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Le  condizioni 
li  che  soltanto  co 
sistemi  e  di 
re  un  decisivo  n 
Si  deve  pertanto 
>se ,  diverso;;  con 
iti»  migliori, 
resto  rimarginare 


MUOVI 


Politico  Settimanale 


[INI  E  COSE 


nostro  yfaese  sono 
radicali  cambiamenti 
ini  noi  possiamo  spe- 
iglioraftientó. 
preparare  ano  stato  di 
istituzioni  .e  con  uo-, 
cche  rii  Paese  possa 
le  sue  piaghe  ed  as- 


preposti  hanno  l’attitudine  e  la  capacità 
di  farle  andare  bene  o  male;  quindi  l’e¬ 
norme  importanza  di  mettere  persone 
---  -  dirigere  pubbliche  aziende, 
tutte  le  incom- 


rgere  a  più  alti  destini,  sì  :  da  figurare 
sguarnente  fra  le  razioni  civili,  non  solo 
merito  di  poc  e  personò:. elette, 
ohe  per  Peleval  :zza  morale  media  di 
cittadin 

7endere  tutti  i  <  ttadini  consapevoli  dei 
dell’ora  prc  sente  additando  malirè 
mt,di  e  nelle  ste  so  tempo  preparare  de 
necessarie  p  r  assurge®  a  più  per¬ 
donate  forme  p  litiche  ed  economiche, 
lo  scopo  cui  ioi  miriamo. 

[Noi  crediamo  :he  si  debba  tendere 
iociale  nói  quale  tutto 
rutto  del  lavori)  vada  a  chi  utilmente 


rignonchè  noi  i  bn  siamo  semplicisti  e 
.  npiamo  che  i  fe  lomeni  sociali  sono  per 
f;  o  natura  molto  complessi  e  non  pos- 
f*  io  nella  loro  es  enza  esprimersi  in  po- 
p  «  formule -breri  come  vorrebbero  da 
■  a  parte  i  teorici  e  dall’altra  i  demago- 
;  quelli  per  inèrzia  mentale,  in  quanto 
tolto  più  facilesfeiurare  su  formule  che 
dagare  su  fenomeni  complessi,  questi 
comodità  di  ;  propaganda  perchè  è 
/  tlto  più  comodò  esporre  alla  gente  con¬ 
empiici  e  suggestivi,  anche  se  non 
tri,  piuttosto  che  compiere  il  lavoro  fa- 
!oso  e  diffìcile  di  istruire  e  di  per- 
^ .  ...  .-v 

v  Aur  serbando  (fede  alle  direttive  sopra 
jposte  crediamo»  che  si  possa  e  debba 
ndere  verso  nuovi  ordinamenti  sociali 
ìche  in  modo  'diverso  da  quello  che 
irma  il  vangelo  delle  diverse  scuole. 

Noi  crediamo  che  dalla  risultante  delle 
mdenze  ordinative  socialiste  e  delle  ten¬ 
enze  propulsi v  js  individualiste  si  può 
aerare  uno  stati  [  di  equilibrio  sociale  fe¬ 
tido  di  beness<  K  per  tutti. 

Onde  la  nece  (sita  di  nuovi  istituti  di 
-dine  sociale  c  te 
ambe  le  tendan  e  e  che,  cerchino  di 
rmonizzatre  gli  interessi  collettivi  con 
at  -Hi  individuai.  Se  non  che  vano  sa- 

\;,  nbe  sperare  i  miglioramento  del  no- 
■  no  organismo  sociale  se  nello  stesso 
impo  non  sì  n  ij  l>  tasseto  le  istituzioni  e 
li  uomini. 

Il  non  aver  .pehtn;sso  un  miglioramento 
elle  nostre  istituzioni  e  dei  nostri  uo¬ 
mini  è  stato  un  terrore  comune  a  tutti  i 
artiti  politici  italiani. 

.  Noi  crediamo  Iche  una  parte  notevole 
fc»  nostri  malanni  sia  da  imputarsi  " 

ostre  istituzioni  s'.entratrici. 

Date  le  confzfrri  etniche,  geografiche 
d  economiche  .-òsi  diverse  in  cui  si  tro- 
rano  le  varie  regioni  italiane,  noi  cre- 
liàmo  pessimo,  1  [attuale  sistema  accen- 
ratore  che  rende  inevitabile  lo  strapotere 
i  una  burocrazia  'netta.  Vorremmo  in- 
ece  che  la  maggior  parte  delle  attnbu- 
ioni  de!  potere,  orima  fra  tutte  la  legi- 
lazione  e  la  pratica  tributaria  fosse 
isciata  ai  governi  delle  varie  regioni  che 
ovrebbero  essere  autonome,  ma  colle¬ 
ge  insieme  in  una  unica  federazione 
venie  un’unica  e  forte  direzione  centrale. 

E’  questa  la  forma  di  Governo  adottata 
egli  Stati  Uniti  in  cui  il  massimo  decen- 
amente  funzionale  è  contemperato  da  un 
irte  governo  cedrale  responsabile  a  cui 
mo  devolute  solo  quelle  mansioni  che 
iteressano  tutta  la  Fe  '  - razione  e  che  il 
rime  a  tutta  la  compagine  dello  Stato 
n’unica  direzione. 

E’  questa  la  forma  di  governo  preco¬ 
tta  per  l’Italia  da  Cattaneo  e  da  Fer- 
ari  e  che  sarebbe  la  forma  più  adatta  al 
pggimento  del  nostro  paese  nelle  condi- 
i  bni  odierne. 

%  nonché  le  pubbliche  cose,  non  me- 
oselle  private,  vanno  bene  o  vanno 
tale  a  seconda  |he  «H  uom,m  ad 


! _  .  compiere  hi 

benze  dalle  più  alte  alle  più  umili.  Noi 
siamo  ben  lungi  da  ciò  è  non  latito  pér 
mancanze  di  uomini  quanto  per  difetto  di 
sistemi,  per  poca,  capacità  nelle  masse  e 
per  poca  onestà  nelle  minoranze  dirigenti. 
Purtroppo  in  Italia  noi  non  abbiamo 
la  vera  classe  dirigente. 

Abbiamo  una  cricca  dirigente  formata 
da  un’  accozzaglia  eterogenea  di  politi¬ 
canti,  per  la  massima  parte  avvocati, 'che 
non  hanno  nè  capacità,  ;  nè  intelligenza, 
nè  onestà,  che  hanno  condotto  il  paese 
alle,  disastrose  condizioni  presenti  prepa¬ 
rate  da  un  cinquan  renio  di  malgoverno  di 
cui  la  guerra  non  ha  fatto  che  rendere  più 
evidenti  gli  effetti. 

Le  nostre  istituzioni  J  imitate  mala¬ 
mente  dalle  istituzioni  inglesi  di  cento 
anni  fa,  istituzioni  tutt’altro  che  perfette 
in  sè  stesse  e  che  mal  si  adattavano  al 
nostro  paese,  hanno  reso;  possibile  che 
alla  direzione  della  pùbblica  cosa  fossero 
chiamate  persone  troppo!  inferiori  al  loro 
compito. 

I  capi  bolscevichi  paesani  vanno  pre¬ 
dicando  che  solo  la  classe  dei  lavoratori 
manuali  è  capace  di  buon  governo,  e,  con 
la  lustra  di  un’eguaglianza  che  non  è  che 
che  una  menzogna  cerca  di  promuovere 
la  dittatura  del  proletariato  che  in  pratica 
sarebbe  la  tirannia  di  ptyhi  operai  dei 
grandi  centri'  industriali. 

Piuttosto  'che ;'’V  attuale  .  «fftràtw-;  degl: 
avvocati,  delle  banche,  e  della  burocrazia 
saremmo  quasi  tentati  di  augurarci  un  po’ 
di  dittatura  proletaria,  se  non.  fossimo 
convinti  che  questa,  per  ragioni  di  altro 
genere,  sarebbe  altrettanto  cattiva  della 
attuale,  e  probabilmente  peggiore;  ci 
condurrebbe  poi  inevitabilmente  ad  una 
reazione,  come  sempre  avviene  quando 
una  minoranza,  non  sufficientemente  " 
te  e  preparata,  si  impossessa  con  un 
colpo  di  mano  del  potere  e  vuole  mante- 
igano  conto  di  en-  servisi 


Noi  auspichiamo  la  formazione  di  una 
classe  dirigente,  che  abbia  le  qualità  per 
dirigere.  ' .  ,!<) 

Noi  non  sappiamo  iniaginarci  una  sana 
democrazia  se  non  come  una  aristocrazia 
(intésa  nel  senso  Etimologico  della  pa¬ 
rola)  aperta  a  fritti 1 
-Una  democrazia/ che  non  sia  capace  di 
affidare  ai  migliori 71  governo  della  pub¬ 
blica  cosa  non  è  una  democrazia,  ma  una 
demagogia  che  finisce  per  degenerare 
nella  tirannia  di  pòchi  più  violenti  e  più 
furbi. 

Alla  formazione  di  questa  nuova  classe 
dirigente  da  scegliersi  tra  le  forze 
veramente  produttive  del  paese,  da  qua¬ 
lunque  parte  provengano. 
cooperare. 

Noi  daremo  la  più  grande  importanza 
fattori  morali,  non  escluso  il  fattore  re¬ 
ligioso  e  cercheremo  col  nostro  giornale 
di  rialzare  il  livello  morale  del  nostro 
Paese,  perchè  siamo  convinti  che  nessun 
progresso  di  ordine  materiale,  può  essere 
durevole  e  fecondo  se  non  è  stato  pre¬ 
ceduto  dall’elevamento  morale  di  tutti 
i  cittadini. 

Crediamo  di  essere  in  molti  a  pensare 
così  e  speriamo  di  radunare  questi  molti 
intorno  a  noi  per  un  lavoro  intenso  e 
fecondo.  TEMPI  NUOVI. 


IVANOE  BONOMI 

E’  un  galantuomo;  In  un,  paese  che  ha 
potuto  essere  governato  per  due  decine 
di  anni  da  Giovanni  Giolittì,  per  tre  o 
quattro  anni  da  Nitri,  non;  può  meravi¬ 
gliare  che  un  galantuomo  non  riesca  a 
stare  al  potere.  Ooll’ onestà  in  Italia  non 
si  govèrna,  almeno?  fino  a  che  la  Camera 
-è  l’espressione  .  morale  degli  uomini ,  ohe 
F hanno  creata.  Non  si  può  governale 
onestamente  in  un  ambiente  di  camor¬ 
risti:  dove  la  così  detta  democrazia  nòn' 
è  altro  che  una  avidi  muta  di  cani,  ar 
lauti  al*  potere. 

Forse  Ivanoe  Bonomi  non  è  ancora 
statista,  comò  noi,  ^intendiamo,  ma  se 
fosse,  difficilmente  avrebbe  potuto  gover¬ 
nare  col  Parlamento  attuale.  Uscito  dal 
Partito  Socialista  nei  .tempi  in  cui  il  so¬ 
cialismo  significava  apostolato,  ha  con¬ 
servando  delle  illusioni  e  cioè  che,  accet¬ 
tando  dei  posti  di  responsabilità,  un 
uomo  che  senta  ih  sè  dèlie  forze  intelli¬ 
genti  e  costruttive  possa  rendersi  utile 
al  proprio  paese  e  che,  anche  ricono¬ 
scendo  la  fall  aci  tà*  di  teorie  prima  pro¬ 
fessate  in.  tutta  sincerità,  si  possa  con¬ 
servare  lo  spirito  altruistico  che  tali 
teorie  animavano  e  si  possa  questo  spi¬ 
rito  portare  nella  pratica  del  governo. 
Bonomi  non 'è  riuscito  a  fare  quello  che 
voleva  ed  è  stato  abbattuto. 

Colóro  che  gli  succederanno  non  fa¬ 
ranno  di  meglio,  ma  troveranno  modo  di 
contentare,  se  non  il  paese,  certo  i  suoi 
più  o  meno  sinceri  rappresentanti  di¬ 
stribuendo  prebende,  soddisfacendo  in¬ 
teressi  particolari,  creando  nuove  clien¬ 
tele  e  dando  alla  burocrazia  maggiori 
poteri.  In  Italia  non  si  governa  che  in 
due  modi,  o  colla  dittatura  o  col  decreto 
di  scioglimento  in  tasca,  il  che  nella 
pratica  equivale  alla  dittatura.  Il  galan¬ 
tuomo  Bonomi  ha  avuto  il  torto  di  non 
esigere  il  decreto  di  scioglimento,  arma 
"L  cui  forse  non  avrebbe  mai  dovuto 

.orsi  e  la.  turba,  «di 

rivoltata  cóntro.  Espia,  dunque  la  sua 
debolezza  ed  è  giustizia.  Ma,  Venuto  al 
potere  coll’aureola  di  essere  un  uomo 
onesto  he  scende  senza  che  questa  au¬ 
reola  sia.  distrutta  è  in  questi  tempi,  non 
è  poco.  ,  ,  ■  ■ 

Il  caso  è  tanto  raro  che  merita  essere 
rilevato,  quando  direttamente, 
interposta  persona,  chi  tornerà 
vernare  l’Italia  deve  essere  Giovanni 
Giolittì.;  E  noi  pensiamo  che  il  fascismo, 
che  di  tale  :  candidatura  osa  farsi  pro¬ 
nubo,  sta  liquidandosi  dinanzi  alla  Na/ 
zionè,  prima  ancora  <Ii  aver  fatto-  il  suo 
ciclo  mentre  dal  fascismo  ancor  sano 
dovranno  sorgere  forze  nuove,  non  in¬ 
quinate  da  ambizioni  politiche  e  dalla 
lue1  parlametotare,  che  compiano  quella 
missione-  che  al  fascismo  pareva  affidata, 
di. spazzare  le  stalle  di  Augia. 

Anteo. 


LA  MORTA  GORA 


T u  potrai  convincere  il  dotto,  tu  puoi 
convincere,  più  difficilmente  l'ignorante, 
il  mezzo-sapiente,  giammai. 

Proverbio  indiano. 


Solidarietà  ed  omertà 

L’omertà  è  la  solidarietà  applicata  al 
male. 

L’omertà  è  molto  radicata  nel  nostro 
vogliamo  paeg.e  e  purtroppo  non  solo  nella  ca^- 
morra  e  nella  mafia  meridionale. 

Abbiamo  l’omertà  politica  per  cui  ogni 
adepto  di  uh  partito  si  crede  in  dovere 
di  difendere  chi  ad  esso  appartiene  c- 
tro  il  sereno  svolgersi  della  giustizia. 

Abbiamo  l’  omertà  religiosa,  che 
svolge  a  favore  dei  membri  meno  degni 
di  una  comunità. 

Abbiamo  l’omertà  sindacale  che  è  cau- 
di  alcuni  dei  Così  detti  scioperi  di 
solidarietà  e  di  altre  manifestazioni  del 


/ 


lettori, 

Vi  consigliamo  di  abbo¬ 
narvi  al  nostro  Giornale. 
La  lettura  sporadica  di  un 
numero  potrebbe  darvi  un 
idea  non  esatta  delle  no¬ 
stre  direttive.  Solo  la  let¬ 
tura  di  tutti  i  numeri  vi 
potrà  mettere  in  grado  di 
comprenderci  e  di 
giudicarci. 


- 


tanto  larghe  basi  fra  noi  e  che  molte 
volte  è  di  inceppo  allo  svolgersi  della 
giustizia.  E’  difficile  per  esempio  che  un 
medico  che  dovrebbe  andare  in  prigione 
se  non  fosse  altro  per  omicidio  colposo, 
trovi  un  collega  disposto  a  testimoniare 
contro  di  lui. 

L’omertà  purtroppo  ha  la  sua  ragione 
d’essere  nel  diminuito  senso  della  gran¬ 
dezza  e  sulla  nessuna  fiducia  che  la 
gente  ha  sui  nostri  ordinamenti  giu¬ 
diziari. 

Eppure  la  giustizia  fu,  è,  e  sarà  sem¬ 
pre  il  fondamento  dei  regni. 

La  campagna  continua  per  migliorare 
i  nostri  ordinamenti  giudiziari  e  per  me¬ 
glio  selezionare  i  nostri  giudici  è  uno 
degli  scopi  del  nostro  giornale. 


Da  venti  giorni  Montecitorio  offre  un 
miserando  spettacolo,  il  più  miserando 
che  possa  dare  un’istituzione  come  un 
uomo  ;  esso  cade  sotto  il  peso  della  pro¬ 
pria  onnipotenza. 

Per  un  processo  storico  piuttosto  invo¬ 
lutivo  che  evolutivo,  la  Camera  ha  pra¬ 
ticamente  assorbite  le  funzioni  dei  tre 
supremi  poteri  politici  dello  Stato,  avo¬ 
cando  completamente  a  sè  la  formazione 
del  potere  esecutivo,  riducendo  ad  una 
funzione  meramente  formale  l’ influenza 
e  l’azione  dell’altro  ramo  del  Parlamento 
e  della  Corona.  Come  ciò  sia  avvenuto  e 
se  non  anche  per  colpa  degli  organi  che 
sono  stati  praticamente  soppressi  non  è 
qui  il  caso  di  indagare,  ma  la  constata¬ 
zione  non  è  perciò  men  vera  e  dolorosa. 

L’  onnipotenza  della  Camera,  per  la 
mancanza  di  qualsiasi  controllo  sia  degli 
altri  poteri  dello  Stato,  in  specie  del  Se¬ 
nato,  la  cui  composizione  è  andata  co¬ 
stantemente  peggiorando  coll’ inclusione- 
di  q'uegli  elementi  che  il  suffragio  popo¬ 
lare  respingeva,  sia  dell’ opinione  pub¬ 
blica  non  sufficientemente  educata  e  spes¬ 
so  traviata  da  quegli  uomini  di  governo 
che  avevano  interesse  a  non  lasciar  ve¬ 
der  chiaro  nei  problemi  della  vita  pub¬ 
blica,  è  diventata  impotenza. 

La  formazione  della  Camera  è  del  re¬ 
sto  tale  che  un  lavoro  utile  non  si  può  più 
sperare  da  essa.  Invero  essa  è  costituita 
da  due  parti  ben  distinte  e  sostanzial¬ 
mente  diverse,  per  quanto  uscite  dal  me¬ 
desimo  corpo  elettorale.  Da  un  lato  i 
partiti  di  masse,  per  i  quali  arte  di  go¬ 
vernò  al.ro  non  è  eh e~ì  Enunciazione  di 
un  programma  e  che  ritengono  che  l’ap¬ 
plicazione  di  esso  dipenda  unicamente 
dalla  pressione  che  la  massa  del  partito 
può  esercitare. 

Dall’altro  lato  rappresentanti  di  tutte  le 
frazioni  del  cosidetto  partito  liberale,  che 
in  passato  possedette  la  più  esatta  no¬ 
zione  del  funzionamento  dello  Stato  mo¬ 
derno,  degenerato  per  .  insufficiente  col¬ 
tura  politica  del  paese  in  una  amorfa 
accozzaglia  di  ambizioni,  che  portano  ai 
peggióri  compromessi. 

Queste  due  correnti  all’incirca  si  equi¬ 
librano,  ed  ecco  che  assistiamo  ad  uno 
sterile  conflitto,  il  cui  risultato  è  l’asso¬ 
luta  negazione.  Gli  infruttuosi  conati, 
inverecondo  palleggio  delle  responsabi¬ 
lità,  di  cui  sono  piene  le  cronache  dei 
quotidiani  non  ci  lasciano  trovare  miglior 
definizione  della  attuale  situazione  del 
titolo  che  abbiamo  posto  a  capo  di  questo 
articolo.  L’ultimissima  notizia 'che  il  me¬ 
diocre  avvocatuceio  onorevole  Eacta,  che 
ha  sempre  brillato  soltanto  di  luce  riflessa 
possa  essere  chiamato  a  rappresentare  nel 
Consesso  delle  Nazioni  una  Italia  vitto¬ 
riosa,  popolala  da  ben  quaranta  milioni  di 
cittadini,  mostra  a  quale  estremo  grado  di 
abbiezione,  questo  parlamentarismo  cor¬ 
rotto  e  imbelle  ci  abbia  portato. 

Importanti  e  profonde  riforme  sono 
necessarie  perchè  l’ organismo  politico 
dello  Stato  sia  posto  in  grado  di  funzio¬ 
nare  efficacemente  e  possa  risolvere 
gravi  problemi  che  incombono  sul  nostro 
Paese. 

Ma  siamo  relativisti  e  comprendiamo 
che  le  riforme  non  si  possono  e  non  si 
debbono  improvvisare,  e  che  il  nuovo  Mi¬ 
nistero  deve  pur  sorgere  dall’ambiente  in 
cui  si  svolgono  le  attuali  competizioni. 
D’altra  parte  non  abbiamo  alcuna  spe¬ 
ranza  che  la  Corona  riprenda  dopo  lungo 
disuso  le  sue  prerogative  costituzionali, 
e  rendendosi  interprete  delle  forze  sane 
del  Paese,  tagli  il  presente  nodo  gordiano. 

Pertanto  dobbiamo  rivolgerci  agli  Stessi 
uomini  che  oggi  danno  così  triste  spetta- 


Ai  partiti  di  massa  diciamo  che  l’eser¬ 
cizio  del  potere  è  cosa  difficile,  che  esige 
capacità  tecniche,  lunga  preparazione ’e 
senso  di  responsabilità.^el to' l’uomo  che 
può  assumersi  di  presentare  un  program¬ 
ma  e  dare  affidarrientpjieli’espjicazione  di 
esso,  di  coscienza  ferma  e  rigida  del  do¬ 
vere,  esso  deve  essere  lasciato  libero  di 
scegliersi  i  suoi  collaboratori,  senza  su¬ 
bire  imposizioni  di  nomi,  senza  grette  do¬ 
sature  di  proporzioni,  senza  criteri  di  re¬ 
gionalismo,  tutte  cose  che  hanno  per  solo 
risultato  novàntonove  su  cento  di  portare 
à!  potere  degli  incompetenti. 

Ai  partiti  non  di  masse,  che  dovrebbero 
rappresentare  (e  purtroppo  non  rappre-  r 
sentano)  la  parte  più  evoluta  e  più  colta, 
sopratutto  la  parte  meglio  preparata  al¬ 
l’esercizio  del  potere,  diciamo  che  non 
debbono  pretendere  di  essere  semenzai  di 
ministri  e  sottoministri  e  tanto  meno  di 
sedere  per  turno  sulle  poltrone  ministe¬ 
riali,  perchè  in  tal  modo  creano  tra  di 
essi  ed  il  paese  una  barrièra  che  no» 
sarà  più  facilmente  colmata  e  che  po-  * 
trebbe  indurre  gli  elettori  à  spazzare  de¬ 
finitivamente  quelle  che,  con  adusata 
espressione  ma  sempre  attuale,  sono  ve¬ 
ramente  le  stalle  d’Augia, 

A  colui  che  sarà  prescelto,  oggi  più 
che  mai  Cireneo  della  croce  del  potere, 
diciamo  che  se  non  vuol  tradire  il  Paese, 
salga  al  seggio  presidenziale  colla  ferma 
volontà  di  sottoporre  alla  Camera  non  un 
programma  ampio,  e  perciò  vago  nella 
sua  ampiezza,  ma  di  pochi  e  precisi  punti, 
d’immediata  necessità  e  di  non  lontana 
attuabilità.  Poche  idò»,  ma  concrete  *  • 

pratiche,  come  quelle  su  cui  si  fanno  le 
battaglie  parlamentari  in  Inghilterra,  i» 
quella  Inghilterra  che  assai  male  scim¬ 
miottiamo.  Chieda  quest’uomo  al  Parla¬ 
mento  il  consenso  di  massima  su  questi 
punti,  si  circondi  di  uomini  in  cui  abbia 
piena  fiducia  morale  e  tecnica,  scelti  an¬ 
che  fuori  del  Parlamento,  poi  si  metta  al 
lavoro  ed  il  giorno  in  cui  la  muta  dei  lupi 
avidi  di  potere  gli  urlerà  alle  calcagna  e 
tenterà  di  travolgerlo,  si  rivolga  al  Paese 
e  lo  chiami  giudice  tra  il  potere  esecutivo 
e  colorò  che  malamente  rappresentando 
il  potere  legislativo,  non  sanno  che  sabo¬ 
tare  ogni  attività  onesta,  ogni  sano  pro¬ 
posito. 

Il  Paese,  quando  trovi  un  galantuomo 
che  sappia  liberamente  parlargli,  ascolte¬ 
rà.  Esso  non  è  così  fradicio  come  i  suoi 
attuali  rappresentanti  e  comincia  ad  ès¬ 
sere  stufo  di  questi  palloni  pieni  di  vento 
che  pretendono  fare  i  suoi  interessi,  men¬ 
tre  la  loro  opera  non  si  svolge  che  ad  im¬ 
pedire  ogni  proficuo  lavoro.  La  tela  su 
cui  lavorano  i  nostri  ministri  è  la  tela 
di  Penelope,  e  noi  siamo  governati,  per 
quel  poco  ancora  che  lo  siamo,  con  de¬ 
creti-legge.  II  popolo  sente  che  ormai  la 
attuale  Camera  non  è  più  che  una  super¬ 
fetazione  inutile,  una  fabbrica  a  getto 
continuo  di  pretendenti  al  potere.  11 
giorno  in  cui  dovrà  scegliere  tra  un  ga¬ 
lantuomo  solo  e  500  chiacchieroni,  la 
scelta  non  sarà  dubbia.  Ma  ci  vuole  ah 
n  galantuomo  e  un  uomo  di  fegato. 
Auguriamoci  dunque  che  lo  si  trovi  e  che 
l’Italia  abbia  finalmente  un  Governo  tale 
di  fatto,  come  di  nome. 


i 


colo  e  dir  loro  che,  qualora  non  si  ren¬ 
dano  conto  della  gravità  della  situazione, 
travolgeranno  sè  stessi  e  l’ istituto  che 
vorrebbero  difendere,  senza  salvare  nep¬ 
pure  le  loro  ambizioni  e  i  loro  particolari 
interessi. 


Gli  uomini  sarebbero  d’ accordo  su 
tutti  i  soggetti,  se  questi  soggetti  non 
Avessero  che  urta  sola  faccia,  ma  come 
essi  ne  hanno  molte  e  che  ciascuno  non 
è  impressionato  che  dai  lati  in  rapporto 
col  suo  temperamento  la  sua  razza  e  la 
sua  educazione,  l’accordo  diventa  impos¬ 
sibile. 

Le  decisioni  dei  governanti  non  sapreb¬ 
bero  soddisfare  interamente  l'opinione 
pubblica.  Essa  reclama  infatti,  U  meglio, 
mente  i  governanti  sono  costretti  a  con¬ 
tentarsi  del  possibile. 

Gustave  Le  Bon. 
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lità.  ’ml  Tl Altra  parti  iT’sictìrezza’tì 
udozio;ie  di  un  sistema  che  in  Italia  gode 
delle  maggiori  preferenze,  servirebbe  an- 
tjanquillare  l’ambiente. 


trionfo  not¥  sia  conseguenza  che  di  ac¬ 
cordi,  anzi  di  compromessi,  è  la  causa 
delle  Violenze,  ma  la_  opposizione  a  tale 
propaganda. 
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'che  7jP  programma  I 
zione  nazionale  troverà  aiuto  per  vincere 
le  resistenze  silenziose  ma  potenti  che 
tutte  le'  fòrze  reazionarie,  penetrate  nel 


,  ' 

fasciò  " di  ■'figène'tà-  véra' quasi  coTttpffifameme  il  pfòTTiema , 


noi  del  rèsto  scrivemmo  in  un  numerò  pre¬ 
cedente.  Ma  natqralmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  infanto  provveder^  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 
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fare  quanto  egli  scrive  al  riguardo  : 

«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo,  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
esportazioni  ;  in  massima  pare  consigliabile 


TEMPI  NUOVI 


Condono  di  debiti 

©  restituzione  del  mal  tolto  ? 

La  questione  dei  debiti  dell'  Italia  e 
della  Francia  verso  gli  alleati  od  ex al¬ 
leati  Anglo-Sassoni  è  seriore  all’ordine 
del  giorno  e  se  non  sarà  risolta  definiti¬ 
vamente  continuerà  ad  avvelenare  la  vita 
eenomica  del  mondo 

Molti  giornali  esprimono  l’idea  abba¬ 
stanza  semplicista  e  piacevole,  almeno 
per  noi,  che  l’Inghilterarra  e  gli  Stati 
Uniti  dovrebbero  senz’alro  cancellare  i 
debiti  ai  loro  ex  fratelli  d’armi  latini. 

Pretendere  che  cj  condonino  comple¬ 
tamente  i  nostri  debiti  forse  in  omaggio 
a  quanto,  è  detto  nel  Vangelo,  a  me  pare 
un  po’  troppo,  Si  avrebbe  potuto  e  do¬ 
vuto  pretendere  una  comunione  di  risorse 
Snanziarie  quando  si  entrò  in  guerra,  ma 
allora  non  si  fece,  e  còsi  il  paese  deve 
pagare  il  fio  di  farsi  da  tempo  immemo¬ 
rabile  governare  da  avvocati  politicanti, 
invece  che  da  onesti  ed  avveduti  uomini 
daffari,  •* 

Ma  se  non  é  facile  ottenere  che  i  cari 
alleati  Anglo-Sassqni  ci  condonino  quanto 
realmente  ci  hanno  prestato,  a  me  non 
pare  troppo  pretendere  che  ci  restitui¬ 
scano  quanto  ci  hanno  rubato.  Basterebbe 
questo  per  estinguere  almeno  ,i  tre  quarti 
del  debito»  verso  gli  Stati  Uniti  e  sovra- 
tutto  verso  -l’Inghilterra. 

E’  noto  che  quest’ultima,  detentrice 
durante  la  guerra  dei  mezzi  di  trasporto, 
si  valse  in  modo  esoso  di  questa  sua  po¬ 
sizione  di  privilegio  facendosi  pagare 
«oli  smisurati  che  spesso  triplicarono  e 
qualche  volta  quintuplicarono  i  prezzi 
delle  mercanzie. 

Ora  l’ Inghilterra  si  è  visto  mercè  il 
trattato  di  Versailles  restituito  tutto  quel 
tonnellaggio  perduto  che  noi  le  avevamo 
anticipatamente  pagato  mercè  noli  usu- 
rari.  Così  tutte  le  materie  prime  di  ori¬ 
gine  americana  o  brittannica  ci  vennero 
sempre  addebitate  a  prezzi  fantastici. 

Non  è  sufficiente  il  dire  che  se  ci  ac¬ 
collarono  le  tnerei  delle  quali  avevamo 
bisogno  a  prezzi  esorbitanti,  ciò  dipese 
anche  dall’imbecillità  ed  insipienza  degli 
individui  delegati  agli  acquisti,  perchè  io 
credo  che  nessun  onesto  negoziante  debba 
prendere  per  il  collo  un  avventore,  an¬ 
che  se  esso  è  alquanto  minchione  ed 
incapace  nel  contrattare. 

Se  un  tribunale  dovesse  giudicare  in 
via  di  equità,  il  caso  di  un  usuraio  che 
ha  dato  per  cento  fife  di  merce  reale,  fa¬ 
cendosi  rilasciare  per  mille  lire  di  cam¬ 
biali,  probabilmente  condannerebbe  T 
debitore  a  pagare  le  cento  lire  corrispon¬ 
denti  al  valore  reale  della  merce  venduta, 
ma  non  le  novecento  lire  estorte  all’insi¬ 
pienza  e  al  bisogno  del  compratore. 

Se  esistesse  un  tribunale  intemazio¬ 
nale  che  avesse  qualche  voce  in  capitolo, 
l’Italia  dovrebbe  fare  prima  il  calcolo  di 
quello  che  era  il  valore  reale,  su  mercato 
«ormale,  delle  merci  acquistate  dall’In¬ 
ghilterra  e  dagli  Stati  Uniti  e  delle  pre¬ 
stazioni  realmente  avute  da  questi  due 
alleati,  confrontarle  con  le  cifre  a  cui 
queste  merci  e  queste  prestazioni  le  sono 
state  addebitate  e  domandare  di  essere 
dispensata  dal  pagamento  di  quella  quota 
parte  ohe  ha  dovuto  pagare'  in  più  di 
quanto  era  onesto  richiedere.  Calcolando 
globalmente  i  sovraprezzi  che  il  Governo 
ed  i  privati  cittadini  Italiani  hanno  dovuto 
pagare  ai  governi  ed  ai  privati  cittadini 
Inglesi  ed  Americani,  si  troverebbe  che 
gli  Italiani  durante  il  periodo  bellico 
hanno  pagato  in  media  agli  Americani  al¬ 
meno  tre  volte  ed  agli  Inglesi  almeno 
quattro  volte  il  valore  reale  delle  merci 
da  assi  acquistate. 

Ciò  senza  contare  l’ aggravio  portato 
dalla  svalutazione  della  nostra  moneta, _ 
un’altra  forma  gravissima  di  usura  a  cui 
noi  abbiamo  è  vero  dato  un  po’  di  appi¬ 
glio  con  la  nostra  politica  finanziaria  ed 
interna,  ma  di  cui  si  è  abusato  in  una 
maniera  indecente. 

Forse  pep  molte  ragioni  converrebbe 
anche  agli  Inglesi  ed  agli  Americani  di 
addivenire  spontanemente  ad  una  revi¬ 
sione  dei  debiti  degli  alleati  poveri.  Rie- 
scirebbero  in  questo  modo  a  dissipare  la 
impressione  così  generale  fra  noi  che 
siamo  riesciti  a  scampare  dall’  essere 
massacrati  dai  popoli  di  lingua  tedesca, 
per  finire  ad  essere  derubati  dai  popoli  di 
lingua  inglese,  il  che  se  è  meno  terribile, 
non  è  punto  piacevole. 


SÌ  E  INO 

E’  molto  più  facile  trovare  gli  uomini 
consenzienti  in  idee  negative  che  nelle 
positive.  Tutti  sono  concordi  per  esem¬ 
pio  nel  riconoscere  che  vi  è  qualche  ruo¬ 
ta  che  non  marcia'  nella  nostra  società, 
ma  quando  si  tratta  di  porre  qualcosa 
per  rimediarvi  allora  l’accordo  cessa  di 
incanto. 

A  tal  proposito  ricordo1  un’osservazio¬ 
ne  che  mi  era  venuta  spontanea  un 
giorno  studiando  lingue  straniere  :  la 
stessa  radice  «  non  »  indica  la  negazione 
in  quasi  tutte  le  lingue  ma  quando  si 
tratta  di  dir  sì  ogni  lingua  ha  un  suo 
proprio  vocabolo  :  sì,  oui,  ya,  yes,  eco. 

Quando  verrà  quel  giorno  in  cui  un 
nuovo  esperanto  morale  unificherà  le  ve¬ 
dute  dell’umanità  non  solo  nel  negare  e 
distruggere  ma  anche  nell’  affermare  e 
costruire  1 


CONTRO  L’INDUSTRIA 

:  Anzitutto  a  còsto  di  sembrare  pedanti 
definiamo  bene  che  cosa  si  deve  inten¬ 
dere  per  industria.  Il  concetto  dell’indu¬ 
stria  involve  il  concetto  di  produzione  di 
oggetti  o  di  energie  utili  mediante  tra¬ 
sformazioni  successive  della  materia  e 
dell’energia.  Perciò  tra  le  industrie  noi 
collochiamo  e  diamo  il  posto  d’onore  alla 
agricoltura  mentre  non  consideriamo  co¬ 
me  industria,  ma  piuttosto  come  commer¬ 
cio,  la  così  detta  industria  del  forestiero. 

Abbiamo  dovuto  fare  queste  defini¬ 
zione  e  portare  anche  questi  esempi 
perchè  da  noi  si  ha  l’abitudine  di  con¬ 
trapporre  l’industria  all’agricoltura  e  con¬ 
siderare  invece  come  industrie  dei  sem¬ 
plici  commerci. 

L’esempio  delle  nazioni  più  forti,  più 
progredite,  qualora  il  ragionamento  ed  il 
senso  comune  non  ce  ne  avessero  già 
persuasi,  e  più  ancora  le  terribili  con¬ 
tingenze  dell’  ora  presente,  dovrebbero 
convincere  tutti  gli  italiani  che  è  neces¬ 
sario  svolgere  ^er  non  dire  creare  una 
sana  industria  italiana. 

Checché  blaterino  alcuni  così  detti 
economisti  e  tutti  quei  molti  che  parlano 
per  aver  sentito  dire,  il  suolo  italiano  è 
in  gran  parte  poco  fertile,  almeno  in  con¬ 
fronto  con  quello  di  altre  nazioni  più  for¬ 
tunate,  e  anche  se  è  meglio  coltivato  non 
potrà  produrre  quanto  abbisogna  per  una 
popolazione  così  densa  come  la  nostra. 

Per  sopperire  ai  bisogni  della  nazione 
occorre  pertanto  che  altre  più  importanti 
industrie  si  svolgano  ma  perchè  esse  pos¬ 
sano  svolgersi  sanamente  occorre  che 
l’ambiente  morale  in  cui  esse  si  svolgono 
sia  ad  esse  prettamente  favorevole. 

Ed  ora  io  mi  domando  :  è  l’ambiente' 
morale  in  cui  si  è  svolta  l’industria  ita¬ 
liana,  eccetto  quella  agricola,  favorevole? 

Purtroppo  dobbiamo  rispondere  di  no. 

L’educazione,  poca  sì,  ma  classica, 
delle  nostre  classi  dirigenti  è  fatta  con 
intendimenti  assolutamente  antindustriali. 

Noi  siamo  ancora  imbevuti  delle  idee 
dei  latini  che  lasciavano  agli  schiavi 
lavori  industriali,  tanto  che  ci  furono 
tramandati  i  nomi  degli  istrioni  e  dei  poe¬ 
taceli  che  dilettavano  la  decadenza  ro¬ 
mana,  ma  non  ci  furono  ricordati  nep¬ 
pure  i  nomi  di  quei  sommi  ingegneri  che 
costrussero  gli  acquedotti  e  le  grandi  ar¬ 
tèrie  di  comunicazione  di  Roma  e  che 
organizzarono  quegli  splendidi  servizi  di 
comunicazione  che  solo  nell’  ultimo  se¬ 
colo  furono  superati. 

Questa  mentalità  antindustriale  è  co¬ 
mune  nelle  nostre  classi  dirigenti,  le 
quali  sono  formate  in  parte  di  proprietari 
in  parte  di  professionisti  ed  impiegati 
amanti  del  quieto  vivere  e  del  dolce  far 
poco,  che  contro  le  classi  industriali  ed 
operaie  nutrono  un  sentimento  indefini¬ 
bile  in  cui  entrano  un  po’  il  disprezzo, 
un  po’  la* paura,  qualche  volta  anche  un 
tantino  di  invidiale  sempre  un  vago 
tomento  che  il  sorgere  di  una  forte  e 
classe  industriale,  e,  fenomeno  parallelo, 
di  una  forte  e  ricca  classe  operaia,  possa 
menomare  la  propria  influenza  ed  il  pro¬ 
prio  benessere. 

Di  questo  poco  conto  in  cui  sono  te¬ 
nute  le  industrie  ed  i  loro  rappresentanti 
dalle  nostre  classi  dirigenti,  un  esempio 
purtroppo  doloroso  per  le  sue  conse¬ 
guenze  in  rapporto  alla  difesa  della  na¬ 
zione,  si  è  avuto  a  proposito  della  così 
detta  mobilitazione  industriale.  A  diri¬ 
gere  l’ organismo  che  avrebbe  dovuto 
organizzare  le  industrie  che  direttamente 
servivano  alla  difesa  del  ' paese  il  mini¬ 
stero  (che  delle  nostre  classi  dirigenti  è 
genuino  rappresentante)  aveva  chia¬ 
mato  dei  generali,  uomini ’d’ affari,  pro¬ 
fessori  e  uomini  politici...  ma  non  fu 
chiamato  nemmeno  un  industriale  pro¬ 
priamente,  detto,  cioè  una  di  quelle  per¬ 
sone  che  avendo  trascorso  una  parte 
della  propria  esistenza  nelle  officine 
avrebbe  potuto  mettere  a  profitto  della 
patria  la  propria  esperienza. 

Poco  ben  visti  dalle  classi  dirigenti  gli 
industriali  sono,  un  poco  per  colpa  loro 
....  poco  per  colpa  delle  circostanze,  in 
aperta  inimicizia  con  le  classi  operaie  che 
vedono  nell’industriale  solo  lo  sfruttatore 
del  loro  lavoro  e  non  il  guidatore  delle 
loro  energie. 

In  un  ambiente  moralmente  così  av¬ 
verso  è  difficile  che  l’industria  nostra 
possa  sorgere  e  prosperare.  , 

Dalla  attuale  classe  dirigente  l’indu¬ 
stria  non  ha  nulla  da  sperare.  D’  altra 
parte  essa  è  così  povera  di  energie  e  di 
uomini,  che  anche  se  essa  cessasse  dal 
suo  accanimento  contro  l’industria  poco 
giovamento  essa  ne  potrebbe  ritrarre, 
Più  utile  sarebbe  forse  un’intesa  con  li 
classe  operaia.  Ma  noi  vediamo  quanto 
questa  intesa  sfa  oggi  difficile.  Noi  cre¬ 
diamo  che  gli  industriali  e  gli  operai  se 
da  una  parte  hanno  qualche  interesse 
contrario,  hanno  altresì  molti  interessi 
comuni.  Primissimo  tra  i  quali  di  man¬ 
dar  via  il  più  presto  quella  cricca  diri¬ 
gente,  nemica  ad  entrambi,  che 
sgovernato  per  cinquant’anni  e  d  sgo¬ 
verna  tuttora.  Noi  crediamo  che  questi 
interessi  comuni  dovrebbero  finire  per 
prevalere,  se  non  si  vuole  che  il  nostro 
paese  vada  alla  malora,  ma  il  persuadere 
gran  parte  degli  industriali  e  degli  operai 
di  tale  necessità  non  è  una  cosa  facile. 

Ing.  Camillo  Olivetti. 


Al  21  febbraio  si  doveva  inaugurare  a 
Londra  un  convegno  degli  esperti  a  cui  è 
devoluto  il  lavoro  preparatorio  per  la  con¬ 
ferenza  di  Genova. 

Ognuno  capisce  l’impdrtanza,  di  questo 
convegno  a  cui  le  altre  nazioni  hanno  de¬ 
legato  le  persone  più  versate  nell’indu- 
stria  e  nella  finanza. 

Al  Ministèro  degli  Esteri  si  è  giunti  al 
giorno  16  senza  ancora  aver  scelto  i  due 
delegati  spettanti  aU’Itafia. 

Al  16,  cioè  all’ultimo  momento,  il  Mini¬ 
stro  Ideila  ^Torretta  addivenne  alla  scelta,  e 
questa  cadde  su  un  banchiere  di  Palermo, 
certo  Jung,  e  sul  noto  industriale  Alberto 
Pirelli,  ma  la  cosa  si  fece  aH’improWiso, 
senza  accertarsi  prima  se  queste  persone 
potevano  accettare  o  meno  la  carica,  e 
senza  dare  ad  esse  materialmente  tempo 


Come  si  scelgono  i  nostri  rappresentanti 

.'semplice 


.  'Conti,  che 
iatta,  ma  que- 
o  non  potè 

tnzà  sapere  chi 


,di  prepararsi  al .  grave  e  li 
compito. 

Il  fatto  è  che  Pirelli  èra |a  Sori  amma¬ 
lato,  e  non  potè  accettare,  pilota  in  fretta 
e  furia  telegrafarono  al 
certamente  è  la  persona 
sti,  sorpreso  all’ultimo  m< 
neppur  lui  accettare. 

Si  era  giunti  al  18 
mandare!. 

Ora  avvenne  che  il  Residente  di 
importante  Associazionefdi  Milano,  desi¬ 
deroso,  nell’  inter-esse  Idell’Associazione 
da  lui  presieduta,  di  stfcere  da  chi  fosse 
rappresentata  l’Italia  intarmò  uno  dei  di¬ 
rettori  delle  Officine  Bfeda,  l’ing.  Sagra- 
moso,  che  doveva  anlare  a .  Roma  per 
affari,  di  recarsi  al  Ministero  degli  Esteri 
per  vedere  che  cosa  fuocedeva. 


1 11  Sagramoso  fece  la  commissione,  Ma 
qual  fu  il  suo  stupire  ed  il  suo  turba¬ 
mento  quando  si  vide  arrivare  la  nomina 
a  delegato  italiano  alla  conferenza  di 
Londra,  con  24 erèdi  tempo  jp|r  recarsi 
in  Inghilterra,  noijpna  che  egli  finì  per 
accettare,  pur  facendo  presente  la  diffi¬ 
coltà  della  sua  posizione. 

Noi  non  critichiamo  la  nomina  per  sè. 
Stessa.  j  .  \) 

Meglio  Un  buon  ingegnere  per  lo  mena 
edotto  di  alcuni  dei  problèmi  industriali! 
che  non  uno  dei  soliti  avvocati  o  profesì 
sori  omniscjenti,  che  (  noi  usiamo  espor¬ 
tar^  in  casi  consimili,  pia  ci  doman¬ 
diamo  se  è  permesso  di  arrivare  ad  una 
nomina  di  tanta  importanza  all’ultimo  mo 
meno,  senza  che  sia  Materialmente  pos¬ 
sibile  ai  nostri  delegati  di  farsi  quella 
preparazjpne  senza  là  quale  anche  le  per¬ 
sone  più  capaci,  non  possono  più  adem¬ 
piere  alle  mansioni  a  Joro  devolute. 

A  noi  pare  che  alla  Consulta  siano 
semplicemente  incoscienti. 


LA  PROPORZIONALE 


Crisi  funzionale. 

Parlare  di  crisi  di  regime  a  cagione 
dello  stato  di  marasma  in  cui  versa  la 
vita  politica  italiana  è  forse  eccessivo. 
D'altro  lato  non  si  può  contestare  che 
dall’ avvento  del  suffragio  universale  pri¬ 
ma,  e  della  proporzionale  poi,  la  Càmera 
dei  Deputati  ha  sempre  peggiorato,  sia 
per  la,  sua  intrinseca;  '.composizione,  sia 
per  l’opera  negativa  che  essa  svolge. 

Invero  non  'solo  la  Camera  non  agisce 
più,  perdendosi  in  vàne  logomachie,  ma 
impedisce  anche  ai  governi  di  agire.  E 
se  è  deplorevole  il  sistema  dei  decreti- 
legge,  bisogna  pur  riconoscere  che  senza 
di  essi,  il  paese  verserebbe  nella  peg¬ 
giore  anarchia  a- non  si  arriverebbe  nep¬ 
pure  a  incassarc  i  tributi  senza  i  quali 
la  vita-  della  nazione  sarebbe  immedia¬ 
tamente  arrestata. 

Vogliamo  da  piò  trarre  la  conclusione 
che  suffragio  universale  e  proporzionale 
siano  state  due  riforme  cattive?  Le  con¬ 
seguenze  delle  due  riforme  porterebbero 
a  tale  concluse  one.  ma  le  ragioni  supe¬ 
riori  di  diritto  èidi  moralità  che  le  han¬ 
no  consigliate  :  permangono,  anche  se 
altre  cause  non  hanno  permesso  dii  ot¬ 
tenere  quei  benefici  che  .teoricamente 
esse  dovevano  date»  Ci,  sopii,  delle,  rifor¬ 
me  che  hanno  una-  radice  iteli  a  p  sicolo¬ 
gia  delle  masse  per  cui,  una  vPlta  date, 
non  si  possono  piùgritogliere,  ,$aa  non  si 
deve  tacere  che' quès-te  riforme  non  han¬ 
no  avuto  quella  preparazione;,  intellet¬ 
tuale  ed  educativa  che  era  necessaria 
perchè  le  riforme  fossero  sentite  ed  ap¬ 
prezzate  al  loro  giusto  valor*©-  porche 
la  loro  applicazione  non  fosse  sfruttata 
nei  difetti  che  presentavano,  mentre  non 
ne  erano  utilizzati  i  pregi.  Ne, / deriva 
che  non!  potendosi  togliere  le  riforme  per 
ridarle  quando;  il  popolo  sia,;  veramente 
maturo  a  servitsene,  bisogni  studiare  il 
modo  di  togliere  ad  esse  qujei  maggiori 
inconvenienti  che  lq,  esperienza  ha  con¬ 
statato.  ■  ■ 

Non  del  suffragio  universale  vogliamo 
qui  parlare,  ma  sopratutto  'e  più  spe¬ 
cialmente  della  proporzionale,  la  quale, 
venuta  comq  correttivo  del  suffragio, 
1’  ha  invece  infinitamente  peggiorato, 

iltiplicando  in  misura  mostruosa 
danni  del  collegio  uninominale. 

Correggere 
non  sopprimere. 

Chi  scrive  è  stato  dei  primi  a  solle¬ 
vare  la  questione  della  proporzionale 
dopo  l’esito  delle  ultime  elezioni  e  suc¬ 
cessivamente  sono  stati  scritti  fiumi  di 
inchiostro.  Ma  còme  avviene'  di  tutte  le 
cose  in  Italia,  dopo  un  diluvio  di  pro¬ 
poste,  nessuno  più  ha  parlato  della  pro¬ 
porzionale  e,  vi  si  accenna  appena  in 
questi  momenti  In  cui,  esaminata  l’ipo¬ 
tesi  di  un  appello  al  paese,  si  è  dovuto 
convenire  che  le  elezioni  rifatte  col  si¬ 
stema  attuale  non  darebbero  nulla  di 
meglio  della  attuale  Camera  nè  dal  pun¬ 
to  di  vista  della  sua  composizione  nè  dal 
punto  di  vista  del  suo  valóre  intellet¬ 
tuale.  Anzi  da  quest’ultimo  punto'  di  vi¬ 
sta,  possiamo  già  prevedere  una  deca¬ 
denza  perchè  parecchi  degli  uomini  di 
valore  che  hanno  lottato  nelle  ultime 
elezioni,  sia  fra  quelli  riusciti,  sia  fra 
quelli  che  non  furono  eletti,  rimasero  co¬ 
sì  disgustati  del  modo  in  cui  si  è  svolta 
la  lotta  tra  candidati  dello  •  stesso  par¬ 
tito  che  non  vogliono  più  affrontare  la 
sorte  delle  urne. 

Invero  la  vittoria  non  sorriderebbe  ai 
migliori  candidati,  ma  a  quelli  che  pos¬ 
seggono  più  quattrini,  che  hanno  mag¬ 
giori  influenze  illecite,  a  quelli  che  han¬ 
no  minori  scrupoli.  La  probabilità  di 
riuscita  è  in  ragione  inversa  alla  mora¬ 
lità  politica  del  candidato. 

Vogliamo  pertanto  accennare  a  due 
tre  riforme  principali  che,  a  nostro  a1 
viso,  potrebbero  correggere  in  parte 
danni  dela  proporzionale  quale  è  adot¬ 
tata  in  Italia,  senza  sovvertire  comple¬ 
tamente  la  legge  e  rimettere  il  problema 


alto  mare.  Altrifp 
gerire  ulteriori  r 
teniamo  c' 
nèrisi  su  due  < 


prossime  elezioni  Ipojebbe-ro  essere  af¬ 


frontate  più  trar 
galantuomini. 


delle 

Sulle  colonne  ideila] 
polo  »  e  tratti 
biamo  notato 
gli  interessi,, 
della,  città.  Ni 
gli  uni  prevai 
gliamo  che  di 
contradditorio, 
altri  possano 
duca  a  poco  i 
equilibrio 
luppo  delle  n 
gno  di  tariffe!  dog; 
risca  la 

che  essa,  si  atrofizzi 


trà  in  seguito  sug-  nostro 
©azióni,  ma  noi  ri- 
lordo  potesse  otte- 
jrincipali  punti,  le 


Sciale  che 

stato  di  gu„_„.  ™ 

Questo  diqa/ttito  nòn  è 
Parlamento,  nè  potrà 

ì  a.  gHa  ri  lira.  1  ’  a  1.P, 


mente  anche  dai 

Revisione 

Circoscrizioni. 

Gazzetta  del  Po- 
caro-viveri  ab- 
il  contrasto  tra 
tpagna  e  quelli 
gliamo  affatto  che 
igli  altri,  ma 
ireno  dibattito 
•i  degli  uni  e  degli 
che  ridon¬ 
ili  vita  del  paese  ad 
le  consenta  lo  svi- 
iustrie,  senza  bi  so¬ 
ffi  bestiali  e  favo- 
«ioola,  impedendo 
benessere  arti- 


;iduo  $  conseguenza  dello 


avvenire 

fino  a  che  dui  a,  l’ attinie- legge  elettorale. 
.1  nostri  dentatati  sè^ao  contemporanea^ 
ménte  gli  eletti  déllà  città  è  della  cam¬ 
pagna,  e  non  ve  no.  infuno  che  possa  spe¬ 
rare  la  (rielezione, -s  non  è  sicuro  del 
voto  così  degli  elqtt  ri  urbani  come  di 
quelli  rurali  I  depuf  iti  '  debbono  quindi 
lasciar  far  ài  governi  e  non  manifestare 
i  alcuna  opinione  che  possa  compro¬ 
metterli  dinanzi  adfg  la  fazione  del  cor¬ 
po  elettorale,  nessi  la  azione  palese, 
nessuna  responsabilit 
La  malattia  non  è  .in  questo  o  quel 
deputato,  ' in  questo? |  ;  quel  gruppo. 

E’  una  >  malattia.  |  li  rema,  costituzio¬ 
nale  di  tutta  la  Cantera  dei  deputati  ed 
è  comune  così  ai  democratici  come  ai 
socialisti,  come  ai  popolari. 

Parlando  con  imi  alche  deputato,  ap¬ 
partenente  ai  più  di|èrsi  settori,  si  pos¬ 
sono  sentir©  opinioni  diametralmente 
opposte'  su  determinate  questioni  d’in¬ 
teresse  generale,  seociido  che  il  deputato 
sente  più  l’impressione  della  città  che 
della  campagna,  ma  all’atto  pratico,  il 
deputato  si  guarda  ì»ne  dal  far.  palese 
questa  sua  opinione,  fperchè  non  vuole 
arrischiare  la  medaglietta.  Chi  ricorda 
la  Càmera  del  collegio  uninominale  ri¬ 
corderà  anche  gli  animati  e  talvolta  alti 
dibattiti  che  avvennero  per  la  discus¬ 
sione  delle  tariffe  doganali,  dove  gli  i 
te  ressi  dell’  industria  Imanifatturiera, 
quelli  dell’industria  agricola  erano 
contrasto,  ma  di  qestS.  dibattiti  fino  a 
che  durerà  1’  attuale  composizione  della 


_  _  _  educazione  politica.  Una  Se¬ 
conda  rifornìà,  importante  e  semplice  in¬ 
sieme.  si  impone.  La  divisione  dei  par¬ 
titi  che  ’ appare  già  grave;  ma  che.? è 
anche  maggiore  nella  lealtà,  perchè  ogpi- 
partito  Organizzato  ha  due  ali,  fra  fili 
esse  in  continuo  contrasto,  rende  neces¬ 
sari  i  blocchi  delle  bigahizzazioni  piri¬ 
tiche  menò  numerose,  Mal  questi  blocchi 
si  sono  composti  a  danno  (della  sincerità 
e  dell'onestà  politica,  perchè  non  .si  !  è  ' 
mai  giunti  «id  un  programma  unico  su 
linee  generali  e  su  pilòti  I  nei  quali  Fac 
cordo  si  dimostrava  possibile,  sibbtei 
si  è  giunti  ad  un  accori*)  contro  qiM 
cuno  e  contro  qualche  «osa  senza  ri 
raccordo  fosse  per  qualche 
rità,  -è  stato  Fannichifimento  dei  div$r 
programmi  delle  diverse  feorrenti  po|| 
che,  in  un  programma  vaio,  quando  i 
negativo  addirittura.  Nella  pratica  dé| 
lotta,  poi  le  diverse  fi  azioni  che  comi: 
neyano  il  blocco  si  seno  mantenute  p 
vis©  cercando  sopiàftaraiiii  volta  v 
!ta,  non  solo,  ma  abbiamo  assistito  u 
pietoso  spettacolo  di  lotte  personali 
il  voto  di  preferenza,  con  sistemi  i 
bietti  ed  indecorosi  che  l|a,nno  disgusti^ 
profondamente  tutte  lei  anime  ones 

Eliminare  i  blocchi! 

Ora.  potrebbe  èssere’ anche  materia,  & 
discussioni  là  soppressio  le  del  vóto?  d 
preferenza,  ma  non  è  que  ito  l'argom<snt-r 
che  ci  proponiamo  ed  a’ 
proposta. 


Camera,  non  ne  sentiremo  più,  come 
sentiremo  più  alcun  disborso  materiato 
di  interessi  positivi  e  di  questioni  prati¬ 
che.  Dato  questo  contralto  di  interessi 
tra  campagna  e  città,  f  tra>  industria  e 
agricoltura,  bisogna  riméttere  i  depu¬ 
tati  in  condizione  di  esprimere  il  loro 
pensiero  apertamente  e  :quindi  non  .  vi  è 
che  un  solo  rimedio.  Invece  del  grande 
collegio  quasi  regionale,  creare  due  o  tre 
collegi,  parte  cittadini  e  parte  rurali.  La 
riduzione  del  collegio,  oltre  a  rimediare 
al  male  immenso  da  noi  Segnalato,  avrà 
un  altro  vantaggio  grandissimo,  quello 
cioè  di  permettere  nuovamente  il  con¬ 
tatto  tra  deputati  ed  elettori,  che  po¬ 
tranno  meglio  conoscersi' 'di  quello  che 
oggi  non  avvenga.  Inoltre  lascierà  al  de¬ 
putato  il  tempo  di  studiare  i  problemi 
del  suo  collegio  e  gli  altri  in  generale, 
mentre  oggi  il  suo  tempo  è  assorbito  to¬ 
talmente  e  dalla  corrispondenza  degli 
elettori  dalla  necessità  di  fare  una  an¬ 
che  superficiale  conoscenza  dei  principali 
centri  che  compongono  la  èircoscriziòne. 

Non -è  il  caso  di  diffondersi  maggior¬ 
mente  a  spiegare  i  vantaggi  della  ridu¬ 
zione  delle  circoscrizioni  elettorali  e  so- 
vratutto  della  divisione  dei  collegi  _ 
rurali  ed  urbani,  perchè  evidenti.  Basti- 
ricordare  che  questo  sistema  è  in  vigore 
nel  Belgio,  paese  assai  ?più  evoluto  del 


evitare  la/ 
impediscono 

dbu-: 


Occorre,  a  nostro  y  ai 
formazione  dei  blocchi, 
la  libera  propaganda  de  le  idee,  obi 
gandole  tutte  nell'anjì  ?ti  di  misura  dò 
programma  génerióòldql  blocco. 

D’altra  parte,  ocri  -r  che  tutte 
idee  possano  tentare  ;  ii  ottenere  posi! 

Parlamento  e  chf-  c  ielle  idee  non 
possono  raggiùngevi (  il  quoziente 'i  pqi 
perdano  totalment^hié;  loro  influerpS. 
Quindi  i  voti  che  noftiag  fungono  il  quo¬ 
ziente  debbono  pur  5  es  i  pesare  nel" 
scélta  dei  rappreseM,nt  altrimentifn 
trebbe  anche  avvenire  eh  i  i  voti 
presentati  superassero  (  afilli  rappresi 
i  quale  danna 
immaginare.  ? 

Il  rimedio  ci  par  f  cil  ed  è  quelli 
autorizzare  i  preserib  to  i  di  una  lii 
dichiarare,  naturaln^  ite  prima  del 
a  quale  lista  intend  no  portare  ‘ 
voti  di  scheda  quan  o  a  propria^ 
raggiunga  il  qi  >z:  snte.  Evii 
mente”  questi  eletto!  c  te  non  raggi) 
gono  il  quoziente  pe  io  lo  il  loro  diri) 
al  votò  di  preferirne  ..  ma  il  loro  vob 
non  è  totalmente  pe  l  a  o.  Non  solo,  ni- 
invece  di  ©ntràrfe  in  n  «  olla  podridn  ■ 
come  sono  stati  gli  u  imi  blocchi  n« 
quali  è  a  tutti  ignoì  a  misura  dei  d- 
versi  ingredienti, .  on  e  ognuno  si  i 
buisce  il  .merino  del  ,?  vittoria  e  ^ 
diritti  sproporzionat  al  suo  apporto, 
fòrza  di  ogni  sin;  da  frazione  sai 
bene  stabilita  h  il  su  concorso  alla  lis 
cui  andranno  li  voti  di  lista  non  r 
giungenti  il  quozien  ►  esattamente:!) 
sari.  Se  la  .lista  eh  riceve  l’appoP 
dovrà  fare  qualche  c  icessione  alleai 
patrocinate  da  cólòr  che  hanno  devj 
luto  a  favor  suo  i  p  opri  voti,  lo 
lealmente  e  non  si  issisterà  a 
od  a  rappresaglie ,  fatt  >  da  gruppi* 
parte  di  blocchi  i  qu:  li  ri'vendpE 
stessi,  là  vittoria  dell  intera  , .tosta. 

Col  nostro  sistema;  incheniuei  ; 
rappresentanti  idee  e  itìrrenti  nuove? 
esiterebbero  ad.  affr  itare  il 
timore  di  distrarre  i  die  forze  ad 
gruppi  rispettabili  e  emerebbero  di 
vorire  così  la  vittori  di  gruppi  avvi 
sàri,  entrerebbero  ii  lizza  a  bandìé 
spiegata,  e  forse  potr  sbbero  anche  òri 
nere  il  risultato  di  portare  alla  Carne 
forze, vive  ©  sane,  non  paralizzate 
compromessi  indecorosi  come  quelli 
sono  avvenuti  e  avverranno  sempre  ni 
formazione  degli  attuali  blocchi.  ’Wéì  j 
D’altra  parte,  non  bisogna  dimi 
care  che,  .col.  sistema  attuale,  la 
ai  blocchi  vorrebbe  dire  dare 


Estremi  una  'prevalenza  non  corrispon- 
1  dente  alle  loro  reali  forze  nel  paese.  Nè 
;  I  ù  è-  ehi  non  veda  quanto  risanamento 
4  del  costupae  parlamentare  deriverebbe 
dalla  possibilità  di  lotte  aperte  di  idee 
e  da  accordi  liberamente  pattuiti  colla 
misura  esatta  delle  forze  che  agli  ac¬ 
cordi  partecipano,  ciò  che  oggi  non  si 
può  in  alcun  modo  conoscere  neppure 
in  via  approssimativa. 

'  i(  Ora,  tra  i  mali  di  cui  soffre  il  parla- 
„  1  mentarisnìo,  quello  della  mancanza  di 
sincerità  che  crea  i  compromessi  inde¬ 
corosi  e  dà  origine  al  malcostume  di  cui 
tutti  soffriamo,  è  certamente  il  mag¬ 
giore.  .  -  ,. 

Nè  è  necessario  che  tra  1  proponenti 
la  lista  che  non  raggiunge  il  quoziente 
e  quella  cui  andranno  effettivamente  i 
voti,  vi  sia  un  accordo  preliminare.  Gli 
elettori  che  vogliono  devolvere  i  loro 
voti  ad  altra  lista,  quando  il?  loro  pen- 
I  siero  non  raggiunga  il  coefficiente  vo- 
luto,  non  cercano  affatto  di  favorire  la 
lista  affine,  ma  facendole  dono  dei  propri 
voti,  fanno  semplicemente  il  loro  inte¬ 
resse'  perchè  impediscono  il  successo 
degli  avversari  e  aiutano  idee  a  loro 
•  prossime.  Sono  gli  esponenti  di  queste 
idee  che,  giudicando  dall’importanza  mo- 
1  rale  e  numerica  dei  voti  che  essi  nee- 

Ivono  da  gruppi  affini,  sentiranno  il  do¬ 
vere  di  esplicare  quanto  più  possibile  il 
programma  grazie  al  quale  hanno  otte- 
•  nuto  non  solò  i  voti  degli  aderenti  più 
immediati,  ma  di  quelli  prossimi.  Non 
sono  dunque  mercati  immorali  come  si 
verificano  nei  blocchi  attuali,  ma.  ade¬ 
sioni  volontarie  e  quindi  tanto  più  ap¬ 
prezzabili,  che  hanno  per  risultato  di 
valorizzare  moralmente  e  materialmente 
le  forze  meno  organizzate  ma  non  per 
questo  meno  rispettabili.  In  genere  le 
forze  organizzate  nascondono  sotto  lap- 
:  parenza  di  idee  più  o  meno  buone,  inte- 

‘"V  ressi  più  o  meno  confessabili,  i  quali  poi 
sono  precisamente  quelli  che  tengono  le 
forze  stesse  più  intimamente  legate. 

Non  esodiamo  dover  insister©  a  dimo¬ 
strare  la  necessità  di  un  provvedimento 
jt  che  non  renda  più  necessari  quei  bloc- 
|  jhi  che,  costituiti  a  difesa  del  jjaese, 
f  hanno  avuto  per  risultato  di  creare  una 
situazione  non  soltanto  parlamentare, 

!  ma  anche  extra-parlamentare  che  di¬ 
strugge  ogni  fiducia  del  paese  e  sopprime 
ogni  ideale  a  profitto  degli  interessi  ma¬ 
rtoriali  e  meno  legittimi. 

Scheda  di  Stato. 

’  Una  terza  riforma  sarebbe  consiglia- 

«  M  1  \  _ n_  Jnlln  .i  cnVwarlo  rii  » 


una  uerza  ruuima. 

bile  ed  è  quella  della  «  scheda  di  Stato  ». 
f  Senza  ingolfarci  in  particolari  tecnici, 


maggiori  inconvenienti  della 
rogge  e  là  cui  applicazione  non  richiede¬ 
rebbe  troppi  studi  hè  avrebbe  a  sormon¬ 
tare  troppe  difficoltà,  riforme  che  pos¬ 
sono  trovare  consenso  in  tutti  i  partiti 
perchè  non  profittano  ad  acuno  in  par¬ 
ticolare  modo,  ma  correggono  nell’inte- 
resse  di  tutti,  difetti  gravissimi  che  1  e- 
sperienza  ha  rilevato  e  sopratutto  hanno 
per  iscopo  di  risanare  alquanto  il  corpo 
elettorale  dalle  malattie  ché  lo  afflig- 
e  gli  impediscono  di  votare  come 
effettivamente  Vorrebbe.  Ci  augu¬ 
riamo  che,,  con  le  riforme  da  noi  accen¬ 
nate  o  con  altre  migliori  la  legge  elet¬ 
torale  sia  migliorata  in  modo  che  la 
Camera  che  dovrà  uscire  dai  pròssimi 
comizi  sia  migliore  di  quella  attuale,  che 
è  peggiore  di  tutte  quelle  che  l’hanno 
preceduta,  se  ne  si  eccetui  la  penultima, 
la  quale  ebbe  per  massimi  esponente  il 
Nitri,  dicono  gli  scettici  che  peggiore 
non  potrà  venire,  ma  in  questo  gli  scet¬ 
tici  sono  ancora  ottimisti,  perchè  in  fatto 
di  costumi  parlamentari,  pare  che  ri 
possa  sempre  scendere  più  in  basso.  E 
l’Italia  ha  bisogno,  urgente,  intenso  pro¬ 
fondo,  di  .risorgerò  moralmente  mate¬ 
rialmente,  e  più  che  altro 'occorre  crear 
un  ambiente  in  cui  le  forze  morali  di  ciu 
il  paese  dispone  e  che  forse  sono  più 
numerose  e  più  attive  che  non  si  creda. 
possano  liberamente  manifestarsi. 

Donato  Bachi. 


La  crisi 


Stato  d’animo  pericoloso 

«  Per  ben  governare  sono  necessarie 
tre  cose  :  benessere  materiale,  armi  e  fi¬ 
ducia  in  chi  regge  lo  Stato.  Se  tutte  e  tre 
queste  cose  non  si  possono  avere,  convien 
fare  a  meno  edile  armi  ;  ma  aiiche  se  le 
vettovaglie  venissero  a  mancare,  e  il  po¬ 
polo  impoverisse,  si  faccia  ogni  sfòrzo 
perchè  il  popolo  non  perda  mai  la  fiducia. 
La  miseria  può  uccidere  gli  uomini,  la 
mancanza  di  fede  uccide  le  Nazioni  ». 

Questa  sentenza  dettata  da  Confucio 
2500  anni  fa  è  terribilmente  vera  anche 
oggi- 

Noi  abbiamo  avuto  è  vero,  una  vittoria 
delle  armi,  ma  l’incapacità  superlativa 
dei  nostri  governanti  ci  ha  regalato  una 
sconfitta  sbalorditiva  nella  pace  e  perciò 
sotto  questo  aspetto  ci  possiamo  conside¬ 
rare  dei  vinti.  . 

E’  inutile  che  cerchiamo  di  dissimulare 
la_  difficoltà  della  nostra  situazione  finan¬ 
ziaria.  Se  si  continua  un  poco  sulla  china 
in  cui  siamo,  le  condizioni  finanziarie 
nostre  saranno  disperate. 

E  notiamo  bene  che  la  crisi  non  è  una 
crisi  di  bilancio,  di  cui  ci  importerebbe 
poco,  ma  una  vera  crisi  economica  della 
nazione.  ,  . 

11  peggio  si  è  che  nessuno  ha  fiducia 
non  solo  negli  uomini  che  ci  reggono  ma 
nessuno  vede  là  possibilità  di  poterne 
avere  dei  migliori  se  non  si  cambierà  ra¬ 
dicalmente  il  sistema  di  reclutamento  (mi 
si  passi  la  parola)  delle  persone  che  in 
qualche  maniera  costituiscono  la  classe 
dirigente. 

Anche  senza  ricorrere  alla  dittatura  del 
proletariato  come  vorrebbero  i  comunisti, 
anche  senza  attuare  i-  precetti  del  socia¬ 
lismo,  che  non  è  regime  ma  una  ten¬ 
denza;  ranche  senza  ritornare  al  predo¬ 
minio  dei  preti  come  vorrebbe  una  parte 
dei  popolari,  anche  senza  far  ricorso  al 
potere  assoluto  noi  dovremmo  dar  opera 
per  rovesciare  la .  cricca  dirigente  per 

- - ai  nomi  preferiti.  lasciar  posto  a  persone  che  nel  lavoro 

Si  obbietterà  che  in  questo  modo  gli  profjcuo  hanno  dato  prova  di  capacità  e 
’mbarazzati  a  in-  moralità.  __ 


L’argomento  esigerebbe  una  lunga 
trattazione  che  In  ristrettezza  di  spazio 
non  consente  questa  volta.  Riteniamo 
però  utile  affermare  anche  su  questo  pro¬ 
blema  quella  che  è  la  nostra  visione  ge¬ 
nerale  in  tutti  i  problemi  dèlia  vita  pub¬ 
blica,  l’instaurazione  della  giustizia,  della 
più  rigida  e  severa  giustizia.  Si  è  perciò 
che  noi  troviamo  strano  che  vi  sia  stato 
un  tribunale  in  Italia  il  quale,  con  una 
ingenuità  che  potrebbe  anche  chiamarsi 
altrimenti,  abbia  osato  rifiutare  la  dichia¬ 
razione  di  fallimento  sotto  il  pretesto  che 
non  risulta  ancora  che  la  posizione  della 
Banca  Italiana  di  Sconto  sia  tale  da  non 
consentire  l’intero  pagamento  delle  pas¬ 
sività. 

Ma  vive  dunque  in  Papuasia  questo 
giudice  o  non  sa  leggere  i  giornali?  Ri¬ 
sulta  infatti,  dalle  dichiarazioni  stesse  del 
Ministro  Bonomi  che  i  creditori  della 
Banca  Italiana  di  Sconto  non  possono  più 
spèrare  di  èssere  rimborsati  al  100  %, 
risulta  da  tutti  i  progetti  di  sistemazione 
della  Banca  che  essi  dovranno  tenersi 
soddisfatti  di  prendere  il  75%,  è  uffi¬ 
ciale  la  situazione  disastrosa  in  una  rela¬ 
zione  degli  Stessi  Commissari  nominati 
dal  Governo  da  cui  appare  che  la  Banca 
è  in  stato  di  assoluta  insolvenza.  Come 
può  dunque  un  giudice  ignorare  che,  suc¬ 
cessivamente  alla  moratoria,  sono  inter¬ 
venute  constatazioni  che  dimostrano  am¬ 
piamente  che  la  moratoria  fu  concessa  in 
buona  fede,  e  forse  anche  unicamente  ,8„WH11 
per  ragioni  di  opportunità,  che  non  conte-  delle  cose 
stiamo,  ma  che  oggi  non  hanno  più  mo- 1 


rivo  di  essere  e  che  la  Banca  è  in  stato 
di  fallimento? 

Il  giudice  in  questione  dimostra  così 
di  non  sapere  neppure  che  cosa  sia  l’isti¬ 
tuto  della  moratoria,  perchè,  se  così  non 
fosse,  non  solo  là  dichiarazióne  di  falli¬ 
mento  richiesta  da  un  creditore,  non  sa¬ 
rebbe  stata  rifiutata,  ma  il  fallimento 
avfebt»e  dovuto  essere  dichiarato  di  uf¬ 
ficio. 

Chi  ricorda  infatti  il  tempo  in  cui  que¬ 
sto  Istituto  della  moratoria,  che  aveva  del 
buono,  funzionava  in  Italia,  sa  che  era 
compito  del  Triburiale  di  dichiarare  su¬ 
bito  il  fallimento,  non  appena  la  relazione 
del  Commissario  constatava  che  le  pas¬ 
sività  superavano  le  attività.  Rifiutando  la 


senza,  ragonaiiu  w  . . ’ 

osserviamo  che  l’applicazione  della  vera 
«  scheda  di  stato  »  non  sarebbe  possi- 

ébile  da  noi,  in  quanto  presume  che  tutti 
sappiali i  leggere  e  scrivere,  ciò  ohe  non 
•  è  purtroppo  in  Italia.  Ma,  anche  senza 
giungere  all’ applicazione  concreta  di 
§  quanto  è  stato  proposto  al  riguardo  m 
I  paesi  più  evoluti,  pensiamo  si  debba  evi- 

(  tare  il  fatto  che  si  verifica  da  noi  della, 
consegna  della  scheda  bell’ e  pronta,  con 
relativo  possibile  controllo,  successivo.  E 
ci  pare  che  si  eviterebbe  una  parte  degli 
incpnvenienti  di  corruzione  col  fare  una 
scheda  tipo,  che  sarebbe  consegnata  dal- 
\  l’ufficio  elettorale  divisa  in  tante  parti 
\  quanti  sono  i  partiti  che  presentano,  la 
f\  loro  lista,  e  in  cui  l’elettore  toglierebbe 
I\ tutte  le  liste  che  non  lo  interessano  per 
'lasciare  quella  che  gradisce.  Per  i  voti 
di  preferenza,  si  potrebbe  studiare  un 
segno  qualsiasi  da  fare  ai  nomi  preferiti. 

Si  obbietterà  che  in  questo  modo  eli 
'analfabeti  si  trovano  imbarazzati  a 
dicare  le  preferenze,  ma  oggi,  col  si- 
'  .sterna  in  vigore,  gli  analfabeti  debbono 
!  pure  affidarsi  ad  altri  per  l’indicazione 
&  stessa  e  quindi  la  libertà  del  voto  è 
ugualmente  coartata.  Nondimeno, _  sic- 
;  come  i  nomi  di  lista  sarebbero  messi  per 
ordine  alfabetico,  non  riuscirebbe  dif- 
1‘  Scile  indicare  ad  un  analfabeta  l’ordine 
'l  \\  dei  nomi  preferiti  perchè  li  contrassegni 
e  la  libertà  di  voto  sarebbe  anche  più 
.sicura.  Del  resto,  e  fortunatamente  l’a- 
|  ^alfabetismo  completo  è  oggi  assai  li- 
,  imitato  e  se  anche  la  legge  non  ne  tenesse 
ilhjbiù  gran  conto,  non  ne  verrebbero  poi 
|  grandi  mali.  Quello  che  invece  può  molto 
I  (interessare  è  di  ridurre  il  campò  im¬ 
menso  della  corruzione  elettorale  e  i 
|  Votemi  di  controllò  di  questa  corruzione 
|  e  la  scheda  di  stato  dà  indubbiamente 
1  ampie  garanzie  al  riguardo. 


moratoria  si  fa  un  atto  di  partigianeria  e 
di  complicità  cogli  svaligiatóri  della  Ban- 
si  offende  ogni  sano  principio  di  giu¬ 
stizia.  1  creditori  hanno  diritto  essi  di 
veder  chiaro  nelle  faccende  della  Banca 
Italiana,  hanno  diritto  di  approvare  o  me¬ 
no  il  Curatore  che  il  tribunale  nominerà, 
hanno  diritto  di  formare'  la  delegazione  di 
sorveglianza. 

Inoltre  i  fatti  che  sono  già  stati  denun¬ 
ciati  sulla  stampa  sono  più  che  sufficienti 
a  chiederò  ed  ottenere  l’arresto  di  tutti 
gli  amministratori  della  Banca  Italiana  di 
Sconto,  ma  se  gli  attuali  commissari  no¬ 
minati  dal  Governo  hanno  paura  di  assu¬ 
mersi  tale  responsabilità,  facciano  dichia¬ 
rare  senz’altro  il  fallimento  come  è  loro 
dovere  e  lascino  il  posto  a  coloro  che  la 
legge  designa  in  simili  casi. 

Comunque,  se  quelle  stesse  ragioni  di 
opportunità  che  hanno  consigliato  la  mo¬ 
ratoria  persistono  si  potrà  anche  ammet¬ 
tere  che  si  soprassieda  alla  dichiarazione 
di  fallimento,  ma  il  tribunale  deve  dire 
la  verità  e  non  trincerarsi  dietro  pretesti 
od  ignoranza  non  ammissibili  allo  stato 

D.  B. 


trimenti.  Molte  considerazioni  particolari 

poi  influiscono  sui  dati  portati  nelle  ta¬ 
belle  e  non  permettono  di  venire  a  con- 
chisiòhi  assolute,  ma'  qùap'do  si  osservi 
che  in  talune  zone  vi  sono  dei  negozi  che 
servono  appena  un  centinaio  di  persone 
comprese  i  bambini,  si  deve  convenire 
che  gii  esercizi  sono  un  po’  troppo  nu¬ 
merosi  e  che  forse  una  riduzione  sensi¬ 
bile  di  essi  potrebbe  avere  quache  favo¬ 
revole  risultato  sui  prezzi,  in  quanto  si 
troverebbe  facilmente  un  certo  numero 
di  esercenti  disposti  a  contentarsi  di  utili 
percentuali  minori  (che  sarebbero  mag¬ 
giori  in  misura  assoluta)  e  questi  fareb¬ 
bero  rapidamente  regola  per  tutti  gli  al¬ 
tri  esercizi  vicini. 

Certo  è  che  gli  esercizi  per  la  vendita 
generi  alimentari  sono  in  numero  e 


Conclusione. 


Il  fenomeno  Einstein 


Abbiamo  voluto  con  le  osservazioni 
che  precedono,  impostare  le  linee  di  una 
riforma  della  attuale  legge  eletorale,  che 
ci  pare  urgene  prima  che  i  comizi  siano 
nuovamente  adunati  se  si  vuole  che 
questi  rian  quanto  più  possìbile  l’espres- 
.  sione  del  pensiero  della  grande  maggio¬ 
ranza  del  Paese. 

Altre  riforme  forse  più  precise,  forse 
più  enèrgiche  potranno,  essere  suggerite, 
e  come  è  nel  programma  di  questo  foglio 
è  stato  nostro  primo  desiderio  aprire  la 
discussione,  libero  il  campo  a  quelli  che 
avranno  proposte  concrete  e  pratiche  da 
fare,  osservazioni  da  sottoporre,  pro¬ 
getti  da  consigliare. 

Ma  una  cosa,  vogliamo  dire  :  la  pró- 
porzionale  è  piena  di  difetti  e  ne  con¬ 
veniamo,  però  la  sua  riforma  deve  pro¬ 
cedere  per  gradi,  pome  tutte  le  riforme 
jChe  intendono  applicarsi  in  fatto  e  non 
Bolo  in  teoria.  Bisogna  dunque  limitarsi 
/per  ora  a  qualche  modificazione  che  eli¬ 
mini  quelli  che,  per  consenso  unanime, 


Non  abbia  paura  il  lettore,  non  voglio 
sciorinargli  teorie  piti  o  men  digerite 
digeribili  sulla  relatività. 

E’  una  sémplice  osservazione  la  m — 
ed  è  di  ordine  psicologico  più  che  di  or¬ 
dine  fisico  e  matematico. 

La  cosa  per  me  più  straordinaria  delle 
teorie  di  Einstein  è  la  popolarità  che  ™ 
poco  tempo  si  è  acquistata. 

E  lo  stesso  come  da  un  momento  al¬ 
l’altro  divenissero  popolari  le  teorie  del 
Maxwell  o  deH’Helmoth  geniali  quanto 
quelle  dell’ Einstein,  ma  che  al  di  fuori 
di  una  ristretta  cerchia  di  matematici  e 
di  fisici  sono  perfettamente  ignote. 
Come  si  spiega  il  fenomeno  1 
Espongo  un’ipotesi  che  non  è  niente 
più  che  un’ipotesi. 

Io  credo  che  la  popolarità  delle  teorie 
einsteiniane  sia  dovuta  più  che  alla  ge¬ 
nialità  di  esse,  che  è  fuori  di  questione, 
-.  ad  una  facoltà  di  suggestione  che  l’Em- 
comizi  siano  stein  deve  possedere  in  alto  grado. 

Altrimenti  non  si  spiegherebbe  come 
certi  ambienti  usi  ad  interessarsi  più  di 
spettacoli  teatrali  e  di  corse  di  cavalli 
che  non  di  scienze  astratte,  possano 
prendere  vivo  interesse  a  teorie  di  alta 
fisica  che  sono  per  loro  quasi  incom- 


pfensibili. 


Ben  volentieri  acconsentiamo  che  i 
nostri  articoli  originali  vengano  ripor¬ 
tati  purché  ne  sia  citata  la  fonte. 


Se  il  nostro  giornale  interpreta  le  vo* 
stre  idee  e  vi  piace  abbonatevi  subito. 
Recherete  così  il  vostro  contributo  alla 
esistenza  di  questo  foglio  che  si  propone 
di  combattere  buone  ed  oneste  battaglie. 


L’Ufficio  Municipale  del  Lavoro  e  della 
Statistica,  da  un  anno  a  quésta  parte  ha 
iniziato  la  pubblicazione  di  un  pregevole 
bollettino  mensile,  il  quale,  oltre  a  dare 
una  compiuta  rasségna  del  movimento 
operaio  locale,  in  Italia,  ed  anche  al¬ 
l’estero,  contiene  una  serie  di  interessan¬ 
tissime  monografie  riguardanti  in  special 
modo  alcuni  problemi  della  massima  im¬ 
portanza  per  là  città  di  Torino,  Per 
citarne  alcuni!  sonò’ stati  trattati  il  pro¬ 
blema  delle  abitazioni,  consumi  ed  al- 
coolismo,  le  finanze  municipali,  i  feno¬ 
meni  demografici,  ecc.  Questi  studi  con 
dotti  criteri  obbiettivamente  scientifici, 
con  ùn’ ampiezza"  di  informazioni  e  con¬ 
fronti  di  singolare  valore,  portano  un 
contributo  non  indifferente  alla  cono¬ 
scenza  dei  più  gravi  problemi  che  riguar¬ 
dano  la  vita  economica,  sociale  e  della 
amministrazione  cittadina.  Questo  Bol¬ 
lettino  in  un  anno  di  vita  laboriosa,  è 
riuscito  ad  affermarsi  degnamente,  sì  da 
occupare  uno  dei  primi  posti  nella  pub¬ 
blicazione  del  genere  non  solò  in  Italia, 
ma  anche  all’èstero. 

Dobbiamo  però  osservare  che  là  sa¬ 
gace  operosità  di  questa  branca  dell’Uf¬ 
ficio  del  Lavoro,  non  è  conosciuta  che  da 
una  cerehia  ristrettissima  di  persone  e 
purtroppo  nemmeno  dall’  Ainministraz  io 

Municipale  è  apprezzata  in  giusta  mi- 
„„ra,  se  dobbiamo  giudicare  dai  locali 
veramente  indecorosi  in  cui  sono  abban¬ 
donati  gli  Uffici  del  Lavoro  e  della  Sta 
tisticà. 

Senza  voler  fare  qui  una  rassegna  dei 
compiti  essenziali  degli  Uffici  del  Lavoro, 
certo  è  che  essi  devono  essere  un  osser¬ 
vatorio  della  vita  economica  e  sociale 
cittadina,  e  siamo  certi. ohe  quello  di  To¬ 
rino,  potrebbe  óltre  quella'  segnalata, 
compiere  opera  più  efficace  se  fosse  mag¬ 
giormente  aiutato  e  disponesse  di  mag¬ 
giori  e  migliori  mezzi  di  studio,  di  inda¬ 
gini  e  di  accertamento,  e  se  ne  sapessero 
meglio  apprezzare' gli  insegnamenti. 

Non  sappiamo  se  l’Assessore  del  La¬ 
vorò  i  rendendosi  cónto  delle  necessità 
urgentissime  dell’Ufficio  di  cui  sono  affi¬ 
date  le  cure,  abbia  studiato  ed  appro¬ 
fondito  le  varie  questioni  che  alla  sua 
adeguata  sistemazione  ed  al  suo  ordina¬ 
mento  si  connettono,  perchè  esso  po"=» 
dare  quei  migliori  risultati,  utili  non 
lo  alle  classi  operaie  in  specie,  ma  alla 
cittadinanza  tutta  in  generò. 

Milano  e  Roma  hanno  da  tempo  prov¬ 
veduto  alla  sistemazione  dei  loro  rispet¬ 
tivi  Uffici  del  Lavoro,  ma  abbiamo  l’im¬ 
pressione  che  la  nostra  Amministrazione 
non  si  sia  reso  conto  di  questa  impor¬ 
tanza. 

Queste  considerazioni  che  ci  sono  det¬ 
tate  dalla  lettura  di  un  articolo  dovuto 
alla  penna  dell’ avv.  F.  A.  Repaci  pub¬ 
blicato  nell’ultimo  numero  del  Bollettino 
dell’Ufficio  del  Lavoro  e  che  è  un’ampia 
e  documentata  monografia  sul  movimen¬ 
to  mondiale  dei  prezzi,  colla  rilevazione 
dei  prezzi  a  Torino.  L’articolo  è  ricco  di 
tabelle,  che  la  mancanza  di  spazio  ci 
vieta  di  riprodurre  e  che  si  riferiscono 
in  rispecial  modo  alla  studio  dei  prezzi 
alTingrosso  in  tutto  il  mondo.  E  noi  ri¬ 
levammo  altra  volta  che  l’ascesa  mag¬ 


giore,  dopo  la  Germania,  l’ha  avuta  l’I¬ 
talia,  anzi  notammo  che  mentre  nel  mese 
'di  novembre  1920  tale  ascesa  aveva 
bìto  un  arresto  ovunque,  in  Italia .  — 
continuava  a  salire  raggiungendo  l’indice 
di  570,1  per  cento  sul  1913.  Così  abbiamo 
pure  che,  salvo  la  Germania  e  la  Polonia, 
l’Italia  è  il  paese  che  a  novembre  1921  ha 
ancora  il  cOèfficientè  vai  aumento  mas- 
ino.  Inverò  in  confronto  al  1913  l’Italia 
v,  Salita  da  1  a  6,  mentre  la  Francia  non 
è  salita  che  da  1  a  3,2  èie  altre  nazioni 
stanno  tutte  al  disotto. 

Niun  dubbio  che  tale  stato  di  cose  sia 
dovuto  a  una  cattiva  politica  finanziaria, 
economica  ed  annonaria. 

Non  è  tuttavia  sul  problema  dèi  prèz¬ 
zi  all’  ingrosso  che  vogliamo  spigolare 
nell'articolo  del  Repaci,  perchè  ormai  la 
questione  è  stata  largamente  sviscerata 
e  sulle  oolonne  della  «  Gazzetta  del  Po¬ 
polo  »  non  oinmettommo  di  segnalare  al- 
i  delle  principààli  cause  del  rincaro, 
non  ultima  quella  delle  tariffe  doganali, 
approvate  p'ér.  decreto  regio  e  che  sono 
n  monumento  di  aberrazioni  economi- 
he  e  di  offese  al  sènso  comune. 

Interessa  rilevare  invece  ohe  l’Italia 
è,  dopo  la  Germania  e  la  Polonia,  il 
paese  che  tiene  il  primato,  nei  prezzi  al 
minuto,  oltre  che  nei  prezzi  all’ ingrosso. 
In  tutti  gli  altri  paesi,  in  rapporto  ai 
prezzi  all’ingrosso,  i  prezzi  al  minuto  su¬ 
birono  una  diminuzione,  invece  in  Italia 
si  elevarono  ancora  ed  il  fenomeno  e  co¬ 
mune  a  tutti  le  città  e  quindi  ha  eviden¬ 
temente  delle  cause  generali  e  non  locali. 
Ed  è  comune  il  fenomeno  che  il  maggior 
aumento  nei  prezzi  al  minuto  in  rappor¬ 
to  ai  prezzi  all’ingrosso  sj,  verifica  nei 
generi  alimentari. 

Il  Repaci  ha  fatto  uno'  studio  minutis 
simo  per  21  sezione  in  cui  la  nostra  città 
è  divisa,  per  trarne  deduzioni  circa  l’au¬ 
mento'  dei  prezzi  nelle  diverse  sezioni, 
anche  in  rapporto  alla  popolazione  di 
Ogni  sezione. 

Dalle  tabelle  pubblicate  appare  che  vi 
„ono  differenze  sensibili  tra  una  sezione 
ed  un’altra,  perchè  si  va  da  un  indice 
di  130,93  alla  sezione  Aurora  ad  un  in¬ 
dice  di  121,33  alla  sezione  Valentino,  ma 
la  densità  della  popolazione  non  ha  in¬ 
fluenza,  al  riguardo.,  essendovi  zone  molto 
dense  con  indici  elevati  e  zone  molto 
scarse  di  popolazione  con  indici  bassi. 
Si  può  trarre  una  conseguenza  da  questa 
considerazione  e  cioè  che  non  è  la  mag¬ 
giore  o  minor  vendita  che  influisce  sui 
prezzi,  ma  la  prevalenza  di  esercenti  più 
discreti  su  esercenti  meno  discreti.  In 
generale,’  la  concorrenza  tra  esercenti  è 
quasi  sparita  e  ì  prezzi  tendono  a  rego¬ 
larsi  sul  prezzo  più  elevato.  In  qualche 
zona  dove  esiste  qualche  esercente  im¬ 
portante  che  si  contenta  di  utili  modesti, 
quanto  meno  più  modesti,  la  sua  presen¬ 
za  obbliga  gli -altri  ad  essere  più  limi¬ 
tati.  Dove  questo  stimolo  manca,  i  prezzi 
si  mantengono  uniformemente  elevati  © 
così  la  zona  dell’Aurora  dove  la  popola¬ 
zione  è  fra  le  più  dense,  ha  tuttavia  l’in¬ 
dice  più  elevato.  Si  deduce  quindi  che 
il  maggiore  o  minore  numero  di  esercizi 
in  una  determinata  zona  non  influisce 
sui  prezza,  sebbene  dovrebbe  essere  al- 


bivo,  m  quanto  raggiunge  la  bella  cifra 
di  2873  ed  evidentemente  fra  questi,  al¬ 
cuni  vivono  molto  a  stecchétto,  mentre 
altri  guadagnano  molto,  anzi  troppo.  In¬ 
vero,  rileva  il  Repaoi,  abbiamo  due  se¬ 
zioni,  cioè  l’I  che  serve  116  abitandi  e. 
la  8  che  ne  serve  313,  le  quali  hanno  en¬ 
trambi  indici  massimi.  La  sezione  ottava 
dovrebbe,  a  rigor  di  logica,  con  un  mo¬ 
vimento  triplo  di  affari  realizzare  utili  . 
assai  maggiori  anche  quando  si  voglia 
tener  calcolo  di  maggiori  spese,  di  mag¬ 
giori  tasse,  ecc.,  che  non  crescono  mai 
nella  proporzione  degli  affari. 

Ci  sono,  è  vero,  delle  considerazioni  di 
minor  entità  che  possono  influenzare 
queste  conclusioni,  come  il  fatto  che  in 
certe  'zone  si  vendono  prodotti  più  cari 
ed  in  altre  prodotti  pili  comuni  e  di  mi¬ 
nor  costo,  ma  nelle  grandi  linee,  la  sta¬ 
tistica  si  dimostra  precisa. 

Una  tabella  interessantissima  mette  in 
evidenza  lo  spostamento  dei  prezzi  da 
sezione  a  sezione  e  giustifica  ciò  che  più 
volte  dicemmo  circa  l’eccessivo  appetito 
di  taluni  esercenti.  Ci  sono  dei  prodotti 
che  da  una  zona  all’altra  presentano  de¬ 
gli  sbalzi  da  2  a  3,  cioè  in  taluni  negozi 
si  paga  il  50  %  di  più  che  non  m  altri 
per  lo  stesso  prodotto.  Vero  è  (ed  equità 
vuole  che  si  riconosca)  che  talvolta  que¬ 
ste  differenze  sono  giustificate  da  diffe¬ 
renza  di  qualità,  ma  ci  sono  prodotti  in 
cui  la  differenza  del  prezzo  non  è  pro¬ 
porzionata  alla  eventuale  differenza  di 
qualità.  Ad  esempio  le  patate,  da  0,75  a 
0,95,  i  cavoli,  da  0,45  a  0,85,  i  peperoni, 
da  1,20  a  2,40,  le  cipoll©  da  0,75  a  1,50  e 
via  via.  E  quéste  differenze  rilevate  dalle 
tabelle  del  Repaci  confermano  i  rilievi 
fatti  da  noi  più  volte  circa  gli  enormi 
sbalzi  che  in  taluni  momenti  abiamo  con¬ 
statati  tra  i  prezzi  all’ ingrosso  e  quelli 
al  dettaglio,  sbalzi  che  giungono  fino  a» 
100  %  del  prezzo  all’ingrosso,  mentre  a 
sno  tempo,  quando  vigevano  i  calmieri, 
gli  ,  stessi  commercianti  al  dettaglio  ave¬ 
vano  riconosciuto  essere  equo  un  utile 
del  35  %  sul  prezzo  all’ingrosso  e  su  que¬ 
sta  base  viene  ancor  oggi  stabilito  dai 
Comune  il  listino  dei  prezzi  al  dettaglio. 

Se  la  cittadinanza  si  degnasse  riguar¬ 
dare  qualche  volta  il  bollettino,  dei  prez- 
'  che  ogni  tre  giorni  il  Comune  pubblica, 
c  confrontasse  i  prezzi  che  si  praticano 
in  molti  negozi,  con  quelli  che  si  dovreb¬ 
be  praticare,  si  giungerebbe  certamente 
ad  un  assestamento  dei  prezzi  al  detta¬ 
glio.  Forse  gli  esercenti,  si  dirà,  gride¬ 
rebbero  un  poco,  ma  la  situazione  gene¬ 
rale  in!  rapporto  al  costo  della  vita  mi¬ 
gliorerebbe  sensibilmente. 

Quando  si  ricordi  che  i  mandarini  ve¬ 
nivano  venduti  a  4  lire  al  chilo  mentre  3 
prezzo  all’ingrosso  era  di  1,80,  che  i  ca¬ 
volfiori  piccoli  venivano  venduti  a  2,50  il 
pezzo,  mentre  all’ingrosso  si  pagavano 
lire  16  la  dozzina,  per  noti,  citare  che 
qualche  derrata,  si  spiegano  benissimo 
le  tabelle  poco  confortanti  che  il  Repaci 
pubblica. 

Da  tutto  ciò  emerge  anzitutto  _ la  ne¬ 
cessità  che  la  cittadinanza  impari  a  tu¬ 
telarsi  un  po’  da  sè,  quando  gli  elementi 
di  difesa  gli  vengono  fomiti  dai  bollet¬ 
tini  municipali  ed  esiste  ima  magistra¬ 
tura  appositamente  creata  per  frenare 
gli  abusi.  Poiché  gli  esercenti,  se  hanno 
ragione  di  protestare  contro  eccessivi  e 
mal  congegnati  fiscalismi,  devono  ren¬ 
dersi  conto  che  è  possibile  vivere  anche 
senza  iugulare  le  popolazioni  e  che  non 
possono  pretendere  di  arricchirsi  in  duo 
p  tre  anni  come  qualche  privilegiato,  non 
eccessivamente  raro,  ha  potuto  fare  du¬ 
rante  la  guerra  e  nell’immediato  .dopo 
guèrra. 

Ed  infine,  che  tornando  il  paese  al  re¬ 
gime  normale,  con  un  costo  di  vita  menò 
elevato,  sarà  bene  che  la  classe  degli 
esercenti  si  riduca  un  poco,  per  van¬ 
taggio  di  quelli  che  rimarranno  e 
quelli  che  cesseranno  e  diventeranno  cosi 
elementi  produttivi.  Questo  desiderio 
della  riduzione  del  numero  degli  inter¬ 
mediari  non  è  tanto  strano  se  commer¬ 
cianti  importanti  e  studiosi  dei  fenomeni 
economici  hanno  convenuto  apertamente 
che  gli  esercenti  son  troppi. 

Certo  è,  e  questo  appare  luminosar 
mente  da  tutta  la  dotta  e  severa  inda¬ 
gine  dell’ avv.  Repaci  che  in  rapporto  ai 
costo  della  vita,  l’Italia  è  quella  che  sof¬ 
fre  di  maggiore  anormalità,  sia  in  rap¬ 
porto  al  costo  originario  dei  prodotti,  sia 
in  rapporto  alla  loro  vendita  al  detta¬ 
glio  ;  che  c’è  troppa  avidità  di  guadagna 
e  che  tutti  gli  sforzi  debbono  essere  fatti 
©  dal  Governo  e  dai  Comuni  e  dall’opi¬ 
nione  pubblica  per  ricondurre  tutto  ed 
più  presto  nei  limiti  dell’equità  e  della 
giustizia  per  tutti. 

Donato  Bachi. 
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gjozio/ie  di  un  sistema  che  in  Italia  gode 
elle  maggiori  preferenze,  servirebbe  àn- 
a  tranquillare  l’ambiente. 
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trtonto  noìT  sia  conseguenza  che  di  ac¬ 

cordi,  anzi  di  compromessi,  è  la  causa 
delle  violenze,  ma  la  opposizione  a,  tale 
propaganda. 
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zione  nazionale  troverà  aiuto  per  vincere 

le  resistenze  silenziose  ma  potenti  che 
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tutte  le'  fòrze  reazionarie,  penetrate  nel 


nói  del  rèsto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  intanto  provveder^  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 
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tare  quanto  égli  iisr  al  riguardo  : 

«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo,  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
esportazioni  :  in  massima  pare  consigliabile 
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li  concetto  di  rendimento  è  un  concetto 
di  ordine  generale  che  si  può  applicare 
non  solo  ai  fenomeni  della  fisica,  ma  an¬ 
che  alle  entità  sociali  ed  economiche. 

Preso  nel  senso  più  generale  per  ren¬ 
dimento  si  intende  il  rapporto  tra  la  som¬ 
ma  di  energia  che  un  ente  destinato  a 
produrre  un  certo  lavoro  richiede  ed  il 
lavoro  che  esso  effettivamente  produce. 

Così  il  rendimento  di  una  macchina  a 
vapore  è  dato  dal  rapporto  tra  il  numero 
di  calorie  del  vapore  somministratole 
dalla  caldaia,  ed  il  lavoro  che  la  mac¬ 
china  sviluppa. 

Così  il  rendimento  di  un’azienda  nel 
senso  più  generale  è  dato  dalla  somma  di 
lavoro  che  essa  richiede  (di  cui  la  som¬ 
ma  delle  spese  necessarie  per  l’esercizio 
è  —  o  meglio  dovrebbe  essere  —  la  mi¬ 
sura)  ed  il  lavoro  utile  realmente  pro¬ 
dotto. 

E’  opinione  diffusa  che  col  crescere  di 
un’azienda  il  suo  rendimento  abbia  a 
crescere.  Questo  è  vero  fino  ad  un  certo 
punto  :  un  esame  spassionato  dello  svol¬ 
gersi  di  molte  aziende  mi  ha  invece  con¬ 
dotto  a  deduzioni  assai  diverse. 

Quando  un’azienda  qualsiasi  è  mqjto 
piccola  essa  ha  in  genere  un  cattivo  ren¬ 
dimento.  II  rendimento  cresce  dapprima 
rapidamente  col  crescere  di  essa,  ma  poi 
arrivata  che  è  l’azienda  ad  una  certa  mole 
intervengono  cause  molteplici  per  cui  il 
rendimento  si  accelera  più  lentamente  fi¬ 
no  a  rimanere  stazionario  per  poi  dimi¬ 
nuire  lentamente,  poi  rapidamente. 

La  figura  dà  un  diagramma  del  come  si 
svolge  il  fenomeno. 
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La  curva  rappresenta  appunto  il  ren¬ 
dimento  di  un’azienda  coll’accrescersi  di 
essa.  Le  verticali  Y  rappresentano  il  ren¬ 
dimento,  l’ orizzontale  X  rappresenta  la 
mole  dell’azienda. 

Osservando  la  curva  si  vede  che  quan¬ 
do  l’azienda  è  molto  piccola  il  rendimento 
è  negativo,  ossia  si  ottiene  una  somma  di 
prodotti  che  non  vale  la  somma  di  lavoro 
che  l’azienda  assorbe. 

Poscia  la  curva  diventa  positiva,  il 
rendimento  continua  a  crescere  rapida¬ 
mente  prima,  lentamente  poi,  per  decre¬ 
scere  in  seguito,  prima  lentamente,  po¬ 
scia  rapidamente,  fino  a  ritornare  nega¬ 
tiva,  cioè  di  nuovo  l’azienda  assorbe  più 
lavoro  di  quanto  non  ne  restituisca. 

La  forma  esatta  della  curva  e  sovra- 
tutto  il  punto  in  cui  la  curva  ha  il 
massimo  dipende  da  molte  circostanze. 

Anzitutto  la  curva  varia  a  seconda  dei 
tipi  di  aziende. 


Nelle  aziende  semplici  il  punto  in  cui 
il  rendimento  incomincia  a  diminuire  è 
molto  più  lontano  che  non  nelle  aziende 
più  complesse. 

Dipende  molto  dalla  capacità  del  per¬ 
sonale.  Un’azienda  che  ha  un  personale 
molto  capace  può  ampliarsi  pur  conser¬ 
vando  un  buon  rendimento  molto  più  che 
non  un’altra  che  abbia  un  personale  me¬ 
no  capace. 

Dipende  altresì  dalle  circostanze  ester¬ 
ne  e  dall’ambiente.  Per  esempio,  il  fun¬ 
zionamento  della  giustizia  dei  pubblici 
servizi,  la  pressione  tributaria  hanno  una 
influenza  enorme  sul  rendimento  di  una 
azienda.  Per  esempio  io  credo  che  azien¬ 
de  industriali  colossali  come  la  Bethlem 
Steel  Works  o  la  Ford,  non  potrebbero 
svolgersi  in  Italia  con  un  certo  rendi¬ 
mento  in  causa  della  loro  mole  che  sa¬ 
rebbe  troppo  grande  relativamente  alle 
condizioni  del  paese. 

Il  disastro  dell’Uva  ed  il  semidisastro 
dell’ Ansaldo  dipesero  anche  dalle  condi¬ 
zioni  generali  del  paese  non  adatti  allo 
svolgimento  di  inizative  troppo  grandi. 

Ad  ogni  modo,  qualunque  siano  le  cir¬ 
costanze,  la  curva  potrà  cambiare  di  di¬ 
mensioni,  ma  non  di  andamento  che  è 
sempre  quello  da  noi  presentato. 

E’  appunto  per  le  considerazioni  so¬ 
pra  svolte  che  non  crediamo  di  potere 
seguire  le  ultime  illazioni  a  cui  è  giunto 
Marx. 

L’opera  principale  del  Marx,  il  Capi¬ 
tale,  fu  composto  verso  la  metà  del  se¬ 
colo  decimonono,  mentre  l’autore  era 
esule  in  Inghilterra.  II  Capitale,  fu  scrit¬ 
to  sotto  l’impressione  che  all’autore  fece 
lo  svolgersi  dell’  industria  inglese  che 
stava  diventando  grande  industria,  ma  era 
ancora  lungi  dall’àver  assunte  le  dimen- 
i  che  assunse  assai  più  tardi.  Il  Marx 
vide  ed  osservò  la  prima  parte  della  cur¬ 
va,  quella  che  si  può  dire  una  linea  retta 
ascendente,  e.  con  illazione  logica,  ma 
alquanto  avventata,  presunse  che  la  curva 
continuasse  indefìnitivamente  con  lo  stes¬ 
so  andamento. 

Constatato  pertanto  che  a  mano  a  mano 
che  le  aziende  si  ingrandiscono  il  rendi¬ 
mento  (prima  parte  della  curva)  egli  pen¬ 
sò  che  tali  aziende  si  sarebbero  dovute 
ampliare  indefinitamente  fino  ad  abbrac¬ 
ciare  tutte  le  aziende  della  collettività  e 
perciò  fu  portato  al  collettivismo  che,  se¬ 
condo  lui,  avrebbe  dato  il  massimo  rendi¬ 
mento  alla  società. 

Probabilmente  se  il  Marx  avesse  se¬ 
guito  l’ ulteriore  svolgersi  delle  grandi 
aziende  industriali,  avrebbe  visto  che 
quando  un’azienda  incominca  a  divenire 
troppo  grande,  intervengono  e  prendono 
Consistenza  nuovi  fenomeni  che  a  pooo  a 
poco  ne  diminuiscono  il  rendimento  fino 
ad  annullarlo  completamente. 

Ciò  perchè  in  ogni  azienda  vi  sono  atti 
compiuti  direttamente  da  elementi  supe¬ 
riori  o  sotto  il  diretto  controllo  di  essi,  ed 
atti  compiuti  per  azione  indiretta.  Quan¬ 
do  le  azioni  non  sono  troppo  grandi,  le 
prime  prevalgono  ma  col  crescere  delle 
aziende,  a  poco  a  poco  incominciano  a 
prevalere  i  secondi  e  gli  elementi  diret¬ 
tivi  perdono  il  controllo. 

Invano  all’azione  diretta  degli  elementi 
superiori  si  tende  a  sopperire  con  regole 
fisse  che  mal  si  adattano  alla  pluralità  dei 
casi  e  sono  causa  di  ancor  maggior  di¬ 
sordine. 


’  precisamente  quello  che  avviene 
nelle  aziende  statali  che  sono  un  esempio 
di  grande  proprietà  collettiva. 

E’  per  questa  ragione  che  noi  non  sia¬ 
mo  collettivisti. 

Le  considerazioni  sopra  svolte  ebbero 
pure  una  certa  influenza  anche  sulle  no¬ 
stre  concezioni  politiche. 

Gli  ordinamenti  politici  di  un  paese 
devono  esser  tali  che  lo  Stato  che  è  chia¬ 
mato  ogni  giorno  a  nuove  ed  -  importanti 
funzioni,  non  sia  di  mole  troppo  grande, 
perchè  altrimenti  lo  stato  funziona  male. 

In  Europa  gli  unici  stati  che  funziona¬ 
no  relativamente  bene  sono  la  Svizzera, 
il  Belgio,  l’Olanda,  la  Danimarca,  cioè 
stati  abbastanza  grandi  da  aver  mezzi  ed 
uomini  per  tutte  le  mansioni  ed  i  bisogni 
propri,  ma  non  tanto  grandi  da  non  poter 
funzionare. 

Quando  uno  stato  è  troppo  grande  è 
meglio  che,  prendendo  ad  esempio  la 
grande  Repubblica  Americana,  si  suddi¬ 
vida  in  tante  parti  autonome  che  funzio¬ 
nino  indipendentemente,  ma  che  sieno 
però  riuniti  da  un  potere  centrale  che 
non  abbia  attribuzioni  funzionali,  ma  solo 
poteri  direttivi  onde  coordinare  le  attività 
delle  varie  parti  che  lo  compongono. 

Noi  crediamo  che  l’ Italia  sia  troppo 
grande  per  poter  essere  governata  con  un 
certo  rendimento  nella  sua  forma  accen¬ 
tratrice  attuale. 

Crediamo  che  se  la  maggior  parte  delle 
funzioni  del  governo  centrale  fossero  de¬ 
volute  ad  enti  piu  piccoli  quali  sono  le 
regioni,  pur  conservando  ad  un  forte  go¬ 
verno  centrale  le  direttive  comuni,  il  ren¬ 
dimento  complessivi)  del  paese  sarebbe 

alto  maggiore. 

E’  anche  per  questo  che  noi  non  siamo 
federalisti. 

Ing.  Camillo  Olivetti , 


«MONDO  POLITICO 
CONTRO  MONDO  ECONOMICO,, 


_ _ dal  comune  per  _ _ 

pratico  delle  idee  svolte  e  per  la  forma 
piana  e  lontana  dal  tono  cattedratico 
che  sogliono  assumere  per  solito  i  pro¬ 
fessori  quando  si  degnano  di  intratte¬ 


nere  gli  altri  mortali  sopra  qualche  pro¬ 
blema  economico  o  sociale.  Per  quanto 


In  passato  la  nobiltà  consisteva  nel  far 
nulla;  la  nobiltà  oggi  viene  dal  lavoro 
che,  più  che  una  necessità  fisica,  è  un 
obbligo  morale. 

Sono  i  villani  ora  che  non  lavorano  più. 


EtOKOMIE  E  PREZZI  INGLESI 


In  questi  giórni  è  viva  1’  attesa  del 
pubblico  inglese  per  il  terzo  rapporto 
sulle  econ.omj.fe  dà  realizzare  sulle  spese 
inutili  dèlia  burocrazia  statale. 

È  rapporto  è  stato  compilato  da 
Comitato.:  ii  quale  dall’agosto  1921  ha 
tenuto  le  sue  sedute  tre  volte  per  setti¬ 
mana  dalle  10  del  mattino  alle  7  della 
sera,  senza  che  un  solo  membro  sia  stato 
assente  sia  pure  ad  una  sola  seduta. 

Le  economi©  contemplate  in  questo 
terzo  rapporto  riguardano  il  servizio  po¬ 
stale,  gli  Uffici  delle  Imposte,  Ministeri, 
Musei,  spese  militari,  servizi  diploma¬ 
tici  e  le  paghe  ai  dipendenti  dello  Stato 
per  un  ammontare  di  quattordici  o  quin¬ 
dici  milioni  di  lire  sterline,  che  aggiunti 
alle  economie  dei  due  precèdenti  rap¬ 
porti  prospettano  una  diminuzione  di 
spese  per  un  totale  di  90  milioni  di  ster¬ 
line,  somma  che  avrebbe  potuto  essere 
superiore  se  la  Conferenza  di  Washing¬ 
ton  non  fosse  costata  all’  Inghilterra 
circa  10  milioni  di  sterline. 

La  «  Labour  Gazzette  »  del  Ministero 
del  Lavoro  Rrittannico  comunica  : 

«  Al  1°  febbraio  il  'livello  generale  dei 
prezzi  al  dettaglio  per  tutte  le 


dalla  statistica  ministeriale 
(compreso  il  vitto,  affitto,  vestiario,  com 
bustibile,  luce  e  spese  varie)  era  di  circa 
per  cento  superiore  a  quello  del 
luglio  1914. 

Le  corrispondenti  voci  per  il  dicembre 
1921  erano  del  92  per  cento  ©  quelle  del 
febbraio  1921  del  51. 

Il  punto  più  alto  del  livello  dei  prezzi 
è  stato  del  176  per  cento,  superiore  quel¬ 
lo  d’anteguerra  raggiunto  nel  novèmbre 
del  1920. 

Da  questa  data,  eccettuata  una  lieve 
interruzione  dell’estate  1921,  si  è  avuto 
una  continua  discesa  e  le  ultime  voci 
sono  le  più  basse  che  si  siano  mai  avute 
dopo  il  gennaio  1918  ». 

In  Inghilterra  si  pensa  seriamente  e 
fattivamente  a  realizzare  economie  ed  il 


costo  della  vita  ribassa:  è  ora  sol* 
deH’  88  per  cento  superiore  a  quello! 
era  nel  1914,  non  solo,  ma  dal  noveri 
1920  (176  %)  si  è  ridotto  in  quinl 
mesi  alla  metà. 

Diminuzione  delle  spese,  soppre 
di  quelle  inutili  sono  non  unicamer 
però  strettamente  legate  ài  i 


E  gli  inglesi  fanno  economie. 

Ed  in  Italia! 

«  More  solito  »  fino  ad  ora  se  n’è  | 
lato  molto  e  fatto  poco,  non  solo,  imi 
po  fatto  si  ritorna  al  punto  di  part 
come  avviene  per  le  Preture  ed  i  Tri! 
nali  che,  soppressi,  sono  poi  mania 
in  virtù  dell’«  autorevole  interessi 
to  »  di  questo,  o  quel  deputato. 


FRA  LIBRI  E  RIVISTE 


_ _ quanto 

il  titolò  di  professore  che  si  attribuisce 
l’autore  mi  abbia  fatto  pensare  a  tutta 
diversamente;  il  contenuto,  del  li- 
fa  piuttosto  crédere,  (per  quanto 

_ }  sia  sicuro)  .òhe  l’autore  sia  una 

di  quelle  persone  che  nella  diuturna 
esperienza  di  una  vita  vissuta  in  un  am¬ 
biente  sanamente  operoso  abbia  attinto 
idee  e  concetti. 

L’  autore  incomincia  col  far  giustizia 
di  apriorismi  liberisti  o  statolatri  per 
richiamare  invece  l’imperiosa  necessità 
di  affidare  a  corpi  competenti  la  solu¬ 
zione  delle  questioni  di  carattere  econp- 
mióo  e  nell’ attribuire  al  Parlamento  una 
definitiva  inguaribile  .inettitudine  a  rego¬ 
lare  la  materia  economica. 

Dimostrata  la  irriducibile  incapacità 
dello  statò  politico,  a  ben  governare  l’e¬ 
conomia  del  Paese,  l’autore  fa  una  cri¬ 
tica  del  come  si  svolge  in  Italia  l’inge¬ 
renza  dello  Stato  nella  vita  economica  e 
studia  con  molto  acume  il  problema 
della  circolazione  monetaria,  quello  de¬ 
gli  istituti  di  credito  e  di  assicurazione 
gestiti  o  controllati  dallo  stato,  che  si  è 
accollato  tante  mansioni.  «  Governo  e 
burocrazia  son  soffocati  dal  lavoro... 
tanto  da  non  sapere  da  che  parte  inco¬ 
minciare  a  lavorar©  ».  L’autore,  ec(  in 
questo  ha  consenzienti  tutti  quelli  che 
ritraggono  la  vita  da  un  onesto  lavoro, 
si  augura  che  siano  ridotti  gradualmente 
jli  interessi  di  tutti  i  depositi  dello 
Stato  onde  dare  al  risparmiatore  la  co¬ 
scienza  che  chi  neh  svolge  un’azione  ve¬ 
ramente  Utile,  non  sopporti  veramente 
un  sacrificio,  non  sottosta  ad  una  rinun¬ 
cia  effettiva,  quegli  non  può 
Talmente  diritto  ad  una  compartecipa¬ 
zióne  ai  frutti  del  lavoro  nazionale. 

L?autore  passa  poscia  ad  esaminare 
quanto  si  è  fatto  aJl’estero  per  il  rinno¬ 
vamento  economico  e  segnatamente  ac¬ 
cenna  alle  idee  di  Ratenau,  di  Steiner  e 
del  nuovo  corporismo  inglese  e  dei  prin¬ 
cipi  che  informano  il  lavoro,  della  Lega 
Svizzera  Orientale. 

Visto  che  i  legislatori  dei  diversi  paesi 
non  avvertirono  che  l’insuccesso  dello 
Stato  come  gestore  dell’economia  nazio¬ 
nale  ha  demolito  anche  la  devozione  dei 
cittadini  come  tutore  del  diritto  e  difen¬ 
sore  dell’integrità  nazionale. 


L’  autore  giunge  alla  conclusipr 
se  non  vogliamo  veder  sorgere  il 
in  cui  abbia  a  sfasciarsi  la  nostra 
nomia  nazionale  ed  insieme  a  pri 
tare  anche  il  nostro  edificio  politi® 
è  già  costato  tanto,  sangue,  noi  dot 
mo  considerare  grande,  urgente  de 
quello  di  togliere  allo  Stato  politi 
amministrazione  della  cosa  economi 
Egli  dice  chiaramente  che  non  è  | 
di  chiacchierare  e  proporre  espef 
ón  si  vuole  arrivare  alla  ba-ncai 
A  ragione  protesta  contro  i  rimedi 
pirici  come  quello  del  Meda  che  prò 
seriamente  di  tassare  il  Paese  di  | 
cinque  miliardi,  trascurante  l’ovvia;! 
siderazione  che  ad  ottenere  il  par| 
sono  i  quattrini  che  occorrono 
>  i  redditi  del  Paese  rapprese 
non  da  cartamoneta,  ma  da  prodotti 
Combatte  la  politica  della  lesina  | 
pure  i  sussidi  della  disoccupazione’ 
la  disoccupazione  aiutano  a  creare] 
cenna  per  quanto  secondo  noi  suplL 
cialmente  al  problema  del  cambio  e  dai 
circolazione. 

L’autore  si  augura  la  creazione  .'djjg 
governo  economico  nel  seno  delle  sii 
nazioni  e  la  parallela  istituzione  c 
governo  economico  intemazionale  3 
tando  i  responsabili  della  rotta  eh® 
gna  l’economia  nazionale  a  farsi  innJj 
Purtroppo  l’autpre  non  ci  assicurai 
se  questi  uomini  si  facessero  innai 
parlassero  chiaro  ai  governanti  ed  à 
polo,  essi  saranno  ascoltati  e  sei 
Perchè  questo  avvenga  è  necessari^ 
dalle  menti  dei  cittadini  siano  lifc|| 
molti  pregiudizi  che  gli  uomini  poi 
alimentano. 

Il  nostro  giornale  è  sorto  appuntò! 
combattere  tali  pregiudizi  e  leggenJ 
libro  del  Colombo  ci  convinciamo;.^ 
pre  più  della  necessità  della  n 


Ing.  Prof.  Piero  Colombo,  Mondo  pò 
contro  mondo  economico.  —  Società; 
trice  La  Stampa  Commerciale  -  Mila 
Lire  8. 


Accetteremo  e  gradiremo  da  amie 
simpatizzanti  articoli  e  notizie,  puf 
non  abbiano  un  esclusivo 
locale. 


Leo  Rea,  Direttore. 

Gerente  responsabile  :  Pietro  Resi 
Tip.  Fedf.tto  &  C.  Corso  Oporto,  S  -  To 


INSERZIONI  R  PAGAMENTO 


In  questo  primo  numero  non  abbiamo  accettato  annunzi  a  pagamento  per  togliere  al  giornale  qualunque  idea  di 

speculazione. 

Siccome  però  il  nostro  giornale  deve  avere  una  vita  indipendente  e  gli  annunzi  rappresentano  il  maggior  cespite 
d’entrata  di  un  giornate ,  così  nel  prossimo  numero  accoglieremo  volentieri  inserzioni  esclusivamente  nell  ultima 

colonna  della  2a  e  3a  pagina  e  per  metà  della  quarta. 

Le  condizioni  sono  le  seguenti: 


2.a  e  3. a  pagina  4.a  pagina 


per  meno  di  200  mm.  (larghezza  una  colonna)  0,70  0,55 

da]|200  a  1000  mm.  id.  0,65  0,50 

oltre  a  1000  mm.  id.  0,60  0,45 


Non  si  accettano  inserzioni  che  a  nostro  avviso  sieno  da  considerarsi  contrarie  alla  morale,  alla  salute  pubblica  e  quelle 

dei  quali  non  si  vede  chiaramente  io  scopo. 

L’AMMI  NISTR  AZIONE. 


...  i 


TEMPI  MUOVI 


Colitico  Settimanale 


i  restituiscano  ,  mmMenttp«*eke  **  Direzione  ed  Amministrazione:  Via  San  Dalmazso,  15 


5  20 


IL  NUOVO  MINISTERO 


La  soluzione  della  crisi  ministeriale 
non  ha  fatto  che  confermare  quanto  scri¬ 
vevamo  nell’articolo  del  numero  prece¬ 
dente  :  «  La  morta  gora».  Da  questa  non 
siamo  affatto' usciti,  o,  se  dobbiamo  dire 
intero  il  nostro  pensiero,  vi.  siamo  caduti 
nifi  profondamente. 

Degli  uomini  che  compongono  il  nuovo 
Ministero,  i  più.  quqtati  sono  gli  ignoti 
perchè  di  essi  almeno  non  si  può  ancora 
dir  male  e  qualcosa  si  può  sperare.  Di  co¬ 
loro  che  hanno  già  seduto  sulle  poltrone 
ministeriali  si  possono  far  due  categorie, 
coloro  che  non  hanno  fatto  nulla  di  bene, 
il  Facta,  il  Rossi,  il  Peano,  il  Schanzer, 
e  quelli  che  hanno  fatto  già  molto  male, 
come  il  famoso  De  Vito  Commissario  ai 
combustibili,  la  cui  azione  eminentemente 
rovinosa  per  lo  Stato  avrebbe  dovuto  co¬ 
stituire  uh  veto  perpetuo  ad  amministrare 
la  pubblica  cosa. 

Gli  altri  hanno  precedenti  politici  poco 
raccomandabili  come  P Amendola,  il  por- 
taeoda  di  If itti,  oppure  sono  fra  le  fi¬ 
gure  del  giolittisi.no.  uomini  saliti  non 
per  merito  proprio,  ma  perchè  il  giolitti- 
stno  non  poteva  certo  trovar  seguaci  fra 
uomini  che  unissero  il  loro  valore  perso¬ 
nale  aduna  schiena  pieghevole. 

Oltremodo  significativo  dal  punto  di  vi  - 
sta  morale  —  od  immorale  —  se  meglio  si 
voglia  dire,  è  l’entrata  al  Governo  dei- 
fi  on.  Colonna  di  Cesarò  che  fu  l’esponente 
della  campagna  indecente  che  abbattè  il 
Ministero  Bonomi.  Nulla  raccomandava 
l’on.  Di  Cesarò  al  posto  che  occupa  se  non 
la  lotta  fatta  contro  il  Ministero  prece¬ 
dènte,  lotta  che  non  ebbe  alcuna  idealità, 
nè  alcun  program mu. 

Dopo  l’on.  Di  Cesarò  qualunque  botolo 
che  alla  Camera  osi  ringhiare  contro 
qualche  valentuomo,  anche  di  molto  su- 
|)eriore  a  Bonomi,  potrà  sperare  di  sedere 
nei  Consigli  della  Corona  e  questo  è  il  se¬ 
gno  più  sconfortante  del  momento  che 
attraversiamo.  ' 

E’  il  «  praetium  sceleris  »  ufficialmente 
riconosciuto  all’esecutore  materiale,  man¬ 
datario  oscuro  del  potente  al  quale  ogni 
mezzo  è  legittimo. 

Lo  Spettacolo  più  strano  è  dato  dai  ri¬ 
formisti.  Almeno  per  un  senso  di  dignità, 
il  gruppo  riformista-,  che  aveva  visto  col¬ 
pire  in  modo  brigantesco  il  migliore  dei 
suoi  esponenti,  avrebbe  avuto  il  dovere  di 
astenersi  dal  partecipare  all’  attuale  Mi¬ 
nistero.  Noi  che  non  riteniamo  che  un 
gruppo  debba  passare  all’opposizione  per- 
,-he  i  propri  uomini  sono  abbattuti,  che 
auzDnoi  vogliamo  lotta  di  idee  e  di  pro¬ 
grammi  e  non  di  persone. 

'  Riteniamo  però  che  guadagni  assai  più 
in  rispettabilità  un  partito  che  sa  astrarsi 
dalle  lotte  e  dalle  ambizioni  personali 
dando  il  suo  appoggio  agli  avversari  di 
ieri,  se  questi  sanno  applicare  qualcosa 
del  programma  che  esso  partito  propu¬ 
gna,  che  non  i  compromessi  vergognosi 
con  cui  i  riformisti  arraffano  qualche  po¬ 
sto  di  ministro  o  di  sottosegretario  anche 
scendendo,  come  pare  avvenga  del  Bene- 
duce,  che,  cacciato  da  ministro,  pare  si 
.  contenti  a/nche'di  essere  sottoministro.  E’# 
vero  che  il  Vangelo  consiglia  di  porgere 
la  guancia  sinistra  a  chi  ha  colpito  la  de¬ 
stra,  ma  il  Vangelo  non  aggiunge  che  ciò 
si  debba*  fare,  chiedendo  la  mancia  per 
•  compenso  dello  schiaffo  subito. 

L’onorevole  Bonomi  non  può  rallegrarsi 
certamente  dei  suoi  compagni  di  gruppo  e 
ricorderà  il  noto  proverbio  :  «  Dagli  amici 
mi  guardi  Iddio...  ». 


1  giornali  quotidiani  che  non  sono  stati 
mai  favorevoli  a  Giolitti,  si  consolano 
dell’assunzione  di  Facta,  nella  speranza 
che  egli  sappia  sottrarsi  alla  tutela,  del 
rivale  di  Don  Sturzo.  E  questa  è  la  pie¬ 
tosa  menzogna,  con  la  quale  coprono  la 
rassegnazione  che  li  induce  a  cogliere  la 
soluzione  della  crisi  quale  essa  sia,  pur 
di  uscirne. 

Poiché  bisognava  uscire  dalla  crisi,  e 
data  la  composizione  della  Camera  non 
si  poteva  uscirne  che  male,  la  rassegna¬ 
zione  era  d’ obbligo.  Ma  è  ingenuo  credere 
che  l’on.  Facta  non  sarà  il  burattino  di 
cui  il  capo  della  banda  giolittiana  tirerà 


i  fili  e  che  egli  troverà  mai  l'energia  di 
un  solo  istante  di  ribellione,  come  non  lo 
troverà  il  senatore  Rossi,  che  all’amore 
di  Giolitti  ha  sacrificato  il  seggio  sinda¬ 
cale  di  Torino,  come  non  lo  oserà  il  Peano,  J 
anima  squisitamente  burocratica  e  quindi 
sottomesso  per  antica  abitudine,  come 
non  lo  oserà  il  sèraiaustriaco  Schanzer, 
cui  volge  1’  occhio  di.  triglia  il  terribile 
Mussolini  che  altra  voltarlo  voleva  di¬ 
messo  da  deputato  e  da  cittadino.  Per 
poco  non  ne  domandava  là  fucilazione , 

Ma  mutano  i  tempi  ed  i  saggi. 

Chi  ricorda  le  vicende  delle  ultime  eie-, 
zioni  a  Torino  e  il  caso  Giretti  non  può 
illudersi  sul  carattere  dell’on.  Facta.  Già 
egli  non  è  uòmo  di  battaglia,  ma  se  anche 
lo  fosse,  non  oserebbe  lottare  «on  Giolitti. 
L’on.  Facta  che  aveva  qualche  timore  dì 
essere  escluso  nelle  ultime  elezioni  se  nel 
Pinerolese,  dove 'l’on.  Giretti  ha  radici 
abbastanza  profonde,  fòsse  sorta  qualche  ■ 
lista,  di  opposizione,  aveva  accettato  for¬ 
malmente  la  inclusione  del  Giretti  nel 
blocco  che  andava  dal  giolittismo  più 
spinto  coll’on.  Rossi  Cesare,  fratello  di 
Teofilo,  al  fascista  De  Vecchi,  antigiolit- 
tiano-.  Tutto  pareva  Combinato  quando 
l’on.  Facta  è  chiamato  ad  «  audiendum 
v-erbum  »  da  Giolitti»  che  impone  a  Facta 
e  a  Cesare  Rossi  di  rinunciare  alla  can¬ 
didatura  nella,  lista,  di  blocco,  se  Giretti 
non  ne  viene  escluso. 

L’on.  Giretti,  anche  per  la  ristrettezza 
di  tempo,  e  forse  perchè  ha  voluto  dare  un 
esempio  di'  civismo  e  lezione  di  educa¬ 
zione  politica  alla  banda  giolittiana,  mal¬ 
grado  le  insistenze  dei  suoi  amici,  cede 
alla  violenza  e  rinuncia  alla  candidatura. 

Giolitti  trionfa,  ma  l’on.  Facta,  agli  oc¬ 
chi  di  tutti  coloro  che  seppero  il  retro, 
scena  e  che  ridevano  allegramente  sulle 
sculacciate  che  il  padrone  Giolitti  aveva 
dato  al  suo  scagnozzo,  è  apparso  l’umile 
burattino  che  era-  sempre  stato,  in  mano 
al  prepotente  burattinaio. 

A  dimostrare  in  quale  concetto  tenga 
l’on.  Giolitti  i  suoi  collaboratori  e  acco¬ 
liti,  e  quanto  poco  senso  di  dignità  questi 
-ultimi  posseggano  valga  questo  ricordo  : 
lai  diffida  dell’on.  Giolitti  all’on.  Facta, 
di  non  entrare  in  lista  coll’on.  Giretti' 
non  fu  mandata  direttamente  all’  onore¬ 
vole  Facta,  ma  a  lui  comunicata  per 
mezzo  del  Prefetto  con  telegramma  ci¬ 
frato  e  cioè  attraverso  ad  un  funziona¬ 
rio,  un  dipendente  quindi  dal  medesimo 
Facta.  E  nel  telegramma  che  il  Prefetto 
mostrava  al  Facta  era  detto  chiaro  che  il 
rifiuto  sarebbe  stato  corrispondente  alle 
dimissioni  del  Facta  e  del  Rossi  da  Mi¬ 
nistri.  Venivano  quindi  dimissionati  a 
mezzo  del  Prefetto.  E  i  due  cedettero  ! 

E  poiché  senza  l’appoggio  di  quella 
banda  di  cacciatori  del  potere  che  va  sotto 
il  nome  di  democrazia,  perdurando  l’op¬ 
posizione  dei  socialisti,  difficilmente  un 
ministero  potrà  durare,  e  d’altra  parie  il 
nerbo  della  fazione  democratica  è  data 
precisamente  dal  gruppo  giolittia-no,  e 
siccome  infine  esiste  ..sempre  alla  Camera 
l’opposizione  latente  di  coloro  che  il  po¬ 
tere  hanno  perduto,  è  della  maggiore  evi¬ 
denza  che  l’on.  Facta  è  al  Governo  sotto 
la  tutela  dell’òn.  Giolitti  e  che  questi, 
come  il  papa  nero,  comanda  senza  averne 
l’aria  e  senza  assumerne  la  responsabilità. 
Che,  se  poi  si  dovesse  venire  alle  elezioni,^ 
queste  sarebbero  ancor  fatte  da-  Giolitti, 
il  che  dice  tutto. 

Conformo  a  quanto  scrivevamo  prece¬ 
dentemente,  noi  pensiamo  che  in  questi 
momenti  qualsiasi  governo  non  possa  aver 
che  un  programma-,  se  non  vuol  trascinare 
più  innanzi  il  paese  nella  morta,  gora  in 
cui  sprofonda.  Quello  di  modificare  al 
più  presto  e  radicalmente  la  legge  eletto¬ 
rale  attuale,  togliendone  almeno  i  mag¬ 
giori  difetti  che  hanno  inquinato  l’espres¬ 
sione  sincera  del  paese  e  poi  fare  le  nuove 
elezioni,  elezioni  che  si  possono  tranquil- 
lamento  affrontare  in  quanto  è  ormai 
sicuro  che  risultati  peggiori  della  Camera 
attuale,  la  nuova  legge  non  potrà  certa¬ 
mente  dare. 

Un’  azione  duratura,  seria,  positiva,  a, 
base  di  programmi  limitati,  ma  precisi 
come  noi  auspicammo,  non  può  essere 


fatta  dagli  uomini  che  oggi  detengono  il 
potere  anche  se  fossero  personalmente 
animati  dalle  migliori  intenzioni. 

Manca  loro  la  sufficiente  preparazione, 
Dener già  necessaria,  la  competenza  e  so¬ 
prattutto  manca  ad  essi  l’ ambiente  di 
tranquillità  nel  quale  solo  una  azione  po¬ 
sitiva  di  governo  si  può  esercitare.  Non 
si  può  operare  quando  si  deve  sempre 
pensare  a  difendere  le  proprie  calcagna 
dalla  muta  degli  aspiranti  al  potére  e 


consentire  alle  numerose  richieste  degli 
infiniti  procaccianti.  Sarà  gran  merito 
dell’attuale  governo  se,  ad  evitare  una 
vera  crisi  di  regime,  troverà  in  sè  suffi¬ 
ciente  forza  p,er  far  riformare  la  legge 
elettorale  e  dar  modo  al  paese  di  epurare 
la  rappresentanza;  nazionale. 

AB.  —  II’  fatto  ohe  l’on.  Di  Gesarò  .siasi  di¬ 
messo  nulla  muta-  il  giudizio  sulla  sua  .assun¬ 
zione  al  potere. 


L’evoluzione  attuale  del  bolscevismo  e  Vandenoelfle 


Vandervelde.  il  maestro  ;  del  socialismo  ha 
scritto  .un’interessante  prefazione  al  volume  di 
Zagorski  :  L'evoluzione  attuale  del  bolscevismo 
che  fa  seguito  ad  altro  notevole  libro  delio  stesso 
autore  dal  titolo  :  La  Repubblica  dei  Soviets. 

Il  libro  tende  a  dimostrare  conte  il  comuniSmo 
anarchico  più  feroce  abbia  portato  al  capitalismo 
più  esperimentato.  Libertà  di  scambio,  libertà  di 
commercio,  cooperazione  libera,  snazionalizza¬ 
zione  delle  industrie,  consegna  delle  maggiori 
imprese  ai  gruppi  capitalisti,  riconoscimento  della 
proprietà  privata  e  della  libera  concorrenza,  ecco 
tutto  ciò  a  cui,  per  prolungare  la  loro  esistenza 
ai  potere,  hanno  dovuto  consentire  gli  attuali  go¬ 
vernanti  russi. 

L’autore  dimostra  che  tutta  la  politica  e  le 
<(  riforme  operaie  »  del  governo  bolscevico  non 
erano  che  un  miraggio  per  i  proletari  ed  ag¬ 
giunge  ; 

«  Nessun  governo  borghese  ha  fatto  tanto 
male  .agli  operai  quanto  il  governo  dei  Soviets. 
Avendo  loro  promessa  la  sicurezza  materiale  e 
spirituale  assoluta,  il  potere  su  tutto  l’apparec¬ 
chio  economico  trasformato  in  proprietà  collet¬ 
tiva,  i  bolscevichi  hanno  condotto  gli  operai,  in 
realtà,  allo  sciopero  o  disoccupazioni  perpetui, 
alla  fame  ed  al  giogo  poliziesco  quale  era  finora 
sconosciuto  ». 

Quanto  al  proletariato  agricolo,  osserva  il  Za¬ 
gorski  che  il  bolscevismo  è  riuscito  a  fortificare 
considerevolmente  la  piccola  proprietà  privata, 
nella  sua  forma  elementare  e  primitiva,  tale 
quale  come  la  comprendeva  il  ministro  reazio* 
nario  Stolipyne  che  pure,  se  fosse  oggi  vivo, 
sarebbe  certamente  condannato  a  morte  dai  boi: 
9cevichi. 

Interessa  tuttavia  sentire  la  conclusione  a  cui 
viene  il  Vandervelde  nella  sua  prefazione  : 

((  Coloro  che,  con  colpi  di  forza,  vogliono  che 
il  socialismo  od  il  comuniSmo  nascano  innanzi 
tempo,  non  possono  essere  che  dei  produttori  di 
aborti.  Coloro  soli  —  dovessero  pure  un  giorno 
èssere  costretti  a  ricorrere  alla  forza  —  saranno 
i  creatori  veramente  di  un  mondo,  quelli  che 
avranno  avuto  la  pazienza  di  attendere  che  la 
rivoluzione  sia  matura,  che,,  per  il  fatto  stesso 
dell’evoluzione,  il  proletariato  non  sia  più  la 
minoranza,  ma  la  magigoranza  delle  popolazioni 
lavoratrici. 

Questa  pazienza,  naturalmente,  non  è  fatta  di 
passività  e  d’inazione.  Essa  reclama  uno  sforzò 
immenso  di  organizzazione  e  di  educazione, 
prima  ancora  di  preparare,  coll’alleanza  dei  tec¬ 
nici  e  degli  operai,  il  dominio  del  lavoro  sui 
principali  mezzi  di  produzione  e  di  scambio. 

Altri  possono  figurarsi  che  tali  condizioni,  po¬ 
ste  còme  premesse,  sono  superflue,  che  la  vio¬ 
lenza  sistematica  basta,  che  il  consenso  reale 
delle  masse  non  è  indispensabile  per  strapparle 
alla  servitù. 

Più  che  mai,  dopò  l’esperienza  della  Rivolu¬ 
zione  Russa,  ho  la  convinzione  che  essi  si 
sbagliano  ». 

Abituati  a  considerare  tutte  le  cose  spassiona¬ 
tamente,  alla  luce  della  pura  esperienza,  non 
esprimiamo  alcun  giudizio  sulle  conclusioni  a  cui 
viene  il  Vandervelde.  Non  rifiutiamo  per  prin¬ 
cipio  la  possibilità  di.,  un  regime  collettivista, 
quando  le  condizioni  per  applicarlo  siansi  pro¬ 
dotte  e  quando  sia  dimostrato  che  detto  regime  è 
il  più  utile  per  la  maggioranza  delle  popolazioni 
e  non  riveste. alcun  carattere  di  costrizione  e  di 
violenza  per  una  parte  di  esse,  perché,  rimarrà 
sempre  canone  indiscutibile  che  la  libertà  del¬ 
l’uno  finisce  dove  comincia  la  libertà  dell’altro  e 
nessun  regime  sarà  mai  vitale  se  vorrà  ledere  i 
diritti  primordiali  del  singolo.  Ricordiamo  sola¬ 
mente  che  Ettore  Ciocotti,  uno  studioso  del  so¬ 
cialismo,  non  certamente  sospetto,  ha  studiato  in 
un  suo  opuscolo,  alcuni  timidi  esperimenti  di 
socializzazione  tentati  in  Germania  ed  ha  dovuto 
convenire  che  tali  esperimenti  non  avevano  dato 
buoni  risultati,  per  cui  lo  stesso  governo,  m 
maggioranza  socialista,  aveva  dovuto  arrestarsi 
per  timore  di  pregiudicare  tutto  lo  sviluppo  del 
paese.  E  non  pare  che  la  Germania  si  avvii  alla 


applicazione  del  regime,  collettivista  con  molto 
entusiasmo.  Si  potrebbe  anzi  affermare  che  la 
idea  collettivista  fa  un  poco  marcia  indietro,  in 
quanto  aumentano  bensì  gli  estremisti  perchè 
debbono  affluire  ad  essi  forzatamente  quei  socia¬ 
listi  che  non  vogl tonò  seguire  la  grande  maggio¬ 
ranza  del  partito,  ma  questo,  diventato  partito  di 
governor  ed  a  contatto  della  realtà,  è  costretto  ad 
una  serie  di  compromessi  che  corrispondono, 
fatte  le  debite  proporzioni,  a  quelli  cui  viene  il 
governo  bolscevico  in  Russia. 

Un  punto  resta  affermato  ed  è  bene  rilevarlo, 
nelle  parole^del  Vandervelde,  e  cioè  che  la  pre¬ 
parazione  dell’  avvenire-  socialista(  esige  un# 
sforzo  immenso  di  organizzazione  e  di  educa¬ 
zione.  Pertanto  non  riesce  diffìcile  dedurne  che 
al  momento  attuale,  il  proletariato,  anche  il  più 
evoluto,  è  ancora  impotente  a  realizzare  quelle 
trasformazioni  sociali  che  a  lui  sembrano  rap¬ 
presentare  la  fine. 

E,  di  conseguenza,  bisogna  pure  ammettere 
che  i  tentativi  di  applicazione  delle  dottrine  col¬ 
lettiviste,  su  cui  non  discutiamo  nella  loro  es¬ 
senza  ideale,  fatti  nella  immaturità  del  proleta¬ 
riato,  invece  di  tornare  utili  al  proletariato  stesso, 
sono  effettivamente  a  lui  dannosi.  Se,  elevando 
questo  proletariato  moralmente  ed  intellettual¬ 
mente,  si -‘riuscirà’ a  dare  alla  collettività  quegli 
stimoli,  che  oggi  sono  ancora  patrimonio  esclusivo 
dell’individuo,  allora  ^blamente  potrà  èssere  die 
la  dottrina  collettivista  trovi  una  parziale  o  forse 
anche  totale  realizzazione. 


Lo  sperpero 

delle  pubbliche  finanze 

Le  amministrazioni  pubbliche  e  cioè  quell# 
dello  Statò,  Provincie,  Comuni,  continuamente 
assediate  da  domande  che  causarono  spèrperi 
delle  pubbliche  finanze,  furono  costrette  ad  im¬ 
porre  delle  continue  e  gravose  contribuzioni,  che, 
rovinando  i  contribuenti,  non  riuscirono  e  non 
riusciranno  neppure  in  parte,  a  riparare  al  dis¬ 
sesto  delle  pubbliche  finanze. 

E  sovra  questa  infausta:  via  si  continua  alle¬ 
gramente  per  quello  spirito  di  spensierata  dema¬ 
gogia  effe  ha  invaso  le  collettività  deliberanti. 
Ed  i  contribuenti  spogliati  -così  dei  loro  sudati 
risparmi  sollevano  continue  lagnanze  e  proteste. 

Però  sono  lagnanze  e  proteste  -  unanimi  ma 
divise,  individuali,  che  rimangono  isolate  e  senza 
.  effetto,  e  non  ottengono  risultato  alcuno  perchè 
non  èmesse  da  associazioni  che  colla  forza  deri¬ 
vante  dalle  unioni,  agiscano  virilmente  contro 
quesqto  rovinoso  sistema. 

A  porre  riparo  a  questa  rovina  occorre  prov¬ 
vedere. 

È  quindi  necessario  che  tutti  i  contribuenti  si 
uniscano  in  associazioni  che.  colla  forza  che 
sorge  dalla  unione,  si  impongano  alle  pubbliche 
amministrazioni  affinchè  venga  cambiato  sistema 
e  vengano  evitati  tutti  quegli  sperperi  della  pub¬ 
blica  finanza  che  malauguratamente  hanno  con¬ 
dotto  all’attuale  stato  di  cose. 

A  tale  scopo  si  è  costituito  in  Torino  una  lega 
dei  contribuènti  che  ha  per  iscopo  di  promuo¬ 
vere  tutti  quei  provvedimenti  che  valgano  ad 
impedire  la  rovina  della  pubblica  finanza  e  dei 
sudati  risparmi  dei  cittadini. 

Tutti  i  contribuenti  sono  invitati  a  mandare  la 
Toro  adesione  di  massima  e  per  nulla  impegna¬ 
tiva,  alla  sede  del  comitato  provvisorio  presso 
l’avvocato  Carlo  Fea,  via  Siccardi,  2  o  in  via 
Fabro,  ’ 8 "  presso  il  sottoscritto 

Rag.  Pietro  Bottino. 
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-  che  il  programma  fasci! 

i  causa  zione  nazionale  troverà  aiuto  per  vincere 
le  resistenze  silenziose  ma  potenti  che 
tutte  le' fòrze  reazionarie,  penetrate  nel 


cònfJMefamènto  iU prometti  a.  Mne* 

noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numerò  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  infanto  provvederé  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,'  fra  le  quali  egli 


jjripnr-  ’ 

tare  quanto  égli  sèrive  al  riguardo: 

«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo,  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
èsportàzioni  :  in  massima  pare  consigliabile 


TEMPI  NUOVI 


Alla  radice 

® 

L;i.  durata  <•  la  difficoltà  della  crisi  ri¬ 
solta  con  la  formazione  del  ministero 
Facta,  meritano  un  attento  esame  per  sta¬ 
bilire  quale  sia  stata  la  sua  vera  natura. 

Come  sempre,  a  seconda  dei  punti  di 
vista  più  o  meno  interessati,  la  crisi  e  la 
#ua  durata  sono  state  attribuite  alle  cause 
più  diverse  e  più  opposte  :  al  l’avidità  di 
potere  dogli  uomini  della  democrazia,  allo 
spirito  dittatoriale  di  Don  Sturzo,  allo 
scarso  patriottismo  dell’on.  Orlando  e  del- 
l’on.  De  Nicola,  al  puntiglio  dell’on.  Gio¬ 
ititi  che  hà  silurato  il  Ministero  Orlando¬ 
ne  Nicola,  non  .  essendo  riuscito  il  suo,  e 
così  di  seguito.  Ma,  méttendosi  su  quel 
terrenù  e  cercando  di  giudicare  la  con¬ 
dotta  di  questo  o  di  quell’uomo  politico, 
non  si  può  giungere  a  scoprire  l’essenza 
la  causa  profonda  del  fenomeno.  •  Nè,  per 
quanto  si  abbia  poca  stima  dellq  attuale 
vita  politica  italiana,  può  ridursi  il  fatto 
di  una  crisi  così  laboriosa,  a  questioni 
personali,  pur’  riconoscendo  che  anche 
esse  vi  hanno  avuto  la  loro  parte. 

La  lunghezza  e  l’asprezza  della,  crisi  de¬ 
vono  avere  una  causa  proporzionata  agli 
effetti  che  ne  sono  nati,  ed  è'  appunto 
questa,  caùsa  che  cercherò  di  additare. 

E  evidente  che  in  origine  la  crisi  non 
ha  avuto  una  causa  ben  determinata.  Il 
contegno  del  Governo  Bonoini,  e  special- 
mente  dei  ministri  popolari,  in  occasione 
della  morte  del  papa,  è  stato,  più  che  una. 
causa ,  un  appiglio,  un  pretesto,  per  il  voto 
contrario  della  democrazia- 

Se  non  ci  fosse  stata  quell’occasione,  se 
ne  sarebbe  presa  un’altra.  Il  gruppo  della 
democrazia',  faticosamente»  agglomerato, 
ritenendosi  forte  del  suo  numero,  ha  cre¬ 
duto  di  sollevarsi  contro  l’affermato  pre¬ 
dominio  dei  popolari  e  naturalmente  ha 
pensato  che  l’unico  uomo  che  potesse  met¬ 
tere  a.  posto  i  popolari  era  l’on.  Qiolitti.  È 
altrettanto  naturale  che  i  popolari  abbiano 
cercato  di  opporsi  alla  mossa,  della  demo¬ 
crazia,  e  specialmente  all’imposizione  che 
loro  destinava  il  gruppo  alleato  ed  avver¬ 
sario.  Ma  quello  che  è  interessante ,  e  im¬ 
portante  studiare  è  la  forma  che  questa 
lotta  ha  assunto  attraverso  la.  crisi.  È 
stata  la  lotta  fra  due  metodi  e1  due  men¬ 
talità.  Giolitti  dapprima,  e  poi  l’on.  Or¬ 
lando  — '  che  ha  posto  ancora  più  netta¬ 
mente  la  questione  1 —  intendevano  che  il 
Presidente  del  Consiglio,  pur  tenendo 
conto  delle  esigenze  programmatiche  dei 
gruppi  parlamentari  che  costituivano  la 
*ua.  base,  potesse  scegliere  fra  di  essi  gli 
uomini  che  credeva  più  adatti  a  collabo¬ 
rare  con  lui  ed  affidar  loro  gl’incarichi 
che  riteneva  più  opportuni  ;  i  popolari  in¬ 
vece  sostenevano  di  avere  iS  diritto  di  de¬ 
signare  essi  gli  uomini  da  mandare  al 
Governo  ed  anche  di  indicare  in  quali 
Ministeri  essi  dovessero  essere  preposti. 

L’on.  Orlando,  laN' democrazia  e  i  loro 
giornali  hanno  tirato  fuori  a  sostegno 
della  loro  tesi  il  diritto  costituzionale, 
come  se  il  diritte  costituzionale  fòsse  una 
cosa  eterna  e  intangibile,  e  come  se  una  | 
organizzazione  politica,  quando  vede  che 
il  diritto  costituzionale  contrasta  con  le 
sue  aspirazioni  e  i  suoi  interessi,  e  quando 
crede  di  aver  la  forza  di  far  trionfare 
queste  aspirazioni  e  questi  interessi,  do¬ 
vesse  astenersene,  perchè  il  vangelo  costi¬ 
tuzionale  dèi  Prof.  Orlando  non  ammette 
o  magari  non  prevede  neppur  quell’eresia. 
Il  punto  essenziale  della  crisi  sta  nel 
fatto  che  sono  stati  trasportati  nella  lotta 
politica  e  parlamentare  gli  stessi  sistemi 
che  avevamo  già  visti  adottati,  nelle  loro 
lotte,  dalle" organizzazioni  economiche. 

Una  deile  maggiori  cause  di  contrasto 
fra  le  organizzazioni  dei  lavoratori  e 
quelle  padronali  è  stata  ed  è  la  richiesta 
o  la  pretesa  delle  Leghe  di  designare  esse, 
di  imporre  il  numero  e  le  persone  dei  lavo¬ 
ratori  da  destinare  a  chi  fa  richiesta  di 
lavoro. 

Un  tale  fenomeno  è  giunto  ora  in  Par¬ 
lamento  per  la  formazione  del  Governo. 
Contro  l’antico  sistema  del  presidente, 
incaricato  dal  re  di  formare  il  gabinetto, 
che  sceglie  secondo  i  suoi  Criteri  i  propri 
collaboratori,  il  partito  popolare  (e  il 
eompito  avrebbe  potuto  essere  dèi  partito 
<  socialista,  se  avesse  preso  parte  attiva  e 
diretta  alla  erigi)  vuole  avere  esso  la  po¬ 
destà  di  indicare  i  ministeri  da  offrire  al 
capò  del  Gabinetto,  e  i  seggi  che  essi  de¬ 
vono  coprire.  Un’altra  analogia  fra  le 
lotte  delle  Leghe  e  quella  dei  popolari  è 
stato  il  veto  dei  popolari  contro  Fon.  Gio- 
litti,  che  ha-  riscontro  nel  boicottaggio  dei 
lavoratori  contro  qualche  avversario  che 
essi  ritengono  particolarmente  nocivo. 

Il  nuovo  sistema  è  un  bene  ?  è  un  m  ale  ? 
Il  partito  popolare  ha  ragione  ?  ha  torto  ? 

Confesso  che  non  mi  sento  in  grado  di 
rispondere  a  queste  domande;  ma  ag¬ 
giungo  che,  anche  se  mi  sembrasse  di 
sapere  rispondere,  reputerei  inutile  farlo, 
per  il  fine  che  mi  sono  proposto,  il  quale 


della  crisi 

non  è  quello  di  assidermi  arbitro  fra  i  due 
gruppi  della  democrazia  e  dei  popolari  un 
contro  l’altro  armato,,  come  il  Napoleone 
manzoniano  fra  i  due  secoli,  ma-  quello 
più  modesto  di  mettere  in  evidenza  i  ca¬ 
ratteri  fondamentali  della  recente  crisi. 

Esaminando  dunque  con  l’occhio  del¬ 
l’osservatóre,  è  non  con  quello  del  giudice 
il  fenomeno  già  posto  in  rilievo,  si  può 
dire  in  primo  luogo  che  esso  è  una.  conse¬ 
guenza  della  rappresentanza  proporzio¬ 
nale  la  quille  pone  a  base  del  funziona¬ 
mento  del  Parlamento  i  gruppi  e  non  i 
singoli  deputati,  e  in  secondo  luogo  che 
esso  è  consono  e  corrispondente  allò  spi¬ 
rito  del  tempo,  che  è  quello  di  dare  una 
importanza  e  uno  sviluppo  sempre  mag¬ 
giori  in  tutti  i  campi  all’organizzazione, 
all’associazione,  alla  massa  "non  conside¬ 
rata  nei  suoi  individui,  ma  nel  suo  com¬ 
plesso.  E  quindi  dovrebbe  predirsi  che 


l’atteggiamento1  dei  popolari  debba,  trion¬ 
fare,  se  in  una  materia  così  complessa  e 
in  un  periodo  di  trasformazione  come  l’àt- 
tjuale  non  fòsse  temerario  far  previsioni. 

Per  ora  Furto  fra  le  due  concezioni 
non  ha  dato  un  risultato  risolutivo,  e  ne 
è  venuta  fuori  la  transazione  Facta;  ma 
è  già  significativo  che  sia  stato  lasciato 
fuori  del  Governo  un  uomo  come  l’ono¬ 
revole  Giolitti,  giudicato  indispensabile 
non  solo  dalla  democrazia,  ma  anche  da 
molta  gente  nel  paegle,  non  abituata  a  ve-  ' 
dere  che  lui  governare,  e  probabilmente 
anche  da  chi  è  incaricato  di  scegliere  il 
capo  del  Gabinetto. 

Quanto  alle  conseguenze  presumibili, 
esse  non  mi  sembrano  tali  da  alterare 
fondamentalmente  lo  stato  delle  cose.  Av¬ 
venga  in  un  modo  o  in  un  altro  la  desi¬ 
gnazione  dei  ministri,  come  l’organizza¬ 
zione  a  base  di  masse  del  P.P.I.  non  im¬ 
pedisse  a  Don  Sturzo  di  esercitarvi  il  suo 
predominio,  così  il  nuòvo  sistema,  non  im¬ 
pedirà  al  futuro  Presidente  del  Consiglio 
di  far  valer  la  sua,  volontà,  se  ne  avrà  una. 

Ohserver. 


Il  fascismo  e  noi 


Il  contrasto  tra  le  direzioni  dei  partiti  e  i  loro 
rappresentanti  in  Parlamento  è  fenomeno  antico 
.  e  comune  in  Italia  e  forse  in  tutti  i  paesi.  È  un 
fenomeno  perfettamente  naturale,  che  conferma 
l’osservazione  già  fatta  e  cioè  che  tutto  è  relativo 
al  punto  di  vista  da  cui  uno  si  mette.  Il  punto  di 
vista  della  Direzione  di  un  partito,  come  quello 
della  maggioranza,  degli  iscritti  al  partito  mede¬ 
simo  è  naturalmente  diverso  da  quello  dei  depu¬ 
tati,  che  vivòno  nell’ambiente  di  Roma,  còsi 
sostanzialmente  diverso  da  quello  delle  altre  città. 

Si  è  perciò  che  dobbiamo  essere  molto  cauti 
nella  critica  dell’azióne  parlamentare  e  che  sa¬ 
rebbe  eccessivo  fare  appunto  ai  deputati  sé  non 
possono  seguire  quella  rigida  linea  che  un  par¬ 
tito  vorrebbe,  e  nel  caso  specifico  non  possiamo 
far  carico  ai  deputati  fascisti  se  essi  hanno  per¬ 
duto,  lungo  la  via  che  conduce  a  Roma,  molta 
parte  delle  lorq  primitive  energie. 

Ma,  ciò  premesso,  non  dobbiamo  neppure 
tacere  che  il  mutamente  avvenuto  nella  psico¬ 
logia  della  rappresentanza  parlamentare  fascista 
è  troppo  forte  e  minaccia  di  minare  l’organismo  ■ 
stesso  del  fascismo. 

Il  fascismo  è  stato  alle  sue  origini  un  rag¬ 
gruppamento  di  uomini  di  idee  molto  diverse, 
patrocinanti  interessi  molto  differenti  e  forse 
talvolta  contrastanti,  ma  tutti  concordi  nel  reagire 
contro  le  forze  dissolutive  del  paese,  perchè  tutti 
gli  interessi,  ideali  e  materiali,  che  il  fascismo 
rappresentava,  venivano  naturalmente  colpiti  dal 
tentativo  di  rumare  la  compagine  nazionale. 
Qualunque  cosa  accada,  quali  possano  essere  i 
pervertimenti  e  le  deviazioni  del1  fascismo,  nulla 
potrà  cancellare  le  grandi  benemerenze  che  esso 
ha  verso  la  patria.  E  si  può  anche  ad  esso  molto 
perdonare  perchè  ha  fatto  un  bene  immenso  alla, 
nazione.  . 

Però,  appunto  la  circostanza  che1  il  fascismo 
era  l’espressione  di  forze  diverse,  ma-  conver¬ 
genti  in  un  punto' nobile  ed  elevato,  dimostra  che 
il  fascismo  don  è  altro,  in  ultima  analisi,  che  la 
estrinsecazione  di  quel  senso  di  ribellione  che 
in  ogni  tempo  ha  animato  la  gioventù  italiana 
contro  ogni  tentativo  di  sopraffazione  del  sentir 
mento  nazionale,  ed  una  delle  tante  forme  in  cui 
il  lievito  giovanile,  patriottico,  sentimentale  andò 
in  svariate  maniere  mànifestandosi. 

Così  il  fascismo  può,  tenuto  conto  delle  debite 
distanze,  considerarsi  come  la  Giovane  Italia  dei 
tempi  Mazziniani,  l’irredentismo  dei  tempi  di 
Oberdank,  il  fiumanesimo. 

Ne  consegue  che  difficilmente  un  aggruppa-: 
mento  come  il  fascismo  poteva  trasformarsi  in 
partito  senza  perdere  gran  parte  delle  sue  carat¬ 
teristiche  e  così  è  avvenuto.  Anche  se  vogliamo 
ammettere  al  partito  nazionale  fascista  un  con));;: 
tenuto  programmatico  concreto  e  positivo,  è  pur-,; 
troppo  vero  che  le  sue  manifestazioni  politiche 
non  corrispondono  affatto  a  quello  che  era  la 
principale  direttiva  del  fascismo  nella  sua  entrata:1 
nell’agone  politico  parlamentare.  Chi  ha  seguito;, 
la  lotta  elettorale  del  1 9  e  del  2 1  non  ha  potuto  . 
a  meno  di  notare  che  il  fascismo  voleva  eésere 
sopratutto  un  elemento  moralizzatore  della  vita 
pubblica  italiana  ed  era  perciò  accanitamente, 
ferocemente  antigiolittiano  e  antinittiano.  A  pochi 
mesi  di  distanza  dalle  ultime  eiezioni,  il  fascismo 
è  già  filógiolittiano,  e  di  questo  passo  potrà  anche 
diventare  nittiano. 

Ma  così  facendo,  il  fascismo  non  è  più  fa¬ 
scismo,  diventa  una  delle  tante  incarnazioni  della 
•  cosidetta  democrazia,  contro  la  quale  il  Musso¬ 
lini  lancia  i  suoi  strali,  con  perfetta  ragione,  di 
quella  democrazia,  vuota  di  pensiero  e  incapace 
all’azione,  il  cui  unico  programma  è  salire  al 
potere  e  mantenervisi  il  più  a  lungo  possibile,  a 
qualunque  prezzo,  con  qualunque  mezzo. 

Ora,  noi  crediamo  necessario  al  paese  che  un 
fasqismo  esista,  cioè  che  si  mantenga,  così,  nella 
vita  della  nazione,  come  nell’ambito  del  parla¬ 
mento  un  aggruppamento,  anche  se  costituito  da 
uomini  non  perfettamente  concordi  nel  pro¬ 
gramma  economico,  o  nel  programma  politico, 
che  abbia  per  sola  visione  il  risanamento  mo- 
‘  rale  e  politico  del  paese.  Bisogna,  a  nostro 


avviso,  instaurare  la  morale,  la  dignità,  la  giu¬ 
stizia,  tutte  prostituite  à  bassi  interessi  ora  per¬ 
sonali  e  ora  collettivi.  Se  il  fascismo  traligna,  se 
dimentica  le  sue  origini  ed  insieme  le  sue,  p,er 
quanto  giovani,  tradizioni,  occorre  che  se  ne 
stacchino  le  forze  vive  che  vi  hanno  aderito  in 
Omaggio  a  un  principio  rigido  di  inflessibile  mo¬ 
rale  e  che  si  costituisca  un’altra  falange,  che  non 
sottometta  ad  esigenze  elettorali  o  parlamentari 
l’esplicazione  della  sua  azione.  Con  questo  prin¬ 
cipio,  con  questi  criteri  noi  scriviamo,  con  questi 
principii  e  con  questi;  criteri,  noi  vogliam  influen¬ 
zare,  in  quanto  dipende  da  noi,  la  vita  pubblica. 
E  se  l’avvenire  dimostrerà  che  è  una  illusione 
credere  alla  possibilità  di  un  governo  onesto  e 
di  un  regime  di  giustizia,  resteremo  gli  ultimi 
illusi,  )  Anteo. 


Bolsfcevismo  studentesco 

A  Napoli  grandi  disordini  universitari  da  parte 
di  qualche  centinaio  di  studenti  che  pretendevano 
di  avere  la  promozione  senza  la  noia  degli  esami. 
Sinora  non  si  era  malarrivati  a  tanto. 

Si  sono  avute  dimostrazioni  studentesche  per 
inille  ragioni,  plausìbili  e  non  plausibili,  accom¬ 
pagnate  spésso  da  vandalismi  che  facevano  pen¬ 
sare  che  la  cosidetta  borghesia  studiosa  in  fatto 
d’educazione  era  al  pari  e  qualche  volta  inferiore 
all’indotto  proletariato,  ma  non  si  era  ancora 
giunti  al  punto  da  pretendere  di  ottenere  la  lau¬ 
rea  senza  neppure  quel  minimo  di  fastidio  che 
al  giorno  d’oggi  può  ancora  dare  un  esame. 

.  Cari  studenti,  non  .tirate  troppo,  la  corda!  Fi¬ 
nora  i  laureati  a  torto  od  a  ragionò,  forse  più  a 
torto  che  a  ragione,  sono  stati  oggetto  di  un  reli¬ 
gioso  rispetto  da  parte  dei  molti  che  non  essendo 
stati  mai  all’Università,  possono  ancora  crédere 
che  i  nòstri  studi  superiori  diano,  insieme  al  di¬ 
ploma,  un  certo  gradò  di  sapere. 

Fin  che  il  volgo  non  sospetta  che  à  forza  di 
presentarvi  agli  esami  siete  riusciti  sempre  se 
non  per  altro  per  anzianità,  a  procurarvi  una 
promozione,  finché  non  sarà  noto  che  pur  di  pa¬ 
gare*  le  tasse  in  tempo,  una  laurea,  o  bene  o 
male,  si  riesce  sempre  a  prenderla,  questa  laure'a 
I  sarà  sempre  oggetto  di  sufficiente  venerazione. 

Ma  Se  voi  pretendete  che  sia  anche  abolita  la 
formalità  degli  esami  e,.,  quello  che  è  peggio, 
mettete  in  piazza  questa  vostra  pretesa,  e  se¬ 
guendo  l’esempio  dei  comunisti  e  dei  ■  fascisti,  - 
.  adoperate  una  certa  dose  di  violenza,  mezzo  in¬ 
fallibile  per  ottenere  tutto  .quello  che  si  vuole  dal 
Governo  italiano,  voi  certamente  Otterrete  che 
vi  sia  regalata  questa  laurea,  ma  fate  un  mal 
affare  :  nessuno  finirà  per  credere  più  a  quello 
straccio  di  carta  ed  allora... 


Col  Digiti  smD  mastheraìo  il  faiioo  torna  a  g:!la 

Il  primo  atto  del  Ministro  Facta  è  stato  di 
richiamare  alla  direzione  della  Pubblica  Sicu¬ 
rezza  il  senatore  Vigliani.  Senza  ricordare  tutto 
ciò  che  in  ripetute  circostanze  è  stato  scritto  con¬ 
tro  questo  arnese  di  bassa  polizia,  squisitamente 
giolittiana,  gli  italiani  che  amano  il  loro  paese 
non  devono  dimenticare  che  il  senatore  Vigliani 
fu,  con  Fon.  Corradini  uno  dei  maggiori  fattori 
dell’infausto  Caporetto. 

-  Egli  era  appunto  alla  direzione  della  Pubblica 
Sicurezza  nei'  mesi  che  preqedettori  Caporetto, 
cioè  fino  all’agosto  1917  e  fu  licenziato  col  Cor¬ 
radini  quando  i  ministri  migliori,  i  più  sincera¬ 
mente  patriotti  del  Ministero  Boseìfi  insorsero 
contro  la  politica  decisamente  disfattista,  che, 
grazie  alla  debolezza  dell’Orlando,  si  faceva  al 
Ministero  dell’  interno.  Disgraziatamente  le  in¬ 
fluenze  dèi  Corradini  :e  del  Vigliani  non  cessa¬ 
rono  malgrado  l’apparente  abbandono  del  posto 
e  se  ne  videro  le  conseguenze  pochi  mesi  <|opo.' 
Era  naturale  che  risorgendo  anche  per  interposte 
persona  il  Giolitti  risorgesse  il  disfattismo,  mo¬ 
rale  e  civile  di  cui  il  Vigliani  è  F  esponente. 
Probabilmente  la  sua  assunzione  è  destinata  a 
sguinzagliare  a  suo  tempo  gli  agenti  alla  «  fab¬ 
bricazione  »  della  volontà  del  popolo. 


FIGURE  DEL  MINISTERO  FACTA 


L’on.  DE  VITO,  Ministro  della  Marina 

L’on.  De  Vito  la  cui  disastrosa  amministra- 1 
zione  quando  era  a  capo  del  commissariato  coni-  J 
bustibili  è  costata  al  contribuente  italiano  qual¬ 
che  centinaio  di  milioni  è  stato  assunto  al  mini- 1 
stero  della  Marina.  Si  può  sapere  se  è  vero 
quanto  è  stato  affermato,  che  contemporanea? 
mente  alla  carica  di  commissario  dei  combusti- fg 
bili  egli  conservava  pure  quella;  di  Preside* 
della  Società  delle  ligniti  italiane?  Senza  com¬ 
prendere  F  incompatibilità  morale  delle  due  1 
cariche  ? 


fai  i  dipeliti  sei  C3EÙÉ  dai  politali 

E’  nota,  pèr  quanto  ne  hanno  scritto  i  giornali | 
cittadini,  la  campagna  che  si  è  iniziata  in  Inghil-J 
terra  per  la  riduzione  delle  spese  statali,  cani  1 
pagna  questa  che  speriamo  si  possa,  iniziare  F 
energicamente  'anche  in  Italia,  dovè  in  genere  la  j 
opinione  pubblica  è  naturalmente  ad  essa  favo -f 
revole,.  ma  che  non  trova  nei  partiti  organizzaiil 
quella  spinta  di  cui  ha  bisogno,  perchè  i  partiti* 
organizzati  si  basano  in  gran  parte  sulle  forze* 
deila  burocrazia.  Solo  coloro  che  si  tengono  al® 
di  fuori  di  ogni  clientela  possono  oggi  lottare* 
apertamente  contro  lo'  sperpero  che  in  ogni* 
campo’  si  va  facendo  del  pubblico  denaro,  ma  è  1 
ormai  chiaro  che  la  pressione  tributaria  ha.  as-  1 
sunto  proporzioni  così  spaventose  che  il  risana-* 
mento  dei  pubblici  bilanci  non  può  venire  ehe  l 
da  una  forte  diminuzione  delle  spese.  ' 

In  questo  concetto  era  venuto  in  Inghilterra  ir  | 
Ministro  della  Marina  Sir  Eric  Geddes,  la  cui  J 
azione  si  è  svolta  non  solo  con  energia,  ma  co  ni 
brutalità,  ottenendo  risultati  magnifici  ed  inspe-  9 
rati.  Il  paese  era  d’accordo  con  lui,  ma  la  buro-  jH 
crazia,  la  bestia  indomata,  se  non  indomabile  lo,» 
ha  costretto  a  dimettersi.  Non  è  detto  tuttavia'® 
che  l’Inghilterra,  che  in  qualche  elezione  ha  f 
preferito  a  tutti  gli  altri  il  candidato  che  si  pre-  a 
sentava  col  solo  programma  delle  economia,  non  1 
finisca  col  dar  ragione  a  Sir  Eric  Geddes  e  che.® 
questi  rientri  nella  vita  politica  più  trionfante  cheli 
mai.  Il  programma  delle  economie  è  per  sèi 
stesso  troppo  simpatico,  e  giùstamente,  a  tutte  le,, 
popolazioni,  é  d’altronde  ne  è  così  sentita  la  n 
cessità  che  esso  dovrà  prevalere  per  la.salvezz 
dei  Spopoli  civili. 

Sulle  dimissioni  del  Geddes  il  Corrière  delta! 
Sera  ha  pubblicato  un  articolo  di  «  Junius  »  cheli 
crediamo  utile  riprodurre  qui  in  quanto  rispe<\!9 
chià  esattamente  le  idèe  nostre,  idee  Che  ci  proli 
poniamo  di  sostenére  in  ogni  occasione  con  tutto  * 
il  possibilè  vigore.  Ed  ecco  li  bellissimo  articolo  FjP 
Fórse  se.  ne  sarebbe  andato  vìa  dalla  vita  poli-  J 
fica  anche  in  Italia,  se  in  Italia  ad  un  Sir  Eric  1 
Geddes  avessero  per  qualche  anno  fatto  fare  il  f 
ministro  della  Marina  e  dei  Trasporti,  l’organiz- 1 
zatore  della  vittoria  o  il  denunciatore  degli  sper-;l 
peri  del  denaro  pubblico.  Ma  in  Italia  gli  uomini® 
i  quali  per  Findomita  energia  e  dirittura  del  loro  | 
carattere  sono  arrivati  ai  sommi  gradi  nella  ge-  | 
rarchia  indùstriale  non  trovano  posto  nella  vita  | 
politica.  Il  primo  e  forse  l’ultimo  fu  Camillo  di  J 
Cavour,  grande  agricoltore  prima  di  esser  gran-de* 
ministro;  grande  agricoltore  tuttavia  più  per  f 
sfogo  del  suo  bisogno  di  attività  pratica,  in  tempii 
in  cuì  gli  era  vietato  aspirare  alla  politica,  che,! 
per  vocazione  deliberata  e  definitiva.  L’indù- 
striale  di  razza,  venuto  su  dalla  gamella,  che  .sa.* 
vincere  gli  ostacoli  qualunque  siano,  che  con-  S 
duce  una  impresa  alla  vittoria  è  organizzatore  di  I 
uomini  ed  è  perciò  atto  ai  primi  posti  politisi,  nei 
quali  si  tratta  appuntodi  guidar  uomini.  Ma,  poi¬ 
ché  egli  ha  vinto  rendendo  agli  altri  servizi  mi-  | 
gliori  dei  concorrenti,  egli  ha  la  schiena  diritta  e  .ìj 
non  tollera  compromessi  e  patteggiaménti.  La 
macchina  migliore  è  quella  che  rende  di  più  e  :  ,| 
cèsta  di  meno,  non  quella  per  cui  si  riceve  la  J 
provvigione  più  vistosa  dal  fornitore.  Nella  vita  | 
politica,  dove  il  compromesso  impera,  i  Sir  Eric  | 
Geddes  devono  essere  coperti  dai  Lloyd  George.  ' 
Ad  essi  si  deve  dare  carta  bianca  perchè  pos-  . 
sano  riorganizzare  fino  in  fondo.  Alle  spiegazioni-! 
politiche;,  ai  patteggiamenti  ed  ai  compromes8!i;| 
d.a  effettuarsi  in  altri  campi,  così  da  non  turbaròl 
l’opera  loro,  ci  deve  pensare  il  primo  ministro,t| 
Perciò  io  dico,  signor  Direttore,  che  non  bisogna; 
credere  che  ito  Italia  non  vi  siano  capitani  della; 
industria  capaci  dr  salvare  le  ferrovie,  i  telegrafi 
e  le  poste  dalla  rovina;  uomini  energici  .prona 
a  sacrificare  la  loro  posizione  economica  per  ser<i 
vire  il  paese.  Non  essi  mancano;  manca  il  primo | 
ministro  capace  di  trarli  fuori  dall’ombra  e  deli¬ 
berato  a  ricevere  in  piene  petto  Furto  dei  politi¬ 
canti  inferociti  per  il  venir  meno  di  uno  del  loro 
territori  di  conquista.  Fino  a  che  quel  primo  mi  : 
nistro  non  ci  sia,  avremo  alla  Camera  uomini  di;  j 
affari  e  finanzieri  di  terz’ordine  e  fuori  parranno  | 
grandi  quegli  industriali  i  quali  avranno  cura  dfi.  J| 
non  far  cosa  sgradita  al  Governo  per  non  esserci 
d;menticati  nelle  distribuzioni; delle  chincaglierie  | 
cavalleresche. 


Lo  spirito  di  moderazione  deve  essere  quello 
lei  legislatore';  il  bène  politico,  come  quello 
norale  trovandosi  sempre  entro  due  limiti. 

Montesquieu. 


TEMPI  NUOVI 


Il  caro-viveri 


Per  luògo  tempo  abbiamo,  sulle  colonne  della 
ospitale  Gazzetta  del  Popolo,  potuto  combattere 
um  intensa  battaglia  per  alleviare  il  caro  viveri 
e  ci  siamo  più  specialmente  occupati  dei  riflessi 
che  le  esportazioni  avevano  nel  campo  alimen¬ 
tare.  Dobbiamo  riconoscere  che  sè  plausi  ci  ven¬ 
nero  dalla  classe  dei  consumatori,  nessun  con¬ 
forto  han  trovato  le  nostre  critiche  nei  maggiori 
giornali  del  nostro  paese,  anzi  gli  economisti  che 
tengono  cattedra  non  hanno  mancato  di  denun¬ 
ciare  talvolta,  anche  sotto  forme  velate,  la  su¬ 
perficialità  delle  nostra  osservazioni  e  oi  hanno 
replicatamente  ricordato  che  il  caro  viveri  è 
sopratutto  un  fenomeno  dovuto  alla  inferiorità 
delle  nostre  esportazioni  in  confronto  alle  nostre 
importazioni,  alla  inflazione  monetaria,  alle  nostre 
condizioni  finanziarie  e  via  via. 

Quando  le  conseguenze  d’una  politica  d’espor¬ 
tazione  di  dentate  alimentari,  completamente  sba-; 
gliata,  ha  portato  -conseguenze  dolorosissime, 
allora  e  dalle  colonne  del  Corriere  della  Sera  e 
della  Stampa,  oggi  pei  formaggi,  domani  per  le 
uova,  sono  venute  critiche  vivaci  al  governo  per 
là  sua  politica  e  non,  si  ebbe  difficoltà  ad  ammet¬ 
tere  che  i  prezzi  erano  alterati  da  una  politica 
di  esportazione  non  conforme  ai  reali  interessi 
del  paese.  Ma  era  troppo  tardi. 

Vero  è,  sianjo  i  primi  ad  ammetterlo  che  ta¬ 
lune  conseguenze  da  noi  prevedute  o  non  si  ve¬ 
rificarono,  o  Si  verificarono  parzialmente.  Così 
i  formaggi,  dopo  l’ultima  concessione  di  espor¬ 
tazione,  non  aumentarono  più  e  le  uova,  mal¬ 
grado  l’esportazione,  ebbero  un  ribasso,  ma  sa¬ 
rebbe. grave  errore  voler  ritenere  che  questi  fatti 
vengano  a  distruggere  le  nostre  critiche.  Essi 
sono  invece  dovuti  a  speciali  circostanze,  te  quali 
potrebbero  anche  non  ripetersi.  Così  l’èsp.orta- 
zior.e  dei  formaggi  non  ha  avuto  tutto  l’incre- 
raento  che  gli  interessati  si  aspettavano  perchè 
il  mercato  francese  è  quasi  saturo  e  d’altra  parte 
gli  stessi  nostri- prezzi,  malgrado  il  favore  del 
cambio,  sono  ancora  troppo  elevati  e  per  le  uova, 
la  stagione  precocemente  buona,  ha  consentito 
una  maggior  produzione  che  la  esportazione  non 
.  riesce  ad  assorbire.  Ma  la  nostra  critica  rimane 
ugualmente  perchè  le  limitazioni  al(a  esporta¬ 
zione,  foppure,  quel  che  è  realmente  preferibile, 
una  tassa  per  le  esportazioni,  avrebbe,  in  rap¬ 
porto  appunto  alle  esigenze  dei  mercati  dovè 
esportiamo,  favorito  un  ribasso  dì  derrate  anche 
all’interno,  ribasso  che  '  avrebbe  avvicinato  il 
prezzo  di  dette  derrate  all’effettivo  costo,  e  quindi 
influito  notevolmente  sul  caro  viveri.  Non  è  qui 
il  caso  di  far  notare  che  i  prezzi  di  talune  derrate 
sono  aumentate  in  misura  assolutamente  spro¬ 
porzionata,  ed  alla  svalutazione  della  moneta,  ed 
ai  costo  di  produzione  ed  a  tutti  gli  altri  coeffi¬ 
cienti  che  alla  formazione  del  prezzo  debbono 
concorrere.  Questi  prezzi  sono  stati  più  special- 
mente  determinati  da  errori  di  governo,  che 
abbiamo  ripetutamente  analizzati  e  su  cui  non  è 
il  caso  di  insistere. 

Ma  hanno  torto  quegli  economisti  che  cf  ac¬ 
cusano  ripetutamente  di  ignorar  le  leggi  generali 
che  regolano  il  prezzo  dei  prodotti.  Siamo  troppo 
riverenti  ai  maèstri  dell’ecònomia  classica  per 
rinnegare  :  i  loro  insegnamenti  e  riconosciamo 
perfettamente  che  le  leggi  generali  da  essi  enun¬ 
ciate,  hanno  il  massimo  valore.  Vorremmo  però 
,  che  , per  quella  equanimità  che  bisogna  portare 
in  tutti  i  giudizi  e  per  quel  senso  di  relatività 
che  non^si  ha  diritto  di  escludere  nella  discus¬ 
sione  dei  principali  problemi,  si  ammettesse  che, 

.  in  particolari  momenti  e  in-  determinate  circo¬ 
stanze,  fatti  specifici  possono  influenzare  deter¬ 
minati  fenomeni. 

•  Le  leggi  economiche  hanno  la  loro  intera  espli- 
eazione  nelperiodi  normali.  Nei  periodi  anormali, 
cioè  quando  fatti  di  eccezione  fanno  prevalere  la 
loro  influenza  e  dobbiamo  mettere  fra  i  periodi 
anormali  quelli  della  guerra  e  del  dopo  guerra, 
t  è  logico  che  fatti  e  circostanze,  apparentemente 
di  meschina  importanza,  possano  invece,  eserci¬ 
tare  una  grande  influenza.  Non  solo,  ma  quando 
si  consideri  che  una  economia  forzata  come 
quella  del  periodo  guerresco  ha  alterato,  con 
provvedimenti  errati  e  spesso  dannosissimi,  il 
libero  svolgimento  dei  fenomeni  economici,  ap¬ 
pare  naturale  che  altri  fatti  susseguenti,  che  in 
|l.  regime  normale  non  avrebbero  molta  influenza, 
a  vengano  invece  ad  aiutare  il  determinarsi  di  una 
situazione  eccezionale.  Così  il  cambio  da  una 
pa/te,  i  freni  doganali  dall’altra,  hanno  potuto 
far  si  che  l’esportazione  di  talune  derrate,  feno¬ 
meno  per  sè  stesso  altamente  benefico,  potesse 
invece  apparire  ed  essere  enormemente  dannoso 
alla  economia  pubblica,  se  non  temperata  almeno 
«on  opportune  tasse  di  esportazione. 

Noi  "vorremmo  dunque  che  gli  illustri  maestri, 
ehe,  col  loro  silenzio  o  colla  loro  opposizione, 
hanno  danteggiata  una  campagna  chè  avrebbe 
potuto  portare  a  buoni  risultati,  ammettessero 
che  non  contro  la  economia  e  i  suoi  insegnamenti 
noi  siamo  mossi  in  guerra,  ma  contro  sistemi  che 
non  tenevano  conto  di  quelle  speciali  circostanze 
ehe  la  guerra  aveva  creato. 

Adunque  oltre  alle  leggi  generali  che  gover- 
&  nano  la  economia  ed  alle  quali  siamo  osse¬ 
quenti,  bisogna  tener  conto  anche  dei  fatti  mi¬ 
nori,  i  quali  relativamente  a  determinati  mo¬ 
menti,  acquistano  valore  non  indifferente. 

Fra  questi,  il  fenomeno  dell’esportazione,  che 
si  verificava,  proprio  quando  taluni  prodotti  ten¬ 
devano  a  scendere.  E  notiamo,  come  dimo¬ 
strammo  già,  che  si  trattava  di  prodotti  che  si 


Vendevano  a  prezzi  che  la  svalutazione  della 
moneta  non  giustificava  affatto.  Invero,  basti  ri¬ 
cordare  che  mentrè  la  moneta  è  svalutata  al 
25  per  cento,  il  prezzo  delle  uova  è  passato  da 

10  centesimi  a  90,  cioè  a  nove  volte  tanto,  e 
così  all’incircai  il  latte,  il  formaggio,  il  pollame 
ed  altre  derrate. 

Se  la  esportazione  non  fosse  stata  concessa 
o  fosse  stata  concessa  con  qualche  freno,  oggi 
questi  prodotti  costerebbero  assai  meno. 

Non  vogliamo  ripetere  qui  quanto  abbiamo 
scritto  sulla  Gazzetta  del  Popolo.  Ma  dobbiamo 
aggiungere  qualcosa.  Altri  fatti  hanno  concorso 
all’alterazione  dei  prezzi,  il  disservizio  ferro¬ 
viario,  l’aumento  eccessivo  delle  tariffe  dei  tra¬ 
spórti,  le  tariffe  daziarie. 

Ad  esempio,  chi  è  a  conoscenza  che  le  uve 
da  tavola  pagano  0,26  per  chilo  di  solo  dazio? 
Cioè  quasi  il  prezzo  dello  stesso  prodotto  pochi 
anni  fa?  Che  la  conserva  di  pomodori  paga  30, 
centesimi  al  chilo,  che  i  fichi  secchi,  il  pro¬ 
dotto  v  che  sarebbe  più  gradito  nella  stagione 
invernale  ed  anche  il  più  consigliabile  pagano 
.  80  centesimi  al  chilogramma,  cioè  circa  due  soldi 
per  ettogramma?  / 

E’  forse  noto  che  la  carne,  la  quale  si  pagava 
un  tempo  1,50  il  chilo  e  che  è  aumentata  del 
mille  per  cento,  paga  50  centesimi  il  chilo-  ' 
grammi  di  solo  dazio,  cioè  un  terzo  dell’antico 
costo?  Che  il  pollame  paga  70  centesimi  al 
chilo  ? 

Basta  accennare  a  questi  dazi  per  compren- 
*  dere  che  1’avviamento  ad  una  sistemazione;  del 
costo  della  vita  non  sarà  possibile  se  tutti  i  coef¬ 
ficienti  da  noi  segnalati  non  saranno  diminuiti. 

11  dazio  comunale  è  fra  questi.  Nulla  di  più  giusto 
che  il  daziò  su  prodotti  di  lusso,  perchè  il  bilancio 
ideila  nostra  città,  deve  pur  essere  messo  in 
grado  di  soddisfare  alle  esigenze  di  una  enorme 
burocrazia  dove  si  annidano  centinaia  di  im¬ 
piegati  dei  quali  alcuni  lavorano  poco  e  molti 
lavorano  a  far  lavori  scarsamente  proficui  e  dove 
gli.  impiegati  realmente  produttivi  sono  pagati 
insufficientemente.  Ma  altrettanto  ingiusto  ed 
assurdo  di  colpire  così  fortemente  derrate  ali¬ 
mentari,  il  cui  dazio  senza  influire  grandemente 
sul  bilancio,  influisce  invece  notevolmente  sul 
costo  della  vita. 

Sarebbe  quindi  necessario  che,  non  appena  il 
consiglio  comunale  debba  riprendere  in  esame  la 
tariffa  daziaria,  che'fu  approvata  in  blocco,  senza 
alcun  maturo  studio  da  parte  del  Consiglio,  e, 
se  si  deve  dire  la  verità,  fu  anche  abborracciata 
frettolosamente  da  coloro  che  la  compilarono,  si 
rivedessero  tutte  quelle  voci  che  hanno  partico¬ 
lare  attinènza  al  costo  della  vita. 

Altro  elemento  non  trascurabile  del  costo  delle 
derrate  alimentari  è  il  trasporto  dai  luoghi  di 
produzione  a  Torino  e  dintorni.  I  cavolfiori,  le 
patate,  i  finocchi,  piselli,  fave,  aranci,  manda¬ 
rini,  albicocchi,  pesche,  ciliege,  prime,  tutti 
prodotti  che  ci  vengono  dalle  regioni  più  lontane 
sono  gravati'  tra  il  trasporto  e  spese  accessorie 
di  0, 1 5  pei;  chilogramma,  ed  i  prodotti  della 
Sicilia  fino  a  0,20  per  cui,  aggiungendo  dazio, 
deperimenti  ecc.,  oggi  il  carico  di  una  derrata 
importata,  prima  di  giungere  al  mercato  all’in- 
grosso,  rappresenta  assai  più  di  quel  chè  era  il 
prezzo  della  derrata  stessa  al  dettaglio-  prima 
della  guepra. 

Un  esame  accurato  di  questi  problemi  porta  a 
queste  conclusioni.  Che,  per  effetto  di  accresci¬ 
menti  di  spese  diverse,  che  dipendono  dal  go¬ 
verno  o  dai  comuni,  il  costo  di  talune  derrate 
alimentari  è  venuto  aumentando  in  misura  asso¬ 
lutamente  sproporzionata,  alla  Svalutazione  della 
nostra  moneta. 

Pertanto,  non  veniamo  affatto  meno  ai  sacri 
canoni  della  economia  quando  affermiamo  che  in 
Italia  il  costo  della  vita  è  artificiosamente  innal¬ 
zato  oltre  il  lecito  da  una  politica,  tanto  gover¬ 
nativa  che  comunale,  assolutamente  contraria  agli 
interessi  della  popolazione  ed  a  quelli  dello 
stato,  inteso  come  organo  di  percezione  di  tasse, 
perchè  quanto  più  basso  scenderà  il  costo  della 
vita,  tanto  più  facile  sarà  abbassare  i  salari,  e 
tanto  più  bassi  saranno  i  salari,  tanto  più  facile 
sarà  la  ripresa  delle  industrie,  a  cominciare  da 
quella  edilizia,  che  è  oggetto  di  tanti  studi  e 
che  non  si  avvia  mai  a  soluzione. 

Abbiamo  dunque  ragione  di  spingere  i  citta¬ 
dini  a  rendersi  conto  di  tutto  ciò  che  in  diverse 
occasioni  abbiamo  segnalato  e  che  qui  riassu¬ 
miamo  e  completiamo  perchè  vogliano  a  loro 
volta  premere  sui  poteri  dello  Stato  e  aél  co¬ 
mune  affine  di  portarli  a  considerare  con  qualche 
serietà  e  coscienza  il  problema  del  caro  viveri. 
Tutti  ne  parlano,  tutti  protestano,  ma  nessuna 
azione  efficace  si  svolge  per  correggere  almeno 
quegli  errori  principali  che  veniamo  mettendo  in 
luce  e  che  con  facilità  troverebbero  rimedio.  A 
dire  il  vero,  non  solo:  non  si'  fa  nulla  per  risol¬ 
vere  il  problema,  ma  c’è  pericolò  che  l’inerzia 
governativa  peggiori  ancora  la  situazione.  Per 
citare  un  solo  esempio,  ricorderemo  chq  le  po¬ 
polazioni  nostrane  hanno  avuto  un  beneficio  sen¬ 
sibile  dall’introduzione  della  carne  jugoslava  e 
non  possiamo  a  meno  di;  provare  una  certa  sod¬ 
disfazione  rammentando  che  la  nostra  propa¬ 
ganda  ha  valso  a  diffonderne  l’uso.  Ebbene,  la 
stagione  si  avanza  e  la  temperatura  va  diventando 
sempre  meno  fredda  ;  ne  consegue  che  il  tra¬ 
sporto  della  carne  macellata  diventerà  meno  fa¬ 
cile,  per  il  più  rapido  deterioramento.  Sono  mesi 
I  che  si  insiste  a  Roma  per  .avere  la  facoltà  di  tra¬ 


sportare  bestiame  vivo  e  per  un  rapido  servizio 
ferroviario,  quale  tale  trasporto  esige,  ma  pare 
che,  a  Roma  si  continui  a  fare  il  sordo,  e  se  la 
carne  jugoslava  non  potrà  più  fare  da  calmiere,  la 
carne  nostrana  invece  di  scendere  di  prezzo,  sa¬ 
lirà  ancora.  E  così,  come  diceva  Tito  Livio  Cian- 
chettini,  me  lo  saluta  lei  il  ribasso  del  costo  della 
vita? 

'Noi  compiamo  il  nostro  dovere  che  è  quello 
di  dare  gli  squilli  di  allarme.  Ai  cittadini  spetta 
di  sentirli  e  di  provvedere. 

Donato  Bachi. 


E'  nelle  passioni  che  bisogna  stabilire  l'ugua¬ 
glianza  piuttosto  che  nelle 1  fortune.  E  questa 
uguagliala  non  può  essere  che  il  frutto  dell’e¬ 
ducazione  data  dalle  leggi. 

Aristotele. 


Proprio  corno  n  instata  qoaloops... 

La  Giunta  socialista,  anzi  massimalista  di  Mi¬ 
lano,  si  è  trovata  a  dover  combattere  uno  scio¬ 
pero  di  impiegati  municipali,  che  cosa  strana, 
domandavano  un  aumento  di  stipendio. 

Il  buon  sindaco  Filippetti,  non  ha  potuto  tro¬ 
vare  contro  questo  sciopero  scocciatore  che  le 
parole  con  cui  i  bempensati  definiscono  gli  scio¬ 
peri  dei  pubblici  servizi. 

Egli  ebbe  anche  vivaci  biasimi  contro  t  sobil¬ 
latori  che 'aizzano  il  malcontento  per  fini  po¬ 
litici. 

Non  essendo  ancora  permessi,  se  non  dal  Go¬ 
verno,  che  dorme,  dalla  pubblica,  opiniong  che 
qualche  volta  è  sveglia,  i  metodi  spicciativi  ado¬ 
perati  ,  in  Russia  un  tempo  dal  governo  della 
Czar,  ed  ora  da  quello  dei  Soviets,  per  definire 
gli  scioperi,  il.  Sindaco  di  Milano,  come  un  buon 
sindaco  borghese  qualunque,  è  riuscito  a  far  I- 
nire  lo  sciopero  concedendo  di  mala  grazia  quanto 
gli  scioperanti  avevano  domandato. 


La  crisi  dell’energia  elettrica 


Una  siccità  così  anormale  che  non  trova  ri¬ 
scontro  in  quest’ultimo  cinquantennio  in  cui,  in 
un  crescendo  rapido,  1’  elettricità  ha  compiuto 
progressi  straordinari,  non  essendo  stata  da  al¬ 
cuno  prevista,  ha  colpito  duramente  la  vita 
sociale  tutta  mettendo  in  rilievo  un  difètto  della 
attuale  organizzazione  delle  aziende  elettriche 
italiane,  non  solo  prese  in  se  stèsse,  ma  in  rela¬ 
zione  con  le  aziende  similari  delle  nazioni  con¬ 
finanti,  Francia  e  Svizzera,  pur  esse  ricche  di 
energie  idraulica.  Chi  abbia  ben  compreso  l’e¬ 
norme  importanza  che  in  una  nazione  ricca  di 
corsi  d’acqua  il  problema  dello  sfruttamento  del 
carbone  bianco,  ha  assunto  e  va  continuamente 
assumendo  in  confronto  alle  altre  questioni  sino 
ad  oggi  considerate  principalissime,  non  rimarrà 
certo  meravigliato  al  sentire  affermare  che  il  pro¬ 
blema  in  parola,  che  occupa  ubo  dei  primi  posti 
nell’  economia  nazionale,  deve  uscire  oggi  dal 
cerchio  ristretto  di  idee,  secondo  le  quali  lo  si 
è/sino  ad  ora  trattato.  Esso  non  deve  più  essere 
ritenuto  in  ogni  stato  un  problema  soltanto  na¬ 
zionale,  ma  un  problema  nazionale  collegato 
intimamente  al  corrispondente  della  nazione  con¬ 
finante.  Su  di  esso,  cioè,  in  particolare  Italia, 
Francia  e  Svizzera,  dovranno  accordarsi  per  un 
suo  sviluppo  radicale  e  continuativo  in  ciascuna 
di  esse  secondo  un  unico,  piano  prefissato.  Oggi 
le  dolorose  conseguenze  della  siccità  manifesta¬ 
tasi  negli  scorsi  mesi,  si  fanno  risentire  'ben 
troppo  in  alcune  regioni  piuttosto  che  in  altre, 
senza  ch,e  una  ragione  qualsiasi  possa  dimo¬ 
strarne  il  perchè.  Gli  uomini  non  hanno  mezzi 
ancora  per  prevedere  tali  crisi,  nè  è  possibile 
poter  farsi  un’idea  chiara  sulla  vera  natura  di 
questo  fenomeno.  Non  potendo  quindi  affermare 
quali  paesi  vadano  più  soggètti  a  tali  accentuate 
siccità  piuttosto  che  ad  altri,  nè  potendo  comun¬ 
que  in  base  alle  crisi  precedenti  poter  almeno 
fare  delle  attendibili  previsioni,  tutte  le  tre  na¬ 
zioni  potendo  con  Uguale  probabilità  in  ogni 
tempo  essere  duranìente  colpite,  s’impone  ad 
essè  una  convenzione  tecnica  e  economica  al  ri¬ 
guardo.  Tecnica,  affinchè  le  grandi  linee  per  la 
trasmissione  di  corrente  ad  alta  (potenziale  siano 
costruite  con  le  medesime  caratteristiche  elettri¬ 
che,,  per  modo,  che  sia  prontamente  facile  poter 
in  ogni  evenienza  compensare  la .  mancanza  di 
energia  in  una  di  esse  con  energia  fornita  dagli 
impianti  delle  altre  due.  Economica,  affinchè  le 
industrie  colpite  dalla  crisi  e  i  'consumatori  di 
esse  -in  genere,  non  si  trovino  costretti  a  pagare 
l’energia  di  cui  assolutamente  abbisognano,  ad 
un  prezzo  eccessivo. 

Risolvere  la  questione  dal  lato  tecnico  Significa , 
stabilire  prima  una  grande  rete  di  linee  elettriche 
a  grandi  maglie  e  costruire  poi  le  linee  mancanti 
alla  integrazione  di  essa.  La  rete  dovrà  basarsi 
prettamente  su  criteri  di  economia  industriale  e 
dovrà  costituire  là  sintesi  di  accurati  studi  ogget¬ 
tivi  fatti  sull’importanza  di  ogni  singola  industria 
in  relazione  alla  potenza  da  essa  richiesta  ed  alla 
densità  delle  industrie  di  'un  paese  in  confronto 
agli  impianti  idro-termo-elettrici, del  paese  stesso. 
Le  linee  dovranno,  pur  uniformandosi  volta  a 
volta  per  quanto  riguarda  le  loro  caratteristiche 
fisiche  alle'  condizioni  in  cui  si  trovano  le  regioni 
che  attraversano,  essere  tali  da  condurre  una 
corrente  con  caratteristiche  costanti  stabilite  da 
una  commissione  di  tecnici  all’uopo  incaricata  dai 
gruppi  industriali  delle  singole  nazioni. 

Risolvere  la  questione  dal  lato  economico  si¬ 
gnifica  fissare  antecedentemente  non  il  prezzo  al 
quale,  all’occasione,  dovrà  essere  ceduta  l’e¬ 
nergia,  ma  i  criteri  che  si  dovranno  seguire  per 
giungere  ad  una  costante  per  la  quale  il  prezzo 
corrente  dovrà  essere  moltiplicato.  Non  vogliamo 
entrare  troppo  addentro,  alla  questione  (essendo 
solo  nostro  unico  scopo  quello  di  mettere  in  evi¬ 
denza  la  sua  importanza)  però  vogliamo  fin  d’ora 


Settori, 


Vi  consigliamo  di  abbo¬ 
narvi  al  nostro  Giornale. 
La  lettura  sporadica  di  un 
numero  potrebbe  darvi  un 
idea  non  esatta  delle  no¬ 
stre  direttive.  Solo  la  let¬ 
tura  di  tutti  i  numeri  vi 
potrà  mettere  in  grado  di 
comprenderci  e  di 
giudicarci. 


fissare  come  la  determinazione  del  prezzo  da  pa¬ 
gare  in  quel  momento  in  cui  una  delle  nazioni 
contraenti  si  trovi  nel  bisogno  di  importare  della 
energia,  debba  essere  fissato  nel  momento  della 
convenzione,  di  modo  che  non  aboia  a  verificarsi 
da  parte  della  nazione  venditrice  un  eccessivo 
strozzinaggio. 

Ritornando  alla,  'nostra  odierna  situazione, 
come  già  fu  ufficialmente  comunicato,  l’ingegnere 
Omodeo,  Regio  Commissario  per  la  Lombardia 
per  provvedimenti  intesi  a  fronteggiare  l’attuale 
crisi,  è  riuscito  nègli  ultimi  di  gennaio  ad  otte¬ 
nere  dalla  Motor  una  fornitura  di  energia  di 
Kw.  200.000.  Orbene,  le  centrali  svizzere  a  cor¬ 
rente  trifase  a,  50  periodi,  per  i  paesi  del  Bernina 
6  dell’Albula,  furono  messe  in  parallelo  con 
quella  di  Brusio  della  Società  Lombarda,  che 
venne  così  a  disporre  di  una  quantità  di  energia 
superiore  ai  bisogni  in  confronto  alla  deficienza 
in  cùi  invece  si  trovava  la  Società  Conti.  Avendo 
questa  centrali  per  corrente  trifase  a  42  periodi, 
non  fu  possibile  una  •compensazione  immediata 
tra  le  due  Società,  come  la  situazione  richiedeva 
se  non  dopo  affrettate  modificazioni  in  una  cen¬ 
trale  della  Conti  che  si  rese  atta  ad  essere  posta 
in,  parallelo  con  quello  della  Lombardia,  e  ca¬ 
pace  quindi  a  ricevere  corrente  a  5C)  periodi. 

Si  verificò  cioè  il  caso  che  in  una,  regione,  uni¬ 
formemente  colpita  dalla  crisi  dei  consumatori  in 
genere  di  un  luogo  disponessero  di  una  forza 
maggiore  che  non  altri  di  un  luogo  vicino.  L’in¬ 
conveniente  durò,  è  vero,  solò  alcuni  giorni,  nè 
le  sue  conseguenze  furono  molto  risentite,  ma  ciò 
non  toglie  che  di  esso  non  debbasi  tener  conto 
nelle  installazioni  che  si  faranno  in  seguito.  Dal 
lato  economico  d’altra  parte  se  vogliamo,  ammi¬ 
rare  la  liberalità  con  la  quale,  detta  energia  ci  fu 
concessa,  non  possiamo  fare  a  meno  di  rilevare 
nel  contempo  come  il  suo  prezzò  sia  abbastanza 
elevato  e  importi'  una.  spesa  ben  grave  e  tanto  più 
grave  perchè  non  prevista,  non  solo  per  le  nostre 
industrie,  ma  anche  (trattandosi  di  pagamenti  al¬ 
l’estero)  per  la  nazione  tutta. 

La  risoluzione  del  problèma:  in  parola  si  im¬ 
pone  d’altronde  per  il  fatto  che  in  ogni  Stato 
la  fornitura  di  energia  elettrica  andando  sempre 
più  estendendosi  a  scapito  di  quella  a  carbone, 
essa  va  di  continuo  richiedendo  un  sempre  piò 
regolare  andamento  affinchè,  qualunque  sia  la 
situazione-,  tutte  le  industrie,  indipendentemente 
dal  ;  fatto  di  riceverla  da,  questa  o  da  quella  cen¬ 
trale,  di  questa  o  di  quella"  società,  possane 
usufruire  nelle  medesime  proporzioni  secondo  i 
bisogni  rispettivi  'della  potenza  elettrica  comples¬ 
sivamente  disponibile. 

Una  più  o  meno  lunga  immobilizzazione  d’al¬ 
tra  parte  delle  industrie  essendo  in  ugual  grado 
nociva-  e  spesso' fatale  ad  ogni  nazione,  è  nell’in¬ 
teresse  di  ciascuna  di  esse  indirizzare  il  proprio 
sviluppo  idro-elettri'co  al  fine  comune  di  poter  nel 
caso  aiutarsi  vicendevolmente. 

Oggi  le  centrali  installate  presso  le  miniere 
di  Vencey  e  Nancy  (Francia)  messe  in  parallelo 
attraverso  la  Svizzera  coiti  una  linea  lunga  circa 
700  km.  con  alcune  centrali  d’Italia,  permettono 
a  questa  di  superare  più  facilmente  la  crisi  di 
quanto  non  sarebbe  stato  altrimenti. 

Vogliamo  considerare  questo  fatto  come  il 
primo  di  una  serie  che  in  un  avvenire  non  lon¬ 
tano  avverrà  e  che  assurgerà  ad  una  ben  più 
grande  importanza  quando  l’elettrificazione  delle 
ferrovie  sarà,  nelle  regioni  dove  essa  è  possibile, 
un  fatto  compiuto! 

Walter  Osimani. 


Abbiamo  pubblicato  ie  interessanti  considera¬ 
zióni  del  nosito  collaboratore  sopra  un  problema 
d’attualità,  quale  la  crisi  dell’energia  elettrica. 

Non  dobbiamo  però  dimenticare  che  l’attuale 5 
deficienza  di  forza  motrice  è  dovuta  ad  un  com¬ 
plesso  di  circostanze  di  cui  la  principale,  cioè  le. 
mancanza  di  pioggia  per  molti  mesi  è  assoluta¬ 
mente  straordinaria  e  diffìciltnente  si  rinnoverà. 
Notiamo  pure  che  proprio  quest’anno  erano  gii 
quasi  completi,  ma  non  ancora  utilizzàbili  nume¬ 
rosi  impianti  che  metteranno  presto  a  disposi¬ 
zione  delle  industrie,  forze  probabilmente  esu¬ 
beranti.  In  fine  il  costo  delle  macchine  e  del  car¬ 
bone  che  ha  impedito  di  tenere  in  efficienza  una 
sufficiente  riserva  termica,  col  diminuire  del 
cambiò  sembra  vadano  diminuendo,  il  che  ren¬ 
derà  possibile  di  integrare  le  eventuali  deficienze 
con  sufficienti  riserve  termiche,  come  si  è  sem¬ 
pre  fatto  fino  all'anno  scorso.  (N.  d.  R.) 
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ì  d’altra  parte  la  sicurezza'  deU’a- 
v.dózio;ie  di  un  sistema  che  in  Italia  gode 
delle  maggiori  preferenze,  servirebbe  an- 
s  a  tranquillare  l’ambiente. 


fri  sia"  con  seguen  za  ”ch  e'dT 

cordi,  anzi  di  compromessi,  è  la  causa 
delle  Violenze,  ma  la.  opposizione  a  tale 
propaganda. 


che  'il  'programma  fascila  d ì ~Jnge n èfT-  " Vèr à'  qudsi  coTtfpietamentc  ìTpromema.  còllie 


zione  nazionale  troverà  aiuto  per  vincere 
le  resistenze  silenziose  ma  potenti  che 
tutte  le*' fòrze  reazionarie,  penetrate  nel 


r 


rèsto  scrivemmo  in  un  numerò  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è’ tratto  a  convenire 
che  bisogna  intanto  provveder^  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 
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tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo  : 

«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo,  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
esportazioni  :  in  massima  pare  .consigliabile 


TEMPI  NUOVI 


[soie  ìd  luira  si  celta  la  [oopeiaiione 

nei  probiemi  del  lavoro 

Crediamo  utile  riportare  dal  «  New  York  Ti¬ 
mes  »  una  notizia  relativa  ai  rapporti  tra  indù- 
strali  impiegati  ed  operai.  Naturalmente-  le  deli¬ 
berazioni  che  segnaliamo  sono  ottime  per  la 
America  dove  anche  gli  operai  comprendono  la 
utilità  della  cooperazione  tra  tutte  le  forze  pro¬ 
duttive,  non  ancora  in  Italia  dove  sfamo  lontani 
da  questa  comprensione.  Se  però  vogliamo  che 
il  nostro  paese  progredisca  sul  serio  dobbiamo 
fare^ogni  sforzo  per  raggiungere  i  risultati  che 
in  America  si  sono  conseguiti. 

Dice  il  giornale  Nord-Americano  : 

Una  costruttiva  cooperazione  colle  organizza¬ 
zioni  del  lavoro  nelle  aziende  individuali  e  nella 
grande  industria  è  raccomandata  agli  impiegati 
come  la  migliore  soluzione  del  problema  delle 
relazioni  industriali  in  un  rapporto  ora  appro¬ 
vato  dal  Comitato  Esecutivo  della  Camera  di 
Commercio  dello  Stato  di  New  Jersey  ed  adot¬ 
tato  dal  suo  Consiglio  di  Trustees. 

La  Camera  dello  Stato  è  stata:  invitata  a  fare 
l'esperimento  di  includere  i  rappresentanti  del 
lavoro  organizzati  nei  comitati  per  trattare  dei 
salari  agli  operai,  della  disoccupazione  e  degli 
altri  problemi  che  toccano  in  modo  vitale  il  la¬ 
voro,  così  per  gli  impiegati  come  per  il  pubblico. 

Gli  impiegati  ed  operai  sono  anche  invitati  ad 
unirsi  ed  a  purgare  se  stessi  da  quelle  pratiche 
imperiose  ed  abusive  che  impediscono  il  loro  più 
grande  utile. 

„  Il  rapporto  abbozza  un  codice  speciale  sulle 
relazioni  industriali  morali  e  materiali,  che  prov¬ 
vede  ai  contratti  collettivi  ed  alla  più  targa  cóor 
peraziorje.  Le  raccomandazioni  e  il  rapporto  sono 
d  risultato  di  una  lunga  ed  accurata,  indagine 
fatta  dal  «  Comitato  della  Camera  per  le  rela¬ 
zioni  industriali  »  composto  da  presidenti  della 
J.  W.  Jaw  &  Co,  L.  K.  Comstok  Company, 
Àdolph  Lewisochn  &  Sons,  American  Creosoting 
Company,  New  York  Telephone  Company,  ecc. 

Il  Comitato  fa  queste  specifiche  raccomanda¬ 
zioni  : 

Noi  riconosciamo  che  la  Direzione  del  per¬ 
sonale  nell’industria  deve  essere  acquisita  attra¬ 
verso  non  minori  fasi  e  modi  scientifici  che  i 
problemi  fisici  della  produzione,  '  e  suggeriamo 
quindi  che  : 


Si  debba  aprire  nel  nostro  dipartimento  di 
Stato  per  il  lavoro  un  ufficio  che  dia  agli  impie¬ 
gati  la  conoscenza  dei  metodi  migliori  di  trat¬ 
tare  il  personale  ;  le  associazioni  degli  impiegati 
e  la  Camera  di  Commercio  dovranno  formare 
fra  le  loro  società  un  corso  di  pratica  cultura. 

Gli  impiegati  dovranno  prendere  l’iniziativa  di 
stabilire  nelle  loro  proprie  aziende  degli  uffici  di 
cultura  del  personale  e  quando  ciò  sia  impossi¬ 
bile  a  causa  del  numero,  le  decisioni  sui  pro¬ 
blemi  circa  il  trattamento  del  personale  devono 
essere  prese  in  altro  luogo,  e  così  da  parte  del 
lavoro  —  organizzato  o  no  —  ci  sarà  un  più  alto 
apprezzamento  dei  benefici  che  possono  venire 
attraverso  gli  sforzi  degli  esperti  in  un  illminato 
trattamento  degli  operai. 


Il  JWedieon 

Non  vi  è  plaga  del  nostro  Piemonte,  e  credo 
che  'il  fenomeno  sia  comune  anche  altre  parti 
d’Italia,  in  cui  manchi  un  personaggio  ad  uno 
stesso  tempo  esaltato  e  perseguitato,  ma  in  ge¬ 
nere  più  esaltato  che  perseguitato  :  voglio  par¬ 
lare  del  medicon. 

Il  medicon  è  la  bestia  nera  pei  medici  laureati, 
è  il  vero  medico  per  una  caterva  di  persone  che 
diffida  della  scienza  ufficiale  (ed  in  questo  non 
ha  forse  tutti  i  torti)  ed  ha  invece  una  grande 
fiducia,  nell’opera  del  praticone  (ed  in  questo  ha 
spesso  più  torto  ancora). 

In  tutti  i  rami  dell’umana  attività  operano  delle 
qualità  naturali  e  delle  qualità  acquisite.  En¬ 
trambe  sono  necessarie,  ma  mentre  dovrebbe  es¬ 
sere  relativamente  facile  acquisire  le  seconde, 
poche  sono  le  persone  dotate  delle  qualità  natu¬ 
rali  necessarie  per'esercire  degnamente  una  pro¬ 
fessione  ed  in  modo  speciale  una  professione 
così  elevata  e  difficile  come  è  quella  del  medico. 

Quando  sento  parlare  con  entusiasmo  di!  gua¬ 
rigioni  (spesso  si  tratta  di  arti  rotti  0  slogati) 
ottenute  da  questi  Mediconi  che  non  hanno  stu¬ 
diato  nè  medicina  nè  chirurgia,  ma  hanno  cer¬ 
atamente  uno  spirito  di  -  osservazione,  una  cono¬ 
scenza  della  psiche  individuale  ed  una  pratica 
che  molti  medici  sono  ben  lungi  dall’avere,  io 
mi  domando  a  quali  altezze  essi  sarebbero  giunti 


se  avessero  avuto  la  possibilità  di  acquistare  an¬ 
che  quelle  cognizioni  teoriche  che  ad  essi 
mancano. 

Mi  domando  se  non  vi  è  qualche  cosa  di  pro¬ 
fondamente  errato  nel.  nostri  studi  superiori 
quando  vediamo  l’assoluta  incapacità  in  cui  si 
trovano  le  nostre  università  nel  selezionare  gli 
alunni,  cosicché  si  vede  ogni  giorno  uscire  dalle 
nostre  università  una  caterva  di  professionisti 
che  non  hanno  le  qualità  necessarie  per  esercire 
degnamente  la  propria  professione. 

D’altra  parte,  e  questo  è  un  fenomeno  più 
doloroso  ancora,  molte  persone  che  hanno  le 
qualità  naturali  necessarie  per  ben  esercire  una 
arte  od  una  professione,  per  le  condizioni  econo¬ 
miche  e  per  le  artificiali  barriere  imposte  a  chi 
deve  adire  agli  insegnamenti  superiori,  sono  im¬ 
possibilitati  di  usufruirne. 

I  mediconi  sono  un  .portato  di  questo  stato 
di  cose. 


Alla  Camera  Inglese 

Il  deputato  W.  Davison  ha  interrogato  il  Capo 
del  Governo  Inglese  per  sapere  se,  in  vista  del 
generale  decurtamanto  dei  salari  e  per  dare  l’e¬ 
sempio  al  Paese,  pon  sia  consigliabile  diminuite 
lo  stipendio  dei  Ministri  e  dei  Membri  de!  Par¬ 
lamento  del  10  %. 

"Riportiamo  la  notizia  senza  dare  ad  essa 
troppo  peso,  ma  non  possiamo  non  rilevarne  la 
importanza  morale. 


|Si.  condurranno  , sempre  i  popoli  con  queste 
due  parole  Ordine  e  Libertà,  ma  l'ordine  mira 
al  dispotismo  e  la  libertà  all' anarchia.  Stanchi 
del  dispotismo  gli  uomini  reclamarono  la  libertà, 
disgustati  dall' anarchia  reclamano  l'ordine.  La 
specie  umana  è  come  l’Oceano,  soggetta  al  ri¬ 
busso,  essa  si  bilancia  tra  due  rive  che  essa 
cerca  e  fugge  volta  a  volta,  coprendola  senza 
posa  dei  suoi  rottami. 

Rivarol. 


La  tassa  di  espor tallone., 

in  Francia 

I  giornali  francesi  annunciano  che  sono  s 
ridotte  le  tasse  di  esportazione  sul  pollame  vivo  f 
e  morto  e  sul  burro.  Si  prevede  che  con  ques 
facilitazioni  i  produttori  francesi  potranno  at 
vare  e  loro  esportazioni  oggi  che  la  produzioi 
in  Francia  è  notevolmente  accresciuta  e  si  può  I 
effettuare  senza  dgnno  del  consumo  nazionale.  J| 
Così  la  Francia  ha  ottenuto  i  risultati  sperati,  f 
cioè  di  non  elevare  troppo  il  costo  della  vita  ed  | 
insieme  spingere  i  produttori  ad  intensifica 
sempre  più  la  produzione  fino  a  che  il  costo  d 
essa  consentisse  la  concorrenza  coi  prodotti  di  1 
altri  paesi,  che  pure  come  il  nostro,  si  trova-;:| 
vano  favoriti  dal  cambio. 

In  Italia  invece,  la  mancanza  di  tassa  di  esperi 
fazione  ha  permesso  ai  nostri  agricoltori  di  rea- 1 
lizzare  senza  alcun  sforzo  guadagni  enormi  eheii 
l’elevato  cambio  consentiva,  senza  spingere  af-1 
■  fatto  la  produzione,  perchè  anche  i  quantitativi  | 
limitati  si  vendevano  a  prezzi  altissimi  tanto  al- 
l 'Italia  che  all’estero.  I  consumatori  nazionali  i 
sono  stati  sacrificati,  ma  ora  saranno  gli  stessij 
produttori  che  risentiranno  la  conseguenza  della 
mancanza  degli  opportuni  freni  da  noi  invocatì.jl 
Per  poco  che  il  cathbio  scenda  ancora,  e  dob  J 
biamo  augurarci  che  scenda,  avremo  la  conoor|| 
renza  dei  formaggi  francesi  ed  i  formaggi  r 
•  strani  dovranno  subire.il  tracollo,  così  come 
latte.  Lo  stesso  Jenomeno  si  verificherà  per  ahre^ 
derrate  e  forse,* se  qualche  atto  camorristico' deli 
Governo  non  interverrà  (un  dazio  protettore  adji 
esempio)  noi  ci  avvieremo  seriamente  ad  una  di-* 
minuzione  del  caro-viveri.  Solo  che  a  questo  mW 
remfno  giunti  assai  prima  con  vantaggio  di  tutti,! 
non' esclusi  i  produttori,  che  solo  con  grandi 
.sforzo  e  non  lievi 'sacrifici  potranno  oggi  rict 
quistare  i  mercati  esteri,  sui  quali  poterai  ^ 
prevalere  in  questi  ultimi  tempi  solo  grazie,4 
qualche  specialissima  circostanza  e  ai  cambi  elei» 
varissimi. 

Così  lè  previdenze  governative  in  Francia,  ì|j 
imprevidenza  in  Italia  giustificano  se  non  rotai -.1 
mente  certo  in  parte  le  enormi  differenze  neff 
costo  della  vita  tra  Francia  ed  Italia.  d.  B. 

Dòtt.  Leo  Rea,  Direttore 
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.  q?ip.  Fedetto  &  G.  -  Corso  Oporto.  5  -  Torino 


ENRICO  rONTdNd  &  C. 

CdLdSO 


Costruzione  e  montaggio  di  linee  elettriche  ad  alta  e  bassa  tensione 


Impianti  in  teatri,  stabilimenti,  ecc. 
Quadri,  motori,  trasformatori.  -  Riparazioni 


eJ 


t  OLIO  FURO  b’OLIVd  -  SIFONI 


R.  0. 5.  E. 


RIUNITI  OLEIFICI  SAPONIFICI 
ESPORTATORI 


ONEQLI/1 


Rappresentante  per  il  Piemonte: 

SPERONI  flNQELO  -  Corso  Vittorio  Cmanuele,  37  -  TORINO 


MfteeHINE  PER  SCRIVERE 

Disegno  ottimo  -  Materiale  eccellente 
Costruzione  accurata 

jplEei  BNNI  DI  CRESCENTE  SUegESSe] 

TNG,  c.  OLIVETTI  &  C.  -  IVREA 


.  Olivetti  =, 


Rappresentante 
in  Torino  : 

Ditta  NANNI  &C. 

Via  XX  Settembre,  10 


Riunione  Adriatica  di  Sicurtà 

...  Bssicura&ioni  incendi»  furti,  trasporti 

Assicuratrice  Italiana 

Assicurazioni  infortuni  -  Responsabilità  civile 

Agenzia  principale  in  Torino: 

VIA  X-SL  SETTEMBRE» 


Agenzia  Generale  per  l’Italia 


elei 


Cuscinetti  a  Sfere  “  S.  K.  F. 


—  Filiale  di  Torino  ===; 

VIH  XXIV  MHGGI0 


TARIFFA  I>  Iv  I v 

2. a  •  3 .a  pagina 

per  meno  di  200  mm.  (larghezza  una  colonna)  0,70 
da  200  a  1000  mm.  id.  0,65 

oltre  a  lOOO  mm.  id.  0,60 


IN8BHZIONI 

4^  pagina  Non  si  accettano  inserzioni  che  a  nostro  avviso 

sieno  da  considerarsi  contrarie  alla  morale,  alla 
0,50  salute  pubblica  e  quelle  delle  quali  non  si  vede 
0,45  chiaramente  Io  scopo. 


Conto  corrente  colla  Posta. 


TORINO,  Sabato,  11  Marzo  19 Ti  _  :  -  ■  -  v- ■.  _ _ 

TEMPraUOVI 


Politico  Settimanale 


_ _ _ — - — — — - - - — — - - - - 

Non  si  restituiscono  i  manoscritti  anche  non  pubblicati. 

Direzione  ed  Amministrazione:  Yia  San  Dalmazzo,  15 

abbonamento  per  il  1922  I 

-  Lire  11 

trarr  NUMERO  r-\ 

Centesimi 

•W 


ira  della  crisi  ministeriale 


Lo  svolgersi  della  crisi  ministeriale  e  la 
meschina  soluzione  di  essa,  ha  sollevata 
una .  interessante  discussione  sui  quoti¬ 
diani.  Si  è  compreso  finalmente  che  la 
crisi  non  dipendeva  soltanto  dalla  speciale 
situazione  parlamentare  ma  era  crisi  isti¬ 
tuzionale.  Si  è  posta  sul  tappeto  netta¬ 
mente  la  questione.  Nel  dibattito  sono  en¬ 
trati  don  soltanto  i  negatori  della  attuale 
nostra  torma  politica,  ma  anche  le  fra¬ 
zioni  monarchiche.  Da  una  parte  si  insiste 
sul  ritorno  al  governo  previsto  dallo  Sta¬ 
tuto  costituzionale  e  non  pavimentare, 
dall’altra  si  propone  che  prostituiscano 
le  lotte  oscure  di  corridoio  con  un  atto  le¬ 
gislativo  che  investa  del  potere  la  persona 
che  in  quel  dato  momento  politico  imper¬ 
sona  e  rappresenta  le  idee  della  maggio¬ 
ranza  .  Per  vie  opposte  si  tende  fonda¬ 
mentalmente  allo  stesso  scopo  :  dare  mag¬ 
gior  stabilità  al  ministero,  mettere  fra  il 
ministero  e  le  mutabili  competizioni  par- 
tigiane,  una  barriera  che  permetta  in¬ 
sieme  una  maggior  elasticità  di  funziona¬ 
mento,  ed  una  continuità  dell’ azione  di 
governo  senza  che  venga  per  ciò  dimi¬ 
nuita  P  effettiva  azione  di  controllo  per 
parte  degli  organi  elettivi.  Ambedue  le 
correnti  condannano  esplicitamente,  il  si¬ 
stema  attuale  di  formazione  dei  ministeri. 

Ora  i  vari  partiti,  riuniti  insieme  da  fa-  » 
ticosi  computi  •  numerici  e  non  da  una 
reale  conicidenza  di  programmi,  (almeno 
per  le  questioni  principali  del  giorno)  co- 
Stituiscòno  un  ministero,  ove  i  delegati  di 
ciascun  partito  sono  piuttosto  ostaggi 
scambiati,  che  non  persone  collaboranti 
liberamente  sulla  guida  di  un  comune 
programma.  I  partiti  più  furbi  accapar¬ 
rano  i  ministeri  che  più  loro  convengono 
per  la  soddisfazione  degli  appetiti  della 
loro  massa  elettorale,  ed  il  presidente  in¬ 
vece  di  essere  il  coordinatore  e  l’anima¬ 
tore  di  una  organica  èd  armonica  .attività 
di  governo,  deve  disperdere  la  sua  energia 
nello  smussare  le  sempre  rinascenti  diver¬ 
genze  fra  i  suoi  colleghi  di  gabinetto,  ani¬ 
mati  dal  reciproco  legame  dei  ladri  di 
Pisa.  Aggiungasi  a  questa  sua  fatica  di 
Sisifo,  l’altra  di  coprire  l’azione  di  tutti 
questi  signori,  combattendo  la  giornaliera 
schermaglia  parlamentare,  professando 
volta  a  volta  e  difendendo  i  postulati  dei 
vari  partiti. 

Un  altro  fra  i  maggiori  guai  del  sistema 
con  cui  si  forma  oggi  un  ministero  è  que¬ 
sto  :  da  tempo  abbiamo  dei  ministeri  di 
coalizione  in  cui  i  rappresentanti  dei  di¬ 
versi  partiti  continuano  ad  entrare  in 
uguale  misura.  Da  questo  concetto  pro¬ 
porzionale  dovrebbe  venirsi  alla  conclu¬ 
sione  che  i  rappresentanti  di  un  gruppo 
nel  Ministero  non  dovrebbero  essere  cam¬ 
biati  quando  essi  non  avessero  ancora 
data  la  misura  delle  proprie  capacità  nel 
dicastero  ad  essi  affidato,  oppure  avessero 
fatto  buona  prova.  Invece,  ad  ogni  cam¬ 
biamento,  pel  solo  fatto  che  il  Presidente 
non  ha  soddisfatto  interamente  alle  pre- 
|  tese  di  un  gruppo,  tutti  indistintamente  i 
rappresentanti  di  ogni  gruppo  vengono 
cambiati  e  si  ha  così  per  unico  risultato 
l’impossibilità  per  qualsiasi  ministro  di 
far  un  lavoro  utile,  e  si  disperde  la  poca 
L  esperienza  acquisita  nei  fugaci  passaggi 
nei  vari  ministeri. 

Ora,  indipedentemene  da  qalsiasi  altra 
considerazione,  il  cambio  dei  rappresen¬ 
tanti  di  ogni  gruppo  ad  ogni  cambio  di 
Presidente  deriva  dalla  convinzione  che 
in  ogni  gruppo  si  è  formata  che  i  ministri 
non  sono  mai  scelti  in  base  alla  loro  ca¬ 
pacità,  ma  in  base  ad  un  criterio  di  op¬ 
portunità  ora  regionale*,  ora  di  propor¬ 
zione  tra  le  diverse  fazioni  che  il  gruppo 
comporta.  Ed  allora,  visto  che  ogni  gre¬ 
gario,  anche  sfe  non  ha  nessuna  speciale 
attitudine,  può  diventare  ministro,  di¬ 
venta  naturale  che  tutti  i  gregari  indistin- 
■  tamente  si  sentano  capaci  di  .occupare  la 
poltrona  ministeriale  (ed  oggi  effettiva- 
L,  mente  ci  può  stare  qualsiasi  più  o  men 
afe;  fedel  minchione),  e  dal  sentirsi  capaci  al 
volerlo  diventare  è  breve  il  passo.  Aggiun¬ 
gasi  a  .questo  stato  psicologico  l’ invidia 
tra  i.  gregari  stessi,  sentimento  di  cui 
danno  prova  nello  stesso  periodo  elptto- 
ralé  e  troveremo  la  spiegazione  del  basso 
valore  intellettuale,  spesso  anche  morale, 


degli  uomini  che  ogni  partito  delega  a  fari 
parte  di  un  ministero  di  coalizione. 

Questa  è  una  falsa  strada. 

■Un  governo  deve  essere  sempre  diretto  • 
ed  animato  da  una  forte  personalità,  eoa- 1 
diuvato  da  collaboratori  liberi  da  mandati 
imperativi,  provvisti  di  quel  sano  eclet¬ 
tismo  critico  necessario  per  apprezzare 
ogni  fatto  in  giusta  luce,  legati  a  lui  da 
un  corredo  di  comuni  direttive  politiche  e 
da  un  comune  programma  di  immediata 
attuazione.  iM 

La  scelta  del  capo  del  Governo  che  in 
regimi  passati  era  fatta  con  criteri  dina¬ 
stici  e  di  classe,  deve  rispecchiare,  anzi 
essere  conseguenza  delle  correnti  preva¬ 
lenti  nell’  opinione  pubblica,  e  la  sua 


GIUSEPPE 

Mazzini  è  una  delle  figure  che  sono 
passate  nella  storia  e  quindi  può  essere 
giudicato  non  nei  singoli  episodi  della 
sua  vita  ma  nel  complesso  della  sua  opera 
e  per  l’influenza  che  questa  ha  esercitato. 

Ora  noi  dobbiamo  inchinarci  reverenti 
all’alto  idealismo  che  ha  ispirato  l’opera 
sua  suscitatrice  di  giovani  energie  a  cui 
l’Italia  deve  sì  gran  parte  il  suo  risorgi¬ 
mento. 

Fu  grande  merito  del  Mazzini  di  avere 
una  visione  realistica  di  un  miglior  as¬ 
setto  sociale  basata  sul  rispetto  della  li¬ 
bertà  individuale,  integrata  dal  concetto 
della  libera  associazione  che  permette  la  ' 
utilizzazione  integrale  delle  energie  indi¬ 
viduali  per  un  fine  sociale,  lontano  tanto 
dall’egoismo  mancesteriano  quanto  dalla 
coazione'comunista.  . 

Altro  grande  merito  del  Mazzini  di 
avere,  in  contrasto  coi  postulati  delle 
scuole  edonistiche,  proclamato  base  e  sor¬ 
gente  di  ogni  progresso  civile  l’elevazione 
morale  dell’individuo  facendo  un  aposto¬ 
lato  spirituale  che  purtroppo  non  fu  ab¬ 
bastanza  seguito. 

Se  la  borghesia  italiana,  invece  di  tare 
per  un  cinquantennio  professione  di  atei¬ 
smo,  forse  per  l’abitudine  inculcata  dal 
cattolicismo  di  non  volgere  il  proprio  pen¬ 
siero  ai  problemi  dello  spirito,  ma  di  ac¬ 
cettare  in  tale  materia  soltanto  dogmi, 
sieno  essi  cattolici  o  volteriani,  avesse 
fatto  suoi  i  postulati  spirituali  di  Maz¬ 
zini  e  ne  avesse  praticati  e  predicati  i 
precetti,  ben  diverso  sarebbe  il  suo  pre¬ 
stigio,  e  probabilmente  il  popolo  italiano 
sarebbe  uno  dei  popoli  più  progrediti  del 
mondo.  . 

Non  sapremmo  meglio  ricordare  il 
Grande  che  riposa  a  Stagliene  se  non  ri¬ 
portando  alcuni  pensieri  scolpiti  nel 
bronzo  di  uno  stile  mirabile  e  di  una  chia¬ 
rezza  inarrivabile,  nei  quali  è  tracciato, 
Come  se  f  osse  scritto  oggi,  quel  Che  si  può 
dire  della  attuale  democrazia  in  Italia  o 
di  quella  Che  si  chiama  tale. 

Sentiamo  così  profóndamente  all’unì¬ 
sono  con  queste  pagine  che  fin  dal  pró- 
gramma  abbiamo  accennato  alla  costitu¬ 
zione  di  una  classe  dirigente,  veramente 
formata  dai  migliori,  mentre  oggi  pur¬ 
troppo  è  tutto  l’opposto,  donde  il  male  di 
cui  soffre’  il  nostro  Paese.  Poco  fu  ascol¬ 
tato  allora  Mazzini,  quando  scrisse  que¬ 
ste  pagine,  nè  sarà  forse  ascoltato  oggi, 
ma  nessun  migliore  omaggio  che  quello 
di  rievocarne  le  profetiche  verità. 


La  parte  democratica  è  forse  la  sola  in  Europa 
non  abbia  governo,  autorità,  centro  morale  a 
"rappresentarla.  Noi  siamo  credenti,  ma  senza 
tempio.  Per  terrore  di  un’autorità  falsa,  usur¬ 
pata,  i  più  tra  gli  uomini  della  democrazia  rifug¬ 
gono  dall’associazione  ordinata  e  si  scacciano, 
traviando,  per  torti  sentieri  e  viottoli.  L’aspira¬ 
zione  individuale,  regna  tuttavia  quasi  esclusiva- 
mente  sovrana.  La  libertà,  che  non  è  se  non 
mezzo,  è  tenuta  da  -troppi  ancora  siccome  fine. 
Lacerata  la  bella:  insegna  della  democrazia  :  pro¬ 
gresso  di  tutti  per  opera  di  tutti,  duci  i  migliori 
e  i  più  saggi,  i  fautori  di  sistemi  hanno  tolto 
ciascuno  un  lembo  di  quest’insegna  e  lo  hanno 


anione  deve  svolgersi  su  conseguenti  di¬ 
rettive. 

Che  a  questo  si  giunga  tornando  all’an¬ 
tico  o  instaurando  un  nuovo  sistema,  an¬ 
che  se  apparentemente  contrariò  alla  let¬ 
tera  dello  Statuto,  poco  importa.  Non 
siamo  feticisti  delle  forme.  Porro  imèni 
èst  nècesarium. 

Siano  rese  al  potere  esecutivo  l’ auto¬ 
rità  e  l’effettiva  facoltà  di  agire  che  gli 
sono  necessarie  ;  che  le  responsabilità  e  le 
sfere  d’azione  del  potere  legislativo  e  del 
potere  esecutivo-  siano  rese  chiaramente 
distinte. 

V,  Ohe  il  Parlamento  non  sprechi  la  sua 
energia  nella  continua  lotta  per  la  con¬ 
quista  del  potere,  che  il  Governo  non  con¬ 
sumi  la  sua  nel  difendersi  dai  continui 
attacchi  :  che  uno  legiferi  e  controlli,  e 
che  l’altro  amministri  e  governi.  Questo 
è  il  nodo  e  la  sostanza  della  questione. 
Occorre  che  l’opinione  pubblica  se  ne  con¬ 
vinca  e  lo  esiga  dai  suoi  rappresentanti. 


MAZZINI 

sostituito  senza  pur  biadare  gli  uni  agli  altri,  alla 
bandiera  comune.  A  taluno  è  venuto  fatto  di 
afferrare  un’idea  meramente  polìtica;  e  il  do¬ 
minio  della  maggiorità,  la  tirannide  della  cifra, 
senza  riforma  morale,  senza  mallevadoria  d’edu¬ 
cazione  nazionale,  usurpa,  nelle  sue  pagine  il 
nome  di  democrazia.  Ad  altri  il  lato  economico 
della  questione  è  il  solo  che  meriti  studio;  e  non 
avvertono  che  coll’esoso  materialismo  la  tiran¬ 
nide,  di  qualunque  nome  si  ammanti,  riesce  più 
q  mena  presta,  ma  inevitabile.  Altri  ancora,  no- 
iati  dai  mali  presenti  e  simili  a  fanciullo  che 
spezzi  il  balocco  nel  quale  egli  ha,  per  colpa 
propria  urtato  del  capo,  affermano  avventata- 
ri:  onte  doversi  distruggere  quanto  or  nuoce,  e 
tratta  una  compiuta  utopia  di  repubblica  dalla 
loro  mente,  chiamano  l’umana  razza  a  collocar- 
visi  e  rimanervisi  per  sempre.  E  appartati  quasi 
sdegnosamente  da  tutti  costoro,  pochi  solitari  in¬ 
telletti  lamentano  le  condizioni  deiroggi,  l’egoi¬ 
smo  prevalente,  il  dubbio  tormento  deH’anime, 
la  luce  della  fede  perduta. 

Di  tutte  queste  frazioni  di  urt  partito,  non  una 
è  compiutamente  nel  vero,  non  una  nell’errore 
assoluto  :  esse  sono  frammenti  della,  democrazia, 
non  la  democrazia.  Date  il  suffragio  e  non  altro 
a  un  popolo  ineducato  e  governato  da  cieche  pas¬ 
sioni  d’odio  e  di  reazione,  ei  ne  farà  vendita  o 
abuso ,  l’instabilità  diventerà  legge  suprema  dello 
Stato  e  impedirà  ogni  sviluppo  regolare  o  nor¬ 
malmente  progressivo  di  vita  politica.  Date  im¬ 
pulso  agli  interessi  materiali  :  se  un  concetto  mo¬ 
rale  non  predomina  governandoli,  voi  non  farete 
probabilmente  che  accrescere  sempre  più  le 
ricchezze  dei  pochi  senza  giovare  la  moltitudine 
dei  produttori  :  educati  gli  animi  aH’egoismo,  sof¬ 
focato  tra  i  godimenti  fisici  quanto  ha  di  più  no¬ 
bile  fumana  natura,  otterrete  forse  per  la  vostra 
società  l’immobilità  della  China.  Gli  utopisti  di¬ 
menticano-  che  noi  siamo  quaggiù  non  per  creare, 
ma  per  promuovere  l’umana  natura  :  dimenticano 
che  la  proprietà,  le  ricchezze,  gii  elementi  quanti 
sono  dell’attività  umana,  non  sono  tristi  nè  buoni 
per  sè,  ma  sono  strumenti  di  bene  o  di  male  a 
seconda  della  direzione  che  da  noi  ricevono.  E 
glf 'scrittori  di  filosofia  morale  dimenticano  alla 
vojta  loro  che  mal  si  trasforma,  migliorandolo, 
l’individuo  finch’ei  s’agiti  in  un  elemento  cor¬ 
rotto. 

E  nondimeno  il  suffragio,  il  progresso  dell’in¬ 
dustria,  l’incremento  dei  beni  materiali,  l’asso¬ 
ciazione  del  lavoro  coli 'intelletto  e  col  capitale 
son  buone  cose  e  avranno  parte  nel  futuro  come 
applicazione  o  come  conseguenza  della  grande 
idea  democratica  che  guida  il  mondò.  Il  vizio  di 
questi  e  d’altri  sistemi  stai  nel  voler  sostituire 
all’intero  problema  un  solo  aspetto,  un  solo  ter¬ 
mine  del  problèma  :  una  solia  faccia  del  poligono 
a  tutto  il  poligono  umano;  sta  nell 'ostinarci  a 
tentar  di  correggere  uno  o  un  altro  particolare 
senza-  occuparci  del  principio  che  li  comprende 
tutti  e  li  domina;  sfa  nel  limitarci  a  moltiplicare 
i  materali  su’  quali  s’esercita  la  vita,  oome  i  più 
fra  gli  economisti  s’illudono  ad  assicurare  la  pro¬ 
sperità  delle  nazioni,  insegnando  modi  d’aumen¬ 
tare  la  produzione  senza.,  por  mente  a  regolarne 
equamente  il  riparto.  Il  problema  dolla  demo¬ 
crazia  è  problema  religioso  d’educazione. 

E  i  sistemi  d’oggi  non  s’affacendano  pressoché 
tutti  Se  non  intorno  a  deduzioni  pratiche,  ed  ap¬ 
plicazioni  parziali. 


Ili  appi  ifl  il  Hiuii!  dite 

Le  pubbliche  amministrazioni  (Stato,  Provin-  # 
eia,  Comune)  non  solo  non  si  accingono  ad  at¬ 
tuare  una  buona  volta  quel  rigido  programma  di 
larghe  ed  estese  economie,  che  è  un  dovere  im¬ 
prescindibile  nazionale  in  questi  travagliati  tempi 
di  crisi  post-bellica,  ma'  per  maggiore  sventura 
non  si  veggono  neanche  fermarsi  davanti  a  con¬ 
tinue  nuove  e  pur  ingenti  spese,  -non  sempre  giu¬ 
stificate  dagli  interessi  collettivi,  ma.  la  piif  parte 
richieste  invece  da  quei  partiti  che  solo  si  preoc¬ 
cupano  dèlia  facile  popolarità,  nulla  curandosi 
se  le  aziende  pubbliche  aumentano  le  loro  pas¬ 
sività  —  e  se,  cresca  in  misura  inversa  il  dis-, 
servizio  di  esse. 

A  colmare  i  forti  sbilanci,  né  deriva  per  con¬ 
seguenza,  che  i  cittadini  vengono  sempre  piu 
premuti  da  tasse,  imposte,  sovra  imposte,  au¬ 
menti  addizionali,  ecc.,  d’ogni  genere,  di  ogni 
nome,  e  dallo  Stato  e  dalla  Provincia  e  dal  Co¬ 
mune;  e  separatamente  tra  loro  e  cumulativa¬ 
mente,  con  caotici  decreti-leggi  e  con  più  caotici 
provvedimenti  tributari  ed  amministrativi. 

La  pressione  fiscale  in  certi  casi,  ad  es.  sulla 
proprietà  immobiliare,  è  arrivata  perfino  alla  vio¬ 
lazione  delle  leggi  statutarie,  all’enorme  ingiusti¬ 
zia  —  fieramente  ;  deplorata  dalla  onèsta  stampa 
.  -  della  espropriazione  del  reddito  imponibile. 

Nè  il  cittadino  —  spogliato  altresì  dalle  altre 
vessazioni  d’ogni  sorta  delle  aziende  private  le¬ 
gittimate  dai  pubblici  poteri,  stremato  dal  sem¬ 
pre  caro-vivere,  che  non  accenna  punto  a  decre¬ 
scere,  a  differenza  di  altre  Nazioni,  fortunate  da 
più  saggi  Governi  e  da  minor  egoismo  parassi¬ 
tario,  può  intrav vedere  dove  finisca  il  mai  abba¬ 
stanza  lamentato  sperpero  di  spese  e  dove  s’ar¬ 
resti  la  già  tanto  gravosa  tortura  fiscale. 

I  Ministeri  che  si  susseguono  —  tra  infelici  e 
deplorevoli  gare  di  passionalità  egoistiche  di  par¬ 
titi,  di  gruppi,  di  fazioni...  di  camarille.)  che  au¬ 
mentano  ogni  giorno  più  la  sfiducia  -negli  istituti 
parlamentari,  sempre  più  degeneri,  a  danno  e 
disdorò  della  Patria,  curanti  più  degli  interessi 
particolari  del  gruppo  che  degli  interessi*  nazio¬ 
nali,  dando  indecorosi  spettacoli  quotidiani,  a  no¬ 
stro  discredito  verso  il  mondò  che  ci  guarda,  que¬ 
sti  stupefacenti  Ministeri,  ripetesi,  nei  loro  pro¬ 
grammi  o  nelle  loro  relazioni  finanziarie  con 
frasi  stereotipate  —  inneggiano  —  omaggio  che 
suona  ironia  e  che  disdegniamo  — -  allo  spirito  di 
sacrificio  del  contribuente  italiano,  alla  somma 
di  energie,  di  buona  volontà,  ecc.,  ecc.,  di  pa¬ 
triottismo  alla  sua  «  virtù  ». 

(Ma  è  la  virtù  del  Pantalone  che  paga 
sempre!...). 

Ed  il  giorno  dopo  lanciano  altre  tasse  o  rad¬ 
doppiano  le  precedenti  (vedi  ultimo  mirabile 
esempio  i  recenti  pazzi  aumenti  delle  tariffe  te¬ 
lefoniche,  mentre  non  si  arrestano  nè  il  disser¬ 
vizio,  nè  le  spese,  nè  si  mitiga  il  cancro  roditore 
della  pletorica  burocrazia  —  (tanto  più  quella  in 
alto  proterva  e  neghittosa)  —  sempre  più  inva¬ 
dente  e  dissolvente  ! 

In  questa  china  pericolosa  della  Patria  nostra,, 
continuerà  sempre  il  gregge  dei  «  contribuenti 
a  farsi  tosare...  fino  a  farsi  scoiare?  ».  Dovrà  il 
contribuente  continuare  in  questa  virtù,  che  tanto 
fa  comodo  a  chi  comanda,  ed  a  quell’alta  bu¬ 
rocrazia? 

A  tentare  di  porre  rimedio  —  per  quanto  sarà 
possibile  —  a  questo  stato  intollerabile  di  cose 
che  non  può  portare  che  alla  rovina  degli  inte¬ 
ressi  privati  e  pubblici,  delle  ricchézze  nazionali, 
un  gruppo  di  cittadini  (industriali,  commercianti, 

;  professionisti,  possidenti,  ecc.)  s’è  costituito  in 
Comitato  provvisorio  per  fondare  un’«  Associa¬ 
zione  di  comune  difesa  »  e  lancia  all’uopo  un 
fervente  appello  alla  concittadinanza. 

Tale  Lega  avente  carattere  puramente  ed 
esclusivamente  economico,  dovrà  essere  affatto 
apolittioa,  e,  pertanto,  tutti  i  cittadini,  maschi  e 
femmine,  vi  possono  aderire  e  così  ogni  ente  di 
carattere  economico. 

La  sua  forza  sarà  —  è  evidente  nel  nu¬ 
mero  degli  associati  e  nella  sua  larga  espansione. 

Si  spera  quindi  che  l’appello  sarà  favorevol¬ 
mente  accolto  dalla  cittadinanza,  che  si  unirà  in 
attiva  e  fattiva  concordia  per  gli  scopi  annunciati. 

Le  adesioni,  per  ora,  sono  solo  di  massima, 
non  impegnative  e  si  ricevono  presso  la  sede 
provvisoria  del  Gomitato,  via  Siccardi,  2  presso 
lo  studio  dell’avv.  Carlo  Edoardo  Fea. 

Avv.  Carlo  Edoardo  Fea. 


L’abbonato  è  l’unico  che  seguendo  tutti  i  nu¬ 
meri  di  un  giornale  può  esserne  giudice.  Abbo¬ 
natevi.  Il  vostro  giudizio  ci  è  prezioso. 
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I  d  altra  parte-  la  sicurezza-  deìl’a-  _ 

)zio/ie  di  un  sistema  che  in  Italia  godei  cordi,  anzi  di  compromessi,  è  la  causa 
;  maggiori  preferenze,  servirebbe  an-  delle  violenze,  ma  la  opposizione  a  tale 
t  tranquillare  l’ambiente.  ,  j propaganda. 


che  il  programma'  fast  _ 

zione  nazionale  troverà  aitilo  per  vìncere 
le  resistenze  silenziose  ma  potenti  che 
tutte  W  fòrze  reazionarie,  penetrate  nel 


dhipréfamente  fTprfiBrema.  Mtìe 

noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  intanto  provvedere  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 
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tare  quanto  égli  seme 'al  riguardo: 

«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo.  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
esportazioni  :  in  massima  pare  consigliabile 


TEMPI  NUOVI 


Il  Concordato  per  la  Banca  di  Sconto 


La  Commissione  giudiziaria  della’  Banca  Ita¬ 
liana  di  Sconto  ha  giorni  sono  depositato  presso 
la  Cancelleria  del  Tribunale  la  seguentp  propo¬ 
sta  di  concordato  : 

1°)  Sarà  costituito  un  nuovo  ente  bancario, 
in  forma  di  Società  anonima,  con  la  denomi¬ 
nazione  di  «  Banca  Nazionale  di  Credito  ».  Le 
disposizioni  di  questo  concordato,  serviranno  di 
base  all’atto  costitutivo  della  «  Banca  Nazionale 
di  Credito  ». 

2°)  La  «  Banca  Nazionale  di  Credito  »,^  avrà 
un  capitale  iniziale  di  250  milioni,  divisi  in 
azioni  di  lire  500  ciascuna,  il  quale  verrà  for¬ 
mato  mediante  conversioni  in  azioni  intera^ 
mente  liberato  del  7  %  dei  crediti  chirografari 
indicati  nell’articolo  5  lettera  B  verso,  la  «  Banca 
Italiana  di  Scontò  ».  Vi  sarà  inoltre  una  riserva 
costitutiva,  che  sarà  formata  col  2  %'  sull’im- 
porti  dei  detti  crediti  da  dedursi  dal  primo  ri¬ 
parto,  che  si  riscuoterà  sul  ,  buono  di  ricupero 
di  cui  all’  articolo  6.  Per  deliberazione  del  Con¬ 
siglio  di  amministrazione,  il  capitale  sociale 
entro  il  1922  dovrà  -essere  aumentato  di  altri 
150  milioni,  restando  sin  d’ora,  stabilito  che  le 
corrispondenti  azioni  saranno  emesse  con  un  so¬ 
pra-prezzo  da  determinarsi  dallo  stesso  Consi¬ 
glio,  e  saranno  offerte  in  opzione  in  primo- luogo 
ai  creditori  della  «  Banca  Italiana,  di  _  Sconto  » 
divenuti  azionisti  della  «  Banca  Nazionale  di 
Crediti  »  ed  in  secondo-  luogo  agli  azionisti,  della 
«  B-anc a  Italiana  di  Sconto  ».  Qualora  una  parte 
dei  detti  150  milioni  fosse  assunta  all’ estero, 

està  parte  non  sarà  '-offerta  in  Opzione,  come 
a,i  comma  precedènte-,  e  non  potrà  essere  supe¬ 
ri-ore  ai  60  milioni.  Ai  creditori  della  «  Banca 
Italiana  di  -Sconto-  »  divenuti  azionisti  della 
«  B-anca  Nazionale  di  Credito  »  le  azioni  optate 
verranno  ass-e-gnate  in  -relazione  -ai  rispettavi 
crediti  èd  agli  azionisti  della  «  Banca  -Sconto  »  , 
in  proporzione-  delle  azioni  possedute. 

3°)  La  Banca  Italiana  'di  Sconto  sarà  sciolta 
©  me-s-sa  in  liquidazione.  ,  Liquidatrice  della 
Banca 'italiana  di  Sconto  sarà  la  Banca.  Nazio¬ 
nale  di  Credito,  la  cui  amministrazione  a  tale 
fine  avrà  i  più  ampi  poteri,  oompre-s-o  quello  da  • 
alienare  i  beni  mobili  -a  trattative  private.  L  av¬ 
viamento  -e  tutti  gli  impianti  di  '  arredamento 
della  Banca  Sconto  si  intenderanno  ceduti  alla 
Banca  Nazionale-  di  Credito  in  compenso  della 
sua"  opera  liquidatrice.. 

4°)  Il  Consiglio  di  Amministrazione  ^  della 
Banca  Italiana  di  Credilo  sarà  composto  da 
11  a  15  amministratori.  Anche  quando,  per  ef¬ 
fetto  dell’ aumento  dèi  capitale  di  cui  aliarti-  , 
còlo  2  divenissero-  -azionisti  della  Banca  Nazio¬ 
nale.  di  Credito  altri  che  non  siano  i  creditori 
della  Banca,  Sconto  e  sino  -a  quando  la  liquida- 
zione  di  questa  Banca  non  sarà  compiuta,  la 
maggioranza  dovrà  .appartenere  al  'ceto  dei  ere- 
ditori  della  Banca  medesima  e  precisamente  nel 
modo  seguente:  -sette  creditori,  quattro  estra- 
nei  nel  caso  in  cui  il  Consiglio  .sia  composto-  di 
11  membri,  otto1  creditori  e  cinque  .estranei  nel 
cas-o  iti-  cui  il  Consiglio  sia  composto  di  13  mem¬ 
bri  ■  novè  creditori  e  sei  -estranei  nel  caso'  m 
cui  ’il  Consigliò  sia  di  15  membri.  Nél  s-eno  dei 
Consiglio  sarà  nominato  un  Comitato  esecutivo 
composto  di  5  membri  compresi  gli  amministra¬ 
tori  delegati  o  l’ amministratore  delegato,  dei 
quali  tre  dovranno  avere  la  detta  qualità  di  ere- 
ditori.  L’istituto  -avrà  upo  o  due  amministratori 
delegati  da  nominarsi  dal  Consiglio  d  ammini¬ 
strazione.  Ad  ogni  modo-  occorreranno  sempre- 
due-  firme  congiunte  per  impegnare  la  società. 

Gli  acconti  ai  creditori. 

5»)  Le  condizioni  di  pagamento  dei  crediti 
chirografari  sono  le  seguenti  :  ^ 

a)  Pagamento  in  -contanti,  a  titolo  di 'ac¬ 
conto,  a  tutti  i  creditori  -per  un  importo  infe¬ 
riore  alle  lire  5000  di  una  percentuale  sui  loro 
crediti  del  67  %  ale-  scadenze,  seguenti:  20% 
-entro  un  mese  dal  passaggio  in  -giudicato  dola 
sentenza  di  omologazione;  47  %  -entro  .il  ,31  di¬ 
cembre  1922  ; 

b)  Pagamento  in  contanti,  a  titolo  di  ac¬ 
conto,  a  tutti  i  creditori  per  l’importo  eli  lire 
5000  e  più,  della  quale  il  7  %  a  tìtolo  di  primo 
acconto-  verrà  convertito  in  azioni  interamente 
liberate  dela  Banca  Nazionale  di  Credito  ed  il 
rèsto  verrà  pagato,  il  10  %  entro  un  mese  dal 
passaggio  in  giudicato  della  -sentenza  di  omolo¬ 
gazione,,  il  10%  entro  sei  mesi  dalla  medesima 
decorrenza,  il  15  %  entro  il  31  marzo  1923,  il 
10%  entro  il  30j  settembre  1923,  il  10%  entro 
il  31  marzo  1924.  Qualora  per  i  singoli  creditori 
l’importo  della  conversione  del  credito  in  azioni 
fosse  inferiore  al  valore  nominale  delle  azioni, 
verrà  consegnato  per  le  frazioni  ad  essi  speri 
tanti  un  buono  azionario^  e  contro  tanti  buoni 
che  ne  raggiungano  il  valore  s-arà  assegnata 
un’intera  azione,  purché  la  richiesta  ed  h  depo¬ 
sito  dei  buoni  abbiano  luogo  entro  il  31  dicem¬ 
bre  1922  Le  domande  per  T ammissione  dei  cre¬ 
diti  dovranno  dagli 'interessati  essere  prodotte 
su  appositi  moduli  da  rinviaci  alla  Direzione 
centrale  della  Banca  .Italiana  di  Sconto. 

6°)  Ai  creditori  chirografari  la  Banca  Nazio¬ 
nale  di  Credito,  nella  sua  qualità  di  -liquidatrice 
della  Banca  di  Sconto'  rilascierà  a  saldo  dei 
buoni  di  ricupero  senza  -scadenza,  rappresentar 
tivi  del  residuo  importo-  nominale  dei  loro  cre¬ 
diti  e  dei  relativi  interessi  dal  29  dicembre  1921; 
Questi  buoni  di  ricupero  saranno  trasferibili 
mediante  girata.  Esso  -conferisce  al  p-os-sessore 
il  diritto  a  concorrere  proporzionalmente  all  im¬ 
porto  in  esso  indicato  delle  somme  ohe  si  rica¬ 
veranno  dal  realizzo  delle  attività  della  Banca 
Sconto,  dopo  l’estinzi-one  di  quanto  -sara  dovuto 
per -il  soddisf  acimento  degli  impegni  dipendenti 
dal  concordato. 

Abbiamo  riportato  integralmente  la  proposta 
dei  commissari  preposti -alla  moratoria  del  Banco 
Sconto,  per  quanto  già  comparve  in  altri  giornali 


perchè  desideriamo,  che  i  lettori  ci  seguano  nel 
commento  che  intendiamo  fare  alle  proposte 
stesse.  / 

Premettiamo  che  siamo  perfèttamente  d’ac¬ 
cordo  coi  -commissari  nell’idea  generale  che  in¬ 
forma  il  progetto,  cioè  di  devolvere  la  liquida¬ 
zione  ad  una  costituenda  banca. 

Guai  se  si  addivenisse  alla  pura  e  semplice 
liquidazione  diretta  della  Banca  di  Sconto,  senza 
la  contemporanea  costituzione  di  un  nuovo  ente 
o  e  vitale  che  non  solo  si  assuma  la  liquida¬ 
zione  delia  vecchia  banca,  ma  ne  continui  altresì 
tutta  l’opera,  naturalmente  con  più  sani  e  severi 
criterii. 

E’  difficile  veder  chiaro  in  quella  che  sarà  la 
liquidazione  deila  Sconto. 

I  depositi  di  questa  banca  che  se  fosse  stata 
amministrata  con  sani  criterii  bancarii  avrebbe 
potuto  fare  tanto  bene  all’industria  italiana  e  che 
invece  fece  ad  essa  tanto  male,  furono  investiti 
in  gran  parte  in  titoli  industriali  o  in  sovvenzioni 
aventi  carattere  di  immobilizzazione  ad  imprese 
industriali  di  varia  natura. 

Ora  in  questo  momento,  data  l’instabilità  della 
nostra-  moneta,  date  le  condizioni  dei  mercati, 
data  la  precarietà  deirord-ine  pubblico,  non  vi  è 
proprietà  così  invalutabile  quanto  la  proprietà 
industriale  che  anche  in  tempi  normali  è  di'  dif¬ 
ficile  valutazione,  dipendendo  il  valore  di  essa 
non  tanto  dal  patrimonio  propriamente  detto  del¬ 
l’azienda,  quanto  dalla  rendita  che  l’azienda  può 
dare,  rendita  che  dipende  da  mille  cause  diverse 
di  cui  ciascuna  può  avere  un’influnza  decisiva. 

Perciò  non  credo  possibile  allo  stato  presente 
delle  cose  una  valutazione  neppure  approssima¬ 
tiva  delle  attività  del  Banco  Scontò,  specialmente 
dopo  che  il  decreto  di  moratoria  e  le  lungaggini 
e  l’incertezza  in  -cui  la  liquidazione  Si  svolge, 
hanno  resa  ancor  più  precaria  d'esistenza  di  molte 
industrie  sussidiate  dal  Banco  o  dal  Banco  pos¬ 
sedute. 

La  liquidazione  di  un’azienda  così  complessa 
richiederebbe  una  mente  poderosa  che  sceve¬ 
rasse  bene  quali  sono  le  industrie  che  opportuna¬ 
mente  aiutate  potrebbero  in  breve  risorgere,  e 
-  quali  sarebbe  meglio  liquidare. 

In  una  paròla  si  dovrebbe  addivenire  alla  li¬ 
quidazione  con  criteri  prettamente  industriali, 
epperciò  i  liquidatori  dovrebbero  essere  in  pre¬ 
valenza  persone  di  alta  competenza-  -industriale, 
per  quanto  veda  l’enorme  difficoltà  di  trovarli, 
anche  se  si  capisse  la  necessità  di  fare  ricorso  a 
tal  genere  di  pèrsone. 

Se  si  trattasse  di  liquidare  dei  fabbricati,  un 
liquidatore  sagace  dovrebbe  farsi  coadiuvare  da 
un  buon,  architetto,  ■  e  poh  il. consiglio  .di -esso- sce¬ 
verare  quégli  edifici  che  non  vai  la  pena  di  com¬ 
pletare  e  quelli  invece  che  una  volta  messi  in 
ordine  possono  dare  una  buona  rendita  ed  esser 
facilmente,  una  volta  completati,  venduti  con 
profitto.  Questi  ultimi  dovrebbero,  anche  a-  costo 
di  qualche  sacrificio  essere  messi  in  completo 
ordine  perchè  , altrimenti,  anche  se  mancasse  pei 
completarli  solo  qualche  tegola  del  tetto,  non  po| 

.  tendosi  da  essi  ricavare  una  rendita  immediata! 
non  troverebbero  acquirenti  se  non  tra  speculai 
tori  che  si  approfitterebbero  per’  pagarli  moltc| 
meno  del  loro  valore. 

Qualche  cosa  di  simile  si  dovrebbe  fare  per| 
le  aziende  industriali  sorprese  nel  disastro.  J 

Bisognerebbe,  con  l’aiuto  di  onesti  ed  avveduti 
tecnici  che  abbiano  una-  buona  pratica  di  aziende’ 
industriali  similari,  sceverare  le  aziende  che  bi-; 
sogna  o  bene  o  male  porre  subito  in  liquidazione 
perchè  così  malate  da  non  poter  essere  senza 
troppo  gravi  sacrifici  essere  condotte  al  punto  da 
essere  attive.  Queste-  ultime  dovrebbero  esseri 
liquidate  solo  quando  se  ne  potrà  dimostrare  l’at¬ 
tività,  altrimenti  se  non  si  farà  così  capiterà  che 
gli  speculatori  si  impadroniranno  per  poco  deilfe 
aziende  sane  e  resteranno  alla  massa  creditrici 
solo  le  cattive.  'ri'1, 

Ora  una  liquidazione  da  farsi  con  i  criterii 
suesposti  non  può  essere  fatta  se  non  da  un  nuovo 
ente  vivq  e  vitale  perchè  mai  anche  ammettendogli 
tutta  la  buona  volontà  nei  liquidatori  giudiziari!,: 
questi  potrebbero  -trovare  i  mezzi,  gli  uomini  ed 
il  tempo  per  poter  assolvere  un  compito  così  dif-Jt] 
ficile  e  complesso. 

Ben  fecero  pertanto  i  commissari  a  proporre  ’■ 
la  formazione  di  una  nuova  banca  a  cui  -devolvere 
la  liquidazione  della  Sconto,  ed  i  creditori  del 
Banco  Scolto  dovrebbero  di  buon  grado  assog-j 
gettarsi  alla  piccola  alea  che  correrebbe  la  parte® 
del  loro  capitale  automaticamente  investito  nella  ■; 
nuova  banca,  perchè  certamente  da  una  liquida¬ 
zione  perderebbero  molto  di  più.  Pure  encomia-  : 
bile  -il  proposito  di  -integrare  con  capitale  nuovo  il  ; 
patrimonio  della  nuova  Banca  Nazionale  di  Cre- 1 
dito. 

Se  non  che  qui  incominciano  le  difficoltà,  ‘ 
specialmente  dato  il  periodo  abbastanza  breve  | 
entro  cui  tale  aumento  deve  essere  fatto.  Se  la 
nostra  legislazione  ammettesse  nelle  società  ano¬ 
nime  azioni  di  preferenza  che  avessero  certi  pri¬ 
vilegi  in  confronto  alle  altre,  la  sottoscrizione  del 
nuovo  capitale  sarebbe  abbastanza  facile,  ma  non 
essendo  tali  azioni  ammesse  dal  nostro  codice- 
data  la  crisi  presente  e  le  diffidenze  suscitate  nel 
pubblico,  certamente  latoottoscrizione  per  l’inte¬ 
grazione  del  capitale  sarà  coperta  o  dalle  banche 
d’emissione  o  dà  altri  enti  bancari  la  cui  azione 
non  vediamo  chiara  e  che  temiamo  abbiaAo  a 
contrastare  la  prosperità  dell’istituto. 


La  nuova  hanca  avrà  pur  troppo  un  peccato 
d’origine.  Se  la  Banca-  Scontò  ebbe  il- torto  di 
esser  cresciuta-  troppo  presto,  la  Banca  Nazio¬ 
nale  di  Credito  ha  quello  non  meno  grave  di  es¬ 
sere  nata  troppo  grande. 

In  genere  le  aziende  che  vanno  bene  sono 
quelle  che,  concepite  da  uomini  di  capacità  su¬ 
periore,  hanno  a  poco  a  poco  allargate  le  loro 
attività  fino  a  raggiungere  dimensioni  considere¬ 
voli,  facendo  una  buona  selezione  del  personale, 
cosa  che  richiede  assai  tempo. 

Ora  la  nuova ffianca  nascerebbe  troppo  grande, 
e  difficilmente  potrà  avere,  sia  nei  Consiglio  di 
Amministrazione,  sia  nella  Direzione  dei  Servizi 
personale  sufficentemente  capace,  quale  solo  una 
iunga  selezione  può  dare. 

Forse  sarebbe  stato  meglio,  invece  di  fondare 
una  sola"  grande  banca,  fondare  diverse  banche 
specializzate  (di  cui  si  hanno  diversi  esempi  in 
America),  l’una  per  le  imprese  metallurgiche, 
l’altra  per  le  meccaniche,  la  terza  per  le  aziende 
commerciali  e  così  via.  A  ciascuna  di  queste 
banche  specializzate,  sarebbe  devoluta  la  liqui¬ 
dazione  dell’eredità  della  Banca,  di  Sconto  in  re¬ 
lazione  con  la  propria  specialità. 

Ammetto  però  che  la  formazione  di  tali  banche 
non  sarebbe  stata  facile  specialtnente  perchè 
alcune  avrebbero  avuto  il  lavoro  facile  profìcuo, 
ed  altre  invece  difficile  e  di  dubbio  risultato. 

Una  grave  lacuna  nel  progetto  si  riscontra- 
nella  parte  che  si  riferisce  alla  nomina  del  Con¬ 
siglio  d 'Amministrazione. 

Non-  se  se  sia  bene  che  il  Consiglio  sia  nomi¬ 
nato  in  maggioranza  dei  creditori  della  Banca, 
tanto  piu  -che  il  fenomeno  dei  molti  avvocati  che 
si  arrogano  il  diritto  di  parlare  in  nome  dei  cre¬ 
ditori,  mi  lascia  molto  perplesso  sull^jpapacità  di 
questi  a  scegliersi  dei  rappresentanti  onesti  e 
capaci. 

Io  credo  che  per  la  liquidazione  e  per  la  ge¬ 
stione"  di  una  banca  a  carattere  prevalentemente 
industriale,  quale  era  la  defunta  banca-  e  neces¬ 
sariamente  dovrà  essere,  almeno  per  un  certo 
tempo  la  nuova  che  le  succede,  sarebbe  neces¬ 


sario  avere  -nella  direzione  epperciò  anche  j 
Consiglio  d 'Amministrazione  un  -certo  numero  di  j 
tecnici  competenti  e  capaci. 

Ora  questi  sono  -in  genere  i  più  modesti  ed  | 
hanno  le  loro  occupazioni  ed  i  loro  impegni) da fl 
cui  difficilmente  potrebbero  essere  distolti,  ¥|T 
Onde  la  difficoltà  di  trovare  consiglieri  reali 
mente  adatti.  Si  è  visto  d’altra  parte  i  danni  c 
apportano  i  consiglieri  che  altro  non  fanno  c 
percepire  le  medaglie  di  presenza. 

La  nuova  banca  funzionerà  bene  o  male  a 
conda  della  capacità  del  Consiglio  che  tra-  l’altro  j 
dovrà  scegliere  i  consiglieri  delegati  e  gli  impie 
gati  superiori.  i 

L’aver  lasciata  tale  scelta  ad  una  massa  dii 
persone  che  non  ha  nessuna  capacità  per  fare  la  i 
scelta  credo  sia  estremamente  pericoloso,, (Per  lo  V 
meno  sarebbe  stato  più  prudente  cheti  promotori  J 
del  nuovo  istituto  proponessero  dei  nomi  salvo» 
poi  agli  azionisti  il  ratificare  o  meno  tali  il 
Quello  poi  che  io  ritengo  sia  un  vero  sbagl 
si  è  l’obbligo  fatto  alla  nuova  banca  di  assumer 
il  personale  della  vecchia. 

Che  di  fatto  per  molti  posti  si  abbia  a  dare  la 1 
preferenza,  a  tale  personale  sta  bene,  ma  che  seJ 
ne  faccia  un  obbligo  io  credo  che  non  possa  nonj 
avere  effetti  deìeterii  sul  funzionamento  " 
nuovo  istituto.  *  „ 

Una  delle  ragioni  per  cui  la  Sconto  andò  maffl 
fu  appunto  perchè  il  personale  ed  in"  modo  spf|| 
ciale  il  personale  di  -concetto  non  fu  scelto  bene! 
e  fu  impari  ai  suoi  doveri.  Perciò  almeno  per  ila 
personale  di  concetto  la  nuova  banca  avrebbe™ 
dovuto  avere  mano  assolutamente  libera.  L’es-J 
sersi  vincolati  sù  quésto  punto  essenziale  per  1« 
prosperità  dell 'azienda  fu-  secondo  me  un  grave| 

■  errore.  /.-|j 

Ad  ogni  modo,  per  quanto  non  scevro  di  dii 
letti,  il  progetto  presentato  dai  liquidatori  della1' 
Sconto  è  nel  suo  complesso  degno  di  lode, 
speriamo  sia,  approvato  dai  creditori. 

Se  non  che  non  basta  che  il  progetto  sia  i 
provato,  occorre  che  sia  eseguito  e  sia  esegui*! 
bene,  il  che  presenta  enormi  difficoltà.  Facciamoli 
voti  che  tali  difficoltà  sieno  superate,  cosicché* 
tutte  quelle  industrie  che  direttamente  od  indiP 
rettamente  erano  finanziate  dalla  Sconto  possane" 
assestarsi  a  maggior  vantaggio  déll’Industria  J 
dell’economia- nazionale.  C.  0.  \ 


Il  privilegio  della  giustizia 

o  la  giustizia  del  privilegio  1 


I  giornali  danno  notizia  che  la  Commissione  di 
istruttoria  del  sellato  (Alta  Corte  di  Giustizia)  ha 
assolto  gli  amministratori  dell’Uva  daU’imputa- 
zione  di  falsità  -nel  bilancio  presentato  il 
26  marzo  1921. 

Non  discutiamo  il  merito  della-  sentenza,  che 
non  conosciamo,  ma  osserviamo  che  queste  as¬ 
soluzioni,  fatte  in  segreto,  giustificano  la  sfiducia 
del  Paese  nelle  magistrature  e  giurisdizioni  spe¬ 
ciali.  Non  è  comprensibile  che  un  senatore,  reo 
di  un  reato  comune  qualsiasi  debba  essere  sot¬ 
tratto  ai  giudici  naturali,  e  che  il  dibattito  non 
abbia  ad  essere,  per  ì  senatori,  -anche  più  aperto, 
più  pubblico  di  quello  di  qualsiasi  altro  cittadino, 
perchè  se  vi  è  colpa,  questa  è  indubbiamente  più 
grave  per  chi  è  investito  di  pubblico  ufficio  che 
non  per  quelli  -che  stanno  ai  gradi  inferiori  della 
gerarchia '  sociale.  Più  enorme  ancora  è  che  cit¬ 
tadini  colpevoli  di  quello  stesso  reato  di  cui  fu¬ 
rono  accusati  i  senatori,  debbano  usufruire  di 
quella  speciale  magistratura  che  ai  senatori  è 
riservata,  solo  perchè  ebbero  a  complici  delle 
-  loro  malefatte  dei  senatori.  D’ora  innanzi,  quando 
si  vorrà  formare  una  amministrazione  tipo  Ilva  o 
Banca  Italiana  di  Sconto,  si  cercheranno  i  sena¬ 
tori  per  offrire  loro  un  posto  e  il  senatore  farà 
.premio  sui  semplici,  e  competenti  cittadini  come 
la  sterlina  presso  la  nostra  moneta.  I  senatori 
saranno  i  parafulmini  contro  la  giustizia  comune  ; 
la  giustizia  di  privilegio,  sempre  più  mancipia 
della  politica  che  non  la  giustizia  ordinaria  sarà 
una  garanzia  per  colóro  che  manipolando  il  de- 
gnaro  altrui,  non  hanno  ancora  imparato  a  distin- 
guerlo  dal  proprio.  Senza  parlare  propriamente 
"  di  omertà,  c’è  una  certa  solidarietà  tra  i  membri  - 
di  una  casta  stessa  casta,  che  li  induce  ad  atte¬ 
nuare  quanto  più  possibile  le  colpe  ed  induce  a 
non  andare  in  fondo  alle  inchieste.  Pare  poi  che 
una  fatalità  incomba  anche  sulla  scelta  dei  nomi 
degli  inquirenti,  quando  si  consideri  che  l’uno, 
il  De  Nota-ri  Stefani  è  già  noto  per  altri  servizi 
e  il  Venzi  è  il  genero  di  Giolitti,  assunto  prima 
alla  Camera  e  poi  al  Senato  per  meriti...  intimi, 
perchè  non  se  ne  conoscevano  altri. 

Anche  senza  entrare  nel  merito  della  que¬ 
stione,  possiamo  argomentare  che  la  sentenza 
non  ha  ritrovato^ gli  estremi  della  falsità  del  bi¬ 
lancio,  perchè  non  è  stato  riconpsciuto  che  le 
cifre  del  bilàncio  fossero  in  disaccordo  con  quelle 
dei  libri.  Ma  il  falso  in  bilancio  è  altra  cosa  e  a 
su  questo  punto  la  'competenza  dei  magistrati  non 
poteva  che  essere  in  difetto.  Spetta  infatti  ai  tec¬ 
nici  di  giudicare  e  decidere  in  materia.  Il  falso 
in  bilancio,  nella  sua  vera  essenza,  consiste  nel 
portare  i  valori  di  inventario  a  cifre  che,  pur  ri¬ 
spondendo  a  quelle  dei  libri,  non  corrispondono 
più  esattamente  a  quello  che  dalle  attività  si  po¬ 
trà  effettivamente  ricavare,  in  caso  di  realizza¬ 
zione.  La  valutazione  di  talune  attività  è  subor¬ 
dinata  ad  una  quantità  di  elementi  dal  cui  esame 
solo  si  potrà  dire  se  è  esMta  veramente  l’inten¬ 


zione  di  ingannare  gli  azionisti,  donde  la  falsira 
sostanziale  del  bilancio,  o  meno,  ma,  come  c 
cemrno,  è  impossibile  che.  giudici  senatori,  v 
noti  sémplicemente  •  dalla  magistra-ttira,  sianojj! 
grado  di  pronunciarsi. 

Quando  dunque  questi  giudici  sono  dei  sèni 
tori,  incompetenti  e  non  abbastanza  provvisti  di  j 
serenità  da  chiedere  il  giudizio  di  periti  spassiò|| 
nati  per  lunga  pratica  commerciale  e  industriale^ 
-capaci  di  esprimere  un  giudizio  completo,  quale» 
non  si  può  dedurre  che  da  ponderati  esami  in 
contradditorio  e  da  inchieste  minute,  è  logico  che  ¬ 
la  sentenza  sia  sempre  di  assoluzione,  ma  è  an- 1 
cora-  più  logipo  che  l’opinione,  popolare;  naturai-.;;! 
matite  e  *non  ingiustamente  diffidente,  si  con-f;| 
vinca  che  la  giustizia  privilegiata,  non  è  altro  che'! 
la  porta  dorata  per  cui  i  delinquenti  possono  più  ,! 
facilmente  uscire  puri  da  accuse  che  purtroppo  ? 
invece  gli  avvenimenti  si  son  già  incaricati  di 
■  dimostrare,  fino  a  prova  contraria,  veri:|($||| 

Domandiamo  dunque  che,  salvo  il  caso-  di 
reati  politici,  ogni  magistratura  speciale  sia  pron- 1 
tornente  abolita.  D.  B.  J \ 


nife  ila  Sua,, 


Il  «  Corriere  »  facendo  la  morale  agli  Alba-;.|j 
nasi  che  con  «  un  à  p-ropos  »  invidiabile  stannò» 
cercandosi  un  re,  esce  fuori  con  questo  aforisma,  ;l| 
gettato  là  con  quolk  à  plomb  »  a  cui  1  vari  Pro'  ;! 
fesso-ri  che 'feollabo-fano  al  «  Corriere.'»  ci  hanno» 
abituati  :  «  chi  ce  l’ha  (il  Se)  fa  bene  a  tenersela* 
«  (il  più  mediocre  d-ei  re  vai  meglio  che  il  pm'|* 
«  lodato  presidente  -della  Repubblica)  chi  non  J 
«  l’ha,  fa  male  a  cercarlo  ».  _  ri 

A  noi  manca  il  modo  di  fare  dei  confronti) 

Di  re  mediocri  e  meno  che  mediocri  ne  cono 
sciamo  qualcuno-,  di  presidenti  di  repubblic: 
non  ne  abbiamo  mai  avuti  nessuno,  e  poi  ba¬ 
gnerebbe  anche  distinguere  tra  repubblica 
repubblica,  perchè  il  nome  importa  poco  mi¬ 
tre  la  sostanza  importa  assai,  e  n-oi  sappiamo 
che  sotto  il  nome  di  repubblica  possono  passare) 
forme  di  governo  diversissime. 

Perciò,  non  potendo  aviere  esperienza  in  p-ro-| 
posito,  e,  supponendo  per  quel  certo  -ragione¬ 
vole  ossequio  che  ai  -deve  alla  carta  stampata, 
di  accettare  l’apoftegma  dell’ironista  del  «Cor; 
riere  »,  ci  sembra  assai  curioso  il  suo  modo  eh. 
ragionare  quando  se  la  prende  cogli  Albanesi- 
che  stanno  cercandosi  un  re.  H  l 

Sembra  quasi  che  si  tratti  di  certe  malattie:' 
incurabili  per  cui  vige  la  norma  che  chi  le  ha 
se  le  tiene,  e  chi  non  le  ha,  fa  bene  a  storne 
lontano.  :  ,  ,, 

Per  un  giornale  che  passa  per  unatoelle  pnn- 
cip-ali  colonne  della  Monarchia,  non  c  e  male  ! 


Non  bisogna  troppo  fidarsi  della  sagacità  deià 
lettori;  bisogna  spiegarsi  qualche  volta. 

Rivarol. 


CHE  COSA 

Da  amici  ci  è  stato  domandato  che  cosa  vo¬ 
gliamo  noi.  Se  è  nostra  intenzione  di  lanciare 
qualche  candidatura,  se  vogliamo  creare  un  par¬ 
tito,  se  vogliamo  insomma  fabbricare  su  questo 
modesto  foglio,  la  fortuna  politica  di  qualcuno. 

Tanto  pare  strano  a  tutti  che  ,v,i  siano  delle  per¬ 
sone  che  fondino  un  giornale,  non  per  fare  una 
speculazione,  che  sarebbe  sbagliata,  non  per 
soddisfare  delle  ambizioni,  quando  non  siano 
quelle  di  far  semplicemente  cosa  utile  al  proprio 
paese,  il  più  modestamente  possibile,  ma  di 
esprimere  delle  idee,  di  raccoglierne,  di  propa¬ 
garle;'  credendole  buone  e  di  dire  con  qualche 
sincerità,-  il  proprio  pensiero  su  quelle  questioni 
che  interessano  la  pubblica  opinione. 
f  II  compianto  Oronzo  Marginati  scriveva  un 
giorno  :  «  C’è  il  giornale  liberale,  c’è  il  giornale  ^ 
clericale,  c’è  anche  il  giornale  socialista,  come 
il  giornale  anarchico,  ma  il  giornale  di  chi  non 
si  sente  all’unisono  con  alcuno  di  quelli,  che 
cosa  deve  leggere?  Dov’è  il  giornale  della  gente 
qualunque,  nella  quale  si  metteva  il  buon  Oronzo 
Marginati? 

Il  nostro  potrà  essere  il  giorn'ale  della  gente 
qualunque,  se  la  gente  qualunque,  quella  cioè 
che  non  si  sente  di  irreggimentarsi  in  un  partito 
qualificato,  vorrà  aiutarci.  Perciò  noi  doman¬ 
diamo  alla  gente  qualunque,  al  cittadino  che  ama 
ancora  osservare  coi  proprii  occhi  p  giudicare 
colla  propria  testa  di  venire  a  noi,  di  comunicare 
a  noi  le  proprie  osservazioni,  di  farci  eco  delle 
sue  lagnanze,  di  segnalare  a  hoi  gli  abusi  della 
burocrazia,  i  difetti  delle  leggi  che  ci  regolano, 
è,  potendo,  anche  i  rimedi,  insomma  di  portare 
a  questo  foglio  il  contributo  della  osservazione 
collettiva  per  consentirci  di  vedere  i  problemi 
principali  non  solò  dal  punto  di  vista  unilaterale 
di  quelli  che  stanno  in  alto,  ma  anche  dal  punto 
di  vista  di  coloro  che  stanno  in  basso  e  che  tal¬ 
volta  non  è  men  giusto. 

Non  certo  questo  giornale  vorrà  essere  il  ri¬ 
cettacolo  di  tutte  le  lagnanze  particolari  conside¬ 
rate  di  per  sè  stesse,  ma  quando  da  tutte  le 
particolari  lagnanze  sia  possibile  trarre  delle 
deduzioni  generali,  anche  ih  particolare  avrà  il 
suo  valore, 

y.  Noi  non  siamo  il  partito,  nè  un  partito.  Il  par¬ 
tito  è  dna,  forza,  ma  è  insieme  ama  debolezza. 
Invero  quando  un  partito  riconosce  errata  una 
sua  idea,  una.  sua  proposizione,  impiega  anni  a 
rivederla  e  a  correggerla.  C’è  nel  partito  un 
senso  di  solidarietà  nell’errore  che  impedisce  di 
ritrarsene  e  talvolta  questa  persistenza  nell’er- 
rorc  porta  anche  i  partiti  a  traviamento.  Se  non 
c’è  l’uomo  di  fegato  che  si  ribelli  e  riesca  a  vin¬ 
cere  le  resistenze  dei  conduttori  di  masse  avviene 
spesso  che  per  reazione,  per  feticismo  del  con¬ 
cetto  errato  in  cui  talvolta  si  identifica- il  partito 
stesso,  questo  va  a  perdizione. 

La  piccola  collettività  si  convince  più  facil¬ 
mente  e  l’individuo  ancora  di  più.  Perciò  è  più 
facile  che  possiamo  indurre  ad  una  visione  sana 
delle  cose  quanti  non  sono  legati  ad  un  partito, 
anche  il  più  rispettabile,  che  non  spostare  anche 
di  poco  le  idee  di  tutto  un  partito  o/di  una' forte 
frazione  di  esso. 

E  ci  rivolgiamo  dunque  a  questa  massai  Che, 
pur  aderendo  forse,  più  per  inerzia  che  per  altro, 
a  qualche  partito  organizzato,  non  ne  è  così  parte 
integrante  da  non  essere  suscettibile  di  penetra¬ 
zione.  D’altra  parte  a  questa  rilassa  chiediamo  di 
collaborare  con  noi,  perchè  noi  non  ci  atteggiamo 
a  creatori  di  teorie,  nè  a  maestri,  nè  riteniamo  il 
nostro  pensiero  superiore  o  più  prossimo  al  vero 
di  quello  dei  tanti  che  vorranno  essere  collabo¬ 
ratori  nostri.  Vaglieremo  le  idee  e  pubblicheremo 
tutto  ciò  che  l’esperienza  non  avrà  ancora  dimo¬ 
strato  fallace  od  inattuabile.  Non  per  altro  ab¬ 
biamo  chiamato  questo  giornale  una  palestra  e 
tale  vogliamo  che  sia. 

Non  ;  domandiamo  ai  nostri  lettori  se  non  di 
apprezzare  la  nostra  buona  fede  e  la  nostra  sjn- 
oerità^Non  abbiamo  pregiudiziali  e  siamo  dispo¬ 
sti  a  prendere  il  bene  dove  lo  troviamo,  ma  un 
oriterio  assoluto  cijjuida  e  ci  guiderà,  quello  che 
ri  fa  ritenere  che  in  ogni  campo  debba  presie¬ 
dere  la  giustizia  e  la  rettitudine.  Su  questo  punto, 
non  siamo  disposti  a  transigere,  perchè  siamo 
d’avviso  che  tutto  ciò  che  poggia  sulla  disonestà 
e  sulla  ipocrisia,  sia  destinato  a  cadere  inesora¬ 
bilmente.  Molti  uomini  politici  sono  diventati 
dannosi  al  paese  appunto  perchè  ispirati  da  bassi 
sentimenti,  da  vili  ambizioni,  da  corruzione  pro¬ 
fonda  degli  spiriti  dei  caratteri,  da  viltà  d’animo 
e  da  culto  di  materiali  interessi.  Gli  uomini  cui 
alludiamo  non  occorre  nominarli,  perchè  son  noti, 


VOGLIAMO 

tuttavia,  oggi  in  Italia  hanno  ancora  partiti  che  li 
sostengono,  giornali  che  ne  cantano  le  laudi  e 
non  troviamo  che  alcun,  partito  abbia  avuto  il  co¬ 
raggio  di  lottare  ininterrottamente  contro  di  essi 
fino  ad  eliminarli  dalla  vita  pubblica,  perchè  ogni 
partito  ha  portato  in  alto  uomini  bacati  e  non  ha 
il  coraggio  di  liberarsene.  Solo  coloro  che  non 
tiene  uniti  il  vincolo  di  partito  possono  parlare, 
chiaro  e  non  temere  di  disgustare  le  clientele,  , 
Noi  sappiamo  bene  che  la  sincerità  non  ci 
creerà  molti  'amici,  e  forse  nemici  numerosi.-- : 
L’esercente  che  oggi  denunciamo,  salvo  a  difen¬ 
derlo  domani  quando  lo  vedremo  ingiustamente, 
oppresso  ricorderà  sempre  un  giorno  la  nostra 
denuncia,  ma  dimenticherà  la  nostra  difesa. , 
L’industriale  sarà  con  noi  quando  combatteremo,', 
le  tariffe  doganali  sulle  materie  prime  e  non  sarà 
più  con  noi,  quando  pel  supremo  interesse  del 
Paese  combatteremo  anche  le  tariffe  doganali  sui 
prodotti  lavorati.  L’impiegato  ci  leggerà  con  com-  i 
piacimento  se  rivendicheremo  a  lui  di  essere 
equamente  pagato  come  neH’industria  privata, 
ma  non  inveirà  meno  contro  di  noi  se  obbiette- 
remo  che  molti  impiegati  non  fanno  il  loro  do¬ 
vere  e  che  compito  del  Paese  è  di  ridurre  enor-rf 
memente  la  sterminata  coorte  di  burocrati,  molti 
dei  quali  non  dà  il  rendimento  proporzionato  al 
proprio  costo,,  e  così  via. 

Ma  impiegati,  industriali,  esercenti  potranno 
trovare  in  questo  foglio,  la  libera  tribuna  per  de¬ 
nunciare  tutte  le  sopraffazioni,  tutte  le  ingiusti¬ 
zie  di  cui  saranno  fatti  segno  e  noi  combatteremo 
energidamente  perchè  a  tutte  le  categorie  sia  resa 
giustizia.  Gli  opérai  sono  legati  in  gran  parte  alle 
loro  organizzazioni  e  vi  trovano  la  loro  legittima 
difesa.  Ma  anch’cssi,  che  spesso  nella  colletti- 
vita  perdono  la  loro  indipendenza,  possono  avere 
bisogno  di  una  libera  ed  onesta  parola,  senza  che 
si  richieda  loro  la  fede,  politica,  o  la  fede  religiosa,, 
perchè  la  giustizia  non  ha  confessione  religiosa 
o  politica  e  in  queste  pagine,  anche  il  libero  pen¬ 
siero  del  libero  operaio  potrà  essere  accolto. 

Npn  possiamo  promettere  altro,  perchè  non 
abbiamo  grandi  competenze  e  non  siamo  che  dei 
modesti  osservatori,,  animati  dal  desiderio  di  far 
cosa  buona. 

Non  avremo  la  forza  del  numero,  come  i  par¬ 
titi  organizzati,  nè  quella  del  denaro  come  certe 
oligarchie,  ma  se  riuscissimo  a  creare  fra  i  molti 
che  non  sono  nè  negli  uni,  nè  nelle  altre,  una 
tribuna  in  cui  possano  parlare  tutti  coloro,  la  cui 
mentalità’  non  è  irretita  nei  dogmi  di  una  fede 
politica,  sempre  necessiaramente  esclusivista,  ci 
rallegreremo  di  non  aver  fatto  opera  inutile. 


Il  cittadino 

quasi  ossequiente  alla  Legge 

Luigi  Luzzati  in  un  articolo  sul  Corriere  de¬ 
plora  in  termini  che  rivelano  l’intima  angoscia 
l’uso  e  gli  abusi  dei  decreti-legge,  specialmente 
in  materia  finanziaria. 

Siamo  d’accordo  con  lui.  Se  in  Italia  ci  fosse 
qualche  cosai  che  funzionasse  come  l’alta  corte 
americana,  otto  decimi  delle  eosidette  leggi  a 
cui  debbono  fino  ad  un  certo  punto  obbedire  i 
cittadini  italiani,  sarebbero  senz’altro  giudicate 
incostituzionali. 

Abbiamo  di  proposito  affermato  che  non  esiste 
una  corte  competente  a  giudicare  lo  costituzio¬ 
nalità  delle  leggi,  perchè  la  corte  dei  Cónti  a 
cui  sarebbe  devoluta  questa  funzione  occupata  in 
controlli  di  nessuna  importanza  ha  perso  di  fatto 
da  tempo  la  sua  funzione  di  supremo  palleggio 
della  legalità. 

Il  cittadino  italiano  non  avendo  nessun  istituto 
che  lo  protegga  contro  la  pazzia  dei  decreti  legge, 
cerca  di'  arrangiarsi  alla  meglio,  obbedendo  ad 
essi  per  quel  tanto  che  non  può  fare  a  meno. 

Non  tutti  però  fanno  così. 

Gli  ingenui  obbediscono  si  può  dire  completa¬ 
mente,  e  male  gliene  incoglie.  Se  i  decreti  sono 
di  natura  fiscale,  sono  essi  che  devono  pagare 
per  tutti,  fino  ad  essere  sepolti  sotto  una  valanga 
di  balzelli  così  grave  ed  onerosa  che  neppure 
quelli  che  li  devono  applicare  riescono  a  ren¬ 
derne  possibile  l’applicazione. 

I  furbi  poi  se  ne  infischiano  altamente,  e  con 
un  po’  di  audacia  e  di  savotr  fair  e  riescono  a 
sgattaiolarsela,  e  se  per  caso  incappano  in  qualche 
penalità,  trovano  sempre  qualche  solennità  dina¬ 
stica, che  si  solennizza  con  una  buona'  amnistia. 

L’onesto  cittadino  medio,  che  da  una  parte  ca¬ 
pisce  che  se  obbedisce  completamente  alle  leggi, 
o  meglio  ai  decreti-leggi,  finirebbe  per  essere 
liquidato  per  lo  meno  finanziariamente,  e  do¬ 
vrebbe  sopportare  una  quantità  inverosimile  di 
noie  e  di  fastidi,  e  d’altra  parte  ha  ancora  un 
certo  rispetto  per  i  decréti  superiori,  cerca  di 
arrangiarsi. 

Obbedisce...  fino  a  quel  certo  punto  che  a  lui 
sembra  onesto,  ben  sapendo  di  trovare  consen¬ 
zienti  o  per  lo  meno  tolleranti  chi  dovrebbe  fare 


eseguire  le  leggi,  perchè  anche  questi  ultimi 
sono  in  genere  uomini  di  buon  senso  che  capi¬ 
scono  che  a  certi  estremi  non  si  può  arrivare. 

E  così  continua  a  tirare  innanzi  senza  scosse 
troppo  grandi _ 

Si  disse  che  lTmpero  Russo  era  retto  da  un 
governo  dispotico,  temperato  dall’assassinio  per¬ 
chè  solo  qualche  bomba  nikilista  metteva  di 
tanto  in  tanto  freno  agli  eccessi  della  burocrazia 
czairista. 

Analogamente  si  può  dire  che  l’Italia  è  sotto 
un  regime  di  dispotismo  burocratico  temperato 
dall’indisciplina  che  spesso  aggiusta  gli  eccessi 
in  cui  chi  ci  governa  troppo  spesso  indulge. 

Non  credo  però  che  il  metodo  sia  il  migliore 
per  inculcare  nei  cittadini  il  rispetto  alle  leggi  e 
per  migliorare  l’educazione  politica'  delle  masse. 


FIUME 

Se  al  tempo  della  notte  di  Ronchi  invece  di 
avere  al  ministero  il  Nitti  che  un  po’  per  viltà 
congenita,  un  po’  per  bassezza  d’animo  ed  astio 
contro  D’Annunzio,  si  accanì  contro  il  fatto  com¬ 
piuto  e  contro  chi  lo  compì,  avessimo  avuto  al 
ministero  un  buon  Italiano  che  seguendo  l’esem¬ 
pio  di  Cavour  dopo  la  spedizione  di  Garibaldi 
avesse  occupato  semplicemente  Fiume  senza  do¬ 
mandar  permesso  a  nessuno,  dando  poi  alla  Ju¬ 
goslavia  i  dovuti  compensi  in  Dalmazia,  credo 
che  attualmente  non  si  sarebbe  più  da  un  pezzo 
sentito  parlare  nè  di  Fiume  nè  della  Dalmazia. 

L’infausta  politica  Nittiana  prima,  la  mediocre 
politica  di  Sforza  dopo,  e  quella  incerta  e  contrad¬ 
ditoria  deli, Della  Torrétta  che  riuscì  ad  annullare 
anche  il  puono  che  aveva  il  trattato  di  Rapallo 
senza  rfessun  vantaggio  per  noi,  ci  hanno  portato 
alla  situazione  presente  che  non  è  scevra  di  pe¬ 
ricoli.  , 

Il  colpo  di  mano  degli  elementi  nazionalisti 
contro  Zanella,  anche  se  in  qualche  maniera  può 
esser  giustificato,  mette  l’Italia  in  una  posizione 
difficilissima. 

Saranno  gli  attuali,  uomini  di  governo  capaci 
di  fronteggiarla? 

Sul  piedestallo  del  monumento  a  Cavour  a 
Torino  è  scritto  il  motto  :  Audace  e  prudente.  I 
suoi  successori  pur  troppo  sono,  sempre  stati  ti¬ 
midi  éd  imprudenti.  La  situazione  internazionale 
dell’Italia'  è  effetto- appunto  di  queste  caratteri- 
stichè  che  dopo  Cavour  la  politica  estera  di  Casa 
Savoia  ha  sempre  avute. 


li  loffi  contro  lo  iotapioiie  uli  111  loiti 

Un  articolo  di  Samuel  Q&mpers 

L’;<  Atnoriea-n  Federatjonist  »,  del  22  gennaio,  _ 
contiene  un  interessante  articolò  di  Samuel 
Gompers  —  Presidente  della  Federazione  Ame¬ 
ricana  del  Lavoro  —  sulla  disoccupazione  e  sui 
interi  per  combatterla. 

Samuel  Gompers  nota,  nel  suo  artieóloy  che  la 
Conferenza  Nazionale  Americana  per  la  disoc¬ 
cupazione  è  arrivata  a  delle  conclusioni  che  po¬ 
tranno  evitare  ogni  orisi  acuta  di  disoccupazione 
se  i  servizi  pubblici  e  le  amministrazoni  incari¬ 
cate  dell’esecuzione  dei  lavori  di  utilità  pub¬ 
blica  (ferrovie,  telefoni,  .eco.)  durante  i  periodi, 
di  prosperità  si  adoprino  a  Costituire  sistemati-- 1 
camente  delle  riserve,  allo  Scopo  di  intrapren¬ 
dere  lavori  di  miglioraménto'  e  di:  estensione  nei 
tèmpi  di.  depressione  economica. 

Dopo  aver  constatato  che  la  situazione  attuale 
esige  le  decisioni  e  gli  sforzi  delle,  conferenze, 
che  hanno  un  carattere  più  o  meno  ufficiale, 
siano  completati  dalle  iniziative  private,  Gom- 
pers  dichiara  che  non  si  può  rimediare  alla  di¬ 
soccupazione,  periodica,  se  non  ridando  real¬ 
mente  al  commercio  ed  all’industria  tutta  intera 
la  loro  attività;  poco  importa  che  ciò  Evenga 
occupandosi  per  primo  dell’industria  privata, 
che  impiega  il  maggior  numero  di  salariati,,  o 
delle  imprese  più  recentemente  istituite,  o  in¬ 
finte  aprendo  dei  crediti  generali  per  (fare  una 
nuòva  spinta  'all’industria  e  dal  commercio. 

Il  Presidente  della  Federazione.  Americana 
del  Lavoro  ammette  tuttavia  che  anche.  dispo¬ 
nendo  di  mezzi  necessari,  sarebbe  difficile  «  m 
piena  crisi  »  di  rimettere- in  movimento  l’indu¬ 
stria  privata. 

D’altra  parte  egli  osserva  che  in  certi  Paesi, 
come  l’Inghilterra  e  gli  Stati  Uniti  per  esempio, 
nulla  si  oppone  in  pratica  a  che  dei  lavori  pub¬ 
blici  rimuneratori  siano  intrapresi  durante  la 
crisi  economica^  e  ciò  su  scala  abbastanza  vasta 
per,  stimolare  l’industria  intera  e  ridurre  così  la 
disepeup azione  cronica  a  una  frazione  minima 
di  quello  che  oggi  essa  è. 

Gompers  osserva  qui  come  l’applicazione  di 
quésto  principio  —  unica  maniera  efficace  di 
combattere  e  prevenire  la  disoccupazione,  e  dei 
quali  la  veradicità  è  stata  pienamente  ricono¬ 
sciuta  dalla  Conferenza  Nazionale  Americana 
per  la  disoccupazione,  e  che  è  osservato  in  ma¬ 
niera  del  tutto  inadeguata  alla  portata  del  male 
—  sia  stata,  raccomandata  anche  dall’Organiz¬ 
zazione  Intemazionale  del  Lavóro  e  da  diversi 
Governi  (Germania,  Inghilterra,  Italia,  Svezia, 
Czèco  Slovacchia,  ecc.  ) . 

Infatti  la  raccomandazione  adottata  riguardo 
alla  disoccupazione  dalla  Conferenza  Interna¬ 
zionale  di  Washington  contiene  il  seguente  ar¬ 
ticolo  :  «  la  Conferenza  raccomanda  che  ciascun 
Membro  dell’  Organizzazione  coordini  l’esecu¬ 
zione  di  lavori  intrapresi  per  conto  dell’autorità 
pubblica  e  riservi  quanto  più  è  possibile  questi 
lavori  per  i  periodi  di  disoccupazione  e  per  le 
u  regioni  specialmente  colpite  da  tale  fenomeno  ». 
Infine  per .  l’ impiego'  delle  accennate  riserve, 
Gompers  consiglia  principalmente  lo  sfrutta¬ 
mento  di  nuove  terre,  lo  sviluppo  di  forze  idrau¬ 
liche,  la  costruzione  di  canali,  di  strade,  di 
case,  di  vie  ferrate,  e  di  lavori  forestali. 


La  soliziono  de!!e  leiieize  del  invilo 

nel  massaggio  del  Presidente  Harding 

L 'opinione  pubblica  e  la  stampa  degli  Stati 
Uniti  sono  state  recentemente  agitate  dalle  illu¬ 
sioni  concernenti  le  vertenze  industriali,  conte¬ 
nute  nel  messaggio  del  Presidente  Harding  di¬ 
retto  al  Congresso,  il  6  dicembre  u.  s. 

,  Tale  messaggio  dice  fra  l’altro  : 

«  Il  diritto  all  'organizzazione  del  lavoro  è  es¬ 
senziale  e  necessario  così  come  il  diritto  all’or¬ 
ganizzazione  del  capitale. 

«  Come  il  capitale  ha  diritto  di  istituire  delle 
Società  e  limitare  la  responsabilità  degli  azionisti, 
così  il  lavoro  ha  diritto  di  intrapprendere  delle 
trattative,  di  studiare  e  di  cercare  di  risolvere  i 
problemi  che  lo  interéssano,  a  mezzo  degli  agenti 
che  si  sarà  scelto. 

«  Si  deve  oggi  riconoscere  che  la  responsabi¬ 
lità  limitata  di  un  cittadino,  considerato  come 
membro  di  una  organizzazione  di  operai,  è  equi¬ 
valente  o  quasi  alla  responsabilità  limitata  di  un 
cittadino  considerato  come  azionista  di  una  so¬ 
cietà  commerciale.  Se  si  accoglie  questo  princi¬ 
pio  ci  si  avvicina  alla  soluzione  del  problema  fra 
capitale  e  lavoro.  P 

«  In  effetti  allorché  gli  azionisti  di  una,  società 
godono  del  privilegio  della  responsabilità  limi¬ 
tata,  si  riconosce  generalmente  che  gli  interessi 
del  pubblico  devono  essere  protetti  da  regole  e 
da  restrizioni.  Nel  campo  delle  organizzazioni  del 
lavoro  noi  potremmo  anche  applicare  una  tale 
regolamentazione  ed  esercitare  una  sorveglianza 
ben  definita. 

«  in  effetto  allorché  gli  azionisti  di  una  società 
qualsiasi  sia  autorizzata  ad  imporre  al  pubblico 
dei  pesi  illegali,  così  non  è  conveniente  che  le 
organizzazioni  operaie  siano  autorizzate  ad  esi¬ 
gere  delle  condizioni  di  lavoro  illegali. 

«  Nella  stessa  maniera  come  oggi  si  ricercano 
i  mezzi  pacifici  per  porre  fine  ai  contrasti  politici 
fra  le  Nazioni,  così  bisogna  ricercare  provvedi¬ 
menti  tali  che  possano  appianare  le  vertenze  fra 
capitale  e  lavoro,  senza  che  sia  necessario  arri¬ 
vare  ai  mezzi  di  lotta  conosciuti  col  nome  di  scio¬ 
peri,  serrate,  boicottaggi,  ecc.  .  . 

«  Nella  stessa  maniera  che  esistono  dei  trattati 
internazionali  e  delle  convenzioni  per  regolare 
pacificamente  i  conflitti  fra  le  Nazioni,  si  potreb¬ 
bero  ugualmente  istituire  delle  conferenze  e  dei 
consigli  ed  elaborare  dei  progetti,  di  mediazione, 
di  arbitrato,  di  intervento  giudiziario  nelle  ver-  , 
tenze  fra  capitale  e  lavoro. 

«  Dovrebbe  essere  infatti  possibile  stabilire  dei 
Tribunali,  o  almeno  una  giurisdizione,  destinata 
a  studiare  e  risolvere  tutte  le  vertenze  che  mi¬ 
nacciano  il  benessere  pubblico. 

«  In  una  società  industriale,  come  è  la  nostra, , 
lo  sciopero,  la  serrata  e  il  boicottaggio  sono  atti 
fuori  posto  e  danno  dei  risultati  altrettanto  f>er- 
niciosi  come  quelli  della  guerra  o  della  rivolu¬ 
zione  armata.  Perciò  l’istituzione  dei  tribunali 
di  conciliazione,  e  di  una  procedura  ufficialmente 
riconosciuta,  renderebbe  possibile  la  soluzione  di 
questi  problemi  politici; 

«  La  realizzazione  di  questo  programma  im¬ 
porta  però  l’elaborazione  minuziosa,  di  un  codice 
per  regolare  le  relazioni  fra  datori  di  lavoro  ed 
operai,  nonché  resistenza  di  una  base  legale  che 
non  può  che  affrettare  la  costruzione  del  Tempio 
della  pace  industriale,  la  cui  edificazione  sarà 
certo  accolta  entusiasticamente  dalla  Nazione 
Americana  ». 


£i  propendale  dei  fascisti 

I  fascisti  che  non  sappiamo  perchè  hanno  vo¬ 
luto  costituire  un  partito  mentre  ci  sembra  che 
erano  più  a  posto  quando  costituivano  un  anti¬ 
partito,  stanno  promuovendo  un’agitazione  per 
cambiare  il  sistema  elettorale.  Essi  vorrebbero 
estendere  la  proporzionale  a,  tutta  l’Italia  cosic¬ 
ché  tutti  il40*  milioni,  di  Italiani  non  votassero 
più  per  dei  nomi  ma  par  dei  partiti. 

Noi  abbiamo  notato  fra  i  maggiori  diffetti  della 
proporzionale  appunto  quello  di  rendere  impos¬ 
sibile  l’elezione  dì  persone  superiori  che  forse 
gli  elettori  avrebbero  in  qualche  caso  scelto,  ma 
che  certamente  i  maneggioni  delle  liste  elettorali 
non  sceglieranno  mai,  con  che  essa  ha  abbassato 
ancora  di  più,  se  era  possibile,  u  livello  del  par¬ 
lamento. 

La  proposta  dei  fascisti  campata  là  con  quella 
facilonità  che  caratterizza  i  meneurs  dei  vari 
partiti  peggiorerà  il  male. 

Sarà  l’annientamento  completo  delle  individua¬ 
lità  che  valgono  qualche  cosa. 

Gli  individui  non  sono  nulla,  le  idee  sono 
tutto  !  Questa  massima  è  stata  inventata  dalla 
gente  mediocre  per  giustificare  la  loro  ambizione 
che  li  fa  aspirare  a  cariche  che  la  loro  dapoocag- 
gine  non  avrebbe  potuto  permettere  di  aspirare. 

Essa  è  stata  deleteria  per  la  vita  politica  ita¬ 
liana  perchè  le  idee  non  servono  a  nulla  se  ri¬ 
mangono  allo  stato  di  semplici  idee,  e  per  at¬ 
tuarle  non  ci  vogliono  parolai,  ma  uomini  supe¬ 
riori  che  tali  idee  abbiano  ben  digerite  e  studino 
con  intelletto  e  con  volontà  fattiva  il  modo  di 
dare  ad  esse  pratica  attuazione. 

Questi  uomini  mancano  nel  nostro  Parlamento 
e  la  proporzionale  se  come  oggi  è  attuata  rende 
molto  difficile  l’assunzione  di  uomini  superiori; 
se  attuata  nel  modo  suggerito  dai  fascisti  ren¬ 
derà  addirittura  impossibile  a  uomini  superiori 
che  perciò  non  possono  estere  reggimentati  come 
tante  pecore,  di  poter  dare  il  loro  contributo  di 
senno  e  di  lavoro  al  Parlamento. 
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lità.  rrià  d'altra  parte  la  sicurezza*  dell ’à- 
Sòzìo/lé  di  un  sistema  che  in  Italia  gode 
jdejfe  maggiori  preferenze,  servirebbe  an- 
'She  a  tranquillare  l’ambiente. 


trionfo'  nòrf  sia  conseguenza  che  di  ac¬ 
cordi,  anzi  di  compromessi,  è  la  causa 
delle  Violenze,  ma  la  opposizione  a  tale 
propaganda. 


' c h e  "i F*1  prò g r  arri  rruT  fasciSFS  dr^TgenefàU 

zione  nazionale  troverà  aiuto  per  vincere 
le  resistenze  silenziose  ma  potenti  che 
tutte  le'  fòrze  reazionarie,  penetrate  nel 


’T^krpagT'WffipilTamèhte’  il  prometti  a,  me) 

noi  del  rèsto  scrivemmo  in  un  numerò  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  infanto  provvedere  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 
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tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo  : 

«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tiva  al  regime  delle  importazioni  ’  e  delle 
éspórfazioni  :  in  massima  pare  consigliabile 


TEMPI  NUOVI 


Le  enormità  deità  burocrazia 

Si  dice  che  la  bontà  di  Dio  è  ineusaribile,  ma 
c’è  qualcosa  di  più  ineusaribile  ed  è  la  bestialità 
della  burocrazia.  Riportiamo  dal  «  Sole  »  questo 
caso  che  è  tipico  : 

<(  (Don  R.  Decreto  8  gennaio  1922,  n.  5,  ve¬ 
niva  accordata  la  temporanea  esenzione  dal  dazio 
e  dalla  tassa  di  vendita  per  la  benzina  e  oli  mi¬ 
nerali  ,ecc.,  destinati  ad  azionare  motori  per  la 
produzione  di  forza  motrice  in  sostituzione  di 
energia  elettrica  derivante  da  impanti  idroe¬ 
lettrici. 

«  Il  R.  Decreto  non  parla  delle  industrie  che 
azionate  da  una  forza  idraulica,  hanno  pure  esse 
dovuto  installare  motori  a  benzina  od  a  olio,  per 
sopperire  alla  mancanza  di  forza,  generata  dalla 
identica  causa. 

((  Ma  era  credibile  che  le  domande  di  esen¬ 
zione  presentate  da  tali  industrie  sarebbero  state 
egualmente  accolte. 

«  Avviene  invece  quanto  segue  : 

((Ad  una  piccola  e  benemerita  industria,  sita 
in  Comune  di  Tretto,  che  per  la  mancanza  di 
forza  idraulica,  aveva  chiesto  al  Ministero  delle 
Finanze  di  esser  ammessa  al  beneficio  di  cui  il 
decreto  suddetto,  l’Ufficio  Tecnico  di  Finanza  di 
Vicenza  ha  risposto  in  questi  termini  : 

((  In  relazione  alla  domanda  inoltrata  da  code¬ 
sta  Ditta  alla  Direzione  Generale  delle  Dogane 
ed  Imposte  indirette  per  ottenere  .l’esenzione  dal 
dazio  doganale  e  dalla  tassa  di  vendita  della  ben¬ 
zina  per  l’alimentazione  di  un  motore  termico,  ai 
termini  del  R.  D.  L.  8  gennaio  1922,  n.  5  si  no¬ 
tifica'  che,  risultando  a  questo  Ufficio  che  il  sud¬ 
detto  motore  termico  fu  posto  in  sostituzione  di 
una  turbina  idraulica  rèsa  inattiva  a  causa  della 
siccità,  non  può  essere  concesso  a  codesta  il  ri¬ 
chiesto  beneficio  inquantochè  il  R.  D.  L.  sopra 
detto  riguarda  solamente  benzina  destinata  a  mo¬ 
tori  .posti  in  sostituzione  di  motori  elettrici  che 
derivano  energia  da  linee  alimentate  da  centrali 
idroelettriche  ». 

Ammettiamo  pure  che,  per  asineria  di  qualche 
funzionario,  il  decreto  sia  incompleto,  ma  il  sem¬ 
plice  buon  senso  indicherebbe  che,  sussistendo 
la  ragione  della  concessione,  essa  debba  essere 


data  senza  discusione,  anche  se  il  caso  -tassativo 
non  è  previsto.  Ma  siccome  pare  che  la  buro¬ 
crazia  abbia  condannato  il  senso  comune,  così  si 
spiega  la  lettera  dell’Ufficio  di  Finanza  di  Vi¬ 
cenza.  Ed  è  per  questa  burocrazia  che  il  Paese 


Un  fenomeno  strano 

A  proposito'  del  cambio  avete  voi  osservato 
un  fenomeno  strano  ? 

Appena  caduto  il  Ministero  Bonomi  jl  cambio 
discese  notevolmente  e  si  mantenne  basso  du¬ 
rante  tutto  il  periodo  della  crisi. 

Non  appena  si  addivenne  alla  formazione  del 
nuovo  Ministero,  ossia  l’Italia  ebbe  di  nuovo 
ufficialmente  un  Governo,  il  cambio  prese  di 
nuovo*  a  salire. 

Sembra  che  all’estero  si  pensi  che  ci  sia  più 
da  fidarsi  dell’Italia  quando  non  ha  alcun  Go¬ 
verno  che  quando  ne  ha  fino  qualsiasi. 

Porse  gli  stranieri  non  hanno  tutti  i  torti 
perchè  realmente  l’italiano  medio  vale  di  più 
dei  governi  'elle  da  cinquant’anni  la  rappre- 


La  :pfc?s:tat  eli  morte 

Il  Parlamento  Inglese  ha  respinto  ad  enorme 
maggioranza  una  mozione  tendente  ad  abolire  la 
pena  di  morte. 

In  Italia  essa  è  stata  abolita  da  un  pezzo  nel 
codice.  E’  vero  eh  i  signori  delinquenti  si  inca¬ 
ricano  di  applicarla  ai  galantuomini  con  una  lar¬ 
ghezza  impressionante.  E’  vero  che  l’Italia  è  uno 
dei  paesi  così  detti  civili  in  cui  avviene  il  maggior 
numero  di  reati  di  sangue;  ma  nessun  codice  è 
così  largo  con  tal  genere  di  reato  quanto  l’Italiano 
e  quando  non  è  abbastanza  largo  il  codice  prov¬ 
vedono  i  tribunali  con  le  loro  assoluzioni  ed  il  re 
colle  sue  amnistie. 


Il  nostro  giornale  cerca  di  vivere  piuttosto 
sugli  abbonamenti  che  sulla  quarta  pagina,  la 
quale  però  ci  aiuta  a  vivere. 

La  réclame  su  questo  giornale  può  rendere 
abbondantemente  in  ragione  di  quanto  costa. 


Il  testimonio  del  re 

Vige  in  Inghilterra  paese  che  per  sua  fortuna 
non  è  patria  del  Giure  (con  G  maiuscolo),  ma 
che  in  compenso  ha  ancora  il  sentimento  della 
Giustizia,  un’istituto  contro  cui\si  scaglierebbero 
tutti  i  fulmini  dei  nostri  legulei  che  come  ognuno 
sa  sono  così  devoti  alla  giustizia  assoluta,  che 
fanno  quel  che  possono  per  imbrogliare  l’eser¬ 
cizio  della  giustizia  ordinaria  quale  si  potrebbe 
anche  avere  dai  tribunali  terrestri  :  voglio  par¬ 
lare  del  «  testimonio  del  re  ». 

La*  giustizia  inglese  (in  Inghilterra  non  vi  è 
un  vero  codice)  assicura  al  complice  di  un  delitto 
che  con  le  sue  rivelazioni  illumina  la  giustizia 
sui  particolari  del  delitto,  l’assoluta  impunità. 

Dal  punto  di  vista  della  giustizia  assoluta  si 
potrebbe  aver  qualche  cosa  da  dire  contro  questo 
istituto  che  valuta  talmente  il  servizio  che  un 
delinquente  rende  alla  Società  collo  svelare  i  suoi 
complici,  da  fargli  perdonar  la  sua  partecipazione 
al  delitto  stesso,  ma  praticamente,  quando  si 
tratta  di  delitti  commessi  da  più  persone,  ha  dato 
dei  risultati  ottimi  per  stabilire  la  verità  e  punire 
i  colpevoli. 

Credo  anche  che  abbia  avuto  notevole  in¬ 
fluenza  nel  prevenire  delitti  collettivi,  perchè  il 
timore  di  delazione  da  parte  di  un  complice  può 
aver  spesso  trattenuto  dei  delinquenti  dal  com¬ 
piere  gesta  criminose. 

Per  esempio  nei  delitti  di  corruzione  che  sono, 
si  può  dire,  sempre  inìpuniti  perchè  siccome  la 
legge  punisce  tanto  il  corrotto  che  il  corruttore, 
non  si  possono  mai  avere  delle  prove,  credo  che 
un’istituto  di  tal  genere  darebbe  dei  risultati  ec¬ 
cellenti. 

Se  non  che  se  un  legislatore  si  azzardasse  ad 
introdurre  un  istituto  di  tal  genere  così  pericoloso 
per  i  delinquenti,  troverebbe  l’opposizione  una¬ 
nime  degli  avvocati  di  tutti  i  partiti,  e  siccome 
gli  avvocati  sono  in  parlamento  e  fuori  onnipo¬ 
tenti  nel  nostro  paese,  una  tale  riforma  non  sa¬ 
rebbe  certamente  approvata,  come  del  resto  non 
potrebbe  nelle  condizioni  attuali  essere  attuata 
nessuna  riforma  atta  a  rendere  migliore  i  nostri 
ordinamenti  giudiziarii. 


Un  nomo  abituato  a  scrivere,  $crive  anche j 
senza  idee,  -  come  quel  tal  medico  che,  morene 
tastava  il  polso  al  suo  seggiolone. 

Rivarol.  t 


Una  Istituzione  per  le  donne  disoccupate! 

in  Inghilterra 

Nel  gennaio  del  1920  ,a  mezzo  di  uni 
zione’  di  .mezzo  milione  di  lire  sterline  fornii® 
dal  National  Relief  Pund,  venne  costituita  in  1 
ghilterra  un’istituzione  speciale  in  favore  delle! 
donne  disoccupate. 

Alla  fine  del  1921  è  stata  presentata  u 
restante  relazione  sullo  sviluppo  preso  da  quel 
sta  organizzazione. 

Dia  tale  relazione  si  rileva  come  il  prql 
gramma  d’ insegnamento  comprenda  varie  i 
ferie  :  istruzione  primaria  e  secondària  —  operi 
sociali  — orticoltura  ed  agricoltura  —  diritto  f) 
economia  domestica  —  danza  — -  cultura  fisica 
—  cure  per  gli  ammalati  —  massaggio  —  petti-I 
natura  —  cucito  —  puericultura.  1 

Benché  il  numero  delle  ragazze  che  ha  intra-  I 
preso  studi  prolungati,  sia  abbastanza  ristretto,  I 
pure  qualche  centinaio  di  operaie  industriai; 
frequentano  assiduamente  i  corsi  dell’ istruzione 
elementare  primaria.’ 

La  Commissione  ha  ritenuto  intanto  oppor 
tuno  di  concentrare  e  sviluppare  la  sua  attiviti 
al  riguardo  dei  servizi  domestici,  dove  è  più  fa^jl 
cile  trovare  un’occupazione;  ed  ha  deciso  di  1 
sviluppare  tanto  1  insegnamento  casalingo',,  inni 
mpdo  che  le  operaie  non  qualificate  possano  e  *' 
tirale  in  servizio  subito  alla  fine  del’  corsoli 
quanto  l’ educazione  domestica  generale, 
vandola  alle  operaie  che  sono  colpite  da  disoc 
cupazione  prolungata  e  che  abbiano  da  18  a  i4 

Speciali  provvedimenti  sono  stati  poi  adotta(U 
per  fornire  le  donne  e  le  ragazze,  che  des 
rano  entrare  a  servizio  domestico,  del  correctlM 
che  è  loro  necessario. 

Intanto  è  da  rilevare  che  l’80  %  delle,  doni 
che  Ratino  frequentati  questi  coirsi  di  3  n 
trovato  impiego  come  domestiche,  e  che  su  talefH 
numero  T85  %  è  in  servizio  presso,  privati.' 

Dott.  Leo  Rea,  Direttore 

Gereritè  responsabile  :  Pietro  Rusconi 
Tip.  Febetto  &  C.  -  Corso  Oporto,  5  -  Torino 
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Disegno  ottimo  -  Materiale  eccellente 


i  Rappresentante  per  il  Piemonte  : 

SPERONI  ANQELO  -  Corso  Vittorio  Cmanuele,  37  -  TORINO 


Costruzione  accurata 
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in  Torino: 

Ditta  NAN Ni  &  C. 

Via  XX  Settembre,  70 


RAPPRESENTANTI  PER  IE  PIEMONTE  E  LIGURIA: 

Alessi  Dino,  Piazzetta  della  Lega  angolo  via  dell’Erba,  ALESSANDRIA  -  Bertini  Stefano,  Portici  Nuovi,  6,  PINEROLO  -  Bordone  Mario,  Piazza  Seminario',  29,  CUNEO  -  Dottore 
Lanetta  &  C.,  via  Dolores  Belli  7  NOVARA  -  Cavillotti  Gio.  &  Figlio,  Piazza  XX  Settèmbre,  ONEGLIA  -  Cremieux  Alfredo,  via  Roma,  9  -  S.  REMO  -  Guglielminetti  Domenico, 
Piazza  Alfieri,  Pòrtici  Rossi,  ASTI  -  Meriglio  rag.  Giovanni,  via  Ciarlo  Alberto,  107,  VERDELLI  -  Ditta  Nanni  &  C„  via  XX  Settembre,  70,  DITTA  -  Avv.  Carlo  Visconti  Prasca,  via 
Se  azzerie  12  SAVONA  -  On.  Vacchieri  Angelo,  via  S.  Bernardo.,  8,  GENOVA  -  Matilde  De  Gregorio,  Privativa,  PINEROLO  -  Ponzo  Sorese,  Piazza.  S.  Agostino,  MONDOVI  - 
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Assicuratrice  Italiana 

Assicurazioni  infortuni  -  Responsabilità  civile 
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TARIFFA  DELLE 

2. a  e  3. a  pagina 

per  meno  di  200  mm.  (larghezza  una  colonna)  0,70 
da  200  a  1000  mm.  id.  0,65 

oltre  a  1000  mm.  id.  0,60 
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0,50 

0,45 


Non  si  accettano  inserzioni  che  a  nostro  avviso 
sieno  da  considerarsi  contrarie  alla  morale,  alla 
salute  pubblica  e  quelle  delle  quali  non  si  vede 
chiaramente  Io  scopo. 
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TEMPI  MUOVI 


Politico  Settimanale 


SOCL  .ISTI  E  POPOLARI 


collaborazione  tra  socialisti  e  popo- 
è  l’argomento  del  gioriio.  Da  qual- 
parte  è  attesa  con  curiosità,  da  altra, 
timore,  da  molti  e  forse  con  piu  ra¬ 
te,  con  scetticismo.  Che  una  unione 
Impossibile,  forse  anche  probabile,  non 
Indiamo,  ma  che  essa  possa  rappresen- 
e  effettivamente  una  unione  dei  due 
liti  è  cosa  assai  più  difficile,  non  solo, 
ta  quando  avvenisse,  non  potrebbe  che 
fere  a  danno  di  entrambi  gli  organismi. 
Sebbene  in  apparenza  esistano  dei 
iti  di  contatto  fra  i  programmi  dei  due 
•titi,  non  si  può  negare  che  esista  un 
„jisso  tra  le  concezioni  a  cui  entrambi 
^ispirano.  Il  partito  popolare,  checché 
^simuli  sotto  la  sua  etichetta,  dopo  aver 
luto  il  nome  di  partito  clericale,  è  un 
Sito  che  ha  il  suo  fondamento  morale 
principio  divino  e  quindi  nel  ricono- 
iènto  'di  una  gerarchia  che  dalia  ad¬ 
iri  tù  di  Dio  riceve  la  investitura.  Ne 
sriva  tutta  una  concezione  della  vita 
Jeiale  che  diverge  immensamente,  dalla 
Jfncezione  socialista,  e  mentre  il  precetto 
evangelico  predica  la  rassegnazione,  l’ar- 
inonia  delle  classi,  il  socialismo,  come  è 
Inteso  dal  partito  oganizzato,  ha  per  po- 
itulato  la  lotta  delle  classi  e  la.  ribellione 
nitro  la  società,  quale  essa  oggi  è  f or¬ 
lata. 

J  Se  poi  aggiungiamo  che  da  anni  la  pre¬ 
dicazione,  socialista  è  stata  diretta  contro 
partito  popola^  e  quella  del  partito 

«ilare  contro  il  partito  socialista,  di- 
a  pericoloso  parlare  alle  masse  di  una 
ine  anche  temporanea,  di  una  colla¬ 
zione  pratica,  perché  non  é  escluso 
il  giorno  in  cui  la  collaborazione  si 
ist'ri  nou  più  possibile  i  gregari  del- 
al  dell’altra  parte  si  trovino  diso- 
ricffiip  e  forse,  specialmente  il  partito 
popolare  si  trovi  a  disagio  per  riannodare 
Jm^Hpprie 

^Pro  'è  che  tanto  il  partito  socialista 

Sto  il  partito  popolare  hanno  due 
e,  due  correnti,  se  non  opposte,  certo 
genti.  Così  nell’uno  che  nell’altro  ci 
sono  i  destri,  che  accettano  i  postulati  . 
Jprl  partito  con  molte  riserve  e  più  spe¬ 
cial  mente  come  finalità  molto  lontana, 
Ijpbn vinti  della  loro  impossibile  completa 
Mutuazione,  ma  nella  fiducia  che  questi 
«ostulati  valgano  ad  avvivare  la  società 
.fattuale  verso  un  assetto  migliore.  Sono 
■Ilaell’  uno  e  nell’  altro  partito  i  conserva- 
f  tori  intelligenti  che  preferiscono  girare 
giù  ostacoli  che  affrontarli,  e  che,  comun¬ 
que,  una  volta  entrati  in  un  partito,  tro¬ 
valo  più  conveniente  sfruttarlo,  facendo 
Insieme  da  freno,  che  uscirne  e  mettersi 
contro  la  corrente  prevalente. 

ci  sono,  così  nei  socialisti  che  nei 
:®pbpolari,  i  sinistri,  cioè  i  convinti  della 
^.possibilità  di  realizzazioni  prossime  di 
Mfietern liuate  soluzioni  dei  maggiori  pro- 
ÉÉftemi  e  che,  generalmente,  giurano  j.n 
sfverba  magistri,  gregari  disciplinati,  ma 
;$t|>bco  studiosi  e  anche  poco  colti,  che  i 
!|ièapi  cercano  tenere  a  freno,  ma  coi  quali 
•  ;l§|ebboiio  fare  i  conti,  perchè  sono  vera- 
'Wnte  la  massa,  operante  e  pesante  nei  ri¬ 
sultati  elettorali. 

H^|(he  le  due  ali  estreme  dei  due  partiti 
Xmssauo  incontrarsi  nella  passione  dema- 
^pogica  e  nella  visione  apocalittica  di  un 
'M^engocli  economico  a  breve  scadenza  è 
.tìgpsa'  che  riesce  facilmente  concepibile, 
«Sfa  è  anche  cosa  che  i  capi  del  partito  po¬ 
lire  devono  assai  temere  perchè  può 
ire  il  fatale  andare  dell’elemento  più 
Ivo  e  più  energico  verso  il  partito  so- 
|sta.  Certe  evoluzioni  rapide,  consta- 
in  elezioni  di  piccoli  paesi  sono  sin- 
.tiche. 

___  jiste  veramente  una  forte  corrente 
HPp>orazionista  tra  gli  esponenti  dei  due 
‘flirtiti,  ma  la  corrente  più  che  da  pro- 
§ram.im  comuni  è  alimentata'da  lina  scon¬ 
fittala  ambizione,  da  una  avidità  di  po- 
^BfLFino  a  che  i  socialisti  non  riusci- 
raimo  ad  attirare  a  sè  una  parte  cospicua 
■liéosidetto  partito  liberale,  della  così 
'fetta  democrazia,  che  effettivamente  di 
Kfflocrazia  non  ha  più  che  il  nome,  il 
lift  ito  socialista  non  può  sperare  di  rag- 
^Hbgci-t'  il  potere,  o  per  meglio  dire,  gli 
tini  che  rappresentano  il  partito  non 


il  loro  sogno,  l’assillo  continuo,  la  feluca 
di  ministro.  D’ altra  parte  i  popolari 
hanno  raggiunto  bensì,  il  potere,  ma  in 
stato  di  soggezione  e  con  molte  limita¬ 
zioni  e  il  successo  ottenuto  non  ha  fatto 
che  attizzare  maggiormente  la  loro  am¬ 
bizione.  Il  suo  soddisfacimento  pare  pos¬ 
sibile  nell’unione  tra  socialisti  e  popolari 
e  da  questa  speranza  sorge  e  si  alimenta 
la  febbre  collaborazionista  che  traspare 
nelle  polemiche  di  questi  giorni.  Non  è 
detto  che  la  soggezione  fra  popolari  e 
socialisti  non  abbia  ad  assumere  forme 
più  tragiche  e  più  dolorose  che  quelle  tra 
liberali  e  popolari,  ma  il  potere  ha  tale 
attrazione  che  nasconde  la  visione  di 
quello  che  all’unióne  potrà  seguire. 

Poco  c’è  effettivamente  di  comune  tra  i 
due  partiti,  assai  più  legati  da  un  pro¬ 
gramma  negativo  che  da  uno  positivo, 
checché  si  voglia  dire.  Di  comune  c’è  l’i¬ 
nimicizia  contro  il  partito  liberale,  non 
tanto  per  il  suo  intrinseco  programma, 
che,  come  si  è  visto,  non  si  allontana 
troppo,  nel  campo  pratico,;  da  quello' 
dei  ’  popolari,  mà  perchè  esso  rappre¬ 
senta  ancora,  se  non  di  fatto,  almeno 
virtualmente,  l’inellettnalità.  Ora  è  fatale 
che  i  partiti  di  masse,  perchè  di  livello 
medio,  e  conseguentemente  inferiore  in¬ 
tellettualmente  ai  partiti  di  élite,  siano 
avversi  a  questi  ultimi.  Parliamo  qui  di 
ciò  che  un  partito  liberale,  rappresen¬ 
tante  della!  classe  inedia  dovrebbe  essere, 
non  di  ciò  che  è  attualmente,  sopra  tutto 
per  mancanza  di  capi  autorevoli  per  in¬ 
telligenza,  per  carattere  e  per  onestà. 

Ad  ogni  modo  nel  concetto  delle  masse, 
il  partito  liberale  è  sempre  un  partito  di 
intellettuali  e  chi  ha  vissuto  nel  partito, 
socialista  ha  potuto  misurare  la  fobia  che 
esiste  contro  tutto  ciò  che  è  intellettuale, 
salvo  naturalmente  subirne  il  dominio, 
anche  a  denti  stretti.  Lo  stesso  fenomeno 
è  comune  alle  masse  popolari  e  questo 
fatto  comune  costituisce  il  punto  di  con¬ 
tatto  fra  le  masse  dei  due  partiti. 

Altro  punto  di  contatto,  e  questo  esiste 
così  nelle  masse  che  nei  capi  è  il  desiderio 
di  trasportare,  apparentemente  i  criteri 
sindacalisti,  e  di  fatto  la  degenerazione  di 
questi  criteri,  nella  amministrazione  dello 
stato  creando  la  curée  a  favore  delle  or¬ 
ganizzazioni  e  delle  cooperative,  aggra¬ 
vando  il  male  delle  statizzazioni,  sosti¬ 
tuendo  sempre  più  la  politica  di  privilegio 
alla  politica  di  giustizia,  sviluppando  lo 
sfruttamento  della  collettività  a  favore  di 
determinate  classi  e  di  determinate  orga¬ 
nizzazioni,  ingigantendo  '  cioè  la  piaga 
attuale  del  nostro  regime,  perchè  la  per¬ 
manenza  al  potere  dell’  alleanza  social¬ 
popolare  non  potrà  verificarsi  se  non  si 
allarga  ancora  maggiormente  quella  rete 
di  clientele  che  già  oggi  si  rivela  nel  do¬ 
minio  misto  liberale  e  popolare.  La  storia 
dei  favori  alle .  cooperative  è  documento 
probante  di  questa  piaga,  ed  è  un  indice 
di  quello  che  avverrebbe  il  giorno  in  cui 
popolari  e  socialisti  non  avessero  quasi 
più  controllo  nel.  dividersi  la  torta. 

Quando  deploriamo  i  favori  alle  coope- 
rative,  non  vogliamo  essere  fraintesi,  che 
nessuno,  più  di  noi  è  sincero  fautore  della 
coopcrazione,  ma  di  quella  sana-  e  che  ri¬ 
sponde  allo  scopo,  non  di  quella  che  si  ri¬ 
solve  nel  creare  sinecure  a  quegli  uomini 
di  partito  che  non  troverebbero  modo  di 
sbarcare  il  lunario  occupando  la  propria 
persona  in  regime  libero.  »I  fallimenti  di 
molte  cooperative,  lo  stato  disastroso  di 
altre  migliaia,  la  provata  inefficacia  di 
molte  cooperative  sull’andamento  dei  mer¬ 
cati,  stanno  a  confortare  le  nostre  affer¬ 
mazioni  che  cioè  l’aiuto  alle  cooperative  è 
stato  dato  spesso  senza  criterio  o  con  sem¬ 
plice  criterio  di  favoritismo  politico.  Ohe 
del  resto,  il  principale  fine  di  un’alleanza 
popolare  socialista  sia  quello  di  usare  a 
proprio  favore .  del  potere  statale  e  dei 
mezzi  dello  stato  si  vede  in  alcuni  prov¬ 
vedimenti  emanati  dai  popolari,  le  pro¬ 
roghe  dei  contratti  agrari  fra  altro,  ma  un 
fatto  gravissimo,  che  è  passato  inosser¬ 
vato  e  che  ha  grandissima  importanza  in 
un  paese  come  il  nostro  dobbiamo  segna¬ 
lare.  È  la  sostituzione  avvenuta,  proprio 
alla  caduta  del  Ministero  Bonomi,  di  un 


beralismo  con  altri,  di  colore  nero  fumo. 

È  una  vera  inflazione  di  clericalismo  il  più 
reazionario  che  abbiamo  avuto,  di  sorpre¬ 
sa  nella  magistratura  italiana  e  chi  sa  co¬ 
me  bene  spesso  la  magistratura  in  Italia 
sia  chiamata  a  rendere  servizi,  capirà  qua¬ 
le  danno  possa  venire  al  paese  da  simile 
sostituzione.  Del  resto,  sia  la  sostituzione 
di  clericali  a  liberali,  sia  quella  di  socia¬ 
listi  a  liberali,  o  viceversa,  l’enormità  del 
fatto  e  la  sua  gravità  sta  appunto  nella 
prepotenza  del  potere,  esecutivo,  che  di¬ 
strugge  ogni  indipendenza  della  giustizia 
e  conseguentemente  ogni  fiducia  negli  or¬ 
dinamenti  dello  stato. 

‘Z  Se  questo  ha  potuto  avvenire  sotto  la 
presidenza  di  un  galantuomo  come  il  Bo¬ 
hèmi,;  che  cosa  accadrà  quando  vi  sia  un 
^ministro  Miglioli?  Nè  si  creda  la  cosa 
tanto  strana,  in  un  paese  cilena  avuto  un 
Mauri  ! 

Tuttavia  sarebbe  assurdo  crearsi  esage¬ 
rati  timori  per  l’alleanza  social-popolare. 
0  la  realtà  andrà  imponendosi  anche  agli 
uomini  che  questa  alleanza  porterà  al  po¬ 
tere  e  il  programma  pratico  che  tutti  in¬ 
vocano  potrà  essere  attuato  anche  da  essi, 
ma  le  masse  non  saranno  soddisfatte -e  il 
divorzio  seguirà  al  matrimonio,  o  vor¬ 
ranno  attuare  quello  che  è  effettivamente 
il  loro  programma  e  il  paese  si  ribellerà 
e  li  abbatterà. 

Forse  da  questa  collaborazione,  potrà 
sorgere  una  democrazia  che  sia  tale  di 
fatto  e  non  di  nome,  che  non  sia  demago¬ 
gica,  ma  ciò  che  meglio  di  noi  esprime 
Giuseppe  Mazzini  in  quegli  scritti  che  ri¬ 
portammo  nello  scorso  numero  e  che  ri¬ 
portiamo  oggi.  Le  esperienze  di  questi 
anni  di  guerra  hanno  aperto  gli  occhi  a 
molta  gente  che  si  pasceva  di  illusioni.  Il 
regno  delle  parole  deve  finire  e  instaurarsi 
il  regno  delle  còse. 

1  La  pressione  tributaria  è  diventata  così 
fòrte’ che  un  senso  di  reazione  va  giusta¬ 
mente  ma  infestandosi.  Si  comincia  a  com¬ 
prendere  che  il  caribo  dei  cittadini  non 
corrisponde  ai  servizi  che  lo  stato  rende 
e  il  còncètto  di  liberare  lo  stato  da  tante 
funzioni  che  esso  esercita  male  e  con 
troppa  spesa  si  fa  popolare.  Che  più? 
Nella  Germania  governata  da  socialisti 
non  trova  più  troppa  opposizione  il  pro¬ 
getto  di  rendere  le  ferrovie  alla  industria 
privata,  perchè  si  capisce  da  tutti  che  non 
si  possono  ridurre  le  imposte  se  nou  si  ri¬ 
dùcono  le  spese. 

Quali  siano  ì  partiti  che  giungeranno  al 
potere,  od  essi  sentiranno  il  peso  della 
pubblica  opinione  che  comincia  a  dare  se¬ 
gni  non  dubbi  di  una  tendenza  a  conside¬ 
rare  le  questioni  da  un  punto  di  vista  pra¬ 
tico  e'  nort  più  astratto,  od  essi  saranno 
travolti  per  far  posto  a  un  governo  di  pra¬ 
tici  e  di  competenti,  capaci  di  avviare  se¬ 
riamente  alla  soluzióne  dei  principali  pro¬ 
blemi  che  òggi  interessano  i  paesi  civili. 


HARRIS  LARSEN 

Harris  Larsen  è  precipitato  domenica  scorsa 
da,  circa  1000  metri  per  ripètere  la  prova  di  un 
paracadute  davanti  ad  una  folla  che  aveva  pa¬ 
gati  per  assistere  ad  uno  spettacolo  che,  per  il 
pericolo  e  tragicità  non  ha  avuto  nulla  da  invi¬ 
diare  ale  «  corrida®  »  od  ai  giochi  dei  circhi  del 
tempo  della  decadenza  romana. 

Oxò  ci  fa  pensare  che  quello  che  si  chiama 
oggi  civiltà  non1  sia  che  uno  strato  di  vernice 
sotto  al  quale  vi  è  pur  sempre  l’uomo  quale  era 
alle  ,  origini,  che  gode  del  pericolo  di  un  suo 
simile. 

Se  gli  individui  presi  in  se  stéssi  non  hanno 
suflì conte  forza  morale  per  inibirsi  di  assistere 
a  tali  spettacoli  noi  chiediamo,  che  chi  ha  in 
mano  il  potere  di  farlo  proibisca  che  tali  espe¬ 
rimenti  ■  pencofosi  si  diano  in  presenza  del 
pubblico. 


cCettori, 


Vi  consigliamo  di  abbo¬ 
narvi  al  nostro  Giornale. 
La  lettura  sporadica  di  un 
numero  potrebbe  darvi 
un’idea  non  esatta  delle 
nostre  direttive.  Solo  1  a 
■  lettura  di  tutti  i  numeri 
vi  potrà  mettere  in  grado 
di  comprenderci  e 
di  giudicarci. 


Le  benemerenze-  telefoniche 

dell’or».  Gi  uff  rida 

Riportiamo  dalla  Sera  il  seguente  tra¬ 
filetto: 

«Il  nuovo  ministro  delle  Roste,  ono¬ 
revole  Fulci,  fra  i  decreti  pronti  per  la 
firma  lasciatigli  dal  suo  predecessore,  tro¬ 
vò  anche,  a  quanto  si  narra-,  un  decreto 
che  diminuiva  sensibilmente  la  tariffa 
giornalistica  notturna  per  le  comunica¬ 
zioni  telefoniche  con  la  Sicilia  e  precisa- 
mente  da  mezzanotte  all’una. 

((Fatte  indagini,  si  è  appurato  che  da 
mezzanotte  all’una  aveva  chiesto  33  mi¬ 
nuti  di  telefono  (gli  unici  disponibili  a 
quell’ora)  un  giornale  siciliano  di  cui  è 
magna  pars  l’ on.  Giuffrida».  ' 

Ógni  commento  guasterebbe. 

Il  giorno  che  rivelazioni  di  tal  genere 
invece  che  semplicementè  provocare  gene¬ 
rale  disgusto,  fossero  sufficienti  per  eli¬ 
minare  per  sempre  dalla  vita  politica  chi 
ha  perpetrati  i  misfatti,  sarà  ùn  gran  bel 
giorno  per  il  nostro  paese. 


Che  cosa  intendiamo 

per  democrazia 

La  democrazia  non  è  libertà  di  tutti,  ma  go¬ 
verno  consentito  liberamente  da  tutti,  operante 
per  tutti.  Il  mondo  ha  sete  iti  oggi,  checché  per 
altri  si  dica,  di  autorità.  Le  agitazioni,  ie  insur¬ 
rezioni  sono  dirette,  non  già  contro  l’idea,  ma 
contro  la  parodia  del  potere,  contro  un  fantasma 
d’autorità,  'contro  forme  incadaverite  dalle  quali 
non  può  escine  oggimai  eccitamento,  feconda¬ 
zione  alla  vita.  Noi  desideriamo  ch’altri  ci 
guidi  ;  ma  vogliamo  -commesso  l’ufficio  ai  mi¬ 
gliori  tra  noi  per  senno  e  virtù  ;  desideriamo  che 
un  pensiero  comune  ci  colleghi  in  attività  verso 
un  oggetto  comune,  ma  vogliamo  che  unione 
siffatta  abbia  il  libero  nostro  consenso  ;  vogliamo 
che  oggetto  siffatto  sia  di  tutti,  non  di  classe  o 
di  setta.  Lungi  dal  tendere,  come  molti  credono 
o  fingono  credere,'  al  disordine  o  aH’anarchia, 
la  democrazia,  com©  il  mondò,  di  eh 'essa  in 
quest’epoca,  nostra  è  spirito  e  moto,  tende  a 
unità.  Bensì  vive  ammaestrata  dall’esperienza 
e  sa  che  nessuna  unità  è  lungamente  possibile 
dove  siede  a  governo  l’ineguaglianza,  dove  il 
desiderio  di  dominio  da  un  lato  e  la  diffidenza  e 
l’odio  dall’altro  Vietano  ogni  comunanza  d’idee 
e  rompono,  prefiggendo  interessi  diversi,  in 
classi  distinte  l’umanità. 

Noi  viviamo  tutti  per  altri  :  l’individuo  per  la 
famiglia,  la  famiglia  per  la  patria,  la  patria  per 
l’Umanità.  Noi  tutti  cerchiamo  qual  sia  la  legge 
della  nostra  vita,  e  nelle  umane  cose  come  in 
tutto  che  vive,  la  legge  deH’individuo  non  può 
trovarsi  che  nella  specie.  Noi  tutti  andiamo  sa¬ 
lendo  i  lati  d’una  piramide  la  cui  base  abbraccia 
tutta  quanta  la  terra,  il  cui  vertice  s’innalza  sor¬ 
gendo  a  Dio.  L’erta,  è  lunga  e  penosa;  e  noi 
non  possiamo  superarla  se  non  intrecciando  tutte 
le  nostre  mani,  giovandoci  uniti  delle  nostre 
forze,  serrando  le  file  come  la  falange  mace¬ 
done  quando  taluno  fra  noi  cade  esausto  dalla 
fatica  sulla  via  che  calchiamo.  In  questa  neces¬ 
sità  vive  la  legittimità  della  democrazia,:  in 
questa  rinevitabile  suo  trionfo. 

Ma  se  da  questa  sfera,  nella  quale  tutti  i  de¬ 
sideri  umani  si  fanno  più  puri  e  gli  sforzi  ten¬ 
denti  a  trasformare  l’elemento  in  cui  viviamo 
ricevono  una  consacrazione  religiosa,  voi  fate 
scendere  la  democrazia  sull’angusta  arena  delle 
tendenze  individuali,  dandole  come  mezzo  il  di¬ 
ritto  d 'ogni  uomo,  còme  fine  una  teorica  di  li¬ 
bertà  senza  norma  superiore  e  comune,  voi 
convertite  in  non  so  quale  sentimento  ostile  di 
contrasto  ordinato  il  suo  pensiero  di  amore  e  di 
universale  affratellamento,  i  suoi  istinti  sociali, 
i  suoi  desideri  d’educazione  e  di  fede  comune. 
L’uomo  muoverà  dal  culto  dell’individualità  per 
rovinare  di  grado  in  grado  négli  abissi  dell’e¬ 
goismo. 


é.  Non  si  restituisco^  v  manoscritti  anche  non  pubblicati. 

Direzione  ed  Amministrazione:  Via  San  Oalmazzo,  15 
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TEMPI  NUOVI 


IL  CAMBIO 


In  un  articolo  comparso  nel  primo  numero  di 
questo  giornale,  si  è  trattato  dei  debiti  dei  paesi 
poveri  verso  i  paesi  ricchi  e  si  accennava  al  do¬ 
vere  di  questi  di  pagare  solo  in  ragione  di  quel 
poco  che  si  aveva  realmente  avuto  in  merci  o 
in  denaro  e  non  del  molto  che  essi  ci  avevano 
addebitato  in  più  di  quello  che  sarebbe  un’equa 
valutazione. 

Ma  vi  è  un  secondo  punto  da  considerare  :  in 
quale  moneta  si  dovrà  pagare?  in  oro  vi  rispon¬ 
deranno  subito  i  nostri  simpatici  creditori  anglo- 
sassoni.  I  contratti  ^parlano  chiaro,'  e  del  resto 
tutti  i  trattati  economici  sono  là  a  spiegare  per¬ 
chè  l’oro  è  stato  scelto  da  tempo  antichissimo  a 
base  degli  scambi.  E’  vero  anche  questo,  ma  è 
anche  vero  che  la  santità  dei  contratti  e  i  teoremi 
dell’ economia!  politica,  si  accordano  nel  tenere 
mano  ad  uno  dei  più  scandalosi  casi  di  usura  che 
la  storia  registri.  Voglio  accennare  al  problema! 
del  cambio. 

I  paesi  poveri,  appunto  perchè  poveri,  non 
potranno  mantenere  riserve  auree.  Non  potendo 
avere  oro  fabbricarono  carta.  Ne  fabbricarono 
molta,  anzi  troppa,  ma  ad  ogni  modo,  se  togli 
forse  l’Austria  e  la  Russia,  ne  fabbricarono  meno 
di  quanto  rappresenterebbe  il  valore  complessiyo 
.delle  attività  nazionali. 

I  biglietti  di  banca  si  possono  fino  ad  un  certo 
punto  paragonare  a  cambiali  in  cui  lo  Stato  è 
ristituto  di  emissione  a  cui  lo  Stato  presta  ga¬ 
ranzia,  promettono  di  porgere  a  presentazione 
l’equivalente  in  oro.  Almeno  questo  è  scritto  an¬ 
cor  oggi,  per  quanto  sembri  una  vera  ironia,  sul 
biglietto  di  Stato  italiano. 

Quando  le  riserve  mancano  resta  però  inteso 
che  a  garanzia  queste  cambiali  stanno  tutte  le 
altre  attività  della  nazione  che,  come  ho  detto, 
sian  pur  esse  deprezzate  quanto  si  vuole,  sono 
ingenti  e  superano  il  Valore'  della  carta  monetata. 
Quindi  in  qualunque  caso  dovrebbero  ancora 
avere  un  buon  valore. 

Se  non  che  non  basta  perchè  una  cambiale 
abbia  il  suo  valore  che  essa  rappresenti  una  qual¬ 
che  cosa  di  reale,  bisogna  trovare  della  gènte  che 
l’accetti. 

Provatevi  per  esempio  a  scontare  una  cam¬ 
biale  di  100.000  lire  garantita  dal  vostro  pa¬ 
trimonio. 

Se  godete  molta  buona  fama  ed  avete  una 
buona  riserva  di  ricchezze  ed  il  momento  è  pro¬ 
pizio,  troverete  facilmente  chi  ve  la  sconta  pren¬ 
dendo  al  più  equo  interesse  in  relazione  con  la 
data,  di  scadènza  della  cambiale.  Ma  se  il  mo¬ 
mento  è  cattivo,  se  a  torto  od  a  ragione  non 
godete  più  credito  la  cosa'  cambia. 

Se  andate  da  un  onesto  battelliere  che  non 
abbia  la  mentalità  di  uno  strozzino  si  possono 
dare  due  casi  : 

O  ve  la  sconta  ad  eque  condizioni,  o  addu- 
cendo  ragioni  che  possono  dipendere  dalle  sue 
condizioni  o  dalle  vostre  vi  rifiuta  nettamente  di 
accettarla. 

Ma  se  questo  banchiere  ha  la  mentalità  stroz¬ 
zinesca,  allora  facendovi  cadere  dall’alto  il  fa¬ 
vore,  ve  la  sconta,  vi  prende  la  vostra  cam¬ 
biale  su  cui  è  scritto  100000  lire  ma  vi  dà  solo 
unu  parte  di  detta  somma  più  o  meno  grande  a 
seconda  del  vostro  bisogno,  delle  sue  attitudini 
strozzinesche  e  delle  probabilità  di  concorrenza 
da  parte  di  altri  strozzini. 

E’  vero  che  quando  si  è  nel  bisogno  è  meglio 
trovare  un  usuraio  che  vi  dà  a  tasso  usurario 
quanto  abbisognate,  che\ion  un  filantropo  uso  ad 
imprestare  a  mite  interesse,  ma  che  nel  fatti¬ 
specie  non  vi  dia  niente. 

Ad  ogni  modo  il  vostro  danno  non  sta  nel  mo¬ 
mento  in  cui  voi  ricevete  per  esempio  30000  in 
cambio  di  una  vostra  cambiale  da  100000  lire! 
Il  male  sta  nel  momento  in  cui  si  deve  pagare  la 
cambiale  perchè  certamente  il  creditore  farà  le 
viste  di  dimenticarsi  di  avervi  dato  solo  30000 
lire,  ma  pretenderà  le  100000  lire  che  sono 
scritte  sul  foglio  di  carta. 

Qualche  cosa  di  simile  è  capitato  all’Italia. 
Essa  si  è  lasciata  sorprendere  senza  riserve  au¬ 
ree,  anche  perchè  gli  americani  e  gli  inglesi 
(che  sono  ormai  gli  unici  produttori  di  oro  nel 
mondo)  se  lo  sono  accaparrato'. 

Dopò  averlo  accaparrato  a  quelli  che  non 
avendo  oro  ed  avendo  bisogno  di  merce  ricor¬ 
revano  a  loro,  gli  anglosassoni  rispondevano  in¬ 
variabilmente,  facendo  un  vero  lavoro  di  aggio¬ 
taggio  :  pagateci  in  oro. 

In  borsa  son  note  le  speculazioni  in  grande 
sui  titoli  o  su  merci  in  cui  alcuni  speculatori  sa¬ 
pendo  esservi  persone  obbligate  ad  acquistarle  si 
accaparrano  tutti  i  titoli  o  le  merci  di  un  genere 
sul  mercato  e  poi  si  obbligano  gli  altri  a  com¬ 
prarle  a  prezzi  esorbitanti. 

Qaulche  cosa  di  simile  al  finire  della  guerra 
capitò  alla  merce  oro.  Gli  anglosassoni  per  de¬ 
liberato  proposito,  è  poche  altre  nazioni  per  le 
condizioni  speciali  in  cui  si  trovano,  essendo  ri¬ 
maste  padrone  si  può  dire  di  tutto  l’oro  del 
mondo  pretesero  dai  paesi  a  loro  tributari  per 
materie  prime  o  per  merci,  le  pagassero  in  oro. 

Non  essendo  in  grado  di  pagarle  in  oro,  i  si¬ 
gnori  padroni  dell’oro  accettarono,  bontà  loro,  la 
carta  moneta'  degli  altri  paesi,  ma  la  deprezza¬ 
rono  a  seconda,  del  bisogno  che  ayeva  l’ altra 
parte  contraente  e  la  fiducia  che  essi  avevano 
della  solvibilità  di  essa.  Così  in  pochi  mesi  per 
la  nostra  lira  diedero  prima  80,  poi  60,  ed  in 
fine  arrivarono  in  certi  momenti  a  dare  non  più 

di  17  centesimi. 


Ed  ora  che  abbiamo  così  crudamente  denun¬ 
ziati  i  torti  degli  altri,  .dobbiamo  anche  con 
eguale  sincerità  denunziare  i  nostri  ed  i  nostri 
torti  sono  tanto  gravi  da  coonestare  fino  ad  un 
certo  punto  il  deprezzamento  della  nostra  mo¬ 
neta,  fatto  dagli  anglosassoni. 

Anzi  tutto  l’imprevidènza  dei  nostri  negoziatori 
prima  e  durante  la  guerra.  Se  invece  di  avere 
alla  presidenza  del  Consiglio  avvocati  politicanti, 
si  avessero  avuti  dei  mediocri  uomini  d’affari, 
avrebbero  subito  capito  che  per  far  la  guerra  ci 
volevano  quattrini,  e  dato  il  momento  e  le  con¬ 
dizioni  in  cui  l’Italia  entrò  in  guerra,  e  la  con¬ 
dusse,  certamente  avrebbe  potuto  ^tenere  tutti 
gli  aiuti  finanziar!  necessari  per  poter  fare  la 
guerra  senza  esserne  esausta.  Se  non  che  lo  spa¬ 
gnolismo  meridionale  dell’on.  Salandra  prima, 
dell’  on.  Orlando  poi  (non  parlo  del  Boselli,  che 
dovette  la  carica  di  Presidente  del  Consiglio  uni¬ 
camente  al1  fatto  che  era  talmente  vecchio,  debole 
e  vuoto  da  non  far  paura  a  nessuno)  impedì  sem¬ 
pre  di  mettere  chiaramente  sul  tappeto,  con  gli 
alleati,  la  questione  finanziaria. 

Finita  la  guerra,  visto  che  la  riconoscenza  è 
un  piatto  che  deve  essere  mangiato  caldo,  fu 
troppo  tardi  il  parlare  di  aiuti  finanziari  al  nostro 
paese.  Malgrado  questo  errore  .iniziale'  la  nostra 
moneta  avrebbe  ancora  potuto  conservare  un 
oerto  valore  se  non  si  fosse  fatto  nel  dopo-guerra 
un  cumulo  sì. grande  di  -errori  che  se  per  poco 
non  ha  distrutto  le  basi  della  compagine  nazio¬ 
nale,  ha  per  molto  tempo  minato  il  credito  di 
essa.  Ne  cito  qualcuno. 

Il  mantenimento  del  prezzo  politico  del  pane 
che  determinò  un  enorme  sbilancio  finanziario 
dello  Stato. 

L’aumento  vertiginoso  degli  impegni  del  Go¬ 
verno  verso  gli  impiegati,  di  cui  crebbe  in  modo 
vertiginoso  il  numero  ed  il  salario,  mentre  di  pari 
passo  ne  diminuiva  il  rendimento. 

I  disordini  interni  per  cui  ad  un  certo  mo¬ 


mento  pareva  che  la  compagine  stessa  del  paese 
fosse  per  èssere  scossa  dalle  ^ndamenta. 

Ed  in  mezzo  al  disordine,  la  scarsa,  produzione 
ed  i  sempre  maggiori  bisogni  onde  un  sempre 
crescente  sbilancio  commerciale. 

Ai  maggiori  bisogni  veri  o  fittizi,  a  cui  la  di¬ 
minuita  potenzialità  lavorativa  del  paese  non  po¬ 
teva  sopperire,  sopperì  il  governo  con  un’infla¬ 
zione  enorme  della  circolaaione  a  cui  susseguì 
immediatamente  un’ascesa  vertiginosa  nei  prezzi 
di  tutte  le  merci.  Una  circolazione  così  spropor¬ 
zionata'  fece  in  cèrto  qual  modo  cambiare  l’unità 
di  misura  che  prima  era  la  lira,  ma  che  oggi  non 
si  sa  che  cosa  sia,  non  essendovi  più  relazione 
fra  la  moneta  cartacea  e  le  riserve,  di  natura  tale 
da  poter  essere  accettate  internazionalmente. 

Si  fece  una  specie  di  debito  senza  interesse, 
ipotecando  in  fondo  il  futuro. 

Si  capisce  pertanto  *che  gli  stranieri  che  da 
unai  parte  vedevano  il  piccolo  valore  d’acquisto 
che  la  nostra  lira  aveva  in  casa  nostra,  vedevano 
là  poca  serietà  della  nostra  politica,  e  che  erano 
continuamente  richiesti  di  merci  a  cui  non  vi 
era  contropartita,  finissero  per  pensare  che  se 
anche  un  giorno  venissero  ad  essere  reintegrati 
del  loro  avere,  questo  giorno  avverrebbe  in  una 
epoca  assai  lontana. 

Onde  la  necessità  per  essi  di  salvaguardarsi 
contro  le  perdite  degli  interessi  e. contro  i  rischi, 
scontando  i  biglietti  italiani  ad  un  tasso  che  a 
prima  vista  sembrerebbe  pazzesco. 

Ma  malgrado  queste  ragioni  che  in  parte  coo¬ 
nestano  il  trattamento  che  gli  stranieri  (e  non 
solo  gli  stranieri)  fanno  alla,  nostra  moneta,  se 
non  vi  fosse  stato  lo  spirito  usuràio  e  la  spe¬ 
culazione  sfrenata  da  parte  degli  anglosassoni 
(Inghilterra  e  Stati  Uniti)  che  da  una  parte  de¬ 
tengono  la  maggior  parte  dell’oro,  e  delle  merci 
di  cui  abbisogniamo  e  dall’altra  pretendono  i  pa¬ 
gamenti  in  oro,  la  nostra  moneta  non  sarebbe 
scesa  al  livello  in  cui  è  ora. 

In  un  altro  articolo  tratteremo  dell’effetto  del 
deprezzamento  della  moneta  e  cercheremo  se  vi 
•è  possibilità  di  una  via  di  uscita  dalla  posizione 
in  cui  i  nostri  errori  e  la  ingordigia  degli  altri  ci 
hanno  messo.  Ing.  Camillo  Olivetti. 


Un  nuovo  sistema  di  coltivazione  del  grano 


Per  quanto  il  nostro  periodico  non  possa  inte¬ 
ressarsi  di  questioni  strettamente  tecniche,  per  ; 
le  quali  vi  sono  i  giornali  e  le  riviste  speciali, 
è  opportuno  che  siano  qui  discusse,  od  almeno 
ricordate,  quelle  questioni  che  per  la  loro  impor¬ 
tanza  hanno  una  forte  ripercussione  sull’  eco¬ 
nomia  generale  del  paese,  e  quindi  tutti  i  citta¬ 
dini  hanno  interesse  a  provocarne  le  soluzioni 
migliori. 

È  noto  che  l’Italia  neh  produce  abbastanza  gra¬ 
no  per  il  suo  fabbisogno.  Le  soluzioni  prospettate 
da  tecnici  e  non  tecnici,  risentono,  come  succede 
sovente,  delle  prevenzioni  politiche.  Gli  uni,  pre¬ 
occupati  delNindipendenza  economica  del  paese, 
sostengono  che  occorre  produrre  a  qualunque 
costo  l’intiero  fabbisogno  in  grano,  anche  se  eco¬ 
nomicamente  non  conveniente.  A  conforto  di  que¬ 
sta  tesi,  ispirata  al  nazionalismo  economico,  viene 
portato  lo  stato  di  sudditanza  economica,  in 
guerra'  ed  in  pace,  in  cui  si  trova  l’Italia  per)  il 
suo  priirio  alimento.  Più  importante  vivere  li¬ 
beri  che  arricchire  schiavi. 

Dall’altra  parte  allegando  l’impossibilità  di  rea-  - 
lizzare  l’indipendenza  economica,  per  la  defi- 
cenzà  od  addirittura  assoluta  mancanza  di  altre 
materie  prime  capitali,  come  ferro,  carbone,  co¬ 
tone,  ecc. ,  si  sostiene  che  occorre  ricercare;  il 
massimo  rendimento  economico  e  con  una  intel¬ 
ligente  politica  di  libertà  commerciale  assicurarci 
collo  scambio  il  grano  che  ci  abbisogna. 

Siamo,  senza  ambagi,  per  questa  seconda  tesi. 

Se  la  politica  economica  chiusa,  è  discutibile  sì, 
ma  realizzabile  in  un  paese  a  bassa  densità  di 
popolazione  e  ricca  di  materie  prime  (es.  Stati 
Uniti,  Russia  e  fino  ad  un  certo  punto  anche  la 
Francia),  è  un  suicidio  per  un  paese  come  il  no¬ 
stro,.  A  nulla  avrebbero  servito  il  sangue  versato 
e  le  ricchezze  distrutte  per  rovesciare  i  più  pos¬ 
senti  esponenti  del  principio  autocratico  di  so¬ 
praffazione  politica  ed  economica  di  un  popolo 
su  un  altro,  se  poi  si  dovesse  ritornare  ad  una 
economia  medioevalistica  di  isolamento.  L’eco¬ 
nomia  nazionalista  non  può  alimentare  che  25  mi-  1 
lioni  al  massimo  di  italiani.  O  emigrare  in  massa 
o  trarre  da  ogni  nostra  risorsa  il  massimo  pro¬ 
dotto,  riversandolo  nella  grande  corrente  inter¬ 
nazionale  di  scambio. 

Durante  la  guerra,  varie  gride  fucinate  dai 
fautori  dell’ economia  associata,  come  eufemisti- 
capiente  venne  chiamato  il  tentativo  di  instau-  j 
rare  il  più  assurdo  dei  socialismi,  il  sociatìsrrt(f§ 
burocratico,  tentarono  di  realizzare  la  coltura  \ 
coatta  del  grano.  I  risultati  sono  noti  a  tutti.  -1 

In  tempo  di  pace,  oggi,  quel  sistema  non  sa¬ 
rebbe  più  possibile.  Bisognerebbe  con  una  prò- 
lezione  sempre  crescente,  alterare  artificialmente  u 


Il  grande  transatlantico  non  si  muove  finché 
non  funziona  la  macchina;  questa  non  funziona, 
finché  il  macchinista  non  pone  mano  alla  leva; 
il  macchinista  non  vi'  pone  mano  finché  non  ri¬ 
ceve  l'ordine  dal  capitano,  e  il  capitano  non  dà 
l’ordine  finché  non  crede  che  sia  tempo  di  par¬ 
tire.  E'  dunque  il  pensiero  che  fa  muovere  il 
grande  transatlantico. 


i  rapporti  fra  i  prezzi  delle  varie  colture,  fino  a 
rendere  conveniente  sopra  una  maggiore  super¬ 
ficie  la  coltivazione  del  grano.  Sarebbero  cen¬ 
tinaia  di  migliaia,  di  ettari,  dai  quali  sparirebbero 
il  granoturco,  le  ortaglie,  la  patata,,  la  barba- 
bietola  di  zucchero,  la  canapa,  il  pomidoro,  ecc., 
per  far  posto  al  grano,  che  si  arrampicherebbe 
anche  sui  colli  e  sui  moliti,  cooperando  con  altre 
cause  deleterie  al  disboscamento  ed  alla  diminu¬ 
zione  dell’industria  del  latto  e  derivati.  Ma  di 
aumento  specifico  della  produzione  media  per 
ettaro,  ,  nulla,  poiché  è  oramai  canone  acquisito 
che  la  protezione  narcotizza  la  ricerca  del  mas¬ 
simo  prodotto  col  minimo  sforzo. 

Quanto  abbiamo  detto  sopra  indica  la.  vera 
strada.  Ad  ogni  terreno  le  colture  che  più  sono 
suscettibili,1  allo  steto  attuale,  di  dare  un  mag¬ 
giore  prodotto  e  libertà  economica.  Azione 
dello  Stato  diretta  :  a  facilitare  lo  sbocco 
delle  derrate  adatte  alla  esportazione,  a  dif¬ 
fondere  l’istruzione  agricola,  perchè  queste  col¬ 
ture  si  migliorino;  a  disciplinare  giuridicamente 
ed  economicamente,  il  credito  e  le  associazioni 
agrarie  per  l’acquisto  e  l’utilizzazione  di  più  per¬ 
fezionati  mezzi  di  produzione.  Ma  mentre  per  le 
culture  più  specializzate  ò  di  tipo  industriale, 
praticate  dagli  agricoltori  più  intelligenti,  molta 
parte  può  essere  lasciata  alla  privata  iniziativa 
come  studio  è  propaganda,  alle  culture  che  più 
direttamente  interessano  la  massa  dei  cittadini 
consumatori,  prevalentemente  deve  dedicarsi  la 
attività,  dei  pubblici  poteri-,  e  fra.  esse  principale 
a  quella  del  grano.  Ogni  migliorìa  seriamente 
acquisita  a  questa  coltivazione  deve  edpere  im¬ 
mediatamente  portata  a  conoscenza  di  tutti  gli 
agricoltori  e  specialmente  di  quelli  a  cui  per  de¬ 
ficiente  senso  di  associazionismo,  non  giungono 
’  gli  appelli  delle  private  organizzazioni. 

In  questi  ultimi  anni  molto  si  è  già  fatto  qua 
e  là  per  migliorare  questa  coltura,  sia  nell’uso 
di  sementi  selezionate  e  dei  concimi  chimici,  sia 
nell’adozione  di  macchine  e  di  nuovi  procedi¬ 
menti  culturali.  Ma  se  sporadicamente  si  sono 
ottenute  delle  forti  produzioni,  come  fenomeno 
generale,  la  pratica  culturale  è  ancora  quella 
tradizionale  della  bimillenaria  consuetudine. 

Ex  orìente  lux:  dall’Oriente  ci  giunge,  per  me¬ 
rito  specialmente?  di  agronomi  russi,  e  particolar¬ 
mente  del  Démtscinsky,  un  nuovo  metodo  che 
rivoluzionerà  la  nostra  produzione,  suscettibile 
come  è  di  aumentarla  del  40  per  cento,  come 
recenti  e  ripetuti  esperimenti,  condotti  non  in 
vitro  ma  in  reali  condizioni  pratiche  di  cultura, 
hanno  dimostrato. 

Vogliamo  parlarè  della  cultura  sarchiata  del 
grano.  E’  noto  che  molte  piante,  granoturco,  pa¬ 
tate,  legumi,  ecc.,  sono  dai  nostri  agricoltori 
correntemente  coltivate  col  metodo  della  rincal¬ 
zatura.  Si  tratta,  di  estenderla  anche  al  grano. 

.  Ideile  sue  linee  generali  il  procedimento  è  que¬ 
sto.  Dopo  aver  convenientemente  preparato  col¬ 
l’aratura  il  terreno  alla  pari,  viene  ridotto  in  sol¬ 
chi-  profondi:  Nel  fondo  di  questi  solchi  viene 
seminato  a  righe  il.  grano,  mólto  rado.  Fra  l’au¬ 
tunno  e  la  primavera  vengono  eseguite  varie  rin- 
■  calzature  fino  a  ridurre  il  terreno  nuovamente 
in  piano.  Conseguenze  :  rispàrmio  notevole  di 


semente,  tallitura  abbondante,  Sviluppo  più  | 
golare  dei  fusti,  miglior  utilizzazione  dei  coni 
•cimi  e  dell’umidità  del  terreno,  possibilità,  di  li 
tensificare  la  concimazione  senza  provocare  l|j 
lettamemo.  Il  metodo  è  applicabile  certairtéll 
nella  grande  e  nella  media  azienda,  pere^T 
possibile  ad  eseguirsi  sia  con  macchine  sia 
mano,  a  secondai  delle  condizioni  della  ni 
d’opera.  Occorre  la  semina  a  macchina, 
quanto  fofse  anche  nella), piccola  azienda,  il  | 
sparmio  nella  semente  rimunererebbe  la  semiS 
a  mano  nei  solchi,  come  del  resto  si  fa  pe tjjg 
granoturco,  fagioli,  saggina,  ecc! 

Esperimenti,  come  abbiamo  detto,  molti  e  coil 
elusivi,  sono  -stati  fatti.  Citeremo  quelli  dell’M 
tuto  Bonafous,  dove  in  condizioni  svariate  di 
reno,  di  qualità,  di  seme,  di  concimazione,  coli 
rincalzatura,  si  Ottenne  un,  aumento  di  proddr 
in  seme  dal  35  al  42  per  cento,  ed  in  pag{| 
dal  15  al  20  per  cento.  Nel  Forlivese  daparec^ 
agricoltori  si  ottennero  degli  aumenti  di  prodofi 
dal  30  al  35  per  cento  ih  seme.  E  et 
tremino  citare  molti  altri.  Specialmente  nell 
terre  aride  il  metodo  ha  dato  i  migliori  risult|| 
per  la  migliore  utilizzazione  che  questo  meto) 
permette  dell’umidità  del  suolo. 

Aggiungeremo  che  in  Cina  da  molti  secolfB 
adottato  e  venne  addirittura  imposto  con  decreìj 
deH’imperatóre.  In  Italia,  se  diffuso  ed  t 
salmènte  adottato,  potrebbe  aumentare  la  nostl 
produzione,  senza  rubar  terreno  ad  altre  colture! 
di  10-15  milioni  di  quintali. 

Occorre  dunque  un’intènsa  propaganda.  Isttj 
tuzioni  pubbliche,  associazioni  e  privati  devota 
tutte  portare  il  loro  contributo  alla  diffusioni 
questa  idea,  che. può  essere  feconda  di  così  graia 
di  risultati. 

Anche  i  nostri  lettori  debbono  fare  la  lori 
parte.  Se  coltivatori  o  proprietari  di  terre,  prol 
varia  ed'  adottarla;  se  uomini  pubblici  interèF 
sare  le  istituzioni  agricole,  se  privati  cittadini 
farla  conoscere  nella  cerchia  degli  amici. 

Le 'riviste  tecniche  portano  i  particolari  d’|| 
secuzione  del  sistema,  ed'  un  ottimo  libricino  del| 
dott.  Mauvilli  (1)  ha  -raccolto  quanto  finora 
scritto  e  fatto  in  Italia  ed  all’estero  a  questo  prog 
posito.  Saremo  lieti  se  queste  brevi  note  avranno 
portato  il  sassolino  all’opera  comune,  per  lalg 
surrezione  economica  del  nostro  Paese. 

S-  PM 


(1)  Pandi  i 

Lat^es,  1922. 


i  quotidianum,  dott.  MauvillijH 


Certe  inchieste... 

E’  apparsa-  sui  giornali  la  notizia  che  il  ,| 
ròstro  delle  poste  e  telegrafi  accortosi  (iyj 
'Ugni  dicono;  che  è  l’ultimo,  in  Italia  ad  < 
sene  accorto)  che  il  servizio  telefonico  marci 
male,  ha  deciso  di  aprir©  un’inchiesta  per  a 
certare  le  responsabilità  del  disservizio.  Sp  n 
che,  e  ciò  sarebbe  umoristico  se  non- 
indice  di  un  male  profondo,  ha  proprio  i 
catò  dell’inchiesta  quei  direttori  generali  d|fl 
telefoni  che  per  essere  principali  ruote  dell’™ 
gran-aggio  attuale,  non  possono  oggetti  vamen| 
giudicarne. 

S©  il  ministero  avesse  realmente  voluto  -< 
tenere  qualche  risultato  serio,  avrebbe  dov.uj 
affidare  l’inchiesta  a  tècnici  competenti, 
fuori  dell’ Amministrazione,  deferendone  la  noi 
mina  a  colleglli  competenti,  per.  esempio  al  CoT 
sigilo  dell’Àssociazion-e  elettrotècnica,  dandoci 
componenti  l’inchiesta  non  solo  i  poteri  per  i 
dagare,  ma  anche  per  promuovere  sanzioni  *c 
tro  i  responsabili. 

L’inchiesta- per  esser©  completa'  e  per  portare 
(ad  utili  risultati,  oltre  ad  identificare  i  respon¬ 
sabili  nell’ambito  dell’attuale  organizzazione  ,<T 
quel-,  servizio,  avrebbe  dovuto  anche  studiare  J 
difetti  dell’  organizzazione  stessa,  ' 
quali  letali  effetti  abbiano  ad  essa  finora  poij 
tato  le  inframmettenze,  politiche,  le  imposizion 
delle  organizzazioni  sindacali,  le  lungaggini  bui 
rocratiche  dei  dicasteri  finanziari  e  contenziò| 
dello  Stato,  che  hanno  portato,  finora  a 
.dere  molto,  mal©  e-dardivamente.  Dalla  critill 
di  uomini  e  di  cose,  si  sarebbe  dovuto  pas 
a  delle  concrete  proposte  di  riforma.  Dicono  $ 
Saturno  mangiò  i  suoi  -  figli,  ma,  hi-  Burooi 
edòtta  da  quell’esempio  non  mungerà  mai  i 

'figli-  s 

Probabilmente  alcuni  di  quei  direttori  a  c 
è  devoluta  l’inchiesta  sul  personale,  risulterei 
beri)  essere  i  primi  responsàbili  del  disservir 
e  dovrebbero  essere  senz’altro  eliminati  perca 
se  è  possibile,  per  quanto  deplorevole, 

,  servizio  proceda,  discrétamente  quando  nel  pa 
sonale  inferioie  vi  è  qualche  elemento  di  s 
il  servizio  non  procederà  mai  neppure  dei 
.  mente  quando  elementi  di  scarto  si  trovano  frj 
il  personale  direttivo; 

Questa  massima,  è;  applicabile  non  solari)  en| 
ai  telefoni,  ma  a . tutti  i  rami  dell” attività ,s" 
tale.  *  .  , 


Un’abitudine  può  avere  due  ragioni  d’es 
affatto  differenti.  Da  una  parte  rappresentai 
frutto  maturo  dell! esperienza,  il  risultato  di  nti 
selezione  avvenuta  dra  più  maniere  di  agire 
cui  essa  fu  trovata  essere  la  migliore;  d’alti > 
parte  è  l’indice  di  una;  sottomissione  inconsM 
e  superflua  alla  tirannia  di  errori  antichi, 
una  condizione  di  còse  ormai  superata.  | 


TEMPI  NUOVI 


La  crisi  dei  servizi  pubblici 


II  male  è  comune  a  tutti  i  paesi  civili.  Im- 
|  perversa  in  Germania,  in  Francia,  in  Italia. 
IjUguali  le  cause,  uguali  le  conseguenze,  do- 
Ivunque  oggetto  di  studio  dei  competenti. 

■fé-  Nel  Mercure  de  Frutice  Philippe  Girardet  si 
pccupa  del  problema  con  singolare  competenza 
gfb  siccome  quello  che  egli  scrive  per  la  Francia 
I  si  adatta  perfettamente  al  nostro  Paese,  '  ere- 
jfdiamo  utile  riportare  colle  sue  parole  quello  che 
|è  il  nostro  pensiero  al  riguardo,  dolenti  di  non 
■poter  per  le  condizioni  spedali  di  un  modesto 
Settimanale,  riprodurre  per  intero  il  suo  articolo. 
|f  II  Girardet  analizza  anzitutto  il  servizio  pub¬ 
blico,  il  suo  sorgere,  il  suo  svolgersi  nelle  sue 
pvarie  forme  e  precisa  così  il  servizio  pubblico  : 
K'"«  E  un  organismo  della  società  moderna,  sta¬ 
bilito  per  mettere  a  disposizione  della  colletti- 
!  vita,  contro  giusta  retribuzione,  un  «mezzo  di 
I? facilitare  l’attività  economica  di  ciascuno  o  di 
Accrescere  il  suo  benessere  » .  , 

gl,  L’A.  esamina  tutti  i  diversi  modi  di  gestione 
Kdel  servizio. pubblico,  che  si  riassùmono  così: 

La  concessioiie  semplice  o  servizio  privato. 
E  La  concessione  di  esercizio. 

R  L’esercizio  statale. 

K  L’  esercizio  privato  è  subordinato  al  privato 
interesse,  spesso  contrario  all’interesse  collet¬ 
tivo,  il  quale  deve  primeggiare  in  un  servizio 
«pubblico. 

H  La  Concessione  d’esercizio  soffre  del  contra- 
Ésto  di  interessi  tra  il  concessionario  e  chi  eser¬ 
cita  la  concessione,  perchè  i  vincoli  da  cui  questa 

I è  tenuta  impedisce  anche  di  assumere  nuove 
iniziative  di  miglioramento  se  queste  non  coin- 
bidono  coll’  interesse  particolare  del  concessio- 
hario. 

;  Quanto  all’esercizio  statale,  è  in  preda  a  due 
mali  che  appaiono  assolutamente  irrimediabili  : 

|  Il  potere  dirigente  di  un  servizio  pubblico  cede 
sovente  nella  gerenza  dell 'esercizio  a  considera¬ 
zioni  che  sono  totalmente  estranee  alla  cura  dell 
buon  andamento  del  servizio  e,  per  parlar  chiaro, 
le  influenze  politiche  si  esercitano  sovente  in  mi¬ 
sura  disastrosa. 

Che  si  tratti  dell’assunzione  del,  personale,  di 
acquisti  o  di  contratti  a  farsi,  di  tariffe  a  stabi¬ 
lirsi,  di  costruzioni  nuove  a  farsi,  di  estensioni 
economiche,  di  regolamenti  interni  a  promul¬ 
gare,  il  direttore  tecnico  e  amministrativo  non 
ha  mai  ,la  sua  libertà  di  azione. 

Gli  alti  dirigenti  dell’  esercizio,  che  sono  di 
t  fatto  gli  eletti,  hanno  naturalmente  una  tendenza 
d  orientare  l’esercizio  .dei  servizi  pubblici  in  un 
senso  favorevole  alla  loro  politica  del  momento 
od  aifloro  interessi  elettorali.  Questo  vizio  capi- 
talgiè  dovuto  all’ organizzazione  del  nostro  , re¬ 
gime  politico.  Nulla  potrà  farlo  sparire,  se  non 
si  cambiano  le  leggi  fondamentali  dell’esercizio 
diretto. 

Anche  supponendo  che  un  sindaco,  un  mini¬ 
stro  posseggano  l’eroismo  di  astrarsi  dalla  loro 
■'  qualità  di  eletti,  anche  supponendo  in  essi  la 
^  competenza  voluta,  essi  mancheranno  sempre 
del  tempo  necessario  per  lavorare  utilmente  e 
della  stabilità  necessaria,  per  assicurar  loro  le 
L  lunghe  speranze  e  i  vasti  concepimenti. 

La  direzione  di  una'  grande  industria  (ed  un 
||  gran  servizio  pubblico  è  una  industria  enorme) 
p  richiede  fra  le  altre  qualità  una  libertà  di  spi- 
?  rijp  e  una  sicurezza  di  avvenire  assolute. 

|V- Un  esercizio  di  tal  genere  rappresenta  Una 
^macchina  complessa  il  cui  maneggio  esige,  dei 
||  mesi  di  apprendisaggio  anche  a  un  uomo  supe¬ 
ri  riormente  intelligente  e  che  sopratutto  è  dotata 
I  di  una  inerzia  considerevole.  Il  minimo  pro- 
Egramma  di  estensione  economica,  di  una  fer¬ 
rovia,  di  una  rete  di  distribuzione  qualsiasi,  si 
J%olge  forzatamente  in  parecchi  anni.  Le  diret- 
ftive  non  devono  essere  date  che  dopo,  matura 
'  riflessione,  ma  esse  non  devono  essere  mutate 
«ehe  a  realizzazione  completa  dei  programma 
«.tracciato. 

f-  '.  L’unità  di  comando,  ecco  la  condizione  essen- 
Iziale  del  governo;  di  una  grande  industria  :  lo 
Estesso  pilota  deve  tenere  il  timone  per  un  pe- 
jriodo  determinato. 

Spesso  un  uomo  medio,  senza  qualità  troppo 
1  brillanti,  ma  conoscendo  il  suo  mestiere  a  fondo, 
B  riuscirà  assai  meglio  che  un  uomo  molto  intel- 
1  Iigente  che  si  improvvisa  grande  direttore. 

Raramente,  del  resto,  si  troverà  un  uomo  po¬ 
li  litico  atto  ad  una  direzione  di  questo  genere. 

(Spesso,  colui  che  ha  iL  carico  diretto  od  indi¬ 
li  retto  di  un  gran  servizio  pubblico,  ha  paura 
|  della  propria  responsabilità.  Senza  coraggio  per 
assumerla  piena  ed  intera,  egli  la  sbricciola  fa- 
jendosi  coprire  da  persone  in  sottordine  o  da 
commissioni  più  o  meno  consultive  o  di  Con¬ 
rollo.  Dieci  consultazioni  sono  necessarie  per 
^tendere  una  decisione,  gli  incarti  camminano 
con  lentezza,,  l’unità  di  direzione  sparisce  e  si 
Hentra  allora  nella  fase  detta  delle  «  irrealizza- 
in  cui,  per  sollevare  un  chilogramma, 
B  fare  uno  sforzo  di  una  tonnellata.' 
JtNoi  scopriamo  così  una  delle  ragioni  del  buon 
funzionamento  di  certi  servizi  diretti  in  piocole 
città.  Queste  hanno  spesso  dei  sindaci  di  car- 
!  riera  per  i  quali  la  questione  elettorale  non  esi- 


L’uomo  che  mette  in  campo  una  proposizione, 
ì  gran  parte  responsabile  delle  ultime  appli¬ 
qui  di  essa. 


ste.  Godendo  di  una  grande  influenza  nella  città, 
non  di  rado  laboriosi  e  coscienziosi,  possono  far 
funzionare  bene  taluni  servizi  pubblici,  perchè 
possono  vederli  da  vicino  e  colla  stessa  eco¬ 
nomia  che  essi  apporterebbero  nella  gerenza -dei 
loro  beni. 

Gli  industriali  sanno  bene,  in  materia  di  con¬ 
trolli  e  di  contabilità  che  vi  ha  un  limite  ad  os¬ 
servare,  al  di  là  del  quale  le  spese  di  sorve¬ 
glianza  superano  di  molto  il  valore  delle  frodi 
o  degli  errori  possibili.  Invece  le  regole  delle 
pubbliche  amministrazioni  non  possono  tenere 
conto  di  questo  limite  e  così  avviene  che  le 
spese  di  amministrazione  raggiungono  spesso 
proporzioni  incompatibili  col  buon  andamento 
finanziario  di  una  qualsiasi  azienda. 

Inoltre,  l’esercizio  di  grandi  servizi  pubblici 
necessita,  poiché  si  tratta  in  realtà  di  una  grande 
industria,  di  decisioni  pronte,  sopratutto  in 
tempo  di  equilibrio  economico  instabile.  Ora  i  co¬ 
muni  sono  còme  minorenni  ed  i  ministri  assorbii 
da  mille  faccende,  e  d’altronde  le  formalità  che 
circondano  tutti  gli  acquisti,  tutti  gli  incassi  e 
tutti  i  pagamenti  eff  ettuati  da  un 'amministrazione 
qualsiasi  sono  ostacoli  gravissimi,  quando  si 
cerca  di  piegarvi  una  azienda  industriale. 

I  grandi  servizi  pubblici  hanno  importanti 
acquisti  a  fare.  L’aggiudicazione  per  concorso  è 
regola  assolata  ed  imperativa  a  cui  non  ci  si 
può  sottrarre  che  in  rari  casi.  Ora,  questa  re¬ 
gola,  buona  in  sè,  è  spesso  dannosa  negli 
effetti.. 

Trattasi  ad  esempio  di  materiale  o  di  mac¬ 
chine?  Le  considerazioni  di  prezzo  non  sono  le 
sóle  che  debbono  guidare  l’acquirente.  Gli  in¬ 
dustriali  sanno  bene  che  se  ne  ha  sempre  pel 
proprio  denaro  e  che  si  ha  sovente  ihteresse  à 
pagare  una  buona  macchina  ad  un  prezzo  più 
elevato,  sia  perchè  il  suo  rendimento  è  migliore 
sia  perchè  il  suo  sistema  è  più  pratico,  sia  anche 
perchè  la  ditta  che  la  costruisce  è  una  Casa 
solida,  al  riparo  da  una  improvvisa  disparizione 
che  potrebbe  togliere  ogni  valore  venale  al  ma¬ 
teriale  che  essa  produce. 

Trattasi  di  materie  prime  di  importazione? 
L’acquisto  diretto  sul  luogo  di  produzione,  pra¬ 
ticato  correntemente  dall’  industria,  non  può 
farsi  da  un  esercizio  statale.  Questo  si 1  rivolge 
più  spesso  ai  corrispondenti  e  naturamele  il 
prezzo  ne  risente. 

Infine  l’amministrazione,  lenta;  nelle  sue  de¬ 
cisioni,  lenta  nei  suoi  pagamenti  non  può,  per 
così  dire,  acquistare  contanti.  Quindi,  impossi¬ 
bilità  di  approfittare  delle  buone  occasioni,  come 
se  ne  presentano  spesso  nell’industria.,  vendite, 
liquidazioni,  che  bisogna  cogliere  a  volo. 

Aggiungasi  a  tutto  ciò  le  infinite  formalità  le¬ 
gali,  registrazioni,  carta  bollata,  mandati,  ecc., 
è  si  vedrà  che  tutto  concorre  a  rendere  men  spe¬ 
dito  il  funzionamento  anche  della  migliore 
azienda  statale. 

L’A.  non  è  tuttavia  troppo  propenso  all’eser¬ 
cizio  privato,  perchè  le  società  anonime  diven¬ 
tano  bene  spesso  monopolio  di  pochi,  talvolta  di 
uno,  il  controllo  dell’azionista  non  esiste  più  e 
l’interesse  privato,  qualche  volta  anche  quello 
politico  prevale  a  danno  di  quello  collettivo.  L’e¬ 
sercizio  privato  sarebbe  tollerabile  se  tutti  gli 
azionisti  prendessero  viva  parte  all’aziendà  e  la 
sorvegliassero,  ma  ahimè,  in  Francia  come  in 
Italia  le  società  anonimè,  salvo  rari  casi,  non  ri¬ 
spondono  a  ciò  che  dovrebbe  essere.  L’autore 
dell’articolo  riporta  dnzi  il  giudizio  che  un  umo¬ 
rista  ha  dato  delle  società  anònime  : 

«  Le  società  anonime  sono  lo  sfruttamento 
dell’azionista'  da  parte  dei  Consigli  di  ammini¬ 
strazione.  Quando  l’ultimo  decimo  sulle  azioni  è 
versato,-  il  compito  dell’azionista  è  compieta- 
mente  terminato  ». 

Pertanto,  premesso  che  bene  spesso  l’unico 
pensiero  dei  consigli  di  amministrazione  è  di 
spingere  alto  il  titolo  per  poi  scaricarsene  sugli 
ingenui  che  abboccano  non  pare  consigliabile 
T  esercizio  affidato  all’ industria  privata,  salvo 
dove  sia  possibile  creare  la  concorrenza,  ciò  che 
in  servizi  pubblici  è  assai  raro. 

Quale  dunque  sarebbe  la  soluzione  del  pro¬ 
blema,  secondo  il  Girardet? 

Rimettere  la  direzione  dei  servizi  pubblici 
nelle  mani  di  coloro  che  ne  sono  i  clienti.  In  una 
parola,  la  cooperazione,  presa  nel  suo  più  largo 
senso,  deve  dare  la  chiave  del  difficile  problema. 

L’obiezione  più  importante  è  questa  :  se  il  nu¬ 
mero  dei  clienti  del  servizio  pubblico  è  molto 
grande  vi  saranno  gravi  difficoltà  ad  aggrupparli 
in  società  cooperative. 

Ma  l’autore  risponde  che  il  quesito  non  è  in¬ 
solubile.  Basta  che  ogni  cliente  sia  rappresen¬ 
tato  da  un  porta  parola  dei  suoi  interessi  econo¬ 
mici.  Vi  sono  le  Camere,  di  Commercio,  i  Sinda¬ 
cati  di  ogni  qualità,  padronali,  operai,  agricoli, 
insomma  tutti  i  raggruppamenti  legalmente  costi- 
’  tuffi  e  che  hanno,  a,  diverso  titolo,  un  interesse 
vitale  al  buon  funzionamento  del  servizio  pub¬ 
blico  dal  quale  dipendono. 

Perchè  un  servizio  pubblico  funzioni  bene  e 
normalmente  occorre  che  il  potere  dirigente  sia 
direttamente  interessato  ai  suoi  risultati  econo¬ 
mici  generali. 

-Una  società  privata  non  vedrà  mai  —  e  non 
si  può  rimproverarla  —  che  i  "suoi  dividendi. 
Un  corpo  eletto,  non  vedrà  che  il  suo  interesse 
elettorale  perchè  non  si  può  troppo  domandare 
a  degli  uomini  che  non  sono  dei  santi. 


Ma  coloro  che  usano  di  un  servizio  pubblico 
non  avranno  altro  interesse  che  il  loro,  che  sarà 
precisamente  dii  avere  al  miglior  costo  le  como¬ 
dità  che  ne  attendono. 

Nel  suo  insieme,  il  programma  a  relizzarsi 
sarebbe  questo  : 

Lo  Stato,  Provincia' o  Comune,  affiderebbe  il 
servizio  alla  Società  Cooperativa,  mediante  il  pa¬ 
gamento  di  un  canone  fisso  corrispondente  all’in¬ 
teresse 'del  capitale  investito  nell’azienda  ed  allo 
ammortamento  del  capitale  stesso. 

La  Società  si  costituirebbe  tra  tutti  i  gruppi 
interessati  e  eserciterebbe  direttamente  il  servi¬ 
zio,  sotto  il  controllo  dell’ente  Stato,  Provincia 
o  Comune  ma  con  grande  libertà  d’azione.  Il  suo 
capitale  circolante  sarebbe  sottoscritto  dai  suoi 
membri  ed  essa  si  assicurerebbe  per  mezzo  di 
prestiti  i  capitali  necessari  all’estensione  ed'  al 
miglioramento  del  servizio.  Le  tariffe  dòvreb- 
bero  essere  compilate  in  modo  da  non'  dare  utili 
superiori  a  quel  tanto  che  occorre  al  buon  anda¬ 
mento  del  servizio,  al  pagamento  degli  interessi 
al  capitale,  alle  riserve  normali  ed  all’ammor¬ 
tamento  dei  nuovi  impianti. 

Così  il  beneficio,  invece  che  essere  distribuito 
fra  gli  azionisti,  andrebbe  a  favore  della  collet¬ 
tività. 

Queste  le  linee  generali  del  progetto  del  Gi¬ 
rardet.  Esso  può  essere  suscettibile  di  studio  e 
di  perfezionamenti,  ma  non  si  può  Contestare  che 
l’idea  merita  tutta  la  considerazione.  Bisogna 
partire  dal  concetto  che,  è  urgente  togliere  allo 
Stato  il  peso  dei  pubblici  servizi,  che  non  sod¬ 
disfacendo  alcuno,  costituiscono  un  forte  aggra¬ 


vio  per  la  collettività,  perchè  hanno  bisogno  del 
contributo  di  essa  anche  sotto  forma  di  imposte, 
pur  applicando  tariffe  onerosissime.  Il  passaggio 
all 'industria;  privata,  oggi  ancora  preferibile  al- 
l’ esercizio  statale,  ormai  condannato,  da  una 
esperienza .  quasi  universale,  incontra  ostacoli 
teorici  e  ha  anche  i  suoi  lati  negativi.  L’esercizio 
da  parte  "degli  utenti,  se  può  presentare  qualche 
difficoltà  nei  primi  tempi,  cioè  nella  organizza¬ 
zione,  potrà,  se  ben  studiato  e  bene  applicato, 
unire  i  vantaggi  dell’esercizio  privato  all’utile 
della  collettività. 

L’A.  così  conclude  e  noi  ci  associamo  alle  sue 
conclusioni  : 

Non  ci  facciamo  troppe  illusioni.  La  coopera¬ 
zione  non  è  una  panacea,  perchè  il  buon  anda¬ 
mento  dei  servizi  pubblici  dipenderà  sopratutto 
dal  valore  personale  dei  dirigenti  e  per  conse¬ 
guenza  dalla  loro  scelta.  Sarà  questa  sempre  gui¬ 
data  unicamente  dall’ interesse  generale  e  sot¬ 
tratta  alle  ambizioni  ed  alle  influenze  politiche  o 
locali?  Sarebbe  puerile  crederlo.  Ma  ci  sembra' 
che,  data  l’anarchia  attuale,  il  nostro  sistema  of¬ 
frirebbe  un  minimo  di  garanzia. 

Un  giorno  verrà  in  cui  gli  utenti  dei  servizi 
pubblici  stanchi  di  gridare  ed  in  cui  l’opinione 
della  nazione  si  solleverà  irresistibilmente  contro 
i  sistemi  attuali.  I  disagi  economici  sono  i  gene¬ 
ratori  dei  grandi  movimenti  sociali.  I  governanti 
farebbero  bene  a  riflettere,  a  questo  grave  pro¬ 
blema  e  preparare  fin  d’ora  l’avvenire  dotando  i 
servizi  pubblici  di  una  carta  costituzionale  che 
permetterà  loro  di  svilupparsi  per  il  più  gran 
bene  del  Paese. 


N itti  e  il  “Corriere  della  Sera,, 


La  fobia  di  Giolitti  ha  fatto  sì  che  noi  siamo 
stati  deliziati  per  parecchio  tempo  dal  governo 
di  Nitti .  La  disastrosa  situazione  morale  e  mate¬ 
riale  che  doveva  culminare  nell’occupazione  delle 
fabbriche,  la  diffusione  della  lue  bolscevica,  la 
depressione  di  tutte  le  sane  energie  che  non  ri¬ 
presero  che  nel  soffio  violento  del  fascismo,  il 
disgusto  di  tutti  gli  uomini  che  avevano  dato 
mente  e  cuore,  sangue  e  denaro  per  difendere 
Pitali  a,  nel  vedere  amnistiati  e  portati  in  alto 
coloro  che  avevano  tradito  la  loro  terra,  tutto  ciò 
fu  opera  di  Nitti.  Nessun  ministro  è  stato  così 
mischiato  a  tutte  le  speculazioni  finanziarie,  nes¬ 
sun  ministro  ha  potuto  essere  accusato  pubblica¬ 
mente  di  aver  trafficato  e  guadagnato  còlla  pro¬ 
pria- opera  politica  come  Nitti.  Ed  è  noto  che  fu 
anche  pubblicato  e  non  smentito  che  egli  ebbe  a 
mandare  all’estero  parecchi  milioni,  per  sottrarli 
alla  tassa  sul  patrimonio.  E  ugualmente  noto  che 
il  figlio  dell’on.  Nitti  è  entrato  in  aziende  ameri¬ 
cane,  portandovi  capitali  notevoli  e  che  la  com¬ 
binazione  nella  quale  il  Nitti  è  entrato  ebbe  l’ap¬ 
poggio  della  Banca  Italiana  di  Sconto. 

Nitti  è  l’uomo  simbolo  della  decadenza  morale 
e  materiale  del  paese  dopo  la  guerra  e  uomini 
non  sospetti  ebbero  a  dichiarare  che  mai  l’Italia 
ebbe  uomo  più  nefasto  al  governo.  Quando  Nitti 
cadde  e  risorse  Giolitti,  questo  paese  che  pure 
ricordava  19  anni  di  governo  giolittiano  come  19 
anni  di  abbassamento  continuo  del  livello  morale 
del  nostro  Parlamento,  come  19  anni  di  corru¬ 
zione,  ebbe  un  respiro  di  soddisfazione.  Tanto 
in  basso  eravamo  caduti  con  Nitti  - che  Giolitti 
parve  la  redenzione. 

'  Eppure  oggi,  fresco  fresco,'  un  giornale  che  si 
atteggia  a  tutore  della  morale  e  che  si  impanca 
a  maestro,  dove  scrivono  i  maggiori  economisti, 
e  uomini  di  inconcussa  rettitudine,  pur  di  far  di¬ 
spetto  a  Giolitti,  riporta  sugli  altari  l’on.  Nitti, 
la  figura  più  sporca,  la  più  cinica  espressione 
della  più  demagogica  politica,  l’uomo  più  affa¬ 
rista  che  abbiai  mai  retto  le  sorti  d’Italia. 

Noi  non  abbiamo  fobie  verso  l’uno  o  l’altro 
uomo  di  governo,  ma  crediamo  che,  come  la  mo¬ 
glie  di  Cesare,  l’uomo  di  governo  debba  essere 
insospettato  insospettabile.  Noi  crediamo  che  sia 
dovere  di  coloro  che  pretendono  di  guidare  l’opi¬ 
nione  pubblica,  di  esigere  prima  di  ogni  altra  cosa 
che  chi  si  assume  di  rappresentare  un  paese  come 
l’Italia  sia  un  galantuomo.  Non  ci  importa  se  sia 
popolare  o  socialista,  democratico  o  conserva¬ 
tore.  AI  di  sopra  delle  capacità  intellettuali,  c’è 
qualcosa  che  non  può  ammettere  discussioni,  la 
onestà  personale,  la  quale  si  impone  a  tutti. 

Se  noi  non  educhiamo  il  popolo  a  quésto  con¬ 
cetto  superiore  di  morale,  se  noi  non  persua¬ 
diamo  i  cittadini  che  la;  politica  si  può  praticare 
anche  essendo  onesti,  anzi  che  una  buona  poli¬ 
tica  non  si  può  scompagnare  dalla  onestà  perso¬ 
nale,  noi  continueremo  a  navigare  in  quella  morta 
gora  di  cui^garlammo  nel  primo  numero  di  que¬ 
sto  giornale. 

E’  veramente  repellente  osservare  che  il  mag¬ 
gior  organo  della  pubblica  opinione  in  Italia  si 
faccia  paladino  di  colui  che  ha  amnistiato  tutti  i 
disertori  e  che  lasciò  il  paese  in  preda  a  tutte 


le  più  basse  passioni,  i  servizi  pubblici  in  disor¬ 
dine,  la  guerra  civile  in  germe.  Quando  sarà  per¬ 
messo  di  veder  chiaro  nella  Storia  della  Banca 
Italiana  di  Sconto,  se  i  principali  documenti  non 
saranno  già  stati  sottratti,  la  figura  dell’on.  Nitti 
potrà  apparire  intera  dinanzi  al  paese  e  forse  il 
rigido  Corriere  della  Sera  potrà  mettere  qualche 
sordina  ai  proprii  entusiasmi  nittiani. 

Ma  noi  pensiamo  che  non  si  ha  diritto  di  im¬ 
pancarsi  a  tutori  della  morale  ed  a  maestri  di 
educazione  civile,  quando  non  si  sa  meglio  in¬ 
carnare  il  proprio  ideale  politico  che  in  France¬ 
sco  Saverio  Nitti,  il  cafone  d!i  Muro  Lucano,  l’a¬ 
mico  di  Pogliani. 


Laboratorio  e  officina 

nell  a  nostra  industria 

Ecco  una  questione  la  cui  importanza  fu  già 
invano,'  a  mezzo  riviste  e  giornali,  varie  volte 
arditamente  massa  in  rilievo  dai  più  eminenti 
economisti  e  tecnici  del  nostro  Paese. 

Vogliamo  alludere  al  .rapporto  che  passa  in 
una  fabbrica  tra  la  potenza  del  laboratorio 
esp  erimentale  per  ricerche  dirette  a  un  sempre 
maggior  perfezionamento  delle  macchine,  dei 
prodotti,  dei  metodi  e  la  potenza  della  fabbrica 
stessa  ;  ò,  ciò  che  è  lo  stesso  al  rapporto  ohe 
in-  ogni  industria  corre  tra  la  somma  stanziata 
per  il  laboratorio  e  il  capitale  complessivamente 
impiegato  nella  trasformazione  delle  materie 
prime,  grezze,  in  prodotti  finiti.  Confrontando 
la  noistr-a  industria  con  quelle  straniere  —  e  in 
special  modo  con  quelle  tedesche;  e  americane 

—  si  rileva  con  facilità  che  per  queste  il  rap¬ 
porto  è  assai  più  grande  cHi  non  in  quella. 

Tale  caratteristica  è  tutt’ altro  che  un  pregio 

—  come  qualcuno  volle  affermare  —  delle  nostre 
fabbriche,  giacché  una  simile  economia  sulle 
spese  generali  non  è  che  una  cosa  fittizia.  Men¬ 
tre,  influendo  sul  prezzo  di  costo  del  prodotto, 
essa  invero  dovrebbe  servire  a  rendere  più  at¬ 
tivo  l’esercizio  e  .aiutare  quindi  a  sostenere  me¬ 
glio  la  concorrenza  delle  industrie  straniere  le 
quali  possono,  per  particolari  condizioni  di 
luogo,  produrre  a  un  minor  prezzo,  di  fatto,  in¬ 
vece  essa  costituisce  un  difetto  d’organizzazione 
così  grave  da  essere  spesso  causa  principale 
della  liquidazionei  di  qualche  industria.  E  per 
essa  infatti  che  oggi  ci  troviamo- in  alcuni  rami 
industrialmente  inferiori  alle  altre  nazioni. 

Che  cosa  è  e  che  cosa  deve  essere  in  una  fab¬ 
brica  il  laboratorio?  Deve  essere  il  «trait  d’u- 
nion  »  fra  la  teoria  e  la  pratica  ;  deve  proporsi 
le  soluzioni  delle  continue  difficoltà  che  si  ri¬ 
scontrano  nell’officina,  la  semplificazione  dei 
metodi.  Esso  tende  ad  aumentare  il  rendimento 
del  lavoro  con  procedimenti  nuovi  meno  costosi, 
a  migliorare  il  prodotto  migliorando  i  caratteri 
speciali  che  a  questo  danno  un  particolare  va¬ 
lore.  La  sua  importanza  non  è  stata  ancora  oen 
compresa  in  Italia,  dove,  purtroppo,  spesso  an¬ 
che  in  quei  rami  dove  più  particolarmente  sono 
necessari  ad  un  buon  andamento  della  lavora¬ 
zione  dei  buoni  dirigenti  tecnici,  l’industria  viene 
ancora'  diretta  con  F  empirismo-,  con  la  praticac-  • 
eia,  da  Uomini,  in  gran  parte  avvocati  che,  o-l-, 
trepassandò  il  loro  campo  di  aziona'  credono 
con  poche  nozioni  generali,  con  una  infarinatura 
di  cognizioni  tecniche,  di  poter  dirigere  con  il. 
massimo  profitto,  o  per  lo  meno  con  profitto, 
le  industrie  tutte. 

Nella  guerra  economica,  nélla  concorrenza  ac¬ 
canita  che  in  tutti  i  rami  del  commercio  si  ri¬ 
leva,  prevale  oggi  il  suo  prodotto,  nel  suo 
interesse  non  deve  F  industriale  godersi  sonni 
tranquilli. 

Domani,  forse  oggi  stesso  una  felice  sintesi  di 
studi  potranno  rendere  la  fabbricazione  meno 
costosa  e  il  prodotto  più  finito  all’industriale 
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concorrente  e  la  sua  supremazia  potrà  cadere 
d’un  tratto. 

A  pari  pregi  dei  prodotti,  oggi  la  concorrenza 
si  sostiene  dirigendo  con  «  raziocinio  »  la  fab¬ 
brica,  compiendo  cioè  tutte  quelle  possibili  eco¬ 
nomie  nella  lavorazione  con  minute  varianti, 
frutto  di  attenta,  continua  osservazione. 

Ciò  non  si  ottiene  se  non  disponendo  di  un 
apposito  personale  fidato  (giacche  non  diretta- 
mente  controllabile  nel  lavoro  prodotto)  al 
quale,  affinchè  siano  maggiori  le  probabilità  di 
riuscita,  venga  promesso  un  adeguato  straordi¬ 
nario  compenso. 

Quegli  industriali  che  tentarono  qualche  pic¬ 
colo  esperimento  in  merito  in  Italia,  abbando¬ 
narono  subito  sfiduciati  le  prove. 

Essi  ammesso  avessero  personale  capace,  non 
ebbero  pazienza  nell’attendere  o,  più  spesso, 
lemo’simando  piccole  somme,  interruppero  a 
mezzo  le  esperienze  con  amore  condotte  dai  tec¬ 
nici  e  sfiduciarono  questi  stessi. 

Non  compresero  che  il  laboratorio  non  e  nè 
deve  essere  considerato  nell’esercizio  un  reparto 
fra  i  tanti,  ma  una  còsa  a  sè,  che  non  ha  produ¬ 
zione  giornaliera  fissa,  ma  che,  anzi,  può  non 
produrre  in  effetto  nulla  per  un  anno,  ma  che 
però  può  rendere  in  un  giorno  per  somme  con¬ 
siderevolissime. 

Nella  critica  situazione  nella  quale  si  trovano 
oggi  più  o  meno  tutte  le  industrie,  le  massime 
economie  devono  essere  fatte  per  poter  superare 
con  la  minima  perdita  il  grave  momento. 

Ma  —  se  lo  ricordino  gli  industriali  —  non 
tengano  per  inutili  spese  tutte,  quelle 'che  a  fin 
di  giornata  non  hanno  "dato  il  corrispondente 
prodotto.  . 

Sarebbe  lo  stesso  nel  nostro  caso  —  .  ci  si 
passi  l’esempio  —  che  imporre  ad  un  bravissimo 
artista  la  fabbricazione  di  un  certo  numero  di 
opere  d’arte  al  giorno. 

La  sintesi  di  -studi,  d’esperienze,  il  prodotto 
di  un  lavoro-  nel  quale  -sono  parti  '  principali  il 
genio,  l’intelligenza,  F.osservazion-e,  non  è,  ri¬ 
peto,  e  -sarebbe  una  pazzia  il  pretender©  diver¬ 
samente,  una  cosa  che  si  possa  richiedere  in  un 
datò  tempo,  sotto  date-  condizioni. 

Questo  si  dovrebbe  una  buona  volta  compren¬ 
dere  e,  di  conseguenza,'  promuovere  lo  sviluppo 
del  laboratorio,  la  stretta  collaborazione,  tra  il 
ricercatore  in  questo  e  il  tecnico  nell’ officina,. 

Allora  soltanto,  nell’interesse  dell’ industriale 
e  della  nazione  tutta,  si  giungerà,  in  ogni  ramo 
d’industria  alla  più  razionale  economica  fabbri¬ 
cazione  del  prodotto. 


li  [aitisi  ai  ilanlueniii 

Mai,  forse,  più  colossale  torto  fu  consumato  a 
carico  degli  onesti,  di  quello  nato  e  cresciuto  al¬ 
l’ombra  della  legge  .sull’imposta  patrimoniale.  I 
galantuomini,  che  fecero  piena  denunzia  sono 
scorticati  senza  discrezione;  basti  ricordare  che 
essi  pagano  pei  titoli  in  base  a  valutazioni  di 
prezzi,  di  gran  lunga  superiori  a  quelli  del  gen¬ 
naio  1920  ed  agli  attuali  realizzabili;  il  tutto 
condito  coll’imposta  complementare  sul  reddito, 
pel  cui  accertamento  il  fìsco  si  varrà  largamente 
dei  ruoli  dell’imposta  sul  patrimonio. 

D’altra  parte,  coloro,  che  non  obbedirono  alla 
legge  se  la  ridono  sotto  i  baffi  e  frodano  impu¬ 
nemente  l’una  e  l’altra  tassa. 

L’obbligo  dell’inscrizione  al  nome  di  tutti  i 
titoli,  combinato  colle  multe  e  persino  la  con¬ 
fisca  dei  titoli  non  denunziati,  sancito  dalla  legge 
originaria,  rimase  lettera  morta,  aumentando  così 
le  scappatoie  già  offèrte  dall’eccezione  a  favore 
dei  buoni  del  tesoro. 

L’inscrizione  al  nome  avrebbe  dovuto  prece¬ 
dere  e  non  seguire  le  denunzie;  l’averlo  poi  te¬ 
nuta  in  sospeso  finora  ne  annullò  ogni  effetto  per 
l’imposta  patrimoniale;  nè  sarà  rimedio  -il,  pro¬ 
getto  Fa-cta  di  assoggettare  a  ritenuta  i  coupons 
dei  titoli  al  portatore.  Infatti,  per  quanto  con¬ 
cerne  l’imposte  in  discorso,  importa  la  consi¬ 
stenza  dei  patrimoni  al  1°  gennaio  1920.  Or¬ 
bene  :  Tizio;  che  nulla  denunziò  allora,  oggi,  per 
evitarsi  la  ritenute,  intesta  i  suoi ,  titoli.  Ma  chi 
gli  prova  che  quei  titoli  egli  possedesse  all’epoca 
suddetta?  Son  passati  due  anni  e  mezzo!  Per 
contro,  il  ritenere  già  posseduti  al  1°  gennaio 
1920  tutti  i  titoli  posseduti  oggi  potrebbe,  per 
molti,  che  solo  dopo  li  acquistarono  -coi  loro  ri¬ 
sparmi  o  giusti  guadagni,  essere  iniquo. 

La  legge  sull’imposta  patrimoniàle  fu  applicate 
fuori  tempo,  in  condizioni  di  impossibilità,  senza 
portare  a  enormi  ingiustizie,  rese  -più  amare  dal 
senso  dell’inutilità  -del  sacrifizio,  se  non  condi¬ 
viso  da  tutti. 

Occorre,  dunque,  apertamente  riconoscerlo  e 
rifare  tutto  da  capo,  e,  visto  che  la,  nominatività 
dei  titoli  avrebbe  oggi  per  solo  effetto  sicuro  la 

Lo  spìrito  progressivo  consiste  nel  volgere 
attentamente  lo  sguardo  sulla  via  che  si  batte, 
nello  spingere  a  tempo  opportuno  in  avanti,  e 
nel  camminar  di  continuo : 


creazione  di  nuovi  colossali  organi  burocratici, 
vi  si  rinunzi  pure  o  la  si  renda  facoltativa  se¬ 
condo  Facta  ;  ma  si  stabilisca  per  l’accertamento 
agli  effetti  della  tassa  sul  patrimonio,  il  cambio 
generale  dei  titoli  stessi. 

Risponde  poi  certamente  a  maggiore  equità  il 
riferire  le  consistenze  patrimoniali  all’epoca:  pre¬ 
sente,  anziché  al  1°  gennaio  1920. 

Ecco,  a  mo’  d’esempio,  -come  si  potrebbe  a 
nostro  avviso  regolare  la  materia.  : 

1°  sono  nulli  tutti  gli  accertamenti  prece¬ 
denti  ;  le  somme  pagate  in  relazione  ai  medesimi 
saranno  computate  in  acconto  di  nuovi  accerta¬ 
menti  da  farsi  come  sarà  detto  più  sotto,  o  resti¬ 
tuite,  se  mancherà  materia  di  compensazione; 

2°  l’imposta,  sul  patrimonio  è  applicata  sulla 
consistenza  al  1°  luglio  1922; 

3°  chi  possiede  un  complesso  patrimoniale 
qualunque  deve  farne  denunzia  entro  il  30  otto¬ 
bre  1922; 

4°  l’imposta  si  applica  ai  soli  patrimoni  supe¬ 
riori  alle  lire  centomila,  sempre,  però,  coll’esen¬ 
zione  delle  prime  lire  cinquantamila  ; 

5°  in  base  alla  denunzia,  da-  farsi  come  sarà 
detto  al  n.  7,  il  contribuente,  a  suo  tempo,  rice¬ 
verà,  contro  consegna  dei  valori  denunziati,,  al¬ 
trettanti  valori  di  nuovo  formato,  ben  diverso  dal 
formato  vecchio.  I  titoli  di  società  private  po¬ 
tranno  -essere  semplicemente  -stampigliati  ; 

6°  a  partire  dal  1°  luglio  1923  i  valori  non 
sostituiti  coi  nuovi  formati  o  non  recanti  altri¬ 
menti  il  contrassegno  della  avvenute-  denunzia, 
saranno  considerati  nulli  e  privi  di  qualsiasi  va¬ 
lore; 

7°  le  denunzie  saranno  fatte  in  doppio  :  una 
copia,  firmata  e  bollate  dall’agenzia,  sarà  resti¬ 
tuita  al  contribuente.  In  forza  di  queste  egli  po¬ 
trà  presentare  al  cambio  tanti  titoli  quanti  sono 
compresi  nella  sua  denunzia. 

La  materiale  operazione  del  cambio  potrà  es¬ 
sere  affidata  ad  aziende  private  di  conosciute 
idoneità  ; 

8°  il  ricavo  di  questa  imposte  sarà  esclusi¬ 
vamente  destinato  a  parziale  ammortamento  del 
debito  pubblico  od  alla  riduzione  della  circola¬ 
zione  cartacea  ; 

9°  chi  si  valesse  di  altra  persona  -per  denun¬ 
ziare  a,  nome  di  queste  parte  dei  propri  titoli  non 
potrà  più  rivendicare  tale  proprietà,  che  sarà 
trasferita  di  pieno  diritto  nella  persona  investi¬ 
tane  colla  denunzia. 

Ad  altri  l’emendare  o  proporre  di  meglio. 

Ing,  S.  De  Benedetti. 


Li  riunione  dell'llfficio  Direttine 

dell’internazionale  Sindacale  di  Amsterdam 

L’Ufficio  Direttivo  della  Federazione  Sinda-  | 
cale  Internazionale  di  Amsterdam,  nella  sua  rii- 
tima  riunione  tenuta  dal  29  al  30  dicembre  1921,  J 
ha  esaminato  parecchie  quistioni  di  un  certo  in-|j 
ter esse.'  '  ■ 

Dopo  aver  largamente  discusso  -sulla  corrente;!® 
manifestatasi  in  quasi  tutti  i  Paesi  in  favore  di 
una  revisione  o  -sospensione  della  giornata  di  ot-  JS 
tobre,  ha  stabilito  di  presentare  al  prossimo;^ 
Congresso  di  Roma  una  dettagliata  relàzion^iB 
-sulla  -situazione  che  a  tal  riguardo  è  venuta  for-  T 
mandosi  nei  vari  Paesi;  ed  ha  stabilito  di  ri-  | 
chiamare  —  nel  manifesto  che  -si  pubblicherà  | 
in  occasione  del  primo  maggio  —  tutti  i  lavo-1 
ratori  a  lottare  energicamente  per  conservare 
integralmente  tale  conquista. 

Una  lunga  discussione  si  è  avuta  pure  a  ri-'fl 
guardo  delle  relazioni  fra  la  Federazione  Sin-jjr 
daciiie  Intemazionale-  da  ima  parte  e  l’Ufficio  fi 
Intemazionale  del  Lavoro  e  la  Società  delle  9 
Nazioni  dall’altra  :  dopo  aver  approvato-  l’opera  J9 
dei  propri  delegati,  è,stato  deciso  che  su  que-  jF 
sto  problema  sarà  presentata  una  relazione  nel-  ■; 
la  prossima  riunione  dall’’ Ufficio  Direttivo,  che  1 
si  terrà  il  3  febbraio.  _  -JS 

L’Ufficio  si  è  poi  occupato  dell’invito  che  a 
gli  era  stato  rivolto  dal  segretario  dell’lnter-  ir 
nazionale  di  Mosca  per  tenere  una  riunione  de-  | 
sturata  a  prevenire  la  scissione  del  movimentòjg 
sindacale  francese:  ma  la  scissione  della  C.G.T. 
essendo  ormai  un  fatto  compiuto,  la  riunione..JS 
proposta  non  ha  più  ragione  di  essere.  .JP 

L’Ufficio  infine  ha  adottato  delle  decisioniji 
per  aiutare-  e  favorire  lo  sviluppo  defifl  Interna 
nazionale  delle  Lavoratrici. 


Se  il  nostro  giornale  interpreta  le  vostre  idee  j 
e  vi  piace  abbonatevi  subito.  Recherete  così  ii 
vostro  contributo  alla  esistenza  di  questo  fo=  , 
glio  che  si  propone  di  combattere  buone  ed  I 
oneste  battaglie. 


Dott  Leo  Rea,  Direttore 

Gerente  responsabile  :  Pietro  Rusconi 
Tip.  Febetto  &  G.  -  Corso  Qporto,  5  Torino  , 
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Rappresentante  per  il  Piemonte  : 
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b  non  si  accenanu  inauratemi  uuu  a 

1  sieno  da  cohsiderarsi  contrarie  alla  morale,  alla 
~  salute  pubblica  e  quelle  delle  quali  non  si  vede 
chiaramente  Io  scopo. 


Conto  corrente  colla  Posta. 
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A  PARIGI 


H'Iii  questi  giorni  a  Parigi,  forse  in 
Kjtiaggio  al  principio  dell’  autodecisione 
ftei  popoli,  si  decide  della  sorte  dell’Asia 
Mpjgpre. 

K,  È  si  parla  nuovamente  di  Smirne,  che 
l'Italiana  a  San  Giovanni  di  Moriana,  era 
'  diventata  greca  a  Parigi,  per  far  dispetto 
■fall’ Italia,  ritiratasi  sull’ Aventino,  ed  ora 
«pare  che  ridiventi  turca.  E  si  parla  del- 
P’ accordo  tripartito,  che  per  il  valore  di 
Kemal  pascià  è  diventato  come  la  famosa 
Upelle  dell’orso. 

1  Inghilterra  e  Francia  fanno  ciascuna 
Ila  loro  politica,  non  la  politica  della  giu- 
ggtizia.  L’Italia  non  ne  fa  nessuna:  non 
;  che  pesci  pigliare  e  guarda  con  terrore 
l’àhisso  che  si  va  approfondendo  fra  le 
ile  due  alleate,  Salvo  elemosinare  le  bri- 
liole  quando  Inghilterra  e  Francia  risol- 
ì’  Vono  una  questione  che  le  divide  a  spese 
di  un  qualche  terzo. 

f  Non  sappiamo  quando  queste  note  usH- 
Jp!ranno,  '  'Se  e  quale  soluzione  il  Sinedrio  di 
Parigi  abbia  trovato  al  problema,  turco. 
Per  noi  la  questione  è  in  questi  termini  : 
la  nazione  turca  merita  questo  nome  ?  rap- 
presenta  essa  in  Asia  Minore  non  soltanto 
"“una  minoranza  dominante  colla  violenza, 
ma  la  maggioranza,  con  stabili  tradizioni, 
interessi  e  costumi?  Ed  allora  abbia  la 
sua  terra  e  la  sua  libertà.  Se  no,  sia  scac- 
|ciàta  e  distrutta. 

|  Ma.  se  le  riconosciamo  il  diritto  al  suo 
posto  ai  sole,  facciamolo  senza  ipocrisie 
è  senza  fini  interessati,  come  si  addice  a 
_  ,p|i  che  debbono  la  loro  attuale  potenza, 
e  (floridezza  ai  principi  di  libertà  e  di  de¬ 
mocrazia.  La  miglior  politica  coi  popoli 
usciti  più  sfatti  dalla  guerra,  anche  se  no¬ 
stri  ex-nemici,  sta  nel  riconoscere  il  loro 
diritto,  héH’aiutarii  a  risorgere  non  so¬ 
stenendoli-  solamente  come  là  corda  so¬ 
stiene  l’impiccato. 

E  l’  Italia  in  particolar  modo,  uscita 
.  quasi  a  mani  nette  dalla  guerra,  almeno 
non  se  le  lordi  per  sostenere  le  ingordigie 
altrui,  ma  patrocini,  come  e  quando  glie  lo 
.  permette  la  sua  posizione  internazionale, 
il  diritto  dei  pòveri.  Così  essa  che  non  ha 
iapitali  da. esportare,  ma  braccia,  farà  tro- 
are  ai  suoi  figli  che  emigreranno  ovunque, 
.dei  fratelli,  che  si  ricorderanno  del  ser- 
pizio  reso  al  loro  paese. 

Questa  è  la  politica  che  speriamo  ab¬ 
biano  fatto  i  nostri  ministri  a  Parigi,  que¬ 
sta  che  crediamo  desiderata  e  voluta  dalla 
iparte  migliore  degli  italiani. 
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“TEMPI  NUOVI,, 

È  una  libera  palestra  e  tribuna  di  discussione  sui 
problemi  che  interessano  il  Paese,  al  di  fuori  ed 
al  di  sopra  delle  attuali  correnti  politiche. 

PROPUGNA  l’autonomia  regionale  come  base  dell’or¬ 
ganizzazione  politica  ed  Amministrativa  delio  Stato. 

SOSTIENE  la  formazione  di  una  salda  e  diffusa 
coscienza  politica  e  morale,  per  cui  sia  realmente 
resa  possibile  l’ascensione  dei  migliori  alle  funzioni 
direttive;  onde  giustizia,  polizia,  servizi  pubblici  e 
poteri  tutti  dello  Stato  abbiano  efficienza  piena, 
quale  in  una  nazione  civile  devono  avere. 

SEGUE  in  politica  estera  un’azione  ispirata  al  senti¬ 
mento  nazionale,  non  in  senso  antagonista,  ma  in 
collaborazione  colle  democrazie  degli  altri  paesi. 


Fiscalismo  e  riforma  della  burocrazia 


Politica  estera 

Le  dichiarazioni  di  Schanzer  sulla  politica  e- 
Istera  sono  piaciute.  Fatte  senza  spavalderia  e 
|, senza  troppi  luoghi  comuni. 

La  posizione  intemazionale  deH’Italia  è  dif- 
|  fàcile  e  non  potremo  certo  imputare  al  presente 
n  Ministero  delle  difficoltà  che  sono  la  risultante  di 
I  un  cinquantenniò  di  errori,  a  cominciare  dalla 
I  triplice  alleanza  iniziata  e  mantenuta,  più  che  per 
1  altro  per  scopi  dinastici  e  che  ci  portò  necessaria- 
H mente  alla  guerra. 

Forse  la  vera  politica  estera  dell’Italia  deve 
Rincominciare  da  una  buona,  politica  interna  che 
^risani  moralmente  ed  economicamente  il  Paese. 

Quando  il  Paese  sarà  risanato  esso  sarà  forte 
[:  c  soltanto  ai  paesi  fòrti  è  dato  fare  una  buona 
colitica  estera.  Gli  altri  debbono  accontentarsi  di 
Jfarfabbattarsi  per  il  meglio. 

:  E’  quello  che  capita  all’Italia  in,  questo  mo- 
1  mento.  Speriamo  almeno  che  d’ora  innanzi  si  ar- 
Jfabbatti  per  il  meglio  e  non  per  il  peggio  come 
|  ha  fatto  finora. 

Questo  è  il  nostro  augurio  ehe  accompagna  il 
glinistro  Schanzer  alla  conferenza  di  Genova. 


Riformare  la  burocrazia  non  vuol  dire  ridurre 
il  numero,  veramente  pletorico,  dei  funzionari, 
non  vuol  dire  allontanare  quelli  che  appaiono  su¬ 
perflui,  anche  in  rapporto  al  lavoro  che  si  deve 
espletare,  ma  vuol  dire  semplificare  notevolmente 
le  funzioni,  ridurre  il  fiscalismo  alla  sua  piu  sem¬ 
plice  espressione,  cercare  infine  coll’applicazione 
della  legge  del  minimo  sforzo,  di  ottenete  al  go¬ 
verno  i  contributi  di  cui  esso  ha  bisogno,  con  una 
sòia  operazione  invece  delle  molteplici  a  cui  essi 
vàn  soggetti.  Invero  quando  l’operazione  di  per¬ 
cezione  di  tributi  si  risolve  in  un  atto  solo,  lo 
Stato  ha  dal  contributo  il  massimo  rendimento  e 
cioè  una  percentuale  di  spesa  minima  e  il  con¬ 
tribuente  non  è  assillato  da  mille  noie,  perde 
poco  tempo,  e  quindi  l’aggravio  che  deve  sop¬ 
portare  vièn  così  automaticamente  diminuito. 

Vogliamo  illustrare  con  un  esempio  tipico 
quello  che  può  avvenire  in  Italia,  ma  dobbiamo 
aggiungere  che  lo  stesso  avverrebbe  in  Francia, 
perchè  se  la  burocrazia  è  una  malattia  della  ci¬ 
viltà,  è  fuori  di  discussione  che  in  nessun  paese 
ha  imperversato  ed  imperversa  così  spaventosa¬ 
mente  come  nei  paesi  latini.  C’è  qualcosa  nella 
nostra  psicologia  che  favorisce  lo  .sviluppo  della 
malattia  e  certamente  il  senso  di  maggior  disci¬ 
plina  che  è  nello  spirito  dei  tedeschi,  degli  in¬ 
glesi,  e  dei  nordici  in  generale  ha  fatto  sì  che 
essi  sapessero  reagire  contro  quelle  degenera¬ 
zioni  che  la  burocrazia  ha  presentato  nei  paesi 
latini.  Chi  ha  visto  la  Germania  ha  potuto  con¬ 
statare  che  se  la  burocrazia  è  sempre  un  istituto 
naturalmente  freddo  e  passivo,  tuttavia  essa  è 
colà  infinitamente  più  produttiva  e  redditizia  che 
non  sia  in  Italia  e  in  Francia. 

In  una  convenzione  per  concessione  di  deri¬ 
vazione  di  acqua  ad  uso  industriale,  il  Demanio 
ha  imposto  alla  ditta  una  cauzione  di  lire  10  a 
garanzia  dell’osservanza  delle  condizioni  in  essa 
convenzione  contenute. 

Cominciamo  coll’osservare  che  lire  10,  oggidì 
sopratutto,  non  garantiscono  nulla.  O  la  ditta  è 
seria  e  merita  la  fiducia  concessale,  ed  allora  le 
lire  10  non  dicono  nulla,  o  la  ditta  non  è  seria 
e  la  minima  violazione  delle  convenzioni  supe¬ 
rerà  di  molto  la  garanzia  ottenuta.  Primo  er¬ 
rore.  Per  fare  il  deposito  delle  lire  10  occorre  : 

1°  Fare  la  richiesta  di  deposito  ob¬ 
bligatorio  alla  Cassa  Depositi  e  Pre¬ 
stiti  in  doppio  esemplare  ed  in  carta 

da  bollo  da  L.  1,20 . L-  2,40 

2°  Far  registrare  all’ ufficio  del  Regi¬ 
stro  la  richiesta . »  15,05 

3°  Presentare  la  richiesta  debita¬ 
mente  registrata  alla  Cassa  Depositi  e 

Prestiti  con  allegata  inarca  da  bollo  dà  »  2,40 

4°  Presentare  l’ordine  di  riscossióne 
alla.  Tesoreria  Provinciale  con  allegata 
marca  da  bollo  per  la  quietanza  ...»  0,20 

Totale  L.  18,05 


Il  cittadino,  per  dare  allo  Stato  la  cauzione  di 
lire  10  deve  sborsare  lire  18,05  non  più  realiz¬ 
zabili  e  se,  come  nel  caso  presente,  non  ha  sede 
in  una  pitta  dove  vi  sia  la  Tesoreria  Provinciale 
o  la  Gassa  Depositi  è  Prestiti  deve  mandare  un 
apposito  incaricato,  è  data  la  sollecitudine  con  cui 
si  svolgono  le  dette  pratiche,  mantenere  a  To¬ 
rino  per  4  giorni  il  detto  incaricato.  E  natural¬ 
mente  dovrà  rinunciare  a  ritirare  poi  il  suo  de¬ 
posito  perché  ad  ottenerne  la  restituzione  dovrà 
spendere  circai  1 5  lire  ed  impiegare  altrettanto 
tempo.  Conclusione  :  per  un  deposito  di  lire  10 
perdita  sicura  di  oltre  trenta  lire,  oltre  le  spese 
di  trasferta  dell’impiegato  a  Torino,  o  risiedendo 
già  qui,  almeno  una  buona  giornata  perduta,  che 
vale  certamente  una  ventina  di  lire. 

Il  semplice  buon  senso  che  esula  d’altronde  in 
tutte  le  disposizioni  governative  suggerirebbe,  di 
far  versare  all’atto  della  firma  della  convenzione 
le  lire  10,  con  qualche  percentuale  in  più  per 
spese  e  diritti  e  col  rilascio  di  una  semplice  ri¬ 
cevuta  a  madre  e  figliai  in  base  alla  quale  e  colla 
dichiarazione  di  cessazione  della  convenzione  le 
lire  10  potrebbero  essere  rimborsate. 

Ora  noi  abbiamo  considerate  tutte  le  noie,  le 
perdite  di  tempo  del  Contribuente  che  questa 
idiótissima  burocrazia  rende  giustamente  furi¬ 
bondo. 

Ma  noi  dobbiamo  considerare  che  per  le  IO 
lire  si  sono  mossi  almeno  5  impiegati,  che  cia¬ 
scuno  di  essi  ha  compiuto  un  lavoro  di  registra¬ 
zióne  e  di  calcolo,  e  che  i  quattro  quinti  di  tutto 
questo  lavoro  poteva  esser  facilmente  rispar¬ 
miato  con  vantaggio  dello  Stato  e  sopratutto  del 
contribuente  a  cui  lo  Stato,  per  avere  in  depo¬ 
sitò  10  lire,  ha  carpito  tra  denaro  e  tempo  al¬ 
meno  dieci  volte  tanto. 

Ora  non  tutti  i  casi  sòno  come  questi,  ma  in 
proporzione  minore  essi  si  ripetono  con  molta 
frequenza.  Un  giornale  francese  ha  documentato 
che  una  semplice  concessione  per  la  modifica¬ 
zione  di  una  strada  ha  richiesto  ben  27  opera¬ 
zioni,  attraverso  commissioni,  uffici,  controlli,  e 
non  diremo  il  tempo  che  la  pratica  ha  impiegato 
prima  di  giungere  a  maturazione,  perchè  basterà 
dire  che  quando  l’approvazione  “della  richiesta  è 
giunta,  si  era.  decisi  già  a  non  adottare  più  la 
primitiva  soluzione. 

Bisogna  dunque  che  il  paese  comprenda  che 
la  riforma  della  burocrazia  e  il  conseguente  ri¬ 
sparmio  che  il  bilancio  dello  Stato  deve  rica¬ 
varne,  non  può  essere  ottenuta  se  persone  serie 
e  competenti,  nella  maggioranza  estranee  alla  bu¬ 
rocrazia  medesima,  non  sono  chiamate  ad  analiz¬ 
zare  accuratamente  come  si  svolgano  i  principali 
fatti  che  il  Governo  deve  compiere  nei  suoi  rap¬ 
porti  ai  cittadini.  Ogni  contributo  deve  essere 
esaminato  in  tutti  i  suoi  passaggi,  dal  versamento 
che  il  cittadino  effettua  fino  alla  Tesoreria  dello 
Stato  -e  bisogna  guardare  da  vicino  quanta  parte 
del  contributo  stesso  rimanga  allo  Stato  e  quanto 
vada  perduto  in  tutti  i  meandri  deH’organismo 
brocratico.  La  risoluzione  del  problema  sta  in 


ciò  che  una  imposta  va  tanto  più  semplificata 
quanto  più  è  costosa,  e  che  essa  sarà  tanto  più 
efficace  quanto  meno  noia  darà  al  contribuente, 
il  che  corrisponde  precisamente  alla  sua  mag¬ 
giore  semplicità. 

Esporre  i  fasti  della  burocrazia  vuol  dire  dare 
al  Paese  il  senso  e  la  esatta  percezione  del  male 
di  cui  maggiormente  soffre.  Curare  questa  ma¬ 
lattia,  ridurre  col  numero  delle  funzioni  anche  il 
numero  dei  funzionari  vorrà  dire  emancipare  il 
Paese  da  una  tirannia  che  ne  soffoca  lo  sviluppo, 
vorrà  dire  creare  nuovamente  quell’ambiente  in 
cui  tutte  le  energie  volitive  della  nazione  po¬ 
tranno  liberamente  moversi. 


Le  condizioni  deila  Svizzera 

Là  Svizzera  passa  un  momento  terribile.  Ri¬ 
masta  neutrale  non  conobbe  gli  orrori  della 
guerra  se  non  per  riflesso.  Ne  subisce  però  le 
conseguenze  economiche. 

La  Svizzera  non  vive  di  vita  economicamente 
indipendente.  L’agricoltura,  per  quanto  relativa¬ 
mente  progredita  è  si  può  dire  solo  rivolta  all’al¬ 
levamento  del  bestiame  ed  industrie  dipendenti 
ed  alla  produzione  del  legname.  Da  sola,  come 
pur  troppo  si  verifica  anche  in  Italia,  non  basta 
a  nutrire  gli  abitanti  che  in  passato  avevano  nelle 
indùstrie  specialmente  meccaniche  e  nell’  indu¬ 
stria  del  forestiero  fonti  di  guadagno  ragguar¬ 
devoli. 

Venne  la  guerra.  Le  industrie  svizzere  fecero 
guadagni  enormi.  Inoltre^  sia  per  la  fiducia  che 
si  era  meritatamente  acquistato  il  Governo  fede¬ 
rale,  sia  per  essere  la  Svizzera,  il  paese  d’Eu- 
ropà  che  più  difficilmente  avrebbe  perduto  la  pro¬ 
pria  indipendenza,  qualunque  fosse  per  essere 
:  l’esito  della  guerra,  la  Svizzera  divenne  la  grande 
stanza  di  compensazione  d’Europa.  Tutti  i  capi¬ 
tali  non  troppo  sicuri  nel  proprio  paese,  si  rifu¬ 
giarono  in  Svizzera. 

,  Troppa  ricchézza  non  ben  distribuita. 

Insieme  alla  ricchezza  crebbe,  in  modo  spaven¬ 
toso  il  costo  della  vita,  crebbero  le  esigenze, 
crebbero  le  imposte. 

La  vita  costa,-  tenendo  conto  del  cambio,  un 
buon  terzo  più  che  da  noi. 

La  grande  affluenza  di  oro  da  tutti  i  paesi, 
tenne  il  cambio  così  alto  che  il  biglietto  svizzero 
divide  col  dollaro  il  privilegio  di  esser  pari  al¬ 
l’oro. 

Se  non  che  la  stessa  fittizia  prosperità  è  causa 
di  una  crisi  spaventosa. 

Le  fabbriche  sono  quasi  tutte  chiuse  sia  per¬ 
chè  la  povertà  ed  il  rinviliò  della  moneta  dei 
paesi  che  erano  i  grandi  clienti  dell’industria  sviz¬ 
zera  impedì  a  questi  di  continuare  gli  acquisti  di 
merce,  sia  perchè  la' mano  d’opera  ormai  costosa, 
rende  impossibile  la  concorrenza  pi  paesi  a  mo¬ 
neta  deprezzata  e  specialmente  alla  Germania. 

Langue  anche  l’industria  del  forestiero  sem¬ 
pre  per  la  stéssa  ragione  dell’alto  cambio. 

Infine,  e  ciò  non  fa  onore  alla  classe  capitali¬ 
stica  svizzera,  molte  fabbriche  sono  chiuse  per¬ 
che  i  proprietari  (specialmente  le  società  anonime 
finaziate  dalle  banche)  avendo  durante  la  guerra 
guadagnato  somme  enormi,  non  vogliono  assog¬ 
gettarsi  a  quei  rischi  che  attualmente  le  industrie 
debbono  sopportare  e  preferiscono  tener  chiusi 
gli  opifici  ed  occupare  i  proprii  capitali  in  rive¬ 
stimenti  più  allettatori. 

Non  sempre  però  questi  investimenti  si  dimo¬ 
strano  così  buoni  quanto  si  crede.  Per  esempio  si 
parla  di  somme  enormi  perdute  nella  specula¬ 
zione  del  marco  pagato  durante  là  guerra,  quando 
tutti  credevano  alla  vittòria  degli  imperi  centrali 
anche  30  o  40  centesimi  svizzeri  e  che  oggi  non 
vale  più  di  due  o  tre  centesimi. 

Gli  svizzeri  e  non  solo  gli  svizzeri  credevano 
di  poter  facilmente  guadagnare  alle  spalle  dei 
tedeschi  ed  ebbero  .invece  il  danno  e  le  beffe. 

Certamente  il  popolo  svizzero  ha  molti  meriti 
ed  è  forse  sotto  certi  aspetti  il  più  civile  popolo 
d’Europa. 

I  servizi  pubblici  sono  ammirevoli.  Basta  ve¬ 
dere  con  quale  puntualità  funzionano  le  ferrovie 
e  come  è  tenuto  il  materiale  ferroviario  per  do¬ 
verne  rimanere  ammirati.  Perciò  la  Svizzera 
riescirà  a  superare  la  crisi  in  cui  le  circostanze 
più  che  le  proprie  colpe  l’ hanno  gettata,  ma 
prima  che  la  crisi  sia  superata  ci  vorrà  del  tempo. 
Pel  momento  siamo  ancora  molto  lontani.  Qui 
si  continua,  a  consumare  molto  e  produrre  poco. 

Bisognerà  che  la  miseria  vera  venga  a  battere 
anche  a  queste  porte  per  persuadere  tutti  che 
solo  il  lavorò  può  dare  la  vera  ricchezza. 

C.  O. 
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TEMPI  NUOVI 


IL  PROBLEMA  DEGLI  ALLOGGI 


I 


La  crisi. 

Le  recenti  discussioni  in  Consiglio  Comunale 
a  proposito  del  progetto  Giay  e  quelle  più  o 
meno  remote  avvenute  a  Torino  ed  altróve  sui 
problema  delle  abitazioni  mentre  hanno  provo¬ 
cato  nelle  pubbliche  adunanze  e  sui  giornali 
nuove  frequenti  dispute  su  questo  -scottante  ed 
impellente  argomento,  hanno  dimostrato  altresì 
—  se  ancora  ve  ne  fosse  bisogno  —  con  quanta 
poca  praticità,  con  quanto  scarso  criterio  eco¬ 
nomico  e  con  quanta  abbondante  demagogia  si 
siano,  anche  in  questo  campo,  affrontate  le  dif¬ 
ficoltà  del  dopo  guerra. 

Hanno  avuto  buon  gioco  economisti  illustri, 
tecnici  di  valore  -e  semplici  interessati  di  buon 
sènso  ad.  ammonire  che  la  soluzione  del  pro¬ 
blema  delle  case  non  può  avvenire  che  attrae 
verso  F  iniziativa  privata  e  che  questa  non  si 
manifesterà  se  non  quando  e  dove  abbia  il  pro¬ 
prio  tornaconto  :  .  ahimè  !  le  loro  parole  a  pro¬ 
posito  delle  case,  come  già  a  proposito  del  pane, 
vengono  derise  e  coperte  dagli  sproloqui  dema¬ 
gogici  che  il  grosso  pubblico  nella  sua  deplore¬ 
vole  ignoranza  delle  leggi  economiche  accoglie 
come  parole  di  vangelo. 

E  così,  —  specialmente  durante  la  ventata  ri¬ 
voluzionaria  del  settembre  1920  —  si  è  sentito 
parlare  della  occupazione  delle  case-,  dell’espro- 

-  prio  forzato  della  proprietà  immobiliare,  della 
socializzazione  delle  abitazioni,  e  di  mille  altri 
progetti  insensati,  e  sopratutto  abbiamo  visto 
un  imperversare  di  vessazioni  contro  i  proprie¬ 
tari  di  stabili,  dai  calmieri  alle  proroghe,  dalle 
tasse  fantastiche  al  divieto  di  liberarsi  anche 
degli  inquilini  insolventi  e  ribelli. 

Si  è  trattato  il  proprietario  di  stabili  come  un 
vero  e  proprio  nemico  del  pubblico,  tutto  in¬ 
tento  ad  opprimere  il  misero  inquilino  —  che 
era  magari  un  profittatore  di  guerra  —  ed  a 
nascondere  gli  utili  che  ricavava  dalla  sua  in¬ 
gorda  speculazione. . . 

Ma  se  la  politica  delle  abitazioni  ha  portato 
eoi  suoi  antieconomici  provvedimenti  le  conse¬ 
guenze  più  ingiuste  nei  confronti,  dei  privati  pro¬ 
prietari,  ben  peggiori  sono  gli  effetti  che  ne  ri¬ 
sentì  il  pubblico,  quel  pubblico  che  essendo 
aumentato  di  numero  nelle  città  e  che  avendo 
migliorato  durante  la  guerra  il  proprio  tenore 
di  vita,  non  riesce  , a  sistemarsi  in  quelle  stesse 
abitazioni  che  le  circostanze  hanno  impedito  di 
aumentare  e  di  rendere  più  comode. 

E’  evidente  che  aumentando  la  popolazdonè 
od  almeno  crescendo  la  domanda  della  merce 
casa,  vi  erano  è  vi  sono  due  soli  m-odi  di  prov¬ 
vedere  :  o  utilizzando  meglio  le  case  esistenti,  o 
costruendone  delle  nuove.  E  veniamo  subito  a 
discutere  questa  seconda  soluzione  che  si  pre¬ 
senta  naturalmente  come  la  più  allettante  ©  la 
più  radicale.  Purtroppo  è  anche  sopratutto  la 
più  difficile. 

Costruzione  di  nuove  case. 

,  La  casa  è  un  prodotto  in  cui  -  per  quanto 
cara  sia  la  materia  prima  —  la  mano  d’opera 
ha  una  prevalenza  assoluta  :  in  essa  i  materiali 
quasi  greggi  (mattoni,  calce,  ferro  ,ece.),  rap¬ 
presentano  una  percentuale  di  gran  lunga  infe¬ 
riore  a  quelli  lavorati  (porte,  finestre,  palchetti, 
impianti1  vari,  finimenti,  ecc.  )  e  sopra  tutti  questi 
elementi  di  costo  domina  la  mano  d’opèra  ne¬ 
cessaria  ad  applicare  sia  i  materiali  greggi  (co¬ 
struzione  vera  e  propria  dell’ ossatura  dello  sta¬ 
bile),  quanto  quelli  lavorati  (lavori  di -finitura). 
Orbene,  se  si  considera  che  molte  materie  prime 
sono  aumentate  in  media  sino  al  1000  %  ©  la- 
mano  d’ operi  del  400  %,  500  %,  è  facile  capire 
che  il  prodotto  finito  supera  nel  costo  da  6  a 
7  volte  il  costo  di  ante  guerra.  In  queste  condi¬ 
zioni  non  è  da  meravigliarsi  se  la  privata  ini¬ 
ziativa  ha  disertato  del  tutto  le  intraprese 
edilizie. 

La  casa  non  è  un  prodotto  come  l’abito  o  le 
scarpe  che,  necessitando  -ogni  giorno  e  consu¬ 
mandosi  rapidamente,  il  produttore  può  mettere 
in  qualunque  momento  sul  mercato  .  colla  quasi 
certezza  di  vendita  vantaggiosa  e  sollecita.  Per 
quasi  tutte  le  altre  merci  la  durata  d’uso  o  di 
consumo  è  breve  ed  inferiore  al  periodo  che  se¬ 
para  il  momento  della  produzione  da  quello  di 
una  sensibile  variazione  di  prezzo  :  perciò  chi 
ha  bisogno  assoluto  di  quelle  merci  le  compra 
al  prezzo  di  oggi  -senza  attendere  un  futuro  ri¬ 
basso.  La  casa  invece  è  per  sua  natura  un  inve¬ 
stimento  di  «  lunghissima  vita  »  ed  il  suo  valore 
non  può  essere  considerato  in  base  al  prezzo  di 
costo  od  al  reddito  che  può  dare  «  oggi  »  in  una 
epoca  di  valori  variabilissimi  e  di  deprezza- 
mento  eccezionale  della  moneta.  Il  vaio-re  di  uno 
stabile  deve  esser©  ragguagliato  a  ciò  che  esso 
può  rendere  in  media  in  un  lunghissimo  periodo 
di  anni  -e  non  calcolato  sui  fitti  più  o  meno  ele¬ 
vati  che  si  possono  ottenere  in  un  momento  ec¬ 
cezionale  come  Fattuale. 

Perciò  nessun  speculatore  può  trovare  la  pro¬ 
pria  convenienza  a  fabbricare  oggi  a  «  10  » 
quello  che  fra  qualche  .anno  potrà  valere  «  5  »  o 
«  6  »  e  quindi  rendere  per  cinque  o  sei  :  e  perciò 
l’imprenditore  di  stabili  si  è  rivolto  ad  altri  af- 
?  fari  più  lucrosi  in  attesa  di  tempi  migliori  per 
là  propria  industria. 

Qualcuno  si  è  bensì  cimentato  nella  nobile  im¬ 
presa  di  alleviare  ai  propri  concittadini  la  fame 
di  case:  ma  il  risultato-  ne  è  stato  assai  pòco 
lusinghiero  perchè  il  capitalista  imprenditore, 
conscio  dell’inevitabile  diminuzione  di  valore 
degli  stabili  ha  dovuto  cercare  l’immediato  rea¬ 
lizzo  dei  capitali  da  lui  esposti  colla  vendita  o 
dell’intiero  stabile  costruito,  o  degli  apparta¬ 
menti  separati.  Ed  in  questo  caso  o  è  riuscito 
vendere  —  e  F  affare  cattivo  resta  a  chi  ha 
acquistato  —  o  non  è  riuscito  a  vendere  e  il 
danneggiato  è  Fimprenditore  stesso. 

Purtroppo,  sotto  l’impulso  demagogico  dei 
partiti  e  degli  enti  o  persone  interessate,  anche 
in  Italia  abbiamo  avuto  un  capitalista  più  im¬ 
previdente  e  '  scialacquatore  di  tutti  gli  altri  : 
non  fa  bisogno  di  dire  che  questo  inverosimile 
capitalista  è  lo  Stato  che  coi  denari  di  tutti  i 


cittadini  ha  creduto  necessario  ed  opportuno  di 
.fare,  o  almeno  di  aiutare  a  fare,  la  casa  per  co¬ 
loro  che  strillavano  di  più  o  che  per  le  loro  in¬ 
fluenze  mediate  od  immediate,  potevano  agire 
più  fortemente  sullo  Stato. 

Ma  il  fatto  che  le  case  sorte  in  molte  grandi 
città  per  i  ferrovieri  o  quelle  fatte  da  numerose 
cooperative  di  impiegati  dello  Stato,  special¬ 
mente  in  Roma,  siano  state  costruite  a  spese 
di  Pantalone,  non  viene  a  infirmare  la  dolorosa 
constatazione  che  queste  iniziative  costituiscano 
un  pessimo  affare  e  vorremmo  quasi  dire  un  col¬ 
pevole  affare,  perchè  non  vediamo  davvero  la 
ragione  per  cui  tutti  i  cittadini  che  stanno  male 
nelle  proprie  abitazioni  debbano  pagare  di  ta^ 
sca  propria  una  gran  parte  del  costo,  delle  case 
fatte  per  i  signori  funzionari  che  ingombrano  la 
burocrazia  italiana. 

Rimedi. 

Vista  dunque  la  quasi  impossibilità  pratica  ed 
economica  di  costruire  almeno  per  qualche  anno 
delle  nuove  case  di  affitto,  e  stabilita  la  perfetta 
inutilità  di  ricercare  dei 'rimedi  e  dei  palliativi  a 
quésta  situazione,  quali  vengono  suggeriti  ogni 
giorno  da  ogni  sorta,  di  incompetenti,  bisogna  ri¬ 
conoscere  che  l’unica  vera  soluzione-  momenta¬ 
nea  sta  nel  lasciare  libero  gioco  alla  libera 
iniziativa  degli  speculatori  e  'sopratutto  alle  nor¬ 
mali  leggi  economiche  :  e  poche  delle  ’  nuove 
case  non  se  ne  fanno,  occorre-  —  necessità  dolo¬ 
rosa,  -ma  sempre  necessità  —  fare  in  modo  che 
le  case  esistenti  bastino  alle  esigenze  attuali 
della  popolazione.  La  popolazione  non  è  aumen¬ 
tata!  E  allora  le  case-  devono  bastare  come 
bastavano  prima  :  la  popolazione  è  superiore  a 
quella  di  ante  guerra!  Ebbene,  è  giocoforza  che 
per  un  breve  periodo  di  armi  essa  si  restringa 
in  un  numero  di  vani  minore,  che  diminuisca 
cioè  l’ampiezza  degli  appartamenti  -come,  pur¬ 
troppo  ha  dovuto  e  deve  diminuire  per  altre 
cause  il  tenore  comune  di  vita. 

Comprendiamo  troppo  bene  che  la  piccola  e 
media  borghesia  colpita  già  tanto  dm-amento 
dalla  guerra  e  che  delibante  guerra  non  ha  più 
altro  agio  che  quello  del  vecchio  alloggio  a  buon 
mercato-,  sia  così  restia  e  soffra  a  dover  sacrifi¬ 
care  anche  quest’ ultima  traccia  di  passato-  splen¬ 
dore  :  ma  non  vediamo  perchè  -coloro  che  sono 
ridotti  a  dover  diminuire  i  divertimenti,  gli 
abiti,  i  viaggi,  se  non  anche  la  qualità  ed  É 
nùmero  dei  pasti,  non  debbano  sacrificare-  anche 
una  parte  dell’ alloggio  4  ridursi  in  un  numero 
minore  di  vani. 

;  Conosciamo  tutti  molte  famiglie  già  più  p 
meno  signorili  che  abitano  in  alloggi  molto  su¬ 
periori  affé  lóro  esigenze  e  isopratutbo  alle  loro 
capacità  finanziarie,  qualora  dovessero  ora  pa¬ 
gare,  il  véro  fitto  adeguato  al  loro -alloggio  :  ma 
la  forzata  mitézza  di  esso  li  trattiene  nelle 
vecchie  consuetudini  mentre  il  lo-ro  alloggio,  po¬ 
trebbe  essere  diviso,  oppure  ospitare  una  fami¬ 
glia  più  numerosa.  Non  facciamo  queste  consi¬ 
derazioni  a  favore  dei  proprietari  di  case  che  si 
lamentano  dei  calmieri:  è  bensì  vero  che  chi 
pagava  originariamente  L.  2000  di  fitto  in  valuta 
buona  e  paga,  oggi  cogli  .aumenti  legali  L-.  2500 
in  valuta  deprezzata  ha  in  realtà;  ridótto  il 
fitto  a  meno  di  un  terzo  di  quello  primitivo  e 
ciò  costituisce ’  una  patente  inverosimile  ingiu¬ 
stizia  contro  i  proprietari  di  stabili  :  ma  non 
vogliamo  occuparci  di  questo  lato  della  que¬ 
stione. 


Vogliamo  soltanto  osservare  e  ripetere  che 
unico  rimedio  alla  situazione,  unico  mezzo  di 
ottenere  oggi  di  poter  allogare  la  gente  che:  ' 
cerca1  casa  è  qello  di  utilizzare  meglio  —  anche  ; 
a  costo  di  una  riduzione  del  tenore  di  vita  — 
le  case  esistenti  facendo  sì  che  ogni  famiglia  si 
porti  in  un  alloggio  strettamente  sufficiente  alle 
proprie  esigènze.  Ma  per  ottenere  questo  non  b 
c’è  altro  mezzo  che  far  terminare  una  buona  | 
volta  le  proroghe  e  togliere  i  calmieri,  salvo  «sol  ó. 
tanto  per  ehi  provi  la  propria  indigenza  e  di-  < 
mo-s-tri  di  non  poter  pagare  il  fitto  al  valore  1 
corrente  di  oggi.  Ma  non  dovrà  verificarsi  comeJ 
si  è  verificato  durante  la  guerra  e  c-o-me  si  ver,  | 
rifica  parzialmente  ancora  adesso,  -che  operai  o  ,, 
borghesi  spendano-  nel  vino  ©  nel  cinematograio':1! 
od  in  altri  consumi  superflui  quanto  veniva  o  I 
viene  risparmiato  comprando  sotto  prezzo  il 
pane  o  l’abitazione.  E’  venuto  il  giorno  in  cui  i 
lo  Stato  di  fronte  all 'invero  simile  sperpero  di 
miliardi  costituito  col  dare  il  pane  al  terzo  del  ; 
-suo  valore  ha  -dovuto  imporsi  alle  demagogiche 
pressioni  del  Parlamento  e  della  piazza  e  por-  • 
tare  il  prezzo  del  pane  al  suo-  costo  reale. 

Oggi  soltanto  più  la  casa  è  data  quasi  a  tutti  ;  jj 
ad  un  prezzo  che  costituisce  una  vera,  irrisione  .- 
contro  il  diritto  di  proprietà  ed  una  larvata  con¬ 
fisca  dèlia  proprietà  immobiliare.  Deve  cessare 
.questo  scandalo  di  moltissima  gente  ohe  conti¬ 
nua  a  tenere  degli  appartamenti  eccedenti  le 
loro  esigenze  senza  pagare-  un  fitto  adeguato  e 
sottraendo  da  una  parte  al  proprietario  dello  ; 
stabile-  il  giusto  compenso  peir  la  cosà  goduta 
e  da  altra  parte  alla  collettività  una  marce  così 
rara  come  è  oggi  l’abitazione. 

!  Oggi  come  oggi  il  problema  delle  abitazioni 
non  può  essere  risolto  che  così  :  «  utilizzare  me¬ 
glio  le  nostre  Case  »  e  non  permettere  più  che 
si  continui  da  parte  di  tanta  gènte,  approfit¬ 
tando  della  mitezza  del  fitto,  a-  conservare  de¬ 
gli  alloggi  esuberanti  alle  loro  esigenze. 

Ripetiamo  che  il  provocare  nella  casa  una  di¬ 
minuzione  -del  tenore  di  vita  è  una  -misura  par¬ 
ticolarmente  dolorosa  per  la  piccola  e  media 
borghesia  già  tanto  e  variamente  colpita,  ed  è 
anche  una  misura  specialmente  grave  quando 
si  pepsi  che  il  miglioramento  -della  casa  vuol - 
dire  -migliori  condizioni  igieniche-  é  maggior  ci¬ 
viltà  :  ma  la  piaga  purtroppo  non-  può  essere 
altrimenti  cintata  ed  occorre  che  lo  sia  almeno 
per  un  breve  periodo  «  radicalmente»,  affinchè 
si  possa  presto  riprendere  anche  in  questo  cam¬ 
po  un  assetto  normale  e  perchè  le  energie  della 


nazione  possalo  ricostruire  rapidamente  l’an¬ 
tico  benessere  e  permettere  più  tardi  a  tutti 
un  miglior  tenore,  di  vita. 


Naturalmente  ^abolizione  dei  calmieri  e  delle 
proroghe  va  fatta  con  tutte  le  cautele  del  caso 
in  modo  da  impedire  assolutamente  ogni  rap¬ 
presaglia  -da  parte  di  ingordi  proprietari  con-, 
tro  gli  inquilini  :  èd  a  questo  scopo  ci  pare  che 
nessun  rimedio  po-s-sa  essere  migliore  della  isti¬ 
tuzióne  -anche  per  gli  alloggi  di.  commissioni  ar¬ 
bitrali  che  —  caso  per  caso  —  giudichino  del¬ 
l’equità  delle  richieste  dei  proprietari  e  delle 
reali  necessità  dei  locatóri.  In  tal  modo  cesserà) 
l’inverosimile  sperequazione  ohe  gli  aumenti  le-, 
gali  sui  fitti  hanno  portato  nella  valutazione 
delle  aree  locative  ;  poiché  è  evidentemente  ini- , 
quo  ,  che-  si  aumenti  della  ,  -stessa  percentuale 
tanto  ,  chi  pagava,  un  fitto  iniziale  «  normale  » 
quanto  chi  fruiva  —  come  spesso  succedeva  per 
cause  del  tutto  contingenti.  —  di  un  fitto  iniziale 
bassissimo. 

Qualche  cultore  appassionato  di  scienze-  eco¬ 
nomiche  di  tendenza  liberista  protesterà  contro 
la  proposta  di  creare  delle  commissioni  per 
l’equo  fitto,  ricordando  cpn  ragione  che  non  esi¬ 
ste  l’«  .èquo  prezzo  »  per  nessuna  merce  e  per 
nessuna  prestazione  :  ma  indubbiamente;;  poiché 
non  ne  vediamo  altro,  bisognerà  accettare  que¬ 
sto  cattivo  rimedio  pensando  che,  tra  tutte-  le 
«  merci  »  l’abitazióne  è  forse  quella  che  può  , 
essere  più  facilmente  valutata  con  minor  errore 
e  ,cóa  maggior  attendibilità  quando  1-e  Commis¬ 
sioni  siano  formate  da  tecnici  valenti  e  da  per¬ 
sole  d’affari  di  riconosciuta  praticità  ed  equa¬ 
nimità. 

È  questo  Commissioni  'arbitrali,  ispirandosi  a 
criteri  di  pura  giustizia.;  potranno  non  solo  fis¬ 
sare  il  valore  degli  alloggi,  ma  potranno  anche 
giudicare  sulle  vere,  -esigenze-  locative  delle  sin¬ 
gole  famiglie  ed  agire  energicamente-  contro 
tutti  i  soprusi  ed  i  parassitismi  che  sono  venuti 
creandosi  in  tema  di  abitazioni.  Yedremo  al¬ 
lora  scomparire  certi  equivoci  alloggi  abitati 
q ita! che  volta  soltanto  «ad  ore»,  vedremo  seom- 
re  -■•crii-  ■(-<!  ■  r.'-cute  ?ioni  a  base  di  ces¬ 

sioni,  subaffitti  e  locazioni  di  camere  ammobi¬ 
liate. 

E  -se  le  Commissioni  saranno  costituite  vera¬ 
mente  bene  —  e  possibilmente  creandone  una 
sola  per  ciascuna,, città  per-  impedire  ogni,  dispa¬ 
rità  di.  criteri  da  un  quartiere  all’ altro  —  queste 
.Commissioni  potrebbero  trasformarsi  in  una  spe¬ 
cie  di  Magistratura  Edilizia  , a  somiglianza  degli 
«  Edili  dell’, antica  Roma  »  ed  agire  in  mòdo  uti¬ 
lissimo  nelle  nostre  grandi  città  -nelle  quali  "gli 
interessi  edilìzi  vanno  prendendo  una  impor¬ 
tanza  sempre  maggiore. 

E'  co-sì  nel  concórso  di  tutti  i  volenterosi,  la- 
r  sciando  agire  liberamente  le  leggi  economiche 
e  le  iniziative  privàtp-,  supereremo  anche  in 
.  tema  di  abitazioni  ,  questo  angoscioso  dopo¬ 
guerra  e  fra  pochi  anni  riprenderemo  vittorio- 
samente  l’opera  dì  sviluppo,  di  risanamento  e 
di  abbellimento  delle  nostre1  grandi  e  prospe¬ 
rose  città. 

Lag.  Guglielmo  Olivetti. 

L’articolo  che  ci  ha  mandato  l’ing.  Olivetti 
rispecchia  purtroppo  la  situazione  difficile  in  cui 
si  dibatte  il  problema  degli  alloggi.  Chi  scrive 
queste  linee  ha  sostenuto  da-  anni  nella-  «  Gaz¬ 
zetta  del  Popolo  »  una  battaglia  che-  non  ebbe 
successo,  ma  gli  eventi  gli  hanno  dato  ragione. 
Fino  a  che  il  costo  di  costruzione  rimane  così 
elevato,  è  illusione  il  credere  che  l’iniziativa 
privata  voglia  fabbricare  e  non  è  il  caso  di  in¬ 
sistere  sugli  argomenti  così  opportunamente  ac¬ 
cennati  da  un  pratico  quale  è  l’autore  dell’arti¬ 
colo  che  precede.  La.  tassa  sui  vani  superflui  che 
abbiamo  patrocinato  e  che  spio  fisime  teoriche 
da  un  lato,  fobie  burocratiche  dall’altro  non 
hanno  lasciato  adottare  aveva-  due  vantaggi  gran¬ 
dissimi  :  da  un  iato  permetteva  la  formazione  di 
un  fondo  di  svalutazione  .nuove  costruzioni  e 
quindi  consentiva  l’erezióne  di.  un  discreto  nu¬ 
mero  di  camere,  dall’altro  correggeva  parzial- 
:  mente  gli  errori  dei  decreti  di  proroga  delle  lo¬ 
cazioni  e  ci  avviava  a  quel  regime  di  libertà  che 
-  è  auspicato,  quanto  meno  avrebbe  reso  meno 
(sensibile  ih  passagio  dall’uno  all’altro  regime. 

E’  evidente  che  se.  la  soluzione  prospettata 
dall’ing.  Olivetti  è  la  più  logica  e  forse-  la  sola 
che  possa  portarci  verso  l’equilibrio,  nón  biso¬ 
gna  dimenticare  Che,  dopo  un  lunghissimo  re¬ 
gime  di  eccezione,  non  si  può  rientrare  -nella 
normalità  che  con  difficoltà  enormi  e  con  lungo 
lasso  di  tempo.  Bisogna  dunque  procedere  per 
gradi  e  intento  fare  tutti  gli  sforzi  diretti  ed  in¬ 
diretti  perchè  la-  ripresa  delle  costruzioni  diventi 
possibile. 

I  decreti  di  proroga  hanno  in  sè  un  gravis¬ 
simo  vizio  e  cioè:  avendo  fissato  una  percen¬ 
tuale  di  aumento  uguale  per  tutti  i  fitti  che 
stanno  in  determinati  limiti,  hanno  perpetuato  ed 
aggravato  la  stato  di  Sperequazione  che  già  esi¬ 
steva  precedentemente  ad  essi.  Gi  sono  taluni, 
ma  sono  eccezioni,  pei  quali  l’aumento  prescritto 
si  avvicina  ali-equo,  ma  ci  sono  molti  che  u-sano, 
o  per  meglio  dire  abusano  dei  decreti  stessi,  pa¬ 
gando  fitti  che  sono  enormemente  al  disotto  del¬ 
l’equo  ed  anche  di  ciò  che  senza  sacrificio,  pos¬ 
sono  pagare  gli  utenti. 

Nessuno  pretenderà  mai  che  una  legge  riesca 
perfette.  Anche  ciò  che  è  apparentemente  giu¬ 
sto,  nella  pratica  risulta  poi  ingiusto,  perchè 
non  è  possibile  che  la  legge  preveda  tutti  i  casi. 
Óra,  ad  esempio,  il  cambio  d-i  alloggi  tra  fa¬ 
miglie,  che  forse  porterebbe  ad  un  maggior  equi¬ 
librio  è  reso  quasi  impossibile  appunto  dai 
decreti  che  applicano  gli  aumenti  con  uguali  cri¬ 


teri.,  Se  invece  la  fissazione^  dei  nuovi  fitti  jjoé, 
-devoluta  ad  una  commissione  arbitrale,  cornai 
già  si  fa  pei  negozi,  ma  naturalmente  restane 
fermi  i  termini  di  proroga,  è  molto  probabile  cfié| 
talune  famiglie  che  dispongono  di  locali  esubfi 
rariti  si  ridurrebbero  in  altri  minori  e  così  |ij| 
avrebbe  una  disponibilità  di  locali.  Il  principi 
della  commissione,  in  sostituzione  alle  perceM 
tuali  fisse  ora  stabilite,  ci  pare  assai  commenta" 
vole,  e  un-a-  assoluta  necessità  se  si  dovrann|| 
concedere  nuove  proroghe. 

Però  il  problema  più  grave  rimane  quello  di| 
riprendere  le  costruzioni.  Sebbene,  oltre  l’ek$™ 
vato  costo,  si  oppongano  ragioni  d’indole  geneS 
rale,  come  la  crisi  commerciale,  industriale || 
bancaria,  tuttavià  noi  siamo  convinti  che  | 
avremo  un  tracollo  nei  costi  delle  materie  p rimai 
ed  un  notevole  ribasso  nei  salari,  anche  I’infff 
stria  edilizia  -risorgerà.  Pertanto  il  problema  dell! 
abitazioni  è  il  più  intimamente  collegato  al  prJT 
blema  del  caro-viveri,  come  ripetutamente  di|| 
mostrammo  ed  al  problema  doganale. 

E’  noto  che  su  diversi  materiali  da-  costruzióni 
che  l’estero  ci  potrebbe  fornire  a  basso  prezfjf 
esistono  dazi  protettivi  molto  forti.  Ci  riserviar 
di  tornare  in  argomento  e  documentare  questi! 
particolari.' Ora  noi  crediamo  che  tutto  ciò  do -9 
vrebbe  essere  oggetto  di  speciale  studio  per  ir" 
Governo,  perchè  quando  si  avesse  la  sicurezz| 
che  un  sensibile  minor  costo  di  taluni  materia) 
potesse  influire  su  tentativi  di  costruzioni,  biso 
gnerebbe,  a  nostro  avviso  che  si  provvedess 
subito,  senza  tròppe  preoccupazioni  di  quelle! 
industrie  che  vogliono  la  protezione  e  che  serti 
di  essa  non  si  sentono  di  vivere. 

Da  quanto  scrivono  autorevoli  uòmini  di  fili 
nanza,  il  nostro  Paese  dovrebbe  veder  presto  uni 
sensibile  ribasso  dei  cambi,  che  sarebbe  puri 
esso  un  coefficiente  di  discesa 'del  caro- viveri^ 
Uri  ribasso  nel  costo  delle  derrate  alimentari  vàf 
deiineandosi  in  modo  stabile  perchè 
risentono  dèlia  concorrenza  estera.  Se  tutti  gli'i 
sforzi  del  governanti,  che  furon  diretti  in  passato 
più  ad  acuire,  che  a  temperare  la  crisi  saranno® 
rivolti  a  far  sì  che  il  ribasso  si  mantenga  co-|j| 
stante  e  che  i  cambi  riportino  la  nostra  monétfjS 
ad  un  migliore  livello  e  sopratutto  ad  una  certejl 
stabilità,  noi  pensiamo  che  non  sìa  eccessiva;)! 
lusione  credere  che  entro  un  anno  le  costruzioni 
possano  riprendere,  modestamente  sì.  ma  in  mi-|l 
sura  da  impedire  che  i  fitti  abbiano,  per  contijj 
n-uata  mancanza  di  alloggi  a.  salire  a  cifre  \ 
tiginèse  quali  la  popolazione  non  potrebb| 
sopportare,  tanto  piu  se  i  salari,  come  noi  j 
coni  zziamo  e  cóme  è  necessario  per  poterò! 
costrurre,  dovranno  scendere  e  con  i  salari.  tut(|j 
i  guadagni  di  tutte  le  categorie  di  lavoratori. 

Del  resto,  non  è  la  cifra  elevate  del  guadagr 
quella  che  può  premere  ai  lavoratori,  ma  la  qual 
tità  vii  prodotti  che.  con  un  determinato  lavorpiJ 
può  òttenere.  E  il  benessere  sociale  sarà  tanto' 
più  sensibile  quando  la  mitezza  dei  salari  con-1 
cederà;  nuovamente  di  fabbricare,  non  certo  ai  | 
costi  di  ante  guerra,  ma  in  una  misura  tale  dai 
consentire  a  tutti  di  avere  un  -discreto  alloggio! 
senza  dover  all’abitazione  sacrificare  il  vitto  (a 
come  avverrebbe  oggi  se  vivessimo  in  regime^ 
di  libero  commercio  delle  case. 

Bisogna  uscire  dalla,  crisi.  E  non  se  ne  esce  1 
se  il  Governo  non  ritorna  ad  una  politica  ispi-C 
rata  a  maggior  larghezza  ed  a  maggior  libertà.  J 
Donato  Bachi. 


La  forza  di  un.  settimanale  è  negli  abbonamenti  : 
se  il  nostro  Giornale  vi  piace  abbonatevi. 


DEPLORAZIONI 

Il  voto  unanime  della  camera  per  l’ordine  del 
giorno  Mazzoni  esprimente  simpatia  ai  lavoratori 
agricoli  d’Italia  nella  loro  lotta  contro  ogni  insi¬ 
dia  e  violenza,  è  una  delle,  prove  della  pòca  sin¬ 
cerità  dei  nostri  deputa, ti. 

Credo  che  sia.  stato  votato  da  tutti  appunto  j 
perchè  altro  non  era  che  un’affermazione  plato¬ 
nica-  che  lascia  il  tèmpo  che  trova.  I  voti  di  sim-f 
patte  non  fanno  mai  del  male  a  nessuno  e  non  f 
credo  neppure  del  bène. 

Una  aggiunta  velenpsetta  anzichenò  delFono-.l 
revole  Modigliani  all’ordine  del  giorno  «  contro'! 
ogni  insidia  e  Violenza  fascista»  diede  luogo  ad 
un  dibattito  assai  vivace  fra  socialisti  e  popolari . 
Questi  ultimi  rinfacciano  ai  primi  la  insensibilità» 
di  -cui  diedero  prova  in  passato  quando) le  vio¬ 
lenze  provenivano  dai  loro,  il  òhe  rende  al¬ 
quanto  sospetta  la  loro  attuale  sensibilità  contrc 
le  violenze  altrui. 

>  La  votazione  dell’emendamento  Modigliani  fu) 
nulla  per  mancanza  di  numero  legale.  Il  modql 
con  cui  fu  poi  votata  lascia  il  tempo  che  trovai 
Non1  è  con  ordini  del  giorno  di  deplorazipri* 
che  si  può  terminare  uno  stato  di  cose  deplorejj 
voli  e  deplorate  ma  col  promuovere  il  sentimento 
di  responsabilità  in  tutti’ gli  organi  dello  Stato 
con;  radicali  miglioramenti  nel  funzionamento  di  | 
essi  ed  in  modo  speciale  della  magistratura  alla 
cui  dapocaggine  si  devono  in  gran  parte  ascri¬ 
vere  lo  stato  ,  di  disordine  in  cui  ci  troviamo  e 
l’immunità  di  cui  fruiscono )i  perpetratori  di  v.io-. 


lenze  sieno  essi  rossi,  bianchi  od  incolori. 


Vero  scopritore  è  colui  che  ha  avuto  un 
sièro  nuòvo.  Gli  esperimenti  sono  èssi  pure! 
necessari;  ma  è  pià  facile  istituire  un  esperi Jj 
mento  che  trovare  un’idea. 

Hblmholz.  . 

m 


TEMPI  NUOVI 


Il  processo 

Jper  l’uccisione  di  Soazini  e  Scimala 

l,  Il  processo  per  1’uccisione  di  Sonzini  e  Sci- 
I  V'tnula  volge  al  termine  e  indipendentemente  dal 
Ml|iiudizio  dei  giurati  torinesi  vogliamo  fare  un 'os¬ 
servazione  che  per  quanto  sia  di  ordine  gene- 
;  «rale  ci  è  stata  suggerita  dallo  svolgersi  degli 
MMavvenimenti  che  ebbero  il  loro  epilogo  in  Tri- 
Mbunale. 

II  pubblico  ministero  definì  1’ uccisione  de! 
E^Kòhzini  e  dello  Scimula  un  reato  comune  perpe- 
Ìl  trato  da  volgari  delinquenti.  GII  avvocati  difen- 
'  |  sori  invece  prospettarono  il  reato  quale  reato  po- 
Kll'iitico  ben  sapendo  che  non  essendo  noi  nella 
•  «Russia  dei  Soviet  i  reati  politici  sono  considerati 
;'V|  .con  molta  indulgenza. 

■«  Io  credo  che  entrambi  avessero  un  po’  di  ra- 
^iH&iòne. 

il  delitto  fu  opera  di  delinquenti  che  però  tro- 
rono  nell’ambiente  politico  in  cui  i  fatti  si  svol- 
p  le  condizioni  propizie  per  l’esplicazione  dei 
istinti  criminosi. 


Da  troppo  tempo  i  nostri  codini,  la  nostra 
procedura,  la  nostra  magistratura,  i  nostri  avvo¬ 
cati,  la  nostra  polizia,  i  nostri,  governi  con  le 
frequenti  amnistie,  hanno  reso  la  vita  facile  ai 
delinquenti,  comuni. 

Quando  scoppia  qualche  disordine,  sia  esso  a 
tìnta  comunista,  socialista  o  fascista,  anche  senza 
tinta  alcuna,  questi  delinquenti  che  non  sono 
sempre  dei  proletari,  trovano  nell’ambiente  par¬ 
ticolarmente  eccitabile  ed  eccitato  delle  folle  un 
campo  alla  loro  attività  criminosa. 

La  paura  dei  troppi  delinquenti  che  in  una 
rivoluzione  vengono  a  galla  fa  rimanere  perplessi 
molti  che  pur  ritengono  che  senza  un  movimento 
sanamente  rivoluzionario  difficilmente  possono 
esssere  sanate  le  piaghe  del  Paese.  Un  movi¬ 
mento  rivoluzionario  quale  noi  potremmo  com¬ 
prendere  e  forse-anche  auspicare,  non  potrà  es¬ 
ser  tentato  prima  phe  sien  eliminati  i  troppi  de¬ 
linquenti  comuni  che  infestano  il  nostro  Paese, 
il  che  in  altre  parole  vuol  dire  che  per  molto 
tempo  ancora  non  potremo  avere  una  vera  rivo¬ 
luzione  in  Italia. 


QUESTIONI  DEL  LAVORO 


La  burocrazia,  idra  delle  sette  teste 


Ci  proponiamo  di  lumeggiare  su  queste  co- 
llonne,  man  mano  che  ce  ne  sarà  fornita  l’oppor¬ 
tunità  e  che  gli  interessati  ci  daranno  gli  ele- 
Ipihenti,  l’opera  nefasta  al  Paese  della  Burocrazia, 
“'.  specialmente  di  quella  centrale  che  è  precisa- 
J<  mente  quella  che  governa  la  nazione,  senza  as- 
Bpere  alcuna  responsabilità,  e  che,  come  di- 
nino,  altra  voltai,  assorbe  in  lavori  inutili, 
landò  non  dannosi,  la  maggior  parte  dei  contri- 
pi  che  i  cittadini  devono  pagare, 
rilutti  sanno  che  fra  le  burocrazie  dei  vari  mi- 
'jf  nfeteri  quella  della  Minerva  è  una  delle  peggiori. 

IpSe  il  problema  dell’istruzione  è  in  Italia  uno  di 
i  quelli  che  non  si  risolve  mai,  e  dove  i  provvedi- 
i  menti  che  si  succedono  non  fanno  che  compli- 
|  care  sempre  più  le  cose,  doye  .gli  istituti  secon- 
f  dari  sono  tutto  ciò  Che  di  più  disorganizzato  si 
|. possa  ideare  in  fatto  di  istruzione,  senza  parlare 
■Jj  di  tutti  gli  altri  istituti  che  non  vanno  meglio,  lo 
»  si  deve  a  questa  burocrazia  che  giustifica,  la  sua 
Bjmermanenza  precisamente  col  fare  e  disfare. 

Hf  Ma  ciò  che  il  pubblico  ignora  e  che  ci  è  rive- 
®;lato  da  una  relazione  della  Commissione  d’in- 
Jljèhiesta  sull’  ordinamento  dello  Stato  e  sulle 
llbndizionii  del  personale,  ricordata  in  un  articolo 
jradf  Luca  Beltrami,  è  la  prepotenza,  anzi  la  stra- 
nBMkenza  di  questa  burocrazia. 

Risulta  infatti  dalla,  citata  relazione  che  la 
•"  CommMsione  ((  per  l 'amministrazione  centrale  e 
provinciale  della  pubblica  istruzione  si  trovò  ob¬ 
bligati  a  limitarsi  ad  un  brevissimo  e  sommario 
esame,  non  avendo  il  Ministero  fornito  quasi  af¬ 
fatto  i  necessari  elementi  di  studio  ». , 

Nè  si  può  dire  che  ciò  sia  imputabile  al  Mi¬ 
nistro,  perchè  la  stessa  commissione  riconosce 
/  che  il  Ministro  fu  largo  di  appoggi,  di  informa- 
e  di  dati,  ma  solo  in  quel  tanto  che  egli 
[poteva  conoscere,,  mentre  non  riuscì  alla  Com- 
lissone  di  avere  dai  funzionari  quello  che  essi 
'solo  potevano  dare. 

Usuando  la  Commissione  d’inchiesta  volle  .sal¬ 
are  quante  erano  le  Commissioni  dipendenti  dal 
plstero  dell’Istruzione  Pubblica  non  vi  riuscì 
Snella  tabella  relativa  a  tale  particolare  sta 
ritto  ;  «  Il  Ministero  non  ha  risposto  ».  II  che 
|ol  dire  che  gli  impiegati  non  hanno  voluto  ri- 
ini  dere. 

|Havvi  certamente  una  ragione-  che  giustifica 
JSfpsto  rifiuto  ed  è  che  nelle  Commissioni  fanno 
iparte  molti  impiegati,  retribuiti  con  gettoni  di 
presenza  in  più  naturalmente  degli  stipendi  loro 
Ssegnati,  sebbene  sia  facile  intuire  che  quando 
[detti  impiegati  sono  in  commissione,  non  sono 
«nel  loro  ufficio,  dove  del  resto  stanno  assai  poco 
jftnpre.  Ora  c’è  interesse  a  prolungare  indefini- 
ìente  i  lavori  delle  commissioni  per  prolun¬ 
gare  altrettanto  indefinitamente  i  proventi  che  da 
si  ricavano.  Vero  è  che  le  commissioni  non 
ao  esclusivamente  compóste  di  funzionari,  ma 
che  da  altre  benemerite  persone,  le  quali,  non 
|edono  affatto  la  necessità  di  protestare  se  la 
*  scagna  dura  oltre  misura  e  sanno  che  urtarsi 
|i  funzionari  è  sempre  cosa  poco  conveniente. 

|  |Così  avviente  che  la  Commissione  la  quale  ha 
il  compito  di  pubblicare  le  opere  complete  di 
3 nardo  da  Vinci  esiste  da  molto  tempo  in  virtù 
un  decreto  di  circa  vent’anni  fa,  ed  ha  appena 
Linciato*  e  continua  ad  annunciare  da  tre  anni 
(im, inente  pubblicazione  del  primo  volume.  La 
pzione  deve  comprendere  quaranta  volumi, 
|de  non  è  eccessivo  ritenere  che  i  membri  di 
sta  commissione  possono  ritenersi  nominati 
|ita  e  saranno  nominati  anche  a  vita  i  loro 
iessori. 

Quando  si  sappia  che  da  un  esame  sommario 
||ltano  in  carica,  fra-  i  diversi  ministeri,  ben 
)0  membri  di  commissioni,  e  questa  cifra  è 
j'tamente  inferiore  al  vero,  non  è  chi  non  veda, 
|e  giustamente  il  Beltrami,  quale  complicazione 
.venga  'nel  funzionamento  amministrativo, 
ale  .confusione  inevitabile  di  attribuzioni  e  di 
potabilità  e  quale  aggravio  al  bilancio. 

M  che  si  può  facilmente  dedurre  che  se  si 
Irà  il  polso  energico  che  dia  un  forte  colpo 


di  scopa  in  tutto  il  personale  del  Ministero  della 
Istruzione  e  in  tutte  le  Commissioni  che  ne  di¬ 
pendono,  l’istruzione  pubblica  in  Italia  noti  ne 
risentirà  danno  e  il  bilancio  ne  risentirà  van¬ 
taggio. 

È  dopo  il  Ministero  dell’Istruzione  potranno 
essere  ripuliti  gli  altri. 


il  flsmitiatiVitl  dei  titoli  fu 

Dunque  anche  la  legge  per  là  nomina, tività  dei 
titoli  fu. 

Questa  legge  era  una  delle  poche  cose  buone 
che  in  materia  finanziaria  aveva  fatto  il  Mini¬ 
stero  Giolitti.  Se  non  che  di  Giolitti  si  può  dire 
quello  che  fu  dettò  di  Depretis  :  «  Il  ben  lo  fece 
male,  il  mal  lo  fece ,  bene  » . 

Il  principio  informatore  della  legge  sulla  no¬ 
minatività  dèi  titoli  era  buono,  se  non  che  la 
legge  non  era  stata  studiata  nella  sua  pratica  at¬ 
tuazione  che  non  sarebbe  stata  difficile  se  si 
avesse  realmente  voluto  che  la  legge  fosse  at-  * 
tuata. 

1  Se  non  che. contro  questa  legge  chex  a  diffe¬ 
renza  di  tutte  si  può  dire  le  leggi  finanziarie  esco¬ 
gitate  in  questi  ultimi  anni,  non  era  demagogica, 
si  acuì  l’opposizione  della  banca  a  cui  si  aggiunse 
pare  quella  del  partito,  popolare  che  vide  in  essa 
un  pericolo  pel  patrimonio  di  varie  congregazioni 
religiose. 

Lo  'scopo  della  legge  era  duplice.  Anzitutto 
avrebbe  impedito  che  gran  parte  del  patrimonio 
mobiliare  sfuggisse  impunemente  alla  tassa  di 
successione. 

Ora  le  tasse  di  successione  sono  le  uniche  che 
possono  esser  esatte  senza  troppo  danneggiare  le 
sane  iniziative. 

Basterebbero  gli  studi  e  le  proposte  originali 
per  quanto  un  po’  unilaterali  del  Rignano  per 
persuadere  tutti  della  utilità  di  rendere  l’accer¬ 
tamento  del  patrimonio  in  corso  di  morte  più  vi¬ 
cino  al  vero  che  sia  possibile. 

La  nominatività  obbligatoria  dei  titoli  avrebbe 
rèso  molto  più  facile  l’accertamento  e  avrebbe 
reso  possibile  una  sana  riforma  del  diritto  suc¬ 
cessorio. 

Il  ministro  Bertone  afferma  che  il  maggiore 
aggravio  a  cui  gli  interessi  di  tali  titoli  dovranno 
essere  sottoposti  compenserà  l’erario  del  dimi¬ 
nuito  gettito  della  tassa  di  successione.  Giò  è 
vero  fino  ad  un  certo  punto,  ma  se  nelle  condi¬ 
zioni  attuali  della  tassa  di  successione  l’erario  non 
avrà  a  perdere,  la  mancata  nominatività  dei  ti¬ 
toli  renderà  difficili,  per  non  dire  impossibili,  ri¬ 
forme  radicali  in.  materia  di  tasse  di  successioni. 

Ma  un  secondo  ed  importantissimo  scopo  a- 
vrebbe  raggiunto,  ove  fosse  stato  praticamente 
attuata,  la  nominatività  dei  titoli  ed  era  di  render 
difficili,  se  non  impossibili,  i  giuochi  di  borsa  e 
facile  il  rintracciare  le  responsabilità  dii  quei  de¬ 
linquenti  che  coi 'giuoco  dei  titoli  ammassano 
sulla  rovina  dei  molti,  fortune  colossali  ed  im¬ 
meritate. 

Nei  crediamo  che  a  minare  l’ordinamento  ca¬ 
pitalistico  odierno  abbia  contribuito  più  l’immo¬ 
ralità  della  borsa  che  non  tutte  le  prediche  dei 
riformatóri. 

L’ordinamento  capitalistico  odierno  è  discuti¬ 
bile,  ma  può  essere  in  certe  sue  parti  valida¬ 
mente  diféso.  Uno  dei  punti  in  cui  non  è  difendi¬ 
bile  è  precisamente  nel  come  oggi  funziona  la 
banca  in  genere  e  la  borsa  in  particolare. 

Appunto  perchè  la  nominatività  dei  titoli  a- 
vrebbe  se  ben  attuata',  potuto  dare  un  colpo  mor¬ 
tale  alfa  speculazione  di  borsa,  contro  di  esso 
si  acuì  la  opposizione  della  banca  che  dimostrò 
la  sua  onnipotenza  prima  coll’impedire  che  si  at¬ 
tuasse  il  regolamento  della  legge  e  poscia,  mercè 
il  valido  aiuto  del  partito  popolare,  ne  ottenne  il 
definitivo  rigetto. 

Noi  siamo  persuasi  che  ciò  fu  un  male  per  il 
paese  e  per  la  parte  sana  delle  aziende  capitali¬ 
stiche,  ma  non  dobbiamo  disconoscere  che  il 
mòdo  pessimo  con  cui  la  legge  era  congegnata  e 
gli  inconvenienti  che  non  dal  principio,  ma  dal 
congegno  ne  derivavano,  sono  stati  una  delle  ra¬ 
gioni  per  cui  il  progetto  doveva  cadere. 

C.  O. 


La  Polonia  deve  al  Governo  di  Pilsudski  se 
oggi  possiede  una  legislazione  del  lavoro,  che 
le  può  permettere  di  volgere  efficacemente  tutta 
la  sua  capacità  produttiva  alla  ricostruzione  della 
sua  economia. 

Sotto  l’influenza  dell’anarchia  comunista,  quan¬ 
do  la  Polonia  riconquistò  nel  novembre  1918  la 
sua  indipendenza,  la  situazione  dell’industria-  po¬ 
lacca  —  già  in  rovina  in  seguito  a  cinque  anni  di 
guerra,  di  innumerevoli  battaglie,  di  occupazioni 
militari  susseguentisi  nelle  regioni  più  industriali 
del  Paese'  —  era  assai  Critica. 

Tra  la  Russia  in  fiamme  e  la  Polonia  non  vi 
erano  più  frontiere,:  la  pressione*di  Mosca  pene¬ 
trava  vivacemente  neH’interno  della  Polonia  a 
mezzo  degli  emissari  bolscevici»,  dei  pròfughi 
affamati  ed  immiseriti  :  gli  operai  che  tornavano 
;  dalla  Russia  dei  Sqviets  portavano  nell’anima  e 
.  nel  sangue  il  virus  nefasto  del  bolscevismo  e 
non  trovavano  lavoro.  In  alcune  città,  specie  a 
|  Varsavia,  Lodz,  ecc. ,  la  classe  operaia  —  da 
|  lungo  tempo  asservita  alla  politica,  dei  partiti  : 
operaio,  socialista  e  nazionale-operaio. —  aveva 
l  iniziato  i  tentativi  rivoluzionari,  che  l’avrebbero 
|  condotta  irreparabilmente,  e  più  in  fretta,  alla 
'  stessa  fine  del  colosso  moscovita  :  in  quéste  città 
le  officine  erano  state  occupatè  dagli  operai,  còn 
l’intenzione  manifesta  di  gestirle  direttamente. 

In  questo  stato  delle  cose  e  degli  animi,  il  Ma¬ 
resciallo  Pilsudski,  salendo  al  potere,  ebbe  il  co¬ 
raggio  di  chiamare  a  formare  il  suo  gabinetto 
uomini  di  sinistra,  e  si  accinse  a  dare  al  mondo 
operaio  polacco  quelle  leggi  che  dovevano  ricon¬ 
durlo  verso  là  vita  sana. 

|  Con  decreti-leggi  fu  istituita  la  giornata  di  otto 
•Óre  di  lavoro,  e  46  alla  settimana,  misura  che 
però  in  pratica  si  è  dimostrata  alquanto  ecces¬ 
siva,-  venne  creato  un  Ispettorato  del  Lavoro, 
colla  funzione  di  regolare  all’amichevole  i  con¬ 
flitti  del  lavoro  ;  fu  emanata,  una  legge  assai  libe¬ 
rale  per  i  Sindacati  professionali  operai  ;  una 
legge  per  la  risoluzione  dei  conflitti  fra  datori 
di  lavoro  e  lavoratori  dell’agricoltura,  prevede 
l’arbitrato  obbligatorio.  Venne  rimessa  in  pieno 
vigore  una  legge  eòe  vieta  gli  scioperi  in  agri¬ 
coltura  ;  è  vero  però  che  il  Ministro  della  Giu¬ 
stizia  ha  presentato  recentemente  una  proposta 
per  limitare  tale  disposizione,  che  derivava  da 
una  antica  legge  russa. 

Un  altro  decreto  prevedteva,  in  certi  casi,  la 
assicurazione  contro  le  malattie. 

Tutti  questi  decreti-leggi  sono  ancor  oggi  in 
vigore  :  una  parte  son  divenuti  vere  e  proprie 
leggi,  gli  altri  stanno  per  diventarlo. 

Il  18  dicembre  1919,  la  Dieta  costituente  vo¬ 
tava  la  legge  sulla  durata  del  lavoro  nell’indu¬ 
stria  e  nel  commercio,  che  manteneva  quasi  in¬ 
tegro  il  principio  informatore  del  precedente  de¬ 
creto. 

Queste  leggi  subiscono  ora  quegli  emenda¬ 
menti  che  valgono  a  metterle  in  rispondenza  con 
le  esigenze  attuali  della  produzione. 

Così  la  Dieta  fisserà,  fra  poco,  la  settimana 
di  48  ore  in  luogo  di  46.  Il  Governo  prepara  una 
legge  per  la  risoluzione  dei  conflitti  collettivi  del 
lavoro  a  mezzo  della  conciliazione  e  dell’arbi¬ 
trato  :  questa  legge  —  ispirata  ah  decreto-legge 
esistente  —  istituirà  come  mezzo  di  conciliazione 
l’esame  e  la  discussione  imparziale  ed  obbiet¬ 
tiva  delle  richieste  delle  due  parti  e  la  loro  ri¬ 
conciliazione  amichevole.  Un’altra  legge,  che 
sarà  sottoposta  prossimamente  alla  Dieta,  ri¬ 
guarda  le  Associazioni  :  essa  sviluppa  gli  articoli 
della  Costituzione  polacca  che  assicurano  ad  ogni 
cittadino  il  diritto  di  associazione  e  coalizione.  In 
conformità  di  tale  legge,  i  sindacati  operai  per 
costituirsi  non  avranno  bisogno  di  una  speciale 
autorizzazione,  nè  dovranno  sottostare  a  condi¬ 
zioni  particolari  :  basta  che  ne  facciano  domanda. 

Per  ottenere  personalità  giuridica,  l’Associa- 
zione  o  il  Sindacato  debbono  essere  registrati  al 
trib  tinaie. 


Conciliazione  ed  arbitrato 

I  n  Belgio 

I  territori  di  Eupen-Malmédy,  uniti  al  Belgio 
in  forza  del  Trattato  di  Versailles,  sono  sottopo¬ 
sti  provvisoriamente  a  un  regime  legislativo  spe¬ 
ciale  :  sono  amministrati  da  un  Governatore,  Alto 
Commissario  del  Re,  che  ha  potere  di  legiferare 
a  mezzo  di  decreti.  Valendosi  di  tale  facoltà  egli, 
ha  promulgato  recentemente  un  decreto  col  quale 
si  istituisce  una  Commissione  Superiore  deUTn- 
dustria  e  del  Lavoro,  col  compito  di  «  evitare  e 
di  appianare  i  conflitti  tra  datori ,  di  lavoro  ed 
operai  te  di  promuovere  l’accordo  fra  le  parti  ». 

Un  Consiglio  locale  esamina  la  vertenza  che 
gli  viene  sottoposta  dal  suo  ufficio;  trasmette  i 
risultati  della  sua  inchiesta  al  Consiglio  Supe¬ 
riore,  composto  di  sei  delegati  dei  datori  di  la¬ 
voro  e  sei  delegati  del  personale.  Questi  assessori 
sono  eletti  a  scrutinio  segreto,  ed  a  maggioranza 
di  voti.  Una  procedura  simile  si  applica  all’ele¬ 
zione  dei  Consigli  locali,  i  quali  sono  divisi  in 
tante  sezioni  secondo  i  diversi  rami  delle  indu¬ 
strie  del  paese.  I  Presidenti  dei  vari  Consigli  sono 
nominati  dal  Governatore  stesso. 


Il  Consiglio  dell 'Industria  e  del  Lavoro  ha  le 
funzioni  di  organismo  di  conciliazione.  Esso  pre¬ 
para  inoltre  la  via  all’arbitrato,  nel,  caso  in  cui 
questo  si  renda  necessario  per  l’ostinazione  delle 
due  parti. 

Gli  arbitri  in  tal  caso  sono  designati  da  ciascun 
gruppo,  e  —  nel  caso  in  cui  non  si  mettano  d’ac¬ 
cordo  —  nominano  un  terzo  arbitro. 

E’  fuori  di  dubbio  che  le  vie  conciliative  e  le 
vie  arbitrali  sono  quelle  che  in  minor  tempo  — 
se  non  con  la  più  esatta  valutazione  degli  argo¬ 
menti  - risolvono  i  problemi  e  le  vertenze  che 

sorgono  frequentissimamente  nel  campo  del  la¬ 
voro. 

La  procedura  ora  adottata  nel  Belgio  è  adatta 
ad  un  piccolo  paese  non  solo  ma,  ad  una  piccola 
regione  :  tenuta  entro  tali  limiti  potrà  fare  buona 
prova. 

E’  importante  il  fatto  che  pene  pecuniarie  ed 
anche  restrittive  della  libertà  personale  sono 
comminate  per  coloro  che  ostacolano  o  che  si 
rifiutano  di  prendere  parte  alla  conciliazione.  In¬ 
fatti  per  queste  mancanze  la  pena  è  fissata  dà 
26  a  500  franchi  di  ammenda,  e  da  uno  ad  otto 
giorni  di  prigione.  A  questa  pena  va  soggetto 
anche  chi  si  rifiuta  di-  accettare  la  sentenza  ar¬ 
bitrale. 


L’ emigrazione  italiana 

nel  1021 

L’emigrazione  italiana,  dopo  l’armistizio,  ri¬ 
prese  il  suo  ritmo  ascendente,  raggiungendo  nel 
1920  i  211.227  emigranti  per  i  paesi  transocea¬ 
nici  e  153.543  per  paesi  non  transoceanici. 

A  frenare  il  flusso  emigratorio,  che  si  sarebbe 
sempre  più  accentuato  sotto  la  pressione  delle 
condizioni  interne  del  paese,  intervennero  le  mi¬ 
sure  restrittive  adottate  da  alcuni  Stati  per  limi¬ 
tarne  o  impedirne,  l’entrata  nel  proprio  terri¬ 
torio.  /  .  ' 

La  crisi  mondiale  che  si  è  abbattuta  oon  vee¬ 
menza  quasi  uniforme  nei  paesi  vincitori  e  vinti 
e  neutri,  ha  finito  con  l’orientare  i  vari  governi 
verso  misure  di  protezione  della  produzione  e 
dei  lavoratori. 

Ciò  ha  aggravato  le  condizioni  specialmente 
del  nostro  paese  ad  eccesso  demografico  co¬ 
stante. 

La  prima  discesa  della  nostra  emigrazione 
transoceanica  si  verificò  nei  mesi  di  giugno  e  lu¬ 
glio  1921  quando  andò  in  vigore  la  legge  limi- 
tatrice  della  immigrazione  negli  Stati  Uniti,  che 
fino  allora  avevano  continuato  a  rappresentare 
il  maggior  centro  di  attrazione  delle  nostre  masse 
operaie. 

Infatti,  nei  primi  cinque  mesi  espatriarono 
per  paesi  transoceanici  117.834  persone  di  cui 
soltanto  per  gli  Stati  Uniti  97.218  con  una  me¬ 
dia  mensile  di  oltre  20.000,  e  superiore  perciò 
a  quella  del  corrispondente  periodo  del  1920: 
cifre  queste  abbastanza  alte,  che  mostravano 
una  decisa  tendenza  ad  approssimarsi  a  quelle 
dell’ante-guerra  e  degli  anni  di  più  forte  emi¬ 
grazione,  quali  furono  il  1912  e  il  1913,  durante 
i  quali  nei  primi  cinque  mesi  gli  italiani  trasfe¬ 
ritisi  negli  Stati  Uniti  furono  rispettivamente 
82.274  e  124.450.  1 

Nel  giugno  1921  emigrarono  invece,  eviden-  ■ 
temente  per  effetto  del  «  Percentage  Bill  »  ap¬ 
pena  4556  persone,  di  cui  1900  per  gli  Stati 
Uniti. 

Contemporaneamente  si  contrasse  più  grave-, 
mente  remigrazione  continentale  dovuta  alla  gra¬ 
ve  crisi  dei  mercati  europei,  e  specialmente  della 
Francia  e  della  Svizzera  che  erano  diventati  dopo 
la  guerra  i  maggiori  mercati  di  assorbimento 
della  mano  d’opera  italiana. 

Nelle  seguenti  tabelle  diamo  le  cifre  mensili 
delle  due  specie  di  emigrazione  desunte  dalle  sta¬ 
tistiche  del  Commissariato  dell’Emigrazione. 

Emigrazione  italiana  nei  mesi  di  gennaio-ot¬ 
tobre  1921.  - 


Gennaio 

Febbraio 

Marzo 

Aprile 


27.099 

20.965 

19.060 

27.207 


1°  Quadrim.  97.391 

Maggio-  25.941 

Giugno  4.895 

Luglio  8.002 

Agosto  7.370 


3.437 

3.342 

4.445 


5.351 

4.556 


2°  Quadrim. 
Tot.  G-en. 


Settembre 

Ottobre 


46.908 

144.229 


11.581 

15.927 


30.536  • 

27,307 

23.505 


31.291 

9.791 


■  17.174 
22.270' 


Tot.  del  bim.  27.508  11.936  39.447 

Tot.  Gen.  171.807  '  50.651  222.458 

Come  si  vede  l’emigrazione  è  precipitata. 
Sappiamo  che  il  Commissariato,  dell’  Emigra¬ 
zione  sta  svolgendo  opera  di  penetrazione  del 
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TEMPI  NUOVI 


Il  colonnello  Amery  ha  tenuto  all 'Istituto  Co¬ 
loniale  di  Londra  una  Conferenza  sulla  necessità 
di  una  diversa  distribuzione  della  popolazione 
britannica  fra  la  Madre-patria  e  le  sue  principali 
dipendenze. 

Prima  della  guerra,  l’emigrazione  inglese 
verso  le  grandi  Colonie  autonome  era  assai  rile¬ 
vante  e  raggiungeva  un  mezzo  milione  di  per- 
s  circa  ogni  anno.  Dal  principio  della  guerra 
l’emigrazione  è  discesa  in  modo  che  attualmente 
rappresenta  appena  un  sesto  della  cifra  prece¬ 
dente.  Ciò  ha  causata  una  perdita  netta,  alle  Co¬ 
lonie,  di  due  milioni  e  mezzo  di  abitanti,  mentre 
la  popolazione  del  Regno  Unito  nonostante  le 
perdite  subite  in  guerra,  è  aumentata  negli  ultimi 
cinque  anni  di  oltre  un  milione  di  abitanti. 

Si  deve  pure  alla  diminuita  emigrazione  lo 
inasprirsi  del  problema  economico  in  Inghilterra 
e  sopratutto  l’inasprirsi  del  fenomeno  della  disoc¬ 
cupazione. 

Quandi)  si  pensa  che  la  densità  media  della 
popolazione  in  Inghilterra  è  di  174  abitanti  per 
chilometro  quadrato,  mentre  nelle  Colonie  è  ap¬ 
pena  di  2,3  abitanti  per  chilometro,  si  comprende 
quanto  sia  urgente  attivare  forti  correnti  emigra¬ 
torie  verso  le  nuove  regioni  che  non  attendono 
altro  che  braccia  per  essere  messe  .in  produzione. 
Non  è  vero  che  la  Madre-patria  subirà  una  per¬ 
dita  in  conseguenza  di  un  accrescimento  di  emi¬ 
grazione;  questa  non  farà  che  attivare  maggior¬ 
mente  il  commercio  fra  le  varie  parti  dell’Im¬ 
pero  :  basta  ricordare  il  fatto  che  prima  della 
guerra  le  Colonie  autonome  con  soli  quindici  mi¬ 
lioni  di  popolazione  bianca  comperavano  dal  Re¬ 
gno  Unito  merci  per  novanta  milioni  di  sterline, 
mentre  gli  Stati  Uniti  con  cento  milioni  di  abi¬ 


tanti  ne  comperavano  appena  per  ventinove  mi¬ 
lioni  di  sterline. 

E’  facile  immaginare  quale  sviluppo  prende¬ 
rebbe  il  commercio  inglese  se  la  popolazione 
delle  Colonie  autonome  raddoppiasse  o  tripli¬ 
casse. 

Il  Governo  inglese  si  è  messo  decisamente 
sulla  via  dell  'incoraggiamento  all’emigrazione  e 
nel  prossimo  anno  finanziario  verrà  stabilita  a 
questo  scopo  una  somma  di  due  milioni  di  ster¬ 
line,  per  aiutare  gli  emigranti  a  pagare  le  spese 
di  viaggio  verso  i  paesi  d’oltre  mare. 

Il  colonnello  Amery  trova  che  questo  fondo  è 
insufficiente  ed  afferma  che  dovrà  essere  aumen¬ 
tato  quanto  prima,  poiché  sarà  sempre  meglio 
spendere  denaro  nell’attivare  l’emigrazione  piut¬ 
tosto  che  spenderlo  nei  pagare  sussidi  ai  disoc¬ 
cupati.  I  due  milioni  di  disoccupati  che  ancora 
oggi  si  trovano  in  Inghilterra  costano  ai  contri¬ 
buenti,  in  tanti  sussidi,  un  milione  di  sterline  alla 
settimana.  Fino  a  poco  tempo  fa  il  Labour  Party 
osteggiava  la  politica  di  emigrazione  del  Governo 
ma  ora  si  è  ravveduto  e  la  incoraggia. 


Il  rapporto 
dell’Overseas  Settlement  Commettee 

In  altra  parte  abbiamo  dimostrato  come  l’In¬ 
ghilterra  soffra  di  congestione  nella  popolazione 
e  di  disoccupazione  nella  madre  patria  mentre 
nelle  colonie  vi  è  una  popolazione  scarsissima  e 
la  terra  che  non  attende  ad  altro  se  non  di  es¬ 
sere  coltivata  e  che  sieno  sviluppate  le  sue  ri- 


L'Overseas  Settlement  Commettee  le  cui  fun¬ 
zioni  sono  principalmente  quelle  di  dirigere  e 
facilitare  l’emigrazione  nei  Dominions  e  di  cu¬ 
rare  l’ applicazione  della  legge  che  concede  il  tra¬ 
sporto  gratuito  degli  ex-militari  che  si  recano  nei 
Dominions  allo  scopo  di  stabilirvisi,  ha  presen¬ 
tato  un  rapporto  di  cui  sano  interessanti  le  con¬ 
clusioni. 

Nel  Canadà  vi  è  bisogno  di  un  gran,  numero 
di  coloni  inglesi.  Nell’Australia  la  mancanza  di 
popolazione  costituisce  una  fonte  di  pericolo  per¬ 
manente.  La  sicurezza  e  resistenza  stessa  del¬ 


l’Impero  Inglese  dipende  dalla  soluzione  delle 
difficoltà  sorgenti  dalla  congestione  nel  Regno 
Unito  e  dalla  mancanza  di  popolazione  inglese 
nei  Domimi. 

La  Commissione  ritiene  che  il  miglior  rimedio 
dovrà  trovarsi  in  una  politica  di  sistemazione  del¬ 
l’Impero,  basata  sulla  colonizzazione,  sussidiata 
dallo  Stato.  La  base  di  essa  è  quella  stabilita 
nelle  decisioni  dei  Primi  Ministri  riunitisi  nel  lu¬ 
glio,  i  cui  punti  fondamentali  furono  i  seguenti: 

a)  la  Colonnizzazione  è  il  problema  della  di¬ 
stribuzione  della  popolazione  bianca  dell’Impero 
Britannico  nel  modo  che  più  efficacemente  con¬ 
duca  allo  sviluppo,  alla  stabilità  ed  al  rafforza¬ 
mento  dell’Impero  stesso  come  di  un  tutto  unico  ; 

b)  la  Colonizzazione  non  deve  intendersi  co¬ 
me  un  rimedio  per  la  disoccupazione  prodotta  da 
cause  anormali  e  transitorie,  ma  come  un  mezzo 
di  grande  valore  per  ridurre  ai  minimo  i  rischi 
di  un  futuro  ripetersi  del  fenomeno  stesso,  sti¬ 
molando  la  produzione  nei  Domimi  e  provve¬ 
dendo  così  alimenti  e  materie  prime  per  l’Inghil¬ 
terra  e  mercati  sicuri  per  le  sue  industrie  ma¬ 
nifatturiere. 

Su  tali  punti  fondamentali  è  tracciato  un  pro¬ 
getto  di  stanziamento  di  due  milioni  di  sterline 
all’anno  da  destinarsi  per  anticipi  ai  coloni  (e 
quindi  ricuperabili)  di  cui' metà  per  la  colonizza¬ 
zione  della  terra  e  l’altra  metà  per  viaggi  ed 
altri  necessari  sussidi.  Tale  stanziamento  sareb¬ 
be  soggetto  alla  cooperazione  completa  anche 
finanziaria  dei  Governi  dei  Dominions. 

Mentre  le  modifiche  nelle  legislazioni  hanno 
luogo,  la  Commissione  ritiene  che  sia  necessario 
che  venga  votata,  subito  una  legge  che  autorizzi 
li  Governo  Inglese  a  compiere  la  parte  che  lo 
riguarda  nei  progetti  di  cooperazione  che  ven¬ 
gano  approvati.  Insomma  che  venga  a  stabilirsi 
chiaramente  che  il  problema  della  colonizzazione 
deve  risolversi  con  una  politica  continuativa  e 
permanente. 

Le  decisioni  principali  da  prendersi  sono  adun¬ 
que  secondo  la  Commissione  le  seguenti  : 

1°  Approvazioni  di  leggi  autorizzanti  il  Go¬ 
verno  del  Regno  Unito  a  cooperare  coi  Dominii 
in  una  politica  permanente  di  colonizzazione. 


2°  Convincere  le  Organizzazioni  del  Lavoro! 
in  Inghilterra  e  nei  Dominii  che  la  politica  del 
lasciar  fare  è  stata  abbandonata  e  che  uno  dei 
principali  scopi  è  di  provvedere  per  le  classi  la-  a 
voratrici  delITmpero  nuove  vie  e  migliori  prò-* 
spetti  unitamente  al  benessere  di  una  vita  sana* 
nelle  campagne. 

3°  Sviluppare  le  attività  future  di  tale  polìjfl 
tica  nel  più  stretto  contatto  con  le  Organizzazioni 
Operaie,  fa  cui  rappresentanza  nella  Commis¬ 
sione  dovrebbe  essere  aumentata. 

4°  Insistere  a  migliorare  il  sistema  di  seie-® 
zione  nonché  i  provvedimenti  per  la  sistemaziapl 
dei  coloni  nelle  terre  dei  Dominii.  E’  necessaria 
che  vengano  istituite  delle  tenute  agricole  per  lai 
preparazione  tecnica  delle  Colonie  ;  per  la  donna** 
è  necessaria  la  preparazione  ai  lavori  casalinghi! 

5°  Incoraggiare  principalmente  l’avviamento 
verso  le  colonie  degli  elementi  più  giovani  e  qum|i 
di  più  adatti  ad  un  mutamento  radicale  di  vidi 
e  di  abitudini. 


L’occhio  dello  scienziato,  che  è  generalmenjM 
armato  d’occhiali,  nelle  sue  indagini  si  occupa 
troppo  delle  piccole  cose,  perciò,  nell’  orbita 
spirituale,  esso  ha  finito  per  perdere  la  visioni" 
larga  della  vita. 


o Ceffori, 


Vi  consigliamo  di  abbo¬ 
narvi  al  nostro  Giornale. 
La  lettura  sporadica  di  un 
numero  potrebbe  darvi 
un’idea  non  esatta  delle 
nostre  direttive.  Solo  la 
lettura  di  tutti  i  numeri 
vi  potrà  mettere  in  grado 
di  comprenderci  e 
di  giudicarci. 


Doti.  Leo  Rea,  Direttore 

Gerènte  responsabile  :  Pietro  Rtjsooni 
Tip.  Fedetto  &  0.  -  Corso  Oporto,  5  -  Torino 
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RIFORME 


Convinti  assertori  della  necessità  di'teuone  ri- 
JSrme,  seguiamo  con  vibrante  aspettativa  ogni 
ìftov  intento  che  vi  si  riferisca.. 

|  La  nostra  scuola,  dall'asilo  al  politecnico,  è 
tutta  da  rifare  ;  così  com’è,  risulta  perfetto  stru¬ 
ménto  massacratore  del  bellissimo  ingegno  ita- 
tino  ;  ingegno  sì  alto,  che  riesce  à  fiorire 
talgrado  lo  strazio  che  la  scuola  ne  fa. 
j  Non  è  certo  in  un  breve  articolo  di  giornale 
Irne  può  capire  tutto  quanto  s’avrebbe  a  dire  iti  . 
Argomento  ;  ci  limitiamo  pertanto  ad  alcuni  brevi 
tenni. 

;  La  verità  primordiale  è  che  nelle  nostre  scuole, 
sialvo  poche  e  anche  più  lodevoli  eccezioni 
non  si  insegna  e  non  si  studia  —  oppure  si  inse- 
|  gna  male  e  si  studia  peggio  —  che  (mi  si  lapidi 
1  {ture,  ma  voglio  dire  la  verità)  troppi  insegnanti 
|ono  assolutamente  al  di  sotto  del  loro  compito, 

.  JfflBdir  vero,  più  per  poca  attitudine  all’insegna- 
'.|plnto,  che  per  iscarsa  dottrina  —  che  la  parte 
dèll’annata  dedicata  alla  scuola  è  ridicolmente 
■JSweve,  sì  che  nessun  programma  può  esser  svolto 
lì; sul  serio  —  che,  come  prima  ed  immediata  con- 
Hpéèguenza  di  tutto  ciò,  si  ha  una  specie  di  tacita 
H  vergognosa  convenzione  tra  scuola  finge  di  inse- 
I  gnare  e  la  famiglia  consente  che  i  giovani  fin- 
■  gano  di  studiare. 

!  Insaccatura  a  macchina  di  una  massa  che  non 
H  sarà  mai  digerita  e  mai,  quindi,  assimilata  ;  al- 
K  lievi  che  s’annoiano  in  massa  e  non  capiscono 
in  massa  ;  programmi  dettati  per  burla  e  svolti 
!  ^ per  puro  scarico  di  coscienza;  e  poi  classifiche  e 
•  promozioni  a  base  d’indulgenza  plenaria,  perfe- 
zionata  da  innumerevoli  sezioni  riparatorie. 

,  quel  che  è  peggio,  abitudine  nei  giovani  a 
pentire  a  sè  ed  agli  altri;  abitudine  all’inganno, 
glia  truffa  (scolastica  e  innocua  ora,  non  più  sco¬ 
rtica  e  innocua  più  tardi)  alla  simulazione,  alla 
Jltroneria...  oppure,  e  magari  insieme,  abifu- 
s  di, vegliare  oltre  la  mezzanotte,  di  lavorare 
con  l’ùitimo  boccone  ancora  in  gola,  sì  da  fra¬ 
cassate  il  fisico  più  promettente.  Ozio  e  lavori 
forzati  con  alterna  vicenda;  abbassamento  del 
sensò  morale,  rovina  della  salute  e,  come  risul- 
tato  finale,  classi  dirigenti  fiacche,  guaste  nell’a¬ 
nima,  tròppo  spesso  ignoranti,  che  continuano 
.  nella  vita  a  cercare,  come  già  a  scuola,  appoggio 
nella  finzione  e  nella  menzogna.  Ottimo  bersa- 
»  gl  io  a  tutti  i  bolscevismi. 

K  Altro  'che  portare  la  storia  di  Serse  dalla  terza 
Bàlia  quarta  per  risanare  questa  baracca!  Bisogna 
f  sfottervi  dentro  il  piccone  e  riformarla  a  fondo. 

||  E  le  grandi  linee  del  nuovo  edificio  vogliono  es- 
ìe  : 

1°)  Insegnanti  che,  oltre  aH’essere  dotti  sap¬ 
piano  insegnare  ;  che  non  ammazzino  di  noia,  gli 
^plievi  o  se  ne  facciano  pigliare  in  burletta  ;  che 
Optano  l’anima  dei  giovani  ed  abbiano  l’arte  di 
jteressarla. 

1-Chi  scrive  ricorda  cori  gioia  il  prof.  Hugues, 

5  avvinceva  l’attenzione  dei  giovanetti  alunni 
segnando. . .  geografia  ! 

f  Ma...  e  gli  insegnanti  che  ci  sono,  che  non 
.  che  se  ne  fa?  Oh  !  la  domanda  !  Quello 
Jhe  fa  ogni  savio  dirigente  di  un  meccanismo  che 
S|{i  serve,  anche  se  gli  è  costato  caro  e  se  cara 
è  la  sostituzione  :  lo  sostituisce.  Meglio  spendere 
lato  per  conseguire  un  risultato,  che  solo  cin- 
ìanta  o  solo  dieci  con  risultato  nullo  o  negativo, 
lòn  si  abbia  paura  della  spesa  ;  questo  è  inve- 
mento  di  capitale  al  100  per  1!  Si  badi  «do 
Rspender  bene.  Oh!  Io  sappiamo;  non  sarà  fa- 
pile  ;  ma  senza  dilungarci  ora  sui  criteri  e  sui 
iodi  di  fare  la  selezione,  affermiamo  che,  vo¬ 
ciferi  do  fortemente,  ci  si  può  riuscire  e  presto, 
j  2°)  Ad  insegnanti  valenti,  occorre  dare  tut¬ 
ina  un  tempo  sufficiente  per  poter  impartire 
degnamente  senza  faragginc,  senza  «  surmé¬ 
nage  »  degli  allievi,  ed1  in  modo  da  permettere  a 
ìuesti  la  reale  assimilazione. 

I  Le  giornate  di  insegnamento  devono  essere 
meno  dueceotocimquanta  all’anno.  Le  vacanze 
I  quattro  mesi  sono  un  non  senso,  sono  il  cimi- 
KO  del  poco  appreso  in  precedenza.  Tutte  le 
Tree;  che  costellano  il  già  breve  corso  delle  le-  ■ 
poni,  che  traggono  origine  dai  più  stupidi  pretesti 
o  semplicèmente  indecenti. 

|  A  chi'  osservi  che  lo  studio  nei  mesi  estivi  è 
iute  rispondiamo  :  fissate  le  lezioni  nelle  ore 
;  abituate  i  giovani  a  sorgere  presto  il 
Mattino. 

T;  In  ogni  modo,  sarà  assai  meno  funesto  che 
V  quello  maledettamente  concentrato  in  bre- 
ìsimo  tempo  quale  ora  si  pratica. 
i;30)  La  scuola  deve  inoltre  essere  per  dav- 
■pò accessibile  ad  ognuno.  Oggi  è  ancora  pri- 
|ègio  degli  abbienti  ed  il  massimo  torto,  il  più 
feto  errore  delle  classi  finora  dirigenti  è  stato 


forse  quello  di  non  offrire  al  figlio  del  popolo  il 
mezzo  veramente  largo,  generale,  di  elevarsi  e 
di  assurgere  ai  primissimi  posti,  sì  che  solo  po¬ 
chissimi  temperamenti  eroici  poterono  pervenirvi. 
Le  masse  popolari  sono  pur  sempre  il  fecondo 
semenzaio  delle  migliori  forze  intellettuali  e  vo¬ 
litive  e  nessuno  può  dire  quanti  ingegni  preclari, 
quante  attitudini  superiori  abortirono  ad  un  mo¬ 
desto  lavoro  di  artigiano  solo  perchè  il  soggetto 
non  potè  frequentare  la  scuola.  So- bene,  vi  sono 
alcune  istituzioni  che  si  propongono  di  fornire 
mezzi  ai  giovani  poveri  intelligenti;  ma,  quanto 
inadeguati  al  bisogno  e.  quanto  quegli  aiuti  sanno 
di  elemosina! 

Orbene,  una  seria  riforma  della  Scuola  deve 
contemplare,  non  solo  i  libri  gratuiti  e  il  con¬ 
dono  deli! e  tasse,  ma  una  sufficiente  pensione  agli 
studenti  di  valore,  bisognosi,  nonché  un  sussidio 
adeguato  alle  rispettive  famiglie.  Sicuro  !  Per 
molte  famiglie  del  popolo  il  giovanetto  di  tredici 
o  quattordici  anni  ed  anche  meno,  porta  già  uh 
indispensabile  contributo  al  bilancio  domestico 
e  la  famiglia  bisognosa  che  se  ne  priva,  coll’ov- 
viare  il  giovanetto  alla  scuola,  deve  esserne  com¬ 
pensata.  E  ciò  non  come  una  generosa  conces¬ 
sione,  ma  còme  debito  reale,  come  riconosci¬ 
mento  di  un  diritto  effettivo. 


Pensi  poi  la  scuola,  colla  serietà  dei  suoi  isti¬ 
tuti,  a  scernere  il  grano  dal  loglio  :  adempia  essa 
j  la  sua  più  importante  funzione  di  selezionare  ri¬ 
gorosamente' le  intelligenze  e  le  attitudini  respin¬ 
gi  getfdo  con  doverosa  inesorabilità  gli  elementi  in- 
;  sufficienti  ;  e  nulla,  allora  avrà  a  rammaricare  la 
società  pei  fatti  sacrifizi  ;  anzi,  ne  sarà  largamente 
compensata  dal  nuovo,  irrompente  fiotto  di  ener- 
1  gie  fresche  e  geniali  sorte  dalla  vergine  massa 
,  popolare,  E  sarà  pur  tolta  una  delle  più  gravi  in- 
-  giustizie  sociali. 

Fissate  ed  attuate  queste  fondamentali  riforme, 
si  penserà  ancora  alla  razionalità  dei  programmi, 
alla  scelta  dèi  libri  di  testo,  a-irarricch  intento  dei 
gabinetti  scientifici,  alla  giudiziosa:  disposizione 
-I  degli  orari  ed  alternazione  delle  lezioni,  al  mi- 
I  gliofamento  dei  locali  ed  a  tante  e  tante  altre 
cose.  ■ 

v  fnsomma,  per  la  riforma  della  scuola,  '  cónte 
;  per  ogni  altra  seria  intrapresa,  i  propositi,  i  mezzi 
•  '  vogliono  essere  adeguati  allo  scopo. 

Proporsi  di  istruiresti  educare  la  gioventù  con 
insegnanti  «dotti,  magari,  ma  inadatti  ed  in  tempo 
:  inadeguàto  per  brevità,  non  è  serio.  Lasciare  da 
parte  tanti  intelletti  distinti  perchè  sforniti  di 
mezzi,  è  stolto  ed  ingiusto. 

E  pensino  i  nostri  reggitori  che  tempo  è  \ 
nuto  di  fare  sul  serio  e  di  agire  con  giustizia.  O 
le  riforme  saranno  profonde,  audaci,  radicali, 
miranti  netto  allo  scopo,  quali  la  necessità  ri¬ 
chiede,  o  la  bufera  spazzerà  via  con  la  commedia 
già  troppo  lunga,  i  commedianti  e  la  loro  baracca. 


Il  Concordato  dello  Banco  Italiana  di  Sconto 


Il  testo  del  concordato  è  stato  pubblicato  nei 
principali  giornali  e  così  sono  stati  pubblicati  i 
motivi  di  opposizione.  In  realtà  i  creditori,  vit¬ 
time  oltre  che  di  amministratori  disonesti,  an¬ 
che  di  decreti  violatori  di  tutti  i  più  sani  principi 
di  legge,  ostacolati  nella  loro  azione  anche  dal 
numero  veramente  forte,  si  sono  adattati'  ad  ac¬ 
cettare  un  concordato  non  troppo  favorevole  e  si 
contentano  che  siano  sanati  quei  punti  che  costi¬ 
tuiscono  una  palese  ingiustizia  e  che  dinotano  una 
azione  predisposta  a  salvare  ad  ogni  costo  gli 
amministratori  prima  e  i  commissari  giudiziali 
poi.  Invero  anche  l’opera  dei  commissari  giudi¬ 
ziali,  professori,  direttori  di  alta  banca,  più  o 
meno  in  attività,  si  sono  dimostrati  assolutamente 
insufficienti  al  posto  che  hanno  occupato-.  Forse 
in  buona  fede,  hanno  anche  assecondato  certi 
tentativi  di  assorbimento,  delle  migliori  attività 
della  Banca,  che  non  tornano  ad  onore  di  chi  li 
ha  tentati,  ma  certamente  giustificano  ‘  uno  dei 
desideri  del  Comitato  del  Creditori  e  cioè  che 
detti  signori  siano  al  più  prèsto  esonerati  dal  loro 
incarico. 

Certo  è  strano,  diremo  anche  doloroso,  che  a 
promovere  una  quantità  di  decreti  legge,  l’uno 
più  bestiale  dell’altro,  e  tutti  tendenti  ai  dan¬ 
neggiare  le  vittime  per  favorire  i  colpevoli,  sia 
•stato  proprio  un  professore  di  diritto  come  il  Vi- 
vante,  che,  nella  triade  preposta,  alla  Banca  Ita¬ 
liana  di  Sconto,  in  dispregio  a  tutte  le  leggi, 
avrebbe  dovuto  essere  non  solo  il  legittimo  di¬ 
fensore  dei  derubati,  ma  anche  il  tutore  rigido 
dei  principii  a  cui  si  ispira  tutta  la  nostra  legi¬ 
slazione. 

Ad  ogni  modo,  oggi  occorre  che  ai  creditori  sia 
fatta  almeno  Un  po’  di  giustizia,  accogliendo  nel 
concordato  i  postulati  che  essi  hanno  concretato 
nella  lóro  opposizione.  Solo  quando  i  creditori 
avranno  nella  composizione  del  consiglio  della 
nuova  Banca  la  loro  legittima  espressione,  si 
potrà  sperare  che  la  nuova  Banca  sia  vitale  è 
che  gli  interessi  dei  creditori  siano  efficacemente 
tutelati.  Non  è  escluso  Che  una  buona  liquida¬ 
zione,  fatta  da  persone  abili,  che  non  si  lascino 
prendere  in  giro  dai  direttori  degli  istituti  di 
emissione  o  da  altri,  possa  dare  risultati  anche 
superiori  a  quelli  previsti,  ma  questo  è  assolu¬ 
tamente  da  escludere  se  l’ammin, retrazione  della 
nuova  Banca  sarà,  comunque,  emanazione  dei 
tre  che  oggi,  disgraziatamente  in  offesa*  ad  ogni 
buon  diritto,  conducono  la  sdruscita  barca  della 
Banca  Italiana  di.  Sconto. 

Coloro  che  hanno  compilato  il  testo  del  con¬ 
cordato  presentato  ai  creditori  hanno  creduto  che 
la  sua  approvazione  dovesse  'condurre  alla  tacita- 
zione  dei  creditori,  al  soffocamento  di  ogni  scan¬ 
dalo  presente  e  futuro. 

Una  amministrazione  addomesticata  avrebbe 
favorito  tutte  le  combinazioni  che  altri  van  fa¬ 
cendo  sulle  rovine  della  Banca  Italiana  di  Sconto, 
per  trarne  vantaggio,  come  avviene  in  ogni  fal¬ 
limento  o  dissesto.  I  corvi  mangiano  sui  morti 
e  lasciano  stare  i  vivi.  La  nuova  amministrazione 
•scelta  con  abile  criterio  fra  i  creditori  più  facili 
ad  ammansarsi,  farebbe  una  più  o  meno  buona 
transazione  cogli  amministratori  e  speculerebbe 


a  danno  dei  creditori,  facendo  attorno  alla  vec¬ 
chia  Banca  Ja  congiura  del  silenzio.  Riteniamo 
questo  un  errore. 

Se  i  creditori  e  parliamo  dei  veri  creditori, 
quelli  cioè  che  hanno  dato  alla  Banca  li  loro  de¬ 
nari  a  modestissimo  interesse,  non  saranno  parte 
cÒSpidua  dell’  Istituto  liquidatore,  lo  scandalo 
scoppierà  anche  maggiore  di  quello  che  gli  uo¬ 
mini  del  Governo  e  i  loro  esponenti,  Commissari 
giudiziali  temono.  Troppe  cose  c’è  da  dire  anche 
sul  contegno  dei  dirigenti  gli  istituti  dii  emissione 
e  principalmente  del  senatore  Stringher,  troppe 
cose  già  si  sanno  sull’azione  svolta  dai  commis¬ 
sàri  giudiziali  perchè  un  giorno  o  l 'altro  la  bomba 
non  abbia  a  scoppiare.  Quelli  che  sanno  parle¬ 
ranno  e  allora, il  Governo,  qualunque  esso  sia, 
non  potrà  infrenare  l’urto  dell’opinione  pubblica, 
che  chiamerà  alla  sbarra  i  ladri  dpi  pubblico  de¬ 
naro  e  i  loro  complici. 

Se  invece,  come  è  piccola  parte  del  loro  di¬ 
ritto,  si  otterrà  che  la  nuova  "Banca  e  la  liquida¬ 
zione  dèlia  ,  Banca  Italiana  di  Sconto  .siano  in 
mano  ai  legittimi  ed  autentici  rappresentanti  del¬ 
l’opera  loro,  l’azione  tu telatrice  dei  creditòri  si 
svolgerà  tranquilla  e  tale  da  convincere  anche  il 
Paese  che,  presto  o  tardi,  in  Italia  è  ancora  pos¬ 
sibile  aver  giustizia. 

Noi  riteniamo  che  i  signori  deputati,  che 
spesso  sfuggono  ad  ogni  assunzione  di  respon¬ 
sabilità,  farebbero  bene  a  prendere  aperta  posi¬ 
zione  contro  le  costanti  violazioni  di  diritto  che 
il  Governo  ha  compiuto  a  proposito  della  Banca 
Italiana  di  Sconto.  Se  noi  non  abbiamo  àncora, 
come  in  America  una  magistratura  che  possa  de¬ 
cidere  se  una  legge  sia  o  meno  legale,  abbiamo 
però:  dei  tribunali  a  cui  può  spettare  ancora  il 
diritto  e  che  hanno  la  forza  di  dichiarare  incosti¬ 
tuzionale  un  decreto,  quando  non  esistano  gli 
estremi  che  possono  giustificare  remissione  di 
un  decreto  legge. 

•  Noi  riteniamo  che  per  parecchi  dei  decreti 
emessi  circa  la  Banca  Italiana  di  Sconto,  questi 
estremi  non  esistessero,  ma  è  matematicamente 
certo  che  è  illegalissimo,  ingiustificato,  quello 
che  toglieva  il  diritto  di  azione  verso  gli  antichi 
amministratori  dà  parte  dei  creditori.  E’  un  de¬ 
creto  che  deve  essere  revocato  oggi  per  evitare 
che  sia  dichiarato  incostituzionale  domani.  Che 
se  domani  i  tribunali  si  rifiutassero  di  far  giusti¬ 
zia  di  quéste  sopraffazioni,  vorrebbe  dire  che  il 
regime  è  così  fradicio  che  non  è  più  possibile 
correggerlo,  ma  conviene  sostituirlo. 

D’altronde,  la  serena  giustizia,  è  quella  che 
consente  lo  svolgimento  tranquillo  di  tutti  diritti. 
Fuori  di  essa,  sorgerà  lo  scandalo,  tanto  più 
violento  e  tanto  più  estéso  quanto  più  gli  organi 
del  potere  esecutivo  avranno,  a  fini  personali  o 
comunque  interessati,  violati  i  principii  del  co¬ 
mune  diritto. 


Inquisizione 

I  fatti  che  «  li  Secolo  »  viene  in  questi  giorni 
denunciando' alla,  pubblica  opinione  sul  modo  di 
trattenere  i  cittadini  da  parte  deU’Autorità  di 
Pubblica  Sicurézza  e  sulle  sevizie  che  alcuni 
agenti  hanno  commesso  su  alcuni  arrestati  sono 
in  §è  e  per  sè  di  una  gravità  che  non  cerchiamo 
nè  di  attenuare  nè  di  scusare.  In  parte  però  si 
giustificano  e  vedremo  Come. 

Non  riportiamo  i  fatti  che  II  Secolo  documenta 
di  date  e  di  nomi  nella  sua  denuncia  ma  rileviamo 
come- essi  siano  vere  e  proprie  torture  che.  si 
fanno  subire  a  quelli  che  nòti  vogliono  o  che  non 
possono  fare  quelle'  confessioni  che  gli  inqui¬ 
renti  vorrebbero  :  alcuni  di  questi  fatti  il  gior¬ 
nale  milanese  non  riporta  nemmeno  per  un 

senso  di  pudore  per  i  suoi  lettori - che  però 

non  durano  eccessiva  fatica  a  immaginare. 

.  Noi  vogliamo  porre  in  luce  come  questi  fatti 
possono  influire  sullo  svolgimento  della  giustizia 
specialmente  in  rapporto  col  sistema  di  difesa 
adottato  da  qualche  tempo  a  quésta  parte  di  ac¬ 
cusati  (specialmente  per  reati  d’origine  politica) 
che  consiste  nel  ritirare  le  confessioni  rese  nel 
corso  dei  primi  interrogatori,  confessioni  queste 
che  hanno  grande  valore  in  quanto  sono  fatte  se¬ 
paratamente  dagli  imputati  e  senza  che  questi 
abbiano  avuto  rimbeccata  dagli  avvocati  i  quali 
pur  di  salvare  la  loro  parte  non  esitano  a  cercare 
di  opporsi  in  tutti  i  modi  alla  giustizia. 

Nei  processi  che  in  questi  ultimi  mesi  si  sono 
svolti  tutti  hanno  avuto  modo  di  constatare  .che 
gli  accusati  si  sono  sempre  difesi  presso  a  poco 
con  queste  parole  :  essere  bensì  vero  che  ab¬ 
biamo  confessato  ma  siamo  stati  costretti  a  farlo 
perchè  bastonati,  perchè  obbligati  a  farlo. 

Ora  non  vi  è  chi  non  veda  che  se  fino  a  ieri  ■ 
un  giurato  che  dovesse  giudicare  un  imputato 
che  si  fosse  servito  di  tale  mezzo  di  difesa  sa¬ 
rebbe  stato  di  fronte  a  questa  alquanto  scettico 
ed  avrebbe  fatto  pesare  nel  suo  giudizio  la  pri¬ 
mitiva  confessione  :  ma  ora,  dopo  queste  denun- 
ciè  un  giurato  non  potrà  non  crédere  all’impu¬ 
tato  che  afferma  di  aver  reso  una  confessione 
coartata.  Ne  viene  che  d’ora  in  avanti  un  qua¬ 
lunque  colpevole  potrà  difendersi  a  questo  modo 
e  basandosi  sui  precedenti  di  Milano  rinnegare 
la  confessione  resa  in  un  primo  tempo  alle  auto¬ 
rità  di  polizia.  Con  quale  effetto  per  la  giustizia 
ben  tutti  possono  immaginare. 

Se  non  che  questi  gravissimi  fatti  che  colpi¬ 
scono  alcuni  agenti  e  che  speriamo  saranno  se¬ 
veramente  puniti,  hanno,  non  diremo  una  giusti¬ 
ficazióne  ma  un 'attenuante  nei  nostri  ordinamenti 
giudiziari  e  nell’ignavia  dei  nostri  magistrati  che 
non  danno  alla  polizia  nessun  aiuto  nè  nessuna 
guida  per  la,  scoperta  e  per  la  punizione  dei  de¬ 
linquenti  onde  la  polizia  non  sorretta'  nè  guidata 
molte  volte  è  tratta  ad  abusare  dei  mezzi  lasciati 
a  sua  disposizione. 

L’incapacità  della  nostra  magistratura  un  po’ 
per  colpa  propria,  un  po’  per  colpa  degli  ordina¬ 
menti  giudiziari,  a  scoprire  e  reprimere  il  de¬ 
litto  è  uno  degli  argomenti  su  cui  dovremo  pur 
troppo  spesso  tornare  sorretti  nel  gran  compito 
dal  gran,  pubblico  che  del  nostro  disservizio  giu¬ 
diziario  è  la  prima  vittima. 


I  popoli  hanno  conosciuto  delle  forme  dì  go¬ 
verno  ben  diverse.  Non  se'  ne  può  citare  uno 
solo  che  abbia  prosperato  senza  disciplina  ri¬ 
spetto  delle  leggi  e  sentimento  del  dovere. 

G.  Le  Bon. 


Coscienza 

Il  2]  marzo,  cioè  dopo  le  arringhe  del  pro¬ 
cesso  Sonzini-Simula,  gli  avvocati  della  parte 
civile  e  della  difesa -,  confusi  in  una  corrxmo- 
vente  promiscuità,  diedero  un  banchetto  all’o¬ 
norevole  Ferri. 

Che  quella  gerite  che  fa  il;  mestiere  di  sbrac¬ 
ciarsi  per  convincere  i  giudici,  e  farsi  credere 
convinti  di  quanto  dicono,  considerino  in  cuor 
loro  la  giustizia  come  una  cosà  non  seria,  lo 
sappiamo.  Non  riusciamo  però  a  capire  come 
quella  gente  che  per  tanti  giorni  si  era  detta  im¬ 
medesimata  nel  dolore  delle  madri  dei  morti,  e 
nella  sorte  degli  imputati,  abbia  dimostrato  tanta 
insensibilità  morale  da  non  capire  la  sconve¬ 
nienza  di  fare  un  banchetto  proprio  nel  giorno 
in  cui  stava  per  uscire  il  verdetto  dei  giurati. 

Che  nessuno  dei  convenuti  abbia  sentita  l'in¬ 
compatibilità  morale'  di  quel  gesto  con  la  tra¬ 
gica  solennità  dell’ora,  e  un  tale  colmo  di  insen¬ 
sibilità  morale  da  riempire  di  angosciata  vergo¬ 
gna  ogni  concittadino  di  quei  signori. 

Fórse  noi  siamo  ancora  gente  troppo  primitiva 
e  le  nostre  circonvoluzioni  cerebrali  non  sono 
così  complesse  da  permetterci  di  capire  certi 
sdoppiamenti  di  ordine  morale. 

Ci  auguriamo  di  non  capirli  mai. 


contro 
o,  neL 
,  pplica-., 

•A  caso, 
unente- 
to  go- 
giorno- 
chi  im-  . 
■|erenza 
ed  •  il 
icoli  e 
le.  La’ 

'  deve; 
Jpi: 

3  inib¬ 
ir  pro-_ 
sfrutta- - 

;  i  stesse 

fluitali, 

profi  t- 
giudi*  . 
figgere 

zio:;  t'  P 
.  ine  di 
ù  don¬ 
azione 


«ni  co- 
:o.  4 
spese 
ttadini 
le  ffiè- 
i  ielHn/a 
ì  l'rovifi/ 
ro  re-’ 


’ispèt- 
zzo  *  la 
nmer- 
:irne  i  ■ 
1  si  Ve- 
ndere  ■*' 
torale 
%  in* 


òzio/ledi  un  sistema  che  in  Italia  £ode  [cordi,  anzi  di  compromessi,  é  la' causa 
felfe  morrnti™  —  ( -  - I . 


v.  ^  maggiori  preferenze,  sèrvirébbe  an- 1  delle  v^iofefifé/  ma  la  opposizione  a  tale 
a  tranquillare  l’ambiente. 


|  propaganda. 


iotie^aironafe^Pove^  aiuref- p 


zione 

le  reSfsrenze  silenziose  ma  potenti  che 
tutte  le1  fòrze  reazionarie,  penetrate  nel 


_  _  _ _ jjfraris*" 

"  le  hn- 

. . . ‘-.j*  ripór- 

i,i  u„  “““XTiruMM.  * 

cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenireT  .rÀssai  ffeTiStò^è  purè*»  problema  rela- 
che  bisogna  infanto  provvedére*  con  disposi-  rivo*  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
ziont  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 1  èspòrtàzioni  :  ih  massima  pare  consigliabile 


TEMPI  NUOVI 


Luci  sulle  origini  della  guerra 


Ad  ogni  giorno  che  passa  nuovi  documenti, 
nuovi  studi  gettano  luce  sull 'origini  politiche  ed 
economiche  della  guerra  e  molte,  oscure  circo¬ 
stanze  e  molti  fatti  che  sembrano  slegati  e  con¬ 
trastanti  fra  loro  vengono  con  queste  rivelazioni, 
a  formare  un  nesso  sempre  più  logico  e  le  per¬ 
sonalità  che  guidarono  patentemente  o  laterite-/ 
mente  i  destini  dell’Europa  negli  ultimi  decenni 
vengono  smascherate  e  messe  nella  loro  giusta 
luce. 

E’  il  lavoro  preparatorio  per  gli  storici  che  do¬ 
vranno  narrare  ai  nostri  nipoti  di  questo  gigan¬ 
tesco  rivolgimento  e  catastrpfe. 

'  Da  parte  della  Francia  ogni  giorno  si  cerca  di 
portare  una  nuova  prova  alla  documentazione  che 
fa  risalire  alla  Germania  la  responsabilità  della 
guerra. 

Così  il  Temps  dello  scorso  sabato  ha  pubbli¬ 
cato  tre  documenti  ohe  hanno  in  Francia  ed  al¬ 
l’estero,  prodotta,  una  forte  impressione. 

Questi  documenti  consistono  nei  rapporti  dei 
ministri  di  Baviera  a,  Roma  e  a  Parigi  indirizzati 
ai  lóro  governi  nel  luglio  del  1914  che  danno  no¬ 
tizia  ai  loro  paesi  sulle  -condizioni  della  Francia 
al  momento  delle  ostilità.  Risulta  da  questi  rap¬ 
porti  che  Governo,  stampa,  ed  opinione  pubblica 
francese  si  erano  lasciati  sorprendere  in  una  ma¬ 
niera  inconcepibile  dalla  consegna  della  nota  au¬ 
striaca  al  governo  serbo  :  ed  ancora  come  le 
truppe  francesi  siano  state  tenute  a  dieci  chilo¬ 
metri  dalla  frontiera  per  evitare  dei  conflitti, 
mentre  le  truppe  tedsche  erano  ammassate  pro¬ 
prio  subito  dietro  alla  linea  di  frontiera. 

Nessun  dubbio,  secondo  noi,  che  la  guerra  sia 
stata  sferrata  direttamente  della  Germania  :  met¬ 
tendoci  però  dalla  parte  di  obbiettivi  osservatori, 
non  possiamó  non  risalire  e  indagare  sulle  ra¬ 
gioni  più  remote'  del  conflitto  :  vogliamo  parlare 
dell’alleanza  franco-russa,  come  si  sia  formata  ^ 
e  cóme  si  sia  modificaita. 

Henri  Welschinger  tratta  estesamente  l’argo¬ 
mento  nel  suo  libro  L’Allianee  Franco-Russe  : 
l’autore,  alsaziano,  è  fonte  non  dubbia,  e  non  so-  ’ 
spettabile. 

Senza  risalire  al  1886,  appare  chiaramente 
che  già  vi  era  un’attiva  propaganda  per  un’al- ' 
Ieanza  franco-russa  :  fra  il  maggio  e  il  dicembre 
dell’anno  seguente  si  stabilirono  importanti  rela¬ 
zioni  fra  il  ministro  delle  finanze  russo  e  l’alta 
banca  francese,  relazioni  che  portarono  a  un  ac¬ 
cordo  per  cui  i  prestiti  russi  avrebbero  trovato 
aperto  il  mercato  francese. 

Fra  il  1880  ed  il  1905.  secondo  i  calcoli  del 
Welschinger.  almeno  sedici  prestiti  russi  furono 
assorbiti  dalla  Francia  per  un  ammontare  totale 
di  circa  12  miliardi  di  franchi,  senza  contare  le 
sottoscrizioni  e  le  partecipazioni  del  capitale  fran¬ 
cese  alle  ferrovie,  alle  imprese  bancarie  e  ad 
altre  imprese.  «  Il  successo  del  prestito  russo  del 
1888  —  rileva  il  Welschinger  —  facilitato  dal 
Credito  Fondiario,  ebbe  un  considerevole  effetto 
sull’accordo  così  vivamente  desiderato». 

Nel  1889  il  governo  francese  mandò  una  squa¬ 
dra  nel  Baltico  che  fu  ricevuto  dallo  Czar  con 
grande  effusione,  la  mano  al  berretto  mentre  una 
banda  di  sanculotti  colpiva  colla  marsigliese  le 
sue  imperiali  orecchie!  Nello  stesso  tempo  il 
generale  Boisdeffre,  del  comando  generale  fran¬ 
cese,  assisteva  alle  grandi  manovre  russe,  trat¬ 
tenuto  piacevolmente  dai  nuovi  camerati.  Fu  al¬ 
lora  che  il  ministero  degli  esteri  russo  scrisse  in 
linee  generali  a  Parigi  per  un’intesa  cordiale  fra 
i  due  Paesi  come  la  migliore  garanzia  di  pace 
e  necessaria  per  mantenere  un  giusto  equilibrio 
fra  le  potenze  europee.  Il  Governo  francese’  ri¬ 
spose  favorevolmente,  dicendo  che  avrebbe  esa¬ 
minato  di  buon  grado  le  proposte  circa  un’al¬ 
leanza  intesa  ad  una  scambievole  protezione  in 
caso  di  ostilità  da  parte  della  Triplice  Alleanza. 

Dopo  molti  pourparlers  l’accordo  fu  scam¬ 
biato  nell’agosto  del  1891.  Il  testo  del  docu¬ 
mento  è  molto  breve  :  oggetto  dell’accordo  il 
mantenimento  della  pace  generale  :  i  due  governi 
agiranno  di  concerto  su  ogni  questione  che  po¬ 
tesse  mettere  la  pace  in  pericolo. 

Seguì  una  convenzione  militare,  conclusa  nel 
gennaio  1894,  che  provvedeva  alle  operazioni  in 
caso  che  l’una  o  l’altra  parte  fosse  attaccata.  Lo 
Czar  voleva  una  clausola  per  la  quale  il  trattato 
sarebbe  stato  nullo  nel  caso  che  la  Francia  avesse 
provocata  la  guerra,  ma  lasciò  la  sua  idea  quando 
i  suoi  consiglieri  militari  io  persuasero  che  si 
trattava  soltanto  di  un’alleanza  difensiva. 

Feste,  scambio  di  visite,  felicitazioni,  allu¬ 
sioni  alla  nuova  amicizia  tra,  la  Francia  e  la 
Russia,  seguirono  la  ratificazione  dell’aocordo, 
ma  all’infuori  delle  sfere  ufficiali,  nessun  seppe 
mai  quello  che  era  stato  fatto. 

Dopo  alcuni  anni,  i  diplomatici  francesi  rileva¬ 
rono  che  l’accordo  non  rispondeva  ai  precisi  ter¬ 
mini  della  situazione.  Nell’estate  del  1899,  Del- 
cassé  portò  l’argomento  in  una  discussione  collo 
Czar.  Egli  fissò  due  punti  molto  significativi  : 

primo  che  l’alleanza  era  soltanto  difensiva  e 
diretta  contro  la  Triplice  Alleanza  e  intesa  uni¬ 
camente  a  mantenere  la  pace  dell’Europa  ; 

in  secondo  luogo  che  la  convenzione  militare 
avrebbe  avuto  fine  se  si  fosse  sciolta  la  Triplice 
Alleanza.  Queste  interessanti  constatazioni  im¬ 
pressionarono  profondamente  lo  Czar,  special¬ 
mente  perchè  Deleassé  le  fece  seguire  da  queste 
ingegnose  riflessioni  :  »  che  cosa  succederebbe 
«  se  la  Triplice  Alleanza  fosse  disciolta  altri- 


«  menti  che  per  volontà  dei  suoi,  membri  ;  se, 

«  per  esempio,  l’Imperatore  Francesco  Giuseppe 
«  che  è  il  solo  legame  di  unione  tra  i  popoli  ri- 
«  vali,  sì  belligeranti,  deU’Austria-Ungheria,  mo¬ 
ie  risse  d’improvviso  ;  se  l’Austria  era  minacciata 
«  di  dissoluzione  che  argomento  sarebbe  stato  più 
»  facile  per  rompere  la  pace  generale  e  distrag¬ 
li  gere  la  bilancia  europea,  e  che  argomento  più 
«  serio  richiede  l’unione  della  Francia  e  della 
«  Russia  non  solo  nello  stesso  pensiero,  ma  nel- 
«  rese-razione  di  esso?  Ora  c  giunta  l’ora  «pre¬ 
ti  ciSa  in  cui  la  convenzione  militare  deve  sussi  - 
»  stere  in  tutti  i  casi  ».  • 

L’argomento  di  Deleassé,  le  implicazioni  che 
sono  troppo  chiare  per  essere  commentate,  toc¬ 
carono  Io  Czar. 

Si  ebbe  uno  scambiò  di  note  che  finì  in  una 
revisione  dell’accordo  del  1891.  Il  primitivo  ac¬ 
cordo  stabiliva  che  la  Francia  e  la  Russia  erano 
desiderose  di  mantenere  la  pace  generale;  la  re¬ 
visione  del  1899  aggiunge:  «  e  l’equilibrio  delle 
Potenze  Europee  ».  L’accordo  del  91,  stabiliva 
che  la  convenzione  militare  avrebbe  avuto  vigore 
fino  alla  durata  della  Triplice  Alleanza,  la  revi¬ 
sione  del  ’99  stipula  che  esisa  rimanga  in  forza 
finché  duri  l’intesa  diplomatica  conclusa  allo 
scopo  di  salvaguardare  il  comune  e  duraturo  in¬ 
teresse  dei  due  Paesi. 

Tutti  gli  accordi  dovevano  restare  segreti.  - 

Più  di  una  volta  i  membri  della  camera  dei 
deputati  francesi  cercarono  di  sapere  éai  ministri 
le  esatte  relazioni  concluse  da  quell’intesa.  Il 
signor  Millerand  domandò  se  si  trattava  di  un 
semplice  trattato  0  di  una  convenzione  militare 
che  legava  i  due  Paesi,  e  quale  la  portata  del- 
raooordo  e  in  mezzo  a  una  forte  discussione,  do¬ 
mandò  se  a  lui,  deputato,  non  fosse  permesso  di 
indagare  sulla  natura  dell’accordo.  «  E’  la  Re¬ 
pubblica  —  esclamò  —  il  governo  del  popolo, 
legato  alle  mani  da  pochi  uomini  che  hanno  in¬ 
contestabilmente  la  direzione  del  suo-  destino?  ». 

Il  ministro  degli  esteri  rispose  semplicemente 
che  il  paese  e  tutti  gli  uomini  dello ‘Stato  appro¬ 
vavano  il  trattato  e  che  quello  che  si  era  dovuto 
e  potuto  dire  in  pubblico  era  già  stato  detto. 

Tredici  anni  passarono  :  gli  eventi  presero  il 
loro  posto.  Nell’ aprile  del  1911  si  ebbe  una 
grave  discussione  nel  Senàto  :  i  pacifisti  accu- 


Ha  pienamente  ragione  il  professore  Einaudi 
quando  denuncia  come  una  mancanza  ai  patti  la 
applicazione  della  tassa  dèi,  1 5  %  sui  cpupon$ 
dei  prestiti  nazionali. 

Non  si  discute  qui  sulla  opportunità  o  meno 
della  tassa,  che  è  indùbbiamente  giustificata 
nello  scopo,  si  discute  sul  diritto  o  meno  di  ap¬ 
plicarla  e  siccome  quando  il  Governo  ha  preso  i 
denari  a  prestito  ha  consegnato  dei  titoli  al  por¬ 
tatore  è  chiaro  che  i  mutuanti  debbono  aver  di¬ 
ritto  di  conservare  i  titoli  come  furono  consegnati 
ed  esigere  i  coupons  integralmente  senza  pagare 
tasse.  Il  Governo  truffa  i  suoi  mutuanti,  ed  il 
fatto  è  tanto  più  grave  in  quanto,  una  volta  di¬ 
strutta  la  fiducia  negli  impegni  che' il  Governo 
aveva  assunto,  non  si  sa  dovè  si  potrà  andare  a 
finire. 

Noi  riteniamo  che  l’errore  sia  stato  neh  dichia¬ 
rare  a  suo  tempo  esenti  i  titoli  da  ogni  imposta 
presente  e  futura.  Come  è  stato  errore  grave  di¬ 
chiarare  che  per  un  dato  periodo  di  anni  non  si 
sarebbe  proceduto  a  conversione. 

Quando  si  consideri  che  nei  critici  momenti  r 
che  l’Italia  ha  attraversato,  qualche  ministro  ha 
apertamente  detto  ai  cittadini  che  se  non  sotto¬ 
scrivevano  volontariamente,  avrebbe  preso  loro 
i  denari  per  forza,  appare  subito  che  tali  impe-  ■ 
gni  erano  per  lo  meno  superflui.  D’altronde,  o  il 
prestito  veniva  sottoscritto  per  civismo,  ed  allora 
le  condizioni  del  presente  non  avevano  impor-  | 
tanza  capitale,  o  veniva  sottoscritto  per  paura, 
e  la  situazione  rimaneva  la  stessa,  oppure  veniva 
sottoscritto  per  avere  un  buon  impiego  di  denaro 
ed  allora  nessun  danno  ne  veniva  ai  sottoscrittori 
da  una  possibile  conversione. 

Nella  conversione  che  cosa  avviene?  Lo  Stato 
che.  trova  il  denaro  a  tasso  minore  di  quello  che  ; 
paga,  offre  ai  sottoscrittori  di  convertire  il,  titolo 
con  altro  tasso  inferiore,  oppure  di  restituire  il 
denaro  mutuato.  Se  il  mutuante  non  vuole  cam- 1 
biare  il  titolo  e  prendere  un  tasso  minore,  ot¬ 
tiene  ugualmente  due  vantaggi  cospicui.  Il  primo  : 
è  di  ritirare  100  lire  quando  ne  ha  pagate  86  o 
poco  più,  il  secondo  è  di  ritirare  100  lire, 
quando  la  lira  vale  una  lira  o  poco  meno,  méntre 
ha  dato  delle  lire  che  valgono  50  centesimi.  Per¬ 
chè  è  evidente  che  il  giorno  in  cui  Io  Stato  tro¬ 
verà-  il  denaro  a  un  tasso  inferiore  all’attuale  la 
lira  avrà  un  valore  notevolmente  superiore  a 
quello  che  ha  oggi. 

Ebbene,  mentre  è  lecito-  sperare  che  in  un 
breve  periodo  di  anni  il  paese  si  •risanerà  in  modo 
da  poter  trovare  denaro  a  tasso  molto  minore  di 
quello  attuale,  la  conversione  noni,  sarà  possi¬ 
bile  perchè  il  Governo  se  ne  è  preclusa  la  via 
coH’dmpegno  assunto  all’atto  della  sottoscrizione. 

E’  discutibile  se  il  Governo  che  ha  fatto  il 
prestito  avesse  il  diritto  di  impegnare  il  bilancio 


sarono  il  trattato  di  essere  causa  di?  guerra  :  gli 
intransigenti  volevano  sapere  se  il  trattato  impli¬ 
cava  solo  lo  statum  quo  nei  riguardi  della  Ger¬ 
mania;  la  domanda  era  delicata  ma  il  ministro 
degli  esteri  arrivò  a  dire  che  il  trattato  garantiva 
non  solo  lo  statomi  quo  ma  copriva  tutte  le  even¬ 
tualità  e  permetteva  alle  parti  contraenti  di  con¬ 
ciliare  la  loro  politica  e  tirarne  tutti  i  possibili 
vantaggi.  Egli  li  ammonì  che  la  questione  della 
Alsazia-Lorena  doveva  èssere  posta  al  disopra 
della  questione  dell’idea  pacifista  che  era  per  un 
arbitrato  generale.  «  Noi  siamo  pacifici  »  esclamò 
<(  ma  noi  diciamo  questo  spesso,  troppo  spesso  e 
troppo  ad  alta  voce  » .  Concluse  dicendo  che  la 
Francia  avrebbe  tenuto  fede  ai  suoi  impegni. 

A  coronamento  dell’opera,  poche  settimane 
prima  dello  scoppio  della  guerra,  in  occasione 
di  una  rivista  navale  nel  golfo  di  Finlandia,  iti 
presenza  dello  Czar,  Poincaré  faceva  un  impru- 
dente  brindisi,  nel  quale  vantava  l’unione  per  la 
vita  e  per  la  morte  della  Francia  e  della.  Russia 
e  prediceva  perfino  l’anno  nel  quale,  compiuti  i 
nuovi  armamenti,  l’alleanza  franco-russa  avrebbe 
avuto  una  tale  superiorità  sulla  Triplice  Alleanza 
da  assicurare  in  ogni  caso  la  vittoria.  Non  occor¬ 
reva  altro,  perchè  il  partito  militarista,  ed  impe¬ 
rialista  tedesco  col  motto  «  Ora  o  mai  più  »  tra¬ 
scinò  ,i  dubbiosi  e  i  calmi  alla  guerra.  Furono 
uniti  in  un  pensiero  e  in  un’azione  sola,  quelli 
che  volevano  completare  l’opera  iniziata  nel  70 
e  quelli  che  in  buona  fede  credettero  che  un  cer¬ 
chio  di  ferro  si  stringesse  attorno  al  loro  paese, 
cerchio  che  bisognava  rompere  per  poter  vivere. 
E  la  guerra  fu  voluta,  provocata,  scatenata. 

Nessun  dubbio  che  la  causa  fondamentale  della 
guerra  fu  la  mentalità  imperiaiistico-militare  ger¬ 
manica;  nessun  dubbio  che  il  lenone  compiacente 
e  strumento  di  essa  fu  quel, l’impero  austriaco  che 
della  Germania  aveva  tutti  i  difetti  è  nessuno  dei 
meriti,  ma  la  politica  del  Deleassé  e  dei  suoi, 
-collaboratori  ha  per  lo  meno  accelerato  l’evento. 

Da  quanto  sopra  risulta  anche  l'enorme  re¬ 
sponsabilità  che  della  .guerra  ebbero  chi  fece  e 
chi  più  volte.  senza  bisogno  rinnovò  la  Triplice 
Alleanza  che  fu  prospettata  conte  il  presupposto 
necessario  della  duplice  Franco-Russa. 

La  Triplice  Alleanza,  voluta  sovratutto  dar  cir- 
^  coli  di  corte,  fu  la  causa  vera  per  cui  l’Italia  non 
potè  rimanere  neutrale  perchè  qualunque  fosse 
stata  la  parte  vincitrice,  avrebbe  dovuto  fare  i 
conti  con  essa,  e  tanto  meno  potè  nella  guerra 
assurgere  a  quella  funzione  che  sarebbe  stata 
degna  di  lei  :  di  arbitra  cioè  e  di  paciera  fra  le 
parti  contendenti. 


le  leggi  nostre,  in  materia  di  società  anonime,  ad 
esempio,  mettono  dei  vincoli  alla  durata  dei  con¬ 
tratti,  ma  è  chiaro  che  sarà  sempre  suprema¬ 
mente  antipatico  fare  delle  sottigliezze  legali 
quando  il  momento  della  conversione  sarà  ve¬ 
nuto,  ma  sarà  certamente  iniquo  che  il  paese 
debba  continuare^  sacrificarsi  pagando  imposte 
per  corrispondere  un  elevato  interesse  sul  capi¬ 
tale  mutuato  quando  può  trovare  lo  stesso  denaro 
a  mutuo  a  tasso  minore  e  quindi  con  un  minore 
carico  di  imposte. 

E’  sperabile  che  al  momento  opportuno, 
quando  la  situazione  sarà  migliorata,  cosa  che 
ogni  buon  cittadino  deve  augurarsi,  un  appello 
del  Governo  ai  sottoscrittori  valga  a  indurli  a 
fare  di  buon  grado  quella  conversione  che  nòn 
è  imponibile,  ma  tanto  il  vincolo  di  non  mettere 
imposte  quanto  ,  quello  di  non -convertire  i  prestiti 
sono  stati  due  provvedimenti  completamente 
Sbagliati  e  non  necessari  che  avranno  influenza 
non  buona  sul  bilancio  dello  Stato. 

Che  se  anche,  con  ripieghi  sofistici,  lo  Stato 
riuscirà  ad  imporre  una  conversione,  come  oggi 
impone  la  tassa  sui  coupons,  non  sarà  men  vero 
che  nell’un  caso  come  nell’altro  esso  viene  meno 
ai  patti  e  acquista  lama  di  mancatore  di  fede,  ciò 
che  un  Governo  civile  non  deve  essere. 


Niente  spatuss  !  !  ! 

Nostre  informazioni  dall’Italia  ci  annunziano 
che  il  Governo  Italiano  si  prodiga  in  fastosi  pre¬ 
parativi  per  la  Conferenza  di  Genova  che  sarà 
quella  fra  le  conferenze  che  si  ebbero  dopo  il 
1919  che  verrà  a  costare  di  più. 

«  Mille  cinquecento  guardia  distolte  dalle  altre 
parti  d’Italia  sono  state  concentrate  a  Genova 
per  impedire  ogni  moto  politico  in  relazione  con 
la  presenza  della  delegazione  dei  Soviet  in  quella 
Città  ». 

'  Così  il  Daily  Mail. 

I  nostri  giornali  non  parlano  di  tali  fastosi  pre¬ 
parativi,  ma  conoscendo  la  mania  delle  appa¬ 
renze  che  in  certe  sfere  si  coltiva,  temiamo  che 
nel  suo  insieme  la  notizia  del  quotidiano  inglese 
sia  esatta. 

-  Mal  supporrebbe  il  Governo  se  egli  credesse 
con  ciò  di  tener  alto  il. prestigio  del  Paese.  La 
nostra  prodigalità  non  raggiungerebbe  altro  scopo 
che  a  far  maggiormente  pensare  ai  nostri  debiti 
ed  alla  nostra  povertà. 

Ho  qualche  amico  povero  che  qualche  volta 
è  anche  ricorso  alla  mia  borsa  per  qualche  pre¬ 
stito  che  non  è  ancora  e  forse  non  sarà  mai  in 
grado  di  pagare.  Quando  vado  a  casa  sua,  son 
ben  contento  di  ricevere  un’accoglienza  cordiale 
nella  sua  umile  abitazione,  ma  francamente  tro- 


JMuatWità  dei  titoli  e  divieto  di  conversione 


verei  fuori  luogo  se,  date  le  sue  condizioni  finari-1 
zia-rie  in  genere  ed  in  rapporto  a  me  in  ispecie|| 
sciacquasse  per  farmi  un’accoglienza  sontuos 
tanto  più  che  immaginerei  che^per  far  ciò* 
avrebbe  dovuto  far  fare  maggiori  sacrifici  aliaj 
sua  famiglia. 

Simile  sarebbe  la  posizione  dell’Italia  se  \ 
lesse  fare  agli  ospiti  un’accoglienza  dispendio 
Accoglienza  gentile,  anzi  cordiale,  molti  bell 
discorsi,  il  minimo  necessario  di  spese  per  reni, 
dere  la  conferenza  possibile,  ma  niente  spese 
superflue,  niente  lusso,  niente  spatuss! 

Lo  raccomandiamo  non  solo  come  contribuenti 
che  dovrebbero  pagare  tale  lusso,  ma  come  Itaf 
liani  gelosi  del  buon  nome  del  Paese. 


Delizie  ferroviarie] 

e  idiozia  di  tastai  statali 

Tutti  gli  italiani  sanno  che  da  tre  anni  Triesti 
è  italiana.  Molte  cose,  dovremmo  scrivere  sulla| 
opera  dei  diversi  governi  relativamente  alle  terrò- 
irredente  dove  i  nostri  uomini  di  Stato  pare  1 
siano  propósti  di  far  rammaricare  l’epoca  in  eia 
dominava  l’Austria,,  tanto  gli  interessi  economici 
delle  nuove  terre  sono  stati  trascurati  e  sacriti- .'| 
Acati.  Ma  di  ciò  diremo  altra  volta. 

Le  ferrovie  che  vanno  dall’antico  confine;! 
Trieste  non  sono  state  ancora  tutte  incorporate! 
all’Amminisìrazione  delle  Ferrovie  Italiane, 
può  essere  che  vi  siano  delle  ragioni  che  abbianqj 
finora  ostacolato  questo  incorporamento.  Non  j 
vogliamo  discutere,  ma  se  invece  che  allo  Stato! 
le  ferrovie  italiane  fossero  di  proprietà  privata]* 
è  certo  che  pochi  giorni  dopo  l’annessione  'dii 
Trieste  si  sarebbe  venuti  ad  un  accordo  tra  glf| 
enti  possessori  delle  due' reti  per  far  sì  che -a  " 
che  gli  abbonati  provvisti  di  biglietto  di  abbona* 
mento  per  tutta  la  rete  potessero  giungere  sino! 
ai  confini  senza  disturbarsi  ad  una  delle  ultim- 
stazioni  per  prendere  un  biglietto  supplementare* 
Ma  la  cosa  è  troppo  semplice  .perchè  sia  acces|f 
sibilò  alla  burocrazia  farrovarià,  fra  tutte  la  più| 
ignorante  e  la  priù  retriva.  Sta  di  fatto  e  c 
39  milioni  di  italiani  lo  ignorano,  che  quando  si* 
prende  un  biglietto  per  tutta  la  rete  ferroviari^ 
italiana,  questa,  a  tre  anni  di  distanza  dalla  vit¬ 
toria  di  Vittorio  Veneto,  si  ferma  agli  àntièjjji 
confini  per  gli  abbonati.  E  dal  confine  antico'; all 
nuovo  bisogna  prendere  un  biglietto  suppàj 
montare. 

Ad  un  abbonato  di  nostra  -conoscenza  capili 
questo.  Essendo  abbonato -pe/  tutta  l’Italia  egljj 
parte  da  Trieste  e  saperidòsi  ancora  in  Italjaj 
malgrado  l’opionione  forse  contraria  dei  dirigqjj 
le  nostre  ferrovie,  gli  sfugge  di  prendere  i  ‘ 
ghetto  per  Cervignano,  stazione  dove  cominci! 
valere  Fàbbonamento.  Salito  in  treno,  e  vedenSi 
qualcuno  col  biglietto,  avverte  subito  la  distrai 
zione  e  corre  alla  ricerca  del  -controllore  e  g'id 
manda  il  biglietto  per  Gervignano.  L’intelligepl 
funzionario  di  cui  vorremmo  conoscere  nomò! 
cognome  e  fotografia  per  segnarlo  alla  simpatia 
di  quei  disgraziati  che  viaggiano  fino  a  Trieste 
ha  pretéso  il  pagamento  della  multa  di  lire  1| 
perchè  il  treno  era  già  in  moto,  da  appena  due! 
minuti.  Non,  è  valso  dimostrare  che  già  in  altro! 
viaggo  consimile,  il  viaggiatore  aveva  pagato,™ 
biglietto,  nè  che  appunto  stava  cercando  il  fun-1 
zionario  ad  hoc,  per  pagare  il  dovuto.  Il  control* 
lffre,  questo  emerito' funzionario  che  grava  com 
tutti  gli  altri  funzionari  ferroviari,  sul  bilancjw 
statale  e  che  .quindi  è  pagato  non  solo  da  chi 11 
viaggia,  m/a  da. tutti  i  contribuenti,  e  che  con¬ 
corre  a  rendere  passiva  una  azienda:,  la  quale! 
sarebbe  attivissima  in  altre  mani  che  non  fos-J 
sero  quelle  dello  Stato,  non  ha  voluto  sentire^ 
ragioni  ed  ha  preteso  le  dieci  lire. 

Il  fatto  in  sè  stesso  è  tipico,  perchè  dinotai 
quale  è  la  mentalità  di  questi  funzionari  che  vi| 
vono  parassiticamente  sul  bilancio  dello  Stato,! 
oggi  che  le  ferrovie  costano  già  un  occhio  dell* 
testa,  e  perchè  queste  cose  non  avvenivan|* 
quando  le  ferrovie  erano  di  società  private  e  remi 
de  vano,  mentre  oggi  sono  passive.  Ma,  a,  parti1 
il  fatto  che  dire  di  un  Governo  che  dopo  tre  a 
non  è  stato  capace  di  unificare,  almeno  nei  rapi 
porti  dèi  viaggiatori,  il  servizio  ferroviario  chf| 
porta  da  una  città  italiana  ad  altra  città  italianal* 
per  un  percorso  di  pochi  chilometri,  sulla  stess 
.  linea,  che  si  percorre  sempre  sul  medesirri 
treno  ?  • 

Noi  diciamo  semplicemente  che  quando  in  tra 
;  anni  gli  uomini  che  presiedono  alla  direzioni 
delle  ferrovie,  non- sono  stati,  capaci  di  tro\:irè 
una  soluzione  anche  temporanea  a  questi  lie'yj 
problemi,  vuol  dire  che-di  questi  dirigenti  si  pos 
sono,  se  hanno  buone  spalle,  fare  dei  discredi 
manovali,  ma  non  hanno  il  diritto  di  occupare  asjij 
solutamente  posti  superiori.  E  diciamo  ancora 
che  <se  i  viaggiatori  italiani  che  viaggiano.  pe| 
Cervignano  fino  a  Trieste  invece  di  cedere  supi 
namente  alle  prepotenze  di  beoti  dirigenti,,  si  fosl 
sero  ribellati  e  d’ accordo,  non  avessero  pii 
pagato  alcun  supplemento,  il  Governo  che  cedi 
sempre  a  chi  mostra  i  denti,  avrebbe  immediati^ 
mente  provveduto,  se  non  ad  eliminare  i  grò 
legumi  che  siedono  alla  direzione  delle  ferrovie! 
almeno  a  rimediare  all’inconveniente  lamentato, 


Il  mondo,  essendo  governato  dalle  necessità 
mentre  i  popoli  non  sono  influenzati  che  dalle, 
apparenze  gli,  uomini  di  stato  sono  obbligati  tal¬ 
volta  di  nascondere  la  realtà  sotto  un  velo 
apparenze.  G.  Le  Bon. 


TEMPI  NUOVI 


Come  l’Europa  è  giudicata  in  America 


M||  Riportiamo  dal  The  New  Republic  un  interes- 
J§|sante  articolo  sulla  situazione  europea,  che  la 
Isfivista  Nord-America  intitola  senz’altro  «  l’Eu- 
,ropa  :  una  famiglia  di  debitori  ». 
n|  La  situazione  finaziaria  europea,  è  evidente- 
fernente  molto  cattiva. 

B[\.Nel  prosperoso  anno  1920,  tutti  i  paesi  neu-- 
trali  come  belligeranti  del  continente  si  rfian- 
tennero  il  deficit  poiché  le  entrate  per  imposte 
liSfariavano  dal  21  per  cento  nel  caso  della.  Po¬ 
lloni  a  al  95  per  cento  nel  caso  della  Svezia  in 
"llirtfronto  alle  spese. 

L’Inghilterra  è  stato  il  solo  Stato  in  Europa 
le  sia  riuscito  a  pareggiare  il  proprio  bilancio, 
tanche  là  i  contribuenti  furono  obbligali  a  mu¬ 
li1  dalle  banche  una  parte  non  piccola  delle 
imme  che  dovevano  pagare  come  imposta.  In 
àiseguenza  della  depressione  degli  affari,  il  de¬ 
li  per  il  1921  sarà  certamente  più  grave;  i 
proventi  della  tassazione  diminuiscono  infatti  col 
idere  dei  prezzi  e  col  Restringersi  del  volume  - 
mègli  affari,  mentre  le  piu  gravi  spese  rintan¬ 
ino  le  stesse. 

Cosi  che  anche.  l’Inghilterra  probabilmente 
osterà  un  deficit  per  il.  corrente  anno  fiscale, 
jentre  gli  ultimi  dati  della  Polonia  danno  10  rni- 
"di  di  entrate  e  110  miliardi  di  marchi  di 
e.  Evidentemente  la  situazione  finanziaria 
>pea  sta  diventando  sempre  peggiore. 

Ma  si  legge  nella  stampa  finanziaria  che  il  go¬ 
to  francese,  per  esempio,  ha  recentemente 
urtato  gli  interessi  di  alcuni  suoi  prestiti  ban- 
mettendo  con  ciò  di  nuovo  in  evidenza  la 
finanziaria  di  questa  Nazione  impoverita 
parsimoniosa.  Non  dimostra  questo  che  la 
Francia,  checché  accada  nell’Europa  Centrale  ed 
[Orientale,  è  già  sulla  strada  di  ritornare  alle 
■portuali  condizioni?  Queste  notizie  singole  ci 
»  confortano,  fintante  però  che  non  si  studiano  le 

■  voci  del  debito  complessivo:  Perchè  si  può  es- 

■  sere  sicuri,  .quando  si  è  spinti  a  riflettere,  che 
una  Nazione  come  un  individuo  può  assumere 

■  certe  obbligazioni  quando  è  maturo  per  assumere 
R  dei  nuovi  carichi.  Un  vecchio  prestito  può  essere 
ili  dee  urtato  con  l’incasso  di  un  nuovo,  e  due  nuove 

Obbligazioni  possono  stare  dove  prima  ve  n’era 
Hpna,  sola.  Le  voci  del  debito  totale  sono  la  vera 
piisura  del  progresso  o  del  regresso  finanziario, 
ipiudicando  secondo  questo  concetto,  vediamo 
nello  che  è  avvenuto  in  Francia. 

Nel  1914  il  debito  francese,  il  più  grande 
ibito  del  mondo,  stazionava  intorno  a  34  mi- 
jr; Ji  di  franchi  ;  alla  fine  del  dicembre  1918  am¬ 
montava  a  151  miliardi,  alla  fine  del  19  a  204; 

smbre  1920  a  285;  nel  febbraio  1921  a 
302,jft ne!  settembre  1921  a  320.  Il  debito  fran¬ 
cese  è  più  che .  raddoppiato  d'alf 'armistizio  ad1 
oggpfe  dal  settembre  1920  al  settembre  1921 
Patimento  è  stato  di  35  miliardi. 

■Le  cifre  del  bilancio  possono  essere  alterate 
lo  sono  meravigliosament  camuffate  nel  bi- 
i  generale,  ma  i  dati  dei  debiti  appariscono 
ptiari. 

Bisogna  aggiungere  che  il  bilancio  francese 
in  comprende  gli  interessi  dei  debiti  di  guerra 
Ile  nazioni  alleate;  ma  d’altra  parte  include  le 
jparazioni  che  sono  «  ricuperabili  »  dalla  Ger¬ 
mania  secondo  i  termini  del  trattato.  Durante  il 
___  trrente  anno  fiscale,  il  deficit  francese,  non  te- 
Jljendo  conto  delle  riparazioni,  è  di  circa  20  mi- 
trdi  di  franchi,  essendo  le  entrate  all’incirca 
il  50  %  delle  spese,  escluse  le  spese  di  occu- 
ione  che  si  potranno  incassare  dalla  Germa- 
.  Il  ministro  Poincaré  ha  annunciato  che  la 
inda  non  può  vivere  senza  le  riparazioni. 

;Ben  si  può  sollevare  la  questione,  se  la  Fran- 
pur  ricevendo  le  riparazioni  tedesche  riesca 
[  uscire  dal  pericolo  della,  bancarotta. 

[  debito  della  Germania  nel  1914  era  di  poco 
rione  a  5  miliardi  di  marchi;  al  31'  dicembre 
1918  raggiungeva  i  140  e  nell’ottobre  del 
|)20  era  salito  a  4 1 8  miliardi.  Le  ultime  notizie 
[n  sono  attendibili,  ma  si  sa  che  il  debito  que- 
’anno  è  aumentato  più  rapidamente  che  mai. 
|Le  altre  nazioni  differiscono  dalla  Francia  e 
Bilia  Germania  solo  nella  misura  del  male. 
BRMale,  molto  male,  dice  un  eminente  "economi- 
Ma  si  può  sperare  nel  fatto  che  degnazioni 
■opee  riconoscano  che  la  loro  situazione  è  cat- 
Dopo  tutto,  questo  sarà  un  gran  passo 
tanti,  quantunque  l’estrema  gravità  della  situar 
ine  non  sia  in  apparenza'  giustamente  valutata, 
[in  grave  sbaglio  il  credere  che  gli  uomini  di 
ito  e  gli  economisti  d’Europa  non  abbiano  ca¬ 
ffi  il  serio  dilemma  fiscale,  che  anzi  hanno  pre¬ 
feto  e  cercato  di  porre  rimedio  alia  situazione. 
JfposBono  citare  casi  su  casi  :  dai  due  anni  a 
lesta'  parte  i  ministri  delle  finanze  hanno  corag- 
pamcnte  affrontato  il  problema  di  pareggiare 
gancio.  Le  spese  sono  state  in  parte  ridotte, 
pducendò  delle  economie,  e  le  entrate  sono 
aumentate  per  l’imposizione  di  tasse  più 
rate.  Ma  quasi  sempre  il  tentativo  è  caduto. 

inside  riamo  il  caso  della  Polonia, 
fella  primavera  scorsa  il  ministro  delle  fi- 
'  polacco  ha' creduto  di  pareggiare  più  fa- 
mte  il  bilancio  aumentando  i  prestiti  volon- 
:he  seguendo  il  metodo  esistente  dei  prestiti 
volontari  effettuati  coll’emissione  di  marchi- 
|  La  Polonia,  in  una  parola,  voleva  arrivare 
reggio  emettendo  buoni  a  interesse,  meglio 
attendo  banconote  senza  interesse.  Anche 
falsa  maniera  doveva  cadere.  Il  chiaro 


risultato  di  questo  tentativo  è  posto  in  rilievo 
dalla  conseguente  inflazione  di  carta  moneta  po¬ 
lacca,  e  contemporaneamente  dalla  caduta  del 
cambio. 

Il  dilemma  fiscale  in  Europa  si  può  categorica¬ 
mente  fissare  così  :  non  si  possono  incassare 
abbastanza  imposte,  per  far  fronte  alle  pre¬ 
senti  spqgp  ;  lé  presenti  spese  non  possono  es¬ 
sere  abbassate  sufficientemente  fino  al  livello 
delle  presenti  entrate,  nè,  queste  possono  essere 
aumentate  e  le  spese  diminuite  abbastanza  per 
potersi  fra  loro  bilanciare.  Bisogna  dire  questo,  : 
che  nessuna  di  queste  cose  si  potranno  fare  fin¬ 
ché  la  situazione  economica  e  politica,  rimane  nel, 
presente  stato  di  disordine. 

Vediamo  che  cosa  sarebbe  necessario  fare  per 
pareggiare  il  bilancio  francese.  Le  tasse  appro¬ 
vate  dal  governo  francese  sono  eguali  a  circa  il 
18  per  cento  del  reddito  nazionale,  che  nel  1920 
era  stato  stimato  dalla  lega  delle  Nazioni  a  265 
dollari  per  testa. 

Le  tasse  federali  negli  Stati  Uniti  nel  1920 
erano  di  circa  1’  8  per  cento  del  reddito  na¬ 
zionale  stimato  dollari  620  per  testa.  E’  dubbio 
se  il  popolo  francese  possa  sopportare  economi 
came'nte  un  carico  più  grave  dell’attuale.  B.’ 
cento  che  politicamente  non  può.  I  francesi  si 
oppongono  alla  tassa  sul  reddito  ;  egualmente  im¬ 
possibile  è  l’aumento  delle  tasse  fondiarie.  I 
francesi  insistono  che  le  tasse  non  si  possono 
rialzare  molto  di  più  che  quanto  ora  non  siano. 

Quelli  che  insistono  che  le  tasse  devono  es¬ 
sere  aumentate,  e  che  il  carico  economico  si 
debba  mettere  direttamente  sulle  spalle  della  Na¬ 
zione,  farebbero  bene  a  considerare  la  condi¬ 
zione  della  Gran  Bretagna.  Colà  il  pareggio  è 
statò  raggiunto  quantunque  sembri  che  i  contri¬ 
buenti  siano  stati  obbligati  a  prendere  a  prestito 
dalle  banche  una  non  piccola  parte  delle  somme 
da  pagare  allò  Stato. 

Nominalmente  i  dati  dicono  come  l’Inghilterra; 
abbia  incassato  colle  imposte  il  23  per  cento  del 
reddito  nazionale  calcolato  di  435  dollari  per  te¬ 
sta.  Quest’anno  a  causa  della  diminuzione  dei 
valori  e  degli  affari,  il  medesimo  totale  di  tasse 
secondo  calcoli  di  un  inglese  studioso1’  di  stati¬ 
stica,  assorbirà  il/ 32  per  cento  del  reddito.  Si 
afferma  che  un  tale  gravame  per  ringhilterra  è 
‘rovinoso.  Quanto  c’è  di  verità  in 'questa  asser¬ 
zione  ?, 

Per  capire  quello  che  consegue  bisogna  tener 
presente  che  la  tassazione  è  un  mezzo  per  distri¬ 
buire  il  reddito,  nazionale  e  destinarlo  a  diffe¬ 
renti  usi  ;  il  denaro  pagato  allo  Stato  è  utilizzato 
dal  Qoverno  per  i  suoi  intenti  meglio  che  dagli 
individui  per  i  loro  sièpi.  Ora  gli  individui  spen¬ 
dono  il  loro  denaro  o  in  consumi  od  in  investi¬ 
menti.  L’aumento  delle  tasse  può  servire  o  a 
diminuire  i  consumi  o  la  massai  degli  investi- 
1  menti.  In  Inghilterra  infatti  si  è  verificato  quésto 
secondo,  fenomeno. 

I  fondi  ricevuti  dallo  Stato,  d’altra  parte,  non 
sono  alle  presenti  condizioni  destinati  sopratutto 
a,  geopi  per  così  dire  costruttivi.  Una  parte  molto 
grande  è  destinata  alla  costruzione  ed  al  mante¬ 
nimento  del  materiale  di  guerra;  un’altra  gran 
parte  serve  a  mantenere  le  forze  navali  e  ter¬ 
restri  ;  molto  si  spende  per  aiutare  un  gran  nu¬ 
mero  di  pensionati  ed  una  gran  parte  infine  è 
destinata  alla  sovvenzione  dei  disoccupati.  In 
breve,  i  fondi  destinati  a  formare  i  risparmi  sono 
ora  distolti  per  mantenere  il  popolo  nell’ozio. 

I  cambiamenti  avvenuti  nella  Gran  Bretagna 
sotto  questo  aspetto  sono  stupefacenti.  Secondo 
un  eminente  studioso  inglese  di  statistica,  men¬ 
tre  nel  1907  la*  Gran  Bretagna  richiedeva  l’8, 5 

.  per  cento  del  suo  reddito  nazionale  per  le  spese 
dello  Stato,  nel  1920  si  arrivò  al  23  per  cento  : 
mentre  nel  1907  il  33,9  per  cento  del  reddito 
era  speso  per  cibo,  bevande,  tabacco  e  vestiti, 
nel  1920  il  40,9  per  cento  era  destinato  a  tali 
consumi.  Con  questo  significante  risultato  che 
nel  1907  l’8,3^>er  cento  dèi  reddito  nazionale  fu 
destinato  al  deprezzamento. e-  al  mantenimento 
del  capitale  esistente,  è  un  altro  15,4  per  cento 
per  il  nuovo  capitale  nel  regno  ed  all’estero, 
nel  1920  solo  il  5,4  per  cento  era  destinato  a 
questi  scopi.  In  breve,  nel  prosperoso  anno 
1920,  l’Inghilterra  non  riuscì  nemmeno  a  man¬ 
tenére  le  proprie  ricchezze  nello  stato  primitivo. 

II  1921  e  22  mostreranno  una  ancora  più 
grave  lacuna. 

Tenendo  conto  solo  del  benessere  economico 
generale,  si  è  obbligati  a  concludere  che  le  pre- 
senti  operazioni  fiscali  inglesi  rendono  impossi¬ 
bile  un  progresso  economico,  e  che  il  carico  delle 
tasse  deve  essere  sostanzialmente  ridotto. 

Ma  come?  L’interesse  del  debito  pubblico 
dev’essere  pagato;  l’abolizione  delle  pensioni  è 
politicamente  inrnpossibiie  :  gli  uomini  senza  la¬ 
vorò  devono  èssere  mantenuti  a  pubbliche  spese 
per  una  ragione  politica  se  non  di  altro  ordine. 
L’esercito  e  la  flotta  non  possono  essere  aboliti 
finché  rimangono  le  minaccie  giapponesi  e  bol¬ 
sceviche,  francesi  e  tedesche. 

In  Francia  gli  interessi  dei  debiti  pubblici, 
esclusi  quelli  dovuti  alle  Nazioni  alleate,  è  su¬ 
periore  a  13  miliardi  annui,  eguale  pressapoco 
ai  tre  quarti  del  totale  deH’entrate.  Le  pensioni 
ammontano  a  più  di  tre  miliardi  e  mezzo  :  la  ri¬ 
costruzione  delle  terre  devastate  ammonita  ora  a 
dieci  o  dodici  miliardi.  Le  spese  per  l’esercito  e  V 
la  marina  ammontano  a  6  miliardi  di  franchi  :  la 


''Francia  avrà  sempre  un  bilancio  non  pareggiato, 
senza  contare  il  debito  verso  gli  Stati  Uniti. 

Negli  altri  paesi  del  continente  i  sussidi  alle 
industrie  che  hanno  bisogno  di  uno  speciale  aiuto 
ad  industrie  pericolanti,  spese  allo  scopo  di  di¬ 
minuire  il  costo  della  vita,  complicano  ancor  di 
più  il  problema.  Ora,  possono  queste  spese  es¬ 
sere  diminuite,  senza  che  ne  abbia  a  soffrire  la 
produzione  senza  che  aumenti  la  disoccupazione, 
senza  il  pericolo  della  rivoluzione  sociale?  Ne 
i  testifica  il  recente  tentativo  in  Austria  di  abolire 
il  sussidio  del  pane,  allo  scopo  di  diminuire  il 
deficit.  Tale  atto  avrebbe  moltiplicato  il  prezzo 
del  pane  e  per  reazione  si  ebbero  le  violenze  di 
Vienna,  dirette  contro  le' persone  e  la  proprietà. 


Il  mantenimento  di  questi  sussidi  è  in  una  gran 
parte  dell’Europa  il  prezzo  che  deve  essere  pa¬ 
gato  per  la  continuazione  dèi  presentì  governi. 

Due  cose  infine  appaiono  chiaramente  in  tutta 
questa  insalata  del  dopo  guerra  in  Europa. 

Primo,  uri,  singolo  rimedio  non  sarà  mai  suf- 
ficente.  Dàll’armistizio  in  *poi,  si  è  avuto  una 
serie  di  panacee,  economie,  auménto  della  pro¬ 
duzione,  crediti  per  l 'esportazioni  americane, 
cancellazione  dei  crediti  alleati  e  riparazioni  te¬ 
desche,  stabilizzazione  dei  cambi,  formazione  di 
una  banca  nazionale,  eoe.  Nessuno  di  questi  ha 
sortito  a  qualche  cosai,  nè  possono  sortire  in  al¬ 
cun  modo  se  presi  isolatamente.  Questi  sono 
tutti  angoli  di  un  problema,  parti  di  un  pro¬ 
gramma  comprensivo  di  azione  che  un  giorno 
dovrà  essere  svolto  se  l’Europa  vuole  evitare  un 
regresso  di  mezzo  secolo. 

Secondo,  nessuna  delle  nazioni  europee  può 
assestare  i  suoi  problemi  da  sola  ;  tutte  le  nazioni 
sono  legate  le  une  alle  altre;  alla  fine  tutte  si 
consolideranno  o  cadranno  insieme. 


Volontà  individuale  e  volontà  collettiva 


Quantunque  parlare  di  una  volontà  collettiva 
.  sia  secondo  noi  un  quasi  nonsenso  psicologico, 
pur  tuttavia  dobbiamo  usare  di  questa -che  è  una 
delle  frasi  che  hanno  avuto  una  fortuna  e  fatto 
una  strada  perchè  essa  ha  ormai  assunto  un  va¬ 
lore  praticamente  definito.  Abbiamo  però  voluto 
rilevare  come  non  si  possa  scientificamente  par¬ 
lare  di  una  volontà  collettiva  perchè  pur  restando 
nella  praticità  delle  cose  non  possiamo  scostarci 
da  quelli  che  sono  precetti  di  scienza  positiva  : 
intendiamo  però  di  non  cadere  in  disquisizioni 
prettamente  scientifiche  ma  non  fare  d’altra  parte 
dell’empirismo. 

Così  pur  tralasciando  l’indagine  minuta  e  stret¬ 
tamente  scientifica  sulla  possibilità  di  esistenza 
di  una  volontà  collettiva,  ed  in  caso-  affermativo, 
se  questa  sia  di  maggior  forza,  di  maggior  ren¬ 
dimento  che  la  somma  delle  volontà  individuali 
che  la  compongono  individualmente  prese  e  con¬ 
siderate,  dobbiamo  per  la  natura  stessa  deH’argo- 
mento  servirci  ed  appoggiarci  ai  postulati  od  alle 
soluzioni  che  la  scienza  della  conoscenza  ci  ha 
posti  o  date. 

In  un  articolo  comparso  sul  numero  2°  di  que¬ 
sto  Giornale,  Observer,  giustamente  pone  in  ri¬ 
lievo  il  fatto  che  i  partiti  di  massa  —  il  Popolare 
’  in  ispecie  che  collabora  più  direttamente  alla  vita 
della  Nazione  —  hanno  portato  nel  campo  poli¬ 
ttico  gli  stessi  sistemi  e  la  stessa  tattica  già  da 
.  essi  adottata  nel  campo  economico  e  sociale  con 
un  successo  che  è  stato  tanto  subitaneo  quanto 
effimero. 

Come  nell’economia,  dicevamo,  hanno  portato 
nella  politica  il  tentativo  di  ridurre  la  forza  del¬ 
l’uomo  isolato  per  aumentare  la  forzai  dell’uomo 
considerato  nell’associazione,  nella  collettività. 

Noi  siamo  relativisti  e  non  vogliamo  negare  e 
combattere  questa  tendenza  senza  ammettere 
che  in  -essa  vi  sia  del  vero  e  del  buono  :  ricono¬ 
sciamo  così  *che  l’uomo  ha  avuto  e  sentito  il 
bisogno  di  riunirsi  —  per  successiva  evoluzione 
—  in  società  ;  che  dalla  discussione  e  dai  con¬ 
fronti  delle  idee  dei  singoli  si  affinano  e  si  com¬ 
pletano  le  menti  perfezionando  il  modo  di  pensare 
dèi  singoli  stessi  ;  riconosciamo  pure  ali’associa- 
ziotìe  ed  alle  forze  collettive  di  avere  nel  campo 
eco  nemico-sociale  il  merito  di  avér  contribuito  a 
migliorare  il  tener  di  vita  delle  classi  lavoratrici, 
e  purtroppo"  non  risparmiatrici,  ma  non  possiamo 
assolutamente  ammettere  che  nella  scelta,  di 
quelli  che  devono  dirigere  la  pubblica  cosa,  si 
cerchi  di  portare  a  tali  altissime  .funzioni  uomini 
che  hanno  non  una  volontà,  propria  in  quanto  in¬ 
dividui  (quale  soltanto  vera  volontà  può  essere) 
ma:  uomini  schiavi  di  un  certo  modo  di  pensare 
che  è  la  risultante  di  un  gruppo  di  volontà  che 
per  adattarsi  le  une  alle  altre  hanno  per  forza 
dovuto  subire  degli  adattamenti  e  delle  amputa¬ 
zioni. 

Abbiafno  già  ammesso  che  la  volontà*  come 
ogn||èosa  dell’  Universo,  si  è  successivamente 
evoluta  e  ammettiamo  che  essa  continuerà  ad 
evolversi  :  con  ciò  ammettiamo  pure  senz’altro 
che  in  futuro  si  potrà  avere  una  volontà  collet¬ 
tiva  superiore  all’attuale  e  derivante  dalle  condi¬ 
zioni  nuove  e  superiori  in  cui  gli  uomini  si  tro¬ 
veranno.  Non  crediamo  però  che  siamo  giunti  a 
tanto  da  dover  preferire  le  volontà  collettive  alle 
individuali.  Le  ragioni  per  un  fatto  di  tal  genere 
non  sussistono  6  sono  talmente  fittizie  che  non 
tarderanno  a  creare  nuovamente  una  riscossa 
delle  energie  individuali  e  dare  ad  esse  il  peso 
che  le  vere  volontà  ancora  meritano. 

Le  ragioni  che  hanno  fatto  ritenere  maturo  il 
prevalere  della  volontà  collettiva  sulle  volontà  in¬ 
dividuali  si  debbono  ricercare  nella,  psicologia 
formatasi  in  seguito  alla  guerra.,  che  ha  dato  un 
pulsare  febbrile  di  cuori  ed1  ha  portato  una  iper¬ 
tensione  in  tutti  i  sentimenti,  ed  ha  data  una 
visione  delle  cose  che  non  rispondeva  alla  realtà. 
Che  questa  ipertensione  sia  poi  stata  sfruttata  ad 
artè"  da  tutti  coloro  che  sul  popolo  speculano  e 
creano  la  propria  fortuna  politica  è  un  fatto  che 
ha  aggravata  la  situazione  e  creato  delle  illusioni 
come  quelle  della  Russia.  E  quando  parliamo  di 
illusioni  russe,  non  accenniamo  a  quello  che  è 
avvenuto  colà,  dove  si  è  avuto  non  la  prevalenza 
di  volontà  collettive,  ma  di  volontà  individuali, 
schiave  di  teorie,  ma  ci  riferiamo  ai  concetto  che 
di  quanto  avvertiva  in  Russia  si  è  formato  in 
Italia,  in  Francia  ed  in  qualche  altro  paese. 


11  fenomeno  delia  prevalenza  della  volontà 
collettiva  su  la,  volontà  individuale  ha  avuto  poi 
applicazione  larghissima  nel  campo  economico, 
ma  i  risultati  sono  stati  così  disastrosi  che  gli 
elementi  più  seri  dei  partiti  estremi,  siano  essi 
socialisti’  o  popolari,  hanno  dovuto  riconoscere 
che  bisogna  togliere  alla  collettività  molte  fun¬ 
zioni  {ter  le  quali,  teoricamente,  la  collettività  ■ 
pareva  assolutamente  creata. 

L’avvenire  dirà  se  effettivamente  la  volontà 
collettiva  potrà  dare,  a  favore  della  collettività, 
quei  benefici  che  da  taluni  si  ripromettono,  che 
quasi  tutti  desiderano  ed  auspicano.  Ma  un  giu¬ 
dizio  che  non  voglia  essere  una  profezia,  ed  è 
molto  difficile  fare  i  profeti,  non  si  potrà  dare 
che  quando  nelle  masse  sia  assai  più  diffusa  la 
istruzione,  più  profondo  il  concetto  di  giustizia, 
più  radicato  in  senso  morale,  più  penetrata  l’edu¬ 
cazione.  Fino  a  che  la  collettività  non  avrà  rag¬ 
giunto  un  grado  di  coltura  morale  e  tecnica  assai 
maggiore  di  quello  che  oggi  constatiamo,  con¬ 
verrà  che  la  guida  dei  popoli,  che  la  soluzione 
dei  maggiori  problemi,  sia  ancora  affidata  agli 
uomini  veramente  migliori,  cioè  alle  volontà  più 
attive,  alle  menti  più  solide,  alle  coscienze  più 
forti.  1.  r. 

-  DALLA  PROVINCIA  - 

[oit  si  piata  la  latta  aiiiministraim 

io  Ivrea 

Nel  pròssimo  aprile  si  addiverrà  in  Ivrea  alla 
elezione  dell’ intero  Consiglio  Comunale,  ele¬ 
zioneresa  necessaria  dall’avvenuto  scioglimento-'  , 
per  decreto  reaie  della  passata  amministrazione 
social-comunista,  provvedimento  che  fu  soggetto 
a  critiche  da  molte  parti,  ritenendolo  alcuni  atto 
di  partigianeria  autoritaria,  altri  considerandolo 
come  inutile  ed  inopportuno,  perchè  difficilmente 
ramministrqzione  sovversiva  avrebbe  potuto  reg¬ 
gersi  a  lungo. 

La  lotta,  è  interessante  perchè  a  differenza  di 
quanto  avvenne  in  altri  luoghi,  essendo  fallite 
trattative  per  un  accordo  democratico  popolare, 
si  avranno  tre  liste  distinte,  una  dei  social-comu¬ 
nisti,  l’altra  dèi  popolari  e  la  terza:  dei  democra¬ 
tici  liberali  a  cui  si  uniroro  i  commerciati  e  i' 
contadini. 

Nello  elezioni  amministrative  del  1920  ,i  so:;. 
cialisti  ebbero  602  voti,  i  liberali  560,  i  popolari 
320.  Nelle  elezioni  politiche  del  1921  i  liberali 
ebbero  752  voti,  i  socialisti  481,  i  popolari  256, 
i  comunisti  150, 

Da  allora  nuovi  orientamenti  dell’  opinione 
pubblica  possono  essersi  prodotti  sì  da  ritenere 
che  i  risultati  possono  essere  notevolmente  dif¬ 
ferenti.-. 

Poderoso  e  difficile  è  il  compito  che:  si  pre¬ 
senta  alla  nuova  amministrazione.  E’  necessario 
infatti  un  programma  di  saggia  -ed  oculata  eco¬ 
nomia  e  riduzione  di  ogni  spesa  non  strettamente 
necessaria  ;  un  programma  di  equa  distribuzione 
degli ,  indispensabili  oneri  finanziari  inspirati  al 
principio  che  chi  più  ha  più  deve  dare;  un  pro¬ 
gramma  che,  pur  nel  limite  delle  possibilità  fi¬ 
nanziarie,  dia  alla  città  un  migliore  avvenire  eco¬ 
nomico,  industriale  e  commerciale. 

La  difficoltà  sarà  certo  quella  di  tro.vare  per¬ 
sone  che  abbiano  la  capacità  è  l’abnegazione  di 
sobbarcarsi  al  non  lieve  pondo  di  reggere  un 
comune  nelle  condizioni  di  quello  di  Ivrea  e  di 
attuare  quelle  provvidenze  che  permettano  alla 
azienda  municipale  di  reggersi  nelle  difficili  con¬ 
dizioni  presenti. 

Che  questa  sia  la  maggior  difficoltà  è  compro¬ 
vata  dal  fatto  che  tutti  i  partiti  non  riescono  a 
trovare  candidati  ;  gli  stessi  socialisti  che  pure 
hanno  un  notevole  seguito,  non  dimostrano  un 
soverchio  desiderio  di  vinoere  e  di  popolari  non 
si'  presenteranno  con  una  lista  completa. 

F.A.C.O. 


I  grandi  progressi  dell’umanità  furono  sempre 
creati  dagli  individui  e  mai  dalle  collettività. 
L’individuo  solo  possiede  l’iniziativa,  la  tenacità, 
il  gusto  del  rischio  e  il  bisogno  di  'sapere,  sor¬ 
gente  reale  di  ogni  progresso. 

G.  Le  Bon. 
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Errori  e  tirchierie 

Molti  industriali  in  Italia  mostrano  di  conti¬ 
nuo  di  non  apprezzare  l’opera  singola  di  alcuni 
loro  subalterni,  limitando  le  retribuzioni  stra¬ 
ordinarie  al  maggior  O'  minor  utile  ricavato  dal¬ 
l’azienda  durante  l’anno. 

Non  comprendono  Che  non  è  nè  logico  nè  giu¬ 
sto  che  un  loro  errore  nel  contrarre  gli  affari  o 
un  cambiamento  repentino  della  situazione  ri¬ 
cada  su  chi  non  partecipando  direttamente  ad 
un  utile,  non  deve  neppur  risentire  di  una 
possibile  perdita./ 

Non  rilevano  èssi  che  così  facendo  finiscono 
col  ridurre  di  un  mezzo  l’attività  dell’ individuo, 
il  quale  si  vede  venir  cointeressato  quasi  nella 
azienda  nei  periodi  passivi  e  considerato  come 
solo  impiegato  nei  periodi  di  ottimo  rendi¬ 
mento  del  lavoro. 

Le  oscillazioni  positive  e  negative  dell’attività 
di  una  fabbrica  non  devono  pervenire  e  influire 
affatto  sulle  retribuzioni  dagli  individui  che  in 
tale  fabbrica  lavorano.  Si  viene  in  caso  contrar¬ 
ilo  ad  alterare  quella  sana,  coscienziosa  esplica¬ 
zione  delle  mansioni  singole  di  essi. 

A  ognuno  le  sue  responsabilità  e  in  base  ad 
esse,  al  suo  più  o  meno  redditizio  lavoro,  lo  si 
contraccambi  corrispondentemente  con  impar¬ 
zialità,  astraendo  dall’opera  degli  altri. 

Non  è  razionale.,  è  anzi  dannosissimo.  che  un 
capo  fabbrica  il  quale,  studiando  anche  fuori 
deU’oflìcina,  abbia  apportato  delle  innovazioni 
in  alcune  macchine,  si  veda  rifiutare  per  un  com¬ 
penso  straordinario  per  il  solo.  fatto  che  errori 
di  altri  individui,  forse,  un  solo  errore  dell’Am¬ 
ministratore  delegato,  del  procuratore  generale 
nel  vendere  i  prodotti  fabbricati,  abbiano,  por¬ 
rato  ai  fin  d’esercizio  a  una  chiusura  in  passivo. 
Similmente  p.  es.  accade,  anche,  dovendosi  ini¬ 
ziare  in  nna  azienda  una  fabbricazione  di  iin 
nuovo  prodotto  (per  la  quale  l’impianto  già 
esistente  non  è  neppure  completamente  attrez¬ 
zato)  in  concorrenza  con  altre  ditte,  l’indu¬ 
striale  faccia  appello  all’attività  e  alla  intelli¬ 
genza  di  alcuni  suoi  subalterni,  a  fin  di  ottenere, 
senza  troppe  prove  costose  e  lunghe,  un  pro¬ 
dotto  tecnicamente  e  economicamente  migliore 
degli  altri  già  conosciuti  in  commercio. 

E  accadde  anche  assai  spesso,  in  tal  caso,  che 
se  poi  tale  prodotto,  debba  essere  venduto  sotto 
costo  a  alla  pari  causa  avvenimenti  o  errori 


esterni  all’orbita  dell’attività  di  tali  subalterni, 
l’industriale  rifiuti  a  questi  ógni  compenso 
straordinario. 

Non  pensando  chè  :  se  il  prodotto  non  avesse 
disposto  anche  per  le  sue  qualità  di  carattere 
tecnico  alle  esigenze  del  mercato,  la  perdita 
complessiva  nell ’a ver  voluto  tentare  tale  fabbri¬ 
cazione  non  si  sarebbe  limitata-  solo  alla  perdita 
che  in  effetto  hanno  subito,  ma  avrebbe  com¬ 
preso  anche  quella  dovuta  all'inferiorità  tec¬ 
nica  a  un  materiale  ulteriore  deprezzamento 
cioè  del  prodotto  stesso. 

Non  comprendono  tali  industriali  che  così  fa¬ 
cendo  realizzano  un  risparmio,  ma  lo  realiz¬ 
zano  in  apparenza.  ■ 

Il  subalterno  non  cercherà  più  alacremente  di 
migliorare  i  metodi,  le  macchine,  i  prodotti,  non 
osserverà  più  con  interesse  tecnico-economico, 
le  cose  e  finirà  coll’  adempiere  al  suo  lavoro 
quasi  meccànicamente. 

L’incremento  dell’industria  ne  risentirà  in 
modo  grave  e  il  riportare  il  bilancio,  in  attivo, 
sarà  una  cosa  ben  più  difficile  di  quanto  non 
sarebbe  stato,  «è  a  tali  subalterni  non  si  fossero 
negate  le  loro  legittime  richieste. 

Rileviamo  di  sfuggita  tal  fatto,  perchè,  fra  i 
tanti  errori  che  si  commettono  nelle  nostre,  in¬ 
dùstrie,  dando  noi  una  capitale  importanza  al 
fattore  morale  e  intellettuale,  non  possiamo  non 
condannare  una  simile  cosa  che  di  poco  si  diffe¬ 
renzia  da  ciò  che  si  chiama  volgarmente  stroz¬ 
zinaggio.  .  .  ,. 

L’importanza  della  questione  e  la  necessita  di 
risolverla  prontamente  non  dovrebbe  sfuggire 
agii  industriali  tutti,  e  in  ispecial  modo  a  quelil 
che  per  il  loro  passato  >e  per  le  idee  che  ancor 
propugnano  più  onestamente  dovrebbero  atte¬ 
nersi  al  logico  equo  portato  da  un  simile  ragio¬ 
namento.  M.  Rossi. 


Abbiamo  voluto  pubblicare  queste  note  del 
signor  Rossi  perchè  corrispondono  a  concetti 
che.  sono  di  molti  che  non  conoscendo  bene  i 
problemi  industriali,  sono  spesso  indotti  a  giu¬ 
dizi  non  esatti.  Che  vi  siano  industriali  tirchi, 
è  possibile  ma  è  anche  vero  che  date  le  difficolta 
in  cui  si  trova  l’industria  italiana,  molte  volte 
non  possono,  più  che  non  vogliano  rimunerare 
adeguatamente  il  proprio  personale  e  special- 
mente  i  migliori. 

La  tendenza  egualitaria  di  moda  in  questi  ul¬ 
timi  tempi  (e  tutti  i  concordati  recenti  risen¬ 


tono  di  tale  tendenza)  rende  ancora  più  diffi¬ 
cile  premiare  adeguatamente  il  lavoro  dei  mi¬ 
gliori.  E  qui  parlo  di  quelli  che  sono  «  real¬ 
mente  »  i  migliori,  perchè  molti  fra  i  tecnici  si 
vantano  di  essere  tali  solo,  perchè  sciupano  il 
tempo  loro  in  invenzioni  e  studi  che  non  hanno 
una  base  reale,  per  quanto  siano,  quelli  che  si 
vantano  di  più,  sono  spesso  la  peste  delle  of- 

II  movimento  operaio  in  Inghilterra 

Cip  che  permette  all’industria  del  Regno  Unito, 
di  guardare  con  fiducia  il  presente  e  l’avvenire,, 
è  lo  spirito  da  cui  gli  operai  inglesi,  attraverso 
alle  loro  organizzazioni  potenti,  si-  mostrano  ani¬ 
mati.  Spirito  rivoluzionario  ma  non  "vpltoso  ; 
spirito  di  incessanti  conquiste,  ma  non  barrica¬ 
diero  ;  spirito  socialista,  ma  non  anarchico,  e 
cioè  tale  che  tiene  ponto  delle  contingenze  del 
momento.,  della  necessità  della  evoluzione,  della 
gradualità  delle  conquiste.  .  Gli  operai  inglesi 
comprèndono  perfettamente  che  interrompere 
la  produzione,  perchè  non  si  è  perfettamente 
soddisfatti  del  mondo  così  quale  è  oggi  compo¬ 
sto,,  è  mettere  il  carro  avanti  i  buoi,  significa 
uccidere  la  gallina  in  vista  dèli’ uovo.  Perciò, 
mentre  preparano  le  condizioni  di  una  possibile 
rivoluzione  del  domani,  lavorano  oggi  perchè  le 
condizioni  dell’economia  rimangano  tali  da  mi¬ 
gliorare  continuamente  lo  stato  deli’econo'mia 
collettiva  e,  insieme  ad  essa,  il  loro  proprio 
stato. 

Voci  di  profeti 

Ogni  anarchia  è  passeggera,  nè  può  varcar 
certi  limiti.  Essa  è  segno  inevitabile  d'un  pe¬ 
riodo  intermedio  tra  un'Epoca  e  un'altra,  fra 
una  credenza  e  un'altra.  Nessuno  può  deter¬ 
minare  nel  tempo  il  moménto  in  cui  alla  incer¬ 
tezza  che  ci  affatica  sottentrerà  una  fede  co¬ 
mune,  base  a  un  nuovo  ordine  di  cose.  Ma  sap¬ 
piamo  che  il  giungere  di  quella  fede  è  infallibile; 
che  quanto  più  il  dissolvimento  è  profondo,  tanto 
più  è  vicino  ìt  rinnovamento  ed  è  quanto  basta 
a  indicarci  la  àia  sulla  quale  dobbiamo  affret¬ 
tare  i  nostri  lavóri.  G.  Mazzini. 


I^e  conseguente  J 
della  impreparazione  bolscevica  J 

La  socializzazione  dei  mezzi  di  produzione! 
presuppone  tale  un  senso  di  responsabilità  i 
una  tale  còscienza  della  solidarietà  degli  iute 
ressi  dei  lavoratori,  che  l’ abolizione,  dei  pro-Jl 
non  solo  non  dovrebbe  far  diminuire  la  prò 
duttività  del  lavoro  degli  operai  o  degli  impiegali 
ma  dovrebbe  anzi  aumentarla.  In  Russia  i 
il  comuniSmo  irte’  suoi  aspetti  creativi,  è  del' 
tutto  estraneo  alila  maggioranza  del  popolo.  Ciò# 
che  interessava  gli  operai  e  impiegati  era  l’aUjM 
mento  dei  salari  e  la  riduzione  delle  ore  di  lall 
voro;  ora  poi,  come  già  una  volta,  oppongor 
i  loro  propri  interessi  agli  interessi  della  pro| 
duzione. 

"Oltre  a  ciò  il  desiderio  di  farsi  pienamente 
ricompensare  della  spesa  energia  e  la  impossif 
bilità  di  ottener  ciò  con  mezzi  legali,  indusserl 
il  popol^  a  servirsi  di  mezzi  illeciti,  il  che  dièl 
sviluppo  al  malfare  e  alla  corruzione.  Di  pitti 
il  fatto  che  la  produzione  e  la  distribuzione  di|| 
pendevano  da  organi  complicatissimi  che  ogijT 
azione  in  rapporto  coll’industria  e  col  commercio! 
doveva  essere  sottoposta  al  controllo  di  un  e 
cito  di  grandi  e  piccoli ,  burocratici,  fece  sì  che! 
questi  ultimi  convertirono  i  loro  poteri  pubblici? 
in  una  fonte  di  entrate. 

Non  v’ha  dubbio  che  fra  i  boscevichi  vi  s 
persone  degne  di  rispetto,  ma  il  colossale  e 
cito  di  coloro  che  li  circondano,  senza  aver  fed« 
nelle  loro  idee,  non  fa  altro  che  appropriar^ 
delle  sostanze  altrui.  Sarebbe  tuttavia  segno  dra 
poca  accortezza  il  voler  attribuire  tutto  ciqjJT 
circostanze  fortuite  o  a  una  cattiva  selezione  dàg 
parte  dèi  capi  bolscevichi.  Il  fatto  è  una  logica 
conseguenza  della  soppressione  degli  intere® ; 
privati  in  una  società  che  era  assolutamente  ir 
preparata  per  tale  esperimento.  § 
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Non  si  restituiscono  i  manoscritti  anche  r 
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R  ii  fatto  più  saliente  dell’ultimo  periodo  par  la¬ 
mentare  è  il  conflitto  sorto  fra  i  due  rami  del 
[Parlamento  per  i  decreti-legge.  In' realtà  non  si 
jpovrebbe  parlare  di  vero  conflitto  in  quanto  il  Se- 
|  nato  si  è  limitato  a  richiamare  la  Camera  a  fare 
p  suo  dovere,  cioè  legiferare,  mentre  compito 
l  potere  esecutivo  è  di  far  eseguire  le  leggi, 
(ferita  conto  di  ricordare  le  parole  pronunciate 
Bai  presidente  del  Senato  on.  Tittoni,  non  fosse 
pltro  che  per  la  rarità  del  caso,  in  cui  da  una 
|bsì  alta  tribuna  si  dicano  delle  parole  sincere.  Vi 
troviamo  la  constatazione  già  da  noi  fatta  ripetu- 
gpente  e  cioè  che  chi  in  Italia  governa  è  la  bu- 
.  dei  ministeri,  la  peggiore  delle  buro- 
azie,  organo  complementare  irresponsabile  e 
filanto  più  propenso  a  violare  ogni  diritto  per 
ferire  particolari  interessi. 

[i  II  decreto-legge,  salvo  il  caso  ecceziónalis- 
mo  di  vera,  urgente  necessità  in  circostanze 
■speciali,  è  il  frutto  dell  'improvvisazione  e  del-- 
pi ’ impreparazione  :  è  il  frutto  di  quella  impul¬ 
iti  sività  e  precipitazione  che  è  uno  dei  maggiori 
F«  pericoli  dai  quali  la  democrazia  deve  difendersi, 
i  li  Le  more  della  procedura  parlamentare  limitano 
III  il  numero  eccessivo  delle  leggi,  la  facilità  di 
|  «  emanare  i  decreti-legge  le  moltiplica  all’infinito, 
»«  con  evidente  danno  della  cosa  pubblica.  Il  de¬ 
li  creto-legge  è  la  via  tortuosa  alla  quale  ricorrono 
quelle  classi  e  quelle  temporanee  e  permanenti 
Hjr, associazioni  di  particolari  interessi  le  quali  aspi- 
|p  ra-no  a  conseguire  vantaggi  a-  danno  di  altre 
fi  rilassi  o  della-  collettività  sociale  :  vantaggi  che 
li  per  la  via  maestra  della  l^ge  non  riuscirebbero 
|ad  ottenere.  Il  decreto-legge  esercita  inoltre 
tsui  Governi  deboli  un’attrazione  tentatrice  per 
|rarsi  d’impaccio  in  momenti  difficili  di  minacce 
i  scioperi,  di  agitazioni  e  tumulti,  pagando  ca¬ 
framente  la  momentanea  tranquillità  a  spese  del 
fio  dello  Stato. 

ILì  nob  attraverso  i  Ministeri  che  a  cagione 
«  delle  troppo  frequenti  crisi  solcano  rapidamente* 
«  quali  meteore  l’orizzonte  parlamentare,  risa¬ 
ti  diamo  alla  vera  sorgente  dei  decreti-legge,  ci 
«  troviamo  di  fronte  a  quel  potere  incoercibile 
?  «  che  è  la  burocrazia  dei  Ministeri,  nella  quale 
II;  il  sistema  dei  decreti-legge  concentra  di  fatto 
ii  il  potere  legislativo.  E’  questa  una  tirannìa  più 
ìi  pericolosa  di  quella  di  un  despota  contro  il  quale 
Ji  gli  oppressi  possono  insorgere,  mentre  se  il 
||  Parlamento  trascura  di  riassumere  l’esercizio 
dei  suoi  diritti  e  delle  sue  funzioni  costituzio- 
l’ali,  non  c’è  insurrezione  possibile  contro  que- 
|t  sta  anonima  forma  di  assolutismo.  I  cittadini, 
1  colpiti  nellif  loro  libertà,  nei  loro  diritti,  nei  lóro 
Baveri,  da  prima  si  irritano  ;  ma-  poi,  non  sapendo 
Some  difendersi  da  un  nemico  invisibile,  si  di- 
mitnano.  si  accasciano  e  si  rassegnano  all’ar- 
pjjitrio  e  alla  spogliazione  ». 

|:Però  nel  discorso  dell’ on.  Tittoni  manca  la 
a  diagnosi  dei  decreti  legge.  Come  altra  volta 
àrvammo,  la*  Camera  è  perfettamente  d’ac- 
&Fdo,  almeno  nella  sua  grande  maggioranza,  col 
inverno-  per  la  creazione  di  decreti  legge.  E 
jljùesta  acquiescenza  della  Camera  è  la  naturale 
jguenza  del  sistema  elettorale  che  vige  in 
làl-ia  e  le  cui  malefatte  furono  già  su  questo  gior- 
ple  ripetutamente  segnalate. 

||ll  sistema  del  decreto  legge  esonera  il  depu¬ 
tato  prima  di  tutto  dallo  studiare  qualsiasi  interes¬ 
sànte  problèma,  «e  secondariamente  di  pronun¬ 
ciarsi  al  riguardo.  Egli,  col  decreto  legge,  lascia 
•| al| Governo,  ed  in  ultima  analisi,  ai  burocratici 
Tdipfare  la  legge  e  di  applicarla-.  In  seguito  all’e- 
■sperienza  egli  vedrà  se  il  decreto  legge  soddisfa 
Idia  maggioranza  dei  suoi  elettori  o  meno  -e  si  re- 
■tlerà  in  conformità.  Naturalmente  il  deputato  si 
Morderà  bene  dal .  giudicare  del  valore  della 
Jfege  in  rapporto  alla  economia  nazionale,  che 
pVe  stare  al  disopra  di  tutti  gli  interessi  partico- 
Ji,  perchè  il  suo  programma  è  quello  di  con¬ 
farsi  gli  elettori  e  nulla  più.  Se  il  decreto 
jpge  ha  in  sè  qualcosa  di  buono  pel  Paese  ma 
H|ta  molti  elettori,  il  deputato  protesterà  contro  il 
jlyerno  che  si  abusa  della  sua  forza  per  appli- 
Éife  leggi  non  approvate  dall  Parlamento,  se  in- 
ì  è  uno  dei  soliti  favoritismi  a  prò  di  deter¬ 
minate  categorie  di  elettori  turbolenti,  il  depu¬ 
ri  quando  il  decreto,  legge  verrà  in  discussione, 
TI  sentire  la ,  sua  voce  e  si  assùmerà  il  merito 
«aver  portato  a  buon  fine  il  provvedimento. 
Nella  maggioranza  dei  casi,  non  sapendo  che 
i  pigliare,  essendo  difficile  che  un  decreto 
deve  accontentare  una  parte,  non  disgusti 
a  parte,  il  deputato  si  tace. 


E’  infatti  assurdo  e  ridicolo  supporre  che  in 
Italia,  dove  di  statisti  capaci  di  governare  con 
energia  e  dominare  una  Camera  non  ne  esistono 
più,  non  siq  possibile  alla  Camera  di  opporsi 
energicamente  a  che  si  continui  nel  deprecato  si¬ 
stema  dei  decreti  legge.  Basterebbero  i  soli  so¬ 
cialisti  a  impedire  il  funzionameto  del  Parla¬ 
mento  e  quindi  essi  soli  sarebbero  .sufficienti  a  far 
cessare  io  scandalo  che  il  Senato  ha  deplorato. 
Ma  il  Senato  non  deve  fare  i  conti  cogli  elettori 
e  i  deputati  sì. 

Tutta  la  questione  sta  in  questi  termini  e  fino 
a  che  non  sia  data  ai  deputati  una  maggiore  indi¬ 
pendenza,  col  riformare  la  legge  attuale,  che  è 
certo  la  peggiore  legge  elettorale  di  cui  il  nostro 
Paese  abbia  goduto  dacché  è  risorto  a  nazione, 
non  vi  è  a  sperare  che  i  deputati  possano  espri¬ 
mere  un  pensiero  veramente  ispirato  agli  inte¬ 
ressi  della  Nazione  e  non  ad  interessi  par¬ 
ticolari. 

Dice  l’on.  Tittoni  che  i  cittadini  finiscono  col- 
l 'accasciarsi  e  rassegnarsi  all’arbitrio  ed- alla  spo¬ 
gliazione.  Tutto  ciò  è  vero  oggi,  ma  non  è  detto 
che  debba  esserlo  sempre  e  già  si  sente  odore 
di  polvere. 

Intanto  taluni  fenomeni  del  fascismo  sono  ap¬ 
punto  l’indice  di  uh  senso  di  ribellione  che  è  an¬ 
dato  diffondendosi  per  i  numerosi  arbitrii  dei 
decreti  legge.  Ed  è  assai  pericoloso  per  un  Go¬ 
verno,  come  per  il  Paese  in  generale,  che  tali 


/fenomeni  siano  diventati  necessari,  perchè  una 
Nazione  vive  e  prospera  in  regime  di  disciplina 
e  non  in  regime  di  perpetua  rivolta.  Guai  a  quel 
Paese  la  cui  popolazione  noti  trova  tutela  nel 
buòn  diritto  e  deve  ricorrere  alla  violenza. 

I  deputati  possono  forse  fare  il  loro  interesse 
elettorale  dell’oggi  nascondendo  le  loro  respon¬ 
sabilità,  sotto  l’ombra  dei  decreti-legge  e  attri¬ 
buendole  la  colpa  ai  ministri.  Il  Paese  finirà  col 
capire  il  gioco  e  potrà  poi  chiedere  ad  essi  conto 
della  inerzia  e  della  insincerità  colla  quale  hanno 
svolto  il  mandato  ad  essi  affidato.  E  d’altro  Iato 
la  stessa  politica  che  i.  socialisti  hanno  insegnato 
alle  masse  operaie,  quella  dello  sciòpero,  po¬ 
trebbe  anche  essere  adattato  con  misura  dalle  al¬ 
tre  -classi  lavoratrici  e  produttrici  e  il  Governo 
trovarsi  costretto  a  cambiare  strada.  Già  si  vanno 
creando  leghe  di  contribuenti  contro  le  sopraf¬ 
fazioni  tributarie,  ma  la  grande  massa  dei  citta¬ 
dini- non.  conosce  che  piccola  parte  delle  infamie 
burocratiche  e  di  tutto  ciò  che  si  annida  nei  de¬ 
creti  legge  per  le  imposte,  nei  monopoli  governa¬ 
tivi,'  nelle  tariffe  ferroviarie  ed  in  genere  in  tutti 
i  provvedimenti  che  non  sono  passati  ai  vaglio 
dei  due  rami  del  Parlamento.  Quando  tutti  sa¬ 
pranno,  la  reazione  sarà  così  forte  che  la  nuova 
Camera  potrebbe  anche  sorgere  dalle  urne  con 
propositi  molto' diversi  dall’attuale.  Compito  di 
tutti  coloro  che  hanno  a  cuore  il  benessere  del 
Paese  è  di  creare  l’ambiente  da  cui  Govèrno  e 
Parlamento  trovino  le  necessarie  energie  per 
resistere  a  tutte  le  demagogie  e  fare  così  un 
primo  serio; passo  verso  un  regime  di  giustizia  e 
di  equità  per  tutti. 


L’albero  e  le  noci 


L 'illustre  professore  Sebastiano  Lissone  spezza 
gagliardamente  una  lancia,  con  un  articolo  ap¬ 
parso  sulla  Gazzetta  del  Popolo  delli  21  marzo, 
contro  il  gretto  criterio,  per  cui,  assoggettando  a 
troppo  grave  tributo  il  petrolio  destinato  alla  ara¬ 
tura  meccanica,  si  preclude  a  questa -ogni  serio 
sviluppo.  Il  danno,  che  lo  Stato  infligge  alla  Na¬ 
zione  col  tributo  eccessivo  deplorato  dal  Prof.  Lis- 
sone  non  è  -che  un  anello  di  una  lunga  catena,  a 
cui  nonna  burocrazia  aggiunge  ogni  giorno  qual¬ 
che  nuovo  anello.  E’  una  delle  infinite  manife¬ 
stazioni  di  quella  mentalità,  la  quale  non  sa  far 
di  meglio,  per  raccogliere  le  noci,  che  abbat¬ 
tere  la  pianta. 

Questa  mentalità  ha  ormai  recato  maggior  no¬ 
cumento  al  nostro  Paese,  che  non  avrebbe  fatto 
una  serie  di  sventure  metereologiche,  telluriche 
e,  fors’anche,  militari;  poiché  ha  compresso  una 
quantità  di  energie,  ha  frustrato  innumeri  ini¬ 
ziative,  ha  tolto  di  poter  scaturire ,  ad  un  gran 
numero  di  sorgenti  di  nuova  ricchezza, 

E  perchè  non  si  creda  che  queste  nostre  pa¬ 
role  sieno  solo  rettori-che  declamazioni,  voglia¬ 
mo  citare  alcuni  esetinpi,  i  quali,  certamente, 
susciteranno  nella  mente  dei  lettori  il  ricordo  di 
molti  altri  consimili  casi,  in  cui  bastò,  il  freddo 
soffiò  della  mentalità  su  non  lodata  per  costrin¬ 
gere  ogni  iniziativa  in  un  gelo  di  morte. 

Noi  siamo  fra  i  più  convinti  e  tenaci  avver¬ 
sari  dell’uso  commestibile  dell’alcool;  purtroppo, 
assai  tiepido  in  materia  si  è  sempre  mostrato  lo 
Stato  e  non  è  fare  a  lui  l’ipotesi  più  sfavorevole 
l’ammettere  che  la  sua  tiepidezza  abbia  radice 
nel  provento  fiscale,  che  ne  consegue.  Ma  m. 
esso  mai  pensato,  con  quale-somma  di  ricchezza 
in  salute,  in  energia  umana,  la  Nazione  paga  il, 
vantaggio  puramente  ’  fiscale  ? 

Ma  non  di  questo  vogliamo  qui  discorrere. 
Poiché  l’uso  dell’alcool  quale  bevanda  esiste,  e 
non  si  crede  di  tentarne  seriamente  la  soppres¬ 
sione,  si  procuri  di  volgere  il  male  stesso  a 
qualche  maggior  vantaggio  collettivo. 

Chi  scrive  vide  con  sorpresa  in  Alsazia,  al¬ 
lora  tedesca,  andare  in  giro, pei  cascinali,  cóme 
da  noi  le  trebbiatrici,  degli  ottimi  distillatori  am¬ 
bulanti  su  carri.  Questi  apparecchi  estraevano 
dalle  frutta  di  scarto  o  non  convenientemente 
trasportabili  ai  mercati,  varie  specie  di  delica¬ 
tissimi  spiriti,  di  cui  il  famoso  Kirsch  è  il  più 
noto.  Certi  di  potere,  in  tal  modo,  utilizzare 
sempre  vantaggiosamente  i  prodotti,  i  coltiva¬ 
tori  aumentavano  di  continuo  e  senza  preoccu¬ 
pazioni  le  piantagioni  di  frutta.  Le  stesse  strade 
son  colà  piantate  sui  cigli  a  ciliegi,  meli,  peri,  i 
cui  frutti,  data  l’ abbondanza,  non  attraggono 
neppure  la  ghiottoneria  dei  monelli.  Giunta  la 
maturazióne,  i  municipi  pongono  all’asta  il  pro¬ 
dotto,  di  cui,  scevéràto  il  meglio  per  uso  diretto, 
il  resto  passa  alla  distillazione. 

Da  noi  invece,  avviene  che  le  ciliege  molto 
spesso  marciscano  sugli  alberi  perchè  non  torna 


còni»  <l:i  pòrtadeàl  mercato  e  ciò  anche  coi  prezzi 
di  quest’epoca  ;  lo  stesso  avviene  -pure  per  altri 
frutti  non  serberecci.  In  tempi  normali,  questa 
era  la  condizione  della  nostra  frutticoltura.  O 
falla nza,  o  prezzi  al  disotto  di  ogni  ragione.  E 
si  capisce,  il  venditore  non  aveva  difesa.  In 
ambo  i  casi...  una  gran  voglia  di  buttar  giù  le 
piante  e  nessuna  di  allevarne  di  nuove.  E  così 
che  s’  è  ridotta  a  nulla  la  flora  fruttifera  dèlie 
apriche  piaggie  monferrine. 

Se  qualche  cosa  di  simile  alle  distillerie  am¬ 
bulanti  alsaziane  fosse  stato  possibile  presso  di 
noi,  avrebbe  verisimilmente  avuto  gli  stessi  ri¬ 
sultati  di  colà  :  osisa  la  produzione  annuale  di 
forti  quantità  di  spirito  delicatissimo  (e  conse¬ 
guente  minore  importazione),  notevole  incre¬ 
mento  della  frutticoltura  e,  quindi,  maggior  di¬ 
sponibilità  anche  per  l’alimentazione. 

Ma  chi  avesse  osato  od  osasse  proporlo  si 
vedrebbe  drizzare  contro  furibondo  quella  tale 
mentalità  che  abbiamo  detto.  Ma  come?  Distil¬ 
lerie  ambulanti!  E  chi  Te  sorveglia?  Chi  di¬ 
fende  l’erario  da  evasioni  di  tasse?  E’  tutto  un 
regime,  che  si  compromette!!!  E  così,  per 
paura  di  èsser  frodati  di  qualche  spicciolo  di 
tassa,  ;  si  toglie  al  Paese  una  non-  disprezzabile 
fonte  di  ricchezza. 

Circa  quindici  anni  fa,  per  fatto  di  nostri  con¬ 
nazionali  opranti  all’estero,  si  apriva  la  possi¬ 
bilità  di  un  largo  sbocco  colà  di  tabacchi  spe¬ 
ciali  di  varietà  botaniche  nostre,  infumabili, 
adatte  molto  per  la  produzione  di  estratto  nicoti- 
noso.  L’Italia  aveva  occasione,,  appunto  per  le 
caratteristiche  di  queste  sue  varietà  di  nicoziane, 
di  diventare  la  grande  produttrice  mondiale  di 
nicotina  per  uso  agricolo  e  pastorizio.  Occor¬ 
reva  spingere  le  coltivazioni,  propagarle  anche 
nell’alta  Italia,  ove  esistevano  località  è  terréni 
ben  adatti,  ed  ove  una  insistente  propaganda  co¬ 
minciava  a  trovare  favorevoli  i  coltivatori.  Ma... 
fi  fregolamento  opponeva  insuperàbili  difficoltà 
per  la  eccessiva  estensione  pretesa  per  le  s-in- 
golé  coltivazioni.  Nessun  saggio  agricoltore  vo¬ 
leva  iniziare  una  coltura,  come  quella  in  di¬ 
scórso,  su  scala  tanto  vasta.  Inoltre  ne  venivano 
escluse  la  piccola  e  la  media  proprietà,  che 
erano  appunto  le  più  idonee  allo  scopo. 

Fu  proposto  lassù  in  alto  di  permettere,  per 
uno  o  due  anni,  a  titolo  di  esperimento,  la  for¬ 
mazione  di  un  centinaio  di  coltivazioni  di  una 
sola  giornata  di  terreno  ciascuna,  sparse  in  va¬ 
rie  plaghe;  dopo  di  che  si  sarebbe  potuto  arri¬ 
vare  a  coltivazioni  assai  più  estese. 

Si  opposero  Ila  difficoltà  di  sorveglianza,  là  let¬ 
tera  del  regolamento,  ed  altre  piccinerie,  tan¬ 
toché  nulla  si  concluse  e  l’ occasione  andò 
perduta. 

Più  tardi,  a  combattere  la  Cochilis  dell’uva, 
mostrandosi  insuffi-cente  per  quantitativo  e  proi¬ 
bitivo  pel  prezzo  l’estratto  nicotinoso  dello  Stato, 
vi  fu,  chi  propose  di  concedere  ai  vignajoli  di 


coltivare  essi  stessi,  in  recinti  appositi,  poco  ta¬ 
bacco  per  estratto,  infumabile,  da  denaturarsi, 
occorrendo,  sul  -campo,  col,  quale,  per  semplice 
decozione,  ogni1  coltivatore  avrebbe  potuto  prov¬ 
vedersi  l’insetticida  occorrente.  ® 

Difficoltà  insormontabili  come  sopra  !  Eppure, 
si' calcolava  allora,  coll’ uva  a  sole  20  lire  al 
quintale,  che  il  danno  recato  dalla  cochilis  ai 
Paese  si  avvicinasse  ai  .  centocinquanta  milioni 
all’anno!  !! 

E  chi  non  ricorda  quanti  milioni  di  ettolitri  di 
vino  andarono  a  male  e  perduti  nei  primi  anni 
della  infezioni  peronosporica,  perchè  il  Governo 
tpai  volle  concèdère  agevolezze  sull’uso  dello 
zucchero  per  la  correzione,  allora  indispensa¬ 
bile,  dèi  mosti? 

Ma  purtroppo,  è  così  !  Il  bene  supremo  è  la 
immutabilità  dei  regolamenti.  La  suprema  sag¬ 
gezza  è  lo  spillare  ad  ogni  costo  il  quattrinello 
stentato.  E’  fi  raccogliere  le  poche  noci  tisi- 
cuzze,  sia  pure  buttando  a  terra  il  grande  al¬ 
bero  della  prosperità  nazionale. 

Ing.  S.  Debenedetti. 


Il  processo  di  Panna 

A  Parma  si  sta  svolgendo  un  curioso  processò 
per  diffamazioni  tra  due  grossi  bonnet  dei  partiti 
locali,  certi  conte  Lusignani  e  avv.  Gandian. 

Quello  che  vien  fuori  in  questo  processo  a  ca¬ 
rico  di  entrambe  le  parti  ed  a  carico  di  terzi  è 
qualcosa  di  spettacoloso.  Mediazioni  che  per  cen¬ 
tinaia  di  migliaia  di  lire,  che  han  tutta  l’aria  di 
ricatti,  affari  di  ogni;  specie  che  sono  vere  e  pro¬ 
prie  truffe. 

Chi  fece  le  spese  fu  una  certa-  banca  cattolica 
e  per  essa  i  semplicioni  che  ci  avevano  messi  i 
loro  risparmi. 

Non  si  capisce  come  i  due  protagonisti  abbiano 
avuto  il  coraggio  di  metter  in  pubblico  tutti  i  loro 
panni  sporchi,  ma  pare  che  il  livore  di  parte  (Fune 
sembra  fosse  il  leader  dei  moderati,  l’altro  dei 
massonioo-democratici)  e  forse  anche  l’ invidia 
professionale  abbia  fatto  perder  loro  il  concetto 
della  più  elementare  prudenza. 

Si  capisce  ancora  meno  come  il  presidente  del 
tribunale  non  sospenda  il  processo  per  istruirne 
uno  più  grave  contro  i  protagonisti  di  questa  causa 
e  contro  altre  persone  in  essa  implicate,  per  truffa 
e  per  ricatto.  Sarebbe  pura  e  semplice  giustizia 
ma  appunto  perchè  tale  è  fuori  dalla  mentalità  dei 
nostri  giudici. 


D’Annunzio  e  Baldesi 

L’articolo  di  fondo  delle  Battaglie  Sindacali 
chiaramente  fa  intravvedere  la  possibilità  di  un 
distacco  della  Confederazióne  del  Lavoro  dal 
partito  socialista,  pur  deprecando,  almeno  per  la 
forma,  tale  possibilità. 

Le  ripercussioni  di  tale  scissione  sarebbero  im¬ 
portanti  sia  pel  partito  socialista  che  per  la  Con¬ 
federazione  del  Lavoro.  In  fondo  noi  crediam« 
che  entrambi  se  ne  avvantaggierebbero.  II  par¬ 
tito  socialista  potr-ebbè  -esser  più  libero  pelle  sue 
direttive  e  nella  esplicazione  della  sua  propa¬ 
ganda.  Inoltre  non  avendo  più  a  disposizione  im¬ 
pieghi  ben  retribuiti  e  Sinecure  da  largire  agli 
adepti,  si  libererebbe  in  parte  dei  moltissimi  ar¬ 
rivisti  che  lo  infestano. 

La  Confederazione  del  Lavoro  ridiventata  apo¬ 
litica  e  liberatasi  dal  settarismo  che  la  deturpa, 
potrà  molto  meglio  assolvere  il  suo  compito  di 
elevazione  -delle  classi  lavoratrici  meglio  armoniz¬ 
zandole  con  gli  interessi  della  nazione. 

Che  qualcosa  di  nuovo  si  stia  svolgendo  in 
seno  della  Federazione  del  Lavoro  ne  è  prova 
un  incidente  la  cui  importanza  non  possiamo  va¬ 
lutare,  ma-  che  ha  destato  molto  scalpore  :  la  vi¬ 
sita  di  Baldesi  a  D’Annunzio.  Questa  visita,  se 
anche  non  avrà  conseguenze,  ha  importanza  come 
sintomo  dell’evoluzione  che  si  sta  operando  nelle 
idee  dei  dirigenti  della  massima  organizzazione 
operaia. 


Il  valore  di  un  dollaro  non  si  calcola  solo  da 
ciò  che  con  esso  possiamo  comperare,  ma  anche 
da  ciò  di  cui  saremmo  privi,  se  non  l'avessimo 
in  tasca  al  momento  opportuno. 
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TEMPI  NUOVI 


Una  urgente  riforma 

d&l  nostro  sistema  tributario 


Un  indice  non  sospetto  della  iniquità  del  no¬ 
stro  sistema  .tributario  l’abbiamo  nei  diversi  pro¬ 
getti  di  riforma  che  sono  stati  presentati  dai 
ministri  delle  finanze  che  si  sono  succeduti  al 
governo.  Tutti  ricordano  il  progetto  Meda  ed  èra 
abbiamo  un  disegno  di  legge  Soleri.  L’instabi¬ 
lità  dei  nostri  ministri,  mettendo  tutto  l’organi¬ 
smo  statale  nelle  mani  della  solita  burocrazia, 
impedisce  ad  ogni  progetto  di  venire  dinnanzi  al 
Parlamento  e  così  i  nostri  tributi'  continuano  ad . 
essere  la  negazione  del  senso  comune,  di  ogni 
sano  principio  economico,  mentre  arrecano  ai 
contribuenti  danni  gravissimi,  una  persecuzione 
costante,  ed  allo  Stato  non  danno  i  risultati  che 
esso  sarebbe  in  diritto  di  attendersi.  Natural¬ 
mente  poi,  l’infinità  di  forme  dei  nostri  tributi, 
la  necessità  di  numerosi  controlli  servono  ad  au¬ 
mentare  in  misura  sempre  più  crescente  il  nu¬ 
mero  dei  funzionari  e  le  spese  percentuali  sui 
tributi  stessi. 

Lealmente  Fon,  Soleri  ammette  che  l’attuale 
legislazione  italiana  è,  in  rapporto  alle  tasse  sul 
lusso,  sugli  affari,  sulle  vendite .  frammentaria, 
inorganica  e  incompleta.  Questa  ammissione 
conferma  le  ripetute  lagnanze  che  da  ogni  cate¬ 
goria  di  cittadini  sono  venute  e  il  senso  di  ribel¬ 
lione  che  contro  le  tasse  attuali  va  diffondendosi, 
senso  di  cui  il  Parlamento  dovrebbe  preoccuparsi 
più  che  non  faccia,  perchè,  come  già  è  avvenuto 
in  qualche  paese  a  proposito  di  determinate 
tasse,  un  accordo  per  non  più  applicare  alcuni  trir 
buti,  quando  fosse  seguito  in  importanti  città, 
metterebbe  lo  Stato  nella  impossibilità  di  per¬ 
seguire  i  contravventori  è  di  farli  pagare. 

Le  tasse,  come  attualmente  sono  congegnate 
non  ammettono  applicazione.  Esse  paralizzano 
io  svolgimento  del  commercio  e  sono  così  ec¬ 
cessive,  che  hanno  dato  luogo  ad  infinite  frodi 
ed  a  elusioni  di  ogni  genere.  Quando  una  tassa 
non  risponde  ai  principii  di,  equità,  la  frode  di¬ 
venta  comune  e  la  si  esercita  in  larga  misura. 
Colpirla  è  qualche  volta  possibile,  ma  i  casi  in 
cui  non  la  si  raggiunge  è  molto,  frequente.  Poi 
ci  sono  le  elusioni  che  la  necessità  ha  suggerito 
e  queste  sono  anche  maggiori  delle  frodi,  per 
la  difficoltà  di  riconoscerle.  Chi  può  impedire  ad 
esempio  al  negoziante,  di  dividere  la  sua  ven¬ 
dita  in  tante  singole  vendite,  ognuna  delle  quali 
non  raggiunga  più  il  limite  tassabile  oppure  quel¬ 
lo  tassabile  ad  una  elevata  percentuale? 

L’on.  Soleri,  al  quale  si  deve  supporre  almeno 
una  sufficiente  conoscenza  del  nostro  regime  tri¬ 
butàrio  e  dei  suoi  difetti,  ha  dovuto  riconoscere 
che  il  nostro  paese  gode  de!  triste  primato  }n 
fatto  di  assurdi  tributari  e  che  la  legge  francese 
ad  esempio  è  notevolmente  superiore,  meno  opr 
pressiva  e  dà  risultati  assai  migliori.  Sta  di  fatto 
che  mentre  per  sei  tasse,  di  lusso  e  di  scambi, 
sui  gioielli,  sulle  profumerie  e  specialità  medi¬ 
cinali,  sui  conti  di  trattorie,  sulle  bottiglie  vini 
e  liquori  e  sui  guanti  e  tessuti  di  lusso,  si  era 
previsto  in  un  semestre  un  introito  di  circa  300 
milioni,  se  ne  sono  incassate  appena  173,  mentre 
è  noto  ugualmente  che  certi  commerci  ed  indu¬ 
strie,  quelli  delle  profumerie  ad  esempio,  hanno 
enormemente  sofferto  per  l’eccessiva  fiscalità. 

L’on.  Soleri  non  ci  dice  poi  che  cosai  costi 
allo  Stato  Legazione  di  tutte  queste  imposte  e 
sarebbe  interessante  saperlo  per  avere  una  ra¬ 
gione  di  più  per  dimostrare  che  più.  i  tributi  sono 
illogici  e  persecutori,  meno  rendono. 

Naturalmente  l’on.  Soleri  non  parla  di  ridu¬ 
zione  di  imposte.  Non  è  il  ministro  delle  finanze 
che  può  sollevare  questo  problema,  ed  il  com¬ 
pito  dei  nostri  ministri  può  essere  oggi  solo  la 
semplificazione  degli  organismi  tributari  ed  una 
distribuzione  più  equa  dei  carichi;  la  .diminu¬ 
zione  di  spese,  e  noi  sappiamo  quanto  sia  diffi¬ 
cile  dare  la  scure  negli  organismi  burocratici  che 
succhiano  la  midolla  del  paese. 

Il  progetto  dell’on.  Soleri,  che  egli  ha  com¬ 
mentato  in  un  articolo  della  Nuova  Antologia, 
oonsiste  principalmente  nella  sostituzione  della 
attuale  tassa  sugli  scambi,  con  una  tassa  sulla 
cifra  di  affari,  che  colpirebbe  tutti  i  generi  di 
affari  e  tutte  Ile  vendite,  meno  naturalmente  i  ge¬ 
neri  di  largo  consumo  alimentare  e  quelle  merci 
di  lusso  che  sono  colpite  da  tassa:  più  elevata. 

La  tassa  diventa  così  a  larga  base  e  può  dare 
un  contributo  assai  sensibile,  mentre  la  sua  ap¬ 
plicazione  sarebbe  resa  più  facile  e  men  vessa¬ 
toria  di  quel  che  è  oggi  la  tassa  sugli  scambi. 

Non  è  qui  il  caso  di  discutere  i  particolari  della 
legge,  ma  appare  chiaro  che  essa  rappresenta,  già 
un  miglioramento  su  quanto  vien  praticato  oggi. 

Un’altra  modificazione  interessante  vien  prati¬ 
cata  nella  tassa  di  lusso  che  è  ridotta  al  5  %.  Per 
quanto  là  tassazione  sembri  ancora  elevata,  e 
non  elimini  che  in  parte  le  frodi  e  le  elusioni, 
mentre  una  tassa  minore  avrebbe  indubbiamente 
il  vantaggio  di  eliminarle  totalmente  e  quindi 
dare  un  maggior  contributo,  non  è  chi  non  veda 
come  in  tal  modo  si  correggano  già  molti  dei 
ripetutamente  lamentati  inconvenienti. 

Infine  si  semplifica  il  meccanismo  delle  tasse 
di  lusso  sugli  alberghi  e  ristoranti,  togliendo  le 
addizionali  e  le  tasse  turistiche  e  fondendo  i  tre 
tributi  in  uno  solo  che  varia  solo  secondo  le  ca¬ 
tegorie  degli  esercizi  ed  è  del  2  %  per  gli  eser¬ 
cizi  di  minor  importanza,  del  5  %  per  quelli  di 
primo  ordine  e  del  10  %  per  quelli  di  lusso. 

Anche  questa  è  una  semplificazione  notevole 
e  che  merita  lode. 


Il  nuovo  progetto  contiene  poi  delle  riduzioni 
delle  attuali  penalità  che  erano  spropositate,  e 
stabilisce  che  un  decimo  dei  proventi  della  tassa 
sugli  affari  e  tassa  di  lusso  rimanga  ai  comuni, 
cosa  che  non  è  trascurabile  al  fine  di  rendere 
men  critiche  le  condizioni  dei  comuni,  specie  dei 
maggiori. 

Non;  diciamo  che  questo  progetto  rappresenti 
l’ideale  dei  sistemi  tributari,  ma  conveniamo  che 
esso  fa  tesoro  dell’esempio  di  altri  paesi  che  noi 
imitiamo  sempre  in  peggio.  A  nostro  avviso  i 
negozianti,  commercianti  ed  industriali  in  genere 
dovrebbero  subito  studiarlo  nei  suoi  particolari 
per  sottoporre  le  loro  osservazioni,  ma  dovreb¬ 
bero  fare  anche  qualcosa  di  più. 

Ogni  ministro  in  Italia  ama  lasciare  il  suo  no¬ 
me  legato  a  qualche  progetto  e  quindi  non  ci  sa¬ 
rebbe  da  meravigliarsi  se  il  successore  ddll’ono- 
revole  Soleri  avesse  in  animo  di  mettere  à  dor¬ 
mire  il  progetto  del  suo  antecessore  per  farne 
un  altro,  il  quale,  data  la  vitalità  dei  ministri  nel 
bello  italo  regno,  sarebbe  a  sua  volta  sostituito 
dal  progetto  del  successore,  e  così  via,  come  è 
avvenuto  del  progetto  Meda,  del  progetto  Croce, 
subito  rifatto  dall  Corbino,  mentre  probabilmente 
un  altro  ne  ha  in  pectore  l’Anile,  al  nobile  scopo 
di  discuter  sempre,  di  preparare  continuamente 
e  di  non  agire  mai. 

Ora  pare  a  noi  che  gli  interessati  dovrebbero 
premere  sui  loro  deputati  perchè  il  progetto  So¬ 
leri  venisse  rapidamente  discusso  ed1  approvato. 
Esso  rappresenta  un  miglioramento  sulla  attuale 
situazione,  confusa,  vessatoria  ed  ingiusta.  Esso 
darebbe  indubbiamente  allo  Stato  contributi  molto 
maggiori  puf  togliendo  molte  ragioni  di  legittimo 
malcontento.  E’  poco,  ma  è  qualche  cosa,  nel 
c(  bailamme  »  del  nostro  sistema  tributario,  ed  è 
già  un  tentativo  lodevole  di  maggior  giustizia  tri¬ 
butaria.  E’  noto  che  quanto  più  i  tributi  sono  ele¬ 
vati,  tanto  meno  sono  pagati  dalla  grande  mag¬ 
gioranza  e  solo  gli  imbecilli  e  gli  ingenui  li  pa¬ 
gano,  come  è  avvenuto  per  l’imposta  sul  patri¬ 
monio.  Diminuire  le  aliquote  vuol  dire  aumen- 


Circa  l’oscura  situazione  fiumana  viene  rile¬ 
vato,  a  titolo  di  cronaca,  che  per  il  suo  ritorno 
a  Fiume  della  maggioranza  zanelliana  della  Co¬ 
stituente,  in  una  recentissima  riunione  a  Porta 
Re,  Vennero  prese  conclusioni  le  quali  riguar¬ 
dano  tra  l’altro,  specialmente  una  richiesta  di 
indennità  pei  danni  causati  'dall’Italia  alla  città 
e  T  allontanamento  di  tutti  gli  impiegati  re¬ 
gnicoli. 

Violenta  ripresa.  —  Si  deplora  da  qualche 
giorno  una  violenta  ripresa  della  lotta  fra  i  par¬ 
titi.  Nella  giornata  di  domenica  scorsa  venne 
ucciso  il  segretario,  della  Camera  del  Lavoro  di 
Pontedera  e  si  ebbero  poi  vari  feriti  in  conflitti 
tra  fascisti  e  comunisti  ;  nella  stessa  giornata  '  ; 
a  Forlì,  in  ripetuti  incidenti,  si  ebbero  un  morto 
e  tre  feriti,  mentre  nel  Cremonese  si  hanno  pure 
a  deplorare  due  morti  ed  un  ferito  grave!  E  la 
dolorosissima  istoria  quando  avrà  fine!... 

Il  Re  di  Spagna  in  Italia?  —  La  stampa  ro¬ 
mana  afferma  che  il  Re  di  Spagna  aveva  mani¬ 
festato  da  lungo  tempo  il  desiderio  di  un  viag¬ 
gio  in  Italia  e  fin  dal  1920  erano  state  espletate 
le  pratiche  per  rendere  possibile  la  visita  del 
Re  cattolico  a  Roma.  Ora  si  assicura  che  Re 
Alfonso  avrebbe  rimanifestato  il  desiderio  di 
venire  nella  capitale  d’Italia  assieme  con  la  Re¬ 
gina,  alla  fine  di  aprile  od  ai  primi  di  maggio,/ 
ospite  del  Quirinale.  Egli  muoverebbe  dall’am¬ 
basciata  di  Spagna  presso  la  S.  Sede  per  fare 
visita  al  Pontefice  in  Vaticano.  Si  afferma  pure 
che  nel  corrente  aprile,  o  poco  dopo,  si  reche¬ 
rebbero  a  Roma  anche  i  Sovrani  di  Danimarca.  , 

Fervono  i  preparativi  e  si  intrecciano  le  pole¬ 
miche  nell’imminenza  dell’apertura  della  Con¬ 
ferenza  di  Genova.  Specialmente  in  Francia  la  I 
questione  dei  rapporti  con  la  Russia  viene  di¬ 
scussa,  in  senso  favorevole,  sia  alla  Camera  che 
nella  stampa.  Frattanto,  secondo  notizie  uffi¬ 
ciali,  si  riuniscono  a  Berna  i  delegati  dei  Go-; 
verni  della  Danimarca,  Spagna,  Norvegia,  Paesi 
Bassi,- Svezia  e  Svizzera  per  esaminare  in  co¬ 
mune  le  questioni  che  figurano  nel  programma 
della  Conferenza  di  Genova  e  che  presentano 
per  i  Paesi  già  neutrali  un  interesse  particolare, 
specialmente  per  le  questioni  economiche. 

Sebbene  il  Governo  di  Angora  non  abbia  an¬ 
cora  fatto  alcuna  dichiarazione  ufficiale,  la 
stampa  nazionalista  è  unanimamente  sfavore¬ 
vole  alla  proposta  alleata.  L’«  Agenzia  dell’A- 
natolia  »  dichiara  che  gli  Alleati  hanno  formu¬ 
lato  di  proposito  tali  proposte  inacettabili  per 
farle  respigere  dalla  Turchia  e  gettare  sui  tur¬ 
chi  /la  responsabilità  della  continuazione  della 
guerra. 

Accordo  italo-jugoslavo.  —  Si  dà  come  sicura 
la  data  dell’8  corr.,  a  Rapallo,  per  i  Convegni 
intesi  a  preparare  gli  accordi  previsti  dal  Trat¬ 
tato  di  Rapallo,  così,  da  consentire  la  sua  rapida 
messa  in  opera  finale.  E,  prima  che  la  Confe- 


tare  rapidamente  il  numero  dei  contribuenti,  con 
minor  sforzo  dello  Stato  per  percepire  le  tasse. 
Applicare  subito,  cioè  in  quel  breve  volger  di 
tempo  che  può  occorrere  per  l’ approvazione 
dèlie  due  camere  ad  un  progetto  che  si  racco¬ 
manda  anche  per  la  sua  non  grave  mole,  le  ri¬ 
forme  prospettate  dal  Soleri  vorrà  anche  dire  mi¬ 
gliorare  alquanto  la  situazione  del  bilancio  che 
cogli  attuali  sistemi  non  riesce  a  coprire  le  pre¬ 
visioni  ma  crea  tuttavia  nel  paese  un  forte  mal¬ 
contento;  che  non  si  può  negare  essere  giustifi¬ 
cato,  perchè  tende  ad  inaridire  ìe  foniti  dell’one¬ 
sto  guadagno. 

Certo  l’ingranaggio  tributario  è  ancora  com¬ 
plicato  e  difficile.  Ed  una  delle  ragioni  di  queste 
complicazioni  sta  in  ciò  che,  a  differenza  di 'quan¬ 
do  praticavano  i  ministri  di  un  tempo,  in  genere 
più  seri  degli  attuali  e  sopratutto  più  conoscitori 
dell’organismo  che  era  loro  affidato,  oggi  per  la 
compilazione  dei  regolamenti  relativi  alle  leggi 
tributarie,  non  si  consultano  più  gli  intendenti 
di  finanza.  Ora,  son  questi  che,  per  la  vita  pas¬ 
sata  a  contatto. dei  contribuenti,  hanno  la  sensa¬ 
zione  precisa  della  loro  psicologia  e  sanno  sug¬ 
gerire  i  mezzi  migliori  per  pelare  la  gallina  senza 
farla  troppo  strillare.  Si  è  appunto  dopo  che  i 
nostri  burocratici  romani  hanno  creduto  di  poter 
far  a  meno  dèi  concorso  •  di  questi  collaboratori 
pratici  e  fidati,  forniti  di  lunga  esperienza  che  i 
regolamenti  delle  tasse  sono  diventati  bestiali, 
che,  le  penalità  son  draconiane  e  che  l’enormità 
stessa  delle  ammende,  unita  alle  complicazioni 
amministrative  hanno  fatto  sì  che  mai  come  ora, 
i  tributi  si  eludono  e  restano  a  pagare  solo  i  gonzi 
e  gli  onesti,  dhe  l’opinione  pubblica  mette,  e 
forse  non  a  torto,  tutti  nella  prima  categoria. 

Si  muovano  dunque  gli  interessati  e  facciano  sì 
che  il  progetto  Soleri,  anche  eventualmente  coi 
ritocchi  che  potranno  proporre  e  dimostrare  giu¬ 
sti,  diventi  presto  legge  dello  Stato,  onde  almeno 
sia  fatto  un  passo  verso  un  assetto  tributario 
meno  iniquo  e  men  vessatorio,  in  attesa  di  quelle 
più  larghe  riforme  cui  si  dovrà  pure  ancora  di¬ 
venire,  quando  si  sarà  capito  che  bisogna,  falci¬ 
diare  largamente  in  quella  parassitarla  burocra¬ 
zia,  .  comunale  e  statale  che  assorbe  buona  parte 
dei  nostri  tributi. 

D.  B. 


ronza  di  Genova  si  inauguri,  il  Presidente  del 
Consiglio,  on.  Facta  ed  il  Ministro  agli  Esteri, 
oda.  Sehanzef,  si  incontreranno  col  Presidente 
e  col  Ministro  agli  Esteri  jugoslavi  per  cercare 
r  mezzi  più  idonei  alla  definizione  delle  que¬ 
stioni  tuttavia  in  sospeso. 

La  Presidenza  dell’  Unione  delle  Càmere  di 
Commercio  italiane  ha  completato  di  questi 
giorni  la  lista  dei  rappresentanti  delle  varie 
Camere  di  Commercio  che  farebbero  parte  della 
Delegazione  italiana  a  Genova  in  qualità  di 
esperti. 

Sono  partiti  da  New  York  per  la  Russia  cento 
esperti  canadesi,  grandi  proprietari  agricoli, 
per  riunirsi  con  altri  esperti  americani  onde  as¬ 
sistere  la  riabilitazione  economica  della  Russia. 

Ratifiche  americane.  —  Essendo  avvenuta  la 
approvazione  da  par  tede!  Senato  dei  Trattati 
stipulati  alla  Conferenza  di  Washington,  il  Go¬ 
verno  americano  ha  inviate  ai  Paesi  che  parte¬ 
ciparono  alla  Conferenza  stessa  una  nota  che  li 
informa  che  esso  è  pronto  a  scambiare  le  ra¬ 
tifiche  dei  Trattati  suddetti. 

La  Commissione  legislativa  del  lavoro  si  è 

testé  riunita  od  ha  esaminato  il  progetto  di 
legge  per  la  protezione  del  lavoro  a  domicilio  ; 
ed  è  stato  vagliato  il  concetto  discrettivo  del 
lavoro  a  domicilio:,  del  piccolo  imprenditore  a 
domicilio.  Le  conclusioni  prese  non  sono  ancora 
rese  note. 

Le  domande  dei  Soviety.  —  Secondo  dispacci 
da  Mosca  il  Governo  dei  Soviety  presenterà  a 
Genova  le  seguenti  domande  : 

1.  -  riconoscimento  della  bandiera  mercan¬ 
tile  sovietista; 

2.  -  uno  dei  porti  esteri  senza  limitazione 
da  parte  delle  navi  russe; 

3.  -  restituzione  alla  Russia  di  tutte  le  navi 
,  russe  sequestrate  all’estero  e  sostituzione  delle 

;  navi  che  eventualmente  fossero  andate  perdute  ; 

4.  -  nel  caso  che  i  Dardanelli  siano  neutra¬ 
lizzati  la  Russia  partecipi  al  controllo  interna¬ 
zionale... 

■  Che  sia  vero  che  l’appetito  viene  anche  «non» 
mangiando  ? 
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FIERA  CAMPIONARIA  di  ULANO 

(12-27  Aprile  1922) 

Coloro  che  si  trovano  nell’impossibilità  di  vi* 
sitare  la  Fiera  e  che  tuttavia  desiderano  avere 
dati  e  notizier  su  qualche  categoria  di  merci  ivi 
esposte,  scrivano  a  VITA  INDUSTRIALE  Ri= 
vista  Mensile  =  Milano  via  Orfani,  7,  la  quale 
”  gratuitamente ,,  li  informerà  in  proposito. 


=  NOTIZIE  IN  BREVE  = 


Responsabilità 

A  proposito  degli  avvenimenti  riguardanti! 
Banca  Italiana  di  Scontorsi  è  molto  disco reaM 
scritto  recentemente  circa  la  responsabilità  ij 
la  situazione  di  certe  industrie,  nelle  quali  e 
mi  capitali  furono  impiegati  e,  veramente,  ! 
dovrebbe  dire  sperperati,  in  opere,  la  c 
lità  permanente  era,  a  priori,  da  ritenersi  lira 
tata  o  nulla  ;  sperperi,  da  cui  venne  la  i 
degli  incauti  istituti  di  credito,  che  li  aveva*! 
finanziati. 

Non  è  possibile  certo,  neppure  al  più  bene! 
volo  osservatore,  di  alleggerire  il  carico  di  « 
pe,  che  grava  sugli  amministratori  e  dirigenjj 
sì  di  quelle  industrie,  sì  degli  istituti  s 
tori.  Ma  ben  maggiore  è  la  responsabilità,  di  e] 
o  di  coloro,  che  non  si  peritano  di  legiferare  q 
fastamente,  in  una  materia  molto  delicata,  qiu 
è  la  industriale  in  genere. 

Il  vero  e  maggiore  autore  dei  disastri  lamejfl 
tati  e  di  altri,  le  cui  manifestazioni  verranno  i: 
luce  durante  anni  ed  anni  futuri,  è  quel  pazzi 
decreto  sugli  extra-profitti,  che  fu,  si  può  c 
l’essenza  della  finanza  di  guerra.  Esso  ebbe  | 
prima  radice  nel  giusto  senso  di  reazione  contraS 
lo  spirito  rapace  di  certi  fornitori  di  guerra  e 
desiderio  di  ritogliere  a  costoro  il  maltolto.  1 
nell’esplicazione  colpì  anche,  chi  collo.  Stato  nula 
la  ebbe  a  che  fare,  colpì  utili,  talora,  irreali  J 
soggetti,  poco  dopo,  a  perdite  equivalenti,  i 
non  maggiori  ;  mentre  trascurò  e  lasciò  indiatili 
bati  i  redditi  più  sicuri  e  consolidati.  Ne  v 
che  le  piccole  e  medie  aziende,  il  cui  aumentaci 
reddito  a  pena  copriva  T  aumentato  costo  deli 
esistenza,  dovessero  dare  al  fisco  gran  parte  dea 
modesto  aumento,  tutt’altro  che  consolidato';  e 
definitivo  ;  mentre  il  grande  industriale  < 
goziante,  putacaso,  il  cui  reddito  ordinario  I 
un  milione  sicuro,  consolidato  da  molti  anni,  s 
liva  ad  un  milione  e  duecentomila, 
molestato  !  ! 

Ben  possiamo  dire,  dunque,  che  quel  decreti 
riuscì  falso  nello  spirito.  Quanto  più  semplice  j 
efficace,  pronto  di  risultati,  meno  fecondo  di  diJT 
s astri,  e  più  giusto,  sopratutto,  sarebbe  stato;  ili 
chiamare  subito  a  concorso  tutti  i  redditi  vecchi^ 
e  nuovi,  elevando  quanto  occorreva  la  aliquot 
della  R.  M.  con  revisione  annuale  ! 

Falso  nello  spirito,  fu  pure  stupido  nelle  è 
sposizióni  perchè,  strozzando  coloro,  che,  averi 
do  un-  esercizio  aperto,  sopportavano  già  ogj 
altro  càrico,  lasciava  senza  molestie  la  r. 
degli  affaristi  d’occasione,  che,  senza  speseAj 
rischi,  lucravano  milioni. 

Ma  la  stupidità  sua  maggiore  fu  quella,  cìfl 
accordava  non  meno  dell’ 80  %  di  svalutazioni 
ai  nuovi  impianti,  senza  aver  provveduto  ad  ual 
adeguato  controllo  sulla  utilità  reale  degli  i 
pianti  stessi.  Quale  fu  la  conseguenza!  E’  noto! 
una  frenesia  <ji  lavori,  di  utilità  e  di  esito  ultr 
problematici,  eseguiti  nelle  peggiori  condizior 
tecniche  ed  economiche,  quando  difettavano,  ol-a 
tre  le  vere  capacità  dirigenti,  tutte  le  cose 
necessarie. 

Tanto,  se  li  piglia  il  Governo,  i  milioni  ; 
que  spendiamoli  ;  chissà...  che  un  giorno  o  Tal-li 
tro  le  opere  fatte  possano  servire  !-  Questa  e 
la  voce  corrente:  le  opere  fatte  non  renderanno,! 
per  Tallissimo.  costo  che  T  1  %  od  anche  n 
Ma  se  diamo  i  denari  al  Governo  non  avremo^ 
neppure  questo  poco  !  ! 

Così  sprofondarono  nel  nulla  quelle  dosi  dii 
miliardi,  che  lo  Stato  sovrapagò  pei  suoi  acqui- 1 
sti  di  guerra  ;  così  quelle  somme,  che  dovevano 
parte  tornare  ristoratrici  allo  Stato,  parte  for-JJ 
mare  il  forte  finanziamento  industriale  del  dopo-jf 
guerra,  sono  sfumate  senza  lasciare  corrisponjj 
dente  traccia  di  utilità  ;  così  le  industrie,  < 
pur  guadagnarono  .tutte  larghissimamente,  se 
ora  senza  mezzi,  sia  per  pagare  le  imposte,  s 
per  l’andamento  e  io  sviluppo  loro. 

Quando  si  scriverà  la  storia  economica  della 
guerra  passata,  grave  sarà  il  giudizio  sulla  mo¬ 
rale  del  tempo  ;  ma  ben  più  terribile  quello,  sul» 
la  incosciente  legislazione,  i  cui  nefasti, 
cominciamo  a  valutare.  uno  qualunque. 


Educazione  sociale? 

A  Torino  esiste  una  associazione  per  TEdu4* 
cazione  Sociale  che  ha  indetto  alcune  confe-J 
renze.  Fra  queste  due  si  segnalano  i 
speciale,  quella  di  Enrico  Ferri,  evidentementèj 
indetta  per  l’educazione  del  carattere  e  quella  di» 
Nunzio  Nasi,  per  l’educazione  morale  e  politica 

Si  annuncia  anche  una  conferenza  dell’o 
revole  Mauri  sulla  bancarotta,  una  di  Nitti  suì| 
monopolio  del  caffè  con  proiezioni  brasiliar 
una  di  Max  Bondi  sulla  grande  industria  sidt 
rurgica  ed  una  del  Pogliani  sulla  tecnica  bài 
caria.  Così  il  problema  dell’educazione  sarà; 
studiato  da  ogni  punto  di  vista1  e  se  gli  uditori  sa-  J 
pranno  assimilare  bene  gli  insegnamenti  che* 
dalle  conferenze  possono  trarre,  saranno  tulli» 
maturi  per  governare  l’Italia. 


TEMPI  NUOVI 
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La  cappiBPa  degli  agenti  deile  imposte  dirette 

e  come  si  stanno  mangiando  i  denari  dei  contribuenti 


H|;Una  cosa  che  colpisce  quanti  si  trovano  ad 
Hpyere  a  fare,  e  se  occorre  a  litigare  con  gli  agenti 
■i  delle  imposte,  è  di  dover  riconoscere  di  aver  da 
trattare  spesso  con  persone  di  una  levatura  real- 
Móiente  superiore,  cosa  che  in  Italia  capita  con 
Èpessuna  altra  categoria  di  funzionari,  anche  di 
quelli  che  per  la  delicatezza  delle  mansioni  affi¬ 
date  dovrebbero  essere  persone  eminentemente 
superiori. 

■p-Ciò  è  dovuto  al  fatto  che  fino  a  poco  tempo 
fa,  a  differenza  delle  altre  categorie  di  funzio¬ 
nari.  grazie  ad  un  regolamento  dovuto  al  Sella, 
ili  agenti  delle  imposte  non  erano  promossi  per 
Thzianità  o  per  titoli,  ma  soltanto  per  esami  ab- 
astanza  rigorosi.  Chi  era  mentalmente  inerte,  e 
i  sentiva  in  grado  di  sobbarcarsi  a  quello 
|s forzo  mentale  che  il  prepararsi  ad  un  esame 
difficile  richiede,  rimaneva  nei- gradi  inferiori, 
Igìi  altri  potevano  accedere  alle  posizioni  su- 

Ciò  era  troppo  bello  e  non  poteva,  conti- 
i uare. . .  Così  nel  1905  si  abolirono  le  promo- 
ionii  per  meriti  distinti  e  poscia  si  abolirono  gli 
ìsami  e  le  promozioni  avvennero  per  anzianità 
per  titoli  come  per  le  altre  categorie  di  fun¬ 
tori.  Noi  sappiamo  che  cosa  vuol  dire  pro- 
per  titoli  in  virtù  delle  quali  una  bestia 
|  che  non  abbia  neppur  scaldato  le  patite  dell’Uni- 
Jpfersità  (neppur  questo  è  più  necessario  per  b'u- 
Lyscarsi  una  laurea)  viene,  perchè  munito  di  un 
iJSffliplorna,  anteposto  a  elementi  studiosi  ed  intel- 
■;-|||genti  che  non  hanno  avuto  abbastanza  tempo 
»  'perdere  e  denari  da  spendere  per  frequen- 
,tare  l’Università.  Non  parliamo  poi  del  criterio 
®  ièiranzianità,  il  più  cretino  dei  mezzi  di  sele- 
Bzione  e  appunto  perchè  il  più  cretino,  il  più 
»  accetto  alle  demagogie  imperanti. 

.  Gii  effetti  di  questo  mutamento  si  faranno 
K  sentire  fra  breve,  e  si  fanno  già  sentire  nei  gradi 
inferiori,  ma  non  ancora  molto  hei  gradi  su¬ 
periori. 

:  Se  non  che  anche  fra  gli  agenti  delle  tasse  vi 
S.  sono  elementi  attivi  e  capaci  ed  altri  che  sono 
jÉÉ  viceversa.  Questi  ultimi,  visto  che  il  fare  l’a¬ 
gente  delle  imposte  richiede,  specialmente  oggi, 
non  indifferente  dose  di  energia  e  capacità, 
si  cercano  quando  possono,  e  possono  spesso 
ìrchè  quasi  sempre  sono  i  più  procaccianti,  un 
icino  a  Roma  al  Ministero,  ove,  come  in  tutti 
[misteri,  il  dolce  far  poco  è  regola  comune. 
i,  che  fino  a  poco  tempo  fa  questi  cere¬ 
ri  (come  sono  chiamati  dai  co  Neghi)  che  in¬ 
vece  dP  star  a  litigare  coi  contribuenti,  copron 
le  comode  cariche  di  direttori,  capodivisione  e 
segretario  nel  Palazzo  di  via  XX  Settembre, 
avevano  emolumenti  che  in  qualche  caso  erano 
inferiori  a  quelli  di  qualcuno  dei  più  distinti  fun¬ 
zionari  provinciali. 

Ciò  era  troppo;  far  poco  sta  bene,  ma  am-, 
[mettere  che  chi  fa  di  più  possa,  in  qualche  caso 
esser  pagato  meglio,  era  uno  scandalo  che  i  cen¬ 
trali  non  potevano  ammettere. 

Ed  ecco  come  si  corse  ai  ripari  :  ce  lo  spiega 
(raramente  la  circolare  seguente  che  l’Associa¬ 
to  fra  i  funzionari  delle  imposte  dirette  ha 
jSbblicato  e  che  qui  riportiamo  integralmente, 
telandosi  all’angosciata  conclusione  a  cui  essa 


Ai  Comitati  Provinciali  e  alle  Agenzie 

delle  Imposte  Dirette  del  Regno. 

K;  In  base  al  R.  Decreto  7  giugno  1920  n.  742, 
■j  funzionari  amministrativi  e  di  ragioneria,  già 
Intoppar  tenenti  a  ruoli  provinciali  civili,  che  ave- 
j  fatto,  passaggio  nelle  amministrazioni  cen- 
i  in  virtù  di  disposizioni  di  carattere  orga - 
>  normali,  hanno  potuto  ottenere  Rassegna¬ 
le  degli  stipendi  che  sarebbero  loro  spettati 
SS.  fossero  rimasti  nei  ruoli  di  origine,  o  che 
rebboro  potuto  conseguire,  negli  stessi  ruoli, 
ittiche  in  conseguenza  di  promozioni  di  grado. 
I  li  decreto  redatto  a  bello  studio  in  modo  am¬ 
biguo  6 .  sibillino,  con  le  compiacenti  interpre- 
i  estensive  del  Consiglio  di  Stato,  della 
Corto  dei  Conti,  e  della  R.  Avvocatura  Era- 
ale,  è  stato  appheato  in  tutti  i  Ministeri,  (ad 
lezione  di  quello  delle  Poste),  nella  Corte  dei 
tonti  nel  Consiglio  di  Stato,  nell’amministra- 
e  provinciale  dell’Interno,  ove  vige  il  ruolo 
nieo  °°1  Ministero, 
j  Per  comprendere  la  vasta  portata  finanziaria 
»  giuridica  del  decreto  n.  742,  occorre  spiegare 
so  è  stato,  applicato. 

RI  centrali,  in  parole  povere,  hanno  fatto  il  se¬ 
guente  ragionamento  :  «  Poiché  noi  abbiamo 
Soltanto  tre  gradi  —  direttore  generale,  capo- 
Rivisione,  segretario  —  ed.  i  provinciali  quattro, 
ì  esempio,  l’ Amministrazione  dell©  imposte  — 
lettore  superiore,  agente  superiore,  agente 
Ifepo  ©d  agente  —  è  giusto  eh©  a  quelli  di  noi 
|pe  vengano  dai  ruoli  provinciali  sia  esteso  il 
jneficio  del  grado  intermedio  del  quale  avrem- 
con  la  promozione  ad  agente  capo  qua- 
f  Ora  fossimo  rimasti  nei  ruoli  di  origine ,  e 
póndi  a  noi  spetta  lo  stipendio  di  agente  capo, 
k  L.  8.600.  Fin  qui  il  ragionamento  non  fa  una 
uiza,  sebbene  un’osservazione  sorge  sponta- 
;  che  cioè  il  passaggio  dei  funzionari  dai 
«oli  provinciali  ai  ruoli  centrali  è  avvenuta  di 
ì:  HgPlbera  elezione  >,  previa  valutazione  degli  ele¬ 
menti  del  giudizio  di  scelta  :  stabilità  della 


sede,  comodità  della  funzione,  minore  spreco  di 
energia  nervosa. 

Senonchè  la  pallottola  di  neve  si  avvia  a  di¬ 
ventare  valanga  —  i  centrali,  preso  l’abbrivo 
del  razioncinio,  hanno  continuato  a  sillogiz¬ 
zare.  Aguzzando  l’ intelletto',  un  segretario  pro¬ 
veniente  dalle  Agenzie,  che  trovasi  da  otto  anni 
al  Ministero,  ha  visto  che  un  suo  collega  en¬ 
trato  con  lui  nell’amministrazione  provinciale  è 
stato  promosso  agente  superiore  con  lo  stipen¬ 
dio  di  L.  10.500;  ha  chiesto,  e  inutile  dirlo,  ot¬ 
tenuto,  che  a  lui  fosse  corrisposto,  lo  stesso  sti¬ 
pendio,  perchè  se  fosse  rimasto  nei  ruoli 
provinciali  avrehbe  «potuto»  conseguire  (ma 
ivrebbe  poi  conseguita?)  la  promozione  ad 
agente  superiore  ;  e  si  è  con  disinvoltura  collo¬ 
cato  nell’ultimo  scaglione  del  grado,  cioè  a 
L.  10.600.  Naturalmente  tutti  i  suoi  colieghi 
avepti  la  stessa  .anzianità  di  Ministero,  e  non 
di  quel  determinato.  Ministero,  (nel  caso  pro¬ 
spettato,  quello  delle  Finanze)  ma  di  qualsiasi 
altro  Ministero,  hanno  avuto  lo  stesso  tratta^ 
mento.  Ma  c’è  di  più. 

C'hi,  avendo  trascorso,  poniamo,  vent’anni  ne¬ 
gli  armi  uffici  provinciali,  trovasi  a]  Ministero 
da  due  anni,  messosi  col  lanternino,  di  Diogene 
a  cercare  l’uomo,  ha  trovato  che  un  Sito  collega 
entrato  con  lui  nella  carriera  burocratica  è 
stato  promosso  .agente  superiore  e  si  è  subito 
riferito  per  ottenere  l’intèrferenza  o  conse¬ 
guente  stipendio  di  L.  10.600.  Tutti  gli  altri  se 
gretari  di  tutti  i  Ministeri  con  la  medesima  an 
zianità  di  servizio,  ossia  di  due  anni,  nel,  Mini¬ 
stero  e  senza  essere  mai  stati  negò  uffici 
provinciali  hanno  senz’altro  conseguito  lo  sti¬ 
pendio  di  L.  10.600.  Così  è  avvenuto  che  godono 
lo  stipendio  di  L.  10.600  funzionari  con  oltre 
venti  anni  ,e  funzionari  con  meno  di  -due  armi 
di  servizio. 


Lo  stesso  ripiego  è  stato  adottato  perchè 
tutti  i  capidivisione  godessero  il  massimo  sti¬ 
pendio  di  L.  13.000. 

Un  capodivisione  nominato  a  10.50Ò  da  un 
anno  e  mezzo,  si  è  riferito  ad  un  suo  collega 
dell’Amministrazione  provinciale  (ispettore  su¬ 
periore)  che,  per  promozioni  o  fortunate  com¬ 
binazioni  di  organico,  è  al  massimo  dello  sti¬ 
li  pendio  del  grado  a  13.000  èd  ha  chiesto  la 
interferenza  con  lui. 

Tutti -gli  altri  capidivisione  di  pari  anzianità 
nel  grado,  hanno  conseguito  eguale  tratta¬ 
mento. 

Così,  instaurato  il  sistema  del  riferimento  da 
parte  di  un  funzionario  centrale  e  un  funzio¬ 
nario  provinciale  il  più  favorito,  al  centro  non 
, fvi  è  .  più  capodivisione  che  non  abbia  lo  stì- 
•  pendio  di  L.  13.000  la  quasi  totalità  dei  segre- 
;  tari  e  ragionieri  di  L.  10.600. 

■y  L'assurda  applicazione  del  R.  D.  7  giugno 
1920  minacciava  di  avviare  lo  Stato  al  falli- 
f  mento  quando  un  capodivisione  del  Ministero 
|| dei  LL.  PP.  si  ricordò  di  provenire  dall’Ammi- 
: 1  nis  trazione  delle  Ferrovie  dello  Stato  e  si  riferì 
Va  un.  suo  collega  che  ha.  uno  stipendio  di  Lire 
"  'venti duemila.  Il  decreto,  non  è  stato  però  am- 
ff  messo  a  registrazione  dalla  Corte  dei  Cónti. 

•f  '  Costernato  dalle  conseguenze  spaventose  per 
V 'l’erario  portate  da  quoto  nuovo  assalto  alle 
«•'Casse  dello  Stato,  il  Ministro  del  Tesoro  ono- 
Urevole  De  Nava,  lo  scorso  dicembre,  in  Senato 
'/'■  ebbe  parole  roventi  contro  la  mostruosa  appli- 
icazione  del  famoso  decreto  n.  742,  del  quale 
inchiese  la  revoca  al  Presidente  del  Consiglio. 

S  Intanto  in  questo  carnevale  giuridico-finan- 
riardo,  oltre  300  milioni  sono  stati  smunti  alle 
Hi' dissanguate  finanze  statali. 

Noi  che  sappiamo  quanta  fatica  costi  il  pro- 
curare  le  entrate  e  come  con  senso  vivo  di  ci¬ 
vismo  e  virtù  di  abnegazione  attendiamo  alla 
opera  lenta  ma  tenace  di  ricostruzione  del  bi¬ 
lancio  dello  Stato,  noi  denunziamo  al  Paese,  lo 
scempio  che  si  fa  della  giustizia  con  lo  spere¬ 
quato  trattamento  dei  pubblici  funzionari,  ©  il 
mallo  uso  del  pubblico  denaro,  ©  ai  poteri  re¬ 
sponsabili  gridiamo  :  basta  ! 


CUMULO  DI  CARICHE 


La  «  Gazzetta  del  Popolo  »  in  mi  numero  della 
passata  settimana  pubblica  un  lungo  elenco  di 
deputati  e  senatori  membri  di  Consigli  d’ammi¬ 
nistrazione  di  società  industriali  facendo  seguire 
un  commento  in  cui  tra  il  dire  ed  il  non  dire 
si  patrocina  resclusione  dal  parlamento  dei 
membri  del  consiglio  di  società  anonime. 

,  Che  qualche  incompatibilità  di  ordine  morale 
in  qualche  caso  ri  sia,  siamo  d’accòrdo,  meno 
però  che  in  altri  casi  che  non  sono  mai  citati, 
per  esempio  quello  dei  deputati  e  senatori  che 
eserciscono  l’avvocatura  e  che  della  loro  qualità 
di  membri  del  parlamento  si  valgono  in  modo 
tutt’altro  che  commendevole  per  influire  sul  cor¬ 
so  della  giustizia.  Ma  nel  parlare  di  incompati¬ 
bilità  fra  le  cariche  pubbliche  e  quelle  di  ammi¬ 
nistratori  di  privata  società,  è  doveroso  fare 
qualche  distinzione. 

Anzitutto  dobbiamo  osservare,  per  quanto  ciò 
non  entri  che  indirettamente  nell’argomento, 
che  è  un  male  gravissimo  in  sè  il  cumulo  di 
troppe  cariche  di  qualsiasi  genere  in  una  sola 
persona. 

'  Noi  conosciamo  diversi  di  questi  amministra¬ 
tori  che  quando  non  erano  ancor  divenuti  grandi 
uomini,  dirigevano  egregiamente  una  sola  a- 
zienda  ed  erano  realmente  benemeriti.  Se  non 
che  in  causa  anche  della  mancanza  di  uomini 
o  meglio  della  difficoltà  di  scovarli,  quando  una 
persona  si  è  fatta  meritatamente  una  certa  no¬ 
mea  e  si  è  acquistata  la  fiducia  della  gente,  ecco 
che  da  tutte  le  parti  piovono  a  Itti  gli  incarichi 
e  capita  spesso  che  mentre  questa  persona  era 
stata  la  fortuna  delle  aziende  in  cui  aveva  fatte 
le  prime  prove,  diventa  la  disgrazia  delle  altre 
in  quanto  che  il  numero  e  la  mole  degli  inca¬ 
richi  accettati  supera  la  sua  potenzialità. 

E’  vero  che  quando  si  tratta  di  aziende  affini, 
ma  non  concorrenti,  avere  nei  diversi  consigli 
una  persona  che  possa  coordinare  il  lavoro  e  le 
direttive  di  diverse  aziende  è  una  cosa  utile, 
ma  non  bisogna  esagerare  e  non  dovrebbe  esser 
permesso  di  adunare  un  numero,  di  cariche  trop¬ 
po  grande  e  specialmente  in  luoghi  diversi.  Io 
conosco  delle  persone  che  passano  una  parte  no¬ 
tevole  del  loro  tempo  in  sleeping-car  per  poter 
prender  parte  a  consigli  di  un  numero  indefinito 
di  società  che  hanno,  la  loro  sede  in  città  tra 
lóro  lontane.  E  questi,  notiamo,  sono  i  migliori, 
perchè,  per  quanto  affrettatamente,  e  perciò 
superficialmente,  causa  l’impossibilità  materiale 
di  approfondire  i  problemi  che  vengono  loro  pro¬ 
spettati,  essi  prendono  parte  attiva  alla  vita 
delle  società  da  essi  amministrate. 

Molti  altri  invece  non  amano  scomodarsi,  e  si 
contentano  di  percepire  gli  emolumenti  della  ca¬ 
rica  che  molte  volte  superano  in  valore  gli  sti¬ 
pendi  di  ottimi  direttori  ed  amministratori  di 
aziende  importanti. 

Quando  queste  persone  aggiungono  agli  altri 
incarichi  la  carica  di  senatore  o  deputato,  diffi¬ 
cilmente  hanno  tempo  di  occuparsi  anche  della 
cosa  pubblica  opn  quella,  solerzia  che  sarebbe  ne¬ 
cessaria. 

Ma  a  prescindere  da  questo  inconveniente  che 
è  comune  a  tutti  i  cumuli  di  cariche,  e  contro 
cui  non  si  è  mai  pensato  di  trovare  incompati¬ 
bilità  di  ordine  morale,  per  giudicare  se  ri  è 
incompatibilità  fra  la  carica  di  senatore  o  depu¬ 
tato  e  di  amministratore  di  società,  è  necessario 
di  giudicare  caso  per  caso. 

Alcuni  dei  senatori  e  deputati,  diremo  così, 
accusati,  sono  onesti  e  serii  industriali,  onore  e 
vanto  del  paese,  assunti  al  laticlavio  o,  in  certi 
rarissimi  casi,  scelti  dagli  elettori,  appunto  per 


i  loro  meriti  dimostrati  nella  direzione  delle  lóro 
aziende. 

Credo  che  se  molto  più  numerose  persone  di 
tal  genere  fossero'  nei  due  rami  del  parlamento, 
grande  vantaggio  ne  avrebbe  il  paese,  e  presti¬ 
gio  ne  verrebbe  alle  istituzioni  parlamentari, 
j-  Nei  paesi  più  progrediti  chi  si  è  messo  a  capo 
di  un’indùstria  e  sa  farla  andar  bene,  a  qua- 
r, anfanili  può  facilmente  ritirarsi,  perchè  la  sua 
posizione  finanziaria .  è  già  abbastanza  solida, 
sia  perchè  l’industria  una  volta  avviata  trova  fa¬ 
cile  la  vita.  Così  questi  condottieri  di  industrie 
possono  ad  un’età  relativamente  ancor  giovane 
dedicarsi  completamente  alla  vita  pùbblica  e 
metter  a  servizio  di  tutti  la  propria  intelligenza 
e  la  propria  esperienza. 

Da  noi  invece  la  vita  delle,  aziende  industriali 
è  così  difficile  che  in  genere  chi  ha  dedicato  ad 
esse  la  propria  attività,  deve  continuare  a  dedi¬ 
carci  tutta  la  sua  energia  anche  dopo  che  lunghi 
anni  di  lavoro  gli  darebbero,  diritto  ad  un  ben 
meritato  riposo'. 

Perciò  non  è  onesto  pretendere  che  onesti  e 
capaci  amministratori  e  direttori  di  aziende  per¬ 
chè  assunti  al  senato  od  eletti  alla  camera,  ab¬ 
biano  ad  abbandonare  totalmente  le  loro  aziende 
di  “cui  alcune  di  importanza  grande  per  l’econo¬ 
mia  del  paese. 

Gran  mercè  se  essi  con  lodevole  sacrificio  di¬ 
straggono  parte  notevole  del  loro  tempo  che  pri¬ 
ma  dedicaviani  unicamente  agli  affari,  per  pren¬ 
der  parte  alia  vita  politica. 

Ben  diversamente  invece  si  deve  dire  di  quei 
molti  che  furono  chiamati  ad  assumere  cariche 
in  consigli  di  amministrazione  unicamente  per¬ 
chè  il  fatto,  che  erano  senatori  o  deputati  faceva 
credere  che  avrebbero  potuto  esercitare  un’in¬ 
fluenza  a  favore  delle  aziende  che  li  avevano  no¬ 
minati,  sia  perchè  il  loro  nome  ben  noto  era  a 
torto  od  a  ragione  considerato  come  un  richìa- 
mo  per  gli  azionisti,  sia  perchè  si  pensava  che 
questi  uomini  politici  avrebbero  potuto  aiutare 
ad  ottenere  forniture  o  crediti  presso  banche  -o 
altri  vantaggi  più  o  meno  ammissibili. 

Per  questi  ultimi,  ©  solo  per  questi  ultimi,  vi 
è  un’incompatibilità  morale,  ma  come  per  tutte 
1©  incompatibilità  di  ordine  puramente  morale, 
non  è  con  un  articolo  di  legge  che  gli  inconve¬ 
nienti  possono  essere  eliminati,  ma  con  l’elevare 
il  livello  morale  degli  individui  e  delle  masse. 


Carlo  d’Austria 

Era  un  povero  di  spirito  (per  quanto  dicano  che 
abusasse  degli  alcoolici)  e  lo  dimostra  il  fatto  che 
a  differenza  di  quanto  fu  costume  di  altri  re  di 
nostra  conoscenza,  investì  tutto  il  suo  in  titoli 
dello  stato  su  cui  regnava.  Gli  andaron  male  gli 
affari  e  morì  povero,  ragione  per  cui  tutti  oggi 
gli  dànno  addosso. 

Ciò  vale  a  dimostrare  che  per  fare  il  re  si 
può  essere  stupidi.  Ma,  fino  ad  un  certo  punto, 
e  sovratuttó  bisogna  esser  fortunati.  Se  no  può 
capitar  male. 


Il  contadino  russo 

Il  Gorki  in  un  articolo  pubblicato  sul  «  Se¬ 
colo  »  dal  titolo  :  «  Crudeltà  »,  ci  dà  una  rappre¬ 
sentazione  della  mentalità  del ,  contadino  russo 
tale  che  corrisponde  al  vero,  ci  .domanderemmo 
se  per  avventura  il  governo  degli  Osar,  quello 
dei  Soviet,  la  fame,  le. epidemie  e  le  altre  ma¬ 
ledizioni  che  percossero  e  percuotono  il  popolo 
russo,  non  sono  altro  che  un  ben  meritato  ca¬ 
stigo  ad  una  popolazione  di  delinquenti  che  sa¬ 
rebbe  meglio  scomparissero  una  buona  volta  dal¬ 
la  faccia  della  terra. 

Per  fortuna  Massimo  Gorki  è  sovratutto  un 
artista  ed  agli  artisti  pare  eia  permesso,  per  a- 
more  dell'arte,  di  esagerare  e  se  occorre  anche 
di  mentire. 


miti  e  i  socialisti  ufficiali 

Abbiamo  detto  su  Nitti  il  nostro  pensiero  e 
ripetiamo  che  riterremmo  una  delle  più  gravi 
sventure  per  l’Italia  la  sua  riassunzione  al  po¬ 
tere.  Riteniamo  che  sia  dovere  di  tutti  i  cittadini 
di  denunziare  sempre  l’opera  nefasta  degli  uo-  - 
mini  che  pretendono  governare  e  sono  indegni 
di  farlo.  Perciò  rileviamo  con  piacere  queste  ri¬ 
ghe  dell ’ Avanti!  : 

«  Tutti  sanno  in  Italia  ed  all’estero  quali  inte¬ 
ressi  rappresenti  Fon.  Francesco  Saverio  Nitti. 
Tutti  sanno  del  pari  che  appunto  per  fare  trion¬ 
fare  questi  interessi  sono  sorti  con  costosi  capi¬ 
tali,  non  d!i  partiti  organizzati,  ma  di  qualche 
capitalista  singolo,  alcuni  giornali  i  quali  tutti 
lavorano  specificatamente  a  questo  compito  ». 

fileni  dà  polemiche,  non  domanderemo  come 
si  giustifichino  gli  amori  del  Modigliani  e  di  altri 
deputati  socialisti  col  Nitti.  Sappiamo  bene  quale 
seduzione  eserciti  su  questi  individui  la  feluca, 
ma  Se  domani  il  partito  socialista  ufficiale  appog¬ 
giasse  ancora  ['onorevole  Nitti,  non  solo  esso  ver¬ 
rebbe  meno  ad  una  delle  funzioni  che  dovrebbe 
essere  nel  programma  socialista,  il  risanamento 
della  vita  pubblica  e  del  costume  parlamentare 
(purtroppo  anche  essa  messa  dà  tempo  in  di¬ 
sparte)  mai  ammetterebbe  di  voler  far  trionfare 
interessi  che  nulla  hanno  a  che  fare  con  quelli 
del  paese,  anzi  vi  contrastano. 


Il  coraggio  di  spirito  consiste  a  vedere  i  peri¬ 
coli,  i  mali  precisamente  come  sono  e  per  conse¬ 
guenza  i  rimedi.  Vederli  meno  di  quel  che  sono, 
è  mancare  di  intelligenza,  vederli  più  grandi  è 
mancare  di  cuore;  la  timidità  li  esagera  e  per¬ 
tanto  li  fa  crescere,  il  coraggio  cieco  li  trasforma 
e  non  sempre  li  indebolisce,  l’una  e  l'altro  met¬ 
tono  nell'impossibilità  di  trionfarne.  Il  coraggio 
di  spirito  suppone  ed  esige  spesso  quello  del 
cuore:  il  coraggio  del  cuore  non  ha  impiego  che 
nei  mali  materiali,  nei  pericoli  fìsici  od  in  quelli 
che  vi  sono  relativi.  Il  coraggio  di  spirito  ha  la 
sua  applicazione  nelle  circostanze  più  delicate 
della  vita.  Si  trovano  facilmente  uomini  che  af¬ 
frontano  i  pericoli  più  evidenti  :  se  ne  vedono  ra¬ 
ramente  di  quelli  che  senza  lasciarsi  abbattere 
da  una  sventura,  sappiano  trarne  dei  mezzi  per 
un  felice  successo. 

Duclos  (1704). 


Alla  Camera  dei  Comuni 

Il  Governo  Inglese  è  stato  interrogato  da  un 
solerte  deputato  per  sapere  perchè  la  Delegazione 
Inglese  era  composta  di  un  numero  così  grande 
di  membri. 

Il  Cancelliere  dello  Scacchiere  ha  risposto  tout 
franchement  che,  a  differenza  di  quello  che  era 
successo  a  Cannes  e  a  Washington,  per  le  quali 
riunioni  ogni  paese  aveva  regolarmente  pagato 
la  spesa  delle  proprie  delegazioni,  a  Genova  il 
Governo  Italiano  avrebbe  ospitato  tutti,  avrebbe 
pagato  per  tutti,  e  che  quindi  gli  Inglesi  non  si 
devono  preoccupare,  poiché  si  spenderà  denaro 
non  loro,  ma  degli  Italiani. 


Credito  Subalpino 

Capitale  sociale  L.  5.000.000 


Sede  Centrale: 


li  Torino 


Via  Santa  Teresa,  1 1 

Telef.  n.  80-46  e  81-28 


Filiali:  Pinero  lo,  Ciriè,  Torre  Pellice, 
Caselle,  Saint  Vincent,  Tigliole 
d’Asti,  Bagnolo  Piemonte 


Corrispondente  ed 
emette  assegni  della 
Banca  d’Italia  e  del 
Banco  di  Napoli  - 


Operazioni  di  Banca  e  di  Cambio 
alle  migliori  condizioni 
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.  Hjjgjì  u-afiTa  pasetnar 

I  adozione  di  un  sistema  che  in  ìfàiia  gode 
I  delfe  maggiori  preferenze,  servi rebbe  an- 
I  Ifie  a  tranquillare  l’ambiente. 


cordi,  anzi  di  compromessi,  è  là  causa 
delle  violenze,  ma  la  opposizione  a  tale 
propaganda. 


zione  naziònàle^iverà  àifiKf’pSr  vinclfé' 

le  resistenze'  silenziose  ma  potenti  che 
tutte  le' fòrze  reazionarie,  penetrate  nel 
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TEMPI  NUOVI 


PER  GLI  ALLIEVI  INGEGNERI 


La  Società  Nazionale  Allievi  Ingegneri  ha 
fatto  affiggere  nel  cortile  del  nostro  Politecnico 
un  manif  esto  così  compilato  : 

«  COLLEGHI, 

«  In  alto  i  cuori  :  il  sogno  sta  per  divenire 
«  realtà.  Il  progetto  di  legge  per  l;accademizza- 
«  zione  del  titolo  verrà  in  questi  giorni  discusso 
«  alla  Camera. 

«  Ecco  la  comunicazione  del  Ministro  Amile  : 

Roma,  27-3-922. 

■  (  All’ Associazione  Italiana  Allievi  Ingegneri 

TORINO 

•  In  risposta  alla  nota  suindicata  si  comunica  che  il 
disegno  di  legge  sull’esercizio  della  .professione  di  inge¬ 
gnere  e  architetto,  è  stato  disposto  per  ragioni-  di  com¬ 
petenza  dal  Ministero  di  Giustizia* 

Il  Ministero  scrivente  ha  già  .esaminato  il  disegno 
stesso  e  lo  ha  restituito  con  le  sue  osservazioni  al  Mi¬ 
nistro  Guardasigilli. 

f.to  II  Ministro 
ANILE. 

«  COLLEGHI, 

«  Serriamo  le  file  ©  teniamoci  pronti  per  im- 
«  porre  con  tutti  i  mezzi  la  nostra  volontà. 

«  Il  Comitato  della  Presidenza 
della  S.  N.  A.  I.  ». 

Stando  a  tale  comunicato,  la  convulsa  agita¬ 
zione  iniziata  or  sono  alcuni  mesi  da  questa 
Associazione,  starebbe  per  portare  quindi  al 
conseguimento  del  fine  che  all’inizio,  si  era 
propoeta. 

Ogni  anno  dai  nostri  Istituti  superiori  si  ri¬ 
versano  nella  nostra  società  centinaia  e  centi¬ 
naia  di  laureati  (con  quella  stessa  regolarità  con 
la  quale,  versata  una  moneta,  alcuni  apparecchi 
ci  forniscono  un  biglietto,  valido  per  entrare 
nelle  nostre  stazioni)  ;  oggi  purtroppo  pur  di 
avere  a  disposizione  alcune  migliaia  di  lire  per 
tasse  e  libri  e  del  tempo  da  perdere,  assai  fa¬ 


cilmente  ci  si  può  aggiudicare  un  titolo  che 
possa  servire  di  cornice  —  diciamo  così  —  nel 
nostro  biglietto  da  visita. 

Ora  un  tal©  titolo,  che  vorrebbe  e  dovrebbe 
significare  in  un  uomo  quel  complesso  di  cogni¬ 
zioni  acquisite  in  cinque  --anni  di  coscienziosi 
studi,  ispirati  a  praticità  te  condotti,  con  razio¬ 
cinio,  non  serve  invece  in  pratica  —  lungi  che 
dall’  individuare  le  particolari  inclinazioni  del 
suo  essere  —  che  a  farlo  considerare  come  un 
uomo  il  quale,  invece  che  entrare  nella  vita  a 
vent’anni,  si  sia  compiaciuto,  avendo,  mezzi,  di 
godere  la  sua  gioventù  in  altro  modi  e  di  en¬ 
trare  nella  vita  (cominciando  come  tutti  gli  al¬ 
tri  il  suo  noviziato)  con  parecchi  anni  di 
ritardo-. 

I  severi  principii  ai  quale  era  ispirato  l’inse¬ 
gnamento  superiore  un  tempo  e  che  rispondeva 
in  tutto  e  per  tutto  alle  complesse  esigenze  del- 
l’ industria  e  del  commerci, 0  di  allora,  non  mu¬ 
tando  e  non  ottemperandosi  via  via  alle  nuove 
esigenze  della  società  in  evoluzione,  finirono, 
nell’indirizzare  l’ insegnamento  superiore  a  fini 
che  non  solo  non  .corrispondono,  ma  che  sono  in 
stridente  contrasto  con  1©  moderne  vedute. 

Le  nostre  industrie,  le  nostre  aziende  già  da 
tempo  hanno  incominciato  a  rifiutare  o  per  lo 
meno  a  diffidare  di  simile  gente.,  ©  si  è  già  arri¬ 
vati  al  punto  di  preferire,  con  ragione,  un  pra¬ 
tico  (che,  in  generale,  si  è  acquistata  un’istru¬ 
zione  studiando  dopo  il  lavoro)  ad  un  laureato. 

Questa  preferenza  negativa  —  diciamo  così  — 
data  ai  moderni  ingegneri,  è,  secondo  me,  la 
causa  prima  della  disoccupazione  di  gran  parte 
di  essi.  ■  , 

C’è  ovvero  òggi,  anche  una  acuta  crisi,  che 
paralizza  il  movimento  industriale  e  commer¬ 
ciale  tutto,  porta  i  nostri  industriali'  a  limita¬ 
zioni  sempre  più  accurate  nell’ assunzione  di 
nuovo  personale,  ma  essa  però  non  è,  in  tale 
riguardo,  ancora  tale  da  giustificare  compieta- 
mente  un  simile  fenomeno,  e  dare  a  questo  cosi 
un  carattere  transitorio. 


Che  la  odierna  crisi  contribuisca  ad  aumen¬ 
tare  la  disoccupazione  dei  laureati,  è  un  fatto 
positivo,  ma  non  è  per  altro  còsa  vera  che  tal© 
disoccupazione  sia  dovuta,  in  gran  parte,  ad 
ima  seria,  naturale  concorrenza  di  uomini  così 
detti  «  pratici  »,  che  le  nostre  Università,  e  i 
nostri  Politecnici  non  conoscono  che  per  nome. 

Ed  è  appunto  dietro  l’attiva  e  vittoriosa  con¬ 
correnza  di  queste  altre  energie  che  la  S.N.A.l. 
ha  creduto  necessario  di  riprendere  quel  movi¬ 
mento  che  già  altre  volte  aveva  fatto  capolino 
nella  nostra  gioventù  studiosa,  proponendosi  di 
raggiungere,  unicamente,  1’  accademizzazione 
dei  titoli  rilasciati  dai  nostri  Istituti  superiori. 

Si  credette  non  solo  opportuno,  ma  necessario 
richiedere  un  riconoscimento  per  legge  di  una. 
tal  cosa,  che  dovrebbe  invece  trovare  nel  con¬ 
cètto  ©  nel  fine  di  rendere  lo  studio  sempre  più 
semplice,  appoggiando,  ove  occorre,  (e,  secondo 
voi,  sembra  occorrere  sempre)  i  vostri  deside¬ 
rata  con  le  violenze. 

Continui  pure  lo  Stato,  testardo,  per  parte 
sua,  a  impartirvi  un  insegnamento  compieta- 
mente  indipendente  dalle  esigenze  della  pratica 
industriale  e  commerciale. 

Si  continui  pure  in  questo  errato  metodo,  in 
questa  sbagliata  preparazione  dei  nuovi  futuri 
dirigenti  le  nostre  officine,  le  nostre  aziende. 

E  voi  serrate  pure  le  file  e  tenetevi  pronti 
per  imporrò,  con  tutti  i  mezzi,  la  vostra  vo¬ 
lontà,  ma  credete  che  non  è  questo  certo-  il 
modo  per  diminuire  oggi  il  numero  dei  laureati 
disoccupati. 

Mettete  a  bando  una  buona  volta  il  sentimen¬ 
talismo,  ponete  serio  freno  alla  spensieratezza 
e  ragionate  una  buona  volta:  giudicate  gli  avve¬ 
nimenti  dal  lato  reale  e  ponderateli  oggettiva¬ 
mente  per  il  loro  giusto  valore. 

Chiedete  di  studiare,  più  seriamente,  di  più, 
ma  in  diverso  modo,  più  consono  al  vostro  svi¬ 
luppo  materiale  e  intellettuale.  Non  ne  risenti¬ 
rete,  no^ 

Chiedet  e  a  chi  le  vostre  naturali  energie  hanno 
il  dovere  di  indirizzare  a  scopi  superiori,  che 
tali  energie  si  coltivino  e  si  moltiplichino  nel 
modo  più  razionale,  chiedete  a  queste  persone 


che  vi  si  comunichi  un’istruzione  che  rispondi 
davvéro  a  quanto  nella  vita  domani  v 
derà  e  per  la  quale  non  abbiate  a  preoccupa 
troppo  se  altri  del  vostro  titolo  fanno  uso; 
che  all’  atto  pratico  —  se  davvero  1’  ina 
mento  impartitovi  ha  un  fondamento  e  un 
e  grande  valore  —  questi  si  dimostrerai 
voi  inferiori. 

Allóra  solo  naturalmente  vi  imporrete  i 
i  vostri  posti  tenti  usurpare. 

.  :  .Checché  se  ne  dica,  la  .selezione  dei  migliò 
tra  gli  uomini  non  si  attua  —  e  se 
bero  portare  infinite  prove  —  con  l’uso  dei  t 
toli  :  in  fine  in  fine,  che  prevale  è  sempre  còìu| 
che  è  più  capace  ©  la  cui  opera  attiva  nes-sui? 
con  onesto  mezzo  può  frenare  e  arrestare. 

Credetelo  e  orientate  le  vostre  future  manif| 
stazioni  per -una  risoluzione  più  logica  di  t 
importante  questione.-  Uno  Studente.  J 


La  forza  di  un  settimanale  è  negli  abbona» 
menti:  se  il  nostro  Giornale  vi  piace  e 
specchia  le  vostre  idee,  abbonatevi. 


In  tutte  le  riforme  religiose  e  politiche  n 
diamo  i  popoli  per  difetto  d’istruzione,  di  insei 
guarnenti  e  di  ragione,  combattere  come  betw 
feroci,  accanirsi  alla  propria  rovina,  e  diventar 
zimbelli  e  strumenti  di  alcuni  fanatici,  di  alcuni 
furbi,  che  profittano  della  loro  ignoranza  per  tur 
bare  lo  stato  e. per  rendersene  padroni.  Un  pei 
polo  ignorante,  quando  è  mal  contento,  è  semprli 
pronto  a  seguire  lo  stentardo  della  rivolta  soffi 
la  guida  di  ciarlatigli  politici  e  spirituali  che  gf| 
promettono  di  metter  fine  alle  sue  pene.  UmF 
nazione  disgraziata  crede  trovare  dei  consolato^ 
in  tutti  i  faziosi  che  la  seducono,  essa  si  gelidi 
dunque  nelle ■  loro  braccia  e  non  fa,  ordinar^ 
mente  che  cambiare  un  tiranno' contro  dèi  tirami t| 
ancor  più  crudeli.  Dumarsais  (1750). 

Dott.  Leo  Rea,  Direttore 

Gerente  responsabile  :  Pietro  Rusconi  s 
Tip.  Febetto  &  C.  -  Corso  Oporto,  S  -  Torino  ■; 
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Costruzione  e  montaggio  di  tinse  elettriche  ad  alta  e  bassa  tensione 
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Quadri,  motori,  trasformatori.  -  Riparazioni 
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Rappresentante  per  il  Piemonte  : 

SFERONI  HNQELO  -  Corso  Vittorio  Cmanude,  37  -  TORINO 


MAGHINE  PER  SCRIVERE 

Disegno  ottimo  -  Materiale  eccellente 
Costruzione  accurata 

|  DIESI  UNNI  PI  gRESeEXTE  seeeESS®] 

TNG,  c.  OLIVETTI  &  C.  -  IVREA 


Filiali 


:  MILANO  ■  ROMA  -  NAPOLI  -  GENOVA  -  BRUXELLES 
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Rappresentante 
in  Torino: 

Ditta  NANNI  &C. 

Via  XX  Settembre,  70 


* SAV0NA  ■  ■— Sore,,e'  p,““ 

S,  Agostino,. MONDOVr  -  Beriotti  F.lli,  via  Bidone,  17,  VOGHERA. 
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Riunione  Adriatica  di  Sicurtà 

...  Assicurazioni  incendi,  furti,  trasporti 

Assicuratrice  Italiana 

Assicurazioni  infortuni  -  Responsabilità  civile 

Agenzia  principale  in  Torino: 

VIA  XX  SETTEMBRE, 


ESIBÌ  PHII  Si  Slitti  PI  Si  1  ili 

TORINO  -  Corso  Galileo  Ferraris,  18  -  TORINO 

JT  prezzi  di  assoluta  concorrenza  vendiamo  : 

Scaldabagni  a  teglia, 'carbone,  gas  ed  elèttrici 

Visitare  le  nostre  Sale  di  Ssoosiziope  dì  Jtfppareccfji  in  funzione  : 

Bagni  -  poccie  -  lafabi  -  Cteets  - 

Soc.fAn.  Commerciale  fra  Apparecchiatori  idraulici  ■  Lattonieri  Gasisti  del  Piemonte 

Capitale  versato  L*  180.000 


TARIFFA  DBLLB  INSERZIONI 


pet  meno  di  200  mm.  (larghezza  una  colonna) 

da  200  a  1000  mm.  id. 

oltre  a  1000  mm.  id.  


0,70 

0,65 

0,60 


4^pag,na  g  yy0/7  q.  acceffan0  jnserzjonj  che  a  nostro  avviso 

0,0  0  e  sieno  da  considerarsi  contrarie  alla  morale,  ajla 

0,50?  .  .  - ; 


0,45  | 


OIVIIU  ua  - - /  ~ 

salute  pubblica  e  quelle  delle  quali  non  si  vede 
chiaramente  lo  scopo. 


ANNO  I.  .  N.  8. 


TORINO,  Sabato,  15  Aprile  1922. 


C^nto  corrente  colla  Posta. 


TEMPI  MUOVI 


Non  si  restituiscono  i  manoscritti  anche*  non  pubblicati. 


Politico  Settimanale 


Direzione  ed  Amministrazione:  Via  San  Dalmazzo,  15 


Abbonamento  per  il  1922  I  ITA'  NUMERO 
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LA  CONFERENZA  DI  GENOVA 


Ohe  cosa  ci  apporterà  di  utile  là  Confe¬ 
rà  che  si  è  aperta  in  questi  giorni  a 
mova,  dopo  che  si  è  parlato  di  essa  per 
[hattro  mesi  ? 

f'Secondo  noi  il  mezzo  migliore  per  ri- 
spondere  a  questa  non  facile  questione  è 
quella  di  domandarci  che  cosa  si  aspetti 
dalla;  Conferenza,  il  suo  principale  pro- 
fflpptore,  Mr.  Lloyd  George,  che  tutti  sanno 
Riessere  stato  quello  che  più  ha  voluto  la 
riunione  stessa,  tanto  che  è  giunto  al 
punto,  dopo  la  Conferenza  di  Cannes,  di 
far  voto  di  non  tagliarsi  più  i  capelli  fin- 
•  chè  la  Conferenza  di  Genova  non  fosse 

figurata. 

er  queste  insistenze  al  premier  in¬ 
glesi1,  sono  state  attribuite  le  intenzioni 
■pi  scopi  più  diversi  :  alcuni  lo  hanno 
Ricusato  di  fare  un  calcolo  elettorale, 
altri  hanno  insinuato  che  egli  mirava 
I  sia  a  modificare  i  trattati,  sia  ad  imporre 
l  ai  suoi  Alleati  continentali  un  impreve- 
|  duto  disarmo. 

!  Forse  tutto,  ciò  non  è  altro  che  carica- 
I  tura  del  suo  pensiero  :  prima  di  tutto  bi- 
KiSogna  cercare  di  comprendere,  l’uomo  e 
;|le  sue  idee. 

B|V,E’  certo  che  se  Lloyd  George  ha  con¬ 
vocato  un’adunanza  così  largamente  rap-  ^ 
■presentata  è  segno  evidente  che  egli  crede 
4  die  per  guarire  una  parte  sia  necessario 
■B|rare  il  tutto.  Succede  in  politica  lo 
Hfesso  che  in  medicina  :  ad  un  ammalato 
PTi  stomaco  un  medico  potrà  prescrivere 
'  una  Jffcetta,  un  altro  medico  invece  cre- 
deràldi  riuscire  meglio  nel  suo  intento 
consigliando  di  rinforzare  l’insieme  del- 
F, organismo.  Lloyd  George,  in  politica, 
appartiene  a  questa  seconda  scuola. 

'Forse  nessuna  nazione  risente  della 
irisi  economica  post-bellica  così  come  la 
'Inghilterra,  e  per  porvi  rimedio  Lloyd 
eorge  giudica  insufficiente  e  forse  anche 
[ano  di  contare  unicamente  sulle  ripara¬ 
zioni  :  secondo  lui  bisogna  ristabilire  la 
fòrza  generale  dell’organismo  europeo,  in 
maniera  dì  rianimare  gli  scambi.  Da  que¬ 
sto  viene  la  grande  importanza  che  egli 
«ittribuisce  alla  riunione  di  tutte  le  na¬ 
zioni  intorno  allo  stesso  tappeto  verde  e 
la  sua  preoccupazione  per  l}  insieme 
spiega  il  suo  atteggiamento  nei  riguardi 
djpa  Russia.  Egli  non  ha  per  i  Soviets 
alcuna  tenerezza,  ma  pertanto  è  da  lunga 
data  che  egli  stima  la  Russia  necessaria 
alla  normale  economia  dell’Europa. 

|p  In  una  parola  la  Conferenza  di  Genova, 

;  nello  spirito  del  suo  promotore,  dovrà  ri¬ 
mediare  alla  crisi  economica  che,  secondo 
lpi,  è  la  causa  che  tiene  l’Europa  nel  pre¬ 
sènte  travaglio. 

pSenza  toccare  i  trattati  di  pace,  senza 
impromettere  i  diritti  alle  riparazioni, 
[za  spaventare  le  Nazioni  continentali 
m  progetti  prematuri  di  disarmo,  Lloyd 
Gèorge  pensa,  colla  ^maggioranza  dei  suoi 
impatriotti, .  che  la  Conferenza  di  Ge- 
ipva  possa,  portando  rimedio  alla  crisi 
Jplitica,  far  cessare  la  paralisi  economica 
||e  così  gravemente  affligge  il  suo  paese. 
Kltalia.e  Francia  hanno  subito  aderito 
Ella  Conferenza,  e  l’  Italia  in  special 
igpdo  dimostra  in  questi  giorni  di  seguire 
j politica  inglese:  il  Ministro  Facta  ha 
inzi  detto  come  l’Italia  sia  pronta  a  di- 
mare  economicamente  ;  noi  però  sti¬ 
liamo  molto  pericoloso  che  un  Paese 
Tp'ole  e  povero  faccia  dei  passi  simili 
ma  dei  Paesi  forti  e  ricchi 


H^hpuò  dire  tuttavia  che  le  speranze  del 
àustro  inglese  si  possano  ritenere  fon¬ 
te?  In  realtà  chi  conosce  la  situazione 


politica  d’Europa  sa  bene  che  non  si  pos¬ 
sono  dalla  Conferenza  di  Genova  atten¬ 
dere  risultati  positivi. 

Infatti  —  riprendendo  il  nostro  para¬ 
gone  clinico  —  l’Europa  sembra  un  pa¬ 
ziente  con  una  gamba  in  cancrena  e  il 
medico  Lloyd  George  che  consiglia  del 
moto  per  rinforzare  l’organismo. 

La  situazione  finanziaria  della  Germa¬ 
nia  è  la  causa  prima  di  questa  gamba  in¬ 
cancrenata  :  altra  causa  è  la  situazione 
politica  ed  economica  della  Russia  ;  per  la 
condizione  in  cui  si  trova  questa  disgra¬ 
ziata  Nazione  non  si  potrà  formulare  con 
essa  che  dei  progetti  a  lunghissima  sca¬ 
denza,  ed  il  ritorno  della  Russia  nei  con¬ 


sigli  europei  per  molto  tempo  ancora  non 
sarà  che  una  parola. 

La  Conferenza  di  Genova  non  potrà 
curare  il  male  russo  in  poche  settimane, 
e  non  ha  le  qualità  e  gli  attributi  per  trat¬ 
tare  il  male  della  Germania.  Vi  sono  in¬ 
fatti  a  questa  Conferenza,  troppe  per¬ 
sone  :  per  la  soluzione  di  problemi  così 
gravi,  è  necessario  piuttosto  un  numero 
limitato  di  uomini  capaci  tecnicamente 
ancor  più  che  politicamente. 

Ed  in  queste  condizioni,  come  si  può 
credere  che  possa  fissare  la  fine  della 
crisi  europea? 

E’  forse  più  prudente  e  più  giusto  pen¬ 
sare  che  essa  non  sarà  altro  che  una  pre¬ 
parazione  alle  misure  ed  ai  rimedi  suc¬ 
cessivi. 


Brutti  sintomi 


Si  attribuisce  dai  giornali  al  nuovo  Ministro 
del  Commercio  on.  Teofilo  Rossi,  un  progetto 
pel  quale  verrebbero  garantiti  dal  Governo  i  de¬ 
positi  alle  Banche  che  non  raggiungono  le 
100000  lire.  Se  la  cosa,  è  vera,  dobbiamo  stu¬ 
pirci  che  un  progetto  consimile  venga  da  un 
presidente  di  Camera  di  Commercio,  da  un  in¬ 
dustriale.  L’ingerenza  del  Governo  in  materia 
bancaria  è  sommamente  pericolosa  e  porta  a 
malanni  senza  fine,  mentre  i  vantaggi  sarebbero 
molto  lievi  per  non  dire  nulli,  oltre  chè  porte¬ 
rebbero  ad  una  sperequazione  ingiusta,  danneg¬ 
giando  probabilmente  anche  lo  stesso  commercio 
bancario. 

Il  Governo  può  avere  un  solo  compito  in  rap¬ 
porto  alle  banche,  quello  di  migliorare  gli  organi 
di  tutela  e  mettere  i  creditori  e  gli  azionisti  in 
grado  di  esperire  l’azione  di  responsabilità  verso 
gli  amministratori  con  maggior  facilità  ed  ener¬ 
gia  di  quello  che  oggi  avvenga 

Il  più  gran  numero  di  disastri  industriali  e 
bancari  che  oggi  si  lamentano  dipende  dal  senso 
di  irresponsabilità  che  è  andato  diffondendosi  in 
ogni  categoria  di  amministratori.  La  sistema¬ 
zione  dell’Uva 'nella  quale  alcuni  amministratori, 
collo  sborso  di  trenta  milioni  complessivamente, 
hanno  potuto  liberarsi  da  enormi  responsabilità 
e  da  colpe,  contemplate  anche  dal  codice  pe¬ 
nale,  mentre  è  noto  che  qualche  amministratore 
dell’Uva  ha  guadagnato  in  speculazioni  sul  titolo 
della  società  parecchie  centinaia  di  milioni  è 
stato  un  esempio  pernicioso.  D’altra  parte  che 
cosa  possono  fare  i  creditori  e  gli  azionisti  in  un 
Paese  dóve,  malgrado  la  presunzione  di  colpa, 
l’ottener  giustizia  costa  somme  favolose  e  incon¬ 
tra  difficoltà  enormi  e  dove  la  fiducia  nella  ma¬ 
gistratura,  quando  si  tratta  di  milionari,  è  quasi 
scompar  sa  ? 

Una  riforma  della  giurisprudenza  sulle  so¬ 
cietà  anonime  da  un  lato  ed  una  riforma  dei 
giudizi  penali  in  rapporto  ai  reati  che  hanno  atti¬ 
nenza  aH’amministraziome  di  ogni  azienda  che 
manipola  il  denaro  del  pubblico,  sia  esso  dato 
sotto  forma  di  ■'azioni,  sia  esso  concesso  sotto 
forma  di  depositi  fiduciari,  potrebbe  indurre  a 
maggiore  prudenza  gli  amministratori  e  sopra 
tutto  a  prendere  sul  serio  quei  mandati,  da  cui 
invece  essi  si  ripromettono  lauti  guadagni 
quando  le  cose-  vanno  bene  e  di  andare  esenti 
da  ogni  responsabilità  e  pena  quando  vanno 
male,  come  del  resto  è  sempre  avvenuto  fino 
ad  oggi.  La  storia  dell’Uva,  dell’Ansaldo,  della 
Banca  Italiana  di  Sconto,  del  Llyod  Mediterra¬ 
neo  costituisce  un  documento  della  libertà  di  de¬ 
linquere  in  materia  finanziaria  che  è  il  normale 
regime  del  nostro  Paese. 

A  nessuno  può  venire  in  mente  di  domandare 
al  Governo  delle  garanzie.  Il  Governo  ha  già 
abbastanza  da  fare  a  guardare  negli  affari  suoi 
che  vanno  molto  male  e  dove  la  camorra  impera 
largamente,  checché  si  voglia  dire  in  contrario. 
Il  Governo  pensi  a  spendere  bene  i  denari  che 


spilla  ai  contribuenti  ed  a  curare  le  malattie, 
quasi  croniche,  del  suo  sistema  burocratico  e 
non  si  immischi  negli  affari  privati,  come  ha 
fatto  nella-  Banca  Italiana  di  Sconto,  mettendosi 
dalia  parte  dei  ladri  contro  le  vittime  di  questi 
ultimi.  Ma  poiché  ad  esso  è. affidato  l’incarico  di 
tutelare  i  deboli  contro  i  forti,  ed  è  il  Governo 
che  fa  le  leggi,  si  accontenti  di  modificare  que¬ 
ste  leggi  in  modo  tale  che  i  deboli  trovino  fi¬ 
nalmente  difesa. 

La  giustizia  in  Italia  è  organizzata  in  modo 
che  quando  pure  si  ha  ragione,  non  conviene 
esperirla  in  quanto  anche  vincendo,  si  è  sempre 
sconfittti  almeno  finanziariamente,  ma  quando 
poi  si  trattai  di  lottare  contro  i  principi  della  fi¬ 
nanza,  che  purtroppo,  in  buon  numero  sono  an¬ 
che  i  principi  della  filibusteria,  vedi  Max  Bondi, 
Luzzatto,  Fera,  Pogliani  e  simili,  allora  la  giu¬ 
stizia  è  una  illusione  pia  a  cui  più  pochi  si 
lasciano  prèndere. 

Riformare  dunque  la  giustizia,  semplificarla, 
renderla  più  spedita,  anzi  rapidissima,  perchè 
generalmente  si  specula  appunto  sulla  facilità 
dell’  oblio  nel  nostro  bel  Paese,  colpire  senza 
pietà  e  con  misura  progressiva  i  rei  quanto  più 
essi  erano  in  condizioni  di  non  dover  rubare, 
questo  può  essere  un  programma  sano,  la  cui 
esecuzione  potrebbe  portare  veramente  benefici 
morali  e  materiali  al  nostro  Paese.  Ingerenze 
dello  Stato  non  ne  vogliamo  di  alcuna  specie, 
perchè  esse,  invece  di  un  miglioramento,  non 
potrebbero  significare  altro  se  non  aggiungere  a 
tutti  mali  dell’industria  libera,  i  danni  della  bu¬ 
rocrazia  statale  che  sono  infiniti  come  la  mise¬ 
ricordia  divina. 


La  risposta  della  Germania 

alia  Commissione  per  le  riparazioni 

Con  una  nota  inviata  alla  Oommissione  per 
le  Riparazioni,  il  Governo  tedesco  comunica  che 
la  Germania  non  può  assolutamente  pagare  i 
60  miliardi  di  marchi  ichiesti  dagli  Alleati,  come 
pagamento  degli  obblighi  di  guerra. 

Il  Governo  tedesco*  si  riferisce  all’ ©norme  di¬ 
scesa  del  marco*,  che  ha  ridotto  il  potere  di 
acquisto  della  moneta  tedesca  pressoché  nullo, 
mentre  all’ interno  tale  fatto  costituisce  una  pa¬ 
ralisi  per  le  condizioni  economiche  del  Paese. 
La  nota  continua  ripetendo  eh©  solo*  per  mezzo 
di  un  grand©  prèstito  internazionale*  la  Ger¬ 
mania  potrà  adempiere  le  sue  obbligazioni  fi¬ 
nanziarie  per  il  1922,  poiché,  una  parte  di  que¬ 
sto  prestito  si  impiegherebbe  per  migliorare  il 
cambio. 

In  queste  circostanze  il  Governo  tedesco  non 
può  accedere  alla  proposta  di  aumentare  le 
tasse  fino  àd  un  ammontare  di  60  miioni  di 
marchi,  essendo  tate  richiesta  —  dice  la  «nota 

—  di  esecuzione  «  fisicamente  »  impossibile. 

In  Francia  —  specialinente  in  alcuni  circoli 

—  questa  nota  ha  destato  la  più  viva  im¬ 
pressione  :  si  chiède  che  dal  momento  che  la. 
Germania  non  adempie  1©  condizioni  della  mo¬ 
ratoria.,  la  Commissione  delle  Riparazioni  ap¬ 
plichi  il  primitivo  modo  di  esazione. 


Un  Convegno 

ps?  una  ifpiMiose  democratica 

Per  iniziativa  di  alcuni  volonterosi,  in 
parte  superstiti  di  vecchie  organizzazioni 
democratiche,  radicali  e  repubblicane,  si 
è  tenuto  in  Torino  un  convegno  prepara¬ 
tòrio  di  una  riunione  più  ampia  che  do-  ■ 
vrebbe  aver  luogo  il  27  corrente.  La  lunga 
esperienza  ci  ha  resi  alquanto  scettici 
circa  questi  tentativi,  e  il  nome  di  demo¬ 
crazia  è  stato  anche  troppo  profanato  in 
questi  ultimi  tempi  perchè  non  abbiamo 
a  temere  che  da  queste  adunanze  abbia 
ad  uscire  quello  che  nessuno  desidera,  cioè 
una  nuova  incarnazione  di  quelle  associa¬ 
zioni  democratiche  liberali,  o  liberali  de¬ 
mocratiche  a  cui  si  deve  appunto  lo  stato 
di  abbassamento  morale  e  politico  del  no¬ 
stro  'Paese. 

Per  dovere  di  lealtà  dobbiamo  tuttavia 
constatare  che  lo  scambio  di  idee  avutosi 
nella  ri  anione  ^i  cui  facciamo  cenno,  po¬ 
trebbe  anche  lasciar  credere  che  ci  siano 
degli  uomini  i  quali  hanno  intenzioni 
oneste  e  comprendono  quale  è  il  compitò 
di  una  sana  democrazia.  Abbiamo  sentito 
fra  altri  il  prof.  Borgatta,  un  giovane 
economista  di  valore,  enunciare  un  pro¬ 
gramma  economico  finanziario  sèrio,  ma¬ 
teriato  di  cose,  di  fatti  e  non  di  chiac¬ 
chiere,  il  quale  potrebbe  raccogliere  in 
Paese  larghe  adesioni.  Abbiamo  sentito 
accogliere  con  mólto  favore  dei  concetti 
in  tema  di  politica  interna  che  la*  così 
detta  democrazia  non  ha  mai  saputo  far 
suoi  e  che,  applicati  con  sincerità  di  pro¬ 
positi,  potrebbero  condurre  l’Italia  ad 
una  vera  collaborazione  di  classi  nell’in¬ 
teresse  supremo  della  Nazione  e  non  di 
gruppi.  Molti  concetti  che  abbiamo  pro¬ 
pugnato  in  questo  giornale,  che  non  è  le¬ 
gato  ad  alcun  partito  e  non  vuole  esserlo, 
hanno  trovato  ampio  consenso  negli  in¬ 
tervenuti  e  se  lo  troveranno  ugualihente 
nella  riunione  plenaria,  riteniamo  che  il 
nucleo  che  si  viene  costituendo  possa 
avere  le  nostre  simpatie.  Ma  questo  non 
è  cosa  da  considerare,  mentre  invece 
siamo  d’avviso  che,  se  il  nuovo  nucleo 
sarà  veramente  disciplinato  e  non  diven¬ 
terà  il  solito  semenzaio  di  ambiziosi  aspi¬ 
ranti  a  cariche  amministrative  e  politiche 
nelle  quali  poi  i  programmi  si  dimenti¬ 
cano  molto  facilmente,  si  potrà  afere  una 
democrazia  che  sia*  tale  di  fatto  £)iù  an¬ 
cora  che  di  nome. 

L’ambizione  è  un  fortissimo  stimolo 
del  quale  sarebbe  assurdo  sminuire  la 
importanza.  Ma  occorre  che  essa  vada 
unita  al  carattere,  del  quale  l’Italia  ha 
purtroppo  scarsità.  I  giovani,  cui  noi  au¬ 
guriamo  di  saper  rendersi  utili  al  Paese 
....  e /di  cui  vediamo  con  piacere  il  tentativo 
di  emergere,  perchè  1’  avvenire  deve  es¬ 
sere  dei  giovani,  debbono  comprendere 
che  alle  cariche,  ai  posti  piu  elevati  si 
deve  giungere  coll’ingegno,  colla  perse¬ 
veranza-,  ma  sopratutto  colle  doti  morali, 
più  che  coll’intrigo.  J/d  democrazia,  quale 
noi  l’ intendiamo,  deve  affermarsi  con 
programmici  cose  e  non  di  parole.  Non 
deve  essere  l’ etichetta  della  bottiglia, 
nella  quale  invece  di  nettare,  si  trovi  poi 
acqua  pura  o  peggio. 

Sopratutto  la  democrazia,  appunto  per¬ 
chè  deve  essere  espressione  di  popolo,  ma 
espressione  sincera  e’ non  adulterata,  deve 
avere  il  coraggio  di  opporsi  a  tutti  gli  in¬ 
ganni  che  in  nome  del  popolo  si  vanno 
perpetrando,  a  favore  di  determinante  ca¬ 
tegorie,  solo  perchè  queste  sanno  mag- 
giorrhente  imporsi.  L’amore  del  popolo 
.  non  è  la  stessa*  cosà-  che  la  popolarità, 
spesso  è  cosa  affatto  contraria.  Si  ama  il 
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zioni  di  indole  transitoria,*  fra  le  quali  egli 1  èspórtàzioni  :  in  massima  pare  consigliabile 


TEMPI  NUOVI 


IL  PROBLEMA  DEL  CAMBIO 

Come  rimediare 


popolo  dicendogli  la  verità  e  spesso  la  ve¬ 
rità  appare  ostica  di  primo  acchito  ma 
poi  i  fatti  rendono  giustizia.  Non  si  crea 
la  vera  democrazia  se  non  si  distruggono 
le  tirannie,  sia  la  burocratica,  sia  la  plu¬ 
tocratica,  sia  anche  là  cosidetta  proleta¬ 
ria,  che  in  realtà  è  il  potere  di  pochi 
parassiti  del  proletario. 

Giustamente  osservava  un  vecchio  de¬ 
mocratico,  già  bianco  per  antico  pelo,  ohe 
il  famoso  patto  di  Roma,  su  cui  sorse  un 
tempo  la  democrazia  di  Cavallotti,  di 
Imbriani  e  di  Bovio^.  era  stato ,  il  bandie- 
rone  che  tutte  le  sedicenti  democrazie 
hanno  sventolato,  dimenticandone  com¬ 
pletamente  il  contenuto.  Ora  questo  Patto 
non  è  così  invecchiato  dà  non  poter  es¬ 
sere  invocato' anche  „oggi?  quando  nelle 
tavole  programmatiche  si  sappia  inserire 
quel  tanto  di  riforme  veramente  pratiche 
ed  attuabili  che  il  momento  richiede.  Le 
parole  libertà,  uguaglianza,  fratellanza 


Sulla  malattia  di  Lenin  corrono  le  voci  più 
disparate  :  secondo  il  corrispondente  della 
«  Morning  Bost  »  da  Hensimgfors  non  v’è  dub¬ 
bio  che  Lenin  soffra  d’un  cancro  alla  gola  e  smen¬ 
tisce  che  all’ ultimo,  congresso  del  partito  comu¬ 
nista  Lenin  sia  stato  presente  :  il  discorso  che 
alcune  fonti  gli  hanno,  in  tale  occasione,  attri¬ 
buito,  sarebbe  stato  letto  dal  suo  segretario. 

Dopo  la  morte  di  Re  Carlo  i  legittimisti  un¬ 
gheresi  mettono  in  càusa  la  grande  e  la  piccola 
Intesa.  Uno  dei  loro  giornali  pubblicò  che  an¬ 
che  la  Regina  Zita  era  morta  e  a  Budapest 
correva  insistènte  la  voce  che  Re  Ciarlo  sia  stato 
avvelenato.  L’ex  Presidènte  del  Consiglio  Frie¬ 
drich  ha.  dichiarato,  a  un  redattore  del  «  May- 
gar  Hiriap  »  che  è  stata  l’Inghilterra  la  respon¬ 
sabile  della  morte  del  disgraziato.  Re  d’Unghe¬ 
ria  «  in  prigione  »  perchè  è  stata  essa  che  lo 
«  portò  in  cattività  ». 

Il  Governo  dei  Soviets  è  sceso  in  aperta  lotta 
contro  la  Chiesa  Russa  :  si  ricorda  infatti  che 
da 'due  mesi  a  questa  parte  i  bolseevisti  hanno 
deciso  di  Confiscare  l’oro,  l' argento  e  tutti  gli 
oggetti  preziosi  che  si  trovano  nello  chiese  e 
nei  monasteri  russi,  .allo.  <  scopo  di  impiegare 
queste  ricchezze  per  T  organizzazione  del  soc¬ 
corsi  nelle  regioni  afflitte  dalla  carestìa.  Il 
Clero  acconsentì  a  tale  misura,  ma  a  condi¬ 
zione  che  fosse  applicata  agli  oggetti  che  non 
fossero  di  assoluta  necessità  per  l’esercizio  del 
culto.  Non  essendo  stata  questa  condizione'  os¬ 
servata  dai  bolseevisti,  si  sono  avute  (felle  pro¬ 
teste  da  parte  del.  Clero,  ed  il  Patriarca  ha 
impartito  istruzioni  formali  perchè  non  si  con¬ 
segnassero  gli  oggetti  necessari  per  i  stervizi 
.  religiosi. 

lì  conflitto  è  giunto  ad  una  tale  violenza  che 
il  governo  dèi  Soviets.  ha  ordinato  che  tutti  i 
preti  che  si  oppongono  alla  raccolta  dei  pre¬ 
ziosi  siano  arrestati  e  internati  a  Mosca. 

Così  il  corrispondente  del  «  Times  »  da  Revai 
che  aggiunge  che  il  Patriarca  è  stato  arrestato 
e  che  la  sua  vita  è  in  pericolo. 

Il  Comitato  per  le  riparazioni  in  natura,  do¬ 
vuteci  dagli  Stati  ex  nemici,  ha  tenuto  una  se¬ 
rie  di  adunanze,  nelle  quali  .sono  state  esami- 
.nate  attentamente  tutte  le  questioni  di  principio 
inerenti  alle  riparazioni,  nonché  .alcune  speciali 
categorie  di  riparazioni,  nell’intento,  di  permet¬ 
tere  l’assorbiménto  in  Paese  della  quota  spet¬ 
tante  all’ Italia  in  quest’anno,  in  vantaggio 
dell’Erario  dello  Stato  e  senza  trascurar©  na¬ 
turalmente  un  giusto,  riguardo  all’  industria 
nazionale.  Ha  intanto  esaminato  la  possibilità 
di  assegnare  una  parte  delle  riparazioni  in  na¬ 
tura  dovuteci  pel  1922  agli  importatori  italiani 
di  merci  tedesche,  che  dovrebbero  prendere  ac¬ 
còrdi  tiretti  con  i  produttori,  salvo  a  regolarne 
jl  pagamento  attraverso  le  riparazioni.  Questo 
sistema  non  verrebbe  a  leder©  interessi  già  co¬ 
stituiti  e  riverserebbe  nel  conto  delle  ripara¬ 
zioni,  parte  di  quanto,  oggi  .si  introduce  in  libero 
commercio.  •  ,  -  - 

I  Buoni  settennali  del  Tesoro.  —  Il  Ministro 
del  Tesoro  ha  disposto  eh©  le  Sezioni  di  R.  Te¬ 
soreria  provinciale  abbiano  ad  alienare  i  Buoni 
settennali  costituenti  il  secondo  miliardo,  auto¬ 
rizzato  nel  maggio,  1920  per  fornire  al  Tesoro  i 
mezzi  occorrenti  a  far  fronte  alle  spèse  per  ri¬ 
parazioni  dei  danni  di  guerra  nelle  Venezie. 
H  prezzo  di  emissione  è  stabilito  in  L.  98,25 
per  ogni  cento  lire  di  capitale  nominale,  ante- 
cipandosi  il-  pagamento,  della  cedola  in  corso. 

II  gettone  di  presenza  alla  Camera  proposto 
dall’on.  Turati.  —  L’on.  Turati  ha  presentato 
alla.  Segreteria  della  Camera  dei  deputati  la 
proposta  di  un  disegno  di  legge  tendente  a  sta¬ 
bilire  T  indennità  fissa  di  lire  50  per  seduta.  La 
proposta  mira  ad  ovviare  il  grave  inconveniente 
che  si  verifica  di  continuo  nella  diserzione  dei 
lavori  parlamentari  di  deputati  di  ogni  gruppo. 


sono  un  cliché  buono  per  tutti  i  partiti, 
per  tutte  le  frazióni  di  un  partito,  ma 
sono  parole.  Ora  sotto  e  dentro  queste 
parole  bisogna  dire  :  riforma  elettorale, 
risanamento  del  costume  politico,  respon¬ 
sabilità  di  tutti  i  funzionari,  dal  ministro 
all’  ultimo  impiegato,  riduzione  delle 
spese,  lo  Stato  ricondotto  alle  sue  vere 
funzioni  q  l’uguaglianza  reale  di  tutti  i 
cittadini  dinnanzi  alla  leggé. 

Questi  soli  possono  essere  i  postulati 
di  una  vera  democrazia.  La  fermezza  di 
propositi,  la  ferma  volontà  che  questi 
postulati  diventino  realtà  possono  dare 
a  questa  democrazia  il  largo  consenso  di 
tutta  quella  enorme  massa  che  per  diverse 
ragioni,  ma  spesso  per  indipendenza  di 
carattere  non  ha  voluto  e  non  vuole  in¬ 
quadrarsi  nei  due  partiti  estremi  dei  so¬ 
cialisti  o  dei  popolari.  Ma  per  ottenere 
questo  consenso,  ci  vuole  mente  aperta  e 
cuore  sano. 


e  richiama  il  precedente  dèli’ indennità  stabi¬ 
lita  per  i  senatori  che,  nel  confronto  della  assi¬ 
duità  dei  senatori  medesimi  al  lavori  della 
Clamerà  alta,  ha  dato  buoni  frutti, 

I  colloqui  italo=jugoslavi  per  l’esecuzione  del 
Trattato  di  Rapallo  sono  continuati  a  Genova 
tra  il  Ministro  Niricic  ed  il.  Segretario  alla  Con¬ 
sulta,  senatore  Con  tari  ni,  e  le  impressioni  che 
a  tal  proposito  sono  diffuse  a  Genova,  conti-  ' 
mi  ano  a  rimanere  promettenti  per  il  felice  esito 
delle  trattative. 

Gli  Alleati  si  disporrebbero  a  rispondere  alla 
nota  KemaJista  ref erentesi  alla  pace  in  Asia 
Minore.  L’  Intesa  dichiarerà  che  lo  sgombero 
dell’Asia  Minor©  potrebbe  cominciare  soltanto 
quando  Angora  avrà  fatto  conoscere  la  sua 
adesione  ai  punti  principali  delle  condizioni  di 
pace  stabiliti  a  Parigi  e  non  preventiv  amen  t  e 
ad  ogni  negoziato  di  pace,  come  si  chiede  nelle 
contro  ‘proposte  Kemàtiste. 

La  Conferenza  per  l’Alta.  Slesia  ha  ripreso  le 
sue  riunioni  a  Ginevra.  Venne  espresso  il  de¬ 
siderio.  che  uri  accòrdo  definitivo ,  venga  al  più 
presto  firmato. ;  in.  caso  contrario  dal  presidente 
Colander  verrà  concessa  una  sentenza  arbitrale, 
nella  seduta  pubblica  che  si  terrà  nella  Sede 
della  Società  delle  Nazioni,  il  12  corrente.  (  ' 

A  nome  del  Comitato  delle  iniziative  italo= 
russe,  l’on.  Turati,  il  eomm.  Bono  ed  il  segre¬ 
tario  dottor  M  ariani,  hanno  avuto  un  colloquio 
col  sig.  Feintten,  capo  della  sezione  (.commer¬ 
ciale  della  Delegazione  russa  a  Roma.  Chiarito 
il  carattere  ©  gli  scopi  del  Comitato,  si  ebbe 
modo  di  conoscere  esattamente  1©  attuali  di¬ 
rettive  del,  Governo  dei  Soviets  in  materia  di 
politica  economica  verso  gli  Stati  esteri.  H  se- 
gregario  del  Comitato  si  è  trasferito  a  Genova 
per  seguire  da  vicino  i  lavori  della  Conferenza 
e.  addivenire  così  ad  un  Opportuno  scàmbio,  di 
intelligenze  coi  .rappresentanti  economici  dèlia 
Delegazione  russa. 

Una  Conferenza  generale  a  Washington.  — 

Si  assicura  da  fonte  autorevole  americana  eh© 
una  Conferenza-  generale  sarebbe  tenuta  a 
Washington,  probabilmente  nel  prossimo  giu¬ 
gno,  tra  la  Commissione  americana  di  consoli¬ 
damento  dei  debiti  ed  i  rappresentanti  delle  Na¬ 
zioni  estere  interessate.  Una  Conferenza  coi  ■ 
rappresentanti  finanziari  di  ogni  Nazione  sarà 
tenuta  in  seguito. 

Una  campagna  per  la  diminuzione  della  tassa 

sul  reddito  svolta  al  Parlamento,  inglese  sem-. 
bra  non  sorta  a  buon  esito.  Il  Cancelliere  dello.' 
Schacchiere  infatti  ha  espresso  gravi  dubbi  sulla 
possibilità  della  diminuzione  della  tassa  stessa. 


Un  popolo  vuole  molto ,  e,  per  conse¬ 
guenza,  moltei  cose,  contrarie  alla  prospe¬ 
rità  del  corpo  politico ,  perchè  ogni  popolo 
è  fanciullo.  Se,  come  gli  Ebrei  esso  lascia 
la  sud  terra  per ■  seguire  un  capo  nel  de¬ 
serto,  occorrono  dei  prestigi  per  sedurlo 
e  dei  miracoli  ,per  salvarlo,  Se  nomina 
un  generale  od  un  re,  non  vi  ha  di  poli¬ 
tico  in  quel  grande  atto  che  ciò  che  è  ne¬ 
cessario  !  e  forzato  j  cioè  là  nomina  di  un 
capo;,  ma  la  scelta  di  questo  o  di  quello,' 
se  è  puramente  volontaria,  è  ordinaria¬ 
mente  óattiva. 

Rivarol. 


Se  il  nostro  giornale  interpreta  le  vostre  idee 
e  vi  piace  abbonatevi  subito.  Recherete  così  il 
vostro  contributo  alla  esistenza  di  questo  lo= 
glio  che  si  propone  di  combattere  buone  ed 
oneste  battaglie. 


In  un  articolo  apparso  in  un  numero  di  que¬ 
sto  giornale,  abbiamo  cercato  di  indagare  le 
cause  della  svalutazione  della  nostra  moneta, 
che  noi  attribuiamo  in  parte  ai  nostri  errori, 
in  parte  allo  spirito  strozzinesco  degli  Anglosas¬ 
soni,  che  dopo  essersi  impossessati,  si  può  dire 
di  tutto  T  oro  del  mondo,  scontano  la  nostra 
carta  monetata  ad  un  tasso  usurario,  dandoci  per 
venti  di  merce  in  cambio  di  un  nostro  biglietto 
su  cui  è  scritto  cento  e  che  essi  un  giorno  pre- 
tenderanno  che  noi  paghiamo  loro  cento. 

Ora  questo  è  precisamente  quanto  non  do¬ 
vrebbe  avvenire. 

Se  da  un  momento  all’altro  la  nostra  carta 
sbalzasse  alla  pari,  capiterebbe  che  tutti  coloro 
che  hanno  avuto  delle  nostre  lire  valutandole 
venti  centesimi  ed  anche  meno  verrebbéro  a 
guadagnare  alle  nostre  spalle  il  400  per  cento, 
lì’  un  poco  quello  che  è  già  capitato  colla  no¬ 
stra  rendita  che  fu  comperata  nel  1866  dagli 
inglesi  e  dai  francesi  a  36,  e  che  fu  ricomprata 
poi  dagli  italiani  a  Ì00.  La  differenza  fu  lucrata 
dagli  stranieri  alle  nostre  spalle.  Se  non  che  in 
questo  caso  il  bigliétto  di  banca,  non  compor¬ 
tando  interesse,  il  male  è  meno  grave,  e  quello 
che  è  più  importante,  pel  momento  ancora  in 
parte  rimediabile. 

Noi  abbiamo  tutto  l’interesse  : 

1.  -  che  il  cambio  si  stabilizzi  perchè  le 
fluttuazioni  del  cambio  sono,  deleterie  per  l’e¬ 
conomia  del  Paese; 

2.  -  che  il  cambio  diminuisca.,  ma  lentissi¬ 
mamente  e  precisamente  di  un  quid  non  supe¬ 
riore  ad  un  modico  interesse  dèi  valore  reale 
odierno  della  lira.  Mi  spiego  più  chiaramente. 

Se  uno  straniero  compera  oggi  una  lira  carta, 
pagandola  25  centesimi  oro,  in  via,  di  equità  po¬ 
trà  pretedere  di  esser  rimborsato  con  una  lira 
oro  solo  fra  41  anno,  che  corrispondono  al  nu¬ 
mero  di  anni  che  devono  trascorrere  perchè 
25  centesimi  messi  all’interesse,  composto  del 
3  1/2  per  cento,  fruttino  un  capitale  di  una  lira. 

Il  Governò  dovrebbe  anzitutto  cercare  il  pareg¬ 
gio  con  economie  e  con  tasse  che  non  intral¬ 
cino  la  produzione,  con  la  riduzione  d’imperio, 
anche  se  a  prima  vista  sembri  illegale  idei  tasso 
del  consolidato,  ^promuovendo  l’esportazione,  e 
cercando  di  rèndere  piari  o  quasi  la  bilancia  Com¬ 
merciale  : 

1 .  -  con  una  ben  intesa  politica,  doganale 
e  commerciale,  che,  essendo  noi  ricchi  di  mano 
d’opera  ma  poveri  di  materie  prime,  agevoli  gli 
scambi  con  quelle  nazioni  (e  sono  la  grande  mag¬ 
gioranza!)  da  cui  importiamo  materie  prime  ed 
ih  cui  esportiamo  o  possiamo  esportare  prodotti 
finiti,  e  rendendo  invece  più  diffìcili  le  transa¬ 
zioni  con  quelle  pochissime  nazioni  (la  Germania, 
sòpraiutto)  che  importano  da  noi  solo  prodotti 
greggi  e  che  esportano  prodotti  lavorati; 

1  2.  -  con  una  buona  politica  dell’ emigra¬ 
zione,  coll’agevolare  la  formazione  di  floride  co¬ 
lonie  italiane  sopratutto  nell’ America  del  Sud; 

3.  -  con  rendere  possibile  di  nuovo  l’af¬ 
fluenza  dei  forestieri,  che  dovrebbero  poter  tro- 

i  vare  alloggi  decenti,  a  prezzi  non  strozzineschi, 
e  con  un  servizio  ferroviario  possibile. 

>£  Infatti  prima  della  guerra  le  rimesse  degli 
emigrati  e  i  denari  lasciati  dai  forestieri  erano 
■-sufficienti  a  ristabilire  la  bilancia  economica  del 
Paese,  malgrado  che  vi  fosse,  sempre  un  forte 
sbilancio  commerciale. 

Con  questi  provvedimenti  certamente  il  va¬ 
lore  delia  lira  aumenterebbe  e  noi  abbiamo  vi¬ 
sto  quanto  deleterio  sarebbe  un  tale  aumento 
per  r  economia  nazionale.  Fra  il  resto  gli  inte- 
1  ressi  dei  miliardi  di  débiti  fruttiferi  e  le  paghe 
degli  impiegati  assorbirebbero  tutto  il  frutto  del 
lavoro  nazionale. 

'.  >Per  impedire  questa  iattura,  il  governo  do¬ 
vrebbe  cercare,,  e  se  attuasse  una  sana  politica 
(  finanziaria  gli  sarebbe  possibile  trovare  un  pre- 
:  stito  in  oro  che  permettesse  di  avere  una  di- 
I  screta  riserva  di  questo  metallo.  Contempora- 
:  neamente  dovrebbe  emettere  una  nuova  moneta 
che  si  potrebbe  chiamare  lira  oro,  ovvero  scudo, 
cambiabile  in  oro  e  proponendo  di  cambiare  alla 
fine  del  1922  quattro  lire  di  carta  con  una  lira 
oro,  alla  fine  del  1923,  3,90  carta  con  una  lira 
oro  e  così  alla  fine  del  1924,  .3,80.  carta  contro 
una  lira  oro,  cosicché  dopo  quaranta  anni,  ossia 
nel  1962,  cambierebbe  la  lira  carta  contro  la 
lira,  oro  alla  pari. 

Questo  metodo  avrebbe  il  vantaggio:  anzi¬ 
tutto  della 'stabilizzazione  del  càmbio  e  impedi¬ 
rebbe  la  speculazione  fatta  a  nostro  danno  se  il 
valore  della  lira  aumentasse  rapidamente,  e  a 
danno  dei  detentori,  della  nostra  carta  monetata 
se  essa  restasse  indefinitamente  al  suo  valore 
nominale  o  diminuisse. 

.  Abbiamo  già  dèi  resto  un  esempio  di  qual¬ 
cosa  consimile.  Ce  lo  offerse  la  Repubblica  Ar¬ 
gentina  che  dopo  aver  visto  la.  sua  moneta  de¬ 
prezzata  e  ridotta  a  metà  del.  valore  primitivo, 
riesci  a  sanare  completamente  la  propria,  valuta 
coll 'istituire  il  peso  oro  del  valore  esatto  di  due 
pesos  carta. 

Contemporaneamente  dovrebbe,  per  quanto 
,  ciò  a -prima  vista,  potesse  sembrare  contrario  ai 
patti  liberamente  (?)  convenuti,  unificare  il  suo 
debito  pubblico  posteriore  al  1814  dando  per 
ogni  100  lire  carta  nominali;  lire  25  oro,  e  de¬ 
terminando  non  un  interesse  fìsso,  ma  un  inte¬ 
resse  in  relazione  col  Valore  dèi  denaro  sull  mer¬ 


cato  italiano,  ad  ogni  modo  non  superiore 
cinque  per  cento.  ! 

La  cosa  che  fa  più  danno  attualmente  è  l’inlfl 
certezza  di  quello  che  sarà  il  cambio,  e  percijM 
anche  il  valore  delle  varie  merci  che  varia  coll 
variare  dei  cambio.  Onde  la  sfiducia  e  il  maa 
rasma  nelle  industrie  e  il  fiorire  delle  malsan» 
speculazioni. 

Una  simile  riforma  porrebbe  fine  ad  uno  stat» 
di  cose  pericoloso  ed  increscioso.  Noi  abbiami» 
l’esempio  innanzi  a  noi  di  nazioni  la  cui  moneta* 
è  talmente  deprezzata  da  non  aver  praticamene 
più  valore. 

In  queste  nazioni  le  industrie  godono  di  un» 
floridezza  fittizia,  che  certamente  sarà  segui» 
da  una  miseria  ancor  più  grande  perchè  sehzaB 
accorgersi  finiscono  per  lavorare  in  perdita,  coti® 
danno  loro  e  degli  altri. 

Abbiamo  esempi  di  nazioni  che  godono  di  uh® 
cambio  così  alto  che  il  costo  della  vita  vi  ha® 
assunto  altezze  inverosimili  ed  in  conseguenza 
anche  il  costo  dei  prodotti  è  così  elevato  che  Iq® 
industrie  non  riescono :  a  stare  in  concorrenza 
con  quelle  di  altri  paesi,  a  valuta  più  deprezzi 
zata,  epperciò  languiscono  e  muoiono. 

Da  noi  in:  Italia  siamo  lpntani  dai  due  esfRemM 
la  nostra  moneta  non  è  così  deprezzata  da  noni 
avere  piu  valore  e  non  è  così  aita  da  far  costare® 
troppo  i  prodotti. 

Se  col  mezzo  da  rrie  suggerito  si  potesse  ot« 
tenere  di  sanare  la  nostra  moneta  gradualmente,® 
tutta  ''economia  ed  il  benessere  della  nazionéfl 
resterebbero  avvantaggiati . 

Non  mi  nascondo  le  obbiezioni  che  possono® 
sorgere:  ' 

Anzitutto  vi  è  un  presupposto  ed  è  che  lTtaliaa 
possa  oggi  porre  una  buona  politica  finanziar» 
quando  non  vi  sono  al  potere  buoni  uomini  dii 
Stato. 

Però,  siccome  il  Paese  realmente  vale  molto® 
di  più  di  quanto  è  valutato,  basterebbe  che/glll 
uomini  al  Governo  perméttessero  al  Paese'  d|l 
fare,  perchè  le  cose  migliorassero  rapidamente^! 
((  Primun  non.  noeere  »  era  raforisma  delle  an-i 
fiche  scuole  mediche  e  potrebbe  essere  anche  l|S 
motto  dèi  nostri  uomini  di  Stato.  Con  poca  fatica! 
potrebbero  ottenere  risultati  meravigliosi.  1 
Siccome  poi,  come  è  facile  convinzione  di  chi! 
conosce-  le  reali  condizioni  del  nostro  Paese  eh* 
sono  cattive  è  vero,  ma  in  fondo  migliori  dii 
quelle  di  altre  Nazioni  che  godono  più  prediti® 
di  noi,  è  facile,  come  sempre  avviene  in  cas® 
consimili,  che  si' passi  da  un  momento  all’aitgfl 
da  una  troppa  sfiducia 'ad  una  grande  fiducia, 

Il  Governo  potrebbe,  prendere  questo  m» 
mento  (che  per  qualche  segno  mi  pare  più  vi® 
cino  di  quanto  sembri)  per  lanciare  quel  p-cstijB 
in  oro  la  cui  entità  potrebbe  essere  ai  massimm 
ad  un  quarto  della  circolazione  .cartacea,  ma  chel 
probabilmente  potrebbe  essere  molto  minore! 
ma  non  molto  piccolo,  onde  potere  realmente 
dare  alla  lira  oro  (che  per  quanto,  almeno  peffl 
moneto  di  carta)  dovrebbe  avere  una  riserva 
oro  del  100  per  100  un  valore  alla  pari. 

Un’altra  obbiezione  è  che  si  verrebbe  a  meno* 
a  patti  liberamente  (?)  convenuti. 

Nei  campo  della  legalità  ciò  sarebbe  vero® 
supponendo  per  legalità  l’obbedienza  a  qualuq-J 
que  imbecillità  che  la  nostra  burocrazia  ha  prò! 
mulgato  sotto  forma  di  decreto  legge. 

Ora,  una  delle  /massime  imbecillità  che  so  nói 
state  fatte  in  questi  ultimi  anni  è  statai  appuri©* 
la  forma  di  invariabilità  data  ai  prestiti  di  guerra.] 
ì  quali,  notate,  sono  stati  fatti  quando  la  nostra] 
moneta  aveva  un  valore  sostenuto  fìttiziamente' 
alto  dagli  alleati,  che  allora  avevano  bisogno 
di  noi. 

Però  dàté  lè' divèrse  condizioni  in  cui  oggi  si| 
svòlge  l’economia  nazionale,  io  credo  tale  prov-t 
videnza  sarebbe  piti  che  legale,  necessaria,  <8 
necessità  non  vuol  legge. 

Un’ultima  obbiezione  sarebbe  quella  che  il  sm 
sterna  di  cambio,  gradualmente  sempre  più  alto 
della  nostra  moneta  attuale  in  moneta  sana,  (| 
troppo  artificioso  e  non  si  può  fare  con  un  atto) 
d’imperio,  ma  solamente  quando  le  naturali! 
Condizioni  della,  nostra  economia  lo  pernicticl 
ranno  e  lo  imporranno. 

Io  sono  contrario  in  genere  alle  soluzioni  ar| 
tificiali  dei 1  problemi  economici,  ma  quando  np| 
siamo  davanti  a  condizioni  così  artificiali  ed  ar| 
tificiose,  come  quelle  create  dal  cambio,  bista 
gna  cercare  qualche  mezzo  pure  artificiale  pél 
impedire  i  danni  che  un  brusco  ritorno  alle  coni 
dizioni  normali  porterebbe  con  sè.  , 

Quello  da  me  escogitato  è  quello  che,  dati 
la  possibilità  di  arricchimento  graduale  del  nof 
stro  Paese,  .sì  :  avvicina  di  più  ad  un,  graduala 
ritorno  alle  condizioni  normali  come  avverrebba 
$e  ‘ulteriori  artificiali  perturbamento  non  interf 
venissero. 

Come  i  prezzi  d’imperio  servono  solo  quando 
si  avvicinano  ai  prezzi  che  si  avrebbero  in  meta 
cato  libero  sé  non  intervenissero  perturbameli! 
artificiosi,  epperciò  sono  molto  difficili  a  deferì 
minarsi,  ma  se  ben  determinati  possono  in  qua@ 
che  caso  speciale  essere  utili,  così  la  soluzioni 
,  da  me  proposta  ha  valore  in  quanto  credo  ch| 
sia  quella  che  più  si  avvicina  a  quanto  in  coii| 
dizioni  normali  dovrebbe  avvenire  per  un  neri 
male  'risanamento  della  nostra;  moneta,  impfij 
dendo  soltanto  quegli  sbalzi  e  quei  regressi  cogl 
deleterii  all’economia  della  Nazione. 

lag.  Camillo  Olivetti. 


=  NOTIZIE  IN  BREVE  = 


TEMPI  NUOVI 


La  dittatura 


delta  burocrazia 


rfllpgm  giorno  n©  porta  un  fatto  nuovo,  a  di- 
I  fflj|óostr,are  l’esaroebazdone  dei  fenomeno  bqro- 
Il  Governo  legifera  coi  decreti  legge, 
ma  la  burocrazia  non  è  ancor  sazia  del  predo- 
che  con  questi  decreti  va  prendendo  e  si 
LIHpsume  di  allargare  a  suo  beneplacito  la  por- 
t,  tata  dei  decreti.  E’  noto  che  in  virtù  di  uno 
|-  :'|.;td©i  tanti  decreti  legge  i  doppi  di  commissione 
f  '®Éèv0U0  l,1°rtare’  lm  bullo.  Ora,  non  vi  chi  non 
P"«|à>pia  che  il  doppio  di  commissione  costituisce 
i  I  iul*  contratto  regolare  e  come  tale,  il  bollo  si 
,  giustifica.  Non  crediamo  che  questa  tassa  sia 
di  quelle  più  proficue  per  l’erario,  tanto  è  fa- 
l’elusione  e  non  pensiamo  neppure  ohe  essa 
,  lodevole  in  quanto,  costituisce  un'inciampo 
i  sviluppo  del  commercio,  che  ha  bisogno  di 
Ijere  facilitato  e  non  intralciato.  Ma  il  de- 
l|to  esiste  e  sia  rispettato. 
pgerò  i  burocratici  del  Ministero  delle  Finanze 
Pensano  evidentemente  che  i  loro  poteri  siano 
lenitati  e  che  i  contribuenti  siano  carne  da 
nello  nelle  loro  riverite  mani.  Così  hanno 
nata  una  circolare  nella  quale  si  dice  chi© 
•'fdebbono  essere  considerati  doppi  di  commis¬ 
ti®  ione  anche  le  lettere  che  contengono  delle  or- 
difezioni  e  quindi  bollate  alla  stessa  stregua 
'dei  doppi  di  commissione. 

JfflpÒra,  con  buona  pace  di  quei  bei  parassiti  del 
^faancio  statale  che.  popolano  gli  uffici  mini  ste¬ 
li,  la  circolare  contiene  contiene  un  assurdo 
nente  dimostrabile  e  quindi  la  circolare  è 
nzialmente  nulla  e  di  nessun  valore.  IJn 


ordine  per  lettera  non  rappresenta  un  con¬ 
trattò,  in  quanto  manca  della  accettazione  e, 
fino  a  prova  contraria  per  fare  un  contratto 
bisogna  essere  in  due,  cioè  chi  dà  l’ ordine  e 
chi  lo  accetta.  Quando  si  scrive  a  qualcuno 
chiedendo  qualcosa,  non  è  ancor  detto  che  chi 
riceve  l’ordine  intenda  accettarlo,  non  è  stabi¬ 
lito  il  prezzo,  non  è  fissato  il  modo  di  paga¬ 
mento,  mancano  quindi  i  requisiti  essenziali 
che  costituiscono  il  contratto  e  che  caratteriz¬ 
zano  il  doppio  di  commissione.  Pertanto  il  bollo 
illegittimamente  preteso  e  i  contribuenti  pos¬ 
sono  tranquillamente  affrontare  qualsiasi  giu¬ 
dizio  per  eventuali  contravvenzioni  colla  sicu¬ 
rezza  che  i  magistrati  dichiareranno  nulla  la 
circolare  e  di  nessun  effetto. 

1  Questo  nella  pratica,  Ma  in  riguado  alla  li¬ 
mitazione  dei  poteri,  vieni  fatto  di  domadarci 
dove:  si  vada  a  finire.  La  dittatura  del  prole¬ 
tariato  burocratico.,  dittatura  eh’ è  quella  che  in 
realtà  domina  nella  Russia  odierna,  accenna  a 
diventare  una  realtà  in  Italia  anche  senza  Le¬ 
nin.  Parlamento  che  non  legifera,  decreti  legge 
che  sono  modificati  ad  libitum  dal  più  modesto 
impiegato.,  che  cosa  si  può  desiderare  di  più 
in  fatto  di  dittatura! 

Però,  se  questo  è  il  regime  cui  dobbiamo 
adattarci,  perchè  pagare  ancora  520  deputati 
e  un  nùmero  un  po’  più  esiguo  di  senatori  !  Non 
potendo  risparmiare  sulla  burocrazia  inviola¬ 
bile,  cerchiamo  di  risparmiare  in  altro  modo-  ed 
una  volta  fissato  che  la  burocrazia  deve  coman¬ 
dare,  potremo  contare  su  un  Governo  stabile,, 
perché  quella  .almeno  è  attaccata  come  l’ostrica 
allo  scoglio  e  non  intende  esserne  smossa. 

Solo  è  a  vedersi  sé  il  paese  voglia  continuare 
ad  essere  malmenato,  bistrattato  e  derubato 
dagli  irresponsabili  ! 


Il  programma  dei  socialisti  autonomi 


Il  18-19  dicembre  in  ' Milano  un  piccolo  nu- 
'  eleo  Superstite  della  fu  Unione  Socialista  Ita¬ 
liana  che  comprende  va  oltre  i  co  sì  detti  soeia- 
yiisti  riformisti  anche  quei  socialisti  e  sindaca- 
ch©  accettarono  lealmente  la  guerra  e  si 
urarono  dal  partito  socialista  ufficiale. 

!' A  differenze  dei  convegni  di  Roma  pletorici 
|  di  avvocati  esibizionisti  e  procaccianti  la  grande 
ggioranza  dei  convenuti  erano  delle  brave 
che  avevano  buona  voglia  di  lavorare, 
a  due  mesi  di  distanza  un  piccolo  opu- 
jjplo  intitolato  :  «  Direttive  e  Programma  di 
Graduale  »,  che  contiene  appunto,  il 
ìs sunto  dei  deliberati  di  questo  congresso. 

►ri  del  partito  riformista'  furono  còsi 
grani®  che  forse  sarebbe  stato  bene  rompere 
deliffltto  i  ponti  col  passato,  e  cercare  vie  as- 
solùMnente  nuove.  Il  non  averlo  fatto  fu  forse 
■^lòrrore  di  chi  promosse  il  congresso.  Noi 
siamo  del  parere  che  è  meglio  che  i  partiti  si 
si  differenzino  piuttosto  in  relazftme 
i.  alpnodo  di  risolvere  problemi  concreti  che  non 
Esu  programmi  di  ordine  generale  che  non  hanno 
■corrispondenza  neEe  reali  contingenze  della 
§|ita  della  nazione.  ‘ 

II  nome  del  Partito. 

Nei  congresso  vi  fu  battaglia  sul  nome  da 
dare  al  partito.  Varii  sono  stati  quelli  proposti: 
pùone  Socialista  Italiana,  Socialisti  Riformi- 
Evoluzionisti,  Revisionisti,  Gradualisti,  So- 
isti  Nazionali,  Partito  del  Lavoro,  ecc.  Pre- 
j©  l’antico  nome  .Unione  Socialista,  Italiana 
e  in  omaggio  alle  origini  degli  intervenuti 
in  gran  parte  avevano  appartenuto  al  Par- 
Socialista  dei  primi  tempi  e  forse  anche 
panaggio  al  prestigio  che  a  tòrto  od  a  ragion© 
•nome  Socialista  ha  sulle  masse, 
ili  nome  Socialismo  è  un  po’  come  il  nome 
itianesimo.  Ciascuno  lo  interpreta  a  suo 
podo. 

perciò  avremmo  preferito  un  nóme  che  non 
Btesse  dar  luogo  a  confusioni:  quello  di  Par¬ 
éti»  di  Lavoro  ci  sarebbe  sembrato  piu  adatto 
-un  partito  che  in  fondo  vuol  innalzare  il  la-- 
jplbro  a  base  dell’ ordinamento!  sociale. 

Ad  ógni  modo  il  nome  ha  un’importanza  re- 
Più  importante  (per  quanto,  non  suffi- 
tte)  il  programma  i  cui  Caposaldi  ripor- 

-  La  lòtta  di  classe  è  fatto  storico  ineon- 
lovertibil©  e  .strumento  legittimo,  di  difesa  e 
'conquista  per  ogni  categoria  di  lavoratori, 
ì  o  meno  sfruttati  da  chi  fruisce  ancora  di 
feivilegi  plutocratici  èd  ereditari  ;  i  quali  de¬ 
scomparire.  Ma  la  lotta  di  classe  non  deve 
ie  spinta  oltre  i  limiti  della  necessità,  non 
formata  in  odio  insanabile  e  perpetua  vio- 
fra  gruppi  ©  gruppi  di  cittadini. 

Concetto  fondamentale  del  Socialismo  è 
l'interesse  individuale  o  di  classe  deve  es- 
j.  subordinato  al  bene  delia  collettività;  e  il 
aro  coordinato  di  tutti,  proporzionato  por 
alla  sua  possibilità  naturale  ed  alle 
.  attitudini,  insieme  con  lo  spirito  di  associa- 
e  è  di  costante  solidarietà,  devono  assidi¬ 
la  sempre  maggior©  produzione  e  la  seni- 
più  giusta  ripartizione  dei  beni  materiali  e 
|talì. 

:  -  La  soluzione  dei  complessi  problemi  so¬ 
ni  si  può  creare  ex  nihilo.  ;  ma  con  me- 
i  istituti  suggeriti  e  controllati  da  scienza 
erienza,  che,  senza  assolutamente  esclusi- 
dottrinali,  siano  sempre  però  conformi 


allo  spirito  del  programma  fondamentale  socia¬ 
lista,  congiuri  allo  scopo  e  rispondenti  alle  realtà 
attuali. 

4.  •  Il  sentimento  nazionale  e  là  Patria  è  un 
fatto  naturale,  insopprimibile,  e  non  è  incom¬ 
patibile  coll’ideale  del  Socialismo.  Ma  deve  es¬ 
sere  associato  col  sentimento  di  solidarietà  in¬ 
ternazionale,  che  impone  il  riconoscimento  e  il 
rispetto  dei  diritti  di  tutti  i  popoli  liberi  e  ci¬ 
vili,  et  l  opera  costanti»  di  pacificazione  ed  ele- 


Ed  ora  un  breve  commento  : 

Il  primo  articolo  ci  pare  messo  lì  per  la  pla¬ 
tea.  La  lotta  di  classe  è  un  fenomeno  e  come 
tale  esiste.  Scopo  del  Partito  Socialista  una 
volta  si 'diceva  essere  l’abolizione  dell©  classi 
epperciò  anche  della  lotta  di  classe,  mercè  il 
collettivismo.  L’ essersi  dimenticati  di  indicare 
se  e  come  questo  coMettivismo  si  potesse  at¬ 
tuare  èd  i  risultati  disastrosi  ottenuti  quando 
si  cercò  di'  attuare  anche  in  piccola  scala  i  po¬ 
stulati  delle  dottrine  collettiviste,  ha  minato 
e  mina  1?  esistenza  del  Partito  Socialista  Uf¬ 
ficiale. 

Temiamo  che  tale  indeterminatezza  che  si 
trova  nei  du*e  primi  articoli  possa  essere  d’o¬ 
stacolo  alo  svolgersi  di  un’azione  positiva  del 
partito  senza  la  quale  il  partito  non  si  potrà 
sviluppare. 

Molto  migliore  il  terzo  articolo.  Però  l’inciso. 

«  che  siano  sempre  però  conformi  allo  spirito 
del  programma  sociàlàsta  »  è  vago  e  può  lasciar 
luogo  ad  equivoci  nel  senso  appunto  che  cia¬ 
scun»  può  dar  alla  parola  «  Socialismo  »  il  si¬ 
gnificato  che  più  gli  aggrada. 

Consentiamo  poi  pienamente  con  quanto,  è 
esposto  nel  Comma  4  che  è  assai  simile  a  quanto 
abbiamo  esposto  nel  nostro  programma. 

Questi  sono  i  capisaldi  chiamiamo  così  teo¬ 
rici  di  questo  partito  che  noi,  crediamo  abbia 
più  di  moliti  àltri  ragione  di  esistere  ed  affer¬ 
marsi  come  quello  che  è  lontano  dalla  cristal¬ 
lizzazione  di  dogmi  sia  passatisti  che  avveniri¬ 
stici,  ma  che  ha  in  sè  anche  dòli©  debolezze  di 
cui  parliamo  più  oltre. 

Programmi  pratici. 

All’esposizione  di  questi  caposaldi  teorici  fa 
seguito,  una  parte  più  importante  ed  indovinata 
in  cui  con  molta  serietà  e  determinatezza  si 
espongono  le  Vedute  del  partito  sopra  la  poli¬ 
tica  estera,  movimento,  sindacale,  gestione  dei 
pubblici  servizi,  movimento  cooperativo,  poli¬ 
tica  finanziaria,  politica  agraria,  problema  edu¬ 
cativo.,  rapporti  fra  Stato  ©  Chiesa,,  problema 
familiare,  problema  militare. 

Consigliamo  di  leggere  nell’  opuscoleitto.  so- 
v.racitato  il  testo,  dei  singoli  comuni  di  questa 
parte  del  programma  dei  Socialisti  autonomi 
che  nel  complesso  è  buona. 

Desideriamo  prima  di  finire,  fare  alcune  con-  ' 
siderazioni  di  ordine  generale  onde  esporre 
chiaramente  il  nostro  pensiero  piuttosto  sopra 
la  vita  di  questo  nuovo  partito  che  si  vuol  far 
sorgere  sopra  le  ceneri  dell’antico  che  non  so¬ 
pra  i  .singoli  articoli  del  suo  programma. 

I  congressisti  di  Milano  hanno,  quasi  total¬ 
mente  abbandonato  il  frasario  demagogico  e  re¬ 
torico  e  di  ciò  non  possiamo  non  dar  loro  lode. 

Senonehè  i  programmi  hanno  un  valor©  non 
solo  in  quanto  contengono1  cose  buone  ed  attua¬ 
bili,  ma  anche  specialmente  in  quanto  che  vi 
è  un  nucleo  di  persone  che  ha  la  capacità  di 


imporle,  vi  è  cioè  un  partito  abbastanza  forte 
per  potere  ed  abbastanza  onesto  per  volerle 
attuare. 

Ora  purtroppo  questo  partito  per  il  momento 
non  vi  è  .  e  temiamo  che  molte  dàlie  buone  ri¬ 
forme  che  i  socialisti  autonomi  propongono  sa¬ 
ranno,  come  capitò  quasi  sempre  in  Italia,  at¬ 
tuate  dai  loro  avversari  che  nell’ attuarle  le  de¬ 
formeranno  e  le  renderanno,  cattive. 

Pùrtoppo  capitò  al  partito  riformista  quello 
che  capitò  al  partito  radicale  e  ciò  fu  colpa  non 
del  programma,  ma  degli  uomini. 

Il  partiti*  radicale  era  un  partito  medio,  lon¬ 
tano  dalla  retrività  dei  conservatori  e  dalle 
impulsività  degli  estremisti.  Gli  uomini  che  ne 
erano  gli  esponenti  avevano  avnto  nel©  lotte 
per  l’indipendenza  un  bel  passato  ed  alcuni 
erano  realmente  onesti  ©  molti  anche  intelli¬ 
genti  per  quanto  quelli  che  erano  più  intelli¬ 
genti  non  erano  sempre  i  più  onesti,  e  viceversa. 

Senonehè  perchè  appunto  il  partito  radicale 
èra  un  partito  medio  la  cui  vita  era  abbastanza 
facile  ©  senza  pericolo,  con  buone  speranze  di 
passarla  liscia  isda  che  avessero,  un  giorno  a 
trionfare  i  reazionari  sia  che  i  trionfatori  fos¬ 
sero  per  essere  gli  estremisti,  in  esso  si  adagia¬ 
rono  troppi  arrivisti,  troppe  mezze  coscienze, 
troppi  parolai,  troppi  politicanti  di  mestiere 
che  videro  nella  vita  politica  non  un  campo  di 
sana  attività  a  favore  dei  Paese,  ma  un  mezzo 
per  soddisfare  le  proprie  ambizioni  ed  i  propri 


Onde  gran  discredito  venne  ai  partito  radi¬ 
cale  che  non  esercitò  punto  nel  Paese  l’influènza 
òhe  avrebbe  dovuto  esercitare  ed  ora  è  ridotto 
a  un  misero  nucleo  di  persone  che  poco  contano 
in  Parlamento  e  niente  nell  Paese. 

Per  ragioni  analoghe  decadde  il  partito  so¬ 
cialista  riformista  che  aveva  pure  uomini  di 
valor©  ed  un  programma  discreto  per  quanto 
vago  ed  astratto. 

In  esso  si  adagiarono  troppe  persone  che 
sarebbe  stato  meglio  fossero  state  sempre  te¬ 
nute  lontane. 

Nocque  al  partito  riformista  l’aver  avuto  la 
propria  direzione  in  Roma,  in  un  centro  poli¬ 
ticamente  infetto  lontano  da  quei  campi  e  da 
quelle  officine  in  cui  si  svolgono  le  nuove  at¬ 
tività. 

Esso  si  isterilì  in  vane  schermaglie  parlamen¬ 
tari  e  non  ebbe  seguito  nel  Paese  pur  essendo 
riesciti»  a  racimolare  un  discreto  numero  di  de¬ 
putati. 

Riesciranno  i  socialisti  autonomi  di  Milano 
a  dare  nuova  vita  a  quésto  partito!  Speriamo 
di  sì,  ma  noi  consigliamo  loro  di  star  bene  at¬ 
tènti  nel  formulare  i  propri  quadri.  Stiano  pel 
momento  lontani  da  Roma  e  dàlia  vita  parla¬ 
mentare,  e  sovratutto  allontanino  da  sè  tutti  gli 
arrivisti  e  i  parolai,  gli  uomini  di  dubbia  mora¬ 
lità  ©  di  dubbia  coscienza  che  non  dovrebbero 
trovar  posto  in  un  partito  che  deve  essere  per 
finalità  l’elevamento  morale  del  Paese.  Altri¬ 
menti  gli  sforzi  dei  buoni  si  infrangeranno  con¬ 
tro  la  diffidenza  dei  più. 

C.  O. 


Fioritura  primaverile 

Ogni  anno 

, .  «  Al  tepido  spirar  delle  prim’aure 

« Fecondatrici 

si  -presenta,  al  distratto  sguardo  dei  passanti  un 
bianco  manifesto  dell’Autorità,  che  ricorda  l’ob¬ 
bligò  "ricorrente  ai  proprietari  di  campagne  di 
procedere  alla  distruzione  dei  nidi  di  bruchi.  Vi 
si  leggono  alcune  ottime  raccomandazioni  e  la 
comminatoria  ai  trasgressori  di  far  eseguire  il 
lavoro  a  loro  spese,  oltre  le  debite  multe. 

Se  non  è  curiosità  eccessiva  la  nostra,  vor¬ 
remmo'  sapere;  ad  esempio,  quante  multe  fu¬ 
rono  inflitte  Io  scorso,  anno  in  dipendenza  di  que¬ 
sta  rinascente  annuale  ordinanza,  visto  che;  salvo 
rarissime  e,  perciò,  tanto  più  lodevoli  eccezioni, 
nessuno  pensò  neppure  un,  istante  ad  ottempe¬ 
rare  all’obbligo  in  discorso. 

Chi  scrive  vide  la  scorsa  estate,  per  condi¬ 
zioni  di  suo  lavoro  professionale,  ed  in  molte 
estati  precedenti,  densi  tappeti  di  susine,  mele, 
pere,  sotto  le  rispettive  piante,  cadutevi  imma¬ 
ture  ed  inutilizzabili,  per  causa  degli  infesti 
bruchi.  Altre  grandi  quantità  non  potettero  esser 
serbate,  perchè  portanti  in  seno  il  vermetto  ne¬ 
fasto.  Sono,  a  ben  calcolare,  molti  milioni  di 
ottimi  valori  alimentari,  che  si  disperdono  ogni 
anno  per  l’ignavia  o  l’ignoranza  dei  campagnoli 
e  per  l’inazione  dell’Autorità. 

Ma  ogni  anno,  al  tepido  ecc.,  come  sopra,  as¬ 
sistiamo  alla  rifioritura  dell’ottimo  manifesto.  Con 
questo  l’Autorità  ha  la  coscienza  tranquilla,  i 
bruchi  sono  debellati  e  la  frutticoltura  è  salva! 

E  i  bruchi  se  la.  ridono...  anche  se  noi  si 
piange. 

Ing.  S.  Debénedetti. 


La  forza  di  un  settimanale  è  negli  abbona- 
menti  :  se  il  nostro  Giornale  vi  piace  e  vi  ri¬ 
specchia  le  vostre  idee,  abbonatevi. 


Promettere...  e  mantenere 

Tra  il  dire  e  il  fare,  al  soliti»  c’è  di  mezzo  il 
mare,  ed  una  novella  prova  dàlia  verità  del 
vecchio  adagio  CO  l’ha  fornita  anche  troppo 
presto  il  Gabinetto  Facta.,  come  quelli  d’al¬ 
tronde  che  lo  precedettero  da  molti  anni 
in  qua. 

In  linea  di  programma,  affermazione  —  quan¬ 
tunque  poco  vibrante  del  proposito  di  ridurre 
le  spese,  attuare  economie  dappertutto,  raffor¬ 
zare  il  credito,  migliorar©  la  situazione  del  Te¬ 
soro,  e  via  sulla  stessa  lusinghiera  corda  —  lu¬ 
singhiera  isopratutto  per  il  tartassato  contri¬ 
buente. 

Nell’ordine  dei  fatti  che  s’ è  visti»  di  ciò! 
Nulla.  Piuttosto  il  contrario.  Ai.  rinnovati  as¬ 
salti  per  là  concessione  di  nuove  e  maggiori  in¬ 
dennità,  non  si  è  saputo  opporre  1©  strettezze 
del  bilancio,  l’impossibilità  material©  e  morale 
di  un  rincrudimento  di  aggravai,  fuorché  verso 
la  classe  più  maltrattata,  quella  dei  vecchi  pen¬ 
sionati  ;  ©  se  per  qualche  altra  si  è  soltanto  nic¬ 
chiato:  pu  sili  ani  mani  eri  tc  invece  di  dar©  un’ener¬ 
gica  negativa  per  1©  suespress©  impellenti  ra¬ 
gioni  è  pur  accaduto  talora  ohe  si  piegasse  il 
capo  con  gravissime  conseguenze  finanziario 
senza  una  vera  giustificazione  alla  stregua  dei 
confronti,  come  per  la  nuova  indennità  agli  uf¬ 
ficiali  e  iso tt’ ufficiali,  trascurando  financo  la 
distinzione  elementare.  fra  coloro  che  hanno  fa¬ 
miglia  ©  gli  altri.  Così  può  ritenersi  per  sicuro 
che' le.  richieste  di  concessioni  analoghe  si  mol¬ 
tiplicheranno  e  si  intensificheranno,  massima¬ 
mente  di  fronte  ad  un  certo  quale  indizio  di  ri¬ 
bassi  nel  costo  della  vita,  per  tema  d: incorrere 
più  .  avanti  nella  facile  obiezioné  di .  intempesti¬ 
vità,  di  assurdità. 

E  farebbe  ridere  se  non  fosse  stomachevole,, 
il  vedere  il  continuo  pullulare  di  appelli  alla, 
giustizia,  allo  spirito  di  perequazione  del  Go¬ 
verno  da  parte  di  rappresentanze  di  ogni  sorta 
di  classi  di  stipendiati  e  salariati,  che,  a  sen¬ 
tirle,  han  tutte  1©  ragioni  da  vendere,  perchè 
adducono  soltanto  gli  argomenti  a  favor  pro¬ 
prio  e  non  il  contrario,  guardandosi  bene  di 
alludere  al  già  conseguito.  Similmente  bruli¬ 
cano  sui  fògli  le  richieste  d'esecuzione  dei  la¬ 
vori,  tutti  necessarissimi,  ahzi  indispensabili  e 
improrogabili.  Il  Governo  resiste  un  poco  e  poi 
finisce  per  ceder©  alle  pressioni  «  politicamen¬ 
te  »  più  forti  alle  minacele  che  più  lo  impau- . 
risoono,  ed  ecco,  .succedersi  i  nuovi  salassi  alla 
già  stremata 'finanza,  con  la  prospettiva  di  ana¬ 
loghi  effetti  pei  dissanguati  contribuènti,  su  cui 
si  riversano  del  pari  le  conseguenze  degli  ac¬ 
cessi  di  megalomania  dei  nostri  reggitori,  come 
il  «  tutto  -  pagato  »  a  prò.  delle  delegazioni 
èstere  alla  Conferenza  di  Genova,  e  la  profu¬ 
sione  burocratica  relativa.  Oh  coerenza  coi 
mentovati  proponimenti  di  parsimonia  !  D’altra 
parte  le  designate ,  economie  amministrative 
vanno  sfumando  nell’ urto  coi  privati  interessi,, 
appoggiatiti  si  per  lo  più  a  p  ersonalità  parla¬ 
mentari  che  si  teme  di  disgustare  e  di  alie¬ 
nare  ;  ©  le  riduzioni  di  personale  —  abortita  la 
semplificazione  dei  servizi  — •  accennano  a  finire 
in  nulla  o  ben  poco,  come  la  soppressione  di 
tante  commissioni  ministeriali,  utili  soltanto 
ai  rispettivi  membri  ©  alla  burocrazia.  All©  pro¬ 
messe  poi  di  risollevamenti».  del  credito  si  con¬ 
trappongono.  le  emissioni  di  nuovi  buoni  del 
Tesoro  che ,  costituiscono  invece  un  accresci¬ 
mento  del  debito  statale.  In  conclusione  àlle 
belle  parole  non  corrisposero  finora  i  fatti,  e 
gli  inizi  di  vita  del  Gabinetto  Facta  allo  strin¬ 
gere  dei  qonti  segnano  un  peggioramento  delle 
condizioni  finanziarie  dello  Stato  e  quindi  del 
Paese. 

E  pensare  che  «Facta»  in  latino  significa 
proprio  «  fatti  !  »  !  .L’ironia  non  sarà  in  defini¬ 
tiva  troppo  stridente! 


Il  più  dèlie  caso  che  assorbono  il  tempo 
ed  i  pensieri  dell’umanità,  sano  tali  che 
non  possono  concorrere  al  raggiungimento 
di' ideali  supremi.  !  mezzi  per  arrivare  a 
questi  sono  nascosti  da  un  fitto  strato  di 
abitudini  tradizionali,  di  motivi  egoistici, 
di  scopi  non  confessdbili.  Pochi,  pochis¬ 
simi  anzi  li  scorgono  véramente,  e  s’ado¬ 
perano  perchè  siano  riconosciuti  da  tutti. 
Il  mondo  ha  gran 'bisógno  di  pensatori  e 
di  lavoratori.  Non  saranno  le  scuole  a  for¬ 
nirli  sarà  il  risveglio  di  sentimenti  nobili 
'e  disinteressati  e  d’una  più  alta  conce¬ 
zione  della  vita  nelle  menti  e  nei  cuori 
degli  uomini. 
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cedente.  Ma  nasalmente  è  tratto  a  convenire  ]'  «  As^Tdeficato”è  pure*il  problema  rela- 
che  bisogna  infanto  provvedére  con  disposi-  tivo;  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli  esportazioni  :  in  massima  pare  consigliabile 


TEMPI  NUOVI 


L’aumento 

del  corso  delia  rendita  francese 

La  prova  fatta,  dal  Governo  Francese  di  ren¬ 
dere  libero  il  mercato  della  rendita  ha  avuto  un 
buon  effetto  :  l’esperienza  fatta  sulla  rendita 
5  per  cento  emessa  nel  1915,  è  convincente: 
tali  titoli  furono  emessi  al  corso  di  88  franchi, 
il  che  dava  in  realtà  un  interesse  del  5,65  per 
cento.  Il  titolo  poi  discése  :  il  4  aprile  era  ca¬ 
duto  ufficialmente  a  78,95.  Però  se  ci  si  rivol¬ 
geva  ad  un  agente  di  .cambio  per  vendere  della 
rendita>  5  per  cento  questo  non  la  vendeva  :  non 
si  trovavano  acquirenti  a  questo  prezzo,  o  biso¬ 
gnava  attendere  un  compratore  delle  settimane 
o  dei  mesi  ;  quelli  che  erano  obbligati  a  vendere, 
trovano  sì  dei  compratori,  ma  a  condizione  di 
non  véndere  attraverso  l’agente  di  cambio,  che 
non  poteva  vendere  che  al  corso  ufficiale  :  dove¬ 
vano  quindi  subire  una  perdita.  Prima  del 
4  aprile  la  vendita  del  5  per  cento  attraverso  un 
banchiere  ordinario  non  trovava  acquirenti  che 
lo  pagasse  più  di  76,25. 

Col  5  aprile,  la  contrattazione  divenne  libera, 
cioè  per  la  prima  volta,  dopo  molto  tempo,  gli 
agenti-  di  cambio  hanno  potuto  lasciare  libero  lo 
stabilizzarsi  della  legge  della  domanda  e  dell’of¬ 
ferta,  e  fissare  un  corso  non  più  artificiale. 
Come  si  era  previsto,  il  titolo  cadde  da  78,90 
a  76,25,  ma  subito  dopo,  risalì  lentamente  e 
progressivamente  :  il  9  aprile  era  già  a  78,  il 
che  permetterà  alla  Finanza  Francese  di  ren¬ 
dere  il  mercato  libero  anche  per  tutti  gli  altri 
prestiti  di  guerra. 

Il  Ministro  delle  Finanze  francese,  aveva  cal¬ 
colato  giusto  :  il  successo  prodigioso  dei  buoni 
della  difesa  nazionale  era  dovuto  sopratutto  alla 
facilità  di  realizzare  a  brevissima  scadenza,  al¬ 
lorquando  i  capitali  immobilizzati  in  rendite 
francesi,  non  potevano  essere  realizzati  dall’oggi 
al  domani.  Ma  ora.  che  si  potrà  vendere  la  ren¬ 
dita  come  si  vorrà,  grazie  alla  riapertura  del 
mercato,  è  naturale  che  una  parte  del  pubblico 
abbandoni  i  buoni  della  difesa  che  non  danno  che 
un  interesse  del  4  1/2  per  cento,  per  investire 


i  suoi  capitali  su  un  titolo  al  5  per  cento  che  a 
78  franchi  dà  effettivamente  un  interesse  del 
6  1/2  :  oltre  la  speranza  di  veder  aumentato  il 
corso,  se  non  subito,  fra  qualche  anno,  come 
sono  saliti  i  prestiti  del  1872  che  —  dopo  la 
disfatta  francese  —  hanno  superato  di  molto 
la  pari. 

Questo  primo  aumento  della  rendita  francese, 
nel  momento  in  cui  si  apre  il  mercato  significa 
che  si  ha  fiducia  nel  Governo,  fiducia  nell’Al¬ 
leanza  dell’Inghilterra,  che  non  si  teme  più  di 
vedere  la  rivoluzione  bolscevica  russa  sbranare 
il  resto  dell’Europa,  come  si  poteva  credere 
avanti  il  fallimento  divenuto  chiaro  per  tutti, 
dell’esperimento  comunista. 

Ciò  significa  sopratutto  che  la  Francia  ha  fi¬ 
ducia  in  sè  stessa  e  nel  suo  avvenire. 


!l  mondo  cammina 

Il  così  detto  «  spirito  conservatore  »  è  spesso 
una  frase  aufemistica,  per  esprimere  quello 
che  i  francesi  chiamano  «  routine  ».  O’è  natu¬ 
ralmente,  uno  spirito  conservatore  bene  inteso, 
che,  pur  cautamente .  favorisce  il  progresso, 
mentre  si  oppone  all’audacia  impulsiva. 

Il  mondo  cammina  in  fretta  oggidì.  La  mag¬ 
giore  rapidità  nei  trasporti  e  nelle  comunica¬ 
zioni  si  verifica  anche  in  tutto  il  resto.  Delle 
teorie  che  hanno  attardato  il  progresso,  per  dè¬ 
cadi,  per  secoli  vanno  oggi  sgretolandosi. 

Ora,  è  di  vitale  importanza  il  rendersi  Conto 
di  questo,  se  non  si  vuole  lasciare  invecchiare  le 
nostre  idee  e  nói  stessi,  eoi  misero  orgoglio  di 
essere  «  conservatori  ». 

Molte  grandi  aziende,  di  antica  fondazione 
vanno  pure  accorgendosi  che  il  mondo  vuole  del 
nuovo,  ad  ogni  minuto,  e  che  lo  cerca  a  queUi 
che  sono  in  grado  di  fornirglielo. 

Quel  che  è  tradizionale  ed  antiquato  si  ritrae 
e  cede  il  campo  ai  portati  dello  spirito  d'inno¬ 
vazione,  e  di  progresso.  W.  P.  Warren. 


Le  elezioni  comunali 

in  Ivrea 

In  una  corrispondenza  comparsa  in  un  nu¬ 
mero  precedente,  avevamo  prospettato  lo  svol¬ 
gersi  della  lotta  elettorale  per  il  rinnovamento 
del  Consiglio  Comunale  di  Ivrea. 

Vinse  con  schiacciante  maggioranza  la  coali¬ 
zione  dei  democratici  liberali  coi  commercianti 
e  agricoltori.  La  minoranza  fu  conquistata  dai 
socialisti,  i  popolari  rimasero  esclusi. 

La  sconfitta  dei  socialisti  dipese  sovratutto 
da  alcuni  errori  della  passata  amministrazione 
sfruttati  abilmente  dagli  avversari  i  quali  rim¬ 
proverarono  ad  socialisti  di  aver  usato  parzia r 
lità  ed  esagerazioni  nell’  applicazione  della 
tassa  di  famiglia.  L’accusa  era  ritorcibile  per¬ 
chè  la-  commissione  nominata  dal  regio  commis¬ 
sario  in  cui  prevalevano  gli  elementi  liberali, 
usò  di  altrettanta  parzialità  quanto  quella  che 
fu  rimproverata  alla  commissione  di  marca  so¬ 
cialista  ed  ebbe  meno  di  essa  coraggio,  tanto 
che  non  osò  tassare  operai  e  professionisti  e 
commercianti  aventi  redditi  cospicui. 

Però  per  quanto  ritorcibile  l’accusa  aveva 
un  fondo  di  vero  ed  impressionò  gli  elettori  e 
specialmente  i  contadini  che  si  sentivano  mi¬ 
nacciati  nella  borsa. 

Più  grave  e  più  fondata  fu  l’accusa  di  setta¬ 
rismo  provata  dal  fatto  che  la  giunta  socialista 
probabilmente  in  obbedienza  ad  ordini  venuti 
da  Torino,  ria  per  le  càuse  giudiziarie  a  torto 
od  a  ragione  iniziate,  isia  per  progetti  di  pub¬ 
blici  edifici  si  valsero  dell’  operandi  mediacri 
professionisti  di  Torino,  scelti  unicamente  per¬ 
chè  tiesserati,.  a  cui  furono  pagate  non  indiffe¬ 
renti  propine, 

Oiò  indispettì  gli  -elettori  che  non  amano  il 
settarismo,  qualunque  rie  sia  il  colore  e  deter¬ 
minò  quella  che  è  molto  più  una  sconfitta  dei 
socialisti  che  vittoria  dei  liberali  che  jiescirono 


vincitori  malgrado  che  la  lista  contenesse  e 
mediocri  e  scarseggiasse  di  clemente  nuovi,  « 
possono  dare  alla  nostra  amministrazione  qrn 
indirizzo  quale  tutti,  i  buoni  cittadina  s 
mettono. 


ASSEMBLEA  GENERALE 

del  Sindacato  Italiano  del  Lavoro 

Riceviamo  con  preghiera  di  pubblicazione  ili 

Domenica,  nei  locali  della  «  Libertà  »  g. 
ebbe  luogo  l’Assemblea  Generale  del  Sinde 
Italiano  del  Lavoro. 

Il  Presidente  Turinetti  presentò  ai  nume® 
soci  e  simpatizzanti  accorsi  il  Segretario  j 
pagandista  signor  Luigi  Viscardi. 

Con  parola  chiara  ed  efficace  il  sig.  Viscar 
illustrò  il  programma  dell’ Associazione,  disi 
della  necessità  impellente  di  propagare 
mezzo  alle  masse  operaie  i  postulati  del  Sinda 
cato,  i  quali  mirano  ad  una  sincera  e  fattiva 
collaborazione  fra  capitale  e  lavoro. 

A  nome  del  Consiglio  Direttivo  annunziò  chéi 
mentre  il  Sindacato  è  pronto  a  favorire  la  c 
laborazione  con  quei  datori  di  lavoro,  che  c 
spirito  moderno  lo  accetteranno  su  basi  biìate 
nali,  eque  e  giuste,  viceversa  le  numerose  fori 
dell’Associazione  .saranno  sempre  schierate  c 
tro  quegli  industriali  che  con  retrogrado,  spirito 
egoistico  non  sentiranno  qual’ è  attualmente  i 
loro  dovere  verso  le  masse  lavoratrici. 

Terminò  applaudito  inneggiando  alla 
struzioni  economiche  nazionali,  indispensabilìi 
per  lo  stesso  benessere  dei  lavoratori. 

Parlarono  ancora  parecchi  operai,  tutti  c 
còrda  nel  ritenere  necessario  1’  orientamentq 
delle  Organizzazioni  operaie  verso  il  Sindaca 
lismo  Nazionale. 


Dott.  Leo  Rea,  Direttore 

Gerente  responsabile  :  Pietro  Rusconi 
Tip.  Febetto  &  C.  -  Corso  Oporto,  5  -  Torino 


ENRICO  FONTANA  &  C. 

- -=  CALUSO - - 

Costruzione  e  montaggio  di  linee  elettriche  ad  alta  e  bassa  tensione 

Impianti  in  teatri,  stabilimenti,  eco. 

Quadri,  motori,  trasformatori.  -  Riparazioni 


Banca  Popolare  Canavesana  . -*jj 

Capitala  L.  2.000.000  Rivarolo,  Castella. ;mont e.  Forno  Rivara 

Banca  Popolare  Ciriè  Valli  di  Lanzo 

Capitale  L.  1. 000.000  Ciriè,  S.  Maurizio  Canavese,  Caselle,  Lanzo, 

Malizi,  Noie,  Corio 

Banca  dì  Chivasso  -  ■  ■  ■—  . ----- . 11  • 

Capitale  L.  500.000 


Chivasso 

Sede  di  TORINO:  Via  Stampatori,  21 


a*  MACCHINE  PER  SCRIVERE 

Disegno  ottimo  -  Materiale  eccellente 
Costruzione  accurata 


[piÈei  ANNI  DI  CRESCENTE  SUCCESS©! 

TNG,  c.  OLIVETTI  &  C.  -  IVREA 

Filiali:  MILANO  -  ROMA  -  NAPOLI  -  GENOVA  -  BRUXELLES 


Rappresentante 
in  Torino: 

Pitta  NANNI  &C. 

Via  XX  Settembre,  70 


RAPPRESENTANTI  PER  IL  PIEMONTE  E  LIGURIA  :  0Q  OTTWWn 

Ck2£  «S-ri - Mirigli-  rag.  Giocami,  via  Carlo  Altari»,  107,  VERCEIiLI  -  Avv.  Carlo  VireonG  Pra.ca,  via  Boaro.™,  12,  SAVONA  -  Ponro  Sorelle,  P.azaa 


Riunione  Adriatica  di  Sicurtà 

assicurazioni  incendi,  furti,  trasporti 

Assicuratrice  Italiana 

assicurazioni  infortuni  -  Responsabilità  civile 

Agenzia  principale  in  Torino: 

VIA  XX  SETTEMBRE, 


MIE  «HE  01  Mia  fi!  Sili  DI  100 

;  TORINO  -  Corso  Galileo  Ferraris,  18  -  TORINO 

Jt  prezzi  di  assoluta  concorrenza  vendiamo]: 

Scaldabagni  a  legna,  carbone,  gas  ed  elettrici 

^  Visitare  le  nostre  Sale  di  SsposizioneJdiiJT'ppareccfji  in  funzione: 

Bagni  -  p»«i«  -  fatati  -  (lostts  •  BtrtiWtteù 

Soc.  An.  Commerciale  fra  Apparecchiatori  Idraulici  ■  Lattonieri  Gasisti  del  Piemonte 

Capitale  versato  Xv»  1 50.000 


TARIFFA 


pei  meno  di  200  mm.  (larghezza  una  colonna) 
da  200  a  1000  mm.  id. 

oltre  a  lOOO  mm.  id. 


2. a  e  3 .a  pagina 

0,70 
0,65 


0,60 


IN8BMZIONI 

£■5“  f  Non  si  accettano  inserzioni  che  a  nostro  avviso 
col  si  e  no  da  considerarsi  contrarie  alla  morale ,  alla 

0,50  f  salute  pubblica  e  quelle  delle  quali  non  si  vede 
0,45 1  chiaramente  lo  scopo. 


TORINO,  Sabato,  22  Aprile  1922 


Conto  corrente  colla  Posta. 


ANNO  I.  -  N.  9. 


TEMPI  MUOVI 


Non  si  restituiscono  i  manoscritti  anche  non  'pubblicati. 


Politico  Settimanale 

Direzione  ed  Amminìatr azione:  Via  San  Dalmazzo,  15  abbonamento  per  il  1922  1  vnsr  numero 

 -  Lire  11  -  I  Centesimi 


IL  COLPO  DI  SCENA  DI  GENOVA 


■  Grande  indignazione  fra  gli  Alleati  per 
^annuncio  di  nn  trattato  fra  la  Germania, 
i  il  Governo  dei  .Soviets  in  cui  si  pone 
pm  velo  pietoso  su  quello  che  è  passato 
lira  i  Russi  e  i  Tedeschi  e  si  riannodano 
Rapporti  economici  e  politici  fra  i  due 
Estati  • 

R  Noi  non  capiamo  l’indignazione  dei  di- 
f  plomatici  dell’Intesa,  radunati  a  Genova, 
l  a  meno  che  l’indiguazioue  provenga  dal 
^capire  che  quella  insegnata  dai  Russi  e 
idai  Tedeschi  è  la  sola  via  logica  per  ve- 
Jffiire  ad  un’intesa.  0  si  fa  come  l’America 
gtéhe  dice  che  coi  Soviets  non  vuole  trat¬ 


tare,  o  se  si  tratta  si  deve  cercare  di  di¬ 
menticare  quanto  divide  e  ricordare  so- 
pràtutto  gli  interessi  comuni. 

Ohe  i  Tedeschi  ed  i  Russi  possano  in¬ 
tèndersi  fra  di  loro  ai  danni  dell’Intesa 
non  è  che  una  conseguenza  logica  del, trat¬ 
tato  di  Versailles'  e  dell’azione  degli  al¬ 
leati. 

Noi  Italiani  faremmo  bene  a  stare  alla 
finestra  senza  troppe  simpatie  per  gli  uni 
o  per  gli  altri.  Se  si  potrà  impedire  un 
nuovo  conflitto,  forse  non  più  diploma¬ 
tico  soltanto,  fra  la  Russia  e  la  Germania 
da  un  lato  è  la  Frància  e  l’Inghilterra  dal¬ 


l’altro,  tanto  ■  meglio,  ma  se  non  si  riu¬ 
scirà,  credo  che  il  meglio  sia  lasciarli  sbiz- 
zarire  e  cercare  di  sanare  le  nostre  ferite, 
visto  che  quei  signori  credono  di  aver  sa¬ 
lute  abbastanza  da  procurarsene  delle 
nuove.  & 

In  una  cosa  credo,  vi  sia  ormai  in  Italia 
unanimità  assoluta,  nella  nessuna  voglia 
di  entrare  di  nuovo  in  guerra  per  aiutare 
F  egemonia  in  Europa  di  uno  dèi  due 
gruppi  che  si  delineano.  Niente  ha  l’Italia 
;  da  sperare  e  tutto  da  temere  da  una  vit¬ 
toria  dell’uno  o  dell’ altro  gruppo,  ma 
deve  solo  tendere  al  disarmo  degli  animi 
primo  presupposto  di  una  pace  che  noi  ca¬ 
piamo  che  ci  è  necessaria  ma  ,  che  gli  altri 
sembrano  non  valutare  abbastanza. 


ECCETERA  E.^SIMILI 

Attraverso  una  relazione  eli  bilancio  statale 


In  un  articolo  precedente  abbiamo  se¬ 
gnalato  che  la  burocrazia  del  Ministero 
.  dell’  Istruzione  Pubblica  si  era  rifiutata 
di  dare  le  necessarie  spiegazioni  ad  una 
Ipommissione  parlamentare  ed  Abbiamo 
rilevato  cóme  questo  fosse  un  indice  della 
disastrosa  dittatura  di  pochi  funzionari 
rresponsabili.  Ma  che  il  fenomeno  non  sia 
sporadico  e  non  sia  che  l’indice  di  una 
|tuazione  assolutamente  insostenibile  pel  > 
astro  Paese,  situazione  che  non  si  potrà 
i-are  che  con  una  energia  suprema,  an¬ 
che  qòl  ferro  e  col  fuoco  se  necessario,  ne 
no  la  prova  in  un  documento  uffi¬ 
ciale  quale  la  Relazione  della  Commis¬ 
sione  Finanze  e  Tesoro  sullo  stato  di 
previsione  della  spesa  del  Ministero  delle 
Finanze  per  l’ esercizio  finanziario  dal 
1°  luglio  1922. 

In  Francia  c’è  l’uso  di  rendere  di  pub¬ 
blica'  ragione,  con  affissione  in  tutti  i  Co- 
;  munì,  i  discorsi  più  importanti-  che  ven- 
/  gono  detti  alla  Camera  dei  Deputati.  In 
Italia  sarebbe  necessario  diffondere  anche 
«nei  più  umili  tuguri  le  pubblicazioni  uffi- 
f/iciali,  perchè  in  esse,  pur  attraverso  le 
Aforme  più  temperate  e  con  opportuni  veli, 
Mrengono  messe  in  evidenza  le  piaghe  do- 
Rprose  che  infestano  la  nazione  e  da  tale 
«diffusione  potrebbe  forse  sorgere  quel 
■Penso  di  giusta  ribellione  all’enorme  sper- 
Bjpero  di  ricchezza,  al  parassitismo  più  ver- 
Rgognoso  che  è  diventata  la  regola  nel 
fiinzionarismo  statale.  I  fautori  dell’  e- 
■reen sione  dei  poteri  dello  Stato,  i  propu- 
Kgnatori  dei  monopoli,  gli  esaltatori  delle 
^collettivizzazioni,  che  corrispondono  in 
Riltima  analisi,  alle  burocratizzazioni, 
H  Perder  ebbero  le  illusioni,  se  ancora  ne 
phanno  e  si  convincerebbero  che  la  salute 
i|del  Paese  è  in  una  instaurazione  di  si¬ 
atemi  nuovi,  dove  le  funzioni  statali  siano 
■Amplificate,  i  funzionari  siano  chiamati 
I  a  fare  lavori  effettivamente  utili  e  del- 
Ropera  loro  siano  chiamati  a  rispondere 
di  borsa  e  di  persona. 

Intanto  dalla  Relazione  Che  andiamo 
jmlciando  togliamo  questo  edificante  pe¬ 
riodo  :  «  La  Commissione  avrebbe  deside- 
|to  fare  una  analisi  più  minuta  dei  sin- 
qli  stanziamenti.  Sulla  base  dei  quesiti 
inviati  al  Ministero  fin  dai  pri¬ 
vimi  giorni  del  corrente  anno  ;  le  ri- 
lóste  all’  Amministrazione  non  le  per-’ 
anero  che  alla  ripresa  dei  lavori  .parla- 
|ntari.  E  poiché  il  termine  regolamen¬ 
ti  per  la  presentazione  delle  relazioni 
progetti  del  bilancio  è  già.  scaduto,' 
me  analitico  dei  singoli  stanziamenti 
essariamente  monco  ed  incompleto  ». 
Sove  si  apprende  che  mentre  «tutta  la 
atra  legislazione  è  irta  di  disposizioni 


per  le  società  anonime,  per  le  istituzioni 
di  beneficenza-  e  per  altri  organismi  colle 
quali  si  impone  loro  il  deposito  entro  ter¬ 
mini  ,  prescritti  di  una  infinità  di  dtìcu- 
menti,'  allegati,  dimostrazioni,  ecc.,  sotto 
comminatoria  di  gravi  pene,  i  funzionari 
dei  ministeri  non  forniscono.,  le  necessarie 
spiegazióni  al  Parlamento  che  quando 
queste  spiegazioni  non  possono  più  ser¬ 
vire  ad  "illuminarlo.  Cosicché  quel  che  si 
sa  dalle  relazioni  delle  commissioni  par¬ 
lamentari  non  è  efie  quel  tanto...  o  quel 
poco,  che  piace  alla  burocrazia  imperante 
di  lasciar  vedere  ed  è  lecito  pensare  che 
molte  altre  porcherie  grandi  e  piccole  si 
commettano  a  danno  del  Paese  che  nes¬ 
suno  conosce  e  che  nessuno  potrà  co¬ 
noscere. 

Dice  tuttavia  la  Commissione  del  bi¬ 
lancio  che  le  Direzioni  generali  si  sono 
moltiplicate  senza  utile  del  servizio,  in 
quanto  assai  spesso  lo  stesso  personale 
esecutivo  dipende  da  due  diverse  direzioni 
generali  ;  onde  il  governo  di  esso  riesce 
meno  efficace.  E  tutta  la  relazione  è  una 
requisitoria,  mite,  ma  non  meno  notevole 
contro  la  disorganizzazione  del  personale 
ministeriale,  e  di  tutti  gli  uffici  dipen¬ 
denti  dal  Ministero  delle  Finanze.  E’ 
detto  fra  altro  che  al  Ministero  vi  sono 
450  comandati  cosa  che,  dice  la  relazione 
«costituisce  una  reale  violazione  della 
legge,  se  non  nella  lettera,  almeno  nello 
spirito  ». 

E  la  Commissione  segnala  tutto  un 
complesso  di  riforme  che  potrebbero  sem¬ 
plificare  le  pratiche,  riducendo  il  lavoro 
degli  impiegati  ministeriali.  E  cita  che 
una  intendenza  di  finanza  non  può  conce¬ 
dere  l’uso  di  un  pezzo  di  trattura  senza  la 
approvazione  del  Ministero  il  quale  deve 
udire  il  parere  di  una  apposita  Commis¬ 
sione. 

Anche  tutta  l’organizzazione  della  Re¬ 
gia  Guardia  è  oggetto  di  vive  critiche  da 
parte  della  Commissione,  la  quale  dimo¬ 
stra  come  esista  una  eccessiva  quantità 
di  comandi,  di  ufficiali  e  di  sottufficiali, 
con  una  gerarchia  enorme  e  intralcio  di 
funzionamento,  la  cui  riduzione  permet¬ 
terebbe  una  molto  migliore  e  maggiore 
utilizzazione  del  personale  tutto. 

Dovremmo  riportare  tutta  la  Relazione 
per  dàre  una  idea  di  quello  che  sia  il  Mi¬ 
nistero  delle  Finanze  in  tutte  le  sue  nu¬ 
merose  esplicazioni,  ma  ci  preme  venire 
al  titolo  di  questo  articolo,  se  non  vo¬ 
gliamo  giùngere  alla  fine  prima  di  averlo 
giustificato.  Al  punto  ottavo  della  Rela¬ 
zione  si  dice  : 

«  La  Comrhissione  ha  osservato  che  per 
molti  capitoli  le  intestazioni  non  sono 


precise  ;  che  in  alcuni  capitoli  si  compren¬ 
dono  spese  per  personale  e  spese  per  ma¬ 
teriale  ;  spese  fisse  e  spese  variabili  in 
due  capitoli  ;  dopo  la  elencazione  delle 
spese  che  su  di  esse  possono  impegnarsi 
vi  è  in  uno  la  dizione  eccetera,  e  in  un 
I  altro  la  dizione  e  simili  ». 

«  La  Commissione  si  è  domandato  se  ciò 
■risponda  alle  finalità  dell’  approvazione 
della  legge  del  bilancio  ;  ma  l’Ammini¬ 
strazione  finanziaria,  trovando  in  ciò  il 
consenso  del  Tesoro,  si  è  opposta  a  qual¬ 
siasi  ulteriore  specificazione  dicendo  che 
ciò  avrebbe  importato  maggior  lavoro  per 
l’Amministrazione,  maggior  consumo  di 
stampati  ». 

E  là  Commissione  osserva  che  forse  sa¬ 
rebbe  necessario  un  maggior  numero  di 
stampati,  ma  non  maggior  lavoro.  E  di¬ 
mostra  la  necessità  di  una  più  precisa  im¬ 
postazione  osservando  che  si  stanziano 
400  milioni  per  Compra  di  tabacchi,  spese 
accessorie,  missioni,  informazioni,  peri¬ 
zie,  funzionamento  agenzie  ed  altro  an¬ 
cora,  per  cui  l’ Amministrazione  potrebbe 
benissimo  comprare  qualche  tonnellata  di 
tabacco  in  meno,  ed  avere  invece  largo 
margine  per  distribuire  indennità  ed  affi¬ 
dare  missioni  più  o  meno  giustificate. 

Non  c’è  evidentemente  bisogno  di  com-, 
menti.  Un’Amministrazione  ohe  fa  i  pre¬ 
ventivi  della  distribuzione  del  pubblico 
denaro  creando  capitoli  che  si  intitolano 
«  eccetera  »  e  «  e  simili  »  non  ha  bisogno 
di  altre  dimostrazioni  per  essere  condan¬ 
nata  senza  remissione.  Quale  fiducia  può 
avere  il  Paese  in  questi  funzionari,  che, 
avendo  già  piena  .libertà  di  fare  licito  il 
libito  nello  spendere  il  denaro  dei  contri¬ 
buenti,  perchè  i  capitoli  sono  un  dedalo 
nel  quale  anche  i  più  abili  contabili  non 
sanno  districarsi,  spingono  la  loro  auda¬ 
cia  e  sfacciataggine  fino  a  rifiutarsi  di 
fare  almeno  quei  preventivi  di  spesa  che 
consentono  al  Parlamento  di  dare  loro 
mano  libera  di  agire  nel  sedicente  inte¬ 
resse  del  Paese? 

Invero  la  stessa  Relazione  condanna  ri¬ 
petutamente  i  sistemi  del  Ministero  anche 
nel  modo  di  compensare  gli  impiegati  per 
lavori  straordinari,  «  compensi  più  o 
meno  giustificati»  che  assumono  carat¬ 
tere  continuativo.  E  la  Commissione 
esprime  questo  pensiero  che  non  è  nuovo, 
ina  che  ha  valore  per  gli  uomini  che  lo 
formulano  :  «  E’  assurda  la  perfetta  pa¬ 
rità  di  trattamento  fra  il  funzionario 
solerte,  diligente,  volonteroso,  pieno  di 
spirito  di  iniziativa,  ed  il  funzionario  che 
freddamente  compie,  se  pur  lo  compie,  il 
suo  dovere  ». 


Ed  è  superfluo  aggiungere  che  a  (Questa 
stregua,  il  rendimento  degli  impiegati 
tende  a  regolarsi  sulla  legge  del  minimo 
sforzo  e'  quindi,  essendo  tutti  ugualmente 
compensati,  laboriosi  e  poltroni,  dopo 
poco  tempo,  la  produzione  effettiva  si  re¬ 
gola  sull’impiegato,  più  poltrone,  come 
del  resto  sappiamo  avviene  nella  realtà. 

Un  esame  particolareggiato  della  Rela¬ 
zione  ci  prenderebbe  troppo  spazio,  ma 
essa  è  una  miniera  inesauribile  di  criti¬ 
che,  le-quali  provano  ad  esuberanza  la  né-, 
cessi tà  di  ridurre  la  pletorica  burocrazia, 
di  richiamare  gli  impiegati  ad  un  lavoro 
effettivo  e  non  nominale  e  dimostra  poi, 
con  indiscutibile  competenza  e  con  larga 
copia  di  documentazioni,  come  i  servizi 
pubblici,  quali  monopoli,  affidati  al  go¬ 
verno,  dànno  un  rendimento  infinitamente 
inferiore  a  quello  che  darebbero  in  libero 
esercizio,  sostituendo  al  monopolio  le 
tasse.  Lo  stesso  seryizio  dei  tabacchi,  che 
pure  è  così  redditizio,  rappresenta  un  ca¬ 
rico  di  spése  che  in  regime  privato  sarebbe 
ridotto  a  metà.  Basti  dire  che  gli-  stanzia¬ 
menti  degli  operai  sono  cresciuti  del  1000 
percento  e  l’aumento  degli  impiegati  del 
300  per  cento. 

Chiuderemo  questa  scorsa  attraverso  la 
relazione  con  un  accenno  alla  vigilanza 
doganale.  Dopo  una  attenta  disamina  del 
problema,  la  commissione  scrive  :  «  Quan¬ 
to  alla  vigilanza  sulla  linea  doganale  ma¬ 
rittima,  tutti  i  tecnici  dicono  che  essa  si 
eseguirebbe  più  efficacemente  a  mezzo  di 
motoscafi.  Il  Ministero  della  Marina  ne 
ha.  molte  migliaia  con  i  motori  di  riserva. 
E  l’Amministrazione  della  Marina  deve 
spendere  per  la  custodia  dei  detti  moto¬ 
scafi  senza  poterli  utilizzare  :  tanto  un  va¬ 
loroso  ammiraglio,  ha  proposto  di  conce¬ 
dere  gratuitamente  l’uso  di  molti  di  essi 
a  società  sportive  ».  Dove  si  vede  che  l’a¬ 
zione  dei  diversi  ministeri  procede  così 
isolata  e  sconnessa  da  portare  non  solo  la 
mancata  utilizzazione  delle  attività  sta¬ 
tali,  ma  ad  uno  sperpero  effettivo  di  de¬ 
naro  per  la  loro  conservazione,  conserva¬ 
zione  che  poi  nella  pratica  si  risolve  in  un 
logorìo  di  esse  e  spesso  nella  loro  distru¬ 
zione,  come  la  lunga  esperienza  insegna. 

Concludere  dopo  di  ciò  ci  pare  inutile. 
Il  paese  deve  sapere,  e  compito  della  stam¬ 
pi  onesta,  è  quello  di  portare  a  sua  cono¬ 
scenza  le  verità  amare  che  dai  documenti 
ufficiali  vengono  messe  in  evidenza.  Il  po¬ 
polo  che  paga,  l’asino  paziente  e  basto¬ 
nato,  il  popolo  che  lavora  e  per  popolo  in¬ 
tendiamo  tutte  le  classi  che  concorrono 
alla  produzione,  alla  formazione  della  ric¬ 
chezza  nazionale,  deve  reagire  contro  que¬ 
sta  rovina  sistematica,  contro  questo  sper¬ 
pero  continuo  che  del  denaro  a  lui  prele¬ 
vato  vien  costantemente  fatto,  senza  con¬ 
trollo  e  senza  misura.  Non  disconosciamo 
che  tutto  l’organismo  burocratico  è  così 
congegnato  e  circondato  da  tali  garanzie 
e  privilegi  che  difficilmente  si  potrà  met¬ 
tervi  la  scure  provvidenziale  che  solo  ci 
libererà  dalla  più  grave  piaga  che  affligga 
il  nostro  paese.  Ma  il  giorno  in  cui  sia 
formata  la  nuova  coscienza  popolare  che 
comprenderà  dove  stanno  i  suoi  mali,  il 
giorno  in  cui  il  popolo  saprà  che  non  vi 
è  salvezza  che  in  un  regime  dove  l’ inte¬ 
resse  collettivo  possa  difendersi  senza  sa¬ 
crificare  le  iniziative  individuali,,  dove  il 
lavoro  sia  premiato  secondo  il  suo  rendi¬ 
mento  e  non  in  base  à  semplici  qualifiche, 
dove  il  controllo  sia  di  fatto  e  non  di 
nome,  le  responsabilità  effettive  e  non  ap¬ 
parenti,  anche  l’albero  burocratico,  alla 
cui  ombra  si  nascondono  tutte  le  forme 
più  parassitarie,  sarà  scosso  nelle  sue 
basi  e  le  energie  della  nazione  potranno 
risorgere  per  il  bene  di  tutti  e  non  per  il 
privilegio  di  pochi. 
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TEMPI  NUOVI 


LA  CRISI  DELL’ANSALDO 


La  crisi  che  gli  stabilimenti  Ansaldo  attraver¬ 
sano  e  che  faociamo,  voti  abbiano  a  superare,  è 
tale  da  dar  luogo  a  serie  riflessioni,  tanto  più 
che  l’ Ansaldo  era  riuscita  ad  attingere  larga¬ 
mente  al  piccolo  risparmio  in  pressoché  tutte  le 
regioni  d’Italia,  ed  è  un  vero  peccato 'che  alla 
fiducia  data  per  la  prima  volta  in  modo  sì  largo 
dal  risparmiatore  italiano  ad  una  grande  indu¬ 
stria  .essa  non  abbia  corrisposto  adeguatamente. 

Gli  errori  dell’ Ansaldo^ non  furono  pochi  e  noi 
non  vogliamo  scusarli,  ma  come  italiani  dob¬ 
biamo  ricordare  che  fu  l 'Ansaldo  che  sopperendo 
con  la  propria  iniziativa  e  previdenze  alle  col¬ 
pevoli  deficienze  del  Ministero  della  Guerra, 
preparò  di  propria  iniziativa  ed  a  proprio  rischio 
quelle  artiglierie  che  dopo  Caporetto  sbarrarono 
sul  Piaveoil  passo  ai  Tedeschi. 

Prima  della  guerra  l 'Ansaldo  era  un’industria 
meccanica  di  importanza  considerevole  che  come 
tutte  le  industrie  del  genere  in  Italia  in  quel  pe¬ 
riodo  vivacchiava. 

Un  po’  per  eredità,  un  poco  per  transazioni 
di  borsa,  essa  passò  quasi  completamente  nelle 
mani  di  due  giovani  ingegneri,  i  fratelli  Pio  e 
Mario  Perrone.  Il  Pio,  uomo  di  molta  iniziativa, 
entusiasta  dell’industria,  ma  con  vedute  troppo 
grandi  e  sproporzionate  alle  possibilità  dell’indu¬ 
stria  in  un  paese  dalla  mentalità  anti  industriale 
quale  è  ancora  attualmente  l’Italia,  il  Mario  dalle 
vedute  più  ristrette  e  dotato  di  uno  spirito  ac- 
centratore  che  mal  si  confaceva  con  la  medio¬ 
crità  della  sua  intelligenza  e  la  vastità  dell’a¬ 
zienda  di  cui  era  amministratore. 

Durante  la  guerra  l’attività  dei  Perrone  fu 
fenomenale  e,  nei  primi  anni  coronata  da  un 
successo  enorme. 

Essi  capirono  la  necessità  in  quei  momenti  di 
avere  navi  proprie,  e  si  fecero  le  loro  navi  per 
gli  approvigionamenti  diretti.  Essi  capirono  che 
la  guerra  sarebbe  durata  a  lungo  e  non  esitarono 
a  spendere  somme  enormi  per  impianti  grandiosi 
che  essi  misero  subito  in  efficienza,  e  realmente 
contribuirono  validamente  alla  difesa  prima, fola 
vittoria  poi  delle  armi  Italiane. 

Se  non  che  venne  il  decreto  Meda  sui  sopra- 
profitti  di  guerra  che  ammetteva  un  forte  am¬ 
mortamento  degli  impianti  e  faceva  detrazioni 
prendendo  per  base  non  il  lavoro  eseguito,  ma  • 
il  capitale  investito.  Onde  l’incitamento  a  cui 
pochi  industriale  seppero  resistere'  a  fare  enormi 
investimenti  per  sottrarre  il  guadagno  fatto  dalle 
unghie  del  fisco. 

E  qui  i  Perrone  si  lasciarono  trasportare,  ed 
aiutati  dalla  facilità  di  attingere  liberamente  de¬ 
nari  alle  banche  ed  in  modo  speciale  alla  Banca 
'  Italiana  di  Sconto  a  cui  erano  legati  con  vincoli 
troppo  intimi,  immobilizzarono  somme  enormi 
in  impianti  grandiosi 'ina  che  per  la  loro  mole  e 
per  il  lungo  tèmpo  necessario  pei-  svolgerli  e 
renderli  redditizii,  ingoiarono  somme  pazze. 

Fu  1’  epoca  dell’  acquisto  degli  Stabilimenti 
Pomilio,  Sp-a,  della  San  Giorgio,  fu  l’inizio  del¬ 
l’impresa  di  Aosta  e  Cogne,  impresa  imnja- 
ginata  bene,  ma  eseguita  con  sperperi  enormi. 

Venne  la  pace  e  con  essa  incominciò  la  para¬ 
bola  discendente. 

La  lotta  col  Toeplitz  per  il  predominio  sulla 
Banca  Commerciale,  lotta  disastrosa  per  le  fi¬ 
nanze  dell’ Ansaldo  ed  ancor  più  per  il  prestigio 
dei  fratelli  Perrone  che  si  lasciarono  giocare. 
Ora  l’alta  finanza  può  perdonare  tutto,  ma  non 
le  ingenuità. 

Anche  industrialmente  i  Perrone  fecero  errori 
di  concetto  gravi,  primo  fra  tutti  di  credere  che 
sarebbero  continuate  ancora  le  condizioni  di  fit¬ 
tizia  domanda  creata  dalla  guerra  e  ^all’imme¬ 
diato  dopo  guerra,  specialmente  nei  programmi 
navali,  e  sovratutto  di  credere  di  poter  concen¬ 
trare  sotto  un’unica  Direzione  l’amministrazione 
di  una  ventina  di  enormi  fabbriche  sparse  in  una 
vasta  plaga. 

Il  disordine  amministrativo  delle  Aziende  An¬ 
saldo  è  divenuto  proverbiale. 

Ad  accrescerlo  contribuì  il  continuo  cambia¬ 
mento  nel  personale  direttivo  non  sempre  scelto 
con  mólto  criterio.  Si  parla  di  posizioni  direttive 
importanti  date  senza  apparente  motivo  a  per¬ 
sone  troppo  impari  alle  mansioni  loro  affidate. 

Maestranze  improvvisate,  pagate  enormemente 
e  non  ben  dirette  e  sorvegliate,  tanto  che  si  dice 
che  in  taluni  stabilimenti  solo  lina  parte  delle 
giornate  pagate  corrispondeva  al  lavoro  real¬ 
mente  eseguito. 

Malgrado  una  burocrazia  farraginosa,  nessun 
vero  controllo  sulle  entrate  e  sulle  uscite.  Si 
parla  di  vagoni  di  merci  usciti  senza  regolare 
,  fattura. 

Venne  la  crisi  è  stabilimenti  'mastodontici  e 
non  ben  amministrati  furono  i'  primi  a  risentirla. 

Si  parla  addirittura  di. fallimento,  benché  noi 
siamo  persuasi  che  malgrado  i  molti  errori  e 
sperperi,  si  potrebbe  ancora  oggi  ricavare  dagli 
Stabilimenti  Ansaldo  tanto  da  pagare  esuberan¬ 
temente  tutte  le  passività,  se  i  finanzieri  nelle 
cui  mani  è  l’azienda  si  decidessero  una  buona 
volta  a  fare  una  buona  amministrazione,  divi¬ 
dendo  l’azienda  in  un  numero  considerevole  di 
aziende  autonome,  e  preponendo  a  ciascuna  di 
esse  persone  serie  e  capaci,  liquidando  le  meno 
redditizie  e  completando  quelle  in  migliori  con¬ 
dizioni. 

Noi  siamo  persuasi  per  esempio  che  una  volta 
completati  gli  impianti  di  Cogne  e  gli  impianti 
idro-elettrici  sulla  Dora,  gli  impianti  di  Aosta  po¬ 
trebbero  da  soli  dare  un  buon  reddito  e  valere 
molte  centinaia  di  milioni.  Essi  potrebbero  as¬ 


sumere  un’enorme  importanza  per  l’industria 
meccanica  italiana  come  quelli  che  sarebbero  in 
grado  di  produrre  laminati  simili  a  quelli  svedesi 
ed  acciai  speciali  ad  alto  prezzo  ognor  più  ri¬ 
chiesti  dalla  moderna,  meccanica.  Così  alcuni 
impianti  liguri  sono  perfettamente  equipaggiati 
e  in  grado  di  dar  subito  una  buona  produzione. 

Sarebbe  un  vero  disastro  ed  un  véro  delitto 
che  tanto  lavoro  andasse  disperso. 

Il  personale  dice  di  essere  in  grado  di  gerire 
gli  Stabilimenti.  Forse  la  cosa  è  possibile,  ma 
dovrebbe  prima  farsi  senza  preconcetti  una  se¬ 
vera  epurazione  interna  licenziando  una  ragguar¬ 
devole  quantità  di  personale  incapace  ed  inutile. 

Dovrebbe  poi  adottare  quei  concetti  di  disci¬ 
plina  ed  economia  senza  i  quali  non  si  può  spe¬ 
rare  che  le  industrie  possano  reggersi. 

Dovrebbe  sovratutto^  cercarsi  buoni  dirigenti 
tecnici  ed  amministranvi  che  fanno  in  genere 


In  questi  giorni  si  tiene  a  Torino  un  con¬ 
gresso  dèli  'Associazione  degli  Ingegneri  Italiani, 
associazione  che  comprende  più  di  7000  soci 
sparsi  in  tutte  le  contrade  d’Italia. 

Gli  Ingegneri,  e  noi  diamo  al  nome  di  Inge¬ 
gnere  il  significato  più  lato  intendendo  per  In¬ 
gegnere  qualunque  tecnico  capace  che  faccia 
opera  di  ingegneria  anche  se  non  fornito  di  re¬ 
golare  diploma,  godono  in  Italia  una  certa  sim¬ 
patia,  ma  di  fatto  non  hanno  nell’economia  na¬ 
zionale  e  nella  vita  politica,  quella  posizione  che 
l’importanza  del  lavoro  da  essi  esplicato,  sovra¬ 
tutto  le  direttive  della  loro  mentalità  si  merite¬ 
rebbero. 

La  tradizione  classica  di  cui  sono  imbevute  le 
nostre  scuole  non  è  certo  la  più  adatta  ad  ele¬ 
vare  il  concetto  (n  cui  è  tenuto^  il  lavoro  dell’in¬ 
gegnere.  Basti  il  dire  che  mentre  ci  sono  -  stati 
tramandati  i  nomi  dei  poetucoli  e;  degli  istrioni 
che  dilettavano  la  decadenza  romana,  non  fu¬ 
rono  ricordati  neppure  i  nomi  di  quei  sommi  in¬ 
gegneri  che  costrussero  gli  acquedotti,  i  monu¬ 
menti  e  le  grandi  arterie  stradali  di  Roma,  ed  or¬ 
ganizzarono  quegli  splèndidi  servizi  '  di  comuni¬ 
cazione  che  solo  negli  ultimi  secoli  furono  su¬ 
perati. 

Un  altro  ostacolo  ad  una  maggior  partecipa¬ 
zione  degli  Ingegneri,  e  sovratutto  dei  buoni  In¬ 
gegneri  alla  vita  pubblica,  sta  nel,  fatto  che  per 
la  modesta  condizióne  finanziaria  in  cui  la  mag¬ 
gior  parte  di  èssi;  si  trova  e  per  la  difficoltà  di 
trovare  persone  capaci  a  sostituirli,  i  tecnici 
difficilmente  -possono  abbandonare  le  loro  occu¬ 
pazioni  per  dedicarsi  alla  vita  pubblica,  dato 
pure  che  le  masse  o  meglio  le  cricche  eletto-  | 
rali  che  col  sistema  proporzionale  si  sono  sosti-  . 
tuite  alle  masse  nella  scelte  dei  candidati,  fossero  4 
capaci  di  apprezzarli. 

Il  male  non  è  nuovo,  a  quanto  pare,  dacché  | 
a  proposito  dell’elezione  di  un  re  nella  quale 
gli  Ebrei  elessero  un  certo  Abimelec,  che  era 
il  peggiore  di  tutti,  la  Bibbia  (Giudici,  §  69) 
riporta  il  seguente  apologo  :  » 

«  Le  piante  si  dovevano  scegliere  un  re'  ed 
andarono  ad  affrire  successivamente  la  corona 
,  all’ulivo,  al  fico  ed  alla  vite  che  non  vollero  ; 
accettarla,  perchè  le  mansioni  inerenti  alla  ca¬ 
rica  li  avrebbero  distolti  dalla  produzione  di 
frutti  così  necessari.  Trovarono  tosto-  però  lo 
spino  chè,  non  avendo  nulla  da  fare,  sollecitò  ! 
la  carica  e  divenne  il  re  delle  piante  ». 

Per  ragioni  analoghe  vanno  in  Parlamento,  in- 
veoe  che  i  tecnici,  moltissimi,  anzi  troppi,  av¬ 
vocati.  Questi,  a  cui  d’altronde  la  facilità  di 
parola  spiana  la  via,  trovano  nella  vita  pubblica, 
oltre  alla  soddisfazione  delle  loro  ambizioni,  an¬ 
che  il  modo  di  migliorare  la  propria  situazione 
professionale  ed  economica,  a  differenza  di  quan¬ 
to  capita  ai  tecnici  che  restano,  dall’assunzione 
di  pubbliche  cariche,  danneggiati. 

Ora  questi  avvocati  portano  nella  nostra  vita 
politica  un’abitudine  contratta  nell’esercizio  della 
loro  professione,  l’abitudine  cioè  di  trattare  con 
una  «  facilonità  »  straordinaria  qualunque  argo¬ 
mento.  Quell’avvocato  che,  davanti  ai  giudici, 
era  avvezzo  a  concionare  con  il  massimo  à  plomb 
e  la  massima  superficialità,  oggi  di  medicina, 
domani  di  ingegneria,  dopo  domani  di  agricol¬ 
tura,  di  lettere,  di  fisiologia  o  di  qualunque  altro 
ramo  dello  scibile  a  seconda  del  soggetto  della 
causa  trattata,  una  volta  Ministro,  porte  nel  suo 
Dicastero  la  stessa  «  facilonità  »  ed  accetta  cori 
la  più  grande  disinvoltura,  oggi  il  Dicastero  delle 
Poste,  dorifori  quello  dei  Lavori  Pubblici,  dopo 
domani  quello  delle  Finanze,  del  Commercio  o 
dell’Istruzione  o  dell’Agricoltura,  portando  in 
tutti  quel  à  plomb  e  quella  superficialità  che  ado¬ 
perava  nel  trattare  le  cause  dei  clienti.  Ed  ecco 
che,  appunto  perchè  incompetenti,  i  nostri  Mi-/ 
nistri  sono  in  balìa  degli  impiegati  dei  loro  Di¬ 
casteri,  e,  quello  che  è  peggio,  non  sanno  di¬ 
stinguere  i  funzionari  capaci,  che  sono  in  genere 
i  meno  procaccianti,  dagli  inetti  che  si  fanno  più 
innanzi.  Il  saper  scegliere  le  persone  è  la  cosa 
più  importante  ma  anche  la  più’  diffìcile,  e  dal¬ 
l’incapacità  dei  nostri  uomini  politici,  per  la  loro 
incompetenza  a  saper  scegliere  e  comandare  ai 
funzionari,  dipende  lo  strapotere  della  nostra 
Burocrazia. 

Nel  programma  di  alcuni  partiti  vi  è  la  for¬ 
mazione  di  una  specie  di  senato  o  parlamento 


difetto  nelle  aziende  in  genere  e  nelle  aziende 
uso  l’ Ansaldo  in  ispecie,  e  sceglierselo  senza 
apriorismi  e  preconcetti,  cosa  che  pur  troppo  non 
sempre  avviene. 

Se  però  si  riescisse  a  ridare  agli  Stabilimenti 
Ansaldo  la  loro  ..  efficienza,  sarebbe  una  benedi¬ 
zione  per  l’industria  italiana  epperciò  ci  augu¬ 
riamo  che  la  crisi  dell’ Ansaldo  sia  presto  e  bene 
risolte. 

Ben  inteso  che  il  salvataggio  dell’ Ansaldo  non 
deve  essere  fatto  a  spese  del  contribuente.  Nep¬ 
pure  deve  rappresentare  il  salvataggio  dei  denari 
di  responsabili  del  dissesto  e  neppure  esser  fatto 
per  tenete  in  vita  qdella  parte  del  complesso 
gruppo  Ansaldo  che  non  ha  basi  vitali  e  che 
perciò  contribuirebbe  a  gravare  per  traverse  vie 
sul  contribuente  italiano. 

Quindi  assicurare  al  paese  gli  organismi  pro¬ 
duttivi  che  T  Ansai  do  ha  creato  e  liquidare  il 
resto  senza  preconcetti  e  senza  preoccupazioni 
di  interessi  particolari  siano  essi  di  gruppi  di 
capitalisti  o  di  gruppi  di  lavoratori. 


tecnico  in  cui  i  tecnici  potrebbero  trovare  posto 
a  meno  che,  come  sono  riusciti  finora,  i  politi¬ 
canti  non  riescano  a  escogitare  sistemi  di  ele¬ 
zioni  per  impedire  ai  veri  competenti  di  assu¬ 
mere  posizione  di  dominio. 

Ma  in  attesa  di  tale  senato  tecnico  di  là  da 
venire  potrebbero  -i  tecnici  delle  varie  profes¬ 
sioni  alleandosi  insieme  approfittare  dell’attuale 
sistema  elettorale  per  fare  delle  liste  composte 
in  buona  parte  di  tecnici  competenti  designati 
dalle  varie  associazioni  (associazioni  degli  inge¬ 
gneri,  degli  elettrotecnici,  dei  chimici,  dei  ra¬ 
gionieri,  eoe.)  che  son  sano  eocletismo  politico, 
e  con  seri  criteri  di  ordine  tecnico  e  morale  des¬ 
sero  finalmente  al  nostro  parlamento  quei  tec¬ 
nici  che  gli  mancano. 

■  c.  o.  ’  , 


RECIPROCITÀ 

11  «  Times  »  prendendo  occasione  che  la  Sviz¬ 
zera,  seguendo  l’esempio  del  Belgio  e  della 
Francia  ha  abolito  il  visto  ai  passaporti  da  e 
per  la  Gran  Bretagna  -si  lamenta  che  tal  misura 
non:  sia  stata  ancora  adottata  dall’Italia  denun¬ 
ciando  le  vessazioni  che  8.  M.  il  cittadino-  Brit- 
tannico  deve  subire  per  ottenere  questi  visti. 

Il  cittadino  brittaimico  ha  forse  qualche  ra¬ 
gione  da  lamentarsi,  ma  dovrebbe  sapóre  che  se 
è  vero  che  se  rivisti  sui  passaporti  per  la  Sviz¬ 
zera  e  per  la  Francia  sono  stati  aboliti  pei 
«  sudditi  inglesi  »,  non  lo  sono  punto  per  i  «  sud¬ 
diti  italiani»  cM  specialmente  se  poveri  subi¬ 
scono  tutti  gli  intralci  possibili  e  immaginabili 
per  -ottenere  il  vistò  ai  passaporti  per  la  Fran¬ 
cia,  la  Svizzera  e  l’Inghilterra.  Dovrebbe  perciò 

signor  suid-dito  bri-ttanni-oo  ri  volgeri  prima  che 
al  ministero  degli  esteri  italiano,  ai  ministri  de¬ 
gli  esteri,  degli  altri  paesi  che  esercitano  contro 
i  viaggiatori  italiani  il  piu  indegno  o-strUzioni- 
smo.  «  La  povertà  non  è  un  delitto,  dia  un  serio 
inconveniente»,  dice  un  proverbio  inglese. 

-  Ag)^.  italiani  che  sono  in  genere  poveri  vengon 

opposte,  per  andare  all’estero  tutte  le  difficoltà, 
agli  inglesi  che,  a  forza  di  lucrare  sulle  spalle 
degli  altri  -sono  -ricchi,  vengono-  fatte  tutte  le 
fv facilitazioni  e  trovano  anche  all’estero  chi,  come 
il  «  Corriere  della  Sera  »,  li  difende,  quando  si 
arrogano  il  diritto  di  tutto  -pretendere  senza 
nulla  dare  in  cambio. 


“  Pro  orfani  di  guerra,, 

,  Pubblichiamo  di  buon  grado  il  seguente  arti¬ 
colo  inviatoci  da  un  nostro  amico,  senza  nascon¬ 
derci  la  gravità  di  quello  che  tace  più  di  quello 
che  dice.  '  v 

E’  questa  la  destinazione  dell’introito  di  certi 
-spettacoli,  trattenimenti  e  conferenze,  che 
spesso  annunzi a/n o  i  relativi  cartelloni.  Ma  l’e¬ 
spressione  è  troppo  laconica.  Si  dovrebbe  dire 
qualche  cosa  di  più  al  pubblico  'di  cui  si  desi¬ 
dera  l’obolo,  al  cui  spirito  filantropico  si  fa  ap¬ 
pello  ;  perchè  egli  deve  essere  garantito  che  il 
proprio  denaro  va  realmente  -devoluto  a  quella 
opera  di 'carità,  non  soltanto,  ma  viene  versato 
nella  cassa  della  istituzione  generale  avente  lo 
scopo  annunziato,  posta  sotto  l’egida  dell’au¬ 
torità,'  e  incaricato  della  distribuzione  oculata, 
equa  e  razionale  di  tutti  i  fondi  raccolti  allo 
scopo  medesimo,  per  modo  che  essi  siano  in 
luogo  sicuro,  in  mani  scrupolosamente  fedeli  e 
non  prezzolate,  e  a  nessuno  tocchi  di  più  o  di 
meno  di  quanto  gli  spetta  secondo  giustizia. 
Prèsso  quale  dicastero  -risiede  l’ufficio  relativo  ? 
Ohi  amministra  i  fondi  prestò  regolare  cau¬ 
zione?  Perchè  non  si  pubblicano  sempre  le  rice¬ 
vute  dei  singoli  versamenti  a  -soddisfazione  del 
pubblic  o  caritatevole  ? 

Brameremmo  una  risposta  a  queste  domande, 
da  chi  è  in  grado  di  darcela.  ^ 


II  nostro  Giornale  vi  piace? 

Aiutatelo  allora  abbonandovi. 


I  tecnici  e  la  vita  politica 


£a  Morte  del  Senatore  Salditi 

Mereoledì  scorso ,  è  morto  improvvisamente 
Milano  l’Ing.  Senatore  Cesare  Saldini. 

Nel  campo  dèlia  scienza  e  dell’industria  | 
una  delle  personalità  più  spiccate. 

Pef  quanto  sdegnasse  fieramente  gli  ìntrigh# 
procaccia  ieri  di  facile  fama,  ben  prèsto  il  Sijj 
.nome  fu  noto  negli  "ambienti.  Universitari  ed  jj 
dustriali  :  a  22  anni  era  già  professore  al  Polite! 
nico  di  Milano.  Fin  dalla  fondazione  —  25  a 
or  sono  —  fu  chiamato  alla  Presidenza  del  ( 
mitato  Permanente  del  Lavoro,  che  tento  ha  s< 
pre  giovato  alla  vita  del  Paese. 

Fu,  tra  l’altro,  assessore  al  Comune  di  1 
lano  nelle  contrastate  e  battagliere  Giunte  Vigonl 
e  Ponti,  ed  anche,  in  queste  lotte  la  figura  uhm 
Cesare  Saldini,  emerse  in-  modo  tale  «  al  di  fuoiP 
ed  al  disopra  »  delle  competizioni  da  muover  j 
l’ammirazione  fin  negli  oppositori. 

Durante  la  guerra  fu  l’anima  del  Comitati 
Centrale  di  mobilitazione  industriale,  consulenti 
prezioso-  del  Governo  in  ogni  grave  occasioni 
della  vite  e  delle  sorti  della  nostra  industria  na| 
zionale. 

In  politica  fu  un  vero  liberale,  e  questo  noti 
che  ormai  ha  perduto  il  suo  significato,  noi  c 
riamo,  parlando  di  Lui,  a  titolo  di  lode. 


NOTIZIE  IN  BREVÉ, 

La  vera  situazione,.  —  Una  nota  ufficiosa  J 
liana  tende  a  mettere  nella  loro  vera  situazio 
le  trattative  che  corrono  di  questi  giorni  a  C 
nova  tra  i  rappresentanti  italiani  e  jugoslàii 
In  questi  giorni,  córsero  nella  -stampa  notizii 
tendenziose,  che  vanno  smentite,  come  pure)  M 
opinione  pubblica'  va  messa  in  guardia  contri» 
ogni  esagerato  intempestivo  ottimismo  i 
rito  alle  trattative-  stesse.  Il  Governo  ita! 
non  ha  in  animo  di  chiedere  una  revisione  de| 
Trattatoteli  Rapallo.  Si  tratta  soltanto  c 
tere  in  essere  quegli  accordi  i  quali  dal  Tratti 
.  stesso  -sono  previsti -p  di  risolvere  là-' questi® 
fiumana  su  un,  tereno  economico  il  quale  assidH 
finalmente  la  risuxrrezione  della  città  del  Qu| 
nero-.  Sì  ha  poi  da  Fiume,  che-  l’on.  Depoli,  v 
presidente  dell’Assemblea  costituente,  ha  t 
grafato  a  Genova  all’ on.  Faota,  che  di  froni 
ad  interventi  che  sembrano-  ostacolare  la  prò 
soluzióne  (iellà  questione  di  Fiume,  Topini 
pubblica  fiumana  «  confida  che  il- Governiti® 
liano  saprà  risolvere  il  problema  senza  V 
conto  di  ingerenze  non  autorizzate,  ma  i 
mente  in  modo  rispondente  alle  aspirazioni 
agli  interessi  di  Fiume  e  dell’Italia  ».  -■  j 

Le  tariffe  ferroviarie  starebbero  p-er  subì® 
una  riforma  personalmente  studiata  dal  minia  tifi 
Riccio,,  il  quale  avrebbe  ripreso  in  esame  anticrl 
progetti  del  fu  ministro  Dati,  col  -sistema  de]F 
tariffe  differenziali  e  con  notevoli  riduzioni  pe^ 
i  lunghi  trasporti.  La  Direzione  Generale  dÒ|L 
Ferrovie  sta  pure  -studiando  di  ripristinare  già 
abbonamenti  a  zone  più  ristrette  di  quelHP 
attive. 

Il  debito  inglese.  —  Il  Governo  inglese, 
condo  le  ultime  informazioni,  avrebbe  notifica 
al  Governo  americano  di  essere  pronto  ad  ini 
zìare  trattative  per  il  rimborso  del  suo  debiti 
Similmente.  ITtaHaj  la  Francia  -ed  il  Belgio  avj 
vertirebbero  la  Gasa  Bianca  che  n 
intenzione  di  chiedere  proroghe  all’inizio  di  tal 
negoziati.  A  tal  uopo  si  -recheranno  in  Ameri® 
speciali  ^Delegazioni  dei  Paesi  Alleati,  e  quelli 
britannica,  che  dovrà  giungere  verso  la  fine  cP 
corrente  mese,  precederà  le  altre. 

Per  la  pace  in  Oriente.  —  Gli  Alleati  haniH 
inviato  ad  Angora  la  risposta  all’ultima  nòli 
Kemalista  riflettente  la  pace  in  Oriente.  Nellj 
risposta  gli  Alleati  si  dichiarano  lieti  dell’a 
sione  in  linea  di  massima  data  dal  Governo-  | 
Angora  per  quello  che  riguarda  l’armistizio,  f 
accettazione  delle  condizioni  per  lo  sgombero* 
la  restituzione  dei  territori  occupati,  l’invio  fT 
delegati  in  una  città  da  -destinarsi  allo  scopo  g 
procedere  -all'esame  delle  proposte  di  pace  ; 
le  Potenze  Alleate  non  possono  però  accetti 
l’immediato  sgombero  dell’ Anatolia,  che  il  Qj 
verno  di  Angora  desidera  porre  come  condizioni 
per  la  conclusione  delTarmi-stizio. 


Tina  giovinetta  diceva:  Quel  signore 1 
ricco giacché  è  ben  i) rutto.  E  così  giudica 
il  pubblico)  QuelVuomo  deve  essere  «off 
sapiente  perchè  è  ben  noioso. 


Il  re,  la  legge  o  l’opinione.  E  ad  uno  di  quest} 
elementi  che  si  riconducono  le  diverse  forme  di 
governo.  1  re  sono  oggidì  senza  forza :  La  legge'-, 
in  ragione  della  sua  fissità,  crea  la  stabilità  q 
do  essa  è  rispettata.  L’opinione,  essendo  J 
mobile,  genera  fatalmente  l’anarchia. 

Gustave  Le  Bon.  J 


TEMPI  NUOVI: 


È  una  libera  palestra  e  tribuna  di  discussione  sui  problemi  che  interessano  il  Paese,  al  di  fuori 
ed  al  di  sopra  delle  attuali  correnti  politiche. 

PROPUGNA  l'autonomia  regionale  come  base  dell’organizzazione  politica  ed  amministrativa 
dello  Stato. 

SOSTIENE  la  formazione  di  una  salda  e  diffusa  coscienza  politica  e  morale,  per  cui  sia 

(realmente  resa  possibile  l’ascensione  dei  migliori  alle  funzioni  direttive;  onde  giustizia, 
polizia,  servizi  pubblici  e  poteri  tutti  dello  Stato  abbiano  efficienza  piena,  quale  in  una 
&  nazione  civile  devono  avere. 

SEGUE  in  politica  estera  un’azione  ispirata  al  sentimento  nazionale,  non  in  senso  antagonista, 
ma  in  collaborazione  colle  democrazie  degli  altri  paesi. 


CHE  COSA  VOGLIAMO 


Da  amici  ci  è  stato  domandato  che  cosa  vogliamo  noi.  Se 
è  nostra  intenzione  di  lanciare  qualche  candidatura,  se  vo- 
I  gli; uno  creare  un  partito,  se  vogliamo  insomma  fabbricare  su 
questo  modesto  foglio,  la  fortuna  politica  di  qualcuno. 

Tanto  pare  strano  a  tutti  che  vi  siano  delle  persone  che 
■fondino  un  giornale,  non  per  fare  una  speculazione,  che  sa- 
Jpebbe  sbagliata,  non  per  soddisfare  delle  ambizioni,  quando 
non  siano  quelle  di  far  semplicemente  cosa  utile  al  proprio 
Ippaese,  il  più  modestamente  possibile,  ma  di  esprimere  delle 
fi  idee,  di  raccoglierle,  di  propagarle,  credendole  buone  e  di  dire 
B  con  qualche  sincerità,  il  proprio  pensiero  su  quelle  questioni 
■  che  interessano  la  pubblica  opinione. 

«  Il  compianto  Oronzo  Marginati  scriveva  un  giorno  :  C’è 
9K  il  giornale  liberale,  c’è  il  giornale  clericale,  c’è  anche  il  gior- 
»  naie  socialista,  come  il  giornale  anarchico,  ma  il  giornale  di 
B|chi  non  sente  all’unisono  con  alcuno  di  quelli,  che  cosa  deve 
Buggere!1  Dov’è  il  giornale  della  gente  qualunque,  nella  quale 
Msi  metteva  il  buon  Oronzo  Marginati? 

Il  nostro  potrà  essere  il  giornale  della  gente  qualunque, 
la  gente  qualunque,  quella  cioè  che  non  si  sente  di  irreg- 
MLgim^ntarsi  in  un  partito  qualificato,  vorrà  aiutarci.  Perciò  noi 
domandiamo  alla  gente  qualunque,  al  cittadino  che  ama  an¬ 
cora  osservare  coi  proprii  occhi  e  giudicare  colla  propria  testa 
dì  venire  a  noi,  di  comunicare  a  noi  le  proprie  osservazioni, 
di  farci  eco  delle  sue  lagnanze,  di  segnalare  a  noi  gli  abusi 
della  burocrazia,  i  difetti  delle  leggi  che  ci  regolano,  e,  potendo, 

tanche  i  rimedi,  insomma  di  portare  a  questo  foglio  il  contri¬ 
buto  della  osservazione  collettiva  per  consentirci  di  vedere  i 
problemi  principali  non  solo  dal  punto  di  vista  unilaterale  di 
quelli  che  stanno  in  alto,  ma  anche  dal  punto  di  vista  di  co¬ 
loro  che  stanno  in  basso  e  che  talvolta  non  è  men  giusto. 

!  Non  certo  questo  giornale  vorrà  essere  il  riecettacolo  di 
tutte  le  lagnanze  particolari  considerate  di  per  sè  stesse,  ma 
quando  da  tutte  le  particolari  lagnanze  sia  possibile  trarre 
pelle  deduzioni  generali^  anche  il  particolare  avrà  il  suo  valore. 

Noi  non  siamo  il  partito,  nè  un  partito.  Il  partito  è  una 
forza,  ma  è  insieme  una  debolezza.  Invero  quando  un  partito 
riconosce  errata  una  sua  idea,  una  sua  proposizione,  impiega 
anni  a  rivederla  e  a  correggerla.  C’è  nel  partito  un  senso  di 
«solidarietà  nell’errore  che  impedisce  di  ritrarsene  e  talvolta 
.  «questa  persistenza  nell’errore  porta  anche  i  partiti  a  travia¬ 
lme  rito.  Se  non  c’è  l’uomo  di  fegato  che  si  ribelli  e  riesca  a  vin- 
«cere  le  resistenze  dei  conduttori  di  masse  avviene  spesso  che 
«per  reazione,  per  feticismo  del  concetto  errato  in  cui  talvolta 
*  si  identifica  il  partito  stesso,  questo  va  a  perdizione. 

La  piccola  collettività  si  convince  più  facilmente  e  l’indi- 
Byiduo  ancora  di  più.  Perciò  è  più  facile  che  possiamo  indurre 
■ad  una  visione  sana  delle  cose  quanti  non  sono  legati  ad  un 
Mjoartito,  anche  il  più  rispettabile,  che  non  spostare  anche  di 
«poco  le  idee  di  tutto  un  partito  o  di  una  forte  frazione  di  esso. 

E  ci  rivolgiamo  dunque  a  questa  massa  che,  pur  aderendo 
Bforse,  più  per  inerzia  che  per  altro,  a  qualche  partito  organiz- 
I  zato,  non  ne  è  così  parte  integrante  da  non  essere  suscettibile 
fidi  penetrazione.  D’  altra  parte  a  questa  massa  chiediamo  di 
,B|ollaborare  con  noi,  perchè  noi  non  ci  atteggiamo  a  creatori 
fidi  teorie,  nè  a  maestri,  nè  riteniamo  il  nostro  pensiero  supe- 
firiore  o  più  prossimo  al  vero  di  quello  dei  tanti  che  vorranno 
Messere  collaboratori  nostri.  Vaglieremo  le  idee  e  pubbliche- 
I  temo  tutto  ciò  che  l’esperienza  non  avrà  ancora  dimostrato 
Ifiallace  od  inattuabile.  Non  per  altro  abbiamo  chiamato  questo 
^giornale  una  palestra  e  tale  vogliamo  che  sia. 

!  Non  domandiamo  ai  nostri  lettori  se  non  di  apprezzare  la 
!  Mostra  buona  fede  e  la  nostra  sincerità.  Non  abbiamo  pregiu¬ 


diziali  e  siamo  disposti  a  prendere  il  bene  dove  lo  troviamo, 
ma  un  criterio  assoluto  ci  guida  e  ci  guiderà,  quello  che  ci 
fa  ritenere  che  in  ogni  campo  debba  presiedere  la  giustizia  e 
la  rettitudine.  Su  questo  punto,  non  siamo  disposti  a  transi¬ 
gere,  perchè  siamo  d’avviso  che  tutto  ciò  che  poggia  sulla 
disonestà  e  sulla  iprocrisia,  sia  destinato  a  cadere  inesorabil¬ 
mente.  Molti  uomini  politici  sono  diventati  dannosi  al  paese 
appunto  perchè  ispirati  da  bassi  sentimenti,  da  vili  ambizioni, 
da  corruzione  profonda  degli  spiriti  dei  caratteri,  da  viltà  d’a¬ 
nimo  e  da  culto  di  materiali  interessi.  Gli  uomini  cui  alludiamo 
non  occorre  nominarli,  perchè  son  noti,  tuttavia,  oggi  in  Italia 
hanno  ancora  partiti  che  li  sostengono,  giornali  che  ne  cantano 
le  laudi  e  non  troviamo  che  alcun  partito  abbia  avuto  il  corag¬ 
gio  di  lottare  ininterrottamente  contro  di  essi  fino  ad  elimi¬ 
narli  dalla  vita  pubblica,  perchè  ogni  partito  ha  portato  in 
alto  uomini  bacati  e  non  ha  il  coraggio  di  liberarsene.  Solo  co¬ 
loro  che  non  tiene  uniti  il  vincolo  di  partito  possono  parlare 
chiaro  e  non  temere  di  disgustare  le  clientele. 

Noi  sappiamo  bene  che  la  sincerità  non  ci  creerà  molti 
amici,  e  forse  nemici  numerosi.  L’esercente  che  oggi  denun¬ 
ciamo,  salvo  a  difenderlo  domani  quando  lo  vedremo  ingiusta¬ 
mente  oppresso  ricorderà  sempre  un  giorno  la  nostra  denun¬ 
cia,  ma  dimenticherà  la  nostra  difesa.  L’industriale  sarà  con 
noi  quando  combatteremo  le  tariffe  doganali  sulle  materie 
prime  e  non  sarà  più  con  noi,  quando  pel  supremo  interesse 
del  Paese  combatteremo  anche  le  tariffe  doganali  sui  prodotti 
lavorati.  L’impiegato'  ci  leggerà  con  compiacimento  se  riven¬ 
dicheremo  a  lui  di  essere  equamente  pagato  come  nell’indu¬ 
stria  privata,  ma  non  inveirà  meno  contro  di  noi  se  obiette¬ 
remo  che  molti  impiegati  non  fanno  il  loro  dovere  e  che 
compito  del  Paese  è  di  ridurre  enormemente  la  sterminata 
coorte  di  burocrati,  molti  dei  quali  non  danno  il  rendimento 
proporzionato  al  proprio  costo,  e  così  via. 

Ma  impiegati,  industriali,  esercenti  potranno  trovare  in 
questo  foglio,  la  libera  tribuna  per  denunciare  tutte  le  sopraf¬ 
fazioni,  tutte  le  ingiustzie  di  cui  saranno  fatti  segno  e  noi 
combatteremo  energicamente  perchè  a  tutte  le  categorie  sia 
resa  giustizia.  Gli  operai  sono  legati  in  gran  parte  alle  loro 
organizzazioni  e  vi  trovano  la  loro  legittima  difesa.  Ma  anche 
essi,  che  spesso  nella  collettività  perdono  la  loro  indipendenza, 
possono  avere  bisogno  di  una  libera  ed  onesta  parola,  senza 
che  si  richieda  loro  la  fede  politica  o  la  fede  religiosa,  perchè 
la  giustizia  non  ha  confessione  religiosa  o  politica  e  in  queste 
pagine,  anche  il  libero  pensiero  del  libero  operaio  potrà  es¬ 
sere  accolto. 

Non  possiamo  promettere  altro,  perchè  non  abbiamo 
grandi  competenze  e  non  siamo  che  dei  modesti  osservatori, 
animati  dal  desiderio  di  far  cosa  buona. 

Non  avremo  la  forza  del  numero,  come  i  partiti  organiz¬ 
zati,  nè  quella  del  denaro  come  certe  oligarchie,  ma  se  riuscis¬ 
simo  a  creare  fra  i  molti  che  non  sono  nè  negli  uni,  nè  nelle 
altre,  una  tribuna  in  cui  possano  parlare  tutti  coloro  la  cui 
mentalità  non  è  irretita  nei  dogmi  di  una  fede  politica,  sempre 
necessariamente  esclusivista,  ci  rallegreremo  di  non  aver  fatto 
opera  inutile. 

COMITATO  DI  REDAZIONE  : 
Rag.  DONATO  BACHI 
Ing.  CAMILLO  OLIVETTI 
Ing.  GIACINTO  PRANDI 

DIRETTORE  : 
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TEMPI  NUOVI 


Educazione  nazionale 

&  crisi  del  teatro 


HjM'l  potare  mofalizzatòire  del  teatro  è  messo  in 
$  dubbio  da  molti.  Havvi  poi  un  gemei'©  di  re¬ 
pertorio  che  non  solamente  manca  completar¬ 
li,  mente  di  un  tal  potere,  ma  fomenta  piuttosto 
i  lati  corruzione.  Però,  in  linea  di  massima,  non 
M'  può  dubitarsi  che  il  vero  teatro  d'arte  assurga 
a  .strumento  dfi  elevazione  intellettuale,  educa  il 
gusto,  affina  la  mente  e  incoraggia  allo  studio 
dell’  indole  umana,  della  società,  della  vita,  ol¬ 
tre  a  distogliere  da  bassi  e  viziosi  passatempi. 
Quando  commuove  o  diverte,  acquista  a  mag- 
'  gior  ragione  il  titolo  di  benefattore  dell’uma¬ 
nità,  a  patto,  sempre  di  restare  in  carattere. 
Nel  momento,  attuale  il  teatro  vien  meno  a^uo 
nobile  còmpito  per  svariate  cause,  delle  quali 
non  possiamo  diffusamente  trattare  in  un  pe- 
riodico  come  il  presènte.  Temiamo  per  altro  a 
schierarci  dalla  parte  di  coloro  che  non  cre¬ 
dono  imputabile,  in  misura  veramente  degna 
di  rilievo  ;  la  crisi"  teatrale  al  troppo,  misero 
Kiócorso  dello  Stato.  L'esperienza  del  passato, 
dietro  analisi  così  dei  periodi  di  floridezza  della 
.oscena,  come  dei  provvedimenti  che  in  altre  epo¬ 
che  si  escogitarono  a  fine  di  aiuto,  sta  ad  atte- 
f&tare  che  un  intervento-  del  potere  costituito, 
con  cospicue  elargizioni,  si  risolverebbe  in  un 
inutile  spreco  e  forse  farebbe  peggio,  date  le 
ambizioni,  le  avidità,  le  gare,  le  dispute,  anche 
ì;  indecorose,  che  susciterebbe.  E  pochissima  forza 
^persuasiva  spiega  la  lettera  che  Dario  Nicoo- 
•  derni  rivolse  testò  pubblicamente  a  Eleonora 
Duse  per  indurla  a  rivolgere,  con  l’autorità  del 
suo  glorioso  passato,  dirette  premure  al  So- 

-  acciò  personalmente  ottenga  dal  Go¬ 
verno  un  generoso  stanziamento  di  fondi  in  fa- 

iflpre,  so.pratutto,-  dell’arte  drammatica.  Di  ve- 
I  «amento  «  pratico  »,  nella  lunghissima  lettera, 

-  forse  non  ci  sono  che  le  poche  righe  riguardanti 
1$;  neoessi tià  d’una  riforma  dei  palcoscenici,  la 
quale  per  altro  concerne  principalmente  i  pro- 
prie  taxi  dei  teatri,  troppo  più  occupati  a  far 

X  quattrini  che  non  a  migliorare  le  condizioni  ma- 
■  teriali  di  agibilità  dei  loro  immobili  —  oh  quan- 
».to...  immobili  —  rispetto  alle  esigenze  moderne! 

Intanto  anche  l’ultimo  espediente  adottato 
dal  Ministero  della  P.  I.,  di  accordare  cipè  un 
irte  premio,  alla  compagnia  drammatica  rito¬ 
lta  migliore,  più  organica,  affiatata,  omoge- 
è  rivelato  di  ben  poca  efficacia,  ed  au- 
i  non  abbia  a  ripetersi  Panno  venturo, 
f-  il  magro  risultato. 

crisi  del  teatro  verosimilmente  deriva  in 
parte  dalle  condizioni  generali  del  Paese, 
•te  malattie-  locali  derivano  più  che.  a,l- 
débolezza  di  tutto  il  fisico,  e,  rico- 
questo,  guariscono  anch’essé.  Quando 
il  Governo:  da  tanto  tempo  .atteso,  che 
ila  volontà  e  la  capacità  di  applicarsi  a 
pare  le  Sorti  dello  Stato,  anche  quelle  del 
|eatro  e  di  altre  arti  andrlmno  gradatamente 
migliorando.  La  cura  locale  sarà  sempre  inn¬ 
anzi  dannosa,  senza  la  ripresa  generale 
delle  forze.  Coloro  che  vivono  del  teatro,  dai 
iprietari  agli  impresari,  ai  direttòri,  ai  di¬ 
indenti,  devono  però  capacitarsi  che  molta 
dei  guai  sono,  imputabili  proprio  a  loro 
?!Ì5ollaborare  a  eliminarli. 

^Mibbiamo  visto  il  teatro  rincarare  sproporzio¬ 
natamente  per  l’ingordigia  dei  principali  inte- 
ìj|«ati,  jpno  a  raggiungere  il  livello  intollera¬ 
bile  d’oggi,  per  cui  l’affluenza  del  pùbblico  agli 
Ef&ttacoli  è  diminuita  nel  complesso  in  misura 
■Krsiderevole.  Abbiamo  visto  quell’avidità  espli- 
®àrsi  in  varie  guise:  coll’accaparramento  delle 
llple,  e  altre  forme  di  «  trust  »  :  coll’aumento  di¬ 
ritto  dei  prezzi  dei  posti,  col  restringimento 
ideile  platee  e  diminuzione  dei  liberi  sedili  per 
Hmìnentare  di  numero  gli  scanni  di  maggior  co¬ 
lato, 'e  con  altre  manovre  lucrative.  Anche  ora, 
Tei:  certi  luoghi,*  come  a  Torino,  i  prezzi  serali 
«Abilmente  annunziati  non  sono  i  veri,  doven- 
So  essere  accresciuti  del  10  %  per  la  tassa  go- 
Eter nativa,  pome  si  avverte  dopo"  in  carattere 
||inuto,  il  che  rappresenta  una  specie  di  trap- 
'  ISola  poco '  decorosa.  Qualche  volta  c’è  perfino 
'altra  addizionale  d’altrettanto.,  semi-nasco- 
per  «  maggiori  spese  »  ! 

Abbiamo  vistò  l’ambizione,  la  vanagloria  par¬ 
tale  moltiplicare  oltremodo  il  numero  delle 
impagnie  drammatiche,  a  tutto  discapito:  del- 
igeneità,  dell’ affiatamento,  della  coscienza 
[le  interpretazioni  ;  individualità  artistiche, 
I  tèmpo  ragguardevoli,  ora  avariate,  dare  mi- 
fàndo  spettacolo  del  proprio  decadimento,  eir- 
idósi  di  nullità,  ma  facendo  un  ridicolo 
;gio  di  titoli  onorifici,  quei  titoli  che  ora 
•giscono  con  tanta  abbondanza,  di  cui  anzi 
ilo  più  si  fa  mercato,  con  discreditò  vergo- 
delle  istituzioni.  E  vediamo  talvolta  gra- 
ito  3  merito..;  sui  cartelloni,  mediante  la 
efimensione  dei  nomi  stampati  !... 

Vedesi  del  pari  la  speculazione  esercitarsi  col 
sposto  alla  prosa  in  ambienti  inadatti  per 
loro  vastità;  e  scene  dialettali,  già  gloriose, 
ilirsi  con  l’esibizione  di  ignobili  spettacoli, 
pie  donne  di  vantata  bellezza  che  invecchian- 
uroiscono.  nella  prostituzione  ;  e  altre  scene 
ighe  imbastardirsi  con  riduzioni  che  ne 
no  il  carattere  originale,  nell’ unico  in¬ 
di  far  emergere  il  valore  di  un  interprete, 
te  e  tante  altre  miserie  si  vedono  che  com- 
ittono  il  decoro  dell’, arte  teatrale,  ne  di- 

m 


sgustano  e  allontanano  i  cultori  onesti1  è  gli  in¬ 
tenditori  appassionati,  la  cui  falange  alTincon- 
tro  dovrebbe  diventare  più  numerosa,  mercè 
,i  progressi  dell’istruzione  e  della  coltura. 

Vaj,  così,  deplorevolmente  in  rovina  una  no¬ 
bile  palestra  che  potrebbe  invece  recare  un  con¬ 
tributo  cospicuo  all’educazione  popolare  nazio¬ 
nale  e  procacciare  onori  e  vantaggi  all" Italia: 


anche  presso  le  nazioni  straniere,  continuando 
una  geniale  tradizione  secolare. 

.  Una  grande  arma  avrebbe  in  mano  la  stampa, 
specialmente  quella  quotidiana,  per  un’utile  se¬ 
lezione  degli  spettacoli;  ma  quando  dal  campo 
astratto  dovrebbe  passare  al  concreto,  essa  per 
lo  più  stima  opportuno  restare  in  disparte  o. . . 
indulgere. 

i  A  noi  rincresce,  che,  per  ora  almeno,  la  scar¬ 
sità  dello  spazio  di  cui  disponiamo  non  ci  oon- 
'  senta  di  contribuire  meglio  che  con  questo  suc¬ 
cinto  scritto  alla  trattazione  dei  problemi  ine- 
.  renti  alla  eosidetta  «  crisi  del  teatro  ».  i 


Contro  gli  eccessi  del  sindacalismo 


Tutti  gli  eccessi  creano  la  reazione.  Il  sinda¬ 
calismo  operaio  ha  le  sue  ragioni  di  essere  e  la 
tutela  deH’operaio,  fatta  con  adeguata  misura,  te¬ 
nendo  conto  degli  interessi  della  collettività  me¬ 
rita  tutte  le  simpatie.  Quando  però  esso  eccede, 
coinè  è  avvenuto  in  America  e  come  si  verifica 
anche  in  altri  paesi,  nuove  forze  si  ergono  con¬ 
tro  di  esso  e  nella  lotta,  difficilmente  esso  potrà 
prevalere.  ‘Solo  paesi  arretrati  come  la  Russia 
possono  consentire  che  si  formino  dittature,  e 
anche  in  questi  casi,  la  reazione  forse  non  riesce 
a  distruggerla,  ma  esse  trovano  la  loro  condanna 
nella  forza  incoercibile  dei  fatti  economici. 

A  San  Francisco  invece,  dove  vive  un  popolo 
evoluto  ed  economicamente  progredito,  è  stata 
l’opinione  pubblica  che  ha  permesso  di  vincere 
le  prepotenze  di  taluni  sindacati  operài.  Già  nel 
1916,  un  tentativo  di  sciopero  da  parte  delie  Tra- 
de  Unions  dei  trasporti  fu  vinto  dagli  industriali 
coll’assunzione  di  avventizi.  Altrettanto  avvenne 
nel  1919  e  dopo  lo  sciopero  di  quell’anno  le  fra¬ 
zioni  meno  accese  delle  Trade  Unions,  spalleg¬ 
giate  dal  consènso  di  tutta  la  nazione,  si  stacca¬ 
rono  dalle  medesime  per  costituire  nuòve  Asso¬ 
ciazioni. 

Un  fatto  grave  ed  importante  si  verificò  quan¬ 
do  _  le  Trade  Unions  Edilizie  si  rifiutarono  di 
aocettare  una  riduzione  del  7  1/2  %  sui  salari 
fissato  da  un  arbitrato  che  le  Trade  Unions 
stesse  avevano  accettato.  La  Camera  di  Com¬ 
mercio  di  San-  Francisco  insistette  per  un  intero 
mese  onde  indurre  le  Associazioni  a  rispettare  la 
decisione  dell’arbitro,  ma  nutilmente. 

Allora  la  Camera  di  Commercio  Venne  nella 
,  determinazione  di  invitare  i-  proprii  membri  a 
continuarè  il  proprio  lavorò  assicurando  loro  la 
sostituzione  dei  lavoratori  se  gli  operài  di  San 
Francisco  avessero  persistito  nello  sciopero,  ga¬ 
rantendo  loro  l’appoggio  della  pubblica’  opinione 
in  questa  lotta.  E  il  -consenso  della  pubblica  opi¬ 
nione  si  manifestò  così  largo  ed  entusiastico  che, 
due  giorni  prima  che  il  piano  escogitato  dalla 
Camera  di  Commercio  avesse  attuazione,  il  capo 
delle  Trade  Unions  annunziò  La  resa.  Ma  era 
troppo  tardi,  perchè  il  Comitato  si  era  riunito  e 
dopo  un  giorno  ed  una  notte  di  discussione,  de¬ 
cise  di  non  aver  più  alcun  contatto  colle  Trades 
Unions  e  che  San  Francisco  doveva  conquistare 
la  sicurezza  della  propria  libertà,  non  potendosi 
più  fidare  di  uomini  che  per  due  anni  non  ave¬ 
vano  tenuto  fede  ai  patti. 

In  questa  lotta  furono  concordi  tutte  le  Ban¬ 
che,  una  sola  eccettuata,  tutte  le  industrie,  tutti 
i  commercianti,  rappresentanti  un  giro  di  affari, 
colossale. 

Il  Comitato  raccolse  in  poco  tempo  un  milione 
e  trecento  mila-,  dollari,  trovò  facilmente  il  lavo¬ 
ratori  da  sostituire  agli  scioperanti,  -perchè  questi 
si  erano  messi  da  sè  dalla  parte  dei  torto.  E  la 
sconfitta  si  delineò  cogl  completa  che  a  decine, 
poi  a  centinaia  ed  infine  a  migliaia,  gli  sciope¬ 
ranti  tornarono  al  lavoro  accettando  la  condi¬ 
zione  che  salari  e  norme  di  lavoro'  sarebbero 
stati  fissati  dalia  Camera  di  Commercio. 

Da  tutto  ciò  non  si  vuol  trarre  la  conseguenza 
che'  tutte  le  lotte  contro  i  sindacati  operai  siano 
legittime.  Da,  qualunque  parte  si  lotti,  occorre 
che  le  ragioni  dei  combattenti  siano  confortate 
dal  buon  diritto,  perchè  al  buon  diritto  va  la 
simpatia  delle  popolazioni.  Le  tirannìe  si  sop¬ 
portano  quando  non  si  può  farne  a  meno,  ma 
siccome  la  tirannìa  che  si  esercita  al  di  fuori,  si 
esercita  -poi  anche  al  di  dentro,  così  essa  porta 
con  sè  gli  elementi  di  dissoluzione  e  trova  negli 
operai  più  onesti  e  più  laboriosi  una  opposizione 
che  a  prima  occasione  si  delinea,  sia-  con  distac¬ 
chi,  sia  favorendo  i  tentativi  di  ribellione  che 
vengono  dal  di  fuori. 

I  sindacati  operai  sono  una  forza  propulsiva 
che  va  rispettata  e  la  cui  azione  deve  anche  es¬ 
sere  favorita,  a  condizione  però  che  non  mettano 
il  loro  interesse  al  disopra  od  in  opposizione  alle 
classi  della  nazione.  Quando  questo  avviene,  ed 
il  caso  si  verifica  sia  quando  si  impongono  limi¬ 


tazioni  eccessive  alla  produzione  al  solo  intento 
di  occupare  maggior  numero  di  lavoratori,  gra¬ 
vando  illecita rq-ente  i  costi  di  produzione,  sia 
quando  si  vogliono  esercitare  monopoli,  sia  quan¬ 
do  si  invocano  a  favore  di  industrie  parassitane 
dèlie  protezioni  che  danneggiano  tutti  i  consuma¬ 
tori,  allora  anche  il  sindacalismo  operaio  va 
combattuto.  Il  sindacalismo  operaio,  come  Fin- 
dustrialismo,  come  il  commercio,  deve  agire 
nell’ambito  degli  interessi  nazionali,  ed  allora 
solo  potrà  -trovare  quel  consenso  della  nazione 
senza  di  cui  anche  le  conquiste  delle  organizza¬ 
zioni  non  possono  essere  stabili  e  sicure. 


Furti  bancari 

A  Catania  ladri  esperti  e  fortunati  introdottisi 
di  notte  nei  locali  dei  Banco  di  Sicilia  riescirono 
a  rubare  nove  milioni.  Il  colpo  è  notevole  ed 
ha  fatto  chiasso  perchè  i  furti  alle  Banche  con 
scasso  di  cassaforti  da  parte  .di  ladri  esterni 
sono  rari  ed  in  genere  fruttano,  anche  quando 
riescono,  pochi  biglietti  da  mille.  I  grossi  furti 
alle  Banche  vengono  invece  perpetrati  in  modo 
alquanto  diverso.  Lo  sanno  quei  molti  direttori 
,che  speculano  per  dritto  o  per  traverso  accol¬ 
lando  alle  Banche  che  dirigono  le  eventuali  per¬ 
dite,  ritenendosi  gli  eventuali  guadagni,  o  que¬ 
gli  altri  che  percepiscono  laute  commissioni  so¬ 
pra"  «fidi  »  accordati  con  tanta;  maggior  larghezza 
quanto  meno  meritati,  come  è  uso  di  molte  Ban¬ 
che  (il  Banco  di  Sconto  insegni). 

In  confronto  di  salassi  di  tal  specie,  il  bel 
colpo  di  Catania  perpetrato  da  ladri  autentici 
passa  in  seconda  linea. 


La  riparti»  della  materiii  prime 

Una  mozione  delia  Commissione  Parlamentare 

Si  è  riunita  la  Commissione  parlamentare  eco¬ 
nomica.  Dòpo  ampia-  discussione  sugli  scambi 
delle  materie  prime,  dagli  on.  Baldesi  e  Cabrini 
è  stata  preseritata  la  seguente  mozione  : 

«  Poiché  una  fra  ,  le  maggiori  determinanti 
dello  squilibrio  economico  e  cause  di  rivalità  fra 
paese  e  paese  è  rappresentata  dal  possesso  mo¬ 
nopolistico  delle  materie  prime  occorrenti  all’in¬ 
dustria,  e  dei  fertilizzanti  occorrenti  all’agricol¬ 
tura,  è  necessario  che  una  regolamentazione  in¬ 
ternazionale  dei  prezzi  e  della  ripartizione  sia 
stabilita  sottraendo,  nell’interesse  comune  degli 
Stati  produttori  e  di  quelli  acquirenti,  dette  ma¬ 
terie  prime  allo  stato  di  monopolio  ed  alle  va¬ 
riabili  oscillazioni  di  prezzo  è  di  quantità  dispo¬ 
nibili,  dovute  all’eccesso-,  anche  artificiale  e  spe¬ 
culativo,  della  domanda  e  dell’offerta.  Sarà  per¬ 
ciò  proibita  l’adozione  di  prezzi  differenziali  fra 
intorno  ed  estero  per  tutte  le  materie  prime, 
comprese  quelle  che  si  rinnovano  continuamente 
mediante  il  concorso  dell’uomo  (lana,  cotone, 
lino,  seta,  canapa,  pelli,  eoe.),  mentre  per  quelle 
minerarie,  costituite  da  riserve  fornite  dalla  na¬ 
tura,  si  provvederà  alla  costituzione  di  un  Con¬ 
sorzio  internazionale  per  l’equa  distribuzione,  a 
seconda  dei  bisogni  delle  singole  Nazioni,  dei 
minerali  esuberanti  nei  paesi  di  origine  in  con¬ 
fronto  ai  consumi  interni  e  comunque  destinati 
alla  esportazione  ». 

Questa  mozione  è  stata  approvata  alla  unani¬ 
mità  dopo  un’ampia  discussione  nella  quale  tutti 
furono  d’accordo  nel  principio  fondamentale,  con 
alcune  riserve  sulla  opportunità  di  insistere  nella 
precisa  proposta  del  Consorzio  internazionale  so¬ 
stenuto  dal  proponente  Baldesi  e  dall’on.  Ca¬ 
brini.  Nel  corso  del  dibattito  è  stato  posto  in 
evidenza  il  valore  dell’adesione  data  al  controllo 
delle  materie  prime  da  parte  del  proletariato  dei 
paesi  ricchi  delle  medesime. 


Furti  telefonici 

/  Un  falso  ispettore  telefonico  introdottesi  colla 
scusa  di  ispezionare  un  impianto  in  una  casa 
di  un  abbonato,  riuscì  a  rubare  60.000  lire. 

In  genere  gli  ispettóri  telefonici  veri  rubano 
di  meno  perchè  si  contentano  di  rubare...  il 
loro  stipendio,  dico  rubare,  perchè  se  facessero 
anche  solo  una  parte  del  lavoro  per  cui  sono 
pagati,  11  servizio  telefonico  andrebbe  in  un 
modo  meno  indecente.  In  complesso  essi  rubano 
molto  di  più  di  quante  in  una  sòl  volta  è  riu¬ 
scito  a  sottrarre  il  loro  falso  collega. 


Noi  non  possiamo  a  meno  che  plaùdire  ai  con¬ 
cetti  esposti  nella  mozione  Cabrini  e  Baldesi  tolti 
-  del  resto  di  sana  pianta  da  un  ordine  del  giorno 
rimasto  ahimè,  platonico,  di  un  congresso  di  so¬ 
cialisti  riformisti  di  qualche:  anno  fa. 

L’adesione  pure  platonica  del  proletariato  de¬ 
gli  altri  paesi  temiamo  abbia  un  valore  relativo. 
L’esperienza  ci  insegna  che  i  proletariati  dei 
paesi  più  ricchi  non  sono  così  altruisti  da  pro¬ 
muovere  delle  provvidenze  che  rendano  più  fa¬ 
cile  la  vita  di  industrie  di  altri  paesi. 

Si  sarebbe  dovuto  e  potuto  imporre  mozioni 
di  questo  genere  alla  Fr ancia  ed  all’Inghilterra 
in  una  con  altre  di  ordine  economico,  prima  che 
l’Italia  entrasse  in  guerra,  ma  allora  i  reggitori 
d’Italia  imbevuti  di  retorica  è  spagnolismo  non 
ci  pensarono  ed  i  duci  del  proletariato  erano 
troppo  intenti  a  sabotare  la  posizione  dell’Italia 
con  la  loro  formula  teutonica  della  neutralità  ad 
ogni  costò  per  poter  rammentarle  ed  imporle. 

Ad  ogni  modo  se  i  congressisti  di  Genova  fos¬ 
sero  realmente  imbevuti  di  idèe  di  pace,  come  di¬ 
cono,  dovrebbero  accettare  le  proposte  contenute 
nella  mozione  surriferita,  come  quelle  che  sa¬ 
rebbero  un  buon  avviamento  alla  pace  economica 
,  che  è  un  presupposto  necessario  alla  pace  degli 
animi,  senza  di  cui  l’Europa  si  avvia  verso  una 
certa  rovina. 


Un  ingegnere  italiano 

vile-presidente  deli’Associaziong  Elettrotecnica  Americana 

L’ingegnere  G.  .  Facciali  è  sitato  in  questi 
giorni  nominato  vice-presidente  dell’  Associa¬ 
zione  degli  Ingegneri  Elettrotecnici  Americani. 

L’ingegnere  Face  ioli  è  il  primo  italiano  che  è 
stato  assunto  a  tale  carica  -onorifica.  Egli  è  stato 
per  molti  anni  uno  dei  direttari  della  General 
Eletti c  Company. 

Fa  piacere  di,  sentire  che  gli  americani  del 
Nord  riconoscano  che  l’ Italia  non  produce  sol¬ 
tanto  dei  buoni  artisti  e  dei  laboriosi  braccianti, 
ma  anche  dei  buoni  ingegneri.  Noi  lo  sappiamo, 
ma  non  è  male  che  lo  sappiano  anche  gli  altri. 

Il  nome  del  nostri)  Paese  non  può  almeno  di 
avvantaggiarsene. 


Settori, 


Vi  consigliamo  di  abbo¬ 
narvi  al  nostro  Giornale. 
La  lettura  sporadica  di  un 
numero  potrebbe  darvi 
un’idea  non  esatta  delle 
nostre  direttive.  Solo  la 
lettura  di  tutti  i  numeri 
vi  potrà  mettere  in  grado 
di  comprenderci  e 
di  giudicarci. 


L’Italia  è  spesso  governata  da  gente  men  che 
mediocre  —  rileva  Volontà  nei  numero  di  mar¬ 
zo.  —  Ma  rare  volte  il  livello  della  mediocrità 
ha  raggiunto  quello  della  nostra  Delegazione  a 
Genova.  E’  onesto  fare  una  eccezione  per  l’ono¬ 
revole  Schanzer,  sul  quale  dunque  si  concen¬ 
trano  le  superstiti  speranze  del  Paese.  Ma  gli  al¬ 
tri?!!  Che  pietà!  Facta,  Teofilo  Rossi,  Bertone 
e  Peano!  Dite  un  po’  se,  volendo  offrire  ai  rap¬ 
presentanti  d’Europa,  un  campionario  di  malve 
parlamentari,  si  poteva  scegliere  con  più  giu¬ 
dizio.  Meglio  non  guardare  poi  al  sesquipedale 
elenco  di  periti  di  ogni  genere.  Figuratevi  gli 
Ugo  Ancona,  i  Cermenati,  i  Colosimo,  i  Cuomo, 
i  Finocchiaro- Aprile,  i  Visocchi,  i  Luigi  Fera  e 
stelle  analoghe  di  Montecitorio  e  della  burocra¬ 
zia!  Naturalmente  gli  Olivetti  ed  i  suoi  amici 
delle  note  cricche  bancario-siderurgiche  domi¬ 
nano  la  congerie  di  consulenti  e  di  periti.  Ve¬ 
dremo  pure  come  farà  l’on.  Schanzer  a  propu¬ 
gnare,  con  l’ausilio  di  questi  angeli  custodi,  il 
programma  di  libertà  di  scambi  annunziato  alla 
Commissione  degli  esteri. 


Credito  Subalpino 

Capitale  sociale  L.  5.000.000 


Sede  Centrale;  TOfillO 

Via  Santa  Teresa,  li 


Telef.  n.  80-46  e  8 


Filiali  :  Pinero  lo,  Ciriè,  Torre  Pellice, 
Caselle,  Saint  Vincent,  Tigliole 
d’Asti,  Bagnolo  Piemonte 


Corrispondente  ed 
emette  assegni  della 
Banca  d’Italia  e  del 
Banco  di  Napoli  - 


Operazioni  di  Banca  e  di  Cambio 
alle  migliori  condizioni 
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cordi,  anzi  d i  cómp romessi ,  if'fa'ca  u sa” 
delle  Violenze,  ma-  la  opposizione  a  tale 
propaganda. 


zìone^nSronale^^erf'aiùrr/ per  vitiòéfé' 

le  Temènze  silehzioise  ma  potenti  che 
tutte  le' fòrze  reazionarie,  penetrate  nel 


i  lotta 


Jrraris"' 
A  ile  im- 
|fe  ripor-  ’ 


cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenireT  «  Assai  delicato  è  purF'i!  problema  rela- 
che  bisogna  intanto  provveder#  con  disposi-  tivo.  al' regime  delle  importazioni  e  delle 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 1  esportazioni  :  in  massima  pare  consigliabile  I 


TEMPI  NUOVI 


PER  GLI  ALLIEVI  INGEGNERI 


Come  abbiamo  pubblicato  l'articolo  di  uno  stu¬ 
dente  ( che  assicuriamo  autentico)  contro  i  di¬ 
plomi  di  ingegnere,  pubblichiamo  pure  integral¬ 
mente  uno  scritto  che  ci  perviene  in  risposta, 
considerando  dopo  di  questo  chiusa  la  polemica. 

Il  problema  è  molto  complesso ,  Si  capisce 
che  dei  giovani  che  o  bene  o  male  hanno  impie¬ 
gato  .un  numero  grande  di  anni  per  acquistare 
un  qualche  cosa  che  li  distingua  dagli  altri,  cer¬ 
chino  di  difendere  la  posizione  che  si  sono  acqui¬ 
stata.  D'altra  parte. noi  crediamo  che  anche  chi 
per  altre  vie  ha  potuto  acquistare  le  condizioni 
necessarie  per  esercire  degnamente  un'arte,  ab¬ 
bia  il  diritto  di  farlo.  La  verità  è  che  l'ingegneria 
è  una  professione,  mentre  da  noi  ingegnere  rap¬ 
presenta  insieme  un  titolo  accademico  ed  una 
professione. 

In  Germania  l’imperatore  Guglielmo  ha  risolto 
la  questione  dando  il  titolo  di  dottore  agli  inge¬ 
gneri  laureati,  mentre  agli  altri  questo  titolo  non 
spetta.  In  Inghilterra  ed  America  non  esiste  il 
titolo  di.  ingegnere,  ma  esistono  associazioni  as¬ 
sai  riputate,  come  la  Civil  Engineers  Association, 
la  Electrical  Engineers  Association,  ecc.,  a  cui 
possono  accedere  solo  ingegneri  che  abbiano  di¬ 
mostrato  di  possedere  cognizioni  tecniche  supe¬ 
riori. 

Al  momento  di  andare  in  macchina  riceviamo 
anche  una  lettera  dalla  S.N.A.I.  che  ci  rincre- 
/ sce  di  non  poter  pubblicare  per  ragioni  di  tempo 
e  di  spazio. 

,La  lotta  per  raccademizzazione  del  titolo  di 
Ingegnere  che  il  S.  N.  A.  I.  ha  ingaggiato  e 
condótto  con  fortuna  quasi  a  termine,  non  ha 
trovato  nell’animo  di  qualche  studente  che  si 
atteggia  a  superuomo,  quel  consenso  che  ha  tro¬ 
vato  invece  in  tutti  gli  interessati. 

Questo  studente,  la  di  cui  avversione  al  detto 
movimento  bene  non  si  comprende,  non  .  sa  che 
la  questione  del  «  titolo  »  non  è  solo  questione 
di  forma  e  quindi-  pressoché  inutile,  ma  anche 


di  sostanza  fondamentalmente  giuridica  che  do¬ 
vrà  arrecare  alla  nostra  classe  evidenti  bene¬ 
fici. 

Nessuno  dovrà  essere  quello  che  non  è.  Come 
non  ci  sono  avvocati  che  non  siano  laureati  in 
Legge,  come  non  ci  sono  medici  non  laureati  in 
Medicina,  non  ci  debbono  essere  nemmeno  più 
Ingegneri  che  non  abbiano  mai  frequentato  un 
Politecnico  o  una  Scuola  Superiore  d’ingegne¬ 
ria.  E  giacché  la  legge  concede  e  tutela  ad  al¬ 
tri,  quei  diritti  che  noi  vogliamo  ci  conceda  e 
tuteli,,  siamo  pronti  ad  appoggiare  i  nostri  desi¬ 
derata  con  tutte  le  forze  fino  al  completo  trionfo 
di  essi. 

Se  poi  tra  quei  sedicenti  che  vogliamo  colpire 
ci  sono  degli  ottimi  e  valorosi  pratici,  tanto 
meglio  per  loro  !  Noi  non  vogliamo  menomare 
la  loto  virtuosità,  nè  vogliamo  toglier  loro  le 
ottime  qualità  d’intelletto  !  Si  scelgano  però  un 
altro  nome,  e  sopratutto  agiscano  sul  loro  am¬ 
bito. 

Lo  studente  superuomo,,  (badate _che  super¬ 
uomo  non  è  l’uomo  superiore,  anzi...)  lamenta 
che  oggi  più  non  si  studi  come  una  volta.  O’era 
una  volta. . .  Sembra  di  sentire  i  nostri  buoni 
vecchi  :  «  Che  gioventù  scapestrata  questa  di 
oggi  !  Ai  tempi  nostri  non  era  così  ».  No,  .Forse 
era  peggio! 

«  I  severi  principi  ai  quali  era  ispirato  1" inse¬ 
gnamento  superiore  un  tempo  »,  sono  ancora 
quelli  ai  quali  s’ispira  l’ insegnamento,  moderno  ; 
oggi  anche,  come  allora,  escono  dalle  scuole 
nostre  aquile  ed...  oche. 

Ci  sarà  forse  da  ritoccare  o  da  rinnovare 
qualche  programma,  ma  non  è  il  caso  di  dire 
che  i  nostri  studi  sono  «  in  stridente  contrasto 
con  ìe  moderne  esigenze  ». 

Neanche  poi  è  vero  che  «  le  nòstre  industrie 
hanno  incominciato  a  rifiutare  o  a  diffidare  di 
simile  gente  »  che  studia  «  perchè  ha  del  tempo 
da  perdere  »,  per  cui  è  preferibile  «  un  pratico 
ad  un  laureato  ».  Bisogna  aver  vissuto  fuori 


dalla  Terra  per  non  aver  visto  che  la  verità  è 
proprio  l’opposto  !  E’  stato  troppo  chiaramente 
dimostrato  che  le  industrie  non  possono  vivere 
e  prosperare  con  soli  pratici,  ma  hanno  bisogno 
di  menti  più  vaste  e  più  ardite. 

La  disoccupazione  di  gran  parte  degli  Inge¬ 
gneri  laureati  da  poco,  non  è  da  ricercarsi  nella 
«  preferenza  negativa  data  ad  essi  »,  ma  nella 
non  mai  abbastanza  famosa  crisi  economicarin- 
dustriale,  che  ha  versato  fuori  degli  stabili¬ 
menti  milioni  e  milioni  di  operai,  i  quali  Cèrta¬ 
mente  non  subiscono  «  preferenze  negative  ». 

Ma  un’altra  causa  v’è  ancora  ed  è  dovuta  al 
fatto  che  gli  studi  tecnici  hanno  subito  in  questi 
ultimi  anni  un  forte  incremento  che  produce  oggi 
una  sovrabbondanza  di  merce  «  ingegnere  »  sul 
mercato  da  cui  deriva  la  suaccennata  svaluta¬ 
zione.  E’  una  legge  economica  questa  così  ele¬ 
mentare  che  non  deve  ignorare  uno  studente 
«che  chiede  di  studiare  più  seriamente»... 

GLBra. 


Il  caro-trasporti 

I  giornali  quotidiani  diedero  posto  di  recente 
ad  un  comunicato  da  Roma,  nel  quale  era  an¬ 
nunziato  trovarsi  in  corso  certi  studi  tendenti 
a  ridurre  le  tariffe  ferroviarie  inerenti  a  talune 
specie  di  merci,  massimamente  quelle  cosidette 
«  povere  »,  che  il  comunicato  steséo  non  precisa 
quali  veramente  siano,  citandone  .soltanto  qual- 

A  nostro  modo  -di  vedere  la  questione  del  caro- 
trasporti  .va  ripresa  totalmente  in  esame  perchè 
le  tariffe  vigenti  Sono  tali  in  genere  da  osta¬ 
colare  quella  ripresa  di  vita  ed  attività  econo¬ 
mica  tanto  auspicata,  ma  per  cui  il  doverne 
non  ha  fatto  e  non  fa  quasi  nulla.  Meno  che 
nulla  può  dirsi,  dal  momento  che  le  sue  disposi¬ 
zioni  nuociono  per  lo  più  .anziché  gióvane  allo 
intento.  Gli  scambi  fra  il  nord  e  il  sud  della 
penisola,  tra  regione  e  regione,  -  tra  provincia  e 
provincia,  quei  piccoli  scambi  sopratutto  che 
tanto  potrebbero  contribuire  a  ridurre  il  còsto 


della  vita,  contro  le  persistenti  indiscrezioi 
commercio  sfruttatore,  sono  re 
dalla  gravezza  incredibile  delle  tariffe  a 
alle  complicazioni,  difficoltà,  pedanterie  è... 
fedeltà  del  servìzio. 

La  quasi-soppressione  dei  pacchi  postali,.  | 
vuta  appunto  all’elevazione  smisurata  del  1 
costo  primitivo  —  qualche  cosa  come  otto  t 
tanto!  —  è  tra  l’altro  imo  dei  più  ì 
errori  governativi  di  fronte  agli  infferessi1 1 
Paese,  con  danno  rilevante  poi,  si  noti  l 
dell'’  Erario,  perchè  i  minori  incassi  non  «oji 
certamente  compensati  dàlia  economia  di  i 
sonale-  e  di  materiale. 

Vogliamo  citare  un  esempio  eloquente  :« 
sieme  pietoso  dell’  attuale,  insostenibile  « 
di  cose  in  materia  di  trasporti.  Un  povero  1 
volo  di  nostra  conoscenza  per  rimandare  "da'ji 
ritraila  propria  famiglia  in  provincia  di  Boa 
certi  capi  di  vestiario  invernale  usati,  e  bi| 
gnosi  di  riparazione,  tutto  calcolato,  tra  gli  li 
pieci  delle  formalità  ed  i  diversi  prezzi, 
ancora  preferibile  servirsi  della  Posta, 
dendo  «  lire  òtto  »  per  un  pacco  che  raggi! 
geva  a  malapena  il  peso  di  quattro  chilograt 
e  mezzo  ! 

Ma  ai  nostri  lettori  non  occorrono  certame^ 
esempi  siffatti.  Chissà  quanti  tra  fo  ro  hanno  la 
vuto  constatale  a  proprie  spese  la  gravosita 
la  difficoltà  dei  trasporti  alio  stato  prese 
delle  disposizioni  ! 

-Chi  sembra  non  vedere  e  non  saper©  s 
competenti  amministrazioni  governative^ 
quali,  al  modo  come  si  comportano  in  una  m 
teria  di  tanta  importanza,  si  potrebbero  fot 
tamente  supporre  collegate  e  < 
danni  delia.  Nazione. 

Ma....  fino  .a  quando? 


Dott.  Leo  Rea,  Direttore 

Gerente  responsabile  :  Pietro  Rusconi  j 
Tip.  Febetto  &  C.  -  Corso  Oporto,  5  -  Torino/ J 


ENRICO  rONTdNd  &  C. 


QflLUSO 


Costruzione  e  montaggio  di  linee  elettriche  ad  alfa  e  bassa  tensione 

Impianti  in  teatri,  stabilimenti,  ecc. 

Quadri,  motori,  trasformatori.  -  Riparazioni 


Banca  Popolare  Canavesana  , 

Capitala  L.  2.000.000  Rivarolo,  Castellamonte,  Forno  Rivara 

Banca  Popolare  Ciriè  Valli  di  Lanzo  — — 

Capitale  L.  1.000.000  Ciriè,  S.  Maurizio  Canavsse,  Caselle,  Lanzo,  | 

Mathi,  Noie,  Cprio  ] 

Banca  di  Chivasso  '  ■  1  1  ; 1  ~  *** 

Capitale  L.  500.000  Chivasso  f 

Sede  di  'FORINO:'  Via  Stampatori,  21 


macchine  per  scrivere 


Disegno  ottimo  -  Materiale  eccellente 
Costruzione  accurata 


IPIEei  ANNI  PI  eRESeEKTE  SUgeESS© [ 

TNG,  c.  OLIVETTI  &  C.  -  IVREA 

Filiali:  MILANO  ■  ROMA  -  NAPOLI  -  GENOVA  -  BRUXELLES 


J)Uoettl , 


Rappresentante 
in  Torino: 

Ditta  NANNI  &  C. 


via  XX  Settembre,  70 


RAPPRESENTANTI  PER  IL  PIEMONTE  E  LIGURIA  : 

Alessi  Dino,  Piazzetta  della  Lega  angolo 

Cunetta  &  C.,  via  Dolores  Bello,  7,  NOVAxcxs.  -  wu», v,.,».  «  UOTlTU,.v, 

Piazza  Alfieri  Portici  Ressi,  ASTI  -  Meriglio  rag.  Giovanni,  via  Carlo  Alberto,  107,  VERCELLI  -  Avv.  Carlo  Visconti  Prasca, 
S.  Agostino,  MONDOVI’  -  Beriotti  F.lli,  via  Bidone,  17,  VOGHERA. 

- - 


dell’  Erba,  ALESSANDRIA  -  Bertin  Stefano,  Portici  Nuovi,  6,  PINEROLO  -  Bordone  Mario,  Piazza  Seminario,  29,  CUNEO  -'Dottore 

~  -  ~  ”  *Wk-'  "  ■■  Mggttjf  -  . -  •  ~  - -  ~  . . rioifetìco, 

i,  Jpiazza 


azzetta  della  Lega  angolo  via  dell'  Erba,  AL.LÌ3S  AN  JJJKJA  -  Mertm  stetano,  portaci  .Nuovi,  x  j 

Canetta  &  C.,  via  Dolores  Bello,  7,  NOVARA  -  Cavillotti  Gio.  &  Figlio,  Piazza  XX  Settembre,  ONEGLIA  -  Cremieux  Alfredo,  via  Roma,  9  -  S.  REMO  -  Guglielminetti  Doi 
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ì.  Scarzeria,  12,  SAVÒ 


Riunione  Adriatica  di  Sicurtà 

...  Assicurazioni  incendi,  furti,  trasporti 

Assicuratrice  Italiana 

Assicurazioni  infortuni  -  Responsabilità  civile 

Agenzia  principale  in  Torino: 

VIA  XX 


TI 


MIE  HIDE  DI  MED  1  SALE  01 100 

;  TORINO  -  Corso  Galileo  Ferraris,  18  -  TORINO  £ 

_  prezzi  di  assoluta  concorrenza  vendiamo]: 

Scaldabagni  a  legna,  carbone,  gas  ed  elettrici 

Visitare  le  nostre  Saleldi  Esposizione  di  jTppareccfji  in  funzione: 

Bagni  -  Poeti?  -  Citili  -  Costì;  -  Rabinetterfe 

Soc.jAn.  Commerciale  fra  Apparecchiatori  idraulici  ■  Lattonieri  Gasisti  del  Piemonte  j 

Capitale  versato  ly.  1SO.OOO 


T  A.  le  I ^  A  DBIylvB 

2.a  e  3.a  pagina 

pei  meno  di  200  mm.  (larghezza  una  colonna)  0,70 
da  200  a  lOOO  mm.  id.  0,65 

oitre  a  lOOO  mm.  id.  0,60 


IN  8EMZIONI  . 

q  ccl  Non  si  accettano  inserzioni  che  a  nostro  avviso 
sieno  da  considerarsi  contrarie  atta  morale,  alla 
-  salute  pubblica  e  quelle  delle  quali  non  si  vede 
0,45  |  chiaramente  lo  scopo. 


ANNO  I.  ■  N.  10. 


TORINO,  Sabato,  29  Aprile  1922 


Conto  corrente  colla  Posta. 


TEMPI 


-i.tr 


Politico  Settimana! 


Non  si  restituiscono  i  manoscritti  anche  non  ‘pubblicati. 


Direzione  ed  Amministrazione:  Via  San  Dalmazzo,  15 


LA  CONFERENZA 

Alla  Conferenza  di  Genova  si  continua 
par  nulla. 

fin  fondo  la  Germania  e  la  Russia  hanno 
llguito  la  giusta  via  ed  hanno  insegnato 
1  modo  di  giungere  una  buona  volta  ad 
una  conclusione  delle  questioni  che  sono 
sul  tappeto  da  parecchi  mesi  e  che  tutte 
le  Conferenze  alleate  finora  hanno  lasciato 
Insolute.  L’Intesa  —  i  componenti  della 
(JuaJe,  pur  dichiarandosi  tuttora  alleati 
Sono  andati  a  Genova  ciascuno  con  una 
flfesione  diversa  della  situazione  e  con  in¬ 
teressi  in  contrasto  —  è  restata  disorien- 
.  tata  dalla  mossa  assolutamente  naturale 
della  Germania.  Del  resto  anche  senza  ac¬ 
cordi  o  convenzioni  diplomatiche  la  Ger¬ 
mania  già  da  tempo  ha  incominciato  ad 
Radere  la  Russia  con  i  suoi  prodotti  e 
I  sa  bene  che  vale  più  un’oncia  di  fatti 
che  un  quintale  di  parole. 
njp>  La  caotica  situazione  che  si  delinea  a 
«Genova  è  un  diretto  portato  dell’armi- 
».  Sfizio  Wilsoniano  basato  sui  famosi  quat- 
#  lordici  punti  dei  quali  poi  a  Versailles 
■  non  si  è  tenuto  alcun  conto. 

1;  È  stato  forse  un  errore  quello  di  con- 
eludere  l’armistizio  sul  Tagliamento  e  sul 
Reno  invece  che  a  Vienna  ed  a  Berlino, 

.  ma  una  volta  che  gli  armistizi  erano  stati 
conclusi  basandoli  su  certi  principi,  biso¬ 
gnava  essere  coerenti  e  fare  una  pace  che 
M  informasse  ai  principi  medesimi. 


Malgrado  che  spiriti  illuminati  non  im¬ 
peciati  di  politicantismo  quali  l’Hoover, 
il  Keynes,  Mac  Renna  abbiano  molto 
chiaramente  esposto  al  mondo  la  questione 
fondamentale  nei  suoi  esatti  termini  ed 
ammonite  le  Nazioni  Europee  a  mettere 
giudizio,  i  dirigenti  di  esse  inseguono  chi¬ 
mere  nazionaliste,  ambiscono  troppo  al 
potere  e,  facendo  un  affidamento  eccessivo 
sulla  propria  genialità  improvvisatrice, 
non  vogliono  riconoscere  le  verità  vere, 
persistono  nell’empirismo  e  nell’equivoco 
e  facendo  seguire  compromesso  a  compro¬ 
messo,  menzogna  a  menzogna  non  riescono 
a  dare  a  quei  problemi  le  soluzioni  che 
sono  tanto  necessarie  alla  vita  dei  po¬ 
poli  alimentando  anzi  nelle  menti  di 
questi  il  fuoco  di  passioni  che  il  più  delle 
volte  non  sono  che  illusioni. 

La  situazione  è  inestricata  e  sarà  ine¬ 
stricabile  finché  ciascuna  nazione  —  e 
l’Italia  in  special  modo  che  finora  è  stata 
lasciata  da  una  parte  tutte  le  volte  che’ 
francesi  ed  inglesi  hanno  arraffato  qualche 
cosa  (vedi  divisióne  delle  Colonie)  —  non 
pensi  che  sia  meglio  liquidare  o  bene  o 
male  una  situazione  diventata  insosteni¬ 
bile  e  cercare  un  modus  vivendi  fra  le  na¬ 
zioni  europee,  basato  sopratutto  sulla 
buona  fede  e  sul  riconoscimento  delle 
reali  condizioni  delle  cose,  se  si  vuole  che 
questa  vecchia  Europa  non  precipiti  in  un 
abisso  dal  quale  non  potrà  più  uscire. 


Il  rifiuto  di  Peano 


qflHenova  il  nostro  bravo  Peano  ha  pensato 
bene  di  insorgere  contro  l’ offerta  fatta  dagli 
esperti  alleati  di  sanare  la  nostra  valuta  collo  sta¬ 
bilire  una  nuova  moneta  aurea  prendendo  come 
Ibase  il  cambio  attuale. 

jX  In  articoli  comparsi  sul  nostro  giornale  prima 
Aie  fosse  pubblicata  la  relazione  degli  esperti 
noi  avevamo  invocato  qualcosa  di  simile  perchè 
era  l’unica  soluzione  logica  che  ci  permettesse 
dilnetterci  una  buona  volta  a  posto  senza  essere 
derubati  del  frutto  del  nostro  lavoro  avvenire  e 
||ènza  dover  pagare  interni  usurarii  dei  nostri 
debiti  e  salarii  fantastici  ai  nostri  impiegati  come 

f  terrebbe  se  la  lira  riacquistasse  in  breve  tem- 
,  mercè  il  nostro  lavoro  il  suo  valore  di  ànte- 
erra. 

j|p, L’unica  paura  che  avevamo  era  che  questa 
abluzione,  'così  comoda  per  rtoi,  non  fosse  per 
pjsser  accetta  dai  creditori  esteri  del  Governo  Ita¬ 
liano  e  dai  detentori  esteri  di  nostra  valuta. 
.BdJna  volta  che  un’offerta  così  conveniente  per 
noi  ci  veniva  proprio  da  quelli  da  cui  ragione¬ 
lente  poteva  aspettarci  un’opposizione, 
dunque  ‘persona  semplicemente  ragionevole 
sbbe  dovuto  prenderla  a  volo  e  far  subito 
modo  che  divenisse  realtà. 

Ed  ecco  che  con  una  mossa  che  noi  non  sap- 
10  spiegarci  il  ministro  Peano  si  rifiuta  di 
iettare  ’e  proposte  degli  esperti  e  rivendica 
'Italia  il  diritto  di  ripristinare  dai  sè  il  valore 
reo  alla  nostra  moneta, 
fon  ci  siamo  spiegati  la  mossa  dell’on.  Peano, 
le  avrà  influito  in  lui  lo  stato  d’animo  del  pie- 
rentier  )>  che  viveva  prima  della  guerra 
|  bene  con- cinque  mila  lire  all’anno  e  che 
è  divenuto  un  quasi  povero,  forse  si  sarà 
sentire  in  lui  quel  tanto  di  spagnolismo  che\ 
Pàre  sia  un  vizio  non  sappiamo  se  congenito  o 
acquisito  dei  nostri  governanti, 
potiamo  che  collo  stabilizzare  la  nostra,  mo¬ 
li  prendendo  per  base  il  cambio  attuale  (circa 
%),  noi  non  veniamo  a  defraudare  che  una 
diissima  parte  dei  nostri  creditori,  cioè  i  . 
latori  del  consolidato  di  ante-guerra  i  quali  a 
(t’ora  si  sono  messi  il  cuore  in  pace  e  che 
Sbbero  per  lo  meno  avere  la  consolazione  di 
loro  titoli  alla  pari  di  quelli  altri  che 
già  stati  pagati  con  lire  di  valore  molto  mi¬ 


nore  di  quello  di  ante-guerra.  Per  tutti  gli  altri 
creditori  dello  stato  e  per  i  detentori  attuali  della 
nostra  moneta  si  tratta  di  attribuire  ai  loro  cre¬ 
diti  nè  più  nè  meno  del  valore  che  essi  paga¬ 
rono.  In  una  parola  questo  che  si  potrebbe  chia¬ 
mare  un  concordato  del  25  %  -non  è  fatto  in 
danno  ai  creditori  di  cui  la  massima  parte  pa¬ 
garono  solo  venticinque,  ma  per  impedire  un  in¬ 
giusto  danno  al  contribuente  italiano  che  se  la 
lira  tornasse  in  breve  tempo  al  valore  di  ante¬ 
guerra  verrebbe  a  esser  defraudato  perchè  do¬ 
vrebbe  pagare  per  un  valore  100  mentre  lo  stato 
avrebbe  solo  ricevuto  un  valore  25. 

Ora  il  non  aver  accettato  una  soluzione  per 
noi  così  favorevole  del  nostro  problema  mone¬ 
tario  è  stato  un  atto  di  incoscienza  che  non  sap¬ 
piamo  spiegarci. 

E’  proprio  un  paese  che  ha  più  di  cento  mi¬ 
liardi  di  debiti  in  carta  e  che  lavora  per  risol¬ 
levarsi,  che  deve  rifiutare  una  soluzione  che  da 
una  parte  gli  permetterebbe  di  mettersi  subito 
a  posto  e  dall’altra  impedirebbe  una  colossale 
usura  a  suo  danno  quale  sarebbe  quella  che  si 
perpetrerebbe  se  la  nostra  lira,  mercè  il  nostro 
lavoro  in  breve  volgere  di  tempo,  ritornasse  al 
suo  valore  primitivo, 

;  Pensare  che  la  Germania  quando  ha  voluto 
avere  a  Genova  una  persona  che  sapesse  ben 
tutelare  i  suoi  interessi  è  andato  a  scegliere  il 
Rathenau  l’organizzatore  di  una  delle  più  colos¬ 
sali  aziende  industriali  del  mondo! 

Se  noi  avessimo  a  Genova  invece  di  avvocati 
politicanti  degli  intelligenti  ed  onesti  uomini  di 
affari,  certi  errori  che  potranno  avere  delle  ri- 
percussioni  enormi  sopra  'l’avvenire  del  nostro 
paese,  non  si  sarebbero  fatti. 


o Cetiori, 


Vi  consigliamo  di  abbo¬ 
narvi  al  nostro  Giornale. 
La  lettura  sporadica  di  un 
numero  potrebbe  darvi 
un'idea  non  esatta  delle 
nostre  direttive.  Solo  1  a 
lettura  di  tutti  i  numeri 
vi  potrà  mettere  in  grado 
di  comprenderci  e 
di  giudicarci. 


Il  Convegno  della  Democrazia  Sociale 


-  Si  è  tenuto  in  Torino  il  convegno  della  demo¬ 
crazia  sociale  del  Piemonte  cui  dovrà  seguire 
^annunciato  congresso  della  democrazia  sociale 
italiana  a  Roma.  Già  abbiamo  accennato  a  quanto 
era  stato  fatto  nel  convegno  preparatorio  e  seb¬ 
bene  anche  in  questo  abbiamo  sentito  propu¬ 
gnare  nuovamente  dei  concetti  che  sono  conformi 
a  quando  andiamo  diffondendo  con  questo  gior¬ 
nale,  non  possiamo  tacere  che  l’impressione  a- 
vuta  dal  convegno  non  è  delle  più  favorevoli.  C’è 
ancora  troppa  confusione  di  idee  per  sperare  che 
queste  abbiano  poi  a  chiarirsi  nel  congresso  di 
Roma  sopratutto  quando  si  ricordi  l’opera  dele¬ 
teria  dèlia  oosidetta  democrazia  sociale  in  Par¬ 
lamento. 

Strana  la  fobìa  dei  democratici  contro  la  pa¬ 
rola  liberale.  Essi  vogliono  distinguersi  dal  .par¬ 
tito  liberale  e  sta  bene,  ma  ciò  perchè  il  partito 
liberale  quale  è  oggi  è  proprio  la  negazione  di 
quello  che  è  la  sana  tradizione  liberale  da  Ca¬ 
vour  a  Sella.  Questa  fobìa  tradisce  il  desiderio 
di  accaparrarsi  la  simpatia  dei  socialisti.  Non 
siamo  affatto  teneri  per  i  partiti  liberali  attuali, 
sebbene  il  partito  liberale  quale  ce  lo  ricorda 
la  tradizione  abbia  un  passato  glorioso  e  pos¬ 
segga  in  sè  un  fondamelo  che  potrebbe  consen¬ 
tirne  la  rinnovazione  su  basi  positive  e  degne  an¬ 
cora  di  prospero  avvenire. 

Abbiamo  sentito  il  relatore  per  la  politica  in¬ 
terna  dire:  Collettivismo?  Sì;  ComuniSmo?  No. 
Senza  fare  discussioni  al  riguardo,  diremo  solo 
che  queste  affermazioni  dimostrano  semplice- 
ménte  due  cose  :  La  prima  si  è  la  scarsa  cono-4 
scenza  delle  teorie  socialiste  e  la  seconda  là  fre¬ 
gola  di  una  alleanza  col  Partito  Socialista  per 
giungere  rapidamente  con  esso  al  potere  e  divi¬ 
dersi  la  torta.  Visto  che  cól  partito  popolare  una 
intesa  diventa  più  diffìcile  e  che  al  potere  tutti 
■  i  partiti  sl  logorano,  non  escluso  il  popolare,  la- 
tendenza  a  portare  i  socialisti  al  potere  in.  sosti¬ 
tuzione  dei  popolari  è  la  maturale  aspirazione  al 
dominio.  Arraffare  il  potere,  questo  è  spesso  l’u¬ 
nico  programma  positivo  dei  cosidetti  partiti  de¬ 
mocratici. 

Basti  dire  che  il  primo  firmatario  del  mani¬ 
festo  della  democrazia  sociale  è  quel  Colonna  di 
Cesarò  che  abbattè  il  Ministero  Bonomi  in  una 
imboscata  che  basta  da  sè  a  disonorare  tutto  un 
partito.  E  Questo  è  l’esponente  della  democrazia 
sociale.  A  risanare  la  democrazia  sociale  occorre 
anzitutto  eliminare  questi  uomini  e  la  cosa  non 
ci  pare  facile. 

Dobbiamo  lealmente  convenire  che  qualche 
parola  sincera  si  è  udita  tuttavia  e  che  chiedendo 
una  differenziazione  taluno  ha  voluto  che  questa 
fosse  ugualmente  dai  liberali  come  dai  socialisti, 
il  che  ci  sembra  quanto  meno  più  ragionevole.  E 
non  per  avversione  ai  socialisti,  ma  perchè  i  so¬ 
cialisti  oggi  navigano,  ancora  in  una  nebulosità 
teorica,  mentre  il  'materialismo  storico  a  cui  il 
socialismo  si  appella  così  frequentemente  do¬ 
vrebbe  portare  i  socialisti  di  buona  fede  su  un 
terreno  pratico.  — 

L’esperienza  ha  dimostrato  ampiamente  che 
tutte  le  volte  che  si  è  preteso  tutelare  i  lavora¬ 
tori  prescindendo  dagli  interessi  della  produzione 
si  è  avuto  un  rapido  miglioramento  apparente, 
ma  seguito  più  fardi  da  crisi  dolorose.  Tutte  le 
volte  che,  in  omaggio  a  teorie  statolatra,  si  è 
aumentato  il  potere  dello  Stato,  si  è  avuto  un 
continuo  aggravarsi  dei  pesi  fiscali  su  tutti  i  con¬ 
sumatori,  una  elevazione  del  costo  della  ,  vita. 

Se  il  socialismo,  inteso  nel  suo  miglior  senso 
della-  parola,  vorrà  diventare  partito  di  governo 
e  fare  realmente  gli  interessi  del  paese,  dovrà 
adattarsi  a  far  tesoro  degli  esperimenti  sociali 
della  guerra,  come  già  ha  dovuto  fare  il  partito 
socialista  tedesco.  Ed  allora  solamente  la  demo¬ 
crazia  sociale  e  il  socialismo  potranno  fare  strada 
insieme. 

L’ordine  del  giorno  votato  dal  Convegno  riaf¬ 
ferma  la  riforma  dèlia  burocrazia,  il  decentra¬ 
mento  amministrativo,  la  responsabilità  dei  fun¬ 
zionari  di  ogni  categoria,  la  maggior  stabilità  dei 
ministri  tecnici, ,  come  necessità  assoluta  di  una 
qualche  operosità  effettiva  da  parte  del  governo. 

Sono  concetti  chiari  e  precisi  su  cui  un  par¬ 
tito  può  lottare  e  trovare  nel  paese  largo  con¬ 
senso,  anche  indipendentemente  da  alleanze  de¬ 
terminate  da.  patti  equivoci,  dove  si  tacciono  tutti 
i  punti  di  contrasto  e  l’accordo  avviene  su  pa¬ 
role  tanto  più  roboanti,  quanto  vuote  di  senso. 

Sulla  politica  doganale  abbiamo  sentito  nuo¬ 
vamente  il  Borgatta  e  ci  faceva  sorridere  l’ostra¬ 
cismo  dato  al  partito  liberale  con  parole  così  vee¬ 
menti,  mentre  l’oratore  esponeva  precisamente 
quelli  che  sono  il  programma  dei  veri  liberali, 
non  di  coloro  che  in  Italia  si  fregiano  di  questo 


nome.  Il  che  prova  che  le  parole  sono  parole  e 
le  cose  sono  cose. 

Inutile  dire  che  conveniamo  perfettamente 
nelle  critiche  e  proposte  del  Borgatta,  che  ha  di¬ 
mostrato  studio  e  competenza. 

Il  Convegno  ha  discusso  dei  problemi  della 
terra  e  della  scuola  con  due  relatori  che  hanno 
dimostrato  conoscenza  dei  problemi.  Ma  mentre 
da  entrambi  sono  venute  critiche  fondate  agli  er¬ 
rori  finora  compiuti  e  che  specie  nei  riguardi  del 
problema  agricolo  hanno  rovinata  sensibilmente 
la  nostra  produzione,  non  abbiamo  sentito  for¬ 
mulare  proposte  concrete,  il  che  ci  lascia  sup¬ 
porre  che  la  democrazia  sociale  navighi  un  po’ 
nel  buio. 

Comprendiamo  benissimo  che  rilevare  i  di¬ 
fetti  in  tutto  ciò  che  si  è  fatto,  è  cosa  facile,  as¬ 
sai  più  diffìcile  trovare  la  soluzione  di  problemi 
che  hanno  preoccupato  gli  uomini  di  stato  da 
anni,  se  non  da  secoli, 

E  forse,  senza  saperlo,  i  signori  della  demo¬ 
crazia  sociale,  debbono  avvicinarsi  ai  concetti 
liberali  classici,  che  sono  per  la  piena  libertà. 
E  noi  riteniamo  che  alio  stato,  più  che  di  provve¬ 
dere  con  leggi  spesso  mal  preparate,  ispirate  ai 
criteri  particolaristici  di  questo  o  di  quel  mini¬ 
stro  a  seconda  dei  paesi  che  esso  conosce,  spetti 
il  compito  di  difendere  entro  giusti  limiti  il  di¬ 
ritto  dei  lavoratori  e  di  intervenire,  anche  col 
mezzo  di  commissioni  arbitrali  a  comporre  i  con¬ 
flitti  che  possono  sorgere  fra  datori  di  lavoro  e 
lavoratori. 

Così  in  tema  di  scuoia,  non  abbiamo  udito  pro¬ 
poste  precise.  Certo  non  è  facile  farne,  e  respe¬ 
rimento  dei  diversi  progetti  Croce,  Corbino, 
Anile  lo  dimostra.  Non  è  questione  su  cui  vo¬ 
gliamo  pronunciarci  alla  leggera  riservandolo  a 
qualche  collaboratore  specialista,  ma  quando  si 
invoca  il  principio  della  libera  chiesa  in  libero 
stato,  è  diffìcile  negare  anche,  con  qualche  mo¬ 
desto  temperamento,  la  libertà  della  scuola,  spe¬ 
cie  della  scuola  superiore.  E  noi  non  vediamo 
in  questa  libertà  tutti  quei  pericoli  che  dà  taluni 
si  minacciano,  gur  augurandoci  che  i  non  popo¬ 
lari  sappiano  prendere  nel  campo  dell’istruzione 
libera  quél  posto  che  i  clericali  hanno  già  con¬ 
quistato  e  saprebbero  certamente  prendere  in  un 
diverso  regime.  Anche  in  fatto  di  istruzione  su¬ 
periore,  la  concorrenza  libera  non' dovrebbe  far 
danno  se  ogni  partito  politico  mostrerà  di  cono¬ 
scerne  l’importanza.  Pretendere  che  il  governo 
sia  tutto,  faccia  tutto,  provveda  a.  tutti  i  problemi 
che  i  cittadini  od  i  partiti  non  sanno  risolvere, 
è  demagogismo  puro  e  semplieè. 

Il  convegno,  sè  non  ha  dimostrato  una  matu¬ 
rità  di  programma,  se  qua  e  là  ha  tradito  la  pro¬ 
fonda  degenerazione  da  cui  sono  afflitti  tutti  i 
partiti  che  prendono  nome  dalla  democrazia,  ha 
avuto  sprazzi  di  luce  che  potrebbero  anche  ser¬ 
vire  di  base  a  Roma  per  una  proficua  discus¬ 
sione,  ed  anche  di  una  determinazione  di  pro¬ 
gramma  positivo.  Basterebbe  a  ciò  di  limitare 
le  linee  programmatiche  a  pochi  punti  e  concen¬ 
trare  nell 'attuazione  di  essi  tutte  le  energie,  sen¬ 
za  pretendere  di  risolvere  in  poco  tempo  tutti 
i  problemi  che  si .  prospettano  nella  vita  ,  pub¬ 
blica  italiana.  Cominciare  quindi  dal  riformare.il 
sistema  elettorale  senza  di ,  che  è  inutile  spe¬ 
rare  qualcosa  da  qualsiasi  partito,  perchè  sulla 
immoralità  politicai  non  si  edifica  che  un  governo 
di  camorristi  o  di  inetti  e  sopratutto  non  si  può 
sperare  mai  che  un  governo  sia  duraturo,  con¬ 
dizione  questa  essenziale  per  poter  governare  e 
legiferare. 

Roma  è  purtroppo  un  centro  putrefatto  dove 
anche  le  migliori  energie  della  periferia  vanno, 
smarrite  in  una  logorrea  di  vuote  parole.  Gli 
uomini  che  hanno  sentito  le  attrattive'' del  po¬ 
tere  non  aspirano  che  a  quello  e  tutto  vi  subor¬ 
dinano,  quindi  confonderanno  le  migliori  prò- 
poste  che  giungeranno  dai  convegni  regionali  in 
formole  vuote  che  consentiranno  tutte  le  allean¬ 
ze,  tutti  i  patti,  tutti  i  compromessi  purché  i 
capi  giungano  comunque  al  potere.  Se  un  desi¬ 
derio  ed  un  augurio  dobbiamo  è  possiamo  for¬ 
mulare  è  che  quei  giovani  che  da  ogni  parte 
d’Italia  vanno  a  Roma  in  nome  della  democrazia 
sociale  per  fare  lavoro  utile  al  loro  paese,  co¬ 
mincino  col  liberarsi  dai  vecchi  ruderi  che  oggi 
questa  democrazia  sociale  pretendono  rappre¬ 
sentare  e  facciano  casa  nuova.  Fino  a  che  espo¬ 
nente  di  una  democrazia  sociale  potrà  essere  uno 
degli  attuali  politicanti,  non  vediamo  nè  since¬ 
rità  nè  moralità  politiche,  non  vediamo  neppure 
democrazia.  La  salvezza  del  paese  è  nei  gio¬ 
vani  non  anoora  logorati  dalla  vita  parlamentare 
e  che  se  vi  giungeranno,  potranno  giungervi  con 
un  sistema  elettorale  almeno  pulito. 
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Gli  organici 

Il  Consiglio  Comunale  sta  iniziando  la  discus¬ 
sione  sugli  organici  municipali,  annosa  e  spi¬ 
nosa  questione.  Essa  non  è  d’altronde  eh*  uno 
degli  infiniti  lati  di  quel  poliedro  che  si  chiama 
la  burocrazia  e,  se  con  questi  organici  fa  un 
passo  non  trascurabile,  siamo  ancora  lontani  da 
una  soluzione  radicale,  se  mai  questa  sarà  fin 
giorno  possibile. 

Presi  singolarmente,,  gli  impiegati  convengono 
tutti  nella  necessità  di  una  riforma.  Tutti  affer¬ 
mano  che  il  personale  impiegato  è  eccessivo', 
che  buona  parte  di  questo  personale  è  scarsa¬ 
mente  redditizi!),  che  molti  lavori  potrebbero 
essere  semplificati  e  che  F  amministrazione  co¬ 
munale  camminerebbe  assai  meglio  con  un  li¬ 
mitato  numero  di  impiegati,  intelligenti,  ze¬ 
lanti  e  ben  pagati.  Ma  per  giungere  a,  questo 
risultato,  bisognerebbe  evidentemente  •proce¬ 
dere  ad  una  riduzione  e  ad  una  selezione,  forse 
anco  a  molte  sostituzioni.  Ed  allora  ciascuno 
pretende  essere  quell’impiegato  zelante  e  dili¬ 
gente,  intelligente  e  capace  che  dovrebbe  rima¬ 
nere  in  Municipio,  e,  naturalmente  essere  me¬ 
glio  pagato  di  quel  che  oggi  non  sia. 

Oon  questi  criteri,  si  spiega  subito  come  poi, 
presi  collettivamente  e  per  timore  di  essere  fra 
gli  eliminandi  o  fra  coloro  che  non  faranno 
carriera,  la  collettività  degli  impiegati,  spieghi 
ima  resistenza  ad  ogni  riforma  e  senza  dirlo 
apertamente,  auspichi  lo  stato  quo. 

Ma  questo  non  può  volere  la  cittadinanza 
che  considera  essere  il  bilancio  di  Torino  gra¬ 
vato  da  ben  51  milioni  di  spesa  pel  personale, 
il  che  vuol  dire  che  ogni  cittadino  paga  la  non 
tenue  somma  di  100  lire  all’anno,  sebbene  con 
questa  somma  non  tutti  i  servizi  siano  gratuiti 
perchè  come  ognun  sa,  per  avere  certificati, 
dichiarazioni,  legalizzazioni  e  simili,  bisogna 
ancora  pagare,  e  così  dicasi  per  altri  servizi. 

Ohi  ha  vissuto  alquanto  in  Municipio  è  in 
grado  di  affermare  che  molti  servizi  possono 
essere  semplificati,  altri  soppressi  o  quasi,  che 
molto  personale  è  più  figurativo  che  attivo  e 
che  la  scarsa  energia  dimostrata  da  capi  ser¬ 
vizio  ha  fatto  sì  che  molti  impiegati  non  diano  , 
il  rendimento  di  cui  sarebbero  capaci. 

La  riforma  proposta,  che  riassume  un  lavoro 
molto  intenso  della  commissione  nominata  a 
tale  scopo,  ha  fatto  mólto,  ma  difficilmente  ha 
potuto  scendere  ad  esame  del  come  si  svolgono 
i  lavori  in  molteplici  uffici  ed  ha  dovuto  giudi- 
•care  sui  rapporti  dei  capi  ufficio,  rapporti  che 
furono  completati  dagli  impiegati  dipendenti, - 
ma  che  nel  loro  insieme  non  possono  mai  dare 
le  indicazioni  che  la  permanenza  di  qualche 
consigliere,  anche  solo  per  qualche  ora  in  tutti 
i  singoli  uffici  avrebbe  dato.  Ma  non  bisogna 
domandar  troppo. 

La  relazione  tuttavìa  afferma  qualche  prin¬ 
cipio  che  merita  considerazione. 

Uno  di  questi  principi!  è  l’obbligo  dell’esame 
per  il  passaggio  ad  uno  dimeno  dei  gradi  della 
carriera  superiore.  Pare  che  questo  obbligo  sia 
uno  dei  motivi  palesi  o  nascosti  che  fanno  sor¬ 
gere  l’opposizione  da  parte  del  personale  ai 
nuovi  organici,  ma  se  dobbiamo  esprimere  un 
rammarico,  si  è  che  il,  principio  non  abbia  mag¬ 
giore  applicàzione,  perchè  pur  presentando 
sempre  possibilità  di  favoritismi  nel  computo 
dei  servizi  prestati,  dà  tuttavia  modo  ai  mi¬ 
gliori  di  farsi  avanti.  Eu  detto  in  altro  articolo 
che  la  principale  ragione  per  cui  il  personale 
delle  imposte  fu  in  passato  un  personale  scelto 
per  intelligenza  e  rettitudine,  si  fu  che  esso 
non  procedeva  innanzi  se  non  per  concorsi  suc¬ 
cessivi.  E  se  questo  principio  fosse  adottato  in 
tutti  gli  uffici,  la  burocrazia  sarebbe  indubbia¬ 
mente  migliore.  Ma  i  migliori  sono  pochi  e  la 
maggioranza  che  non  può  essere  di  quelli,  deve 
preferire  il  criterio  dell’anzianità. 

Dice  molto  bene  il  sindaco  nella  sua  rela¬ 
zione  che  «  tale  procedura  costituisce  garanzia 
per  F Amministrazione  e  per  l’impiegato  :  per  la, 
prima  per  una  buona  selezione,  per  gli  altri 
sprone  al  lavoro,  alla  dignità,  alla  disciplina, 
in  attesa  del  giusto  ed  -ambito  riconoscimento 
dell’ opera  prestata  ». 

Così  pure  ottimo  provvedimento  è  T  istitu¬ 
zione  di  impiegati  assunti  con  speciale  con¬ 
tratto  a  termine,  rinnovabile,  oon  diritto  a  spe¬ 
ciali  indennità  in  caso  di  scioglimento  o  di 
cessazione  del  servizio. 

Ed  il  'sindaco  molto  opportunamente  dice: 

«  se  il  sistema  potesse  generalizzarsi  in  un  fu¬ 
turo  ordinamento  dei  servizi  pubblici,  il  van¬ 
taggio  morale  e  finanziario  che  si  otterrebbe  col 
maggior  interessamento  e  rendimento  del  per¬ 
sonale  sarebbe  cospicuo,  perchè  la  garanzia 
della  fissità  del  posto  non  costituisce  sempre, 
e  specialmente  nei  servizi  pubblici,  incitamento 
al  lavoro,  ma  troppo  facilmente  predispone  alla 
abitudine  del  quieto  vivere  ». 

Dure  verità  che  smentiscono  tutta  la  ten¬ 
denza  degli  anni  decorsi  che  spingevano  a  dare 
a  tutti  i  lavoratori  della  penna  o  del  cervello 
delle  garanzie  di  sicurezza  degli  impieghi,  nella 
speranza  che  questa  sicurezza  fosse  stimolo  ad 
un  maggior  lavoro,  ad  una  più  intensa  collabo- 
razione.  Chi  ha  vissuto  nella  burocrazia,  e  non 
solo  in  quella  governativa  e  municipale,  ma  an¬ 
che  in  quella  di  talune  aziende  private,  favorite 
o  da  organici  molto  ■  larghi  o  da  una  tacita  in¬ 
tesa  che  chi  entra  non  esce  più,  ha  dovuto  con¬ 
vincersi,  con  molta  tristezza  che,  distrutti  certi 
stimoli  e  certi  timori,  l’uomo  tende  a  adagiarsi 


TEMPI  NUOVI 


municipali 

□.  un  comodo  far  poco  e  non  se  ne  move  più 
se  non  per  eccezionali  circostanze.  Come  nella 
scuola,  lo  studente  zelante  è  il  violino,  così 
l’impiegato  che  fa  qualcosa  di  più  di  quanto 
fanno  gli  altri  è  messo  all’indice. 

L’America  e  1’  Inghilterra  non  hanno  toltasi 
organici  e  la  piaga  della  burocrazia  non  è  in 
quei  paesi  così  grave  come  da  noi.  Sopr atutto 
poi  è  assai  men  difficile  che  da  noi  il  guarirla 
e  noi  abbiamo  letto  sui  giornali  come  un  intel¬ 
ligente  ed  energico  ministro  abbia  potuto  dare 
di  scure  in  molti  uffici  senza  incontrare  ecces¬ 
sive  difficoltà. 

E’  probabile  che  nella  riforma  degli  organici 
siansi  commesse  ingiustizie  e  che  le  nuove  di¬ 
sposizioni  possano  nella  loro  applicazione,  dan¬ 
neggiare  qualche  impiegato  che  ha  sempre 
disimpegnato  più  che  lodevolmente  le  sue  man¬ 
sioni,  che  vi  è  particolarmente  adatto,  ma  che 
tuttavia,  per  mancanza  di  studi,  si  troverebbe 
negli  esami  impedito  di  avanzane  di  grado. 
Sono  gli  inevitabili-  casi  che  si  verificano  in 
tutte  le  riforme,  ma  che  sono  compensati  da 
molti  non  disprezzabili  vantaggi.  Dopo  che  l’e¬ 
sperienza  ha  dimostrato  che  non  e  ancora  suf¬ 
ficientemente  diffuso  il  sentimento  del  dovere 
individuale  per  poter  contare  su  di  esso  senza 
disposizioni  costrittive  o  senza  stimoli  di  pre¬ 
mio  per  i  migliori,  è  evidènte  che  nessuna  am- 
m Distrazione  potrà  ancora  sussistere  se  non  dà 
modo  all’individuo  di  emergère  in  ragione  delle 
proprie  qualità  e  dei  proprii  meriti.  La  collet¬ 
tività  tuteli  gli  umili  a  cui  natura  ha  negato 
qualità  o  disposizioni  adatte  a  distinguersi, 
perchè  non  tutti  possono  èssere  i  primi,  e  tutti 


a  questo  grondo,  lavorando,  han  diritto  a  vi¬ 
vere  decorosamente,  ma  si  deve  esigere  che 
ognuno  dia  secondo  le  proprie  forze  e  impedire 
che  la  permanenza  in  un  ufficio  per  un  determi¬ 
nato  numero  di  anni  debba  essere  sufficiente 
ragione  per  giungere  a  mansioni  se  non  si  pos¬ 
seggono  i  requisiti  necessari  e  sufficienti  ener¬ 
gie  direttive.  La  decadenza  progressiva  del 
personale  municipale,  sopratutto  in  fatto  di 
rendimento,  e  fatte  le  debite  eccezioni,  è  più 
che  colpa  del  personale  stésso,  effetto  di  man¬ 
canza  di  energia  in  parecchi  capi,  mancanza 
determinata  spesso  dal  non  sentirsi  essi  soste¬ 
nuti  dalle  maggiori  autorità  del  comune,  per 
ragioni  eli©  si  intuis colio. 

Lo  stesso  per  sonale,  per  poco  che  sia  selezio¬ 
nato,  incoraggiato  dalla  speranza  che  facendo 
bene,  potrà  ottenere  maggiori  compensi  mate¬ 
riali  e  morali,  potrà  tornare  a  Messere  quello 
che  fu  un  tempo,  cioè  esempio  alle  stesse 
aziende  private,  come  ricordava  un  alto  fun¬ 
zionario  che  lo  conobbe  ed  apprezzò  una  qua¬ 
rantina  d’anni  fa. 

L’approvazione  dei  nuovi  organici  potrà  an¬ 
che  determinare  qualche  crisi  più  o  meno  spòn- 
tanea,  ma  in  ultima  analisi  dovrà  accontentare 
la  grande  maggioranza  degli  impiegati  che  sente 
come  la  cittadinanza  abbia  pur  essa  la  sensa¬ 
zione  della  necessità  di  una  riforma  che,  mi¬ 
gliorando  il  personale,  dando  ad  esso  quella 
maggior  dignità  che  deriva  dalla  convinzione 
di  aver  conquistato  il  posto  coi  propri  meriti 
ed  in  conseguenza  del  proprio  valore,  arrechi 
anche  all’oberato  bilancio  qualche  beneficio  e 
consenta  di  devolvere  maggior  parte  delle  tasse 
che  i  cittadini  pagano  in  forte  misura  a  quei 
pubblici  servizi,  a  quelle  pubbliche  opere  che 
da  ogni  parte  sono  reclamati. 


La  clausola  della  nazione  più  favorita 


A  Genova  la  delegatone  italiana  si  è  fatta 
promotrice  di  una-  mozione  per  la  quale  si  do¬ 
vrebbe  rendere  generale  per  tutte  le  Nazioni  la 
clausola  della  Nazione  più  favorita  nei  trattati 
doganali. 

Noi  crediamo  che  con  questa  proposta  la  de¬ 
legazione  italiana,  non  sappiamo  se  per  igno¬ 
ranza  o  per  odio  all’industria  che  tanti  gratta¬ 
capi  :dà  alle  cricche  dirigenti,  ha  tradito  gli  in¬ 
teressi  dell’economia  nazionale. 

Se  noi  potessimo  sperare  di  addivenire  sul 
serio  al  libero  scambiò  assoluto  con  tutte  le  Na¬ 
zioni,  noi  crederemmo  che  i  vantaggi  che  po¬ 
trebbero  derivare  al  nostro  paese  sarebbero  si* 
periori  agli  eventuali  svantaggi  e'' non  potremmo 
che  augurarcelo. 

Ma  allo  stato  attuale  delle  cose  noi  siamo  ben 
lontani  da  quell’idillico  stato  di  pace  economica 
che  forma  il  presupposto  del  libero  scambio! 

Noi  non  diciamo  che  non  si  possa  arrivare 
a  tale  pace  economica  come  non  diciamo  che  non 
si  possa(  un  tempo  arrivare  alla  pace  universale 
e  perpetua  auspicata  dagli  internazionalisti,  ma 
se  a  questo  si  deve  arrivare  sono  le  Nazioni  più 
forti  e  non  le  più  deboli  che  debbono  disarmare 
per  le  prime,  perchè  altrimenti  quest’ultime  sa¬ 
rebbero  le  vittime  dei  più  forti. 

Ci  possiamo  augurare  che  un  nuovo  stato  di 
cose  abbia  a  subentrare,  in  cui  la  lotta  eco¬ 
nomica  fra  le  diverse  nazioni  abbia  a  lasciar 
pósto  ad  una  fratellanza  economica,  ma  per  ora 
siamo  ben  lontani  da  ciò,  e  stolto  sarebbe  chi 
per  amore  di  un  ideale  così  remoto  trascurasse 
le  dure  necessità  del  momento. 

L’Italia  che  ha  poche  materie  prime  ma  buoni 
tecnici  e  molta  mano  d’opera  deve  seguire  una 
politica  doganale  che  le  agevoli  gli  scambi  con 
tutte  le  nazioni  (e  sono  la  grandissima  maggio¬ 
ranza)  da  cui  non  importiamo  materia  prima  ed 
in  cui  noi  possiamo  esportare  prodotti  finiti  in¬ 
dustriali  od  agricoli,  ma  la  difenda  contro  quelle 
nazioni  (che  sono  pochissime  e  tra  queste  una 
sola  è  realmente  temibile  :  la  Germania)  che 
importano  da  noi  solo  materie  prime  e  che  espor¬ 
tano  verso  l’Italia  solo  prodotti  manufatti.  Ag¬ 
giungi  che  l’esperienza  ci  insegna  che  i  metodi 
di  lotta  economica  che  alcune  nazioni  (ed  anche 
in  questo  la  Germania  ha  un  triste  primato)  adot¬ 
tano  verso  le  nazioni  concorrenti,  specialmente 
se  debòli,  sono  tali  che  non  si  possono  lasciar 
passare  impuniti  se  non  si  vuole  un  forte  danno 
aH’economia  nazionale. 

Ora  l’ammettere  e  l’estendere  una  clausola 
così  balorda  come  è  la  clausola  della  nazione  più 
favorita  è  pericoloso  per  l’economia  del  paese. 

La  clausola  della  nazione  più  favorita  estende 
a  tutte  le  nazioni  con  le  quali  si  è  concluso  trat¬ 
tati  di  commercio,  i  vantaggi  che  in  altri  trat¬ 
tati  si  può, aver  creduto,  per  ragioni  diverse, 
di  concedere  ad  una  di  esse. 

A  dimostrare  la  pericolosità  di  tale  clausola 
facciamo  qualche  esempio  : 

Noi  avremmo  interesse  di  avere  un  buon  trat¬ 
tato  di  commercio  colla  Svizzera  che  certamente 
domanderà  delle  notevoli  facilitazioni  per  molti 
suoi  prodotti  che  ha  comuni  con  l’industria  ger¬ 
manica.  La  clausola  della  nazione  più  favorita 
renderebbe  vane  e  pericolose  tali  facilitazioni  che 
verrebbero  automaticamente  estese  ad  altre  na¬ 
zioni,  per  esempio,  alla  Germania,  in  un  pos¬ 
sibile  trattato  di  commercio  con  questa  nazione, 
a  tutto  danno  dell’industria  italiana  non  solo,  ma 
anche  di  quella  stessa  Svizzera  che  si  voleva 
beneficare. 


Così  un  trattato  con  l’Inghilterra  che  dovrebbe 
aver  per  base  l’abolizione  dei  mezzi  diretti  ed 
indiretti  che  aumentano  il  costo  del  carbone,  ed 
un  trattato  con  l’America  a  cui  si  potrebbe  ra¬ 
gionevolmente  richiedere  l’abolizione  del  divieto 
di  immigrazione  dei  contadini  italiani,  dovreb¬ 
bero  essere  assolutamente  indipendenti  da  altri 
trattati  da  farsi  con  altri  paesi  coi  quali  dob¬ 
biamo  avere  rapporti  di  ordine  economico  di¬ 
verso. 

L’Italia,  nello  stato  presetnte  della  sua  evolu¬ 
zione  industriale,  deve  seguire  una  politica  do¬ 
ganale,  non  aprioristica,  ma  dettata  dalle  pecu¬ 
liari  condizioni  in  cui  si  trova,  .caso  per  caso, 
relativamente  alle  altre  nazioni. 

L’Italia,  nello  stato  presente  della  sua  evolu- 
nazione  più  favorita  che  le  impedirebbe  di  adot¬ 
tare  una  politica  libero-scambista  con  la.  maggior 
parte  delle  nazioni,  ma  nello  stesso  tempo  di 
mantenere,  una  valida  difesa  doganale  contro 
quelle  poche  nazioni  che  come  la  Germania,  co¬ 
stituiscono  un  vero  pericolo  per  la  sua  vita  in¬ 
dustriale,  è  stato,  secondo  noi,  un  gravissimo  er- 


Privilegio 

o  giustizia  per  tutti  V 

La  Direzione  del  Partito  So¬ 
cialista  ha  sospeso  per  tre 
mesi  il  deputato  Nicolai  da 
ogni  diritto  di  iscritto  al  Par¬ 
tito  per  aver  difeso  dinnanzi 
alla  giunta  delle  elezioni  de¬ 
putati  non  iscritti  al  Partito. 

I  GIORNALI. 

Da  questa  comunicazione  si  deve  ritenere  che 
una  ingiustizia  deve  essere  ammessa  anzi  favo¬ 
rita  quando  colpisce  un  non  iscritto  al  partito. 

L’astensione  dei  socialisti  potrebbe  apparire 
un  disinteressamento  puro  e  semplice,  ma  nella 
pratica,  'l’astensione  si  volge  a  complicità  e  la 
complicità  è  colpa.  Tanto  più  grave  quando  si 
tratta  di  un  partito  che  per  anni  ed  anni  ho  pre¬ 
dicato  l’instaurazione  della  giustizia  per  tutti  e 
ha  fatto  vanto  della  sua  solidarietà  con  tutti  i 
perseguitati,  con  tutti  gli  ingiustamente  colpiti. 
Diventati  potenti,  La  solidarietà  si  riduce  a  tutti 
coloro  che  posseggono  la  tessera,  che  gli  altri 
siano  colpiti,  sacrificati,  danneggiati,  non  im¬ 
porta.  Tutto  ciò  non  è  socialismo,  ma  settarismo, 
camorrismo  od  altre  bruttissime  cose  in  ismo. 

Ahimè,  che  non  per  questo  fi  socialismo  ha 
avuto  i  suoi  martiri,  e  non  per  questo  Andrea 
Costa  ha  strenuamente  combattuto.  Valeva  pro¬ 
prio  la  pena  di  far  l’ostruzionismo  ai  provvedi¬ 
menti  Pellouxiani  se  un  giorno  in  cui  i  socialisti 
hanno  superato  i  150  deputati  al  Parlamento, 
una  protesta  contro  una  ingiustizia  doveva  di¬ 
ventare  delitto  dinnanzi  al  Tribunale  Supremo 
del  Partito.  Proprio  vero  che  un  partito  imputri¬ 
disce  quanto  più  si  sviluppa  e  che  la  sua  cre¬ 
scenza  lo  avvicina  al  disfacimento. 


Per  quanto  distruttiva  e  pericolosa  possa  es¬ 
sere  una  teoria  politica,  essa  trova  sempre  per 
difenderla  degli  intellettuali  le  cui  ambizioni  sor¬ 
passano  grandemente  le  capacità. 

Gustave  Le  Bon. 


In  una  intervista  Lloyd  George  ha  dettò® 

«  La  vera  amicizia  fra  l’ Italia  e  F  Inghilterra 
oggi  più  forte  che  mai.  Stiamo  giocando! 
stessa  partita.  Sono  sicuro  che  negli  anni  ^ 
turi  i  popoli  d’Europa  si  rivolgeranno  indica 
a  guardare  la  Conferenza  di  Genova  come 
vera  autrice  di  quella  pace  definitiva  da 
tutti  desiderata.  -Ammiro  sopratutto.  1’  enerJ 
dimostrata  dal  Governo  Italiano  nell’  org^T 
zare  questa  Conferenza,  nonché  l’opera  di  I 
postazione.  Ho  piacere  specialmente  che  Flt» 
e  F  Inghilterra  procedano  d’accordo  nella  ) 
scussione  dei  problemi  principali.  Il  ritmo'  dòj 
lavori  di  questa  Conferenza  è  più  rapido, 
condo  me,  di  tutte  le  altre  Conferenze  chfa 
sonò  state  finora-». 

Per  finanziare  l’Europa  centrale  ed  orienti 

sono  necessari  secondo  Fon.  Peano  20  milif 
di  sterline,  che  dovrebbero  essere  forniti  | 
istituti  di  emissione  e  garantiti  dagli  Stati  |L 
cidentali.  L’Italia  parteciperebbe  per  qua|| 
milioni  di  sterline. 

La  Commissione  delle  riparazioni  con  i 

municato  ufficiale  annuncia  la  nomina  avvenii 
giorni  or  sono  di  una  Commissione  di  peri? 
coll’incarico  di  studiare  e  di  redigere  un  ri 
porto  sulle  condizioni  nelle  quali  il  GovaL 
Tedesco,  dati  gli  obblighi  suoi  in  forza  del  lai 
tato,  di  Versailles,  ed  in  particolare  modo  eia 
lo  stato  dei  pagamenti  effettuati,  potrebbe  odi 
trarre  prestiti  all’estero. 

La  Commissione'  per  le  riparazioni,  pure  | 
ficiaiménte,  comunica  di  aver  respinto  il  rifinì 
opposto  alla  Germania  alle  ultime  richieste  dò¬ 
gli  Alleati. 

In  Alta  Slesia  sembra  che  la  situazione  | 

faccia  sempre  più  seria;  malgrado  F accori 
tedesco-polacco  raggiunto,  non  senza  fatica,,  | 
settimana  scorsa  a  Genova.  Un  leader  j 
venne  giorni  sono  assassinato  a  deiwitz.  * 

In  seguito  a  ciò,  scoppiarono  dei  tumulti  o 
gravi  che  la  Commissione  interalleata  ha  e 
duto  opportuno  di  proclamare  lo  stato  d’asse 
_ji  tutta  la  regione.  L’odio  fra  i  tedosci  « 
lacchi  potrebbe  esplodere  in  tutta  violenza  (S 
ì  momento  all’altro:  la  stampa  francese |dic| 
che  il  governo  di  Berlino  si  tiene  pronto  a 
stellerò,  nel  caso  di  conflitti,  gli  elementi 
deschi. 

Circa  le  trattative  Italo-Jugoslave  s 

in  questi  giorni  voci  allarmistiche  e  tende? 
annunciando  l’intervento  presso  il  Gover^^^ 
Roma  e  di  Belgrado,  di  uomini  di  Stato  dell 
Potenze  Alleate,  allo  scopò  di  sollecitar^SfT 
soluzione  amichevole  delle  questioni  pend^J 
fra  i  due  Paesi. 

Ufficialmente  da  Roma  vengono  smentite  qui 
sto  notizie,  non  solo,  ma  il  comunicato  e 
annuncia  anche  che  ultimamente  i  Governi  | 
leati  hanno  assicurato  alla  Consulta  il  loro  o 
pioto  disinteressamento  circa  la  soluzione  dea 
questione  fiumana,  e  l’applicazione  da  dare  11 
nostro  trattato  colla  Jugoslavia. 

Lo  stato  di  salute  di  Lenin  migliora,  seoon<| 

riferiscono  comunicati  ufficiali  del  Governo  C 
Mosca.  In  modo  soddisfacente,  ma  però  i 
tale,  da  permettergli  di  riprendere  la .  direziot 
degli  affari  pubblici.  Lo  sostituisce  in  ciò, 
koff,  uno  degli  elementi  più  moderati  del  1 
scevismo  ed  in  fama  di  abile  amministratoj 

Immigrazione  in  America.  —  Il  Senato  a 
ricamo  ha  modificato  la  legge  dolFimmigrazicSe 
nel  senso  che  ormai  gli  stranieri;  non  compwT 
nel  numero  concesso .  dalla  legge  per  i  dive| 
Paesi  europei,  dovranno  abitare  cinque  i 

paesi  limitrofi  agli  Stati  Uniti  prima  di  B 
poter  chiedere  F  ammissione.  Questo  ha  ] 
iscopo  di  ostacolare  l’introduzione  di  stranièri 
negli  Stati  Uniti  che  attualmente  si  compie  |r 
traverso  l’isola  di  Cuba  ed  altri  punti  più  v 
nerabili  della  frontiera  della  Confederazionc|j 

Moratoria  alla  Germania.  —  Si  annunzia  h 

fìcialmente  che  alla  Germania  è  stata  contea 
moratoria  parziale  per  i  pagamenti  € 
che  essa  deve  effettuare  nel  1922,  moratoria  è 
dizionlata  alle  riforme  interne  fiscali  e  fm&nz|| 
rie  in  Germania.  Ciò  viene  a  porre  fine  al  « 
girne  provvisorio  dei  pagamenti  deca 
deciso  à  Cannes  nello  scorso  gennaio.. 

Giappone  e  Cina.  — •  Una  dichiarazione  da  g 
Tokio  annuncia  phe  il  Giappone  ha  intenzióni 
di  effettuale  lo  sgombero  dello  SciantuÉ 
senza  preoccuparsi  delle  possibili  ostilità  fra*| 
governatori  militari  cinesi,  Il  Giappone  i 
terrà  la  sua  politica  di  neutralità,  anche  sèj 
cune  Potenze  chiedessero  un  intevento  : 
nazionale.. 

Antropofagia  russa.  —  Un  altro  caso  di  « 

;  tropofagia  in  Russia  è  segnalato  dai  giorn 
Il  Comandante  della  Missione  americana  di  $i 
corsa  a  Samara  è  stato  ucciso  e  divorato^ 
contadini  affamati  !....  , 
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TEMPI  NUOVI 


QUESTIONI  DEL  LAVÓRO 


Sfto,  Il  contrabbando  degli  emigranti. 

■BHgt'stretta  applicazione  della  legge  sull’immi- 
graziome  negli  Stati  Uniti  ha  dato  occasione  ai 
oontrab bando  degli  immigranti.  hi 

HWom’è  noto,  a  termine  della  legge  relativa 
ala  immigrazione,  il  numero  delle  persone  au- 
Hfófoizaate  ad  entrare  nel  territorio  della  Cònfe- 
‘  Aerazione  è  fissato  ad  un  massimo  mensile. 
,p,uQftesta  limitazione  non  è  molto  gradita  al- 
^fieetero  :  Cinesi,  Giapponesi,  ma  specialmente 
Tedeschi  ed  Austriaci  hanno  escogitato  un 
mézzo  per  eludere  la  legge. 

.'■|ììsso  consiste  nel  portarsi  a  Giamaica  od  a 
Cuba,  (principalmente  in  questa  isola)  e  da 
j|.  mediante  una  forte  retribuzione  ai  coman- 
i  dei  piroscafi  (400  a  500  dollari  per  ©mi¬ 
lite) ,  si  fanno  portare  sulla  costa  della  Fio- 

ili  corrispondente  del  «  New  York  Herald  »  di 
péw  York  afferma  che  non  meno  di  150.000  per- 
i  trovano  all'isola  di  Cfiba  in  attesa  di 
Hworevole  occasione  per  portarsi  negli  Stati 
"rati. 

Jj  La  legge  relativa  all’immigrazione  non  con¬ 
ine  alcuna  clausola  che  sancisca  delle  puni- 
i  per  i  comandanti  di  navi  che  favoriscono 
sto  traffico. 

f  La  polizia  può  solo  arrestare  gli  emigranti, 
fa  autorità  americane  hanno  iniziato  delle  trat¬ 
tative  diplomatiche  per  essere  aiutate  a  porre 
fin»  a  un  simile  stato  di  cose. 

La  politica  'del  Governo  inglese 
in  materia  di  emigrazione. 

.Una  delegazione  del  «  Royal  Colonial  Isti¬ 
tuì»  »  ha  dichiarato,  il  10  febbraio  1922,  al  si¬ 
gnor  Churchill,  segretario'  di  Stato'  per  le  co¬ 
lonie,  che,  solo  l’emigrazione  risolverà  il  pro¬ 
blema  della  disoccupazione  e  eh’ è  necessario 
elaborare  un  programma  per  dirigere  verso  le 
|  contrade  poco  popolate  l’eccesso  della  popola- 
|:  zione  della  Gran  Bretagna. 

Winston  Churchill  è  certo  che  il  Governo  è 
[  disposto  ad  incoraggiare  l’emigrazione  verso  le 
|  colònie  britanniche  ed  ha  dichiarato  che  il  mi¬ 
nistero  delle  finanze  sta  esaminando  la  questione 
dei  sussidi  promessi.  Ha  ricordato'  inoltre,  che 
la  Conferenza  Imperiale  si  è  occupata  della 
■  Questione  dell’Emigrazione  e  che  il  discorso'  del 
Trono  aveva  annunciato  fielaborazioiie  di  un 
getto  di  legge. 

HjWinston  Churchill  è  convinto  che  prima  del 
S  saranno  gettate  le  basi  legati  di  un  vasto 
getto  assicurante  il  concorso  permanente 
Stato  air-emigrazione  britannica. 
L’Inghilterra,  solo  con  la  emigrazione  potrà 
riaolvei’è  il  problema  della  disoccupazione  :  essa 
ha  isterie  prime  per  le  sue  industrie  e  non 
ha  mf  eccesso  demografico  paragonabile. a  quel¬ 
lo  italiano. 

'L’Italia  inoltre  è  un  paese  povero  che  ha  un 
deficit  nella  bilancia  commerciale  che,  .per  il 
,  coperto  con  le  rimésse  degli  emi- 

|  Senza  colonie,  dove  potervi  utilmente  inviare 
i  lavoratori,  l’Italia  vedrà  aggravarsi  le 
nie  condizioni  economiche  e  quindi  politico- 

Fra  le  questioni  della  prossima  Oonferenza 
intemazionale  del  Lavoro  sarà  inclusa,  speria¬ 
mo,  anche-  quella  relativa  all’emigrazione,  per 
la  quale  una  grande  libertà  è  supremo  interesse 
'Italia. 

la  oltre  alla  libertà  di  emigrare  occqrrereb- 
al  Paese  delle  serie  garanzie  nelle  colonie 
i,  dove  l’afflusso  di  mano  d’opera  non  deve 
esclusivo  della  Nazione  a  cui  appartiene 
colonia  o  alla  quale  è  affidato  un  mandato, 
miale. 

tutti  problemi  che  saranno,  certo,  af¬ 
fiati  alla  prossima  Conferenza  e  l’Italia,  con 
suoi  rappresentanti,  governatori,  operai 
sonali,  saprà  difendere  il  diritto  dei  suoi 
é  dei  suoi  contadini  a  cercare  altrove  ciò 
possono  trovare  nel  proprio  Paese  per 
difficoltà  naturali  che  ci  impediscono  utiliz¬ 
zare  per  la  produzione  nazionale  la  continua 
Esuberanza  di  mano  d’opera. 

Le  garanzie  devono  essere  sufficienti  a  ren¬ 
ai  nostro  lavoratore  emigrato  la  parità  di 
ti  e  di  doveri  che  toccano  al  lavoratore  del 
che  lo  ha  accolto,  e  dove  egli  si  reca  a 
jriare  il  suo  contributo  possente  di  ricchezza 
di  progresso, 

Nuove  restrizioni  apportate 
all’emigrazione  negli  Stati  Uniti. 

noto  «  Peroentage  Bill  »  doveva  cessare  i 
ti  effetti  col  30  giugno  1922. 

Sfietro  raccomandazione  della  Commissione 
ligrazione,  la  Camera  dei  /rappresentati 
è  pronunciata,  il  20  febbraio  1922,  con  280 
li  contro  36,  a  favore  della  proroga  di  un, 
della  legge  aggiungendo  anzi  che  occorre-  \ 
delle  misure  più  radicali. 

Il  deputato  Johnson,  presidente  della  Com¬ 
pone,  ha  annunciato,  che,  durante  i  5  mesi 
hanno  seguito  la  promulgazione  della  legge, 
Inumerò  degli  immigranti  è  stato  ridotto  a 
che  al  momento  sbarcano  in  media  1,500 
igranti  per  settimana  mentre  nel  1920  ve¬ 
ne  sbarcati  circa  15.000. 
tante  gli  8  mesi  di  applicazione  della  legge 
>  entrati  192.000  immigranti  negli  Stati  U- 
eicchè  si  prevede  che  non  sarà  raggiunto 


il  numèro.  massimo  annuale  consentito  di  immi¬ 
granti  che-  dovrebbe  raggiungere  là  cifra  di 
225  mila; 

La  lega  delle  colonie  nuove 
dell’Australia. 

La  lega  delle  Colonie  nuove  è  il  risultato  di 
un  movimento  inaugurato  dal  direttore  federale 
dell’immigrazione  e  si  propone  con  i  suoi  sfòrzi 
privati  di  facilitare  l’opera  di  colonizzazione  del 
Governo. 

Essa  è  composta  degli  organismi  sociali  reli¬ 
giosi  ed  economici,  ad  eccezione  delle  organiz¬ 
zazioni  operaie. 

Essa  segue  la  seguente  linea  : 
a)  evitare  che  i  contadini  dormano  nelle 
fattorie  invitandoli  a  costruirsi  delle  abitazioni 
con  il  prestito  di  somme  a  mite  interesse  ; 


b)  selezionare  i  nuovi  coloni  dando  la.  pre¬ 
ferenza  ai  produttori  di  oggetti  di  prima  ne¬ 
cessità,  o  a  quelli  che  lavorano  in  queste  produ¬ 
zioni  q  in  lavori  agricoli  ;  agli  anglo-indiani  ;  ai 
giovani  tra  i  16  4d  i  20  anni  che  si  offrono  per 
lavori  agricoli  ;  ai  domestici,  ai  parenti  con  le 
loro  famiglie. 

iT  Inoltra  «  anche  dando  la  preferenza  agli  im¬ 
migranti  di  razza  anglo-sassone,  converrà  in¬ 
coraggiare  giudiziosamente  gli  altri  da  sce¬ 
gliersi  fra  le  Nazioni  dei  bianchi  alleati  ». 

.  La  lega,  ha  delle  filiali  rurali  il  cui  scopo  è 
di  aiutare  i  nuovi  coloni  a  procurarsi  del  la¬ 
voro,  fornire  loro  tutte  le  informazioni  utili  e 
migliorare  le  condizioni  del  lavoro  degli  operai 
dei  campi. 

\  Questa  politica  risulta  dai  voti  emessi  nel  pri¬ 
mo  Congresso  della  Lega  tenuto  nell’ottobre 
1921. 

.  ,E’  bene  sapere  tutto  ciò  :  l’Australia  è  un 
paese  dove  l’emigrazione  italiana  potrebbe  av¬ 
viarsi  con  successo  essendovi  favorevoli  anche 
le  condizioni  naturali. 


VOCI  DEL  PUBBLICO 


Una  lacuna 

dell»  Legge  assieuratoria 
contro  l’invalidità  e  la  vecchiaia 

Da  un  operaio  abbiamo  ricevuto  la  seguente 
lettera  che  volentieri  pubblichiamo  : 

Sotto  la  pressione  della  Confederazione  Ge¬ 
nerale  del  Lavoro  il  Governo  ha  creduto  di 
aver  provvisto  ad  un  reale  bisogno  delle  classi 
lavoratrici  rendendo  col  l4  luglio  1919  obbliga¬ 
toria  rassicurazione  contro  l’invalidità  e  la  vec¬ 
chiaia. 

Tale  legge  come  tant’ altre  di  questi  ultimi 
anni  per  essere  uscite  non  per  convinzione  del 
legislatore  ma  sotto  la  spinta  o  la  minaccia  di 
organismi  che  sono  emanazione  di  questo  o  quel 
partito,  difetta  nella  sostanza  e  nella  forma. 
Una  legge  che  sia  il  risultato  di  un  patteggia¬ 
mento,  di  richieste  eccessive  da  una  parte  e  di 
rifiuti  ingiusti  dall’altra  non  potrà  mai  avere 
un  valóre  sé  non  fittizio.  Quella  specie  di  mer¬ 
cato  che  si  è  usato  alla  Camera  nell’ immediato 
dopo-guerra  i  cui  termini  erano,  all"  incirca  que¬ 
sti  :  o  si  passa  questa  legge  o  noi  faremo  ostru¬ 
zionismo,  o  noi  passiamo  all’opposizione  e  così 
via,  è  in  aperto  contrasto  non  solo  colla  ragione 
'  d’essere  del  Parlamento  ma  anche  con  la  più 
elementare  comprensione  delle  funzioni  defilò 
Stato. 

Così  è  tanto  più  gravemente  per  la  legge  sul¬ 
l’invalidità  e  la  vecchiaia,  legge  che  per  la  sua 
natura,  per  la  sua  difficoltà  di  principio  e  di 
studi  avrebbe  avuto  bisogno  di  maturare'  in 
un  ambiente  di  sereno  esame  della  situazione 
e  valutazione  degli  argomenti; 

Queste  le  cause  essenziali  del  male  che  se¬ 
condo  noi  hanno  fortemente  influito  sulla  im¬ 
perfezione  e  sulle  deficenze  della  legge  stessa. 

Di  un  solo  punto  vogliamo  occuparci  col  pre¬ 
sente  articolo  (dappoiché  molto  vi  sarebbe  da 
dire  e  da  ridire  sulla  legge  dell’assicurazione 
obbligatoria  contro  l’invalidità  e  la  vecchiaia)  e 
precisamente  della  lacuna  che  la  legge  stessa 
lascia  a  proposito  della  disoccupazione  invo-  , 
lontaria. 

Invero,  poiché  la  legge  ammette  alcuni  casi 
in  cui  si  deve  considerare  come  effettuato  il 
■versamento  dei,  contributi  (nel  caso  di  chia¬ 
mata  alle  armi  o  in  caso  di  malattia)  alla 
stessa  stregua  la  legge  dovrebbe  considerare  il 
caso  in  cui  l’assicurato  venga  a  trovarsi  —  per 
ragioni  indipendenti  dalla  sua  volontà  —  di¬ 
soccupato.  i. 

Questa  necessità  si  fa  sentire  tanto  più  viva 
in  questi  ultimi  tempi  in  cui  la  disoccupazione 
è  così  grave  e  che  tante  conseguenze  apporta 
nel  campo  economioo-sociale. 

Non  vi  è  alcun  dubbio  che  intenzione  del  le¬ 
gislatore,  sia  stata  quella  di  concèdère  alcune 
facilitazioni  per  il  lavoratore  che  in  caso  di 
forzata  impossibilità  non  abbia  potuto  versare 
le  sue  quote-premio.  E  giuste  a  questo  propò¬ 
sito  sono  le  concessioni  nel  caso  di  malattia  © 
di  chiamata  alle  armi. 

Ma  ee  il  lavoratore  è  impossibilitato  a  lavo¬ 
rare  per  una  qualsiasi  causa  del  tutto  indipen¬ 
dente  da  lui,  perchè  non  si  deve  applicare 
estensivamente  lo  spirito  della  legge  stessa? 

Non  rientra  forse  il  caso  della  disoccupazione 
involontaria  in  questa  categoria  di  cause  ? 

E  perchè  i  legislatori  di  allora  non  hanno 
preso  in  considerazione  questa  possibilità  ? 
Forse  la  crisi  con  la  conseguente  disoccupazione 
era  ancora  lontana  ed  i  nostri  ministri  di  al¬ 
lora  troppo  occupati  a  considerare  le  imminenti 
condizioni  della  Camera  e  le  probabilità  di  re¬ 
stare  al  GoVemo  per  pensare  a  quello  che  ogni 
uomo  di  Stato  avrebbe  dovuto  prevedere  :  così 
il  disoccupato  viene  oggi  a  trovarsi  in  una  con¬ 
dizione  di  terribile  malessere;  si  vede  allonta¬ 
nare  il  termine  della  pensióne  o  diminuire  la 
stessa  per  una  imprevidenza  dei  governanti  di 
un  periodo  che  risentiva  ancora  della  guerra 
con  tutti  i  suoi  movimenti  convulsi  e  con  gli 
uomini  propensi  più  a  cercare1#  proprio  benes¬ 
sere  ed  il  proprio  utile  piuttosto  che  quello  della 
collettività  che  erano  chiamati  a  dirigere  ed  a 
governare.  : 


.  Noi  chiediamo  pertanto  che  sia  posto  al  più 
presto  rimedio  a  questa  lacuna  e  che  si  porti 
rimedio  alle  condizioni  ed  alla  situazione  creata 
dalle  manchevolezze  della  legge  stessa. 

Bisogna  agire.  Tutti  i  lavoratori  disoccupati 
i  quali  si  trovano  nelle  condizioni  dì  vedersi 
sfuggire  o  diminuire  1’  importo  dell’  assicura¬ 
zione  obbligatoria  per  le  manchevolezze  della 
legge  stessa,  sono  pregati  di  mandare  la  loro 
adesione,  in  tal  modo  ci  potremo  riunire  e 
scambiare  le  nostre  idee  sul  modo  migliore  e 
pratico  di  difendere  i  nostri  diritti  sull’invali¬ 
dità  e  della  vecchiaia. 

Carlo  Gambuà. 

Via  XX  Settembre,  93  -  Torino  (14). 


3  trattenimenti  di  beneficenza 

L'articolo  «  Pro  gli  orfani  di  guerra  »  che 
pubblicammo  nel  numero  scorso  ci  ha  procurata 
la  seguente  lettera  di  un  assiduo,  che  si  sembra 
informata  ad  un  apprezzabile  senso  pratico. 

Il  pubblico  ,è  stato  spesso  turlupinato  dai 
cartelloni  che  annunziano  trattenimenti  di  be¬ 
neficenza,  siano  spettacoli  teatrali,  conferenze 
o  altro.  Eppure  ci  sarebbe  un  mezzo  abbastanza 
semplice  per  impedire  ciò.  Qualunque  tratteni¬ 
mento  pubblico  deve,  sì  o  no,  riportare  il  per¬ 
messo  delfiautorità  di  P.  S.  ?  Questa  autorità 
può  dunque  prevenire  ogni  tentativo  di  inganno 
esigendo  che  sia  dichiarato  sui  cartelloni,  è  ben 
precisato,  l’ente  in  favore  del  quale  andrà  il 
ricavato  del  trattenimento  e  venga  altresì  av¬ 
vertito  in  calce  al  manifesto  il  giornale  su  cui 
sarà  pubblicato  il  resoconto  finanziario  del  trat¬ 
tenimento  stesso  con  l’indicazione  categorica, 
sé  anche  riassuntiva,  delle  spese  incontrate  e 
con  la  trascrizione  letterale  della  ricevuta  di 
versamento.  Gosì  l’ autorità  predetta  tutele¬ 
rebbe  i  cittadini  con  poco  suo  disturbo  contro 
possibili  attentati  illeciti  alla  loro  buona  fede 
ed  al  loro  spirito  filantropico.  Non  potrà  impe¬ 
dire,  pur  troppo,  il  cattivo  uso,  lo  sperpero  dei 
fondi  raccolti,  in  dna  parola  le  malversazioni. 
Altri  organi  di  tutela  dovrebbero  qui  suben¬ 
trare.  Ma  le  accennate  prescrizioni  costituireb¬ 
bero  già  una  discreta  salvaguardia,  incutendo 
una  tal  quale  soggezione  ai  malintenzionati  che 
eventualmente  macchinassero,  o  fossero  dispo¬ 
sti  a,  macchinare,  qualche  trappola,  sotto  fiam¬ 
mante  dello  scopo  caritatevole. 

Non  rimane  che  augurarsi  che  il  suespresso 
voto,  non  resti...  «vox  clamantis  in  deserto». 
E  poiché  mi  trovo  sul  tema  dei  trattenimenti  e 
dell^ protezione  del  pubblico,  darò  con  vostra 
licenza  una  capatina  incidentale  nell’altro  arti¬ 
colo*  apparso  pure  nel  numero  scorso,  riflettente 
la  orisi  del  teatro,  osservando  che  la  medesima 
autorità  potrebbe  parimenti  costringere  le  am- 
ministraizoni  teatrali  a  pubblicare  sui  manife- 
ti;i  prezzi  «  veri  ed  effettivi  »  dei  posti  e  palchi, 
compresa  cioè  la  tassa  governativa  del  dieci  per 
cento,  anziché  scindere  questa  e  comminarla  in 
caratteri  più  piccoli,  espediente  meschino  e 
subdolo,  tendente  a  far  apparire  i  prezzi  meno 
alti  che  di  fatto  non  siano. 

In  alcune  città  i  prezzi  sono  dichiarati  leal¬ 
mente  nel  loro  complesso  e  «piace  che  la  nostra 
Torino  non  sia  del  novero. 

(segue  la  firma). 


Tra  Vaticano  e  Soviets 

Alcuni  giorni  or  sono  si  concluse  fra  il  Va¬ 
ticano  e  gli  emissari  del  Governo  dei  Soviets, 
una  convenzione  per  la  quale  si  da  libero  ac¬ 
cesso'  in  Russia  ai  Padri  Gesuiti  per  l’istru¬ 
zione^.  alfe  monache  per  istituzioni  di  ordine 
sociale  ed  ai  Francescani  per  la  propaganda 
della  fede  cattolica.  ■ 

Pare  che  questo  preludi  l’assorbimento  della 
Chiesa  Greco  Sismatica  da  parte  della  Chiesa 
Cattolica. 

La  notizia,  che  noi  riportiamo  dai  giornali 
inglesi,  ha  un’enorme  importanza. 

Già  tempo  fa  Guglielmo  Ferrerò,  sul  Secolo, 
aveva  previsto  che  la  guerra,  che  era  stata 
avversata  dalla  Chiesa  Cattolica  anche  perchè 
si  temeva  dal  Vaticano  che  con  la  fine  della 
cattolica  Austria  un .  fiero  colpo  fosse  per  es¬ 
sere  recato  alla  Chiesa,  invece  ha  prodotto  un 
rafforzamento  di  essa,  in  quanto  che  ha  inde¬ 
bolito  l’Impero  Germanico  nella  sua  parte  pro¬ 
testante  e  con  l’eliminare,  lo  Czar,  supremo 
moderatore  della  Chiesa  ortodossa,  ne  ha  faci¬ 
litato  l’assorbimento  da  parte  della  Chiesa  Ro- 

I  fatti  stanno  dando  ragione  alle  previsioni 
del  Ferrerò. 

Del  resto  nella  dogmatica  e  nella  disciplina 
la  Chiesa  Ortodossa  è  molto  vicino  alla  Oat- 

1  In  entrambe  infatti  domina  lo  stesso  spirito 
informatore  che  differenzia  queste  Chiese  dalle 
Chiese  riformate  :  cioè  che  tra  fi  individuo  e 
Dio  sia  intermediario  necessario  il  sacerdote, 
senza  fi  intervento  del  quale  non  vi  è  salvazione, 
mentre  nelle  religioni  riformate  questo  inter¬ 
mediario  non  è  necessario,  essendo  il  sacerdote 
più  che  altro  un  consulente  spirituale. 

La  mentalità  russa  non  potrà  che  avvantag¬ 
giarsi  da  questo  riavvicinamento,  perchè  la 
Chiesa  Cattolica  è  per  sua  natura  di  carattere 
più  universale  e  perchè  ad  essa,  anche  per  es¬ 
sere  a  contatto  con  le  Chiese  riformate  —  più 
di  lei  evolute  —  affluiscono  correnti  di  pensiero 
relativamente  più  moderne. 


Si  incomincia  bene! 

,  La  Commissione  Parlamentare  per  la  riforma 
della  burocrazia  ha  preso  una  prima  delibera¬ 
zione  di  massima  a  favore  del  decentramento 
ed  a  questo  scopo  non  ha  trovato  nulla  di  me¬ 
glio  che  proporre  l’istituzione  di  un  Comitato 
«  Centrale  »  (qhic)  delle  provincie  e  dei  comuni, 
Va  sans  dire  che  a  fianco  di  questo  Comitato 
sarà  istituita  la  sua  brava  direzione  generale, 
colle  sue  sotto-direzioni,  eoe.,  ecc. 

Così  il  numeroso  stuolo  delle  direzioni  gene¬ 
rali  avrà  una  nuova  recluta,  che  probabilmente 
non  sarà  l’ultima. 

Però  sono  in  gestazione  grandi  semplifica¬ 
zioni!  Pare  che  si  voglia  semplificare  niente¬ 
meno  che  il  controllo  sui  paesi  colpiti  dal  ter¬ 
remoto  ! 

Disastri  ben  maggiori  che  il  terremoto  ne  pro¬ 
duce  la  burocrazia,  e  nessuna  semplificazione  è 
in  vista  e  non  Io  sarà  mai  fino  a  che  tutto  il 
buon  popolo  italiano  non  adopererà  degli  argo¬ 
menti  sodi  che  potranno  forse  avere  qualche 
effetto  immediato  più  che  non  i  progetti  di  legge 
ed  i  decreti  reali. 


La  forza  di  una  fede  quale  l'islamismo  o  il 
bolscevismo  dipende  assai  poco,  dai  dogmi  che 
essa  insegna,  ma  dalla  energia  delle  convinzioni 
che  essa  ispira.  Degli  allucinati  convinti  sovver¬ 
tirono  più  volte  il  mondo. 

Gustave  Le  Bon. 


Ben  volentieri  acconsentiamo  che  i  nostri 
articoli  originali  vengano  riportati  purché  ne 
sia  citata  la  fonte. 


Tasse  ed  industria 

All’Assemblea  della  London  Joint  City  and 
Midland  Bank  il  presidente  di  questa  impor¬ 
tante  azienda  Mac  Kenna,  ha  tenuto  un  impor¬ 
tantissimo.'  discorso  sulla  situazione  monetaria 
attuale  mettendo  con  splendide  argomentazioni 
in  evidenza  quanto  errato  sia  il  concetto  di  al¬ 
cuni  economisti  che  vorrebbero  una  rapida 
deflazione  per  diminuire  il  corso  del  cambio. 

Riportiamo  senz’altro  quanto  Pinsigne  uomo 
ha  detto  circa  fieccessive  tassazioni  :  quello  che 
Mac  Kenna  ha  detto  per  l’Inghilterra  vale  an¬ 
che  per  le  altre  nazioni  (pòichè  il  male  è  della 
stessa  natura  e  non  differisce  che  per  la  mi¬ 
sura)  e  a  tanta  maggior  ragione  per  il  nostro 
paese  povero  ed  a  recente  formazione  di  ca¬ 
pitali. 

«  Poiché  la  ricchezza  è  creata  oollg,  sforzo 
«  umano,  si  dovrebbe  avére  la  massima  cura  di 
«  non  scoraggiare  quelli  il  cui  spirito  di  intra-  _ 
«  presa  assicura,  in  così  forte  misura,  il  pro- 
«  grosso  industriale  della  Nazione,  la  ricchezza 
«  e  là  prosperità  generale  alla  quale  tutti  siamo 
«  interessati. 

«E’  una  falsa  politica  quella  di  privare  gli 
«  uomini  d’affari  dello  stimolo  di  un  reddito 
«  ragionevole  al  loro  lavoro.  La  nostra  tassa- 
«  zione,  io  credo,  è  così  elevata  che  distrugge 
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cedente.  Ma  naturalmente  estratto  a  convenireT  '"As^i^elST'  p3rè"ìi  problema  rela- 
che  bisogna  intanto  provvedere*  con  disposi-  tivo.  al  *  regime  delle  importazioni  e  delle 
zioni  di  indole  transitoria,,  fra  le  quali  egli  esportazióni  :  in  massima  pare  consigliabile 
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«  la  nostra  energia  ed  il  nostro  spirito  di  intra- 
«  presa  nazionale  privandoci  dei  capitali  indi- 
«  spensabili. 

«  Qual’ è  il  rimedio?  Non  ne  esiste  che  uno 
«  che  noi  dobbiamo  perseguire  con  tutta  la  fer- 
«  mezza  di  propositi  di  cui  disponiamo.  Dob- 
«  biamo  ricondurre  le  spese  fino  all'estremo 
«  limite  compatibile  con'  gli  obblighi  assunti  ed 
«  i  bisogni  finanziari  dei  servizi  indispedlabili. 


«  Se  noi  facciamo  questo,  noi  ricuperiamo  ra¬ 
is  pidamente  la  nostra  potenza  di  guadagno  e 
«  con  questa  riavremo  l'elasticità  dei  redditi  di 
«  cui  abbiamo  disposto  durante  la  seconda 
«  metà  del  secolo  scorso.  Non  ho  alcuna  esita- 
«  zione  a  dire  che  qualunque  siano  le  difficoltà, 
«  la  più  stretta  economia  delle  nostre  spese  è 
«  la  prima  e  la  più  imperiosa  necessità  dell’e- 
«  poca  nostra  ». 


flEIiliE  RLiTISSIJWE  SpERE 


fedelmente  dei  .  brani  di  conversazione  tra  il 
Ite  Vittorio  e  Cicerin,  durante  la  colazione  of¬ 
ferta  ai  diplomatici  a  Genova. 

Un  nostro  corrispondente  particolare  che, 
usando  un  mezzo  che  non  possiamo  rivelare  al 
pubblico,  è  riuscito  a  sorprendere  il  Re  e  Ol- 
oerin  in  intimo  colloquio  e  ce  ne  dà  il  seguente 
resoconto  stenografico,  della  cui  autenticità  noi 
possiamo  garantire  il  lettore,  almeno  con  lo 
stesso  grado  di  approssimazione  con  cui  hanno 
fatto  i  loro  resoconti  gli  altri  grandi  giornali. 

Ed  ecco  il  colloquio,  quale  ci  fu  telegrafato  : 

Cicerin  (un  po’  impacciato,  ma  non  troppo)  : 
Chi  se  lo  sarebbe  mai  detto  che  proprio  a  me 
sarebbe  capitato  l’onore  (1)  di  essere  chiamato 
da  Vostra  Maestà  a  così  simpatico  e  ben  into¬ 
nato  colloquio. 

Vittorio  (anche  lui  impacciato,  ma  rinfran¬ 
cato  dal  tono  allegro  e  cordiale  del  suo  interlo¬ 
cutore)  :  Già...  sono  cose  che  capitano.  Mi  fa 
ricordare  che  Una  quindicina  di  anni  fa,  ebbi 
per  qualche  giorno  ospite  graditissimo  un  altro 
notabile  russo,  quel  povero  Nicola  che  è  finito 
così  male,  non  completamente  per  colpa  sua... 

Cicerin:  E  neppur  nostra...  noi  siamo  uomini 
d’ordine  e  lo  abbiamo  dimostrato.  Lei  sa  però 
.come  certe  cose  capitano. 

Il  povero  Nicola  si  era  fatta  una  cattiva 
stampa.  A  cominciare,  dal  vostro  Morgari,  che 

(1)  Sembra  che  l’onorevole  bolscevico  russo  fosse  a 

conoscenza  dei  discorsi  del  compagno  Ferri. 


non  potendo  fargli  peggio,  lo  voleva  fischiare, 
era  di  moda  in  tutto  il  mondo  dargli  addosso. 
Noi  lo  avevamo  affidato  ad  alcuni  ragazzacci, 
che  per  quanto  quasi  analfabeti,  avevano  l’abi¬ 
tudine  di  leggere  i  .giornali.  A  forza  di  leggere 
che  bisognava  liberarsi  dai  tiranni  e  che  lo  Czar 
ne  era  il  prototipo,  furono  tanto  stupidi  da 
prendere  in  parola  quanto  per  semplice  eser¬ 
cizio  retorico,  i  giornali  bolscevichi  russi  ed 
esteri,  andavano  predicando,  ed  un  bel  giorno 
gli  fecero  la  festa,  proprio  come  da  voi  a  Sci- 
mula  e  Sonzini... 

A  Lei  certe  cose  non  capiteranno,  perchè  ha 
saputo  amicarsi  la  stampa. 

Vittorio  :  Però  la  stampa  bolscevica  tori¬ 
nese . 

Cicerin:  A  quella  ci  penso  io,  i  bokcevisti 
italiani  sarebbero  dei  veri  ingrati  se  non  rico¬ 
noscessero  ih  Lei  uno  dei  loro  più  validi  pro¬ 
tettori.  In  Russia  ed  altrove  si  sa  benissimo 
che  se  non  fosse  dipeso  che  da  Lei  i  bolscevisti 
avrebbero  anche  in  Italia  acquistato  il  potere. 

Quindi  hon  abbia  paura  della  stampa  bolsce¬ 
vica.  Basterà  una  mia  parolina  all’orecchio  dei 
Granisci  e  dei  Pastore  perchè  Lei  non  abbia 
seccature  da  quella  parte. 

Vitt.  :  Mi  fa  proprio  piacere.  Io  voglio  es¬ 
sere  tamico  di  tutti  e  non  mi  spaventa  proprio 
neanco  il  comuniSmo  ed  i  comunisti.  Ora  poi 
che  ho  fatto  la  di  Lei  personale  conoscenza, 
ne  sono  «  enchanté  ».  Peccato  di  quel  mal  di 


pancia  sopraggiuntò  a  Lenin.  Avrei  proprio 
avuto  piacere  di  conoscerlo. 

Cic.  :  Anche  lui  era  arrabbiatissimo  di  non 
poter  venire.  Intanto  perchè  in  Riviera  si  sta 
molto  meglio  e  più  ài  .sicuro  che  in  Russia,  e 
poi,  sia  detto  tra  di  noi,  fa  un  certo  piacere 
incontrarsi  fra  sovrani... 

Anche  Napoleone,  passati  i  primi  bollori  re- 
pubblicani,  cercò  con  un  buon  matrimonio  en¬ 
trare  nel  novero  dei  Sovrani  per  bene.  Oggi 
sono  cambiati  i  tempi,  e  quei  poveri  Asburgo 
sono  troppo  decadifti  ! 

I  Savoia  rappresentano  quel  giusto  mezzo  che 
va  bene  tra  i  Sovrani  di  marca  ed  i  nuovi  ar¬ 
rivati. 

Vitt.  : .«  In  medio  stat  virtus  ».  La  mediocrità 
potrebbe  essere  il  nostro  motto.  In  Italia  è 
quello  che  ci  vuole  per  riuscire.  V  eda  il  nostro 
Parlamento  !  Hanno  appunto  pubblicato  appo¬ 
sta  un  sistema  elettorale  per  eliminare  dalla 
politica  tutte  le  persone  che  non  fossero  me¬ 
diocri  o  meno  che  mediocri. 

Cic.  :  Da  noi  Lenin,  continuando  una  tradi¬ 
zione  del  Paese,  ha  adottato  un  sistema  più 
spiccio,  fa  ammazzare,  ma  il  risultato  c1 *’  è  lo 
Stesso, ^'sòno"  posti  fuori  dalla  circolazione  e 
«  noi  »  si  può  vivere  e  prosperare. 

Vitt.  :  Vuol  dire  che  per  diverse  vie  si  giunge 
allo  stesso  risultato,  di  non  aver  seccature.  A 
me  le  seccature  non  piacciono  e  non  credo  nep¬ 
pure  a  voi. 

Cic.  :  Perfettamente  d’accordo... 

In  questo  punto  intervennero  dei  diplomatici 
che  avendo;  sentito  le  ultime  parole  di  Cicerin 
auspicarono  subito  il  migliore  avvenire  ai 
grandi  principi  di  pace  universale  che  la  Con¬ 
ferenza  di  Genova  ha  in  gestazione  ©  la  conver¬ 
sazione  divenne  per  l’intervento  dei  nuovi  per¬ 
sonaggi  ufficiali  ancor  più  stupida  di  prima, 
tanto  che  non  vai  la  pena  di  riportarla,  perchè 
non  interesserebbe  punto  :  il  lettore  ;ed  essendo 
una  conversazione  diplomatica,  non  sarebbe 
presa  sul  serio. 


SIHD9G9T0 IT9LI1H0  DEL  LS9DRI 

Riceviamo  e  volentieri  pubblichiamo  : 

Il  Consiglio  Direttivo  del  Sindacato  Ita 
del  Lavoro,  Via  Nizza,  31  —  riunitosi  d’urgen 
per  •  esaminare  la  critica  situazione  che.; 
creandosi  alla  classe  lavoratrice  dai  continui; 
cenziamenti,  riduzione  d’ orario  e  di  n 
gravato  da  un  persistente  e  «  criminoso  » 
costo  della  vita  ;  richiamandosi  ai  suoi  postij 
lati  economici,  riafferma  altamente  la  sua  fèi 
nei  destini  della  Nazione  e  ferma  restando  l 
sua  decisa  volontà  di  cooperare  alla  sana  e  q 
pida  ricostruzione  economica,  si  fa  iniziatore» 
un’agitazione  avente  per  scopo  la  riduzione 
costo  della  vita  e  si  ripromette  di  fare  appJ 
a  tutte  le  associazioni  cittadine  per  la  fora 
rione  di  un  comitato  di  agitazione. 


Dott.  Leo  Rea,  Direttore 

Gerente  responsabile  :  Pietro  Rosee 
ftp.  Febetto  &  C.  -  Corso  Oporto,  5  -  Torino  1 


BANCA 

AGRICOLA 

ITALIANA 

Sede  Sociale  e  Direzione  Generale 

in  TORINO 


TACCHI  Ere® 

MARCA  *  STELLA 


ENRICO  rONTrtNd  &  C. 

=  CflLUSO  — 


Costruzione  e  montaggio  di  linee  elettriche  ad  atta  e  bassa  tensione 


..  Impianti  in  teatri,  stabilimenti,  ecc. 
Quadri,  motori,  trasformatori.  -  Riparazioni 


Banca  Popolare  Canavesana  .  . -^i 

Capitale  L.  2.000.000  Rivarolo,  Castellamonte,  Forno  Rivara 

Banca  Popolare  Ciriè  Valli  di  Lanzo 

Capitale  L.  1.000.000  Ciriè,  S.  Maurizio  Canavese,  Caselle,  Lanzo, 

Mathi,  Noie,  Corio 

Banca  di  Chivasso 

Capitale  L.  500.000 


Chivasso  ’ 


Sede  di  TORINO:  Via  Stampatori,  21 


MACCHINE  PER  SCRIVERE 


Disegno  ottimo  -  Materiale  eccellente 
Costruzione  accurata 


|  DIESI  ANNI  PI  SRESSENTE  sossess©! 

TNG  c.  OLIVETTI  &  C.  -  IVREA 

Filiali:  MILANO  -  ROMA  -  NAPOLI  -  GENOVA  -  BRUXELLES 


Jflioettl* 


Rappresentante 
in  Torino: 

Ditta  N ANN I  &  C. 

Via  XX  Settembre,  70 


RAPPRESENTANTI  PER  IL  PIEMONTE  E  LIGURIA  : 

Alessi  Dino  Piazzetta  della  Lesa  angolo  via  dell’  Erba,  ALESSANDRIA  -  Bertin  Stefano,  Portici  Nuovi.  6,  PINEROLO  -  Bordone  Mario,  Piazza  Seminario,  29,  CUNEO  -  Dottore 
Canetta  &  c’  via  Dolores  Bello  S7,  NOVARA  -  Cavillotti  Gio.  &  Figlio,  Piazza  XX  Settembre,  ONEGLIA  -  Cremieux  Alfredo,  via  Roma,  9  -  S.  REMO  -  Gughelminetti  Domenico, 
Piala  Alfieri  ^  Portid  Rossi,  ÀSTI  -  Meriglio  rag.  Giovanni,  via  Carlo  Alberto,  107,  VERCELLI  -  Avv.  Carlo  Visconti  Prasca,  via  Scarzena,  12,  SAVONA  -  Ponzo  Sorelle,  Piazza 
S  Agostino,  MONDO  VI.’  -  Beriotti  F.lli,  via  Bidone,  17,  VOGHERA.  _ _ _ _ 


Riunione  Adriatica  di  Sicurtà 

...  assicurazioni  incendi,  furti,  trasporti 

Assicuratrice  Italiana 

Assicurazioni  infortuni  -  Responsabilità  civile 

Agenzia  principale  infiorino  : 

VIA  XX  SETTEMBRE/»  TI 


ESPlll  PfilllE  01  MECO  PEI  SOIE  1  OH 

TORINO  -  Corso  Galileo  Ferraris,  18  -  TORINO 

Jì  prezzi  di  assoluta  concorrenzà$vendiamo\: 

Scaldabagni  a  legna,  carbone,  gas  ed  elettrici 

Visitare  le  nostre  Sale 'di  Esposizione  di  jTpparecdji  in  funzione: 

Bagni  -  j)occie  -  Istalli  -  (Ms  -  Rubinetterie 

Soc.  ,An.  Commerciale  fra  Apparecchiatori  Idraulici  -  Lattonieri  Gasisti  del  Piemonte 

Capitale  versato  L.  1J50.000 


TARIFFA  DBLLB 

2. a  •  3.a  pagina 

pei  meno  di  200  mm.  (larghezza  una  colonna)  0,70 
da  200  a  1000  mm.  id.  0,65 

oltre  a  lOOO  mm.  id.  0,60 


INSERZIONI 

4^PJ!'nc  1  Non  si  accettano  inserzioni  che  a  nostro  avviso 
j?  J  sieno  da  considerarsi  contrarie  alia  morale,  alia 
0,0 U  i  salute  pubblica  e  quelle  delie  quali  non  si  vede 
0,45 1  chiaramente  Io  scopo. 


ANNO  I.  =  N.  11. 


TORINO,  Sabato,  6  maggio  1922 


Conto  corrente  colla  Posta. 


TEMPI 


Spolitico  Settimanale 


Non  si  restituiscono  i  manoscritti  anche  non  pubblicali. 


Direzione  ed  Amministrazione:  Via  San  Dalmazzo,  15 


20 


IL  PROBLEMA  DELL’ABITAZIONE 

Il  progetto  T orati 


I  L’assillante  problema  ha  dato  origine  ad  una 
■Pbposta  di  legge  che  sarà  presentata  al  Parla- 
tnento;  essa  fu  concepita  dalllo  Schiavi,  asses- 
pfe  comunale  di  Milano  e  sarà  portata  alla  Ca¬ 
rniera  dagli  onorevoli  Turati,  Lucci,  Matteotti  e 
pLollini  del  gruppo  socialista  ufficiale.  Il  progetto 
lineile  sue  grandi  linee  è  noto  a  chi  legge  i  quoti- 
||diani  e  non  lo  ripeteremo  qui.  Riporteremo  sola- 
.  i  concetti  più  importanti  \  da  cui  risulta 
jjehiaro  il  proposito  dei  proponenti., 

B  Art.  1.  Ai  contratti  di  locazione  di  Apparta¬ 
li,  menti  o  case  a  uso  abitazione,  costruite  0  rese 
■Mutabili,  prima  del  28  marzo  1919  è  concessa 
!  una  ulteriore  e  definitiva  proroga  fino  al  primo 
pilo  1930  per  le  locazioni  contemplate  dai  nu- 
i  1,  2,  3,  4,  5,  dell’art.  1  e  degli  Articoli  3,  5, 

I  dei  R.  D.  18  aprile  1920. 

Tifi  articoli  successivi  dispongono  che  durante 
[li  periodo  di  proroga  il  locatore  potrà  chiedere 
a  aggiunta  agli  aumenti  già  consentiti  dai  pre- 
B^cedenti  decreti,  altri  aumenti  percentuali  alla. 
^  pigione  in  corso  alla  data  18  aprile  1920,  che 
vanno  da  un  minimo  del  20  per  cento  a  un  mas- 
o  del  40  per  cento  e  sarebbero  applicjati  gra¬ 
dualmente  negli  anni  dal  1923  al  1930. 

I  nnovi  aumenti  di  pigiane  hanno  pei?  scopo 
di  facilitare  la  costruzione  di  case  popolari.  In¬ 
ai  fatti  l’ articolo  6  della  proposta  dice  che  nei  co- 
®St  munì  aventi  più  di,  200  mila  abitanti,  è  istituita 
a  carico  di  proprietari  degli  stabili  ultimati,  e 
resi  abitabili  prima  del  28  marzo  1919  e  adibiti 
tutto  o  in  parte  a  uso  di  abitazione,  unà  im¬ 
posta  temporànea  per  anni  10  a  partire  dal  1\°  lu- 
ìglio  1923  (oppure  dalla  data  consuetudinària) 
Lo  scopo  di  provvedere  coi  proventi  di  essa 
Ila  soluzione  della  crisi  delle  abitazioni.  \ 
Infatti  un  terzo  del  provento  della  importa 
,  in  ogni  comune,  dovrebbe  essere  ero 
gatojS.  favore  dell’istituto  per  Ife  case  popolari. 
Ovégnel  comune  l’istituto  non  esista,  questo 
tei$»  sarà  messo  a  disposizione  del  comune  peij 
la  istruzione  diretta  di  case  popolari  e  per  il 
•risanamento  di  servizi  pubblici  a  favore  dei\ 

;  '  '-nuovi  quartieri  popolari.  Un  altro  terzo  del  prò-  \ 
(.vento  dell’imposta  dovrà  essere  erogato  a  favore 
W  degli  altri  enti  morali  e  delle  cooperative  edili - 
B  zie  costruttrici  di  case  popolari  a  proprietà 
^indivisa  e  inalienabile. 

.  Il  residuo  terzo  andrà  erogato,  a  favóre  di  enti 
ì  di  privati,  costruttori  di  case  di  abitazione 
Rescluse  quelle  classificate  di  lusso,  anche  a  pro¬ 
prietà  indivisa  e  inalienabile  e  ai  comuni  per 
Rimpianti  dei  pubblici  servizi  a  vantaggio  delle 
j^fiuove  costruzioni. 

|  Sono  anche  note  le  critiche  principali  già  fatte 
pi  progetto  e  principalmente  quelle  déll’onorevole 
Jpinaud-i,  in  parte  delle  quali  dobbiamo  pur  con¬ 
venire.  Ma  l’on.  Einaudi,  se  avrà  il  dispiacere 
Sdi  veder  approvato  il  progetto,  deve  pur  aminet- 
ìre  che  la  estrema  rigidità  è  più  dannosa  che 
,  una  certa  duttilità.  Invero  il  progetto  Turati  peg¬ 
giora  assai  il  progetto  che  a  suo  tempo  chi  scrive, 
pnsieme  al  comm.  Deangeli  aveva  proposto, 
|bme  tassa  sui  vani  superflui.  L’on.  Einaudi  re¬ 
spinse  a  priori  il  progetto  perchè  costituiva  una 
lassa’  speciale  temporanea  con  fini  speciali  ma  il 
Hprogetto  Turati  fa  altrettanto  ma  complica.ndo  le 
^ose  perchè  attribuisce  allo  stato  l’imposta  e  la 
f  rende  generale,  mentre  noi  patrocinavamo  una 
Issa  messa  dal  Comune  e  da-  esso  distribuita. 

I  L’errore  gravissimo  del  progetto  Turati  è  di 
|p rendere  per  base  degli  aumenti  i  fitti  attuali  che, 
tome  ognun  sa,  sono  spèrequatissimi  e  di  per  pe¬ 
lare  quindi  la  sperequazione.  E’  notorio  che  i 
ecreti  legge,  fatti  con  poco  criterio,  'hanno  non 
folo  mantenuta  la  sperequazione  originaria,  ma 
l’hanno  aggravata  ed  a  questo  riguardo  dobbiamo 
|convenire  essere  assai  migliore  l’idea  dell’onore- 
jbie  Alessio  che  vuoi  prorogare  bensì  le  loca- 
ma  affidando  a  commissioni  arbitrali  di 
e  le  nuove  locazioni,  perchè  in  questo  modo, 
i  si  avvicinerebbe  ad  una  equa  fissazione  dei 
Sfitti  e  si  toglierebbero  tanti  privilegi  che  mentre 
panneggiano  i  proprietari  di  case  e  vietano  le 
tuo  ve  costruzioni,  favoriscono  spesso  gente  che 
fon,  ha  affatto  bisogno  di  oosì  cospicui  regali. 

|  pra  la  tassa' sui  vani  superflui  tendeva  a  cor- 
jlghre  la  sperequazione,  facendo  pagare  preci- 
mente  coloro  che  dalia  legge  erano  stati  ingiu- 
tnente  favoriti.  Lo  Schiavi,  difendendo  il  suo 
rogetto,  accenna  alla  legge  germanica  ma  que- 
*  appare  subito  superiore  al  progetto  Turati. 
Anzitutto  perchè  parla-  di  abitazioni  di  lusso,  cioè 
g  quelle  che  hanno  vani  superflui  e  poi  prende 
|  base  della  imposta  il  valore  effettivo  della 
fazione  e  non  quanto  essa  paga  di  affitto.  Per 
pieno,  se  essa  non  si  può  dire  ancora  assolu¬ 


tamente  equa,  sfugge  alla  critica  principale  che 
si  fa  al  progetto  Turati. 

Noi  conveniamo  che  una  imposta  sui  locatari 
possa,  anzi  debba  essere  stabilita,  ma  diretta- 
mente  su  di  essi  e  non  col  quei  viziosissimo  giro 
fissato  dal  progetto  che  fa  intervenire  anche  il 
proprietario  della  casa.  Col  nostro  sistema,  il 
proprietario  rimaneva  completamente  fuori  e  noi 
riteniamo  che  questo  concetto  debba  assoluta- 
mente  prevalere,  anche  perchè  unta  imposta  con¬ 
gegnata  direttamente  a  carico  dei  locatari  e  desti¬ 
nata  in  ogni  comune  ad  aiutare  la  costruzione 
di  case,  applicata-  quindi  esclusivamente  da  ogni 
comune  a  seconda  delie  circostanze  e  dei  bisogni, 
-può  anche  essere  più  facilmente  soppressa  che 
non.  una  imposta  statale. 

Quando  poi  si  pensi  ai  carico  enorme  di  la¬ 
voro  che  grava  oggi  sugli  impiegati  delle  im¬ 
poste,  non  è  chi  non  veda  -come  il  primissimo 
risultato  della  legge  sia-  quello  di  creare  nuovi 
uffici,  assumere  nuovi  impiegati  e  pertanto,  al¬ 
lorché  la  tassa-  cesserà,  la  burocrazia  risulterà 
aumentata-  e  non  la  si  potrà  ridurre.  Il  vantaggio 
immediato  apparente  è  destinato  a  scomparire 
nelle  maggiori  spese  burocratiche.  Invece  l’im¬ 
posta  comunale  potrebbe  essere  facilmente  appli¬ 
cata  con  un  modesto  sópra  lavoro,  anche  usu¬ 
fruendo  di  parecchi  impiegati  di  uffici  le  cui 
mansióni  possono  essere  notevolmente  e  rapida¬ 
mente  modificate. 

Troveremmo  quindi  giusto  che  si  cominciasse 
con  una  commissione  arbitrale  a  perequare  i  fitti, 
secondo  un  criterio  di  giustizia  distributiva,  spe- 
cialrftente  per  tutti  gli  alloggi  al-  disotto  delle 
lire  4000  e  poi  si  applicasse  una  modesta  -impo¬ 
sta,  prendendo  -per  base  appunto  la  legge  germa¬ 
nica,  che  esenta  dalla  imposta  gli  appartamenti 
di  tre  locali  dove  abiti  una  sola  persona,  di  quat¬ 
tro  locali  dove  abitano  due  e  oltre,  un  numero 
di  locali  pari  alfneno  a  quello  dei  componenti  la 
famiglia,  aumentato  di  uno.  Non  si  considerano 
locali  la  cucina,  il  bagno,  l’anticamera,  la  latrina. 

Questa  imposta  dovrebbe  servire,  come  già 
sostenemmo,  a  dare  un  concorso  immediato  per 
le  nuove  costruzioni,  il  cui  costo  verrebbe  im¬ 
mediatamente  svalutato,  ma  il  cui  prezzo  di  af¬ 
fitto  dovrebbe  anche  essere  controllato  da  una 
apposita  commissione  arbitrale  onde  non  si  spe¬ 
culi  sul  concorso  collettivo. 

Il  -progetto  Schiavi-Turati,  farraginoso,  com¬ 
plicato  e  ingiusto,  potrebbe  servire  unicamente 
.di  punto  di  partenza-  per  la  redazione  di  un  pro¬ 
getto  conforme  ai  criteri  da  noi  -esposti  e  che 
jià  ebbero  il  consenso  di  importanti  amministra- 
comunali  che  chiesero  al  Governo  l’auto- 
rizzazion-e  di  imporre  la  tassa  sui  vani  superflui, 
ailtorizzazione  che  il  Governo  negò  col  futile 
pretesto  di  non  poter  autorizzare  imposte  con  fini 
speciali. 

jyia,  anche  se  fosse  adottato  un  progetto  più 
condono  ai  bisogni  del  momento  di  quello  Turati, 
che  -assolutamente,  come  è  concepito,  non  ri¬ 
sponde,  bisogna  riflettere  che  occorrerà  molto 
tempo  prima  che  siàfàppli-cato  e  che  dia  i  suoi 
frutti..  Conviene  ripetere  il  solito  ritornello  e  cioè 
che  necessita  fabbricare  e  che  per  fabbricare 
occorre  eliminare  le  cause  dei  grave  costo  delle 
costruzioni.  E’  l’enorme  costo  dei  materiali  di 
costruzioni  e  di  mano  d’opera  che  impedisce  di 
costruire.  Si  dice  -che  vi  sia  un  trust  di  fornaci 
per  non'  ribassare  i  costi  e  riteniamo  vi  sia  del 
vero  in  questa  affermazione,  ma  non  è  men  vero 
che  in  certe  industrie  il  maggior  costo  deriva  da 
una  sbagliata  applicazione  delle  otto  ore  di 
lavoro. 

Occorrerebbe  pertanto  rivedere  bene  come  si 
giustifichi  il  -costo  dei  laterizi  e  se  non  vi  sia  un 
accordo  per  guadagnare  ugualmente  su  una  mo¬ 
desta  produzione  quel  che  si  guadagna  altra  volta 
in  produzioni  sensibilmente  maggiori.  Se  vi  è 
ostruzionismo  nel  far  lavorare  le  fornaci,  si  po¬ 
trebbe  anche  studiare  il  modo  di  farle  rimettere 
ih  attività,  anche  occorrendo  coll’esp-roprio  per 
rivenderle  a  chi  dia  garanzia  di  farle  lavorare 
convenientemente.  Ma  più  di  ogni  altra  cosa,  e 
qui  appunto  vale  l’opera  del  Governo,  bisogna 
rimborsare  i  dazi  doganali  e  comunali  su  tutti  i 
materiali  di  qualsiasi  specie  che  occorrano  nelle 
costruzioni,  non  -preoccupandosi  delle  proteste  dei 
metallurgici  o  di  altre  categorie.  Poi  necessitano 
tariffe  ferroviarie  e  tramviarie  di  favore  per  ma¬ 
teriali  da  costruzione.  Per  ciò  che  si  riferisce 
alla  mano  d’opera  sarebbe  bene  fare  poi  il  con¬ 
guaglio  di  sei  mesi  in  sei  mesi  in  modo  che  le 
otto  ore  siano  considerate  come  il  quoziente  delle 
ore  realmente  lavorate  nei  sei  mesi,  diviso  pel 
numero  delle  giornate  non  festive  del  semestre. 


considerando  come  lavoro  straordinario  solo 
quella  parte  che  supera  la  media  di  otto  ore.  Il 
principio  delle  otto  oré  è  ottimo,  ma  bisogna 
adattarlo  alle  industrie,  altrimenti  ci  saranno  di 
quelle  che  saranno  impedite  di  lavorare  proficua¬ 
mente  ed  allora  la  conquista  operaia  si  risolverà 
in  un  disastro. 

Se  poi  a  tutto  ciò  si  aggiunge  l’esonero  delie 
imposte  -per  un  lungo  periodo  di  anni,  ma  seria¬ 
mente  garantito  e  non  a  somiglianza  di  quello 
che  avviene  per  i  titoli,  si  potrà  sperare  una  ri¬ 
presa  di  costruzioni.  Il  progetto  che  noi  abbiamo 
patrocinato  resta  naturalmente  un  aiuto  efficace, 
sopratutto  se  fosse  attuato  rapidamente,  ma  in 
Italia  questa  speranza  è  vana.  Ricordiamo  solo 
che-  se  le  nostre  idee  fossero  state  messe  in  pra¬ 
tica-,  Torino  avrebbe  potuto  dare  senza-  sforzo 
dai  15  ai  20  milioni  di  contributo  e  ripartendo 
questa  somma  su  60  milioni  di  costruzioni,  se  ne 
sarebbe  ridotto  il  -costo  di  un  terzo.  Torino 
avrebbe  oggi  circa  6000  camere  dei  costo  mas¬ 
simo  di  lire  7000  -per  camera,  che  al  tasso  del 
5  %,  anche  aggiungendovi  l’uno  per  cento  di  ma¬ 
nutenzione,  avrebbe  rappresentato  un  fitto  medio 
di  lire  420  per  camera,  mentre  per  gli  alloggi 
che  si  rendono  sfitti,  non  si  pretende  meno  di 
700  e  più  per  camera. 


Naturalmente  la  costruzione  di  queste  case 
avrebbe  dovuto  essere  esente  da  tasse  e  godere 
dei  vantaggi  pei  mutui  concessi  alle  case  popo¬ 
lari.  In  tal  modo,  in  un  certo  periodo  il  maggior 
costo  delle  case  si  sarebbe  ammortizzato  e  -rien¬ 
trandosi  nella  normalità,  od  approssimandosi  ad 
essa  con  un  miglioramento  sensibile  dello  stato 
attuale,  i  proprietari  non  avrebbero  dovuto  su¬ 
bire  svalutazioni  troppo  forti.  Quindi  incoraggia¬ 
mento  a-  fabbricare. 

Concludendo  noi  riteniamo  anzitutto  insoste¬ 
nibile  ii  progetto  Turati  così  come  è  concepito, 
ma  lo  riteniamo  modificabile  quando  si  premetta 
una  revisione  di  tutti  i  fitti  a  mezzo  di  commis¬ 
sioni  arbitrali.  La  tassa  dovrebbe  poi  gravare 
direttamente  sugli  inquilini  che  hanno  maggior 
disponibilità  di  ambienti,  e  dovrebbe  essere  ap¬ 
plicata  da  ogni  singolo  comune  e  da  esso  distri¬ 
buita  ai  costruttori  secondo  le  esigenze  locali. 

Infine  qualsiasi  progetto  deve  essere  integrato 
da  provvedimenti  statali  di  favore,  cioè  esen¬ 
zione  di  dazi  doganali,  come  dei  comunali,  ta¬ 
riffe  ferroviarie  di  favore,  pe-r  i  materiali  dà 
costruzione  di  ogni  genere.  Esenzione  di  tasse 
e  mutui  a  tassi  di  favore,  ugualmente  distribuiti 
in  tutti  i  principali  centri  mentre  non  sono  stati 
che  a  Roma,  dove  la  burocrazia  è  il  vampiro  che 
tutto  divora. 

Solo  dalla  combinazione  di  tutti  questi  ele¬ 
menti  si  potrà  sperare  una  ripresa  delle  costru¬ 
zioni,  che  è  la  sola  vera  ed  unica  soluzione  del 
problema  delle  abitazioni.  Se  si  trascura  uno 
degli  elementi,  Io  scopo  deve  fallire. 

Donato  Bachi. 


Gli  scioperi  del  1°  Maggio 


Sullo  sciopero  dei  ferrovieri  ci  sono  giunti  di¬ 
versi  articoli  ed  uno '-.ne  avevamo  scritto  anche 
noi  che  abbiamo  cestinato,  perchè  desideriamo 
che  il  nostro  Giornale  sia  più  che  altro  una  pa¬ 
lestra  aperta  a  tutti. 

Pubblichiamo  oggi  un  articolo  di  un  egregio 
economista  che  -prende  occasione  del  tentato 
sciopero  del  1°  Maggio  per  parlare  del  cattivo 
funzionamento  delle  nostre  ferrovie  e  delle  no¬ 
stre  poste.  Nel  prossimo  numero  pubblicheremo 
un  articolo  di  intonazione  completamente  diversa 
in  cui  un  egregio  funzionario  addita  cause  più 
remote  ma  che  devono  aver  avuto  una  non  pic¬ 
cola  influenza  nella  formazione  di  quella  menta¬ 
lità  che  predomina  in  certi  ambienti  ferroviari. 

'  :  Ori.  Signor  Direttore, 

Come  il  partito  Socialista  italiano  —  uomini  e 
cose  —  così  anche  il  1°  maggio  pare  a  me  in 
progrediente  decomposizione. 

Non  è  invero  ironia  suprema  —  quell’ironia 
cioè  che  balza,  dal  contrasto  sfacciato  fra  le  cose 
e  1©  parole  —  il  vedere  oggi  «  la  festa  del  la¬ 
voro  e  dei  lavoratori  »  commessa  in  prima  linea 
fra  noi  «  alle  cure  »  dei  ferrovieri  e  dei  postele¬ 
grafònici  ? 

Queste  categorie  di  <(  servitori  dello  Stato  » 
(salvo  le  non  numerose  onorevoli  eccezioni  alle 
quali  va  il  nostro  compianto  per  l’umiliante  com¬ 
pagnia  in  cui  sono  costrette  e  rimangono)  non 
solo  lavorano  notoriamente  pochissimo  e  infi¬ 
schiandosene  del  pubblico  che  ha  la  dabbenag¬ 
gine  di  pagarli  e  di  sopportarli,  ma,  ciò  che  è 
più  grave  assai,  rappresentano  un  fenomeno  che, 
se  non  vi  si  ponga  argine,  condurrà  fatalmente, 
necessariamente  il  Paese  alla  malora,  precisa- 
niente  come  condùce  al  falliménto  ed  alla  banca¬ 
rotta  ogni  azienda  privata  in  cui  si  lasci  libero 
il  campo. 

Il  fenomeno  cui  alludo  è  semplicemente  que¬ 
sto  :  «  un  rendimento  inferiore  al  costo  »  donde 
un  deficit  finanziarió  o  economico,  cioè  una  piaga 
cui  a  lungo  andare  nessun  Paese,  nessun  orga¬ 
nismo,  per  quanto  robusto,  può  resistere. 

Da-  ciò  ancora-  il  dilemma  :  o  capovolgere  que¬ 
sto  stato  di  cose,  occorrendo  col  ferro  e  col  fuoco, 
oppure  acconciarsi  allo  sfacelo  civile  ed  alla,  ban¬ 
carotta  finanziaria  dello  Stato. 

Non  creda,  signor  Direttore,  che  queste  pa¬ 
role  -rispecchino  semplicemente  un  indirizzo  pes¬ 
simistico  della  mia-  mente.  Tutt altro  ! 

Uno  studio  condotto  coi  criteri  e  -colla  docu¬ 
mentazione  -più  rigorosa  sul  «  deficit  ferroviario  » 
vedrà  la  luce  nel  secondo  fascicolo  per  l’anno 
in  -corso  della  rivista  La  Riforma  Sociale  diretta 
da  Luigi  Einaudi. 

La  gestione  statale  delle  Ferrovie  dal  1 905-06 
a-1  1919-20,  tenuto  conto  di  tutti  gli  elementi  di 
spesa,  ha  dato  un  deficit  complessivo  di  4  mi¬ 
liardi  e  500  mila  lire  in  cifra  tonda.  L’ultimo 
esercizio  considerato  nello  studio  in  parola,  è 
quello  dei  1919-20,  perchè  fino  a  questa  data 
arrivano  i  dati  ufficiali,  e  da  solo  quest’esercizio 
dà  un  deficit  di  uri  miliardo  e  122  mila  lire.  I 


risultati  poi  del  1920-21  e  dell’esercizio  in  corso 
è  da  ritenere  presenteranno  un  deficit  annuale  di 
circa  un  miliardo  e  mezzo... 

L’autore  di  questo  studio  è  il  dott.  F.  Repaci, 
compilatore  del  lodatissimo  Bollettino  che  l’Uf¬ 
ficio  Municipale  del  Lavoro  va  pubblicando  men¬ 
silmente  da  un  anno  e  mezzo. 

Quanto  ai  Postelegrafonici,  non  ho  sottomano 
in  questo  momento  le  cifre  ufficiali  che  docu¬ 
mentano  la  passività  finanziaria  dei  rispettivi  ser¬ 
vizi.  Essa  è  notoria  e  grave  e,  del  resto,  passa 
in  seconda  -linea  di  fronte  ai! 'inadempienza-  agli 
scopi  essenziali,  ai  doveri  supremi  e  imperiosi 
dei  servizi  stessi  verso  gli  interessi  economici  e 
morali  del  Paese  :  rapidità,  sicurezza,  buon  mer¬ 
cato  delle  comunicazioni. 

Nell  Illusione  di  colmare  il  déficit  finanziario 
di  questo  Dicastero  fallimentare,  è  stata  imposta 
gli  scorsi  mesi  all 'Italia  una  tariffa  (per  poste, 
telegrammi,  telefoni)  che  non  solo  è,  a  nostra 
conoscenza,  di  gran  lunga  superiore  a  quella-  che 
gli  altri  Stati  (eccezion  fatta  di  quelli  la  -cui  mo¬ 
neta  ha  perso  tutto  l’antico  valore)  hanno  adot¬ 
tato  per  fronteggiare  in  ragionevole  misura  i 
costi  cresciuti,  ma  che  raggiunge  positivamente 
l’effetto  opposto  —  diminuisce  cioè  i  proventi 
di  servizi  le  cui  spese  non  solo  permangono  ma 
anzi,  per  cause  a  tutti  note,  tendono  a  salire  sem¬ 
pre  più. 

Ed  ecco  un  fatto,  accidentale  quanto  conclu¬ 
dente,  a  riprova  della  mia  affermazione. 

Alcuni  amici  ed  io  abbiamo  diramato  -testé  in 
città  ed  in  più  Centinaia  di  esemplari  una  piccola  * 
circolare.  Questa  non  ha  assunta  la  forma,  che 
sarebbe  stata  ovvia,  di  cartolina  postale  stam¬ 
pata-  postochè  per  l’Interno  la  tariffa  per  le  car¬ 
toline  postoli  è  di  L.  0,25.  La-  nostra  circolare 
è  classificata  dalla  nuova  Tariffa  quale  «  stampa 
non  periodica  »  tassabile  con  0, 10. 

Anche  pel  nessun  affidamento  di  coscienzioso 
servizio  da  parte  della  Posta,  -noi  abbiamo  tra¬ 
vato  più  vantaggioso  di  far  recapitare  da  un 
messo  tutte  1©  circolari  con  destinazione  nei  con¬ 
centrico  delia  città. 

E  il  lodato  Dicastero  non  dovrebbe  neppure 
ignorare  che  le  grandi  aziende  da  qualche  tempo 
hanno  speciali  loro  messi  (da  non  confondersi  coi 
Corrieri  serventi  il  pubblico  in  generale)  inca¬ 
ricati  delie  comunicazioni  rispettive  tra  i  grandi 
centri  (Torino,  Milano,  Genova,  insino  a  Roma  !). 

Accade-,  e  sempre  più  accadrà  pei  servizi  po¬ 
stali,  quanto  già  fiorisce  nelle  Ferrovie,  che  cioè 
le  merci  di  maggior  prezzo  e  come  tali  più  ag¬ 
gravate  dalle  tariffe,  nonché  dai  ritardi,  danneg¬ 
giamenti,  furti  —  disonore  dèlie  Ferrovie  italiane 
—  sono  tutte  trasportate  per  camion,  quanto  meno 
nell’Alta  Italia,  cioè  la  parte  più  industriosa  e 
-ricca-  dei  Paese. 

Il  mio  rilievo  —  proventi  calanti  contro  spese 
crescenti  —  è  più  che  sussistente  e  con  esso  il 
fatto,  semplicemente  enorme  in  un  paese  retto 
a  democrazia,  di  servizi  pubblici  i  quali  mano 
mano  restringono  e  peggiorano  il  concorso  da 
essi  dato  al  pubblico  pagante.  li  che,  è  neces- 
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TEMPI  NUOVI 


sarto  ripeterlo,  è  la  via  maestra  ed  inesorabile 
al  fallimento  ed  allo  sfacelo. 

A  questo  mio  rilievo,  Ferrovieri  e  Postelegra¬ 
fonici  potranno  però  contrapporne  un  altro  e, 
con  vieti  riconoscerlo,  perfettamente  logico  e  cop¬ 
rente  colla  dottrina  socialista,  la  dottrina  di  classi, 
quale  fiorisce  fra  i  pubblici  funzionari  d’Italia. 

Sì,  diranno  essi,  tutti  i  nostri  comportamenti 
conducono  a  minori  utilità  e  a  maggiori  aggravi 
pel  pubblico  in  generale,  che  ci  paga  e  ci  fa 
vivere;  e  tutto  ciò  non  può  non  avere  per,  ri¬ 
sultato  finale  il  deficit  dei  nostri  servizi  e  mag¬ 
giori  imposte  per  ripienare  tali  disavanzi.  Que¬ 
ste  imposte  ed  il  maggior  costo  della  vita  deri¬ 
vante  dal  fatto  di  tariffe  onerose  e  di  disservizi 
cronici,  li  risentiamo  anche  noi  chè,  almeno  in 
questo,  alla  coscienza  di  classe  uniamo  un  po’ 
di  sensibilità  italiana. 


Però,  tutto  sommato,  per  le  nostre  classi  il  j 
vantaggio  supera  i  danni  e  quindi  avanti!  sem¬ 
pre  avanti!  Senza  contare  poi  che  con  tale  co¬ 
scienza  di  classe ,  noi  incontrovertibilmente  la¬ 
voriamo  meno,  meno  a  lungo  e  con  minor  sforzo 
e  rendimento. 

L’affermazione,  alla  cui  verità  è  giocoforza 
'•  inchinarsi,  assume,  in  relazione  a  questo  giorno 
del  calendario  —  1°  Maggio,  festa  del  lavoro  e 
dei  lavoratori,  sotto  lo  speciale  patrocinio  dei 
Ferrovieri  e  dei  Postelegrafonici  d’Italia  —  un 
sapore  che  non  mi  attenterò  di  definire. 

E  solo  chiedo  :  a  noi,  Italiani  di  nessuna  clas¬ 
se,  ma  soltanto  lavoratori  e  contribuenti  auten¬ 
tici,  non  verrà  mai  una  risoluzione  ed  un  co¬ 
raggio  corrispondenti  al  danno  e  alle  beffe  della 
Patria?  juStasper. 


SOCIALISMO  E  INDIVIDUALISMO 


Un  amico,  eh©  fu  socialista  della  prima  ora  © 
seppe  rifiutare  sdegnosamente  le  cariche  poli¬ 
tiche  per  conservare  la  libertà  di  critica,  os¬ 
servava  che  la  Francia  dà  un  esempio  di  quello 
chè  si|a  effettivamente  lo-  spirito  individualistico 
nell’uomo.  La  Francia  è  indubbiamente  un  paese 
evoluto  e  colto  e  non  si  può  contestare  che  ab¬ 
bia  raggiunto  uno  dei  gradi  più  -elevati  nella 
civiltà.  Neppure  ri  può  negare  che  ma  uno  dei 
paesi,,  più  patriottici,  ;-cioè  dove  lo  spirito  di  so¬ 
lidarietà  sociale,  anche  se  limitato  alla  patria, 
che' è  una  collettività,  è  più  sviluppato.  Ora  il 

sentimento  di  solidarietà  sociale- è  il -socialismo, 

nel  più  largo  e  miglior  senso  della  parola. 

Per  -contro  la  Francia  è  quella  dove  il  senso 
dell’utile  individuale,  -anche  -se  per  -  individuo 
intendiamo  l’ente  famigliare,  si  mostra  piu 
acuto  perfino  nella  limitazione  del  procreare, 
fenomeno  così  grave  chè  minaccia  persino  lesi- 
steùza  dd.  paese.  ...  ,  . 

Ora,  se  il  sentimento  individualista  può  giun- 
gere  fino  a  tal  punto  di  non  sentire  che  esso 
viene  a  minare  Desistenza  -stessa  della  colletti¬ 
vità,  bisogna  pur  convenire  che  esso  è  così  pro¬ 
fondamente  radicato  nell’ -animo  umano,  che 
diventa  ^assurdo  ed  utopistico  il  voler  prescin¬ 
dere  da  esso,  nel  fare  le  leggi. 

Coltivare  il  sentimento  di  solidarietà  sociale, 
spingerlo  se  possibile  fino  al  raggiungimento  di 
ideali,-  nell’attuazione  dei  quali  l’interesse  indi¬ 
viduale  po-ssia  quasi  totalmente  -dimenticarsi,  e. 
certo-  un  nobile  programma  che  devono  avere 
anche  coloro  che  sanno  trarre  dalla  stona  gli 
iti segn atn enti  che  essa  è  in  grado  di  dare  e  che 
quindi  vedono  chiaro  còme  a  tentativi  di  regime 
collettivo  seguano  sempre  regimi  individualista, 
-ma  voler  creare  istituzioni  le  quali  trovino  fa 
loro  base  in  un  s-en-sp  di  alimi  sino  che  è  ancora 
-poco  diffuso  vuol  dire  creare  sulla  sabbia. 

Il  fallimento  di  molte  istituzioni  statali,  senza 
-parlare  del  regime  n*sp  è  precisamente  la- con¬ 
seguenza  di  .questo  errore  di  vi-sioùe  e  di  ap¬ 
prezzamento  della  situazione  reale  del  mondo 
e  dello  stato  di  -spirito  prevalente. . 

;  Il  concetto-  di  lasciare  -alla  collettività  di  eser- 
‘oitare-  quei  servizi  chè,  alla  collettività  sono- de¬ 
stinati  è  -sempre  ottimo,  anche  se  le  esperienze 
sono  disiastrose,  perché  un  principio  non  diventa 
cattivo  pel  solo  fatto -che  non  è  ancora  applica¬ 
bile  ma  dove  si  sbaglia  ri  è  nel 'voler  mettere 
in  pratica  un  concetto,  anche  ottimo,  senza 
considerare  se  l’ambiente  è  già  preparato. 
Come  non  ri  può  seminare  in  un  terreno  che 
,  non  sia  stato  prima  dissodato  e ,  concimato,  cosi 
è  -assurdo  pensare  di  attuare  talune  riforme  se 
prima  non  si  è  formato  D  animo  dei  cittadini  che. 
tali  riforme  devono  adottare. 

Noi  vediamo  bene  che  il  malanno  più  grave 
,  dei  nostri  regimi  è  la  tendenza  alla  evasione  dai 
tributi  Ora  la  propaganda  per  indurre  1  cit  -a- 
dini  all’adempimento  dei  loro  obblighi  verso  lo 
Sitato,  appellante*  -al  loro  sentimento-  di  equità 
si  è  mostrata  sempre  vana  -e  continua  ad  essere 
tale.  I  pratici  di  -economia,  ch-e  giudicano  te¬ 
nendo  conto  della  psicologia  popolare  non  si  ri- 
!  -volgono  quindi  -ai  cittadini  perchè  facciano  il 
laro  dovere,  perchè  sanno  che  il  loro  invito  non 
sarebbe  accolto  -sé  non  da  coloro  che  già  spon¬ 
taneamente  lo  hanno  fatto,  m»/o.  rivolgono  al 
Governo  perchè  ,  faccia  un  sistema  tributario 
equo,  per  il  quale  tutti  possano  e  debbano  pa- 
o-a-re,  ma  dove  nessuno  venga  troppo  oberato, 
perchè  sanno  che  diminuiti  i  tributi  singoli  e 
tolta  la  sperequazione,  la  grande  maggioranza 
dei  cittadini  pagherà.  L’individuo  come  tal-e, 
non  paga  quando  sa  od  immagina  che  altri  pa¬ 
ghi  proporzionatamente  meno  di  lui.  Se  non  ci 
fosse  il  senso  di  altruismo  che  taluni,  vivendo 
fuori  della  vita,  pretendono  mettere  a  regola  del 
nostro  mondo,  questi  cittadini  che  pagano  di 
più  dovrebbero  dirsi  lieti  di  pagare  per  gli  altri. 

N-on  vuoisi  quindi  combattere  il  socialismo 
come  teoria  o  come  aspirazione  ad  un  miglior 
-statò  -di  cose, -dove  vi  sia  più  giustizia,  più  equa 
distribuzione  dell-a  ricchezza  e  dove  l’individuo 
abbia  secondo  il  suo  lavoro,  che  anzi  questa 
aspirazione  è  uno  stimolo  continuo  alla  collet¬ 
tività  -ed  -agli  individui  per  divenire  migliori. 
Ma  bisogna  aggiungere  che  è  -anche  necessario 
alla  produzione  della  ricchezza,  -all’incretnento 
del  lavoro,  all’elevazione , -sociale,'  di  eccitare 
continuamente  l’individuo  ©  di  interessarlo,  per¬ 
chè  un  sano  equilibrio  non  può  derivare  che 
da  una  giusta  compensazione  dell'interesse  in¬ 
dividuale  con  quello  collettivo. 


IL  RICCONE 


Il  nostro  amico,  che  è  anche  un  illustre  igie¬ 
nista,  aggiungeva  che  egli  era  capace  di  alzarsi 
di  notte  e  fare  un  grande  sforzo  per  guadagnare 
cinquecento  lire,  anche  s-e  -all’ indomani  queste 
cinquecento  lire  -avrebbe  date  per  beneficenza. 
Ma  egli  -sentiva  prima  lo  stimolo  del  guadagno 
e  successivamente  lo  -stimolo  -della  soddisfazione 
di  aver  fatto  ad  -altrui  un  beneficio.  ,  ; 

.Se  pertanto  l’educazione  -strettamente  indivi¬ 
dualistica  può  fare  dell’uomo  ùn  egoista,  di¬ 
mentico  che  gli  è  anche  parte  di  una  collettività, 
l’educazione  -che  tende  a  fare  credere  alla  rea¬ 
lizzazione  facile,  prossima  o  taumaturgica  di  un 
regime  -socialista,  viene  a  paralizzare  le  inizia¬ 
tive  individuali  e  danneggia  in  ultima  (analisi  la 
collettività  stessa  che  delle  forze  individuali  è 
la  risultante. 

Noi  che  scriviamo  abbiamo  a  lungo  -combat¬ 
tuto^  con  sincero  animo-,  e  con  disinteresse  per 
l’idea  socialista  -e  non  ne  neghiamo  la  bontà. 
Ma  dobbiamo  da  buoni  sperim-entalisti,  da  veri 
materialisti  storici,  confessare  che  anche  le  isti¬ 
tuzioni  che  più  avrebbero  dovuto  essere  ispirate 
all’interesse  collettivo,  sono  andate  in  rovina, 
o  quanta  meno  hanno  fallito  al  loro  scopo,  ,  non 
appena  determinati  individui  -si  sono  -allontanati 
e  sopratutto  quando  si  è  tolto  lo  -spirito  indivi¬ 
duale  -a  tutti  coloro  che  per  la  istituzióne  lavo¬ 
ravano.  Potremmo  citare  la  storia  di  molte 
cooperative  che  non  prosperano  e  non  rispon¬ 
dono  più  ai  loro  scopi,  appunto  perchè  non  si 
è  saputo  sfruttare  —  ©  conviene  proprio-  usare 
tale  parola  —  l’interesse  individuale,  cioè  l’in¬ 
teresse  collettivo  ri  è  mostrato  troppo  lontano 
per  essere  sentito  o  quello  individuale,  non  è 
più  -stato  stimolato.  La  questione  dei  cottimi, 
che  non  si  è  risolta  neppure  col  cottimo  collet¬ 
tivo-,  modesto  ;  j  avviamento  a  una;  maggiore 
espressione  di  solidarietà  sociale,  è  insegna- 
menta  pratico-  fino  a  ora  insuperato. 

Concludendo,  l’educazione  morale  dev'essere 
socialista,  in  quanto  cerca  di  dare  -a  tutti  il 
sentimento  altruistico  che  in  fondo  ispira  anche  . 
le  religioni,  ma  la  legislazione,  ma  Do.rganizza-  - 
rione  industriale  e  commerciale,  come  le  rela- 
rioni  tra  Stato  e  Stato  devono  adattarsi  a  quello  1 
che  è  F arabi-eoi©  ed  a  ciò  che  ancoratila  psico-io- 
già  prevalente,  e  che  forse  sarà  -ancora  domani.  : 

Deve  cioè' tènere  il  massimo  conto  dell’ indi-  ' 
viduo,  del  suo  intrinseco ,  desiderio  di  emergere, 
del  suo-  istinto  di  conserviazionè  e  del  suo  biso¬ 
gno  di  migliorare  e  quindi  del  suo  interesse, 
.avvertendo  che  ogni  qualvòlta  questo  interesse 
non  va  a  danno  dell’altro  individuo,  -esso  con¬ 
tribuisce  sempre  a  migliorare  anche  la,,colÌeta> 
tività. 

Una  oculata  e  sapiente  legislazione  detrp /.otte¬ 
nere  che  progressivamente  vengano-  sempre  più' 
a  collimare  gli  interessi  individuali  con  quelli, 
collettivi,  così  la  società  potrà  disporre-  a  bene¬ 
fìcio  del  progresso,  delle  due  più  potenti  molle 
che  fanno  agire  gli  uomini,  quella  economica 
dell’individualismo  e  quella  morale  del  solida¬ 
rismo.  Come  in  uno  stabilimento  così  nella  so-.' 
cietà  la  organizzazione  economica  dovrà  essere 
basata  sul  massimo  utile  individuale,  ottenendo 
con  sforzi  convergenti  tutti  al  bene  comune,  ciò 
che  non  può  ottenersi  che  colla  libera,  intel-li-; 
gente,  disciplinata  collaborazione. 


DOK  CHISCIOTTE 

Grande  dibattito-  a  Genova  tra  S-chanzer  ed 
il  delegato  belga  a  proposito  dei  beni  posseduti 
da  stranieri  in  Russia  prima  della  rivoluzione J 
I  Belgi,  riprendendo  la  tesi  dei  Francesi,  pre- J 
tendono  che  siano  restituiti  tali  e  quali  (agli  an¬ 
tichi  proprietari. 

,  I  Russi,  basandosi  sulle,  direttive  comuniste 
del  loro  regime,  propongono  semplicemente  di' 
indennizzare  i  proprietari  (aspetta  -cavai...). 

A  noi  Italiani  la  cosa  non  interessa  guari,  es¬ 
sendo  pochi  relativamente  i  beni  dei  nostri 
connazionali  in  Russia,  mentre  interessa  molto 
i  Belgi  chp  possedevano  moltissime  •  aziend^, 
.specialmente  tram  viarie,' 

L’unica,  cosà  che  potevano  fare  i  nostri  dele¬ 
gati  -era  di  -stare  alla  finestra  e  lasciare  il  dibat¬ 
tito  agli  interessati.  Nossignore.  Il  nostro  dele¬ 
gato  si  fece  paladino  della  tesi  dei  Russi  (che 
avranno  riso  sotto  i  baffi  del  nostro  spirito  dón- 
-diisoiiottesòo  di  bassa  lega)  inimicandosi  co-sì  i 
Belgi  -con  cui  abbiamo  tanti  interessi  comuni. 
E  co-sì  l’Italia  finisce  per  non  sapersi  conservare 
gli  amici  vecchi  nè  procurarsene  dei  nuovi. 


Uno  dei  fatti  più  caratteristici  e  costanti  è  la 
severità  dei  felici  verso  le  manchevolezze  dei 
sofferenti.  Ognuno,  che  sia  in  buono  stato,  an-  , 
che  se  poco  o  nulla  ha  oprato  personalmente  per 
conseguirlo,  ha  in  fondo  all’anima  la  presunzione 
che  tutto  sia  dovuto  ai  suoi  meriti  reali.  E  se  ne 
gonfia,  e  sale  nel  suo  proprio  concetto,  e  conce¬ 
pisce  un,  forse,  inconsapevole  disdegno,  per  chi 
non  raggiunse  le  stesse  vette.  Questi  è  per  lui, 
senza  bisognq  d’indagine,  un  poltrone,  un  inetto, 
uno  scialacquatore.  Se  poi  ,per  avventura,  per 
sopire  talvolta  il  dolore  fii  mille  ferite,  il  misero  -, 
si  condusse  a-1  facile  vizio  de)  bere,  allora  è  ad¬ 
dirittura  un  essere  abbietto,  meritevole  di  fusti¬ 
gazione  e  peggio.  Il  giudizio  è  poi  ancora  più 
crudo  se  il  beato,  per  raggiungere  il  suo  para¬ 
disi),  ebbe  talvolta-  occasione  di  tagliare  all’altro 
la  via,  di  urtarlo  violentemente,  di  -calpestarlo, 
di  sfruttarlo  in  vario  modo. 

Conobbi  in  gioventù  un  certo  -tale,  possessore, 
allora,  di  un.  -paio  di  milioni  (ed  erano  quelli 
milioni  grossi)  accumulati  in  virtù  di  una  grande 
parsimonia,  ma  anche  di  quella  forza,  che  deriva 
dalla  mancanza  di  scrupoli  eccessivi  e  da  una 
sensibilità  molto  limitata.  Si  trascinavano  in 
paese  parecchi  vecchietti,  laceri,  smunti,  chie¬ 
denti  l’elemosina  agli  usci,  che  furono  un  tempo 
piccoli  possidenti  di  campagna.  Qualche  cattiva 
annata  li  aveva  portati  nelle  paterne  braccia  del 
riccone,  il  quale  li  aiutò  così  be-ne,  che  tutto  il 
loro  passò  infine  in  suo  possesso. 

I  vecchietti  si  trovavano  qualche  volta  insieme 
a  -consumare  in  qualche  bicchiere  di  vino  parte 
dei  soldini  -raccolti  ;  qualcuno  di  essi  finiva,  il 
domenica  sera,  addormentato  briaco  sopra  una; 
panca  dei  viali  ;  tutti  masticavano  tabacco  e  fu¬ 
mavano  i  mozziconi  frantumati  nella  pipa  di 
gesso. 

Eccoli,  questi  poltroni,  vagabondi!  Se  aves¬ 
sero  saputo  fare  come  me,  se  avessero  lavorato 
corrilo  lavorai,  se  avessero  -risparmiato  com’io 
risparmiai,  non  sarebbero  ora  in  sì  miserevole 
stato!  Ma,  ta-nt’è,  appena  hanno  quattro  soldi 
non  sanno  far  meglio  -che  rintanarsi  all’Osteria 
per  uscirne  briachi.  E  sempre  la  cicca  o  la  pipa 
in  bocca!  Vere  bestie,  indegne  di  misericordia. 

Se  avessero  avuto  amore  al  lavoro...  Cesi  par¬ 
lava  ad  un  suo  nipotino  il  buon  riccone  e  non  ri¬ 
fletteva  guari  allo  scoraggiamento,  alla  depres¬ 
sione  di  ogni  energia  fattiva,  che  raggiungono 
ciascuno,  che  sia  disceso  di  troppo  dal  suo  buon 
stato  primiero  ;  non  rifletteva  che  la  stessa  seve¬ 
rità  di  tutti  vèrso  i  meno  fortunati  condanna 
spesso  costoro  alla  disoccupazione  od  al  più  basso 
e  mal  compensato  servaggio. 

•  Queste  cose  mi  tornavano  in  mente  pensando 
alla  situazione  delle  varie  nazioni  nel  mondo. 
Anche  in  questa  popolazione  di  popoli  abbiamo 
precisamente  i  ricconi  ed  i  poveri  diavoli.  I  ric¬ 
coni*  come  quel  mio  concittadino,  hanno  larga¬ 
mente  attinto  alle  scarse  risorse  degli  altri  e, 
per  uscire  dal  generico,  diremo  che  Inghilterra  e 
Stati  Uniti,  durante  gli  -anni  della  guerra  e  primi 
seguenti,  hanno  talmente  aiutato,  per  esempio, 
l’Italia,  ohe,  mentre  essi,  ora,  sono  minacciati  di  i 
apoplessia  di  ricchezza,  noi  si  arrischia  di  mo-  1 
rime  consunti.  La  psiche  del  riecorie-popolo  è  j 
però  la  stessa  del  riccone-individuo.  ; 

A  Genova  si  sta  svolgendo  un'azione,  che  po- 
trebbe  anche  finire  in  una  nuova  immane  tra-/ 
gedia.  Di  chi  la  colpa?  Vediamolo  :  l’Italia,  que¬ 
sta  volta,  per  unanime  ammissione,  vi  appare  -in 
buona  luce  e  fa  quanto  le  è  possibile  per  con¬ 
durre  le  cose  a  lieto  fine.  E  la  Francia?  Siamo 
giusti,  la  sua  situazione  è  terribile.  Aggredita, 
devastata  da  un  -nemico  rimasto  oltre  quattro 
anni  nelle  sue  migliori  provinole,  dopo  aver-  su¬ 
bito  perdite  spaventose  di  sangue  e  di  beni  ed 
aver  sbalordito  il  mondo  coi  prodigi  della  Marna 
e  di  Verdun,  vittoriosa  ma  sfinita-,  ha  ben- diritto 
a  qualche  ristoro.  Essa  ha  un  debito,  che  saie 
ad  altezze  fantastiche  ed  in  parte  non  piccola 
•verso  l’estero.  Il  suo  «  vinto  »,  parte  per  reali 
difficoltà,  -parte  per  reale  malavoglia,  si  sottrae 
agli  obblighi  di  inclennizzo  stabiliti  nei  trattati  ; 

:  non  solo,  ma  tiene  -contegno  tale  da  non  -rassicu¬ 
rare  per.  certo  sulla  sua  sincera  adesione  al  nuovo 
stato  di  cose,  e  da  ogni  lato  si  grida  che  la  Fran¬ 
cia  ha  torto,  che  dovrebbe  lasciar  correre. . .  Eh 
sì  !  si  fa  presto  a  dirlo,  ma  come  pretendere  che 
essa  paghi  i  debiti  suoi  se  non  riscuote  i  crediti, 
che  le  son  dovuti?  Eie  devastazioni?  E  i  milioni 
di  invalidi? 

Ed  è  qui  che  appare  la  figura  completa  del 
%  riccone  », .  vero  responsabile  delle  difficoltà 
presenti.  L’Inghilterfa  già  si  proclamò  pronta 
alla  remissione  dei  debiti  degli  alleati  se  l’Ame¬ 
rica  farà  altrettanto.  Ma  questa  non  vuol  sentirne 
parlare!  E  dice,  proprio  nello  stesso  tono  del 
mio  concittadino  educante  il  nipotino  suo  :  «  Ma 
-come!  Volete  la  remissione,  dei  debiti  e  non  siete 
/buoni  di  riprendere  pacificamente  il  lavoro? 
Continuate  a.  spendere  in  armamenti?  Vi  guar¬ 
date,  -costì  in  Europa,  l’un  l’altro  in  cagnesco? 
Affollate  i  teatri,  le  osterìe,  le  bische,  i  postri¬ 
boli,  le  spiaggie  di  moda;  sfolgorate  di  sete  e 
brillanti,  vi  tuffate  in  ogni  pazzia  spendereccia, 
vi  tenete  sul  collo  amministrazioni  costosissime... 
e  volete  che  io  vi  perdoni  i  debiti?  Fate  giudizio, 
prima...  e  poi  vedremo.  E  intanto,  nessuno 
venga  qui  a  cercare  lavoro  ;  non  vi  voglio  ;  voi 
potreste  far  concorrenza  ai  miei  figli  e  costrin¬ 
gerli  a  privarsi  di  qualcuna  di  quelle  infinite  agia¬ 
tezze,  che  voi  n-eppur  conoscete!  ». 


Ma  non  ricorda  che  l’Eiuropa,  svenandosi,’! 
salvato  pure  essa  dal  più  formidabile  < 
rente?  Che  la  miseria  nòstra  è  in  parte  dov^ 
ai  troppo  lauti  suoi  guadagni  sulle  spalle  n 
Che  la  nostra  inquietudine,  e  la  francese  in  s 
eie,  il  nostro  squilibrio  di  vita,  i  nostri  ste; 
nuovi  vizi  sono  conseguenza  dello  stato  pera 
in  cui  -si  vive,  dell’incertezza,  che  paralizza-  o 
azione  veramente  riparatrice?  Che  Fangose® 
francese  e  le  riluttanze  tedesche  si  attenuer- 
bero  fino  a  scomparire  se  il  condono  suo  t 
Francia  permettesse!  a  questa  più  mite  I 
mento  alla  vinta  Germania  e,  con  questo/l 
ritorno  in  Europa  della  véra  -pace  e  della  prò] 
sperità  ? 

Qui  è  il  nucleo  della  grande  contésa,  che  ra¬ 
si  risolve  se  non  a’ arrende  un,  poco,  chi  detto* 
ormai,  la  somma  maggiore  deH’umana  ricchez| 

Ma  il  «  riccone  »  non  viene  a  Genova, 
l’uomo  mio  non  andava  yolentieri  a  passeg| 
lungo  il  viale,  óve  sapeva  di  incontrare  i  - 
chietti;  come  Duomo  mio,  egli  neppure  am 
che  si  parli  di  restituire  il  troppo  tolto  ;  c 
l’uomo  mio,  egli  si  accontenta  di  dettar  la  moia!] 
da  lontano. 

E’  il  vero  ;e  tipico  «  riccone  » . 

Ing.  S.  Debenedettivl 


A  base  di  sopratassej 

Ho  scelto  da  tempo  a  mia  consulente  f 
ziaria  la  mia  tabaccaia,  ma  ho  dovuto  ape 
germi  che  la  sua  scienza  non,  è  sufficiente  -  J 
le  necessità  della  vita-  d’oggi. 

Stamane  le  ho  chiesto  una  marca  da  I 
per  quitanza  :  me  ne  diede  una  da  due  s 
mi  disse  che  ne  valeva  4  perchè  riera-  la  s 

Le  mostrai  una  ordinazione  di  vino  e  mi  a 
moni  che  ci  voleva  la  marca  per  poterla  h  ‘ 

Lei  chiesi  u-n  francobollo  espresso.  Costa* 
originariamente  50  centesimi,  ma  una  ; 
glia  in  nero  diceva  che  ora  vale  60  centesim' 

Domandai  ahimè,  una  cambiale  da  1000.  1 
che  costava  ai  miei  tempi  2  soldi  e  me  la  f 
pagare  una  -lira  moltiplicando  non  so  quante  tas 
e  Sopratasse. 

Montai  in  -tram  per  andare  al  centro  ;  sufp 
giretto  da  due  soldi  c’era  scritto  vale  40  cent,  j 


Entrai  per  svagarmi  in  un  Cinematografo,  j 
gai  una  lira  d’ingresso  e  due  di  tasse  p 
live  e  comunali. 

Uscito  dal  Cinematografo  presi  un  v- 
e  ima  pasta  ;  qùando  chiesi,  di  pagare  mi  S 
sentò  una  lista  bollata  col  conto  di  una,  lira 
consumazione  e  4  soldi  di  sopraitassa. 

Me  ne  andai  a  pranzo  :  il  conto  del  camerij 
venne  presentatomi  lardellato  di  bolli  e  di  r 
che,  tasse  e  sopratassè  turistiche  per  me  ì 
non  giro.  - 

Volli  andare  a  dormire  :  il  conto  della  s 
d’albergo  portava  altre'  marche  éd  altri  bolli  n 
chè  l'indicazióne  di  una  tassa  di  soggiorno. it- 
formai  che  io  intendevo  pernottare  e 
giornare,  mi  si  disse  che  la  tassa  veniva  pag 
ugualmente. 

Ho  deciso  di  tornare  a  casa,  di  chiudermi  lì 
mia  stanzetta  e  di  non  andare  più  nè  al  r 
rante,  nè  all’albergo.  Sarò  tranquillo  dalle  tas| 
e  sopra  tasse? ,  ; 

Gran  bel  paese  l’Italia- !• 

.  (P alìL Ès'portazionèM 
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TEMPI  NUOVI 


GALILEO  FERRARIS 


f JH L’Associazione  Elettrotecnica  Italiana  com¬ 
memorerà  domani  il  25°  anniversario  della  morte 
di  Galileo  Ferraris. 

1  ■  Alle  onoranze  che  gli  Elettrotecnici  preparano 
alla  memoria  del  Ferraris  tutti  gli  Italiani,  e  non 
solo  gli  Italiani,  si  uniranno,  perchè  il  Ferraris 
non  fu  soltanto  uni  grande  elettrotecnico,  ma  fu 
anche  e  sopratutto  un  grande  Maestro. 

Sono  già  di  dominio  della  storia  le  sue  sco¬ 
perte  nel  campo  delie  correnti  alternate,  scoperte 
che  contribuirono  in  modo  cospicuo  all’  incre¬ 
mento  meraviglioso  che  1’elettrotecnica  ebbe  in 
questi  ultimi  decenni. 

La  scoperta  che  gli  diede  maggior  fama  fu 
quella  del  campo  magnetico  rotante  risultante  dal 
ogjabinarsi  dei  campi  magnetici  prodotti  da  due 
.«lenti  alternate. 

|*§i  può  dire  che  la  quasi  totalità  dei  motori  elet- 
Jfflpi  che  fanno  muovere  le  officine  di  tutto  il 
rifondo  sono  basati  sul  principio  da  lui  scoperto. 
®  ;Prima  però  ancora  della  scoperta  del  «  Campo 
Ferraris»  il  Ferraris  professore  di  fisica  tecnica 
ed  elettricità  nel  nostro  Politecnico  era  già  ben 
nòto  fra,  gli  scienziati  per  i  suoi  studi  sulla  re¬ 
citazione  della  luce-  e  più  ancora  per  quelli  asso- 
.  latamente  geni-ali  sopra  la  differenza  di  fase  nelle 
f&rrenti  alternate  che  rimasero  classici  e  servi- 
i’wno  di  base  per  i  calcoli  dei  trasformatori. 
Hfendipendentemente  dai  suoi  -meriti  di  scien¬ 
ziato  il  Ferraris  sarà  sempre  ricordato  come  in¬ 
superabile  Maestro.  Le  sue  lezioni  di  elettricità 
erano  e  resteranno  insuperate  per  il  rigore  scien¬ 
tifico  unito  alla  chiarezza  -ed  all’eleganza  dell'e¬ 
dizione. 

qualcosa  come  un  fascino  speciale  che 
:va  l’attenzione  degli  uditori  ed  una  spe¬ 
di  potere  suggestionante  per  cui  anche  i 
passi  più  difficili  sembravano,  quando  erano 
enunciati  da  lui,  semplici  e  facili. 

I'1  Egli  non  bocciava,  si  può  dire,  mai.  La  ra¬ 
gione  era  semplice.  Nessuno  che  non  fosse  ben 
preparato  osava  presentarsi  all’esame,  tanta  era 
f  la  riverenza  che  egli  sapeva  suscitare  nelFanimo 
»  degli  alunni. 

K  La  sua  scuola  frequentatissima  fu  un  semina¬ 
rio  di  ottimi  ingegneri  elettrotecnici  di  cui  molti 
J  sono  oggi  a  capo  di  Aziende  Elettriche  importanti 
in  Italia  ed  all’estero.  ■ 

Ebbe  diverse  cariche  e  negli  ultimi  mesi  di 
vita  fu  eletto  Senatore.  Più  sotto  riportiamo 
aneddoti,  -che  crediamo  inediti,  che  ci  ven¬ 
to  in  ménte  pensando  a  lui  -che  ci  fu  Maestro 
iti  ssi  mo. 

la  sua  memoria  mandiamo  un  reverente 
luto.  .  ■■■  '  Y  ,  ■  C.  O. 

^lileo  Ferraris  in  Municipio. 

P  Ferraris  fu  per  molti  anni  Consigliere 
CoinM&ie-  ed  Assessore  del  Comune  di  Torino. 
Era  jpsiduo  alle  .sedute,  e  si  distraeva,  quando 
gHp&tori  erari  troppo  noiosi,  col  fare  a  mar¬ 
gine  dei  resoconti  dei  bellissimi  pupazzetti. 

ó  che  diede  le  dimissioni  da  Assessore  per 
J.  caso  che  non  fece  molto  onore  ai  Consiglieri 
■quel  tempo.  Si  trattava  di  una  concessione  di 
mway  alla  Società  Alta  Italia,  allora  com- 
Jfetìamentìe  in  inano  alla  casa  tedesca  Siemens. 
BÈL  Consiglio  nominò  una  commissione  di  di¬ 
ti  tecnici  corra  capo  il  Ferraris  per  dare  un 
izio  sul  sistema  di  trazione  misto  iad  accu- 
mlilatoiri  mobili  e  trolley,  proposto  dalla  casa 

B.  Ferraris,  guidato  da  criteri  puramente  tec¬ 
nici  fu  nettamente  contrario-,  ma  sorse  un  av- 
Jàtìo  (se  ben  nd  rammento  era  il  Gian  olio) 
|  pur  facendo  omaggio,  bontà  sua,  alla  com- 
1  a  del  Ferraris,  si  mise  a  difendere  il  pro- 
t>  tedesco  e  seppe  cosi  ben  lavorare  il  Oòn- 
Ri  che  questi  diede  più  peso  alle  parole 
fiawocato  che  non  alle  ragione  del  tecnico,  e 
i  Torinesi  si  ebbero  per  qualche  anno  quel 
servizio  misto  a.  trolley  ed  accumulatori 
I  li  deliziò  fino  a  che,  pàrmi  nel  900,  fu  do¬ 
lo  cambiare  perchè  non  funzionava  soddi-sfa- 
mente,  come,  aveva  preveduto-  il  Ferraris. 

f  Galileo  Ferraris  e  la  Burocrazia. 

.'^Galileo  Ferraris  non  ebbe,  e  si  capisce,  amica 
a,  che  un  bel  giorno  gli  giocò  un 

^  .celiebre  in  tutto  il  mondo  per  le  sue  sco- 
b  perde  sue  invenzioni,  fu  chiamato  à  co¬ 
le,  olile  a  quella  che  teneva  al  Politecnico, 
triedra  di  Professore  di  Fisica  -alla.  Scuola 
(Guerra. 

||;  lasciarono  far  scuola  per  un  bel  numero  di 
|  e  poi  si  .accorsero  che  egli  era  reo  di  cu- 
e  due  cariche  è-  che  ciò  era  contrario  a 
)  quale  articolo  di  regolamento  (che  non 
ì  è  mai  -applicato  quando  chi  cumula 
|che  è  un  animale  burocratico)  e  lo  obbli- 
|  a  restituire  alcune  migliaia  di  lire  che 
esentavano  quel  «  quid  »  che  gli  era  stato 
mosto-  per  diversi  anni  di  lavoro  quale  pro- 
ì  -alla  Scuola  di  Guerra.  Fu  gran  cosa  se 
limare  è  l’ intervento  di  autorevoli  perso- 
|;  ottenere  di  poter  pagare  tàle  multa  in 
-  annualità,  altrimenti  avrebbe  dovuto 
i  mobili  di  casa  sua  per  soddisfare  alle 
ìze  del  fi-soo. 

Galileo  Ferraris  ed  Edison. 

||Ì893  Galileo  Ferraris  fu  nominato  Oom- 
►  Governativo  al’  Congresso  Internazio- 
^Lettro tecnico  di  Chicago. 


Ih  America  ebbe  accoglienze  festosissime  ; 
fu  uno-  dai  cinque  presidenti  del  Congresso  i 
cui  lavori  furono  assai  importanti,  come  quelli 
che  portarono  -alla  definizione  di  molte  unità 
elettriche. 

Ricordo  anzi  che  fu  per  merito  pers-ontal©  del 
Ferraris  se  i  congressisti  nel  definire  il  Joule 
ed  il  Walt  non  presero  una  discreta  cantonata. 

All’esposizione  di  Chicago  ebbe  il  piacere 
(forse  misto  -ad  un  po’  di  rammarico  ed  up  po’ 
di  -sorpresa)  di  vedere  in  azione  uno  dei  primi 
grandi  motori  trifasi  di  1000  kw  basati  sul  prin¬ 
cipio  scoperto  dia  lui,  ma  che,  come  spesso  ca¬ 
pita  ai  tro-vlati  italiani,  causa  1'  -anti-industria- 
lismo  delle  nostre  classi  dirigenti,  ebbe  le  prime 
e  più  importanti  applicazioni  all’estero. 

Durante  la  -sua  permanenza  in  America  fu  in¬ 
vitato  da  Edison  a  visitare  il  suo  famoso  labo¬ 
ratorio  di  LLewel-lin  •  Park,  ove  il  celebre  inven¬ 
tore  americano  ha  a  disposizione  i  più  colossali 
iabo-ratorii  sperimentali,  che  si  possono  deside¬ 
rare,  con  uria  quantità  di  collaboratori  specia¬ 
lizzati  nei  diversi  rami  della  -scienza  e  della 
tecnica. 

La  visita  fu  interessantissima  sotto  molti 
punti  di  vista.  Ediso-n  F accolse  cordialmente  nel 
suo  Studio.  Indossava  una  blòuse  grigia  cosparsa 
di  molte  macchie  e  bruciature  di  sigaro. 

Non  si  era  si  può  dire  entrato,  che  l’americano 
venutogli  incontro  e  datogli  un’ energica  stretta 
di  mano,  gli  domandò  a  bruciapelo  per  quale 
processo  mentale  era.  arrivato  alla  concezione 
del  -campo  rotante.  Il  Ferraris  gli', spiegò  che 
egli  aveva- concepito  il  campo  rotante  magnetico 
partendo  da  analogie  con  alcuni  fenomeni 
ottici. 

Accompagnò  poi  il  Professore  e  gli  fece  visi¬ 
tare  minutamente  il  suo  laboratorio  e  lo  fece 


assistere  ad  un’audizione  di  uno  dei  primi  fo¬ 
nografi,  facendogli  sentire  delle  arie  popolari 
di  Bellini  e  di  Verdi,  non  sospettando  che  l’illu¬ 
stre  uditore  era  oltre  che  un  celebre  scienziato, 
anche  un  eccellènte  musicista  e  per  giunta  un 
wagne-rofi-lo  aceianitoi.  Gli  fece-  vedére  pure-  al¬ 
cune  provo  di  fotografie  che  preludiavano  alla 
invenzione  del  cinematografo. 

Chi  -scrive  questi  ricordi  e  che  era  pre¬ 
sente,  non  poteva  a  meno  di  pensare  efie  Fer¬ 
rari®  potè  con  molta  difficoltà  fare  costruire  quei 
rozzi  modelli  di  motori  (oggi  esposti  .al  Politec¬ 
nico)  che  fu  gran  mercè  se  si  misero,  a  rotare 
tanto  erano  primitivi  nella  loro  esecuzióne,  e 
che  per  ottenere  una  correntìe  sfasata,  non 
avendo  a  sua  disposizione  che  un  solo  piccolo 
alternatore  monofase,  dovette  ricorrere  ad  un 
geniale  ripiego  ottenendo  lo  sfasamento  •  mercè 
un 'induttanza,  intercalata,  ripiego  geniale,  ma 
sempre  ripiego;  mentre  se  il  laboratorio  dei  po¬ 
litecnico  avesse  avuto  maggiori  disponibilità 
tecniche,  le  esperienze  avrebbero  potuto  essere 
subito  condotte  in  modo  da  poterne  inferirò  la 
importanza  nel  campo  tecnico,  importanza  che 
in  principio  sfuggì  allo  stesso  Ferraris. 

Mentre  l’inventore  (americano  ha  avuto  a  sua 
disposizione  i  mezzi  più  ampi  che  gli  permisero, 
di  condurre  a  termine  tutte  le  invenzioni  -che  lo 
resero  celebre  come  inventore,  sebbene  F  Edison, 
più  che  vero  inventore  sia  un  geniale  tecnico. 

E  non  erano  questi  i  soli  confronti  che  mi 
vennero  in  mente  in  quelle  ore  che  passai  a 
Llewellin  Park  insieme  a  Ferraris  ed  Edison, 
e  debbo  dire  che  i  confronti,  se  per  quello  che 
riguardava  i  due  celebri  uomini  erano  tali  da 
sentirmi  orgoglioso  di  essere  compatriota  del- 
F  uno,  non'  ariano  egualmente,  ottimisti  quando 
pensavo  alla  diversa  posizione  morale  e  finan¬ 
ziaria  fatta  -ai  grandi  scienziati  ed  ai  grandi  tec¬ 
nici  in  Italia  in  confronto  a  quella  fatta  in 


Il  vero  bolscevism 


o 


E’  uscito  a  Parigi  un  libro  dal  titolo:  «Tre 
armi  nella  Russia  dei  S;o vieta  »,  che  in  140  pa¬ 
gine  dà  un  quadro  della  vita  ordinaria  in  regime 
soviettistiep.  Esso-  appare  scritto  con  molta  sin¬ 
cerità  e  non  si  può  neppur  dire  che  -sia  scritto 
in  odio  ai  bolscevichi,  perchè  ammette  che  nella 
immensa  farragine  della  legislazione  bolscevica, 
vi  -sia  qualche  principio  e  qualche  legge  che 
possono  essere  conservati  e  che  se  pure  i  bol¬ 
scevichi  nulla  bau  saputo  creare,  tuttavia  hanno 
gettato  una  barriera  insuperabile  tra  il  passato 
e  l’avvenire. 

Ciò  che  egli  rimprovera  ai  dirigenti  bolsce¬ 
vichi  -e*  che  pròva  coni,  molti  esempi,  :  si  è  che 
Lenin  e  i  suoi  amici,  tanto  gli  ideologi  e  i  teo¬ 
rici,  come  i  semplici  banditi  che  li  circondano, 
non  sono  uomini  dell’, avvenire,  ina  appartengono 
al  passato.  Tutti  i  loro  procedimenti  di  governo 
sono-  vecchi  come  il  mondo  e  caratterizzano  il 
dispotismo  più  barbaro.  Il  primo  anno  della 
rivoluzione  si  poteva  ancor  credere  ai  bolsce¬ 
vichi  quando  dichiaravano  che  il  terrore  non 
era  che  provvisorio.  Ma  ora,  dice  '  Fautore  del 
libro,  Sergheiew,  noi  sappiamo  che  il  terrore  è 
così  provvisorio  quanto  il  potere  dei  Soviets  e 
non  fanno  che  una  cosa  sola,  Go-mé  -l’autocrazia 
non  poteva  -esistere  -senza  «  regolamenti  provvi¬ 
sori  »  per  garantire  l'ordine  e  la  -sicurezza  pub¬ 
blica,  così  il  regime  Lenin  non  può  esistere 
sènza  il  terrore  provvisorio,  molto -più  terribile 
che  quello  dello  czarismo,  quello  della  Ceka. 
Il  terrore  è  necessario  per  sottomettere  la  per¬ 
sonalità  umana  indocile  al  modello  comunista, 
si  è  perciò  che  Fattività  della  Cèka  non  cesserà 
che  quando  gli  uòmini  cesseranno  di  essere  degli 
uomini  quando  cioè;  si  trasformeranno  in  una 
calandra  docile,  -alle  esperienze  di  Léni-n  e  dei 
suoi  amici. 

Ed  il  Sergheiew  dimostra  come,  F una  dopo 
l’altra,  tutte,  le  classi  della  -società'  russa  siano 
state  spostate  e  quasi  distrutto.  Prima  ia  bor¬ 
ghesia  e  la  classe  intellettuale,  poi  là  classe 
operaial  Negli  ultimi  anni,  questa  ultima  è  quasi 
scomparsa.  Gli  operai  che  morivano  di  fame 
colle  razioni  dei  Soviets  -sono  scappati  nelle 
campagne  per,  sfuggire  alla  carestia,  altri,  per 
mancanza  di  lavoro  nelle  officine  rovinate, 
hanno  ingrossato  il  numero  dei  funzionari. 
Quelli  che  restavano  .ancora  sono  diventati  quasi 
dei  servi,  essi  sono  attaccati  all’offiqina  come 
un  tempo  i  contadini  alla  gleba  ;  il  minimo  mo¬ 
vimento  di  protesta  è  reprèsso  senza  pietà.  Ora, 
nel  quarto  anno  del  loro  regno,  i  bolscevichi  si 
valgono  contro  i  contadini,  già  così  colmiti  dalla 
fame.  1 

Il  Sergheiew  che  fra  molti  mestieri,  ha  eser¬ 
citato  quello  di  infermiere,  traccia  un  quadro 
..spaventóso  della  orribile ,  -situazione  igienica 
Òhe  esiste  sotto  il  regime  bolscevico  o  che  lo 
■stesso  Lenin,  ha  con  frase  pittoresca  così  rias¬ 
sunto  :  «  il  pidocchio  minaccia  di  aver  vittòria 
sopra  il  socialismo.  ». 

Le  informazioni  quotidiane  che  ci  vengono  an¬ 
che  dai  giornali  socialisti,  -  confermano,  piena¬ 
mente  quanto  scrive  il  Sergheiew  e  provano  che 
■egli  è  -stato  uh  fedele  pittore  di  quanto  ha  visto. 

Un  documento  di  più  ei  aggiùnge  ai  moltis¬ 
simi  che  la  storia  antica  e  moderna  ci  ha  dato, 
(ter  dimostrare  che  le  riforme  sociali  e  politiche 
se  non  hann-o  la  -loro  base  nella  natura  econo¬ 
mica  delle  cose  e  se  non  si  conformano  allo  statò 


intellettuale  e  morale  di  civiltà  del  popolo  cui 
sono  destiniate  -non  -si  reggono  se  non  colla 
violenza.  Porti  questa  la  coccarda  di  un  Ce¬ 
sare,  o  quella  dei  Soviets,  l’effetto  è  sempre 
il  medesimo  :  rapida  precipitazione  sopra  una 
china  a  risalir/  la  quale  occorrerano  lungo 
tempo,  grandi  fatiche  ed  immensi  dolori! 

;  'Sempre  nella  storia  il  vero  progresso  è  stato 
graduale,  risultato  di  -sforzi  lenti,  Ostinati,  con¬ 
tinui,  -e  le  -rivoluzioni  hanno  -sempre  segnato  la 
scomparsa  ufficiale  di  istituzioni  che  avevano 
già  cessato  effettivamente  -di  essere  vitali. 
Quelle  che  hanno  volute  precorrere  i  tempi, 
hanno  -soltanto  fatto  in  breve  tempo  ricadere  il 
popolo  in  uno  stato  peggiore  del  precedente. 


F  Italia  è  ucan  iiipeiidente? 

I  giornali  inglesi  menano  un  gran  scalpore  per¬ 
chè  l’Italia  avrebbe  concluso  un  trattato  di  pace 
con  i  turchi  contro  cui  non  sappiamo  davvero 
perchè  dobbiamo  essere  ancora  in  guerra.  L’esi¬ 
stenza1  del  trattato  è  dùbbia»  ma  noi  crediamo 
che' non  debbano  essere  proprio  gli  inglesi  che 
hanno  fatto  sempre  il  comodacelo  loro  a  nostro 
danno  tutte  le  volte  che  ciò  poteva  loro  giovare 
che  possano  lamentarsi  se  l’Italia-  ha  creduto  di 
fare  Una  volta  -tanto  i  suoi  interessi  senza-  do¬ 
mandare  il  permesso  e  senza  pagare  provvigioni 
ai  sudditi  di  S.  M.  Bri-Manica. 


L’abolizione  dei  passaporti 
invocata  dal  commercio  americano 

!<a-  Camera  di  Commercio  degli  Stati  Uniti  chièderà 
entro  .qualche  giorno,  secondo,  un  dispàccio  della.  Cht- 
càgalwribuiie/  ehq-  il  Governo  abolisca  l’esigenza  dei 
passaporti  in  genere  e  -negozi  ojn  le  altre  Nazioni  per 
abrogare  i  regolamenti  del  visto.  Ciò  avrebbe  per 
iscopìj‘'di  facilitare  la  rapida  ripresa  delle  relazioni  in- 
tergà?ionali. 

Così  i  giornali.  Ohi  sa.  so  la  benemerita  Ca¬ 
mera  di  Commercio ,  Americana  sopra  citata,  si 
sia-  anche,  ricordata  di  domandare  al  proprio 
Governo  F  abolizione  dell’  «  immigration  aetì  » 
che  vieta  -ai  nostri  emigranti  di  toccare  il  molo 
degli  Stati  Uniti  ?  Altrimenti  la  mozione  surrife¬ 
rita  ei  sembra  una  semplice  presa  in  giro  che 
non  ha  neppure  il  merito’  di  esser  garbata. 

Quando  i  potenti  parlano  di  reciprocità,  bi¬ 
sogna  che  i  deboli  -stiano  ben  in  guardia  a  ciò 
che  non  si  tratti  della  reciprocità  dei  vasi  di 
ferro  in  contatto  eòi  vasi  di  creta. 


L'ultima  parola  di  ogni  esperienza,  è  la  mo¬ 
derazione  in  tutto.  In  un  certo  stato  medio  di 
fortuna,  di  clima,  di  intelligenza,  di  salute,  di 
temperamento,  di  attività,  di  intelligenza,  di 
regime,  si  trova  il  secréto  della  longevità.  Tutti 
gli  estremi,  il  troppo  come  il  troppo  poco,  sono 
degli  ostacoli  al  prolungamento  della  vita. 

Hufeland. 


NOTIZIE  IN  BREVE 


Lo  sciopero  dei  meccanici  e  metallurgici  in¬ 
glesi  ha  preso  un  nuovo  andamento.  Gli  indu- 
dustriali  hanno  deciso  di  aprire  i  loro  stabili¬ 
menti  per  quegli  operai  che  vorranno  ritornare 
al  lavoro  nonostante  la  deliberazione  e  gli  ordini 
delle  «  Trade  Union®  ».  Anche  il  Governo-  è  in¬ 
tervenuto  nella  vertenza  e  si  crede  che  le  orga¬ 
nizzazioni  operaie  non-  si  opporranno  a  che  gli 
operai  riprendano  il  lavoro,  ma  dato  il  grand© 
numero  dei  disoccupati,  la  fedeltà  verso  le  loro- 
organizzazioni  sarà  messa  a  dura  prova. 

Notizie  da  Smirne  riportano  che  le  truppe 
Italiane  hanno  sgomberato  la  ragione  di  Sca¬ 
lanova  (Anatolia  meridionale).  Le  truppe  gre¬ 
che  -erano  pronte  ad  occupare  la  città  subito 
dopo  lo  sgombero.  Ora  che  la  zona  già  occu¬ 
pata  dall’Italia  è  tutta  nelle  mani  dei  Greci  la 
loro  situazione  strategica  è  grandemente  rin¬ 
forzata. 

Si  dice  che  Barthou,  il  quale  è  partito  sabato 
mattina  per  Parigi,  ha  per  iscopo-  del  suo  viag¬ 
gio  quello  di  conferire'  con  Poincaré  intorno  al 
patto  di  «  non  aggressione  ».  Il  capo  della  Dele¬ 
gazione  francese,  si  soggiunge,  ha  voluto  aspet¬ 
tare,  prima  di  -recarsi  a  Parigi,  che  i  lavori  della 
Conferenza  di  Genova  fossero  molto  avanzati 
e  che  il  progetto'  del  patto  di  «  ùon  aggres¬ 
sione  »,  compilato  da  Bene®  ed  emendato  da 
B-arthou,  avesse  «  preso  colpo  ».  Nei  circoli 
giornalistici  della  Conferenza  però  la  spiega¬ 
zione  ufficiale  del  viaggio-  di  B-arthou  non  viene 
accolta  alla  Ietterà.  Infatti  ognuno  vede  coinè' 
questa  interpretazione  -ottimista  non  possa  sus¬ 
sistere  dopo  il  rifiuto  di  Poincaré  di  radunare 
a  Genova  il  Oon-siglio  Supremo. 

La  situazione  nell’Alta  Siesia  si  aggrava 
ogni  giorno-  più.  Gli  -assassini  commessi  nell’Or- 
genk  si  moltiplicano.  Martedì  scorso  il  funzio¬ 
nario  della  polizia  plebiscitaria  Novach  è  stato 
ucciso  alla  stazione  di  Beu-then.  Il  collaboratore 
di  un  giornale  polacco,  Klimas,  è  stato-  acciec- 
oato  con  un  getto  di  acido  solforico.  La  Con¬ 
ferenza  degli  -ambasciatori  ha  inviato  all’amba¬ 
sciatore  di  Germania  -a  Parigi  una  comunica¬ 
zione  per  chiedere  al  Governo  tedesco  di  pren¬ 
dere  d’  urgenza  le  disposizioni  necessarie  per 
far  ricercare  ©  eòmsegnar©  alla  Commissione  in¬ 
teralleata  i  colpevoli  degli  ultimi  delitti  poli¬ 
tici,  che  si  sà  rifugiati  in  Germania. 

I  componenti  delle  Delegazioni  russa  e  tede= 

sca  si  sono  uniti  a  banchetto-  per  festeggiare 
l’accordo  concluso  a  Santa  Margherita.  Al  finire 
delle  mense-  vi  furono  dei  brindisi.  Primo  ad 
alzare  il  calice  è  stato  il  presidente  della  De¬ 
legazione  tedesca,  il  quale  ha  magnificato-  là' 
importanza  dèli’, accordo-  -ed  i  benefici  che  nè 
deriveranno  -all1’ umanità,  -ed  ha  soggiunto  che 
l'accordo  costituisce,  un  immenso-  beneficio  per 
il  proletariato-  'mò-ndi-al-e,  Cicerin  ha  risposto  ' 
sullo  stesso;  tono  ed  ha  definito  l’accordo  di 
Santa  Margherita  come  uri  «patto'  evangelico  » 
stretto  fra  due  popoli, 

I  primi  benefici?  Secondo  attendibili  no¬ 
tizie  la  ricostruzióne  di  Pi-etrogrado  è  sfiata  af¬ 
fidata  ad  una  grande  -ditta  tedesca,  la  qual© 
si  assume  le  riparazione  delle  ca&e,  dell’ acque¬ 
dotto,  della  fognatura  e  del  servizio  triamviario 
della  città.  II  materiate  necessario  ed  i  tecnici 
arriveranno  1  dalla  Germania  quando  la  naviga¬ 
zione  verrà  ripresa. 

Vaticano  e  Russia.  —  A  proposito  delle  voci 
.  corse  di  trattative  della  Santa  Siede  colla-  Rus¬ 
sia,  i  giornali  di  Roma  affermano-  che  tali  trat¬ 
tative  non,  riguardano  affatto  convenzioni  di 
natura  politica  e  religiosa,  ma  concernono  l’in¬ 
vio  di  .una  missioriè  pontifìcia,  in  Russia  al  solo 
scopo  di  recare  soccorsi  a  quelle  regioni. 

Una  Commissione  di  rappresentanti  di  So¬ 
cietà  di  assicurazioni  estere  è  venutila  in  Italia 
a  studiare  il  monopolio  delle  assicurazioni  sulla 
.  vita.  Essa  ha  visitato  F  Istituto  Nazionale  delle 
Assicurazioni  ed  ha  esaminato  complesse  que¬ 
stioni  tecniche  e  si  è  resa  conto-  dei  risultati 
raggiunti. 

Le  difficoltà  della  vita  divengono  sempre  più 
gravi  a  Vienna.  La  carne  di  manzo  è  salita  im¬ 
provvisamente  à  4000,  corone  lai  chil-ogramma, 
ad  un  prezzo,  cioè,  dóppio  del  precedente.  I 
giornali  -attribuiscono  la  causa  dell’aumento  ai- 
divieto  -di  esportazione  della  carne  dall'Un¬ 
gheria. 

Le  sanzioni  contro  la  Germania,  si  preiannun- 
zia,  verranno  a  giorni  esaminate-  da  una  extria- 
Oonferenza  tra  gli  Stati  firmatari  del  Trattato 
di  Versailles.  Si  tratterebbe  inoltre  di  chiarire 
le.  intenzioni  della-  Francia  nei  riguardi  delle 
sanzioni,  così  oscuramente  minacciate  da  Poin¬ 
caré  nel  suo  ultimo  e  tanto  commentato  di¬ 
scorso. 

Crisi  inglese  evitata,  —  Si  annunzia  da  Man¬ 
chester  essere  intervenuto  un  accordo  nell’in¬ 
dustria  cotoniera  inglese  con  Faccettìazi-on©  di 
una  riduzione  di  salàri  da  parte  degli  operai, 
cosicché  la  orisi  che  -si  prospettava  in  tale  campo 
è  a  ritenersi  definitivamente-  evitata.  Però  la 
serrata  degli  operai  metallurgici  andrà  in  vi¬ 
gore  martedì  dèlia  entrante  settimana.  I  cento¬ 
cinquantamila  operai,  tuttora  al  lavoro-,  hanno 
ricevuto  l’intimazione  che  fra  otto  giorni  le  of¬ 
ficine  si  chiuderanno. 
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cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire  «Assai  delicato  è  pure  i!  r- ole 

che  bisogna  intanto  provvedere*  con  disposi-  tivQ  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli1  esportazioni  :  in  massima  pare  consigliabile 


TEMPI  NUOVI 


La  riforma  burocratica  è  immatura 


Chi  tien  dietro  alla  pubblicazione  dei  fre¬ 
quenti  «  comunicati  »  riflettenti  le  vicende  di 
preparazione  della  riforma  burocratica,  gli  studi 
ed  i  lavori  della  relativa  Commissione  ;  chi  se¬ 
gue  del  pari  il  movimento,  delle  idee  e  delle 
aspirazioni  delle  varie  numerose  {razioni  del  per¬ 
sonale  dello  Stato  ministeriale  o  provinciale, 
amministrativo  o-  contabile,  o  d’ordine-  legale  o 
tecnico,  laureato  o  non,  deve  essersi  formato  il 
convincimento  che  la  suddetta  riforma  nella 
presente  condizione  di  cose,  di  animi,  di  nervi, 
di  appetiti,  non  è  assolutamente  effettuabile. 
E’  immaturo,  e  quando,  a  ogni  costo-  si  voglia 
metter  fuori,  non  può  riuscire  che  una  riforma... 
informe,  da  rimpastare,  modificare,  sovvertire 
a  breve  scadenza,  dietro  richiami,  proteste,  re¬ 
criminazioni,  ecc.  L’ambiente  burocratico  ri¬ 
produce  il  rettorico  campo  d’ Agi-amante  in 
piena  discordia,  donde  esitanze,  incertezze,  im¬ 
barazzi. 

D’altra  parte  v’ha  Ila  corrente  che  incita  e 
spinge  e  sollecita,  quasiché  si  trattasse  di  cosa 
urgentissima  ;  tale  corrente  è  formata  da  tutti 
quelli  -che- hanno  fretta  di  conseguire  ancora  un 
miglioramento  di  stipendio  per  tema  che  le.  con¬ 
dizioni  di  vita  del-  Paese  vadano'  volgendo  un 
po’  troppo  verso  la  normalità  e  quindi  possa, 
sembrare  intempestivo-,  inopportuno-,  qualunque 
aumento  di  rimunerazione. 

A  costoro  preme  che,  comunque,  una  riforma 
sia  varata  al  più  p-resto  per  avere  intanto  un 
profitto,  salvo  l’avvenire,  cioè  salvo  ad  attac¬ 
carla  poi  di  manchevolezza,  di  precipitazione-, 
sostenendo-  la  necessità  di...  riformare  la  ri¬ 
forma! 

Ma  assolutametìte  non  conviene  allo  -Stato  di 
andare  incontro  a  siffatta  eventualità  e  d’  al¬ 
tronde  il  Paese  ne  ha  ormai  fin  sopra  i  capelli, 
per  usare-  un’espressione  corretta  a  questi  piatti 
incessanti  a  cui  i  giornali  quotidiani  aprono  e 
aprirebbero  volentieri  le  loro  colonne,  quali  che 
sian-o  le  richieste,  anche  le  più  indiscrete  e  sbal¬ 


late,  a  scopo  di  divulgazione  dei  fogli  e  nulla 
comprendendo  di  qtìel  guazzabuglio,  tra  ruoli 
organici,  indennità  di  carica  (una  bella  trappola 
questa  tesa  all’Erario  dalla  burocrazia  al  tempo 
dell’orgia  nittiana!)  caro-viveri,  compensi  stra¬ 
ordinari,  parificazioni  categorie,  equipollenza  di 
titoli,  di  attribuzioni,  ecc. 

Francamente  -ormai  se  ne  ha  piene  le  tasche, 
e  se  il  Governo  mettesse  fuori  in  questi  mo¬ 
menti  —  inadatti  anzitutto  per  la  loro  -ecce¬ 
zionalità,  mentre  la  riforma  burocratica  do¬ 
vrebbe  avere  carattere  di  assestamento  —  met¬ 
tesse  fuori,  diciamo,  una  cosa  purchessia  da 
gettare  nelle  gole  fameliche  degli  insaziabili, 
vorrebbe  dire  perpetuare  un’agitazione  ormai 
divenuta  insopportabile.  No  !  Anzitutto  Accor¬ 
re  non  dimenticare  che  riforma  burocratica 
dev’essere  in  prima  sede  riforma  di  servizii 
e  questa  finora  è  stata  nulla-  o  quasi  nulla  ;  se¬ 
condariamente  occorre  che  tra  le  rappresen¬ 
tanze  del  personale  siasi  stabilita  una  unifo-r- 
-  mit-à  di  vedute  in  rapporto  -ai  titoli  e  alle  at¬ 
tribuzioni,  e  al  loro  vario  apprezzamento,  in 
difetto  di  che  si  farà  sempre  opera  vana  T au¬ 
mentare-  sempre  più  l’aggravio  della  finanza 
non  si  farà  che  accrescere  simultaneamente  la 
confusione  e  il  malcontento .  A. 


Le  osservazioni  del  nostro  poHaboratore  non 
mancano  di  valore  se  -dobbiaiùio  considerare 
la  riforma  burocratica  come  un  impegno;  defi¬ 
nitivo  verso  nuove  -od  -antiche  categorie  di  im¬ 
piegati,  in  .un  momento  in  cui  gli  impegni  non 
si  possono-  misurare  a  causa  della  instabilità 
del.  valore  dellla  moneta.  Ma,  diversamente  in¬ 
tesa,  la  riforma  burocratica  può  essere  oppor¬ 
tuna  anche  subito,  almeno  in  quella  modesta 
misura  che  potrà  essere  attuata,  quando  si 
consideri  che  nel  nostro  Paese  il  sistema,  dila¬ 
torio  è  il  più  comodo  ed  lanche  il  più  frequente 
per  non  risolvere  mai  nulla. 


Per  riforma  burocratica  noi  intendiamo  so¬ 
pratutto  la  riforma  dei  servizi,  cioè  la  loro 
semplificazione,  la  -soppressione  di  Una  infinità 
di  lavori  inutili,  di  controlli  superflui  e  costosi, 
la  coordinazione  di  molti  - Uffici  che  per  voler 
lavorare  in  perfetta  indipendenza,  non  fanno 
che  ripetersi  e  contraddirsi.  Se  in  seguito  a 
tale  riforma  non  sarà  passibile  di  sopprimere 
-o  per  meglio  dire  di  allontanare  molti  impie¬ 
gati,  si  potrà  almeno  preparare  il  terreno  per 
non  -sostituirli  quando  vengono  ad  eliminarsi 
naturalmente  o  per  morte  o  per  passaggio  in  -, 
pensione. 

Noi  non  crediamo  coll’ -articolista  che  la  ri¬ 
forma  '  burocratica  debba  consistere  nel  pren¬ 
dere  in  esame  richieste  di  miglioramenti  op¬ 
pure  di  nuovi  passaggi  in  -organico-.  Se  per  la 
riduzione  di  posti,  se  con  risparmio  di  spese, 
se  con  opportuni  rimaneggiamenti,  si  ricono¬ 
scesse  di  dare  a  qualche  impiegato  di  -concetto 
di  -alto  valore,  cui  -si  accrescesse  il  lavoro-,  qual¬ 
che  maggior  compenso,  questo  non  dovrebbe 
-esser  consacrato  in  organici,  mà.  dovrebbe  ve¬ 
nire  come  libera  gratificazione. 

Che  se  .altrimenti  fosse,  se  la  riforma  buro¬ 
cratica  dovesse  consistere  nel  mettere  in  pianta 
stabile  quelli  che  non  ci  sono,  nell’aumentare 
alcuni  -senza  ridurre  gli  altri,  infine  nel  toc¬ 
care  le  persone  -senza  profondamente  modifi¬ 
care  le-  cose,  cioè  ridurre  al  minimo  il  lavoro 
degli  uffici,  oggi  complicato .  -ad  arte  per  man¬ 
tenere  la  burocrazia,  allora  saremmo  dell’ opi¬ 
nione  del  nostro  collaboratore,  ma  se  questo 
concetto  può  essere  quello  degli  impiegati  i 
mani,  non  deve-  essere-  pò  quello  della  Commis¬ 
sione  per  la  -riforma  nò  tampoco-  quella,  del 
paese  che  la  riforma  reclama-. 


PICCOLA  POSTA 

R.  Treves.  —  Abbiamo  letto  con  attenzione 
di  Lei  articolo.  Come  Ella  potrà  immagina] 
data  l’indole  del  nostro.  Giornale,  il  problej 
scolastico  è  per  noi  di  -enorme  interesse, ;f 
biamo  in  proposito  idee  nostre  che,  essenéjì 
problema  complesso,  non  possono-  essere  svc 
in  brevi  -articoli,  ma  saranno  oggetto  di  L 
lunga  campagna  che  intendiamo  condurre  J 
vedute  assolutamente  -originali.  Non-  crediar 
oppoirtuno  pertanto-  di  pubblicare  ora  ai  "  ’ 
che  come-  il  Suo,  pur  essendo  eccellenti, 
bero  -anticipazioni  parziali  ed  unilatera 
quanto  intendiamo  svolgere. 


Collaborazione  del  pubblico 

Purché  nelle  direttive  del  Giornale,  le-  r 
colonne  sono  aperte  a  tutti  quelli  che  hai 
qualche  cosa  di  interessante  da  dire.  . 


Noi  sappiamo  benissimo  che  non  è  la  spi 
delle  11  lire  che  vi  trattiene  dall’ abbonarvi, 
la  noia  di  comperare  una  cartolina  vaglia  || 
scriverla. 

Se  credete  che  il  Giornale  sia  degno  del 
stro  interessamento,  vincete  la  vostra  pigi 
ed  inviate  subito  il  vostro  abbonamento.  Il  gioii, 
naie  intende  fare  un  lavoro  proficuo  per  '.ntti|/, 
voi  dovete  aiutarlo. 


Dott.  Leo  Rea,  Direttore  foj 

Gerente  responsabile  :  Pietro  Rusconi  | 
Tip.  Febetto  &  C.  -  Corso  Oporto,  5 


La  qualifica  di  «  conservatore  »  è  usata  eufe¬ 
misticamente,  per  indicare  un  uomo  il  quale  si 
ostina  a  trovar  cattivo  tutto  ciò  che  non  è 
vecchio. 


•HUOMMA  ftlRtLLI* 


ENRICO  FONTANA  &  C. 

=  CALCI  SO  — 

Costruzione  e  montaggio  di  linee  elettriche  ad  alta  e  bassa  tensione 

Impianti  in  teatri,  stabilimenti,  ecc . 

Quadri,  motori,  trasformatori.  -  Riparazioni 


Banca  Popolare  Canavesana  . —  1 

Capitale  L.  2.000.000  Rivarolo,  Castellamonte,  Forno  Rivara  ’ 

Banca  Popolare  Ciriè  Valli  di  Lanzo  == — =1 

Capitale  L.  1.000.000  Ciriè,  S.  Maurizio  Canavese,  Caselle,  Lanzo, 

Mattai,  Noie,  Corio 

Banca  di  Chivasso - -^=  mt 

Capitale  L.  500.000  Chivasso 

Sede  di  TORINO:  Via  Stampatori,  21 


MACCHINE  PER  SCRIVERE 


Disegno  ottimo  -  Materiale  eccellente 
Costruzione  accurata 
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romei  anni  pi  eREseEKTE  soeeEsse  | 

TNG,  c.  OLIVETTI  &  C.  -  IVREA 

Filiali:  MILANO  -  ROMA  -  NAPOLI  -  GENOVA  -  BRUXELLES 
RAPPRESENTANTI  PER  II  PIEMONTI  E  IIGURIA: 

. ,  .  _.  , ,  ,  ,,  T  v:„  Jpiu  Erba,  ALESSANDRIA  -  Bertin  Stefano,  Portici  Nuovi,  6,  PINEROLO  -  Bordone  Mario,  Piazza  Seminario,  29,  CUNEO  -  Dottore 

Aless!  Dino,  Piazzetta  della  Lega  ^golo  via  xx  Settembre,  ONEGLll  -  Cremieux  Alfredo,  via  Roma,  9  -  S.  REMO  -  Óuglielmmetti  Domenico, 

rag.  Giovanni,  via  Carlo  Alberto,  107,  VERCELLI  -  Avv.  Carlo  Visconti  Prasca,  via  Scarzeria,  12,  SAVONA  -  Ponzo  Sorelle,  Piazza 
S.  Agostino,  MONDOVI’  -  Beriotti  F.lli,  via  Bidone,  17,  VOGHERA. 


Rappresentante 
in  Torino: 

Ditta  NANNI  &C. 

Via  XX  Settembre,  70 


Riunione  Adriatica  di  Sicurtà 

...  Hssicurazioni  incendi,  furti,  trasporti  ... 

Assicuratrice  Italiana 

Assicurazioni  infortuni  Responsabilità  civile 

Agenzia  principale  in  Torino: 

via  cri 


Mll  MI  DI  HI  H  il  DI  11 

TORINO  -  Corso  Galileo  Ferraris,  18  -  TORINO 

Jt  prezzi  di  assoluta  concorrenza'&vendiamo  : 

Scaldabagni  a  lagna,  carbone,  gas  ed  elettrici 

tifare  le  nostre  Sale  di  Esposizione  di  jVpparecdji  in  funzione  : 

Baiti  -  pocck  -  fatati  •  (Ujttj  -  lebiaeiUne 

Soc.  An.  Commerciale  fra  Apparecchiatori  Idraulici  ■  Lattonieri  Gasisti  del  Piemonte 

Capitale  versato  L.  150.000 


TARIFFA  DELLE 

2 .a  e  3 .a  pagina 

pei  meno  di  200  mm.  (larghezza  una  colonna)  0,70 
da  200  a  1000  mm.  jd.  0,65 

oltre  a  lOOO  mm.  id.  


INSERZIONI 

777  |  Non  si  accettano  inserzioni  che  a  nostro  avviso 
sieno  da  considerarsi  contrarie  alla  morale,  alla 
0,0 O  §  salute  pubblica  e  quelle  delle  quali  non  si  vede 
0,45»  chiaramente  Io  scopo. 


ANNO  I.  =  N.  12, 


TORINO,  Sabato  13  Maggio  1922 


Conto  corrente  colla  Posta, 


- 


TEMPI  MI 


22  -  Sig.  Dati.  Pròf  Gioele  Solari 
Via  Maria  Vittoria,  3  TORINO 


Spolitico  Settimanale 


Non  si  restituiscono  i  manoscritti  anche  non  pubblicati. 
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GENOVA 

^HÉpntimin  a  manifestarsi  in  modo  sem¬ 
pre  piò  evidente  la.  profonda  differènza  di 
JBicetti  e  di  interessi  che  separa  le  Na- 
Jsoni  dell’  ex-intesa,  e  specialmente  la 
^■Francia  e  l’ Inghilterra.  La  Francia  si 
ipolge  verso  il  papato  e  cerca,  di  difendere 
Ma  posizione  finanziaria  '  sua  dell’  ante- 
;®uerra,  temendo  e-  cercando  di  distrug- 
|gere  non  solo  il  militarismo  tedesco,  ma 
Ipiiche  l’iniziativa  industriale  e  commer- 
liciale  della  sua  rivale.  Ben  sapendo  di 
®on  poter  più  svilupparsi,  vuol  fermare 
lo  sviluppo  dei  suoi  concorrenti.  L’In- 
^Ehilterra,  che  sa  la  sua  posizione  predo 
Ipiinante,  che  conosce  la  forza  di  espan 
Jsioue  del  sin»  Impero,  declinante  nella  ma- 
tire  patria,  ma  crescente  con  magnifica 
JHktberanza  nelle  colonie,  se  ne  abusa  pas¬ 
sando  sopra  amici  e  nemici,  pur  di 
«piantare  nuovi  monopoli  di  materie  pri 
me,  e  mentre  fa,  per  bocca  del  camaleon 
?;tico  Lloyd  George  la  scàndalizzata  per  il 
i.w ‘patto  commerciale  russo-tedesco,  si  de- 
*  streggia  fra  amici  e  nemici,  in  modo  da 
poter,  senza  apparire  fedifraga,  fare  la 
k  stessa1  cosa. 

Noi,  troppo  deboli,  troppo  mal  rappre- 
|  sentati,  corriamo  dall’uno  all’altro  dei 
due  contendènti,  dispensando  ed  elemosi¬ 
nando  buone  parole,  mg,  non  osiamo  dire 
ad  ambedue  la  verità,  che  cioè  il  pericolo 
•amputo,  il  sangue  versato,  le  ricchezze 
j|isperse,  avrebbero  dovuto  far  tacere  le 
isioni  particolaristiche  e  brutalmente  uri¬ 
al- ie,  (chè  la  ricostruzione  non  si  può 
tare  mila  concorrenza,  ma  colla  collabo- 
razione,  che  collaborazione  vuol  dire  ri- 
nuMia  ad  una  parte  dei  benefici  che  la 
porzione  preminente  dei  più  forti  po¬ 
trebbe  loro  accordare,  ma  che  rappresen¬ 
tano  il  minimo  per  far  vivere  i  più  de¬ 
boli,  lo  sforzo  specifico  dei  quali  fu  cer- 
lamente  maggiore),  pensando  che  infine 
nn  solo  ricco  superstite  in  mezzo  àd  un 
ondo  di  poveri  morirà  egualmente  di 
jote. 

Ed  i  neutri  ?  Ed  i  piccoli  ?  Questi  pen- 
'j'seranno  definitivamente  che  i  grandi  sono 
mpre  egoisti,  anche  quando  hanno  la 
)cca  piena  di  «  fraternità,  diritti  dei  po- 
fli,  ecc.  »,  e  si  metteranno  sulla  via  fa¬ 
mosa  e  dolorosa,  di  far  dà  loro,  di  atten- 
|ere  tutto  dalla  sola  loro  attività. 

Éh  forse  anche  per  noi  questa  sarà  una 
lezione  da  non  dimenticare  :  se  così  non 
•anno  del  tutto  gettati  i  milioni  che  ci 
asta  Genova. 


LzSi  distanza 

La  situazione  non  è  più  soltanto  grave  :  è  di¬ 
sperata;  vi  è  stata,  la  rivoluzione, 
pi  rivoltosi  trionfano,  delle  bande  di  predatori 
ardano  sulla  capitale  :  vi  è  il  disordine,  il  pa- 
30,  il  terrore. 

R  Queste  notizie  non  sono  di  tempi  passati,  sono 
gresche,  di  questi  ultimi  giorni, 
jr  Vi  è  stata  la  rivoluzione  :  non  è  un  piccolo 
[lenimento  ;  il  più  vasto  e  popolato  impero  del 
nido  è  a  ferro  ed  a  sangue.  Duecento  milioni 
p  uomini  sono  minacciati  dagli  orrori  più  brutti 
ì  guerra  può  lasciare. 

De  11’ avvenimento  che  sta  per  scuotere  il  Ce- 
jte  Impero  si  parlerà  forse  ancora  fra  mille 
anni  ;  solo  noi  non  ne  parliamo.  C’è  stata  la  ri¬ 
soluzione,  è  vero,  ma  in  Cina,  un  bel  paese  sì, 
^^■Jontano,  troppo  lontano  e  con  tutta  la  più 
1  volontà  del  mondo  noi  non  possiamo  inte- 
arci  molto  alla  sua  rivoluzione.  Noi  abbiamo 
^Conferenza  di  Genova,  le  Olimpiadi  a  Roma, 
Corse  a  Mirafiori,  il  processo  del  Diana  e 
;  della  finanza... 

|La’Cina?...  ma  è  in  Cina!  e  noi  siamo  in 
'rapa.  Dobbiamo  con  franchezza  confessare 
J  gli  avvenimenti  di  Cina  non  ci  interessano 
ijto  e  che  i  piccoli  avvenimenti  cittadini,  ita- 
europei  ci  interessano  molto,  molto  di  più 
£  la  rivoluzione  e  la  peste  fra  200  milioni  di 
«bini.  E  fatta  questa  confessione  senza  arti¬ 


ficio,  questa  nostra  indifferenza  ci  potrà  forse 
portare  alla  comprensione  dell’indifferenza  altrui. 

Noi  europei  che  non  possiamo  interessarci  a 
quello  che  succede  lontano  da  noi  sul  nostro  pia¬ 
neta,  spendiamo  una  buona  parte  delle  nostre  di¬ 
scussioni  a  richiamare  l’attenzione  dei  popoli  lon¬ 
tani  sulle  questioni  pur  gravissime  che  ci  tra¬ 
vagliano. 

Noi,  nella  nostra  piccola  Europa,  ci  agitiamo, 
ci  snerviamo,  ci  combattiamo  e  allorquando  dob¬ 
biamo  pensare  a  porre  rimedio  alle  malefatte  di 


questo  0  quello  di  noi,  allora  diciamo  :  «  Ma:  in¬ 
fine!  che  fa  TAmerica?  Perchè  essa  non  resta 
a  noi  vicina?  E  che  fa  l’Asia?  e  l’Africa?  e  la 
Oceania?  Ed  il  pianeta  Marte? 

Secondo  noi  il  mondo  intiero  non.  dovrebbe 
pensare  più  che  a  noi,  e  ciò  è  una  pretesa  ec¬ 
cessiva. 

Noi  siamo  troppo  lontani  per  i  dolori  degli 
altri,  e  la  nostra  stessa  Europa  può  parimente 
essere  considerata  dagli  altri  una,  Cina  misteriosa 
e  murata. 


Perchè  scioperano  i  ferrovieri? 


I  giornaloni  di  certa  stampa  italiana,  che  si 
atteggia  ad  ispiratrice  della  parte  più  sana  della 
opinione  pubblica,  non  lesinano  tuoni  e  fulmini 
contro  i  dipendenti  dello  Stato,  che  in  occasione 
di  particolari  dimostrazióni  (e  questa  volta  del 
1°  maggio)  si  astengono  dal  lavoro,  causando 
non  piccolo  turbamento  neH’andamento  dei  pub¬ 
blici  servizi;  prendiamo,  ad  esempio,  i  ferro¬ 
vieri,  Però  se  riflettessero  bene  e  sopratutto  se 
avessero  l’onesto  coraggio  di  andare  a  vedere  in 
fondo  la  verità  delle  cose  dovrebbero  confessare 
che  la  causa  di  tale  situazione  si  deve  trovare 
non  sull'altra  sponda  come  essi  vogliono  fare 
credere,  ma  dalla  loro  stessa  parte;  e  precisa- 
mente  in  quelle  sfere  bancarie  ed  industriali 
dalle  quali  nacquero  e  si  svilupparono  le  So¬ 
cietà  che  fino  al  1905  (non  è  poi  storia  .dell’al¬ 
tro  secolo  !)  amministrarono  più  per  il  bene  pro¬ 
prio  che  per  quello  del  Paese  le  ferrovie,  in 
quegli  ambienti  cioè  della  plutocrazia  italiana, 
di  cui  molto  spesso  tali  giornali  sono  un’emana¬ 
zione  e  di  cui  ad  ogni  modo  sono  fieri  difensori 
e  sostenitori.  Tali  Società  dunque  sfruttarono 
sempre  al  massimo  grado  il  loro  personale  (spe¬ 
cialmente  quello  a  contatto  còl  pubblico),  sino 
ad  imporre' ad  esso  dei  turni  gravissimi  di  14  e 
16  ore  di  lavoro  al  giorno  confortate  da  una  me¬ 
schinissima  paga  e  accompagnate  da  pernotta- 
zioni  fuori  residenza  in  dormitori  mal  tenuti, 
sporchi  e  freddi.  .Non  pochi  vecchi  superstiti  di 
tale  categoria  potrebbero  testimoniare  la  verità 
di  questa  affermazioni  !  In  tali  condizioni  era  ' 
naturale  che  non  si  ponesse  per  tale  carriera 
chi  vi  aveva  delle  particolari  inclinazioni,  ma 
chi  non  sapendo  più  ove  batter  il  capo  o  per  sua 
deficienza  o  per  sua  sfortuna  doveva  rassegnarsi 
ad  accettare  un  pezzo  di  pane  guadagnato  con 
tanta  fatica.  E  di  conseguenza  non  poteva  certo 
essere  un  elemento  scelto  quello  che  veniva  a 
formare  i  quadri  della  massa  ferroviaria  mag¬ 
giormente  a  contatto  col  pubblico. 

Ma,  si  airà,  oggi  non  è  più  così  e  tali  im¬ 
piegati  stanno  relativamente  bene,  anzi  con¬ 
frontati  con  altre  categorie  di  impiegati  vengono 
considerati  come  dei  privilegiati.  E’  vero  :  ma 
da  quanto  questo  dura?  Da  un  paio  d’anni  al 
massimo,  da  quando  cioè  il  Governo  o  i  Go¬ 
verni  passati  furono  costretti,  è  la  vera  parola, 
sotto  la  minaccia  di  peggio,  a  largire  quello  che 
in  coscienza  già  avrebbero  dovuto  dare  le  So¬ 
cietà  sino  dai  tempi  della  loro  gestione  0  al- 
nteno  lo  Stato  ned  primi  anni  del  suo  esercizio. 

E  si  noti  che  chi  riuscì  ad  imporsi  in  tal  modo 
al  Governo  fu  unicamente  il  Sindacato,  la  mag¬ 
giore  organizzazione  dei  ferrovieri;  è  naturale 
perciò  che  oggi  la  massa  del  personale,  che  pur 
riceve  quattrini  dello  Stato  e  perciò  dei  contri¬ 
buenti,  obbedisca  più  volentieri  al  Sindacato, 
perchè  unicamente  per  suo  mezzo  ha  potuto  mi¬ 
gliorare  la  propria  situazione.  E’  vero  che  oggi 
il  personale  ferroviario' fa  una  vita  discreta,  non 
eccessivamente  gravata  e  relativamente  ben  re¬ 
tribuita  e  che  tale  impiego,  se  i  concorsi  fossero 
aperti,  attirerebbe  un  complesso  di  gente  abba¬ 
stanza  colta  ed  istruita  che  oggi  fa  miseramente 
l’impiegato  privato.  Ma;  la  massa  di  oggi  meglio 
trattata  è  quella  stessa  che  ieri  era  mal  retri¬ 
buita,  è  quella  stessa  perciò -che  prima  non  aveva 
potuto  farsi  nè  una  coscienza  sociale  nè  un  sano 
spirito  del  dovere  (si  parla  naturalmente  in  ge¬ 
nerale),  sfruttata:  come  si  sentiva  al  massimo 
grado.  Nè  in  due  anni  si*  possono  maturare  le  te¬ 
ste  di  centomila  individui  anche  se  ad  un  tratto 
si  è  profuso  su  di  essi  un  po’  di  benessere.  Oc¬ 
correrà  dunque  con  pazienza  attendere  che  il 
personale  si  rinnovi,  che  nuove  energie  bene 
inquadrate  e  ben  dirette,  formate  in  apposite 
scuole  professionali  sostenute  dallo  Stato  e  non 
dal  Sindacato  vengano  acquisite  dall’ambiente 
ferroviario;  che  vengano  allettati  ad  abbracciare 
tale  carriera  elementi  più  colti  e  più  istruiti. 
Solo  allora  si  potrà  giungere  ad  avere  un  ser-* 
vizio  sul  tipo  di  quello,  svizzero  (per  citarne  uno 
molto  vicino  a  noi)  ;  che  non  è  poi  esagerato  chie¬ 
dere  in  una  nazione  come  la  nostra  che  sotto 
molti  aspetti  ci  tiene  a  fare  la  grande  Potenza  e 


si  atteggia  a  dettar  legge  nel  mondo  e  a  starvi 
degnamente  assai  più  di  quello  che  non  faccia, 
per  rimanere  neH’esempio,  la  Svizzera.  Chè  la  i 
grandezza  di  un  paese  non  .si  può  continuare  a 
misurarla  daH’odore  storico  che  si  sprigiona  dai 
ruderi  di  Roma  o  dalle  rovine  di  una  civiltà  mil¬ 
lenaria  ;  ma  la  si  fa  giorno  per  giorno  con  la 
•fervida  ed1  onesta  operosità  di  tutti  i  suoi  citta¬ 
dini,  grandi  e  piccini,  umili  ed  altolocati.  Ed 
è  cominciando  a  perfezionarci  nelle  piccole  còse 
che  si  può  giungere  ad  essere  uguali  (ci  sembra 
di  non  chièdere  troppo)  ad  altri  paesi  di  Europa 
ai  quali  per  nostra  convinzione  non  cì  sentiamo 


per  nulla  inferiori  ! 


Ing.  T.  Scolari. 


Le  ragioni  esposte  dall’ing.  Scolari  sono  vere, 
ma  il  fenomeno  della  baraonda  ferroviaria  ita¬ 
liana  è  molto  più  complesso  e  dipende  da  mol¬ 
tissime  cause,  di  cui  una  può  essere  quella  ac¬ 
cennata.  dal  nostro  collaboratore. 

Secondo  noi  le  cause  principali  del!  nostro 
disordine  ferroviario  si  devono  ricercare  nella 
capacità  tecnica  ed  organizzatrice  dei  politicanti, 
che  si  sono  succeduti  da  decenni  nel  Ministero 
dei  Lavori  Pubblici  e  dei  Trasporti,  nella  cat¬ 
tiva  selezione  dei  dirigenti,  nelle  intromettenze 
dèlia  politica  in  una  azienda  di  carattere  emi¬ 
nentemente  tecnico  ed  economico. 

Delle  cause,  sopra  riferite  .tratteremo  in  se¬ 
guito  a  lungo. 

Sono  esse  che  hanno  permesso  episodi  come 
quelli  del  primo  maggio  dovuti  alila  manìa  di  pre¬ 
potere  che  capita  spesso  in  chi,  più  per  debo¬ 
lezza  degli  altri  che  per  virtù  propria,  ha  con¬ 
quistato  una  posizione  superiore  ai  proprii  me¬ 
riti,  come  è  capitato  ai  ferrovieri. 

Questi  per  l’insipienza  dei  governanti,  altre 
ad  alti  stipendi  di  cui  non  ci  lamentiamo,  hanno 
acquistato  il  diritto  all’ozio  pagato  per  cui  la 
maggior  parte  dei  ferrovieri,  per  una  balorda  in¬ 
terpretazione  del  principio  delle  otto  ore,  finisce 
per  lavorare  tre  o  quattro  ore,  ed  essere  pa¬ 
gata  per  otto  ore. 

Onde  il  disavanzo  della  gestione  a'  cui  accen¬ 
nava  nel  numero  passato  il  Justaper,  ed  il  feno¬ 
meno  strano  per  cui  oggi  si  hanno  in  pianta  un 
numero  doppio  di  ferrovieri  che  non  in  ante¬ 
guerra,  mentre  il  numero  di  treni  è  ridotto  a 
metà. 

Certamente  però  una  parte  della  responsabi¬ 
lità  dello  stato  presente,  delle  cose  si  deve  ricer¬ 
care  anche  in  quelle  cause  più  remote  a  cui  ac¬ 
cenna  il  nostro  collaboratore. 

Il  non  avere,  contemporaneamente  ad  un  do¬ 
veroso  miglioramento  delie  condizioni  di  vita  dei 
ferrovieri,  fatto  una  rigorosa  selezione  del  per¬ 
sonale,  è  stata  una  delle  gravi  colpe  dei  nostri 
dirigenti. 

Nel  nostro  giornale  più  tardi  faremo  una  ri¬ 
gorosa,  campagna  per- il  miglioramento  delle  con¬ 
dizioni  di  altro  personale,  specialmente  dei  ma¬ 
gistrati  e  del  personale  insegnante. 

Se  non  che  quale  presupposto  necessario  di 
tale  miglioramento  che  vorremmo  enorme,  noi 
metteremo  la  necessità  di  un’epurazione  della 
nostra  magistratura  e  dei  nostri  insegnanti  così 
severa  che  non  più  del  20  per  cento  dei  nostri 
magistrati  e  non  più  del  30  per  cento  dei  nostri 
insegnanti  potrebbe  rimanere  in  carica',  perchè 
purtroppo  anche  in  causa  dei  troppo  bassi  sti¬ 
pendi  la  massima  parte  del  corpo  giudicante  e 
del  corpo  insegnante  non  sarebbe  degna,  della 
nuova  posizione  che-  dovrebbe  essere  loro  fatta. 

Ma  quesito  si  riannoda  col  complesso  problema 
della  selezione  della  nostra  burocrazia,  problema 
che  noi  cercheremo  nel  corso  deH’annata  di  svi¬ 
scerare  in  tutte  le  sue  parti.  L’episodio  del  primo 
maggio  è  un  indice  dell’abisso  a  cui  ci  avviamo, 
lasciando  certe  classi  di  impiegati  arbitri  dei  de¬ 
stini  del  nostro  Paese. 


Quel  che  occorre  sopratutto  in  politica 
come  nell’ industria  sono  i  capi. 


I  delitti  dello  Stato 

Riceviamo  da  Corato  la  seguente  lettera  che 
è  —  o  che  potrà  sembrare  —  un  po’  troppo  esa¬ 
gerata  nell 'incolpare  lo  Stato  della  distruzione 
della  cittadina  pugliese.  Ci  può  sembrare  a  noi, 
ma.  crediamo  che  i  Coratesi,  nelle  attuali  con-  • 
dizioni,  non  abbiano  poi  tanto  torto  ad  inveire 
contro  la  mala  amministrazione  della  Burocrazia 
Romana. 

L’Italia  avrà  presto  una  città  di  meno,  grazie 
allo  Stato  ed  alla  burocrazia  che  ne  è  T  espres¬ 
sione. 

’  Cerato,  una  bella  cittadina  di  oltre  50.000 
abitanti,  sta  scomparendo,  discendendo  negli 
abissi,  che  l’acqua  sta  scavando  sotto  di  essa. 
Sono  mesi  e.  mesi  che  questa  demolizione  si.  è 
iniziata  e  in  tutto  il  Meridionale  se  ne  oono- 
.  «cono  le  cause,  e  potremmo  dire,  anche  i  possi¬ 
bili  rimedi.  Là  città,  come  han  detto  i  quoti¬ 
diani,  è  stata  costrutta  in  una  'collina  che  fu 
preferita  appunto  perchè,  in  una  regione  dove 
l’acqua  scarseggia,  possedeva  delle  sorgenti  di 
acqua.  Fino  a  che  non  fu  costrutto  TàcqUedotto 
delle  Puglie,  la  popolazione  beveva  Tacquà  dei 
pozzi  fe  assorbiva  quindi  la  produzione  delle 
sorgenti,  quindi  queste  àvevanó  il  lorò  regolare 
sfogo,  ma  .appena  fu  possibile  .alla  popolazione 
di  aver  acqua  migliore,  quella  dei  pozzi,  cioè 
delle  sorgenti  fu  abbandonata  e  allóra  queste 
sorgenti,  non  trovando  sfogo,  filtrarono  attra¬ 
verso,  il  terreno  su  cui  le  case  .sono,  fabbricate  e 
poco  ,a  poco,  lo  resero  così  friabile  che  le  case 
cedono  ad  una  ad  una.  Corato  se  alle  sorgenti 
non  e  creato  uno,  sbocco1,  deve  scomparire  ir¬ 
remissibilmente..  Ma  dare  uno  sbocco  alle  sor¬ 
genti  non  è  .affatto  cosa,  impossibile,  e  lo  prova 
appunto  il  fatto  che' fino  a  che  i  pozzi  hanno 
funzionato,  la  città  non  ha  sofferto. 

Quando  furono  segnalati  i  primi  fenomeni  di 
disgregamento  del  terrene,  venne  dato  T  al¬ 
larme.  Non  è  qui  il  caso  di  disquisizioni  tec¬ 
niche  circa  i  mezzi  con  cui  si  poteva  provve¬ 
dere,  ma.  anche,  i  più  ignoranti  debbono  conve¬ 
nire  che  se.  una  sistemazione  duratura  e  defini¬ 
tiva  poteva  essere  lunga  e  costosa,  doveva  pur 
esistere  una  soluzione  provvisoria,,  che  racco¬ 
gliesse  le  acque,  arrestandone  la  penetrazione 
nel  terreno.  Il  Governo  ha  mandato  una  o  più 
.commissioni,  il.  Genio  civile  sta  studiando  i  pro¬ 
getti  e  quando  .genio  civile,  commissioni,  e  Go¬ 
verno,  avranno  finito  di  studiare,  Corato  non 
ci  sara  piu.  Decine  e  decine  di  milioni,  valore 
Mei  fabbricati  della  città  saranno  inabissati,  mi¬ 
gliaia  di  persone  saranno  in  mezzo  alla  strada, 
a  maledire,  .al  Governo  ed  alla  burocrazia,  ma 
Tirreparabile.  sarà  fatto. 

Una  azienda  privata  avrebbe  inviato,  qualche 
tecnico  con  pieni  poteri  autorizzando  a  prov¬ 
vedere  in  qualsiasi  modo  e  se  .anche  la  spesa 
relativa  avesse  dovuto  essere  più  grande  del 
previsto  per  fare,  prima  opera  provvisoria  e  poi 
definitiva,;  la  citta  sarebbe  stata  salvata.  Anche 
qualche  milione  sarebbe  stato  ben  speso  per 
evitare  una  j  attuta  così  grave. 

Ma  Io  Stato  deve  essere  sempre  la  pigra 
ostrica  .attaccata  allo  scoglio  delle  formule,  .al 
giro  vizióso  delle  pratiche  burocratiche. 

Ogni  progetto  deve  passare  attraverso  mille 
trafile,  deve  fare  continui  movimenti  avanti  ed 
indietro  o  perchè  manca  un  punto  o  perchè 
manca  una  virgola,  poi  non  vien  registrato  se 
non  si  precisa  fino  al  millesimo  il  costo  del  la¬ 
voro,  .salvo  che  alla  resa  dei  conti,  la  spesa 
preventivata  venga  raddoppiata  o  triplicata. 
Poi  ci  vogliono  gli  appalti  fatti  nelle  forme  re¬ 
golamentari,  il  che  non  vieta  che  poi  1’ .appalto 
sia  dato  al  raccomandato  del  deputato  A  o  del 
senatore  B.  Infine  quando  tutto  è  combinato, 
allora  ci  si  accorge  che  la  situazione  fondamen¬ 
tale  è  mutata  e  che  il  progetto  va  modificato  'é 
si  torna  in  alto  mare.  Probabilmente  per  Caratò 
il  caso  non  si  vericherà  più  perchè  mancherà  la 
materia  su  cui  discutere.  Lo  Stato,  por  avere 
avuto  molta  prudenza  a  spendere  un  milione  o 
due,:  .dovrà  sopportare  il  danno,  di  molte  decine 
di  milioni  e  non  vi  sarà  nè  fra  gli  uomini  di 
Governo  nè  fra  i  funzionari  della  burocrazia 
qualcuno  da  appiccare  al  primo  albero  di  pa¬ 
rato  come  responsabile  di  tanta  sventura.  , 

E  poi  si  trovano  ancora  degli  ingenui  (chia¬ 
miamoli  tali  anche  .se  sono  di  quelli  che  sognano 
l’organico,  la  pensione  come  il  paradiso  in 
terra)  che  invocano  sempre  lo  Stato.'  come,  il 
Padre  Eternò  e  che  vorrebbero  affidare  ad  esso 
altre  nuove  e  maggiori,  cure  ! 
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TEMPI  NUOVI 


Le  discussioni  degli  organici  in  Consiglio  Comunale 

ed  il  concetto  della 


La  discussione  avvenuto  in  Consiglio  Comu¬ 
nale  ha  confermato  pienamente  quanto  noi  scri¬ 
vevamo  in  un  precedente  numero.  Tutta  la  bat¬ 
taglia  ha  avuto'  per  iscopo  di  allargare  quanto' 
più  possibile  la  pianta  stabile  del  personale,  cioè 
includere  in  ©saa  anche  centinaia  di  scrivani 
straordinari  ed  altro  personale  che  non  ha  as¬ 
solutamente  alcun  titolo  alla  stabilità. 

E’  evidente  che  in  questo  modo  una  riforma 
di  organici  non  può  che  risolversi  in  una  mag¬ 
giore  passività  pel  comune  e  non  permette  di 
conseguire  un  maggior  rendimento  dèi  lavoro. 

Tutta  la  'schermaglia  si  è  ridotta  a  tentare  di 
far  entrar©  dalla  finestra  ciò  che  usciva  dalla 
porta.  Ma  nessuno  ha  avuto  il  coraggio  di  so¬ 
stenere  la  questione  di  principio,  cioè  reclamare 
l’ assoluta  stabilità  per  tutto  il  personale  che 
serve  il  Comune,  come  un  tempo  si  .sarebbe  fatto. 
E  la  ragione  è  questa,  che  la  teoria  ha  fatto 
cilecca,  come  hanno'  fatto  molte  altre  teorie.  Il 
concetto  che  un  tempo  si  sosteneva,  d’altronde 
in  piena  buona  fede,  che  la  sicurezza  del1  po¬ 
sto,  togliendo  ogni  preoccupazione  del  domani, 
avrebbe  dato,  stimolo  a  tutte  le  energie,  che 
tutti  avrebbero  fatto  il  massimo  sforzo  per  la 
collettività,  è  stato  demolito  dalla  cruda  realtà, 
perchè  solo  il  bisogno  di  conservare  il  posto, 
il  desiderio  di  migliorarlo  e  la  possibilità  di 
conquistare  i  miglioramenti  in  grazi©  alla  pro¬ 
pria  attività  spingono  gli  impiegati  a  dare  il 
massimo  rendimento. 

Esiste  una  certa  confusione  di  criteri  rela¬ 
tivamente  alle  garanzie  che  gli  impiegati  hanno 
diritto  di'  esigere,  e  questa  confusione  porta 
naturalmente  a  danneggiare  coloro  che  hanno 
voglia  di  lavorare  per  favorir©  i  poltroni.  Ohe 
cosa  deve  poter  esigerei  Timpiegato?  Anzitutto 
di  non  poter  essere  licenziato  senza  giusta 
causa,  ma  la  giusta  causa  può  essere  anche  la 
riduzione  dei  lavóro.  Ora  gli  organici  pletorici 
impediscono  la  riduzione  delie  funzioni,  la  sem¬ 
plificazione  del  lavoro  e  mantengono  le  ammi 
Distrazioni  con  carichi  che  diventano  ogni  gior¬ 
no  più  gravosi.  Fé  bisogna  dimenticare  che  la 
assunzione  negli  impieghi  di  personale  non  ne¬ 
cessario,  toglie  alia  produzione  molte  braccia 
che  potrebbero'  essere  utilizzate  nell’ interesse 
proprio  e  della  collettività. 

Poi  gli  impiegati  hanno  diritto'  a  che  dopo 
un  certo  numero  di  anni  di  lavoro,  sia  assicu¬ 
rato  loro  il  mezzo  di  vivere  decorosamente 
senza  ricorrere  alla  carità  pubblica.  Ma  per 
fare  questo  non  è  affatto  necessario'  che  l’im- 
piegato  rimanga  sempre  allo  stesso  posto  e  che 
in  quel  posto  si  costituisca  una  pensione.  La 
formazione  di  una  pensione  può  essere  affatto 
indipendente  dalla  permanenza  in  uno  stesso 
posto,  tanto  è  vero  che  per  gli  operai,  che 
cambiano  con  relativa  facilità,  la  legge  ha 
ugualmente  provveduto.  Ora  si  possono  e  si 
debbono  trovare  delle  forme  assicurative,  an¬ 
che  libere,  come  l’assicurazione  sulla  vita,  che 
vengano  a  costituire  una  pensione  nella  stessa 
maniera  che  questo  si  fa  dalle  amministrazioni 
pubbliche  e  semipubbliche.  Vero  è  che  non  è 
possibile  alle  piccole  aziende  di  costituire  dell© 
casse  interne  che  'esigerebbero  .spese  di  ammi¬ 
nistrazioni  gravi  e  che  non  potrebbero  dare  ri¬ 
sultati  tangibili  su  piccoli  numeri,  ma  si  po¬ 
trebbero  costituire  delle  mutue  che  compren¬ 
dano  tutte  le  aziende  modeste  che  non  pos¬ 
sono  agire  da  sole. 

In  questo1  modo1  le  aziende  saprebbero,  anno 
per  anno  quale  "è  il  loro  carico,  per  assicurare 
al  loro  personale  un.  congruo  assegno  di  pen¬ 
sione,  senza  gli  incerti  del  sistema  delle  pen¬ 
sioni  nelle  pubbliche  aziende. 

Ma,  come  dicevamo  altra  volta,  la  limitazione 
della  stabilità  nei  publioi  impieghi  a  determi¬ 
nate  categorie  di  veri  impiegati  di  concetto  e 
dirigenti,  a  quali  si  deve  anche  affibbiare  quelle 
precise  responsabilità  che  oggi  non  hanno,  viene 
a  dar  modo  a  molti  impiegati  di  distinguersi  e 
di  conseguire,  con  ima  maggiore  produzione, 
con  maggior  attività  e  più  spiccata  diligenza, 
miglioramenti  sensibili  di  stipendi,  gratifica¬ 
zioni  eccezionali  e  rapido  passaggio  a  posti  di 
maggior  entità  »  di  maggoir  soddisfazione.  In 
Francia,  se  non  erriamo,  si  va  appunto  adot¬ 
tando'  la  massima  di  assegnare  a  capi  di  par¬ 
ticolari  servizi,  una  somma  colla  qual©  questi 
devon  far  fronte  a  tutte  le  spese  di  personale. 
Con  questo  sistema,  si  ha,  è  vero  un  personale 
più  limitato,  ma  si  può  avere  un  personale  assai 
meglio  pagato,  quindi  più  intelligente  e  più 
produttivo.  Non  occorre  dimostrare  che  un  im¬ 
piegato  più  intelligente  può  dare,  con  un  la¬ 
voro  materialmente  minore,  una  produzione  as¬ 
sai  maggiore,  quindi  occorre  assolutamente  che 
negli  uffici  di  qualsiasi  specie,  anche  per  lavori 
apparentemente  modesti,  possa  essere  tenuto 
conto  delle  doti  speciali  di  ogni  individuo,  della 
facilità  di  comprensione,  della  genialità  che 
spesso  suggerisce  opportune  modificazioni  e 
quindi  risparmio  di  tempo  e  di  lavoro. 

Si  capisce  che  la  politica,  infiltrandosi  nel¬ 
l’amministrazione,  porti  a  conclusioni  diverse. 
Le  clientelte  non  si  possono  formare  che  fra  gli 
elementi  meno,  capaci,  perchè  sono  questi  ©  non 
gli  intelligenti  che  hanno  bisogno  di  spinte. 
L’uomo  che  sa  di  valere  di  per  sè  stesso,  non 
si  rende  schiavo  di  alcuno  e  si  dif  ende  colle  pro¬ 
pri©  opere,  ma  colui  che  manca  delle  qualità 


stabilità  d’impiego 

che  giustificano  il  posto  che  occupa,  cerca  na¬ 
turalmente  di  garantirselo  colia  legge,  cioè  colla 
inamovibilità,  e  siccome  non  può  sperare  il1  pro¬ 
gresso  della  sua  carriera  dalla  propria  attività, 
deve  sperarlo  dall’anzianità.  Ma  in  tal  modo, 
gli  elementi  migliori  esulano  dall©  aziende  pub¬ 
bliche  per  andare  nel  campo  dell’industria  pri¬ 
vata,  perchè  se  anche  quelle  presentano,  mag¬ 
giori  garanzie,  gli  organici,  i  quadri  prestabi¬ 
liti,  vietano  ai  migliori  di  aspirare  a  posti  di¬ 
rettivi,  anche  quando,  questi  risultano  occupati 
da  elementi  insufficienti  o  quasi. 

Noi  comprendiamo  benissimo  che  'la  tesi  che 
sosteniamo  contrasta  alquanto  con  quella  che 
è  andata  diffondendosi  prima  della  guerra.  E. 
siccome  purtroppo  gli  elementi  meno  capaci 
sono  la  maggioranza,  la  nostra  sincerità  urta 
questa  maggioranza.  Ma  questa  è  la  sorte  di 
tutti  coloro  che  si  sono  proposti  di  dire  la  ve¬ 
rità,  e  noi  abbiamo  questa  modesta  pretesa. 
Può  essere  che  la  verità  assoluta  non  sia  la  no¬ 
stra,  ma  si  intende  che  verità  è  l’opinione  sin¬ 
ceramente  professata,  senza  secondi  fini  e  senza 
speciali  interessi. 

Pensiamo  però  che  sia  contrario  al  senso  co¬ 
mune  più  dementar©  il  non  far  tesoro  dell’espe¬ 
rienza,  ©  tutti  coloro  che  hanno  vissuto  in 
aziende  pubbliche,  hanno  potuto  constatare  che 


E’  noto  in  tutto  il  mondo  il  signor  Ford,  il 
fabbricante  di  .'automobili,  che  ha  raggiunto  il 
massimo  della  produzione.  Sebbene  gli  stabili- 
menti  americani  siano  impiantati  con  criteri  che' 
non  sono  ancora  sufficientemente  adottati  in  Ita¬ 
lia,  riteniamo  utile  segnalare  i  risultati  che  egli 
ottiene  perchè  possono  servire  di  insegnamento 
così  agli  industriali  che  agli  operai.  Appare  in¬ 
fatti,  da  quanto  si  apprende  al  riguardo  da  pa¬ 
recchi  giornali.americani  che  si  occupano  in  [spe¬ 
cial  modo  dello  sviluppo  industriale,  che  è  pos¬ 
sibile  mantenere  gli  aiti  salari,  malgrado  .la  crisi 
che  imperversa  anche  in  America,  mediante  un 
intenso  sfruttamento  del  macchinario  e  mediante 
maestranze  bene  educate  all’uso  del  macchinario 
medesimo.  Secondo  il  criterio  del  signor  Ford, 
bisogna  apportare  il  minor  spostamento  possi¬ 
bile  nella  disposizione  del  lavoro,  onde  dare  alle 
macchine  il  massimo  della  loro  efficienza. 

Nel  gennaio  di  quest’anno,  il  signor  Ford  ave¬ 
va  stabilito  una  settimana  di  quattro  giorni  lavo¬ 
rativi.  Molti  operai  lavoravano  a  tre  turni  ed 
egli  occupava  22.000.  operai  in  ragione  di  32 
ore  per  settimana.  Essendosi  sviluppata  la  ri¬ 
chiesta:,  egli  potè  portare  il  numero  degli  operai 
a  30.000  sempre  mantenendo  le  32  ore  setti¬ 
manali,  raggiungendo  le  67.000  automobili  al 
mese. 

In  aprile  egli  ha  potuto  portare  la  produzione 
a  90.000  automobili  al  mese,  occupando  37.000; 
operai  e  lavorando  per  cinque  giorni  alla_setti-;; 
mana,  mentre  il  numero  degli  operai  ha  rag¬ 
giunto  il  numero  di  37.000.  Solo  alcuni  ripartì;: 
lavorano  il  sabato  per  completare  la  produzione,, 
indicata. 

Quanto  ai  salari,  il  Ford  non  ha  apportato  al¬ 
cuna  riduzione  pei  vecchi  operai  che  continuano 
a  guadagnare  6  dollari  al  giorno,  questo  salario 
è  ridotto  a  5  dollari  per  i  nuovi  operai,  ma  uni¬ 
camente  perchè  questi  non  hanno  ancor  rag¬ 
giunto  quel  grado  di  pràtica  del  macchinario  che 
assicura  la  produzione  che  ottengono  gli  operai 
più  anziani. 

Ora  il  criterio  del  Ford  è  di  ottenere  essen¬ 
zialmente  una  produzione  continua  di  massa.  Per 
questo  alcuni  riparti  lavorano  con  turni  continui 
di  otto  ore,  ma  quando  si  consideri  che  questo 
stabilimento  lavora  con  macchinario  automatico 
della  più  alta  perfezione,  dove  l’operaio,  assai 
più  che  al  lavoro  manuale,  deve  attendere  ad  un 
lavoro  di  sorveglianza,  la  durata  continua,  di 
otto  ore,  non  pare  che  presenti  inconvenienti. 
Anzi,  ad  evitare  che  per  il  cambio  del  turno  le 
macchine  abbiano  a  rimanere  inoperose,  gli  ope¬ 
rai  che  danno  il  cambio,  giungono  sull  posto  30 
minuti  ed  anche  più,  prima  che  sia  cessato  il  ; 
turno  precedente,  ed  hanno  così  il  tempo  di  riu- / 
nire  il  materiale,  di  preparare  gli  utensili,  di 
tenersi  pronti  in  modo  tale  che  appena  un  ope-  ; 
raio  cessa,  l’altro  .lo  sostituisce  e  la  macchina 
non  si  arresta.  Siccome  si  ritiene  che  il  costo 
della  mano  d’opera  sia  inferiore  a  quello  delia 
forza  motrice  e  del  consumo  della  macchina,  que¬ 
sta  dà  il  rendimento  al  100  per  100. 

I  dirigenti  la  Ford  ritengono  poter  dimostrare 
che  con  una  intelligente  organizzazione  deli  la¬ 
voro,  un  uomo  può  produrre  in  cinque  giorni  con 
due  di  riposo,  quanto  un  altro  operaio  lavorando 
sei  e  riposando  uno. 

Sta  di  fatto  che  una  organizzazione  del  lavoro 
quale  è  quella  che  applica  il  Ford  può  conseguire 
un  risultato  che  è  lontano  da  certi  sfati  d’animo 
delle  nostre  maestranze.  Si  ritiene  infatti  da 
molti  operai  ohe  intensificando  oltre  misura  la 
produzione  singola,  si  venga  a  diminuire  Ja  pos¬ 
sibilità  di  collocamento  di  molti  disoccupati  .e 


a  poco  a  poqo,  l’iniziativa  individuale  si  para¬ 
lizza  per  far  posto  ad  una  azione  puramente 
meccanica,  e  questo  in  linea  di  regola,  salve 
sempre  le  eccezioni. 

Ora  bisogna  trovar  modo  di  conciliare  i  di¬ 
ritti  dèi  singoli,  'la  tutela  desi  deboli,  cogli  in¬ 
teressi  della  collettività,  e  perciò  accennammo 
più  sopra  a  quelle  forme  che  'tendono  a  ga¬ 
rantire  un  pane  nella  vecchiaia  anche  coloro 
che  non  possono  costituirselo  col  personale  ri¬ 
sparmio.  Ma  questo  è  assai  diversa  cosa  dagli 
organici  che  .assicurano,  per  un  solo  concorso 
vinto,  in  uh  determinato  momento,  uq  posto 
per  tutta  la  vita  in  una  azienda  pubblica  o 
passaggi  di  categoria  e  relativi  miglioramenti 

solo  perchè  l’ impiegato  invecchia .  e  spesso 

peggiora. 

Conveniamo  che  è  F  abusò  ohe  ha  causato  il 
male.  Lo  studio  che  pubblichiamo  sul  servizio 
postelegrafonico  illumina  bene  al  riguardo,  ma 
ormai  pretendere  di  correggere  semplicemente 
l’abuso  è  illusione,  e  per  .arrivare  a  qualche  ri¬ 
sultato  pratico,  bisogna  proprio  cambiar  .strada 
e  ridurre  gli  organici  alla  loro  più  semplice  e- 
spres sione,  cioè  a  quel  personale  che  per  le  de¬ 
licate  funzioni  che  esercita,  deve  essere  di  asso¬ 
luta  fiducia  e  di  assoluto  attaccamento'  all’a¬ 
zienda  od  ali’ ufficio'  cui  è  proposto,  ed°in  questi 
oasi,  esso  deve  essere  pagato  in  quella  stessa  ■ 
misura  che  potrebbe  essere  .fissata  dall’  indu¬ 
stria  privata.  E  lo  potrà,  senza  aggravio  per'  la 
pubblica  finanza  quando  si  .sappia  procedere  ad 
una  buona  utilizzazione  del  personale  subal¬ 
terno. 


quindi  direttamente  o  indirettamente  si  cerca,  li¬ 
mitare  la  produzione.  Il  Ford1  tende  invece  a  di¬ 
mostrare  che  il  massimo  rendimento  operaio,  se 
in  determinati  momenti  può  produrre  una  rare¬ 
fazione  nella  richiesta  dii  mano  d’opera,  in  ultima 
analisi,  non  è  affatto  così.  Perchè  i  costi  della 
produzione,  scendendo  rapidamente,  mettono  il 
prodotto  a  così  basso  prezzo  da  diffonderne  l’uso 
in  così  grande  misura  che  la  richiesta  si  accre¬ 
sce  continuamente. 

L’automobile  non  pareva  di  così  facile  assor¬ 
bimento  da  dover  alimentare  una  stragrande  pro¬ 
duzione,  ma.  così  non  è.  in  America,  il  prezzo 
basso  dell 'automobile  Ford  ha  fatto  sì  che  in 
taluni  Paesi  ve  ne  ha  una  ogni  quattro  persone. 

il  prezzo  così  basso  poi  ha  un  aatro  effetto 
ed  è  che  ognuno  rinnova  l’automobiie  ógni  tre 
o  quattro  anni  ed  in  tal  modo  la  richiesta  non  si 
esaurisce  come  si  esaurisce  la  produzione  del¬ 
l’automobile  costosa,  che  si  rinnova  solo  a  lun¬ 
ghi  intervalli  e  che,  anche  usata,  trova  acqui¬ 
sitori  e  di  conseguenza  toglie  la  possibilità  di 
vendita  di  una  automobile  nuova. 

.  Non  è  detto  che  tutte  le  industrie  possano  or¬ 
ganizzarsi  seoondo  il  sistema  Ford,  come  non 
è  detto  che  questo  non  possa  subire  adattamenti 
secondò  i  luoghi  ed  i  climi.  Ma,  è  fuori  questione 
che  il  concetto  di  talune  organizzazioni  operaie, 
come  talune  Trade  Unions,  che  si  fondano  su 
una  limitazione  della  produzione,  sia  compieta- 
mente  errato.  Come  la  massima  produzione 
agricola  determina  un  ribasso  di  prezzi,  così 
anche  la  produzione  industriale  portata  al  mas¬ 
simo,  diffonde  l’uso  degli  oggetti  fabbricati  in 
tutte  le  classi,  e  assicura  così  un  sempre  mag¬ 
gior  benessere  a  tutte  le  classi,  p  specialmente 
alla  classe  lavoratrice.  Quando  si  pensi  che  il 
Ford  ripromette  portare  presto  la  produzione 
delle  automobili  a  125000  mensili,  appare 
chiaro  che  in  America  l’uso  delle  automobili  è 
infinitamente  più  diffuso  che  non  l’uso  della  bi¬ 
cicletta  da  noi. 

,  .  E  del  resto,  è  facile  vedere  che,  oltre  ad  es¬ 
sere  più  comodo,  è  assai  più  facile  condurre  a 
tutte  le  età  una  automobile  che  non  usare  la 
bicicletta,  la  quale  poi  non  serve  che  in  deter¬ 
minate  condizioni  di  tempo,  mentre  l’automobile 
si  utilizza  sempre  e  specialmente  quando  la  bi¬ 
cicletta  non  si  può  impiegare. 

Ammettiamo  che  questi  progressi  industriali 
sono  dovuti  sopraffino  ad  un.  macchinario  sem¬ 
pre  più  perfetto  e  costantemente  rinnovato  ogni 
qual  volta  una  macchina  diminuisce  per  l’uso  il 
suo  rendimento  o'può  essere  sostituita  da  una 
di  rendimento  più  rapido  o  più  perfetto.  I  nostri 
operai,  fra  i  numerosi  loro  pregiudizi,  hanno 
ancora  quello  di  credere  che  l’uso  delle  mac¬ 
chine  più  rapide  e  più  perfette  debba  essere 
ostacolato  con  altissime  tariffe.  Sperano  così  di 
impedirne  l’introduzione  e  in  realtà  ne  ritardano 
la  diffusione,  ma  a  danno  della  collettività,  men¬ 
tre  riescono  a  costituire  in  seno  alla  classe  ope¬ 
raia,  delle  categorie  d!i  privilegiati,  solo  perchè 
questi,  prima  di  altri  hanno  potuto  rendersi  co¬ 
noscitori  dlela  maochina. 

Ora,  se  l’introduzione  di  qualche  macchina 
nuova  può  portare  a  momentanei  squilibri  e  tal¬ 
volta  anche,  a  parziale  disoocupazione,  1’  espe¬ 
rienza  dimostra  che  la  rapida  diffusione  di  mac¬ 
chine  perfette  ed  a  larga  produzione  ha  per  ri¬ 
sultato  principale  di  ridurre  il  costo  di  fabbrica¬ 
zione  e  aumentare  la  richiesta  del  prodotto. 
Questo  naturalmente  se  non  intervengono  frèni 
artificiali  o  tariffe  proibitive, 

L’America,  che  insegna  molte  cose,  insegna 
anche  questo,  che  il  maggior  benessere  della 
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classe  operaia  ed  il  suo  elevamento  morale  < 
materiale  è  una  conseguenza  dell’  ìntroduziondL 
di  macchine  sempre  più  perfette,  di  una  produ-1 
zione  più  intensa,  di  costi  di  fabbricazione  sem-l 
pre  minori.  Ed  è  questo  che  devono  tentare  gli» 
industriali,  e  che  devono  apprendere  i  nostri® 
operai,  se  non  vogliono  trovarsi  sempre  in  istatoa 
di  inferiorità  nella  lotta  di  concorrenza  ohe  sia 
fanno  il  vecchio  ed  il  nuovo  mondo. 


NOTIZIE  IN  BREUt 


La  situazione  a  Fiume  è  sempre  delle  3 
anormali  ©  preoccupanti.  I  commercianti  h 
tenuto,  un  comizio  per  protestare  contro  la  n 
gioranza  zanelliana  che  essi  invano  tentarono 
di  persuadere  al  ritorno  a  Fiume.  Il  presidenti 
fece  uin  quadro  dell’attuale  grave  situazione  citi 
tadina  ed  enumerò  i  mezzi  atti  a  .rimediarlo.  I 
dóve,  fra  altro,  pretendere  la  riapertura  della 
ferrovia  Fiume-Zagàbria,  il  ristabilimento  dell<U 
centrali  linee  marittime  e  F  abolizione  di  ogx 
barriera  doganale  verso  l’Italia.  Sì  auspicò  inoli 
tre  alla  costituzione  di  un  Governo,  legale  i 
senza  gli  zanelìiani,  dato  il  loro  assenteismo..  | 

Notizie  di  Washington  recano  che  Hughes,  se-S 
gretario  di  Stato,  ha  ufficiamente  smentito  la| 
voce  che  circolava  in  America  ed  altrove,  i. 
oondo  la  quale  il  Governo  degli  Stati  Uniti 
avrebbe  invitato  la  Francia  a  pagare  i: 
mine  di  trenti  anni  i  suoi  debiti  di  guerra  con] 
l’interesse  del  4  per  cento. 

Le  trattative  tedesco=polacche  per  la  comsegn 
ai  due  paesi  del  territorio  dell’Alta  Slesia  ri  speti  j 
tivamente  loro,  attribuito  sono  incominciate  i 
Breslavia  alla  presenza  degli  Alti  Oommissa 
inglese  e  italiano.  E’  stato  presentato  i 
'getto  che  contiene  i  principi  generali  secondo  I 
quali  detta  consegna  deve  aver  luogo  .  Esso  sarà  II 
esaminato  dalle  due  parti. 

La  paralisi  del  lavoro  in  Inghilterra.  —  So.  Iut 

da  Londra  che,  mentre  si  è  conclusa  la  pace  fra 
industriali  ed  operai  dei  cantieri  navali  sulla,!» 
base  della  riduzione,  graduale  del  soprassoldo  dii 
guerra,  la  speranza  di  una  soluzione  pacificai 
nella  grande  contesa  fra  industriali  ed  operai  1 
metallurgici,  che  si  era  riaffacciata  mercè  Fin-i 
tervento  del  presidente  della  Cbmmission©  d’in-i 
chiesta  governativa,  che  aveva  indotto  i  rappre- 1 
sentanti  delle  due  parti  a  riprendere  1  negoziati, 
è  svanita,  non  avendo  gli  industriali  oonsentitoj 
che  fosse  tolta  la  serrata  prima  che  i  negoziati! 
ricomincino,  come  avevano,  chiesto  gli  operai  1 
Da  lunedì  gK  operai  marittimi  hanno,  ripassò  il' 
lavoro. 

Riduzioni  telefoniche.  —  La  nuova  tariffa  de¬ 
gli  abbonamenti  e  delle  prenotazioni  fisse  per  i'ì 
telefoni  interurbani  sarà  presentata  dal  Minisi 
FuiLqì  all’  approvazione  del  prossimo  Consiglili™ 
dei  Mini  stri.  Si  afferma  ette,  per  effetto  di  tale  ] 
tariffa*  .si  avrà  una  riduzione  del  30  per  cento! 
per  le  prenotazioni  fisse  ed  una  riduzione  del 
50  per  cento  per  gli  abbonamenti  in  rapporto  1 
alla  tariffa  vigente. 

I  petroli  russi.  —  Molti  e  svariati  sono  i  com-  9 
menti  che.  si  fanno,  attorno  alla  questione  dei  n 
petroli  russi.  A  Washington  si  segue  con  scru-  T 
poiosa  vigilanza  quanto  succede  a  Genova.  Gli  ! 
americani  guardano  gli  avvenimenti,  e 
mostrano  disposti  a  tollerare  di  essere  messi  # 
disparte.  La  Francia  —  si  dice  —  è  nella  s 
situazione.  E1’  noto-  che  la  Russia  è  il  campo  |j_ 
trolifero.  mondiale  deM’avvenirè.  Cóme  per  1 
Mesopotamiia,  in  Russia  tutte  1©  grandi  Potenze5! 
avrebbero  dovuto  aver©  la  loro  parte.  Non  è  per-  * 
messo  che  un  affare  privato  prenda  tutto  e  vada* 
proponendo  vantaggi  ai  Soviety  che  solo  uno® 
Stato  potrebbe  essere  in  grado  di  trattare. 

II  Comitato  interministeriale  per  la  riforma  i 

della  burocrazia  ha  approvato  molti  schemi  di  :9 
provvedimenti  concernenti  semplificazioni  nei® 
servizi  di  cancelleria  nella  Direzione  generale® 
del  fondo  per  il  .culto  ed  in  quelli  dell’  Ammirò-! 
strazione  dell’Istruzione  Pubblica,  con  riduzione® 
anche  del  numero  degli  ispettori  centrali  del  I 
Ministèro  stesso.  Il  Gomitato  ha  anche  delibe-  i 
rato  l’invio  alla  Oommissiome  parlamentare  con-i£ 
*  sultiva.,  di  vari  progetti  organici  per  le  riforme® 
dei  servizi  dipendenti  ,  dall’ Amministrazione  del-:® 
l’Interno  e  negli  ordinamenti  delle  Opere  Pie,  ! 
dei  Comuni  e  delle  Provincie. 


Per  un  tiro  spedale  della  Divina  Provvidenza J| 
mal  si  rammentano  le  profferte  menzogne. 

Cardinal  Mazzarino. 
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I  servizi  postelegrafonici 


La  u  Riforma  Sociale  »  pubblicherà  nel  fa¬ 
scicolo  di  aprile  un  interessante  articolo  dal  ti¬ 
tolo  «  Per  una  radicale  riforma  dei  servizi  po¬ 
stelegrafonici  »,  del  quale  è  autore  uno  studioso 
Competentissimo  del  problema,  già  noto  per  altri 
rapportanti  articoli  pubblicati  in  argomento  su 
giornali  quotidiani. 

m  'Sarebbe  opportuno  che  questo  studio  fosse 
^riportato  per  intero  sui  giornali  quotidiani  stessi, 
che  dispongono  di  molto  spazio  e  che  riempiono 
molte  pagine  per  raccontare  cose  che  non  inte¬ 
ressano  alcuno,  o  per  rendiconti  dettagliati  di 
processi,  solo  atti  a  titillare  bassi  sentimenti, 
ma  non  lo  speriamo.  Noi  non  possiamo,  per  la 
ristrettezza  di  spazio  dedicare  che  qualche  co¬ 
lonna  e  ci  limiteremo  a  segnalare  i  punti  più 
significativi. 

JjBjAristide  Contessi,  l’autore  dello  studio,  fa  la 
storia  dei  servizi'  postali  e  telegrafici  fino 
maggio  1893,  epoca  nella  quale,  per  pure  e  sem¬ 
plici  ragioni  di  politica;  interna  -e  di  economia 
'generale  di  •  bilànci,  si  aboliva  l’autonomia  dei 
servizi  e  si  fondevano  poste  e  telegrafi  in  una 
sola  Direzione. 

/§;  Il  Contessi  riporta  qui  un  brano  di  un  discorso 
turati,  che  è  la  critica  di  quanto  vorrebbero  fare 
IfRsocialisti  dove  possono  dominare,  portando  la 
:  politica  là  dovè  dovrebbe  dominare  il  criterio 
■éipcnico.  Diceva  il  Turati  : 
iati  «La  prima  causa  sta  nell’avere  fatto,  per  ra¬ 
gioni  esclusivamente  particolari,  dell’organismo 
delle  poste  un  organismo  politico,  ponendo  degli 
Uomini  politici  alla  testa  di  un  dicastero  eminen¬ 
temente  tecnico. 

ministri  delle  poste  sono  quasi  sempre  in¬ 
appetenti',  prima  della  loro  assunzione  ali  po¬ 
tere,  il  che  non  toglie  che  si  credono  in  dovere 
appena  arrivati,  di  disfare  tutto  ciò  che  fu  fatto 
m  loro  predecessori;  ma,  e  nel  disfare  e  nel 
fare,  sono,  senza  colpa,  i  prigionieri  dell’alta 
i  burocrazia,  che  possiede  essa  sola  il  maneggio 
1  del  complicato  meccanismo  ». 

E  il  Contessi  osserva  : 

Dalla  stessa;  causa;  derivarono  modificazioni  di 
regolamenti,  nelle  quali  il  Consiglio  di  Stato 
Hfjelevò  il  dubbio  che  «  fossero  personalmente  in¬ 
teressati  i  funzionari  dello  stesso  ministero  »  ed 
(kiopinò  che  la  maggior  parte  di  esse  dovesse  ve¬ 
nire  sottoposta  a  più  maturo  esame. 

Nè  poco  ha  concorso  a  questo  disordine,  la 
isione  dei  servizi  postale  e  telegrafico  in  un 
unico  nìostruoso  organismo,  contro  cui  ha  già 
destato  l’on.  Battelli,-  fusione  accettabilis- 
dal  punto  di  vista  amministrativo,  dei 
degli  stipendi,  disastrosa  dal  punto  di  vista 
il  servizio  tecnico,  come  quella  che  contrad¬ 
dice  dia  legge  delld  divisione  del  lavoro  e  con- 
duceàlì  necessità  al  trionfo  dell’incompetenza; 
per  cui  ramministrazione  delle  poste  diventò  si¬ 
mile  ad  una  orchestra  rurale,  i  cui  suonatori  si 
siano  scambiati  gli  strumenti. 

&  Se  si  elencassero  tutti  i  regolamenti,  i  decreti, 
ie  circolari,  i  ruoli,  i  nuovi  ordinamenti  (si  chia- 
„  mano  così  per  ironia  :  lucus  a  non  lucendo)  tutta 
misomma  la  farraggine  di  disposizioni  emanate 
fa  questo  ministero  negli  ultimi  otto  anni,  in-cal- 
tesi,  contraddicemtesi  ed  amnullantesi  a  vi- 
da,  si  troverebbe  una  immensa  babele  e  si 
ebbe  come  quasi  sempre  ogni  nuova  dispo- 
jjóne  fu  un  colpo  dato  alla,  compagine,  fu  la 
dazione  di  qualche  diritto  acquisito,  fu  una 
itravvenzione  alla,  legge,  una  nuova  causa  di 
'  xmtento,  dovuta  alle  particolari  vedute  di 
ministro  non  tecnico  o  all 'imporsi  di  partico- 
gruppi  di  interessi  di  funzionari  centrali. 
L’atto  d'accusa  (chè  tale  si  può  chiamare)  del- 
l’on.  Turati  è  ripetuto  a  nome  della  allora  unica 
Umanizzazione  del  personale,  nel  1906,  coll’o¬ 
puscolo  sereno  e  demolitore  «  La  Bancarotta 
dei  Telegrafi»,  si  può  oggi  ripetere  con  docu¬ 
menti  nuovi  a  suffragio  e  con  maggiori  e  più  de¬ 
rivò  ragioni  di  critica  alla  mala  amministrar 
zio» e  dei  ministeri  postelegrafonici. 

Purtroppo,  non  valgono  richiami  severi  e 
»  angosciosi  dei  nostri  massimi,  studiosi  di 
>nomia  politica,  a  persuadere  il  parlamento  e 
(paese  della  necessità  di  ritornare  alla  libera 
;orrenza  delle  forze  produttive  alPinterno  e 
libero  scambio  all’estero. 

A  tale  falso  orientamento  si  deve  l’ostinazione 
>i  nostri  organismi  politici,  a  lasciare  all’erario 
[uaii  ingenti  passività  servizi  pubblici  i  quali 
Itrebbero,  come  le  poste,  i  telefoni,  i  telegrafi, 
li-ferrovie,  se  saggiamente  amministrati  in  re- 
Ime  di  libera  concorrenza,  essere  più  rispon- 
ienti  alle  rinnovate  necessità  dell’industria  e  del 
immercio,  più  pronti  e  comodi  per  il  pubblico 
|>iù  redditizi  per  gli  assuntori  delle  aziende. 

E  poiché,  a  qualche  organizzatore  rosso,  può 
comodo  l’addossare  al  periodo  di  guerra  tale 
iività  e  disorganizzazione,  credo  bene  in 
ita  rapida  rassegna  di  fissare  in  modo  pre¬ 
porne  5  anni  prima  della  grande  guerra,  il 
nto  dei  servizi  industriali  di  Stato  risul¬ 
te  osi  grave,  da  vincere  fin,  la  naturale  a-v- 
fsione  dei  ministeri  postelegrafonici  a  con¬ 
fili  diretti,  con  la  nomina  di  una  Commissione 
’a  parlamentare  mista,  la  quale  nel  1912  pub- 
uno  studio  documentato  e  preciso  così 
|Ve,  da  persuadere  io  credo,  contro  alla  stessa 
ptà  social-riformista  dei  relatori,  ogni  mente 
[Indicata  che  studi  sulle  cifre,  sui  dati  e 
'li  elementi  di  fatto  il  problema,  alla  logica 
ìità  di  abolire  come  primo  atto  di  saggia 
itene  il  ministero  delle  poste,  telegrafi, 


telefoni  e  di  attuare  in  modo  graduale  ma  deciso 
il  passaggio  ad  iniziative  private  di  gran  parte 
dei  tre  importanti  servizi.  Infatti  proprio  oggi 
possiamo  sottoscrivere  parecchie  delle,  saggie 
idee  conclusive  della  Commissione  del  1910: 
e  cioè,  essere  prima  causa  della  scarsa,  produ¬ 
zione  delie  aziende  statali,  la  larga  percentuale 
di  agenti  improduttivi,  e  non  potere  risolversi  la 
crisi  dei  servizi,  se  non  si  è  prima,  coni  nuovi 
sistemi  disciplinari  e  produttivi,  organizzato  il 
personale. 

Senza  riportare  le  tabelle  citate  dal  Contessi, 
basterà  riportare  qualche  cifra. 

Dal  1901  al  1910  gli  impiegati  sono  saliti  da 
15829  a  27269,  le  operazioni  da  6.583.597  a 
11.658.820,  ma  a  dimostrare  che  l’inioremento 
delle  operazioni  non  .  giustifica  T  aumento  degli 
impiegati,  basterà  ricordare  ohe  dal  1888  al 
1895  il  personale  era  disceso  da  7557  a  7523 
mentre  il  reddito  era  salito  da  57.803.513  a 
66.644.850.  Dal  1900  al  1910  noi  avevamo  in¬ 
vece  un  aumento  globale  del  personale  del- 
l’84  %,  mentre  le  operazioni  non  avevano  che 
un  aumento  del  77  %.  ■  ) 

Si  è  dunque  fatto  marcia  indietro  ed  il  ren¬ 
dimento  del  personale  è  andato  costantemente 
diminuendo. 

La  sproporzione  fra  il  numero  dei  funzionari 
e  la  potenzialità  produttrice  dell’azienda  è  andata 
gradatamente  aumentando  per  ragioni  varie, 
quasi  sempre  di  indole  politica,  fino  a  raggiun¬ 
gere  l’assurdo  che  col  beneplacito  di  numerosi 
ministri,  succedutisi  dall’inizio  della  guerra,  san¬ 
zionava  la  sistemazione  di  3000  avventizie  e 
6000  supplenti  assunte  in  sostituzione  dei  ri¬ 
chiamati  alte  armi  e  trattenute  anche  oggi  dopo 
che,  a  guerra  finita,  il  personale  abbonda  negli 
uffici  e  il  lavoro  non  risulta  per  nulla  aumentato. 
E’  questa  una,  questione  che  sarebbe  apparsa  di 
facile  e  immediata  soluzione  ad  un  qualsiasi  mo¬ 
desto  industriale,  e  sta  invece  complicandosi  per 


artificio  di  forze  politiche  interessate  e  di  in¬ 
frammettenze,  non  sempre  di  pura  origine,  del¬ 
l’alta  burocrazia.  E’  ingenuo  o  in  mala  fede  gri¬ 
dare  dal  parlamento  e  sulla  stampa  contro  la 
pletora  degli  impiegati  quando  si  finga  di  ignorare 
o  si  ignori,  come,  quel  pessimo  industriale  che 
.  è  lo  Stato,  non  ha  saputo  dopo  l’armistizio  libe¬ 
rare  in  nessun,  modo  le  sue  aziende  dalla  grave 
bardatura  di  guerra,  e  iniziare  almeno  una  gra¬ 
duate  smobilitazione  dell’enorme  esercito  fem¬ 
minile  assunto  per  ragioni  transitorie  e  con  tem¬ 
poranei  contratti  di  lavoro. 

Parecchie  delle  leggi  ireoenti  sulla  «  riforma 
della  burocrazia  »  sono  di  un  umorismo  atroce  e 
destinate  o  a  creare,  se  applicate,  enormi  ingiu¬ 
stizie,  o  a  restare  con  grave  danno  dell 'erario 
lettera  morta. 

Basti  citare  come,  mentre  da  un  lato  si  è 
fatto  ogni  sforzo  e  si  tenta  ogni  trucco,  per  si¬ 
stemare  in  ruolo  le  9000  donne  che,  senza  alcun 
pregiudizio  dell’azienda  e  con  risparmio  notevole 
sui  bilancio  potrebbero  essere  da  due  anni  licen¬ 
ziate,  si  offrono  premi  agli  impiegati  validi,  ca¬ 
paci  e  in  ruolo  da  anni,  purché  facciano  domanda 
di  uscire  dall 'amministrazione.  Peggio  ancora  si 
minaccia  una  costosissima,  per  l’erario,  messa  a 
disposizione  forzata  di  impiegati  validi,  pur  di 
raggiungere  il  passaggio  in  ruolo  delle  supplenti 
ed  avventizie  assunte  durante  la  guerra.  Come 
ognuno  vede,  anche  in  quanto  riguarda  il  deli¬ 
cato  congegno  che  regola  l’equilibrio  fra  produ¬ 
zione  e  personale  lo  Stato  è  un  pessimo  indu¬ 
striale.  Non  sa  creare  i  dirigenti  e  anche  se  abili 
li  paga  e  compensa  male  ;  ignora  le  forze  giovani 
che  dovrebbero  essere  la  forza  viva  e  animatrice 
dell’azienda,  chiude  ogni  via  di  ascesa  ài  volen¬ 
terosi,  confinando  tutti  per  anni  in  un  oscuro 
sacrifìcio  senza  uscita  e  senza  speranza,  di¬ 
strugge  la  gerarchia  con  un  progressivo  livella¬ 
mento  di  stipendi  che  toglie  ogni  prestigio  alle 
funzioni  e  ai  gradi. 


Daremo  la  fine  dell' interessante  articolò  nel  pros¬ 
simo  numero. 


Cose  piccole,  grandi 


.Niun  dubbio  che  una  delle  causa  fondamen¬ 
tali,  sostanziali,  della  orisi  economica  è  la  defi- 
cenza  di  cose  di  prima  necessità,  ed  in  primis¬ 
simo;  luogo;,  di  alimenti. 

Altri  ne  attribuisca  pure  gli  altissimi  prezzi  a 
manovre  incettatrici,  a  losche  speculazioni,  ai 
pessimi  e  costosi  trasporti  e  simili.  Noi  riteniamo 
che  in  ciò  vi  sia  del  vero,  ma  che  manovre  e  spe-’ 
dilazioni  sten©  effetto  della  orisi  e  non  causa 
prima  di  essa  ;  tant’è  che  nei  tempi  normali  non 
trovano  guari  atmosfera  propizia.  Per  noi  gli 
alti  prezzi  dipendono,  in  primissimo  luogo,  da 
effettiva  scarsezza  di  certi  generi,  in  confrontò 
dell  . attuale  consumo  e  da  scarsezza  di  altri  ge¬ 
neri,  parimenti  di  prima  necessità,  con  cui  ef¬ 
fettuare  gii  scambi. 

Ove  tali  scarsezze  si  attenuassero  o  scompa¬ 
rissero  e  scendessero;  i  prezzi  degli  alimenti,  tutti 
gli  altri  li  seguirebbero  da  vicino  e  ci  si  avvie¬ 
rebbe  verso  il  ritorno  al  normale. 

E’  dunque  di  grande  importanza  ogni  cosa, 
anche  se  appare  modèsta,  che  abbia  tratto;  alla 
produzione  alimentare. 

Qui  vogliamo  dire  poche  parole  sulla  pesca  e 
relativo  prodotto,  tanto;  gradito-,  tanto  utile  nel- 
ralimentazione  umana. 

E1’  un  coro  generale,  quello,  che  si  annalza 
contro  le  varie  cause,  che  -spopolano  i  nostri 
fiumi.  Tutti  sanno  che,  ove  un  tempo-  l’amo  e 
le  rete  trovavano  lauto  bottino,  poco  o  nulla  ne 
traggono  ora.  Pesca  clandestina  alla  dinamite, 
che,  insieme  a  qualche  vittima  utilizzabile,  di¬ 
strugge  milioni  e  milioni  di  pesci  inutili  per  la 
loro  estrema  piccolezza;  pesca  al  cloro,  che  uc¬ 
cide  in  pochi  minuti,  senza  eccezione,  tutta  in¬ 
tera  la  popolazione  di  pesci  di  una  vasta  zona 
di  fiume  o  lago  ;  gli  scoli  di  fabbriche,  che  ren¬ 
dono  inabitabili  ai  pesci  interi  corsi  di  acque. 

E’  una  vera  e  pazza  distruzione,  che  ha  poi 
il  suo  riflesso  sui  mercati,  ove  il  poco  prodotto, 
non  sempre  buono  (chè  il  pesce  alila  dinamite 
od  al  cloro  risulta  di  qualità  inferiore  e  poco 
serbevole)  ha  prezzi  accessibili  solo  ai  grandi 
ricchi.  Ancora  alcuni  anni  di  un  tal  regime  ed 
il  pesce  d’acqua  dolce  scomparirà  dai  nostri 
mercati. 

La  legge  s’è  fabbricata  dei  fulmini  per  pu¬ 
nire  i  pescatori  di  frodo  ;  ma,  sì  !  valli  a  pigliare  ! 
Ed  intanto  dinamite  e  cloro  lavorano  a  più  non 
posso. 

Quale  il  rimedio?  Non  ne  vediamo  che  uno. 
Già  molti  anni  fa,  visitando  la  città  di  Lyone,  ci 
occorse  di  vedere  coma  in  quei  mercati  fosse 
vietata  la  vendita  del-  pesce  morto  di  acqua 
dolce  ;  ogni  pescivendolo,  nell’-apposito  mercato, 
aveva  la  sua  bella  vasca  di  marmo  con  acqua 
corrente,  in  cui  guizzavano-  i  pesci  vivi,  e  tali 
erano  venduti  al  pubblico. 

Un  tale  divieto  vorremmo  fosse  sancito  anche 
da  noi. 

Ohe  non  sia  un’ubbìa,  lo  prova  il  fatto  del 
mercato  di  Lyone  e,  crediamo,  di  molte  altre 
città  di  Francia. 

I  vantaggi,  poi,  ne  sono  evidenti.  Intanto,  sa¬ 
rebbe  un  colpo  decisivo,  mortale,  alla  pesca  alla 
dinamite  ed  al  cloro,  ebe  danno  solo  pesce 
morto  ;  nessuno  si  affaticherebbe  nè  farebbe 
spese,  per  ottenere  cosa,  che  non  potesse  ven¬ 


dere.  Inoltre,  ognuno  vede  quale  assoluta  ga¬ 
ranzia  ne  verrebbe  al-  consumatore,  di  avere 
genere  fresco*  in  ogni  stagione  dell’anno  e  quale 
vantaggio  per  la  pubblica  salute. 

Ostacoli?  Difficoltà?  Nessuno  veramente  se¬ 
rio,  non  superabile  con  un  po’  di  buona  volontà. 

E,  una  buona  voglia  occorre  in  queste  cose.  Si 
pensi  bene  che  un  provvedimento  di  tal  genere 
è  di  gran  lunga  più  utile  che...  mille  discus¬ 
sioni  sulla  politica  generale  del  Governo  od  al¬ 
tri  simili  problemi,  la  cui  soluzione  (ammesso 
che  la  si  trovi)  non  produrrà  mai  nè  una  spiga 
di  più,  nè  altra  benché  minima  quantità  di 
nuova,  reale  ricchezza,  cioè  di  cose  veramente 
necessarie  alla  vita. 

uno  qualunque. 


OZIO  E  OZIOSI 

E’  stata  proposta  più  di  una  volta,  in.  diverse 
epoche,  l’applicazione  di  un’imposta  sull’ozio. 

II  momento  di  mandarla  ad  effetto  sembra 
giunto,  sia  di  fronte  alle  pubbliche  necessità  fi¬ 
nanziarie,  isia  per  cooperare  maggiormente  al 
risveglio  utile  delle  forze  nazionali  tutte  per  la 
rigenerazione  del  Paese,  alla  distruzione  del  pa¬ 
rassita  umano,  tanto  più  pernicioso  in  questi  mo¬ 
menti,  come  fatto  e  come  contagio. 

Si  dice  che  in  qualche  Stato  del  mondo  esista 
una  tossa  del  genere,  ma  se  anche  non  esistesse 
ancora  in  nessun  luogo,  non  sarebbe  una  buona 
ragione  -per  non  applicarla  in  Italia,  cui  anzi  fa¬ 
rebbe  onore,  in  contraddizione  all’antica  fama 
«  del  dólce  far  niente  ».  Nè  l’applicazione  appare 
diffìcile,  a  paragone  specialmente  di  altre  tosse 
in  vigore. 

Ecco  uno  studio  che  dovrebbe  fare  qualcuno 
dei  nostri  deputati  più  caldi  d’amor  patrio,  non 
trattenendosi  dal  riflesso  del  contributo  che  ca¬ 
drebbe  su  non  pochi  dèi  suoi  colteghi. 

Noi  torneremo  nell’argomento,  che  merita  una 
seria  trattazione. 

Passando  intanto  dal  generate  al  particolare, 
cade  opportuna-  una  osservazione. 

Nel  nostro  girovagare  per  la  città,  e  special- 
mente  verso  la  periferia,  dove  pur  ci  viene  di  re¬ 
carci-  abbastanza  spesso,  vediamo  non  di  rado 
raggruppati  a  trastullarsi,  in  certi  determinati 
luoghi  che  a  ciò  meglio  si  prestano,  dei  ragazzi 
in  prevalenza  dai  quindici  ai  diciatto  anni  ;  -e  que¬ 
sto  in  giorni  feriali  ed  in  ore  nelle  quali  general¬ 
mente  si  lavora. 

Essi  nella  varietà  del  loro  abito  palesano  però 
tutti  di  appartenere  a  famiglie  di  lavoratori.  Come 
va  che,  invece,  essi  si  sollazzano,  quasi  che  i 
loro  maggiori  se  la  vivessero  placidamente  di 
rendita? 

Noi  pensiamo  che  per  la  maggior  parte  siano 
ragazzi  i  quali,  compiuti  bene  o  male  gli  studi 
obbligatori,  non  ebbero  volontà  di  proseguire  nè 
di  -sottoporsi  a  veruna  occupazione  permanente, 
con  grande  rincrescimento  dei  parenti  loro,  troppo 
deboli  forse,  o  troppo  indulgenti. 

All’età  che  hanno  potrebbero  tutti  essere  ap¬ 
prendisti,  e  di  apprendisti  nei  laboratori,  nell’in- 
dustria,  v’è  molto  bisogno,  molta  ricerca. 


Sarebbe  dunque  opera-  commendevolissima  il 
togliere  quei  ragazzi  dalla  strada,  addestrarli  ad 
un  mestiere,  ad  una  professione,  occuparli  in¬ 
somma  pel  bene  delle  loro  famiglie,  anche  loro 
malgrado,  pel  bene  sociale. 

Esiste  sempre  in  Municipio,  se  non  erriamo, 
un  «  Ufficio  del  Lavoro  »,  che  in  questi  momenti, 
forse,,  non  ha  molto  da  fare.  Se  le  guardie  mu¬ 
nicipali,  il  cui  compito  è  denso  di  incombenze, 
fossero  incaricati  di  raccogliere,  dati-  opportuni, 
riguardo  alla  speciale  categoria  di  sfaccendati  cui 
alludiamo  —  e  all’uopo  gioverebbe  formare  dei 
pattuglioni  che  circolassero  in  bicletta  per  poterli 
sorprendere  in  flagrante...  ozio.  —  Il  detto  Uf¬ 
ficio  potrebbe  venire  in  possesso  di  tutti  gli  ele¬ 
menti  necessari  per  dare  un  indirizzo  utile  a 
quelle  giovani  forze  smarrite,  a  quelle  vite  peri¬ 
colanti  e  trame  dei  buoni  operai,  dei  valorosi 
soldati,  in  -servizio  della  Patria  bisognosa  di  cit¬ 
tadini  disciplinati-,  virtuosi,  attivi. 


il  PROGETTO  DI  LEGBE  TOSITI 
suH’indennitìi  ai  membri  del  Parlamenti 

Ci  aspettavamo,  francamente,  di  meglio  da  un 
parlamentare  provetto  e  -stimato  per  le  sue  doti 
d’animo  e  di  mente,  come  Fon.  Filippo  Turati. 

Un  errore  fondamentale  e  gravissimo  di  tale 
progetto  è,  intanto,  la  consacrazione  implicita 
del  presupposto  che  si  possa  fare  il  deputato 
senza  frequentare  la  Càmera,  e  riscuotere  non¬ 
dimeno-  un’  indennità  fissa  di  mille  lire,  «  ben 
nette  »  al  mese.  Ohe  indennità  può  spettare  a 
chi  «  non  fa  »  una  determinata  cosa  che  all’ in¬ 
contro-  dovrebbe  fare? 

L’indennità  implica  l’adempimento  preciso 
dei  doveri  di  deputato,  consistenti  nell’  interve¬ 
nire  alle  -sedute  della  Càmera  e  degli  uffici,  e 
prender  parte-  alle  votazioni.  Senza  di  ciò  nes¬ 
suna  indennità  è  dovuta-:  questo  importa  che 
risulti,  anzitutto,  da  un  progetto  tendente  a 
modificare,  in  senso  onestamente  razionale,  la 
legge  in  vigore.  Una  disposizione  anfibia,  come 
quella  propugnata  dall’  onorevole  Turati,  non 
emenda,  fa  peggio,  tanto  in  linea  di  logica, 
quanto  in  linea  morale;  e  stupisce  che  il  pro¬ 
ponente  non  Labbia  compresa,  non  abbia  pre¬ 
vista  la  disastrosa  impressione  che  la  sua  idea 
poteva  produrre. 

Cbsì  non  piace  quell’ insistere  acciò  tanto  la 
indennità  fissa  quanto  quella  di  presenza  (che 
dovrebbe  essere  di  50  lire  giornaliere  secondo 
il  progetto)  sian-o  calcolate  in  modo  da  entrare 
nelle  tasche  del  deputato  al  netto  di  ogni  rite¬ 
nuta  o  tassa.  Non  c’è  proprio  nessuna  ragione 
che  pei  deputati  debbasi  fare  eccezione  ale 
norme  in  vigore  -relativamente  ale  indennità  di 
carica.  Già  troppi  e  ingiustificati  privilegi  ha 
la  qualità  di  deputato  e  se  non  fosse  la  convin¬ 
zione  di  sprecare  1  fiato,  dal  momento  che  i  de¬ 
putati  stessi  sono-  chiamati  a  statuire  circa  1 
proprio  trattamento  —  ci  può  essere  cosa  più 
ridicola  e  più  stupida?  —  di  quei  privilegi  in¬ 
vocheremmo  -l’abolizione  pel  decoro  parlamen¬ 
tare,  a  cominciare  dal  diritto  di  scorazzare 
«  gratis  »  da  un  capo  all'altro  della  penisola-, 
anche  per  proprio  spasso  e  per  i  propri  affari 
privati. 

A  suffragio  di  tale  facoltà  si  osserva  che  il 
deputato-  non  rappresenta  soltanto  il  proprio 
collegio,  bensì  tutta  la  nazione. 

Argomento  di  comoda,  rettorica  utilitaria. 

Di  fatto  ogni  singolo  deputato  non  rappre¬ 
senta,  neanche  tutto  il  proprio  collegio,  dap¬ 
poiché  non  tutti  gli  elettori  del  suo  collegio 
votarono-  e  non  tutti  quelli  che  votarono  diedero 
il  voto  -a  lui,  e  comunque  non  a  lui  solo,  anzi 
una  parte  votò  contro  dì  lui  dando  il  proprio 
voto  a  suoi  avversari  politici. 

E  la  famiglia  del  deputato  rappresenta  forse 
aneli’ essa  tutta  la  nazione,  per  aver  diritto  alle 
agevolazioni  che-  gode  nei  viaggi  ? 

Esse  consistevano  dapprima  in  una  sensibile 
riduzione  di  tariffa,  ma  a  quanto  sembra  non 
era  ancora  abbastanza  e  i  deputati  come  i  se¬ 
natori  chiedono  ora  ed  ottengono,  si  assicura, 
biglietti  gratuiti  anche  pei  loro  congiunti,  senza 
esclusione  talora  di  qualche...  disgiunto. 

L’anima  integra  dei.  deputati  più  scrupolosi, 
tra  cui  si  annovera  l’on.  Turati,  levò  mai  pro¬ 
teste  in  piena  Càmera  contro  siffatti  abusi? 

Il  deputato  non  dovrebbe  fruire  di  regola, 
fuorché  del  biglietto  gratuito  di  viaggio  dalla 
località  di  proprio  domicilio  o  dalla  sede  del 
proprio  collegio  alla  capitale  e  viceversa.  Che 
•se  proprio  sentisse  il  bisogno  di  recarsi  altrove 
per  ragioni  di  studio...  o  di  propaganda,  allora 
potrebbe  chiedere  analoga  concessione.  Ma  la 
abituale  larghezza  odierna  è  una  vera  e  propria 
indegnità  ,cbe  fa  torto-  alte  due  parti. 

E,  per  tornare  al  progetto  Turati,  troviamo 
pur  da  riprovarvi  altamente  la  clausola  che  nes¬ 
sun  deputato  possa  tra  l’altro  rinunziare  alla 
duplice  indennità.  Molto  più  onesto  sarebbe 
stato  sancire  l’inverso,  data  la  condizione  finan¬ 
ziaria  di  taluni  membri  del  Parlamento  larga¬ 
mente  provvisti  di  beni  di  fortuna.  Costoro  do¬ 
vrebbero  rinunziare,  anzi  essere  esclusi,  dalla 
percezione  di  ogni  indennità  e  chi  chiuda  in 
petto  un  briciolo  appena  di  sentimento  delicato 
non  stenta  a  capacitarsene. 

Potremmo  dire  di  più,  ma  quanto  abbiamo 
scritto  basta  a  dimostrare  che  Fon.  Turati  col 
progetto  di  legge  in  parola  non  fa  certamente 
una  bella  figura... 
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TEMPI  NUOVI 


IL  CONFLITTO  DEL  LAVORO 

i  il  Inghilterra 

Le  trattavi©  fra  i  datori- di  lavoro  in  «  ser¬ 
rata  »  e  le  «  Triodo  Unions  »  alio  scopo  di  com¬ 
porre  la  vertenza  che  ha  così  duramente  influito 
e  gravato  sui  lavoratori,  saranno  riprese  la  pros¬ 
sima  settimana. 

L’opinione  pubblica,  la  stampa  assennata, 
esprimono  a  chiare  note  il  loro  desiderio  ed  i 
loro  voti  per  lo  soluzione  del  conflitto  fra  in- 
.  dustriali  e  lavoratori  metallurgici. 

■  Secondo  dati  ufficiali,  infatti,  a  causa  dello 
sciopero  e  della  conseguente  serrata,  andarono 
•  disperse  9  milioni  di  giornate-lavoro  individuali, 
gravando  direttamente  sul  bilancio'  èbonomic© 
della  nazione,  tanto;  che  le  esportazioni  durante 
il  mese  di  aprile  di  quest’anno  hanno-  subito  una 
forte  diminuzione  tanto  in.  confronto  al  mese 
precedente,  quanto  al  corrispondente  mese 
del  1921. 


I  passaggi  a  livello 

e  1©  loro  vittime 

Da  una  inchiesta  fatta  dal  Sindacato-  Ferro¬ 
vieri  Italiani,  iii  seguito  «  alla  soppressione  del¬ 
la  vigilanza  sili  passaggi  a  -livello  dello  Ferrovie 
dello  -Stato  »  risulta  che  nel  periodo-  di  3  mesi 
si  verificarono  circa  90  «  investimenti  che  hanno 
dato  luogo-  a  .58  casi-  di  morte  immediata,  a  51 
;  ferimenti  gravi, .di  persone,  alla  morte  di  60  ani-, 
mali  ed  allo  -sfasciamento  di  circa  10  veicoli, 
nonché  ad  una  quarantina  di  mancati  -sinistri 
nella  -.circolazio-nè  d-éi  •  treni,  evitati  per  la  ocu¬ 
latezza  del  personale  di  servizio  -e  non  di  ser¬ 
vizio  ». 

I  casi  si  -susseguono,  e  lo  -dice  la  Cronaca  dei 
giornali. 

La  direzione  delle  ferrovie  ha  fatto  bene  ad 
abolire  molti  caselli ,  ferroviari  inutili,  ma  a¬ 


vrebbe  dovuto  contemporaneamente  far  radere 
a  terra,  almeno  per  un  chilometro  prima  e  dopo 
il  passaggio  a  livello,  tutte  -le. siepi  -ed  i  muri 
.che  impediscono  la  vista  dèi  so-praggiungente 
treno.  Gèl  non  averlo-  fatto,  la  ferrovia  si.  è  resa, 
per  poltroneria  colpevole,  di  molti  omicidi  col¬ 
posi. 


IL  TROTTSTO  ITRLS-SFfiilNO 

Alla  Clamerà  dei  Comuni  si  è  potuto  finalr 
mente  -sapere  in  modo  ufficiale  in  «che  cosa  con¬ 
sistano  gli  accordi  tra  Italia  ed  Afgani-stan  sti¬ 
pulati  dall’e-x  ministro  agli  esteri  Sforza. 

Nell’accordo  non  ,  è  stabilito  null’altro  che 
quello  che  conceyne  lo  scambio  delle  relazioni 
diplomatiche  fra  i  due  paesi  e  te  modalità  da 
seguire  per  avviare  le  conversazioni  allo  scopo 
di  concluder©  un  trattato-  commerciale. 

A  Londra  tutti  sapevano  di  quésto  trattato 
«  segreto  »  e  conoscevano  benissimo,  il  contenuto 
di  es-so  :  da  diverso  tempo-  però  gli  ©lienofili  ac¬ 
caniti  andavano  -st  ro  mbaz  zand  o  su  questo-  trat¬ 
tato,  lasciando-  ben  intendere  che  colla  rivela¬ 
zione  di  esso  si  sarebbe  portata  luce  sulla  poli¬ 
tica  estera  italiana  che  aveva  voluto  intralciare 
quella  inglese,  che  proprio  a  quel  tempo  stava 
trattando  ooll’Afganistan.. 

Alla  Càmera  dei  Gémimi  è  stato  appunto  un 
deputato  notoriamente  -amico  di  Venizelos  che 
ha  forzate)  la  risposta,  che  ha  messo  nella  giu¬ 
sta  lucè  ©  nella  esatta  misura  i  fatti. 

Noi  pensiamo  epe  se  l’Italia  -avesse  veramente- 
concluso  un  trattato  ini  concorrènza  alle  con¬ 
temporanee  trattative-  inglesi,  non  avrebbe-  fatto- 
altro  efee  mettersi  una.  buona  volta  su  quella 
che  «  deve  »  seguire  :  Farè  da  sé  quando  .  gli 
altri  fanno  lo  stesso. 

Ma,  che  noi  sappiamo,  nè  Inghilterra  nè  la 
figlioccia  Grecia  hanno  mai  fatto  per  gli  altri... 
se  non  quando  conveniva  loro  di  farlo. 


3  salari  municipali  a  Berlino 

Una  statistica  dei  salari  del  municipio  di  Ber¬ 
lino  sono  un  indice  dello  -stato  di  depressione 
dei  salari  in  Germania. 

Risulterebbe  dai  dati  che  abbiamo  so-tt’ occhio 
che  gli  operai  addetti  all©  imprese  muncipali  di 
Berlino,  guadagnano,  dopo  gli  ultimi  aumenti  da 
850  e  1000  marchi  per  settimana  che  tradotti  in 
nostra  moneta  significa  da  50  a  60  lire  per  set¬ 
timana. 

Peggio  -ancora  stanno  gli  altri  impiegati  i  cui 
salari  variano  da  2500  a  3200  marchi  aL  mese  cioè 
noi  crediamo  artificialmente  bassi  e  la  vita  è 
meno  cara  che  da  noi,  ma  certamente  gli  operai 
e  glj  impiegati  del  municipio  di  Berlino  per  an¬ 
dare  avanti  devono  fare  dei  sacrifici  enormi. 

Così  pur©  tutti  gli  altri  stipendi  tedeschi  sono, 
da  150  a  200  lire  al  mese. 

E’  vero  che  i  p-rezzi  dei  viveri  sono  mantenuti 
causa  il  deprezzamento  del-  marco,  terribilmente, 
bassi  in  confronto  di  quelli  dei  salariati  degli 
altri  paesi. 

Potrà  tale  condizione  durare  per  molto  tempo  ? 
Non  crediamo,  ma  segnaliamo  un  tale  stato-  di 
cose  che  non-  potrà  a  meno  di  -avere  una  riper¬ 
cussione  sul  futuro  economico  e  politico-  della 


Collaborazione  del  pubblico 

Purché  nelle  direttive  del  Giornale,  1-e-  nostre 
colonne  sono  aperte  a  tutti  quelli  che  hanno 
qualche  cosà  di  interessante  da  (dire. 


TACCHI  iTHfLu 

MARCA  *  STELLA 


LIBRI  RICEVUTI 

Alfredo  Sartólio  -  Il  ritorno  di  Eleonora  Dus 
-  Note  di  un  eretico  —  Roma,  Casa  editrici 
«  Quirino  »,  pp.  64  -  L.  3. 

E’  senza  dubbio,  questo  volumetto,  una  p 
blicazion-e  coraggiosa..  L’autore,  un  gidv* 
evidentemente,  si  leva  contro  lo  sciame  dèg 
osanna  che  salutarono  il  ritorno  alle  scene  ( 
Eleonora  Duse.  «  Grazio  sol  contro  Toscal 
tutta  !  ».  Egli  taccia  di  esagerazione,  di  fe|if 
smo,  di  montatura,  te  dimostrazioni,  ultraer' 
siastiche  tributate  in  tale  occasione  alla  cu, 
brata  artista,  ricomparsa  ai  lumi  della  ribaltai 
dopo  un  «  decennale  -eclisse  »  ;  discute  le  sue  ji 
terpretazioni  ©  i  tre  drammi  con  cui  costiti 
tutto-  il  -repertorio  della  sua  «  rentrée  ». 
mondo  in  merito  giudizi  contrari  per  lo  più  I 
quelli  apparsi  per  te  stampe.  Nei  suoi  -attacca 
il-  Sartolio  maneggia  un’, ai-ma  veramente  buojJL 
la  forma.  Passa  forse  qualche  volta  il  segno-, f| 
quanto  all’esame  dei  due  lavori  vecchi,  fra  | 
tre  rappresentati  cioè  «  La  donna  del  maréia 
di  Ibsen,  e  «  La  porta,  chiusa  »  di  Praga,  quali 
cuno  potrebbe  dire  che  giunge  come  i  cavoli  | 
'merenda.  Ma  noi  riconoscianìo  che  il  Sartqjf 
tlin  sostanza  ha  ragione.  Il  ritorno  di  EHeonoaf 
Duse  su  quelle  tavole  ove  colse  un  tempo  allo! 
trionfali,  ha  ora  un’importanza  molto  limitai 
in  linea  d’arte,  per  l’attrice  e  per  le  opere  | 
lei  prescelte.  Ripresa  per  -ripresa,  sarebbe  stai 
ancora  preferibile  esumare  «  La  donna  e  lo  scefj 
tico  »  di  Paolo  Ferrari,  quantunque  no 
capolavoro. 

Del-  resto  nessuno  si  dorrà  che  Eleono-ra  Dtì| 
faccia  dei  lauti  incassi  — ;  ©  men  che  meno  Mare 
Praga  —  anche  se  la  speculazione  la  conduGè  a 
prodursi  in  ambienti  come  il  hostro-  Teatro  P  * 
gio,  -assolutamente  inadatto  alla  prosa. 

Lector.  J 


Per  riuscirò  nella  vita  bisogna  —  com 
n  un  duello  —  saper  spegliere  il  tempm 


Dott.  Leo  Rea,  Direttore 

Gerente  responsabile  :  Pietro  Rusconi 


Tip.  Feietto  &  C.  -  Corso  Oporto,  5  -  Torino 


ENRICO  rONTdNd  &  C. 

—  CÀLAJSO 

Costruzione  e  montaggio  di  linee  elettriche  ad  alta  e  bassa  tensione 

Impianti  in  teatri ,  stabilimenti,  ecc. 

Quadri,  motori,  trasformatori.  -  Riparazioni 


Banca  Popolare  Canavesana 

Capitala  L.  2.000.000  Rivarolo,  Castellamonte,  Forno  Rivara 

Banca  Popolare  Ciriè  Valli  di  Lanzo 

Capitale  L.  1.000.000  Ciriè,  S.  Maurizio  Canavese,  Caselle,  Lanzo, 

MatHi,  Noie,  Corio 

Banca  di  Chivasso  V;  .  1  -  vi^jà 

Capitale  L.  500.000  Chivasso 

Sede  di  TORINO:  Via  Stampatori,  21 


MAGHINE  PER  SCRIVERE 


Disegno  ottimo  -  Materiale  eccellente 
Costruzione  accurata 


loiEei  hnni  pi  eREseENTE  soeeESS©! 

Ing.  c.  OLIVETTI  &  C.  -  IVREA 

Filiali:  MILANO  -  ROMA  -  NAPOLI  -  GENOVA  -  BRUXELLES 
jì  a  n p n t? c i,  at rt' a  A/T f  PER  IL  PIEM 0 A T li  JE£  LIGURIA; 

.  ,  ,,,  j,  ,  *  T  use ANDRIA  Bertin  Stefano,  Portici  Nuovi,  6,  PINEROLO  -  Bordone  Mario,  Piazza  Seminario,  29,  CUNEO  -  Dottore 
Alessi  Dino,  Piazzetta  della  Lega  angolo  via  dell  Erba,  ALESSAN  R  Settembre  ONEGLIA  -  Cremieux  Alfredo,  via  Roma,  9  -  S,  REMO  -  Guglielmmetti  Domenico, 

anetta  &  C.,  via  Dolores  Bello,  7,  NOVARA  -  Cavallotti  C io .  &  Figi  o,  P=  M  beUembre fj.  Avv  U arlo  Visconti  Prasca,  via  Scarzeria,  12,  SAVONA  -  Ponzo  Sorelle,  Piazza 


JMoetti^ 


Rappresentante 
in  Torino: 

Ditta  NANNI&C. 

Via  XX  Settembre,  70 


,  angolo  via  deh'  Jtrèa,  ;  »>=*“*■ ■  »' 

107,  10,  SAVONA  - 

S.  Agostino,  MONDOVI-  -  Biotti  ^ 


S1KS 


Riunione  Adriatica  di  Sicurtà 

...  Ussicurazioni  incendi,  furti,  trasporti 

Assicuratrice  Italiana 

assicurazioni  infortuni  -  Responsabilità  civile 


Agenzia  principale  in  Torino: 

xjx:  SETTEMBRE, 


ESPminHimrafiiiEiiiiiio 

TORINO  -  Corso  Galileo  Ferraris,  18  -  TORINO 

j?  prezzi  di  assoluta  concorrenza  vendiamo'; 

Scaldabagni  a  legna,  carbone,  gas  ed  elettrici 

Visitare  le  nostre  Sale]di  Ss  posizione  di  jTpparecctji  in  funzione: 

Bagni  -  pacete  -  fallati  -  (lojet;  •  Hnbineiterie 

Soc.  An.  Commerciale  fra  Apparecchiatori  Idraulici  ■  Lattonieri  Gasisti  del  Piemonte 

Capitale  versato  Iv.  1BO.OOO 


tariffa 


delle 

2,a  e  3 .a  pagina 

per  meno  di  200  mm.  (larghezza  una  colonna)  0,70 
da  200  a  1000  mm.  id.  0,65 

oltre  a  lOOO  mm.  id.  -  -  0,60 


INSERZIONI 

4^a  pagina  g  Non  si  accettano  inserzioni  che  a  nostro  avviso 
!  sieno  da  considerarsi  contrarie  alla  morale,  alla 
0,50  i  salute  pubblica  e  quelle  delle  quali  non  si  vede 
0,451  chiaramente  Io  scopo.  


ANNO  I.  •  N.  13. 


TORINO,  Sabato  20  Maggio  1922 


Conto  corrente  colla  Posta. 


TEMPI  MUOY 


Gioele  Solari 

lORlNO 


Politico  Settimanale 


Non  si  restituiscono  i  manoscritti  u 


Direzione  ed  Amministrazione:  Via  San  Dalmazzo,  15 
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I  frutti  della  Conferenza 

1  Qua  ndo  Ivauqe  Bollini,  seguendo  un 
Jipulso  del  suo  animi/,  ma  probabilmente 
plinto  ane.be  da  Lloyd  George,  indisse  la 
pjouferenza  di  Genova,  non  pensava  certo 
|ehe,  contrariamente  alle  sue  previsioni  ed 
suoi  intendimenti,  questa  che  avrebbe 
W : -dovuto  essere  una  conferenza  di  pace, 
Kf&vrebbe  avuto  il  risultato  di  render  pro- 
H  babile  una  nuova  guerra. 

|  Perchè  Genova  avesse  port  a  !  o  realmente 
Heìa-  pace,  sarebbe  stato  necessario  che  tutte 
HGe  potenze  fossero  andate  coll?  animo  di 
Mteercare  in  buona  fede  la.  pace,  mentre  ec- 
■EjjEjet/tó  forse  l’Italia,  tutte  più  o  meno  le 
potenze  ci  andarono  soltanto  con  l’animo 
|di  imbrogliarsi  a  vicenda. 

"La  Francia  non  ne  voleva  sapere,  inva¬ 
iata.  e  si  capisce, .  dalla  paura  della  ri¬ 
vincita  tedesca,  e  della  propaganda  bol- 
gsceviea.  Dissanguata  ed  estenuata  dalia- 
guerra,  in  luogo  di  cercare  di  facilitare 
uno  stato  di  cose  per  cui  una  nuova 
guerra  europea  divenga  impossibile,  essa, 
come  già  la.  Germania  prima  del  quat¬ 
tordici,  si  affida  ormat  solo-  sopra  la/po¬ 
tenza  dèi  sub  esercito,  rendendo  impossi¬ 
bile  una  vera  pace' europea. 


L’Inghilterra,  dopo  di  aver  arraffato 
quanto  ha  potuto  e  qualche  cosa  di  più, 
vorrebbe  conservare  quanto  ha  preso,  è 
desidera  realmente  una  pace  che  le  per¬ 
mettesse  di  digerire  il  bottino,  ma  l’e¬ 
sempio  di  sordida  ingordigia  dimostrato 
non  è  tale  da.  permetterle  quella,  alta  po¬ 
sizione  morale  che  avrebbero  potuto  avere 
solo  coloro  che  si  fqssero  dimostrati  im¬ 
muni  da  egoismo  e  che  perciò  avrebbero 
potuto  imporsi  moralmente  agli  altri. 
Più  in  ma-la  fede  ancora  la  Russia  che 
mercanteggia  i  grandi  principi  della  ri¬ 
voluzione  Comunista  contro  un  prestito 
sonante  che  ^servirebbe  più  che  a  rico¬ 
struire  la  Russia  a  sostenere  il  Governo' 
dei  Soviets  ed  a  preparare  una  seconda 
guerra. 

Buon  gioco  ha-  la  Germania  tra  tanti 
litiganti  di  farsi  innanzi  per  prepararsi 
quella  rivincita  di  cui  non  parla  ma  à  cui 
pensa,  ogni  giorno. 

E  l’Italia?  Essa  è  gran  signora;  paga 
le  spese  vive  ilei  la  C  onf  erenza  . 

Basta  che  abbia,  oltre  alla  nota  degli, 
alberghi  da  pagare,  anche  in  un  altro 
modo  il- lusso  di  dare  un  ricevimento. 
Sènza  essere  prima  ben  sicura  se  gli  in¬ 
vitati  abbiano  voglia  di  intervenire  e 
comportarsi  fra  loro  come  esseri  civili. 


“DO  UT  DES 


■  I 

I  II  Giretti  continua  imperterrito  in  tutti  ìgior- 
JBnaii  che  gli  danno  ospitalità  la  sua  campagna  ul- 
HF  traliberista  per  la  quale,  anche  senza  reciprocità, 
egjÉvorrebbe  lasciato  aperto  il  mercato  italiano  a 
tutti  i  prodotti  stranieri  da  qualunque  parte  essi 
tengano,  con  la  speranza  che  un  giorno  questa 
•^pitica  ultraliberista  possa  essere  adottata  anche 
ì  dalle  altre  nazioni.  Egli  non  pensa  che  le  ìndu- 
II!’ .strie  hanno  una  vita  ben  definita  per  le  quali  è 
■È  necessario  un  minimo  di  condizioni  favorevoli  e 
1  che  una  volta  uccise,  anche  se  dopo  ritornassero 
H|;.  condizioni  favorevoli  al  loro  sviluppo,  non  tornei 
w  rebbero  in  vita. 

Notiamo  che  noi  non siamo  protezionisti  e  non 
«  vorremmo  per  nessun  conto  isolare  il  nostro 
paese.  Vorremmo  però  che  si  facesse  una  politica 
Ba  di  «  do  ut  des  »,  cercando  di  intensificare  gli 
scambi  con  tutti  quei  paesi,  (e  sono  la  quasi  tota- 
MMMv  con  cui  si  può  scambiare  i  nostri  prodotti, 
Jh  ma  proteggendoci  in  modo  non  esagerato  contro 
jHf  quelle,  pochissime  nazioni  che  per  le  condizioni 

■  peculiari  della  loro  produzione  invaderebbero  il 
nostro  mercato  coi  loro  prodotti  specialmente  fi- 

Heì  nifi  senza  nulla  o  quasi  nulla  prenderci  in  cambio. 
K  Di  fatto  molte  fra  le  industrie  italiane  e  sovra- 
tutto  le  industrie  meccaniche  che  hanno  in  questi 
ultimi  anni  assunto  una  notevole  importanza,  han- 
_  no  da  temere  un  solo  nemico,,  e  questo  è  la  Ger- 
Jgjl'.-niania,  non  tanto  per  l’importanza  dell’industria 
germanica,  quanto  per  la  mentalità  soprafattrice 
l-  dei  suoi  industriali. 

Vediamo  con  piacere  che  anche  in  ambienti 
■p' fino  a  poco  fa  ultra-liberisti  questo  modo  reali- 
li;  stico  di  vedere  il  problema  doganale  incomincia 
|  a  farsi  strada. 

P  II  Borgatta  nell’ottimo  (1)  programma  eco.no- 
K  mioo  del  partito  democratico-sociale  da  lui  com- 
■  pilato,  non  si  sogna  neppure  di  domandare  un 
i  regime  di  libero  scambio  assoluto,  ma  tenendo 
conto  delle  condizioni  reali  del  paese  domanda  : 
k:  a)  che  il  Parlamento  nelle  prossime  discus¬ 
sioni  sulla  tariffa  doganale  esprima  la  recisa  vo- 
à  che  i  futuri  trattati  di  commercio  siano,  ispi- 
al  fine  di  assicurare  i  più  larghi  sbocchi  alle 
iostre  esportazioni,  strumento  essenziale  della 
^costruzione  economica  ;  ’ 

b)  che  siano  diminuiti  i  più,  gravi  dazi  ele- 
sui  consumi  di  uso  più  popolare  e  sulle  ma- 

e  di  impiego  .industriale  più  generale;  , 

c)  si  tenga  il  massimo  conto  degli  interessi 
di 'industria  agricola,  doppiamente  danneggiata 
ili 'aumento  di  dazi  sui  suoi  consumi' diretti  e 

fattori  di  produzione  (attrezzi,  macchine, 
torchi,  concimi,  eoe.),  diminuendo  gli  uni  e  gli 

d )  si  elimini  l’arbitrio  consentito  dall’art.  2 
|,,del  D.  L.  Alessio,  che  dà  modo  al  potere  ese- 
I  putivo  di  variare  i  dazi  e  tutta  la  politica  doga- 

e  senza  il  preventivo  Voto  de!  Parlamento  : 
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parla  del  programma,  non  del  partito.  ■ 


..  e)  pel  dazio  sài  grano,  tenuto  conto  del  ca¬ 
rattere  democratico  del  consumo,  , si-  fissi  un 
dazio  fisso  fin  lire  carta  anziché  oro,  che  làsci' 
una  moderata  protezione  all’agricoltura  (ad  es.  : 
L.  10  o  15  ai  ql.)  e  non  aggravi  doppiamente 
le  masse  consumatrici  quando  aumenta  il  cam¬ 
bio  facendo  aumentare  prezzo  d’origine  e  dazio; 

f)  si  chieda  al  Governo  d’Italia  di  agire  nel¬ 
l’attuale  e  future  .conferenze  par  accordi  .inter¬ 
nazionali  che  riducano  almeno  le  più  gravi  forme 
deH’ultra-protezionismo  prevalente  nella  maggior 
parìe  dei  mercati'  del  mondo. 

Queste  richieste  sono,  come  ognun  vede,  lon¬ 
tane  le  mille  miglia  dalle  farneticazioni  libero- 
scambiste  del  Giretti. 

Per  capire  il  Giretti,  bisogna  ricordare  che 
egli  appartiene  ad  un’antica  famiglia  di  filatori 
di  seta. 

E’  noto  che  le  filande  di  seta  (sono  state  fra 
le  prime  industrie  italiane  e  che  i  filatori  hanno 
fatto  lauti  guadagni  ,  con  l’esportazione. 

E’  vero  phe  i  guadagni  dei  filandieri  proven¬ 
nero,  una  volta  sovratutto,  dal  fatto  che  sfrut¬ 
tarono  intere  generazioni  di  bambine  tra  i  10 
ed  i  16  anni  a  cui  pagarono  salari  di  pochi  cen¬ 
tesimi  al  giorno,  e  sfruttarono  altresì  la  dabbe¬ 
naggine  dei  nostri  contadini,  che  ancor  oggi  in 
molte  regioni  noti  sono  capaci  di  impiantare  forni 
cooperativi  per  la  cottura  dei  bozzoli,  onde  nei 
pochi  giorni  di  mercato  sono  alla  mercè  dei  com¬ 
pratori. 

E’  vero  che  l’industria  della  filatura  della,  seta 
è  una  vera  industria  di  speculazione,  tanto  è 
vero  Che  è  gerita  per  la  massima  parte  da  ban¬ 
chieri  che  mai  cercarono  di  migliorare  le  con¬ 
dizioni  tecniche  del  lavoro,  ma  solo  dii  specu¬ 
lare  sul  basso  prezzo  della  mano  d’opera  e  sul¬ 
l’acquisto  dei  bozzoli. 

Ma' ad  ogni  modo  l’industria  della  filatura  della 
seta  è  una  delle  industrie  che  esportarono  sem¬ 
pre  la  loro  merce  sovratutto  in  Germania;  e  si 
capisce  che  amino  che  siano  fatte  alla  Germania 
condizioni  di  favore. 

Così  quei  produttori  d’aranci  del  Meridionale 
così .  indolenti  da  non  saper  neppure  organizzare 
delle  spedizioni  e  dei  depositi  di  merci,  ma  che 
aspettavano,  prima  dèlia  guerra,  che  venissero 
compratori  tedeschi  a  prendere  i  loro  aranci  ed  j 
i  loro  limoni  sulla  pianta,  pagandoli  poco,  è  vero, 
ma  liberandoli  dal  fastidio  di  doversi  occupare 
di  collocarli,  sono,  insieme  con  i  filandièri  ancor 
oggi  quelli  che  gridano  di  più  per  il  libero’ 
scambio. 

A  questi  si  aggiungono  non  i  scrii  fabbricanti 
di  vino-tipo,  ma  i  produttori  di  vini  ordinari, 
che  non  riescirono  mai  a  farsi  dei  mercati  al¬ 
l’estero,  anche  perchè  il  consumo  italiano  è'suf- 
ficente  per  consumare  tutto  il  loro  prodotto,  ma 
che  ciononostante  gridano  ad1  ogni  piè  sospinto 
che  essi  vogliono  invadere  dei  loro  prodotti  il 
suolo  tedesco,  che  mai  volle  saperne  dei  loro 
vini.  (La  media  deH’importàzione  di  vino  ita¬ 


liano  in  Germania  prima  della  guerra  ammon¬ 
tava  a  lire  tre  milioni  annui,  cioè  di  meno  di 
quanto  consumano  in  un  anno  di  vino  gli  operai 
della"  Fiat).  —  ’ 

Ora  gli  interessi  dei  filandieri,  dei  produttori 
di  agrumi  e  di  vino  sono  legittimi  e  debbono  es¬ 
sere  rispettati  còme  quelli  delle  altre  categorie 
di  produttori.  . 

Ma  noi  non  capiamo  come  tali  interessi  legit¬ 
timi  possano  essere  nelle  attuali  condizioni  degli 
scambi,  salvaguardati,  se  si  rinuncia  a  priori 
ad  ogni  ritorsione  contro  quelle  nazioni  che  osta¬ 
colano  l’introduzione  di  prodotti  italiani,  oppure 
fanno  all’industria  italiana  una  lotta  senza  quar¬ 
tiere  e  senza  esclusione  di  colpi  come  ha  sem¬ 
pre  fatto  e  fa  la  Germania. 

Notiamo  che  siccome  la  Germania  ha  bisogno 
di  seta  greggia  è  non  produce  agrumi,  anch^ 
senza  sacrificare  le  altre  industrie  italiane,  cre¬ 
diamo  che  l’esportazione  della  seta  greggia  e 
degli  agrumi  in.  Germania  continuerebbero  in 
ogni  modo,  per  quanto  il  potere  d’acquisto  della 
Germania  sia  e  debba  rimanere  per  un  certo 
tèmpo  ancora  molto  piccolo. 

'  Onde  la  necessità,  anche  nell’interesse  di 
quelle  stesse  industrie  esportatrici,  di  avere  una 
tariffa  generale  piuttosto  elevata  per  poter  ' avere 
una  base  di  trattative.  La  mentalità  evangelica 
di  tutto  dare  senza  nulla  chiedere,  deve  essere 
per  il  momento  bandita  almeno  nelle  contratta¬ 
zioni  economiche  con  paesi  che  hanno  l’abitu¬ 
dine  di  nulla  dare  e  tutto  prendere. 

Noi  abbiamo  una  tariffa  doganale  che  non  è 
scevra  di  mende.  Certe  materie  prime  o  poco 
lavorate,  certi  prodotti  agricoli  di  largo  con¬ 
sumo,  sono  troppo  altamente  tassati. 

Però  essa,  opportunamente  emendata,  in  al¬ 
cune  voci,  può  essere  considerata,  come  una 
buona  base  di  contrattazione  per  ottenere  da  al- 
.  tri  contraenti  condizioni  che  permettano  ai  pro¬ 
dotti  italiani  di  esportarsi  per  quanto  realmente 
purtroppo  non  sono  molte  le  industrie  agricole  o 
manifatturiere  abbastanza  mature  per  poter  ten¬ 
tare  con  successo  una  seria  esportazione.  E’ 
noto  infa  tti  che  ! 'esportazione,  perchè  non  si 
risolva  in  un  disastro,  deve  essere  solamente 
tentata  da  chi  è  realmente  in.  condizioni  di  dare 
prodotti  ottimi  a  prezzi  di  concorrenza. 

Verranno  i  trattati  doganali  a  contemperare 
le  asprezze  della  nostra  tariffa  con  concessioni 
che  abbiano  però  una  contropartita,  in  altrettante 
concessioni,  dell’altra  parte  contraente. 

;  Ostacolata  però  a,  questa  concessione  reali¬ 
stica  della.  politica  doganale  la  clausola  della  na¬ 
zione  più  favorita  così  cara  ai  nostri  politicanti 
ed  economisti,  che  estendendo  a  tutti  gli  altri 
paesi  con  cui  abbiamo  trattati  di  commercio,  le 
tariffe  minime  praticate,  se  occorre  dietro  gravi 
sacrifici,  ad  uno  di  essi  rende  impossibile  ima 
sana  politica  di  scambio. 

Notiamo,  e  ricordiamo  ai  nostri  governanti 
che  pare  se  lo,  siano  dimenticati,  che  di  fatto  la 
Germania  è  obbligata  per  trattato  di  Versailles 
di  concedere  agli  . alleati  le  minime  tariffe  con¬ 
cesse  ad  altri  Stati,  senza  diritto  di  reciprocità. 
.E’  una  delle  poche  clausole  del  trattato  di  Ver¬ 
sailles  dia  cui  l’Italia  possa  avere  un  reale  van¬ 
taggio.  E’  proprio  sciocco  il  farne  getto  per  un 
donchisciottismo  che  non-  ha  neppure  il  merito 
di  essere  spontaneo  e  sentito,  e  per  seguire  senza 
capirle  certe  teorie  che  si  adattano  a  condizioni 
internazionali  da  cui  noi  siamo  molto  lontani. 

C.  0. 


Uno  dei  nostri  scopi 

Ki  Uno  dei  nostri  scopi;  direi  quasi  pel  momento 
i Ma- scopo  principale  che  ci  siamo  proposti  quando 
abbiamo  dato  vita  a  questo  giornale'  è  stato  quello 
di  raggruppare  intorno  ad  esso  un  certo  numero, 
•anche  non  grande,  di  giovani  dalle  idee  sane,  non 
legati  da  formule  nè  da  preconcetti,  di.  moralità 
superióre  che  potessero  portare  al  nostro  foglio 
un  contributo  di  forze  vive  e  sane  in  tutto  il  senso 
della  parola.  Non  abbiamo  bisógno  di  grandi  uo¬ 
mini;  i  grandi  uomini  hanno  a  loro  disposizione 
[  i  grandi  giornali,  anche  quando  scrivono  delle 
bestialità.  Desideriamo  invece  la  collaborazione 
di  giovani  sconosciuti,  da  qualunque  parte  ven¬ 
gano,  purché  stanò  onesti,  intelligenti  ed  abbiano 
buona  voglia  di  lavorare.  Sé  per  sopramercato 
'  sapessero  scrivere  bène,  tanto  meglio,  ma  l'im¬ 
portante  è  che  abbiano  delle  idee.  Se  la  forma 
non  sarà  irreprensibile  non  importa,  se  sarà  ne¬ 
ccessario  aiuteremo  a  correggerla,  purché  ci  siano 
delle  idee  e  delle,  idee  buone. 

Noi  'abbiamo  bisogno  di  elementi  giovani  e 
sani  che  collaborino  con  noi  e  ci  aiutino  nella 
nostra  opera  di  propaganda.  t 

Crediamo  che  in  nostra  compagnia  si  trove¬ 
ranno,  bene!  Li  aspettiamo! 


Economie 

nell’Azienda  Ferroviaria 

Tutti  sono  ormai  concordi  nel  ritenere  che 
Fattuale  esercizio  statale  delle  ferrovie  è  troppo 
costoso  ;  che  bisogna  cercare,  pur  migliorando  il  * 
servizio  ©  trattando  discretamente  il  personale, 
di  spendere  meno  per  ridurre  il  disavanzo.  An¬ 
che  il  ministro  Riccio  nella  recente  esposizione 
alila  Camera  dei  dati  riguardanti  l’Azienda  fer¬ 
roviaria  di  Stato  ha  insistito  su  questi  concetti, 
raccogliendo  le  .approvazioni  incondizionate  della 
maggioranza.  Ma  quali  saranno  i  risultati  di  que¬ 
ste,  diremo  così,  auto-esortazioni? 

Buoni  indubbiamente,  se  si  avrà,  il  coraggio, 
di  por  mano  a  delle  riforme  radicali,  nulli  se  in¬ 
vece  si  continuerà  a  lasciar  andare  l’acqua  per 
la  sua  china. 

Vi  è,  ad  esempio,  una  riforma,  la  cui  neces¬ 
sità  risulta  evidente  anche  al  profano  ;  ed  è  la 
soppressione  della  prima  classe  nei  treni  omni¬ 
bus  e  sulle  linee  di  interesse  locale  e. di  traffico 
limitato. 

Ogni  lettore  avrà  avuto  occasione  di  consta¬ 
tare  personalmente  quanto  poco  frequentate  (per 
non  dire  affatto)  siano  le  vetture  di  prima  classe 
sulle  linee  di  secondaria  importanza;  sono  cen¬ 
tinaia  di  chilometri  che  giornalmente  tali  vetture 
percorrono  su  e  giù  per  l’Italia  completamente  a 
vuoto  !  E  non  sarà  sfuggito  neppure  il  contrasto 
con  qualche  vettura  di  .terza  classe  attaccata  allo 
stesso  treno  ed  eccessivamente  affollata!  In  una 
industre  valle  dei  Piemonte,  conosco  molti  pic¬ 
coli  re  della  ragione  (re  del  censo  naturalmente) 
che  viaggiano  costantemente  in, seconda  classe; 
e  quando  mi  v.i.en  fatto  di  vedere  costoro  scen¬ 
dere  modestamente  dalla  seconda,  non  posso,  far 
a  meno  di  chiedermi  involontariamente:  e  se 
non  eh  vanno  loro  in  prima,  chi  ci  deve  andare? 

Ah,  sì,  c’è  qualche  centinaia  di  persone  nella 
Nazione  che  ha  il  diritto  di  salirvi  gratuitamente 
e  per  costoro  l’Amministrazione  delle  Ferrovie 
deve  costantemente  far  viaggiare  con  tutti  i  treni 
in  tutta  Italia  -delle  carrozze,  che»  finiscono  ad  • 
essere  vere  e  proprie  vetture  riservate  !  Per  tro¬ 
vare  il  modo  di  fare  delle  economie  si  sono  sop¬ 
presse  le  guarda-barriere  a  molti  passaggi  a  li¬ 
vello,  taluni  anche  importanti  (e  ciò  ha  causato 
delle  disgrazie)  e  non  si  è  osato  togliere  dalla 
circolazione  dei  treni  locali  le  vetture  di  prima 
classe  per  non  obbligare  il  deputato  a  scendere 
nel  lontano  borgo  della  sua  circoscrizione  dal  pre¬ 
dellino  di  una  modesta  vettura  di  seconda  ! 

Ed  iti  vero  nessuna  grave  difficoltà  si  oppor¬ 
rebbe  all’attuazione  di  tale  riforma  che  consen¬ 
tirebbe  invece  una  notevole  economia.  Al  mo¬ 
mento  dell’attuazione  del  provvedimento  vi  sarà 
.  solo  da  pensare  a  risarcire  gli  abbonati  che  go¬ 
dono  di  biglietti  in  corso;  ma  vi  sarà  sempre  con¬ 
venienza  di  restituire  al  l’abbonato  una  porzione 
della  quota  versata  pur  di  liberare  rAmministra- 
zione  dall’obbligo  di  fornire  per  ogni  treno  e  per 
ogni  linea,  le  vetture  di  prima  classe.  Quelle  poi 
che  non  fossero  adatte  per  i  treni  diretti  potreb¬ 
bero  venire  man  mano  rinnovate  in.  seconde  e 
per  le  linee  locali  si  dovrebbe  venire  alla  co¬ 
struzione  delle  miste  di  seconda  e  terza,  classe 
in  modo  da  avere  per  ogni  treno  due  o  tre  scom¬ 
partiménti  al  massimo  di  seconda,  più  che  suffi¬ 
cienti  per  i  bisogni  del  traffico  locale,  come  già 
si  era  fatto  in  Isvizzera.  e  in  Germania  sin  da 
prima  della  guerra,  quando  ancora  non  esiste¬ 
vano  le  ragioni  che  consigliano  oggi  a  tante  per¬ 
sone  di  abbandonare  i  cuscini  della  seconda  per 
le  panche  della  terza. 

E’  una  cosa  così  evidente  che  sembra  strano 
che  a  nessun  mèmbro  del  Parlamento  sia  venuto 
in  mente  di  proporla  durante  la  discussione  del  bi¬ 
lancio  del  Ministero  dei  Lavori  Pubblici  ;  ma  in 
epoche  come  le  nostre  è  ben  difficile  che  si  possa 
rinunciare  ad  un  diritto  per  spontanea  e  volon¬ 
taria  determinazione!  Nè  la  burocrazia  osa  fare 
la  proposta  di  sua  iniziativa  perchè  già.  in,  parte 
danneggerebbe  se  stessa  e  verrebbe  ad  inimi¬ 
carsi  il  Parlamento  che  ha  tutto  l’interesse  in¬ 
vece  a  non  rendersi  ostile  per  una  quisquilia  così 
futile.  E  cosi  le  cose  vanno  come  sono  sempre 
andate  e  Pantalone  paga  ! 

Qui  è  tutto  il  nocciolo  della  questione,  che  ap¬ 
parentemente  sembra  di  meschina  importanza  : 
ma  essa  supera,  il  piccolo  fatto  e  può  servire  come 
indice  della  crisi  che  la  nostra  vita  nazionale  at¬ 
traversa.  La  vita  dello  Stato  procede  in  forza 
di  un  tacito  compromesso  tra  Parlamento  e  Bu¬ 
rocrazia;  questa  ha  il  mestolo  in  mano  perchè, 
quello  è  incompetente  ;  perciò  essa  si  è  conqui¬ 
stata  dei  privilegi  che  non  vuole  perdere  e  per 
mantenerseli  non  ha  interesse  a  provocare  delle 
riforme  che  possano  anche  lontanamente  danneg¬ 
giare  i  signori  senatori  e  deputati.  Così  dunque 
dureranno  le  cose  in  Italia...  fino  a  quando? 

Fino  a  quando  gli  uomini  di  buona  volontà  non 
si  saranno  svegliati  ! 
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TEMPI  NUOVI 


Pari» -noi  de  (a!! 

Qualche  mese  fa,  quando  ancora  questo  gior¬ 
nale  non  era  nato,  scrivemmo  sulla  «  Stampa  » 
(22  febbraio)  che  il  progetto  caldeggiato  dal  mu¬ 
nicipio  di  Torino  per  favorire  ed;  eccitare  la  co¬ 
struzione  di  case,  così  come  presentato,  era  un 
«  carrozzino  elegante  ».  Colla  scorta  della  sem¬ 
plice  aritmetica  e  sulla  base  di  ipotesi  tutt’altro 
che  assurde,  dimostrammo  costituire  un  grave 
pericolo  per  la  finanza  del  comune  l’anticipare  le 
25  annualità  di  imposta  (attuata),  contro  delega 
a  riscuoterne  altrettante  anno  per  anno,  ed  un 
affare  impossibile,  pei  costruttori  per  eccesso  di 
alea,  il  costrurre  nuove  case  ai  costi  attuali,  an¬ 
che  con  una  sovvenzione,  pari  alle  venticinque 
annualità  di  imposta.  Si  concludeva  coll’  affer¬ 
mare  che  il  comune  sovventore  non  era  per.  nulla 
garantito  dall’imposta  esigenda,  mentre  il  costrut¬ 
tore  rischiava  la  sua  rovina. 

Siccome  l’ipotesi  presa1  per  base  dei  computi 
era  che  fra  dieci  anni  i  costi  di  costruzione  po¬ 
tessero  esser  caduti  ad  un  quarto  degli  attuali, 
si  obbiettò  che  ciò  era  impossibile  e  da  non  con¬ 
siderare.  Vogliamo  però  rilevare  che,  se  invece 
che  ad  un  quarto  (cioè  al  doppio  dell 'anteguerra) 
scendessero  anche  solo  ad  un  terzo  (quasi  il  tri- 
"plo  deH’anteguerra)  le  conseguenze  tornerebbero 
meno  disastrose,  ma  ancora  assai  gravi  per  ambo 
le  parti. 

Osserveremo  poi-,  che  mai  come  oggi  lo  studio 
si  rivolse  con  ardore  alla  tecnica  costruttiva, 
allo  scopo  di  diminuire  i  còsti  di  produzione  delle 
case  e  sarebbe  disperare  a  torto  il  credere  che 
entro  dieci  anni  non  s’abbia  a  conseguire  qualche 
veramente  grande  risultato.  E’  questo  un  campo, 
in  cui  tutto,  quasi,  e  da  fare,  giacché,  all  in¬ 
grosso,  la  tecnica  usata  finora,  troppo  poco  s 'av¬ 
vantaggia  su  quella  dei  tempi  passati  e  si  può 
ben  asserire  che  forse  nessun  ramo  di  industria 
è  rimasto,  dal  punto  di  vista  dell’organizzazione 
e  dello  studio  economico  della  produzione,  così 
arretrato,  quanto  l’arte  di  far  case. 

Si  pensi  poi  ancora  :  o  il  progetto  torinese  pro¬ 
durrà  dei  seri  effetti  ,o  non  ne  produrrà  di  tali. 
Nel  caso  secondo  sarà  stato  semplicemente  inu¬ 
tile.  Nel  primo  caso,  invece,  demolirà,  collo 
stesso  «suo  svolgersi,  là  propria  base  economica, 
in  quanto  la  costruzione  di  molte  case  farà  scen¬ 
dere  automaticamente  quel  valore  altissimo  degli 
affitti,  che  solo,  per  contro,  potrebbero  garantire 
il  finale  buon  esito  finanziario. 

Domenica  15  maggio  si  è  inaugurato  il  con¬ 
grèsso  dei  costruttori  edili.  Gente  pratica,  che 
sa'  bene,  in  genere,  il  fatto  Suo.  Essa  ha,  dicono 
i  resoconti  dei  giornali,  applaudito  la  relazione 
sul  progetto  del  municìpio  di  Torino,  ma,  venuta 
alla  conclusione...  chiede  bensì  l’esenzione  di 
ogni  imposta  per  24  a  31  anni,  ma  desidera  «  il 
finanziamento  fino  al  50  %  del  costo,  con  un 
concorso  da  parte  dello  Stato  del  2  %  nel  ser¬ 
vizio  degli  interessi  sui  corrispondenti  mutui!  ». 

Parlez-moi  de  ga  !  Ci  vieni  fatto  di  esclamare. 
Dunque,  anche  i  costruttori,  trovano  che  la  sola 
esenzione  dell’imposta.,  anticipata  o  non, 'anche 
spinta  a  31  anni,  non  basta  a  coprire  le  alee; 
occorre  anche  che  il  denaro  investito  non  costi 
troppo  caro  ;  che  Io  Stato  ne  paghi  in  parte  non 
piccola  gli  interessi. 

Sono  i  costruttori,  che  per  parte  loro,  pur 
dopo  aver  applaudito  per  cortesia,  dicono  gentil¬ 
mente  che  la  proposta  torinese  è  un  carrozzino, 
su  cui  non  si  sentono  di  viaggiare  e  doman¬ 
dano.  . .  un  veicolo  più  sicuro.  Chi  lo  dirà  auto¬ 
revolmente  anche  per  quella,  che  dovrebbe  es¬ 
sere  l’altra  parte?  Pel  comune? 

E’  meraviglioso  !  L’ hanno  detto  i  costruttori 
medesimi.  Infatti,  essi  domandano  :  «  che  si 
provveda  a  mezzo  degli  istituti  di  credito  fon¬ 
diari  esistenti  o,  meglio,  con  la  creazione  di  un 
ente  sociale1  di  credito  edilizio,  al  finanziamento 
■  dei  comuni  e  dei  privati,  che  vogliono  co¬ 
struire  ». 

Dunque,  niente  municipio  sovventore  esso 
stesso  ;  anzi,  sovvenuto  se,  a  sua  volta,  vuol  farsi 
costruttore.  1  costruttori  stessi,  nella  loro  chiara 
visione  delle  cose,  respingono  il  concetto  c}ie  il 
comune  debba  giocare  d’azzardo  col  pubblico 
denaro.  E’  intuitivo  che  debba  essere  così  :  o  la 
sovvenzione  o  anticipo  dell’imposta  è  operazione 
sicura,  e  garantito  e  il  ricupero  di  capitale  ed  in¬ 
teressi,  ed  allora,  possono  farla  gli  istituti  a  ciò 
predisposti  :  o  è  aleatoria,  e  non  deve  farla,  meno 
di  tutti,  il  comune.  Ma  si  dice  che  il  comune 
deve  aiutare  il  sorgere  di  case.  Ebbene,  se  ne 
ha  i  mezzi,  stanzi  le  somme,  che  crede  poter 
disporre  e  le  includa  nei  suoi  bilanci  ;  ma  mai  e 
poi  mai  deve  imbarcarsi  verso  l’ignoto. 

Ci  riserviamo  di  trattare  il  problema  della  casa 
da  un  punto  di  vista  molto  più  vasto  in  uno  studio 
di  economia  generale,  che  abbiamo  in  animo  di 
concretare.  Non  possiamo  tuttavia  esimerci  dal 
rilevare  fin  d’ora,  come  la  base  prima  per  una 
soluzione  temporanea’,  isia  il  rivolgere  la  mente 
ed  i  mezzi  a  quelle  costruzioni,  che,  a  parità  di 
categoria,  sono  le  meno  costose,  ossia  alle  sopra- 
elevazioni  delle  case  esistenti,  suscettibili  di  sop¬ 
portarle,  entro  i  limiti  dei  vigenti  regolamenti; 
e  siamo  lieti  che,  per  la  prima  volta,  ne  abbiano 
fatto  cenno  i  congressisti  costruttori.  Tali  costru¬ 
zioni,  a  differenza  del  sorgere  di  nuovi  vasti 
rioni,  non  richieggono  alcuna  spèsa  nuova  al  co¬ 
mune,  per  Opere  e  servizi  pubblici;  sono  di  ra¬ 
pida  esecuzione  e  pronta  utilizzazione';  garanti¬ 
scono  con  ogni  larghezza,  ed  in  ogni  evento  i  sov* 
ventori,  perchè  tutto  I, 'edificio,  e  non  solo  la 
parte  nuova,  vi  concorre,  sicché  qualunque  esi¬ 
stente  o  creando  istituto  può  assumerne  il  servi¬ 


zio  dei  mutui  ed  i  capitali  vi  accorreranno,  per¬ 
chè  sarà  un  impiego  «  di  rango  assolutamente 
superiore  ». 

Puerile,  ed  i  costruttori  implicitamente  n’han 
fatto  giudizio,  è  la  obbiezione  sulla  impossibilità 
di  sopraelevare,  senza  evacuare  gli  ultimi  piani. 
Oggi  stesso,  malgrado  tutto,  in  Torino  si  erigono 
nuovi  piani  sulle  case  esistenti,  senza  troppo  di¬ 
sturbarne  gli  inquilini. 

Si  accordi  a  tali  costruzioni,  per  la  'parte 
nuova,  l’esenzione  da  ogni  imposta  per  25  anni 
o  si  anticipi,  attuandola,  l’imposta  stessa.  Si  ac¬ 
cordino  o  si  confermino  per  esse  tutte  le  altre 
agevolezze  già  disposte  o  progettate  e  saranno 
già  ben  prossime  le  possibilità  di  larghe  applica¬ 
zioni,  senza  che  le  pigioni  abbiano  a  salire  ad 
altezze  proibitive  per  troppa  gente. 

Risulterebbero,  non  giova  tacerlo,  tuttavia 
ancora  elevate.  I  costruttori  propongono,  perciò, 
un.  regalo  dello  Stato,  equivalente  ad  un  concorso 
del  2  %  nel  servizio  degli  interessi  dei  mutui,  o 
per  chi  non  mutua,  ma  fa  da  sè,  un  sussidio  equi¬ 
valente.  Riteniamo  necessario  ed  ùtile  ili  concorso 
od  il  sussidio;  ma  vorremmo  che  Stato,  muni¬ 
cipi  e  simili  o  non  se  ne  immischiassero  o, 
avendo  mezìzi,  ne  disponessero  in  cifra  predeter¬ 
minata,  regolarmente  votata  coi  bilanci. 

Meglio  assai,  viste  le  .condizioni  dei  pubblici 
bilanci,  ci  parrebbe  decidersi  una  buona,  volta 
per  l’imposta  sui  vani  esuberanti  ideata' dal 
comm.  De  Angeli  e  dal  rag.  Bachi;  e  per  l’altra 
sui  volumi  fabbricabili,  destinandone  i  proventi 
a  costituire  il  concorso  o  sussidio  di  cui  'sopra. 

*  Sopratutto  si  faccia  dell’  aritmetica  ;  si  tenga 
conto  che  le  possibilità  di  forti  ribassi  futuri,  an¬ 
che  se  non,  fossero,  come  sono,  probabili  molto, 
costituiscono  alea  grave  e  quindi  onere  da  met¬ 
tere  nel  conto,  in  più  dei  meri  dati  contabili;  si 
tenga  contò  che  troppa  gente  è  nella  impossibilità 
di  pagare  pigioni  molto  maggiori  delle  attuali  e 
sarebbe’ridotta  alla  disperazione  dal  ritorno  puro 
e  semplice  alla  libertà  dei  fitti,  senza  che,  prima, 
molti  nuovi  ambienti  fossero  costrutti. 


Tutto  il  mondo  è  paese... 

In  Irlanda,  pacifica  isola  ove  cattolici  e  pro¬ 
testanti  si  massacrano  ogni  giorno,  quasi  fossero 
jdei  fascistì  e  comunisti  italiani,  abbiamo  visto 
altro  giorno  l’occupazione  di  una  fabbrica  da 
parte  degli  operai  in  causa  di  divergenze  sui 
salari,  proprio  come  in  Italia.  Cioè...  non  pro¬ 
prio  come  in  Italia,  perchè  i  giornali  non  ne 
hanno  quasi  parlato  e  il  cambio  è  rimasto  tale 
e  quale. 


Sulla  questione  della  riforma  burocratica  j 


La  parziale  cedibilità 

degli  stipendi 

Abbiamo  visto  preannunziato  uu  disegno  di 
legge  d’iniziativa  ministeriale  che  non  avremmo 
mai  creduto  potesse  sorgere  in  mente  di  gover¬ 
nanti.  Alludiamo  al  progetto  per  la  «  doppia  ces¬ 
sione  del  quinto  degli  stipendi  »  cui  si  vorreb¬ 
bero.  autorizzare  gli  impiegati  dello  Stato'.  La 
ristrettezza  dello  spazio  ci  vieta  di  occuparci  in 
questo  numero  dell’ argomento  còme  esso  meri¬ 
terebbe.  Ci  limitiamo  per  ora  a  qualificare  d’ in¬ 
consulto,  stolto,  immorale  un  sìmile,  disegno,  di 
legge.  Si  noti  che  1’  autorizzazione  alla  cessione  : 
del  quinto  venne  in  origine  consentita  «  per  un 
anno  »,  in  via  assolutamente  eccezionale,  e  per 
considerazióni  specialissime.  Di  anno  in  anno 
andò  poi  sempre  rinnovandosi  dietro  pressioni 
particolari  esercitate  al  solilo  da  quelle  persone 
autorevoli  che  a  tutto  si  prestano  per  favorire 
i  loro  clienti  privati.  Ma  la  concessione,  in  ge¬ 
nere,  fece  cattivissima  pròva,  dando  luogo  per 
lo  più  a  dissesti  domestici  o  individuali,  secondo, 
che  l’impiegato  avesse  famiglia  o  non,  invece 
d’avere  un’azione  realmente  benefica  ;  Contribuì 
insomma.,  poche  eccezioni  fatte,  a  peggiorar© 
anziché  migliorare’  la  condizione  economica  di: 
coloro  che  vi  ricorsero,  perchè  Ila  spinta  a  ri- 
co, rxérvi  venne  dalla  brama  di  soddisfare  desi¬ 
deri  poco  plausibili  per  leggerezza  d’indole, 
piuttosto  cbe  da  veri  bisogni  è  giudiziosi  pro¬ 
positi,  in  difetto  di  qualunque  sindacazione’, 
dello  Stato  sulla  legittimità  e  ragionevolezza 
della  richiesta  di  cessione.  Il  provvedimento,  I 
da  paterno  che  doveva  essere,  fu  per  contro,  . 
per  lo  più,  causa  funesta  di  sperpero,  concor¬ 
rendo  a  fomentare,  quel  disagio  a  cui  si  appog¬ 
giano  le  incessanti  sollecitazioni  per  aumentò  ; 
di  personali  assegni. 

Il  consenso  alla  cessione  di  due  quinti  degli 
stipendi  sarebbe  più  che  mai  esiziale  ed  ogni 
persona  di  senno  non  può  che  far  voti  acciò  il 
relativo  disegno  di  legge,  pericolosissimo,  venga' 
.annullato  dal  Ministero  o  inesorabilmente  boc¬ 
ciato  dalle  Camere  se  si  avrà  l’ardire  di  pre¬ 
sentarlo. 


“  Minorenni  „  e  “  Maggiorenni  „ 

'  Nella  seduta  parlamentare  del  23  corrente  si 
discuterà  sull’annullamento  delle  elezioni  dei 
deputati  di  età  minore  di  quella  sancita  dallo 
Statuto.. 

Còn  tutta  probabilità  le  elezioni  saranno  an¬ 
nullate.  :  non  intendiamo  discutere  tale  decisio¬ 
ne,  ma  rilevare  come  se  esiste  un  limite  minimo 
di  età  dovrebbe  pur  essere  contemplato  un’età 
massima,  superata  la  quale,  non  si  debba  rite¬ 
nere  un  uomo  atto  al  lavoro-  faticoso  del  legi¬ 
ferare. 


Al  precedente  articolo  sullo  scabroso  argo¬ 
mento,  la  direzione  di  questo  giornale  fece  se¬ 
guire  una  appendice  che  sostanzialmente  lo  inte¬ 
grava  nella  parte  in  cui  la  necessità  della  con¬ 
cisione  poteva  forse  influire  a  rendere  meno 
chiaro  il  pensiero  dello  scrittore. 

Infatti  egli  non  solamente  non  intendeva  dire 
che  la  riforma  burocratica  fosse  immatura  in 
quanto  venisse  troppo  presto,  ma  lamentava  in¬ 
vece  che  non  fossero  maturi  i  relativi  studii  e 
che  un’importante  causa  di  ritardo  derivasse  dalla 
duplicità  dolilo  scopo,  amministrativo  e  personale, 
mentre  per  questa  seconda  parte  sussistevano, 
come  sussistono,  divergenze  tali  da  costituire  un 
ostacolo  quasi  insormontabile  all’effettuazione  di 
una  riforma  che  non  peggiori  la  condizione  delle 
cose  e  non  accresca  la  confusione  a  tutto  van¬ 
taggio  di  quelito, tomento  burocratico  che  mira  a 
pescare  nel  torbido. 

Anzi  deplorava  l’articolo  che  l’intento  essen¬ 
ziale  'della  riforma,  quello  per  cui  essa  più  ur¬ 
gentemente  s’impone  ora,  poiché  la  condizione 
economica  del  personale  diede  già  luogo  a  repli¬ 
cati  e  svariati  provvedimenti  in  epoche  diverse, 
fosse  ricacciato  in  seconda,  linea,  e  quasi  trascu¬ 
rato,  venendo  meno  perciò  l’opportunità  della  in¬ 
vocata  e  necessària  riforma,  se  questa  deve  risol¬ 
versi  in  una  nuova  cavata  di  sangue  al  bilancio 
dello  Stato,  ossia  aì  Paese  già  esausto, 

Non,  sarebbe  dèi  resto  il  primo  caso,  che  il 
fine  precipuo  d’una  riforma  si  perde  di  vista  per 
istrada,  a  profitto  esclusivo  della,  burocrazia,  abi¬ 
lissima  nel  manovrare  a  tutto  suo  prò,  facendola 
in  barba  a  tutte  1 &  Eccellenze  più  o  meno  pas¬ 
seggere  ed  incapaci  a  penetrare  le  sue  arti,  nella 
prevalentè  ignoranza  loro  -dell 'organizzazione  tìei 
servizi  e  del  personale.  , 

Bisogna  dunque  che  la  Commissione  a  cui 
venne  demandato  l’arduo  compito  di  concretare 
la  riforma  burocratica  —  commissione,  diciamolo 
subito,  che  non  affida  molto,  per  taluni  degli  ele¬ 
menti  chiamati  a'  farne  parte,,  tra  i  quali  lo  stesso 
presidente  —  non  si  lasci  fuorviare  neH’esplicai- 
zione  del  proprio  incarico  e  cominci  ,ad  assolverlo 
col  presentare  un  quadro  di  rimaneggiamento  dei 
pubblici  servizi,  rispondente  all’interesse  nazio¬ 
nale,  nel  senso  di  rendere  più  spedito  e  più  eco¬ 
nomico  ,il  funzionamento  dei  servizii  stessi,  senza 
pericolo  dell 'eventualità  di  dover  poi  istituire  una 
nuova  commissione  per  riparare  ai  dannosi  effetti 
dei  provvedimenti  escogitati  dal’  attuato.  Dopo 
ciò,  e  messo  bene  in  luce  l’utile  reale,  non  sol¬ 
tanto  figurativo  per  spostamento  di  cifre  da.  un 
capitolo  all’altro,  o  anche  da  uni  dicastero  all’al¬ 
tro  —  tenuto  presente  che  sul  ministero  del  Te¬ 
soro,  sotto  forma  di  pensioni,  vanno  spesso  a  ri- 
vèrsàrsi  le  economie  da  altri  Ministeri  dichiarate 
e  vantate  —  dopo  ciò,  ripetiamo,  potrà  la  Com- 
,  missione  fare  le  proprie  proposte  in  ondine  alla 
'  destinazione  di  una  parte  dell 'ottenuto  risparmio 
:  a  favore  di  determinate  categorie  di  personale, 
j  che  siano  state  meno  avvantaggiate  in;  addietro, 
relativamente  ai  proprii  titoli.  E  diciamo  non  a 
?  caso  una  parte,  imperocché  se  delle  economie 
che  si  conseguono  non  si  fa  altro  uso  che  un 
cambiamento  di  spesa,  mentre  sono  continua- 
mente  deliberate  spese  nuove,  ltonorme  disa¬ 
vanzo  del  bilancio,  anziché  scemare,  andrà  au¬ 
mentando  sempre  più. 

(  Ma  1’assegnazione  parziale  delle  economie  de¬ 
privanti  da  una  semplificazione  dei  servizii  e  con¬ 
seguenti  riduzioni  di  personale,  come  anche  da 
'  una  migliare  utilizzazione  deH’individuo  —  s’è 
;  appurato  di  recente  a  che  cosa  si  riduca  l’orario 
di  certi  funzionari!  !  —  non  può  aver  luogo  giu¬ 
stamente  ed  efficacemente  se  non  si  stabiliscono 
in  precedenza,  i  criterii  di  valutazione  dei  titoli 
di  studio,  e  delle  attribuzioni,  agli  effetti  del  cor- 
./  rispondente  compenso.  Perchè  coloro  che  col 
pretesto  della  parificazione  reclamano,,  ad  esem¬ 
pio,  eguaglianza;  di  ^trattamento  per  tutti  i  Capi  di 
divisione  o  di  sezione,  ;  speculano  sull’ignoranza, 
del  Governo  e  del  pubblico  e  cercano  di  infi¬ 
nocchiarli,  mentre  sanno  essi  benissimo  che  esi¬ 
stono  grandi  diversità  nelle  carriere  secondo  1 
Ministeri,  e  ad  una  carriera,  si  è  ammessi  con 
"  minori  ad  altra  con,  maggiori  .titoli  di  studio.  Non 
si  può  dunque  fare  opera  parifìcatrice  in  base 
alte  denominazioni,  anzi  sarebbe  sommamente 
stolto  e  quindi  precario,  giacché  se  per  il  mo¬ 
mento  i  danneggiati,  secondo  il  costumò  burocra¬ 
tico,  starebbero  cheti,  non  tarderebbero  poi  a 
sollevarsi  appena  entrata,  in  vigore  la  cosidetta 
equiparazione,  per  far  valere  i  loro  giusti  titoli 
a  un  trattamento  economico  migliore,  in  rela¬ 
zione  con  la  maggiore  importanza  dei  loro  studii 
e  delle  loro  attribuzioni.  Le  recriminazioni,  il 
disagio,  il  malcontento,  il  tormento  per  i  gover¬ 
nanti  e  per  i  governati,  così  non  avrebbero  mai 
termine;  epperò  se  quailchecosa  v’ha  da  fare, 
dev’essere  fatto  giudiziosamente,  a  ragion  ve¬ 
duta,  in  modo  da  poter  tagliar  corto  ad  ulteriori 
proteste. 

Si  tratta  insomma:  di  stabilire  la  proporzione 
definitiva  e  permanente  fra  i  titoli  di  studio  e 
le  relative  retribuzioni  negli  impieghi  statali.  E 
una  distinzione  poi  deve  essere  fatta  per  giti  im¬ 
pieghi  che  portano  l’obbligo  d’una  cauzione,  co¬ 
me  per  quelli  in,  cui.  l’individuo  pone  maggior¬ 
mente  a  repentaglio  la  propria  esistenza  ;  ma  il 
rischio  materiale,  pecuniario  o  fisico,  è  da  com¬ 
pensarsi  sotto  forma  d’indennità,  limitata  al  pe¬ 
riodo  in  cui  il  rischio  effettivamente  si  corre,  non 
già  sotto  forma  di  stipendio.  L’indennità  di  carica 
quale  fu  concessa  in  epoca,  recente,  come  sotto¬ 
mano,  a  funzionarti  che  non  corrono  rischio  di 


sorta,- costituisce  un  vero  aumento  di  stipead 
che,  viceversa,  i  percipienti  affettano  di  non  còn-.) 
siderare  in  linea  di  miglioramento,  di  condizione.  J 

Come  ben  si  comprende,  il  ragguaglio  anzi-* 
detto  non  è  impresa  da  poco  per  una.  commisi 
sione,  alla  quale  tr  a  il  'altro  tocca  aff  rontare  l*$n-  :| 
dignazione  del  personale  meno  provvisto  di  ti-f" 
teli,  che  numericamente  prevale  e  che  mal  si  il 
rassegna  ad  ammettere,  naturalmente,  Pinferiòlj 
rità  dei  proprii  diritti. 

Eppure,  per  quanto  concerne  gli  organici,  la  | 
base  d’una  riforma  razionale  non  può  essere  di-  j| 
versa:  aut,  aut. 

Ma  sopratutto  re^ti  ben,  inteso  che  non  s’ha  I 
da  mettere  il  carro  avianti  ai  buoi,  e  cioè  che, jj 
spetta  la  precedenza  assoluta  alla  tanto  sospirai 
semplificazione  dei  servizii,  con  la  soppressioni 
dei  moliti  lavori  inutili,  dei  controlli  superflui  èli 
costosi,  col  coordinamelo  delle  trattazioni  e  delle f| 
disposizioni. 


NOTIZIE  IN  BREVE 1 


Una  nuova  repubblica  renana  sia  spunta 
fuori  e  sarebbe  sitata  proclamata  domeiura 
scorsa  a  Colonia.  Finora  però  mancano  i 
colar!.  Questa  voce  va  messa  in  rapporto  contile 
notirie  che.  i  giornali,  tedeschi  .ricevono  in  que?| 
sti  giorni  della  rinnovata  attività  del  gruppi 
parteggiantè  per  un  movimento  separatista  B 
grandi  linee,  sostenuto  —  naturalmente  - 
francesi  ! 

II  trattato  che  si  sta  compilando  tra  I’InghiUl 
terra  e  gli  Stati  Uniti  porta  il  riconoscimento|j 
da  parte  del  Governo  americano  del  i 
inglese  in  Palestina.  La  Gran  Bretagna  gai 
tirà  la  protezione  dei  diritti  americani  in  quel* 
Paese,  facendo  specifiche  concessioni,  come  tasi 
porta  aperta  per  il  commercio  americano  da  ’i 
estendersi  anche  ai  Paesi  che  sono  membri  d  " 
Lega  delle  Nazioni. 

Nuove  lotte  si  vanno  preparando  in  Cina  ;  è 
già  si  prevede  che  il  Còleste  Impèro  sarà  nuova¬ 
mente  sconvolto,  dalla  guerra,  ©  gli  ultimi  di-  |1 
spacci  da  Pekimo  dipingono  la  situazione  più  fo-JP 
sca  che  non  fosse  in  .qualunque  momento,  negliij 
ultimi  tempi.  Intanto  affermasi  che  a  Tien-Tsenl 
si  è  formato,  uni  forte  Còrpo  di  volontari  bri-  : 
tannici  ed  americani. 

Un  emendamento  alla  legge  contro  i  narco-  | 
tioi  ha  approvato  testé  il  Senato  Americano.  ;i 
Questo  emendamento  vieta  l’importazione  di 
narcòtici  negli  Stati  Uniti  sótto  la  p 
5  mila  dollari  e  del  carcere  fino  a  10  anni.  C 
si  vede  in  America  non  si  .scherza.  Gli  attsiS^^ 
tatori  alla-  salute  pubblica  sono  ferreamente,  c 
piti.  Da  noi,  invéce,  si  va  per  le  più  blande  | 
la..!  cocaina  riprende  la  sua  fatale  marcia., 
sta  leggere  i  giornali  per  persuadersene... 

Il  23  corrente  avrà  luogo  a  Parigi  una  riu- 1 
•ni  noe  di  banchieri  che  debbono  studiare  il  prò 
getto  di  un  prestito  internazionale  per  la  Ger-ll 
mania.  Il  finanziere  Pierpont  Morgan,  partito  J! 
da  New  'York  è  in  viaggio  per  la  Francia.  S» 
dice  che!  ;egli  sia  latore  di  una  domanda  di  tutte  ;|j 
le  grandi  Banche  di  New  York  e  di  Chiea 
perchè  la  Francia  ed  il  Belgio  si  impegnino  à 
non  invadere  la  Germania  se  un  prestito  per  rBj 
parazioni  debba  essere  lanciato  dagli  StatiF 
Uniti.  Teoricamente  essi  devono  studiare  il  pire 
getto  per  l’anzidetto  prestito,  ma  per  poter  in¬ 
vestigar©  circa  le  garanzie  essi  dovranno  del,* 
pari  studiare  l’intero  problema,  delle  ripara-  ' 
zioni.  Il  prestito  ammonterà  iad  un  ”  J’ 

fin  miliardo  di  dollari. 

Il  Governo  tedesco  ha  fatta  consegnare  alla 
Commissione  delle  riparazioni  le. sue  contropro-ffij 
-posto  in  vista  della  pròssima  scadenza  del  31  1 
maggio,  ed  in  risposta  aliamola  della  Gommis-^|| 
sione  stessa  dove  ri  ■  comunica  che  la  Commisi! 
sione  finanziaria  incaricata,  di  studiare  la  possi-fl 
bilità  di  un  grande  prestito  intemazionale,  'ha™ 
saio  sulle  riparazioni  dovute  dalla  Germania,  ài® 
riunirà  a  Parigi  il  25  corrente.  In  i 
ciò  la,  Oòmmissione  delle  riparazioni  sta  oceu-f; 
pandori  di'  un  piano  che  permetterebbe  aUà,;| 
Germania  di  ottenere  un  prestito  di  cinque  mi-  ; 
bardi  oro.  Il  progetto  prevede  che  la  Commis- 1 
sione  delle  riparazioni  e  tutti  i  Paesi  che  po-  ;| 
tranne  partepipare  a  quella  operazione,  emetoj 
teranno  delle  obbligazioni  della  durata  di  dieCKj  j 
©  venti  anni,  garantite  dalla  Germania  medianttìjj| 
nuove  tasse. 

Rispondendo  alla  Commissione  per  le  ripara¬ 
zioni  il  Governo  tedesco  giudica  necessario.1  far  , 
fronte  a  tutte  le  .spese  dello  Stato  in  marci  _ 
carta,  per  mezzo  del  gettito  di  imposte  e  di  pre¬ 
stiti  interni,  ma  senza  nuova  inflazione  mone-;) 
taria,  e  domanda  l’emissione  di  prestiti  all’ e-  ■ 
stero  e  respinge  l’imposizione  di  nuove  imposto 
per  60  miboni  di  marchi.  "  p 

Banca  Nazionale  di  Credito.  —  Presso  la  Di¬ 
rezione  della  Banca  d’Italia,  presenti  i  Commis¬ 
sari  giudiziari  della  Banca  di  Sconto,  si  è  (sosti¬ 
tuita  a  Roma  la  Banca  Nazionale  di  Credito. 

Venticinque  mila  minatori  delle  Asturie  hanno 
deciso  lo  sciopero  non  accettando  le  richieste 
della  Compagnia  esercente  le  miniere,  tendenti 
a  ridurre  i  salari  del  20  pei-  cento,  aumentanti 
le  ore  di  lavoro. 
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TEMPI  NUOVI 


I  servizi  postelegrafonici 


Diamo  qui  la,  seconda  od  ultima  parte  dell'ar- 
tieolo  del'  signor  Aristide  Contessi.  Sarebbe  de¬ 
siderabile  che  tutti  i  quotidiani  si  facessero  do¬ 
vere  di  portare  a  conoscenza  del  gran  pubblicò 
le  .  questioni  relative  ai  servizi  eserciti  dallo 
Stato.  Protestare  contro  il  cattivo  servizio'  è 
cosa  facile  ed  anche  naturale,  ma  il  cattivo  ser¬ 
vizio  non  è  che  un  lato,  e  non  ancora  il  più 
importante  del  problema.  La  questione  finan¬ 
ziaria  è  invece  capitale  perchè  una  gran  parte 
dei  contributi  dati  dal  paese  sono  assorbiti  da 
queste  spese  veramente  infruttifere  e  sono  sot¬ 
tratte  ad  impieghi  utili  di  cui  il  paese,  offrirebbe 
occasioni  propizie.  Ed  è  inutile  ancora  di  recla- 
mare  contro  il  carico  delle  imposte,  se  non  si 
risai©  .alla  causa  dj.  esse.  Tanto  più  gravi  sono 
le  òonsiderazioni  dell’articolo  che  riportiamo 
quando  si  .abbia  presente  che,  mentre  si  spreca 
immènso  denaro,  mentre  si  hanno  servizi  insuf¬ 
ficiènti,  mentre  si  occupa  tanta  gente  superflua, 
non  è  poi  possibile  pretender©  di  aver©  perso¬ 
nal©  intelligente  e  zelante,  perchè  questo  viene 
compensato  in  misura  così  esigua  ed  indecorosa 
che,  se  non  costretto  dalle  circostanze,  le  vere 
.  capacità  devono  esulare  dagli  uffici  governativi. 

In  una  memoria  del  cav.  Rosario  Faillace,  ex- 
vice-direttore  provinciale  di  Milano  e  attualmente 
direttore  alle  poste  e  telegrafi  a  Pavia,  trovo  sul 
poco  lieto  argomento  in  data  1919  le  seguenti 
documentate  constatazioni  :  «  111  direttore  locale 
delie  poste  di  Milano,  che  ha  la  responsabilità  di. 
tutti  gli  uffici  interni  del  palazzo,  compreso  quello 
dei  vaglia,  dei  risparmi  e  degli  effetti  di  com¬ 
mercio  e  che  dirige  il  servizio  di  distribuzione 
delle  corrispondenze  e  del  pagamento  dei  vaglia 
o  domicilio,  percepiva,  fino  a  due  o  tre  mesi  fa, 
L.  337  al  mese  ed!  oggi  L.  373,  a  60  anni  d’età  : 
quanto  una  banca  corrisponde  al  suo  portiere. 

«  Il  direttore  superiore  delle  Poste  e  dei  tele¬ 
grafi  di  Milano,  che  è  a  capo  dei  servizi  della 
intera  provincia,  che  in  cifre  tonde  presiede  ad 
un  movimento  annuo  di  fondi  come  quello  1916- 
1917  di  lire  793  milioni  nella  propria  Cassa  Pro¬ 
vinciale;  ad  un  movimento  di  capitali  per  vaglia 
e  risparmi  di  tutta  la  provincia,  ascendente  a  lire 
1928  milioni  e  ad  un  lavoro  che  produce  l’en¬ 
trata  netta  di  24  milioni  che  provvede  ad  un 
personale  di  parecchie  migliaia  di  impiegati  ed 
agenti,  porta  a  casa  sua  per  provvedere  a  tutti 
i  suoi  bisogni  e  a  quelli  della  sua  famiglia  la 
cospicua  somma  di  lire  553  mensili  e  ciò  al¬ 
l’apice  della  sua  carriera  burocratica». 

Nè  al  giorno  d’oggi  dopo  tante  riforme,  de¬ 
creti-legge  e  indennità  varie  di  caro-viveri  la  si¬ 
tuazione  economica,  dei  capi  delle  tre  aziende  po¬ 
stale,  telegrafica, -telefonica,  sono  di  troppo  mi¬ 
gliorate,  poiché  le  nuove  tabelle  stabiliscono  il 
massimo  di  stipendio  a  lire  13.000  annue  per  un 
Capo  Divisione. 

Confrontando  i  massimi  e  i  minimi  dei  diri¬ 
genti  con  quelli  del  personale  di  II  categoria  e 
di  III  si  hanno  fra  lfe  varie  categorie  differenze 
così  insignificanti  che  negli,  agenti  è  ormai  ge¬ 
nerale  la  convinzione,  essere  nelle  amministra^ 
zioni  postelegrafoniche  dannoso  far  carriera  e  co¬ 
prire  cariche  di  concetto  e  di  responsabilità. 

A  nessuno  sfugge  l’enorme  danno  morale  che 
porta  tale  assurdo  sistema  di  valutazioni  e  di 
compensi,  e  come  sia  derivato,  da  tale  umiliante 
condizione  economica,  quello  spirito  di  irrequie¬ 
tezza  e  di  dispregio  degli  interessi  del  pubblico 
e  delle  aziende  che  ha  culminato  nella  baraonda 
anarcoide  di  questi  ultimi  tempi. 

Le  ragioni  politiche  che  spinsero  fin  dalla  fu¬ 
sione  unitaria  delle  provincie  italiche  alla  gestione 
di  stato  dei  telegrafi  e  della  posta  più  non  esi¬ 
stono.  Con  la  istituzione  di  speciali  fili  diretti  con 
funzionari  autonomi  fra  le  '  prefetture  e  il  Mini¬ 
stero  degli  interni,  è  caduta  ogni  ragione  poli¬ 
tica  che  potesse  consigliare  lo  Stato  a  tener  sotto 
il  suo  diretto  controllo  il  servizio  telegrafico. 

Non  parliamo  dei  telefoni,  il  cui  disservizio 
cronico  è  divenuto  leggendario.  Il  male  è  antico 
quanto  è  antica  la  loro  avocazione  allo  Stato. 
La  Camera  di  Commercio  di  Milano  votava  l’1 1 
ottobre  1905  il  seguente  vibrato  ordine  del  gior¬ 
no  :  «  Premesso  che  la.  radice  dei  lamentati  e 
sempre  crescenti  disordini  del  servizio  postale  e 
telegrafico  e  delle  persistenti  deficienze  del  ser¬ 
vizio  telefonico  interurbano  risiede  nell’essersi 
finora  considerati  cotesti  servizi  piuttosto  come 
strumenti  fiscali  a  beneficio  diretto  del  Tesoro 
che  come  servizi  pubblici  di  interesse  generale; 
e  che  per  la  stretta  solidarietà  del  servizio  fra 
le  varie  parti  delio  stato  provvedimenti  d’ordine 
puramente  locali  riuscirebbero  necessariamente 
insufficienti  ; 

.^Assemblea  invita  la  locale  Camera  di 
Commercio  e  per  suo  mezzo  l’Unione  Nazionale 
delle  Camere  di  Commercio,  ad  iniziare  un’a¬ 
zione  assidua  ed  energica  sul  Governo,  sul  Par¬ 
lamento  e  sulla  pubblica  opinione  per  ottenere, 
fin  dal  prossimo  bilancio,  un  aumento  della  do¬ 
tazione  degli  indicati  servizi,  così  cospicuo  da 
risolvere  radicalmente  e  nel  più  breve  tempo  pos¬ 
sibile  le  questioni  connesse  dei  servizi  medesimi 
e  del  personale  che  vi  presta  l’opera  ». 

E’  da  notare  come  almeno  nel  1906  al  disser¬ 
vizio  non  fosse  ancora  unito  in  modo  gravoso  il 
disavanzo,  giunto  al  giorno-  d’oggi  a  cifre  rag¬ 
guardevoli. 

Il  concetto  di  affidare  all 'industria  privata  la 
gestione  dei  servizi  postelegrafonici  sembra  si 
avvicini  sempre  più  non  solo  al  desiderio  del 


vasto  pubblico  stanco  della  mala  prova,  ma  gli 
stessi  uòmini  parlamentari  e  politici  che,  da  anni, 
ad  ogni  nuova  apertura  della  Camera,  si  trovano 
davanti,  ognor  più  vasto  e  disastroso,  il  pode¬ 
roso  problema  burocratico-statale. 

Con  la  recente  riforma  Fera-Chimienti  ecc.,  si 
è  fatto  ritorno  all’antico,  separando  nuovamente 
i  servizi  postali  da  quelli  elettrici;  con  un  poco 
più  di  coraggio  c’è  da  augurarsi  si  ridiano  i  te¬ 
lefoni  alla;  iniziativa  privata  ed  i  telegrafi,  se 
non  proprio  ad  imitazione  degli  Stati  Uniti  d’A¬ 
merica  in  cui  sono  affidati,  a  grandi  compagnie 
industriali,  almeno  corrie  esperimento  si  segua 
l’esempio  deH’Inghilterra,  la  quale  esercisce  solo 
il  servizio  interno  del  regno. 

Nella  sintesi  critica  rapidamente  suesposta,  per 
ragioni  di  spazio  furono  tralasciati  infiniti  docu¬ 
menti  comprovanti  quella  incapacità  deiU’organi- 
smo  Stato,  quale  ente  politico,  a  gestire  con  van¬ 
taggio  aziende  a  prevalente  carattere  industriale. 

Credo  però  che  bastino  anche  i  fatti  esposti  e 
le  ragioni  dettate  dalla  esperienza  per  persua¬ 
dere  anche  i  più  entusiasti  fautori  dei  <c  Mono- 
poli  statali  » .  La  forza  della  realtà  del  resto  è 
tale,  che  riesce  sempre  a  trionfare,  anche  se  l’o¬ 
stacolo  è  tradizionalmente  refrattario  ad  ogni  in¬ 
novazione,  come  il  nostro  immobile  organismo 
burocratico  centrale. 

Proprio  in  questi  giorni  è  uscito  un  decreto 
del  ministero  delle  Poste  e  Telegrafi  che  non  ha 
bisogno  di  commenti  tanto  è  chiaro  corollario  a 
quanto  è  stato  da  me  detto  in  difesa  deH’mdustria- 
lizzazione  delle  aziende  statali. 

Ne  riproduciamo  nella  sua  integrità  i  quattro 
chiari  articoli  ; 

Art.  1.  —  II  Ministro  delle  Poste  e  dei  Te¬ 
legrafi,  sentito  il  parere  del  Consiglio  d’Ammmi- 
strazione,  autorizza  nelle  località  del  Regno,  ri¬ 
tenute  opportune  e  concorrendo  circostanze  spe¬ 
ciali,  rimpianto  di  Agenzie. incaricate  di  eseguire 
determinati  servizi  della  posta  e  del  telegrafo  e 
dèi  telefono  in  sostituzione  od  in  ausilio  degli  uf¬ 
fici  principali  e  delle  ricevitorie,  in  base  a  capi¬ 
tolati  d’oneri  approvati  dal  Consiglio  di  Stato. 

Art.  2.  —  Le  Agenzie  sono  stabilimenti  la  cui 
gestione  è  concessa,  per  un  periodo  di  tempo  a 
termine  fisso,  a  speciali  concessionari  retribuiti 
a  provvigione,  forniti  di  cauzione,  i  quali,  come 
contabili  dello  Statò,  eserciscono  l’Agenzia  in 
dipendenza  degli  ordini  e  delle  istruzioni  deh 
l’Amministrazione,  e  alle  condizioni  previste  del 
Capitolato  d’oneri,  con  impiegati  ed  agenti  pro¬ 


to.  uno  dei  numeri  precedenti  Donato  Bachi 
espone  acutamente  alcune  sostanziali  critiche  al 
progetto  Schiavi-Turati  :  sia  lecito  a  me  esporre 
qualche  altra  più  modesta  ma.  tutttavia  non  priva, 
forse,  d’interesse. 

Primo.  Perchè  esso  fa  scadere  tutte  le  loca¬ 
zioni  al  1°  luglio  1930  cioè  in  un  sol  giorno?  Ad 
una  sola  scadenza,  se  anche  isi  volesse,  non  si 
potrebbe  materialmente  eseguire  tanti  traslochi. 
E’  volere  dunque  intenzionalmente  porsi  nella 
necessità  alla  scadenza  della  proroga  «  defini¬ 
tiva  »  di  concederne  un’altra.  Comprendo  benis¬ 
simo  che  la  citasse  burocratica  che  forma  la  parte 
dirigente  del  P.  S.  I.,  che  ha  trovato  nella  legi¬ 
slazione  sui  fitti  dopo  i  caro-viveri  anche  un  lar¬ 
vato  caro-alloggio  e  con  ciò  un  altro  aumento  dei 
suoi  stipendi  ed  una  dispensa  da  ogni  riduzione 
del  tenore  di  vita  cui  si  sottoposero  le  altre  classi, 
insista  ora  a  voler  protratta  al  proposito  la  legi¬ 
slazione  di  guerra  anche  dopo  quattro  anni,  e  che 
deputati,  dimentichi  delle  loro  promesse,  non 
osino  ribellarsi,  non  ostante  gli  inconvenienti 
sempre  crescènti  (a  Torino  la  lega  inquilini  è  in 
via  Cavour,  li  alla  sede  dell’Associazione  degli 
impiegati),  ma  non  comprendo  che  le  altre  classi, 
ad  es.  quella  interessata  ad  una  seria  ripresa 
della  fabbricazione  lascino  passar  Ila  cosa  sotto 
silenzio. 

Secondo.  Il  progetto  seguita  a  confondere  i 
piccoli  proprietari  di  case  (al  disotto  ad  es.  del¬ 
l’imponibile  di  L.  2500)  —  i  quali  formano  quasi 
la  totalità  nei  centri  minori  e  la  maggioranza  di 
quelli  della  periferia  delle  stesse  grandi  città, 
per  i  quali  non  esiste  rendita  nel  senso  scienti¬ 
fico  della  parola  ed  i  cui  fitti  per  lo  più  non  rap¬ 
presentano  neanche  l’interesse  dei  capitali  spesi 
nella  costruzione  —  a  confonderli,  dico,  con  i 
grossi  proprietari  e  gli  speculatori  del  centro 
dèlie  grandi  città,  i  quaili,  oltre  al  godere  della 
vera  rendita  di  Ricardo,  approfittano  già  di  una 
quota  di  aumento  maggiore  nei  fitti  e  si  avvan¬ 
taggiano  pure  di  una  semilibertà  pei  negozi.  La 
falange  invece  dei  proprietari  della .  periferia, 
delle  città  piccole  e  campagne,  non  organizzata 
ancora,  che  riuscì  con  la  parsimonia  e  col  lavoro 
spesso  delle  proprie  mani,  a  costituirsi  con  la  ca¬ 
setta  un  piccolo  capitale  destinato  ad  assicurare 
con  un  modesto  reddito  la  sua  vecchiaia,  deve, 
in  un  tempo  in  cui  si  ha  vivo  bisogno  di  capitale, 
sentirsi,  non  dico,  incoraggiata  nel  suo  risparmio 
e  previdenza.,  ma  con  un’  abile  equiparazione 
della  sua  condizione  con  quella,  tutt’altro  che  da 
compiangere,  dei  grossi  magnati  della  casa,  ve¬ 
dersi  frodata  del  frutto  del  suo  onesto  lavoro. 
Altro  che  incoraggiamento  a  fabbricare  case  per 
,  gli  altri  ;  altro  che  la  giustizia  fra  le  classi  pro¬ 
clamata  dai  popolari! 


pri,  autorizzati  dall’Amministrazione,  i  quali  agli 
effetti  della  responsabilità  assumono  la  qualità  di 
pubblico,  ufficiale. 

Art.  3.  —  Le  Agenzie  non  sono  soggette  alle 
disposizioni  del  R.  D.  2  ott.  1919,  n.  2100,  re¬ 
lativo  all’or dinamento  delle  Ricevitorie. 

Però  la  retribuzione  è  determinata  su  basi  non 
superiori  a  quelle  stabilite  dal.l’art.  10  del  detto 
decreto,  eccezione  fatta  per  le  Agenzie  che  fos¬ 
sero  costituite  entro  il  1922  in  sostituzione  di 
uffici  principali. 

Art.  4.  —  Le  Agenzie  possono  essere  affidate 
anche  a  singoli  funzionari  in  disponibilità  o  a 
funzionari  ed  agenti  in  disponibilità  costituiti  m 
Cooperativa. 

In  entrambi  i  casi  essi  conservano  l’assegno 
di  disponibilità  ;  e  percepiscono  un  compenso  per 
il  funzionamento  del  servizio  loro  affidato  nella 
misura  che -importerebbe  la  gestione  dell’Agen¬ 
zia  se  affidata  a  privati. 

BE’  questo  un  primo  passo  notevoli©  al  quale  è 
da  augurarsi  seguano  altri  più  definitivi,  sì  che 
l’organismo  politico  dello  Stato  ne  esca,  più  forte 
e  più  libero  e  l’Italia  nuova  abbia  finalmente  ser¬ 
vizi  postali,  telegrafici,  telefonici  rispondenti  alla 
ascensione  continua  delle  sue  industrie  e  dei 
suoi  commerci.  Aristide  Contessi. 

Qui  finisce  T'articolo.  Bisognerebbe  ora  par¬ 
lar©  del  modo  con  cui  il  servizio  postelegrafico 
viene  eseguito,  ma  sarebbo  troppo  lungo.  Del 
servizio,  telefonico  non  occorre  dire  :  quanto,  all 
servizio  telegrafico,  è  diventate  ormai  pacifico, 
che  chi  vuole  che  un  telegramma  giunga  in,  tem¬ 
po;  salvo  sempre  le  frequenti  eccezioni,  debba 
spedirlo  , d’urgenza.  Da  Torino  a  Milano,  un  te¬ 
legramma  ordinario  impiega  cinque  o  sei  ore, 
per  cui  un  espresso  ha  molte  probabilità  di  giun¬ 
gere  prima.  Nove  volt©  su  dieci  un  telegramma 
inviato  per  annunciare  un  arrivo,  giunge  dopo 
la  persona  che  si  annuncia.  Ai  frequenti  re¬ 
clami,  molto1  inferiori  ai  casi  che  si  verificano, 
TAmministriazione  risponde  che  si  fanno  in¬ 
chieste  ! 

Mia  quando  si  consideri  che  il  telegramma  ur¬ 
gente  corrisponde  a  quello  ordinario  di  ante¬ 
guerra,  le  tariffe  appaiono  smisuratamente  au¬ 
mentate,  chè  il  servizio  si  risolve  da  un  lato  in 
un  furto,  dall’altro  in  una  imposta  illegalmente 
percepita. 

E  questo  è  il  fenomeno  caratteristico  di  tutti 
i  servizi  statali.  Necessita,  quindi  eh©  l’opinione 
pubblica  sia  largamente  illuminata  al  riguardo 
e  invita  a  reagire  fino,  a  che  questo  stato,  di 
cose  abbia  a  cessare. 


Una  terza  osservazione,  edi  ho  finito.  Il  pro¬ 
getto  mira,  a  rimedio  della  grande  crisi  edilizia 

—  che  persisterà  sino  al  .ripristino  della  moralità 
nella  legge  —  ad  attivare  una  specie  di  industria 
edile  di  Stato,  a.  favore  prima  di  una  nuova  bu¬ 
rocrazia  e  poi  di  qualche  cooperativa,  di  altri  già 
privilegiati.  Ma  perchè  preoccuparsi  solo  della 
costruzione  di  nuove  case,  che  non  possono  riu¬ 
scire  gran  che;  mentre  si  nega,  la  manutenzione 
delle  case  esistenti  che  sono  la  maggioranza  ?  Ora 
nelle  case,  specie  quell©  più  popolari  —  in  cui 
l’aumento  dei  fitti  concesso  è  minore  (20  %  in¬ 
vece  del  400  %  regolare)  ma  in  cui  viceversa  la 
amministrazione  e  la  manutenzione  è  più  onerosa 

—  si  assiste  a  questo  fenomeno  :  gli  inquilini 
sottratti  al  pericolo  di  essere  licenziati  dal  pro¬ 
prietario  si  permettono  qualunque  abuso  ed  il 
proprietario,  che  ha  bisogno  del  reddito  per  vi¬ 
vere,  non  ha  più  mezzo  nè  voglia  di  fare  le  ripa¬ 
razioni  normali.  Risultato:  il.  veloce  deperimento 
di  quel  patrimonio  edilizio  che  ha  costato  tanto 
e  che  rappresenta,  tanta,  parte  della  moralità,  del¬ 
l’igiene,  della  civiltà  di  un  popolo! 

E.  Vacchetta. 


“ Pro  domo  nostra  „ 

Lord  Morlety  consiglia,  prima  di  leggere  un 
libro,  di  ricapitolare  nella  propria  memoria  tutte 
le  cognizioni  che  si  hanno  sul  soggetto  trattato 
dal  libro  e  di  rifare,  dopo  la  lettura  la  stessa  cosa 
e  vedere  se  tali  cognizioni  sono  state  dalla  let¬ 
tura  del  libro  ampliate  o  corrette  onde  giudicare 
detta  bontà  o  meno  dell’opera. 

Qualche  cosa  di  simile  si  può  dire  di  un  gior¬ 
nale.  )■ 

Hanno  i  nostri  lettori  avuto  dalla  lettura  del 
nostro  Giornale  ampliate  o,  quello  che  più  im¬ 
porta;  migliorate  le  proprie  cognizioni  o  le  pro¬ 
prie  idee  sopra  qualche  argomento  politico  o  fi¬ 
nanziario?  Se  sì,  la  nostra  opera  non  è  spesa 
invàno. 

Se  non  che  Tempi  Nuovi  incomincia  a  diffon¬ 
dersi  sopratutto  fra  quelle  persone  che  hanno 
idee  ' affini  alle  nostre  e  che  possono  trovare  nel 
nostro  giornale  un  amico;  mentre  vorremmo  fosse 
diffuso  anche  in  mezzo  agli  avversari  o  meglio 
tra  quei  moltissimi  da  cui  siamo  divisi  più  da 
pregiudizi  e  da  prevenzioni  che  non  dà  profonde 
divergenze.  Essi  sono  moltissimi  in  tutte  le 
classi. 

Se  questi  leggessero  il  nostro  giornale  non 
troverebbero  le  solite  piaggerìe  indegne  di  uo¬ 
mini  liberi,  ma  idee  sane  e  sopratutto  una  grande 
onestà  di  intenti  ed  indipendenza  di  giudizi. 


Le  Diigini  della  Teiza  Regubtiliia  Fiamese 

e  della  Repubblica  Tedesca 

Nessuno  avrebbe  mai  pensato,  soltanto  quat¬ 
tro  anni  fa,  che  la  Germania  sarebbe  divenuta 
una  Repubblica.  Realmente  pochi  anche  ora  pen¬ 
sano  che  l’attuale  forma  di  Governo  sia  defini¬ 
tiva  ed1  è  opinione  dei  più  che  la  Repubblica  sia 
stata  un  mezzo  per  render  più  facile  la  pace,  un 
regime  provvisorio,  una  specie  di  interrégno  tra 
un  kaisér  e  l’altro. 

E’  possibile  che  la  cosa  sia  così,  ma  v;i  è  un 
precedente  storico  che  ci  permetterebbe  di  du¬ 
bitare  della  provvisorietà  della  Repubblica. 

Quando,  nel  1871,  dopo  la  guerra  franco-prus¬ 
siana,  debellata  la  Comune,  si  costituì  la  Repub¬ 
blica  Francese,  nessuno  dubitò' che  si  trattasse 
di  un  governo  provvisorio. 

A  Verseilles  i  repubblicani  erano  in  assoluta 
minoranza.  La  maggioranza  dei  delegati  era  mo¬ 
narchica. 

Se  non  che  i  monarchici  erano  divisi  in  due 
fazioni,  le  cui  forze  si  bilanciavano. 

Da  una  parte  erano  i  seguaci  di  Napolepne 
ancóra  potenti,  ma  sotto  il  peso  della  responsa¬ 
bilità  se  non  di  aver  provocata  la  guerra  (che 
risultò  più  tardi  provocata  da  Bismark  con.  la 
falsificazione  del  telegramma  di  Ems),  di  averla 
perduta.  Dall’altra  parte  i  legittimisti,  che  però 
mancavano  di  un  candidato  presentabile,  essendo 
ili  Conte  di  Chambord  una  vecchia  mummia  che 
non  aveva  alcun  prestigio  nel  Paese. 

D’altra  parte  era  necessario  presentare  un  go¬ 
verno  possibile  che  concludesse  la  pace  e  resti¬ 
tuisse  l’ordine  all’interno. 

Così  da  un  compromesso  fra  i  seguaci  dei  Na- 
poleonidi  e  degli  Orléans  sorse  l’attuale  Repub¬ 
blica  Francese.  Tanto  i  primi  che  i  secondi  ave¬ 
vano  permesso  l’istituzione  di  una  repubblica 
pensando  che  la  pera  non  era  matura,  ma  medi¬ 
tando  in,  cuor  loro  di  rovesciare  tale  regime  tran¬ 
sitorio  alla  prima  occasione. 

Ed  appunto  la  còstituzione  della  Repubblica 
Francese  risente  di  questo  vizio  di  origine.  Essa 
è  una  specie  di  monarchia  costituzionale,  in  cui 
il  monarca  è  eleggibile  ógni  sette  anni.  Essa  per 
sua  natura  accentratrice  come  ogni  monarchia 
che  si  rispetti  deve  essere,  ed  essendo  accentra¬ 
trice  è  di  conseguenza  burocratica. 

In  fondò,  quelli  che  crearono  la  costituzione 
francese,  essendo  monarchici,  pensarono  di  co¬ 
stituire  uria  repubblica  alla  quale  un  bel  giorno 
senza  scosse  si  potesse  sostituire  ad  un  Presi¬ 
dente  elettivo,  un  re  od1  un  imperatore  di  diritto 
più  o  meno  divino. 

Se  non  chè,  sia  per  la  nullità  degli  aspiranti 
legittimi  alla  successione,  sia  perchè  i  popoli 
sono  conservatori  e  non  amano  cambiar©  se  non 
sono  proprio  costretti  da  eccezionali  condizioni 
interne  od  esterne,  la  costituzione  repubblicana 
si  consolidò  e  i  -repubblicani  che  erano  in  mino¬ 
ranza,  a  poco  a  poco  divennero  maggioranza  ed 
ora  la  Repubblica  Francese,  pur  essendo  un  pes¬ 
simo  tipo  di  repubblica,  che  ha  tutti  i  difetti  dei 
regimi  monarchici  e  qualcuno  di  più,  si  è  an¬ 
data  consolidando  a  tal  segno  che  se  non  av¬ 
vengono  avvenimenti  assolutamente  straordinari, 
una  restaurazione  monarchica  in  Francia  è  im¬ 
possibile;.  . 

.  Qualcosa  di  simile  può  avvenire  in  Germania, 
che  per  lo  meno  si  è  data  una  costituzione  real¬ 
mente  repubblicana  e  come  tale  assai  migliore- 
della  francese. 

Anche  per  la  Germania  l’istituzione  di  un  re¬ 
gime  repubblicano  è  stato  un  ripiego  per  rendere 
possibile  una  pace  qualsiasi  e  permettere  il  ri¬ 
stabilimento  delTordine  interno,  minacciato  dai 
comunisti. 

Anche  nella  Germania  i  repubblicani  rappre¬ 
sentano  una;  minoranza,  ma  è  possibile  che  il 
regime,  per  quanto  minato  dalla  reazione  monar¬ 
chica,  si  consolidi  e  che  un  bel  giorno  noi  ab¬ 
biamo  ad  avere  una  Germania  realmente  repub¬ 
blicana,  senza  nostalgici  desideri  di  un  regime 
monarchico,  che  tanto  male  fece  all’Europa  ed 
alla  Germania  stessa. 

Quod  est  in  votis. 


Insegnamento  sedizioso 

Fu  presentato  in  questi  giorni  alla  Camera 
Comuni,  in  seconda  lettura,  un  progetto  contro, 
1’  insegnamento  di  principi  sediziosi  a  giovani 
minori  di  16  anni.  E  progetto  è  sopratutto  di¬ 
retto  contro  le  scuole  socialiste  domenicali,  in 
cui  pare  si  insegni  ai  giovani  principi  rivolu¬ 
zionari. 


SCRUPOLI  COSTITUZIONALI 

Il  Re  d’Inghilterra,  andato  in  pellegrinaggio 
a  visitare  le  tombe  dei  morti  nel  campi  di  Fran¬ 
cia,  diede  un  cortese,  ma  netto  rifiuto  ad  una 
richiesta  di  Millerand  di  incontrarsi  con  lui.  La 
ragione  addotta  è  stata  che  mentre  durava  la 
Conferenza  di  Genova  in  cui  i  primi  ministri  di 
Inghilterra  e  di  Francia  dimostravano  di  andare 
così  poco  d’accordo,  un  corivegno  del  Re  d’In¬ 
ghilterra  e  del  Presidente  della  Repubblica  Fran¬ 
cese  avrebbe  potuto  dare  luogo  a  critiche  dal 
punto  di  vista:  costituzionale. 

Tanto  nell’uno  stato  che  nell’altro  il  Re  o  Pre¬ 
sidente  regna  ma  non  governa,  formula  stupida 
quant’altra  mai,  ma  che  appunto  perchè  stupida 
ha  avuto  molta  fortuna  in  Inghilterra,  Francia  ed 
altri  luoghi. 


IL  PROBLEMA  DELL’ABITAZIONE 


propaganda. 


■i!<i.  ma  d  altra  parte  la  sicurezza  del!  a- 1  trionfo  non  sia  conseguenza  die  di 

fdoziope  di  un  sistema  che  in  Italia  gode  cordi,  anzi  di  compromessi,  è  la  causa 
d  maggiori  preferenze,  servirebbe  an-  delle  violenze,  ma  la  opposizione  a  tale 


che  il  progràtftitta  ' 

zione  nazionale  troverà  aiuto  per  vincefè 
le  resistenze  silenziose  ma  potenti  che 
tutte  le' fòrze  reazionarie,  penetrate  nel 


fanferine  il  problema,  come 

noi  del  rèste  scrivemmo  in  un  numerò  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  intanto  provvedere  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,,  fra  le  quali  egli 


_ _  M ripor¬ 
tare  quanto  égli  scrive  al  riguardo  : 

«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo,  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
ésportazioni  :  in  massima  pare  consigliabile 


TEMPI  NUOVI 


Tv  I  BRI 


B  ATOU  AI^  A 


Questo  -labro,  >se  alletta  il  lettore  annunziando¬ 
gli  sulla  copertina  d’ayer  riportato  il  premio 
Goncouirt  per  il  .1921,  -lo  spaventa  subiti  dopo 
col  sottotitolo  sconcertante:  «  Véritable  roman 
nègre»,  e  la  prima  impressione  è  più  sconcer¬ 
tante  ancora.  Ci  troviamo  dinanzi  ad  una  serie 
di  quadri:  la  vita  privata  dei  negri  in  un  vil¬ 
laggio  del  Qongo  francese,  l’orgia,  i  funerali  di 
un  capo,  l’acquazzóne  tropicale,  la  caccia,  ecc.  ; 
una  serie  di  quadri  dove,  su  una  massa  di  ne- 
gri,  di  capi,  di  stregoni,  di  europei  aguzzini,  si 
delineata©  più  nettamente  tre  figure  tra  le  quali 
si  intreccia  una  tenue  storia:  Batouala,  capo  di 
una  tribù,  custode  gelose  di  lei  (veramente  di 
lei  ce  ne  sono  ben  nove,  ma  di  esse  importa  solo 
quella  che-  è  costata  più  caro  a  Batouala),  la 
favorita  Jassiguindja,  innamorata,  a  sua  volta,, 
di  Bissibingui,  tipo  di  giovanotto  irresistibile;; 
solo  il  timore  trattiene  i  due  amanti,  sinché  una 
pantera  con  un  opportuno  colpo  di  zampa  si 
incarica  di  mettere  Batouala  fuori  combatti¬ 
mento,  ed'  al  poveraccio,  moribondo,  nella  sua 
stessa  capanna,  tocca  di  Veder  compiersi  sotto 
i  suoi  occhi  semispenti  ciò  che  la  sua  feroce  ge¬ 
losia  era  valsa  ad  evitare  quand’  era  ancora  un 
essere  sano  e  temibile. 

In  questo  libro  abbonda  il  color  locale  :  ter¬ 
miti,  fiere  dai  nomi  esotici,  costumanze,  canti  : 
certi  capitoli  degenerano  in  veri  trattati  di  folk¬ 
lore  congolese.  L’A.  non  -solo  vi  dirà  come  il 
negro  si  levi  al  mlattino,  come  si  gratti,  come 
si  vesta,  come  mangi  e  come  compia  parecchie 
altre  funzioni  della  vita,  ma  anche  cercherà  di 
farvi  capire  come  l’indigeno  pensi,  come  egli 
concepisca  il  lavoro,  la  -gelosia,  la  vendetta,  la 
morte.  E  tutto  ciò  è  certament  e  autentico  :  «  ma- 
de  »  in  Africa  ;  ce  lo  garantisce  l’autore  il  quale 
—  negro  di  razza  è  per  di  più  funzionano  nel¬ 
l’amministrazione  del  Congo  francese  —  oltre 
ad  essere-  nelle  migliori  condizioni  per  descrivere 


gli  usi  e  i  costumi  dei  .suoi  compatriotti,  ci  av¬ 
verte  espressamente  che  egli  si  è  fatto  uno  stu- 
dio  di  rendere  il  mondo  negro  come  è  in  realtà, 
quasi  avendo  paura  di  abbellirne  i  tratti  in¬ 
consapevolmente.  E  per  questo  dobbiamo  dire 
che  egli  è  riuscito  egregiamente  :  questo  suo 
mondo  non  èn  nè  abbellito,  nè  bello,  è,  tranne 
qualche  fuggevole  tratto,  semplicemente  ribut¬ 
tante  :  e  la  colpa  di  ciò  non  l’hanno  i  poveri 
negri  o  gli  -europei  troppo  schizzinosi,  ma  sol¬ 
tanto  l’autore  al  quale  la  civiltà  europea,  quella 
civiltà  che  egli  tanto  abbonisce,  ha  giocato  un 
brutto  tiro.  ■ 

Anzitutto  la  l-etteratqra  che  il  Maran  conobbe 
in  Francia  fa  sentire  troppo  pesantemente  il  , 
suo  influsso  su  questo  libro  esotico,  avendo  per¬ 
sino  trascinato'  lo  -scrittore  alla  funesta,  persua¬ 
sione  che  il  libro,  suo  dovesse  essere  ad:  ogni 
costo  un  -romanzo  :  il  genere  forse  meno1  adatto 
.all’indole,  sua.  Ma  v’è  di  peggio  :  i)  Maran  ha  un 
bell’  affermare  che,  i  suoi  negri  pensano  così, 
sentono  così  :  i  suoi  personaggi  in  realtà  agi¬ 
scono-  come  un  qualsiasi  bianco.  Ogni  partico¬ 
lare  è  del  resto  visto  con  occhi  nostri  ;  .gin  da,  ' 
.  compiacenza  con  la  quale  il  Maran  si  indugia  in 
tutti  quei  tratti  che  poss-on  -apparire  più  o-sti-ci  , 
ad  un  europeo  rivela  unia  forma  di  pensiero-  che, 
per  essere  paradossale,  non  cessa  di  ,-qssere 
schiettamente  europea.  Qualche-  volta  il  Maran, 
è  ver-o-,  cerca  di  conservarsi  selvaggio  ed  esce  a 
parlare  delle  piroghe  che-  fumano  o  degli;  stre¬ 
goni  bianchi  che  curano  i  malati  ;  ma  -sono  tratti 
che  per  essere  saltuari  in  -  questo  suo  mondo 
africano  così  singolarmente  deformato,  riescono 
inefficaci  ed  .anzi  -scipiti  e  grotteschi. 

Cosicché  fra  le  importazioni  francesi  al  Congo 
dobbiamo. pur-e  in  fondo  annoverare  «véritable 

-  roman  nègre  »;  se-  dobbiamo  metterlo  insieme 
alle  poche-  buone,  che  si  ridurrebbero,  secondo 

-  T  opinione.  del  vecchio  padre  di  Batouala,  all’as¬ 


senzio  Pernod  e  alle  «  chai-ses  longues  »,  o  la¬ 
sciarlo  fra  le  pessime,  come  l’oppressione,  la  mi¬ 
seria,  le  malattie,  la  carestia,  gli  impiegati 
coloniali,  insomma  come  ogni  importazione 
francese,  secondo  l’avviso  di  Batouala,  che  è 
poi  quello  del  Maran,  è  cosa  che  resta  ancora 
da  decidere. 

Perchè  è  innegabile  che  questo  libro  contiene 
alcune  pagine  belle  davvero  :  il  sonnacchioso  in¬ 
dugiare  di  Batouala  sul  suo  giaciglio  nel  brivido 
della  frescura  mattinale,  certe  notti  s-ere-ne-  e 
profumate,  la  càccia  gioiosa  e  selvaggia,  la  va¬ 
sta  battuta  per  mezzo  del  fuòco  che  avanza  ine" 
sOrabile  di  prateria  in  prateria;  fuggevoli  pa¬ 
gine  dóve-  la  descrizione  si  innalza  in  un  inno 
alle  forze  misteriose  e  benefiche  della  natura  ; 
Batouala  '.che  .batte  focosamente  il  «  tam-tam  »  - 
e  tutto;  il  dialogo-  rotto  e  serrato-  fra  i  segnali 
lontani  -ed  invisibili  ;  la  veglia  di  caccia,  quando 
Batou-al-a  narra  gravemente  al  su-o  giovine-  rivale 
reconditi  miti  che-  solo  ai  vecchissimi  è  dato  co¬ 
noscere;  e  gli  svela,  così,  nel  -suo  compresso  fu¬ 
rore  di  vendetta,  che -egli  lo.  considera  come  un 
‘morituro...  per  simili  tratti  il  Maran  ci  fa  ve¬ 
ramente  -ed  immediatamente  sentire  il  suo 
mondo,  il  mondo  che  egli  ha  nel  cuore. 

Questi  .sprazzi  d’artei  rendono  pensosi  e-  per¬ 
suadono  a  rileggere  qualche-  parte  del  libro  e 
.a.  prenderlo  per  ciò  che  esso  era  ne! l’astratta 
intenzione  dell’  autore  :  un’  opera  molto  seria  : 
un'accusa  contr-o  i  -sistemi  delia,  colonizzazione 
europea,  ma  sop-ratutto  la  conscia  protesta,  di 
una  massa  lontana  di  uomini,  strappata  dalla 
sua  antica  tradizione  per  opera  di  una  civiltà 
cui  essa  è  pronta  a  riconoscere  una-  sola  supe¬ 
riorità  :  quella  della  violenza.  Ed  allora  -si  cessa 
di  -sorridere  quando  il  Maran  ci  avverte  che  que¬ 
sto  suo  aborto  di  libro  gli  è  costatò-  Sei  anni  di 
dubbi  e  di  fatiche.  Allora  l’errore  fondamen¬ 
tale  del  libro,  quello  che  ne  fa  un’opera  d’arte 
mancata  ci  si  mostra  nel  suo'  aspetto,  intimo,  esso 
traduce  in  un'incertezza,  in  una  manchevolezza 
che  è  neB’animo  stesso,  dello  scrittore. 

Nelle  prime  pagine,  quando  a.l  Maran  par  che 
manchino  i  termini  adeguati  per  condannare  la 


cultura  europea  nella  sua  marcia  ;s 
egli  finisce  per  appellarsi  alla  parola  del  £ 
maggior  fratello:  Rabi nd radath  Tagore; 
l’ indiano  parla  in  nome  di  una  cultura  v 
di  cui  egli  è  compiutamente  pervaso  é 
noi  immediatamente  comprensibile  nella  ,-i 
gloria  feconda;  il  negro  invece  r 
che  un’oscura  barbarie  ;  e,  nonostante  le  -p 
grosse-,  quasi  non  osa  o  -sembra  un  bimbo  | 
voglia  fare  coinè  vede  fare  i  grandi.  Dico  1 
bario  perchè  in  fondo  il  Maran  stesso  la  giud| 
così.  Se  gli  Lavasse  tutta  intera  nell’ a 
sta  vita  selvaggia,  mai-  gli  sarebbe  passati 
il  capo-  di  voler  mostrarsi  imparziale,  disdfli 
con  questo  suo  proposito  tutta  l’opera  sua’a 
dall’inizio  e  mostrandone  il  carattere  artifìci 
Il  Maran  nella  prefazione  ci  descrive  sè  s 
sdraiato  nella  sua  veranda,  mentre  ascolta 
tenera  pietà  i  discorsi  ed  i  lamenti  dei  s; 
tolti  di  -colore,  -egli  parla  per  es:  '  " 
audace-,  ma  non  è  più  semplice-mente-  unc 
loro.  Quando  potrà  o-  vorrà  parlare  .soltant^ 
nome  suo  —  l’espressione  è  del  Maran,  -4<j| 
ci  darà  ben  altr-o  libro  ;  le  brutture  e  gli  e 
dei  tir-anelli  coloniali  :  questo  egli  ha  È  ^ 
questo  lo  indigna  in  forza,  di  un  senso  di  pii 
che  è  . già  tutto  europeo  :  ci  si  aspetta  da  lvM 
somma  una  nu-ova  e  più  severa  «  Clapamia  (j|jr 
zio  Tom»  senza  l’ingombro  di  un  nazionali! 
che  non  è  più  o  non  è  ancora  sentito. 

Benvenuto  Terracini 
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Carte  in  tavola 

Barthou  in  uno  dei  suoi  discorsi  alla 
chiusura  della  Conferenza  di  Genova, 
dopo  aver  inneggiato  alla  fraternità  itaio- 
francese,  (da  quanti  anni  sehtiamo  sulla 
bocca  degli  uomini  politici  francesi  que¬ 
sta  frase  ?)  ha  detto  che  occorreva  per  una 
durevole  intesa  abbandonare  le  tortuose 
circonlocuzioni  diplomatiche,  mettere  in¬ 
somma  le  carte  in  tavola,  dirsi  franca¬ 
mente  quello  che  si  vuole.  «  La  diplomazia 
deve  consistere  non  nel  dissimulare  le  dif¬ 
ficoltà,  ma  al  contrario  nel  rivelarle  e  nel 
,  risolverle  ». 

Parole  buone  e  sane  e  dette  da  un  sin¬ 
cero  amico  nostro. 

Anche  Llovd  George  ha  sciolto  un  inno 
all’Italia  dicendo  che  l’Inghilterra  cono¬ 
sce  i  bisogni  di  materie  prime  e  di  credito 
dell’Italia  e  che  farà  il  possibile  per  ac¬ 
cordarle.  Le  due  democrazie  debbono  mar¬ 
cia, d’accordo. 

E  sta  bene.  Per  dirci  però  la  verità  re¬ 
ciprocamente,  per  risolvere  le  difficoltà 
con  sincero  intento  di  accordo,  per  rice¬ 
vere  degli  aiuti  che  non  siano  arrogante 
carità  di  un  ricco  al  cencioso  che  trova 
per  la  strada,  occorre  che  per  parte  no¬ 
stra  noi  possiamo  sentire  nelle  azioni  delle 
...  nostre  alleate  la  stessa  cordialità  che 
r  spira  nelle  loro  concioni  d’addio.  ' 

Occorre  che  la  Francia  spontaneamente 
accordi  ai  suoi,  sudditi,  che  parlano,  ita¬ 
liano,  lo  stesso  trattamento  che  noi  ac¬ 
cordiamo  alle  popolazioni  francesi  delle 
valli  alpine.  Occorre  che  siano  abrogate 
in  Tunisia  quelle  disposizioni  limitanti  le 
;  scuole  italiane,  per  cui  buona  parte  dei 
figli  degli  Italiani,  residenti  colà, 'debbono 
frequentare  scuole  francesi.  Occorre  che 
in  tutte  le  colonie  del  vasto  impero  colo¬ 
niale  francese,  sia  fatta,  realmente,  pa¬ 
rità  di  condizioni  ai  nostri  emigranti  coi 
coloni  francesi.  Occorre  che  la  questione 
dèlia  valle  della  Roja,  spina  che  sanguina 
dal  ’59,  sia  finalmente  risolta,  con  reci¬ 
proci  compensi,  tanto  più  oggi  in  cui  la 
doppia,  nazionalità  di  quella  valle,  impe¬ 
disce  a  noi,  senza'1  alcun  vantaggio  per  la 
Franci®  di  razionalmente  utilizzare  le 
grandi  risorse  idriche,  e  costringe  la  or* 
mai  leggendaria  linea  Cuneo- Nizza-  ad  un 
percorso  -da  montagne  russe,  che  le  to¬ 
glierà  qualunque  pratica  utilizzabilità. 
Occorre  che  dal  cuore  dell’opinione  pub¬ 
blica  francese  si  sradichi  il  sogno  di  fare 
dell’Italia  una  pedina  della  politica  fran¬ 
cese  in  Europa,  riconoscendoci  cordial¬ 
mente  da  pari  a  pari  libertà  d’azione.  Oc¬ 
corre  che  ogni  qualvolta  ci  permettiamo 
in  qualche  questione  di  pensarla  diversa- 
mente  da  loro,  non  salti  su  un  coro  a  gri¬ 
dare  al  tradimento  o  quasi,  od  immagi- 
■  nare  l’Italia  ad  ogni  piè  sospinto,  con 
S  l’occhio  di  triglia  ammiccante  ai  nemici 
di  Francia. 

'  E  l’Inghilterra  che  ha  un  impero  colo¬ 
niale  cosi  vasto,  che  neppure  la  sua  forte 
natalità,  riesce  a  popolare,  estenda  ai  no- 
j  stri  reduci  le  concessioni  di  terre  che  ha 
stabilito  pei  suoi'  tommies,  poiché  insieme 
,  hanno  combattuto  per  la  libertà  di  tutti  e 
per  la  grandezza  del  loro  impero.  Non  ci 
offra  soltanto  dei'  soldi,  che  possono  alle¬ 
viare  soltanto  difficoltà  presenti,  ma  ci 
offra  anche  del  lavoro,  della  terra,  là 
dove  essa  ne  ha  ad  esuberanza  pei  suoi 
figli. 

Quando  vedremo  così  sancite  coi  fatti 
le  parole  fraterne  dette  a  noi  in  questi 
ultimi  giorni,  allora  cesseranno  anche 
fra  noi  le  ultime  ritrosie,  le  ultime  esita- 
zionSi  nostri  reduci  sentiranno  che  le 
loro  fatiche  non  sono  state  vane.  Com¬ 
prenderanno  che  la  grande  guerra  non  è 


stata  solo  da  noi  combattuta  per  la  no¬ 
stra  unità,  che  non  solo  comunanza  di 
contingenti  interessi  ci  ha  fatti  marciare 
insieme  sui  campi  di  battaglia,  ma  che  i 
commilitoni  erano  veramente  i  pionieri 
della  civiltà  e  della  fraternità  dei  popoli, 
ed  un  legame  profondo  e  duraturo  di  col¬ 
laborazione  si  stabilirà  non  soltanto  fra 
le  diplomazie,  fra  gli  uomini  in  frak,  ma 
fra  i  popoli  intieri,  fra  tutti  quelli  che 
nei  campi,  nelle  officine,  nelle  altre  atti¬ 
vità  molteplici  mirano,  combattono  la 
diuturna  battaglia  del  lavoro. 


Vi  vedremo  alla  prova 

Una,  lodevole  manifestazione  fu  quella  recen¬ 
temente  emanata  da  un  nucleo  ragguardevole  di 
uomini  parlamentari,  riunitisi  a  Roma  per  di¬ 
scutere  sopra  la  linea  di  condotta  da  seguire 
di  fronte,  alle  disastrose  condizioni .  del  nostro 
bilancio,  di  Stato.  I  convenuti  votarono  concordi 
un  ordine  del  giorno  in  cui,  premessa  la  constar 
fazione  che  le  gravezze,  tributarie  hanno  orinai 
raggiunto  i  più  estremi  limiti,  si  richiama  il  Go¬ 
verno  a  porre  decisamente  un  freno  allo  spese 
e  attuare  tutte  le  possibili  ;  economie. 

Plaudiamo  «  toto  corde  »  alla  patriottica  ini¬ 
ziativa  e  ci  aspettiamo  dai  promotori  una  bella 
prova  di  coerenza  di  fronte  a  certi  dispendiosi 
progetti  di  legge  che,  pendono  come  tante  spade 
di  Damocle  sul  cranio  del'  contribuente  italiano, 
e  di  fronte  .alle  incessanti  richieste  di  maggiori 
emolumenti,  con  cui  il  Governo;  d  piuttosto  lo 
Statò,, .  è  preso  di  mira  ad  imitazione  del  S.  Se¬ 
bastiano  di  Guido  Reni,  salvo  il  maggior  nu¬ 
mero  di  frecciate. 

Vedremo  quali  e,  quanti  di  essi  chiameranno  il 
Ministero  .a  render  conto  dell'  ìnqualiiic, abile'  ar¬ 
bitri»  di  addossare , all’  Erario  . le  spese  fette  dell© 
rappresentanze  , straniare  alla  Conferenza  di  Ge¬ 
nova,  arbitro .  senza  esempio  e  senza  precedenti 
eh©  tatto  calcolato  costerà  al  Paese  un  centinaio 
di  milioni,  e  v’è  chi  dice  anche  di  più,  per  frut¬ 
targli-  di  giunta  il  ridicolo  e  il  sarcasmo  che  va 
raccogliendo  il  nobile  spiantato  corrivo  a  inde¬ 
bitarsi  per  manìa  di  grandigia,  per  darsi  il  lusso 
di  ricevimenti  sontuosi,  superiori  agli  scarsi  supi 
mezzi. 

Vedremo  quali  e  quanti  di  essi  protesteranno 
.  alto  contro  analoghe  generosità  fuori  di  posto, 
ovvero  fuori  di  casa,  jn entro  abbiamo  tanto  da 
pensare,  con  tanta  più  ragione,  alle  miserie  di 
casa  nostra.  E  se  si  faranno  diligenti  a-  rivelare 
e  censurare  in  pieno,  Planlamento  lo  Spreco  che 
si  fa.  nelle  più  varie  guise  dei  denari  e  degli 
averi  (fello  Stato,  le  inutili  spese,  i  favoritismi 
costasi  che  spesseggiano  da  un  capo  all’  altro 
della  penisola.  E  se  insorgeranno  contro  i  vam¬ 
piri  delia  burocrazia,  eccitatori  larvati  degli  in¬ 
feriori  a  sempre  maggiori  pretese  per  farsi  poi, 
naturalmente,  la  parte  del  leone  ;  e  se  sapranno 
stigmatizzare  degnamente  certe  indiscrezioni  in¬ 
qualificabili  per  cui  mettendo,  a  profitto  là  vi¬ 
gliaccheria  di  passata  Governi  di  fronte  all’inti¬ 
midazione  eretta  a  sistema,  un  branco  di  dei- 
menti,  per  non  dir  peggio,  vorrebbe  raggua¬ 
gliate  tutte  le  retribuzioni  a  quelle  dei  ferro¬ 
vieri,  senza  preoccuparsi  dei  miliardi  di  più  che 
lo  Stato  dovrebbe  spendere  prendendoli  non  si 
sa  dove,  e  quasiché  un  reato  impunemente  com¬ 
messo  ne  legittimasse  un  altro. 

Vedremo  insomma  se  saranno  capaci  a  qual¬ 
che  cosa  di  mèglio  che  votare  dei  bellissimi 
^ordini  del  .giorno... 

A. 


LE  aCMIENZE  fi  LUTO  EE0I6E 

Lloyd  George,  di  ritorno  da  Genova,  ha  avuto 
un 'accoglienza  en  tusiastica. 

Forse  con  questa  accoglienza  gli  inglesi  han¬ 
no  voluto  piuttosto  premiare  le  intenzioni  del 
primo  ministro,  che  non  il  successo  ottenuto. 

Forse  anche  ha.  giovato  alla  popolarità  del 
primo  ministro  la  sua  politica  relativa  alla  Fran¬ 
cia  per  la  quale  egli  ha  fatto  ben  capire  che 
l’Inghilterra  non  ha  nessuna  voglia  di  seguire 
la  Francia  in  una  nuova  guerra.  Cèsi,  dopo  avare 
aiutato,  a  Versailles,  a  fare  quel  famoso  trattato 
che  di  una  guerra  sarà  la  causa,  l’Inghilterra  se 
ne  lava  le  mani,  contenta  di  digerirsi  il  colos¬ 
sale  bottino  che  si  è  accaparrata. 

Buona  digestione  ! 


La  vertenza  dei  metallurgici 


Il  grave  dissenso  che  si  sta  delineando  tra 
industriali  ed  operai  metallurgici  minaccia  di  , 
tradursi  in  una,  nuova  sospensione  di  lavoro  e 
conseguentemente  in  un  danno  grave  per  la  col- 
leyività.  Il  paese  vede  sempre  più  lontano  il  ri¬ 
solversi  della  crisi  che  si  attraversa  e,  in  ultima 
analisi,  se  tutti  ne  soffriranno,  non  è  men  vero 
che  ne  soffriranno  più  gravemente  le  classi  la¬ 
voratrici. 

•  Quando  gli  industriali  dicono  che  il  costo  della 
mano  d’opera  deve  diminuire,  perchè  diminuisce 
all’estero,  affermano  cosa  incontestabile.  Poiché 
è  dimostrato  che  neppure  la  enorme  protezione 
doganale  basta  a  metterci  in  grado  di  vincere 
la  concorrenza  estera,  ed  è  naturale  ch’e  ciò  av¬ 
venga  specialmente  nelle  industrie  che  vivono  di 
esportazione,  non  resta  che  diminuire  il  costo 
di  produzione  fino  a  quel  limite  che  consenta  alle 
industrie  di  assumere  il  lavoro  che  altrimenti  va 
a  quelle  fabbriche  qhe  possono  lavorare  a  con¬ 
dizioni  migliori.  Praticamente  parlando,  gli  ope¬ 
rai  .  hanno  tutto  da  guadagnare  dall 'accettazione 
di  una  riduzione  di  salari,  quando  si  consideri 
che  in  mancanza  di  questa,  abbiamo  inevitabil¬ 
mente  la  disoccupazione. 

Ma  gli  operai  hanno, una  ragione  non  meno 
grave  quando  affermano  il  diritto  imprescindibile 
che  il  salario  corrisponda  al  costo  medio  della 
vita  e .  che  ad  un  lavoro  normale  non,  debba  in¬ 
véce  corrispondere  un  regime  di  privazioni.  E’ 
ovvio  però  obbiettare  a  questa  ragione  che,  co¬ 
munque,  si  tratterebbe  di  un  regim|  transitorio, 
perchè,  se  fino  ad  oggi  non  si  è  ottenuta  quella 
riduzione  del  costo  della  vita  che  è  da  tutti  au¬ 
spicata,  è  quasi  certo  che  questa  riduzione  di¬ 
venterebbe  una  conseguenza  della  riduzione  delle 
paghe  è  l’equilibrio  verrebbe  formandosi  in  un 
non  lungo  lasso  di  tempo.  Ciò  non  toglie  che  la 
situazione,  che  in  apparenza  richiede  sensibili 
sacrifici  per,  qualche  tempo,  non  sia  partifolar- 
m  e  nifi  dolorosa  e  non  giustifichi  il  contegno  poco 
remissivo  della  classe  operaia. 

Conviene  aggiungere  a  queste  «constatazioni 
due  osservazioni  :  la  prima  si?  è  che  un  concor¬ 
dato  unico  per  tutta  la  classe  dei  metallurgici 
sarà  sempre  nn  errore,  perchè  non  tutte  le  in¬ 
dustrie  hanno  ugual  misura  di  utili  e  talune  in¬ 
dustrie  potranno  vivere  anche  con  un  salario  re¬ 
lativamente  elevato,  mentre  altre  collo  stesso 
salario  sarebbero  costrette  a  morire  e  quindi  si 
creerebbe  da  un  lato  una  categoria  di  privile¬ 
giati,  dall’altra  un  numero  grande  di  disoccupati. 
Per  un  certo  momento,  sarebbero  poi  le  indu¬ 
strie  più  ricche  a  profittare  della  situazione  pa¬ 
gando  un  salario  inferiore  a  quello  che  potreb¬ 
bero  sopportare,  pèr  giungere  ad  un,  salario  me¬ 
dio  che  consenta  anche  ad  industrie  men  ricche 
di  produrre. 

L’altra  osservazione  è  questa,  che  di  una  si¬ 
tuazione  triste  quale  è  quella  che  si  attraversa 
spetta  non  poca  responsabilità  agli  industriali 
che,  per  mezzo  dei  loro  organi  rappresentativi 
avrebbero  potuto  spingere  il  governo,  quando 
ne  era  tempo  e  vi  era  l’opportunità,  ad  un’a¬ 
zione  energica  per  la  riduzione  del  costo  della 
vita  e  non  lo  hanno  fatto.  Colpa  da  cui  non  sono 
immuni  gli  operai  ma  in  misura  maggiore  per 
gli  industriali  che  erano  anche  i  più  interessati. 
Perchè  questa  azione  non  sia  stata  svolta  di¬ 
cemmo  in  altri  articoli,  e  se  ne  trova  la  spiega¬ 
zione  nel  nostro  balordo,  immorale,  sistema  par¬ 
lamentare. 

Che  se  si  volesse  osservare  che  l’azione  di 
freno  del  governo  all’ascensione  di  talune  der- 
date  non  sarebbe  stata  che  assai  limitata*  diremo 
che  in  questa  materia  bisogna  tener  gran  conto 
della  concatenazione  dei  fenomeni  economici  e 
del  riflessi  psicologici.  I  pratici  sanno  che  la  di¬ 
scesa  di  alcuni  prezzi  per  alcuni  prodotti  alimen¬ 
tari  avrebbero  avuto  per  effetto  di  far  scendere 
molti  altri  prodotti  agricoli,  che  hanno  raggiunto 
e  continuano  a  mantenere  prezzi  favolosi,  pro¬ 
curando  alla  classe  contadina  guadagni  enormi 
e  veramente  illeciti.  La  Francia  che  ha  avuto  un 
governo  più  intelligente  e  classi  dirigenti  più  il¬ 
luminate  non  ha  mai  avuto,  anche  fatta  la  parte 
spettante  al  cambio,  un  aumento  del  costo  della 
vita  quale  è  quello  che  ci  delizia. 

Ma,  fatte  queste  premesse,  è  doveroso  espri¬ 
mer  è  una  opinione  precisa,  anche  se  questa  può 
apparire  meno  gradita,  perchè  è  nostra  abitudine 
essere  sincèri  sopra  ogni  altra  cosa. 

A  parte  il  fatto  che  un  concordato  generale 
sarà  sèmpre  un  malanno,  fonte  di  continue  con¬ 
testazioni  e  di  frequenti  agitazioni  e  scioperi  con 
conseguenti  disoccupazioni,  noi  crediamo  che  là 
dove  sia  provata  la  necessità  di  una  riduzione  di 
salàri,  gli  operai  debbano  consentirla.  Ma  ab¬ 
biamo  anche  la  convinzione  che  nella  pratica,  e 


quando  gli  operai  Io  vogliano,  il  sacrificio  delia 
massa  operaia  sarà  più  apparente  che  reale  e 
cioè  si  risolverà  solamente  in  una  maggior  atti¬ 
vità  individuale. 

Chi  ha  occasione  di  parlare  con  industriali, 
con  capitecnici,  con  operai  anziani  ha  dovuto  for¬ 
marsi  una  convinzione  assoluta  e  sicura.  Cioè 
che  la  produttività  media  operaia  dopo  le  agita¬ 
zioni  del  20,  e  potremmo  anche  dire  dopo  la 
guerra  è  sensibilmente  diminuita.  Un  gran  nu¬ 
mero  di  circostanze,  su  cui  è  ozioso  insistere  e 
sopratutto  la  facilità  dei  forti  guadagni,  hanno 
profondamente  alterata  la  psicologia  lavoratrice, 
ed  a  una  diminuzione  di  produttività  ha  poi  con¬ 
corso  in  un  certo  momento  il  fenomeno  della 
disoccupazione,  perchè  era  conveniente  non. 
spingere  troppo  la  produzione  se  si  voleva  occu¬ 
pare  fi  maggior  numero  di  lavoratori.  È  l’altezza 
dei  salari  base,  consentiva  tale  contrazione  della 
produttività. 

E’  convinzione  assoluta  anche  di  molti  operai 
che  la  produzione  di  ogni  singolo  lavoratore  può 
accrescersi,  pur  mantenendo  le  otto  ore  ed1  è  an¬ 
che  vero  che  molte  categorie  di  operai  non  po- 
,  Irebbero  sorpassare  tale  limite  senza  danno  della 
produzione  oraria.  Altre  categorie  possono  in¬ 
vece  sorpassarlo  senza  pregiudizio,  ma  noi  pur 
ammettendo  che  la  conquista  delle  otto  ore  non 
ha  dato  i  benefici  sperati,  per  mancanza  di  ade- 
.  guata  preparazione  (vedasi  quanto,  scriveva  in 
merito  Fon.  Turati)  crediamo  che  possa  conser¬ 
varsi  e  volgersi  a  raggiungere  quei  vantaggi  che 
erano  nel  programma.  Del  resto  nell 'articolo  pub¬ 
blicato  sulla  Ford  abbiamo  documentato  non  es¬ 
servi  alcun  bisogno  di  aumentare  le  ore  di  la¬ 
voro  per  accrescere  la  produzione.  Con  lieve 
sforzo,  cioè  tornando,  a  quella  produttività  che 
l’operaio  aveva  ante  guerra,  esso  potrà  compen¬ 
sare,  se  non  anche  superare  come  già  è  avve¬ 
nuto  in  qualche  industria,  la  riduzione  di  salario 
che  oggi  gli  viene  richiesta.  E’  evidente  che  così 
si  avrà  per  un  momento  una  disoccupazione  mag¬ 
giore,  perchè  un  dato  lavoro  potrà  essere  fatto 
con  un  numero  di  operai  minote  di  quello  che 
oggi  si  richiede,  ma  il  fenomeno  non  potrà  che 
essere  passeggero.  La  maggiore  produttività 
singola  farà  scendere  il  costo  di  produzione,  le 
industrie  che  oggi  non  possono  assumere  il  la¬ 
voro  per  gli  alti  costi  saranno  messe  in  grado 
di  vincere  o  quanto  meno  sostenere  la  concor¬ 
renza,  altri  maggiori  lavori  saranno  assunti  e  la 
crisi  sarà  così  sorpassata. 

Se  poi,  come  è  inevitabile,  malfradò  i  ripe¬ 
tuti  errori  del  governo,  il  costo  della  vita  dimi¬ 
nuirà  (e  comincierà  a  diminuire  per  il  fatto  del 
diminuito  costo  nelle  stesse  industrie  metallur¬ 
giche  di  cui  è  questione)  i  salari  seguiranno  la 
loro  discesa,  pur  rappresentando  sempre,  come' 
è  necessario,  la  stessa  potenzialità  di  acquisto 
che  hanno  attualmente. 

Per  concludere,  noi  siamo  sicuri  che  sarebbe 
un  errore  da  parte  degli  operai  di  non  consentire 
una  riduzione  di  paghe,  là  dove  le  industrie  non 
possono  mantenersi  senza  ricorrervi,  ma  ab¬ 
biamo  la  sicurezza  che  questa  riduzione  sarà 
solo  apparente  quando  gli  operai  Io  vogliano  e 
quando  non  si  lascino  allarmare  dal  fantasma  di 
una  disoccupazione  che  sarà  solo  passeggierà  per 
preludere  ad  una  stabilità  di  occupazione  che 
oggi  manca  assolutamente. 

E  crediamo  infine  che  la  situazione  che  è  ve¬ 
nuta  determinandosi  debba  essere  di  sprone,  così 
agli  industriali  come  agli  operai  di  non  più  la¬ 
sciare  che  il  governo  e  per  esso  i  loro  rappre¬ 
sentanti  si  disinteressino  come  han  fatto  finora, 
del  problema  del  caro  vita .  Abbiamo  una  volta 
prospettato  il  questito  se  si  dovesse  cominciare 
dal  ribasso  dei  salari  o  del  costo  della  vita.  Era 
un  po’  la  questione  della  precedenza  dell’uovo 
o  della  gallina  e  concludemmo  che  si  doveva 
cominciare  dai  caro  vita,  se  si  voleva  evitare  di 
dover  poi  cominciare  dai  salari.  Il  non  aver  te¬ 
nuto  conto  di  quanto,  se  non  con  molta  compe¬ 
tenza,  certo  con  molta  sincerità,  andavamo  espo¬ 
nendo,  ha  fatto  sì  che  oggi  il  secondò  corno  del 
dilemma  si  impone  e  può  anche  parere  acuto  e 
doloroso.  Ma  Io  stesso  fenomeno  della  rilassa¬ 
tezza  della  mano  d’opera  che  fu  ed  è  per  sè 
stesso  un  male,  ha  probabilmente  con  sè  il  ri¬ 
medio  che  consentirà  di  tornare  alla  normalità 
senza  troppo  danno,  anzi  senza  alcun  danno  e 
con  vantaggio,  perchè  l’operaio  laborioso  è  sem¬ 
pre  in  condizioni  morali  e  materiali  superiori  al¬ 
l’operaio  ohe,  per  ragioni  riflesse,  limita  la 
propria  produzione.  Ed  è  molto  probabile  che  da 
questa  crisi  transitoria  venga  la  guarigione  com¬ 
pleta  della  grande  crisi  del  dopo  guerra. 

D.  B. 
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noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  intanto  provvedere  con  disposi- 
di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 
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tare  quanto  egli  scriverai  riguardo  : 

«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo.  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
pcnorfa-zWi; .  jn  massima  pare  consigliabile  ' 
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Il  problema  della  perequazione  tributaria 

&  la  proprietà  terriera 


Olindo  Malagodi  si  occupa  sulla  «  Tribuna  » 
in  una  serio  di  articoli,  delle  conseguenze  che 
la  svalutazione  progressiva  della  moneta,  e  la' 
tassazione  dei  sopraprofitti  di  guerra  hanno  por¬ 
tato  alle  varie  forme  di  proprietà. 

Proprietà  mobiliare. 

Le  proprietà  mobiliari,  sia  a  reddito  fisso, 
cioè  investimenti  in  titoli  di  stato  o  di  altri  enti 
pubblici  ed  ipotecari,  sia  a  reddito  variabile, 
cioè  invertimenti  speculativi  ed  industriali,  sono 
state  gravemente  colpite,  sia  nel  loro  valore  ca¬ 
pitale  sia  nel  reddito,  avendo  questa  forma  di 
ricchezza  visto  discendere  dal  valore  oro,  che 
è  quello  nel  quale  questi  capitali  erano  stati 
conferiti,  a  valori  nominali  in  carta  generai-; 
mente  molto  al  di  sotto  della  parità,  coll’ag¬ 
giunta  dell’inasprimento  delle  imposte  generali 
che  ne  diminuiscono  ancora  il  reddito-  netto. 
Un  risparmiatore  di  ante  guerra,  che  credeva  di 
aversi  assicurato  una  tranquilla  fin©  della  sua 
vita,  affidando  allo  stato  od,  al  credito  fondiario 
i  suoi  trentennali  risparmi,'  è  ridotto  a  godere 
di  un  reddito  nominalmiénte  minore  di  quello-  di 
ante  guerra  e  per  il  ridotto  potere  d’acquisto 
della  deprezzata  lira,  decurtato  ad  un  quinto, 
insufficiente  in  molti  casi  anche  a  tacitare  la 
fame. 

•Ulteriori  inasprimenti  tributari,  dice  il  Mala- 
go-di,  applicati  a  questa  categoria  di  capitali, 
riuscirebbero  a  risultati  -disastrosi,  anzi  aggiun¬ 
giamo  noi,  il  miglioramento  delle  condizioni  di 
essi,  così  duramente  provati  per  necessità  na¬ 
zionali,  deve  essere  compito  di  una  onesta  © 
lungimirante  azione  economica  dello  Stato. 

•  Ben  altri  furono  i  riflessi  delle  conseguenze 
economiche  della  guerra-  -sopra  la  proprietà  mo¬ 
biliare.  Il  Mal  agodi  continua  con  constatare  : 
che  questo  tipo  di  proprietà,  ohe  costituisce  la 
parte  di  gran  lunga  maggióre  della  nostra  ric¬ 
chezza  nazionale:,  ohe  non  ha  crediti  o  investi¬ 
menti  all’estero,  ha  avuta  la  fortuna  di  sfuggir© 
quasi  universalmente  .alla  più  grave  delle  conse¬ 
guenze  finanziarie  della,  guerra,  cioè  al  danno 
della  svalutazione  della  moneta.  Svalutazione 
monetaria,  e  -specialmente  della  moneta  carta¬ 
cea,  che  non  ha  il  vantaggiò-,  come  l’oro  e  l’ar¬ 
gento  di  essere  già  una  merce  ed  un  valore  con¬ 
creto  per  se  stessa;  ed  incremento  nel  valore 
monetario  delle  cose,  ossia  di  quella  che  1-a 
nomenclatura  -economica'  anglo-sassone-  chiama 
«  proprietà  reale»,  s-ono-  fenomeni  indipendenti, 
o  termini  che  richiamano  l’uno- l’altro  ;  il  valore 
delle  cose-  reali,  per*  una  -specie  di  inversione 
della  norma  usuale-,  diventando  esso  la  misura 
del  valore  di  una  moneta  che  non  è  più  basata 
sull’oro,  e  che  aumenta  -o  diminuisce  secondo- 
la  quantità  che  'circola  nel  mercato  e-  cerca  im¬ 
piego,  e  secondo  la  fiducia  ed  il  credito-  di  cui 
si  mostra  meritevole  lo  Stato  che  l’ha  emessa. 

Fabbricati. 

Però  è  notorio-  che-  ben  diverso  fu  il  regime  di 
trattamento  dello  Stato  verso  la  proprietà  -edile 
e  quella  terriera  :  i  fabbricati,  se  hanno  per 
quanto  riguarda-  il  valore-  capitale,  quasi  propor¬ 
zionalmente  aumentato  il  loro  valore  capitale,  ‘ 
in  funzione  del  progressivo  svalutarsi  della  mo¬ 
neta,  non  hanno  però  proporzionalmente  aumen¬ 
tati  i  redditi.  Lo  Sitato,  sotto  la  pressione  del 
crescente  disagio  delle  popolazioni  cittadine, 
che  per  lo  sviluppo  delle  industrie  di  guerra  e 
per  altre  cause  hanno  subito  uno  straordinario- 
incremento  durante  questi  ultimi  -anni,  ha  creato 
una  legislazione  eccezionale  -sugli  affitti.  Il  Ma- 
lagodi  sostiene  che  «  -avendo  disperso  la  mag¬ 
gior  parte  del  reddito  edilizio,  mediante  l’ap¬ 
plicazione  di  una  legislazione  eccezionale  creata 
in  favore  .degli  inquilini,  lo. Stato  ha  raggiunto 
ormai  -l’estremo  limite  della  imposizione  tribu¬ 
taria  sulla  proprietà ,  edilizia,  quando  e  dove 
non  Labbia  sorpassato  ;  e  non  ha  nessun  mezzo, 
nella  forma  e  nel  modo  con  cui  attualmente  il 
sistema  fiscale ,  opera,  per1  perseguire  quel  red¬ 
dito-  nell©  tasche  degli  innumerevoli  individui, 
nelle  quali  con  la  sua  legislazione  eccezionale, 
esso  l’ha  tanto-  incautamente  quando-  demagogi- 
camente  disperso...  ». 

Proprietà  fondiaria. 

Per  la  proprietà  agricola  fondaria  la  cosa  è 
diversa:  essa  è  sfuggita  meglio  di  qualunque 
iaJltr-a  alla  svalutazione  monetaria,  col  corrispon¬ 
dente  incremento  del  valore  dei  terreni.  Se  vi 
è  stata  una  classe  di  reddito  la  quale  non  sia' 
stata  danneggiata,  anzi  si  sia  avvantaggiata 
dalla  guerra,  per  gli  alti  prezzi  cui  i  prodotti 
agricoli  d’-ogni  specie-  -sono  saliti,  è  stato  ap¬ 
punto  il  reddito  agricolo,  quando-  l-o  si  consideri 
coinè  reddito  complessivo-,'  prescindendo  dalla 
misura  ©  propo-rziòhe  in  cui  possa  essere  stato 
redistribuito  fra  coloro;,  e  cioè  proprietari,  af¬ 
fittuari  e  lavoratori,  che  concorrono  a  produrlo. 

Anche  per  questo  tipo  di  reddito,  particolar¬ 
mente  così  favorito  dai  fattori  nettamente  eco¬ 
nomici,  va  rilevata  l’interferènza  delle  ragioni 
politiche  -e  conseguenti  provvedimenti  d’  ecce¬ 
zione.  Le  disposizioni  generali  per  gli  -affitti  e 
contratti  agrari  durante  la  guerra  furono  consi¬ 
derate  come  una  -specie  di  compenso-  per  il  con¬ 
tributo  di  persona  che  i  contadini  dovevano  dare 


alla  guerra  stessa,  ©  che-  pure  si  ritenevano  con¬ 
venienti  per  il  mantenimento' della  produzione. 

«  Le  ragioni  politiche  e  morali  di  tali  provve¬ 
dimenti  durante  la  guerra  oranti  indùbbiamente 
fortissime,  nè  forse  alcuna  obbiezione  potrebbe 
elevarsi  contro  di  esse,  se  veramente  esse-  aves¬ 
sero  -servi td:  universalmente  al  loro  scopo,  e 
non  fossero  in  troppi  caffi  risultati  a  favore  di 
certe  classi  ed  individui  con  corrispondente 
danno  di  altri  individui  e  classi  ohe  nella  guerra 
non  pagavano  meno  di  persona;  fra  un  medio 
proprietario  e-d  il  suo  affittuario  ndn  -c’era  nes¬ 
suna  ragione-  morale  e  politica  per  cui  il  se¬ 
condo-  dovesse  essere  favorito-  a  danno  del 
primo.  E  la  -classe  dèi  fittavoli,  che  è  una  classe 
benestante  e  non  di  rado  più  opulenta  dei  pro¬ 
prietari,  ricavò  da  tali  provvedimenti  certo  as¬ 
sai  maggiori  benefici  che  quella  dei  contadini  -e 
dei  genuini  lavoratori  agricoli  per  cui  i  próvve- 
dimenti  parevano  intesi  ©  giustificati  ».  » 

Gli  inconvenienti  ©  le-  cause  di  codesti  prov¬ 
vedimenti  si  manifestarono,  nel  campo  econo¬ 
mico,  più  tardi,  quando  la  legislazione  di  guerra 
fu  prolungata  nel  dopo  guerra,  incerta  ©  :  ca¬ 
pricciosa,  in  seguito-  a  pressioni  e  intimidazioni, 
creando  un  insopportabile  -stato  di  cose  per  1 
proprietari  terrieri  l-egàti  da  contratti  di  affitto, 
cui  venivano  a  toccare  in  parte  minima  ormici  i 
redditi  della  terra,  mentre'  su  di  loro  si  aggra¬ 
vava  la  pressione  fiscale. 

Conseguenza  di  questo,,  stato  di  cose,  è  stato 
l’ esproprio  quasi  coatto  *  che  in  molte  zone  i 
contadini  fecero  delle  terre  dei  proprietari.  Que¬ 
sto  è  certamente  storicamente  un  processo  fa- 
tale,  e  rappresenta  l’ascensione  -alla  forma  su¬ 
periore  della  proprietà  per  parte  delle  plebi 
rurali,  fecondatrici  còl  loro  lavoro  del  patrio 
suolo. 

Ma  in  questo  scorcio  di  tempo  il  fatto  avvenne 
non  per  superiori  mèriti,  eoo-no-mici  o  sociali 
della  classe  proletaria  rurale,  che  facesse  loro 
meritare  questo  ambito-  raggiungimento  del  cul¬ 
mine  dei  loro  desideri,  mai  una  legislazione  fi¬ 
scale  ingiusta  -e  spe-requàta,  una  iUesisJfenter 
tutela  dell- ordine  pubblico  che  ha  perseguila 
delle  classi  in  evidente  stato-  di  impot-enza|  non 
che  a  reggersi,  neanche  a  contrattar©  la  sua  de¬ 
dizione.  i 

Il-isen.  Malagodi  avverte  di  non  fare  codeste 
constatazioni  per  ragione  ed  a  Scopo  politico,  o 
per  contestazioni  di  -equità  e  di  giustizia  ;  ma 
semplicemente  dal  -punto  di  vista  del  bilancio 
dello  Stato,  -e  dei  tributi  -ai  cui  gettito  si  può 
richiedere  il  pareggio.  , 

«  Ora  per  questo  aspetto,  è  lasciando  apparta 
la  distribuzione  '  ©  redistribuzione-  del  reddito 
agricolo,  basta  e  rimane  la  oonstatazion-e-  che-  nel 
suo-  complesso  questo  reddito,  non  solo  non  ha 
soffèrto,  ma  per  li’ incremento  del  prezzo  dei 
prodotti  agricoli,  ha  grandemente  beneficiato 
dalle-  conseguenze  della  guerra.  La  -campagna, 
in  una  paròla,  si  è  per  la  guerra  e  dopo-  la 
guèrra  arricchita,  nella  più  parte  delle  sue 
classi  ;  e-  viceversa  si  deve  constatare  ohe,  a 
parte  la  pressione  dei  tributi  locali,  che»'  varia  ■ 
assai  toccando:  il  massimo  dove  il  Comune  e  la 
Provincia  è  amministrata  dai  -socialisti,  -a  que^ 
sta  ricchezza  e  a  questo  reddito  lo  -Stato  non 
ha  chiesto  o  non  ha  potuto  chiedere-  grossi  con¬ 
tributi  pel  suo-  bilancio.  Possiamo  anzi  dire  che¬ 
la  svalutazione  della  moneta  è  risultata  per  le 
campagne,  in  un  eccezionale  -alleviamento  dei 
tributi  fra  l’aggravamento  che  ha  colpito  tutte 
le  altre  classi  di  reddito,  già  per  gli  altri  ri¬ 
spetti,  come  abbiamo  visto  meno  fortunate.  Una 
proprietà  agricola  che  prima  della  guerra  ren¬ 
desse  coi  suoi  prodotti  cinque  mila  lire  e  ne  pa¬ 
gasse  mille  di  imposta  erariale,  -oggi  ne  rende  . 
probabilmente-  venti  di  moneta  svalutata  ma 
1  seguita  -apparentemente-  a  pagare,  con  la  sola 
differenza -di  certi  decimi,  la  imposta  di  prima: 
ma  che-  in,  realtà  è  una  imposta  ridotta  in  prò-' 
porzione  appunto-  dèlia  svalutazione-  della  md-aj 
nota.  E  così  si  arriva,  al .  risultato-  paradossale!-, 
che,  mentre  tutti  gli  altri  redditi,  che  risentono  ' 
già  dannosamente-  1©  ripercussioni  della  guerra, 
sono  fatti  -segno  a  gravi  inasprimenti  tributarli, 
quello  fra  tutti  i  redditi,  che  non  solo  non  ha 
sofferto  danni,  ma  si  è  avvantaggiato-,  ha-  il  prò: 
vilegio  di  una  riduzione  tributaria,  non  meno  . 
reale  perchè  indiretta  ». 

Richiami  al  fisco. 

Con  ciò  non  si  vuol  sostener©  che  i  pr  ezio  si  - 
frutti  di  tali  condizioni  di  cose  siano  raccolti  e 
goduti  in  tutto  q  nella  massima  parte  dai  pro¬ 
prietari  fondiari,  perchè  anche  qui  sono  molte 
■le  ragioni  e  le  cause  che  hanno-  condotto-  a  di-| 
sper-sioni  e  redi-stribuzioni,  in  forma  però  più-,; 
disordinata:  e  con  effetti  vari  e  diversi,  non  solo-;; 
secondo  le  classi,  ma  an-che  secondo  gli  stessili 
individui. 

«  Rimane  pierò  il  fatto  dell 'incrementò-  com¬ 
plessivo  di  questo  tipo  di  reddito  ;  dell’ arricchi¬ 
mento  relativo  delle  campagne  e  delle  classi 
agricole  in  confronto  alle  città  ed  alle  miserevoli  j 
classi  medi©  professionali  ;  incremento  ed  arric¬ 
chimento-  a  cui  famn-o  contrasto  l’incapacità  del 
fisco,  dovuta  alla  forma  delle  imposte  ed  alla 
parziale  dispersione  del  reddito  stesso,  di  riva¬ 
lersi  in  questo  campo  dei  limiti,  ormai  insorpas- 
sabili,  raggiunti  negli  altri  campi  della  riéchezz-a 


e  del  reddito  nazionale.  Che  il  fisco,  mentre  ta¬ 
glia  sino  all"’ o-s-so  nel  reddito-  delle  società  indu¬ 
striali  e  dei  loro  disgraziati  azionisti;  mentre 
si  appropria  quasi  per  intero  il  magro  margine 
di  rendita  lanciato  al  proprietario  di  case,  ed 
escogita  nuovi  balzelli  per  i  possessori  di  ren- 
.  dita  già  spogliati,  per  la  svalutazione  della'  mo¬ 
neta,  dei  tre-  quarti  del  loro  avere;  mentre 
infine  persegue  con  nuove  trovate  il  reddito  pro¬ 
fessionale,  si  trovi  press-o  a  che  impotente  di 
front©  ai  redditi,  dove  mantenuti  e  dove  grada¬ 
tamente  aumentati,  dei  proprietari  coltivatori  e 
di  grossi  e  mgdi  e  piccoli  fittavoli,  ò  li  rispetti 
perchè  coperti  -dalla  casacca  del  contadino  ;  tutto 
questo  è  il  segno  della  incapacità  del  nostro 
sistema  tributario,  sia  nei  suoi  principii  sia  nei 
suoi  modi  d’applicazione,  non  diciamo  di  rag¬ 
giungere,  ma  nemméno  di  approssimarsi  a  quella 
giustizia  tributaria  la  qu-ale,  nelle  condizioni  at¬ 
tuali,  coincide  con  la  possibilità  di  pareggiar© 
il  bilancio,  e  di  salvare  la  vita  economica  e-  fi¬ 
nanziaria  del  paese  ». 

E  con  questa  constatazione  il  sen.  Malagodi 
chiude  il  suo  interes-sante  articolo,  nel  quale  il 
problema  della  proprietà  terriera  nei  confronti 
del  reddito-  e  del  bilancio  è  stato  posto  con 
realismo  sano  ©  -spregiudicato. 

Pur  non  concordando  totalmente  col  Mala¬ 
godi  in  ógni  sua  asserzione,  -almeno  nella  misura 
delle  conseguenze  da  lui  prospettate,  dobbiamo 
riconoscer©  la  fondamentale  importanza  del 
problema  da  lui  -sottoposto  alil’-attenzione  della 
opinione  pubblica  e  dei  poteri  pubblici  com¬ 
petenti. 

Problema  finanziario. 

V'tJn’altra  questione-  ancora  più  gravò  si  pre¬ 
senta  a  questo  pùnto.  Gli  utili  della  produzione 
agricola,  non  -decurtati  da  gravami  fiscali  come 
quelli  delle  altre  branche  deir-attività  econo¬ 
mica  nazionale,  ;  accumulati  dalla  classe  rispar- 
miatricè  pe-r  eccellenza,  vengono  attraverso  ai 
depositi  nelle  casse  rurali,  banche  popolari,  isti¬ 
tuti  di  deposito  di  Ogni  spqcie  tràsformati  in 
erediti  verso  lo:  Statò-,  sotto  forma  di  buoni  dèi 
tesoro,  che  si  aecumulàn-ò  senza  posa  nei  forzieri 
delle  banche.  Così  dei  redditi,  già  sproporzio¬ 
nati  -alle  .attuali  condizioni  economiche  del 
paese,  si  iscrivono-  a  carico-,  della  ‘  collettività, 
aspirando,  -attraverso  -al  progressivo  migliorar 
mento  della  moneta,  ad  incrementarsi  automar 
ti-camente,  -fino  à  rendere  i  loro  possessori  par 
droni  di  tutta  la  ricchezza  del  paese.- 
;  Non  vogliamo  chiudere-  gli  occhi  e  negare  i 
meriti  di  questa  classe  di  produttori  durante  la 
guerra,  è  dopo-,  ma  non,  crediamo  che  tutte  le 
altre  classi  debbano;  diventare  per  molti  anni 
tributari©  di  questa,  mentre  portano,  come  ora, 
il  massimo-  peso-  fiscale  per1  -sostenere  lo  Stato-, 
che  dopo  tutto  difende  essenzialmente  la  pro¬ 
prietà  immobiliare  dai  pericoli  d-elTinvasi-one  -e 
della  concorrenza,  straniera. 

Lo  -Stato  deve  quindi  domandare-  a  questa 
class©,  -a  questa  forma  'di  proprietà  e:  di  attività 
economica  un  contributo  perequato  a  quello 
delle  altre,  -e-  se  proprio  è  costretto  a  ricevere  i 
loro  risparmi,  dóve  trasformarli  in  depositi,  in 
oro,  tali  che  le  variazioni  del  valore  -della  ino- , 
Beta,  producano,  corrispondenti  diminuzioni  nel 
valore  di  questi  risparmi,  in  mòdo  da  conser¬ 
var©  -costante-  il  loro  rapporto  di-  valore  in  con¬ 
fronto  -dei;  valori  capitali  che  li  generano.  Così 
sarà  anche  -per  equato  Tincremento  p  là  diìninu-  - 
zione  nominale  dei  Valori  dei  capitali  e  dei  frutti 
delle  varie  forme  d’attività  eeon-oniica  del  paese. 


Garpentter  e  Dempsey 

Un  nuovo-  «  match  »  di  lotta  fra  Oarpentier 
e  Dempsey  è  stato  organizzato  per  il  prossimo 
giugn-o.  Il  vincitore  -avrà  un  premio  di  50.000 
sterline,  -(circa  4  -milioni  di  lire  italiane)  ed  il 
.vinto-  la  metà.  • 

'  Notiamo  che  mentre  ogni  giorno  nei  giornali: 
più  avanzati  si  leggono  filippiche  contro  i  fa¬ 
volosi  guadagni  dògli  industriali  ©  degli  uomini 
.d’affari,  tutti  ria  Inghilterra  trovano  naturalis¬ 
simo  -che  due  pugilato-ri  guadagnino  tali  somme 
pazze  collo  star©  una  decina  di  minuti  a  darsi 
dei  pugni  ip  pubblico. 

Gli  è  che  tal  sòrta  di  spettacoli  così  moral¬ 
mente  elevati  -sono-  in  armonia  con  l’ elevatezza 
morale  del  gran  pubblico  che  gode  e  paga. 

•Noi  per  nostro  contò-  non  goderemmo  e  non 
pagheremmo.  Lo  spettacolo  ce  lo  fornisce  gratis 
il  pubblico  col  suo  infatuamento. 


Patriottismo  belga 

.  Un,  miliardo  di  marchi  è  stato  sottoscritto  in 
due  ore  a  Bruxelles  per  provveder©  la  Federar 
zione  delle  Cooperative  per  i  danni  di  guerra 
dei  fondi  necessari  per  aiutare  i  piccoli  dan- 
,  n-eggiati  a  ricostruir©  o-  riparare  le  loro  abita¬ 
zioni.  Il  Ministro  delle  Eimanze  se  ne  è  mo¬ 
strato  oltremodo  soddisfatto  ed  ha  dichiarato 
di  vedere  nel  fatto  la  prova  che  il  paese  si 
rende-  perfèttamente  conto  dell  urgenza  di  ri¬ 
parare  le  rovinò  della  guerra  e  di  riassurgere 
a  nuova  prosperità  economica. 


Se  nelle  loro  relazioni  ',  gli  individui  si  com¬ 
portassero  con  tanta  malafede  e  diffidenza  come 
si  comportano  fra  loro  le  nazioni,  nessuna  so¬ 
cietà  potrebbe  durare. 

G.  Le  Bon. 


LA  DEMOCRAZIA  SOCIALE | 

Il  Rag.  Buscaglione  pel  Partito  Democraì 
Sociale  Italiano  ( Gruppo  Piemontese),  ci  scrive 
Egri  Sig.  Direttore  Tempi  Nuovi, 

Mi  conceda,  Egregio  Signor  Direttore,  bri! 
spazio  (spazio  che  avrei  voluto  risparmiarle 
avessimo  potuto  vederci,  il  che  non  fu  -pos 
bile  causa  le  molteplici  nostre  assenze  da  T<| 
fino)  non  nell 'intento  di  polemizzare,  ma 
chari-re  e  rettificare  alcuni  apprezzamenti  che 
letto  in  un  commento  sul  Convegno  Piemoi 
della  Democrazia-  Sociale,  comparso  sui  Ter 
Nuovi. 

Lo  scrittore  dell 'articolo,  che  contiene 
appunti  ai  quali  sottoscrivo  volentieri,  peri 
rappresentano  precisamente  le  idee  e  le  tinte; 
zioni  del  partito  democratico  sociale,  fa  d< 
affermazioni  affatto  corrispondenti  al  v 
do  parla  di  «  simpatìe  della  Democrazia  sot 
per  il  collettivismo  »  e  «  della  fregola  di  a. 
leanza  col  partito  socialista  per  giungere  rapì 
mente  al  potere  e  dividersi  la  torta  ». 

Evidentemente  il  commentatore  dèi1  Convegi 
ha  equivocato,  poiché  niente  «  collettivismo 
non  ((  fregola  di  alleanze  »  con  alcun  Partito 
•  Il  Convegno  di  Torino,  prima,  ed  il  Congr< 
Nazionale  di  Roma,  poi,  hanno,  nei  loro  ordì 
del  giorno,  messo  bene  in  chiaro  le  finalità  dj 
nuovo  Partito,  che  vuole  essere  una  ehiarifit 
zione  della  Democrazia,  del  cui  nome  molj 
si  abusa  con  vaghe  formule,  che  si  acconci! 
troppo  comodamente  a  tutte  le  casacche  liberai 
e  conservatrici. 

Auspice,  tra  molti  altri,  quel  perfetto  geni 
luomo  che  è  l’on.  Di  Cesa-rò,  questa  chiarifù 
zione  si  è  fatta  all’infuori  di  ogni  preoccupazà 
di  alchimia  parlamentare,  ed  è  appunto  qui 
procedimento  sincero,  che, va  provocando  ans 
e  strilli  in  parecchi  liberali  e  conservatori 
mantati  di  Democrazia,  e  dei  quali  si  fanno  pi 
tavoce  pubblicisti,  di  notevole  autorità,  ma  cl 
riducono  il  fatto  politico  della  costituzione  di  un' 
partito  al  lume  delle  immediate  conseguei 
parlamentari. 

Ora  la  Democrazia  Sociale  è  sorta  propria  al 
l’infuori  e  contro  ogni  calcolo  parlamentare. 

Il  Gruppo  Parlamentare  Democratico  Soci! 
sarà  ridotto  da  67  mèjmbri  a  40,  e  forse  mei 
e  di  questo  non  ci  si  duole  affatto,  perchè  è  af 
punto  la  selezione  che  si  aveva  di  mira. 

La  Democrazia  Sociale  intende  agire  sull 
pubblica  opinione  e  non  nei  corridoi  di  Moni 
ci  torio. 

Il  nuovo  Partito  che  non  aspira  al  colletti 
smo,  ma  che  vuole  invece  valorizzare  i  ooef 
cienti  della  produzione  — Lavoro,  Tecnica  e  Ca¬ 
pitale  —  ha  la-  strada  segnata-  da  un-  programma, 
ha  intenti  più  nobili  e  fattivi  che  non  sia  là, scher¬ 
màglia  parlamentare  aperta  od:  occulta,. 

Tutti  i  Partiti,  è  ovvio,  anelano  al  potere  e 
lottano  per  esso  Onde  tradurre  in  atto  il  loro  prò-, 
gramma  politico  ed  economico,  ma  la  Dei 
crazia  Sociale  è  ben  lungi  dall’essere  invi 
da  quella  «  fregola,  »  di  -cui  la  gratifica  Pegregù 
commentatore  dei  Teyipì.  Nuovi. 

La  stessa  riduzione  dei  suoi  quadri...  ne  è  la  * 
prova  più  évidente. 

Dei  defezionanti  taluno  ritornerà  nelle  file  del  j| 
Demo-Liberalismo,  così,  comodo  per  gli  equivoci¬ 
elettorali;  altri  —  il  grosso  - — costituiranno  unj 
Gruppo  Democratico  esplìcitamente  nittiano. 

La  Democrazia  Sociale  invece  batterà  la  sua| 
via,  forte  di  sentirsi  democraticamente  pura  < 
sènza...  fregole  di- sorta. 

Gradisca,  Egregio  Signor  Direttore,  i  sensi 
della  mia  osservanza. 

Gabriele  Buscagliene.  I 


Pubblichiamo  con  piacere  la  lettera  del  ragio-i 
niere  Buscaglione.  Osserviamo  che  abbiamo  di 
mostrato  il  nostro  vivo  interesse  per  il  movi 
mento  democratico  sociale,  non  solo -cogli  art 
coli  da  noi  pubblicati,  ma  inviando  un  nostré 
stenografo  a  raccògliere  quanto  nel  Convegno  ili 
niva  detto,  ed  è  dai  .  resocónto  stenografico  chi 
abbiamo  tratto  le  frasi  da  noi  riportate.  Tuttavi 
dinnanzi  alle  franche  dichiarazioni  del  rag.  Bj 
scaglione,  delle  quali  non  possiamo  che  ralh 
grarci,  dobbiamo  ritenere  che  vi  sia  stato  equify 
voco  e  prendiamo  atto  delle  spiegazioni  che  cor-, 
tesemente  ci  vengono  fornite.  Aggiungiamo  chi 
siamo  veramente  lieti  di  aver  appreso  che  gli  eli 
menti  nittiani  si  staccano  dal  gruppo  della  Dei 
mocrazia  Sociale  perchè  noi  riteniamo  fermai 
mente  che  nessun  progresso  potrà  fare  il  nostri 
Paese  se  non  si  risana  il  costume  parlamentar e'j 
ed  è  nostra  opinione  che  il  gruppo  nittiano  rapj 
presenti  la  forma  più.  ributtante  di  degeriòrazio) 
politica  e  morale  che  abbia  mai  afflitto  il  nostri 
Paese  che  pure  ne  ha  già  viste  di  tutti  i  coloriM 

Del  resto  le  nostre  idee  abbiamo  avuto  oc¬ 
casione  di  spiegarle  in  diversi  riumeri  del  nostri 
giornale .  Noi  non  vogliamo  accodarci  ad  alci 
gruppo  politico,  ma  non  possiamo  rifiutare  il  no-ì 
stro  modesto  appoggio  a  quanti  accettano  le  m 
stre)  idee'  e  sopratutto  a  quanti  Si  dispongano  fare 
una  lotta  di  còse  e  non  di  parole,  perchè  di  fati' 
e  non  di  parole  ha  bisogno  il  nostro  Paese. 

Se  i  fatti  della  democrazia  sociale  corrisene- % 
deranno  alle  premesse  e  se  effettivamente  essa!  | 
vuole  valorizzar^  ì  coefficienti  della  produzione 
sé  più  che  un  gruppo  parlamentare,  vorrà  ess'ereM 
una  forza  viva,  la.  democrazia  sociale  non  potrà-® 
a  meno  (fi  trovare  non  solo  le  nostre1  simpatie  ed  a 
il,  nostro  concorso,  ma  quello  di  tutti  coloro  cftc  f 
vogliono  la  grandezza  ed  il  benessere  dell'ItaliaM 
nostra.  TEMPI  NUOVI. 


TEMPI  NUOVI 


E  Caro  viveri  e  cooperazione 


Ai  frequenti  rilievi  fatti  sull’avidità  degli  eser¬ 
centi,  fenomeno  questo,  se  non  creato,  certo 
acuito  (fella  guerra,  gli  '  esercenti  stessi  hanno 
obbiettato  che  non  si  poteva  far  loro  imputazione 
perchè  anche  le  cooperative  non  riuscivano  a  pra¬ 
ticare  prezzi  più  bassi  dei  loro.  E  siccome  le 
cooperative,  per  il  principio  su  cui  sono  basate 
dovrebbero  sempre  praticare  prezzi  migliori  del 
pjrivato,  è  evidente  che  il  ragionamento  non  fa 
una  grinza. 

Le  cooperative,  siano  esse  di  produzione  che 
di  consumo,  non  danno  più  i  risultati  che  die¬ 
dero  agli  inizi  e  non  rispondono  al  loro  pro¬ 
gramma.  Vi  sono  delle  eccezioni,  speoialmente 
nei  piccoli  paesi,  ma  normalmente  la  coopera¬ 
zione  ha  tralignato  e  non  dà  più  i  risultati  che 
da  essa  si;  sperava  e  che  da  essa  si  ha  diritto 
di  attendere. 

;  Quali  ile  ragioni  di  questo  stato  di  cose? 

Vi  sono  le  ragioni  intrinseche  e  estrinseche, 
cioè  quelle  attinenti  proprio  al  fatto  della  concor¬ 
ri  renza  e  quelle  che  costituiscono  oggi  una  delle 
malattie  della  cooperazione.  Le  ragioni  intrin¬ 
seche  sono  quelle  che  riguardano  le  minori  spese 
che  l’esercente  piccolo  ha  in  confronto  alla 
azienda  organizzata  commercialmente.  Minori 
spese  di  amministrazione,  personale  famigliare  e 
quindi  di  minor  costo,  più  semplicità  di  movi¬ 
menti,  insomma  tutto  ciò  che  distingue  l’azienda 
personale  dall’  azienda  collettiva.  A  correggere 
questo  stato  di  inferiorità  palese,  varrebbe  una 
direzione  molto  oculata,  che  comprando  in  quan¬ 
tità  maggiori  di  quello  che  l’esercente  possa  fare, 
realizzi  notevoli  -vantaggi  nei  prèzzi  di  acquisto 
e  consenta  di  vendere  anche  a  prezzi  minori. 
Per  far  questo  occorre  naturalmente  che  la  coo¬ 
perativa  abbia  già  una  certa  estensione,^  senza 
averne  troppa,  perchè  allora,  come  avviene  nella 
Unione  Cooperativa  di  Milano  e  nella  Alleanza 
Cooperativa  di  Torino,  la.  burocrazia,  peste  di 
tutti  gli  organi  pletorici,  viene  a  paralizzare  quei 
vantaggi  che  in  una  modesta,  ma  non  troppo  pic¬ 
cola  cooperativa  si  possono  ottenere. 

Del  resto,  lo  stato  d’inferiorità  tra  l’azienda 
dell’esercente  privato  e  la  cooperativa,  dovrebbe 
non  più  essere  considerato,  anzi  non  più  esistere, 
quando,  per  l’oculata  direzione  da  un  lato,  e  per 
la  coscienza  diffusa  del  concetto  cooperativo,  la 
vendita  di  un  magazzeno  cooperativo  rappre¬ 
senti,  come  deve  essere,  una  quantità  tre  o  quat¬ 
tro  volte  maggiore  di  un  negozio  privato  a  pa¬ 
rità’  di  spese. 

Le  ragioni  estrinseche  sono  poi  specialmente 
due.  Una.,  è  l’influenza  politica;  che  costituisce 
una  vera-  infezione  dell’organismo  cooperativo  e 
contro  questa  malattia  non,  ci  sono  cure.  O  si  eli¬ 
mina  la  politica  od  alla  cooperativa  non  riesce  più 
di  lavorare  ini  concorrenza  col  libero  commercio. 
Tutti  i  criteri  amministrativi  sono  sovvertiti,  i 
personali  non  hanno  più  interesse  all’azienda  che 
viene  considerata  come  un  campo  da  sfruttare 
pel  partito,  i  consumatori  sono  entità  trascurabili 
e  solo  da  tenersi  in  conto  fino  a  quel  limite  in 
cui  sono  necessari  alla  vita  dell’istituzione,  ma 
senza  preoccupazione  di  difenderli  daU’esercente 
esoso,  e  il  concetto,  di  cooperazione  è  messo  in 
disparte.  La  cooperativa  essenzialmente  politica 
non  è  più  una  cooperativa,  ma  può  essere  tutt’al 
più  un’azienda  commerciale  che  andrà  più  o  men 
bene  secondò  le  circostanze,  è  dove  la  specula¬ 
zione  personale,  anche  nelle  forme  più  immorali, 
ha  largo  campo. 

Questa  piaga  della  ingerenza  politica  nella  coo¬ 
perazione  ha  culminato  appunto  in  Italia  nel  dopo 
guerra  colla  triplice  Alleanza  della  Lega  delle 
Cooperative,  colla  Confederazione  Generale  del 
Lavorò  e  col  Partito  Socialista,  ciò  che  di  rim¬ 
balzo  ha  rinforzato  la,  Federazione  delle  Coope¬ 
rative  e*x-derioali,  ora  popolari,  ed  ha  fatto  sor¬ 
gere,  sempre  nel  campo  della  cooperazione,  le 
Cooperative^  dei  combattenti,  dei  fascisti,  ecc., 
per  cui  oggi  quasi  non  si  può  più  concepire  una 
Cooperativa  senza  qualificativo  politico.  In  tal 
modo  si  precorre  in  Italia  il  cammino  a  ritroso 
rispetto  alla  via  seguita  nei  paesi  più  evoluti. 

In  Inghilterra  le  cooperative  non  furono  mai 
impeciate  di  politica;  in  Germania',  in  Belgio,  in 
Isvizzera  la  cooperazione  è  passata  dai  origini 
politiche  a  movimento  strettamente  economico, 
e  nella  stessa  Francia,  che  pure  è  il  paese  clas¬ 
sico  della  politica,  la  scuola  di  Nimes  ,e  le  coo¬ 
perative  Operaie  (socialista)  si  sono  fuse  in  una 
sola  organizzazione,  da  cui  venne  ■esclusa  ogni 
azione  ed  influenza  politica. 

Inoltre  dividendo  le  forze  cooperative  in  molte 
rivali,  e  distruggendo  gli  organi  di  approvvigio¬ 
namento  delle  cooperative  quali  il  Consorzio  Ita¬ 
liano;  Coop.  Conserve  di  Milano,  che  permette¬ 
vano  alle  cooperative  acquisti  modesti  ai  prezzi 
del  grande  ingrosso,  si  sono  costrette  le  coopera¬ 
tive  o  a  rivolgersi  al  commercio,  invece  che  alla 
produzione,  od  p  forti  immobilizzi  e  rischi,  che 
portano  alla  elevazione  da  costi  ed  in  ultima  con¬ 
seguenza  allo  sfacelo  economico. 

La  seconda  malattia  delle  cooperative,  spe¬ 
cialmente  di  quelle  di  media  entità,  è  il  senti¬ 
mento  diffuso  nei  soci,  che  i  dirigenti  la  coope¬ 
rativa  debbano  essere  pagati  in  modesta;  misura, 
cioè  poco  più  degli  ordinari  collaboratori.  Se  ca¬ 
pita  un  direttore  veramente  intelligente  e  capace, 
il  quale  pretènda  guadagnare  colla  cooperativa 
quello  che  guadagnerebbe  in  libero  commercio, 
si  sollevano  le  ire  dei  soci  e  specialmente  del 
personale  della  cooperativa,  che  non  può  am¬ 
mettere  un  forte  dislivello  tra  il  capo  ed  i  subor¬ 
dinati.  Il  concetto  d’uguaglianza  che  tarpa  tutte 


le  energìe,  viene  portato  in  campo  per  limitare  i  * 
guadagni  dei  dirigenti.  Ed  allora  si  verifica  uno 
di  questi  due  casi  :  se  il  dirigente  sa  dove  an¬ 
dare,  se  ne  va  e  lascia  gli  asini,  che  si  possono 
contentare  anche  di  poco,  a  dirigere  la  coopera¬ 
tiva,  oppure  si  arrangia  e  questo  è  il  caso  meno 
peggiore,  ma  naturalmente  non  può  dare  co¬ 
scienziosamente  alla  cooperativa  tutta  quella  at¬ 
tività  che  sarebbe  necessarià  per  trarne  i  mag¬ 
giori  benefici. 

Il  personale  intelligente,  serio,  cosciente,  che 
ha  bisogno  di  fiducia  e  di  libertà  nei  suoi  movi¬ 
menti,  difficilmente  dura  nelle  cooperative  di 
qualche  importanza  perchè  i  consigli  di  ammini¬ 
strazione,  i  sindaci,  hanno  la  manìa  di  voler  inva¬ 
dere  le  funzioni  del  potere  esecutivo,  a  cui  de¬ 
vono  bensì  esser  date  delle  direttive,  ma  lasciate 
le  mani  libere  neU’eseguire,  perchè  l’azienda 
commerciale,  come  è  la,  cooperativa,  vive  e  si 
sviluppa  grazie  alla  rapidità  di  azione-. 

Così,  per  mancanza  di  sufficiente  educazione 
cooperativistica,  poche  sono  le  cooperative  che 
vanno  realmente  bene  e  danno  risultati  positivi. 
Non  parliamo  poi  di  quelle  di  produzione  dove 
ai  difetti  sopraccennati,  si  aggiungono  quelli  del¬ 
l’indisciplina,  e  in  taluni  luoghi  persino  il  pere¬ 
grino  concetto  di  occupare  nella  cooperativa  gli 
operai  disoccupati!  a  turno,  senza-  riflettere  che 
in  tal  modo  nessun  operaio  si  impratichisce  bene 
del  lavoro  a  farsi  e  nessuno  poi  si  affeziona  ad 
una  azienda  nella  quale  sa  di  essere  occupato 
appena  di  passaggio,  per  pochi  giorni. 

Così  anche  il  principio  cooperativo,  che  ha  in 
sè  virtù  grandissime,  e  che  opportunamente  ap¬ 
plicato,  potrebbe  essere  la  valvola  di  sicurezza  di 


molti  movimenti  incomposti  e  correggere  molti 
guai  del  commercio  libero,  viene  vulnerato  da 
una  mancanza  di  educazione  nel  proletariato. 

Aggiungasi  che  la  parte  migliore  della  bor¬ 
ghesia,  impiegati,  funzionari,  liberi  professioni¬ 
sti,  un  po’  per  inerzia,  un  po’  per  preconcetto, 
si  sono  astenuti  dal  partecipare  al  movimento 
cooperativo,  portando  il  largo  contributo  di  in¬ 
telligenza  e  competenza,  ritenendo  che  tali  isti¬ 
tuzioni  fossero  create  e  fossero  monopolio  dei 
partiti  di  massa,  quasi  che  nell’acquisto  dei  ge¬ 
neri  di  'Consumo  non  concedessero  gli  interessi 
di  tutti  quelli  che  mangiano,  bevono  e  vestono 
panni. 

Chi  scrive  ,ha  nella  cooperazione  una  grande 
fiducia,  ma  ritiene  che,  tper  portarla  nuovamente 
in  onore  e  per  renderla  utile  alla  collettività,  sia 
necessario  riprendere  un’opera  di  profonda  pe¬ 
netrazione  dei  principi  della  cooperazione  nelle 
masse  operaie  e  che  convenga  rifare  a  nuovo 
tutta  uria:  educazione. 

La  coopcrazione  è  il  primo  stadio  di  collabo- 
razione  collettiva,  neH’interesse  della  colletti¬ 
vità.  Come  fu  scritto  in  «  Individualismo  e  so¬ 
cialismo  »  è  assurdo  pensare  oggi  che  il  solo 
sentimento  altruistico  possa  prevalere  e  bisogna, 
far  concordare  insieme  l’interesse  individuale  e 
quello  collettivo.  Nella  cooperazione  questa  ne¬ 
cessità  appare  evidentissima;  e  se  non  si  cerca 
di  avere  dirigenti  capaci,  onesti  e  molto  ben 
pagati,  se  il  personale  delle  cooperative  non 
ha  un  interessamento  particolare  a  far  andare 
bene  le  cose,  la  cooperativa,  appunto  perchè  vi 
‘  manca  Io  stimolo  dell’ interesse  particolare  del 
proprietario  dell’azienda,  viene  a  trovarsi  in  con¬ 
dizioni  di  inferiorità  di  fronte  al  libero  com¬ 
mercio.  Ciò  che  purtroppo  '  vediamo  avvenire 
oggi. 

D.  B. 


I I11IICI  FALSI  DELLE  BZIEHBE  STATOLI 

il  “deficit,,  delle  Ferrovie  di  Stato 

La  Riforma  Sociale  pubblica  un  notevole,  det¬ 
tagliato  studio  sulle  ferrovie  di  Stato,  dovuto  al- 
l’avv.  Francesco  A.  Repaci.  Esso  continua  lo 
svolgimento  del  programma  della  importante  ri¬ 
vista  diretta  dal  senatore  prof.  Einaudi,  pro¬ 
gramma  che  si  prefigge  illuminare  l  ’opinione  pub¬ 
blica  sui  principali  problemi  dell’economia  ita¬ 
liana  e  documentarla  meglio  che  non  facciano  i 
documenti  ufficiali.  Sono  quaranta  pagine  ricche 
di  tabelle,  di  dati,  di  confronti  che  cercano  ri¬ 
parare  alle  deficienze  delle  notizie  che  le  auto¬ 
rità  interessate  comunicano  allo  scopo  di  ingan¬ 
nare  il  paese.  Non  è  il  caso  di  riprodurre  qui 
l’articolo,  ma,  seguendo  la  linea  che  ci  siamo 
prefissa,  crediamo  far  cosa  utile  segnalando  qual¬ 
che  interessante  particolare,  nella  fiducia  di  por¬ 
tare  un  benché  modesto  contributo  alla  lotta,  che 
si  va  iniziando  contro  gli  sperperi  dello  Sttao. 

Conviene  qui  premettere  che  il  bilancio  delle 
ferrovie  -non  è  un  bilancio  attendibile.  L’on.  Ru¬ 
bini,  uno  dèi  più  competenti  in  materia  di  bi¬ 
lanci,  ha  potuto  affermare,  senza  tema  di  smen¬ 
tita,  che  il  bilancio  ferroviario  non  solo  non  si 
può  chiamare  un  vero  bilancio,  ma  non  è  nep¬ 
pure  un  conto  della  spesa  e  dell'entrata. 

E  se  vogliamo  dirlo  cori  parole  più  vivaci,  ma 
non  meno  conformi  a  verità,  i  bilanci  delle  fer¬ 
rovie  di  Stato  sono  dei  bilanci  falsi. 

Creata  come  azienda  autonoma  nel  1905,  la 
Amministrazione  delle  Ferrovie  dovrebbe  avere 
un  conto  patrimoniale  comprendente  tutte  le  at¬ 
tività  e  tutti  gli  oneri,  ed  un  conto  di  esercizio. 

Invece  nei  bilanci  non  figurano  gli  oneri  che  lo 
Stato  sostiene  per  gli  interessi  del  capitale  in¬ 
vestito  nelle  ferrovie  prima  del  1905,  cosicché 
quando  si  esaminano  i  risultati,  della  gestióne  fer¬ 
roviaria,  anche  quando  questa  preserita  un  avanzo 
di  gestione,  non  si  può  dire  attiva,  in  quanto 
manca  la  passività  principale.  .  , 

Che  dunque  si  tratti  di  bilanci  falsi  è  paci¬ 
fico,  ina  non  siamo  noi  a  dirlo  sibbene  là  Com¬ 
missione  parlamentare  nominata  nel  1914,  pre¬ 
sidente  e  relatore  gli  onorevoli  Chimirri  e  Ta- 
jani.  Nella  relazione,  dice  il  Repaci,  si  deplora 
come  un  ritornello,  la  non  chiarezza  del  bilancio 
delle  ferrovie  e  si  dedica  alla  fine  della  relazione 
stessa  un  capitolo  per  insegnare  come  debba  farsi 
il,  bilancio  per  avere  una  idea  precisa  della;  si¬ 
tuazióne.  Questo  bilancio  avrebbe  potuto  farsi 
immediatamente  e  sarebbe  forse  più  facile  della 
compilazione  dei  bilanci  che  vengono  invece  pre¬ 
sentati  per  quel  semplice  cotìcetto  che  le  cose 
chiare  sonò  più  fàcili  che  le  complicate,  ma  na¬ 
turalmente  l’inchiesta'  venne  messa  a  dormire, 
come  quella  monumentale  della  Reale  Commis¬ 
sione  per  l’ordinamento  delle  strade  ferrate,  la 
cui  relazione,  firmata  dall’on.  Saporito  coriclu- 
deva  collo  sconsigliare  la  gestione  statale  delle 
ferrovie  e  ne  dimostrava  il  datino.  Ora,  appunto 
dopo  tale  relazione  che  è  uno  dei  più  mirabili 
documenti  parlamentari  per  vastità  di  studi  e 
sagge  previsioni,  lo  Stato  assumeva  le  ferrovie 
in  esercizio  ! 

Abbiamo  detto  che  il  bilancio  delle  ferrovie 
è  un  bilancio  falso.  Invero  non  solo  esso  non 
comprende  il  carico  degli  interessi  sul  capitale, 
ma  detto  bilancio  non  ha  gli  stanziamenti  pre¬ 
scritti  dalla  legge  per  il  rinnovamento  del  ma¬ 
teriale  fisso,  come  del  materiale  mobile.  E  senza 
addentrarci  in  cifre,  basterà,  questa  osservazione 
perchè  anche  all’oochio  del  più  modesto  conta¬ 


bile,  del  più  piccolo  commerciante  debba  appa¬ 
rire  il  crearsi  di  passività  sempre  crescenti,  pas¬ 
sività  che  ad  un  dato  momento  devono  pure  met¬ 
tersi  in  evidenza  e  venire  a  gravare  la  situa¬ 
zione  delle  ferrovie.  Dal  1905  al  1915  la  Com¬ 
missione  d’inchiesta  calcola  a  oltre  86  milioni' 
gli  stanziamenti  in  meno  per'  rinnovamento  di 
materiale  rotabile  e  comprendendo  quelle  pel 
rinnovamento  parte  metallica,  sarebbero  sino  al 
1915,  ben  1 13  milioni. 

A  questi  bisogna  aggiungere  circa  70  milioni, 
deficienza'  nel  fondo  di  riserva  che  avrebbe  do¬ 
vuto  essere  costituito  secondo  disposizioni  di 
legge. 

Tenendo  poi  conto  del  contributo  per  mi¬ 
gliorìe  patrimoniali  che  sempre  per  legge  do¬ 
vevano  assegnarsi  alle,  ferrovie,  sono,  sempre 
al  1915,  altri  70  milioni  che  mancano  nel  bi¬ 
lancio  ferroviario. 

Le  ferrovie  avendo  versato  al  Tesoro  fino 
al  1915,  352  milioni,  si  deduce  che  47,7  mi¬ 
lioni  sarebbero  apparentemente  di  utili  e  308 
milioni  invece  rappresentano  una,  vera  e  pro¬ 
pria  diminuzione  del  patrimonio  ferroviario.  Ma 
gli  utili  poi  non  sono  tali  perchè  rappresentano 
una  piccolissima  parte  degli  interessi  che  do¬ 
vrebbero  essere  corrisposti  allo  Stato  sulle  som¬ 
me  anticipate  per  l’acquisto  delle  ferrovie  e  que¬ 
sti*  interessi  furono  calcolati  in  214  milioni  annui 
dal  1905  in  avanti. 

.  Senza  seguire  l’esposizione  delle  vicende  dei 
bilanci  ferroviari  quali  furono  accuratamente  stu¬ 
diati,  in  tutti  i  particolari  dal  Repaci,  diremo  solo 
che  la  gestione  statale  dal  1905  al  1919-20  a- 
vrebbe  dato,  tenuto  conto  diligente  di  tutti  gli 
elementi  di  spesa,  come  fa  il  Repaci,  un  deficit 
complessivo  di  quattro  miliardi,  duecmtodiciotto 
milioni, ,  settecentoottantatre  mila  lire,  metà  dei 
quali  circa  spettanti  al  periodo  bellico  (cioè  in 
misura  non  maggiore  di  quello  che. si- verificò 
ante-guerra),  non  comprese  le  spese  per  l’elettri¬ 
ficazione  e  le  spese  di  contributo  al  personale 
fatto  il  1919-20. 

Il  Repaci  si  diffonde  sul  coefficiente  d’eser¬ 
cizio  e  lo  ricostruisce  perchè,  cóme  il  bilancio 
ferroviario  è  falso  nelle  sue  impostazioni  an¬ 
nuali,  sia  perchè/non  mette  in  evidenza  tutte 
le  spese  di  esercizio  vere  e  proprie,  sia  perchè 
non  tien  conto  della  maggior  parte  delle  spese 
per  interessi  ed1  ammortamenti.  Ma  poi,  ad.  im¬ 
brogliare  maggiormente  le  cose,  la  distribuzione 
delle  voci  delle  singole  categorie  di  entrate  e 
spèse  non  è  fatta  con  metodo  rigoroso,  per  cui 
riesce  quasi  impossibile  fare  dei  confronti  esatti 
fra  anno  ed  anno. 

Tuttavia  si  viene  a  questa  edificante  conclu¬ 
sione  che  il  coefficiente  di  esercizio,  tenuto  cal¬ 
colo  di  tutto,  è  sèmpre  superiore  al  10Ó.%,  con 
un  massimo  del  144,62  per  l’esercizio  1908-09, 
con  un  minimo  di  134,36  nel  1913-14,  per  rag-  ’ 
giungere,  dopo  qualche  riduzione  sensìbile  du¬ 
rante  la  guerra  a  158,75  %  nel  1919-20.  Il 
che  vuol  dire,  in  lingua  povera,  che  il  servizio 
ferroviario  gerito  dallo  Stato  costa  159  ire  circa 
per  ogni  100  lire  di  rendimento.  Ed  il  servizio 
è  in  compenso,  pessimo  da  ogni  punto  di  vista. 

Abbiamo  cercato  riassumere  semplicemente, 
a  portata  di  tutti,  la  bella  monografia  del  Repaci 
e  crediamo  opportuno  concludere  con  le  stesse 
parole  con  cui  egli  chiude  il  suo  interessante, 
ponderoso,  ed  efficace  studio,  augurandoci  che  il 


suo  grido  d’allarme  possa  essere  udito  dalla  Na¬ 
zione. 

./'/.'.'«■Questa  a  grandi  linee  nella  aridità,  .eloquen¬ 
tissima  però,  delle  cifre,  la  situazione  finanziaria 
delle  ferrovie  di  Stato,  come  si  presentava  alla 
chiusura  dell’esercizio  1919-920,  la  quale  si  è 
andata  sempre  più  aggravando  spaventosamente 
nel  1 920-921  e  peggio  ancora  nel  corrente  eser¬ 
cizio. 

Come  in  tutte  le  nazioni  del  mondo,  la  guerra 
ha  avuto  invero  una  ripercussione  profonda  ri¬ 
guardo  alle  ferrovie,  ma  mentre  all’estero  si 
corre  ai  ripari,  si  cerca  ogni  mezzo  per  chiudere 
le  falle  provocate  dal  conflitto  mondiale,  in  Ita¬ 
lia  non  si  dà  segno  per  una  ricostruzione  econo¬ 
mica.  I  ministri,  deputati,  giornalisti,  quando  si 
occupano  di  ferrovie,  mostrano  di'  ignorare  il  pro¬ 
blema  finanziario  ed  economico  delle  medesime.  . 
Basta  affermare  in  via  assiomatica  che  le  ferrovie 
in  Italia  sono  state,  sono  e  debbono  essere  sem¬ 
pre  passive,  per  trascurare  la  gravità  ’  del  pro¬ 
blema. 

Ma  che  a  questa  passività  congenita  alle  fer¬ 
rovie  italiane  non  si  possa  porre  un  limite,  ma 
che  anzi  si  debba  tendere  sempre  più  ad  aggra¬ 
varla  tremendamente,  ci  pare  che  sia  un  vivere 
fuori  della  realtà,  nella  più  spaventosa  inco¬ 
scienza,  la  quale  domani  potrà  portarci  a  con¬ 
seguenze  gravissime  ed  incalcolabili  per  la  vita 
economica  nazionale  >>,fe||i 


NOTIZIE  IN  BREUE 


La  statistica  degli  italiani  sparsi  in  tutto  il 

mondo  è  stata  terminata  dalla  Commissione 
generale  dell’ Emigrazione.  E’  risultato  che  essi 
ammontano,  in  cifra  tonda,  a  7.500.000  da  ag¬ 
giungersi  al  totale  di  38.835.164  italiani  regni¬ 
coli,  accertati  mediante  l’ ultimo  recentissimo 
censimento  nazionale.  Può  dirsi  pertanto,  con 
grande  approssimazione,  ohe  «  tutti  »  gli  ita¬ 
liani,  entro,  i  confini  della  patria  e  fuori  di  essa 
sommano  a  46  milioni. 

La  Commissione  mista  altoslesiana  sta  defi¬ 
nendo  tutti  i  particolari  della  consegna  del 
territorio  ceduto.,  con  l’intervento  di  urna  Com¬ 
missione  interalleata.  Lo  scambio  delle  rati¬ 
fiche,  fra  i  rappresentanti  polacchi  e  tedeschi, 
delTaceordo  recentemente  firmato  a  Gineyra, 
avrà  luogo  a  Oppiteli  il  28  córrente  ;  per  la  metà 
di  giugno  è  prevista  la  cerimonia  della  con¬ 
segna  dèi  territorio  attribuito  alla  Polonia. 

Circa  la  questione  dei  fitti  dei  negozi  e  degli 
uffici,  l’«  Agenzia  Volta  »  pubblica  una  nota  che 
appare  di  intonazione  ufficiosa.  In  essa  si  spiega 
che,  méntre  il  Governo  aveva  disposto  nel  senso 
che  fosse  possibile  estendere  per  il  tramite 
delle  Commissioni  arbitrali  una  proroga  fino 
al  31  luglio  1923,  il  Senato  ha  modificato'  il 
provvedimento  nel  senso  che  non  sia  possibile 
avere  più  di  un  anno  di  proroga  :  ossia  pratica- 
mente.  è  venuto  ad  .annullare  la  facoltà  della 
proroga,  poiché  nella  grandissima  maggioranza 
dei  casi  le  Commissioni  arbitrali  hanno,  già 
concesso  l’anno  a  partire  dal  1°  luglio  1921  e 
con  scadenza  al  30  giugno  1922.  Per,  altro  — 
avverte  il  comunicato  —  il  Governo,  che  ha 
.insistito  dinanzi  al  Senato  perchè  fosse  appro¬ 
vata  la  misura  adottata,  non  può  a  meno,  di 
insistere  davanti  affa  Camera.  E  le  tendenze 
della  Clamerà  sono  nella  '  materia  addirittura 
antitetiche  a  quelle  del  Senato,  sicché  è  proba¬ 
bile  che  cerchi  anche  di  estenderle  entro  i  li¬ 
miti  stabiliti  dal  Governo..  Ad  ogni  modo,  e  ciò 
è  ovvio,  sino  a  che  ila  questione  non  verrà  por¬ 
tata  alla  damerà  resterà  pienamente  in  vigore 
la  disposizione  dèi  decreto. 
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fà.  riià  d  altra  parte  la  sicurezza-  dell  ’a-  Ft  ri  ori  fo  no  nP  sìa  conségi7enzà^che”dTaD- 

Ajoziopedi  un  sistema  che  in  Italia  gode  cordi,  anzi  di  compromessi,  è  la  causa 
delle  maggiori  preferenze,  servirebbe  an-  delle  Violenze,  ma  la  opposizione  a.  tale 
he  a  tranquillare  l’ambiente.  u  | propaganda. 


i  fa^ffirdf^igenera 


che  il  programma  ^ 

zione  nazionale  troverà  aiuto  per  vincete 
le  resistenze  silenziose  ma  potenti  che 
tutte  le' fòrze  reazionarie,  penetrate  nel 


"vwTpilsi  'còrflp'èfeiflènte  ìTpfòBièma,  ’corrfè 

noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  n attualmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  infanto  provveder^  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 


_ ./* 

, .  raris*' 
jle  ftn- 

pw"1***, — J  ripnr-  ; 
tare  quanto  égli  scrive  al  riguardo  : 

«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo.  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
Ésportàzioni  :  in  massima  pare  consigliabile 


TEMPI  NUOVI 


Fraternità  latina 

Da  Roma  è  venuta  testé  questa  notizia:  «  Il 
Ministero  degli  Esteri  oomunioa  che  il  Governo 
spagnolo  ha  stabilito  che  tutti  i  sudditi  stra¬ 
nieri  i  quali  vogliono,  entrare  iin  Ispagna,  de¬ 
vono  essere  muniti  del  passaporto  rilasciato  dai 
rispettivi  Governi  e  vistato  dai  Consolati  .spa¬ 
gnoli.  Tutti  gli  stranieri,  inoltre,  giunti  sul  ter¬ 
ritorio  spagnolo,  dovranno  richiedere  una  spe¬ 
ciale  autorizzazione  all’autorità  locale  ». 

La  disposizione  ha  carattere  generale  e  non 
si  poteva  pretendere,  noi  italiani,  uno  speciale 
trattamento.  Cèrto  è  però  che  se  per  riguardo 
ad  fratelli  latini,  in  segno  di  cordiale  amicizia  e 
per  facilitare  gli  scambievoli  rapporti,  il  Go¬ 
verno  spagnolo  avesse  annunciata  una  semplifi¬ 
cazione  di  formalità  a  favore  dei  medesimi  «  fra¬ 
telli  latini  »  ohe  volessero  entrare  in  quello 
Stato,  l’impressione  sarebbe  stata  migliore.  In¬ 
vece  si  partecipa  uno  stringimento,  di  freni,  e 
che  si  tratti  di  ciò.  non  v’ha  dubbio,  chè  altri¬ 
menti  sarebbe  mancata  la  ragione  alla  notizia. 
Un  sintomo  di  più  dell’  avviamento  universale 
verso  il  tanto  auspicato  regime  di  pace  e  di 
affettuosa  simpatia  fra  le  nazioni.  Anche  per 
dare,  chi  volesse,  una  capatina  in  Francia,  oc¬ 
corre  il  passaporto  e  còl  «  visto  »  del  rispettivo 
console. 

Venite  bensì  pubblicato,  se  ben  ricordiamo, 
poco,  tempo,  addietro,  che  l’ obbligo  di  un  tal 
«  visto  »  era  o  sarebbe  stato  abolito,,  ma  non 
ne  fu  nulla,  dimodoché,  posto  che  per  recarsi  in 
Francia,  tra  passaporto  e  «  visto  »  si  richiede 
una  spesa  di  oltre  70  lire,  coirà  che  dovesse 
•andare  in  Spagna  per  terra  ferma,  mercè  la 
prescrizione  del  doppio,  «  visto  »,  si  troverebbe 
costretto  a  spendere  indùbbiamente,  più  di 
100  lire  per  essere  in  regola  col  foglio  di  via, 
senza  contare  là  richiesta  d’autorizzazione  al¬ 
l’autorità  locale  spagnuola  ohe  importerebbe 
certo  qualche  altro  disborso.  I  francesi  e  gli 
spagnuoli  che  intendessero  venire  in  Italia  do¬ 
vrebbero,  dal  canto  loro,  sottostare  a  disposi¬ 
zioni  analoghe  —  è  sperabile  che  il  nostro  Go¬ 


verno  abbia  stabilito  almeno  la  reciprocità  — 
ed'  ecco  gli  effetti  edificanti  della  comunanza 
della  stirpe,  del  conseguente  scambio,  di  fre¬ 
quenti  testimonianze  amorevoli  :  il  trattarsi  alla 
pari  coi  nemici  di  ieri  ! 

«  Es  hermoso  »  ! 


In  tema 

d’economie  ferroviarie 

L’articolo  che  pubblicammo,  nel  numero  scorso 
su  questo  tema  ci  ha  prò  curata  «la;  letter  a  che 
riproduciamo  qui  appggsso  : 

f  Ned  ’?  Tempi  Nuovi  ,,  del  20  corrente,  fu  sug¬ 
gerita  qualche  opportunissima  economia  nel  mo¬ 
vimento  ferroviario.  Alla  stessa  '  rubrica  molti 
potrebbero  copaborafe  per  la  condizione  in  eui 
si  trovano  di  losservare  diverse  qualità  di  spese 
superflue  e  di |  inutili  consumi.  Per  conto  mio  ho 
avuto  spesso /  occasione  di  notare  come  i  cosi¬ 
detti  controlli  sui  treni  diretti  siano  organizzati 
in  modo  da  dar  luogo  ad  un  vero  sperpero  di 
indennità  pel  relativo  personale.  E  mi  spiego 
subito  con  l’esempio.  Fra  Torino  e  Roma  i  bi¬ 
glietti  di  viaggio  sui  treni  sono  verificati  d’or¬ 
dinario  cinque  o  sei  volte,  sempre  da  un  con¬ 
trollore  o  ispettore  diverso.  Corrono  per  conse¬ 
guenza  altrettante  indennità  giornaliere,  Che 
tutto  sommato  rappresentano  una  spesa  molto 
rilevante,  senza  un  corrispondente  positivo  van¬ 
taggio.  Invero  quando,  viaggi  col  treno  un  con- 
.  troll, ore  o  ispettore  eh©  vada  verificando,  a  in¬ 
tervalli  tutti  i  biglietti,  non  c’è  più  bisogno  d’al¬ 
tro,  a  garanzia  di  regolarità,  fuorché  di  un  veri¬ 
ficatore  che  si  presenti  inopinatamente  durante 
il  percorso  per  controllar©  a  sua  volta.  Esposto 
che  sia  il  personale  viaggiante,  al  rischio  della 
improvvisa  comparsa  d’ùn  superiore,  l’Ammi¬ 
nistrazione  pare  sufficientemente  garantita  an¬ 
che  per  un  tragitto  di  seicento  e  più  chilometri 
quanti  intercedono  fra  Torino  .©.  Roma.  Se  non 
vi  è  contìioilo  che  non  debba  essere  cohtròlliato, 
il  personal©  relativo  dovrebbe  essere  moltdpli- 
I  cato  all’infinito,  arrivando^. . .  al  Padre  Eterno, 


ammesso  che  esista,  e  sia  infallibile.  Non  è 
difficile  capire  altresì  che  pur  cori  sei  vidima^ 
tori  o  meglio  perforatori  di  biglietti,  molti  di 
questi  non  sono  soggetti  a  verun  controllo,  : 
quelli  dei  viaggiatori  che  fanno  poca  strada, 
andando,  per  esempio,  da  Pisa  a  Livorno,  da 
Genova  a  Nervi,  da  Novi  ad  Alessandria,  ecc. 
Si  vorrà  con  ciò  sostenere  che  sei  controlli  pel 
tratto  in  discorso  sono  ancora  pochi?  Anni  ad¬ 
dietro  per  lo  stesso  tratto  i  biglietti  erano 
verificati  sui  treni  una  volta,  e  non  sempre.  Al¬ 
lora  forse  era,  poco.  Adesso  è  veramente  troppo', 
chè  mentre  l’ amministrazione,  come  ho  detto, 
butta  così,  per  indennità,  molto  denaro  dàlia 
finestra,  i  viaggiatori  che  hanno  da  fare  un 
lungo  percorso  sono  altrettanto  inutilmente  tor¬ 
mentati,  specialmente  coloro  che  dormono  in 
treno,  i  quali  poi,  in  generale,  appartengono 
alla  categoria  degli  uomini  più  attivi,  più  labo¬ 
riosi. 

Lo  spesseggiare  attuale  dei  controlli  si  spie¬ 
ga,  a  mio  avviso,  coll’eccessivo  sviluppo  nume¬ 
rico  dato  alle  categorie  corrispondenti  nella 
corsa  pazza  ai  miglioramenti  di  condizione  cui 
si  ‘son  lasciati  trascinare  da  tempo  in  qua  i 
nostri  benemeriti  Governi,  creando  al  personal© 
ferroviario  un  trattamento  privilegiato  e  quindi 
ingiusto,  non  suscettibile  di  livellazione  con 
quello  della  generalità  degli  impiegati  fuorché 
retrocedendo  sul  cammino,  incautamente  per¬ 
corso,  posto  che  la  potenzialità  tributaria  della 
nazione,  a  giudizio  delle  piu  alte  intelligenze, 
in  materia  di  finanza,  è  arrivata  agli  estremi  li¬ 
miti  di  rendimento,  e  non  può  esserle  imposto 
maggiore  sforzo1. 

Trovandosi  in  organico  più  controllori  e  ispet¬ 
tori  di  quelli  che  strettamente  occorrerebbero, 
si  verifica  l’esposta  esuberanza  funzionale,  con 
spreco  correlativo,  di  stipendi  e  di  soprassoldi. 

E  lo  stesso  fenomeno  si  constata  nel  perso¬ 
nale  dei  capi-stazione,  poiché  stazioni  di  secon¬ 
dària  importanza,  non  richiedenti  più  di  un 
capo,  né  hanno  talora  due  o  tré  con  là  fre¬ 
quente  conseguenza  di  attriti  in  rapporto  al 
servizio,  che  vanno  a  tutto  discapito  di  qxyesto. 


ìi  principio  del  servizio  universale  obbliga t( 
rio,  sostituendo  alle  piccole  armate  di  uri  tem 
la  totalità  degli  abitanti  validi  di  un  paese  è  t 
dentemente  perfetto  dal  punto  di  vista  democrM 
tico.  Nella  pratica,  esso  conduce  a  guerre  di  sfejl 
minio  e  per  -conseguenza  alla  distruzione  dellM 
j  democrazie  creatrici  di  tale  principio. 

G.  Le  Bon.  J 


E’  dunque  evidente  il  compito  ohe  spetta  aìM 
l’amministrazione  ferroviaria  a  scopo  di  e 
«ha.  Insieme  con  la  riduzione  delle  mercedi  | 
organico  per  gli  agenti  di  nuova  ammissioi 
riduzione  che  non  pregiudica  il  perso, naie  J 
servizio,  ma  tende  con  l’andar  del  tempo  lai  r 
torno  verso  la  normalità,  occorre  addivenirè^| 
opportuni  collocamenti  fuori  pianta  nelle 
tegorie  in  cui  si  riscontrano  le  eccedenze,  j 
riassorbirli  poi  man  mano,  a  norma  del  bisogii 
dipendente  da  vacanze  che  si  producano  < 
ampiamente  della  rete  che  dia  modo  di  elh 
nàre  la  pletora  di  attribuzioni. 

Auguriamoci  che  un  tal  compito  sia  coscio^ 
ziosamente  sentite  e  adempiuto  al  più  prestqjl 
(Segue  la  firma).  1 


Il  nostro  giornale  cerca  di  vivere  piuttosto 
sugli  abbonamenti  che  sulla  quarta  pagina,  lai 
quale  però  ci  aiuta  a  vivere. 

La  reclame  su  questo  giornale  può  renderà 
abbondantemente  in  ragione  di  quanto  costai? 

Dott.  Leo  Rea,  Direttore 

Gerente  responsabile  :  Pietso  Rusconi 
Tip.  Fe»etto  &  C.  -  Corso  O pòrto,  6  -  Torino 
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Costruzione  e  montaggio  di  linee  elettriche  ad  aita  e  bassa  tensione 


HiÈ 


Impianti  in  teatri,  stabilimenti,  ecc. 
Quadri,  motori,  trasformatori.  -  Riparazioni 


Banca  Popolare  Canavesana  :  ’■  ~  - 

Capitale  L.  2.000.000  Rivarolo,  Castellamonte,  Forno  Rivara 

Banca  Popolare  Ciriè  Valli  di  Lanzo 

Capitale  L.  1.000.000  Ciriè,  S.  Maurizio  Ganavese,  Caselle,  Lanzo, 


Banca  di  Chivasso 

Capitale  L.  500.000 


Chivasso 


Sede  di  TORINO:  Via  Stampatori,  21 


MAeeHINE  PER  SCRIVERE 


Disegno  ottimo  -  Materiale  eccellente 
Costruzione  accurata 


JEioettI* 


rpIEei  ANNI  PI  CRESCENTE  SUCCESSO  | 

TNG,  c.  OLIVETTI  &  C.  -  IVREA 

Filiali:  MILANO  -  ROMA  -  NAPOLI  -  GENOVA  -  BRUXELLES 
RAPPRESENTANTI  PER  IL  PIEMONTE  E  LIGURIA ; 


Rappresentante 
in  Torino: 

Ditta  NANN1&C. 

Via  XX  Settembre,  70 


Alassi  nino  Piazzata,  della  Wa,  aneolo  via  dell’  Erba,  ALESSANDRIA  -  Bertin  Stefano,  Portici  Nuovi,  6,  PINEROLO  -  Bordone  Mario,  Piazza  Seminario,  29,  CUNEO  -  Dottore 
Canetta  &  C  ’  via  Dolores  Bello  7  NOVARA  -  Cavillotti  Gio.  &  Figlio,  Piazza  XX  Settembre,  ONEGLIA  -  Cremieux  Alfredo,  via  Roma,  9  -  S.  REMO  -  Guglielmmetti  Domenico, 
*£zL  Alfieri *p£ti£ Ro?ri  ÀSTI  Merino  ra^  Giovanni,  via  Carlo’  Alberto,  107,  VERCELLI  -  Avv.  Carlo  Visconti  Prasca,  via  Scarzeria,  Ì2,  SAVONA  -  Ponzo  Sorelle,  Piazza 

S  Agostino,  MONDOVI’  -  Beriotti  F.lli,  via  Bidone,  17,  VOGHERA. _ _ _ _ _ _ 

- - — —  1  . 


Riunione  Adriatica  di  Sicurtà 

...  Assicurazioni  incendi,  furti,  trasporti 

Assicuratrice  Italiana 

ftssicurazionijnfortuni  -  Responsabilità  civile 

I  A 

Agenzia  principale  in  Torino  : 

VIA  XX  SETTEMBRE),  'TX 


orami  feuìi  m  Min  h  si  sa  imi 

TORINO  -  Corso  Galileo  Ferraris,  18  -  TORINO 

JT  prezzi  di  assoluta  concorrenza  vendiamo  : 

Scaldabagni  a  legna,  carbone,  gas  ed  elettrici 

Visitare  ie  nostre  Sale^di  Esposizione  di  jfìp parecchi  in  funzione  : 

Basai  -  pacete  •  tifati  -  (losets  -  laMaetterk 

Soc.  An.  Commerciale  fra  Apparecchiatori  idraulici  ■  Lattonieri  Gasisti  del  Piemonte 

Capitale  versato  Iv.  1SO.OOO 


TARIFFA  DEL/L/B  INSERZIONI 


pei  meno  di  200  mm.  (larghezza  una  colonna)  0,70  0,551 

da  200  a  lOOO  mm.  id.  0,65  0,501 

oltre  a  1ÓOO  mm.  id.  0,60  0,45 1 


Non  si  accettano  inserzioni  che  a  nostro  avviso 
sieno  da  considerarsi  contrarie  alla  morale,  alla 
salute  pubblica  e  quelle  delle  quali  non  si  vede 
chiaramente  Io  scopo. 


ANNO  I.  ■  N.  IS. 


TORINO,  Sabato  3  Giugno  1922 


Conto  corrente  colla  Posta. 


TEMPI  MUOVI 


Politico  Settimanale 


r. 


Non  ai  restituiscono  »  manoscritti  anche  non  pubblicati. 


Direzione  ed  Amministrazione:  Via  San  Dalmazzo,  IS 
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I  NOSTRI  ORDINAMENTI  GIUDIZIARI 


La  nostra  Càmera  dei  deputati,  buona  ultima, 
ai  accorge  che  i  nostri  ordinamenti  giudiziari  non 
funzionano  più.  Il  Paese  se  ne  era  accorto  da 
un  pezzo  e  da  tempo  invoca  rimedi.  Non  è  certo 
la  Camera  attuale  (composta  per  la  maggior  parte 
di  avvocati,  delle  persone  cioè  che  più  delle  al¬ 
tre  hanno  perso  il  senso  della  giustizia)  che  sarà 
capace  di  rimediare,  anche  parzialmente  ad  un 
così  grave  stato  di  cose.  Eppure  se  il  Paese  vuol 
salvarsi,  deve  trovare  il  modo  di  darsi  un  ordi¬ 
namento  giudiziario  decente. 

I  nostri  codici  non  sono,  a  dir  il  vero,  eocel-  ' 
lenti,  e  debbono  essere  in  patte  riformati. 

Più  di  tutti  cattivo  è  il  codice  di  procedura  in 
cui  rifulge  più  che  in  ogni  altro  l’abilità  curia¬ 
lesca  del  legislatore  avvocato  per  render  difficile 
il  corso  normale  della  giustizia.  In  nessun  altro 
codice  rifulge  in  modo  sì  vivo  la  verità  del  detto 
summurn  jus  summa  injuria.  Con  la  scusa  di 
voler  tutelare  con  la  più  grande  scrupolosità  i 
diritti  delle  ftarti  si  è  creata  una  legislazione 
intricata  e  faragginosa-  che  rende  lento  e  diffi¬ 
cile  lo  svolgersi  dei  procedimenti  giudiziari.  Ora 
una  giustizia  lenta  e  difficile  è  di  per  sè  stessa 
una  giustizia  inefficace. 

II  codice  di  commercio  purtroppo  è  stato  com¬ 
pilato  da  gente  che  di  commercio  non  ne  capiva 
nulla  e  non  corrispoSde  alle  condizioni  in  cui 
si  svolgono  attualmente  le  transazioni  commer¬ 
ciali. 

Il  codice  penale  non  tutela  abbastanza  la  so¬ 
cietà  cofttro  i  delitti  df  sangue,  per  cui  è  troppo 
mite,  ammettendo  troppe  discriminanti  od  atte¬ 
nuanti,  per  cui  molte  volte  questi  non  hanno 
adeguata  punizione.  Sopratutto  non  ha  adeguati 
provvedimenti  contro  i  recidivi,  pei  quali  credo 
che  bisognerebbe  ritornare  alla  pena  capitale, 
quando  si  tratta  d:i  omicidi  o  alla  deportazione 
pei  delinquenti  minori.  Feroce  troppo  è  invece 
per  la  diffamazione  per  la  quale  è  ammessa  quasi 
sempre  quell’infamia  che  è  la  negazione  della 
facoltà  della  prova  che  dovrebbe  essere  soltanto 
permessa  in  specialissimi  casi. 

Anche  il  codice  civile  avrebbe  bisogno  di  molti 
ritocchi. 

Però  se  i  nostri  codici  non  sono  eccellenti,  po¬ 
trebbero  permettere  uno  svolgersi  più  che  di¬ 
screto  della  giustizia,  se  fossero  applicati  da 
giudici  onesti,  attivi  e  intelligenti  e  capaci.  Pur¬ 
troppo  i  nostri  giudici  sono  troppo  inferiori  a 
quello  che  noi  dobbiamo  pretendere  da  chi  ri¬ 
copre  la  carica  di  magistrato  che,  insieme  a 
quello  del  maestro,  dovrebbe  essere  la  più  ele¬ 
vata  di  tutte. 

I  giudici  nella  loro  media  non  valgono  nè  mo¬ 
ralmente  nè  intellettualmente  molto  di  più  di 
quello  che  vale  la  media  della  piccola  borghesia 
italiana  nella  quale  sono  reclutati,  e  ciò  per  colpa 
del  modo  con  cui  si  fa  questo  reclutamento,  e 
per  le  cattive  condizioni  morali  e  finanziarie 
fatte  ai  nostri  magistrati. 

II  reclutamento  si  fa  per  esami  fra  i  giovani 
laureati  in  legge. 

'  Non  è  ancora  detto  che  solo  fra  i  laureati  si 
possano  trovare  persone  istruite,  oneste,  intelli¬ 
genti  ed  attive;  P  esperienza  della  .vita  ci  farebbe 
in  qualche  caso  pensare  al  contrario.  Ad  ogni 
modo  anche  ammesso  che  i  giudici  debbano  a- 
vere  una  laurea  che  ne  provi  la  sufficente  col¬ 
tura,  non  vedo  proprio  perchè  solo  i  laureati  in 
legge  possano  essere  scelti  a  giudici.  E’  noto  che 
la  facoltà  di  legge  è  sempre  stata  un  comodo 
rifugio  a  moltissimi  giovani  che-  desideravano 
avere  un  titolo  sèfiza  troppa  fatica. 

Fra  questi  giovani  laureati  in  legge,  anche 
dati  i  miserrimi  stipendi  iniziali  e  gli  inadeguati 
stipendi  più  elevati,  ben  difficilmente  i  più  in¬ 
telligenti,  i  capaci,  amano  intraprendere  una  car¬ 
riera  che  non  dà  loro  nè  soddisfazioni  morali  nè 
soddisfazioni  materiali.  Onde  in  questi  concorsi 
riescono  senza  troppa  fatica  elementi  che  rap¬ 
presentano  nove  volte  su  dieci  una  selezione  in 
senso  inverso,  e  mentre  noi  vorremmo  i  posti 
di  magistrato  riservati  soltanto  agli  ottimi,  li  ve¬ 
diamo  da  cinquantanni  accaparrati  normalmente 
da  mediocri  e  meno  che  mediocri. 

Una  volta  però  occupato  il  posto,  anche  se 
il  giudice  si  dimostra  chiaramente  troppo  infe¬ 
riore  al  suo  compito,  esso  continua  la  sua  car¬ 
riera  e  gli  organi  che  dovrebbero  eliminarlo, 
non  funzionano,  si  può  dire  mai,  perchè  com¬ 
posti  quasi  esclusivamente  di  altri  magistrati. 

Le  qualità  che  un  buon  giudice  deve  avere 
sono  quelle  che  hanno  solo  gli  uomini  superiori, 
cioè  intelligenza  aperta  e  vivace,  attività  somma 
Cd  elevatezza  morale,  assoluta,  e  queste  qua¬ 
lità  possono  solo  emergere  in  un  curriculum  vi- 
tae  vissuto  intensamente,  non  possono  essere  te¬ 
stimoniate  nè  da  una  laurea,  nè  dai  risultati  di 
un  concorso. 


Onde  noi  vorremmo  una  riforma  radicale  nel¬ 
la  scelta  dei  magistrati. 

Le  paghe  dovrebbero  essere  adeguate  all’im¬ 
portanza  della  carica.  Uno  stipendio  di  cinquanta 
mila  lire,  quale  ha  un  buon  direttore  d’industria,  | 
sarebbe,  secondo  noi,  appena  sufficente  per  dare 
a  chi  riveste  la  carica  di  giudice  un  adeguato 
compenso. 

Ma  a  giudice  dovrebbero  essere  elette  solo 
qufelle  persone  di  media  età  che  abbiano  una- 
coltura  generale  sufficente,  comunque  acquistata, 
ma  che  abbiano  dato  già  prova  nella  vita  di  es¬ 
sere  integri,  attivi,  ‘  intelligenti  e  capaci. 

Naturalmente  bisognerebbe  incominciare  col- 
l’eliminare  tutti  quei  magistrati  che,  non  per 
colpa  loro,  ma  per  il  modo  con  cui  sono  stati 
selezionati  e  trattati,  non  hanno  in  misura  ade¬ 
guata  le  dette  qualità;  e  sono  in  numero  gran¬ 
dissimo. 

Si  invogli  con  lauti  stipendi  e  morali  soddi¬ 
sfazioni  i  migliori  a  concorrere  alla  carica  di 
giudice,  studiando  sistemi  di  selezione  che  im¬ 
pediscano  ai  non  atti  di  poter  concorrere,  e  che 
permettano  la  facile  eliminazione  di  coloro  che 
all’atto  pratico  non  si  sieno  mostrati  capaci. 

E  non  sarà  troppo  difficile  di  trovare  tali  per¬ 
sone,  purché  non  si  abbiano  troppi  apriorismi 
nei  concorsi  e  piuttosto  si  sia  severissimi  nell’e- 
liminare  quelli  che  non  sono  all’altezza;  del  loro 
compito.  In  fondo  si  tratta  di  un  numero  ristretto 
di  persone.  Poche  centinaia  di  buoni  giudici, 
ben  pagati,  ben  selezionati,  potrebbero  più  che 
le  leggi  a  risollevare  la  giustizia  e,  con  la  giu¬ 
stizia,  le  sorti  del  nostro  Paese. 


fiuoiiE  in  imui 

Lord  Northcliffe,  il  proprietario  di  alcuni  dei 
principali  giornali  inglesi,  fra  cui  il  Times,  ha 
in  un  discorso  parlato  a  lungo  sull’Australia  e 
sull’emigrazione  in  quel  paese  che  sembra  pre¬ 
sentare,  almeno  in  alcune  sue  parti,  molte  ri¬ 
sorse  per  gli  emigranti,  essendo  il  suolo  piuttosto 
fertile  ed  atto  ad1  essere  coltivato,  mentre  la 
popolazione  è  assai  scarsa. 

Sembra  che  gli  australiani  paventino  molto  il 
pericolo  giapponese.  Si  nota  da  qualche  anno 
una  forte  emigrazione  dal  Giappone  che  gli  au¬ 
straliani  non  sanno  come  arginare.  Si  nota  con 
terrore  che  questa  invasione  gialla  aumenta  sem¬ 
pre  più  e"  pare  coordinata  ad  un  movimento 
generale  pan-asiatico.  Un  particolare  sintomatico 
che  fa  ricordare  la  preparazione  di  guerra  te¬ 
desca  è  che  i  viaggiatori  giapponesi  portano  con 
se  macchine  fotografiche  e  fanno  raccolte  di  fo¬ 
tografie  anche  di  luoghi  che  per  se  non  presen¬ 
terebbero  nessun  interesse  nè  storico  nè  arti¬ 
stico.  Si  notò  con  stupore  che  un  fotografo  giap¬ 
ponese,  fu  ricevuto  daH’Ammiraglio  in  capo. 

Lord  Northcliffe  consiglia  ai  disoccupati  in¬ 
glesi  di  andare  in  Australia,  onde  farsi  colà  una 
casa,  ma  confessa  che  finora  l’emigrazione  in¬ 
glese  ha  avuto' poco  successo.  J 

Sfido  io  !  In  Australia  si  potrà  vivere,  magari 
viver  bene,  ma  bisogna  lavorare.  Ora  l’operaio 
inglese  di  lavorare  ha  pochissima  voglia.  Abi¬ 
tuato  da  un  cinquantennio  ad  avere  alti  salari 
senza  un  corrispettivo  sufficiente  di  lavoro,  vor¬ 
rebbe  continuare  eternamente  la  sua  vita  discre¬ 
tamente  parassitaria  e  nort  ha  nessuna  voglia  di 
cambiarla  con  quella  piena  di  rischi  è  di  fatiche 
che  attende  l’emigrante  nelle  lontane  colonie.  , 

Così  credo  che  quei  tre  milioni  di  disoccupati 
che  attualmente  vi  sono  in  Inghilterra  continue¬ 
ranno  a  vivere  dei  più  che  discreti  sussidi  con¬ 
tro  la  disoccupazione  e  non  sogneranno  di  emi¬ 
grare. 

Nord  Nortchliffe  accenna  un  po’  con  sorpresa 
al  fatto  che  mentre  l’emigrazione  inglese  in  Au¬ 
stralia,  per  quanto  incoraggiata  in  tutti  i  modi, 
non  è  riuscita,  si  incomincia  a  delineare  una 
certa  emigrazione  italiana  che,  a  differenza  della 
inglese,  pare  abbia  un  certo  successo.  Sembra 
che  certe  relazioni  sopra  le  terre  coltivate  in 
Australia,  fatte  per  incuorare  l’emigrazione  in¬ 
glese,  siano  state  invece  lette  con  un  certo  pro¬ 
fitto  in  Italia,  e  che  l’emigrazione  italiana  inco¬ 
mincia  a  farsi  strada  colà. 

La  verità  è  che,  a  differenza  dell’operaio  e 
del  contadino  inglese,  l’operaio  ed  il  contadino 
italiano  non  hanno  ancora  perso  la  voglia  di  lar 
vorare,  epperciò  se  non  trovano  lavoro  in  patria, 
sono  anoora  atti  a  farsi  un  posizione  altrove. 


i  Quello  che  è.  grave  che  mentre  l’inglese  ed  il 
i  francese  non  hanno  più  facoltà  di  colonizzare, 
facoltà  che  solo  i  popoli  giovani,  sani,  con  grande 
eccedenza  di  popolazione,  possono  avere,  gli  in¬ 
glesi  ed  i  francesi  si  sono  divisi  si  può  dire  tutti 
i  territori  del  mondo  ove  una  colonizzazione  è 
possibile,  mentre  l’Italia,  anche  per  l’ignoranza 
dei  suoi  uomini  politici,  ha  perduto  ogni  possi¬ 
bilità  di  avere  buone  colpnie  ove  riversare  il  più 
della  sua  ognor  crescente  popolazione. 


£a  Vertenza  metallurgica 

;  %  Era  naturale  che  le  maestranze,  chiamate  a 
rispondere  se  consentivano  riduzioni  di  salario, 
consigliate  anche  a  rifiutarle  dai  loro  capi,  des¬ 
sero  un  responso  negativo.  Sebbene  i  dirigenti 
le  massime  organizzazioni  operaie,  abbiano  ri¬ 
preso  sulle  masse  una  parte  del  predominio  che 
avevano  perduto  nel  1920,  essi  non  sono  ancora 
in  grado  di  parlare  con  franchezza  e  sincerità, 
debbono  anzi  continuare  a  mentire  e  spinti  dalla 
paura  che  le  masse  cadano  in  mano  ai  comunisti, 
pericolo  che  oggi  a  noi  pare  superato,  tergiver¬ 
sare  e  piuttosto  farsi  rimorchiare  che  non  gui¬ 
dare.  Ci  siamo  vietati  di  entrare  nel  dibattito  sulle 
cifre  portate  dà  una  parte  e  dall’altra  limitandoci 
a  concludere  che  se  effettivamente  la  riduzione 
oraria  del  salario  appariva  una  necessità,  è  no¬ 
stra  convinzione  che  l’operaio  laborioso,  anche 
senza  eccessivo  sforzo  può  fare  in  modo  da  non 
risentire  danno  della  riduzione  stessa. 

Ora  sulle  cifre  vi  è  contestazione  tra  industriali 
e  dirigenti  le  organizzazioni,  ma  è  indubbia¬ 
mente  indizio  di  civiltà  e  di  progresso  la  discus¬ 
sione  aperta  che  si  fa  al  riguardo  delle  condizioni 
dell’industria  e  se  questa  discussione  si  manterrà 
in  termini  sereni  e  sarà  fondata  su  basi  positive, 
riteniamo  che  la  rottura  potrebbe  evitarsi.  Ad 
ogni  modo  la  responsabilità  dei  dirigenti  è  grave 
perchè  se  le  necessità  imprescindibili  di  vita  del¬ 
l’industria'  imponessero  le  riduzioni,  le  mae¬ 
stranze  ci  verrebbero  più  tardi,  dopo  aver  subito 
iV'danrio  dello  sciopero  e  forse  la  organizzazione 
ne  uscirebbe  ferita,  il  che  nessuno  può  since¬ 
ramente  desiderare. 

Che  i  nostri  apprezzamenti  del  precedente  ar¬ 
ticolo  fossero  fondati,  lo  dimostrano  ile  nuove  pro¬ 
poste  che  sono  state  fatte  dall’organizzazione 
metallurgica.  Sebbene  non  sufficientemente  pre¬ 
cisate,  crediamo  vedervi  un  mezzo  termine  per 
accettare  in  massina  la  riduzione,  lasciando  la 
porta  aperta  agli  industriali  di  rifarsi  con  un  più 
intenso  lavoro.  Ed  è  appunto  in  questa  conclu¬ 
sione  che  noi  vediamo  la'  soluzione  della  ver¬ 
tenza,  soluzione  ostacolata,  et  pour  cause,  dai 
mestatóri  e  pescatori  di  torbido,  ma  che  la  massa 
operaia  lavoratrice,  la  quale  non  arretra  dinnanzi 
ad  un  piccolo  sforzo  se  questo  le  conserva  il 
guadagno  primitivo,  non  può  che  auspicare  di 
tutto  cuore  ed  accogliere  volentieri. 

'  Abbiamo  messa  come  premessa;  che  la  neces¬ 
sità  della  riduzione  deve  apparire  evidente  ed  in¬ 
contestabile  e  riteniamo  che  sia  dovere  assoluto 
degli  industriali  di  dare  agli  operai  la  dimostra¬ 
zione  precisa  ed  inconfutabile  delle  proprie  affer¬ 
mazioni.  Gli  organizzatori  sono  oggi  abbastanza 
intelligenti  e  conoscitori  del  meccanismo  indu¬ 
striale  per  poter  pesare  le  cifre  dei  datori  di  la¬ 
voro,  quindi  la  battaglia  può  svolgersi  allo  sco¬ 
perto  e  le  conclusioni  non  possono  essere  che 
quelle  che  le  cifre  consigliano. 

Portare  la  questione  nel  campo  veramente  pra¬ 
tico,  discutere  su  basi  positive,  con  sincerità  da 
ambe  le  parti,  come  devesi  trattare  tra  uguali  è 
il  solò  mezzo  per  trovare  la  via  più  proficua  per 
l’interesse  così  del  lavoro  come  del  capitale,  e 
sopra  di  essi  per  l’interesse  del  paese. 


b  dichiarazioni  di  un  Ministro  tedesca 

Il  ministro  tedesco  dell’ economia  nazionale 
Schmidt  ha  fatto  al  Reichstag  le  seguenti  dichia¬ 
razioni  : 

«  Il  potere  d’acquisto  del  marco  in  Germania 
è  molto  maggiore  che  all’estero. 

«Molti  economisti  vanno  blaterando  che  noi 
dovremmo  cercare  di  portare  i  prezzi  all’interno 
allo  stesso  livello  che  sono  all’estero.  Nulla  sa¬ 
rebbe  più  sciocco.  U  giorno  ohe  ciò  avvenisse 
la  nostra  capacità  di  concorrenza  nei  mercati  in¬ 
ternazionale  sarebbe  rovinata  e  le  nostre  espor¬ 
tazioni  diminuirebbero  assai. 

«  E’  precisamente  perchè  il  costo  della  pro¬ 
duzione  in  Germania  è  minore  che  noi  possiamo 
offrire  la  nostra  merce  più  a  buon  mercato  de¬ 
gli  altri  nei  mercati  esteri  che  la  nostra  industria 
ed  il  nostro  commercio  riescono  a  prosperare  ». 

Sembra  che  in  Germania  i  ministri  amino 
piuttosto  seguire  i  concetti  dell’economia  che  non 
i  preconcetti  degli  economisti.  Da  noi  non  rie¬ 
scono  a  capire  nè  gli  uni  nè  gli  altri. 


INSEGNAMENTI 

Nel  numero  scorso  si  accennava  alle  lusin¬ 
ghiere  espressioni  di  commiato  a  noi  rivolte  dal 
Ministro  Barthou  e  da  Lloyd  George  alla  chiu¬ 
sura  della  Conferenza  di  Genova,  quella  confe¬ 
renza  che  passerà  certamente  alla  storia  anche 
a  riprova,  della  possibilità  dii  raccogliere  una  le¬ 
zione  di  diplomatici  e  di  spendere  un  numero 
incalcolabile  di  parole,  per  non  concludere  asso¬ 
lutamente  nulla,  almeno  sulla  linea  del  pro¬ 
gramma  prefisso. 

Augurava  l’autore  dell’articolo  che  quelle  cor¬ 
tesi  espressioni,  nelle  quali  si  sente  in  realtà 
vibrare  una  glande  simpatia,  direi  quasi  una  spe¬ 
cie  di  passione  pel  nostro  Paese,  fossero  il  pre¬ 
ludio  di  un  cambiamento  di  rotta,  da,  parte  dei 
rispettivi  Governi  nel  senso  che  le  azioni  delle 
nostre  alleate  a  nostro  riguardo  siano  d’ora  in  poi 
informate  allo  stesso  spirito  di  cordialità  e  d’a¬ 
micizia,  mentre  in  passato  troppe  volte  le  parole 
e.  1  fatti  contrastarono  terribilmente  tra  loro, 
donde  un  legittimo  scetticismo  negli  italiani,  circa 
j  il  valore  pratico  di  certe  dichiarazioni  di  fratel¬ 
lanza  e  di  solidarietà. 

Non  v’è  fra  noi  persona  di  alto  e  probo  intel¬ 
letto  che  non  si  associ  a  quel  voto  per  la  fortuna 
delle  nazioni  tutte,  assetate  di  fede,  di  sincerità, 
nei  vicendevoli  rapporti.  E  poiché  le  occasioni 
intanto  non  mancano,  specialmente  all’alleata  so¬ 
rella  latina,  come  mostrava  l’articolo  stesso,  una 
domanda  viene  spontanea  al  labbro  :  «  Quando 
s’incomincia?  Non  sarebbe  il  caso  d’incominciare 
subito?  ».  1  _ , _ 

Ma  non  è.  intenzioné~dello  scrivente  di  ripren¬ 
dere  il  soggetto  trattato  nel  passato  numero,  bensì 
di  sottoporre  ai  lettori  un’osservazione  circa  il 
contenuto  delle  belle  concioni  che  attendono  dai 
fatti  degno  suggello.  E  l’osservazione  è  questa  : 
che  esse  sostanzialmente  esaltano  la  tèrra  nostra 
fiorita,  il  nostro  cielo  d’impareggiabile  azzurro, 
le  nostre  virtù  cittadine,  il  nostro  valore,  oltre 
alla  consueta  promessa  di  appoggio  e  di  collabo- 
razione;  ma  tra  gli  elogi  non  ci  gratificano  di 
quello  che  maggiormente  ci  dovrebbero,  cioè  la 
facile  contentatura,  la  remissività  quasi  ingenua 
quando  si  tratta  di  spartire  qualche  cosa,  d’essere 
compensati  di  fatiche  e  sacrifizi  ;  e  sopratutto  non 
abbondano,  oh  no  davvero,  in  proteste  di  ammi¬ 
razione  per  lo  zelo,  la  sapienza,  l’accortezza, '  il 
polso  dei  nostri  governanti.  Ora,  il  silenzio  a 
proposito  della  nòstra  fenomenale  discrezione  si 
può  spiegare  con  le  ragioni  d’interesse,  come  si 
spiega  benissimo  l’inadeguato  riconoscimento  del¬ 
l’importanza;  del  nostro  intervento  in  guerra,  pur 
tanto  sollecitato,  e  del  magnifico  nostro  sforzo 
vittorioso  che  decise  le  sorti  generali  del  conflitto 
a  prò  dell’Intesa  —  non  conviene  a  nessuno  darsi 
la  zappa  sui  piedi  —  ma  la  poca  considerazione 
verso  i  governi  del  nostro  Paese  è  significante, 
come  la  dichiarazione  esplicita  della  loro  insuf¬ 
ficienza,  la  commiserazione  della  nostra  maggiore 
disgrazia.  Questa  impressione,  chi  sappia  ascol¬ 
tare  e  leggere,  non  può  dissimularsi.  In  lingua 
povera  è  come  ci  sentissimo  dire  ;  «  Avete  un 
sacco  e  mezzo  dei  requisiti  migliori  per  destare 
rinvidia  del  mondo  intero,  ma  ve  ne  manca  uno  : 
la  capacità  di  scegliervi  un  governo  che  sappia 
mettere  in  valore  ile.  rare  facoltà  di  cui  in  mezzo 
a  tanti  doni  di  natura,  siete  forniti.  Ovvero  vi 
mancano  addirittura  gli  uomini  ad  hoc,  e  questo 
a  noi  torna  molto  comodo,  come  ben  avete  potuto 
•  accorgervi,  ma  crederemmo  di  andar  troppo  oltre 
complimentandovi  altresì  per  la  bontà  e  la  forza 
dei  vostri  amministratori  ». 

Un  tal  linguaggio,  per  quanto...  sottinteso,  è 
ia  constatazione  poco  edificante  dello -scarso  cre¬ 
dito  òhe  politicamente  godiamo  e  deve  darci  a 
pensare.  E’  un  monito  involontario  a  raccoglierci 
e  inquadrarci  seriamente  per  una  prossima  cer- 
'  nita  elettorale  informata,  a  criteri!  molto  diversi, 
per  non  dire  senz’altro  opposti,  a  quelli  seguiti 
in  passato  col  deplorevole  risultato  di  trovarci 
rappresentati  da  invididualità  deficienti  intellet¬ 
tualmente  e  moralmente,  prive  di  vera  coscienza 
.dell’arduo  e  delicato  compito  loro  deferito,  inca¬ 
paci  a  ristabilire  l’autorità  dello  Stato,  in  difetto 
di  che  per  l’Italia,  come  per  qualunque  altra  na¬ 
zione  flagellata  dalla  guerra  non  v’ha  speranza 
di  risollevarsi  e  di  prosperare  sulle  faticate  con¬ 
quiste. 


Se  la  politica ■  costituisce  il  solo  mestiere  che 
ciascuno  crede  poter  esercitare  senza  averlo  ap¬ 
preso,  si  è  perchè  le  sue  difficoltà  sono  invisi¬ 
bili,  mentre  quelle  delle  altre  professioni  si  ve¬ 
dono  immediatamente.  G.  Le  Bori. 
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ita.  ma  df  altra  parte  la  siòt^tóza^Seìf’a-  <3T 'ao-* 

dozioae  di  un  sistema  che  in  Italia  gode  cordi,  anzi  di  compromessi,  iè  la  causa 
delle  maggiori  preferenze,  servirebbe  an-  delle  Violenze,  ma  la  opposizione  a  tale 
*he  a  tranquillare  l’ambiente.  .  (propaganda. 


che  il  '  programma  '  fascili  ctf^rige 
zione  nazionale  troverà  aiuto  per  vincere 
le  resistenze  silehziose  ma  potenti  che 
tutte  le*' fòrze  reazionarie,  penetrate  nel 


tiflèhfe  if  pi-oniema.  ‘coifie 

noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  nasalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  intanto  provveder^  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 
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tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo  : 

«Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo.  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
esportazioni  :  in  massima  pare  consigliabile 


TEMPI  NUOVI 


Tedeschi  e  bolscevismo 


;  m. 


Il  <(  Mercure  de  France  »  del  15  maggio  pub¬ 
blica  un  molto  interessante  articolo  di  G.  Ale- 
xinsky  dal  titolo  «  Il  Trattato  di  Rapallo:  Tede¬ 
schi  e  Bolsceviche  ».  L’AIexinsky  è  un  rivolu¬ 
zionario  autentico  che  fu  eletto  con  Plechnow 
quale  rappresentante  dei  ferrovieri  del  Nord 
Ovest  a'vóti  unanimi  e  che  vide  invalidata  la  sua 
elezione  e  quella  del  Plechanow  dagli  elementi 
bolsceviehi. 

Egli  si  stupisce  qhe.i  giornali  francesi  abbiano 
chiamato  il  trattato  di  Rapallo  un  colpo  di  teatro 
od  un  colpo  di  fulmine,  mentre  esso  non  è  che 
il  naturale  prodotto  di  tutta  l’azione  svolta  dagli 
elementi  ora  dominanti  in  Russia,  a  favore  della 
Germania. 

L’Atókirisky  risale  al  1914  e  documenta,  come 
fu  documentato  anche  da  Bourtzeff,  che  Trotsky 
e  Lenin,  con  Zinovieff  e  Buckarin,  e  insieme 
a  certo  Bassok  (di  vero  nome  MeleneVsky)  ed  al 
noto  Parvus  ctìstituirono  la  organizzazione  di 
spionaggo  austriaco  contro  la  Rùssia.  Ricorda 
come  più  tardi  fu  io  stesso  governo  austriaco  che 
mandò  Trotsky,  Lenin  ed  altri  ad  organizzare 
la  propaganda  disfattista  in  Svizzera  (disfattista 
dal  punto  di  vista  della  Russia  e  dei  paesi  alleati) 
in  accordo  con  Ràhovsky  in  Rumante,  Grimm  in 
Svizzera,  mentre  Pàrvus  e  Ganetsky  organizza¬ 
vano  in  Copenaghen  una  vasta  impresa  di  spio¬ 
naggio  tedesco  sotto  il  titolo  innocente  di  «  Uffi¬ 
cio  di  studio  sugli  effetti  economici  e  sociali  della 
guerra  ». 

Ricorda  ancora  come  il  Trotsky  fu  arrestato  in 
Francia  per  tradimento  ma,  invece  di  essere  ri¬ 
messo  ai  tribunali  /militari,  fosse  per  debolezza 
del  governo,  espulso  e  come  andasse,  per  via  di 
Spagna,  in  America  a  continuare  la  sua  opera. 

L’Alexinsky  prosegue  a  elencare  tutta  l’opera 
di  questi  traditori  della  Rùssia  e  dell’Intesa  a  fa¬ 
vore  della  Germania  fino  al  suo  culminare  nel- 
1 'invio  di  essi  nel  1917  in  Russia,  appena  scop¬ 
piata  la  rivoluzione.  Fu  allora  che  i  Tedeschi 
stabilirono  a  Pietro  grado,  a  Mosca  e  in  tutti  i 
principali  punti  deh  territorio  russo,  compreso  il 
fronte,  i  loro  servizi  segreti,  militari  e  politici 
che  agivano  d’accordo  coi  leader s  bolsceviehi 
sovvenzionandoli  e  trasmettendo  ad  essi  le  diret¬ 
tive  tedesche. 

L’A.  si  diffonde  poi  a  tracciare  l’opera  nefasta 
del  Governo  di  Kerensky  che,  avendo  in  mano 
le  prove  del  tradimento  di  tutti  gli  uomini  che 
oggi  governano  la  Russia,  non  seppe  colpirli  e 
fu  necessariamente  travolto  dalla  sua  debolezza. 

In  settembre,  ottobre  1917,  scrive  l’Alexin- 
sky.  l’Austria,  sentendosi  impotente  a  continuare 
la  guerra,  rivolse  al  governo  russo  proposte  se- 
orete  di  pace  separata.  I  Tedeschi,  bene  istruiti 
su  tutti  i  secreti  politici,  militari,  diplomatici 
della  Russia  rivoluzionaria,  risposero  con  una 
nuova  offensiva  bolscevica  a  Pietrogrado  ed  a 
Mosca-,  ed1  al  principio  di  novembre,  stabilirono 
in  Russia  un  governo  proprio,  che  può  chiamarsi 
soviettista,  comunista,  rosso  o  tutto  ciò  che  si 
vorrà,  ma  che,  dal  .suo  primo  giorno,  è  e  resterà 
fino  alla  sua  caduta,  quel  che  fu  alle  sue  origini, 
cioè  Agenzia  Tedesca. 

Che  i  lettori  (prosegue  l’A.)  non  prendano 
questa  espressione  in  un  senso  metaforico  e  let¬ 
terario.  No,  dice  l’A.,  io  dichiaro  che  il  governo 
bolscevico  è  una  agenzia  tedesca  nel  più  sem¬ 
plice  e  volgare  sènso  della  parola.  Tutta  l’azione 
dei  capi  bolsceviehi  avanti  e  dopo  il  loro  avvento 
al  potere  ne  è  la  prova.  Quando,  ancora  sotto. 
Kerensky,  essi  organizzavano  i  loro  primi  mas¬ 
sacri  di  ufficiali  russi,  era.  evidente  che  le  mani 
degli  assassini  lavoravano  secondo  un  piano  pre¬ 
ciso  :  si  cominciò  da  uno  sterminio  sistematico 
dei  migliori  specialisti  tecnici  tra  gli  Officiali  della 
flotta  del  Mar  Baltico  e  della  fortezza  di  Cron- 
sta-dt;  si  uccideva  sulle  indicazioni  del  nemico, 
che  voleva  .prima  di  tutto  sbarazzarsi  dei  capi 
militari  e  navali  russi  che  gli  sembravano  più 
pericolosi.  Tutto  ciò  che  avveniva  nello  stesso 
tempo  ai  fronte  era  evidentemente  regolato  da 
un  accordo  tra  il  nemico  e  i  suoi  agenti  in 
Russia. 

Quanto  all’azione  posteriore  dei  bolsceviehi  m 
Russia,  i  Tedeschi  l’hanno  fatta  uguale  in  Bel¬ 
gio  e  nella  Francia  del  Nord.  Requisizioni  for¬ 
zate,  deportazioni,  campi  di  concentrazione, 
presa  di  ostaggi,  fucilazioni  di  innocenti,  brutale 
schiacciamento  della  libertà  di  stampa,  soppres¬ 
sione  del  diritto  di  riunione,  della  circolazione  e 
del  lavoro,  un  regime  d-i  soldatesca  e  di  oppres¬ 
sione  senza  pietà,  tutto  ciò  i  bolsceviehi  hanno 
praticato  e  praticano  ancora  in  Russia  colla  me¬ 
desima  assenza  di  ogni  sentimento  umano  di  cui 
i  Tedeschi  hanno  fatto  prova  quando  erano  pa¬ 
droni  delle  regioni  che  avevano  invase. 

Il  .regime  bolscevico  in  Russia.  —  continua 
l’A.  —  non  è  insomma  che  una  continuazione 
della  guerra  tedesca  contro  il  grande  paese  slavo. 
I  Tedeschi  hanno  perduto  la  guerra  in  Occi¬ 
dente.  E’  per  essi  una  ragione  di  più  di  vincerla 
in  Oriente  e  vogliono  guadagnarla  per  mezzo  dei 
bolsceviehi. 

Che  cosa,  hanno  fatto  i  bolsceviehi  in  Russia, 
insomma?  Essi  hanno  messo  a  sacco  il  paese, 
hanno  rovinato  la  sua  industria  ed  il  suo  com¬ 
mercio  perchè  l’industria  ed  il  commercio  tede¬ 
sco  possano  trovarvi  una  tabula  rasa. 

Essi  hanno  decimato  il  fiore  intellettuale  della 
Russia,  perchè  i  «  genii  »  di  Berlino  e  di  Mo¬ 
naco  possano  lavorare  senza  concorrenti.  Uno 
degli  apostoli  del  germanesimo  ha  detto  che  il 
mondo  slavo  deve  servire  di  concime  al  campo 


della  cultura  tedesca.  E'  questo  l’ideaJe  che  i 
bolsceviehi  perseguono.  Essi  credono  che  vi 
sono  già  arrivati  e  che  possono  consegnare  la 
Russia,  schiava,  calpestata,"  affamata,  senza  di¬ 
fesa  ai  loro  padroni  tedeschi.  Questo  è  il  vero 
significato  del  trattato  di  Rapallo,  continuazione 
logica  del  trattato  di  Brest  Litowsk. 

L’Alexinsky  chiude  il  suo  vigoroso  articolo 
con  un  appello  alle  nazioni  dell’Intesa,  la  cui  de¬ 
bolezza  ha  causato  la  rovina  del  suo  paese  e  così 
finisce  : 

«  L’ora  verrà  in  cui  i  carnefici  riessi  dovranno 
pagare  tutto  ciò  che  hanno  fatto.  E  nell’ora  del 
pagamento  il  popolo  russo  saprà  chiedere  dei 


conti  anche  a  ©ploro  che  saranno  stati  i  compiici 
e  gli  istigatori  degli  oppressori;  ai  Tedeschi  e  a 
tutti  coloro  che  avranno  seguito  il  loro  ignobile 
esempio  ed  avranno  concluso  -coi  bolsceviehi  un 
vergognoso  patto  di  sfruttamento  della  miseria 
russa. 

<(  Quanto,  a  quelli  che  avranno  la  saggezza  e 
la  nobiltà  di  non  partecipare  a  questo  patto  diso¬ 
norevole,  ritroveranno  l’amicizia  del  gran  popolo 
che  dice  in  uno  dei  suoi  proverbi  :  E’  nella 
disgrazia  che  si  riconoscono  i  veri  amici  ». 

Abbiamo  creduto  utile  riassumere  questo 
scritto,  che,  per  essere  l’opera  di  un  russo,  di 
un  rivoluzionario,  di  un  socialista  patriota,  pro¬ 
spetta  una  situazione  che  ci  sembra  corrispondere 
alla  realtà,  uno  stato  d'ànimo  dei  quale  gli  ita¬ 
liani,  sempre  facili  a  lasciarsi  ingannare,  dovreb¬ 
bero  tenere  molto  conto. 


Le  otto  ore  in  Germania 


La  Commissione  di  politica  social©  del  Con¬ 
siglio  economico  tedesco  ha  reeejntemente  esa¬ 
minata  la  questione  dell©  8  ore,  ©d  ha,  sentito 
al  riguardo  i-1  parere  di  numerosi  tecnici. 

I  rappresentanti  operai  si  sono  pronunziati 
favorevolmente  al  mantenimento  della  giornata 
di  otto  -ore  :  secondo  ‘il  loro  giudizio  conver¬ 
rebbe  lasciare  alle,  organizzazioni  piena  facoltà 
di  stabilire  .a  mezzo  di  convenzioni  le  eccezióni 
e  le  deroghe  necessarie-. 

I  rappresentanti  padronali  invece,  senza  re¬ 
spingere  in  via  assoluta  il  principio  delie  Otto 
ore  hanno  dichiarato  che  tale  regime  non  è  ap¬ 
propriato  alle-  attuali  condizioni,  ©  hanno-  ri¬ 
chiesto  che  ne  venisse  -sospesa  l’applicazione 
per  cinque  anni. 

Non  è  oert-o  facile  conciliare  quest©  due  di¬ 
verse  opinioni.  E’  perciò  che  una  parte  della 
stampa,  tedesca  ritiene-  che-  negli  ambienti  -eco¬ 
nomici  e  politici  di  opinione  moderata,  si  pre- 
cotnizza  una  soluzione-  media.  Si  dovrebbe  venire 
ad  una  legge-base,  che.  conservi  lai  giornata  di 
otto  ore  per  i  lavori  penosi,  ma  che  per  gli  altri 
lavori,  consenta  una  giornata  che  ,  dovrebbe  re¬ 
golari  i  vari  prolungamenti  dopo  aver  costituito 
delle  -delegazioni  eoono-miche  locali  e  regionali. 


Continua  d’altra  parte  in  Germania  il  movi¬ 
mentò  dell"  opinione  pubblica  contro-  il  regime 
delle  òtto  óre,  anche  -a  mezzo  della  stampa  so¬ 
cialista. 

Le  «  Soziali-stàche-  Monatsheft©  »  de®  10  aprile, 
fanno  notare  come  oggi  il  problema  non  si 
ponga  nella  stessa  maniera  dell’  anteguerra  : 
una  popolazione  provvista  di  quei  mezzi  tecnici 
e  finanziari  ©  di  quelle  risórse  di  personale-,  di 
cui  la  Germania  disponeva  prima  della  guerra, 
può  produrre  in  otto  ore  tutto  ciò  che  è  neces¬ 
sario  per  soddisfare  i  bisogni  vitali  delle-  masse 
e  perchè  possa-  rinnovare  il  suo  apparato  pro¬ 
duttivo,  ©  perchè  nello  stesso  tempo  le  produ¬ 
zioni  indispensabili  alla  civiltà,  tanto  nell’ordine 
pùbblico  come  in  quello  privato,  possano  essere 
assicurate  in  maniera  sufficiente? 

Tutte  le  considerazioni  che-  in  questo  campò 
ripetono-  quello  che  fino  al  1914  era  giusto  e 
convincente,  oggi  non  sono  che  frasi  vuote  di 
pensiero,  invecchiate-  ed  oltrepassate. 

In  verità  i  disastri  di  cinque  anni  di  guerra 
hanno  diminuito  le  risorse  di  cui  si  disponeva.  ‘ 
Per  di  più  occorre  far  fronte  a  dei  pesi  che 
prima  non  si  avevano  :  rinnovamento-  dei  mezzi 
di  produzione,  pagamento  delle  pensioni  e  delle 
riparazioni,  -ecc.  Ciò  che  allora  era  possibile, 
oggi  non  lo  è  più. 

Già  prima  della  guerra  tutti  i  socialisti  non 
erano  perfettamente  di  accordo  sugli  effetti 
della  riduzione  della  durata  del  lavoro.  Qualche 
volta  la  -si  presentava  cóme  un  mezzo  pe-r  pre¬ 
venire  la  disoccupazione  ed  impedire  la  sopra 
produzione;  tal’ altra  si  vedeva  nella  giornata 
di  lavoro  ridotta  un  mezzo  per  provocar©  fori 
zoslamente  i  progressi  tècnici  e  aumentare  in 
tal  modo  la  produzione.  Ma  oggi  la  questione 
non  si  p-resentà  più  così  semplice,  e  non  si  è 
visto,  in  seguito  all’applicazione  del  regime 
delle  otto  ore,  verificarsi  alcun  miglioramento: 
automatico  della  tecnica. 

-Se  si  calcola  a  9  milioni  il  numero  degli  operai 
dell’industria  tedesca,  il  totale  delle  ore  di  la¬ 
voro  perdute  in  conseguenza  della  giornata  di 
otto  ore,  è  di  18  milioni  al  giorno,  di  5  miliardi 
e  400  milioni  all’anno.  Ratheinau  calcola  che  il 
pagamento  del©  riparazioni  avrebbe  importato 
2  miliardi  ©  400  milioni  di  ore  di  lavoro  all’anno.  | 
La  giornata  di  otto  ore  ne  fa  perdere  alla  Ger¬ 
mania  più  del  doppio. 

Le  «  Sozialiistiche  Monatsheft©  »  pretendono 
che  i  partigiani  della  giornata  di  otto  ore  si 
facciano  delle  illusioni  sui  sentimenti  degli 
operai.  «  Essi  ritengono  che,  contro  gli  attacchi 
che  mirano  oggi  ad  intaccare  la  giornata  delle 
otto  ore,  si  levi  una  falange  cementata  da  con¬ 
vinzioni  salde  ed:  uniformi,  mentre  invece  oggi 
in  realtà  la»  classe  operaia  ha  perduto  da  molto- 
tempo  in  larga  misura  la  antica  moda  morale 
ed  intellettuale,  l’antica  fede-  accesa  ©  la  cer¬ 
tezza  pronta  al  sacrificio.  Ciò  è  dovuto  da  una 
parte  al  fatto  che  il. livello  sindacale-  del©  masse 
si  è  abbassato-,  ©  dall’altra  anche  alla  logica  dei 
fatti,  che  ha  esercitato  in  -silènzio  la  sua  azione 
incessante,  nonché  al  fatto  che  gli  argomenti 


d’altro  tempo,  benché  siano  ancor  oggi  presen¬ 
tati  nella  ^te-ssa.  maniera,  non  persuadono  più 
come  allora  ». 

I  ,  rapporti  degli  Ispettori  del  Lavoro  per  il 
1919  e  il1  1920  mostrano  poi  con  quale  facilità 
gli  operai  delle  categorie  più  varie  consentano 
a  fare  dell©  «ore  supplementari  o  a  lavorare 
fuori  dell’officina  -oltre  la  giornata  normale.  Le 
Camere-  di  Mestiere  continuano  a  lamentare  la 
concorrenza,  che.  gli  operai  fanno  ai  propri  pa¬ 
droni,  terminata  la  giornata  di  lavoro  nelle 
officine. 

Nel  «  Giornale-  dei  Lavoratori  del  Legno  »  del 
14  gennaio  di  quest’anno,  si  legge  fra  l’altro  : 

«  Da  numerose  parti  ci  giungono  informazioni 
dalle  quali  risulta  che  la  durata  di  lavoro,  qual© 
è  fissata  dalla  legge  o  dalle  convenzioni,  è  ol¬ 
trepassata  in  tale  misura  da  far-  considerare 
pericolosa  questa  situazione,  specie  in  conside¬ 
razione  degli  sforzi  che  fa  la  classe  padronale 
pèr  l’ abolizione,  della  giornata  di  otto  ore-  ». 

Al  che  si  può  anche  aggiungere  quanto  -si 
legge  nel  «  Worwaerts  »  del  9  a-prile:  «  Sarebbe 
puerile  vedere  in  ogni  ora  di  lavoro-  straordi¬ 
nario  una  minaccia  per  la  giornata  di  otto  ore, 
quando  quest’ora  di  lavóro  straordinario  è  ne¬ 
cessaria  ed  inevitàbile.;  e  quando  essa  viene 
effettuata  a  domanda  del  datore  di  lavoro-  d’ac¬ 
cordo  con  il  Consigliò  di  Fabbrica.  Ma  vi  è  in 
ciò  un  pericolo  che  nqn1  bisogna  troppo  trascu¬ 
rare  :  fra  gli  operai  ©  gli  impiegati  vi  sono  nu¬ 
merosi  egoisti,  la  etti  coscienza  è  così  salda 
come  la  loro  costi  turione  fisica,  che  si  gettano 
alla  conquista  -dell©  ore  supplementari  e  danno 
iù  ciò  la  mano  ai  padroni .  Essi  aiutano  il  da¬ 
tore  di  lavoro-  a  dissimulare  tale  lavoro  straor¬ 
dinario  :  segnano  solamente  otto  ore,  mentre  ne 
compiono  nove  ore  o  più  ». 

Si  vede  dà  ciò  che  gli  operai  non  sono  tanto 
refrattari  al  lavoro-  straordinario  quanto  vor¬ 
rebbero  far  credere. 

II  grande  industriale-  Augusto  Thyssen  ha  re¬ 
centemente  pronunziato  u(n  discorso  in  occa¬ 
sione  del  cinquantenario  della  Muncheiner  Zei- 
tung,  ed  ha  parlato  anche  delle  otto  ore. 

«  Lungi  da  me  —  egli  ha  detto  —  il  pensiero 
di  attentare  alla  giornata  di  otto  ore,  se  essa 
è  veramente  l’ideale  delia  d-as.se  operaia  e  se 
questa  vede  ijn  -es-s-a  il  proprio  benessere  ©  la 
-soluzione-  dell©  grandi  questioni  vitali  ■  ed  econo¬ 
miche.  Però  i-o  sono  perfettamente,  sicuro  che 
la  giornata  di  otto  ore,  così  com-e  è  stata  intro¬ 
dotta  dalla  rivoluzione,  è  nelle  attuali  circo¬ 
stanze.  un  gran  male,  per  la  Germania.  Noi  ci 
troviamo-  oggi  con  una  giornata  di  otto  ore  ri¬ 
gida,  che-  può  essere  perfettamente  giustificata 
per  i  lavori  gravosi,  ma  che  è  del  tutto  ingiu¬ 
stificata  per  i  lavori  più  facili  ;  qualunque  cosa 
si  tenti,  la  Germania  non  ha  altro  mezzo  per 
uscire  dalla  attuale  situazione  -che  il  lavoro  ». 


NOTIZIE  IN  BREUE1 


Un  centenario  inglese 

E’  stato  celebrato  in  questi  giorni  il  centenario 
del  primo  atto  legislativo  nel  Parlamento  inglese 
per  la  protezione  degli  animali. 

Esso  fu  proposto  da  certo  Martin  che  fu  ce¬ 
lebre  per  il  suo  amore  per  le  bestie  e  per  una 
speciale  inclinazione  al  duello. 

In  Inghilterra  l'amore  per  le  bestie  ha  un  culto 
speciale.  Anche  pochi  giorni  fa  una  compagnia 
costruttrice  di  cavi  elettrici  è  stata  condannata 
ad  una  ammenda  per  aver  fatto  morir  di  fame 
alcuni  topi  per  dimostrare  al  pubblico  che  i  cavi 
da  lei  costrutti  non  potevano  essere  guastati  dai 
piccoli  -roditori. 

Non  ci  sembra  però  che  in  realizzazione  con 
tali  sentimenti,  diremo  così,  umanitari  verso  le 
bestie,  si  sia  presso  gli  .inglesi  sviluppato  ade¬ 
guatamente  il  sentimento  di  solidarietà  verso  i 
propri  simili  non  sudditi  di  sua  Maestà  Brittan- 
ni-ca,  che  èssi  considerano  un  poco  come  animali 
di  razza  inferiore  e  li  trattano  di  conseguenza. 


Un  carattere  forte  è  assai  più  utile  nella  vita 
che  una  istruzione  forte  con  un  carattere  debole. 

G.  Le  Bon. 


Sui  risultati  della  Conferènza  di  Genova  r 

ferirà  il  Governo  nella  discussione  alla  Carne® 
eh©  si  preannunzia  per  oggi,  o  tuffai  più,  ; 
i  primi  giorni  della  -susseguente  settimana,’! 
ciò  perchè  la  Càmera  dovrà  prima  esaurire  fili 
bilancio-  e  poi  trattar©  altre  questioni,  tra  I™ 
quali  quella  spinosissima  della  riforma  della^ 
burocrazia». 

Le  ultime  notizie  confermaci©  eh©  il  Cònaig| 
dei  Ministri  jugoslavo  ha  trovato  inaccetta 
le  claùsol©  delT-accord-o  italo- jugoslavo  con©lif| 
tra  il  C'apo  della  Delegazione  jugoslava  a 
nova  e  l’on.  Sohanzer,  relativamente  allo  Stl 
tufo  di  Fiume  -ed  ha  inviato,  a  tal  .proposi 
delle  contro  proposte  al  Governo  italiano. 

Le  notizie  degl  accordi  economici  fra  l’Ital 
e  la  Russia  sonò  ben©  accolte  dalla  stampa  ita 
Rapa  ed  estera.  L’accordo  commercial©  fu  r 
mente  preannunziato  dall’  odi.  Schanzer  ,< 
Conferenza  di  Genova  e  si  riconosce,  che  è  stati 
reso  soprattutto  necessario  dallo-  scadere  def 
raccordo  provvisorio-  che  regolava  finora  i 
porti  commerciali  fra  i  due-  Paesi.  Si  -attribui 
molta  importanza  ai-la  oonvénzioù©  pe.r  la  coiti 
cessione-  agricola. 

Smentite.  —  Alcuni  giornali  hanno  parlati 
di  incidenti  eh©  sarebbero  avvenuti  il  23  cor| 
r ente  alila  frontiera  di  Castua  tra  truppe  i 
liane  e  truppe  jugoslave.  Secondo  '  tali  ..notizia 
persino  degli  attacchi  alla  baionetta  sarebber| 
costati  5  soldati  italiani  morti  ©  parecchi  feriti 
Tali  notizie  sono-  destituite,  da  fondamento  qual-1 
siasi  ed  inventate  di  sana  pianta.  Ciad©  cori  puà 
la  diceria  di  ima  energica  protesta  che  il.  ( 
verno  jugoslavo  avrebbe  inviato  al  Goveni 
«italiano. 

Ridda  di  miliardi.  —  Il  banchiere  america 
Pierpo-nt  Morgan  è  arrivato  a  ì’arigi,  prove-| 
niente  da  Londra.  Egli  Viene  dall’America  pe® 
assistere  alle  sedute  della  Commissione  dei» 
banchieri  che  dovrà  decidere  le  modalità  di  un  i 
prestito  internazionale  da  concedere  alla  ( 
mania.  A  Londra  il  banchiere  americano  haj 
pure  trattato  con  le  banche  inglesi  la  c 
sion-e  di  un  prestito  privato,.  all’Austria  di  i 
decina  di  milioni  di  sterline.  Si  considera  chéj 
la  moratoria  provvisoria  sia  definitivamente  o 
cessa  alla  Germania,  che  ha  così  da  pagar©  75Ì 
milioni  di  marchi-oro  in  contanti  e  1460  milk® 
di  merci,  più  '  le  spese  causate-  dagli  uffici  ^ 
compensazione  e  dalle  Commissioni  intanf¬ 
irai  e.  In  totale,  al  corso  attuale-  -del  ni  arar,  oc¬ 
corrono  alla  Germ-apia  223  miliardi  di  marchi-  J 
carta  per  completare  i  suoi  pagamenti  di  guerra,® 
nel  1922. 

La  Missione  di  soccorso  in  Russia  dalla  Cri 
Rossa  Italiana  è  arrivata  sul  posto.  I  viveri* 
consistenti  in  gallette,  carne  in  conserva, 
mento,  riso,  grasso,  farine  alimentari,  -latti 
condensato,  ecc.,  sono-  stati  trasportati  su  otto J 
tròni  con  180  vagoni. 

I  membri  del  Parlamento  britannico  prepa 

ramo  un  ricevimento  -alla  -Càmera  dei  Oomuj 
in  onore  della  Delegazione  commerciai©  i 
liana,  che  giungerà  a  Londra  nell’entrante  mes 
di  giugno  allo  scopo  di  rinsaldare  1?  amicizia  fra 
le  due  Nazioni  -ed  aumentare  il  commercio  e  li 
reazioni  industriali  tra  l’Italia  e  la  Gran  Bre-1 
t-agna.  I  delegati  italiani,  attesi  per  il  10  girli 
gno,  si  tratterranno  otto  o  dieci  giorni  j 
Capitale  inglese  e  visiteranno  poscia  le  p-rinci-lj 
pali  città  dell’Inghilterra. 

La  «  Gazzetta  Ufficiale  »  pubblica  il  decrètoj 

che  istituisce  presso  il  Ministero  dell’Industria 
e  Commercio  (Ispettorato  generale  dell’Indu-s 
stria)  un  Gomitato  per  lei  industrie 
quella  serica  esclusa,  con-  ùl  compito  di  data 
parere  e  fare  proposte  sulle  questioni  che  i 
ter  essano  tali  industrie  ;  studiare  i  mezzi  ed  8 
provvedimenti  atti  a  promuovere  lo  sviluppo  ! 
studiare  la  raccolta  di  elementi  e  dati  statìstici 
sulla  produzione  di  tali  industrie  e  sui  mercati! 
delle  materie  prime-  e  dei  prodotti  finiti.  Dell 
Comitato,  sono-  chiamati  a  far  parte-  cinque 
rappresentanti  dell’industria  cotoniera,  tre  r 
presentanti  dell’industria  laniera,  un  rappi 
sentante  per  le  industrie  della  canapa,  del  lima 
e  della  juta-  ;  due-  funzionari  del  Ministero  dell; 
Industria  e  del  Commercio  ;  un  funzionario  dea, 
Ministero  del  Tesoro,  uno  del  Ministero  delle 
Finanze  ed  uno  della  Direzione  Generale  dell* 
Fèrro  vie  dello  Stato. 

Le  operazioni  condotte  in  Tripolitania  j 

ristabilire  l’ordine  e-  la  normalità  dei  servizi* 
si  avviano  a  compimento.  Le  popolazioni,  chèa 
in  diversi  periodi  avevano-  dovuto  lasciare  j 
loro  -paese  invaso  dai  ribelli,  vanno  rient-ranqj 
nele  proprie  sedi,  con.  grande  loro  soddis; 
zione,  o  si  preparano  a  raggiungerle.  In  qu-es 
giorni,  per  completare  la  restituzione  in  c 
©  in  sicurezza  alle  loro  case,  delle  popolazioni 
della  regione  occidentale,  il  Governo  della  C 
Ionia  ha  fatto  convergere  a  Bir  Ghenem,  versi 
il  Gebel,  due  colonne  di  truppe  :  Fuma  da  Azizira 
l’altea  da  Zavia.  I  ribelli,  che  tenevano  que 
località,  sono  stati  pqpti  in  fuga,  conseguendo© 
così  una  maggior©  sicurezza  nelle  oasi  dell 
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TEMPI  NUOVI 


La  stampa  e  la  propaganda  “forzosa,, 


Molto  si  è  discusso  iti  Inghilterra  allorché  si 
è  annunciato  che  il  Óaily  Herald,  organo  del 
partito  labourista,  stava  per  cessare  la  pubblica¬ 
zione. 

Una  parte  del  gran  pubblico  inglese  si  è  ral¬ 
legrato  successivamente  della  continuazione  delle 
pubblicazioni,  affermando  che  era  giusto  che  an¬ 
che  il  «  Labour  Party  »  avesse  uh  organo  che 
esprimesse  le  Vedute  deb  complesso  dei  lavoratori 
inglési  come  fa  ogni  altro  partito,  per  le  idee 
dei  propri  aderenti. 

Senonchè  ora  leggiamo  in  Spectator  una 
lettera  di  Reginald  Wilson  che  dimostra  come  il 
giornale  socialista  inglese  sia  in  una  differente 
posizione  rispetto  a  tutti  gli  altri  giornali,  organi 
di  questo  o  quel  partito,  in  quanto  —  afferma 
l’A.  —  gli  aiuti  finanziari  che  il  giornale  in  que¬ 
stione  riceve,  sono  non  volontari,  ma  forzosi. 
La  situazione  è  chiara  :  se  il  «  Daily  Herald  » 
fosse  stato  realmente  l’inteiprete  della  volontà 
dei  lavoratori,  non  avrebbe  dovuto  trovare  diffi¬ 
coltà  per  procurarsi  una  diffusione  tale  non  solo 
per  bastare  a  se  stesso,  ma  sarebbe  stato  fonte 
di  ottimo  guadagno  ;  il  signor  Lansbury  ammette 
che  se  il  «  Daily  Herald  »  arrivasse  ad  averé 
150.000  lettori,  non  avrebbe  bisogno  di  alcun 
sussidio  :  orbene  si  calcola  che  i  membri  dellev 
«  Trade  Unions  »  siano  non  meno  di  sei  milioni, 
e  come  può  affermarsi  che  l’Herald  rispecchia  le 
idee  di  questi  sei  milioni  di  individui  se  non 
riesce  a  raccogliere  fra  essi  nemmeno  150.000 
lettori  ?  Di  conseguènza  il  Consiglio  Generale  del 
Lavoro  è  obbligato  a  finanziare  il  quotidiano  so¬ 
cialista  anche  ora  che  il  suo  prezzo  è  stato  ripor¬ 
tato  a  due  pep.ce  ed  il  grosso  dei  fondi  per  ri¬ 
mediare  al  deficit  deve  essere  preso  dalie  tasche 
dei  veri  Tradeunionisti  che  dimostrano  di  inte¬ 
ressarsi  così  poco  al  giornale,  che  si  vuol  far 
credere  esponente  delle  loro  idee  e  dei  loro  in¬ 
teressi  collettivi,  che  non  spendono  nemmeno  un 
pentiy  per  procurarselo. 

Siano  le  somme  prese  dai  fondi  politici  delle 
associazioni  (come  dovrebbe  essere  nel  caso)  o 
dai  fondi  generali  (il  che  è  purtroppo  molto  pro¬ 
babile)  in  ogni  caso  tale  forma  di  tassazione  è 
del  tutto  forzosa  :  evidentemente  è  impossibile 
per  gli  organizzati  cfiiédère  l’esclusione  delle 
tassazioni  a  fine  politico  dappoiché  sono  a  queste 
legalmente  tenuti,  e  d’altra  parte  essi  non  hanno 
un  mezzo  nemmeno  teorico  di  sottrarsi  alle  con¬ 
tribuzioni  generali.  In  breve  :  il  «  Daily  Herald  » 
non  è  capace  di  far  strada  alle  sue  idè  estre¬ 
miste,  senza  ricorrere  ai  contributi  «  forzosi  » 
dell  'enorme  maggioranza  degli  operai  inglesi  dis¬ 
senziente  profondamente  dalle  direttive  del  gior¬ 
nale  stesso. 

E’  questo,  — continua  l’autore  —  un  notevole 
esempio  di  propaganda  forzosa  e  dimostra  la  ne¬ 
cessità  di  una  revisione  della  legge  sulle  «  Trade 
Unions  ».  Fintanto  che  le  «  Trade  Unions  »  ave¬ 
vano  la  possibilità  di  dimostrare  veramente  il 
loro  volere  o  per  lo  meno  di  mettere  in  chiaro 
quale  fosse  il  pensiero  della  maggioranza,  i  lavo¬ 
ratori  avevano  tutta  la  probabilità  —  quando  si 
trattasse  di  fondare  un  giornale,  o  di  portare 
qualcuno  dei  loro  in  Parlamento  —  di  poter  espri¬ 
mere  le  idee  della  maggioranza  fra  essi,  ma  ora 
praticamente  gli  operai  sono  obbligati'  a  seguire 
le  rispettive  «  Trade  Unions  »  (non  importa  quali 
sieno  le  loro  convinzioni  politiche  ed  economiche) 
ogni  volta  che  cambiano  o  che  intraprendono  una  . 
azione  qualsiasi.  Un  giudice  dell’Alta;  Corte  ebbe 
a  rilevare  durante’  una  causa  sulle  «Trade 
Unions  »  che  l’espulsione  da  una  «Trade  Uniòn» 
per  il  disgraziato  operaio  colpito  da  tale  sanzione 
equivaleva  ad  una  «  sentenza  di  morte  per  il  la¬ 
voratore  ». 

L’autore  dell’  interessantissimo  articolo  con¬ 
clude  che  pur  non  volendo  entrare  nella  que¬ 
stione  lontana  e  difficile  come  quella  dell’impe- 
rium  in  imperio  è  necessario  garantire  la  libertà 
politica  dei  lavoratori,  come  è  per  tutti  gli  altri 
cittadini,  di  contribuire  o  di  rifiutarsi  di  contri¬ 
buire  al  sostentamento  di  un  partito  sia  questo  il 
Labourista,  il  Conservatore  od  il  Liberale,  dal 
momento  che  un  numero  grandissimo  di  Trade¬ 
unionisti  alle  elezioni  vota  per  i  conservatori  o 
per  i  liberali  e  ne  legge  i  giornali  pur  facendo 
le  spese  dei  candidati  labourìsti  per  i  quali  non 
vota  e  dei  loro  giornali  che  non  legge. 

Abbiamo  creduto  ùtile  riportare  quanto  sopra 
perchè  rispecchia  con  precisione  una  situazione 
che  abbiamo  visto  ripetersi  frequentemente  in 
Italia.  Qui  dóve  il  partito  Socialista  ha  cambiato 
spesso  direttive  e  si  è  trovato  anche  spesso  in 
conflitto  colla  stessa  Confederazione  del  Lavoro, 
le  organizzazioni  hanno  sempre  ugualmente  sus¬ 
sidiato  il  giornale  del  partito.  Si  è  andati  anche 
più  in  là  perchè  non  solo  le  organizzazioni,  ma 
persino  le  associazioni  di  mutuo  soccorso,  per 
mezzo  di  cooperative  da  esse  costituite,  hanno 
affato  larghissimi  contributi  anche  in  quei  momenti 
in  cui  le  effettive  direttive  della  classe  operaia 
non  erano  proprio  quelle  del  giornale.  Si  è  no¬ 
tato  persino  questo  fenomeno  che  il  giornale  non 
rispondeva  neppure  alle  direttive  del  partito  che 
Pretendeva  rappresentare  e  le  elezioni  davano  ad 
esempio  la  maggioranza  dei  candidati  riformisti 
mentre  il  giornale  patrocinava  la  tendenza  più  in¬ 
transigènte.  Fenomeno  questo  che  Si  manifesta 
anche  in  questi  giorni  in  cui  la  tendenza  di  de¬ 
stra  studia  la  pubblicazione  di  Un  organo  proprio 
che  i  fautori  della  tendenza  stessa  devono  pa¬ 


garsi  in  proprio,  mentre  poi  devono  pagare  an¬ 
che  il  giornale  che  combatte  tale  tendenza. 

E’  un  fatto  che  il  contributo  al  giornale  do¬ 
vrebbe  essere  un  atto  volontario,  non  essendo 
giusto  che  il  denaro  pagato  da  un  aderente  qual¬ 
siasi  debba  servire  unicamente  a  favorire  la  pro¬ 
paganda  di  una  parte,  anche  se  questa  è  la 
maggioranza,  precludendo  ogni  via  alla  mino¬ 
ranza,  di  farsi  sentire.  In  realtà,  in  Italia,  il 
giornale  di  partito  è  sempre  il  giornale  di  una 
tendenza  e  spesso  neppure  della  tendenza  pre¬ 
valente.  Se  a  tutte  le  tendenze  fosse  stata  data 
ospitalità  m|.  giornale,  almeno  in  proporzione 
delle  forze  che  esse  singolarmente  rappresen¬ 
tano,  gli  aderenti  al  partito  avrebbero  avuto  non 
una  visione  unilaterale,  ma  una  visione  com¬ 
pleta  della  situazione  nei  diversi  momenti  poli¬ 
tici  e  forse  molti  errori  sarebbero  stati  evitati. 


Lutazione  degli  studenti  ingegneri. 


e  degli  altri 

L’agitazione  degli  stude/nti  ingegneri  e  degli 
Istituti  superiori  commerciali  continua  e  dura 
da  parecchio  tempo.  Siamo  sotto  agli  esami  e 
noi  non  sappiamo  veramente  quanto  vantaggio 
questi  studenti  possajno  ricavare  del  loro  asten¬ 
sionismo.  Abbiamo  pubblicato  al  riguardo  alcuni 
articoli  pur  tuttavia  dissentendo  dà  certi  con¬ 
cetti  che  alcuni  collaboratori  hanno  manifestato, 
dobbiamo  pur  riconoscere  che  le  pretese  degli 
studenti  ingegneri  sono  giustificate  quando  si 
consideri  che  un  cittadino  non  ha  il  diritto  di 
difendersi  da  se  in  tribunale  ed  e  costretto  a 
ricorrere  .al  patrocinio  di  un  avvocato.  Dal  mo¬ 
mento  che  .dobbiamo  vivere  in  regime  di  privi¬ 
legio,  giustizia  vuole  che  i  privilegi  siano  ac¬ 
cordati  a  tutte  le  categorie  di  professionisti,  cioè 
agli  ingegneri  come  agli  avvocati,  ai  ragionieri 
come  ai  geometri. 

In  Italia  poi  il  governo  non  si  smentisce  mai, 
anche  se  gli  uomini  che  seggono  sulle  poltrone 
ministeriali  cambiano.  Nessuna  richiesta  anche 
se  da  tempo  riconosciuta  giusta,  può  essere  ac¬ 
colta  senza.  che  si  ricorra  alla  violenza  è  pen¬ 
siamo  anzi  che  se  qualche  rifornia  sostanziale 
nelTorganamento  statale  si  otterrà,  ciò  sarà  so¬ 
lamente  il  giorno  in  cui  i  contribuenti  saranno 
in  perfetto  accordò  di  imporre  tale  riforma, 
pena  il  non  pagare  più,,  le  imposte. 

Però  gli  studenti  non  pensano  che  la  loro 
astensione  dàlie  lezioni,  che  si  ripete  con  una 
frequenza  veramente  impressionante  e  che  ri¬ 
duce  la  scuola  a  ben  poca  cosa,'  viene  à  dare  ra¬ 
gione  a  coloro  che  sostengono  che  il  titolo  di 
per  sè  vàie  ben  poco  e  che  la  vera  preparazione 
è  cosa  assolutamente  individuale.  E’  noto  chela 
laurea  viene  sempre  ottenuta  dagli  studenti  con 
la  sola-  differènza  che  qualcuno  la  ottiene  in  cin¬ 
que,  altri  in  sei,  altri  ancora  in  sette  anni,  ma 
comunque  a  prendere  il  titolo  si  arriva. 

Il  valore  del  professionista  è  poi  cosa  che  non 
ha  nulla  a  che  fare  con  la  laurea  e  ciascuno 
deve  conquistarsi  il  proprio  posto  collo  studio 
e  con  la  preparazione  personale.  Per  ciò  che 
riguarda  l’esercizio  della  professione,  la  laurea 
si  dimostra  una  superfetazione,  -e  sarebbe  pre¬ 
feribile  il  regime  libero  quale  havvi  in  Inghil¬ 
terra  ed  in  America,,  ma  naturalmente  questa 
libertà  dovrebbe-  essere-  uguale  per  tutte  le  pro¬ 
fessioni.  Invece  il  titolo  ha  un  grande  valore 
nei  paesi  a  tipo  essenzialmente  burocratico  come 
l’Italia  e  la  Francia,  dove  una  delle  maggiori 
aspirazioni  per  la  gran  massa  dei  laureati  è 
quella  di  entrare  in  qualche  ufficio  di  cui  la 
laurea  apre  la  porta.  E’  una  mentalità  comple¬ 
tamente  errata  e  che  bisognerebbe  dissipare 
perchè  ognuno  avesse  maggior  coscienza  delle 
proprie  forze  reali  e  non  di  quelel  nominali, 
strappate  Dio  sa  come. 

Nondimeno,  alilo  stato  delle  cose-  e  poiché  giu- 
.  stizia  vuole  che  agli  ingegneri  non  sia  fatto  un 
trattamento-  di  inferiorità  a  quello  che  si  fa  agli 
avvocati  ed  agli  altri  professionisti,  il  governo 
non  dovrebbe  ritardare  oltre  un  provvedimento 
che  faccia  ritornare  alla  scuola  tutti  questi  stu¬ 
denti  e  permetta^  loro  non  diciamo  di  fo-rmalrsi 
la  coltura  necessaria,  ma  di  non  perdere  quel 
pòco  che  là  scuola  può  dare. 


Siilo  ifinttamenti  del  lalore  solare 

Nel  «  Sole  »  elei  21  corr.  mese,  è  comparso  un 
articolo  del  prof.  Gaetano  Gabelli,  con  il  quale 
l’a.  crede  di  aver  dimostrato  (anche  perchè  nel- 
É  Osservatorio  Astronomico-  della  Smithsonian 
Insti  tu  tion  sul  Monte  Wilson  -  California  -  si 
cucinano  i  cibi  per  il  personale  utilizzando  come 
sorgente  termica  i  raggi  solari)  la  assoluta  con¬ 
venienza,  tecnica  e  economica,  dello  sfrutta¬ 
mento-  su  vasta  scala  dell’ energia  solare,  impie¬ 
gando  v  «,suoì  »  specchi. 

Non  vogliamo  entrare  troppo  addentro  alla 
questione. 

Rileviaaho  soltanto  che,  dal  lato  tecnico  égli 
non  è  riuscito  di  fatto  a  dimostrare  nulla  :  più 
cifre  e  ineuQ  parole  ! 

Là  trasformazione  dell’  energia  solare,  ìhé- 
diànté  pifé'fermò-èlettriché,  in  energia  elettrica, 
da  utilizzarsi  in  «  viarie  »  industrie,  è  intanto 


una  frase  che  non  viene  sostenuta  dal  calcolo 
come  dovrebbe. 

Il  poter  poi  usare  il  calore  del  sole  per  fab- 
•  bricare  e  fondere  metalli,  porterebbe  «  certo  » 
ad  una  economia  di  carbone,  ma  non  certo  ad 
una  economia  di  denaro. 

/.Noi  crediamo  all’importanza  di  tale  problema 
e  vorremmo  lo  si  risolvesse  in  breve  volger  di 
tempo. 

Non  possiamo  tuttavia  non  rilevare  che  nelle 
grandi  innovazioni  industriali  ciò;  che  anzitutto 
devesi  prospettare  è  la  loro  convenienza  econo¬ 
mica  nei  riguardi  della  collettività. 

-  Se  questa  manca  —  checché  possano  le  parole 
di  chi  ha  personalmente  interesse  che  esse  ven¬ 
gano  approvate  e  finanziate  da  alcuni  industriali 
ò  dal  Governo  —  le  innovazioni  devono  rima¬ 
nere  allo  stato  di  semplici  esperienze  di  la¬ 
boratorio. 

k  .Così  npi  ' riteniamo  -oggi  essere  una  pazzia  il 
voler  fare  (anche  se  questo  problema  fosse  già 
risolto  tecnicamente)  un  grande  impianto,  del 
genere  a  Tobruk  (Tripolitania)  per  rendere  que¬ 
sta,  località  abitabile,  giacché  i  frutti  di  tante 
Spese  non  apporterebbero  all’Italia  !’ adeguato 
benessere. 

Un’«  opera  umana  »  se  non-  è  conveniente, 
oggi  non  si  deve  fare. 

È  se  è  vero  che  la  maggior  parte-  delle  oo¬ 
logie  di  tutte  Te  più  grandi  nazioni  europee,  e 
de-llTtalia  in  particolare,  sono  , abbastanza-  ric¬ 
che  di  materie  prime,  non  è  men  vero  che.  tali 
materie,  per  il  solo  fatto  di  trovarsi  in  regioni 
,  selvagge  e  lontane  dai  centri  industriali  consu¬ 
matori,  non  possono  venire  sfruttate,  giacché, 
gèneralmenté,  il  solo  trasporto  del  prodotto  fi¬ 
nito  in  Europa  supererebbe  di  già  il  costo  dello 
stesso  prodotto  fabbricato  nelle  nostre  officine 
con  l’impiego  di  altra  energia. 

W.  O. 


Necessita'  dell’ottimismo 

L’uomo  d’affari  normale  ritiene  che  l’ ottimi¬ 
smo-  è  utile  al  -commercio,  ma  se,  voi  gli  chiedete 
di  dare;  una  ragione  concreta  di  tale  sua  affer¬ 
mazione,  assai  difficilmente  -egli  saprà  darvi  una 
risposta,  La  risposta  è  che  nella  natura  umana 

—  per  uomini  normali  s’intende  —  vi-  è  una  in¬ 
nata  istintiva  preferenza  per  l’ottimismo  sopra 
1;  pessimismo.  Sé  noi  tutti  fossimo  soddisfatti 
di  quanto  facciamo  e  del  come  siamo  e  non  ten¬ 
dessimo  con  nuovi  costanti  sforzi  alla  creazione 
di  nuove  intraprese,  il  commercio  mondiale  di- 
tènterebbe  ben  presto  stagnante  e  con  rapido 
regresso  morrebbe  d’inazione.  Per  conseguenza 
tutto  ciò'  che  incoraggia  a  nuove  iniziative,  alla 
àpertura  di  nuove  vie,  alla  creazione  di  cose 
nuove,  non  può  essere  che  benefico. 

Voi  state  pensando  a  qualche  nuova  direttiva 
é  -state  considerando  i  prò-  e  di  contro  di  una 
nuova  intrapresa.  V-oi  passàte  attraverso-  i  di¬ 
versi  stati  di  decisione  e  di  indecisione  fino  a 
che  siate  convinti  che  la  vostra  idea  è  buona. 
Durante  questo  periodo  più  o  meno  lungo,-  di 
meditazione  voi  incontrate  parecchi  amici  o  vari 
conoscenti  eòi  quali  scambiate  la  solita  stra¬ 
vecchia  domanda  :  come  vanno  gli  affari  ?  Se  i 
vostri  amici  sono  pessimisti  voi  farete  una  rac¬ 
colta  di  risposte  delle  non  rheno-  Solite  .stravec¬ 
chie  frasi  :  tutto  va  male  —  la  crisi  è  grave  ma 
non  siamo  che  al  principio  —  non  si  deve  far 
niente  —  mai  come  in  questi  momenti  è  consi¬ 
gliàbile  prudenza,  eco.,  epe.  Voi  sarete  tentato 
di  seguire  la  folla  e  diverrete  anche  voi  pessi¬ 
mista,  rinunzierete  alle  vostre  nuove  idee  e  vi 
unirete  al  numero  di  quelli  che  diffondono  il 
grido':  tutto  va  a  rotoli;  il  che  continuamente 
reiterato  creerà  un’ atmosfera  di  depressione  ge¬ 
nerali  il  cui  risultato  sarà  che  voi  non  agirete 
e  gli  altri  non  agiranno  ;  voi  non  comprerete  i 
prodotti  altrui  e  gli  altri  non  compreranno  i 
vostri. 

E  poiché  là  cose  vanno  così  mjale,  e  voi  lo 
credete  poiché  ognuno  lo  dice,  invece  di  pagare 
i  vostri  conti  regolarmente-  vói  aspetterete:  gli 
altri  faranno  Io  stesso  ed  ognuno  indugiando 
aneh-é  senza  ragione  a  pagare  quanto  deve,  an¬ 
che  il  denaro  circolerà  più  scarso  aggravando  e 
complicando  il  disagio. 

Se  invece  ognuno  .applicasse  la  dottrina  del¬ 
l’ottimismo  e  quando  vói  trovaste  amici  e  ad 
essi  chiedeste  notizie  degli  affari  aveste  in  ri¬ 
sposta:  non  c’è  male  —  potrebbero  esse  peggio 

—  abbiamo  visto  tempi  peggiori,  ecc.,  voi  sa¬ 
reste  incoraggiato  a  dar  corso  alle  vostre  nuove 
imprese,  voi  paghereste  i  vostri  debiti  regolar¬ 
mente  e  cooperereste  per  la  vostra  parte  a  ren¬ 
dere  più  vitale  l’atmosfera  commerciale  col 
risultato  di  vedere  gli  affari  più  fluenti  e  facili, 
gli  incassi  più  regolari  e  la  tendenza  migliore. 

Noi  non  diciamo  che  il  pessimismo  sia  la  sola 
ragione  del  presente  stato  del  commercio.  Lon¬ 
tana  da  noi  ima  tale  idea  ristretta  ed  unilate¬ 
rale.  Noi  crediamo  però  che  ne  è  stato  un  fat¬ 
tore  non  trascurabile. 


Ùn  ministro  non  saprebbe  essere  lo  stesso 
uomo  al  potere  e  fuori  del  potere.  Al  potere, 
egli  sì  occupa  necessariamente  degli  interessi  ge¬ 
nerali.  Fuori  del  potere,  egli  non  vede  più  che  i 
suoi  interessi  personali,  di  cui  il  primo  è  quello 
di  risalire  al  potere. 

G.  Le  Bon. 


Sulle  pensioni 

dell’Ordine  Militare  di  Savoia 

Il  nostro  Senato  emise  recentemente  un  voto 
ispirato  forse  da  un  sentimento  generoso,  ma 
non  conforme,  ci  sembra,  a  quei  concetti  cui 
doveva  il  rispettabile  consesso  attenersi  nella 
sua  deliberazione.  Discutevasi  là  conversióne  in 
legge  del  decreto  relativo  al  numero  delle  pen¬ 
sioni  da  concedersi  -ai  decorati  dell  Ordine  Mili¬ 
tare  di  Savoia,  e  l’aggiunta  di  un  articolo  da 
parte  dell1’ Ufficio  Centràle  del  Senato  diede 
luogo  a  qualche  contrasto,  incontrando  special¬ 
mente  l’opposizione  del  Ministero .  della  Guerra 
rappresentato  dal  Sotto-Segretario  di  Stato, 
on.  Liissia,  il  quale  si  basava  essénzialmene  sul 
riflesso  che  l’approvazione  di  tale  articolo,  per 
effetto  del  quale  colla  morte  del  decorato  la 
pensione  veniva  devoluta  alla  vedova  e  ai  figli 
minorenni  di  lui,  avrebbe  resa  impossibile  la 
concessione  ad  altri  meritevoli,  per  ragione  di 
fondi. 

Qualche  senatore  sostenne  che  la  riversibilità 
già  ammessa  dalla  legge  15  dicembre  1861,  e 
abolita  poi  per  l’aumentato  numero  dei  deco¬ 
rati,  era  doveroso  ripristinarla. 

Questo-  argomento  finì  per  trionfare  sopra 
tutto  mercè  l’intervento  del  generale  Giardino 
e  del  generalissimo  Diaz  che  toccarono  la  corda 
sensibile  della  riconoscenza  della  patria. 

Ora  a  parte  che  persone  direttamente  inte¬ 
ressate,  come  ritengono  opportuno  non  inter¬ 
venire  nella  votazione,  similmente  dovrebbero 
astenersi  anche  dal  perorare  in  conformità  del- 
l’interesse  proprio,  ci  pare  incontrastabile  che 
la  tesi  governativa  meritasse  di  prevalere,  per¬ 
che  tra  l’-awantaggiare  chi  col  benemerito  è 
legato  da  vincoli  di  parentela  assolutamente 
estranei  ai  titoli  donde  trasse  origine  la  conces¬ 
sione,  e  il  privare  della  medesima  altri  che 
ne  sarebbero;  degni  per  virtù  propria,  molto  più 
sensato,  più  giusto  e  più  patriottico  è  senza 
dubbio  il  -secondo  partito. 

La  votazione  del  Senato  contrasta  dunque 
col  principio  stesso  a  .cui  si  -è  ispirata,  sytto 
l’influsso  d’una  commossa  parola,  la  cui  vibra¬ 
zióne  sonora  bastò  a  deviare  il  giudizio  di  una 
assemblea  abituata  ai  prestdgii  dell’arte  oratoria 
e  il  cui  nome  stesso  dovrebbe  escludere  ogùì 
superficialità  di  giudizio! 

Ohe  dire  poi  della  cecità  di  coloro  che!  a 
mente  fredda  potevàh-o  giudicare  e  -scegliere  tra 
i  due  partiti  che  abbiamo  qui  sopra  rappresen¬ 
tati?  Non  così  si  eliminano  i  dubbi  diffusi  òhe 
molti  provvedimenti  di  larga  applicazione  siano 
determinati  in  fondo  dalle  pressioni  dell’inte¬ 
resse  particolare  -sull’animo  non  incorruttibile 
dei  fucinatori. 

Merita  lode  il  Sotto-Segretario  di  Stato  òlla 
Guerra,  on.  Lissia,  che  vivamente  insistè  per  la 
reiezione  delFmopportuna  aggiunta  e  biasimò 
invece  la  pusilla  condotta  del  Ministro  del  Te¬ 
soro  on.  Peano  che  fiutato  il  vento  contràrio 
non  si  peritò  di  ripiegare,  arbitrariamente,  a 
nome  del  Governo,  dando  uno  schiaffo  morale 
ah  proprio  collega.  Egli  doveva;  lasciare  al  Se¬ 
nato-  tutta  la  responsabilità  dèlia  inconsulta 
iniziativa. 


Giammai  barone  feudale  ebbe  pel  popolo  un 
disprezzo  così  intenso  quanto  quello  manifestato 
dai  dopi  dèi  nuovi  partiti  rivoluzionari,  il  comu¬ 
niSmo  russo  specialmente.  Appena  giunti  al  po¬ 
tere,  il  suffragio  universale,  la  libertà  di  stampa, 
la  giornata  di  otto  ore  furono  soppressi  e  l’ope¬ 
raio  divenne  un  semplice  schiavo. 

G.  Le  Bon. 
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tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo  : 

«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo,  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
esportazioni  :  in  massima  pare  consigliabile 


Per  la  bellezza  di  Torino 

Un  nostro  assiduo  lettore  ci  scrive  la  seguente 
lettera  che  volentieri  pubblichiamo  : 

Egregio  Sig.  Direttore 

di  «  Tempi  Nuovi  ». 

I  giornali  quotidiani  hanno  annunciato  che 
la  nostra  Camera  ha  approvato  recentemente, 
senza  discussione,  una  proposta  di  legge  già  pas¬ 
sata  da  tempo  in  Senato  «  per  la  difesa  del 
paesaggio  in  Italia  »  difesa  che  dovrà  esplicarsi 
in  diversi  modi,  nella  legge  stessa  indicati. 

Ora  io  vorrei  far  presente  a  mezzo  del  pre¬ 
gialo  Suo  foglio,  che  tal  legge  ha  per  Torino  ima 
importanza  speciale  e  sarebbe  stato  da  augu¬ 
rarsi  che  fosse  giunta  prima,  a  impedire  la  ro¬ 
vina.  completa  di  quella  bellissima  prospettiva 
che  già  offriva  la  colhina  ai  visitatori  della  no¬ 
stra  città. 

Da  alcuni  anni  in  qua,  si  lavora  a  guastare 
così  attraente  «  paesaggio.  »  poiché  a  quanto 
sembra,  non  esistono  disposizióni1  che  regolino 
la  fabbricazione  di  ville,  case  o  altro,  sulla  col¬ 
lina  stessa,  in  modo  da  non  danneggiare  l’ame¬ 
nità  e  l’ armonia  della  veduta.  In  qualche  punto 
rocchio  dello  osservatore  è  sgradevolmente  col¬ 
pito  da  vere  cataste  di  fabbricati  d’ogni  specie, 
le  quali  esteticamente  sulla  bella  ondulazione, 
più  o  meno  verdeggiante  a  seconda  della  sta¬ 
gione,  producono  un  effetto  addirittura  disa¬ 
stroso.  Reca  .anzi  meraviglia  che  gli  artisti 
cittadini,  tra  cui  non  mancano  paesisti  valepti, 
a  abbiano  prima  d'  oira  sollevate  le  opportune 
rimostranze  ah  riguardo  presso  il  Municipio  ,  cui 


sono  sottoposti  i  progetti  di  costruzione  per 
^  ottenere  il  relativo  permesso. 

La  succitata  legge  varrà,  speriamo,  a  scongiu¬ 
rare  il  ripetersi  di  ulteriori  attentati  alla  bel¬ 
lezza  dell”  invidiata  nostra  collina,  ohe  può  es¬ 
sere  sparsa  di  villini  e  casette  senza  quegli 
accumuli  che  pregiudicano  appunto  il  «  pae¬ 
saggio  ». 

E  di  fronte  alle  prescrizioni  della  legge  stessa 
sarà  anche  da  esaminare  l’opportunità  degli 
scarichi  di  terra,  che  si  fanno  sulla  riva  destra 
del  Po,  in  diversi  punti,  del  viale  Michelotti,  in 
quanto  mirano  a  «  incanalare  »  il  fiume  ;  le  cui 
sponde  sono  tanto  più  amene  coi  loro  «  naturali 
declivi  »  erbosi  e  alberati. 

Con  perfetta  osservanza 

[Segue  la  firma). 

[a  durata  del  lavoro  in  Russia 

La  «  Gazzetta  Popolare  di  Colonia  »  nel  suo 
numero  del  20  aprile,  pubblica  delle  notizie  di 
particolare,  interesse  sulla  durata  del  lavoro  in 
Russia. 

Lèggendo  le  statistiche  pubblicate1  dal  Con¬ 
siglio  dei  Sindacati  di  Mosca,  al  riguardo  della 
durata  del  Lavoro  nelle  imprese  industriali  e 
commerciali  nella  regione  di  Mosca,  si  vede  fa¬ 
cilmente  tutta  la  differenza  che ,  esiste  tra  le 
teorie  e  la  pratica  nela  Russia  dei  Sovieits.  La 
sezione  sociale  del  CbnsìglAo  dei  Sindacati  di 
Mosca  ha  compiuto  un’inchiesta  accurata  sulla 
durata  deli  lavoro  nelle  imprese  industriali. 
Tale,  inchiesta  ha  dato  i  seguenti  risultati  : 

La  giornata  di  otto  ore  stabilita  dalla  légge 
esiste  di  fatto  solo  in  85  imprese  sopra  un  to¬ 
tale  di  695  ;  inella  maggioranza  delie  imprese  si. 
lavora  9  ore.  ;  in  44  imprese  si  lavora  da  10  a  12 
ore,  in  11  da  14  a  16  ore.  In  44  altre  imprese 
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non  vi  è  alcuna  regolamentazione  della  durata 
del  lavoro.  w  Gli  impiegati  delle  Società  Com¬ 
merciali,  ragazzi  e  apprendisti  compresi,  lavo¬ 
rano  in  media  da  12  a  14  ore  ;  gli  operai  addetti 
alla  panificazione  da  12  a  18  ore,  e  vi  sono  an¬ 
che  numerosi  casi  nei  quali  gli  aiuto-panettieri 
lavorano  ininterrottamente  giorno  e  notte,  con 
solo  poche  ore  di  riposo. 

Méntre  dunque  a  Mosca  la  giornata  di  otto 
ore  è  soppressa  in  pratica,  in  provincia,  nella 
maggior  parte  delle  aziende,  si  e  andati  anche, 
più  in  là.  Nelle  Ferrovie  è  stato  introdotto  in 
larga  misura  il  sistema  di  due  squadre,  lavo¬ 
ranti  12  ore  ciascuna.  Nelle  altre  imprese  di 
Stato  la  giornata  di  otto  ore  è  stala  soppressa 
o  è  stata  prolungata  con  numerose  óre  di  lavoro 
straordinario,  tanto  che.  non  può  parlarsi  di 
una  regolamentazione  legale  della  durata  del 
lavoro. 

Nelle  grandi  officine  di  Niini-Novgorod,  «  a 
richiesta  esplicita  degli  operai  »  è  stata  ufficial¬ 
mente  adottata  la  giornata  di  10  ore  ;  nelle  tes- 
'siture  di  lino  si  lavora  12  ore  ;  nell©  fabbriche 
di  Stato  per  la  lavorazione  dei  cuoi,  a  Vitebsk, 
si  lavora  a  cottimo  fino  a  12  ore  al  giorno. 


Noi  sappiamo  benissimo  che  non  è  la  spesa 
delle  11  lire  che  vi  trattiene  dall’ abbonarvi,  ma 
la  noia  di  comperare  una  cartolina  vaglia  e  di 
scriverla. 

Se  credete  che  il  Giornale  sia  degno  del  vo= 
stro  interessamento,  vincete  la  vostra  pigrizia 
ed  inviate  subito  il  vostro  abbonamento.  II  gior= 
naie  intende  fare  un  lavoro  proficuo  per  tutti  : 
voi  dovete  aiutarlo. 


il  riarmamento  della  “Leonardo  da  Vinci, 

A  propc&ito  delle  polemiche  sorte  circa  l  o-j 
portunità  e  la  convenienza  di  ripristii 
«  Leonardo  da  Vinci  »,  pochi  naturalm 
T infuori  della  stampa  tecnica,  saranno  i  gioii 
che  pubblicheranno  l’esito  della  discussione  a 
venuta  il  21  maggio  a  Genova  nel  'Collegio  d 
Ingegneri  Navali,  riuniti  in  assemblea  stnaor$§ 
nari  a. , 

La  riunione  indetta  appunto  per  deliberai- 
merito  al  progettato  riarmamento  della  navi 
diede  origine  ad  una  vivace  discussione.  Gli  jj| 
tervenuti  erano  53,  di  essi  si  astennero  dal  v 
per  ragioni  ovvie,  6  ingegneri,  ufficiali  della  | 
rina,  in  .servizio  permanentè. 

L’assemblea  con  39  voti,  contro  8,  approvfflB 
fine  l’ordine'  del  giorno  presentato  ed  ili  usta 
dei  sigg.  ingg.  Napoleone  Albini,  ten.  coloni 
del  Genio  Navale  e  Direttore  della  «I' 
Italiana  »  e  dal  sig.  ing.  Mario  Códebò 

L’ordine  del  giorno  approvato  suona  ape 
opposizione  al  riarmamento  della  «  Leo  nardo) J 
Vinci  »  che  il  Collegio  ritiene  sconsigliabileM 
dannoso  per  la  marina  italiana. 

Degno  di  nota  il  fatto-che  gli  otto  votantiil 
favore  del  riarmamento  non  seppero  suffragai 
il  loro  punto  di  vista  con  argomenti  t  ecnici,  | 
solo  prospettando  delle  necessità  politiche. 

La  disapprovazione  dei  competenti  per  qui 
sta  spesa  che  l'erario-  dovrebbe  sostenere  e 
virà  a  qualche  cosa?  In  Italia  per  nostra  dfl 
sgrazia  troppi  interessi  ballano  quando  si  trattj 
di  usare  dei  denari  di  tutti  ed  è  ben  difficile  ó' 
venga  seguita,  la  via  indicata  dai  tecnici  c 
risparmio  di  molti  milioni. 

Infatti  la  grande  stampa  'tace.  «  La  consegj 
è  di  russare  »  e  i  giornalisti,  bravi  figliuoli,  : 
gono  la  consegna. 


Dott.  Leo  Rea,  Direttore 

Gerente  responsabile  :  Pietro  Rusconi 
Tip.  Feeetto  &  C.  -  dorso  Oporto,  6  -  Torino  i 
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Conto  corrente  colla  Posta. 
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Politico  Settimanale 


COLLABORAZIONISMO 


La  collaborazione  è  l’argomento  del 
giorno  e  torna  sui  giornali  come  ad  ogni 
stagione  torna  il  vascello  fantasma  od  il 
serpente  di  mare.  Ma  purtroppo,  non  si 
tratta  di  un  fantasma,  sibbene  di  cose 
probabili  e  positive,  in  quanto  ci  sono 
troppe  persone  interessate  a  che  la  colla¬ 
borazione  sia  un  fatto  compiuto.  Dicemmo 
al  riguardo  diffusamente  nel  numero  4  di 
questo  giornale,  sotto  il  titolo  ((  Socialisti 
e  Popolari  »  è  poco  abbiamo  da  aggiun¬ 
gere.  Il  fenomeno  del  collaborazionismo 
si  riduce  in  ultima  analisi,  più  che  ad  una 
riforma  del  nòstro  regime,  a  portare  al 
Governo*  delle:  persone  che  per  molto 
tempo  si  sono  ritenute  non  destinate  a 
mettere  sul  capo  la  feluca  ministeriale. 

Ma  un  danno  enorme  riceve  il  Paese  da 
tutte  queste  discussioni  e  logomachie  par¬ 
lamentari  ed  è  la  paralisi  completa  di 
ogni  azione  parlamentare  e  di  Governo. 
Noi  attraversiamo  un  periodo  difficilis¬ 
simo  e  sommamente  interessante  dal 
punto  di  vista  dell’economia  nazionale.  Il 
carico  dei  tributi  ha  assunto  proporzioni 
così  favolose  che  la  ribellione  alle  impo¬ 
ste,  se  non  ha  avuto  finora  che  manifesta¬ 
zioni  sporadiche,  potrà  anche  prendere 
proporzioni  gravissime  il  giorno  in  cui  ci 
saranno  degli  uomini  di  fegato  che  sap¬ 
piano  prendere  l’iniziativa,  i  servizi  pub¬ 
blici  funzionano  male,  costano  cari  e  non 
rispondono  ai  bisogni  del  Paese,  il  denaro 
che  si  ricava  dai  contributi  è  pessima- 
nienfce  speso  e  inoltre  vi  sono  delle  tasse 
che  non  rendono  per  il  modo  assurdo  con 
cui  sono  congegnate. 

Abbiamo  un  sistema  doganale  che  va  ra¬ 
dicalmente  riveduto,  anche  allo  scopo  di 
ridurre  il  costo  della  vita  e  permettere  a 
molte  industrie  di  risorgere  e  vivere.  La- 
riforma  della  burocrazia,  che  minaccia 
risolversi  in  un  maggior  carico  del  bilan- 
!  ciò  statale  diventa  ogni  giorno  più  ur¬ 
gente  nel  senso  di  una  riduzione  feroce 
dei  funzionari  perchè  quelli  che  rimar¬ 
ranno  possano  essere  ben  pagati  e  indotti 
a  lavorare. 

Gi  sono  dunque  dei  bisogni  più  che  ur¬ 
genti,  improrogabili  se  il  Paese  deve  as¬ 
sestarsi.  Ora  tutte  queste  discussioni  sul 
collaborazionismo  a  null’altro  servono  se 
non  a  dare  al  Governo  l’impressione  della 
sua  instabilità  e  ai  deputati  il  pensiero  e 
l’assillo  della  formazione  di  nuovi  Mini¬ 
steri,  nei  quali  coloro  che  furono  già  al 
potere,  sperano*  ritornare  e  quelli  che  an¬ 
cora  non  furono,  confidano  poterlo  gu¬ 
stare.  Il  lavoro  attivo,  serio  non  si  fa  più 
e  non  si  farà.  Tra  un  gruppo  che  detiene 
il  potere  a- tutti  gli  altri  gruppi  che  lo  in¬ 
sidiano  non  può  esservi  che  guerra  più  o 
meno  palese  e  in  periodo  di  guerra  non  si 
pensa  ad  altro. 

Se  il  cpllaborazionismo  si  discutesse 
sulla  base  di  un  programma  positivo  e 
limitato  di  qualche  radicale  riforma  come 
quella  della  burocrazia,  o  di  quella  tribu¬ 
tala,  con  pochi,  ma  precisi  punti  di  rife¬ 
rimento,  noi  potremmo  anche  augurarci 
che  la  collaborazione  socialista  fosse  do¬ 
mani  un  fatto  compiuto.  Ma  questo  non 
è  e  non  può  essere,  per  la  semplicissima 
ragione,  che  all’infuori  della  tranquillità 
morale  e  materiale  del  paese,  non  può  esi¬ 
stere  un  programma  concorde. 

Oggi  è  convinzione  generale  nel  Paese 
che  la  salvezza  sia  nel  diminuire  tutte  le 
ingerenze  statali,  nel  ridurre  energica¬ 
mente  le  spese,  nello  instaurare  la  disci¬ 
plina  ed  il  lavoro  negli  uffici  governativi, 
dove  il  personale  non  dà  rendimento,  nella 
riforma  dei  tributi.  Ora,  come  è  possibile 


òhe  il  partito  socialista  possa  acconsen¬ 
tire  ad  una  quantità  di  riforme  che  con¬ 
trastano  colla  predicazione  che  esso  ha 
fatto  fino  a  ieri?  Come  potrà  domandare 
la  limitazione  delle  ingerenze  statali  se 
esso  ha  in  programma  l’estremo  limite 
di  queste  ingerenze,  cioè  la  socializza¬ 
zione? 

Come  potrà  riorganizzare  le  ferrovie, 
se  le  ali  estreme  del  partito  sono  appunto 
rappresentate  dai  ferrovieri,  che  hanno, 
dato  i  più  tristi  esempi  di  indisciplina  e 
di  dispregio  degli  interessi  del  Paese  ? 

Che  gli  uomini  del  partito  socialista  che 
aspirano  al  Governo  siano  animati  da 
buone  intenzioni  è  cosa  che  non  conte¬ 
stiamo,  anzi  andiamo  più  in  là,  perchè 
siamo  convinti  che  essi  vedono  il  male  e 
convengono  anche  nei  rimedi,  ma.  se  essi 
andassero  al  potere  con  delle  convinzioni 


Òhe  la  maggioranza  del  partito  sconfessa, 
hi  collaborazione  sarebbe  una  farsa.  E  per 
salvare  capra  e  cavoli  non  vi  è  per  i  col¬ 
laborazionisti  socialisti  che  un  mezzo, 
quello  di  adagiarsi  pur  essi  nel  comodo 
nirvana  in  cui  son  vissuti  e  vivono  tutti  i 
governi  borghesi. 

:  Ma  questa  inerzia  ha  in  sè  un  pericolo 
ed  è  che  si  vada  approfondendo  sempre 
più  l’abisso  che  si  è  scavato  tra  Parla¬ 
mento  e  Paese  e.che  la  crisi' che  da  tempo 
si  va  maturando  porti  poi  a  conseguenze 
imprevedute.  Un  paese  che  ha  in  gè  tante 
energie  come  l’Italia  e  che  ha  Saputo  vin¬ 
cere  la  guerra  esterna  prima  e  la  guerra 
interna  pòi  non  potrà  a  meno  di  reagire 
contro  questo  torpore  che  invade  le  così 
dette  classi  dirigenti  e  far  sorgere  nuove 
forze  che  prendano  il  timone  dello  Stato 
Ò  portino  ai  maggiori  problemi  quelle  so¬ 
luzioni  che  ogni  giorno  più  si  impongono. 
Comunque  queste  forze  si  chiamino,  sa¬ 
ranno  le  benvenute. 


Intorno  a  un  Deereto 


La  stampa  quotidiana  si  è  occupata  a  lungo 
del  malaugurato  decreto  del  prefetto  Mori,  de¬ 
creto  che  ha  messo  a  soqquadro  Bologna  e 
mezza  Emilia  e  che  poteva  essere  motivo  di 
gravissime  perturbazioni  in  tutta  Italia.  Non 
qualifichiamo  questo  decreto  che  l’Einaudi  ha 
chiamato  il  ritorno  alla  schiavitù  della  gleba. 
Anche  ammesso  che  esso  sia  stato  fatto  a  fin 
di  bene,  esso  costituisce  tale  enormità  che  me¬ 
raviglia  come  abbia  pptuto  essere  patrocinato 
dai  socialisti,  quando  si  conslcfen  che  in  altre 
provincie,  dove  dominano  i  popolari,  un,  decreto 
uguale  potrebbe  portare  alla  distruzione  di  tutte 
le  organizzazioni  socialiste,  se  pure,  come  per 
poco  non  avvenne  nell’Emilia,  non  provochi  la 
guerra  civile. 

Che  ai  fascisti  si  ooneeda*  o  no  la  testa  del 
prefetto,  non  resta,  men  vero  ohe  il  governo  ha 
dovuto  ammettere  che  il  decreto  era  illegale  e 
anche  peggio,  bestiale  perchè,  cercando  di  evi¬ 
tare  qualche  attrito  locale,  provocava  agitazioni 
generali  e  violava  infine  il  diritto  al  lavoro. 

Il  fatto  però  porta  a  considerazioni  più  ampie 
ed  a  constatazioni  psicologiche  interessanti.  In 
Emilia  per  molto  tempo  le  organizzazioni  so¬ 
cialiste  hanno  avuto  il  predominio  assoluto  e 
hanno  dato  ai  loro  organizzati  tali  vantaggi  che 
giustificavano  pienamente  l’adesione  che  loro 
veniva  dalla  mqissa  dei  lavoratori.  Perchè  i  fa¬ 
scisti  potessero  raccogliere  nell’Emilia,  come  in 
altri  luoghi,  numerosi  aderenti,  è  stato  neces¬ 
sario  che  questi  si  staccassero  dalle  organizza¬ 
zioni  socialiste  o  da  quelle  popolari.  Non  è  pro¬ 
babile  che  il  distacco  sia  dovuto  a  promesse  di 
condizioni  migliori,  dii  punto  di  vista  del  lavoro 
o  del  compenso,  perchè,  come  dicevamo,  i  ri¬ 
sultati  ottenuti  dalle  organizzazioni  cosidette 
rosse,  erano  veramente  grandi,  almeno  per  l’in¬ 
teresse  dell’organizzato.  Ed  allora  vien  fatto  di 
domandarci  a  quale  sentimento  hanno  obbedito 
questi  numerosi  disertori  dalle  file  socialiste. 

Anzitutto,  occórre  convenire  che  i  lavoratori 
non  erano  spesso  affluiti  ai  socialisti  per  con¬ 
vinzione  politica  sèriamente  maturata,  sibbene 
unicamente  per  interesse.  Fu  invero  grave  colpa 
del  partito  socialista  di  aver,  man  mano  che 
cresceva  in  forze,  '  abbandonata  ogni  propaganda 
sinceramente  educativa  per  rivolgersi  unicamente 
all 'interesse  individuale,  perchè,  mancando  una 
convinzione  profonda'  un  amore  alle  idealità 
socialiste,  l’organizzato  doveva  sentirsi  facil¬ 
mente  spinto  ad  abbandonare  la  propria  orga¬ 
nizzazione  ogni  qual  volta  da  altra  parte  gli  ve¬ 
nissero  "fatte  sperare  condizioni  di  vita  migliori. 
Abbiamo  detto  che,  materialmente,  riusciva  dif¬ 
ficile  ad  organizzazioni  concorrenti,  come  le  fa¬ 
sciste,  di  offrire  di  meglio,  ma  è  intervenuto  il 
fattore  morale,  che  i  socialisti  avevano  trascu¬ 
rato.  Collo  sviluppo  della  forza:  del  partito  è 
della  forza  delle  organizzazioni,  l’uno  e  le  altre 
hanno  assunto  delle  forme  tiranniche  che  do¬ 
vevano  naturalmente  ingenerare  una  reazione. 

La  tirannìa  padronale  era  feroce  quando  si 
viveva  in  regime  di  scarsa  libertà,  quando  la 
stampa  non  poteva  liberamente  esercitare  il  di- 
.  ritto  di  critica  sulle  persone  e  sulle  autorità, 
quando  queste  erano  naturalmente  mancipie  e 


Complici  delle  classi  padronali.  Ma.  quando  si 
ebbe  libertà  di  opinione  e  di  critica,  quando  le 
organizzazioni  sorsero  e  seppero  lottare  in  forma 
dignitosa  per  la  difesa  dei  principii  supremi  della 
giustizia  è  dell’equità,  ir  potere  padronale  fu 
enormemente  limitato,  frenato*  nelle  sue  mani¬ 
festazioni,  regolato  dal  timore  della  -critica,  dal- 
ì’òpinione*  pubblica,  sovrana  quasi  incontestata-. 
Quando  le  organizzazioni  poi,  per  eccesso  di 
forza*  propria  e  per  altrui  debolezza ,  divennero 
onnipotenti,  si  sviluppò  nel  loro  seno  una  nuova 
tirannìa,  quella  dei  dirigenti,  più  che  altro  pre¬ 
occupati  di  conservare'  le  -loro  posizioni  a  qua¬ 
lunque  costo,  e  quindi  nemici  nati  di  ogni  spi¬ 
rito  libero  che  tentasse  far  valere  il  proprio  pen¬ 
siero,  la  propria  opinione  contro  quella  della 
massa  più  ignorante  e  men  volonterosa  di  lavo¬ 
rare  che  doveva  forzatamente  premere  sui  mi¬ 
gliori  che  volevano,  anche  lavorando  di  più, 
guadagnare  di  più  ed  elevare  la  propria  posi¬ 
zione.  E,  fenomeno  -non  raro,  la  tirannìa  del  pa¬ 
drone  parve  assai  men  dura  che  quella  degli  or¬ 
ganizzatori  e  delle  organizzazioni.  Sorte  da  un 
bisogno  di  difesa  legittima,  esse  cercavano  di 
assorbire  tutte  le  forze  non  più  colla  serena  pa¬ 
rola,  ma  colla  violenza*  e  col  -ricatto;  ne  veniva 
che  acquistavano  bensì  dei  soci,  ma-  elementi 
malfidi  che  aspiravano  a  sottrarsi  al  giogo  e  ane¬ 
lavano  alla  riscossa.  Quando  il  nucleo  dell’oppo¬ 
sizione  si  formò  e,  per  l’energia  spiegata,  diede 
affidamento  di  poter  resistere  agli  urti  delle  or¬ 
ganizzazioni  socialiste,  questi  elementi  malfidi 
si  ribellarono  e  passarono  all’altra  riva.  I  de¬ 
boli,  che  sono  spesso  la  maggioranza,  appena 
intravidero  che  il  successo  si  poteva  ottenere  an¬ 
che,  e  forse  meglio,  cambiando  bandiera,  se¬ 
guirono  e  formarono  il  nuovo  esèrcito. 

Il  fenomeno  delPEmilia  e  di  altre  regioni  d’I¬ 
talia  ha  un  riscontro  nelle  risultanze  di  parecchie 
elezioni  amministrative,  avvenute  in  questi  ul¬ 
timi  tèmpi  e  che  diedero  consigli  comunali  fa¬ 
scisti,  là  dove  poco  prima  erano  sorte,  con  im¬ 
ponenti  maggioranze,  amministrazioni  socialiste 
e  comuniste.  Poco  ferma  coscienza  prima,  al¬ 
trettanto  scarsa,  coscienza  politica  dopo.  Ma  so¬ 
pratutto.  poi  immaturità  politica  evidente,  non 
tanto  nelle  masse,  che  seguono  il  loro  interesse 
apparente  o  reale,  ma  nelle  cosidette  élites  dei 
partiti,  che  credono  possibile  conquistare  il  po¬ 
tere  senza  sufficiente  preparazione  e  senza  pro¬ 
grammi  concreti.  A  base  di  parole  si  vince  una 
battaglia  politica,  non  si  amministra  un  comune, 
nè  una  società  cooperativa,  nè  tanto  meno  si 
governa  uno  stato. 

Un  governo,  e  per  governo,  intendiamo  il 
reggimento  di  un  comune  come  di  uno  statq, 
come  di  una  grande  azienda  sociale,  non  si  so¬ 
stiene  se  non  in  due  modi,  0  coll 'amministrare 
in  modo  da  soddisfare  stabilmente  alla  grandis¬ 
sima  maggioranza-  degli  amministrati,  o  ool  ter¬ 
rore  o  colla  violenza.  Ed  è  appunto  perchè  a 
molti  degli  esponenti  del  partito  socialista  (e  più 
ancora  potremmo  dire  del  comunista,  se  questo 
non  vivesse  di  astrazioni)  è  mancata  una  pre¬ 
parazione  morale  e  materiale,  una  conoscenza 
precisa  dei  problemi  che  si  impongono  a  quanti 
vogliono  assumersi  il  governo  della  cosa  pub¬ 


blica,  che  hanno  dovuto  ricorrere  a  forme  di 
violenza,  degenerata  spesso  in  vera  tirannìa,  for¬ 
me  di  violenza  che  hanno  resa  anche  necessaria 
la  corruzione  è  conseguentemente  il  prevalere  di 
interessi  personali  sui  collettivi,  tirannìa,  vio¬ 
lenza,  corruzione  che  in,  un  paese  abbastanza 
evoluto  come  l’Italia  dovevano  dare  origine  alla 
reazione. 

Il  programma  di  questo  o  di  quel  partito  può 
-  èssere  discusso,  approvato  o  meno,  il  fatto  non 
ha  di  per  sè  capitale  importanza-  perchè  tutti  i 
programmi,  dal  socialista  al  popolare,  hanno  del 
buono.  Se  il  socialismo  dovrà,  al  contatto  della 
realtà,  riconoscere  che  anche  il  marxismo  ha 
avuto  dai  fatti  numerose  smentite  e  che  co¬ 
munque  ogni  applicazione  dovrà  subire  ritardi 
di  anni  e.  forse  di  secoli,  esso  avrà  sempre  al- 
l 'attivo  del*  suo  passato  il  merito  di  aver  dato  co¬ 
scienza  alle  masse  operaie  e  di  aver  creata  la- 
previdenza  sociale.  Tornando  alle  origini  sue, 
potrà  essere  il  più  forte  elemento  educativo  di 
queste  medesime  masse.  Ma  esso  arrischia  di 
diminuire  lai  sua  influenza,  o  di  esporla  a  pro¬ 
fonde  variazioni,  se  dimenticherà  il  coefficiente 
moralè,  che  fu  un  tempo  il  suo  più  forte  pro¬ 
pulsore.  Si  è  appunto  ed  unicamente  perchè  par¬ 
tito  ed  organizzazioni  divennero  forze  prevalen¬ 
temente  materiali  e  conseguentemente  brutali 
che  in,  breve  volger  di  tempo,  il  fascismo  ha  po¬ 
tuto  imporsi.  Nè  questo  manterrà  le  proprie  forze 
se,  come  purtroppo  avviene  in  quasi  tutti  i  par¬ 
titi,  esso  prometterà  più  che  non  possa-  mante¬ 
nere  e  non  saprà  creare  nelle  anime,  a  lato  del¬ 
l’interesse  materiale  alte  idealità  morali.  La  pa¬ 
rola  mazziniana  che  pareva  poesia,  si  è  mo¬ 
strate  invece  jla  vera  realtà.  Nessuna  potenza  po¬ 
trà  sussistere  se  non  ha  per  base  una  coscienza 
morale,  un  ideale  superiore.  Tutto  ciò  che  il 
solo  interesse  lega,  lo  stesso  interesse  dissolve. 

Anteo. 


..feste. 


Gli  allievi  ingegneri...  e  noi 

L’articolo  pubblicato  nel  numero  passato  ci 
ha  valso  la  visite  in  redazione  di  un  certo  nu¬ 
mero  di  persone  che  si  qualificarono  studenti, 
le  quali  minaccia-rono  niente  meno  di  applicare 
mezzi  energici,  tipo  fascista,  contro  il  nostro 
giornale,  se  non  avesse  cambiato  i  proprii  ap¬ 
prezzamenti  sull’agitazione  studentesca.  Essendo 
—  come  ognun  sa  —  la  nostra  redazione  effet¬ 
tiva  alquanto  nomade,  gli  egregi  signori  dimo¬ 
stranti  non  trovarono  in  ufficio  che  !e  nostre  mo¬ 
deste  dlattilografe,  che  per  quanto  in  preda  ad 
un  femminile  spavento,  pare  che  sieno  riuscite 
ad  ammansire  i  feroci  giustizieri,  tanto  che  due 
di  essi  arrivarono  al  -colmo  di  abbonarsi  al  -no¬ 
stro  foglio,  versando  puntualmente  la  loro  quota, 
cosa  che  invitiamo  anche  gli  altri  innumerevoli 
dimostranti  a*  voler  fare. 

Evidentemente  noi  -rimaniamo  della  nostra  opi¬ 
nione,  che  è  quella  che  se  da  una  parte  gli  stu¬ 
denti  hanno  fino  ad  un  certo  punto  ragione  di 
pretendere  che  quelli  che  -non  hanno  fatto  quel 
certo  curricolo  di  studi,  non  possano  arrogarsi 
il  titolo  d’ingegnere,  non  crediamo  che  non  sia 
nè  bello  e  nè  utile  il  pretendere  di  impedire  che 
chi  ha  capacità  ed  intelligenza  sufficente  per  po¬ 
ter  esercire  una  professione,  possa  esercitarla 
liberamente. 

Pur  troppo  abbiamo  già  in  proposito  un 
malo  precedente  nel’  esercizio  della  avvoca¬ 
tura,  riserbato  unicamente  ai  dottori  in  legge, 
e  crediamo  che  ciò  abbia  servito  ad  abbassare  il 
livello  dell’avvocatura  stessa.  Non  vorremmo  che 
ciò  accadesse  anche  al  corpo  degli  ingegneri  che 
noi  stimiamo  troppo  -per  credere  che  abbia*  pro¬ 
prio  bisogno  di  articoli  di  legge  per  l’esplicazione 
della  propria*  attività  professionale,  che  dovrebbe 
venir  a  lui  sovratutto  per  la-  capacità  dei  suoi 
membri. 

Un  ingegnere  debitamente  laureato. 


Il  nuovo  cugino 

Dunque  Fon.  Orlando  è  stato  insignito  del 
Gran  Collare  dell’ Annunziata. 

Cbsì  il  re  ha  voluto  mostrare*  di  riconoscere 
i  grandi  meriti  dell’uomo  che  eoli’ aiuto  dei  vanii 
Corradini,  ha  saputo*,  quale  Ministro  degli  In¬ 
terni,  prepararci  in  guerra  la  disfatta  di  Clapo- 
retto,  ed  in  pace  quale  Presidente  dei  Ministri 
un’altra  disfatta,  quale  è  stata  per  noi  il  trat¬ 
tato  di  Versailles,  un  Caporetto  a  -cui  è  man-  ' 
cato  il  correttivo  di  un  Vittorio  Veneto. 

Si  vede  che  il  punto  di  vista  da  cui  parte 
S.  Maestà  nel  giudicare  i  meriti  dei  suoi  Mi¬ 
nistri  è  alquanto  diverso  da  quello  da  cui  parte- 
la  maggioranza  dei  suoi  sudditi,  e  (nói  crediamo 
che  almeno  in  questo  caso  questi  ultimi  ab¬ 
biano  ragione. 
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trionfo  non  sia  conseguenza  che  di  ac¬ 
cordi,  anzi  di  compromessi,  è  la  causa 
delle  Violenze,  ma  la,  opposizione  a  tale 
propaganda. 
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zione  nazionale  troverà  arato  per  vincere 
le  resistenze  silenziose  ma  potenti  che 
tutte  le-' fòrze  reazionarie,  penetrate  nel 
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noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  intanto  provveder#  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria.-  fra  le  quali  egli 


r  ripor¬ 


tare  quanto  égli  scrive  al  riguardo: 

«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo.  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
èspórtàzioni  :  in  massima  pare  consigliabile  ‘ 


TEMPI  NUOVI 


Gli  scioperi  ferroviari 
ed  il  deficit  delle  ferrovie  italiane 


Riceviamo  dall’Egregio  Cav.  Uff.  Ciro  Boz¬ 
zoli  una  serie  di  articoli  sul  disservizio  ferro¬ 
viario  che  verremo  pubblicando  su  questo  fo¬ 
glio.  Per  la  competenza  dell’autore  essi  non  man¬ 
cheranno  di  interessare  i  nostri  lettori  che  po¬ 
tranno  cosi  farsi  un’idea  esatta  delle  cause  remote 
e  recenti  che  portarono  il  servizio  ferroviario  al 
disastroso  stato  attuale. 

Assunta  nel  1906  la  gestione  diretta  delle  Fer¬ 
rovie,  lo  Stato  si  trovò  di  fronte  ad  un  perso¬ 
nale  malcontento  per  il  troppo  lavoro  e  l’insuf- 
ficente  trattamento  che  le  Società  concessionarie 
avevano  usato  :  malcontento  che  non  si  vinse 
colle  concessioni  fatte  in  più  riprese  dal  1911 
al  1917. 

Tali  miglioramenti  concessi  non  liberamente, 
ma  sotto  la  pressione  e  la  minaccia  del  perso¬ 
nale,  esasperano  il  personale  e  poco  a  poco  lo 
spinsero  verso  il  Sindacato  Ferrovieri,  che  in 
tal  guisa  ingrossò  di  tanto  le  sue  file  da  poter 
impostare  lo  sciopero  generale  nel  gennaio 
del  1920. 

Il  carattere  di  tale  sciopero  e  gli  scopi  da 
raggiungere  furono  sopratutto  politici,  ma  in 
parte  anche  economici.  Gli  ultimi  miglioramenti 
concèssi  nel  1917,  pur  essi  inadeguati  e  tar¬ 
divi,  non  avevano  accontentato  il  personale,  ,il 
quale  ne  reclamava  dei  maggiori  sugli  stipendi 
e  sulle  competenze  accessorie,  nonché  pei  turni 
di  servizio. 

Ebbene,  anche  questo  sciopero  che  aveva 
preso  proporzioni  mai  viste,  al  quale  aveva  ade¬ 
rito  oltre  la  metà  del  personale,-  venne  fronteg¬ 
giato  validamente;  da  quello  rimasto  fedele  al  suo 
posto  assicurando  una  o  due  coppie  giornaliere  | 
di  treni  viaggiatori  su  tutte  le  linee.  Dopo  l’ot¬ 
tava  giornata,  quando  incominciava  a  languire, 
giacché  non  pochi  scioperanti  s’erano  persuasi 
a  riprendere  servizio  o  stavano  per  riprenderlo, 
inopinatamente  per  accordi  diretti  intervenuti  fra 
il  Ministro  dei  Lavori  Pubblici  on..  De  Vito  ed 
il  Sindacato  Ferrovieri,  ad  invito  di  quest’ultimo 
lo  sciopero  cessò.  La  pace  era  stata  suggellata! 
Ma  a  quali  patti  disastrosi  !  Fra  essi  l’assicura¬ 
zione  data  e  mantenuta  che  nessun  scioperante 
sarebbe  stato  licenziato,  tirando  così  un  rigo  sul- 
l’art.  56  del  regolamento. 

Il  partito  socialista  aveva  raggiunto  uno  degli 
scopi  precipui  cui  da  tempo  agognava  ;  in  con¬ 
seguenza  il  Sindacato  si  elevò  ad  arbitro  nelle 
contese  fra  personale  e  Direzione;  il  personale 
che  a  questa  era  ancora  rimasto  fedele,  lasciato 
indifeso,  disilluso  per  gli  inutili  tentativi  fatti, 
finì  naturalmente  per  seguire  il  malo  esempio  de¬ 
gli  altri  nell’occasione  del  successivo  sciopero  av¬ 
venuto  nell’autunno  dello  stesso  anno,  che  riuscì 
perciò  generale  e  completo.  Così  la  Direzione 
Generale,  per  colpa  propria  e  dell’on.  De  Vito, 
si  trovò  indifesa,  costretta  A  trattare  da  pari  a 
pari  col  Sindacato  Ferrovieri  e  ad  accettare  le 
tabelle  dei  nuovi  stipendi,  talune  esagerate,  non¬ 
ché  disposizioni  assurde  pei  turni  di  servizio, 
per  gli  esami,  per  le  promozioni,  eoe.,  come  le 
vennero  imposte. 

*  Le  cause. 

Questa  in  breve  la  cronistoria  del  movi¬ 
mento  e  delle  manifestazioni  del  personale 
ferroviario  dal  1906  ad  oggi,  dalla  quale  devesi 
dedurre  :  che  se  prima  il  personale  era  scarso  e 
mal  pagato,  lavorava  molto  e  rendeva  assai,  men¬ 
tre  ora  il  personale  abbondante  e  bene  retribuito 
lavora  poco  e  produce  ancor  meno.  Questa  una 
delle  cause  principali  del  deficit  che  nell’eser¬ 
cizio  1919-20  salì  a  1122  milioni,  mentre  fino 
al  1914  le  Ferrovie  di  Stato  versarono  al  tesoro 
oltre  45  milioni  all’anno  di  utili,  differenza  fra 
le  entrate  e  le  spese  effettive  di  esercizio  ;  una 
delle  cause  principali,  ripeto,  giacché  altre  e 
profonde  inerenti  all’ordinamento  della  Direzione 
Generale  e  degli  altri  uffici,  all’organizzazione 
del  servizio,  alle  tariffe  faragginose,  ecc.,  con¬ 
corsero  a  creare  e  concorrono  a  mantenere  ed 
accrescere  il  disastroso  inconcepibile  deficit. 

Così  stando  le  cose,  convengo  nelle  conside¬ 
razioni  dell’egregio  Justaper  nel  suo  articolo 
«  Gli  scioperi  del  1°  maggio  »  pubblicato  nel  nu¬ 
mero  1 1  di  questo  giornale,  colla  differenza  che 
per  capovolgere  l’attuale  andazzo  occorre  cam¬ 
bino  mentalità  é  direttive  non  soltanto  i  ferro¬ 
vieri,  dei  servizi,  esecutivi  (quelli  che  sciope¬ 
rano),  ma  pur  anche  gli  alti  funzionari  della  Di¬ 
rezione  Generale  e  degli  Uffici  da  essa  dipen¬ 
denti  e  gli  stessi  nostri  governanti,  per 'le  ra¬ 
gioni  che  spiegherò  più  innanzi. 

Non  convengo  invece  nelle  deduzioni  fatte  nel 
successivo  numero  12  di  codesto  medesimo  gior¬ 
nale  dall’ing.  T.  Scolari,  il  quale  vorrebbe  far 
risalire  quasi  tutta  la  colpa  alle  ex-società  che 
gestirono  le  ferrovie  fino  al  1905,  a  cagione  del 
cattivo  trattamento  usato  verso  il  personale  e 
chiede  tempo  al  tempo  perchè  possa  cambiare 
la  mentalità  ora  predominante  formatasi  fra  le 
masse  dei  ferrovieri  indisciplinati. 

Bisogna  considerare  che  nel  1906  coll’avvento 
dell’esercizio  di  Stato  i  ferrovieri  passati  dalle 
società  Mediterranea,  Adriatica  e  Sicula  ammon¬ 
tavano  a  circa  100.000.  Da  allora  ad  oggi  la 
metà  di  essi,  poco  più  poco  meno,  lasciò  il  ser- 
•vizio  per  quiescenza,  dimissioni  e  decessi  (sol¬ 
tanto  nel  periodo  dal  1°  ottobre  1920  al  gen¬ 
naio  1921  sembra  siano  stati  25.000  gli  agenti 
collocati  a  riposo);  attualmente  i  ferrovieri  in 
servizio  sono  213.000;  il  che  vuol  dire  che  di 


essi  ben  160.000  furono  assunti  dall’Ammini¬ 
strazione  statale  dopo  il  1906,  dei  quali  circa 
50.000  durante  e  dopo  la  guerra. 

Il  sindacato. 

Il  personale  ora  in  servizio  è  perciò  composto 
di  tre  ben  distinti  raggruppamenti  :  il  gruppo  de¬ 
gli  anziani  di  50.000  circa  assunti  prima  del 
1906,  durante  il  periodo  delle  vacche  magre; 
quello  dei  giovincelli  di  altrettanti  50.000  as¬ 
sunti  negli  ultimi  anni,  cioè  nel  periodo  delle 
vacche  grasse,  che  di  nulla  dovrebbero  lamen¬ 
tarsi  ;  e  quello  intermedio  ai  suaccennati  due  pe¬ 
riodi,  forte  di  oltre  120.000  agenti,  i  quali,  a 
differenza  degli  anziani,  ebbero  subito  dall’Am¬ 
ministrazione  statale  un  trattamento  iniziale  as¬ 
sai  migliore  e  lo  sviluppo  di  carriera  regolato  ed 
assicurato,  e  che  dopo  alcuni  anni  o  subito  frui¬ 
rono  dei  successivi  miglioramenti  economici  elar¬ 
giti  fra  il  1911  ed1  il  1917.  Tuttavia  è  fra  questo 
più  numeroso  gruppo  di -agenti  che  sorse  e  si 
sviluppò  il  Sindacato. 

Quanto  ai  contributo  nelle  agitazioni  la  dia¬ 
gnosi  degli  ultimi  scioperi  portai  pressapoco  alle 
seguenti  conclusioni  :  degli  anziani  una  piccola 
minoranza  vi  aderì  ;  scioperarono  in  grande  mag¬ 
gioranza  i  giovincelli  e  del  gruppo  intermedio  i 
due  terzi  circa,  tenuto  conto  degli  operai  delle 
officine  che  sì  e  no  possono  considerarsi  dei  veri 
ferrovieri;  dal  che  si  può  dedurre  che  l’indisci- 


11  nostro  artìcolo  .su  questo  argomento,  pub¬ 
blicato  nel,  n.  14,  ha  sollevato  per  parte  di  vari 
nostri  amici  ed  abbonati,  delle  discussioni,,  e 
talune  nostre  affermazioni  sono  state  giudicate 
demagogichei  ©  bolscevizzanti. 

Prendendo  le  mosse;  da  un  articolo,  del  se¬ 
natore  Malagodi,  largamente  riportato,  ab¬ 
biamo  messo-  in  luce.  la.  sperequazióne,  che  si 
nota  fr;a  i  gravami  fiscali  che  pesano-  sulle,  altri 
classi  produttrici  -e  quelli  che  gravano  sulla 
classe  agricola.  Necessariamente  non  intende¬ 
vamo  parlar©  di  tutti  quei  proprietari  terrieri, 
i  cui  fondi  sono,  dati  in  affitto,  o-  con  patti  che 
-abbiano  lasciato  immutati  o  quasi  i  redditi  del- 
l’iante  guerra.  Le  nostre  osservazioni  erano-  ap¬ 
plicate  -a  tutti  i  conduttori  diretti  o  ad  interesr 
senza  siano  -essi  proprietari  o  affittuari,  che 
dal-  ricav-o  netto  dei  prodotti  del  suolo  hanno 
visto  aumentar©  il  loro  reddito  ben  più  forte¬ 
mente-  di  quel  che  siano  per  .  loro  cresciutivi 
gravami ,  del  fisco. 

Ma  oltre  alla  questione  prospettata  dal-  Ma¬ 
lagodi,  riguardante  cioè  soltanto-  Ila-  pressione 
tributaria  attuale,  abbiamo  voluto  accennare 
ad  un’altra  questione  secondo  noi  più  grave 
ancora,  quella  della  accumulazione  enorme-  di 
capitali  che  si  sta  facendo,  proprio  in  causa 
della-  svalutazione  della  moneta;  e-  ee  ne  siami© 
occupati  non  con  intenti  demagogici,  ma  pro¬ 
prio  nell’interesse  di  tutti  i  produttori  e  di 
tutte  le  forme  di  capitale. 

Poiché  a  taluno  potè  p-arer©  oscuro  il  nostro 
pensiero;  Ilo  «poniamo  nuovamente. 

Parallelamente  allo  svalutarsi  della  moneta, 
dovuta  non  solo  all’auménto  della  circolazione, 
come  taluno,  crede,  ma  essenzialmente  all’ au¬ 
mento  enorme  dei  carichi  sul  bilancio  dello 
Stato,  sia  come,  speso,  sia  come  debiti,  tutti  i  ; 
beni  reali,  siano,  poi  mezzi  di  produzione,  o 
mezzi  di  consumo,  sono  cresciuti  di  prezzo-,  : 

Co rrisp on dentementfe  i  redditi  industriali  e 
specialmente  agricoli  sono-  cresciuti.  Vediamo 
ora  come  queste  -diverse  specie  di  bèni  si  com¬ 
porteranno  di  fronte  -alla  gradualo  rivalutazione 
della  moneta.  I  beni  stabili,  le  case,  eoe.  ribas¬ 
seranno-  progressivamente  il'  lóro  valore,  in 
carta,  mentre  i  redditi  cristallizzati  in  crediti 
verso  lo  stato  rimarranno  nominalmente  im- . 
mutati,  e  praticamente  triplicati  in  reale  po¬ 
tere-  d’acquisto-. 

Ora  se  questo  aumento  di  ricchezza,  di  va¬ 
lóre,  fosse  reale,  non  ne  verrebbe  danno-  ad 
alcuno,  ma  siccome  sono  semplicemente  dei 
crediti  verso  la  collettività,  questa  quando  lift 
dovrà  rimborsare  a  lira»  rivalutata,  dovrà  cor¬ 
rispondere  ini  beni  reali,  tre,  quattro  volte  tanto 
di  quanto  ne  ha  ricevuti.  E-"  questo  ©quo?  Di¬ 
ciamo  anzi,  è  questo  possibile  l  Pèrche  uno-  che 
acquisti  -oggi  una  casa,  un  terreno  si  troverà 
un  bel  giorno  a  possedere  la  stessa  casa,  lo  ' 
stesso  terreno-,  si,  ma  che  renderà  un  terzo 
varrà  un  terzo  di  quello  che  vale  oggi,  mentre 
chi  terrà  in  casa  dei  titoli  (fi  stato,  dei  buoni 
del  Tesoro,  godrà  sempre  delio-  stesso  reddito' | 
-ed  avrà  .sempre  lo  stesso,  capitale,  nominai- 
mente,  ed  in  realtà  triplicato.? 

E’  un  vero  esproprio  di  tutte  le  attività  della  j 
nazione  quello  che  faranno  i  capitali  mobili,  se  ' 
anche  essi  non  saranno  posti  in  condizione  di 
subire  le  stesse  oscillazioni  di  valore  che  hanno  " 
i  beni  reali,  se  cioè  non  saranno,  convertiti  in 

Noi  diciamo  quindi  che  lo  stato,  deve  cessare 
di  promettere  l’impossibile,  cioè  di  dar©  un  bel 
giórno  una  lira  oro  (più  pagando  sempre  l’in¬ 
teresse)  a  tutti  coloro  che  oggi  gli  imprestano 
una  lira  carta,  cioè  trenta  centesimi  oro.  Deve 


piina  aumentò  in  senso  inverso  dell’anzianità  e 
del  buon  trattamento  ! 

Analizzando  la  compagine  del  Sindacato,  che, 
com’è  noto,  fa  capo  al  partito  socialista,  troviamo 
che  la  maggior  forza  l’attinge  dalle  due  cate¬ 
gorie  di  personale  viaggiante  :  quello  di  scorta 
ai  treni  e  quello  di  macchina  ;  cioè  dà.  agenti  che 
in  generale  hanno  maggior  domestichezza  col 
litro  che  non  colla  grammatica,  ma  le  di  cui  man¬ 
sioni  più  che  difficili  sono  delicate  in  rapporto 
alla  circolazione  dei  treni  nella  quale  si  com¬ 
pendia  il  servizio  ferroviario,  mentre  non  riesce 
facile  sostituirli  in  caso  di  sciopero,  i  macchi¬ 
nisti  specialmente.  Di  questa  speciale  loro  si¬ 
tuazione  ne  usarono  per  inscenare  agitazioni  e 
scioperi  e  per  attirare  le  altre  categorie  Mei  basso 
personale  ;  ne  abusarono  poi  fino  ad  imporre  alla 
Direzione  Generale  raccoglimento  dei  loro  de¬ 
liberati  Ma  quando  ebbero  assicurata  l’impunità 
daU’on.  De  Vito. 

Concludendo,  dal  sovra  detto,  chiaro  appari¬ 
sce  che  ormai  in  seno  al  Sindacato  Ferrovieri 
direttive  e  scopi  apparentemente  economici  sono 
in  effetto  soltanto  politici;  che  le  cause  origi¬ 
narie  delle  agitazioni  sono  complesse,  ben  di¬ 
verse  da  quelle  con  semplicismo  prospettate  dal¬ 
l’egregio  ing.  T.  Scolari  e  che  ben  diversi  ed1 
urgenti  debbono  essere  i  rimedi  per  farle  ces¬ 
sare,  non  essendo  più  esse  ora  giustificate  sotto 
nessun  aspetto,  nè  quindi  da  tollerarsi  dal  pub¬ 
blico  che  paga. 

Ciro  Bozzoli 
Ispettore  Ferroviario. 

Nei  prossimi  numeri  daremo  in  due  articoli  il  seguito 
dell’ interessante  esposizione  del  nostro  collaboratore. 


emettere-  buoni  del  tesoro  in  oro  ;  così  non  farà 
danno  a  nessuno,  -facendo  invece  opera  di 
equità  finanziaria  ;  mentre  ora.  ruba  a  tutti,  i 
cittadini,  a  tutti  i  produttori  futuri,  impegnando 
il  loro  -sudore  futuro-  con,  un  carico  ingiusto-, 
sempre  crescente  e-  sempre  più  in-s-opportabile-, 
tanto  migliore  sarà  la-  situazione  monetaria  del 
paese. 

Questo  non  è  nè  demagogico  hè  bolscevico-, 
ma  sana  conservazione  e  difesa  dei  diritti  dà 
tutti.  Alla  realtà  bisogna  guardare,  in  faccia, 
e  non  atterrirsi  se  talvolta  circostanze  mai 
verificatesi  mutano  profondamente  le  cose  ed 
i  rapporti  fra  esse.  g.  p. 


Burocrazia  ed  economie 

agli  «Stati  Uniti 

Dal  «  Bosto-n  News  Bureau  »  togliamo  queste 
righe  che  ,si  adattano  assai  bene  al  non©  Paese  : 

«  Sta  diventando  una  pessima  abitudine 
quella  di  nominare  comitati,  istituire  commis¬ 
sioni,  creare,  nuovi  uffici  ogni  qualvolta  si  de¬ 
vono  risolvere  delle-  questioni.  E’  un  male  gra¬ 
vissimo  sotto  un  duplice  aspètto,  quello  politico 
e  quello  economico. 

«  In  gènere  questi  uffici,  queste  commissioni 
assai  raramente  compiono  un  lavoro  proficuo, 
perchè  se  incaricati  di  sorvegliai©  ''andamento  ; 
di  qualche  azienda  o.  di  qualche  .affare.,  essi  ri¬ 
volgono  la  loro,  attenzione  assai  più  all’am¬ 
biente  politico,  che  fi  circonda,  che  non  alTob- 
biettività  della:  loro-  missione  e  del  loro  incarico, 
che  così  sono  completamente  perduti  di  vista. 

Se  poi.  .anche  qual'cuno  di  questi  organismi 
riesce  a  penetrare  nella  intima  essenza  della 
questione  che  debbono  .risolvere,  raramente  ha 
-il  coraggio  di  redigere  un  rapporto  obbiettivo 
e  secondo  convinzione. 

«Il  gran,  male  politico  è  la  tendenza  che. 
hanno  le  classi  burocratiche  privilegiate  ;  queste  ! 
infatti  esercitano  il  potere  loro  conferito-  con 
una  unica  mira,  quella  di  conservare  il  potere 
stesso  -ed  il  dominio  della  loro  casta.  Di  conse¬ 
guenza  ogni  cosa  è  -subordinata  al  volere  ed 
ail’iSnteresse  .di  questi  burocratici,  i  problemi 
economici  sono  convertiti  in  necessità  demago¬ 
giche  e  la  degenerazione  incomincia  ». 

Ma  ogni:  medaglia  ha  il  suo  .rovescio  e  sic¬ 
come  in  America  esistono,  forze  abbastanza 
sane  per  reagire  contro  queste  tendenze,  tro¬ 
viamo  delle  cifre  confortatiti  di  economie  otte¬ 
nute.  dall’ Amministrazione  Harding. 

Tutti  i  paesi  parlano  di  -economie  necessarie 
ma  nessuno  le  fa,  qualcuno,  come  l’Italia,  va 
peggiorando  la  sua  situazione  .aumentando  i 
tributi  ©  sperperandoli  in  continui  aumenti  dei 
quadri  burocratici.  GB.  Stati  Uniti  hanno  ri¬ 
dotto  gli  impiegati  del  governo  centrale  di  Wa¬ 
shington  da  119.000  a  73.000.  Le  spese  totali 
da  19  miliardi  di  dollari  nel  1919  scesero  a  7  mi¬ 
liardi  e  mezzo  nel  1920,  a  sei  miliardi  e  mezzo 
nel  1921,  a  4  miliardi  nel  1922  e  si  spera!  scen¬ 
deranno  a  3  miliardi  e  mezzo  nel  prossimo 
anno. 

Se  si  deducono  i  2  miliardi  di  dollari  stanziati 
per  ammortamento  prestiti  di  guerra,  600  mi¬ 
lioni  di  dollari  per  le  pensioni  ai  reduci  e 
150  milióni  di  dollari  stanziati  per  i  servizi  po¬ 
sta,  che  hanno,  avuto  un  forte  incremento,  il 
.  costo  dell’Amministrazione  .dello  Stato  Nord- 
Americano  è  tornato  quello  che  era  prima  del 
1917.  Ed  intanto  una  legge  toglie  già  diversi 
balzelli  è  riduce  le  tasse  pel  prossimo  anno 
fiscale  per  un  totale  di  818  milióni  di  dollari. 

Quel  che  avvenga  invece  in  Italia  non  è  qui 
il  caso  di  ricordare. 


In  tema  di  perequazione  tributaria 


Inghilterra  e  Francia.  —  Circa  i  rapporti  t 
la  Francia  e  l’Inghilterra,  Lloyd  George  | 
fatto  .alcune  dichiarazioni  alla  Càmera  dei  C 
munì.  Per  quanto  riguarda  la  questione  del! 
riparazioni,  non  esistono  cause  di  cfisaccorjg 
tra  i  due  alleati  :  la  Granbretagna  desidera  a 
tanto  che  in  tale  materia  si  giunga  presto  | 
una  soluzione  conveniente  tanto,  pel  debito 
quanto  pel  creditore.  Lloyd  George  si  è  qui|| 
dichiarato  felice  che  il-  Governo  tedesco  ab*| 
fatto  un  vero  sforzo,  per1  rispondere  alla  c 
manda  della  Otommiesione  delle  riparazioni® 
crede  che  a  Berlino  si  manterranno  le  ] 
messe  ;  ma  se  ciò  non  dovesse  -essere,  TIng|| 
terra  sarà  al  fianco  della  Francia  per  far  s 
gui-re  il  Trattato  di  Versailles.  La  politica  f 
moderazione  seguita  -dall’ Inghilterra  ha  pe| 
sollevato  sospetti  in  Francia,  ma  tale  vecchi 
politica  tradizionale  sarà  non  di  meno  < 
nuata  :  osservanza,  dunque,  dei  Trattati,  m 
uno  spirito  che  deriva  dal  diritto  e  non  c 
vendetta  verso  gli  avversari  di  ieri. 

In  attesa  della  Conferenza.  —  L’  attenziox 
.della  stampa  e  della  pubblica  opinione  oomii| 
ciano  a  convergersi  verso  la  prossima  Confa 
ronza.  all’Aj-a,  in  merito  alla  quale  si  delinei 
appunto  le  nuove  correnti  ed  i  vari  -atteggi 
menti  dei  gruppi  di  Potenze  interessate.  A  prò* 
perito  dell’ invito  fatto,  dal  Governo  itabano  ,« 
Governo  francese  pel  Cónvegno  nella  capitala 
olandese,  si  ritiene  che  la  risposta  della  F-rar 
eia  darà  a  quel  Governo  la  occasione  di  fai 
note  le  sue  vedute  su  ciò  che  debbono  < 
le  condizioni  della  Cónferenza.  E’  probabile 
che  quelle  vedute  non  si  staccheranno  molti 
da  quelle  che  furono,  testò  esprèsse  dal  Governi 
americano1.  E’  noto  che  l’America  considera  c 
non  potrebbe  recarsi  all’Aia  se  la  Russia  noa 
ritirasse  prima  il  «  memorandum  »  bolscevici 
dell’ 11  maggio.  Anche  se  il  Governo  fra 
giudicasse  inutile  giungere  a  questo-,  è  dubbi! 
che  accetti  di  farsi  rappresentare  all’Aja  s 
essersi  assicurato  prima  che  metodi  e  principi 
adottati  dalla  Obmferenzai  meritino  la  6 
provazione. 

Se  la  crisi  irlandese,  oggi  giunta  allo  stali 
acuto,  dovesse  condurre  -ad  una  rottura  fra  Dui 
hi  ino  -e  Laura,  vi  è  probabilità  che  Lloydl 
George  indica  le  elezioni  alla  Clamerà  dei  C 
munì,  ponendo  ai  Paese,  il  quesito  dell  inter 
vento  armato-  in  Irlanda.  Intanto  forti  c  ’ 
genti  di  truppe  britanniche  vengono  inviate  il 
fretta  lungo  le  frontiere  dell’ Ulster. 

L’industria  germanica  continua  iad  impos 
sarsi  delle  principali  industrie  austriache.^  Poco^| 
addietro  era  l’«  Alpina»  che  veniva  rilavata  da  J 
un  fortissimo  gruppo  di  banchieri  germanici 
oggi  sì  annunzia  che  il  Govèrno  austriaco  1 
ceduto  alla  Società  berlinese  A; 1  E.  G.  le  ofl| 
cine  di  Stato  di  Moellersdorf,  le  più  importar 
del’ Austria,  ,  ohe  impiegavano  circa  70  ; 
operai. 

Sistemazione  di  servizi.  —  Con  decreto  | 

3  corrente  del  Presidente  del  Consiglio,  è 
istituito  presso  l’Ufficio  centrale  per  le  ì 
Provincie,  un  Comitato  incaricato  di  stabilir^ 
e  coadiuvare,  con  il  concorso  delie-  Amministr 
zioni  centrali  interessate  e  dèi  rappresentantfl 
locali,  i  provvedimenti  da  adottarsi  por  1  org aA 
nizzazione  dei  traffici  (nell’  emporio-  di  Triestir 
per  la  sistemazione  dei  servizi  marittimi  e 
ganali,  e  per  tutto  quanto  possa  promuoverli 
lo  sviluppo-  commerciale  -ed  industriale  del 
città  e  del  suo-  territorio.  L’istituzione  <T 
sto  Comitato  corrispondo  ad  un  vivo'  de 
dei  Cìrcoli  triestini. 

Per  le  atrocità  turche  in  Anatolia.  —  Gl^ 
Stati  Uniti  hanno-  accettato  l’invito  della  Grai 
Bretagna  di  partecipare  alla  Commissione  < 
inchiesta  sull©  atrocità  commesse  dai  turchi 
Anatolia.  In  quella  Commistione  anche  Tifai 
sa-rà  ra-ppresentata. 

Gli  Stati  Uniti  ed  i  debiti  europei.  —  Notizi| 
da  Washington  recano  che  la  Cómmissione  i 
caricata  dell’ -esame  -della  questione  -del  < 
fidamente,  dei.  debiti  alleati  si  è  riunita  per  la 
seconda  volta  dopo  la  sua  costituzione.  E’  no  tri 
che  si  tratta  del  consolidamento  degli  11  i 
bardi  di  dollari  dovuti  agli  Stati  Uniti  dag 
altri  Paesi.  A  richiesta,  poi,  -del  presidenti 
Harding,  Friedsan,  presidente  della  Societi! 
commerciale  americana  è  partito  da  New  York] 
alla  volta  de-lT  Europa  per  fare  una  inchiesta 
sulla  situazione  economica  delle  varie  nazioi 
debitrici  -ed  il  suo  rapporto  verrà#po-scia  sotto 
posto  all’esame  del  Governo  americano. 

La  lotta  dei  metallurgici  inglesi  si  è  decù| 
colla  sconfitta  delle  «  Tr-ade  Union»  »  poicbjj 
con  una  maggioranza  di  cinquantamila  voti  ! 
membri  delle  organizzazioni  non  a 
all’Unione  dei  meccanici  ha  deciso  di  accetta 
l’accordo  proposto  dagli  industriali.  Senoncqf 
la  «Triade  Union»  che  finora  si  è  mostra® 
sèmpre  intransigente.,  ha  deciso  a  sua.  vòlta  d 
indire  un  «  referendum  »  sulle  condizioni  offer| 
dagli  industriali,  e  si  spera  che  da  ques 
espressione  della  volontà  operaia  risulti  chia 
il  modo  di  pensee  dei  lavoratori  inglesi  e 
lia  pace  nel  lavoro  inetta  fine  a  questa  lunghini 
sima  lotta. 

In  molte  officine  fin  dal  principio  di  quesffl 
settimana  gli  operai  che  avevano  accettate  IT 
proposte  padronali  sono  ritornati  al  Lavoro  .jjl 


TEMPI  NUOVI 


Il  fallimento  della  riforma  burocratica 


I  giornali  quotidiani  hanno  pubblicato  la  let¬ 
tera  che  per  mandato  della  Commissione  parlar 
mentare  consultiva  per  la  riforma  dell 'Ammi¬ 
nistrazione  dello  Stato,  il  presidente  di  essa,  se¬ 
natore  generale  Zupelli,  ha  inviato  ai  presidenti 
del  Senato  e  della  Camera  dei  Deputati. 

E’  un  documento  gravissimo  a  carico  del  Go¬ 
verno  e  della  burocrazia,  inquantochè,  attra¬ 
verso  la  forma  studiatamente  riguardosa  e  di¬ 
plomàtica,  -  l’uno  e  l’altra  sono  manifestamente 
accusati  di  non  aver  coadiuvata,  ma  piuttosto 
ostacolata  ila  Commissione  nell’adempimento, 
che  può  dirsi  fallito  per  loro  colpa,  dal  relativo 
compito. 

In  sostanza  il  Governo  non  ha  un  piano  razio¬ 
nale  e  coordinato  di  riforma  dei  pubblici  servizi, 
le  non  lo  ha  probabilmente  per  questa  ragione 
sopratutto,  che  la  burocrazia  non  gliene  fornì 
il  materiale  per  la  tradizionale  interessata  sua 
opposizione  a  semplificare  il  meccanismo  arnmi- 
“nistrativo  :  In  secondo  luogo  poi  il  Governo  mal 
si  presta  a  quelle  semplificazioni  donde  derivano 
riduzioni  d’uffici,  specialmente  provinciali,  e  di 
personale,  non  sentendosi  il  coraggio  e  la  forza 
di  affrontare  la  sollevazione  di  particolari  inte¬ 
ressi  che  ne  conseguirebbe,  pel  tramite  anche 
parlamentare;  giacché  la  Camera  come  ente 
astratto  può  riconoscere  la  necessità  di  tagliare 
nelle  formalità,  nei  posti,  nelle  spese,  ma  i  de¬ 
putati  singolarmente  non  ammettono  sacrifici  per 
il  proprio  collegio,  e  son  sempre  pronti  a  soste¬ 
nere  i  «  diritti  acquisiti  »  di  un  qualunque  indi¬ 
viduo  di  cui  lo  Stato  abbia  avuto  la;  disgrazia  di 
servirsi  magari  per  un  periodo  di...  quindici 
giorni.  Le  clientele  insomma  e  le  amicizie  si 
impongono  nel  retroscena,  quando  un  Governo 
vive  col  timore  del  disgregamento  di  quella  mag¬ 
gioranza  che  raggranellò  a  stento  in  virtù  d’ogni 
sorta  di  compromessi,  e  i  buoni  propositi  pro¬ 
grammatici  così  sono  sacrificati . 

E  tra  ile  «  memorie  »  o  i  «  pro-memoria  »  go¬ 
vernativi  diretti  a  mettere  la  Commissione  nel- 
.  l’imbarazzo,  a  intralciare  l’opera,  si  va  sco¬ 
prendo  lo  zampino  destro  e  rapace  della  buro¬ 
crazia  alla  quale  basta  che  la  riforma  preconiz¬ 
zata  dalla  legge  13  agosto  1921,  n.  1080,  si 
risolva  in  nient’altro  che  nella  presentazione  di 
nuove  tabelle  organiche,  con  nuovi  aumenti  di 
stipendio  massimamente  nei  gradi  superiori.  E’ 
la  tattica  che  giovò  spesso  in  passato,  e  che  ha 
il  grande  merito  di  lasciare  sempre  aperto  l’a¬ 
dito  alla  riforma  dei  servizii,  da  convertire  ad 
ogni  ripresa  dell’argomento  nel  puro  e  semplice 
rimaneggiamento  dei  ruoli  organici,  con  un  tanto 
di  più  di  spesa,  ben  inteso. 

Che  poi  tra  le  tabelle  non  esista  alcun  rap¬ 
porto  logico  e  siano  quindi  esse  stesse  infirmate 
da  vizii  costituzionali,  non  importa  proprio  un 
bel  nulla.  Vadano  intanto  così  !  strada  facendo 
si  accomoderà  la  soma,  il  che  vuol  dire  che  si 
proseguirà  sempre  sulla  falsariga  del,  passato 
con  continui  ritocchi  e  continui  aumenti,  per 
effetto  di  continue  rimostranze,  a  tutto  danno 
dell’amministrazione  ma  a  tutto  prò  della  bu¬ 
rocrazia. 

In  queste  colonne  si  è  già.  dimostrato  che  un 
riordinamento  generale  delle  tabelle  organiche 
quale  si  farebbe  ile  viste  di  pretendere  in  linea 
di  «  equiparazione  »  non  può  assolutamente  ef¬ 
fettuarsi  se  non  cominciando  a  stabilire  come 
caposaldo  la  proporzione  che  deve  esistere  tra 
gli  stipendi,  in  rapporto  ai  titoli  di  stijdio  richie¬ 
sti  per  le  varie  carriere  (1);  le  quali  si  diver¬ 
sificano  appunto,  in  via  principale,  sin  dall’inizio, 
pei  differenti  requisiti  di  tal  carattere. 

Invece  la  tendenza  è  a  basarsi  piuttosto  nel¬ 
l’analogia  delle  «qualifiche»  elemento  al  tutto 
fallace  ed  assurdo,  nella  sua  superficialità.  L’im¬ 
portanza  di  ogni  singola  carriera  risulta  dai  ri¬ 
spettivi  titoli  di  studio.  Quindi  il  «capo  di  divi¬ 
sione  »  della  tal  carriera  non  potrà  senza  ingiu¬ 
stizia  essere  parificato  nella  retribuzione  a 
quello  della  tal’altra,  se  al  primo  fu  richiesta  la- 
laurea  per  l’ammissione  in  servizio,  e  al  se¬ 
condo  bastò  la  licenza  liceale  o  d’istituto  tecnico, 
o,  meno  ancora,  la  sola  licenza,  ginnasiale  o  di 
scuola  tecnica. 

Qualcuno  che  avrebbe  danno  dall’applicazione 
di  siffatto  inoppugnabile  .criterio,  naturalmente 
ne  contesta  il  valore  e  per  non  aver  l’aria,  di 
attaccarsi  proprio  ai  rasoi,  accampa  agli  effetti 
del  desiderato  pareggiamento  l’identità  delle 
«  'attribuzioni  »  ;  ma  è  un  tranello  dialettico  al¬ 
trettanto  povero,  perchè  di  fatto  le  attribuzioni 
dei  singoli  gradi  hanno  maggiore  o  minore  im¬ 
portanza  a  seconda  delle  carriere.  Parità  di 
grado  fra  diverse  amministrazioni  non  porta 
dunque  parità  di  attribuzioni  nè,  in  conseguenza, 
di  trattamento;  la  pareggiabilità  a  questo  ri¬ 
guardo  può  nascere  soltanto  dalla  equipollenza 
delle  carriere  e  relativi  titoli.  Di  questa  verità, 
d’altronde  assiomatica  per  i  pratici  e  per  gli 
imparziali,  bisogna  si  compenetri  anzitutto  il 
Govèrno,  composto  ordinariamente  di  «  non  pra¬ 
tici  »,  e  il  mondo  burocratico,  la  cui  maggio¬ 
ranza  numerica  «  non  è  Imparziale  »  avendo  in¬ 
teresse  contrario,  perchè  le  carriere  più  elevate 
sono  relativamente  poche,  e  comprendono  un 
minor  numero  di  individui. 

A  Parificazione  può  esistere  per  *  personale 
contabile,  il  personale  d’archivio  e  d’ordine,  i 


vi  esclusivamente  però,  in  base  a  questi, 
mia  anche  alla  capacità  intellettuale  e  pratica 
degli  individui.  (N.  d1.  R.). 


copisti  di  tutte  le  amministrazioni,  appunto  per 
l’analogia  dei  requisiti  e  del  lavoro  ;  non  per  il 
personale  di  concetto,  date  le  suesposte  diversità 
di  carriera  che  vogliono  essere  pesate  e  valu¬ 
tate  in  relazione  al  trattamento  economico. 

A  dare  una'  prova  dell’assurdità  a  cui  può 
condurre  l 'assenza  del  criterio  di  distinzione, 
prendiamo  il  caso  offertoci  da  una  notizia  som¬ 
maria  venuta  fuori  giorni  sono,  seconda  la  quale 
il  primo  stipendio  per  gli  impieghi  governativi 
sarebbe  stabilito  in  lire  seimila...  oltre  il  caro- 
viveri!  Dunque  verrebbe  assegnato  questo  sti¬ 
pendio  tanto  all’inserviente  che  ha  i  più  umili 
incarichi,  quanto  al  laureato  di  prima  nomina! 
Altrimenti  questi  dovrà,  ..a  proporzione  fatta, 
ricevere  almeno  ventimila  lire  di  primo  stipendio 
e  finire  almeno  con  centomila  e  i  cinque  miliardi 
che  ora  si  spendono  per  gli  impiegati,  a  tale 
stregua  dovranno  diventare  quaranta  o  cinquanta 
da  trovarsi...  con  1’emissione  di  carta  moneta. 
Roba  da  chiodi,  semplicemente,  e  che  chiodi! 

Ma  questo  articolo  è  già  troppo  lungo  e  con¬ 
cludiamo.  La  spettacolo  che  presenta  in  questo 
momento  l’amministrazione  statale  in  Italia  non 
potrebbe  essere  moralmente  più  miserabile. 
Mentre  essa  col  suo  costo  dissangua  il  Paese, 


Prolungamento  della  giornata  di  lavoro 

ir»  Svizzera. 

Ri  Consiglio  Federale  Svizzero,  niella  sua  se¬ 
duta  del  19  maggio,  si  è  occupato  diel  prolun¬ 
gamento  delle  ore  di  lavoro  nelle  industrie.  Ha 
accettato  il  testo  di  un  disegno  di  legge  che 
amplifica  fi -articolo  41  dall’attuale  Legge  sulle 
Fabbriche.  Ecco  le  principali  innovazioni  in¬ 
trodotte  : 

In  tempo  di  crisi  economica  grave,  che  pre¬ 
senti  un  carattere  generale,  la  durata  del  la¬ 
voro  può  essere  prolungata  fino  a  54;  ore  per 
settimana.  Tale  disposizione  non  può  essere 
applicata  che  dietro  decisione  speciale  del 
Consiglio  Federale,  che  constati  1’  esistenza 
della  crisi  economica. 

In  assenza  di  crisi  grave  il  Consiglio  Fede¬ 
rale  può,  quando  dei  motivi1  gravi  lo  giustifi¬ 
chino,  permettere  alle  industrie  e  agli  stabili- 
menti  privati  un  prolungamento  delle  ore  di 
lavoro,,  fino -al  massima  di  54  ore  per  settimana. 

I  provvedimenti  adottati  hanno1  speciale  im¬ 
portanza  :  la  prima  decisione  sopprime  infatti 
l’ obbligo  imposto  attualmente  agli  industriali 
dall’art.  41  della  Legge  sulle  Fabbriche,  di  pre¬ 
sentare  domanda  .al  Dipartimento  dell’ Economia 
pubblica  o>gni  volta  che  vogliono  ottenere  un 
prolungamento  della  durata  del  lavoro. 

D’ora  innanzi  perchè  tale  prolungamento  en¬ 
tri  immediatamente  in  vigore,  basterà  che  il 
Consiglio  Federale  riconosca  la  crisi  economica 
.  .  generale  di  carattere  grave. 

Per  quanto  riguarda  il  secondo  provvedi¬ 
mento.,  gli  industriali  dovranno  presentare  una 
richiesta  al  Dipartimento  dell’  Economia  pub¬ 
blica'  per  essere  ammessi  al  beneficio  di  tale 
disposizione. 

Come  appare,  anche  in  Isvizzera,  pur  cér- 
cando  per  ora  di  salvare  il  principio  delle  otto 
ore,  se  ne  studiano  temperamenti  ed  applica¬ 
zioni  pratiche,  in  modo  da  rendere  possibile  © 
sempre  più  facile  un  prolungamento,  della  gior¬ 
nata  di  lavoro. 


lo  sciopero  dei  minatori  degli  Stoti  Uniti 

Come  è  noto,  è  .scoppiato  in  questi  giorni 
negli  Stati  Uniti  uno  sciopero,  dei  minatori,  che 
abbraccia  circa  600.000  minatori,  e  che  è  dovuto 
a  cause  assai  complesse. 

Il  20  gennaio^  di  quest’anno,  i  rappresentanti 
di  145.000  minatori  impiegati  usile  miniere  di 
antracite  della  Pensilvania  avanzarono  ai  pro¬ 
prietari  19  richieste,  di  cui  ecco  le  più  impor¬ 
tanti  : 

Contratto  per  due  anni  —  aumento  del  20  % 
dei  salari  —  aumento  giornaliero  di  un  dollaro 
per  tutti  gli  operai  pagati  a  giornata  a  ritorno 
all©  differenze  per  le  varie  categorie  ©sistenti 
primi, a.  del  1920  —  salario  uniforme  in  tutte  le 
miniere  per  occupazioni  analoghe  —  giornata 
di  otto  ore  per  tutti  gli  operai,  calcolandola 
pèr  gli  operai  del  sottosuolo,  dal  momento  di 
discesa  in  miniera  fino,  a  quello  in  cui  ne  escono 
—  pagamento  del  carbone  a  tonnellata  invece 
che  pagamento  a  berlina. 

La  domanda  di  aumento  di  salario  in  un  mo¬ 
mento  in  cui  la  maggior  parte  delle  retribuzioni 
venivano1  diminuite  merita  una  breve  storia. 

Nell’agosto.  1920,  una  Commissione  per  i  ®a- 
lari,  nominata  dal  Presidente  Wilson,  cerco  di 
risolvere  un  conflitto  che  durava  da  cinque  mesi 
tra  i  miniatori  ©  proprietari  di  miniere  :  la  Com¬ 
missione  rilevò  che  i  salari  dei  minatori  du¬ 
rante  la  guerra  si  erano  accresciuti  solamente 
del  49,8  %,  e  derise  di  aumentare  tali  salari  del 
20  %  fino,  ali  1°  aprile  1922,  il  che  li  faceva  risul¬ 
tare  dell’ 80  %  maggiori  a  quelli  del  1903.  Nello 
stesso  tempo  veniva  assicurato  un  salario,  mi¬ 
nimo  di  52  centesimi  all’ora  per  gli  operai  a 
paga  più  bassa.  Questa  decisione  provocò  nu¬ 
merose  proteste.  I  minatori  richiesero  l’appli- 


e-un  enorme  disavanzo  pesa  sull’Erario,  ed  una 
saggia  economia  s’imporrebbe  e,  all’uopo,  una 
riforma  razionale  dei  pubblici  sefvizi,  nulla  sarà 
fatto  in  questo  senso  dal  Governo  che  già  pro¬ 
clamò  d’intendere  a  restaurare  la  finanza  nazio¬ 
nale;  non  soltanto,  ma  si  prospetta,  per  la  sua 
inettitudine  e  debolezza,  un  nuovo  e  grave  sa¬ 
lasso  al  bilancio  per  gettare  più  ciecamente  che 
mai,  dell’altra  offa  nelle  fauci  della  burocrazia, 
senza  togliere  le  cause  del  disordine  e  del  mal¬ 
contento.  Dopo  di  che  questq  Ministero  sarà 
rovesciato,  e  lasciando  peggiorata!  l’eredità  rac¬ 
colta  potrà  dire  d’aver  fatto  quanto  poteva...  per 
la  rovina  d’Italia.  a 


Abbiamo  pubblicato  quest’articolo  del  nostro 
collaboratore,  crediamo  però  che  senza  una  ra¬ 
dicale  riforma  dei  nostri  ordinamenti  politici  e 
precisamente  senza  un  decentramento  che  ar¬ 
rivi  a  sostituire  una  federazione  dèlie  regioni 
italiane  all’attuale  Stato  accentratore,  non  si  avrà 
mai  una  soluzione  radicale  del  problema  della 
burocrazia. 

Sarà  questo  un  principio  che  sosterremmo  e 
dimostreremo  necessario  in  uno  dei  prossimi 
numeri. 


«azione  delle  inclusioni  fatte  dalla  relazione 
di  minoranza  della  Commissione  che  avrebbe 
assicurato  lóro  un  aumento,  del  31  %  e  ohe  sta¬ 
biliva  a  6  dollari  al  giorno  il  minimo  di  paga. 
Scoppiarono  qua  e  là  scioperi,  ma  senza  alcun 
risultato  utile. 


Un  diieono  di  legge  sulla  tUsouupazione 

respinto  in  Inghilterra 

|Ì’ Il  19  maggio,  alla  Camera  dei  Comuni,  si  è 
avuta  una  importante  discussione  su  un  disegno 
di  legge  per  la  prevenzione  della  disoccupa¬ 
zione.  («  Prevention  of  Unemployment  Bill  »). 
A  grande  maggioranza  il  disegno  di  legge  è 
stato  respinto. 

Eisso.  era  specialmente  sostenuto  dai  labou- 
risti,  i  quali  hanno1  affermato  che  gli  attuali 
sussidi  di  disoccupazione  sono  insufficienti  ad 
assicurare  desistenza  dei  disoccupati  :  nell  gen¬ 
naio  1920,  in  Inghilterra,  solò1  un  disoccupato 
su  65  riceveva  il  sussidio  dagli  Uffici  di  benefi¬ 
cenza;  al  principio  del  1921  la  proporzione  eira 
di  1  su  57,  e  alla  fine  di  settembre  era  di  1 
su  28. 

.  H  disegno  di  legge  ora  respinto,  dalla  Camera 
dei  Comuni,  prevedeva  la  concentrazione  di 
tutti  i  mezzi  per  la  lotta  contro  la  disoocupa- 
ziono  nell©  mani  del  Ministro  del  Lavoro,  col 
compito  di  porre  in  essere  ed  applicare  al  ri¬ 
guardo  una  politica  veramente  nazionale. 

Per  prevenire  la  disoccupazione,  il  Ministro 
del  Lavoro  dovrebbe  vegliare  a  che  l’esecuzione 
dei  lavori  pubblici  fosse  attivata  o  rallentata 
secondo  le  stagioni.,  in  modo,  dia  assorbire  la 
mano  d’opera  esuberante  :  le  Autorità  locali  do¬ 
vrebbero1  agire  nello  stesso  senso-.  Il  disegno  di 
legge  prevedeva  nello  stesso,  tempo  la  creazione 
di  Gomitati  misti  di  disoccupazione,  composti 
di  rappresentanti  padronali  ed  operai,  col  com¬ 
pito  di  studiare  ciascuno1  le  condizioni  eòo  nomi- 
che  di  una  determinata  regione,  allo,  scopo,  di 
ripartire  il  più  equamente  possibile  fra  i  lavo¬ 
ratori,  tutta  la  somma  di  lavoro  disponibile  e 
di  stabilizzare  così  il  mercato  del  lavoro. 

Il  disegno  di  legge  affidava  inoltre  al  Ministro 
del  Lavoro  il'  compito  di  regolare  la  durata  e 
le  condizióni  di  lavoro-,  in  maniera  da  impie¬ 
gare  il  maggior  numero1  possibile  di  operai. 

Secondo  il'  relatore,  il  disegno  di  legge  non 
importerebbe  clausole  finanziarie  :  i  sussidi  da 
pagare  ai  disoccupati  dovrebbero  essere  com¬ 
misurati  -al  costo  della  vita  al  momento  in  cui 
si  effettua  il  pagamento  ;  dovrebbero  però  es¬ 
sere  proporzionati  sempre  al  numero  delle,  per¬ 
sone  che  sono  a  carico  dell’ operaio  e  dovreb¬ 
bero  essere  sufficienti  .ad  assicurare  l'esistenza 
dell’operaio  e  defila  sua  famiglia. 

I  promotori  della  legge  hanno  sostenuto  che 
l’esecuzione  dei  lavori  pubblici,  destinati  ad 
assorbire  l’esuberanza  della  mano  d’opera,  do¬ 
manderebbe  naturalmente  capitali  enormi,  ma 
le  spese  sarebbero  coperte  da  una  specie  di 
prestito  nazionale  col  quale  si  costituirebbe  un 
«  fondo  di  sviluppo  ». 

H  Ministro  del  Lavoro  però  rilevò  che  se  il 
Bill  fosse  applicabile,  sarebbe  certamente  una 
delle  leggi  più  opportune  della  legislazione  in¬ 
glese,  ma  che  più  egli  sì  approfondiva  nello 
studio  del  disegno  di  legge,  e  più  si  convinceva 
che  ogni  tentativo  di  applicarlo  non'  avrebbe 
dato  per  risultato  che  un  peggioramento  del¬ 
l’attuale  stato  di  cose,  ed  avrebbe  sollevato 
difficoltà  maggiori  di  quelle  che  si  propone  di 
risolvere. 

H  Governo  avrebbe  il1  compito  di  dar  lavoro 
ai  disoccupati,  ma  chi  ne  pagherebbe  poi  le 
spese?  Si  risponde:  le  Municipalità,  fino  alla 
concorrenza  del  ricavato1  della  attuale  tassa  di 
un  penny  :  il  di  più  graverebbe  sul  Tesoro-, 
Ora  in  questo,  momento,  la  tassa  del  penny,  per 


l’Inghilterra  ed  il  Paese,  di  Galles,  dà  un  get¬ 
tito  non  superiore  ad  un  milione  di  lire  ster¬ 
line. 

E"  difficile  prevedere  còsa  costerebbe  l’appli¬ 
cazione  del  disegnò  di  legge  per  la  prevenzione 
della  disoccupazione,  ma  è  ben  certo  ohe  ben 
scarsa  cosa  .rappresenterebbe  il  ricavato  della 
tassa  del  penny  e  che  la  parte  principale  della 
spesa  dovrèbbe  esser  sopportata  dal  Tesoro. 


Il  Laìw  Party  ed  il  piogeno  di  toisnizzazlone 

La  «  Labour  New  Service  »  del  16  f  ebbraio 
1922,  organo  ufficiale  del  Labour  Party,  critica-, 
iln  uno  dei  suoi  articoli,  il  .rapporto  del  Comi¬ 
tato  per  la  colonizzazione  d’ oltre  mare  (Oversea 
settlemen  Commi  ttee)  di  cui  abbiamo  parlato 
in  uno  dei  precedenti  nostri  bollettini. 

Esportare  la  mano  d’opera  ed  importare  delie 
derrate  alimentari  dei  paesi  transoceanici  in¬ 
vece  di  dirigere  i-  giovani  verso  la  coltura  dei 
prodotti  agricoli  in  Gran  Bretagna  stessa,  non 
sembra  costituire,  secondo  1’  opinione  operaia, 
una  politica  oculata. 

C'erto  è  meglio,  emigrare  che  soffrire  i  danni 
della  disoccupazione,  ma  la  Gran  Bretagna,  non 
sembra  abbia  un  eccesso  di  popolazione  tale  da 
permettere  che  dei  lavoratori  giovagli,  capaci  e 
vigorosi  lascino  la  Madre  Patria. 

L’ emigrazione,  incoraggiata  dallo.  Stato,  fa¬ 
cilita  forse  la  soluzione  del  problema  della  di¬ 
soccupazione  nella  Metropoli,  aggravando  la 
situazione  nei  possedimenti.  In  ogni  caso,  nè 
in  Gran  Bretagna,  nè  nei  Dominioms,  i  lavora¬ 
tori  considerano  i  piani  di  colonizzazioni  inco¬ 
raggiati  dallo.  Stato  come  un  rimedio,  contro  la 
disoccupazione.  Il  rapporto  del  Comitato  fa 
conoscere  la  necessità  di  uno  scambio  di  ve¬ 
dute  per  i  lavoratori  britannici  e  quelli  dei  Do- 
minions  relativamente  alla  politica  da  adottare 
in  questioni  d’emigrazàon©  e  di  problemi  con¬ 
nessi. 


Fava,  La  Feria  e  C.‘ 

Non  ci  siamo  meravigliati  affatto  dell’arresto 
avvenuto1  a  Milano  del  Maggiore  Ila  Feria  e  del 
Capitano  Fàva  della  Guardia  di  Finanza. 

Il  mandato  di  cattura  è  stato1  emesso  per  le 
malefatte  compiute  dai  due  ufficiali,  malefatte 
che  risalgono  al  1920  e  ci  vie.n  fatto  di  doman¬ 
dare  come  mai  in  due  anni  là  Pùbblica  Sicu¬ 
rezze  e  sopratutto  la  Magistratura  non  si  siemo 
accorte  di  nulla  e  abbiano  aspettato  che  lo 
scandalo  fosse  sollevato  dalla  stampa  milanese. 


bibliografia 

31  fascismo  nella  Vita  italiana 

Fu  singolair  ventura  di  questo  libro  di  esser© 
«scritto  da  un  uomo  che  fu  un  valoroso  combat¬ 
tente,  che  ha  una  anima  mite  di  apostolo  e  che 
è  insieme  un  distinto-  letterato.,  già  noto-  per 
diverse  opere  che  furono,  assai  apprezzate  e,  per  ^ 
la  sosta!nz.a  e  per  forma.  Invero  questo'  libro, 
essenzialmente  politico  e  scritto  da  un  fascista, 
possiede  un  senso  di  misura  ohe  non  è  frequente 
in  simili  opere  e  respira  un’aria  di  .sincerità  © 
di’  equità  che  dà  un’impressione  gradita.  L’A. 
non  nasconda  e  non  scusa  gli  eccessi  in  cui,  il 
fascismo  è  caduto,  pur  spiegandoli  e  giustifi¬ 
candoli  colle  necessità  di  rispondere  a  provoca¬ 
zioni  social-comuniste  che  purtroppo  ricordiamo 
tutti.  Vi  è  forse  alquanta  iperbole  in  qualche 
giudizio  sul  fondatore  del  fascismo,  Benito  Mus¬ 
solini,  ma  chi  conosce  l’uomo  ed  il  fascino,  che 
esso  ha  saputo  esercitare  ed  esercita  àncora  non 
può  meravigliarsene. 

Il  libro  consta  di  una  parte  storica,  ohe  è 
trattata  in  forma  snella  ©  .anche  ©legante1  e  che 
appare  assai  fedele,  poi  di  una  parte  program¬ 
matica  che-,  sebbene  chiaramente  esposta,  la¬ 
scia  alquanto  perplessi  su  ciò  che  sarà  il  par¬ 
tito  fascista.  Giustamente  constata  FA.  che  in 
molte  parti  il  programma  fascista  -si  accosta  a 
quello  che  fu  il  socialismo,  della  prima  ora, 
quando  esso-  inom  si  vergognava  di  essere  un 
partito  democratico.,  anzi  rivendicava  a  sè 
stesso  di  essere  il  solo  ©  vero  partito  di  demo¬ 
crazia,  ma  è  chiaro,  che  esso  se  ne  allontana 
assai  quando  preconizza  il  trionfo  della  piccola 
proprietà  terriera.  Non  neghiamo  con  ciò  che 
questa  soluzione  del  problema  della  terra  non 
sia  forse  la.  migliore,  con  qualche  opportuno 
temperamento  atto  a  riunire  gli  sforzi  dei  pic¬ 
coli  proprietari,  là  dove  da  soli  |non  possono 
"ottenere  dalla  terra  il  massimo  rendimento,  che 
deve  essere  lo  scopo  principale  nell’interesse 
della  collettività.  Certo  è  che,  salvo  eccezioni, 
questo  non  hanno  mai  propugnato  i-  socialisti. 

Il  programma  fascista  ha  invece  delle  idee 
comuni  col  liberalismo  più  puro,  in  quanto 
propugna  un  ritorno  al  sano  individualismo  ed 
è  certo  che  le  esperienze  di  questi  ultimi  anni' 
dovevano-  ricondurre  a  questo,  come  ad  un  pro¬ 
pulsore  delle  migliori  forze  della  nazione. 

Come  tratti  i  partiti,  che  vogliono  diventare 
di  masse,'  anche  il  partito  fascista  troverà  delle 
difficoltà  assai  gravi  a  rimanere  unito.  La  sua 
entrata  nell’ arringo  parlamentare  ne  ha  dimi¬ 
nuito  la  forza  di  pressione  e  quando  il  momento 
si  è  presentato,  il  gruppo  fascista  non  ha  sal¬ 
pate  seguire  le  tradizioni  dell’antico  partito 
socialista,  quello  di  Andrea  Costa,  che,  col- 
fi  ostruzionismo  parlamentare  vinceva  battaglie 
assai  maggiori  di  quell©  che  non  siano  le 
odierne  contro  il  prefetto  Mori  e  per  le  quali 
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lozione  di  un  sistema  che  in  Italia  gode 
Ielle  maggiori  preferenze,  servirebbe  an¬ 
sile  a  tranquillare  l’ambiente. 


trionfo  non  sia  cònseguètìzà  che  dT; 

cordi,  anzi  di  compromessi,  è  la  causa 
delle  Violenze,  ma  la  opposizione  a  tale 
propaganda. 


zione  nazionale  troverà  aiuto  per  vincete 
le  resistenze  silenziose  ma  potenti  che 
tutte  le?' fòrze  reazionarie,  penetrate  nel 


noi  del  rèsto  scrivemmo  Tn  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  intento  provveder#1  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 


(  rraris  " 
jTle  hn- 
.J-  ripor¬ 
tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo  : 

«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo,  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
èspórtezioni  :  in  massima  pare  consigliabile 


TEMPI  NUOVI 


il  fascismo  ha  dovuto  mobilitar©  tutte  le  sue 
forze  attive. 

L’A.  ha  molte  speranze  sui  rappresentanti 
politici  del  fascismo  e  vede  il  giorno  in  cui  an¬ 
che  Mussolini  avrà  la  feluca  ministeriale,  anzi 
presidenziale.  Indubbiamente  Mussolini,  Mini¬ 
stro  varrà  qualche  cosa  più  di  F  acta  o  di  Nittì, 
mia,  perchè  uomini  di  tal  fatta  possano,  operare 
efficacemente!,  occorre  che  il  fascismo  parla¬ 
mentare  cominci  a  purificare  l’ambiente,  opera 
questa  che  difficilmente  un  uomo  riuscirà  a 
fare,  specialmente  in  quella  Roma  che  è  il  cen¬ 
tro  dell’infezione  burocratica. 

U  fascismo  non  può  a  meno  di  ispirare  grandi 
simpatie.  Ha  commesso  e  commette  degli  er¬ 
rori  e  non  è  sempre  padrone  delle  proprie  forze, 
nè  riesce  sempre  a  guidare  i  proprii  adepti. 
Questi  d’altronde  non  sono  ancora  elementi 
omogenei  e  difficilmente  lo  diventeranno.  Nel 
campo  dell’azione  extra  politica,  o  per  spie¬ 
garci  meglio  dell’azione  pratica,  essi  potranno 
essere  organizzati  e  disciplinati  per  risolvere  un 
determinato  problema,  ma  dinnanzi  alla  molte¬ 
plicità  dei  problemi  che  stanno  dinnanzi  alla 
nazione  ©  che  urge  risolvere,  non  vediamo 
quella  compattezza  e  quella  precisione  che  sa¬ 
rebbero  necessarie  per  approdare  a  risultati 
concreti. 

Le  sue  intemperanze  non  hanno  conquistato 
certamente  le  masse,  ma  hanno  anche  alìontar 
nato  molti  elementi  della  borghesia  che  amano 
i-1  quieto  vivere  ©  che,  non  a  torto:,  pensano 
che  un  paese  non  può  vivere  i)n  perpetua  guer¬ 
riglia.  Molti  fatti  che  si  sono  verificati  recen¬ 
temente  e  che  possono  anche  trovar  giustifica¬ 
zione  in  provocazioni  comuniste  non  sarebbero 
avvenuti  so  il  gruppo  parlamentare  fascista, 
con  quegli  elementi  ©he  lo  seguólno,  avesse 
saputo  prendere  una  posizione  parlamentare 
decisa  e  energica.  Se  questo  non  è  avvenuto  e 
se  i  farcisti  non  riescono  a  imprimere  al  Parla¬ 
mento  una  fisionomia  diversa,  come  avvenne 
quando  i  socialisti  cominciarono  a  rappresen¬ 
tare  una  pattuglia  discreta,  non  è  troppo  lecito 
sperare  che  questo  possa  avvenire  più  tardi» 
quando  le  ambizioni  politiche  avranno  comin¬ 
ciato  a  logorare  anche  gli  uomini  del  fascismo. 

B  libro  del  Gorgoimi  ci  ha  portato  ad  alcune 
considerazioni  che  vanno  forse  oltre  la  critica 
di  un  volume.  Concludiamo  quindi  col  dire  che 
questo  libro  merita  di  essere  letto,  e  dai  sim¬ 
patizzanti  fascisti  ©d  anche  dagli  avversari. 
Esso  può  dissipare  degli  equivoci  e  fare  opera 
utile  alla  formazione  della  pubblica  opinione. 
Se  in  essa  l’uomo  di  parte  non  si  nasconde, 


ognuno  può  e  deve  apprezzare  la  grande  buona 
fede  con  cui  il  libro  fu  scritto,  il  sentimento 
nobile  che  ha  guidate  l’A.  nello  scrivevo  e  ri¬ 
conoscere  che  se  il  fascismo  saprà  veramente 
esplicare  tutta  1’  azione  programmatica  che  è 
contenuta  nelle  sue  tavole,  esso  potrà  fare  an¬ 
cora  molto  bene  al  nostro  paese,  sopratutto  sé 
saprà  frenare  le  bollenti  energie  che  in  esso 
hanno  preso,  posto  è  dedicarsi  a  portare  alla 
luce  della  pubblica  opinione  le  soluzioni  che 
esso  prospetta  sui  maggiori  problemi  che  si  col¬ 
legano  alla  ricostruzione  della  nostra  Italia. 
_  D.  B. 

Il  fascismo  nella  vita  italiana  del  Dott.  Pietro  Gor- 
GOI.INI.  -  Edizione  della  «  Italianissima  ».  -  Deposito 
esclusivo  «  Anonjma  Libraria  Italiana  ». 


Adagio  ai  mali  passi 

Pare  che  nel  colloquio  tra  Cicerin,  D’Ara- 
gonà  è  D’Annunzio  si  sia  auspicata  utn’alleafiza 
fra  la  Germania,  la  Russia  e  l’Italia  contro  gli 
Stati  capitalistici,  che  in  Europa  sono  rappre¬ 
sentati.  oggi  in  modo  speciale  dalla  Francia  e 
daU’lnghilt.ema. 

Adagio  ai  mali  passi. 

Stei  è  vero  che  i  francesi  hanno  un  debole  nel 
dare  schiaffi  e  gli  inglési  jnél  derubare  il  pros¬ 
simo,  anche  .alleato  ,  i  teutoni  ed  i  russi  hanno 
una  certa  '  inclinazione  .ad  ammazzarlo.  1  * 

Dopo  la  triplice  alleanza  fatta  e  rinnovata 
sopratutto  per  interessi  dinastici  e  che  fu  la 
causa  vera  per  cui  l’Italia  fu  obbligata,  a  pren¬ 
der  parte  alla  guerra,  non  vorremmo  che  da 
altra  parte,  sia  pur  socialista  o  democratica,  si 
spingesse  il  (nostro  paese  ad  imbrigliarsi  in  al¬ 
tre  alleanze. 

Noi  temiamo  che  se  si  continua  di  questo 
passo.,  una  .nuova  guerra  europea  sia  inevita¬ 
bile,  ma  ripetiamo  il  nostro  convincimento  as¬ 
soluto,  condiviso  diai  novantanov©  centesimi 
degli  italiani,  che  F  Italia  deve  rimanere  neu¬ 
trale  nel  più  assoluto  senso  della  parola. 


Noi  sappiamo  benissimo  che  non  è  la  spesa 
delle  11  lire  che  vi  trattiene  dall’ abbonarvi,  ma 
la  noia  di  comperare  una  cartolina  vaglia  e  di 
scriverla.  - 

Se  credete  che  il  Giornale  sia  degno  del  vo= 
stro  interessamento,  vincete  la  vostra  pigrizia 
ed  inviate  subito  il  vostro  abbonamento.  Il  gior= 
naie  intende  fare  un  lavoro  proficuo  per  tutti  : 
voi  dovete  aiutarlo. 


D’ANNUNZIO  E  D’ARAGONA 

Grande  rumore  nel  campo  socialista  per  una 
visita  dèll’ón.  D 'Aragona  e  Cicerin  a  d’An- 
nunzio. 

In  fondo  vi  è  più  che  non  sembra  una  certa 
affinità  fra  la  mentalità  del  Poeta  e  quella  dei 
dirigenti  il  movimento  operaio  italiano  e  russo. 

Vi  è  in  tutti  un  nostalgico  desiderio  del  ri¬ 
torno  a  forme  medioevali,  ormai  superate,  ma 
che  ogni  tanto  fanno  capolino  negli  statuti  di 
corporazioni  operaie. 

La  statuto  di  Fiume  segnava  un  vero  ritorno 
alle  corporazioni  medioevali,  con  quei  ritocchi 
che  la  fantasia  del  Poeta  e  la  pratica  organizza¬ 
ci  ce  del  De  Ambris  avevano  apportato. 

Di  uria  cosa  vi1  è  da  rallegrarsi,  ed  è  il  vedere 
che  i  maggiorenti  della  Confederazione  del  La¬ 
voro  incominciano  ad  uscire  da  quel  cerchio 
chiuso  in  cui  dopo  l’uscita  del  Rigola  si  erano 
cacciati,  e  non  hanno  più  paura  di  contatti  im¬ 
puri  fuori  della  stretta  cerchia  del  partito  socia¬ 
lista. 

E’  un  primo  passo.  Chi  sa  che  ad  esso  altri 
passi  più  arditi  abbiano  a  seguire  nell’interesse 
della  Confederazione  del  Lavoro,  che  è  una  delle 
poche  organizzazioni  italiane  realmente  organiz¬ 
zate,  e  che  ha  il  torto  principale  di  essersi  ac¬ 
codata  ad1  un  partito  politico,  mentre  avrebbe 
dovuto  rimanere  apolitica,  almeno  nel  senso  che 
comunemente  si  da  a  questa  parola. 


sue  funzioni,  o  perchè  si  ubbriaca,  o  perchè  | 
tutto  si  occupa,  fuorché  dell’ insegnamento. 

Sappiamo  bènissimo  che  quando  qualche  p 
fossore  n©  fa  quale  ima  troppo  grossa,  ali  piòli 
traslocato  ad.  altra  sede,  come  è  capitato  ad  usa 
preside  di  un  lice©  di  una  città  del  nord,  chi  ■ 
sorpreso  a  rubare  ad  una  fruttivendola,  fu  pej 
punizione  traslocato  in  una  città  del  sud,  prie» 
babihnente  coll’aw  ertimene  di  star  più  attent 
a.  non  lasciarsi  sorprendere  un’altra  volta.  | 

Per  quanto  meno  che  nella  magistratura,  àn 
che  tra  i  professori  è  necessario  una  severi 
epurazione  e  ciò  nell’interesse  dell’istruzionè'  | 
dell’educazione  dèlia  gioventù,  e  nell’ interessi 
pur  dei  moltissimi  insegnanti  buoni  ed  ottimi 
che  per  quanto  ostacolati  nella  carriera  daljfl 
molta  zavorra,  onorano  il  corpo  insegnante»;^ 


/  ricchi  dicono  spesso  che  si  vede  soventi^ 
l'uomo  di  spirito  alla  porta  del  ricco  e  mai  T” 
ricco  alla  porta  dell’uomo  di  spirito.  Si  è  perchM 
dice  il  poeta  Saadi,  l’uomo  di  spirito  sa  il  prezzm 
della  ricchezze  e  il  riéco  ignora  il  prezzo  dellc^ 
scienza.  ,  J 

Helviìtius. 


Dott.  Leo  Rea,  Direttore 

Gerente  responsabile  :  Pietro  Rusconi 
Tip.  Febrtto  &  C.  -  Corso  Oporto,  6  -  Torino 


Le  lettere  anonime 

e  gli  insegnanti 

L’on.  Ainilte  ha  emanato  una  circolare  in  cui 
stigmatizza  l’uso  di  lettere  anonime  che  pare 
piovano  più  che  in.  altri  luoghi  alla  Minerva  e 
si  riferiscono  a-  malefatte  ver©  o  false  di  inse¬ 
gnanti  ! 

Benissimo  !  Crediamo  anche  noi  che  le  lettere 
anoniirie  siano  da  disprezzarsi.  Però  vorremmo 
che  fosse  lecito,  senza  correr  rischio,  di  ve¬ 
dersi  appioppati  un  minimo  di  un  bel  numero 
di  mesi  di .  prigione,  di  rendei  pubbliche  le  ma¬ 
rachelle  di  troppi  insegnanti  che  sono  indegni 
del  posto  che  occupano,  e  che  sopiratutto  fos¬ 
sero.  presi  quei  provvedimenti  atti  lad  eliminarli 
per  sempre. 

Invece  noi  sappiamo  benissimo  che  non  vi  è  ,, 
ginnasio,  liceo,  o  istituto,  che  non  abbia  qualche 
professore  indegno  del  suo  posto  o  per  imbe¬ 
cillità  congenita  od  acquisita  nelTesercizio  dieie 
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Sede  Sociale  e  Direzione  Generale 

in  TORINO 
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ENRICO  FONTANA  &  C. 


QdLUSO 


Costruzione  e  montaggio  di  linee  elettriche  ad  alta  e  bassa  tensione 


Impianti  in  teatri,  stabilimenti,  ecc. 
Quadri,  motori,  trasformatori.  -  Riparazioni 


di 


Banca  Popolare  Canavesana 

Capitalo  L.  2.000.000  Rivarolo,  Castellamonie,  Forno  Rivara 

Banca  Popolare  Ciriè  Valli  di  Lanzo  ===== 

Capitale  L.  1.000.000  Ciriè,  S.  Maurizio  Canavese,  Caselle,  Lanzo, 

Mathi,  Noie,  Corio 

Banca  di  Chivasso 

Capitale  L.  500.000 


Chivasso 


Sede  di  TORINO:  Via  Stampatori,  21 


MACCHINE  PER  SCRIVERE 


Disegno  ottimo  -  Materiale  eccellente 
Costruzione  accurata 


[PIEgl  HNNl  PI  CRESCENTE  SUQeESS0  | 

TNG,  c.  OLIVETTI  &  C.  -  IVREA 

Filiali:  MILANO  -  ROMA  -  NAPOLI  -  GENOVA  -  BRUXELLES 


JIlioettE, 


Rappresentante 
in  Torino: 

Ditta  NANNI  &C. 

Via  XX  Settembre,  70 


RAPPRESENTANTI  PER  IL  PIEMONTE  E  LIGURIA: 

Alessi  Dino,  Piazzetta  della  Lega  angolo  via  dell’  Erba,  ALESSANDRIA  -  Bertin  Stefano,  Portiti  Nuovi  8,  PESTERÒ  LO  -  Bordone  Mario,  Piazza  Seminari^  29,  CUNEO  -  Dottore 
Canetta  &  C.,  via  Dolores  Beilo,  7,  NOVARA  -  Cavillotti  Gio.  &  Figlio,  Piazza  XX  Settembre,  ONEGLIA  -  Cremleux  Alfredo,  via  Roma,  9  -  S.  REMO  -  Guglielmmetti  Domenico, 
Piazza  Alfieri  Portiti  Rossi,  ÀSTI  -  Meriglio  rag.  Giovanni,  via  Carlo  Alberto,  107,  VERCELLI  -  Avv.  Carlo  Visconti  Prasca,  via  Scarse  ria,  12,  SAVONA  -  Ponzo  Sorelle,  Piazza 
S.  Agostino,  MONDOVI’  -  Beriotti  F.lli,  via  Bidone,  17,  VOGHERA. 


li: 


Riunione  Adriatica  di  Sicurtà 

...  assicurazioni  incendi,  furti,  trasporti 

Assicuratrice  Italiana 

assicurazioni  infortuni  -  Responsabilità  civile 

Agenzia  principale  in  Torino: 

VIA  XX  SETTEMBRE,  71 


TORINO  -  Corso  Galileo  Ferraris,  18  -  TORINO 

Jf  prezzi  di  assoluta  concorrenza  vendiamo]: 

Scaldabagni  a  legna,  carbone,  gas  ed  elettrici 

Visitare  le  nostre  Sa/eldi  Ssposiziorje  di  jTpparecclji  in  funzione: 

Bagni  -  potete  -  fatali  *  CMs  ■  Babiaeffirfo 
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IL  PERICOLO 


»  Noi  siamo  sincèramente  e  profonda- 
mente  ottimisti.  Le  crisi  gravissime  che  il 
Paese  ha  superato  hanno  dimostrato  che 
esiste  nella  nostra  popolazione  un  germe 
di  reazione  a  tutte  le  degenerazioni  una 
forza  intrinseca  che  nei  momenti  in  cui 
parrebbe  tutto  debba  essere  travolto,  si 
manifesta  e  travolge  magari  violente¬ 
mente  tutto  il  putridume  che  infetta  la 
Nazione  e  le  consente  di  riprendere  la 
sua  strada. 

Da  Caporetto  in  poi  questa  nostra  con¬ 
cezione  ottimistica  ha  avuto  luminose 
prove  e  quindi,  segnalando  un  pericolo, 
sappiamo  già  che  il  Paese  è  ^abbastanza, 
forte  per  vincerlo.  Ma  anche  avendo, que¬ 
sta  convinzione, .  nói  crediamo  sia  dovere 
nostro  di  segnalarlo  e  spingere  i  nostri 
concittadini  ad  evitarlo.  Dice  un  prover¬ 
bio  comune  che  ogni  malattia  è  un  logo¬ 
rio,  e  quel  che  vàie  per  l’individuo,  vale 
anche  per  una  nazione.  Che  le  malattie  si 
superino  è  cosa  di  cui  dobbiamo  essere 
lieti,  ma  che  le  malattie  si  evitino  è  an¬ 
cora  meglio. 

Ora  nel  nostro  Paese  ci  sono-  ancora  di¬ 
versi  bubboni  che  potrebbero  diffondersi 
per  tutto  l’organismo  e  creare  delle  ma¬ 
lattie  molto  gravi. 

.Abbiamo  avuto  il  comuniSmo,  che  ha 
fatto-  la  sua  strada,  ma  che  è  in  via  di 
risoluzione  -e  che  ha  già  trovato  il  suo 
correttivo.  Anche  questo  ha  assunto  un  # 
po’  la  forma  epidemica,  ma  le  resistenze 
della  Nazione  sono  tali  da  poter  superare 
la  crisi  Senza  troppe  difficoltà.  Un  bub¬ 
bone  peggiore  invece  è  il  nittismo,  perchè 
a  diffefenza  del  comuniSmo  che  si  mostra 
quale  è,  il  nittismo  si  nasconde  sotto  la 
bandiera  di  una  sedicente  democrazia  e 
presenta  un  programma  che  ha  in  realtà 
delle  ottime  cose,  ottime  cose  del  resto 
che  non  presentano  aldina  originalità 
perchè  sono  state  da  anni  in  tutti  i  pro¬ 
grammi  e  non  possodo  non  figurare  in  un 
programma  politico  che  voglia  difendere 
i -reali  bisogni  del  Paese. 

Però,  neppure  a  farlo  apposta,  il  pro¬ 
gramma  del  gruppo  nittiano  poteva  suo¬ 
nare  più  crudele  ironia.  Esso  sembra  es¬ 
sere  la  critica  esatta  e  precisa  di  tutta  la 
azione  politica  del  governo  di  Nitti. 

Il  governo  di  Nitti  è  stato  l’espressione 
più  sfacciata  della  dedizione  dello  Stato 
a  tutte  le  violenze  e  il  programma  nit¬ 
tiano  reclama  appunto  il  rafforzamento 
dello  Stato.  Il  governo  di  Nitti  è  stato  il 
più  demagogico  in  fatto  di  provvedimenti 
finanziari  ed  il  programma  nittiano  vuole 
appunto  l’abolizione  di  tutti  i  provvedi¬ 
menti  che  i  migliori  economisti  prima,  la 
esperienza  poi  hanno  deprecato. 

Il  programma  nittiano  vuole  riattivare 
le  forze  sane  della  nazione  e  il  nittismo 
fu  il  trionfo  dell’affarismo  più  sporco; 
la  soggezione  dello  Stato  alle  camarille 
bancarie,  P  interesse  personale  anteposto 
all|interesse  del  Paese.  Il  nittismo  si 
chiama  Banca  Italiana  di  Sconto,  si 
chiama  Ansaldo,  si  chiama  occupazione 
delle  fabbriche,  si  chiama  camorra,  si 
chiama  truffa.  Il  programma  nittiano  in¬ 
fine  richiere  il  miglioramento  dei  pub¬ 
blici  servizi  e  la  rinuncia  dello  Stato  a 
v  esercire  quelli  che  non  può  far  andare 
bene  e  Nitti  ha  dato  il  suo  nome  ai  mo- 
nopoli  più  idioti  e  ricorda  quel  monopo¬ 
lio  del  caffè  e  relativo  Materazzo  grazie 
al  quale  l’Italia  ha  sempre  bevuto  caffè 
pessimo  e  l’ha  pagato  più  caro  che  in  ogni 
altro  paese.  Vero  è, che  il  monopolio  del 
caffè  doveva  creare  II  Mondo,  V Epoca  ed 
altri  Paesi  più  o  meno  sudici. 


Non  parliamo  dei  nomi  che  si  accom¬ 
pagnano  a  quello  dell’onorevole  Nitti  nel 
gruppo  nittiano,  volgarmente  chiamato 
democratico  italiano,  anche  probabil¬ 
mente  perchè  molti  l’avrebbero  creduto 
brasiliano.  O  non  sono  noti,  e  ci  guada¬ 
gnano  a  non  esserlo,  oppure  sono  noti  e 
perciò  appunto  conviene  starne  lontani. 
Il  più  buffo  è  quell’onorevole  Falcioni, 
detto  anche  Strafalcioni,  che,  dopo  essere 
stello  allevato  e  cresciuto  dall’on.  Giolitti 
Io  abbandona,  forse  perchè  lo  ritiene 
troppo  vecchio  per  raggiungere  ancora  il 
potere.  La  gratitudine  non  è  virtù  degli 
uomini  politici,  ma  in  genere  i  giolittiani 
questa  virtù  la  possedevano,  se  perdono 
ancora  questa  chp  cosa  resta  loro? 

Del  restò  basta  leggere  l’ elenco  dei 
nomi  del  gruppo  nittiano  per  veder  su¬ 
bito  che  è  costituito  in  gran  parte  da  que¬ 
gli  elementi'  meridionali  che  in  ogni  tempo 
hanno  formato  la  maggioranza  dei  mini¬ 
steri  più  ifietti  che'  l’Italia  abbia  avuto. 
Dall’inizio  dell’ infausto  trasformismo  de- 
pretisiano  la  maggioranza  parlamentare 
colla  quale  si  iniziò  e  progredì  rapida¬ 
mente  la  decadenza  dell’  Istituto  Parla¬ 
mentare  in  Italia,  fu  sempre  costituita 
da' meridionali.  Vero  è  che  il  mezzogiorno 
ha  dato  i  migliori  delle  opposizioni  come 
Imbriani,  Bovio  e  qualche  altro,  ma  la- 
massa  della  rappresentanza-  meridionale, 
uscita  quasi  sempre  dalla  violenza,  dalla 
camorra  e  dall’analfabetismo,  fu  zavorra, 
come  è  zavorra  quasi  nella  sua  totalità  il 
gruppo  nittiano. 

Ciò  che  addolora  sopratutto  è  di  vedere 
che  la  stampa  italiana  non  vede  o  non 
sente  il  pericolo  che  s’addensa  su  di  essa 
col  possibile  avvento  di  un  governo  nit¬ 
tiano,  sia  in.còìlaborazione  coi  socialisti, 
j  sia  senza-  tale  collaborazione,  governo  che 
a  nostro  avviso  sarebbe  una  sventura  -im¬ 
mensa,  come  fu  immane  sventura  il  go¬ 
verno  Nitti  nel  1920. 

IsiSFna  parte  della-  stampa  è  infatuata  di 
un  uomo,  non  vede  che  per  quello,  non 
créde  alla  salute  d’Italia  se  non  con  esso. 

Un’altra  parte,  che  è,  indubbiamente 
onesta  ed  indipendente,  va  all’  altro 
estremo,  è  afflitta  da  una  fobia  assoluta, 
irragionevole  contro  quello  stesso  uomo 
e  non  si  preoccupa  se  questa  fobìa  possa 
un  giorno  portare  al  governo  chi  farebbe 
assai  peggio  coinè  assai  peggio  ha  già 
fatto.  Per  un  verso  o  per  l’altro,  manca 
nella  stampa  nazionale  la  sensazione  del 
pericolo  che  sovrasta  al  Paese  di  un  go¬ 
verno  Nitti  e  si  dimentica  che  se  il  comu¬ 
niSmo  ha  prodotto  il  fascismo,  il  nittismo 
potrebbe  produrre  qualche  cosa  di  peggio. 
Si  possono  tollerare  al  governo  dei  deboli 
o  degli  asini,  anzi  si  sono  lungamente.- tol¬ 
lerati,  ma  crediamo  difficile  che  un  Paese 
il  quale  abbia  delle  energie  latenti  come 
possiede  l’ Italia  possa  ancora  tollerare 
anche  per  un’ora  l’uomo  che  ha  dato  l’I¬ 
talia  in  balia  non  -solo  ai  disertori,  ma  ai 
delinquenti  di  ogni  risma,  messi  in  libertà 
perchè  oltre  all’aver  rubato,  assassinato, 
frodato,  avevano  anche  tradito  il  proprio 
Paese, 

Il  programma  del  gruppo  nittiano  è  una, 
confessione,  un  riconoscimento  dell’opera 
iniqua  esercitata  da  Nitti  al  governo.  E 
quando  si  ricordi  quello  che'  fu  il  governo 
di  Nitti,  bisogna  aver  la  spudoratezza  ,  del 
cafone  di  Muro  Lucano  per  capeggiare  un 
gruppo  che  espone^in  tale  programma. 
La  democrazia  sociale  ha  avuto  buon  naso 
quando  ha  eliminato  da,  sè  i  nittiani  e 
noi  crediamo  che  se  la  democrazia  non 


deve  essere  un  vano  nome  e  se  i  rruppi 
che  si  chiamano  democratici  hanno  qual¬ 
che  modesta1  intenzione  di  fare  il  bene  del 
proprio.  Paese,  dovrebbero  trovare  un  ter¬ 
reno  d’intesa-  per  eliminare  dalla  vita  po¬ 
lìtica  l’uomo  il  cui  sgoverno  ha  lasciato 
traccie  che  coprono  ancor  oggi  di  lividure 
il  corpo  della  Nazione,  in  attesa  che  un 


rivoltamento  del  corpo  elettorale  elimini 
per  sèmpre  questo  eleménto  putrefatto  ed 
i  suoi  complici  dal  Parlamento. 

Abbiamo  ségnala-to  il  pericolo.  Pen¬ 
siamo  che  l’Italia  debba  essere  governata 
da  galantuomini  ed  escludiamo  che  questi 
si  trovino  nel  gruppo  nittiano  o  vi  si  pos¬ 
sano  trovare  mai  tu  avvenire. 


In  tema  di  perequazione  tributaria 


Tempi  Nuovi  ama,  anzi,  -sollecita  la  libera  e 
leale  discussione.  Sarà  dunque  concesso  rispon¬ 
dere,  per  suo  mezzo,  ad1  alcune  delle  osserva¬ 
zioni  di  g.  p.  pubblicate  media,  puntata  delli  10 
.corrente. 

L’Autore  non  vorrebbe  il  ritorno  -della  carta¬ 
moneta  nostra  alla  pari  e  si  preoccupa-  delle  con¬ 
seguenze,  qhe  un  tal  ritorno  avrebbe  sull’-eco- 
nomia  nazionale  e  di  alcune,  egli  dice,  ingiu¬ 
stizie  gravissime,  che  ne  deriverebbero. 

Credo  molto,  ma  molto,  prematuri  i  suoi  ti¬ 
mori.  Finché  perdurano  il  deficit  del  bilancio 
dello  Stato  e  la  conseguente  accensione  di  nuovi 
débiti,  e  lo  sbilancio  commerciale  della  nazione 
per  cifre  di  molti  miliardi  annui,  non  vedo,  come 
si  possa  avvicinare  la  scomparsa  dell’aggio.  Sa¬ 
rebbe,  quindi,  il  caso  di  rimandare...  il  pasto 
del  cavallo  a  quando  sarà  cresciuta  l’erbk 

Tuttavia,  vi  è  un  punto  delle  considerazioni 
di  g.  p.,  che,  a  mio  parere,  vuol  essere  rilevato 
e  combattuto,  come  erroneo.  Già  in  precedente 
articolo  si  affermava  che  i  portatori  di  titoli  di 
Stato  verrebbero  (il  giorno  del  ritorno  della 
carta  alla  pari)  a  godere  di  un  enorme,  ingiusto 
lucro  a  danno  della  collettività  ;  in  quanto,  avendo 
essi  sborsato  denaro  svalutatissimo,  sarebbero, 
allora,  ripagati  con  denaro-oro. 

Qui  bisogna  distinguere.  I  portatori  di  titoli 
ppe-bellici  versarono  denaro  sopra-valutato  sul¬ 
l’oro  stesso.  I  sottoscrittori  dei  prestiti  di  guerra 
pagarono  con  denaro  pochissimo  svalutato.  Solo 
per  le  posteriori  emissioni  di  buoni  del  tesoro 
sarebbe  esatta  la  afférmazione  di  g.  p.  Scom¬ 
pare,  quindi,  .per  l’enorme  maggioranza  dei  titoli 
di  Stato  la  possibilità  della  temuta  ingiustizia, 
del  temuto  regalo,  a  danno  della  collettività.  Re¬ 
sta;,  per  contro,  e  resterà  a  lungo,  lo  stato  di 
enorme  danneggiamento  dei  portatori  di  titoli  di 
Stato,  i  quali,  avendoli  pagati  con  moneta-flore, 
per  chissà  quanti  anni  non.  ne  riscuoteranno  gli 
interessi  che  in  moheta-vile,  e  nella  stéssa  mo¬ 
neta  soltanto,  potrebbero  ricevere  il  capitale, 
decurtato,  inoltre,  di  circa  35  %.  E  questo  pro¬ 
prio  nei  lunghi  anni,  in  cui  tutte  le  altre  forme 
di  ricchezza  sono  (nominalmente,  s’intende)  in¬ 
gigantite  ;  proprio  nei  tempi,  in  cui  il  costo  della 
vita  si  è  fatto  enorme!  Sicché  i  portatori  di  titoli 
di'  Stato  sono  i  veri,  e  forse  i  soli,  sacrificati,  in 
quanto  ivIoro  redditi  non  sono  aumentati  neppure 
nominalmente;  -il  loro  capitale  è  scemato  anche 
in  cifra  assoluta;  mentre  tutti  i  costi  sono  saliti 
da  quattro  a  dodici  volte  tanto.  Conosco  gran 
numero  di  persone  attempate,-  che,  in  molti  anni 
di  lavoro,  si  composero  un  modesto  peculio  per 
la  vecchiaia  e  lo  affidarono  allo  Stato.  Ebbene, 
per  questa  gente,  che  fu  (come  la  coorte  dei 
risparmiatori  sarà  sempre)  la  fortuna  d’Italia, 
ora  è  la  fame  nuda  e  cruda,  e  io  sarà  fino  allo 
spuntare  di  quella  tale  erba,  di  cui  è  cenno  più 
sopra.  E  se  l’erba  spuntasse  prima  che  morte 
per  inedia  abbia  mietuto  quella  gente,  ed  essa 
tornasse  neH’antico,  modesto  ma  sufficente  stato, 
non  vedrei  ingiustizia  veruna,  ma  il  contrario. 

Ma  fosse  pur  vero'  (e  per  una  parte  lo  è)  che 
i  prestatori  di  denaro  allo  Stato  gli  diedero  solo 
denaro  svalutato,  non  per  questo  avrebbe  ra¬ 
gione  g.  p.  Invero,  perchè  il  nostro  denaro  è 
svalutato?  Che  cosa  rappresenta  e  misura  tale 
svalutazione  ?  Ognuno  sa  rispondere  :  è  svalu¬ 
tato  perchè  non  v’è  fiducia;  perchè  la  carta  di 
Stato  nostra,  nella  universale  opinione,  sia  mo¬ 
netata  o  titolo  fruttifero,  rappresenta  solo  un  var 
lore  fondato  su  speranza  futura  (ritorno  alla 
parità  coll’oro)  che,  oggi,  non  si  vede,  come 
potrà  realizzarsi.  Se  speranza  di  ritorno  alla  pari 
non  vi  fosse  in  modo  assoluto  (vedi  Austria  e 
Rùssia)  ogni  valore  scomparirebbe  ;  se  vi  fosse, 
invece,  la  certezza  a  breve  scadenza,  il  valore 
sarebbe  pressoché  pieno  ed  intero.  La-  attuale 
svalutazione  della,  carta  di  Stato  riflette  il  giu¬ 
dizio,  che  il  mondo  dà  delle  probabilità  nostre  di 
raggiungere,  in  un  giorno  non  troppo  remoto,  la 
parità  suddettà  ;  misura  tale  probabilità  ed  il  ri¬ 
schio  del  risultato  opposto,  ossia  della  perdita 
totale  o  parziale. 

Orbene,  se  la  carta  nostra  vale  un  quarto  solo 
della  pari,  vuol  dire  che  il  Criterio  universale 
giudica  (e,  purtroppo,  giudica  bene)  che  siamo 


assai,  assai  lontani  dall’epoca  futura  della  parità 
e  che  lungo  la  via  -non  mancano  abissi.  Il  criterio 
universale  dice  -che,  se  pure  non  si  cadrà  negli 
abissi,  per  molti  anni  ancora  dureranno  i  prezzi 
enormi,  e  che  quelle  cinque  lire  per  ogni  cento 
prestate,  che  lo  Stato  paga  d’interesse,  a-vrano 
una-  limitatissima  potenza  di  acquisto. 

In  una  parola,  chi  presta  oggi  allo  Stato,  se¬ 
condo  il  criterio  universale  (che,  retto  o  meno, 
costituisce  esso  stesso  la  realtà,  con  cui  bisogna 
contare)  corre  alea  grande;  alea,  cui  deve  cor¬ 
rispondere,  per  lo  meno,  qualche  grasso  alletta¬ 
mento  a  lunga  scadenza.  E  se  il  giorno  della  pa¬ 
rità  arriverà  finalmente,  i  portatori  di  carta  di 
Stato  avranno  molto  contribuito  al  felice  evento 
colle  privazioni,  che  essi  soltanto,  forse,  avranno 
sopportate;  essi  soltanto,  perchè'  categoria  a 
reddito  fisso  assolutamente  (o  decrescente  :  vedi 
il  prossimo  15  %  di  ritenuta). 

Ma  poniamo,  come  propone  g.  p.,  che  lo 
Stato  emetta  titoli  in  oro.  I  casi...  sono  due:  o 
trattasi  di  titoli  a  breve  scadenza,,  e  non  vediamo 
alcun  vantaggio,  poiché  gli  interessi,  nonché  il 
rimborso,  dovrebbero  pure  esser  pagati  in  oro  : 
o  trattasi  di  titoli  a  lunga  scadenza,  e  allora  ri¬ 
torna  in  campo  quella  alea,  per  cui  lo  Stato  non 
troverebbe  sottoscrittori  a  100,  ma  dovrebbe 
scendere  precisamente  al  livello  della  sfiducia, 
di  cui  soffre,  ossia  al  livellò  del  cambio  della 

giornata,  e  rimborsare  poi  a  100.  Dunque . 

tanto  vale  .emettere  i  titoli  a  100  in  carta. 

La  verità  è  che  nel  mercato  economico  le 
acque  tendono  a  livellarsi  spontaneamente,  pur¬ 
ché  acqua  ci  sia.  Vogliamo  dire  che  solo  la  forte 
produzione  e  la  grande  parsimonia  In  tutto  ed 
in  -tutti  possono  aumentare  la  ricchezza  ed  il 
benessere  comune.  Ben  venga  il  giorno,  in  cui 
la  lira-carta  valga  la  lira-oro  ed  i  possessori  di 
carta  nazionale  sieno  ripristinati  -nelle  loro  pri¬ 
miere  situazioni  o  realizzino  il  compenso  di  una, 
fiducia,  ch’essi,  e  non  tutti,  ebbero.  Sarà,  quello, 
giorno  di  letizia  generale,  perchè  l’evento  vorrà 
dire  che  la  ricchezza  si  è  alzata  a  tal  livello,  che 
tutti  ne  potranno  godere.  E  ciascuno  ne  godrà, 
in  ragione  del  lavoro,  delle  economie  fatte,  e 
delle  alee  sopportate  là,  dove  altri  affrontarle 
non  vollero. 

Ing.  S.  Debenedetti. 


IL  QUARTO  POTERE 

Come  si  addivenne  in  Inghilterra 
alla  riduzione  deH’«  income  tax  » 

Nello  scorso  maggio  più  viva  si  è  fatta  la  cam¬ 
pagna  dei  contribuenti  inglesi  per  ottenere  una 
riduzione  della  tassa  sul  reddito. 

Dapprima  il  Cancelliere,  Sir  Robert  Horne, 
negò  e  smentì  assolutamente  che  fosse  inten¬ 
zione  del  Governo  di  ridurre  tale  imposta. 

Senonchè  la  stampa  inglese  e  specialpiente  i 
due  grandi  giornali  di  Lord  Northdiffe  (il  Ti¬ 
mes  ed  il  Daily  Mail )  condussero  dapprima  una 
serrata  campagna  e  dopo  aver  bene  convinto  il 
pubblico,  i  due  maggiori  giornali  d’Europa  pen¬ 
sarono  di  agire  diretta-mente  sul  Governo  stam¬ 
pando  un  talloncino  nelle  loro  prime  pagine  invi¬ 
tando  i  lettori  a  spedirlo,  dopo  averlo  firmato, 
al  proprio  rappresentante  alla  Camera-dei  Co¬ 
muni. 

In  tali  talloncini  si  chiedeva  la  'riduzione  del- 
l’«  income  tax  ». 

Pervennero  a  centinaia  di  migliaia  in  Parla¬ 
mento  edj  il  Governo  capì  che  avrebbe  dovuto 
cedere  di  fronte  alla  petizione  di  uno  stragrande 
numero  di  cittadini  e  la  riduzione  fu  concessa-, 
senza  nemmeno  attendere  la  discussione  in  Par¬ 
lamento. 


Quando  diamo  ai  poveri  ciò  che  è  loro  neces¬ 
sario,  noi  non  diamo  tanto  quel  che  è  nostro, 
quanto  rendiamo  loro  quel  che  è  loro,  ed  è  un 
dovere  di  giustizia  più  che  una  opera  di  mise¬ 
ricordia. 

San  Gregorio. 


I  ed  i 
contro 
o,  n$t. 
pplica- 
:I  caso.? 
intente, 
to  go- 
giorno- 
chi  in- . 
èrenza 
ed  il 
icoli  e 
le.  La' 

■"  deve 

*pi  : 

5  P»9b' 

■r  pro- 
frntta- 

jfev::;. 

.stesse 
iutìali, 
profi  t- 
giudi*,  , 
■ggere 
sio.  $’ 
ne  di 
i , don¬ 
azione 
latore, 
i«e  Pi-.. 
i  deve 


ttadini  . 
le  rha- 
:ell’in»’>* 
rovié, 
ro  fé-' 

■  fonda- 
e,  «Ve-' 
’ispèt- 
.  zzo  *  la 
,  nmer- 
;rne  i 
;  si  ve-, 
:ndere'~ 
corale 

%  m,  .' 

:§SO  é 

e.  Or 
nente 
rincie 
1  £  al 
„  che 
»  chilo, 
enor- 
evata 
sumi, 

•la  su-  fi 
Essa 

enfi  :  1 

io  ad 
inano 
>j.  fò¬ 


li  ff  e-. 

,  ceri--' 


’  lità.  ntà  d’altra  parte  la  sicurezza."deìTfa 

io/le  di  un  sistema  che  in  Italia  gode 
delle  maggiori  preferenze,  servirebbe  an- 
j^e  a  tranquillare  l’ambiente. 


trionfo  non  sia^onseguénzà  che  dTac> 

cordi,  anzi  di  compromessi,  è  la  causa 
delle  violenze,  ma  la  opposizione  a  tale 
própaganda. 
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noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  intanto  provveder^  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 


tare  quanto  egli  scrive 'al  riguardo  : 

«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela- 
th’o.  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
éspórtàzioni  :  in  massima  pare  consigliabile 
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Gli  scioperi  ferroviari 
ed  il  “deficit,,  delle  ferrovie  italiane 


Nell’ articolo  precedente,  fatta  la  cronistoria  del  per¬ 
sonale  ferroviario  dal  1906  ad  oggi,  esaminate  le  i 
degli  scioperi,  la  compàgine  e  le  direttive  del  Sindacato 
■ferrovieri,  prospettate  le  colpe  e  debolezze  di  Ammi¬ 
nistratori  e  Governanti  che  abbandonarono  le  ferrovie 
alla  merci  del  Sindacato  stesso,  concludevo 
tempo  che  il  disordine  nell’ amministrazione  ferroviaria 
abbia  a  cessare.  Quali  i  rimedi?  & 


Ritorno  alla  disciplina. 


Occorre  anzitutto  cambiare  rotta  facendo  nuo¬ 
vamente  rispettare  l’articolo  56  ;  necessità  con- 
vincère  i  ferrovieri  che  interrompendo  ad  libitum 
l’importante  servizio  ad  essi  affidato  che  coin¬ 
volge  tanti;  interessi  pubblici  e  privati,  commet¬ 
tono  un  vero  e  proprio  delitto  specialmente 
quando  gli  scioperi  non  hanno  nemmeno  l'atte¬ 
nuante  di  gravi  ed  impellenti  miglioramenti 
economici;  che  per  avere  diritto  ad  essere  bene 
pagati  hanno  il  dovere  di  lavorare  con  coscienza 
e  di  essere  disciplinati;  d’altra  parte  necessità 
che  la  Direzione  Generale,  mantenendo  férma 
la  disciplina,  curi  in  avvenire  meglio  che  nel 
passato  un  equo  trattamento  al  personale,  a  se¬ 
conda  del  variare  del  costo  della  vita.  Ciò  che 
dovrebbero  pur  fare  le  altre  amministrazioni  star 
tali,  che  finora  hanno  dato  prova  di  insipienza 
somma,  trascurando  i  reclami  legittimi  dei  propri 
funzionari  i  quali,  a  ragione,  reclamano  stipendi 
sufficienti  al  vivere  onesto  e  decoroso,  basati 
anche  sui  titoli  di  studio  richiesti  all’inizio  della 
carriera  ed  in  séguito  a  severi  concorsi  e  sele¬ 
zioni;  reclami  giusti,  quando  si  consideri  che 
un  qualunque  commesso  delle  ferrovie,  provvi¬ 
sto  sì  e  no  di  licenza  tecnica,  percepisce  men¬ 
silmente  alla  mano  quanto  e  forse  più  di  tanti 
professori  e  segretari  di  prefettura,  d’intendenza, 
d’università,  ecc.,  provvisti  di  laurea  universi¬ 
taria. 

Riflettano  bene  gli  attuali  governanti  è  prov¬ 
vedano  in  tempo  perchè  l’agitazione  latente  fra 
gli  impiegati  delle  altre  amministrazioni  statali 
non  sbocchi  in  un  altro  sciopero  generale,  le  cui 
ripercussioni  morali  ed  economiche  nel  paese  sa¬ 
rebbero  enormi. 

Quanto  ai  ferrovieri,  dato  il  trattamento  di  fa¬ 
vore  dì  cui  ora  godono,  nessuna  ragione  sussiste 
perchè  abbiano  a  continuare  nelle  loro  agitazioni 
e  che  non  si  addivenga  al  ripristino  della  disci¬ 
plina  ed  alla  rigorosa  applicazione  delPart.  56. 

All’attuale  direttore  generale  comm.  ingegnere 
Crova  speriamo  non  manchi  l’energia  necessaria 
per  farlo  osservare;  però  l’iniziativa  deve  par¬ 
tire  dal  Ministero,  l’atto  rivestendo  oggi  carat¬ 
tere  essenzialmente  politico.  E’  lecito  sperarlo 
quando  dell’attuale  Ministero  fa  parte  il  mede¬ 
simo  on.  De-Vito  che  nel  1920  rinunciò  all’ar¬ 
ticolo  in  questione,  tanto  più  che  reggendo  egli 
ora  il  dicastero  della  marina,  ha  dato  recente 
prova  di  perseverare  in  consimili  errate  diret¬ 
tive? 

E  qui  mi  sia  permesso  di  aprire  una  paren¬ 
tesi  :  del  grave  errore  politico  in  cui  .incorse 
l’on.  De-Vito  consenziente  il  presidente  del!  Con¬ 
siglio  di  allora  onor.  Nitti,  commesso  pensata- 
mente  (giacché  si  farebbe  torto  alla  sua  intelli¬ 
genza  il  supporre  in  lui  la  mancanza  di  capacità 
nel  tirare  le  conseguenze  dei  suoi  atti),  gli  or¬ 
gani  del  partito  socialista,  cantarono  vittoria  ed 
a  ragione.  Come  mai  invece  i  giornali  dei  par¬ 
titi  dell’ordine  limitaronsi  a  farne  brevi  accenni, 
quando  non  tentarono  di  difendere  il  ministro, 
anziché  indagarne  il  movènte  politico  e  metterne 
a  nudo  la  portata  e  le  gravi  inevitabili  conse¬ 
guenza?  Errdré  'così  fatale  venne  tròppo  presto 
lasciato  cadere  nell’oblìo,  fatto  non  nuovo  nel 
nostro  bel  Paèse.  Così  il  buon  pubblico 
sa  che  quell’errore  segnò  per  le  ferrovie  il  crollo 
assoluto  della  disciplina  ;  che  commissioni .  intèr¬ 
ne,  come  nelle  fabbriche,  vennero  'costituite 
presso  le  stazioni,  i  depositi  locomotive  e  del 
personale  dei  treni,  le  squadre  di  rialzo,  ecc., 
colle  quali  capi-stazione,  ispettóri  e  pérsino  capi- 
divisione  si  sono  trovati  costretti  a  trattare  e  di¬ 
scutere  gli  ordini  che  devono  impartire;  che 
rese  possibili  gli  scioperi  cajpridcio^i  della  ricor¬ 
renza  del  1°  maggio  e  per  l’Ora  legale. 

Invero  nessuna  legge  ha  annullato  o  modifi¬ 
cato  l’art.  56;  di  fatto  dal  gennaio  1920  in  poi 
è  rimasto  lettera  morta.  I  danni  materiali  e  mo¬ 
rali  che  ne  derivarono  al  Paese  furono  enormi, 
incalcolabili;  eppure  l’on.  De-Vito  dopo  di  avere 
dato  prova  di  capacità  nel  trarre  a  rovina  il 
Paese,  è  ritornato  tranquillamente  Ministro. 

Senza  commenti  ! 


TEMPI  NUOVI 


Ristabilita  la  disciplina,  premessa  necessaria 
di  ogni  altra  riforma,  e  del  ripristino  di  un  buon 
servizio,  'esaminerò  partitamente  le  economie 
possibili  e  le  modificazioni  da  apportarsi  all’or¬ 
dinamento  vigente,  atte  a  ridurre  il  «deficit» 
del  bilancio  ferroviario  ed  avviarlo  verso  il  pa¬ 
reggio. 

Degli  stipendi 
e  del  caro-viveri. 


Colla  riforma  della  burocrazia  agli  impiegati 
delle  altre  amministrazioni  verranno  migliorati 
alquanto  gli  scarsi  Stipendi,  ma  sussisterà  pur, 
sempre  una  non  indifferente  sperequazione  colle 
paghe  dei  ferrovieri,  che  sarà  fonte  di  ulteriori 
confronti  e  lagni.  Còmpito  di  qualunque  Governo 


avveduto  sarà  di  rivolgere  i  suoi  atti  per  atte¬ 
nuare  sempre  più  tale  sperequazione,  incomin¬ 
ciando  colla  graduale  soppressione  del  secondo 
caro-viveri  ai  ferrovieri  (il  primo  venne,  ad  essi 
già  conglobato  negli  stipendi)  e  col  non  aumen¬ 
tare  ancora  le  attuali  competenze  accessorie, 
come  pretenderebbe  il .  Sindacato.  E’  tempo  di 
dire  ai  ferrovieri  :  punto  e  basta.  Debbono  con¬ 
vincersi  essere  giunto  per  loro  il  momento  di 
fare  qualche  sacrificio  per  la  collettività,  essendo 
assiomatico  che  le  paghe  alte  contribuiscono  ad 
impedire  o  ritardare  il  ribasso  del  costo  gene¬ 
rale  della  vita. 


Turni  di  servizio. 

Si  deve  pretendere  che  essi  racchiudano  effet¬ 
tivamente  otto  ore  di  lavoro,  con  facoltà  di  pro¬ 
lungarle  in  un  turno,  compensandole  con  quello 
immediatamente  successivo;  ciò  specialmente 
pei  macchinisti,  fuochisti  e  personale  di  scorta 
ai  treni,  agenti  che  ora,  ad  esempio,  essendo 
di  servizio  ad  un  treno  merci  da  Torino  per  No¬ 
vara,  giunti  a  Vercelli  dopo  otto  ore  di  viaggio 
vogliono  essere  colà  rilevati  ;  per  conseguenza 
viaggio  di  ritorno  Vercelli-Torino,  fuori  servizio, 
viaggio  pure  fuori  sèrvizio  da  Novara  (sede  di 
deposito)  a  Vercelli  delie  squadre  rilevanti',  e 
poiché  i  viaggi,,  fuori  servizio  vengono  adesso 
considerati  lavorativi,  è  facile  dedurre  la  rile¬ 
vante  economia  che  se  ne  ritrarrebbe  qualora  nel 
caso  suesposto  le  squadre  di  Torino,  prestando 
10  ore  di  servizio,  portassero  il  treno  a  Novara 
ed  ivi,  dopo  un  sufficiente  riposo,  facessero  ri¬ 
torno  alla  resistenza,  in  servizio  effettivo,  con 
un  treno  viaggiatori  che  le'  compenserebbe  dèlie 
ore  in  più  prestate  nel  viaggio  di  andata.  Ecco 
una  delle  cause  fóndamentali  per  cui  l’ effettivo 
rendimento  medio  giornaliero  degli  agenti  sum¬ 
menzionati  è  disceso  a  sei,  cinque  e  persino  a 
quattro  ore  ;  che  richiede  la  presenza  in  servizio 
di  un  personale  quasi  doppio  e  che  obbligò  l’Am¬ 
ministrazione  a  costituire  nuovi  depositi. 

Diversamente  computati  dovrebbero  essere  an¬ 
che  i  loro  turni  di  riserva  (presenza  in  depo¬ 
sito,  senza  lavorare)  limitandoli  allo  strettamente 
indispensabile;  attualmente  vengono  anch’  essi 
considerati  periodi  di  lavoro  effettivo  e  quando 
raggiungono  le  cinque  ore  dànno  diritto  alila  in¬ 
dennità  giornaliera  di  lavoro. 

Altri  turni  da  rivedérsi  sono  quelli  del  perso¬ 
nale  addetto  alle  piccole  stazioni,  nelle  quali  il 
lavoro  effettivo  è  intermittente  ;  il  turno  di  lavoro 
di  otto  ore  non  può  quindi  essere  rappresentato 
da  altrettante  ore  di  presenza  in  sèrvizio',  le 
quali  perciò  dovrebbero  elevarsi  a  nove  e  dieci, 
a  seconda  della  quantità  dei  treni  e  del  movi¬ 
mento  commerciale  delle  suddette  stazioni  ;  al¬ 
trettanto  dicasi  per  i  deviatori  a  terra  nei  grandi 
scali-merci,  dove  prestano  generalmente  un  ser¬ 
vizio  leggiero,  intermittente  e  di  poca  respon¬ 
sabilità. 

Il  Sindacato  Ferrovieri  dovrebbe  riconoscere 
la  ragionevolezza  delle  suesposte  riforme,  le 
quali  non  intaccano  nello  spirito  e  nemmeno  nella 
sostanza  il  principio  delle  otto  ore  lavorative, 
ma  lo  adattano  alle  speciali  esigenze  dell’azienda 
ferroviaria. 

Non  ho  elementi  per  stabilire  le  economie 
che  se  ne  trarranno  ;  ma  come  è  facile  arguirlo, 
saranno  notevoli. 


Treni  viaggiatori. 

Modificazioni  sono  pure  da  apportarsi  agli  orari 
dei  treni  viaggiatori  sopprirtìendo  inesorabilmente 
quelli  superflui,  incominciando  col;  ripartire  le 
linee  in  tre  catégorie,*  1  limitando  il  servizio  not¬ 
turno  che  richiede  nelle  stazioni  tre  squadre  di 
personale  alternantesi  alle  linee  di  prima  cate¬ 
goria;  in  quelle  di  seconda  l’intervallo  fra  il 
primo  e  l’ultimo  trerió  non  dovrebbe  superare 
i  turni  di  servizio  che  si  potranno  assegnare  a; 
due  squadre  ;  infine  sulle  linee  di  terza  cate¬ 
goria  l’intero  servizio  dovrèbbe  poter  essere  as¬ 
sicurato  da  una  sola  squadra  di  agenti. 

Potrà  far  comodo  a  mo’  d’esempio  ai  Chie- 
resi  l’avere  sei  coppie  al  giorno  di  treni  viaggia¬ 
tori  che  occupano  il  personale  dalle  cinque  alle; 
vent’una  ;  ma  risponde  ciò  all 'economia;  ed  alle 
necessità  del  movimento  viaggiatori?  No  certar 
'mente.  Sopprimendo  i  treni  superflui,  ritardando 
la  partenza  del  primo  treno  ed  anticipando  quella 
deM’ultimo  si  potrebbe' assicurare  il  servizio  con 
una  squadra  di  personale  e  risparmiare  la  se¬ 
conda. 

Oltre  che  limitare  il  numero  dei  treni  allo 
strettamente  necessario' tenendo  conto  del  movi¬ 
mento  viaggiatori' è  degli  incassi,  nell 'impostare 
l’orario  dei  trèni  sulle  linee  secondarie  si -do¬ 
vrebbe  sèmpre  subordinarlo  ai  turni  di  servizio 
che  si  potranno  assegnare  al  personale  di  cui 
già  dispongono  le  Stazioni  e  non  viceversa;;  una 
revisione  generale  fatta  coi  critèri  suesposti  per¬ 
metterà  la  soppressione  di  non  poèhi  treni,  su¬ 
perflui  e  passivi  ed  all’economia  di  personale 
nelle  stazioni  e  nei  depositi.  Inoltre  sulle  linee 
da  classificarsi  di  terza  categoria  si  dovrebbe  sop¬ 
primere  la  prima  classe  quasi  sempre  deserta;; 
su  tali  linee  vi  sono  stazioni  che  detengono  in¬ 
tatte  da  oltre  dieci  anni  le  scorte  di  biglietti  di 
prima  classe  !  Ma  per  ottenere  quanto  sopra  detto 


occorre  lasciare  man  libera  all’ Amministrazione 
ferroviaria'  e  bandire  qttindi  tutte  le  inframet- 
tenze  di  senatori,  deputati  e  degli  stessi  ministri. 


Semplificazione  delle  tariffe. 


Ai  tempi  dell’ex  Alta  Italia,  come  i  regola¬ 
menti  anche  le  tariffe  plasmate  su  quelle  franr 
cesi  erano  semplici,  chiare,  di  facile  applica¬ 
zione;  l’impiegato  nuovo  assunto  dopo  un  anno 
era  di  già  un  buon  bigliettario  ed  un  discreto 
tassatore  delle  merci  ;  altrettanto  tempo  gli  oc¬ 
correvano  per  apprendere  la  gestione  merci. 

Bastò  che.  la  Direzione  dèlie  nostre  ferrovie 
passasse  nelle  mani  dello  Stato  chè  tutto  venisse 
complicato  e  reso  difficile  da  sottili  quanto  inu¬ 
tili  differenziazioni  circondate  da-  una  quantità  in¬ 
finita  di  condizioni  speciali  dettate  da  burocrati 
microcefali  ;  di  essi  nessuno  s’è  mai  preoccupato 
della  maggior  spesa,  in  conseguenza  del  maggior 
tempo  occorrente  nelle  tassazioni;  e  come  per 
le  tariffe  dicasi  altrettanto  per  le  contabilità  delle 
gestioni  e  per  le  verifiche.  1 

L’Alta  Italia  aveva  quattro  specie  di  biglietti, 
di  cui  una  a  foglietto  per  le  riduzioni1  che  si  con¬ 
tavano  sulle  dita  di  una  mano  ;  quindi  facili  e  so¬ 
lerti  procedevario  le  distribuzioni  fatte  da  pochi 
impiegati.  Adessò  di  biglietti  ve  ne  sono  di 
tante  qualità  che  riesce  difficile  enunciarle  e  le 
concessioni  speciali  (riduzioni)  sono  salite  a  ven¬ 
tiquattro,  sottoposte  a  condizioni  diverse;  ciò 
spiega  le  lungaggini  nelle  distribuzioni  d’oggidì 
in  quanto  che  i  biglietti  ridótti  che  ormai  for¬ 
mano  la  maggioranza  bisogna  scriverli  a.  mano 
previa  consultazione  del  documento  giustificativo 
di  diversi  prontuari  e  delle  condizioni  particolari. 
Quindi  anche  le  contabilità  e  verifiche  sotto  di¬ 
venute  assai  laboriose.  Non  è  da  stupirsi  se  per 
distribuire  un  egual  numero  di  biglietti  adesso 
occorre  il  doppio  di  personale  di  una  volta.  Ep¬ 
pure  tolti  i  trasporti  militari,  della  Casa  Reale 
e  degli  elettori  politici,  per  tutte  le  altre  conces¬ 
sioni  la  riduzione  si  aggira  fra  il  cinquanta  ed  il 
sessanta  pér  cento  ;  non  dovrebbe  essere  difficile 
fissare  per  tutte  una  riduzione  unirà,  intermedia 
e  norme  eguali. 

Sarà  inoltre  .necessario  rivedere  le  concessioni 
stesse;  quando  una  Amministrazione  pubblica 
versa  in  bolletta,  certe  liberalità  non  sono  am- 


Pure  le  tariffe  per  le  merci  andate  in.  vigore 
dal  primo  gennaio  corrente  anno  dopo  dieci  anni 
di  incubazione,  sono  ancora  complicate,  troppo 
numerose  essendo  le  condizioni  speciali.  Unico 
miglioramento  sensibile  Laverie  adattate  alla  Con¬ 
venzione  di  Berna  abolendo  così  quella  disparità 
che  esisteva  nel  trattamento  fra  trasporti  in  ser¬ 
vizio  interno  ed  in  servizio  internazionale.  Per 
certo  in  dieci  anni  di  studi  la  Commissione  in¬ 
caricata  per  la  riforma  riformò  ben  poco. 

Ciro  Bozzoli 
Ispettore  Ferroviario, 


Partito  Democratico  Sociale 
italiano 


U  Gruppo  Piemontese  comunica  che  dome¬ 
nica  18  corrente,  ore  9,  nella  Sala  della  Goi|£è'- 
derazione,  via  Maria  Vittoria,  27  terrà  la  sua 
Assemblea  Costituente.  AM’ ordine  del  giorno 
sono  fra  altro,  la  lettura  ed  approvazione  dello 
statuto,  della  Sezione,  la  proclamazione  della 
costituzione  Sezione  dì  Torino  e  reiezione  dèlie 
cariche. 

La  circolare  porta  anche  i  -principi  fonda¬ 
mentali  del,  partito,  che  come  già  accennammo, 
coincidono  in  buona  parte  con  quelli  che  soste¬ 
niamo  su  questo  giornale.  Se  saranno;  dunque 
rose,  fioriranno  e  noi  le  vedremo  fiorire  con 
grande  soddisfazióne.  C’è  effettivamente  biso¬ 
gno  di  un  riuceio  di  vera  democrazia  intorno  a 
cui  possano  riunirsi  quanti  assistono,  con  dolore 
al  disfacimento-  del  partito  liberale,  ma  cre¬ 
diamo  che  occorrerà  una  grande  forza  d’animo 
in  coloro  che  si  propongono,  condurre  il  nuovo 
partito-  per  impedire  che  diventi  monopolio  dei 
soliti  arrivisti. 

Conosciamo  ;alcuni  degli  esponenti  del  nuovo 
partito  a  Torino  come  galantuomini  ed  animati 
daMe  migliori  intenzioni.  Ad  essi  vanno  dunque 
i  nostri  voti’  ed  i  nostri  auguri  sinceri  perché 
riescano  a  dare  attuazione  concreta  al  loro  pro¬ 
gramma.  Ci  permettiamo  solo  ricordare  quanto 
a  proposito  di  programmi  politici  osservava  un 
nostro  amico  : 

Qando  nel  programma  di  un  partito  sarà  in¬ 
serito  un  articolo,  che  limiti  al  10  %  il  numero 
degli  avvocati  che  possono  essere  espónenti  del 
partito  stesso,  quel  partito,  quale  ne  sia  il  pro¬ 
gramma,  si  renderà  altamente  benemerito  del 
paese  e  avrà  molte  probabilità  di  successo. 

L’aforisma  piare  una  «  boutade  >,  ma  è  invece 
ima  grande  verità.  Il  nostro  Parlamento  è  inetto 
a  legiferare  appunto  perchè  soffre  di  pletora  di 
avvocati.  Lo  ricordino  gli  uomini  del  partito  de¬ 
mocratico  sociale.  ' 


La  fiducia  di  Ritti  negli  Stati  Uniti 


Fare  nuove  scuole 
o  migliorare  le  esistenti  ?  | 


E’  questo  il  titolo  di  un  trafiletto  della  Gaz¬ 
zetta  del  Popolo  in  cui  si  parla  di  un  articolo  del 
Nitti  suW United  Press,  E’  possibile  che  Nitti 
abbia  fiducia  negli  Stati  Uniti,  crediamo  però 
che  i  circoli  finanziari  americani,  a  cui  sono  ben 
noti  i  tripotages  finanziari  del  deputato  di  Muro 
Lucano,  se  ne  infischino  altamente  della  fiducia 
dell’illustre  uomo  e  non  la  ricambino  affatto. 


L’on.  Matteotti  in  una  deh©  ultime  t 
della  Càmera  propose  uno  stanziamento  di  è 
santa  milioni  per  Tistituzione  di  10000  ì 
scuole  elementari.  Tale  proposta  fu  appoggiali 
anche  dalì’on.  Modigliani  che  propose  di  c 
yolvere  a  tale  scopo  i  milioni  preventivati 
la  messa  in  efficienza  della  Leonardo  da  Vin 

Certamente  i  denari  spesi  nell’ istruzione  pimi 
btica,  se  bene  spesi,  sono  queMi  che  rendonosg 
più  al  paese  e  perciò  siamo  di  tutto  cuore  c$q| 
i  proponenti.  Se  non  che  non  bastano  i 
se  non  vi  sono  gli  uomini. 

Basterebbe  fare  un’inchiesta  sul  coinè  si  c 
portano  un  numero  considerevole  di  insegnami® 
e  come  funzionino  le  scuole ,  esistenti  per  * 
vincersi  che  ancor  più  che;  creare  nuove  s 
sarebbe  necessario  mettere  in  efficienza  le.  scudi 
presenti,  epurando  il  personale  e  cercando  Ir 
ottenerne  del  migliore. 

Nói  abbiamo  bisogno  di  buoni  maestri.  Se  pei* 
averne  dei  buoni  è  necessario  pagarli  itteglio,  l 
si  faccia,  ma  non  si  creda  di  poter  col  solo  del 
naro  migliorar©  le  nostre  scuole.  E’  tutta  r 
serie  di.  provvidenze  e  di  legislazioni  che  occorri 
per  poter  avere  un  corpo  insegnante  davvero 
ottimo,  è  una  parziale  revisione  dèi  programmi 
è  dei  metodi  di  insegnamento  a  cui  si  deve  a 
divenire  perchè  la  scuola  possa  adempiere  s 
compitò  che  le  è  riserbato,  di  istruire  ed  edul 
care  i  giovani. 


NOTIZIE  IN  BREVE 


Per  definire  la  questione  delle  ferrovie  dell 

Sud  si  è  riunita  giovedì  scorso  la  cosidetta  Gòr 
ferenza  di  Venezia,  alla  quale  sono  intervenùl 
i  delegati  dellTtaJia,  dell’Ungheria,  dell’Austrii 
(  della  Jugoslavia,  i  rappresentanti  della  Dire 
zione  delle  Ferrovie,  nonché  i  rappresentante 
di  gruppi  finanziari  francesi. 


È  confermata  la  ripresa  delle  ostilità  in  Asia 
Minore.  Alla  notizia  del  bombardamento  grec 
di  Samsam,  sulla  costa  del  mar  Nero,  segi 
quella  che  i  kematisti  hanno  iniziato,  una  \ 
rosa  offensiva  sul  fronte  anatolico,  nel  setto 
di  E&ki-Sceìr.  Nei  circoli  turchi  si  fa  coincider 
il  bombardamento  di  Samsam  Coll’ acce ttazioil 
americana  deH’invito  a  partecipale  alla  Conj) 
missione  di  inchiesta  sui  .massacri  nell’Asia  à 
nore.  Corre  voce  che  i  greci  intendano  provo- 1 
care  rappresaglie  che  possano  fornire  'a  pro\ 
dell©  affermazioni  greche  ed  inglesi  sulT®fc 
deità  turche.  Il  Govèrno  Realista,  intanto,- jj 
ha  pubblicato  un  proclama  in  cui  l’AnatoIif® 
viene  dichiarata  parte  firmataria,  del  trattato  »d 
Rapallo  tra  russi  e  tedeschi.  D’ora  innanzi,); 
Governo  di  Angora,  nella  sua  .completa  indi* 
on  riconoscerà  più  l’autorità  deT 


II  Comitato  dei  banchieri  per  il  prestito  alla] 
Germania  ha  postò,  termine  ai  suoi  lavori  I 
ha  firinato  un  rapporto,  che  è  stato  presentati 
aìlà  Cotìimissione  delle  riparazióni.  Questa  t 
è  riunita  per  decidere  sulla  pubblicazione  del® 
rapporto,  stesso  e  sugli  eventuali  prowediment| 
che  occorresse  adottare  riguardo  alla  moratoria^ 

'  Si  dà  per  certo  che  le  conclusioni  del  rapporti 
siano  state  prese  a  maggioranza,  avendo  il  r. 
presentante  francese  fatto  riserva  su  alcuni 
punti  principali.  Il  rapporto  spiega  che  dato 
il  dissenso  fra,  gli  alleati  —  non  è  questo  il  mo¬ 
mento  più  opportuno  per  lanciare  il  grande* 
prestito.  Per  conseguenza  il  Comitato  crede  1 
miglior  cosa  sospendere  i  lavori  per  qualche  J 
mese. 


Secondo  le  istruzioni  emanate  dai' a  Conferì 
derazione  dei  dipendenti  dello  Stato  (frontef 

unico)  alle  39  organizzazioni  aderenti,  sarebr.é| 
inèominciato  lunedì  scórso  in  Roma  ed  in  prosi 
vincia  il  «  rallentamento  dèlie  funzioni  '  è  delléi 
mansioni  »  nelle  pubbliche  amministrazioni  Noni 
è  ancora  ostruzionismo-  vero;  e  proprio,  ma  uni 
avviamento  all’ostruzionismo,  e  ciò  per  protesta  I 
contro  la  mancata  pubblicazione  delle  tabeMejl 
degli  stipendi,  che  da  un  anno  è  attesa  dagli j 
impiegati,  e  che  è  stata  prorogata  di  altri  sei! 
mesi. 


L’Assemblea  della  Lega  delle  Nazioni  dispose! 

affinchè  la.  Commissione  finanziaria  raccogliesse! 

i  dati  sulla  situazione  economica  degli  Stati® 
aderenti,  otto,  alla  Lega.  Il  delegato  italiano® 
ha  presentato  la  relazione  per  l’Italia,  Data  ìa® 
sua  importanza,  che  può  servire  di  modello  pei® 
gli  altri  Stati,  si ,  decise  di  farne  una  sollecita® 
pubblicazione,  indipendentemente  dal  volumèj 
riassuntivo  che  sarà  pubblicato  con  i  dati  gene® 
rati  di  tutti  i  Paesi. 


La  ripresa  delle  contrattazioni  a  termine® 

nelle  Borse  italiane,  ripresa  ripetutamente  gre® 
annunciata  come  imminente,  sembra  sarà  prò-® 
lungata  ancora  sino  al  mese  di  luglio.  Pare  lo.® 
abbia  dichiarato  lo  Stesso  Ministro  dell’InduJB 
stria  e  Commercio,  où.  Teofilo  Rossi,  spiegàndij® 
che  a  ciò,  si  indusse  per  consiglio  del  Direttore® 
Generale  dèlia  Bianca  d’Italia,  essendo  utile  fa® 
Coincidere  tale  ripresa  con  l’inizio  del  funzioni® 
mento  del  nuovo  Istituto  Bancario  che  sorger-^ 
al  posto  della  Banca  Italiana  di  Sconto. 


a 


m 


TEMPI  NUOVI 


I  prezzi 

dell'energia  elettrica 

Ricéviamo  da  un  nostro  assiduo  lettore  la  let¬ 
tera,  che  segue;  essa  tocca  una  questione  inte¬ 
ressante  tutta  la  cittadinanza,  questione  che  si 
dibatte  da  molto  tempo  senza  una  equa  soluzione, 
vogliamo  dire  la  sistemazione  dei  rapporti  giuri¬ 
dici  e  contrattuali  fra  le  Società  fornitrici  di  ener¬ 
gia  e  gli  utenti.  Legislazione  e  giurisprudenza  so¬ 
no  confuse  e  contraddittorie  :  l'indubbio  carattere 
di  pubblico  servizio  che  rivestono  queste  aziende 
che  venne  riconosciuto  per  quanto  riguarda  la 
' costituzione  delle  servitù  e  le  concessioni  idrau¬ 
liche  non  tiova  poi  il  necessario  contrappeso  in 
un  giusto  controllo  da  parte  delle  autorità  sulle 
tariffe  e  sulle  condizioni  contrattuali. 

Nel  nostro  Piemonte  si  sta,  per  parte  di  ad¬ 
daci  ed  intelligenti  uomini,  sviluppando  una  po¬ 
tente  industria  elettrica,  ma  nello  stesso  tempo 
si  sta  stringendo  tutte  le  aziende  in  un'unica 
mano.  Ciò  può  essere  fonte  di  miglioramenti  di 
servizi  con  tutti  i  vantaggi  delle  aziende  unifi¬ 
cate,  ma  può  anche  essere  una  seria  minaccia 
per  l'interesse  della  collettività  e  dell’avvenire 
industriale  della  nostra  regione',  se  alle  maggiori 
responsabilità  che  da  un  tale  stato  di  cose  scatu¬ 
riscono,  non  s'accompagni  una  esatta  Compren¬ 
sione  dei  veri  interessi  dell’industria  in  armonia 
cori  quelli  della  collettività.  La  questione  è 
molto  importante  e  ad- essa  dedicheremo  un  no¬ 
stro  breve  studio,  lieti  se  anche  altri  nostri  amici 
vorranno  inviarci  articoli  in  proposito,  e  se  le 
Società  stessè  crederanno  di  prendere  parte,  de¬ 
siderosi  ih  questo,  come  in  ogni  altro  dibattito, 
che  ne  està i  la  verità  od  almeno  cosa  utile  per 
tutti. 


A  proposito  delle  condizioni  esose  di  abbona¬ 
mento  che  l’ Elettricità  Alta  Italia  impone  ai  cit¬ 
tadini,  mi  permetta,  Sig.  Direttore,  qualche  os¬ 
servazione. 

Ho  seguito  le  discussioni  avvenute  in  Muni¬ 
cipio,  ma  debbo  toccare  con  mano  che  all’infuari 
dell 'abolizione  dell’importo  per  consumo  minimo, 
l’Alta  Italia  nulla  ha,  concesso  a  favore  dei  suoi 
utenti. 

Invitato  dalla  Società  a  rinnovare  l’abbona¬ 
mento  per  luce,  scadente,  mi  recai  nei  suoi  Uf¬ 
fici  ed  ecco  quanto  impone  la  nuova  polizza  con¬ 
segnatami  ieri: 

1°  Nolo  del  contatore  in  L„  3, '50  mensili  e 
non  L.  2  come  promise  l’Assessore  in  Muni¬ 
cipio.  Si  consideri  che  con  L.  42  annue,  non  si 
paga  il  nolo  soltanto,  ma  si  versa  in  due  o  tre 
anni  l’importo  del  contatore. 

Non  basta. 

Oltre  ii  nolo  esageratissimo,  in  caso  di  tra¬ 
sloco,  l’utènte  dtìvrà  dare  il  preavviso  di  un 
'  mese  alla  Società,  precisando  la  nuova  località 
dóve  va  ad  abitare,  eoe.  ,'ecc.,  ma  se  per  un 
caso  qualunque  la  Società  non  intendesse  conti¬ 
nuare  la  fornitura  o  l’utente  noni  volesse  sotto¬ 
stare  alile  nuove  condizioni  da  essa  imposte,  que¬ 
sti  corrisponderà  alla  Società  la  somma  di 
L.  20  per  la  rimozione  del  contatore.  Così  l’u¬ 
tente  paga  la  presa,  paga  profumatamente  il 
nolo  mensile  in  L.  3,50,  e  paga  ancora  alla  scar 
denza  perchè  la  società  venga  a  ritirare  quel 
contatore  che  le  appartiene.  Ma  neanche  i  signori 
che  dànno  i  pianoforti  in  affitto,  sognarono  mai 
nulla  di  simile"!  H 

E  non  si  tratta  di  5,  lire  per  staccare  un  conta¬ 
tore;  nè,  signori,  lire  venti. 

2°  Inoltre  ogni  nuovo  abbonato  deve  versare 
subito  a  titolo  di  deposito  di  garanzia  una  somma 
che  varia,  da  L.  25  a  L.  50  o  60,  secondo  il 
numero  delle  lampade  collocate  nelle  abitazioni. 

Ad  esempio  L.  37  per  15  lampadine,  non  ac¬ 
cèse  simultaneamente,  ma  esistenti  in  un  al¬ 
loggio. 

Si  dirà  che  la  Società  ha  pur  bisogno  ,  di  una 
garanzia,  ne  convengo  ;  ma  giacché  con  tale  si¬ 
stema  incassa  delle  centinaia  di  migliaia  di  lire, 

.  a  chi  vanno  gli  interessi  ? 

Ogni  deposito  di  garanzia  frutta  sempre  l’in¬ 
teresse  al  depositante  in  regola  colle  condizioni 
pattuite;  perchè  l’Alta  Italia  non  dovrebbe  dif¬ 
falcare  dall’ultima  bolletta  di  ogni  anno  l’inte¬ 
resse  legale  sulla  somma  depositata  da  ogni  ab¬ 
binato?  Non  sarebbe  equo? 

Far  da  banchieri  all’Alta  Italia,  sarà  un  onore, 
ma  il  ’ farlo  à  gratis,  via  è  un  po’  troppo.  Non 
parlo  di  altre  clausole  come  alì’art.  3  :  «  l’utente 
si  impegna  inoltre  di  regolarsi  secondo  le  pre- 
scrizionrché  sèrio  e  saranno  imposte  dalle  Auto¬ 
rità  competenti  sull’uso  dell’elettricità,  prescri¬ 
zioni;  però  che  non  possono  mai  dargli  pretesto 
di  venir  meno  àgli  obblighi  assunti  verso  la  so¬ 
cietà  ». 

L’art.  8  continua  a  parlare  dell’importo  del 
consumo  minimo  annuo,  e  delle ,  spese  di  esa¬ 
zione,  e  l’impiegato  da  me  invitato  ad  annullare 
tale  articolo- vi  si  rifiutò. 

L’art.  13  tende  a  vincolare  l’utente,  e  lo  ob¬ 
bliga  anche  .per  l’avvenire  a  non,  usare  di  ener¬ 
gia  elettrica  di  altro  fornitore,  e  a  non  permet¬ 
tete  che  altri  ne  usi,  nei  locali  o  nelle  case  di 
sda  proprietà.  Anche  se  dovesse  affittare  o  co- 
struire  altre  case  dovrebbe  dare  la  preferenza 
alla  .Sòeietà.  Viva  la  concorrenza!  Viva  la,  li¬ 
bertà 'fili,  ■ 

Ma  il  vero  modello  di  trovata  burocratica  è 
dato  dàll’art.  14.  Vale  la  pena  di  trascrivere  la 
ultima  parte.  «  Qualora  l’utente  addivenisse  alla 


liquidazione,  o  conseguente  chiusura  definitiva 
della  sua  azienda,  potrà  risolvere  l’abbonamento 
anche  prima  della  sua  scadenza  contrattuale, 
dandone  tre  mesi  di  preavviso  per  lettera  rac¬ 
comandata  alla  Società  e  pagandole  contempora¬ 
neamente  (sic)  un  premio  uguale  al  25  per  cento 
dell'ithporto  medio  mensile  delle  bollette  per  la 
fornitura  dell’  energia  negli  ultimi  dodici  mesi 
anteriori  alla  disdetta,  moltiplicato  (sic)  per  il 
numero  dei  mesi  ancora  mancanti,  per  raggiun¬ 
gere  la  scadenza  contrattuale  dell’abbonamento  ; 
se  l’abbonamento  decorre  da  meno  di  un  anno 
ald’importo  medio  predetto  si  sostituirà  la  somma 
degli  importi  fissi  di  cui  all’art.  8  precedente. 

Facciamo  un  caso  pratico  f  un  utente  avente 
un  abbonamento  di  tre  anni  colla  Società,  deve 
chiudere  la  sua  azienda  dopo  18  mesi ,  di  cèri- 
sumo  di  energia.  Se  negli  ultimi  dodici  mesi  ha 
pagato  una  media  di  L.  40  mensili  alla  Società, 
dovrà  sborsare  subito  il  25' per  cento  sugli  altri 
18  mesi  e  cioè  10  x  18  =  Lire  180  oltre  il  tri¬ 
mèstre  di  preavviso. 

Non  sembra  un  po’  esagerato  anche  all’inge¬ 
gnère  prof.  Ponti  che  si  vantava  di  voler  fare 
entrare  la  luce  elettrica  in  ogni  casa,  in  ogni 
azienda?  Davvero  egli  elettrizza  tutti  colle  sue 
tariffe  e  condizioni,  ma  se  le  Autorità  troppo 
compiacenti  non  intervengono,  l’energia  elettrica,, 
la  luce  saranno  riservate  solo  ai  pescicani  ed 
agli  azionisti  dell’E.A.I. 


A.  C. 


Sappiamo  che  due  importanti  gruppi  di  So¬ 
cietà  Elettriche  sono  riusciti  a  concludere  ad 
eque  condizioni  due  prestiti  per  l’ammontare 
complessivo  di  quindici  milioni  di  dollari  oro, 
con  dei  finanzieri  americani. 

Ciò  dimostra  che  le  aziende  condotte  tecni¬ 
camente  bene  e  che  sì  propongono  di  svilup¬ 
pare  industrie  che  hanno  una  consistenza  reale, 
hanno  credito;  all’estero,  mentre  non  lo  trovano 
più  i  nostri  enti  pubblici,  appunto-  perchè  male 
amministrati.  ^ 

Questo  afflusso  di  oro,  in  Italia,  data  la  pic¬ 
cola  entità  di  riserve  metalliche  ohe  ci  sono, 
rimaste  potrà  avere  una  certa  ripercussione  sui 
nostri  cambi  ;  questa  ripercussióne  potrebbe 
essere  buona  nel  senso  che  tenderebbe  ad!  eli¬ 
minare  le  fluttuazioni  momentanee  che  sono  le 
più  deleterie  per  le  industrie,  se  le  banche  ita¬ 
liane  incaricate  della  trasmissione  del  credito 
ne  facessero  buon  uso.  Senonchè  l’esperienza 
del  passato  ;ci  insegna  che  le  grandi  banche 
anche  cessato  il  monopolio  Nitri,  di  camorristica 
memoria,  continuano  sempre  le  loro  specula¬ 
zioni  sul  cambio  che  danno  loro  guadagni  fan- 
;  tastici,  e  temiamo  che  tale  afflusso  di  oro  se 
non  Sarà  ben  regolato  potrà,  invece  di  stabi¬ 
lizzare  i  cambi,  produrre  maggiori  perturba¬ 
zioni. 

Sarebbe  spettato  al  governo,  iu  contraccam¬ 
bio  di  agevolazioni  fiscali  di  cui  tali ,  prestiti 
all’estero  godono,  di  poter  designare  l’istituto;-! 
o  gli  istituti  1  con  cui  tali  operazioni  si  sareb- 
•  boro  dovuti  fare  e  gli  istituti  di  omissione,  e 
prima  la  Banca  d’Italia  avrebbe  dovuta  esser 
dal  governo  designata. 

Senonchè  la  direzione  della  Banca  d’Italia', 
;  pér  i  suoi  statuti  e  per  la  mentalità  degli  uo¬ 
mini  che  ne  reggono  le  sorti  ha  perduto  molto 
dell’elasticità  che  ad  un’istituto  bancario  si 
1  cori  viene  e  da  anni  segue  una  politica  riirva- 
nistiea  che  le  impedisce  di  fare  tutto,  il  bene 
che  potrebbe  e  che  forse  vorrebbe  faro  al 
paese. 

Sembra  appunto  che  la  direzione  dèli  ,  nostro 
massimo  istituto  di  credito  non  abbia  capito 
l’importanza  di  accaparrarsi  il  monopolio  del 
:  trapasso  della  valuta  proveniente  dai  detti  pre¬ 
stiti  dall’America  all’Italia  ;  cosicché  noi  oggi 
dobbiamo  accontentarci  di  «  sperare  »  che  le 
banche  che  di  tale  trasmissione  saranno  inca¬ 
ricate  non  si  valgano  dell’opportunità  che  loro 
si  offre  per  promuover  perturbazioni  del  cambio 
ancor  più  grandi  di  quelle,  che  da  qualche  anno 
ci  deliziano. 

Dobbiamo  confessare  che  abbiamo  poca  fi¬ 
ducia  che  ciò  non,  avvenga. 

c.  6. 


Bolscevismo  “for  ever„ 


A  Milano  i  tramvieri  comunisti  fecero  ima 
dimòstrazioné  e  inscenarono  uno  sciòpero'  per 
impedire  lo  sfratto  intimato  da  un  usciere  ad 
un  loro  collega. 

A  Torino  i  fascisti  hanno  impedito  ad  un 
(  altro  usciere  di  esercitare'  il  suo  mandato  in 
'  occasione  di  un  altro  sfratto  ad  un  loro  correli¬ 
gionario  ‘  politico. 

Una  delle  conquiste  della  civiltà  è  appuntò, 
che  un  uomo  inerme  solo  perchè  rivestito  del; 
l’autorità  della  lègge  possa  far  eseguire  la  leg¬ 
ge  stessa.  Il  violentare  !  esercizio  di  questo 
mandato  rappresenta,  il  ritorno  ai  tempi  che  si 
speravano  definitivamente  tramontati  e  rimette 
in  gioco  tutte  le  conquiste  dei  tempi  moderni. 

Più  colpevoli  ancora  dei  tramvieri  comunisti 
milanesi  sorio  a  parer  nostro  quei  fascisti  tori¬ 
nesi  che  avendo  in  programma  il  ripristinò  della 
autorità  dello  Stato,  in*  pratica  operano  come 
coloro  che  l’autorità  dello  Stato  borghese  vor¬ 
rebbero  abbattuta. 


CADORNA 

Per  iniziativa  (tei  giornale  II  Maglio  si  stanno 
preparando  solenni  onoranze  al  Generale  Ca¬ 
dorna. 

Sul  Cadorna  e  sulla  sua  opera  crediamo  sa¬ 
rebbe  stato  carità  di  Patria  il  serbare  il  silenzio. 

Non  abbiamo  La  competenza  per  giudicare  in 
lui  lo  stratega  vinto  prima  ad  Agordo  e  poi  a 
Gaporetto,  ma  a  cui  si  deve  l’ideazione  e  l’at¬ 
tuazione  della  ritirata  sul  Piave  che  salvò  l’Italia 
e  ne  preparò  la  vittoria. 

Ma  dobbiamo  di  lui  ricordare  che  mentre  la 
guerra  avrebbe  dovuto  essere  un  campo  fecondo 
per  la  selezione  dei  migliori;  mentre  in  altri 
eserciti  giovani  nuovi  alla,  vita  militare,  che  per  il 
coraggio  ed  il  valore  dimostrato,  ebbero  subito 
le  più  alte  promozioni  ,egli  precluse  la  via  agli 
alti  gradi  a  quei  moltissimi  giovani  borghesi  che 


Egr.  Sig.  Direttore  di  «  Tempi  Nuovi  ». 

Lessi  l’articoletto  inserto  nel;  n°  16  del  suo 
pregiato  giornale,  portante  per  titolo  «  Le  loti* 
tere  anonime  e  gli  insegnanti  ».  Esso  mi  for¬ 
nisce  lo  spunto  per  tentare  una  difesa  di  quelle 
povere  esecrate  lettere.  Permette! 

Ecco  qua.  Io'  credo,  che  l’abborrimento  di¬ 
chiarato  verso-  tutte  in  genere  le  lettere  ano¬ 
nime  sia  uno  dei  tanti  convenzionalismi  sociali, 
effetto  inavvertito  della  rettorica,  o,  se  si  pre¬ 
ferisca,  della  morale  assolutista  impartita  nelle 
scuole,  inquadrata  in  frasi  fatte  e  così  tra¬ 
smessa  di  padre  in  figlio. 

Cominciamo  a  stabilire  mia  cosa  a  cui  non 
si  pensa,  o  che  si  scorda  :  una  grandissima 
parte  dei  reati  comuni  vengono  a  scoprirsi,  e 
molti  anche  sono  impediti,  in  conseguenza  del¬ 
l’invio  di  lettera  anonima  all"  autorità  di  P.S. 
Non  si  vorrà,  spero,  contestarlo.  La  società  è 
dunque  debitrice  alle  lettere  anonime  del  van¬ 
taggio  di  potersi  liberare  di  una  quantità  di 
malvagi -'elementi  che  incoraggiati  dall’impunità 
rinnoverebbero  di  continuo  le  loro  colpevoli 
imprese;  e  deve  anche  adì  esse  se  talune  di 
queste  non  possono-  effettuarsi.  Vi  sembrano 
benemerenze  da  poco  !  Che  dovrebbe  fare,  se- 
■  condo  voi,  la  Questura  di  tutte  le  denunzie 
anonime  che  le  giungono  !  Bruciarle,  cestinarle 
tutte  perchè  immorali!  Farebbe  una  solennis¬ 
sima  corbelleria  nell’interesse  suo,  e  più  ancora 
;  dell’umano,  consorzio.  Invece  essa  trova  molto 
opportuno  e  comodo  fame  uno  spoglio,  per  cui 
molte  resteranno  eliminate,  e  tener  conto  delle 
altre,  "facendo  dello  indagini  delle  quali  per  lo 
più  si  trova  benissimo  e  trae  partito  per  un 
gran  numero  delle  proprie  «  operazioni  »  e  non 
forse  le  meno  importanti. 

O  pretendereste  che  ogni  denunzia  fosse  fir¬ 
mata  in  disteso-:  cognome^  nome,  paternità  e 
domicilio  !  Eh  via!  non, sarete  mica  così  ingenui. 
Non  basta  che  uno  s’adoperi  in  prò  dei  proprii 
simili;  dovrà  per  giunta  cacciare  sè  stesso  in 
un  ginepraio  di  guai,  esporsi  a  una  serie  tor¬ 
mentosa  di  seccature  o  magari  di  rappresaglie 
più  afmeno  cruente,  per  la  sola  soddisfazione 
di  aver  agito  apertamente!  Ma  voi  moralisti 
agireste  in  tal  guisa!  Ho  i  miei  riveriti  dubbi, 

&  propendo  piuttosto  a  credere  che  a  prefe¬ 
renza;  risparmiereste  addirittura  carta  e  in¬ 
chiostro.  Non  basta  che  uno  faccia  del  bene 
altrùi  :  dovrebbe  anche,  per  essere  in  regola, 
fare  del  male  a  se  stesso!  Vedete  che  si  và 
nell’assurdo.  E  il  bene  fatto  di  nascosto-  non  è 
financo  più  rispondente  ài  precetti  del  santo 
Vangelo  ! 

Voi  pensate,  lo  so,  alle  accuse  calunniose  ohe 
si  coprono  del  velo,  teli’ anonimo,,  e  ciò  vi  fa 
ribrezzo  giustamente.  Ma;  non  v’accorgete  chè 
la  cosa  orrenda,  non  è  nell’anonimia,  bensì  nella 
falsiti);  dell’asserto.  Io  scommetto,  vedete,  che 
se  un;  biglietto  anonimo  vi  informasse  del  luogo  - 
dovè  fai  nàscente  un.  oggetto  prezioso  à  voi 
rubatìof  e  cósì  veniste  a  ricuperarlo,  non  sóla-  ' 
mente  non  direste  pè-,  birbante,  nè  vile,  nè 
feprege-folè;  T autore  dello  scritto,  ma  piuttòsto  | 
lo  qualifichereste  una  brava  persona. 

Se;# -divieto  di  scrivere  lettere  anonime  po- 
tèsse|  essere  sancito',  non  solò,  mia  anche  fatto 
osse^arp,  eoi  castigo,  severo  dei  oqntrawen- 
tori,  *nón  se  ne  scriverebbero  più,  questo  è  po¬ 
sitivo!  Ma  voi  credete  che  allora  il  mondo  cam¬ 
minerebbe  meglio  !  Io  lo  contesto  recisamente. 

Intanto,  verrebbero  meno  i  vantaggi  apprez¬ 
zabilissimi  che  vi  ho  fatti  rilevare  qui  sopra. 
Ma  àancie  nei  rapporti  fra  privati,  le' lettere 
anonime,  se  non  sono  menzognere,  fanno  del 
benés  Non  inarcate  le  ciglia.  Voi  andate  con 
la  mente  al  turbamento  che  può  recare  e  spesso 
reca  nelle  famiglie  una  lettera  anònima  anche 
veridica,  e  indignati -noù  Cercate  più  in  là.  Ma 
a  parte  che  il  timore!  d’una  denunzia  anonima 
costituisce  soventi  volto  uh  frèno  salutare,  state 
pur  sicuri  che  in  tasi  generale  le  lettere  anonime 
impediscono  più  guai  e  guai  più  gravi  ohe  non 
ne  cagionino,  perchè  peggio  avverrebbe  se  esse 
non  Aprissero  tanti  occhi  e  non  sturassero  tanti 
orecchi  e  non  dessero  tanti  bandoli  ih  mano 
alla  gente.  Non  bisogna  considerare  soltanto 
ciò  che  avviene  in  seguito  ad  una  lettera  ano¬ 
nima,  ma  benanco  pensare  a  ciò  che  potrebbe 
avvenire  se  essa  non  fosse  scritta,  mettere  in 
bilancia  e  pesare.  lei  sostengo  chè  il  piatto  più 
leggero  sta  dalla  parte  deEa  lettera  anonima  e 
se  non  fosse  il  timore  d’andar  troppo  per  le 


per  naturali  disposizioni;  per  senno  e  per  pre¬ 
clare  virtù  militare  ne  erano  degni. 

Notiamo  chè  dopo  tre  mési  di  guerra  effet-, 
'tiva  molti  dei  giovani  ufficiali  di  complemento 
ne  sapevano  di  più  di  arte  bellica  di  quei  tanti 
generali  la  cui  preparazione  si  era  fatta  per  un 
trentennio  ai  tàvoli  dei  caffè,  dicendo  male  del¬ 
l’ultimo  bollettino  d’avanzamento.  Eppur©  non 
uno  di  questi  giovani,  fiore  dell’intelligenza  e 
delia  virtù  italica  fu  promosso  in  quattro  anni  di 
guerra  ad  un  grado  superiore,  ma  furono  invece 
mandati  a  migliaia  ad  immolare  le  loro  giovani- 
vite  sopra  le  giogaie  dell’Ortigara  0  sui  desolati 
dirupi  dèi  Carso,  senza  necessità  ma  per  seguire 
preconcetti  che  l’esperienza  della  guerra  ha  di¬ 
mostrato  infondati. 

Quésto  non  perdoneremo  mài  a  Cadorna  ed 
agli  altri  generali  che  condussero  la  grande 
guerra. 


lunghe,  prenderei  impegno  di  dimostrarvi  che 
ho  ragione. 

Doveroso,  per  me  come  per  voi,  insinuare 
negli  animi  il  culto  rigoroso  della  verità,  l’ab- 
borrimehto  della  calunnia,  della  menzogna,  della 
crudeltà  inutile.  Ma  coinvolgere  nel  disprezzo 
per  i  colpevoli  di  questi  turpi  reati,  tutti  indi¬ 
stintamente  coloro  che  scrivono  lettere  anonime 
come  fece  il  ministro  Anilè  con  la  citata  circo¬ 
lare  riguardo,  agli  insegnanti,  a  parer  mio,  non 
è  giusto,. 

Con  perfetta  osservanza 

(Segue  la  firma). 


Abbiamo  pubblicato  volentieri  lo  sfogo  del  nostro 
collaboratore  perchè,  dice  molte  cose  vere. 

La  verità  è  che  se  *  nostri  ordinamenti  giudiziari 
funzionassero  anche  in  modo  approssimativo  le  lettere 
anonime  sarebbero  l’espressione  d’immoralità  e  di  inco¬ 
scienza.  Ma  stando  le  cose  così  come  sonò,  purtroppo 
chi  si  serve  di  tale  mezzo,  che  in  ambiente  onesto  e 
morale  è  condannabile,  compiè  qualche  funzione  che 
altrimenti  non  si  potrebbe  risòlvere.  . 


Vivere,  è  dare,  non  ricevere.  L’errore  in  cui 
cade  la  maggior  parte  di  noi,  è  ignorare  che  è  il 
lavoro  che  costituisce  la  gioia,  non  il  salario,  il 
giuoco,  non  ti  punto  segnato,  la  partita,  non  la 
'  vincita.  E  per  raggiungete  la  cima  che  l’alpi¬ 
nista  si  affatica,  non  per  possederla.  I  pazzi  si 
■  sposano  calcolando  ì  vantaggi,  che  ricaveranno 
dal  matrimonio,  vantaggi  che  si  risolveranno  in 
.  fumo.  Ma  le  ricompense  del  matrimonio  si  chia- 
I  mano  lavoro,  responsabilità,  dovere.  Vi  sono  dei 
nomi  più  belli  - che  quelli  di  Dea,  angelo,  stella 
0  regina  del  cuore,  sono  quelli  di  sposa  e  di 
madre. 

L’amore  passa.  Come  l’amore,  anche  la  vita 
è  una  cosa  che  ci  tormenta  un  momento  e  che 
poi  passa.  Ma  forse  il  tormento  ha  anch’esso  una 
utilità.  Le  eruzioni  vulcaniche  sono  necessarie, 
senza  di  esse,  il  suolo  resterebbe  schiavo  delia 
roccia  ed  improprio  alla  sua  funzione.  Sotto  il 
fiore  che  appassisce,  ti  frutto  si  sviluppa  e  ma¬ 
tura.  E  l’amanté  tremante  diventa  l'aiuto,  il  con¬ 
solatore,  l  ’ appoggio . . . 

Jerome  K.  Jerome 

Dal  romanzo  I  mie  figli  e  io,  del  celebre  umorista 
inglese. 
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Ciriè  (Caselle  Torinese) 
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IN  DIFESA  DELLE  LETTERE  ANONIME 
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TEMPI  NUOVI 


Alla  Società  Promotrice 
dellf  Industria  Nazionale 

Venerdì  sera  si  ebbe  alia  Società  Promotrice 
dell'Industria  Nazionale  un’importante  assem¬ 
blea.  La  Società  Promotrice  per  1! Industria 
Nazionale  è  un  vecchio  organismo  che  ha  più 
di  cinquantanni  di  vita  vissuta  modestamente, 
forse  troppo  rqodestamente  e  che  fih’ora  non 
ha  fatto;  nè  mo'fto  bene  nè  molto  male  all’in- 
dustria.  In  questi  ùltimi  anni  !  Asso  dazione  ha 
creduto  di  accentuare  una  tendenza  politica,  che 
hi  era  già  manifestata  per  Faddietro  col  dare 
la  presidenza  onoraria  dell’ Associazione  ad  un 
principe  di  Casa  Savoia  che,  per  quanto-  ci 
consta,  non  si  è  mai  interessato  più  che  tanto 
all’Industria  Nazionale;  si  è  alleata  ài  cosi 
detto  partito  liberale,  ripetendo  per  proprio 
conto  l’errore  fatto  in  altro  campo,  dalla  Con¬ 
federazione  dèi  Lavoro-,  quando  ha  fatto  la  ben 
nota  alleanza  col  partito  socialista. 

Chi  scrive  -crede  piuttosto  che-  gli.  industriali 
(parliamo  dei  veri  industriali  che  veramente'' 
conducono  dell-e  industrie,  non  degli  uomini  di 
affari  che  delle  industrie,  sono  gli  sfruttatori) 
dovrebbero  cercare  di  modificare  l’abito  poli¬ 
tico  del  paese  in  modo  che  la  direzione  del 
paese  debba  passare  dagli  enti  politici  agli  enti 
tecnico-economici,  cosa  desiderata  da  tutte  le 
categorie  di  persone  dei  vari  -partiti  che  lavo¬ 
rano  e  producono  e  che  -sono,  delle  malefatte 
dei  politicanti,  le  prime  vittime. 

L’-essersi  accodati  ad  una  parte  politica  ed  in 
modo  speciale  a  quel  partito  liberale  che,  pur 
essendo  -stato  per  un  cinquantennio  arbitro 
della  sorte*  del  paese,  non  ha  saputo-  far  altro 
che  abdicare  ia  tutti  i  poteri  dello  Stato  in  mano 
della  burocrazia,  che  dell’industria  è  la  peg¬ 
giore  nemica,  è  -stato  secondo-  noi  un  errore. 

Ma.  per  quanto  in  questo  punto  noi  discor¬ 
diamo  profondamente  -dalle  direttive-  dell’Asso¬ 
ciazione,  non  possiamo  non  riconoscere  che  in 
questi  ultimi  anni  F  Associazione  ha  cercato  di 
tutelare  i  vari  interessi  dell’industria  minacciati 
ogni  dà  dalla  inettezza  e  -rapacità  della  buro¬ 
crazia.  Ne  è  prova  la  sufccinta,  ma  esauriente- 
relazione  lètta  nell’assemblea  di  sabato  letta 
dal  presidente  Ing.  K  Debenedetti,  nella  quale 
egli  diede  il  resoconto  degli  sforzi  fatti  dalla 
presidenza,  d’accòrdo  con  la  Oonfederazione 
dell1’ Industria,  per  diminuire  i  danni  qualche 
volta  irreparabili  che  la  nostra  legislazione  fi¬ 
scale  e  le  demagogiche  provvidenze  escogitate 
dai  politicanti  e  dai  burocratici  di  Roma  hanno 


arrecato  ed  arrecano  alle  industrie  ed  in  modo 
speciale  alle  industrie  condotte  onestamente. 

Seguì  un’animata  discussione  in  cui  furono 
accennati  alcuni  dei  problemi  che  interessano 
l’industria  in  questo  momento,  tra  cui  quello 
delle  riparazioni  germaniche,  che  per  bestialità 
di  chi  formulò  le  clausole  relative  e  per  la  su¬ 
pina  arrendevolezza  della  nostra  burocrazia 
sempre  sollecita,  per  antica  abitudine,  degli 
interessi  tedeschi,  in  odio  all’industria  italiana, 
minacciano  di  essere  di  grave  iattura  all’in¬ 
dustria  nazionale. 

Si  accennò  pure  al  problema  dei  cambi,  ar¬ 
gomento  poderoso  di  cui  abbiamo  già  trattato 
a  più  riprese  nel -nostro  giornale.  AH” assemblea 
numerosissima,  presero-  parte-  moltissimi  indu¬ 
striali,  molti  dei  quali  sono  giovani  inteUigenti 
che  potrebbero  far  molto  bene  al  paese  se  uscis¬ 
sero  una,  buona  volta  dal  loro  cerchio  chiuso  e 
cercassero  di  entrare  nelle  correnti  sane  del 
Paese,  che  ha  bisogno  più  che  mai,  nella  vita 
pubblica  di  tecnici  e  di  organizzatori. 

Pur  troppo  gli  industriali  piemontesi  non  pos¬ 
sono  levar  troppo  forte  la  voce  perche  il,  pe¬ 
riodo  più  disastroso  per  il  -sano  svolgersi  del¬ 
l’industria  italiana  fu  quèHo  nittiano-  in  cui  il 
Ministero  dell’Industria  era  retto  proprio  da 
persona  che  era  uno  dei  loro  maggiori  espo¬ 


nenti. 


C.  O. 


Il  diritto  di  rifiutare  le  imposte  a,  un  governo 
in  contrastò:  colla  nazione  non  può  essere  con¬ 
testato.  •- 


L'animale  possiede,  ma  l'uomo  solo  è  pro¬ 
prietario,  perchè  al  possesso  si  unisce  l’idea  del 
diritto,  data  dall’intelligenza. 

Lamennais. 


TD8IFFD  DELLE  1KSE1Z1DMI 

Per  millimetro 
2*  e  3*  p.  4a  p. 

p.  meno  di  200  mm.  (largh.  1  col.)  0,70  0,55 

da  200  a  1000  mm.  (id.)  0,65  0,50 

oltre  a  1000  imm.  (id.)  0,60  0,45 

Non  si  accettano  inserzioni  che  a  nostro  avviso  sicno 
da  considerarsi  contrarie  alla  morale,- alla  salute  pub¬ 
blica  e  quelle  delle  quali  non  si  vede  chiaramente  lo 
scopo.  , 


t^’oxio  pagato 

Tutti  coloro  che  hanno  la  -sfortuna  di  dover 
percorrere  qualche  linea  ferroviària  -secondaria 
debbono  subire  in  tutte  le  stazioni  fermate  lun¬ 
ghissime  non  giustificate  da,  nessuna  esigenza 
di  servizio. 

L’unica  non  dirò  giustificazione,  ma-  causa  che 
possono  avere  tali  fermate  è  che  chi  compilò 
gli  orari  avrà  pensato  che  tanto  i  ferrovieri 
sono  pagati  lo  stesso  anche  quando  oziano  e 
che  a  loro  poco  importa  che  il  pubblico  che  la¬ 
vora  e  paga  perda  il  suo  tempo. 


Mentalità  russa 

secundo  Iyloyd  George 

Nell’ ultima  riunione  -della  Conferènza  di  Ge¬ 
nova  Ii-oyd  Geroge  ha  rivolto  ai  russi  alcuni  se¬ 
veri  moniti.  Il  «  Premier  »  inglese  ebbe-  a  dire  : 

«  La  Russia  può  ottenere  abbondanti  soccórsi  ; 
ma  se  li  vuole,  bisogna  che  non  si  compórti  in 
questo  modo  che  non  abbia  F  aria  di  fare  quasi 
apposta  a  promuovere  ed  oltraggiare  i  senti¬ 
menti  (chiamateli  pregiudizi)  altrui.  Voglio  ri¬ 
levarne  due  o  tre,  perchè  -essi  -sono  -stati  calpe¬ 
stati  nel  vostro  ”  memorandum  „  d-el  12  mag¬ 
gio-,  Nell’Europa  occidentale  quando  un  uomo 
vende  déHe  merci  ad  un  altro,  egli  haxun  cu¬ 
rioso  pregiudizio  :  desidera  essere  pagato.  Un1 
altro  pregiudizio  è  questo  :  se  un  uomo  presta 
del  denaro  al  suo  vicino,  dietro  sua  richiesta, 
contro  promessa  di  rimborso,  egli  aspetta  che 
l’altrò  lo  rimborsi.  Ecco  ancora  un  altro  pre¬ 
giudizio  :  se  questo  vicino  lo  viene  a  trovare  e 
gli  domanda  altri  soccorsi,  naturalmente  il 
primo 1  gli  chiede  :  —  Ma  è  proprio  intenzione 
vostra  -di  rimborsarmeli,  non  è  vero?  Rimbor¬ 
sate  prima  ciò  che  vi  ho  prestato.  —  Se  a  ciò 
la  persona  che  ha  ricevuto  il  prestito  risponde  : 
—  I  miei  principia  non  mi  permettono  di  par 
garvi,  per  quanto  sembri  strano  alla  Delega¬ 
zione'  russa,  questo  occidentalè  è  tanto-  pieno  di 
pregiudizi  che  molto  probabilmente  non  vorrà 
prestare  nuove  somme  di  denaro. 

Fuori  della  Russia,  cosa  volete  mai,  vi  è  della 
gente  curiosa  eon  delle  idee  molto  strane  !  E 
se  volete  fare  degli  affari  con  noi,  occorrerà 
che  ci  pensiate  come  siamo.  Quando  voi  scri¬ 
vete  a  qualcuno  per  ottenere  nuove  somme  di 
denaro,  il  miglior  mezzo  per  riuscire  non  è 
quello  di  consacrare  la  più  grande  parte  della 
vostra  lettera  ad  una  dotta  dissertazione  per 
giustificare  la  dottrina  della'’  ripudiaziòne  dei 


debiti  ;  questo  modo  di  fare  non  vi  aiuterà'^ 
ottenere  dei  crediti.  Se  si  tengono  presenti  i 
spirito  queste  cose,  la  Conferenza  delFAja  g 
trà  costituire  un  successo  per  F  Europi  || 
desidera  aiutare  la  Russia. 


Iv©  attenuanti 

Nelle  «  Battaglie  Sindacali  »  un  certo  Tos 
si  lamenta  perchè  agli  accusati  per  l’eccidio  11 
Diana  non  siano  state  concesse  neppure  le  | 
tannanti.  Per  sostener©  !a  -sua  tesi  egli  i 
l’esempio  dei  molti  guerrafondai  italiani  e  fj 
cesi  (non  so  perchè  si  dimentichi  i  tedeschi- 
russi)  che  -secondo  lui  provocarono  il  ben  | 
grave  massacro  della  guerra.  li 

La  sua  tesi  era  .forse  sostenibile  dato  e  nijj 
concesso  che  le  colpe  degli  uni  possano  t 
invocata  ad  attenuazione  delle  colpe  degli  al|| 
ma  se  si  avesse  dovuto  invocare  qualche  a 
nuante  per  i  delinquenti  del  Diana,  ques 
avrebbero  dovuto  cercare  piuttosto  in.  q 
molte  pubblicazioni  Che  dettate  dall’odiq|^^ 
fomentano  -spesso  in  cervelli  malsani  e  predir  g 
spostile  qualche  volta  anche  in  quelli  che  f 
lo  sono. 


Proletari,  uomini  del  popolo,  ricordatevi 
pratutto  chet  separato  dal  dovere  il  diritto  inerm 
e  morto,  non  sarà  mai  che  una  idea  sterile,  noi 
s’incarnerà  mai  nell’ordine  sociale,  che  se  :|J 
guaglianza  implica  la  libertà,  che  ne  è 
bile,  la  libertà  non  implica  meno  la  mutua  dei I 
zione,  la  fratellanza  non  né  è  meno  inseparabil | 
e  che  la  fratellanza  come  la  libertà  e  Ve, 
glianza  come  la  libertà  e  la  fratellanza, 
sppoche  vane  parole  se  l’anima  tutta  intiera r|| 
le  abbraccia  in  una  fe'de  potente.,  se  esse  i 
hanno  per  esse  il  carattere  santo  di  un  dog fig 
eterno,  di  una  legge  assoluta. 

Lamennais.! 

Dott.  Leo  Rea,  Direttore 

Gerente  responsabile  :  Pietro  Rusconi 
Tip.  Fedetto  &  C.  -  Corso  Oporto,  6  -  Torin 
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Il  caro 

Una  agitazione  si  va  nuovamente  creando 
intorno  a  questo  gravissimo  problema,  senza  che 
si  possa  sperare  da  essa  alcun  pratico  risultato. 

E  la  ragióne  del  nostro  pessimismo,  che  può 
parer  strano  in  chi  da  tempo  non  cessa  di  occu¬ 
parsi  del  problèma  stesso,  senza  scoraggiarsi 
degli  scarsi  effetti  ottenuti,  sta' in  ciò  che  non 
si  vede,  nè  da  parte  del  pubblico,  nè  da  parte 
del  governo  alcun  interessamento  positivo  a  cer¬ 
care  le  soluzioni  che  potrebbero  portarci  ad  un 
miglioramento  della  situazione. 

Il  fenomeno  più  impressionante  è  il  disinte¬ 
ressamento  assoluto  del  governo  e  del  Parla¬ 
mento.  Nei'  giornali  francesi  abbiamo  letto  che 
in  questi  giorni  di  importanti  dibattiti  avvenuti 
alla  Camera  in  seguito  a  diverse  interpellanze 
presentate  a  cui  ha  risposto  ' in  modo  ampio  il 
Ministro  Cheron.  Non  diciamo  che  le  risposte  , 
del  ministro  siano  state  soddisfacenti  e  che  esse 
abbiano  illuminato  in  modo  completo  sulle  cause 
del  caro  vita,  ma  è  certo  un  fatto  degno  di  es¬ 
sere  segnalato  che  nel  Parlamento  francese  il 
problema  abbia  avuto  discussione  amplissima. 
Da  noi  invece,  possiamo  esaminare  i  rendiconti 
parlamentari  dal  giorno  in  cui  questa  Camera 
esiste  e  non  troviamo  una  sola  discussione  in 
materia.  Pare  che  il  problema  del  caro  vita  sia 
estraneo  al  Parlamento  che  ne  parla  solo  per 
riflesso,  quando  si  tratta  di  caricare  di  nuove 
spese  il  bilancio  per  soddisfare  alle  richieste  delle 
molteplici  categorie  di  personale. 

Nel  dibattito  avvenuto  in  Francia,  furono 
esposte  da  diverse  parti  quelle  che  si  ritengono 
le  cause  del  caro  vita  (che  come  dicemmo  altra 
volta  è  in  Francia  meno  sensibile  che  in  Italia)  e 
fu  accennato  all’eccessivo  fiscalismo,  all’avidità 
degli  esercenti,  all’abbandono  delle  campagne, 
ma  non  risulta  che  sia  stato  accennato  al  feno¬ 
meno  dell’esportazione  che  invece,  in  Italia  ha 
avuto  ed  ha  ancora  conseguenze  sensibili,  perchè 
come  fu  rilevato  altra  volta,  la  Francia  ha  usato 
largamente  del  correttivo  di  tasse  di  esporta¬ 
zione.  D’ altronde,  il  Ministro,  attaccato  per 
qualche  disposizione  restrittiva  deH’importazione, 
specialmente  di  bestiame  e  di  formaggi,  ha  po¬ 
tuto  dimostrare  che,  mentre  questa  importazione 
aveva  danneggiato  il  produttore  francese,  per 
contro  non  aveva  dato  alcun  vantaggio  al  consu¬ 
matore,  fatto  questo  che  rilevammo'  anche  qui 
in  Italia  agli  inizi  dell’importazione  della  carne 
jugoslava. 

E’  significativo  che  ih  Francia  si  discuta  lar¬ 
gamente,  e  dolorosamente  signicativo  per  noi  che 
non  ise  ne  voglia  discutere  in  Italia.  Anche  qui 
l’eccessivo  fiscalismo  produce  le  sue  disastrose 
conseguenze,  spingendo  gli  esercenti  a  cercare 
sempre  maggiori  guadagni,  anche  qui  le  diffe¬ 
renze  tra  i  prezzi  aH’ingrpsso  è  quelli  al  minuto 
sono  eccessive  e  non  giustificate  ch-é  in  piccola 
parte,  anche  qui  gli  esercenti  sono  in  numero 
troppo  superiore  al  fabbisogno  e  di  conseguenza 
ognuno  deve  richiedere  delle'  percentuali  troppo 
forti  di  guadagno  su  minuscole  quantità  di  merci 
di  cui  ha  commercio. 

L’Italia  ha  la  sua  situazione  aggravata  dalla 
sua  stessa  forma  fisica,  che  rende  le  regioni  set¬ 
tentrionali  dipendenti  dalle  meridionali  in  buona 
parte  dell’anno  e  conseguentemente  subordina  i 
prezzi  delle  principali  derrate  agricole  ai  tra¬ 
sporti  ed  ai  loro  costi.  Inoltre  il  basso  valore 
della  nostra  moneta  agevola  l’esodo  di  molte  der¬ 
rate  agricole,  ma  in  misura  superiore  a  quella 
che  dovrebbe  verificarsi  normalmente  e  sopra¬ 
tutto  poi  regola  sui  prezzi  dell’esportazione  i 
prezzi  all’interno. 

;  Noi,  che  su  questo  argomento  abbiamo  ripe¬ 
tutamente  insistito  e  che  abbiamo  anche,  pur¬ 
troppo,  avuto  Cagione  dai  fatti,  non  pretendiamo 
di  ritenerci  nel  vero,  ma  avremmo  voluto  e  vor¬ 
remmo  che  almeno  queste  questioni  che  interes¬ 
sano  Veramente  il  paese  ed  hanno  così  gravi  ri¬ 
flessi  nella  vita  pubblica,  fossero  una  buona  volta 
portati  alla  ribalta  della  discussione  nel  Parla¬ 
mento  e  i  nostri  deputati  fossero  costretti  a  dire 
in  proposito  la  loro  opinione. 

Invece,  come  dicevamo  più  sopra,  non  c’è 
azione  effettiva  nè  in  alto  *nè  in  basso.  Non  in 
alto,  dove  si  potrebbe  spesso  intervenire  con 
qualche  semplice  provvedimento,  atto  a  conte¬ 
nere  in  limiti  onesti,  il  prezzo  di  molte  derrate, 
con  vantaggio  anche  della  finanza  dello  Stato, 
non  in  basso,  dove  non  si  pensa  a  creare  delle 
cooperative  serie,  veramente  tali  di  fatto  come  di 
nome  che  non  si  propongano  altro  scopo  che 
quello  di  mettere  un  freno  a  certi  eccessivi  appe¬ 
titi,  deliberarci'  dalla  pletora  di  esercenti  da  cui 
siamo  inondati. 

Come  l’opera  del  governo  non  può  essere 
quella  di  un  uomo,  ma  della  maggioranza  dei 


viveri 

nostri  deputati  od  almeno  di  una  minoranza  fat¬ 
tiva,  che  purtroppo  non  conosciamo  che  per 
qualche  rarissima  eccezione,  così  anche  quella 
della  popolazione  dovrebbe  essere  organizzata 
da  qualche  nucleo  attivo  e  competènte  di  uomini 
pratici,  disposti  a  qualche  sacrificio  per  la  col¬ 
lettività  senza  sperare  di  averne  subito  guadagno 
di  fama  e  di  cariche. 

Ci  si  è  obbiettato  che  la  nostra  campagna  è 
alquanto  unilaterale,  limitandosi  ed  esaminare  le 
questioni  alimentari.  L 'obbiezione  non1  ha  fon¬ 
damento  quando  si  consideri  che  il  costo  della 
vita  nella  parte  alimentare  è  il  piu  sensibile  e 
che  ha  dei  riflessi  potenti  ed  immediati  in  tutto 
il  resto.  Che  cosa;  impedisce  oggi  il  ribasso  dei 
salari,  ohe  avrebbero  influenza  immediata  sui 
costi  degli  abiti,  delle  scarpe,  delle  biancherie 
se  non  l’elevato  costo  della  vita  nel  campo  ali¬ 
mentare?  Infatti  nella  parte  che  riguarda  l’abi¬ 
tazione,  le  leggi  sono  intervenute,  se  pure  non 
troppo  bene,  con  concessioni  eccessive  a  limi¬ 
tare  la  spesa,  sdivo  naturalmente  per  qualche  ca¬ 
tegoria  di  persone  che  ha  dovuto  alloggiare  in 
case  nuove,  categoria  assai  ristretta.  Ora  è  noto 
che  nel  bilancio  di  una  modesta  famiglia,  l’al¬ 
loggio  ha  sempre  avuto  parte  assai  cospicua  e 
ne  vien  edi  conseguenza  Che  se  oggi  riuscissimo 
a  ridurre  ih  costo  della  vita  nel  campo  alimentare, 
ci  avvieremmo  ad  un  ritorno  rapido  alla  norma¬ 
lità. 

La  produzione  agricola  nostrana  è  quest’anno 
grande  e  i  prezzi  avrebbero  dovuto  essere  assai 
più  bassi  che  non  siano  in  realtà.  AI  ribasso 
hanno  posto  ostacolo  ile  difficoltà  dei  traspòrti  che 
abbiamo  segnalato  in  altro  luogo  e  l’esportazione 
che  ha  notevolmente  ripreso,  esportazione  che 
non  trova  purtroppo  freno  in  alcun  provvedimento 
governativo.  E  quando  parliamo  di  freno,  non 
intendiamo  allùdere  a  limitazioni  nelle  quantità, 
ma  semplicemente  alla  imposizione  di  qualche 
tassa  di  esportazione  che  non  consenta  ai  pro¬ 
duttori  di  realizzare  prezzi  che  non  furono  mai 
raggiunti  neppure  nel  più  triste  periodo  della 
guerra.  Se  su  qualche  prodotto,  ci  fosse  un  dazio 
di  esportazione  di  tre  o  quattro  lire  per  miria¬ 
gramma,  noi  avremmo  certe  frutta  a  un  terzo 
menò  di  quello  che  dobbiamo  pagare.  E’  sempli¬ 
cemente  vergognoso  che,  grazie  alla  svalutazione 
della  nostra  moneta,  certe  categorie  possano 
realizzare  utili  che  non  hanno  mai  sognato  e  che 
non  corrispondono  agli  sforzi  ed  al  lavoro  che 
esse  fanno,  mentre  appunto  per  effetto  di  questo 
stato  di  cose,  certe  industrie  sono  costrette  a 
sospendere  il  lavoro,  non  potendo  consentire  alle 
pretese  dei  lavoratori,  pretese  che  se  da  un  certo 
pianto  di  vista,  possono  anche  essere  discusse, 
non  sono  apparentemente  meno  fondate,  in 
quanto  si  basano  sul  mantenimento  dello  status 
quo,  dal  momento  che  stazionario,  quando  pure 
non  .si  eleva,  è  il  costo  della  vita. 

La  questione  del  caro  vièeri  è  grave  e  sarebbe 
audacia  pretendere  di  trovare  la  soluzione  in 
questo  o  quel  provvedimento.  Ma  indubbiamente 
ci  sono  dei  provvedimenti  che  sono  utili  in  ogni 
tempo  e  non  solo  in  periodi  di  crisi,  come  quello 
«he  attraversiamo.  Sono  i  provvedimenti  ferro¬ 
viari  atti  a  rendere  facile  e  rapido  il  passaggio 
delle  derrate  dal  paese  che  ne  ha  eccedenza  a 
quello  che  ne  manca,  sono  i  dazi  di  esportazione, 
sono  le  tariffe  di  favore,  sono  le  sane  coopera¬ 
tive.  Per  quanto  poi  assai  scettici  sulle  leggi  e 
decreti  che  vorrebbero  intervenire  nelle  contrat¬ 
tazioni  tra  consumatore  e  venditore,  pare  a  noi 
che  qualche  opera  utile  potrebbe  fare  il  comune 
al  riguardò.  Anche  senza  comminare  pene  agli 
esercenti  che  vendono  al-  disopra  di  un  certo 
congruo  ed!  onesto  limite  di,  guadagno,  basterebbe 
che  il  comune  controllasse  questi  guadagni  e  se¬ 
gnalasse  alla  popolazione  coloro  che  abusano 
della  sua  fiducia-,  anche  pubblicando  sugli  angoli 
delle  strade  i  nomi  degli  esercenti  troppo  avidi. 
Qualcosa  di  consimile  si  sta  facendo  in  Francia 
e  se  ne  sperano  buoni  risultati,  come  qualche 
buon  risultato  ebbe  sempre  in  Francia  durante 
la  guerra  l’aver  messo  sui  negozi  chiusi  per  so¬ 
verchio  ladrocinio  ai  consumatori,  un  grande 
cartello  che  avvisava  la  popolazione  essere-  stato 
il  negozio  chiuso  per,  eccesso  di  prezzo. 

Noi  riteniamo  che  la  cittadinanza  non  avrebbe 
bisogno  di  questo  se  si  curasse  di  seguire  le 
indicazioni  che  i  bollettini  dei  mercati  già  forni¬ 
scono,  ma  poiché  questa  opera  i  cittadini  non 
fanno  spontaneamente,  intervenga  pure  il  comune 
e  la  faccia  esso  stesso,  che  ha  organi  appositi 
per  i  controlli. 

Non  siamo  affetti  da  fobia  contro  gli  esercenti, 
e  ammettemmo  più  sopra  che  una  causa  del  gua¬ 
dagno  eccessivo  che  molti  vogliono  fare  è  conse¬ 
guenza  del  loro  eccessivo  numero,  ma  se  una 


energica  azione  del  comune  valesse  a  ridurne  il 
numero,  cosa  inevitabile  quando  se  ne  riducano 
i  guadagni,  nessuno  potrebbe  lagnarsene.  Pur 
|  .non  giungendo  a  chiamare  l’esercente  un  paras¬ 
sita,  il  che  sarebbe  ingiusto  ed  eccessivo,  bisogna 
.  pur  convenire  che  quando  il  loro  numero  eocedé 
sulla  cifra  necessaria  ad  un  commercio  regolare 
èd  onesto,  bisogna  augurarsi  che  il  di  più  scom¬ 
paia,  restituendo  alila  produzione  quanti  appaiono 
esuberanti.  A  questo  purtroppo  già  si  viene  per 
vìa  di  fallimenti,  ma  non  abbastanza  rapidamente 
e  chi  'soffre  di  questa  pletora  è  il  consumatore. 

Aiutati  che  Dio  t’aiuta,  dice  il  proverbio.  Ed 
è  questo,  che  bisogna  dire  al  consumatore,  ricor¬ 
dandogli  poi  che,  come  elettore,  ha  il  diritto  ed 
il  dovere  di  richiamare  ad  una  azione  più  fattiva 
e  più  -pratica  quegli-  uomini  che  hanno  avuto  da 
lui  il  mandato  di  rappresentarli  in  Parlamento. 

D.  B. 


Sempre  la  questione  del  cambio 

L’on.  Luzzati  prende  una  colonna  del  Corriere 
per  ammonirci  che  il  problema  del  cambio  è  uno 
di  quelli  che  si  saneranno  da  sè  col  tempo...  se 
saremo  saggi.  A  tal  -proposito  egli  ricorda  che 
verso  il  1900  (parrai  invece  fosse  verso  il  1894) 
il  cambio  era  salito  di  molto  e  che  allora  si  pro- 
-  ponevano  rimedi  artificiali,  quali  il  bimetallismo, 
ma  che  invece  grazie  a  una  sana  politica  finan¬ 
ziaria  (il  cui  merito  spetta  al  Sonnino  allora  gio¬ 
vane  ed  intelligente)  in  pochi  anni  tutto  si  mise 
a  posto. 

Il  paragone  non  regge.  Chi  scrive,  che  allora 
era  giovane  assai,  ricorda  che.  il  cambio  a  quei 
tempi  si  diceva  altissimo  in  quanto  che  per  avere 
1.00  lire  di  oro  erano  necessarie  ben  114  o  115 
lire  carta. 

Ògnun  vede  che  siamo  in  diverso  ordine  di 
grandezza  di  quel  che  siamo  oggi  in  cui  per 
avere  1 00  lire  oro  sono  quasi  400  lire  di  carta. 

Sappiamo  anche  noi  che  se  mercè  il  lavoro  e 
l’economia  e  la  saggezza  sia  dei  singoli,  sia  del 
Governo  noi  raggiungessimo  il  pareggio  econo¬ 
mico  e  finanziario  del  bilancio  statale  e  del  bi¬ 
lancio  economico  della  Nazione,  la  nostra  moneta 
andrebbe  presto  alla  pari,  ma  sono  precisamente 
le  conseguenze  di  questo  cosidetto  miglioramento 
che  noi  paventiamo  se  esso  non  avviene  che 
molto  lentamente  e  per  gradi. 

Un  rapido  miglioramento  della  nostra  moneta 
vorrebbe  dire  pagare  ai  detentori  di  essa,  ed  a 
tutti  coloro  Che  posseggono  obbligazioni  statali, 
per.  400  ciò  che  la  maggior  parte  di  essi  ha  pa¬ 
gato  soltanto  100.  E’  una  spaventevole  usura 
chè  si  perpetrerebbe  a  danno  del  cittadino  ita- 
liano  che  vedrebbe  il  frutto  del:  suo  lavoro  e 
della  sua  saggézza  andare  ad  ingrassare  i  deten¬ 
tori,  di  titoli  e  di  "moneta  italiana.  E’  verissimo 
che  qualche  cosa  di  simile  è  avvenuto  a  chi  pos¬ 
sedeva  della  rendita  italiana  comperata  (in  buona 
parte  da,  stranieri)  nel  1866  a  lire  36  e  che  qua¬ 
ranta  anni;  dopo  superava  notevolmente  la  pari. 
Ma  si  trattò  in  fondo  relativamente  di  pochi  mi¬ 
liardi  e  l’aumento  avvenne  in  un  quarantennio. 

Ma  siccome  realmente  la  nostra  moneta  è 
meno  valutata  di  quello  che  vale  per  un  senso  di 
sfiducia  dell’estero  verso  l’Italia  che  non  ha  basi 
reali,  vi  è  da  temere  uq  brusco  rialzo  della  no¬ 
stra  moneta,  il  che  sarebbe  un  reale  disastro. 

Ad  una  situazione  artificiosa  quale  è  quella 
della  nostra  moneta  occorre  opporre  una  risolu¬ 
zione  pure  artificiosa  qual’è  la  creazione  di  un 
nuovo  tipo  di  moneta  aurea  sulle  basi  del  cambio 
attuale.  E’  difficile  trovare  qualcosa  di  meno 
peggio. 

C.  O. 


Un  curato  ed  una  dama  galante  avevano  udito 
dire,  che  la  luna  era  abitata  e  ci  credevano  en¬ 
trambi.  Col  telescopio  in  mano,  tutti  e  due  cer¬ 
cavano  riconoscere  gli  abitanti.  Se  non  mi  sba¬ 
glio,  disse  la  dama,  vedo  due  ombre,  esse  si 
inclinano  l'una  verso  l’altra,  son,  certamente  due 
amanti  felici.  Vi  sbagliate  signora,  replica' il 
curato,  sono  due  campanili  di  cattedrali. 

Questo  racconto  è  la  nostra  storia.  Noi  non 
vediamo  bene  spesso  nelle  cose  che  dò  che  noi 
desideriamo  trovarvi  sulla  terra  come  nella  luna, 
delle  passioni  differenti  faranno  sempre  vedere 
degli  amanti  o  dei  campanili.  L’illusione  è  un 
effetto  necessario  delle  passioni,  la  cui  forza  si 
misura  sempre  dal  grado  di  accecamento  in  cui 
esse  d  gettano. 

Helvetius 

(: Trattato  dello  spirito). 


Degenerazione  psicologica 

I  giornali  quotidiani  hanno  raccontato  diffu¬ 
samente  le  avventure  dell’on.  Giuffrida  colla 
Commisisone  d’inchiesta  per  le  spese  di  guerra, 
che  ha  avuto  per.  lui  biasimi  non  lievi.  La  re- 

!  Iazione  della  Commissione  in  quanto  riguarda 
il  noto  Giuffrida  non  ha  meravigliato  alcuno, 
perchè  a  suo  tempo,  parecchi  giornali,  primo  fra 
tutti  l’«  Unità  »  hanno  segnalato  con  coraggio 
alcune  delle  innumerevoli  malefatte  di  questo 
uomo  che  ha  costato  al  Paese  quanto  una  scon¬ 
fitta,  e  ohe  fu,  durante  la  guerra,  uno  degli  on¬ 
nipotenti  di  Roma,  superiore  anche  ai.  ministri. 
Ricordiamo  che,  parlando  di  lui  con  l’on.  Bisso¬ 
lati,  questi  ha  espresso  il  desiderio  di  non  aver 
con  lui  contatti  di  sorta,  ma  il  Giuffrida  era  così 
forte  da  poter  imporsi  anche  ai  ministri,  cosa 
che  del  resto  avviene  anche  òggi  da  parte  dei 
capidivisione  dei  più  importanti  servizi. 

II  -  Giuffrida,. circa-  le  critiche. a  lui  fatte,  si  è 
difeso,  gettando  la  colpa  sul  Di  Pietra,  che  era 
stato  da  lui  delegato  per  le  famose  oompere  di 
trattrici  in  America.  Ha  sostenuto  la  difesa  della 
sua  onestà  personale'  che  nessuno  attaccava,  ma 
ammise,  gli  errori.  Ora  è  bene  sapere  che  il  Di 
Pietra,  tornando  dall’America,  ebbe  promozioni 
notevoli  od  oggi  ha  potuto  anche  rinuciare  ad 
essere  impiegato  del  Governo  e  se  ne  vive  di 
rendita.  Che  il  Giuffrida  potesse  ingannarsi  nella 
scelta  del  personale,  è  cosa  che  può  anche  am¬ 
mettersi,  tanto  più  che  il  Giuffrida  faceva  parte 
di  tante  commissioni,  avev aitanti  incarichi,  per¬ 
cepiva  tante  medaglie  di  presenza  che  diventava 
quasi  impossibile  riuscisse  a  fare  qualcosa  di 
bene.  Ma  la  sua  responsabilità,  comincia  e  si  ag- 

;  grava  quando,  si  consideri  che  egli  ha  trovato 
così  lodevole  P  operato  del  Di  Pietra,  da  pro¬ 
muoverlo  di  grado  per  le  bellissime  opere  com¬ 
piute  in  America. 

Il  più  bello  però  non  è  in  quanto  abbiamo 
esposto. 

Dopo  gli  attacchi  della  Commissione  d’inchie¬ 
sta  e  le  sue  poco  convincenti  difese,  il  Giuf¬ 
frida  ha  provocato  un  plebiscito  di  ammirazione 
e  di  stima  dai  suoi  elettori  e  pare  che  abbia  po¬ 
tuto.  anche  disporre  di  automobili  in  giro  per  il 
collegio  onde  raccogliere  queste  spontanee  ma¬ 
nifestazioni.  E  così  abbiamo  questo  fenomeno- 
scandalóso  che  gli  elettori  dell’on.  Giuffrida  si 
rallegrano  che  il  Giuffrida  stesso  non  appaia 
dalla  relazione  della  Commissione  di  inchiesta 
quel  farabutto,  quell’imbroglione,  quel  camorri¬ 
sta  che  forse  taluni,  se  non  anche  molti  crede¬ 
vano,  ma  semplicemente  un  cattivo  amministra¬ 
tore,  un  impiegato  negativo,  uno  stipendiato  del 
Governo  e  Conseguentemente  del  Paese  che  ha 
buttato  i  milioni  a  palate  nel  baratro  di  spese 
pazze,  fatte  senza  alcun  discernimento. 

Gli  elettori,  dalle  stesse  difese  del  Giuffrida 
hanno  potuto  apprendere  che  egli  si  era  dimo¬ 
strato  incapace  all’alto  ufficio  cui  era  preposto, 
e  si  rallegrano  con  lui  che  non  sia  il  prevarica¬ 
tore  che  avrebbe  potuto  essere,  lieti  oggi  e  forse 
anche  domani  di  essere  rappresentati  in  Parla¬ 
mento  e  forse  anche  governati  da  un  uomo  che 
ha  fatto  così  cattiva  prova  nell'amministrazione 
del  pubblico  denaro. 

Si  dice  che  ogni  Paese  ha  il  Governo  che  si 
merita.  E  così  gli  elettori  hanno  il  deputato  de¬ 
gno  di  loro.  Ma  questo  non  può  avvenire  che  in 
paesi  dove  gli  elettori  sodo  i  clienti  dei  loro 
deputati  e  dove  questi,  poco  preoccupati  di  far 
leggi  buone,  rendono  servizi  e  nulla  più. 

Il  signor  Giuffrida  è  Una  creatura  di  Nitti. 
Modesto  impiegato,  fu  lanciato  in  alto,  «  in  ar- 
ticulo  mortis  »,  con  un  decreto  firmato  dal  Nitti 
dopo,  che  egli  non  era  più  effettivamente  mini¬ 
stro.  Fu  del  Nitti  la  creatura  in  ogni  occasione 
e  rappresentò  il  nittismo,  come  ministro  nella 
combinazione  Bonomi.  Se  Nitti  tornasse  al  po¬ 
tere,  sarebbe  ancora  con  lui  degno  esponente  di 
tutta  la  putrefazione  politica,  italiana. 

Se  qualche  partito  vuole  assumersi  il  Governo 
d’Italia  nel  solo  interesse  del  Paese,  deve  met¬ 
tere  decisamente  al  bando,  con  Nitti,  tutti  i 
Giuffrida  ed  altri  simili  vibrioni,  distruttori  di 
ogni  sano-  organismo,  avvelenatori  della  psiche 
di  un  popolo  che  ha  saputo,  loro  malgrado,  darci 
il  Piavo,  il  Grappa  e  Vittorio  Veneto.  Occorre 
risanare  il  Paese,  se  si  vuole ‘che  l’opera  di  rico¬ 
struzione  avvenga,  ma  non  è  coi  Giuffrida  che 
essa  si  compirà. 
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Del  “deficit,,  ferroviario 

ed  i  rimedi  per  contenerlo 


III. 

Riforma  della  burocrazia,  basata  sul  deeentra- 

mentro. 

È  questo  il  problema  più  complesso  che  in¬ 
volge  tutto  quanto  l’andamento  del  servizio  fer¬ 
roviario  e  che  si  ricollega  alla  riforma  generale 
della  burocrazia  che  si  sta  studiando  da  un  anno 
per  le  altre  Amministrazioni  senza  venirne  a 
capo  ;  avversata  per  le  ferrovie  dal  Sindacato  il 
quale  una  volta  ancora  ha  dimostrato  chiara¬ 
mente  col  suo  atteggiamento,  se  pure  ve  ne  era 
bisogno,  che  i  suoi  atti  sono  dirètti  a  scalzare 
gli  organi  superiori  e  a  rendere  vieppiù  insop¬ 
portabile  al  pubblico  il  servizio  statale  per  rag¬ 
giungere  lo  scopo  ultimo  :  le  ferrovie  ai  ferro¬ 
vieri,  anziché  concorrere  a  migliorare  e  moder¬ 
nizzare  il  servizio  come  vorrebbe  dare  ad  inten¬ 
dere,  ai  gonzi  si  capisce. 

La  riforma  burocratica  perchè  possa  dare 
buoni  frutti,  cioè  un  servizio  migliore  dell’attuale 
e  nel  contempo  più  sollecito  e  meno  costoso,  deve 
sopratutto  e  per  qualsiasi  amministrazione  ba¬ 
sarsi  sul  decentramento  da  applicarsi  sui  seguenti 
postulati,  incominciando  dagli  uffici  inferiori  per 
risalire  ai  superiori  :  maggiore  fiducia  nel  perso¬ 
nale,  facoltà  più  ampie,  responsabilità  indivi¬ 
duale  morale  e  materiale  specialmente  per  chi  si 
trova  a  dirigere  un  ufficio,  punizioni  inflessibili 
adeguate  alla  fiducia,  alle  facoltà  concesse  ed, 
alle  responsabilità  accettate,  circondate  bensì 
delle  necessarie  cautele  e  garanzie,  ma  che  una 
volta  pronunciate  siano  inappellabili. 

Solamente  un  siffatto  decentramento  che  rac¬ 
chiude  in  sè  stesso  la  premessa  di  contemporanee 
modificazioni  semplificatrici  alle  leggi,  regola¬ 
menti  e  sistemi  contabili  in  vigore,  potrà  portare 
logicamente  senza  scosse  ad  un  più  semplice  e 
spedito  disbrigo  dei  pubblici  servizi,  reclamato 
dal  pubblico,  invano  promesso  dagli  alti  papa¬ 
veri  della  burocrazia;  perchè  porterà  alla  sop¬ 
pressione  dii  autorizzazioni  e  pratiche  preventive 
inceppanti,  di  pareri  intermedi  e  di  controlli  e 
ricontrolli  costosi  quanto  inutili  ;  colla  conseguente 
abolizione  di  un  rilevante  lavoro  burocratico  non 
necessario,  ariti  dannoso,  riduzione  di  personale 
e  soppressione  di  taluni  uffici  che  inevitabilmente 
risulteranno  superflui. 

Procedere  diversamente  incominciando  col 
diminuire  il  personale  salvo  a  modificare  in  se¬ 
guito  gli  ordinamenti  esistenti  vuol  dire  mettere 
il  carro  davanti  ai  buoi,  significa  portare  il  disor¬ 
dine,  la  confusione  e  l’anarchia  come  appunto 
si  è  verificato  per  T  Amministrazione  Giudiziaria. 

Per  le  ferrovie  limiterò  le  indagini  al  Servizio 
Movimento  e  Traffico,  sia  perchè  comprende  le 
stazioni  ed  i  depositi  e  quindi  i  due  terzi  circa 
del  personale,  sia  perchè  gli  altri  servizi  (Tra¬ 
zione,  Materiale,  Lavori,  ecc.)  devousi  conside¬ 
rare  ad  esso  subordinati. 


i°  Facoltà  a  tutti  i  Capi  Stazione  di  stabilire  i 
turni  di  servizio  e  l'assegnazione  del  lavoro 
al  personale .  dipendente,  da  sottoporsi  sol¬ 
tanto  all'approvazióne  dell'Ispettore  di  Ri¬ 
parto  e  sotto  la  propria  responsabilità. 
Presentemente  per  i  turni  di  servizio  il  Capo 
Stazione  deve  compilare  una  bozza  d’orario  in 
doppio  esemplare  che  pel  tramite  dell’Ispettore 
di  Riparto  passa  alla  Divisione,  Ja  quale  dopo 
una  prima  revisione  ne  ritorna  un  esemplare; 
ricevuto  questo  il  Capo  Stazione  ne  compila  altre 
quattro  copie  che  attraverso  i  tramiti  e  controlli 
dell’Ispettore  di  Riparto  e  della  Divisione  arri¬ 
vano  infine  alla  Direzione  Generale  che  si  è  ar¬ 
rogata  il  diritto  della  revisione  ed  approvazione 
definitiva. 

È  semplicemente  enorme  tutto  ciò  ed  è  uno 
dei  casi  tipici  di  controlli  e 'ricontrolli  inutili 
quanto  dannosi,  che  ■danno  lavorò  e  mantengono 
in  vita  un  apposito  ufficio  presso  ogni  Divisione 
ed  ha  artificiosamente  creato  alla  chetichella  un 
vero  piccolo  Ministero  nell’ambito  della  Dire¬ 
zione  Generale,  uffici  che  si  possono  senz’altro 
abolire;  in  quanto  che  è  ovvio  che  i  Capi  Star 
zione  compilano  diggià  i  turni  in  base  a  precise 
istruzioni  superiori  e  nessun  interesse  hanno  di 
non  ottemperarvi;  che  se  poi  qualche  Capo  Sta¬ 
zione  incontrasse  difficoltà  o  cadesse  in  errore 
è  da  ritenersi  sufficiente  l’intervento  e  la  revi¬ 
sione  dallTspettore  di  Riparto,  il  quale  meglio 
di  qualsiasi  altro  funzionario  trovasi  in  grado  di 
conoscere  le  necessità  di  servizio  delle  stazioni 
alla  cui  sorveglianza  è  preposto. 

Ebbene  :  quando  mai  uno  dei  tanti  Capi  Ser¬ 
vizio  della  Direzione  Generale  e  delle  Direzioni 
Compar timentaìi,  ,i  quali  dovrebbero  essere  an¬ 
zitutto  amministratori  avveduti,  si  è  reso  conto 
della  necessità  o  meno  dèi  suaccennati  controlli 
multipli  e  della  spesa  rilevantissima  che  impor¬ 
tano?  E  chi  mai  di  essi  si  è  domandato  e  preoc¬ 
cupato  del  tempo  è  della  carta  cheti  Capi  Sta¬ 
zione  sono  costretti  a  sprecare  per  compilare  i 
turni  di  servizio  in  sei  esemplari  almeno,  ad  ogni 
cambiamento  d’orario  dei  treni  (cioè  per  lo  meno 
due  volte  all’anno)  per  i  100.000  agenti  addetti 
alle  stazioni  ?  Turni  che  alle  grandi  stazioni  come 
Torino-Porta  fìuova  pervengono  intempestiva- 
rnprite,  quando  cioè,  è  pròssimo  l’inizio  di 
nuovo  orario? 

Chi  scrive  si  fece  premura  nel  1914  quale 
Rapprèsentante  di  categoria  di  segnalare  quanto 
sopra  ed  altre  possibili  economie  alla  Commis¬ 


sione  Reale-incaricata  della  riforma  del  regola¬ 
mento  per  il  personale  riunita  in  seduta  plenaria 
a  Roma  sotto  la  Presidenza  del  Senatore  Carlo 
Ferraris;  tuttavia  el  cose  rimasero  com’erano;  si 
capisce  che  del  mio  parere  non  era  l’ingegnere 
ispettore  dirigente  l’ufficio  in  questione  il  quale 
da  semplice  ispettore  principale  com’era  allora, 
in  pochi  anni,  man  mano  aumentarono  i  suoi  im¬ 
piegati,  riuscì  a  salire  al  grado  di  capo  divisione 
pur  rimanendo  sempre  nello  stesso  ufficio.  Senza 
commenti  ! 

2°  Facoltà  ai  Capi  Stazione  di  concedere  diret¬ 
tamente  i  congedi  ordinari  ai  propri  dipen¬ 
denti  informandone  l'Ispettore  di  Riparto. 
Attualmente  per  godere  il  concedo  ordinario 
ogni  agente  deve  farne  preventiva  domanda  su 
apposito  stampato  in  duplice  copia,  che  per  il 
tramite  dell’Ispettore  di  Riparto  perviene  alla 
Divisione,  la  quale  ritorna  un  esemplare  al  Capo 
Stazione  col  visto:  «si  accorda»,  trattenendo 
l’altro  in  atti.  Tale  formalità  è  inutile  inquanto 
che  il  congedo  ordinario  costituisce  ormai  un  di¬ 
ritto  acquisito,  riconosciuto  dal  regolamento  per 
il  personale,  che  l’Amministrazione  non  può 
quindi  negare.  Se  così  è  quale  necessità  di  ac¬ 
cordare  preventivamente  ciò  che  si  deve  dare 
per  obbligo?  Bisogna  partire  da  un  principio  più 
logico  e  semplice:  che  ogni  stazione,  ufficio, 
deposito  sia  autorizzato  a  provvedere  diretta- 
mente  ai  congedi  dei  propri  dipendenti  riparten¬ 
doli  fra  le  varie  stagioni  dell’anno  informandone 
rispettare  di  Riparto  al  quale  spetta  sorvegliare 
che  non  avvengano  abusi  e  provvedere  in  caso 
di  bisogno  gli  agenti  occorrenti  per  le  temporanee 
surrtfgazioni. 

La  riforma  prospettata  permetterà  la  soppres¬ 
sione  presso  le  Divisioni  dell’apposito  ufficio 
congedi,  oltre  al  risparmio  di  stampati  e  di  tempo 
ai  Capi  Stazione. 
f  Facoltà  a  tutti  i  Capi  Stazione  di  pagare  cogli 
introiti  di  stazione  i  propri  dipendenti,  nonché 
gli  agenti  di  altri  servizi  distaccati  prèsso  la 
propria  stazione . 

Presentemente  i  Capi  Stazione  devono  com¬ 
pilare  mensilmente  un  foglio  di  presenza  in 
doppio  esemplare  (uno  per  la  Divisione,  uno  per 
per  l’Ispettore  di  Riparto;  ambedue  dovrebbero 
servire  per  controlli  ipotetici,  ma  in  realtà  fini¬ 
scono  agli  archivi  come  carta  straccia)  ed  un 
foglio  paga  sul  quale'  vengono  esposte  soltanto 
le  assenze  agli  effetti  della  liquidazione  delle 
competenze  accessorie  ;  quest’ultimo  foglio  com¬ 
pletato  ed  approvato  dalla  Divisione  viene  ritor¬ 
nato  alle  stazioni  già  autorizzate  a  pagare  il  per¬ 
sonale  e  per  le  altre  inviato  alla  Ragioneria  che 
a  mezzo  di  sotto-cassieri  viaggianti  per  circa  due 
settimane  al  mese  provvede  alle  paghe. 

Tale  sistema  dev’essere  fondamentalmente  mo¬ 
dificato.  Le  Divisioni  dovrebbero  rimettere  per 
una  volta  tanto  ad  ogni  stazione  l’elenco  del  per¬ 
sonale  di  ruolo  assegnato  coll’indicazione  del¬ 
l’ammontare  fisso  (al  netto  di  tutte  le  trattenute) 
della  paga  mensile  e  soprassoldi  non  soggetti  a 
falcidie  per  assenze  ordinarie  spettante  ad  ogni 
agente  ;  in  base  ad  esso  e  mediante  copia  con¬ 
forme  da  versare  alla  cassa  come  carta  valore, 
munita  delle  firme  di  quietanza  dei  percipietÉM 
il  Capo  Stazione  provvederà  alle  paghe  il  27  di 
ogni  mese;  con  chè  rimarranno  aboliti  i  fogli 
di  presenza  in  doppio  esemplare  ed  i  controlli 
inutili  agli  stessi  inerenti. 

Soltanto  per  le  competenze  accessorie  da  li¬ 
quidarsi  in  base  all’effettivo  servizio  prestatori 
Capi  Stazione  dovranno  compilare  apposito  foglio 
di  presenza-paga,  esponendovi  le  giornate  di  as¬ 
senza,  da  inviarsi  alla  Divisione  per  la  revisione 
e  liquidazione  ;  dopo  di  che  verrà  restituito  alle 
stazioni  che  provvederanno  alle  paghe  supplet- 
tive. 

La  suesposta  riforma  permetterà  la  completa 
soppressione  dei  sotto-cassieri  viaggianti  ed  una 
sensibile  diminuzióne  dj,  personale  nel  ramo  con¬ 
tabilità  delle  Divisioni  ;  si  risparmieranno  anche 
inutili  giri  di  denaro,  nè  si  arrecherà  un  maggi 
lavoro  ai  Capi  Stazione. 

CIRO  BOZZOLI. 

Ispettore  ferroviario. 


Fanno  seguita.  E’  una  moralità  che  si  basa  sulla 
solidarietà  della  famiglia,  della  stirpe,  deìTu- 
manità. 

Fórse  la  figura  di  Cesare  Borgia  è  una  figura 
artistica  ;  anche  il  grande  delitto  ha  un  fascino 
speciale  ma  sopratutto-...  per  chi  al  delitto  si 
sente  nell’intimo  inclinato  e  non  ha  il  perfetto 
controllo  dei  poteri  inibitori. 

Per  questo  anche  Cosare  Borgia  può  essere 
a  ideale.  Ci  rincresce  che  fra  questi  lo  metta 
il  d’ Annunzio. 


Lo  spirito  di  Lloyd  George. 


Il  20  corrente  Lloyd  George  parlando  sulla 
tomba  del  profeta  dell’  anglicanesimo,  John 
Wesley,  disse  testualmente  così  : 

«  Non  mi  è  riuscito  di  far  capire  sul  conti- 
nent'é  il  motivo  che  spinse  centinaia  di  migliaia 
di  giovani  nostri  ad  affrontare  la  morte  nella 
grande  guerra.  Sul  continente  si  cerca  di  ciò 
una  ragione  materiale:  si  immagina  l’afflusso 
degli  inglesi  sotto  le  bandiere  dovuto  al  fatto 
che  la  supremazia  commerciale  inglese  era  in 
pericolo  e  noi  sappiamo  invece  che  questa,  non 
è  la  ragione  vera.  Gli  insegnamenti  religiosi  di 
John  Wesley  hanno  prodotto  questa  differenza 
di  visione  fra  il  popolo  d’Inghilterra  e  d’Ame¬ 
rica  ed  i  popoli  del  continente»...  e  continuò 
dicendo  che  c’è  un  abisso  fra  lo  spiritualismo, 
l’idealismo  e  il  senso  di  giustizia  degli  anglo- 
sassoni  e  il  materialismo  e  realismo  dei  popoli 
del  continente. 

Lloyd  George,  acuto-  umorista  e  sagace  cono¬ 
scitore  d’uomini,  sa  che  la  dote  predominante 
di  un  conduttore  di  folle  è  la  sicumera,  ed  egli 
ne  ha  a  dovizia. 

Sottile  dialettico,  non  ha  detto  che  l’Inghil¬ 
terra  si  è  mòssa  per  misticismo,  ma  gli  inglesi, 
così  non  gli  si  può  muovere  l’accusa  d’incoe- 
renza. 

Gli  inglesi  si  saranno  magari  battuti  per  idea¬ 
lismo,  e  molti  sono  morti  coraggiosamente  per 
il  loro  paese;  ma  questo  non  può  essere  citato 
come  un  sentimento  privilegiato  degli  anglo- 
sassoni  ;  tutti  gli.  eroi  d’Italia  e  di  Francia  si 
sono  battuti,  perchè  tale  era  il  loro  dovere,  e 
per  il  sentimento  patrio  che  li  spingeva  al  sa¬ 
crificio,  con  disinteresse  almeno  pari  se  non  su¬ 
periore  a  quello  degli  anglo-sassoni,  che  ave¬ 
vano,  a  differenza  dei  nostri,,  l’allettamento  di 
una  lauta  paga,  e  della'  promessa  di  un  gruz- 
aoletto  e  di  una.  pensióne  alla  fine  della  cam¬ 
pagna.  Quello  che  è  certo  è  che  l’Inghilterra 
ha  sfruttato,  negli  utili,  i  sentimenti  dei  suoi  co¬ 
raggiosi  figli,  c  non  ha  preso  nessun  impegno  di 
fare  del! idealismo.  Partita  in  campo  per  difen¬ 
dere  il  Belgio  e  per  non  avere  i  tedeschi  a  Ca¬ 
late,  s’è  imbattuta, nel  corso  della  guerra  e  dopò, 
in  transatlantici  colossali,  in.  colonie,  in  ric¬ 
chezze,  ed  ha  trattenuto  bravamente  .per  sè  la 
parte  migliore. 

Ma  questo-  forse  non  era  il  caso  di  dirlo  in 
un’agape  fraterna  di  fanatici  seguaci  di  Wesley. 

Francamente  ,  è  più  simpatico  Frà  Diavolo  ! 
Meglio  brigante  prima  e  cavaliere  dopo,  che 
fare  in  principio  il  cavaliere  intemerato  che  si 
batte  per  una  sciarpa  azzurra,  per  poi  tornar¬ 
sene  a  casa  con  le  tasche  piene  di  bottino. 

Quel  burlone  umorista  di  Lloyd  George  questa 
volta  ha  -esagerato  alquanto  :  almeno  avrebbe 
dovuto  pregare  la  stampa  di  non  divulgare  quel 
suo  discorso. 


La  sorella  latina 


31  di  là  del  bene  e  del  male 

In  un’intervista  assai  istruttiva  per  chi  vuol 
conóscere  la  complessa  psicologia  di  d’ Annun¬ 
zio,  il  ’Simoni  attribuisce  al  poeta  la  frase  «  il 
nostro  divino.  Borgia  ». 

La  frase  è  tutta  una  rivelazione.  Alla  parola 
«  divino  »  noi  poveri  mortali,  anche  se  non  pror 
fondamente  religioni,  attribuiamo  -un  significato 
supremo  involvente  il  concetto  dell’ altissimo 
ideale.  Ma  il  nostro  ideale  a  dire  il  vero  non 
è  precisamente  un  Cèéàre  Borgia. 

Potrà,  se  si  vuole,  essere  qualcosa  di  umile 
come  il  fraticello  d’ Assisi,  potrà  essere  qualcosa 
di  grande  e  pugnare  come  un  Garibaldi,  ma  è 
sempre  qualcosa  di  profondamente  morale,  di¬ 
vinamente  morale. 

E  la  nostra  moralità  è  una  moralità'  semplice; 
che  nofa  si  discosta  in  pratica  molto  da  quella 
ispirata  dalla  Bibbia  e  dai  filosofi.  E’  una  mo¬ 
ralità  che  ha  fatto  prosperare  le  stirpi  che  la 


Dalla  discussióne  di  una  interrogazione-  del 
deputato  Bruschi  in  seno  alla  Camera  è  venuto 
a  risultare,  tra-  le  altre  poco  belle  cose,  che  dal 
Governo  francese  fu  tentalo-  un  accordo  col  no¬ 
stro  nel  senso  che  la  Francia  risarcisse  i  danni 
subiti  per  effetto  della, guerra,  dagli  italiani  colà 
residenti,  con  -reciprocità  di  trattamento  per 
parte  dell’ Italia  verso  i. francesi  qui  danneggiati,; 
ma  _  vogliano  i  lettori  leggere  bene  —  «  essen¬ 
dosi- constatato  chè  i  danni  subiti  dai  francesi  in 
Italia  erano  di  gran  lunga  inferiori,  la  Francia" 
dichiarò  non  potersi  accollare  un  così  grave 
onere  !  ». 

‘  Ecco  un  nuovo  e  doloroóò  sàggio  della  fla¬ 
grante  contraddizione  che  esiste  tra  le  dichiara¬ 
zioni  verbali  d’amicizia  dèlia  Francia  e  la  sua 
condotta  pratica  a  nostro  riguardo.  Sé  l’Italia 
avesse  dovuto  -spendere  per  indennizzare  i  fran¬ 
cesi  fra  noi  residenti  quanto  avrebbe  speso  la 
Francia  per  gli  italiani,  butto  andava  bene.  Vi¬ 
sto  quanto  sopra,  mentre  tant-q.  più  la  Francia 
avrebbe  dovuto  sentirsi  moralmente  obbligata 
verso  di  noi,  essa  invece  declinò  ogni  responsa¬ 
bilità!  Questo  è  il  concetto  di  giustizia  che  si 
applica  dal  Governo  francese  quando  si  tratta 
di  dimostrare  le  sue  benevoli  disposizioni  verso 
l’amatissima  sorella  latina' di  qua 'del  Frejus  ! 
Altro  che  generosità  fraterna! 

Noi  siamo  fautori  dell’ amicizia  con  la -Francia; 
ma  francamente  finché,  quel  Governo  si  compor¬ 
terà  in  tal  guisa  verso  l’Italia  non  è  a  sperare 
tìhe  T  opinione  pùbblica  fra  boi  càmbi  orienta¬ 
zione. 


Il  nostro  giornale  vi  piace?  Aiutatelo,  abbo* 
nandovi. 


31  prezzo  M’emrgi»  elettrica 

-A  proposito  di  uno  scritto  di  un  nostro  lettore,  ! 
pubblicato  nel  numero  17  del  nostro  giornale,.:! 
La  Direzione  della  -Società  Elettricità  Alta  Italia;! 
ci  scrive  dichiarando  che  le  intese  intervenutòl 
fra  l’ onorevole  Amministrazione  Comunale  di  | 
Torino-,  nelle  persone  del  Sindaco,  commendai® 
tore  avv.  Cattaneo,  e  dell’Assessore  dei  Lavori  | 
Pubblici,  ing.  prof.  Panetti,  e  la  Società  s 
intese  concordate  in  via  di  massima  in  un 
nione  del  17  maggio  si  riferiscono  ai  seguenti 
iglior, amenti  delle  tariffe  e  condizioni  d’abbe 
namento  :  a)  abolizione,  con  decorrenza  dal-f 
l’ attuale  anno  solare,  dei  minimi  di  consumi 
garantito  negli  abbonamenti  d’ energia  per  illi 
mmazion©  ;  b)  abolizione  delle  quote  di  esazion* 
tutti  gli  abbonamenti;  c)  riduzione  dei  noi 
contatori,  in  modo  da  proporzionare  detti  nolij 
al  costo  effettivo  degli  apparecchi,  stabilendi 
che  per  i  piccoli  abbonamenti  essi  noli  non  ffl"* 
superiore  a  lire  2. 

Aggiunge  la  lettera  che  dotti  provvedim 
a  vantaggio  della  utenza  sono  stati  subito  dal 
Direzione  comunicati  ai  competenti  Servizi  « 
Uffici  per  l’immediata  applicazione,  e  che  talej 
applicazióne  essi  ebbero  in  effetto.  Che  s 
Sono  esservi  stati  momenti  di  incertezza  da|| 
parte  del  personale  incaricato,  siccome  lamenta 
la  lettera  pubblicata  sui  «  Tempi  Nuovi  »,  questi- 
dice  la  lettera,  sono  sufficientemente  spiegabil| 
dalla  molteplicità  delle  modifiche  da  introdurr 
nei  contratti,  nonché  da  quel  primo-  stadio-  c 
disorientamento,  che  la  novità  di  disposizioni 
suole  cagionare  in  qualsiasi  servizio  od  ufficio  da 
aziende  complesse-,  quale  è  la  Società  Elettri 
cità  Alta  Italia,  ohe  serve  quasi  centom"1 
utenti.  , 

La  Direzione  della  Società  Elettricità  Alta 
Italia  conferma  che  le  migliorie  tutte-,  concol 
date  con  il  Municipio  o  disposte  successi vament^ 
sono  ora  applicate  con  piena,  regolarità. 


NOTIZIE  IN  BREVE! 

Lo  sciopero  nazionale  dei  metallurgici,  deciso 

dopo  vivace  discussione  al  Convegno  di  GenovaM 
fra  i  delegati  delle.  Sezioni  italiane  dei  metal--; 
lungi  ci  non  è  stato  in  effetto  ancora  proclamato! 
la  proclamazione  ufficiale  avverrà  non  appemjf 
le  istruzioni  telegrafiche,  a  tal  uopo  diramate^! 
saranno  giunte  a  tutte  le  Sezioni  sindacate.  ,|* 
La  Conferenza  preparatoria  dell’Aja  si  è  n 
vamente  riunita,  ed  oggi  si  ha  ragione  di  r 
nere  che  il  Governo  francese  parteciperà  i 
quanto  sarebbe  soddisfatto-  delle  spiegazioni 
preliminari  riguardo  il  carattere  delle  conversa-* 
zioni  coi  Soviety  e  circa  la  possibilità^  ;P"m- 
piere  un’inchiesta  in  Russia  come  il  solo, 'mi 
ragionevole  per  chiarire  Tintricata  situazione.  I 
D’altro  canto,  e  la  notizia  merita  conferma,  aì-  J 
cuni  corrispondenti  dell’  Aja,  raccolgono  T  u 
pressione  che  la  Conferenza  minaccia  di  esse 
ritardata  notevolmente,  se  non  mandata  - 
monte-,  dalla  situazione  della  Russia  in  < 
guenza  della  malattia  di  Lenin. 

La  stampa  croata,  che-  nei  giorni  scorsi  faceva 
più  forte-  opposizione  -all’accordo  italo-jugoslavól 
di  Santa  Margherita,  annuncia  ora  come  imm# 
neìite  la  .ratifica.  Si  afferma  che  fi  Ministeri 
avrebbe  vinta  l’opposizióne  alla  ratifica  minata 
ciaiido  le  dimissioni.  Si  ammette  eh©  nell©  oófl 
venzioni  pattuite  Coh  l’Italia  vi  siano  erro* 
formali  di  redazione,  ma  si  dicono  facilmeiijj 
eliminabili  d’accordo  con  l’Italia. 

Fra  i  rappresentanti  dei  Governi  italiano* 
francese,  saranno  fra  pochi  giorni  riprese  r 
trattative  per  -la  stipulazione  del  Trattato  c  _ 
commercio  fra  l’Italia  ©  la  Francia,  da  so-stituirsii 
a  quello  denunciato.  Si  ritiene  che  questa,  voltd 
le  trattative  —  sospese  per  la  necessità  di  magi 
glori  dati  informativi  —  avranno  un  migliore  r3 
sultato  e  che  porteranno  alla  stipulazione  del 
Tra  ttato  regolante,  gli  scambi  commerciali  fra  j 
due.  Paesi,  , 

A  Roma  si  sono  radunati  i  rappresentanti  jj 
quasi  tutto  il  tonnellaggio  dei  velieri  italiai 
p-e-r  discutere  sulla  crisi  gravissima  che  :trayagl| 
questo-  ramo!  deli-  attività  marinara.  De'Jiberi 
rono  di  chidere  al  Governo  compensi  suppleti| 

di  costruzione,  facilitazioni  - nello.- scarico  n| 

porti  e  saggi- ’  d”  interesse  sulle  anticipazioq 
avute  dal  Consorzio  sui  valori  industriali.  L’j 
norevole  Fama*  ricevendo  una  .loro  Com 
sione,  ha  assicurato;  cherie  loro  richieste  sarani 
Oggetto,  di  studio  ;  sereno-,  e  di  efficace  inter^ 
samento. 

La  Commissione  delle  riparazioni  confer 
ufficialmente  che  il  Governo  tedesco  ha  effe| 
tuato  il  15  corrente,,  -nelle  Banche  destinate  d 
■Comitato  delle  garanzie,  un  versamento  di  cir 
50  milioni  marchi-oro.  Questo-  versamento  è(J 
terzo  mensile  previsto  dalla  decisione  deffj 
Commissione  delle  riparazioni  del  21, 


SCOSSO.  .' 

Il  Senato  americano  sta  discutendo  le  tari 
doganali  e  i  fautori-  idi  inasprimento  si  sforza 
di;  dimostrare  che  l'industria  americana  i 
può-  camgetere-  .con  gli-  artìcoli  importati  di 
Paesi  a  moneta  deprezzata  e  perde  di  vista  qui 
consenso  .elegia,  ricostruzione  economica  <pj 
Europa  è 

esportare  il  più  che  sia  possibile  in  quei  pae| 
come  gli  Stati  Uniti',  yerso  i  quali  TEu^upa’ 
debitrice  per  somme  ingenti. 


TEMPI 


NUOVI 


Chi  scrive  queste  righe,  interrogato  già  da 
quindici  giorni  se,  a  suo  avviso,  lo  sciopero  sa? 
rebbe  scoppiato,  credette  poter  rispondere  affer¬ 
ma  ti  vamente,  sebbene  convinto  che  tutto  consi¬ 
gliasse  di  evitarlo.  Ma  chi  ha  avuto  occasione  di 
conoscere  alquanto  la  psicologia  dei  dirigenti  la 
Twin  doveva  naturalmente  prevedere  che  si  sa¬ 
rebbe  giunti  ad  una  risoluzione  estrema,  non 
per  convinzione  dei  dirigenti  stessi,  che  anzi 
questi;  non  possono  a  meno  di  deplorare  la  solu¬ 
zione,  ma  per  la  loro  intrinseca  debolezza. 

I  dirigenti  della  Fiorii,  bisogna  dirlo,  sono  per¬ 
sone  pratiche,  intelligenti  e,  fino  a  contraria 
prova,  oneste.  Ma  sono  sopratutto  uomini  che 
hanno  bisogno  di  sentirsi  sempre  sorretti  da  forti 
maggioranze,  in  mancanza'  delle  quali  non  osano 
più  far  valere  le  loro  personali  opinioni  e  sopra¬ 
tutto  non  si  sentono  di  dar  battaglia  a  minoranze 
audaci  e  violente. 

Nel  1920,  i  dirigenti  la  Fiom,  conoscevano 
assai  bene  le  condizioni  del  proletariato  mecca¬ 
nico  per  avere  la  convinzione  assoluta  che  l’oc¬ 
cupazione  delle  fabbriche  si  sarebbe  risolta  io 
un  disastro  e  tuttavia  l’hanno  ordinata.  Perchè? 
Perchè  la  minoranza  comunista  e  massimalista'  la 
voleva  e  la  riteneva  l’unica  arma  contro  la  classe 
padronale.  Ora,  a  parte  molte  altre  ragioni  che 
non  è  qui  il  caso  di  esporre,  l’occupazione  delle 
fabbriche  poteva  avere  una  qualche  efficacia, 
quando  avesse  potuto  consentire  un  esperimento 
di  esercizio  collettivo,  se  non  proficuo,  almeno 
ordinato  e  civile,  il  che  non  era  compatibile  colle 
condizioni  di  spirito  del  proletariato  in  quel  mo¬ 
mento.  Sarebbe  far  torto  alla  intelligenza  dei 
dirigenti  la  Fiom  ed  alla  loro  psicologia  il  cre¬ 
dere  che  essi  pensassero  un  sol  momento  alla 
riuscita  anche  temporanea  del  loro  tentativo  e 
che  non  vedessero  che  molto  probabilmente  esso 
avrebbe  portato  ad  una  diminuzione  nella  forza 
della  organizzazione,  ma  essi  posti  dii  fronte  all 
pericolo  che  l’occupazione  avvenisse  contro  di 
essi,  preferirono  assumersene  la  responsabilità. 
Però  il  calcolo  loro  non  era  troppo  errato,  perchè 
i  dirigenti  la  Fiom  erano  convinti,  e  lo  furono 
fino  all’ultimo  momento,  che  il  governo  avrebbe 
impedito  l’occupazione  delle  fabbriche.  In  tal 
modo,  essi  non  avrebbero  potuto  essere  accusati 
da  parte  dei  comunisti  di  poco  coraggio,  d'espe¬ 
rimento  non  avrebbe  avuto  luogo  e  i  riformisti 
avrebbero  continuato  così  ad  avere  il  potere  del¬ 
l’organizzazione. 

L’on,  Giolltti  ingannò,,  colla  consueta  sua  abi¬ 
lità,  ma  con  scarso  patriottismo  e  senso  politico, 
gli  industriali  da  un  lato  e  i  dirigenti  la  Fiom. 
dall’altro,  consentendo  l’esperimento  che  ebbe  i 
deplorevoli  risultati  che  tutti  sanno.  Sorse  così 
il  fascismo  e  ila  organizzazione  metallurgica 
perdette  molti  aderenti,  come  ne  perdette  la 
Confederazione  del  Lavoro.  Quanto  al  paese, 
ancor  oggi  non  si  è  rialzato  dal  fiero  colpo  che 
al  suo  prestigio  l’occupazione  delle  fabbriche 
diede  all’estero  ed  alla  rovina  economica  che 
seguì  all’interno.  I  dirigenti  fa  Fiom  previdero 
indubbiamente  queste  cose,  ma  non  seppero  im¬ 
porsi  e  sperarono  nel  governo,  che,  per  ragioni 
che  qui  non  è  il  caso  di  indagare  e  che  probabil¬ 
mente  si  riassumono  in  una  delle  numerose  fobie 
gioì  itti  ane,  lasciò  che  l’occupazione  avvenisse. 

Quanto  avviene  oggi,  non  è  che  una  ripeti¬ 
zione  di  ciò  che  avvenne  nell  1920. 

I  dirigenti  la  Fiom  sono  esperti  conoscitori 
della  massa  operaia  e  sanno  come  la  sua  poten¬ 
zialità  produttiva  sia  notevolmente  diminuita  nel 
dopo  guerra,  anche  in  conseguenza  del  largo 
benessere  conseguito  coi  lauti  salari  della-  pro¬ 
duzione  bellica.  Sanno  di  conseguenza  che  la 
diminuzione  del  caro  viveri  sarebbe  puramente 
nominale  quando  l’operaio,  come  esso  farebbe 
molto-  facilmente,  consentisse  ad  un  lieve  mag¬ 
giore  sforzo  e  conquistasse  col  cottimo  quanto 
perderebbe  in  caro  viveri.  E  questo  avrebbe  do¬ 
vuto  essere  il  consiglio  da  darsi  alle  maestranze 
specialmente  dopoché  uno  sciopero  di  oltre  tre 
mesi  delle  maestranze  metallurgiche  inglesi  si  è 
risolto  in  una  sconfitta  clamorosa.  Ma  se  molti 
elementi  temperati  si’  sono  allontanati"daIle  or¬ 
ganizzazioni  metallurgiche  vi  sono  rimasti  invece 
tutti  gli  elementi  più  turbolenti  e  le  forze  della 
fazione  più  temperata  di  poco  superano  quelle 
della  fazione  più  avanzata  o  pijjj  estrema  che  dir 
si  voglia.  I  dirigenti  la  Fiom  avrebbero  avuto  la 
scelta  o-  di  impedire  lo  sciopero  e  forse  dover 
•  abbandonare  la  direzione  dell’organizzazione, 
oppure  assumerne  la  responsabilità. 

Sebbene  la  prima  via  avesse  il  vantaggio 
enorme  di  dar  loro  in  un  prossimo  avvenire  la 
direzione  della  organizzazione  con  una-  forza 
morale’  assai  maggiore  dell’attuale,  essi  hanno 
preferito,  come  i  governanti  in  genere,  conser¬ 
vare  il  potere  ad  ogni  costo  e  farsi  rimorchiare 
da  elementi  nei  quali  essi  non  hanno  alcuna  fi¬ 
ducia.  È  dolorosa  la  constatazione,  sopratutto 
quando  si  pensi  che  questi  uopi-ini,  che  sono  dei 
collabbrazionisti  ad  oltranza,  sono’ appunto  quelli 
ohe  aspirano  al  governo  del  paese,  perchè  in  tal 
modo  essi  non  dànno  alcun  affidamento  di,  essere 
fingliori  di  tutti  gli  uomini  che  hanno  governato 
fino  ad  oggi.  Si  dovrebbe  anzi  convenire  che 
questa  patente  mancanza  di  coraggio  e  di  since¬ 
rità  è  un  argomento  per  tenerli  lontani  da  un 
àotere  nel  quale  .porterebbero  solo  la  duttilità 
'iella  schiena  e  nessuna  delle  qualità  che  la  lunga 
convivenza  ini  seno  al  proletariato  avrebbe  do¬ 
vuto essi  formare,  e  che,  se  esistono  proba¬ 


bilmente  alio  stato  latente,  •  sono  soffocate  dal 
desiderio  del  potere,  dall’ambizione  in  tutte  le 
peggiori  forme. 

Nessuno  può  far  previsioni  sullo  sciopero. 
Tuttavia  è  evidente  che  se  le  condizioni  dell’in¬ 
dustria  sono  realmente  quelle,  prospettate,  esso 
non  può  risolversi  che  colla  sconfitta  della  classe 
metallurgica  attraverso  ad  enormi  sacrifici  pecu- 
niari  e  ad  un  gravissimo  danno  per  l’industria  in 
generale.  Non  è  escluso  che  i  dirigenti  l’orga¬ 
nizzazione  calcolino  su  qualche  fatto  impreve¬ 
duto,  come  hanno  calcolato  all’epoca  della  occu¬ 
pazione  delle  fabbriche,  oppure  che  prevedano 
bensì  la  sconfitta,  ma  ne  sperino  il  rinforzo  della 
tendenza  più  temperata  e  l’eliminazione  dei  re¬ 
sidui  comunisti  e  massimalisti  che  oggi  impon¬ 
gono  lo  sciopero,  pur  sapendo  che  esso  non  è 
voluto  dalla  maggioranza  reale  degli  operai.  Co¬ 
mùnque  sia,  e  quali  possano  essere  gli  avveni¬ 
menti  immediati,  il  calcolo  apparirà  a  lunga  sca¬ 
denza  sbagliato  e  noi  siamo  sempre  d’opinione 


che  alle  masse  occorra  parlare  apertamente,  col 
cuore,  anche  a  costo  di  raccogliere  fischi. 

IJ  fatto  stesso  che  la  tendenza  collaborazionista 
o  destrista  sia  oggi  prevalente  nei  gruppo  parla¬ 
mentare  socialista,  a  poca  distanza  da  manife¬ 
stazioni»  fortemente  massimaliste,  doyrebbe  es¬ 
sere  di  insegnamento  ai  dirigenti  la  Fiom  e  indurli 
a  prospettare  serenamente  la  situazione  al  prole¬ 
tariato  metallurgico  e  convincerlo  che  dipende 
solo  da  esso  di  conservare  i,  salari  attuali,  ma 
anche  migliorarli.  Come  dicemmo  altra  volta,  il 
dopo  guerra  ha  portato  ad  un  decadimento  di 
energie  individuali  che  bisogna  rimettere  in  com¬ 
pleta  attività  ed  è  a  questo  compito  che  dovreb¬ 
bero  dedicarsi  i  dirigenti  le  organizzazioni  invece 
di  rendersi  mancipi!  di  politicanti,  che  vogliono 
vivere  sulle  spalle  degli  organizzati.  Ma  per  far 
questo  ci  vuole  energia,  carattere  e  coscienza, 
tutte  cose  che,  a  quanto  pare,  non  sono  troppo 
comuni  fra  coloro  che  hanno  gustato  la  voluttà 
del  potere. 


Una  autorevole  opinione  americana 

sulla  cancellazione  dei  debiti  alleati 


Uno  dei  maggiori  giornali  degli  Stati  Uniti, 
The  New  York  Times,  che  rispecchia  notevole 
parte  dell’opinione  pubblica  americana  e  non 
certo  la  meno  autorevole,  riporta  un  discorso  te¬ 
nuto  alla  Camera  di  commercio  di  Cleveland  da 
/ astice  John  H.  Clarke,  Consigliere  della  Su¬ 
prema  Corte  Federale,  in  favore  della  cancella¬ 
zione  dei  debiti  alleati. 

Raramente  si  è  udito  un  americano  parlare  con 
tanta  franchezza,  quasi  diremmo  con  tanta  bru¬ 
talità,  e  noi  crediamo  far  cosa  utile  riportando 
buona  parte  del  discorso,  nella  quale  appunto  si 
rende  piena  giustizia  agli  alleati,  e  perchè  dal 
confronto  tra  quanto  ha  fatto  l’Intesa  per  la  sal¬ 
vezza  stessa  dell’America  e  quanto  l’America  ha 
potuto  fare,  appare  evidente  che  il  denaro  mu¬ 
tuato  da  quest’ultima  agli  Stati  europei  deve  con¬ 
siderarsi  come  un  doveroso  contributo  e  non  come 
prestito. 

Il  solo  fatto  che  questi  principi!  siano  stati 
enunciati  da'  chi  appartiene  alla  più  alta  magistra¬ 
tura  degli  Stati  Uniti  (ed  è  noto  che  la  Corte  Su¬ 
prema  americana  sta  anche  al  disopra  dello  stesso 
Parlamento)  lascia  Sperare  che  a  poco  a  poco  il 
concetto  della  cancellazione  dei  debiti  alleati  si 
diffonda  e  si  imponga  così  da  portarci  a  quella 
auspicato  soluzione  da  cui  solamente  potrà  venire 
l’equilibrio  dell’economia  mondiale. 

Io  sono  giunto,  dopo  lunga  «  lenta  disamina 
della  questione,  alla  convinzione  ohe  per  il  be¬ 
nessere  del  nostro  Paese  siano  prontamente  e 
compì etametnte  ••  cancellati  i  debiti  che  le  Na¬ 
zioni  associate  hanno  contratto  con  noi  durante 
il  corso  della  grande  guerra  :  e  usando'  della  vo¬ 
stra  benevolenza  io  vi  dimostrerò  le  ragioni  che 
mi  hanno  portato  a  questa  conclusione.1 

In  cifre  tonde  il  totale-  dei  prestiti  da  noi  con¬ 
cessi  alle  Nazioni  nostre  associate  ammontano 
a  nove  miliardi  e  mezzo  di  dollari  :  di  questa 
somma  la  gran  parte  fu  mutuata  direttamente 
od  indirettamente  alla  Gran  Bretagna,:  alla  Fran¬ 
cia  ed  all’Italia.  Al  giorno  d’oggi,  aggiungendo 
gli  interessi  del  5  %  l’ammontare  del  nostro  cre¬ 
dito  tocCa  gli  undici  miliardi  di  dollari,  som¬ 
ma,  senza  dubbio,  molto,  grande  e-  che  grande¬ 
mente  può  influire  anche  su  un  bilancio  che, 
cóme  il  nostro,  é  pur  ancora  fra  i  migliori. 

Ma  s’affaccia  a  questo  proposito  un  fatto  di 
tanta  importanza,  che  richiede' tutta  la  vostra 
attenzione,  ed  è  questo  :  che  se  noi  non  can¬ 
celliamo  i  debiti  non  sapremmo  dimostrare  alle 
Nazioni  nostre  associate  la  vera  e  pura  ragione 
per  la  quale  noi  siamo  entrati  in  guerra,  è  pre¬ 
tendendo  di  esigere  i  nostri  crediti  non  arri¬ 
veremmo  probabilmente  ad  altro  che  ad  inimi¬ 
carci  le  nazioni  più  grandi  e  più  importanti  del 
mondo,  nazioni  che  per  una  quantità  di  b  ione 
ragioni  crediamo  che  debbano  restarei  nostre 
amiche  :  in  quanto  che  non  solo  ci  sarebbe  dan¬ 
nosa  la  loro  guerra'  economica,  ma  anche  la 
mancanza  della  loro  simpatia  nuocerebbe  con¬ 
siderevolmente  alla  vita,  commerciale  e  indu¬ 
striale  della  nostra  Nazione.  ^ 

Ordunque  io  considererò  la  proposta  di  can¬ 
cellare  i  nostri  créditi  in  primo,  luogo  dal  punto 
di  vista  dello,  spirito  di  amicizia  per  le  Nazioni 
insieme  alle  quali  abbiamo  rischiato  e  sofferto, 
in  difesa  della  grande  causa  della  civiltà,  ed  in 
secondo  luogo  sulla  base  di  fredda  e  pratica  vi¬ 
sione  di  uomo  d’affari. 

Nói  siamo  un  popolo  che  non  ha  il  culto  della 
memoria  molto  sviluppato  e  perciò  mi  sia  per¬ 
messo  di  ricordare  le  condizioni  nelle  quali  noi 
entrammo  in  guerra  neH’;aprile  del-,  1917.  Per 
almeno  tre  anni  l’Inghilterra,  la  Francia,  l’Ita¬ 
lia  e  la  Russia  avevano  cònsUmato  tutte  le  ri¬ 
sorse  in  uomini  ed  in  denaro  per  portare  la 
guerra  contro  il  comune  nemico  e  per  arrivare 
ad  urna  complete  vittoria  su  di  òsso.  Pratica¬ 
mente»  tutto  il.  Belgio,  una  gran  parte  della 
Frància," -gran  parte  dell’occidente  della  Russia 
erano,  sotto  controllo  ■  delle  autorità  militari  te¬ 
desche  e  la  guerra  sottomarina  era  entrata  nella 
fase  piu  grave  è  più  pericolosa. 

Il  fronte  dr  battaglia  tedesco  era  a  cinquanta 
miglia  da  Parigi,  il  cuore  della  Francia,  la  ca¬ 


duta  della  quale  avrebbe  infranto  lo  spirito  del¬ 
l’esercito.  francese  e  ne  avrebbe  causato,  la  di¬ 
sfatte;  la  Russia  era  in  dissolvimento;  l’Italia 
senza  la  Francia  non  avrebbe  forse  potuto  re; 
sistere  da  sola.  In  tal  modo  l’Inghilterra  sa¬ 
rebbe  rimasta  sola.  Nessun  uomo  ha  così  grande 
fiducia  nelle  innate  qualità  del  popolo  inglese 
come  io  ho,  ma  per  consentimento,  di  tutti  gli 
uomini  più  informati,  se  gli  Stati  Uniti  non 
fossero  entrati  in  guerra,  l’Inghilterra,  come  i 
uoi  alleati,  sarebbe  state  sconfitte. 

Pensate  un  po’  alla  situazione  nella  quale  noi 
li  saremmo  trovati,  con  una  Germania  vittoriosa 
>  un’Inghilterra,  Francia  e  Italia  ridotte  nelle 
condizioni  nelle  quali  ora  si  trova  la  Germania. 

La  flotta  tedesca  si  sarebbe  accresciuta  delle 
flotte  dell’Inghilterra,  Francia  e  Italia,  e  con¬ 
tro  una  tale  potenza  sul  mare  la  nostra  flotta 
sarebbe  stata  senza  speranza.  Noi  sappiamo  che 
è  possibile  (dappoiché  noi  stessi  l’abbiamo  fatto) 
di  trasportare  delle  grandi  masse  di  eserciti  con 
tutti  i  servizi  logistici,  attraverso  l’Atlantico.,  e 
con  un  governo  tedesco  trionfante  sull’Intesa  e 
che  avrebbe  avuto  il  controllo  dei  porti  cana¬ 
desi,  è  certa  che  avremmo  dovuto  difenderci 
contro  i  tedeschi,  ubhriachi  dalla  vittoria,  ten¬ 
denti  alla  dominazione  del  mondo  e  guidati  dai 
generali  più  esperti.  In  questo  abisso  noi  sa¬ 
remmo  caduti  se  non  ci  fossimo  aggiunti  agli 
alleati  e  resa  la  vittoria  possibile. 

Chi  può  stimare  ciò  che  ci  sarebbe  costate  in 
snague  ed  in  moneta  una  simile  guerra?  Basti 
dire  ohe  la  spesa  sarebbe  stata  (anche  se  fos¬ 
simo  stati  vincitori)  molto  superiore  a  quanto 
non  sia  stata  la  spesa  che  noi  abbiamo  soste¬ 
nuto  per  aiutare  i  sei  milioni  e  mezzo  di  sol¬ 
dati  dei  paesi  alleati,  ai  quali  pertanto  noi  dob¬ 
biamo.  rimettere  i  Crediti  loro  concessi. 

Ohe  cosa  ci  ha  salvato  da  ima  simile  guerra? 
I  tre  milioni  di  soldati  francesi,  i  due  milioni 
di  inglesi  ed  il  milione  e  mezzo  di  italiani  che 
tennero  la  linea  di  battaglia  per  tutto  quel 
tempo  che  fu  a  noi  necessario  per  allestire  e 
preparare  la  grande  Armata  che  portò  uno  spo¬ 
stamento  decisivo  nella  bilanciante  situazione 
strategica  degli  eserciti  in  lotta.  E  tutto  que¬ 
sto  non  si  può  pagare  con  nessuna  somma  di 
moneta,  poiché  nessuna  ricompensa  in  denaro 
avrebbe  indotto  quei  valorosi  a  fare  per  il  bene 
di  tutti  —  ed  in  non  piccola  parte  per  noi  — 
quello  che  hanno»  fatto  ;  essi  hanno  combattuto 
come  hanno  combattuto  i:  nostri  soldati,  per 
Dio,K  per  il  Paese,  per  la  Libertà. 

I  nostri  alleati  hanno  avuto,  più  di  un  milione 
di  morti  e  più  di  un  milione  dei  loro  figli  migliori 
fu  perennemente  minorato  dalle  ferite  sul  campo 
durante  quell’anno  decisivo  che  fu  da  noi  im¬ 
piegato  nella  preparazione  del  nostro  esercito  : 
e  tutto  questo,  ripeto,  non  si  può  pesare  con 
somme  nè -bilanciare  con  cifre  sia  pure  ingenti. 

Appena  dichiarammo  la  guerra  alla  Germania, 
noi  abbiamo  fatto  tutto  quello  che  era  umana¬ 
mente  possibile  di  fare,  ma  il  solo  servizio  che 
noi  potevamo  farò  allora,  era  quello  di  dare 
alle  esauste  finanze  dei  nostri  alleati  quei  nove 
miliardi  e  mezzo  di  dollari  dei  quali  tanto  oggi 
discutiamo,  e  che  erano»  loro  necessari  per  man¬ 
tenere  la  linea  di  battaglia  finché  anche  noi 
col  nostro  esercito  avessimo  potuto  direttamente 
aiutarli.  In  che  consisteva  questo  denaro  ed 
in  che  modo  è  stato  usato?  Con  questo  e  con 
quello  che  gli  alleati  si  erano  già  procurati,  essi 
acquistarono  fucili  e  cannoni,  munizioni  e  ma¬ 
teriali,  vestiti  e  viveri  che  mantennero  quei 
sei  milioni  e  mezzo  di  uomini  che  in  quell’anno 
di  terribile  carneficina  tennero  immobile  il  ne¬ 
mico  per  la  salvezza  «Leila  nostra  non  meno  che 
della  loro  Patria. 

Alla  fine  della  guerra  noi  avevamo  due  mi¬ 
lioni  di  uomini  in  Europa  che  tenevano  circa  un 
terzo  della  fronte  francese  :  gli  altri  due  terzi 
erano  tenuti  dalle  truppe  francesi  ed  inglesi,  e 
poiché  noi  non  abbiamo  chiesto  agli  alleati  di 
dividere  il  cos|o  dell’  allestimento  e  del  mante¬ 
nimento  del  nostro  esèrcito,  alcuni  argùiscòno 
che  essi  non  dovrebbero  trovare  nulla  da  ob¬ 
biettare  circa  la  restituzione  delle  somme  che 
noi  abbiamo  loro  prestate.  Ma  le  condizioni 


sono  del  tutto  differenti  :  essi  mantennero  i  loro 
eserciti  in  campagna  per  più  di  quattro  anni  e 
noi  quattro  mesi;  il  costo  della  guerra  fu  per 
essi  di  i&ettantasette  miliardi  di  dollari  e  per 
noi  ventidué  miliardi  ;  noi  abbiamo  perduto  cin¬ 
quantamila  uomini  ed  essi  ne  perdettero  due 
milioni  e  seicentomila,  il  che  fa  il  loro»  sacri¬ 
ficio  in  vite  umane  cinquantatre  volte  maggiore 
del  nostro  ;  ed  infine  essi  mantennero  in  quat¬ 
tro  anni  sei  milioni  di  uomini,  mentre  noi  non 
ne  abbiamo  avuti  che  due  milioni  ar  massimo. 

Dunque  e  per  le  perdite  di  vite,  e  per  mag¬ 
giori  somme  spese  dai  nostri  Alleati,  noi  non 
riusciremmo  mai  a  persuadere  essi  e  nemmeno 
la  storia  imparziale  che  quei  prestiti  usati  per 
la  causa  comune,  per  la  giustizia  debbano  es¬ 
serci  restituiti  dai  nostri  amici  d’Europa. 

Finita  la  guerra,  noi  abbiamo  proclamato  a 
gran  voce  che  non  avremmo  accettato  un  dol¬ 
laro  solo  d’indennità  dal  nemico’  Il  che,  con 
spassionato  giudizio  farà  pensare,  se  noi  insi¬ 
stiamo  per  avere  la  restituzione  dei  crediti  con¬ 
cessi  all’Intesa,  èssere  meglio  avere  il  nostro 
Paese  come  nemico  che  come  amico. 

Nel  1870  la  Germania  impose  alla  Francia 
sconfitte  cinque  miliardi  di  franchi  di  indennità  ; 
ma  se  noi  vorremo  esigere  i  nostri  crediti  f  aremo 
pesare  la  nostra  marno,  di  amici  sulla  Francia 
vincitrice  molto  più  gravemente  di  quanto  non 
abbia  fatto  la  mano  di  ferro  del1  conquistatore 
Bismarek. 


Burocrazia  bancaria 

La  «  pratica  »  riguardante  il  pagamento»  dei 
creditori  della  Banca  Italiana  di  Sconto,  sotto 
le  norme  e  condizioni  e...  limitazioni  stabilite,  è 
finalmente  entrata  nella  fase  esecutiva  ;  ma  non 
credano  i  lettori  che  essa  si  svolga  con  quella 
semplicità  e  speditezza  che  ormai  sembrerebbero 
naturali,  mentre  l’ amministrazione  ha  essa 
stessa  in  mano  tutti  gli  elementi  necessari  alla 
bisogna  ,che  servirono  infatti  a  determinare  lo 
importo  dei  debiti,  la  misura  e  rateazione  dei 
pagamenti  più  o  meno  differiti.  Niente  affatto  ! 
Lo  spirito  burocratico  ha  cominciato»  e  continua 
a  invadere  anche  l’ambiente  bancario,  e  ciò  vuol 
dire  imposizione  e  moltiplicazione  di  formalità, 
per  «  contentino  »  oltre  le  p»reoccupazioni  ed  il 
danno  che  toccarono  ai  fortunati  creditori.  Ecco 
quindi  escogitato  un  «  modulo  »  speciale  a 
stampa,  di  qui  si  dovettero  tirare  centinaia  di  ‘ 
-migliaia  di  copie  e  che  ogni  creditore  se  vuol 
essere  ammesso  al  beneficio  dell’incasso,  rego¬ 
lato  e  limitato  come  sopra,  deve  riempire  in 
doppio,  con  tutte  le  più  svariate  indicazioni,  in 
parole  e  in  cifre,  entro  prospetti  e  non,  alle¬ 
gandovi  i  documenti  relativi  .al  proprio  avere: 
una  specie  di  domanda,  insomma,  formulata  e 
corredate  secondo  le  prescrizioni  della  Banca 
Italiana  di  Sconto  in  liquidazione».  Perchè  si  deb¬ 
bono  subire  queste  noie  e  questi  perditempi  e 
perchè  si  debbono  consegnare  dietro  rilascio  di 
un  talloncino  di  ricevuta  i  titoli  costitutivi  del 
l  proprio  credito,  senza  aver  riscosso  ancora  nep¬ 
pure  un  soldo  ?  Lo  sapranno  i  signori  liquidatori, 
ma  ciò  non  è  punto  corretto.  Nè  colla  presentà- 
f  zioneldella  domanda  «  in  duplo  »  si  riceve  subito 
quel  tale  talloncino.  Ohibò  !  La  domanda  fa  un 
!  gran  giro  durante  il  quale  darà  occasione  a 
chissà  quante  registrazioni  e  intanto  l’esibitore 
aspetta.  Nel  frattempo,  con  uno  scontrino  in 
mano,  egli  assiste  al  viavai  di  una  quantità  di 
impiegati  di  ambo  i  sessi,  ne  vede  che  lavorano 
e  che  non  lavorano,  che  s’affacendano  e  che  bat¬ 
tono  la  fiacca,  accendendo,  con  comodo  e  fu¬ 
mando  la  sigarette,  ciò  che  generalmente  il  pub¬ 
blico  che.  s’accosta  agli  sportelli  si  astiene  dal’ 
fare,  per  educazione  ;  e  dopo  un  quarto  d’ora 
ve  anche  mezz’ora,  se  non  ha  perso  la  pazienza 
e  i  suoi  affari  non  l’hànno  chiamato  altrove, 
sente  pronunziare  il  suo.  nome,  pel  ritiro  del  tal¬ 
loncino  sullodato,  da  conservarsi  religiosamente 
per  aver  poi-  diritto,  tra  Un  mese  e  più,  alla 
prima  riscossione...  Formalità,  impiegati  e  spese 
ingenti,  in  grandissima  parte  inutili,  a  tutto  pre¬ 
giudizio  di  coloro  che  si  son  lasciati  attrarre  a 
consegnare  il  proprio  danaro  a  un  ente  bancario, 
senza  ulteriori  «  controlli  »  nè  da  parte  loro,  nè 
da  parte  della  autorità  tutoria  per  loro... 

E  se  tanti  lussi  improduttivi  potranno  anche  in 
avvenire  impunemente  sfoggiarsi,  dalla  sontuo¬ 
sità  dei  locali  palla  esorbitanza  del  personale, 
degli  stipendi,  delle  cointeressenze,  alle  costo? 
gissimo  «  réclames  »,  il  denaro  e  il  credito  del 
Paese  continueranno  bellamente  ad  andarsene 
in  Emaus  !... 


Il  sapiente  può  apprezzare  l’ignorante,  perchè 
lo  fu  nella  sua  infanzia,  ma  l’ignorante  rton  può 
apprezzare  il  sapiente,  perchè  non  lo  fu  mai. 

Helvetius. 
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noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  infanto  provveder#  con  disposi¬ 
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TEMPI  NUOVI 


ly’alto  «sonno  dei  torinesi 


Riceviamo  e  pubblichiamo  : 

Signor  Direttore, 

In  piazza  San  Carlo,  di  fronte  alla  Chiesa  omo¬ 
nima,  si  è  iniziata  la  costruzione  di  uno  stabili¬ 
mento  d'igiene  pubblica  sotterraneo,  cosa  che  è 
fra  le  ultimissime*  fioriture  del  progresso  edilizio 
urbano. 

Il  pubblico  ozioso  rimira  i  badilanti  i  quali  col 
piccone  stanno  facendo  gli  scavi,  caricano  il  ter¬ 
riccio  sui  soliti  carri  a  due  ruote  che  lemme 
lemme  li  trasporta  a  qualche  chilometro  di  di¬ 
stanza,  il  tutto  con  un  costo  che  è  facile  imma¬ 
ginare  colle  mercedi  odierne. 

Questi  procedimenti  sono,  salvo  differenze  ne¬ 
gli  strumenti,  precisamente  ancora  quelli  praticati 
2000  anni  addietro  dai  Romani,  e  30  secoli  fa  dai 
Faraoni  d’Egitto! 

In  verità,  i  nostri  edili  non  possono  aspirare 
alla  palma  per  efficienza  di  metodi  e  di  organiz¬ 
zazioni  lavorative. 

In  altri  paesi,  come  il  Regno  Unito,  la  Sviz¬ 
zera,  la  Germania,  ecc.,  a  non  parlare  dell’U¬ 
nione  Nord  Americana,  lo  scavo  in  discorso  sa¬ 
rebbe  compiuto  in  due  o  tre  giorni  "da  una  scava¬ 
trice  meccanica  mossa  dall’eléttricità,  e  pochi 
grossi  camions  compirebbero  i  trasporti,  rispar¬ 
miando  assai  meglio,  che  i  tombarelli,  il  suolo 
pubblico  tanto  costoso. 

Si  dirà  che  nel  ristagno  edilizio  che  dura  da 
più  anni,  gli  impresari  nostrani  non  possono 
acquistare  macchinari  costosi,  che  per  giunta  ri¬ 
marrebbero  inutilizzabili  per  molti  mesi. 

Ciò  non  si  nega  ;  ma  quanto  è  non  conveniente 
o'  inacessibile  all’, imprenditore  singolo,  ben  po¬ 
trebbe  e  dovrebbe  .facilmente  conseguirsi  da  Con¬ 
sorzi  od  Associazioni  dei  sullodati  imprenditori? 

Forse  che  questi  non  hanno  da  molti  e  molti 
anni  costituito  fra  loro  un’Unione,  per  il  più  con¬ 
veniente  acquisto  di  calce  e  di  cemento? 

E  il  Municipio  che  cosa  fa? 

Tutti  lamentano  il  caro-costruzioni,  la  disoccu¬ 
pazione  ed  una  tormentosa  carestia  degli  alloggi. 
Intanto  nulla  si  fa,  all’infuori  di  chiacchiere,  per 
conseguire  quelle  diminuzioni  del  costo  attual¬ 


mente  proibitivo  delle  costruzioni  nuovd?  che  è 
indubbiamente  fra  i  massimi  fattori  della  odierna 
situazione. 

Forse  che  eccede  irrimediabilmente  la  portata 
celebrale  del  nostro  Consiglio  Comunale  una 
deliberazione  del  Consiglio  stesso,  la  quale  sta¬ 
bilisse  che,  trascorsi  sei  mesi,  sarebbero  esclusi 
dalle  gare  pubbliche,  e  tanto  più  da  ogni  tratta¬ 
tiva  privata,  tutti  indistintamente  gli  imprendi¬ 
tori  i  quali  non  dimostrassero  di  essere  in  grado 
di  applicare  moderni  congegni  meccanici  univer¬ 
salmente  noti  ed  usati  all’estero,  per  le  escava- 
zioni,  la  elevazione  ed  i  trasporti  dei  materiali 
edilizi  ? 

Nessuna  contesta  la  piena  facoltà,  anzi  il  do¬ 
vere,  del  Municipio  di  lasciar  adire  alle  gare  sol- 
dei  necessari  requisiti  di  capacità  tecnica.  Da  ciò 
tanto  le  Ditte  costruttrici  notoriamente  fomite 
consegue  pure  irrefutabile  la  piena  legittimità  del 
provvedimento  che  suggeriamo. 

Questo  provvedimento,  sensato  quanto  legale, 
avrebbe,  una  virtù  magica  per  scuotere  i  signori 
impresari  ed  ottenere  ciò  che  la  voce  del  buon 
senso,  il  dovere  e  I’amor  pròprio  professionale, 
lo  stesso  tornaconto  individuale  non  sono  riusciti 
sin  qui  a  conseguire,  superando  le  solite  rivalità 
e  diffidenze  di  classe. 

Ed  .i  Signori  caporioni  ed  organizzatori  delle 
maestranze  edili,  che  fanno? 

Essi  sono  gente  accorta  e  ben  retribuita,  ap¬ 
pieno  in  grado  di  conoscere  i  progressi  e  le  esi¬ 
genze  moderne  dell'Industria  ed  i  vantaggi  che 
dall’applicazione  di  questi  deriverebbero  entro 
breve  tempo  allo  stesso  mercato  del  lavoro. 

Perchè  la  disoccupazione,  accentuata  special¬ 
mente  fra  gli  edili  ha,  fuori  di  dubbio,  origine, 
per  buona  parte,  nel  costo  altissimo  ed  eccessivo 
delle  nuove  costruzioni.  ■  E  questo  costo  non  è 
soltanto  fa  risultante  di  salari  monetari  elevatis¬ 
simi,  di  orari  ridicolmente  troppo  uniformi  e 
brevi  in  tutte  le  stagioni  dell’anno,  ma,  per  una 
buona  parte,  dalla  non  applicazione  dei  mezzi 
meccanici  sopra  ricordati. 

Gli  organizzatori  preferiscono  non  andare  in¬ 
contro  ai  pregiudizi  dei  loro  compagni  ignoranti 
e  risparmiarsi  l’ingrata  fatica  di  illuminarli! 

In  verità,  essi  che  sono  i  capofila,  hanno  im¬ 
parato  e  praticano  avanti  ogni  altra  verità  il  pre¬ 
cetto  di  Rabagas  :  «  Noi  che  siamo  i  loro  capi, 
dobbiamo  andar  loro  dietro  ». 

Intanto  lo  stipendio  degli  organizzatori  corre 
ed  essi  hanno  bel  gioco  di  sblaterare  i  soliti  vec¬ 


chi  cliché»  contro  la  disoccupazione,  la  borghesia 
ed  il  .capitalismo,  ecc. ,  ecc. 

Ancora  30  anni  addietro  gli  imprenditori  pie¬ 
montesi  godevano,  in  Italia  e  fuori  d’Italia,  fama 
singolare  di  capacità  e  d’intraprendenza. 

O  ierum,  ier.um  quae  mutatio  rerumi 
Sin  quando  durerà?  (.Segue  la  firma). 


I  succhioni 

Fra  i  numerosi  uomini  politici  che  hanno  alle¬ 
gramente  pompato  al  denaro  dello  stato,  figura 
anche  l’ineffabile  Giuffrida  di  cui  si  parla  in  altra 
parte  del  giornale.  Questo  pudibondo  ebbe  una 
volta  a  denunciare  un  Tizio  che  gli  aveva  offerto 
un  regalo  per  non  sappiamo  quale  concessione  e 
su  questa  denuncia  credette  edificare  probabil¬ 
mente  la  fama  di  Catone,  mentre  quelli  che  lo 
conoscevano  mormorarono  con 'qualche  sorriso: 

((  Forse  gli  aveva  offerto  troppo  poco  ».  Oggi 
questo  Catone  da  strapazzo  si  costruisce  la  casa 
a  spese  dei  contribuenti,  che  gli  debbono  già 
tanta  riconoscenza -pei  milioni  buttati  nelle  trat¬ 
trici. 

Degna  corona  a  questo  Giuffrida  fanno  un  ex 
ministro,  il  Raineri  che  aveva  fama  di  integrità 
e  il  Peano,  ministro  in'  carica,  che  dovrebbe 
quindi  concorrere  alla  formazione  di  quei  prov¬ 
vedimenti  che  il  Governo  annuncia  per  evitare  • 
che  si  abusi  delle  concessioni  che  fa  la  legge 
sulle  cooperative.  Facile  prevedere  che  il  tacon 
sarà  peggio  del  buso.  Invero  se  la  legge  stessa  è 
stata  congegnata  dai  burocratici  proprio  in  modo 
tale  che  non  potessero  approfittarne  che  i  fun¬ 
zionari  di  Roma,  essi  trovarono  ancor  maniera 
di  escogitare  nuovi  provvedimenti  che  consentano 
di  eludere  tutti  quei  freni  che  oggi  il  buon  Facta 
vorrebbe  porre  a  certi  appetiti. 

Quanto  avviene  conferma  del  resto  quello  che  ‘ 
dall’inizio  di  questo  modesto  foglio,  andiamo 
scrivendo.  In  Italia  non  esiste  Governo,  non  esi¬ 
ste  Parlamento,  non  esiste  purtroppo  neppure  la 
opinione  pubblica,  esiste  una  dittatura,  quella 
della  burocrazia.  Contro  questa  dittatura  '  deve 
sorgere  una  forza  attiva,  quella  dei  contribuenti. 
Siccome  il  denaro  delle  imposte  serve  prevalen¬ 
temente  a  mantenere  tutti  questi  parassiti  che 
non  contenti  di  medaglie  di  presenza  e  di  sti¬ 
pendi,  vogliono  ancora  la  casa  a  spese  del'  citta¬ 
dino  pagante,  rifiutiamo  le  tasse  fino  a  che  non 
sia  fatta  pulizia  completa  e  così  forse,  e  sola¬ 
mente  così  la  riforma  della  burocrazia  andrà  in 
porto.  E  purifichiamo  l’aria  di  Giuffrida,  dai  Rai¬ 
neri,  dai  Peano  e  simile  genia. 


Partito  democratico  italiani 

Il  18  corrente  ha  avuto  luogo  l’assembl 
nerale  per  la  costituzione  della  Sezione,  ( 
tervento  di  oltre  trecento  iscritti.  Fu  approdi 

10  Statuto  e  presi  provvedimenti  per  l’orgaa_ 
zazione  di  sezioni  in  provincia*  Fu  quindi  eie* 

11  Consiglio  generale  ed  i  revisori  e  confer 
segretario  generale  il  rag.  Buscagliene  Gabi 

Fra  i  consiglieri  segnaliamo  il  prof.  Borgajj 
il  prof.  Mugliano,  il  dote.  Angela,  f'ing.  Magi 
l’ing.  Premoli,  che  rappresentano  in  diversi  ri 
valori  tecnici  di  primo  ordine  e  che  posso nd’M 
unione  ad  altri  Ottimi  elementi,  in  cui  tuttlj 
catégorie  sono  rappresentate  dall’  industri 
all’  operaio-,  dall’  impiegato  all’  esercente,  e 
un  largo  e  positivo  contributo  allo  -studio 
problemi  tecnici  dell’ora  presente. 

A  differenza  dell’antico  partito  radicale,  df| 
vecchia  democrazia,  un  partito  che  voglia  jF 
stifì-oare  la  sua  esistenza,  -deve  affrontare  df| 
questioni  pratiche  e  risolverle,  quanto  i 
prdpomé  dell©  soluzioni,  anche  se  queste  { 
sono  urtare  delle  suscettibilità.  Noli  bisogi 
che  il  nuovo  partito  come  molte  organizzazio| 
democratiche  che  l’hanno  preceduto  si  prepij 
per  le  elezioni  e  poi  dorma  il  sommo  dei  giù| 
fino  a  che  un’altra  squilla  elettorale  lo  r 
chè  se  così  si  possono  cotituire  dei  conglomera* 
non  si  crea  e  non  si  mantiene  in  vita,  nè  s 
luppa  un  partito.  La  forza  della  demooraz 
Torinò  è  andata  sempre  declinando  r 
che  i  suoi  Organi  diventavano  esclusivamer 
comitati  elettorali. 

Meglio  è  ritardare  qualche  successo 
averlo  effimero,  a  tutto  danno  dei  principili 
dei  programmi.  Idee  e  fatti,  non  chiacchier 
manifestazioni  rumorose. 


TNIIFFN  DELLE  INSERZIONI 


p.  meno  di  200  mm.  (largh.  1  col.)  0,70 
da  200  a  1000  mm.  (id.)  0,65 

oltre  .a  1000  mm.  (idi)  0,60 

Non  si  accettano,  inserzioni  che  a  nostro  avvisò  s\ 
da  considerarsi  contrarie  alla  morale,  dia  salute  1 
blica  e  quelle  delle  qudi  non  si  vede  chiavamene 


Dott.  Leo  Rea,  Direttore 

Gerente  responsàbile  :  Pietro  Rusconi 
Tip.  Fedetto  &  C.  -  Corso  Oporto,  6'  -  Torino  j 
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Disegno  ottimo  -  Materiale  eccellente 
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TEMPI 


Conto  corrente  colla  Posta. 


Politico  Settimana! 


Prof.  Giot 

jÌÉ^3 


a  L0NQ80  ed  du/did 


Pare  che  la  nostra  politica  estera  entri 
in  una  fase  di  realtà.  Finora,  talvolta  si 
vagava  in  un  disinteressato  idealismo  che 
disprezzava  i  problemi  pratici  come  cose 
indegne  e  volgari,  talvolta  si  faceva  della 
megalomania  verbale,,  talvolta  ancora  si 
faceva...  niente,  si  lasciava  che  tutti  gli 
altri  agissero,  e  noi  si  faceva  un  sorrisetto 
di  circostanza  a  tutti? 

Ora  invece  cominciamo  a  parlare  chia¬ 
ramente  dei  problemi  reali,  a  tu  per  tu  col 
più  forte  dei  nostri  alleati.  Questa  strada 
non  è  la  più  agevole,  perchè  è  assai  più 
facile  cogliere  effimeri  allori  con  un  bel  di¬ 
scorso  al  paese,  col  contorno  di  aquile  ro¬ 
mane,  ecc.,  che  di  studiare  lealmente  que¬ 
stioni  è  uomini  e  combattere  la  dura  bat¬ 
taglia,  sapendo  già  che  il  nemico  è  più 
forte,  e  che  la  vittoria  su  tutta  la  linea  è 
un  mito  irraggiungibile. 

Ohi  si  è  accinto  a  percorrere  questa  più 
dura  strada,  deve  essere  fiancheggiato  dal¬ 
la  fiducia  e  dall’incoraggiamepto  delP opi¬ 
nione  pubblica  sana. 

Bisogna  che  si  sappia  che  in  Patria  non 
lo  attendono  i  crucifige  anche  se  tutti  i 
sogni  che  i  nostri  parolai  continuano  ad 
instillare  nelle  nostre  masse  non  potranno 
avverarsi. 

E  noi  ci  auguriamo  ed  auguriamo  a 
Schanzer  successo  nell’interesse  del  nostro 
Paese  e  della  pace  europea,  poiché  il  gior¬ 
no  in  cui  nessun  argomento  di  dissenso  o 


di  malcontento  esisterà  più  fra  Inghil¬ 
terra  e  Italia  un  grande  baluardo  sarà 
eretto  a  difesa  della  pace  e  della  ricostru¬ 
zione  economica. 

Anche  all’Aja  pare  che  le  cose  si  avviino 
su  un  terreno  migliore  che  a  Genova.  Al¬ 
lora,  la  prevalenza  dell’elemento  politico 
colle  sue  nervose  suscettibilità,  il  fatto 
che  per  la  prima  volta  si  avvicinavano 
uomini  che  per  anni  erano  rimasti  da  parti 
opposte  della  voragine,  e  che  ancora  oggi 
profondi  ed  inevitabili  dissensi  dividono, 
ha  causato  l’insuccesso.  Intanto  però  è 
avvenuto,  come  per  1  soldati  di  Mario, 

.  che  prima  di  dar  battaglia  hanno  dovuto 
abituarsi  alla  vista  dei  tentoni  :  ed  ora  è 
più  facile,  discutere  ed  accordarsi.  Anche 
il  fatto  che  le  grandi  questioni, rimaste' in¬ 
solute  a  Genova,  insistono  sempre  più  mi¬ 
nacciose  e  sempre  più  urgenti,  inspira  a 
tutti  maggior  moderazione  e  maggior  spi¬ 
rito  di  accomodamento. 

Aggiungasi  che  l’elemento  diplomatico 
di  cui  sono  costituite  le  Delegazioni  delle 
Nazioni  all’Aja,  meno  influenzabile  di 
quello  politico,  delle  esasperate  ed  unila¬ 
terali  vane  politiche  piazziamole  e  parla¬ 
mentari,  può  più  oggettivamente  discu¬ 
tere  i  problemi  e  parlar  più  chiaro  sia  agli 
avversari,  sia  agli  amici,  sia  anche  in  Pa¬ 
tria  al  loro  Governo. 

Attendiamo  dunque  con  fiducia  che  al¬ 
l’Aja,  con  la  ripresa  della  circolazione 
commerciale,  base  di  ogni  rinascita  eco¬ 
nomica,  si  faccia  davvero  il  passo  decisivo 
verso  l’assestamento  decisivo  dell’Europa. 


nntcriea  e  la  cancellazione  dei  debiti  alleati 


Il  discorso  di  Lloyd  George  pel  pagamento  de¬ 
gli  interessi  dei  debiti  dei  suoi  alleati  ha  riportato 
sul  tappeto,  con  un  certo  carattere  di  urgenza,  la 
questione  sulla  quale  abbiamo  pubblicato  nel 
precedente  numero  l’autorevole  opinione  di  lu- 
stice  John  Clarke,  consigliere  della  Suprema 
'Corte  Federale  degli  Stati  Uniti.  Nella  parte  del 
discorso  ohe  abbiamo  riprodotto,  erano  esposte  le 
ragioni  morali  per  le  quali  l’illustre  giureconsulto 
ritiene  doversi  cancellare  tutti  i  debiti  alleati. 

Pensiamo  sia  opportuno  far  seguire  oggi  l’altra 
parte  del  discorso  in  cui  l’oratore  ha  esaminato 
le  ragioni  economiche  le  quali  forse  in  America 
avranno  anche  maggior  peso  e  che  d’altronde  si 
riflettono  pure  sui  rapporti  tra  gli  Stati  alleati 
europei. 

Noi  siamo  d’avviso  che  convenga  fare  una 
larga  propaganda  a  questi  concetti  che  sono  espo- 
.  sti  cosi  chiaramente,  proprio  nel  Paese  che 
appare,  a  primo  sguardo,  il  più  interessato  a  farsi 
rimborsare  il  denaro  esposto. 

Può  ringhil  terra  valersi  della  richiesta  degli’ 
6881  fi  Francia  per  indurIa  a  più  miti  con- 

d  Stinnf're  qUeStÌ°nÌ  °he  tra  f  due  stati  vanno 
dibattendosi,  ma  noi  siamo  convinti  che  a  poco 
a  poco  1  opinione  pubblica  americana  deve  arren¬ 
dersi  alle  considerazioni  cne  vengono  chiara- 
mente  prospettate  dal  Clarke,  considerazioni  che 
d  altronde  hanno  trovato  già  un  autorevole  ed 
Keyn^at°  pr°pUgnatore  neJ  not°  economista 

E’  evidente  che  la  soluzione  dei  problema  eeo- 
nomico  che  affligge  l’Europa  e  per  riflesso  anche 
America,  sta  tutta  nella  cancellazione  dei  debiti 
cancellazione  che  influenzerebbe  naturalmente  il 
Pagamento  delle  indennità  dovute  dalla  Ger- 

cheWH0^  n°"  Si  esagera  Quando  si  afferma 

tutto  ,1  problema  della  vera  pace  sfa  nella 
cancellazione  dei  debiti  verso  l’America  e  con- 
seguentemente  di  quelli  verso  l’Inghilterra.  Di 
empo  in  tempo  la  corrente  favorevole  a  questa 
cancellazione  s,  e  fatta  sentire,  ma  è  stata  poi 
£  aSf  7,  V°CI  interessate  in  "lodo  speciale, 
unto»  ,  “n  eg“  tenUt0  da  taluni  ^ti  nelle 
2®,  ebbero  {Iu«go  in  Europa.  Al  disopra 
52*?®  intese  franco-inglesi  c’è,,  fortunata, 
m«ite,  lo  stesso  interesse  americano  che  preme 
America  potrà  anche  dettare  le  sue  condizioni 
u  intesa  per  consentire  la  cancellazione  dei  de- 
7  “me  l’Intesa  sarà  costretta  ad  accettarle, 
ndubb.amente,  idee  concrete,  positive,  dofcu- 
2®  come  quell®  del  Clarke  e  del  Keynes 
noSfe 11  ^P^vvento,  pena  il  suicidio  eco- 
vii  q*  .•  t  *ntesa  e  una  temporanea  rovina  de¬ 
gù  etati  Uniti. 


La  Russia  ha  potuto  sprofondarsi  nei  baratro 
piu  triste  perchè  mancava  di  una  borghesia  evo¬ 
luta  ed  intelligente.  L’America  e  l 'Inghilterra  in¬ 
vece  questa  borghesia  conservano  ed  hanno 
anche  un  proletariato  evoluto  le  cui  forfè  pesano 
sui  governi  rispettivi,  quindi  non  è  difficile  fare 
delle  previsioni  ottimistiche,  se  i  governi  della 
Intesa  saranno  saggi  e  non  si  mostreranno  ripul¬ 
sivi  a  quei  concigli  di  moderazione  che  dall’Ame¬ 
rica  giungono  ad  essi. 

Finora  in  Francia  nessuna  voce  si  era  levata 
per  sostenere  questa,  tesi ,-  ciò  era  abbastanza  spie¬ 
gabile  dato  l’enorme  sforzo  di  uomini  e  di  dar 
naro  fatto  dalla  Francia,  e  dato  lo  stato  dell’opi¬ 
nione  pubblica,  ancora  ossessionata  dal  pericolo 
tedesco,  e  quindi  colla  fronte  e  collo  sguardo  ri¬ 
volti  costantemente  al  Reno. 

Pure,  gl’  infruttuosi  tentativi  fatti  finora  per 
giungere  all  assestamento  economico  dell’Europa 
hanno  fatto  riflettere  anche  in  Francia,  e  nell 'as¬ 
semblea  che  meno  risente  dei  marosi  della  po¬ 
litica  gazzettiera  e  parolaia,  cioè  nel  Senato,  due 
voci  autorevoli  hanno  arditamente  proposto  che 
la  Franca  condoni  per  prima  agli  alleati  i  suoi 
crediti. 

Il  senatore  De  Jouvenef  ha,  dichiarato  che  pri¬ 
ma  di  restaurare  la  Russia  occorre  risanare  l’Eu¬ 
ropa,  facendo  cessare  la  guerra  (tuttora  dilagante) 
economica  finanziaria  e  doganale.  Ed  il  primo 
passo,  il  necessario,  il  decisivo,  è  il  condono  dei 
debiti  fra  gli  Alleati.  E  siccome,  dice  il  senatore 
De  Jouvenel,  la  Francia  è  la  più  interessata  alla 
sistemazione  finanziaria,  la  Francia  deve  pure 
fare  il  primo  passo. 

Il  senatore  Albert  ha  corroborato  questa  tesi 
con  un  vivace  attacco  al  trattato  di  Versailles, 
ed  alla  politica  della  Francia  intenta  solo  a  di¬ 
fendere  i  suoi  crediti  verso  la  Germania,,  ma  non 
disposta  ad  iniziative  audaci  per  la  soluzione  del 
grande  problema.  <■ 

L’idea  cammina  e  si  fa  strada  anche  nei  paesi 
finora  chiusi  a  questo  concetto  fondamentale  per 
la  ricostruzione. 

Consideriamo  ora  la  proposta  di  cancellare  i 
nostri  crediti  verso  l’Intesa,  seguendo  il  freddo 
ragionamento,  secondo  criteri  dell’uomo  d’af¬ 
fari  e  mettendo  da  parte  ogni  sentimento  d’a- 
micizia.  verso  i  nostri  alleati. 

La  nostra  situazione,  secondo  stretto  diritto 
è  perfetta:  noi  abbiamo  la  promessa  che  le  Na¬ 
zioni  alleate  ci  pagheranno  e  nessuna  di  esse 
discute  o  nega  la  sua  promessa.  Ma  non  ingan¬ 
niamoci  :  tutte  queste  Nazioni  sanno  bene  e 
meglio  di  noi,  che  quelle  promesse  furono  fatte 


nell’ora  più  oscura  della  storia  in  un  momento 
m  cui  esse  avrebbero  promesso,  e  noi  fatto 
qualunque  cosa  pur  di  riuscire  al  fine  comune.  ì 

L  da  questo  punto  di  vista  ch’io  considero  la 
questione. 

Io  credo  che  i  prestiti  debbono  essere  can¬ 
cellati  perchè  penso  che  non  è  possibile  a  nes¬ 
suno  degli  alleati,  eccettuata  forse  1’Inghilterra 
di  paganie  anche  l’interesse  e  tanto  meno  i  ca? 
pitali,  mentre  devono  sottostare  a  gravi  spese 
per  mettersi  a  posto  all’interno,  senza  di  che 
1  Europa  cadrebbe  nel  caos. 

,  de“a  guerra  0  debito  pubblico 

dell  Inghilterra  ascendeva  a  3  miliardi  e  mezzo 
di  dollari,  quello  francese  a  6  e  mezzo  e  quello 
italiano  a  3  :  ora  i  debiti  di  queste  Nazioni  sono 
di  35  a  40  miliardi  per  l’Inghilterra,  di  circa  30 
per  la  Francia  e  15  per  l’Italia. 

La  ricchezza  totale  dell’ Inghilterra  era -sti¬ 
mata  a  85  miliardi  di  dollari,  il  suo  debito  at- 
tuale  e  dunque  una  metà  della  ricchezza  na¬ 
zionale,  il  valore  della  quale  è  diminuito  durante 
la  guerra.  Per  la  Francia  le  stesse  cifre  ascen¬ 
devano  -  sempre  prima  di  guerra  -  a  65  mi- 
m-rdi  e  ora  il  suo  debito  supera  di  molto  la 
meta  della  ricchezza,  del  paese)  per  l’Italia  il 
valore  nazionale  eoa  valutato  16  miliardi  di 
dollari,  e  perciò  l’attuale  suo  debito  tocca  i  due 
terzi  e  probabilmente  supera  l’intera  ricchezza 
deda  nazione,  E’  necessario  notare,  per  l’ef¬ 
fetto  psicologico  che  produce  e  che  continuerà 
a  produrre  sulle  altre  Nazioni,  ohe  la  ricchezza 
nazionale  del  nostro  paese  è  valutata  a  220  mi¬ 
liardi  di  dollari  e  che  il  nostro  debito  di  guerra 
e  soltanto  di  22  miliardi.  -Pm  uomini  d’affari 
quali  voi  siete,  la  semplice  esposizione  di  queste 
cifre  fa  capare  che  è  impossibile  per  il  governo 
italiano  di  pagare,  anche  colle  migliori  inten¬ 
zioni  di  questo  mondo,  gli  interessi  al  5  per 
cento  di  750  milioni  di  dollari  cui  ammonta  il 
suo  debito  nazionale,  E’  ugualmente  evidente  ' 
che  non  e  possibile  per  la  Francia,  che  dalla 
guerra  ebbe  devastate  le  provincie  migliori,  di 
pagare  l'enorme  interesse  di  1500  milioni  di 
dollari  all  anno. 

la  Gran  Bretagna:  nella  sua  lunga  sto¬ 
na  non  si  trova  una  condizione  simile  all’attuale  • 
i  suoi  governanti  proclamano  che  l’Inghilterra 
pagherà  i  suoi  debiti;  ma  molti  economisti  in¬ 
glesi  dicono  che  questo  pagamento  è  impossi¬ 
bile  se  non  fatto  mediante  prelevamenti  sui 


stri  lavoratori  nell  ozio.  Francia  ed  Inghilterra 
hanno,  già  esperimentato  che  cosa  significhi  un 
simile  pagamento  per  gli  industriali  e  per  gli 
operai  :  il  tonnellaggio  accettato  daJlTnghilterra 
m  pagamento  del  proprio  affondato  dai  sotto¬ 
marini  si  dice  essere  una  delle  cause  dell’at¬ 
tuale  depressione,  tanto  che  armatori  e  marinai 
chiedono  che  non  se  ne  accetti  più,  mentre  al- 
curn  arrivano  a  chiederete  si  restituisca  quello 
finora  avuto.  I  minatori  inglesi  obbiettano  che 
“  ^amento  in  carbone  alla  Francia  rovina  la 
loro  industria  e  toglie  loro  il  pane  di  bocca  • 

1  metallurgici  francesi  protestano  contro  la 
accettazione  di  macchinario  tedesco  e  1’  altra 
parte  degli  operai  dicono  che  la  mano  d’opera 
edesca  —  anche  per  ricostruire  le  regioni  de- 
vaS  a  e  è  la  causa  della  disoccupazione. 

Qualcosa  di  simile,  anzi  più  grave,  succederà 
a  nm  se  insisteremo  per  il  pagamento  dei  pre¬ 
stiti  fatto  a  mezzo  di  manufatti  :  se  gli  alleati 
non  svendessero  i  loro  prodotti,  non  ci  potrei 
bero  pagare,  e,  se  svendessero,  ci  rovinereb- 


.,  cornarne  prelevamenti  sui 

cantali  dei  cittadini,  ed  io  lascio  a  voi,  uomini 
a  affari,  giudicare  che  cosa  apporterebbe  una 
simile  confisca  nel  commercio  mondiale.  Anche 
un  breve  sguardo  al  sistema  di  tassazione  della 
Gran  Bretagna  mostra  che  le  nostre  tasse,  che 
noi  reputiamo  così  gravose,  sono  ben  piccola 
cosa  m  confronto  di  quelle  che  l’Inghilterra 
deve  sopportare  per  pagare  le  spese,  correnti  e 
per  pagare,  gli  interessi  dei  suoi  debiti  interni 
Ma  parlare  solo,  dello  stato  e  della  solvibilità 
dei  nostri  amici  d’Europa  equivale  a  vedere  la 
cosaT sotto  un  aspetto  unilaterale:  le  perdite 
„  Int6Sa>  che  ammontano  a  4.600.000  uomini 
nefla  pnma  giovinezza,  dimostrano  come  il  pre¬ 
tendere  la  riscossione  dei  nostri  crediti,  già  di 
per  se  stessa  dubbia,  porterebbe  a  unSi£ 

merlriVerS?e  di  noÌ’  una  fedita  dei 

mercati  e  perfino  una  probabilità  di  una  guerra 

die  2°  L.m0lt6  altre  ragioni>  ma  queste 
ZI  fi  6Sp0St6  sono  sufficienti  per  oonclu- 
dere  che  noi  avremo  molto  da  guadagnare  e 
pcco  da  perdere  cancellando  prontamente  e 
completamente  i  prestiti  di  guerra.  Poiché  vi 
possono  essere  diversità  di  opinioni  sulla  possi- 
b  ita  degli  Alleati  di  pagare,  in  ogni  caso  dei 
Diamo  ammettere  che  essi  potranno  farlo  sol- 
tantemi  un  termine  molto  lungo  -  si  dice  da 
3  50  _  di  ,anni  :  in  tal  caso  accettare  il  pa¬ 
gamento  in  queste  condizioni  ci  porterebbe  un 
danno  molto  maggiore  di  quanti  non  siano  i 
benefici  che  noi  saremo  per  trarre  ,  da  un  simile 
modo  di  pagamento.  L’Intesa 'infatti  non  può 
pagare  m  oro  o  in  moneta  buona  perchè  non 
ne  Ha;  nè  con  prodotti  del  suolo  perchè  nes¬ 
suna  delle  tre  Nazioni  produce  a  sufficienza 
per  pagare  tali  debiti.  Non  resta  che  una  forma 
possibile  di  pagamento;  prodotti  lavorati  o  cre- 
S  SST*  dalìa  vendìta  di  questi  prodotti. 
foviP  rr'l°  eiOV  nte  che  ciò  significherebbe 
rovina  certa  degli  imprenditori  e  dei  lavoratori 

dri£w  PaeSlmen0  6VÌd61lte  ma  Amento 
disastroso  sarebbe  per  noi  il  pagamento  me- 
‘hante  mediti  derivanti  dalla  vendita  di  quei 
prodotti.  Per  pagare  eoi  crediti  i  nostri  eS- 
teri  devono  fabbricare  in  gran  quantità  e  con 

d6Ì  ntórCatì  Che  h™  avuto  a 

causa  della  guerra,  essi  dovrebbero  svendere 
sulle  nostre  piazze,  sulle  loro  e  su  quelle  estero 
h  uno  e  1  altro  dei  due  modi  di  pagamento  sa, 
rebbe  demoralizzante,  poiché  avrebbe  come  ine¬ 
vitabile  risultato  di  far  chiudere  gran  parte  delle 
nostre  officine  e  delle  nostre  miniere,  e,  di  con¬ 
seguenza,  gettare  la  grandissima  parte  dei  no- 


Pailffliiarisi  ittjiìÉi  imiti 

Nel  numero  del  15  giugno  della  «  Nuova  An¬ 
tologia  »  1  °n.  Boleri  studia  e  difende  alcuni 
progetti  di  riforma  tributaria  che  furono  elabo- 
rati  o  per  meglio  dire  modificati  per  la  maggior 
parte  dal  Ministero  Bonomi  di  cui  il  Sol, eri  fece 
parte.  Non  è  qui  il  caso  di  parlare  di  tali  pro¬ 
getti  che  ebbero  già  l’onore  di  larghe  discussioni 
m  riviste  ed  anche  in  quotidiani  e  che  in  parte 
si  riassumono  nel  noto  progetto  Meda.  Effe, 
viamo  solo  che  nelle  sue  conclusioni,  il  Solari 
insiste  sulla  necessità  che  questi  progetti  siano 
discussi  dal  Parlamento  e  finalmente  applicati. 
E  conclude  con  queste  parole  che  in  bocca  ad 
wtaStKI,h“0  Un  &apore  discretamente 

«  L’ampia  discussione  di  un  problema  oo<sì 
fondamentale  e  così  sentite  dalla  vita  nazionale, 
arrecherà  Un  altro  vantaggio  non  indifferente, 
quello  di  rialzare  il  prestigio  assai  scosso  dei  di- 
battiti  parlamentari  nella  opinione  pubblica». 

j-11  °  B°n0mi  è  stot0  Ornate,  n6i  lvr 

giio  1921,  progetti  m  questione  erano  già  stati 
concepiti  ,e  redatti  assai  prima  di  tale  epoca 
Il  Ministero  Bonomi  cadde  nel  febbraio  V922. 
Dall  epoca  m  cui  i  progetti  furono  concretati 
ad  oggi  al  Pae8e  ha  pagato,  di  indennità  a  depu¬ 
tati  e ,  senato, n  e  di  stipendi  ai  ministri  e  sotte- 
mrnjstn  oltre  venti  milioni  e  nulla  è  stato  fatto 
hlPmP°t  w  ad  ì™*  SoIuzion*  Pratica  dei  pro- 
2  ^\U  ari  la  CUÌ  urgenza  è  così  aperta¬ 

mente  dichiarata  da  un  ex  Ministro  delle  Fi¬ 
nanze,  il  cui  bisogno  è  sentito  giorno  per  giorno 
sempre  pm  acutamente  dal  Paese  dove  una  po¬ 
litica  tributaria  iniqua  pregiudica  il  libero  svol¬ 
gimento  di  ogni  coraggiosa  iniziativa  ed  in¬ 
fluenza  m  modo  così  deleterio  anche  il  costo 

aiTeCare  P°l  aII°  State  tutti 
quei  benefici  che  esso  si  riprometteva. 

I  rendiconti  della  Camera  sono  una  pietosa 
papna  che  testimonia  solamente  della  pochezza 
dei  rappresentanti  della  Nazione  e  quanto  ai 
ministri  che  non  osano  mai  affrontare  un  di¬ 
battito  veramente  importante  ai  fini  della  eco- 
norma  nazionale,  dimostrano  di  non  essere  che 
dei  poveri  burattini  avidi  solo  della  lustra  del 
potere. 

ri,?TpmTVÌ?1Ìa  °he  °°l0K>  1  desiderano 
cne  il  Paefee  viva  e  non  sia  paralizzato  nel  suo 
movimento  ascensionale  dalle  logomachie  dei 
parassiti  della  Nazione,  invochino  un  dittatore? 


Partito  democratico  sociale 

Neffo  scorso  numero,  parlando  di  questo  par¬ 
tito  abbiamo  per  svista  intestato  il  nostro  cenno  ■ 
«  Partito  democratico  italiano  ».  Facciamo  am¬ 
menda  non  senza  constatare  l’atroce  ironia  per 
la  quale  sentano  il  bisogno  di  chiamarsi  italiani 
coloro  che  dimostrano  di  non  esserlo. 

Così  si  chiama  italiano  il  partito  democratico 
nittiano  che  alla  stregua  dei  fatti,  si  è  sempre 
dimostrato  nemico  della  Nazione,  si  chiama  ita¬ 
liano  d  partito  comunista  che  in  realtà  è  piuttosto 
russo  e  si  chiamano  italiani  altri  gruppi  e  orsa- 

d’,Mla  ^ 

Il  Partito  democratico  sociale  che  italiano  non 
si  chiama  di  nome  dimostri  di  essere  tale  di 


Noi  avremo  molto  superfluo  se  noi  non  con- 

Sch?amn°l  ^  ^  necessario’  ™  se  noi  ricer¬ 
chiamo  le  cose  vane,  nessuna  cosa  ci  basterà 

Sant 'Agostino. 
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ì  d’altra  parte  la  sicurezza  deff’a- 

itolpziqne  di  un  sistema  che  in  Italia'  gode 
delie  maggiori  preferenze,  servirebbe  an- 
’  è  a  firanquillare  l’ambiente. 


trionfò  non  sia  conseguenza"  (diè  di  ac> 

cordi,  anzi  di  compromessi,  è  la  causa 
delle  violenze,  ma  la  opposizione  a  tale 
propaganda. 


che  u  jtrogranunaTasi 
zione  nazionale  troverà  aiiito  per  vincere 
le  resistenze  silenziose  ma  potenti  che 
tutte  le' fòrze  reazionarie,  penetrate  nel 


il 

noi  del  resto  scrivemmo  m  un  numero 'pre¬ 
cedente.  Ma  nattiralmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  intanto  provveder^  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 


,  /ram¬ 
ile  itn- 

m  r'p^r- 


tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo  : 

»  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo,  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
esportazioni  :  in  massima  pare  consigliabile 
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TEMPI  NUOVI 


Del  “deficit,,  ferroviario 

ed  i  rimedi  per  contenerlo 


IV. 

A  completare  il  decentramento  nelle  sta¬ 
zioni  per  il  quale  intrattenni  i  lettori  nell’articolo 
precedente  occorrerà  concedere  ai  Capi  statone 
le  seguenti  altre  facoltà  : 

4°  Facoltà  a  tutti  i  capi-stazióne  di  emettere  per 
sè,  dipendenti  e  componenti  le  rispettive  fa¬ 
miglie  i  biglietti  gratuiti  e  semi-gratuiti  cui 
hanno  diritto  normalmente. 

Questa  proposta  già  da  me  fatta  nel  1913  in 
qualità  di  Rappresentante  venne  accolta  parzial¬ 
mente  dalla  Direzione  Generale,  la  quale  auto¬ 
rizzò  allo  Stacco  dei  biglietti  soltanto  i  Capi 
stazione  che  tengono  più  di  25  agenti  alla  loro 
dipendenza;  per  le  altre  stazioni,  dove  più  facile 
sarebbe  il  controllo,  continuarono  e  continuano 
a  provvedervi  le  Divisioni  a  mezzo  di  apposito 
'  ufficio  biglietti  dirette  da  un  segretario  princi¬ 
pale.  Con  quali  criteri  e  per  quali  ragioni  stasi 
mantenuta  tale  limitazione,  non  si  spiega  ;  giac¬ 
ché  non  può  supporsi  che  un  Capo  stazione,  per 
il  solo  fatto  di  avere  meno  di  25  agenti  alla  sua 
dipendenza,  non  meriti  fiducia  e  debbasi  a  priori 
ritenere  incapace  a.  rilasciare  biglietti  di  servizio. 

Bisognerà  piuttosto  rendere  semplice  e  facile 
ciò  che  ora  è  complicato  ed  illogico  ;  modificare 
cioè  le  norme  che  regolano  la  concessione  dei 
biglietti  gratuiti,  togliendo  tanti  se  e  tanti  ma, 
incominciando  dalla  libertà  di  percorrenza  degli 
itinerari  ingiustamente  limitati,  che  dà  luogo  a 
consultazioni  di  prospetti"  e  computi  laboriosi  e 
quindi  a  perditempo;  non  è  giusto  negare  per 
una  concessione  l’itineràrio  Toriho-Milano-Vero- 
nar Bologna  (km.  439)  perchè  la  via  Verona  ol- 
trepassa  di  oltre  100  km.  quella  più  breve  di 
Piacenza:  (km.  355),  mentre  sempre  per  una  sola 
concessione  si  accorda  un  biglietto  Torino-Trà- 
pani  e  ritorno  con  un  percorso  di  3000  km. 
e  più. 

L’accoglimento  della  proposta  in  esame  avra 
per  conseguenza  una  rilevante  diminuzione  di 
lavoro  all’ufficio  biglietti  delle  Divisioni,  al  quale 
rimarrà  soltanto  lo  stacco  dei  biglietti  per  1  pen¬ 
sionati,  per  il  quale  lavoro  un  solo  impiegato 
sarà  sufficiente. 

5°  Facoltà  di  punire  direttamente  i  propri  dipen¬ 
denti  per  mancanze  che  importano  multa  fino 
ad  una  giornata  di  paga. 

Questa  facoltà  è  necessario  venga  ripristinata 
se  si  vuole  elevare  il  prestigio  dei  Capi  stazione  ; 
nè  si  dica  che  concedendola  si  cadrebbe  nella 
reazione;  il  personale  dipendente  quando  si  ri¬ 
tenesse  punito  a  torto  avrà  sempre  il  mezzo  di 
far  valere  le  proprie  ragioni  presso  l’Ispettore  di 
Riparto. 

6°  Facoltà  più.  ampie  a  seconda  del  grado  per 
transigere  e  tacitare  i  reclami  del  pubblico-. 

Nessuna  facoltà  esiste  ora  per  tacitare  i  viag¬ 
giatori  di  somme  pagate  in  più  per  evidenti  er¬ 
rori  e  per  indennizzarli  delle  avarie  e  manomis¬ 
sioni  ai  loro  bagagli;  essi  devono  accontentarsi  a^ 
chiedere  la  constatazione  dei  danni  ed  a  presen¬ 
tare  al  Capo  stazione  reclamo  scritto  col  proprio 
indirizzo;  se  dòpo  sei  mesi  non  vengono  tacitati 
potranno  citare  l 'Amministrazione  in  giudizio; 
e  poiché  buona  parte  dei  viaggiatori  sono  fore¬ 
stieri  i  commenti  li  lascio  fare  ai  lettori. 

Per  le  vertenze  sui  trasporti  delle  merci  i  Capi 
stazione  sono  invece  autorizzati  a  transigere  pur¬ 
ché  la  somma  da  pagare  non  superi  L.  40,  o 
100,  o  200  a  seconda  del  loro  grado  ;  ma;  di  tale 
facoltà  ben  pochi  si  avvalgono  per  la  tema  di 
avere  osservazioni  e  richiami  dalla  superiorità, 
essendo  essa  subordinata  a  precauzioni  e  forma¬ 
lità,  fra  fé  quali  quella  di  procedere  prima  alla 
compilazione  in  contradditorio  col  destinatario  e 
coll’intervento  dìi  periti  di  un  verbale  di  consta¬ 
tazione  per  stabilire  le  cause  delle  avarie  od 
ammanchi  e  l’ammontare  dell’indennizzo;  ver¬ 
bale  che  in  doppio  originale  deve  rimettere  alla 
Divisione  dove  viene  sottoposto  a  minuta  disa. 
mina  colla  lente  di  ingrandimento  per  trovarvi 
qualche  cavillo,  o  per  rintracciarvi  mediante  ulte¬ 
riori  lunghe  ricerche  i  colpevoli,  i  quali  novanta 
volte  su  cento' rimangono  ignoti,  ed  i  semi- 
responsabili  in  via  amministrativa.  In  ogni  caso 
lo  strano  si  è  che  il  destinatario  deve  poscia  pre¬ 
sentare  reclamo  scritto  in  doppio  esemplare  per 
ottenere  il  pagamento  dell’  indennizzo  stabilito 
nel  verbale,  come  Se  egli  non  avesse  fatto  riserve 
scritte  all’atto  dello  svincolo  e  non  avesse  assi¬ 
stito  e  controfirmato  il  verbale  di  constatazione 
dei  danni;  atti  che  dimostrano  più  che  a  suffi¬ 
cienza  la  volontà  di  essere  indennizzato. 

Dato  il  modo  complicato  di  trattare  siffatte  ver¬ 
tenze  e  le  scarse  facoltà  concesse  ai.  Capi  sta¬ 
zione,  sempre  soggette  al  controllo  superiore, 
è  facile  arguire  quale  somma  di  lavoro  affluisca 
alla  Sezione  Commerciale  delle  Divisioni  dove 
perciò  i  reclami  si  accumulano  spaventosamente 
malgrado  la  moltiplicazione  degli  impiegati;  sul 
finire  dell’anno  scorso  ne  rimanevano  ben  tren¬ 
tamila.  alla  Divisione  di  Milano  e  circa,  ventimila 
a  quella  di  Torino,  in  ritardo  di  un  anno  e  più, 
mentre  avrebbero  dovuto  essere  tacitati  entro  sei 
mesi  dalla  presentazione. 


Occorre  una  riforma  radicale  ed  allargare  di 
assai  le  facoltà  ai  Capi  stazione  di  qualsiasi 
grado,  specialmente  per  i  casi  in  cui  è  evidente 
la  responsabilità  dell’Amministrazione  ;  ciò  per¬ 
metterà  di  economizzare  gran  parte  del  perso¬ 
nale  attualmente  addetto  bile  Sezioni  Commer¬ 
ciali  delle  Divisioni  ed  ottenere  nel  contempo  un 
servizio  più  regolare. 

7°  Soppressione  dell’autonomia  delle  Gestioni 
Merci  nelle  stazioni  principali. 

Venne  accordata  nel  1913  dal  Direttore  Ge¬ 
nerale  senatore  Riccardo  Bianchi  colla  speranza 
fallace  di  veder  migliorato  il  servizio  delle  ge¬ 
stioni,  malgrado  il  parere  contrario  espresso  dai 
Rappresentanti  degli  Ispettori  di  Riparto  e  dei 
Capi  stazione  per  le  seguenti  ragioni  fondamen¬ 
tali  :  che  i  due  servizi  movimento  e  traffico  hanno 
così  tanti  punti  di  contatto  ed  addentellati  da  in¬ 
tegrarsi  l’uno  nell’altro  e  da  non  poterli  perciò 
scindere;  -che  in  qualunque  stazione,  tanto  più 
se  principale,  occorre  unità  di  comando  per  avere 
un  buon  servizio,  mentre  coll’autonomia  vengono 
a  trovarsi  due  ò  tre  galli  nello  stesso  pollaio  ; 
che  l'autonomia  avrebbe  causato  un  aumento  di 
personale  ed  ostacolata  la  sua  buona  utilizza¬ 
zione.  La  pratica  ha  dato  ragione  ai  Capi  sta¬ 
zione  ;  nelle  gestioni  autonome  vi  è  sperpero  di 
personale,  scarsa  è  la  disciplina  ed'  il  servizio 
non  è  affatto  migliorato.  Occorre  ritornare  al¬ 
l’antico. 


8°  Ripristino  delle  verifiche  contabili  da  parte 
dei  Capi-stazione  alle  Gestioni  affidate  ai 
loro  dipenderiti,  eccezione  fatta  per  le  sta¬ 
zioni  più  importanti. 

Queste  verifiche  saltuarie  da  parte  dei  Capi 
stazione,  che  nulla  costavano,  si  fecero  fino  al 
1906;  per  le  stazioni  più  importanti  venivano 
fatte  in  parte  dagli  Ispettori  di  Riparto,  in  parte 
da  un  Ispettore  specializzato  della  Divisione,  il 
quale  bastava  per  tutto  il  Compartimento. 

L’Amministrazione  statale  le  soppresse  per 
affidarle  ad  una  Commissione  collegiale  compo¬ 
sta  di  tre  funzionari  dipendenti  dalla  Direzione 
Generale  da  essa  distaccati  presso  ognuno  dei 
quindici  Compartimenti  in  cui  è  ripartita  la  rete, 
e  da  uno  o  due  funzionari  designati  dalle  sin¬ 
gole  Divisioni  compartimentali;  funzionari  che 
per  conseguenza  si  trovano  in  giro  tutto  quanto 
l’anno  con  quale  spesa  è  facile  arguire;  senza 
che  per  tanto  siano  diminuiti  i  falsi  e  le  irrego¬ 
larità  contabili  nelle  gestioni,  mentre  si  è  sop¬ 
pressa  la  responsabilità  morale  dei  Capi  stazione 
sull’opera  che  prestano  i  loro  dipendenti,  come 
se  dovessero  disinteressarsene. 

Anche  questa  innovazione,  come  le  precedenti 
più  sopra  esaminate,  non  si  spiega  che  colla 
mania  dei  burocratici  imperanti  nelle  alte  sfere, 
per  accrescere  l’importanza  dei  loro  uffici  e  per 
crearne  dei  nuovi,  alla  quale  mania  nessuno  fi¬ 
nora  è  stato  capace  di  far  argine.  Nè  si  obbietti 
che  i  Capi  stazione  male  accoglierebbero  le  au¬ 
mentate  facoltà  e  conseguenti  responsabilità  più 
sopra  proposte;  saranno  invece  ben  lieti  di  eser¬ 
citarle  ed  affrontarle,  anche  se  dovessero  sob¬ 
barcarsi  ad  un  maggior  lavoro,  pur  di  vedere 
accresciuti  l’autorità  ed  il  prestigio  verso  i  loro 
dipendenti  e  verso  il  pubblico. 

Ciro  Bozzoli 
Ispettore  ferroviario. 


La  ginnastica 


Tempo,  è  ormai  che  su  questo  argomento 
detta  una  parola  aperta. 

Da  ogni  parte,  e  giustamente,  si  fa  rilevare 
la  necessità  che  i  giovani,  specialmente  quelli, 
che  frequentano  le  scuole,  dieino  parte  del  loro 
tempo  alla  propria  educazione  fisica  ;  che  la  gin¬ 
nastica  trovi  larga  e  razionale  applicazione.  Ma, 
benché  tutti  sieno  d’accoa'tìo  su  questo  principio, 
le  cose  vanno,  sia  detto  chiaro,  piuttosto  ma- 

Cominciamo  dalla  ginnastica  nelle  scuole.  Se 
parlate  con  un  preside  di  ginnasio  e  liceo,  ad 
esempio,  egli  vi  dirà  che  la  ginnastica  vuol  es¬ 
sere  considerata  alla  pari  di  ogni  altra  materia 
d’insegnamento;  che  è  obbligatoria  la  fre¬ 
quenza,  ohe  si  ripeterà  l’anno  se  non  si  sara 
ottenuto  il  voto  di  sufficienza,  ecc.  Ebbene,  que¬ 
sto  discorso  rivela  precisamente  l’errore  fonda- 
mentale  del  concetto,  che  regola  la  ginnastica 
nelle  scuole.  Mi  spiego  :  la  ginnastica,  perche 
raggiunga  veramente  l’altissimo  suo  scopo,  vuol 
essere  sopratutto  «un’abitudine»,  e  non  una 
«materia  d’insegnamento».  Quale  effetto,  pos¬ 
sono  avere  mai  quelle  una  o.  due  orette  per  set¬ 
timana  «  di  lezione  »,  inserite  in  un  regime,  che 
è  la  negazione  dell’igiene  giovanile!  Prendete 
un  ragazzo  sui  tredici-sedici  anni,  di  media  co¬ 
stituzione;  supponete  che,  come  avviene,  egli 
sia  costretto  dalla  assurdità  ribalda  delle  istitu¬ 
zioni  scolastiche  a  vegliare  quasi  ogni  sera  sui 
libri  fin  verso  la  mezzanotte.  ;  che  si  levi  il  mat¬ 
tino  appena,  appena  in  tempo  per  la  scuola; 
che,  non  appena  consumato  il  pranzo,  sia  già,  di 
nuovo  alle  prese  coi  libri...  e  sappiatemi  dire, 
quanto  gli  possa  giovare  quella  ipocrita  acca¬ 
demia  della  settimanale  o  bisettimanale  lezione 
di  ginnastica!  . 

Abitudine  vuol  essere  la  ginnastica  e  cioè  in¬ 
serirsi  (ed  esserne  parte  integrante)  nel  normale 
regime  di  vita.  In  altra  occasione,  su  questo 
stesso  periodico  (Riforme,  numero  6,  1-4-22)  si  è 
tracciato  per  sommi  capi  lo  schema  di  ciò  che 
dovrebbe  essere,  a  nostro  parere,  la  prima  e 
fondamentale  riforma  scolastica  ;  si  è  detto  che, 
innanzi  tutto,  devono  andare:  la  .selezione  rigo¬ 
rosa,  pratica,  del  corpo  insegnante  ;  l’armoma 
fra  la  durata  dei  corsi  e  l’estensione  dei  prò-  _ 
grammi.  Questa  .seconda  proposizione  avrebbe 
precisamente  lo  scopo  di  mutare  il  disastroso  - 
stato  presente,  per  cui  si  passa  quasi  istantanea¬ 
mente  da  un  lavoro  da  galeotti  all’ ozio  piu  a,Sr 
soluto.  lavoro  da  galeotti  lungo  l’anno  scola¬ 
stico,  che  fra  l'altro,  toglie  di  poter  seriamente 
pensare  all’educazione  fisica.  Se  i  doveri  del  lo 
studio  occupassero,  e  sarebbe  già  molto,  solo 
le  ormai  sacramentali  otto  ore  giornaliere,  sia 
pure  per  dieci  mesi  dell’anno,  ed  ogni  ragazzo 
fosse  chiamato  ogni  mattina,  prima  delle  altre 
lezioni,  ad  un  esercizio  razionale  di  mezz’ora 
ed  anche  meno  ;  se  un  altro  quarto  d’ora  si  in¬ 
tercalasse  fra  lezione  e  lezione;  se  si  instillasse 
il  desiderio,  che  diventerebbe  presto  bisogno,  di 
esercitare  i  muscoli  per  dieci  minuti  in  casa,  pro¬ 
pria,  ogni  sera,  prima  di  coricarsi  ;  se,  in  questa 
od  in  altra  guisa  si  rendesse  la  ginnastica  una 
funzione  normale  della  giornata,  spoglia  di  ogni 
guernizione  accademica,  ma  .semplicemente  na¬ 
turale  e  s’accompagnasse,  insegnandole,  alle  più 
elementari  ed  utili  norme  di  igiene...  Oh  !  allora, 
sì,  che  farebbe  miracoli  !  Ma  trattarla  alla  stre¬ 
gua  di  un  corso,  puta  caso,  di  filosofia,  col  rela¬ 
tivo  registro  delle  assenze  e  delle  classifiche, 
colle  promozioni  senza  e  con  esame,  ecc.,  ecc., 


sere,  che  essi  dànno,  quando  sono  diventati  abi- 1 
tudine  quotidiana,  «cosa»  normale  della  vitàjj 
ordinaria. 

Tralascio  di  parlare  di  quel  brutto  fenomeno,  | 
che  è  il  professionismo  sportivo  ;  degenerazione! 
e  mòrte  dello  sport  vero  e  genuino.  Ove  sorghi 
il  professionismo  sarà  commercio,  speculazione, || 
gioco,  camorra,  tutte  cose  buone  o  cattive,  ma  , 
lontane  dall' essenza  e  dallo  scopo  legittimo  degli  I 
esercizi  corporali. 

Chiudo  qeste  note  con  un  fervido  voto  :  che! 
nella  scuola  e  fuori  della  scuola  la  ginn, astieni 
sia  presa  sul  serio,  ma  col  suo  vero  carattere  d|l 
cosa  naturale,  per  tutti,  che  si  inserisce  nella,! 
vita  di  ogni  giorno,  spoglia  di  ogni  accademicìtàjj 
o  di  sentimenti,  che  la  snaturino,  rendendoci 
inaccessibile,  odiosa  o  pericolosa  ;  sicché,  anch©:? 
senza  troppi  «  uomini  prodigio  »,  'crescano  g«-* 
negazioni  sane,  equilibrate,  che,  a  simiglians, 
del  grande  spaccalegna  inglese,  Gladston,  sen-1 
tano  il  desiderio,  ed  il  piacere  di  esercitare,  i  lo r<^ 
muscoli,  ogni  giorno,  come  ogni  giorno  si  lat| 
vano  il  viso  e  si  ravviano  i  capelli. 

Uno  qualunque. 


è  farne  la  più  grottesca  caricatura  ;  è  renderla 
odiosa,  oltreché  inutile,  a  quelli,  cui  dovrebbe 
invece  innamorare. 

Ma  la...  burla  insipida  va  più  innanzi.  Credete 
voi  che  quel  preside  tanto  severo  a  parole,  si 
curi  poi  della  serietà,  con  cui  il  «  corso,  di  gin¬ 
nastica  »  viene  svolto  !  Nemmeno  per  sogno! 
Affermo  per  diretta  scienza  che,  in  molte  scuole, 
alle  lezioni  di  ginnastica  va  chi  vuole;  che  la 
gran  maggioranza  non  vuole  e  non  ci  va;  che 
spesso  gli  insegnanti  di  ginnastica- chiudono  due 
occhi  e  dànno  l’attestato,  di  presenza  e  buone 
classifiche  a  tutti  ;  che  talona  anche  ì  presenti 
non  fanno  che  un  po’  di  ciancie;  che  molti  non 
ci  vanno,  col  consenso  dei  genitori,  perchè,  spe¬ 
cie  d’inverno,  causa  i  locali  od  i  metodi,  Lau¬ 
darvi  significa  rischiare  una  polmonite;  che  ì 
presidi  non  sanno  nulla  di  ciò  e  non  curano  di 
tenersi  informati  ;  che,  insomma,  si  rappresenta 
una  delle  tante,  indegne  commedie,  che  tanto 
.costano  e* tacito  recano  danno. 

Ma,  panni  sentir  osservare,  pur  tuttavia,  non 
vediamo  noi  i  magnifici  drappelli  dei  ginnasti 
delle  scuole!  Non  assistiamo  agli  splendidi  con¬ 
corsi  regionali  e  nazionali!  Sì,  rappresentazioni 
più  o  meno,  bene  messe  su,  a  tutto  beneficio... 
degli  impresari...  aspiranti  ad  Onorificenze.  An¬ 
date  a  fondo,  grattate  la  vernice  e  vedrete  se. 
ho  ragione.  Anzi,  queste  parate  non  sono  che 
un’occasione  di  più  di  snaturare,  il  vero  carattere 
di  «  abitudine  »  della  ginnastica  ;  di  far  conver¬ 
gere  Ile  cure  dell’insegnante  di  preferenza  o  sol¬ 
tanto  su  quelli,  che  mostrano,  naturalmente  le 
migliori  attitudini,  cioè  su  quelli,  che  meno  ne 
hanno  bisogno,  trascurando  gli  altri,  che,  in¬ 
vece  esigerebbero  cure  più  inten.se,  pazienti  e 
sapiènti.  Ma,  infine,  mi  si  dice,  se  non  a  scuola, 
fuori  scuola  si  fa  ginnastica  e  molta.  Ed  eccoci 
così  portati  a  trattare  della  ginnastica  fuori 
scuola. 

Qui  si  accentua,  si  esagere,  si  esaspera  1  incon¬ 
veniente,  cui  ho  sopra  accennato  :  solo  i  natu¬ 
ralmente  meglio  disposti  vi  partecipano  con  fer¬ 
vore  ;  i  più  deboli,  i  più  bisognosi  di  rinvigorirsi 
coll’esercizio  ne  vengono  automaticamente  quasi 
scartati.  Il  carattere  di  «  gara  permanente  »  se 
presenta  dei  lati  buoni,  in  quanto,  suscita  l’emu¬ 
lazione  fra  i  migliori,  mortifica,  e  scoraggia  gli 
altri,  che  finiscono  per  ritrarsi,  fra  l’umiliato  e 
rindispettito.  Fanno  eccezione,  forse;  solo  al¬ 
cune  forme  sportive,  come  il  ciclismo,  ad  esem¬ 
pio,  che,  preziose  come  sorgenti  di  diletto,  poco 
valgono  come  efficace  esercizio  del  corpo. 

La  eccessiva  tendenza  alla  «  gara  »  mentre 
scarta  i  deboli,  conduce  facilmente  gli  altri  alla 
esagerazione  ed  alla  rovina  fisica.  Squilibri  fun¬ 
zionali,  deformazioni,  ernie,  senza  contare  le 
polmoniti  e  le  affezioni  tubercolari,  sono' le  oon- 
seguenzè  delle  accennate  esagerazioni.  Lo  stesso 
alpinismo,  che  è  pure  una  meravigliosa  forma 
di  ginnastica,  si  fa,  per  esagerazione,  acroba¬ 
tismo  disonnato,  avventura  pazzesca. 

Tuttavia  è  forza  riconoscere  che  il,  sia  pur 
tumultuoso,  movimento,  sportivo  degli  ultimi  lu¬ 
stri  non  è  stato  infecondo  ;  ma  è  da,  ritenersi  che 
risultati,  forse  meno  apparenti,  ma  più  sostan¬ 
ziosi,  avrebbe  dato,  se,  al  senso  pel-manente  di 
gara  insito  in  tal  movimento,  si  fo.sse,  non  in 
tutto,  ma  in  buona  parte,  sostituito  il  criterio 
della  «  formazione  dell’abitudine  »  ;  dello  sport, 
della  ginnastica,  non  sempre  per  preparare  una 
vittoria  dinnanzi  ad  un  pubblico  plaudente,  ma 
più  spesso  pel  solo  diletto,  pel  senso  di  benes- 


In  tema  di  cooperative 

In  un  precedente  articolo  abbiamo  detto  che* 
bisogna  rifare  l’educazione  dei  cooperatori.  Do-| 
lorose  constatazioni  ci  confermano  nel  nostro!, 
modo  di  vedere.  Chi  legge  i  giornali  commer* 
ciali  è  tristamente  colpito  dal  gran  numero  di  i 
fallimenti  di  Cooperative  così  di  consumo  che  dfP 
produzione;  e  ieri  ancora  fra  altre,  abbiamo  tro-| 
vato  il  fallimento  di  una  Federazione  di  Coopéf 
rative  di  Consumo  di  Pesaro-Urbino,  con  ur 
passivo  di  oltre  600  mila  lire  oltre  capitale  .< 
riserve  per  Lire  60.000  e  400  mila  di  attivo  il 
merci  e  crediti,  attivo  che  sarà  notevolmente  ri-* 
dotto  per  le  naturali  svalutazioni.  Le  cause  del# 
fallimento  sono  precisate  nella  imperizia  dei  diri# 
genti,  nelle  eccessive  spese  generali  e  solo  peri 
piccola  parte  nei  ribassi  delle  merci,  ribassi  cheL 
si  devono  sopportare  quasi  sempre  per  la  già! 
accennata  imperizia.  . 

Se  alle  numerose  cooperative  fallite,  aggiun-| 
giamo  quelle  altre  molte  che  vivono  di  vita  arti-| 
fìciosa,  sostenute  più  che  altro  dagli  Istituti  di  I 
Credito,  specialmente  il  famoso  Istituto  Nazio-1 
naie'  delle  Cooperative  sulla  cui  consistenza  pa-|| 
trimoniale  attuale,  molto  ci  sarebbe  a  dire,  non* 
si  può  a  meno  di  affermare  che  la  situazione  « 
piuttosto  desolante. 

Bisogna  incoraggiare  la  vera  e  sana  coopera 
zione,  ma  bisogna  avere  il  coraggio  di  dire  che  1 
la  coopcrazione  non  si  fa  senza  una  coscienza  | 
profonda,  senza,  uomini  molto  capaci,  molto  one¬ 
sti  e  ben  pagati.  Il  voler  creare  delle  coopera¬ 
tive,  con  meschinissimi  capitali,  destinate  a* 
vivere  e  svilupparsi  unicamente  sul  credito  jj 
quindi  oberate  fin  dall’inizio  da  formidabili  ca¬ 
richi  di  interessi  è  follia  che  si  finisce  col  pagar 
assai  caramente.  Quando  pure.il  capitale  che  != 
perde  in  queste  cooperative  sia  esiguo,  è  ancoi| 
il  capitale  della  collettività  che  va  perduto  quantijS 
perde  l’Istituto  di  Credito  delle  Cooperative  ej 
è  ancora  un  danno  per  la  collettività  la.  perditf 
del  denaro  dei  fornitori,  che  finiscono  col  rivaj 
tersi  sui  consumatori,  ma,  il  disastro  di  un  grafi 
numero  di  cooperative  è  un  enorme  danno  mora!# 
per  l’evoluzione  economica  del  Paese  che  nell» 
sana  cooperazione  troverebbe  il  rimedio  ad  un| 
quantità  di  mali  che  lo  affliggono.  Bisogna  dura 
que  educare  il  proletariato,  non  a  base  di  imbof 
titure  di  cervelli,  ma  insegnandogli  i  principi 
della  scienza  economica,  i  criteri  di  una  buon 
amministrazione  e  sopratutto  a  saper  apprezzar^ 
negli  uomini  le  qualità  più  sode  e  meno  appari* 
scenti. 

NOTIZIE  IN  BREVI 

Viene  confermato  che  Cicerin  sarà  t - 

a  dimettersi;  ma  non  sarebbe  il  solo,  poichj 
altri  capi  dei  Soviet®  si  sono  schierati  dalf 
parte  sua.  Da  Mosca  si  annuncia  che  il  Con® 
glio  dei  Commissari  del  Popolo  avrebbe  aut| 
rizzato  Lenin  a  prendere  un  congedo  sino  ? 
prossimo  autunno. 

Si  dà  per  certo  che  insistendo  gli  Stati  Unit| 
nel  non  concedere  la  cancellazione  dei  credi 
verso  gli  Alleati,  l'Inghilterra  si  considera  in  è 
ritto  di  reclamare  da  quei  Paesi  ai  quali  ha  ardi 
cipato  denaro,  il  pagamento  degli  interessi! 
partire  dal  prossimo  ottobre.  Così,  almeno,  » 
dichiarate^  Lloyd  George,  provocando  anii 
commenti  da  parte  della  stampa  francesejj 
quale  sostiene  che  la,  Francia  non  potrà  paga» 
i  suoi  debiti  se  non  dopo  avere  ricuperato  i  | 
crediti  nei  riguardi  della  Germania. 

La  fondazione  di  una  nuova  banca  austriaca  § 
stabilita  dai  rappresentanti  del  Governo  | 
siriaco  e  quelli  delle  banche,  viennesi,  che  a1 
un  capitale  di  cento  milioni  di  franchi  svizz 
sessanta  dei  quali  già  sottoscritti  e  garai 
dalle  Banche/gli  altri  quaranta  invece  sarai| 
sottoscritti  da  azionisti  privati. 

La  preparazione  di  un  piano  generale  di  df 
sarmo.  —  Il  Presidente  della  Società  delle 
zioni  ha  inviato  ad  ognuno  degli  Stati  una 
lare  nella  qual©  domandava  loro  di  far  i 
nire  le  considerazioni  che  credessero  preseli) 
relativamente  alle  esigenze  dei  loro  ob^L 
internazionali,  della  loro  -  situazione  geografi 
e  delle  loro  condizioni  speciali. 


TEMPI  NUOVI 


D  Governo  accentratore  e  burocratico 


Sotto  il  titolo  :  <(  I  delitti  dello  Stato  »  abbiamo 
segnalato  le  gravi  responsabilità  del  Governo, 
per  meglio  dire  dei  Governi,  nell’immane  disa¬ 
stro  di  Corato.  La  «  Riforma  Sociale  »  documenta 
m  un  suo  articolo  quanto  noi,  che  dimostrammo 
di  essere  bene  informati  sulla  questione,  ave¬ 
vamo  scritto  e  la  documentazione  è  schiacciante. 

E’  doloro»)  che  un  modesto  settimanale  sola¬ 
mente  abbia  il  coraggio  di  riprodurre,  anche  rias¬ 
sumendo,  perchè  troppo  spazio  prenderebbe  il 
riportare  tutto  l’articolo,  questi  particolari,  men¬ 
tre  sarebbe  dovere  di  tutti  i  quotidiani  onesti  di 
portare  a  conoscenza  della  popolazione  italiana 
fatti  di  tanta  gravità,  nella  speranza  che  un  giorno 
o  l’altro,  una  ondata  di  furore  popolare  travolga 
per  sempre  quei  burocratici  che  assassinano  le 
città,  derubano  il  Paese,  e  yolgono  a  loro  pro¬ 
fitto  tutto  il  frutto  del  lavoro  di  cittadini  onesti 
che  cercane  del  loro  meglio  di  contribuire  alla 
grandezza-  ed  alla  ricchezza  del  proprio  Paese. 

Spigoliamo  dunque,  con  ribrezzo,  in  mezzo  ai 
misfatti  della  burocrazia. 

Nel  1918  una  Commissione  è  andata  a  Corato 
ad  esaminare  La  situazione  ed  ha  suggerito  i  prov- 
vedimenti  necessari.'  Ebbene,  no,  dice  il  Sin¬ 
daco  di  Corato,  bisognava  che  cadesse  prima  la 
città,  per  fornire  il  pezzo  di  colore,  il  pezzo  di 
impressione;  e  la  città  cadde... 

«  Sono  passati  due  anni  in  un  carteggio  inter¬ 
minabile,  negativo,  fazioso;  e  sono  venuti  altri 
tecnici  i  quali,  riconosciamolo,  sono  abituati  al 
controllo,  ma  non  sono  abituati  alla  funzione,  non 
hanno  esperienza,  sono  giovani  che  non  valgono 
niente  nelle  libere  professioni  e  concorrono  al 
Genio  Civile,  che  io  definisco  «  incivile  » 

«Così  avvenne  nei  1921  al  mio  primo  al¬ 
larme  :  funzionari  su  funzionari,  passeggiate  in 
automobili,  saggi  ed  assaggi,  più  assaggi  che 
saggi...  ( ilarità ) 

«  E  si  è  trovato  modo  di  spendere  sino  ad  ora 
900  mila  lire,  che  io  domanderò  come  sono  state 
.  spese  e  quando  sono  state  spese  (commenti). 

«  E  si  venne  alla  Commissione  del  gennaio 
del  1922. 

«  Io  andai  a  Roma  e  chiesi  all’on.  Micheli  per¬ 
sonalmente  di  sollecitare  la  presentazione  della 
Relazione  di  questa  Commissione.  La  Relazione 
infatti  viene  presentata  al  Governo  e  da  questi 
trasmessa  al  Genio  Civile.  Io  la  chiedo  al  Genio 
Civile  e  questo  ufficio  mi*  scrive  (è  documentato 
è  documentabile,  signori),  mi  scrive  che  non  si 
può  dare  la  Relazione  all  'Amminis  trazione  Co¬ 
munale  di  Corato,  Amministrazione  che,  è  ovvio 
dire,  rappresenta  gli  interessi  di  Corato,  perchè 
è  necessaria  la  autorizzazione  relativa  del  Mi¬ 
nistero. 

«  Lo  stesso  caso,  on.  sig.  Prefetto,  per  quella 
tale  autorizzazione  che  il  Comando  del;  Corpo  di 
Armata  voleva,  per  concedere  quelle  poche 
tende,  che  poi  sono  venute!  f Commenti ) 

«  Ebbene,  io  chiedo  l’autorizzazione  al  Mini¬ 
stero  e  non  ho  nessuna  risposta.  Allora  riesco  a 
procurarmi  una  copia  della  Relazione  e  leggo 
queste  conclusioni  tragiche  :  Corato  lentamente 
scolpare  e  scomparirà  del  tutto,  se  il  Governo 
non  provvede  e  non  provvede  innanzi  tutto  con 
la  sostituzione  degli  elementi  tecnici,  che  sono 
sul  luogo,  perchè  incapaci.  E  fu  allora  che  gettai 
il  primo  grido  di  allarme  ai  miei,  concittadini,  e 
fu  allora  che  capii,  perchè  la  Relazione  mi  era 
stata-  tenuta  nascosta. 

«  Se  io  non  avessi  avuto  nelle  mani  quella 
Relazione,  sarei  rimasto  con  le  mie  grida  di  pro¬ 
testa,  ma  non  avrei  potuto  provvedere  in  tempo 
ad,  avvertire  le  persone  interessate,  che  a  que¬ 
st'ora  sarebbero  sotto  le  macerie. 

«Io,  fin  dal  novembre  192J,  avevo  sugge¬ 
rito  qualche  provvedimento  in  relazione  allo  spap¬ 
polamento  che  avveniva  nelle  tubolature  dell’ac¬ 
quedotto;  in  quell’epoca  sarebbe  bastata  una  sola 
pompa  per  salvare  Corate. 

«  Ed  à  proposito  di  pompe,  va  rilevato  che 
delle  cinque  inviate  poi  dalla  R.  Marina,  quattro 
erano  rotte.  Il  ((  camion  »  giunse  con  una  ruota, 
di  meno  e  con  tre  ruote  senza  le  gomme. . .  (Com¬ 
menti  vivissimi ).  Io  dovetti  spendere  oltre  200 
lire  per  far  riparare  il  «  camion  ». 

«  Dunque  Commissioni  su  Commissioni,  sug¬ 
gerimenti  su  suggerimenti.  Notate  che  l’ultima 
Commissione  era  composta  d'ell’ing.  Lamberti, 
che  vi  era.  stato  già  con  la  prima  e  del  commen¬ 
datore  Franco  che  pure  era  stato  a  Corato. . .  ed 
ora  tornavano  a  studiare. 

»  Fatti  gli  studi  tornano  a  Roma  e  riferiscono 
c  propongono  e  suggeriscono  i  provvedimenti,  e 
ciani berale  risponde  :  Mi  riservo  ancora  di  stu¬ 
diare!!!  Cose  incredibili,  ma  vere».  4 
L’8  novembre  1921  il  Sindaco  di  Corato  dava 
notizia  al  sottoprefetto  della  costituzione  di  un 
Comitato  di  agitazione,  declinando  ogni  respon¬ 
sabilità  per  l’ordine  pubblico.  Il  sottoprefetto  ma¬ 
nifestava  la  sua  impressione  sfavorevole  e  la  sua 
sorpresa  per  tale  agitazione. 

Nomina,  di  altra  Commissione  di  tecnici,  altre 
Proposte,  altri  progetti  di  legge  che  dormirono, 
malgrado  che  la  Commissione  stessa;  concludesse 
'che  i  provvedimenti  urgenti  suindicati  siano 
• ad  effetto  senza  perdita  di  tempo,  a  fine  I 


di  scongiurare  maggiori  e  più  gravi  danni,  ed 
esprime  altresì  il  suo  convincimento  che  il  mi¬ 
naccioso  fenomeno  idrico  di  Corato,  sebbene  siasi 
tanto  aggravato  per  mancanza  di  tempestivi  prov¬ 
vedimenti,  sia  da  considerare  come  una  calamità 
quale  potrebbe  essere  un  ciclone,  un  forte  terre¬ 
moto,  un’inondazione,  ecc.,  e  che  quindi  nel  caso 
concorrono  gli  estremi  per  indurre  il  Governo 
a  ventre  in  soccorso  della  città  di  Corato  e  dei 
cittadini  particolarmente  colpiti  con  apposito  prov¬ 
vedimento  legislativo  ». 

«  Ma  non  è  meno  indispensabile  destinare  sul 
luogo  personale  tecnico  adatto  per  attuarli,  il 
quale  sia  dotato  della  capacità  ed  esperienza  tec¬ 
nica  necessarie  per  assolvere  il  grave  compito, 
nonché  della  autonomia  dei  mezzi  occorrenti  per 
fare  presto  e  bene  ». 

A  queste  gravi  conclusioni  si  riferiva  il  sindaco 
di  Corato  nel  suo  discorso  al  Consiglio  Provin¬ 
ciale  di  Bari,  riferendo  che  il  Genio  Civile,  ap¬ 
posto  alia  Relazione  il  suggello  di  «  segreto  d’uf¬ 
ficio  »,  si  rifiutò  di  darne  comunicazione  al  primo 
e  maggiore  interessato,  il  Comune  di  Corato!' 
Talché  egli  concludeva  malinconicamente  :  «  Se 
io  non  avessi  avuta  nelle  mani  quella  Relazione 
sarei  rimasto  con  le  mie  grida  di  protesta,  ma  non 
avrei  potuto  provvedére  in  tempo  ad  avvertire  le 
persone  interessate,  'che  a  quest’ora  sarebbero 
sotto  le  macerie  ». 

Il  resto  è  noto  per  essersene  occupati  tutti  i 
giornali,  la-  Camera  dei  deputati,  il  Senato,  ecc. 
Ci  fu  uno  sciopero  di  protesta,  anche  da’ parte 
dei  contribuenti  ;  ci  fu  il  crollo  di  tutto  un  popo¬ 
loso  rione  —  la  piazza  del  Mercato  coperto,  il 
cuore  di  Corato  che  scompare  (e  chi  vi  ebbe  i 
natali,  come  chi  scrive,  assiste  con  indicibile 
stretta  al  cuore  alla  muta  lenta  rovina)  e  così  si 
arrivò  ad  un  primo  disegno  di  legge. 

Il  disastro  di  Corato  è  un  esempio  tipico  di 
come  siamo  governati  in  regime  di  accentramento 
e  di  burocrazia.  Quando  si  tratta  di  far  passare 
dei  favori  doganali,  basta  un  Decreto-legge;  val¬ 
gono  invece  tutti  gli  scrupoli  costituzionali  per 
casi  come  quello  di  Cerato,  che,  a  parte  ogni  pal- 
pit0)  di  umanità  e  solidarietà,  ha  tutti  i  caratteri 
dell  urgenza,  quando  si  riconosce  che  «  il  feno¬ 
meno  idrico  di  Corato  deve  considerarsi  come 
"n  ciclone  od  un  forte  terremoto». 

Questa  la  documentazione  dell’infamia  gover¬ 
nativa  in  una  questione  così  grave  come  la  sal¬ 
vezza  di  una  città,  e  di  una  intera  popolazione. 

Ma  il  buffo  viene  ancora  dopo  : 

L’ing.  Salzano  che  presiede  l’Ufficio  autonomo 
del  Genio  Civile,  recentemente  ..istituito  a  Corato, 
preannunziando  in  un’intervista  «  la  prossima  ve¬ 
nuta  di  un  geologo  di  alta  competenza  scientifica 
coll  incarico  preciso  di  studiare  con  ripetuti  as¬ 
saggi  nella  crosta  e  nel  sottosuolo  la  struttura 
geologica  della  conca,  su  cui  è  costruita,  la  città  », 
ha  affermato  una  cosa  assai  grave  :  «  Finché  non 
si  conoscerà  —  egli  ha  detto  —  con  precisione 
la  struttura  del  sottosuolo  e  le  cause  che  hanno 
determinato  il  grave  fenomeno,,  non  potremo  con 
sicuro  fondamento  attuare  i  rimedi  ».  Ecco  a  che 
punto  siamo  dopo  tre  anni  circa  di  pressioni  di 
proteste,  di  carteggi,  di  sopraluoghi  e  di  assàggi 
del  Genio  Civile!! 

L  articolo  si  chiude  colle  constatazioni  di  fatto 
che  riproduciamo  : 

1.  -  Dopo  tre  anni  siamo  ancora  all'accerta¬ 
mento  delle  cause  del  disastro.  Quant'altro  tempo 

I  occorrerà  per  i  rimedi? 

2.  -  In  Italia  per  ottenere  qualche  cosa  oc¬ 
corrono  le  agitazioni,  senza  di  che  nulla  può  spe¬ 
rarsi.  Nel  nostro  caso  l'agitazione  cominciò  tardi, 
e  tardi  vennero  i  primi  provvedimenti.  Lo  stesso 
Ministro  Riccio,  nella  sua  recente  visita  a  Co¬ 
rato,  si  è  meravigliato  della  «  calma  »  e  della 
«  cordialità  »  di  quella  popolazione. 

3.  -  Il  Governo  cede  alla  violenza  ed  alle 
pressioni  politiche.  Ancora  una  volta  è  da  lamen¬ 
tare  l’azione  deficiente  della  deputazione  politica 
pugliese,  che  nonjia  capito  nulla  di  tutto  questo, 
interessandosi  assai  in  ritardo  del  problema. 

4.  -  Il  disastro  di  Corato  è  l’esempio  più  ti¬ 
pico  di  ciò  che  può  e  sa  un  Governo  empirico, 
accentratore,  burocratico  come  quello  di  Roma. 

Ma  noi  aggiungiamo  :  Se  la  popolazione  di  Co¬ 
rato  nel  1922,  invece  di  mostrarsi  calma  e  cor¬ 
diale  avesse  preso  il  Ministro,  i  deputati  che  lo 
accompagnavano,  i  funzionari  del  Genio  Civile 
e  uttti  gli  altri  più  o  meno  responsabili  dell’at¬ 
tuale  stato  di  cose  e  li  avesse  buttati  a  mare, 
quanto  meno  li  avesse  relegati  in  una  di  quelle 
case  che  sono  minate  dall’acqua  ad  attendere  pa¬ 
zientemente  che  le  case  crollassero  e  dessero 
loro  onorata  sepoltura,  forse  l’esempio  avrebbe 
avuto  una  qualche  efficacia  e  Parlamento  e  Go¬ 
verno  apprenderebbero  .a  occuparsi  di  cose  serie , 
e  la  burocrazia  a  non  dilettarsi  giocando  sulla" 
pelle  altrui. 

Si  finirebbe  quel  gioco  di  scaricabarile  tra 
Ministero  e  Genio  Civile,  che  P  articolo  da 
noi  riportato  lumeggia  in  modo  impressio¬ 
nante  e  preoccupante,  perchè  se  il  fenomeno 
di  Corato  per  la  sua  gravità  ha  potuto  un  istante 
richiamare  l’attenzione  del1  Paese,  il  sistema  in 
Italia  è  il a  normalità,  i  casi  come  quello  di  Co¬ 


rato  se  non  d’uguale  gravità  sono  quotidiani,  la 
inerzia  degli  organi  statali  è  malattia  cronica, 
1  emarginazione  delle  pratiche  è  l’unico  lavoro 
positivo  che  faccia  la  nostra  burocrazia,  oltre  al 
percepire  gli  stipendi  e  tutto  ciò  che  dallo  Stato 
dipende  o  non  si  fa,  o  si  fa  fuori  di  tempo  ed 
m  ritardo  e  quando  lo  si  fa,  si  fa  male.  E’  ormai 
assioma  che  non  ha  più  bisogno  di  dimostra¬ 
zioni,  ma  che  bisogna  far  entrare  nella  testa  dei 
cittadini  perchè  comprendano  che  ridurre  al  mi¬ 
nimo  le  funzioni  statali,  e  conseguentemente  la 
burocrazia  è  per  la  salvezza  del  Paese  vincere 
una  guerra,  distruggere  il  nemico  interno,  come 
si  è  respinto  alle  naturali  frontiere  il  nemico 
esterno. 


Il  fallimento  di  Robinson 

Ci  sono  ancora  dolio  terre  vergini  dove,  se¬ 
condo  la  arguta  espressione  di'  Gandolin,  la 
mano  del’ uomo  non  ha  ancora  posto  il  piede. 

Due  esploratori  inglesi  della  «  British  Antartic 
Expedition  »  hanno  avuto  agio  di  provarlo  pas¬ 
sando  un  anno  intero  sulle  coste  occidentali,  ma 
sopratutto.  deserte,  del  mare  di  Wedel.  ‘  ’ 

Raccolti  finalmente  un  giorno  —  poiché  tutto 
finisce  per  giungere  —  da  una  baleniera,  essa 
pure  molto  opportunamente  sperduta  per  i  no¬ 
stri  due  inglesi,  rientrarono  in  Inghilterra:  e  si 
sono  dichiarati  felici  di  essere  ritornati. 

Hanno  vissuto  la  vera  e  propria  vita  di  Ro¬ 
binson  :  per  dodici  mesi  non  hanno  veduto  l’om- 
bra  d’un  uomo...  Non  v’era  nulla  in  quel  paese... 
null’altro  che  desolazione,  che  quel  vuoto  del 
quale  la  natura  non  ha  terrore.  Non  c’erano  nè 
case,  nè  cinematografi,  nè  tribunali,  nè  treni, 
nè  giornali,  nè  dancings.  C’erano  soltanto  dei 
pinguini  e  delle  foche,  e  di  foche  e  di  pinguini 
essi  si  nutrirono...  con  non  molta  varietà  nei 
menus . 

■Ci  piacerebbe  pensare,  per  restare  nella  tra¬ 
dizione,  che  i  due  esploratori  si  siano  molto  di¬ 
vertiti  in  quell’anno  di  confino  in  quel  paese  ove 
non  vi. era  nessuno  e  dove  essi  devono  avere 
passato  giorni  meravigliosi,  lontani  dal  vano  tu¬ 
multo  e  dai  piccoli,  grandi  pensieri  della  ci- 
■  viltà . 

Ma.  i  dite  inglesi  che  hanno  la  flemma  e  l’«  hu- 
mor  »  tutto  britannico,  hanno  dichiarato  che  non 
si  sono  affatto,  divertiti  e  che  avrebbero  dato 
volentieri  tutti  i  pinguini  e  tutte  le  foche  per 
un  «  roiastbeef  »,  per  una  casa  ohe  avesse  il  mo¬ 
derno  «  confort  »,  un  bar  americano,  per  un 
buon  teatro  e  per  qualche  altra  necessità  umana 
e  non  solo  umana. 

Insomma,  secondo  i  due  grandi  esploratori, 
la  vita  del  Robinson  è  ormai  spoglia  di  ogni  in¬ 
teresse  :  ci  si  annoia,  si  mangia  male,  si  pensa 
dalla  mattina  alla  sera  —  e  dalla  sera  alla 
mattina  a  tutto  quello  che  manca.  Si  sognano 
con  rammarico  le  belle  città  ardenti  e  viventi 
dove  c’è  il  telegrafo  e  il  telefono,  i  treni  e  gli 
automobili  e  tutto  il  resto. 

Piace  la  franchezza  di  quei  due  inglesi. 

In  fondo  è  vero  che  la  nostra  civiltà  deve 
avere  qualche  cosa  di  buono  e  che  basta  pro¬ 
varne  la  mancanza  per  trovarla  belila. 

Noi  gemiamo  senza  posa. . .  Gridiamo  contro  il 
progresso,  e  tutti  i  tormenti  della  vita  moderna. 

I  palazzi  sono  brutti...  I  ristoranti  troppo  cari... 

I  teatri  danno  dei  pessimi  lavori...  I  treni  de¬ 
ragliano.  . .  Le  automobili  ci  investono...  Il  tele¬ 
fono  funziona  malissimo...  Nel  tramway  ci  si 
asfissia...  Non  si  trova  un  appartamento.. 

E’  vero . 

Tuttavia  stiamo  molto  meglio  dove  siamo  e 
come  siamo  che  in  un’isola  deserta. 


-  Dai  nostr[  lettori  - 

Riceviamo  e  pubblichiamo  ben  volentieri  que¬ 
sta  lettera  delTing.  Tito  Scolaci: 

Egregio  Signor  Direttore 

di  «  Tempi  Nuovi  ». 

Solo  oggi  vengo  a  conoscenza  degli  articoli 
pubblicati  dall” egregio  cav.  uff.  Ciro  Bozzoli 
nei  «  Tempi  Nuovi  »  sull’argomento  dell'azienda 
ferroviaria  statale  ;  e  poiché  in  uno  di  essi  ho 
avuto  1  onore-  di  veder  menzionate  alcune  mie 
considerazioni  sullo  stesso  argomento  pubbli¬ 
cate  nel  suo  pregiato  giornale,  mi  rivolgo  alla 
Sua  cortesia  perchè  mi  faccia  un  po’  di  posto 
per  una  breve  risposta. 

Premesso  anzitutto  che  non  sono  funzionario 
delle  ferrovie*  o  statale,  ma  che  appartengo  imi- 
camente  al  buon  pubblico  pagante,  voglio  rile¬ 
vare  che  nel  mio  articolo  mi  preponevo  unica¬ 
mente  di  spiegare  un  fatto  apparentemente 
strano,  e  cioè  come  mai  il  personale  delle  no¬ 
stre  ferrovie  dimostri  in  generale  poco  riguardo 
verso  il  servizio  e  verso  il  pubblico  pur  essendo 
attualmente  ben  trattato  al  contrario  di  quello 
che  avviene  su  altre  ferrovie,  ad  esempio  su 
quelle  austriache  e  tedesche,  ove  si  verifica  pre¬ 
cisamente  oggi  il  caso  opposto  ;  e  cioè  che  detto 
personale  è  pessimamente  trattato  e  offre  an¬ 
cora  un  servizio  inappuntabile,  sia  per  la  cor¬ 
tesia  dei  modi  che  per  la  correttezza  nella  divisa 
e  la  disciplina  che  osserva  in  ogni  caso.  E  spie¬ 
gavo  la  cosa  osservando  che  da  noi  appunto  per 
il  cattivo-  trattamento  fatto  agli  agenti  fino 
dal  tempo  delle  Società,  cattivo  trattamento 
proseguito  anche  sotto  lo  Stato  fino  al  1917  come 
nel  suo  primo  articolo  esplicitamente  riconosce 
anche  l’egregio  cav.  uff.  Ciro  Bozzoli,  la  car¬ 
riera  ferroviaria  non  aveva  attirato  elementi 
dotati  di  una  certa  istruzione  e  coltura.  Chè 
stando  alla  divisione  nei  tre  gruppi  fatta  dall’e¬ 
gregio  funzionario,  come  potrebbe  quello  dei 
120.000  agenti,  e  cioè  il  più  numeroso,  essere  for¬ 
mato  di  elementi  scelti  se  furono  reclutati  col 
vecchio  sistema  essendo  tutti  di  assunzione  an¬ 
teriore  al  1917?  Riguardo  al  gruppo  dei  «  giovin¬ 
celli  »  come  si  può  pretendere  che  da  essi  venga 
T esempio  della  disciplina,  quando  nei  più  an¬ 
ziani  si  trova  più  forte,  la  corrente  rivoluzio¬ 
naria  ? 

E  se  la,  ragione  da*  me  addotta  non  vale,  come 
spiega  l’egregio  cav.  uff.  Ciro  Bozzoli  lo  stri¬ 
dente  contrasto  ancor  oggi  esistente  (a  situai 
zione  capovolta)  fra  il  funzionamento  delle 
ferrovie  germaniche  e  quello  delle  ferrovie  ita¬ 
liane? 

Comunque  sono  ben  lieto  che  il  mio  «  sempli¬ 
cismo  ».  ohe  si  sforzava  di  essere  una  modesta 
valutazione  psicologica  di  ambiente  abbia  of¬ 
ferto  F occasione  all’egregio  cav.  uff.  Ciro  Boz¬ 
zoli  di  affidare  ai  «Tempi  Nuovi  i  suoi  po¬ 
derosi  ed  interessanti  articoli,  che,  vogliamo 
augurarci,  contribuiranno  molto  a  modificare  la 
mentalità  e  le  direttive  di  tutti  gli  appartenenti 
alla  più  grande  azienda  statale  italiana. 

«  Quod  est  in  votis  omnium  !  ». 

Coi  più  distinti  ossequi 

Ing.  Tito  Scolari. 


£a  nomina  del  capellano 
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Si  incarica  della  tenuta  e  del  riordinamento  a  forfait  di  qualunque  contabilità 
— _  recandosi  anche  in  Provincia 


cìluuo  ni  -Trovinola 

ASSOLUTA  COMPETENZA  E  PRECISIONE 


Al  nostro  Politecnico  abbiamo  un  nuovo  Di¬ 
rettore,  creato  in  tutta  fretta  dai  Ministero,  in 
1  spregio  ai  regolamenti,  che  ne  demandano  la  de¬ 
signazione  al  Consiglio  accademico. 

Il  neo  eletto,  anzi  diremo  meglio  il  neo  im¬ 
posto  direttore,  al  quale  non  vogliamo  togliere 
alcun  merito  dal  lato  intellettuale,  ha  brillato 
finora  al  Politecnico  fra  i  suoi  colleghi  per  un 
rècord  poco  invidiabile  :  per  il  piccolo  numero 
delle  lezioni  importate  ai  suoi  allievi.  Più  gravi 
occupazioni  politiche,  la  presidenza  del  Comitato 
Cattolico  Diocesano  ed  altre  cariche  negli  alti 
consigli  del  P..  P.  I.  lo  chiamavano  sovente  fuori 
residenza,  e  specialmente  a,  Roma,  ove  nei  ri¬ 
tagli  di  tempo,  non  era  perduta  una  scappata  an¬ 
che  al  Ministero  dell’Istruzione  Pubblica.  Tutti 
questi  suoi  meriti  hanno  avuto  finalmente  il  pre¬ 
mio  dovuto. 

Il  Ministro  Anile,  popolare,  passando  sopra 
ai  diritti  del  Consiglio  Accademico,  gettando  da 
banda  la  prudenza  ed  il  decoro,  ha  con  un  ukase 
nominato  direttore  il  prof.  Colonne, tti,  popolare. 
Ed  ha,  mostrato  la  corda. 

Del  ministro  Anile  non  ci  stupiamo,  è  un  mi¬ 
nistro  di  tipo  modernissimo,  di  quelli  designati 
da  un  partito,  con  mandato  imperativo,  a  coprire 
un  dato. dicastero.  E  il  mandato  è  di  rafforzare 
con  ogni  mezzo,  l’influenza  del  suo  partito*,  nel 
paese,  mettendo  ad  ogni  posto  vacante  un  corre- 
ligionare,  assicurando  ai  suoi  propagandisti,  la 
prebenda  a  spese  dello  Stato. 

Ci  stupisce  •  invece  il  Colonnetti,  che  avendo 
ingegno  e  coltura,  da  poter  ascendere  in  alto  per 
altre  vie.,  non  abbia  sentito  la  menomazione  di 
stima  e  di  autorità  morale  che  lo  accompagna  nella 
sua  nuova  alta  carica,  raggiunta  in  circostanze 
e  con  procedimenti,  così,  diremo  con  eufemismo, 
speciali. 


Un  ministro  di  Stato  raccontava  un  giorno  ad 
un  inglese  che  in  alcune  nazioni  negre,  i  consi¬ 
glieri  di  Stato  si  radunavano  in  una  camera  e 
prendevano  posto,  nudi,  in  ampie  secchie  a  metà 
piene  d'acqua  e  cosi  deliberavano  sugli  affari  di 
Stato.  Siccome  l'inglese  rimaneva  serio  dinanzi 
a  questo  racconto,  il  ministro  gli  domandò  :  a  E 
voi  non  ridetePn.  (( Si  è,  —  rispose  l'inglese, 
~ .che  10  vedo  ogni  giorno  qualche  cosa  di  più 
ridicolo  ».  «  Che  cosa?  »  —  riprese  il  ministro. 

«  Un  paese  dove  le  secchie  sole  tengono  con¬ 
siglio  ». 


CREDITO 

SUBALPINO 


TORINO 

Via  S.  Teresa,  11  Telef.  80-46  e  40-797 


Ciriè  (Caselle  Torinese) 
Pinerolo  (Bagnolo  P. ,  Cavour) 

Torre  Pellice  -  St.  Vincent 
Tigliole  d’Asti 
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ì  d’altra  parte  la  sicurezza  dell’a- 

izio/ie  di  un  sistema  che  in  Italia  gode 
5  roaggion.  preferenze,  servirebbe  an- 
:  a  tranquillare  l’ambiente. 


trionfo  non  sia  conseguenza  che  di  ac¬ 

cordi,  anzi  di  compromessi,  è  la  causa 
delle  Violenze,  ma  la  opposizione  a  tale 
propaganda. 


che  il  'progràrfiiria  ’  fa^BF- cri"  rigenera¬ 
zione  nazionale  troverà  aiuto  per  vincere 
le  resistenze  silehziose  ma  potenti  che 
tutte  le?  fòrze  reazionarie,  penetrate  nel 


verà  quasi  completamento  il  problema,  come 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  infanto  provveder^  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 


^  ;  .  abile  rm- 
•e  ci  piace  ripor¬ 
tare  quanto  égli  scrive  al  riguardo  : 

((  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo.  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
èspòrtàzioni  :  in  massima  pare  consigliabile 
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I  deputati  se  la  fanno,  se  la  dicono,  ecc 


TEMPI  NUOVI 


Nel  ninnerò  12  di  questo  giornale  esaminammo 
il  progetto  di  legge  Turati  per  modificazioni  alle 
nonne  riguardanti  la  corresponsione  della  in¬ 
dennità  ai  deputati,  progetto  ispirato  essenzial¬ 
mente  dal  desiderio  di  lucrare  di  più,  senza 
averne  troppo  l’aria. 

Dato  il  crescente  fervore  della  caccia  agli  au¬ 
menti  di  retribuzione  da  cui  sono  presi  tutti  co¬ 
loro  che  attingono  ai  pubblici  bilanci,  in  questa 
ora  difficile  per  il  Paese,  difficilissima  per  lo 
Stato,  tale  da  suggerire  ai  veri  patnotti  ben 
diversa  condotta,  la  massima  parte  dei  nostn 
sacrificatissimi  deputati  pensano  che  l’occasione 
è  eccellente  anche  per  loro  di  tornar  a  mungere 
un  altro  poco  alle  flosce  poppe  della  vacca- 
Tesoro...  Ottima  pertanto  l’iniziativa  Turati, 
ottima  in  linea  di  principio  come  interpretar 
zione  della  brama  quasi  generale  di  un  mag¬ 
giore  introito,  troppo  modesta  invece  nel  de¬ 
terminare  la  misura  di  questo,  ma  di  tal  difetto 
emendabile  strada  facendo.  Si,  e  vero,  tra  g 
elettori,  tra  i  contribuenti,  è  diffuso  il  convinci¬ 
mento  che  quanto  essi  spendono  pei  deputati  è 
abbastanza  fin  d’ora,  è  anche  troppo  per  quello 
che  costoro  fanno,  anzi  che  non  fanno,  pel  me¬ 
rito  loro  insomma,  giacché  pur  troppo,  nella  re¬ 
lativa  bilancia  pesa  più  il  male  del  bene,  ed  il 
poco  bene  è  fatto  male,  mentre  'il  molto 
male  è  fatto  arcibenissimo.  Ma  che  contano  più 
gli  elettori,  i  contribuenti,  dopo  le  elezioni! 
Una  volta  eletti,  i  deputati  hanno  il  coltello  pel 
manico,  parlando  con  poco  rispetto  ;  e  la  prov¬ 
vida  legge  accorda  anche  loro  la  facoltà  di  di¬ 
sporre  a  favor  proprio  del  denaro  e  degli  altri 
mezzi  dello  Stato,  nelle  proporzioni  e  con  le 
modalità  di  pieno  loro  piacimento,  senz’obbligo 
di  discrezione.  Capite  bene  che  sarebbero  dei 
babbei  superlativi  a  non  approfittare  di  tanta 
bazza.  Il  Senato?  Eh,  potete  mai  supporre  nella 
Camera  alta  tal  copia  d’ardimento  da  guastar 
le  uova  nel  paniere  ai  colleglli  della  Camera... 
bassa?  Sarebbe  il  colmo,  e  questi  avrebbero 
mille  ragioni  di  offendersene  e  di  promuovere 
«  ipso  facto  »  una  congrua  riforma  del  Senato. 
Finché  si  tratta  di  legiferatone  puramente  ob¬ 
biettiva  una  certa  libertà  è  consentita  al  Senato 
di  ritoccare  e  cambiare  nel  lavoro  deputatesi, 
ma  non  mai  di  ledere  i  deputati  nella  saccoccia, 
ah  no,  perdio!  Eppoi,  chissà,  può  darsi  che  1 
senatori  abbiano  anche  il  lo'ro  piccolo  interesse 
pecuniario  a  non  alienarsi  V  animo  dell  altro 
ramo  del  Parlamento,  perchè  un  bocconcino 


servirà  pure  a  loro,  e  non  sarebbe  che  giustizia, 
in  fin  dei  conti. 

Noi  censurammo  il  progetto  Turati,  asserendo 
che  faceva  torto  al  suo  autore,  per  quelle  doti 
d’intelligenza  e  di  sano  criterio  che  forse  troppo 
benevolmente  gli  vengono  attribuite,  posto  ohe 
con  esso  si  ribadiva  l’attuale  assurdo  della  even¬ 
tuale  concessione  di  un  indennizzo,  stabilito  per 
chi  fa  il  deputato,  anche  a  chi  non  lo  fa,  non 
prendendo  parte  a  lavori  della  Camera.  Dare 
un  assegno  fìsso,  che  prescinde  dall  adempi¬ 
mento  reale  delle  funzioni  di  deputato,  e  poi 
una  medaglia  di  presenza  per  -tale  adempimento, 
equivale  inf  atti  a  dichiarare  che  la  parte  princi¬ 
pale  dell’  indennizzo  tocca  tanto  al  deputato 
vero,  quanto  al  deputato...  zero.  E’  ammissibile 
ciò?  E  giusto?  E’  onesto? 

Anche  giudicammo  illegittimo  nel  progetto 
Turati  il  divieto  di  rinunciare  all’indennizzo,  ri¬ 
nuncia  che  sarebbe-  anzi  plausibilissima  ;  come 
opportuno  sarebbe  escludere  dall’indennizzo  co 
loro  ai  quali,  pei  redditi  proprii  che  hanno,  I  s¬ 
seremo  della  deputazione  non  reca  sensibile 
discapito,  o  che  risiedono  abitualmente  in 
Roma,  ecc.  .  .. 

Ma  non  ripeteremo  qui  le  osservazioni  allora, 
fatte,  rimandando  a  quell’articolo  i  lettori  cui 
potesse  interessare,  compresi  i  deputati,  o  mer 
glio  quei  pochi,  che-  eventualmente  non  lo  cono¬ 
scessero.  Notiamo  invece  che  la  Commissione 
parlamentare  incaricata  di  esaminare  il  pro¬ 
getto  Turati  non  curò  affatto  di  eliminarne  1 
difetti  evidenti,  ma  sopratutto  si  fermò  sulla 
misura  dei  compensi,  nella  «tenuità»  deUa 
quale  parecchi  commissarii  riscontrarono  il  di¬ 
fetto  maggiore,  com’era  da  prevedersi  e  come 
previde  certamente  l’autore,  dispostissimo  a 
rassegnarsi  su  tal  punto  ad  una  modificazione 
in  senso  accrescitivo.  Il  più  indiscreto,  e  questo 
pure  era  prevedibile,  fu  un  rappresentante  del 
socialismo  più  utilitario,  il  quale,  a  quel  che 
sembra,  vorrebbe  addirittura  una  indennità  fissa 
di  appena  ventimila  lire,  da  lavorare  a  non  la¬ 
vorare,  perchè  l’adagio  «chi  non  lavora  non 
mangia  »  non  è  naturalmente  applicabile  aa  de¬ 
putati  della  isua  scuola.  E  in  seno  alla  sapiente, 
equanime  e  patriottica  Commissione  1  idea, 
guarda  un  po’  avrebbe  trovato  più  voti  delle  al¬ 
tre  inferiori  dal  lato  dell’appetito!  Vogliamo 
scommettere  che  se  l’on.  Villa,  incoraggiato  dal 
successo,  prendendo  a  due  mani  il  -suo  grande 
coraggio,  eleva  la  cifra  a  cinquanta,  la  fortuna 


continua  a  favorirlo,  ed  egli  raccoglie  una  forte 
maggioranza  anche  alla  Camera  senza  distin¬ 
zione  di  partiti?  Non  sentite  il  saltimbanco  che 
si  sgola  a  gridare:  «  Signori,  approfittino!  »? 

La  gente  equilibrata,  imparziale,  che  giudica 
obbiettivamènte,  e  tiene  conto  di  tutte  le  circo¬ 
stanze  e  di  tutte  le  conseguenze,  fa  un  ragio¬ 
namento  semplicissimo.  :  dati  gli  altri  vantaggi 
non  tutti  legittimi  di  cui  fruiscono  i  deputati, 
una  medaglia  di  presenza  di  cento  lire  per  ogni, 
giornata  di  intervento  alle  sedute  della  Camera, 
degli  uffici  e  alle  votazioni,  sarebbe  in  linea  di 
principio  e  in  linea  di  cifra,  la  soluzione  piu 
logica,  più  naturale,'  più  giusta,  avuto,  per  ri¬ 
guardo  alle  odierne  condizioni  di  vita,  ma  non 
dimenticando  d’altra  parte  che  non  si  tratta 
di  fornire  i  mezzi  di  sussistenza  ai  deputati  ac¬ 
ciocché  sbarchino  agiatamente  il  lunario  dal 
primo  dell’anno  a  S-.  Silvestre,  bensì  e  soltanto 
di  «  indennizzarli  »  del  pregiudizio  materiale  che 
può  arrecar  loro  lo  zelante  disimpegno  del  man¬ 
dato  commesso  loro  diagli  elettori. 

Non  è  il  caso  di  vane  declamazioni,  di  fare 
della  rettorica,  delle  frasi,  più  o  meno  subdole 
ed  ipocrite.  La  questione  non  è  astratta,  ma 
pratica  e  positiva,  e  sta  in  quei  termini. 

Sarebbe  anche  da  tener  conto  dell’effetto  mo¬ 
rale  d’un  provvedimento  deferente  alle  oondi- 
.zioni  del  bilancio  e  del  Paese  tartassato  dal  fi¬ 
sco...  Ma  -comprendiamo  bene  che  a  toccare  que¬ 
sto  argomento  di  fronte  agli  umori  parlamentari 
si  rischia  d’incorrere  nella  patente  d  ingenuità. . . 


In  tema  di  rincari 


Il  rincaro  dei  medicinali 

Il  pubblico  si  domanda  indignato  quando  avrà, 
termine  l’ inqualificabile  corsa  al  rincaro  di  tutti 
i  medicamenti,  anche  i  più  semplici  e  nostrani, 
in  contrasto  con  la  misura  dei  prezzi  degli  altri 
generi,  le  cui  oscillazioni  sono  da  tempo  meno 
sensibili.  Ma  non  è  dunque  possibile  reprimere 
l’ indegno  sfruttamento  delle  esigenze  della  pub¬ 
blica  salute  ed  igiene?  L’autorità  deve  rimanere 
spettatrice  impassibile?  Tra  le  vittime  ci  sono 
anche  lo  Stato  ed  i  Comuni,  per  le  spese  del 
gènere,  che  sono  a  loro  carico  ;  e  non  pertanto 
non  ,si  danno  per  intesi  delTascesa  incessante  e 
spudorata?  Ci  sarà,  immaginiamo  nn’  associa 
zione,  un,  sindacato  farmaceutico,  capace  di  dar 
ragione,  se  una-  ragione  c’è,  del  periodico  inau¬ 
dito  «  crescendo  ».  Ma  presumibilmente  prefe¬ 
rirà  rinchiudersi  nel  più  opportuno  silenzio.  E 
così  -si  va  avanti,  chè,  a  quanto  pare,  ogni  bir¬ 
bonata  è  lecita  ! 


Egregio  Signor  Direttore, 

Molti  si  vanno  chiedendo  la  causa  del  quasi  J 
generale  rincaro  di  generi  alimentari  che  in  que-  S 
sto  momento  si  verifica,  e  raccolgono  in  propo-Jj 
sito  le  voci  che  sorgono  dalla  piazza,  tutte  più  o 
meno  erronee  ed  artificiose.  Se  mi  consente  di 
esprimere  il  mio  parere,  dirò  ohe  essenzialmente 
la  ragione  va  ricercata  nel  movimento  che  qi’*1 
e  là  si  pronunzia  appunto  contro  il  caro -viver 
Nel  timore  di  essere  costretto  ad  un  ribasso  ( 
imperio,  il  commercio  si  premunisce  oominciand 
dall’ elevare  i  prezzi.  Così  una  percentuale  < 
ribasso  che  fosse  imposta  sarebbe  già  neutral 
zata.  E  addurrò  un  esempio  che  mi  sembra  e 
quantissimo.  Ttìbti  ricordiamo  che  appena  i 
blicato  l’ armistizio,  istantaneamente  tnt.- 
prezzi  aumentarono.  Avrebbe  dovuto  su 
il  preciso,  contrario  perchè  alla  guerra  si  att 
buivano  i  prezzi  elevati,  ma  avvenne  invece 
rincaro  perchè  la  speculazione  volle  premunir 
contro  il  pericolo  di  ordini  o  di  r'acrn  e 

senso  ribassista.  Disgraziatamente  r 
minò  un’azione  efficace  all’uopo  nè  da  L..^  _ 
delle  autorità,  nè  da  parte  dei  consumatori  | 
così  i  rincari  proseguirono  «  de  la  plus  belo  » 
accentuandosi  ad  ogni  indizio  di  riscossa  e" 
accade  tutt’ora. 

Ora  si  domanda,  dove  si  nascondono  coloro  c 
protestavano  contro  i  calmieri,  dichiarando^ 
nocivi  e  intralcianti  il  ritorno  dei  mercati  a 
normalità.  Ognuno  può  vedere  come  costoro  f 
sero  o,  ingenui  o  in  mala  fede  perchè  i  fa 
dànno  loro  torto  marcio.  Il  doloroso  peggiora^ 
della  situazione  dà  ragione  pièna,  pienissima  | 
fautori  del  calmiere,  e  appare  evidente  ohe  J 
fronte  alla  indiscrezione  dei  produttori  e  < 
commercianti  disonesti  il  ristabilimento  del  c 
miere  si  impone  con  un  largo  taglio  sui  pre 
attuali  a  scanso  di  conseguenze  gravissime  I 


il  Paese. 


(Segue  la  firma).:M 


Dqtt.  Leo  Rea,  Direttore 

Gerente  responsabile  :  Pietro  Rusconi 
Tip.  Fedetto  &  C.  -  Corso  Oporto,  5  -  Torino 
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Nuove  elezioni 


Da  qualche  tempo  si  parla,  special-  , 
mente  nel  campo  fascista,  di  nuove  ele¬ 
zioni.  Siamo  fra  i  più  convinti  della  inet¬ 
titudine  cronica  della  Camera  attuale 
non  solamente  per  buona  parte  degli  uo¬ 
mini  che  la  compongono,  ma  per  il  modo 
con  cui  è  stata  eletta,  che  vieta  ai  depu¬ 
tati  di  fare  opera  fattiva  in  qualsiasi 
senso,  cosa  che  d’altronde  abbiamo  ripe¬ 
tutamente  dimostrato. 

Ma  appunto  per  questa  ragione,  rite¬ 
niamo  che  sia  cosa  assurda  rifare  una 
nuova  Camera  se  non  si  cambia  assoluta- 
mente  il  sistema  elettorale.  La  proporzio¬ 
nale,  così  come  è1  congegnata,  è  uno  stru¬ 
mento  di  corruzione  e  di  lotta  fra  uomini 
dello  stesso  partito,  rende  sempre  neces¬ 
sari  i  blocchi,  se  non  quali  avvenuti  nel¬ 
l’ultima  elezione,  in  altra  forma  e  con 
altri  partiti,  e  forse  peggio  di  quel  che  si 
è  già  verificato.  Inoltre,  e  questo  è  l’ap¬ 
punto  più  grave  che  facciamo  all’attuale 
proporzionale,  la  estensione  dei  collegi 
politici  impedisce  ai  deputati  ogni  azione 
veramente  concreta  perchè,  qualunqpe 
cosa  facciano,  dovranno  sempre  urtare 
una  parte  cospicua  di  elettori  e  non  pos¬ 
sono  farlo  senza  rovinare  la  propria  po¬ 
sizione. 

Se  pertanto  è  veramente  nelle  inten: 
zioni  del  partito  fascista  di  avere  lo  scio¬ 
glimento  della  attuale  Camera  e  di  for¬ 
mare  una  nuova  che  dell’attuale  sia  mi¬ 
gliore,  e  ris^ond^  ai  bisogni  del  Paese, 
bisogna  cominciare  col  riformare  l’organo 
creatore  della  Camera  cioè  il  sistema  elet- 
'  forale.  Ci  si  obbietterà  che  una  Camera 
peggiore  dell’attuale  è  difficile  trovarla  e 
che  non  è  audace  sperare  nel  meglio,  ma 
noi  possiamo  replicare  che  dato  il  gran 
numero  di  elettori,  data  la  pluralità 
dei  partiti,  data  l’ esistenza  di  partiti  di 
masse  non  abbastanza  permeati  dal  fa¬ 
scismo,  la  Camera  nuova,  se  anche  riu¬ 
scisse  ad  avere  una  notevole  rappresen¬ 
tanza  fascista,  non  sarà  inai  tale  da  dare 
ad  essa  la  maggioranza  e  quindi  si  impor¬ 
rebbe  ancora  una  politica  di  compromessi 
con  l’inevitabile  stasi  che  i  compromessi 
oppongono.  Infatti  i  compromessi  si  fanno 
sempre  non  per  una  azione  positiva,  ma 
per  una  azione  negativa.  I  partiti  si  met¬ 
tono  facilmente  d’accordo  nel  non  agire, 
per  non  urtare  ciascuno  gli  interessi  del- 
P  altro,  ma  non  si  accordano  più  sui 
punti  programmatici  di  riforme,  chè  se 
si  accordassero,  non  sarebbero  più  partiti 
diversi. 

Noi  riteniamo  quindi  che  se  realmente 
si  vuole  una  trasformazione  in  bene  della 
nostra  Camera  dei  Deputati,  conviene 
correggerne  le  fonti,  con  una  modifica¬ 
zione  profonda  del  sistema  elettorale.  Sui 
modo  di  trasformarlo  ci  siamo  già  dilun¬ 
gati  alquanto  in  precedenti  numeri  del 
nostro  giornale,  ma  pensiamo  sarebbe  ne¬ 
cessario- un  largo  dibattito  nella  stampa 
quotidiana  e  il  partito  che  invoca  nuove 
elezioni  ha  il  dovere  di  provocarlo  e  por¬ 
tarlo  a  conclusione.  I  rattoppi  non  sono 
sufficienti,  tuttavia  noi  abbiamo  esposto 
su  queste  colonne  alcuni  concetti  fonda- 
mentali  che  consentirebbero  una' rapida 
riforma,  senza  troppo  scombussolare  l’or¬ 
ganismo  attuale  e  consentendo  fra  altro 
le  divisioni  in  sezioni  che  esistono  ora. 
Quando  la  riforma 'si  riducesse  ai  due 
punti  da  noi  fìssati,  della  riduzione  dei 
collegi,  dividendoli  anche  in  cittadini  e 
rurali  e -del  diritto  di  ogni  gruppo  di  lista 
di.  optare  a  priori  per  altra  lista  quando 
non  raggiungesse  il  quoziente,  noi  avrem¬ 
mo  provveduto  ad  un  notevole  risana¬ 
mento  del  costume  parlamentare.  Gli 
scandali  di  cui  ha  dato  esempio  questa 
Camera,  in  cui  certe  'elezioni  sono  state 


annullate  dagli  stessi  compagni  di  lista 
allo  scopo  di  far  posto  a  qualche  candi¬ 
dato  di  color  diverso  da  quello  che  era 
stato  eletto  deputato,  non  si  ripeterebbero 
più.  I  compromessi  indecenti  ed  immorali 
che  si  ebbero  nei  blocchi  di  concentrazione 
non  si  verificherebbero  e  sopratutto,  le 
forze  di  ogni  gruppo  sarebbero  esatta¬ 
mente  misurate.  Oggi  invece  le  forze  par¬ 
lamentari  non  corrispondono  alle  forze 


elettorali  che  pretendono  rappresentare 
donde  l’eterno  equivoco  ed  anche  l’ina¬ 
zione  forzata  del  Parlamento. 

Il  partito  fascista  che  propugna  le 
nuove  elezioni  non  può  e  non  deve  mettere 
il  carro  innanzi  ai  buoi.  Chi  vuole  il  fine 
deve  volere  i  mezzi  e  un  Parlamento  sano 
non  può  uscire  da  un  sistema  malato,  una 
Camera  onesta  non  può  uscire,  da  un  si¬ 
stema  corrotto  e  corruttore.  Conviene  mo¬ 
dificare  d’urgenza  la  nostra  legge  eletto¬ 
rale,  altrimenti  nessun  galantuomo  vorrà 
ancora  accettare  candidature. 


Il  fascino  dello  scandalo 


Narrano  quelli  che  hanno  dimestichezza  con 
i 'ambiente  pauamentare,  cne  una  soia  cosa  inte-  ; 
ressa  veramente  la  gran  massa  dei  deputati  I; 
(quello  che  con  frase  pittoresca  viene  chiamato 
il  ventre  delia  Camera!  :  lo  scandalo.  Se  una 
legge  tecnica  o  di  finanza  è  in  discussione,  chi 
può,  sgattaiola  al  buffet  o  nel  salone  dei  passi 
perduti  a  godersi  un  bel  sigaro,  e  quelli  che  pro¬ 
prio  sono  costretti  a  rimanere  nell'aula,  leggono 
il  giornale,,  o  fanno  lo  spoglio  delle  carte  inutili 
dei  cassetto  ;  quando  un  oratore  ha  finito,  guar¬ 
dano  se  è  del  loro  settore,  e  se  del  caso  appiau- 
dono  ;  giunto  il  momento  della  votazione,  si  ri¬ 
volgono  al  capogruppo  per  sapere  come  regolarsi 
e  pòi  distrattamente  gettano  la  palla  nell  urna. 
Scoppia  improvvisamente  un  battibecco  fra  due 
deputati?  Volano  accuse  di  peculato,  di  truffa  o 
di  peggio!  Ecco  precipitare  da  tutti  i  corridoi, 
accorrere  da  tutte  le  porte  frotte  di  deputati  an¬ 
siosi  e  ghiotti  di  gustare  le  scenate. 

Anche  le  nostre  lavandaie  fanno  così. 

Ma  quello  che  è  più  doloroso,  si  è  che  an¬ 
che  il  Paese  fa  cosi. 

Osservate  quanto  suocede  nel  nostro  Paese., 
Si  presenta  ai  Parlamento  una  legge:  i  compe¬ 
tenti  osservano  sui  giornali,  nelle  assemblee  che 
questa  legge  offre  il  fianco  ad  ingiustizie  nella 
sua  applicazione.  Approvata  la  legge,  le  ingiu¬ 
stizie  si  verificano;  l’opinione  pubblica  dorme. 
Qualche  cittadino  più  competente  e  più  zelante 
denuncia  i  fatti,  governo  e  pubblico  dormono. 

Si  fanno  dei  nomi,  si  mettono  alla  gogna  le  per¬ 
sone  che  hanno  goduto  dell’illecito  favore,  ed 
allora  tutti  gridano  allo  scandalo,  il  governo  corre 
ai  ripari,  colpisce,  modifica  la  legge,  rattoppa, 
quando  ancora  è  possibile,  la  falla.  Ma  occorre 

10  scandalo. 

Un  bel  caso  tipico  del  genere  è  lo  scandalo 
che  venne  chiamato  delle  «  Cooperative  dei 
Commendatori  ».  Da  mólti  mesi  delle  «  voces 
clamantes  in  deserto  »  avevano  denunciato  lo 
sperpero  del  pubblico  denaro  fatto  col  finanzia¬ 
mento  delle  cosidette  «  cooperative  case  impie¬ 
gati  »,  avevano  denunciato  lo  scandaloso  favori¬ 
tismo  per  gli  impiegati  di  Roma,  che  si  erano 
fatta  la  legge  ed  avevano  accaparrato  i  nove  de¬ 
cimi  dei  fondi  stanziati.  All’ultimo  congresso  de¬ 
gli  ingegneri  varie  voci  avevano  denunziato  e 
circostanziato  i  fatti  ;  su  un  giornale  cittadino  il 
nostro  collaboratore  rag.* *  Bachi  aveva  pure  solle¬ 
vato  la  questione.  Nessuno  se  ne  dette  per  in¬ 
teso,  ed  il  Governo  coprì  colla  sua  omertà 
(poiché  non  può  essere  altrimenti  definita  la 
scandalosa  sua  acquiscenza)  tutte  quelle  voci. 

Bastò  che  il  Preziosi  facesse  sul  Giornale 
d’Italia  i  nomi  dii  Giuffrida,  Peano,  Raineri,  eoe. 
ed  ecco  che  per  tutta  Italia  non  si  parlò  d’altro. 
Lo  scandalo  !  il  f  ascino  dello  scandalo  ! 

I  milioni  possono  sfuggire  a  palate  dalle  casse 
dello  Stato,  ma  se  uno  scandalo  non  pone  in  luce 
la  cosa,  con  cornice  di  nomi  di  gente  nota  nel 
mondo  politico,  tutto  finisce  in  un  bicchiere  di 
acqua. 

Da  molti  mesi,  anzi  da  anni,  i  più  illuminati 
nostri  economisti  pongono  in  guardia  il  Paese 
contro  lo  sperpero  del  pubblico  danaro,  che  sarà 

11  programmone  della  elettrificazione  a  qualunque 
costo  delle  ferrovie:  non  si  giunge  a  scuotere 
l’apatia  della  massa.  Se  domani  si  scoprisse  che 
un  uomo,  politico  interessato  in  qualche  grande 
azienda  fornitrice  dello  Stato  dei  materiali  per 
relettrificazione,  ha  tatto  fare  un  carrozzino, 
anche-solo  un  modesto  carrozzino  all’azienda  fer¬ 
roviaria,  ecco  che  la  questione  verrebbe  di  moda, 
profumata  allo  scandalo,  e  questa  così  vitale 
questione  per  questa  strada  e  solo  per  questa 
verrebbe  ad  essere  discussa  nel  Paese. 

Questione  di  educazione  sentimentale  e  po¬ 
litica  ! 

II  male  si  è  che  di  questo  debole  dell’opinione 
pubblica  italiana  i  furbi  sanno  trarre  dei  grandi 
vantaggi. 

II  bello  si  è  poi  che  quella  stessa  massa,  che 
per  mesi  e  mesi,  non  si  è  curata  nè  di  leggere 
nè  di  sentire  le  voci  di  chi  tentava  di  metterla  in 


guardia,  a  scandalo  scoppiato  impreca  contro  il 
Governo,  contro  sè,  contro  tutto  il  mondo.  Do¬ 
vrebbe  invece  persuadersi  che  la  Giustizia  ed  il 
Governo  sono  retti,  oculati,  equanimi,  soltanto 
dove  sanno  di  essere  controllati  da  un’opinione 
pubblica  sempre  attenta,  sempre  presente,  sem¬ 
pre  informata  di  ogni  fatto. 


La  relazione  Paratore 

La  Commissione  parlamentare  Finanza  e  Te- 
oro,  presieduta  dall  on.  Paratore,  ha  presenr 
tata  di  questi  giorni  la  sua  relazione  sui  elise-  . 
gno  di  legge  De  Nava  per  il  prossimo  esercizio 
frnanziario. 

La  relazione  ha  studiato  diffusamente  ed  a 
fondo  la  situazione  del  tesoro,  i  debiti,  l’assi¬ 
stenza  militare  e  le  pensioni  di  guerra,  la.  liqui¬ 
dazione  del  servizio  approvvigionamenti  e  con- 
i  alimentari,  il  disavanzo,  la  circolazione,  il  ; 
cambio,  la  crisi  industriale  e  la  disoccupazione, 
ed  è  corredata  di  numerosi  allegati  e  termina 
delle  conclusioni  che  prospettano  sintetica¬ 
mente  e  chiarissimamente  la  situazione  finan¬ 
ziaria  dell’Italia,  se  non  disperata,  certamente 
gravissima. 

E’  la  prima  volta  che  queste  verità  vengono 
enunciate  in  parlamento,  ma  è  da  molto'  tempo 
che  i  migliori  nostri  economisti  hanno>  messo 
il  paese  sull’avviso.  Ma  il  Parlamento  ha  con¬ 
tinuato  allegramente  sulla  via  delle  spese,  get¬ 
tando  ogni  giorno.  offe  di  milioni  e  milioni  nelle 
bramose  canne  mai  saziate  delle  clientele  poli¬ 
tiche,  delle  industrie  sussidiate',  delle  organiz¬ 
zazioni  sindacali. 

Speriamo  che  i  nostri  deputati,  che  pur  troppo 
on  leggono  e  non  si  curano  di  quello  che  si 
scrive  e  si  dice  nel  paese,  saranno  pure  co¬ 
stretti  a  leggere  questa  relazione,  e  la  cruda 
sincerità  di  essa  li  scuoterà  dalla  loro  allegra 
spensieratezza  finanziaria. 

L’importanza  del  documento,  la  ricchezza  del- 
i  sua  documentazione,  la  gravità  delle  sue  con¬ 
clusioni,  meritano  di  richiamare  più  particolar¬ 
mente  su  di  essa  l’attenzione  dei  nostri  lettori, 
ciò  che  faremo  nel  prossimo  numero,  quando  ci  , 
pervenuto  il  testo  integrale  di  essa.  Intanto 
ci  auguriamo'  che  su  essa  eia  fatta  una  larga  di¬ 
scussione  e  sia  data  ampia  diffusione  nel  paese. 


fratellanza  franco-italiana 

Qualche  settimana  fa,  in  un  nostro  articolo  : 

«  Carte  in  tavola  »  accennavamo  ai  vari  pro¬ 
blemi  e  questioni  che  separano  ancora  Francia 
ed  Italia,  e  ci  auguravamo  che  si  facesse  un  po’ 
meno  di  parole  e  giù  di  fatti,  e  che  per  parte 
della  Francia  dovevasi  instaurare  specialmente 
nel  regime  del  diritto  privato,  tanto  nella  metro¬ 
poli  come  nelle  colonie,  un  vero  regime  di  eguar 
glianza  fra  francesi  ed  emigranti  italiani.  Leg¬ 
giamo  invece  nei  quotidiani  che  la  Commissione 
parlamentare  per  le  colonie  e  per  l’Algeria,  oc¬ 
cupandosi  della  mozione  Tattinger  sulle  «  Ri¬ 
forme  tunisine»,  ha  approvato  all’unanimità  le 
seguènti  conclusioni  :  1°  perseguire  la  coloniz¬ 
zazione  ad  Oltranza'  ;  2°  nazionalizzare  gli  italiani 
come  gli  altri  stranieri.  E’  da  notare  che  tali 
conclusioni  furono  proposte  da  quello  stesso  de¬ 
putato  Morinaud,  che  più  volte,  ed  anche  recen¬ 
temente  in  occasione  della  visita  del  Presidente 
Millerand  a  Costantina,  sostenne  l’ opportunità 
di  estendere  anche  agli  Italiani  i  decreti  dell’8 
novembre  1921,  in  modo  da  rendere  «sempre 
più  francese  il  Nord- Africa  ». 

Si  disegna  dunque  evidentemente  in  Francia 
un  movimento  diretto  ad  abolire  i  diritti  che  i 
trattati  riservano  agli  italiani  di  Tunisia,  così  da 
arrivare  ad  una  effettiva  nazionalizzazione. 

Ecco  come  i  nostri  amici  d’oltr’Alpe  credono 
di  poterci  trattare.  Prendere  per  la  gola  i  nostri 
emigranti  per  farli  diventare  «  obtorto  collodi 


dei  francesi.  Misera  politica  di  una  nazione  che 
sente  esaurirsi  le  fonti  della  sua  fecondità! 

Tanto  più  odioso  per  noi,  se  questo  tratta¬ 
mento  viene  proposto  per  la  Tunisia.  In  Francia 
più  ancora  che  in  Italia,  si  sa  con  quali  arti  la  t 
Tunisia  è  stata  acquisita  all’impero  coloniale 
francese;  si  sa  quanto  dolorosa  sia  stata  e  sia 
tuttora  questa  spina  nel  nostro  cuore.  I  francesi 
sanno  bene  che  il  progresso  dell’agricoltura  e  del 
commercio  tunisino  è  dovuto  agli  italiani.  * 

Forse,  quando  i  tedeschi  in  file  serrate  punta¬ 
vano  da  tutte  le  parti  su  Parigi,  ed  il  fiore  del 
sangue  francese  si  versava  a  torrenti,  una  nostra 
richiesta  della  cessione  di  Tunisi  avrebbe  tro¬ 
vato  consenziente  la  Francia.  Oggi,  a  cose  finite, 
nessuno  pensa  a  ciò  :  considerando  che  ingenti 
capitali  furono  dalla  Francia  profusi  in  ferrovie, 
costruzioni  di  bacini  d’irrigazione,  strade,  ecc., 
che  .noi  non  potremmo  rimborsare,  ne  sarebbe 
giusto  che  la  Francia  vi  rinunciasse. 

Per  far  dimenticare  l’amaro  passato,  e  dimo- 
stfarci  la  sua  sincera  intenzione  (se  veramente 
c’è)  di  stringere  durevoli  relazioni  d’amicizia  con 
dovrebbe  la  Francia,  equiparare  i  diritti  de¬ 
gli  italiani  a  quelli  dei  francesi,  almeno  in  Tu¬ 
nisìa,  in  modo  che  il  tricolore  francese  che  li 
proteggerebbe  non  sarebbe  più  il  vessillo  dello 
straniero,  ma  un  vessillo  fratello. 

Tanto  e  tanto  nel  futuro  avverrà  che  le  co¬ 
lonie  francesi  del  Mediterraneo  diventeranno  di 
fatto  italiane  dato  il  rapporto  delle  natalità  e  del- 
remigrazione  dei  due  paesi.  Meglio  pel  i  fran¬ 
cesi  e  per  noi  che  piò  avvenga  di  pieno  aocordo 
ed  in  cordiale  collaborazione  che  in  antitesi  di 
interessi  e  di  politica. 

Lo  ricordino  tutti  i  francesi  che  dicono  di  es¬ 
sere  persuasi  della  necessità  dell’intima  unione 
delle  due  maggiori-  nazioni  latine,  ma  lo  ricor¬ 
dino  essenzialmente  i  nostri  governanti  :  prima, 
difendere  le  nostre  attuali  posizioni,  non  la¬ 
sciando  menomare  i  diritti  acquisiti,  e  poi  insi¬ 
stendo  per  raggiungere  l’equiparazione  completa 
dei  diritti  dei  nostri  emigranti  con  quelli  francesi. 

g-  P- 


La  dipartita  di  Lenin 

Si  comunica  oramai  ufficialmente  che  Lenin 
ha  dovuto  lasciare  le  sue  occupazioni  e  quan¬ 
tunque  il  Governo  di  Mosca  si  sia  affrettato  a 
far  sapere  che  l’incapacità  di  Lenin  è  solo  tem¬ 
poranea,  è  facile  dedurre  che  la  carriera  del 
leader  bolscevico  è  finita  e  la  successione  defini¬ 
tivamente  aperta.  Non  è  ancor  giunto  il  tempo  del: 
giudizio  finale,  ma  non  dimento  là.  sostituzione  di' 
una  personalità  politica  come  Lenin  non  può  non 
apportare  delle  profonde  alterazioni  nel  mecca¬ 
nismo  delle  forze  e  delle  tendenze  in  ogni  situa¬ 
zione  o  problema  politico,  perchè  la  dominazione 
dell’uomo  si  è  esercitato  fino'  ad  oggi  in  modo 
troppo  evidente  ed  esclusivo.  Il  detto  famoso 
l'état  c’est  moi  si  è  dimostrato  più  vero  per  Le¬ 
nin  che  per  un  qualunque  Borbone.  In  ogni  caso 
si  deve  ammettere  che  lo  Stato  e  la  costituzione 
russa  erano,  questa  sua  creazione,  quello  suo  do¬ 
minio  assoluto. 

L’evoluzione  che  il  ComuniSmo  Russo  ha  su¬ 
bito  è  piuttosto  Hegeliana  che  Darwiniana  :  la 
continuità  del  dispotismo  ha  impedito  la  sele¬ 
zione  naturale. 

Il  capo  bolscevico  venne  dal  suo  paese  natale 
portando  l’adorazione  della ^ pura  ragione  e  cer¬ 
cando  di  piegare  i  fatti  alla  sua  filosofia;  questa 
è  sfato  a  sua  volta  piegata  ma  soltanto  dopo 
aver  distrutto  tutto  ciò  che  è  generalmente  rico¬ 
nosciuto  di  interesse  umano. 

La  Russia  ha  pagato  ad  un  prezzo  terribile  l’o- 
straeismo  che  il  regime  assoluto  ha  dato  alle  sue 
intelligenze  più  attive,  e  al  ritorno  di  queste  per¬ 
vertite  da  lunghi  anni  di  vita  trascorsi  lontano 
dal  loro  paese,  in  ambienti  artificiosi  e  malati, 
di  essere  stata  costretto  a  servire  di  esperimento 
alle  inumane  loro  astrazioni  applicate  su  una  po¬ 
polazione  ignorante,  abbattuta  ed  abbrutita. 

Lenin  tiene  certamente  un  buon  posto  fra  i 
grandi  distruttori  :  un  Attila  può  aver  soppresso 
vite  in  maggior  numero,  ma  è  dubbio  se  egli 
pòssa  aver  compiuto  una  distruzione  di  beni,  di 
civiltà,  di  progresso  più  grave  di  quella^  perpe¬ 
trata  dal  capo  bolscevico.  Coll’incosciente  astra¬ 
zione  del  teorico  —  del  teorista,  anzi  —  Lenin 
ha  ridotto  la  Russia  allo  squallore  ed  alla  miseria 
ed  infine  è  stato  forzato  dagli  avvenimenti  a  ri¬ 
conoscere  che"  il  capitale,  che  egli  aveva  tanto 
violentemente  perseguitato,  era  necessarie  e  do¬ 
veva  riprendere  il  suo  posto  e  la  sua  funzione  : 
questa  sua  disillusione  sarà  quella  che  caratteriz¬ 
zerà  per  sempre  la  sua  parabola  simile  a  quella  • 
di  una  meteora  che  esce  dal  buio  ed,  attraver¬ 
sato  il  firmamento,  in  esso  ritorna. 


Si  governano  gli  nomini  con  la  testa,  non  si 
gioca  agli  scacchi  col  cuore.  Chamfort* 
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cordi,  anzi  di  compromessi,  è  la  causa 
delle  Violenze,  ma  la  opposizione  a  tale 
propaganda. 
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véra  quàsi  completamente  il  problema,  come 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  infanto  provvederti  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria.-  fra  le  quali  egli 


.Jt*  .  ..‘Tatto 

•  -,  i  yig/— Im¬ 
portazioni  ed  esportazióni  to  ci  :piace  ripor¬ 
tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo  : 

«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo.  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
èspórtazioni  :  in  massima  pare  consigliabile 


TEMPI  NUOVI 


La  quarta  classe  nelle  ferrovie 


i  i 
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Giacché  sulle  colonne  di  «  Tempi  Nuovi  »  è 
stato  affrontato  con  ampiezza  il  problema  delle 
nostre  Ferrovie  di  Stato,  credo  non  inutile  por¬ 
tare  un  ultimo  contributo  a  questo  studio  così 
importante  per  la  nostra  economia  nazionale  ; 
tanto  più  oggi  dopo  che  nuove  e  recenti  dichia¬ 
razioni  furono  ancora  fatte  davanti  al  Parla¬ 
mento  sulla  crisi  gravissima  che  l’azienda  attra¬ 
versa  e  proposte  varie  furono  avanzate  pei' 
attenuare  il  disavanzo  «  senza,  ricorrere  per  ora 
a  nuovi  inasprimenti  di  tariffe  ».  E,  diciamolo 
subito,  J1  fatto  di  aggravare  le  tariffe  sarebbe 
un  errore  imperdonabile  che  non  darebbe  certo 
i  vantaggi  che  se  ne  potrebbero  prevedere  e  in- 
t  vece  porterebbe  come  immediata  triste  conse¬ 
guenza  la  impossibilità  per  la  maggioranza  .dei 
cittadini  meno  abbienti  di  servirsi  di  questo 
mezzo  di  trasporto,  che,  per  il  suo  carattere  e 
le  sue  funzioni,  dovrebbe  essere  alla  portata  di 
tutti.  Già,'  oggi  gli  ultimi  dati  di  cui  siamo  in 
possesso  ci  hanno  fatto  sapere  che  per  la  crisi 
economia  gravissima  che  la  Nazione  attraversa 
le  correnti,  del  traffico  si  sono  molto  inaridite. 
Ohe  cosa  avverrebbe  dopo  un  nuovo  aumento 
di  tariffe?  E’’  facile  prevedere  che  col  danno 
per  il  pubblico  si  accompagnerebbe  anche  un 
danno,  per  il  bilancio. 

Si  deve  invece  cercare  di  ricondurre  il  bi¬ 
lancio  in  pareggio  diminuendo  le  spese,  e  cioè 
riducendo  e  sfruttando  meglio  il  personale  e 
gli  impianti,  sopprimendo  i  treni  inutili  e  troppo 
largamente,  passivi,  togliendo  la  prima  classe 
dai  treni  amnibus  e  locali,  come  già  fu  propo¬ 
sto  in  queste  colonne,  e  «  sopratutto  agevolando 
e  favorendo  il  traffico  »  sia  con  notevoli  facili¬ 
tazioni  domenicali  anche  per  viaggi  abbastanza 
lunghi  (viaggi  al  maire,  ad  esempio,  offerti  a 
prezzo  basso  ai  cittadini  dei  grandi  centri),  sia 
con  una  saggia  concorrenza  fatta  alle,  linee  di 
altre  società  ove  vi  siano  percorsi  facenti  capo 
a  centri  sei-viti  oltre  ohe  dallo  Stato  da  linee, 
di  società  private  (vedasi  il  caso  del  gruppo  di 
linee  concorrenti  a  quelle  delle  Ferrovie  Nord 
Milano  ;  sino  dall’estate,  scorsa  pei-  magico  de¬ 
creto  furono  abolite  tutte  le  tariffe  ridotte  in 
vigore  su  tali  linee  e  come  unica  grande  conse¬ 
guenza  invece  deil’aumentato  reddito  per  l’au¬ 
mento  delie  tariffe  si  ebbe  il  risultato  di  vedere 
correre  semi  deserti  i  treni  dello.  Stato  e  di  far 
affollare  alFinverosimii©  quelli  delle  Ferrovie 
Nord  Milano)  sia  sopratutto  cercando  di  atti¬ 
rare  a  far  uso  della  ferrovia  tutti  coloro,  e  sono 
moiri,  che  per  viaggi  di  trasporto  si  servono  di 
altri  mezzi  di  trasporto,  perchè  più  rispondenti 
alle  loro  necessità  e  comodità.  Ohe  è  senza  dub¬ 
bio  interesse  deli’  Amministrazione  ferroviaria 
che  i  treni  corrano  coi  posti  meno  vuoti  ohe  sia 
possibile,  e  se  in  altri  tempi,  come  è  sempre 
stata  abitudine  nelle  nazioni  latine,  che.  pure  si 
vantano  di  essere  eminentemente  democratiche, 
le  ferrovie  potevano  passare  superbe  in  mezzo 
alle  campagne  e  potevano  dire  al  contadino  :  se 
ci  volete  prendeteci  coinè  siamo  e  come  siamo 
state  fatte  dai  burocrati  abituati  a  vivere  in 
città,  oggi  con  la  cifra  sbalorditiva  di  un  mi¬ 
liardo.  di  deficit  anche  le  ferrovie  anche  1J ob¬ 
bligo  di  raccogliere  le  briciole  dèi  traffico  ; 
senza  contale  che  in  tal.  modo  possono  anche 
realmente  adempiere  alla  vera  funzione  per  cui 
esse  furono  create,  e  cioè  possono  fare  un  po’ 
anche  il  comodo  del  viaggiatore. 

Ma  pei-  ottenere  questo  scopo,  si  dirà,  occor¬ 
rerà  abbassare  le  tariffe:  si  potrebbero  invece 
Lasciare  quelle  attuali  e  poiché  già  esiste  anche 
una  tariffa  di  IV  class©  adoperata  per  poche 
linee  privilegiate  vicino  a  Napoli,  basterebbe 
estendere  l’uso  di  una.  tal  classe  a  tutta  la  rete, 
accompagnando  la  soppressione  della  prima  nei 
treni  omnibus  e  locali  coll  ^introduzione  di  que¬ 
sta  nuova  classe  di  carattere  veramente  po¬ 
polare. 

Sono  certo  che  alcuni  lettori  sgraneranno 
tanto  d’occhi  e  arricceranno  il  naso,  pensando 
che  se  già  talvolta  a  malincuore  han  dovuto  var¬ 
care  le.  sogli©  inospitali  della  3a,  mai  si  adatte¬ 
ranno  a  un  tale  peggioramento,  fonte  di  chi  sa 
quali  contatti  impuri,  e  finiranno  col  trovare 
la  proposta  assolutamente  fuori  di  ogni  possi¬ 
bile  pratica  attuazione. 

Per  rispondere  a  costoro  dirò  che  la  praticità 
della  cosa  è  stata  dimostrata  da  un  paese,  che 
è  bene  spesso  citare  ma  non  nominare,  in  cui  da 
molti  e  molti  anni  la  quarta  classe  funziona  con 
pieno  soddisfacimento  sia  dei  viaggiatori  che 
delle  ferrovie,  da  un  paese  che  non  è  piccolo, 
perchè  è  più  .esteso  della  nuova  Italia,  e  dove 
la  quarta  classe  ferroviaria,  è  si  può  dire,  una 
istituzione  nazionale  di  ispirazione  altamente 
democratica. 

Si  potrebbero  adattare  a  quest’uso  tutte  le 
vetture  di  terza  di  tipo  vecchio  e  antiquato  e 
sospendendo  la  costruzione'  di  nuove  vetture  si 
potrebbero  adottare  nuove,  carrozze  a  tre  assi 
di  tipo  economico.  Nella  vettura  si  dovrebbero 
abolire  una  metà  dei  posti  a  sedere  attuali,  la¬ 
sciando  nel  mezzo  di  ogni  grande  scomparti¬ 
mento  così  ottenuto  (doppio  o  triplo,  di  queli 
attuali)  uno  spazio  vuoto  sufficientemente  largo 
ed  ampio.  Poiché,  ©  qui  sta  il  punto,  dovrebbe 
essere  consentito  al.  viaggiatore  di  quarta  classe 
di  portar  seco  ceste  e  merci  di  una  certa  di¬ 
mensione  ingombrante  superiore  a  quella  nor¬ 
malmente  ammessa  nelle  ferrovie,  senza  sotto¬ 
porre  il  viaggiatore  ali’ esoso  controllo  della  qua¬ 
lità  delle  merci  portate  nel  bagaglio  personale. 


In  tale  spazio  ampio  potrebbero  allora  comoda¬ 
mente  trovar  posto  tali  merci  deperibili  e  di 
poco  valore  che  ii  contadino,  ad  esempio,  ama 
non  abbandonare  .alla  custodia  altrui,  e  niente 
impedirebbe  che  in  caso  di  affollaménto  ii  bravo 
villico  si  sedesse  sopra  al  suo  cesto  fumando 
placidamente  la  pipa  in  attesa,  di  giungere  a 
destinazione.  Oosì  sarebbe  concesso  al  conta¬ 
dino  di  arrivare  in  tempo  al  mercato  colia  sua 
merce  e  al  piccolo  consumatore  che  ne  riparte 
di  tornar©  col  frutto  delle  sue  piccole  compere 
senza  il  pericolo  di  vedersi  mettere  in  contrav¬ 
venzione,  perchè  porta  sotto  il  braccio,  non  oc¬ 
cultabile,  la  sega  o  la  falce  comperata  nella 
cittadina  di  provincia.  Nella  quarta,  classe  ih 
vicino  sarebbe  disposto  a  tollerare  l’ingombro 
di  una'  merce  troppo  voluminosa,  perchè  la  mi¬ 
nore  spesa  lo  compenserebbe  di  tal©  disagio, 
se  pure  non  si  volesse,  per  eccessiva  misura  di 
ordine,  destinar©  scompartimenti  speciali,  come 
si  fa  pei  fumatori,  ai  viaggiatori  muniti  di  merci 
ingombranti.  E  non  è  a  credere  che  una  tale  fa¬ 
cilitazione  potrebbe  danneggiare  il  movimento 
delle  merci,  chè  coloro  che  oggi  debbono,  far. per¬ 
correre  piccole  distanze  a  merci  deperibili,  spe¬ 
cialmente  in  occasione  dei  mercati,  si  giovano 
di  altri  mezzi  di  trasporto,  ma  non  ricorrono 
certo  alla  spedizione  regolare  per  ferrovia!  Il 
concetto  di  perseguitare  il  viaggiatore  nella 
quantità  e  nella  qualità  della  mercè  che  reca 
con  sè  allo  scopo  di  fargli  pagare  una  tassa,  per 
ciò  che  trasporta,  è  errato,  perchè  non  si  ot¬ 
tiene  altro  risultato  che  quello  di  deviare  una 
parte  del  traffico  impedendo  così  a  una  nume¬ 
rosa  schiera  di  cittadini  di  fruire  del  beneficii 
delle  ferrovie,  che  sono  poi  patrimonio  di  tutti. 
Ed  è  stata  questa  persecuzione  inopportuna¬ 
mente  introdotta  nelle  nuove  provincie,  ove  pri¬ 
ma  esisteva  un  trattamento  ferroviario  più 
largo,  che  ha  fatto  nascere  qualche  scenetta 
poco  piacevole  speciàiinènte  nei  rappòrti  colle 
popolazioni  allogene  che  abbiamo  incluso,  nei 
nuovi  confini. 

Purtroppo,  è  doloroso  il  doverlo  constatare, 
nelle  nazioni  óve  è  in  grande  onore  la  più  larga 


democrazia  (spesso  anche  demagogia),  questa 
si  risolve  spesso  in  un  fiume  di  parole  che  pos¬ 
sono  .  produrre  ih  Parlamento  le  scenate  più 
disgustose  e  nel  Paese  la  più  rivoltante  lotta 
di  partiti  tutti  miranti  alla  conquista  dei1  po¬ 
tere  attraverso  mirabolanti  promesse  fatte,  alle 
masse  in  un  mare  di  retorica  da  persone  su¬ 
perficiali  e  incapaci  di  penetrare  e  di  appro¬ 
fondire  un  .qualsiasi  problema;  ma  nella  so¬ 
stanza,  là  dove  si  tratta  di  mettere  in  pratica 
quei  provvedimenti  che  ad  ogni  ora  del  giorno 
giovano  alfe  masse  meno  abbienti  e  fanno  loro 
sentii©  che  lo.  Stato  è  presente  e  fa  qualche 
cosa  per  aiutarle  e  per  fai1  loro  godere  un  poco 
la.  vita  e  la  patria,  noi  troviamo  che  i  popoli, 
che  siamo  stati  abituati  a  considerare  come 
politicamente-  più  arretrati,  godono  di  dispo¬ 
sizioni  molto  più  democratiche  e  popolari.  *  In 
Germania,  ad  esempio,  il  popolo  nella  crisi 
enorme  che  oggi  attraversa,  ha  ancora  possibi¬ 
lità  di  .muoversi  e  di  viaggiare  e  di  conoscere 
il  suo  paese;  e  lo  fa  (parlo  delle  vere  masse 
lavoratrici,  non  delle  camarille  politiche)  ani¬ 
mato  da  quel  profondo  spirito  di  pace  e  da 
quel  prepotente  bisogno,  di  vivere  che  sono  la 
caratteristica  di  tutti  i  popoli  che  producono, 
ma  che  consumano  anche  giustamente  in  por¬ 
zione  di  quanto  producono  per  concedere  un 
equo  ristoro  alle  proprie  fatiche.  'E-  Certo,  .in 
questo  suo  bisogno  di  movimento  e  di  contatto 
reciproco  è  molto  aiutato  dalle  tariffe  non  an¬ 
cora  proibitive  delle  su©  ferrovie.  Orasse  ciò  è 
concesso  ancora  a>  un-  pepeio  cfee  dovrebbe  vinto 
ed  umiliato  portare  la  croce  della  sua  scon¬ 
fitta,  perchè  non  deve  essere  concesso  anche  al 
nostro  al  quale  si  dovrebbe  pure  far  sentire 
qualche,  gioia  della  vittoria? 

E’  vero  che  forse  i  nostri  deputati  rivolu¬ 
zionari  ritengono  una  tal  riforma  inutile, 1  poi¬ 
ché  sperano,  a  rivoluzione  compiuta,  di  far 
viaggiare  tutto,  il)  buon  popolo  gratis  in  prima 
classe  ;  però  ehi  voiesse.  realmente  patrocinare 
una  causa  profondamente  democratica  dovrebbe 
sostenere  T  introduzione  nelle  nostre  ferrovie  di 
questa  nuova  classe  popolare  e  otterrebbe  nello 
stesso,  tempo'  un  immediato  e  non  indifferente 
utile  per  lo  stremato  bilancio  delle  nostre  fer¬ 
rovie. 

lag.  Tito  Scolari. 


Del  “deficit,,  ferroviario  ed  i  rimedi  per  contenerlo 


v. 

Decentramento  negli  Ispettorati  di  Riparto  Movi-  j 
mento  e  Traffico. 

Negli  ultimi  due  numeri  di  questo  Giornale, 
prospettati  i  criteri  dà  seguirsi  per  arrivare  ad 
una  sana  e  profonda  riforma  delia  burocrazia., 
concretai  le  proposte  più  importanti  per  il  decen¬ 
tramento  nelle  stazioni  ;  passerò  ora  ad  esami¬ 
nare  quelle  per  il  decentramento  nei  Riparti  del  i 
Movimento  e  Traffico  che  debbono  formare  un 
tutto  organico  per  sveltire  l’attuale  formazione 
delle  Divisioni  e  della  Direzione  Generale. 

Per  chi  non  conosce  la  compagine  amministra¬ 
tiva  ferroviària  faccio  presente  che  all 'Ispettore 
di  Riparto  è  affidata  la  sorveglianza  diretta  del 
servizio  su  un  determinato  gruppo  di  linee  e  sta¬ 
zioni  ;  dove  cioè  accertarsi  che  il  personale  os¬ 
servi  le  prescrizioni  permanenti  risultanti  dai 
regolamenti  e  gli  ordini  casuali  che  vengono  im¬ 
partiti  dalle  Divisioni  ;  egli  perciò  è  il  funzionario 
attivo  per  eccellenza,  che  meglio  di  tutti  conosce 
il  suo  personale  ed  i  bisogni  delle  sue  stazioni  e 
che  deve  avere  perciò  facoltà  e  responsabilità 
proprie,  intermedie  fra  quelle  del  Capo  Stazione, 
e  del  Capo  Divisione. 

L’Amministrazione  Statale,  come  esautorò  i 
Capi  stazione,  ha  pure  esautorato  gli  Ispettori  di  i 
Riparto  coll  'accentramento  eccessivo  instaurato 
presso  le  Divisioni  e  la  Direzione  Generale;  i  ; 
Riparti  di  Movimento  e  Traffico  sono  così  diven¬ 
tati  semplici  uffici  passa-carte  ;  l’Ispettore  di  Ri¬ 
parto  deve  tutto  vedere,  controllare,  controfir-  ) 
mare,  fare  annotazioni  prò  o  contro  sulle  prati-  j 
che,  esprimere  magari  il  suo  parere,  fare  delle 
proposte,  ma  non  più  in  là;  egli  deve  anche  as-  ’ 
sistere  alle  constatazioni  peritali  per  guasti,  per¬ 
dite  e  sottrazioni  alle  merci  e  bagagli,  ma  non  è 
autorizzato  a  transigere  e  tacitare  i  destinatari  ;  f 
il  suo  lavoro  più  buffo  è  poi  la  relazione  giorna¬ 
liera  sulla  quale  deve  diferire  tutto  quello  che  ha 
fatto  e  visto  durante  la  giornata,  come  se  fosse  ; 
uno  scolaretto  che  deve  rendere  conto  a  papà  del . 
còme  ha  passato  .il  tempo  ;  e  guai  a  dimenticar- 1 
seia  ;  gli  arriva  subito  un  richiamo  dalla  Direzione  j 
Generale  nientemeno,  poiché  è  esilarante  sapere  * 
che  tale  elaborato  per  tutti  gli  Ispettori  della  rete; 
quando  sono  comandati  di  sorveglianza  Je  non 
sono  pochi)  vanno  a  finire  appunto  alla  Direzione; 
Generale  ove  appositi  funzionari  ne  fanno  la 
spulciatura.  Sembra  cosa  inverosimile  se  non 
fosse  vera.  Quanto  tempo  perduto  in  basso  ed  in 
alto  e  quanta  carta  sprecata!  Anche  qui  si  ripete 
il  caso  dei  controlli  e  ricontrolli  inutili,  tanto  per 
mantenere  in  vita  uffici  che  .non  hanno  alcuna, 
ragione  di  sussistere. 

Necessita  ripristinare  l’autorità  ed!  il  prestigio’ 
dell’Ispettore  di  Riparto,  come  godeva  una  volta,  ' 
accordandogli  maggiore  fiducia,  facoltà  più  am¬ 
pie  e  maggiore  libertà  d’azione,  colle  conseguenti, 
responsabilità  ;  affidargli  cioè  :  la  revisione  ed 
approvazione  dei  turni  di  servizio  ;  di  provvedere 
ai  congedi  del  personale  laddove  non  possono 
farlo  direttamente  i  Capi,  stazione,  assegnandogli 
un  conjgruo  numero  di1  agenti  di  scoria  a  completa 


sua  disposizióne;  di  infliggere  direttamente  pu- 
dizioni  fino  a  dieci  giorni  di  sospensione  ;  di  tran¬ 
sigere  controversie  col  pubblico  di  qualsiasi  spe¬ 
cie  fino  a  lire  3000  ;  di  eseguire  le  verifiche  delle 
Gestioni,,  meno  quelle  delle  stazioni  più  impor¬ 
tanti  da  riservarsi  ad  apposito  Ispettore  della  Di¬ 
visione. 

Oltre  a  tali  facoltà  chè  sono  tutte  in  relazione 
a  quelle  da  concedersi  ai  Capi  stazione  e  le  com¬ 
pletano,  (vedi  punti  1,  2,  5,  6,  8,  dell’articólo 
Dèi  decentraménto  nelle  stazioni),  ITspettore  di 
Riparto  dovrebbe  essere  autorizzato  a  traslocare 
i  suoi  dipendènti  degli  ultimi  cinque  gradi  nel¬ 
l’ambito  della  pfopria  giurisdizione,  a  concedere 
ai  medesimi  le  abilitazioni  ai  divèrsi  .servizi  spe¬ 
ciali  previo  esame,  (1)  ed  infine  a  fare  la  ripar¬ 
tizione  dei  veicoli  da  merci  nelle  sue  stazioni  con 
le  risorse  del  pròprio  riparto,  salvo  le  limitazioni 
che  potrà  ordinare  là  Divisione. 

Certamente  per  bene  assolvere  le  nuove  attri¬ 
buzióni  proposte  l’ Ispettore  di  Riparto  ‘dovrà 
avere  alla  sua  dipendenza,  oltre  al  Segretàrio, 
uno  o  due  Controllori  del  Movimento  e  Tràffico, 
a  seconda  dèlia  vastità  del  Riparto,  cui  affidare  la 
"scòrta  dei  treni,  lé  verifiche  e  te  vertenze  di  hìì- 
nor  conto,  a  suo:  giudizio. 

E’  còsi  soltanto  che  si'  potrà  avere  ordine,  di¬ 
sciplina  ed  un  servizio  'sollecitò  è  più  eeóhòrnico  ; 
e  òhe  si  potranno  finalmente  tagliare  molti  tenta¬ 
coli  di  quell’idra  che  si  chiama  burocrazia.  Infatti 
Se  Venissero  concesse.  -  a.i  Capi  stazione  ed  agli 
Ispettori  di  Riparto  le  maggiori  attribuzioni  sovra 
proposte  cosa  rimarrebbe  da  fare  alle  Divisioni? 
E’  quello  che  esaminerò  in  un  prossimo  articolo. 

Ciro  Bozzoli 

_____ _  Ispettore  Ferroviario. 

(1)  A  liquidare  le  spese  per  i  danni  e  le.  piccole  spese 
pdr  riparazioni'  ài  mobilio  attrezzi  di  servirio,  can- 


Ferrovie  passive  in  Italia 
e  ferrovie  attive...  nei  Siam! 

In  un’amfchevole.  riunione  nella,  villa  d’uno 
dei  più  noti  finanzieri  d’Italia,  a  Sant’ Ambrogio 
presso  Varese,  un  ingegnere  italiano,  da  molti 
anni  emigrato  al.  Siam,  dove  cria  andato,  ad  as¬ 
sumer©  la  direzione  di  quelle  ferrovie,  ndceòn- 
tava  còse  tali  che  nessuno  dei  presenti  le  ì 
avrebbe  credute  se  non  le  avesse  udite  con  le 
proprie  orécchie  e  colte  sulla  bocca  di  una  così 
Attendibile  ed  autorevole  persona. 

Non  osando  prestar  fede  allemie  orecchie.,  che 
mi  sembrava  d’avere  otturate  dalla  cera  come 
Ulisse  Ite  aveva  pèr  non  cedere  alle  lusinghe 
delle  sirene,  mi  feci  più  tardi  ripeter©  diali’ in¬ 
gegnere  italiano,  che.  non  sapeva  spiegarsi  le  ra¬ 
gioni  delFenorm©  deficit  delle  nostre  ferrovie,, 
quanto  già  aveva  detto,  tra  lo  stupore  e  la 
istintiva  incredulità  generale,  a  tutti  noi. 

Le  ferrovie  siamesi  hanno.,  oggi,  una  rete  di 
1500  .chilometri,  mentre  tutta  la  rete  coloniale 


italiana,  non  arriva  ai  500.  Questa  rete  d 
ro  vie,  sebbene  attraversi  zone  in  cui  i 
forti  dislivelli  da  .superare  e  pochissimi  v 
tori  da  trasportare  (la  densità  media  di  pope 
zione  non  raggiunge  laggiù  a  20  abitanti  per  3 
lometro  quadrato  e  l'Italia  ha  una  popolari® 
circa  otto  volte  più  densa)  rende  oggi  il  qua 
e  mezzo  per  cento. 

Mi  sembrano  inutili  i  raffronti  ed  ozio| 
.commenti  ! 


L’industria  italiana  ail’esteroSl 

Nello  scorso  mese  di  giugno  ha  avuto  lue 
a  Londra  un  concorso  presso.  l’Anglo-Frenoh  j 
velopment  Corporation  Ltd.  per  la  c 
di  una  ferrovia  aerea  nell’isola  idi  Cipro  c 
Miniere  di  Armando»  al  Porto  di  limassol'^j 
il  trasporto  di  asbesto  sopra  un  percorso  di  o 
30  km.  Tutto  le  Case  spécialiste  del  i 
erano  intervenute  al  concorso.  Il  lavoro  è  s 
aggiudicato  alia  Soe,  An,  Ceretti  &  Tonfar 
Milanb  :  sarà  uno  dei  più  impor  tanti  impianti* 
genere  in  Europa. 


Una  delie  ultime  riunioni  elei  Consiglio  dei 
Ministri  venne  consacrata  interamente  alia  r 
seussion©  della  situazione  economica,  sulla  qui 
l  eu.  Facto  ©l’on.  Peano,  faranno  le  loro  diohj 
razioni  al  Parlamento,  esponendo  il  progra 
che  il  Governo  intende  seguire  per  avviare  il  1 
lancio  sulla  via  del  pareggio.  Il  Consiglio,  ha,  g 
esaminato  il  bilancio  dei  Ministeri  più  impt 
tanti  dal  punto  di  vista  dell©  spese  ed  ha  fiss 
i  capisaldi  delle  dichiarazioni  che  farà  il  < 
verno  al  Parlamento.  J1  Consiglio  si  è  puil 
occupato  «Iella  situazione  parlamentar©  e  ci; 
statato  il  perfetto  accordo  fra  i  membri  del  G 
verno.  ' 

In  Francia  l’applicazione  dell’imposta  sul  s 

lario  degli  operai  ha  suscitato  proteste  del 
organizzazioni  operaie  e  si  sono  verificati  del 
scioperi  di  protesta  causati  da  atti  giudizi 
rivolti  contro  i  renitenti  al  pagamento. 

L’Amministrazione,  per  cavarsi  d’impaccio,  !! 
richiamato  a  nuova  vita  la  legge  12  no  verri  b| 
1808.  .  In  virtù  di  questa  legge,  gli  industri 
•sono  obbligati  a  pagare  l’importo  deli’impos 
salvo  rivalsa  sui  salari  delle  maestranze  :  inni 
di  inadempimento  del  pagamento  si  proce 
sequestro  dei  loro  mobili. 

Il  Gruppo  Parlamentare  Combattenti,  * 
tosi  a  Montecitorio,  ha  concordato  le  prope¬ 
lla  avanzare  nella  discussione  delia  proroga  defl 
pieni  poteri  per  la  burocrazia  circa  la  sistemai 
zione  degli  impiegati  avventizi  ex  combattenti 
S.  E.  Aldo  Rossini,  sottosegretario  alle  PeT 
siòni,  ha  esposto  il  lavoro  compiuto  nel1  suo  ah 
di  amministrazione,  facendo  specialmente  1 
tare  i  risultati  conseguiti  nella  liquidazione  dell 
pensioni  :  su  tre  milioni  di  petizioni  non  ne  IT 
mungono  da  definire  che  circa  60  mila.  Egli  § 
rilevato  còme  Punico  grande  problema,  dell'» 
sìstenza  militare  che  aspetti  la  sua  conclusici 
sia  quello  della  riforma  delle  pensioni.  Su  quJI 
sto  argomento,  la  Cèmissione  ha  votato  un  c 
dine  del  giorno. 

La  sfacelo  socialista  nel  basso  Bresciano.! 

Continua  nella  bassa  bresciana  lo  sfacelo  del 
Amministrazioni  comunali  socialiste,  in  segt_ 
al  disastroso  sciopero  dei  contadini,  condotl 
dalla  Camera  del  Lavoro  e  finito  col  passagg 
in  massa  di  numerose  leghe  di  sindacati  ai  f 
scisti.  A  Zeno  2500  fascisti  hanno  celebrato,  fral 
ternizzando  coi  socialisti  di  ieri  e  con  la  pope 
zione,  il  ritorno  ai  lavoro. 

La  relazione  sul  bilancio  del  Ministero  dell! 
Poste  e  Telegrafi,  presentata  alla  Càmera  d 
I  on.  F  arati  da,  relatore  della  Commissione  p  _ 
Lavori  Pubblici  e  comunicazioni,  mette  in  t 
denza  la  disastrosa  situazione  della  gestione  p 
stelegrafonica.  Menta©  per  l’esercizio  1921-22  1 
era  prevista  una  spesa  di  704  milioni,  si  raggiui" 
geranno  invece  circa  1152  milioni;  pel  1922- 23§ 
preveduta  un’entrata  di  589  milioni  contro  u 
spesa  di  907.  Infine  la  relazione  rileva  che  p_ 
il  personale  la  spesa  è  di  741  milioni,  superanti 

10  entrate,  di  111  milioni  ! . 

La  Conferenza  di  Venezia  ha  continuato  f 
discussione  del  progetto  di  .convenzione  per  1 
sistemazione  della  «  Sudbahn  ».  Il  Comitato  spi 
ciale  per  la  ripartizione  del  materiale  rotabf 
ha  finito  i  sudi  lavori  ed  ha  presentata  la  sii 
relazione,  mentre  il  Consiglio  special©  per  j 
convenzione  sulla  libertà  di  transitò  ha  già  cjf 
seguito  uno  schema  di  accordo  concordato.  | 

La  Banca  Nazionale  di  Credito  (ex  Banca  il 
liana  di  Sconto)  aprirà  gli  sportelli  al  pubblii 

11  giorno.  6  corrente  nelle  sedi  principali  edì| 
altre  sedi  minori  del  cessato  Istituto.  Tra  1 
prime  operazioni  che  eseguirà,  sarà  quella  d 
pagamento  del  primo  acconto  ai  creditori  del 
Sconto  eh©,  al  più  tardi,  sarà  iniziato'  il  io  c 
rente. 

Fra  Lloyd  George  e  Fon.  Schanzer  continua 
ià  Londra  i  colloqui  sugli  auspicati  accordi. 
questione  d’Oriènte  è  stata  pur©  toccata,  fL 
senza  che  i  due  eminenti  statasti  l’abbiano  tr|J 
tata  a  fondo.  Un.  nuovo  colloquio,  lunedì  avvi 
mito,  'ha  permesso  di  precisare  la  soluzione  dt; 
gli  argomenti  che  hgrnno  mòtivato  il  viaggio.  » 
Fon.  Schanzer  nella  metropoli  inglese. 


TEMPI  NUOVI 


TRADIMENTO  DEL  PAESE 


Dal  nostro  amico  doti.  Alberto  Geisser,  per¬ 
sona  nota  per  temperanza  e  coltura  nonché  per 
la  competenza  fattiva  dimostrata  in  molte  cari- 
cariche,  riceviamo  la  lettera  aperta  che  qui  ap¬ 
presso  riproduciamo.  Lettera  grave  per  il  con¬ 
tenuto  e  per  la  forma  sua  aspra,  ma  giusta  in 
fondo.  Del  resto  la  pelle  tanto  dei  nostri  mini¬ 
stri,  che  dei  nostri  funzionari  è  diventata  così  in¬ 
sensibile,  che  dubitiamo  assai  che  le  sole  critiche, 
anche  le  più  vivaci  abbiano  effetto. 

Il  contegno  di  troppi  di  questi  ministri  e  fun¬ 
zionari  è  tale  da  dover  essere  qualificalo,  cosi 
come  lo  facciamo  noi.  Tradimento  del  Paese!  e 
tutto  il  nostro  giornale  è  e  vuol  essere'  un’insur¬ 
rezione  contro  uomini  e  sistemi  che  non  possono 
nè  debbono  più  durare. 

Lettera  aperta 

al  Ministro  delie  Poste  e  Telegrafi 

Eccellenza, 

Dilettante  di  orticoltura  ©  sollecito  del  pro¬ 
gresso  agrario  del  Paese,  ho,  durante  un  sog¬ 
giorno  agli  Stati  Uniti  lo  scorso  inverno,  ordi¬ 
nato,  ad  una  primaria  Casa  di  Filadelfia,  la  spe¬ 
dizione  di  sementi  di  alberi,  arbusti,  ortaggi,  eco., 
suscettibili  sotto  vari  aspetti  di  riuscire  interes¬ 
santi  qui. 

La  spedizione  per  pacco  postale  è  stata  ese¬ 
guita  il  1°  febbraio,  al  sig.  Andrea  Tavella,  via 
Valperga  Caluso,  33,  giardiniere  della  R.  Accai- 
demia  di  agricoltura  di  Torino,  della  quale  sorto 
membro. 

E’  risaputo  che  oggi  i  Postali  italiani  da  New 
York  a  Napoli  (loro  primo  approdo  in  Italia)  im¬ 
piegano  al  maissimo  15  giorni,  mentre  una  let¬ 
tera,  via  Inghilterra  o  Francia,  può  anche  rag¬ 
giungerci  in  10-12  giorni. 

'  Orbene,  il  pacco  postale  mi  è  stato  recapitato 
a  Torino  dopo  ben  3  mesi,  il  5  maggio,  quindi 
con  un  ritardo  (oltre  il  tempo  normale  occorrente 
alla  consegna  che  vogliamo  largamente  calcolare 
in  40  giorni)  di  quasi  due  mesi,  mentre  io  già 
avevo  scritto  a  Filadelfia  per  indagini,  ecc. ,  ecc. 

Considerando  che  si  trattava  di  semi  i  quali 
dovevano  essere  posti  in  terra  non  oltre  la  fine 
di  marzo,  è  chiaro  come  questo  ritardo  implica 
praticamente  una  dilazione  di  un’intera  annata 
agraria  agli  esperimenti  da  me  vagheggiati... 


Le  trascrivo  testualmente  la  relazione  fattami 
dal  segretario  che  avevo  incaricato  di  indagare 
presso  gli  uffici  di  qui  le  ragioni  del:  deplorevole 
caso  : 

<(  Il  pacco  è  stato  consegnato  dalla  dogana  di 
«  Napoli  alle  RR.  Poste  il  22  marzo  1922;  que¬ 
ll  ste  hanno  inoltrato  il  pacco  a  Torino,  recapi- 
«  -tando  erroneamente  a  Caluso  il  bollettino  del 
«  conto  spese  dogana,  ecc. ,  che  è  indispensabile 
«  per  poter  eseguire  la  consegna  al  destinatario. 

((  Siccome  spesso  il  pacco  ed  il!  bollettino  arri- 
%  ((  vario  a  distanza  uno  dall’altro,  Torino  ha  atteso 
•ih  per  qualche  giorno,  e  FI  1  aprile  1922  ha  re- 
((  clamato  a  Napoli. 

a  Napoli  ha  richiesto  di  ritorno  a  Caluso  il 
’i<(  bollettino  e  lo  ha  finalmente  mandato  a  Torino 
<(  che  ha  potuto  così  eseguire  la  consegna. 

«  Non  si  ritiene  utile  un  reclamo  ». 

Ed  io  infatti  non  ho  reclamato.... 


il  7  aprile  la  stessa  Casa  di  Filadelfia  mi  fece, 
pure  per  pacco  postale,  una  seconda  spedizione 
complementare  della  quale  a  tutt’oggi  (3  luglio) 
non  ho  nessuna  notizia... 

Si  osserverà  magari  trattarsi  di  due  episodi, 
di  una  singolare  eccezionale  coincidenza,  eoe.  Il 
vero,  purtroppo,  è  l’opposto. 

Se  V.  E.  sentisse  i  capi  delle  Case  di  spedi¬ 
zioni,  apprenderebbe  che  tale  sconcio  disservizio 
è  lo  stato  normale.  E  Loro  Signori  rion  interro¬ 
gano  i  rappresentanti  del  commercio,  certamente 
perchè  dovrebbero  arrossire  confessando  la  pro¬ 
pria  incapacità  o  impotenza  a  rimediare. 

Il  danno  da  me  subito  si  moltiplichi  per  die¬ 
cine  di  migliaia  di  oasi  consimili  e  si  vedrà  quale 
pregiudizio  materiale  e  discredito  morale  deriva 
al  Paese,  che  lavora  e  paga,  dal  contegno  di 
coloro  che  sono  pagati  per  servirlo  !  Ho  sentito 
dire  che  i  pacchi  postali  provenienti  dall’America 
‘  e  destinati  all’Alta  Italia  sono  visitati  alla  dogana 
di  Napoli,  anche  perchè  la  dogana  di  Genova  è 
troppo  ingombra  e  sopracarica  di  altro  lavoro; 
che  a  Napoli  queste  operazioni  si  compiono  con 
ritardi  e  disordini  grandissimi,  ecc.,  ecc. 

Ma  tutto  ciò  non  scusa  le  colpe  delle  Poste, 
bensì  semplicemente  le  estende  anche  al  Mini¬ 
stero  delle  Finanze. 


Io  devo  ritenere  che  V.  E.  possieda  i  prece¬ 
denti  e  requisiti,  la  famigliarità  coi  servizi,  la 
conoscenza  degli  organismi  postali  italiani  e  stra¬ 
nieri,  eco.,  che  La  qualificano,  e  così  l’attuale 
Sottosegretario  di  Stato  alle  Poste,  per  il  pósto 
che  coprono. 


Ma  esaminando  invece  sotto  questo  angolo  vi¬ 
suale  la  lanterna  magica  dei  Loro  predecessori, 
negli  ultimi  venti  anni,  si  risente  dagli  Italiani 
un’impressione  non  so  se  maggiore  di  sdegno 
o  di  nausea  e  che  moverebbe  invece  a  riso  gli 
stranieri,  i  quali,  fortunati  loro,  non  sono  coin¬ 
volti  nello  stato  miserando  dei  pubblici  servizi 
d’Italia. 

Ed  i  risultati  documentano  purtroppo  la  fonda¬ 
tezza  di  questo  giudizio,  postochè  i  servizi  sono 
sempre  andati  peggiorando  per  inefficanza,  indi¬ 
sciplina,  costo  e  sperpero. 

Del  resto  con  qual  fronte  e  ragione  possono 
Ministri  e  Vice-ministri  pretendere  dai  loro  dipen¬ 
denti  l’osservanza  del  dovere,  quando  essi  stessi, 
accettando,  anzi  il  più  spesso  sollecitarido,  cari¬ 
che  di  grande  portata  per  il  bene  pubblico,  senza 
avere  per  esse  preparazione  e  competenza,  ma 
col  solo  intento  di  servire  alla  loro  vanagloria  ed 
alla  propria  influenza  elettorale,  dimostrano  in 
grado  eminente  mancanza  di  coscienza  ©  l’assenza 
di  quel  sentimento  di  responsabilità  che  è  la 
base  e  l’essenza,  stessa  della  vita  morale? 


Io  sono  vecchio,  e  ricordo  ancora  gli  uomini 
ed  i  tempi  quando  poste  e  telegrafi  non  erano  co¬ 
stituite  in  un  dicastero  politico,  ma  formavano 
l’oggetto  di  due  grandi  direzioni  amministrative 
indipendenti,  giustamente  rispettate  per  i  servizi 
che  rendevano  al  Paese. 

I  nostri  Parlamentari  non  sono  certo  fra  i  let¬ 
tori  assidui  della  «  Riforma  Sociale»,  la  Rivista 
che  i  miei  amici  Einaudi,  Prato,  Jannaccone  ed 
io,  andiamo  pubblicando  da  14  anni;  e  non  lo 
sono,  io  credo,  per  due  ragioni. 

Anzitutto  perchè  molti  dfei  nostri  deputati 
non  posseggono  la  coltura  necessaria  per  inten¬ 
dere,  o  almeno  gustare,  una  rivista  austera  come 
la  nostra; 

In  secondo  luogo,  perchè,  tacitamente  almeno, 
i  nostri  .deputati  ed  anche  non,  pochi  senatori, 
debbono  avversare  una  rivista  che  mette  in  luce 
verità  così  scottanti  come  quelle,  ad!  esempio, 
emergenti  dalle  due  ^chieste  «  l’imposta  di  ric¬ 
chezza  mobile,  ed  i  nostri  parlamentari  »  (fasci¬ 
coli  gennaio  1912  e  giugno  1916)  che  ho  fatte 
nel  1911  e  15,  valendomi  delle  tabelle  che,  giu¬ 
sta  legge,  debbono  ogni  quadriennio  essere 
depositate  a  visione  del  pubblico  nella  Casa  Co¬ 
munale  e  che  riassumono  tutti  gli  estremi  della 
tassazione  dei  contribuenti  nei  riguardi  della  ric¬ 
chezza  mobile. 

La  congiura  dlel  silenzio  che  ci  fu  dato  con¬ 
statare  allora  da  parte  di  tutti  i  nostri  Parlamen¬ 
tari,  pur  così  fertili  di  interrogazioni,  ecc.,  ecc., 
è  stata  in  verità  edificante. 

Siccome  probabilmente  V.  E.  quelle  inchieste 
non  ha  lette  o  non.  ricorda,  dirò  ch’esse  hanno 
posto  in  luce,  salvo  poche  onorevoli  eccezioni, 
una  scandalosa  evasione  dei  nostri  legislatori  dal 
tributo  di  ricchezza  mobile,  evasione  che  si 
estendeva,  è  vero,  a  tutti  i  partiti,  ma  presentava 
una  spiccatissima  progressione  da  destra  a  sini¬ 
stra...  E  l’omertà  del  silenzio  è  stata  osservata 
pure  religiosamente  dalla  stampa  quotidiana,  per 
quella  buona  ragione  «  della  corda  in  casa  del¬ 
l’impiccato  »  ;  invero,  sempre  salvo  poche  ecce¬ 
zioni,  quali  ad  esempio  quella  del  «  Corriere  della 
Sera  »,  i  maggiori  organi  della  stampa  erano  sotto 
questo  aspetto  anche  più  inadempienti  verso  l’E¬ 
rario  che  non  i  nostri  Parlamentari... 

Una  confessione  implicita  ma  nitidissima  della 
coscienza  punto  pulita,  dei  mentovati,  parlamen¬ 
tari,  risalta  dal  confronto  fra  la  prima  e  la  se¬ 
conda  inchiesta. 

Confronto  che  mette  in  luce  migliorie  sensibili, 
dal  1911  al  1915,  per  le  quali  però  il  Ministero 
delle  Finanze  non  ci  ha  mai  espresso  alcun  rico¬ 
noscimento..  . 

Orbene,  nel  fascicolo  marzo  scorso  della  «  Ri¬ 
forma  Sociale  »  V.  E.  potrà  molto  utilmente  leg¬ 
gere  l’articolo  ((  Per  una  radicale  trasformazione 
dei  servizi  postelegrafonici  »  che  in  sostanza 
illustra  i  pessimi  effetti  della  ingerenza  dei  nostri 
parlamentari  nei  servizi  in  discorso,  ed!  il  primo 
fascicolo,  del  gennaio,  in  cui  il  senatore  Luca 
Beltrami  ha  assai  argutamente  discorso  della 
«  Minerva  nefasta  e  del  disservizio  postale». 


E  concludo,  è  proprio  ora  che  i  nostri  Parla¬ 
mentari,  incalliti  nell’ambiente  artificioso  e  am¬ 
morbato  di  Montecitorio,  intendano  la  voce  del 
Paese,  che  lavora  e  paga.  E  questa  voce,  sempre 
più  minacciosa,  intima  ai  rappresentanti  ed  ai 
servitori  tutti  dello  Stato  questa  sacrosanta 
quanto  elementare  verità  :  «  ognuno  faccia  il  pro¬ 
prio  dovere  ». 

Un  francese  arguto  ha  detto  dei  suoi  conna¬ 
zionali  ciò  che  con  maggior  ragione  ancora,  si 
può  dire  degli  italiani  :  «  Chacun  en  Franco  mé- 
prise  son  métier,  on  croit  toujours  avoir  à  faire 
quèlque  chose  de  miex  que  son  devoir  ». 

Ora,  il  primordiale  dovere  è  il  saper  stare  al 
proprio  posto,  di  non  atteggiarsi  ad  aquila  quando 
si  è  chiamati  a  far  da  guardia  al  Campidoglio,  di 
non  sabotare  gli  interessi  e  gli  organi  vitali  del 


VINCENZO  DEMARCHI 


Telefono  Casa  LavatelII  3B-1S 


CONTABILE  - 

Via  Molinette,  14  -  TORINO  (20) 


ASSOLUTA  COMPETENZA  E  PRECISIONE 


Paese  facendoli  servire  alle  proprie  ambizioni, 
alle  miserevoli  'competizioni  di  Popolari,  di  De¬ 
mocratici  di  tutte  le  denominazioni  od  alle  vel¬ 
leità  collaborazioniste  dei  socialisti  delle  varie 
tinte. 

Tutti  i  ‘galantuomini  d’Italia  sono  stufi  e  nau¬ 
seati  del  contegno  di  troppi  nostri  rappresentanti 
politici,  che.  dànno  sì  vergognoso  spettacolo  della 
loro  impreparazione  ed  incompetenza  e,  peggio, 
-àncora,  d 'incoscienza. 

,,  Fino  a  quando  dovremo  noi  vedere  nella  stessa 
Giunta  del  bilancio  o  nelle  Commissioni  equiva¬ 
lenti  blaterare  e  legiferare  di  economia  politica  e 
di  materie  finanziarie  degli  individui  che,  in  co¬ 
scienza,  si  dovrebbero  bocciare  ad  un  concorso 
per  una  modestissima  cattedra  di  queste  materie 
in  istituti  d’istruzione  secondaria? 

E  ho  l’onore  di  firmarmi 

Doti.  Alberto  Geisser 
Cittadino  cosciente  e  contribuente. 


A  riprovare  ed  a  dimostrare  che  i  fatti  denun¬ 
ciati  dal  comm.  Geisser,  non  sono  episodi  isolati 
riproduciamo  qui  un’altra  denuncia  che  una  Ditta 
milanese  ha  fatto  al  giornale  II  Sole. 

A  dimostrare  il  caos  postale  vogliamo  citarvi 
il  seguente- caso  : 

La  nostra  rappresentata  Byk  Guldenwerke 
Chemisch©  Fabrik  di  (Berlino)  Òraniemburg,  ha 
spedito  contemporaneamente,  perchè  dipedenti 
di  una  unica  fattura,  in  data  7  aprile  scorso  due 
pacchi  diretti  ad  un  nostro  cliente  di  Mantova. 
Dai  documenti  stessi  rimessici,  risulta  che  uno 
dei  pacchi  fu  sdoganato  con  bolletta  46,  regi¬ 
stro  3,  serie  B,  dalla  dogana  di  Verona,  il 
9  maggio  u.  s.,  e  l’altro  dalla  dogana  di  Milano 
in  data  23  giugno. 

Riassumendo  :  il  primo  pacco  ha  impiegato  un 
mesè  e  due  giórni  ad  arrivare  in  dogana;  il  se¬ 
condo.  due  mesi  e  16  giorni. 


( 


Ancora  del  caro  viveri 


Il  Journal  des  Economistes  del  15  maggio  pub¬ 
blica  un  interessante  studio  sul  movimento  dei 
prezzi  e  sul  costo  della  vita  in  Francia.  Risulta 
da  esso  che  il  ribasso  si  è  iniziato  abbastanza 
sensibile  nel  1921  ed  ha  sempre  proseguito 
senza-  interruzioni,  eccetto  che  per  qualche  der¬ 
rata  il  cui  raccolto  è  stato  scarsissimo  in  seguito 
alla  siccità.  In  rapporto  ai  1920  il  ribasso  è  stato 
in  media-  del  32  per  -cento  ed  ha  variato  da  un 
massimo  del  52  per  cento  sui  tessili  ad  un  mi¬ 
nimo  del  22. per  cento  per  le  derrate  alimentari. 

Tuttavia,  se  per  qualche  legume  il  ribasso  è 
stato  minimo,  abbiamo  per  contro  raggiunto  sino 
al  50  per  cento  sulla  carne  di  bue  ed  il  44  per 
cento  sulla  carne  suina.  L’indice  del  costo  della 
vita  è  sensibilmente  ribassato,  sebbene  anche  in 
Francia,  il  ribasso  dei  prezzi  al  minuto  non  se¬ 
gua  adeguatamente  quello  dei  prezzi  all’ingrosso. 
Le  cause  che  influenzano  questo  distacco  tra  i 
prezzi  all’ingrosso  e  quelli  al  minuto,  per  ciò 
che  si  riferisce  al  ribassi,  sono  poco'  su  poco  giù 
quelli  che  accennammo  per  l’ita, lia,  ma  non  tutte 
in  ugual  misura  e  sopratutto  poi  non  si  sente 
in  Francia  l’influenza  disgraziata  dei  disservizio 
ferroviario  a  cui  ripetutamente  facemmo  risalire 
la  responsabilità  di  taluni  rincari. 

La  forte  pressione  tributaria,  la  poca  resistenza 
del  consumatore  sono  evidentemente  motivi  per’ 
l’esercente  di  abusare  della  situazione,  ma  in 
Francia-,  bisogna  pur  riconoscerlo,  anche  la  classe 
esercente,  sempre  ed  ovunque  così  criticata*,  non 
sóEeva  così  alto  il  biasimo  che  giustamente  si 
eleva  contro  di  essa,  od  almeno  buona  parte  di 
essa,  in  Italia. 

Che  i  prezzi,  eccetto  per  i  legumi,  verdure 
e  frutta  di  produzione  locale  abbondante  in  Ita¬ 
lia,  debbano  essere  più  alti  in  Italia  che  in  Fran¬ 
cia,  è  cosa  più  che  naturale,  visto  che  abbiamo 
una  moneta  più  svalutata,  ma  quando  i  cambi 
rimangono  stazionari,  come  avviene  da  lunghi 
mesi,  il  fenomeno  del  ribasso  della  vita  dovrebbe 
verificarsi  anche  da  noi  in  uguale  proporzione 
percorrendo  la  stessa  curva  discendente. 

Se  questo  non  avviene,  bisogna  convenire  che 
vi  sono  degli  ostacoli  di  indole  artificiale,  ed  a 
questi  ci  -riferimmo  quando  parlammo  del  forte 
costo  dei  trasporti  e  delle  gravi  mende  del  ser¬ 
vizio  ferroviario,  ed  altri  di  origine  naturale  come 
l’esportazione,  ma  ai  quali  si  può  portare  rimedio, 
almeno  in  quella  parte  che  viene  alterata  dal  fe¬ 
nomeno  stesso  del  cambio  elevato,  a  nostro 
danno. 

Occorre  dunque  insistere  ogni  giorno  sui  due 
punti  capitali  a  cui  già  in  precedenti  articoli  ci 
riferimmo.  Una  regola  per  l’esportazione  di  der¬ 
rate  alimentari  o  di  articoli  di  prima  necessità 
aH’interno,  regola  che  si  concreta  nella  tassa  di 
esportazione  e  miglioramento  sensibile  ed  ur¬ 
gente  del  servizio  ferroviario. 

Ma  a  questi  due  punti  un  altro  bisogna  ag¬ 
giungere. 

Se  il  ribasso  delle  derrate  alimentari  all’in¬ 
terno  non  è  quale  dovrebbe  e  potrebbe  essere, 
non  vi  è  dubbio  che  in  questi  ultimi  giorni,  esso 
ha  cominciato  a  manifestarsi  in  diversi  prodotti. 
L’abbondanza  dei  raccolti  vince  anche  il  feno¬ 
meno  dell’esportazione  e  per  poco  che  il  servizio 
trasporti  fosse  reso  rapido,  ,noi  potremmo  risen¬ 
tire  un  notevole  beneficio.  Tuttavia  la  popola¬ 
zione  assai  poco‘  risente  di  questo  beneficio, 
perchè  la  classe  esercente  non  vuole  rientrare 
nella-  normalità.  Non  è  qui  il  caso  di  ripetere 
quanto  abbiamo  scritto,  sebbene  con  un  popolo 
come  l’italiano,  la  cui  maggiore  virtù  sta  nell’o¬ 
blio,  non  si  possa  sperare  alcun  risultato  pratico 
se  non  battendo  sempre  la  stessa  solfa,  fino  alla 
noia.  Ci  limiteremo  ad  ogni  modo  a  rilevare  che 
per  molte  derrate,  la  maggior  parte  degli  eser¬ 
centi  eleva  i  prezzi  dell’ingrosso  dell’ottanta  e 
del  cento  per  cento,  e  non-  di  rado  per  prodotti 
di  maggior  prezzo,  questi  limiti  vengono  ancora 
superati. 

Potremmo  dare  dettagli  impressionanti  e  ci 
basterà  accennare  al  prezzo  dei  pomodori  che, 
scesi  a-  0,50  il  chilogramma  all’ingrosso,  in  nes¬ 
sun  negoziò  vennero  venduti  a  meno  di  1,20. 
Ora,  senza  fare  della  fobia  esercentesca  e  del 
demagogismo,  è  pure  necessario  dire  ai  signori 
esercenti  che  questi  guadagni  sono  assolutamente 
ingiustificati  ed  eccessivi.  A  quegli  esercenti  che 
oltre  al  fatto  delle  tasse  elevatissime  e  bestial¬ 
mente  congegnate,  obbiettano  che  devono  realiz¬ 
zare  forti  guadagni  percentuali  perchè  questi  gua¬ 
dagni  rappresentano  poi  complessivamente,  pna. 


lith:  tifà  df’altra  parte-  la  sicurezza- dell ’a-  trionfo 

Hgózio/iè  di  un  sistema  che  in  Italia  gode  HÉ 
à  maggiori  preferenze,  servirebbe  an- 
t  tranquillare  l’ambiente. 


non  sia  conseguenza  che  di  ac¬ 
cordi,  anzi  di  compromessi,  è  la  causa 
delle  Violenze,  ma  la  opposizione  a  tale 
própaganda. 


modesta  somma  giornaliera  per  la  limitata  cifra 
che  ognuno  fa,  si  può  e  si  deve  rispondere  che 
appunto  da  una  riduzione  percentuale  del  guada¬ 
gno,  si  giungerà  ad  una  rarefazione  del  numero 
degli  esercenti  e  si  correggerà  il  male  lamen¬ 
tato,  cioè  l’eccessivo  numero  di  questi  interme¬ 
diari.  Si  capisce  che  nessuno  voglia  fare  il  primo, 
ma  quell’ esercente  che  avesse  la  potenzialità  fi¬ 
nanziaria  di  esercitare  una  forte  concorrenza  sui 
virimi  sarebbe  sicurissimo  di  veder  compensato 
in  breve  tempo  il  suo  sacrificio  colla  eliminazione 
di  parecchi  dei  suoi  concorrenti.  . 

Esiste  ancora  in  Italia  una  legge  dell’equo 
prezzo.  Ricordammo  un  tempo  che  la  popolazione 
non  ha  mai  saputo  valersene  e  quindi  non  ne  ha 
tpai  tratto  profitto.  Ma  lo  strumento  esiste  an¬ 
cora  e  può  servire  efficacemente.  Esiste  anche 
un  listino  di  prezzi  aU’ingrosso  ed  al  dettaglio, 
redatto  dal  Comune  ed  in  cui  si  dà  Tei  eneo  dei 
prezzi  delie  principali  derrate  alimentari,  così  al- 
T  ingrosso  che.  al  dettaglio,  per  la  formazipne  dei 
quali  intervengono  anche  categorie  di  interessati 
e  dove  si  lascia  equo  margine  ai  dettaglianti.  La 
cittadinanza,  che  protesta  continuamente  contro 
Tesosità  dei  dettaglianti,  legga  questi  bollettini, 
li  metta  a  confrontò  coi  prezzi  esposti  nei  negozi, 
faccia  i  proprii  rilièvi,  preferisca  quegli  esercenti 
che  più  ad  -essi  si  avvicinano,  e  denunci  senza 
pietà  tutti  coloro  che  esorbitano  dai  prezzi  stessi 
in  eccessiva  misura. 

Non  siamo  così  rigidi  da  pretendere  che  i 
prezzi  dei  listini  debbano  essere  rigorosamente  e 
sempre  rispettati;  sappiamo  anche  noi  che  per 
molte  derrate  il  deperimento  è  forte  e  talvolta  i 
negozi  debbono  subire  perdite  rilevanti,  ma 
d’altra  parte  di  tutte  queste  circostanze  si  tien  già 
conto  nella  formazione  dei  prezzi  e  si  può  quindi 
appena  consentire  una  latitudine  di  qualche  cen-  , 
tesimo,  laddove  invece  i  prezzi  ordinariamente 
praticati  superano  il  listino  del  30,  40  e  50  %. 

Allo  stesso  modo  che  l’opinione  pubblica  in¬ 
voca  dal  Governo  una  disciplina  nelle  spese  per¬ 
chè  la  pressione  fiscale  diminuisca,  così  la  po¬ 
polazione  deve  invocare  e  pretendere  dalla  classe 
degli  esercenti  un  senso  di  maggiore  equità  nella 
fissazione  dei  prezzi.  Bisogna  che  la  popolazione 
impari  a  difendersi  dall’alto  come  dabbasso  e  gli 
esercenti  dovrebbero  cominciare  a  comprendere 
•  che  il  loro  interesse  generale  è  che  si  rientri  nella 
normalità. 

Se  gli  indici  del  costo  della  vita  non  sono  ri¬ 
bassati  sufficientemente  così  da  permettere  che 
gravi  vertenze  tra  industriali  e  operai  si  risolves¬ 
sero  pacificamente,  parte  di  responsabilità  l’hanno 
pure  gli  esercenti,  i  §uali  poi  degli  scioperi,  dalle 
agitazióni  inconsulte  sono  i  primi  a  soffrire.  Se 
riflettessero  ai  danni  che  il  caro-vita  viene  a  pro¬ 
durre,  comprenderebbero  essere  loro  interesse  e 
loro  dovere  insieme  di  frenare  i  loro  guadagni  e 
limitarli  a  quelle  eque  percentuali,  che  in  altri 
tempi,  anche  di  questi  più  calamitosi,  hanno  tro¬ 
vato  convenienti. 

Questo  giornale,  che  si  propone  contribuire  ad 
un  più  equo  assetto  sociale,  non  può  a  meno  di 
incitare  i  cittadini  a  valersi  di  tutti  i  mezzi  legali 
perchè  agli  appetiti  eccessivi,  da  qualunque  parte 
vengano,1  sia  posto  freno. 


Partito  democratico  sociale 

Riceviamo  ©  di  buon  -grado  pubblichiamo  : 

A  Parma,  con  la  partecipazione  di  alcuni 
membri  della  Direzione  del  Partito  della  Demo¬ 
crazia  Sociale,  è  stata  tenuta  una  riunione  pre¬ 
paratoria  fra  diverse  personalità  della  Demo¬ 
crazia  dell’Alta  Italia. 

Dopo  un  cordiale  scambio  di  idee  —  consta¬ 
tata  la  perfetta  rispondenza  dell©  situazioni 
locali  -—  è  stata  decisa  una  grand©  manifesta¬ 
zione  politica  di  tutta  la  Democrazia  del’ Alta 
Italia,  da  tenersi  in  Torino-  entro  settembre  p.v. 


Montesquieu  discuteva  su  un  fatto  con  un 
consigliere  del  Parlamento  di  Bordeaux,  uomo 
di  molte  pretese  e  di  poco  merito.  In  seguito  ai 
molti  ragionamenti  esposti  con  gran  foga,  il  . 
nostro  consigliere  esclamò: 

—  Signor  Presidente,  se  ciò  non  è  come  io 
vi  ho  detto,  vi  dò  la  mia  testa. 

—  Io  l’Accetto,  replicò  Montesquieu,  i  piccoli 
doni  conservano  l’amicizia. 
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vèfà’  quàsi  completamente  il  problema,  come 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  infanto  provveder^  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 


portazioni  ed  esportazioni  e  ci  'piace  ripor¬ 
tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo  : 

«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo.  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
Asportazioni  in  massima  pare  .consigliabile 
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TEMPI  NUOVI 


Il  riscatto  delle  tram  vie  torinesi 


In  una  delle  sue  ultime  sedute  il  Consiglio 
Comunale  di  Torino  deliberava  di  diffidare  la  So¬ 
cietà  Belga-Torinese  dei  Trams,  che  intendeva 
procedere  alla  municipalizzazione  di  essi.  E’  que¬ 
sto  il  primo  atto  previsto  dalla  legge  sulla  muni¬ 
cipalizzazione  dei  servizi  pubblici,  e  lungo  è  am 
cora.  il  procedimento  prima  di  giungere  alla 
realizzazione  di  esso. 

Siamo  lieti  che  il  Municipio  si  sia  messo  su 
questa  strada,  per  quanto  non  troppo  teneri  verso 
le  municipalizzazioni,  ma  .perchè  effettivamente 
non  c’è  altra  strada  in  questo  caso  per1  risolvere 
la  questione  tram  viaria,  e  rendere  questo  ser¬ 
vizio  consono  ai  bisogni  della  città. 

Còme  stanno  oggi  le  cose,  siamo  forse  la  gran 
città  d’Italia  più  mal  servita.  ’La  rete  della  Belga, 
che  ha  le  migliori  linee,  come  tracciato,  non  es¬ 
sendo  più  stata  ampliata  da  molti  anni,  per  la 
opposizione  miyiicipale,  è  pessimamente  servita 
come  vetture,  per  comodità  e  velocità,  e  non  col¬ 
lega -a  ffa-tto  i  nuovi  borghi  colla  parte  centrale 
della  città.  La  gete  municipale,  risente  tròppo 
del  carattere  di  rete  complementare,  e  nella 
grande  maggioranza-  dei  casi,  la  maggior  velo¬ 
cità  delle  vetture,  viene  annullata  dai  tortuosi 
ed  artificiosi  percorsi.  Le  varie  linee  sia  delTuna 
'come  dell’altra  rete,  sono  state  eseguite  caotica» 
mente,  una  dopo  l’altra-,  senza-  un  piano  orga¬ 
nico  e  senza-  tener  conto  delle  correnti  principali 
d’afflusso  dei  passeggeri,  cosicché  mentre  vi  sono 
in  certe  direzioni  dei  veri  doppioni,  in  altre  dire¬ 
zioni  grossi  borghi,  con  grande  movimento  com¬ 
merciale,  sono  privi  di  comunicazioni  dirette.  La 
densità  delle  vetture  su  ogni  linea  è  quasi  mai 
proporzionata  ai  traffico,  per  cui  v-i  sono  linee 
in  eui  le  vetture  a  certe  ore  sono  addirittura  inac¬ 
cessibili,  mentre  per  altre  sono  sempre  se-mi- 
vuote. 

La  revisione  della-  rete,  possibile  soltanto  col- 
runifioazion-e,  si  impone  :  e  con  essa  diventa  im- 
peLl-enté  la-  decisione  anche  di  vari  problemi  -tec¬ 
nici,  primo  di  tutti  quello  del  tipo  d-i  vettura-. 
Mentre  la  Bèlga  ha  sempre  sacrificato  tutto  alla 
leggerezza  ed  al  basso,  costo  dii  veicoli,  la  Muni¬ 
cipale,  seguendo  l’errore  della  Siemens,  che  per 
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portare  gl-i  accumulatori  aveva  dovuto  costruire 
dei  tipi  molto  pesanti,  ha  continuato  ad  ordinare 
delle. vetture  pesanti,  per  cui  il  consumò  di  ener¬ 
gia  per  vettura  chilometro  è  uno  dei  più  alti 
d’Italia. 

Occorrerà  quindi  mettere  allo  studio  due  tipi 
di  vetture,  uno  piccolo  da  far  circolare  molto  fre¬ 
quentemente  sulle  linee  centrali,  ed  uno  più 
grande  e  più  veloce  per  le  linee  di  cintura. 

L’attuale  organizzazione  dell’Azienda  Munici¬ 
pale,  non  dà  molto  affidamento  di  saper  esercire 
una  rete  più  che  duplicata,  specialmente  colla 
soppressione  della-  concorrente.  Troppa  buro¬ 
crazia,  troppo  sindacalismo,  troppo  poco  con¬ 
trollo  per  parte  dei  delegati  municipali,  sull’a¬ 
zione  dei  troppo  autocrati  alti  papaveri. 

Una  profonda  trasformazione  in  essa  dovrà 
apportarsi,  perchè  sia  veramente  all’altezza  del 
nuovo  compito. 

Converrà  anzi  porre  sul  tappeto  la  tesi,  se  non 
convenga,  rimanendo  la  rete  di  proprietà  comu¬ 
nale,  darne  l’esercizio  ad  una  società  privata,  di 
carattere  non  esclusivamente  capitalista-,  ma  che 
possa  agire  con  organi  responsabili  ed  interessati 
al'l’economia  dell’esercizio. 

Tutte  le  questioni  alle  quali  abbiamo  accen¬ 
nato  sopra  esigono  una  lunga  discussione,  e  con¬ 
viene  siano  risolte  di  massima,  prima  che  gli 
eventi  precipitino. 

Se  il  Municipio,  il  giorno  che  andrà  a  possesso 
della  rete  della  Belga,  non  avrà  ancora  risolte 
tutte  queste  questioni,  certamente  le  soluzioni 
affrettate  che  ne  verranno,  non  faranno  che  con¬ 
tinuare  1  'attuate  caos,  aggravandolo  e  gravando 
forse,  quello  -ohe  sarebbe  peggio,  il  bilancio  del 
Comune  di  un’ingente  passività. 

A  Torino  è  -ancora  ra'di-cata  la  consuetudine  dei 
bei  tempi  andati,  in  cui  a  tutto  doveva  provve¬ 
dere  il  paterno  governo  del  Re,  ed1  il  singolo 
cittadino  non  si  -curava-  affatto  d-i  discutere  i  pro¬ 
blemi  pubblici  e  di  suggerire  delle,  soluzioni. 
Così  anche  stavolta-  qualche  burocratico  del-  Mu¬ 
nicipio  e  dell 'Azienda  allestirà  un  progetto  tec¬ 
nico  e  finanziario,  e  con  una  incompetente  ed 
affrettata-  discussione  del  Consiglio  Comupare 
tutto  sarà  deciso. 

Noi  vorremmo  invece  che  di  un  così  impor¬ 
tante  problema-,  tutta  la  citi ’d  anza  si  interes¬ 
sasse,  -ed  una.  larga  discussione  si  aprisse  sui 
fogli  cittadini  e  nelle  associazioni  tecniche  e 
politiche.  li  special  modo  ci  -auguriamo  che  la 
Sezione  di  Torino  de-l-F Ass-ocia-zione  Nazionale 


degli  Ingegneri  se  ne  interessi  particolarmente, 
bandendo  un  concorso  -e  destinando  qualche  sua 
seduta  a  questo  argomento. 

Per  parte  nostra  esporremo  in  qualche  arti¬ 
colo  più  diffusamente  le  nostre  idee  in  proposito, 
sia  per  il  rimaneggiamento  della  rete  e  la  sosti¬ 
tuzione  del  materiale  mobile,  come  per  l’orga¬ 
nizzazione  economica-  di  fronte  al  Municipio'  e 
nei  rapporti  col  personale. 


Riduzioni  di  impiegati 

La  «  Gazzetta  Ufficiale  »  ricorda  che  la  legge 
sulle  finanze  del  31  dicembre  1921  prescrive  che, 
oltre  lS  riduzioni  già  praticate  sul  bilancio  1922, 
il  numero  dei  funzionari  debba  essere  ridotto  di 
50000  unità.  In  base  a  questa  legge  è  stato  ema¬ 
nato  un  decreto-  che  riduce-  di  51967  il  numero 
dei  funzionari,  di  cui  10538  nel  Ministero  della 
Guerra,  4917  nel  Ministero-  dèlia.'  Marina,  7477 
nelle  -Ferrovie,  5573  hel-le  Poste  é  Telegrafi,  2663 
alle  Finanze,  1787  all1  Istruzione  Pubblica...  ecc. 

Dimenticavamo  dire  che  questo  avviene  in 
Francia  e  che  quéste  sqpprassioni  fanno  preve¬ 
dere  una  ri-duzio-nè  di  300  milioni  sul  bilancio 
statale. 

In  Italia  invece  le  -spese  continuano  ad  au¬ 
mentare,  -segno  palése  della  impotenza  cronica 
del  Governo  e-  della  Camera  dei  deputati. 

Tuttavia;  e  questo  è  -ancora  più  interessante, 
in  Francia  non,  si  è  affatto'  soddisfatti  di  que¬ 
ste  riduzioni  e-  si  invoca,  òo-me  fu  fatto  in  In¬ 
ghilterra,  un  dittatore-  finanziar i-o  che  sia  auto¬ 
rizzato  a  dare  di  scure  in  tutti  i 'bilanci  e  ri¬ 
durre  le  spese  in  modo  che  si  possano-  ridurre 
le  tasse  o  quanto  meno  raggiungere  il-  pareggio 
senza  ricorrere  ad  altri  tributi. 

Se  Mes-sena  piange-,  Sparila  non  ride.  Se  l’I¬ 
talia  è  -oberata  di  imposte  e  se  i  servizi  pub¬ 
blici  non  vanno  brillantemente,  tutt? altro,  anche 
in  Frància  le  cose  non  camminano  dòme  la 
popolazione  vorrebbe,  ma  in  Francia  si  fa  qual¬ 
che  cosa  ©  si  mo-stra  voler  fare  anche  di  più. 
In  Francia,  vediamo  procedersi  ad  ima  riduzione 
di  7500  funzionari  delle  ferrovie,  «ebbene  le  fer¬ 
rovie  di  proprietà  dello  Stato  rappresentino 
poco  più  di  un  settimo  dell’intera  -rete.  La  ri¬ 
duzione  dunque  è  più  cH0  sensibile  e  dimostra 
già  una  dose  di  coraggio  -che  fa  difetto  ai  nostri 
governanti. 

Là  -richiesta  di  un  dittatore  per  risanare  le 
nostre  finanze  sopratntto  con  una  radicale  ri¬ 
forma  della  burocrazìa  è  pienamente  giustifi¬ 
cata,  ma  un  dittato-re  è  inefficace  se  non  dispone 


di  tutti  i  poteri  e  se  questi  poteri  non  j 
esfercitare  senza  alcun  riguardo,  oos 
ili  basso. 

Un  dittatore  di  tal  genere  deve  avere  il  .3 
senso  e  l’appoggio,  di  tutta  la  popolazjpaj 
deve  sapere  che  il  giorno  in  cui  un  coj 
-verificasse  tra  un.  -suo  -ordine  diretto-  a  ri 
ai  mali  che  ci,  affliggono  e  i  Ministri,  il  I 
mento,  le  organizzazioni  o  qualunque  altra  fc 
che  avesse  interesse  ad.  opporsi  ai  suoi  prc 
dimenti,  troverà  consenziente  e  solidale  Tiri 


Bisogna  che  le  regióni  si  sveglino  alla  riffa  I 
pubblica,  che  pongano  mano  forte  nei  loro  % 
ressi,  che  alleggeriscano  il  governo  centraldM 
la  finanza  comune  da  un  carico  troppo  t 
delle  forze.  Tutte  le  regioni  hanno  immeé 
fonti  di  attività  nei  demani  non  ancora  dissipi, 
nelle  imperfette  agricolture,  nei  commerciò 
cara  dissociati,  nelle  capacità  personali  oziós^M 
ignorate,  nel  credito  assopito.  La  Sardegna  stesi 
ha  immensi  valori  improvidamehte  'controvi 
dal  governo,  i  quali,  con  un  soffio  di  buon  voi 1 
e  di  buon  senso,  il  Parlamento  potrebbe  tradun 
in  opere  pubbliche.  Ma-  bisogna  che  i  popi 
spingano  il  Parlamento,  nè  possono  farlo  se  prm 
non  hanno  determinato  bene  la  loro  via. 

Carlo  Cattaneo.1 


Dott.  Leo  Rea,  Direttore 
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Il  pareggio  del  bilancio 


La  relazione  Paratore  e  l’esposizione 
finanziaria  Peano  hanno  finalmente  risve¬ 
gliato  il  Paese  e  lo  hanno  costretto  a  pen¬ 
sare  serialmente  a  questo  gravissimo  e  fon¬ 
damentale  problema.  Perfino  quegli  infa¬ 
ticabili  sollecitatori  di  stpese  che  sono  i 
deputati,  pare  siano  rimasti  scossi.  Quel¬ 
lo  che  pochi  studiosi  dicevano  qualche 
mese  fa,  ora  comincia  a  farsi  voce  gene¬ 
rale  :  occorre  anzitutto  raggiungere  il  pa¬ 
reggio  nel  bilancio  dello  Stato.  Finora  la 
grandissima  maggioranza  degli  italiani, 
illusi  da  un’apparente  abbondanza  di  de¬ 
naro,  generato  soltanto  dalla  sempre  ag- 
gravantesi  situazione  finanziaria  e  mone¬ 
taria  dello  Stato,  hanno  goduto  di  questa 
ora  fuggente  di  comodo,  senza  guardare 
nè  all’origine  di  essa,  nè  alle  sue  conse¬ 
guenze. 

Ora  si  incomincia  a  comprendere  che 
durevole  agiatezza  dei  singoli  non  può  esi¬ 
stere,  se  nel,  contempo  la  finanza  dello 
Stato,  che  è  patrimonio  collettivo,  va  de¬ 
perendo.  Lo  sterile  match  fra  la  moneta 
ed  il  Costo  delle  derrate,  sempre  rincor- 
rentesi  a  vicenda,  al  quale  tutti  hanno  as¬ 
sistito  in  questo  dopo-guerra,  ha  final¬ 
mente  persuaso  le  masse. 

Oramai  tutti  gridano  :  freno  alle  spese, 
basta  colle  tasse  !  e  sta  bene,  ma  però  cia¬ 
scuno  portato  sul  suo  terreno,  non  è  di¬ 
sposto  a  nessun  sacrificio.  Ogni  classe  vor¬ 
rebbe  che  il  pareggio  si  raggiungesse  alle 
spalle  e  col  sacrificio  delle  altre  classi  : 
ciò  potrà  essere  umano,  ma  certamente 
non  permette  di  risolvere  il  problema.  Oc¬ 
corre  che  tutte  le  classi  si  persuadano  che 
per  raggiungere  il  pareggio,  occorre  un 
ulteriore  sacrificio  proprio  ;  che,  perchè 
funzioni  la  lesina  statale,  ciascuno  prima 
deve  por  mano  alla  sua  lesina  e  farla  la¬ 
vorare. 

Se  i  grandi  gruppi  politici  ed  economici, 
non  cominciano  a  prendere  volontaria¬ 
mente  impegno  di  non  domandare  per 
l’avvenire  più  nulla  allo  Statò,  e  di  non 
protestare  quando  lo  Stato  metterà  il  bi¬ 
sturi  anche  nel  già  concesso,  è  inutile 
parlare  e  sperare  nel  pareggio. 

Alta  e  grave  è  certo  pure  la  responsa¬ 
bilità  di  chi  deve  studiare  ed  applicare 
le  falcidie  alle  spese  :  poiché  è  inulfle  na¬ 
scondercelo  :  non  si  può  aumentare  ulte¬ 
riormente  l’attivo  del  bilancio  :  è  soltanto 
sul  passivo  che-  si  può  operare.  Iustitia 
fundamentum  regnorum  :  se  la  riforma 
dovrà  essere  vitale,  occorre  che  sia  equa, 
almeno  per  quanto  lo  può  essere  opera 
umana.  L’equità  soltanto  rende  sopporta¬ 
bili  i  pesi  ed  i  sacrifici  individuali  anche 
.se  molto  gravi. 

Sopprimere  tutte  le  spese  inutili,  pro¬ 
crastinare  tutte  le  utili  non  immediata¬ 
mente  necessarie,  liberare  lo  Stato  di  tutti 
i  servizi,  Che  non  sono  diretta  sua  fun¬ 
zione,  e  nei  quali  è  stata  ormai  confer¬ 
mata  da  fatti  (ahimè  !  a  suono  di  miliardi) 
la  sua  inettitudine  amministrativa,  sele¬ 
zionare  i  funzionari  e  procedere  al  più 
presto  alla  riforma  burocratica. 

Ma  se  con  tutte  queste  riforme  non  si 
raggiungesse  ancora  il  pareggio,  occorrerà 
rivedere  gli  organici  degli  impiegati  dello 
Stato  e  tagliare  sul  debito  pubblico. 

A  questo  punto  sentiamo  dai  nostri  let¬ 
tori  gridare  :  demagogia  !  lo  Stato  man¬ 
cando  di  parola,  taglia  le  fonti  della  sua 
finanza  e  del  suo  credito  e  marcia  più  pre¬ 
sto  ancora  verso  il  fallimento  ! 

Ammettiamo  la  gravità  di  una  tale  de¬ 
cisione,  ma  non  esiteremmo  ad  approvarla 
ove  fosse  necessaria.  Intanto  già  lo  Stato 
va  continuamente  mancando  di  parola  per 
forza  di  cose,  poiché  ha  promesso  una  lira 
colla  quale  si  sarebbero  comprati  tre  chili 


di  pane,  mentre,  ora  non  se  ne  compera 
neanche  mezzo.  Quale  è  più  onesto  :  il 
commerciante  che  chiama  i  suoi  creditori 
ed  espone  la  sua  reale  condizione,  con¬ 
corda  con  essi  una  riduzione  dei  suoi  de-  ; 
biti  in  modo  che  a  questi  possa  effettiva-  j 
mente  far  fronte,  o  quello  che  continua  ad 
ostentare  di  essere  in  grado  di  far  fronte 
integralmente  ai  suoi  impegni,  mentre  ! 
vede  e  sa  che  la  sua  posizione  va  aggra-  ; 
vandòsi  e  non  potrà  mai  eseguire  quello  j 
che  promette  ?  Evidentemente  è  più  onesto  ; 
il  primo. 

Naturalmente  una  così  grave  decisione 
dovrebbe  essere  présa  soltanto  in  queste 
condizioni  : 

—  Ohe  ogni  riduzione  di  spese  fosse 
stata  attuata  negli  estremi  limiti  del  pos¬ 
sibile,  compatibilmente  col  funzionamento 
dello  Stato. 

—  Ohe  questa  riduzione  fosse  eseguita 
con  tutte  le  disposizioni  atte  a  distri¬ 


buirne,  progressivamente  nel  tempo,  l’ef¬ 
fetto  sulle  classi  colpite. 

—  Che  avesse  I’  effetto  di  consolidare 
durevolmente  il  bilancio  sia  nei  rapporti 
degli  impegni  passati  come  di  fronte  al¬ 
l’immediato  futuro.  ^ 

Crediamo  nostro  dovere,  insistere  sopra 
questi  concetti,  che  ci  vengono  inspirati, 
non  da  demagogia,  o  da  faèilonismo  eco¬ 
nomico,  ma  dalla  netta  e  spregiudicata 
visione  delle  cose,  è  dalla  profonda  per¬ 
suasione  che  un  riassetto  definitivo  e  sta¬ 
bile  della  nostra  finanza  avrebbe  un  be¬ 
nefico  effetto,  tale  da  compensare  in  breve 
tempo  anche  gli  stessi  colpiti  dai' provve¬ 
dimenti  eccezionali,  i  quali  vedrebbero  cre¬ 
scere  rapidamente,  il  potere  d’acquisto  del 
loro  reddito  pur  nominalmente  diminuito. 
E  lo  slancio  che  prenderebbe  l’attività  na¬ 
zionale  assorbirebbe  nelle  industrie  e  nei 
commerci  gli  impiegati  dimessi,  perchè 
esuberanti,  dallo  Stato.  Tutto  ciò  coll’au¬ 
mento  del  benessere  generale  e  col  riacqui¬ 
sto  della  fiducia  per  parte  degli  stranieri 
nella  nostra  economia. 


Anomalie  collaborazionistiche 


Dicemmo  già  a  lungo  del  collaborazionismo  e 
non  tedieremo  oltre  ,i  nostri  lettóri,  tanto  più  che 
senza  aver  virtù  profetica,,  fummo  fra  coloro  che 
più  esattamente  prospettarono  le  cose.  I  giornali 
quo  tidiani  hanno  saturato  le  toro  colonne  hi  tutte 
le  discussioni  avvenute  e  oggi  le  cose  non  hanno 
fatto  un  passo  innanzi,  ma  se  la  collaborazione 
divenisse  un  fatto  compiuto,  noi  siamo  sicuri  che 
le  nostre  previsioni  avrebbero  nuova  conferma. 

Vogliamo  solo  rilevare  un  curioso 1  fatto  psico¬ 
logico  che  non  è  stato  ancora  notato.  Lasciando 
fuori  i  comunisti  che  perseguono  altre  vedute 
che  non  sono  quelle  dei  socialisti  di  qualsiasi 
specie,  e  che  sono  destinati  a  dividersi  ancora 
in  diverse  frazioni,  come  è  avvenuto  dei  socia¬ 
listi,  è  a  osservarsi  che  i  veri  collaborazionisti 
sono  quelli  che  hanno  votato  contro  il -collabora¬ 
zionismo,  e  viceversa-,  i  collaborazionisti  appa¬ 
renti,  cioè  coloro  che  hanno  votato  per  D’Ara- 
gona,  Treves  e  Turati,  sono  invece  degli  anticol¬ 
laborazionisti,  sempre  naturalmente  prendendo 
le  cose  dal  punto  di  vista  socialista. 

Cerchiamo  di  spiegare  l’apparente  bisticcio. 

Nel  senso  esatto  della  parola,  eollaborare  vuol 
dire  lavorare  con  altri,  ma  portando  ciascuno  le 
proprie  idealità  ed  il  proprio  programma.  Ora  se 
la  collaborazione  socialista  deve  essere  tale,  oc¬ 
corre  che  porti  al  govèrno  il  bagaglio  del  proprio 
partito  e  esiga  che  almeno  una  parte  ne  sia  uti¬ 
lizzata.  Se  ciò  non  avviene,  non  abbiamo  più 
collaborazione,  ma.  una  dedizione. 

Ora  i  collaborazionisti  più  intelligenti,  quelli 
cioè  che  dovrebbero  andare  al  potere,  sanno  con 
matematica  esattezza  che  essi  non  potranno  ap¬ 
plicare  neppure  una  minima  parte  del  loro  pro¬ 
gramma,  perchè  il  paese  si  trova  in  condizioni 
disastrose  appunto  perchè  ha  voluto,  anche  in 
buona  fede,  applicare  parte  del  programma  so¬ 
cialista,  come  la  statizzazione  delle  ferrovie,  il 
riscatto  dei  telefoni,  ecc.,  ecc. 

Tutte  ottime  cose  in  sè,  ma  che  non  hanno 
trovato  mentalità  adatte  e  quel  senso  di  solida¬ 
rietà,  quello  spirito  di  sacrificio  su  cui  solo  pos¬ 
sono  puntare  per  règgersi  e  funzionare  orga¬ 
nismi  collettivi. 

Gli  uomini  del  collaborazionismo  possono 
dunque  andare  al  potere  ma  soltanto  a  patto  di 
non  fare  alcuna  -collaborazione,  per  la  «  con- 
traddizion  che  noi  consente  » .  Andranno  al 
potere  a  fare  del  confusionismo  democratico, 
cosa  per  cui  non  è  affatto  necessaria  la  loro  pre¬ 
senza.  (Ne  fanno  già  fin  troppa  gli  altri). 

Gli  anticollaborazionisti  invece  aspirano  in 
realtà  alla  collaborazione  e  s’illudono  ancora  sulla 
applicazione  del  loro  programma,  sull’attuazione 
e  sulla  utilità  di  riforme  che  il  loro  programma 
contiene,  e  vorrebbero  giungere  a  qualche  espe¬ 
rimento  di  socializzazione  e  di  statizzazione  che 
essi  credono  possibile.  Ma  appufito  perchè  la 
loro  collaborazione  deve  esser  tale,  essi  votano 
contro  un  tentativo  di  partecipazione  al  governo, 
nel  quale  l’esperimento  che  essi  vorrebbero  fare 
non  S'TfóssTb He,"  come*  essi  sentono. 

Esaminata  alla  luce  socialista,  la  constata- 
zione  è  poco  confortante,  perchè  su  750.000 
voti,  almeno  500. 00Q  sono  di  gente  che  ha  per¬ 
duto  buona  parte  di  fede  neH’idaale  socialista 
e  che  comincia  à  diventare  possibilista.  Questa 
parte  di'  lavoratori,  o  segue  pedestremente  e 


senza'  esercitare  il  pròprio  senso,;  critico  i  diri¬ 
genti  la  Confederazione  Generale  del  lavoro,  od 
ha  cominciato  a  sentire  scossa  la  propria  fede- 
nell’applicazione  del  socialismo  e  si  accontenta 
di  non  trovarsi  estranea  alla  forza  dello  Stato. 
E’  disposta,  questa  massa  ad  adattarsi  alle  circo¬ 
stanze  e  forma:,  se  si  vuole,  il  partito  del  lavoro, 
non  più  l’ala  destra  del  socialismo.  I  250. 00Ó 
che  ancora  votano  contro  la  collaborazione  sono 
coloro  che  conservano  ancora  fede  all’ideale 
socialista  e  che  sperano,  in  un,  prossimo  avve¬ 
nire,  la  realizzazione  almeno  parziale  del  loro 
programma. 

Il  futuro  dirà  chi  abbia  ragione.  Per  noi  la 
guerra  è  stata  una;  grande  anticipazione  ed  ha 
fornito  agli  studiosi  elementi  preziosi  per  poter 
già  giudicare  sulla  applicazione  pratica  di  cer¬ 
te  teorie  in  base  ad  esperimenti  che  furono 
disastrosi  e  tali  si  dimostrano  ogni  giorno  più. 
L’ideale  è  una  cosa-,  la  realtà  un’altra.  Sta  di 
fatto  che  gli  ideali  non  si  attuano  che  da  coloro 
che  posseggono  delle  idealità  e  queste  male  si 
conciliano  coH’interesse  immediato  personale. 
Donde  la  eterna  contraddizione.  Solo  uomini  che 
sappiano  rinunciare  all’interesse  personale  per 
quello  collettivo  possono  dar  consistenza  al  pro¬ 
gramma  socialista,  ma  oggi  dove  sono  questi 
uomini?  E  se  vi  fossero  fra  i  dirigenti,  bastano 
essi  contro  una  massa  che  deve  forzatamente 
mettere  il  proprio  Interesse  specifico  al  disopra 
deH’interesse  di  tutta  la  collettività?  In  specie 
poi  quando  la  massa  è  formata,  da  individui 
ognuno  dei  quali  si  preoccupa  specialmente  del 
suo  interesse  singolare  ?  Questo  è  l’amletico  pro¬ 
blema  che  non  si  risolverà  che  con  una  uma¬ 
nità  diversa  dall’attuale. 


Sull’orlo  dell’abisso 

Il  valore  dèi  marco  è  sceso  a  quattro  centesimi 
e  mezzo  di  lira  ! 

Se  non  si  pensa,  a  porre  rimedio  a  questa  ca¬ 
duta,  fra  poco  anche  il  marco  raggiungerà  il 
livello  della  corona  austriaca. 

Sarebbe  ingiusto  attribuire  questo  capitombolo 
unicamente  alla-  politica  delle  riparazioni  dei  no¬ 
stri  alleati  e  nostra.  Lo  Stato  tedesco  che  già 
durante  la  guerra  aveva  incominciato  a  stam¬ 
pare  senza  misura  dei  marchi-carta,  ha  dovuto 
subito  dopo  la  guerra  continuare  a  stampare  della 
carta  per  pagare  le  derrate  alimentari  che  do¬ 
veva  acquistare  all’estero,  per  pagare  ai  siioi 
cittadini  il  tonnellaggio  commerciale  che  aveva 
dovuto  consegnare  all 'Inghilterra,  per  rifare  il 
suo  materiale  ferroviario  in  parte  consegnato  agli 
alleati  ed  in  parte  deteriorato,  per  pagare  il  car¬ 
bone  e  le  altre  consegne  in  natura  effettuate  in 
adempimento  del  trattato  di  Versailles  e  per  com¬ 
piere  i  magri  versamenti  in  denaro  fin  qui  fatti. 
Questa  emissione  a  getto  -continuo  non-  era  cer¬ 
tamente  fatta  per  far  salire  il  corso  della  moneta 
tedesca. 

Quello  che  a  tutta'  prima  maggiormente  stu¬ 
pisce  si  è  che  tanto  la  borghesia  quanto  la  classe 
operaia  tedesca  abbiano  fatto  il  possibile  per 
aggravare  la  situazione  e  per  giungere  a  questo 
stato  di  cose  :  la  prima-  rifiutandosi  di  sobbar¬ 


carsi  alle  imposte  per  pagare  le  spese  di  guerra 
il  che  avrebbe  permesso  allo  Stato  tedesco  di 
non  ricorrere  così  smisuratamente  al  torchio,  la 
seconda  rifiutandosi  di  accettare  le  imposte  sui 
consumi  che  il  governo  aveva  progettato  e  recla¬ 
mando  ogni  volta  che  il  marco  segnava  un  ri¬ 
basso,  aumenti  formidabili  di  salari  per  tutti  gli 
addetti  ai  servizi  pubblici. 

Queste  le  cause  principali  :  se  e  quali  abbiano 
agito  sulle  altre  e  quali  siano  conseguenze  piut¬ 
tosto  che  cause  non  cerchiamo  qui  :  qualunque 
sia  la  causa-,  la-  Germania  è  all’ orlò  del  pre¬ 
cipizio. 

Tutti  dovrebbero  vedere  che  la  bancarotta 
della  Germania  complicherebbe  singolarmente 
il  problema-  delle  riparazioni  e  che  obbligherebbe 
gli  alleati  —  se  volessero  farsi  pagare  —  a  pren¬ 
dere  dei  pegni  e  delle  garanzie. 

Ma  i!  fallimento  della  Germania  potrebbe 
avere  delle  conseguenze  ben  più  terribili  :  le  in¬ 
dustrie  tedesche  prostrate,  e  per  effetto  la  disoc¬ 
cupazione  generale,  e  inevitabile  conseguenza 
una  immensa  sommossa  operaia  ;  una-  sommossa 
che  porterebbe  la  Gérmania  allo  stesso  livello 
della  Russia  soviettistica,  perchè  quell’  enorme 
meccanismo  di  precisione  che  è  la  meravigliosa 
organizzazione  industriale  della  Germania  capi¬ 
talista  non  resisterebbe  ad  una  rivoluzione 
violenta. 

Se  i  banchieri,  se  il  Governo  nord  americano 
hanno  ,i  mezzi  di  impedire  questa  catàstrofe,  che 
non  sarebbe  soltanto  una  catastrofe  tedesca,  ma 
europea,  non  hanno  un  giorno  da  perdere. 

Coloro  che  conoscono  bene  la  psicologia  tede¬ 
sca  -e  la  potenzialità  dell’operaio  tedesco  non  pos¬ 
sono  a  meno  di  -convenire  tuttavia  che  la  situa¬ 
zione  della  Germania  -ed  il  tracollo  del  marco 
sono  cose  in  parte  volute  per  fini  che  facilmente 
si  intendono.  Non  forse  i  dirigenti,  ma-  uomini 
che  influenzano  la  nazione,  sia  da  un  estremo  che 
dall’altro,'  convergono  i  loro  sforzi  a  che  la  Ger¬ 
mania  non  paghi  il  fio  della  guerra  che  ha  pro¬ 
vocata. 

Se  |  francesi!  si  fossero  installati  a  Berlino 
come  la  Germania  si  era  installata  a  Parigi  nel 
70,  la  situazione  sarebbe  diversa-  e  la  Germania 
tutta  lavorerebbe  come  un  solo  uomo  per  -libe¬ 
rarsi  dall’  incubo  della  dominazione  straniera. 
La  generosità  bisogna  usarla  con  quelli  che  ne 
sono  degni  altrimenti  diventa  una  minaccia  con¬ 
tro  coloro  che  la-  usano.  Quanto  avviene  in  Ger¬ 
mania  è  prova  incontestabile.  Ma  siccome  in 
dietro  non  si  può  tornare,  così  bisogna  pur  con¬ 
tentarsi  dèi  rimedi  che  ancora  possono  essere 


Co  sciopero  metallurgico 

E’  finito  -come  doveva  finire.  Quaranta  giorni 
di  salari  perduti  in  Lombardia-  e  quindici  giorni 
nelle  altre  regioni  per  giungere  a  quella  con¬ 
clusione  che  si  sarebbe  raggiunta  con  amichevoli 
trattative  e  senza  sciopero. 

I  comunisti  accusano  gli  organizzatori  di  tra¬ 
dimento.  Essi  hanno  torto  nella  sostanza  perchè 
evidentemente  il  concordato  ha  -dato  tutto  ciò  che 
le  circostanze,  le  quali  sono  più  forti  degli  uo¬ 
mini,  potevano  dare.  Ma  hanno  ragione  nella 
forma  perchè  gli  organizzatori  mancarono  di 
sincerità  sia  nel  parlare  agli  operai  sia  nel  pre¬ 
sentare  il  referendum  in  una  formula  che  non 
poteva  che  provocare  una  determinata  risposta. 

La  soluzione  del  conflitto  non  può  rinforzare 
mplto  l’organizzazione  perchè  gli  operai  intelli¬ 
genti  e  veramente  coscienti  non  possono  che  de¬ 
plorare  il  poco  coraggio  dei  dirigenti,  ma  non 
può  neppure  rinforzare  i  comunisti  perchè  gli 
stessi  operai  coscienti  e  laboriosi  sanno  perfetta¬ 
mente  che  è  per  la  pressione  di  quelli  che  rac¬ 
córdo  non*  si  è  fatto  prima  e  che  si  è  avuto  lo 
sciopero.  Non  può  dunque  che  far  risalire  ad 
essi  il  proprio  danno. 

Forse,  e  per  debito  di  lealtà,  dobbiamo  pur 
dirlo,  -i  dirigenti  l’organizzazione  hanno  creduto 
necessario  un  po’  di  sbaraglio  per  dimostrare  alla 
massa  organizzata  che  i  comunisti  la  ingannavano 
facendo  credère  alla  possibilità  di  un  successo; 
ma  mentre  i  fatti  non  erano  necessari  per  convin¬ 
cere  la  parte  di  lavoratori  in  buona  fede,  così 
non  convincerà  affatto  gli  altri  che  sono  in  mala 
fede  e  che  nell 'agitazione  economica  non  vedono 
che  il  pretesto  per  una  agitazione  politica  e  per 
il  disordine  ad  ogni  oosto.  Per  parte  nostra  ci 
auguriamo  tuttavia  sempre  che  le  organizzazioni 
abbiano  a  consolidarsi  in  modo  tale  da  dare  ai 
propri!  dirigenti  la  forza  di  resistere  alle  pres¬ 
sioni  dei  politicanti-  di  ogni  risma,  per  conservare 
la  visione  esatta  e  serena  dei  problemi  economici 
che  interessano  la  -classe  operaia  e  la  cui  solu¬ 
zione  non  è  solamentè  in  mano  degli  operai,  ma 
la  risultante  di  rapporti  esterni  ed  -interni  nei 
quali  la  -classe  operaia  è  parte,  come  tutte  le 
altre  classi  sociali. 
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,  Ì«*^S  é 'altra  parte'  la  sicurezza  deli  ’a-T tnoriCT  "che  dì’  ac- 

aziope  di  un  sistema  che  in  Italia  godei  cordi,  anzi  di  compromessi,  è  la  causa 


del  le  maggiori  preferenze,  servirebbe  an-  delle  Violenze,  ma  la  opposizione  a  tale 
a  Vanquillare  l’ambiente.  ^  j propaganda. 


che  il  programma  fascista  di  rigenera¬ 
zione  nazionale  troverà  aiuto  per  vincere 
le  resistenze  silehziose  ma  potenti  che 
tutte  lérfórze  reazionarie,  penetrate  nel 


verà  quasi  completamente  il  problema,  come 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  infanto  provveder^  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 
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portazioni  ed  esportazioni  -e  riri  "piace  ripor¬ 
tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo  : 

«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo,  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
esportazioni  :  in  massima  pare  consigliabile 
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Decentramento  nelle  Divisioni  del  Movimento  e 
Traffico. 

Nel  numero  precedente  conclusi  l’articolo  V 
con  questa  domanda  :  concesse  ai  Capi  stazioni 
ed  agli  Ispettori  Capi  Riparti  le  maggiori  attri¬ 
buzioni  proposte  cosa  rimarrà  da  fare  alle  Di¬ 
visioni  ? 

Rispondo  :  ad  esse  non  rimarranno  più  da  trat¬ 
tare  tante  quisquiglie  come  adesso,  ma  soltanto 
un  limitato  numero  di  atti  importanti,,  di  ver¬ 
tenze  e  di  problemi  veramente  degni  deli  atten- . 
zione  di  un  Capo  Divisione,  e  cioè  :  per  il  per¬ 
sonale  le  mancanze  disciplinari  più  gratti,  i 
traslochi  quando  non  possono  provvedervi  diret¬ 
tamente  gl'ispettori  da  Kiparto,  le  promozioni  di 
grano  e  gli  aumenti  di  stipendio  da  concedersi 
per  maturata  anzianità  od  in  seguito  a  concorso 
per  esami  come  da  regolamento,  la  liquidazione 
delle  competenze  accessorie  e  la  tenuta  degli 
stati  matricolari;  per  U  commerciate  le  fnan- 
»  canze  e  le  ecedenze  delle  merci,  le  avarie  e  ma¬ 
nomissioni  eccedenti  il  valore  di  L.  3000,  le 
verinche  contabili,  delie  gestioni  piu  importanti 
ed  i  biglietti  d’abbonamento;  per  u  movimento 
gli  orari  e  le  disposizioni  particolàri  inerenti  alia 
composizione  e  circolazione  dei  treni  come  at¬ 
tualmente,  la  sorveglianza  sull 'andamento  dei 
Riparti  di  Movimento  e  del  Riparto  Telegrafi  e 
Telefoni,  le  irregolarità  più  gravi  che  eccedono 
la  competenza  degli  Ispettori  di  Riparto  (puni¬ 
zioni  oltre  dieci  giorni  di  sospensione  dal  ser¬ 
vizio),  la  ripartizione  delle  carrozze  e  quella 
parziale  dei  vagoni  da  merci  laddove  non  possono 
provvedervi  gii  Ispettori  di  Riparto. 

E’  però  da  osservarsi  che  come  si  è  detto  pei 
Riparti  Movimento  ora  ridotti  quasi  a  semplici 
uffici  passà-carte,  similmente  avviene  in  molti 
casi  per  le  Divisioni  a  cagione  dell  iliogico  ed 
eccessivo  accentramento  imperante  alla  Dire¬ 
zione  Generale.  Basti  dire  che  per  qualsiasi 
spesa  superiore  a  L.  3000,  per  qualunque  con¬ 
cessione  di  locali,  aree  ed  edicole  ad  uso  caffè, 
vendita  giornali  e  simili,  per  le  mancanze  puni¬ 
bili  con  oltre  dieci  giorni  di  sospensione,  per  le 
promozioni  di  grado  ed  aumenti  di  stipendio, 
anche  se  per  anzianità  e  quindi  già  previsti  e 
garantiti  dal  regolamento,  pei  traslochi  di  un 
qualunque  Capo  stazione  o  Capo  gestione,  le 
Divisioni  devono  sempre  rivolgersi  alla  Dire¬ 
zione  Generale  inviando  alla  medesima  proposte 
concrete  e  documentate  ed  attenderne  l’appro¬ 
vazione. 

Si  comprende  che  la  •  Direzione  Generale 
debba  riservare  a  sè  l’approvazione  di  contratti 
rilevanti  come  la  concessione  dei  ristoranti  di 
Torino  P.  N.,  Alessandria,  Novara,  eoe.,  come 
pure  rassegnazione  dei  Capi  stazione  titolari  per 
le  stazioni  più  importanti,  e  le  decisioni  per  le 
punizioni  gravi,  quali  la  retrocessione,,  la  dimi¬ 
nuzione  di  paga,  ecc.  ;  non  persuade  invece  che 
debba  pure  ingerirsi  per  il  contratto  d’affitto  del 
piccolo  caffè  di  Moncalieri  ,o  del  Capo  stazione 
di  Brandizzo. 

Còme  già  dimostrai  per  i  Capi  stazione  e  per 
gli  Ispettori  di  Riparto,  necessita  quindi  accor¬ 
dare  facoltà  assai  più  larghe  anche  ai  Capi  Di¬ 
visione,  come  qui  sopra  prospettate,  completando 
con  esse  il  graduale  decentramento  burocratico 
che  oltre  a  rendere  più  sollecito  ed  economico 
l’esercizio  permetterà  la  soppressione  o  la  ridu¬ 
zione  di  parecchi  uffici  delTattuale  mastodontica 
Direzione  Gen elafe  che  non  trova  confronti 
prèsso  le  altre  Nazioni. 

Nè  si  creda  che  tali  maggiori  facoltà  pregiu¬ 
dicheranno  le  economie  conseguenti  da  quelle 
da  accordarsi  ai  Capi  stazione  ed  Ispettori  di 
Riparto,  in  quanto  chè  riguardano  lavori  e  ver¬ 
tenze  che  vengono  già  studiati  dalle  Divisioni  ed 
inviati  alla  Direzione  Generale  allo  stato  di 
proposte  concrete  ;  anzi,  ne  conseguirà  diminu¬ 
zione  di  lavoro  e  risparmio  di  tempo  alle  stesse 
Divisioni. 

Riassumendo  :  dal  decentramento  come  sopra 
proposto,  che  segnerà  l’inizio  della  vera  riforma 
della  burocrazia^  ferroviaria,  da  completarsi  colla 
revisione  generale  dèH’ordinamento  della  Dire¬ 
zione  Generale,  dei  Servizi  Centrali  e  delle  Dire¬ 
zioni  Compartimentali,  le  Divisioni  del;  Movimento 
e  Traffico  non  avranno  più  da  occuparsi  per  il 
personale  delle  stazioni,  di  congedi,  di  biglietti, 
turni  di  servizio,  paghe  normali,  mancanze  mi¬ 
nori  punibili  con  multa  e  fino  a  dièci  giorni  di 
sospensione  (che  sono  le  più  numerose),  ed  in 
buona  parte  degli  esami  e  dei  traslochi  ;  nè 
avranno  più  da  trattare  le  vertenze  col  pubblicò 
che  non  superine  le  lire  3000,  che  sono  il  90 
per  cento *afl 'incirca  della  totalità.  Per  le  verifiche 
alle  gestioni  più  importanti  basterà  un  Ispettore; 
per  la  ripartizione  dei  vagoni  avranno  soltanto 
da  coordinare  le  eccedenze  e  le  mancanze,  per. 
quantità  è  qualità,  di  veicoli  che  indubbiamente 
risulteranno  fra  i  diversi  riparti  di.  movimento. 

Non  e  esagerata,  la  previsione  che,  così  sem¬ 
plificato  e  ridotto,  il  lavoro  delle  Divisioni  potrà 
venir  fatto  e  meglio  che  al  presente  con  un  terzo 
di  meno  del  personale  attuale,  pur  provvedendo 
i  Controllori  da  darsi  in  aumento  ai  Riparti  di 
Movimento  ;  e  poiché  quindici  sono  le  Divisioni, 
(considerando  come  tali  le  Delegazioni  dii  Trento’, 
Trieste  e  Cagliari),  ed  in  media  sono  trecento  i 


funzionari  ed  impiegati  addetti  a  ciascuna  di 
esse,  si  potrà  realizzare  l 'economia  di  almeno 
1500  agenti  e  quindi  un  risparmio  di  oltre  quin¬ 
dici  milioni;  ai  quali  agenti  si  devono  aggiun¬ 
gere:  quelli  che  si  renderanno  eccedenti  presso 
le  Divisioni  dei  Lavori  e  della  Trazione  e  Mate¬ 
riale,  estendendo  a  tali  servizi  un  decentramento 
conforme  a  quello  proposto  per  il  Movimento  e 
Traffico,  ed  infine  .quelli  che  si  renderanno  di¬ 
sponibili  alla  Direzione  Generale  ed  alle  Ragio¬ 
nerie  e  Casse  Compartimentali  che  coprono  uffici 
che  per  ripercussione  potranno  abolirsi  o  ridursi 
ad  assai  più  modeste  proporzioni. 

Su  queste  conclusioni  per  il  decentramento, 
sulle  economie  da  conseguirsi  pure  sul  personale 
colia  semplificazione  delle  tariffe,  colla  revisione 
delle  concessioni  speciali  e  dèi  turni  di  servizio;, 
e  colla  soppressione  di  treni  viaggiatori  superflui, 
già  trattate  negli  articoli  precedenti,  e  sulle  altre 
economie  di  .natura  diversa  per  le  quali  rimando 
i  lettori  alla  rubrica  Come  si  spendono  i  denari 
nelle  Ferrovie  di  Stato,  di  prossima  pubblicazione 
su  questo  stesso  giornale,  io  che  ho  visto  assai 
davvicino  Tordinamento  e'  funzionamento  dell’e¬ 
sercizio  dell’Alta  Italia,  della  Mediterranea,  della 
Società  Francese  Paris-Lyon-Meditérranée  e  del- 
l’ attuale  Amministrazione  statale,  non  temo 
smentite;  disposto,  se  sarò  richiesto,  a  dimo¬ 
strare  ampiamente  e  con  altri  dati  ed  argomenti, 
meglio  che  non  convenga  sopra  questo  giornale’ 
rattendibildtà  e  possibilità  di  applicazione  delite 
proposte  ventilate. 

Però  nell’applicare  il  decentramento,  ripeto, 
devonsi  seguire  le  direttive  da,  me  poste  :  mag- 
gore  fiducia  nel  personale,  facoltà  più  ampie, 
responsabilità  individuali  bene  precisate,  aboli¬ 
zione  di  controlli  inutili  o  non  convenienti;  e 
nella  sua  applicazione  incominciare  dal  basso  per 
salire  in  alto  ;  concetti  diametralmente  opposti  a 
quelli  finora  sostenuti  nelle  alte  sfere  ferroviarie. 
Per  dare  un’idea  al  pubblico  come  venga  inteso 
il  decentramento  delTattuale  Direzione  Generale, 
basterà  citare  urta  recente'  sua  disposizione. 

In  applicazione  della  legge  sulla  riforma,  della 
burocrazia,  anche  la  Direzione  Generale  venne* 
invitata  ad  introdurre  economie  nel  personale; 
a  sua  volta  essa  ordinò  alle  Divisióni  di  ridurre 
del  dieci  per  cento  il  loro  personale,  opportuna¬ 
mente  semplificando  e  riordinando  taluni  servizi 
ed  uffici.  Le  Divisioni  mossero  in  generale  delle 
obbiezioni';  anzi  alcune  di  esse  federò  presente 
che  malgrado  il  traffico  sia  d’assai  diminuito  e 
siano  di  fatto  quasi  aboliti  i  reclami  per  ritardata 
resa  delle  merci,  avendo  tuttavia  migliaia  e  mi¬ 
gliaia  di  reclami  commerciali  in  ritardo  da  liqui¬ 
dare,  (come  già  scrissi,  alla,  fine  del  1921  ve  ne 
erano  circa  30.000  a  Milano  e  20.000  a  Torino), 
sarebbe  occorso  piuttosto  un  aumento  di  funzio¬ 
nari  ed  impiegati.  La  Direzione  Generale  man¬ 
tenne  l’ordine  e  quanto  ai  reclami  in  sofferenza 
da  uri  anno  e  più, -  ha  creduto  trovare  ìl'  toc'ca 
sana  col  l’isti  tu  ire  dei  nuovi  Riparti  del  Traffico 
distaccati  dalle  Divisioni,  senza,  però  modificare 
le  vigenti  modalità  di  trattazione  e  liquidazione  ; 
ogni  riparto  avrà  un  Ispettore,  coadiuvato  benin-  ì 
tèso  da  un  sotto-ispettoré;  due  o  tre  segretari  ed  I 
un  usciere.  Nella  Divisione  di  Torino  uno  di  tali 
Riparti  funziona  già  a  Porta  Nuova  ed  altri  due  | 
si  stanno  formando  ad  •  Alessandria  e  Novara; 
così  sarà  per  gli  altri  Compartimenti. 

Ma  è  mai  possibile  che  alla  Direzione  Gene¬ 
rale  non  sT  comprenda  che  ciò  non  è  semplifi¬ 
cazione  nè  decentramento  ?  Che  anzi  è  decen¬ 
tramento  alla  rovescia  essendo  ovvio  che  la 
creazione  di  nuovi  uffici  porta  sempre  ad  un  au¬ 
mento  di  personale?  E.che  il  provvedimento  preso 
lascierà  il  tempo  che  trova?  Ma,  che  dire  poi  del 
Consiglio  di  Amministrazione  che  il  provvedi¬ 
mento  approvò?  Che  sbagli  uri  uomo,  il  Diret¬ 
tore  Generale,  può  ammettersi  :  errare  huma- 
nun  est;  è  incomprensibile  invece  che  Terrore 
proposto  abbia  potuto  ottenere  l’approvazione  di 
un  alto  consesso  i  cui  membri  dovrebbero  essere 
dei  super-amministratori,  Ma  non  c’è  da.  stupir¬ 
sene  quando  si  sapia  che  Presidente  nato  del 
Consiglio  d’ Amministrazione  è  lo  stesso  Direttore 
Generale  e  che  buona  parte  dei  Consiglieri  sono 
dei  vecchi  funzionari  delle  ferrovie  che  hanno 
il  peccato  .d’origine  di  avere  contribuito  quando 
erano  in  attività  di  servizio  a  portare  le  Ferrovie 
dello  Stato  al  marasma  attuale  in  cui  si  dibattono, 
cariatidi  che  invece  di  essere  messe  definitiva¬ 
mente  a  riposo  vennero  elevate  ad  Ispettori  Su¬ 
periori  ! 

Mi  permetto  perciò  richiamare  sul  fatto  dei 
nuovi  Riparti  del  Traffico  l’attenzione  del  Mini¬ 
stro  dei  Lavori  Pubblici  ora.  Riccio,  perchè  ne 
faccia  subito  sospendere  la  formazione,  intanto 
che  si  è  ancora  in  tempo. 

Non  so,  anzi  veramente  dubito  per  esperienza 
che  le  mie  proposte  vengano  accolte,  poiché  la 
voce  dei  piccoli  st  sperde  quasi  sempre  nel  de¬ 
serto;  ma  se  caso  strano  lo  fossero,  aggiungo 
che  in  un  primo  tempo  si  dovrà  applicare  il  de¬ 
centramento  e  conseguire  man  mano,  senza 
scosse,  le  ecpnomie  di  personale  che  ne  derive¬ 
ranno  ;  e  che,  in  Un  secondo  tempo  si  dovrà  com¬ 
pletare  la  riforma  della  burocrazia  ferroviaria 
modificando  radicalmente  Tordinamento  degli  at¬ 
tuali  uffici  superiori,  incominciando  dalla  Dire¬ 
zione  Generale  e  dal  Consiglio  d 'Amministra¬ 
zione  ;  problèma  complesso  e  poderoso,  che  in 
parte  dipenderà  dal  come  verrà  applicato  il  de¬ 


centramento,  che  richiederà  inoltre  la  revisióne 
di  diverse  leggi,  e  che  perciò  non  è  potàbile  per 
il  momento  di  trattarlo  a  fondo.  Mi  limiterò 
quindi  in  un  prossimo  numero  a  fare  critiche,  a 
prospettare  confronti  ed  a  lumeggiare  le  linee 
generali  sulle  quali  a  mio  parere  dovrà  orientarsi 
il  nuovo  ordinamento. 

Ciro  Bozzoli 
Ispettóre  Ferroviario. 


E’  questa  una  domanda  che  mi  sono  fatto 
spesso.  L’Italiano,  ed  in  specie  il  meridionale, 
passa  per  essere  intelligente,  perchè  ha  una 
certa  rapidità  d’intuito  e  facilità  di  apprendere. 
Però  se  per  intelligenza  si  intende  quelTinsieme 
di  facoltà  per  cui  l’uomo  ha  la  facoltà  di  acqui¬ 
stare  e  ritenere  una  certa  somma:  di  cognizioni  e 
saperle  al  momento  opportuno  applicare  nel  modo 
più  utile,  io  credo  che  il  popolo  italiano  sia  me¬ 
diocremente  intelligente. 

Io  ammétto  che  un  giudizio  in  proposito  sia 
estremamente  difficile.  Intanto  l’Italia  è  così  va¬ 
ria  di  clima,  di  conformazione  geografica  e  i  suoi 
abitanti  sono  etnicamente  così  differenti  che  è  - 
difficile  di  poter  sptto  questo  punto  di  vista,  par¬ 
lare  dell’italiano  come  appartenente  ad  un  unico 
tipo.  Possiamo,  con  una  certa  approssimazione, 
parlare  di  settentriònali  e  meridionali,  per  quanto- 
anche  fra  questi  vi  sìeno  differenze  enormi. 

Inoltre  in  Italia,  come  del  resto  in  tutti  gli 
altri  paesi  del  mondo,  'eccetto  forse  gli  Stati 
Uniti,  vi  è  una  divisione  di  classi  molto  accen¬ 
tuata  ed  in  genere  quella  che  più  o  meno  rap¬ 
presenta  il  tipo  di  cui  si  discorre  è  La  borghesia. 
Ora  la  borghesia,  italiana  in  genere  è  poco  intel¬ 
ligente.  Ha  dato  molte  persone  superiori,  anzi 
qualche  volta,  dei  geni,  ma  la  media  delTintelli- 
genza  della  borghesia  italiana  in  confronto 
quella  degli  altri  paesi  è  piuttosto  bassa. 

Invece  la  media  dell’intelligenza  del  cosidetto 
proletariato  italiano  in  confronto  con  quella  di 
proletariati  di  altri  paesi  che  passano  per  essere 
civili  (per  esempio  l’Inghilterra)  è  relativamente 
più  alta,  pur  rimanendo  in  modo  assoluto  molto 
‘-issa.  • 

Siccome  però  quella  che  rappresenta  il  paese 
ed  è  classe  dirigente  è  e  sarà  sempre  la  bor¬ 
ghesia,  anche  quando  essa  sarà  formata  da  ele¬ 
menti  proletari  che  per  natura  stessa  delle  cose 
si  dovranno  borghe^izzare)  TItalia  appunto  per 
la  poca  intelligenza  della  sua  classe  dominante 
rimane  troppo  indietro  nella  vita  internazionale 
e  si  trova  in  tristi  condizioni. 

Se,  come  molti  credono,  gli  italiani  fossero  in¬ 
telligenti,  essi  saprebbero  conoscere  un  po’  me¬ 
glio  i  .propri!  uomini  e  a  rappresentarli’  elegge¬ 
rebbero,  non  chi  , sa  parlare  bene,  ma  chi  sa 
operare  bene,  mentre*  è  evidente  che  accade  il 
Qontrario. 

Se  gli  italiani  fossero  intelligenti,  non  avreb¬ 
bero,  perseguitati  o  lasciato  perseguitare  i  più 
eletti  della  loro  stirpe  (da  Dante  a  Galileo,  da 
Sorino  a  Mazzini)  e  non  avrebbero  innalzato  ai 

supremi  fastigi  gente  inetta  e  pervertita. 

Se  gli  italiani  fossero  intelligenti  si  dediche¬ 
rebbero  di  più  ai  problemi  dello  spirito,  Sotto 
qùesto  rispetto  il  più  modesto  contadino  inglese 
che  cerca  di  concentrare  fa  propria  attenzione 
su  un  passo  dglla  Bibbia  per  capirne  l’intimo 
significato,  si  dimostra  più  intelligente  del  medio 
intellettuale  italiano  che  per  inerzia  mentale  o 
accetta  senza  discuterli  i  più  strampalati  dogmi 
che  la  sua  chiesa  gli  presenta,  oppure  si  adagia 
in  un  comodo  nullismo. 

II  nessun  seguito  che  ebbe  in  Italia  la.Riforma, 
che  pure  ebbe  fra  i  precursori  molti  italiani,  è 
una  prova  della  poca  intelligenza  media  degli 
italiani. 

Gli  italiani  passano  per  esseri  furbi.  Ma  la 
furberia  non  è  altro,  che  un  cattivo  surrogato  del- 
I’. intelligenza.  La  furberia  non  crea,  T  intelli¬ 
genza  sì.  ■ 

L’italiano  in  fondo  è  relativamente  onesto,  ma 
1  è  creata  la  fama  di  non  esserlo  perchè  indulge 
:  in  Piccole  disonestà  molto  appariscenti.  In  modo 
i.  speciale  la  picopla  borghesia  meridionale  da  cui 
,  provengono  la  maggior  parte  degli  impiegati  sta¬ 
tali,  indulge  per  poca  intelligenza  in  tali  piccole' 
disonestà  che  più  o  meno  sono  dal  resto  della 
popolazione  tollerate. 

Se  gli  italiani  fossero  intelligenti  non  tollere¬ 
rebbero  appunto  di  avere  una  burocrazia  quale 
abbiamo  noi  che  mangia  e  non  produce. 

Gli  italiani  hanno  in  genere  poca  memoria* 
parlo  della  memoria  intelligente,  dotata  di  quella 
che  il  White  chiama  facoltà  associativa.  Io  cò- 
nosòo  una  quantità  di  gente  della  borghesia,  mu¬ 
nita  di  bravi  diplomi,  che  ha  studiato  un  muc¬ 
chio  di  cose  e  che1  dovrebbe,  a  guardare  il  pro¬ 
gramma  degli  studi  futti  e  degli  esami  superati, 
essere  quasi  onniscienti  e  che  -pure  davanti  al 
più  piccolo  problema  pratico  che  le  si  presenti 
rimane  assolutamente  impotente.  E  questo  non 
è  prova  d’iintelljgenza  davvero. 

Però  se  è  vero  che  gli  italiani  in  genere  e  la 
borghesia  italiana  in,  ispecie  è  poco  intelligente, 
è  altresì  vero  che  altri  popoli  che  passano  per 
essere  a  noi  superiori,  non  lo  sono  molto  di  più, 
il  che  sotto  un  punto  di  vista  può  essere  con¬ 
siderato  come  una  consolazione.  T.  L.  L. 


Banca  Sconto  e  Sete  ) 

Si  ' annuncia  iniziata  la  procedura  contro  1 
ladri  della- Banca  di  Sconto  «  Sete  e  sta  bene! 
La  nuòva  Banca  si  costituisce  parte  civile  e  quel 
sto  è  anche  mèglio. 

Ma  si  annuncia  pure  che  avvocati  deputi 
stanno  organizzando  opposizioni  procedurali  1 
in  prima  linea  sta  l’onorevole  Media,  il  puritani 
del  puritanissimo  partito  popolare.  Noi  iuvofl 
chiamo  -  ancora  una  volta  che  nella  Camera  a 
innalzi  una  voce  contro  questi  deputati  i 
fanno  mercimonio  della  loro  influenza  per  cc 
ciré  la  coscienza  dei  magistrati  che  debbono  g 
resistere  a  tante  influenze,  anche  di  dem 
Tutto  ciò  è  supremamente  immorale  e  noi  r 
siamo  che  bisognerebbe  mettere  a  questi  depuri 
tati  l’obbligo  di  scegliere.  O  fare  i  deputati  li 
difendere  l’interesse  pubblico,  che  in  questa 
caso  è  proprio  quello  dei  milite  e  mille  deruhatiL 
dai  Pogliani  e  complici,  o  fare  gli  avvocati  di-1 
tensori  dei  ladri  e  prendere  lucrosa  parcelle,  u 
l’uno  e  l’altro  no,  e  poi  no. 

L’onorevole  Meda  percepisce  15000  lire  annue 
per  tutelare  gli  interessi  dei  cittadini  italiani,  a 
di  cui  sono,  parte  non  indifferènte  le  vittime! 
della  Banca  Italiana  di  Sconto  e  delle  aziendeL 
in  cui  essa  aveva,  mano.  Facendo  l’avvocato  dei® 
dirigenti  la  Banca,  ruba  la  paga  di  deputato, 1 
tradisce  il  suo  mandato  e  compie  opera  supre-i 
marnante  immorale  in  sè  e  per  T  esempio  che  dà  1 
ai  parlamentari  meno  anziani. 

Noi  eleviamo  la  nostra  voce,  perchè  non  pos-.B 
siamo  far  di  più.  Ma  se  qualche  fascista  avesse  a 
qualche  argomento  più  persuasivo  per  l’onore- a 
volo  Meda,  non  crediamo  sarebbe  male  ap-  T 
plica  to. 


Quanto  pagano  i  berlinesi  l’energìa  elettrica 

La-  nuova  tariffa  per  l’energia  elettrica  entratali 
ora  in  vigore  a  Berlino  è  9  marchi  per  kw.  ora  3 
per  luce  e  5  marchi  per  forza  motrice. 

Dato  il  valpre  attuale  del  marco,  esso  oc 
sponde  a  circa  cent.  45  per  luce  e  25  per  forza  | 
motrice.  I  berlinesi  si  lamentano  che  è  caro;  ma  1 
hanno  torto. 


NOTIZIE  IN  BREUÉ 


I  poeti  sono  copie  i  contadini,  seminano  a  pro¬ 
fusione  perchè  sanno  che  non  tutti  i  semi  frutti- 
flèano,  Dorat. 


I  primi  risultati  concreti,  raggiunti  dall’ono-,  ] 
re  vote  Schanzer  nella  sua  missione  presso  ili 
Governo  britannico,  riguardano  il  Giubaland  e  j 
la  sfera  d  influenza  italiana  in  Anatolia.  Egli  è  ! 
riuscito,  cioè,  .ad  ottenere  che  la  questione  del 
Giubaland  sia  separata  da  quella  dei  diritti 
delle  Capitolazioni  degli  italiani  in  Egitto,  coi  j 
quali  essa  fu  originariamente  connessa  dal  Go-  1 
verno  inglese.  L  on.  Schanzer  sostenne  inoltre  I 
che  le  industrie  e  i  commerci  italiani  fossero  i 
ammessi  in  Palestina  ed  in  Mesopotamia  e  la  j 
decisione  presa  sulla  custodia  dei  Luoghi  Santi,  • 
resa  nota  durante  la  sua  presenza  a  Londra,’  I 
può  dirsi  il  risultato  dei  suoi  passi.  Durante  le  J 
conversazioni  si  è  accennato  alla  questione  della  1 
restituzione  del  Dodecanneso  alla  Grecia,  ma  ” 
l’on.  Schanzer  ha  fatto  prevalere  la  sua  tesi  c  J 
il  Dodecanneso  è  unicamente  una  questione  ; 
g-recó-italiana  fuori  ,sftera  delle  presenti  con¬ 
venzioni. 

E’  stata  esaminata  dal  Consiglio  Federale  lai 

questione  della  mano  d’opera  in  eccedenza  ini 
;  Svizzera.  Esso  ha  deciso  in  mMaima.  i  ’istitu- 1 
zione  di  una  Commissione  che  sarà  incaricata 
di  esalare  tale  problema  e  sottoporre  al  Con¬ 
siglio,  un  rapporto  particolareggiato. 

Sulla  questione  delTOriente,  nel  suo  ultimo 
ì  colloquia  a  Londra  con  Lio-yd  George,  l’onore¬ 
vole  Schanzer  avrebbe  fatto  comprendere  che 
la  data  della  Conferenza  franoo-anglo-italiana 
per  il  vicino  Oriente,  fissata  provvisoriamente  .! 
per  il  mese  in  corso,  è  forse  prematura  e  si 
crede  che  l’on.  Schanzer  pregherà  Poincaré  di 
unirsi  all’ Italia  per  chiedere  T aggiornamento 
;  della  Conferenza  stessa. 

E’  stata  presentata  alla  Camera  una  mozione 
contro  la  tassa  sul  vino,  firmata  .da  deputati  di 

j  Partiti  diversi,  con,  la  quale  si  invita  il  Governo 
ad  abolire  la  tassa  stessa,  imposta  in  via  prov- 
:  visoria  per  riparare  alle  deficenze  della  gestione 
granaria,  ed  a  condonare  le  contravvenzioni  do¬ 
vute  neH’apDli cagione  del  regolamento  governa-' 
rivo  alla  suddetta  tassa. 

A  Venezia  la  Conferenza  per  fa  Sud>Bahn  è 

terminata  con  la  firma  di  due  progetti  :  uno  ri* 
guardante  un  accordo  preliminare,  che  assicura 
la  regolarità  dei  servizi  ferroviari  attraverso  la., 
Austria,  l’Italia,  la  Jugoslavia  e  l’Ungheria;  ' 
l’altro  è  un  progetto  che  assicura  la  libertà  di 
transito  delle  comunicazioni.  Soddisfacenti  ven¬ 
gono  dichiarate  le  clausole  che  riguardano  il 
traffico  del  porto  di  Trieste.  ( 

Il  dissenso  in  seno  al  Gabinetto  Jugoslavo 

circa  la  ratifica  del  Trattato  di  S.  Margherita  si 
acuisce.*  E’  noto  che  il  Presidente  del  Consiglio  i| 
Pasic,  si  oppone  alla  concessione  di  una  zona 
franca  intorno  a  Zara,  superiore  ai  cinque  chi-  | 
lometri.  Pa-sic  è  così  fermò  nella  sua  opposi-  - 
izione  che  intenderebbe  deferire  l’accordo  italo- 
juogoslavo  ad  un  arbitrato  internazionale  qua- 
ilora  1  Italia  non  accettasse  di  buon  grado  la 
zona  dpi  cinque  chilometri. 


. . 


— ùt.‘. 


TEMPI  NUOVI 


DEMAGOGIA  FINANZIARIA 


Virginio  G&yda  'prospetta  in  ottimi  articoli 
sulla  «  Gazzetta  del  Popolo  »  il  danno  enorme 
che  ha  fatto*  alTestórò  la  nostra  demagogia  fi¬ 
nanziaria,  Òioè  il  complesso  di  tutte  le  leggi  tri¬ 
butarie  che  ad’ intento  di  integrare  il  nostro 
bilanciò  sonò  state  create  durante  la  guerra, 
buona  parte  senza  discussioni  parlamentari,  ma 
con  semplice  decreto  legge. 

Si  potrebbe  scusare  queste  leggi  e  il  loro  bar¬ 
baro  congegnameli  t*o  se  avessero  dato  buon 
risultato  ed  avessero*  raggiunto  lo  scopo,  ma  è 
noto  che  anche  il  risultato  fu  negativo.  Negativo 
in  quanto  è  stato  provato  che  tributi  più  equi, 
più  ragionevoli  e  meno  vessatori  sarebbero  stati 
pagati  da  un  molto  maggior  numero*  di  contri¬ 
buenti,  avrebbero  sollevato  meno  ire,  ed  avreb¬ 
bero  portato  ai  bilancio  statale  un  contributo 
notevolmente  maggiore. 

Quando  adunque  noi  diciamo  demagogica  la 
nostra  finanza,  non  lo  diciamo  perehè  essa  abbia 
alte  quote,  ma  perchè  mentre  ha  l’apparenza 
di  voler  una  grande  giustizia  distributiva,  in 
realtà  si  risolve  in  una  rete  da  cui  escono  facil¬ 
mente  tutti  i  pesci  grossi  e  non  vi  restano  impi¬ 
gliati  che  i  pesci  piccoli  e  in  termine  meno 
metaforico,  i  galantuomini,  ohe  per  essere  tali, 
il  fisco  perseguita  fino  a  totale  rovina. 

È’  dunque  demagogico  tutto  ciò  che  tende  a 
soddisfare  le  basse  passioni  popolari  senza  tener 
conio  degli  elementi  tecnici  e  psicologici  i  quali 
dimostrano  che  una  tassa  quanto  più  è  ecces¬ 
siva,  tanto  più  suggerisce  modi  di  elusione  e 
quindi  non  è  pagata  che  in  modesta  misura.  Ne 
consegue  che  essa  diventa  di  più  difficile  appli¬ 
cazione,  crea  nuove  e  maggiori  sperequazioni  e 
solleva  nuove  ire  e  crescente  malcontento*.  Non 
si  dicono  dunque  demagogiche  le  leggi  sui  pro¬ 
fitti  di  guerra  perchè  a  quote  elevate,  ma  per¬ 
chè,  per  il  loro*  congegno,  hanno  lasciato*  porte  ■ 
aperte  a  tutti  i  furbi  colpendo  fino  all’estremo 
gli  ingenui.  Ctonosciamo  tutti,  privati  e  ditte,  che 
hanno  realmente  guadagnato  milioni  e  milioni 
sulle  forniture  di  guerra  e  che  quindi  hanno 
conseguito  veri  profitti  di  guerra  nella  più  pre¬ 
cisa  portata  del  termine,  e  che  non  hanno  pa¬ 
gato  che  cifre  illusorie  ed  oggi  riescono  a  nuove 
supremazie,  grazie  al  denaro  frodato  allo  Stato. 
Diversamente  preparata  ed  applicata,  con  quote* 
inferiori  a  pronto  -realizzo,  il  Governo  avrebbe 
incassato  enormemente  di  più  e  (  con  minore 
sforzò. 

Il  Gay  da  accenna  anche  alla  legge  sulle  suc¬ 
cessioni.  Parve  essa*  un  atto  di  giustizie  e  forse 
teoricamente  lo*  è,  ma  è  tuttavia  una  legge  de¬ 
magògica  come  tutte*  le  leggi  finanziarie  a  troppo 
aita  qjiota,  perchè  produce  immediatamente  la 
reazione  che  consiste  in  frodi  che  non  possono 
essere  colpite. 

Ed  anche  qui  la  vittima,  è  la  piccola,  modesta 
fortuna.  Ohi  ha  qualche  centinaio  di  migliaio  di 
lire,  che  oggi  corrispondono  appena  ad  un  cen-  • 
tornila  lire  di  anteguerra,  non  vuole  correre  il 
rischio  di  rimaner  spogliato  in  vita,  assegnando 
ai  proprii  figli  una  parte  della  propria  fortuna, 
prima  di  morire,  e  di  conseguenza  non  ripartisce 
Là  fortuna  stessa  che  alla  sua  morte.  Paga  dun¬ 
que  le  tassodi  successione.  Il  ricco  a  milioni  può 
agire  ed  agisce  diversamente.  Conservando  per 
s*è  e  per  la  propria  moglie  quel  tanto  che  occorre 
ad  assicurare  un  reddito  sufficiente  a  comoda 
vita,  facendo  anche,  ove  occorra,  un  vitalizio, 
poco  a  poco  ;mette  in  capo  ai  figli  la  propria  ric¬ 
chezza  ed  alla  sua  morte  quésti  figli  si  trovano 
possessori  dell’eredità  non-pagando  che  poco,  e 
ad  Ogni  modo  appena  su  un  quarto,  un  quinto 
della  fortuna  ereditata. 

Sono  quegli  stessi  che  hanno  frodato  lo  Stato 
sui:  profitti  di  guerra  che  oggi  lo  frodano  sulla 
tìassja  di  successione  e  che  sfuggono  sempre, 
sistematicamente,  al  pagamento  di  quel  contri¬ 
buito  che  lo  Stato*  ha  il  diritto  di  richieder  loro 
e  basta  guardarsi  intorno,  fra  i  homi  più  co¬ 
spicui  della  finanza,  per  convincersi  di  quanto 
noi  jdiciamo.  Giovani  ancora  imberbi  e  che  non 
hftuno  mai  guadagnato  un  soldo  in  vita  loro 
figurano  proprietari  di  stabili  per  valori  di  mi¬ 
lioni,  altri  figurano  azionisti  con  titoli  a  loro 
nome  in  importanti  società,  senza  contare  ohe 
buona  parte  del  patrimonio  mobile,  azioni  non 
nominative,  obbligazioni  ecc.  passano  in  loro 
mani  senza  alcun  controllo.  Ohe  cosa  rischia  il 
padre  a  dare  in  vita  ai  figli?  Che  sperperino  il 
denaro.  Ma  che  lo  sperperino  prima  o  dopo  la 
lóro  morte,  la  differenza  non  è  troppo  grande. 
Il  pericolo*  sarebbe  che  il  padre  si  mettesse  così 
sul  lastrico,  ma  quando  si  hanno  grosse  fortune, 
la  quota  che  il  padre  si  riserva  basta  a  eliminare 
questo  pericolo  che,  come  dicemmo  esisterebbe 
invece’  per  le  fortune  modeste. 

Tjo  Stato  è  dunque  frodato  dei  suoi  maggiori 
cespiti;  Nè  vi  è  mezzo  di  evitare  questo  fatto, 
perchè  provvedimenti  più'  coercitivi,  non  fareb¬ 
bero  altro  che  far  esulare  i  capitali  nazionali 
all’estero  con  danno  anche  maggiore  per  l’eco- 
noinia  nazionale.  E  ciò  del  resto  è  già  avvenuto 
e  he  hia  dàto  il  buon  esempio  uh  noto*  ex  pre¬ 
sidente  del  Consiglio,  che  per  pudore  non  si 
noioina. 


Quanto  alle  tasse  sul  lusso,  sui  bolli  e  simili, 
la  relazione  dell’ex  ministro  dèlie  finanze,  ono¬ 
revole  Boleri,  ci  ha  illuminato*  ampiamente  e  noi 
ne  parlamino  già  in  questo*  giornale,  accennando 
al  progetto*  di  riforma  che  egli  aveva  compilato 
e  che  da  tempo*  attende  di  essere  portato  alla 
rihai  i-ia  .-delia  discussione. 

E  eccesso  dei  wibuto  ha  fatto  si  che  tutti  lo 
eiùaunu*  e  fu  jsuaro  si  trova  ad  incassale  molto 
meno  dei  previsto. 

lutto  ciò  cue  scrive  il  Gay  da  va  dunque  con¬ 
siderato  aliene*  uai  ponto  ui  vista  interno,  rie  le 
neoewsiua  *u*eu.  Dintorno,  gius tmeasaero  queste  leggi 
che  li  'jrayua  uepiora,  e  dessero  1  risultati  cne 
se  ne  ripi'omeiiuevtoo,  anone  i  gravissimi  danni 
denunciati  dal  Uayda  potrebbero  essere  tolle¬ 
rati.  Necessità  non  ha  legge,  dice  il  proverbio. 
Ma  i  danni  ali  interno  corrispohdono  precisa¬ 
mente  a  quelli  che  si  hanno  all’estero,  perchè 
queste  leggi  ìe  quali  creano  la  sfiducia  ali’ estero, 
distruggono  la  sana  economia  .all’interno  e  eri¬ 
gono  la  frode  a  sistema. 

Ora  un  sistema  tributario  che  mette  il  con¬ 
tribuente  nella  condizione  normale  di  frodare  lo 
Stato  è  un  sistema  condannato.  Tutta  la  poesia 
di  un  regime  tributario  progressivo  cade  din¬ 


nanzi  la  realità,  che  è  la  difficoltà  di  colpire  i 
frodatori»  quando  questi  hanno  l’abilità  di  sce¬ 
gliere  modi  di  elusione  che  si  sottraggono  al 
controllo  dell’agente,  o  quando  si  gioca,  come 
nella  legge  del  bollo  per  le  quitanze,  su  abili  e 
sottili  interpretazioni. 

Anche  in  materia  di  tasse,  come  in  ogni  altra 
cosa,  l’esperienza  è  la  grande  maestra  ed  in¬ 
segna  che  bisogna  trovare  dei  tributi  di  facile 
esazione,  di  larga  applicazióne  e  di  percentuali 
non  eccessive.  La  frode  si  riduce  automatica- 
mente  quanto  si  riducono  le  percentuali  e  lo 
Stato  incassa  assai  di  più.  Non  è  il  caso  di 
discutere  se  i  i  principii  ispiratori  di  taLune  leggi 
fossero  buoni  al  lume  della  più  stretta  equità  e 
giustizia  come  è  assurdo  domandarsi  se  in  re¬ 
gime  di  un’umanità  perfetta  anche  il  comuniSmo 
non  sia  una  ottima  cosa.  Bisogna  portare  qui, 
come  in  ogni  altro  esame,  quel  materialismo 
storico  che  i  socialisti  hanno  invocato  ad  ogni 
piè  sospinto,  salvo  a  non  applicarlo  mai  e  trarre 
insegnamenti  dagli  esempi  che  la  storia,  e  an¬ 
che  questi  ultimi  tempi  ci,  dònno.  L’esperienza 
ha  condannato  e  condanna  questi  eccessi  del 
fisco  perchè  inutili  ai  fini  ohe  si  propongono  e 
perchè  distruggono  il  credito.  Bisogna  dunque 
qui,  come  nel  campo  dei  servizi  pubblici,  come 
in  altri  campi  far  macchina  indietro  e  prendere 
altre  strade.  Retrocedere  a  tempo  è  spesso  se¬ 
gno  di  grande  capacità  e  può  rappresentare  un 
reale  progresso. 


CRISI  GERMANICA 


La  Germania  passa  un  brutto  quarto  d’ora. 
Realmente  di  brutti  quarti  d’ora  ne  ha  passati 
parecchi  in  questi  ultimi  anni,  come  ne  hanno 
passati  gli  altri  popoli,  ma  brutto  come  il  mo¬ 
mento  attuale  credo  che  ila  Germania  non  lo 
abbia  passato  mai. 

Gli  assassini  di  Erzebèrger  e  di  Rathenau  e  le* 
minacce  aperte  dei  reazionari  dicono^  che  vi  è 
qualche  cosa  di  pauroso  nell’avvenire  politico 
del  paese. 

L’attuale  regime  è  sorretto  apertamente»  solo 
dalle  masse  operaie  di  cui  però  una  parte  spinta 
più  che  altro  dalla  disperazione  ha  abbracciate  le 
idee  comuniste  epperciò  è  un  ausiliario  alquanto 
infido.  Più  infidi  sono  ancor  forse  gli  aiuti  che 
provengono  alla  repubblica  da  quella*  parte  della 
borghesia  che  ha  accettato  la  repubblica  come 
un  male  minore,  ma  che  ricorda  ancora  i  bei 
tempi  del  Kaiser  ed  ha  una  paura  matta  dei  so¬ 
cialisti  a  cui  si  è  alleata.  Ma  se  tepidi  sono  gli 
amici  della  repubblica  non  tepidi  ne  sono  i  ne¬ 
mici.  Tutti  quei  militari,  quei  ricchi  nobili  a  cui 
il  nuovo  regime  ha  tolto  tutto  quello  che  essi  si 
erano  abituati  a  considerare  come  un  retaggio  a 
loro  dovuto,  ne  sono  avversari  accaniti.  Ad  essi 
si  aggiungono  molti  elementi  delle  classi  colte  e 
della  borghesia  intellettuale  a  cui  il  rinvilio  della 
moneta,  ha  tòlto  materialmente  i  mezzi  di  sussi¬ 
stenza  e  che  ricordano  la  Germania  ricca  e  po¬ 
tente  del  Kaiser  e  fingono  di  non  ricordare  le 
cause  dei  disastri  germanici  dovuti  a  quel  mili¬ 
tarismo  imperiale  da  essi  per  tanto  tempo  tolle¬ 
rato. 

Quali  di  tali  elementi  avrà  il  sopravvento  ? 

Se  alì  potere  vi  fossero  uomini  energici  forse 
la  repubblica  si  potrebbe  salvare  e  forse  si  sal¬ 
verà  anche  perchè  il  ritorno  al  potere  di  un 
Kaiser  e  la  nuova  guerra  che  tale  ritorno  sca¬ 
tenerebbe  sarebbe  tale  un  salto  nel  buio  che 
pochi  oserebbero  tentare. 

Se  non  che  la  questione  delle  riparazioni, 
l’odio  ormai  radicato  contro  la  Francia  e  più 
ancora  il  rinvilio  della  moneta  arrivato  oggi  ad 
un  punto  che  pur  conservando  ili  marco  un  certo 
potere  d’acquisto  all’mterno  ha  perduto  quasi  to¬ 
talmente  il  suo  potere  d’acquisto  all’estero,  sono 
tutte  cause  che  possono  far  precipitare  gli  eventi. 

Abbiamo  ancora  l’ incognita  paurosa  della 
.Russia*. 

Io  temo  che  l’unica  via  che  i  dirigenti  la  re¬ 
pubblica  dei  Soviets  tenteranno  per  cercare  di 
uscire  dalla  posizione  in  cui  si  sono  messi,  sarà 
una  nuova  guerra,  tanto  più  che  la  guerra  è 
proprio  l’unica  cosa  che  il  regime  russo  ha  mo¬ 
strato  di  saper  fare. 

Ora  se  la  Russia  dichiara  una  guerra,  credo 
che  la  Germania  per  poco  che  il  successo  delle 
armi  russe  si  accentui,  la  seguirà,  ed  allora  non 
sappiamo  quello  che  succederà.. 

Intanto  la  Germania  lavora.  Le  fabbriche  han¬ 
no  lavorazioni  enormi  avanti  a  se...  ma  i  prezzi 
sono  così  bassi  che  io  credo  che  lavorino  in  com¬ 
plesso  in  perdita.  * 

Quando  si  accorgeranno  di  lavorare  in  per¬ 
dita  continueranno  a  mantenére  gli  impegni 
presi  ? 

E. . .  se  non  manterranno  gli  impegni,  potranno 
ancora  acquistare  all’estero  quanto  loro  abbisogna 
di  materie  prime  ? 


CONTABILE 


VINCENZO  DEMARCHI 

Telefono  Casa  Lavateli!  36-1B  - 

Si  incarica  della  tenuta  e  del  riordinamento  a  forfait  di  qualunque  contabilità 
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recandosi  anche  ili  Provincia 

ASSOLUTA  COMPETENZA  E  PRECISIONE  i 


Sono  tutte  domande  paurose  a  cui  solo  l’av¬ 
venire  potrà  rispondere. 

Quello  che  è  certo  è  che  la  Germania  passa 
una  crisi  terribile.  Basta  che  per  liberarsene  non 
faccia  un  salto  nel  buio.  Ed  il  salto  sarebbe  una 
nuova  guerra. 


Certi  esami 

L’epoca  è  propizia  p*e*r  rilevare  alcune  ben 
singolari  incongnienze  dèi  nostri  ordinamenti 
scolastici.  Oh  !  si  tratta  di  cose  piccole  ;  ben  al¬ 
tro  vi  sarebbe  da  dire  sulle  cose  maggiori  ;  ma 
tuttavia,  anche  piccole,  meritano*  le  poche  pa¬ 
role,  che  ne  diremo. 

I  vigenti  regolamenti  (  sentite  la  bellezza  della 
espressione  di  puro  stile  burocratico?  No?  Me 
ne  duole!)  fissano  per  le  scuole  .secondarie,  le 
classifiche  trimestrali  e  lo  scrutinio  finale;  me¬ 
dia,  riveduta  e  corretta,  delle  détte  classifiche. 

L’esame  successivo  è  richieste  a  coloro,  che, 
in  qualche  materia,  non  ottennero  almeno  i  sette 
decimi  nello  scrutinio  finale,  e  appunto  per  tali 
materie.  Ciò  può  anche  essere  ragionevole,  in 
quanto  molti  allievi,  pur  non  essendo*  sì  scadenti 
da  meritare  senz’altro  T esclusione,  dagli  esami, 
non  dimostrarono  di  possedere  la  materia  con 
bastevole  sicurezza  e  coordinamento  ed  hanno 
realmente  bisogno  di  uno  studio*  supplementare, 
generale,  che  riordini  e  rinsaldi  le  loro  cogni¬ 
zioni.  Onde  è  utile  costringerli  alla  prepara¬ 
zione  per  gli  esami. 

Ma  vi  sono  materie,  per  cui  una  simile  giusti¬ 
ficazione  non  regge  :  accenniamo,  per  ora,  alle 
seguenti  ;  composizione,  disegno*,  ginnastica. 

Ohe  cosa  mai  può  dire  di  nuovo  stilla  capacititi,, 
del  candidato  una  composizione  fatta  otto  o* 
quindici  giorni  dopo  la  chiusura  dei  corsi  ? 
Quale  .rivoluzione  o*  rivelazione  si  attende  dopo 
sì  pochi  giorni?  Chi  non  avrà  saputo*  comporre 
lungo  l’anno  o  l’avrà  fatto  malamente,  con  mi¬ 
seria  d’idee  e  di  forma,  non  potrà  che  produrre, 
all’esame,  un  corrispondente  saggio  !  E,  d’altea 
parte,  quale  preparazione  supplementare  di 
qualche  utilità  potrà  essere  fatta  in  pochi’  giorni, 
in  un  campo*,  in,  cui  il  miglioramento  è  dato  solo 
da  lenti  sviluppi  e  maturazioni? 

Non  diverso,  anzi,  più  evidente,  è  il  caso  del 
disegno.  L’insegnante,  che  ha,  durante  tutto 
Tanno  scolastico,  visto  svilupparsi  ili  lavoro  del- 
T allievo  ha  elementi  definitivi  e  solidi  di  giu¬ 
dìzio*;  più  solidi  che  un  unico  saggilo  frettoloso, 
fatto  <jn  istato  di  agitazione  e  di  ti:  more.  E  qui 
pure  manca  ogni  appoggio  all’opj  portunità  di 
costringere  l’allievo  ad  una  prepa  razione  sup¬ 
plementare,  riassuntiva.  Non  sono  ■  jotfo,  e  nem¬ 
meno,  forse,  ottanta,  giorni,  che  possano  di 
molto  mutare  il' valore  di  un  diség*  cultore. 

Grottesco  è  poi  il  richiedere  un*  ijsjime  per  la 
ginnastica!  Novantanove  volte  su  «cento  il  riu¬ 
scire  più  o  egeno  bene' dipende  da  -attitudini  na¬ 
turali  ;  esula,  quindi,  persino  il  mdserri'mo  argo¬ 
mento  del  suscitare,  colla  promozione  con  o 
senza  esame,  la  emulazione  fra:  gli  allievi.  Si 
aggiunga  che,  quasi  sempre,  le  maggiori  cure 
degli  insegnanti  son  date,  durai nte  l’anno,-  ai 
più  validi,  a  quelli,  cioè,  che  posisono  «  far  fare 
bella  figura»,  Ma  anche  senza -dii  ciò,  lo.  scopo 
del  corso  di  ginnastica  è  in  esso  r  stesso  é  non  nei 
risultati  più  o  meno  acrobatici  raggiunti.  Quel 
che  si  deve  volere  è  ché  T  esercizi  io  fisico  sia  stato 
fatto  con  serietà  e  continuità  e  non  già  che  l’al¬ 
lievo  pervenga,  puta  cas®„  a  sa!  dare  cinque  cen¬ 
timetri  più  o  meno  !  E”  partenti  o  già  assurdo  un 
qualunque  voto*  di  merito,  che»  rifletta  altro  che 
la  assiduità  e  la  diligenza;  Aggiriamoci  poi...  un 
esame  j 

Concludiamo  :  o  T  insegnante  ,  che  ha  già  esu¬ 
beranti  elementi  di  giudizi*»;,  a  rede  l’allievo  me¬ 
ritevole  di  approvazione  &  quii  ssto  sia  promosso 
senz’altro  :  o  non  Io  ritiene;,  e#  lo  rimandi.  Ma  si 
evitino  delle  prove,  che  noni  ht  inno  nè  'soopo,  nè 
giustificazione,  nè...  senso*  ose  aune  ! 


-  Dai  nostri  lettori  - 

L’alienazione  dei  medicinali 

Egregio  Big.  Direttore, 

Lo  scandalo  amministrativo  della  giacenza  di 
utoenorme  quantità  di  prodotti  chimici  di  per¬ 
tinenza  del  Ministero  -  della  Guerra  con  pericolo 
d’avaria,  b*a  dimostrato  una  volta  di  più  che 
premura  abbia  Ij&  burocrazia  per  gli  interessi 
i  deilo  Stato  che  la  mantiene.  Fra  il  clamore  *sol- 
’tevato,  nessuno»  che  mi  consti,  fece  osservare 
che  il  preteso  scrupolo  di  gettare  sul  mercato 
un  tal  materiale  per  non  danneggiare  gli  eser¬ 
centi  del  ramo,  non  ha  nessun  fondamento. 
Anzitutto*  l’alienazione  del  materiale  stèsso  non 
facendosi  a  piccole  partite  sarebbe  andata  pur 
troppo  a  favore  dei  negozianti  all’ ingrosso  prima 
che  dela  cittadinanza,  la  quale  ardi  probabil¬ 
mente,  non  se  ne  sarebbe  neppure  accorta  ;  e 
quando  pure  questa  in  massa  si  fosse  avvantag¬ 
giate  di  preferenza,  non  debbono  forse  gli  inte¬ 
ressi  della  collettività  essere  anteposti  a  quelli 
particolari?  E  proprio  nel  momento  in  cui  tra 
altro  sopra  i  medicinali  si  scatena  l’obbrobioso 
strozzinaggio  denunciato  anche  dalle  colonne  di 
questo  foglio,  deve  Tamn#nisteazione  pubblica 
farsi  un  riguardo  di  adottare  un  provvedimento 
moderatore?  Del  resto,  il  oennato  scrupolo  non 
è  stato  altro  che  un  ripiego  dell’ultima  ora  per 
scarico  di  responsabilità,  o  tentativo  di  scarico, 
che  però  è  completamente  fallito.  Quando  in 
tutto  od  anche  soltanto  in  parte  i  detti  prodotti 
servissero  alla  preparazione  di  medicinali,  non 
ci  sono  forse  gli  ospedali,  a  cominciar®  da  quelli 
militari,  che  meriterebbero  di  essere  ammessi 
ad  approfittarne,  inquantochè  la  loro  gestione 
tocca  appunto  l’interesse  collettivo?  Nessuna 
scusa  dunque  di  nessun  genere  per  la  vergo¬ 
gnosa  toascuranza. 

(Segue  la  firma). 


La  Lotteria  dello  Stadi um 

.  Chiedo  a  «  Tempi  Nuovi  »  un  po’  di  spazio 
per  far  presente  come  la  lotteria  istituite  a 
’  scopo  di  beneficenza  da  una  Ditta  espositrice  di 
villette  smontabili,  sia  stata  organizzata  oon 
abbastanza  poco  senso  pratico.  I  banditori  di 
tale  lotteria  avranno  pensato  che  queste  avrebbe 
esercitato  chissà  quale  allettamento  nel*  pubblico 
specialmente  in  questo  periodo  di  penuria  di 
alloggi.  Ma  la  pratica  dei  fatti  mi  fa  pensar® 
eh®  i  soli  che  saranno  attirati  dal  miraggio  di 
una  casa  saranno  soltanto*  quei  pochi  ohe  hanno 
un’area  dove  poter  piantare  la  villette  vinta: 
in  realtà  io  credo  che  ben  pochi  siano  quelli  che 
abbiano  un’  area  adatte  e  nello  stesso  tempo 
viva  la  necessità  di  avere  un  alloggio. 

Per  tutti  gli  altri  i  premi  non  avranno  se  non 
il  loro  puro  valóre  venale,  che  è  di  poche  mi¬ 
gliaia  di  lire,  al  cui  confronto  il  biglietto  della 
lotteria  ha  un  prezzo  troppo  elevato,  costando 
tre  Ere,  mentre  ai  premi  ben  più  rilevanti  e  nu¬ 
merosi  si  può  concorrere  con  la  spesa  di  sole 
due  Ere  per  biglietto. 

Un  assiduo. 


Aristotile,  nella  sua  Retorica  osserva  che  ogni 
metafora  fondata  sull’analogia,  deve  essere  ugual¬ 
mente  giusta  nel  senso  opposto.  Così,  si  è  detto 
che  la  vecchiaia  è  l’inverno  della  vita,  rivoltate 
la  metafora  e  troverete  che  è  ugualmente  giusta, 
dicendo  che  l’inverno  è  la  vecchiaia  dell’anno. 
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nonfo  non  sia  conseguenza  che  di  ac- 
:  cordi,  anzi  di  compromessi,  è  la  causa 
•  delle  Violenze,  ma  la  opposizione  a  tale 
própaganda. 


che  ^iì^rog^tomk^Tabcmtà  '’  di  rig’ènèfà- 
zione  nazionale  troverà  aiuto  per  vincerò 
le  resistenze  silehziose  ma  potenti  che 
tutte  le'  forze  reazionarie,  penetrate  nel 


vera  quasi  completamente  il  problema,  come 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  infanto  provveder#  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 


portuzioni  ed  esportazioni” e  "ci  piace  ripor¬ 
tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo  ; 

«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo,  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
esportazioni  :  in  massima  pare  consigliabile 


TEMPI  NUOVI 


la  Germania  Me  una  prega  lei  pagamenti 

.tino  ai 

I  delegati  del  Governo  tedesco  pressò  la 
Commissione  delle  riparazioni  hanno  presentato 
iormalé  domanda  affinché  le  sia  concesso  una 
proroga  per  i  pagamenti  fino  al  1924.  Forse  da 
diverso  tempo  era  nell  animo  dei  governanti  te¬ 
deschi  di  fare  una'  tale  domanda»  e  si  sono  decisi 
ora  .a  presentarla  in  vista  della  posizione  assunta 
a  tale  riguardo  dall 'Inghilterra,  la  quale  —  spe¬ 
cialmente  per  gli  occhi  di  Lloyd  George  —  vede 
la  propria  attività  industriale  e  commerciale,  ora 
terribilmente  depressa,  collegata  coll’aumento  dm 
corso  del  marco. 

II  15  luglio  il  Governo  tedesco  avrebbe  dovuto 

versarp  33  milioni  oro,  somma  già  ridotta  dalle 
precedenti  convenzioni,  isenonchè  il  Reich  asse¬ 
risce  ora  di  aver  bensì  a  disposizione  tale  somma, 
ma  che  di  essa  ha  estrema  necessità  per  gli 
acquisti  del  fabbisogno  di  grano.  Nella  domanda 
hanno  imprevedutamente  —  sempre  secondo  il 
Governo  tedesco  —  aggravato  la  situazione 
finanziaria:  quali  le  somme  che  dovettero  es 
sere  stanziate  per  impedire  o  diminuire  il  tra¬ 
collò,  dd)i  marco  ;  in  tali  cdffdizioni  il  Governo  te- 
dqs'QO,  asserisce  di  non  poter  .fronteggiare  la 
situazione  se,  non  avrà  l'aiuto  della  Commissione 
delle  riparazioni,  e#non-  si  dissimula  ohe  per 
ristabilire  l’equiiibrjo,  delle .  condizioni  sociali  e 
finanziarie  s'impongono  misure  immediate,  gli 
effètti  delle  quali  si  fanno  .sentire  anche  dopo 
il  1922.  '  1 

La.  Commissione  delle  riparazioni  si  è  subito 
occupata  di  tale  richiesta  tedesca,  e  quantunque 
—  ,i  delegati  inglesi  non  fossero  alieni  dal  trat¬ 
tare  concessioni  e  dilazioni  sulla  base  della  pro¬ 
posta  tedesca,  sembra  che  la  domanda  sia  re¬ 
spinta  :  ciò  specialrnente  per  l’atteggiamento  della 
Francia,  che  anche  questa  volta  ha  dalla  sua  il 
Belgio,  il  quale  ha  segnato  nel  suo  bilancio  due 
miliardi  all’attivo  per  pagamenti  che  la  Germania 
gli  avrebbe  dovuto  entro  l’anno  :  se  i  versamenti 
gli  venissero  a  mancare  la  sua  situazione  finan¬ 
zaria  risentirebbe  un,  noni  piccolo  colpo. 

Un  accordo  non  è  stato  preso  nemmeno  er  la 
immediata  dilazione  della  rata»  che  la  Germania 
dovrebbe  versare  il  15  . 'luglio,  ma.  si  crede  che 


probabilmente  anche  la  Francia'  ed  il  Belgio,  in 
vista  dell’ attuale  situazione  tedesca  veramente 
grave  e  che  da  un  momento  ail’aitro  può  pre¬ 
sentare  nuove  e  più  gravi  complicazioni,  fini¬ 
ranno  per  concedere  un .  respiro  alla  Germania 
per  evitare  il  crollo  totale  a  patto  però  di  avere 
delle  garanzie  e  dei  pegni. 

La  decisione  ad  ogni  modo  non  si  farà  molto  1 
attendere.  - 


Il  prestito  alla  Russia 

Da  fonti  veramente  degne  di  fede  e  della 
massima  serietà  risulterebbe!  che  il  Govèrno  dei 
Sovièts,  in  vista  -della  crisi  ognor  più  minac¬ 
ciante,  -si  mostrerebbe  disposto  a  perméttere  in 
■Russia  un'inchiesta  di  esperti  alléatì” 

Tale  Commissione  sarebbe  destinata  non  già 
a  studiare  la  situazione  generale  della  Russia 
comé'  si  parlò  là  Genova,  ma  semplicàmente  a- 
prendere  cognizione  ed  a  controllare  là' coiisi- 
■  stfenza'  delle  garanzie  cbè  il  Governo-  dèir- S-o  viete 
dice  di  accordare' cernè -pegno  dei  prestiti  òhe 
sono  necessari  alla  ricostruzione,  della Stussia. 

Noi  dubitiamo  èhe  in,  tale  forma,  che,  data  la 
dimostrata  malaféde  dei  Sé  viete  non  si  può 
chiamare  speciosa,  tale  proposta  possa  èssere 
'accettata  dagli  àlfeaitì  —  e  sèicialmente  dalla 
Francia1  — -sotto  queste' 'condizioni.  '-'  ' 

Siamo  convinti  che  nell’ animò  dei  governanti 
della  Russia  tale  mossa  non  è  cKè  una  via  per 
attenere  un  prestito,  poiché  dalla  Conferenza,  di 
Genova  in  poi  non.  abbiamo-  sentito  diai  rappre¬ 
sentanti  dei  Soviels  parlare  di  ricostruziono  se. 
non  per  dimostrare  là  necessità  di  un  prestito 
internazionale,  prestito  il  cui  .  scopo  e  il  cui  risul¬ 
tato  non  possono  essere  che  quelli  di  conservare 
o  prolungare  il  potere  degli  attuali  despoti  che 
sono  riusciti  a  riabilitare  il  peggiore  czarismo  -e 
che  l'interesse  dell’ Europa,  come  quello  della 
intera  umanità,"  consigliano  abbreviare  quanto 
passibile. 


IW-ni  IIRELU 

MARCA  H  STELLA 


TARIFFA  DELLE  1RSERZI0HI 


p.  meno  di  200  mm.  (largh.  1  col.)  0,70  0,55 

da  200  a  1000  mm,  (idi)  0,65  0,50 

oltre  a  1000  mm.  (id.)  0,60  0,45 

Non  si  accettano  inserzioni  che  >a  nostro:  {avviso  siéno 
da  considerarsi  contrarie  alla  morelle,  alla  sedute  pub¬ 
blica  e  quelle  dèlie  quali  non  si  vede  chiararriente  lo 


Strozzinaggio  di  Villeggiatnre 

Dalla  riviera  giungono  notizie  fresche  sullo 
'  strozzinaggio  che  va  colà  esercitandosi  in  tutti 
i  modi  .a  carico  dei  bagnanti.  -  7 

Basti  dire  òhe  in  taluni  luoghi  si  arriva  a  far 
pagare  di  nolo  della  cabina  —  cioè  di  quattro 
'  pali  tenuti  dritti  e  circondati  di  dina  telacela  ; 
qualunque  —  la  bellezza  di  duecento  e  più  lire 
al  mese  ! 

L'  esosa  speculazione  che  -si  compie  nella  sta¬ 
gione-  estiva  al  mare  come  ai  monti,  da'  alberga¬ 
tori,  affittacamere,  eoe.,  e  che  colpisce  i  ricchi 
è  insieme  moltissimi  che  non  lo  .sono,  ma  abbi¬ 
sognano  di  quella  determinata  euta  speciale, 
meriterebbe  di  essere  a  sua  volta  colpita  dal 
fisco  in  un.  modo  spicciativo-  e  sommario,  mentre 
si  esercita,  col  confronto  dei  contraenti,  in  modo 
che  il  prelevamento  fiscale  non  andasse  ad  ag¬ 
gravare  la*  speculazione  stessa,  cioè  ancora  le 
vittime.  Un  largo-  provento  potrebbero  rica¬ 
varne  lo  Stato  e  i  Oomuni.  Ma  il  nostro  Go¬ 
verno-  con  ufi  decreto-l-egge  sottrae  all’Erario 
centinaia  di  milioni  ;  non  è  capace  però  di  una 
azione  altrettanto-  rapida  per  assicurargli  un 
legittimo  introito  e  fare  insieme  una  cosa  mo¬ 
ralmente  buona. 


INIZIATIVE  AMERICANE 

In  America  @i  sono  fondate  dà!  pochi  anni  a 
questa  parte  delle  Compagnie  di  assicurazione 
contro  i  danni  prodotti  dal  tempo  :  le  varie 
branche  di  attività  di  tali  assicurazioni  sono-  nu¬ 
merose  e-  vanno  dall'  assicurazione  contro  il 
danno  che  il  mal  tempo  può  arrecare  aU’agricoli- 
tur.a,  aU’assicurazion-e  contro  la  mancata  riu¬ 
scita  di  -spettacoli  per  ragioni  dipendenti  dal- 
ratmosfera. 

•  ,»Si  assicurano  perfino  gli  albergatori  delle 
grandi  -stazioni  climatiche  e  balneari,  gli  impre¬ 
sari  di  riunioni  sportive,  e  lo  scorso  anno  la 
Compagnia  ha  pagato  •  10.000  dollari  alila  dire¬ 
zione  di  una  -sedei  estiva  dello  -statò  di  Dakota, 
e  50.000  dollari  per  partite  di  «  bas-hall  »  non 
riuscite  e  disastrose  per  gli  impresari  a  causa- 
dei  maltempo. 

All#  scopo  di  stabilire  i  dati  delle  precipita¬ 
zioni  e  quindi  le  probabilità  di  maltempo  onde 
det-eminare  i  premi  di  assicurazione,  la  Com¬ 
pagnia  ha  stabilito  -soltanto-  lungo  la  costa  fran¬ 
cese-  20  stazioni  metere-ologicbe. 

L’espansione  di  tali  compagnie  è  veramente 
grande  e  tende  continuamente  ad  ampliarsi:  le 


assicurazioni  contro  il  maltempo-  -si  p 
fare,  oltre  che  negli-  S-tati  Uniti  ed  Ingivfl 
nel  Belgio,  Francia  ed  Olanda  e  durante  ir 
la  Compagnia  si  estender^,  ir 
Austria. 

L’esperimento  fino  ad  ora  non  è  a 
felice;  lo  scorso  anno  per  esempio  è  s 
i  .‘unente  pèssimo  nell’Inghilterra  a  causa  jL 
pioggie  continuate  che  caddero  durante  Sl 
gio  ne  delle  vacanze-  e  -che  fecero  elise 
bagnanti  è  villeggianti  spiaggie  e  n 


Tariffe  ferroviarie 

;  Come  già  si  fece  -rilevare,  l’ Ammi-n^fB 
ferroviaria  di  fronte  ali  dilagare  delle  g 
all’ ingrossare  dei-  disavanzo  si  è  data  atto 
a  cercare  aumenti  d’introito  condotta  dii  w 
terio  molto  -semplice-,  ma  in  pari  tempo”! 
spesso  fallace,  che  per  introitare  di  più ’  j 
rincarile  tutte  le  tariffe,  coinè  se  i 
trasporti  fossero  una  cosa  obbligatoria  e  ITI 
-ducitele.  A  siffatto  espediente  i 
ricorsero  oda  tanta  maggiore  facilità  e  le* 
rezzia  inquantochò  loro  come  lóro-  non,  t 
vano  di  persona  grazie  alle  prerogative  di  fi 
fruiscono-. 

Il  danno  cagionato  al  Paese  da  una  fini 
ferroviaria  così  bestiale  si  va  sempre  più  u 
fèstand-o  e  bisogna  senz’altro  correre  ai  ripari 
se  si  vuole  evitare  la  rovina  completa.  Mail 
'vogliamo  addurre  un.  esempio  che  -sta  a  riveli 
sino  a  qual  punto  possa  arrivare  il  i 

burocratico  ferroviario.  Anche  delle  picc  _ _ 

giova  tene-r  conto.  Alludiamo  alle  disposizjSjl 
relative  al  dej>osito  dei  bagagli  nelle  s 
per  il  quale  deposito  si  è  avuto  il  c 
portare  aumenti  di  tariffa  che  arrivano  sia 
«  dodici  volte  »  èiò  che  si  pagava  prima  !'  '.'T_ 
tea  una  favola,  ed  è  la  pura  verità.  Sei 
depositate  per  un’ora  una  borsetta  del  j 
qualche  chilo  e  anche  meno  in  una  s 
.così  per  levarvené  momentaneamente  l’impic 
-ciò,  vi  tócca  spendere  una  lira  e  venti,  da  q 
soldi  che  -spendevate  prima.  E’  ben  vero  chlT 
depositate  invece  uh  -oggetto  molto  più  j 
pagate  lo  stesso-!...  Gli  effetti  di  rincari  1 
pàz zi  s’immaginano  facilmente.  Lo  Stato  rime! 
e  il  pubblico  si  astiene,  maledicendo. 


Dott.  Leo  Rea,  Direttore 

Gerente  responsabile  :  Pietho  Rusconi 
Tip.  Fedetto  &  0.  -  Corso  Oporto,  S  -  Tote 


ENRICO  FONTANA  &  C. 

—  CAUJSO  . — 

Costruzione  e  montaggio  di  linee  elettriche  ad  alta  e  bassa  tensione 


..  Impianti  in  teatri,  stabilimenti,  ecc. 
Quadri,  motori,  trasformatori.  -  Riparazioni 


Banca  Popolare  Canavesana 

Capitale  L.  2.000.000  Rivarolo,  Castellamonte,  Forno  Rivara 

Banca  Popolare  Ciriè  Valli  di  Lanzo  i 

Capitale  L.  1.000.000  Ciriè,  S.  Maurizio  Canaveie,  Caselle,  Lanzo, 

Mathi,  Noie,  Corio 

Banca  di  Chivasso  -  . 

Capitale  L.  500.000  Chivasio 

Sede  di  TORINO:  Via  Stampatori,  21 


MAeeHINE  PER  SCRIVERE 


Disegno  ottimo  -  Materiale  eccellente 
Costruzione  accurata 
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ING:  C.  OLIVETTI  &  C.  -  IVREA 

Filiali:  MILANO  -  ROMA  -  NAPOLI  -  GENOVA  -  BRUXELLES 
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in  Torino: 


tta.  Ditta  NAN NI  &  C. 
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crisi 


Eccoci  nuovamente  in  crisi.  Veramente 
in  Italia  le  crisi  si  verificano  da  qualche 
tempo  in  qua,  a  scadenze  quasi  fisse.  Pare 
che  nel  Parlamento  si  giochi  à  rimpiat¬ 
tino,  ed  ogni  tanto  i  giocatori  si  scam¬ 
biano  i  posti.  Purtroppo  la  cosa  è  molto 
grave,  sia  come  indizio  e  sia  come  con¬ 
seguente. 

Indizio  di  incapacità  funzionale.  Come 
abbiamo  detto  in  precedente  occasione,  i 
rapporti  fra  il  potere  deliberativo  ed  il 
potere  esecutivo  non  sono  normali,  le  re-, 
sponsabilità  di  questi  due  poteri  non  sono 
distinte,  le  funzioni  non  sono  nè  chiare, 
nè  libere.  Nè  crediamo,  anzi  temiamo,  che 
la  soluzione  della  attuale  crisi,  possa  se 
non  risolvere,  almeno  avviare  questo  gra¬ 
vissimo  problema  verso  la  soluzione. 

Le  conseguenze  sono  altrettanto  gravi. 
L’incostanza  di  nomini  e  di  criteri  nel¬ 
l’esercizio  del  potere,  ha  per  effetto  pra¬ 
tico  di  rendere  impotente  lo  Stato,  nulla 
la  sua  influenza  nel  Paese  ed  all’estero. 

L’alta  burocrazia  hà  oramai  imparato 
che  per  dominare  deve  contentare  i  dada 
di  quei  fantocci  che  si  chiamano  ministri, 
che  un  .  soffio  innalza  ed  un  altro  soffio 
spazza  via,  ed  essa  rimane  sempre,  po¬ 
tente  ed  irresponsabile.  Dei  ministeri  non 
rimane  stabile  altra  traccià  se  non  gli 
squarci  fatti  nel  bilancio  a  favore  delle 
clientele  che  li  hanno  innalzati. 

Nessuna  riforma  sostanziale.  Queste  ri¬ 
chiederebbero  indipendenza  e  stabilità. 

Il  ministero  caduto  non  era  certo  molto 
vitale.  Facta.  era  stato  elevato  al  sommo 
potere  come  era  stato  incluso  Crasso  nel 
primo  triumvirato,  perchè  ad  opposte 
parti  parve  l’uomo  adatto  a  paralizzare 
una  troppo  prevalente  influenza  dell’al¬ 
tra.  Ed  egli  giunto  ad  un  posto  che  «  era 
follia  sperar»  fece  del  suo  meglio,  dando 
nn  colpo  al  cerchio,  e  l’altro  alla  botte, 
tra  Don  Sterzo  e  Mussolini,  sostemito  da 
avversari  interessati,  ed  avversato  da 
amici  infidi,  finché  ricevette  il  calcio  del¬ 
l’asino.  E  lo  ricevette,  proprio  da  quel 
partito  che  qualche  mese  fa  lo  aveva  im¬ 
posto  alla  Camera,  da  quel  partito  che  si 
vantò  e  si  vanta  di  portare  nei  nostri  co¬ 
stumi  politici  una  maggior  moralità-  e 
rettitudine. 

Ben  disse  il  Mussolini  che  sii  parecchi 
equivoci  era  basato  il  Ministero  Facta. 
Equivoco  popolare,  oscillante  fra  Miglioli 
e  Meda  ;  equivoco  collaborazionista  ;  equi¬ 
voco  fascista,  ministeriale  in  Parlamento 
ed  antiministeriale  nel  Paese  ;  equivoco  li¬ 
berale,  di  quel  partito  che  unito  il  giorno 
delle  elezioni  e  delle  crisi,  nella,  paura  di 
perdere  il  potere,  è  diviso  in  tante  Chie¬ 
suole, 'occupate  sempre  a  scalzarsi  a  vi¬ 
cenda. 

Ma-  la  caduta  del  ministero  porrà  forse 
fine  a  tutti  questi  equivoci  ?  Crediamo  che 
no.  Il  nuovo  ministero,  uscirà  da  un  fati¬ 
coso  la  vorìo  di  alchimia  parlamentare,  dal 
senqHegli  stessi  partiti  che  avevano  creato 
e  poi  hanno  ripudiato  il  caduto.  Il  nome 
del  nuovo  premier,  che  corre  già  pei  cor¬ 
ridoi  di  Montecitorio  e  sui  quotidiani, 
Orlando,  individua  già  il  carattere  del 
nuovo  ministero.  Retore  debole,  irreso¬ 
luto»,  servirà  ottimamente  da  paravento, 
dietro  il  quale,  gli  uomini  di  pochi  scru¬ 
poli  del  P.  P.  continueranno  l’opera  di 
penetrazione  nelle  varie  branche  dello 
Stato.  Da  mihi  animas ,  coetera  tolte  !  la 
insegna  non  importa,  purché  all’ombra  di 
essa  si  possa  comandare. 

Nè  la  questione  che  ha  provocato  la 
crisi  verrà  probabilmente  risolta  con  sin¬ 
cerità  è  chiarezza  dal  nuovo  miflistero. 
Nessuno,  sotto  pena  di  cadere  appena  in 


piedi,  dirà  chiaramente  se  è  per  hi  libertà 
di  lavorò  o  per  la  politica  del  monopolio 
sindacale. 

Nessuno  oserà  dichiarare  che  combat¬ 
terà  la  violenza,  da  qualunque  parte 
venga,  ma  che  nel  contempo  difenderà  la 
libertà»  di  chiunque  venga  minacciato  nelle 
competizioni  economiche  di  boicottaggio 
o  di  violenza.  Ed  allora»  ?  Allora  con  mu¬ 
tati  nomi  continuerà  la  attuale  politica 
del  caso  per  caso,  premiando  i  funzionari 
ai  quali  fortuna  concederà  che  le  cose  va¬ 
dano  liséie,  e  livragando  quelli  che  si  met¬ 
teranno  dalla  parte  del  più  debole. 

Il  Parlamento  coll'arbitrio  e  coll’abuso 
della  sua  onnipotenza  si  scava  la  fossa. 
Se  avesse  più  coscienza  della»  sua  fun¬ 
zione,  dovrebbe  rendere  al  potere  esecu- 
tivù  le  libertà  d’  azione  e  l’ indipèndenza 
chè^gli  sono  necessarie  per  agire  efficace¬ 
mente  :  in  caso  cpntrario  marcia  verso  la, 
sua  distruzione  e  verso  la  dittatura.  Bel 
servizio  che  renderebbe  alle  istituzioni  de¬ 
mocratiche  !  e  poi  ancora  al  Paese  ! 

ìsfon  vogliamo  fare  ie  Cassandre  da  stra¬ 
pazzo,  nè  dir  parole  grosse,  ma  temiamo 
che  l’incoscienza  dei  parlamentari,  la  bru¬ 
tale  tattica  utilitaria  degli  attuali  partiti 
porti  il  Paese  in  un  impasse,  dal  quale 


poi  non  si  possi)  più  uscirne  se  non  col 
ferro  e  col  fuoco. 

Togliamo  ancora  sperare  che  a  questo 
punto  non  si  arrivi,  ma  d’altra  parte  non 
siamo  così  ligi  alla  legalità  da  sacrificare 
fad  essa  l’avvenire  stesso  del  nostro  Paese. 
§,'  Per  uscire  pacificamente  da»  questa  crisi 
Tediamo  una  via  sola  :  rafforzare  il  potere 
dello  Stato,  liberandolo  dal  dominio  delle 
clientele  del  Paese  e  del  Parlamento,  ren - 
Merlo  stabile,  autorevole  e  rispettato, 
ì  E  perciò  primo  compito  di  un  ministero 
Cosciente  è  la  riforma  elettorale.  Mentre, 
come  numero  di  sedute  l’attuale  Camera 
è  forse  quella  che  tiene  il  rècord,  essa 
tiene ‘pure  il  rècord  del  minor  lavoro  ef¬ 
fettivo.  E  lavoro  effettivo  questa  Camera 
non  può  farne  perchè  esce  da  un  sistema 
iniquo,  che  sotto  1’  apparenza  di  dare  ad 
Ogni  partito  la  sua  rappresentanza,  con¬ 
fonde,  tutte  le  idee  e  pareggia  in  un  basso 
livello  tutte  le  forzepropulsive  del  Paese, 
allontanando  dal  Parlamento  gli  onesti. 

Non  si  correggono  gli  effetti  se  non  eli¬ 
minando  le  cause  e  un  Governo  non  sarà 
tale  se  non  si  propone  tale  programma. 

Nurnina  non  nomina:  non  importano  i 
ììomi,  occorre  che  i  nuovi  ministri,  non 
siano  dei  fantocci  in  mano  di  gruppi  irre¬ 
sponsabili,  ma  uomini  liberi  ed  investiti 
realmente  del  potere  che  finora  è  stato 
solo  nominale. 


IvA  VIOLENZA 


I  continui  conflitti  tra  fascisti  e  socialisti, 
tra  fascisti  e  comunisti  non  possono  a  meno  di 
turbare  l’animo  di  tutti  i  buoni  cittadini.  Non  è 
qui  il  caso  di  vedere  se  il  Governo  compia  o 
meno  l’opera  sua,  perchè  il  Governo,  qualunque 
esso  sia,  ohe  esce  da  una  Camera  quale  è  l’at¬ 
tuale,  non  può  vivere  che  di  compromessi.  Co¬ 
stretto,  come  dicemmo,  più  volte  a  studiare  uni¬ 
camente  il  modo  di  difendersi  dai  continui  as¬ 
salti  dei  gruppi,  tanto  amici  che  nemici,  non 
può  dedicare  le  sue  cure  ai  problemi  più  vitali 
del  Paese  e  deve  vivere  alla  giornata.  Coloro 
che  difendono  il  Parlamento  contro  gli  attacchi 
dei  fascisti  dovrebbero  pur  riconoscere  che,  quale 
esso  è  uscito  dalle  ultime  elezioni  e  quale  pro¬ 
dotto  di  una»  legge  pessima,  esso  giustifica  tutte 
le  critiche.  Lavoro  attivo  il  Parlamento  non  ne 
fa  e  non  ne  farà  mai,  fino  a  che  non  siano  modi¬ 
ficate  le  leggi  che  lo  regolano.  Esso  non  è  e  non 
sarà  mai  l’espressione  del  paese  ed1  è  naturale 
pertanto  che  si  formino  nel  paese  dei  nuclei  che 
tendono  a  sostituirsi  al  Governo. 

Tutto  ciò  è  male  e  ne  conveniamo,  ma.  quando 
si  discutono  i  rimedi  sorge  il  disaccordo  e  si  la¬ 
sciano  andare  le  cose  per  la  propria  china,  che 
è  una  gran  brutta  china. 

Pareva  che  una  certa  pacificazione  fosse  avve¬ 
nuta  e  vi  fu  un  momento  in  cui  il  paese  si  mo¬ 
strò  relativamente  tranquillo.  Poi  tornarono  i 
conflitti  e  si  acuirono.  Perchè? 

Pur  lasciando  ai  fascisti  la  loro  parte  di  re¬ 
sponsabilità,  che  non  è  lieve,  bisogna  ricono¬ 
scere  che  pacificazione  non  doveva  avvenire  solo 
nella  parte  fermale,  ma  doveva»  penetrare  la  so¬ 
stanza  della  psicologia  dei  partiti  in  lotta.  Deci¬ 
dere  di  non  ricorrere  più  ai  mezzi  violenti  è  una 
bella  cosa,  ma  a  condizione  di  fare  colla  stampa 
e  colla  propaganda  opera  diversa  da  quella  che 
si  faceva  in»  precedenza.  Sconsigliare  la  violenza, 
ma  provocare  continuamente  con  ingiurie  e  vili¬ 
pendi,  Co»  gravissime  offese  gli  avversari,  è 
creare  nuovamente  lo  stimolo  alla  violenza,  è 
creare  le  occasioni  di  fatti  di  sangue,  è  determi¬ 
nare  insomma  quelle  condizioni  d’animo  di  cui 
i  conflitti  sono  l’estrinsecazione  materiale. 

In  questa  forma  di  violenza  verbale  e  scritta 
si  sono  distinti  particolarmente  e  più  intensa¬ 
mente  comunisti  e  socialisti,  forse  per  abito  men¬ 
tale  lungamente  acquisito.  E’  noto  infatti  che  nel 
partito  socialista,  bastava  che  un  iscritto  osasse 
manifestare  qualche  idea  contraria  a  chi  dirigeva 
la  barca»  del  partito  stesso,  per  essere  immedia¬ 
tamente  qualificato  di»  traditore,  di  rammollito,  di 
venduto.  Quel  che’  è  stato  scritto  di  Turati  in¬ 
segna.  Quando  poi  qualcuno,  per  divergenza  di 
vedute  si  allontanava  dal  partito,  non  vi  erano 
più  nel  dizionario  parole  abbastanza  vituperevoli 
per  bollarlo  e  la  polemica  tra  comunisti  e  socia¬ 


listi,  fino  a  ieri  intimamente  legati,  è  documento 
di  tutti  i  giorni.  E  dunque  logico  che  la  cam¬ 
pagna  contro  il  fascismo  si  svolga,  da  parte  dei 
socialisti  e  comunisti,  sui  giornali  di  parte  con 
una  violenza  inaudita»  ed  è  poi  naturale  che 
questa  polemica  astiosa,  non  da  , avversari,  ma 
da  nemici,  formi  nuovamente  quegli  stati  d’animo 
che  la  apparente  rappacificazione  doveva  soppri¬ 
mere. 

Si  dovrebbe  quindi  ritenere  che  tutte  te  paci¬ 
ficazioni  avvenute  non  siano  state  che  delle  tre¬ 
gue,  chieste  da  una»  delle  parti  per  attendere  che 
giungano  rinforzi  e  ricominciare  la  lotta.  Questi 
rinforzi  non  si  attendono  evidentemente  dall’in- 
terno,  ma  dà  una  modificazione  della»  psicologia 
opera»ia  modificazione  che  si  cerca  ottenere  col¬ 
l’eccitazione  continua,  col  viliperidio,  colla  de¬ 
nuncia.  E’  purtroppo  vero  che  se  dà  un  lato  i 
fascisti  esercitano  la  violenza,  dall  Ri  tra  i  comu¬ 
nisti  la  predicano  come  canone  fisso  della  loro 
azione  e  la  applicano  ogni  qual  volita  si  sentono 
forti  o  possono  sostituire  l’astuzia  al  numero,  il 
tranello  alla  lotta  aperta,  l’imboscata  al  combat¬ 
timento  in  campo. 

Se,  quindi  si  vuoile  che  la  guerra  civile,  poiché 
guerra  civile  si  chiama»  questa»  lotta  di  partiti, 
conviene  che  si  venga  ad  un  effettivo  accordo, 
nel  quale  le  parti  non  solo  depongano  le  armi 
materiali,  ma  mutino  anche  l»e  armi  spirituali. 
Necessita  che  ciascuno  si  convinca  della  utilità 
e»  della  necessità  di  fare  una  propaganda  a  base 
di  idee  e  non  di  ingiurie,  di  programmi  e  non 
di  diffamazioni  volgari.  Già  troppo  forte  è  ri¬ 
masta  la  psicologia  di  guerra,  incita, trice  di  lotte 
cruente  perchè  tutti  gli  sforzi  non  debbano  con¬ 
vergere  a  riportare  le  lotte  nel  terreno  civile. 
Non  attendiamo  questo  dal  Governo,  che  vi  è  im- 
potéfìte,  non  dal  Parlamento  che  è  nullismo, 
quando  non  è  peggio.  Lo  attendiamo  dai  diri¬ 
genti  dei  partiti  i  quali  devono  pur  comprendere 
che  quando  la  lotta  all’  interno  dovesse  conti¬ 
nuare,  non  vi  sarebbe  altro  rimedio  che  la  ditta¬ 
tura».  Ora  siccome  il  nòstro  Paese  non»  è  la  Rus¬ 
sia  e  la  dittatura  dei  Soviets  è  un  sogno  tramon¬ 
tato,  che  tramonterà  anche  in  Russia,  così  »fa  dit¬ 
tatura  sarebbe  di  altro  generò,  non  gradita  certo 
a, gli  estremisti  e  non  desiderata,  neppure  dai  sin¬ 
ceri  democratici,  che  possono  bensì  augurare  mi¬ 
gliori  forme  di  manifestazioni  del  pensiero  e  della 
volontà  del  popolo,  giacché  le  attuali  non  rispon¬ 
dono  e  non  danno  affatto  tale  espressione  sin¬ 
cera  e  legittima,  ma  vogliono  che  il  Paese  si  go¬ 
verni  da  sè  e  non  sia  schiavo  di  alcuna  oligar¬ 
chia,  sia  essa  l’aristocratica,  sia  la  burocratica, 
sia  là  militare.  Ma  evidentemente  l’opera  degli 
estremisti,  non  esclusi  i» fascisti,  ci  porta  là  dove 
non  si  vuol  andare. 


l’educazione  dei  cooperatori 

La  lista  delle  cooperative  che  faMiaconovsi  al¬ 
lunga  ogni  giorno  più.  La  cosa  non  meriterebbe» 
ormai  più  attenzione  se  dalle»  relazioni  dei  cu¬ 
ratori  non  risultasse  sempre  più  confermato 
quanto  scrivevamo  circa  la  mancanza  della  co¬ 
scienza  cooperativa.  Su  tre  cooperative  che  in 
un  sol  giorno  sono  fallite,  una  deve  il  fallimento» 
alla  cattiva  amministrazione  e  si  constata»  dalla 
relazione  che  un  »sindaco  e  precisamente»  il  -re¬ 
sponsabile  era  anche  il  contabile  stipendiato 
dell’azienda.  Doveva  dunque  controllare  sè  stes¬ 
sè.  Questa  confusione  di  poteri  è  una  delle 
cause  più  frequenti  del  disordine  amministrativo 
dèlle:  cooperative. 

Nella  seconda,  la  causa  del  dissesto  sta  in 
ammanchi  continuati  che  durano  dal  1921  e  pei 
quali  non  è  po,ssibile  appurare»  neppure  la  re¬ 
sponsabilità  materiale  dei  dirigenti. 

.  Pfer  la  terza  trattasi  di  una,  azienda  ohe,  già 
in  dissesto,  fu  messa  in  liquidazione  :  La  liqui¬ 
dazione  avvenne  così  completa  che  il  giorno  in 
cui  il  fallimento  dovette  èsser  dichiarato,  non  ài 
t-ròva  più  traccia  di  nulla,  le  attività  sono  scom¬ 
parse,  scomparsi  i  libri  ed  il  resto,  restano  uni¬ 
camente  i  debiti  che  nessuno  pagherà. 

Avevamo  dùnque  -ragione  di  dire  che  se  .  si 
vuole  che  la  co  operazione  torni  ad  essere  una 
delle  forme  più  evolute  della  associazione 
umana,  bisogna-  tornare,  MLabicì  e  creare  nuo¬ 
vamente  dei  veri  cooperatori,  fuori  dà  ogni 
tendenza  politica.  Bisogna  riformare»  delle  co¬ 
scienze,  che  sono  andate  ormai  smarrendosi,  sè 
non  si  vuole  che  il  concetto  della-  cooperazione 
vada  .ancora  degenerando  fino  a  diventare  sim¬ 
bolo  di  disordine  o  di  camorra.  Oggi  c’è  ancora 
qualcosa  di  cooperazione,  ma  non  ci  sono  più 
cooperatori  e  perciò  te  cooperative  non  dàhho 
più  frutti  buoni.  Fedeli  della  coopcrazione  fino 
■  all’estremo,  convinti  -che  sta  in  essa  uno  dei 
maggiori  coe-fficienti  di  evoluzione  sociale,  vor¬ 
remmo  augurarci  che  essa  riprenda  quell’ opera 
salutare  che  una  trentina  di  anni  fa  era  nel  pro¬ 
gramma  dei  migliori  uomini  della  democrazia. 


L’on.  Edoardo  Daneo 

Con  l’on.  Daneo  scompare  una  delle  figure  più 
rappresentative  del  Parlamento  Italiano  e  spe- 
rial.mente  del  gruppo  piemontese  Non  diremo 
della  sua  vita  politica,  ispirata  alle  direttive  del 
'«echio  partito  liberale  che  non  seppe  a  suo 
tempo  reagire  contro  la  degénerazione  giolit- 
t-ian-a.  Ricorderemo  invéce  di  lui  che  fu  ministro 
con  Fon.  Sialiandra  e  fu  tra  coiloro»  che  sentirono 
ri»  necessità  dell’  intervento  dell’  Italia  nella 
guèrra  mondiate. 

Quando  cessò  di  essere  ministro,  diede  opera 
attiva  alla  propaganda  civile  all’ interno  come 
Presidente  dell’  Alleanza  Nazionale  che  fece 
opera  altamente  benefica  »e  patriottica,  anche  se 
non  potè,  per  difetto  di  uomini  esplicare  tutta 
l’attività  di  cui  era  capace. 

Cadde  nelle  ultime  elezioni,  perchè  ili  sistema 
proporzionale  che  possediamo»  non  consente  più 
di  .  emergere  a  uomini  che»  non  posseggano  un  fi¬ 
sico  speciale,  capace  di  un  lavoro»,  non  di  uomo 
politico,  ma  di  facchino».  La  salute  malferma  e 
l’età  non  gli  concedevano  più  di  entrare  nella 
lotta  come  potevano  farlo  i  gi&vani  e  doveva 
essere  naturalmente  sopraffatto».  I  suoi  prece¬ 
denti  parlamentari  gli  davano  diritto  al  lati¬ 
clavio,  ma  la  vendetta  giolittiana,  la  bassa  ven¬ 
detta  di  colui  che  non»  perdona,  gli  contese  que- 
st’ultima  soddisfazione.  Resta  suo  merito  non 
trascurabile,  di  essere  rimasto  sempre  un  anti- 
giolittiano  convinto,  anche  quando»  altri  uomini 
del  suo  partito  si  prostravano  al  nume»  di 
Dronero. 

Il  mancato  laticlavio  non  toglie  nulla  alla  sua 
fama,  ma  1’  avrebbe  assai  diminuito  se  egli 
l’avesse  ottenuto  a  prezzo  di  umiliazioni.  Perciò 
e  pur  non  approvando  tutta  l’opera  politica  di 
Edoardo  Daneo  rendiamo  omaggio  alla  sua  me¬ 
moria  perchè  non  fu  affarista  della,  politica  ed 
ebbe  quel  senso  di  dignità  che  la  maggioranza 
dei  deputati  liberali  ha  completamente  pèrduta.  w 
d.  b. 
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STRANZA  E  PER  LA  CONSEGUENTE 
SERRATA  DEI  TIPOGRAFI,  QUESTO» 
NUMERO  ESCE  CON  UN  RITARDO 
DI  TRE  GIORNI  CHE  I  LETTORI  CI 
GIUSTIFICHERANNO  IN  QUESTO 
CASO  DI  FORZA  MAGGIORE. 
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i  d’altra  parte- ria  sicurezza»  deli ’à- 
jdoziope  di  un  sistema  che  in  Italia  gode 
ielle  maggiori  preferenze,  servirebbe  an- 
è  a  tranquillare  l’ambiente. 


trionfo  non  sia  conseguenza  che  di  ac¬ 
cordi,  anzi  di  compromessi,  è  la  causa 
delle  violenze,  ma  la  opposizione  a.,  tale 
propaganda. 


che  iì  pro^tàffima  fascista  dì  rigenera¬ 

zione  nazionale  troverà  aiuto  per  vincere 
le  resistenze  silenziose  ma  potenti  che 
tutte  le*  fòrze  reazionarie,  penetrate  nel 


véra  quàsi  completamente  il  problèma,  come 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  infanto  provveder^  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,  fra  le  quali  egli 


errans 

’J  riti  -i::.  _ _ _  •-‘felle  im¬ 

portazioni  ed  esporta~zi'oni  V  ci  ^pìace  ripor¬ 
tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo  ; 

«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo.  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
esportazioni  ;  in  massima  pare  consigliabile 


TEMPI  NUOVI 


Del  “deficit,,  ferroviario 

ed  i  rimedi  per  contenerlo 


.  VII. 

1.  -  Dell'incarico  dato  al  Sen.  Ing.  Riccardo 

Bianchi. 

II  Sen.  Ing.  Riccardo  Bianchi  quando  nel  lu¬ 
glio  del  1905  venne  elevato  lall’Ufficio  di  Diret¬ 
tore  Generale  delle  Ferrovie  di  Stato  si  è  tro¬ 
vato  senza  dubbio  di  fronte  a  gravi  difficoltà, 
maggiore  fra  tutte  quella  di  fondere  le  reti  Me¬ 
diterranea,  Adriatica;  é  Sìcula  in  una  sola,  men¬ 
tre  tutte  e  tre  avevano  ordinamenti  diversi  ;  in 
compenso  egli  aveva  ottenuto  l’autonomia .  del- 
l’ Amministrazione  Ferroviaria  ed  oltre  700  mi¬ 
lioni  per  provvedere  al  riassetto  delle  linee,  delle 
stazioni  e  del  materiale  ruotatile;  mai  Direttore 
Generale  aveva  avuto  a  sua  disposizione  somma 
tanto  cospicua  e  libertà  d’azione  per  spenderla 
e  dare  un  nuovo  ordinamento  alle  nostre  ferrovie 
all 'infuori  di  tutti  gli  intrighi  e  pressioni  parla¬ 
mentari  ed-  extra  parlamentari. 

E’  fuori  discussione  che  in  materia  ferroviaria 
il  Seti.  Bianchi  è  una  delle  maggiori  competenze 
tecniche  del  nostro  paese;  inoltre  di  lui  davano 
buon  affidamento  i  precedenti  e  l’avere  in  pochi 
anni  risollevato  le  sorti  della  piccola  Rete  Si- 
cula.  In  pratica  la  scelta  si  rivelò  buona  fino  ad 
un  certo  punto,  poiché  rimase  dimostrato  che  la 
sua  competenza,  amministrativa  si  mantenne  assai 
al  disotto  di  quella  tecnica.  Scrivo  questo  con 
profonda  amarezza;  perchè  il  comm.  Bianchi  è 
stato  uno  dei  pochi  superiori  che  non  mi  lesina¬ 
rono  attestati  di  stima  e  perche  ebbi  campo  di 
■riconoscere  in  lui  oltre  all’alta  intelligenza  e  la 
onestà  spinta  fino  allo  scrupolo,  l’uomo  dalle  idee 
moderne,  doti  che  contrastano  coi  metodi  seguiti 
nella  sua  amministrazione. 

Innanzi  tutto  non  comprese  che  l’èsercizio  delle 
ferrovie,-,  pur  essendo  un  servizio  pubblico  sta¬ 
tale,  deve  -essere  amministrato  e  diretto  con  in¬ 
tendimenti  industriali  e  che  perciò  egli,  Diret¬ 
tore  Generale,  doveva  sopratutto  esserne  l’am¬ 
ministratore  -  avveduto,  sagace  e  parsimonioso  ; 
il  che  non  gli  avrebbe  impedito  di  intervenire 
nelle  grosse  questioni  tecniche. 

Non  comprese  neppure  che  Facceli  tramento 
delle  facoltà  tecniche  ed  amministrative  in  una 
sola  persona,  quando  questa  è  capace  e  molto 
attiva,  può  concepirsi  e  può  anche  dare  buoni 
frutti  in  un’azienda  di  limitate  proporzioni,  ciò 
che  egli  stesso  aveva  ottenuto  per  la  Rete  Si- 
cula  che  in  allora  aveva  l’estensione  di  circa  1150 
chilometri  ;  ma  che  tale  accentramento  era 
invece  incomprensibile  e  sarebbe  stato  dannoso 
il  conservarlo,  come  fece,  assumendo  la  dire¬ 
zione  della  grande  Rete  delle  Ferrovie  di  Stato; 
in  quanto  che  il  Direttore  Generale  di  sì  vasta 
azienda  deve  muoversi  ed  osservare  le  cose  dal- 
l’alto  ;  deve  cioè  concentrare  la  sua  attenzione 
ed  attività  sui  problemi  più  importanti  dai  quali 
dipende  l’economia  ed  insieme  I  buon  anda¬ 
mento  dell’esercizio,  anziché  passare  7  ore  al 
giorno  nel  proprio  ufficio  come  un  semplice  im- 
piegatello  per  esaminare  e  trattare  atti  che  per 
la  maggior  parte  dovevano  considerarsi  di  ordi¬ 
naria  amministrazione  e  quindi  di  competenza 
dei  suoi  subalterni. 

Accentratore  per  eccellenza  non  seppe  o  non 
volle  avvantaggiarsi  dell’opera  di  quelli  che  do¬ 
vevano  essere  i  necessari  suoi  cooperatori;  il 
migliore  di  essi,  il-  Vice-Direttore  Generale  inge¬ 
gnere  comm.  Alzona-,  già  Direttore  dell’Esercizio 
Movimento  e  Traffico  della  Rete  Adriatica,  fun¬ 
zionario  di  alta  competenza  tecnica  e  provetto 
amministratore,  -che  oggidì  è  da  ritenersi  la  per¬ 
sona  più  indicata  a  coprire  il  posto  di  direttore 
per  la  ventilata  riforma  della  burocrazia  ferro¬ 
viaria  la  quale  ogni  giorno  che  passa  maggior¬ 
mente  si  impone,  ben  presto  si  trovò  a  disagio 
e  non  potendo  approvare  l’indirizzo  ed  i  sistemi 
seguiti  dal  suo  Direttore  Generale  non  ritardò'  a 
dare  le  dimissioni  ;  così  egli  andò  per  sfortuna 
delle  nostre  ferrovie  a  dirigere  le  Officine  Breda, 
con  quali  risultati  tecnici  e  finanziari  è  ben  noto 
nel  campo  industriale. 

2.  -  Come  erano  organizzate  le  Reti  Adriatica 
e  Mediterranea. 

Delle  tre  Reti  esercite  dalle  Società  Sicula, 
Mediterranea  ed  Adriatica,  quest’ultima  era  sen¬ 
za  dubbio  la  meglio  organizzata  ed  amministrata. 
Alla  testa  della  Direzione  Generale  con  sede  in 
Firenze,  eravi  l’ing.  comm.  Borgnini,  ammini¬ 
stratore  principe  ed  alta  competenza  finanziaria, 
§  quale  riservò  a  sè  la  parte  amministrativa  : 
Approvvigionamenti,  Contratti,  Finanze  e  Se¬ 
gretariato  Generale  ;  condividevano  con  lui  le  re¬ 
sponsabilità  direttive  i  due  Direttori  d 'Esercizio, 
Pession©  per  i  Lavori  e  Costruzioni  -con  sede  in 
Ancona,  Lanino  per  il  Movimento  e  Traffico  e 
per  la  Trazione  e  Materiale  con  sede  in  Bologna, 
sostituito  in  seguito  dal  comm.  Alzona;  la  rete 
era  ripartita  in  10  Sezioni  :  Venezia,  Verona, 
Milano,  Bologna,  Firenze,  Ancona,  Roma,  Na¬ 
poli,  Foggia  e  Bari,  ed  ogni  Sezione  compren¬ 
deva  tre  o  quattro  Riparti  :  le  Sezioni  godevano 
di  facoltà  proprie  abbastanza  larghe  e  corrispon¬ 
devano  direttamente  colla  Direzione  Generale  e 
colle  Direzioni  d’Esercizio.  Alla  dirigenza  di  ogni 
Sezione  erano  preposti  per  il  Servizio  Movimento 
e  Traffico  un  Ispettore  Capo  ed  un  Ispettore 
Principale  dei  quali  uno  attendeva  al  Movimento 
e  l’altro  al  Traffico,  indifferentemente  a  seconda 
delle  speciali  loro  attitudini;  avevano  alla  loro 
dipendenza  tre  Capi-Ufficio  :  uno  per  il  Movi¬ 


mento,  uno  per  il  Traffico,  una  per  il  Personale 
e  gli  Ispettori  di  Riparto.  Organizzazione  più 
semplice  e  tuttavia  bene  rispondente  alle  ne¬ 
cessità  dell’esercizio  non  poteva  concepirsi. 

La  Mediterranea'  era  sistemata  alquanto  di¬ 
versamente;  la  rete  era-  stata  divisa  in  due  com¬ 
partimenti  :  nord  e  sud;  perciò  oltre  alla  Dire¬ 
zione  Generale  aveva  due  Sotto-Direzioni  :  una 
per  le  linee  al  nord  di  Roma  con  sede  a  Torino, 
l’altra  per  le  linee  al  sud  di  Roma  con  sede  a 
Napoli  e  comprendevano  tutti  i  servizi;  siffatta 
divisione  fu  un  errore  perchè  venne  a  mancare 
l’unità  di  indirizzo.  I  due  Compartimenti  vennero 
divisi  in  Ispettorati  Principali  quasi  corrispon¬ 
denti  alle  attuali  Divisioni  e  quindi  già  troppo 
vasti  ;  il  Compartimento  Nord  constava,  se  ben 
mi  ricordo,  di  quattro  Ispettorati  Principali  :  Mi¬ 
lano,  Torino,  Genova  e  Pisa;  ogni  Ispettorato 
Principale  era  a  sua  volta  ripartito  in  riparti. 

Se  non  perfetta,  l’organizzazione  della  Rete 
Mediterranea  era  tuttavia  passabilmente  buona  ed 
economica  ;  quello  che  mancò  ad  esso  fu  un  buon 
Direttore  amministrativo,  specialmente  dopo  il 
ritiro  del  comm.  ing.  Mattia  Massa. 

3.  -  Dell’ordinamento  dato  all'attuale  Direzione 
Generale. 

Nei  1905  al  comm.  Bianchi  si  presentavano 
tre  soluzioni  per  fondere  le  tre  Reti  in  una;  sola  : 
estendere  il  sistema  delle  Sezioni  Adriatiche  alle 
linee  della  Mediterranea  e  Sicula,  ampliandone 
convenientemente  fa  Direzione  Generale  e  le 
due  Direzioni  di  Esercizio;  estendere  la  siste¬ 
mazione  della  Mediterranea  affi’ Adriatica-  ed1  alla 
Sicula  ;  od  infine  dare  alla  rete  statale  un’orga¬ 
nizzazione  del  -tutto  nuova. 

La  soluzione  migliore  era  indubbiamente  la 
prima,  giacché  resperimento  di  vent’anni  aveva 
indiscutibilmente  stabilito  che  l’ organizzazione 
dell’ Adriatica  era  la  migliore;  senza  scosse  si 
sarebbe  arrivati  al  nuovo  assetto  della:  rete  sta¬ 
tale;  il  comm.  Bianchi  preferì  invece  l’ultima, 
che  voleva  dire  andare  incontro  all’ignoto,  non 
solo,  ma  scombussolare  inesorabilmente  tutto 
quanto  esisteva  ;  da  ciò  nacque  il  dissenso  col 
comm.  Alzona,  il  quale  non-  si  ingannò  dell’er¬ 
rata  via  che  si  voleva  percorrere  e  si  ritirò. 

La  via,  scelta  dal!  comm.  Bianchi  divenne  an¬ 
cora  peggiore  per  la  concezione  ch’egli  si  fece 
del  nuovo  assetto,  improntata,  a  grandezza  e 
quasi  direi  a  megalomania,  anziché  ad  intendi¬ 
menti  industriali  ed  economici  ;  per  certo  il  com¬ 
mendatore  Bianchi  -non  si  è  reso  conto  della 
spesa,  una  delle  prime  cose  che  dòveva  invece 
preoccuparlo,  mentre  adottando  la  sistemazione 
Adriatica  non  aveva  che  da  -raddoppiarne  all’in- 
circa  il  bilancio;  alla  suindicata  concezione  de- 
vesi  aggiungere  la  tendenza  all  'accentramento, 
insita  nel  suo  carattere  e  la  troppa  fretta  riell’a- 
bolire  e  rinnovare,  ciò!  che  portò  scompiglio 
generale  nell’esercizio,  in  alto  ed  in  basso,  per 
cui  occorsero  un  paio  di  anni  prima  che  il  ser¬ 
vizio  riprendesse  una  certa  stabilità. 

Dominato  dalle  suesposte  idee  il  comm.  Bian¬ 
chi  incominciò  col  ripartire  la  Direzione  Gene¬ 
rale  in  13  Servizi  Centrali,  mentre  si  potevano 
limitare  ai  sette  dell’Adriatica,  non  essendovi  ne¬ 
cessità  nè  opportunità  di  scindere  i  Servizi  Movi¬ 
mento  e  Traffico,  Costruzioni  e  Lavori,  Tra¬ 
zione  e  Veicoli,  nè  di  elevare  il  Sanitario,  il  Le-, 
gale  e  la  Navigazione  a  Servizi  centrali,  men¬ 
tre  dalle  altre  Direzioni  Generali  italiane  ed 
estere  vennero  sempre  considerati  servizi  ausi¬ 
liari  da  aggregarsi  al  Segretariato  Generale  ed 
al  Movimento  e  Traffico.  Ripartì  poi  la  rete  in 
1.2  grandi  Compartimenti  comprendenti  ciascuno 
le  Divisioni  dei  quattro  servizi  attivi  :  Movi¬ 
mento  e  Traffico,  Lavori,  Trazione  e  Veicoli; 
troppo  vaste  perchè  potessero  funzionare  come 
le  Sezioni  Adriatiche;  così  l'e  Divisioni  vennero 
a  loro  volta  ripartite  in  Sezioni  e  queste  in  Ri¬ 
parti.  Organizzazione  più  pesante  e  costosa  non 
potevasi  concepire,  essendo  assioma, fico  che  più 
sono  gli  ingranaggi  e  meno  speditamehte  può 
camminare  la  macchina  burocratica.  Essa  dette 
origine  alla  creazione  di  tanti  nuovi  uffici  non¬ 
ché  di  nuove  qualifiche  come  quelle  dei  Capi-; 
Compartimento,  dei  Sotto-Capi  Servizio  e  dei 
Capi-Divisione,  assai  costose  quanto  superflue, 
che  non  avevano  mai  avuto  nè  l’Alta  Italia,  nè 
la  Mediterranea-,  nè  T  Adriatica,  nè  la  Paris-Lyon- 
Mediterranée. 

Mentre  presso  queste  Società  private  ogni 
funzionario  aveva,  attribuzioni  proprie  bene  de¬ 
finite  ed  in  caso  di  brevi  assenze  veniva  sosti¬ 
tuito  da  quello  più  anziano  immediatamente  in¬ 
feriore  di  grado,  il  quale  provvedeva  all’uno  ed 
all’altro  ufficio  colla  nuova:  organizzazione  sta¬ 
tale,  quasi  tutti  i  funzionari  dirigenti  un  ufficiò 
ebbero  ed  hanno  ancora  a  latere  il  sostituto  per¬ 
manente  col  quale  dividono  le  stesse  attribu¬ 
zioni,  passando  naturalmente  al  medesimo  tutto 
quanto  si  presenta  a  loro  ostico  e  fastidioso.  Il 
Capo-Servizio  ha  il  suo  Sotto-Capo  Servizio,  il 
Capo-Divisione  il'  suo  Ispettore-Capo,  e  così 
via. 

Per  dare  una  pallida  idea  al  pubblico  di  quello 
che  è  l’attuale  Direzione  Generale,  citerò  al¬ 
cune  cifre:  nel  1916  erano  addetti  alla  mede¬ 
sima  43  alti  funzionari  di  1°  e  2°  grado  (Capi- 
Servizio,  Sotto-Capi  Servizio,  Ispettori  Supe¬ 
riori  e  Capi-Compartimento),  mentre  l’Adriatica 
ne  aveva  sette,  e  77  Capi-Divisione  (nuova  qua¬ 
lifica)  coadiuvati  da  ben  180  Ispettori-Capi,  220 


Ispettori  Principali  e  450  Ispettori;  un  migliaio 
circa  di  funzionari  dei  primi  cinque  gradi  che 
durante  la  guerra,  ed  in  seguito  al  riscatto  delle 
linee  sarde  ed  all’aggragazione  delle  linee  della 
Venezia-Giulia  e  del  Trentino  saranno  aumen¬ 
tati  chissà  di  quanti!  Non  ho  elementi  per  sta¬ 
bilirlo,  ma  credo  di  non  errare  affermando  che 
le  ex  Società  Mediterranea,  Adriatica  e  Sicula 
prese  insieme  non  ne  avevano  ila  metà. 

Ciro  Bozzoli 
Ispettore  Ferroviario. 


.  L’indennità  germanica 

Ferve  in  paese  una  lotta  grave  di  interessi  in 
merito  all’indennità,  che  la  Germania  deve 
pagarci. 

I  consumatori  da  una  parte  vorrebbero  godere 
di  bassi  prezzi  per  i  manufatti  e  di  buon,  grado 
consentirebbero  .alla  Germania  di  fornircene  in 
còpia,  in  conto  dell’indennità.  Gli  industriali, 
dall’ altra,  vi  si  oppongono  fieramente  per  la  pro¬ 
sperità  e,  spesso,  la  vita  stessa  delle  loro  in¬ 
dustrie,  per  l’interesse  delle  maestranze. 

Per  quanto  convinti  che,  alla  lunga,  risulti 
in  generale  dannoso  ad  un  paese,  produrre;  con 
un  costo  di  dieci,  quanto  può  avere  a  sei  o  meno 
e  .che  il  disagio  momentaneo  della  concorrenza 
sia  appunto  la  molla,  che-  spinge  alle  più  natu¬ 
rali  e  produttive  applicazioni  delle  attività 
umane,  non  possiamo-  nasconderci  che  il  -disagio, 
che  sorgerebbe  in  questi  momenti  da  un’inonda¬ 
zione  di  manufatti  tedeschi  sarebbe  gravissimo, 
non  equilibnabile,  in  un  tempo-  ragionevole,  eoi 
versarsi  delle  attività  nostre  ad  altre  pro¬ 
duzioni. 

Si  insista,  dunque,  per  avere,  la  parte  paga¬ 
bile  in  mere e,  -solo  materie  prime?  Quali? 

La  grande  guerra  ci  ha  mostrato  guanto  fu¬ 
nesta  sia  'la  nostra  povertà  di  combustibili  ed  a 
quali  enormi  privazioni,  rischi,  sacrifici  essa  ci 
può  esporre.  Purtroppo  i  nembi,  che  oscurano 
l’orizzonte;  europeo  non  -consentono  di  credere 
che  la  pace  abbia  a  durare  troppo  a  -lungo.  L’I¬ 
talia-,  pensiamo,  non  scenderà  più  in  lizza,  ma 
non  potrà  tuttavia  sottrarsi  alle  conseguenze 
maggiori,  derivanti  dalle  sospensioni  dei  tra¬ 
sporti,  degli  scambi  e  segnatamente  dalla  pe¬ 
nuria  di  combustibili.  Tale  penuria  può  costi¬ 
tuire  un  disagio  non  più  sopportabile,  può  mi¬ 
nacciare  la  nostra  vita  istessa  (specie  dopo  la 
già  avvenuta  distruzione  delle  riserve'  lignifere) 
ed  in  ogni  caso-,  compromettere  la  nostra  indi- 
pendenza  ©  la  nostra  libertà.  Finché  isiaremo,  si 
può  dire,  giorno  per  giorno  alla  mercè  altrui  pei 
-combustibili,  solo  di  nome,  ma  non  di  fatto,  po¬ 
tremo  dirci  padroni  di  noi  stessi. 

Di  qui  la  necessità  primordiale  di  aver  accu¬ 
mulato  in  paese  tanto  combustibile,  da  soppe¬ 
rire  ài  fabbisogno  per,  almeno,  cinque  anni  ! 
Ecco  che  cosa  può  e  deve  darci  in  grandissima 
copia  la  Germania:  carbone,  carbone  e  car¬ 
bone  ancora,  in  misura  grandemente  superiore 
.  al  nostro  presente  consumo,  sì  che  sia  consentito 
formarcene  un  giacimento  in  Casa.  Carbone  e 
grano  sono-  gli  elementi  principali  ed  indispen¬ 
sabili  dèlia  nostra  sicurezza,  della  nostra  indi- 
pendenza,  della  nostra  vita.  Poiché  non  si  sa  o 
non  si  vuole  agire-  in  modo  efficace  per  portare, 
non  in  estensione  soltanto,  ma  in  intensità  spe¬ 
cialmente,  la  produzione  granaria  nostra  al  li¬ 
vello  del  fabbisogno  Nazionale  (ed  è  questo,  di 
gran  lunga,  il  maggiore  nostro  problema,  risolto 
il  quale,  gli  altri  si  risolvono  quasi  spontanea¬ 
mente)  per  non  correre  gravissimi  rischi,  biso¬ 
gna  ricordare  le  provvidenze  dei  Faraoni  in 
Egitto  ed  imitarle  ;  bisogna  aver  grano  in1  casa 
per  un  tempo  sufficientemente  lungo. 

C'erto  non  potremo  formarci  la  grossa  scorta 
in  brevissimo  tempo,  nè  forse,  converrebbe;  ma 
dobbiamo  tendervi  con  intensità  e  continuità, 
mai  rilassate.  Se  toccheremo  qualche  briciolo  di 
oro  tedesco-,  questa  ne  sia  la  destinazione.  Resti 
pur©  qualche  miliardo  di  debiti  in  più  ;  si  ac¬ 
cetti  pur©  qualche  maggior  sacrificio  finanziario  ; 
ma  come  in  ogni  casa  ordinata,  si  vogliano 
avere  scorte  sufficienti  dei  due  generi  fonda- 
mentali  per  la  nostra  esistenza  e  più  difficili  ed 
onerosi  da  provvedere  in  caso  di  complicazioni 
guerresche. 

Grano-  e  carbone  assicurati  e  potremo  dire 
liberamente  la  nostra  opinione  e  far  valere  la 
ragione  nostra.  Se  no,  no  ! 

Uno  qualunque. 


In  tema  di  trams 

Riceviamo  e  pubblichiamo  : 

Egregio  Direttóre, 

Ho  letto  con  interesse  l’articolo,  realmfÉ 
nel  suo  complesso,  ottimo.  «  Sul  Riscatto  dm 
tramvie  torinesi  »  pubblicato  nel  numero  20  d 
Suo  pregiato  Giornale. 

Soltanto,  mentre  convengo  coU’autor^fffl 
tutto  il  resto,  credo  abbia  sbagliato  là  dof 
accusa  -la  direzione  delle  TramVie  Municipi 
di  burocrazia  ed  autocrazia.  Chi  scrive  ha  p 
tubo  conoscere  la  organizzazione,  e  può  j 
^curare  che  se  vi  è  nel  nostro  Municipio;» 
organo  relativamente  poco-  burocratico, 
l’amministrazione  tramviaria.  Forse  l’aùt 
*$&ell’  articolo  si  sarà  lasciato  ingannare  dal  fat| 
che  un  solo  consiglio  d’amministrazion©  | 
siede  all’Azienda  Elettrica  Municipale  ed  i 
Tramvie  Municipali,  e-d  ha  creduto  che  vi 
pure  -un’unica  amministrazione,  mentre 
assolutamente  -separate. 

Non  Cubito  che  «  Tempi  Nuovi  »  che  si  V 
di  essere  un-  Giornale  sopratutto  morale,  v 
pubblicare  queste  mie  righe,  poiché  il  ris 
lire  .anche  -sopra  un  particolare  la  verità  i 
presenta  appunto  un  atto-  di  moralità. 

Devotissime  (segue  la  "firma)  .J 

Siamo  lieti  di  ricevere  da  un  nostro  egreg 
amico  di  cui  conosciamo  la  competenza  t 
nistrativa,  una  così  confortante  notizia  che  ai-! 
"meno  in  qualche  pubblico  servizio  non  regni  a 
regime  burocratico  e  l’incompetenza  autocratici 

Spinti  solo  dal  desiderio  di  portare  u 
secondo  le  nostre  povere  forze,  al  migliorarne! 
dell’ediftzio  sociale,  non  abbiamo  false  arro 
ganze  ;  e  siamo  pronti  a  riconoscere  il  nos 
torto,  lieti  quando  ciò  coincida  col  meglio.  Dei; 
resto,  sulla  questione  delle  -tramvie,  abbiali 
aperto  le  nostre  colonne  alla  pubblica  discii| 
sione  e  ci  auguriamo  che  ri  nostri  lettori  ] 
dano  viva  ed  attiva  parte.  Sull’organizzazione  cl 
questo  servizio  ritorneremo  diffusamente  quandi! 
riprenderemo  a  trattare  questo  argomento, 
allora  speriamo  che  il  nostro  amico  vorrà  < 
maggiori  particolari  persuadere  i  nostri  lette 
e  noi. 

é-  P- 


Una  sera  in  una  famiglia,  essendo  chiesto  a 
un  signore,  se  sapesse  suonare  il  cembalo:  Non 
posso  dire,  rispose  ;  non  ho  mai  provato,  ma  pro¬ 
verò.  Ridete?  - —  Ma  non  è  la  stessa  cosa,  con 
effetti  infinitamente  peggiori,  quando  si  affida  il 
ministero,  suppongasi,  dei  lavori  pubblici  ad  un 
avvocato,  ò  quello  delle  finanze  a  un  medico? 

Aristide  Gabelli. 


NOTIZIE  IN  BREVE 


Per  la  protezione  della  Repubblica  tedesca  il 

Reichstag  ha,  approvato  una  legge  in  virtù  deli 
qual©  i  membri  delle  antiche  dinasti©  c 
nati  per  infrazione  di  questa  legge  di  protezione 
possono  essere  esiliati. 

Il  ministro  jugoslavo  a  Roma,  in  un  colloquio; 
avuto  col  sottosegretario  agli  esteri,  ha  comui 
cato  la  decisione  del  suo  Governò  circa  il  Tratf 
tato  di  Santa .  Margherita.  In  sostanza  si  c 
ferma  che  il  Governo  di  Belgrado  non  abbia  p 
intenzione  di  insistere  sulle  modificazioni  ri 
ste  circa  l’ assetto  economico-  di  Zara,  e  f 
chiara  disposto  ad  addivenire  rapidamente  alla 
ratifica  degli  accordi.  Si  aggiunge  che  sarà  afl 
frettato  perciò  i-1  lavoro  per  la  definizione  del 
nuova  formula  relativa  alle  Scuole  italiane  i 
Dalmazia.  Dopo  di  che  si  procederà  allo  s 
bio  delle  ratifiche,  così  che  gli  accordi  di  Santa 
Margherita  potranno  entrare  immediatamer 
in  vigore. 

Il  Consiglio  Superiore  dell’Emigrazione  ha  t 

nuto  mercoledì  scorso  una  animata  seduta  per 
occuparsi  della  questione  dell’emigrazione  al 
Brasile.  La  discussione  è  terminata  c 
zione,  all’unanimità,  di  un  ordine  del  giorno-  ù 
cui,  approvandosi  T  azione  finora  svolta  ; 
Commissariato,  si  rivolge  un  richiamo  a  colo$ 
che  vorrebbe  emigrare  al  Brasile,  affer 
che  versò-  quello  Stato  non  possono  dirige! 
grandi  correnti  mi-gnatorie  ;  si  invita  il  Oom 
.saldato  a  continuare  le  pratiche  che  da  tempfl 
conduce  per  vedere  di  migliorar©  le  condizisT 
della  nostra  emigrazione  laggiù  e  si  fa  voti  p‘ 
che  si  ritorni  al  decreto  Prinatti,  cioè  lascisi 
semplicemente,  aperto  1’  adito  all'’  e  mi  graziola 
spontanea  nelle  forme  e  con  le  cautele  comuni  j 
tutta  l’emigrazione  italiana,  evitando  così 
creare  qualsiasi  condizione  di  privilegio. 

Gli  italiani  che  si  trovano  in  Argentina, 
oondò  recenti  dati  statistici,  risultano-  585.8 
Questa  numerosa  colonia,  che  ha  partecipaci 
partecipa,  con  pieno  successo-,  a  tutte  le  V 
forme  di  attività  sociale  ©  reca  il  contributo  dej 
suo  fecondo  lavoro-  in  tutti  i  campi,  conservai 
vivo  sentimento  d’italianità,  siccome  fan  fede  li 
numerose  istituzioni  italiane  create  nei  centg 
maggiori  e  minori  della  grande  Repubblica 
43  scuole,  7  collegi-convitti,  5  ospedali  è  numi 
rose  associazioni  di  beneficenza,  di  studio  e  | 
azione. 


a. 


TEMPI 


NUOVI 


.  sfate': 


Ancora  gli  eccessi  del  sindacalismo 


Gi  siamo  occupati  di  questo  argomento  nel  n.  9 
diel  nostro  giornale  e  crediamoi  Utile  ritornare 
sulla  questione,  perchè  ci  pare,  non  inopportuno 
illuminare  la  classe  operaia  su  uin  punto  molto 
importante  e  cioè  sulla  necessità  di  distinguere 
tra  vantaggi  reali  e  tra  vantaggi  apparenti  di 
taluni  sistemi  di  lavoro. 

Una  importante  rivista  americana,  a  propo¬ 
sito  di  talune  limitazioni  di  produzione  imposte 
da  organizzazioni  sindacali,  ósservava  che  se  è 
giusto  che  il  lavoro  sia  giustamente  rimunerato 
e  ben  trattato,  è  anche  altrettanto  giusto  che  il 
pubblico  paghi  i  prodotti  -a  prezzo  giusto  e  non 
artificiosamente1  alterato.  Che  se  le  regole  e  le 
pratiche  delle  organizzazioni  sindacali  alterano 
i  prezzi  con  mezzi  artificiosi,  non  solo  si  verrà 
a  poco  a  poco  creando  una  reazione,  ma  la 
stessa  classe  operaia,  dovendo  pagare  di  più  del 
giusto*  tutto  ciò  che  acquista,  finirà  col  distrug¬ 
gere  quei  vantaggi  che  dalle  restrizioni  imposte 
alla  produzione,  credeva  aver  conseguito. 

Ed  in  ultima  analisi,  la  minor  produzione  com¬ 
plessiva  costituisce  un  danno  alla  collettività, 
che  viene  ad  aver  singolarmente  una  minore  di¬ 
sponibilità  di  ricchezza. 

Pertanto,  si  domanda  il  giornale  citato,  esi¬ 
stono  elementi  che  consentano  di  affermare  che 
i  costi  di  produzione  sono:  maggiori  in  regime 
costrittivo1?  La  collettività  guadagna  o  perde  dal 
maggior  prevalere  del  regime  sindacalista? 

Se  la  collettività  guadagna  in  regime  di  libero 
lavoro,  guadagnano  anche  i  lavoratori,  ed  in¬ 
fine,  >  concretando  il  quesito,  quale  dèi  due,  0 
sindacalismo  od  il  libero  lavoro  sono  di  maggior 
convenienza  e  per  il  pubblico  e  per  i  lavoratori 
contemporaneamente  ? 

Crediamo  giusto  obbiettare  a  questo  punto 
phe  il  problema  è  forse  posto  dal  giornale  ame¬ 
ricano  in  base  a  dati  di  fatto1  che  si  constatano 
in  America  e  che  qui  fortunatamente  non  hanno 
ancor  preso  troppa  estensione  perchè  in  realtà 
non  è  il  sindacalismo  che  si  accusa,  ma  le  dege¬ 
nerazioni  del;  sindacalismo. 

Le  organizzazioni,  sopratutto  quando  hanno 
raggiunto  troppa  potenza  hanno  tendenza  a  li¬ 
mitare  il  numero  degli  apprendisti  ini  determi¬ 
nate  industrie  per  creare  una  scarsa  produzione 
di  specializzati,  a  limitare  il  lavoro  per  rendere 
questo  di  maggior  durata  ;  a  ridurre  le  ore  gior¬ 
naliere  di  lavoro,  mantenendo  i  salari  e  ad  adot¬ 
tare  infine  molti  provvedimenti  il  cui  risultato 
è  quello  di  ridurre  la  produzione, 

E’  chiaro  che  in  tal  modo  i  costi  di  prodm 
zione  vanno  crescendo  e  dove  non  sono  frenati 
da  opportune  concorrenze,  salgono  a  cifre  ec¬ 
cessive  che  vietano  poi  agli  stessi  operai  di 
acquistare. 

Noci  Sargent  ha  fatto  uno  studio  assai  in¬ 
teressante  per  dimostrare  come  le  città  che  non 
vivono  in  regime  sindacale,  sempre  inteso  ecces¬ 
sivo  come  accennammo  più  sopra,  si  trovino  in 
condizioni  assai  migliori  di  quelle  che  subiscono 
la  tirannìa  sindacale. 

Ad  eseinpio  la  media  del  costo  per  testa  delle 
nuove  costruzioni  è  in  città  a  regime  che  chia¬ 
meremo  libero,  per  intenderci,  di  41  dollari  e 
in  quelle  a  regime  troppo  sindacalista  a  63  dol¬ 
lari. 

Questo  esempio  non  è  scelto  ad  intenzione 
perchè  daH’esame  è  stata  esclùsa  New  York  che 
per  l’esenzione  di  ogni  imposta  sulle  costruzioni 
è  in  condizioni  eccezionalmente  favorevoli  e 
d’altronde  la  statistica  del  Sargent  rispecchia 
la  situazione  di  25  grandi  città. 

Il  fatto  constatato  è  questo1,  che  la  scarsità 
di  costruzioni  aumenta  la  rendita  degli  attuali 
possessori  di  casse,  quindi  un  aumento  del  cò¬ 
sto  dei  fitti  e  contemporaneamente  diminuzione 
di  lavoro,  perchè  appena  le  condizioni  tendono 
a  diventare  sfavorevoli  gli  imprenditori  non  vo¬ 
gliono  più  arrischiare  capitali  in  imprese  di  co¬ 
struzione. 

Il  Sargent  si  domanda  se  da  questo1  si  può 
trarre  conclusióni  sfavorevoli  al  sindacalismo,  o 
come  diciamo  noi,  agli  eccessi  del  sindacalismo1. 
Ed  afferma  di  sì.  Invero  egli  cita,  ed  è  mutile 
ripetere  qui  questi  dati  statistici,  le  risultanze 
di  ben  trenta  città  fra  le  più  importanti  del  Nord 
America,  da  cui  risulta  che  l’aumento  della  ren¬ 
dita  nelle  città  a  regime  chiuso,  cioè  dove  il  sin¬ 
dacalismo  è  prepotente,  è  trenta  volte  maggiore 
di  quello  che  nelle  città  dove  il  lavoro  è  libero. 
Ohe  poi  questo  aumento  della  rendita4  capitali- 
lista  sia  un  indice  appunto  della  minor  produ¬ 
zione  non  occorre  dimostrare. 

«  I  mercati  chiusi  beneficano  i  lavoratori  »  pro¬ 
clamano  i  difensori  del  sindacalismo  ad  oltranza. 

E’  vero?  I  fatti  dànno  torto  a  tale  massima 
applicata  assolutamente  :  tre  tabelle  compara^ 
rive  che  togliamo  dal  «  Boston  News  Bureau  » 
dimostrano  tre  volte  e  per  tre  vie  il  contrario1. 

Nella  città  a  mercati  di  lavoro  libero  la  per¬ 
centuale  di  operai  edili  disoccupati  è  conte¬ 
nuta  fra  1”  1,3  per  cento  a  Minneapolis  ed  il  7 
per  cento  a  Duluth,  mentre  nelle  città  ove  il 
lavoro  è  controllato  dagli  organi  sindacali,  la 
stessa  percentuale  varia  dal  2,2  per  cento1  a  Luis- 
ville,  al  13,5  per  cento  a  Pittsburgh.  Le  medie 


dei  dati  per  i  due  gruppi  composti  di  15  città 
dimostra  che  neh  secondo  gruppo  la  disoccupa¬ 
zióne  supera  del  126  per  cento  quella  del  primo 
gruppo. 

E  l’ industria  edilizia  è  ottima  base  di  para¬ 
gone,  perchè  essa  è  l’ industria  chiave  della  si¬ 
tuazione  industriale  e  perchè  negli  Stati  Uniti 
11  milioni  di  persone  (operai  e  loro  famiglie) 
vivono  di  essa. 

E  quando  si  dice  che  i  salari  sono  più  elevati 
nelle  città  ove  il  lavoro  è  controllato  dalle  or¬ 
ganizzazioni  operaie,  l’ esame  dei  dati  rivela  que¬ 
sti  fatti  :  che  in  tali  città  i  salari  presentano  il 
numero,  indice  116,  ma  che  nelle  città  a  lavoro 
libero  i  salari  presentano  il  numero  indice  15,6, 
cioè  di  un  terzo  circa  più  alto. 

E  per  dir  di  più  le  statistiche  dei  depositi 
bancari  mettono  "in  dubbio  che  gli  operai  sin¬ 
dacati  si  trovino  meglio  :  le  tabelle  dimostrano 
che  la  media  per*  testa  dei  depositi  nelle  città 
dèi  gruppo1  a  lavoro  libero  è  del  17,7  per  cento 
superiore  alla  media  dei  depositi  delle  città  a 
sistema  sindacale. 

L’autore  di  questa  statistica,  NoeL  Sargent, 
trae  questa  conclusione  dai  confronti  fra  sinda¬ 
calismo  e  non  sindacalismo  :  il  dollaro  conta  più 
e  l’ozio  meno  in  quelle  città  dove  i  lavoratori 


Il  barone  Manno,  se  non  erriamo,  ha  scritto 
un  libro  sulla  <i  Fortuna  delle  parole  ».  Ora,  fra 
le  parole  che  hanno  mutato  alquanto  di  signifi¬ 
cato,  stanno  appunto  quelle  che  abbiamo  messo 
in  titolo  a  questo  nostro  articolo. 

Per  idee  avanzate  è  stato  sempre  inteso,  di¬ 
remmo  anzi  sottinteso,  quel  patrimonio  di  idee 
che  appartengono  notoriamente  ai  partiti  rivo¬ 
luzionari  quale  fu.  un  tempo  il  repubblicano,  poi 
il  socialista,  il  comunista  e  via  via.  Queste  idee 
erano  quasi  monopolio  dei  giovani  e  vi  fu  chi 
scrisse  che  non  era,  veramente  stato  giovane  chi 
a  vent’anni  non  era  repubblicano. 

Ora  invece  buona  parte  dei  giovani  militano 
nelle  file  dei  fascisti  che  professano  idee  appa¬ 
rentemente  conservatrici.  A  questi  giovani  si  fa 
l’appunto  di  essere  strumenti  dèlia  reazione,  e, 
come  viene  rilevato  anche  in  corrispondenze 
molto  argute  e  ponderate  di  giornali  quotidiani, 
questa  tendenza  anti-rivoluzionaria  ,pi  manifesta 
in  quasi  tutti  i  paesi,  daH’America  all’Olanda, 
dalla  Francia  all’Inghilterra. 

Saremmo  dunque,  secondo  alcuni,  di  fronte 
ad  un  movimento  di  vera  reazione  che  dovrebbe 
farci  ritornare  indietro  di  molti  anni  e  riportarci 
a  concezione  che  parevano  ormai  sorpassate. 

Noi  non  lo  crediamo.  La  realtà,  secondo  noi, 
è  un’altra,  e  spiega  assai  bene  il  movimento  di 
molta  gioventù,  ricca  di  energie  e  di  intelligenze. 
Esaminando  a  fondo  le  cose,  dobbiamo  convenire 
che  questi  giovani,  apparentemente  reazionari, 
sono,  sempre  fatte  le  debite  eccezioni,  degli  ele¬ 
menti  di  progresso,  non  inferiori  a  quello  che 
furono  i  socialisti  di  trenta  e  più  anni  fa,  a  cui 
si  deve  veramente  un  sano  movimento  di  riven¬ 
dicazione  dei  diritti  degli  operai,  in  allora  molto 
ferocemente  conculcati. 

L’idea  socialista-  è  andata  sviluppandosi  rapi¬ 
damente,  forse  troppo  rapidamente,  senza:  che  la 
psiche  degli  uomini  a  cui  di  socialismo  si  par¬ 
lava,  andasse  ugualmente  evolvendosi.  Così  a 
poco  a  poso  si  è  andato  materializzandosi  un’idea 
che  doveva  essere  sopratutto  morale.  Nell’idea 
socialista  i  vecchi  socialisti,  quelli  della  prima  ora 
e  che  possono  vantarsi  di  aver  per  essa  molto  pa¬ 
tito,  senza  averne  mai  tratto  profitto,  vedevano 
un’intima  fusione  della  forza  individuale  colla 
forza  collettiva.  Essi  pensavano  che  il  socialismo 
dovesse  sviluppare  fino  all’estremo  le  forze  in¬ 
dividuali  mettendole  a  disposizione  della  colletti¬ 
vità  e  che  l’interesse  collettivo  potesse  così  inti¬ 
mamente  connettersi  con  quello  individuale  da 
formare  un  tutto  inscindibile.  Forse  questo  con¬ 
cetto  derivava  appunto  da  quell’idealismo  impeni¬ 
tente  che  è  fortunato  patrimonio  della  giovinezza 
ed  anche  da  una  conoscenza  imperfetta  della  psi¬ 
che  umana. 

In  effetto,  quanto  si  sperava  non  è  avvenuto. 
Le  forze  individuali  o  si  sono  sviluppate  nel 
senso  di  portare  la  forza  collettiva  a  proprio  pro¬ 
fitto  creando  gli  innumeri  sfruttatori  del  prole¬ 
tariato,  oppure,  e  questo  è  stato  il  caso  più  be¬ 
nevolo,  si  sono  indebolite,  si  sono  paralizzate, 
sommerse  nel  livello  medio  della  collettività.  Ciò 
che  è  avvenuto  nelle  officine,  dove  la  soppres¬ 
sione  dei  cottimi  o  la  creazione  dei  cottimi  collet¬ 
tivi  ha  diminuito  la  forza  c^i  produzione  indivi¬ 
duale  è  avvenuto  in  tutti  i  campi,  intellettuali  e 
morali.  Il  senso  della  disciplina,  trasformato  in 
coartazione  morale,  ha  fatto  il  resto. 

Nei  partiti  cosidetti  estremi  e  che  dovrebbero 
essere  di  avanguardia,  ogni  pensiero  un  po’  sci¬ 
smatico  è  soffocato  ed  ognuno  che  osi  dire  aper¬ 
tamente  il  suo  dissenso  dalla  maggioranza  di¬ 
venta  immediatamente  un  traditore.  Siccome 
molti,  quasi  tutti  diremmo,  non  vogliono  per- 


:  non  sono  incatenati  dalle  regole  tradeunionisti- 
1  che.  E  la  collettività  tutta  prende  parte  a  questi 
vantaggi; 

Da  tutto  biò  si  conclude  che  fino,  a  quando-  il 
sindacalismo  si  propone  di  dare  al  lavoro  il  mag¬ 
gior  compenso-,  intensificando  la  produzione,  fino 
ai  limiti  concessi  dalla  conservazione  fisica  e 
morale  dell’operaio1,  la  collettività  ne  ha  vantag- 
.  gio  e  colia  collettività  l’operaio  stesso  che  della 
collettività  è  tanta  parte,  mentre  dove  il  lavoro 
viene  tenuto  in  limiti  inf  eriori  alla  normale  pro- 
Élduttività  individuale,  il  primo  ad  essere  dan¬ 
neggiato  viene  ad  essere  l’operaio. 

A  In  conseguenza  poi  di  questo  stato  di  cose, 
anche  in  determinate  categorie  di  operai  si  crea 
urna  reazione.  Coloro  che  sanno  di  potier  otte¬ 
nere  profitto1  da  una  lavorazione  più  intensa,  si 
ribellano  ai  freni  e,  come  avviene  del  resto  in 
Italia,  in  seguito  a  scioperi  mal  consigliati  o 
mal  diretti,  le  organizzazioni  si  sfasciano.  L’ef- 
f etto  di  questo  sfasciamento  finisce  poi  coll’ es- 
H  sere  dannoso  nuovamente  a  tutta  la  (jollettivita 
operaia  perchè  può  consentire  al  capitalista  di 
eccedere  e  porta  a  nuovi  conflitti.  Il  senso  della 
misura,  così  nelle  organizzazioni  operaie,  come 
in  quélle  capitalistiche,  è  quello  solo  che  può 
'I;  consentire  il  miglioramento  delle  condizioni  di 
f  vita  della  classe  operaia  nel  maggior  benessere 
della  collettività  che  è  naturale  conseguenza 
.  della-  sempre  maggiore  produzione. 


dère  le  posizioni  acquisite,  così  tutti  tacciono  din¬ 
nanzi  al  verbo  autorizzato  dei  capi  e  il  pensiero 
individuale  o  rinuncia  a  manifestarsi  o  si  pa¬ 
lesa  in  modo  subdolo  ed  equivoco,  cercando  con¬ 
ciliare  coscienza,  e  disciplina,  !  che  diventa  quasi 
sempre  impossibile. 

Ora,  il  sopprimere  le  energie  individuali  è 
sopprimere  ogni  stimolo  di  progresso  ed  oggi  di¬ 
venta  effettivamente  una  idea  audace,  una  idea 
avanzata,  quella  che  propugna  la  riabilitazione 
defi’individuo  in  mezzo  al  trionfo  di  quelle  idee 
che,  buone  nel  loro  concetto  astratto,  si  mo¬ 
strarono  poi  nella  praticai,  contrarie  allo  svolgi¬ 
mento  di  quelle  particolari  energie,  la  cui  som¬ 
ma  solamente  poteva  fare  opera  di  reale  pro¬ 
gresso. 

Ciò  che  si  chiama  reazione  è  dunque  in  parte 
la  ribellione  delle  sane  energie  individuali  con¬ 
tro  lo  schiacciamento  che  di  esse  vien  fatto  nei 
partiti  che  in  apparenza  sono  fautori  della  mas¬ 
sima  libertà.  Affla  anonima  tirannìa  della  massa 
si  giunge  a  preferire  la  tirannia  dell’individuo 
contro  cui  più  facilmente  si>  può  reagire,  ma 
sopratutto  questo  movimento  in  senso  individua¬ 
lista  a  cui  partecipano  mólti  uomini  vissuti  per 
lunghi  anni  nel  partito  socialista  è  sopratutto  un 
movimento  di  idee,  un  bisogno  intimo,  profondo, 
di  dibattere  delle  idee,  di  esaminare  alla  luce 
della  discussione,  e  senza  pregiudiziali,  i  più 
gravi  problèmi  sociali,  è  la  necessità  di  un  più 
largo  respiro  che  i  principii  consacrati  come  arti¬ 
coli  di  fede  dai  partiti  più  avanzati  non  consen¬ 
tivano  più. 

Chi  ha  militato  nel  Partito  socialista  ricorda 
che  prima  della  guerra,  il  Bernstein,  noto  revi¬ 
sionista,  fra  i  primi  e  più  calorosi  propugnatori 
di  una  revisione  delle  teorie  marxiste,  era  con¬ 
siderato  ùn  traditore.  Sono  passati  molti  anni,  è 
venuta  la  guèrra  che  ha  dato  modo  di  fare  espe¬ 
rimenti  in  tutti  i  sensi  e  trame  anche  conse¬ 
guenze  precise,  eppure  la  questione  della  revi¬ 
sione  delle  teorie  fondamentali  deli  partito  non 
ha  fatto  un  passo.  Questo  fenomeno  ci  ricorda 
quello  che  avviene  in  tutte  le  religioni.  Appena 
qualcuno  accenna  a  delle  riforme  anche  timide, 
che  paiono  richieste  dalle  successive  modifica¬ 
zioni  dello  spirito  umano,  anche  allo  stesso  fine 
della  conservazione  del  sentimento  religioso,  i 
custodi  della  tradizione  vi  si  oppongono  ener¬ 
gicamente.  Ed  eissi  affermano  a  loro  giustifica¬ 
zione  che  una  volta  toccato  l’edificio  religioso, 
basato  su  fondamenta  che  non  sono  state  poste 
dagli  uomini,  esso  finirà  col  crollare.  L’osser¬ 
vazione  non  manca  di  ragione,  ed  una  volta  ac¬ 
cettata  la  premessa,  bisogna  pur  accettare  le 
deduzioni.  Ora  nei  partiti  di  masse,  che  corri¬ 
spondono  precisamente  alle  organizzazioni  reli¬ 
giose,  è  avvenuto  io  stesso  fenomeno.  Stabiliti 
alcuni  principii-base,  questi  non  si  devono  più 
toccare,  perchè  il  libero  esame  porterebbe  allo 
sfacelo.  Le  forze  si  dividerebbero  e  naturalmente 
perderebbero  d’intensità.  Ma  in  tal  modo,  l’a¬ 
zione  dell’individuo  viene  ridotta;  la  visione  dei 
maggiori  problemi  viene  circoscritta  entro  quelle 
colonne  d’Èrcole  che  sono  le  tavole  della  legga 
del  partito,  ogni  stimolo  a  far  meglio,  a  trovar 
nuove  vie  è  soppresso. 

Bisogna  dunque  ridare  aU’individuo  il  modo 
di  svilupparsi  completamente,  ed  allo  stesso  modo 
che  si  patrocinano  gli  sports  per  lo  sviluppo  fisico 
dell’individuo,  così  bisogna  patrocinare  una  mag¬ 
gior  libertà  dello  spirito,  '  perchè  questo  tragga 
dal  contatto  colla  vita  più  che  dalle  teorie,  la 
forza  e  l’energia  per  cooperare  al  bène  del  pro¬ 
prio  paese. 

Un  tempo  forse,  nello  sfrenato  predominio 
dell’individuo,  era  una  idea  di  progresso,  quel 
che  si  chiama  una  idea  avanzata,  chiedere  e  pro¬ 
pugnare  una  maggiore  autorità  nella  collettività 
anonima  che  dell’individuo  o  di  pochi  individui, 
era  od  appariva  la  schiava.  Oggi  è  una  idea  avan¬ 
zata  chiedere  e  propugnare  maggior  libertà  del¬ 
l’individuo,  maggior  facilità  di  associazione  a  se¬ 
conda  delle  proprie  affinità,  maggior  possibilità 


di  esplicare,  in  gruppi  svariati  a  seconda  delle 
proprie  capacità,  e  ciascuno  più  liberamente  in 
ogni  gruppo,  le  proprie  facoltà,  sotto  la  spinta 
sempre  insopprimibile  del  proprio  interesse,  e 
senza  pretesa  di  uguaglianze  che  aU’atto  pratico 
diventano  le  maggiori  ingiustizie. 

Così  nel.  campo  morale,  come  in  quello  indu¬ 
striale,  occorre  che  ciascuno  possa  sperare  di 
raggiungere  ì  maggiori  posti,  se  le  proprie  qua¬ 
lità  e  nuli 'altro  che  queste,  lo  possono  rendere 
degno.  La  collettività  deve  limitare  il  proprio 
compito  a  impedire  che  la  forza  deH’uno  sopprima 
o  comprima  il  diritto  dell’altro  e  che  colui  che 
non  ha  possibilità  di  salire  colle  proprie  forze 
abbia  ad  essere  schiacciato.  Il  diritto  alla  vita 
deve  essere  il  corrispondente  della  volontà  an¬ 
che  se  le  facoltà  individuali  non  sempre  corri¬ 
spondono  a  questa:  volontà,  ma  bisogna  anche 
avere  il  coraggio  di  dire  che  mettere,  in  nome 
di  un  diritto  astratto  all’uguale  livello  buoni  e 
cattivi,  operosi  e  poltroni,  intelligenti  e  cretini, 
vuol  dire  spingere  tutti  ad  essere  cattivi,  quando 
sarebbero  buoni,  poltroni  quando  vorrebbero  es¬ 
sere  operosi,  cretini  quando  vorrebbero  mostrarsi 
intelligenti. 

Ed  in  questa  uguaglianza,  che  'fendè  non  .  ad 
elevare  gli  umili,  ma  ad  abbassare  i  più  alti, 
la  collettività  non  può  che  trovarsi  sacrificata. 

Patrocinando  questi  concetti,  in  nome  del  di¬ 
ritto  e  insieme  del  dovere,  che  riteneva  indis¬ 
solubili  Giuseppe  Mazzini,  ed  in  nome  della  li¬ 
bertà  che  è  condizione  assoluta  di  sviluppo  indi¬ 
viduale  e  collettivo,  noi  riteniamo,  non  di  essere 
dei  reazionari,  ma  uomini  di  progresso,  cioè  di 
idee  avanzate. 


-  Dai  nostri  lettori  - 


L’anarchia  telefonica 

Ill.mo  Signor  Direttore, 

Lessi  sui  giornali  una  lettera  di  protesta  con¬ 
tro  l’attuale  servizio  telefonico  di  Stato.  Mi  per¬ 
metta  segnalare  urna  nuova  sopraffazione. 

Oon  il  R.  D.  25  gennaio  1921  n.  44  art.  16, 

10  Stato  poteva  esigere  per  il  collegamento1  di 
nuovi  abbonati  un  compenso1  per  le  «  spese  d’im¬ 
pianto  »,  non  superiore  alla  metà  dell’abbona¬ 
mento  annuale. 

Ora  con  una  recente  disposizione  ministeriale 

11  gennaio  1922  pubblicata  nel  bollettino  del  Mi¬ 
nistero1  delle  Poste  e  dei  Telegrafi  parte  lla,  ar¬ 
ticolo1  9,  è  detto  quanto  infra: 

«  Subentri.  —  Potrà  essere  consentito  il  su- 
«  bentaro  nell’  uso  di  un  apparecchio  telefonico 
«  qualora  il  nuovo  utente  subentri  nell’uso  del- 
«  lo  stesso  locale  e  nella  gestione  dello  stesso 
«  servizio. 

«  E’  del  pari  concesso  il  subentro  a  persone 
«  della  stessa  famiglia  purché  conviventi  col  ti- 
«  tolare. 

«  Diritti  di  subentro.  —  Metà  del  canone  aù- 
«  nuo,  come  si  trattasse1  di  un  nuovo  abbona¬ 
le  mento  ». 

E’  legale?  (segue  la  firma). 

E  noi  diciamo  eh’ è  una  sopraffazione  da  ag¬ 
giungersi  a  tutte  le  altre  dello  Stato,  special- 
mente  in  materia  di  servizi  pubblici. 

Quartieri  Postali 

Sig.  Direttore,  di  «  Tempi  Nuovi  », 

Giorni  fa  si  leggeva  sulla  «  Gazzetta  del  Po¬ 
polò  »,  sotto  la  rubrica:  «Quartieri  Postali», 
l’avviso  seguente  : 

«  Presso  tutti  gli  uffici  postali  è  a  disposizione 
«  del  .  pubblico  apposito  fascicolo  contenente  l’e- 
«  lenco  dei  quartieri  postali  delle  città  nelle 
«  quali  è  stata  introdotta  una  tale  suddivisione, 
«  e  cioè  :  Torino,  Bologna,  Firenze,  Genova, 
«  Milano,  Napoli,  Palermo,  Roma  e  Venezia  ». 

Premesso  ohe  appena  conosciuta  in  principio 
dell’anno  coir.  la  nuova  disposizione  per  l’indi- 
qazione  sugli  indirizzi  della  corrispondenza,  dei 
quartieri  postali  di  ogni  singola  città  suindicata, 
mi  ero  fatta  premura  di  scrivere  alla  Tipografia 
Operaia  Cooperativa  a  Roma,  editrice  dell’e¬ 
lenco  per  Torino,  avuto  gratis  da  questa  Spetta¬ 
bile  Direzione  delle  Poste,  per  avere  (ben  in¬ 
teso  dietro  pagamento)  quelli  delle  altre  città, 
senza  averne  neppure  un  cenno  di  riscontro1,  mi 
affrettai  recarmi  dalla  Direzione  suddetta  per 
subito  acquistarli,  pel  lodevole  intento  di  ottem¬ 
perare  puntualmente  e  sollecitamente  al  nuovo 
dovere,  dato*  che  finalmente  mi  si  metteva  in 
condizione  di  farlo...,  ma  quale  non  fu  il  mio 
ingenuo  stupore  nel  sentirmi  rispondere  con 
molta  gentilezza,  condita  oon  una  leggera  punta 
d’ironia,  dal  capo  d’ufficio,  che  gli  elenchi  suc¬ 
citati  erano  :  «  a  disposizione  del  pubblico,  sol- 
«  tanto  per  compulsarli  ogni  qualvolta  ce  n’era 
«  bisogno,  ma  non  si  mettevano  in  vendita  per- 
«  chè  l’Ufficio  stesso;  ne  aveva  soltanto  una  co- 
«  pia,  e  naturalmente  non  poteva  privarsene  »... 
cosicché  tutte  le  Ditte  commerciali  ed  i  privati 
che  volevano  usufruire  di  tale  «insigne»  age¬ 
volezza,  dovevano  recarsi  ogni  giorno  con  tutta 
la  loro  corrispondenza  da  spedire,  all’Ufficio  in 
parola  per  cercare  e  segnare  sulle  singole  buste 
i  diversi  numeri  dei  quartieri  postali  riferentisi 
alle  varie  destinazioni  delle  corrispondenze 
stesse  !  !  !... 

«  Cosas  de  Espafia  !  »,  cioè  d’Italia  purtroppo  ! 
che  possono  soltanto  nascere  e  crescere  rigo¬ 
gliose  nel  cervello  stopposo  della  burocrazia  ita¬ 
liana  imperante  a  Roma!...  e  che  farebbe  ri¬ 
dere  il  più  idiota  dei  cafoni,  se  non  facessero 
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'altra  parte  la  sicurezza?  dell’a- 

jgozio/ie  di  un  sistema  che  in  Italia  gode 
•ile  maggiori  preferenze,  servirebbe  an- 
t  tranquillare  l’ambiente. 


trionfo  non  sia  conseguenza  che  di  ac-  che  iì  programma  fasciata  di^rt^enèfl 
cordi,  anzi  di  compromessi,  è  la  causa  zj0ne  nazionale  troverà  aiuto  per  vincerò 
delle  Violenze,  ma  la  opposizione  a,  tale  ie  resistenze  silenziose  ma  potenti  che 
propaganda.  f  •  tutte  f* fòrze  reazionarie,  penetrate  nel 


verà  quasi  completamente  il  problema,  come 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  intanto  provvedere  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 


-,  r-,  |  |  - '  -"delle  im¬ 

portazioni  ed  esportazióni  *e  ci  ?piace  ripor¬ 
tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo  : 

«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo.  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
massima  pare  consigliabile 


èspórtàzioni  : 


TEMPI  NUOVI 


vergogna  e  sdegno  nello  stesso  tempo,  pensando 
in  quali  mani  sono  caduti  i  più  importanti  e  ge¬ 
losi  servizi  pubblici  ! 

Faccia  Lei  i  commenti,  egregio  Direttore,  per 
noi  tutti  poveri  contribuenti  che  paghiamo  quel 
po’  po’  di  tasse  per  essere  così  ben  serviti,  e 
colla  nostra  più  viva  riconoscenza,  gradisca  per 
tutti  i  miei  più  distinti  saluti. 

Dev.mo  :  Federico  Filippi. 

Fare  dei  commenti  crediamo  superfluo  :  pen¬ 
sino  solo  i  nostri  lettori  a  quello  che  succede¬ 
rebbe  se  tutti  i  mittenti  della  corrispondenza 
destinata  da  Torino  alle  altre  grandi  città  si 
recassero  a  consultare  l’unico  elenco  esistente 
all’Ufficio  postale  ! 

A  proposito  di  vittorie 

sportive  italiane  all’estero 

Sono  un  entusiasta  dello  sport  :  l’ho  coltivato 
su  vasta  scala  e  tuttora  lo  coltivo  per  quanto  il 
numero  (abbastanza  già  pesante)  di  anni  ohe  mi 
gravano  sulle  spalle  me  lo  permetta  ;  ho  lottato 
sempre  in  prò’  della  educazione  fisica  e  mi  vanto 
di  essere  socio  di  oltre  una  dozzina  di  società 
sportive. 

Gli  è  perciò  che  vado  a  nozze  quando  leggo 
che  la  nostra  squadra  nazionale  di  foot-hall  ha 
piegato  i  nostri  maestri  di  ieri,  quando  leggo  che 
a  Copenaghen  nel  podismo  abbiamo  avuto  vit¬ 
tòrie  fulgide  e  sconfitte  onorevoli,  che  a  Londra 
abbiamo  ancora  vinto  dimostrandoci  maestri  a 
tutto  il  mondo  nella,  marcia,  che  a  Praga  ab¬ 
biamo  fatto  tabula  rasa  di  tutti  (o  quasi)  i  primi 
premi. . . ,  e,  il  mio  godimento  è  conseguenza  della 
constatazione  di  un  fatto  :  che  i  nostri  giovani 
hanno  energia  e  volontà. 

Ma,  mi  domando,  a  che, vale  avere  energia  e 
volontà  se  le  stesse  poi  non  vengono  sfruttate? 

Perchè  tali  ottimi  requisiti  non  sappiamo  met¬ 
terli  a  frutto  applicandoli  alla,  produzione  ohe 
è,  o  meglio  dovrebbe  essere,  una  delle  princi¬ 
pali  fonti  dèlia  ricchezza  dèi  nostro  paese? 

A  che  valgono  gli  sforzi  dei  sostenitori  dell’e- 
ducazione  fisica,  se  lo  sport  viene  inteso  solò 
come  fine  a  sé  stessè  e  non  come  rigeneratore 
dei  muscoli  e  del  carattere? 

I  giovani  nostri  intendano  l’ esercizio  delle  fi¬ 
siche  discipline  come  mezzo  di  irrobustimento, 

•  é  mettano  a  frutto  quel  fisico  e  quel  carattere 
irrobustiti  e,  temprati  :  solo  in  tal  modo  lo-  sport 
verrà  ritenuto  non  sémplicemente-  un  gioco  ma 
essenzialmente  una  necessità  dei  popoli. 

Rag.  Angelo  Vacchieri. 


Disavanzo  e  responsabilità 

La  notizia  portata  alla  Camera  che  il  disa¬ 
vanzo  -in  luogo  di  diminuire  è  aumentato,  non 
può  essere  giunta  inattesa  a  chi  per  poco  abbia 
seguito  l’andamento  dell’amministrazione  italiana 
nello  scorso  esercizio. I  giornali  come  il  nostro 
che  tengono  gli  occhi  aperti,  e  insieme  le  lóro 
colonne,  sull’opera  ministeriale  e  parlamentare, 
e  vanno  esaminandola  a  passo  a  passo,  obbietti¬ 
vamente,  senz’altro  intento  all’infuori  del  bene 
del  Paese,  additando  gli  errori  e  le  loro  conse¬ 
guenze  fatali,  i  giornali  come  il'  nostro,  ripe¬ 
tiamo,  hanno  già  dato  Fallanne  da  un  pezzo, 
più  e  più  volte,  mentre  i  fogli  di  partito  con¬ 
correvano  allegramente,  secondo  il  rispettivo  in¬ 
teresse  diretto,  a  creare  la  presente  disastrosa, 
condizione  di  cose,  ciò  che  ora  non  impedisce 
loro,  naturalmente,  di  mostrarsene  preoccupati 
in,  presenza  delle  dichiarazioni  del  Presidente 
della  Commissione  finanza  e  tesoro  e  del  mini¬ 
stro  Peano.  Coccodrilli!  Coccodrillo  il  Governo 
che  dolora  e  piange  con  l’esposizione  finanziaria. 
Coccodrillo  il  Parlamento  che  risponde  con  la 
sua  «  sensazione  ».  Coccodrilli,  cioè  ipocriti,  chè 
in  realtà  essi  non  si  commuovono  punto  del  tri¬ 
stissimo  quadro,  e  se  ne  scaricano  reciprocamente 
addosso  la  responsabilità,  ben  pronti  insieme  a 
farne  addebito  alla  nazione,  la  quale  senza  dub¬ 
bio  ha,  un  grave  torto,  quello  di  averli  eletti 
e  di  tollerarli,  ma  non  può  essere  incolpata  degli 
sperperi  e  delle  spese  eccessive,  se  dal 'suo  seno 
si  levano  Te  più  varie  e  spesso  le  più  indiscrete 
richieste.  Non  così  sarèbbè  se  Governo  e  Parla¬ 
mento  si  mostrassero  ben  decisi  a  seguire  una 
linea  di  stretta  economia  e  facessero  dichiara¬ 
zioni  analoghe.  E  del  resto  a  che  servirebbe 
avere,  un  Governo  se  esso  non  fosse  lì  per  altro 
che  per  appagare  tutte  le  brame?  Un  padre  di 
famiglia  che  non  infrenasse  le  pretese  della  fi- 
gliuolanza  sarebbe  ben  presto  ridotto  sul  lastrico. 
E  che  direste  del  duce  di  un  esercito  che  si  fa¬ 
cesse  guidare  dai  proprii  soldati? 

Nulla  costringe,  nè  può  costringere  un  Mini¬ 
stero  ad  agire  in  opposizione  con  la  propria  co¬ 
scienza,  con  le  necessità  nazionali  che  fornirono 
i  capisaldi  del  suo  programma,  nella  fattispecie 
essenzialmente  la  restaurazione  finanziaria. 

Quando  si  sente  incapace  a  resistere  alle  pres¬ 
sioni  cui  sia  fatto  segno  in  senso  opposto,  deve 
ritirarsi  anziché  cedere,  e  cadrà  allora  gloriosa- 
mente  come  un  capitano  per  la  propria  bandiera. 
Obbrobrioso  è  venir  meno  alle  promesse  e  man¬ 
tenersi  aggrappati  al  potere  a  prezzo  di  continue 
transazioni  e  concessioni,  aggravando  sempre  più 


le  condizioni  deH’infermo-Erario,  che  si  presu¬ 
meva  e  s’era  preso  impegno  di  salvare.  Di  tanta 
vergogna  s’è  macchiato  il  Gabinetto  che  prece¬ 
dette  l’attuale,  e  l’attuale  ancor  più,  e  nulla  può 
valergli  di  scusa  nè  d’attenuazione,  neppure  la 
complicità,  per  quanto  a  sua  volta  condannevole, 
del  Parlamento  ;  perchè  al  Governo  resta  sempre 
il  mezzo  di  salvare  la  propria  responsabilità  di 
fronte  a  tutto  ed  a  tutti. 

La  cronaca  nera  della  vita  politica  italiana  si 
accresce  dunque  di  nuove  e  sciagurate  pagine 
dopo  la  massima  infamia  nittiama,  non  mai  de¬ 
precata  abbastanza  in  sè  e  per  le  sue  conse¬ 
guenze! 

Ora  chi  rimedierà,  e  come?  Non  certamente 
col  fare  a  scaricabarili,  con  la  vacua  rettorica, 
col  rivolgere  prediche  ed  esortazioni  '  al  Paese, 
taglieggiato,  martoriato,  vessato  in  tutti  i  modi, 
inceppato  nella  sua  attività,  oppresso  nel  suo 
respiro. 

Rapidità  parlamentare 

Molti  anni  fa  fu  rubata  a  Roma  da  alcuni 
operai  che  facevano  degli  scavi  una  colonna  ap¬ 
partenente,  se  non  erro,  alla  tomba  di  Priscilla. 
Questa  colonna,  non  si  sa  come,  andò  a  finire' 
al  Louvre. 

Là  Direzione  delle  Belle  Arti  di  Roma  deside¬ 
rando  avere  tale  colonna  che  mancava  al  compi¬ 
mento  di  un  restauro,  offerse  in  cambio  un 
altro  oggetto  antico  di  valore  anche  superiore. 
La  proposta  fu  bene  accetta,  ma  perchè  potesse 
darsi  esecuzione  al  cambio  era  necessario  i 
legge.  Il  progetto  di  legge  fu  presentato  alla 
Càmera  dei  Deputati  nel  1912  e  fu  votato  nel 
1917.  Ora  è  davanti  al  Senato  e ‘forse  fra  qual¬ 
che  quinquènnio  la  colónna,  romana  potrà  ritor- 
patria. 


Ci  sono  alcuni,  donne  spe'cialmente,  che  col 
proposito  di  godere  là  maggior  possibile  felicità, 
lavorano  di  contìnuo  a  liberarsi  da  tutto  ciò  che 
cagiona  lóro  qualche  incomodo  o  qualche  fatica. 
Non  vogliono  in  casa  bambini,  non  vogliono  ospiti, 
non  vogliono*  visite,  norf  seccature  di  faccende, 
rompicapi  di  amministrazione,  non  vogliono 
questo,  non  vogliono  quello.  Esenti  cosi  da  tante 
ne  hanno  più  che  ima  sola,  quella  della 
vita.  Aristide  Gabelli.  » 

Dott.  Leo  Rea,  Direttore 

Gerente  responsabile  :  Pietro  Rusconi 
Tip.  Eedetto  &  C.  -  Corso  Oporto,  5  -  Torino 
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DI  MALE  IN  PEGGIO 


Nei  rapporti  del  paese  noi  continuiamo 
ad  essere  impenitenti  ottimisti  e  ci  con¬ 
ferma  in  questo  nostro  ottimismo  il  cre¬ 
scente,  profondo  disgusto  che  si  va  dif¬ 
fondendo  tra  i  cittadini  contro  la  Camera 
dei  deputati,  mentse  questa  si  balocca  a 
buttare  giù  i  Ministeri  appena  sono  co¬ 
stituiti. 

Ma  dobbiamo  convenire  che  nei  riguardi 
della.  Camera  il  pessimismo  più  acuto  è 
giustificato  e  che  quanto  avviene  in  que¬ 
sti  giorni  raggiunge  limiti  che  non  pare¬ 
vano  assolutamente  possibili. 

La  rigida  costituzionalità  avrebbe  in¬ 
dicato  Fon.  Meda  come  presidente  del 
Consiglio  dei  Ministri,  ma  lo  stesso  cri¬ 
terio  di  costituzionalità,  interpretato,  non 
formalmente,  ma  sostanzialmente,  avreb¬ 
be  anche  voluto  che  il  Governo  fosse  co¬ 
stituito  da  quei  gruppi  che  erano  stati 
estranei  all’ultimo  Ministero,  e  cioè  da 
popolari  e  socialisti  insieme.  D’altra  par¬ 
te,  siccome  i  due  gruppi  non  rappresen¬ 
tano  la  maggioranza  nella-  Camera,  così 
l’ipotesi  deve  forzatamente  escludersi.  Ed 
allora  qualsiasi  governo  non  può  essere 
che  di  coalizione  e  non  si  vede,  o  per  con¬ 
tro'  si  vede  troppo,  perchè  un  Ministero 
debba  cambiarsi,  mentre  la  Camera  può 
benissimo,  senza  mutare  gli  uomini,  indi¬ 
care  di  volta  in  volta  le  direttive  che  essa 
desidera  siano  seguite  in  linea  politica, 
come  in  linea  amministrativa,  finanziaria, 
economica. 

'Neppure "Vàio  i’ossèrvàziÒiie  che' taluni 
si  mostrano  deboli  ed  altri  possono  nio- 
starsi  forti  perchè  l’esperienza  di  parecchi 
anni  insegna  che  tutti  i  ministri  adottano 
una  sola  linea  politica;,  la  quale  si  adatta 
a  tutti  i  casi,  e  cioè  la  linea  del  minor 
sforzo  per  rimanere  al  potere.  I  deputati 
perseguono  a -loro  volta  una  sola  diret¬ 
tiva,  cioè  quella  di  raggiungere  il  potere 
ed  è  naturale  che  le  due  linee  contrastino 
.  continuamente  fra  di  loro  e  portino  ai 
frequenti  urti  che  hanno  per  risultato  la 
caduta  del  Ministero. 

Fra  gli  uomini  che  parevano  risorgere, 
vi  fu  Bonomi.  Lo  stesso  trabocchetto  che 
aveva  fatto  cadere  Facta,  doveva  rimet¬ 
tere  in  piedi  l’on.  Bonomi,  che  non  sa¬ 
rebbe  stato  nè  migliore  nè  peggiore  di 
Facta,  ma  i  giolittiani  lo  hanno1  sabotato 
e  forse  non  a  torto.  Perchè  cambiare  il 
maestro  di  cappella  se  la  musica  non  deve 
cambiare  ? 

Il  Meda  avrebbe  potuto  forse,  in  altri 
momenti,  essere  bene  accetto,  anche  in¬ 
dipendentemente  dalla  questione  di  par¬ 
tito  ma  in  questi  ultimi  tempi  egli  è  de- 
.  caduto  notevolmente  nell’opinione  pub¬ 
blica  e  per  ragioni  morali  e  per  il  suo 
disgraziato  discorso  in  materia  finanzia¬ 
ria.  Il  Meda  apparve  una  fama  usurpata 
come  ministro  delle  finanze  e  si  deve  ar¬ 
guire  che  quello  che  fu  fatto  al  Governo 
sotto  il  suo  ministero  è  opera  di  qualche 
funzionario  e  non  opera  sua  ;  perchè  egli 
si  è  mostrato  appena  un  orecchiante  ed 
ha  détto  tali  eresie  economiche  che  non 
solo  apparirebbe  strano  fare  del  Meda  an¬ 
cora  un  ministro  delle  finanze,  ma  è  an¬ 
che  eccessivo  che  se  ne  sia  fatto  un  depu¬ 
tato.  Le  ragioni  morali  stanno  nelle  difese 
da  lui  assunte  degli  amministratori 'della 
Banca  Italiana  di  Sconto. 

Non  ci  dilunghiamo  al  riguardo,  perchè 
questi  uomini  politici  fanno  venire  sem¬ 
plicemente  nausea. 

Liquidato  Bonomi,  liquidato  Meda,  vie- 
ne  a  galla  De  Nava-,  un  ion  à  tout  faire, 
!l  che  in  polificaA'uol  dire  spesso  un  fac¬ 
cendiere  e  non  un  uomo  di  stato.  Di  lui 
si  potrà  dire  come  dice  Manzoni  :  «  Po¬ 


vero  untorello,  non  sarai  tu  che  spian¬ 
terai  Milano».  No,  non  è  De  Nava  l’uomo 
nuovo  che  l’Italia  attende. 

Torneremo  forse  a  Orlando,  uomo  one- 
sto,  un  charmeur  della  parola,  ma  un 
uomo  assai  debole  nel  momento  in  cu 
l’Italia  aspira  ardentemente  ad  un  uomo 
onesto,  capace  e  forte.  Non  possiamo  di¬ 
menticare,  oggi  che  la  necessità  di  una 
politica  energica  in  tutti  i  campi  è  più 
sentita,  che  la  debolezza,  di  Orlando  fu 
causa  non  ultima  di  Caporetto.  Nè  è  pro¬ 
babile  che  gli  anni  abbiano  rinforzata  la 
fibra  di  questo  parlamentare. 

Però  il  problema  odierno  non  è  più  un 
problema  di  uomini.  Quale  sia  la  solu¬ 
zione  che  si  darà  alla  crisi,  non  è  lecito 
sperare  che  dalla  Camera  attuale  esca  un 
governo  che  risponda  alle  legittime  esi¬ 
genze  del  paese,  il  quale  comincia  a  far 
sentire  potentemente  la  sua  voce  contro 
una,  politica  finanziaria  ed  economica  sem¬ 
plicemente  delittuosa.  Anche  i  giornali 
che  hanno  patrocinato  la  rappresentanza 
proporzionale  convengono  che  quale  essa 
è,  contiene  tutti  i  difetti  del  sistema  con 
quelli  del  collegio  uninominale  e  sentono 
e  convengono  che  bisogna  riformare  e  ri¬ 
formare  profondamente. 

Qualsiasi  nuovo  Ministero  sarà-  sempli¬ 
cemente  un  Ministero  di  transizione  che 
cercherà,  non  sappiamo  con  quale  esito, 
di  ricondurre  la  pacificazione  degli  animi, 
ma  che  dovrà  preparare  una  situazione 
completarne) ito  nuota  '  ohe  conkenfa  alla 
Camera  di  rappresentare  veramente  il 
paese. 

^fascisti,  per  bocca  di  Mussolini,  han¬ 
no  espresso  il  loro  dubbio  sé  il  fascismo 
debba  essere  un  partito  legalitario  od  un 
partito  insurrezionale,  ma  noi  crediamo 
che  alla  frase  di  Mussolini  sia  stata  data 
una  portata  che  non  aveva.  Che  oggi  vi 
sia  dubbio  di  poter  uscire  dalla  morta  gora 
in  cui  stagna  il  paese  coi  mezzi  legali  non 
contestiamo,  pur  augurandocelo,  ma  che 
un  partito  possa  sussistere  con  program¬ 
ma  insurrezionale,  contestiamo  assoluta¬ 
mente.  Un  partito,  in  quanto  tale,  non 
può  vivere  in  istato  di  continua  eccita^ 
zione  e  quanta  diciamo  si  verifica  anche 
per  i  partiti  estremisti  più  accesi  i  quali 
a  poco  a  poco  si  dividono  passando  per 
buona  parte  nel  campo  legalitario.  Ora  il 
fascismo  potrà,  e  lo  è  già  in  parte,  ma¬ 
nifestarsi  quale  partito  di  rivoluzione  per 
raggiungere  un  determinato  fine,  rag¬ 
giunto  il  quale,  diventerà  il  partito  più 
legalitario  di  tutti  per  ottenere  che  la 
nuova  forma  instaurata  sia  duratura.  Se 
così  non  fosse,  il  fascismo  andrebbe  di¬ 
leguandosi  come  si  sono  dileguati  quasi 
in  tutta  Italia  i  repubblicani,  che  vollero 
conservare  la  loro  verginità  politica,  di¬ 
chiarandosi  sempre  barricadieri. 

Da  qualunque  parte  venga,  una  spinta 
ad  uscire  da  questo  pietoso  stato  di  cose 
sarà  sempre  ben  venuta.  La  scelta  tra  le 
vie  legali  e  le  vie  extra-legali  è  nelle  inani 
di  coloro  che  oggi  assumeranno  il  potere. 
O  essi  si  sentiranno  capaci  di  prendere 
il  potere  in  assonanza  col  paese,  anche 
contro  la  Camera  e  potranno  governare 
e  forse  iniziare  quelle  riforme  che  il  paese 
invoca,  prima  di  tutte,  quella  della  sua 
rappresentanza,  o  vorranno  invece  con¬ 
tinuare  come  i  loro  predecessori  ed  al¬ 
lora,  fascisti  od  altri  dovranno  pure 
usare  il  ferro  ed  il  fuoco  per  purificare 
l’ambiente  infetto. 


Il  popolo  dà  il  suo  favore,  mai  la  sua  fiducia. 

Rivarol. 


è  II  25  corrente  spirava  serenamente  in  Ivrea 
la  Signora 

MARIA  REVEL  Veci.  REVEL 

i  Suocera  al  nostro  collega  di  redazione  ed  amico 
Ing.  Camillo  Olivetti. 

”  Tempi  Nuovi,,  invia  all'addolorata  Signoira 
Òlivetti  e  Famiglia  le  più  sentite  condoglianze, 
auspicando  eterna  pace  all '  eletta  anima  dèlia 
Estinta. 


[ODlIO  I 


polita  finanziaria  ed  etnia 

del  Governo 


I  quotidiani  hanno  dato  largo  conto  di  una 
importante  riunione  tenutasi  alla  Camera  di 
Commercio  per  protestare  contro  la  politica  fi¬ 
nanziaria  ed  economica  non  solo  del  Governo 
caduto,  ma  di  tutti  i  Governi  che  l’hanno  prece¬ 
duto.  L’adunanza  fu  molto  numerosa  e  molto 
interessante  per  la  discussione  avvenuta  e  l’or¬ 
dine  del  giorno  votato  fu  ugualmente  pubblicato, 
nè  è  il  caso  di  ripeterlo.  Ciò  che  però  non  è 
risultato  dai  rendiconti  dei  quotidiani  è  la  unani¬ 
mità  o  quasi  che  si  è  rivelata  nel  convincimento 
che  nessun  Governo  uscito  dall’attuale  Camera 
potrà  portare  rimedio  efficace  allo  stato  di  cose 
da  tutti  deplorato. 

All’ infuori  di  qualche  difensore/ più  o  meno 
ufficioso  ,  degli  attuali  deputati,  l’immensa  mag¬ 
gioranza.' degli  intervenuti  ha  conclusa  nel  deplo¬ 
rare  l’inerzia  cronica  dei  rappresentanti  la  na¬ 
zione. 

J  Siamo  personalmente  lieti  di  questo  consenso 
efie  giunge  alle  idee  patrocinate  da.  questo  mode¬ 
sto  foglio,  da  persone  che  rappresentano  le  in¬ 
dustrie,  i  commerci,  le  professióni  liberali,  per- 
che  questo  consenso  dimostra  che  si  vuole 
ik^iffiente  risalile  alle  cause  $el .  marasma  nel 
quale  è  caduta  l’Italia. 

Le  notizie  della  crisi  confermano  del  resto  le 
nostre  critiche  e  le  confermeranno  anche  mag¬ 
giormente,  per  cui  è  a  ritenersi  che  anche  la 
valvola  di  sicurezza  cui  si  credeva,  poter  ricorrere 
in  passato  come  a  panacea  di  tutti  i  mali,  cioè  lo 
scioglimento  della  Camera,  non  possa  più  essere 
applicata  se  prima  non  si  e  risanato  il  sistema 
elettorale. 

Allorché  nell’adunanza  di  cui  parliamo  si  è 
accennato  ad  un  ministeri  di  pieni  poteri,  sot¬ 
tratto  per  un  lungo  lasso  di  tempo  a  tutte  le  in¬ 
fluenze  parlamentari,  tutta  l’assemblea  scattò  in 
un,  entusiastico  applauso.  Nè  è  a  credersi  che 
coloro  che  dorpanda.no  ,ì  pieni  poteri  per  un 
gruppo  di  uomini  competenti  e  animati  da  buona 
volontà  siano  dei  cattivi  democratici,  che  anzi 
sono  coloro  che  vogliono  un  Governo  espressione 
sincera  del  Paese  e  sinceramente  democratico, 
ma  sono  anche  uomirii  che  si  sono  formata  la 
convinzione,  purtroppo  maturata  nei  fatti,  che  il 
Parlamento  attuale  nón  è  che  la  risultanza  di 
alcune  oligarchie,  legate  a  specifici  interessi,  as¬ 
sai  lontani  da  quelli  della  nazione. 

I  promotori  dell’adunanza  hanno  dichiarato 
che  l’agitazione  non  doveva  concludersi  in  un 
ordine  del  giorno  che,  come  tutti  gli  ordini  del 
giorno,  finiscono  in  nulla,  ma  che  doveva  in¬ 
tensificarsi  ed  allargarsi  sino  ad  ottenere  che  la 
attuale  rappresentanza  parlamentare  obbedisca 
a  quella  che  è  ora  la  non  dubbia  volontà  del 
Paese,  cioè  il  ritorno  ad  una  finanza  sana  e  non 
demagogica.  La  Camera  attuale  deve  morire  e 
morire  presto,  ma  ha  dinnanzi  a  sè  un  compito 
che  non  può  rifiutarsi  di  assolvere. 

Essa  deve  cioè  creare  un  ministero,  che  po¬ 
trebbe  essere  composto  di  deputati  e  senatori,  a 
cui  fòsse  dato  ampio  mandato  per  le  riforme  più 
urgenti,  non  esclusa  quella,  che  potrebbe  stu¬ 
diarsi  con  una  commissione  in  cui  fossero  rap¬ 
presentati  tutti  i  partiti  della  legge  elettorale. 

Che  l’attuale  legge  non  possa  più  oltre  pre¬ 
starsi  ad  esperimenti  è  convinzione  di  tutte  le 
parti  della  Camera  e  se  i  rappresentanti  attuali 
vorranno  essere  alquanto  onesti,  dovrebbero  tro¬ 
varsi  almeno  d’accordo  nel  caldeggiare  un  sistema 
che  consenta  ad  ogni  partito  di  avere  la  sua  le¬ 
gittima,  ed'  approssimativamente  esatta1,  rappre¬ 
sentanza,  ma  che  in  pari  tempo,  consenta  vera¬ 
mente  la  manifestazione  del  -pensiero  degli 
elettori  e  non  di  piccole  cricche  che  questo  pen¬ 
siero  vanno  costantemente  coartando. 

L’adunanza  di  cui  fu  anima  vivificatrice  un 
giornalista  intelligente  e  brillante  quale  Orazio 
Pedrazzi,  a  cui  va  reso  omaggio  per  la  imparzia¬ 
lità  con  cui,  pur  essendo  di  parte  nazionalista,  ha 
saputo  dirigere  il  dibattito,  potrà  essere  buon 
seme  di  efficace  lavoro.  A  questo  lavoro  il  no¬ 
stro  foglio  vuol  continuare  a  portare  il  suo  con¬ 
tributo. 


Putredine  giolittiana 

Non  si  può  altrimenti  definire  la  nomina  del- 
1  ingegnere  Mario  Chiaraviglio,  genero  di  Gio¬ 
lito,  a  delegato  italiano  per  il  controllo  del 
materiale  tedésco  a  noi  assegnato,  nomina  di 
cui  si  sono  oocupati  i  giornali  quali  attaccan¬ 
dola,  quali  difendendola.  Ma  ogni  difesa  è  vana 
e  1  opinione  pubblica  disapprova  unanime  un 
tale  atto  di  spudorato  favoritismo  della  «  gioii  t- 
teria  „  prevalente  nel  caduto  gabinetto  verso  il 
proprio  patrono.  Nè  questo  è  il  primo  beneficio 
del  quale  fruisce  il  mentovato  ingegnere  che  do¬ 
vette  la  sua  nomina  a  deputato  come  l’altro  ge¬ 
nero  di  Giolitti,  Fon.  Venzi,  àll’altai  parentela, 
donde  gli  vennero  poi  altri  vantaggi  lucrosi  ;  è 
la  figliolanza  del  vecchio  parlamentare  non  ri¬ 
mase  certamente  indietro...  Che  la  persona  di 
Giolitti  siasi  mantenuta  estranea  a  tutti  i  nume¬ 
rosi  provvedimenti  di  favore  di  cui  fruì  la  sua 
famiglia  nessuno  può  sostenere  senza  suscitare 
compassione,  ilarità  o  schifo.  Senza  l’intervento 
o  il  beneplacito  di  «  Lui  »  nessuno  di  tali  prov¬ 
vedimenti  sarebbe  stato  adottato. 

Ciò  del  resto  trova  riscontrò  nella  tendenza- 
di  Giolitti  a  favorire  direttamente  anche  se 
stesso,  della  quale  il  pubblico  ebbe  un  saggio 
eloquente,  non  meno  che  disgustoso  nell’au- 
mento  di  pensione  —  indebito  aumento  —  a  cui 
la  Corte  dei  Conti  si  prestò  a  sua  richiesta;  e 
diciamo  espressamente  «a  sua  richiesta»  per¬ 
chè  nessuna  pensione  può  essere  liquidata  dalla 
Corte,  a  termini  della  relativa  legge,  se  non 
dietro  domanda  dell’interessato.  Che  porla  paga 
di  ministro  o  sottosegretario  di  Stato,  non,  possa 
influire  sulla  liquidazione  delle  pensioni,  quan- 
d  anche,  non,  esistesse-  un  vecchio  preciso  divieto 
—  di  cui  taluno  attribuisce  la  paternità  all’ono¬ 
révole  Giolitti. . .  quando  il  divieto  non  lo  toccava 
più  —  basterebbe  a  dimostrarlo  il  fatto  che  le 
paghe  del  genere  nòn  sono  soggette  alla  corri¬ 
spondente  ritenuta. 

Tornando  alla  nomina  dell’ingegnere  Chiara¬ 
viglio  si  può  anche  addebitarla  di  inopportunità  < 
data  la  notoria  germanofilia  di  lui  come  del  suo 
illustre  suocero.  Uno  dei  primi  frutti  del  paren¬ 
tado  fu  per  Fon.  Chiaraviglio,  da  poco  laureato 
e  sposato,  un  lucroso  impiego  nella  grande  casa 
Siemens  di  Berlino,  dovuto  senza  dubbio  alla 
posizione  ed  alle  simpatie  politiche  che  il  suo¬ 
cero  aveva  fin  da  quell’epoca.  Ognuno  com¬ 
prende  come  ciò  stante  la  persona  del  Chiara¬ 
viglio  sia  pochissimo  indicata  per  l’esercizio  di 
un  controllo  sull’assegnazione  del  materiale  te¬ 
desco  all’Italia. 

Quanto  poi  alla  diaria  di  175  lire  al  giorno 
annessa  all’incarico,  checché  ne  dicano  i  difen¬ 
sori  del  censurato  provvedimento,  essa  è  tutt’al- 
tro  che  modica,  è  anzi  elevatissima  se  si  tiene 
conto  del  cambio  colla  Germania,  grazie  al 
quale,  la  vita  colà  a  noi  Italiani,  viene  eccezio¬ 
nalmente  a  costare  su  per  giù  quanto  costa  in 
patria,  sia  per  una  persona  sola  che  per  una 
famiglia. 

A  questo  proposito  non  è  da  dimenticare  che 
la  consorte  dell’ingegnere  Chiaraviglio,  nata 
Giolitti,  gode  essa  stessa  di  un  ragguardevole 
stipendio  come  ispettrice,  0  qualche  cosa  di  si¬ 
mile,  nelle  scuole  di  Roma.  Certamente  essa  non 
vi  rinunzierà  per  il  tempo  che  crederà  di  ‘tra¬ 
scórrere  a  Berlino,  come  forse  non  cesseranno 
per  il  marito  altri  proventi,  ch’egli  attinge  al 
pubblico  bilancio.  Nè  farebbe  meraviglia  che  gli 
fosse  risparmiata  a  Berlino  anche  la  spesa  del¬ 
l’alloggio  :  il  palazzo  di  quella  nostra  ambasciata 
è  tanto  capace  e  l’ambasciatore  ha  tanti  motivi 
di  riconoscenza;  verso  Fon.  Giolitti!... 

Siamo  sempre  lontani,  lo  ammettiamo  dalla 
sudiceria  nittiana,  ma  è  pur  triste  constatare  che 
anche  nei  suoi  ultimi  anni  Fon.  Giolitti  continua 
in  quelle  tradizioni  di  nepotismo  che  insieme  ai 
fasti  della  Banca  Romana,  sono  stati  i  primi 
sintomi  di  quella  degenerazione  politica  che  oggi 
ha  raggiunto  il  suo  punto  più  elevato  nell’impo¬ 
tenza  della  Camera  e  dei  Governi. 


isposte. 
*  jono  in 
V  ari  pos- 
>  questo, 
amico  e 
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delle 

'era- 


■  progra'ùi mia  '  fascista  ' 

zione  nazionale  troverà  aiuto  per  vincere 
le  resistenze  silenziose  ma  potenti  che 


noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  intento  provveder#  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 


erraris 

e  ’porteziòni  ST  esortazioni  -e  ci  piace  ripor¬ 
tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo  : 

«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo.  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
esportazioni  :  in  massima  pare  consigliabile 


TEMPI 


NUOVI 


Del  44  deficit  „  ferroviario 

ed  i  rimedi  per  contenerlo 


Vili. 

Nel  numero  precedente  abbiamo-  trattato-  il 
passaggio  delle  tre  Reti,  la  Mediterranea,  la  Si¬ 
cilia  e  l’ Adriatica  nelle  mani*  dello  Stato,  fer¬ 
mandoci  sopratutto  ad  illustrare  gli  organismi 
tecnici  ed  amministrativi  delle  tre  Società,  e  la 
organizzazione  data  all’attuale  Direzione  Gene¬ 
ral©  delle  Ferro-vie  Statali. 

1 .  -  Come  vennero  organizzate  le  Divisioni  e>  le 
Sezioni. 

Le  stesse  direttive  ed  uguali  metodi  vennero 
seguiti  nella  formazione  delle  Divisioni,  ognuna 
delle  quali  per  lunghezza  di  linee  e  quantità  di 
stazioni  cqrrisponde  in  media  a  due  sezioni  del¬ 
l’ex  Adriatica-  Orbene,  come  dissi  più  sopra,  ad 
una  Sezione  Adriatica  erano  addetti  un  Ispettore 
Capo,  un  Ispettore  Principale,  tre  Capi  Ufficio 
e  tre  o  quattro  Ispettori  di  Riparto  ;  in  tutto  otto 
o  nove  funzionari.  Alla  Divisione  Movimento  e 
Traffico  di  Torino  sono  addetti  un  Capo  Divisione, 
sette  Ispettori  Capi,  sei  Ispettori  Principali,  sette 
Ispettori,  nove  Ispettori  di  Riparto  (dei  quali 
quattro  principali)  'e  cinque  Segretari  Capi  (Capi 
Ufficio),  nonché  parecchi  Sotto-Ispettori,  Segre¬ 
tari  Principali  e  di  prima  classe,  Controllori  del 
Traffico  e  Telegrafici,  ecc.  ;  basti  dire.che  in  cpm- 
plesso,  oltre  ai  35  funzionari  dei  primi  sei  gradi 
fanno  parte  della  Divisione  altri  320  Agenti  dei 
quali  ben  45  uscieri.  E  notisi  che  il  personale  de¬ 
gli  uffici  ha  sempre  prestato  in  passato  -come  al 
presente  sette  ore  di  servizio  giornaliero. 

Per  la  cronistoria,  ricorderò  che  sotto  la  Medi- 
terranea  nei  locali  sovrastanti  gli  uffici  della  sta¬ 
zione  di  P.  N.  trovarono  posto  tutti  gli  uffici 
della  Direzione  Compartimentale  Nord  che  si 
spingeva  fino  a  Roma  e'  gli  Ispettorati  Principali 
dei  diversi  Servizi,  che  avevano  un’estensione 
di  poco  inferiore  a  quella  delle  attuali  Divisioni  ; 
colle  sole  quattro  Divisioni,  dal’  1910  in  pòi  oe- 
.  corsero  man  mano  altri  locali  :  Ila  Sezione  Cen¬ 
trale  dei  Lavori  si  costruì  l’apposita  palazzina 
al  n.  10  di  via  Nizza  ;  la,  Sezione  Nord  dei  Lavori 
occupò  i  vasti  locali  della  palazzina  ove  era, vi  l’ex 
Deposito  Locomotive;  la  Divisione  Veicoli  oc¬ 
cupò  gli  alloggi  dei  Capi  Stazione  di  Porta  Susa; 
vennero  ampliati  d  -locali  del  Riparto  Telegrafico 
al  n.  4  di  via  Nizza;  vennero  adattati  per  i  Ri¬ 
parti  Movimento  e  Traffico  parecchi  locali  a  pian 
terreno  -in  stazione,  lato  arrivi  ;  venne  costruito 
un  fabbricato  sul  terrazzo  verso  via  Nizza  e  per 
ultimo  durante  la  guerra  venne  inalzata  sul  ter¬ 
razzo  interno  di  stazione  prospiciente  piazza  Carlo 
Felice  quella  specie  di  stalla  anti-estetica  per  non 
dire  indecente,  che  sembrava,  dovesse  essere 
provvisoria,  ma  che  invece  è  divenuta  definitiva. 
Quanto  al  Controllo  Prodotti,  all’Ufficio  Legale 
ed  all’Ufficio  Approvvigionamenti  per  allogarli  si 
dovettero  affittare  grandiosi  locali  in  corso  Re 
Umberto,  via-  Saochi  e  via  Governolo.  Non-  di¬ 
versamente  è  avvenuto  a  Milano,  Venezia,  Fi¬ 
renze,  Roma,  e  negli  altri  maggiori  centri  fer¬ 
roviari  ;  il  che  dimostra  senza  altri  argomenti,  se 
ve  ne  fosse  bisogno,  come  procedono  le  cose  e 
come  si  spendono  i  denari  presso  le  Ferrovie 
dello  Stato. 

Quanto  alle  Sezioni,  dopo  alcuni  anni  di  espe¬ 
rimento,  visto  ch’erano  un  ingranaggio  vizioso 
ed  ingombrante,  vennero  soppresse  dapprima 
quelle  del  Movimento  e  Traffico,  rendendo  però 
ancora  più  pletoriche  le  Divisioni,  ed  in  seguito 
quelle  della  Trazione  ;  ora  si  sta  procedendo  alla 
soppressione  parziale  delle  Sezioni  dei  Lavori. 
Dico  parzialmente  perchè  nel  Compartimento  di 
Torino  vennero  finora  abolite  soltanto  quelle  di 
Bra  ed  Asti;  quella  di  Cuneo  è  in  forse;  non  si 
pensa  affatto  invece  alla  soppressione  delle  Se¬ 
zioni  di  Novara,  Alessandria  e  delle  due  di  To¬ 
rino  ;  per  queste  ultime  due  che  si  trovano  in 
sede,  non  si. comprende  perchè  non  vengono  as¬ 
sorbite  dalla  Divisione.  Fino  a  poco  tempo  fa 
erano  52  le  Sezioni  dei-  Lavori  ;  quante  ne  rimar¬ 
ranno?  E  pensare  che  ogni  Sezione  è  composta 
-per  lo  meno  di  un  Ispettore  Capo,  di  un  Ispet¬ 
tore  'Principale,  di  due  o  tre  Ispettori,  di  altret¬ 
tanti  Sotto  Ispettori  ed  Assistenti  tecnici,  dii  non 
-so  quanti  Segretari  e  Commessi,  ecc.  ;  rappre¬ 
sentano  cioè  una  spesa  non  indifferente  ! 

2.  -  Del  Consiglio  d’ Amministrazione . 

A  completare  l’ organizzazione  statale  delle 
Ferrovie,  o  più  propriamente  la  sua  disorganiz¬ 
zazione,  concorre  il  Consiglio  d 'Amministrazione 
così  come  venne  concepito  dal  comm.  Bianchi. 

«Le  Società  .esercenti  di  ferrovie,  sia  proprie 
che  dello  Stato,  hanno  tutte  un  Consiglio  d 'Am¬ 
ministrazione  composta  in  maggior  parte  di  mem¬ 
bri  nominati  dagli  azionisti,  scelti  fra  i  finan¬ 
zieri,  i  tecnici,  gli  industriali  e  i  commercianti, 
ed  in  parte  di  funzionari  scelti  dallo  Stato  in  rap¬ 
presentanza  delle  .pubbliche  amministrazioni  in¬ 
teressate.  Ad  esso  è  riservata  la  approvazione 
delle  proposte  della;  Direzione  Generale  riguar¬ 
danti  le  Tariffe  dei  Trasporti,  le  spese  per  nuovi 
acquisti  di  materiale  mobile,  di  nuovi  impianti, 
di  trasformazione  ed  ampliamento  di  quelli  esi¬ 
stenti,  di  apertura  di  nuove  stazioni,  di  aumento 
di  personale,  eoe.  ;  tuttociò  insomma  che  non 
è  da  considerarsi  spesa  ordinaria,  d’esercizio  già 
prestabilita  e  quindi  già  preventivata  nei  bilanci  ; 
perciò  anche  questi  ultimi  vanno  soggetti  all’e¬ 
same  ed  approvazione  del  Consiglio  d’Ammini- 
strazione.  Va  da  sè  che  lo  stesso  Direttore  Ge¬ 
nerale  rimane  così  sottoposto  al  Presidente  del 
Consiglio  d’ Amministrazione. 


Esaminiamo  come  è  formato  invece  il  Con¬ 
siglio  d’Amministrazione  delle  Ferrovie  di  Stato  ; 
esso  è  composto  del  Presidente  che  è  Io  stesso 
Direttore  Generale  e  di  otto  Consiglieri  dei  quali 
due  Ispettori  Superiori  delle  Ferrovie  stesse, 
due  Consiglieri  di  Stato,  un  Consigliere  della 
Corte  dei  Conti;  gli  altri  tre  sono  riservati  ai 
banchieri,  industriali  e  commercianti. 

Con  tale  formazione  vennero  snaturati  gli 
scopi  essenziali  del  Consiglio  d’ Amministra¬ 
zione  ;  il  Direttóre  Generale  sfugge  al  controllo  ; 
se  mai  esso  controlla  sè  stesso,  non  solo,  ma  è 
spalleggiato  da.  due  suoi  funzionari  ;  nessuna  rap¬ 
presentanza  vi  hanno  i  ministeri  più  interessati 
come  quelli  dei  Lavori  Pubblici,  dell’Industria 
e  Commercio,  del  Lavoro,  della  Guerra  e  del 
Tesoro;  esigua  è  la  rappresentanza  degli  indu¬ 
striali,  commercianti  e  banchieri  :  i  tecnici  do¬ 
vrebbero  poi  venire  scelti  aH’infuori  della  Am¬ 
ministrazione  Ferroviaria . 

Dell’autonomia  concessa  se  n’è  abusato;  non 
si  può  ammettere  che  gli  amministratori  di  una 
azienda  pubblica  perchè  autonoma,  si  sottrag¬ 
gano  al  controllo  del  Governo  e  del  pubblico, 
specialmente  la  Amministrazione  Ferroviaria, 
dalle  cui.  tariffe  e  dal  buon  esercizio  dipende 
tanta  parte  deH’econpmia  nazionale  :  dall’agricol¬ 
tura  aU’alimen, fazione,  dalle  industrie  ai  com¬ 
merci,  dall’esportazione  aH’importazione,  ecc. 

Anche  il  Consiglio  di  Amministrazione  neces¬ 
sita  quindi  venga  riformato  di  sana  pianta,  rimet¬ 
tendolo  sulle  sue  basi  naturali,  in  modo  che 
possa  esercitare  le  sue  importantissime  funzioni 
di  controllo  sulla  Direzione  Generale. 

30  .  Come  vennero  spesi  ì  joo  milioni. 

Non  venne  mai  pubblicato  ;  come  siano  stati 
spesi  lo  si  sa  soltanto  alla  Direzione  Generale. 

10  penso  che  un  buon  amministratore  pubblico 
nulla  dovrebbe  cercare  di  nascondere.  Da  qual¬ 
che  spiraglio  apertosi  agli  occhi  del  pubblico 
sembra,  siano  stati  spesi  troppo  affrettatamente, 

11  che  lascia  dubbiosi;  dice  un  vecchio  prover¬ 


bio  <(  che  presto  e  bene  di  rado  avviene  » .  Vi 
erano  per  certo  delle  necessità  impellenti,  spe¬ 
cialmente  per  il  materiale  ruotabile,  ma  che 
però  non  giustificarono  certi  acquisti  fatti  all’e¬ 
stero  e  che  dimostrarono  anche  l’ incompetenza  , 
di  chi  li  ha  fatti. 

Corse  voce  ad  esempio  che  nel  *907  siansi 
acquistati  carrozze  e  bagagliai  a  scartamento  ri¬ 
dotto  per  circa  60  milioni,  per  le  linee  secon¬ 
darie  ancora  in  progetto  da  costruirsi  nelle  pro- 
vineie  meridionali,  che  rimasero  giacenti  a 
deperire  nei  parchi  di  deposito  per  parecchi  anni 
e  che  occorse  la  guerra  di  Libia  e  la  costruzione 
a  Tripoli  di  alcuni  tronchi  ferroviari  per  iniziare 
l’utilizzazione  di  parte  di  detto  materiale.  Su 
questa  faccenda  deve  esservi  stata  una  interpel¬ 
lanza  alla  Camera  dei  Deputati;  ma  come  di 
solito  il  Ministro  d’ allora  trovò  il  modo  di 
seppellirla,  mentre  sarebbe  stato  suo  dovere 
indagarne  le  cause  e  prendere  i  provvedimenti 
necessari  perchè  gli  .interessi  dèH’erario.  fossero 
in  avvenire  meglio  tutelati. 

Non  è  invece  da  porsi 'in  dubbio  l’acquisto 
di  100  locomotive  trattrici  per  treni  economici, 
che  in  pratica  risultarono  inadatte  per  insuffi¬ 
ciente  potenzialità  e  che  a  stento  poterono  infine 
venire  utilizzate  -alla  meglio  nell’interno  delle 
officine  e  squadre  di  rialzo. 

Altra  compera  infelice  fu  quella  dei  50  ca- 
mions  a  carbone  che  avrebbero  dovuto  assicu¬ 
rare  il  trasporto  delle  merci  a  domicilio  e  che 
pure  nella  pratica  risultarono  inadatti  ;  anch’essi 
in  seguito  vennero  alla  meno  peggio  utilizzati 
pei  trasporti  di  materiali  dai  magazzini  ferroviari 
alle  stazioni  e  viceversa,  come  tutti  possono  an¬ 
cor  oggi  vedere  per  le  nostre  vie. 

Per  tali  acquisti,  ed  altri  che  finora  sfuggirono 
alla  critica,  è  certo  che  è  mancato  il  controllo 
del  Consiglio  di  Amministrazione  ;  se  questo 
avesse  funzionato  come  dovrebbe  funzionare,  si¬ 
mili  contratti  non  si  sarebbero  stipulati. 

Ritengo  di  aver  messo  bene  in  chiara  luce, 
anche  pei  profani  di  aziende  ferroviarie,  i  difetti 
dell’ordinamento  dato  alle  nostre  Ferrovie,  causa 
prima  del  deficit  attuale;  nel  prossimo  numero 
intratterrò  i  lettori  su  quali  basi  a  mio  parere 
dovrà  venire  riformato. 

Ciro  Bozzoli 

Ispettore  Ferroviario. 


Perchè  i  tedeschi  non  pagano  le  indennità 


In  un  precedente,  articolo  .abbiamo  accennato 
che  i  tedeschi  non  pagano,  le  indennità -perchè 
non  ìo  vogliono  e  che  la  caduta  del  marco  e 
probabilmente,  se  non  'esclusivamente,  certo  in 
buona  parte,  l’effetto  d’un  calcolo  macchiavellico 
in  cui  essi  sono  maestri.  Un  articolo  della 
«  Fortnightly  Review  »  documenta  con  un  esame 
accurato  della  finanza  germanica  queste  nostre 
affermazioni  e  ugnale  conferma  troviamo,  m  un 
interessante  libro  di  Raymond  Recouly  sulla 
Germania,  .scritto  in  seguito  a  lunghi  e  medi- 
tati  viaggi  in  quel  paese. 

Sta  di  fatto  che,  durante  la  guerra,  special¬ 
mente  per  ispirazione  di  Helferich,  che  ancora 
oggi  è  a  capo  di  quella  fazione  politica  che  non 
vuole  rispettare  il  trattato  di  Versailles,  e  che 
si  dice  essere  ispiratore  dei  maggiori  delitti  re¬ 
centemente  avvenuti  come  quello  di  Rathenau, 
si  fecero  in  Germania  colossali  prestiti  di 
guerra  ed  a  differenza  di  ciò*  Che  avviene  in 
Italia  e  in  Francia,  non  si  pensò  affatto  ad 
elevare  le  imposte  in  proporzione  dei  nuovi  ca¬ 
richi,  nella  sicurezza  che  le  spese  di  guerra 
sarebbero,  state  pagate  dagli  alleati,  che  dove¬ 
vano  essere  i  vinti. 

E  purtroppo  se  le  cosetoon  mutano,  saranno 
sempre  gli  alleati,  anche  se  non  vinti  che  dfe  ' 
vranno  pagare.  .A  , 

Mentre  il ,  debito  tedesco  dal  1914  al  1918  è  J 
passato,  da  5  miliardi  di  marchi  a  92,  dal  18  al 
marzo  1922  è  passato  da  92  a  268.  Nel  solo  anno 
1921  il  debito  fluttuante  è  passato  da  160  a  circa. 
250  miliardi  e  la  circolazione  cartacea  nel  21  si 
è  raddoppiata.., 

La  situazione  ,  della  finanza  tedesca  fe  dunque 
indubbiamente  disastrosa,  ma  lo  è  perchè  gli 
stessi  tedeschi  si  sono  rifiutati  di  stabilire  ca¬ 
richi  sufficienti  a  impedire  che  si  dovesse  co¬ 
stantemente  ricorrere  a  nuovi  debiti,  sotto 
qualsiasi  forma.  Intanto,  è  .fuori  discussione  che 
.^agricoltura,  l’industria  e  il  commercio  hanno 
accumulati  grandi  capitali,  ma  come  osserva  il 
Recouly,  grazie  all’ assenza  di  ogni  misura  re¬ 
strittiva,  le  fortune  particolari  prendono  la 
strada  dell’estero  .  e  gli  esportatori  di  oltre 
Reno  investono  immediatamente  nei  paesi  che 
acquistano  il  ricavo  delle  loro,  vendite  in  valuta 
straniera,  mentre  poi  gli  stranieri,  neutri  od  ex 
alleati  già  da  tempo  concorrono  a  mettere  il 
colmo  a  questo  disordine  monetario,,  speculando 
sui  marchi,  nella  speranza  di  una  rapida  salita 
che  gli  stessi  tedeschi  ostacolano. 

Ed  invero  sono  gli  stessi  operai  che  pon  vo¬ 
gliono  la  riduzione  della  circolazione  cartacea 
perchè  temono  da  essa  una' grave  crisi.  La  orisi 
finirebbe  coll’essere  benefica,  ma  la  psicologia, 
tedesca,  che  non  vede  altro  ohe  la  speranza  di 
non  sopportare  le  conseguenze  della  guerra,  a 
ciò  non  pensa.  Inoltre  una  radicale  riforma,  che 
sarebbe  perfettafnent©  possibile,  dovrebbe  por¬ 
tare  con  sè  un  grande  aumento  di  tasse  e  la 
cessazione  di  tutti  i  sussidi  che  sono  distribuiti 
alla  classe  operaia  e  naturalmente  non  si  vuole 
nè  l’una  nè  l’altra  cosa. 


Il  trattato  di  Versailles,  ed  in  ciò  è  più  che 
equo  e  ragionevole,  prescrive  alla  Germania  di 
imporre  ai  suoi  concittadini  tasse  per  lo  meno 
così  alte  come  quelle  dei  paesi  alleati,  invece 
i  tedeschi  pagano  assai  meno  di  quello  che  pa¬ 
gano  i  sudditi  della  Gran  Bretagna,  è  aggiun¬ 
giamo  noi,  infinitamente  meno  di  quanto  ,si  paga 
in  Italia. 

La  triste  realtà,  di  cui  hanno  colpa  gli  Acati 
in  quanto  non  hanno  saputo  fin  dall’inizio,  pren¬ 
dere  il  toro  per  le  corna,  esigendo  il'  controllo 
finanziario,  è  questa;  che  tanto  i  datori  di  la¬ 
voro  quanto  gli  operai  si  oppongono  all’  aumento 
delle  tasse  ed  alle  severe  economie  (1). 

Persino  i  servizi  pubblici  come  le  ferrovie, 
che,  un  tempo,  grazie  ad*  una  severa  disciplina 
erano  attivi,  oggi  sono,  enormemente  in  deficit 
e  non  vi  è  speranza  che  migliorino,  giacché  ad 
aumenti  di  tariffe  corrisponde  una  contrazione 
del  movimento  fenomeno  che  denunciammo,  an¬ 
che  in  Italia. 

Se  da  un  lato  la  situazione  finanziaria  va 
verso  il  disastro,  coloro  che.  hanno  visitato  re¬ 
centemente  la  Germania,  come  il  Recouly  con¬ 
statano  che  la  ricchezza  dePr  particolari  tende 
ad1  accrescersi  continuamente.  ’  Si  osserva  fra 
altro  che  il  carbone  in  Germania  non  solo  costa 
meno  che  in  Inghilterra,  ma  meno-;  ancora  che 
«oeìl’ante  guerra.  Dappertutto  si  nota  il,  rifìo- 
'  rire,  di  una  -certa .  agiatezza,  di  benessere  che 
■  non  parevano  possibili  dovessero  risorgere  a 
■itosi  breve  distanza  dall’armistizio  Ve  special- 
mente  ciò  ohe  è  industria  e  commercio  torna  a 
'  prosperità.  Contrasto  dunque  sensibile,  tya  la 
situazione  economica  del  paese  e  quella  finan¬ 
ziaria,  il  quale  tradisce  i  fini  reconditi  della 
Germania  ché  è  di  non  pagare  assolutamente, 
e  neppure  in  buona  parte  i  danni  della  guerra. 

Per  quanto  adunque  si  voglia  portare,  le  mag¬ 
giori  facilitazioni  ai  pagamenti,  bisogna  pure 
riconoscere  che  sarebbe  un  nuovo  delitto  tolle¬ 
rare  che  i  paesi  alleati,  dopo  aver  vinto,  dopo 
aver  fatto  tanti  sacrifici  in  seguito  ad  una 
guerra  che.  fu  voluta  dalla  Germania,  dovessero 


ancora  sopportare  le  spese  che  la  Germania  Ij 
dovuto  fare  per  aggredire  l’Europa. 

La  necessità  quindi  di  un  controllo  : 
ziario  da,  parte  delTIntesa  che  costringa  aliti 
la  Germania  a  porre  i  suoi  concittadini  1 
stessa  misura  dei  'francesi  e  degli  italiani  si,| 
profila,  all’  orizzonte,  salvo  che  si  voglia  aggiun- 1 
gere  ai  danni  anche  le  beffe,  rinunciando  senzaa 
altro  a  tutto  ciò  che  prescrive  E  trattato  di  Ver-f 
sailles.  Ma,  allora  chi  tratterrà  i  tedeschi  diali 
preparare  una  guerra  di  rivincita,  se  la  Ger-| 
mania  può  conservare  l’illusione  che  quale  s"  " 
l’esito  della  guerra,  essa  non  ne  sopporterà  n 
le  conseguenze! 


NOTIZIE  IN  BREVE] 

La  stampa  jugoslava,  a  proposito  delle  no= 
tizie  che  dànno  come  imminente  la.  messa  .  " 
esecuzione,  degli  accordi  di  Santa  Margherit 
dicono  che  Belgrado,  ha  aderito  infatti 

quanto  concerne  la  questione  di  Zara,  ma . 

si  sarebbe  sempre  in  attesa  della  risposta  di 
Roma,  al  punto  di  vista  jugoslavo  circa  le  scuoti 
italiane.  Ma  è  a  supporsi  che  il  ritardo  sia  do¬ 
vuto  .all’attuale  crisi  ministeriale  è  non  ad  “ 
sorgenti  contrasti  di  vedute. 

Ad  Interlaken  si  è  .aperta,  martedì,  la  tars 
sessione  del  Consiglio  internazionale  del  La¬ 
voro,  nella  quale  sono  rappresentati  A  Governa 
di  undici  Stati.  Ad  essa,  partecipano  _  pure  sei] 
rappresentanti  padronali  ed  altrettanti  di  part«| 
operaia,  nonché  assistenti  misti. 

Si  annunzia  la  concessione  di  alcune  facili¬ 
tazioni  all’Austria,  da  parte  della  Còmffiissionei 
delle  riparazioni.  Questa,  cioè,  ,ai  termini  delibi 
legge  che  istituisce  la  nuova  Banca  di  «emis¬ 
sione  in  Austria,  è  disposta  ad  .accordare, _  peri 
un  periodo  di  venti  anni,  la  liberazione  dei  C" 
spiti  delle-  foreste,  delle'  saline,  delle  dogarti^ 
dei  demani  dello  Stato,  quali  sono  indicati  dal* 
Governo  austriaco,  perchè  detti  redditi  POR~| 
sano  servire  di  garanzia  per  la  suddetta  Banca] 
nel  modo  esposto  dal  Governo  austriaco,.  Inol-! 
tre  la  Commissione  si  dichiara  -disposta,  in  mas* 
sima,  ad  accordare  la  liberazione  dei  reddito 
della  dogana  e  del  monopolio  del  tabacco,  peri 
chè  ;  detti  redditi  servano  di  garanzia  per  uni 
prestito  estero,  riservandosi  di  approvare  defi-1 
nitiv, amente  questa  liberazione  e  la  sua  durata» 
quando  il  Governo  austriaco  le  sottoporrà  i 
progetto  concreto,  di  prestito.  La  Commissione 
è  disposta,  infine,  ad  acconsentire  che  gli  stesa: 
redditi  siano  destinati  anche  a  garanzia  di  pre-J 
stiri  consentiti  dalla  Gran  Bretagna,  dalla  Oze 
Slovacchia.,  dalla  Francia  e  dall”  Italia. 

La  Francia  non  ha  accettato  1’  art.  14 

mandato-  «incordato  dai  Governi,  che  si  rifel 
risco  alla  Commissione  internazionale  che  ami 
ministrerà  i  Luoghi  Santi.  L’Inghilterra  dog 
manda  che.  questa, 'Commissione,  abbia  un  cavai* 
tere  temporaneo  ;  la  Francia  chiede  invece  ch<| 
la  Commissione  sia  permanente,  che  i  Governa 
alleati  siano  -rappresentati  da  regolari  delegati! 
e  che  il  presidente  .sia  francese.  Il  Belgio'  ri-  ] 
vendica  pure  il  posto  presidenziale. 

Contro  un  minacciato  inasprimento  di  — 
ferroviarie  si  è  pronunziato  il  Gruppo  dell  --; 
leanza  parlamentar  e,  economica.  Con  statato  eli 
già  l’ultimo  aumento  del  gennaio  del  corrent| 
anno  ha  prodotto  una  «  notevole  contrazioni® 
nel  traffico  »  e  che  un’ulterio^  maggior  eleva 
zione  di  tariffe-  non  potrebbe  se  non  ostacolar! 
e  ridurre  ancora  più  il  moviménto  dell©  mej 
.  e  dei  passeggierà  aggravando  la  crisi  genero 
con  detrimento  dell’ economia  del  Paese,  ha,  Uj 
ciso  di  opporsi  vigorosamente  al  progettato  ina»-; 
sprimento  delle  tariffe  ferroviarie. 

Un  monito  ad  Soviety.  —  Commentando  i  -  . 
sditati  della  Conferenza  deP’Aja,  l'ufficioso  J 
«  Temps  »  si  compiace  che  i  bolscevichi  non# 
siano  riusciti  ad  ottenere  i  crediti  allo  Stato! 
che  costituivano,  il  punto  essenziale  del  lor« 
programma.  «La  diplomazia  dei  Soviety,  dui# 
que  —  continua  Fautore-volissimo,  foglio  parigine 
—  dopo  la  Conferenza,  di  Cannes,  perseguì  ut 
fine  inamessibile  ;  ma  si  ingannò  completamento 
Il  Governo  di  Mosca  dovrà,  per  F  avvenire,  te 
nere  conto  di  questa  realtà  ed  il.  popolo  russo! 
per  quanto  mole  informato,  finirà  col  comprenf 
derio.  Solo  allora,  gli  Alleati  potranno  mostravi»' 
meno  diffidenti  verso  i  Soviety  ». 

Per  gli  italiani  in  Siria.  —  Il  Governo  italiaa 
ha  comunicato  al  Governo  francese  una  no 
reclamante  ampie,  garanzie  per  gli  italiani 
Siria,  e,  in  linea  generale,  che  all’Italia  vengM 
assicurato,  pel  suo  commercio  in  quel  Paese,  i1 
'  principio  della,  «  porta  .aperta  ».  A  questo  prc 
pòsito,  notizie  da  Parigi  recamo,  che  il  Govern 
francese  sarebbe  disposto,  in  via  di  massima?! 
a  dare  all’Italia*  tutte  le  soddisfazioni  comi 
Libili  con  gli  interessi  francesi,  interpretati  j 
senso  più  vasto  del,  mandato  che  è  stato  colg 
ferito  alla  Francia. 


(1)  Si  annuncia  in  (questi  giorni  che  è  intervenuto 
un  accordo  tra  Governo  e  le  organizzazioni,,  in  virtù 
del  quale*  il  caro  viveri  dei  funzionari,  impiegati  e 
operai  aumenta  del  35  %  dal  1°  luglio  ,e  del  50  %  dal 
1°  agosto  che  corrisponde  ad  un  aumento  complessivo 
del  Salario  e  .stipendio  del  24  %  per  luglio  e  34  %.  per 


La  ragione  si  compone  di  verità  che  occorr^M 
dire  e  di  verità  che  bisogna  tacere. 

Rivarol. 


TEMPI  NUOVI 


1  PUBBLICI  SERVIZI  E  GL’IMPRENDITORI  PRIVATI 


a  Vi  è  un  punto  in  cui  credo  tutti  debbano  con- 

il  venire  ed  è  che  i  servizi  gestiti  dagli  enti  pub- 

a  blici  da  noi  vanno  male.  Sole  coloro  che  hanno 
oochi  e  noni  vedono,  hanno  orecchi  e  non  sentono 
d  possono  in  buona  o  mala  fede  Illudersi  che  i  di¬ 
fetti  della  gestione  dei  servizi  da  parte  dello  Stato, 
a  delle  provincie,  dei  comuni,  abbiano  delle  ragioni 

1  transitorie  che  .semplici  ritocchi  possano  ri¬ 

mediare. 

Onde  una  tendenza  in  moltissimi,  tendenza  di 
^  cui  si  fece  eco  qualche  volta  anche  il  nostro  gior- 
naie,  a  ritornare  all’industria  privata  jt  ciò  contra- 
0.  riamente  a  tendenze  che  parvero  avere  il  sop-rav-  • 
in  vento  fino  a  pochi  anni  fa- 

a>  Quelli  che  cosi  oggi  ragionano  non  ricordano 

tutti  gli  inconvenienti  a  cui  dà  luogo  l’esercizio 
di  di  pubblici  servizi  da  parte  di  privati  impren-, 

1(1  ditori. 

Anzitutto  quando  si  tratta  di  servizi  di  una 
certa  importanza  non  si  può  evidentemente  pen¬ 
sare  di  affidarli  a  privati  imprenditori  perchè  nes- 
sun  privato  potrebbe  avere  la  potenzialità  finan- 
ni  ziaria  per  assumerlo  ed  esercirlo.  Onde  la 

necessità  di  ricorrere  a  grandi  enti,  in  genere 
controllati  dà  banche. 

li=  £  Ora  questi  grandi  enti,  appunto  perchè  grandi, 


Prendiamo  ad  esempio  l’ esercizio  di  Stato 
delle  Ferrovie  che  ci  delizia.  Tutti  d’accordo  nel 
dire  che  è  pessimo.  È  una  verità  che  non  ha 
bisogno  di  dimostrazione. 

Ma  ci  domandiamo  :  è  possibile  nelle  condi¬ 
zioni  attuali  trovare  un  ente  onesto  e  capace  che 
possa  assumersi  l’esercizio  delle  nostre  fer¬ 
rovie  ?. 

Se  poi  anche  si  trovasse,  potrebbe  esso  ten¬ 
tare  l’esercizio  con  qualche  probabilità  di  suc¬ 
cesso?  Io  credo  di  no,  si  potrebbe  al  più  tro¬ 
vare  qualche  banda  di  filibustieri  di  altissimo 
conio  che  potrebbero  tentare  una  grandiosa  spe¬ 
culazione  alle  spalle  del  pubblico  italiano. 

Piuttosto  sono  dà  ricercare  le  -cause  per  cui  i 
pubblici  servizi  eserciti  dallo  Stato  in  Italia 
vanno  male  (mentre  per  esempio  nella  Sviz¬ 
zera  vanno  bene). . 

Noi  crediamo  che  la  causa  principale  del  cat¬ 
tivo  andamento  dei  pubblici  servizi  ed  in  modo 
speciale  dei  servizi  statali  sta  nell’infiltrazione 
della  clientela  politica  e  sopratutto  nei  cattivi  si¬ 
stemi  di  scelta"  e  selezione  del  personale. 

Questo  formerà  argomento  di  un  prossimo 
articolo.  '  c.  o. 
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hanno  più  o  meno  tutti  i  difetti  delle  troppo 
grandi  amministrazioni. 

Ma  vi  ha  di  più.  Uno  dei  cardini  su  cui  si 
dovrebbe  basare  l’esercizio  privato  dovrebbe  es¬ 
sere  la  libera  concorrenza  che  permetterebbè  ap¬ 
punto  di  eliminare  gli  enti  inetti  in  confronto  di 
quelli  realmente  capaci  e  perciò  accrescere  il 
rendimento  degli  esercizi. 

Ora  di  fatto  in  tutti  gli  esercizi  pubblici  la  li¬ 
bera  concorrenza  non  esiste.  Essi  diventano  mo¬ 
nopoli  molte  volte  di  diritto  mercè  contratti  con 
lo  Stato  e  còlle  provincie  o  coi  municipi  che  tali 
monopoli  sanciscono,  e  quando  non  sono  mono¬ 
poli  di  diritto  Io  diventano  di  fatto  perchè  mai 
come  in  tal  genere  di  imprese  sono  fàcili  le  in¬ 
tese  per  eliminare  ogni  possibile  concorrente. 

Onde  di  fatto  le  popolazioni  restano  alla  mercè 
degli  imprenditori  e,  notiamo,  questi  imprendi¬ 
tori  sono  quasi  sempre  banche,  cioè  gli  enti  più 
rapaci  che  Si  conoscano.  È  vero  che  anche  go¬ 
verni  come  i  mostri  sono  rapaci  ma  si  può  -avere 
sempre  la  speranza-  di  poterli  cambiare.  Il  nostro 
«Tempi  Nuovi»  è' sorto  per  questo. 

Peggio  poi  ancora  fanno  i  contratti  a  lunga 
scadenza  che  pretendono  regolare  -a  prò  della  co¬ 
munità  l’assunzione  e  l’esercizio  di  questi  pub¬ 
blici  servizi. 

Questi  contratti  fatti  in  genere  per  periodi  lun¬ 
ghissimi,  su  formule  fisse  e  immutabili,  forma¬ 
rono  una  delle  piaghe  di  tali  esercizi.  Un  errore, 
una  lacuna,  uno  sbaglio  -nella  valutazione  di  qual¬ 
che  parte,  una  frase  ambigua,  tutto  può  coll’an- 
dar  del  tempo  produrre  danni  incalcolabili. 

Si  richiederebbero  uomini  di  genio  per  sten¬ 
dere  contratti  che  sfidassero  il  tempo  senza  pre¬ 
sentare  inconvenienti  o  presentandone  di  lievi. 
Ora  noi  non  possiamo  pretendere  che  colóro  che 
tali  contratti  compilano  siano  uomini  di  genio. 

Di  fatto  questi  contratti  sono  fatti  male,  al  più 
mettono  dei  bastoni  fra  le  ruote  all’imprenditore 
e  mentre  gli  impediscono  di  fare  il  bene,  non  gli 
impediscono  di  fare  il  male. 

Aggiungi  che  oggi  -con  tutti  i  pericoli  e  le  in¬ 
cognite  che  presenta  un  pubblico  esercizio  non 
si  troverebbero  .enti  seri  che  -si  assumessero  tali 
rischi,  ma-  si  dovrebbe,,  passare  sotto  le  forche 
caudine  della  più  disonesta  speculazione  che  si 
rifarebbe  ad  usura  dei  rischi  che  nelle  condi¬ 
zioni  odierne  tali  imprese  presentano  imponendo 
a  governi  ed  altri  pubblici  enti,  patti  leonini. 

‘Ora  ci  domandiamo:  sono  proprio  i  difetti 
che  presentano  i  pubblici  esercizi  eserciti  da 
enti  pubblici  (stato,  provincia,  comune)  imputa¬ 
bili  al  fatto  che  sono  eserciti  da  enti  pubblici  ov¬ 
vero  imputabili  al  modo  con  cui  sono  eserciti? 
Io  ritengo  piuttosto  vera  la  secondai  causa. 

Essi  vanno  male  perchè  sono  eserciti  male, 
come  del  resto  vanno  male  le  imprese  private 
se  sono  esercite  male,  e  nessuna:  impresa  pri¬ 
vata  potrebbe  andare  bene  se  fosse  esercita  coi 
criteri  con  cui  sono  esercite  in  Italia  le  imprese 
dallo  Stato,  dalle  provincie,  dai  comuni.  Se  non 
che  quando  si  tratto-  di  imprese  private  esse  fal¬ 
liscono,  o  per  lo  meno  dovrebbero  fallire,  men¬ 
tre  quando  si  tratta  di  imprese  statali  o  provin¬ 
ciali  o  comunali,  rimangono  in  istato  di-  virtuale 
fallimento  è  vero,  ma  praticamente  il  contri¬ 
buente  sanai  il  deficit. 

È  vero  che  quando  si  tratta  di  grandi  imprese, 
•fata  l’onnipotenza  della  banca  si  operano  dei 
salvataggi  che  arrivano  allo  stesso  risultato. 


Baraonda  fiscale 

Il  bollettino  dell’ Associazione  Nazionale  degli 
Ingegneri  pubblica  uno  studio  delTing.  Emilio 
bit  uno  sul  contributo  ché-  i  tecnici  dovrebbero 
essere  chiamati  a  dare  alla  nostra  restaurazione 
finanziaria,  coadiuvando  l’opera  degli  agenti 
delle  tasse.  Ci  piace-  -riportare  la  parte  dello 
studio  in  cui  l’egregio  autore  ci  dà  una  descri¬ 
zione  vivace  quanto  veritiera  dei  criteri  con  cui 
sono  esatte  le  impóste  nel  bel  regno  italico  nel- 
l’an-no-  di  grazia  1922. 

«E' o-vvio  che  nessun  sistema  tributario-  può 
dare  buoni  risultati  finché  si  -persevera  nell’ er¬ 
rore  commesso  per  le  ultime  imposte  :  di  basarsi 
cioè  su  ruoli  vecchi,  fallaci,  non  rispondenti  al 
vero,  o  di  fare  degli  accertamenti  indiziari  e 
fantastici.  Se  si  vuole  una  tassazione  giusta,  e 
perciò  sopportabile  (perchè,  ripeto-,  il  contri¬ 
buente.  italiano  è  fondamentalmente  onesto-), 
bisogna  anzitutto-  avere  un  censimento  almeno 
probabile  della  ricchezza  nazionale  imponibile. 

«  E  qui  sta  la  massima  difficoltà.  Le  Agenzie 
delle  imposte,  durante  la  guerra,  furono  private 
di  parte  del  loro  personale,  e  con  ciò  ostacolate 
a  procedere  in  quel  l-avbro  di  continua  indagine 
di  revisione  costante,  che  -esse  compivano  dap¬ 
prima  in  modo-  più  che  soddisfacente.  Intanto 
cresceva  la  loro  fatica;  -piovevano  nuove  impo¬ 
ste,  che  bisognava  trovar  modo  di  applicare, 
senza  sapere  a  -ohi  nè  cornei.  Si  cominciò  coi  so- 
vrapròfitti  di  guerra  ;  concessione  fatta  senza 
ombra  di  ragione  alla  demagogia,  in  un  tempo 
in  cui  questa  poteva  agevolmente  tenersi  a 
freno,  e  concessione  infelicissima,  in  quanto, 
essendo  lo  Stato  -divenuto  per  forza  di  cose  il 
principale  compratore,  esso  pagava  a  sé  stesso 
(cioè  col  denaro  dei  contribuenti)  rimpasta  sui 
profitti  di  guerra,  sotto  forma  di  sovraprezzi 
richiesti  dai  fornitori.  Seguì  l’altra  trovata  del¬ 
l’imposta  complementare,  per  la  quale,  essendo 
impossibile  lì  per  lì  un  accertamento,  si  presero 
a  base  dei  ruoli  vecchi,  col  bellissimo-  risultato 
ohe  ohi  nel  1915,  essendo  spiantato,  non  pagava 
un  centesimo  d’imposta,  continuò  a  non  pagare 
anche  quando,  con  un  pò-’  di  onesta  pesc-eca- 
neria,  aveva  messo  in  disparte  qualche  milion- 
ci-no  ;  e  viceversa  chi  aveva  qualche  po'’  di  ben 
di  Dio,  si  vide  -aggravati  i  tributi,  pur  senza 
aver  potuto  accrescere  di  un  soldo  la  propria 
entrata,  e  dovendo  affrontare  molto  maggiori 
spese  per  vivere. 

«  Sorvoliamo-  -su  altre  amenità  e  notiamo  ohe 
la  -serie  -si  chiude,  per  ora,  oon  1  imposta  sul 
patrimonio-,  della  quale  non  ci  sentiamo  di  dire 
tutto  il  bene  che  si  merita,  e  per  il  principio 
informatore,  e  per  il  modo  col  quale  fu  annun¬ 
ciata  ed  applicata.  La  revisione  delle  denunzie 
patrimoniali  è  in  corso,  e  siamo-  certi  che  e  fatta 
oon  attività  e  con  intelligenza;  ma,  per  intanto-, 
la  tassazione  è  fatta  ancora-,  nella  massima 
parte  dei  casi,  a  tastoni. 

«  E.ra  così  grandi  incertezze,  il  fisco  procede 
coinè  l’ aviatore  che  bombarda  una  citta  :  lancia 
delle  bombe  a  -casaccio,  e  a  chi  tocca  tocca.  Se 
ad  un  povero-  diavolo  capita  utna  successione, 
può  essere  certo 'che-  l’uificio  competente  comin¬ 
cia  a  moltiplicare  la  cifra  da  lui  -denunciata  per 
un  coefficiente  arbitrario  ;  poi  su  quello  applica 
un’aliquota  confisoato-ria.  Se  uno  acquista  una 
terra,  uno  -stabile,  là  cifra  indicata  nel  con¬ 
tratto  è,  per  il  fisco,  «  necessariamente  falsa  », 
e  viene-  accresciuta  in  proporzióni  stranissime; 
padrone  l’interessato  di  reclamare,  di  -dedurre 
perizie,  prove,  eco.,  per  poi  dover  finire  sempre 
ad  accettare  una  transazione  poco  soddisfa¬ 
cente.  Ne  -consegue  che  il  contribuente  non  e, 


Non  si  è  uomini  di  spirito  per  aver  molte  idee, 
come  non  si  è  buon  generale  per  avere  molti 
soldati. 

Chamfort. 


per  nulla  incoraggiato-  ad  essere  onesto,  anzi 
ne  è  dissuasn;  perchè  il  frodatore,  più  o  meno, 
ha  sempre  il  suo  vantaggio.  Così  cóme-  oggi  fun¬ 
ziona  il  servizio  delle  imposte,  espo  è  un  premio 
al  contribuente  disonesto,  una  multa  a  quello 
che  fa  le  cose  in  -coscienza.  Ciò,  oltreché  pro¬ 
fóndamente  immorale,  è  gravemente  dannoso 
per  l’ erario,  peircjiè-  incoraggia  e  quasi  costringe 
-alT-evasione.  Una  volta,  ,i  pr  oprietari  di  stabili 
che  denunciavano-  contratti  di  locazione  con  ci¬ 
fre  molto  inferiori  al  vero  erano  l’eccezione, 
anche  perchè  a  molti  inquilini  -ripugnava  quella 
insulsa  frode  ;  oggi  sono  certamente  la  grandis¬ 
sima-  maggioranza.  Il  fisco,  insospettito  e  ina¬ 
sprito,  colpisce,  a  caso,  e  le  sue  legnate-  piovono 
sul  galantuomo  come  sul  furfante. 


«  Questo  dovrebbe  cessare  ;  ma-  per  ciò  sa¬ 
rebbe  necessario  -ohe  si  potessero  fare  in  bre¬ 
vissimo  tempo,  degli  -accertamenti  veramente 
degni  di  quésto-  nome,  cioè  prossimi  al  vero, 
che  l-o  scarto  non  possa  e-Ssere  grande-.  Quando 
si  disponga  di  questo  censimento  della  materia 
imponibile-,  le-  Agenzie  delle  imposte  potranno, 
con  T-ottimo  personale  di  cui  dispongono,  te¬ 
nersi  al  corrente  senza  troppa  difficoltà.  Ma 
esse  non  possono  fare  quel  censimento  oon  la 
celerità  e  la  precisione  ohe  sono  indispensabili, 
perchè  non  hanno  in  quantità  sufficiente  il  per¬ 
sonale  tecnico-  a  ciò  necessario.  Nè  può  tale 
incarico-  utilmente  demandarsi  ad  altri  corpi 
tecnici  governativi,  anch’  essi  già-  oberati  di 
lavoro  ». 


INTERESSI  TORINESI 


Il  servìzio  di  polizia 


/  Di  tempo  in  tempo  i  giornali  cittadini  lamen¬ 
tano  la  -poca  sorveglianza:  delle  guardie  munici¬ 
pali  sul  movimento  delle  automobili,  biciclette  e' 
motociclette  e  sulla-  assenza-,  quasi  normale,  delle 
guardie  municipali  ogni  qualvolta  se  n©  sente  il 
bisogno.  Le  lagnanze  sono  sempre  vivaci,  ma  la- 
amministrazione  comunale  non  ne  tiene  conto  ed 
il  buon  pubblico  contribuente  si  tace,  salvo  a  ri- 
iòrnare  in  argomento  quando  i  frequenti  incidenti 
ne,  reclamano  l’attenzione,  per  poi  lascia-r  nuova¬ 
mente  -cader  la  cosa,  per  quella  apatia-  che  è  ca- 
.  fieristica  di  noi  italiani  e  dei  bougianen  in 
particolare. 

-  Non  per  nulla-  e’è  a  Torino  il  proverbio  :  «  gli 
ordini  di  Torino  durano  dalla-  sera  al  mattino  !  » . 

La  verità,  dura,  è  questo,  che  il  servizio  delle 
guardie  municipali,  che  nel  bilancio  cittadino 
rappresenta  qualche  cosa-  come  cinque  milioni, 
è  -puramente  illusorio.  Non  perchè  le  guardie, 
prese  singolarmente,  non  facciano  il  loro  dovere, 
ma  perchè  le  guardie  fanno  di  tutto  meno  il  ser¬ 
vizio  di  ^polizia.  Qualunque  -cittadino  è  in  grado 
di  giudicare  che,  in  casi  di  urgenza,  si  può  gi¬ 
rare  mezza  città  senza  trovarne  una. 

II  motivo  è  noto  e  non  è  il  caso  di  ritornarci 
diffusamente  sopra.  Le  guardie  sono  adibite  ad 
una  infinità  di  servizi  che  nulla  hanno  a  che  fare 
I  colla  polizia.  L’a-mministrazione  comunale  dice 
a  sua,  giustificazione  che  è  lo  Stato  che  pretende 
che  molti  avvisi  di  imposte  e  di  altro  genere  siano 
distribuiti  da  agenti  giurati,  -cioè  da  guardie,  ma 
è  altrettanto  vero  che  ramministrazione  comu¬ 
nale  non  ha,  mai  saputo  ribellarsi  ,a  questo  stato 
di  cose  e  -rimandati  al  governo  quegli  incarichi 
che  -esso  non  deve  assumersi,  nè  ha  mai  saputo 
proporre  al  Governo  soluzioni  pratiche  che  con¬ 
sentissero  al  Comune  di  scaricarsi  di  taluni  ser¬ 
vizi  o  di  farli-  eseguire  con  minor  spesa,  di  quella 
che  non  comportino  le  guardie  municipali,  di¬ 
stratte  dal  loro  compito  reale. 

Intanto  in  nessuna  città  come  Torino  le  bici¬ 
clette  vanno  normalmente  sui  marciapiedi,  in 
nessuna  città  si  vedono  le  biciclette  e  le  motoci¬ 
clette  girare  in  ore  notturne  senza  lume,  ed  an¬ 
che  spesso  sui  viali  che-  sono  riservati  ai  pedoni, 
dove  per  miracolo  i  bambini  non  sono  spesso  in¬ 
vestiti.  In  nessuna,  città  i  regolamenti  municipali 
sono  tenuti  in  così  assoluto  dispregio,  malgrado 
che  alla  polizia  ci  sia  un  assessore  che  si  dice 
à  poigne.  Vero,  è  che  Torino  è  in  condizioni  ecce¬ 
zionali  relativamente  alla  viabilità,  essendo  una 
delle  poche  città  che,  non  hanno  i  marciapiedi 
rialzati,  con  pericolo  permanente  dei -pedoni.  Gli 
stranieri  che  vengono  a  Torino  sono  realmente 
terrorizzati  da  queste  mancanza,  perchè  nelle 
città  come  Parigi,  Milano  ed  altre,  il  marcia¬ 
piede  rialzato  è  là  miglior  ga-rafizia. 

Chi  Scrive  queste  righe  ricorda  aver  anni  sono 
propugnato  in  Consiglio  comunale  di  imporre  al¬ 
meno  per  le  nuove  costruzioni  i  marciapiedi  rial¬ 
zati,  poiché  non  era  possibile  imporre  alle  vecchie 
case  i®  cambiamento.  Non  si  sarebbe  rimediato 
completamente  alla  situazione,  sa  si  sarebbe  im¬ 
pedito  il  suo  aggravarsi.  L 'allora  Sindaco  sena¬ 
tore- Rossi  riuscì  a-  persuadere  il  Consiglio  in 
senso  contrario  e  Torino  -continua  ad  essere  per 
questo  riguardo  una  città  arretrata.  Ora  queste 
mancanza  di  marciapiedi  rialzati,  aggiunta  all’as- 
sehza,  tostante  delle  guardie  municipali  è  origine 
di  molti  malanni  e  non  ci  dobbiamo  stupire 
quando  vediamo  persino  delle  biciclette  circolare 
impunemente  sotto  i  portici  di  corso  Vittorio 
Emanuele. 

La  questione  fu  portata  ripetutamente  in  Con¬ 
siglio  Comunale  e  i  verbali  del  Consiglio  fanno 
fede  che  tutti  gli  assessori  che  si  sono  successi 
all’assessorato  della  polizia,  hanno  ammesso  tutti 
gli  inconvenienti  lamentati,  ma  nessuno  ha  sa¬ 
puto  provvedere  ed  oggi  Io  scandalo  è  diventato 
intollerabile.  A  Torino  non  c’è  più  da  fidarsi  a 
lasciar  uscire  un  bambino  da  un  portone,  a  la¬ 
sciarlo  divertire  su  un  viale  pubblico,  perchè  c’è 
pericolo  sia  travolto  da  una  bicicletta.  Al  mat¬ 
tino  presto  poi  le  biciclette  non  corrono  che  sui 
marciapiedi,  le  guardie  sono  un  mito.  Nel  cre¬ 
puscolo  bisogna  poi  guardarsi  bene  perchè  non 
una  bicicletta  ha,  i  lumi  (1).  Del  resto  perchè  si 
dovrebbero  ricordare  i  regolamenti  se  nessuno  li 
fa  rispettare? 

Il  nostro  paese  ha  una  psicologia  così  ribelle 
che  la  legge  non  conta  che  quandi)  c’è  il  timore 
di  punizione  e  poiché  mancano  gli  organi  di  di- 


fi)  E  in  questa  violazione  sistematica  dei  regola¬ 
menti  municipali  si  distinguono  i  militari  e  le  guardie 
regie. 


fesa  della  collettività  contro,  i  trasgressori,  è  inu¬ 
tile  sperare  in  un  m-igltoràmento  della  situazione. 

La  soluzione  dèi  problema  è  semplice.  Biso¬ 
gna  restituire  le  500  guardie  municipali  alla,  loro 
funzióne  a  qualunque  costo,  perché  non  è  lecito 
far  pagare  50  lire  per  testa  ad  ogni  cittadino  per 
fargli  recapitare  a  -casa:  quei  graditi  messaggi  che 
sono  gli  avvisi  di  tasse  e  lasciarlo  poi  indifeso 
contro  gli  automobilisti,  i  pedalassi  e  gli  altri  vio¬ 
latori  dei  regolamenti  municipali. 

Pertanto,  o  il  municipio  vorrà  provvedere  a 
che’  la  vita  dei  contribuenti  sia,  tutelate  seria¬ 
mente,  oppure  questi  avranno  il  diritto  legittimo 
di  rifiutare  al  comune  il  contributo  -che  questo  lar¬ 
gamente  richiede.  Non  si  pagano  le  imposte  so¬ 
lamente  per  respirare  l’aria  di  Torino,  ma  per 
poterci  vivere  in  tranquillità,  senza  essere  in  con¬ 
tinuo  pericolo,  ed  a  vero  dire,  anche  il  respirare 
l’aria  è  -conteso,  perchè  dal  mattino  alla  sera,  le 
principali  arterie  della  città  cioè  i  corsi,  sono  resi 
impraticabili  ai  pedóni  per  la  gran  polvere  che  le 
automobili  vi  sollevano.  Si  inaffiano  largamente  le 
vie  del  centro,  dove  forse  si  eccede  anche  al¬ 
quanto,  obbligando  i  cittadini  ad  infangarsi,  ma 
nei  corsi  si  dà  qualche  spruzzo,  che  è  immedia¬ 
tamente  assorbito  dal  terreno  ghiaioso  e  la,  pol¬ 
vere  regna  in  permanenza.  Ai  poveri  cittadini  che 
non  hanno  i  mezzi  di  andare  in  montagna,  la 
passeggiata  sotto  i  platani  non  è  più  possibile, 
perchè  si  è  soffocati  dalla  polvere. 

Queste  cose  non  sono  nuove  e  tutti  i  cittadini 
1-e  dicono  fra  di  loro,  ma  raramente  qualche  con¬ 
sigliere  comunale  ne  fa  eco  in  consiglio.  L’e¬ 
state  e  l’autunno  passano  ;  viene  l’inverno  col¬ 
l’umido,  colla  neve  e  colla  pioggia,  1-e  biciclette 
si  diradano,  gli  Riconvenienti  scompaiono,  i  cit¬ 
tadini  continuano  a  pagare  tranquillamente  le 
tasse,  il  sindaco  Cattaneo,  filosofo  peripatetico,  'si 
tira  i  baffi  soddisfatto  ed1  attende  pazientemente 
l’estate  novella  che  rinnoverà  i  malanni  lamen¬ 
tati,  ma.  egli  non  vi  porterà  rimedio  fino  a  che 
i  cittadini  rimarranno  contenti,  o  per  lo  meno 
quieti.  Nói  ci  proponiamo  di  svegliare  questa 
tranquillità  e  di  eccitare  i  cittadini  a  pretendere 
che  si  dia  loro  quello  cui  hanno  diritto  per  il 
denaro  che  vien  loro  largamente  chiesto  e  tor¬ 
neremo  frequentemente  in  argomento. 


Settori, 

Vi  consigliamo  di  abbo¬ 
narvi  al  nostro  Giornale. 
La  lettura  sporadica  di  un 
numero  potrebbe  darvi 
un’idea  non  esatta  delle 
nostre  direttive.  Solo  la 
lettura  di  tutti  i  numeri 
vi  potrà,  mettere  in  grado 
di  comprenderci  e 
di  giudicarci. 


CREDITO 

SUBALPINO 


TORINO 

Via  S.  Teresa,  11  Telef.  80-46  e  40-797 


Ciriè  (Caselle  Torinese) 
Pinerolo  (Bagnolo  P.,  Cavour) 

Torre  Pellice  =  St.  Vincent 
Tignole  d’Asti 
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■  'che^i^p^^a^ma  fascista'' di  rigèn^ia^ 

•  zionè  nazionale  troverà  aiuto  per  vincere 

:  le  resistenze  silenziose  ma  potenti  che 
•  ,4§i  , 

tutte  le'  fòrze  reazionarie,  penetrate  nel 


^à  q^r^letamente  'il ’ problema,  come 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  intento  provveder#  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 


©rraris*'  . 

..  |  i .  ..  ..  'delle  im¬ 

portazioni  ed  esportazióni  -e  ci  qiiace  ripor¬ 
tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo  : 

<(  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo.  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
ésportàzioni  :  in  massima  pare  consigliabile 


TEMPI  NUOVI 


LA  GINNASTICA 

Lettera  aperta  a  “ uno  qualunque „ 


Egregio  Signore, 

Per  poter  parlare  con  competenza  di  una  di¬ 
sciplina  come  la  ginnastica  occorre  non  soltanto 
apprezzarne  la  grande  utilità,  ma  occorre  averla 
profondamente  studiata. 

La  ginnastica  è  eminentemente  sperimentale, 
e  per  poterne  parlare  con  scienza,  non  è  nep¬ 
pure  sufficiente  averla  studiata  profondamente 
in  due  anni  di  Istituto  superiore  di  Magistero, 
dopo  essersi  muniti  di  diploma  di  scuola  media 
di  2°  grado,  ma  è  necessario  averla  insegnata 
per  lungo  tempo  con  amore  e  con  passione. 

Ella  nel  Suo  articolo,  Egregio  Signore,  dice 
qualche  verità  ed  a  queste  plaudò  di  tutto  cuore 
e  ad  esse  pienamente  mi  associo’,  ma  dice  pure 
molte  cose  errate  e  fa  della  critica  poco  a  posto. 

La  S.  V.  si  scaglia  poco,  opportunamente  con¬ 
tro  la  benedetta  sanzione  per  l’  educazione  fisica, 
che  istituita  con  la  legge  del  26  dicembre  1909, 
se  non  avesse  dato  buoni  risultati,  sarebbe  or¬ 
mai  stata  soppressa.  Ella  dice  bene  -che  la  gin¬ 
nastica  dovrebbe  diventare  abitudine,  che  do¬ 
vrebbe  farsi  per  convinzione  della  sua  grande 
utilità  ;  ma  perchè  non  dovrebbe  diventare  pure 
abitudine  lo  studio  della  filosofia,  delle  mate¬ 
matiche,  eec.  ?  Se  occorre  il  registro  delle  pre¬ 
senze,  il  voto,  l’esame  per  le  discipline  di  stu¬ 
dio,  occorre  anche  per  l’educazione  fìsica,  sia 
per  constatare  la  presenza  degli  allievi  alle  le¬ 
zioni,  sia  per  spingere  i  pigri  a  dare  ai  proprii 
muscoli  la  dose  necessaria  di  movimento.  Vi 
sono  moltissimi  che  non  sono  capaci  a  domi¬ 
nare  il  toro  corpo  con  la  volontà  e  per  costoro 
la.  ginnastica  non  diventerà  mai  abitudine,  e 
qualche  cosa  fanno  solo  quando  vedono  pren¬ 
dere  il  registro  per  assegnare  loro  quel  voto, 
che  dovrebbe  avere  maggior  valore,  anziché  es¬ 
sere  tolto. 

L’avv.  Bontardelli  di  Milano  scrive  sul  «  Gior¬ 
nale  dello-  Sport  »  a  proposito  di  ginnastica  sco¬ 
lastica  :  «  sia  comminato  il  rinvio  alla  sessione 
autunnale  in  tutte  le  materie,  nel  caso  l’alunno 
venga,  meno  -alla  frequenza  minima  stabilita  ». 

Che  -ocporrà  sfrondare  i  programmi  scolastici, 
che  le  ore  di  educazione  fisica  -siano  pochissime-, 
ne  siamo  tutti  convinti  :  la  stessa  legge  del 
1919  prescrive  che  nella  compilazione  degli  orari 
siano  assegnate  tre  ore  settimanali  di  educai 
zione  fisica.,  riduce-nd-o  di  un’ora  le  materie  di 
studio,  ma  fino  adì  ora  tale  disposizione  è  ri¬ 
masta  lettera  morta;  ma  -che  i  capi  d’istituti 
e  gli  educatori  fisici  non  facciano  il  loro  dovere 
è  una  calunnia.  La  S-.  V.  deve  sapere  ohe  in 
almeno  due  terzi  degli  istituti  del  regno  inse¬ 
gnano  educazione  fisica  supplenti,  quasi  sempre 
sprovvisti  di  titolo.  Ella  avrà  trovato  ohe  non 


faceva  il  proprio  dovere  qualcuno  di  questi  si¬ 
gnori  perchè  non  «  sapeva,  »  farlo  o  qualche  po¬ 
vero  vecchio  logoro  dal  lavoro. 

I  veri  educatori  fisici  insegnano  con  scienza 
e  coscienza  e  con  «  ottimo  metodo  »  nelle  due 
ore  .settimanali  di  lezione,  -cercando  di  istillare 
nell’allievo  l’amore  alle  ginniche  discipline  e 
farle  diventare  in  lui  abitudine.  In  questi  isti¬ 
tuti  il  capo  va  con  soddisfazione  ad  assistere, 
e  ben  di  frequente,  a  tutte  le  ore  di  educazione 
fisica. 

«  Frusti  in  alto  »  perchè  ci  diano-  leggi  più 
consone  ai  tempi,  con  orari  sufficienti  per  l’e¬ 
ducazione  fisica,  ottime  palestre,  e  buon  tratta¬ 
mento  agli  insegnanti,  perchè  buoni  educatori  fi¬ 
sici  ormai  li  forniscono  gli  istituti  di  magistero. 

Le  gare,  ginnastiche  poi,  se  mantenute  nei 
limiti  voluti  e  se  ben  distribuite  per  età  e  forza 
fisica,  sono  necessarie-  per  suscitare  nei  giovani 
l’emulazione  ;  ed  un  accorto  educatore  sa  eser¬ 
citare  tutti  gli  allievi,  anche  i  debolissimi.  Per 
le  manifestazioni  di  squadre  poi,  vengono  eser¬ 
citati  tutti  gli  allievi  e  se  non  tutti  si  presen¬ 
tano  non  sono  sempre  i  deboli  che  rimangono  a 
casa,  perchè  l’esercizio  collettivo-  è  sempre  alla 
portata  di  -tutti.  L’essere  presentati  al  pubblico 
è  per  molti  un  premio  al  loro  lavoro,  come  già 
usavano  i  greci  ed  i  romani. 

Per  quanto  Ella  dice  sul  movimento  fisico 
fuori  scuola  (perchè  non  può  chiamarsi  nè  ginna¬ 
stica  nè  educazione  fisica)  sono  pienamente  del 
suo  parere,  specie  sul  professionismo  sportivo, 
ohe  molte  volte  è  solamente  industrialismo. 

Per  concludere  :  perchè  la  ginnastica  scolai 
stica  possa,  apportare-  tutti  i  benefici  che  noi 
desideriamo,  bisogna  : 

a.)  ohe  ogni  scuola  pubblica  e  privata  sia 
munita  di  ampia,  arieggiata,  sana  ed  anche  ele¬ 
gante  palestra  -coperta  ;  vi  sia  annesso-  ampio 
ed  ombreggiato  campo  sportivo  ;  sia  munita  di 
impianto  di  bagni  a  doccia; 

b)  che  ogni  classe  abbia  per  l’educazione  fi¬ 
sica  assegnata  un’ora  e  mezza  giornaliera,  per¬ 
chè  l’allievo  abbia  tempo  di  mettersi  in  tenuta 
ginnastica,  eseguire  tre  quarti  d’ora  di  ginna¬ 
stica  intensiva,  un-  quarto  di  ginnastica  respi¬ 
ratoria,  prendere  la  doccia  due  volte  alla  setti¬ 
mana  e  vestirsi  per  rientrare  nelle  classi  per  le 
altre  lezioni.  (Un  quarto-  d’ora  fra  una  lezione 
ed  un’altra  non  sarebbe  igienico  perchè  l’al¬ 
lievo  dovrebbe  rientrare  in  classe  ancora  in 
traspirazione)  ; 

•  e)  siano  sfrondati  i  programmi  scolastici  © 
quindi  diminuite  le  ore  di  lezione  (qualcosa  di 
ciò  è  proposto  nei  progetto  di  legge  Anile  pre¬ 
sentato  ora  alla  Camera)  ; 


d)  ogni  scuola  abbia  l’educatore  fisico  uscito 
dagli  istituti  di  magistero  e  non  supplenti  senza 
titolo  ; 

e)  gli  educatori  fisici  .siano  retribuiti  deco¬ 
rosamente  come  comporta  il  loro  titolo  di  stu¬ 
dio  ; 

f)  il  Governo  spenda  per  r©ducazione  fìsica 
molto,  ma  molto  di  più  di  quanto  spende  ora 
(in  qualunque  città  di  qualunque  altra  nazione 
si  spende  per  l’educazione  fisica  di  più  di  quanto 
spende  il  Governo  d’Italia  per  tutte  le  sue 
scuole). 

La  S.  V.  si  renda  paladina  di  queste  proposte 
e  quando  esse  saranno  attuate,  si  potrà:  forse 
arrivare  allora  all’  abitudine  della  ginnastica. 

Un  cordiale  saluto: 

Un  educatore  fisico. 


LIBRI  RICEVUTI 

Alfredo  Sertolio,  Una  sfruttatrice,  romanzo  - 
Casa  Editrice  «  Quirino  »,  via  Varese,  18  - 
Roma  (21)  —  Un  elegante  volume  in  16°  di 
pag.  210  -  L.  6,50. 

E’  ancora  il  romanzo  d’una  maestrina,  ma 
non  una  rifrittura,  chè  anzi  si  stacca  nello-  svol¬ 
gimento-  dalla  solita  falsariga.  E  basta  a  distin¬ 
guerlo  l’assenza  dell’ ormai  vieto  duettino  senti¬ 
mentale  o  della  non  meno  abusata  persecuzione 
por  delusione  erotica.  Non  quindi  un  libro  desti¬ 
nato  al  pubblico  leggero,  appassionato  del 
convenzionalismo  romantico  o  delle  droghe  ec¬ 
citatrici  di  bassi  istinti  ;  mia  uqia  vicenda  reale, 
una  storia  ispirata  all’osservazione  del  vero, 
così  triste,  così  amaro  per  talune  nature  prede¬ 
stinate  all’infelicità,  cui  nulla  riesce  a  buon  fine, 
malgrado  sforzi  e  sacrifici,  ed  a  cui  per  colmo 
d’  ironia  tocca  ancora  1’  accusa  di  mirare  allo 
sfruttamento  altrui  !  La  falange  di  coloro  ohe 
chiedono  alla  letteratura  qualità  serie,  saprà  ap¬ 
prezzare  questo  romanzo  che  massiman-ete  come 
primo  lavoro  del  genere  pel  suo  autore-,  già  rive¬ 
latosi  con  altre  pubblicazioni,  è  davvero  merite¬ 
vole  d’attenzione/quantunque  non  vada  scevro 
da  difetti,  ciò  che.  nessuno  può  pretendere,  e 
non  pretende  di  certo  neppure  l’autore  stesso, 
il  quale  può  essere  anche  lieto  del  contributo 
portato  allo  studio  dell’ambiente  della  scuola, 
tanto  bisognoso  di  essere  risanato  per  più  d’un 
riguardo,  dopo  le-  migliorìe  economiche. 

Lector. 


Suol  essere  sempre  accusato  di  mutabilità, || 
di  leggerezza  chi  cangia  partito  ed  ora  si  mostri 
fautore  delle  idee  nuove  ora  delle  vecchie  e  $ 
progressista  diventa  conservatore  o  al  contrai 
Ma  non  si  considera  che  le  mutazioni  sue  posi 
sano  dipendere  da  quelle  cose,  onde  alle  vofft 
convenga  spingere,  a  volte  rattenere;  < 
vergli  rimprovero  senz'altro  è  conte  accusarla §j 
contraddizione,  perchè  un  giorno  esca  coll'oi 
biella  ed  un  altro  senza.  Chi  si  mostra  di  idei 
immutabili  in  mezzo  a  cose  che  mutano, 
prova  della  medesima  leggerezza  di  Chi  i 
quando  le  cose  rimangono  le  medesime. 

Aristide  Gabelli,-.® 


TARIFFI)  DELLE  11SEIZI01I 

2*  e  3*  p.  4* 

p.  meno  di  200  rum,  (largh.  1  col.)  0,70  0,55 

da  200  a  1000  mm.  (id.)  0,65  0,5|_ 

oltre  a  1000  mm.  (id.)  0,60  0,45 

Non  si  accettano  inserzioni  che  a  nostro  avviso  stendi 
da  considerarsi  contrarie  alla  morale,  alla  salute 
blica  e  quelle  delle  quali  non  si  vede  chiaramente  || 


IN  VJOMMA 


Doti.  Leo  Rea,  Direttore 

Gerente  responsabile  :  Pietro  Rtjsconi 
Tip.  Fedetto  &  Ò.  -  Corso  Oporto,  5  -  Torino 
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ENRICO  FONTANA  & 


CALCI  SO 


Costruzione  e  montaggio  di  linee  elettriche  ad  alta  e  bassa  tensione 


Bze 


Impianti  in  teatri,  stabilimenti,  ecc. 
Quadri,  motori,  trasformatori.  -  Riparazioni 


Banca  Popolare  Canavesana  . ■-  "  ;; 

Capitale  L.  2.000.000  Rivarolo,  Castellamonte,  Forno  Rivara 

Banca  Popolare  Ciriè  Valli  di  Lanzo  —  -  h 

Capitale  L.  1.000.000  Cirife,  S.  Maurizio  Canavese,  Caselle,  Lanzo, 

Mathi,  Noie,  Corio 

Banca  di  Chivasso  : .  ■ 

Capitale  L.  500.000  Chivasso 

Sede  di  TORINO:  Via  Stampatori,  21 


MACCHINE  PER  SCRIVERE 


Disegno  ottimo  -  Materiale  eccellente 
Costruzione  accurata 
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1  DIESI  ANNI  PI  gRESeEKTE  SOegESSOI 

ING.  c.  OLIVETTI  &  C.  -  IVREA 

Filiali:  MILANO  -  ROMA  -  NAPOLI  -  GENOVA  -  BRUXELLES 
RAPPRESENTANTI  PER  IL  PIEMONTE  E  LIGURIA; 

Aleggi  Dino,  Piazzetta  della  Lega 


Rappresentante 
in  Torino: 

Ditta  NANNI  &C. 

Via  XX  Settembre,  70 


Canetta  &  C.,  yia  Dolores  Bello.  7, 


angolo  via  dell’  Erba,  ALESSANDRIA  -  Bertin  Stefano,  Portici  Nuovi.  6,  PINEROLO  -  Bordone  Mario,  Piazza  Seminario,  29,  CUNEO  -  Dottore 
NOVARA  -  Cavillotti  Gio.  &  Figlio,  Piazza  XX  Settembre,  ONEGLIA  -  Cremieux  Alfredo,  via  Roma,  9  -  S.  REMO  -  dnglielminetti  Domenico, 
Piazza  Alfien,  Portici  Rossi,  ASTI  -  Meriglio  Giovanni,  via  Carlo  Alberto,  107,  VERCELLI  -  Avv.  Carlo  Vigconti  Pragca,  via  Scarzeria,  12,  SAVONA  -  Ponzo  Sorelle.  Piazza 
S.  Agostino,  MONDOVr  -  Bei-lotti  F.lli,  via  Bidone,  17,  VOGHERA.  ^ 
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Riunione  Adriatica  di  Sicurtà 

...  Assicurazioni  incendi,  furti,  trasporti 

Assicuratrice  Italiana 

Assicurazioni  infortuni  -  Responsabilità  civile 

Agenzia  principale  in  Torino: 

VIA  JSLSL  SB)TTE)MBMR, 


UHI  Pilli  I!  MEO  1  SI  91 M 

TORINO  -  Corso  Galileo  Ferraris,  18  -  TORINO 

prezzi  di  assoluta  concorrenza  "vendiamo  : 

Scaldabagni  a  legna,  carbone,  gas  ed  elettrici 

^Visitare  le  nostre  Sale  dì  Ssposiziorje  dì  JTpparecclfi  jn  funzione: 

Bapi  -  pacete  •  Calabi  -  Gotti  -  BaMulttrit 

Soc.  An.  Commerciale  fra  Apparecchiatori  Idraulici  •  Lattooieri  Gasisti  del  Piemonte 

Capitale  versato  I*.  180.000 
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ANNO  5.  =  N.  24. 


TORINO.  Sabato  5  Agosti®  1922. 


Conto  corrente  colla  Posta. 


TEMPI  MUOVI 


Politico  Settimanale 


Non  m  nutitvUicono  t  manoscritti  anche  non  pubblicati. 


Direzione  ed  Amministrazione:  Via  San  Dalmaizo,  15 


UN  NUMERO 


20 


L <sl  non-soluzione 


Chi  giudicasse  le  condizioni  del  Paese 
dalla  baraonda  di  questi  giorni,  non  po 
irebbe  non  credere  l’Italia  sull’orlo  del 
precipizio. 

Il  Paese  per  fortuna  è.  nel  suo  com¬ 
plesso  sano/ e  neppur  il  veleno  che  gli 
somministrano  quotidianamente  i  politi¬ 
canti  che  lo  reggono  e  quelli  che  vorreb¬ 
bero  reggerlo,  lo  potrà  ammazzare,  per 
quanto  bene  certo  non  gliene  possa:  fare. 

Abbiamo  avuto  una  crisi  ministeriale 
laboriosissima  scaturita  dalla  impotenza, 
congenita  del  Parlamento  -  quale  ce  l’ha 
foggiata,  la  proporzionale  -  ad  aver  un  go¬ 
verno  politicamente  omogeneo  e  formato 
di  persone  realmente  superiori,  quali  sa¬ 
rebbero  necessarie  nei  difficili  momenti 
attmali  con  tutti  i  mali  e  malanni  lascia¬ 
tici  da  quattro  anni  di  guerra  ed  ancor 
più  da,  quattro  anni  di  uno  stato  cosidetto 
di  pace  ma  che  ha  ancora  più  danneg¬ 
giato  il  Paese  economicamente  e-  moral¬ 
mente  di  quello  che  abbia  fatto  la  guerra. 

La  lunga  consuetudine  ha  praticamente 
annullato  la  facoltà  del  Sovrano  di  sce¬ 
gliere  i  ministri  anche  fuori  del  ristretto 
mondo  politico  parlamentare,  come  la  co¬ 
stituzione  lo  autorizzerebbe,  rende  ormai 
nulla  l’azione  del  re  in  simili  frangenti 
in  cui  sarebbe  pur  necessario  avere  un 
supremo  moderatore  responsabile  delle 
sorti  del  Paese.  Il  re  ha  perso  un’occa¬ 
sione  ottima  di  coonestare  la  propria 
presenza  fra  gli  organi  supremi  dello 
Statò,  perchè  data  la  gravità  del  mo¬ 
mento,  se  avesse  saputo  e  voluto  sce¬ 
gliersi  degli  uomini  superiori,  pur  rima¬ 
nendo  sul  terreno  costituzionale,  ma  met¬ 
tendosi  contro  ad  una  consuetudine  cin¬ 
quantenaria,  certamente  avrebbe  potuto 
farlo  senza  esser  tacciato  di  incostituzio¬ 
nalità  ed  avrebbe  trovato  nel  Paese  largo 
consenso.  '  _ 

Ma  per  far  ciò  altra  tempra  di  persona 
sarebbe  stata  necessaria.  Egli  non  ha 
fatto  altro  che  continuare  a  mendicare 
quella  tolleranza  che  più  o  meno  tutti  i 
partiti  gli  concèdono,  ma  non  ha  certo 
ben  provveduto  alle  supreme  sorti  della 
Nazione.  .  .  '■  , 

Visto  che  non  si  è  voluto  W  ih  alto  loco  » 
battere  una  nuova  via,  si  è  ritornati  — 
sotto  la  paura  di  un  urto  violento  delle 
fazioni  —  ad  un  ministero  praticamente 
,  identico  a  quello  che  una  settimana  prima 
era  caduto  sotto  il  peso  della  propria  in¬ 
capacità  e  sotto  i  reiterati  colpi  partiti 
da  molti  settori  della  Camera. 

Ciò  era  stato  da  noi  (e  con  noi  da  tutti 
gli  uomini:  non  travolti  nel  vortice  degli 
interessi  e  delle  passioni  politiche)  pre¬ 
visto  e  detto  in  un  altro  articolo.  Il  Par¬ 
lamento,  sopprimendo  praticamente  l’e¬ 
quilibrio  fra  gli  alti  poteri  dello  Stato, 
e  creandosi  dominatore  incontrastato 
dello  Stato,  ha  scritto  la  sua  condanna. 
Ogni  sua  crisi  è  crisi  dello  Stato  e  ciò 
non;  può  durare,  non  deve  durare,  e  non 
durerà-  se  tutti  gli  elementi  sani  del 
Paese  lo  vorranno.  E’  tempo  ormai  che 
nn  potere  praticamente  irresponsabile 
cessi  dal  disporre  a  suo  arbitrio,  spesso 
per  inconfessabili  interessi,  del  Governo, 
del  bilancio  nazionale  e  dell’avvenire  del 
Paese. 

Il  nuovo  Ministero  è  dunque  sorto, 
araba  fenice,  dalle  ceneri  del  vecchio, 
dopoché  tutte  le  porte  furono  inutilmente 
battute.  L’assoluta  mancanza  di  senso 
politico  dei  tre  partiti  di  masse,  ha  ser¬ 
vito  'ad  ingarbugliare  maggiormente  la 


Il  tentativo  legalitario  di  Turati,  ten¬ 
tativo  senza  scopo,  non  ha  approdato  a 


nulla  eccetto  che  a  conclamare  e  ad  ap¬ 
profondire  i  dissidi  fra  coloro  che  pre¬ 
tendono  di  guidare  il  proletariato  ita¬ 
liano,  dissidi  a  cui  si  è  voluto  dare  forma 
tangibile  inscenando  quel  miserevole  scio¬ 
pero  generale  che  ha  fatto  danni  enormi 
al  Paese  ed  al  proletariato  ed  è  riuscito 
a  nulV altro,  che  a  rafforzare  il  fascismo  di 
cui  i  molti  errori  di  questi  ultimi  tempi 
ne  avevano  indebolita  considerevolmente 
la  forza  e  l’influenza  nel  Paese. 

Lo  sciopero  ha  sabotato  insieme  il 
Paese,'  i  collaborazionisti  e  l’  organizza¬ 
zione  economica  dei  lavoratori. 

Non  sappiamo  se  dopo  gli  ultimi  avve¬ 
nimenti  la  Confederazione  del  Lavoro  che 
prima  della  guerra  era  uno  dei  pochi  or¬ 
ganismi  del  paese1  abbastanza  sani,  si  per¬ 
suaderà  a  riprendere  lilialmente  la  sua 
libertà  d’azione,  staccandosi  una  buona 
volta  dal  partito  socialista  di  cui  ha  do¬ 
vuto  sopportare  il  giogo  in  tutti  questi 
anni  fortunosi  che  non  hanno  certo  valso 
ad  accrescerne  la  forza  e  l’autorità,  e 
vorrà  riportare  la  sua  attività  sul  ter¬ 
reno  nettamente  economico-soe-ìale,  nel 


quale  ha  acquisito  solide  benemerenze 
verso  il  proletariato  italiano. 

Eaeta ,  uomo  debole  ed  imbelle,  non  ha 
non  oche  saputo  sfruttare  l’occasione,  che 
dalla-  paura  altrui  delle  responsabilità- 
gli  era  stata  offerta,  di  migliorare,  di  ren¬ 
dere  più  omogeneo  il  suo  ministero. 

..  Era  l’occasione  per  eliminare  gli  ele¬ 
menti  più  corrivi  e  più  bacati  come  il  lie¬ 
vito  ed  il  Bertone,  esponenti  di  clientele 
parassitario  del  bilancio.  E’  inutile  aver 
incluso  il  Paratore,  autorevole  ed  efficace 
accusatore  della-  politica  di  sperpero  fatta 
finora-,  se  non  se  ne  eliminano  d’altra- 
parte  gli  autori. 

Certo:  è*  che  questa  nuova  reincarna¬ 
zione  Parta  non  presenta  nè  per  la  sua 
origine,  nè  per  le  personalità  che  ne  fanno 
parte,  le  caratteristiche  di  energia,  di 
autorevolezza  ,  di  indipendenza  dalle  pres¬ 
sioni  delle  camarille  parlamentari  che  il 
momento1  esige. 

Certo  così,  non  si  va  avanti.  Occorre 
più  aria-,  più  onestà,  più  volontà  di  agire. 
L’aria  di  Montecitorio  è  troppo  mefitica. 

Il  Paese  ha  bisogno  di  lavoro  e  di  rior¬ 
ganizzarsi.  Ma  perciò  è  necessario  che  si 
sbarazzi  di  tutti  questi  politicanti  che 
hanno  condotto  il  Paese  alle  pietose  con¬ 
dizioni  presenti. 


Il  tracollo  del  marco  e  la  situazione  tedesca 


Il  marco  scende  ancora  ed  è  quasi  ridotto 
senza  valore.  I  moltissimi  italiani  che  hanno 
acquistato  marchi  nella  speranza  di  una  rapida 
ripresa  perdono  milioni  e  hanno,  oltre  che  il 
danno,  le  beffe,  perchè  effettivamente  la  loro 
opinione  sulla  risurrezione  economica  della  Ger¬ 
mania  non  era  affatto  un  errore,  ma  essi  non 
hanno  calcolato  sulla  doppiezza  dei  tedeschi  e 
sulla  loro  intenzione  formale  di  non  pagare  i  l'oro 
debiti;  anzi  di  farli  pagare  dagli  alleati,  ciò  che 
effettivamente  avviene  colla  svalutazione  del 
marco. 

In  un  articolo  dèi  cavaliere  del  lavoro  E.  An-- 
d-reis  nel  «  Sole  »  si  insiste  sull’argomento  che 
ripetutamente  abbiamo  svolto  su  queste  colonne 
e  si  dà  notizia-  del  grado  mirabile  di  prosperità 
che  le  industrie  tedesche  hanno  raggiunto.  I  di¬ 
videndi  delle  principali  industrie  vanno  da  un 
minimo  del  12  %  al  50  %,  e  il  maggior  numero 
dà  A  25  e  il  30  % .  Mentre  in  Italia  le  nostre 
industrie  del  cuoio  sono  in  malora  e  riducono  i 
loro  capitali  di  due  terzi  e  più,  in  Germania  que¬ 
ste  prosperano  in  modo  meraviglioso.  Tutte  le 
trasformazioni,  industriali  sono  possibili  a  queste 
e  ad  altre  industrie,  tutti  i  tentativi  possibili, 
tutti  gli  slànci  sono  concessi.  Il  fìsco,  questa 
piovra  che  ili  Italia  riduce  le  industrie  alla  mi¬ 
serila,  in  Germania  non  si  fa  sentire  affatto  e  le 
imposte,  costituiscono  un  carico  minuscolo. 

In  Italia  la  politica  finanziaria  e  fiscale  è  così 
bestiale,  così  delittuosa,  che  a  causa  di  utili  di 
guerra  che  non  sono  stati  conseguiti  e  che  si 
vorrebbero  far  pagare  assorbendo  lo  stesso  ca¬ 
pitale  iniziale,  un  grande  stabilimento  ha  chiuso 
il  calzaturificio  che  potrebbe  dare  ia-voro  a  ben 
tremila  operai  ! 

La  realtà  è  dunque  questa  :  che  malgrado  la 
sconfitta  la-  Germania  è  diretta  da  uomini  che 
hanno  una  comprensione  forse  anche  troppo  abile 
delle  cose  ed  hanno  trovato  modo  di  far  pagare 
ai  vincitori  nòtti  Solò  le  spese  di  guerra  ma  an¬ 
che  le  spese  per  la  ripresa  economica.  Noi  in¬ 
vece  che  potremmo,  con  una  politica-  più  intel¬ 
ligente  far’  risorgere  il  nostro  Paese  è  riportare 
a  poco  a  poco  la  nostra  moneta  al  livello  normale 
dobbiamo  con  estremo  dolore,  vedérla  scendere 
sempre  più  e  mantenersi  alto  il  costo  della  vita, 
che  in  Germania,  malgrado  il  "basso  valore  del 
marco,  è  assai  più  tollerabile. 

La  politica  degli  alleati  verso  la  Germania  è 
stata  enormemente  stupida  perchè  non  ha  sa¬ 
puto  scegliere  nè  la  maniera  forte  nè  la  maniera 
debole.  Ora  non  c’è  nulla  di'  peggiore  in  politica 
che  la  tattica  opportunistica  perchè  essa  allon¬ 
tana  il  pericolo  immediato,  ma  lo  aggrava  per 
il  domani  e  domani  la  soluzione  diventa  più  dif¬ 
ficile,  si  rinvia  ancora  e  la  soluzione  non  si  trova 
più  affatto. 

Bisogna  però  dissipare  le  illusioni  pietose  di 
coloro  che  si  sono  scagliati  contro  il  trattato  di 
Versailles  in  base  ai  famosi  punti  di  Wilson  ed 
a  teorie  idealistiche  che  non  hanno  alcuna  base. 


L'errore  del  trattato  di  Versailles  è  di  non  aver 
tenuto  conto  dèlia  psicologia  tedesca  e  della  vo¬ 
lontà  decisa  dèi  popolo  tedesco  di  non  pagare. 
Bisognava  dunque  avere  fi  coraggio  di  sacrifir 
care  una  parte  dei  crediti  pur  di  liquidare  su¬ 
bito  come  fanno  i  creditori  intelligenti  dinnanzi 
a  proposte  di  concordato  che  vengono  avanzate 
da  debitori  canaglie  e  furbi,  oppure  bisognava 
avere  il  coraggio  di  occupare  mezza  Germania 
compresa  ^Berlino  e  non-  abbandonarla  fino  a  ohe 
i  debiti  non  fossero  pagati.  In.  tal  modo  mezzo 
mondo  non  avrebbe  impiegato  i  suoi  capitali,  i 
suoi  risparmi  a  comprare  quei  marchi  che  il  go¬ 
verno  tedesco  stampava  ad  uso  degli  imbecilli 
che  fi  hanno  pagati  60  è  70  centesimi  di  buona 
moneta. 

Uscire  oggi  da  questa  situazione  non  è  certa¬ 
mente -fàcile,  perchè  l’innondazione  di  marchi  in 
cui:  Europa  e  America  annegano  è  tale  che  non 
può  sperarsi  mettere  la  Germania  in  condizione 
di  ‘provvedervi.  Anche  l’imposizione  di  forti  tri¬ 
buti  non  avrebbe  efficacia  che  in  lungo  lasso  di 
tempo  ed  a-ppena  potrebbe  provvedere  al  pagar- 
ménto  di  parte  degli  interessi  dell’attuale  debito. 
Un  sacrificio  si  impone,  ma  gli  alleati  devono 
farlo  in  modo  tale  che  ri  tedeschi  sentano  che  la 
pazienza  ha  un  limite  e  che  questo  limite  non 
si  deve  oltrepassare.  Quanto  ai  nostri  gover¬ 
nanti.  sempre  pienti  di  poesia  e  sempre  pronti  a 
farsi  turlupinare  o  dagli  inglesi  o  dai  francesi, 
imparino  dai  tedeschi  e  dicano  chiaro  ed  alto  a 
Lloyd  George  che  i  debiti  verso  l’Inghilterra  e 
verso  -l’America  non  li  pagheremo  mai  perchè 
non  vogliamo  pagarli  e  non  dobbiamo  pagarli.  E 
lefragiòni  si  trovano  ampiamente  esposte  nel  di¬ 
scorso  di  Clarke  che  abbiamo  pubblicato  su 
questo  giornale  e  che  rispecchia:  l’opiniione  one¬ 
sta  americana,  con  argomenti  che  non  possono 
essere  contestati. 


Rara  (anzi)  unica,  avis! 

L’on,  De  Capitani,  già  sottosegretario  nel 
defunto  gabinetto  del  Ministro  Peano,  officiato 
dal  nuovo  Ministro  Paratore  a  rimanere  in  ca¬ 
rica,  ha  dignitosamente  non  accettato,  paren¬ 
dogli  illogico  e  non  dignitoso  rimanere  quale 
sottosegretario  proprio  di  chi  maggiormente 
aveva  demolito  la  politica  finanziaria  del  pre¬ 
cedente  suo,  diremo  così,  principale.  Questo  si 
riattacca  alle  consuetudini  parlamentari  di 
tempi  migliori.  Ma  in  seguito  l’on.  De  Capitani 
ha  fatto,  un’altra  -rinuncia  che,  pur  troppo,  non 
ha  riscontri  nella  vita  parlamentar©  del  nostro 
Paese.  Officiato  ad  accettare  ili  sottosegreta¬ 
riato  delle  Belle  Arti,  rifiutò,  dichiarando  che 
non  se  ne  intendeva. 

Siamo  abituati  dal  branco  di  legulei  politi¬ 
canti  a  ben  altri  sistemi. 

Se  quei  signori  dovessero  accettare  soltanto 
cariche  riguardanti  materie  di  eoi  se  ne  inten¬ 
dono,  i  Dicasteri  sarebbero  sempre  senza  tito¬ 


lari.  Eppure  si  tratta  di  ben  altro  !  (pur  senza 
voler  togliere  importanza  alle  Belle  Arti)  si 
tratta  di  Finanza,  di  Tesoro.,  di  Lavori  Pub¬ 
blici,  di  Ferrovie,  eco.! 

Quei  presuntuosi  ignoranti,  forti  del-  mono¬ 
polio  parlamentare,  ohe  li  investe  come  lo  Spi¬ 
rito  Santo,  dell’onniscienza,  passano  dall’uno 
all’altro  Ministero  con  una  sicumera,  pari  sol¬ 
tanto  alla  dabbenaggine  del1  Paese  che  sopporta 


Ad  ogni  modo,  augurando  degli  imitatori: 
bravo,  on.  De  Capitani  ! 


Filippo  Turati 

Conosco  Turati  da  trent’anni  è  gli  sono  amico. 
E’  urta  brava  persona,  ih  che.  trattandosi  di  un 
uomo  politico,  non  è  piccolo  elogio.  Non  è  uomo 
d’azione  :  in  lui  lo  spirito  criticò  predomina  e 
senza  renderlo  scettico,  lo  rende  qualche  volta 
perplesso  nelle  decisioni  e  gli  fa  piuttosto  prefe¬ 
rire  le  soluzioni  dilatorie  a  quelle  risolutive. 

Se  non  fosse  stato  così  nel  marzo  1894,  dopo 
le  giornate  di  Adua,  e  forse  nelle  prime  gior¬ 
nate  di  maggio  del  1898  avrebbe  potuto  pro¬ 
muovere  un  .  moto  che  avrebbe  portato  a  pro¬ 
fondo  rivolgimento  politico  e  sociale  (più  politico 
che  sociale)  nel  Paese,  moto  che,  io  credo,  sa¬ 
rebbe  stato  allora  salutare. 

Invece  ebbe  paura  di  assumersi  una  respon¬ 
sabilità  e  nicchiò  quando  sarebbe  stato  neces¬ 
sario  essere  pronti  ed  audaci  :  alla,  folla  che  de¬ 
mandava-  a  lui  là  parola-  eccitatrice  e  guidatrice 
egli  preferì  rivolgere  la  frase  dilatoria  che  non 
fu  sufficiente  a  trattenere  l’impeto,  ma  ne  smorzò 
il  vigore  sì  da  impedire  una  possibile  vittoria  e 
dar  agio  alla  reazione  di  trionfare  se  pur  per 
breve  tempo. 

Così  tutta  la  sua  tàttica  in  relazione  colle  ten¬ 
denze  e  coll’azione  del  partito  socialista  è  .im¬ 
prontata-  ad  un’indecisione  che  è  in  fondo  dovuta 
al:  suo  animo  intimamente  onesto  e  non  settario, 
come  quello  della  maggior  parte  dei  suoi  colle¬ 
glli,  ma  che  lo  rende  inadatto  a  capeggiare  un 
partito  che,  come  è 'stato  e  oondotto  e  reclutato 
in  questi  ultimi  anni,  deve  -essere  un  partito  di 
azione  e  forse  di  rivoluzione  se  vuol  vivere. 

La  sua  azione  come  uomo  parlamentare  è  stato- 
nefasta  :  di  lui  si  può  dire  il  contrario  di  quello 
che  Goethe  fa  dire  a  Mefistofele  :  «Egli  è 
l’uomo  che  pensa  il  bene  e  fa  il  male  ». 

Le  provvidenze  dà  lui-  escogitate  in  favore  dei 
postelegrafonici,  -certamente  ispirate  al  concetto 
di  assicurare  a  questi  addetti  ai  pubblici  servizi 
una  vita  decente  che  avrebbe  dovuto  servire  a 
migliorare  il  servizio,  per  errori  nei  quali  non 
sarebbe  incappato  chi  avesse  avuto  più  cono¬ 
scenza  degli  uomini  è  dell’industria,  ottenero  in¬ 
vece  l’effetto  di  abbassare  enormemente  il  -rendi¬ 
mento  degli  impiegati  e  furono  una  delle  cause 
del  marasma  di  cui  è  afflitto  questo  importante 
servizio. 

La  proporzionale  da  lui  escogitata  e  propu¬ 
gnato,  con  tenacia  degna  di  miglior  causa  servì 
ad  abbassare  il  livello  morale  dei  nostri  deputati 
ad  un  punto  incredibilmente  basso  eliminando  la 
possibilità  che  a  sedere  in  Parlamento  possano 
essere  elette  persone  realmente  superiori,  e  rese 
impossibile  il  funzionamento  di  quell’assemblea 
che  egli  in  buona  fede  si  era  proposto  di  mi¬ 
gliorare. 

L’ultimo  passo  al  Quirinale,  per  chi  conosce 
del  Turati  l’animo  alieno  da  basse  e  ambizioni, 
sa  che  deve  essergli  costato  non  poco  sacrifizio, 
ma  non  so  quale  ne  sarà  il  risultato.  Il  primo 
certamente  sarà  quello  di  farlo  metter  all’indice 
sovra  tutto  da  quelli  dei  suoi  compagni  che  si 
rimpromettevano  i  più  grandi  benefizi  personali 
e  di  partito,  se  egli  avesse  -prego  parte  ad  un 
ministero. 

Io  giudico  il  Turati  certamente  uomo  di  grande 
ingegno,  grande  coltura  ed  animo  retto,  ma 
mancante  dì  energia  e  capacità  di  coordinare  il 
fine  che  ci  si  propone  ai  mezzi  ed  agli  uomini 
che  si  hanno  a  disposizione  ed  all’ambiente  in 
cui  si  opera. 

C.  O. 


Per  le  ferie  estive  il  prossimo 
numero  uscirà  il  giorno  19  invece 
del  12  corrente. 
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trionfo  non  sìa  Conseguenza  che  di  ac¬ 
cordi,  anzi  di  compromessi,  è  la,  causa 
delle  violenze,  ma  la  opposizione  a  tale 
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vera  quasi  completamente  il  problema,  come 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  natqralmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  infanto  provveder^  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,  fra  le  quali  egli 


porfazioni  éd  esportazioni  e  ci  piace  ripor¬ 
tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo: 

«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo.  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
esportazioni  :  in  massima  pare  consigliabile 


TEMPI  NUOVI 


Del  “deficit,,  ferroviario 

ed  i  rimedi  per  contenerlo 


IX. 

Del  nuovo  ordinamento  da  darsi  alle  Ferrovie 
di  Staio. 

L’esercizio  delie  Ferrovie  presenta  forme  e 
caratteri  essenzialmente  industriali.  Molti  Stati 
lasciarono  perciò  la  cura  a  società  private  di  co-  % 
struire  ed  esercire  Ite  ferrovie,  prescrivendo  sòl- 
tanto  le  principali  modalità  di  carattere  generale 
come  il  percorso  delle  linee  e  lo  scartamento,  e 
riservandosi  il  proprio  intervento  nello  stabilire 
le  tariffe  dei  trasporti  e  per  quant’altro  lo  Stato 
deve  salvaguardare  nell’interesse  dei  cittadini  e 
della  difesa  nazionale;  questo  si  è  verificato  a 
mo’  d’esempio,  nel  Belgio  ed  in  Inghilterra, 
paesi  eminentemente  industriali,  dal  suolo  piar 
neggiante,  dove  perciò  costruzione  ed  esercizio 
costano  poco  e  le  ferrovie  sono  più  redditizie  ; 
in  Francia!  lo  Stato  era  fino  a  pochi  anni  fa  pro¬ 
prietario  ed  esercente  della  sola  piccola  rete  del- 
l’Etat;  in  seguito  si  trovò  costretto  a  riscattare 
ed  esercire  l’adiacente  rete  delle  Ferrovie  del- 
I’Orléans  in,  seguito  al  fallimento  di  quella  So¬ 
cietà;  perciò  attualmente  esercisce  un  settimo 
all 'incirca  delle  ferrovie  principali;  gli  altri  sei 
settimi  si  trovano  ripartiti  fra  le  società  Nord, 
Ouest,  Est,  Midi  e  P.  L.  M. 

In  taluni  paesi  dove  il  suolo  è  montuoso  e 
molto  accidentato  e  la  costruzione  quindi  diffi¬ 
cile  e  costosa!,  gli  Stati  dovettero  intervenire,  o 
concedendo  sussidi  chilometrici  a  società  private 
lasciando  ad  esse  la  cura  di  esercitarle  e  sfrut¬ 
tarle  per  un  periodò  di  cinquanta;  o  più  anni, 
dopo  i  quali  le  ferrovie  stesse  passeranno  in 
proprietà  dello  Stato,  oppure  dovettero  provve¬ 
dere  direttamente  alla  costruzione  delle  linee 
ferroviarie;  e  si  adottarono  due  soluzioni: 
alcuni  Stati,  preferirono  affidarne  sempre  l’eser¬ 
cizio  a  società  private,  partendo  dal  principio 
che  lo  Stato  non  può  essere  un  buon  industriale, 
altri  invece  avocarono  a  se  stessi  anche  l’eser¬ 
cizio,  come  appuntò ,  è  avvenuto  in  Italia  dal 
1°  luglio  1905. 

Fu  un  errore  ?  Se  consideriamo  soltanto  i  ri¬ 
sultati  finanziari  evidentemente  lo  fu.  Mentre  le 
società  estere  esercenti  le  proprie  ferrovie  hanno 
fornito  al  pubblico  un  buon  servizio  e  dato  ai 
loro  ■  azionisti  dividendi  elevati  prima  della 
guerra,  ridotti  ma  non  completamente  cessati 
dòpo  la  guerra,  le  ferrovie  italiane  lasciarono 
sempre  a,  desiderare  nel  servire  il  pubblico,  e 
se  prima  della  guerra  l’esercizio  si  chiudeva 
con  un  avanzo  di  45  milioni,  ora  il  bilancio  del¬ 
l’ultimo  esercizio  si  chiuderà  còli  un  disavanzo 
di  1200  milioni  circa,  senza  tener  conto  degli 
interessi  dei  capitali  investiti  nella  costruzione 
della  rete  statale  e  nell’acquisto  del  materiale 
ruotabile. 

Questo  ho  voluto  premettere  per  far  conoscere 
al  pubblico  sotto  quali  diverse  condizioni  e  forme 
vengono  esercite  le  ferrovie,  .dalle  quali  risulta 
pur  sempre  ed  inoppugnabilmente  il  carattere 
essenzialmente  industriale  dell’esercizio  ferro¬ 
viario;  riaver  perduto  ciò  di  vista  fin  dal  suo 
inizio,  l’esercizio  delle  nostre  ferrovie  ha  con¬ 
fermato  maggiormente  che  lo  Stato  non  è  un 
buon  industriale,  non  solo,  ma  che  è  pure  un 
cattivo  amministratore. 

Siamo  così  arrivati  al  punto  che  molti  si  chie¬ 
dono,  pur  non  dimenticando  come  funzionarono 
le  ferrovie  colle  Società  Mediterranea,  Adriatica 
e  Sicula,  se  non  sia  il  caso  di  ritornare  all’eser¬ 
cizio  privato  che,  se  basato  su  convenzioni  giu-' 
ste,  anziché  assurde  come  quelle  del  1885,  non 
àvvi  una  ragione  pregiudiziale  perchè  non  dia 
invece  buoni  frutti  come  avviene  all’estero.  Ma 
tale  problema  che  i  nostri  governanti  dovreb¬ 
bero  imporsi  fin  d’ora,  importerà  lunghi  ed  ac¬ 
curati  studi,  mentre  il  dèficit  enorme  batte  ine¬ 
sorabilmente  alle  porte  e  non  ammette  dilazioni  ; 
perciò  per  ora  bisognerà  limitarsi  a  studiare  di 
urgenza,  i  mezzi  per  rendere  lo  Stato  un  discreto 
industriale  ed  un  discreto  amministratore  :  rag¬ 
giungendo  tale  scopo  è  quanto  si  può  fare  e  sap¬ 
rebbe  già  molto  il  conseguirlo.  Mi  periterò  a 
tracciarne  la  via. 

Fondamento  della,  riforma  è  adunque  il  con¬ 
siderare  l’esercizio  delle  ferrovie  quale  azienda 
industriale;  quindi  amministrazione  semplice, 
spigliata,  improntata  a  concetti  economici,  ep- 
perciò  soppressione  degli  uffici  e  delle  qualifiche 
superiori  non  assolutamente  necessari;  scelta  di 
amministratori  sagaci  e  parsimoniosi  incomin¬ 
ciando  dal  Direttore  Generale,  il  quale  devesi 
considerare  messo  alla  testa,  di  una  azienda  della 
quale  gli  azionisti  sono  lo  Stato,  proprietario 
delle  ferrovie,  ed  i  cittadini  tutti  (meno  i  ferro¬ 
vieri)  che  concorrono  nelle  spese  e  che  hanno 
diritto  di  essere  bene  serviti  ;  perciò  prima  di 
dar  luogo  ad  una  spesa  o  ad  una,  concessione  che 
rappresenta  quasi  sempre  una  spesa,  il  Direttore 
Generale  deve  chiedersi  se  essa  tornerà  utile  al¬ 
l’azienda  e  se  sarà  bene  accetta  agli  azionisti-; 
controllo  severo  e  rigido  delle  spese  da  parte  del 
Consiglio  di  Amministrazione  i  cui  membri,  dal 
Presidente  ai  Consiglieri,  devono  rappresentare 
gli  azionisti,  cioè  lo  Stato  e  le  varie  classi  di  cit¬ 
tadini.  Altri  criteri  da  non  perdersi  di  vista  sono  : 
che  i  tecnici  devono  rimanere  sottoposti  agli  am¬ 
ministratori  e  che  dei  quattro  servizi  attivi  Mo¬ 
vimento  e  Traffico,  Lavori,  Trazione  e  Materiale, 
il  primo  deve  considerarsi  la  mente  direttiva  e 
fattiva,  al  quale  gli  altri  tre  devono  fornire  i 
mezzi  di  esercizio  che  vengono  loro  richiesti: 


perciò  questi  ultimi  servizi  devono  essere  sotto¬ 
posti  al  primo,  anziché  equiparati  come  attual¬ 
mente.  Per  ultimo,  ripartizione  delle  alte  re¬ 
sponsabilità  dirette  non  essendo  possibile  con¬ 
centrarle  tutte  nelle  mani  del  Direttore  Gene¬ 
rale  :  a  fianco  della  Direzione  Generale  deve 
stare  una  Direzione  di  Esercizio  comprendente 
i  servizi  attivi  sopranominati.  Il  Direttore  dell’E¬ 
sercizio  non  dovrà  preoccuparsi  d’altro  che  del 
buon  andamento  di  tali  servizi,  il  cui  compito 
è  di  provvedere  alla  buona  manutenzione  delle 
linee,  fabbricati  ed  impianti  fissi,  alla  regolare 
circolazione  dei  treni,  allo  sfruttamento  dell  e- 
sercizio  nel  miglior  modo  incassando  il  più  che 
sia  possibile,  e  di  chiedere  alla  Direzione  Gene¬ 
rale  quanto  gli  occorre  per  l’esercizio  segnalando 
i  difetti  di  quelle  compere  che  potevano  sem¬ 
brare  buone,  ma  che  in  pratica  non,  risultarono 
tali  II  Direttore  Generale  dovrà  invece  occu¬ 
parsi  sopratutto  delle  spese;  spendere  bene  o 
spendere  male  per  una  rete  ferroviaria  di  oltre 
14  mila,  chilometri  può  portare  a  fine  d’anno  una 
differenza  di  molti  milioni  ;  egli  perciò  dovrà 
avocare  a  sé  i  servizi  Ragioneria  e  Cassa  e  gli 
Approvigionamenti,  affidando  a  due  o  tee  vice- 
direttori  generali  la  responsabilità  diretta  dei 
diversi  altri  servizi  aggregati  alla  Direzione.  Ge¬ 
nerale  :  Segretariato,  Tariffe  e  Litigi,  Costru¬ 
zioni,  Personale  e  Sanitario;  per  gli  Approvvi¬ 
gionamenti  egli  dovrà  circondarsi  di  persóne  pro¬ 
vette  negli  affari,  scegliendole  magari  all’infuori 
dei  funzionari  ferroviari,  giacché  la  capacità  di 
bene  comperare  non  è  facile  trovarla  fra  questi 
ultimi.  .... 

Come  rimane  dimostrato  gli  obbiettivi ,  cui 
devono  mirare  il  Direttore  Generale  ed  il  Diret¬ 
tore  dell’Esercizio  sono  bene  diversi:  il  primo 
deve  badare  a  spendere  bene,  il  secondo  ad  in¬ 
cassare  molto. 

Seguendo  le  direttive  suesposte  ritengo  che 
il  nuovo  ordinamento  da  darsi  alle  nostre  fer¬ 
rovie  debba  plasmarsi  su  quello  della  Pans- 
Lyon-Mediterraoée,  la  più  vasta  rete  francese 
che  da  tanti  anni  ha  sempre  dato  buoni  risul¬ 
tati  la  di  cui  organizzazione  semplice  è  poco 
diversa  da  quella  della  ex  Rete  Adriatica,;  invede 
di  due  direzioni  di  esercizio  ne  ha  una  sola, 
cosidetta  d’Esploitations.  e  la  rete  invece  che 
In  Sezioni  è  divisa  in  Ispettorati  Principali  e 
questi  in  Riparti  ;  ritengo  però,  che  come  nelle 
nostre  altre  Amministrazioni  dello  Stato  le  Di¬ 
rezioni  Generali  sono  ripartite  in  Divisioni  e 
queste  in  Sezioni,  similmente  debba  adottarsi  pel 
nuovo  ordinamento  delle  Ferrovie;  è  questione 
di  forma,  non  di  sostanza;,  ma  che  pure  ha  il 
suo  valore  in  riguardo  alia  equiparazione  dei 
gradi  dei  funzionari,  ora  così  diversi  fra  quelli 
delle  ferrovie  e  quelli  delle  altre  Amministrai 
zioni  statali.  ,  .  .  „ 

Ciò  posto,  schematicamente  la  Direzione  be- 
nerale  dovrà  comprendere  i  seguenti  uffici  : 
la  Divisione  :  Ragioneria  e  Cassa,  colle  sezioni 
seguenti  :  Contabilità  e  Bilanci  -  Finanza  e 
Titoli  -  Cassa  centrale  -  Controllo  Prodotti 
di,  Torino  e  di  Firenze. 

•  2a  Divisione:  Contratti  colle  sezioni:  Approv¬ 
vigionamenti  all’estero  -  Approvvigionamenti 
all’interno  -  Economato  -  Contratti  diversi. 

3a  Divisione:  Segretariato  .Generale  colle  se¬ 
zioni  :  Affari  generali  -  Pensioni  ed  Istituti 
di  Previdenza  -  Istituto  sperimentale. 

4a  Divisione:  Tariffe  e  Litigi  colle  sezioni:  Ta¬ 
riffe  -  Legale  in  sede  con  riparto  distaccato 
a  Cagliari  e  quelle  distaccate  di  Torino,  Mi¬ 
lano,  Venezia,  Bologna,  Firenze,  Bari  Na¬ 
poli  e  Palermo. 

5a  Divisione  :  Costruzione  colle  sezioni  :  Espro¬ 
priazioni  -  Nuove  costruzioni  -  Ampliamenti 
e  Trasformazioni. 

6a  Divisione:  Personale  colle  sezioni:  Matri¬ 
cola  generale  -  Piarne  organiche  -  Disciplina, 
Promozioni  -.  Traslochi. 

7a  Divisione:  Servizio  sanitario  colle  sezioni:,. 
Sanitario  in  sede  con  riparto  a  Cagliari,  e 
quelle  distaccate  di  Torino,  Milano,  Venezia, 
Milano,  Venezia,,  Bologna,  Firenze,  Bari, 
Napoli  e  Palermo. 

Dipenderanno  direttamente  la  prima  e  seconda 
Divisione  dal  Direttore  Generale,  la  terza  e  la 
quarta,  la  quinta;  e  la  sesta  e  la  settima  da  tre 
Vice-Direttori  Generali,  uno  dei  quali  sostituirà 
il  Direttore  Generale  nei  casi  di  assenze  tem¬ 
poranee. 

La  direzione  dell’Esercizio  dovrà  compren¬ 
dere  i  seguenti  uffici  : 

8°  Divisione  :  Movimento  colle  seguenti  sezioni  : 
Segretariato  ed  affari  diversi  -  Orari  -  Ma¬ 
teriale  ruotabile  --Telegrafi  e  Telefoni  - 
Sezioni  distaccate  di  Movimento  e  Traffico 
(29)  per  quanto  riguarda  il  Movimento. 

9a  Divisione:  Traffico  colle  seguenti  sezioni: 
Viaggiatori  e  bagagli  -  Trasporti  a  carro  com¬ 
pleto  -  Trasporti  in  collettame  -  Concessioni 
speciali  -  Reclami  -  Sezioni  distaccate  del 
Movimento  e  Traffico  (29)  per  quanto  ri¬ 
guarda  il  Traffico. 

10a  Divisione  :  Navigazione  colle  sezióni  :  Tra¬ 
sporti  -  Segretariato  ed  affari  diversi  e  coi 
riparti  di  Civitavecchia,  Napoli,  Palermo, 
Messina  e  Terranuova. 


1  la  Divisione  :  Manutenzione  colle  seguenti  se¬ 
zioni  :  Segretariato  ed  affari  diversi  -  Ma¬ 
nutenzione  linee  -  Manutenzioni  fabbricati  - 
Manutenzione  impianti  fissi  -  Sezioni  di¬ 
staccate  (29). 

1 2a  Divisione .  Trazione  colle  sezioni  :  Segre¬ 
tariato  ed  affari  divèrsi  -  Trazione  a  vapore  - 
Trazione  elettrica  -  Collaudi  -  Sezioni  di¬ 
staccate  '(29),  per  quanto  ha  tratto  colla 
trazione  -  Officine  distaccate  per  la  costru¬ 
zione  e  per  le  grandi  riparazioni  delle  loco¬ 
motive. 

13a  Divisione:  Materiale  colle  sezioni:  Car¬ 
rozze  e  bagagliai  -  Veicoli  (te  merce  -  Col¬ 
laudi  -  Officine  distaccate  per  la  costruzione 
e  per  le  grandi  riparazioni  del  materiale 
ruotabile  -  Sezioni  distaccate  della  Trazione 
e  del  Materiale  (29)  per  quanto  ha  tratto  col 

'  Materiale . 

Dipenderanno  direttamente  la  ottava,  la  nona 
e.  la  decima  Divisione  dal  Direttore  dell’Eser¬ 
cizio,  la  undicesima  e  la  dodicesima  e  tredice¬ 
sima  da  due  Vice  Direttori  dell’Esercizio,  uno 
dei  quali  sostituirà  il  Direttore  nelle  assenze 
temporanee. 

Le  conclusioni  al  prossimo  numero. 

Ciro  Bozzoli 
Ispettore  Ferroviario. 


L’incantesimo  spezzato 

Ohi  ridarà  al  proletario  la  poesia  di  quelle 
mattinate  invernali  in  cui,  svegliandosi,  non 
sentiva  la  campanella  del1  tram  che  lo  richia¬ 
mava  al  lavorio  e  poteva  tranquillamente  vol¬ 
tarsi  dall’altra  parte  e  riprendere  il  sonno  in¬ 
terrotto,  mormorando:  «Sciopero  Generale?». 

La  campanella  del  tram  era  il  sintomo  éd  era 
insieme  il  simbolo.  Non  far  camminare  i  trams 
voleva  dire  interrompere  il  ritmo  normale  della 
vita,  cittadina,  paralizzare  ogni  resistenza,  por¬ 
tare,  blandamente,  senza  sforzo  alla  interruzione 
del  lavoro.  Molti  scioperi  generali  non  hanno 
avuto  modo  di  manifestarsi  se  non  in  questa 
soppressione  del  servizio  di  trasporti.  Non  per 
nulla  coloro,  che  volevano  gli  scioperi  generali 
a  ripetizione  Iranno,  avuto  cura  di  assicurarsi  la 
adesione  dei  tramvieri,  cura,  delle,  classi  certa¬ 
mente  meno  evoluta-  e  cosciente.  La  resistenza 
di  questa  classe,  avrebbe  reso  spesso  vani  i  ten¬ 
tativi  degli  organizzatori,  come  questi  tenta¬ 
tivi  sarebbero  molte  volte  stati  ugualmente 
vani  se  l’autorità  non  avesse  permesso  all© 
squadre  di  vigilanza  di  imporsi  e  minacciare 
danni  agli  stabilimenti  ,se  gli  operai  non  usci¬ 
vano,.  Chi  scrive  ricorda  perfettamente  ohe  in 
parecchi  casi  furono  gli  industriali  a  imporre 
l’uscita  degli  operai  per  impedire  che  si  demo¬ 
lissero  i  fabbricati  e  si  rompessero  i  vetri. 

La  potente  arma  dello  sciopero  generale 
venne,  troppo  usata  per  poter  trovare -il  prole¬ 
tariato  consenziente  e  solo,  dove  veri  interessi 
generali  arano  offesi,  il  proletariato  poteva 
concorde  insorgere.  In  tutti  gli  altri  oasi,  bi¬ 
sognava  usare  eoi  proletariato  i  mezzi  di  coer¬ 
cizione  che  sono  2e  squadre  di  vigilanza  e  la 
soppressione  dei  mezzi  di  conrunioazione,.  Ma 
i  dirigenti  le  organizzazioni  e  i  partiti  avanzati 
hanno  dimenticato  che,  la  stessa  educazione  che 
avevano  dato  al  proletariato  doveva  portare 
ad  una  inevitabile  reazione.  L’educazione  so¬ 
cialista,  non  urèi  suoi  inizi,  ma  piu  tardi,  di¬ 
venne  eccessivamente  materialista.  L’  operaio 
ebbe  in  vista  sopratutto  il  suo  benessere  mate¬ 
riale,  l’aumento  del  suo  salario,  la  conserva¬ 
zione  del  proprio  guadagno.  Gli  scioperi  gene¬ 
rali  a  ripetizione  ledono  il  suo  interesse,  ed  egli 
sente  il  bisogno  di  ribelliàrsi.  Eare  la  rivolu¬ 
zione  non  gli  conviene  perchè  necessita  arri¬ 
schiare  la  pelle  e  quando  si  parla,  sempre  di 
benessere  materiale  è  evidente  ohe  ci  si  forma 
la  convinzione  che  il  primo  requisito  per  star 
bene  è  quello  di  vivere  ©  conservare;  intatta  la 
propria  pelle.  Ed  una  volta  che  la  strada  della 
rivoluzione  è  preclusa,  perchè  scioperare,  e  per¬ 
dere  quattrini,  cioè  stringere  la  cintura? 

Già  negli  ultimi  scioperi  generali  la  massa 
operaia  mostrava  un  certo  livore  contro  i  tran¬ 
vieri  che  si  facevano  complici  dei  promotori 
dello  sciopero  a,  ripetizione.  Ora  si  è  visto  che 
quando  l’autorità  vuole,,  i  dissidenti  tramvieri, 
assai  più  numerosi  di  quanto  si  creda  perchè  le 
prime  vittime  della  seiop-eromanià,  possono  li¬ 
beramente  circolare.  Rese  nuovamente  libere 
le  comunicazioni,  ritorna  la  libertà  del  lavoro, 
che  a  nessuno  deve  essere  lecito  sopprimere. 
Non  si  può  consentire  lo  sciopero  obbligatorio* 
come  non  si  può  consentire  il  lavoro  obbliga¬ 
torio,. 

L’incanto  è  rotto  e  la  campanella  del  tram, 
come  era  il  simbolo  della  violenza,  torna  il  sim¬ 


bolo  della-  civiltà,  che  è  libertà  di  movin 
facilità  di  comunicazioni,  rapidità  di  t 
Il  tramviere  non  è  più  lo  schiavo  che  obb* 
senza  discutere  da  ogni  voce  di  sciopero  con  u 
unanimità  pecorile,,  è  il  libero  cittadino  cljej 
pensa,  discute  e  decide  secondo  coscieu 
tramviere  -abborrito  e  vituperato-  ritorna  il  J 
bero  citadino,  > araldo  dei  nuovi  tempi. 


NOTIZIE  IN  BREUE 


E’  ancora  indecisa  la  data  del  prossimo  ( 
vegno  interalleato  a  Londra,  perchè  si  appne 
da  nota  ufficiosa  inglese  che  nessua 
di  Poincaré  è  ancora-  giunta.  Negli  ambienti  a 
to  re  voli  inglesi  si  ha  l'impressione  che  il  C 
verno  francese  si  renda  conto  che  l'  Italia  ( 
Belgio  devono  prendere  parte  attiva  s 
Conferenza-,  nella  quale  si  vorrebbe  (lisce 
sia  pure  indirettamente,  la  questione  della  stj 
bilità  dei  cambi.  Quindi  1’  assenza  dell'  Ita’ 
cagionerebbe  un  disagio  non  privo  di  ripercuj 

D’altra  parte  ned  circoli  diplomatici  romani  J 
assicurava  che  la  Consulta,  per  il  tramite  deg 
ambasciatori  di  Londra  e  Parigi,  abbia  j 
tato  ai  Governi  britannico  e  francese,  l’o 
tunità  di  rinviare  al  prossimo  settembre,  ' 
quanto  meno  agli  ultimi  di  agosto,  l’annunziatjj 
Convegno  interalleato,.  Tale  richiesta  è  moti 
vata  dalla  necessità  che  ili  futuro  Ministro  c’ 
gli  Esteri  abbia  tempo,  di  rendersi  esattamente 
conto  dello  stato-  dei  vari  problemi,  prima  F 
partecipare  al  Convegno,  la  cui  importanza  ì 
giudicata,  grandissima. 

Di  questi  giorni  il  Governo  tedesco  ave 
mandato  una  lettera  diretta  al  Governo  fra 
ceise,  che  i  versamenti  mensili,  effettuati  c 
uffici  di  compensazione  degli  Alleati,  a  titolo,  d 
copertura  delle  obbligazioni  tedesche,  non  s 
perassero  le  500  mila  lire  sterline.  I  rappresa 
tanti  degli  uffici  di  compensazione,  compre 
quello  dell  Italia,  ai  quali  si  erano  rivolti  i  " 
verni  alleati  per  aver©  una  risposta,  hanno  fot 
nudato  al!  unanimità  parer©  negativo,  a  c 
della  malafede  del  Reich  nella  applicazioni 
della  procedura  di  compensazione  e  nel  ricer 
scimento  dei  erediti  degli  alleati, 

I  rappresentanti  della  Grecia  a  Roma,  Pa 
rigi  e  Londra  presentarono  ai  Governi  il 
francese  ed  inglese  la  domanda  di  occupare  0% 
stantinopoli.  Il  Governo  greco  dichiarò  di  c 
siderare  l’occupazione  di  Costantinopoli  < 

il  solo  mezzo  che  possa  affrettare  la  ©onclusioì 
della  pace  e  domanda  agli  alleati  in 
guenza  istruzioni  alle,  truppe  di  occupazione  a 
leate  perchè  non  si  oppongano  all’ azione,  d« 
l’esercito  greco. 

II  Governo  francese,  senza  neppure  ©o-nsifi 
tare  gli  alleati,  rispose  subito  alla  Grecia  c 
un  reciso  rifiuto.  La  stampa  parigina  si  rifiatò 
di  credere  che,  Costantino  abbia  seriamente  Jj 
letizimi©  di  agire  su  Costantinopoli,  come  f 
resto  non  crede  che  osso  s’attendesse  alcun  i 
sul  tato  favorevole  dei  passi  compiuti  TieJjjj 
capitali  alleate.  La  spiegazione  preferita  è  t 

i  greci  preparino  un’operazione  non  in  Traici^ 
ma  in  Anatolia.  Essi  spargerebbero  1 
una  minaccia  in  Tracia,  appunto  perchè  nói 
intendono  seguirla.  Contemporaneamente  Fan 
Commissario  ellenico  a  Smirne  ha  portato  a  oc 
hóscenza  del  paese  occupato  le  decisioni  de!  su 
Governo  torca  l’organizzazione  futura  dell’uS 
Minore  Occidentale.  Anche  questa  concessici 
di  autonomia  a  Smirne  è  considerata  come  n 
manovra,  col  duplice  scopo,  di  soddisfare  l’o 
nione  pubblica  greca  e;  creare  un  imbarazzo  a 
Potenze. 

Il  Comitato  internazionale  per  i  soccorsi  a 
Russia  co, mimica  da  Ginevra  che  dai  rapi 
dei  delegati  del  dottor  Nansen  si  rileva  che  I 
la  situazione  russa  sarà  migliorata  in  segui1 
al  prossimo  raccolto,  questo  non  sarà  pero  s 
ficiente  a  provvedere  sino  all1’ anno  prossimo  a 
F  alimentazione  occorrente,  per  cui  -si  prevec 
che  -la  miseria  continuerà  ad  essere  -particc 
mente  grave  nelle  città.  Nei  detti  rapporti  .] 
fa  quindi  notare,  la  necessità  della  oontinuazicHj 
dell’invio  dei  -soccorsi. 

Il  Consiglio  Amministrativo  dell’Ente  Indi 
striale  e  Marittimo  Genovese  ha  discusso  < 
approvato  il  progetto  esecutivo  del  prii 
gruppo  di  lavori  del  porto  di  Genova.  I  lave 
importano  la  spesa  di  oltre  100  milioni  ©  c 
prendono  la  creazione  di  una  zona  industriai 
di  circa  500.000  metri  quadrati,  con  i 
bacino  di  carenaggio. 


Perdiamo  il  tempo  soltanto  < 
giamo  di  perderlo.  Quando  n 
diamo,  ci  pare  di  adoperarlo. 


TEMPI  NUOVI 


Perchè  i  pubblici  servizi  non  funzionano 


:  I  pubblici  sèrvizi  rioni  funzionano  per  un  com¬ 
plesso  di  ragioni  che  io  cercherò  di  svolgere. 

Il  problema  dei  pubblici1  servizi  si  riannoda 
al  problema  più  generale  della  burocrazia,  anzi 
della  vita  politica  italiana. 

La  nostra  burocrazia  è  inetta  perchè  mal 
scelta  e  mal  guidata.  I  nostri  ordinamenti  po¬ 
litici  che  hanno  dato  prova  così  lampante  di  sa¬ 
pere  portare  ai  sommi  gradi  solamente  persone 
sempre  incompetenti,  '  e  qualche  volita  persone 
disoneste,  hanno  fatto  sì  che  persone  sempre  in¬ 
competenti  e  qualche  volta  disoneste  hanno  pre¬ 
sieduto  sia  a ll'organ izzaione  dei  nostri  pubblici 
servizi,  sia  alla,  scelta;  del  personale. 

Ancor  più  deleteria  la  cattiva  scelta  del  per¬ 
sonale  che  non  la  cattiva  organizzazione,  perchè 
buoni  dirigenti  possono  migliorare  un’organiz¬ 
zazione  difettosa;  mentre  un’organizzazione  an¬ 
che  buona  non  funziona  se  il  personale  è 
cattivo. 

La  soelta  del  personale,  e  specialmente  del 
personale  superiore,  è  fatta  in  modo  che  ben 
raramente  persone  realmente  ottime  sono  reclu¬ 
tate  e  portate  a  posizioni  di  responsabilità. 

I  sistemi  di  reclutamento  e  selezione  della  no¬ 
stra  burocrazia  m  genere  e;  perciò  .anche  di 
quella  dei  pubblici  servizi  risente  dei  sistemi  di 
reclutamento  che  vigevano  nell’antico  Regno  del 
Piemonte. 

II  buon  travet  piemontese  era  poco  intelli¬ 
gente  ma  onesto  e  lavoratore,  si  contentava  di 
un  piccolo  stipendio,  (di  una  piccola  pensione,  di 
una  piccola  onorificenza  alla  fine  della  sua  car¬ 
riera.  Egli  era  sopratutto  un  servitore  del  suo 
paese,  o  meglio  della  classe  dirigente  che  si 
impersonava  in  una  aristocrazia  con  molti  di¬ 
fetti,  ma  anche  con  qualche  virtù  :  principalis¬ 
sima  fra  quéste  1’  amore  al  paese  ed  il  disinte¬ 
resse.  La  scelta  e  le  promozioni  erano  fatte  con 
criteri  alquanto  primitivi,  ma  onesti. 

Col  formarsi  dell 'unità  d’Italia  sotto  l’accen- 
tratore  governo  della  monarchia  di  Savoia  si 
portarono  a  Roma  gli  stessi  criteri  che  avevano 
presieduto  alla  formazione  della  burocrazia  pie¬ 
montese,  e  quel  che  è  peggio,  gli  stessi  stipendi 
insufficienti  che  erano  stati  praticati  nel  vecchio 
Piemonte,  mentre  coll’ arricchirsi  del  paese  e 
coll’assurgere  a  classe  dominante  di  una  bor¬ 
ghesia,  che,  come  tutte  le  borghesie,  era  sopra 
tutto  utilitaria,  anche  i  criteri  per  la  scelta  degli 
impiegati  avrebbero  dovuto  essere  riformati  e 
sopratutto  si  sarebbe  dovuto  dare  ad  essi  con¬ 
dizioni.  di  vita  buona  onde  attirare  alle  carriere 
governative  i  migliori  elementi. 

Invece  si  continuò  con  irrisori  stipendi  che 
erano  in  vigóre  fino  a  pochi  anni  fa,  ed  i  posti- 
vennero  a  poco  a  poco  ambiti  solamente  dà  per¬ 
sone  amanti  di  quieto  viver©  e  del  dolce  far  poco, 
con  esclusione  quasi  assoluta  (se  togli  forse  alle 
carriere  attive  del  Ministero  delle  Finanze  per. 
ragioni  che  abbiamo  illustrato  tempo  fa)  di  ele¬ 
menti  realmente  capaci. 

Basti  a  pròvare  questo  nostro  asserto  l’as¬ 
senza  quasi  assoluta:  nei  pubblici  impieghi  della 
borghesia  lombarda  che  è  la  più  intelligente  e 
fattiva  e  la  prepondteranza  della  borghesia  meri¬ 
dionale  che  è  la  più  poltrona  fra  le  borghesie 
italiane. 

Aggiungi  che  l’ incompetenza  dei  ministri  e 
qualche  volta  la  loro  disonestà  e  spirito  settario, 
hanno  fatto  sì  che  in  posti  superiori  fossero  pro¬ 
mossi  molte  volte  i  meno  degni  e  quando  chi 
sta  alla  testa  non  è  all’altezza  della  sua  posi¬ 
zione  qualunque  organamento  funziona  male. 

Si  credette  ovviare  ad  alcuni  degli  inconve¬ 
nienti  con  dei  provvedimenti  demagogici  :  la 
promozione  quasi  esclusivamente  per  anzianità 
'  e  la  stabilità  deU’impiego,  criteri  che  invece  ab¬ 
bassarono  enormemente  lo  slan'dard  della  nostra 
burocrazia  perchè  da  una;  parte  impedirono  ai 
buoni  di  assurgere  ai  posti  più  elevati  e  misero 
a  capo  delle  amministrazioni  dei  vecchi  inca¬ 
paci,  e  dall’  altra  non  permisero  di  disfarsi  di 
elementi  inetti  o  peggio,  contravvenendo  ad  uno 
dèi  postulati  della  selezione  naturale  per  cui  i 
peggiori  debbono  essere  eliminati  come  avviene 
in  natura. 

Il  funzionamento  delie  pensioni  è  completa¬ 
mente  errato,  sìa  sotto  il  punto  di  vista  della 
giustizia  sia  sotto  il  punto  di  vista  del  rendi¬ 
mento  della  compagine  burocratica. 


Aggiungi  ['accentramento  imperante  nella  no- 
'  stra  monarchia,  l’avere  eliminata,  ogni  respon¬ 
sabilità  personale,  e  l’ambiente  di  Roma  sede 
delle  alte  direzioni,  ambiente  eminentemente 
antifattivo  e  voi  avrete,  le  cause  principali  delle 
paralisi  dei  nostri  ordinamenti  in  genere  e  dèi 
servizi  pubblici  governativi  in.  ispece.  Tale  pa¬ 
ralisi  con  l’estendèrsi  agli  impiegati  delle  pro¬ 
vimele  e  dei  comuni  dei  privilegi  acquisiti  agli 
impiegati  :  dello  Stato,  si  sta  propagando  a  tutti 
i  rami  dei  pubblici  impieghi  e  si  estenderebbe 
anche  alle  aziende  private  se,  come  vorrebbero 
certe  organizzazioni,  fossero  estesi  ed  adottati 
anche  da  esse. 

In  un  prossimo  numero  cercheremo  di  stabi¬ 
lire  le  basi  di  nuovi  ordinamenti  che  se  adottati1 
potrebbero  permettere  ai  nostri  pubblici  servizi 
di  funzionare  soddisfacentemente,  cosa;  assoluta¬ 
mente  necessaria  affinchè  il  Paese  non  vada  in 
rovina.  Il  pericolo  è  urgente  ed  è  tanto  grande 
che  sarà  necessario  passar  sopra  a  molti  dei 
cosìdetti  diritti  acquisiti  e  stabilire  nuove  basi 
per  rorganamento  dei  pubblici  servizi. 

E’  una  vera  rivoluzione  che  noi  invochiamo, 
rivoluzione  che  potrà  avere  anche  le  sue  vit¬ 
time,  ma  anche  è  assolutamente  necessaria  per 
impedire  al  Paese  l’estrema  iattura. 

Come  tale  rivoluzione  si  dovrà  compiere  sarà 
oggetto  di  un  altro  articolo.  C.  O. 


PISA  VVMNT  URE 

31  partito  democratico-sodale 

Sessione  di  Torino 

Abbiamo  salutato  con  piacere,  sebbene  con 
alquanto  scetticismo,  il  sorgere  del  Partito  de¬ 
mocratico  sociale  e  più  specialmente  della  Se¬ 
zione  di  Torino;  che  pareva  animata  da  seri  è 
positivi  propositi.  Infiatti  in  occasione  della 
recente  crisi,  la  Sezione  di  Torino  si  è  resa  vi¬ 
gorosa  interprete  del  disgusto  profondo  che  in¬ 
vade  gli  elettori  nel  vedere  il  contegno;  sudicio 
della  maggior  parte  dei  deputati  ed1  ha  creduto 
bene;  di  formulare  il  suo  biasimo  in  un  vibrato 
ordine  del  giorno  che  richiamava  il  Direttorio 
del  Partito  ad  un  contegno,  diremo  così,  più 
pulito. 

Apriti  cielo!  Il1  Direttorio,  toccato;  nelle  sue 
.  prerogative  risponde  alla  Sezione  di  Torino  e 
ad  altra  sezione  che  con  questa  era  concorde, 
con  una  severa  lezione,  dicendo  in  forma  non 
troppo  ambigua  che  la  sezione  non  capisce 
nulla  e  che  bisogna  essere  a  Roma  per  capire. 
Non  sappiamo  ancora  ohe  cosa  abbia  fatto  la 
Sezione  per  replicare  a  questo  ukase  del  noto; 
onorevole  Di  Cesato  e  crediamo  si  trovi  anche 
alquanto:  imbarazzata,  perchè  T  unica  risposta 
possibile  sarebbe  di  dichiarare  ai  dirigenti  di 
Roma  che  la  Sezione  di  Torino,  che  si  è  fon¬ 
data  con  un  programma;  e  colla  speranza  di  ve-  . 
derlo  attuato,  si  stacca  da  quel  gruppo  di  arri¬ 
visti  spudorati  che  a  Roma  fanno .  i  loro  inte¬ 
ressi  parlamentari  e  nulla  più.  Ma  temiamo  che 
la  Sezione  non  faccia  nulla  di  ciò  e  berrà 
probabilmente  l’amaro  calice. 

Nè  possiamo  dar  ad  essa  torto.  I  rapporti  che 
corrono  tra  la  Sezione  del  Partito  democratico 
sociale  ed  il  suo  Direttorio  di  Roma  sono,  quelli 
medesimi  che  corrono  tra  le  sezioni  degli  altri 
partiti  democratici  e  i  rispettivi  direttori,  tra  le 
sezioni  e  i  deputati  che  ne  sono  i  rappresentanti 
e  vorrebbero  esserne,  senza  esserlo  affatto,  la 
espressione. 

La  Liberale  democratica  ha  per  suoi  espo¬ 
nenti  i  Placta,  i  Bevione,  deputati  ohe  furono  o 
sono  al  potere  e  ohe  quindi  hanno  la  'diretta 
responsbilità  del  marasma  in  cui  versa  il  Paese. 
La  Sezione  di  Torino  richiama  di  tanto  in  tanto 
i  deputati  che  furono  da  essa  patrocinati  ad  una 
visione  più  esatta  dei  bisogni  del  paese,  ma  i 
deputati  se  ne  infischiano  e  la  Sezione  si  guarda 
bene  dallo  sconfessarli,  perchè  dopo;  si  trove¬ 
rebbe  più  imbarazzata  di  prima.  Non  è  a  dire 
che  i  partiti  estremi,  i  partiti  di  masse,  si  tro¬ 
vino  in  condizioni  migliori  dei  partiti  costitu¬ 
zionali,  perchè  dacché  il  partito  socialista  esi¬ 
ste,  mai  una  sezione  si  è  trovata  all’ unisono  col 
gruppo  parlamentare  ed  il  dissidio,  è  andato 
sempre  più  acutizzandosi  quanto  più  la  massa 
elettorale  si  è  estesa.  Questo  contrasto  ohe  già 
rilevammo  in  altri  articoli,  tra  deputati  ed  elet¬ 
tori  è  sempre  esistito,  come  è  esistito  sempre 
tra  direzioni  del  partito  e  gruppo  parlamentare, 
ma  doveva  aggravarsi  man.  mano,  ohe  il  contatto; 
tra  elettori  e  deputati  andava  allontanandosi  e 
si  allontanava  forzatamente  man  mano  che  il 
collègio  elettorale  andava  allargandosi. 

Il  dissidio  tra  la  Sezione  del  Partito  demo¬ 
cratico  sociale  di  Torino  alla  quale  auguriamo 
il  coraggio  di  persistere  nella  sua  resistenza 
agli  organi  direttivi  di  Roma,  solo  ispirati  alla 


alchimia  parlamentare,  è  Un  dissidio  che  va 
considerato  da  un  punto  di  vista  generato.  E' 
tutto  il-  problema  dell’attuale  sistema  elettorale 
'  che  va  discusso  e  noi  ci  riferiamo  a  quanto  ab- 
(v’biamo  già  pubblicato  in  proposito.  Le  Sezioni 
dei  diversi  partiti,  le  quali  veramente  vogliono 
(  occuparsi  con  amore  della  cosa  pubblica  e  sal¬ 
vare  il  Paese  dal  haratro  in  cui  va  sprofon¬ 
dando,  devono  prendere  in  esame  le  cause  ed 
eliminarle.  Per  vero,  noi  siamo  convinti,  e  que- 
:  sta  opinione  va  fortunatamente  prendendo  ra<- 
>  dice  nel  Paese,  che  in  attesa  di  una  riforma 
elettorale  ohe  dia  alla  Nazione  una  rappresen¬ 
tanza  effettiva  ed  una  diretta  dipendenza  degli 
eletti,  agli  elettori,  sarà  necessario  un  periodo 
in  cui  la  Camera  sia  messa  in  condizione  di 
.  non  nuocere  e  cioè  una.  dittatura.  La  forma  di 
.  questa  dittatura,  la.  sua  durata,  il  suo  compito 


Il  rincaro  dèlia  vita  ha  reso  assai  difficile  l’o¬ 
pera  di  molti  istituti  di  beneficenza.  Alcuni  sono 
costretti  a  intaccare  il  capitale,  altri  a  ridurre  le 
spese,  talvolta  con  sacrificio  dei  ricoverati,  altri 
infine  a  limitare  l’accogliHiento  dèi  .postulanti,  che 
disgraziatamente  non  sono  diminuiti  di  numero. 
Il  problema  del  là  beneficenza  merita  dunque  la 
'  maggior  attenzione  sia  delle  amministrazioni  pub¬ 
bliche,  sia*  dèi  cittadini  in  particolare,  i  quali  de¬ 
vono  intervenire  con  maggior  larghezza  che  in 
passato,  considerando  la  svalutazione  dèlia  mo¬ 
neta  e  integrando  i  maggiori  carichi.  Le  rivela¬ 
zioni  fatte  dal  dottor  Fantini  sulla  Maternità  han¬ 
no  fatto  enorme  impressione  ed  hanno  risvegliata 
la  private  iniziativa,  a  cui  in  ultima  analisi  oc¬ 
corre  far  capo. 

Il  Comune  dà  concorsi,  se  non  rilevanti,  certo 
degni  di  considerazione,  ma  la  distribuzione  non 
è  sempre  fatta  in  rapporto  alle  vere  necessità  de¬ 
gli  Istituti  favoriti,  sibbene  a  seconda,  delle  mag¬ 
giori  o  minori  insistenze  dei  postulanti  e  degli 
appoggi  òhe  questi  godono  fra  i  consiglieri.  Così 
sappiamo  che  dei  piccoli  sussidi,  che  vengono 
dati  per  semplice  deliberazione  di  Giunte  e  non 
con  approvazione  consigliare,  approfittano  con  di¬ 
screta  larghezza  i  consiglieri  popolari  e  le  istitu¬ 
zioni  da  essi  patrocinate  a  preferenza,  delle  isti- 
1  tuzioni  laiche.  Ci  pare  sarebbe  doveroso  che  di 
questi  sussidi,  anche  se  non  ocoorre  la  delibe¬ 
razione  consigliare,  fosse  almeno  data  immediata 
comunicazione  al  Consiglio  ed  ai  giornali,  perchè 
la  cittadinanza,  ha  pur  diritto  di  controllo  su  tutto 
ciò  che  l’ Amministrazione  fa  e  perchè,  .potendosi 
fare  dei  confronti,  alcune  istituzioni,  assai  utili, 
che  hanno  bisogni  assillanti,  potrebbero  anch’esse 
farsi  sentire  ed  essere  favorite  adeguatamente, 
come  avviene  per  Istituti  oggi  preferiti.  Non 
scendiamo  a  dettagli,  perchè  alieni  da  pettego¬ 
lezzi  ma  crediamo  che  una  maggior  pubblicità 
impedirebbe  talune  parzialità. 

Tuttavia  non  è  di  questo  argomento  che  ci 
siamo  proposti  trattare.  Fra  i  guai  della  pubblica 
beneficenza  a  Torino  havvene  uno  che  fu  già 
rilevato,  ma  a  cui  non  è  stato  mai  provveduto, 
anche  perchè  si  ritenne  da  taluni  che  il  provve¬ 
dimento- invocato  fosse  lesivo  della  indipendenza 
di  ogni  Istituto,  il  che  non  poteva  nè  voleva 
essere. 

Torino  possiede  un  ben  numero  di  Istituti  di 
beneficenza,  con  fini  specifici,  per  taluni  assai 
ben  determinati,  per  altri  un  po’  meno  precisi. 
Ma  quando  si  presenta  un  caso  disgraziato,  salivo 
naturalmente  i  più  semplici  come  il  ricovero  di 
una  partoriente  o  di  un  tubercoloso,  per  i  quali 
havvi  istituti  noti  sulla  cui  opera  non  è  possibile 
di  equivocare,  riesce  assai  difficile  indicare  l’Isti¬ 
tuto  cui  convenga  rivolgersi  e  quando  anche  lo 
si  può  indicare,  bisogna  mandare  la  persona  che 
abbisogna  di  soccorso  a  peregrinare  per  vedere 
se  sia  possibile  accoglierla  e  talvolta  il  pellegri¬ 
naggio  si  continua  da  uno  ad  altro  Istituto,  ed 
anche  senza  risultato. 

Discutendosi  di  queste  importante  questione 
in  Consiglio  Comunale,  fu  una  volta,  proposta 
l’istituzione  di  un  ufficio  centrale  di  beneficenza 
che  dovrebbe  essere  costituito  dalla  Federazione 
di  tutti  gli  Istituti  e  a  cui  in  ogni  caso  si  po¬ 
trebbe  far  capo  per  la.  risoluzione  di  un  caso  pie¬ 
toso,  Il  caso  verrebbe  segnalato  all’ufficio  cen¬ 
trale,  il  quale  dovrebbe  conoscere  anzitutto  le 
disponibilità  giornaliere  di  ogni  Istituto,  potrebbe 
esaminare  il  caso  in  tutti  i  suoi  particolari  ed 
anche  eventualmente  procurare  i  documenti  che 
al  postulante  mancassero,  far  pratiche  con  tutti 
gli  Istituti  che  sarebbero  in  grado  di  accoglierlo 
e  risolver?  il  caso  con  molta  maggiore  rapidità 
e  senza  costringere  il  postulante  a  quella  dolo¬ 
rosa  via  crucis  che  oggi  invece  è  costretto  a 
fare.  Invero  oggi  non  basta  che  il  postulante 
sappia  che  questo  o  quell 'Istituto  possono  fare 
al  caso  suo,  ma  occorre  che  vada  in  giro  a  cer¬ 
care  quel- santo  protettore  che  lo  raccomandi  a 
quelTamininistratore  dell’Istituto  che  poi  dovrà 
interessarsi  presso  la  Direzione  per  farlo  accet¬ 
tare.  Chi  ha  avuto  occasione  di  occuparsi  di  qual¬ 
che  caso  pietoso  sa  come  sia  desolante  il  dover 
battere  di  porta,  in  porta  quando  il  guadagnare 
qualche  giorno  può  voler  dire  salvare  una  esi¬ 
stenza. 

La  proposta  trovò  oome  principio,  favorevole 
accoglienza,  ma  tacitamente  fu  ostacolata  da  tutti 
i  capi  delle  principali  Istituzioni  che  videro  un 
attacco  alla  loro  autonomia,  ed  in  realtà  senti¬ 
rono  sgretolare  quell’edificio  di  autorità  più  o 
meno  legittima  per  il  quale  ad  ognuno  degli  aiu¬ 


ti  potranno  discùtere  e  noi  vorremmo  che  que¬ 
sta  fosse  circondata-  da  serie  garanzie.  Se  in¬ 
terno  a  questa  dittatura  si  formasse  un  consi¬ 
glio  di  deputati  e  senatori,  competenti  ed  one¬ 
sti  (riteniamo  che  c©  ne  sia  ancora)  a  cui  fosse 
devoluto  lo  studio  dei  più  assillanti  problemi 
è  ritiiearióo  di  risòlverli  entro  un  anno,  si  po¬ 
trebbe  sciogliere  intanto  là  Carniera  e  poi  rie¬ 
leggerla  col  nuovo  sistema  ohe  il  Consiglio  sud¬ 
detto  avesse  adottato. 

Creder©  che  T  attuale  Camera  possa  fare 
qualcosa  di  bene  e  ohe  qualsiasi  ministero  possa 
tentare  un’opera  efficace  di  riorganizzazione  nel 
Paese  fino  a  che  tiene  alle  costole  quél  branco 
di  lupi  famelici  che  sono  gli  attuali  deputati  è 
illusione  ed  illusione  pericolosa  giacché  lascia 
aggravare  una  situazione  che  deve  essere  senza 
ritardo  mutata. 


ministratori  compete,  in  pratica,  il  diritto  di  ac¬ 
cettazione  o  meno  dèi  postulanti. 

Ora  non  è  certamente  questo  che  si  propone¬ 
vano  i  sostenitori  dell 'ufficio  centrale.  Questo  non 
doveva  avere  alcuna  autorità  assolute  sulle  sin¬ 
gole  amministrazioni  delle  Opere  Piè  e  tanto 
meno  voleva  vulnerarne  l’indipendenza,  ma  con¬ 
siderando  tutti  gli  innumerevoli,  inconvenienti  che 
la  mancanza  di  coordinazione  veniva  creando, 
specialmente  a  danno  dei  poveri,  costretti  ad  an¬ 
dare  raminghi  di  porte  in  porta  cercando  l’Isti¬ 
tuto  che  potesse  dar  loro  il  soccorso  di  cui  ab¬ 
bisognavano,  poteva  fare  quel  lavoro  di  utile  in¬ 
dagine  che  il  postulante  fa  difficilmente,  e  farlo 
con  rapidità  ed  efficacia  provvedendo  così  ad  al¬ 
leviare  miserie  cui  altrimenti  il  rimedio  giun¬ 
geva  tardi. 

A  questo  ufficio  di  coordinamento  si  dovrà  ve¬ 
nire  ed  è  compito  dell 'amministrazione  comunale 
di  imporlo,  perchè  essa.  sola,  può  farlo,  avendo 
rappresentanti  in  tutti  gli  Istituti.  Potranno  con¬ 
correre  a  dare  una  buona  spinta  a  questa  Isti¬ 
tuzione  la  Cassa  di  Risparmio  e  l’Opera  Pia  San 
Paolo  che  così  largamente  contribuiscono  alia  be¬ 
neficenza  cittadina  e  con.  essa-  molti  dolorosi  in¬ 
convenienti  saranno  eliminati1,  molte  pietose  mi¬ 
serie  più  rapidamente  alleviate.  Inoltre  l’ufficio 
coordinatore,  che  non  deve  essere  un  organo  bu¬ 
rocratico,  ma  emanazione  stessa,  degli  Istituti  che 
vi  ricorrono,  potrà  essere  un  utile  osservatorio 
sia  del  modo  con  cui  questi  Istituti  rispondono 
in  ordine  alle  esigenze  della  beneficenza  citta¬ 
dina,  sia  delle  deficienze  che"  essi  presentano  e 
della  necessità  di  completamenti  per  speciali  bi¬ 
sogni  cui  oggi  ancora  non  si  è  provveduto, 

Non  è  qui  il  caso  di  scendere  a  dettagli,  tanto 
più  che  ciò  porterebbe  ad  esame  dell’opera  dei 
vari  Istituti,  il  che  esula  dal  nostro  compito.  Il 
concetto  generale  non  è  nuovo  e  non  ha  incon¬ 
trato  difficoltà  di  massima;  vi  hanno  posto  osta¬ 
colo  la  vanità  umana,  un  principio  di  autonomia 
male  interpretato  ed1  anche,  perchè  non  dirlo,  il 
-desiderio,  da  parte  di  alcuni  dirigenti,  di  con¬ 
servare  od  intensificare  il  carattere  confessionale 
di  alcune  benefiche  Istituzioni.  Contro  questi  sen¬ 
timenti  bisogna  reagire,  meli 'interesse  stesso  di 
quella  beneficenza,  di  cui  bisogna  allargare  gli  ef¬ 
fetti  e  diminuire  il  peso,  e  perchè  le‘ opposizioni 
non  hanno  alcuna  seria  radice  e  non  possono  per¬ 
suadere  alcuno  che  esamini  la  questione  spassio¬ 
natamente  e  senza  secondi  fini.  Ci  auguriamo 
che  qualche  consigliere  comunale  riprenda  la  cosa 
e  la  porti  a  buon  fine. 


Lunati  dei  salari  dei  ferrovieri 

ne:  principali  paesi 

Una  statistica  americana  Che  è  stata  or  ora 
pubblicata  ci  dà  dell©  interessanti  informazioni 
sull’ aumento  ohe  i  salari  dei  ferrovieri  dèi  vaiti 
paesi  del  mondo  Hanno  subito  dall’  armistizio 
in  poi. 

Quantunque  tale  statistica  sia  stata  stabilita 
al  tasso  normale  dei  cambi  e  avendo  tenuto 
conto  degli  elementi  suscettibili  di  rendere  il 
livello  dei  salari  di  un  paese  .paragonabile  a 
quello  di  un  altro  paese,  i  fattori  che  hanno 
parte  nella  «determinazione  delle  cifre  dei  di¬ 
versi  paesi  sono  talvolta  così  differenti  che  tal¬ 
volta,  è  difficile  raggiungere  su  questo  punto 
una  grande  esattezza. 

Tuttavia,  constata  la  «  Railway  Gazzette  » 
del  14  corrente,  questi  confronti  non  sono  senza 
interesse  :  negli  Stati  Uniti  il  personale  effettivo 
è  stato  considerevolmente  ridotto,  tanto  che 
nel  1920  esso  era  inferiore' di  numero  al  1913; 
tuttavia  durante  tal©  periodo  rammento  dei  sa¬ 
lari  è  stato  del  121  per  cento.  I  ferrovieri  inglesi 
hanno,  durante  la  guerra,  visto  aumentare  i 
loro  salari  del  124  per  cento,  al  Clanadà  del  142 
per  cento.  In  Svezia  nello  stesso  periodo  i  sa¬ 
lari  sono  stati  aumentati  del  163  per  cento,  in 
Svizzera  del  181  per  cento.  L’aumento  maggiore 
dei  salari  si  è  avuto  in  Francia  ed  in  Italia  dove 
il  salario  medio  del  1913  che  era  di  449  dollari 
è  giunto  ora  a  1.600  dollari,  ha  avuto  cioè  un 
aumento  del  225  per  cento. 


Se  il  papa  ha  bisogno  di  essere  re  per  avere 
assicurata  la  sua  indipendenza  verso  gli  Stati, 
non  si  vede  perchè  i  re  non  debbano  sentire  il 
bisogno  dii  essere  papi ,  per  rendersi  indipen¬ 
dènti  (Mia  Chiesa. 
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Un  problema  della  beneficenza 
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'tnctoTo’  non  sia  conseguenza  che  dì  ac¬ 
cordi,  anzi  di  compromessi,  è  la  causa 


'attinia’  fascista  'di  rigène'M- 
zione  nazionale  troverà  aiuto  per  vincere 


:  le  resistenze'  silenziose  ma  potenti  che 
tutte  lé''fórze  reazionarie,  penetrate  nel 


rerà  quasi  completamente  il  problema,  come 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  Intanto  provvedére  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 


jfferraris'" 

. . -  i _ _  ..bielle  im¬ 
portazioni  ed  esportazioni  -e  ci  piace  ripor¬ 
tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo  : 

«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo.  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
esportazioni  :  in  massima  pare  consigliabile 


TEMPI  MUOVI 


La  frutticoltura 

ite  vi  è  un'  industria  della  quale  l’ Italia 
avrebbe  sempre  dovuto  portare  il  vanto  su  al¬ 
tre  nazioni:  Francia,  Belgio,  Inghilterra,  eco., 
incontestabilmente  è  quella  del l  iigrico]  tura  in 
genere  e  più  specialmente  della  frutticoltura. 

E  una  cosa  questa  che  si  sente  a  dire  e  a 
ripetere  più  volte  da,  eminenti  conferenzieri  in 
materia,  e  che  del  resto  si  può  dedurre  in 
modo  preciso  da  talune  statistiche,  le  quali  ap¬ 
punto  mettono  in  chiara  evidenza  come  l’Italia 
in  fatto  di  agricoltura  trovasi,  vergogna  nostra, 
alla  coda  delle  altre  nazióni  d’Europa. 

Mia  se  la  colpa  principale  di  ciò  va  attribuita 
ai  nostri  governanti  passati  e  presenti,  una 
buona  parte  però  di  questa  colpa  dovrebbe 
pure,  a  parer  mio,,  essere  attribuita,  ,a  quegli 
stessi  conferenzieri  i  quali,  dai  risultati  pratici, 
si  direbbero  incapaci  di  spingersi  più  in  là  del 
limite  delle  loro  conferenze,  pur  sapendo,  e 
come  ormai  è  saputo  «  urbis  et  orbis  »,  che  le 
conferenze  in  generale  finiscono  quasi  tutte  cpl 
lasciare  il  tempo  che  trovano. 

Mia  se  qualcuno  all’ infuori  dell’orbita  dei  .con¬ 
ferenzieri  osasse  esprimere  un,  suo  pensiero,  nel 
senso'  cioè  di  addivenire  a  delle  azioni  pratiche, 
certo  questo  pensiero  non  tarderebbe  ad  essere 


Dico  questo  perchè,  senza  tema  di  andare 
smentito,,  posso  citare  un  .esempio  veramente 
tipico. 

Parecchi  anni  or  sono  io  mi  ero  fatto  promo¬ 
tore  dell"  istituzione  di  una  scuola  pratica  di 
frutticoltura  razionale,  mancando  essa  totalr 
mentei  nel  nostro  Piemonte,  dalla  quale  man¬ 
canza  difficilmente  si  può  trovare  un  giardiniere 
intelligente,  il  quale  sia  dotato  profondamento 
di  tutte  queste  cognizioni  teori c o -pratiche ,  Òhe 
precisamente. sono  richieste: non  già-  da  una  su¬ 
perficiale,  quanto  da  una  vera  e  propria,  frutti - 
■  coltura  razionale. 

E  a  tal  uopo  lo  scrivente  avendo  potuto  con 
tutta  facilità  raccogliere  le  adesioni  di  un  con¬ 
siderevole  numero  di  cittadini,  appassionati  alla 
frutticoltura,  i  quali  avevano  accolta,  questa 
mia  iniziativa  con  grande  entusiasmo,  giunta 
essa  a  un  dato  punto,  dovette  essere  abbando¬ 
nata  solò  perchè  il  commendatore  Mattirolo,  di¬ 
rettore  dell’Orto  Botanico,  si  era  recisamente 
opposto.  Nò  valse  a  smuoverlo  tutta  l’autore¬ 
vole  influenza  dell’avv.  comm.  Geisser,  appas¬ 
sionatissimo  alla  fruttiooltuna,  allora  Consi¬ 
gliere  comunale,  riè  di  altre  personalità  non 


meno  autorevoli  che  a  lui  si  Unirono,  le-  quali 
pèrsone,  all  pari  di  tutti  i  firmatari  del  ricorso 
indirizzato  al  Sindaco,  avevano  riconosciuto 
con  altrettanto  entusiasmo,  la  necessità  di  una 
scuola  teorico-pratica  di  frutticoltura  razionale. 

Manco  a  dirlo,  che  la  recisa  quanto  ostinata 
opposizione  del  commendatore  Mattirolo  ebbe 
i  destare  un  profondo  disgusto'  e  insieme  non 
poca  sorpresa,  ove  si  fosse,  considerato  che  que¬ 
sta  sua  opposizione  veniva  ad  essere  in  aperto 
contrasto  con  quanto  egli,  in  quella  medesima 
epoca  e  più  precisamente  il  giorno  in  cui  ve¬ 
niva  inaugurata  la  completa  collezione  pomo- 
logica,  si  era,  nel  suo  lunghissimo  discorso,  ram¬ 
maricato  non  poco,  pensando  che  in  Italia  e  più 
specialmente  in  Piemonte,  la  frutticoltura  ra¬ 
zionale,  era  pressoché  ignorata,  mentre  una  gran 
parte  del  suo  discorso  era  tutte  intessuto  di 
esaltazioni  alla  Beale  Accademia  di  Frutticol¬ 
tura,  di  cui  égli  è  Presidente,  e  che  come  vanto 
-sommo,  essa,  contava,  ben  oltre  un  secolo  di 
'  ''vita  !  v.. .  _  ' 

A  che  cosa  dunque  praticamente  hanno .  ap¬ 
prodato  tutte  le  Conferenze  che  da  più  di  un 
secolo  si  saranno  tenute  in  detta  Accademia? 

Veramente  nessuna;  rispoista  potrebbe  essere 
più  eloquente  di  quelle  già  date  in  anticipo 
dallo  stesso  comm.  Mìattirolo  cole  sue  parole 
di  rammarico  pronunciate  nel  suo  splendido 
discorso. 

Intanto  per  deliberato  suo  proposito,  non 
certo  lodevole,  F  Istituzione  di  cui  trattari  venne 
à  mancai-©,  ed  è  veramente  rattristante  ove  si 
pensi  che  da  quril’epoca  in  qua,  otto  anni  circa, 
detta  Istituzione  avrebbe  potuto,  già  raggiun¬ 
gete  uno  Sviluppo  tale  da  costituire  un  vero 
vanto  per  il  Piemonte. 

Non  sólo,  ma  la  spesa  che  sarebbe  occorsa, 
sarebbe  stata  di  gran  lunga  inferiore  a  quella, 
che  occorrerebbe  ora,  dato  che  si  trovasse  il 
modo  di  paralizzare  la  deleteria  influenza  del 
prefato  commendatore. 

Ma  ciò  ohe  più  ancora  rattrista,  è  il  sapere 
‘ora,  che  l’idea  nata  a  Torino,  sia  stata  affer¬ 
rata  a  Milano,  e  che  là  in  un  baleno  tutto  sia 
stato  organizzato  non  Solo,  ma,  a  quanto  di- 
cesi,  il  Governo  pare  vi  abbia  concorso  con  una 
rilevante,  somma. 

Possa  l’Italia,  nel  fervente  progresso  del¬ 
l’oggi,  comprendere  una  buona  volta  l’inferio¬ 
rità  delia,  propria  agricoltura  e  trovare  la  forza 
per  portarla  a  livello  di  quello  delle  nazioni  più 
progredite. 

Becio  Gaia. 


Il  costo  della  vita 

ir»  Ceco  -  Slovacchia 

Mi  trovavo  qualche  giorno  fa  a  Praga.  V’ero 
sta,to  l’anno  scorso  ed  avevo  trovato  la  vita 
assai  a  buon  mercato,  almeno  relativamente  al 
costo  della  vita  in  Italia,  naturalmente  avuto 
riguardo  al  potere  d’acquisto  della  nostra  lira. 

Invece  quest’anno  ho  notato  un  sensibile 
rialzo  nel  -costo  della  vita,  che  costa  qualche 
cosa  come  il  doppio  deffanno  scorso. 

Mi  volli  rendere  una  ragione  della  cosa  e 
credo,  di  averla  trovata  nel  rapido  rialzo  della 
cor  ona  ceco-telo  vacca. 

La  Oteeo-SIovacèhia  è,  di  tutte  le  nazioni  sorte 
dallo  sfacelo  dell’impero  austriaco,  quella  che 
ha  avuto  là  migliore  eredità  :  fiorenti  industrie, 
terreno  fertile,  miniere,  boschi. 

I  Gechi  si  misero,  al  lavoro  ed  in  poco  tempo 
la  bilancia,  commerciale  si  volse  a  loro  favore. 
Come  conseguenza  immedia, ta  si  ebbe,  un  ra¬ 
pido  miglioramento  della  valuta. 

La  corona  cèca  che  l’anno,  scorso  valeva  cin¬ 
que  centesimi  svizzeri,  ora  ne  vale  10. 

Nei  tempi  che  seguirono,  immediatamente,  la 
guerra  col  deprezzarsi  della  moneta  il  costo 
delle  merci  salì  di  pari  passo  in  Céco-Slovao 
eia,  come  .in  tutti  i  paesi  in  cui  la  moneta  andò 
deprezzandosi. 

Sarebbe  stato  logicò  ohe  col  salire  del  valore 
della,  valuta  ceca  il  costo  della,  vita  computato 
ili'  tale  moneta  discendesse.  Ciò  non  avvenne 
invece.  I  negozianti  colla,  scusa  che  le  merci 
erano  state,  pagate  care,  gli  impiegati  e  gli 
operai  perchè  erano  già  abituati  a  certi  salari, 
i  padroni  di  casa  perchè  avevano  convenuto  già 
gli  affitti  relativi  al  basso  valore  primitivo  della 
corona,  continuarono  nei  prezzi,  nei  salari,  ne¬ 
gli  affitti  di  prima,,  ed  ora  la  Geco-Slovaechia 
è  uno  dei  paesi  ove  la  vita  è  più  Cara. 

II  rialzo  della  corona  ceca,  se  può  aver  fatto 
piacere  a  chi  aveva  speculato  al  suo  rialzo .  od 
ai  detentori  di  titoli  di  stato  Cèrili,  ha  piutto¬ 
sto  peggiorato  che  migliorati  la  vita  nel  paese. 

,  E’  quello  che  capiterebbe  da  noi  se,  còme  vor¬ 
rebbero  certi  nostri  uomini  di  stato,  la  nostra 
lira  avesse  Un  rapido  rialzo. 

Tutto  il  ma!©1'  che  il  rialzo  del  cambio  ha  po¬ 
tuto  fare  lo  ha  già  fatto,,  ed  è  irrimediabile. 
Altrettanto  è  forse  più  né  farebbe  un  repentino 
ribassò  del  cambio.  Sono  le  variazioni  del  cam¬ 
bio  che  producono  effetti  deleteri  nell’economia 


della  nazione,  : 


1  il  fatto  ohe  il  cambio  è  (alto 


Quello  che  ci  dobbiamo  augurare  è  che  ì 
nostro  cambio  si  stabilizzi  definitivamente  u 
buona  volta.  Ma  per  questo  è  necessario  che  il  | 
Paese  si  assesti.  Siamo  ancora  molto  lonta 
da  ciò  . 


Preghiamo  quei  nostri  lettori  ai  qualM 
abbiamo  fin  d’ora  inviato  il  giornale chem 
non  intendono  abbonarvisi,  di  volerlo  refi 
spingere  ;  in  seguito _,  a  coloro  i  quali  tratM 
terranno  ancora  il  giornale ,  per  facilitai 
loro  il  pagamento ,  invieremo  una .  tratta | 
postale.  i/  Amministrazione. 

Dott.  Leo  Rea,  Direttore 

Gerente  responsabile  :  Pietro  Bustoni 
Tip  Fedetto  &  C.  <  Corso  Oporto,  6  -  Torino 


TRUFFO  DELLE  1ISEIZI0BI 

2*  e  3»  p.  4»  p. 

p.  meno  di  200  min.  (largh.  1  col.)  0,70  0,55  J 

da  200  a  1000  min.  (id.)  0,65  0,50  | 

oltre  a  1000  mm.  (id.)  0,60  0,45  1 

Non  si  accettano  inserzioni  che  a  nostro  avviso  sieno  j 
da  considerarsi  contrarie  alla  morale,  alla  salute  pub-  j 
Mica  e  quelle  dèlie  quali  non  si  vede  chiaramente  l  ’ 
scopo. 


TACCHI  KRiffi: 

MARCA  %  STELLA 


BANCA . 

AGRICOLA 

ITALIANA 

Sede  Sociale  e  Direzione  Generale 

in  TORINO 


F 


ENRICO  FONTANA  &  C. 

=  COLLISO  = 

Costruzione  e  montaggio  di  linee  elettriche  ad  aita  e  bassa  tensione 


impianti  in  teatri,  stabilimenti,  ecc. 
Quadri,  motori,  trasformatori .  -  Riparazioni 


Banca  Popolare  Canavesana  •  1  ;  ^  r~, 

Capitale  L,  2.000.000  Hivarolo,  Caetellamonte,  Forno  Ri-vara 

Banca  Popolare  Ciriè  Valli  di  Lanzo 

Capitale  L.  1.003.000 

Banca  di  Chivasso 

Capitate  L.  500.000 


Ciriè,  S.  Maxi -rizio  Canaveie,  Casella,  Laiizo, 
Mathì,  Noie,  Corio 


Chivasso 


Sede  di  TORINO:  Via  Stampatori,  zi 


MACCHINE  PER  SCRIVERE 

Disegno  ottimo  -  Materiale  eccellente 
Costruzione  accurata 

Loie©!  anni  di  ©res©b&te  soeeEssél 

TNG,  c.  OLIVETTI  &  C.  -  IIVREA 

Filiali:  MILANO  -  ROMA  -  NAPOLI  -  GENOVA  -  BRUXELLES 


Rappresentante 
in  Torino: 

Ditta  NANNI  &C. 

Via  XX  Settembre,  70 


RAPPRESENTANTI  PER  IL  PIEMONTE  E  LIGURIA: 

_ _  „  T  i  i  ni  ti.l.  A  T  T7DO  A  \TTlT)T  A  Rariin 

Aleggi  Dino,  Piazzetta  della  Lega 
Canetta  &  €.,  yia^Dolore»  Beliti.  ^7, 

Piazza  "  ” 


r  PER  IL  PIEMONTE  E  LlGUJiiA: 

angolo  via  dell’  Erba,  ALESSANDRIA  -  Bertin  Stefano,  Portiri  Nuovi.  8,  P1NEROLO-  Berdone  Mario,  ~ 

e,  tói  %  «nssr  g  «ss-  zsszi  -i  sF&Wst-sq 

i.  Agostino,  MONDOVI’  -  dedotti  F.lli,  via.  Bidone, 17,  VOGHERA. 


-  Dottore 

_ „  Domenico, 

lonzo  Sorelle,  Piazza 


r 


Riunione  Adriatica  di  Sicurtà 

...  Hssicurafcioni  incendi,  furti,  trasporti  ... 

Assicuratrice  Italiana 

Assicurazioni  infortuni  Responsabilità  civile 

Agenzia  principale  in  Torino: 

via  xx:  sfi 


n«  Bum'  «i  mira . ._ 

TORINO  -  Corso  Galileo  Ferraris,  18  -  TORINO 

Jt  prezzi  di  assoluta  concorrenza  vendiamo]: 

Scaldabagni  a  legna,  carbone,  gas  ed  elettrici 

Visitare  le  nostre  Sale  di  esposizione  di  Jfppareccfji  in  fun3ione: 

Bagni  -  fatele  •  fatali  -  Oijetj  r  tallititela 

Soc.  An.  Commerciale  fra  Apparecchiatori  Idraulici  -  Lattonieri  Gasisti  del  Piemonte 

Oa.jjl-tQLl.0  vsre«r«aa.'to  I*»  160.000 


TEMPI  NUOVI 

Politico  Settimanale 


\  . 


Non  ti  restituiscono  i  manoscritti  anche  non  pubblicati.  j  Direzione  ed  Amministrazione:  Via  San  Dalmazzo,  15 


La  débàcle  socialista 

Confessioni  che  non  si  fanno 


jy  irruzione  fascista  che  uno  stupido 
sciopero  generale  ha  provocata,  ha  ricac¬ 
ciai  o  indietro  le  falangi  socialiste  di  molti 
anni,  ma  ha  riportato  il  socialismo  nuo¬ 
vamente  alle  sue  fonti  prime.  In  realtà 
quello  che  il  fascismo  ha  fatto,  in  forma 
violenta,  non  è  altro  che  l’opera  svolta 
trent’anni  fa  dai  socialisti  contro  gli  ec¬ 
cessi  capitalisti  e  clericali.  E’  stata  la 
reazione  contro  una  tirannìa  che  era  ve¬ 
nuta  costituendosi  attraverso  partiti  ed 
organizzazioni  economiche,  e  non  sarà  fa¬ 
cile  compito  quello  dei  dirigenti  del  fa¬ 
scismo  l’impedire  che  alle  vittorie  del¬ 
l’oggi  in  nome  di  una  libertà  che  era  stata 
soffocata  non  subentri  una  nuova  tiran¬ 
nìa.  Il  passaggio  di  masse  operàie  al  fa¬ 
scismo,  mentre  dimostra  che  all’iscrizione 
al  partito'socialista  ed  al  comunista  non 
aveva  presieduto  mai  una:  sincera  convin¬ 
zione,  ma  il  solo  interesse  materiale,  fa 
ritenere  che  i  nuovi  adepti  del  fascismo 
siano  ancora  malati  della  stessa  febbre,  di 
avidità  di  guadagno  e  di  predominio  e  che 
siano  portati  ad  abusare  in  nome  del  fa¬ 
scismo,  come  abusavano  in  nome  del  so¬ 
cialismo,  come  abusavano  in  nome  del  co¬ 
muniSmo  e  come  sarebbero  pronti  abusare 
in  nome  del  popolarismo. 

Le  rapide  conversioni  non  danno  mai 
àffid  amento. 

I  capi  riformisti  del  socialismo  sem¬ 
brano  aver  perduta  la  testa  in  questo  pe¬ 
riodo  di  convulsioni  sociali.  Sono  passati 
dal  collaborazionismo  più  spinto  al  rivo¬ 
luzionarizmo  più  sfacciato,  e  si  sono  ra¬ 
pidamente  svalutali  sia  presse  le  masse, 
sia  presso  la  classe  borghese  la  quale  non 
riesce  a  comprendere  .questi  •  fenomeni. 
Ora  il  .disori  u lamento  dei  migliori-  ele¬ 
menti  riformisti  lia  la  sua  radice  nella 
scarsa  sincerità,  nella  assoluta,  mancanza; 
di  coraggio  civile. 

Già  la  guerra  aveva  messo  a  dura  pro¬ 
va  le  loro  anime.  Quasi  tutti  interventisti 
per  ragionamento  e  per  la  comprensione 
della  ineluttabilità  della  guerra,  quasi 
nessuno  di  essi  ha  avuto  il  coraggio  di 
mettersi  contro  la,  tendenza  antinazio¬ 
nale  e  coloro  che  osarono,  sono  oggi  la 
avanguardia  del  fascismo.  Ma  diversa- 
mente,  sarebbero  andate  le  Cose  se  gli  ele¬ 
menti  più  autorevoli,  t  Treves,  i  Turati, 
i  Modigliani  avessero  presa  posizione  se¬ 
condo  il  loro  intimo  sentimento,  che  si 
sforzarono  invece  nascondere.  Ma  più 
grave,  psicologicamente,  fu  per  essi  il 
bolscevismo  trionfante. 

Bisogna  rifarsi  all’epoca  iniziale  del 
socialismo  per  comprendere  il  come  e 
perchè  siano  entrati  nel  socialismo  molti 
elementi  borghesi  studiosi  di  economia 
sociale  e  perciò  moralmente  preparati  a 
rendersi  cónto  della  impossibilità,  almeno 
per  lungo" periodo  di  tempo  di  un  regime 
socialista,  il  quale  presumeva,  come  pel 
regime  anarchico,  una  modificazione  pro¬ 
fonda  della  psiche  umana.  Il  sorgere  del 
socialismo  rappresentò  la  formazione  di 
un  partito  che  voleva  essere  sinceramente 
democratico  sulle  rovine  di  tutti  i  partiti 
sedicenti  democratici,  la  cui  azione  così 
Politica  che  economica  era  nulla.  L’ostru¬ 
zionismo,  fatto  specificatamente  politico, 
fu  opera  dei  socialisti,  come  fu  opera  di 


socialisti  l’impresa  di  Domocos  in  favore 
della  Grecia. 

Entrando  nel  partito  socialista  i  bor¬ 
ghesi  disinteressati  portavano  l’amore  al¬ 
la  libertà,  l’affetto  per  le  classi  diseredate 
che  occorreva  rialzare,  l’amore  alla  giu¬ 
stizia  che  è.  base  di  ogni  onesto  regime. 

La  questione  veramente  fondamentale  : 
il  programma  socialista,  cioè  la  socializ¬ 
zazione  dei  mezzi  di  produzione  appariva 
come  un  sogno  lontano  e  irraggiungibile.^ 
Si  era  fissato  un  programma  massimo  che, 
nella  mente  degli  elementi  più  equilibrati 
doveva  rappresentare  come  l’ estremo  li¬ 
mite  della  umana  perfezione,  e  quindi  solo 
conseguibile  in  un  mondo  asfeai  migliore, 
forse  dopo  secoli  di  evoluzione  spirituale. 
Per  contro,  questi  spiriti  più  equilibrati 
concretarono  un  programma  minimo  ai 
quale  potevano  aderire  tutti  i  democra¬ 
tici  e  clìe,  in  ultima  analisi,  faceva  quasi 
il  paio, con  quel  famoso  patto  di  Roma  che 
fu.  servito  in  tutte  le  salse  in  mille  con¬ 
gressi  radicali  e  che  servì  ai  radicali  di 
etichetta. 

In  realtà,  tra  i  socialisti  pratici  e  i  ra¬ 
dicali  non  vi  era  che  una  differenza.  Gli 
uni  :  i  radicali,  scrivevano  il  programma, 
gli  altri  :  i  socialisti,  lo  attuavano. 

Ma  la  debolezza  dei  governi  da  una 
parte,  la  rapida  potenza  acquistata  dai 
socialisti  con  una  predicazione  che'  molti 
facevano  colla,  convinzione  con  cui  si  pro¬ 
mette  dai  preti  il  Paradiso  alle  turbe,  fe¬ 
cero  sì  che  il  programma*  minimo  avesse 
attuazione  assai  più  rapida  del  previsto 
e  che  i  socialisti  si  trovassero,  impreve- 
d  irtamente,  di  fronte  al  programma  mas¬ 
simo.  Gli  elementi  più  evoluti  compresero 
subito  che,  se  esso  era  bello  in  teoria, 
mancava  assolutamente  la  necessaria  pre¬ 
messa  per  poter  dare  ad  esso  applicazione, 
la  trasformazione  della  psiche  del  popolo 
in  genere  e  del  proletariato  in  particolare. 
In  quel  momento  essi  dovevano  avere  quel 
coraggio  che  era  già  loro  mancato  nei  rap¬ 
porti  della  guèrra,  dovevano  cioè  parlar 
chiaro  alle  masse  e  dire  che  l’evoluzione 
del  proletariato  non  può  essere  la  conse¬ 
guenza  della  sua  assunzione  al  potere,  ma 
deve  esserne  la.  causa.  Non  seppero  e  non 
vollero  trarre  dalle  esperienze  socializza- 
trici  fatte  dalla  borghesia  la  deduzione 
della  impossibilità  di  applicare  il  sociali¬ 
smo  nelle  suS  estreme  finalità,  e  anzi 
vellicarono  coi  peggiori  rivoluzionari  le 
masse  col  concetto  che  quello  che  la  bor¬ 
ghesia  non  aveva  saputo  fare,  lo  avrebbe 
saputo  fare  il  proletariato,  dimenticando 
che  se  la  borghesia  mancava  di  fede, 
aveva  però  la  coltura,  la  tecnica,  là  co¬ 
noscenza  dei  problemi  che  il  proletariato 
ignorava. 

I  socialisti  più  evoluti,  quasi  tutti  en¬ 
trati  nel  socialismo,  in  nome  di  quelle 
idealità  che  in  questi  ultimi  tempi  il  so¬ 
cialismo  ha  più  vilipese,  patria,  libertà, 
fratellanza,  amore,  videro  indubbiamente 
l’abisso  verso  il  quale  erano  trascinati, 
ma,  divenuti  esponenti  di  una  cricca  di 
interessi  in  capo  ai  quali  era  pure  la  loro 
posizione  politica,  non  seppero  e  non.  vol¬ 
lero  reagire,  illudendosi  fino  all’ultimo 
momento  che  la  loro  tattica  opportunista 
li  avrebbe  portati  al  potere.  L’ultimo  scio 


•piperò  ha  dato  loto  l’estremo  disinganno, 
non  solo  materiale,  ma  morale  perchè  ha 
dimostrato  ampiamente  che  le  dedizioni 
della  coscienza  non  portano  mai  a  buoni 
risultati.  Occorreva  la  sincerità  e  l’one¬ 
stà  di  dire  perchè  e  come  si  era  entrati 
Pel  socialismo,  perchè  e  come  ci  si  poteva 
restare,  cioè  facendo  tesoro  delle  espe- 
rienze.  La  violenza  fascista  non  sarebbe 


mai  divenuta  una  necessità  impellente  se 
gli  uomini  che  ricordavano  come  e  in  quali 
condizioni  di  spirito  erano  entrati  nel 
partito  socialista,  avessero  avuto  l’ener¬ 
gia  di  richiamarsi  alle  origini  e  dire  alle 
masse  che  ogni  violenza  ingenera  reazio¬ 
ne.  E  forse  il  socialismo  tornerà  ad  essere 
quello  di  trent’anni  fa  se  il  fascismo  trion¬ 
fante  abuserà  della  vittoria. 


LA  DITTATURA 


m  11  grave;  giornale  :  «  Il  Corriera  della  Sera  », 
scende  in  lizza  contro  coloro,  e  noi  siamo  tra 
»  questi,  che  hanno  accennato  alla  dittatura  come 
pia  «  extrema  ratio  »  pei-  uscire  dal;  marasma  in 
i|cui  l’Italia  giace.  Non  abbiamo  affatto  l’illu- 
•  j  sione  di  polemizzare,  col  gran,  giornale  europeo, 
1  sebbene  questo  piccolo  foglio  abbia,  già  .avuto  la 
9  fortuna  di  veder  raccolti  da  giornali  quotidiani 
v  importanti  concetti  dia  asso  patrocinati  e  seb- 
,f:  bone  abbia  la.  modesta  pretesa  di  aver  detto 
geose  che  molti  pensano  e  pochi  osano  dire,  Ri- 
teniamo  però  che  sia  utile  ribattere  qualche 
pregiudizio  sul  concetto  di  dittatura. 

I .  Il  «  Corriere  della  Sena  »  osserva  essere  pe¬ 
ricolóso  parlai-e  di  dittatura  dopo  1’  esperienza 
che  in.  Italia  è  stata  fatta  durante  Là  guerra 
e  anche  successivamente  coll’abuso  di  decreti- 
y legge.  Ora  qui  sta  appunto  t’equivoco,  a  nostro 
modo  di  vedere,  perchè  la  dittatura  che  noi  ab¬ 
biamo  avuta  è  stata  una  dittatura  extra-legale, 
abusiva  e  illimitata  e  per  di  più  di  irresponsa- 
bili  così  dinnanzi  alla  Clamerà  come  dinnanzi  al 
;  Paese.  Il  cambiamento  continuo  di  ministri  ha 
ì  finito  col  rendere  impossibile,  anche  material- 
7  ménte,  la  ricérca  delle  responsabilità,  e,  se  per 
|  qualche  caso  specifico  ed  importante  questa 
'?  spetta  a  ministri,  come  una  mariuòleria  com¬ 
messa  al  Ministero  delle  poste  e  telegrafi  dal 
troppo  noto  Giuffrida  e  di  cui-  ci  occuperemo,  a 
parte,  nei  nove  decimi  dei  casi,  la  vera- respon¬ 
sabilità  appartiene  ai  capi  divisione  i  quali  poi, 
dopo  che  hanno  avuto  la  firma  del  ministro, 
séno  esonerati  da  ogni  responsabilità  se  non 
esecutiva. 

Quindi  :  tra  dittatura,  di  irresponsabili,  spes¬ 
so  guidati  da-  interessi  personali  o  di  categorie 
e  dittatura  di  persone  veramente  coscienti  del 
mandato  ricevuto,  e  quindi  anche  responsabili, 
per  lo  meno  dinnanzi  al  paese,  mèglio  questa 
seconda  dittatura. 

C1  è  poi  una  ragione  specifica  che  viene  a 
dare  alla  dittatura  come  noi  rintendiamo,  un 
valore  che  non  hanno  mai  avute  le  dittature 
passate  che  ci  hanno  di  fatto  deliziato  dalla 
guerra  ad  oggi,  ed  è  che  la  dittatura  ohe  noi 
invochiamo  deve  avere  un  termine  prefisso  ed 
un  mandato  preciso.  Gli  uomini  che  ne  sareb¬ 
bero  investiti  potrebbero  agire  un  anno,  ad  ek, 
senza  il  controllo  del  parlamento,  ma  sapreb¬ 
bero  non  solò  che  il  controllo  del  paese  non  ver¬ 
rebbe,  meno,  ma  che  ciò  che  essi  intraprendono 
può  èsser  concepito,  studiato  e  portato  a  ter¬ 
mine.  Sarà  il  frutto  di  una  preparazione  di  com¬ 
petenti,  mentre  tutti  i  provvedimenti  escogi¬ 
tati,  sia  nel  regime  di  guerra  che  dopo,  furono 
sempre  il  frutto  di  improvvisazioni,  anche  per¬ 
chè  Ogni  ministro,  ed  in  ogni  dicastero,  ha  sem- 
preìvoluto  lasciar  qualche  arma  di  sè  e  in  ma¬ 
teria  delicata  come  è  la  legislazione,  la  improv¬ 
visazióne  non  crea  che  aborti. 

Tutta  la  critica  del  «  Corriere  della.  Sera  »  si 
risolve  in  questo  Concetto  :  Noi  viviamo  di, fatto 
in  regime  di  dittatura  e  stiamo  male,  quindi  bi¬ 
sogna,  abolire  la  dittatura  e  tornare  al  sano  re¬ 
gime  parlamentare.  Noi  diciamo  invece  che  ab¬ 
biamo  il  regime  dittatoriale  nella  sua  forma 
peggiore,  con  tùttte  le  .aggravanti  di  un  regime 
parlamentare  impotente  e  vogliamo  avere  al¬ 
meno  una  dittatura  sana ,  affidata  ad  elementi 
onèsti  e  con  la  possibilità  di  fare  il  beine  ed  im¬ 
pedire  il  male. 

In  realtà,  che  cosa  e  come  controlla  il  paese?, 
A  mezzo  dei  suoi  rappresentanti  ?  No,  perchè 
il  dissidio  tra  il  paese  e  la  Clamerà  è  così  pro¬ 
fondo  'che  oggi  fascisti  e  socialisti  si  trovano 
d’ accordo  nel  consigliar  le  nuove  elezioni,  pur 
convenendo  che  probabilmente,  col  sistema  elet¬ 
torale  attuale,  non  vi  è  speranza  di  una  Càmera 
migliore.  Il  paese  controlla  cóla  stampa,  ma 
questo  controllo,  è  paralizzato  appunto  dalla  esi¬ 
stenza  della  Camera,  contro  la  quale  esitano  a 
porsi  molti  organi  della  pubblica  opinione  che 
sono  anche  organi  di  uomini  parlamentari.  Chiu¬ 
sa  la  Camera  per  un  certo  periodo,  forse  anche 
questi  giornali  che  si  aggirano  in  un  voluto  equi-  ■ 
vocq.  parlerebbero  più  chiaro  e  cercherebbero 
iatónarsi  veramente  alla  pubblica  opinione  che 
oggi  Si  è  concentrata  soprat-utto  in  un  punto  : 


la  questione  finanziaria.  Il  paese  vuole  avanti 
ogni  altra  cosa  che  si  riducano  fortemente  le 
spese  e  che  fi  sistema  tributario  sia  semplifi¬ 
cato  e  '  non  si  colpisca,  a  sangue  una  parte  dei 
cittadini  mentre  feltra  parte  non  paga  affatto 
o  pochissimo.  Il  paese  vuole  che  si  semplifichi  e 
non  si  complichi,  come  oggidì  si  contìnua  a  fare 
da  parte  della  imperante  burocrazia. 

Ma  se  nuli’ altro  consigliasse,  mia  dittatura, 
anche  con  opportuni  temperamenti,  basterebbe 
il  problema  elettorale.  £'  convinzione  di  tutti 
che  fi  sistema  elettorale  attillale  njon  può  dare 
che  una  Gamella  come  quella  che  abbiamo,  cioè 
impotente.  Rifare  le  elezioni  collo  stesso  siste¬ 
ma  vuol  dire  ripeter  lo  stesso  gioco  di  una  Ca¬ 
mera  inetta  a  lavori  positivi.  Anche  ammet¬ 
tendo  che  il  gruppo  fascista  aumentasse  e  che 
si  riduca  quello  socialista,  resta  sempre  il  grup¬ 
po  popolare  troppo  forte  per  consentire  la  for¬ 
mazione  di  un  governo,  di  partito.  Le  democra¬ 
zie  sono1  troppe  di  nome,  poche  di  fatto  e  più 
ligie  a  uomini  che  a  principi.  Del  resto,  e  lo  di¬ 
mostrammo  ampiamente  su  queste  colonne,  ol¬ 
tre  che  nella  «  Gazzetta  del  Popolo  »,  la  distri¬ 
buzione  dei  collegi  elettorali  è  ora  tale  che  il 
deputato  è  sottratto  ài  controllo  degli  elettori, 
mentre  d'altra  parte  non  gli  è  consentito  di 
agire  in  alcun  modo,  pena  la  perdita  di  una 
parte  degli  elettori. 

In  tale  stato  di  cpse,  obi  può  onestamente  pen¬ 
sare  che  la  Càmera  attuale  sia  capace  di  stu¬ 
diare  una  riforma  elettorale  che  tolga,  almeno 
in  parte  i  dif  etti  della  Càmera  attuale  ?  E’  evi¬ 
dente  che  nello  studio  di  una  riforma  elettorale 
tigni  partito  avrà  prima  di  ogni  altra  cosa  pre¬ 
sente  l’interesse  del  .suo  partito,  poi,  quando 
pure  questo  non  sia  ancor  prevalente,  ogni  de¬ 
putato.  avrà  presente  l’interesse  suo  personale 
è  di  conseguenza,  se  riforma  vi  sarà,  questa  sarà 
di  effètto  nullo. 

:  Una  riforma  elettorale  potrà  dunque  essere 
studiata  e  adottata  all1’  in,f  uo  ri  di  questa  Cia¬ 
rliera,  anche  da  uomini  appartenenti  ad  '  ogni 
partito,  però  scelti  con  opportuno  criterio.,  cioè 
ohe  siano  il  più  possibile  al  disopra  di  quegli 
interessi  particolari  cui  abbiamo  accennato. 
Inoltre  il  loro  giudizio  sarà  temperato  da.  uo¬ 
mini  tolti  dal  Senato  e  possibilmente  scelti  fra 
coloro  che  non'  sono  stati  messi  in  Senato,  per¬ 
chè  rifiuto  degli  elettori,  conte  sono  molti  dei 
senatori  fatti  da,  Giolitti 

Non  ci  nascondiamo  che  una  riforma  eletto¬ 
rale  così  fatta,  scatenerà  critiche  senza  fine,  spe¬ 
cialmente  nei  partiti  di  masse.  Ne  verrà  anzi 
molto  probabilmente,  fuori  una  agitazione  per 
una  riforma  nuova  che  si  dirà  più  rispondente 
alle  forze  reali  dei  partiti  nel  paese,  ma  se  an¬ 
che  questa  agitazione  dovesse  approdare,  non 
vi  è  timore  che  essa  concluda  col  riportare  in 
vigore  le  abbominazioni  della  attuale  legge, 
quindi  il  peggiore  si-  sarà  evitato. 

D’altra  parte,  il  periodo  dittatoriale  deve 
servire  a  risolvere,  quei  problemi  radicali  cui 
abbiamo  accennato.  La  riforma  della  burocrazia 
con  semplificazione,  dei  servizi  :  riduzione  di 
spese  effettiva  e  insieme  miglioramento  di  quel¬ 
le  categorie  di  funzionari  che  ancor  sono  sa¬ 
crificati,  problema  più  facile  di  quel  che  si  creda, 
quando  si  voglia  scendere  a  particolare  esame 
delle  funzioni  che  ogni  ufficio,  compie  e  non  ci  si 
limiti  allo  studio  degli  organici.  Poi  là  riforma 
tributaria,  e  la  riforma  del  sistema  elettorale. 

Un  anno  o  poco  più  sarà  sufficiente  ài  com¬ 
pito  e'  l'Italia  ha  vissuto  già  altrettanto  senza 
Càmera  sotto  Giolitti,  ma  allora  avevamo  pre¬ 
cisamente  quello  ohe  Càvour  deplorava,  il  go¬ 
verno  di  anticamera,  perchè  Giolitti  doveva 
dare  l’offa,  tacitamente,  ai  suoi  deputati  perchè 
non  strillassero  se  la  Camera  non  si  riuniva. 
Il  regime  dittatoriale  colla  Camera,  ma  a  Cà¬ 
mera  chiusa,  costituisce  il  regime  della  più  sfac¬ 
ciata  corruzione,  il  dominio  più  abbietto  eh®  un 
paese  possa  avere  in  quanto  è  consentito,  al  dit¬ 
tatore  di  far  male  e  gli  è  vietato  di  far  bene. 

Noi  vogliamo  invece  un  regime  dittatoriale 
temperato,  ma  con  responsabilità  è  mandato 
precisi,  con  limiti  fissati  di  tempo  e  con  facoltà 
di  chiedere  ad  un  consiglio  di  uomini  scelti  e 
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nella  Camera  attuale  e  nel  Senato,  come  fuori 
di  entrambi,  quell’aiuto  che  ad  un  uomo  di  go¬ 
verno  cui  spetta  un  compito  |osì  grande  è  ne¬ 
cessario.  5 

Se  questo  regime  dittatoriale  riuscirà  a  fare 
anche  solo  in  parte  quello  ©he  gli  si  chiede, 
il  paese  ritroverà  la  sua  tranquilla*,  e  le  lotte 
che  seguiranno  tornei-anno  ad  essere  lotte  ci¬ 
vili,  degne  di  un  paese  civile.  , 

Spetta  soprattutto  ad  un  regime  dittatoriale, 
e  non  può  essere  che  opera  di  questo,  di  togliere 
all’Italia  la  cappa  di  piombo  dello  statismo  che 


X. 

Nel  numero  precedente  ho  indicato  che  col 
nuovo  ordinamento  proposto  gli  Uffici  Superiori 
dovrebbero  venire  ripartiti  in  13  Divisioni,  delle 
quali  7  da  assegnarsi  alla  Direzione  Generale 
e  6  alla  Direzione  dell”Esercizio  e  che  ogni  Di¬ 
visione  dovrà  suddividersi  in  Sezioni  e  queste 
in  Riparti.  Darò  ora  ragione  di  tale  ripartizione 
e  ne  trarrò  le  conclusioni  economiche. 

Ritengo  che  la  ripartizione  della  rete  in  9  Se¬ 
zioni  proposta  per  la  4a  Divisione  del  .  Servizio 
Legale  e  per  la  T  del  Servizio  Sanitario,  sia  ade¬ 
guata  alla  qualità  ed  all’importanza  limitata  delle 
attribuzioni  di  detti  servizi  ;  il  che  non  toglie  che 
per  assicurare  un  più  rapido  servizio  quelle  Se¬ 
zioni  possano  avere  in  altri  centri  importanti  un 
Ispettorato  di  Riparto.  E’  stata  da  taluni  ventilata 
la  soppressione  addirittura  del  Servizio  Legale 
delle  Ferrovie,  dalle  liti  di  competenza  dei  Tri¬ 
bunali  in  sii,  affidandole  alla  Regia  Avvocatura 
Erariale,  costituendo  all’uopo  apposita  Sezione 
speciale. 

E’  questione  assai  importante,  che  menta  di 
essere  profondamente  studiata.  Per  certo  il  Ser¬ 
vizio  Legale  delle  Ferrovie  mentre  costa  molto, 
ha  offerto  il  fianco  con  troppa  frequenza,  a  cri¬ 
tiche  acerbe  quanto  fondate  per  la  sua  incompe¬ 
tenza.  E’  da  domandarsi  se  la  Regia  Avvocatura 
Erariale  saprà  meglio  tutelare  i  diritti  delle  Fer¬ 
rovie  di  Stato;  questo  il  nodo  da  sciogliere. 

Quanto  alle  Sezioni  dei  tre  Servizi  attivi  :  Mo¬ 
vimento  e  Traffico,  Trazione  e  Materiale,  e  Ma¬ 
nutenzione,  se  si  tien  conto  che  la  rete  Adria, 
tica  ne  aveva  10,  è  da  presupporsi  che  29  Se¬ 
zioni  risponderanno  bene  alle  esigenze  del  ser¬ 
vizio  ;  a  mio  avviso  dovrebbero  avere  le  seguenti 
sedi  :  Torino  la  e  Torino  2\  Novara,  Alessan¬ 
dria,  Genova,  Milano  la,  Milano  2a,  Milano  3  , 
Brescia,  Verona,  Trento,  Venezia,  Udine,  Trie¬ 
ste,  Parma,  Bologna,  Ancona,  Foggia,  Bari, 
Pisa,  Firenze,  Roma  la  e  Roma  2a,  Napoli  1 
e  Napoli  2a,  Reggio  Calabria,  Palermo,  Catania 
e  Cagliari. 

Posto  che  l’intera  rete  misura  poco  piu  di 
14.000  chilometri,  ogni  Sezione  avrà  l’esten¬ 
sione  media  di  chilometri  485  corrispondente  ap¬ 
punto  a  quella  che  avevano  le  Sezioni  dell’ex 
rete  Adriatica;  ed  ogni  Riparto  del  Movimento 
e  Traffico  quella  di  km.  150  all’incirca. 

Attualmente  i  Riparti  del  Movimento  e  Traf¬ 
fico  sono  90;  però  alcuni  di  essi  sono  troppo 
estesi,  cosicché  al  posto  dell’Ispettore  venne 
messo  un  Ispettore  Principale  coadiuvato  da  al¬ 
tro  Ispettore  o  Sotto-Ispettore  ;  sarà  bene  restrin¬ 
gere  tali  Riparti  portandoli  a  95.  In  conseguenza 
21  Sezioni  avranno  3  Riparti  ed  8,  quelle  dei 
centri  più  importanti,  ne  avranno  4. 

Le  Sezioni  dei  Servizi  Trazione  e  Materiale 
e  della  Manutenzione  dovranno  pure  venire  di¬ 
vise  in  Riparti,  ma  meno  numerosi  e  da  stabi¬ 
lirsi  su  basi  alquanto  diverse,  date  le  speciali 
esigenze  di  tali  servizi;  ad  esempio  per  la  Tra¬ 
zione  e  Materiale  la  presenza  dell’Ispettore  di 
Riparto  è  necessaria  specialmente  laddove  esi¬ 
stono  Depositi  Locomotive  e  Squadre  di  Rialzo 
Veicoli  importanti.  Si  possono  preventivare  in 
80  i.  Riparti  per  la  Manutenzione  ed  in  60  quelli 
per  la  Trazione  e  Materiale. 

In  ogni  Sezione  del  Movimento  e  Traffico  il  la¬ 
voro  dovrà  venire  ripartito  fra  5  uffici  :  Movi¬ 
mento,  Traffico,  Personale,  Affari  diverei  Ra¬ 
gioneria  e  Cassa,  retti  da  un  Capo-Ufficio,  coa¬ 
diuvato  da  Sotto-Capi  d’Ufficio,  Segretari  di  la 
e  2a  classe  e  da  Commessi.  Ogni  Ispettore  Capo- 
Sezione  avrà  un  Ispettore  Aggiunto  al  quale  af¬ 
fiderà  la  dirigenza  di  uno  dei  due  rami  :  Movi¬ 
mento  o  Traffico,  a  seconda  delle  speciali  attitu¬ 
dini,  riservando  l’altro  per  sè;  disporrà  inoltre 
di  due  o  tre  Controllori.  Nelle  Sezioni  più  im¬ 
portanti  si  potrà  assegnare  un  secondo  Ispettore 
in  sussidio  e  per  le  sostituzioni  degli  Ispettori  di 
Riparto.  Inoltre  ogni  Sezione  dovrà  disporre  di 
un  Ispettroe  di  Riparto  per  i  Telefoni  e  Tele¬ 
grafi  coadiuvato  da  due  o  tre  Controllori  Tele¬ 
grafici,  a  seconda  deH’importanza  della  Sezione. 

Le  Sezioni  dei  Servizi  Trazione  e  Materiale 
della  Manutenzione  dovranno  analogamente  ri¬ 
partire  il  servizio  fra  diversi  Uffici  a  seconda  delle 
loro  particolari  esigenze. 

Nelle  conferenze  per  questioni  e  per  inchie¬ 
ste  interessanti  due  o  tutte  e  tre  le  Sezioni  at¬ 
tive,  al  rappresentante  del  Servizio  Movimento 
e  Traffico  dovrà  essere  riservata  la  presidenza. 

Tirando  le  somme,  coll’ ordinamento  sopra¬ 
proposto  il  servizio  presso  la  Direzione  Gene¬ 
rale  potrà  essere  assicurato  da  7  Capi-Divisione 


soffocando  ogni  energia  individuale  ci  porta  al 
disastro  finanziario  ed  economico.  Bisogna  che 
le  iniziative  individuali  possano  riprendere,  e 
che  i  servizi  pubblici  cessino  di  essere  la  san¬ 
guisuga  del  popolo  che  lavora  e  che  non  e  tutto, 
costituito  dai  lavoratori  manuali.  Ma  una  Cà¬ 
mera  che  è  schiava  dei  dipendenti  statali  que¬ 
sto  non  può  fare  e  non  farà  mai.  A  mali  estremi 
estremi  rimedi.  Meglio  la  dittatura  palese  che 
la  dittatura  nascosta,  mèglio  la  dittatura  di  un 
onesto  ohe  quella  di  quattrocento  inetti  o  fara¬ 
butti.  d-  b- 


e  46  Ispettóri  Capi-Sezione  dei  quali  7  Aggiunti 
ai  Capi-Divisione,  e  quello  della  Direzione  del¬ 
l’Esercizio,  comprese  le  Sezioni  distaccate,  da 
6  Capi-Divisione  e  126  Ispettori  Capi-Sezione 
dei  quali  6  Aggiunti  ai  Capi-Divisione.  Quanto 
agli  Ispettori,  se  si  tien  conto  che  i  Riparti  dei 
vari  servizi  saliranno  a  280  circa,,  che  ogni 
Ispettore  Capo-Sezione  dirigente  dovrà  ripar¬ 
tire  le  sue  attribuzioni  con  un  Ispettore  Ag¬ 
giunto  e  che  un  Ispettore  di  sussidio  e  scorta 
per  le  surrogazioni  sarà  pure  necessario  per  le 
Sezioni  più  importanti,  che  le  Officine  di  costru¬ 
zione  Locomotive  e  Veicoli  e  le  9  Sezioni  dei 
Servizi  Legale  e  Sanitario  che  non  hanno  ri¬ 
parti,  dovranno  avere  ciascuna  4  o  5  Ispettori 
a  disposizione,  il  numero  complessivo  di  questi 
può  preventivarsi  in  660  circa. 

Perciò  complessivamente  saranno  addetti  agli 
Uffici  ^superiori,  compresi  i  Riparti,  13  Capi-Di¬ 
visione,  172  Ispettori  Capi-Sezione  e  660  Ispet¬ 
tori,  mentre  nel  1916  ve  ne  erano  in  servizio 
rispettivamente  106,  308  e  861;  l'  economia 
sarà  quindi  di  almeno  93  Capi-Divisione,  136 
Ispettori  Capi  e  di  oltre  200  Ispettori  ;  ai  quali 
si  devono  aggiungere  43  alti  funzionari  fra 
Ispettori  Superiori,  Capi-Servizio,  Sotto-Capi 
Servizio  e  Capi-Compartimento  di  ia  e  2a  clas¬ 
se,  e  380  Ispettori  Principali  o  di  la  classe, 
qualifiche  e  posti  che  rimarranno  soppressi;  in 
totale  perciò  un’economia  di  860  funzionari  sui 
1700  esistenti  nel  1916,  vale  a  dire  più  della 
metà;  ma  l’economia  sarà  indubbiamente  più  ri¬ 
levante  inquanto  che,  come  già  dissi,  dal  1916 
ad  oggi  in  conseguenza  della  guerra  e  dell’an- 
nessiohe  del  Trentino  e  della  Venezia  Giulia, 
i  funzionari  dei  primi  cinque  gradi  attualmente 
in  servizio  saranno  saliti  ad  almeno  2000. 

Ne  conseguirà  altresì  che  i  gradi  del  perso¬ 
nale  amministrativo  rimarranno  ridotti  da  1 1  ad 
8,  e  cioè  :  1)  Ispettori  Aggiunti,  2)  Ispettori  Capi- 
Sezione,  3)  Ispettori  Aggiunti,  Ispettori  di  Ri¬ 
parto  ed  Ispettori;  4)  Capi-Ufficio,  5)  Sotto-Capi 
d’Ufficio  e  Controllori  di  1“  classe,  6)  Segretari 
di  1“  classe  e  Controllori  di  2a,  7)  Segretari  di 
2a,  8)  Commessi. 

Nel  precedente  articolo  VI  trattando  del  de¬ 
centramento,  affermai  che  se  bene  applicato  a- 
vrebbesi  potuto  assicurare  il  servizio  degli  uffici 
con  un  terzo  di  meno  del  personale;  applicando 
altresì  il  nuovo  ordinamento  proposto  ne  occor¬ 
rerà  assai  meno  della,  metà  per  i  gradi  supe¬ 
riori  e  l’economia  sarà  anche  più  vasta  e  sensi¬ 
bile  per  le  qualifiche  inferiori  a  quelle  di  Capo¬ 
ufficio. 

Immagino  che  se  questo  mio  scritto  venisse 
dal  Ministro  dei  Lavori  Pubblici,  il  più  interesi- 
sato  nella  riforma,  comunicato  agli  attuali  alti 
funzionari  che  dirigono  così  male  le  nostre  Fer¬ 
rovie  per  conoscere  il  loro  parere,  rispondereb¬ 
bero  che  io  sono  un  visionario  ed1  un  incompe¬ 
tente;  che  non  è  assolutamente  possibile  abo¬ 
lire  alcuni)  degli  uffici  attuali  o  ridurne  la  for¬ 
mazione,  perchè  tutti  sono  necessari,  e  che  la 
riforma  proposta  porterebbe  uno  scombussola¬ 
mento  tale  dai  evitarsi  e  che  perciò  è  meglio  che 
le  cose  rimangano  come  sono  ;  che  d’altra  parte 
la  Direzione  Generale  ha  già  provveduto  a  ri¬ 
durre  del  10  per  cento  il  personale  amministra¬ 
tivo. 

Si  comprende  che  la  loro  rispostai  non  po¬ 
trebbe  essere  diversa;  se  esprimessero  parere 
favorevole  alla  riforma  confesserebbero  implici¬ 
tamente  la  cattiva  loro  amministrazione  e  la  loro 
incapacità  a  migliorarla  e  segnerebbero  quindi 
lai  loro  condanna. 

Il  Ministro  dei  Lavori  Pùbblici  non  dovrà  cre¬ 
dere  alle  suesposte  probabili  obbiezioni  e  tanto 
meno  alle  promesse  di  miglioramenti  che  non  sa¬ 
ranno  possibili  se  non  adottando  le  riforme  ra¬ 
dicali  di  ordinamento  e  decentramento  suesposte; 


ritengo  anzi  superfluo  ed  inopportuno  chiedere 
tale  parere  agli  attuali  amministratori,  perchè  in- 
teretssati  sopratutto  a  conservare  il  loro  posto. 

Giacché  ho  citato  l’esempio  della  Paris-Lyon- 
Mediterranée,  non  sarà  tanto  difficile,  al  Ministro 
dei  Lavori  Pubblici  di  poter  conoscere  come  è 
organizzata  quella  Società;,  quanti  funzionari  ed 
impiegati  si  trovano  negli  uffici,  quanto  spende 
per  il  personale  e  come  chiuse  gli  ultimi  bilanci. 
Questo  invoco  a  suffragare,  le  mie  critiche  e  le 
mie  proposte.  E  quando  Sua  Eccellenza;  il  Mini¬ 
stro  dei  Lavori  Pubblici  si  sarà  convinto  della 
loro  fondatezza  e  bontà,  dovrà  convincersi  pure 
di  un’altra  cosa  :  che  l’incarico  di  studiare  ed  ap¬ 
plicare  sollecitamente  la  riforma  deve  essere  af¬ 
fidato  a  persone  estranee  all’Amministrazione  del¬ 
le  Ferrovie,  escludendo  assolutamente  gli  alti 
funzionari  della  medesima,  essendo  da  conside¬ 
rarsi  cattivi  consiglieri,  di  tanto  peggiori  quanto 
più  si  trovano  in  alto. 

Per  riuscire  a  tagliare  i  cento  tentacoli  del¬ 
l’idra  burocratica  ferroviaria,  divoratrice  di  tanti 
milioni,  occorre  innanzi  tutto  mantenerla  iso¬ 
lata.' 


Constatazioni  penose 

Il  Consiglio  superiore  delle  Ferrovie 

Una  coraggiosa  relazióne  presentata  dal  Se¬ 
natore  Pavia  al  Senato  per  la  conversione  in 
legge  di  un  decreto  che  portava  il  numero  dei 
Componenti  il  Consiglio  Generale  del  traffico  da 
52  a  55  viene  a  dolorose  constatazioni. 

Intanto  si  vede  ohe  ili  decreto  è-  stato  fatto 
da  funzionari  che  volevano  essere  inclusi  dal 
Consiglio  per  godere  della  medaglia  di  presenza 
e  sopratutto  del  biglietto  di  liberà  circolazione 
in  tutta  Italia  ed  in  prima  classe  che  costa  ai 
cittadini  L.  10.000  annue.  Poi  si  rileva  che  que¬ 
sto  Consiglio,  non  ha.  mai  fatto  nulla  essendosi 
riunito  ben  undici  volte  in  15  anni.  Una.  Sotto- 
commissione  che  ha  studiato  quelle  tariffe  che 
sono  un  reato  contro  il  senso  comune  e  man- 
eano  di  ogni  senso  di  probità,  ha  lavorato  in 
undici  adunanze  e  non  deve  aver  fatto  nulla  dal 
momento  che  le  tariffe  sono  state  conservate  òon 
tutte  le  bestialità  introdottevi  dai  funzionari. 

I  funzionari  nel  detto  Consiglio  sono  14  di 
nome,  ma  di  fatto  sono  più  numerosi,  perchè 
funzionari  rappresentano  anche  categorie  che 
potrebbero  essere  altrimenti  rappresentate  e 
d’altronde,  ammette  la.  relazione  Pavia,,,  che  vi 
è  gran  ressa  di  concórrenti  e  che  i  prescelti  non 
sono  sempre  i  più  adatti. 

Oria  quello  che  si  dice  pel  Consiglio  Superiore 
del  Traffico  può  direi  di  quasi  tutti  gli  organi 
di  controllo  o  di  consulenza  che  lo  Stato  ha  isti¬ 
tuito.  Trattasi  di  prebende  con  cui  si  compen¬ 
sano  i  maneggioni,  i  grandi  elettori  e  peggio. 
Noi  desideriamo  riforme  più  profonde,  ma  in¬ 
tanto  vorremmo  che  questi  consigli  fossero  tutti 
ridotti  a  minime  proporzioni  e  che  una  legge 
dèlio  Stato  vietasse  dare  comunque,  a  chicches¬ 
sia,  il  libero  percorso  sulle  ferrovie  dello  Stato, 
limitando  la  libera  percorrenza  ai  deputati  e 
senatóri  unicamente;  per  la  destinazione  di  Roma 
e  per  i  membri  delle  commissioni  ai  soli  viaggi 
ohe  devono  fare  per  intervenire  alle  commissioni 
e  previo,  opportuno  controllo.  Bisogna  cominciare 
dal  frenare  la  camorra  dell’alto  che  è  ia  causa 
prima  della  camorra  del  basso. 


La  colonizzazione  e  la  Bibbia 

Nella  Bibbia,  Mosè,  insegnando  agli  Ebrei 
come  avrebbero  dovuto  conquistare  il  paese  a 
loro  promesso  (quella  Palestina  tornata  di 
moda  in  questi  giorni)  ordinò  loro  di  trattare 
benignamente  le  tribù,  dimoranti  in  Seir,  in 
Moab,  in  Elàt,  -in  Esion,  paesi  ohe  egli  non  in¬ 
tendeva  conquistare,  ma  distruggere  compieta- 
mente  le  tribù  abitanti  in  Hesbon,  Boaru,  Gar 
laand,  Argab,  cioè  nei  paesi  che  egli  intendeva 
per  1’  avvenire  divessero  retaggio  dei  figli  di 
Israele. 

Metodo  crudele,  ma  l’unico  metodo  possibile 
in  una  colonizzazione  che  voglia  godersi  in 
pace  i  paesi  conquistati.  E’  del  resto  il  metodo 
dottato  dagli  inglesi  in  America  ed  in  Austrialia 
in  relazione  con  gli  indigeni. 

Ma  in  tal  caso  è  bene  aver  da  fare  con  popoli 
completamente  non  civilizzati  come  erano  le 
pelli-rosse  ed  i  maori. 

Il  pretendere,  come  facciamo  noi  di  conqui¬ 
stare  dei  territori  abitati  da  popoli  semicivili 
come  sono-  gli  arabi  e  gli  etiopi  e  vivere  tran¬ 
quillamente  con  loro  dopo  aver  distrutto  la  loro 
indipendenza  e  qualche  volta  derubati  i  loro 
averi  è  alquanto  illogico...  ma  è  quello  che  av- 


Del  “deficit,,  ferroviario 

ed  i  rimedi  per  contenerlo 


Come  venne  su  diversi  giornali  invocata  I 
nomina  di  un  dittatore  che  sappia  imporsi  agl 
alti  burocrati  per  conseguire  la  riforma  deljjH 
burocrazia  nelle  diverse  altre  Amministraziq| 
di  Stato,  a  -maggior  ragione  ritengo  sia  opf 
tuna  e  necessaria  tale  nomina  per  la  riforma  di  f 
un’Amministrazione  così  complessa  e  tanto  ini 
portante  qual’è  la  ferroviaria;  il  dittatore  dovi 
essere  persona  indipendente,  di  alta  eompeteni 
e  di  alto  valore  amministrativo,  conoscitore  del-Jj 
l’azienda  ferroviaria,  così  da  riscuotere  la  fidùf 
eia  generale  e  da  imporsi  a  chi  tentasse  • 
gliargli  la  strada. 

Il  nome  di  quell’uomo  l’ho  già  indicato: 
l’Ing.  Comm  .Alzona,  già  Vice-Direttore  debl 
l’Esercizio  della  Rete  Adriatica,  ora  Dirette 
della  Società  Breda  e  C.  di  Milano  ;  egli  è  for 
l’unico  che  racchiude  tutti  i  requisiti  e  le  doti| 
suenunciati  ;  malgrado  la  tarda  età,  se  officiato 
sono  persuaso  che  per  il  bene  dèi  Paese  si  sob-1 
barcherà  alla  grave  fatica. 

Quod  est  in  votìs. 

Ciro  Bozzoli  . 

Ispettore  Ferroviario. 


viene  e  le  conseguenze  non  hanno  tardato  ! 
farsi  sentire. 

Morale  :  prima  di  intraprendere  un’a 
colonizzatrice  di  grande  stile  i  governanti  do-a 
vrebbero  studiare  la  geografia,  Fetnografia  ( 
magari  anche  la  storia. 


NOTIZIE  IN  BREUE 


E’  noto  che  il  Riti,  proclamatosi  in  regime! 
repubblicano,  tende  ad  essere  riconosciuto  dal-» 
le  Potenze  quale  Stato  indipendente  < 
tale,  in  legittima  ostilità  contro  gli  sp. 

Ora  una  Commissione  di  questi  marocchini  ì 
giunta  a  Londra,  capitanata  da  Abd-el-Kri 
stato  eletto  quale  presidente  della  giovane  I 
pubblica.  Egli  ha  dichiarato  ai  giornalisti  i 
glesi  ohe  tutto  il  Paese,  da  Tetuàn  a' 
francesi,  riconosce  la  sua  autorità  e  c 
anche  i  turbolenti  gregari  di  Raitsuli.  Ora  noi 
si  desidera  più  guerra,  ma  bensì  pace;  i  riffa 
non  sono  briganti  come  sono  stati  dipinti  da? 
spagnuoli.  Essi  sono  degli  onesti  agricolto 
che  desiderano  soltanto  di  essere  lasciati  i 
pace  ©  di' allontanare  le  molestie  spaglinole,  £ 
fine  di  sviluppare  il  commercio  nell’interno  e 
tare  le  vere  basi  di  tino  Stato  libero  ed  indi^J 
pendente.  Tutto  il  commercio  del  Riff  è  e 
collegato  per  il  passato  con  Gibilterra,  ed  a 
punto  per  questo  essi  domandano  ora,  primo  <3 
tutto,  il  riconoscimento  britannico. 

Continuanndo  la  flotta  greca  lo  sbarco 
truppe  a  Rodo  sto,  "  ai  è  effettuato  il  con 
tiramento  di  contingenti  interalleati  sulla  ì 
tielra  di  Ciatalgia.  Però  una  Commissione  m: 
presieduta  dal  generale  Mombelli, 
le  forze  di  occupazione  italiane  e  composta  dèi 
gli  ufficiali  di  tutti  i  Corpi  di  occupazione  e 
lenti  e  di  ufficiali  greci,  ha  delimitata 
zona  neutra  che  comprende  tutto  il  disto» 
di  Ciatalgia,  allo-  scopo,  di  impedire  scontri  fra 
pattuglie  avversarie." Le  truppe  greche  si  sopì 
perciò  ritirate  per  toe  chilometri  al  di  là  della 
linea  di  demarcazione. 

Il  ministro  degli  Esteri  ottomano  ha  c 
guato  agli  Alti  Commissari  alleati  di  Costanti 
nopoli  una  nota  di  protesta  contro-  la  proclami* 
zione  della  autonomia  nelle  regioni  occupate  d 
greci  in  Asia  Minore. 

La  Dieta  di  Varsavia  ha  approvato  all’unani=| 
mità  il  Trattato  di  commercio  ita, lo-polacco.  Tale! 
votazione  —  dicono  i  giornali  —  ha  provocatèT 
una  manifestazione  di  viva  simpatia  verso  1  Ij 
t-alia. 

In  Francia  i  proprietari  di  case,  essendosi  r 
centemente  liberati  da  mólti  dei  regolarne! 
che  durante  la.  guerra  impedivano  la  spedii 
zione  sulle  pigioni,  si  sono  dati  ad  aumenti  esc 
a  cui  quasi  tutti  devono  sottostare,  data  1 
scarsezza  degli  alloggi.  La  giustizia  può  pei 
ancora  colpire  i  responsabili  delF  abitazione  | 
la  speculazione  diventa  troppo  esagerata.  G 
si  apprende  che  il  Tribunale  di  Epinal  ha  c 
dannato  a  un  mese'  di  prigione,  senza  il  be 
ficio  della  legge  deli  perdono,  e  a,  10.000  lire  djM 
ammenda,  due  proprietari  che  affittavano  a  500j^ 
franchi  degli  appartamenti  che  prima  della  glieli 
ra  he  valevano  solamente  1500.  E  in  Italia?  1 

Per  protestare  contro  la  propaganda  antiùtaì 
liana  nell’Alto  Adige  è  stata,  presentata  al  C'1 
verno  tedesco  una  nota  colletti  via  firmata  da  _ 
ambasciatori  di  Francia,  Inghilterra’  e  GiapporiJ 
e  dal  ministro  del  Belgio  a  Berlino, 

Notizia  daii’Aja  informa  che  la  Federazioni 
Olandese  dei  Lavoratori  ha  respinto  con  voi 
5880  contro  4404  la,  proposta,  di  adesione  all’  Ini 
teroazionale  di  Mosca: 


Non  pochi  lodano  i  morti,  dei  quali  i 
mono  più  la  rivalità,  per  acquistare  un  certi 
diritto  di  disprezzare  e  vituperare  i  vivi. 

Aristide  Gabelli.  ! 


T1KIFFB  DELIE  IISERZIOHI 
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p.  meno  di  200  mm.  (largh.  1  col.)  0,70 
da  200  a  1000  mm.  (id.)  0,65  0,5| 

oltre  a  1000  mm.  (id.)  0,60  M§| 

Non  si  accettano  inserzioni  che  a  nostro  avviso  si 
da  considerarsi  contrarie  alla  morde,  atta  sdute  pum 
bliea  e  quelle  delle  quali  non  si  vede  chiaramente «f^ 
scopo. 
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Lavoro  intglletinaie  e  lavoro  manuale 


Resalmente  una  divisione  netta  fira  lavoro  in¬ 
tellettuale  e  lavoro  manuale,  specialmente  se 
nói  diamo  alla  parola  lavoro  manuale  il  signifi¬ 
cato  di  lavorò  fisico,  non  vi  è. 

Non  vi;  è  lavoro  manuale  per  quanto  semplice 
in  cui  non  sia  necessario  adoperare  una  dose  più 
o  meno  grande  di  intelligenza,  mentre  d’  altra 
parte  non  vi  è  alcun  lavoro  intellettuale  per  la 
esplicazione  del  quale  non  sia  necessario  se  non 
un  lavoro  manuale,  un  lavoro  fisico. 

Il  filosofo  ed  il  poeta  adoperano'  la  mano  per 
scrivere  le  proprie  opere  o  per  lo  meno  la  bocca 
(altra  parte  del  corpo),  per  dettarle. 

Yi  sono  però  dei  lavori  in  cni  predomina  Fin- 
telligenza,  altri  in  cui  predomina  il  lavora  fisico. 

I  primi  sono  detti  intellettuali,  i  secondi  ma¬ 
nuali.  ,*■ 

Vi  sarebbe  però  molto  da  dire  su  questa  clas¬ 
sificazione.  Sono  per  esempio  considerati  come 
manuali  certi  lavori  di  congegnatore  meccanico 
in  cui  è  necessario  non  solo  avere  una  certa  abi¬ 
lità  manuale,  ma  altresì  un/intelligenza  supe¬ 
riore.  Così  in  moltissime  industrie  gli  operai 
debbono  non  solo  lavorare  col  braccio,  ma  so- 
vratutto  con  la  testa  pei*  ottenere  dei  risultati 
buoni. 

Invece  il  lavoro  di  un  burocratico  che  macchi¬ 
nalmente  emargina  pratiche  senza  neppure  ca¬ 
pirne  il  contenuto,  passa  per  essere  un  lavoro, 
intellettuale,  mentre  non  lo-  è  affatto. 

Ad  ogni  mode  in  qualunque  lavoro  vi  è  una 
parte'  di  lavoro  manuale  ed  una  parte  di  lavoro 
fisico. 

La  tendenza  moderna  è  di  sostituire  il  laverò 
puramente  meccanico  umane,  con  macchine  e 
con  ordegni,  e  realmente  si  può  dire  che  non 
vi  è  lavoro  manuale  che  non  possa  più  o  meno 
convenientemente  esser  sostituito  da  un  lavoro 
meccanico  (1). 

Invece  il  lavoro  intellettuale  è  insostituibile  : 
onde  la  prevalenza  che  in  una  Società  ©he  vo¬ 
glia  prosperare  o  semplicemente  esistere  deve 
darei  al  lavoro  intellettuale.  Piarlo  naturàlmente 
del  lavoro  intellettuale  utile  non  quello  inutile 
o  dannoso  come  quelli  di  molte  Categorie  di  per¬ 
sone  che  adoperano  la  loro  intelligenza  per  im¬ 
brogliare  il  prossimo  o  per  render  difficili  le 
cose  semplici. 

Per  non  esser  in  contrasto  con  quanto  ab¬ 
biamo  detto  prima,  che  cioè  un  lavoro  sola¬ 
mente  manuale,  e  per  seguire  una  dizione  co¬ 
mune,  chiameremo  lavoratore  manuale  quello 
in  cui  predomina  il  lavoro  fisico,  intellettuale 
l’altro. 

Notiamo  però  che  il  genere  del  lavoro  è  molte 
volte  non  corrispondente  alle  qualità  degli  in¬ 
dividui  che  lo  professano. 

Conosco  dei  facchini  che  si  possono  e  si  deb¬ 
bono  considerare  come  lavoratori  manuali,  mol¬ 
to  più  intelligenti  di  certi  impiegati  superiori 
che  dovrebbero*  fare  un  lavoro  intellettuale. 
Questo  è  un  portato  dei  nostri  cattivi  sistemi 
di  selezione  per  cui  molte  volte  le  persone  meno 
intelligenti  si  dedicano  ,a  lavori  intellettuali, 
mentre  altre  che  più  sarebbero  adatte  sono  co¬ 
strette  a  lavori  manuali. 

•È’  questa  una  delle  grandi  colpe  della  nostra 
società  che  ne  risente  la  vergognai  ed  il  danno. 

Ma  a  parte  queste  anomalie  bisognerebbe  ri¬ 
conoscere  al  lavoro  intellettuale  ed  intelligente 
una  certa  superiorità  sul  lavoro  manuale  e 
tanta  più  superiorità  quanto  maggiore  è  la  pre¬ 
dominanza  di  esso  sul  lavoro  fisico. 

Invece  vi  è  oggi  una  certa  tendenza  in  certi 
partiti  ed  in  certi  ambienti  a  volfer  attribuire 
una  certa  superiorità  ai  lavoratori  manuali  per¬ 
chè  tali  in  confronto  agli  altri. 

Ciò  è  dovuto  al  fatto  che  i  lavoratori  ma¬ 
nuali  sono  enormemente  più  numerosi,  e  sotto 
questo  puntò  di  vista  più  forti  degli  altri.  Ma 
pur*  tenendo  nel  debito  conto'  il  fatto  che  certe 
qualità  naturali  quali  Fintelligenza  ed  il  buon 
senso,  non  sono  un  monopolio  di  nessuna  cate¬ 
goria  di  lavoratori,  non  credo  che  una  società  in 
cui  i  lavoratori  manuali  abbiano*  il  sopravvento 
possa  prosperare. 

Il  terribile  esempio'  della  Russia  in  cui  i  lavo¬ 
ratori  manuali  guidati  da  intellettuali  perver¬ 
titi  perseguitarono  e  praticamente'  eliminarono, 
gli  intellettuali  dovrebbe  dire  qualche  cosa  a 
quei  comunisti  italiani  che  sognano  una  ditta¬ 
tura  del  proletariato,  dittatura  che  per  la  na¬ 
tura  stessa,  delle  cose  si  concentrerebbe  nelle 
mani  di  poche  migliaia  di  lavoratori  manuali 
di  infima  categoria,  e,  quello  che  è  peggio,  co¬ 
mandati  da  un’infima  minoranza  di  transfughi 
borghesi  della  peggior  specie.  Per  fortuna  vi  è 
anche  tra  gli  operai  oggi  una  certa  tendenza 
ad  una  maggiore  valutazione  dei  valori  intel¬ 
lettuali.  ■ 

n  partito  socialista  pur  non  osando  mettere 
il  libro  prima  della  falce  e  del  martello,  gli  ha 
dato  un  posto  nella  propria  insegna. 

Il  predominare  nel  partito  stesso  della  fra¬ 
zione  di  destra  che  fino  a  poco  tempo  fa  era 

(1)  Tipico  a  tal  proposito  è  l’esecuzione  di  opera¬ 
zioni  matematiche  anche  complesse  come  risoluzioni  di 
equazioni  che  posson  esser  compiute  da  macchine. 


follìa  sperare,  dà  appunto  l’impressione  ohe  un 
grande  passo  in  questo  senso  si  sia  fatto  nelle 
masse. 

Ora  il  partito  socialista  è  un  partito  che  ha 
recato  dei  reali  benefici  alle  masse,  special- 
mente  per  la  sua  parte  critica  in  cui  è  molte 
volte  nel  vero  e  potrebbe  ancor  più  recarne  se 
si  spogliasse  di  certi  dogmatismi  e  sovratutto 
di  certe  formule  che  vorrebbero  essere  ricostrut¬ 
tive,  ma  che  sono  semplici  ipotesi  che  non  hanno 
una  corrispondenza  nei  fatti. 


Il  disegno  di  legge  per  la  unliamne  e  l'aitiate 

ir»  Germania 

Il  Governo  tedesco  ha  finalmente  presentato 
in  questi  giorni  al  Eeichstag  il  disegno  di  legge 
sulla  conciliazione  e  l’arbitrato  obbligatorio  nei 
conflitti  collettivi  diel  lavoro.  Questo  progetto, 
elaborato1  nel  1920,  modificato  secondo  il  giu¬ 
dizio  di  una  Commissione  Paritaria  di  esperti, 
era  stato  sottoposto  all’esame  del  Consiglio  Eco¬ 
nomico  dell’ Impero  nel  1921.  Benché  sia  stato 
oggetto  di  vive  critiche  sia  da  parte  operaia 
come  da  parte  padronale,  il  Governo  n  icn  ha 
ritenuto  di  apportarvi  da  .allora  delle  essenziali 
modificazioni. 

,  Il  disegno  di  legge  consente  alle  parti  in  con¬ 
flitto  di  portare  la  loro  vertenza  innanzi  a  quegli 
organi  di  conciliazione,  che  nei  contratti  collet¬ 
tivi  le  stesse  parti  avessero  convenuto  di  isti- 

Nel  caso  in  cui  simili  organi  contrattuali  non. 
siano  stati  creati,  o-  nel  caso  in  cui  la  loro  opera 
non  dovesse  apportare  alcun  risultato,  il  disegno 
di  legge  prevede  una  complicata  organizzazione 
di  organi  ufficiali  di  conciliazione  : 

1°  Uffici  di  conciliazione  distrettuali  ; 

.2°  Uffici  di  conciliazione  regionali  (Stati  e 
Provincie)  ; 

3°  Ufficio  di  conciliazione  d’impero. 

Il  principio  informatore  della  nuova  legge  si 
trova  nell’ art.  55,  il  quale  stabilisce  che  in  caso 
di  'conflitto,  1©  parti  interessate,  prima  di  attuare 

10  sciopero  o  la  serrata  o  ogni  altro  provvedi¬ 
mento.  di  violenza,  sono  tenute  a  dirigersi  al 
competente  organo  di  conciliazione,  contrattuale 
o  ufficiale.  Ogni  forma  di  violenza  resta  ancora 
proibita  fino  a  che  tale  organo  non  abbia  emesso 

11  suo  giudizio  di  arbitrato. 

La  stesso  art.  55  contiene  ancora  delle  dispo¬ 
sizioni  aggravanti  che,  secondo  il  progetto  del¬ 
l’anno  scorso,  non  avrebbero  dovuto  applicarsi 
che  alle  imprese  di  interesse'  pubblico.  In  base 
al  nuovo  disegno  di  legge  non  potrà  attuarsi  nes¬ 
sun  sciopero'  et  nessuna  serrata,  se  non  dopo 
il  voto  a  scrutinio  segreto  degli  operai  o  dei 
datori  di  lavoro  interessati,  e  se  una  maggio¬ 
ranza  di  due  terzi  almeno  non  si  sia  pronun¬ 
ciata  in  fvore  dello  sciopero  o  della  serrata. 
Dovrà  intercorrere  inoltre  un  periodo  di  al¬ 
meno  tre  giorni  dal  giudizio  arbitrale. 

E’  questa  la  più  importante  innovazione  ohe 
è  stata  apportata  all’  antico  progetto  :  ed  è 
questa  appunto  che  provoca  la  più  viva  indigna¬ 
zione  dei  socialisti,  che  chiamano  questa  leg¬ 
ge  :  «  legge  antd-sciopero  ». 

Peraltro  il  nuovo  disegno  di  legge,  pur  man¬ 
tenendo  ed  aggravando  anzi  1’  obbligatorietà 
dell’arbitrato,  non  prevede  alcuna  sanzione. 

La  decisióne  arbitrale  obbligherà  le  parti  in¬ 
teressate,  se  esse  Faccettano,  o  se  l’autorità 
competente  dichiara  espressamente  che  esse 
sono  obbligate  ad  osservare  la  decisione  stessa. 
Tale  autorità  deve  essere  l’Ufficio  di  concilia¬ 
zione  della  regione  o  d’impero.  Una  decisione 
che  obblighi  a  tale  osservanza  le  parti  in  con¬ 
flitto.  ha  gli  stessi  effetti  legali  di  un  contratto 
scritto.  ■  In  tal  modo,  dunque,  dal  punto  di  vista 
degli  effetti  giuridici  dell’arbitrato,  non  si  esce 
dal  diritto  comune,  e  ben  è  noto  come  il  diritto 
Comune  è  incerto  per  ciò  che  riguarda  i  con¬ 
tratti  e  i  conflitti  collettivi  del  lavoro. 

Oltre  questa  questione  giuridica,  ciò  che  sol¬ 
leva  le  maggiori  critiche  da  parte  dell’opinione 
tedesca  è  l’enorme  armatura  giudiziaria  e  am¬ 
ministrativa  prevista  dal  progetto,  troppo  pe¬ 
sante  e  troppo  complicato  :  la  stampa  tedesca 
domanda  in  genere  ohe  si  lasci  maggiore  libertà 
ai  sindacati  operai  e  padronali  per  la  risolu¬ 
zione  delle  loro,  vertenze. 


Per  la  disciplina  degli  scioperi 

in  Germania 

In  una  recente  conferenza,  tenuta  a  Berlino, 
il  Comitato,  della  Confederazione  Generale  dei 
Sindacati  tedeschi  e  della  Federazione  dei  Sin¬ 
dacati  degli  impiegati  (AFA)  ha  discusso  sugli 
ultimi  conflitti  di  lavoro  ed  ha  stabilito  di  os¬ 
servare  le  seguenti  .^regole  nell’  eventualità  di 
futuri  conflitti. 

Tutte  le  richieste  riguardanti  i  salari  debbono 
emanare  dal  Gomitato  dei  sindacati  interessati, 


Se  però  il  partito  socialista  vorrà  assumere 
una  vera  funzione  ricostruttiva  della  società, 
dovrà  incominciare  collo  spogliarsi  del  bagaglio 
dei  dogmi  teorici  e  di  tendenze  demagogiche  che 
lo  irretiscono.  Fra  queste  vi  è  appunto  una  certa 
tendenza  a  sottovalutare  il  lavoro  intellettuale 
e  sopravalutare  il  lavoro  manuale. 

E’  una  tendenza  che  deve  essere  combattuta 
se  si  vuole,  ed  in  questo  noi  siamo  pienamente 
consenziènti,  che  nella  lotta  fra  capitale  e  la¬ 
voro  il  lavoro  abbia  a  trionfare. 


jche  si  metterà  in  contatto  con  i  funzionari  re¬ 
sponsabili  di  tutti  i  gruppi  e  di  tutte  le  Se¬ 
dizioni  del  Sindacato. 

m  U no  sciopero  non  potrà  essere  deciso  se  non 
dopo  che  siano,  stati  tentati  tutti  gli  altri  mezzi 
di  accordo.  Allorché  una  vertenza  impegna  al¬ 
tre  organizzazioni  operaie,  i  rappresentanti  di 
•questi  sindacati  e  le  Commissioni  dei  salari  e 
Ideile  tariffe  debbono  partecipare  alla  prepa¬ 
razione  dello  sciopero  e  alla  direzione  di  esso. 
Dovranno  perciò  essere  costituite  immediata¬ 
mente  tali  Commissioni  là  dove  ancora  non 
Resistono. 

«  Sulla  decisione  di  uno  sciopero  deve  avere 
luogo  il  voto  di  tutti  i  membri  delle  organiz¬ 
zazioni  interessate  :  una  decisione  di  sciopero 
non  è  valida  se  non  è  conforme  agli  statuti  dei 
Sindacati  interessati. 

/  Nessuno  sciopero  può  essere  sanzionato  dalla 
Direzione  locale  dei  Sindacati,  senza  preven¬ 
tiva  intesa  con  tutti  i  sindacati  '  interessati.  Nel 
caso  in  cui  un  gruppo  di  operai  attui  lo  scio¬ 
pero,  contrariamente  alla  decisione  diel  suo  sin¬ 
dacato,  l’organizzazione  industriale  non  ha  il 
'diritto  di  pagare  i  sussidi  di  sciopero  se  non 
abbia  prima  sentito-  tutte  le  altre  organizza¬ 
zioni  interessate. 

In  caso,  di  conflitto  spetta  sempre  ai  Comi¬ 
tato  dei  Sindacati  degli  operai  o  degli  impie¬ 
gati  di  prendere  Ogni  decisione. 

I  lavori  urgenti,  nelle  imprese  di  utilità  pub¬ 
blica,  debbono  essere  eseguiti  secondo  le  re¬ 
gole  stabilite  dalle  organizzazioni  che  parteci¬ 
pano  fallò,  sciopero. 

r’Om#  5t>op  „  negli  Stati  Uniti 

Recentemente  si  è  tenuta  ad  Indianopolis  la 
diciottesima  Assemblea  annuale  dell’ Associa¬ 
zione  dei  datori  di  lavoro.  In  tale  occasione  è 
stata  presentata  una  relazione  sull’influenza 
che  il  sistema  dell’«  Open  shop  »  ha  avuto  sul- 
Festensione  e  sulla  prosperità  di  Indianopolis. 

L’Associazione,  dei  datori  di  lavoro  fu  costi¬ 
tuita  ad  Indianopolis  nel  1904,  in  un’epoca  fcioè 
in.  cui  quella  ricca  regione  industriale  aveva  la 
reputazione  di  essere  dominata  interamente  dal 
Sindacalismo  e  di  esser©  in  preda  a  continui 
scioperi  suscitati  da  agitatori  ©  da  emissari. 
Oggi  invece  il  90  per  cento  degli  industriali  di 
Indianopolis  sono  favorevoli  al  sistema  della 
fabbrica  aperta  :  solo  l’industria  edilizia  e  quella 
tipografica  hanno  mantenuto  utì’  organizzazione 
strettamente  sindacale. 

II  successo  conseguito  dall '«  Open  shop»  è 
dovuto  semplicemente  all'  attività  -spiegata  dal¬ 
l’Associazione  dei  datori  di  lavoro  di  Indiano- 
polis,  generalmente  considerata  negli  Stati  U- 
niti  come  il  miglior  campione  di  tale,  sistema. 

La  relazione  recentemente  presentata  spiega 
come  i  membri  di  tale  Associazione  non  si  op¬ 
pongono  per  nulla  alF  esistenza  dei  sindacati  e 
come  non  intervengano!  mai  nel  funzionamento 
legittimo  e-  nelFattività  delle  organizzazioni 
operaie  quando  queste  rispettino  i  diritti  degli 
altri. 

L’Associazione  riconosce  ai  lavoratori,  come 
a  tutti  i  cittadini,  il  diritto  di  unirsi  per  ten¬ 
dere  in  comune  al  miglioramento  delle  condi¬ 
zioni  di  vita.  I  diritti  dei  sindacati  sono  limi, 
tati  però  dal  rispetto  della  libertà  di  coloro 
che  non  fanno  parte  della  loro  organizzazione. 
Gli  operai  hanno  diritto  di  scioperare  per  un 
motivo,  ma  lasciando  il  lavoro  essi  rompono 
il  contratto  che  li  legava  alila  imprese  e  per¬ 
dóno"  ogni  diritto  di  intervenire  nelTorganizza- 
zioné  di  essa. 

L’Associazione  sostiene  che  il  diritto  che  ha 
l’operaio  di  lavorare  deve  essere  rispettato  nel¬ 
lo  stesso  modo  come  il  diritto  di  un  altro  ope¬ 
raio  di  abbandonare  il  lavoro  o  di  fare  scio¬ 
pero.  Il  diritto  del  datore  di  lavoro,  di  assu¬ 
mere  gli  operai  che  più  gli  convengono  è  eoe! 
assoluto  che  il  diritto-  dell’operaio  di  rifiutare 
[  impiego.  La  libertà  che  hanno  i  lavoratori 
di  organizzarsi  non  implica  per  nulla  il  diritto 
di  maltrattare  gli  operai  che  rifiutano  di  sin¬ 
dacarsi  o  i  datori  di  lavoro  che  rifiuto©  di  adot¬ 
tare  il  sistema  della  «  fabbrica  chiusa  ». 

La  relazione  rileva  inoltre  come  —  mentre  i 
salari  pagati  dagli  industriali  di  Indianopolis 
non  sono  inferiori  a  quelli  delle  altre  città  di 
eguale  importanza  industriale  —  ai  vantaggi 
apportati  dal  sistema  dell’«  Open  shop  »  si  deb¬ 
ba  aggiungere  la  scarsa  disoccupazione  e  il  ra¬ 
pidissimo  sviluppo  della  città. 


Jnteressi  torinesi 

Lt  questione  edilizia 

Riceviamo  la  seguente  lettera  che  volentieri 
pubblichiamp  : 

Le  interminabili  discussioni  per  risolvere  il 
problema  edilizio  non  hanno  fatto  progredire  di 
un  pollice  la  questione,  semplicemente  perchè 
le  parole  non  fanno  ribassare  i  prezzi.  La  que¬ 
stione  s’impernia  tutta  lì  :  bisognerebbe  che  il 
metro  cubo  di  casa  pronta  per  essere  abitata  si 
potesse  costruire  a  molto  miglior  mercato,  il 
che  oggi  non  mi  sembra  impossibile. 

Torino  ha  delle  vie  (Nizza,  Bacchi,  ecc.)  lar¬ 
ghe  20  metri  sulle  quali  prospettano  casi  di 
5  piani  fuori  terra  e  che  sono  fra  le  più  soleg¬ 
giate  e  salubri  della'  città.  Ma  ha  pure  M  fortuna 
di  possedere  dei  corsi  (Vittorio  Emanuele,  Vin- 
zaglio,  Galileo  Ferraris,  Re  Umberto,  l’ex  Cir¬ 
convallazione,  ecc.)  larghi  un  40  metri  circa  nei 
quali  si  possono  elevare  soltanto  case  alte  25  me¬ 
tri  e  con  non  più  di  6  piani  fuori  terra. 

Ciò  posto,  e  facendo  le  debite  proporzioni, 
perchè  sui  corsi,  sulle  piazze,  sugli  «  slarghi  »  di 
cui  sopra  non  si  potrebbero  costruire  case  di  9  o 
10  piani  alte  45  metri  circa?  Il  prezzo  unitario 
per  metro  cubo  di  tali  grattacielo  in  miniatura  ri¬ 
sulterebbe  molto  minore,  che  non  colle  attuali 
case  limitate  in  altezza,  per  molti  motivi,  ed  es¬ 
senzialmente  perchè  : 

1°  -  l’area  è  sempre  la  stessa; 

2°  -  i!  tetto  serve  tanto  a  10  come  a  5  piani  ; 

3°  -  lo  spessore  dèi  muri  non  è  certo  doppio 
per  10  piani  relativamente  a  quello  per  5  piani  ; 

4°  -  le  scale,  la  porta  carraja,  i  vestiboli,  ecc. 
non  devono  oerto  essere  raddoppiati  quando  si 
facciano  10  piani  in  luogo  dèi  soliti  5. 

A  tali  economie  di  costruzione  si  devono  poi 
aggiungere  quelle  di  esercizio,  quali  :  illumina¬ 
zione,  portinaio,  spazzaturaio  e  simili  che  anche 
esse  risulterebbero  proporzionalmente  molto  mi¬ 
nori. 

La  costruzione  di  tali  case  non  presenterebbe 
difficoltà  eccezionali  pur  non  ricorrendb  alle  os¬ 
sature  completamente  metalliche  (il  ferro  oggi  ha 
per  Pitali a  dei  prezzi  proibitivi)  dei  grattacieli  di 
New  York.  Oggi  col  cemento  ottenuto  diretta- 
mente  dalla  bauxite  al  forno  elettrico  e  che  du¬ 
rante  la  guerra  servì  ottimamente  per  le  piatta¬ 
forme  dell 'artiglieria  pesante  si  ottengono  dei 
blocchi  che  in  24  ore  induriscono  quanto  il  Port¬ 
land  ordinario  in  30  giorni  e  continuano  ad  indu¬ 
rire  nei  tempi  successivi. 

A  tali  edifizi  si  dovrebbero  ancora  aggiungere 
due  sottopiani,  dei  quali  uno  abitabilissimo  (come 
a  New  York,  Philadelphia,,  Brooklyn,  Londra), 
per  negozi,  uffici,  magazzini,  birrerie,  cinemas; 
e  l’altro  che  costituirebbe  le  vere  cantine. 

Ho  detto  che  i  miei  grattacieli  (sebbene  un 
edificio  come  quello  dà  me  proposto  non  meriti 
l’onore  di  tale  nome)  sarebbero  di  circa.  45  metri 
perchè,  avendo  l’acqua  dell’aquedotto  municipale 
una  pressione  di  atm.  5  1/2,  essa  potrebbe  giun¬ 
gere  naturalmente  all’ultimo  piano.  Ma  qualora 
si  riscontrasse  la  convenienza  d’installare  un  mac¬ 
chinario  per  elevare  la  pressione  ad  es.  a  10  atm. 
nulla  impedirebbe  che  la  casa  potesse  essere  di 
15-18  piani  con  un’altezza  di  70-80  metri. 

Va  da  sè  che  tali  case  dovrebbero  essere  ob¬ 
bligatoriamente  munite  di  ascensori  per  le  per¬ 
sone  e  di  montacarichi  per  le  merci. 

Riassumendo  :  se  i  grattacieli  nascono  normal¬ 
mente  e  come  i  funghi  in  America,  perchè  (sia 
pure  in  misura  ridottissima)  ciò  non  sarebbe  fat¬ 
tibile  a  Torino  ? 

Mi  si  risponderà  che  i  regolamenti  edilizi  mu¬ 
nicipali  oggi  non  permettono  dò.  Ebbene  i  nostri 
Padri  Coscritti  non  siano  formalisti  e  ligi  alla 
tradizione;  modifichino  quelle  nórme  che  non 
sono  poi  intangibili,  dimostrando  così  al  resto  di 
Italia  ed  all’estero  che  Torino  è  sempre  all’a¬ 
vanguardia. 

E  sopratutto  non  affaccino  la  pregiudiziale  che 
«i  grattacieli  sono  brutti»,  anzitutto  perchè  la  • 
cosa  è  discutibile,  in  secondo  luogo  perchè  in 
tempi  di  fame  di  case  come  l’attuale  l’utile  deve 
aver  la  precedenza  sul  bello. 

Comm.  Giulio  Belmondo. 


Nel  secolo  passato  mettevano  in  carcere  i 
pazzi,  come  i  delinquenti;  ora  mettono  i  delin¬ 
quenti  al  manicomio  insieme  coi  pazzi. 


Aristide  Gabelli. 


VINCENZO  DEMARCHI  .4  - tor.no «so. 

Telefono  Casa  Lavateli!  35-15  —  - 

Si  incarica  della  tenuta  e  del  riordinamento  a  forfait  di  qualunque  contabilità 
recandosi  anche  in  Provincia 

SSUSSSii^SiiSSi  ASSOLUTA  COMPETENZA  E  PRECISIONE  — 


QUESTIONI  DEL  LAVORO 


Hj 

i  JB 

/  risposte. 


?ono  in 
ari  pos- 
:  questo 
amico  e 
i  a  cui; 
sclusiva 
aggiun- 


•  che  iì  prov^arliMa' fascista  'di  rigenera¬ 

zione  nazionale  troverà  aiuto  per  vincere 
1  le  resistenze  silehziose  ma  potenti  che 
tutte  le*' fòrze  reazionarie,  penetrate  nel 


vera’  quàsi'  òompletamerite  'iTpròffiem'a,  come 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  intanto  provveder^  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 


•f'erraris*" 

-  _  .  _ _ i  _ im¬ 

portazioni  ed  esportazioni  e  ci  piace  ripor¬ 
tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo  : 

«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo.  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
esportazioni  :  in  massima  pare  consigliabile 


A  proposito  di  46  sonni  torinesi  „ 


Riceviamo  la  seguente  lettera  che  riportiamo 
quasi  per  intero  : 

Nel:  numero  18  del  24  giugno  del  nuovo  setti¬ 
manale  Tempi  Nuovi  è  comparso  un  articolo  di 
un  libero  collaboratore  di  cui  manca  la  firmai,  ar¬ 
ticolo  in  cui  sotto  il  titolo  «  L’alto  sonno  dei  tori¬ 
nesi  »  in  realtà  vengono  accusati  di  essere  ad¬ 
dormentati  in  sistemi  preistorici  tutti  gli  impren¬ 
ditori  piemontesi,  e  con  essi  tacciati  di  retrività 
il  Consiglio  Comunale  di  Torino  e  gli  organizza¬ 
tori  delle  maestranze  edili  che  non  sanno  imporre 
loro  metodi  più  moderni. 

Comunque,  senza  voler  discutere  sulla  legit¬ 
timità  del  generico  appunto  mosso  dall’anonimo 
articolista,  passiamo  ad  esaminare  te  considera¬ 
zioni  svolte. 

<(  In  altri  paesi  —  dice  testualmente  l’artìcolo 
—  come  il  Regno  Unito,  la  Svizzera,  la  Ger¬ 
mania,  ecc..  a  non  parlare  dell’Unione  Nord 
Americana,  lo  scavo  in  discorso  sarebbe  com¬ 
piuto  in  due  o  tre  giorni  da  un’escavatrice  mec¬ 
canica  mossa  dall’elettricità,  e  pochi  grossi  ca- 
mions  compirebbero  i  trasporti,  risparmiando 
assai  meglio,  che  non  i  tombarelli  il  suolo  pub¬ 
blico  tanto  costoso  ».  Questa  la  base  della  cri¬ 
tica,  e  la  ragione  della  taccia  di  addormentati 
agli  imprenditori,  ed  al  Municipio  che  non  im¬ 
pone  di...  imitare  l’estero! 

Ebbene,  il  dubbio  sulla  competenza  dell’ar¬ 
ticolista  sorge  in  noi  appunto  perchè  crediamo 
errato  tutto  ciò. 

Sorvoliamo  sull’illusione,  veramente  curiosai, 
che  il  trasporto  della  terra  con  camions  giove¬ 
rebbe  alla  conservazione  del  suolo  pubblico  me¬ 
glio  che  il  passaggio  dei  semplici  tombarelli, 
mentre  è  notorio  che  i  vantaggi  dei  trasporti  mec¬ 
canici  sono  tanti,  ma  che  il  rapido  consumo  delle 
superfìci  stradali  è  enormemente  aumentato  dopo 
la  loro  adozione,  proprio  pel  fatto  del  rotola¬ 
mento  di  carichi  ingenti  con  velocità  notevoli  ! 

Ma  non  esitiamo  ad  affermare  che  se  in  In¬ 
ghilterra,  in  Germania  e  via  dicendo,  e  persino 


in  America,  per  effettuare  uno  scavo  di  circa 
2200  me.,  si  impiegasse  l’escavatrice  elettrica, 
si  raggiungerebbe  forse  una  maggior  rapidità 
esecutiva  (diciamo  forse,  perchè  solo  l’impianto 
del  motore  elettrico  e  del  macchinario  consume¬ 
rebbe  assai  più  dei  due  o  tre  giorni  in  cui  l’ar¬ 
ticolista  presume  si  eseguirebbe  lo  scavo!),  ma 
si  commetterebbe  certo  un  errore  economico. 

Errore  economico  duplice  :  primo,  perchè  la 
ridotta  importanza  dello  scavo  non  compense¬ 
rebbe  la  spesa  d’impianto  del  macchinario;  se¬ 
condo,  perchè  ad  uno  scavo  fatto  così  rapida¬ 
mente  non  potrebbe  materialmente  corrispon¬ 
dere  una  altrettanto  rapida  esecuzione  dei  muri 
di  sostegno,  e  quindi  o  si  renderebbe  neces¬ 
sario  F ampliare  lo  scavo  con  scarpate,  (che  la 
limitazione  dello  spazio  nel  caso  in  esame  non 
potrebbe  consentire),  o  si  dovrebbe  sostenere  le 
pareti  con  sbadacchiature  costose  ed  ingombranti. 

A  nostro  parere,  nel  caso  speciale  l’impiego  dei 
mezzi  primitivi  rappresentava  quindi  quanto  di 
più  logico  si  potesse  fare,  non  per  una  minore 
importanza  dell’impresa  esecutrice  o  per  man¬ 
cata  disponibilità  del  macchinario  apposito,  ma 
per  imposizione  di  reali  leggi  economiche,  più 
potenti  di  tutte  le  ambizioni  di  modernismo. 

Poiché  è  un  errore  il  supporre  che  l’impiego 
del  macchinario  possa  essere  utile  sempre.  Ra¬ 
ramente,  invece,  lo  è;  se  non  si  tratta  di  la¬ 
vori  ampli  e  ripetuti,  tali  dà  giustificare  colla 
economia  unitaria  di  lavorazione  il  costo  ini¬ 
ziale  di  impianto,  e  da  consentire  lo  sfruttar 
mento  in  piena  efficienza  del  macchinario. 

Ni  un  dubbio  che  le  escav  azioni  possono  es¬ 
sere,  oltreché  rapide,  economiche  nella  forma¬ 
zione  di  trincee  profonde  e  lunghe  o  nello  spla- 
teamento  di  aree  notevoli.  E  l 'articolista  po¬ 
trebbe  sapere,  se  le  sue  passeggiate  l’avessero 
condotto  lungo  i  lavori  per  l’abbassamento  del 
piano  del  ferro  dei  tronchi  ferroviairi  che  cir¬ 
condano  Torino,  che  in  essi  fu  largamente  im¬ 
piegato  quanto  di  meglio  sa  suggerire  la  mecca¬ 
nica  in  proposito.  Ma  su  di  un’area  di  neppure 


450  mq.  l’adozione  di  tale  sistema  sarebbe  stata 
una  follìa! 

Niun  dubbio  che  le  impastatrici  meccaniche, 
gli  elevatori,  i  distributori  a  canale  del  calce- 
struzzo,  possono  accelerare  i  lavori  ed  anche 
renderli  economici,  quando  si  tratti  di  mettere 
in  opera  forti  massi  di  calcestruzzo,  per  distese 
e  per  elevazioni  ragguardevoli.  Ma  disgraziata¬ 
mente,  qui  da  noi,  dò  non  succede  sovente! 

E  possiamo  assicurare  i  Tempi  Nuovi  che  tutti 
questi  modernissimi  macchinari,  non  solo  erano 
esposti  alla  Mostra  Edilizia,  ma  proprio  furono 
già  impiegati  a  Torino.  Ma  sarebbe  ridicolo  pen¬ 
sare  di  applicare  alla  costruzione  di  Piazzai  San 
Carlo  ! 

Dunque  non  occorre  alcun  provvedimento 
«  per  scuotere  i  Signori  Impresari»,  ed  otte¬ 
nere  ciò  che  la  voce  di  buon  senso,  il  dovere, 
e  l’amor  proprio  professionale  non  sono  riu¬ 
sciti  sin  qui  a  conseguire,  superando  le  solite 
rivalità  e  diffidenze  di  classe».  Tutto  ciò  è  al¬ 
trettanto  inesatto  quanto  ingiusto.  Anche  tra  gli 
Imprenditori  possono  esservi  dei  retrivi,  ma  per 
la  gran  maggioranza  invece  essi  sono  aperti  a 
tutte  le  novità  purché  siano  redditizie.  Edi  i  mac¬ 
chinari  complicati  e  costosi'  furono  acquistati  ed 
impiegati  quando  ne  metteva  conto. 

Perchè  la  ferrea  legge  della  concorrenza  eli¬ 
mina  fatalmente  dai  lavori  importanti  i  tìmidi,  i 
non  attrezzati,  e  gli  incapaci.  Ed  il  loro  progresso 
s’impone,  quando  si  accompagna  alla  convenien¬ 
za  :  ma  non  può  farsi  strada,  senza  di  questa. 

Gli  Imprenditori  italiani  in  genere,  e  piemon¬ 
tesi  in  {specie,  sono  sempre  degni  della  fama 
che  si  sono  acquistata,  e  che  continuano  a  go¬ 
dere,  anche  all’estero.  Sanno  perciò  impiegare 
mezzi  meccanici  per  risparmiare  mano  d’opera, 
quando  ve  ne  è  la  possibilità  economica. 

Ma  in  questo  momento,  non  la  volontà  di  im¬ 
piegare  mezzi  tecnici  più  perfetti  scarseggiai  fra 
gli  Imprenditori,  bensì  il  lavoro  in  cui  impie¬ 
garli.  Questa  è  la  sola  verità. 

Può  ciò  malgrado  meritare  d’essere  accolta 
ed  esaminata  l’idea  di  costituire  dei  Consorzi  di 
Imprenditori  che  acquistino  i  macchinari  più  co¬ 
stosi  e  li  concedano  poi  in  affitto  ai  propri’  soci. 


L’applicazione  ne  è  certo  meno  agevole  di  quanto 

possa  parere,  specialmente  in  riguardo  di  cri¬ 
teri  con  cui  dare  la  preferenza  quando  più  socf|| 
contemporaneamente  abbiano  da  impiegare  uiiof 
stesa)  macchinario.  Se  si  riuscisse  però  a  darle: 
forma  pratica,  non  lieve  sarebbe  il  vantaggio 
per  diminuire  gli  investimenti  di  capitale  negli! 
impianti,  specialmente  gravosi  ora  per  la  scarJ 
sezza  del  denaro  ed  il  rilevante  tasso  di  inte-| 
rèsse  che  gli  corrisponde  e  per  l’enorme  costo! 
del  macchinario. 

Ma  pur  con  tutte  le  abilità  e  con  tutti  gli  t 
corgimenti  che  la  situazione  può  suggerire,  n 
gli  Impresari  possono  efficacemente  risolvere  lai 
orisi  che  travaglia  la  loro  industria,  e  che  r 
pende  da  fatti  economici  su  cui  non  essi  poss 
influire.  Il  toccare  un  tema  troppo  obbligherebìi 
a  dilungarci.  Dobbiamo  pertanto  accontentarl 
di  rilevarne  l’importanza  sostanziale. 

Solo  nei  riguardi  nella  maestranza  e  delle  sua 
organizzazioni,  crediamo  sia  il  caso  di  dire,  an¬ 
cora  in  contrasto  col  nostro  articolista,  che  pei 
farla  concorrere  alla  risoluzione  del  grave  prc 
blema  edilizio  non  sia  il  caso  di  indurla  a  prei 
tendere  dagli  Imprenditori  l’applicazione  di  r 
meccanici,  bensì  a  ricordare  che  uno  dei  mag-| 
giori  coefficienti  dell’alto  costo'  attuale  delle  co 
struzioni  si  è  il  deficiente  reddito  della  maro 
d’opera,  la  quale  rende  le  lavorazioni  più 
stose  in  un  rapporto  ben  superiore,  in  confroral 
all’anteguerra,  che  non  quello  dell’aumento  dell 
le  paghe  orarie.  Gli  organizzatori  delle  masse! 
se  realmente  cercassero  i  vantaggi  di  queste  ;  ira 
luogo  di  vantar  loro  continuamente  nuovi  di-1 
ritti,  dovrebbero  ricordare  un  pochino  anche  ili 
dovere  di  produrre  nel  miglior  modo  e  più  ra* 
pidamente  possibile  :  solo  oosì  li  avvierebbe  \ 
ramente  al  benessere,  e  forse  la  orisi  odierni 
si  supererebbe  più  agevolmente!  E  questo 
detto  almeno  e  può  essere  detto  da  chi  nelFopel 
rato  vede,  non  un  elemento  da  sfruttare,  mi 
un  cooperatore  necessario  nell'Industria  Edili 
lizia  ! 

Ing.  G.  Bellia.  > 


ENRICO  FONTANA  &  C. 

=  CALUSO  = 

Costruzione  e  montaggio  di  linee  elettriche  ad  alta  e  bassa  tensione 

Impianti  in  teatri,  stabilimenti,  ecc. 

Quadri,  motori,  trasformatori.  -  Riparazioni 


Banca  Popolari  Canavesana  "  .  '  /“  / 

Capitale  L,  2.000.000  Rivarolo,  Castellamonte,  Forno  Rivara 

Banca  Popolare  Ciriè  Valli  di  Lanzo  ;  ' 

Capitale  L.  1.000.000  Ciriè,  S.  Maurizio  Canavese,  Caselle,  Lanzo, 

Mathi,  Noie,  Corio 

Banca  di  Chivasso  - —  ■  -----  ~  .'  '  : 

Capitale  L.  500.000 


Chivasso 


Sede  di  TORINO:  Via  Stampatori,  21 


jOlioettl -» 


MACCHINE  PER  SCRIVERE 

Disegno  ottimo  -  Materiale  eccellente 
Costruzione  accurata 

i^DlEgl  ANNI  PI  gRESSENTE  SUCCESS©"] 

ing.  c.  OLIVETTI  &  C.  -  |IVREA 

Filiali:  MILANO  -  ROMA  -  NAPOLI  -  GENOVA  -  BRUXELLES 

RAPPRESENTANTI  PER  IL  PIEMONTE  E  LIGURIA:  cuneo  -  Dottoro 

Alessi  Dino,  Piazzetta  della,  Lega  angolo  via  dell’  Erba,  ALESSANDRIA  -  BertffiStefano.Po'rtim^iuovi.  6,  PINE^  Alfredi  vd^Roma0’  9  -*8*  REMO^Ouglielminetti  Domenico, 
Agostino,  MONDOVF  -  Beriotti  F.ill,  via  Bidone,  17,  VOGHERA. 


Rappresentante 
in  Torino: 


\y  Ditta  NANNI  &C. 


Via  XX  Settembre,  70 


Riunione  Adriatica  di  Sicurtà 

...  Assicurazioni  incendi,  furti,  trasporti 

Assicuratrice  Italiana 

Assicurazioni  infortuni  -  Responsabilità  civile 
Agenzia  principale  in  Torino  : 

VIA  JSiSi  SETTEMBRE, 


_ _ mi  ii  in 

Jg  f  TORINO  -  Corso  Galileo  Ferraris,  18  -  TORINO 

j7  prezzi  di  assoluta  concorrenza\vandiamo  : 

Scaldabagni  a  legna,  carbone,  gas  ed  elettrici 

Visitare  le  nostre  Sale  di  esposizione  di  jTpparecclji  in  funjione: 

Bagni  -  D^ci?  -  Carabi  -  r  Babinsttm? 

SocJAn.  Commerciale  fra  Apparecchiatori  idraulici  •  Lattonieri  Gasisti  del  Piemonte  I 

Capitale  versato  IL»  180.000 


Dott.  Leo  Rea,  Direttore 


Tip.  Pbdbttg  &  C.  -  Corso  Oportc,  S  -  Tonino 


Gerente  responsabile,:  Pieteo  Rtjsooni 
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ANNO  1.  *  N.  2«. 


TORINO,  Sabato 


TEMPI 


Colitico  Settimanale 


Non  ti  restituiscono  i  manoscritti  anche  non  pubblicati.  I  Direzione  ed  Amministrazion 


Conto  corrente  colla  Posta. 


NUOVI 

t  i  trv-i  o  r-i  «  i  ^  »  «°a 


Via  San  Dalmazzo,  15 


Abbonamento  per  il  1922  I  UN  NTTMERO  r\  r\ 
-  Lire  xi  -  |  Contesi m  C.\J 


Un  errore  di  logica 


I  fascisti  hanno  avuto  una  certa  vitto¬ 
ria.  Quel  pazzesco  sciopero  generale  co¬ 
mandato  da  membri  irresponsabili  di  una 
direzione  misteriosa  ha  finito  miserevol¬ 
mente. 

I  fascisti  non  si  sono  accontentati  di 
sostituirsi  agli  .  scioperanti  dei  pubblici 
servizi,  ma  si  sono  sostituiti  anche  agli 
enti  legalmente  costituiti  e  hanno  invaso 
municipi,  distrutto  cooperative  ove  si  an¬ 
nidavano  le  fazioni  avverse  ;  e  per  far  ciò 
hanno  adoperato  la  violenza  e  vi  sono  stati 
un  po’  dappertutto  morti  e  feriti. 

Poi  sul  più  bello  si  sono  arrestati  ; 
hanno  consegnato  i  poteri  alle  autorità 
costituite  e  qualche  volta  hanno  fatto  dei 
veri  trattati  di  tregua  o  di  alleanza  con  i 
nemici  del  giorno  prima  . 

E’  da  molto  ormai  che  l’Italia  si  trova 
in  istato  di  rivoluzione.  I  primi  rivolu¬ 
zionari  sono  stati  i  nostri  governi  coi  loro 
innumerevoli  incostituzionali  ed  illegali 
decreti  legge  con  cui  all’autorità  della 
legge  era  sostituito  l’arbitrio  degli  'im¬ 
piegati. 


Se  non  che  una  rivoluzione  fatta  da  chi 
detiene  il  potere,  non  è  considerata  come 
tale  poiché  il  potere  è  il  gran  sanatore  di 
tutte  le  illegalità. 

Poi  venne  la  tentaci  rivoluzione  social¬ 
comunista  che  arrivò  a  quello  che  fu  uno 
degli  atti  più  rivoluzionari  commessi  in 
questi  ultimi  anni,  P  occupazione  delle 
fabbriche  e  l’invasione  delle  terre.  Se  non 
che  giunti  sul  più  bello,  quando  davanti 
al  mutismo  governativo  ed  alla  paura 
della  borghesia  sembrava  che  si  dovesse 
inaugurare  in  Italia  il  regime  dei  soviets, 
i  grandi  rivoluzionari  a  cui  premeva  sal¬ 
var  la  pelle  nel  dogo  guerra,  come  avevan 
saputo  farlo  nel  periodo  bellico  imboscan¬ 
dosi  nelle  officine,  vennero  ad  un  compro¬ 
messo  sperando  di  poter  acquistare  il  po¬ 
tere  con  mezzi  meno  pericolosi  che  non 
fossero  quelli  rivoluzionari.  Fu  questo  il 
grande  errore  dei  massimalisti  che  ave¬ 
vano  incominciato  una  rivoluzione  e  non 
ebbero  il  coraggio  di  andare  a  fondo  in 
un  momento  in  cui  tutte  le  circostanze 


L’ORA  CRITICA  DEL» 


Abbiamo  sempre  considerato  il  fascismo  come 
una  delle  tante  espressioni  dell’anima  italiana 
ohe  non  tollera  sopraffazioni  e  che  al  momento 
opportuno  si  manifesta  contro  qualsiasi  tem- 
-denza  reazionaria  e  antiliberale.  - 

La  Recita  diei  governi  ohe  si  sono  succeduti  in 
Italia  dopo  la  guerra  ha  fatto  sì  che  il*  fascismo, 
da  fenomeno'  passeggierò,  diventasse -un  ..fatto 
stabile  e  si  trovasse  costretto,  suo  malgrado 
forse,  a  trasformarsi  in  partito.  Il  programma 
del  fascismo  subì,  ■aneh’esso  notevoli  trasforma¬ 
zioni  e  si  potrebbe  dire  di  esso  quel  che  ebbe 
a  dire  altra  volta  Turati  del  socialismo  :  «  Il  far 
seismo  si  fa.  giorno  per  giorno.  ». 

Ma  questo  divenire  del  fascismo  crea  anche  al 
fascismo  delle  difficoltà  sempre  crescenti  e  pro- 
‘  Labilmente  il  suo  trionfo,  che  la  debolezza  dello 
Stato  ha  reso  necessario  e  benefico,  lo  mette 
alquanto  in  imbarazzo. 

Il  caso  non  è  nuovo.  Fino  a  che  un  partito 
può  rimanere  alla,  opposizione,  la  sua  situazione 
è  brillante,  il  successo  va  continuamente  cre¬ 
scendo  perche  la  critica  è  facile,  ma  quando  un 
partito  si  avvicina  al  potete,  le  responsabilità 
diventano  gravose  e  gli  adepti  al  partito  recla¬ 
mano  qualche  cosai  di  tangibile. 

I  fascisti  chiedono  ora.  lo  scioglimento  della 
Camera  perchè  essi  ritengono  di  non  avervi 
adeguata  rappresentanza.  Ciò  è  probabilmente 
vero,  ma  non  è  a  nostro  avviso  una  buona  ra¬ 
gione  per  creare  un’altra  Camera,  e  non  già 
perchè  in  linea  di  stretto  diritto  l’eccezione  dei 
fascisti  non  mefiti  accoglienza,  ina.  perchè  an¬ 
che  modificando  la  rappresentanza  fascista,  la 
nuova  Camera  non  potrebbe  dare  migliori  risul¬ 
tati  dalTattuale.  I  fascisti  si ,  troverebbero  alle 
prese  colle  medesime  difficoltà  che  oggi  osta¬ 
colano  l’azione  degli  attuali  deputati,  i  quali, 
come  dimostrammo  altra  volta,  hanno  la  loro 
azióne  paralizzata  dal  modo  con  cui  sono  eletti 
e  dalla,  qualità  eterogenea  degli  elettori. 

La  massa  elettorale  fascista  ha  molte  proba¬ 
bilità  di  accrescersi  in  una.  futura  elezione.  Av¬ 
verrà  di  esso  come  del  partito  socialista  che  fu 
limitato  di  numero  fino  a  ohe  Tesser  socialista 
rappresentava  un  sacrificio  ed  un  pericolo,  ma 
che  appena  fu  così  forte  da  poter  essere  temuto 
e  non  più;  perseguitato,  divenne  il  ricettacolo  di 
tutti  i  procaccianti  e  di  tutti  gli  speculatori,  . 
come  di  tutti  gli  arrivisti,  che  seppero  ini  breve 
tempo,  e  salvo  rare  eccezioni  sopraffare  tutti  gli 
elementi  onesti  che  nel  socialismo  avevano  por¬ 
tato  onestà  e  fede. 

€he  cosa,  potrà  offrire  a  questi  nuovi  arrivati 
il  partito  fascista  se  non  vorrà  tralignare?  Il 
giorno  in  cui  le  migliaia  di  funzionari  statali 
oggi  aggiogati  al  partito  socialista  passeranno 
armi  e  bagagli  al  partito  fascista,  come  potrà 
«ncora  quest’  ultimo  mantenere  il  suo  pror 
gramma  di  sfollamento  degli  uffici?  Còme  potrà 
ancora  volere  il  passaggio  di  molti  servizi  alla 
industria  privata?  Se  si  manterrà  fermo  sul 
programma  perderà  aderenti  e  se  invece  muterà 
programma,  l’opera  del  partito  fascista  sarà 


perduta.  Situazione  veramente  molto  difficile  e 
crudele. 

Notiamo  ancora  che  su  molti  problemi  il  fa¬ 
scismo  ha  un  programma.,  buono  nelle  sue  line© 
generali,  ma  molto. vago  ned  particolari  ed  è"ap- 
punto  sui  particolari  che  si  cade.  Tutti  conve¬ 
niamo  nella  necessità  di  Una  riforma  tributaria, 
ma  è  difficile  trovare  una  Camera  capace  di  con¬ 
cretare  un  progetto .  radicale,  il  quale  dovrebbe 
avere  per  caposaldo  la  riduzione  di  tutte  le  per¬ 
centuali  di  .tasse  ed  insieme  l’applicazione  ri¬ 
gida  e  equanime  delle  imposte  a  tutti  i  cittadini. 
Il  fascismo  nòn  ha  anora  formulato  quello  che 
si  dovrebbe  chiamare  programma  di  azione  in 
caso  di  sua  assunzione  al  governo  e  siccome  in 
una  Càmera  nuov^  la  sua  rappresentanza  non 
potrebbe  che  assicurargli  la  partecipazione  in 
uni  governo  di  coalizione,  ,è  evidente  che  il  fu¬ 
turo  governo  non  potrebbe  comunque  esplicare 
oheJ  piccola  parte  del  programma  fascista  e 
fqrse  il  fascismo  da  questi  compromessi  usci¬ 
rebbe  esautorato. 

Il  partito  fascista  ha  nei  due  partiti  di  masse 
,  dei  nemici  potenti  che  faranno  di  tutto  perchè 
esso  appaia  impotente  nell’azione  pratica  che 
non  sia  la  violenza  ;  ed  il  fascismo,  che  lòtta  su¬ 
perbamente  e  brillantemente  in  campo  aperto, 
non  troverà  ugualmente  facile  la  lotta  nel  campo 
parlamentare  e  legislativo. 

Nelle  condizioni  attuali,  il  fascismo  avrebbe 
tutto  da  guadagnare  da.  un  periodo  di  raccogli¬ 
mento  ohe  gli  consentisse  una  preparazione  ade¬ 
guata  alla  soluzione  dei  maggiori  problemi  ohe 
,ci  assidano  e  forse  avrebbe  maggior  forza  sul 
governò  standone  fuori  che  partecipandovi.  _  Il 
concetto  di  una  dittatura  temperata  come  noi 
proponevamo  nel  numero  precedente  era  stato 
accolto  dal  fascismo  prima  dell’ultima  rivolu¬ 
zione,  poiché  bisogna  pur  chiamare  le  cose  col 
loro  nome. 

Lo  stesso  Mussolini  conveniva  che  il  sistema, 
elettorale  attuale  era  così  iniquo  da  non  lasciar 
sperare  una  camera  veramente  rispondènte  alle 
idee  prevalenti  nella  nazione  e  ammetteva  do¬ 
versi  lasciar  a  pochi  uomini*  se  non  ad  un  solo, 
di  risolvere  alcuni  problemi  di  massima  urgenza 
per  poi  passare  alle  elezioni  in  condizioni  di  spi¬ 
rito  migliori  e  con  una  legge-  migliore.  Il  suc¬ 
cesso  di  questi  ultimi  giorni  ha  fatto  modificare 
il  pensiero  di  molti  fascisti  e,  a  quanto,  pare,  la 
lue  parlamentare,  il  corrosivo,  più  potente  che 
abbiamo  in  Italia  sulla  mentalità  e  sulla  co¬ 
scienza  dei  nostri  uomini  dì  maggior  valore,  co¬ 
mincia  ad  infettare  quell’  organismo  sano  e 
vigoroso,  che,  m algido  i  difetti  che  sono  ine¬ 
renti  alla  giovinezza,  era  ed  •  è  ancora  il  fa¬ 
scismo. 

Il  problema  dell’avvenire  del  partito  'asciata 
non  interessa  solo  i  fascisti,  diremmo  anzi  che 
interessa  assai  più  ohe  i  fascisti  tutti  quei  cit¬ 
tadini  che  nel  fascismo  hanno  Sentita  la  forza 
poderosa  che  ha  spezzato,  una  tirannia  e  che 
vogliono  ohe  esso  serva  a  spezzare  ancora  altre 


erari  per  loro;  e  da  quel  giorno  cominciò 
la  loro  parabola  discendente, 
ì  A  noi  pare  che  i  fascisti  stanno  facendo 
lo  stesso  errore  che  fecero  i  massimalisti 
tre  anni  fa. 

Essi  incominciarono  una  vera  rivolu¬ 
zione.  Ad  essi  non  mancò  il  fegato  per 
combattere,  e  vi  fu  un  momento  in  cui 
avrebbero  potuto  tutto  osare.  Invece  non 
seppero  nè  stare  nella  legalità  nè  andare 
a  fondo  nella  rivoluzione.  Una  rivoluzione 
vincitrice  sana  tutte  le  illegalità  e  anche 
se  vinta  dà  a  queste  illegalità  un  carat- 
•  tere  di  necessità  che  è  per  se  stesso  una 
sanatoria.  Ma  perchè  ciò  avvenga  è  ne¬ 
cessario  che  si  sia  Voluto  veramente  fare 
una  rivoluzione.  Se  i  fascisti  avessero  ese¬ 
guita  veramente  quella  marcia  su  Roma- 
I  che  alcuni  di  loro  avevano  ideata  e  se 
j  avessero  tentato  realmente  di  imposses- 
I  sarsi  del  Governo,  qualunque  fossero  per 
I  essere  le  conseguenze,  essi  sarebbero  stati 
’  logici. 

1  Nel  commettere,  come  essi  fecero,  atti 
j,  illegali  e  rivoluzionari,  senza  nel  tempo 
j  stesso  neppur  tentare  una  rivoluzione,  fe- 
|  cero,  come  già  i  massimalisti,  un  errore  di 
logica.  Ora  in  politica  gli  errori  di  logica 
:  si  paganò  sempre. 

FASCISMO 

tirannie,  la  tirannia  tributaria,  la  tirannia  bu- 
I  rocratioa. 

Còme  lo  potrà,  si  dimandano  questi  cittadini, 
A  i  quali  vanno  appunto  organizzandosi  anche  a 
-  questo  scopo,  se  Belle  sue  file  entreranno  quei 
burocratici  di  cui  siamo  schiavi? 

.  Il  partito  fascista,  minoranza  di  temperamenti 
energici  ed  idealisti  insieme,  era  ed  è  una  molla 
potente  che  può  fair  saltare  in  uno  slancio  po¬ 
deroso^  anche  un  governo,  può  istituire  orna 
dittatura  e  in  breve  volger  di  tempo  spazzar© 
le  stalle.  d’Angia  di  Roma  di  tutta  l’infezione 
che  ammorba  quel  centro  nazionale,  ma  il  par¬ 
tito  fascista,  maggioranza,  vuol  dire  essere  co¬ 
stituito  da  buona  parte  di  quegli  elementi 
deleteri  che  sono  il  sostegno  di  tutte  le  camorre. 
Guadagnare  in  ampiezza  vuol  dire  quasi  sempre 
perdere  in  intensità  ed  il  nostro  timore,  come 
quello  dei  fascisti  più  illuminati  e  che  vedono 
già  qualche  brutto  sintomo.,  è  quello  che  il  fa¬ 
scismo  diventi  un  partito  come  tutti  gli  altri,  il 
che  vorrebbe  direi  la  morte  del  fascismo,  in 
quanto  tale. 

D’altronde  il  fascismo  è  schiavo  di  una  su¬ 
prema  necessità,  quella  di  far  presto  ad  agire. 
Esso  diventa  troppo  rapidamente  forte  e  mi¬ 
naccia  di  divenire  pletorico,  ma  l’obesità  è  una 
malattia  ed  una  malattia  grave.  Di  questa  sta 
soffrendo  il  partito  socialista,  la  cui  attività 
reale  e  benefica  si  è  attutita  quanto  più  il  par¬ 
tito  guadagnava  in  aderenti. 

La  orisi  del  fascismo  è  una  orisi  nazionale.  Si 
tratta  di  vedere  se  le  forze  vive  della  nazione 
sono  capaci  di  uno  sforzo  costante,  positivo, 
duraturo  e  di  togliere  il  paese  dalla  situazione 
in  cui  versa.  Queste  forze  sono  virtualmente 
rappresentate  dal  fascismo,  perchè  coloro  che 
non  yi  aderiscono  formalmente,  vi  hanno  ade¬ 
rito  in  spirito  e  hanno  assecondato  l’opera  di 
polizia  e  pulizia  da  esso  compiuta.  Si  spazzano 
le  immondizie,  si  spezzano  le  ■  camorre,  si  di¬ 
struggono  le  oligarchie.  Tutto  ciò  va  bene,  ma 
non  si  ricostruisce  àncora.  Vero  è  che  la  con¬ 
correnza  resa  nuovamente  possibile  varrà  di 
per  sè  stessa  a  correggere  molti  malanni  e  por¬ 
tarci,  forse  quell’equilibrio  dei  costi  che  consen¬ 
tiranno  il  risorgere  delle  industrie,  ma  ad  una 
sola  condizione,  e  cioè  che  la  libertà  venga  ef¬ 
fettivamente  consolidata  contro  ogni  tentativo 
di  sopraffazione,  anche  fascista,  sè  occorra.  Il 
fascismo  sarà  un  partito,  stabile,  forte  e  potente 
e  di  ima  potenza  duratura  solo  se  saprà  fare 
della  libertà  vera  il  suo  cardine,  il  che  non  è 
poi  cosa  tanto  facile. 

Noi  ci  auguriamo  che  i  capi  del  fascismo, 
passata  ila  fiammata  dei  giorni  scorsi  ©  tornaji 
ad  un  esame  più  calmo  della  situazione,  vor¬ 
ranno  comprendere  che  l’essere  venti  o  cin¬ 
quanta  in  parlamento  non  conta-  se  il  Parla¬ 
mento  dovrà  essere  ancora  quel  ohe  è  oggi.  Non 
possiamo  prevedere  come  si  imposterebbe  la 
lotta  elettorale  in  momenti  come  questi,  ma 
mentre  riteniamo  ohe  per  i  partiti  democratici 
e  liberali  il  non  fare  i  blocchi  sarebbe  un  grave 


danno,  non  possiamo  a  meno  dal  prospettarci 
la  indecorosa  lotta  che  si  avrebbe  nella  formai 
zione  dei  blocchi  stessi  per  le  pretese  dei  singoli 
gruppi,  nonché  la  pietosa  condizione  degli  uo¬ 
mini  dei  diversi  gruppi  nel  periodo  di  propa¬ 
ganda  elettorale.  Lo  spettacolo  del  1921  è  stato 
tale  che  ogni  galantuomo  deve  desiderare  non 
si  ripeta..  Il  fascismo  non  può  e  non  deve  ren¬ 
dersi  responsabile  del  rinnovarsi  di  tante  ver¬ 
gogne,  nè  può,  secondo  noi,  nelle  condizioni 
attuali,  lottare,  da  solo,  almeno  colla  speranza 
di  risultati  decisivi. 

Chi  vuole  il  fine  deve  volere  i  mezzi.  Il  fa¬ 
scismo  che  aspira  ad  una  Camera  onesta,  deve 
prima  volere  la  legge  che  tale  camera  sia  in 
grado  di  creare,  anche  se  la  formazione  della 
legge  il  fascismo  dovesse  imporla  come  ha  sa¬ 
puto  imporre  tante  altre  cose. 


L’accidente  di  D’Annunzio 

Un  nostro  amico  di  Roma,  che  è  ad¬ 
dentro  nelle  segrete  cose,  ci  comunica  una 
notizia  che  è  tanto  inverosimile  che  ci 
possiamo  domandare  se  non  sia  il  caso  di 
pensare  al  credo  quia  absurdum. 

Molte  ipotesi  si  sono  fatte  sull’improv¬ 
viso  malanno  di  d’ Annunzio,  per  la  sa¬ 
lute  del  quale  è  Stato  trepidante  tolto  il 
Paese  che  vede  nel  Poeta  una  delle  poche 
persone  al  disopra  dei  partiti. 

Secondo  questa  nostra  informazione  la 
ferita  di  d’ Annunzio  sarebbe  dovuta  ad 
una  spedizione  punitiva  che  alcuni  fasci¬ 
sti  di  Milano  (non  sappiamo  se  all’insa¬ 
puta  o  meno,  del  direttorio  fascista)  a- 
vrebbero  effettuato  alla  villa  di  Gardone 
per  punire  il  d’ Annunzio  che  si  sarebbe 
accordato  coi  membri  del  Gomitato  se¬ 
greto  dello  sciopero  generale  onde  otte¬ 
nere  che  le  forze  fasciste  dell’Italia  supe¬ 
riore  desistessero  dalla  opposizione  allo 
sciopero  stesso. 

Questa  è  la  versione  òhe  è  ritenuta  ve¬ 
ritiera  al  Ministero  ove  è  anche  cono¬ 
sciuto  il  nome  e  la  residenza-  della  donna 
che  sarebbe  stata  intermediaria,  fra  il 
Poeta  ed  il  Comitato  dello  sciopero. 

Il  riavvicinamento  operatosi  in  questi 
ultimi  tempi  fra  il  d’ Annunzio  e  la  Fe¬ 
derazione  del  Mare,  la  Federazione  del 
Lavoro  ed  ultimamente  e  quella  sintoma¬ 
tica-  quanto  mai  del  Sindacato  dei  Fer¬ 
rovieri  darebbe  un  sapore  di  attendibilità 
all’inverosimile  notizia. 


CHI  È  IL  BUGIARDO? 

Impressione  non  lieve  nel  Paese  ha  prodotto 
il  fatto  che  gli  on.  Modigliani,  Turati  e  Treves, 
accusano  Fon.  Faeta  di  esser  venuto  meno  alila 
promessa  fatta  loro  di  non  punire  i  funzionari 
dello  Stato  che  hanno  partecipato  all’ultimo 
sciopero  e  che  Fon.  Facta  alla  sua  volta  afferma 
di  non  avere  assunto  un  tale  impegno* 

La  cosa  sarebbe  scandalosa,  se  i  quattro  con¬ 
tendenti  non  fossero  avvocati  ;  ora  è  noto  eh© 
il  mentire  sia  uno  degli  abiti  professionali  più 
comuni  fra  gli  uomini  di  legge;  questo  abito 
viene  da  essi  trasportato  con  molta  naturalezza 
nella  vita  politica,  con  i  risultati  che  tutti  co¬ 
nosciamo. 

L’incidente  quindi  tra  Facta  ed  il  collegio  di 
difesa  degli  scioperanti  non  deve  essere  preso 
molto  più  sul  serio  dei  soliti  incidenti  tra  av¬ 
vocati,  i  quali,  finita  la  causa  (in  cui  spesso 
quella  che  è  suonata  è  la  Giustizia)  non  ricor¬ 
dano  neppur  più  le  insolenze  delle  quali  per  le 
esigenze  dell’arte  si  sono  scambievolmente  grar 
tificati,  ‘  e,  sono  più  amici  di  prima. 


Lettori  :  abbonatevi. 

Un  abbonamento  costa  poco  e  vi  permette  di 
seguire  il  giornale  nell’esplicazione  del  sno  prò» 
gramma. 

Il  giornale  contiene  sempre  articoli  originali 
che  non  si  trovano  in  altre  pubblicazioni. 

Il  giornale  .ha  direttive  che  riscuotono  il  ge¬ 
nerale  consenso.  Abbonandovi,  voi  dimostrerete 
di  apprezzare  l’opera  nostra  ed  i  sacrifici  che 
essa  ci  impone. 

LA  DIREZIONE. 
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TENIF  NUOVI 


e  le  punizioni 


Nel  n.  17  del  17  giugno  u.s.  di  questo  Gior¬ 
nale,  nell’articolo  II  dello  studio  «  Del  deficit 
delle  Ferrovie  Italiane,  eoe  »  riferendomi  agli 
scioperi  dei  ferrovieri  scrivevo  : 

«  Occorre  anzitutto  cambiare  rotta,  facendo 
nuovamente  rispettare  l’ articolo  56  ;  necessita 
convincere  i  ferrovieri  che  interrompendo  «  ad 
libitum  »  l'importante  servizio  ed  essi  affidato, 
òhe  Coinvòlge  tanti  interessi  pubblici  e  privati, 
commettono  un  vero  e  proprio  delitto,  special- 
mente  quando  gli  scioperi  non  hanno  nemmeno 
l’attenuante  di  gravi  ed  impellenti  migliora¬ 
menti  economici  ;  che  per  avere  diritto  ad  es¬ 
sere  bene  pagati,  hanno  il  dovere  di  lavorare 
con  coscienza  e  di  rimanere  disciplinati  ».  E 
più  innanzi  :  «  Ohe  dato  il  trattamento  di  fa¬ 
vore  di  cui  ora  godono  in  confronto  degli  altri 
impiegati,  nessuna  ragione  sussiste  perchè  ab¬ 
biano  a  continuare  nelle  loro  agitazioni  e  che 
si  addivenga  al  ripristino  della  disciplina  e 
quindi  alla  rigorosa  applicazione  dell’ art.  56  ; 
ohe  peto  l’iniziativa  per  l’osservanza  dell’arti- 
eòlo  stesso  doveva  partire  dal  Ministero,  l’atto 
rivestendo  oggi  carattere  essenzialmente  poli¬ 
tico  ».  .. 

E  mi  domandavo  :  «  E’  lécito  sperarlo  quando 
dell’attuale  Ministero  fa  parte  il  medesimo 
on.  De  Vito  che  nel  1920  rinunciò  all’articolo  in 
questione,  tanto  più  che  reggendo  egli  ora  il 
Dicastero  della  Marina  ha  dato  recente  prova 
di  .perseverare  in  consimili  errate;  direttive?  ». 

Questo  mio  dubbio  era  purtroppo  bene  fon¬ 
dato;  le  polemiche  cui  assistiamo  da.  alcuni 
giorni,  sorte  fra  alcuni  deputati  socialisti  e  l’o¬ 
norevole  Facta,  in  seguito  alle  divulgazione  di 
punizioni  gravi  die  sarebbero  state  deliberate 
dal  Consiglio  d’ Amministrazione  delle  Ferrovie, 
(sembra  trattarsi  di  1 1 1  licenziamenti  e-  di  pa¬ 
recchie  altre  punizioni  minori  da  applicarsi  però 
sempre  in  base  all’articolo  56),  sono  semplice¬ 
mente  pietose,  per  non  dire  peggio. 

Ben  a  ragione  il  Sèn.  Alberimi  nella  tornata 
del  13  andante,  mise  in  evidenza  una  prima 
manchevolezza  del  Ministero  Facta  :  il  mancato 
richiamo  preventivo  a  tutto  il  personale  delle 
pubbliche  amministrazioni,  appena  venuto  a  co¬ 
noscenza  dell’imminente  proclamazione  dello 
sciopero  generale,  colla  diffida  ai  partecipanti 
che  sarebbero  stati  inesorabilmente  puniti  se¬ 
condo  l’articolo  56;  ciò  avrebbe  potuto  decidere 
molti  ad  attenervisi,  ed  avrebbe  fatto  meglio 
comprendere  agli  altri  la  gravità  dell’atto  che 
stavano  per  compiere. 

Ma  quest’atto  di  energia  mancò,  perchè  al 
Ministero  Facta,  n.  1  o  n.  2  poco  importa,  manca 
un  programma  fondamentale,  netto  e  preciso,  e 
quindi  le  stesse  direttive  da  seguire,  è  perciò 
che  la  baracca  ministeriale  da  alcuni  mesi  si 
trascina  faticosamente  fra  viottoli  tortuosi,  an¬ 
ziché  percorrere  ila  diritta  via,  la  sola  che  può 
portare  ad  un  buon  governo  del  paese.  Non  regge 
la  scusante  invocata  che  il  Ministero  n.  2  non 
era  ancora  formato;  il  Ministero  n.  1  restava 
pur  tuttavia  in  carica  «  per  il  disbrigo  degli  affari 
di  ordinaria  amministrazione  »  e  ad,  esso  incom¬ 
beva  il  dovere  di  assicurare  la  tranquillità  del 
Paese  e  d’emanare  quindi  il  richiamo  preventivo 
suaccennato.  I  retroscena  parlamentari  che  ven¬ 
gono  pubblicati  con  versioni  diverse  quanto  con¬ 
tradditorie  e  con  evidenti  reticenze,  producono 
un  senso  di  disgusto  e  nausea,  perchè  da  essi 
traspare  il  raggiro  e  la  malafede,  specie  dei  de¬ 
putati  socialisti.  Trovatosi  fra  l’uscio  ed  ii  muro, 
Fon.  Facta  di  fronte  alla  diffida,  d’intervento  ar¬ 
mato  recatagli  alle  ore  17  del  2  agosto  dal  «Se¬ 
gretario  Generale  del  Partito  Fascista,  sig.  Mi¬ 
chele  Bianchi,  egli  tentò  di  assicurarlo,  promet¬ 
tendo  che  se  entro  la  mezzanotte  lo  sciopero  non 
fosse  cessato,  il  Governo  avrebbe  provveduto  a 
farlo  finire  ad  ogni  costo,  punendo  inesorabil¬ 
mente  (parola  elastica  nel  caso  concreto)  gli  ad¬ 
detti  ai  pubblici  servizi  che  avevano  abbandonato 
il  lavoro  ;  nel  contempo  egli  trattò  una  specie  di 
baratto,  un  brutto  baratto,  giustificabile  fino  ad 
un  certo  punto  data  l’eocezionabilità  del  mo¬ 
mento  :  la  promessa  di  una  semi-impunità  per 
gli  scioperanti,  contro  la  promessa  che  , lo  scio¬ 
pero  sarebbe  cessato  dalle  ore  sei  del  giorno  tre, 
avuta  da  quegli  stessi  deputati  socialisti  che 
avevano  voluto  ed  incoraggiato  lo  sciopero  in¬ 
consueto  e  che  in  vista  dell’imminente  naufragio 
tentarono  un  ultimo  salvataggio.  Fu  un.  altro  atto 
di  debolezza;  poco  mancò  si  ripetesse  l’errore 
gravissimo  in  cui  incorse  Fon..  De  Vito  per  far 
cessare  lo  sciopero  generale  del  gennaio  1920; 
questo  era  certamente  l’intento  cui  mirarono  i 
deputati  socialisti  che  parlamentarono  codl’ono- 
revole  Facta.  Gli  approcci  suaccennati  permisero 
però  al  Ministero  di  far  diramare  nella  stessa 
serata  del'  2,  per  calmare  il  partito  fascista,  una 
dichiarazione  ufficiosa,  apparsa  l’indomani  nella 
prima  edizione  dei  giornali,  che  lo  scioperò  ge¬ 
nerale  sarebbe  cessato  dalle  ore  6  del  3  agosto, 
mentre  nessun  ordine  di  cessazione  era  stato 
dato  dagli  organi  direttivi  dello  sciopero.  Infatti 
esso  continuò  ovunque  per  tutta  la  giornata  del  3 
e  si  trascinò  in  alcuni  centri  a  tutto  il  4,  il  che 
vuol  dire  che  gli  on.  Modigliani,  Jreves  e  com¬ 
pagni  non  vollero  o  non  ebbero  la  facoltà  di 
mantenere  la  promessa  fatta  al  Presidente  del 
Consiglio. 

Fra  le  pretese  affermazioni  dei  deputati  so¬ 
cialisti  e  le  negative  dell’on.  Facta  dove  sta  la 


dei  ferrovieri 


verità?  Probabilmente  nel  mezzo.  Dato  il  suo 
carattere  conciliativo  è  presumibile  che  il  Presi¬ 
dente  del  Consiglio  si  sia  effettivamente  impe¬ 
gnato  a  qon  essere  troppo  severo  in  confronto 
degli  scioperanti.  E  che  tali  fossero  in  un  primo 
tempo  i  troppo  miti  propositi  dell’on.  Facta  lo 
confermano  le  risposte  date  alla  Camera  nella 
seduta  del  10  agosto  dai  Ministri  interessati, 
On.  Riccio  e  Fulci,  da  quest’ultimo  specialmente, 
così  ambigue  e  blande  da  escludere  l’applica¬ 
zione  sorte  dai  vari  settori  della  Càmera,  che 
ebbero  una  larga  adesione  nel  Paese,  ed  in  se¬ 
guito  il  contegno  ancor  più  risoluto  dei  senatori 
durante  la  discussione  in  Senato,  fecero  si  che 
man  mano  tanto  ili  Presidente  del  Consiglio  ono¬ 
revole  Facta,  quanto  gli  on.  Riccio  e  Fulci  modi¬ 
ficarono  i  loro  primitivi  propositi,  riportarono 
essi  una  migliore  visione  ^sensazione  politica; 
si  convinsero  della  necessità  di  .infliggere  final¬ 
mente  anche  delle  punizioni  esemplari,  senza 
di  che  non  avrebbero  tutelati  abbastanza  gli  in¬ 
teressi  del  paese  e  si  sarebbero  messi  contro  la 
volontà  bene  espressa  dalla  grande  maggioranza 
della  nazione.  Così  soltanto  il  nuovo  Ministero 
ha  incominciato  finalmente  a  mettersi  sulla  via 
di  far  rispettare  le  leggi  da  chiunque,  ciò  che 
finora'  aveva  ripetute  volte  promesso  invano  ;  su 
questa  via  bisogna  perseverare. 


Quanto  alle  punizioni  che  colpirono  i  111 
agenti  che  verranno  considerati  dimissionari  rap¬ 
presentano  una  percentuale  minima  sulla  tota¬ 
lità  degli  scioperanti,  inferiore  all’uno  per  cento  ; 
non  può  quindi  sostenersi,  come  vorrebbero  di¬ 
mostrarlo  gli  on.  Turati,  Modigliani  e  compa-- 
gnia,  che  siano  eccessive,  nò  ispirate  a  spirito 
di  persecuzione  e  di  rappresaglia,  tanto  più 
quando  si  pensi  che  nel  1920,  nell’anno  stesso 
in  cui  i  nostri  ferrovieri,  auspici  gli  on.  De  Vito 
e.Nitti,  godettero  piena  impunità,  in  Francia  lo 
Stato  licenziò  di  un  solo  colpo  ben  7000  ferro¬ 
vieri  scioperanti  ;  da  allora  però  in  Francia  non 
si  ebbero  più  scioperi  generali  nei  pubblici  ser¬ 
vizi,  ciò  serva  di  norma  ed  esempio  ai  nostri 
governanti. 

Data  la  sua  fine  disastrosa  per  i  promotori,  è 
da 'sperarsi  che  questo  sia.  stato  l’ultimo  sciopero 
generale  che  ha  travagliato  il  Paese  ;  da  esso  si 
possono  trarre  diverse  inoppugnabili  deduzioni 
politiche  e  morali  ;  Fon.  Facta  deve  persuadersi 
che  per  bene  governare  il  Governo  non,  deve 
farsi  il  paciere  nè  l’intermediario  fra  i  partiti 
opposti,  ma  che  invece  e  sopratutio  deve  coman¬ 
dare  ed  ordinare  per  bene  tutelare  gli  interessi 
nazionali  e  per  essere  «rispettato  e  temuto  nella 
dovuta  considerazione  ;  gli  on.  Modigliani,  Turati 
e  compagnia  debbono  persuadersi  che  l’Italia  non 
è  più  rassegnata  a  sentirsi  in  balia  dei  pochi  ri¬ 
cattatori  insediati  nei  servizi  pubblici  più  impor¬ 
tanti  ;  i  ferrovieri  infine  debbono  convincersi  che 
non  è  loro  lecito  per  scopi  politici  di  mettere  a 
repentaglio  gli  interessile;  la  tranquillità  della 
Nazione.  Ciro  Bòzzoli..^ 


(Contribuenti,  all’erta  ! 


L’ambasciatore  Rolandi  Ricci,  uomo  d’affari 
consumato,  ha  trattato  con  un  sindacato  ameri¬ 
cano  un  prestito  all’Italia  di  duecento  milioni  di 
dollari.  Il  tasso  sarebbe  del  7  1/2  per  cento.  Il 
termine  per  la  restituzione  cinquanta  anni. 

Il  Rolandi  Ricci  afferma  ’che  altri  paesi  hanno 
avute  condizioni  più  onerose  e  si  felicita  per  ili 
credito  di  cui  gode  ancora  all’estero  il  nostro 
governo.® 

Non  crediamo 'che  d’altrettanto  si  debba  ralle¬ 
grare  il  contribuente  italiano  sulle  cui  povere 
spalle  verrebbe  a  gravare  per.  un  cinquantennio 
il  cumulo  degli  interessi. 

A  che  cosa  dovrebbe  servire  questo  prestito? 
Non  ìò  sappiamo.  Forse  a  rimborsare  i  nostri  de¬ 
biti  versò  gli  alleati  ?  Non  basterebbero  e  ili  farlo 
sarebbe  un  tratto  di  donchisciottismo  assoluta- 
mente  fuori  di  luogo. 

I  debiti  verso  gli  alleati  dovranno  un  giorno  ■* 
èssere  ridotti  a  quelle  più  modeste  proporzioni 
che  rappresentano  il  valore  della  merce  acqui¬ 
stata  e  dei  servizi  resi,  non  il  fantastico  valore 
che  F  esosità  degli  alleati  di  lingua  inglese,  abu¬ 
sando  della  poca  capacità  dei  nostri  negoziatori  e 
delFimpellenza  dèi  nostri  bisogni  ci  ha  imposto. 

Considerati  sotto  questo  punto  di  vista,  che  è 
assolutamente  equo,  i  nostri  debiti  verso  l’Inghil- 
terre  e  versò  gli  Stati  Uniti  verrebbero  ridotti  a 
non  più  di  un  quarto. 

A  questo  si  dovrà  un  giorno  addivenire  e  vi 
si  arriverà  se  i  nostri  governanti  non  hanno 
troppa  fretta  di  sistemare  questa  tendenza. 

In  questo  caso  non,  vi  è  perìcolo  in  mora. 

Ad  ogni  modo  è  proprio  ■  inutile  oggi  far  de¬ 
biti  per  pagarne  degli  altri,  tanto  più  che  sarebbe  ,, 
facile  ottenere,  dato  che  si  dovesse  proprio  pa- 
gare  tali  debiti  al  100  per  100,  dagli  alleati  con-  J 
dizioni  di  rateazione  e  tassi  d’interesse  un  po’  | 
migliori  di  quelli  ottenuti  dai  banchieri  ame-  | 
ricani.  ,• 

Neppur  crediamo  potrebbe  servire  per  saldare  | 
altri  debiti,  alla  cui  sistemazione  bisognerà  pur  i 
venire  fier  altre  vie  se  non  si  vuole  che  lo  Stato  I 
vada  diritto  al  fallimento. 

L’unica  cosa  che  il  Governo  potrebbe  tentare  j 
con  questo  oro  è  di  sistemare  la,  nostra  valuta  I 
mediante  la  creazione  di  una  nuova  moneta  di  * 
tipo  aureo  prendendo  per  base  circa  il  cambio  |; 
attuale  (una  lira  oro  verso  quattro  di  caria)  come  J 
abbiamo  proposto  noi  tempo  fa  (vedi  n.  8  di  | 
Tempi  Nuovi).  ,  , 

Se  non  che  emettere  una  moneta  ora  con  un  F 
bilancio  così  dissestato  come  è  il  nostro  e  sovra  £ 
tutto  quando  la  bilancia,  commerciale  (comprese 
le  rimesse  degli  emigranti  e  Foro  dei  forestieri) 
è  così  fortemente  a  nostro  sfavore,  sarebbe  peri-  F 
coloso  perchè  ci  potremmo  un  giorno  trovare  a  ; 
dover  intaccare  questa  nuova  riserva  aurea  che  * 
invece  dovrebbe  essere  intangibile  per  sostenere  ;; 
il  valore  della  nuova  moneta. 

Che  però  questa  ipotesi  sia  da  escludersi  ce 
lo  dimostrano  le  pazzesche  dichiarazioni  di  di¬ 


versi  ministri  che  sperano  in  un  pronto  ritorno 
alila  pari  dèlia  nostra  Ina. 

Escluso  pertanto  che  questo  prestito  debba 
servire  per  pagare  debiti  o  per  creare  una  rtuova 
moneta,  ci  rimane  il  dubbio  che  questo  prestito 
debba  avere  altri  scopi  che  temiamo  sarebbero 
molto  peggiori  di  quelli  che  abbiamo  esaminato 
or  ora. 

Uno  scopo  che,  data  la  mentalità  dei  nostri 
governanti  è  probabile  sarebbe  quello  di  miglio¬ 
rare  il  nostro  cambio. 

In  articoli  precedenti  abbiamo  dimostrato 
quanto  sarebbe  deleterio  per  F  economia  della 
nazione  un  repentino  ed  artificiale  miglioramento 
del  cambio  ché  rovinerebbe  si  può  dire  tutte  le 
industrie  del  Paese  ed  arricchirebbe  aN  nostro 
danno  i  nostri  creditori  e  quelli  che  specularono 
sulla  lira. 

D’altra  parte  questo  miglioramento  non  sa¬ 
rebbe  che  fittizio  e  di  corta  durata  e  ci  ripiom- 
berébbe  in  breve  in  molto  peggiori  condizioni. 

Le  persone  attempate  ricorderanno  ancora  la 
conversione  Magliani  che  avrebbe  dovuto  dare 
all’Italia  la-moneta  aurea  e  che  invece,  fece  emi¬ 
grare  tutto  l’oro  a  caro  prezzo  acquistato  ed  in 
breve  fece  risalire  illi  cambio  ad  altezze  mai 
prima  vedute  per  quanto  minime  in  confronto  con 
le  attuali. 

Una  più  grande  riserva  d’oro  potrebbe  essere 
realmente  utile  per  stabilizzare  il  cambio  ed  im¬ 
pedire  le  fluttuazioni  momentanee  dovute  alla 
speculazione,  che  sono  le  più  deleterie.  Ma  per 
questo  scopo  basterebbe  una  somma  molto  mi¬ 
nore  di  200  milioni  di  dollari,  e  si  potrebbe  tal 
sómma  avere  a  migliori  condizioni. 

Un  altro  scopo  che  questo  prestito  potrebbe, 
ahimè,  avere  sarebbe  forse  di  accontentare  le 
brame  della  burocrazia  e  di  quei  parassiti  che  vi¬ 
vono  alle  spalle  del  nostro  governo. 

Il  Ministero  potrebbe  dare  a  larghe  mani;  ve 
ne  sarebbe  per  tutti  :  per  gli  impiegati  grandi  e 
piccoli,  per  le  cooperative  di  tutti  i  colori,  per 
le  industrie  di  borsa  (poche  ma  voracissime), 
per  tutte  le  clientele  alte  e  basse,  per  i  grandi 
■  elettori  e  per  i  piccoli. 

;  |  Tutti  contenti.  Per  un  anno  si  vivrebbe  nella 
abbondanza  come  quei  certi  tali  che  impegnano 
il  -materasso  per  fare  una  bella  scampagnata,  coi 
parenti  e  cogli  amici. 

Ma...  poi? 

Gli  italiani  che  lavorano,  le  classi  realmente 
produttive,  gli  industriali  serii,  gli  operai,  gli 
agricoltori,  sulle  cui  spalle  grava  già  un  onere 
insopportabile  di  tasse  per  gli  interessi  dei  debiti 
fatti  dopo  guerra,  senza  vera  necessità  ed  a  con¬ 
dizioni  onerose,  dovrebbero  porre  un  rude  «  ba¬ 
sta  »  alla  finanza  allegra  dei  nostri  governanti. 

Il  prestito  contrattato  dai  nostro  ambasciatore 
negli  Stati  Uniti,  sarebbe  una,  grave  jatttura  per 
il  nostro  Paese  e  non  dovrebbe  essere  permesso. 

C.  O. 


NOTIZIE  IN  BREVE 

I  ferrovieri,  per  deliberazione  del  Comitato® 

*  Centrale  del  Sindacato  ferrovieri  Italiani,  se-  1 
dente  in  Bologna,  sono  usciti  dall’Alleanza  del  | 
lavoro  —  quella  famósissima  Alleanza  che  ha  J 
proclamato*  il  famoso,  sciopero  generale.  —  E  ] 
non  solo  p  er  la  inconsulta  indizione  di  -  quello  ® 
sciopero,  ma  per  origini  più  lontane  là  decisione® 
del  O.  C.  venne  provocata  dal  dissidio  creatosi® 
in  seno  all’organizzazione  per  i  contrasti  tra  iji 
partigiani  delle  vecchie ,  teorie  demagogiche  ed  I 
i  sostenitori  di  un  programma  di  ricostruzione* 
La  situazione  catastrofica  creatasi  dal  fallimento® 
dello  sciopero  generale,  che  ha  segnato  la  di-S 
sfatta  completa  deila  speculazione  demagogica,® 

'  ha,  offerto  al  CFC.  Fofcasione  di  affermare,  con® 
un  indirizzo  che  può  essere  forse  anche  oggi  la  I 
espressione  sincera  a  palese  della  volontà  di  una;  ! 
minoranza  numerica,  ma  che  in  realtà  risponde  1 
alle  aspirazioni  della  parte  sana  e*  consapevole  ,1 
della  massa  dei  ferrovieri. 

Per  un  nuovo  trattato  italo=svizzero.  —  No-  1 

tizie,  di  carattere  ufficiale  informano  che  in  que-  j 
sti  giorni  corrono  trattative  tra  il  Dipartimento  J 
svizzero  della  economia  pubblica  ed  il  Governo  j 
Italiano  per  un  nuovo  trattato  di  commercio.  I  1 
due  Governi  sono*  molto  desiderosi  che  i  nego-  I 
-  ziati  si  concludano  celeramente  e  possano  en-|l 
trare  in  vigore  prima  della  prossima  ven-  j 
demmia. 

Da  Mosca  recano  che  Krassin  il  quale  attuai-  3 
mente  si  trova  nella  capitale;  dei  Soviety,  ha  di-  -| 
chìarato  che  l’atteggiamento  degli  Stati  Uniti  | 
in  riguardo  della  Russia  bolscevica  è  «  irremis-  < 
simibiimente  ostile  ».  Ben  pòchi  sono  i  diplo-  ’i 
matici  americani  —  ha  soggiunto  che  siano  di-  j 
sposti  ad  avere  a  che  fare  eoi  Governo  dei ,  I 
Soviety.  La  questione  russa  è,  pei'  il  momento,  ij 
messa  da  parte.  Krassin  si  è  mostrato,  convinto  | 
che  l’intervento  delle  Potenze  in  Russia  debba  J 
ormai  escludersi  in  modo,  assoluto.  ,  ’ 

Una  vertenza  coloniale,  che  può  interessare  j 
per  «analogia  ITtalia,  è  in  corso  fra  Inghilterra  I 
e  Frància.  Si  tratta  della  questione  della-  nazio-  M 
nalità  dei  sudditi  inglesi  in  Tunisia.  Non  esi-  'I 
stendo  tra  Francia  ed  Inghilterra  la  convenzione  J 
tuttora  in  vigore  fra  Italia  e  Francia  per  la  Tu-  'a 
nisia  per  cui  i  figli  dei  nostri  connazionali  con-;J 
servano  la  nazionalità  italiana,  i  figli  degli  in-  :J 
glesi,  colà  residenti,  vengono  considerati  come*  ! 
sudditi  francesi.  Il  Governo  '  di  Londra  ha  do-  ;1 
mandato  che  questo  trattamento  '  fosse  modifi-;! 
cato.  nel  senso  che  i‘  figli  d’inglesi  abbiano,® 
senz’altro  la  cittadinanza  inglese. 

E  poiché  il  Governo  francese  ha  rifiutato  dii! 
aderire  a  questa,  richiesta,  FInghilterrà  ha  pro-S 
posto  che  la  questione  fosse  sottoposta  all’arbi-® 
trato.  La  Francia  ha,  respinto  questa  proposta* 
per  il  che  F  Inghilterra  ha  minacciata  di  d  efesi® 
rire  la  questione  alla  Lega  delle  Nazioni,  che,  àS 
sua  volta,  dovrebbe  richiedere  il  parere  della® 
nuova  Gprte  suprema  internazionale  dell’Aia,  ,f® 

‘  Un  atto  di  energia  del  Governo  sp'agnuolo  i 

contro  gli  impiegati  postali  scioperanti  ha  posto- a 
fine  alla  loro  agitazione.  Quest’atto  di  energia  f 
è_un  decreto  che  Scioglie  il-  corpo-  di  tutti  gli  im-  J 
piegati  postelegrafonici  stabilendo  delle  regole  I 
per  la  sua  riorganizzazione.  Appena  conosciuta.  ÌJ 
la  notizia  dello  scioglimento,  il  Comitato  decise  ! 
che  ciascuno,  degli  scioperanti  riprenderebbe  1 
non  il  lavoro,  ma,  il  suo-  posto  per  fare  uno  scio-  ( 
pero  bianco.  Ma-  F  effervescenza  prodotta  dal  de¬ 
créto  è  -stata  seguita  da  un’altra  reazione.  Tutti 
gli  agenti  hanno  firmato  la  loro  adesione  al  j 
nuovo  oo-rp-o  che  lo  stesso  decreto  crea,  solleci-® 
tando  di  essere  riammessi,  ed  hanno  deciso  di® 
riprendere  immediatamente  e  seriamente  ili 
lavoro. 

0  Informazioni  successive  smentiscono  questui 
notizie  ottimiste  e.  lo  sciopero  continuerebbe® 
invece,  acquistando  in  estensione  e  gravità.  3 

Lo  statuto  della  nuova  «Banca  Nazionale  Ah* 
striaca  »  stabilisce  la  durata  di  25  anni  con  ii< 
monopolio  di  carta-moneta.  Il  capitale  azionari^-;! 
è  di  100  milioni  di  franchi  svizzeri.  La  Banca! 
sarà  incaricata  di  vigilare  a  ohe  il  corso  dei! 
nuovi  biglietti-  dhe  verranno  emessi  resti  co- 1 
stante.  Dal)  canto  suo,  il  Governo  è  obbligato,  | 
per  tutta  la  durata  delle  funzioni  di  questa» 
Bianca,  ad  astenersi  da  qualunque  emissione  di  J 
carta  moneta,  e  dal  fare  ricorso-ai  servizi  della! 
Banca,  per  ottenere  dalla  stessa  i  fondi  per  i  bi,-f 
sogni  di  tesoreria  senza  consegnare  alla  B-ancàl 
il  contro  valore  in  valute  estere  od  in  oro  deUèl 
somme  richieste.  La  costituzione  della  nuova! 
Banca  non  muterà  la  unità  monetaria  austriaca.! 
Lo  Stato  austriaco  per  far  fronte  a  questi  im-| 
pegni,  ha  preparato  nuove  imposte  che  dovranno! 
~  fruttare  200  miliardi  di  corone  all’anno  e,  nello  f 
stesso  tempo,  introdurrà  rilevanti  economie  S 
nelle  spese. 

Michele  Collins,  il  capo  dell’ esercito  regolare;! 
irlandese  è  stato  ucciso  in  uno  scontro  coh  ii|P 
'  ribelli  di  de  Vaierà. 

Cbllins  era  l’uomo  necessario,  e  forse  l’unico, | 
che  avrebbe  potuto  -ricondurre  la  pace  in  Ir¬ 
landa:  dopo  la  sua  scomparsa  noi  temiamo  che  j 
per  l’Isola  disgraziata  il  giorno  della  pacifica-! 
zinne  si  allontani,  e  non-  ci  meraviglieremmoj 
molto  alla  notizia  —  ,ch’ è  ora  da  attendersi  — ! 
che  l’Inghilterra  intervenga  diretta-mente  nella! 
lotta.  . 


TEMPI  NUOVI 


Pr  • 

staisi  ■■ 


La  circolare  Alessio 

Il  Ministero  della,  giustizia  e  degli  affari  di 
culto,  on.  prof.  Giulio.  Alessio,  ha  diretto  a  tutta 
la  magistratura,  ai  presidenti  dei  Consigli  deh 
l’ordine  degli  avvocati  é  ai  presidenti  del  Con¬ 
siglio  di  disciplina  dei  procuratori,  la  seguente 
circolare  : 

«  Chiamato  dalla  fiducia  di  S.  M.  il  Re  a  reg¬ 
gere  il  Ministero  di  giustizia  e  dei  culti,  ne  as¬ 
sumo  da  oggi  le  funzioni  e  porgo  alla  magistra¬ 
tura  un  deferente  saluto.  Ammiratore  costante 
per  un  quarantennio  di  esercizio,  forense  delle 
virtù  della  magistratura  italiana,  della  sua  inte¬ 
grità,  del  suo  vigile  senso  di  indipendenza  civile 
e  politica,  confido,  che  essa  darà  tutto  il  con¬ 
corso  della  sua  opera  intelligente  e  patriottica, 
perchè  lordine  giuridico  non  sia  turbato  da  al¬ 
cuno  e  ogni  violazione,  da  qualunque  parte  or¬ 
ganizzata  o  attuata,  venga  repressa. 

Lo  Stato  non  è  organo-  e  difensore  di  classi, 
ma  tutela  di  tutte  nelle  loro  relazioni  recipro¬ 
che  talché  nel  suo  stesso  sviluppo  storico,  in 
particolare  nella  presente  difesa  delle  moltitu-, 
dini  e  del  loro  divenire, .  si  rileva  la  funzione 
propria  e  fondamentale.  La  magistratura  è  l’e¬ 
sponente  più  puro  e  più  alto'  della  imparzialità 
dello  Stato.- 

Massima,  perciò,  deve  essere  l’energia  da 
spiegarsi  nel  giudizio  e  nella  repressione  dei 
reati.  I  reati  sono  reati,  e  «come  tali  vanno  im¬ 
mediatamente,  perseguiti  e  giudicati.  Di  fronte, 
in  vero,  ad  attacchi  o  a  lesione  dell  diritto-  è 
duopo  non  apparisca  giammai  offeso  quel  senso 
immortale  della  giustizia  che  vive  nel  profondo 
dell’anima  popolare;  violato,  provoca  e  coltiva 
reazioni  selvaggie  nell’intimo  /della  coscienza. 
Sono-  convinto  che  la  magistratura  italiana,  in¬ 
formandosi  a  nobili  tradizioni  si  ispirerà  a  tali 
concetti.  Sarò  grato,  perciò  ai  procuratori  gene¬ 
rali  e  ai  procuratori  del  «  Re  »  se  mi  daranno 
immediata  comunicazione  dei  reati  più  gravi, 
in  particolare  di  quelli  provocati  da  passioni 
politiche,  perchè  io  possa  seguire  e  controllare 
il  modo  con  cui  l’azione  penale  viene,  eserci- 

Questa  circolare  è  alquanto  strana-.  Come  ab¬ 
bia  fatto  l’on.  avvocato  Alessio-  a  trovare  edi 
ammirare,  nella  magistratura  italiana  tutte  le 
belle  qualità  che  egli  enumera,  non  sappiamo. 

Ad  ogni  modo-  il  ministro  pare-  persuaso,  che 
le  qualità  di  integrità  e  vigile  senso  di  indipen¬ 
denza  civile  e  politica,  la  nostra  magistratura 
le  possegga,  ma  che  finora  si  sia  un  po’  spesso 
dimenticata  di  tirarle  fuori,  onde  egli  manda  un 
soave  ammonimento,  che  ciascun  magistrato  in¬ 
terpreterà  come  potrà  e  come  saprà. 

La  verità  è  che  a  tutte  quelle  belle  qualità 
della  magistratura  egli  non  crede  affatto  e  in¬ 
vece  di  -correre  ai  ripari  con  rimedi  radicali 
quali  sarebbero  una  epurazione  severissima  del 
personale-  attuale,  ed  una  radicale  riforma  ne¬ 
gli  stipendi,  nelle  nomine  e  nella,  selezione  della 
magistratura,  si  contenti  di  una  bella  conclone 
della  cui  inefficacia  è  il  primo  ad  essere  con¬ 
vinto. 


La  cancellazione 

dei  debiti  di  guerra 

Il  mondo  dell’alta  finanza  e  l’opinione  pubblica 
di  tutti  i  paesi  Europei,  è  stata  in  questi  giorni 
dominata  dalla  nota  di  Balfour  agli  Alleati,  nota 
che  esprime  l’intenzione  dell’Inghilterra  di  can¬ 
cellare  i  debiti  di  guerra  sempre  però  alla  con¬ 
dizione  che  gli  alleati  siano  disposti  a  pagare  i 
debiti  che  hanno  verso  lTnghilterra. 

Noi  comprendiamo  come  l’Inghilterra,  credi¬ 
trice  dalla  Francia  e  dall’Italia  ed  alleati  minori 
per  un  miliardo  e  300  milioni  di  sterline,  richiesta- 
dagli  Stati  Uniti  verso  i  quali  alla  sua  volta  l’In¬ 
ghilterra'  è  debitrice  di  850  milioni  di  sterline, 
di  pagare  questo  suo  debito  chieda  agli  altri  la 
rimessa  dei  prestiti  effettuati  durante  la  guerra. 
E  ciò  per  essere  giusti  è  tanto  più  equo  in  quanto 
l’Inghilterra  ha  avuto  funzione  di  intermediaria 
e  da  mallevadrice. 

La  chiave  della  questione  della  cancellazione 
dei  debiti  alla  quale  intimamente  si  ricollega 
'quella  delle  riparazioni  tedesche  e  che  quindi 
comanda  alla  situazione  dell’Europa  intera,  è 
nelle  mani  degli  Stati  Uniti  i  quali  per  le  spe¬ 
ciali  circostanze  in  cui  si  sono  trovati  vorrebbero 
essere  —  e  fino  ad  oggi  lo  sono  —  i  padroni  di 
Europa. 

Esiste  in  America  una  forte  corrente  favore¬ 
vole  alla  cancellazione  totale  ed  immediata,  so¬ 
stenuta  non  solo  da  molti  uomini  politici,  ma 
anche  da  finanzieri  e  noi  abbiamo  riportato  nei 
numeri  18  e  19  di  questo  giornale  un  discorso  di 
John  Justice  Clarke,  Consigliere  della  suprema 
Corte'  Federale  degli  Stati  Uniti,  discorso  che 
serviva  in  modo  esemplare  a  dimostrare  a  tutti 
quelli  che  non  fossero  animati  da  preconcetti  c 
che  avessero  le  loro  facoltà  critiche  immiserite 
in  grette  visioni  deirimmediato,  di  condonare  i 
debiti  non  solo  in  omaggio  a  Pater  Noster  al 
quale  anche  !  figli  del  Dio  dollaro  credono  fino 
ad  un-  certo  segno,  ma  per  l’opportunità  morale 
non  solo,  ma  anche  per  la  neoessità  e  conve¬ 
nienza  degli  stessi  Stati  Uniti.  Rimandiamo  per¬ 
ciò  i  lettori  a  tali  articoli,  da  noi  pubblicati, prima 
che  la  questione  della  cancellazione  dei  debiti  al¬ 
leati,  fosse  stata  di  nuovo  rimessa  sul  tappeto. 

Senonchè  sembra  che  questa  corrente  sia  an¬ 
data  man  mano  perdendo  terreno  coll’affievoìirsi 
dell’entusiasmo  per  «  i  nostri,  eroici  alleati  »  del 


tempo  di  guerra,  ed  ora  gli  Stati  Uniti  annun¬ 
ciano  che  vogliono  essere  pagati,  non  dicono  na¬ 
turalmente  come,  ma  altrettanto  naturalmente  di¬ 
cono  quando. 

E  l’Inghilterra  impuntandosi  sulla  famosa  frase 
«l’Inghilterra  paga  i  suoi  debiti»  vuole  ora  es¬ 
sere  pagata  per  pagare. 

Ripetiamo  che  non  contestiamo  ad  essa  il  pri¬ 
mo  punto  per  effettuare  il  secondo,  ma  è  ap¬ 
punto  su  questo  secondò  punto  capitale  che  noi 
vogliamo  insistere  :  l’ Inghilterra  non  paghi.  E 
noi  siamo  convinti  che  anche  sotto  l’altisonante 
England  pays  her  debts  gli  inglesi  che,  per  con¬ 
tinuare  a  «dire  la  verità,  non  sono  certo  inferiori 
agli  americani,  nell’arte  dello  strozzinaggio,  ab¬ 
biano  qualche  cosa  di  nascosto  e  questo  nascosto* 
è  precisamente  India;  Sud  Africa  ed  Irlanda. 

L’Inghilterra  ha  difatti  incominciato  a  fare  le 
prime  rimesse  circa  un  anno  fa,  quandò  cioè  più 
grave  era  la  crisi  dell’immenso  impero  coloniale,' 
quando  la  guerra  civile  infuriava  nello  stesso  se¬ 
colare  Kingdome,  ed  è  stato  allora  che  l’Inghil¬ 
terra.  avveduta  nella,  politica  quanto  negli  affari, 
ha  voluto  mostrare  la  compagine  statale  ancora 
unita  da  quella  saldezza  e  da  quella  forza  che 
invece  si  sentiva  mancare.  Risale  a  questo  pe¬ 
riodo  la  spedizione  delle  navi  colle  verghe  d’oro 
ai  porti  d’oftre  Atlantico  come  risale  a  quel  tempo 
il  motto:  «L’Inghilterra  paga  i  suoi  debiti». 

Ora,  domate  le  rivolte  d’india  e  d’Africa,  ri¬ 
mediata  la.  questione  d’Irlanda,  l’Inghilterra  pur 
essendo  ancora  travagliata  da  serie  questioni  in¬ 
terne,  gravissima  fra  queste  la  disoccupazione, 
non  ha  bisogno  di  mostrare  —  o  meglio  di  na¬ 
scondere  la  sua  situazione  che  si  può  —  senza 
trpppa  esitazione  considerare'  la  migliore  delle' 
nazioni  europee.  Ed  ora  alla  nuova  richiesta  de¬ 
gli  Stati  Uniti  l’Inghilterra  nicchia:  dimostra  sì 
colla  nota  di  Balfour  ila  propria  decisione  di  farsi 
pagare  per  poter  pagare,  ma  nella  nota  stessa  è 
implicita  la  condizione  dell’incasso  dei  proprii 
crediti. 

Se  tale  è  l’intenzione  inglese,  se  pur  non  pos¬ 
siamo  plaudirne  .la  franchezza,  dobbiamo  ralle¬ 
grarci  di  vederla  prendere  posizione  insieme  agli 
alleati  del  Continente  che  stremati,  estenuati  e 
vincitori,'  alla  lor  volta  non  possono  (forse  perchè 
rion  sanno)  farsi  pagare  dai  vinti. 


La  Camera  d'oggi 

Il  colore,  predominante  nell’  attuato  Camera 
dei  deputati  è  il  colore  grigio;  un  colore  che 
è,  per  lo  meno,  poco  attraente.  Epperciò  le  se¬ 
dute  si  susseguono  in  una  incontrastata  mono¬ 
tonia  a  galvanizzare  la  quale  non  bastano  or¬ 
mai  gli  «  incidenti  »  più  o  meno  piccanti,  che, 
al  postutto,  non  fanno  altro  che  inacerbire  gli 
animi  e  perdere  un  tempo  prezioso,  che  potreb¬ 
be,  e  dovrebbe,  essere  rivolto  a  più  salienti 
cose.  * 

Gli  è,  ohe  oggi  come  oggi,  si  paria,  o  meglio, 
si  chiacchiera  troppo  ;  troppe  parole,  invero.,  e' 
poche,  pochissime  idee,  a  differenza  di  quanto 
accadeva  nei  così  detti  «  parlamenti  storici  ». 
Allora  erario  paladini  d’alta  eloquenza  e  Ca¬ 
vour,  Gioberti  e  D’ Azeglio,  Ricasoli  e  Rattazzi, 
e  Bonghi  e  Spaventa,  e  Sella  e  Minghetti  pri¬ 
ma,  poi,  più  tardi,  Crispi  e  Bargoni,  Zanardeli 
e  Depretis  e  cento  e  cento  altri  i  quali,  nel 
Parlamento  subalpino,  in.  quello  fiorentino,  ed  in 
quello  della  città 'eterna,  tenevano  alta  la  fama 
della  eloquenza  italiana  e  della  politica  italiana. 

Allora  il  Parlamento  rispondeva  ai  propri  fini  : 
la  tutela  suprema  della  dignità  della  Patria  e 
della  sua  economia  nazionale.  Le  discussioni  à- 
vevano  un  tono  sòbrio  ed  elevato.  Gli  oratori 
portavano  un  largo  contributo  di  dottrina  e  di 
esperienza,  e  procedevano  a  rigor  di  logica,  sul 
filo  di  un  rasoio,  Con  ragionamenti  serrati,  chia¬ 
ri,  dove  i  grandi,  come  i  piccoli  problemi  della 
politica  interna  ed  estera  erano  trattati  non 
grande  lucidezza  e  grande  scrupolosità,  avva¬ 
lorati  da  una  vasta  dottrina,  d’una  grande  sem¬ 
plicità  e  sopratutto,  pervasi  da  un  altro  senso 
di  onestà'  e  di  serietà  personale. 

Adesso  di  «  grandi  discorsi  »  non  se  ne  fanno 
più.  Giolitti,  Orlando,  Salandra,  Nitri,  lo  stesso 
Facta-,  'dànno  ai  loro  discorsi  più  una  intona¬ 
zione  polemica,  che  una  delineazione  di  un  vero 
e  proprio  programma  di  Governo. 

E  la  Camera  pedissequamente  segue  colóro 
che  la  capeggiano.  E  non  solo  gli  uomini  più 
emergenti  ed  autorevoli  dei  vari  partiti  non 
di  rado  si  smarriscono  in  verbose  disquisizioni, 
ma  vi  sono  cento  e  cento  Cameadi  ohe  parlano, 
si  direbbe,  soltanto,  per  il  piacere  di  udire,  o 
fair  udire,  la  propria  voce.  Ma  a  stringere  le 
cose, ,  ben  poco  di  esse  resta,  e  la  monotonia 
prevale  e  finisce  col  distruggere  nel  Paese  ogni 
vero  interesse  ai  lavori  parlamentari.  Quanti 
sono  oggi,  in  Italia.,  che,  sui  grandi  giornali, 
si  dànno  la  pena  di  leggere  i  mastodontici  re¬ 
soconti  ?  Quanti  sono  bolero  che  non-  cercano 
soltanto  ripentente  piccante  1 

Ben  a  ragione  i  grandi  quotidiani  americani, 
inglesi  e  francesi  dedicano,  al  più,  una  cinquan¬ 
tina  di  linee  ai  resoconti  parlamentari,  perchè 
sanno,  sfrondarli  di  tutto  ciò  che  sia  inutile  di 
essere  portato  alla  conoscenza  dei  loro  lettori. 


VINCENZO  DEMARCHI 


contamle  - 

Via  Molinette,  14  -  TORINO  (20) 


recandosi  anche  in  Provincia 

ASSOLUTA  COMPETENZA  E  PRECISIONE 


Se  ne  deduce  che  se  altrettanto  facessero  i  no¬ 
stri  giornali,  se.  si  astenessero  dal  pubblicare  i 
/così  détti  «incidenti»,  non  farebbero,  nei  ri- 
iguardi  dei  lofio  autori,  una  solleticante  reclame 
«he  li'  induce  a  perseverare  nel  deplorevole  si¬ 
stema.  E  .sarebbe  tanto  di  guadagnato  per  la 
/serietà  del  Parlamento. 

I;  Noi  vorremmo  una  Camera  meno  parolaia  e 
più  fattiva;  e  ciò  nell’interesse  più  immediato 
Sdella  Nazione  all’interno  ed  all’ estero. 


Farneticazioni  espansioniste 

I  giornali  accennano  ad  una  possibile  unione, 

.  jnòn  sappiamo  se  soltanto  economica  o  se  anche 
/politica,.  dell’Austria  con  l’Italia. 

Dio  ce  ne  scampi  e  liberi  ! 

|  Economicamente  ci  pare  siamo  in  condizioni 
Icosì  poco  floride  che  l’unione  con.  una  nazione 
fin  condizioni  ancora  peggiori  sarebbe  un  disa- 
Jstro  per  entrambe. 

Politicamente  poi  non  vediamo  nessuna  ra- 
Igione  nè  etnica  nè  geografica  che  renda  la  cosa 
|possibile.  é 

Ora  che  hanno  ripassate  le  Alpi  noi  possiamo 
.tessere  dei  buoni  vicini  con  gli  austriaci,  ma 
■bulla  di  più. 

i  Speriamo  che  i  nostri  diplomatici  non  aggiun¬ 
gano  alle  tante  bestialità  che  hanno  fatto,  quella 
di  voler  mettere  il  naso  nelle  faccènde  au- 
istriache. 


La  promozione  di  Mastnnque 

Il  giudice  Mastrocinque  è  stato,  insignito  di 
^una  commenda  e  promosso  di  grado,  e  destinato 
àd  àmministrare  la  giustizia  a  Napoli.  Questa- 
notizia  fu  comunicata  dall’  Epoca,  ed  a  prima 
vista  credevamo  si  trattasse  di  uno.  scherzo  di 
cattivo  genere,  ma  dopo  la  notizia  non  è  stata 
smentita,  onde  dobbiamo  ritenere  sia  vera. 

Il  giudice  Mastrocinque  per  ohi  non  se  ne  ri¬ 
cordasse  è  quel  certo  giudice  che  deve  all’au¬ 
torità  di  colleghi  l’assoluzione  di  un’accusa  infa¬ 
mante  :  di  essersi  cioè,  a  mezzo  della  moglie 
fatto  pagare  le  sentenze. 

Il  delitto  della  moglie  fu  provato  ed' essa  fu 
condannata.  Il  marito  no,  grazie  alto  compia¬ 
centi  testimonianze  di  colleghi,  e  non  essendo 
risultate  prove  certe.  Del  reato  di  corruzione 
non  si  potranno  avare  mai  prove  se  non  si  as¬ 
solverà  de  jure  i  complici  per  testimonianze  che 
possono  essere  confessioni  di  aver  partecipato 
al  delitto. 

Ad  ogni  modo  menando  per  buona  l’assolur 
zione,  questa  ci  dice  che  il  Mastrocinque  se  non 
è  stato  corrotto  ha  dimostrato,  di  essere  per  lo 
meno  ben  poco  intelligente  a.  non  domandarsi 
da  dove  arrivavano  quei  denari  che  la  moglie 
spendeva  in  misura  così  superiore  alle  sue 
rendite. 

Ora  una  persona  con  tali  precedenti  non  do¬ 
vrebbe  più  stare  nella  magistratura.  Invece  di 
dargli  la  commenda  e  la  promozione  avrebbero 
potuto  ben  dargli  la  commenda  (che  già  di 
commendatori  che  sono,  in  prigione  o  meritereb¬ 
bero  di  esserci  ce  ne  sono  tanti)  ma  metterlo 
subito,  a  riposo  onde  dargli  agio  per  lo  meno  di 
sorvegliare  unv  poco  sua  moglie.  Il  non  aver 
sentito  che  .non  vi  doveva  esser  più  posto  per 
il  Mastrocinque  nella  magistratura  giudicante  e 
il  non  averlo  mandato  subito  via,  è  una  cosa 
molto  grave  e  che  ci  fa  temere  che  non  si  vo¬ 
glia  una  severa  epurazione  nella  magistratura.,  t 
epurazione  che  è  una  necessità  per  il  nostro 


La  situazione  austriaca 

L’Agenzia  Stefani  ha  diramato  due  giorni  or 
sono  questa  notizia  : 

«  La  situazione  interna  continua  ad  aggra¬ 
varsi.  I  disoccupati  tentarono  di  invadere  il 
Parlamento  ma  furono  respinti  dalla  polizia  che 
fece  uso.  delle  armi  bianche,  ferendo  circa  15 
dimostranti.  Nel  conflitto  dieci  agenti  riporta^ 
rono  contusioni  prodotte  da  pietre  lanciate  loro 
dalla  folla  tumultuante.  I  disoccupati,  cui  viene 
corrisposto  un.  sussidio  giornaliero,  di  5000  co¬ 
ronò,  ritengono  questo  insufficiente  in  confronto 
del  qjrpzzp  del  pane  ohe..è  di  4100  corone  e  delia 
carne  che  'è  di  118.000  coróne  al  chilogramma. 
Il  partito  e  le  organizzazioni  socialiste  pubbli¬ 
cano,  un  manifesto  esortando  il-  proletariato  a 
mantenere  la  calma  perchè  i  disordini  aggrave¬ 
rebbero  la  situazione  provocando  la  scomparsa 
di'  ogni  credito  ed  il  probabile  intervento  di 
baionette  straniere  destinato,  a  favorire  una 
controrivoluzione  monarchica.  Il  manifesto  con¬ 
tinua  rimproverando  il  Governo,  di  cercare 
aiuto  dall’estero,  mentre  dovrebbe  trovarlo  al¬ 
l’interno  tassando  il  lusso  e  la  ricchezza.  Scon¬ 
siglia  poi  tanto  una  dittatura,  .che  sarebbe 
pericolosissima  pel  proletariato,  quanto,  .nuove 
elezioni  che  sarebbero  un  perditempo  nell’at¬ 
tuale  tragico,  momento.  Conclude  invocando  la 
immediata  convocazione  del  Parlamento  e  pre- 
annunciandio  il  congresso  del  Partito. 

Tale  la  notizia  che  ci  è  giunta  nel  momento 
stesso  in  cui  il  presidente  del  Consiglio  austriaco 
Sèipél  raggiunge  Verona  per  incontrarsi  col  Mi¬ 
nistro  degli  Esteri  Schanzer,  allo  scopo  di  cer¬ 
care  una  soluzione  che  permetta  all’Austria  di 
risolvere  in  qualche  modo  la  crisi  profonda  e 
gravissima  nella  quale  si  è  venuta  a  trovare. 

In  altra  parte  di  questo  numero  abbiamo  detto 
delle  voci  che  in  questi  giorni  hanno  insistente¬ 


mente  circolato  :  si  è  detto  persino  che  il  Mi¬ 
nistro-  Seipel  abbia  espresso  l’opinione  che  una 
via  di  salvezza  per  l’ Austria  sarebbe  quella  di 
unirsi  all’Italia! 

Ma  per  quanto  riguarda  il  comunicato  odierno 
noi  vogliamo  rilevare  una  cosa  :  lo  Stato  au¬ 
striaco  è  povero,  pòverissimo  è  vero  :  ma  ila  ric¬ 
chezza  media  dei  suoi  cittadini  individualmente 
presi  è  proprio  ad  un  livello,  così  basso  come 
quello  dello  Stato? 

Crediamo  di 1  no.  Siamo  certi  anzi  di  essere 
nel  vero  affermando  che  fra  la  ricchezza  —  o  la 
povertà  —  dello  Stato  e  quella  media  dei  citta¬ 
dini  v’è  una  sproporzione  enorme. 

Ed  allora  perché  il  Governo  austriaco  non 
cerca,  di  sanare  la  propria  situazione  con  mezzi, 
sia  pure  d’eccezione,  a  spese  dei  suoi  ■  concitta¬ 
dini?  La  gravità  del  male  consentirebbe  l’ap¬ 
plicazione  del  rimedio  straordinario,  e  lascie¬ 
rebbe  ancora  qualche  po’  di  fidùcia  e  speranza 
in  una  rinascita,  speranza  e  fiducia  che  i  Go¬ 
vernanti  austriaci,  colle  proposte  che  stannò 
facendo,  finiscono  per  distruggere  del  tutto. 


Crisi  di  partiti 

E’  una  conseguenza  della  guerra?  Pare  di  sì. 

Anche  il  partito  socialista  è  in  grave  crisi.  La 
parte  destra  di  esso,  la  parte  collaborazionista, 
si  è  definitivamente  staccata  e  farà  la  sua  azione 
all 'infuori  delle  direttive  dell’ultimo  congresso. 

Il  partito  socialista  italiano,  e  per  essere  più 
precisi  i  dirigenti  di  esso,  hanno  avuto  il  grave 
l’imperdonabile  torto  di  non  essere  prima  di 
tutto  patrioti  e  di  non  riconoscere  gli  enormi  sa¬ 
crifici  che  i  nostri  soldati  hanno  fatto  durante 
la  guerra. 

In  un  momento  in  cui  tutti  hanno  riconosciuto 
la  necessità  delie  patria,  ed  i  socialisti'  francesi 
e  tedeschi  hanno  fatto  del  vero  nazionalismo,  il 
socialismo  nostrano,  quasi  con  uno  sforzo  di  • 
ipercritica,  ha  ostentato  la  negazione  patriottica, 
meno  simpatica  e  più  vanitosa. 

Si  è  cercato  da  parte  sua  di  sfruttare  il  disa¬ 
gio  del  dopo  guerra  per  aumentare  l’antipatia 
delle  classi  meno  abbienti  verso  la  borghesia, 
senza  pensare  alle  terribili  conseguenze  alle 
quali  si  andava  incontro,  senza  pensare  che  ili 
seminare  zizzania  in  un  momento  così  tragico 
non,  solo  era  pericoloso,  ma  avrebbe  potuto  poi 
suscitare  una  reazione,  necessaria  contro  ile  pos¬ 
sibili  violenze. 

Sono  venute  le  violenze,  ed  è  avvenuta  la 
conseguente  reazione  fascista',  che  ha  avuto  Pin- 
discutibije  merito  di  arginare  un  disordinato  mo¬ 
vimento  rivoluzionario  che  ha  minacciato  per 
un  momento  di  travolgere  la  nazione. 

Conseguenza.:  il  distacco  in  un  primo  tempo 
dei  comunisti  dai  socialisti  :  la  necessità  di  ri¬ 
tornare  alle  tradizioni  del  socialismo  riformista 
ed  evoluzionista,  necessità  in  un  secondo  tempo 
di  pensar^  e  di  tentare  la  collaborazione.  Ci 
arriveremo?  Come  ci  arriveremo?  Nessuno 
ancora  lo  sa. 

E’  un  fatto  certo  che  la  tattica  socialista  di 
G.  M.  Serrati  porta  il  partito  socialista  allo  sfa¬ 
celo,  perchè  mentre  da'  una  parte  crea  un’infi¬ 
nità  di  inimicizie,  dall’altra  non  gli  permette 
colla  non  partecipazione  dei  suoi  uomini  a.1  go¬ 
verno  di  effettuare  conquiste  nell’interesse  della 
classe  proletaria. 

Errori  fondamentali  di  logica  e  tattica,  man¬ 
canza  di  conoscenza  di  quella  che  è  la  psiche 
degli  italiani,  e  specialmente,  di  quelle  che  sono 
le  vere  condizioni  morali  ed  intellettuali  dei 
nuovi  italiani. 

Così  operando  si  è  suscitato  una  vera  ondata 
di,  patriottismo,  il  che  non  può,  se  veramente 
ben  inteso  e  contenuto,  non  ridondare  a  van¬ 
taggio  del  nostro  paese. 


CREDITO 
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Via  S.  Teresa,  11  Telef.  80-46  e  40-797 


Ciriè  (Caselle  Torinese) 
Pinerolo  (Bagnolo  P.,  Oavour) 

Torre  Pellice  »  St.  Vincent 
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vera  quasi  completamente  il  problema,  come 
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portazioni  ed  esportazioni  «'"ci  "piace  ripor¬ 
tare  quanto  egri  scrive  al  riguardo  : 

«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo.  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
esportazioni  :  in  massima  pare  consigliabile 


TEMPI  NUOVI 


L’ “assegno  circolare,, 

Sig.  Direttore, 

Fra  le  molte  ancora  indefinite  questioni  colf 
l'ex  Banca  Italiana  di  Sconto,  una,  ve  u’è  su 
cui  voglio  dire  la  mia  parola,  nella-  speranza  di 
essere  utile  a  qualcuno  dei  tanti  danneggiati. 

Nel  mondo  commerciale  non  v’ha  ehi  non  ri¬ 
cordi  l’invasione,  in  tutti  gli  L  ilici  professio¬ 
nali,  in  tutte  le  aziende  industriali  e  commer¬ 
ciali,  in  tutti  gli  esercizi  pubblici  ed  anche  in 
molte  famiglie  private-,  di  un  opuscolo,  anzi 
direi  quasi  di  un  volume  «  réclame  »  -sull’’ As¬ 
segno  Circolare  della  Banca  Italiana  di  Sconto, 
allora  uno  dei  quattro  grandi  Istituti  Bancari. 

In  esso  molte  e  molte  cose  erano  scritte,  ma 
io  mi  attengo  alla  più  importante. 

A  pag.  4  di  detto  volume  era  scritto  in  rosso, 
perchè  bene  sia  visibile,  che  «  in  forza  del  de¬ 
creto  n.  1922  del  28  settembre  1919  la  emissione 
degli  Assegni  Circolari  è  garentita  da  un  de= 
posito  di  Titoli  dello  Stato  effettuato  dalla 
Banca  presso  gli  Istituti  d’emissione. 

«  L’Assegno  Circolare  è  di  facile,  sicura  ed 
immediata  esazione...»  e  via  di  questo  passo 
per  facciate  e  facciate. 

Il  cliente  con.  giustificata  tranquillità  e  con 
sicurezza  ricorreva  a  tale  mezzo  pel  giro-  di 
somme  anche  rilevanti,  ma  cadendo  la  Banca 
Italiana  di  .Sconto,  una  dolorosa  sorpresa 
piombò  sui  disgraziati  detentori  di  Assegni 
Circolari  i  quali  vengono  informati  che  il  ti¬ 
tolo  a  loro  mani  non  è  garentito  compieta- 
mente,  ma  soltanto  -per  il  20  per  cento.  L’altro 
80  per  cento  diventa,  conseguentemente,  can¬ 
dito  chirografario  e  così  partecipante  alla  sola 
percentuale  in  distribuzione. 

A  parte  ila  questione  morale  che  è  indiscuti¬ 
bile,  mi  soffermo  a  quella  legale. 

A  me  pare  che  chi  versa-  ad  una  Banca  una 
somma  per  essere  trasmessa  a  mezzo  di  un  As¬ 
segno-  Circolare  debba  essere  realmente  garan¬ 
tito  che  detta  somma  vada  a  buon  fine  e  per¬ 
ciò  mi  convinco  che  !  affidam  ento  di  detta  som¬ 
ma  ad  una  Banca  per  ottenere  un  Assegno  Cir¬ 
colare,  in  sostanza,  non  sia  che  un  «  mandato 
commerciale  ».  Por  rùe  ne  ha  tutte  le  caratte¬ 
ristiche  come  agli  art.  349  e  seguenti  del  vi¬ 
gente  Codice  di  Commercio. 


II  giornale  ai  piace? 

ABBONATEVI  I 


Difatti,  giuridicamente'  parlando,  l’Assegno 
Circolare  non  è  un  Vaglia  Cambiario,  nè  una 
Tratta,  nè  un  Assegno  Bancario,  nè  uno  check, 
nè  Una  accettazione  cambiaria,  e  sopratutto 
l’Assegno  Circolare  non  mi  risulta  disciplinato 
nè  da  leggi  speciali,  nè  da  sentenze  di  sorta 
d’accordo  tra  loro. 

Quindi  concludo  :  Chi  detiene  Assegni  Cir¬ 
colari,  della  Banca  I.  S.  ed  è  tenuto  a  fare 
ad  essa  domanda  di  insinuazione  del  proprio 
credito,  aggiunga  nella  domanda  la  clausola: 
«  salvi  ed  impregiudicati  gli  eventuali  diritti 
quali  creditori  privilegiati  ». 

Non  si  sa  mai  :  può  un  giorno  venir  stabilito 
legalmente  e  certo  in  forma  più  elegante  della 
mia,  il  mio  princìpio  ed  allora  essere  pregiudi¬ 
cato  chi  omettesse  la  clausola  da  me  suggerita. 

( segue  la  firma). 


Lo  sforzo  finanziarlo  doli' Italia 

dal  principio  della  guerra  ad  oggi 

L’«  Agenzia  Volta  »  ha.  raccolto  alcune  infor¬ 
mazioni  intorno  allo  sforzo  finanziario  compiuto 
dall'Italia  dal  principio  della  guerra  in  poi. 

Dal  1°  agosto  1914  al  31  gennaio  1922  il  bi¬ 
lancio  dello  Stato  ha  dovuto  pagare  145  miliardi 
di  lire  e  ha  potuto  incassare  -66  miliardi  di  lire 
per  entrate  effettive  ed  altri  66  miliardi  di  lire 
per  debiti  pubblici,  o-ssia  in  tutto  128  miliardi 
di  lire,  così  che  è  stato  costretto  a  ricorrere 
per  17  miliardi  di  lire  ali  debito  fluttuante-  di 
Tesoro,  allo  scopo  di  pareggiare-  la  differenza  ; 
in  -sostanza  ha  coperto  i  pagamenti  -per  il  43  % 
con  incassi  per  entrate  effettive  e  per  il  57  %  . 
con  incassi  per  debiti,  con  i  quali  quattro  quinti, 
debiti  di  bilancio  e  un  quinto  debiti  di  Tesoro,. 

Durante  lo  stesso  periodo  il  complessivo  am¬ 
montare  di  debiti  di  Tesoro  è  cresciuto  di  oltre 
41- miliardi  di  lire  di  cui  17  sono  andati  a  col¬ 
mare  il  deficit  degli  incassi  san  pagamenti  nel 
conto  di  bilancio  e  oltre  24  miliardi  di  lire  sono 
andati  a  formare  altrettanto  credito  nel  conto 
di  Tesoro. 

Questi  41  miliardi  di  lire  di  maggiori  debiti 
di  Tesoro  sono  stati  costituiti  da  quasi  dieci 
miliardi  di  lire  di  biglietti,  da  circa  24  miliardi 
di  lire  di  buoni  ordinari,  da  oltre  2  miliardi  di 
lire  di  vaglia  e  per  il  resto  da  circa,  5  miliardi 
di  lire  di  minori  contabilità. 


Cifre  colossali,  la  cui  ripartizione  dimostra 
che  lo  Stato  ha  sempre  cercato  di  seguire  ed 
ha  in  gran  parte  seguito  una  certa  finanza. 


Riforma  dei  Tribunali  industriali  in  Austria 

Il  Governo  austriaco  ha  presentato  recente¬ 
mente  all’approvazione  del  Plarlamento  federale 
un  disegno  di  legge  per  la  riforma  dei  Tribunali 
industriali.  Questo  disegno  di  legge  prevede  la 
istituzione  di  un  Tribunale  industriale  almeno 
in  ogni  distretto  in  cui  si  trovi  un  ufficio  di  con¬ 
cili-azione,  e  l’estensione  della  competenza  del 
*Tribunale  stesso  a  tutte  le  vertenze  che  sorgono 
tra  operai  o  impiegati,  facenti  parte  di  una 
azienda  alla  quale  si  applichi  il  codice  indu¬ 
striale  o  la  legge  sugli-  impiegati. 

D’ora  innnazi,  in  forza  di  questo  progetto,  i 
giudici  dei  Tribunali  industriali,  anziché  essere 
eletti,  -saranno-  designati  dai  Ministri  federali 
del  Commercio  e  dell’ Amministrazione  Sociale, 
su  proposta  -delle  Camere  di  Commercio,  delle 
Camere  di  Lavoro  e  delle  altre  orgnizzazioni  in- 


I  mali  di  un  popolo  non  sono  mai  gravi,  finché 
esso  ne  ha  coscienza.  Diventano  tali  quando  non 
se  n'accorge  più,  poiché  entrano  nelle  condizioni 
abituali  del  suo  modo  di  essere  e  diventano  parte 
della  sua  natura. 

Aristide  Gabelli. 


Dott.  Leo  Rea,  Direttore 

Gerente  responsabile  :  Pietro  Rusconi 
Tip.  Fedetto  &  C.  -  Corso  Oporto,  6  -  Torino 
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Costruzione  e  montaggio  di  linee  elettriche  ad  atta  e  bassa  tensione 


..  Impianti  in  teatri,  stabilimenti,  ecc. 
Quadri,  motori,  trasformatori.  -  Riparazioni 
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Banca  Popolare  Canavesana  ^ — 

Capitale  L.  2.000.000  Rivarolo,  Castella. monte.  Forno  Rivara 

Banca  Popolare  Ciriè  Valli  di  Lanzo  ===== 

Capitale  L.gi.OÓO.OOO  «Ciriè,  S.  Maurizio  Canavese,  Caselle,  Lanzo, 

Mathi,  Noie,  Corio 

Banca  di  Chivasso  "  — »• 

Capitale  L.  500.000 


Chivasso 


Sede  di  TORINO:  Via  Stampatori,  21 


macchine  per  scrivere 

Disegno  ottimo  -  Materiale  eccellente 
Costruzione  accurata 

iPÌEei  ANNI  pi  CRESCENTE  SUCCESSO  1 

TNG,  c.  OLIVETTI  &1C.  -  IVREA 

Filiali:  MILANO  -  ROMA  -  NAPOLI  -  GENOVA  -  BRUXELLES 
RAP PRESENTANTI  PER  IL  PIEMONTE  E  LIGURIA  ; 

Alessi  Dino,  Piazzetta  della  Lega  angolo  via  dell’  Erba  ALSSSANDRIA  -  Bertin  Stefano.  Po-rtici^  I 
ranetta  &  C  via  Dolores  Bello  7,  NOVARA  -  Cavillotti  Gio.  &  Figlio,  Piazza  XX  Settembre,  L 
Pffizza  *AffiU  Portiffi  RoS:  ÌBTI  Meriglio  Giovanni  via  Carlo  Alberto,  107,  VERCELLI 
S.  Agostino,  MONDOVI’  -  Beriotti  F.lli,  via  Bidone,  17,  VOGHERA. 


Rappresentante 
in  Torino: 

Ditta  NANNI  &C. 

Via  XX  Settembre,  70 
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Riunione  Adriatica  di  Sicurtà 

...  assicurazioni  incendi,  furti,  trasporti 

Assicuratrice  Italiana 

assicurazioni  infortuni  Responsabilità I  civile 
Agenzia  principale  in  Torino: 

VIA  XX  SETTEMBRE, 


=T 


. . incili . - ... 

TORINO  -  Corso  Galileo  Ferraris,  18  -  TORINO 

JT  prezzi  di  assolata  concorrenza  vendiamo  : 

Scaldabagni  a  legna,  carbone,  gas  ed  elettrici 

Visitare  le  nostre  Sale  di  Ss  posizione  di  jTppareccfji  in  funzione: 

Bagni  -  Dot*  -  fafabi  -  Owtj  i-  KubiiutUrie 

Soc.  An.  Commerciale  fra  Apparecchiatori  Idraulici  -  Lattonieri  Gasisti  del  Piemonte 

Capitalo  versato  L.  150.000 


ANNO  I.  =  N.  27. 


TORINO,  Sabato  2  Settembre  1922. 


(Conto  corrente  postale). 
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Direzione  ed  Amministrazione:  Via  San  Daltnazzo,  15 
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Italia  e  Austria 

Si  è  farneticato  in  questi  giorni  su 
juna  -specie  di  protettorato  prevalente¬ 
mente  economico  dell’Italia  sull’Austria  : 
in  un  breve  articolo  dell’ultimo  numero 
abbiamo  deprecato  con  tutte  -  le  nostre 
forze  una  simile  intima  unione,  poiché 
crediamo'  che  un  tale  fatto  rovinerebbe  la 
economia  italiana  già  tanto  scossa  e  ne 
deriverebbe  una  serie  di  pericoli  di  or¬ 
dine  politico. 

Noi  da  una  ìinione  economica  non  ab¬ 
biamo  che  da  perdere  per  ji  fatto  che  il 
mercato  austriaco  ha  un  potere  il’ assor¬ 
bimento  nullo  o  quasi  nullo,  mentre  l’a¬ 
pertura  delle  barriere  doganali  —  data 
l’enorme  differenza,  delle  situazioni,  eco¬ 
nomiche  e  finanziarie  dei  dqe  paesi  — 
darebbe  il  colpo  di  grafia  alla  nòstra  in¬ 
dustria,  al  nostro  mercato  del  lavoro. 

Capiremmo  come  §i  possa  fare  del 
bene  per  avere  del  bene,  capiremmo  an¬ 
che  come  sia  giusto  ÀA  umano  fare  del 
bene  senza  averne  del  male,  ma  stimiamo 
cosa  sciocca,  delittuosa  quando  si  tratta 
degli  interessi  di  tutta  una  nazione,  il 
fare  del  bene  per  averne  deh  diale.  Nella 
migliore  delle  ipotesi,  noi  leveremmo  le 
castagne  dal  fuoco,  pen  tenerle  calde  per 
i  sign  ori  tedeschi  che  per  il  t  ra  lo  ite  dei 
loro  fratelli  austriaci  invaderebbero  l’I¬ 
talia  dei  loro  prodotti,  salvo  alla  prima 
occasione  farci  una  guerra  per  ripren¬ 
dere  quell’  egemonia  sull’  Austria  che 
realmente  spetta  a  loro  e  non  a  noi. 


E  sembra,  proprio  a  certa  stampa  che, 
sia  conveniente  per  l’Italia  lasciar  con¬ 
cludere  dai  nostri  uomini  politici  una 
transazione  che  vagliata  da  uomini  di 
"affari  ingesi  ed  americani  è  stata  da  que¬ 
sti  respinta  ?  (Non  ricorda  più  quella 
stampa  come  è  finito  il  progetto  di  un 
prestito  da  parte  di  banchieri  anglo¬ 
americani  alla  repubblica  austriaca  ?) .  '■?£, 

Ci  sembra  che  questa  sola  considera¬ 
zione  avrebbe  dovuto  far  rispondere  su¬ 
bito  un  bel  no;  gli  italiani  invece  credono, 
opportuno  sentire,  discutere,  far  atten¬ 
dere  una  risposta  per  poi  dire  lo  stesso 
no  o  per  chiudere  la  discussione  con  un 
.  compromesso  che  jnon  servirà  ad  altro  se 
non  a>  screditare  sempre  pili  l’Italia  per 
la  sua  politica  nudista.  e  che  ha  le  appa¬ 
renze  di  esser  falsa  e  come  tale  viene  ad 
essere  interpretata. 

Malgrado  l’ assurdità  della  proposta, 
temiamo  che  in  certi  ambienti,  non  fosse 
altro  che  per;  ingraziarsi  i  nazionalisti, 
si  sarebbe  visto  di  buon  occhio  la  cosa  e- 
temiamo  anche  che -il  Ministero  che  vive 
di  paura  non  sarebbe  stato  capace  di  rea¬ 
gire  contro  tali  correnti  se  non  fosse  so¬ 
pravvenuta-  la  levata  di  scudi  della  Geco 
Slovacchia  e  della  Jugoslavia  che  aper¬ 
tamente  ci  minacciarono  di  una  guerra 
se  l’unione  con  l’Austria  fosse  stata  se¬ 
riamente  tentata. 

Noi  ringraziamo  dal  profondo  del  cuore 
i  nostri,  non  sappiamo  se  alleati  o  ne¬ 
mici,  per  aver  impedito  tale  jatturà  che 
forse  senza  il  loro  provvido  intervento 
ci  sarebbe  capitata. 


ANCORA  LA  PROPORZIONALE 


La  Gazzetta  del  Popolo  ha  indetto  un  refe¬ 
rendum  sulla  proporzionale.  Se  non  erriamo,  an¬ 
che  la  Gazzetta,  del  Pòpolo  è  stata  fra  i  patro¬ 
cinatori  di  questa  riforma  con,  molti  altri  che  re¬ 
citano  con  essa  , il  mea  culpa.  Ma  questa  è  ap¬ 
punto  una  delle  dimostrazioni  clù  patenti  che 
in  politica  te  teoria  è  una  cosa  V  la  pratica  un’al¬ 
tra.  Su  questo  argomento  cf  sianio  già  intratte¬ 
nuti  diffusami:;  •  e  molti  degli  inconvenienti  che 
noi  rilevammo  li  troviamo  oggi  segnalati  nelle 
risposte  che  molti  senatori  hanno  dato  al  refe¬ 
rendum.  Fra  le  Risposte  notiamo  quella  del  se¬ 
natore  Loria  che  insiste  sul  fatto  che  la  quasi 
equivalenza  delle  forze  dei  .diversi  gruppi  ha  por¬ 
tato  al  nullismo  parlamentare  e  noi  ricordiamo 
che  appunto  su  queste  oolonne  abbiamo  rilevato 
che  il  gruppo  socialista  era  molto  più  forte  e 
nella  sua  azione  più  efficace  quando  era  una  mi¬ 
noranza  di  forse  cinquanta  deputati  che  non  quan¬ 
do  raggiunse  la  forza  pletorica  di’ oltre  150.  In¬ 
vero  i  gruppi  di  minoranza  perdonò  coll 'acqui¬ 
stare  aderenti  combattività  e  forzi  di  controllo, 
che  sono  i  veri  attributi  delle  minoranze. 

Nessuno  finora  ha  poi  rilevato  quanto  ripetu¬ 
tamente  accennammo  in  diversi  articoli,  e  cioè 
la  assoluta  necessità  della  divisione  dei  collegi 
in  cittadini^  rurali;  punto  che  a  noi  sembra  di 
capitale  importanza. 

Il  silenzio  dei  deputati  eletti  colla  proporzio¬ 
nale  in  tutti  i  problemi  più  Vitali  della  nazione 
trova  appunto  la  sua  ragione  nella  necessità  di 
non  disgustare  volta  a  volta  gli  elettori  della 
città  e  quelli  della  campagna,  i  cui  interessi 
sono  spesso  contradditori.  I  più  elevati  dibattiti 
della  Camera  (Collegio  uninominale)  si  riferi¬ 
scono  a  questi  contrasti  ed  hanno  avuto  riflessi 
utili  nella  vita  economica  della  nazione.  L’ag¬ 
gravarsi  del  caro  viveri,  come  un  nostro  colla- 
t  boratore  ha  dimostrato  in  articoli  pubblicati  sulla 
Gazzetta  del  Popolo  è  una  conseguenza  della  ina¬ 
zione  della  Camera  in  materia  di  esportazione. 

Tutti,  può  dire,  gli  interpellanti,  e  tra  que¬ 
sti  si  trovano  le  più  spiccate  individualità,  sono 
chi  per  una  ragionò,  chi  per  l’altra,  contrari,  ed 
unanime  è  l’affermazione  che  la  proporzionale 
ha  concorso  potentemente  ad  abbassare  il  livello 
morale  ed  intellettuale  della  nostra  rappresen¬ 
tanza  politica. 

Le  ragioni  sono  molteplici  :  la  più  importante 
è  che  i  partiti  politici  in  Italia  non  sono  sentiti 
dalla  grande  maggioranza  dei  cittadini.  Il  fatto 
che  gli  iscritti  nei  principali  partiti  rappresentano 
un’infima  minoranza  degli  elettori  e  che  essi  pas¬ 
sano  facilmente  in  massa  dall’uno  all’altro  par¬ 
tito,  ne  è  la  prova. 


I 

E’  ingiusto  pertanto  che  solo  questa  mino¬ 
ranza  possa  influire  sulla  scelta  dei  candidati. 

Aggiungi  che  questa  minoranza  delega  tale 
funzione  a  pochi  maggiorenti,  non  sempre  i  mi¬ 
gliori,  4  quali  debbono1  scegliere  i  candidati  fra 
una  ristretta;  cerchia  di  persone  e  non  Sceglie¬ 
ranno  mai  uomini  realmente  superiori,  che,  per¬ 
chè  tali,  fanno  loro  ombra. 

Perchè  la  proporzionale  potesse  funzionare 
bisognerebbe  che  tutti  potessero  essere  inqua¬ 
drati  impartiti  e  che  si  incominciasse  a  fare  uri 
primo  scrutinio  magari  con  ballottaggio  fra  gli 
aderenti  ad  un  partito  per  la  nomina  dei  candi¬ 
dati.  Come  ognun  vede,  nelle  condizioni  pre¬ 
senti  della  vita  pubblica,  la  cosa  non  sarebbe 
pratica. 

Meglio  il  ritorno  puro,  e  semplice  al  collegio 
uninominale  per  la  provincia,  al  più  lasciando 
la  proporzionale  o  lo  scrutinio  per  le  grandi  città, 
con  temperamenti  per  successivi  ballottaggi  nei 
casi  che  la  minoranza  sia' troppo  forte. 

Avremo  occasione  di  ritornare  sull’argomento 
che  oggi  è  forse  il  più  urgente  ed  il  più  vitale 
per  ila  nostra  nazione. 


«.MANDEREMO  A  GIORNI  A  TUTTI 
COLORO  CHE  FINO  AD  ORA  HANNO 
TRATTENUTO  IL  GIORNALE,  UNA 
TRATTA  POSTALE  DI  LIRE  II,—  PER 
ABBONAMENTO  AL  31  DICEMBRE. 

FACCIAMO  CIO’  ALL’UNICO  SCOPO 
DI  RENDERE  MENO  SCOMODO  IL 
PAGAMÉNTO,  MA  SENZA  CHE  QUE= 
STO  NOSTRO  ATTO  ABBIA  UN  CA¬ 
RATTERE  DI  IMPOSIZIONE.  E’  IN= 
TESO  CHE  TUTTI  COLORO  CHE  NON 
DESIDERANO  ABBONARSI  POTRAN= 
NO  LIBERAMENTE  RIFIUTARE  LA 
TRATTA. 

SAREMO  NATURALMENTE  GRATI 
A  QUELLI  CHE  COL  PAGARLA  DA= 
RANNO  PROVA  DI  APPREZZARE  I 
NOSTRI  SFORZI  PER  DAR  VITA  AD 
UN  GIORNALE  DI  IDEE  E  DI  AZIONE 
ASSOLUTAMENTE  INDIPENDENTE. 

L’AMMINISTRAZIONE. 


li  riloiia  della  iiairaiia  e  la  piste  dei  Ui-ta 


Dicemmo  altra  volta,  parlando  della  riforma 
burocratica,  come  sia  vano  sperare  in  una  ri¬ 
forma  che  abbia  qualche  efficacia  se  non  si 
scende  ad .  un  esame  preciso  delle  funzioni  di 
ogni  singolo  impiegato,  perchè  solo  così  si  può 
Sperare  di  giungere  ad1  una  vera  semplificazione 
di  lavori,  con  relativa  soppressione  di  uffici  e  di 
impiegati. 

Ma  per  giungere  a  tale  risultato  bisognerà 
(anzitutto  togliere  ai  ministri  la  possibilità  di  le¬ 
giferare  con  decreti.  I  decreti,  secondo  il  signi¬ 
ficato  costituzionale  che  si  dà  alla  parola  debbono 
riguardare  l’applicazione  delle  leggi,  non '‘pos¬ 
sono'  e  non  debbono  crearle..  In  Italia  invecei 
specialmente,  dopo  che  la  proporzionale  ha  reso 
nulla  l’opera  della  Camera  dei  deputati,  ogni  mi¬ 
nistro  legifera  a  suo  talento  e  quasi  sempre 
male.  Specialmente  poi  in  materia  di  burocrazia, 
i  ministri  legiferano  firmando  i  balordi  e  iniqui 
decreti  che  sono  preparati  dai  burocratici  a  loro 
uso  e  consumo  di  creare  nuovi  posti  di  capi¬ 
ufficio  e  di  capi-divisione,  di  costituire  corpi  Con- 

•  sultivi  inutili,  per  pappare  medaglie  di  presenza. 

Uri  caso  tipico-  viene  segnalato  da  una  pole¬ 
mica  còndottasi  recentemente  sui  giornali  romani 
e  costituisce  una  nuova  benemerenza  di  quel  ■ 
bei  mobile  dell’onorevole  Vincenzo  Giuffrida, 
che  fu  durante  la  guerra,  una  delle  maledizioni 
che  caddero  sulla  nostra  povera  Italia  la  quale, 
se  si  salvo  dai  diversi  Caporetti  interni-e  esterni, 
Io  dovette  al  suo  stellone  ad  all’animo  generoso 
dei  suoi  figli,  malgrado  i  delinquenti  che  si  an¬ 
nidarono  in  diversi  dicasteri. 

Vincenzo  Giuffrida  è  indubbiamente  una  delle 
figure  più  sporche  della  nostra  Camera.  Deve 
la  .sua  fortuna  politica  a  quell’altro  delinquente 
più  vero  e\  maggiore  che  si  chiama  Saverio 
Nitti,  il  quali,  in  articulo  mortis,  cioè  dopo  es¬ 
sere  stato  dimissionato  dalla  Camera,  firmava 
ancora  decreti  fra  cui  quello  che  promovevà  il 
Giuffrida,  suo  tirapiedi  in  molte  male  aziorfi, 
capo  divisione  e  consigliere  di  Stato,  se  non 
erriamo. 

1  Certo  si  deve,  a  Nitti  se  .il  Giuffrida  potè  es- 
<  sere  durante  la  guerra  uno  dei  più  pericolosi 
manipolatori  del  pubblico  denaro  che  l’Italia 
abbia  avuto. 

.  Il,  poco  onorevole  Giuffrida  dunque,  il  fiero 
monopolista  che  giunto  al  Ministero  delle  Poste, 
dovette  concludere  che  l’unico  modo  di  far  fun¬ 
zionare  il  suo  dicastero  era  di  passarlo  all’indu¬ 
stria  privata,  confessione  preziosa  in  un  ministro 
di  questi  momenti,  mentre  si  discute  continua¬ 
mente  del  modo  di  ridurre  la  macchina  burocra¬ 
tica,  ha  pensato  bene  di  creare  un  nuovo  masto¬ 
dontico  ufficio  al  suo  ministero  probabilmente 
per  mettere  qualche  camorrista  a  posto  e  crearsi 
così  nuovi  adepti  nell’opera  di  demolizione  che 
i  nittiani  contano  di  fare  di  questa  Italia  che  ha 
avuto  un  momento  l’energia  di  spazzarli. 

Lo  Stato  ha  regolato  con  decreto  legge  del 
settembre  21  l’assicurazione  del  personale  delle 
poste  e  telègrafi  contro  gli  infortuni  sul  lavoro 
ed  ha  fatto  benissimo.  Fin  dal"' maggio  21  era 
già  stata  stipulata  una  convenzione  colla  Cassa 
Nazionale  Infortuni  per  l’assicurazione  del  per¬ 
sonale  viaggiante  éd  era  logici),  elementare  anzi, 
che  dovendosi  provvedere  alla  assicurazione  del 
rimanente  personale,  non  si  avesse  che  a  esten¬ 
dere  la  convenzione.  Invecé  il  Giuffrida  ha  avo¬ 
cato  a  sè  l’assicurazione  del  personale  del  suo 
Ministero  creando,  «  ab  imis  »,  un  ufficio  di 
assicurazioni  nel  suo  Ministero.  Chi  sa  che  cosa 
sia  l’istituzione  di  un  simile  organismo,  oltre  i 
rischi  finanziari  che  esso  presenta,  capisce  su¬ 
bito  che  si  tratta  in  realtà  di  aumentare  di  qual¬ 
che  decina,  probabilmente  di  qualche  centinaio, 
gli  impiegati  delle  poste  e  telegrafi,  con  tutte  le 
conseguenze  finanziarie .  e  le  altre.  Aggiun¬ 

giamo  poi  che  la  disposizione  del  Ministro  Giuf¬ 
frida  costituisce  anche  una  immoralità  di  altro 
genere,  perchè,  con  quale  diritto"  potrebbe  to¬ 
stato  consigliare  la  Cassa  Nazionale  Infortuni, 
ed  in  molte  aziende  che  lavorano  per  lo  Stato 

•  anche  imporla,  se  poi  le  assicurazioni  del  suo 
personale  non  crede  doverle  affidare  all’Istituto 
da  esso  creato? 

Si  potrà  discutere  sulla  opportunità  o  meno  di 
una  Cassa  Nazionale  Infortuni  da  parte  di  coloro" 
che  ritengono  miglior  cosa  lasciare  all’industria 
privata  l’esercizio  di  ogni  ramo  di  assicurazione, 
ma  non  è  men  vero  che  oggi  la  Cassa  esiste, 
che  ha  una  organizazione  potente,  un  gran  nu¬ 
mero  di  sedi  ed  uffici  succursali  e  corrispondenti, 
nonché  di  ambulatori  e  quindi  è  in  grado  di  fare 
l’assicurazione  del  personale  statale  in  modo 
soddisfacente  e  di  dare,  quanto  meno,  assai  più 
garanzie  di  ciò  che  possa  dare  un  ufficio  nuovo 
istituito  in  un  Ministero  dove  i  competenti  in 
materia  mancano  assolutamente  e  dove  esso  co- 


stituerebbe  indubbiamente  un  infelice  duplicato. 
Ma  se  anche  tutto  ciò  don  fosse  vero,  il  Governo 
sarebbe  pur  sempre  tenuto  a  assicurare  il  suo 
personale  alla  Cassa  Nazionale,  giacché  il  non 
farlo  varrebbe  confessare  ed  ammettere  che  la 
Cassa  Nazionale  funziona  male  e  che  quindi  non 
dovrebbe  più  sussistere.  Ora  questo  non  è,  ed 
il  progetto  dell’onorevole  Giuffrida  non  si  deve 
considerare  se  non  come  un  tentativo  di  ampliare 
la  macchina  burocratica  della  quale  il  Giuffrida 
è  stato  fino  a  ieri  uno  dei  più  brutti  esponenti. 

Noi  riteniamo  che  il  governo  comprenderà 
essere  doveroso  per  esso  di  servirsi  degli  organi 
esistenti  per  fare  l’assicurazione  di  tutto  quel 
personale  che  esso  intende  assicurare  contro  gli 
infortuni  sul  lavoro.  Aggiungiamo  che  solo  in 
tale  modo  il  paese  potrà  conoscere  quale  sia  la 
spesa  che  ad  esso  deriva  da'  questa  assicurazione 
ed  infine  che  rassicurazione  alla-  Cassa  Nazio¬ 
nale  Infortuni  diventa  un  obbligo  pel  governo 
che  ha  dato  alla  Cassa  stessa  dei  privilegi  ap¬ 
punto  per  metterla  in'grado  di  fare  le  condizioni 
più  favorevoli  ed  acuì  del  resto  ha  ^assegnato  già 
con  privilegio  l’assicurazione  infortuni  per  l’agri¬ 
coltura  ed  altre  ancora. 

li  fatto  che  segnaliamo  è  venuto  a  conoscenza 
del  pubblico  perchè  collegato  ad  altra  m  -iuoleria 
commessa  dal  Giuffrida  stesso  col  toni,  rivo  di 
togliere  la  franchigia  postato  alla  Cassa  i,azio- 
f  naie,  cosa  che  non  è  neppure  possibile  senza  con¬ 
travvenire  alle  leggi  esistenti.  Naturalmente  gli 
interessati  hanno  protestato  e  il  tentativo  sub¬ 
dolo  è  venuto  alla  luce.: 

E  poiché  è  prosato  che  gli  organi  di  controllo 
in  Italia  non  .funzionano  più  e  il  primo  imbecille 
od  il  primo  mascalzone  venuto  che  abbia,  la  for¬ 
tuna  di  salirej  ad  un  ministero  od  ad  un  sottose¬ 
gretariato,  può  a  suo  beneplacito  creare  uffici 
nùovi,  nuove  prebende  e  nuove  camorre,  poiché 
la  Camera  si  dimostra  incompètente  a  frenare 
questi  abusi  e  non  esiste  d’altronde  responsabi¬ 
lità  nè  in  alto  nè  in  basso,  noi  ci  convinciamo 
sempre  più  che  solo  un  periodo  di  dittatura  in¬ 
telligente  ci  consentirà  di  uscire  dal  pantano  in 
cui  affondiamo  e  di  tentare  almeno  con  qualche 
serietà  quella  riforma  burocratica  senza  la  quale 
ogni  speranza  di  sistemazione  finanziaria  del  no¬ 
stro  bilancio  sarà  possibile. 

Gli  scettici  diranno  che  un  paese  che  ha  potuto 
essere  governato  da  Nitti  ed  avere  per  ministro 
Giuffrida  difficilmente  troverà  i  dittatori  od  il 
dittatore  che  occorre,  ma  comunque,  se  invece 
di  dodici  ministri  come  Giuffrida  ne  avremo  uno 
solo,  è  lecito  sperare  che  possa  fare  minor  male. 


I  prestiti  interalleati 

E’  doloroso^  constatare  come  su  questo  argo¬ 
mento  i  giornali  più  autorevoli,  gli  organi  più 
importanti  della,  opinione  pubblica  quasi  non  si 
pronuncino. 

Di  tempo  in  tempo  vengono  dall’America  giu¬ 
dizi  di  personaggi  di  grandissimo  valore  che 
appoggiano  la  tesi  della  rinuncia  da  parte  della 
America  e  i  giornali  ne  Sanno  appena  un  fugge¬ 
vole  .penno.  Eppure  il  problema  della  rinuncia, 
ai  suoi  crediti  da  parte  degli  Stati  Uniti  è  la 
chiave  di  Volta  dei  maggiori  problemi  della  rico¬ 
struzione  europea. 

D’altra  parte  il  nostro  silenzio  è  interpretato, 
e  forse  non  a  torto;  come  una  nostra  debo¬ 
lezza.  Noi  siamo  stati  nella  grande  guerra  i  più 
sanificati  perchè  non  abbiamo  avuto  che  quello 
che  era  già  nostro  e  per  di  più  l’abbiamo  avuto 
in  cattive  condizióni,  essendo  stati  i  territori  no¬ 
stri  il  teatro  della  guerra.  L’Inghilterra  ha  avuto 
colonie,  ha  avuto  navi  e  quello  che  non  ha  avuto 
'se  l’è  preso,  come  Costantinopoli,  oggi  di  fatto 
dominio  inglese.  I  debiti  che  ci  furono  concessi 
sono  già  stati  da  noi  pagati  ad  usura  sia  perchè 
senza  di  noi  la  guerra  non  si  sarebbe  vinta, 
sia  perchè  fummo,  dopo  ila  Francia,  quelli  che 
diedero  maggior  contributo  di  sangue.  Se  recla¬ 
miamo  il  condono  dei  nostri  debiti  non  lo  fac¬ 
ciamo  a  titolo  di  carità,  ma  come  un  diritto. 
Vorremmo,  e  sarebbe  necessario,  che  questa 
fosse  la  voce  di  tutta  la'  stampa  dall 'Alpi  al  Li- 
libèo  perchè  i  nostri  governi  si  sentissero  più 
fòrti  nel  far  sentire  la  nostra  voce. 

Noi  vorremmo  che  i  nostri  rappresentanti  si 
rifiutassero  di  partecipare  a  qualsiasi  ulteriore 
conferenza  o  riunione  che  non  avesse  per  base 
questo  punto  di  partenza  :  la  soppressione  dei 
debiti  alleati.  Perchè  andare  a  discutere  onde 
fare  il  comodo  dei  signori  inglesi  quando  sap¬ 
piamo  con' matematica  sicurezza  che  la  ricostru¬ 
zione  europea  non  potrà  farsi  se  non  si  comincia 
da  quel  punto?  Aspetteremo  dunque,  come  pare 
avverrà,  che  siano  gli  stessi  americani  a  con¬ 
vincersene  ? 
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•arte  la  sicurezza  della-  trio 
e  di  un  sistema  che  in  Italia  gode 
5  maggiori  preferenze,  servirebbe  an¬ 
si  tranquillare  l’ambiente. 


T>  non  sta :  riòffSégiiériza  che  di  ac¬ 
cordi,  anzi  di  compromessi,  è  la  causa 
delle  Violenze,  ma  la  opposizione  a  lato 
propaganda. 


zione  nazionale  troverà  aiuto  per  vincere 
le  resistenze  silenziose  ma  potenti  che 
tutte  le-' fòrze  reazionarie,  penetrate  nel 


verà  quasi  completamento  il  problema,  come 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  infanto  provvedere  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,  fra  le  quali  egli 


portazioni  ed  esportazioni  -e  ci  piace  ripor¬ 
tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo: 

«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo.  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
esportazioni  :  in  massima  pare  consigliabile 


TEMPI  NUOVI 


Il  risanamento  delFamministrazione  ferroviaria 

in  un’intervista  col  sen.  Riccardo  Bianchi 


Il  Corriere  della  Sera  nel  n.  189  del  9  agosto 
ha  pubblicato  un’intervista  accordatagli  dal  se¬ 
natore  Riccardo  Bianchi  a  proposito  dell’ammi¬ 
nistrazione  Ferroviaria,  nella  quale  trovansi 
esposti  dati,  previsioni  e  proposte  ché  per  la 
loro  importanza  vale  ila  pena  (li  esaminarle  e  del 
caso  confutarle. 

Il  senatore  Bianchi  prem*te  che  il  disavanzo 
per  l’esercizio  1920-21  fu  di  1.200  milioni  di 
lire  e  che  quello 'per  il  1921-22  ammonterà  a 
milioni  1.100,  inquantochè  l’economia  rilevante 
conseguita  dal  minor  costo  del  carbone  fossile, 
rimarrà  in  gran  parte  assorbita  dalla  maggiore 
spesa  per  il  personale,  essendo  saliti  gli  agenti 
da  206.000  a  212.000,  ed  il  costo  medio  del¬ 
l’agente  da  L.  9.700  a  10.900  lire  in  .conse¬ 
guenza  dell’applicazione  e.  dello  sviluppo  delle 
nuove  tabelle  degli  stipendi  imposte  dal  sinda¬ 
cato  rosso  dopo  lo.  sciopero  del  gennaio  1920. 

E,  sta  bene.  Però  è  da  domandarsi  come  mai 
la  Direzione  Generate  delle  Ferrovie  potè  assu¬ 
mere  nell’esercizio  192,1-22  altri  6000  nuovi 
agenti,  mentre  a  termini  della  legge  sulla  ri¬ 
forma  della  burocrazia  n.  1080  del  13  agosto 
1921,  ogni  amministrazione,  la  ferroviaria  com¬ 
presa,  doveva  entro  quattro  mesi  dalla  sua  pub¬ 
blicazione,  sulla  Gazzetta  Ufficiale  rivedere  i 
’  ruoli  del  personale  ed  avanzare  proposte  di  eso¬ 
nero  per  gli  agenti  che  per  motivi  di  salute, 
incapacità  e  scarso  rendimento,  non  fossero 
stati  riconosciuti  abili  al  servizio.  Che  ne  dice 
la  Direzione  Generale  ed  il  Ministro  dèi  Lavori 
,  Pubblici  il  quale  avrebbe  dovuto  sorvegliare  ed 
impedire  per  lo  meno  qualsiasi  aumento  di  per¬ 
sonale  dopo  l’agosto  1921? 

Il  senatore  Bianchi  prevede  infine  per  l’eser- 
cizio  1922-23  un  disavanzo  di  971  milioni  se 
il  costo  del  carbone  si  manterrà  sulle  200  lire 
la  tonnell'  ;a  e  se  il  traffico  in  percorso  di  treni 
e  di  asn  sarà  uguale  a  quello  dell’esercizio 
precer’  nte,  astraendo  da  possibili  economie  sul 
personale.  Questa'  previsione  basata  quasi  esclu¬ 
sivamente  sul  9 osto  del  carbone  mi  sembra 
alquanto  ottimista,  quando  si  rifletta,  (e  l’espe¬ 
rienza  lo  ha  purtroppo  dimostrato)  che  per 
diverse  cause  te  spese  ferroviarie  hanno  una 
tendenza  costante  a'd  aumentare  di  continuo, 
mentre  le  sempre  più'  difficili  condizioni  che  at¬ 
traversano  le  grandi  industrie  ed  i  commerci  e 
la  forte  concorrenza  alle  ferrovie  che  imprese 
private  sono  riuscite  ad  esercitare  e  stabilizzare 
sempre  più  per  i  trasporti  delle  merci  in  collet¬ 
tame  ed  anche  a  vagone  completo  a  mezzo  di 
camions  automobili,  lasciano  prevedere  una  di¬ 
minuzione  nel  ramo  del  traffico  più  redditizio. 

Contro  questo  deficit  di  97 1  milioni  il  senatore 
Bianchi  non  trova  altro  rimedio  che  le  economie 
sul  personale,  riducendo  gli  agenti  da  212.000 
a  170.000,  che  egli  ritiene  ora  sufficenti  ad  asr 
sicurare  l’esercizio,  e  ia  revisione  delle  tabelle 
degli  stipendi'  in  modo  che  il  costo  medio  del¬ 
l’agente  discenda  da  L.  10.900  a  9.000,  tenuto 
conto  che  il  trattamento  stabilito  dalla  Commis¬ 
sione  per  .l’equo  trattamento  per  i  ferrovieri  delle 
linee  secondarie  è  di  L.  8.000.  Così  dalla  ridu¬ 
zione  di  42.000  agenti,  all’attuale  costo  di 
L.  10.900  per  agente,  ne  conseguirebbe  l’eco¬ 
nomia  di  L.  457.800.000;  e  dalla  riduzione  del 
costo  medio  a  L.  9.000  per  i  rimanenti  170.000, 
agenti,  quella  di  L.  323.000.000;  complessiva¬ 
mente  quindi  L.  780.800.000  di  economie, 
nomie. 

Ma  poiché  tanto  la  riduzione  del  personale, 
come  quella  degli  stipendi  non  potranno  conse¬ 
guirsi  che  gradatamente,  mentre  il  bisogno  di 
avvicinarsi  ad!  pareggio  è  impellente,  così  il  se¬ 
natore  Bianchi  ritiene  giustificata  la  sua  propo¬ 
sta  fatta  in  Senato  di  un'  ulteriore  aumento  delle 
tariffe  per  i  trasporti  di  merci,  a' vagone  com¬ 
pleto,  e  dei  viaggiatori  di  3a  classe. 

Egli  poi,  quasi  a  scagionarsi  preventivamente 
senza  esserne  richiesto,  adduce  essenzialmente 
a  ragioni  politiche,  cioè  all’orario  delle  otto  ore 
e  del  riposo  settimanale  estesi  a  tutti  gli  agenti 
in  seguito  alle  imposizioni  del  sindacato  rosso, 
le  cause  delle  eccessive  spese  per  il  personale, 
sorvolando  sul  fatto  che  l’aumento  del  medesimo 
in  quantità  superiore  ai  vari  .bisogni  dell’eser- 
.  cizio,  incominciò  sotto  la  sua  amministrazione 
e  crebbe  man  mano  fino  ad  oltrepassare  già  nel 
1915,  coi  numerosissimi  avventizi,  straordinari 
che  popolarono  sempre  più  le  stazioni,  e  quindi 
alla  vigilia  del  suo  collocamento  a  riposo,  il  nu¬ 
mero  di  170.000.  Eppure  in  allora  le  otto  ore 
di  lavoro  ed  i  riposi  settimanali  erano  riservati 
a  pochissime  categorie  di  personale  !  Ed  allora 
perchè  non  provvide  egli  in  tempo  ad  eliminare 
>,  le  cause  di  tali  aumenti  eccessivi  ed  a  contenere 
gli  agenti  in  un  numero  rispondente  ai  reali  bi¬ 
sogni  dell’azienda  ?  E  còme  spiega  la  sua  pre¬ 
visione  che  adesso  siano  sufficenti  soltanto  170 
mila  agenti,  coll’orario  di  otto  ore  e  col  riposo 
settimanale  estesi  a  uttti?  E  quali  provvedimenti 
propone  poi  per  addivenire  alla  graduale  ridu¬ 
zione  di  42.000  agenti?  Nessuno  specificata- 
mente,  salvo  la  razionale  applicazione  ideile  otto 
ore  di  lavoro  ;  elastica  e  ben  misera  proposta  in¬ 
vero  !  Col  dovuto  rispetto  mi  sembra  che  qui  il 
sen.  Bianchi  vi  faccia  la  figura  di  Padre  Zap¬ 
pata,  che  predicava  bene  e  razzolava  male. 

La  verità  è  ben  diversa  ;  bisogna  tener  presente 
anzitutto  che  i,  riposi  settimanali  e  le  otto  ore  di 
servizio  incominciarono  a  concedersi  soltanto 
nel  primo  semèstre  del  1919  e  poterono  esten¬ 


dersi  a  tutti  gli  agenti  sul  finire  del  1920.,  £1  di¬ 
feto  el  xe  nel  rnanego,  dice  un  vecchio  proverbio 
veneziano;  cioè  le  cause  prime,  fondamentali 
sono  vecchie  e  profonde  più  di  quanto  sia  noto 
al  pubblico.  La  verità  è  che  la  .causa  prima  per 
cui  1’Amministrazione  ferroviapia  ha  finito  per 
trovarsi  così  oberata  di  personale  ,e  di  spese  come 
ormai  tutti  sanno,  deve  ricercarsi  anzitutto  nèl- 
l’or-dinamento  burocratico,  pesante  e  fastoso, 
dato  dal  senatore  Riccardo  Bianchi  nel  1906  alla 
Direzione  Generale  ed  agli  altri  Uffici  Superiori, 
peggiorato  colla  riforma  del  1912  —  dall’accen- 
tramento  eccessivo  delle  facoltà  nelle  mani  della 
Direzione  Generale  da  lui  stesso  stabilito,  e  dai 
controlli  eccessivi  o  superflui,  come  ho  ampia¬ 
mente  dimostrato  collo  studio  pubblicato  nei  nu¬ 
meri  dal  16  al  25  di  quésto  Giornale,  dal  titolo 
«  Del  deficit  ferroviario  ed  i  rimedi  per  conte¬ 
nerlo  »  al  quale  rimando  i  lettori,  perchè  troppo 
lungo  sarebbe  anche  un  succinto  riassunto. 

Nemméno  condivido  la  proposta  del  senatore 
Bianchi  per  un  ulteriore  aumento  dèlie  tariffe 
per  i  trasporti  a  vagone  completo  e  per  i  viag¬ 
giatori  di  3a  classe,  cioè  dei  due  elementi  mag¬ 
giori  e  più  importanti  del  traffico  ferroviario.  Le 
tariffe  hanno’  ormai  raggiunto  un  limite  intolle¬ 
rabile  ed  il  volerle  ulteriormente  inasprire  non 
mi  pare  nè  giusto,  nè  .opportuno,  lo  dimostra 
per  le  merci  la  seria  concorrenza  che  subiscono 
le  ferrovie  coi  trasporti  che  vengono  fatti  con  iti¬ 
neràri  fissi  e  normali  da  parecchie  agenzie  pri¬ 
vate  a  mezzo  di  camions  automobili,  e  per  i 
viaggiatori  il  fatto  che  molti  di  essi  già  abituati 
a  viaggiare  in  la  si  sono  adattati  alla  2a  classe 
e  così  molti  di  quest’ultima  viaggiano  ora  in 
3a  classe.  Perciò  un  inasprimento  di  tariffe,  oltre 
a  paralizzare  Vieppiù  ed  a  creare  nuove  e  mag¬ 
giori  difficoltà  allo  svolgersi  delle  attività  indu¬ 
striali  e  commerciali,  potrebbe  portare  ad  una 
probabile  diminuzione  d’introiti  in  danno  della 
stessa  amministrazione  ferroviaria,  piuttosto  che 
ad  un  ambente. 

Come  conclusi  nel  mio  studio  suaccennato,  le 
prime  rilevanti  economie  si  potranno  finalmente 
conseguire  col  decentramento  così  come  venne 
da  me  prospettato,  che  si  può  applicare  subito, 
anche  coll’attuale  ordinamento;  riforma  che 
senza  tagliare  i  panni  a  nessuno!  indicherà 
eziandio  automaticamente  quali  saranno  gli  uf¬ 
fici  superflui  da  sopprimere,  e  quelli  da  ridursi 
a  più  modeste  proporzioni  per  cui  faciliterà  la 
grande  riforma  dell’ordinamento  nuovo  da  darsi 
alla  Direzione  Generale  e  degli  altri  uffici  su¬ 
periori. 

Altre  economie  immediate  od  a  breve  scadenza 
si  potranno  conseguire  dalla  soppressione  della 
prima  classe  sulle  linee  di  secondarie  impor¬ 
tanza  ;  dalla  soppressione  di  treni  viaggiatori  pas¬ 
sivi  e  non  assolutamente  necessari;  dalla  sop¬ 
pressione  dei  Capi-Gompartimento  istituiti  con  il 
R.  D.  n.  906  del  5  agosto  1912,  i  quali  funzio¬ 
nari  hanno  semplici  attribuzioni  consultive  e  di 
rappresentanza  che  si  possono  benissimo  affidare 
ai  Capi  Divisione  del  Movimento  e  Traffico; 
dalla  soppressione  dell’autonomia  delle  Gestioni, 
ritornando  all’antico;  dalla  riduzione  dei  control¬ 
lori  ai  treni  viaggiatori,  la  quale  però  dovrà 
essere  preceduta  da  una  legge  che  consideri 
truffatore  il  viaggiatori  sprovvisto  di  biglietto,  o 
con  biglietto  scaduto  od  alterato,  come, Risasi  in 
Francia,  Svizzera  ed  altri  paesi  ;  il  semplice  pal¬ 
mento  di  due  o  quattro  volte  il  prezzo  del  viag¬ 
gio  non  è  misura  preventiva  sufficente  a  sconsi¬ 
gliare  i  viaggi  a  scrocco,  nè  punizione  adeguata, 
occorrono  pene^  pecuniarie  contravvenzionali, 
quando  non  trattasi  di  vera  truffa,  convertibili  nel 
carcere  ;  dalla  riduzione  delle  commissioni  per 
gli  esami,  ora  composte  di  ben  sette  membri  fra 
funzionari  ed  agenti,  per  esaminare  i  conduttori, 
i  conduttori  principali  ed  i  conduttori  capi,  men¬ 
tre  ne  basterebbe  uno  per  i  conduttori  e  tre  per 
gli  altri  ;  similmente  dicasi  per  i  fuochisti  e  mac¬ 
chinisti  ed  altre  categorie  di  personale;  dalla 
riduzione  delle  trasferte  e  diarie  fuori  residenza 
la  di  cui  spesa  ha  raggiunto  ora  una  somma 
enorme,  limitandole  ai  sopraluoghi  e  casi  ur¬ 
genti  od  importanti;  dalla  revisione  dei  turni  di 
servizio  del  personale  di  macchina  è  dei  treni  e 
di  quello  delle  piccole  stazioni  delle  linee  secon¬ 
darie,  in  modo  che  l’applicazione  delle  otto  ore 
di  lavoro  sia  effettiva  e  più  razionale,  per  il 
che  occorrerà  apposito  Decreto  Ministeriale; 
dalla  revisione  delle  concessioni  speciali  per  i 
trasporti  gratuiti  e  da  tariffa  ridotta  e  dalla  sem¬ 
plificazione  delle  tariffe,  della  contabilità  e  delle 
verifiche  alte  gestioni  ;  infine  dalla  revisione  delle 
tabelle  degli  stipendi,  non  essendo  ammissibile, 
perchè  ingiusto  ed  illogico,  che  percepiscano  alla 
mano  un  untore  più  di  un  commesso,  un  con¬ 
duttore  più  di  un  sotto-capo  stazione,  un  macchi¬ 


nista  più  di  un  ispettore,  un  Capo  Deposito  Lo¬ 
comotive  più  del  proprio  Capo-Divisione;  qui  si 
tratta  anche  di  disciplina;  come  si  può  ammet¬ 
tere  che  un  inferiore  sia  rispettoso  e  disciplinato 
verso  il  suo  superiore  quando  egli  percepisce 
più  di  questi? 

Dai  tempi  più  remoti,  oggi  e  sempre,  la  supe¬ 
riorità  deH’uomo  sugli  altri  uomini  e  quindi  la 
facoltà  di  comando  ed  il  conseguente  rispetto, 
cose  che. non  si  possono  abolire,  non  derivano 
soltanto  dalla  qualifica  o  dal  grado,  ma  assai  più 
ed  essenzialmente  dalla  misura  della  retribuzione 
o  del  compenso  per  l’opera  superiore  di  diri¬ 
gente  gli  .altri  a  lui  sottoposti. 

Da  tutte  le  preannunciate  riforme,  parecchie 
di  facile,  immediata  o  non  lontana  applicazione, 
scaturiranno  direttamente  od  automaticamente  ri¬ 
levantissime  eccedenze  di  personale,  che  a  se¬ 
conda  del  rendimento  e  dell’età  potrà  collocarsi' 
a  riposo  od  in  aspettativa;  se  applicate  bene  e 
con  mano  ferma,  già  da  esse  si  ricaveranno  pa^ 
recchie  centinaia  di  milioni  di  lire  di  economie. 

F4r  ultima,  come  quella  che  richiede  mag¬ 
giori  ed  adeguati  studi  e  molta  ponderazione, 
verrà  la  riforma  deH’ordinamento  della  Dire¬ 
zione  Generale  e  degli  Uffici  Superiori,  dà  ispi¬ 
rarsi  ad  un  largo  decentramento,  a  semplicità  ed 
ad  una  stretta  economia,  da  essa  dipenderà  il 
buon  assetto  definitivo  e  completo  da  darsi  alle 
nostre  ferrovie,  tate  da  raggiungere  il  pareggio 
al  più  presto,  non  solo,  ma  da  avere  un  avanzo 
delle  entrate  sulle  spese;  cosa  da  non  ritenersi 
impossibile  quando  si  consideri  che  le  Ferrovie 
Federali  svizzere,  che  pure  acquistano  il  carbone 
all’ estero,  mercè ,  sollecite  economie  e  riforme 
introdotte  nell’esercizio,  riuscirono  già  a  supe¬ 
rare  la  crisi,  così  che  nel  giugno  u.  s.  ebbero  ad 
incassare  29  milioni  contro  24  di  spese. 

Un’ultima  obbiezione  debbo  muovere  sull’in¬ 
tervista  concessa  dal  senatore  Bianchi,  il  quale 
non  è  stato  felice  nemmeno  nell’indicazione  del 
futuro  Direttole  Generale.  Se  si  considera  che 
dalla  attuale  critica  situazione  economica  delle 
ferrovie,  buona  parte  di  responsabilità  ricade, 
come  ho  dimostrato  più  sopra,  sull’ex  Direttore 
Generale  senatore  Riccardo  Bianchi,  basterebbe 
osservare  che  il  comm.  ing.  Berrini  fu  costante- 
mente  un  suo  fautore  e  collabòratore  per  esclu¬ 
derlo  dalla  scelta  a  Direttore  Generate;  ma  oltre 
a  ciò  non  lo  consigliano  l’età  e  sopratutto  ile  pre¬ 
carie  condizioni  fisiche,  della  vista  special- 
mente. 

Nel  surricordato  mio  studio  avèvo  caldeggiato 
anche  per  le  Ferrovie  la  nomina  di  un  dittatore 
nella  persona  dell’esimio  comm.  ing.  Alzona,  già 
Vice-direttore  dell’esercizio  della  Rete  Adriatica, 
ora  Direttore  della  Società  Bredta  &  C.  di  Mi¬ 
lano,  non  prevedendo  l’immatura  morte  dell’in¬ 
gegnere  comm.  Crova. 

Colla  scomparsa  di  questi  mi  sèmbra  venuta 
venuta  meno  la  necessità  del  dittatore,  al  nuovo 
Direttore  Generale  spetterà  esercitare  quell’a¬ 
zione  virile  di  riforme  che  s’invocava  da  lui  ;  ma 
occorre  abbia  del  problema  ferroviario  e  del 
nuovo  indirizzo  da  ^dottarsi,  una  mentalità,  e 
delle  idee  assai  diverse  da  quelle  professate' fi¬ 
nora  dei  diversi  Direttori  e  Vice  Direttori  Ge¬ 
nerali.  che  dal  1906  si  succedettero  o  si  trovano 
ancora  a  dirigere  l’azienda  ferroviaria.  Io  non 
muto  pàtere  ;  ritengo  che  la  scelta  migliore  sarà 
pur  sempre  quella  dell’ing.  comfn.  Alzona. 

Ciro  Bozzoli. 

•  Ispettore  Ferroviario. 


NOTIZIE  IN  BREUE 


La  moratoria  alla  Germania 

E’/ stata  accordata  alla  Germania  la  moratoria 
fino  al  31  dicembre  1922  :  infatti  anziché  in.  con¬ 
tanti  i  versamenti  tedeschi  saranno  fatti  con 
buoni  del  Tesoro  tedeschi  pagabili  in  oro  alla 
fine  del  corrente  anno.. 

Tale  soluzione  era  sostenuta  dal  delegato  del 
•Belgio  e  rappresenta  un  «  quid  medium  »  del  dis¬ 
sidio  fra  Francia  ed  Inghilterra. 

Questa  sosteneva  infatti  che  la  moratoria  si 
dovesse  concedere  senza  garanzie,  la  Francia  in¬ 
vece  rifiutava  qualunque  moratoria  non  accom¬ 
pagnata  da  garanzie  reali. 

Resta  sempre  da  risolvere  il,  complesso  pro¬ 
blema-  della  riduzione  o  dell’annullamento  dei 
debiti  alleati  :  gli  alleati  hanno  dimostrato  òggi 
di  sapersi  mettere  d’accordo  fra  di  loro  per  le 
riparazioni  tedesche:  sapranno  ora  unirsi  per 
farsi  forti  al  cospetto  dell’ America  creditrice  im¬ 
moralmente  ed  illecitamente  ostinata  ? 


Quando  un’istituzione  o  un’impresa,  preordi¬ 
nata  da  lungo  tèmpo  e  da  molti,  faccia  buona 
prova  in  dato  momento  in  mano  di  un  uomo, 
quasi  tutti  ne  attribuiscono  il  merito  a  lui  solo. 
Ma  è  come  attribuire  il  nìerito  di  una  suonata  di 
un  organino  a  quello  che  gira  il  manico. 

Aristide  Gabelli. 


Una  commissione  di  ufficiali  superiori  fram 

cesi,  incaricata  di  esaminare  la  situazione  mi-  | 
litare  al  confine  polacco-tedesco,  è  stata  arre-  1 
stata  lunedì  dalle  autorità  tedesche  a  Rossberg,  T 
presso  Beuten,  in  Alta  .Slesia,  mentre  tentava  | 
di  passare  in  territorio  tedesco.  I  membri  della 
Commissione  vennero  subito  condotti  dinanzi  | 
ad  un  giudice  inquirente,  il  quale  decise  di  in¬ 
tratteneteli  in  arresto  fino  a  che  non  saranno.1 
appurate  le  ragioni  del  loro  tentativo.  Questo; 
fatto  ha  prodottò,  molta  impressione,  anche, 
perchè,  secondo  le  informazioni  di  ufficiali  dello 
Stato  Maggiore  polacco,  la  Cómmissiope  fran¬ 
cese  avrebbe  avuto  per  scopo  quello  di  prepa¬ 
rare  1’  eventuale  occupazione  dell’Alta  Slesia  Jj 
tedésca  da  parte  di  truppe  polacche  in  nomél 
della  Francia  a  titolo  di  sanzione.^ 

Il  Congresso  dei  Banchieri  americani 

pronunciato  a  favore  dell” annullamento  di  tutti  il 
i  debiti  degli  alleati,  ad  eccezione  di  quelli  dèi-  1 
l’ Inghilterra,.  Il  progetto  subordina  tale  annui-  ì 
lamento  alle  realizzazioni  di  riforme  di  bilancio  | 
comprendenti  un  aumento  delle  imposte';  sva-  1 
lutazione  della,  moneta-carta  su  base  di  oro,  | 
regolamento  della  questione,  .'delle  riparazioni  j 
del  debito  tedesco  ad  una  moratoria,  dà  tre  a 
cinque  .anni,  a  meno  che  si  possa  accordare  un  | 
prestito  internazionale  alla  Germania. 

Il  Consiglio  dei  Ministri,  sótto  la  presidenza  li 
del  Ministro  dellTntemo,  sen.  Taddei,  sabato  ; 
scorso  hia  approvato  lo,  schema  di  decreto-legge  ' 
riflettente  le  occupazioni  delle  terre.  QueBto  j! 
decreto  stabilisce  dré  le  concessioni  di  terre  i 
già  fatte,  usufruiranno  di  una  proroga  per  l’an¬ 
no  1922-23,  salvò  i  oasi  in  cui  si  imponga  Fan-  i 
nullamento.  La  decisióne  intorno  a  questi  casi 
sarà  sottoposta  al  giudizio  di  una  speciale  Ctoni- 
missione. 

La  stampa  ed  i  circoli  francesi  si  preoccupano 
fortemente  dei  passi  che  ora  va,  svolgendo  l’Au-  ; 
stria  e  dell’ innegabile  avvicinamento  italo-au-  j 
siriaco.  L’ufficióso  «  Temps  »  si  dice  tentato,  a 
credere  che  il  Governo  di  Roma  fosse  già  al 
corrente  dei  progetti  austriaci,  realizzando,  i® 
quali  F  Italia  si  rafforzerebbe  eco  nemicamente 
e  strategicamente.  «  Up  protettorato  italiano  J 
sull"  Austria  —  conclude  il  «  Temps  »  —  sarebbe 
una  barriera  che  si  piazzerebbe  fra  i  due  Stati  :!  , 
slavi  dell’Europa  centrai©  e  procurerebbe  allT- 
taJia  il  vantaggio  di  poter  praticare  con  la  Ger-  i 
mania  una  politica  continentale.  Ma  le  eoe©  si  ! 
svolgeranno  così  ^  Se  ne  può  dubitare. 

Mentre  la  Francia,  nella  sua  risposta  alla''  . 
nota  britannica  sulla  questione  della  Confe¬ 
renza  per  la  pace  orientale,  si  dichiara  d’ao' 
cordo  col.  Governo  britannico  per  organizzar©  , 
questa  Conferenza  di  pace,  non  è  d’accordo  ; 
però  sopra  un  punto,  importante.  L’Inghilterra  J 
è  d’avviso  che  nelle  circostanze  attuali  sia  ne¬ 
cessario  ritornare  sulla  promessa  fatta  di  eri-  ; 
gera  che  i  greci  sgomberino  completamente  l’A¬ 
sia  Minore  appena  i  turchi  abbiano  accettato  ! 
le  condizioni  definite  nel  noto  «  memorandum  »  , 
interalleato.  La  Francia,  invece,  sostiene  che  1 
bisogna  attenersi  scrupolosamente  a  quanto  è:  | 
stato  convenuto  :  se  le  condizioni  di  pace  sa¬ 
ranno  accettate,,  l’Asia  Minore  dovrà  essere, 
sgombrata  dalle  truppe  elleniche,  nel  tempo  pre-  ■ 
visto  appunto  dal  memoriale  del  27  marzo,  cioè 
entro  il  termine  di  quattro  mesi  Circa. 

Secondo  quanto  afferma  il  «  Giornale  dei  La= 
vori  Pubblici  »,  risulterebbe  che,  dai  primi  cal¬ 
coli  fatti  dagli  organi  governativi  competenti,  • 
l’Ultimo  sciopero  generale  costerà  oltre  400  mi¬ 
lioni  di  lire  all’Erario.  Tale  cifra  non  pup  an-  1 
cova  essere  precisata,  data  la  enorme  quantità  J 
di  derrate,  alimentari  e  generi  di  prima  neces-  j 
sità  facilmente  deperibili  che  sono,  andate  di-  ,i 
strutte.  Enorme  è  la  spesa  che  ancora  sussiste  1 
nel  dislocamento  di  truppa,  di  navi  e  di  servizi 
automobilistici  e  ferroviari  per  trasporto  di  a-  J 
genti  e  di  carabinieri.  E  botisi  che,  ai  400  e  più  ; 
milioni  devesi  aggiungere  il’  danno  che  ne  è  | 
derivato  all’ Amministrazione  ferroviaria  —  che  1 
è  poi  lo  Stato  —  per1  il  transito  di  merci  e  pas-  -j 
seggeri  venuto  quasi  a  mancare  nei’ tre  giorni  I 
dello  «  sciopero  balordo  »  ! 

Sullo  stato  di  salute  di  Lenin  continuano  a  ! 
correre  le  informazioni  più  contradditorie.  Da  i 
informazioni,  che  qualche  giornale  francese  ri-  ,3 
tiene  sicure,  risulterebbe  che  Lenin  è  colpito  da  T 
paralisi  e  non  si  riavrà  mai  più.  Còsi,  sebbene  a 
la  sua  morte  non  si  prevede  imminente,  si  sa- 
rebbe  tuttavia  certi  'che  egli  non  ritornerebbe  ì 
più  sulla  scena  politica. 

Lunedì  mattina  si  è  inaugurato  solennemente  J 
a  Vienna  il  XX  Congresso  dell’Uniorto  Inter-jj 
parlamentare.  I  parlamentari  italiani,  in  nu-  '■ 
mèro  di  50,  giunti  domenica  a  Vienna,  hanno' | 
deciso  di  partecipare  al  Còngresso  malgrado  | 
l’astensione,  deliberata,  dell’Inghilterra,  Fran-  i 
eia,  Belgio,  Czeco-, Slovacchia  e  Romania. 

Si  afferma  che  la  notizia  della  denuncia  da  ; 
parte  del  Governo  federale  del  trattato  com¬ 
merciale  italo-svizzero,  è  errata,  :  si  sa  invece: 

:  ché  alla  fine  del  prossimo!  settembre  sarà  firmai 
il  trattato  definitivo  fra  la  Svizzera  e  l’Italia, y| 
trattato  che  è  tuttora  allo  studio  presso  i  Mini- f 
steri  delle  due  Nazioni  e  sarà  in  breve  pre- 
,  parato. 
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TEMPI  )NUOVI 


Il  fascio  nazionale 

dei  contribuenti 

L’avv.  Severino  Braccio  propugna  li’idéa  del 
Fascio  N’azionale  dei  contribuenti  e  l’idea,  che 
noi  già  accennammo  su  queste  cotonine,  è  in¬ 
dubbiamente  buona.  Resta  a  vedere  come  esso 
potrebbe  concretare  bene  una  azione  positiva. 
Pare  a  noi  che,  per  giungere  a  risultati  pratici, 
converrebbe  che  esso-  si  sostituisse  addirittura 
al  Parlamento  formando  commissioni  di  tecnici 
specialisti  i  quali,  aiutati  da  funzionari  delle 
imposte  a  riposo  e  quindi  scelti  fra  quegli  ele¬ 
menti  preziosi  che  hanno  vissuto  quando  l’a¬ 
narchia  tassatoria  non  esisteva  ancora,  possano 
formulare  progetti  di  riforma  praticamente  at¬ 
tuabili  ed  utili  al  Paese.  I  contribuenti  che  sono 
poi  in  massima  parte  negozianti  ed  industriali 
posseggono  anche  elementi  utili  nelle  Càmere 
di  Commercio,  loro  .emanazione,  sebbene  organi 
-amcoiia  assai  i inpcrrot- ti  ©  possono  poi  trovar© 
senza  timore  in  tutti  i  cittadini,  quelle  infor¬ 
mazioni  che  all’elemento  dirigente,  burocratico 
e  parlamentare,  riesce  più  difficile* 1  ottenere. 

Giorni  sono  un  articolo  del  senatore  Einaudi 
metteva  in  evidenza  un  fatto  che  in  linea  ge¬ 
nerale  noi .  avevamo'  già  accennato  in  prece¬ 
denti  articoli.  Dimostrava  cioè  che  la  nostra 
legge  sulle  successioni,  iniqua  e  vessatoria^  non 
ha  dato  nessun  incremento  alle  casse  dello 
Stato  perchè  il  reddito  di  essa  è  inferiore,  fatti 
i  debiti  rapporti  sul  valore  della  moneta,  a 
quello  ohe  lo  Stato  introitava  colla  legge 
antica. 

Lo  stésso  fenomeno  si  rileva  ad  esempio  nella 
tassa  sugli  affari,  come  nella  tassa  di  lusso,  per 
confessione  dello  stesso  ex  ministro  delle  Fi¬ 
nanze  on.  Soleri  In  una  spia  relazióne  per  una 
riforma- delle  tasse  medesime.  L’evasione  alle 
tasse  in  Italia  non  è  solo  comune,  diffusissima, 
ma  è  diventata  doverosa,  perchè  se  tutti  do¬ 
vessero-  pagare  come  lo  Stato  esige,  uessuno  più 
risparmierebbe  e  sarebbe  la  rovina  del  Paese. 

JJn  altro-  malanno  del  nostro  sistema  tribu¬ 
tano  è  quello  che  lascia  indisturbato-  un  gran 
numero  di  persone  ehe  dovrebbero  pagare.  E' 
la  cosa  non  apparirà  strana  quando  si  consideri 
■ad  esempio  che  l’agente  delle  tasse  distacca  un 
funzionario  e  lo  tiene  dieci  e  quindici  giorni  a 
verificare  la  contabilità  di  una  azienda  mode¬ 
sti,  ssima  il  cui  capitale  non  supera  le  150000  lire, 
oggi  una  vera  miseria.  Il  funzionario  in  genere 
non  trova  nulla  o  delle  quisquiglie,  neppure 
sufficienti  a  pagare,  lo  stipendio  dell’impiegato, 
ma  intanto  il  -personale  risulta  scarso  nelle 
agenzie  ed  esso  si  riduce  a  lavorare  sempre 
sulla  stessa  materia,  cioè  su  quelli  che  furono» 
-già  colpiti.  Ne  viene  che  una  certa  categoria 
di  contribuenti  è  perseguitata  in  modo  odioso 
e  vergognoso  e  un’altra  categoria  è  dimenti¬ 
cata.  Questa  sperequazione  crea  -poi  una  infi¬ 
nità  di  ricorsi  ad  ogni  ordine  di  commissioni, 
quindi  perdita  di  tempo-  pei  cittadini,  per  l’a¬ 
gente  e  una  insofferenza  dello  Stato-  che  finirà 
col  rendersi  preoccupante-, 

Oo-me  se  poi  la  legge  tributaria  non  fosse 
sufficiente,  ci  sono  le  circolari  del  Ministero, 
cioè  di  qualche  funzionario  più  cattivo  o  più 
idiota  del  solito,  che  pretende  modificare  a.  suo 
agio  la  legge.  Non  è  raro  il  caso,  discutendo 
con  un  agente  delle  tasse,  di  sentirsi  dire  che 
si  ha  perfettamente  -ragione  se  si  interpreta  la 
legge  col  senso  comune,  ma  che  esso  è  costretto 
a  interpretarla  in  base  a  circolari,  dal  che  si 
deduce  che,  per  ammissione  dello  stesso  agente, 
le  circolari  mancano  di  senso  comune. 

Se,  si  Volesse  esemplificare  non  si  finirebbe 
più.  In  una  azienda  dissestata  ed  in  liquida¬ 
zione,  -bì  constata  ,ehe  le  attività  non  sono  più 
reàlizzabili  ed'  in  bilancio  queste  attività  si  am¬ 
mortizzano,  ciò  ohe  è  più  che  logico.  Ma.  l’a¬ 
gente  delle,  tasse,  in  -base  a  leggi  e  circolari 
non  intende  così  e  fa  pagare  la  tassa  sulle 
somme  ammortizzate,  cioè  su  la  ricchezza 
penduta. 

Ci  sono  dei  casi  in  cui  l’azienda  è  co-stretta 
fallire-  appunto,  perchè,  come  è  naturale,  le 
mancano-  i  -mezzi  per  pagare  le  tasse  ;  -dato  che 
le  sue  attività  sono  scomparse. 

Di  questo  passo  e  se  non  vi  si  mette  rimedio, 
nói  andiamo-  verso  la  barbarie  -e  cioè  il  signor 
agente  delle  tasse  diventerà  l’antico  appalta¬ 
tore  di  tasse  di  cui  si  deliziava  il  regime  fran¬ 
cese  avanti  la  rivoluzione  e  -sarà  oggetto  di  odio 
6  di  vendette. 

Si  giunge  a  questo  :  ehe  commissioni  comu¬ 
nali  e  provinciali,  chiamate  a  dare  dei  giudizi, 
hanno  riconosciuto  perfettamente  giuste  le  re¬ 
clamazioni  dei  contribuenti,  ma  hanno-  respinto 
1  noorsi  perchè,  e  lo  dissero  senza  arrossire, 
temevano  di  veder  -cassate  le  loro  decisioni  da 
commissioni  superiori  ;  generalmente  composte 
da  funzionari.  Tutto-  ciò  è  immorale,  iniquo, 
ma  purtroppo  così  avviene. 

E’  naturale  che  le  léggi  cattive,  fatte  da  uo- 
onna  incompetenti,  non  possono  dare  buoni 
risultati,  ma  è  anche  più  naturale  che  essi  tro- 
vin°  poi  coloro  che  per  eccessq-  di  zelo  e  non 
potendo  modificare  le  leggi  cerchino-  dare  ad 
8sse  l’interpretazione  più  rigida,  nella  speranza 
.  attenere  -risultati  migliori.  Già  dicemmo  che 
ciò  è  assurdo,  perchè  tutta  questa  severità  non 
a  che  aguzzare  l’ingegno  dei  contribuenti  e 
gli  imbecilli  restano  presi.  '  5 

Tutto  ciò  diventa,  intollerabile  e  bisogna  porvi 

rimèdio. 


Il  fascio  dei  contribuenti,  ‘  se  saprà  non  limi¬ 
tarsi  a  ordini  del  giorno,  ma  farà  azione  pra¬ 
tica,  potrà  portar©,,  ad  una  soluzione.  Il  giorno 
in  cui  sarà  in  grado  di  presentare  al  governo 
un  progetto  di  riforma  ispirato  ai  sani  principii 
di  economia  e  di  finanza,  vagliato-  da  compe¬ 
tenti  e  da  tecnici,  potrà  dare  un  ultimatum  al 
Governo-.  Sé  esso,  entro  un  breve  termine  non 
avrà  messo  in  atto  il  progetto,  non  si  paghe¬ 
ranno  più  le  imposte  e  se  anche  se  vi  sono 
numerose  carceri  e  molti  carabinieri  nessun 


Governo  sarà  in  grado  di  far  pagare  quando 
non  si  vuol  pagare  e  quando  non  si  deve- 
pagare. 

Il  fascio  dei  contribuenti  deve  sostituirsi  agli 
organi  inetti  del  nostro  Parlamento  per  legife¬ 
rare  in  materia  tributaria  e  deve  imporsi.  Se 
il  Governo  abdicherà,  si  troveranno  uomini  ca¬ 
paci  di  fare  quello-  che  il  Paese  reclama,  cioè 
una  riforma  tributaria  razionale,  onesta  e  pro¬ 
ficua  alla  Nazione.  Ad  estremi  mali  :  estremi 
rimedi. 


GIOCO  D’AZZARDO 


III  progetto  di  legge  sulle  case  da  gioco,  che 
vari  enti  vogliono  sottoposto  al  Parlamento,  è 
un  documento  ben  grave,  che  spinge  alle  più 
amare  riflessioni.  Ma  anche  più  gravi  sono  al¬ 
cuni  argomenti,  coi  qal.i  si  pretende  di  provarne, 
nientemeno,  la  ragionevolezza.  Uno  fra  i  prin¬ 
cipali,  per  la  sua  velenosità  insidiosa,  merita  di 
èssere  particolarmente  rilevato  e  combattuto. 

Si  dice  da...  molti:  «poiché  il  vizio  del  gioco 
esiste  ed  è  insopprimibile,  poiché  i  miti...  rigori 
della  -legge  e  la  tollerante...  remissione  dell’Au¬ 
torità  falliscono  allo  scopo,  meglio  è  legalizzare 
il  male,  regolamentarlo,  sfruttarlo  a  fin  di 
bene!  ». 

Come  tutti  gii  argomenti  più  subdolamente 
sofistici  anche  questo  ha  I’  aspetto  d’  un  esatto 
raziocinio.  Però...  esaminiamolo  da  vicino,  ey 
per  tale  esame,  portiamolo  di  peso  in  altro 
campo  :  «  poiché  l’adulterio  esiste'  ed  esisterà, 
purtroppo,  sempre,  poiché  la  legge  poco  fa  e 
può  fare  per  combatterlo,  lo  si  legalizzi,  si  crei 
un  certo  numero  di  case  ad  hoc,  debitamente 
autorizzate,  ove,  pagando  grosse  tasse,  si  possa 
apertamente  praticare  il  delitto  !  Il  reddito  sa¬ 
rebbe  cospicuo  !  ». 

Che  ve  ne  pare,  biscajoli  del  Signore? 

Oh  !  Ma  il  giuoco  non  è  l’adulterio,  direte 
voi.  Ebbene,  sapete  perchè  vi  sembra  meri  grave 
flagello?  Proprio  per  l’indulgenza  onde  fu  tol¬ 
lerato;  per  il  fascino,  onde  lo  si  circonda;  e 
sopratutto  (su  questo  occorre  ben  meditare)  per 
la  legalizzazione,  per  la  regolamentazione,  che 
un  insensato  amor  di  lucro  ha  qua  e  là  consen¬ 
tito.  Ma  forse  che  il  gioco  d’azzardo  è  meno 
disastroso  alla  morale,  alla  compagine  familiare, 
mentì  mortale  per  ogni  seria  energia  produttiva, 

1  meno  seminatore  di  ogni  infamia,  di  ogni  delitto, 
che  non  sia  ltì  stesso  adulterio? 

Ma  si  gioca  lo  stesso,  andate  blaterando  e  vi 
rispondo  :  «  e  si  fa  dell’adulterio  anche,  sem¬ 
pre!».  MJa  finché  un  atto  è  legalmente  consi¬ 
derato  quale  reato  grave,  resto  -pur  sempre  tale 
per  l’anima  della  maggioranza,  malgrado  l’opera 
-nefasta  di  voi,  che  vorreste  «  innocentarlo  ». 
Ma  il  gitìrno  in  cui,  il  maledetto  vizio  del1  gioco 
fosse  legalizzato  esso  avrebbe  perso,  àgli  occhi 
dell’universale,  ogni  carattere  di  immoralità; 
sarebbe  diventato  un  fatto  comune,  come  una 
passeggiato  serotitia.  Ora,  chi  entra  nelle  bische 
(ove  l’autorità  faccia  un  poco  il  suo  dovere)  ha 
almeno  il  pudore  e  la  prudenza  di  guardarsi  da 
attorno;  allora,  vi  entrerebbero  tutti,  indiffe¬ 
rentemente,  come  in  un  caffè.  Con  quali  argo¬ 
menti  morali  potrà  un  padre  di  famiglia  disto¬ 
gliere  dal  vizio  del-  gioco  i  suoi  figli,  quando  la 
legge  stessa,  la  solenne  legge,  dello  Stato,  dica 
che,  pur  di  pagare  molto,  il  nefasto  passatempo 
è  cosa  lecitissima?  Ma  chi  noni  vede  l’abisso, 
che  sta  in  fondo  a  questo  china?  Quale  demenza 
è  mai  quella  di  proclamare  legalmente  lecito, 

:  ciò  che  illécito,  immorale,  pericoloso  e,  pérciò 
delittuoso  è  ;  solo  perchè  insufficienti  e  colpevoli 
autorità  non  sanno  reprimerlo?  Alfa  stessa  stre¬ 
gua  si  arriverebbe  forse  un  giorno  a  legalizzare 
il  furto,  la  truffa,  il  falso  giuramento,  ed  ogni 
altra  mala  azione,  collo  specioso  pretesto  che, 
tonto,  ntìn  si  possono  sopprimere. 

Ridicola  è  poi  la  affermazione  che,  istituite 
alcune  legalizzate  case  da  gioco,  scomparireb¬ 
bero  tute  le  altre  non  sorvegliabili  e  clandestine! 
Perchè  scomparirebbero  ?  E’  certo,  invece,  che 
aumenterebbero  à  mille  doppi,  per  la  scemato 
avversione,  conseguente  alla  legalizzazioni 
Ben  altra  è  la  via  da  battere  éd  è  proprio  la 
opposta.  Bisogna  fissare  molto  bene  che  il  vizi® 
del  giocò,  è  fra  i  più  terribili  pericoli  e  che,  per 
conseguenza, --  la  pratica'  del  gioco  è  da  riguar¬ 
darsi  come  delitto  gravissimo.  Questo  è  il  con¬ 
cetto  morale-giuridico  base,  che  si  deve  porre. 
Verrà  di  conseguenza  che  le  punizioni  ai  gioca¬ 
tori  dovranno  essere  severissime.  Sopratutto  si 
concluderà  che  i  tenitori  di  bische  e  tutti,  che 
ci  vivono  attorno,  sono  dei  volgari  delinquènti, 
che  fanno  alla  società  assai  più  male  che  un 
assassino  e  che  le  pene  per  essi  devono  essere 
proporzionate  alla  enormità  del  male  perpetrato. 

Eh,  sì!  Pare  anacronismo  il  dire  queste  cose 
dopo  tanti  anni  di  libero  Montecarlo. e  simili; 
ma  sono  appunto  quei  centri  legali  o  tollerati  di 
infezione  che  hanno  corrotto  il  senso  giusto 
della  cosa  ;  che,  poco  a  poco,  ne  hanno  fatto  per¬ 
dere  di  visto  la  sanguinosa  delinquenza.  Figu¬ 
riamoci  che  sarebbe,  dopo  alcuni  decenni  di 
«  bische  legali  in  libero  Stato  !  !  !  ». 

La  legge  è  troppo  mite?  La  si  inacerbisca. 
Pene  da  assassini  ai  tenitori,  poiché,  non  una, 
ma  migliaia  di  vittime  fanno,  e  per  essi  il  di¬ 
sprezzo  d’ogni  onesto,  quale  pel  più  immondo 
dei  ruffiani.  Pei  giocatori  poi...  nessuna  miseri¬ 
cordia,  a  cominciare  dalla  perdita  della  patria 
potestà,  fino  alla  totale  interdizione.  E  non  sarà 
nè  troppo,  nè  fuori  luogo,  per  tal  forma  périco- 
losa  di  alienazione  mentale. 


Si  imponga  silenzio  agli  zelatori  del  gioco, 
considerando  l’ azione  loro  quale  favoreggia¬ 
mento  -  di  mala-  azione  ;  si  insegni  con  vigorosa 
insistenza-  ai  giovani  che  ogni  soldo  procurato 
altrimenti  che  coll’opera  della  mano  o  dell’in- 
.gegno  è  furto  semplicemente  mascherato. 

Ing.  Salvador  Debenedetti. 


Ha  ragione  l’ing.  Debenedetti. 

Però  si  è  dimenticato  che  il  Governo  nostro 
n<m  può  avere  autorità  sufficiente  a  far  rispet¬ 
tare  la  legge  contro  i  giochi  d’azzardo  fino-  a 
che  esso  stesso  mantiene  il  giuoco  del  lotto  che 
se  è  meno  deleterio-  delle  bische  per  i  ricchi, 
lo  è,  in  proporzione  egualmente,  per  la  povera 
-gente. 

Con  un  deficit  di  sei  miliairdi  e  mezzo  quale 
oggi  presenta  il  nostro  fallimentare  bilancio, 
non  sono  i  111  milioni  che  ci  dà  il  regio-  lotto 
quelli  che  sanano  il  nostro  bilancio-  material- 
mentre  valgono  ad  inquinarlo  moralmente. 


Il  manifesto 

dei  socialisti  di  destra 

I  socialisti  di  destra  hanno  lanciato  un  mani¬ 
festo,  nel  quale  criticano  vivacissimamente  l’ope¬ 
rato  dei  comunisti  e  dei  massimalisti,  distaccan¬ 
dosi  completamente  da  essi. 

Quanto  maggiore  eco  tali  dichiarazioni  avreb¬ 
bero  avuto  se  avessero  preceduto  e  non  seguito 
la  ventata  fascista!  , 

Quanto  avrebbero  fattocene  allora  le  dichia¬ 
razioni  che  esaltano  oggi  il  lavoro  intellettuale! 

Che  eco  avrebbero  avuto  le  dichiarazioni  sui 
doveri  dei  cittadini  verso  la  Patria  ! 

Purtroppo  oggi,  pur  ammettendo  la  buona  fede 
dei  firmatari,  che  forse  hanno  ritrovato  se  stessi, 
le  dichiarazioni  del  manifesto  dei  socialisti  di 
destra  lasciano  un  po’  freddi,  pensando  all’opera 
troppo  negativa,  svolta  dai  compilatori  del  mani¬ 
festo  stesso  nel  periodò  del  (a  guerra  e  del  dopo 
guerra. 

Chi  scrive  queste  righe,  coi  Turati  e  coi 
Prarripolini  ha  combattute  le  prime  e  più  aspre 
battaglie  per  il  socialismo  in  Italia  e  si  è  poi 
staccato  da  essi  per  ragioni  di  tattica  e  per  qual¬ 
che  ragione  di  principio. 

E  dii  scrive  è  ben  lieto  Òggi  di  vedere  che 
anche  ad  essi  si  impone  una  visione  più  reali¬ 
stica  e  meno  demagogica  delle  cose. 

Noi  siamo  con  loro  nell’esailtazione  del  lavoro 
intellettuale  e  manuale  in  contrapposto  al  capita¬ 
lismo,  ma  differiamo  da  loro  sui  mezzi  per  tale 
esaltazione.  E  non  si  tratta  soltanto  di  decidere 
fra  evoluzione  o  rivoluzione,  la  scelta  dei  mezzi 
essendo  determinata  sovratutto  dalle  circostanze, 
la  differenza  sostanziale  fra  le  idée  nostre  e  le 
loro  sto  in  questo  che  essi  credono  ancora  nel 
collettivismo  quale  mezzo  unico  e  necessario  per 
il  trionfo  del  lavoro  sul  capitale  mentre  noi  sul 
collettivismo  non  crediamo  più. 

Come  abbiamo  detto  nel  nostro  programma 
noi  crediamo  che  tra  le  direttive  ordinatrici  del 
collettivismo  e  le  forze  propulsive  dell’individua¬ 
lismo  vi  deve  essere  quel  giusto  equilibrio  per 
cui  l’assetto  sociale  potrà,  svolgersi  oon  i  migliori 
risultati  per  tutti.  , 

Le  nostre  idee  invece  collimano  con  quelle  del 
manifesto  per  quello  che  riguarda  lo  svolgersi 
della  lotta  di  classe,  che  noi  non  neghiamo  e  che 
vorremmo  ridurre  ad  istrumento  propulsivo  per 
l’elevazione  morale  —  e  ove  occorra  e  sia  pos¬ 
sibile  —  materiale  delle  masse,  e  siamo  perfet¬ 
tamente  convinti  che  da  un  innalzamento  delle 
classi  lavoratrici  verranno  grandi  vantaggi  d’or¬ 
dine  morale  e  sociale  anche  a  quelle  classi  che 
a  questa  evoluzione  o  rivoluzione  negano  e  ad 
essa  si  oppongono.  q  q 


La  questione  della  minoranze  nazionali 

In  questi  giotmi.si  tiene  a  Vienna  un  congresso 
di  deputati  e  senatori  dei  vari  paesi  e  fria  le  al¬ 
tre  questioni  è  stata  posta  sul  tappeto  anche 
quella  'spinosissima  delle  minoranze  nazionali. 

In  tale  seduta  i  delegati  delle  diverse  nazioni 
biasimarono  aspramente  la  politica  della  Ceco¬ 
slovacchia,  Jugoslavia  e  Rumania. 

Cóntro  l’Italia  e  sul  trattamento  usato  agli 
italiani  non  nazionali,  non  -si  ebbero  recrimina¬ 
zioni  nemmeno  da  parte  dell’on.  Walther  depu¬ 
tato  a  Roma  per  l’Alto  Adige. 

La  seduta  è  terminata  colla  decisione  di  no¬ 
minare  una  commissione  composta  di  rappre¬ 
sentanti  delle  minoranze  nazionali  e  di  dele¬ 
gati  delle  nazioni  aderenti  :  a  rappresentare  le 
minoranze  dalmate,  soggette  alla  Jugoslavia 
sarà  scelto  probabilmente  l’on.  Dudan, 


MENTALITÀ  burocratica 

ft  proposito  di  disscnlizi  postali 

Un  nostro  redattore  è  andato  a  passare  qual¬ 
che  giorno  in  un  ameno  paesello  della  valle  di 
Aosta  dove  si  giunge,  da  Aosta,  in  un’ora  di 
automobile  e  ha  subito  constatato  eie  il  ser¬ 
vizio  postale  vi  funzionava  malissimo,  perchè 
la  posta  così  da  Torino  come  da  Milano  vi 
giunge  regolarmente  in  quarantotto  ore,  minima 
e  spesso  in  tre  o  quattro-  giorni.  Così  la  p-ostia 
che  parte  dal  paesello  per  Torino  e  Milano  e 
altre  destinazioni  -subisce  lo  stesso  ritardo.  E’ 
bene  notare  ché  quando  ancora  non  esisteva  nè 
la  strada  carrozzabile  nè  l’ aiutomobile,  il  ser¬ 
vizio  postale  funzionava  a  meraviglia  ed  in 
ventiquattro  ore  giungeva  la  posta  così  da  To¬ 
rino  come  da  Milano.  H  nostro  redattore  osservò 
subito  che  ciò  non  dipendeva  dai  funzionari 
locali.  Infatti,  mentre  esiste  Tautomobile  che 
potrebbe  prendere  ad  Ào-sta  la  posta  coi  treni 
in  arrivo-  all 'una,  la  posta  viene  recapitata  a 
mezzo  muli  che  partono  proprio  da  Aosta  prima 
che  giungano  i  treni  in  arrivo  da  Torino  e  Mi¬ 
lano  e  giungono  ad  Aosta  proprio  .quando  gli 
stessi  treni  sono  partiti. 

Il  nostro  redattore  scrive  allora  al  Direttore 
Compartimentale  -delle  Poste  una  lettera  segna¬ 
lando  il  disservizio  e...  naturalmente,  non  ot¬ 
tiene  risposta.  Successivamente-;  essendogli  ca¬ 
pitato  di  ricevere  una*  lettera  che  ha  impiegato 
quattro  giorni  per  giungere  da  Torino  a  destino, 
scrive  un’altra  cartolina  al  direttore  non  snllo- 
dato-  e  questi  risponde  come  segue: 

Per  accertare  le  cause  del  ritardo  segnalato 
dalla  S.  V .,  occorre  sia  comunicata  a  questa 
Direzione  la  cartolina  oggetto  del  reclamo  sporto 
' cori  lo  scritto  sopra  citato. 

Non  appena  in  possesso  della  cartolina  lo  scri¬ 
vente  farà  eseguire  le  indagini  necessarie  e 
provvederà,  occorrendo ,  a  ■  carico  dei  respon¬ 
sabili. 

Con  stima. 

Il  Direttore  Provinciale. 

H  nostro  redattore  si  è  ben  guardato  dal  man¬ 
dare  la  carto-lma  a  questo  emerito  funzionario, 
perchè  avendo  segnalato  un  disservizio  generale 
(jnon  poteva  circoscrivere  il  fenomeno’,  che  forse 
il  Direttore  delle  Poste  ritiene  ormai  comune  e 
quindi  non  più  meritevole  di  attenzione,  ad  un 
fatto  particolare  che  lo'  riguardava  in  special 
modo.  Il  signor  direttore  delle  poste,  se  capisse 
il  suo  dovere,  e  se  auche  sapesse  come  si  con¬ 
trollano  i  servizi,  non  aveva  che  a  far  verificare 
all  ufficio  di  arrivo  a  quel  -paesello  che  non  si 
nomina,  anche  perchè  il  caso  non  è  comune  ad 
uno  solo,  i  bolli  dell’ufficio  in  partenza  e  a  To¬ 
rino  far  lo  stesso  lavoro.  Si  sarebbe  subito 
accorto  che  non  una  sola  lettera  è  mai  giunta 
in  meno  di  due  giorni  e  che  è  comunissimo  il 
caso  di  lettere  ohe  ne  impiegano  di  più.  Avrebbe 
probabilmente  constatato  anche  che  l’ufficio  di 
Aosta,  nella  stagione  estiva,  non  è  sufficiente- 
mente  fornito  di  personale  per  eseguire  rego¬ 
larmente  lo  smistamento  dei  corrieri  per  le  di¬ 
verse  valli  e  che  alcune  debbono  essere  sacri¬ 
li  direttore  delle  poste  ha  dimo, strato  cosici 
essere  perfettamente  imbevuto,  di  quella  menta¬ 
lità  burocratica  che  vieta  di  assurgere  dal  caso 
speciale  al  caso  generale  e  ha  fatto  quello  che 
fanno  i  funzionari  del  Ministero-ogni  qual  volta 
viene  ad  esso  segnalato  un  qualche  inconve¬ 
niente,  ragione  per  cui  i  servizi  pubblici  in 
Italia  vanno  alla  malora  e  continueranno  pur¬ 
troppo  ad  andare  alla  malora  se  non  si  cam¬ 
bierà  completamente  sistema. 
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Hra  parte  la  srcurezzfa-^S^-Ptnm1^rnon’~ri; 

|  IgòziQfle  di  un  sistema  che  in  Italia  gode  cordi,  anzi  di  compromessi,  è  la  causa 
maggiori  preferenze,  servirebbe  an-  delle  Violenze,  ma  la  opposizione  a  tale 

i  tranquillare  l’ambiente.  .  {propaganda. 


*?hè '  ìi^p^^FàìilMà'' ^,faSciétà''dT"  rt^etìeM- 

zione  nazionale  troverà  aiuto  per  vincere 
le  resistenze  silenziose  ma  potenti  che 
tutte  lév  fòrze  reazionarie,  penetrate  nel 


verà  quasi toortteietomente  il  problema,  cóme  |  porlazkmi  èd  esportazióni  -e  cF  piace  ripór- 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pr.e-  tare  Quant0  egli  scrive  al  riguardo: 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire  «  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela- 
che  bisogna  intento  provvederé  con  disposi-  tivo."  al  regime  delle  importazioni  e  delle  ” 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 1  esportazioni  :  in  massima  pare  consigliabile 


TEMPI  NUOVI 


La  nomina  del  Direttore  Generale  delle  Ferrovie 


Il  Ministero  ha  avocato  a  sè  la  nomina  del 
Direttore  Generale  delle  Ferrovie.  Pare  anzi 
che  fra  i  Ministri  vi  sia  diversità  di  vedute  a 
tal  proposito  suda  persona  da  nominarsi,  che 
però  ad  ogni  mòdo  sarebbe  scelta  fra  quei  bu¬ 
rocratici  della  ,  Direzione  Generale  che  hanno 
dimostrato  -  una  così  colossale  ignoranza  e  che 
hanno  condotta  la  nostra  azienda  ferroviaria  al 
disastroso  stato  attuale. 

Ora  i  mediocri  avvocati  che  compongono  il 
Ministero  non  hanno  nessuna  competenza  per 
addivenire  ad  una  scelta  di  così  grande  impor¬ 
tanza. 

Le  difficoltà  del  momento'  e  di  poderosi  pro¬ 
blemi  tecnici  ed  economici  che  si  prospettano 
(basti  citare  l’ elettrificazione)  impongono  di 
avercela  suprema  direzione  uomini  capaci  ed 
energici,  epperciò  non  troppo  vecchi.  La  buro¬ 
crazia  ferroviaria  non  li  può  dare,  a  meno  di 
sceglierli  fra  i  ranghi  inferiori  donde  è  assai 
difficile  poterli  trarre  per  la  remota  causa  della 
mediocrità  dei  dirigenti  che  ha  reso  impossibile 
di  emergere  ai  migliori  che  avrebbero  fatto 
troppo  scomparire  chi  stava  in  alto. 

Occorre  pertanto  scegliere  a  coprire  il  posto 
di  Direttore  Generale,  lasciato  vacante  per  la 
morte  del  comm.  Cr'ova,  una  persona  fuori  del- 
1! ambiente  burocratico. 

Non  mancano  per  fortuna  tra  i  dirigenti  im¬ 
prese  private  affini  ingegneri  di  speephiàta  one¬ 
stà,  energici,  capaci  e  relativamente  giovani  che 
potrebbero- dare  l’opera  loro  al  riassetto  della 
amministrazione  ferroviaria.  Tra  questi  si  do¬ 
vrebbe  scegliere  il  nuoto  Direttore  Generale 
tutt’al  più  chiamando  nel  consiglio  a  coadiu¬ 
varlo  vecchi  ex  funzionari  di  provata  capacità, 
quali  l’AIzona  éd  il-  Berrini. 

A  questi  dovrebbe  essere  data  facoltà  di  di¬ 
sfarsi  di  tutto  il  personale  inetto  o  superfluo, 
alto  e>  basso,  riformando  la  legge  pei-  il  con¬ 
tratto  d’impiego,  perchè  fino  a  quando  un  im¬ 
piegato  governativo  non  potrà  essère  licenziato 
se  non  è  realmente  incappato  nel  codice  penale, 
tutti  gli  inetti  ed  i  poltroni  continueranno  a 
gravare  sul  bilancio^dello  Stato  e  non  si  potrà 
mai  sperllre  di  vedere  risolto,  il  problema  'dei 
pubblici  servizi. 

La,  causa  principale  della  cattiva  pròva  dei 
servizi  statali  sta  sopratutto  nei  metodi  pro¬ 
fondamente  errati  nella  scelta  e  n'ella  selezione 
del  personale  e  non  si  potrà  sperare  un  miglio¬ 
ramento  se  questi  metodi  non  saranno  radical¬ 
mente  cambiati. 

Data  la  provata  incompetenza  del  Ministero 
e  dell’alta  burocrazia  ferroviaria,  la  nomina  del 
Direttore  Generale  dovrebbe  essere  lasciata  ad 
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una  commissione  nominata  da  corpi  tecnici  apo¬ 
litici,  quale  l’associazione  degli  ingegneri,  degli 
elettrotecnici,  degli  industriali  meccanici,  i  quali 
senza  vincoli  nè  preconcetti  ma  nel  solo  inte¬ 
resse  del  paese  dovrebbero  addivenire  alla 
scelta  della  persona  cui  spetterà  la  responsabi¬ 
lità  delT  andamento  di  questo  servizio  di  su¬ 
prema  importanza  per  il  Paese. 


Come  si  giunge 

all’elefantiasi  burocratica 

Oon  E.  D.  23  marzo  1922,  n.  387,  è  stato  isti¬ 
tuito  presso  il'  Ministero  per  il  Lavoro  e  la 
Previdenza  Sociale  un  casellario-  centrale  gene¬ 
rale  per  la  raccolta  -e  la  conservazione*  delle 
schede  relative  a  casi  d’infortunio  sul  lavoro  i 
quali  importino  invalidità  permanente. 

Pur  non  contestando  l’utilità  di  un  casellario 
centrale  per-  gli  infortuni,  in  meriti)  al  citato 
decreto  ed  in  rapporto  alla  riforma  burocratica 
può  osservarsi  quanto  segue  : 

.1°  il  casellario  centrale  «avrebbe  potuto  es¬ 
sere  istituito  -presso  il  massimo  Istituto  eser¬ 
cente  rassicurazione  infortuni,  che  è  la  Gassa 
Nazionale  Infortuni,  che  ha  già  un  impianto 
statistico  completo ...  e  tutto-  un  programma  d) 
rivelazioni  -statistiche  che  sarà  naturalmente 
intralciato  (se-  pure  non  darà  luogo-  a  dùplica- 
zioni  di  lavoro)  dal  nuovo  casellario  centrale; 

2°  Che  le  spese ,  per  il  funzionamento  del 
nuoto  casellario  sono  totalmente  a  /carico  de¬ 
gli  Istituti-  Assicuratori,  il  che  equivale  a  dire 
degli  industriali. 

Ora  ogni  cittadino  con  le  imposte  non  lievi 
che  paga  dovrebbe  aver  diritto  a  tutti  i  ser^ 
vizi  statali  senza  nuovi  speciali  aggravi,  e  l’an¬ 
dazzo  preso-  dal  Ministero  per  il  Lavoro  e- la 
Previdenza  Sociale  di  istituire  nuove  imposte 
per  ogni  ufficiò  nuovo  che-  crea  (vedi  precedente 
dell’istituzione  dell’ufficio  tecnico  attuariale,  il 
quale  per  il  Decreto-Legge  21  aprile  1919, 
n.  603,  per  l’assicurazione  -obbligatoria  per  l’in¬ 
validità  e  la  vecchiaia  è  pure  posto  a  carico 
degli  Istituti  Assicuratori)  costituisce  un  ri¬ 
torno  a  certi 'sistemi,  superati  da  un  millennio, 
dei  tempi  feudali  per 'cui  ogni  conte  o  barone 
poteva  imporre- ,  nuove  imposte  ai  propri  '  vas¬ 
salli,  portando  a y quella  situazione-  caotica  di 
imposizioni  tributarie  che  ognuno  conosce. 

Confermando-  il  giudizio  sull’utilità  di  un  ca¬ 
sellario  centrale-,  non  si  può  nascondere  il  ti¬ 
more  che  una  delle  finalità  del  decréto  sia  stata 
quella  di  creare  un  nuovo  organismo  burocra¬ 
tico,  il  che-  in  questo  periodo  di  semplificazioni 
della  burocrazia  non  sarebbe  perfettamente 
raccomandabile. 

Abbiamo  già  un  casellario-  giudiziario  centrale 
che  funziona  molto  imperfettamente  e  avrebbe 
•dovuto  essere  soppresso.  Esistono,  inoltre,  die¬ 
cine  e  diecine  d^ organi  stilistici  presso  le  va-- 
rie  amministrazioni^  senza  alcun  coordinangiento, 
così  che  ciascuno  di  essi  non  sa  ciò  che  fa 
l’altro-:  donde  una  serie  di  inconvenienti  e  di 
spese  completamente  inutili. 

Non  vogliamo  essere  cattivi  profeti,  ma  te¬ 
miamo  che  anche  il  nuovo  organo,  n-o-n  colle¬ 


gato  ai  preesistenti  e  specialmente  a  quello 
giudiziario,  con  cui  per  ragion  di  materia  do¬ 
vrebbe  aver  notévolissimi  rapporti,  non  serva 
che  ad  aumentare  la  già  opprimente  azione  bu¬ 
rocratica  ed  a  creare  una  buona  sistemazione 
a  qualche  funzionario,  il  quale  in  questo  mo-' 
mento  di  crisi  burocratica  non  saprebbe  altri¬ 
menti  dove  collocarsi.  ' 


Sciopero  economico 

e  sciopero  politico 

L’ultimo  sciopero  politico  ch^f  ha  —  si  può 
dire  da-tjj  un  colpo  mortale  al  sovversivismo 
più  spinto  —  ha  fornita  la  dimo-strazione  chiara 
ed  evidente  che  lo  sciopero  —  arma  potente  e 
pericolosa  —  deve  avere  solo  una  finalità  eco¬ 
nomica  e  non  è  ammesso  nei  servizi  pùbblici. 

Si  è  discusso  lungamente  anni  addietro  se  la 
protesta .  collettiva  —  l’astensione-  dal  lavoro-  — 
poteva  essere  -ammessa  nella  società  presènte 
ed  ha  trionfato  il  principio  più  favorevole  alle 
classi  operaie,  Gcf  è  giusto  che  così»  sia. 

Il  lavorò  è  una  «  merce  »  come  pn’altra  od  è 
posseduta  dai  lavoratori  —  ed  è  naturale  che 
i  lavoratóri  dicano-  la  mia  merce  vale  tanto  ed 
io  non  la  voglio  cedere  a  meno  di  questo  prezzo 
—  tale  e  quale  còme  i  datori  di  lavoro  possono 
offrire  un  prezzo  e  -se  questo-  non  viene  accet¬ 
tato  sono  autorizzati  a  dire  noi  chiudiamo  i 
nostri  opifici  perchè  non  siamo  obbligati  a  la¬ 
vorare  in  perdita;, 

Queste;  due  ipotesi  so-nn-  perfettamente  lai 
giche  e  perfettametnte  legali,  perchè  schietta¬ 
mente  economiche. 

Ma  quando  l’ astensione  dal  lavorò  o  la  ser¬ 
rata  —  che  è  poi  lo  scioperò  dei  possessori  del¬ 
le  macchine  e-  dei  capitali  —  ha.  carattere  poli¬ 
tico  la  cosa  muta  completamente. 

Lo  sciopero  politico  è  la  imposizibn-e  collet¬ 
tiva,  il  ricatto  organizzato,  la  violenza  legaliz¬ 
zata.'  L’atto  passivo-  di  chi  dice  allo  Stato,  ad 
un  partito  politico  che-  vuole  commettere  una 
determinata  azione,,  noi  appartenenti  ad  altro 
partito  non  ammettiamo  —  per  cui  noi  incro¬ 
ciamo  le  braccia  e  ci  rifiutiamo  di  produrre  o 
di  -dare  i  ipgzzi  di  produrre,  colpisce  interamente, 
la  collettività*e  non  può  in  alcun  modo  essere 
giustificato  o  scusato. 

La  società  umana  coniò  attualmente  conge¬ 
gnata  è  un  -assieme  di.  individui  che  hanno  dei 
diritti  pome  hanno-  pUr-e  dei  doveri  reciproci. 

Primo  fra  tatti  i  doveri  «  il  lavoro  >i>,  che  non 
è  solamente  fonte  di  benessere  individuale,  ma 
di  utilità  elettiva,  e,  sociale. 

I  rapporti  che  intercedono  fra  uomo  e  uomo 
per  i  quali  v’è  un  tacito  accordo  di  dare  ed  JLe-re 
tra  i  diversi  consociati  non  possono  essere  in¬ 
terrotti  o-  so-spesi  perché  una  parte  dei  conso¬ 
ciati  stessi  è  comunista,  o-  socialista,  o  popo¬ 
lare,  o-  ‘  fascista.  La  vita  economica  della  so¬ 
cietà  umàna  non  può  essere  alterata,  o  fer¬ 
mata,  perchè  qualcuno-  ha  bruciato  una  ban¬ 
diera  rossa,  od  una  handiera  bianca,  od  ha  di¬ 
stribuito  upa  partita  di  legnate. 

Nei  servizi  pubblici  poi  lo- sciopero  non  do¬ 
vrebbe  mai  essere  ammesso,  perchè  non  solo 
•  sono  impegnati  gli  interessi  dei  singoli,  ma.  la 
'vita  della  Nazione. 

T  Fermare  i  treni,  interrompere  le  comunica¬ 
zioni  postali,  telegrafiche  e  telefoniche,  eco.,  è 
arrestare  la  circolazione'  del  sangue  alla  N&- 


Non  si  dica  che  vi  sono  i  contratti  di  lavoro,  1 
non,  si  dica  che  la  sospensione  può  essere  giu-  | 
stificata  e  legalizzata,  nessuna  giustificazione  e 
nessuna  legalizzazione. 

I  servizi  pubblici  non  possono  e  non  debbono! 
essere  interrotti  e  coloro  che  entrano-  a  far  | 
parte  di  essi  debbono  sapere!  quando  assumono 
la  carica  ohe  lo  sciopero  non  è  ammesso'  per  :| 
nessuna  ragione,  o  motivo. 

Questo  dovrebbero  avere  il  coraggio  di  dire,  | 
e,  di  fare,  i  nostri  legislatori,  pronti  sempre  a 
concessioni  ed  amnistie,  incapaci  di  dire  fran-| 
camente  la  parola  che  garantisca  la  vita  alla  f 
Nazione. 

Si  mangiava  assai  male  a  casa  della  signortM 
D’Alligre,  ma  si  faceva  molta  maldicenza.  In  ve-| 
'  rità,  osservava  il  signor  De  Lauraguais,  se  coll 
pane  non  si  mangiasse  anche  il  prossimo,  si  fini-f 
rebbe  col  morire  di  fame.  Grimm. 


Dott.  Leo  Rea,  direttore 
i  Gerente  responsabile  :  Pietro  Rusconi 
Tip.  Fedetto  &  C.  -  Corso  Oporto,  5  -  Torino 
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Banca  Popolare  Canavesana  . — -  • 

Capitala  L.  2.000.000  JRivarolo,  Castell&monte,  Forno  Rivara 

Banca  Popolare  Ciriè  Valli  di  Lanzo  — 

Capitala  L.  i. 000.000  gCiriè,  S.  Maurizio  Canavese,  Caselle,  Lauro, 

Mathi,  Noie,  Corio 
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Costruzione  accurata 
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Filiali:  MILANO  -  ROMA  -  NAPOLI  -  OENOVA  -  BRUXELLES 
RAPPRESENTANTI  PER  IL  PIEMONTE  E  LIGURIA  : 

lino,  Piazzetta  della  Lega  angolo  via  dell’  Erba,  ALESSANDRIA  -  Bertln  Stefano,  Portici 

t  C.,  via  Dolores  Bello,  7,  NOVARA  -  Cavillotti  Gio.  &  Figlio,  Piazza  XX  Settembre,  pNEGLIA  -  Cremieux  Alfredo, 


Rappresentante 
in  Torino: 

Ditta  NANNI  &C. 

Via  XX  Settembre,  70 


S.  REMO  -  GuglielmlneUl  Domenico, 


Lunetta  n  c,.,  via  uoiores  ceno,  i,  nu»  min.  -  tavuium  uiu.  «  i  i«nu,  i  mim  s, DotiTimntp,  uiujuua  -  «.»  a  -  -  Guglit 

Piazza  Alfieri  Portici  Rossi,  ASTI  -  Merigllo  Giovanni,  via  Carlo  Alberto,  107,  VERCELLI  -  Avv.  Carlo  Visconti  Prasca,  via  Scarzeria,  12,  SAVONA  -  Ponzo  Sorelle,  Piazza 
S  Agostino,  MONDOVF  -  Beriotti  F.lll.  via  bidone,  17,  VOGHERA. 


ANNO  I,  =  N.  28. 


TORINO,  Sabato  9  Settembre  1922. 


( Conio  corrente  postale). 


TEMPI  MUOVI 


Politico  Settimanale 


Non  lì  regtUuitcono  t  manoscritti  anche  non  pubblicati. 


Diregione  ed  Amministrazione:  Via  San  Dalmazzo,  15 


La  lezione  turca 

I  Greci  sono  stati  adunque  battuti  in 
tutta  regola  dai  Turchi  ed  óra  stanno 
evadendo  quell’Asia  Minore  ove  erano 
penetrati,  sentinelle  avanzate  dell’Inghil¬ 
terra,  la  quale  seguendo  una  sua  vecchia 
abitudine  li  aveva  mandati  a  levare  le 
castagne  dal  fuoco  per  lei. 

La  politica  dell’ Inghilterra  neppure  in 
questa  occasione  si  è  smentita  :  politica 
subdola,  tortuosa,  e  disonesta.  Complice 
e  vittima  di  siffatta  politica  questa  volta 
è  stata  la  piccola  Grecia  a  cui  le  velleità 
qltra  espansioniste  abilmente  solleticate, 
fecero  compiere  il  miracolo  di  sacrificare 
quei  soldati  che  nella  guerra  balcanica 
prima  e  nella  guerra  europea  dopo,  si  era 
prudentemente  tenuta  in  serbo  per  occu¬ 
pare  senza  troppa  fatica  opulente  regioni 
conquistate  dal  sacrificio  degli  altri. 

II  crollo  del  piano  '  inglese  ed  insieme 
dell’  effimera  fortuna  ellenica,  contiene 
un  grande  ammonimento. 

Il  paese  che  per  il  suo  grande  impero 
coloniale,  la  stia  potenza  economica  e 
politica  è  senza  dubbio  il  più  potente 
del  monda,  è  sconfitto,  debellato  dai  fatti, 
quando  esso  li  ha  voluti  coartare  contro 
la  giustizia  e  la.  realtà  per  costringerli 
violentemente  a  suo  vantaggio.  AuChe  per¬ 
ii  più  potente  giunge  dunque  ^1  giorno  del 
recide ,  rationem.  La  nostra  conclusione 
potrà  parere  troppo  puritana,  ina  cre¬ 
diamo  che  la  grande  guerra  combattuta, 
i  inilioni  di  morti,  le  centinaia  di  miliardi 
distrutte,  abbiano  provocato  un  rivolgi 
mento  fin  nelle  più  intime  latebre  del 
mondo  sociale,  e  ne  hanno  richiamato  a 
galla  e  posto  in  efficienza  tutte  le  forze 
nascoste. 

Da  esse  non  potranno  scaturire  che 
quelle  soluzioni  che'  corrispondono  a 
realtà  etniche  ed  economiche  ed  a  vera 
giustizia.  Tutto  il  resto,  i  foragginosi, 
artificiali  edilizi  politici  creati  dagli  ul¬ 
timi  trattati  :  dalla  politica  egomonica 
ed  egoistica  (Ielle  nazioni  più  forti,  an¬ 
che  se  puntellati  da  colonne  di  sterline  e 
da  fasci  di  baionette,  crolleranno  come 
castelli  di  carte.  La  vera,  sana,  durevole 
politica,  é  quella  di  risolvere  i  problemi 
con  giustizia.  Così  soltanto  si  rinvigori¬ 
ranno  in  ogni  palese  le  energie  produt¬ 
trici,  la  calma  ed  il  risparmio,  così  sol¬ 
tanto  si  renderà  possibile  quello  che  oggi 
è  ancora  un  mito,  un  vero  spirito  di  paci¬ 
ficazione  e  di  collaborazione  fra  i  popoli. 

L’Inghilterra  per  prima  ne  fa  oggi  la 
esperienza:  possa  questa  persuadere  i 
suoi  uomini  politici  e  quelli  degli  altri 
paesi  a  battere  una  strada  più  onesta  e 
più  sincera. 

IT  premio  anche  sul  terreno  stretta- 
mente  utilitario  non  tarderà  a  soprag¬ 
giungere. 

Nel  fatto  speciale  della  guerra  fra 
Greci  e  Turchi,  la  nostra  scelta  non  può 
essere  dubbia.  L’Italia  libera  da  interessi 
in  un  seno  e  nell’altro,  nata  da  una  ri¬ 
voluzione  popolare,  non  può  che  appro¬ 
vare  che  i  Turchi  siano  padroni  a  casa 
loro.'  Se  le  sue  simpatie  ed  il  suo  appog¬ 
gio  furono  durante  le  passate  guerre  per 
i  popoli  balcanici,  sorti  in  armi  per  scuo¬ 
tere  il  secolare  dominio  turco,  oggi  non 
può  non  ritenere  legittimo  il  diritto  alla 
vita  anche  per  la  Nazione  Turca,  tornata 
nei  suoi  confini  etcnici.  1^1  anche  per  la 
.Grecia  riteniamo  salutare  questa  scon¬ 
fitta.  Per  lei  la  attuazione  della  «più 
grande  Eliade»  voleva  dire  perenne  sud¬ 
ditanza  alF  Inghilterra  non  potendo  da 
sola  sostenersi,  voleva  dire  militarismo 
ad  fitranza  e  politica  di  oppressione  delle 
minoranze  etniche  racchiuse  nei  suoi  con¬ 
fini. 


Kitornata  alle  sue  naturali  dimensioni 
potrà  più  liberamente  indirizzare  il  suo 
popolo  a  quelle  attività  nelle  quali  si  è 
sempre  distinto  :  il  commercio  e  la  navi¬ 
gazione  levantina  ;  e  vedrà  forse  meno 
pennacchi  di  generali  girare  per  le  vie  di 
Atene,  ma  anche  meno  mutilati  e  poveri 
e  più  gente  libera  vivente  del  proprio 
lavoro. 


Alla  soglia  della  catastrofe 

Il  pane  che  al  principio  di  quest’anno  costava 
in  Austria  50  corone  al  chilo,  ne  costa  ora  5000  ! 
Tali  aumenti  quotidiani  sono  dovuti  al  fatto  che 
’  la  valuta  austriaca  —  gli  sbalzi  della  quale  già 
tutti  conoscono  —  è  giunta  ormai  sull’’ orlo  di 
quello  stesso  abisso  nel  quale  è  piombato  fi 
rublo. 

Nel  gennaio  per  100  lire  si  avevano  25000  co¬ 
rone,  ora  se  nè  ricevono  circa  350.000  :  così  che 
fi  meno  fornito  portafoglio  americano,  o  inglese 
Costituisce  una  piccola  fortuna. 

Di  questi  rivoltamenti  del  cambio  ha  profit¬ 
tato  una  quantità  enorme  di  stranieri  che  hanno 
creduto  bene  di  recarsi  in  Austria  a  passare  i 
loro  mesi  d’estate:  questi  sudditi  di  nazioni  a 
moneta  più  sana  sono  attratti  verso  l’Austria 
da  una  specie  di  corrente.  Una  tale  colonizza¬ 
zione  in  un  paese  di  razza  bianca  da  parte  di 
congeneri  di  nazioni  più  fortunate  che  in  tempi 
normali  non  presenterebbe  nulla  di  straordina¬ 
rio  ha  dato  luogo  ora  ad  incidenti  gravi.  Già  il 
Tirolo  manifesta  con  una  campagna  xenofoba 
specialmente  contro  ai  francesi,  per  l’Influenza 
della  stampa  tedesca,  la  sua  rabbia  di  essere 
metodicamente  spogliato  da  quelle  colonie  di 
.  stranieri  in  vacanza. 

Salzburg,  che  pur  deve  tanto  ai  pellegrini  di 
tutti  i  paesi,  che  la  scorsa  quindicina  sono  stati 
ad  applaudire  Mozart,  nel  suo  paese  natale,  è 
stata  chiusa  senz’altro  dal  3  settembre  agli  stra¬ 
nieri  cKe  avevano  fortemente  contribuito  ari 
aumentare  i  prezzi  dei  viveri  e  di  tutte  le 
merci. 

Questi  non  sono  che  primi  sintomi  di  soffe¬ 
renze  troppo  acute,  e  costituiscono  un  pericolo 
dei  più  gravi  per  la  pace  dell’Europa  :  ma  i  ru¬ 
mori  e  le  voci  più  allarmanti  circolano  e  parlano 
di  complotti  comunisti,  e  fi  recente  assalto  dato, 
dai  disoccupati  al  palazzo  del  Piarlamento  di¬ 
mostrano  chiaramente  ohe  il  bolscevismo  eco¬ 
nomico  si  traduce  già.  in  molte  menti  nell’idea 
che  -la  rivoluzióne  sociale  è  matura. 

La  soluzione  semplicista  dell’unione  àlla  Ger- 
nàania,  che  non  ha  mai  avuto  delle  radici  pro¬ 
fonde  nella  coscienza  popolare  austriaca,  ha  su¬ 
bito  in  seguito  alla  caduta  del  marco  un’eolissi 
definitiva  :  molti  cervelli  fantasticano  di  una 
occupazione  militare  straniera,  altri  affermano 
che  l’Austria  sarà  divisa  fra  gli  stati  confinanti. 
Tutte  notizie  senza  fondamento  alcuno.  —  parto 
dell’ ansia  febbrile  —  ma  che  tuttavia  riescono 
ad  aumentare  la  paura  dovuta  alla  crisi  finan¬ 
ziaria  e  ad  accréscere  le  difficoltà  nelle  quali  si 
dibatte  il  governo  che  avrebbe  bisognai  di  un 
supremo  ■  sforzo,  del  paese  intero  per  far  fronte 
alle  nuove  difficoltà  dell’ora. 

In  queste  condizioni  l’Austria  si  era  indirizr 
zata  alla  Conferenza  di  Londra,  e,  cavalleresca¬ 
mente  rinviata  da  Lloyd  George  alla  Lega  delle 
Nazioni,  senza  più  speranza,  si  è  rivolta  ai  «Boi 
vicini  per  sapere  quali  sarebbero  state  le  loro 
intenzioni  in  caso  di  esplosioni  politiche  o  so¬ 
ciali  cHè  potrebbero  da  l’uno,  all’altro  momento 
divampare  nel  cuore  dell’  ex  impero  degli' 
Asburgo. 

L’aeropago  della  Società  delle  Nazioni  dovrà 
ora  decidere  del  modo  di  trarre  l’Austria  dalla 
rovina  :  è  opinione,  generale  che  se  la  Società 
delle  Nazioni  non  saprà  prendere  una  decisione 
positiva  e  fattiva  la  questione  dell’Austria  da 
problema  economico  diverrebbe  un  problema 
politico. 

Certo  in  tale  caso  la  soluzione  sarebbe  an¬ 
cora  più  difficile  a  trovarsi  senza  contare  che 
nella  questione  austriaca  sono  senza  dubbio 
mólto  interessati  i  quattro  stati  della  Piccola 
Intesa^  che  se  pur  oggi  fra  loro  in  accordo  non 
esiterebbero  domani  a  venire  alle  mani  per  far 
'vale  l’uno  sull’altro  .la#  ragione  del  più  forte. 


1*0  stellone 

All’Italia  era  stato  assegnato  per  i!  trattato  di 
S.  Giovanni  di  Mariana/  la  zona  intorno  a 
Smirne  ;  )  un  abile  escamotage  dei  nostri  alleati 
ce  l’ha  poi  tolto  con  grande  disperazione  dei  na¬ 
zionalisti  nostrani,  i  quali  naturalmente  non  pen¬ 
sano  che  se  lo  Stellone  non  ..avesse  guardato  alla 
fortuna  d’Italia  anche  per  i  nostri  uomini  politici, 
le  legnate  che  ora  si  prendono  i  Greci  sarebbero 
cadute  proprio  sulle  nostre  spalle. 


Demagogia  e  eaFo«vivei*i 


L'argomento  del  caro  viveri,  se  è  purtroppo 
di  costante  attualità,  non  presenta  la  possibilità 
di  notevoli  variazioni.  Il  persistere  di  uguali  fe¬ 
nomeni  è  la  naturale  conseguenza  del  persistere 
delle  medesime  cause,  non  ultima  certo  la  poli¬ 
tica  irragionevole  del1  governo  in  materia  di 
esportazione  e  di  importazione.  Non  è  qui  il 
caso  di  ripetere  quanto  scrivemmo  in  proposito 
Gesù  queste  colonne  e  sulla  Gazzetta  del  Popolo, 

.  visto  che  anche  il  ripetere  non  ha  molta  efficacia 
sugli  uomini  che  presiedono  al  Governo.  Gli  in- 
'teressi  di  private  categorie  o  semplicemente  di 
forti  organizzazioni  finanziarie  premono  assai  pyi 
I  di  quelli  della  grande  maggioranza  dei  consuma- 
tori,  perchè  riescono  a  farsi  sentire  a  Rotna  e 
usano  forse  mezzi  più  eloquenti  di  Quelli  che 
possono  usare  i  semplici  cittadini.  La  politica 
del  governo  in  riguardo  agli  zuccheri  è  di  inse¬ 
gnamento  e  non  richiede  ulteriori  commenti. 

Se  si  considerano  le  notizie  che  vengono  dal- 
!  esteri)  circa  la  produzione  agricola,  le  speranze 
di  un  miglioramento  potrebbero  anche  essere 
fondate,  ma  queste  speranze  diventano  vane 
quando  si  assiste  al  costante  aumento  del  cam¬ 
bio,  dovuto*  ad  una  politica  finanziaria  sempre 
più  iniqua.  Quando  si  chiede  energicamente  un 
freno,  alle  spese,  non  è  solamente  perchè  così  si 
potrà  giungere  al  pareggio  e  non  si  continuerà 
a  soffocare  lo  sviluppo  commerciale  ed  indu¬ 
striale  del  paese  attraverso  a  un  sistema  tribu¬ 
tario  pessimo,  ma  anche  perchè  l’aumento  del 
,  credito  del  nostro  paese  porterebbe  immediata¬ 
mente  ad  una  detente  nei  cambi  che  ci  permet¬ 
terebbe  l’acquisto  di  talune  derrate  di  prima 
necessità  a  conveniente  prezzo  e  consentirebbe 
una  forte  discesa  nel  caro  vita.  Basterebbe  pro¬ 
babilmente  qualche  sensibile  ^accenno  ad  un  mi¬ 
glioramento  della  nostra  situazione  finanziaria 
per  determinare  un  ribasso  del  dollaro,  accre¬ 
scendo  la  fiducia  nel  nqstro  paese,  ribasso  che 
avrebbe  un  riflesso  enorme  ed  impreveduto  in 
taluni  prezzi,  primissimo  quello  del  grano.  E  chi 
sa  le  benefiche  conseguenze  che  un  ribasso  del 
costo  della  vita  e  per  conseguenza  nei  salari 
avrebbe  sullo  sviluppo  industriale  del  paese  non 
può  a  meno  di  augurarsi  che  al  governo  si  vo¬ 
glia  dare  tutta  la  attenzione  a  questi  gravissimi 
problemi  della  nostra  economia. 

II  nostro  titolo  di  questo  articolo  parla  di  de¬ 
magogia.  Questa  non  è  infatti  l’ultima  delle 
cause  del  malessere  che  travaglia  la  nostra  eco¬ 
nomia  alimentare.  Fino  a  ieri  abbiamo  avuto  il 
partito  popolare  ad  accarezzare  i  contadini  e  ec¬ 
citarne  gli  appetiti,  che  per  vero  dire,  non  ave¬ 
vano  bisogno  alcuno'ffii  essere  eccitati.  Ma  ie 
ambizioni  personali  hanno  fatto  sorgere  un  nuovo 
partito  che  fa  la  concorrenza  ai  popolari  e  sic¬ 
come  nei  partiti  di  rftèsse  o  che  vogliono  essere 
1  tali,  l’unico  mezzo  di  conquista  degli  elettori  sta 
nell’ accarezzarne  i  difetti  e  nello  svilupparne  i 
vizi,  così  il  partito  dei .  contadini  ha  per  pro¬ 
gramma  di  fare  di  più  —  e  diciamo  noi  —  peg¬ 
gio  di  quel  che  faceva  il  partito  popolare. 

Un  anno  fa  a  quest’epoca  il  partito  popolare, 
per  mezzo  di  un  suo  organizzatore,  lanciava  un 
«  ukase  »  col  quale  imponeva  a  tutti  f  contadini 
di  una  data  zona  di  non  vendere  il  latte  alla 
stalla  a  meno  di  100  lire  l’ettolitro.  I  contadini 
naturalmente  seguirono  il  consiglio  e  le  città  si 
trovarono  a  dover  subire  la  prepotenza,  che 
non  trovava  giustificazione  nelle  condizioni  del 
mercato.  Non  essendo  il  latte  genere  di  impor¬ 
tazione,  bisognava  sopportare  la  jugulazione,  al¬ 
ni  entofino  a  quando  l’abbondanza  dei  formaggi  e 
la  cessata  esportazione  imposero  un  ribasso. 
Oggi  ripartito  dei  contadini,  che  è  monopolizzato 
da  due  o  tre  cervelli  non  molto  fini,  ma  di  grosso 
occhio  ed  abituati  nel  partito-  popolare  a  fare 
molto  i  prepotènti,  ha  avuto  quello  che' si  chiama 
in  romanesco  :  una  /bella  penzata  ed  ha  creduto 
necessario,  per  staccare  gli  esitanti  dal  partito 
popolare  ed  aggiogarli  al  nuovo  partito  (unico 
scopo  del  quale  è  di  conservare  la  medaglietta 
a  qualcuno  cui  pericolava  e  darla  a  qualche  altro 
che  nei  partito  popolare  la  vedeva  alquanto  lon¬ 
tana)  di  dare  ai  contadini  una  nuova  offa.  Quindi 
ha  decretato  che  il  latte  dovesse  aumentare  di 
botto  di  30  centesimi  il  litro.  Siccome  però  le 
coedizioni  del  mercato  lattifero,  malgrado  la  sic¬ 
cità  persistente,  non  giustificavano  tale  aumento, 
il  Sindaco  di  Torino,  con  una  energia  della  quale 
gli  va  data  lode,  ha  creduto  rispondere  all’«  u- 
kase  »  con  un  calmiere,  il  quale  è  abbastanza 
rispettato.  Il  colpo  non  è  dunque  andato  bene, 
ma  non  bisogna  credere  che  il  partito  dei  conta¬ 
dini.  disarmi  e  bisogna  contare  su  qualche  altra 
bella  penzata,  dalla  quale  il  comune  dovrà  cer¬ 
care  di  difendersi. 

Ora  non  è  possibile  sperare  che  il  costo  della  ■ 
vita  diminuisca  fino  a  che  i  contadini  sono  diretti 


da  uomini  che  formano  la  loro  posizione  poli¬ 
tica  coIFeccitare  le  brame  di  una  categoria  di 
persone  che  per  atavismo  e  per  educazione  è  già 
la  classe  più  avida  che  si  conosca.  Un  partito 
dei  contadini  dovrebbe  avere  sopratutto  per  pro¬ 
gramma  di  educare  la  massa,  spingendola  ad 
aumentare  sempre  più  la  produzione  ed  a  ren¬ 
derla  meno  costosa,  nell’interesse  comune  della 
classe  stessa  dei  contadini  e  della  grande  mag¬ 
gioranza  dèi  cittadini.  Il  criterio  del  guadagno 
immediato  potrebbe  portare  a  conseguenze  im¬ 
prevedute  e  non  piacevoli  ai  contadini.  Ricor¬ 
diamo  che  un  tempo  i  nostri  mercati  erano  rifor¬ 
niti  di  uova  dall’Ungheria  e  l’Alleanza  Coopera¬ 
tiva  innondava  i  nostri  mercati  di  quel  prodotto, 
vendendolo  a  prezzi  assai  convenienti.  Così, 
come  accennammo  più  sopra,  basterebbe  un 
.  tracollo  del  dollaro  per  far  scendere  il  prezzo 
del  grano  a  metà  di  quello  che  è  attualmente 
ed  allora  i  nostri  contadini  strillerebbero  come 
aquile  chiedendo  uh  regime  di  protezione,  al 
quale  tutti  i  cittadini  dovrebbero  opporsi  come 
un  sol  uomo.  Non  vedremmo  affato  la  necessità 
di  proteggere,  non  la  nostra  agricoltura,  ma  i 
nostri  contadini,  nel  momento  che  fosse  per  essi 
critico,  dopo  che  siamo  Stati  soffocati  fra  le  loro 
spire  ogni  qual,  volta  essi  hanno  potuto  farlo, 
come  continuano  a  farlo  oggi,  grazie  ai  cambi  a 
noi  sfavorevoli. 

Ora  è  possibile,  anzi  è  certo,  se  i  nostri  go¬ 
vernanti  non  diventeranno  completamente  imbe¬ 
cilli,  che  un  giorno  o  l’altro  la  situazione  attuale 
sarà  alquanto  rovesciata  ed  in  quel  momento  i 
contadini  si  troveranno  un  po’  a  disagio.  Opera 
di  propagandisti  onesti  sarebbe  quella  di  prepa¬ 
rare  la  massa  dei  contadini  a  questo  revirement 
e  quindi  indurli  a  studiare  i  migliori  modi  per 
accrescere  la  produzione,  frenare  i  loro  insazia¬ 
bili  appetiti  e  avviarli  a  sopportare  la  inevitabile 
trasformazione  della  situazione  senza  troppe 
scosse. 

Non  lo  speriamo  tuttavia  e  sappiamo  bene  che 
i  propagandisti  del  partito  dei  contadini,  come 
quelli  del  partito  popolare,  come  d’altronde  quelli 
del  partito  socialista  vivono  alla  giornata  e  non 
pensano  che  alla  loro  fortuna  politica  ed  a  quella 
immediata  dei  loro  patrocinati,  non  vedendo  più 
lungo  di  una  spanna.  Se  nelle  agitazioni  operaie 
si  fosse  avuto  presente  anche  un  po’  l’interesse 
del  paese  e  non  si  fossero  lusinghe  le  classi  la¬ 
voratrici  colle  speranze  di  favolosi  guadagni, 
non  avremmo  oggi  così  acuta  la  crisi  industriale 
e  la  disoccupazione  non  avrebbe  infierito  cosi 
forte.  Non  solo,  ma  lo  stesso  caro  viveri  che  la 
classe  operaia  così  vivamente  lamenta,  e  non  a 
torto,  non  avrebbe  mai  raggiunto  il  livello  attuale 
e  quindi  l:a  stessa  classe  operaia  non  avrebbe 
dovuto  sentire,  come  oggi  sente,  il  peso  di  ta¬ 
lune  inevitabili,  restrizioni. 

Ai  tentativi  demagogici  del  partito  dei  conta¬ 
dini,  che  va  parallelo  a  quello  popolare,  cer¬ 
cando  ciascuno  di  sopravvanzare  l’altro,  il  go¬ 
verno  non  ha  altro  mezzo  di  opporsi  se  non  col 
favorire  quanto  più  possibile  la  importazione.  E’ 
un  argomento  su  cui  poco  si  può  dire  di  nuovo, 
ma  su  cui  si  deve  costantemente  insistere.  Due 
anni  fa  è  bastata  una  modesta  importazione  di 
patate  per  far  scendere  -notevolmente  il  prezzo 
che  i  nostri  buoni  villici  sognavano  portare  a 
1,50  il  chilo  e  siccome  fortunatamente  altri  paesi 
possono  in  determinati  momenti  venire  in  soc¬ 
corso  alla  nostra  'deficiente  produzione  od  alla 
nostra  produzione  tardiva,  così  basterà  che  il 
governo  sia  oculato  e  al  momento  opportuno 
sappia  accordare  rapidamente  le  necessarie  faci¬ 
litazioni  per  mettere  un  po’  di  freno  ai  sogni  fan¬ 
tastici  dei  signori  Scotti  e  Prunotto,  leader s  del 
partito  dei  contadini. 

Dobbiamo  dire  per  giustizia  che  anche  dove 
il  partito  dei  contadini  non  esiste  ancora  e  dove 
predomina  il  partito  popolare,  la  situazione  dei 
mercato  agricolo  non  e  diversa.  I  produttori  del 
meridionale,  non  appena  vedono  che  dal  setten¬ 
trione  si  accorre  a  fare  acquisti,  elevano  le  loro 
pretese  all’infinito  e  a  questo  proposito  non  pos¬ 
siamo  a  meno  di  rilevare  che  il  disaccordo  jra 
>  nostri  commercianti  importatori,  spingendoli  ad 
una  affannosa  ricerca  dei  prodotti  agricoli,  non 
è  ultima  causa  di  certi  rincari.  Ma  tutto  ha  un 
limite  e  se  il  governo  vorrà  assecondare  gli 
sforzi  che  da  taluni  importatori  vengono  fatti  per 
ricondurre  il  mercato  agricolo  in  una  certa  nor¬ 
malità,  noi  crediamo,  come  già  scrivemmo  nella 
Gazzetta  del  Popolo,  che  la  crisi  sarà  assai  meno 
grave  di  quanto  si  crede.  Dipende  appunto  dal 
governo  di  far  sì  che  i  signori  propagandisti  del 
partito  dei  contadini  che  credono  di  instaurare  i 
loro  soviets  a  danno  dei  consumatori,  abbiano 
dalla  applicazione  di  una  larga  libertà  di  impor¬ 
tazione  quella  lezione  che  si  meritano. 

D.  B. 
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I  d’altra  parte  la  sieurezzadeli’à- 
s  di  un  sistema  che  in  Italia  gode 
file  maggiori  preferenze,  servirebbe  an- 
tranquillare  l’ambiente. 


(riorifo  non  sia  cònseguénza  che  di 
cordi,  anzi  di  compromessi,  è  la  causa 
delle  violenze,  ma  la  opposizione  a  tale 
propaganda. 


zione  nazionale  troverà  aiuto  per  vincere 

le  resistenze  silenziose  ma  potenti  che 

. 

tutte  W  fòrze  reazionarie,  penetrate  nel 


vera  quasi  completamente  il  pirobìema,  còme 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  intanto  provvedere  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 


«^errarìs-' 

- _ _  'Ielle  im¬ 

portazioni  ed  esportazioni  -e  ci  piace  ripor¬ 
tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo  -, 

«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo.  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
esportazioni  :  in  massima  pare  consigliabile 


TEMPI  NUOVI 


FACCIAMO  ECONOMIE 


Quell’anima  buona  e  semplice,  ma  altrettanto 
sagace  e  scrutatrice  profonda  della  psiche  umana, 
come  dei  segreti  della  natura,  che  fu  Beniamino 
Franklin,  fra  le  sue  opere  morali  lasciò  scritto 
un  aneddoto  da  pochi  conosciuto,  che  in  questi 
tempi  difficili  per  il  costo  della  vita  dovrebbe  in¬ 
vece  essere  noto  a  tutti  per  trarne  regola  ed  am¬ 
maestramento  nello  spender  bene  e  con  parsi¬ 
monia,  cioè  non  'VI  di  là  dello  strettamente  ne¬ 
cessario,  mentre  assistiamo  purtroppo  al  feno¬ 
meno  contagioso  delle  mani  bucate  che  ci  offrono 
specialmente  le  categorie  di  cittadini  commer¬ 
cianti,  esercenti,  agricoltori,  operai,  _che  gene¬ 
ralmente  trassero  e  continuano  a  trarre  dalla 
grande  guerra  e  dalle  sue  conseguenze  politiche 
ed  economiche  lucri  maggiori,  assistiamo  cioè 
alla  corsa  pazza  verso  le  spese  di  lusso  e  volut¬ 
tuarie.  dai  viaggi  di  piaoere  e  dai  divertimenti 
vari  all’abbigliàmento  delle  donne,  dal  bere  al 
fumare  da  parte  degli  uomini  ;  l’ultima  statistica 
fa  ammontare  a  532  milioni  al  mese  (quasi  18 
al  giorno),  il  consumo  delle  sigarette  Macedonia, 
mentre  nell’esercizio  1920-21  era  di  306  milioni 
e  prima  della  guerra  superava  di  poco  i  100  mi¬ 
lioni. 

Narra  adunque  Beniamino  Franklin  :  «  Quan¬ 
do  ero  fanciullo  i  miei  parenti  in  un  giorno  di 
festa,  mi  riempirono  le  tasche  di  soldi.  Io  mi 
recava  subito  in  una  bottega  ove  si  vendevano 
dei  ninnoli,  ma,  rapito  dal  suono  di  un  fischietto, 
da  me  incontrato  per  via  nelle  mani  di  un  ra¬ 
gazzetto,  gli  offersi  e  gii  diedi  volentieri  per 
averlo,  tutto  il  mio  denaro.  Ritornato  a  casa,  zu¬ 
folando  a  tutta  forza,  molto  contento  del  mio 
acquisto,  ma  stancando  gli  orecchi  di  tutta  la  fa¬ 
miglia,  i  miei  fratelli,  le  mie  sorelle  ed  i  cugini, 
udendo  che  avevo  pagato  tanto  per  quel  chiasso 
noioso,  mi  dissero  che  l’avevo  pagato  dieci  volte 
più  del  suo  valore.  E  mi  fecero  pensare  alla 
quantità  di  buone  cose  che  avrei  potuto  com¬ 
prare  col  restante  del  mio  denaro,  se  fossi  stato 
più  prudente,  mettendo  tanto  in  ridicolo  la  mia 
pazzia,  che  ne  piansi  di  dispetto  e  ne  ebbi  mag¬ 
gior  dolore  dalla  riflessione  che  piacere  dal  fi¬ 
schietto.  Questo  accidente  però,  fu  in  seguito  di 
qualche  utilità  per  me,  essendone  rimasta  viva 
l’impressione  neliPanimo  mio;  talché,  quando  ero 
tentato  di  comperare  qualche  cosa  che  non  mi 
èra  necessaria,  dicevo  fra  me  :  Non  spendiamo 
troppo  per  un  fischietto. 

Cresciuto  negli  anni  ed  entrato  nel  mondo, 
considerai  le  azioni  degli  uomini  e  vidi  una 
quantità  di  gente  che  spendeva  troppo  pel  fi¬ 
schietto.  Quando  conobbi  un  uomo  fanatico  per 
gli  abiti  belli,  le  belle  cose,  i  bei  mobili,  i  ricchi 
equipaggi,  tutto  al  disopra  del  suo  patrimonio, 
procurarseli  col  far  debiti,  e  finire  miseramente  : 

..  ohimè,  ho  detto,  egli  ha  pagato  troppo  caro 
il  suo  fischietto  ». 

E  dopo  avere  citato  vari  altri  casi  consimili, 
che  ometto  per  brevità,  concluse  :  «  Infine  mi 
so.n  persuaso  che  la  -massima  parte  dei  mali  del 
genere  umano,  provengono  dalla  falsa  stima  del 
valore  delle  cose,  cioè  dal  pagare  troppo  i  fi¬ 
schietti.  Secondo  il  mio  parere  sarebbe  possibi¬ 
lissimo  di  trarre  da  questo  basso  mondo  molto 
maggior  bene  e  soffrire  meno  male,  se  voles¬ 
simo  soltanto  guardarsi  dallo  spendere  troppo  per 
i  nostri  fischietti,  giacché  mi  sembra  che  la  mag¬ 
gior  parte  degli  infelici  che  si  trovano  al  mondo, 
sono  divenuti  tali  per  avere  trascurata  una  si¬ 
mile  precauzione  ». 

Nei  tempi  critici  che  attraversa  l’ economia 
nazionale,  non  soltanto  i  cittadini  singoli  dovreb¬ 
bero  guardarsi,  come  consiglia  Franklin,  dallo 
spender  troppo  per  i  loro  fischietti,  maggiore  am¬ 
maestramento  e  norma  dovrebbero  trame  sopra 
tutto  gli  amministratori  della  Banca  Italiana  di 
Sconto,  che  finì  per  chiudere  i  battenti,  gettando 
il  disordine  economico  e  la  rovina  per  tante  fa¬ 
miglie,  ciò  dimenticarono  pure  gli  amministratori 
delle  Ferrovie  dello  Stato,  i  quali  mussulmana- 
mente  da  tre  anni  si  cullano  senza  darsene  pen¬ 
siero,  sul  disavanzo  di  oltre  un  miliardo,  lascian¬ 
dosi  trasportare  alla  deriva,  senza  riflettere  che 
se  l’azienda  ad  essi  affidata  fosse  privata  sareb¬ 
bero  già  irrimediabilmente  naufragati  con  essa, 
come  è  accaduto  alla  Banca  Italiana  di  Sconto, 
e  forse  peggio,  senza  riconoscere  ancora  la  ne¬ 
cessità  impellente  di  cambiare  rotta  e  sistemi, 
senza  quindi  avere  formulato  un  piano  di  ri¬ 
forme,  di  nulla  preoccupandosi  se  non  fosse  fi¬ 
nalmente  insorto  il  Paese  a  protestare  contro  le 
spese  eccessive. 

Pochi  sono  i  funzionari  delle  Ferrovie  consci 
di  essere  anzitutto  degli,  amministratóri;  pochi 
comprendono  che  qualsiasi  disposizione  od  or¬ 
dine  che  essi  debbono  impartire,  e  qualunque 
concessione  straordinaria  che  possano  accordare 
rappresentano  quasi  sempre  una  spesa  per  la 
Amministrazione,  e  che  il  danaro  occorrente  non 
appartiene  già  all’Amministrazione  stessa,  bensì 


al  pubblicò,  o  meglio  ai  cittadini  ohe  pagano; 
che  perciò  disposizioni,  ordini,  concessioni  do¬ 
vrebbero  veriire  da  essi  bene  vagliate,  ed  attèn¬ 
tamente  esaminate  dal  lato  economico,  per  non 
incorrere  nel  pericolo  di  far  pagare  troppo  caij,  i 
loro  fischietti:.,  al  pùbblico,  come  purtroppo  av¬ 
viene  con  troppa  frequenza. 

Con  questa  premessa  che  potrà  servire  di.  ri¬ 
chiamo  ed  ammaestramento  anche  a  tutti  i  cit¬ 
tadini  amianti  del  bene  della  Patria,  consci  delle 
presenti  difficoltà  economiche,  che  si  potranno 
superare  soltanto  colla  parsimonia  nello  spen¬ 
dere  e  con  le  economie  accoppiate  al  lavoro  in¬ 
telligente  e  volonteroso,  inizierò  la  pubblicazione 
di  una  serie  di  articoli  distaccati,  dal  titolo  Come 
si  spendono  i  denari  presso  le  Ferrovie  dello 
Stato,  che  metteranno  in  evidenza,  come  molti 
vengano  spesi  malamente  e  come  sia  possibile 
introdurre  tante  piccole  economie  che  a  prima 
vista  possono  parere  trascurabili,  ma  che  messe 
assieme,  e  data  la  vastità  dell’azienda  ferrovia¬ 
ria,  ammonteranno  certamente  a  parecchi  mi¬ 
lioni. 

M’induce  a  tale  pubblicazione  la  speranza  che 
essa  possa  essere  un  valido  correttivo  per  i  si¬ 
gnori  funzionari  ferroviari. 

Ciro  Bozzoli. 


Il  monumento 

al  “  cavaliere  italiano  ,, 

Cari.  «  Tempi  Nuovi  », 

Permettetemi  un  piccolo  sfogo,  che  per  quanto 
in  ritardo,  è  ancora  sempre  di  attualità.  Di  ri¬ 
torno  dalle  mie  ferie  estive,  capitato  in  Piazza 
Castello,  vedo  uno  steccato  proprio  davanti  al 
portone  «  est  »  di  Palazzo  Madama.  Domando 
se  si  vuol  fare  un  duplicato  del  modernissimo 
«  lieu  d’aisance  »  che  sta  sorgendo  in  Piazza 
San  Carlo  ;  mi  si  risponde  :  no,  si  fa  un  monu¬ 
mento  al  «  Cavaliere  d’Italia»  io  protesto;  no, 
non  è  possibile  !  ma  questo  è  uno  scherzo  !  ed 
il  mio  interlocutore  insiste  confermando. 

Mi  informo  meglio  e  ■  purtroppo  ricevo  altre 
conferme.  Auliche  influenze,  hanno  dato  forza 
ad  una  sottoscrizione,  servili  accondiscendenze 
hanno  fatto  sanzionare  dalle  autorità  munici¬ 
pali. 

Possibile  che  neanche  la  guerra  non  sia  riu¬ 
scita  a  scuotere  dalle  nostre  spalle  la  frivolezza 
e  il  servilismo?  non  voglio  togliere  alcun  merito 
al  valore  personale  dei(  soldati  di  cavalleria,  ma 
è  risaputo  anche  dai  paracarri  che  nell’ultima- 
guerra,  salvo  durante  la  ritirata,  l’azione'  della- 
cavalleria  fu  nulla;  tutti  sanno  che  il  recluta- 
mento  per  la  cavalleria  è  minimo  in  Piemonte 
sede  di  quattro  reggimenti  Alpini,  ha  dato  più 
d’ogni  altra  regione  d’Italia,  valore  e  nhorti  Al¬ 
pini,  e  si  fa  proprio  a  Torino  un  monumento  al 
Cavaliere  ! 

Per  lo  più  lo-  si  mette  quasi  «  à  pendant  »  del 
monumento  all’ Esercito  Sardo,  sacro  segno  di 
fede  e  di  riconoscenza  dei  Milanesi  ai  Piemon¬ 
tesi,  quando  sul  Ticino  le  targhe  giallo-nere  se¬ 
gnavano  un  confine  politico,  e  mille  ragioni  di 
incomprensioni  e  di  rampogne  reciproche  per  la 
infelice  campagna  del  49  rendevano  ancor  più 
significativo  e  fatidico  quel  segno  di  fratellanza. 

Sulla  piazza  fregiata  di  quel  monumento,  sulla 
piazza  dove  furono  proclamale  le  guerre  per  la 
indipendenza,  dove  sfilarono  i  primi  battaglioni,  ., 
fregiati  col  tricolore,  partenti  per  la  guerra  e 
per-  la  morte,  non  c’è  il  posto  per  una  comme¬ 
morazione  così  particolarista,  proprio  dell’ar¬ 
ma,  che,  sia  pure  per  le  circostanze  ed  il  carat¬ 
tere  della  guerra,  ha  avuto  la  minor  parte,  nelle 
fatiche  e  nella  vittoria.  Cominciamo  una  buona 
volta  a  chiamar  pane  al  pane.  Smettiamo  una 
buona  volta  di  fare  dell’accademia  e  della  cor¬ 
tigianeria.  Di  fronte  a  qualche  centinaio  di  bril¬ 
lanti  ufficiali  di  cavalleria  caduti  sia  pure  ono¬ 
revolmente  sul  campo,  i  più  come  bombardieri 
e  mitraglieri  e  non  come  cavalieri,  sta  il  fiore 
del  popolo  e  della  borghesia,  fanti,  alpini,  mi¬ 
traglieri,  artiglieri,  che  a  centinaia  di  migliaia* 
senza  cavalli,  senza  alamari,  senza  cariche  bril¬ 
lanti,  hanno  marcito  per  anni  nelle  trincee,  sono 
caduti  senza  gloria,  e  senza  monumenti. 

No,  il  cuore  di  chi  sa  ed  ha  vissuto  veramente 
la  passione  comune  di  quegli  anni,  non  può  col 
cuore  appoggiare  questa  iniziativa,  non  potrà 
assistere  a  questa  inaugurazione,  lasciando  a 
qualche  centinaio  di  tube  e  di  «  deoolletés  »  l’in¬ 
carico  di  render  brillante  la  festa,  in  atfesa  della 
necessaria  pioggia  di  decorazioni  che  ne,  seguirà. 
In  seguito  poi  il  monumento  avrà  una  piccola  e 
distinta  folla  di  ammiratori,  tutti  i  giorni  fra 
le  11  ed  il  mezzogiorno,  che  faranno  capolino, 
fra  i  baracconi  dell’angolo  del  Romano. 


Oh  !  Oh  !  Mi  si  dirà,  qui  si  casca  nella  satira  : 
vi  sono  cascato  volontariamente,  perchè  dalla 
mia,  penna  non  escano  parole  più  roventi. 

Il  monumento  si  farà,  perchè  la  pratica  ha 
avuto  esito-  favorevole,  tutti  i  bolli  ed  i  consensi 
ufficiali  sono  stati  concessi,  ma  uno,  precipuo, 
fondamentale,  il  consenso  dell’opinione  pubbli¬ 
ca  indipendente  mancherà  certamente!. 

Lo  sfogo  oggi  è  forse,  inutile,  ma  servirà  al¬ 
meno  a  fai-  sapere  àgli  aulici’  promotori  che  non 
tutti  certe  cose  le  possono  trangugiare. 

(segue  la  firma). 


I  recidivi 

.  Uno  dei  problemi  più  gravi  è  quello  dei  reci¬ 
divi.  Ogni  giorno  la  Questura  arresta  dei  tiz£ 
già  condannati  più  volte  per  furti,  truffe  e 
spesso  lesioni  personali  ed  omicidi. 

Il  nostro  Codice  è  relativamente  ai  recidivi 
assolutamente  impotente.  D’altra  parte  le  con¬ 
dizioni  fatte  dalla  Società  agli  usciti  dal  carcere 
è  tale  che  fatalmente  devono  ricadere  nel  de¬ 
litto.  Qui  si  potrebbe  fare  una  bella  disserta¬ 
zione  ed  inveire  contro  la  Società  che  è’  fatta 
male,  ma  non  è  questo  lo  scopo  che  ci  siamo 
proposti,  ma  piuttosto  cercare  ed  additare  i 
rimedi. 

Un  proverbio  francese  dice:  «  Qui  a  bu, 
boira  ».  Purtroppo  è  vero  :  chi  ha.  commesso  un 
delitto,  se  rimane  nell’ambiente  ove  era  quando 

10  ha  commesso,  molto  probabilmente  tornerà 
a  commetterlo. 

Le  cronache  sono  sempre  piene  di  racconti  di 
delinquenti  che,  dopo  scontata  la  pena  tornano 
ad  incappare  nel1  codice  molte  volte  per  tutta  la 
loro  vita.  Enorme  lavoro  per  la  polizia  che  con 
costoro  compie  un  lavoro  di  Sisifo,  senza,  spe¬ 
ranza  di  poter  mai  giungere  alla  fine. 

Per  correre  ai  ripari  conviene  ben  distinguere 
la  specie  dei  delitti. 

Triste  primato  ha  l'Italia  per  i  delitti  di  san¬ 
gue  per  cui  il  Codice  e  più  ancora  la  consue¬ 
tudine  giudiziaria  ha  delle  mitezze  che  non  sap¬ 
piamo  spiegarci.  Per  questi  delitti  specialmente, 
quando  particolari  circostanze  ne  provino  la 
efferatezza  noi  crediamo  che  la  pena  di  morte 
non  sarebbe  fu-or  di  luogo,  purché  si  sia.  ben 
sicuri  deEe  prove  raccolte. 

Ma  ad  ogni  modo  se  non  si  vuole  applicare 
la  pena  di  morte  a  ohi  è  incensurato,  la  si  do¬ 
vrebbe  applicare  inesorabilmente  ai  recidivi.  A 
tale  riguardo  noi  tratteremmo  i  tentati  omicidi 
alla  stèssa  guisa  degli  omicidi  consumati,  per¬ 
chè  il  pericolo  sociale,  che  è  quello  a  cui  noi 
dobbiamo  guardare  rimane  sempre  lo-  stesso  in 
entrambi  i  casi. 

Per  i  deliti  minori,  truffe,  furti,  lesioni,  omi¬ 
cidi  preterintenzionali  ,  eoe.,  noi  saremmo  molto 
miti  la  prima  volta,  ma  per  la  seconda  volta 
noi  proporremmo  addirittura  la  deportazione  a 
tempo  o-  perpetua  in  qualche  lontana  isola  ove 

11  delinquente  potesse  farsi  una  nuova  vita. 

A  tal  fine  sarebbe-  stata  ottima  cosa  che  i  no¬ 
stri  negoziatori  di  Versailles  si  fossero  fatti 
dare  qualcuna,  delle  colonie  tedesche  della  Po¬ 
linesia,  oppure  cercassero  di  comperare  dalla. 
Olanda  o  dall’  Inghilterra  un’  isola  abbastanza 
fertile  e  salubre  da  poter  permettere  là  coloniz¬ 
zazione  da  parte  dei  deportati. 

Probabilmente  in  un  nuovo  ambiente  molti 
dei  recidivi  diverrebbero  delle  oneste  persone, 
come  lo  divennero  molti  dei  deportati  che  l’In- 
ghilterra  inviò  per  secoli  a  colonizzare  l’Au¬ 
stralia. 

Naturalmente  un  istituo  di  tal  genere  non  si 
può  improvvisare,  ma  sarebbe  bene  che  i  nostri 
governanti  ci  pensassero  perchè  fin  che  i  reci¬ 
divi  non  saranno  posti  fuori  di  circolazione,  1» 
sicurezza  pubblica-  in  Italia  sarà  un  mito. 

Crisi  di  coscienza 

In  vario  modo  è  stato  commentato  in  questi 
giorni  il  passaggio  delle  organizzaioni  dei  lavo¬ 
ratori  ai  Sindacati  fascisti  :  noi  crediamo  che  tali 
passaggi  di  classe  poco  evolute  e  coscienti  solo 
dell’ immediato,  non  possa  che  minare  la  vitalità 
del  fascismo. 

In  questi  ultimi  giorni  si  è  visto  quali  erano 
e  come  erano  sentiti  gli  ideali  socialisti  nell’a¬ 
nimo  dei  lavoratori  :  questi  hanno  dimostrato  di 
non  saper  vedere  che  il  loro  utile  immediato. 
Sta  bene  che  la  colpa  di  questa  ineducazione 
proletaria  è  stata  in  parte  dei  falsi  profeti  e  spe¬ 
cialmente  di  quelli  dell’ultima  ora  che  promet¬ 
tendo  mari  e.  monti  e  con  un  miraggio  irreale  di 
benessere  hanno  inculcato  nelle  masse  uno  spi¬ 
rito  eccessivamente  utilitario.  Tale  nel  precipi¬ 
toso  dopo  guerra  il  vero  stato  delle  nostre 
masse  -  organizzazioni  ed  organizzatori'  ne  sen¬ 
tono  ora  le  conseguenze. 

Il  fascismo  anzi  che  partire  verso  fini  utilitari 
immediati  è  sceso  in  lotta  allo  scopo  di  salvare  il 
Paese  dalle  calamità  che  le  predicazioni  holsce- 
viste  minacciavano  :  e  nel  cammino  aspro  di  tale, 
lotta  la  Nazione  stessa  lo  ha  seguito  con  uno 
sguardo  di  non  dubbia  simpatia.  Ora  ammettendo 
nelle  sue  file  quelle  organizzazioni  che  si  sono 
staccate  dal  Partito  Socialista  per  il  sólo  fattq, 
chè  questo  non  poteva  più  dar  loro  protezione, 
il  Fascismo  riuscirà  \  ancora  a  mantenersi  quale 
era  al  suo  sorgere,  al  suo  svolgersi  progre¬ 
diente? 

Non  è  passando  dall’uno  aH’altro  partito,  non 
è  col  giro  di  parole,  nè  con  grida  di  evviva  alla 
Italia  o  al  Socialismo  che  la  Nazione  giungerà 
al  punto  cui  tutti  credono  di  poterla  portare,  nè 


che  si  giungerà  ad  estirpare  dal  nostro  Pa 
gramigna  dei  politicai#!  che  dalla  rovina  della  | 
Nazione  si  spettano  la  preda  dei  corvi  e  delle  4 
iene.  -  il 

Quelli  che  da  due  anni, a  questa  parte  hanno  j 
seguito  lo  svolgimento  dell’opera  fascista  ed  ' 
hanno  visto  in  essa  la  naturale  reazione  della 
Nazione  sana  contro  le  false  teoriche  bolscevi¬ 
che,  che  ha  combattuto  contro  tutto  quello  che 
i  ha  di  male  in  un  partito,  ora  non  possono  non 
sentire  un  vivo  dolore  vedendo  il  fascismo,  che 
sceso  in  campo  sopratutto  come  anti-partìto  dopo 
averne  assunto  il  nome,  imita  i  sistemi 
sorbe  gli  elementi  che  formavano  i  partiti  nemici) 
elementi  che  da  un  giorno  all’altro  non  p 
inebbriarsi  di  quegli  ideali  verso  i  quali  il  fasci¬ 
smo  è  mosso  e  che  il  fascismo  stesso  hanno 
alimentato  ed  aiutato. 

E’  possibile  che  le  organizzazioni  operaie  che 
oggi  passano  al  fascismo  sentano  l’amóre  di  Pa¬ 
tria  quando  nememno  in  tempo  di  guerra  quel¬ 
l’alto  amore  è  riuscito  a  scuoterli?  E  quale  sarà 
l’atteggiamento  dei  primi  fascisti  —  quelli  ritor¬ 
nati  dalle  trincee  —  di  fronte  ai  nuovi  venuti?’ 
Riusciranno  quelli  a  dimenticare  l’imboscamemt 
di  questi?  Riusciranno  a  dimenticare  i  50  cente¬ 
simi  e  la  vita  di  dolore  e  di  morte  del  fante  di 
fronte  alle  paghe  degli  operai  ed  alle  loro  notti 
dì  comodo  sonno  o  di  discutibile  piacere?  ; 

(Don  questo  non  vogliamo  stuzzicare  od!,  ma 
non  possiamo  non  far  resenti  tutti  quei  fattori  eh» 
rendono  impassibile  al  fascismo  di  continuar» 
nell’opera  patriòttica  che  si  era  proposta  da 
parte,  e  dall’altra  finirà  ben  presto  per  inimi¬ 
carsi  la  massa  operaia  che  male  abituata  nel: 
periodo  di  guerra  e  di  dopo  guerra  dalle  orga¬ 
nizzazioni,  non  si  aspetta  altro  che  aumenti  di; 
salari,  diminuzione  di  ore  lavorative,  anche 
quando  ragioni  di  ordine  economico  imporreb¬ 
bero  per  il  bene  supremo  della  Nazione  un 
nuncia  da  parte  di  essi  —  come  da  parte  di 
—  degli  interessi  personali  o  di  classe. 


Oliteti)  sperimentale  in  Caltagirnne 

La  «  Gazzetta  Ufficiale  »  del  29  giugno  u.  ». 
n.  152  pubblica  il  R.r  Decreto  18  maggio  192J 
n.  753,  ohe  fonda  in  Galtagirone,  presso  il  Bo-j 
sco  di  S.  Pietro,  un  oliveto  sperimentale. 

Speriamo  che  alla  Direzione  di  questa  prò 
ficua  iniziativa  sia  nominato  il  molto  r 
Don  SturzO  ed  -alle  mansioni  di  campieri  alcuni| 
scaccini  dell^  chiese  di  Càltagiróne. 

NOTIZIE  IN  BREVE 

- - — - ; - f" 

La  Conferenza  della  Piccola  Intesa  che  si  e 

radunata  a  Praga  è  terminata  in  questi  giorhi.^ 
In  tutti  i  problemi  trattati  si  è  trovato  l’a< 
cordo  fra  i  rappresentanti  della  quattro  Nazioi 
della  Piccola  Intesa.  EJ  stata-  riconosciuta  la 
necessità  di  una  condotta  politica  uniforme  e 
conseguente  alla  situazione  politica  ed  econc 
mica  nel  caso  in  cui  i  comuni  interessi  fose 
minacciati. 

Nell’accordo  raggiunto  è  detto  chiaramente! 
che  i  quattro  Stati  continueranno  a  svolga 
la  loro  attività  strettamente  uniti  e  s 
le  stesse  direttive. 

I  giornali  romani  pubblicano  che  ogni  giorni 
giungono  fortissime  pressione  alla  Direzio: 
del  Partito  Socialista  perchè  questa  con  voci 
il  Congresso  del  Partito  il  più  presto  possibile^ 
Gli  stessi  giornali  della  Capitale  annunciano  an¬ 
che  ohe  molto  probabilmente  la  Direzione  si  de-, 
ciderà  a  convocare  il  Congresso  verso  la  finj 
di  questo  stesso  mese. 

Grandi  masse  di  truppe  bolsceviche  sono  il 
viate  verso  il  sud  della  Russia  allo  scopo  di  fi 
fronte,  alla  grave  situazione  colà  < 
tizie  da  varie  fonti  concordemente  confern 
che  i  disordini  che  dia  qualche  tempo  minaccia 
vano  nella  regione  di  Odessa  sono  già  scoppia 
Gli  equipaggi  della  flotta  di  Sebastopoli  sona 
in  rivolta  ;  i  seguaci  di  Wrangel. ritornati  il 
sia  e  gli  elementi  maomettani  si  sollevano  s 
notizia  della  ripresa-  di  Enver  Pascià.  Il  tra® 
sito  dei  viaggiatori  per  Odessa  è  completarne® 
sospeso. 

La  Germania  ed  il  prestito.  —  fecondo  vo^ 
correnti  sembra  che  la  Germania  non  abbia  a 
colto  il  suggerimento  del  prestito  da  garanti 
1  con  parte  delle  riserve  auree  della  Reichsbai 
il  cui  raeavato,  di  circa  duecento  -milioni, 
rebbe  servito  a  pagare  le  prossime  scader) 
fino  a  novembre^  data  prevista  per  una  r 
riunione,  interalleata,  che  Si  dovrebbe  occupa 
dèi  problemi  delle  riparazioni  e  dei  debiti  < 
guerra.  La  Germania  avrebbe  anche  rifiutato  a 
accordare  i  pegni  produttivi  richiesti 
Francia  sebbene  la  proposta  francese  da  Lon| 
dra,  a  questo  riguardo  fosse  stata  sensibilment 
modificata,  lasciando  -alla  Germania  la  gestioi 
delle  miniere  e  delle  foreste  di  Stato,  per  ì 
quali  il  governo  tedésco  avrebbe  però  dovuti 
consegnare  in  pegno  alila  Oommìssio-ne  deEe 
parazioni  i  titoH  di  proprietà,  per  assieui 
pagamento  delle  somme  differite  per  la  morii 
toria.  L'offerta  della  Germania,  si  è  limitata M 
quella  di  un  deposito  di  cinquanta  milioni ,  dfl 
marchi-oro  per  garantire  la  regolarità  delle  è 
segno  del  carbone  e  del  legname,  offerta  che  | 
sembrata  insufficiente  perchè  la  somma  c 
sponde  -a  poco  più  deEa  metà  delle  conségne  g 
un  mese. 


TEMPI  NUOVI 


Il  sistema  elettorale 


L'argomento  è  all’ordine  del  giorno  e,  pur¬ 
troppo,  per  la  quarta  volta  in  poco  più  di  un 
quarto  di  secolo.  La  legge  elettorale,  che  do¬ 
vrebbe,  come  fondamentale,  avere  una  grande 
stabilità  ed  evolversi  solo  a  seconda  dei  lenti,  ma 
sicuri  svolgimenti  storico-sociali,  è  diventata  un 
poco  il...  comodino  dei  partiti  del  momento,  che 
la  vogliono  raffazzonata  a  loro  talento,  in  vista 
dell’  esclusivo  loro  interesse  politico.  Così  ab¬ 
biamo  visto,  nell’immediato  dopo  guerra,  una 
campagna  furiosa  contro  il  collegio  uninominale; 
campagna,  i  cui  moventi  erano,  pei  rossi  e  pei 
neri  l’acquisto  di  un’influenza  nuova  e  potente 
e  la  prevalenza  dell’organizzazione;  pei  grigi,  la 
fobia  (che  non  discutiamo)  per  un  uomo  :  Gio- 
litti.  Si  vuole  subitamente,  quasi  come  per  im- 
,  pulso  di  rivelazione  divina,  la  morte  del  collegio 

uninominale,  che  pur  fu  dovuto  ripristinare  dopo 
:  il  primo  tentativo  di  scrutinio  di  lista;  che  pur 

-  diede  quelle  Camere  meravigliose,  gloria  e  for¬ 
tuna  d’Italia. 

;  E’  un  fatto  innegabile  che  le  ultime  assemblee 

-,  a  base  di  collegio  uninominale  avevano  troppo 

perduto  dell’antico  valore  ;  non  fuori  proposito  si 
a  .parlò  di  «  degenerazione  ».  Ma  i  due  tentativi  di 
.  radicale  riforma  del  sistema  elettorale,  scrutinio 

%  di  lista  maggioritario  e  scrutinio  di  lista  propor- 

■a  zio  naie,  crearono  forse  assemblee  migliori?  No; 

anzi!...  Da  quale  sistema,  dunque,  si  spera  sa- 
jj  Iute?  Da  qualche  ritocco  alla  legge  vigente?  Eh  ! 

via,  non  è  questo  argomento  da  volgere  in  bur- 
j  letta. 

,t  Francamente  affermiamo  che  le  cause  intime 

j.  del  discendente  valore  delle  assemblee  nazionali 

■j.  italiane  non  risiedono  nel  congegno  elettorale; 

^  tant’è.  che  l’uno,  l’altro  od  un  terzo,  conducono 

tutti  a  risultati  deplorevoli.  Esse  stanno  fuori, 
nell’ambiente  e  si  chiamano  :  insufficiente  edu¬ 
cazione  politica  :  mancanza  di  veri  programmi, 
capaci  di  determinare  schieramenti  permanenti, 
aU’infuori  degli  interessi  egoistici  (e  perciò  tem¬ 
poranei)  di  persone  e  di  classi  ;  capaci  di  inspi¬ 
rare  l’opera  dei  partiti  per  lunghi  decenni;  con- 
tenenti  una  grande  «  idea  madre  »  atta,  colla  sua 
lo'  ,  attuazione,  a  mutare  l’aspetto  sociale,  la  psiche 
collettiva,  a  dare  ùn  senso  di  vita  nuova. 
ro"  Spieghiamoci  :  le  antiche  assemblee  subalpine 

ed  italiane  traevano  origine  da  un  suffragio  ri- 
tIU  H  stretto  ;  il  corpo  elettorale  era  (dobbiamo  pur  dire 
il  véro  anche  se  penoso  al  nostro  spirito  forte- 

—  mente  democratico)  politicamente  più  formato 

_  che  non  l’attuale,  sorto  dal  suffragio  universale. 

Questo  è  dato  di  fatto.  Gli  elettori  dei  tempi  di 
D’Azeglio,  Cavour,  Brofferio,  Rattazzi,  Rica- 
soli,  Minghetti,  Sella,  ecc.,  non  erano  facilmente 
^  sensibili  alle  lusinghe  del  famoso  mezzo  biglietto 

^  ;  da  dieci  lire,  venuto  tanto  di  moda  più  tardi. 

oni  Non  è,  pertanto,  meraviglia  che,  allora,  il  col- 

'  k  !  legio  uninominale  (il  quale  aveva  il  pregio  inne- 

e  e  :  gabile  deH’immediato  contatto  fra  elètto  ed  elet- 

iDO_  toré)  funzionasse  ottimamente. 

Si  dovrà,  dunque,  tornare  al  suffragio  ri¬ 
stretto?  Nemmeno  per  sogno!  Bisogna  dar  tempo 
.  al  tempo,  aiutandolo  nella  sua  azione  educatrice. 

sn  Grandi  Masse  di  scarsa  coltura,  che  non  leggono 

o  sono  incapaci  di  vagliare  gli  argomenti  loro  pro- 
11  °  pinati,  naturalmente  impulsive,  sono,  evidente - 
meate,  materiale  grezzo,  che  darà  risultati  buoni 
>moi  solo  quando  avrà  imparato  (un  po’  a  sue  spese) 

ione  a  ben  maneggiare  queH’arma  formidabile,  che 

cebi*  è  la  scheda.  L’uno  o  l’altro  sistema  elettorale 

bile-  sarà  buonissimo,  quando  la  gran  massa  elettorale 
y  a a-  sarà,  collo  stesso  esercizio  del  voto,  fatta  abile 

i  de-  a  servirsene.  Guai  se  le  si  togliesse  l’esercizio  ; 

fin*  non  imparerebbe  più,  e  fra  un  secolo,  si  ritro¬ 

verebbe  nell’inesperienza  d’oggi;  mentre  alcuni 
decenni  di  diritto  elettorale,  esercitato  anche 
0  ”  mediocremente,  ne  faranno  un  perfetto  stru- 

meato  per  elezioni  future. 

:  nc'|  E’  dovere  della  parte  più  colta  del  corpo  elet- 

m.an«!  torale  di  secondare  l’opera  del  tempo,  di  af¬ 
te^  frettare  la  maturazione  delle  masse  elettorali  ; 

altissimo  dovere  di  propaganda  spicciola,  senza 
pretese,  di  tutte  le  ore  ;  perfettamente  in  oppo¬ 
sizione  all’affannoso  lavoro  di  accaparramento  a 
base  di  frottole  d’ogni  colore,  spiegato  negli  ul¬ 
timi  lustri  a  scopo  di  sfruttamento  parassitario 
o  di  quiescenza  servile. 

Inoltre  il  partito  liberalé,  che,  nelle  sue  gra¬ 
dazioni,  costituiva  i  classici  parlamenti  di  un 
tempo,  aveva,  precisamente  un  programma,  quale 
abbiamo  sopra  indicato  niente  meno  che  l’unifi¬ 
cazione  della  Patria.  Il  partito,  che  fece  suo 
questo  programma  ebbe  materia  di  lavoro,  indi¬ 
rizzo  d’ opera  politica;  culturale,  economica, 
morale,  per  lunghissimi  anni.  Tutto  doveva  con¬ 
vergere  al  fine  supremo.  Quindi,  dissenso  sui 
dettagli  e  sui  mezzi,  talora;  ma  l’occhio  era  fìsso 
ad  una  meta,  ad  un  faro  gigantesco,  che  non  per¬ 
metteva  sbandamenti  od  opera  incongruente, 
disorientata,  vana. 

Che  cosa  mettiamo,  ora,  a  riscontro  di  un 
simile  programma?  Nulla  di  paragonabile,  pur- 
l<>1je  troppo  !  Il  pareggio  del  bilancio  ?  Ma  questa  è 

'V6*  J  una  necessità  amministrativa  e  non  un  pro- 

dovU- ji  gramma  di  grande  partito.  La  libertà  per  tutti  ed 
leU®  j  j)  ripristino  'déìPautorità  dèlio  Stato?  L’accordo 

“rare  è  generale,  ma  come  mezzo  per  poter  vivere  ed 

agire,  non  come  finalità  suprema.  La  naziona- 
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lizzazionè  della  ricchezza?  Nessuno  la  vuole  sul 
serio.  L’esame  di  Stato,  forse,  e  la  libertà  di 
disfare  la  Patria?  Non  ci  pare.  Ah!  ci  siamo: 
la  riforma  burocratica  ed  il  decentramento  am¬ 
ministrativo?  Sì,  cose’  utili,  notevoli,  se  fatte 
bène;  ma  da  sbrigarsi  in  cinque  anni,  a  metter 
molto;  non  siamo  ancora  alla  ((Spina  dorsale» 
di  un  partito,  che,  per  essa,  possa  farsi  grande 
e  assumere  risolutamente  la  direzione  del  Paese. 
Il  nazionalismo  guerrafondajo,  allora?  Dio  ce  ne 
scampi  e  liberi  ! 

Insomma,  manca  la  meta;  manca  il  grande 
faro.  Qual  sorpresa,  dunque,  se  ci  si  dibattè  in 
lotte  infeconde,  se  si  logorano  le  migliori  energie 
nel  battagliare  a  vuoto;  qual  sorpresa,  sopra¬ 
tutto,  se  il  corpo  elettorale  non  ne  capisce  nulla,  „ 
si  disinteressa,  si  disamora  (la  parte  migliore) 
e  si  lascia  imbottire  il  cranio  (la  parte  più  nu¬ 
merosa)  ?  Qual  meraviglia  se  la  risultante  di  que¬ 
sto  sobbollimento  senza  corrente  è  una  gora 
morta,  incapace  di  azionare  neppure  un  moli¬ 
nello  di  carta  ?  Come  schierarsi  in  partiti  solidi, 
organici,  permanenti,  se  nessuno  sa  bene  dove 
vuole  andare,  se  nessuno  ha  una  visione  netta, 
positiva,  da  perseguire  lungamente,  tenace¬ 
mente,  capace  di  rifare  intimamente  il  Paese? 

Si  muti,  dunque,  se  si  vuole  ancora  cento 
volte  il  sistema  elettorale;  si  ritorni,  se  si  può, 
al  sistema  maggioritario.  Ebbene,  si  avranno  dei 
governi  più  stabili,  cioè...  saranno  più  stabili 
le  camorre  particolari  e  di  classe,  che  avranno 
trionfato  nelle  urne  e  l’attività  dello  Stato  sarà 
vòlta,  non  già  ad  una  grande  meta,  grande  per 
tutti,  ma  al  consolidamento  degli  interessi  vit¬ 
toriosi. 

Concludiamo  :  salvo  a  correggere  le  maggiori 
mende,  si  adotti  l’uno  o  l’altro  sistema  elettorale 
e  non  lo  si  muti  più  per  cinquantanni  almeno. 
Si  dia  alla  Nazione,  completamente  unificata,  un 
nuovo  faro,  un  grande  programma,  degno  di 


quello  oramai  esaurito  ;  e  la  parte  più  colta  della 
Nazione  sia  onesta...  anche  politicamente. 

Di  ciò  che  potrebbe  essere  l’essenza  del  nuovo 
programma  tratteremo  in  prossimi  articoli. 

Ing,  S.  Debenedetti. 


*  Siamo  d  aecordo  coll’ amico  Debenedetti  sulla 
grandissima  importanza  del  fattore  morale  e, 
come  egli  dice,  sulla  necessità  di  un  faro  al 
quale  la  nazione  possa  guardare  perchè  ne 
siano  risvegliate  le  energie  fattive,  ma  franca¬ 
mente  non  possiamo  trovarci  nel  suo  scetticismo 
pratico  circa  le  riforme  da  apportare  al  sistema 
elettorale  che  attualmente  vige  in  Italia.  Per  lui 
tutti  i  sistemi  sono  praticamente  uguali  ;  noi 
siamo  ben  lungi  dal  credere  che  la  riforma  di 
un  metodo  di  elezioni  sia  il  toccasana  per  il 
paese,  ma  crediamo  che  per  migliorare  pro¬ 
gressivamente  le  istituzioni  abbia  la  sua  note¬ 
vole  parte  di  influenza  anche  il  sistema  con  cui 
la  Nazione  provvede  alla  sua  rappresentanza 
politica.  Se  ottimi  uomini  migliorano  le  istitu¬ 
zioni,  ottime  istituzioni  migliorano  gli  uomini. 

Quindi  crediamo  che  debbano  camminare  pa- 
rallellamente  gli  sforzi  per  l’elevazione  degli  in¬ 
dividui,  con  quelli  per  il  perfezionamento  degli 
organismi  sociali  e  siccome  l’esperienza  ha  di¬ 
mostrato  che  il  sistema  proporzionale,  almeno 
in  quelle  forme  che  sono  state  adottate  in  Italia 
ha  prodotto  più  danni  che  noù  i  sistemi  prece¬ 
denti  ed  ha  fatto  si  che  la  scelta  degli  uomini 
dirigenti  il  paese  sia  sensibilmente  peggiorata, 
oltre  che  ha  rèso  nulla,  anzi  dannosa  l’opera 
della  Camera  dei  deputati,  così  pensiamo  che  il 
sistema  stesso,  se  non  abbandonato,  debba  es¬ 
sere  profondamente  modificato-  e  sulle  modifi¬ 
cazioni  che  riteniamo  più  efficaci  ©  più  urgenti 
ci  siamo  già  pronunciati  e  intendiamo  ritornare 
ancora  quando  potremo  raccogliere  le  opinioni 
che  da  molte  parti  vengono  manifestandosi. 
Poiché  però  l’ing.  Debenedétti  promette  di  con¬ 
cretare  un  programma  noi  attendiamo  cono¬ 
scerlo  per  farne  oggetto  di  esame  e.  di  discus¬ 
sione.  (.Nota  dilla  Sedazioni). 


QUESTIONI  DEL  LAVORO 


Le  nuove  disposizioni 

per  T  immigrazione  nel  Canada 

Il  Ministero  Canadese  per  l’immigrazione  e 
la  colonizzazione  ha  promulgato  recentemente 
le  nuove  norme  che  regolano  l’immigrazione  nel 
Canada. . 

Per  quanto  l'afflusso  della  nostra  emigrazionè 
verso  il  Canadà  non  sia  da  paragonarsi  a  quello 
verso  gli  Stati  Uniti,  pure  notevole  è  il  numero 
dei  nostri  lavoratori  che  bel  Dominio  Canadese 
han  portato  la.  fattiva  operosità  delie  loro  brac¬ 
cia,  specie  negli  ultimi  anni  che  han  proceduto 
lo  scoppio  della  grande  guerra.  Nel  1913  emi¬ 
gravano  per  il  Canadà,  ben  30.699  nostri  lavo¬ 
ratori,  in  massima  parte  lavoratori  agricoli. 

E’  perciò  che  le  nuove  norme  ora  adottate  dal 
Governo  Canadese  presentano  un  oerto  inte¬ 
resse  anche  per  la  nostra  mano  d’opera  d’emi¬ 
grazione. 

Il  nuovo  regime  sostituisce  al  requisito  fìnan- 
ziario,  prima  richiesto,  il  criterio  della  qualifica 
professionale. 

Speciale  preferenza  è  concessa  agli  emigranti 
inglesi  e  delle  Colonie  Britanniche  autonome, 
nonché  ai  domestici  ed  ai  laboratori  agricoli. 

Il  nuoVo  regolamento  proibisce  lo  sbarco  al 
Canadà  di  qualsiasi  emigrante,  a  meno  che  non 

1. )  agricoltore  effettivo,  che  immigra  con 
l’intenzione  d’impiantare  una  fattoria  e  ne  pos¬ 
segga  i  mezzi  necessari  ; 

2. )  bracciante  agricoltore  autentico,  il  quale 
abbia  l’intenzione  di  continuarè  in  tale  occupa¬ 
zione  e  abbia  avuta  una  attendibile  promessa 
d’impiego  ; 

3  )  domestica,  che  si  rechi  al  Canadà  con 
l’ intenzione  di  occuparsi  come  tale  ed  abbia 
già  avuto  promessa  d’impiego. 

Gli  ufficiali  d’immigrazione  sono  poi  autoriz¬ 
zati  ad  accordare  l’ ammissione 

a)  della  moglie  e  della  famiglia  di  ogni  per¬ 
sona  ammessa  legalmente  e  residente  al  Ca¬ 
nada,  che  sia  in  grado  di  alloggiarle  e  mante¬ 
nerle  ; 

b)  dei  cittadini  di  quei  paesi,  con  i  quali  il 
Canadà  ha  un  trattato  o  una  convenzione  per 
l’ emigrazione  ; 

c)  di  tutti  i  sudditi  britannici,  che  arrivino 
al  Canadà  direttamente  o  indirettamente  dalla 
Gran  Bretagna  o  dall’ Irlanda,  dagli  Stati  Uniti 
d’America  o  dalle  Colonie  britanniche  autonome 
o  dal’ Isola,  di  Terranova,  purché  essi  provino 
all’ufficiale  d’immigrazione,  nella  cui  giurisdi¬ 
zione  si  trova  il  porto  di  sbarco,  che  sono  in 
possesso,  dei  mezzi  necessari  per  provvedere  ai 
loro  bisogni  fin  tanto  che  non  abbiano  trovato 
un  impiego  ; 

d)  di  tutti  i  cittadini  americani  provenienti 
dagli  Stati  Uniti,  a  condizione  che  essi  provino 
che  il  loro  lavoro  e  i  loro  servizi  sono  stati"  ri¬ 
chiesti  nel  Canadà. 

Tutti  gli  immigranti  (ad,  eccezione  di  quelli 
della  Gran  Bretagna  e  delle  sue  Colonie  auto¬ 
nome  e  di  quelli  degli  Stati  Uniti)  debbono  esi¬ 
bire  un  passaporto  rilasciato  dal  Governo  del 


loro  paese.  I  passaporti  degli  immigranti  pro¬ 
venienti  dall’Europa  debbono  essere  esaminati 
ed  approvati  da  un  ufficiale  d’immigrazione  del 
governo  canadese  residente  in  Europa. 

Tutti  gli  altri  immigranti,  per  i  quali  è  ri¬ 
chiesto  il  passaporto  devono  farlo  risitare  da 
un  console  britannico. 

L’esame  ed  il  risto  del  passaporto  per  il  Ca¬ 
nada  costa  cinque  dollari. 

Come  abbiamo  accennato  il  regolamento  ofa 
promulgato  dal  Governo  canadese  modifica  so¬ 
stanzialmente  le  disposizioni  del  decreto  24  di¬ 
cembre  1919,  entrato  in  rigore  per  gli  emigranti 
èuiropei  a  datare  dal  15  gennaio  1920,  e  la  cui 
applicazione  era  prevista  fino  al  31  marzo  di 
quest’anno. 

Tale  decreto  stabiliva,  che  nessun  immigrante 
appartenente  alla  categoria  degli  operai,  arti¬ 
giani  o  manovali ,  qualificati  o  no,  potesse  es¬ 
sere  ammesso  nel  Canadà  se  non  possedesse  in 
proprio  almeno  250  dollari,  oltre  al  prezzo  di 
trasporto  fino  alla  località  di  destinazione  nel 
Canadà. 

Sè  poi  l’ immigrante  era  accompagnato  dai 
membri  della  propria  famiglia,  doveva  dimo¬ 
strare  di  possedére,  oltre  ai  250  dollari  ed  oltre 
al  prezzo  del  trasporto  proprio,  e  della  famiglia 
fino  al  luqgo  di  destinazione,  ima  somma  equi¬ 
valente  a  dollari  125  per  ogni  membro  della  fa¬ 
miglia  di  oltre  18  anni,  ed  a  dollari  50  per  ogni 
ragazzo  di  età  inferiore  ai  dieci  anni. 

La  Corte  di  Giustizia  lateraazionale 

e  le  questioni  del  lavoro 

La  Corte  Permanente  di  Giustizia  Internazio¬ 
nale  dell’ Aja,  è  stata  invitata  dal  Consiglio  delle 
Società  delle  Nazioni,  ad  esprimere  il  proprio 
parere  su  due  quesiti  riguardanti , l’Organizza¬ 
zione  Internazionale  del  Lavoro  ;  e  cioè  :  a)  sui 
criteri  da  adottarsi  per  la  designazione  dei  de¬ 
legati  operai  in  seno  alla  Conferenza  Intema¬ 
zionale  del  Lavoro  —  b)  sulla  competenza  del¬ 
l’Ufficio  Internazionale  del  Lavoro  in  materia 
di  lavoro  agricolo. 

La  Cèrte,  nell’ esaminare  il  primo  di  tali  que¬ 
siti,  ha  richiesto  il  parere  dei  vari  Governi  e 
dei  rappresentanti  delle  principali  organizza¬ 
zioni  intemazionali  dei  datori  di  lavoro  e  degli 
operai,  nonché  dell’Ufficio  Internazionale  del 
Lavoro. 

Era  questo  il  primo  giudizio  che  la  Corte  era 
chiamata  ad  ©mettere  dopo  la  sua  istituzione, 
e  tale  giudizio  ha  avuto  perciò  luogo  con  una 
certa  solennità  nella  grande  Sala  di  Giustizia 
del  Palazzo  della  Pace. 

La  Cèrte  ha  risposto  affermativamente  al  que¬ 
sito  prospettato,  e  che  noi  abbiamo  già  ripor¬ 
tato  per  esteso.  Ha  ritenuto  in  altri  termini  che 
il  paragrafo  III  dell’art.  389  del  Trattato  di 
Versailles,  non  richieda  eh©  l’accordo  debba 
concludersi  con  una  falla  organizzazione,  con  la 
più  rappresentativa  delle  organizzazioni  operaie 
—  nella  fattispecie  con  la  Federazione.  Olandese 
dei  Sindacati  —  ma  con  l’insieme  delle  organiz¬ 
zazioni.  più  rappresentative. 


Ha  ritenuto  che  il  Governo  olandese  ha  agito 
confórmemente  alle  prescrizioni  del  Trattato  di 
Versailles,  designando  il  delegato  proposto  dalle 
altre  organizzazioni  operaie,  che  nel  loro  in¬ 
sieme  abbracciano  più  membri  della,  predetta 
Federazione  Olandese,  dato  che  non  si  era  riu¬ 
scito  a  raggiungere  l’accordo  fra  tutte  le  orga¬ 
nizzazioni  stesse. 


In  merito  .all'altra  questione,  alla-  competenza 
dell’Ufficio  Intemazionale  del  Lavoro  in  materia 
di  lavoro-  agricolo,  la  Corte  Intemazionale  di 
Giustizia  ha  sentito  in  questi  giorni  il  diret¬ 
tore  déiru.'  I.  L.,  M.  Albert  Thomas,  che  con 
la  consueta  abilità  che  lo  distingue  ha  difeso 
Largamente  l’opera  dell’U.  I.  L. 

Le  notizie  che  la  stampa  francese,  special¬ 
mente,  ci  dà  sulla  esposizione  da  lui  fatta  in¬ 
nanzi  alla  Cèrte,  sono  in  qualche  mòdo  contrad- 
ditorie,  ma  in  attesa  dei  comunicati  ufficiali,  • 
importante  rilevare  che  tali  informazioni  si  ac¬ 
cordano  nel  riportare  come  Thomas  abbia  di¬ 
chiarato  che  l’Ufficio  Internazionale  del  Lavoro 
non  ha  mai  preteso  di  essere  competente  sulle 
questioni  di  produzione  agricola:  egli  ha  fotte 
una  distinzione,,  tra  la  competenza  giuridica  e  fa, 
competenza  tecnica  dell’ U.  I.  L.  in  materia  di 
produzione  agricola. 

Le  questioni  dèi  lavoro  e  le  questioni  dell*, 
produzione  sono  intimamente  connesse  ed  è  dif¬ 
ficile  delimitare  lo  studio  delle  une  e  quello  dell» 
altee  :  il  problema  della  disoccupazione  in  agri¬ 
coltura,  per  esempio,  obbliga  coloro  che  se  n» 
occupano  ad  esaminare  le  questioni  relative  alla 
produzione  estensiva  ed  intensiva,  alla  piccola 
proprietà  fondiaria,  ecc.  Questa  sembra  la  tea 
sostenuta  da  Albert  Thomas. 

Egli  ha  invocato  inoltre  l’adattabilità  e  la 
complessità  delle  realtà  economiche,  per  invo¬ 
care  ohe  la  Corte  emetta  il  suo  giudizio  con  la 
necessaria  prudenza.  Pur  sostenendo  altamente 
che  l’U.  I.  L.  non  ha  giammai  preteso  di  impa¬ 
dronirsi  di  una  competenza  che  non  gli  appar¬ 
tiene,  pur  affermando  la  buona  fede  completa 
ed  intera  di  questa  istituzione,  Thomas  pare  ab¬ 
bia  rivendicato,  per  1’  organizzazione  che  egli 
dirige,  «  il  riconoscimento  di  una  certa  compe¬ 
tenza  di  fatto  ». 

Se  la  decisione  della  Corte  è  troppo  .assoluta 
-T-  egli  ha  sostenuto  —  forse  ci  se  ne  varrà  per 
interdire  in  seguito  all’Organizzazione  Interna- 
zionale  di  trattare  problemi  che  sembreranno 
essere  di  produzione,  mentre  non  sono  in  realtà 
dei  problemi  del  lavoro.  Riconoscendo  l’incom¬ 
petenza  dell’  Organizzazione  Internazionale  in 
materia  di  produzione  agricola  e  la  sua  com¬ 
petenza  in  materia  di  regolamentazione  dèi  la¬ 
voro  agricolo,  la  Cèrte  —  ha  concluso  il  Diret¬ 
tore  dell’U.  I.  L.  —  riconoscerà  che  esiste  per 
la  forza  delle  cose  un  legame  assai  intimo  tra 
il  lavoro  e  la  produzione,  e  dimostrerà  così  come 
l’azione  dell’  Organizzazione  Internazionale  d©l 
Lavoro  si  sia  ispirata  sempre  a  necessità  essen¬ 
ziali  per  il  campo  (lei  lavoro. 


Un  nuovo  regolamento 

gei  la  dorata  tei  lama  selle  ferrovie  francesi 

Il  Consiglio  Superiore  delle  Ferrovie  Francesi 
verso  la  metà  di  luglio  ha  elaborato  un  pro¬ 
getto  di  regolamento  d’amministrazione  pub¬ 
blica  per  disciplinare  la  durata  del  lavoro  nelle 
ferrovie. 

Le  disposizioni  generali  di  questo  nuovo  re¬ 
golamento  sono  veramente  importanti  e  si  in¬ 
spirano  alla  necessità  di  cercare  in  un  maggior 
rendimento  del  personale  una  parte  di  quelle 
economie  che  sono  indispensabili  per  porre  ri¬ 
paro  al  deficit  ferroviario  francese. 

Il  nuovo  regolamento  proposto  si  ispira  prin¬ 
cipalmente  ai  paragrafi  2  e  3  dell’artiooic  8  che 
la  legge  del  23  aprile  1919,  la  cosidetta  legge 
sulle  otto  ore,  ha  introdotto  nel  Libro  II,  Ti¬ 
tolo  I,  Capitolo  2°  dèi  Còdice  francese  del  lavoro 
e  la  previdenza  sociale. 

Il  paragrafo.  2  riguarda  ed  autorizza  «  la  ri- 
partizione  delle  otto  ore  di  lavoro  in  un  periodo 
di  tempo  anche  divèrso  dalla  settimana  ». 

Il  paragrafo  3  stabilisce  il  periodo  di  tempo 
durante  il  quale  la  durata,  attualmente  prati¬ 
cata  nella  professione,  nell’industria,  nel  com¬ 
mercio  e  nella  categoria  professionale  conside¬ 
rata,  deve  esser©  riportata,  in  uno  o  più  gradi, 
ai  limiti  fissati  dalla  legge  del  23  aprile  1919. 

Prima  dell’applicazione  della  legge  sulle  otto 
ore,  il  massimo  delle  ore  di* lavoro  annuali  si 
otteneva  togliendo  da  i  365  giorni  dell’anno,  52 
giorni  di  riposo  normale  :  i  313  giorni  restanti 
rappresentavano,  in  ragione  di  12  ore  al  mas¬ 
simo  di  lavoro  al  giorno,  3756  ore  di  lavoro. 

Calcolando  per  questi  313  giorni  una  durata 
massima  giornaliera  di  8  ore,  il  numero  delle 
ore  di  lavoro  annuali  verrebbe  ridotto  a  2504. 

Ora,  in  conformità  alla  formale  disposizione 
della  legge,  da  noi  ora  riportata,  occorreva  at¬ 
tuare  a  gradi,  in  un  dato  periodo  di  tempo,  tale 
riduzione. 

E’  appunto  in  applicazione  di  questo  principio 
che  il  Cènsiglio  Superiore  delle  Ferrovie  ha  ri¬ 
tenuto  necessario  di  aggiungere  300  ore  alle 
2504  indicate  dal  calcolo  più  rigoroso,  e  l’art.  21 
del  nuovo  progetto  di  regolamento  di  ammini¬ 
strazióne  pubblica  detta  all’uopo  la  disposizione 
seguente  : 

«  Per  l’applicazione  dell’art.  8,  3°,  del  capi¬ 
tolo  H,  titolo  I,  libro  II,  del  Codice  del  lavoro 
e  della  previdenza  sociale,  «  durante  sette  anni  » 
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i  parte-  la  steurezzAyéfì^jfriT^^*'^ note  sìa  corìsegtren^^tó'c^fe' 
^(lozione  di  un  sistema  che  in  Italia  gode  cordi,  anzi  di  compromessi,  è  la  causa 
ìaggiori  preferenze,  servirebbe  an-  delle  Violenze,  ma  la  opposizione  a  tale 
*  tpmquijlare  l’ambiente.  ,  J propaganda. 


The  \i^^fatìÉna’''TaSciétà  'di  rigenera¬ 

zione  nazionale  troverà  aiuto  per  vincere 
le  resistenze  silenziose  ma  potenti  che 
tutte  lév  fòrze  reazionarie,  penetrate  nel 


véra  quasi  completamente  ìrproblèma ,  cèrne 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  infanto  provveder*  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 


ferrar  is‘~ 

-  I,  . „  -  'felle  im¬ 

portazioni  ed  esportazioni  -e  ci  piace  ripor¬ 
tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo  : 

((  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo.  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
éspórtazioni  :  in  massima  pare  consigliabile 


TEMPI  NUOVI 


a  partire  dall' entrata  in  vigore  del  presente  de¬ 
creto,  la  durata  massima  del  servizio  degli 
agenti  delle  grandi  compagnie  ferroviarie  di 
interesse  generale  fissata  dalle  disposizioni  che 
precedono,  sarà  aumentata,  «  in  via  transito¬ 
ria  »,  di  300  ore  all’anno  ». 

In  tal  modo  .il  Oonsiglio  Superiore  riduce  di 
952  ore  il  tempo  legale  del  lavoro  quale  era 
prima  dell’applicazione  della  nuova  legge  :  men¬ 
tre  T  applicazione  rigida  di  questa,  senza  cioè  i 
temperamenti  ora  introdotti,  l’avrebbe  ridotto 
di  1262  ore. 

Il  nuovo  regolamento  prevede  poi,  «  in  caso 
di  lavori  urgenti  i  quali  è  necessario  far  fronte», 
un  supplemento  di  150  ore  al  massimo  da  ag¬ 
giungersi  come  deroga-  alle  2804  ore  della  du¬ 
rata  'normale  del  servizio,  ma  queste  ore  su)f 
plementari  non  essendo  comprese  nella  durata 
normale  dovranno  essere,  in  virtù  dell’art.  15 
dello  stesso,  nuovo  regolamento,  sia  compensate 
sia  rimuneriate.  y 

La  relazione,  proponendo  queste  disposizioni, 
cita  la  modificazione  apportata  recentemente 
dal  Oonsiglio  Federale  svizzero  all’ art.  41  della 
legge  sulle  fabbriche,  modificazione  cEe  prevede 
un  prolungamento  della  durata^settimanale  del 
lavoro  fino  a  54  ore,  cioè  a  dire  2817  ore  all’anno. 
Ed  osserva  che  «  se  un  tale  provvedimento  si 
è  imposto  in  un  paese  che  non  ha  conosciuto 
le  prove  "dolorose  della  guerra,  tanto  più  esso  è 
giustificato  per  una  nazione  come  la  Francia, 
accasciata  dal  pesante  fardello  che  la  guerra  le 
ha  lasciato  in  eredità  ». 

Stabilito  il  numero  massimo  delle  ore  di  la¬ 
voro  durante  l’anno,  il  Consiglio  Superiore  ne 
ha  disciplinato  la  utilizzazione  migliore.  Esso 
ha  stabilito  il  massimo,  della  durata  del  favore 
giornaliero  per  ciascun  servizio,  in\base  alla 
diversa  natura  del  lavoro.  Senza  entrare  nei 
dettagli  delle  soluzioni  attuate,  basta  rilevare 
che  esse  sono  tutte  nell’ambito  del  criterio  su¬ 
periore  del  «  lavoro  effettivo  »,  criterio  che  è  il 
fondamento  delia  legge  del  23  aprile  1919. 

Così,  per  esempio  il  limite  giornaliero  della 
durata  del  servizio  è  stabilito  in  15  ore  :  per  i 
guardia-barriera  che  possono  tra  un  passaggio 
di  treno  e  l’altro,  abbandonare  la  loro  barriera 
per  stare  in  casa  ;  per  i  portieri  che  abitano  sul 
posto  ;  per  gli  agenti  che  abitano  suL  posto  e 
che  non  compiano,  durante  6  ore  almeno,  che 
un  servizio  esclusivo  di  barriera. 

La  durata  di  15  ore  per  i  guardia-barriere  che 
non  sono  in  funzione  permanente  era  ammessa 


per  altro,  anche  dalle  convenzioni  paritarie  ;  la 
estensione  di  tale  durata  di  lavoro  giornaliero 
agli  altri  agenti  ora  considerati  riguarda  il  caso 
di  certi  guardia-barriere  che  disimpegnano  un 
breve  servizio  per  l’arresto  dei  treni. 

Con  questa  disposizione  si  pone  fine  ad  uno 
degli  abusi  più  dannosi  dell’attuale  regime  :  per 
la  maggior  parte  del  personale  il  limite  massimo 
giornaliero  di  lavoro  sarà  di  10  ore. 

L’art.  14  del  nuovo  regolamento  dispone  in 
caso  di  lavori  urgenti,  una  deroga  definitiva  di 
450  ore  all’anno,  che  per  il  periodo  transitorio 
—  durante  il  quale,  come  si  è  visto,  500  ore  sono 1 
aggiunte  alle  ore  normali  —  queste  450  ore/ sono 
ridotte  naturalmente  a  150. 

Il  personale  a.'  cui  supplicheranno  le  nuove 
disposizioni  abbraccia  tutti  gli  agenti  meno  i 
macchinisti,  i  fuochisti  e  gli  agenti  dei  treni. 

Si  prevede  che  questa  riforma  potrà  appor¬ 
tare  una  economia  di  circa  426  milioni  e  mezzo 
all’ anno,  il  che  rappresenta  un  buon  terzo  del 
deficit  totale  di  1200  milioni  previsto  per  il  cor- 
refitè  anno  finanziario. 


Gli  effetti  del  numero 

Perchè  una  democrazia  possa  esistere  deve 
essere  virtuosa.  Una  oligarchia  può  entro  certi 
limiti  essere  corrotta  perchè  in  fondo  il  danno 
resta  limitato.  Una  democrazia  no. 

Nel  porto  di  Genova  vi  era  una  volta  una  mul¬ 
tipla  congenie  di  succhioni  che  vivevano  alle 
spalle  della  popolazione  :  gli  armatori,  gli  spe¬ 
ditori,  i  chiattamoli,  i  confidenti.  Se  nonché,  per 
quanto  voraci,  erano  in  numero  limitato  ed  il  dan¬ 
no  era  relativamente  pòco  sentito.  Mangiavano 
per  dieci,  è  vero,  ma  erano  in  cento  :  in  totale 
il  taglieggiamento  ammontava  a  mille. 

Invaghiti  dall’esempio  gli  operai  vollero  la 
loro  parte,  nel  bottino.  Individualmente  si.  ac¬ 
contentavano  di  un’aliquota  molto  più  bassa  de¬ 
gli  altri,  ma  eran  diecimila  e  pur  mangiando  per 
due  resero  impossibile  latita  del  porto  che  andò 
rapidamente  decadendo. 


Serviti  del  presente  in  modo  così  saggio  che 
tu  possa  ricordare  con  compiacenza  il  passato 
e  guardare  con  fiducia  al  futuro. 

(Proverbio  inglese). 


L’or».  Giolitti 

scrive  le  sue  “  memorie  „ 

L’on.  Giolitti  quale  uomo  di  Stato  non  si  è 
mai  fatto  la  fama,  di  glande  sincerità.  Chi  sa 
che  questo,  libro,  per  quell’amore  dei  contrasti 
di  cui  si  diletta  il  vecchio  di  Drenerò,  non  sia 
per  essere  un  documento  di  sincerità?  Sarebbe" 
una  delle  più  belle  aorpresè  che  potrebbe  pro¬ 
curarci. 

Chi  sa  quante  belle  cose  <me  tutti  più  o’  meno, 
subodorano,  ma  che  nessuno  conosce  con  cer¬ 
tezza,  ci  potrebbe  raccontare... 

Ci  potrebbe  far  conoscere  i  retroscena  di  que¬ 
gli  scandali  bancari  che  furono  i  primi  della  se¬ 
rie,  ma'  ahimè  non  gli  ultimi  nè  i  più  deleteri. 
Ci  potrebbe  ancora  far  sapere  per  quale  di- 
*  vinatoria  prescienza  furon  ritirati  poche  ore 
prima  del  «  crack  ».  quei  milioni  che  augusti  per¬ 
sonaggi  avevano1-  confidato  alle  Banche  votate 
al  fallimento,  invece  di  depositarli,  meno  pa¬ 
triotticamente  ma  pili  prudentemente  alla  Banca 
d’Inghilterra.. 

Ci  potrebbe  far  sapere  per  quali  auliche  in¬ 
fluenze  fu  rinnovata  -pei-  tante,  volte  quella  tri¬ 
plice  alleanza  che  incominciata  in  un  'momento 
di  malumore  e :  di  paura,  abbastanza  giustifi¬ 
cati,  fu  una  catena,  che  pesò  per  un  trentennio 
sulla  nostra  nazione  ed  una  delle  cause  della 
guerra  europea. 

E  molte  e  molte  altre  cose  ci  potrebbe  dire 
sul  mondo  politico  italiano  in  quest’ultimo  tren¬ 
tennio  e  ci  potrebbe  spiegare  egli  il  burocratico 
divenuto  uomo  ,  politico,  per  quali  fini  accorgi¬ 
menti  e  compiacenti  debolezze,  la  burocrazia  à 
poco  a  poco-  'da  modesta  servitrice  dello  Stato, 
senza  troppi  meriti  ne  è  divenuta  la  dispotica 
padrona. 

Tutto  questo  ed  altro  ancora  il  Giolitti  ci  po¬ 
trebbe  dire.  Ma  peir  far  ciò  occorrerebbe  che 
Giolitti  diventasse  .sincero,  ed  imprudente. 

Ora  il  Giolitti  non  è  mai  stato  nè  sincero  nè 
imprudente  e  difficilmente  lo.  diventerà  ad  ot- 
tant’anni  suonati. 

E  se  il  suo  lihro  non  sarà  sincero  è  inutile 
che  lo  scriva.  Di  panegiristi  ne  ha  già  avuti 
tanti  che  è  inutile  che  aggiunga  se  stesso  al  nu- 


Nei  paesi  dove  le  persone  educate  fanno  ni 
litigi,  H  popolo  si  dà  molte  coltellate.  Non  è 
che  uno  di  questi  fatti  dipenda  dall'altro;  bei, 
tutti  due  derivalo  dallo  stesso  grado  di  civili 
Aristide  Gabeli 


Dott.  Leo  Rea,  Direttore 

Gerente  responsabile  :  Pietro  Rusconi 
Tip.  Fedetto  &  C.  -  Corso  Oporto,  6  -  Tor 
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p.  meno  di  200  mm.  (largh.  1  col.)  ®,70  0,5 

da  200  a  1000  mm.  (id.)  0,65  8,5 

oltre  a  1000  mm.  (id.)  0,60  0,4 

Non  si  accettano  inserzioni  che  a  nostro  avviso  si 
da  considerarsi  contrarie  alla  morale,  alla  salute  p 
blica  e  quelle  delle  quali  non  si  vede  chiaramente | 
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Riunione  Adriatica  di  Sicurtà 

...  Assicurazioni  Incendi,  furti,  trasporti 

Assicuratrice  Italiana 

Assicurazioni  infortuni  -  Responsabilità  civile 

Agenzia,  principale  in  Torino  : 

VIA  'TX 


Banca  Popolare  Canavesana 

Capitale  L.  2.000.000  Hivaroio,  Cast  eli  am  onte.  Forno  Rivara 

Banca  Popolare  Ciriè  Valli  di  Lanzo  — ^ 

Capitale  L.  1.000.000  Ciriè,  S.  Maurizio  Canavese,  Caselle,  Lanzo, 

Mathi,  Noie,  Corio 

Banca  di  Chivasso  x  . 

Capitale  L.  500.000  Chivasso 

Sede  di  TORINO:  Via  Stampatori,  21 


ENRICO  rONTdNfl  &  C: 

—  CflLUSQ  . 

Costruzione  e  montaggio  di  linee  elettriche  ad  atta  e  bassa  tensione 

Impianti  in  teatri ,  stabilimenti,  ecc. 

Quadri,  motori,  trasformatori.  -  Riparazioni 


EMI  UH  D!  spilli  PEI  RIE  II  11 

TORINO  -  Corso  Galileo  Ferraris,  18  -  TORINO 

Jf  prezzi  di  assoluta  concorrenza  vendiamo  : 

Scaldabagni  a  legna,  carbone,  gas  ed  elettrici 

Visitare  le  nostre  Sale  di  esposizione  di  jTppareccffi  in  funzione: 

Bagni  -  poccie  -  fallati  -  (lojds  -  Rntintfitric 

Soc.  An.  Commerciale  fra  Apparecchiatori  idraulici  -  Lattonieri  Gasisti  del  Piemonte 

Capital©  versato  !..  1(50.000 


MHeeHINE  PER  SCRIVERE 


Disegno  ottimo  -  Materiale  eccellente 
Costruzione  accurata 


[DIEei  ANNI  DI  eRESQElVTE  SOeGESS© 

ÌNG;  c.  OLIVETTI  &  C.  -  IVREA 

Filiali:  MILANO  -  ROMA  -  NAPOLI  -  GENOVA  -  BRUXELLES 


. JDUoetti^, 


Rappresentante 
in  Torino: 

Ditta  NANNI  &C. 


Via -XX  Settembre,  70 


RAPPRESENTANTI  PER  IL  PIEMONTE  E  LIGURIA  ; 

ìStWbìw  voghrra.  ■ A"- c"'»  *■—  *ts?  tìurssa 


ANNO  I.  -  N.  29. 


TORINO,  Sabato  16  Settembre  1922 


( Conto  corrente  postale). 


TEMPI  NUOVI 

Spolitico  Settimanale 


Non  ti  restituiacono  i  ma noscritii  anche  t 

La  burrasca 
orientale 

Gli  avvenimenti,  della  Anatolia  nel 
campo  internazionale  hanno  portato  un 
fiero  colpo  alle  grandi  Nazioni  occiden¬ 
tali  poiché  hanno  dimostrato  vero  quello 
che  da  tempo  si  andava  scrivendo  da  tutta 
la  stampa  mondiale  :  la  falsità  della  loro 
politica,  lo  sbaglio  primo  per  cui  credet¬ 
tero  poter  plasmare  la  carta  politica  eu¬ 
ropea  secondo  il  volere  del  più  forte,  con¬ 
tro  la  logica,  contro  fatti  etnici,  storici, 
sociali  éd  umani. 

Tale  la  politica  che  l’ Inghilterra  da  cin- 
quant’anni  a  questa  parte  ha  seguito  nei 
riguardi  della  Turchia,  una  politica  stu¬ 
pida,  e,  ripetiamo,  falsa. 

In  un  primo  periodo  essa  si  fece  pro¬ 
tettrice  dei  Turchi,  certo  per  odio  verso 
la  Russia  e  per  ostacolarne  la  forza,  e  se¬ 
guendo  un  suo  inveterato  costume  si  fece 
pagare  ben  cara  tale  protezione:  Cipro 
ed  Egitto  passarono  ad  ingrandire  vie  pili 
la  pbtenza  dell'Impero  Britannico.  Ma  in 
cambio  quanto  giovò  una  tale  protezione 
nei  brutti  momenti  che  la  Turchia  ha  at¬ 
traversato  in  questo  mezzo  secolo  ? 

Poco  nelle  sue  guerre  contro  il  colosso 
russo,  in  quella  per  la  Tripolitania  ed  in 
quella-  contro  gli  alleati  balcanici. 

Non  bisogna  quindi  meravigliarsi  ecces¬ 
sivamente  se  la  Turchia,  stanca  di  una 
tale  politica  vessatoria  e  per  riprendere 
quel  territorio  che  in  un  ventennio  aveva 
nerduto.  si  sia  schierata  al  momento  della 


ì  Amministrazione:  Via  San  Dalmazzo,  15 


grande  guerra  a  fianco  degli  Imperi, Cen¬ 
trali,  facilitata,  e  spinta  quasi,  a  tale 
decisione  dalla  balorda  politica,  della  di¬ 
plomazia  dell’Intesa  e  da  quella  inglese 
particolarmente. 

Nè  gli  inglesi  hanno  dimenticato  questo 
tiro  dei  turchi,  senza  ricordare  però  la 
loro  parte  di  colpa  ;  ed  a  guerra  finita, 
quando  l’edificio  pur  saldo  dell’immenso 
impero  coloniale  ha  cominciato  a  mostrar  ; 
delle  crepe  nelle  quali  agiva  il  cuneo  bat¬ 
tuto  a  tutte  braccia  dall’islamismo,  hanno 
approfittato  delle  frenesie  espansionisti¬ 
che  della  piccola  Grecia  per  salvare  la 
propria  compagine  senza  agire  diretta- 
mente. 

Noi  italiani,  che  non  abbiamo  contro  i 
turchi  motivi  di  rancore,  che  anzi,  con 
una  larga  ma  ferma  politica  riusciremo 
ad  appianare  con  essa  la  questione  della 
Tripolitania  non  dobbiamo  seguire  l’In¬ 
ghilterra  nella  sua  politica  egoista. 

Dobbiamo  pur  tuttavia  essere  fermi  con 
essa  nel  volere  rispettata  assolutamente 
la  libertà  degli  Stretti  :  e  ciò  per  un  du¬ 
plice  ordine  di  ragioni  politiche  é  sopra¬ 
tutto  per  quelle  economiche. 

Alla  rinascita  della  Russia  sarà  per  noi 
di  grande  utilità  il  libero  passaggio  dei 
grani  e  dei  carboni  di  Russia,'  delle  mac¬ 
chine  e  manufatti  italiani,  il  che  è  poi 
una  assoluta  necessità  per  liberarci  Una 
buona  volta  dallo  stato  di  sudditanza  eco¬ 
nomica,  verso  il  mondo  anglo-sassone  al 
quale  finora  siamo  legati  per  le  necessità 
più  vitali  della  nostra  alimentazione  e 
della  nòstra  vita  economica. 


ì  favoritismi  delle  cooperative 


In  questi  tempi  si  è  molto  parlato,  deplonan- 
doli,  dei  favoritismi  alle  .  cooperative,  special- 
mente  di  produzione.  Non  è  ancora  stato  detto, 
<the  sappiamo,  che,  questi  favoritismi  sono  stati 
una  delle  precipue  cause  del  cattivo  andamento 
delle  cooperative  stesse  e  forse  non  ultima  causa 
della  rovina,  di  parecchie  di  esse.  Purtròppo,  a 
quelle  che  som-  allite,  bisogna  aggiungere  buon 
numero  di ■■cooperativa,  la  cui  situazione  è  -tut- 
t’altro  che  buona  e  ohe  riescono  a  mantenersi  in 
piedi,  non  sappiamo  veramente  con  quale  van¬ 
taggio,  solamente  coll’  ossigeno  delle  banche, 
senza  che  una  mano  energica  porti  in  essa  quel 
bisturi  che,  coti  una  operazione  chirargica,  po¬ 
trebbe  forse  ancóra  salvarle  in  tutto  od  in  parte. 

Ci  sono  stati  dei  favoritismi  e  furono  usati  dei 
favori.  Bisogna  distinguere  tra  1’  una  e  1’  altra 
cosa.  I  favori  sono  stati,)  crediti  enormi,  in  con¬ 
fronto  ai  capitali  azionari,  concessi  dagli  Istituti 
di  Credito,  ed  anche  per  questi,  l’ esperienza  ha 
dimostrato  che  in  molti  casi,  furono  un  errore. 
Poi  vennero  i  favoritismi,  colla,  concessione  di 
lavori  senza  appalti  regolari,  con  preferenze  il¬ 
lecite;  a  prezzi  non.  giustificati  in  rapporto  alle 
offerte  della  libera  industria,. 

Da  questo  stato  di  'còse  derivarono  infiniti  in- 
cq-nvenienti  e  sopratutto  fu  distrutto  il  sano  spi¬ 
rito  cooperativo.  Perchè  la  co  operazione  si'a 
veramente  intesa,  bisogna  che  essa  si  fondi  su 
un  rischio,  cioè  la  eventuale  perdita,  del  capitale. 
Ora  1  è  cooperative  di  lavoro  si  sono  quasi  ovun¬ 
que  costituite  con  un  capitale  minimo,  insuffi- 
,  cicute  non,  solo  alllesercizio  dell’industria  per  la 
j  quale  la  cooperativa  sorgeva,  ma  anche  solo 
alle  spese  di  impianto.  L'operaio  cooperatore, - 
che  aveva,  messa  nella  cooperativa  una,  somma 
irrisoria,  non  sentiva,  e  non  poteva  affatto  sen¬ 
tire  lo  stimolo  di  difesa  del  suo  capitale  e, 
quando  come  operaio  riusciva  a  ottenere  una 
paga  forte^  Spesso  superiore  a  quella  che  dava 
l’industriale  privato,  non  si  preoccupava  della 
perdita  della'  sua  quota  azionaria,  che  egli  aveva 
già  riguadagnata  più  volt©  sotto  forma  di  sa¬ 
lario.  Se  poi  la  cooperativa  rovinava,"  restava 
sempre  l’industria  privata  peir  accoglierlo.  Il 
principio  della  proprietà  collettiva  del  capitale, 
che  è  fondamento  della  cooperazione,  svaniva 
praticamente  e  l’operaio  non  aveva  alcuna  ra¬ 
gione,  se  non  quella  ideale,  troppo  debole  an¬ 
cora,  che  lo  spingesse  a  intensificare  jl  suo  la- 
,  varo.  Gli  Istituti  di  Credito  per  le  cooperative, 

,  hanno  già  espiato  fortemente  il  torto  di  avere 

ì  aiutato  in  una  misura  eccessiva  molte  coopera¬ 

tive  di  lavoro  e  lo  espieranno  ancora  maggior¬ 
mente  in  seguito.  Non  si  è  voluto  tener  adeguato 


conto  dlei  coefficienti  psicologici  che,  conservano 
all'  uomo  il  senso  della  proprietà  individuale. 

Agli  inconvenienti  segnalati,  derivanti  dal 
fatto  che  il  veni  capitale  delle  «operative  è  irri-  '■ 
sorio  e  ohe  gli  impianti,  sono  rappresentati  da 
debiti  sono  venuti  aggiungendosi  quelli  che  de¬ 
rivano  dai  favoritismi.  Non.  è  raro  il  caso,  specie 
da  parto  di  enti  pubblici,  e  in  particolar  modo 
dove  imperavano  socialisti,  e  comunisti,  che  le 
cooperative  di  lavoro  assumano,  imprese  a  con¬ 
dizioni  assai  superiori  a  quelle  della  privata  in¬ 
dustria,  sia  che  nn  si  faccia  licitazione,  sia  ohe 
alla  licitazione  siano  messe ,  condizioni  tali  per 
cui  la  cooperativa  rimanga,  la  preferita. 

H  primo  danno  viene  naturalmene  al  datore  di 
lavoro,  ed  essendo  questo  un  ènte  pubblico,  il 
daflino  cade'  sulla,  collettività,  per  la  quale  la 
cooperativa  diventa  un  organismo  parassitario. 
E  questo  danno,  moltiplicato  per  centinaia  di 
sari,  è  tutt’àltrO  che  indifferente. 

Ma  il' danno  maggiore  viene  alla  «operativa 
stessa,  la  quale,  come  la  diuturna  esperienza  in¬ 
put,  non  ©a  mai  trarre  profitto,  dalle  condizioni 
di  favore  in;  cui  lavorale  non  ne  trae  affatto,  quel 
maggior  utile  che  dai  prezzi  stabiliti  trarrebbe 
l'industriale  privato.  Se  effettivamente  il  lavqro 
presenta  largo  màrgine  fin  da  principio,  ©  l’ope- 
o  che  esige,  come  tale  e  non  come  coopera¬ 
tore,  un  maggior  salàrio  &  quindi  assorbe  sen¬ 
z’altro  Futile  che  dovrebbe  andare  ialla  isocietà; 
se  pòi  questa  margine  non  appare  subito;  evi¬ 
dente,  l’operaio  cerca  di  regolare  il  suo 'lavoro 
entro  i  limiti  della  somma'  che  il  lavoro  deve 
procurare  e  non  fa  alcun  sforzo  per  abbreviare 
i  termini  di  tempo  così  che  la  fornitura  -  possa 
presentare  un  notevole  utile.  Egli  è  un,  operaio 
,  uguale  a  quello  dell’industria  privata,  senza  la 
sorveglianza  e  l’organizzazione  che  l’industria 
privata  può  dare  e  quindi  con.  minore  pro¬ 
duzione. 

Vi  sono  dei  casi,  non  frequenti,  in  cui  Tuffai"' 
è  ottenuto  in  concorrenza  è  allora  Imperalo,  che 
ha  sentito  già  lo  sforzo  fatto  per  ottenerlo,  riesce 
a  fiUe  la  produzione  sufficiènte  e  la  cooperativa 
raggiunge  il  modesto  utile  prefissosi,  ma  non  è 
raro  l’altro  caso,  in  cui  una  fornitura  assunta  da, 
una  cooperativa  in  concorrenza,  coll’  industria- 
privata,  si  risolve  in  un  disastro  finanziario  per 
la  cooperativa. 

Quello  che  noi  diciamo  non  deve  applicarsi  a 
tutte  le  cooperative  e  noi  ammettiamo  che  vi 
siano  delle  eccezioni,  forse  più  frequenti  di 
quanto  si  creda,  ma  l’andamento  non  buono-  di 
un  gran  numero  di  cooperative  è  la  pròva  che  il 
principio  cooperativo  non  è-  sufficientemente  ben 


inteso  e  che  a  rovinarlo-  ha  concorso  il  fatto',  |' 
;  della  larghezza  eccessiva  con  cui,  furono  accordi- 
dati  sussidi  e  favori  a  molte  cooperative. 

Sarebbe  assurdo  pretendere  che  i  cooperatori 
:  dovessero  essere  al  tempo  stesso  dei  capitalisti 
' A  che,  per  costituire  una  cooperativa,  si  dovesse 
pretendere  dai  cooperatori  un  -apparto  di  capi- 
•tale  iniziale  notevole-.  Nessuna  cooperativa  si 
©ostituerèbbe  più  e  noi  troviamo  giusto  ed 
Umano  che  istituti  speciali  vengano  in  aiuto  a 
,  talune  buone  iniziative.  Ma  siccome  il  -senti- 
;  mento  cooperativo,  nel  suo  alto  significato  mo¬ 
rale,  non  è  ancora  sufficientemente  diffuso,  ed 
ri  le  speciali  concessioni  ripetutamente . fatte 
;  lungi  dall’acereseerl-o  lo  hanno  attutito,  così  co-n- 
P  viene  che  gli  Istituti  ohe  hanno  in  programma  il 
}  'finanziamento  delle  cooperative  adottino  criteri 
più  rigidi  -ed  esigano  la  facoltà  di  larga  so-rve- 
-  glianza  sulTan-damento  delle  cooperative  che  sor¬ 
gono.  Occorre,  sopratutto  negli  inizi,  che  siano 
richiesti  ai  cooperatori,  sacrifici  personali,  noté¬ 
voli  che  valgano  ad  integrare  nel  più  breve 
tempo  possibile  il  capitale  deficiente,  così  che  in 
periodi  non  lunghi,  i  cooperatori  siano  sin-golar- 
;  mente  proprietari  di  una  tale  quota  -di  capitale 
da  sentire  fortemente-  lo  stimolo  di  difenderla 
con  ogni  sforzo,  colla  massima  energia. 

L’idealis-mo  socialista  tentava  naturalmente  di 
'sostituire  a  questo  stimolo  della  proprietà  indi¬ 
viduale  il  sentimento  della  solidarietà  e  conse¬ 
guentemente  il  principio  della  proprietà  collet¬ 
tiva,  ma  noi  crediamo  che  l’esperienza  di  qual¬ 
che  decina,  di  anni  abbia  dimostrato,'  che  il  senti¬ 
mento  della  proprietà  individuale  è  ancora  il^fiù 
forte  è  eh©  è  a  questo  che  si  deve  fare  sopra- 
tutto' appello.  Creare  poi  intorno  alle  proprietà 
individuali  dei  vincoli  di  interesse  colletti v-o  è  il  :  ; 

:  .problema  pratico,  della  co  operazione  fattiva,-  e 
solo  in  questo  modo  la  cooperazione  potrà  es¬ 
sere  vitale,.  Uria  esperienza  è  già  stata  fatta  in 
questo  senso,  perchè  dove  le  cooperative  si  sono 
ridotte  a  pochi  soci,  effetivamente  padroni  del 
capitale  e  quindi  -sensibili  alle  eventuali  perdite, 
e  dove  la  oooperazione  è  diventata,  almeno-  di 
fatto,  chiusa  (contrariamente  allo  stesso-  princi- 
'  pio,  cooperativo)  le  aziènde  sonò  andate  bene  e 
prosperano.  E  trattasi  spesso  di  quell-e  stesse 
aziende  che,  numerose  di .  aderenti  e  sempre 
aperte  a  nuovi  Soci,  -si  avviano  al  fallimento. 
Naturalmente,  intendiamo  sempre  che- nelle  coo¬ 
perative  debbano  lavorare  i  soli  soci,  e-  non  am¬ 
mettiamo  cooperative  che  assumano  lavoratori 

Vorremmo,  come  antichi  cooperatori,  che  così 
non  fosse  ©  ohe  il  principio  cooperativo  fosse  in¬ 
teso  in  tutta  la  sua  ampiezza,  applicato  in  tutta 
la  sua  più  pura  idealità,  ma,  poiché  tutto  ciò 
presuppone  una  coscienza  che  non  è  formata  e 
che  il  periodo  stesso  di  maggior  sviluppo  della 
cooperazione  non  è  riuscito  a  formare,  dobbiamo 
contentarci  di  quanto  è  possibile  ottenere.  La 
ctìppèrazio-nei  -avrà  pur  sempre  un  largo  compito 
e  potrà  dare  risultati  brillanti  se  si  terrà  conto 
della  psicologia,  operaia  pur  cercando,  come  è 
doveroso  di  modificarla  nel  senso  di  una,  più 
vasta  e  intelligente  solidarietà  sociale. 


Enormità  burocratiche 

Nel  febbraio  1921  il  Ministero  di  Agricoltura 
inviava  una  disposizione  alla  dogana  di  Modane 
per  vietare  l’introduzióne  dalla  Francia  delle  pa¬ 
tate  che  si  dicevano  affette  dà  microbo.  Il  labo¬ 
ratorio  fitopatologico  esaminava  le  patate  di  pro¬ 
venienza  francese  e  riconosceva  che  il  microbo 
non 'era  mai  esistito  (sfido,  Io  avevano  inventato 
a  Roma  i  produttori  di  patate  nazionali  per  impe¬ 
dite  la  concorrenza  e  .  strozzare  il  consumatore 
italiano)  e  finalmente,  dopo  molti  sforzi,  le  pa¬ 
tate;  entravano  finalmente  in  Italia!  Ebbene,  ad 
un  anno  e  mezzo  di  distanza,  alla  dogana  di  Mo¬ 
dane  ha  ancora  vigore  la  disposizione  governativa 
concepita  in  eccezionali  circostanze,  per  un  sem¬ 
plice  sospetto,  dimostratosi  infondato  e  il  Mini¬ 
stero  di  Agricoltura,  invitato  ripetutamente  a  re¬ 
vocare  tale  bestiale  disposizione,  o  quanto  meno 
ad  autorizzare  l’importazione  delle  patate  previa 
visita,  risponde  semplicemente  che  il  decreto  del 
febbraio  1921  non  è  stato  revocato!  Ma  revoca¬ 
telo  dunque,  o  quadrupedi  del  Ministero,  se  ne 
è  mancata  la  causale  ! 

Intanto  i  nostri  produttori  di  patate  gongolano 
perchè,  grazie  al  decreto  suaccennato,  sperano 
far  pagare  le  patate  nostrane  a  1,50  il  chilo- 
gramma.  Dobbiamo  anche  stavolta  ringraziare  gli 
esponenti  del  Partito  Popolare  di  questi  tentativi 
di  affiaffiamento  del  consumatore. 

Vivano  dunque  i  partiti  che,  per  ironia  di  nomi, 
vogliono  chiamarsi  popolari  ed  italiani. 


tan  il  ntÉiilt 

L’on.  Turati  parte  in  lizza-  contro  tutti  coloro, 
e  sono  molti  specialmente  tra  coloro  che  pen¬ 
sano  con  la  propria  testa,  che  si  sono  dichiarati 
avversari  della  proporzionale. 

:  Si  sa  che  ai  papà  possono  sembrare  belli  i 
propri  figli  anche  qando  sono  brutti  e  deformi. 

Il  male  della  proporzionale  è  di  avere  elimi¬ 
nati  gii  individui  per  favorire  solo  i  partiti  in  un 
paese,  che  ha,  grazia  a  Dio,  ancora  degli  indi¬ 
vidui  ma  non  ha  partiti  perchè  tutti,  nessuno  ec¬ 
cettuato,  i  partiti  rappresentano  una  infima  mi¬ 
noranza,  che  mercè  la  proporzionale  viene  a 
comandare  a  tutti  quanti. 

Noi  crediamo  che  si  possa  anche  essere  senza 
partito  (e  sembra  che  la  grande  maggioranza 
degli  italiani  siano  del  nostro  parere),  e  ciò  non 
per  vigliaccheria,  indolenza  o  spirito  di  indisci¬ 
plina,  ma  perchè  mentre  si  ha  le  proprie  idee 
sopra  diversi  problemi  non;  si  crede  di  legarsi  a 
partiti  che  hanno  in  gran  parte  idee  diverse. 

Così  per  esempio  noi  possiamo  essere  consen¬ 
zienti  coi  socialisti  nella  esaltazione  del  lavoro 
intellettuale  e  manuale  contro  il  capitalismo  pa¬ 
rassitario,  mercè  una  ben  intesa  lotta  di  classe, 
ma  noi  non  la.  seguiamo  quando  indicano  nel- 
colletti-vismo  il  mezzo  unico  per  raggiungere 
questo  scopo. 

Siamo  d’accordo  coi  liberali  nella  dottrina  della 
libertà  per  tutti,  ma  non  siamo  d’accordo  con 
-loro  nel  feticismo  verso  certe  istituzioni  che,  nate 
da  un  compromesso,  hanno  contribuito  a  depri¬ 
mere  la  vita  politica  del  paese  ed  in  un  cinquan¬ 
tennio  si  sono  dimostrate  impotenti  a  risolvere 
i  grandi  problemi  della  vita  economica  della  Na¬ 
zione. 

Siamo  sovratutto  avversi  al  partito  liberale  per 
avere  Tincapacità  dei  suoi  rappresentanti  data  fa 
Nazione  mani  e  piedi  Segata  ad  una  burocrazia 
incapace  e  di  non  aver  saputo  conservare  ordi¬ 
namenti  giudiziari  appena  decenti. 

Noi  possiamo  vedere  con  simpatia  un  movi¬ 
mento  fascista  reso  necessario  dalFimpotenza  del 
nostro  governo  e  delle  istituzioni  a  combattere 
le  aberrazioni  bolsceviche  ed  antinazionali,  ma 
non  siamo  con  i  fascisti  nella  infatuazione  na¬ 
zionalista,  nella  violenza  instaurata  a  sistema, 
'nel' disprezzo  delle  leggi  reso  più  grave  da  nes¬ 
sun  serio  movimento  per  darci  istituzioni  mi¬ 
gliori. 

Possiamo  essere  coi  popolari  nelle  esaltazioni 
dei  fattori  morali  che,  dato  lo  stato  della  nostra 
civiltà,  si  possono  ancora  identificare  col  fattore 
religioso,  ma  siamo  fieramente  avversari  allo 
spirito  grettamente  confessionale,  clericale  e  re¬ 
trivo  che  ispira  la  esplicazione  pratica  di  questo 
partito. 

Ora  col  sistema  proporzionale  una  persona 
che  senta  come  noi,  e  sono  molte, _  per  chi  deve 
votare?  :  '< 

E’  questa  una  delle  ragioni  per  eui  tra  gli 
eletti  -e  gli  elettori  si  sta  formando  quel  distacco 
per  cui  il  Parlamento  non.  rappresenta  più  la 
Nazione. 

I  fautori  della  proporzionale  ci /diranno  che 
quelli  che  la  pensano*  come  noi  possono  organiz¬ 
zare  un  nuovo  partito  e  cercare  d  farsi  avanti. 

*  Se  non  che  le  coste  sono  state  combinate  in 
modo' che  quasi  impossibile,  date  le  spese  enormi 
di  una  lotta  elettorale  col  sistema  proporzionale, 
di  potere  fare  una  lotta  qualsiasi,  a  un  partito 
'  che  sia  ai  suoi  inizii. 

Avrei  voluto  vedere  io  quanti  decenni  sareb¬ 
bero  stati  necessari,  con  la  proporzionale  al  par¬ 
tito  socialista  per  far  eleggere  quel  primo  gruppo 
di  deputati  che  con  ia  sua  azione  in  Parlamento 
e  in  Paese  ha  contribuito  così  potentemente  allo 
estendersi  delle  idee  socialiste  in  Italia. 

Ma  i  Costa,  i  Prampolini,  i  Badaloni,  -i  Turati, 
furono  eletti  le  prime  volte  perchè  la  loro  perso¬ 
nalità  si  imponeva  alfe  masse,  ma  non  avrebbe 
potuto  imporsi  certamente  ai  manipolatóri  di 
liste. 

Forse  permettendo  in  modo  assoluto  il  pana- 
chage  e  limitando  di  molto  i  collegi,  alcuni  dei 
maggiori  difetti  della  proporzionale  potrebbero 
essere  eliminati,  ma  evidentemente  verrebbe  vul¬ 
nerato  il  principio  stesso  del  sistema. 


I  LETTORI  AI  QUALI  IL  NOSTRO 
GIORNALE  PIACE,  DEVONO  IN= 
VIARCI  IL  LORO  ABBONAMENTO: 
IL  COSTO  DI  QUESTO  E’  POCO, 
MENTRE  PER  ESSI  GRANDE  SARA’ 
IL  VANTAGGIO  DI  LEGGERE  UN 
GIORNALE  CHE,  COME  IL  NOSTRO, 
E’  ASSOLUTAMENTE  IN= 
DIPENDENTE. 
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i  d  altra  parte  la  sicurezza  dell’a- 1 trionfo  non  sia  conseguenza  che  di  ac- 
||ozio;ie  di  un  sistema  che  in  Italia  gode  cordi,  anzi  di  compromessi,  è  la  causa 
e  maggiori  preferenze,  servirebbe  an-  delle  Violenze,  ma  la  opposizione  a  tale 
§ .a  pranquijjare  l’ambiente.  (propaganda. 


che  il  programma  fascista  di  rigenera¬ 
zione  nazionale  troverà  aiuto  per  vincerò 
le  resistenze  silenziose  ma  potenti  che 
tutte  lév  fòrze  reazionarie,  penetrate  nel 


di umcicr;  -TnraniHmuo  Tàrifiosd^-roofreiaT  risol¬ 

verà  quasi  completamente  il  problema,  come 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  intanto  provveder#  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 


erraris  ' 
elle  i»n- 
piace  ripór- 


portazioni  ed  esportazioni 
tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo 

«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo.  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
èsportàzioni  -,  in  massima  pare  consigliabile 


TEMPI  NUOVI 


La  minaccia  di  un  nuovo  aumento  delie  tariffe  ferroviarie 

per  i  viaggiato: 


umentc 

M  di  terza  classe 


In  Senato,  nella  tornata  del  22  giugno  pp.,  il 
Senatore  Rinaldo  Bianchi,  ex  Direttore  Generale 
delle  Ferrovie  di  Stato,  e  perciò  appunto  conside¬ 
rato  la  maggiore  competenza  ferroviaria  fra  l’alto 
consesso,  ha  pronunziato  un  lungo  discorso  che 
avrebbe  voluto  illuminare  i  colleghi  sulle  cause 
del  disavanzo  ferroviario  di  oltre  un  miliardo  di 
lire  e  sui  rimedi  per  superarlo.  Da  allora  è  ap¬ 
parsa  tratto  tratto  su  alcuni  '  giornali  la  minaccia 
di  un  ulteriore  aumento  del  prezzo  dei  trasporti 
a  vagone  completo  e  dei  biglietti  di  terza  classe, 
proposto  dal  suddetto  Senatore  quale  uno  dei  ri¬ 
medi  per  poter  arrivare  al  pareggio. 

Il  Corriere  della  Sera  si  è  fatto  paladino  di 
tale  aumento  e  pubblicò  dapprima  nel  n.  189  del- 
F8  agosto  una  lunga  intervista  avuta  col  Sena¬ 
tore  R.  Bianchi;  intervista  che  venne  da  chi 
scrive  analizzata  validamente  punto  per  punto 
nell’articolo  «  11  risanamento  deH’Ammiinistra- 
zione  ferroviaria  »  pubblicato  nél  numero  27  di 
questo  giornale. 

Ma  eccoti  che  malgrado  i  pareri  contrari  pure 
espressi  su  altri  giornali,  il  Corriere  della  Sera 
ritorna  alla  carica,  publicdndo  sul  n.  208  del 
2  andante  un  articolo  di  fondo  del  suo  collabora¬ 
tore  Sen.  L.  Einaudi  dal  titolo  «  11  disavanzo 
ferroviario  »  nel  quale,  abbandonato  l’aumento 
sui  trasporti  a  vagone  completo  perchè  evidente¬ 
mente  insostenibile,  si  vorrebbe  dimostrare  che 
i  viaggiatori,  quelli  di  terza  classe  specialmente, 
pagano  troppo  poco  in  confronto  del  costo  di  tale 
pubblico,  servizio  ;  l’equità  quindi  di  addivenire 
al  progettato  aumento,  rispondente  d’altra  parte 
alle  necessità  di  bilancio. 

I  dati  sui  quali  •  fonda  le  sue  argomentazioni 
che  dovrebbero  essere  statistici,  epperciò  reali, 
séno  invece  errati,  così  di  tanto  da  non  potersi 
spiegare  da  quale  lambicco  abbia  potuto  distil¬ 
larli, 

II  Senatore  Einaudi  sostiene  che  la  differenza 
fra  i  prezzi  deH’ante-guerra,  e  quelli  in  vigore  è 
per  i  viaggiatori  di  prima,  seconda  e  terza  classe 
di  uno  contro  rispettivamente  a  4,25,  3,19  e. 
2,5.6.;  e  seguendo  le  direttive  del  Sen.  R.  Bianchi 
propone  che  queste  ultime  cifre  siano  portate  a 
4  nella  seconda  classe,  a  3,75  nella  terza,  con¬ 
servando  quella  di  4.25  nella,  prima  classe;  l’au¬ 
mento  graverebbe  quindi  in  maggior  misura  sui 
viaggiatori  di  terza.  A  suffragare  tale  proposta 
aggiunge  che  in  confronto  dell’ante-guerra  il  mo¬ 
vimento  dei  viaggiatori  è  diminuito  del  20  per 
cento  per  quelli  di  prima  classe  ed  è  aumentato 
del  9  per  cento  per  quelli  di  seconda  e  del  120 
per  cento  per  quelli  di  terza;  in  quest’ultima 
cifra  dovrebbe  essere  insita  la  deduzione  dell’e¬ 
quità  non  soltanto,  ma  della  necessità  di  gravare 
la  mano  sui  viaggiatori  di  terza  classe  cresciuti 
oltre  misura. 

Sappia  l’illustre  Sen.  Einaudi  che  necessita 
anzitutto  fare  una  piccola  quanto  importante  e 
sostanziale  distinzione:  fra  viaggi  regionali  e 
viaggi  di  lungo  percorso  ;  perchè  i  primi  rappre¬ 
sentano  i  due  terzi  deìl’ineirca  della  totalità  e  per 
essi,  si  applica  la  tariffa  generale,  mentre  i  se¬ 
condi  assai  meno  frequenti  godono  della  tariffa 
differenziale  A. 

Ora  mi  risulta  inoppugnabilmente  dalle  tariffe, 
e  chiunque  sia  buono  di  maneggiarle  lo  potrà  con¬ 
trollare,  che  per  i  viaggi  regionali  pei  quali  ven¬ 
gono  generalmente  utilizzati  i  treni  accelerati  od 
omnibus  il  rapporto  fra  il  costo  dei  biglietti  ante¬ 
guerra  e  quello  ora  in  vigòré  sta  per  le  tre  classi 
rispettivamente  da  1  a  4,04,  3,59  è  3,54  pei 
viaggi  di  Km.  10,  rapporto  che  discende  a  3,36, 
3,23  e  2,98  per  km.  50  ed  a  3,27,  3,12  e  2,78 
per  Km.  .100;  che  per  i  lunghi  percorsi  tale  rap¬ 
porto  è  rispettivamente  di  3,23,  3,05  e  2,67  per 
Km.  200  e  di  3,21,  3,02  e  2,63  per  500  Km., 
rapporto  che  diminuisce  leggermente  fino  ai 
viaggi  di  Km.  1500  o  più. 

Rimane  adunque  stabilito  che  la  differenza  "fra, 
i  prezzi  ante-guerra  e  quelli  in  vigore  è  in  media 
pei  brevi  percorsi  di  1  contro  3,26,  3,23  e  2,98 
e  pei  lunghi  percorsi  di  1  contro  3,21,  3,02  e 
2,63;  e  che,  pure  prendendo  la  media  di  essi, 
presentano  sempre  differenze  non  indifferenti  (in 
meno  nella  prima  classe  ed  in  più  nella  terza)  in 
confronto  di'  quelli  pubblicati  dal  Seri.  Einaudi 
di  4,25,  3,19  e  2,56;  dati  tendenziosi,  che  sem¬ 
bra  siano  stati  messi  assieme  a  bella  posta  per 
far  risaltare  agli  occhi  del  pubblico  una  grande 
differenza,  fra  quello  che  pagano  in  più  i  viag¬ 
giatori  di  prima  classe  in  confronto  di  quelli  di 
terza,  che  dovrebbe  essere  di  1,69,  mentre  real¬ 
mente  si  riduce  essa  a  0,38  per  i  viaggi  regionali 
ed  a  0,58  per  i  viaggi  di  lungo  percorso. 

Ma  altra  cifra  ancor  più  tendenziosa,  citata  dal 
Sen.  Einaudi  peri  meglio  suffragare  e  ribadire  la 
equità  e  là  necessità  del  proposto  aumento  dei 
prezzi  nella  terza  classe,  e  prendere  in  giuoco, 
dico  io,  colla  sua  parolai  autorevole  il  grosso  del 
ferroviarie,  la  si  trova  come  accennai  più  sopra 
nei  dati  di  confronto  del  movimento  viaggiatori 
fra  Tante  guerra  ed  il  dopo  guerra  e  più  preci¬ 
samente  fra  gli  esercizi  1912-13  e  1920-21.  Egli 
sostiene  cioè  che  siano  diminuiti  del  20  per  pento 
i  viaggiatori  di  prima  classe  ed  aumentate  del 
9  per  cento  quelle  di  seconda,  e  del  120  per 
cento,  nientemeno,  quelli  di  terza  classe,  cioè 
più  del  doppio  ! 

A  dimostrare  l’inverosimiglianza  di  quest’ul¬ 
tima  cifra  citerò  soltanto  due  fatti  che  sono  alla 
portata  anche  dei  profani  :  che  le  vetture  di  terza 
classe  erano  affollate  abitualmente  tanto  nel 


1912-13,  come  nel  1920-21,  come  lo  sono 
adesso;  che  il  numero  dei  treni . viaggiatori  che 
assicuravano  iT  servizio  nel  1912-13  superava  di 
uri  terzo  almeno  quelli  che  circolavano  nel  1920- 
1921,  ed  era  di  parecchio  superiore  anche  a 
quelli  che  circolano  attualmente.  A  mo’  d’esempio 
nella  stazione  di  Torino  P.  N.  i  treni  viaggiatori 
in  partenza  ed  in  arrivo  erano  aU’incirca  140 
nel  1913,  mentre  adesso  sono  115. 

-  Ed  allpra  mi  spieghi  un  po’  l’illustre  econo¬ 
mista  prof.  sen.  L.  Einaudi  come  sia  stato  pos¬ 
sibile  trasportare  più  del  doppio  di  viaggiatori 
della  terza  classe  con  un  terzo  di  meno  di  treni? 

Le  cifre  non  sono  un’opinione,  il  proverbio  è 
vecchio  ;  aggiungo  io  che  colle  cifre  non  si  deve 
scherzare  ;  nè  giuncare  ai  bussolotti  ;  tanto  meno 
ciò  è  lecito  a  persona  di  elevata  competenza;  te¬ 
nuta  nella  massima  considerazione  e  perciò  ge¬ 
neralmente  creduta,  qual’  è  appunto  il  senatore 
Einaudi  ;  la  di  cui  parola  può  quindi  creare  nei 
dibattiti  sulTeconpmia.  nazionale  delle  forti  .{bor¬ 
renti  favorevoli  o  contrarie,  sia  nel  pubblico  che 
fra  i  parlamentari,  ragione  per  cui  dovrebbe  man¬ 
tenersi  sempre  serena  ed  imparziale  e  sovratutto 
sicura  ed  improntata  a  verità. 

In  questi  ultimi  giorni  è  apparsa  ancora  su 
qualche  giornale  la  notizia  che  al  Ministero  si 
stia  esaminando  un  ritocco  alle  tariffe  ferroviarie, 
vale  a  dire  un  aumento  ulteriore  ;  non  so  quale 
fondamento  possa  avere  dopo  il  coro  di  proteste 
sorto  da  varie  Camere  di  Commercio  e  su  -di¬ 
versi  giornali.  Quando  si  consideri  che  sulle  fer¬ 
rovie  della  Nord-Milano  i  prezzi  dei  viaggi  in  I 
tèrza  classe  costano  un  terzo  meno  che  sulle  fer¬ 
rovie  dello  Stato,  (i  biglietti  andata  e  ritorno  da 
Milano  a  Conio,  a  Novara  ed  a  Varese  costano 
rispettivamente  L.  10,05.  1 1,45  e  8, 10,  mentre 
sulle  ferrovie  di  Stato  si  pagano  L.  17,20,  16,20 
e  12,25),  ©  che  pur  tuttavia  detta  Società  dopo 
avere  ammortizzato  nell’esercizio  1921  lire  tré- 
centomila  pel  materiale  e  92.420  per  le  obbliga¬ 
zioni  scadute  e  pagate  L.  600.000  dL  interessi 
su^le  altre  obbligazioni,  ha  chiuso  il  proprio  ibi- 
lancio  quasi  al  paréggio,  si  può  escludere  a  priori 
che  la  cecità  dei  nostri  governanti  possa  arrivare 
al  punto  di  non  discernere  il  mal  passo  consigliato 
dai  Sen.  R.  Bianchi  e  L.  Einaudi. 

Chi  scrive  non  ha  che  da  riportarsi  alle  con¬ 
siderazioni  svolte  nell’articolo  «  11  risanamento 
delTAmministrazione  Ferroviaria  »  apparso  sul 
n.  27  di  questo  giornale,  col  quale  concludeva  ; 
che  un’inasprimento  ulteriore  delle  tariffe,  oltre 
a  paralizzare  vieppiù  ed-  a  creare  nuove  e  mag¬ 
giori  difficoltà  allo  svolgersi  delle  attività  indu¬ 
striali  e  commerciali',  potrebbe  portare  ad  una 
probabile  diminuzione  d-i  introiti,  piuttosto  che  ad 
un  aumento  di  medesimi,  anche  perchè  alimen¬ 
terebbe  e  faciliterebbe  la  grande  concorrenza  che 
le  ferrovie  di  Stato  subiscono  già  ad  opera  delle 
ferrovie  secondarie,  delle  tramvie  e  dei  trasporti 
meccanici  su  strade  ordinarie. 

Si  può  ancora  aggiungere  che  la  gran  voce 
del  paese  reclama  invece  dell©  economie  ed  un 
servizio  migliore,  reclama  dal  personale  ferrovia¬ 
rio  maggiore  attività  ed  un  lavoro  più  redditizio, 
reclama  ancora  da  esso  maggiore  onestà,  special- 
mente  dai  capi  stazione  e  loro  dipendenti,  molti 
dei  quali  continuano  a  considerare  concessioni  e 
favori  per  il  pubblico  che  si  serve  delle  ferrovie, 
quelle  che  devono  essere  per  essi  prestazioni  ed 
informazioni  obbligatorie,  che  rientrano  nei  loro 
precisi  doveri,  nelle  quali  invece  reclamano  in¬ 
degnamente  delle  mancie  ;  reclama  infine  una 
maggiore  sorveglianza  sulle  proprie  merci,  sem¬ 
pre  soggette  ad  ogni  sorta  di  manomissioni,  sot¬ 
trazioni  e  furti,  spesso  ad  opera  degli  stessi  fer¬ 
rovieri  e  oblia  loro  complicità;  basti  dire  che 
nell’esercizio  1920-2 1  i  risarcimenti  pagati  dalle 
ferrovie  di  Stato  ammontarono  a  circa  100  mi¬ 
lioni,  somma  naturalmente  assai  inferiore  ai 
danni  reali  patiti  dal  pubblico,  mentre  prima  della 
guerra  tale  titolo  passiva  non  arrivava  a  5  mi¬ 
lioni. 

Cosa  fa  ia  Direzione  Generale?  Possibile  che 
non  trovi  in  sè  la  capacità  e  l’energia  di  prendere 
provvedimenti  efficaci  contro  le  suaccennate 
piaghe  che  dilaniano  il  bilancio  e  taglieggiano 
nelle  borse  chi  vuol  servirsi  delle  ferrovie?  1 
Ciro  Bozzoli,  fi 


La  baraonda  telefonica 

I  giornali  cittadini  hanno  denunciato  ripetutar 
mente  il  disservizio  telefonico  e  récentemente  la 
Gazzetta  del  Popolo  si  occupava  di  una  camorra 
sfacciata  cui  ha  data  occasione  la  trasformazione  ; 
degli  apparecchi. 

Ora  questa  camorra  pare  vada  aggravandosi, 
grazie  alla,  complicità,  forse  involontaria,  della 
.  direzione  locale.  Invero  per  i  numeri  che  sono 
stati  trasformati  in  automatici,  la  Direzione  aveva 
diramato  un  elenco  agli  abbonati  che  sanno  al¬ 
meno  come  chiedere  le  comunicazioni.  Ma  suc¬ 
cessivamente  altri  numeri  vengono  quotidiana¬ 
mente  trasformati  e  gli  abbonati  non  ne  sanno 
nulla.  Dato  Tindecente  servizio  telefonico  nor¬ 
male,  non  è  chi  non  veda  quale  disturbo  porti 
l’ignorare  che  un  abbonato  ha  l’apparecchio  au¬ 
tomatico,  perchè  il  tempo  che  occorre  per  una 
comunicazione  viene  per  lo  meno  raddoppiato  ,e 
spesso  questa  ignoranza  è  causa  che  la  comuni¬ 
cazione  non  si  ottiene. 


Ma  vi  ha  di  peggio,  perchè  pare  che  una  certa 
società,  naturalmente  tedesca  (è  se  non  fosse 
straniera  come  potrebbe  essere  favorita  dai  nostri 
governanti  o  dalla  burocrazia  che  effettivamente 
ci  governa  a  danno  del  paese?)  sia  la  sola  infor¬ 
mata  dei  cambiamenti  degli  apparecchi  in  auto¬ 
matici  e  va  in  giro  ad  offrire  la  trasformazione 
degli  apparecchi  in  derivazione,  vantando  un  mo¬ 
nopolio  che  non  ha,  ma  che  le  circolari  governa¬ 
tive  e  i  sistemi  delle  Direzioni  compartimentali 
finiscono  coll 'accordarle  di  fatto. 

Così  questa  burocrazia,  vero  polipo  Che  para¬ 
lizza  tutte  le  energie  sane  della  nazione,  opera 
unicamente  a  detrimento  delle  nostre  industrie 
ed  insieme  a  rendere  sempre  più  insopportabile 
il  regime  di  monopolio  statale  nei  pubblici  servizi. 

E’  ora  di  finirla  con  tutte  queste  sopraffazioni 
che  vengono  da  funzionari  inetti  o  disonesti  e  noi 
invochiamo  ancora  una  volta  -che  lo  Stato  se  ne 
liberi,  cessando  di  fare  quello  per  cui  non  è  or¬ 
ganizzato  e  liberando  il  suo  bilancio  dà  tanti  pa¬ 
rassiti  ohe  infestano  il  corpo  della  nazione.  Sé  : 
no,  una  marcia  fascista  su  Roma  per  uno  sgombro 
radicale  si  renderà  necessaria. 


La  valuta  ceco-slovacca 

Il  pericolo  e  le  conseguenze  economiche  di  un 
subitaneo,  rialzo  della  nostra  valuta,  che  abbiamo 
segnalati  ed  illustrati  insistentemente  su  queste 
colónne  trova  in  questi  giorni  una  innegàbile  con¬ 
ferma  nei  fatti,  che  succedono  in  Ceeó-Slovac- 
chla,  riportati  nei 'quotidiani.  Anche  il  «  Corriere 
della  Séra»  in  un-  articolo  editoriale,  nel  quale 
espone  e  riassume  le  ultime  vicende  di  quella 
valuta,  entra  nell’ordine  di  idee  da  noi  so¬ 
stenuto.  ;  » 

Un  nòstro  cólilabbratore,  qualche  mese  fa,  in 
una  corrispondenza  da  Praga,  aveva  preannun- 
ciato  la  crisi  che  si  sarebbe  scatenata,  su  quel 
paese,  segnalando  come  il  rapido  rialzo; della-  va¬ 
luta,  aggravava  giornalmente  il  caro-vita  c  para¬ 
lizzava  ad  una  ad  una  le  fiorenti  industrie  boeme;  : 
elevando  i  loro  costi  di  produzione  fino  a  ren¬ 
dere  impossibile  ogni  concorrenza  colle  industrie  - 
stranière,  senza  che  i  prezzi  interni  seguissero 
di.  pari  passo  una  linea  discendente.  Queste  con¬ 
statazioni  lo  portavano  alfa  ferrea  conclusione  - 
che  un  rapido  rialzo  nel  -corso  della  moneta  non 
poteva  essere  che  catastrofico  per  l’ economia 
nazionale. 

Sul  fenomeno,  che  deve  la  sua  origine  a  cause 
economiche,  si  sono  lanciate  le  arpie  della  spe¬ 
culazione,  che  lo  hanno  fatto  giganteggiare  in 
modo  pauroso. 

I  provvedimenti  finanziari  e  monetari  che  per 
forza  dovrà  adottare  lo  stato  per  fronteggiare  la 
situazione,  il  restringersi  interno  del  consumo  dei 
prodotti  nazionali  ed  importati,  agiranno  come 
tante  forze  polarizzanti,  diremo  così,  del  feno¬ 
meno,  ma  un  nuovo  stato  di  equilibrio,  brusca¬ 
mente  stroncato  da  questo  violento  rialzo  della 
corona,  non  potrà  effettuarsi  senza  enorme  di¬ 
spersione  di  valori  e  senza  un  conseguente  ral¬ 
lentamento  delle  energie  economiche  e  nazionali 
di  quel  paese,  che  pure  dispone  di  forti  atout 
per  la  sua  risurrezione. 

Una  saggia  politica  dunque,  dovrà  cercare  di 
evitare  simili  crisi,  e  tendere  alla  stabilizzazione 
dei  cambi,  od  almeno  alla  graduale)  insensibile 
ascesa  di  essi,  in  modo  tale  che  tutte  le  altre 
cause  di  modifica  dei  valori  delle  attività  econo¬ 
miche,  merci'  e  lavoro,  agiscano  sui  prezzi  più 
prontamente  di  quello  che  lo  possa  fare  la  va¬ 
riazione  della  valuta. 


litatà  aiiilo  i  sitali  di  «in 

Edoardo  Giretti,  strenuo  e  talvolta  eccessiva¬ 
mente  rigido  sostenitore  del  liberò  scambio,  ha 
nella  «  Gazzetta  del  Popolo  »  pubblicato  un  no¬ 
tevole  articolo  sul  concordando  trattato  di  com¬ 
mercio  colla  Svizzera,  che  segnaliamo  ai  nostri 
lettori  perchè  concorda  colla  tesi  da  noi  sempre 
Sostenuta.  Nelle  attuali  condizioni  del  commercio 
e  delTi-nd,ustfia:  mondiale,  col  prevalente  prote¬ 
zionismo  degli  Stati  Uniti,  nori  è  nè  possibile  nè 
utile  per  noi  un  regime  di  libero  scambio  asso¬ 
luto.  Altrettanto  fatale  per  la  nostra  economia 
è  l’andazzo  attuale  adottato  dal  Governo  sotto  la 
pressione  dei  gruppi  finanziari  più  potenti  e  più 
audaci,  di  crescenti  ceppi  doganali. 

Una  sana  politica,  come  dice  il  Giretti,  di 
largo  spirito  di  equità,  di  mutue  concessioni,  ba¬ 
sate  sul  principio  del  do  ut  des,  deve  assicurare 
alla  nostra  economia  il  passaggio,  senza  colasso,  , 
attraverso  l’attuale  crisi,  ad  un  regime  futuro  di 
Sempre  maggiori  possibilità  di  scambi,  che  porti 
progressivamente  ad  ottenere  che  in  ogni  paese 
si  produca  quello  che  è  economicamente  più  con¬ 
veniente  aH’economia  non  solo  di  ogni  singolo 
paese  ma  dell’intiera  umanità. 


Ero  a  tavola  presso  un  tale  che  mi  domandò  se 
la  signora  che  stava  innanzi  a  lui  era  la  moglie 
dell’uomo  che  le  stavìta  lato.  Osservai  che  questi 
non  le  aveva  mai  detto  una  parola  e  risposi  .  Si¬ 
gnore  o  quell'uomo  non  la  conosce  od  è  ii  di  lei 
marito.  -1 

Ghamfort. 


NOTÌZIE  IN  BREVE 


I  postulati  ed  i  principi!  sui  quali  il  regim, 
bolscevico  si  basava,  cadono  di  giorno  in  gioasil 
T ultima  notizia,  è  quella  della  decisione  del-*® 

,  verno  dei  Soviet®  di  restituire  industria  édljg 
Commercio  privato  la  marina  mercantile  :  « 
che  sarano  costituite  quattro  grandi  soeietàlffl 
quali  saranno  autorizzate  a  contrarie  dei  p 
.Stati  dai  capitalisti  .©steri.  Gli  stranieri  concedei 
ranno  tali  finanziamenti  per  il  solo  fatto  chea 
Governo  di  Mosca  li  ha  autorizzati  (T)  probabili 
ménte  i  Nord-Americani  e  gli  Inglesi  n 
contenteranno  e  finché  le  condizioni  interne  dè|| 
Russia  non  cambieranno  sarà  ben  difficile  che  H 
capitale  straniero  vi  sia-  impegnato. 

II  Comitato  marittimo-portuarioderroviario 

per  la  Venezia  Giulia  si  è  riunito  a  Trieste^ 
componènti  del  quale  hanno  'riconosciuto  la 
oeésità  di  diminuire,  le  spese  che  gravandoM 
cèssiyame-ftte  i  prodotti  impediscono,  tu 
vantaggioso  svolgimento  del  traffico  fi:  qui 
porto. 

Poincaré  ha  tenuto  un  nuovo  discorso  ] 

l’anniversario  della  Marna:  il  tono  ed  i  principi 
ohe  già  hanno  informato  i  precedenti  dìscoli 
del  primo  ministro:  francese  sono  stati  ance' 
una  volta  ribaditi.  «  Noi  siamo  gelosi  eus 
—  ha  detto  —  di.  mantenere  la  solidarietà  e 
pea,  ma  per  una  halle  solidarietà  ed  equilibrio  «j 
necessaria  la  salvezza,  della  Francia  che  deve  © 
sere  sollevata  :  se  altri  non  ci  aiuterà  t 
remo  da  noi  stessi  ».  ,  .  ' 

Domenica  a  Milano  si  è  riunito  il  Convegni! 

nazionale  indetto  dàlia  fazione  di  concentra 
zinne  socialista  per  esaminare  la  situazione  dell! 
fazione  stessa  in  seno  al  Partito  Socialista  | 
stabilire  la  linea  d  azione  da  seguire  nell  n 
uenza  del  Congresso  di  Roma.  I  convenuti  a  Mi: 

,  lano  —  socialisti  di  destra  si  -sono  dichiara 
favorevoli  alla  scissione,  proclamando  che  ' 
«  socialismo  non  è  dittatura,  ma  è:  democrazia  »J 

E’  stato  delineato  un  accordo  con  Tlnghiltcrtt 

che  permetterà  alla  Russia  di  esportane  tattili 
suoi  prodotti' agricoli,  iti  cambio  delle  conce* 
sioni  fatte-  .dalla.  Compagnia  ra-ppresentata  c 
negoziatore  britannico  l'rguhad,  e  che  permei 
terà  a  quest’ ul  rima  .  di  sfruttare  tutte-  le  rii 
chezze  del  suolo  russo. 

Il  Cancelliere  austriaco  ha  dichiarato  che  f 
soluzione  deil  problema  austriaco  pare  < 
assicurata,  s-e  pure  il  Governo  non  troverà  dira 
eoltà  interne  insormontabili.  «  L’ azione-  del) 
Società  delle  NTazioni  dipende  in,  larga  r 
dalle-  decisioni  dei  singoli  Governi  delle  Nasfiou 
intervistate-.  Il  no-stro:  desiderio  è  di 'facilita 
il  Compito  della  Società,  cercando  una,  soluzioa 
per  via  di  negoziati  fra  i  differenti  interessi,  ne 
goziatd  che,  se-  riusciranno  a  buon  fine,  verramj 
applicati  sotto  l’egida  della  ’ Società . delle  N| 


L’inno  nazionale  tedesco  proibito.  Il  < 

sche  land  -,  ubar  Alle.®»  sarà  d’ora  innanzi  prtj 
bito  in  Renapia.  Nelle  motivazioni  della  dèe 
sione  unanime-  degli  -alleati  ili  mantenere?]» 
proibizione  dell'inno  nazionale  tedesco,  è. fi 
statato  che  questo  inno  h,a  echeggiato;: 
quattro-  anni  nelle  orecchie  delle  popolaziol 
devastate  come  canto  aggressivo  ispirato  a 
tini  enti  di  conquista  e-  di  dominazione 

La  giornata  di  otto  ore  è  stata  applicata  i 
Francia  a  tutta  la  gente  di  mare. 

Per  il  futuro  trattato  di  commercio  fra  T  Itali 

e  l’Austria  sono -terminati  i  negoziati  prelirJ 
nari  a  Roma  od  è  stato  redatto  il  testo  della 
cordo,  il  quale  contempla  il- ribasso  delle  tarai 
doganali  ed  i  «  desiderata-  »  di  entrambi  le-  pa|J 
Tra  breve  verranno  riprese  a  Roma  le  rii 
-per  la  conclusione  definitiva  -del  trattato  6 

L’Inghilterra  pensa  seriamente  a  ristabilirei 
suo  bilancio  economico:  durante  il  me: 
sto  infatti  le  esportazioni  aumentarono  di  8  ri 
lioni  di  sterline,  mentre  le  importazioni  ditti 
nuirono  di  5  :  prima  conseguenza  di  quesi 
rapido  assestamento  della  bilancia  commerciai 
si  ha  nel  corso  della  sterlina  che  ormai  ha  r 
giunto  quasi  la  parità  in  confronto  del  dottai 
e  del  franco  svizzero. 

In  India  la  situazione  comincia  di  nuovo; 
dag  pensiero  agli  inglesi  :  un'  giomàl-e  riporta  te, 
in  una  sola  località  sono  concentrati  70.000  I 
belli  è,,  sempre  secondo  la  stessa  fonte,  \ 
spedizione  di  forze  regolari  è  stata  prepara 
•delle  autorità,  non  essendo  più  sufficienti* Jl 
mantenimento  dell'ordine  i  servizi  ed  i 
genti  di  polizia. 

Nella  Russia  bolscevica  la-  preparazione  li 
lare  non  ha  tregua  :  un  giornale  inglese  r 
che  le  grandi  manovre  avranno  luogo-  alla  fil 
di  settembre:  come  (o  peggio?)  sotto  il  Goven 
degli  Zar  ! 

La  censura  telegrafica  è  stata  instaurata  d 
nostro  Govèrno  per  i  telegrammi  provenienti' 
diretti  a-  qualunque  persona  od  organismo  ,1 
partenenti  -a-  qualunque  partito -politico,;  nei  qui 
si  .accenni  comunque  a  dislocameli  Di.  i  nncouti 
menti  ò  trasporti  di  forze  dògli  stessi  pa-rtitjj| 


TEMPI  NUOVI 


PER  UN  PROGRAMMA 


il 


la  i 


In  un  precedente  articolo  ci  siamo  studiati  di 
mettoe  in  evidenza,  non  già  L’equivalenza  pra¬ 
tica  dei  vaii  sistemi  elettorali  finora  adottati  in 
Italia,  ma  la  lieve  importanza,  che  la  questione 
del  sistema  ha,  di  fronte  ad  elementi  di  ben  altra 
levatura,  quali  l'educazione  politica  del  corpo 
elettorale,  e  resistenza  di  una  «  idea  madre  »  do¬ 
minante,  capace  di  inspirare,  orientare  l’azione 
di  un  partito  in  modo  permanente,  per  lunghi 
decenni  ;  il  cui  trionfo  finale,  colle  conseguenti 
applicazioni,  sia  capace,- di  mutare  sostanzial¬ 
mente  '  le  condizioni  della  vita.  -  E  la  dimostra¬ 
zione  ci  parve,  fornita  dai  fatti  stessi,  in  quanto 
si  ebbero  due  assemblee  ottime  quando  questi 
due  elementi  esistevano  ;  assemblee  mediocri  e 
sempre  più  crescenti,  di  mano  in  mano  che  essi 
venivano  a  mancare,  e  ciò,  malgrado  il  convul¬ 
sivo,  passare  fra  i  più  diversi  ed  opposti  sistemi 


1  elettorali.  , 

1  ,  ;  L’esistenza  di  un.a  «  ìdeaknadi  e  »  è  condizione 

|  assoluta  di  vita,,  di  prosperità,  di  compattezza, 

non  solo  per  un  partito  politico,  ma-  per  ogni 
"7.  grande  collettività,  sia  nazione,  sia  religione, 

1111  sia  razza.  L’idea  imperialo,  per,  cui  ogni  nato 

sulle  rive  del  Tevere:  (  a  torto  od  a  ragione)  sen- 
)l  ti  va  il  diritto  di  dominio  sull’ altre  genti  e  le 

""  convinzione  che  tal  dominio ,  fosse  il  bene  su- 
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premo  per  1’  umanità,  fu  la  forza  coesiva  ed1 
espansiva  di  Roma.  Là  fede  di  essere  il  popolo 
eletto  da  Dio  a  proclamarne  la  Unità  nel  mondo 
ed  a  farne-  trionfare  la  diretta  conseguenza  (fra¬ 
tellanza,  fra  tutti  gli  uomini  in  una  giustizia 
assoluta)  sostenne  il  popolo  ebreo  attraverso  a 
millenni  di  azioni  compressive,: ,  erosive,':  di¬ 
struttive. 

L  amore  base  di  ogni  rapporto  fra, gli  uomini 
ed  il  perdono  delle  offese  .furono,:  e  sono  ancora 
l’essenza  del  Cristianesimo  ed  il:  segreto  della 
sua  marcia  trionfale,  hi  '  campo  più  misurato, 
ma  pure  vastissimo,  l'Italia  si  animò,  spése' e  fu 
Una,  in  forza  dell'idea  nazionale. 

Oggi  l’Unità  è  completa  ;  il  programma  di  un 
secolo  è  attuato.  Affinchè  questa  grande  collet¬ 
tività,  di,  quaranta  milioni  di  uomini  possa  sta¬ 
bilmente,  orientarsi  (e  non  è  détto  eh  e,  «  tutta  » 
debba  orientarsi  «  verso  »  una  meta  o  non  piut¬ 
tosto  parte  «  verso  »  e  parte  «.contro»)  occor¬ 
rono!  nuovi  orizzonti.  Quali! 

Esprimeremo  modesti  pensieri  nostri,  senza 
pretesa  di  rivelare  il  «  verbo  »  dell’avvenire  ;  fe¬ 
lici  se  ciò  varrà  un  poco  a  richiamare  all’argo¬ 
mento  menti  più  poderose,  capaci  di  sintesi’ più 
geniali  e  feconde. 

L’Italia,  già  propugnatrice  per  sè  e  per  altrui 
del  principio-  di  nazionalità,  deve  farsi  bamdi- 
triee.  per  sè  e  per  gli  altri,  dell’azione  fonda¬ 
mentale  'e  Arazionale,  tendente  alla  soluzione 
definitiva  del  probi  erma  del.  benessere  sociale. 
Occorre  spiegarci,  che  facile  è  l'equivoco. 

Oggi  almeno  i  quattro  quinti  delle  energie, 
dèlie  ifitelligen-z»,  -dei  capitali  è  diretto  ad  ap¬ 
plicazioni  e  produzioni,  che  non  soddisfano  ■  ad 
alcun  reale  bisogno,,  ma  accontentano  aspirazioni 
a  vane  superfluità  e,  peggio,  alimentano  vizi 
gravissimi  e  pericolosi.  Oggi  F umanità  «  spende 
quasi  tutto  per  un  fischietto  ».  Questo,  rapporto 
non  è  buttato  giù  a  caso,  ma  dedotto  da  lunga, 
osservazione  e  da  lungo  studio;  Per  farsi  una 
dea  della  sua  approssimazione  basta  percórrere 
una  dette,  maggiori  vie  di  una  città,  considerare 
le  cose  esposte  in  vendita  e  numerare  tutte 
.quelle,  di  cui  Si,  potrebbe  fare  a  meno,  senza  il 
più  piccolo,  nonché  dolore,  inconveniente  e 
quelle,  la  cui  scomparsa  sarebbe  cèrto  vantaggio. 

Nulla  di  pili  naturale,  quindi,  che,  i  bisogni 
reali  rimangano  in  gran  parte  insoddisfatti  ; 
onde  sorgono  le  vere,  grandi,  insopportabili  sof¬ 
ferenze  ; jpnde  sorge  «  la  tragedia  umana»,  che 
ie  idealità  possono  certo  attenuare',  ma  non  sop¬ 
primere.  f 

Mentre,  ad  esempio,  la  sóla  industria  cinema- 
vo grafica  (pur  dotata  di  tanta  utilità  potenziale) 
assorbe  nel.  mondo  intero, ,  e.  quasi  sempre  per 
produzione  inutile  o  pericolosa,  certo-  più  di  cin¬ 
quanta  miliardi  oro  (eravamo  a  trenta  prima 
della  guerra)  e  prende  l’opéra  di  un  immenso 
esercito  di  persone  nel  fiore  degli  anni,  intelli¬ 
genti,  Spesso  geniali  non  si  riesce  a  dare  un’abi¬ 
tazione  purchessia  neppure  alla  gente  delle  mag¬ 
giori  città;  una  gran  parte  degli  uomini  vive 
in  eccessiva  agglomerazione  e  sconcia  promi¬ 
scuità  in  catapecchie  senza  luce,  popolate  di’ogni 
piu  schifoso  insetto:,  con  ritirate  pestifere,  senza 
la  possibilità  di  un  bagno,  cioè  di  lavarsi...  ;  la 
enorme  maggioranza  dei  centri  abitati  non  ha, 
uè  acqua  corrente  nè  f  ognatura  ! 

Mentre  la  moda  inghiotte  ogni  anno  nei  suoi 
gorghi  incalcolabili  tesori  di  intelligenza,  di  la¬ 
voro  umano,  pur  non  riuscendo  mai  a  darci  una 
arte,  ma  seminando  rovine  materiali  e  morali  e 
tragedie  infinite,  la  tubercolosi  continua  le  sue 
stragi  per  la  deficiènza  di  case  sane,  di  sana 
nutrizione,  di  istruzione  ;  la  fiorente  gioventù 
( insulto  alla  natura,  questo)  è  gettata  nelle  brac¬ 
cia  della  prostituzione,  perchè  lunga  è  la  via 
per  giungere  ai  mezzi  di  mantenere  ima  famiglia 
e  l’uomo  si  condanna  alla  evirazione  potenziale 
di  Malthus,  perchè...  i  figli  costano  troppo  !  !  ! 

Mentre  l’alcoaL  è  ingoiato  a  torrenti  ovunque 
e  sotto  tutte  le  forme  e  la  sua  produzione  mo¬ 
bilizza  (o  immobilizza)  miliardi  sui  miliardi,  atti¬ 
vità  colossali,  enormi  estensioni  di  terreno,  solo 
un  Ventesimo,  o  meno,  delia  crosta  terrestre'  col¬ 
tivabile  è  coltivato  e,  spesso,  malamente  ;  per 
cui  si  muore  ancora  di  fame  e  di  denutrizione. 


,  Mentre  in  una  sola  giornata  festiva,  per  re¬ 
stare  nella  nostra  Italia,  si  consuma  non  meno 
di  quache :  milióne  in  benzina  (oro  esportato  e 

trasformato  in  puro  piacere.’...  non  sempre . 

puro)  è  l’industria  relativa  alla  non  sana  pas¬ 
sione  di  vertigine  prende  intelligenze,  capitali, 
opere  enormi  ;  si  stenta  a  trovare  un  po’  di  que¬ 
ste  grandi  cose  per  la  redenzione  delle  terre-  ma¬ 
lariche,  per  'la  costruzione  di  canali,  per  il  rim¬ 
boschimento-,  per  F  istruzione,  per  l  arte  vera, 
che  pur  deve»  essere  il  riposo,  il  ristoro  di  chi 
lavora. 

E  si  potrebbe  continuare,  non  per  un  articolo, 
ma  per  un  volume. 

Insomma,  la  produzione  è  stata  finora  una  fo¬ 
resta  vergine,  ove,  accanto  all'albero  dai  buoni 
frutti,  è  cresciuto  quello,  che  frutti  non  dà  ó  li 
porge  inutili  o  insidiosamente  soavi  ma  velenosi  ; 
e  fra  gli  alberi  è  cresciuta  una  sterpaglia  sover- 
ohiante  spesso  gli  alberi  buoni  e  -che  toglie  a 
questi  il  più  dèi  fertili  umori  del  suolo.  E’  bella, 
pittoresca,  là  foresta  vergine  ;  ma  non.  basta  più 
airacòrescipta  famiglia  umana.  Essa  vi  muore  di 
stenti.  Bisogna  abbatterla  e  sostituirla  col  «  frut¬ 
teto,  a  coltura  intensiva».  L’umanità  non  può 
più  continuare  a  prodigare  i  suoi  «  fertili  umori  » 
cioè  le  .sue  «.attività»  a  crescere,  sterpaglie  e,  I 
piante  inutili  o  dannose-.  Già  troppo  ha  durato 
in  questa  bisogna  ;  si  è  esaurita.  «  In  questa 
<.  lunga  dispersione  dei  suoi  -sforzi  è  la  causa 
«  delle  sue  miserie,  delle  ‘sue  inquietudini,  dei 
«  suoi, spbbollimenti,  dellq  -sue  guèrre  »,  .E’  certo  } 
;  che,  se-  i  nori  selvaggi  bolscevichi  poterono  prò-  ; 
dursi,  se  la  stessa  idealità  di  patria  potè ,  offu-  .' 
scarsi,  lo  si,  .deve,  bensì  ad  una  furiosa  propa¬ 
ganda,  ma  che  la  propaganda  sarebbe  rimasta 
sterile,  senza  un  substrato  di  sofferenze  gravi,  e 

Occorre,  dunque,  fissare  ben  saldo  che  è 
«  utile  »  solo  ciò,,  che  serve  ai  bisogni!  reali  del 
corpo  e  dello  spirito  ;  che  ringagliardisce-  il  primo 
e  solleva  moralmente  iL  secondo  ;  sia  dell 'indi¬ 
viduo,  sia.  della  collettività  ;  e  convergere  alla 
produzione  di.  tale  '«  utile  »  F  immensa  maggio¬ 
ranza- -della-  attività  umana. 

Oh  !- Lio  vediamo  bene.  E?  opera  gigantesca, 
che  richiede:  forse  un  Secolo  di  sforzi  da  parte 
di  uu  «  grande  partito  »,  che  l’assuma  per  suo 
programma.  E’  opera  non  minóre,  nè  meno  ar¬ 
dua,  di  quella  assunta  dai  liberali  nel  secolo 
scorsoi  E’  opera,  òhe,  al  pari  di  quella,  urterà 
infiniti  interossi  particolari  ;  troverà  diffusissime 
incomprensioni  ;  sarà  talora  avversata  persino 
da  chi  maggiormente  potrà  beneficarne;  ma  ca¬ 
pace,  appunto-  per  ciò,  di  operare  una  seria  se¬ 
lezione  di  elementi,  di  staccare  da  contatti  av¬ 
velenati  (di  mano  in  mano  che  pregiudizi  od 
ipcompren-sioni  -saranno  vinti)  le  grandi  masse 
sofferenti  per  lo  stato  attuale  ;  capace  di  costi¬ 
tuire,  finalmente,  la  «  spina,  dorsale  »  di  un 
grande  partito,.  Opera  da  svolgersi  gradata¬ 
mente-,  con  continuità,  atta  ad  inspirare  lunga¬ 
mente  la  legislazione,  la  coltura,  l’arte  ;  avendo 
per  iscópò  di  «  rifare  in  parte  il  cervello  ed  il 
senso  morale»  dette  masse,  anche-  istruite;  di 
trasformare  ì  costumi  insomma,  di  portare  la 
salute  e  la  serenità, ’  óve  è  malattia  e  tormento. 

E’  immenso.,  il  risanamento  materiale-  e  morale, 
che  può  scaturirne'  Tale,  da  mutare  veramente 
l’aspetto  sòcialte,  dome  si  può  attendere  dai  pro¬ 
fondi  rivolgimenti  di  idee.  E'  veramente  la  pre¬ 
parazione  di  «  Tempi  Nuovi  ».  E’  lo  svolgimento 
di’ un  programma,  che  investe  e  racchiude  tutta 
intera  Fazione  .amministrativa,  legislativa  e  di 
governo  per  molti  decenni.  Nulla  vi  si  sottrae; 
non-  F  'ordinamento  politico  interno  ;  non  la  fi- 
nònza  ;  non  la  (jiuètizia  ;  non  i  pubblici  lavori  ; 
non  gli  orditi-aménti  militari  ;  non  la  legislazione 
agricola  è  imidus-t-rialé.  E’  la  vita  «  ih' .pièno  »  del 
paese,  che  viene  trattala’  e  riformata. 

Quale  ènorihe  progresso,-  ad  esempio,  quando 
si  sarà  estirpata  la  attuale  convinzione  che  l’u¬ 
tile.  sociale  sia  .  semplicemente  «  che  il.  denaro 
circoli»,  che  «  si  dia  lavorò»)  senza  preoccu¬ 
parsi  dei  consumi  di  energie  e  di  valori,  che  la 
"  voluta  circolazione  trae  séco,  senza  neppuTii  ri¬ 
flettere  sé  il  lavoro  dato  conduce  a  produzione 
di  nuova  ricchezza,  cioè  di  cose  necessarie  alla 
vita.  Allora  -non  -si  ricorrerà  più  -alle  feste:  (a  bolo 
beneficio  di  qualche  classe,  come  ostieri,  vettu¬ 
rini,  e  poche  altre)  per  «  far  circolare  il  denaro 
e  promuovere  il  pubblico  benessere  »  ;  non  si'  ge¬ 
merà  più  di  dolce  commozione  al  sorgere  di 
industrie,  sieho  pure  genialissime,  colossali,  im¬ 
pieganti  decine  di  migliaia  di  persone,  destinate 
a  produrre  sterili  passatempi  ed  emozioni  vi¬ 
ziose  o  pericolose  per  gli  sfaccendati  o-  veleni 
per  tutti  :  non  avverrà  più  di  sentir  proclamare 
pubblicamente  in  una  città  come  Torino  (in 
piena  guerra)  che  ben  quattromila  persone  erano 
qui  occupate  a  far  pasticcini  e  caramelle  :  non 


si  plaudirà  più  (se  non  dai  -parassiti)  al  concetto 
di  sovvenzionare  i  teatri,  non  già  per  F incre¬ 
mento  dell’arte,  ma  per  dar  lavoro  alle  sarte, 
modiste-,  còriste,  ballerine,  comparse,  inservienti 
come  se  tutto  ciò  non  fosse  che  una  vegetazione 
.  parassitaria  :  si  troverà  invece  -logica  F, adozione, 
ad  esempio,  di  un  limitato  numero  (sia  pur 
vasto)  di  tipi  di  tessuti  riproducentisi  costante¬ 
mente,  lanche  se  scemeranno  i  posti  liberi  per  i 
disegnatori  :  ne  avverrà  che  si  dica  che  è  ap¬ 
punto  il  -continuo  variare,  che  «  dà  movimento 
agli  affari  ».  Già,  anche  il  traslare  la  sabbia  del 
Po  dalla  sponda  destra,  alla,  sinistra  e  poi  vice¬ 
vèrsa  e  poi  ancora  come  prima  «  dà  movimento  » 
e  anche  «  dà  lavoro  »  e  fa  «  circolare  il  denaro  ». 
Ma  si  procurino  su  vasta  scala  tali  movimenti, 
tali  lavori;  tal  circolazione,  e. ...  proveremo-  pre¬ 
sto,  e  tutti,  la  fame!!!  Si  capirà  che  una  for¬ 
tissima  pòrte  delle  applicazioni  umane  attuali 
non  è  più  produttiva  di  vero  utile  dell’alterno 
trasporto  della  sabbia  dall’ima  all’altra  -sponda 
del  Po. 

jffi  -  Si  tratta  di  far  scomparire  poco  a  poco  e  senza 
(gravi  scosse  migliaia  e  migliaia  di  forme  di  atti- 
;)ptà  e.  farne-  sorgere  altre  migliaia  diverse,  ma 
migliori  (azione  legislativa,  finanziaria,  doga- 
quale,  fi-scale,  eoe.)  ;  di  far  comprendere  la  neces¬ 
sità  dèlia  trasformazione,  di  farla  desiderare,  di 
parla  volere  (azione  inorale  ed  intellettuale). 
Sono  migliaia  di  mestieri,  che  devono  cessare  di 
esistere  o  ridursi  ed  -altrei,  migliaia,  che  devono 
sorgere  o  svilupp-ar-si  grandemente'.  Meno  alcool, 
tabaccò,  coca  e  più  pane,  carne-,  latte,  uova,  1-e- 
g^ni  :  mepo  corse-  ih  auto,  rneno-  monumenti 
firutti  -e  piu  case  linde  è  chiare,  più  acqua,  più 
fognature,  più  bagni  :  meno  spettacoli  di  varietà 
e  più  saloni  per  grandi  concerti  gratuiti:  meno 
osterie  e  più  società  famigliaci  :  meno  caffè- 
Jbonceirti' e  più  gallerie  d’arte,  biblioteche,  scuole, 
giardini  pubblici,  viaggi  a  buon  mercato:  meno 
pizzi,  ricami,  piume-,  gioielli,  e  più  lana,  tela  e 
fiori  naturali.  E  si  potrebbe  continuare  a  lungo 
in  questa  elencazione,  fatta  a  titolo  di  .esempio,  , 
dalla  quale,  se  pur  breve,  emerge-  che,  fra  le 
v.ere  niehes-sità,  poniamo  l'arte  ed  il  contatto  con 
la  viva  natura  ;  cose  destinate  precisamente  al 
sano- riposò  ed  alla  ricreazione,  di  eh)  -ha  util¬ 
mente-  lavorato.  , 

E'  opera  che-,  esige-  la  fede  e  l’entusiasmo  di 
una  religione  ;  è  una  religione,  come  era,  ed  è, 
religione  il  sentimento  della.  Patria.  Perciò  rite¬ 
niamo  -sia  opera  per  un  grande  partito;  perciò 
la  raccomandiamo  a  coloro,  che,  dotati  di  mente 
ben  più  -alta  della  nostra,  sapranno  vedervi  oriz¬ 
zonti  molto  più  vasti  di  quelli,  pur  larghi,  che- 
abbiamo  indicato. 

Azione  graduale,  ma  suscettibile'  anche  di  al¬ 
cune  pronte,  importanti  applicazioni,  contributo 
notevole  alla  soluzione  dei  problemi  immediati, 
che  assillano  il  Paese  ;  fra  cui,  gravissimo  sopra 
tutti,  quello  dello  sbilancio  enorme  fra  importa¬ 
zioni  ed  esportazioni  ;  immane  ferita,  da  cui  cola 
a  fiotti  il  rèsto  della  nostra  richezza. 

Sé  un  partito,  al  pari  di  quanto  fecero  i  libe¬ 
rali  nel  secolo  scorso,  facesse  suo  un  programma 
di' questa  natura,  ecco  che  le  schiere  prò  e  con¬ 
tro  si  formerebbero-  tosto;  ècco  sorgere  partiti 
veri  :  progressisti  e  conservatori  ;  partiti  stabili, 
perchè  permanenti  sarebbero  i  sentimenti  e  gli 
interessi,  che  ne  costituirebbero  la  base  e  la 
sostanza.  Il  riflesso  si  avrebbe  presto  nell11 assem¬ 
blea  nazionale,  ove  i  due  indirizzi  fronteggian- 
tisi’  non  solo  scolorirebbero,  o-gni  questione  mo¬ 
mentanea  e  particolare,  ma-  F  assorbirebbero 
come  semplice  corollario.  Andiamo  più  oltre  :  lo 
steisso  ''principio  di  nazionalità,  dome  quello-,  che 
fissando,  una  ben  marcata  linea  di  diritto-  inter¬ 
nazionale,  tende  a  limitare-  1-e  guerre  e  le  conse¬ 
guenti  improduttive  -spese-,  rientra  nel  campo 
del  principio,  che  si  potrebbe  definire  :  «  tutta  la 
«  potenza  umana  alla  produzione-  del  vero  bene 
umano-». 

Abbiamo  tanto  lamentato,  ad  esempio,  i  cri¬ 
teri  fiscali,  consistenti'  nell’  «  abbattere  1  albero 
per  lahcogliere  le  noci  »,  i  sistemi  di  tassazione 
vessatori  e  soffocatori.  Ebbene,  tutti  questi  im¬ 
portanti  problemi,  come  pure  la  riforma  buro¬ 
cratica,  rientrano  nel  campo  di  applicazione  dèi 
concetto  fondamentale  e  vi  si  inquadrano  colla 
soluzione  nettamente  indicata,  segnata  dal  cri¬ 
terio  del  maggior  effetto  utile  (utile  vero)  col 
minimo  dispendio  di  umana  potenza. 

E  ne  sarà  pure  corollario  l’azione  diretta-  alla 
pace  tra  i  popoli  mediante  la  loro  federazione 
e  gli  accordi  per  la  produzione,  in  guisa  da  otte¬ 
nerla  ovunque  nelle  migliori  condizioni  ed  evi¬ 
tare  mutili  «duplicati»  e  sperpero  di  potenza 
umana.  Al  qual  riguardo  osserviamo  che  bene 
spetta-  alla  nostra  Italia  di  portare  pel  mondo 
un  tale  vessillo,  dopo-  aver  portato  quello-  delle 
«  patrie  libere  »  ;  che  una  tale  missione  può 


beiì  rappresentare  la  nuova  forza  coesiva  della 
nazione  ;  che  tutto,  un  intenso  lavoro  di  propa¬ 
ganda,  di  òrganizèazione,  anche  all’ estero,  toc¬ 
cherebbe  ih  sorte  al  -partito,  che  abbiamo  adom¬ 
brato-,  fini)  alla  costituzione  di  una  «  internazio¬ 
nale  della  produzione  logica,  utile  ». 

Sarà  necessario,  per  la-  perfetta  esplicazione 
di  un  tale  programma,;  dì  passare  pel  sociali¬ 
smo?  Non  lo  crediamo  affatto  ;  anzi,  crediamo 
che  risultati  btì/e-nuti  per  tal  via  non  sarebbero 
stabili.  Ma  se  necessario  fosse  veramente,  ben 
venga  anche  il  socialismo.  Fra  i  maggiori  attriti 
della  macchina  socialista  e  la  enorme  deviazione 
attuale  di  potenza  umana  dal  su-o  giusto  fine, 
la  prima  perdita  sarebbe  ancora  la  più  tollera¬ 
bile,  se  riuscisse  a  sopprimere  l’altra. 

Ing.  S.  Debenedetti. 


Lasciando  abitualmente  piena  libertà  ai  nostri 
collaboratori,  pubblichiamo  integralmente  il  pro¬ 
gramma  dell 'amico  Debenedetti. 

Pure  apprezzando  le  idealità  che  lo  ispirano, 
dissentiamo  da  esso  perchè  lo  riteniamo  utopi¬ 
stico  e  ci  riserviamo  di  fare  nel  prossimo  numero 
le  nostre  osservazioni.  (N.  d.  R.). 


Produrre  di  più 

Questo  giornale-  si  è  .  occupato  ripetutamente 
della  grave  questiono  rd-ella  riduzione  dei  salali 
che-  pui'trop-po'  si  impone,  malgrado-  che  il  costo 
della  vita  non  accenni  a  diminuire.  E  fu  rilevato 
, pure ‘‘éome,  la  questione  d-e-1  caro  vita,  non -ac¬ 
cénni  a  .risolversi, -pe-r  incuria  del  governo  bensì, 
ma  ,anche:  per  il-  disinteresse  che  i  rappresen¬ 
tanti  del  proletariato  hanno  sempre-  dimostrato 
al  riguardo  di  tale  gravissimo  problema.  Ed 
-accennando  alla  nostra  legge  -elettorale,  rile¬ 
vammo  quale  influenza  sulla  condotta  dei  depu¬ 
tati  -socialisti,  come  d'altronde  anche-  dei  libe¬ 
rali,  abbia  la  costituzione  dei  collegi  elettorali- 
Se  però  F  importantissimo-  problema  ha  in  Italia 
Una  estensione  forse  maggiore  che-  in  -altri  paesi, 
non.  sh  pnò  e  non  -si  deve  tacere  che  -  essa,  si  pre¬ 
senta  in  quasi  tutti  i  -paesi  industriali  e  si  acuisce 
notevolmente  in  paesi,  Come  gli  Stati  Uniti,' ohe 
pure  godono  di  cambi  assai  favorevoli  e  forse 
anche  per  questo  motivo.  Rileviamo  infatti  da 
autorevoli  giornali  americani-  che  la  discussione 
sulla  riduzione-  dei  sai-ari  è  all  ordine  del  giorno 
e  vive  polemiche  si  dibattono  in  argomento. 

Così  un  gior  n  ale  scrive  : 

«  In  America  vi  è  un  costante-  richiamo  alla 
"frase:  Un  salario  che  permetta  di  vivere.  —  E 
queste  parole  hanno  indubbiamente  un  conte¬ 
nuto  psicologico  che  sarebbe  arrischiato  negare  a 
“'‘prióri.  Potrebbe  infatti  la  Società  rinnegare  ai 
suoi  lavoratori  un  loro  diritto  e  trattarli  peggio 
che  le  bestie?  Questa  è  -la  conclusione-  a  cui  vo¬ 
gliono  arrivare  coloro  che,  son  teneri  delle  frasi 
fatte  è  quelli  che  1-e  lanciano.  Es-si  vorrebbero 
che  si  procedesse  ad  lina  revisione  delle  leggi  del 
lavoro-  sulla  base  di  quella  che  accennammo  più 
sopra.  Sanno  essi  tuttavia  che  cosa  voglia,  -dire 
1  in  dollari  la  traduzione  della  frase  che-  sta  tanto 
a  cuòre  ?  '  . 

Su  questo  punto  ferma,  la,. sua  attenzione  il 
«  Bpston  News  Bureau  ». 

Il  signor  Je-weìil  in  Una  -seduta  dell’Ufficio  del 
Lavoro  ha  detto  che  il,  bilancio -tipo-  di  una  fami¬ 
glia- cprrjsponde  a  2636  dollari-  Bisogna  peyò  esa¬ 
minare  a  fondo  quel  che  si,  intenda  per  bilancio 
di  una  famiglia  connine,  in  quanto,  nel  bilancio 
presentato  dal  signor  Jewell  è  compresa  una  lar- 
.  ga  disponibilità  per  vestiario  è  per  articoli  che 
non' sono  affatto  di  stretta  necessità...  poiché  vi 
si  comprende  persino  la  spesa  per.  le  boccette 
di  profumi!  Ora,  è  evidente-  che  ragionando-  cu  . 
queste  basi  tutti  i’  salari  dovrebbero  essere  au¬ 
mentati.  Mia,  ri  chiede  a  queste  punto  il.  gior¬ 
nale  :  Còme-  si  può  pensare  ad  aumentare  del  40 
per  pento  i  salari  degli  operai  metallurgici  quan¬ 
do  lo  stetso  Ufficio  del  Lavoro  è  portato  a  con¬ 
cludere  che  è  invece  necessaria  alla  vita  delF in¬ 
dustria  una  riduzione  dei  detti  salari  almeno  dal 
9  al  12  per  Cento-? 

Il  giornale  americano  dimostra  quindi  a  base 
di  cifre  e  di  considerazioni  come  l'immediata 
conseguenza  di  -aumenti  ingiustificati  dalle  con¬ 
dizioni  attuali  dell’  industria,  sarebbe  che  in 
breve  volgere  di  tempo  gli  operai  sarebbero 
esposti  a  sofferenze  superiori  a  quelle  di  qual¬ 
siasi  altra  categoria  di  componenti  F  umano 
consorzio. 

Il  giornale  citato  conclude  quindi  questo  esa¬ 
me  dicendo  che  l’unica  via  che  la  società  può 
adottare  per  giungere  ad  un  generale  migliora¬ 
mento  delle  condizioni  di  tutti  e  per  guadagnare 
di  più,  lungi  dall’essere  un  aumento  dei  salari 
nominali,  che  d’altronde  -avrebbe  brevissima  du¬ 
rata  e  si  risolverebbe  in  una  catastrofe  a  breve 
distanza,  è  F  aumento  della  produzione  indivi¬ 
duale,  aumento  -che  l’esperienza  degli  anni  ante¬ 
guerra,  dimostra  essere  ottenibile  senza  diffi¬ 
coltà,  senza  troppo  sforzo  da  parte  degli  operai 
e  senza  loro  ,  sacrificio. 

La  dottrina,  -dice  ancora  il  giornale  ameri 
ca-no,  può  anche  non  piacere  a  molti  che  hanno 
più  inclinazione  verso  quella  operazione  aritme¬ 
tica  che  si  chiama  divisione,  mentre  la  sola  fonte 
di  benessere,  anche  se  appare  più  gravosa  è 
'quell’altra  operazione  che  «si  chiama  moltipli- 
.  eaziome,  ,  .  ,  . 

Fin  qui  il  giornale  americano.  Noi  abbiamo 
sostenuto  e  '  sosteniamo  la  stessa  tesi,  perchè 
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imancio)  rivàninariuo  la  nostra  moiieia,  risol¬ 
verà  quasi  completamente  il  problema,  come 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  intanto  provveder^  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 


(•^'erraris*' 
^ 'felle  im¬ 
portazioni  ed  esportazioni  d  ci  piace  ripor¬ 
tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo  : 

«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo,  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
esportazioni  :  in  massima  pare  consigliabile 


TEMPI  NUOVI 


1'  esperienza  della  nostra  vita  industriale,  tra¬ 
scorsa  in  mezzo  ad  operai,  ci  ha  dimostrato  che, 
per  gli  operai  che  amano  il  lavoro,  non.  è  il  sa¬ 
lario  nominale  che  conta,  ma  il  salario  effettivo, 
cioè  quello  che  con  una  maggior  intensità,  di  pro¬ 
duzione,  si  può  ottenere. 

La  guerra,  che  noi  abbiamo  deprecata  come  si 
debbono  deprecale  tutte  le  guerre,  ma  di  cui  ab¬ 
biamo  riconosciuta  la  necessità  assòluta,  ha  a~ 
vuto,  fra  gli  altri  dolorosi  effetti,  anche  quello 
di  traviare  la.  mentalità  di  molti  operai,  e  per 
naturale  contagio,  di  paralizzare  anche  le  ener¬ 
gie  dei  migliori. 

Ma,  come  già  si  è  notato  un  miglioramento 
nell’abito  mentale  della  classe  operaia  per  molti 
problemi  politici,  così  è  lecito  sperare,  se  non 
interverranno  imprevedibili  nuovi  pervertimenti, 
che  anche  nella  questione  dei  salari  la  massa 
operaia  comprenderà  che  la  necessità  dell’ora 
impone  una  intensificazione  della,  produzione.  E 
q nello  che  si  dice  per  la  classe  operaia  si  può 
dire -anche  per  la  classe  agricola.  Ui 
statistica  ha  dimostrato  che  la  produzione  del 
grano  è  diminuita  quest’anno  in  Italia  perché, 
forse  allettati  dall’alto  prezzo,  molti  agricoltori 
hanno  creduta  che  limitare  la  produzione  vo¬ 
lesse  dire  impedire  al  prezzo  del  gramo  di  scen¬ 
dere.  Hanno  dunque  economizzato, 
lavoro  manuale,  certo  nell©  spese  di  concima¬ 
zione.  Quale  ne  sarà  il  risultato  ?  Che  l’Italia  do¬ 
vrà  mandare  all’estero  più  denaro,  ma  se  i  rac¬ 
colti  esteri  saranno  buoni,  il  prezzo  db!  grano 
scenderà  ugualmente  e  gli  agricoltori  sanammo 
colpiti  da  una  impreveduta  diminuzione  di  utili. 

Accrescendo  invece  la  produzione,  avrebbero 
mantenuto  il  loro  guadagno  personale  ed  avreb¬ 
bero  concorso  ad  un  miglioramento  della  situa¬ 
zione  generale  del  paesei,  facendo  così  diminuire 
quel  caro  vita  che  anche  sugli  agricoltori  ha  le 
sue  ripercussioni. 

Aumentare  dunque  la  produzione  così  nell’in¬ 
dustria  che  nell’agricoltura,  questo  è  il  solo  pro¬ 
gramma  che  il  lavoratore  italiano,  come  d’al¬ 
tronde  il  lavoratore  americano  e  quello  di  tutti 
i  paesi  civili  può  proporsi  perchè  al  più  presto 
dileguino  le  conseguenze  della  guerra  e  si  giun¬ 
ga  alila  conquista  del  maggior  benessere  indivi¬ 
duale  e  collettivo. 


ANCORA  SUI  “SONNI  TORINESI,, 


Leggendo  l’articolo  comparso  su  cotesto  pre¬ 
giato  periodico  intitolato  «  L’alto  sonno  dei  tori¬ 
nesi  »  e  quello  in  rispósta  dell’egr.  Ing.  Bellia 
mi  ritornava  insistentemente  alia  mente  il  celebre 
detto  Manzoniano  «  La  ragione  ed  il  torto...  »' con 
quel  che  segue. 

Certo  l’ignoto  estensore  del  primo  articolo 
deve  aver  per  lo  meno  esagerato  un  tantino  nel 
voler  applicato  allo  scavo  di  Piazza  S.  Carlo  una 
macchina  dell’importanza  di  un  escavatore;  da 
parte  sua  però  l’Ing.  Bellia  cade  un  po’  nell’ec- 
cesso  di  difesa  là  dove  vuol  ad  ogni  costo  per¬ 
suadere  che  raramente  è  utile  l’impiego  delle 
macchine  e  che  gl’impresari  italiani  hanno 
sempre  adottato  i  moderni  mezzi  meccanici  là 
ove  v’era  la  possibilità  economica. 

Basta  per  convincersene  fare  un  po’  di  con¬ 
fronto  fra  quanto  si  fa  nel  nostro  paese  e  quanto 
si  fa  all’estero  e  specialmente  negli  Stati  Uniti 
d’America  nel  campo  dei  lavori  edilizi,  stradali, 
idraulici,  minerari,  ecc. 

Là  vediamo  il  regno  completo  della  macchina  : 
apparecchi  di  escavazione,  di  cernita,  di  mesco¬ 
lazione,  mezzi  meccanici  di  sollevamento,  di 
trasporto,  di  distribuzione  applicati  in  così  gran 
stile  che  i  mezzucci  dei  nostri  Cantieri  scompa¬ 
iono  al  confronto  quali  balocchi  di  fanciulli. 

Comprendo  che  ciò  che  è  possibile  in  un  paese 
non  è  neH’identico  modo  realizzabile  in  un  altro, 
ove  cambiate  condizioni  industriali,  finanziarie, 
commerciali  rendono  più  o  meno  adatte  certe  ap¬ 
plicazioni.  Ma  le  obbiezioni  fondamentali  che  si 
fattè  finora  alla  possibilità  di  impiego  #di 
macchinario  nei  nostri  lavori  di  costruzione  sono 
generalmente  dùe  : 

-  Essendo  nel  nostro  paese  la  mano  É opera 
assai  più  a  buon  mercato  che  all’estero  non 
è  economicamente  consigliabile  l’adottare  si¬ 
stemi  meccanici,  quantunque  gli  stessi  ab¬ 
biano  dato  all’estero  ottimi  risultati. 

-  Nel  nostro  paese  non  si  hanno  lavori  di 
grande  importanza'  quali  quelli  dell’estero  ohe 
consentano  l’immobilizzazione  di  grandi  capi¬ 
tali  per  l’installazione  di  macchinario. 

La  prima  obbiezione  cade  automaticamente 
dato  che  i  salari  hanno  raggiunto  oggi  nel  nostro 
paese  livelli  assai  alti  còsi  che  ci  troviamo  nelle 
medesime  .condizioni  dell’estero.  La  seconda,  se 


pur  contiene  qualcosa  di  vero  nón  regge,  special- 
mente  oggi  quando  abbiamo  a  disposizione  mac¬ 
chine  anche,  di  piccola  mole  e  di  minimo  costo 
che  possono  rendere  servizi  magnifici  anche  alle 
imprese  di  minor  importanza. 

Abbiamo  osservato  alla  Mostra  Edilizia  di  To¬ 
rino  molte  di  queste  macchine  (Betoniere,  Me¬ 
scolatrici  di  malta,  Frantoi,  Perforatrici,  ecc.)  di 
costo  assai  ridótto  per  lo  più  montate  su  carrelli 
così  da  potersi  con  minor  sforzo  ed  in  breve 
tempo  trasportare  là  ove  esse  sono  mèglio  utiliz¬ 
zabili.  Ma  quante  imprese  hanno  fra  i  loro  mezzi 
normali  d’opera  queste  macchine? 

Non  dico  che  manchi  negli  imprenditori  ila  vo¬ 
lontà  .  di  impiegare  i  mezzi  tecnici  più  moderni 
ma  che  in  essi  è  innata  una  certa  riluttanza  a 
cambiare  sistema  ed  un  attaccamento  secondò  me 
ingiustificato  ai  metodi  adottati  dei  nostri  padri. 

Comprendo  le  difficoltà  odierne  d’immobiliz¬ 
zazione  di  grossi  capitali,  ma  d’altro  canto  ogni 
imprenditor:  dovrebbe  por  mente  alle  somme  im¬ 
portanti  che 'pur  deve  sborsare  ogni  fine  di  setti¬ 
mana  in  paghe  operaie,  cifre  che  sarebbero  assai 
ridotte  con  una  razionale  applicazione  del  lavoro 
meccanico. 

Siamo  d’aocoirdò  con  l’egr.  Ing.  Bellia  sul 
minor  rendimento  della  mano  d’ opera  in  con¬ 
fronto  dell’ante  guerra,  ma  crediamo  che  questo 
dovrebbe  essere  incitamento  agli  imprenditori 
per  impiegare  le  macchine  che  per  lo  meno 
danno  rendimento  fisso  senza  alea,  di  scioperi, 
ostruzionismi,  aumenti  di  salario,  ecc. 

Buona,  secondo  me,  per  ovviare  alle  difficoltà 
d’oggigiorno  mi  pare  l’idea  della  costituzione  di 
Consorzi  d’imprenditori,  accennata  dall’ingegner 
Bellia,  sempre  che  tale  idea  sia,  attuata  con  mezzi 
veramente  pratici.  Nè  mi  sembra  difficoltà  grave 
quella  della  preferenza  da  darsi  a  più  soci  quando 
contemporaneamente  abbiano  ed  impiegare  uno 
stesso  macchinario. 

Se  il  Collegio  dei  Costruttori  ed  Appaltatori  di 
Torino  si  farà  banditore  dell’idea  ’ed1  avrà  la  forza 
di  organizzare  e  voler  attuato  tale  programma 
esso  si  sarà  reso  benemerito  degli  impreditori  e 
del  paese.  Ino.  Augusto  Bardi. 


Riunione  Adriatica  di  Sicurtà 

...  Hssicurazloul  Incendi»  furti,  trasporti  . 


Assicuratrice  Italiana 

Ussicurazioni  infortuni  -  Responsabilità  civile 
Agenzia  principale  in  Torino: 

via  7i 


Banca  Popolare  Canavesana 

Capitale  L,  2.000.000  •-  Jtivarols*,  Castellamonte,  Forno  Sivara 

Banca  Popolare  Ciriè  Valli  di  Lanzo 

Capitale  L.  !  .000.000  Ciriè,  S.  Maurizio  Canavese,  Cassile,  Lanzo, 

Mattai,  Noie,  Corio 

Banca  di  Chivasso 

Capitale  L.  500.000 

Sede  di  TORINO:  Via  Siampaiori,  21 


MACCHINE  PER  SCRIVERE 

Disegno  ottimo  -  Materiale  eccellente 
Costruzione  accurata 

|piEei  awNi  pi  egESQEmxP  so©eESs-a 

ING:  C.  OLIVETTI  &  C.  -  IVREA 

Filiali:  MILANO  -  ROMA  -  NAPOLI  -  GENOVA  -  BRUXELLES 
RAPPRESENTANTI  PER  IL  PIEMONTE  E  LIGURIA  : 

Aiessi  Dino,  Piazzetta  della  Lega  angolo  via  dell’  Erba,  ALESSANDRIA  -  Bertin  Stefano,  portici  Nuovi,  8,  PINEROLO  -  Bordone  Mario,  Piazza  Seminario,  29.  CUNEO  -  Dottore 
Cunetta  &  C.,  via  Dolores  Bello,  7,  NOVARA  -  Cavillotti  Gio.  &  Figlio,  Piazza  XX  Settembre,  ONEG-LIÀ  -  Cremieox  Alfredo,  via  Roma,  9  -  8.  REMO  -  Gngiieimlnetti  Domenico, 
Piazza  Alfieri,  Portici  Rossi,  ASTI  -  Meriglio  Giovanni,  via  Carlo  Alberto,  107,  VERDELLI  -  Avv,  Cario  Visconti  Frasca,  via  Scarzeria,  12,  SAVONA  -  Ponzo  Sorelle,  Piazza 

S.  Agostino,  MONDO  VI’  -  Beriotti  Fili,  via  Bidone,  17.  VOGHERA. 


ANNO  I.  ■  N.  30. 


TORINO,  Sabato  23  Settembre  1922 


( Conto  corrente  postale). 


TEMPI  MUOVI 


Politico  Settimanale 


Non  ti  restituàcono  i  mmnotcritti  anche  » 


Direzione  ed  Amministrazione:  Via  San  Dalmazzo,  15 
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XX  SETTEMBRE  1022 


i  Giosuè  Carducci  in  un’ode  rimasta  famosa 
(Canto  dell’Italia  che  va  in  Campidoglio)  sferzò 
a  suo  tempo  a  sangue  la  viltà  della  terza  Italia, 
‘che  dopo  la  breccia  di  Porta  Pia,  fece  di  tutto 
'.per  farsela  perdonare  :  il  re  è  entrato  a  Roma 
quasi  di  sotterfugio  e  per  lungo  tempo  ancora  le 
■ vestigio  e  gli  organi  del  vecchio  regime  troneg¬ 
giano  ancora  per  la  città  eterna. 

Per  molti  anni  alla  data  del  XX  Settembre  bat¬ 
tagliarono  astiosamente  temporalisti  ed  anticleri¬ 
cali :  i  Torinesi  ricordano  ancora  la  caduta  dei 
clericali  in  Consiglio  Comunale  proprio  sulla  que¬ 
stione  della  luminaria  per  quella  data.  In  seguito 
‘I  apparve  a  tutti  il  valore  storico  della  data 
[epopea  del  nostro  risorgimento,  al  disopra 

U;,  piccole  beghe  che  l’avevano  oscurata  nei 
primi  anni.  Ora  siamo  ritornati  indietro!  Ora  il 
P.  P.  che  tiene  la  corda  al  collo  al  Governo 
Razionale,  lo  sostiene  in  apparenza  e  lo  ricatta 


quotidianamente  nell ’  ombra,  malgrado  dichiari 
che  la  questione  del  potere  temporale  è  sorpas¬ 
sata,  ha  preteso  e  ha  imposto  che  si  mettesse 
in  sordina  tale  commemorazione,  e  l’Italia  si  è 
genuflessa  a  don  Sturzo  ed  alle  inconfessate  no¬ 
stalgie  temporalistiChe  che  i  dirigenti  del  P.  P. 
conservano  gelosamente  in  fondo  al  loro  cuore. 

Quello  che  è  successo  quest’anno  è  inaudito. 
Dal  Ministero  è  venuto  ordine  di  commemorare 
la  festa  nell’  interno  delle  caserme,  ma  niente 
grande  uniforme  per  le  strade,  niente  riviste, 
niente  manifestazioni  ufficiali  pubbliche,-  proibito 
agli  Ufficiali  di  Complemento  di  vestire  la  divisa 
per  tale  giornata.  Eppure  con  apposita  legge  è 
stata  dichiarata  festa  civile.  Eppure  abbiamo  visto 
qualche  giorno  prima  Torino  piena  di  Ufficiali  e 
Carabinieri  in  alta  uniforme  per  molto  meno .  per 
ii  compleanno  del  principe  Umberto !~Ma  che, 
l’esercito  italiano  non  è  più  nazionale  ma  è  ridi¬ 


ventato  dinastico  come  prima  del  ’48?  che  mette, 
i  pennacchi  e  le  gale  al  vento  per  un  avvenimento 
dinastico  e  li  rinfodera  ben  coperti  di  naftalina 
per  il  giorno  che  commemora  l’avverarsi  del 
sogno  più  fulgido  che  rese  pur  dolce  la  morte 
ai  migliori  figli  d’Italia  caduti  per  essa  sulle 
strade  di  Roma? 

Il  Governo  di  codesti  rammolliti,  capaci  di 
qualunque  viltà  pur  di  rimanere  al  potere,  ha 
reso  un  ben  cattivo  servizio  - al  Paese  ed  alla 
Monarchia,  ed  ha  invece  rivelato  la  durezza  dei 
ceppi  che  tiene  ribaditi  al  piede. 

Ah  !  non  per  questo  dal  fatai  di  Quarto 
lido  il  naviglio  dei  Mille  salpò. . . 

Come  il  nostro  maggior  poeta  civile,  se  alzasse 
il  capo  dalla  tomba  flagellerebbe  ancora  una  volta 
fino  alla  viva  carne  questi  Sancì  Ponza  vili  go¬ 
vernataci  di  un  imbelle  paese) 

Cosa  ne  pensano  le  numerose  democrazie  ? 
Cosa  ve  pensano  i  così  detti  partiti  nazionali 
d’Italia ? 


Ancora  dei  pubblici  servizi  in  generate  e  delle  ferrovie  in  {specie 


.In  articoli  precedenti  avevamo  cercato  di  lu¬ 
meggiare  le  ragioni  per  cui  i  nostri  pubblici  ser¬ 
vizi  vanno  così  male.  Abbiamo  detto  non  a  caso 
«  i  nostri  »  servizi,  perchè  non  dappertutto  i 
servizi  geriti  dal  Governo  e  dai  Municipi  vanno 
male.  Per  esempio  in  Isvizzera  vanno  bene.  Basti 
dire  che  mentre  imperversa  colà  la  più  grande 
crisi  e  l’ industria  di  cui  quel  paese  vive  è,  si 
può  dire,  completamente  paralizzata,  le  ferrovie 
«izzere  hanno  dato  nel  1920  un  utile  netto  di 
35  milioni  di  franchi  svizzeri  e  nel  1921  un 
utile  di  12  milioni  di  franchi;  utile  modesto  se  si 
considera  in  relazione  ài  capitale  investito,  ma 
fràgguardevole  se  si  pone  mente  alle  condizioni 
del  paese  in  cui,  si  può  dire,  tutte  le  industrie 
séno  passive  e  continuano  a  reggersi  solo  per 
l’aiuto  che  dà  loro  il  governo. 

Se  jfinaziariamente  le  ferrovie  svizzere  non 
vanno. male,  tecnicamente  vanno  benissimo.  Ba¬ 
ste  a#  viaggiato  una  volta  in  Isvizzera  per  ac- 
JaHp  della  differenza  fra  la  gestione  di  quelle 
ferrovie  e  le  nostre.  Orari  rispettati;  treni  in 
perfetto  ordine;  personale  disciplinato  ed  altro. 
Eppure  si  tratta  di  una  rete  di  ferrovie  di  mon- 
che  lavora  in  condizioni  difficili.  La  splen- 
I  opera  di  elettrificazione  compiuta  in  questi 
ti  anni  dalle  ferrovie  di  stato  svizzere  dà  poi 
Adeguata  idea  dello  spirito  di  iniziativa  che 
'siede  a  quella  amministrazione. 

Ora  se  si  indagano  le  cause  per  cui  il  servizio 
Jbfie  ferrovie  va  bene  in  Isvizzera  si  deve  anzi¬ 
tutto  considerare  il  grado  di  civiltà  e  sopratutto 
di  moralità  del  popolo  che  è  connesso  con  le  isti¬ 
tuzioni  del  paese  che  è  abbastanza  piccolo  per 
potere  essere  governato  bene  ed  ha  istituzioni  li¬ 
berali  ma  non  demagogiche,  con  una  diretta  re¬ 
sponsabilità  di  tutti  i  funzionari,  a  cominciare  dal 
Capo  dello  Stato. 

Ma  a  prescindere  da  questa  causa  di  ordine 
generale,  ve  ne  è  un’altra  che  in  modo  speciale 
si  riferisce  ai  funzionari  dello  Stato.  Questi  non 
solo  non  sono  praticamente  inamovibili  come  sono 
i  nostri,  ma  hanno  un  semplice  contratto  qua¬ 
driennale  che  può  essere  ad  libitum  non  rinno¬ 
vato  per  poco  che  l’impiegato  non  dimostri  di  dare 
un  certo  rendimento. 

Onde  la  necessità  che  ciascun  impiegato  righi 
ben  dritto  se  non  vuol  essere,  alla  fine  del  qua¬ 
driennio,  licenziato. 

4:, Ho  voluto  accennare  di  proposito  a  questa  par¬ 
ticolarità  del  contratto  di  pubblico  impiego  sviz¬ 
zero  perchè  ivi  sta,  insieme  alla  maggiore  mora- 
■ffeenerale,  una  delle  più  importanti  ragioni  del 
andamento  dei  pubblici  servizi  in  Isvizzera, 
'tibntre  il  nostro  contratto  di  pubblico  impiego, 
garantisce  solo  il  quieto  vivere  deH’-impiegato, 
nia  n°n  il  rendimento  di  esso. 

Cóme  abbiamo  detto  nei  precedenti  articoli, 
noi  non  crediamo  nella  possibilità  e  nella  conve- 
nienza  che  le  ferrovie  dello  Stato  ritornino  ad  es- 
gerite  da  imprese  private,  che  per  le  condi- 
^ispeciali  in  cui  si  trovano  questi  servizi  non 
Potrebbero  che  essere  imprese  di  speculazione, 
J®t  mancherebbe  quella  che  è  ancora  una  gran 
Ja  ben  fare,  la  concorrenza. 

]■<)!•  è  qualmente  necessario  mettere  le  fer¬ 
ali  altre  imprese  industriali  gerite  dallo 
.Jlr  nelle  stesse  condizioni  in  cui  funzionano  le 
fese. Private  ben  condotte. 

Prima  condizione  è  una  buona  scelta  e  sele- 
ne  del  personale  direttivo. 


A  dirigere  le  nostre  ferrovie,  dopo  la  rinuncia 
del  Bianchi,  furono  chiamati  quegli  ingegneri  del¬ 
l’ispettorato  ferroviario  che  alla  fine  delle  conven¬ 
zioni  avrebbero  dovuto  essere  mandati  via  come 
servitori  infedeli  per  non  aver  fatto  il  proprio  do¬ 
vere,  che  era  quello  di  conservare  intatto  il  pa¬ 
trimonio  ferroviario  dello  Stato,  che  essi  per 
incompetenza  e  poltroneria  lasciarono  ridurre 
dalla  Mediterranea  e  dall 'Adriatica  in  condizioni 
così  pietose  che  ci  volle  più  di  un  miliardo  dì  lire 
d 'ante-guerra  per  mettere  le  nostre  reti  in  grado 
di  funzionare. 

Basta  enunciare  questa  verità,  che  non  può  es¬ 
sere  oppugnata,  per  vedere  che  la  prima  cosa 
da  cambiare  è  la  Direzione  Generale  a  cui  si 
deve  imputare  la  massima  responsabilità' del  dis¬ 
servizio.  Se  non  che  i  nostri  ministri  responsa¬ 
bili,  che  sono  avvocati  politicanti,  non  hanno 
certo  la  capacità  di  saper  scegliere  i  tecnici  vera¬ 
mente  competenti  che  sono  i  meno  procaccianti  ; 
onde  la  necessità  di  un  consiglio  tecnico  supe¬ 
riore  a  cui  sia  devoluta  la  scelta  ed  il  licenzia¬ 
mento  del  personale  direttivo. 

Gli  unici  corpi  che  hanno  in  Italia  una  certa 
competenza  specifica,  sono,  in  questo  momento, 
alcune  associazioni  tecniche,  quali  l’Associazione 
Elettrotecnica,  l’Associazione  degli  Industriali,  la 
Associazione  degli  Ingegneri,  e  poche  altre  asso¬ 
ciazioni  di  carattere  tecnico  non  infeudate  ad  al¬ 
cun  partito  politico. 

Ai  membri  nominati  da  tali  associazioni,  che 
dovrebbero  essere  pochi  di  numero,  si  potrebbe 
aggiungere  un  rappresentante  del  personale  fer¬ 
roviario  ed  un  rappresentante  del  governo,  i  quali 
dovrebbero  essere  in  minoranza  rispetto  agli  altri. 

A  questo  consiglio,  che  dovrebbe  radunarsi  al¬ 
meno  una  volta  al  mese  ed  i  cui  membri  dovreb¬ 
bero  essere  convenientemente  rimunerati,  do¬ 
vrebbe  essere  lasciata  la  responsabilità  della 
scelta  e  del  licenziamento  degli  impiegati  supe¬ 
riori  e  le  direttive  generali  tecniche  ed  ammini¬ 
strative  dell  'Amministrazione . 

Perchè  ciò  fosse  possibile  sarebbe  necessario 
revocare  per  sempre  tutte  quelle  garanzie  di  sta¬ 
bilità  e  quei  famosi  organici  che  vincolano  la 
scelta  del  personale  dirigente  e  ne  impediscono 
il  licenziamento  quando  esso  si  dimostra  inca¬ 
pace.  Al  più  si  dovrà  trovare  un  modo  per  dare 
ai  licenziati  una  pensione  corrispondente  ai  ser¬ 
vizi  prestati  se  sono  vecchi,  ovvero  un  impiego 
più  modesto  e  corrispondente  alla  loro  capacità 
se  sono  giovani. 

Una  volta  stabilita  una  buona  Direzione-Gene¬ 
rale,  questa  deve  avere  la  completa  responsabi¬ 
lità  della  gestione  secondo  le  norme  di  ordine 
generale,  stabilite  di  accordo  con  il  consiglio 
superiore. 

Tocca  alla  Direzione  stabilire  il  numero  di  im¬ 
piegati  necessario  per  ciascun  servizio  e  la  scelta 
degli  impiegati  stessi.  A  tale  scopo,  anche  per 
tutti  gli  impiegati  inferiori  dovranno  essere  abo¬ 
lite  tutte  le  garanzie  di  stabilità,  restando  solo  in¬ 
teso  che  gli  impiegati  saranno  tenuti  solo  in 
quanto  saranno  necessari  ed1  in  quanto  si  dimo¬ 
streranno  adatti  al  posto  oocupato.  Ai  licenziati 
si  dovrà  stabilire  una  congrua  indennità  o  pen¬ 
sione  a  seconda  degli  anni  di  servizio. 

Si  dovrà  anzitutto  stabilire  che  ciascun  impie¬ 
gato  dello  Stato  sarà  pagato  in  ragione  della  pro¬ 
pria  capacità  ed  in  ragione  delle  ore  di  Servizio 
effettivo  prestato,  restando  inteso  che  nessun  im¬ 


piegato  dovrà  prestare  normalmente  meno  di  48 
ore  settimanali  di  lavoro  effettivo. 

Si  vedrà  che  adottando  sul  serio  questa  mas¬ 
sima  e  modificando  gli  orari  in  modo  da  non  per¬ 
mettere  scandalose  perdite  di  tempo  che  si  veri¬ 
ficano  oggi,  e  semplificando  i  servizi  di  controllo 
-e  ricontrollo  come  invocato  dal  nostro  Bozzoli,  si 
potrebbe  licenziare  il  40  per  cento  del  personale. 

Alcune  norme  abbastanza  semplici  potrebbero 
essere  stabilite  per  questo  primo  licenziamento. 
Dovrebbero  essere  licenziati  :  primo,  gli  impie¬ 
gati'  di  poco  rendimento  ;  secondo,  gli  impiegati 
che,  senza  sufficiente  ragione,  si  sono  imboscati 
negli  uffici  sedentari,  durante  la  guerra;  terzo, 
coloro  che  si  sono  resi  responsabili  di  atti  di  sa¬ 
botaggio  o  di  ostruzionismo. 

La  prova  della  colpevolezza  degli  impiegati 
compresi  nella  seconda  e  terza  categoria,  sarebbe 
abbastanza  facile  a  conseguirsi  se  si  procedesse 
ad  una  inchiesta  imparziale  fatta  da  persone  com¬ 
petenti  e  sagaci. 

Il  personale  rimanente,  ben  scelto,  ben  gui¬ 
dato  e  con  la  prospettiva  di  poter  assurgere  alle 
più  alte  posizioni  se  meritevole,  o  essere  licen¬ 
ziato  se  non  volonteroso  e  capace,  certamente  riu¬ 
scirebbe  a  far  dare  alle  nostre  ferrovie  un  buon 
rendimento,  sia  dal  punto  di  vista  tecnico  che 
finanziario. 

Tutte  le  altre  cause  per  cui  i  servizi  pubblici 
vanno  male  sono  di  secondaria  importanza.  L’u¬ 
nica  causa  veramente  importante  è  la  catìiva 
scelta  del  personale  e  il  diritto  airinamovibilità 
che  il  personale  ha  strappato  a  governi  deboli  ed 
incompetenti. 

Perchè  i  servizi  pubblici  vadano  bene,  biso¬ 
gna  toglierli  subito  dal  controllo  dei  nostri  poli¬ 
ticanti,  che,  perchè  incompetenti,  sono  in  balia 
dei  funzionari,  onde  questi,  in  ultima  analisi,  con¬ 
trollano  se  stessi. 

Il  problema  della  burocrazia  sta  in  gran  parte 
in  questo  tralignamento  dell’istituto  parlamentare, 
che  ha  devoluto  ad  essa  praticamente  tutte  le  fun¬ 
zioni  tecniche. 

Un’altra,  piaga  sta  nell’accentramento. 

Una  gestione  statale  che  involve  tutto  un  paese 
così  grande  e  popolato  come  l’Italia,  in  mediocri 
condizioni  di  moralità  e  men  che  mediocri  condi¬ 
zioni  d’istruzione,  è  troppo  grande  per  essere 
diretta  da  un  unico  centro. 

Onde  la  necessità  di  un  certo  numero  di  Dire¬ 
zioni  Compartimentali,  aventi  un’unica  direttiva, 
ma  funzioni  separate  e  responsabilità  ben  deter¬ 
minate.  E’  possibile,  per  esempio,  trovare  un 
buon  Direttore  per  le  ferrovie  dell’Alta  Italia, 
perchè  esso  può  materialmente  sorvegliare  tutta 
la  sua  rete,  e  stando  a  Milano  in  poche  ore  por¬ 
tarsi  agli  estremi  di  essa.  E’  impossibile  trovare 
un  Direttore  capace  di  dirigere  efficacemente  una 
rete  che  va  da  Aosta  al  Capo  Passero. 

La  questione  dei  decentramento  è  una  que¬ 
stione  che  si  ricollega  da  una  parte  con  il  pro¬ 
blema  della  burocrazia,  dall’altra  con' l’ordina¬ 
mento  politico  dello  Stato.  Gli  unici  stati  europei 
che  assolvono  soddisfacentemente  la  gestione  dei 
pubblici  servizi  che  si  sono  assunti  sono  appunto 
la  Svizzera,  il  Belgio,  la  Svèzia,  la  Norvegia  e 
la  Danimarca,  stati  che  contano  in  media  non 
più  di  7  milioni  di  abitanti,  ed  hanno  un’area 
moderata. 

Se  l 'Italia  si  decidesse  a  formare  una  federa¬ 
zione  delle  sue  regioni  che  hanno  appunto  dimen¬ 


sioni  nè  troppo  piccole  nè  troppo  grandi,  ser¬ 
bando  un  forte  e  responsabile  governo  centrale 
per  dare  alla  nazione  un  unico  indirizzo,  ma  de¬ 
volvendo  a  ciascuna  regione  il  funzionamento  dei 
suoi  istituti  politici  tecnici  e  finanziari,  l’Italia  po¬ 
trebbe  assurgere  ad  insperate  grandezze. 

Un  tale  regime  rappresenterebbe  la  fine  del 
potere  della  burocrazia  che  diventerebbe  una 
buona  servitrice  dello  Stato,  invece  di  esserne, 
come  ora,  una  pessima  padrona. 

E  da  questo  ordinamento  i  primi  a  risentire  i 
benefici  effetti  sarebbero  i  servizi  pubblici  ed  in 
modo  speciale  le  ferrovie,  che  sono  quelle  che 
in  questo  momento  hanno  più  d’ogni  altro  biso¬ 
gno  di  radicali  provvedimenti. 

Non  ci  nascondiamo  che  difficilmente  si  potrà 
arrivare  a  tali  risultati  senza  riforme  così  radi¬ 
cali  nella  compagine  dello  Stato,  quali  difficil¬ 
mente  si  potrebbero  ottenere  senza  una  rivolu¬ 
zione  che  può  forse  anche  essere  pacifica,  come 
noi  ci  auguriamo.  C.  O. 


Resipiscenza  inglese 

Le  ultime  notizie  che  ci  giungono  dalla 
Anatolia  e  da  Londra  lasciano  compren¬ 
dere  che  si  è  sulla  via  della  sistemazione. 
Mustafa  Kemal  avanza  richieste  non  im¬ 
possibili,  e  Londra  dopo  aver  tentato  con 
un  bluff  veramente  lloydgeorgiano  di  in¬ 
scenare  una  guerra  santa  (della  sterlina) 
mondiale  trascinando  perfino  gli  antipodi 
sui  Dardanelli,  adesso  rientra  nella  realtà, 
richiamatovi  oltre  che  da  tutti  gli  alleati, 
anche  dai  migliori  suoi  uomini  d’azione. 

Non  è  neanche  stato  male  che  per  qual¬ 
che  giorno  i  turchi  abbiano  sentito  la  mi¬ 
naccia  di  aver  addosso  l’Europa. 

L’ebbrezza  della  vittoria,  cattiva  consi¬ 
gliera,  specialmente  per  un  popolo  fana¬ 
tico  come  il  ture©,  è  stata  in  questi  giorni 
moderata  dalla  riflessione,  ed  il  vedere  che 
non  tutti  gli  europei,  fuggono  come  i 
greci,  appena  all’orizzonte  compaiono  le 
sventolanti  mezze  lune,  li  ha  certamente 
indotti  alla  moderazione. 

Non  imbelle  pacificismo  ci  fa  auspicare 
una  soluzione  pacifica  della  questione 
turca,  ma  l’intima  persuasione  che  si  fa 
opera  di  giustizia.  Oggi  il  barbaro  che  re¬ 
clama  la  sua  terra,  ha  ragione,  ed  il  civi¬ 
lissimo  inglese  che  voleva  aumentare  il 
numero  delle  Gibilterre,  colle  quali  do¬ 
mina  il  mondo  civile,  col  commercio  e  coi 
cannoni,  ha  torto.  Così  speriamo  che  an¬ 
che  alla  Bulgaria  sia  resa  giustizia  con  il 
ridarle  le  terre  sull’  Egeo  che  le  erano 
toccate  dopo  le  guerre  balcaniche,  e  che 
non  si  commetta  l’errore,  che  proprio  que¬ 
ste  terre  le  pervengano  per  un  diretto 
accordo  colla  Turchia,  ma  che  sia  il  co¬ 
mune  consenso  dell’  Europa  che  glie  le 
riconosca. 


Più  svelto  Eccellenza! 

II  buon  Facta  a  corto  di  idee  proprié  in  fatto 
di  politica  si  è  fatto  costruire  in  un  angolo  del 
cervello  un  capace  serbatoio,  come  quello  che 
aveva  Bordino  nella  sua  automobile  da  corsa  : 
ogni  serbatoio,  si  sa,  ogni  tanto  va  rifornito,  e 
Facta  va  a  fare  rifornimento  da  Gioì  itti . 

Meno  svelto  di  Bordino,  che  in  due  minuti 
riempì  il  serbatoio  e  cambiò  due  ruote,  l’altro 
giorno  Facta  sceso  al  Boulogne  impiegò  un’ora 
e  mezzo  a  rifornirsi,  tanto  che  il  treno  sul  quale 
doveva  salire,  dopo  aver  atteso...  dovette  partir¬ 
sene  senza  il  prezioso  fardello. 

O  il  serbatoio  è  piccolo,  o  il  tubo  troppo  stretto 
o  la  botte  incomincia  a  mancare. 

Ad  ogni  modo  ci  raccomandiamo  per  un’altra 
volta  :  più  svelto  Eccellenza  ! 


Lettori:  abbonatevi. 

Un  abbonamento  costa  poco  e  vi  permette  di 
seguire  il  giornale  nell’esplicazione  del  suo  pro¬ 
gramma. 

Il  giornale  contiene  sempre  articoli  originali 
ebe  non  si  trovano  in  altre  pubblicazioni. 

Il  giornale  ha  direttive  che  riscuotono  il  ge¬ 
nerale  consenso.  Abbonandovi,  voi  dimostrerete 
di  apprezzare  l’opera  nostra  ed  i  sacrifici  che 
ci  impone. 

LA  DIREZIONE. 
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TEMPI  NUOVI 


PER  UN  PROGRAMMA 


Abbiamo  pubblicato  lo  scritto  del  nostro 
amico  ing.  Debenedetti  perchè,  in  fatto  di  pro¬ 
grammi,  è  sempre  bene  chiarire  le  idee  e  dissi¬ 
pare  gli  equivoci.  Un  programma  concreto  e 
positivo  noi  riteniamo  averlo  sommariamente 
esposto  nel  nostro  articolo  :  «  Che  cosa  vo¬ 
gliamo  »  nel  numero  3  del  nostro  giornale  e  che 
ci  ha  valso  notevoli  approvazioni.  Naturalmente 
non  abbiamo  creduto  con  esso  mettere  le  basi 
di  un  nuovo  partito,  ma  dare  modo  a  molti  che 
non  militano  in  partiti  organizzati  di  raccogliersi 
attorno  a  poche  idee  positive  e  suscettibili  di 
una  pratica  azione.  Sono  d'altronde  idee  ohe 
vengono  qua  e  là  propugnate  o  da  partiti  come 
il  fascista  o  da  gruppi  che  si  vanno  costituendo 
sotto  diversi  nomi  :  Fascio,  dei  contribuenti,  Al¬ 
leanza  Economica  e  cosi  via.  Certo  manca  an¬ 
cora  una  azione  coordinata  al  raggiungimento  di 
limitati,  ma  precisi  ed  urgènti  fini  però  la  neces¬ 
sità  se  ne  imporrà  ineluttabilmente. 

Una  gran  parte  dei  concetti  fondamentali  del- 
l’amico  nostro  metterebbe  a  caposaldo  dellV 
zione  di  un  nuovo  partito  da  lui  preconizzato  è 
specificatamente  il  campo  d'azione  della  propa¬ 
ganda  di  associazioni  che  hanno  scopi  morali  e 
delle  organizzazioni  religiose.  E  noi  ci  augu¬ 
riamo  che  anche  in  questo  campo  si  risvegli  la 
attività  degli  italiani  ohe  finora .  sono  rimasti 
troppo  scettici  e  refrattari  a  questa  propaganda. 

Il  programma,  o  quello  che  vorrebbe  essere 
tale,  dell'amico  Debenedetti,  può  essere  la  di¬ 
rettiva  generale  di  una  campagna  umanitaria, 
ma  escei  dall’ambito  naturale  di  un  partito  poli¬ 
tico  nazionale,  ohe  deve  svolgere  la  sua  azione 
in  relazione  ai  bisogni  più  urgenti  del  Paese 
in  cui  il  partito  si  forma  e  che  deve  avere  delle 
finalità  concrete,  di  attuazione  non  lontana.  Il 
programma  enunciato  dal  nostro  amico,  è,  come 
egli  stesso  riconosce,  il>  programma  socialista  di 
buona  marca  che  ha  raccolto  intorno  a  sè,  in 
altri  tempi,  i  migliori  elementi  della  borghesia, 
avidi  di  concorrere  al  miglioramento  morale  e 
materiale  dell’umanità.  Contiene  quindi  delle 
ottime  cose,  che  si  possono  propagandare,  come 
si  propaganda  il  Vangelo  ed  a  cui  tutti  gli  uo¬ 
mini  di  cuore  possono  aderire.  Tuttavia  senza, 
essere  troppo  scettici,  bisogna  pur  ricordare 
quello  che  è'  avvenuto  in  Russia  e  quel  che  è 
avvenuto  in  Italia.  L’idealità  comunista,  passata 

dalla  concezione  utopistica  nel  campo  della 

realtà,  ha  abbatuto  la  Russia  creando  rovine 
che  non  hanno  riscontro  nella  storia  é  da  cui 
non  si  esce  Ohe  tornando  ad  un  regime  capita^ 
lista.  In  Italia  gli  idealisti  della  prima  ora,  che 
facevano  del  socialismo  come  il.  nostro  amico, 
propugna,  sono  stati  sommersi  dall’ arrivismo  ed 
oggi  il  socialismo  è  monopolio  di  gente  che  ha 
creato  su  di  esso  la  fortuna,  politica  e  la  fortuna 
materiale.  Quei  pochi  rimasti  nel  partito  in 
buona  fede,  hanno  dovuto  però  fare  infinite  de¬ 
duzióni  e  subire  le  sopraffazioni  di  tutti  coloro 
pei  quali  il  socialismo  era  ed  è  il  mezzo  per  arri¬ 
vare  e  nulla  più.  Lo  stesso  fenomeno  si  verifica 
nelle  cooperative.  I  veri  cooperatori,  o  si  riti¬ 
rano  disgustati,  oppure  cercano  di  formare  nuovi 
organismi  che  tornino  alle  pure  fonti  della  coo¬ 
perazione,  ma  i  quattro  quinti  delle  cooperative 
attuali  non  sqno  che  speculazioni  di  pochi  sulla 
massa  dei  faciloni,  dei  credenzoni,  che  la  pro¬ 
paganda  idealista  di  trent’anni  fa  ha  formato 
ad  usò  e  consumo!  dei  furbi. 

Il  torto  degli  uomini  come  l’amico,  nostro  è  di 
voler  troppo  prescindere  dalla  psicologia  media 
degli  uomini,  che  si  possono  bensì  muovere  verso 
una  idealità,  purché  questa  sia  concreta  e  di  fa¬ 
cile,  o  quanto  meno  rapido  raggiungimento,  ma 
che  sono  assolutamente  inetCi,  almeno  ,  per  molto 
tempo  ancora,  ad  uno  sforzo  continuativo,  te¬ 
nace  in  prò'  di  idealità  alquanto  vaghe  e  di  rea¬ 
lizzazione  indubbiamente  lontana.  Se  la  propa¬ 
ganda  in  favore  di  queste  idealità,  che  si  riassu¬ 
mono  tutte  in  due  parole  :  «Educazione  morale», 
non  si  deve  abbandonare,  bisogna  invece  abban¬ 
donare  l’illusione  che  si  possa  giungere  a  pratici 
risultati  solo  con  tale  propaganda. 

Anzi  aggiungiamo  che  forse  si  giungerà  piu 
facilmente  a  qualche  tangibile  risultato,  se,  te¬ 
nendo  conto  della  psicologia  prevalente,  si  par¬ 
lerà  alle  masse  un  linguaggio  pratico,  se  si 
faranno  programi  facilmente  intelligibili,  che 
interessino  tutti. 

La  libertà  di  commerciò,  la  riduzione  delle 
spese,  la,  soppressione  -della  burocrazia,  quanto 
meno  la  soppressione  del  suo  potere  immenso, 
infinito,,  col  creare  delle  responsabilità  severe  e 
precise,  sono  punti  accessibili  a  tutte  le  menti  e 
sui  cui  forse  si  può  ottenere  uno  sforzo  comune. 
Ma  pensi  l’amico  nostro  quale  vano  lavoro  si 
dovrebbe  fare  per  anni  ed  anni,  senza  speranza, 
di  un  qualsiasi  risultato  attenendoci  al  suo  pro¬ 
gramma,  se  persino  su  punti  precisi  come  noi 
abbiamo  enunciato  riesce  già  così  difficile  fare 
una  azione  pratica  ;  se,  pur  strillando  come  oche 
spennacchiate,  i  nostri  contribuenti  continuano 
a  dare  il  voto,  a  quei  deputati  che  lasciano  do¬ 
minare  una  burocrazia  inetta  e  spesso  anche 
corrotta,  i  quali  lasciano  governare  il  paese  da 
decreti  legge,  opera  quasi  sempre  di  incompe¬ 
tenti,  quando  pure  questi  decreti  non  sono  la 
tutela  degli  interessi  particolari,  che  ,si  camuf- 
•  fano  sotto  la  maschera  di  interessi  generali  ! 

Inutile  ripetere  qui  quello  che  abbiamo  espo¬ 
sto  e  ci  proponiamo  ancora  esporre  in  divèrsi 
articoli,  circa  la  necessità  di  una  energica  azione 
purificatrice  dei  nostri  organi  dirigenti,  perchè 
il  paese  si  liberi  dal  plumbeo  velo  che  lo  copre, 


onde  le  singole  energie  abbiano  pieno  sviluppo, 
perchè  con  imposte  idiote  e  mal,  congegnate  non 
si  obblighi  il  cervello  del  cittadino  ad  uno  stu¬ 
dio  continuo  per  sottrarsi  alle  vessazioni  inces¬ 
santi  dello  Stato,  non  più  organo  di  difesa  e  di 
rappresentanza  dei  cittadini,  ma  organo  di  per¬ 
secuzione  e  di  tormento,,  paralizzatore  di  ogni 
buona  iniziativa. 

Siamo  anche  noi  propensi  a  chiudere  osterie, 
per  aprire  scuole,  ridurre  i  cinematografi  per 
fare  buoni  teatri  educativi,  demolire  catapecchie 
e  fare  case  sane,  mangiare  più  pane  e  verdura 
e  meno  caramelle  e  dolciumi,  ma  se  ad  esempio 
l’America  compra  il  nostro  cioccolatto  e  le  no¬ 
stre  caramelle  e  preferisce  il  nostro  vermouth'  al 
wisky  americano,  vorrà  l’amico  nostro  comin¬ 
ciare  col  chiudere  le  fabbriche  di  dolci  e  di  ver¬ 
mouth,  per  far  sì  che  altre  nazioni  prendano  il 
nostro  posto  e  gli  americani  continuino  a  man¬ 
giare  dolci  1  Del  resto  questa  propaganda  amti- 
aieoolista  ha  avuto  il  suo  trionfo  in  America, 
negli  Stati  Uniti,  e  pare  che  l’ opinione  pubblica, 
vada  ora  voltandosi  per  ritornare  a  maggior  li¬ 
bertà,  nè  del  resto  la  cosa  apparirà  strana 
quando  si  consideri  che  in  realtà  la  costrizione 
antialoooli'Sta,  nùn  ha  fatto  che  intensificare  il 
contrabbando  e  ha  reso  anche  il  modeste  uso 
del  vino  e  della  birra  monopolio  dei  ricchi. 

La  storia  ci  ha  dato  numerosi  esempi  che 
le  leggi  suntuarie  che  hanno,  voluto  coartata- 
mente  regolare  i  costumi  e  subordinare  1"  orga¬ 
nizzazione  e  la  produzione  alla  super  struttura 
ideologica  di  un  riformatore  sono  sempre  cadute 
nel  bulla,  quando  non  rispondevano  ad  un  pre¬ 
esistente  stato  morale  diffuso  che  fosse  capace 
di  attuarle. 

L’Italia  potrà  essere  a  fianco  delle  altre  na¬ 
zioni  per  propagandare  le  idee  di  Cui  si  fa  pro¬ 
pugnatore  l’amico  nostro,  ma  quanto  ad  appli¬ 
carle  per  costrizione,  non  crediamo  proprio  po¬ 
terlo  consigliare.  Accadrebbe  nel  campo  di 
queste  applicazioni  quello  ohe  già  accadde  per 
la  politica  estera,  dove  noi  abbiamo  voluto  se¬ 
guire  le  idealità  wileoniane  e  gli  altri  piu 
praticamente  hanno  preso  dove  e  come  hanno, 
potuto.  Noi  oggi  siamo  meno  forti  e  meno  ri¬ 
spettati  di  quel  Che  saremmo,  con  una  politica 


Sotto  questo  titolo  la  «  Vie  des  Peuples  »,  im¬ 
portante  rivista  francese,  pubblica  uno  studio  di 
Pierre  l'Espagnol  de  la  Tramerye  che  merita  di 
essere  meditato,  perchè  rivela,  interessanti  retro¬ 
scena  sulla  politica  del  petrolio  praticata  dall’In¬ 
ghilterra.  Da  questo  studio  il  «  Mercure  de 
France  »  toglie  una  delle  pagine  più  sintetiche  e 
più  significative  che  ci  piace  riportare  perchè  in- , 
teressante  e  perchè  dimostra  come  anche  durante 
la  guerra  talune  potenze  dell’alta  finanza  abbiano 
saputo  tenersi  veramente  come  diceva  Romain 
Rolland,  au  dessus  de  la  mélée. 

Ecco  ora  la  pagina  accennata  : 

«  Fino  al  1914,  il  governo  inglese  sembrò  di¬ 
fendersi  contro  l’estensione  formidabile  che  pren-  i 
deva  la  «  Royal  Dutch  Shell  »  nel  mondo  intiero 
e  sotto  il  pretesto  di  assicurarsi  delle  riserve  esso 
si  assicurava  degli  sbocchi  che  non  poteva  rag¬ 
giungere,  prendendo  il  controllo  dell’  «  Anglo 
Persian  »  e  creando  nel  1918  la  British  Control- 
ied  Oilfields.  Si  è  che  fino  a  quei  momento  il  | 
Royal  Dutch  Shell  non  era  ancora  il  suo  alleato. 
Ma  dopo  la  guerra,  si  è  prodotto  un  avvenimento 
importante.  Deterling,  di  cui  si  parlerà  in  ap¬ 
presso,  ha  legato  la  fortuna  del  suo  trust  a  quella 
del  più  grande  inipero  dell’universo,  all’impero 
britannico,  la  cui  politica  dirige  oggi  il  mondo. 

All’origine  della  sua  storia,  la  Royal  Dutch  era 
olandese.  Se  essa  divenne  anche  inglese  colla 
Shell  essa,  era  tedesca  a  mezzo  delle  sue  parte-  | 
cipaziohi  rumene  colla  «  Deutsche  Petroleum  » 
che  riuniva  gli  affari  petroliferi  della  «  Deutsche 
Bank  »  :  Steam,  European  Petroleum,  Deutsche  j 
Mineraloel  Industrie.  I  primi  fondi  importanti  di 
questo  potente  Consorzio  furono  forniti  da  ban¬ 
che  tedesche,  la  «  Deutsche  Bank  »,  la  «  Di¬ 
sconto  Gesellschaft  »  e  la  «  Casa  Bleichroeder  » 
sono  come  il  treppiede  fondamentale  dell’edificio. 

E  come  fu  giustamente  scritto  :  Se  la  Germania, 
non  avesse  avuto  nella  «  Royal  Dutch  »  il  posto 
preponderante,  si  fu  perchè  gli  interessi  inglesi 
erano  per  il  signor  Deterling  prevalenti.  Egli  st 
serve  delle  potenze  nazionali  come  egli  si  serve 
della  potenza  del  denaro.  La  Gran  Bretagna  es¬ 
sendo  padrona  dei  mari,  egli  ha  fatto  del  capitale 
inglese  il  capitale  preponderante  delle  sue  im¬ 
prese.  Ma  la  famiglia  dei  Rothschild  è  interna¬ 
zionale.  Essa  ha  un  ramo  a  Londra,  uno  a  Parigi, 
uno  a  Berlino,  uno  a  Vienna.  Il  signor  Deterling 
aveva  dunque  dei  punti  dove  gettar  l’ancora  at¬ 
tendendo  il  vento.  Nel  momento  della  ritirata 
delle  armate  rumene,  i  pozzi  cotrollati  dalla 
Royal  furono  distrutti  in  parte.  Che  la  distru¬ 
zione  sia  dovuta  ai  soldati  rumeni  o  ai  soldati 
tedeschi,  la  cosa  non  ha  importanza.  La  «  Deut¬ 
sche  Bank  »  era  associata  al  signor  Deterling  in 
Rumania,  quale  dunque  avesse  ad  essere  l’esito 
della  guerra,  la  »  Royal  Dutch  Shell  »  doveva  es¬ 
sere  rimborsata. 

«  Sarebbe  stata  la  stessa  cosa  sulla  via  di 
Bagdad.  Se  la  Germania  conquistava  l’Asia  Mi¬ 
nore,,  le  proprietà  della  «  Royal  Dutch  »  sareb¬ 
bero  salvate  dalla  dalla  «Deutsche  Bank».  Come 


più  forte.  Còsi  nel  campo  economico  l’aver  vo¬ 
luto  fare  dell'idealismo  intempestivo  ci  ha  sem¬ 
pre  danneggiato.  A  nostro  avviso^  bisogna  ricor¬ 
dare  che  il  proverbio  «  homo  homini  lupus  »  è 
sempre  di  attualità  e  che,  bisogna  regolarsi,  non 
sulla  propria  mentalità,  ma  su  quella  degli  altri 
se  non  si  vuol  essere  sopraffatti.  La  politica  di 
offrire  la  guancia  sinistra  a  chi  ha  colpito  la 
destra  potrà  servire  all’ asceta,  all’apostolo,  non 
ad  un  popolo. 

Del  resto  la  politica  e  conseguentemente  i  par¬ 
titi  politici  hanno  per  compito  di  fissare  le  linee 
giuridiche  della  società,  non  di  crearne  i  rap¬ 
porti  economici  che  si  formano  seguendo  i  biso¬ 
gni  che  i  singoli  manifestano.  L’etica  invece  che 
è  quella  che  regola  i  rapporti  morali  è  anche 
essa  indipendente  dalla  politica,  ed  il  suo  pro¬ 
gresso  è  oggetto  della-  propaganda  individuale, 
nè  può  èssere  oggetto,  di  qualsiasi  costrizione. 
In  tal  senso  parlò  Cristo,  mentre  così  non  par¬ 
larono,  coloro  che  si  dissero  suoi  discepoli  e  che 
crearono  l’Inquisizione. 

Il  nostro  ùmico  è  poi  vittima  di  particolari 
fobie,  come  quella  dell'automobile,  perchè  pro¬ 
ducono  anche  viziose  e  pericolose  emozioni  agli 
sfaccendati,  ma  egli  dimentica  che  l’automobi¬ 
lismo  è  una  delle  maggiori  conquiste  delia  ci¬ 
viltà  e  che  forse  si  dovrà  ad  esso  se  si  penetrerà 
nell’Africa  sconosciuta.  E  quel  che  diciamo  del- 
l’ automobilismo  potremmo  dire  di  altre  cose  cui 
aecena  l’amico  nostro,  pervaso  di  un  idelalismo 
lo  devotissimo!,  ma  che  astrae  tr  oppo  dalla  realtà 
nella  quale  viviamo  e  dobbiamo  vivere.  Noi  chie¬ 
diamo  un  programma  di  azione  pratica,  imme¬ 
diata  e  di  rapido,  effetto.  Noi  cerchiamo  il  pa¬ 
reggio  del  bilancio,  la  riduzione  dei  debiti,  una 
vita  meno  cara  e  sopratutto  pensiamo  che  il  mi¬ 
glioramento  economico  collettivo  del  paese  si 
risolve  in  un  miglioramento  individuale,  quindi 
agni  nostro  sforzo  deve  tendere  a  questi  fini 
immediati,  che' possono  anche  entrare  nell’evan¬ 
gelico  programma  dell’amico  nostro,  ma  che  non 
si  raggiungono  se  non  coni  provvedimenti  rapidi, 
se  non  con  una  energica  pressione  della  massa 
più  intelligente  del  paese.  In  un  ambiente  risa¬ 
nato  finanziariamente  ed.  economicamente,  forse 
lè  idee  del  nostro  amico  potranno  trovare  un 
terreno,  più  preparato  e  la  pace  universale  di¬ 
ventare  qualche'  cosa  di  meglio  che  un  semplice 


gli  alleati  hanno  avuto  la  supremazia,  il  signor 
Deterling  non  ha  nulla  a  temere.  Egli  è  in  strette 
relazioni  colla  Francia,  e  con  l’Inghilterra  :  è  un 
europeo.  Egli  non  si  oppone  che  all’America.  Ed 
è  una  curiosa,  coalizione  questa  coalizione  petro¬ 
lifera,  in  cui  le  nazioni  nemiche  d’oggi  si  accor¬ 
davano  in  certi  momenti  e  -si  combattevano  in 
altri,  e'  sono  le  une  e  le  altre  condotte  da  una 
potenza  superiore  come  esse  lo  furonò  nella  corsa 
mondiale  agli  armamenti,  verso  fini  insospettati. 
Fatto  considerevole  che  confonderà  il  pensiero 
delle  persone  semplici,  il  signor  Deterling,  du¬ 
rante  la  guerra,  ha  fatto  rispettare  la  sua  ban¬ 
diera.  La  sua  abilità  fu  tale  che  qualunque  fosse 
il  partito  vittorioso,  egli  era  sicuro  di  uscire  in¬ 
tatto  dalla  mischia.  L’Inghilterra  avendo  vinto,  la 
Germania,  egli  ha  legato  la  sua  fortuna  a 
quella»,  h 1  0^.  .0Ì0V 


Il  popolo  turco 

Alì  Remai,  ministro  degli  Interni  in  uno  dei 
numerosi  gabinetti  che  la  Turchia  ha  avuto  dal¬ 
l’armistìzio  ad  oggi,  intervistato  alcune  setti¬ 
mane  or  sono  da  un  giornale  inglese  ha  dichia¬ 
rato  che  la  Turchia  aveva  assolutamente  bisogno 
dell’ aiuto  dell?  Inghilterra.  «  Sembrerà  strano  — 
ha  detto  —  una  simile;  opinione  in  me,  turco,  - 
m,a  la  pratica  e  T  esperienza  mi  forzano  a  pen¬ 
sare  in  tal  modo,  e  da  concludere  ohe  quelli  dei 
turchi  che  sono  industriosi  non  sono  intelligenti 
e  quelli  intelligenti  non  sono  industriosi  ».  lina 
simile  affermazione  sarà  senza,  dubbio  ripu¬ 
diata  da  una  buomia  parte  dei  turchi,  ma  non 
per  questo  si  può  dire  che  essa  non  corrisponda 
alla  mentalità  truca. 

Il  turco  quindi  con  poca  voglia  o  coni  poca  in¬ 
telligenza  non  fia  potuto  reggere  alla  penetra¬ 
zione  che  gli  armeni  da  una  parte  ed  i  greci 
dall’altra  imponevano  coi  loro  commerci,  con  le 
loro  industrie:  e  la  Turchia  fu  a  poco  a  poco 
invasa  da  questi  dementi  stranieri.  Poco,  male 
avrebbe  potuto  derivare  all’ impero  ottomano,  se 
i  turchi  avessero  saputo  assimilarsi  agli  stra- 
nieri,  imitarli  :  si  sono  tenuti  chiusi,  troppo 
ricordando  le  antiche  e  le  recenti  lotte  avute 
con  essi,  e  troppo  infatuati  della  loro  religione, 
passavano  la  vita  in  attesa  che.  Allah  li  chia¬ 
masse  a  vivere  nel  paradiso  delle  Uri. 

E  sembra  che  ancora  non  si  scuotano  alla  vita 
civile,  se  pure  sanno  dimostrare  la  loro  vitalità 
e  la  loro  forza  nelle  operazioni  guerresche,  è  per 
questo  che  noi  crediamo  che  mentre  il  popolo 
turco  ha-  pieno  diritto  di  vivere  nelle  sue  terre, 
coi  suoi  usi,  colla  sua  religione,  non  ha  diritto 
(come  vorrebbero  i  suoi  nazionalisti)  di  sedere 
fra  i  popoli  più  civili  d’Europa  come  ciò  è  im¬ 
possibile  per  ogni  popolo  che  pratichi  là  fede 
dell’Islam,  la  quale  conserva  bensì  lo  spirito 
battagliero  e  di  conquistà.  —  naturale  al  tempo 
della  sua  nascita  —  ma  è  assolutamente  in  con¬ 
traddizione  con  quella  che  è  la  base  fondamen¬ 
tale  della  civiltà  e  del  vivere  dei  nostri  tempi. 


L’impero  inglese  del  petrolio 


NOTIZIE  IN  BREUE 


Si  assicura  che  il  Giappone  sta  per  riconoscerei 
il  Governo  dei  Soviety.  Al  completo  riconosci-» 
mento  di  fatto  del  Governo  di  Mosca  non  man- f 
olierebbe  che  una  semplice  dichiarazione  uffi- ; 
ciale.  ,'  ?r 

Il  Ministro  dell’Industria  e  Commercio  ha  nò- 
minato  una  Commissione  di  carattere  tecnico) 
consultivo  per  l’esame  delle  questioni  riguafjj 
danti  il  monopolio  dèlie  assicurazioni  sulla  vtìaaJ| 
La  Commissione  è  convocata  per  il  28  correntaj 
presso,  lo  stèsso  Ministro  dell’ Industria.  J 

Il  Comitato  finanziario  della  Società  delle  Na= 

zioni,  che  era  stato  incaricato  dal  Consiglio  c 
esaminare  l’aspetto  finanziario  del  problema  a 
striaco,  ha  terminato  i  suoi  lavori. 

Il  Comitato  ritiene  che  i  crediti  necessari  j 
il  risollevamento  dell1’  Austria  debbano  ■ 
dere  a  15  milioni  di  sterline,  cifra  che  era  state 
d'altronde  indicata  dal  Cancelliere  austriaco. 

Una  Commissione  di  commercianti  ed  inda*  J 
striali  di  Fiume  è  ora  a  Roma  allo,  scopo  di  sol¬ 
lecitare  dal  Governo  l’attuazione  immediate  di| 
provvedimenti  di  carattere  economico  e  fina! 
ziario  intesi  a  sollevare  la  città  dalle-  critiché^j 
condizioni  in  cui  si  dibatte  da  qualche  anno. 

II  Governo  austriaco  sta  facendo  approcci  nel- J 
l’intento  di  concludere  un  prestito  con  l' America:! 

i  hanno  ragioni  di  credere  che  Svizzera,]! 
Italia  e  Piccola  Intesa  si  sarebbero  dichi 
disposte  a  dare  a  tal  fine  le  necessarie  garanzie.  I 
Si  aggiunge  inoltre  che  i  gruppi  finanziari  am  e- 1 
ricani  si  sarebbero  già  impegnati  a  collocare  ili 
prestito,  e  che  l’Austria,  previa  l' approvazione I 
della.  Lega  delle  Nazioni,  si  disporrebbe  ad  e  ' 
cattare  la  proposta. 

La  Conferenza  degli  ambasciatori  dovrà  fra! 
poco  occuparsi  di  un  conflitto  sorto  fra  la  Ger-S 
mania  e  la  Jugoslàvia,  La  Germania  conteste 
alla  Jugoslavia  il  diritto  di  liquidare  la  propriet' 
dei  sudditi  tedeschi  situate  nel  su»  territorioj 
allegando  che  la  Jugoslavia  è  uno  Stato  di  riuova| 
formazione.  La  Jugoslavia  risponde  che  il  r 
noscimento  della  Unione  dello  Stato  S.  H.  S.  || 
avvenuto  molto  prima  della  firma  del  Trattate 
di  pace. 

Il  Governo  belga  intenderebbe  di  adottare  u 
ulteriore  procedimento  diplomatico  per  forza 
la  Germania  -a  consegnare  immediatamente  | 
Buoni  del-  Tesoro  a  sei  mesi  per  la  se 
15  agosto  e  15  settembre  di  50  milioni  di  s 
chi  ciascuna.  La  Germania  dovrà  inoltre  c 
piene  i  depositi  di  oro  destinati  a  garantire  tali 
Buoni.  Si  tratterebbe,  dunque,  di  una  vera  ej 
propria  imposizione.  Sb  la  Germania  non  si  pie( 
gherà  ad  essa  il  Governo  di  Bruxelles  dovrà] 
dichiarare  alla.  Commissione  delle  viparaziot 
che  si  vede  forzato  a  far  constatare  la  inadégj 
pienza  volontaria  della  Germania. 

Il  Congresso  per  l’industria  ed  il  commerci! 
tedesco  ha  tenuto  a  Berlino  una  seduta  ]  ’ 
naria  con  l’intervento  del  Cancelliere  Wirtth,-! 
quale  ha  precisato  che  lo,  scopo  della  politici 
estera  tedesca  è  ispirato  all’pbbligo  dì  dare  a" 
Germania  pane,  veatimenta  ed  abitazioni  : 
m,a  di  tutto  il  pane  per  là  Nazione  tedesca  % 
poi  le  riparazioni  »  ha  détto,  il  Càncelier 
Wirth,  soggiungendo  che  la  *  questione  dello 
riparazioni  dovrà  uni  momento  o  l’altro,  inevita¬ 
bilmente,  essere  basata  sul  freddo  calcolo  « 
momieo  e  venire  trattata  da  uòmini  pratici  a 
cui  opera  dovlrànno  cooperare  degli  uomini  < 
Stato.  Oómpito  della  Germania  e  di  tutta  1*  E  J 
ropa  è  di  liberare  il  mondo  dalla  politica  dell! 
scadenze.  La  strada  che  i  popoli,  perduta  1 
guerra,  dovrebbero  prendere  non  è  quella  dell 
spreco  del  patrimonio  nazionale  e  della  gozzt 
viglia,  ma  quella  del  duro  lavorò  e,  se-  occorri] 
del  sopra  lavoro. 

La  Francia  ed  il  conflitto  greco-turco.  - 

minando  la  posizione  del-  Governo  francese  $ 
fronte  al  conflitto  greco -tur-co  e  dopo  aver  r' 
dato  che  la  Francia  ha  ritenuto  e  ritiene  sém 
che  prima  di  tutte  occorre  sia  concluso  un  a 
stizio  fra  i  belligeranti,  allo  scopo  di  poter  i 
prendere  il  più  presto-  possibile  le  trattatili 
generali  per  la  pace  tea  la  Turchia  è  gli  Allea® 
la  stampa  francese  rileva  che  l’ atteggiameli 
della  Francia  è  determinato  da  cohsiderazi|| 
suggerite  dal  fatto  che  le  vittorie  turche  n|j 
possono  non  condurre  ad  una  modificazione  der 
precedenti  deliberazioni  delle  Potenze.  In  qui 
sto  senso-  la  Francia  raccomanda  che  venga  è 
tato  qualsiasi  nuovo  atto  che  possa  urtare  | 
mòr  proprio  dei  turchi,  la  cui  esaltazione  attù 
si  spiega  benissimo  se  si  riflette  ai  loro  s 
militari.  In  conclusione-  il  doppio  principio  dea 
politica  francese  in  Oriente  è  di  restare  fec 
alle  Alleanze  e  la  volontà  di  mantenere  e 
dare  i  vincoli  di  interesse  e  di  simpatia  che  J 
•sorto  utilmente  rinnovate  con  la  Turchia. 

I  fasciste  di  Lomellina,  al  comando  del  t 
tano  Forni  e  dell’on  Lanfranconi,  occuparono]! 
territorio  di  C'onifienza  e  Torre  di  Rebbio  le  ^ 
scine  di  alcuni  agricoltori  che  erano  venuti  n 
al  patto  concordato  coi  sindacati  nazionali  <j 
contadini.  Dopo  il  pagamento  delle  mercedi  | 
retrate  dovute  ai  contadini  e  la  proméssa  sorit| 
di  mantener  fede  in  avvenire  al  patto,  l  o 
zione,  di  cui  gli  agricoltori  inadempienti  dovi 
toro  ptìre  far  le  spese,  è  stata  tolta. 


TEMPI  NUOVI 


/!  postale’. 


La  cooperazione  in  Ceco-Slovacchia 


Lfl  «(operazione  in  questo  Stato,  il  migliore  fra 
mielli  sorti  sùlle  rovine  dell’impero  austro-unga¬ 
rico,  ha  una  grande  importanza,  e  talvolta  si  suole 
portare  come  esempio  dagli  'studiosi  della  que¬ 
stione.  Non  è  male  trattarne  su  queste  colonne 
liberamente  aperte  ad  ogni  argomento  che  possa 
interessare  le  questioni  economiche  e  sociali.  Mi 
valgo  a  questo  proposito  di  uno  studio  ormai  noto 
stilla.  Czeco-Slovaochia  composto  dal  Querini  e 
pubblicato  dall’Istituto  Coloniale  Italiano,  il  quale 
ron  sacrifici  evidenti  va  pubblicando,  una  serie  di 
monografie  di  geografia  economica  su  vari  e  di¬ 
versi  Stati  che  possono  avere  relazioni  commer¬ 
ciali  con  noi. 

L’attività  del  movimento  cooperativo  nei  paesi 
czechi  si  afferma  tra  il  1850  e  il  1860.  E  negli 
inizi  si  sviluppano  subito  e  si  moltiplicano  note¬ 
volmente  le  casse  civili  di  prestiti,  mentre  pro¬ 
grediscono  lentamente  le  cooperative  di  consumo 
e  quelle  agricole.  La  situazione  economica  di  quel 
periodo  favoriva  sopratutto  la  fondazione  di  im¬ 
prese  collettive  nell’ambiente  delle  classi  medie. 
Allora  nelle  città  dei  paesi  czechi  si  avvertivano 
gli.  inizi  dell’industrialismo  e  l’influenza  di  que¬ 
sto  fenomeno  cominciava  a  farsi  sentire  raffor¬ 
zato  dai  trattati  commerciali  conclusi  tra  l’Au- 
stria-Ungheria  e  l’Inghilterra  ed  altri  paesi  sulla 
base  del  libero  scambio.  Mancavano  però  quasi 
del  tutto  gli  istituti  di  credito;  nessuna  mei avi¬ 
glia  quindi  se  le  idee  dello  Schulze-Delitzsch,  il 
Sondatore  degli  istituti  di  credito  urbano,  ab¬ 
biano  trovato  un  ambiente  propizio. 

Mentre  si  fondava  questo  genere  di  istituti  il 
Chleborad  dedicava  la  sud*  attività  alle  coopera¬ 
tive  di  .consumo  non  soltanto  nei  centri  urbani 
ma  nelle  stesse  campagne.  Esse  però  ben  presto 
decaddero  essendo  venuta  a  mancare  la  ragione 
della  loro  esistenza,  cioè  le  cattive  condizioni 
economiche  del  Paese  che  culminarono  nella 
crisi  del  1873.  Le  cooperative  di  consumo  riap¬ 
parvero  verso  il  1890  quando  le  condizioni  de¬ 
gli  operai  industriali  vennero  mutandosi.  Questa 
volta  l’idea  della  cooperazione  di  consumo  fu  at¬ 
tuata  da  persone  sperimentate  a  differenza,  degli 
anni  ricordati  in  cui  queste  persone  facevano 
difetto.  Il  Successo  ottenuto  in  questo  secondò 
periodo  della  storia  della  cooperazione  czeca  in¬ 
vogliò  molte  altre  classi  sociali  ad  adòttare  i  prin¬ 
cipi  della  cooperazione. 

I  Così  sorsero  cooperative  di  consumo  di  impie¬ 
gati  d’imprese  e  di  amministrazioni  pubbliche  e 
private. 

"èli  stessi  partiti  politici  fino  allora  estranei  alla 
coaàtuzione  di  cooperative  fecero  buon  viso  a 
quelle  di  consumo,  tanto  che  una  specialmente 
diventò  fiorente  :  l’Unione  centrale  delle  società 
cooperative  czeco-slòvacche  di  Praga. 


■i&rincipi  cooperativi  ebbero  il  maggior  suc¬ 
cesso  ma  gli  agricoltori:  essi  trovarono  applica¬ 
zione  ftmolti  campi  :  organizzazione  del  credito, 
vendiffdi  raccolti  e  dei  prodotti  dell’azienda 
agràrijpnagazzini  cooperativi  per  il  grano,  lat- 
tifflBòperative/  distillerie  cooperative,  fabbri- 
c Cooperative  di  fecola  ecc.  ecc.),  acquisto  di 
strumenti  agricoli,  acquisto  di  oggetti  di  uso  do¬ 
mestico,  utilizzazione  di  impianti  in  comune  ri¬ 
volti  ad  agevolare  la  produzione  agraria,  società 
cooperative  meccaniche,  per  la  produzione  del- 
l'efergia  elettrica  eoe.  ecc.  La  cooperazione  nel- 
l’ifrieoltura  czeca,  come  del  resto  in  tutta  l’Eu- 
rojra  centrale  si  preoccupa  principalmente  di  ope¬ 
razioni  di  credito.  Il  valore  di  queste  cooperative 
consiste  non  solo  nei  reali  vantaggi  che  procu¬ 
rano,  ai  soci,  ma  anche  nella  diffusione  della  di¬ 
sciplina,  dello  spirito  di  solidarietà  ed  in  gene¬ 
rale  dei  sani  principi  economici. * 
jSMbrganizzazione  cooperativistica  dell’acquisto 
d#§li  strumenti  e  delle  materie  necessarie  all’a¬ 
gricoltura  fu  più  facile  e  più  rapida  di  quella 
della  véndita  dei  prodotti.  Vi  sono  delle  regioni 
agricole  czeche  in  cui  l’agricoltore  acquista  presso 
le  cooperative  quasi  tutto  ciò  di  cui  ha  bisogno 
per  la  sua  azienda,  vendendo  esclusivamente  per 
ìl  loro  tramite  i  prodotti  del  suo  lavoro.  Queste 
cooperative  sono  per  lo  più  costituite  come  so¬ 
cietà  di  distretto  :  esse  comprendono  sempre  da 
30  a  60  comuni  in  modo  che  la  distanza  che  se¬ 
para  questi  dalla  cooperativa  possa  essere  per¬ 
corsa  in  un  giorno. 

ISono  invece  poco  sviluppate  la  vendita  in  co-, 
nume  e  l’assicurazione  cooperativa  del  bestiame. 
Gosì  le  cooperative  agrarie  di  assicurazione  non 
si- sono  sviluppate  nella  Repubblica  ove  la  classe 
rurale  aveva  già  le  proprie  casse  di  assicurazione 
czeche  mutue  o  per  azioni.  E  nemmeno  la  coo¬ 
perazione  è  penetrata  in  due  rami  della  produ¬ 
zione  agricola  :  l’indùstria  dello  zucchero  e  della 
bina. 

Gli  zuccherifici  formano  delle  società  per 
azioni  in  mano  di  capitalisti  -.  la  collaborazione 
degli  agricoltori  esiste  solo  quando  l’agricoltore 
%  fornisce  la  bietola  è  azionista  della  fabbrica. 

Si  è  tuttavia  riusciti  nell’industria  dello  zuc¬ 
chero  a  tutelare  gli  interessi  degli  agricoltori  con 
at®  mezzi:  si  è  cioè  costituita  una  potente  or¬ 
ganizzazione  sindacale  da  parte  delle  organizza¬ 
ci  locali  e  tutte  le  barbabietole  sono  vendute 
zuccherifici  per  il  tramite  di  essa. 

/Non  si  hanno  che  due  fabbriche  cooperative 
birra  in  Boemia,  terra  classica  di  questo  pro- 
“otto.  Esistono  però  cooperative  per  la  vendita 


dell’orzo  é  del  luppolo.  Si  vanno  fondando  ovun¬ 
que  molini  cooperativi  specialmente  dopo  il  pe¬ 
riodo  bellico. 


Secondo  l’elenco  delle  cooperative  inscritte  sui 
registri  dei  tribunali  di  commercio,  il  1°  gennaio 
1918  esistevano  in  Boemia,  nella  Moravia  e  nella 
Slesia  8135  cooperative,  di  cui  5123  a  respon¬ 
sabilità  illimitata  e  3062  a  responsabilità  limitata. 

Esse  si  distinguevano  così  :  1331  cooperative 
del  tipo  Schulze-Deliztsch,  911  cooperative  di 
consumo,  699  cooperative  industriali  e  354  coo¬ 
perative  edilizie.  Le  cooperative  agrarie  erano 
4876  ossia  il  60  per  cento  di  tutte  le  società, 
su  tale  numero  si  contano  3803  Kampelicky  (coo¬ 
perative  di  credito). 

Queste  ultime  abbracciano  presentemente  l’in¬ 
tero  Stato  e  si  estendono  dalle  città  fino  alle  più 
remote  campagne.  Esse  agevolano  il  trasferi¬ 
mento  dei  debiti  ipotecari  dei  diversi  istituti  fi¬ 
nanziari  alla  Banca  territoriale  Ipotecaria  che 
accorda  il  crédito  ipotecario  a  un  tasso  di  inte¬ 
resse  fisso,  rendendolo  gradualmente  ammòrtiz- 
zabile.  Inoltre  la  maggior  parte  fungono  in  pari 
tempo  da  agenzie  del  Fondo  territoriale  di  assi¬ 
curazione  della  Boemia.  Questo  istituto ,  nazio¬ 
nale  che  non  ha  scopi  di  lucro,  si  occupa  della 
assicurazione  per  la  vecchiaia. 

Parallelamente  allo  sviluppo  delle  Kampelichy 
si  verificò  quello  delle  loro  federazioni.  La  più 
importante  è  quella  dell’Unione  delle  cooperative 
agrarie  czeche  di  Praga  la  quale  ha  il  compito 
del  controllo  legale  delle  cooperative  federali. 
Essa  svolge  una  grande  attività  in  materia  di  con¬ 
sulenza  e  rappresenta,  gli  interessi  delle  coopera¬ 
tive  di  fronte  al  legislatore  e  aU’amministrazione 
pubblica,  funge  da  magazino  afl’ingrosso  per  le 
cooperative  di  tessitura,  per  le  distillerie  coope¬ 
rative,  per  le  fabbriche  cooperative  di  fecola,  per 
le  latterie  cooperative  e  per  le  cooperative  di 
corjsumo. 


Un  notevole  incremento  di  attività  si  è  verifi¬ 
cato  nél  campo  cooperativo  dopo  la  costituzione 
dello  Stato  czeeo-slovacco.  Sorsero  dappertutto 
cooperative  di  consumo,  cooperative  edilizie,  sin¬ 
dacali  ed  agrarie.  Si  osserva  un  progresso  anche 
più  sensibile  neU’ordinamento  interno  delle  sin¬ 
gole  cooperative  e  delle' unioni  centrali. 

Le  cooperative  agrarie  di  credito  non  accu¬ 
sano  nessun  cambiamento  notevole  ;  la  rete  dell© 
Kampelichy.  era  già,  come  dicemmo,  completa, 
non  si  tratta  quindi  che  di  completare  l’organiz¬ 
zazione  esistente. 

Mostrano  maggior  incremento  le  cooperative 
di  credito  del  tipo  Schulze-Delitzsch  e  le  casse 
civili  di  prèstito.  Esse  si  moltiplicano  in  ragione 
dei  crescenti  bisogni  dei- circoli  industriali,  spe¬ 
cie  dei  piccoli  industriali  che  desidererebbero 
avere  le  loro  casse  di  credito  speciale. 

Fra  le  cooperative  sindacali  si  annoverano,  in 
particolare  numerosissime  cooperative  di  produ¬ 
zione  costituite  dagli  invalidi  di  guerra  destinate,' 
pare,  a  non  avere  lunga  vita.  Esse  hanno  più 
carattere  di  istituti  di  beneficenza,  che  di  com¬ 
mercio,  il  che  può  recare  pregiudizio  alla  loro 
organizzazione  economica.  Le  cooperative  edi¬ 
lizie  accusano  anch’esse  un  fortissimo  incremento 
ciò  che  risponde  alla  grande  penuria  di  apparta¬ 
menti  e  di  stabili  nelle  cità  e  nelle  campagne. 
Le  sovvenzioni  dello  Stato  e  la  garanzia  dei  mutui 
fornita  dal  medesimo,  accelerano  considerevol¬ 
mente  la  diffusione  di  esse.  Ma  nonostante  il 
grande  numero  di  cooperative  di  questo  genere 
l’attività  costruttrice  non  è,  come  in  Italia,  note¬ 
vole  a  causa  specialmente  della  mancanza  di 
credito  accessibile.  L’aumento  delle  società  di 
consumo  non  risponde  al  loro  generale  consoli¬ 
damento.  Vi  è  la  tendenza  non  a  piccole  coope¬ 
rative,  ma  piuttosto  alla  fusione  delle  cooperative 
isolate  in  cooperative  regionali.  Tali  sono  le  coo¬ 
perative  di  Pilsèn,  Briiun,  Ostrau  le  quali  con¬ 
tano  un  tal  numero  di  soci  da  poter  figurare 
accanto  alle  più  grandi  società  cooperative  di  con¬ 
sumo  dell’Europa. 

Il  modesto  aumento  delle  cooperative  agrarie 
proviene  particolarmente  dalle  affittanze  collet¬ 
tive,  fondate  dal  partito  soci  ale-democratico  che 
vede  in  esse  la  realizzazione  del  programma  col¬ 
lettivo  in  quanto  concerne  la  terra.  Tuttavia  que¬ 
ste  tendenze  incontrano  una  decisa  opposizione 
nel  carattere  del  piccol  agricoltore  czeco-slovacco 
che  vuol  trasformare  le  grandi  proprietà  in  tante 
piccole  proprietà  individuali. 


Abbiamo  .tolto  da  uno  studio  di  Guido-  Goletto 
sulla  «  Libertà  Economica  »  le  notizie  surripor- 
tate  sullo  sviluppo  delia  cooperazione  in  Ceco¬ 
slovacchia.  I  nostri  lettori  potranno  da  esso  ri¬ 
levare  che  la  fortuna  della  cooperazione  in  quel 
paese  è  dovuta  al  rispetto  di  quei  principi  che 
sempre  sul  nostro-  periodico  abbiamo  procla¬ 
mato.  L'apoliticità  delle  organizzazioni,  la  pre¬ 
valenza  grande  delle  cooperative  di  consumo  su 
quelle  di  produzione  ;  il  campo  di  queste  ultime 
pressoché  limitato  alla  industrializzazione  delle 
materie  prime  e  prodotti  agrari,  dipendenti 
dunque  queste  ultime  da  quelle  di  consumo,  o 
da  quelle  agrarie,  che  hanno  un  carattere  misto, 
il  cui  compito  è  essenzialmente  quello  di  racco¬ 
gliere  e  vantaggiosamente  vendere  certi  pro¬ 
dotti  della  piccola  proprietà  agraria,  volontero¬ 
samente  adatta  a  molto  produrre,  ma  impotente 
a  ben  vendere,  soggetti  ad  un  mugolo  di  inter¬ 


mediari,  preponderanti  fattori  dell’attuale  caro¬ 
vita. 

Le  cooperative  di  produzione,  che  il  socialismo 
riformista  vede  come  il  mezzo  di  trasformazione 
sociale  capace  di  far  passare  la  società  dall’eco¬ 
nomia  liberale  a  quella  socialista,  si  sono  tra¬ 
sformate  ovunque,  per  1  incompetenza  e  scarso 
spirito  solidarista  dei  soci,  e  per  l’ingiunzione 
delle  finalità  politiche,  in  una  forma  di  privi¬ 
legio  e  di  parassitismo  dello  Stato,  per  la  col¬ 
lettività  più  dannosa  forse  delie  stesso  regime 
del  Firn  presa  privata.  Noi  crediamo  che  se  la 
cooperazione  deve  contrastare  al  capitalismo 
sul  terreno  della  produzione,  lo  deve  fare  attra¬ 
verso  alla  cooperazione  di  consumo-.  Sono  quelli 
che  hanno  bisogno  di  cappelli  che  devono, 
quando  abbiano  a  loro  disposizione  sufficienti 
!  capitali,  largò  campo  di  attività  commerciale, 

.  e  dispongano  di  personale  competente,  mettersi 
loro  a  fare  i  cappelli.  Il  singolo  individuo  deve 
dominare  la  produzione  nella  sua  veste  di  con¬ 
sumatore.  I  bisogni  individuali  possono  con  una 
Organizzazione  premere  e  dominare  collettiva¬ 
mente  la  produzione,  mentre  questa  per  molto 
tempo  ancora  dovrà  -  essere  retta  con  regime 
personale  dai  più  adatti. 

Queste  idee  fondamentali  non  sono  mai  abba¬ 
stanza  ripetute,  e  finché  non  saranno  il  «  credo  »' 
dei  nostri,  cooperatori,  noi  vedremo  la  coopc¬ 
razione  intristire,  ridotta  a  miserabile  sgabello 
degli  arrivisti,  ed  aggiogata  a  correnti  politiche 
che  ne  fanno  essenzialmente  un  rifornito, re  di 
fondi  per  il' consolidamento  delle  loro  clientele. 


Sotto  la  Presidenza  delFon.  Turati  il  Consiglio 
dell’ Associazione  proporzionalista  ha  votato  un 
ordine  del  giórno  in  cui  -si  «  protesta  contro  il 
tentativo  di  far  càrico  alla  proporzionale  di  in¬ 
convenienti  imputabili  unicamente  al  concorso 
di  fatti  imponenti,  assolutamente  estranei  alla 
legge  in  questione  ». 

Ora  questo  ordine  del  giorno  soffre  della  stessa 
malattia  che  investe  tutto  il  partito  socialista  ed 
i  suoi  principali  esponenti,  cioè  la  mancanza  di 
sincerità. 

Se  nói  domani  in  un  paese  di  analfabeti  vo¬ 
lessimo  applicare  una  legge  sulla  istruzione  su¬ 
periore,  faremmo  una  cosa  assurda,  se  volessimo 
applicare  la  proporzionale  in  un  paese  dove  non 
esistono  divisioni  di  partiti  faremmo  cosa  egual¬ 
mente  assurda.  Ora  l’Italia  non  è  un  paese 
senza  partiti,  ma  è  indubbiamente  un  paese  dove 
i  partiti  non  esistono  ancora  in  misura  tale  da 
raccogliere  la  maggioranza  degli  elettori  e  quindi 
la  sua  adozione  è  stata,  indipendentemente  da 
tutti  gli  errori  di  applicazione,  un  grave  errore 
di  cui  il  paese  Sopporta  oggi  tutti  i  danni.  Per¬ 
tanto  si  è  in  malafede  quando  si  dice  che  la  pro¬ 
porzionale  non  è  la  responsabile  di  questi  danni. 
Sarebbe  la  stessa  cosa  ohe  sostenere  che,  essen¬ 
do  l’arsenico  utile  a  molti  organismi  non  si  può 
imputare  all’arsenico  un  avvelenamento  che  esso 
produrrebbe  indubbiamente  se  dato  a  chi  non 
ne  ha  bisogno  o  se  dato  in  proporzioni  poni  con¬ 
facenti  all1’ organismo.  Che  in  tesi  di  principio 
la  proporzionale  sia  una  ottima  cosa,  sopratutto 
se  applicata  in  circoscrizioni  limitata,  non -vi  è 
alcuno  che  possa  contestare,  che  non  sia  colpe¬ 
vole  di  infiniti  e  gravi  malanni  ad  un  paese  im¬ 
preparato  ad  accoglierla,  come  l’Italia,  è  ugual¬ 
mente  vero-.  Che  il  corrèggerla  sia  assolutamente 
necessario  è  ammesso  anche  dal  'furati  e  dagli 
altri  proporzionalistì  che,  alTinfupri  dei  socia¬ 
listi,  si  trovano  nei  popolari,  e  noi  /riteniamo  ohe 
si  potrà  così  rimediare  ad  una  parte  dei  pessimi 
effetti  della  proporzionale,  ma  riteniamo,  anche 
ohe,  nello  stadio ‘del  nostro  paese,  sarebbe  men 
dannoso  il  ritorno  al  collegio  uninominale,  con 
qualche  correttivo. 

Esprimendo  questo  concetto  per  quella  since¬ 
rità  che  cerchiamo  apportare  in  ogni  manifesta¬ 
zione  del  nòstro  pensiero,  non  vogliamo  neppur 
esprimere  una  speranza  o  formulare  un  voto,  es¬ 
sendo  convinti  che  dalla  Camera  attuale  non  si 
tornerà  al  collegio  uninominale,  anche  se  in  cuor 
loro  molti  deputati  lo  caldeggino  e  ciò  perchè 
l'interesse  del  gruppo  naturalmente  prevale  sulle 
opinioni  personali.  Una  rondine  non  fa  prima¬ 
vera  ed  è  caso  raro  trovare  un  deputato  socia¬ 
lista  come  il  Zamboni  che  osi  manifestare  una 
suà  opinione  avversa  a.  quella  ammessa  dalia 
suprema  Chiesa  socialista,  ma  la  verità  rimane 
sempre  quella  che,  rotti  i  contatti  tra  deputati 
ed  elettori,  manca  ogni  controllo,  cessa  l’in¬ 
fluenza  dei  secondi  sui  primi  e  l’opera  del  depu¬ 
tato  diventa  puramente  decorativa,  il  che  non 
sarebbe  male  se  almeno  i  ministri  fossero  la¬ 
sciati  -liberi  di  operare  a  loro  agio  pel  bene  del 


paese,  mentre-  in  realtà  il  cambiamento  di  mi¬ 
nistri  che  avviene  continuamente  per  soddisfare 
alle  brame  dei  gruppi,  mette  anche  i  ministri 
nella  dolorosa  condizione  di  non  poter  far  nulla. 

Ad  ogni  modo  ben  vengano,  le  modificazioni 
alla  proporzionale,,  che  se  malgrado  quelle,  le 
conseguenze  deplorate  si  perpetueranno,  la  fu¬ 
tura  Camera  ed  in  mancanza  di  essa,  lo  stesso 
paese  provvederà  a  tornare  ad  un  sistema  più 
confórme  al  grado  di  evoluzione  cui  la  nostra 
massa  elettorale  è  giunta. 

d.  b. 


1  ministri  che  deambulano 

e  la  burocrazìa  sourana 


giornali  si  apprende  che  l’onore¬ 
vole  Facta  è  sempre  più  di  là  che  di  quà,  cioè 
in  giro  per  l’Italia  ^partecipare  a  qualche  festeg¬ 
giamento,  il  Ministro  Rossi  è  a  Milano  per  ve¬ 
dérsi  festeggiato  dalla  Camera  di  Commercio  poi 
a  Nizza  dove  gli  dànno  altro  banchetto,  l’onore¬ 
vole  Ammendòla  a  Trieste,  il  Ministro  di  agri¬ 
coltura  ed  iT  suo  sottosegretario  sono  non  si  sa 
bene  dove.  Insomma  tutti  questi  ministri  gironzo¬ 
lano  l’Italia  come  tanti  commessi  viaggiatori  a 
prendere  delle  commissioni  che  gli  impiegati  ri¬ 
masti  a  casa,  devono  espletare. 

Di  tanto  in  tanto  qualche  telegramma-  richiama 
i  Ministri  a  Roma  per  qualche  importante  Con¬ 
siglio  che  non  è  mai  al  completo  e  i  ministri  vi 
giungono  quasi  sempre  impreparati  e  senza  cono¬ 
scenza  degli  argomenti  che  vi  si  trattano.  Se  non 
si  prendono  deliberazioni  sospensive,  cosa,  che 
avviene  più  di  frequente,  si  mette  la  sabbia  su 
quel  che  è  stato  preparato  dal  Presidente  del  Con¬ 
siglio  o  dai  capi  divisione.  Così  il  dòminio  dèlia 
burocrazia  contro  il  quale  il  paese  va  lottando  con 
sempre  maggiore  energia  e  che  si  deve  assoluta- 
mente  distruggere,  prende  sempre  maggiore  e 
più  profonda  radice,  rendendo  più  difficile  il  com¬ 
pito  di  coloro  che  si  propongono  salvare  il  paese 
dal  vampiro  Che  la  soffoca. 

Noi  comprendiamo  anche  l’utilità  che  i  ministri 
siano  a  contatto  del  paese,  a  condizione  però  che 
in  questi  contatti  non  avvengano  solo  manifesta¬ 
zioni  cortigianesche  a  base  di  gonfiature  recipro¬ 
che  con  relativa  distribuzione  di  croci,  ma  che 
le  voci  dei  cittadini  contribuenti  si  facciano  vi¬ 
bratamente  sentire  e  che  siano  esposti  ai  ministri 
i  desideri  del  paese  senza  ambagi  e  senza  circon¬ 
locuzioni,  che  siano  denunciati  apertamente  ai 
ministri  gli  abusi  dei  funzionari,  -specialmente  di 
Roma  e  si  diffidino  i  ministri  stessi  a  non  conti¬ 
nuare  nel  sistema  delle  vaghe  promesse,  ma  agi¬ 
scano  sul  serio.  Purtroppo  dai  rendiconti  dèi 
banchetti,  delle  riunioni,  anche  troppo  nume¬ 
rose,  questo  non  appare  e  quindi  anche  questi 
contatti  tra  ministri  e  popolo  non  hanno  alcuna 
utilità  e  presentano  il  danno  gravissimo  di  impe¬ 
dire  ai  ministri  stessi  un  lavoro  proficuo. 

Anche  ammesso  che  questi  ministri  siano,  se 
non.  competenti  .almeno  intelligenti,  è  follia  spe¬ 
rare  che,  possano  prendere  delle  iniziative  perso¬ 
nali  e  dare  ad  esse  attuazione,  se  non  seguono 
giornalmente  il  lavoro  del  proprio  dicastero  e  non 
possono  parteciparvi  assiduamente. 

Oggi,  come  ieri,  i  ministri  restano  dei  fantocci 
in  mano  dei  loro  capidivisione  che,  o  lasciano  far 
nulla  ai  ministri  o  quando  questi  progettano  qual¬ 
che  cosa,  creano  tanti  ostacoli  che  nessun  pro¬ 
getto  veramente  riformatore  giunge  a  matura¬ 
zione. 

Anche  piccoli  provvedimenti,  che  però  talvolta 
hanno  grande  portata  in  riguardo  agli  interessi 
del  paese,  o  non  si  possono  ottenere,  oppure  son 
così  ritardati  da  giungere  inefficaci.  Un  onorevole 
che  fece  una  interrogazione  per  vietare  l’esporta¬ 
zione  dei  fieno,  e  che  ottenne  favorevole  risul¬ 
tato,  constatava  tuttavia  con  amarezza  che  questa 
semplice  disposizione  non  si  potè  ottenere  in 
meno  di  quindici  giorni  perchè  il  Ministero  di 
Agricoltura  doveva  dare  il  suo  parere  e  il  Mi¬ 
nistero  delle  Finanze  emanare  il  decreto.  Seb¬ 
bene  i  due  ministeri  siano  a  Roma,  a  poca  di¬ 
stanza  fra  di  essi,  tuttavia  la  pratica  ha  richiesto 
il  lungo  tempo  accennato  e  si  è  risolta  in  una 
derisione,  come  quasi  tutti  i  provvedimenti  buoni 
che  si  richiedono  al  Governo.  Immaginiamo  che 
cosa  sarà  quando  si  tratterà  di  misure  più  gravi 
ed  urgenti. 

Contro  questo  stato  di  cose  occorre  che  l’opi¬ 
nione  pubblica'  si  sollevi  e  inviti  i  ministri  a  oc¬ 
cuparsi  seriamente  dei  loro  dicasteri  e  a  coordi¬ 
nare  la  propria  azione,  in  modo  che  i  cittadini  si 
sentano  veramente  governati  e  sostenuti,  mentre 
è  augurabile  che,  prima,  di  Ogni  altra  cosa,  si 
venga  a  stabilire  la  responsabilità  dei  funzionari 
dello  Stato,  a  cominciare  dai  ministri  che  così 
sentiranno  almeno  il  dovere  di  stare  a  Roma  nei 
proprii  uffici  invece  che  andare  vagabondando 
per  l’Italia. 
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véra  quasi  completamente  il  problema,  come 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  infanto  provveder©  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 


pÒrfazioni  ed  esportazioni  -e  *ci  piace  ripor¬ 
tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo  : 

«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo.  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
esportazioni  :  in  massima  pare  .consigliabile 


TEMPI  NUOVI 


Sulla  riforma  della  burocrazia 


E’  notorio  ohe  uni  delle  grosse  magagne  che 
affligge  e  diseredita  il  nostro  parlamentarismo 
così  detto  costituzionale  deriva  dall’  affidare 
spesso  i  portafogli  anche  più  delicati  ed  impor¬ 
tanti,  non  esclusi  quelli  tecnici,  a  degli  incompe¬ 
tenti,  come  più  volte  si  è  reclamato  sulle  colonne 
di  questo  giornale  ;  ministri  e  sotto-segretari,  e 
gli  stessi  capi-gabinetto  che  dovrebbero  costi¬ 
tuire  la  gran  guardia  di  difesa  contro  gli 
assalti  dei-postulanti  parlamentari  ed  extra-par¬ 
lamentari,  sono  uomini  nuovi,  digiuni  degli  affari 
inerenti  al  ministero  del  quale  con  altrettanta 
leggerezza,  pur  di  vedere  soddisfatta  la  loro 
sfrenata  ambizione,  hanno  accettato  di  ammi¬ 
nistrare. 

Avviene  perciò  per  qualunque  questione  dif¬ 
ficile  che  si  presenta,  per  qualunque  problema 
complicato  da  risolvere,  che  ministri  e  sotto- 
segretari  trovansi  costretti  a  ricorrere  ai  lumi 
dei  direttori  generali,  dei  capi-divisione  e  dei 
capi-sezione  ;  da  ciò  specialmente  l’onnipotenza 
dell’alta  burocrazia  che  oggi  a  tutti  si  impone, 
contro  la  quale  ha  urtato  la  legge  13  .agosto  1931. 
n.  1080,  in  base  alla  quale  dovevansi  dal  1°  luglio 
p.  p.  stabilire  ed  applicare  i  provvedimenti  intesi 
a  semplificare  le  amministrazioni  statali  colla 
conseguente  diminuzione  di  personale  ;  contro,  di 
essa  da  oltre  un  anno  si  dibattono  inutilmente  il 
Comitato  interministeriale  e  la  Commissione 
interparlamentare,  il  di  cui  Presidente  onorevole 
Zuppelli  ha  teste  rassegnato  le  dimissioni,  det¬ 
tate  ritengo  da  quel  senso  elevato  di  fierezza  e 
dignità  al  quale  un  buon  generale  non  può  ri¬ 
nunziare,  di  fronte  alle  ambigue  tergiversazioni 
di  ministri  che  fanno  da  paravento  alle  ghermi¬ 
nelle  astute  dell’alta  burocrazia. 

E’  risaputo  altresì  che  da  questa  vengono  ab¬ 
bracciati  generalmente  i  progetti  di  legge  e  che 
a  discussione  finita,  dopo  l’approvazione  dei  due 
rami  del  Parlamento.,  ad  essa  medesima  viene 
affidata  la  compilazione  del  testo  definitivo  ;  la¬ 
voro  di  coordinamento  delicato,  che  letteraria¬ 
mente  richiede  una  chiara  esposizione  e  che  tal¬ 
volta  assurge  ad  un’alta  importanza  dovendosi 
anche  tener  conto  delle  raccomandazioni  accet¬ 
tate  dai  ministri.  Da  esso  perciò  si  può  desumere 
il  vaiorei  dell’afta  burocrazia,  sul  quale  argo¬ 
mento  m’intratterrò  per  dimostrare  che  alla  sua 
onnipotenza  non  corrisponde  capacità. 


In  generale  la  compilazione  delle  nostre  leggi 
Lascia  molto  a  desiderare;  vuoi  per  lo  stile  che 
per  la  forma,  e  questo  sarebbe  il  meno  male, 
ma  sopratuttò  per  la  chiarezza  e  per  l’uso  di 
parole  improprie  e  perchè  disposizioni  speciali 
contenute  in  una  legge  nuova,  non  di  rado  si 
trovano  in  contrasto  con  disposizioni  stabilite  da 
leggi  anteriori  ;  perciò  si  prestano  sovente  ad  in¬ 
terpretazioni  dubbie  od  ambigue,  rendendone 
così  difficile  l’applicazione  a  chi  le  deve  fare 
osservare  e  causando  troppo  frequenti  liti  fra 
cittadini  e  Stato  e  fra  gli  stessi  cittadini. 

Da  tali  pecche  non  va  esente  la  legge  13  ago¬ 
sto  1921,  n.  1080  colla  quale,  per  addivenire  alla 
diminuzione  del  personale  in  modo  da,  conte¬ 
nerlo  nei  nuovi  organici,  vennero  stabiliti  i  se¬ 
guenti  provvedimenti  : 

Ooll’art.  3  :  esoneri  per  motivi  di  salute,  per 
incapacità  o  scarso  rendimento. 

Ooll’art.  4  :  collocamento  a  riposo  dei  vecchi  ; 
al  medesimo  provvede  già  in  via  ordinaria  la 
legge  sulle  pensioni,  colla  quale  venne  stabilito 
un  massimo  per  l’età  di  anni  65  ed  un  minimo  di 
.anni  20  di  servizio  utili  agli  effetti  della  pen¬ 
sione,  la  quale  viene  corrisposta  per  intero  dopo 
40  o  più  anni  di  servizio,  ;  per  conseguenza  vi 
sono  ancora  in  servizio  funzionari  ed  agenti'  con 
40  e  più  anni  di  servizio  ma  che  non  hanno  an¬ 
cora  65  anni  di  età,  come  ve  ne  sono  di  quelli 
che  hanno  oltrepassato  gli  anni  65  senza  avere 
raggiunti  i  40  anni  di  servizio.  L’art.  4  doveva 
essere  un  correttivo  nel  senso  che  ohi  ha  com¬ 
piuto  40  anni  di  servizio  o  65  di  età  avrebbe  do¬ 
vuto  essere  collocato  a  riposo  ;  il  testo  dell’ arti¬ 
colo  che  ho  sott’ocohi  parla  invece  di  «  funzio¬ 
nari  ed  agenti  che  abbiano  compiuto  40  anni  di 
servizio  e  65  di  età  »  ;  una  «  e  »  invece  di  una 
«  o  »  ha  capovolto  il  valore  dell’articolo. 
j  Coll’ art.  5  :  applicati  i  provvedimenti  di  cui 
agli  art.  3  e  4,  risultando  eccedenze  di  personale 
in  confronto  dei  nuovi  organici,  potrà  concedersi 
ad  altri  impiegati  d’essere  collocati  a  riposo  od 
esonerati  dal  servizio  dietro  loro  domanda. 

Coll’ art.  7  :  infine  dopo  attuati  gli  esoneri-  ed 
i  collocamenti  a  riposo,  qualora  nonostante  la 
applicazione  degli  articoli  4  è  5,  risultassero  ec¬ 
cedenze  di  personale,  si  prowederà  colla  messa 
in  disponibilità,  eccetera.  Non  vi  si  è  incluso, 
come  richiede  la  chiarezza,  oltre  agli  articoli  4 


e  5,  anche  l’art.  3,  il  primo  appunto  che  tratta 
degli  esoneri. 

Ooll’art.  6  si  dispose  che  a  tutti  gli  esonerati  o 
collocati  a  riposo  venga  corrisposto  un  com¬ 
penso  pari  a  dodici  mensilità  dell’ultimo  stipen¬ 
dio  ;  in  altre  parole  una  buona  uscita  a  somi¬ 
glianza  di  quella  che  i  ferrovieri  solamente 
godono,  dal  1912,  basata  però  sull’uno  per  mille 
dall’  ultimo  stipendio  moltiplicato  pei  mesi  di 
servizio,  con  un  massimo  di  L.  7000,  oltre  all’ as¬ 
segno  fisso  di  L.  500. 

Quest’ultimo  articolo  si  presta,  alla  critica  non 
per  la  forma,  bensì  per  la  sostanza,  il  che  è 
ancor  peggio  ;  da  esso  apparisce  bene  lo  zam¬ 
pino  dell’alto  burocrate,  che  messo  alle  strette 
di  dover  licenziare  parte  dei  suoi  dipendenti,  per 
un  falso  senso  di  solidarietà  e  di  protezione  in 
extremis  ha  voluto  che  venissero,  considerati 
tutti  alla  stessa  stregua,  pensionandi  ed  esone¬ 
rando  Ma.  è  forse  giusto  e  logico  riservare  agli 
esonerargli  per  incapacità  o  scarso  rendimento 
lo  stesso  trattamento  che  avranno  i  pensionandi 
che  per  40  e  più  anni  prestarono  onestamente 
un  servizio  buono  e  redditizio?  Còme  può  te¬ 
nersi  in  non  cale  che  di  regola  gli  esonerati  per¬ 
dono  non  soltanto  il  diritto  alla  buona  uscita, 
ma  benanche  a  quello  della  pensione?  Qui  non 
era  il  Caso,  di  negare  quest’ultima  trattandosi  di 
un  provvedimento  eccezionale  che  va  oltre  il 
regolamento,  pel  personale,  ma  non  è  giusto,  ri¬ 
peto,  accordare  ad  essi  la  buona  uscita  e  tanto 
meno  in  misura  eguale  a  quella  che  percepiranno 
i  pensionati. 

Altrettanto  dicasi  per  gli  esonerapdi  dietro 
loro  domanda  di  cui  all’art.  5  ;  in  generale  essi 
non  possono  essere  che  degli  avidi,  che  non  si 
accontentano  dello  stipendio,  che  perciò  eserci¬ 
tano  generalmente  un  commercio  clandestino,  nel 
quale  figura  solo  il  nome  della  moglie  od  hanno 
altre  occupazioni  fuori  orario,  per  cui  il  prov¬ 
vedimento  speciale  ora  proposto,  sarà  per  essi 
una  liberazione  dall’impiego  che  non  si  sogna¬ 
vano  di  poter  ottenere  a  così  buon  mercato,  che 
anzi  sarà  un  affare  lucroso,  dato  il  compenso, 
delle  dodici  mensilità;  la  buona  uscita  doveva 
per  essi,  nella  più  favorevole  delle  ipotesi,  ve¬ 
nire  commisurata  come  la  pensione  agli  anni  di 
servizio  prestato.  Qualunque  funzionario  che 
abbia  avuto  alla  propria  dipendenza  un  perso- 
nalei  numeroso  non  può  non  avere  rilevato  tale 
stato  di  cose,  nè  quindi  potevano  ignorarlo  gli 
alti  burocrati  che  abbracciavano  la  legge  in 
esame  ;  essi  perciò  sono  responsabili  in  faccia  al 


Paese  e  di  fronte  ai  Ministri  che  non  vollero  II 
minare,  della  maggiore  spesa  cui  andrà  incanii 
l’Erario. 

Ma  dove  la  legge,  Retata  più  imprevidenta 
nei  riguardi  dèi  ferrovieri.  Come  si  è  più  sopì 
accennato  il  compenso  delle  dodici  mensili! 
dell1’  ultimo  stipendio  costituisce  una  buoi 
uscita  della  quale  soltanto  i  ferrovieri  godjw 
da  dieci  anni,  sebbene  in  misura  diversa.  |9 
bene,  l’art.  13  stabilisce  che  l’ amministrazìèl 
ferroviaria  allo  scopo  di  diminuire  le  spese;!® 
gestione,  si  informerà  alle  disposizióni  j 
presente  legge,  ma  non  contiene  alcun  a 
alla  buona  uscita  che  già  godono  i  ferro  vìj 
come  più  sopra  è  detto. 

E’  avvenuto  così  che  ai  ferrovieri  da  t 
rarsi  o  da  collocarsi  a  riposo  a  sensi  degli  a 
coli  3,  4  e  5  della  legge,  che  godono  già  di  sp. 
pendi  e  pensioni  assai  più  elevati,  verrà  a 
dato  oltre  al  compenso  di  dodici  mensualità  tf 
1’  ultimo  stipendio,  anche  la  buona 
normale. 

Còsi  un  capo-stazione,  un  segretario  prii| 
pale,  un  macchinista,  con  trenta  anni  di  s 
che  liquidano  presso  a  poco  la  pensione  su  liif 
12.000  di  stipendio,  prenderanno  alla  mano 
gruzzolo  di  ben  16.820  lire  (12.000  per  le  doK^ 
mensualità  e  4820  di  buona  uscita),  oltre  ad  u 
pensione  di  L.  8000  circa. 

Evviva  la  cuccagna  !  Altro  che  perequazioi 
fra  gli  impiegati  delle  diverse  amministrazi|| 
dello  Stato  !  Sempre-  e  sempre  due  pesi  e 
misure. 

Ed  ora,  allò  stato  attuale  delle  cose,  che  Jl 
trà  farsi?  La  risposta  è  difficile,  la  questìoi- 
essendo  stata  compromessa  ;  ne  faccio  la  gira® 
al  Commissario  interministeriale  ed  alla  Coi 
missione  interparlamentare,  preposti  all’appliqj 
rione  della  legge.  »  Ciro  Bom>li.| 

Dott.  Leo  Rea,  Direttore 
Gerente  responsabile  :  Piitho  Rusconi 
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Le  onoranze 


Lo  spettacolo  al  quale  l’Italia  ha  assi¬ 
stito  di  questi  giorni  è  ineffabile.  Si  vide 
l’intiero  Ministero  raccolto  ad  una  festa 
di  famiglia  attorno  a  papà  Facta,  cui  fa¬ 
cevano  corona  in  commovente  promiscuità 
députati  di  tutti  i  settori  della  Camera. 
Idilliaco  convegno,  idilliaci  discorsi,  com¬ 
moventi  ricordi  di  gioventù  del  festeg- 
giato§hanno  versato  fiumi  di  latte  miele 
sui  quotidiani  di  tutta  Italia.  La  nostra 
njisi  finanziària  ed  economica,  l’anormale 
stato  &  spirito  della  Nazione,  la  pubblica 
turbata  da  continue  violenze 
Jbhc  di  sapore  quasi  messicano,  i 
■problemi  internazionali  economici  e 
che  manderanno  probabilmente  a 
gambe  levate  l’ Intesa,  tutto  è  stato  di¬ 
menticato. 

Il  nostro  mondo  politico  e  parlamentare 
ha  chiuso  occhi  ed  orecchie  e  non  ha  più 
pensato  che  a  raccogliersi  a  festeggiare 
un  .trentennio  di  lodevole  servizio  del 
buon  Facta. 

ri  Questo  pranzo  per  l’unanimità  di  con¬ 
sensi  rassomiglia  stranamente  ad  uno  di 
.quelli  che  si  dànno  ai  funzionari  quando 
vanno  in  pensione  ;  in  quei  casi  tacciono 
le  ire,  gli  antagonismi,  le  invidie  di  car- 
|i‘a  per  chiudere  con  gaia  funzione  se 
ferrale  la  vita  attiva  del  festeggiato. 
gnrchè  con  esso  non  venga  sepolto  an¬ 
che  il  regime. 

'  Là|uncoerenza,  la  noncuranza  della 
classe  politica  dominante  è  davvero  con¬ 
futatatele  solo  con  quella  della  Corte  fran- 
e  di  Luigi  XVI,  che  discuteva  di  feste, 
ìtìchetta,  di  moda  ,  mentre  la  Bastiglia 
Camillo  Desmouliùs  foggiava 
ma  volta  la  coccarda  della  rivo- 


patre  questi  signori  di  Montecitorio 
paleggiano  cn  petit  comité  al  gitfoco 
Bqliattro  canti,  il  Paese  va  avanti  per 
-  di  inerzia,,  in  mano  ad  una  baro¬ 
nia.  che  non  domanda  altro  che  di  non 
J  seccata  :  si  fermino  le  ferrovie,  si 

_ cazzino  per  le  strade,  caschi  il  mondo 

purché  lo  stipendio  corra  e  non  crescano 
le  scartoffie  da  emarginare. 

L’ impotenza  più  assoluta  caratterizza 
questi  apparenti  padroni  del  Paese.  Nes¬ 
suno  dei  problemi  sul  tappeto  viene  ri¬ 
solto,  Bilancio  ferroviario  e  postale,  pro¬ 
blema  finanziario  statale,  riforma  della 
burocrazia,  sicurezza  pubblica,  crisi  eco¬ 
nomica,  tutto  è  allo  stato  cronico,  ed  il 
Parlamento  ed  il  Governo  non  fanno  che 
applicare'  dei  cerotti  da  ciarlatani. 


JDa  Udine  e  sul  «  Popolo  d’Italia  »  Mus¬ 
solini  suona  la  diana,  flagella  giusta- 
®ente  questo  gelatinoso  coma  in  cui  vive 
Ifelia,  e  lancia  il  grido  «  a  Roma  !  ».  Se 
#ssimo  la  fiducia  che  lui  ed  il  suo  stato 
Maggiore  avessero  delle  attitudini  rico¬ 
struttive  pari  al  coraggio  ed  alla  risolu¬ 
tezza  che  hanno  dimostrato  nel  frantu¬ 
mare  la  prepotenza  bolscevica,  che  ha 
Mgognosamente  macchiato’ il  nostro  dopo 
|tra,  non  potremmo  che  essere  con  lui. 
|  pur  troppo  nei  programmi  d’azione 
pta  abbiamo  letto  più  acuta  critica, 
jjg&airante  e  radicale  ricostruzione. 
Infondo  temiamo  che  Mussolini  sia  un 
’  anche  lui  nella  situazione  di  chi 
promesso  la  vittoria  finale  a  breve 
PN»  ai  suoi  fedeli,  e  che  giunto  al 


punto  di  agguantarla  è  sopraffatto  dalla 
•  grandezza  della  difficoltà. 

Sembra  piuttosto  che  minacci  per  scuo¬ 
tere  i  dormienti  a  costringerli  al  suo  pro¬ 
gramma,  piuttosto  che  prendere  lui  stesso 
le  redini,  sapendo  di  essere  circondato  di 
uno  stato  maggiore,  cui  non  manca  la 
rettitudine  ed  il  coraggio,  ma  difettante 
di  competenze. 

Si  scuoteranno  gli’arcadi  belanti  di  Pi- 
nerolo  ?  Non  lo  crediamo. 


La  discesa  del  marco 

I  giornali  segnalano  un  articolo  del  noto  pub¬ 
blicista-  Theodor  Wolff  in  cui  questi  si  domanda 
se  non  sia  vera  l’accusa  che  da  qualche  parte 
si  fa  -ai  tedeschi  di  non  voler  lasciale  salire  il 
marco  perchè  non  vi  hanno  convenienza.  Noi  ab¬ 
biamo  espresso  ripetutamente  su  questo  gior¬ 
nale  il  nostro  pensiero  ohe  nella  discesa  del 
marco  vi  sia  molto  di  -artificioso  e  vediamo  con 
soddisfazione  che  La  evidenza  del  fatto-  comincia 
ad  imporsi  anche  a  qualche  tedesco,  non  del 
tutto  perveijtito,  che  forse  ha  un  patriottismo 
più  sincero  dèi  suoi  connazionali  e  terne  che-  un 
momento  o  l’altro  la  speculazione  che  i  tede¬ 
schi  fanno  a  danno-  degli  stranieri  possa  rivol¬ 
gersi  contro  di  essi.  Certo  è  che  l’ innondazione 
di  prodotti  tedeschi  che  noi  cominciamo  a  sen¬ 
tire  nuovamente  in  Italia,  dimostra  ampiamente 
che  lo  sviluppo  della  Germania  nel  campo  indu¬ 
striale  avviene  con  una  progressività  notevole 
e  questa  progressività  industriale  che  viene  an¬ 
che  rilevata  da  quanti  visitano  -la  Germania  in 
questo  momento  non  è  assolutamente  in  corri¬ 
spondenza  col  valore  del  marco.  Notasi  ohe  la 
Germania  non  vende  piq  all’estero'  in  marchi, 
ma  solo  nella  moneta  del  'paese  compratore  e 
che  i  prezzi,  se  sono  in  grado  di  sostenere  in 
molti  rami  la  concorrenza  coi  prezzi  dei  paesi 
dove  essa  importa,  malgrado  i  forti  dazi  doga¬ 
nali,  tuttavia  non  sono  affatto  bassi  come  ta¬ 
luno  potrebbe  credere.  Riteniamo  anzi  potere 
affermare  che  il  rapporto-  tra  i  prezzi  nostri  -per 
molti  prodotti  in  cui  la  Germaipa  ci  fa  concor¬ 
renza  stanno-  a  quelli  tedeschi  negli  stessi  rap¬ 
porti  dell’ ante  guerra. 

.  V  ero  è  che  i  dazi  doganali  sono  molto  au¬ 
mentati,  ma  se  si  considerano  gli  aumentati 
prezzi,  la  differenza  non  è  eccessiva  e  quando-  si 
tenga  conto  che  in  Germania  gli  impianti  indu¬ 
striali  più  importanti  sono  stati  quasi  totalmente 
ammortizzati,  che  l’industria  vi  ha  raggiunto  un 
grado  di  organizzazione  ancora  a  noi  ignoto,  e 
che  la  fabbricazione  di  molti  prodotti  si  -può  fare 
su  una  scala  immensamente  superiore  a  quella 
che  è  concessa  all’ industria  italiana,  !  è  facile 
dedurre  che  '  i  tedeschi  -continuano  a  vendere 
anche  ora  con  larghissimi  margini,  ciò  che  del 
resto  si  è  già  rilevato-  nei  forti  dividendi  che 
mólte  società  tedesche  distribuiscono.  La  ge¬ 
stione  delle  indennità  ohe-  la  Germania  dovremo 
pagare  non  ha  quelFinfluenza  che  si  potrebbe 
attribuirle  sia  perchè  i  pagamenti  avvengono  con 
molta  lentezza,  sia  perchè  le  nazioni  vincitrici, 
come  la  Francia  -e  l’Italia  sono  -costrette  a  sop¬ 
portare,  i  danni  della  guerra  all’interno.,  che  la 
Germania  non  ha  affatto  avuto. 

La  verità  pare  proprio  quella  che  abbiamo  al¬ 
tra  volta  accennata.  La  Germania  non  vuole 
gravare  i  suoi  contribuenti  di  imposte-;  perchè 
non  vuol  pagare  i  debiti  suoi,  e  per  questi  inten¬ 
diamo  proprio  le  -spese  della  sua  guerra.  E  finora 
forse  questi  debiti  li  hanno  pagati  i  vincitori  che 
si  so-n  lasciati  adescare  a  comprare  dei  marchi, 
per  la  fiducia  che  -avevano  nella  ripresa  indu¬ 
striale  della  Germania.  Ora  la  ripresa-  esiste  ef¬ 
fettivamente  e  la  previsione  fu  abbastanza 
esatta,  tuttavia  i  tedeschi,  sèmpre  maestri  di 
inganni,  hanno  saputo-'  manovrare  così  abilmente 
che  i  vincitori,  di  questa  ripresa  industriale,  non 
sentono  che  i  danni, .  cioè  la  concorrenza  e  non 
possono  sentirne  i  vantaggi. 

i  L’articolo  di  Theodor  Wolff  prova  semplice¬ 
mente  che  anche-  in  Germania  -si  comincia  a  ca¬ 
pire  che  il  gioco  può  diventare-  pericoloso  e  vi 
è  chi  ritiene  che  la  Germania,  ohe  dal  gioco  ha 
già  t-ratto  largo  profitto-,  potrebbe-  finalmente 
arrestarsi  e  con  una  politica  più  onesta,  mettersi 
in  condizione  di  giungere  ad  un  assestamento  ve- 
.  ramente  stabile  e  tale  da  non  costituire  più, 
come,  l’agire  della  Germania  hà  costituito  fino 
ad  oggi,  un  pericolo  permanente  per  -la  pace 
d’Europa. 


Il  discorso 

Abbiamo  letto'  il  discorso  tenuto  da  Mussolini 
ad  Udine  e  letto  Leon  attenzione  perchè  il  pen¬ 
siero  del  suscitatore  del  fascismo  può  avere  una 
influenza  sulla  storia  del  domani  come  indubbia¬ 
mente  lo  ha  avuto  sulla  "storia  di  ieri.  E’  vero 
che  dii  Mussolini  si  può  credere  molto  più  a 
quello  che  fa  che  non  a  quello  che  dice  ed  in 
-gènere  egli  opera  meglio  di  quello  che  parla. 
Basta  ricordare  che  fu  lui  che  nella  sua  qualità 
'  di  direttore  de\V Avanti  !  inventò  la  frase  «  neu¬ 
tralità  ad  ogni  costo  »  che  divenne  il  motto  del 
neutralismo  tedescofilo  e  che  bastò  a  svalutare 
la  neutralità  italiana;  la-  susseguente  sua  opera 
■ così  meritoria  a  favore  della  patria  non  potè  ripa- 
■  rare  a  tutto  il  male  fatto  da  quella  frase  malau¬ 
gurata. 

Il  discorso  di  Udine  non  è  un  buon  discorso. 
Avrebbe  fatto  meglio  a  non  farlo  se  specialmente 
il  fascismo  ha  desiderio  di  impossessarsi  del  po¬ 
tere  e  di  usarlo  per  instaurare  un  novus  ordo 
che  .  non  sia  il  disordine  ed  il  nullismo  che  la 
pavida  borghesia,  che  egli  chiama  giolittiana,  ha 
lasciato  instaurare.  Ben  avrebbe  fatto  a  mante¬ 
nere  la  regola  che  dice  essersi  imposta  di  limi¬ 
tare  al  minimo  le  manifestazioni  della  sua  elo¬ 
quenza. 

Le  parole  di  oggi  vincolano  più  o  meno  il 
domani  e  le  parole  sulla  Dalmazia  e  gli  accenni 
irredentistici  sulla  bocca  di  chi  domani  potrebbe 
essere  chiamato  ad  esercitare  un  potere  che, 
date  le  premesse  del  fascismo,  potrebbe  essere 
quasi  dittatoriale^  possono  essere  il  preludio  di 
una  nuova  guerra. 

Ora  una  nuova  guerra  l’Italia  non  vuole,  non 
può,  non  deve  farla.  Che  l’Italia  sappia  che  ol¬ 
treché  sull’esercito  regio,  -  ridotto  ormai  ad  uno 
stato  di  disorganizzazione  pietoso,  domani  può 
contare  su  di  un  esercito  fascista,  dall’abito  e 
dalla  mentalità  guerriera  (adopero  la  parola  mus- 
solinia-na)  è  bene,  ed  è  bene  che  lo  sappiano  i 
vicini  turbolenti  che  volessero  seccarci  oltre  un 
limite  tollerabile,  ma  guai  se  domani  si  potesse 
credere  che  questo  esercito  creato  a  difesa  della 
Patria,  potesse  trascinare  il  Paese  ad  una  nuova 
guerra. 

Migliore  è  la  parte  -relativa  alla  politica  interna 
del  fascismo,  per  quanto  ci  sembri,  che  egli  vo¬ 
glia  prepararsi  un’andata  al  potere  senza  troppe 
opposizióni,  anzi  coll’aiuto  'di  quelle  stesse  istitu¬ 
zioni  monarchiche  che  egli  poco  tempo  fa  avver¬ 
sava,  e  di  quelle  masse  contro  cui  lanciò  i  suoi 
strali,  pur  non  potendo  nè  sapendo  farne  a  meno. 

Molto  chiaramente  egli  affronta  il  problema 
della  sostituzione  di  quella  borghesia  che  in  cin¬ 
quantanni  di  mal  governo  e  di  non  governo,  ha 
abbastanza  dimostrato  la  sua  incapacità  e  senza 
ambagi  egli  dichiara  che  il  fascismo  deve  an¬ 
dare  al  potere.  Se  non  che,  mentre  giustamente 
egli  afferma  che  non  sono  i  programmi  che  man¬ 
cano,  ma  che  mancano  gli  uomini,  egli  ci  amma¬ 
nisce  un  programma  molto  generico  e  negativo, 
facendoci  sapere  che  egli  vuol  togliere  al  governo 
tutti  i  pubblici  servizi,  senza  accennarci  al  come 
sostituirli. 

La  parte  che  piacerà  a  tutti  i  cosidetti  liberali 
e  dagli  amatori  di  etichette  di  bottiglie  vuote, 
sono  le  sue  dichiarazioni,  colle  quali,  falsando 
discretamente  il  pensiero  di  Mazzini  relativa¬ 
mente  alla  monarchia  Sabauda,  egli  cerca  di 
cancellare,  o  per  lo  meno  attenuare,  le  sue  pre¬ 
cedenti  dichiarazioni-  repubblicane.  Ora  noi  non 
vediamo  -come  egli  possa  conciliare  la  sua  aspi¬ 
razione  ad  un  governo  forte  con  una  forma  mo¬ 
narchica  che  esiste  solo  in  quanto  è  debole,  e 
non  potrà  mai  essere  che  tale. 

Chi  scrive  è  tendenzialmente  repubblicano, 
non  per  un’ideologia  di  ordine  teorico,  ma  per 
ragioni  di  ordine  pratico. 

Noi  siamo  federalisti  nel  senso  che  noi  vor¬ 
remmo  scaricare  lo  Stato  di  moltissime  funzioni 
e  specialmente  di  quelle  di  ordine  economico, 
per  lasciarle  alle  regioni  o  a  consorzi  di  regioni. 

Abbiamo  già  svolto  e. svolgeremo  ancora  le 
ragioni  per  cui  noi  vogliamo  questo  autonomismo 
regionale,  senza  di  cui  non  si  potrà  mai  debellare 
quel  cancro  del  paese  che  è  la  burocrazia. 

Ma  appunto,  quanto  maggiore  è  l’indipendenza 
di  funzionamento  delle  regioni,  tanto  maggiore 
deve  essere  la  forza  del  governo  centrale,  che 
deve  dare  la  direttive  a  tutto  il  Paese'  e  costrin¬ 
gere,  se  necessario,  anche  colla  forza,  tutto  il 
Paese  a  seguirle. 

Ora  un  governo  forte  non  può  non  avere  un 
capò  responsabile  che  abbia  le  qualità  direttive 
necessarie  ed  il  potere  per  esercitarle,  coadiuvato 
da  ministri  che  siano  all’unisono  con  lui  e  la 
cui  esistenza  sia  indipendente  dalle  mene  dei 
politicanti.  Óra  un  capo  di  governo  di  tal  fatta 
ai  nostri  giorni  non  può  essere  che  elettivo,  per¬ 
chè  non  si  può  neppur  pensare  che  il  principio 


di  Mussolini 

dell’ereditarietà  possa  darci  di  tali  uomini  che 
devono  accentrare  nelle  loro  mani  un  potere 
reale  e  responsabile,  potere  che  necessariamente, 
per  il  logorarsi  degli  uomini  e  per  l’evoluzione 
delle  cose,  non  può  durare  che  un  numero  limi¬ 
tato  di  anni. 

E’  in  fondo  la  forma  di  governo  che  hanno  gli 
Stati  Uniti  che  noi  preconizziamo  per  la  nostra 
Italia.  Non  ci  nascondiamo  però  le  difficoltà  del¬ 
l’attuazione.  Noi  stessi  ammettiamo  che  si  può 
anche  transigere -con  la  forma  quando  avessimo 
la  sostanza,  anzi  alcuni  di  noi  opinano  che,  dato 
che  il  monarca  di  fatto  non  esercita  nessuna  in¬ 
fluenza  sulla  scelta  dei  ministri,  e  che  questi 
nominalmente  hanno  accentrato  il  potere,  la 
forma  di  costituzione  del  Paese  potrebbe  essere 
radicalmente  riformata,  lasciando  sempre  a  capo 
nominale  dello  Stato  un  re  di  casa  Savoia. 

Mussolini  pare  che  ora  sia  di  questa  opinione, 
e  nel  suo  discorso  di  Udine  precisamente  getta 
un  ponte  ai  monarchici,  che  sembra  che  nel  fa¬ 
scismo  siano  una  maggioranza,  ammonendo  la 
monarchia  Sabauda  che  se  essa  non  si  opporrà  al 
fascismo,  il  fascismo,  benché  tendenzialmente 
repubblicano,  potrà  addivenire  ad  un  modus  ri¬ 
vendi  con  lei.  Avremo  qualcosa  come  un  re  ono¬ 
ràrio  che  potrebbe  -rappresentare  l’Italia  nelle 
parate  e  che  a  parte  la  lista  civile,  non  costerebbe 
troppo  al  Paese. 

Il  discorso  di  Udine  è  un  discorso  di  chi  si 
appresta  ad  assumere  il  potere  e  non  sa  se  deve 
assumerlo  con  mezzi  legali  o  con  mezzi  rivolu¬ 
zionari.  Io  credè  che  con  mezzi  legali  il  fascismo 
non  riuscirà  mai  ad  assumere  un  potere  effettivo 
e  sé~riuscisse  dovrebbe  per  forza  fare  come  tutti 
gli  altri  partiti,  cioè  patteggiare  coi  più  che,  ed 
in  questo  siamo  d’accordo  con  Mussolini,  non 
sono  i  migliori.  E  quando  pensiamo  ai  più,  .a  dif¬ 
ferenza  del  Mussolini,  noi  pensiamo  non  soltanto 
alle  masse  propriamente  dette,  che  se  hanno  delle 
aberrazioni,  conservano  anche  uri  certo  intuito 
che  impedisce  loro  di  perseverare  nell’errore,  ma 
di  quelle  classi  borghesi,  semi  parassitane,  .che 
si  sono  annidate  nelle  pubbliche  e  in  alcune 
delle  grandi  private  amministrazioni,  pensiamo 
alle  banche  il  cui  potere  occulto  oggi  si  è  fatto 
stragrande,  pensiamo  in  una  parola  a  quella 
classe  che  attualmente  detiene  di  fatto  il  potere 
e  che  è  urgente  spazzar  via. 

10  credo  che  solo  una  rivoluzione,  sia  pure 
essa  pacifica,  possa  instaurare  il  nuovo  ordine  e 
mi  pareva  che  fino  a  poco  tempo  fa  anche  i  diri¬ 
genti  del  fascismo  fossero  di  tale  opinione,  perchè 
i  metodi  da  loro  instaurati  sono  prettamente  rivo¬ 
luzionari  e  giustificabili  solamente  se  considerati 
come  tali. 

11  discorso  di  Mussolini  segna  un  revirement 

nella  mutabile  mentalità  del  duce  del  fascismo. 
Malgrado  la  crudezza  formale  delle  parole  ,il  suo 
è  un  discorso  collaboràzionistico,  ma  se  il  fa¬ 
scismo  gungerà  al  potere  mercè  un  compromesso, 
non  potrà  avere  forza  bastante  per  compiere  al¬ 
l’interno  quello  spazza-mento,  che  pure  è  così 
necessario,  e  vi  è  anche  da  temere  trovi  un 
diversivo  e  una  giustificazione  alla  propria  impo¬ 
tenza  .suscitando  o  per  lo  meno  non  impedendo 
una  nuova  guerra  di  sapore  irredentistico ,  e  di 
marca  imperialista,  guerra  che  sarebbe  un  nuovo 
disastro  pel  nuovo  Paese  e  segnerebbe ‘la  risur¬ 
rezione  del  provvisoriamente  debellato  bolsce¬ 
vismo.  C.  O. 


La  giustizia  mutilata 

I  giornali  di  Roma  riportano  che  un  braccio 
della  -statua  di  Temi  collocata  sopra  l’ingrasso 
del  Palazzo  di  Giustizia,  si  è  staccato  improv¬ 
visamente,  cadendo  e  ferendo  una  donna  che 
passava. 

La  statua  doveva  rappresentare  un  simbolo. 
La  caduta  del  suo-  buaccio  è  ancor  più  simbolica. 
Non  improvvisamente,  è  vero,  ma  da  tempo  la 
nostra  giustizia  ha  perso  non  una  ma  entrambe 
le  braccia,  che  dovrebbe  impiegare  a  perseguire 
i  delinquenti  di  ogni  risma  che  trovano  in  Italia 
un  campo  sì  fecondo  ètì  indisturbato  ‘alle  loro 


Su  cento  mila  uomini  che  ripetono  con  ' entu 
siasmo  delle  formule  politiche  per, ile  quali  sono 
pronti  a  sacrificare  la  loro  vita,  non  se  ne  tro¬ 
verebbe  forse  un  solo  capace  di  definire  esatta¬ 
mente  tali  formule  e  le  conseguenze  della  loro 
applicazione. 

Gustave  Le  Bon. 
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Delle  Commissioni  per  gli  esami.  -A.-  A ./  I 

Per  qualunque  abilitazione  a  speciali  a t tribù-  »  I 
zioni  il  regolamento  prescrive  esami  di  idoneità. 

Ai  manovali  per  essere  abilitati  a  prestare  ser¬ 
vizio  ai  deviatori,  alle  manovre  ed  ai  freni,  gli 
esami  vengono  dati  dall’ispettore  di  riparto  assi¬ 
stito  dal  capo-stazione  cui  trovasi  sottoposto  l’e¬ 
saminando;  e  tali  esami  avvengono  alla  spiccio¬ 
lata,  fra  un  treno  e  d’altro  od  in  occasioni  di 
verifiche  o  sopraluoghi  per  inchieste  in  modo  da 
evitare  apposite  trasferte  ;  e  quindi  nessuna  spesa  j 
straordinaria. 

Similmente  procedesi  per  gli  esami  da  darsi 
ai  commessi  per  essere  abilitati  alle  gestioni  bi¬ 
glietti,  bagagli  e  merci,  colla  differenza  che  l’e- 
saminatore  è  un  ispettore  della  Divisione  addetto 
al  ramo  commerciale,  che  si  reca  appositamente 
in  trasferta  presso  le  diverse  stazioni  ove  risie¬ 
dono  gli  esaminandi  in  una  giornata  detto  ispet¬ 
tore  potrà  recarsi  tuffai  più  in  due  stazioni,  se 
si  trovano  sulla  medesima  linea,  ed  esaminare 
dai  due  o  tre  commessi,  per  poi  rimettersi  in 
viaggio  l’indomani  per  altra  direzione. 

Ma  non  sarebbe  più  logiche  sopratutto  eco¬ 
nomico  raggruppare  ed  ordinare  ai  commessi  di 
partire  col  primo  treno  del  mattino  per  subire 
gli  esami  presso  la  Divisione?  L’ispettore  assi¬ 
stito  da  un  sotto-capo  ufficio  ne  potrebbe  esami¬ 
nare  una.  decina  e  rimandarli  entro  la  stessa 
■giornata  in  residenza.  L’ispettore  risparmierebbe 
così  tre  giornate  che  potrebbe  dedicare  ai  lavori 
proficui,  che  alF Amministrazione  costano  in  me¬ 
dia  135  lire  méntre  le  diarie  di  L.  10,50  da 
pagarsi  a  caduno  dei  dieci  commessi  rimarreb¬ 
bero  largamente,  compensate  dal  risparmio  delle 
quattro  giornate  di  trasferta  dell’ispettore,  retri¬ 
buiteli  da  L.  21  a  40  ciascuna,  a  seconda  dell’ora 
di  partenza,  e  di  ritorno. 

'Supposto  che  in  ogni  Compartimento  siano  in 
media  Cento  all 'anno  gli  esami  di  cui  trattasi,  si 
avrà  l’economia  di  almeno. trenta  giornate  di  la¬ 
voro  per  l’ispettore  rappresentanti  un  valore  di 
oltre  L.  4000  ;  che  moltiplicate  per  quindici, 
tanti'  essendo  i  compartimenti,  rappresentano  la 
economia  di  L.  60.000  e  più. 

Per  le  abilitazioni  al  telegrafo,  agli  apparati 
centrali  e  di  blocco  ed  al  movimento,  attribu¬ 
zioni  che  implicano  responsabilità  nella  circola¬ 
zione  dei  treni,  gli  esami  vengono  dati  invece 
da  apposite  commissioni  composte  di  tre  funzio¬ 
nari  (ispettori  principali,  ispettori  e  sotto-ispet¬ 
tori)  ;  mentre  gli  esami  scritti  hanno  luogo  presso 
le  Divisioni,  per  gli  orali  si  segue  il  sistema 
sopra  enunciato  di  darl^  alfa  spicciolata  presso 
le  diverse  stazioni,  mentre  nulla  osta  che  abbiano 
luogo  in  sede  di  Divisione.  Qui  l’economia  sa¬ 
rebbe  tripla,  tre  essendo  i  funzionari,  e  perciò 
ammonterebbe  a  L.  180.000  circa. 

Ma  dove  lo  sperpero  del  denaro  per  trasferta 
è  ancora  maggiore  verififcasi  da  qualche  tempo 
per  gli  esami  di  abilitazione  a  conduttore,  a  con¬ 
duttore  principale  e  conduttore-capo,  fuochista 
e  macchinista,  quantunque  i  temi  per  lingua 
italiana,  aritmetica  e  geografia  siano  limitati  al 
programma,  della  terza  elementare  e  che  per  le 
conoscenze  di  servizio  si  aggirino  sui  segnali  e 
sul  controllo  dei  biglietti  per  i  conduttori,  sulle 
consegne  e  riconsegne  dei  valori,  dei  bagagli  e 
delle  merci  per  conduttori  principali  e  sulle  di¬ 
sposizioni  che  assicurano  la  circolazione  e  la  pro¬ 
tezione  dei  treni  in  marcia  pei  conduttori-capi. 

Fino  a  qualche  anno  fa  la  commissione  esami¬ 
natrice  si  componeva  di  un  ispettore  del  movi¬ 
mento,  dal  sotto-ispettore  preposto  alla  sorve¬ 
glianza  del  personale  viaggiante  e  dal  capo  del 
personale  stesso  dirigente  il  deposito  presso  il 
quale  avevano  luogo  gli  esami.  Venivano  all’uopo 
radunati  dai  10  ai  15  agenti  nei  depositi  più  im¬ 
portanti  per  sostenere  dalle  9  alle  1 1  gli  esami 
scritti,  che  la  commissione  man  mano  venivano 
consegnati,  esaminava  e  classificava,  così  che  nel 
pomeriggio  ai  promossi  negli  scrìtti  venivano 
pure  dati  gli  esami  orali;  in  giornata  tutto  era 
finito,  con  una  spesa  straordinaria  ben  limitata  : 
la  diaria  a  due  funzionari,  in  media  60  lire. 

E’  però  avvenuto  dopo  lo  sciopero  generale 
del  gennaio  1920  che  le  due  organizzazioni  pre¬ 
ponderanti  nel  Sindacato  rosso,  quelle  cioè  del 
personale  di  macchina  e  dei  treni,  per  pretese 
quanto  insussistenti  parzialità  ed  ingiustizie,  pro¬ 
testassero  e  reclamassero  d’essere  rappresentate 
negli  esami  da  loro  delegati,  in  numero  eguale 
ai  membri  rappresentanti  dell 'Amministrazione  e 
che  la  Direzione  Generale  supinamente  vi  ade¬ 
risse,  riservandosi  la  facoltà  di  aggiungervi  un 
quarto  funzionario  quale  Presidente  delle  Com¬ 
missioni.  Ne  è  risultato  che  le  Commissioni  esa¬ 
minatrici  per  il  personale  dei  treni  sono  ora 
composte  di  sette  membri  e  presidente  di  esse, 
nientemeno  che  un  Ispettore  Principale. 

Come  la  Direzione  Generale  sia  addivenuta 
ad  accettare  tali  richieste  è  inconcepibile  sotto 
tutti  gli  aspetti;  della  disciplina  perchè  implicita¬ 
mente  ammise  che  le  precedenti  commissioni 
esaminatrici  commettessero  effettivamente  delle 
ingiustizie  e  rappresaglie  ;  del  decoro  avendo  pa¬ 
rificato  il  voto  di  tre  conduttori  principali .  o 
conduttori-capi  a  quello  dei  loro  superiori  imme¬ 
diati,  di  un  ispettore  e  di  un  ispettore  principale  ; 
della  incompatibiMà  non  essendo  ammissibile  che 
agenti  subalterni  siano  gli  esaminatori  di  agenti 
di  pari  grado  o  quasi;  deli’ economia  infine  che 
dovrebbe  venire  considerata  in  prima  linea,  in 


^riguardo  alla  quale  è  da  osservarsi  :  non  soltanto 
peaeswftinatori  sono  .saliti  da  tre  a  sette  e  le 
ma  8o-prattt;\sferte  da  due  a  sette,  ma  a  com- 
-.ssjBjirole  impropria  e  rose  Occorre  un  tempo  due  o 
tre  vbueJ'ìh*jn  una  ier  permettere  a  tutti  i  mem¬ 
bri  di  esamìnàfé^|to  esami  scritti,  per  dare  gli 
orali  e  per  mettèrsrltò  sì'l’accordo  sulla  classifi¬ 
cazione  complessiva.  ;  ‘*d  .  che  impiegano  tre 
giorni  laddove  le  co  min  iène  ri  cessate,  composte 
come  si  disse  di  tre  memBWxse  fa  sbrigavano  in , 
una,  sola  giornata.  ' 

Così  la  scorsa  primavera  \  avvenuto  nel 
Compartimento  di  Torino  che  la  muova?  Commis¬ 
sione  di  sette  membri  rimase  in  giro  quasi  tre 
mesi  per  esaminare  non  so  quanti  agenti.  Una 
vera  bazza! 

Non  mancarono  i  commenti,  talvolta  ironici  ed 
esilaranti  ;  ma  crede  forse  il  lettole  che  perciò 
qualcuno  dei  pezzi  grossi  di  Torino  si  sia  com¬ 
mosso  o  semplicemente  interessato  per  la  sop¬ 
pressione  d!i  una  concessione  mostruosa  accordata 
dalla  Direzione  Generale,  quando  aveva  paura 
delle  minaccie  del  Sindacato  rosso?  Se  ne  dis¬ 
suada  l’egregio  lettóre,  il  quale  avrà  non  una  ma 
cento  ragioni  di  domandarsi  :  o  che  ci  stanno  a 
fare  allora  i  superiori?  Finora  nulla  venne  mo¬ 
dificato. 

Sappia  che  incominciando  dal  Capo  Compar¬ 
timento  il  quale  in  osservazione  del  comma  A. 
dell’articolo  1°  della  legge  n.  906  del  5  agosto 
1912  dovrebbe  per  il  primo  vigilare  sul  funzio¬ 
namento  ed  andamento  del  servizio  e  segnalare 
alla  Direzione  Generale  quanto  può  essere  esi¬ 
ziale  al  medesimo,  i  superiori  hanno  tante  altre 
faccende  cui  accudire,  che  ritengono  più  impor¬ 
tanti  degli  esami  al  personale  dei  treni,  abituati 
come  sono  a  non  occuparsi  e  preoccuparsi  della 
economia  del,  servizio. 


Ebbene,  per  aprire  ad  essi  gli  occhi,  esami¬ 
niamo  quanto  sarà  costato  in  più  la  nuova  com¬ 
missióne  esaminatrice  che  la  primavera  scorsa 
scorrazzò  per  quasi  tre  mesi  attraverso  le  linee 
del  Compartimento  di  Torino. 

La  spesa  gioiellerà  si  è  avvicinata  a  L.  200 
fra  diarie  e  trasferte  notturne;  pure  limitando  a 
sessanta  le  giornate  di  assenza  dalla,  residenza, 
il  lavoro  svolto  dalla  commissione  è  costato  lire 
12.000  di  spese  straordinarie,  oltre  gli  stipendi, 
lo  stesso  lavoro  dalle  commissioni  anteriore  al  , 
1921  sarebbe  stato  compiuto  in  venti  giornate  e""" 
sarebbe  costato  L.  1200  circa  per  trasferte,  per¬ 
ciò  si  sperperò  in  più  L.  10.800.  E  poiché  ge¬ 
neralmente  le  sessioni  di  tali  esami  sono  due 
all’anno  e  quindici  sono  i  compartimenti,  molti¬ 
plicate  L.  10.800  per  trenta  ed  avrete  che  la 
concessione  fatta  dalla  Direzione  Generale  al 
Sindacato  rostso  per  gli  esami  del  sólo  personale 
dei  treni,  che  suona  offesa  alla  dignità  ed  all’amor 
proprio  dei  funzionari  ed  intacca.  la  stessa  disci¬ 
plina,  costa  all’Amministrazione  la  bellezza  di 
circa  L.  324.000  all’anno  più  che  in.  passato; 
alla  quale  somma  devesi  aggiungere  il  costo  delle 
60  giornate  che  un  ispettore  principale,  un  con¬ 
trollore-capo  e  tre  conduttori-capi  rimasero  di¬ 
stratti  dalle,  ordinarie  lor,o  incombenze  e  vennero 
sosti tuitti  ;  giornate  che  su  per  giù  per  la  com¬ 
missione  di  Torino  rappresentarono,  per  l’ Ammi¬ 
nistrazione  un’altra  maggior  spesa' di  L.  12.000 
circa,  che  moltiplicate  còme  si  è  detto  sopra  per 
trenta,  danno  la  somma  di  L.  360.000. 

Una  bazze, ccola! 

Quanto  costino  in  più  le  nuove  commissioni 
esaminatrici  per  il  personale  di  macchina  non  ho 
elementi  per  indicare  una  cifra;  per  certo  non. 
sarà  indifferente. 

Tirando  le  somme,  soltanto  su  questo  capitolo 
di  spesa  degli  esami,  che  è  uno  dei  meno  impor¬ 
tanti,  rimane  dimostrato  che  l’Amministrazione, 
potrebbe  facilmente  realizzare  economie  per  oltre 
un  milione  di  lire  all’annp. 

Ciro  Bozzoli.,  ; 


L’ora  critica  del  fascismo 


Sotto  quésto  titolo  abbiamo  prospettato  nel  nu¬ 
mero  26  di  questo  giornale  quello  che  ci  sembra 
il  problema  più  grave  del  giovane  partito  fascista 
e  siamo  lieti  di  trovare  in  un  articolo  di  fondo 
del  «  Popolo  d’Italia  »  a  firma,  Agostino  Lanzillo 
che  è  uno  dei  più  autorevoli  collaboratori  del 
detto  giornale,  la  cónfermia,  di  quanto  scrive¬ 
vamo.  Ci  piace  anzi  riportare  le  conclusioni  del 
lungo  articolo  ;  conclusioni  a  cui  ci  associamo 
pienamente,  formulando  l’augurio  che  la.  libertà 
economica  per  la,  quale  combattiamo  anche  noi, 
coi  nostri  modesti  mezzi,  sia  presto  ridata  al  no¬ 
stro  Paese,  che  vi  troverà  la  tanto  desiderata  e 
necessaria  salvezza. 

«  Il  Fascismo  si  oppose  al  partito'  .socialista  - 
e  io  debellò,  stroncando  mi  periodo  semplice-  ? 
mente  insensato  della  politica  operaia.  Oggi  la 
situazione  è  integralmente  mutata  ;  oggi  i  sin¬ 
dacati  operai  non  pfensano  più  di  potei*  conti-! 
nuore  a  chiedere  nuovi  aumenti  di  salario  in 
barba  alla  crisi  economica.,  di  poter  evitare  i 
pericoli  della  disoccupazione  facendosi  mante¬ 
nere  dallo  Stato,  di  poter  ricattare  lo  Stato  con 
le  minaccie  di  scioperi  settimanali.  In  tutti  è 
entrata  una  visione  più  realistica  e  assennata 
della  situazione, 

«  Il  Fascismo  non  promette  paghe  migliori  e 
riduzione  di  ore  di  lavoro,  non  promette  sciopera 
e  non  ha  come  programma  T indisciplina  sinda¬ 
cale  e  il  disordine  nella  fabbrica...  Questa  bru-  i 
tale  franchezza  antidemagogica  è  il  fenomeno 
più  significativo  della  tecnica  organizzatrice  dei 
Fasci,  ed  è  di  una  importanza  enorme.  Di  più 
importante  non  vi  è  che  il  vedere  che  grosse 
masse  di  lavoratori  accorrano  nei  Sindacati  na¬ 
zionali,  non  ostante  quelle  condizioni  e  trenta  , 
anni  di...  educazione  socialista!... 

«  Solo  così  può  avvenire  che  il  movimento 
fascita  —  politico  —  possa  durare  ed  agire 
liberamente,  senza  essere  imprigionato  dalle  ten¬ 
denze  delle  masse  che  controlla. 

«  E’  pero  vero  ohe  il  Fascismo  sarà  costretto 
a  dare  presto  alle  masse  stesse  qualcosa  che 
soddisfi  l’aspettativa  delle  masse  che  ad  esso  si 
rivolgono  fiduciose... 

«  Questo  è  il  punto  veramente  decisivo  del 
destino  del  Fascismo. 

«  Il  Fascismo  non  è  demagogico’,  non  è  faci¬ 
lone,  non  ha  programmi  massimi  nè  utopie,  non  : 
promette  nulla  ai  lavoratori  che  accorrono  sotto  ; 
le  insegne  dei  suoi  Sindacati.  E  va  bene  :  cèrili 
ciò  un  esperimento  di  alta  e-  severa  educazione. 
Ma  è  pur  certo  che  il  Fascismo  ha  creato  nelle 
moltitudini  una  ansiosa  aspettativa  messianica, 
una  passione  effervescente  di  rinnovazione  e  di 
bene.  Non  alte  paghe,  non  T  arbitrio  del  la¬ 
voro,  non  prepotenza  sindacale...  ma  che  cosa 
adunque l 

«  Questo  è  l’imperativo  che  attende  la  risposta 
del  Fascismo. 

«'Io.  credo  che  il  Fascismo  risponderà.  Hanno 
tòrto  coloro,  che  mostrano  di  credere  che  il 
momento  culminante  della  battaglia  fascista  sia 
passato.  Ancora  siamo  in  tempo  per  assistere, 
e  io  che  scrivo,  ho  il, diritto  di  aggiungere,  par¬ 
tecipare  ,  all’epilogo  della  gravitante  manovra 
strategica  del  Fascismo-  italiano.  Questo  epilogo 
non  può  venire  se  non  quando  il  processo  di 
assorbimento  dèlie  organizzazioni  operaie  sia 
abbastanza  avanzato. 


«  Spetta  al  Fascismo  ricostruire  le  basi  della, 
prosperità  nazionale,  ristabilendo  i  preliminari 
di  qualunque  successo.  L’Italia  ha  perduto  tutte 
lè  jlibertà  ;  l’italiano  non  può  trafficare,  non  può 
andare  all’estero,  non  può  prendere  capitali  e 
merci  dove  più  e  meglio  gli  aggrada,  non  può 
risparmiare,  e  vendere  come  gli  piace,  è  soffo¬ 
cato  dal  Fisco,  dalla  tirannide  di  poche,  cama¬ 
rille  romane,  non  ha  nella  Camera  alcuna  ga¬ 
ranzia  di  tutela  alle,  prerogative,  maggiori  della 
personalità.  Con  la  mancanza  della  libertà,  ecò- 
nomioa,  vengono,  meno  tutte  le  possibilità  del 
progresso.  Conquistata,  la,  libertà  economica,  la 
produzione  si  'svilupperebbe  prodigiosamente. 
Tn  un  decennio  T Italia  ascenderebbe  alla,  ric¬ 
chezza!  La  classe  lavoratrice  non  chiede  aumenti 
di  salàrio  perchè  sa  il  vano  significato  di  questi  , 
aumenti.  Ma  chiede  che  le  condizioni  generali 
della,  vita  si  modifichino. 

Con  la  libertà  economica  tornerà  a  rifulgere 
la  grande  forza,  oggi  schiacciata  e  compressa, 
dell’  individualismo.  L’  orgoglio  della  nostra 
razza.  In  questa  battaglia  il  Fascismo  dovrà 
cimentarsi  e  si  cimenterà». 


La  nuova  tariffa  doganale 

degli  Stati  Uniti 

Il  senato  americano  sta  passando  una  legge  che 
stabilisce  tariffe  doganali  ancor  più  proibizioni¬ 
stiche  di  quelle  sinora  in  vigore. 

L’importazione  dei  prodotti  italiani  in  America,, 
già  scarsissima,  è  ancora  più  ostacolata  dalla 
nuova  tariffa. 

A  paragone  della  nuova  tariffa  americana,  la 
t^ffa  italiana  che  ha  suscitate  le  ire  dei  libero- 
scambisti  ad  oltranza  e  dei  vari  commercianti  che 
vivono  sull’importazione  straniera,  è  assoluta- 
mente  moderata. 

Noi  crediamo  che  la  nostra  tariffa  debba  esser 
per  alcune  voci  e  segnatamente  per  la  ghisa  e 
derivati,  e  per  la  porcellana,  corretta,  ma  ci  do¬ 
mandiamo  se  è  proprio  l’Italia,  le  cui  condizioni 
economiche  sono  così  precarie,  che  possa  per¬ 
mettersi  il  lusso  di  un  libero  scambio  assoluto, 
quando  vediamo  che  nazioni  così  industrialmente 
ed  economicamente  forti,  si  trincerano  in  un 
protezionismo  feroce  che  colpisce  tra,  gli  altri  i 
nostri  prodotti. 

Noi  crediamo  che  con  opportuni  ritocchi,  spe¬ 
cialmente  pei  generi  che  contengono  molta,  ma¬ 
teria  prima  e  poca  lavorazione,  la  nostra  tariffa 
è  ancora  una  discreta  salvaguardia  della  nostra, 
industria  contro  quelle  nazioni  che,  come  gli  Stati 
Uniti  e  Ja  Germania,  nulla  vogliono  o  possono 
comperare  da  noi.  Con  tutte  le  altre  nazioni  del 
mondo  noi  dovremmo  concludere  trattati  di  com¬ 
mercio  più  o  meno  liberisti  a  seconda  della  pos¬ 
sibilità  di  equi  scambi,  possibilità  che  è  da 
escludersi  nei  nostri  rapporti  economici  cón 
quelle  due  nazioni  sovraocennate,  naturalmente 
seguendo  una,  politica  del  do  ut  des  ed  impo¬ 
nendo  adeguate  concessioni  alle  nostre  impor- 
tàzioni. 

Diciamo  questo  perchè  vi  sono  oggi  in  discus¬ 
sione  trattati  di  commercio  con  la  Svizzera,  il 
Belgio,,  la  Francia,  nazioni  con  cui  abbiamo  inte¬ 
resse  e  possibilità  di  utili  scambi  che  possono 
èssere  facilitati  da  buoni  trattati  di  commercio. 
Ma  per  carità,  lasciamo  da  parte  i  presupposti 


teorici  del  libero  scambio  assoluto,  altrettanti 
pernicioso  per  la  nostra  nazione  quanto  quelIo;J| 
protezionismo  assoluto.  E  tra;  questi  presupp 
*uno  def  più  perniciosi  è  la  clausola  della  nazioni 
più  favorita,  clausola  a  cui  non  sappiamo  perché 
i  nostri  economisti  e  pseudo-economisti  § 
così  attaccati,  e  che  senza  arrecare  di  fatto  aleujf 
vantaggio  vincolerebbe  la  nostra  libertà  di  azjfl 
pei  futuri  trattati.  c.  0,3 


NOTIZIE  IN  BREUEfl 

In  Ungheria  alcuni  deputati  volevano  inizi^j 
un  movimento  fasciata  e  si  erano  in  propoé 
accordati  coi  capi  fascisti  italiani.  A  cogriìzip^ 
della,  Cosa,  il  Presidente  Bethlen  dichiarò  j 
non  avrebbe  in,  guisa  alcuna,  consentito  ad  un-.fffl 
mite  movimento  contro,  il  quale,  «si  sarebbe  plrd 
ceduto' col  massimo  rigore  dell©  leggi. 

A  Novara  in  una  riunione  di  , personale  di  n 
china,  si  è  proceduto  alte  costituzione  del  Siqj 
daoato  Personale  Macchina  Ferroviario.  Nell 
riunione  alla  quale  avevano  aderito  molti  del 
positi  del  Regno  si  stabilirono  1©  basi,  svilqjT 
pondo  i  concetti  informativi  prettamente  econfll 
mici  del  Sindacato,  illustrando  anche  le  q uT 
stioni  attualmente  intere, ssanti  la  categoria.  U 
riunione,  ebbe  fine  con  la-  nomina,  di  un  Oonsigli| 
direttivo  provvisorio. 

I  governi  italiano  e  svizzero,  in  vista  delTii 
min.ent©  inizio  dei  negoziati  per  concludere  frJ 
loro  un  nuovo  accordo  commerciale,  hanno  de| 
riso,  di  prorogare  per  un  mese  a  decorrere  c 
primo  ottobre,  il  «  modus  rivendi  »  commerciai 
ora  in  vigore,  che  il  governo  svizzero  aveva  d 
numerato  per  il  30  del  corrente  settembre. 

A  Berlino  il  dollaro  e  te  altre,  divise  i 
subito  un  nuovo  rialzo  (il  dollaro,  à  1645);  t 
di  cui  non  si  scopre  sull©  prime  una  r,i 
Sciente  dato  T  ottenuto  accomodamento  c 
Belgio.  Si  dà  questa  spiegazione  :  nelle  s 
settimane  vi  fu  grande  scarsezza  di  denaro  i 
quido  e  molti  industriali  rimediarono  .con  v  _ 
dita  di  divise.  Ora  essendovi  di  nuovo,  a  disjjj 
siziòne  mezzi  liquidi,  essi  tornano  a  coprirsi  p 
divise,  ed  essendo  poca  l'offerta  anche  le  piccoffl 
richieste  producono  una  forte  r ipe.r c uss ione. f  « 
questi  giorni  gli  .effetti  hanno  dei  rialzi  straa 
dinari  quali  non  si  ricordano  in  borsa,  s 
mente  le  azioni  di  società  coloniali  :  si  si 
che  vengano  cercale  da  compratori  ingtesùf i 
Reichsbank  stampa  oj-a  banconote  per  ott©|| 
liardi  di  marchi  al  giorno. 

Fra  la  grande  industria  mineraria  tedesca 
quella  francése  sono  da  tempo  in  corso  tratfl 
live  per  creare  un  «trust»  minerario  francoj 
tedesco,  al  quale  parteciperebbero  anche  i  prò 
prietari  di  miniere,  brighe.  Lo  scopo  sarebbe  j| 
stabilire  una  stretta  alleanza  di  interessi  fra  J 
carbone  tedésco  ed  il  ferro  francese.  Si  armimi 
ora  che,  in  occasione’’4 della  prossima  visitai 
•grandi  industriali  tedéschi  nei  territori  deva 
stati,  tale  negoziati  dovrebbero  essere  condjt 
ad  una  conclusione. 

I  salari  dei  ferrovieri  inglesi,  secondo  v 
Cordo  concluso  tra  i  rappresentanti  delle  C 
pagnia  ferroviarie  inglesi  da  una  parte  ed  il  rajfl 
presentante  degli  operai  dall', altra,,  sarannonj 
dotti  di  10  scellini  alla  settimana,  a  partire Jj 
1°  ottobre. 

Da  Tirana  giunge  notizia  che.  è  scoppiata  u 
grave  rivolta  nella  Albania  meridionale  e  che  gli 
insorti  si  dirigono  verso  i  centri  dtelì’Alban| 
.settentrionale  centrate.  IL  governo  ha  invìa| 

,  contro  i  ribelli  un  certo,  numero  di  truppe, 
non  riuscirono  a  spezzarne  la  resiste 

Alla  Camera  polacca  il  ministro  delle  fina) 
ha  esposto  il  suo  programma.  Meritano  il 
resse  i  dati  sopra  la  situazione  finanziaria 
tuale  della,  Polonia,  secondo  i  quali  la  racco| 
dell’oro  e  dril’argemto  sarebbe,  presso 
sufficiente  per  coprire  gli  obblighi  esteri  dm 
Polonia.  Per  coprire  il  fabbisogno  più  urj 
si  richiede  l’emissione  di  altri  75  miliardi;:; 
corone  oro,,  con  i  quali  te  circolazione  cai 
verrebbe  ad  aumentare  di  500  miliardi,  dei  qi 
550  rimarrebbero  scoperti.  Le  spese  preti 
vate  per  quest. fanno  ascendono  ad  un  bilioJ 
150  -miliardi  di  marchi  oro;.  Le  entrate  sono 
ventivate  in  600  miliardi.  Resterebbe  quindi' 
deficit  scoperto  di  550  miliardi. 

La  rivolta  militare  ed  il  richiamo  di  Venizeld 
miglioreranno  te  situazione  greca!  Si  sperò 
negli  ambienti  filo  ellenici,;  che  colla  dep  o  sizi 
del  tedescofilo  Costantino,  la  Francia  avre 
cambiato  te  propria  politica  decisamente  i 
traria  alla  Grecia  ;  sembra  però  —  a  giudica 
dal  tono  della  stampa  francese  —  che  Topini©? 
pubblica  abbia  capito  come  il  male  della  Grem 
fosse  non  solo  nel  re,  ma  un  po’  in  tutto] 
popolo,  e  ohe  ricordi  bene  la  posizione  fàis 
della  Grecia  nei  momenti  in  cui  la  Francia 
gli  Alleati  era,,  impegnata  contro  i  li  algori  3 
fronte  a,  Salonicco. 
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Non  si  accettano  inserì ‘"ni  che  a  nostro  avviso  r) 
da  considerarsi  contrai  i  .  alla  murale,  alla  salute  Q 
blica  e  quelle  delle  quali  non  n  nette  chiaramerm 
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TEMPI  NUOVI 


|[  [MIO  VIIIEM,  Il  FISCO  E  GII  ESERCENTI 


Il  problema  del  caro  viveri  è  stato  esaminato 
■  giornali  da  molti  punti  di  vista,  ma,  come  os¬ 
tammo  più  volte,  non  ha  mai  avuto  dal  go- 
tmó  l’attenzione  che  meritava.  Ed  è  quindi 
durale  che  il  governo  non  si  sia  mai  preoccu- 
na  ■  ,jei  riflesso  che  sdì  costo  della  vita  ha  il 
incrudimento,  veramente  acuto  delle  tasse  sugli 
esercenti  li  genere  . 

Moi  non  abbiamo  mai  arretrato  anche  dinnanzi 
alla  impopolarità  quando  si  è  trattato  di  rilevare 
li  eccessivi  guadagni  degli  esercenti  e  li  abbiamo 
denunciati  alla  pubblica  opinione,  raccogliendo 
epiteti  feroci  ed  accuse  ingiustificate  e  ridicole 
di  voler  tutelare  particolari  interessi.  Ma  allo 
stesso  modo  che  abbiamo  creduto  difendere  gli 
interessi  della  collettività  dei  consumatori  attac- 
canl)  gli  esercenti,  dobbiamo  con  uguale  lealtà 
riconoscere  che  se  il  problema  del  caro  viveri  si 
aggira  e  "si  aggirerà  ancora  per  lungo  tempo  in 
un  circolo  vizioso,  lo  si  deve  anche  agli  aggravi 
fiscali  che  si  applicano  piu  di  una  volta  con  cri¬ 
teri  assolutamente  ingiusti  e  sopratutto  di  uso  più 
comune. 

Comprendiamo  benissimo  che,  dovendo,  lo 
Stato  provvedere  alle  sue  sempre  crescenti  esi¬ 
genze  e  non, essendo  l’organismo  statale  capace 
di  risolvere  il  problema  finanziario  coll’  unico 
mezzo  che  sarebbe  veramente  efficace,  cioè  : 
colle  economie,  esso  debba  ricorrere  alla  tassa¬ 
zione  più  feroce.  Dimostrammo  anche  altra  volta 
come  questa  tassazione  non  abbia  in  realtà  quel- 
!' effetto  che  sarebbe  logico  ripromettersi  perchè 
P'ù  'e  «ftèsorbitano  dai  limiti  del  lecito  e  più 
revasioné||iventa  frequente,  ma  è  altrettanto 
vero  che  in  Aperti  rami  dell’attività  commerciale 
l’evasione  è -quasi  impossibile  e  d’altro  lato,  il 
cassato,  se  ha  modo  di  rivalersi,  non  lotta  che 
fino  ad  tifi  certo  punto  contro  il  fisco  troppo  esi¬ 
gente. 

Parliamo  qui  dell’esercente  più  comune,  quello 
chff vende  le  derrate  alimentari,  non  dell’oste, 
non  del  dolciere,,  non  del  venditore  di  generi  di 
lusso,  pei  quali  la  ripercussione  sul  consumatore 
è  facile  e  non  può  provocare  proteste  molto  forti. 
Chi  ama  il  lusso  lo  paghi  e  concorra  pure  larga¬ 
mente  a  rifoirnire  le  finanze  statali. 

^commercio  delle  derrate  alimentari  più  co¬ 
muni  la  cosa  è  assai  diversa  perchè  la  ripercus- 
sionip  assai  dolorosa  e  sensibile.  Non  bisogna 
tace®  che  la  ripercussione  avviene  sempre  con 
malcerta  abbondanza  per  cui  il  consumatore  paga 
sempre  di  più  di  quel  che  dovrebbe  pagare,  ma 
in  Italia  l’incertezza  delle  contribuzioni,  la  faci¬ 
lita  ;con  cui  tutto  il  sistema  tributario  viene  in 
reallpoyvertitp  anche  con  semplici  circolari,  la 
apB$|||ione  di  nuove  imposte  con  decreti  regi 
Sa  sì  che  il  commerciante,  l’esercente  non  può 
mai;  farefeuoi  preventivi  e  deve  lasciare  invece 
largb  margine  all’imprevisto.  Naturale  quindi  che 
calcoli  questo  imprevisto  con  molta  larghezza,  e 
chè§fcmsumatore  paghi  non  solo  le  imposte  di 
gravato,  ma  anche  quelle  di  cui 
ibe  venir  improvvisamente  colpito". 

;ile  vedere  quindi  in  quale  enorme 
misurs§véft&a  a  pesare  il  nostro  fiscalismo  sulle 
derrat^BBrima  necessità,  già  care  alle  origini 
:  gravai  •ai  forti!"  spese  di  porto,  deperimenti, 
™ùap§fcc. 

delle  tasse,  nel  tassare  molti  eser- 
1  basato  sui  guadagni  che  essi  hanno 
inte  la  guerra,  dimenticando  che  quel- 
è  mirabilmente  prestata  alla  specula- 
:he  coloro  che  furono  abili,  astuti  e  di- 
loterono  anche  realizzare  guadagni  non 
Ma  sé  ebbe  ragione  di  prelevare  a  que- 
■enti  buona  parte  dei  guadagni  dovuti  alla 
molti  casi  tolse  anche  quello  che  aver 
vano  guadagnato  prima  della  guerra  con  solenni 
ingiustizie)  non  poteva  pohadottare  come  criterio 

. per  la  valutazione  degli  utili  normali 

pÉfre  che  egli  stesso  aveva  dovuto  ricono- 
come  eccezionali.  Invece  molte  volte  egli 
hacohlifoceduto  ed’  Ha  costretto  l’esèrcente  a  su- 
birè  le  sue  [imposizioni,  perchè  le  commissioni, 
o  per  incompetenza  o  perchè  timorose  di  veder 
cassate  le  lóro  decisioni,  non  hanno  saputo  o  po¬ 
tuto  richiamare  l’agente  ad  una  visione  più  esatta 
e  Più  serena. 

Oggi  molti  esercenti  pagano  tali  tasse  da  gra¬ 
vare  di  una  elevata  percentuale  tutti  i  prodotti 
dicessi  vendono,  cosicché  anche  gli  evetntuali 
ribassi  che  si  notano  alla  produzione  non  pos- 
5  "o  più  essere  risentiti  nella  vendita  al  detta- 
f  £°|Che  l’esercente  ecceda  nel  riversare  la  sue 
sul  consumatore  è  probabilmente  vero,  ma 
de  l’agente  delle  tasse  ecceda  nel  mettere  le 
tassW  cosa  anche  più  vera. 

.  Se  si  trattasse  di  generi  di  ' possibile  importa- 
Zione  ih  concorrenza:,  noi  avremmo  un  naturale 
all’elevazione  dei  prezzi.  Ma  questa 
jjone  non  c’è,  e  dove  potrebbe  esservi,  è 
governo  che  si  fa  complice  di  produt- 
-  htner  ciati  ti  avidi  per  impedirla,  come  di¬ 

mostrammo  più  volte. 

fenomeno  dell’importazione  avrebbe 
irtamente  un  altro  non  disprezzabile  vantaggio. 

S'i  esercenti  fossero  costretti  da  essa  a  limi¬ 
lo  i  loro  guadagni,  frenerebbero  l’appetito  dei 
"  ”  '  ’  che  non  voglipno  rinunciare  ai  lauti 
dej  periodo  di  guerra,  ed1  inoltre  si  ot- 
in  altro  utile  risultato,  quello  di  ridurre 
yg»  veramente  eccessivo  degli  esercenti. 
..^^abostretti  a  contentarsi  di  una  modesta 
Ili  di  utili,  molti  di  essi,  che  hanno  un 

"eli  tf gir0  di  affari-  non  P°trebbe  resistere 
a  lotta  di  concorrenza  e  cadrebbero.  Rimar  - 


rebberro  i  più  forti,  ai  quali  naturalmente  an¬ 
drebbe  una  quantità  di  affari  molto  superiore  e 
in  conseguenza  essi  potrebbero  anche  ridurre  il 
loro  utile  percentuale.  Ci  si  avvierebbe  così  a 
quell’equilibrio  che  molte  circostanze  hanno  con¬ 
corso  a  spostare. 

Ma,  come  dicemmo,  molte  cause  ostacolano 
questa  desiderata  trasformazione  e  non  è  lecito 
sperare  che  il  governo  si  renda  conto  che  esso 
potrebbe,  con  una  intelligente  opera,  agevolarla. 

La  situazione  rimarrà  per  un  pezzo  quella  che 
è,  cioè  fino  a  che  non  vadano  al  governo  uomini 
capaci  di  comprendere  i  maggiori  bisogni  del 
paese  e  provvedervi  con  un’azione  oculata  e  ra¬ 
pida,  quale  ripetutamente  invocammo.  Ma  in¬ 
tanto  occorrerebbe  che  si  rallentasse  al  quanto 
la  ferocità  dei  nostri  tassatori  e  che  invece  di 
accanirsi  contro  i  contribuenti  che  più  difficil¬ 
mente  possono  ad  esso  sottrarsi,  il  fisco  cercasse 
di  colpire  tutti  coloro  che  sfuggono  al  loro  dovere 
e  tutti  quei  professionisti  che  pagano  in  misura 
assolutamente  inadeguata.  Ricordiamo  a  questo 
proposito  un  molto  interessante  studio  del  com¬ 
mendatore  Geisser  sulle  imposte  che  pagavano 
deputati  e  senatori  professionisti  e  che  rivelava 
uno  scandalo  veramente  spaventoso.  Se  noi  con¬ 
sideriamo  che  allo  stesso  modo  che  sono  favoriti 
deputati  e  senatori,  lo  sono  anche  quelle  migliaia 
di  professionisti  che  occupano  cariche  pubbliche 
minori,  nessuna  meraviglia  che  l’elenco  dei  con¬ 
tribuenti  della  categoria  professionisti  sia  ?docu- 
mento  di  sistematiche  enormi  ingiustizie. 

Se  quindi  si  applicassero  le  imposte  con  un 
criterio  di  giustizia  che  purtroppo  è  ancora  sco¬ 
nosciuto,  il  fisco  non  sarebbe  costretto  di  colpire 
con  inaudita  ferocia  quegli  esercenti  che  hanno 
poi  la  possibilità  di  rivalersi  sul  consumatore  con 
la  massima  facilità.  Così  non  più  l’esercente  è 
colpito  ma  il  consumatore,  tutt’al  più  resta  alFe- 
sercente  l’antipatia  che  logicamente  deve  racco¬ 
gliere  da  parte  di  chi-  deve  pure  a  lui  rivòlgersi 
per  quanto  abbisogna  quotidianamente. 

Qualche  scettico  osserva  che  se  anche  le  tasse 
diminuissero,  l’esercente  non  ribasserebbe.  For¬ 
se  in  un  primo  tempo  l’effetto  di -una  politica  tri¬ 
butaria  più  ragionevole  non  sarebbe  sensìbile, 
anche  perchè  il  nostro  governo  ha  creato  tale  una 
sfiducia  che  anche  un  utile  provvedimento  non 
sarebbe  ritenuto  duraturo.  Ma  quando  avessimo 
un  regime  tributario  nel  suo  complesso  più  ra¬ 
zionale,  più  equo,  meno  vessatorio  nella  sostanza 
e  nella  forma,  la  ripercussione  non  potrebbe  non 
risentirsi.  II  fenomeno  della  concorrenza  avrebbe 
dopo  un  certo  periodò  ragione  anche  di  coloro  che 
volessero  ostinarsi  in  guadagni  eccessivi  e  tutto 
si  avvierebbe  verso  la  sana  normalità. 

E  quando  non  fosse,  sarebbe  sempre  possibile 
misurare  le  responsabilità  dello  singole  categorie, 
mentre  oggi  la  esosità  del  fisco,  che  in  certi  rami 
sì  è  sfogata  con  singolare  violenza,  non  per¬ 
mette  neppu-r  più  di  giudicare  fin  dove  giunga  la- 
avidità  del  produttore  e  dove  cominci  veramente 
l’ingordigia  del  rivenditore.  Noi  sappiamo  di  casi 
in  cui  l’agente  delle  tasse  ha  costretto  commer¬ 
cianti  attivi  e  capaci  a  rinunciare  al  loro  com¬ 
mercio  per  trasformarsi  in  semplici  mediatori, 
perchè  in  tale  qualità,"  possedendo  discreta  abi¬ 
lità,  si  riesce  anche  a  realizzare  notevoli  guada¬ 
gni  e  sfuggire  alla  rapacità  dell’agente  delle  tasse. 
E  questi  casi  sono  "di  danno  alla  collettività  per¬ 
chè  sono  precisamente  i  commercianti  più  onesti 
che  disertano  il  campo  per  lasciare  il  posto  ai  più 
furbi  e  meno  scrupolosi. 

Una  politica  finanziaria  e  tributaria  diversa  da 
quella  che  si  pratica  in  Italia  avrà  non  solo  una 
influenza  sullo  sviluppo  industriale  del  nostro 
paese,  ma  potrà  concorrere  efficacemente  a  risol¬ 
vere  il  problema  del  caro  vita.  Inutile  aggiun¬ 
gere  che  non  aspettiamo  questo  dal  governo  at¬ 
tuale  che  non  è  stato  neppure  capace  di  condurre 
in  porto  le  modeste  riforme  del  progetto  Soleri, 
che,  pur  non  essendo  scevro  di  difetti,  aveva  il 
merito  di  togliere  l’enormità  dì  alcune  tasse...  che 
a  cominciare  dagli-  stessi  ministri,  nessuno  paga 
in  Italia. 

d.  b. 


Quei  euri  inglesi! 

Jean  Bastia,  lo  spiritoso,  scrittore  francese 
pubblica,  negli  «  Annales  Politiques  et  Littèrai- 
res  »  alcune  brillanti  osservazioni  circa  gli  inglesi 
che  ci  piace  riprodurre.  Anche  in  Francia  gli 
inglesi  non  godono  più  il  favore  di  un  tempo  e 
si  comincia  a  capire  che  John  Bull,  fa  i  proprii 
affari  e  solo  questi,  senza  preoccuparsi  se  essi 
danneggino  quelli  dei  vicini. 

L’Inghilterra  è  una  ottima  amica  della  quale 
bisogna  guardarsi  molto  perchè  è  tanto  più 
pericolosa  quanto  più  ha  l’aria  di  vqler  rendere 
dei  servizi.  La  Grecia  informi., 

Ecco  le  osservazioni  di  Jean-  Bastia  : 

Noi  dovremmo  approfittare  del  momento  in 
cui  siamo  alquanto-  freddi  -coi  nostri  amici  di  un 
momento,  gli  inglesi,  per  fare  ciò  che  si  fa 
quando  ci  si  guasta. 

Rendimi  i  miei  capelli  ! 

Rendimi  Ite  mie  lettere  ! 

Che  cosa  potremmo  rendere  agli  inglesi! 

Anzitutto,  quel  vocabolario  inutile  ed  ingom¬ 
brante,  dai  luoghi  comuni  come  «  water  closet  » 
.fino  alle  parole  di  sport  più  barbare,  fino  a 
'  «  flirtar  »  che  fuori  d’Inghilterra  dice  una  cosa 
che  non;  è  più  quella  che  è  colà,  poi,  la  musica 


inglese,  così  poco  in  armonia  col  nostro  gusto 
dei  ritmi  regolari,  e  sopratutto  poi,  la  settimana 
inglese. 

La  settimana  inglese  è.  una  curiosa  invenzione. 
Essa  arresta  quasi  totalmente  la  vita  di  una  na¬ 
zione  nelle  ore  di  lavoro,  perchè  basta-  che-  una 
sola  ruota  non  funzioni  perchè  tutta  là  macchina 
si  arresti  Ma  la  settimana  inglese  è  vecchia 
come  il  mondo.  Essa  risale  alla  creazione  del¬ 
l’uomo  il  quale  non  fu  mai  finito-,  perchè  Dio, 
che  aveva  riservato  quel  .lavoro-  pel  Sabato, 
sentì  il  bisogno  di  riposarsi;  nel  pomeriggio. 

Bisogna  ricordarsi  che  l’Eden  era  situato  in 
Asia  Minore,  dove  gli  inglesi  hanno  sempre 
avuto  degli  interessi,  e  quindi  delFinfluenza. 


Ciò  che  noi  abbiamo  creduto  dover  imitare 
dagli  inglesi,  questa  settimana  zoppicante,  i  no¬ 
stri  vicini  dell’ Est,  che  lungi  dall’ aver  le  stesse 
ragioni  hanno  precisamente  quelle .  contrarie,  si 
sono  ben  guardati  dal  farlo.  Il  tedesco  lavora 
sei  giorni  interi  su  sette.  Egli  lavora  d’altronde 
per  ogni  giorno,  otto  ore  che  sono  otto  volte 
sessanta  minuti,  perchè  i  tedeschi  hanno  una 
orologeria  di  primo  ordine. 

Noi,  noi  abbiamo  degli  orologi  che  permet¬ 
tono  di  cominciare  la.  prima  ora  di  lavoro  al 
cinquantanovesimoì  minuto-  e  finire  la  ottava  ora 
cinquantanove  minuti  primo  della  fine.  Noi 
siamo,  del  resto,  infestati  di  orologi  inglesi  ! 

Se  si  ritornassero  loro  i  loro  orologi  ! 


L’individualismo  americano 


Abbiamo  ripetutamente  scritto  su  queste  co¬ 
lonie  che  attendiamo  un  miglioramento  del  no¬ 
stro!  Paese,  anzi  il  suo  risorgere,  da  un  risveglio 
delibano  individualismo.  In  altri  tempi  abbiamo 
pensato  che  l’individualismo  non  fosse  affatto 
incompatibile  col  socialismo,  anzi  ritenemmo  in 
buona  fede  che  il  socialismo  non  fosse  altro  che 
la  somma  del  massimo  sforzo  degli  individui  nel¬ 
l’interesse  collettivo.  L’esperienza  più  che  tren¬ 
tennale  ha  dimostrato  il  contrario  e  quindi 
bisogna  tornare  a  propugnare  rindividualismo 
per  ottènere  che  la  nazione  abbia  dai  suoi  figli 
tutto  ciò  che  essa  è  in  diritto  di  pretendere.  Sic¬ 
come  però  sul  significato  di  questo  individualismo 
non  vi  è  accordo  e  interpretazioni  errate  vengono 
sfruttate  specialmente  da  coloro  che  sul  socia¬ 
lismo  hanno  creato  e  accrescono  le  loro  fortune 
pet-sonali,  politiche  e  materiali,  così  ha  fatto 
opera  meritoria  Alberto  Geisser,  lo  studioso  acuto 
e  geniale,  tradiucendo  per  la  «  Riforma.  Sociale.» 
un  ;  notevolissimo  scritto  di  Herbert  Hoover  su 
rindividualismo  americano,  ail  quale  il  Geisser 
ha  fatto  precedere  interessanti  osservazioni  e 
seguire  i  cenni  biografici  dell’uomo  che  ebbe 
tanta  parte  nel  governo  americano  durante  la 
guerra. 

Crediamo  di  far  opera  veramente  utile  ripro¬ 
ducendo  i  passi  principali  dello  scritto  dell’Hoover 
perchè  rindividualismo  americano  che  égli  pa¬ 
trocina,  non  è  poi  altro  che  il  sano  individualismo 
che  noi  vogliamo  diffondere  e  far  intendere  ai 
nostri  concittadini,  un  individualismo  che  non  è 
affatto  in  contrasto  colle  migliori  idealità  che  fu¬ 
rono  un  tempo  patrimonio,  se  non  del  socialismo, 
certo  dei  più  vecchi  e  convinti  socialisti,  di  quegli 
apostoli  che,  con  sacrifici  personali,  hanno  cre¬ 
duto  distruggere  gli  egoismi  più  bassi  ed  hanno 
visto  invece  crearsi  delle  cricche  sfruttanti  i  più 
nobili  sentimenti,  delle  nuove  camorre,  più  tristi 
e  dannose  di  quelle  che  essi  volevano  di¬ 
struggere. 

Lo  scritto  di  Hoover  che  riproduciamo  in  gran 
parte,  per  la  sua  forma  limpida  e  chiara,  per  la 
sua  lucidità  meravigliosa  è  la  sintesi  di  tutta  una 
morale  sociale  -e  rispecchia,  come  ben  dice  il 
Geisser,  una  coscienza  altiera,  orgogliosa,  piena- 
di  speranze  e  di  fede,  come  d’Italia  ha  bisogno 
di  formare  in  gran  numero  per  conquistare  nel 
mondo  il  posto  cui  ha  diritto. 

;ìf-Noi  abbiamo  un  nostro  proprio  sistema,  so¬ 
ciale.  L’abbiamo  fatto  noi,  siamo  vissuti  in  esso, 
ma  dì;,  rado  abbiamo  tentato  di  definirlo.  Esso 
aborre  dall’autocrazia  ;  con  questa  non  scende 
a  controversia,  l’affronta  in  battaglia.  Esso  non 
è  capitalismo  o  socialismo  o  sindacalismo.  Come 
il  maggior  numero  degli  Americani,  io  mi  rifiuto 
di  lasciarmi  impigliare  nelle  classificazioni  o  ca¬ 
tegorie  verbali  che  a  taluno-  piaccia  di  foggiare 
e  non  meno  mi  ribello  ad  ogni  divisione  che-  ri¬ 
posi  sul  diritto  degli  uni  a  dominare  sugli  altri. 
La-  forza  sociale  che  mi  sta  a  cuore,  è  di  gran 
lunga  le  più  alta  e  più  preziosa  che  non  tutte 
quest-è  altre  ;  e>sÉa,  scaturisce  dìa  qualche  cosa 
di  infinitamente  più  durevole,  scaturisce  da  ciò 
che  A  1’  unica  fonte  dell’  umano  progresso  :  — 
ogni  individuo  sia  libero  di  sviluppare  le  sue 
migliori  doti  di  animo  e  d’intelletto.  —  Il  Pro- 
grosso  non  ha  altre  fonti. 

L’ individualismo  è  stato  durante  tre  secoli  la 
forza  motrice  fondamentale  della  civiltà  ame¬ 
ricana.  ;  È1’  rindividualismo  che  ha  improntato 
di  sè  tutte  le  istituzioni  politiche,  economiche 
e  morali  del1’ America  in  questo  spazio  di  tempo. 
La  nostra  stessa  forma  di  governo  è  dovuta  al¬ 
lindi  vidualismo  -del  nostro  popolo,  .al  suo  volere 
che  a  tutti  sia  dischiusa  una  uguale  opportunità 
di  avvenire.  La  democrazia  è  soltanto  il  conge¬ 
gno  che  F individualismo  ha  foggiato  per  soddi¬ 
sfare  al  bisogno  di  avere  un  organismo  sociale 
e  politico,  col  minimo  di  ingerenza  nella  vita 
,  economica  e  spirituale  dell’individuo.  La  demo¬ 
crazia  'scaturisce  dall’  individualismo  e  solo 
mercè  questo  può  prosperare. 

Il  socialismo  dell©  varie  maniere  può  racchiu¬ 
dere  qualche  cosa  che  lo  raccomandi,  come  un 
■  invito  alla  mente  di  sostare-,  guardare,  ascol¬ 
tare,  e  ciò  specialmente  vale  di  fronte  all  indi¬ 
vidualismo  del  Vecchio ,  Mondo.  Ma  al  nostro 
organismo  social©  il  socialismo  non  offre  ele¬ 
menti  di  progresso. 

Njon  è  dal  naufragio  dell’  individualismo  che 
potrà  venire  la  salvezza  nostra.  Noi  non  ab¬ 
biamo,  bisogno  di  una  via  che  ci  allontani  dah 
1  ’ individualismo ,  ma  bensì  di  una  via  che,  sullo 
stesso  terreno,  ci  conduca  più  avanti.  Noi  sco¬ 
primmo  la  nostra  via  tre  secoli  addietro,  quando 


i  nostri  maggiori  lasciarono  l’Europa  per  queste 
sponde.,  per  crearvi  una  comunità  concepita  in 
libertà  e  dedicata  allo-  sviluppo  della,  individua¬ 
lità.  Ciò  che  oggi  ci  occorre,  non  è  una  via  che 
volti  le  spalle  al-l’individualismo,  ma  bensì  di 
scoprire  una  via  più  larga  in  avanti  verso  un 
migliore,  più  radioso,  più  esteso  individualismo. 

L’individualismo  che  è  fondamento,  della  no¬ 
stra  società,  si  giustifica  con  ragioni  d’ordine 
.economico  e  morale  o  filosofico.  Esso  si  giusti¬ 
fica  altresì  pel  fatto-  di  essere  la  sola  via  aperta 
all’ulteriore  progresso  degli  uomini  nella  nostra 
attuale  civiltà. 

In  ordine 
al  problema  filosofico. 

L’intelligenza,  l’iniziativa,  le  qualità  del  ca<- 
rattere,  il. coraggio  e  la,  «  divina  scintilla»  del¬ 
l’animo  umano  non  appartengono  che  all’indi¬ 
viduo  e  questa  «  scintilla  divina  »  non  si  ritrova 
in  accordi,  in  organizzazioni,  in  istituzioni,  in 
moltitudini  o-d  in  gruppi  Essa  non  brilla  che  nel 
cuore  dell’individuo. 

La  produzione  sia  della  mente,  sia  del  brac¬ 
cio  ubbidisce  in  ogni  individuo  ad  impulsi.  Tali 
impulsi  risultano  dalle  forze  mutevoli  degli 
istinti  primitivi  e  dei  desideri  acquisiti,  le  quali 
Variano  di  proporzioni  in  ogni  individuo.  Di 
quegli  impulsi  molti  -sono  egoistici.  Ma  nessuna 
.civiltà  ;pnò  essere  edificata  o  durare  sulla  sola  ' 
base  del  tornaconto  individuale.  Molti  degli  im¬ 
pulsi  necessari  per  una  civiltà  durevole  sono  di 
carattere  altruistico  e  provengono  dal  mondò 
dello  spirito  :  F  aspirazione  ad  una  più  piena 
estrinsecazione  delle  facoltà  creative  individuali, 
l'aiuto  che  dobbiamo  ai  nostri  simili,  la  devo¬ 
zione  alla  comunità  ed  alla  nazione.’  Ma  per 
quanto  ciò  sia  vero,  non  è  ancora  spuntato  il 
giorno  in  cui  alcun,  sistema  economico  o  sociale 
possa  funzionare  e  durare  poggiato  sul  puro 
altruismo. 

Se .  esaminiamo  le  forze  [propulsive  del  pro¬ 
gresso  umano,  niuna  è' così  potente  Come’ la  bra- 
-  mosia  di  dare  espressione  al  nostro  mondo  in¬ 
terno,  il'  desiderio  di  creare  alfcunchè.  In  ciò 
sta  la  potenza  costruttiva  della  specie  umana 
ed  èssa  può  prosperare  soltanto  in  una  società 
dove  la  mèta  più  alta  del  progresso-  si  riponga 
nel  massimo  sviluppo  di  ogni  individuo,  così  che 
la  collettività  possa  avvantaggiarsi  delle  crea¬ 
zioni  sue. 

*  Coll’ elevarsi  degli  ideali  mercé  l’educazione, 
con  una  più  perfetta  attuazione  della  libertà, 
della  giustizia,  dell’umanità,  del  vicendevole 
aiuto,  gli  impulsi  egoistici  alla  produzione  di¬ 
ventano  man  mano  meno  dominanti  e  se  mai 
raggiungeremo  il  millennio  sognato,  essi  si  som¬ 
mergeranno,  nelle-  aspirazioni  e  nell©  soddisfa¬ 
zioni  del  puro  altruismo-.  Ma  -ancora  per  parec¬ 
chie  generazioni  avvènto©,  noi  non  potremo 
f|vventurìarci  a  fare  a  meno  dell’ interesse  indi¬ 
viduale  quale  forza  motrice,  senza,  rischio  di 
soccombere. 

L’ideale  americano  della  società  umana  è  una 
società  dove  ad  ogni  individuo  sia  offerta  in 
eguàl  misura  la  possibilità  di  raggiunger©  nella 
collettività  la  posizione  cui  qualità  morali,  abi¬ 
lità  ed  aspirazioni  gli  dànno  diritto.  Noi  in 
America  abbiamo  avuto  tròppa  esperienza  della 
vita  per  cadere  nell’errore  grossolano  di  ritenere 
tutti  gli  uomini  uguali  in  abilità,  in  capacità,  in 
qualità  morali,  in  intelligenza,  in  aspirazioni. 
Noi  ben  sappiamo  che  quanto  possiamo  assicu¬ 
rare  ad  ogni  individuo  si  è  libertà,  giustizia, 
uguaglianza  di  opportunità.  E’  segnatamente 
quest’ultimo  tratto  che  contraddistingue  la  no¬ 
stra  democrazia  dall©  democrazie  d’Europa,  che 
cioè  ad  ogni  uomo  sia  riconosciuto  il  diritto  e 
approntato  l’aiuto,  perchè  egli  nella  collettività 
si  elevi  a  quel  posto  pel  quale  lo  qualificano 
capacità,  carattere  ed  intelligenza.  L’individuo 
non  pnò  elevarsi  attraverso  gli  strati  cristalliz¬ 
zati  di  classi  o  di  caste  e  reciprocamente  siffatte 
stratificazioni  non  possono  accadere  in  una 
massa  agitata  dai  liberi  movimenti  delle  parti¬ 
celi©  ohe  la1  compongono. 

Questa  difesa  del  nostro  individualismo  con¬ 
tro  le  stratificazioni  sociali  conduce  non  solo  a 
tenere  aperte  1©  vie  agli  abili  ed  agli  ambiziosi 
per  farsi  avanti,  essa  ha  altresì  per  effetto  eh© 
i  figli  degli  uomini  cui  arrise  il  successo,  non 
debbano  per  diritto  di  nascita,  o  per  alcun  pri¬ 
vilegio  continuare  a  tenere  il  potere  dei  loro 
padri,  ostacolando  il  sorgere  di  una  nuova  ge¬ 
nerazione  in  procinto  di  elevarsi. 

Inoltre,  il  persistere  della  produttività  mate¬ 
rial©  ed  il  progresso  nelle  cose  dello  spirito 


f'i  risposte, 
tingono  in 
;rsari  pos¬ 
se  questo 
nemico  e 
imi  a  cur 
•  esclusivo 
irraggiun- 


e  di  un  sistema  che  in  Italia*  gode 
laggfori  preferenze,  servirebbe  an- 
t  tranquillare  l’ambiente. 


hn tmtonì^'siàTo5n^^iiSI^'^¥e  di' ac-' 

cordi,  anzi  di  compromessi,  è  la  causa 
de^le  violenze,  ma  la  opposizione  a.  tale 
propaganda. 


'che  iì  ^pr^^artiMa  ^scista  m  "  rigermra- 
zione  nazionale  troverà  aiuto  per  vincerò 
le  resistenze’  silenziose  ma  potenti  che 
tutte  ld’ fòrze  reazionarie,  penetrate  nel 


verà  quasi  completamente  il  problema,  come 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  intanto  provvedere  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 
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“ine  delle  im¬ 


portazioni  ed  esportazioni  ©  ci  piace  ripor¬ 
tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo  : 

«Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
esportazioni  :  in  massima  pare  consigliabile 


TEMPI  NUOVI 


dipendono  dal  perenne  rinnovarsi  di  coloro  che 
dalle  file  dei  gregari  salgono  ai  posti  di  co¬ 
mando. 

Anche  così,  i  capi  non  possono  portare  il  pro¬ 
gresso  molto  più  in  là  di  quanto  noi  consenta 
il  livello  medio  della  generalità.  Il  conseguire 
una  maggiore  elevatezza  e  dei  capi  e  della 
massa  dipende  dall’ offrire  sempre  più  larga  op¬ 
portunità  di  azione  aliindividuo.  Il  progresso 
ebbe  la  sua  matrice  meda  mente  di  individui, 
non  nei  cervelli  della  folla.  La  folla  sente  ;  non 
ha  una  mente  propria  capace  di  costruire  Fav- 
venire.  La  folla  distrugge,  consuma,  odia,  so¬ 
gna,  ma  non  costruisce  mai.  Una  delle  più  pro¬ 
fonde  ed  importanti  verità  della  psicologia 
positiva  si  è  che  Fuorno  nella  folla  non  pensa, 
ma  soltanto  sente.  La  folla  funziona  soltanto 
in  un  mondo  emotivo.  E’  solo  l’individuo  che 
può  funzionare  nel  mondo  dell’ intelletto.  Il 
vero  progresso  umano  è  la  somma  del  progresso 
delle  unità  individuali  e  quindi  la  sola  via  alla 
realizzazione  delle  grandi  speranze  dell’umano 
progresso  è  il  costante  e  sicuro  avanzarsi  del¬ 
l’individuo. 

E  l’individualismo  non  è  soltanto  uno  stimolo 
alla  produzione  e  la  via  maestra  alla  libertà, 
esso  è  pure  la  matrice,  l’elemento  vivificatore 
del  mondo  dello  spirito.  Il  nostro  organismo 
sociale  ed  economico  non  potrà  avviarsi  a  giorni 
più  lieti  senza  essere  accompagnato  da  progressi 
spirituali.  Gli  uomini  non  vivono  di  solo  pane  ; 
io  debbo  ripetere  che  la  scintilla  divina  non  si 
ritrova  in  accordi,  in  organizzazioni,  in  istitu¬ 
zioni,  in  moltitudini  od  in  gruppi  ;  essa  ha  stanza 
solo  nella  coscienza  dell’individuo,  ed  a  misura 
che  ogni  individuo  accresce  il  proprio  patrimonio 
spirituale,  nella  stessa  misura  arricchisce  i  va¬ 
lori  ideali  della  democrazia. 

In  ordine 
al  problema  economico. 

E"  ben  vero  che  la  vita  economica  viene  in 
prima  linea,  perchè  da  tempo  ci  siamo  fatti 
persuasi  che»  la  base  per  una  civiltà  progressiva 
si  ritrova  in  un  elevato  e  sempre»  miglior  tenor  - 
di  vita  di  tutto  il  popolo  e  non  di  classi  isolate  ; 
che»  educazione  buona,  alimentazione  e  abita¬ 
zioni  buone  e  Fuso  diffuso  di  tutto  ciò  che»  così 
spesso  qualifichiamo  cose  non  essenziali,  sono 
gli  elementi  fertilizzanti  di  quel  suolo  dui  quale 
sbocciano  le  più  delicate  fioriture  della»  vita. 

In  ordine  al  problema  economico,  non  ho  da 
fare  presente  quanto  complessa  ed  intricata  si 


presenti  oggi  la,  vita  economica  del  Paese  ; 
siamo  in  numero  tale,  che  se  non  mantenessimo 
la  produttività  oggi  raggiunta,  la  metà  di  noi 
sarebbe  condannata  a  morte.  Se  calpesteremo 
gli  impulsi  primordiali  dell’  uomo,  la  nostra 
produzione  andrà  decadendo.  Il  mondo  è  in  que¬ 
st’ora  testimóne»  della  più  cupa  fra  le  tragedie 
che  si  ricordi  da  dieci  secoli,  nella  vita  stra¬ 
ziante  e  nella  lotta  mortale  contro  la  fame  del 
popolo  russo  coi  suoi  150  milioni  di  abitanti, 
ohe»,  per  inseguire  una  teoria-  sociale,  hanno  di¬ 
strutto  la  spinta  alla  produzione. 

E  sono  in  errore,  assoluto  coloro  i  quali  .affer¬ 
mano  che  l’individualismo  ha  per  unica  mèta 
la  creazione  e  la  conservazione  della  proprietà 
privata.  Il  nostro  individualismo  americano  è 
solo  in  parte  una  credenza  di  ordine»  economico. 
Esso y  mira  a  procurare  all’uomo  l’opportunità 
di  affermarsi  nell1’ ordine  spirituale,  non  meno 
che  in  quello  economico.  E’  là  dove  tutta  la 
proprietà  privata  è  concentrata  nelle  mani  di 
gruppi,  i  quali  comandano  allo  Stato,  ohe  F  in¬ 
dividuo  principia  a  vedere  nel  capitale  un  op¬ 
pressore.  La,,  volontà  degli  americani  di  procu¬ 
rare  uguaglianza  di  opportunità  ai  cittadini  tutti 
impedisce  che  il  capitale  diventi  una  cpsa»  d»a 
temere.  L’individualismo  americano  assoggetta 
il  capitale  .a<  vincoli  ed  .al  servizio  di  ognuno  e 
di  tutti.  Anzi,  nel  suo  timore  di  abusi,  il  no¬ 
stro  individualismo  si  spinge  a  volte»  troppo  in 
là  e  soffoca  le  applicazioni  riproduttive  del  capi¬ 
tale.  La  nostra  legislazione  degli  ultimi  anni 
attesta  la  vigilanza  costante  che  guarda  e  pre¬ 
sidia  il  nostro  individualismo  contro  le  rigi¬ 
dezze  soverchie  o  il  prepotere  del  capitale»  e 
della  proprietà  privata. 

Invero,  il  sistema»  economico  che  è  risultato 
dal 1  nostro  individualismo,  non  è  tampoco  im¬ 
mutabile  ;  esso  varia  riapidàmente  nelle  forme 
di  organizzazione  che  assume,  sotto  l’impulso 
dello  spirito  d’  intraprendenza,  dei  progressi 
della  scienza,  di  una  produzione»  più  larga  di 
ricchezze  ©  di  una  distribuzione  sempre  meno 
costosa  delle  ricchezze  -stesse. 

Giorno  per  giorno  noi  impariamo  a  meglio  ap¬ 
plicare  freni  efficaci  contro  predomini  di  ordine 
economico  o  politico.  Mentre  questi  vincoli  de¬ 
vono  svolgersi  di  pari  passo  con»  la  crescente 
complessità  del  nostro  organismo  economico, 
essi  ngn  debbono  paralizzare  il  tornaconto  e»  la 
intraprendenza  dei  singoli.  Noi,  a  volte,  siamo 
alquanto  in  ritardo  nel  correggere  le  forze 
nuove  che  potrebbero  sovrapporsi  alla  libertà, 


alla  giustizia  ed  alla'  uguaglianza  di  opportu¬ 
nità,  ma  il  nostro  sentimento  intimo  è  così  ga¬ 
gliardo  che  la  dominazione  di  individui  o  di 
gruppi  non  sarà  mai  tollerata  a  lungo. 

Mentre  vi  sono,  nello  sviluppo  del  nostro 
individualismo,  forze  che  debbono  essere  fre¬ 
nate  con  vigilanza,  d’altra  parte  si  svolgono  in 
esso  non  meno  ammirevoli  energie  che  sono  la 
promessa,  dell’avvenire.  Nel  nostro  popolo  si 
sta  formando  una  nuova  valutazione  dell’indi¬ 
viduo  e  dei  gruppi  e  delle  nazioni.  Essa  corri¬ 
sponde  a  un  più  elevato  e  comprensivo  concetto 
di  vicendevole  eòop  eruzione. 

Quando  rievochiamo  i  nostri  individuali  ri¬ 
cordi,  non  ne  troviamo  nessuno  più  consolante 
che. la  memoria  di  servizi  prestati.  Quando  esa-  " 
miniamo  le  gloriose  gesta  dei  nostri  padri,  noi 
oggi,  non'  ne  ricordiamo  quegli  atti  che  non  tras¬ 
sero  l’ispirazione' loro  dal  servizio  del  pubblico. 
Qui  sta  la  forzai  '©levatrice»  del  cuore»  umano, 
la»  forza  ©levatrice  del  mondo  civile. 

Ma  il  servizio  del  pubblico»  è  opera  dell’in¬ 
dividuo  ed  il  totale  dei  servizi  approntati  al 
pubblico  non  è  altro  ohe  la  somma»  di  atti  indi¬ 
viduali.  Le  nostre»  man»che»volezze  sono  manche¬ 
volezze  nel  campo  del  servizio  pubblico  e  Far 
nima  della  nostra  nazione  ne  prova  amarezza. 

Ora  appunto  ci  rode  il  .sentimento  dèlia  man¬ 
cata  immediata  attuazione  dei  grandi  ideali  e 
delle  grandi  speranze  che  spuntarono  nell’esal¬ 
tazione  della  guerra  mondiale.  Gol  finire  di  que¬ 
sta,  il  mondo  si  aperse  alla  speranza  di  una 
civiltà  .Siubitamente  purificata  e  nobilitata  da 
Spirito  di .  sacrificio  e  da  servizi  vicendevoli.  Il 
mondo  pensò  che  l»a  bella  unità  di  propositi  rag¬ 
giunta  nella  guerra  si  sarebbe  tradotta  in  una 
grande  concordia  di  azioni  per  rimediar©  ai  di¬ 
fetti  della  civiltà  nostra  nello  stato  di  pace. 
Ebbero  vita  allora  grandi  formule  che  promet¬ 
tevano  di  dissipare  ogni  male. 

La  guerra  concentrò  in  un  proposito  unico 
tutte  le  energie  spirituali,  e  materiali,  ma  ben 
diversa  »a,pparve  la  scena  quando  subentrò  la 
immensa  complessità  e  molteplicità  di  problemi 
e  propositi  insiti  nello  stato  di  pace.  La  subor¬ 
dinazione  assoluta  dell’individuo  alla  lotta  per 
la  razza  non  poteva  essere  che  temporanea  ; 
perdurando,  essa  distruggerebbe  le  fondamenta 
della  nostra  civiltà. 

La  reazione  nell’ordine,  spirituale  dopo  la  pace 
è  stata  in  parte  il  frutto  della  grande  illusione 
spirituale  accarezzata  attraverso  i  5  anni  della 
guerra.  In  presenza  della  unicità  di  propositi  e 


delle  mistiche  emozioni  della  guerra,  molti  * 
mini  erano  stati  condotti  a  credere  che  fi’" 
vezza  dipendesse  dall’azione  delle  i 
gruppi.  Essi  avevano  veduto  la  mobilizza^® 
spirituale  e  materiale  della,  nazione,  delle  d 
e  dei  gruppi  per  sacrifici  e  aiuti  vicendeVtìff 
erano  venuti  a  pensare  che  il  vero  jtìm 
umano  può  essere  raggiunto  coll’agire  « 
psiche  popolare  »,  «  per.  mezzo  della  mente w 
lettiva  »,  con  «l’azione  di  gruppi» 
vano  dimenticato  che  il  progresso  riposa  u_ 
sull’  individualismo  ispirato  dal  propositi 
servire  alla  collettività. 

E’  un  fatto  che  il  progresso  sociale  è  1 
tante  del  progresso  delle  unità  individui 
sola  strada  per  raggiungere  i  grandi  idei 
progresso  umano  è  il  costante,  »sicuro  a 
dell’individuo. 

'  Noi  non  passiamo  adagiarci  nella  comodi 
denza  che  le  idee  buone  finiscono  sempìtó 
prevalere  in  grazia  di  qualche  loro  intra 
virtù.  A  lungo  andare  ciò  accade,  sì,  ma  va 
sonò  essere»,  e  vi  furono  di  fatto,  perioc 
che  di  secoli,  in  cui  )il  mondo  ricadde  e 
rità,  semplicemente  perchè  grandi  masj 
uomini  si  impregnarono  di  idee  false  e 
falsa  filosofìa  sociale. 

I  regressi  della  civiltà  ebbero  origine  '1 
errate.  La  maggior  parte  delle  guerre  n 
e  così  pure  F  ultima,  si  combatterono  fra»  fj 
di  antagonistiche  idee  sociali. 

Grandi  obbiettivi  ci  si  parano  davanti* 
pos’&iamo  voler  inseguire,  con  fermo  paiÉfl 
migliore  distribuzione  della  nostra  produj 
od  un  increménto  della,  produzione»  s»tessa|| 
giungere  così  un  più  elevato  tenor  di  i 
tutti  ©  non  soltanto  per  alcuni  speciali  »| 
Noi  possiamo  procurare  a  tutti  un  più  facili 
cess»o  a  quanto  la  vita  offre  di  più  elettila 

Noi  possiamo  contribuire  al  costante® 
zarsi  dell’  incivilimento  umano.  Ques 
saranno  raggiunte  se  teniamo  alta  e 
fede  nell’intelligenza,  nell’iniziativa,  nel,! 
tare»,  nel  coraggio  dell’individuo  i 
, soffio  »  che  è  nielF  anima  dell’uomo.  Noi  pos 
rendere  sicure  quelle  conquiste  se  proctil 
ad  ogni  individuo  quelle  opportunità  che  m» 
rito  dell’America-  si  propone  e  vuole. 


Dott.  Leo  Rea,  Direttore 
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Capitale  versato  Iv.  1(50.000 
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Riunione  Adriatica  di  Sicurtà 

...  Assicurazioni  incendi,  furti,  trasporti 

Assicuratrice  Italiana 

Assicurazioni  infortuni  -  Responsabilità  civile 

Agenzia  principale  in  Torino: 

VIA  XX  'Tl 


SF 


ENRICO  FONTANA  &  C. 


C/1LMSO 


Costruzione  e  montaggio  di  linee  elettriche  ad  atta  e  bassa  tensione 


Iée 


..  Impianti  in  teatri,  stabilimenti,  ecc. 
Quadri,  motori,  trasformatori.  -  Riparazioni 


Banca  Popolare  Canavesana  ,==| 

Capitale  L.  2.000.000  Rivarolo,  Castell&monte,  Forno  Rivara 

Banca  Popolare  Ciriè  Valli  di  Lanzo  ™=| 

Capitale  L.  1.000.000  Ciriè.  S.  Maurizio  Canavese,  Caselle,  Lanzo, 

Mathi,  Noie,  Corio 

Banca  di  Chivasso  ^ 

Capitale  L.  500.000 


Chivasto 
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TEMPI  MUOVI 


Politico  Settimanale 


Non  ti  restituiscono  t  manoscritti  anche  l 
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IL  CONGRESSO  SOCIALISTA 


H||iòTiiali  quotidiani  hanno  fatto  la  cro¬ 
naca  di  questo  Congresso  e  noi  non  la  ri- 
iit'teremo.  Mentre  poteva  si  sperare  che  al¬ 
meno  in  queste  assise  decisive  i  diversi 
gruppi  avessero  rivelata  intera  la  loro  es¬ 
senza,  la  circostanza  della  quasi  equiva¬ 
lenza  dei  due  maggiori  aggruppamenti  ha 
fàltó  sì  che  nè  da  una  parte  nè  dall’altra 
si  abbia  avuto  quello  scatto  sincero  che 
P^bbe  stato  desiderabile,  sia  nell’inte- 
’fesse  del  socialismo,  sia  nell’interesse  del 
.  Invero  i  massimalisti  hanno  tenuto: 
are  quanto  possibile  la  loro  effettiva 
da  Mosca  per  timore  che  quei 
ilisti  i  quali  tengono  alla,  propria  indi- 
lenza  sfuggissero  loro,  ed  hanno  vo- 
sebbene  più  debolmente  e  solo  per  av- 
;fsi  i  gregari  incerti,  insistere  sulla 
|renzia.zione  con  i  comunisti,  che  in 
Inori  esiste.  D’altra  parte  i  riformi- 
lempre  nella  speranza  di  poter  essere 
pggioranza,  hanno  fatto  delle  dichiara- 
oni  che  urtano  coi  loro  precedenti  e  coi 
propositi  che  hanno  ripetutamente,  mani¬ 
festati  in  opposizione  ai  linissima! isti.  E 
sopra-tutto  hanno  insistito  nella  loro  av- 
•absione  àlla  guerra ,  mentre  è  notorio  che 
1916  molti  riformisti  consentivano 
iella,  necessità  dell’intervento  e  non  eli¬ 
sio  il  coraggio  di  prendere  posizione, 

.  volta  che  il  Partito  si  dichiarò 
Ifèrso  alla  guerra,  furono .  i  riformisti 
BSi  assùnsero  le  parti  più  odiose  e,  di¬ 
ho  pure,  le  maggiori  e  più  tristi  re¬ 
in  sabilità. 

,  'À  che  cosa  è  valsa  l’abdicazione  fatta 
:jpel' 10Ì6  se  poi  doveva  sboccare  nel  1922 
i'imafespu!  sione  categorica,  dopo  le  aber- 
jaoni  del  19  e  20,  aberrazioni  di  cui  i 
fornisti  assunsero  in  ogni  tempo  |e  di- 
i'/Non  era  più  dignitoso  e  più  con¬ 
fi, 'agli  interessi  della  nazione  rompere 
Iti  allora  e  chiamare  a  sè  tutta  quella 
j|arte  di  proletario,  che  anche  per  i 
che  ricavava  dalla  guerra,  non 
‘  avuto  difficoltà  ad  accettare  la  su- 
f 'necessità  di  essa  ? 

JÉh  è  qui  il  caso  di  fare  delle  recrimi- 
Tpni,  ma  delle  constatazioni  e  la  prin- 
*  constatazione  è  quella  che  anche 
Ito  Congresso  è  stato  contrassegnato 
(quella  mancanza  di  sincerità  che  da 
\  tempo. inquina  tutti  i  partiti  socia¬ 
li!  riformista  non  escluso. 

11  stornali  quotidiani  parlano  di  tra- 
1  Se  si  vuole  accennare  alla  forza 
Piamente  re  del  partito  socialista,  forza 
«  he  ha  fatto  al  partito  assai  più  danno  che 
non  abbia  arrecato  vantaggio,  anche  per 
lai;  grande  quantità  di  zavorra  che  aveva 
dovuto  caricare,  l’osservazione  è  forse  giu¬ 
sta.  Ma  se  si  volesse  parlare  di  tramonto 
dglla  ‘forza  proletaria  che  il  partito  rap¬ 
presentava,  crediamo  si  cada  in  errore.  E 
i’etnujmco,  se  non  chiarito,  potrebbe  an- 
|essere  sorgente  di  delusioni  e  guai  pel 

lessano  può  fare  il  profeta  e  dire  quello 
wMpeigà  delle  diverse  frazioni  del  par¬ 
ici  alista,  ma  non  è  da  escludersi  che, 
frizzati  alcuni  degli  elementi  màssima - 
|?erso  il  comuniSmo,  cui  devono  natu- 
|tìnt(;  tendere,  gli  altri  ritornino  al 
ptsmo  taratiano,  che  per  essere  anche 
llolie  ha.  dato  ai  suoi  adepti  ii  pos- 
fedelle  organizzazioni,  delle,  coopera- 
faeifewnuni,  quello  che  ha  arrecato 
feiori  benefizi  materiali,  perchè  l’inte- 
l)ìnateriale  immediato  è  ancora  la  più,. 
BK|lla. 

ì  diciamo  che  il  fenomeno  sia  pros¬ 
it ina  è  un  fatto  che  il  socialismo  ri - 
gst«!|  sul  quale  non  esprimiamo  qui 
J.èi^dizio  teorico,  essendosi  parlato 
ftgouiento.  altre  volte  diffusamente, 


ha  maggior  forza,  di  attrazione  che  non' 
abbia  il  socialismo  massimalista  od  il  co¬ 
muniSmo. 

Oggi  buona  parte  del  proletariato,  seb¬ 
bene  non  ancora  la  maggioranza,  si  volge 
al  fascismo,  ma  come  fu  ripetutamente 
osservato  e  come  rilevano  acutamente  i 
migliori,  fa, scisti  ,  il  fenomeno  è  dovuto  non 
a  evoluzione  di  coscienze,  ma  da,  un  lato 
a  stanchezza  originata  dalle  infinite  beghe 
dei  diversi  socialismi  e  dall’altro  lato  alla 
speranza  d i  trovare  nel  fascismo  tutto  ciò 
che  il  socialismo,  oggi  fatto  debole,  non 
può  più  offrire. 

Pertanto  che  il  proletariato  militi  nel 
partito  socialista,  o  nel  partito  popolare  o 
nel  partito  fascista,  nulla  potrà  sperare 
di  Itene  il  Paese  se  non  se  ne  modifica  la 
mentalità,  guasta  così,  dalla  propaganda 
dell’uno  partito  che  dell’altro,  escluso  il 
fascista  che  finora  ha  bene  predicato  e  non 
ha  avuto  tempo  di  razzolare  male. 

La  massa  operaia,  in  quanto  tale,  cioè 
la  parte  composta  di  coloro  che  lavorano 
ed  amano  il  lavoro,  è  abbastanza  mallea¬ 
bile  così  da  potersi  sperare  di  portarla  ad 
una,  visione  più  serena  e  più  equanime  del 
problema  sociale.  Non  è  difficile,  ed  in 
molti  casi  particolari ,  anche  nei:  momenti 
di  lotta  più  acuta,  l’esperienza,  è  stata  fa¬ 
vorevole,  di  convincerla  che  l’interesse  suo 
cammina-  di  pari  passo  coll’interesse  della 
industria,. 

Mai  partiti  hanno  creato  gli  speculatori 
politici,  le  organizzazioni  hanno  creato 
gli  organizzatori,  quando  non  è  avvenuto 
il  contrailo  e  noi  abbiamo  visto  anche 
troppo  frequentemente  gli  interessi  dei 
lavoratori  sacrificati  a  quelli  dei  loro  con¬ 
duttori  o  di  quelli  a  cui  i  lavoratori  ave¬ 
vano  affidato  la  loro  tutela. 

Ora,  quale  sia  la  strada  che  prenderà 
l’uno  e  l’altro  dei  partiti  socialisti  usciti 
dall’  ultimo  Congresso,  quali  abbiano  ad 
essere  le  direttive  della  Confederazione 
del  Lavoro,  che  molto  probabilmente  si 
staccherà  dal  partito  socialista  per  ripren¬ 
dere  la  propria  indipendenza,  c’è  un  la¬ 
vóro  grande  e  interessante  da  fare  nella 
classe  lavoratrice. 

Trattasi  di  farle  compredere  che  il  suo 
benessere  è  intimamente  connesso  a  quello 
della  nazione  e  che  non  può  essere  in  con¬ 
trasto,  ma  che  il  benessere  della  nazione 
è  a,  sua  volta  la  conseguenza  dello  sviluppo 
delle  industrie  sane  e  non  parassitario,  dei 
commerci  e  dell’agricoltura. 

Bisogna,  non  diciamo  far  sorgere,  per¬ 
chè  esso  non  è  mai  stato  distrutto,  ma  ec¬ 
citare  il  Valore  individuale,  la  cultura 
individuale,  la  produzione  individuale 
perchè  il  progresso  delle  industrie  non  può 
essere  che  la  somma  degli  sforzi  degli  in¬ 
dividui.  Dopò  tanta  ubbriacatura  di  col¬ 
lettivismo.  bisogna  tornare  a  quel  sano 
individualismo,  che  così  in  ag  i  st.ra, Intente 
tratteggiava  1’  BToover  nell’  articolo  che 
abbiamo  riprodotto  nel  precedente;  nu 
mero.  * 

In  realtà,  la  còsa  è  mèli  difficile  di 
Quanto  appare  a  prima  vista,.  Nelle,  indù  - 
strie,  i  tentativi;  per  là  soppressione  dèi 
cottimi,  fatti  in  divèrse  epoche  sono:  stati 
degli,  insuccessi,  perchè  contro  tale  Sop¬ 
pressione  si  è  inalberato  l’operaio  labo¬ 
rioso  che  vuole  anche  con  qualche  sacri¬ 
ficio  personale,  procurare  a  sè  ed  alla  sua 
famiglia  una  Vita  migliore.  Ora,  senza  che 
vogliamo  pronunciarci  in  modo  categòrico 
sulle  diverse  proposte,  non  vi  è  dubbio  che 
l’ azionariato  operaio,  la  partecipazione 
agli  utili,  sono  esperimenti  che  si  po¬ 
tranno  fare,  come  sono  già  stati  fatti  in 
altri  paesi,  con  discreti  risultati.  Ogni 
operalo  ha  la  propria  psicologia  e  di  que¬ 


lita  bisogna  tener  conto,  ma  bisogna  tener 
conto  sopra  tutto  che  l’operaio  italiano  è 
!•  fra  i  più  sobrii  e  fra  i  più  laboriosi,  e 
che  tutte  le  volte  che  ha  potuto  libera¬ 
mente  manifestare  il  suo  pensiero,  esso  è 
stato  anche  temperato  nelle  sue  azioni, 
calmo  nelle  sue  discussioni,  equilibrato 
«  nelle  sue  decisioni.  Non  per  nulla  in  Italia 
|non  si  è  mai  potuto  far  decidere  uno  scio¬ 
pero  con  una  votazione  esplicita  nell’offi- 
feina  stessa  e  con  una-  precisa  impostazione 
•  della  questione. 

,  Anche  i  referendum  che  furono  pro- 
ìpnossi  da  organizzazioni  potenti  non  die¬ 
dero  la  risposta  sincera  perchè  impostati 
su  domande  volute. 

La  massa  operaia  ha  dunque  delle 
grandi  virtù  . e  non  bisogna  giudicarla  dai 
'/suoi  traviamenti,  dei  quali  quasi  sempre 
’fiou  è  responsabile  che  per  debolezza.  Ma 
la  stessa  debolezza  mostra  la  borghesia 
che  tollera  da  anni  dei  governi  che  la  sof¬ 
focano  di  tasse  e  ne  paralizzano  le  energie, 
gettando  il  denaro  a  piene  mani  in  inutili 
spese.  Bisogna  educare  da  un  lato  la  bor¬ 
ghesia  e  assecondare  i  buoni  istinti  della 
massa  operaia  e  far  sì  che  gli  sforzi  del¬ 
l’uria  e  dell’altra  convergano  per  il  bene 
della  nazione,  ma  avendo  presente  esser 
giusto  che  la  classe  operaia  abbia  il  po¬ 
sto  che  le  compete  e  possa,  continuamente 
.salire  sia  nella  vita  materiale  che  nella 
Mia  pubblica  del.Paest. 

Il  Congresso  socialista,  non  ha,  discusso 
n  ulla  di  quanto  ha  veramente  contatto  con 
la  vita  nazionale.  La  discussione  sulla  col - 
In  boi-azione  è  stata  sempre  una  logoma¬ 
chia,  perchè  non  è  stato  possibile  sapere 
che  cosa  i  socialisti  si  proponevano  còlla  - 
borendo,  dopo  che  le  esperiènze  di  statiz¬ 
zazione  avevano  datò  così  tristi  risultati. 

Ora  noi  pensiamo  che  la,  stessa  classe 
operaia  quando  capirà  che  certe  inge¬ 
renze  statali,  decantate  come  realizzatrici 
di;  ideali  socialisti,  non  si  risolvono  che 
nella  creazione  di  classi  parassitane,  sarà 
la;  prima  a  voler  ritornare  ad  una  visione 
più  sana  dei  principi  econòmici. 

Auguriamoci  dunque  che  dalla  scissione 
del  partito  socialista  venga  fuori  una  or¬ 
ganizzazione  operaia  veramente  indipen¬ 
dente  e  che  sappia  far  tesoro  delle  espe¬ 
rienze  della  guerra.  Gli  operai  devono 
capire,  che  quando  pure  la  guerra  non 
avesse  avuto  altri  vantaggi,  quello  di  aver 
mòstràto  che  còsa  sarebbe  il  collettivismo 
ih;  azione  e  di  aver  allóntanato  il  pericolo 
di  intempestive  e  rovinose  statizzazioni, 
non  è  certo  trascurabile  e  può,  con  una 
opportuna  evoluzione  del  pensiero  delle 
masse,, portare  la  nazione  a  quel  grado  di 
prosperità,  che  ogni  classe  sociale  deve  au¬ 
spicare. 


la  tastai  Èlle  Sommissimi 

di  controllo  finanziario  all’Austria 

L’Italia  sarà  ima  delle  potenze  garanti  il  pre¬ 
stito-idi  520  milioni  di  corone  oro  all’Austria, 
onde- salvare  la  repubblica  dal  fallimento. 

Siccome  l’Italia  ha  più' che  ogni  altra,  nazione 
interèsse-  al  risorgimento  economico  dell’Austria, 
che  secondo  il  trattato  di  Versailles  le  .dovrebbe 
un  cèrto,  numero  di  miliardi  di  riparazioni,  essa 
ha  ottenuto  che  sia  italiano  il  Presidente  della 
Commissione  che  deve  controllare  il  buon  uso 
del  denaro,  imprestato. 

La  difficoltà  sarà  di  trovare  l’uomo. 

Chi  éw  che  il  governo  non  pensi  di  nominare 
queliiperto  Maggiorino  Ferraris,  di  cui  i  buoni 
concittadini  di  Acqui  .ricordano  la  pessima  ammi¬ 
nistrazione,  e  che  non  avendo  saputo  ammini¬ 
strare  decentemente  un  comune  di  quindici  mila 
abitanti,  è  diventato  ministro  del  bell’italico  re¬ 
gno,  che  ora  rappresenta  in  seno  alla  Lega  delle 
Nazioni. 

Ma  se  per.  caso  si  avesse  tra  i  nostri  uomini 
pubblici  una  persona  realmente  capace  di  control¬ 
lare  dove  vanno,  a  finire  i  denari  del  pubblico,  per 
carità  non  mandiamolo  in  Austria.  Teniamolo  in 
casa  nòstra,  che  ne  abbiamo  proprio  bisogno.  : 


Chiacchiere  di  corridoio 

Nell’ambiente  parlamentare  si  parla  già  della 
prossima  caduta  del  Ministero  alla  riapertura 
della  Camera  e  si  annuncia  un  Ministero  Giolitti- 
Mussolini.  A  dire  il  vero,  un  connubio  di  tale 
genere  ci  fa  l’effetto  di  un  matrimonio  fra  due 
uomini.  L’on.  Giolitti,  se  non  è  diventato  rammol¬ 
lito,  avido  del  potere  ad  ogni  costo,  non  ci  pare 
l’uomo  che  possa  adattarsi  a  passare  in  seconda 
linea  e  d’altra  parte  Mussolini,  se  raggiunge  il 
potere,  non  può  farlo  se  non  in  un  posto  di  do¬ 
minio,  senza  il  quale  la  forza  che  egli  rappresenta 
sarebbe  inutilizzata. 

Non  vogliamo  ricordare  quanto  il  Popolo  d’I¬ 
talia  ha  pubblicato  contro  Giolitti  alla  vigilia  delle 
ultime  elezioni.  In  Italia  siamo  troppo  abituati 
alla  evoluzione  dei  nostri  parlamentari  per  me¬ 
ravigliarci  anche  di  qualche  connubio  che  do¬ 
vrebbe  apparire  assolutamente  anormale  e  pos¬ 
siamo  anche  ammettere  che  per  necessità  di 
risolvere  problemi  che  altrimenti  rimangono  inso¬ 
luti,  anche  accordi  innaturali  possano  essere 
tollerati,  se  non  approvati.  Ma  dubitiamo  che  un 
governo  qualsiasi  a  cui  appartenga  Fon.  Giolitti 
possa  fare  quell’opera  di  epurazione  energica  che 
da  ogni  parte  si  reclama  e  che  possa  sopratutto 
ridurre  radicalmente  la  burocrazia  dominante  e 
tarpare  ad  essa  le  unghie  che  lacerano  la  nazione. 
L’on.  Giolitti  viene  da  questa  burocrazia  e  sulla 
burocrazia  ha  sempre  fondato  il  suo  potere.  Ha 
creato  in  essa  la  sua  clientela  più  forte  e  per 
mezzo  di  essa  ha  dominato  l’Italia  anche  quando 
non  era  al  potere.  All’on.  Giolitti  si  deve  il- mal 
'  costume  parlamentare,  la  corruzióne  piu  sfac¬ 
ciata  e  non  è  con  tal  uomo  al  Governo  che  si  può 
-sperare  una  trasformazione  radicale:  dei  nostri 
ordinamenti  quale  i  fascisti  auspicano. 

L’on.  Giofitti  è  un  convinto  monopolista  e  fau¬ 
tore  di  quel  socialismo  di  stato  di  cui  risentiamo 
;  ,i 'disastrosi  ^effètti  e  male  si  accoppierebbe  a  Mus-  : 
solini  che  vuole  ricondurre  lo  Stato  alle  sue  na- 
Mitrali  funzioni. 

Se  il  fascismo  deve  andare  al  potere,  deve  es¬ 
sere  come  fascismo  e  non  altrimenti  c’se  come 
tale,  coi  suoi  programmi  e  con  là  sua  tattica,  non 
con  compromessi  parlamentari  e  coi  peggiori  uo¬ 
mini  che  il  parlamentarismo  deprecato  dal  fa¬ 
scismo  in  ogni  occasione  abbia  deplorato. 

Non  crediamo  che  l’abisso  che  divide  la  men¬ 
talità  di  Giolitti  e  quella  di  Mussolini  possa  essere 
colmata  e  riterremmo  un  opportunismo  tristissimo 
un  accordo  di  tal  genere.  Appunto  perchè  spe¬ 
riamo  che  si  possa  uscire  dàlia  morta  gòra  in  cui 
viviamo  dacché  la,  guerra  è  vittoriosamente  finita, 
considereremmo  una  sventura  pel  paese  nostro 
che  il  movimento  di  energica  pressione  che  il 
fascismo  ha  iniziato,  pur  talvolta  eccedendo,  per 
aiutare  la  nazione  a  liberarsi  dagli  organismi  vi¬ 
ziati1  che  la  infettano  si  Concludesse  con  un  com¬ 
promesso  parlamentare  come  quello  di  cui  è  Voce 
negli  ambienti  che  si  dicono  bene  informati. 


Buoni  segni 

C'è  nel  nostro  mondo  moderno  un  proletariato 
che  non  ha  mai  sognato  di  difendersi,  che  non 
ha  mai  trovato  la  via  per  organizzarsi,  ohe  non 
ha  mai  saputo  o  potuto  mettersi  in  sciopero. 

E’  questo  il  proletariato  dei  consumatori.  Il 
.  consumatore  è  per  sua  stessa  essenza,  e  per  de¬ 
finizione  un)  proletariato,  un  pietoso  profetar 
riato  nè  libero  nè  cosciente;  Dal  momento 
stesso  in  cui  esso  viene  al  mondo  una  cattiva 
fata  si  protende  vèrso  di  lui  e  gli  tiene  presso 
;  a  poco  questo  discorso  : 

«Tu  sarai  la  vittima  eterna..  Tu  dovrai  pa¬ 
tire,,  tu  patirai...  Tu  pagherai  tutte  te  follie  dei 
politicanti,  tutte  le  malefatte  dèi  finanzieri, 
tutte  le  stravaganze  dei  mercanti  tu  pagherai... 
Tutti  i  colpi  della  sorte  saranno  pél-  te!  Tu  sop¬ 
porterai  tutti  i  capricci 'del  tèmpo  :  il  bel  tempo 
ti  rovinerà,,  la  pioggia  ti  getterà  nella  miseria. 
T.a  guerra  ti  spezzerà  e  la  pace  alla  sua  volta 
ti  abbatterà;  Tu  Sarai  povero,  onesto  e  sfortu¬ 
nato  fino  alla  fine...  La  morte  che  si  dice  sia 
liberatrice  non  ti  lascierà  pur  essa;  per  le 
quattro  tavole  che  ti  chiuderanno,  per  i  ceri  che 
si  accenderanno  intorno  a  te,  per  l’ultimo  viag¬ 
gio  che  tu  dovrai  pur  fare,  per  la  fossa  al  fondo  • 
delia  quale  ti  Métteranno,  dòvrài  pur  ancóra  pa¬ 
gare,  patire  ancora,  essere  pelato  ancora...  Va 
e;  buona'  fortuna  !  ». 

Questo  il  discorso  della,  fata  a!  povero  con¬ 
sumatore  quando  nasce,  e  lo  sfortunato  se  ne 
va  infatti  per  una  dolorosa  via  di:  privazioni  e 
di  guai;  egli  va  nudi  i  piedi,  i  pugni  legati, 
docile,  umiliato,  incosciènte, ... 

Ma  per  caso  un  giorno  il  Consumatore  si  sve¬ 
glierà,  si  ribellerà?  Sarà  questo  proletariato 
capace  di  Organizzarsi  e  da  incosciente  divenire 
cosciènte  .della  sua,  forza  immensa  ?  Può  darsi. 

Sembra  che  ci  sia  qualche  cosa  di  nuovo  nel 
mondo  dei  «  clienti  ».  Sembra  che  i  consumatoli 
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Mozione  di  un  sistema  che  in  Italia’ gode  Icòrdi.  anzi  di'  è  in 


monto  non  sia  conseguenza  che  di  ac-  che  il  programma  fascista  di  rigenera¬ 


le  resistenze  silenziose  ma  potenti  che 
tutte  le'  forze  reazionarie,  penetrate  nel 


verà  quasi  completamento  il  problema,  come 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  natqralmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  infanto  provveder^  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 


pofiaziòni  ed  esportazioni  è  ci  piace  ripor¬ 
tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo  : 

«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
esportazioni  :  in  massima  pare  consigliabile 
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si  siano  resi  ponto  della  loro  pietosa  Condizione 
e  che  se  ne  sentano  stanchi,  sembra  che  si  de¬ 
cidano  a  cercare  di  spezzare  le  catene  che  da 
anni  serrano  i  loro  polsi. 

La  notizia  di  oggi  è  ancora  una  piccola  notizia, 


Lega  hanno  deciso  di  scioperare  dal...  vizio  se 
il  Governo  aumenterà  il  prezzo  dei  tabacchi. 

Qualche  cosa  di  simile  a  ciò  che  i  Lombardi 
hanno  fatto  contro  il  Governo  austriaco,  colla 
differenza  che  allora  si  protestava  non  contro 
l’alto  prezzo,  ma  contro  la  tirannia.... 


N  E  sembra  che  l' Amministrazione  dei  Monopoli 
di  Stato  Francese  si  decida  a  battere  ih  ritirata 
di  fronte  alla-  minaccia  dei  consumatori. 

Per  essere  un  primo  passo  è  già  molto. 

Il  consumatore  —  lo  schiavo  di  ieri  e  di  Oggi 
—  può  diventare  il  padrone  di  domani...  Egli 
può,  ed  egli  solo,  può  vincere  il  caro- vita,  che 
lo  soffoca,  vincere  la  speculazione,  e  liberarsi  di 
tutti  i  mali  dei  quali  soffre. 

-  Non  ha  che  da  volere...  nòin  ha  che  da  sapersi 
privare,  resistere,  arrabbiarsi  un  poco.... 

Dal  «  Petit  Parisien  ». 


Il  Congresso  degli  Agenti  delle  imposte 


Abbiamo  stentato  a  trovare  nella  stampa  poli¬ 
tica  quotidiana  anche  soltanto  un  sommario  ac¬ 
cenno  di  questa  notevolissima  manifestazione  dei 
funzionari  di  finanza.  Generalmente  i  congressi 
di  qualche  categoria  di  impiegati  di  stato,  sboc¬ 
cano  in  un  certo  numero  di  ordini  del  giorno,  in 
cui  troneggiano  le  parole  ■.  Organici,  promozioni, 
anzianità,  settenni,  masse  vestiario,  categorie, 
indennità  speciali,  ecc.  ecc. 

Qui  ci  troviamo  invece'  di  fronte  a  degli  im¬ 
piegati  che  hanno  amore  ai  loro  mestiere  ingrato, 
che  studiano  e  propongono  allo  stato,  le  vie  per 
renderlo  più.  redditizio  per  la  finanza,  più  chiaro 
e  più  leggero  per  il  contribuente. 

Essi  fanno  quella  che  dovrebbero  fare  colóro 
che  detegow  nominalmente  il  potere. 

E J  una  burocrazia,  che  invece  di  formalizzare 
sempre  più  le  sue  funzioni,  cerca  e  studia  il 
modo  di  renderle  più  semplici  e  chiare.  EJ  una 
burocrazia  che  non  pensa  soltanto  a  sé,  ma  allo 
stato  ed,  ai  cittadini;  sa  che  soltanto  facendo  il 
bène  comune ,  può  gemme  un  durevole  bene  in¬ 
dividuale.  E  noi,  visto  il  silenzio  dei  maggiori 
confratelli,  mandiamo  più  volentieri  a  quei  si¬ 
gnori  il  nostro  plauso  sincero. 

Vorremmo  anche  che  i  nostri  lettori  si  inte¬ 
ressassero  a  queste  proposte  e  ne  facessero  og¬ 
getto  di  discussione  '  e  di  critica,  e  noi  mette¬ 
remo  volentieri  il  nostro  foglio ‘a  àiàposizìone. 

Il  *V.°  Congresso  nazionale  degli  Agenti  delle 
Imposte  che  ha  avuto  luogo  a  Firenze  nei  giorni 
1,  2  e  3  ottobre  assume  in  questo  momento,  in 
cui  la  riforma  tributaria  si  rende  assolutamente 
necessaria,  una  tale  importanza,  che  crediamo-' 
doveroso  attirare  su  di  osso  la  pubblica  atten¬ 
zione.  p 

Difatti  il  - primo  tèma  discusso  è  quello  del-' 
l’«  Ordinamento  e,  integrazione  dei  tributi  di¬ 
retti  onde  conseguire  il  fabbisogno  del  bilancio 
dello  Stato  col  minimo  aggravio-  dei  singoli  con¬ 
tribuenti  ». 

Relatore  fu  il  doti.  Mimiina  Francesco,  agente 
superiore  in  Roma,  che  propose  le  seguenti  ri¬ 
forme  : 

1.  -  Consolidameli te  delle  sovrimposte  fondia¬ 
rie  nelle  cifre  attuali  e  complessive  di  L.  .387 
milioni  sui  fabbricati  e  L.  667  milioni  sui  terréni 
(statistica-  1921)  ; 

2.  -  Ripristino  del  sistema  dèj  -contingente 
erariale  sui  terreni  per  le  provinole  a  vecchio 
e  nuovo  catasto  onde  abbia  a  scomparire  la 
sperequazione  oggi  esistente  a  favore  delle  pro¬ 
vinole  a  nuovo  catasto  ; 

3.  -  Elevamento  del  contingente  erariale  del¬ 
l’imposta' suddetta-  che  potrà  spingersi  dai  140 
milioni  attuali  al  massimo  di  1  miliardo*  in  con¬ 
siderazione  della  potenzialità  oontnbmiava  del 
reddito  fondiario  valutato  in  un  minimo  di  6 
miliardi  ;  e  la  contemporanea  revisione  delfan- 
tica  legge  sul  conguaglio  provvisorio  del  1864, 
agli  effetti  di  fissare  contingenti  provinciali  pro¬ 
porzionati  sulla  base  della  statistica  -agraria  del 
Ministero  d’ Agricoltura  ; 

4.  -  Provvisoria  distribuzione  dei  contingenti 

provinciali  in  base  agli  attuali  estimi  catastali 
ma  con-  inizio  immediato  della  revisione  degli 
estimi  '  suddetti  in  base  ai  valori  locativi  cor¬ 
renti  ; 

5. '  -  Affrettamenitò  àe-i  lavori  del  nuovo*  cata¬ 
sto,  limitandoli  alle  sole  operazioni  di  rileva¬ 
mento  geometrico  e  alla  descrizione  dello  stato 
attuale  delle  colture  abbandonando  le  laboriose 
operazioni  di  estimazione  analitica  e  devolvendo 
la  stima,  col  -criterio  sintetico  del  valore  locativo 
corrente,  àgli  organi  di  accertaménto  istituiti 
per  gli  altri  tributi  diretti  ; 

6.  -  Per  1’  imposta  fabbricati,  l' abbandono 
delle  revisioni  generali  e  l’inizio  immediato  delie 
revisioni  individuali  da  compiersi  metodicamente 
in  un  quinquennio-  per  tutte  le  costruzioni  a  co¬ 
minciare  dalle  più  antiche*  valutazioni  nella 
proporzione  di  un  quinto  del  reddito  complessivo 
per  ogni  anno. 

7.  -  Applicazione  provvisoria  delle  aliquote 
per  l’imposta  suddetta  è  la  riduzione  graduale 
delle  aliquote  stesse  previo  il  già  proposto  con¬ 
solidamento  delle  sovrimposte  e  previa  la  de¬ 
stinazione  a  vantaggio  della  massa  dei  contri¬ 
buenti,  sotto*  forma-  di  riduzione  di  aliquote,  di 
una  quota-  parte  del  maggior  gettito  derivante 
dai  nuovi  accertamenti  e  revisioni. 

8.  -  Per  l’imposta  di  ricchezza  mobile,  appli¬ 
cazione  provinciale  delle-  maggiori  aliquote*  at¬ 
tuali  delle  diverse*  categorie  di  reddito,  "sovrim¬ 
poste  comprese,  con  l’inizio  immediato  delle 
revisioni  e  dèi  nhovi  accertamenti  nel  modo  .più 
•estensivo  e  su  basi  il  più  approssimativamente 
reali,  e  riduzione  graduale  delle  aliquote  previa 


destinazione,  un  -anno  per  l’altro,  di  una  quota 
parte  del  maggior  gettito  conseguito  per  effetto 
delle  revisioni  e  degli  accertamenti  nuovi. 

9.  -  Abbandono  del  nuovo  metodo  di  applica¬ 
zione  della  imposta  mobiliare  proposto  eolia  ri¬ 
forma  Meda- Boleri  per  le  Società  azionarie,  in 
base  al  reddito  distribuito  e  erogato  e  il  ritorno 
ài  metodo  ora  vigente  della  tassazione  del  red¬ 
dito  effettivamente  prodotto  e  risultante  dai 
bilanci,  oonstrastando  quel  nuovo  metodo,  col 
principio  della  tassazione  del  reddito  prodotto, 
adottato  per  la  generalità  dei  contribuenti  e 
prestandosi  ,a  frodi  fiscali; 

10.  -  Subordinati,  pei  redditi  inferiori  al  nùovo 
minimo  imponibile  di  L.  2000,  fissati!)  col  disegno 
Boleri,  del  godimento  della  spettante*  esenzione 
al  diritto  della  Finanza,  alla  immediata  rivalu¬ 
tazione  per  stabilire  l’ effettivo  -ammontare  at¬ 
tuale  ; 

11.  -  Per  l'imposta  complementare  sul  reddito 

complessivo,  1  adozione  del  mètodo  indiziario  di 
valutazione  utilizzando,  quando  se  ne  abbia  la 
possibilità  gli  eleménti  Apprestabili  da  un  ac¬ 
certamento  dirètto  analitico  ;  -  Hit 

12.  -  Per  l'imposta  patrimoniale,  data  i' incon¬ 
ciliabilità  de  11'  aecert  arne  n  to  riferito  allo  stato  di 
fatto  e  di  diritto  di  un’epoca  fissa  e  delle  effet-  , 
riva  applicazione  e*  riscossione  lungo  un  de¬ 
cennio  o  ventennio  da  detta  època,  quando  cipò 
quello  -stato  di  fatto  e  di  diritto  può  ‘essere  ra¬ 
dicalmente  mutato,  la  trasformazione  dell’impo¬ 
sta  stessa  da  leva  del  capitale,  a  carattere 
straordinario-  e  ad  aliquote  spogliatone,  in  im¬ 
posta  normale  continuativa,  con  accenta  in  enti 
periodicamente  aggiornati  sul  soggetto  e  nella 
sostanza  imponibile  e*  con  aliquote-  lievi  e  leg¬ 
germente*  progressive,  là  quale  assuma  il  carat¬ 
tere  di  imposta  integrativa  della*  compiem entare 
sul  reddito,  dove  non  fu  ammesso  nè  sarebbe 
attuabile  praticameli^  .col .  metodo*  indiziario  di 
accertamento  il  criterio  della  discriminazione  fra 
redditi  di  capitale-,  avente  maggiore  capacità 
-Contributiva,  e  redditi  di  puro  lavoro*  è  misti 
av  énteue  -  uno  mino  re .  Vantaggi  o  -  rilevante  di 
un’imposta  così  trasformata  sarebbe  quello  della- 
costituzione  di  un  inventario  aggiornato  della' 
ricchezza  dei  cittadini,  che  maggiormente  giu-; 
stificherebbe  la  proposta  seguente  ; 

13.  -  E  cioè  l’avocazione  alle  Agenzie  delle 
imposte  della  attuale  imposta  sulle  successioni 
suggerita  dalla  considerazione  dell’identità  del¬ 
l’oggetto  tassabile  con' quello  dèlia  imposta  pa¬ 
trimoniale  e  della  maggiore  attitudine  che  i 
funzionari  delle  imposte  hanno  indubbiamente 
acquisita  nell’ esplicaci  ento  di  iniziative  e  nella 
ricerca  ed  estimazione  degli  -elementi  patròno-; 
niali.  Costituirà  nuovo  motivo  di  giustificazione* i’. 
di  tale  riforma  il  perfezionamento  che  nell’isti¬ 
tuto  dell’accertamento  dei  diversi  tributi  diretti^;* 
deriverà  dalla  istituzione  delle  Giunte  di  Stima,v 
oltre  alla  considerazione  della  maggiore  ed  ef¬ 
fettiva  garanzia  giurisdizionale  che  ai  contri¬ 
buenti  all’imposta  sulla  successione  sarà  per' 
derivare  dal  diritto  di  rivolgere  i  loro  reclami - 
alie  Commissioni  amministrative  contenziose^ 
piuttosto  che,  come  oggi,  alle  Intendenze  e  al 
Ministero  delle  Finanze,  cioè  ad  organi  gera^ 
chici  della  stessi,  Amministrazione  fiscale  contr<$| 
cui  i  reclami  sono  diretti  ; 

14.  -  E  per  tutte  e  cinque  le  imposte  sopr#>!' 
contemplate  la,  riforma  dell’attuale  procedu^M 
di  accertamento,  e  contenzioso,  sulle  linee  fon¬ 
damentali  tracciate*  nella  riforma  Meda  solo  in- 
tegrando  le  Giunte-  di  stima  o  di  accertarne njg| 
coll  intervento,  semplicemente"  consultivo  di  uno 
o  più  contribuenti  tra  i  più  rappresentativi  delle 
classi  de  ieui  accertamenti  volta  a  volta  è  dato 
occuparsi  ; 

15.  -  Uno  stato;  giuridico  ed  economico  di  ec¬ 
cezione  pei  funzionari  degli  uffici  erariali,  a  so¬ 
miglianza  dei  magistrati  e  in  corrispondenza 
della  importanza  funzionale  accresciuta  per  lo 
sviluppo  finanziario  e  giuridico  che  i  diversi 
contribuenti  hanno  da  conseguire  e  per  le  ri¬ 
forme  della  procedura  di  accertamento  che  co¬ 
stituiscono  del  funzionario;  erariale  un  magi¬ 
strato  sui  generis  ; 

16.  -  E  in  un  tempo  non  lontano,  la  riunione 
in  unico  ufficio  erariale  delle  Agenzie  delle  Im¬ 
poste  e  degli  Uffici  di  registri  she  permetterà 
di  sottrarre  le  Contestazioni  insorgenti  anche 
per  le  tasse  di  registro  alla  p scudo  giurisdizione 
della  Amministrazione  finanziaria  «tessa  (Inten¬ 
denza  e  Ministero)  per  affidarlo  alle  Commis¬ 
sioni  Amministrative  Contenziose  che  giudicano 
in  materia  di  imposte  dirette. 

Il  secondò*  temo  :  «  Conclusioni  sulla  Riforma 
e  semplificazione  dei  servizi  »  vmnne  trattato 


dall’Agente  superiore  Sinlancini  Costantino. 
Queste  sono  le  sue  proposte  : 

Autonomia  e  organizzazione  degli  uffici.  — 
Abolizione  della  doppia  giurisdizione  delle  In¬ 
tendenze  di  Finanza  e  degli  Ispettori  che  grava 
sulle  Agenzie,  orbano  necessario  e  sufficiente  per 
controllare  le  Agenzie  e  congiungerle  alla  Di¬ 
rezione  generale  è  l’Ispettorato. 

I  grandi  uffici  debbono  essere  organizzati  sulla 
base  delle*  parallele  per  Reparti  autonomi  con¬ 
giunti  alla  base  dici  Reparto  di  contabilità  e  di 
archivio  e  regolato  alla,  testa  dall’Ispettorato 
permanente  in  sede. 

I  piccoli  uffici  devono  èssere  aboliti  e  concen¬ 
trati  in  altri  al  centro  di  più  vasti  distretti. 

Concessione  ai  funzionari  delle  imposte  di 
maggior  libertà  di  avvicinamento-,  obbligo  di 
giro  bèl  distrétto  con  indennità. 

Abolizione  dèlie  Sezioni  catastali  e  passaggio 
del  personale  alle  Agenzie  per  l’ accertamento 
dei  , redditi  fondiari  e  la  conservazione  del  Ca¬ 
tasto.  Abolizione  della  doppia  conservazione  del 
Catasto  e  istituzione  di  Ispettori  catastali  che 
controllino,  girando  per  le  Agenzie,  la  esecu¬ 
zione  delle  volture  e  facciano  le  relative  note 
di  concessione. 

Accertamento  dei  redditi.  —  I  redditi  di  na¬ 
tura  fondiaria  sono  accertati  dal  personale  delle 
Sezioni  catastali  e  degli  Uffici  tecnici  Che  passa 
nella  Agenzie. 

I  redditi  industriali  e  commerciali  sono  ac¬ 
certati  : 

se  inferiori  a-  L.  J0.000  per  gruppi  e  specie 
in  modo  presuntivo  secondo  i  vigenti  sistemi 
dell’imposta  di  R.M.  ; 

:  se  di  10.000  e  superiore  con'  rigoroso  sistema 
basato  sulla  dichiarazione  con  estratto  di  bi¬ 
lanci  e  :  conto  profitti  e.  perdite.  Penalità  pecu¬ 
niali  e  corporali  contro  i  frodatori.  Obbligo  di 
regolare  scritture  contabili.  Sospensione  e  chiu¬ 
sura  dèi  negozi  e  stabilimenti  in  caso  di  frode. 

Finche  non  sia  modificato  il  Codice  di  Com¬ 
mercio  -sul  punto  della  formazione  e  revisione 
dei  bilanci  dell-e*  -Società  commerciali,  anche 
queste  sono  tenute  al  suddetto  sistema  della 
dichiarazione. 

ì  r.edditi  professionali  -sono  -accertati  come 
quelli  industriali  inferiori  a  lire  10.000  e  cioè 
per  presunzione*  e  per  gruppi  e  specie. 

Aliquote.  —  Ripudiate  tutte  le  ideologie  de¬ 
magògiche  che,  hanno  portato  alle  attuali  coni- 
pl-i  ©azioni  si  adottano  due  sole  aliquote  per  ogni 
categoria  B  C  e  D  in  modo  che  il  contribuente 
possa  fare  Taùió-taSisazioneovè  -sia*  obbligata  & 
dichiarazione  per  avere  un  reddito  di  lire  10,000 
o  più. 

Auto  tassazione.  — •  Alla  dichiarazióne;,  i  con¬ 
tribuenti  uniscono  la  ricevuta  del  versamento  in 
Tesoreria  dell'imposta  ohe*  incontestabilmente 
risulta  dalia  ioro  dichiarazione.  Se  il  versamento 
è  fatto  m  unica  rata  o  in.  meno  rate  delle  sei 
portate  dalla  legge  godono  lò  sconto  del  cinque 
per  cento. 

Ruoli.  La  iécrizione’à  vuol-o  .-viene  còsi  li¬ 
mitata-  ai  rèdditi  inferiori  a,  lire  10.000  -e-  ai  mag-. 
■giuri  redditi,  accertati  d'ufficio. 

Disposizioni  diverse  sono  'proposte  per  com¬ 
battere  le  evasioni  ed  armonizzare  il  suddetto- 
sistema. 


Abbiamo  in  un  precedente  numero  dèi  gior¬ 
nale  prospettato  quello  che  a  noi  pare  una  delle 
-difficoltà  maggiori  che  il  fascismo  deve  superare 
e  che  noi  auguriamo  di  cuòre  possa  superare 
:  brillantemente  per  il  bene  del  paese. 

Ora  ci  piace  riportare  alcuni  periodi  di  un 
lungo  articolo  deH'illustre  e  geniale  economista 
prof.  Giuseppe  Prato  pubblicato  nella-  rivista 
«  Gerarchia  »  diretta  da  Benito  Mussolini.  E 
riportiamo  queste  brevi  righe  anche  perchè,  es-  : 
sendo  pubblicate  dado  stesso  Mussolini,  deb¬ 
bono  far  ritenere  che  il.  pericolo  da  noi  segnai 
lato  non  solo  esiste,  ma  preoccupa,  gli  stessi 
dirigenti  che  debbono  pensare  alla  difesa,  nel¬ 
l’interesse  del  partito  fascista.  Riportiamo  anche 
^Volentieri  quéste  righe*  che  sono  scritte  da  una 
-delle  menti  più  equilibrate  che  vanti  là  scienza¬ 
economica  italiana  perchè  rilevando  il  dissenso 
profo.ndo  ohe  si  manif  estò  tea  il  Marx  e  il  Las- 
sulle  spiega  anche  l’allontanamento  dal  partito 
socialista  di  molli  elementi  che*  vi  erano!  entrati 
in  altri  tempi  con  un  programma  di  amore  è  di 
-educazione  e  che  si  sono  rifiutati  à  fare  del  so¬ 
cialismo  uno  strumento  di  odio  è  di  livore, 
quando  non  di  illecito  arricchimento  personale. 
Il  dissidio  tra  il  socialismo, "ohe  tende*  ad  elevare 
il  proletariato  e*  quello  che*  invece*  intende  sfrut¬ 
tarlo,  tenendone  basso  il  livello  morale  intel- 
" iettuale  risale*  alle  -origini  del  socialismo  stesso 
e  non  è  cessato  ancora,  nè  cesserà  così  presto-, 
Sè  si  guarda  ai  numerosi  congressi  che  in  nome 
|  del  -socialismo  si  tengono  fra  elementi  che,  lungi 
'dal  preoccuparsi  dei  veri  interessi  della  classe 
operaia,  pensano  a  tirarne  appoggio  per  la  con¬ 
quista,  qui  dei  beni  materiali,  là  della  meda¬ 
glietta,  còlla  lontana  speranza  anche  della  ì eri 
i-luea  ministériale1-  1  , 

E  qui  lasciamo  la  parola,  al  Prato,  (Mentì  di 
non  poter  riprodurre*  per  intero  l’articolo,  vera¬ 
mente  notevole  per  densità  e  profondità  di  con¬ 
cetti  quanto  per  vigore  polemico,  e  per  sincerità 
di  convinzioni. 

«rGiovà  tuttavia  non  dissimularsi  che  un 
grosso  pericolo  minaccia  oggi  visibilmente  il  fa¬ 
scismo,  per  la  rapidità  stessa  delia  sua  travol¬ 


gente  fortuna.  E  consiste  nel  difetto  di  M 
guata  selezione  con  cui  esso  accoglie  ed  a 
masse  di  gregari,  che  vengono  a  lui  senza  ‘#ermk 
immedesimato  lo  spirito.  Il  peso  morto  di 
desta  turba  avventizia  potrebbe  riserbare  $ 
eletta  suscitatrice  e  guidatriee  della  riyd| 
ideale  delle  origini  amare  delusioni  e  tristi  $ 
prese. 

«  Nel  carteggio  di  Marx  e  di  Lassali®, (testé! 
pubblicato,  risalta  in  pàgine  profondar 
suggestive  il  dissidio  inconciliabile  fra  chi  s 
di  elevare  il  proletariato  educandolo  a  sensi|| 
disciplina,  di  dignità  ed  amore  della  cultui 
rispetto  delle  idealità  storiebe  e  collettive,  e 
si  studia  di  ingozzarlo  soltanto  di  livore  il 
cabile,  per  farne  strumento  di  òdio  civile  xj 
esercizio  professioiig.le  4i.gli  affaristi  della,  j 
luzione.  L'opera  di  diuturna  deformazione  è 
psiche  proletaria,  a  cui  si  applicò  il  sovversii 
smo  italiano,  eresse  a  dogma  educativo  il  c 
trimalcionico  del  ventre.  E  le  schiere  che  og| 
abbondano  quei  pastori  e  quella  scuola  sono! 
quinate  fino  alla  midolla,  non  tanto  di  imb? 
pacifismo,  coinè  lamenta  (labiati,  quanto  di  la 
talità  inintelligente*  e  di  sensualismo  egois^ 
bottegaio.  Ottenere  da  simili  masse  un  ritÌM 
alle  tradizioni  di  alta;  dignità  umana  del  < 
sièo  liberalismo  è  impresa  molto  ardua,  < 
necessita  ad  ogni  modo  un'opera  preventivaci 
epurazione  energica  e  di  spietata  auto-criti|l 
Ad  attuarla  non  ear;à  d’uopo  però,  come  si  dia 
disposto  Mussolini  di  ricondurre  1  imponeaT 
esercito  al  pugno  di  uomini  del  1919  se  si  v 
agire  con  fermezza,  coerenza,  rigore  inflessibili 
Sarà  questa,  comunque,  la  prova  del'  fuòco  ,?|(éÌ 
fascismo,  dòpo  la  naturale  esaltazione  dei  | 
centi  triónfi.  E  rappresenterà  al  tempo  stesfl 
un  saggiò  decisivo  della  sanità  morale  del  f 
polo  italiano,  a  cui  spettai  in  ultima,  Analisi, ”]| 
scelta  suprema  dei  propri i  duci  e  dei  inopi 
destini. 

«  Lo*  studioso  appassionato  .del  culminante  q 
mento  storico  non  può  che  augui  are  sinceri! 
ménte  .che  il  programma  di  libertà  economici 
inalberato  dal  giovane-  partito  conte  segnacolo!  d! 
riscòssa  sociale,  non  affondi  nel  pantanoso  c 
promésso  politico  che*  rése-  vane  così  spesso  s 
r-anze  -altrettanto  .promettenti  ;  ónde  non  abbijJ 
a  ripetersi  pel  fascismo -il  tragico-  e*  quasi  s 
lice  fato  (rei  quale  la  breve  luce  delle  gèneris 
illusioni  lassafliane  non  tardò  a  sommergersi* 

1  trp  il  brutale  materialismo  insegnato  da  i:| 
maestro.  che  aveva  'Accolto  ccai  un;  sògghignò-M 
scherno  l'annuncio  della  romantica  fine  del  $ 
amato  e  non  compromesso  discepolo  ». 


NOTIZIE  IN  BREVE 


À  Venezia  il  9  corrente  avrà  luogo  il  coni 
gno  Sehauzer-Benes.  Ix>  scopo  del  convegno  è 
questione  austriaca,  ma  vi  si  tratteranno  anche 
altri  problemi  sulla  politica"  dell’Europa  < 
ferale. 

A  (gassano  d’ Adda  alcuni  comunisti  aggrè 
.,rqn-o  e  ,  percossero  violentemente  un  fasciò® 
Un’ora  dopo  i  fascisti,  chiamati  a  raccolta,  s’ifi 
batterono  coi  comunisti  e*  ne  avvenne  un  conflOT 
violènto,  con;  scambio  di  rivoltellate  e  basti 
nate.  Rimasero  feriti  quattro  comunisti, 
leggermente,  alcuni  fascisti.  Tn  seguito  a  < 
dal  Fascio  di  Milano  pervenne  l’ordine  dii 
bilitaziqnè  dei  fascisti  della  plaga,  ciò  fch©H 
avvenuto,  ed  ora  Cassano  d’Adda  è  compiei 
ménte  ©ccupata  dai  fascisti,  ohe  bivaccano  i 
''l’aperto.-  Dia:  Milano  sonò  .giunti  rinforzi  di  c 
rabinieri.  Pare  -siano  stati  fatti  numerósi  arr*est| 

La  situazione  a  Bolzano  che,  in  seguito,  a 
occupazione  de!  Municipio  da  parte  dei  fascisi 
si  era  venuta  aggravando,  culminò  e  si  risolta 
come  era  prevedibile,  nelle  dimissioni  1 
del  Consiglio  comunale  bolzanese  e  coi 
mina  del  R.  Commissario.  In  seguito  a  ciò|j 
delegati  fascisti  sì  dichiararono  soddisfattila 
provvidero  immediatamente  pfer  la  smobiliti 
zio-ne  delle  squadre  fasciste,  che  partirono  p;« 
Trento,  ove  raccolsero  circa  5000  squadristi.  . 
spiegamento  dèlie  forze  militari  è  pure  ingenti 
'.Còti  manifestò  il  ’  comandante  della  Divisioni 
ha  annunciato 1  che  .  assume va-  la  tutela  dell’  o| 
dine'  pubblico-  in-  città,  destando  forte  impre 
siane. 

Un  curioso  sciòpero  dei  padroni  di  c 

avuto  inizio  m-  tutta  1  Austria,  dando  luogo  qiuj 
e  là  ad  incidenti  ora  còmici  ed  ora 
proprietari  reclamano  la  solidarietà  con  tanti 
enei  gì  a  che  in  molti  dei  quartieri  esterni  (§ 
Vienna  si  eseguiscono  ispezioni  e  si  'demolisco! 
i  vetri  delle  case  i  padroni  .delle  quali  risultò 
crumiri.  StECCé-de*,  però,,  che  anche  gli  inquilpa 
si  ribellano  a  certe  coercizioni  della  loro  liberar 
personale!  quale  sarebbe,  per  esempio-,  la  cqjjfl 
sura  dei  portoni.  Una  folla  di  migliaia  di  j 
sone,  senza  fare  intervenire  la  polizia,  ha  il 
stretto  i  proprietari  a  riaprir©  d’ urgenzala 
porte;  ma  quegli  inquilini  che  tentarono  i 
tamente  di  Ottenere  lo  stesso  risultato,  , 
venuti  alle  vie  di  fatto  e  le  hanno  prése.  I  'fjH 
burlali  di  Vienna  hanno  ricevuto  Tordine-ldi 
tratta  rè  p.er  direttissima  tutte  le  cause  contro  ) 
proprietari. 

Ma  un  altro  avvenimento  ha  messo  a.x 
la  cittadinanza  viennese  :  l'irruzione*  nell©  scij 
di  cortei  di  padri  di  famiglia,  i  quali, 
solennità,  hanno  rimesso  a  posto  i  crocefissi  a 
lontanati.  I  genitori  cattolici  vogliono  altresì 
che  la  consuetudine  della  preghiera  venga  riè® 
bili  t  a. 


! 


TEMPI  NUOVI 


IBM  minili  imiiii 

Gli  articoli  pubblicati  dalla  «  Gazzetta-  del  Po- 
3 polo  »  e  l’interrogazione  dell’onorevole  Bevione, 
fk'  cenni  da  noi  pubblicati,  non  hanno  valso  a 
j|||iiotere  l’alto  sonno  del  Ministro  Folci  delle 
3. poste  e  Telegrafi  per  sbrogliare  la  intricata  ma- 
tassii;  che  nasconde  sudici  trucchi  camorristici, 
l'illativa  alFimpianto  di  derivazioni  telefoniche. 
■&rj  la  «  Stampa  »,  che  naturalmente  ha  parti¬ 
colari' simpatie  verso  il  Ministero  attuale,  ha 
|Kp>licato  ima  vivace  protesta-  in  seguito  ad  una 
Jfeolare  diramata  dalla  locale  direzione  dei  te- 
•ijgfoni  chè  constata  con  meraviglia,  (oh  santa 
Hpbuità  dei  nostri  burocratici!)  che  gli  utenti 
tp  telefono  non  aspirano  al  cambiamento  di 
,^p>parecchio  in  automatico  specie  quando  hanno 
«telle  derivazioni,  perchè  non  riescono  ad  avere 
$K  apparecchi  necessari  e  neppure  una  semplice 
soneria  in  più.  E  qui  lasciamo  la  parola  alla 
fffitampa  »  : 

SÌ*  E'  impossibile  applicare  persino  una  mode- 
'ii  sta  è  semplice  suoneria  sussidiaria.  Chi  aveva 
f  una  tale  suoneria  (ed  era  in  molti  casi  utile  o 
'^necessaria.)  quando  ha  avuto  l’apparecchio  au- 
«Itliitico  si  è  visto  abolita  tale  suoneria  sussi- 
ja.  àù  chi  ne  fa  ora  domanda,  l’Ufficio  ab- 
t  bonaìnenti  risponde  che  non  ci  sono  ordini,  non 
*  ci  sono  norme  e  che  s’attendono  da  Roma.  I 
«  lumi,  gli  insegnamenti,  le  norme  tecniche  e 
^contabili  per  ima  operazione  semplicissima,  che 
«  si  èjtempre  fatta  e  che  è  rimasta  sempre  sol- 
I'  per  uno  dei  soliti  inciampi  della  buro- 
|  Servizi  di  Stato  così  podagrosi  che 
è» ssono  rendere  all’  Erario  ?  Non  po- 
i  tali  sistemi,  chè  essere  passivi, 
Eumentare  le  loro  passività  man  mano  ali¬ 
ai  Io  spirito  e  T  elasticità  industriale  dei 
hfinistratori  ». 

abbiamo  aggiunto  ed  aggiungiamo 
K'.cosa  di  più.  Ci  sono  degli  utenti  che 
(credulo  di  fare  applicare  senz'altro  gli 
JHpliy  e1  le  suonerie  necessarie,  servendosi 
ditte  primarissime,  adottando  gli  apparecchi 
perfetti,  superiori  anche  a  quelli  che  lo  Stato 
A.  qupsti  abbonati  la  locale  Direzione  manda 
sgli  «  Hàses  »  imponendo  di  togliere  gli  sp¬ 
acchi'  e quando  ciò  non  avviene,  minaccia  la 
>ppressló;ne  della  comunicazione.  Un  collauda- 
dello  Stato  che  poi  non  collauda  nulla,  per¬ 
ii  suo  solo  compito  è  di  dichiarare  che  la 
lezione  non*  riconosce  alcun  apparecchio,  vi¬ 
gli  abbonati  e  distacca  gli  apparecchi  e  sie- 
jpfmora  nessun  manganello  fascista  ha  im- 
Baù  ’a  questo  signore  di  far  ciò  che  nessuna 
gli  consente,- così  l'abuso  continua.  Ma  c’è 
i,  e.  noi  segnaliamo  la  cosa  al  troppo  buono 
Deinaldè  :  questo  sedicente  collaudatone 
collauda,  dichiara  senz’altro  che  Fap- 
Ipphio-  che  gli  presenti,  quale  esso  sia  (meno 
quando  è  di  una  certa  ditta  che  ha  le  sim¬ 
un  celate  di  qualche  «  gros  bonnet  »  della 
ine  locale  (ed  escludiamo  il  Direttore,  in- 
japensì  di  un  atto  di  energia,  ma  anche  di 
.  azione)  non  sarà  certamente  appro¬ 
do  distacca  l 'apparecchio  e  rompe  le 
ll’abbouato  cui  vien  vòglia  di  rinunciare 
telefonico  ed  a  tutte  le  sue  delizie, 
sott’oecliio  una  lettera  di  un  abbonato  : 
ito  segnaliamo  in  particolar  modo  alla, 
||a»  anima  del  Direttore  che  qualche  fun- 
sottordinp  fa  ballare  come  vuole 
cui  si  fanno  sorbire  nottole  per  lanterne  », 
Ipuale  si  riferisce  l’opera  di  questo  collau- 
ii  aggiunge  che  esso  si  presentò  accom¬ 
iato  da  un  Tizio  che  appartiene,  certo'  per 
inazione,  alla  Società  che  gode  le  prefe- 
:e  della  Direzione  locale  o  di  quei  tali  fun- 
ìon  richiameremo  mai  abbastanza 
izione  del  superiore  dicastero. 

[affermiamo  ancora  una  volta  che  tutto 
viene  per  i  telefoni  è  lino  scandalo  in¬ 
aràbile  e  invochiamo  dagli  utenti  una  ener- 
•  cui  siamo  disposti  a  dare  tutto  il 
P  ;  appoggio.  Il  Governo  non  si  muove  che 
m  mostrano  i  denti  e  poiché  qui  siamo 
,zi  ad  una  perfetta  organizzazione  a  danno 
utenti  del  telefono  che  dovrebbero,  per 
||-  una  losca  camorra  di  cui  non  cono- 
ancora  le  origini,  ma  che  finiremo  pure 
scoprire,  così  noi  erodiamo  che  non  si 
à.  asso  lutameli  te  tollerare  più  oltre  e  se  la 
izione  vorrà  fare  atto  di  autorità  togliendo 
jpfcé  comunicazione,  succederà  qualche  guaio 
gK.dopo  di  che  il  Ministero,  «  che  sentirà  ru- 
'  »,  provvederti. 

(intanto  gli  utenti  torinesi  che  hanno  delle 
noni,  considerino  l’autorità  di  cui  godono 
[ri  deputati  a  cui  l’eccellenza  Fulci  non  ha 
dato  risposta  su  una  interrogazione  che 
mese  ! 

aese  l’Italia  dei  Facta,  dei  Fulci,  degli 


Abbiamo  poi  voluto  informarci  del  perchè 
questa  agitaziqnp  non  fosse  sorta  in  altre  città, 
per  esempio  Molano,  dove  non  si  è  disposti  a 
tollerare  supinamente  le  sopraffazioni  che  si 
usano  a.  Torino  e  dove  certamente  si  sarebbe  già 
messa  a  posto,  la  Direzione  che  osasse  fare  quel 
che  si  fa  a  Torino  verso  gli  abbonati.  Ed1  ab¬ 
biamo  appreso  che,  dopo  Roma,  dove  questi  in¬ 
cidenti  non  si  sono  verificati  perchè  l’impianto 
automatico  fu  fatto  dieci  anni  fa,  Torino  è  la. 
prima  città  d’Italia  dove  si  adottano  i  telefoni 
automatici  ed  è  appunto  dove,  essendo  cono¬ 
sciuta  la  bontà  dei  contribuenti,  si  fa  resperi¬ 


mento  in  anima  vili  di  tutti  i  più  bestiali 
decreti  che  mai  siano  usciti  dalla  fucina  gover¬ 
nativa.  Ora  appuri)  per  questo,  Torino  deve  dare 
esempio  alle»  àltrp  città  che  saranno  deliziate 
dopo  del  servizio  automatico  e  mostrare  che  non 
è  poi  tutta  composta  dei  «  bougianen  »  *Ji  antica 
fama,.  Intanto,  sarà  bene  che  il  cav.  Demaldè 
apra  gli  occhi  e  sorvegli  un  poco  l'operato  di 
coloro  che  appaiono  i  suoi  dipendenti  e  sono  in¬ 
vece  i  suoi  padroni.  Non  è  detto  Che  un  giorno 
o  l’altro  non  debba  prendersi  anche  le  respon¬ 
sabilità  delle  lóro  malefatte. 


Gli  avvocati  e  la  democrazia 


Giovanni  Ansaldo  pubblica  su  La  Rivoluzione 
Liberale  un  notevole  articolo  su  questo  argo¬ 
mento,  che  coincide  colle  nostre  vedute  in  pro¬ 
posito,  e  che  crediamo  utile  trascrivere'  per  i 
nostri  lettori. 

L’enorme  influenza  del  diritto  romano  sulla 
vita  dell’Occidente  non  salta  fuori  in  niente, 
più  che  in  questo  :  che  dappertutto  sono  i  giu¬ 
risti,  i  dotti  nel  diritto  romano,  i  figli  spirituali 
della  curia,  i  Zanardefli  e  i  Fera  di  tutti  i  tempi 
che  sono  i  portatori  e  i  promotori  instanca¬ 
bili  dello  Sitato  «  razionale  »  ;  cioè  dello  Stato  in 
cui  Tatti vità  economica  è  indipendente,  e  i  tra¬ 
sporti  mistici  sono  dichiarati  affari  estranei  alla 
pubblica  amministrazione.  La  grande  scuola  per 
lo  Stato  «  razionale  »  è  il  procedimento  proces¬ 
suale  :  la  procedura  è  l’allenamento  migliore  per 
gli  affari  di  Stato.  Dallo-  studio  del  diritto  ro¬ 
mano  nelle  università  italiane,  germina  un  ceto’ 
politico  ben  distinto  i  giuristi  e  i  pratici  paten¬ 
tati  delle  Università.  Accanto  al  chiericato,  alla 
Casta  dei  letterati  e  degli  umanisti,  alla  nobiltà 
di  corte,  e  alla  «  Gentry  »  inglese,  èssi  costitui¬ 
scono  la  aristocrazia  politica  dell’Occidente.  I 
Potestà  italiani,,  i  canonisti  l  e  i  teologi  del- ©òhò 
eiìiatorismo,  i  giuristi  di  corte  dei  principi  del 
Contin  ente  ,  i  teorici  monaco  ma-chi  d  ei  P  aesi 
Bassi,  la  «  Noblcsse  de  Robe  »  dei  parlamenti 
dei  re  di  Francia,’  gli  avvocati  della  rivoluzione 
francese  ;  ecco  i  rappresentanti  dèi  razionalismo 
giuridico  imparato  sulle  Pandette  e  applicato 
alla  politica,  cioè  a  formare  lo  Stato  razionale  ; 
ecco  i  gloriosi  —  sì,  propriamente  .gloriósi  — 
(antenati  degli  avvocatissimi  Zanardelli  e  Fera. 
Se  passiamo  in  rassegna  l’elenco  dei  membri 
della  Convenzione —  elètta  à  suffragio  univer¬ 
sale  —  troviamo-  un  proletariato,  unico  e  .solo  : 
pochissimi  imprenditori  borghesi  :  e  poi  avvo¬ 
cati  in  massa,  di  tutte  le  spècie.  Dalla  Conven¬ 
ziono  in  poi,  avvocato  è  democrazia  sono  in¬ 
dissolubili.  La  democrazia  politica  è  l’incuba¬ 
trice  degli  avvocati,  e,  la  ideologia  democratica 
costituisce  il  loro  paradiso  terrestre. 

Quando,  bene  o  -mafe  l’Italia  rientrò  nella 
CO-rrentc  della  civiltà  occidentale,  e:  capitalistica, 
gli ,  avvocati,  naturalménte,  si  impadronirono 
dello  Stato  e  si  insediarono  a  Roma.  Ma  Roma 
è  una  preda  che  non  si  digerisce,  Roma,  là 
Roma  più  potente,  la  Roma  del  papa,  aveva 
due  ceti:  politici,  peculiarmente  sviluppati  :  i 
chierici  e  i  letterati. 

/  Nel  Piemonte  o  a  Napoli  si  imparavano  le 
Pandette,  per  diventare  deputato,  o  ministro 
è  governate  la  plebe  :  negli  Stati  del  Papa  si 
imparava  a  cantar  messa,  o  a  scrivere  versi  la¬ 
tini  per  diventare  |egato,  e  —  ugualmente 
—  governare  la  plebe.  Quando  la  Monarchia 
si  installò  a  Roma,  gli  avvocati  che  la  accom¬ 
pagnarono  in  nome,  dell’unità  nazionale,  del 
progresso,  della  democrazia,  eoe.  -risentirono 
T influenza,  della  Roma  del  Papa  :  anch’essi  si 
misero  a  imparare  a  cantar  messa  -e  a  poetare  ; 
e  l’Italia  -ebbe  un  cèto  éhe  si  occupava  di  poli¬ 
tica,  di  formazione  prevalentemente  giuridica, 
ma  con  infiltrazioni  di  sacrestia  e  di  Arcadia: 
fenomeni  come  il  «  Giornale  d’ Italia  »  e,  il'sen. 
Alfredo  Baccelli  non  si  spiegano  infatti  chè  con 
.questo  trapianto  dèi  ceto  legate,  diffuso  in  tutto 
l’Occidente,  in  terra,  di  preti. 

Questa  classe  dirigente  universitaria,  avvoca¬ 
tesca,  lettei-atoide,  assicurò  alte-  masse  la  demo¬ 
crazia  politica-;  Ma  la  moltitudine-  domanda 
qualche  cosa  di  più  della  schedi.  Essa  domanda 
di  imitare,  di'  Copiare,  di  seguire  le  passioni,  le 
abitudini  sociali,  lo  stile»  di  vita:  caratteristica 
dei  ceti  governanti. 


In  Francia,  il  dominio  degli  avvocati  è  stato 
fortemente  temperato  dall’influenza  della  no¬ 
biltà  di  Corte.  Tutta  la  vita,  pratica  di  tutti  i 
francesi  subisce  ancora  oggi  gli  effetti  dcITimi- 
tazioné  dell’ «  esprit  de  salón  »  della  aristocrazia 
francese  :  le  forme  e  le  convenzioni  sociali  di 
tutti  i  francesi,  anche  di  quelli  degli  strati  più 
disgraziati  della  imitazione  del  «  gesto  cavai ier  » 
del  XVII  secolo  :  tutta  la  Francia  di  oggi  imita 
le  passioni,  le  abitudini,  lo .  stite,  dell’antico  re¬ 


gime.  Quello  ohe  vi  stupirà  in  un  caporaluecio 
francese,  in  un  operaio  francese,  per  quanto 
umile  e  misero,  sarà  la  disinvoltura,  la  sicu¬ 
rezza  di  sè,  l’«  aplomb  »  di  uomo  di  mondo  :  que¬ 
sto  sarà  sempre  ciò  che  i  tedeschi  e  -gli  italiani 
segretaìnènte  invidieranno  ai  francesi  :  e  i  fran¬ 
cesi  lo  hanno,  perchè  le  passioni,  le  abitudini  e 
lo  stile  del!' antica  aristocrazia-  si  sono  diffuse, 
per  un  fenomeno  di  capillarità,  fino  ai  più  umili 
francesi.  Ecco  un  esempio  di  democrazia,  non 
j  politica,  ma  culturale. 

||L:  Un  altro  esempio, 

É,  In  Inghilterra,  il  dominio  degli  avvocati  è 
stato  fortemente  temperato  dall’influenza  di  un 
aLtro  ceto  politico  :  «  la  gentry  »,  costituitasi  sul 
cadere  del  medioevo  da  una  singolare  fusione 
di  gentiliiomeria  campagnola  e  di  notabili  cit¬ 
tadini,  Tutta  la  vita  pràtica  degli  inglesi  di  oggi 
è  pervasa  da  convenzioni,  pregiudizi  e  prècon- 
.  petti  che  risalgono  all’ imitazione  della  «  gentry  » 
che  fin  dal  XV 11  secolo  fu  il  ceto  «  che  dava  il 
(tòno  ».  Oggi,  quando  voi  incontrate  per  il  mon¬ 
do  la  fredda,  inesorabile  e  austera  prepotenza 
britannica,  sia  pure  incarnata  n cl i ' ultimo  ma¬ 
rinaio  della  Marina  di  sua  maestà,  gli  è  perchè 
({tutti  gli  inglesi,  da  secoli,  imitano-  passioni,  abi- 
tudini  e  stile  della  «  -gentry  »,  cioè  dei  loro  ceti 
/■governanti  :  Cioè  fanno  della-  democrazia  cul¬ 
turale. 

-  I  tratti  essenziali  dunque  della  classe  diri¬ 
gente  francese  0-  in  quella,  inglese,  sono  facil¬ 
mente;  imitàbili,  cioè  facilmente  «  democratiz- 
zabili  ». 

Ma  che  cosa  possono  imitare  le.  plebi  dalla 
(-  classe  dirigente,  italiana?  Non  si  imita  l’educa- 
,  zione  giuridica  o.  lettera ridde.  I  giuristi  non 
hanno  la  corazza  delle  convenzioni,  del-  «  cani.  » 
propria  della  «  gentry  »  britannica.  Il  «  commen¬ 
datore  »  romano,  tipica  espressione  della  nostra 
classe  dirigente,  è  spregiudicato,  non  ha  pas¬ 
sióni  perchè  è  figliò  di  preti  :  le  sue  abitudini 
si  sono  forniate  sui  banchi  di  scuòla,  e  sui 
banchi  dj  scuola  e  di  università  si  diventa  scet¬ 
tici  e  pedanti,  come  sui  diyami  róssi  dei  postri¬ 
boli  si  diventa  lazzaroni.  Un  abisso  lo  -separa  dal 
resto,  dei  mortali  :  la  laurea  ;  una  montagna  lo 
disgiunge  dalla  moltitudine:  il  concorso.  Cosa 
possono  imitare  le.  moltitùdini  dai  ceti  dirigenti? 
Non  sL  imita  la.  formazione  mentale  giuridica, 
non  si  imita  il  gesto  avvocatesco.  Fra  un  con¬ 
tadino  di  qualunque  regione  italiana  e  un  com¬ 
mendatore  o  onorevole  della  Capitale,  vi  è 
una  differenza  nel  veder©  il  mondo  assai  mag¬ 
giore  di  quella  -che  vi  può  essere  fra  un  con¬ 
tadino  ^francese  e  i!  Ministro  Poincaré.  Il  tipo 
di  cultura  proprio  della  classe  dirigente-  italiana 
é| maturato  perfettamente  in  Roma  fra  l'incenso 
delle  sacristi©  e  il  lezzo  delle,  anticamere,  non 
è. (imitabile,  non  è  démocratizzabile, ,  , 

L’unico  fatto  nuovo,  innegabilmente  appor¬ 
tato:  dal.  fascismo  nèlla  vita  italiana,  è  questo  : 
clig'  contro  a  questa  aristocrazia  di  avvocati  in¬ 
capaci  di  farsi  imitare,  il  fascismo  ha  presen¬ 
tato  qu.  Iche  decina  di  migliaia  di  uomini  for¬ 
matisi,  i-on  sulle  panche  delle  università,  ma 
in  -guerra!  e  dotati  dì  passioni,  di  abitudini  e 
di  xostu  ni  che  impressionano,  è  che  le  moltitu¬ 
dini  possono  imitare  con  estrema  facilità.  -Di* 
fronte  a?  qualche  diecina  di  migliaia  di  giuristi, 
ha  -suscitato  qualche  dieciha  di  migliaia  di  guer¬ 
rieri.  Il  [successo  di' imitazione  non  potè  essere  ■ 
dubbio.  | 

Ma  ljaver  presentato  un  nucleo  sociale  di 
guerrieri  non  giustifica  affatto  la  pretesa  del 
fascismo  di  aver  creato  finalmente  quella  classe 
politica,  -  che  mancò  finora  all’Italia. 


Politica  annonaria 

L’argomento  non  è  piacevole  a  discutersi 
perchè  cigni  constatazione  porta  a  rilevare  che 
il  governo  continua  bensì  ad  occuparsi  delle 
clientele  Iche  hanno  particolari  interessi  da  tu¬ 
telare,  nia  si  infischia  allegramente  degli  inte¬ 
ressi  della*  collettività  cioè  dei  consumatori.  Leg¬ 
giamo  infatti  nei  quotidiani  che  il  Ministero  di 
Agricoltura  non  ha  alcuna  intenzione  di  proibire 
l’esportazione  del  riso,  che  quindi  rimarrà  ca¬ 
rissimo,  che  l’onorévole  Rossi,  ministro  dell’ In¬ 
dustria  ■  intende  favorire  l’esportazione  del  vino 
e  così  via,  Ma  quando  da  un  mese  si  invoca  una 
importazione  di  patate  grazie  alla-  quale  l’ali-,' 
mento  patata  che  è  di  primissima  necessità,  ver¬ 
rebbe  a  costare  un  terzo  di  quella  che  costa  at¬ 
tualmente,  Ministero  dell’Agricoltura  e  Ministero 
dell’Industria,  in  commovente  accordo  rifiutano 
assolutamente  allegando  una  malattia  delle  pa¬ 
tate  che  è  miserabile  pretesto  per  favorire  clien¬ 
tele  di  produttori. 

Fu  infatti  dimostrato  che  esistono  bensì  in 
Francia  zofie  infette,  ma  che  con  una  visita  alla 


dogana  si  può  impedir  l’entrata  in  Italia  di  quelle 
patate  che  possono  avere  il  microbo  deira  ma¬ 
lattia.  E  che  ciò  sia  non  solo  possibile,  ma  effi¬ 
cacissimo  lo  dimostra  il  fatto,  che  fu  d’altronde 
replicatamente  segnalato  al  Ministero  competente 
che  successivamente  al  decreto  del  febbraio  1921 
che  proibiva  l’entrata  delle  patate  francesi  ap¬ 
punto  per  timore  del  microbo,  furono  introdotti 
in  Italia  oltre  50  vagoni,  esaminati  accuratamente 
dal  Laboratorio  Fitopatologico,  riconosciuti  com¬ 
pletamente  immuni  e  nessuna  conseguenza  spia¬ 
cevole  fu  notata  in  seguito  a  tale  importazione. 
Le  patate,  che  minacciavano  salire  a  prezzi  fa¬ 
volosi,  si  contennero  in  limiti  tollerabili. 

Oggi  il  problema  si  presenta  nella  stessa  forma 
e  potrebbe  essere  risolto  facilmente  nell’interesse 
dei  consumatori,  ma  siccome  i  ministri  ed  i 
deputati  sono  pagati  dai  consumatori  a  quanto 
pare,  perchè  governo  e  Parlamento  ne  ignorino 
1  esistenza,  ogni  tentativo  per  ottenere  l’importa¬ 
zione  è  riuscito  vano.  I  consumatori  sappiano  e 
si  regolino  in  avvenire  quando  saranno  chiamati 
a  scegliere  dei  rappresentanti. 


Lo  stato  attuale 

delle  elettrificazioni  ferroviarie 

Le  animate  polemiche  svoltesi  in  queste  ultime 
settimane  sulla  stampa  tecnica  e  quotidiana, 
hanno  finalmente  «  rotto  l’alto  sonno  »  ministe¬ 
riale  ed  hanno  indotto  il  Governo  a  dare  al  pub¬ 
blico  alcune  notizie  sullo  stato  attuale  dei  vari 
progetti  e  lavori  di  elettrificazione  .delle  linee 
ferroviarie. 

Le  notizie  fino  ad  ora  pubblicato'  erano  in¬ 
certe,  talora  contradditorie,  spesso  smentite. 
Abbiamo  finalmente  una  versione  ufficiale,  se¬ 
condo  la  quale  il  programma  primitivo  di  elet¬ 
trificazione  di  6000  km.  di  linee)  preventivate  in 
1274  milioni,  ha  -dovuto  essere  ridotto  per  circo-  • 
:  stanze  speciali  impreviste. 

I  fondi  attualmente  a  disposizione  sembrano 
sufficienti  per  condurci  innanzi  con  una  relativa 
rapidità  i  lavori  di  alcune  delle  principali  linee 
di  valico,  e  particolarmente  della  Gènova-Spezia 
e  delle  linee  che-  uniscono,  attraverso  Pistoia  e 
attraverso  Faenza,  Firenze  e  Bologna.  Sono 
state -approvate  dal  Consiglio  d’ Amministrazione 
delle  Ferrovie,  oltre  a  queste  linee,  anche  le  (/ 
linee  Rom-a-Nettimo  e  Roma-Tivoli.  E  stata 
finita  nello  scorso-  anno  la  Pinerolo-Torrè  Pol¬ 
lice,,  nel  corrente  anno  la  T-orino-Modane,  ed  è 
di  prossima  attuazione  la  Usmate-Bergamo. 

II  ritardo  nell’  elettrificazione,  specialmente 
dei  tronchi  Qenova-Spezia  e  Firenze-Boiogna 
viene  spiegato  con  il  fatto  che  essa  importa  la¬ 
vori  di  grande  mole,  che  non  possono  essere 
.eseguiti  in  breve  tempo. 

Sebbene  i  lavori  pei1  le  due' linee  in  questione 
siano  da  parecchio  tempo  iniziati,  occorreranno 
ancora  degli  anni  perchè  luna  e  l’altra  linea 
siano  in  esercizio.  Le  difficoltà  maggiori  da  su¬ 
perare  consistono,  secondo  il  Governo,  nell* 
produzione  dell’  energia,  nella  palificazione-  e 
nelT approvvigionamento  dei  locomotori.  La  pro¬ 
duzione  di  .questi  ultimi,  che  orinai  escono  pre¬ 
valentemente'  da  officine  italiane,  si  è  dovuta 
.creare  in  questi  ultimi  anni,  e  maestranze  e 
officine  non  hanno  potuto  essere  improvvisate  . 
in  breve,  .tempo. 

La  palificazione  richiede  pure  un  tempo,  non 
breve,  ma  il  problema  principale  è  quello  della 
produzione  della  energia  elettrica.  No®  solo! 
tutte  le  società  private  produttrici  di  energia 
non  hanno  potuto  costruire  tutti  gli  impianti 
idro-elettrici  che  avevano  in  programma,  ma  la 
fornitura  dell’ energia  è  stata  posta!  in  pericolo 
dalla  deficenza  verificatasi  in  questi  ultimi  due 
anni  a  causa  della  siccità,  chè  ha  ridotto  del 
30  per  cento  la  precipitazione  atmosferica  ri¬ 
spetto  alla  media. 

La  situazione  verificatasi  nel  1921-1922  è  ve¬ 
nuta  ,a  confermare  F  opportunità  di  costruire  va- 
f  sti  impianti,  quali  appunto  che  sono'  ora  in 
•  eòstrùzione  à  Sagittario  nell’ Appennino  emiliano 
(bacini  del  Reno  e  del.  Limentra),  nonché  a. 
Bardò, nocchia.  In  questo  località  i  bacini,  alcuni 
in  costruzione,  altri  in  ampliamefitOj  dovranno  , 

.  èssere  completati  prima  che  le  linee.  Geno va- 
Spezia  e  Firenze-Boiogna  possano  essere  com-  - 
ffietamenté  (esercitate  a  trazione  elettrica.  La,. 
Amministrazione  delle  Ferrovie  ritiene  tuttavia 
di  potèr  aprire  all’  esercizio  il  tratto  Pistoia- 
Po, metta,  che  è-  il  più  importante;  della  linea 
Firenze-Boiogna,  prima  del  1926  (Finterà  linea  : 

(  potrebbe  funzionare  ■  per  il  1928).  ed  il  tratto  ! 
Genova-Sestri  Levante  nel  1924,  e  non  molto 
più  tardi  quello  S'estri-Spezia,  per  il  quale  si 
richiedono  lavori  speciali,  anche  per  la  costru¬ 
zione  del  doppio  binario. 

La  elettrificazione  dunque,  malgrado  la  situa¬ 
zione  finanziaria  dello  Stato,  che  ha  consigliato 
il  rallentamento  della  costruzione  dei  nuovi  im¬ 
pianti,  è  in  corso  per  le  linee  più  urgenti,, mentre  : 
sono  in  progetto  molte  altre  linee,  che  avrebbero 
dovuto  '  essere  costruite  entro  il  1926,  ma  che 
certo  subiranno  un  ritardo. 

Dal  «  Sincronizzando  » . 

TARIFFI  DELIE  1HSERZIDH1 

2*  e  3»  p.  4*  p. 

p.  meno  di  200  mm.  (largh.  1  col.)  8,79  0,55 

da  200  a  1000  mm.  (id.)  0,65  8,50 

oltre  a  1000  mm.  (id.)  8,6Q  0,45 

Non  ti  accettano  inserzioni  che  a  nostro  avviso  sieno 
da  considerarsi  contrarie  alla  morale,  alla  salute  pub¬ 
blica  e  quelle  delle  quali  non  si  vede  chiaramente  lo 
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cordi,  anzi  ai  compromessi,  è  la  causa 
■  delle  violenze,  ma  la  opposizione  a  tale 
propaganda. 


ché  iì^TÒgramma4  mscista  -  di  rig'eneta- 
zione  nazionale  troverà  aiuto  per  vincere 
le  resistenze  silenziose  ma  potenti  che 
tutte  lé'  fòrze  reazionarie,  penetrate  nel 

* 


vera  quasi  completamente  il  problema,  come 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  intanto  provvedere  con  disposi- 
di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 
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pòrtaziòrii  ed  esportazioni  ■«  ci  piace  ripor¬ 
tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo  : 

«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo.  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
èspórfetzioni  :  in  massima  pare  consigliabile 


li  questione  lell’einigtazione  agli  Stati  Uniti 
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Intervistato  da  un  redattore  della 
Coloniale  »  di  Roma,  il  nostro  ambasciatore  agii 
Stati  Uniti,  senatore  Rolandi  Ricci,  così  ai  è 
ep resso  sulla  questione  dell"  immigrazione  agli 
Stati  Uniti. 

«  Bisogna  rassegnarsi  alla  realtà,  la  quale  è 
quella  che  è  e  non  quella  che  vorremmo  che 
fosse.  Le  disposizioni  limitative  della  immigra¬ 
zione  negli  Stati  Uniti  non  hanno  alcuna  proba¬ 
bilità  di  essere  nè  abolite,  nè  temperate,  per 
qualche  anno  almeno;  e  principalmente  ri¬ 
guardo  alla  immigrazione  proveniente  dal  Medi- 
terraneo,  intesa  lai  parola  nèLLa-  più  \  ast  a  acces¬ 
sione  geografica-  di  questo  mare. 

«  Compera,  uno  dei  più  influenti  capi  del  mo¬ 
vimento  operaio,  non  vuole  Timmigrazione  per  ; 
difenderei  lo  «  standard  »  dei  salari  operai  ;  la 
borghesia  non  vuole  Timmigrazione  perchè  ha 
paura  del  bolscevismo  di  importazione,  e  perchè 
teme  che  l’aumento  dei  disoccupati  determini 
turbamenti  dell’ ordine  pubblico  ;  quindi  pur  es- 
se-ndovi  degli  Stati,  principalmente  quelli  agri¬ 
coli  dell’  Ovest,  alila  cui  economia  gioverebbe 
una  larga  immigrazione,  prevale  e  prevarrà  an¬ 
cora  nellai  politica  federale  immigratoria  la  ten¬ 
denza  alla  limitazione  assai  stretta. 

«  In  realtà  la  razza  dirigente  nel  Nord  Ame¬ 
rica,  dalla  quale  emana,  la  classe  dominante,  è 
la  razza  anglo-sassone  ;  e  questa  razza non  desi¬ 
dera  che  aumenti  tròppo  .l'elemento  di  altre 
razze,  le  quali  non  è  vero  che  sieno  restie  alla 
amerioan izz  azione ,  ma  sono  restie  all’  anglo- 
sassonizzazioine'.  Ora  gli  americani  anglo-sassoni 
(ed  è  naturale)  Vorrebbero  una  America  anglo- 
sassonizzata.  Di  lì  la  preferenza  per  la  immigra- 
gr azione  dal  nord-ovest  dell’Europa,  è  la  non 
desiderabilità  della  immigrazione  detta  sud- 
orientaìe-europea  :  nella  quale  è  compresa  l’im¬ 
migrazione  idallTtalia. 
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vmeENze  Gioberti 
Pagine  scelte  ed  inedite  W 


Angelo  Mensio,  che  con  Gustavo  Balsamo  Cri¬ 
velli  è  fra.  i  più  amorosi  cultori  della  memoria  del 
grandissimo  Piemontese,  di  colui  che  il  Menzio 
chiama  giustamente  il  più  italiano  fra  quanti 
generò  la  nostra  terra  feconda,  dopo  Dante, 
Macchiavelli,  Alfieri. 

Diffondere  queste  pagine,  non  è  solamente 
concorrere  alla  elevazione  morale  e  intellettuale 
degli  italiani,  ma  è  dare  loro  una  profonda  co¬ 
scienza.  Fu  Gioberti  a  scrivere  in  altri  tempi, 
quando  era,  come  purtroppo  continuò  ad  essere 
di  moda  di  ammirare  solo  gli  stranieri  : 

•  «  Io  grido  contro  quegli  italiani  bastardi,  che 
calpestano  la  patria,  mentre  chiamano  Parigi  la 
capitale  del  mondo  civile  ;  che  levano  al  cielo 
tutte  le  inezie,  che  ivi  si  spacciano  in  letteratura, 
in  filosofia,  in  religione  ;  che  antepongono  alle 
gioie  ed  alle  dovizie  domestiche  le  ciarpe  fo¬ 
restiere  ». 

Anche  se  i  tempi  hanno  modificato  profonda¬ 
mente  talune  delle  concezioni  giobertiane,  non 
si  può  leggere  senza  intensa  commozione  le  pa¬ 
gine  di  alta  e  nobile  eloquenza  del  «  Primato  ». 
La  visione  di  sublime  grandezza  che  il  Gioberti 
auspica  per  l’Italia  non  è  ancora  del  tutto 
realtà,  poiché  egli  iscriveva  : 

«  Laonde  io  mi  rincoro  pensando  che  la,  nostra 
povera  patria,  devastata  tante  volte  dai  barbari 
e  lacerata  dai  suoi  proprii  figliuoli,  sarà  libera 
da  questi  due  flagelli  e  poserà,  riposando,  in 
dignitosa  pace  ». 

Ma  già  assai  di  quanto  egli  sognava  si  è  av¬ 
verato  e  se  ancora  i  figli  d’Italia  si  dilaniano 
fra  loro,  il  ravvedimento  non  può  tardare  e  lo 
affretterà  la  conoscenza  degli  scritti  e  delle 
opere  di  coloro  che  come  il  Gioberti,  lavorarono 
a  fare  l’Italia  una  e  indipendente  e  a  formare 
l’anima,  dògli  italiani.  Perciò  auguriamo  a  questa 
pubblicazione  ed  alle  altre  consimili  larga  diffu¬ 
sione  è  sopratutto  di  penetrare  nel  popolo,  in 
quel  pòpolo  che  per  Vincenzo  Gioberti  fu  og¬ 
getto  di  grandissimo  amore. 


TEMPI  NUOVI 


(1)  Vincenzo  Gioberti,  Payine  scelte  '•.dite  ed  inedite 
con  prefazione  e  notò  di  Pier  Angelo  Menzio..  G.  B.  Pa¬ 
ravia  <>  C.  (Biblioteca  di  Classici  italiani). 


Non  è  un  cenno  biografico  nè  tampoco  una 
recensione  che  vogliamo  fare.  E’  piuttosto-  un 
richiamo  alle  sorgenti  più  pure  del  pensiero  ita¬ 
liano,  che  per  molti  anni  furono  abbandonate  e 
riservate  a  pochi,  eletti  studiosi,  ma  che  perdet¬ 
tero  ogni  influenza  nella  nazione.  Oggi  che  la 
nostra  gioventù  dà  prova  di  novelle  energie  e 
pane  voler  ricondurre  l’Italia  a  quel  posto  che 
Vincenzo  Gioberti  rivendicava  alla  nostra  terra, 
bisogna  tornare  a  rendere  popolari  gli  uomini 
che  mostrarono  saperla  amare  coll’azione  e  cogli 
scritti,  scritti  per  troppo  tempo  rimasti  nell’im¬ 
meritato  oblio. 

Ma  le  opere  di  questi  grandi  sono  troppo  nu¬ 
merose  e  troppo  dense  di  materia  perchè  nella 
vita  febbrile  dei  giorni  nostri  possa  esserne  fa¬ 
cile  la  lettura.  D’altronde  in  tanta  massa  di 
scritti,  molta  parte  è  superata  o  non  interessa- 
più  e  a  chi  vi  si  accingesse  a  leggerli,  molto 
probabilmente  accadrebbe  di  abbandonarli 
prima  di  giungere  al  fine  e  dimenticare  quanto 
vi  è  in  essi  di  imperituro  e  di  utile  al  momento 
presente. 

Perciò  torna,  opportuna  la  raccolta  dèlie  mi¬ 
gliori  pagine  di  questi  autori  come  viene  da 
tempo  praticato  in  Francia,  con  notevole  suc¬ 
cesso. 

Indubbiamente  fra  gli  uomini  che  segnarono 
più  vasta  orma  nel  Risorgimento  Italiano  sta 
Vincenzo  Gioberti,  la  cui  produzione,  in  gran 
parte  filosofica  non  è  qui  il  caso  di  elencare, 
ma  che  solo  in  esigua  misura  potrebbe  interes¬ 
sare  la  gran  massa  dei  lettori,  mentre  sono  molte 
le  pagine-  che  avranno  certo  virtù  di  risvegliare 
energie,  di  suscitare,  vigoria  di  pensiero,  di  por- 
ture  insomma  nell' attuale  generazione  un  nuovo 
e  potente  anelito-  di  patriottismo  e  di  riscossa 
civile-.-  .'  li,  1  i.  «  '  ’>>  >  ( 

Riporteremo  in  questo  e  nei-  prossimi  numeri 
alcune  delle  massime  che  si  trovano  poste  in 
fine  al  magnificò:  volume  edito  dalla  Ditta  Pa¬ 
ravia  e  dove  appunto  sono  raccolto  le  migliòri 
pagine  di  Vincenzo  Gioberti,  scelte  ed  annotate 
con  vero  amore  e  acuto  discernimento-  da  Pier  ; 
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la  Confederazione  del  £aVoro  ritorna  autonoma 


Ipll  Consiglio  direttivo  della  Confedera¬ 
zione  del  Lavoro,  con  deliberazione  presa 
meli’ adunata  di  Roma,  ha  deciso  di  scio¬ 
gliersi  dal  patto  di  alleanza  con  il  partito 
socialista,  patto  che  ne  aveva  avvelenata 
la  vita  in  questi  ultimi  anni. 

La  deliberazione  è  stata  motivata  dal 
fatto  od©  la  scissione  del  partito  socialista 
avvenuta  nell’ultimo  congresso,  rendeva 
impossibile  alla  Confederazione  di  conti¬ 
nuare  un  patto  d’alleanza  con  un  partito 
scisso  in  due  fazioni  di  forze  quasi  pari. 
Questo  il  motivò  addotto. 

La  Verità  è  che  da  tempo  i  dirigenti  la 
cjmfeder azione  del  Lavoro  si  erano  ac¬ 
corti*)  quale  male  avevano  fatto  ad  acco¬ 
darsi  al  partito  socialista,  sacrificando  ai 
torisdi  appetiti  di  questo,  tutto  un  lavoro 
Peni  Panni  e,  quello  che  più  importa, 
quella  visione  realistica  degli  interessi 
reri  del  proletariato  che  aveva  caratteriz¬ 
zato  Papera  dei  primi  anni  della  federa¬ 
zione. 

L’occasione  del  distacco  si  è  offerta,  ed 
Astata  colta  da  quegli  stessi  dirigenti  che 
qualche  anno  fa  avevano  promosso,  o  per 
lo  nijentì|àccettato,  il’ patto  d’alleanza  non 
IJporgendo  ascolto  agli  •  ammonimenti  del 
iffiigòla,  che,  presagendo  il  male  che  l’al- 
||eanza  avrebbe  fatto  alla  Confederazione 
idei  Lavoro  non  solo,  ma  anche  allo  stesso 
spartito  socialista  e  sopratutte  all’Italia, 
Mraveva  avversato. 

Confederazióne  del  Lavoro  sorse 
■fando,  verso  il  principio  di  questo  secolo, 
■'tE  sentita  la  necessità  di  raccogliere  in  un 
punico  organismo  federativo  le  numerose 
camere  del  lavoro  che  erano  sorte  nelle 
varie  parti  d’Italia  per  .«  disciplinare  la 
lotta  del  proletariato  contro  il  regime  ca¬ 
pitalistico  della  produzione  e  del  lavoro  ». 

Sotto  la  sapiente  guida  del  Rigola  la 
t  Confederazione  del  Lavoro,  pur  avendo 
un  programma  rigidamente  classista, 
..Svolse  un’azione  energica  ma  prudente, 
Mhe  mentre  da  una  parte  valse  a  migliorar 
l^otevol mente  le  condizioni  dei  lavoratori, 
Hip  perdette  mai  di  vista  anche  le  possibi¬ 
lità  dell’industria. 

fessa  coprì  l’Italia  di  una  fitta  organiz- 
zitónne  di  camere  di  lavoro,  con  una  bu- 
ròq|àzia  abbastanza  bene  organizzata  e 
nelle  stesso  tempo  promosse  la  costitu¬ 
zione  di  organismi  economici  che,  come  le 
cooperative»,  erano  indirizzate  al  migliora¬ 
mento  economico  della  classe  operaia. 

Contemporaneamente  si  affermava  il 
partito  Socialista,  che  dopo  aver  resistito 
alle  bufere  del  ’95,  ’96,  ’98,  acquistò  per 
merito  dei  suoi  capi  e  per  ignavia  degli 
altri  partiti  una  potenza  ragguardevole. 
È.  Pino  a  che  il  partito  socialista  e  la  Con¬ 
federazione  del  Lavoro  marciarono  paral- 
lelamente.  ma  indipendentemente,  pote¬ 
rono  aiutarsi  a  vicenda  senza  intralciarsi, 
ma  quando  avvenne  la  cosidetta  alleanza 
rondata  su  un  equivoco,  cioè  che  fosse 
possibile  di  scindere  complètamente  l’a- 

Ì ne  politica  che  doveva  essere  control - 
a  dal  partito  socialista  e  l’azione  eCo- 
feica,  le  cui  direttive  dovevano  essere 
ciato  alla  Corfifederazione  del  Lavoro, 
^^Étninciò  per  entrambi  un  periodo  di 
.^Cadenza. 

2%-Pò  vittorie  elettorali  non  furono  suffi- 
t.eènti  al  partito  socialista  per  imporre  il 
Ifi’i©  programma,  che  del  resto  era  im¬ 
itile  perchè  utopistico  ed  il  tentativo 
ìlì’òccupazione  delle  fabbriche,  fatto  col 
isenso  dei  dirigenti  della  confedera- 
che  si  lasciarono  trascinare  dagli 
roti  più  accesi,  forse  con  la  speranza 
il  Governo  avrebbe  impedito  tale  be- 
'lità,  aperse  gli  occhi  a  tutti  sui  peri- 
a  cui  andava  incontro  il  paese. 


L’avére  dato  marcia  indietro  subito 
dopo  e  la  vittoria  ottenuta  còl  compia¬ 
cente  aiuto  di  Gioiteti,  non  valsero  a  far 
riacquistare  alla  federazione  quell’ascen¬ 
dente  che  aveva  "fino  allora  goduto. 

Venne  la  crisi,  del  resto  preveduta,  che 
il  bolscevismo  tollerato  per  paura  dalla 
federazione  e  dal  Governo,  non  fece  che 
acuire. 

Ai  primi  colpi  del  fascismo  la  federa¬ 
zione  fu  coinvòlta  nella  débàcle  del  bol¬ 
scevismo  che  essa  avevà  tollerato  ed  al  cui 
servizio,  essa  aveva  messo  la  potenza  della 
propria  organizzazione. 

Ora  si  accorge  di  aver  fatto  un  passo 
falso. 

Si  accorge  che  non  vi  sono  solo  i  lavo¬ 
ratori  manuali,  ma  che  vi  sono  anche 
quelli  del  cervello  ;  si  accorge  che  vi  è 
anche  una  patria,  che  non  deve  essere  con¬ 
siderata  ito  opposizione  alle  altre  patrie, 
ma  che  deve  èssere  amata  e  rispettata. 

Un  giorno  si  accorgerà  che  gli  interessi 
materiali  del  proletariato  non  sono  tutti 
nel  mondo,  ma  che  non  si  può  far  astra¬ 
zione  dai  valori  spirituali  a  cui  si  deve 
dare  il  posto  che  meritano. 

Si  accorgerà,  ancora  che  gli  interessi  del 
proletariato  non  sono  sempre  in  contrasto 
con  quelli  di  altre  classi  lavoratrici,  per 
quanto  non  proletarie.  Allora,  e  allora  sol¬ 
tanto,  la  Gonfederazione  del  Lavoro  tor¬ 
nerà.  ad  essere  un  organismo  sommamente 
benefico  per  le  masse  lavoratrici,  epperciò 
per  tutto  il  paese. 

Ma  perchè  ciò  avvenga  è  necessario  che 
il  proletariato  imponga  alla  federazione 
nuovi  e  più  sani  criteri.  Facendo  nostra 
l’osservazione  del  Rigola  che  il  proleta¬ 
riato  italiano,  non  è  un  miope  politico,  che 
da  Mazzini  in  poi  non  è  stato  mai  corpo- 
rativista  nel  significato  spregevole  della 
parola,  ma  ha  Seguito  tutte  le  bandiere 
purché  fossero  di  liberazione,  noi  ci  augu¬ 
riamo  ed  abbiamo  fiducia  che  questa,  evo¬ 
luzione  della  federazione  del  lavoro  ormai 
liberata  dalla  servitù  al  partito  socialista 
si  compia  e  si  compia  presto: 

GOVERNO  LADRO 

Ladro,  e  non  per  burla,  come  diceva  quel  fio¬ 
rentino  allorché  pioveva.  Ma  ladro  come  il  bor¬ 
saiuolo  che  prende,  il  portafogli,  ladro  come  ohi 
strappa  l’orologio,  ladro  come;  chi  scassina  una 
cassa  forte,  ladro  come  il  più  volgare  delin¬ 
quente. 

Che  lo  Stato  imponga  dei  monopoli  per  perce¬ 
pire  contributi  sotto  .  velata  ferma  è  cosa,  già 
ripugnante,  ina  che  esso,  per  il  fatto  che  si 
mostra  assolutamente  incapace  a  far  ben  fun¬ 
zionare  questi  monopoli  e  trarne  l’utile  che  la 
azienda  privata  riuscirebbe  ad  ottenere,  ricorra 
poi  anche  a  veri  furti  quali  non  sarebbero  tol¬ 
lerati  da  industriali  ò  commercianti  è  cosa  che 
passa  davvero  ogni  limite  del  credibile  e  del 
sopportabile. 

Eppure  la  cosa  è  esatta  ed  è  prova  della  bas¬ 
sezza  dei  mezzi  a  cui  certa  burocrazia  ricorre 
per  falsare  le  risultanze  degli  esercizi  monopo¬ 
listici;,  sorprendere  la  buona  fede  dei,  cittadini 
e  mantenersi  nei  proprii  posti  a  spese,  del’  con¬ 
tribuente. 

Nel  mese  di  settembre  1921,  ma  òon  effetto  al 
1°  luglio  il  Monopolio  decideva  ridurre  i  prezzi 
di  tutti  i  tipi  di  fiammiferi  ai  produttori,,  ma  si 
riduceva  in  pari  tempo  il  numero  dei  fiammiferi 
contenuto  in  ogni  scatola  da  110  a  100.  Quindi 
la  còsa  nei  rapporti  dei  produttori  poteva  anche 
andare  e  comunque  esso  riguarda  l’industria  e 
non  il  contribuente.  Ma  al  consumatore  nessun 
ribasso  è  stato  fatto  ed  egli  ha  ritenuto  conti¬ 
nuare  ad  avere  per  45  centesimi  110  fiammiferi, 
mentre  l’onesto,  governo,  senza  avvisarlo,  gliene 
dava  100  cioè  gli  rubava  10  fiammiferi  per  sca= 
tola. 

Se  un  commerciante,  un  industriale  facesse 
simili  cose,  sarebbe  lapidato,  ma  il  governo  e 
per  esso  la  burocrazia,  stupida  e  ignobile,  può 
farlo  ©  il  contribuente  deve  subirlo.  Nè  pel  go¬ 
verno  e  pei  suoi  burocratici  vi  sor»  tribunali  che 
facciamo  giustizia. 


posi  è  stata  data  notizia  che  dia!  9  ottobre  la 
scatola  di  fiammiferi  di  céra  è  ridotta  da  0,45 
a  0,40.  Però  il  governo  ladro  ha  ridotto  ai  pro¬ 
duttori  questo  prezzo  a  decorrere  dal  1°  luglio. 

E  ciò  senza  diaime  ad  essi  avviso.  Oosì  quando 
questi  egregi  funzionali  che  presiedono  ai  mo¬ 
nopoli  non  rubano  ai  consumatori,  rubano  agli 
industriali,  rubano  .sèmpre,  come  rubano  lo  sti¬ 
pendio  che  lo  Stato  paga  loro  e  che  essi  voglion 
conservare  a  ógni  costo;  anche  se  l’Italia  deve 
andare  in  rovina. 

E  così  si  capisce  che  si  facciano  apparire  at¬ 
tivi  i  monopoli. 

Quando  verrà  la  buona  scopa  ? 


Fin  dagli  inizi  di  questo  giornale,  abbiamo 
creduto  poter  affermare  che  il  nostro  paese  non 
si  rigenererà  se  non  si  riuscirà  non  solo  a  risa¬ 
nare  il  costume  parlamentare,  ma  a  ricondurre 
la  sincerità  e  la  morale  nei  nostri  costumi  poli¬ 
tici,  grazie  ai  quali  sono  saliti  al  potere  tutti  i 
rifiuti  sociali,  come  Nitri  e  compagni.  Disgrazia¬ 
tamente  in  Italia  la  vita  dei  candidati  si  conosce 
solo  nel  periodo  elettorale  e  siccome  l’aocani- 
mento  dei  partiti  spinge  spesso  a  calunniare  gli 
avversari  così  i  candidati  godono  deli-incredulità 
con  cui  si  accolgono  le  accuse  che  si  fanno  gli 
uni  agli  altri.  Passata  l’elezione,  il  vincitore  si 
forma  la  propria  clientela  e  allora  nessuno  più 
osa  erigerglisi  contro  perchè  egli  diventa  un  po¬ 
tente  che  può  fare  le  sue  vendette  e  le  altrui. 

Il  male  maggiore  è  questo,,  che  quando  un 
uomo,  che  non  si  è  mai  affermato  nè  per  studio 
nè  per  opere,  raggiunge,  colla  camorra  e  col 
favoritismo  un  certo  posto,  è  naturalmente  in¬ 
dotto  ad  esercitare  a  sua  volta  favoritismi  e  cor¬ 
ruzioni  e  così  avviene  che  possano  crearsi  quei 
sistemi  politici  che  ci  hanno  governato  tanti  anni 
e  ancora  oggi  influenzano  tristamente  la  nostra 
vita  nazionale. 

Reagire  dunque  contro  questi  sistemi  non  è 
possibile  se  non  si  demoliscono  gli  uomini  che  li 
rappresentano.  Uno  dei  più  cospicui  e  quindi  più 
dannosi  fra  questi  esponenti  è  il  Vincenzo  Giuf¬ 
frida,  l’onorevole  di  cui  abbiamo  già  avuto  oc¬ 
casione  di  occuparci. 

Ecco  lo  Stato  di  servizio  di  quest’uomo  : 

Laureatosi  in  legge,  si  occupò  come  diurnista 
nel  Commissariato  Generale  per  l’Emigrazione. 
Per  intrighi  fu  nominato  Ispettore  all’estero  e 
tenne  questa  carica  percependo  le  indennità  re¬ 
lative,  ma  facendo  un  solo  viaggio  sino  a  Zurigo. 

Concorse  per  passare  in  organico  al  Ministero 
dei  Lavori  Pubblici.  Fa  bocciato.  Concorse  al 
posto  di  Commissario  per  la  Emigrazione.  Fu 
bocciato.  Ma  durante  un  Ministero  Sonninov  l’o¬ 
norevole  Edoardo  Pantano,  siciliano,  nominò  il 
Giuffrida  capo  gabinetto  ed  egli  riuscì  a  farsi 
nominare  Commissario  per  l’Emigrazione,  senza 
concorso  e  senza  esami. 

Truffato  questo  titolo,  durante  un  Ministero 
Nasi,  altro  siciliano,  si  fece  nominare  «profes¬ 
sore  di  scienze  giuridiche  »  senza  concorso. 

Essendo  poi  capo  gabinetto  di  quéll’altro  eme¬ 
rito  farabutto,  che  si  chiama  Nitti,  si  fóce  nomi¬ 
nare  senza  concorso  Direttore  Generale  del  Cre¬ 
dito  e  della .  Previdenza,  ed  essendo  in  auge, 
strappò  ugualmente  senza  esami,  una  libera  do¬ 
cenza  di  Economia  Giuridica  all’  Università  di 
Roma. 

Morto  l’on.  Montemartini,  il  Nitti  gli  affidò 
senza  concorso  l’«  interim  »  della  Direzione  Ge¬ 
nerale  della  Statistica  e  del  Lavoro. 

Giunto  al  Ministero  il  Cavasola,  che  era  un 
galantuomo,  uno  dei  pochi  che  sedettero  al  Go¬ 
verno,  il  Giuffrida  dòvette  lasciare  quel  posto. 
Durante  la  guerra,  e  sempre  grazie  al  Nitti,  fu 
nominato  Direttore  degli  Approvvigionamenti  e 
se  in  quel  periodo  l’Italia  non  fu  completamente 
rovinata,  lo  si  deve  allo  stellone  che  la  protegge. 

E,  costretto  ad  abbandonare  per  la  sua  cro¬ 
nica  incapacità,  a  cui  si  uguagliano  solo  l’audacia 
e  la  impudenza,  ancora  il  Nitti  lo  nominava  con¬ 
sigliere  di  Stato. 

Di  Vincenzo  Giuffrida  si  ricorda  solo  un  di¬ 
scorso  alla  Camera  sulla  economia  associata  che 
è  il  più  bel  monumento  di  confusione  e  di  pre¬ 
sunzione,  e  il  più  chiaro  documento  di  sfacciata 
ignoranza  in  economia  politica. 

Quest’uomo  che  tutti  i  posti,  tutti  i  titoli  ha 
truffato,  e  che  deve  la  sua  posizione  ai  favori  di 
conterranei,  ha  potuto  diventare  ministro  dell’I¬ 
talia  di  Vittorio  Veneto  ! 

Non  è  il  solo,  nià  è  certo  uno  dei  più  mo¬ 
struosi  campioni  del  più  vergognoso  camorrismo 
e  il  più  triste  indice  della  degenerazione  morale 
di  buona  parte  del  corpo  elettorale.  Smascherare 
questi  individui:  segnalarne  le  nascoste  maga¬ 
gne,  isolare  questi  microbi  della  vita  pubblica, 
deve  essere  l’opera  di  ogni  buon  cittadino,  per 
tentare  almeno  di  impedire  che  l’infezione  che 
essi  hanno  portato  abbia  a  dilagare. 


L'italiano  e  il  più  buon  popolo  dei  mondo 

Discorrevo  qualche  giorno  fa  con,-  un  inglese, 
che  con  quella  tranquilla  altezzosità  che  distin¬ 
gue  i  figli  della  mobilie  Albione,  faceva  dei  com¬ 
menti  catastrofici  sul  disordine  che.  impera  so¬ 
vrano  nel  nostro  paese,  (forse  perchè  l’altro 
Sovrano  non  impera  affatto). 

Egli  faceva  ben  chiaramente  capire  che  rite¬ 
neva  essere  l’Italia  sull’orlo  del  precipizio  e 
destinata  ad  essere  travolta. 

«  Niente  affatto  »  gli  risposi. 

«  Pensate  che  cosa  capiterebbe  in  Inghilterra, 
se  domani  vi  venisse  a  mancare  la  vostra  ma¬ 
gistratura,  la  vostra  polizia,  il  vostro  governo. 
Credo  che  un  pacifico  cittadino  non  potrebbe 
pai-tire  da  Charing  Cross  per  arrivare  a  Piccar 
dilly  (I),  senza  essere  massacrato  o  per  lo  meno 
derubato  da.  uno  dei  sudditi  di  sua.  maestà  bri¬ 
tannica. 

«  Ora  da.  noi  in.  Italia,  la  giustizia  moiri 1  fun¬ 
ziona  più,  la  polizia  è  completamente  assente  e 
non  abbiamo  più  un  governo,  eppure  malgrado 
tutto,  salvo  qualche  furterellio  quotidiano  e  qual¬ 
che  rivoltellata,  coltellata  o  legnata  di  varia 
marca,  si  va  avanti  ancora  discretamente  ed;  i 
buoni  cittadini  possono  azzardarsi  a  continuare 
ad  essere  vivi  senza  troppa  probabilità  che  ciò 
sia  loro  impedito  per  il  giorno  successivo. 

«  Inoltre  bene  o  male  le  ferrovie  camminano, 
le  industrie  producono,  i  grani  sono  seminati  e 
giungono  a  maturazione  (non  come  in  Russia  ed 
in  Inghilterra),  abbiamo  ancora  una  discreta 
produzione  letteraria -é  scientifica,  in.  urna  parola 
l’Italia  esiste  e  vive  ancora  e,  per  quanto  non 
brillantemente,  va  avanti. 

«  Questo  solo  per  virtù  del  buon  popolo  no- 
stiro,  non  certo  per  sapienza  del'  governò*  o  del® 
istituzioni  che  dovrebbero  guidarlo  » . 


Economie 

Il  senatore  Lodge  ha  recentemente  tenuto  un 
discorso  sui  differenti  criteri  di  amministrazione 
dell’attuale  governo  repubblicano  degli  Stati 
Uniti  e  ne  ha  fatto,  un  confronto  con,  i  sistemi 
adottati  dal  governo  democratico  ohe  aveva 
preceduto  il  presente  governo.' 

Ne  vogliamo  riportare  alcune  parti  e  far  con¬ 
statare  come  gli  Stati  Uniti,  che  soffrono  del 
malanno  opposto  al  nostro,  quello  cioè  di  essere 
troppo  ricchi,  di  avere  troppi  crediti  e  di  godere 
di  molto  credito;  pensino  ancora  ad'  introdurre 
nuove  economie  nella  amministrazione  dèlio 
Stato. 

Il  senatore  Lodge  parla  col  conforto  dellé  ci¬ 
fre  :  in  un  anno  il  costo  deir  amministrazione  fu 
ridotto  da  oltre  5  miliardi  e  mezzo  di  dollari  a 
meno  di  4  miliardi,  con  un  risparmio  quindi  di 
un  miliardo  e  seicento, mila  dollari. 

Quello  che  si  fa  in  Italia  invece  è  misera 
cosa  !  E’  vero  che  da  quando  l’on.  Paratore  è 
al  governo,  alcune  piccole  economie  si  sono  in¬ 
trodotte  nella  spesa  dell’  amministrazione  sta¬ 
tale,  ma  per  potere  fare  qualcosa  di  simile  a 
quel  che  hanno  fatto  agli  Stati  Uniti  si  deve  dar 
di  accetta  non  nei  piccoli  rami  del  malo  albero 
burocratico,  ma  colpire  è  sradicare  assoluta¬ 
mente,  come  hanno  fatto  gli  americani,  che 
hanno  cominciato  a  sfollare  la  macchina,  statale 
dalla  elefantiasi  e  dalla  pletora  di  impiegati  che 
la  guerra  aveva  inevitabilmente  portato. 

L’on.  Paratore  ha  fatto  poca,  pochissima 
cosa,  ma  ha  incominciato  a  fare  !  Ci  vuole  però 
ben  altro  :  non  basta  sospendere  la  fornitura  di 
bibite  agli  impiegati  e  che  il  ministro  vada  in 
tramway  invece  che  in  automobite,  e  sopratutto 
bisogna  continuare. 

Invece  dopò  quei  primi  pochi  è  piccoli  prov¬ 
vedimenti  dell’iattuale  Ministro  del  Tèsero,  la 
scopa  dell’ economia  doll’on.  Paratore  non  ha 
più  funzionato.  Forse  la  scopa  finche  era  nuova 
funzionava...  o  più  probabilmente  essa  ha  avuto 
a  che  fare  con  un  cumulo  tale  di  rifiuti  da  eli¬ 
minare,  ohe  per  quanto  maneggiata  con  buon 
volere  ha  finito  per  spezzarsi. 

Dopo  una  siffatta  infelice  prova  di  un  onesto 
Ministro  quale  crediamo  il  Paratore,  si  fa  sem¬ 
pre  più  strada  in  noi  la  convinzione  che  qual- 
checosa  di  ben  più  radicale  ci  vuole  per  risanare 
le  nostre  finanze,  ed  il  nostro  ambiente  burocra¬ 
tico  :  vogliamo  dire  che  quello  '  che  servirà  a 
pulire  il  bubbone  della  nostra  idra  sarà  urna  ri¬ 
voluzione,  in  qualunque  fórma,  per  esempio  :  col 
rifiuto  dei  contribuenti  a  farsi  depredare  per 
mantenere  una  pletora  di  j 
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cordi,  anzi  di  compromessi,  è  la  causa 
delle  Violenze,  ma  la  opposizione  a  tale 
propaganda. 
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verà  quasi  completamente  il  problema,  come 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  infanto  provvedete  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 


pòrtazioni  ed  esportazioni  -e  ci  piace  ripor¬ 
tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo  : 

«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo.  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
esportazioni  :  in  massima  pare  consigliabile 


TEMPI  NUOVI 


LA  BìlRflOHQfl  TELEFONICA  9  TORINO  E  9  ROMA 


L’articolo  da  noi  pubblicato  ci  ha  valso  nu- 
morose  approvazioni  e  incitamenti  a  continuare 
la  nostra  campagna  contro  questo  servizio  pub¬ 
blico  che,  mentre  è  una  passività  pel  bilancio 
dello  Stato,  è  un  incubo  per  i  cittadini  che  sonò 
costretti  ad  usufruirne.  Indagare  quindi  quello 
che  avviene  in  questo  servizio,  denunciarne  le 
deficienze,  dovute  in  gran  parte  a  mentalità 
malate  di  speciali  fobie,  varrà  certamente  a 
convincere  l’opinione  pubblica  che  in  questo  ser¬ 
vizio  è  vano  sperare  riforme  utili  fino  a  che 
non  si  taglia  il  male  alla  radice,  tornandolo  alla 
industria,  privata. 

Abbiamo  riconosciuto  la  perfetta  onestà  del 
direttore  locale,  ma  non  abbiamo  voluto  affatto 
esonerarlo  da  responsabilità,  come  qualche  let¬ 
tore  ha  creduto  di  capire,  anzi  siamo  convinti 
che  la  sua  cronica  debolezza  verso  i  suoi  dipen¬ 
denti,  quelli  appunto  che  non  comprendono  che 
il  pubblico  pagante  ha  dei  diritti,  non  fa  che 
aggravare  quegli  inconvenienti  che  sono  già  ine¬ 
renti  al  sistema  ed  all'organizzazione  burocra- 

Si  deve  infatti  a  lui  se  le  signorine  del  tele¬ 
fono  avevano  smesso  di  comunicare  il  proprio 
numero  agli  utenti,  ciò  ohe  impediva  di  stabilire 
le  responsabilità  quando  vi  erano  reclami.  Anzi 
il  direttore  si  è  gloriato  di  questo  provvedi¬ 
mento,  che  poi  ha  dovuto  rimangiarsi. 

Sappiamo  anche  che  all'’ ufficio  reclami,  del 
quali  molti  utenti  si  lagnavano  osservando  che 
ai  reclami  veniva  risposto  male,  e  ancora  peggio 
si  provvedeva,  sono  state  diramate  istruzioni 
perchè  si  dessero  risposte  destinate  a  calmare  i 
più  vivaci  protestanti,  ma  nulla  si  è  fatto  per¬ 
che  i  reclami  giustificati  fossero  soddisfatti  se¬ 
riamente.  Sappiamo  anzi  che  qualche-  funzio¬ 
nario  venuto-  appositamente  da  Roma  e  ritornato 
colà  per  non  voler  assumersi  le  ;esponsabilità 
di  servizi  a  cui  la.  Direzione  Centrale  dei  Tele¬ 
foni  a  Roma  nega  i  mezzi  necessari,  ha  cercato 
di  organizzare  più  rapidamente  il  servizio  rela¬ 
tivo  ai  reclami,  ma  abbiamo  motivo  di  credere 
che  l’inerzio  e  il  disordine  che  vi  regnavano 
prima  vi  continuino, 

Cosi  si  attribuisce  al  Direttore  il  sistema  di 
sospendere  le  comunicazioni  per  futili  casi,  tal¬ 
volta  per  ritardo  a  pagamenti,  dovuto  a  conte¬ 
stazioni  in  coreo,  oppure  perchè  qualche  abbo¬ 
nato,  cui  la  pazienza  del  biblico  Giobbe  faceva 
difetto,  aveva  qualche  scatto  vivace  che  si 
manifestava  con  frasi  non  eccessivamente  par¬ 
lamentari  -all’indirizzo'  delie  signorine  telefonista. 
Anzi  a  questo  proposito  abbiamo  avuto  visione 
di  un  curioso  incarto  di  processo  intentato  dalla 
locale  Direzione  ed  un  distinto  professionista 
che  si  era  ribellato  a  certi  trattamenti  delle 
signorine  telefonaste.  Per  una  vivace  frase  gli 
fu  intimato  dal  Direttore  di  fare  una  ritratta¬ 
zione  o  di  versare  lire  500  alla  Cassa-  del  Per¬ 
sonale  Telefoniate.  Si  capisce  come  il  detto  pro¬ 
fessionista  si  sia  rifiutato  ed  allora  fu-  citato  in 
Pretura. 

Il  Pretore  assolse,  ma  d’ordine  del  Ministro 
delle  Poste  e  Telegrafi,  il  Pubblico  Ministero  ri¬ 
corse  in  appello,  tuttavia  il  Tribunale  assolse 
ancora,  il  -che  torna  veramente-  ad  onore  della 
nostra  magistratura. 

U  citato  professionista  dovette  tuttavia  su¬ 
bire  l’interruzione-  del  telefono  per  15  mesi  e 
pagare  ugualmente  le  rate.  Ed  egli  avrebbe  vo¬ 
luto  intentare  lite  -alila  Direzione  dei  Telefoni 
per  rimborso  dei  danni  subiti,  ma  gli  si  fece 
capire  che  non  conveniva,  perchè  al  Ministero 
delle  Poste  e  Telegrafi  lo  si  voleva  condannato 
ad  ogni  costo  e  sarebbe  rimasto  col  danno  e 
le  beffe. 

Questi  i  sistemi  della  locale  Direzione  contro 
cui  ogni  protesta  è  vana  perchè,  a  quanto  pare, 
essi  rispondono  a  quelle  direttive  che  dominano 
a  Roma.  Ma  tutto  ciò  spiega  la  ragione  per  cui 
prevalgono  personali  dirigenti  in  subordine  che 
fanno  il  bel  tempo  e  il  brutto  tempo  alle  spalle 
degli  utenti.  Il  -signor  Direttore  do-vrebbe  inda¬ 
gare  anche  sull’attività  extra  ufficio  di  tali  per¬ 
sonali  e  vedere  se  non  vi  siano  delle  incompa¬ 
tibilità,  se  non  legali,  certo  morali  e  che  non 
possono  certamente  conferire  autorità  ai  perso: 
nali  stessi  nè  giustificare  la  fiducia  che  in  essi 
ripone  il  Direttore.  Còsi  si  parla  di  impianti  di 
centrali  telefoniche  nella  provincia  che  sareb¬ 
bero  stati  fatti  da  personali  addetti  alla  locale 
Direzione,  persino  con  -operai  dei  telèfoni,  seb¬ 
bene  in  ore  straordinarie.  Forse  il  fatto  non 
costituisce  -colpa  grave  ma  non  crediamo  la  cosa 
moralmente  accettabile  ed  è  certo  che  tutto  ciò 
non  può  conferire  a  mantenere  quella  disciplina 
che  sarebbe  necessaria  in  organismi  di  tanta 
importanza. 

Cèrio  è  che  qualche  personale  ha  precedenti 
di  traslochi  che  non  consigliavano  ad.  affidargli 
le  delicate  mansioni  di  cui  è  investito  e  l'auto¬ 
rità  che  ne  deriva.  Crediamo  .che  a  Roma  questi 
nostri  rilievi  siano  stati  fatti,  ma  laggiù  ministri 
e  funzionari  non  hanno  che  una  sola  preoccupa¬ 
zione,  anzi  un  solo  pensiero,  quello  di  vivere 
tranquilli,  ciò  che-  non  si  può  fare  che  tollerando. 
Gome  si  tollerano  ministri  inetti  e  incompetenti, 
quando  non  peggio,  è  lògico  che  questi  tollerino 
dirigenti  incapaci  e  questi  a  lor  volta  chiudano 
gli  occhi  su  quegli  altri  funzionari  che  non  fanno 
il  loro  dovere. 

Del  resto  che  cosa  si  può  attendere  da  una 
Direzione  Centrale  che  accetta  il  verbo  di  un 
Istituto  superiore,  composto  di  dotti,  di  elet¬ 


tricisti  illustri,  ma  assolutamente  ignari  di  tutta 
la  pratica  industriale? 

Basti  dir©  che  questo  Istituto  superiore  avoca 
a  sè  tutti  i  collaudi,  grandi  e  piccoli,  in  tutta 
Italia  e  che  se  vi  sono  500  metri  di  cavo  da 
collaudare  o  bisogna  mandarli  a  Roma  o  viene 
un  apposito  incaricato  da  Roma  per  giudicarli. 
E  bisogna  riconoscere  che  più  spesso  vengono 
da  Roma  per  papparsi  le  numerose-  trasferte  ed 
indennità;  ma  intanto  chi  ne  va  di  mezzo  è 
sempre  Pantalone. 

Di  questa  Direzione  Centrale  se  ne  raccontano 
delle  belline.  Fra  le  altre  questa.  La  Direzione 
di  Torino  si  prowedèva  di  pali  nel  Pinerolese 
dove  si  hanno  castagni  magnifici  e-  dove  si  po¬ 
teva  procurare  il  legname  con  poca  spesa  di 
porto  ed  a  -conveniente  prezzo.  Còsi  si  è  fatto 
per  parecchio  tempo.  Ma  ora  la  Direzione  Cen¬ 
trale  ha  avocato  a  sè  queste  provviste,  e  fa  ve¬ 
nire  i  pali  di  castagno  da  Verona,  da  Trento, 
da  Trieste,  con  quale  aggravio  di  spesa  è  facile 
concepire,  e  per  un  legno,  che  se  non  è  infe¬ 
riore,  è  certamente  non  migliore  di  quello  delle 
nostre  valli.  E’  la  mania  accentratrice  che  ro¬ 
vina  tutto  in  Italia  e  che  fa  dipendere  la  vita, 
gli  interessi  dei  cittadini  precisamente  da  que¬ 
gli  uomini  che-  per  vivere  in  Roma,  la  cloaca 
massima  italiana,  sono-  assolutamente  inetti  a 
vedere  i  problemi  nella  loiro  integrità  e  in  tutti 
i  loro  particolari  ;  che  giudicano  inapehibil- 
mente,  ma  a  vanvera  e  buttano  i  denari  dalla 
finestra,  quando  non  anche  nelle  loro  tasche, 
con  una  mirabile  facilità. 


Alcuni  amici  ci  chiedono  perchè  noi  manife¬ 
stiamo  ad  ogni  piè  sospinto  la  nostra  antipatia 
contro  gli  avvocati.  Questa  antipatia,  a  dire  il 
vero,  non  si  rivolge  in  modo  speciale  contro  il 
ceto  degli  avvocati,  tra  i  quali  contiamo  alcuni 
carissimi  amici,  ma  contro  gli  avvocati  politicanti 
che  tanto  male  hanno  fatto,  fanno  e  faranno  al 
nostro  paese. 

Non  crediamo  che  sia  colpa  della  professione 
in  se  stessa,  ma,  è  certo  che  in  causa  dei  nostri 
ordinàmenti  giudiziari,  chi  professa  l’avvocatura 
va  soggetto  a  due  cattive  abitudini  :  la  prima  è 
l’abitudine  di  dire  delle  bugie,  la  seconda  di  trat¬ 
tare  qualunque  argomento  con  la  massima  su¬ 
perficialità. 

Pur  troppo  pare  che  non  si  possa  esercitare 
l’avvocatura  se  non  si  mentisce  o  nella-  miglior 
ipotesi  se  non  si  è  spesso  reticenti.  Persone  che 
in  casa  o  cogli  amici  non  oserebbero  dire  la  mi¬ 
nima  bugia,  quando  concionano  in  tribunale  si 
credono  lecito,  anzi  doveroso,  di  tradire  la  verità 
nel  modo  più  scandaloso. 

Ma  vi  ha  di  più.  Un  avvocato  nella  sua  profes¬ 
sione  è  chiamato  a  trattare  le  cause  più  dispa¬ 
rate  e  dovendo  per  solito  arringare  davanti  a 
giudici  o  giurati  ignoranti  ed  incompetenti,  si 
crede  lecito  di  trattare  su  qualunque  argomento 
con  una  superficialità  e  con  una  sicumera  quale 
si  trova  soltanto  qualche  volta  in  qualche  gior¬ 
nalista. 

Oggi  in  un  processo  di  veneficio  o  di  aborto 
vi  tratterà  di  medicina,  domani  in  una  causa  di 
servitù  d’acque  vi  concionerà  di  idraulica,  una 
altra  volta  di  ingegneria,  di  agricoltura,  di  chi¬ 
mica,  di  fìsica,  di  astronomia,  in  una  parola,  di 
tutto  lo  scibile  umano. 

Dotati,  per  l’ abitudine  del  parlare,  di  una 
grande  facilità  di  parola,  essi  sono  i  più  indicati 
ad  emergere  tra  persone  che  non  hanno  i  dati 
e  la  capacità  per  ben  giudicare  e  che  devono 
stare  alle  apparenze. 

Aggiungi  che  l’avvocato  è  l’unica  persona  che 
professionalmente  parlando  può  avvantaggiarsi 
dal  coprire  cariche  pubbliche,  mentre  tutti  gli 
altri  ceti  restano  danneggiati. 

Onde  non  è  meravigliarsi  che  essi  abbiano  fa¬ 
cilmente  ad  essere  prescelti  alle  -cariche  pubbli¬ 
che  e  qui  incomincia  il  guaio. 

Le  stesse  mentalità  che  gli.  avvocati  portano 
nell’esercizio  della  loro  professione,  le  portano 
nella  vita  pubblica. 

Un  ministro  avvocato,  non  si  perita  di  mentire 
senza  nessun  rimorso,  precisamente  come  fa 
quando  conciona  in  tribunale,  e  quest’abitudine 
dei  nostri  uomini  politici  di  mentire  ha  abbassato 
enormemente  il  nostro  livello  morale. 

E  non  basta. 

Con  la  stessa  facilità  e.  superficialità  con  cui 
in  tribunale  tratta  cause  d’indole  più  disparata, 
un  avvocato,  una  volta  insediato  in  qualche  ca¬ 
rica  pubblica,  si  crede  autorizzato  di  trattare  i 
più  disparati  -pubblici  affari  che  gli  si  presentino. 


Questa,  è  la.  baraónda  telefonica-.  Non  è 
escluso  che  possa  essere  anche  la  baraonda,  po¬ 
stale  o  quella  ferroviaria,  ma  per  intanto,  e-  sic¬ 
come  il  servizio  telefonico  è  quello  che  più  fa¬ 
cilmente  può  tornare  all’industria'’  privata,  noi 
invochiamo  ancora  e  invocheremo,  «  usque  ad 
finem  »,  che  lo  Stato  finisca  dal  mantenere  a 
Roma,  migliaia  di  parassiti,  obbligando-  i  citta- 
dini-ad  accettare  servizi  che  non  funzionano  più. 
In  realtà,  non  vediamo  noi  decuplicate  le  ta¬ 
riffe  telegrafiche  e  telefoniche  dal  momento  che 
non  tei-  può  più  comunicare  per  telefono  o  tele¬ 
grafare  senza  chiedere  l’urgenza?  Ed  è  lecito 
che  mentre  la  nostra  moneta  è  svalutata  ad'  un 
quarto,  i  servizi  dello  Stato  annientino  così  ef- 
fettdvàmente  di  dieci  volte  tanto?  Si  tollere¬ 
rebbe  ciò  dall’’ industria  privata?  E  perchè  lo  si 
deve  tollerare  dallo-  Stato  che  poi  dovrebbe,  in 
tesi  ideale,  rappresentare  appunto  i  contri¬ 
buenti  ? 

E  tornando  a  quelle  derivazioni  telefoniche  da 
cui  prendemmo  lo  spunto  per  questa  nostra 
campagna,  ed  a  quella  famigerata  -circolare  che 
è  stata  fucinata  nel  più  famigerato  Itituto  su¬ 
periore,  a  che-  cosa  hanno  servito  Ite  interroga¬ 
zioni  degli  onorevoli  Bevione  e  Olivetti,  tuttavia 
ben  recise  e  categoriche  ?  Coloro  che  lamentano 
la  violenza,  e-  noi  la  lamentiamo  con  essi,  sanno 
dirci  a  quale  altro  mezzo  si  potrà  ricorrere-  per 
far  capire  al  sordo  che  siede,  molto  malamente 
del  resto  sulle  cose  del  telefono,  oltre  che  dei 
telegrafi  è  delle  poste,  che  gli  utenti  cominciano 
ad  averne  abbastanza  di  tanta  anarchia?  Ci 
vorrà  proprio  la  marcia  su  Roma?  O  al  Mini¬ 
stero  delle  Poste  e  Telegrafi  non  sentono  quanta 
marcia  c'è  già  in  quell’organismo? 


E’  così  che  avviene  che  avvocati,  d’ingegno 
è  vero,  ma  senza  nessuna  coltura  e  pratica'  spe¬ 
cifica  sono  passati  colla  più  grande  disinvoltura 
a  raggere  dicasteri  più  disparati. 

Si  videro  degli  avvocati  ministri  assumere  oggi 
il  portafoglio  dei  lavori  pubblici,  domani  quello 
delle  finanze,  dopo  domani  quello  della  pubblica 
istruzione,  portando  in  tutti  una  verbosa  e  vuota 
incompetenza. 

All ’incomjpetenza  di  questi  ministri  avvocati 
deve  ascriversi  il  progressivo  prepotere  della 
burocrazia.  I  ministri,  perchè  incompetenti,  si 
sono  trovati  in  balia  dei  capi-divisione,  senza 
avere  neppure  la  capacità  di  sceverare  i  buoni 
dai  cattivi,  con  il  risultato  che  i  peggiori  funzio¬ 
nari,  che  sono  anche  spesso  i  più  procaccianti, 
sono  riusciti  ad  imporsi 

Noi  abbiamo  scritto  una  volta  che  quel  partito 
qualunque  esso  sia,  che  osasse  limitare  al  dieci 
per  cento  il  numero  degli  avvocati  candidati  alle 
pubbliche  cariche,  sarebbe  benemerito  del  paese. 
Molti  sono  con-  noi  a  pensarlo,  ma  pur  troppo 
quando  si  viene  alla  scelta  delle  persone,  tutti, 
più  o  meno,  ci  lasciamo  adescare  dal  bel  parlare 
di  cui  gli  avvocati  sono  maestri  e  lasciamo .  da 
parte  tanta  gente  che  nell’oscuro  lavoro  di  tutti 
i  giorni  ha  acquisito  una  preparazione  effettiva 
e  sopra  tutto  una  mentalità  molto  -più  adatta  alla 
trattazione  dei  pubblici  affari. 

Il  male  è  generale.  Persino  i  grandi  indu¬ 
striali,  che  pur  dovrebbero  avere  una  concezione 
precisa  dei  loro  interessi  nel  scegliersi  chi  do¬ 
veva  trattare  tutte  le  complesse  questioni  atti¬ 
nenti  all’industria,  hanno  scelto  degli  avvocati, 
e-d  anche  l’Associazone  fra  le  Società  per  azioni 
a  Roma,  poco  tempo  fa,  dovendo  nominare  un 
impiegato  che  doveva  trattare  di  questioni  emi¬ 
nentemente  tecniche,  ha  messo  per  condizione  di 
concorso,  la  laurea  in  legge. 

Noi  ascriviamo  in  parte  alla  preponderanza  di 
avvocati  nelle  cariche  pubbliche,  anche  in  quelle 
di  carattere  eminentemente  tecnico,  l’attuale  di¬ 
sordine  generale  e  le  pessime  condizioni  econo¬ 
miche  del  paese. 

Forse  un  giorno,  quando  gli  avvocati  saranno 
ritornati  alla  loro  eccelsa  funzione,  che  dovrebbe 
essere  quella  di  coadiuvare  la  giustizia  illumi¬ 
nandola,  e  dirigendola  verso  la-  verità,  allora,  ed 
allora  soltanto,  essi  potranno  aspirare  a  godere 
quella  considerazione  che  si  meritano  tutti  coloro 
che  lavorano  per  il  bene  comune,  ed  allóra  po¬ 
tranno  portare  anche  alla  vita  pubblica  quel  con¬ 
tributo  di  lavoro  e  di  pensiero  che  renderebbe  la 
loro  collaborazione  sopra  ogni  altra  preziosa. 


L’uomo  abbastanza  indipendente  per  sottrarsi, 
in  tutte  le  circostanze  a  tutte  le  influenze  che  lo 
circondano,  non  è  ancora  nato.  E ’  solo  in  teoria 
che  la  perfetta  indipendenza  è  possibile. 

Gustave  Le  Bon. 


L’avvocato  nella  vita  pubblica 


Il  Congresso 
dei  piccoli  e  medi  industriali 

Per  iniziativa  dell’Associazione  PiemonteJI 
Industriale  (A.P.I.)  in  questi  giorni  si  terrà  I 
Torino  un  congresso  di  piccoli  e  medi  industriali 
In  altra  parte  del  giornale  diamo  il  program^ 
del  Congresso  e  l’elenco  dei  temi  da  trattarsi.  ! 

La  piccola  e  media  industria  ha  nella  vita  de 
Paese  un’importanza  che  non  è  sentita  abbastanz 
perchè  i  piccoli  industriali,  come  tutte  le  persoti 
troppo  assorbite  dal  quotidiano  lavoro,  non  hai» 
avuto  mai  la  possibilità  di  esplicare  un’azkwi 
qualsiasi  nella  vita  politica  del  Paese. 

Realmente  a  noi  pare  impropria  una  denomi 
nazione  basata  sulla  mole  dell’industria.  Quell 
che,  secondò  noi,  dovrebbe  distinguere  le  indù 
strie  che  sono  associate  all’A.P.l.  non  è  già  1 
mole  di  esse  ma-  sovratutto  il  fatto  che  nelle  pie 
cole  e  medie  industrie  è  predominante  il  lavot 
personale  degli  imprenditori  mentre  in  altre  it 
dustrie  è  predominante  l’influenza  del  capitale. 

Per  il  fatto  che  gli  industriali  congressisti  soni 
nello  stesso  tempo  lavoratori  e  capitalisti,  ese 
vengono  a  trovarsi  in  una  condizione  del  tuta 
speciale  in  relazione  con  i  diversi  problemi  ch< 
s’impongono  alla  vita  industriale.  Gli  interessi 
come  pure  la  mentalità,  di  questa  classe  di  in¬ 
dustriali,  non  sono  sempre  coincidenti  —  qualche 
volta  anzi  sono  antagonisti  —  con  gli  interessi  < 
la  mentalità  dei  colleghi  che  dirigono  industrie  i 
base  puramente  o  prevalentemente  capitalista. 

Perciò  sarà  utile  seguire  i  lavori  di  questui 
primo  congresso,  per  quanto  ci  sembri,  a  giudi-* 
care  dal  programma  e  più  ancora  dal  nome  d 
relatori,  che  i  promotori  abbiano  scelto  i 
esponenti  al  difuori  della  loro  classe,  il  che  cer-1 
tamente  non  gioverà  a  dare  al  congresso  quellqj 
impronta  di  praticità  e  di  sincerità  che  sarebbe 
stata  desiderabile. 


NOTIZIE  IN  BREVE 


L’Ufficio  Stampa  del  Partito  Nazionale  Fa<ii 
scista  smentisce  la  notizia  secondo  la  quale-  fr«j 
fascisti  e  governo  si  sarebbe  venuti  ad  un  «  n 
dus  rivendi  »  per  convocare  i  comizi  eletto 
in  primavera.  Il  segretario  politico  Mici 
Bianchi  e  1  on.  Grandi  in  un  colloquio  col  prò 
sidente  del  Consiglio  hanno  insistito-  sul  1 
che,  non  rappresentando  la  Càmera  attuale  | 
Paese,  le  elezioni  si  devono  fare  durante  l’a 
corrente. 

Il  Consiglio  della  Società  delle  Nazioni  ha  ti 

nutó  a  Ginevra  una  riunione  straordinaria  du|J 
rante  la  quale  Lord  Balfour,  rappresenta 
della  Gran,  Bretagna,  -alla  quale  è  stato  co® 
messo  il  mandato  sulla  Palestina,  ha  pre 
un  progetto  per  la  costituzione  della  Coi 
sione  dei  Luoghi  Santi.  La  diversità  degli  i 
ressi  politici  e  religiosi  che  sono  i 
hanno  reso  difficile  una  soluzione  : 
della  questione,  tanto  che  il  rappresentante  ù 
gies©  ha  dichiarato  che  l’ Inghilterra  non  i 
steva  sulla  sua  proposta  ed  invitava  i  rapp-rej 
sen tanti  delle  altre  nazioni  a  presentare  : 
progetto  ohe  possa  trovare  ili  consenso  di  t»tt| 
le  nazioni  direttamente  od  indirettamente  i 
teressate. 

Allo  scopo  di  combattere  la  disoccupazione  i 

governo  ha  intenzione  di  studiare-  adatti  proi 
vedimenti  nella  persuasione  di  sottrarre  coi 
gran  parte  dei  disoccupati  alPinflenza  di  pai 
titi  politici,  spésso  nocivi  agli  stessi  lavoratori 

Il  governo  dei  Soriety  ha  dato  istruzioni  s 
suo  rappresentante-  di  Angora,  affinchè  il  g< 
verno  nazionalista  turco  non  -concluda  alcu 
accordo  cogli  alleati  senza,  che  ai  negoziati  pa 
tecipi  una  rappresentanza  del  governo  di  Mosci 
Un  fatto  tale  sarebbe  considerato  dal  governi 
di  Mosca  éo-me  una  violazione  al  trattato  russ< 
turco. 

Il  governo  ha  intimato  al  Oantiere  O-rland 
di  riaprire  gli  stabilimenti  entro  cinque  gio-rn 
minacciando  in  caso  di  rifiuto  a,  tale  ordine,  i 
sanzioni  di  legge. 

Un  colloquio  fra  Lord  Curzon  e  Poirfcaré  h 

avuto  luogo  a  Parigi  per  cercare  una  soluzioi 
immediata  della,  questione  della  occupazioi 
turca  della  Tracia.  Ancora  una  voLta  i]  dissien 
che  ha  minacciato  l’alleanza  franco-inglese 
stato  appianato  almeno  per  il  momento.  j 

La  Direzione  del  Partito  Socialista  Unitari 
ha  lanciato  un  manifesto-  ffel  quale  constata  eh 
la.  scissione  avvenuta,  e  compiuta  a  Roma,  ni 
ostante  gli  sforzi -dei  centristi  e  dei  destri,  a 
ferma-  che  essa  deriva  dalla  contrapposizùsg 
del  principio  socialista,  al  principo  comunista^ 
dichiara  che  il  Partito  Socialista  Unitario  si' M 
tiene  il,  continuatore  del  vecchio  Partito 
cialdsta. 

La  fortuna  di  Lloyd  George  che,  per  gli| 
ultimi  avvenimenti  d1’ Oriente,  era  foitemen-tii 
scossa,  anemie  per  la  campagna  contro  lui  gwjj 
data  da  Asquith  e  da  Grey  in  questi  giorni  ’isi 
rinsalda.  Egli  terrà  un  discorso  a  Manichea) 
in  cui  farà  la  difesa  della  sua  politica,  e-  fi 
tutta  probabilità  anche  questa  volta  la  sua  e 
quemza  e  il  su-o  versatile  ingegno,  serviranno J 
restituirgli  il  prestigio  dèi  quale  ha  goduto  finii 
a  poche  settimane  addietro*. 


TEMPI  NUOVI 


Il  condono  dei  debiti  verso  l’America 


Giunge  notizia!  dall’America  che  in  una  riu¬ 
nione  di  banchieri  americani  è  stata  caldeggiata 
la  caacellazione  dei  debiti  a  favore  di  quelle  na¬ 
zioni  che  per  avere  la  moneta  più  svalutata  non 
potrebbero  sopportare  senza:  grave  pregiudizio  il 
pagamento  dei  debiti  stessi;  Ora  questa  favore¬ 
vole  disposizione  di  una  classe  che  è  più  di  ogni 
altra  in  grado  di  giudicare  della  convenienza  del 
proprio  paese  di  fare  una  tale  rinuncia  è  un  in¬ 
dice  non  trascurabile.  Uno-  dei  più  autorevoli, 
il  banchiere  Lamont,  non  ha  esitato  a  dire  che 
egM  trovava  giusto  il  condono  perchè,  se  all 'inizio 
della  guerra  o  semplicemente  prima  dell’inter- 
venlo  fosse  stato  posto  il  quesito  agli  Stati  Uniti 
di  scegliere  tra  il  pagamento  di  5  miliardi  di  dol¬ 
lari  oppure  il  sacrifìcio  di  centinaia  di  migliaia 
di  vile  dei  figli  d’America,  la,  scelta  non  sarebbe 
stafa  dubbia.  Ora  è  appunto  questo  sacrificio  che 
è  stato  evitato  dall’intervento  anticipato  delle  na¬ 
zioni  alleate  e  principalmente  di'  quelle  più  po¬ 
vere  come  l’I  tali  a. 

Le  considerazioni  esposte  nella  riunione  dei 
banchieri  hanno  perfetta  rispondenza  col  discorso 
di  Clarke  che  abbiamo  riportato  per  intero  su 
queste  colonne  e  non  possono  non  avere  una  ri¬ 
percussione  in  tutti  gli  Stati  Uniti.  Se  noi  insi¬ 
stiamo  a  questo  riguardo  non  è  già  perchè  cre¬ 
diamo  che  la  propaganda  fatta  in  Italia  nel  senso 
del  condono  possa  avere  una  immediata  efficacia, 
ma  perchè  pensiamo  che  è  bene  si  sappia  in 
America  che  le  manifestazioni  in  tal  senso  sono 
da  noi*  notate  e  apprezzate.  Del  resto  se  in  Italia 
si  formasse  una  corrente  veramente  forte  in  ap¬ 
poggio  Alla  tendenza  di  non  pagare  questi  debiti, 
il  chepispo riderebbe  ad  un  senso  di  superiore 
giustizia,  anche  il  Governo  potrebbe  far  sentire 
la  sua  voce  nelle  riunioni  che  riguardo  ai  debiti 
vengono  spesso  tenute. 

Occorre  a  nostro  avviso  che  i  nostri  rappre¬ 
sentanti  in  America,  discutendo  di  questi  debiti 
e  sostenendo  la  tesi  del  non  pagamento,  non  ab¬ 
biano  l’aria  di  chiedere  l’elemosina,  che  noi 
siamo  troppo  orgogliosi  del  buon  nome  italiano 
par  farlo,  ma  sostengano  la  tesi  stessa  in  base  a 
quegli  argomenti  che  sono  portati  dagli  Ameri¬ 
cani  medesimi  e  che  finora  non  poterono  essere 
validamente  contrastati.  Un  sintomo  che  l’idea 
del  condono  si  fa  strada  lo  abbiamo  nel  fatto  che 
la  proposta  di  destinare  gli  interessi  dei  prestiti 
a  pagare  pensioni  ai  reduci  di  guerra  ha  finito 
coll’essere  respinta.  E’  chiaro  che  se  gli  ameri- 
cajfii  avessero  la  convinzione  che  i  debiti  saranno 
pagati  non  avrebbero  esitato  a  prendere  là  deli¬ 
berazione  cui  acceniamo.  Ma  avendo  essi  molti 
dùbbi  al  riguardo  e  non  volendo  che  le  pensioni 
ijib  subordinate  all’esazione  di  un  credito  molto 
incerto  hanno  preferito  respingere  la  proposta. 
E’  anche  lecito  supporre  che,  essendo  intima¬ 
mente  convinti  che  un  sano  spirito  di  giustizia  e 
lo  stesso  interesse  materiale  degli  Stati  Uniti  esi¬ 
gono  che  i  debiti  siano  condonati,  almeno  verso 
le  nazióni  che  men  utile  hanno  tratto  dalla  guerra, 
come  Francia  ed  Italia,  gli  americani  non  abbiano 
voluto  pregiudicare  la  questione  e  non  vogliano 
che  un  giorno  il  condono  si  possa  rifiutare  con 
l’affermazione  che  la  rinuncia  porterebbe  alla 
sospensione  del  pagamento  delle  pensioni, 
approfittiamo  dunque  della  corrente  che  si  va 
diffondendo  agli  Stati  Uniti  per  la  rinuncia  ai 
debiti  che  noi  abbiamo  contratto  coll’America  e 
facciamo  in  modo  che  la  decisione  venga  aiutata 
dalle  nostre  esplicite  dichiarazioni  al  riguardo. 
No»  si  tratta  qui  di  proclamare  una  insolvenza, 
sì  tratta  invece  di  portare  la  questione  dal  campo 
purainente  finanziario  al  campo  politico,  come 
hanno:  fatto  e  fanno  tutti  coloro  che  hanno  con¬ 
cluso  colla  più  assoluta  rinuncia.  Rinuncia  che, 
del  resto  ed  anche  questo  è  noto,  tornerà  rapida¬ 
mente  a  [profitto  dell’industria  americana  che 
dallo  stato  di  marasma  in  cui  si  trovano  le  fi¬ 
nanze  degli  stati  europei  maggiormente  debitori 
dell’America,  esclusa  l’Inghilterra,  soffre  enor- 
■nente,  quasi  tanto  quanto  le  nostre  industrie  per 
altro  verso  assai  sofferenti. 

Sono  dunque  gli  interessi  reciproci  dell’Ame¬ 
rica  e  dell’Italia  che  consigliano  la  rinuncia  e  vo¬ 
gliamo  augurarci  che  i  nostri  governanti  sappiano 
cogliere  al  volo  il  momento  in  cui  l’occasione  si 
presenterà  favorevole  e  gli  Stati  Uniti  potranno 
essere  indotti  a  fare  senz’altro  la  desiderata 
rinuncia. 


Quanto  sopra  era  già  scritto  quando  il  Go- 
verno  americano  faceva  dire  dai  suoi  giornali 
che  l’opinione  dei  banchieri  doveva  considerarsi 
come  il  pensiero  di  alcuni  individui  e  non  po- 
,e'jf  ritenersi  come  l’opinione  autorizzata  degli 
ciani  direttivi  della  nazione.  Questa  manifesta¬ 
zióne  del  Governo  degli  Stati  Uniti  ci  conferma 
Spanto  nel  pensiero  che  abbiamo  espresso. 

E’  evidente  che  l’opinione  pubblica  più  evo¬ 
luta  va  volgendosi  verso  la  cancellazione  dei 
crediti  se  non  verso  l’Inghilterra,  almeno  verso 
fili  Stati  che  si  trovano  in  condizioni  più  dif¬ 
ficili.  Ma  la  massa  non  è  ancora  persuasa  ed 
Scorrerà  del  tempo  per  giungere  a  far  sì  che  il 
Pensiero  di  una  élite,  anche  se  questa  ha  note- 
influenza,  diventi  quello  della  maggioranza, 
l’altra  parte  è  evidente  che  il  Governo  degli 
sfig  Uniti  non  intende  compromettersi  e  anche 
‘riandò  si  deciderà  a  entrare  nell’ordine  di  idee 
è  patrocinato  da  uomini  eminentissimi  e  che 
^sponde  d’ altronde  agli  interessi  degli  Stati 
taciti,  se  visti  con  una  certa  larghezza,  vorrà 
ché  la  sua  concessione  abbia  benefici  effetti  sul- 
óccmomia  generale  dei  paesi  che  esso  favorirà. 


L’adesione  immediata  potrebbe  impedire  agli 
Stati  Uniti  di  fare  delle  concessioni  medesime  la 
base  di  un  compromesso,  nel  quale  dette  conces¬ 
sioni  dovrebbero  trovare  da  parte  delle  nazioni 
favorite  il  compenso  di  particolari  garanzie  atte 
a  dimostrare  che  la  rinuncia  ai  crediti  non  è  stata 
fatta  invano. 

Perciò  le  nazioni  che  della  rinuncia  hanno  bi¬ 
sogno  non  debbono  trascurare  alcun  mezzo  per 
influenzare  l’opinione  pubblica  americana  of¬ 
frendo  a  quella  la  dimostrazione  che  tale  rinun¬ 
cia  avrà  grande  effetto  sulla  economia  dei  singoli 
Stati  da  permettere  loro  di  attivare  quelle  rela¬ 
zioni  commerciali  su  cui  gli  Stati  Uniti  devono 
contare  per  la  vita  delle  loro  industrie. 


Il  1°  Congresso  Nazionale 

della  piccola  e  media  industria 

Nei  giorni  14,  15,  16,  17  del  corrente  mese  avrà 
luogo  nell’aula  magna  della  Camera  d’industria 
e  Commercio  di  Torino  il  I  Congresso  Nazionale 
della  Piccola  e  Media  Industria  indetto  dall’ As¬ 
sociazione  Piemontese  Industriale,  di  notevole 
importanza  sia  per  l’assicurato  intervento  delle 
più  spiccate  personalità  del  mondo,  politico  ed 
industriale  che  per  la  gravità  dei  temi  posti  in 


I  lavori  riguarderanno  la  trattazione  dei  se¬ 
guenti  problemi  : 

1.  -  Organizzazione  della  piccola  e  media  in¬ 
dustria  ;  relatore  cav.  uff.  Uberto  Salvaterra. 

2.  -  Riforma  del  Consiglio  Superiore  del  La¬ 
voro  ;  relatore,  on.  aw.  Gino  Olivetti. 

3.  -  Lavoro  a  domicilio  e  le  piccole  industrie  ; 
relatore  on.  ihg.  Giuseppe  Mazzini. 

4.  -  Unificazione  della  legislazione  sociale  ;  re¬ 
latore  avv.  Gino  Bernabò- Silorata. 

5.  -  Riforma  tributaria  ;  relatori  :  cav.  Pietro 
J anetti  e  comm.  avv.  Mario  Ohiaudano. 

6.  -  Proprietà  industriale  e  commerciale  a 
regime  delle  locazioni  ;  relatore  avv.  cav.  Paolo 
Albert  ini. 

7.  -  Regime  doganale  ;  relatore  cav.  uff.  aw. 
Aldo  Talice. 

8.  -  Riforma  delle  camere  di  commercio  e  in¬ 
dustria  ;  relatore  Giovanni  Sartorio. 

9.  -  Istruzione  professionale  ;  relatore  cavalier 
rag.  Giuseppe  Pallavicini. 

10.  -  Riforma  delle  tasse  di  bollo  commerciale  ; 
relatori  :  rag.  cav.  Biagioni  e  aw.  Ernesto  Ca¬ 
vallucci. 

11.  -  Gli  istituti  di  credito  e  la  piccola  e  media 
industria  ;  relatore  ing.  Camillo  Olivetti. 

Le  adesioni  già  pervenute  dalle  principali  As¬ 
sociazioni  Industriali  e  Commerciali  dànmo  si¬ 
curo  affidamento:  della  più  grandiosa  riuscita  del 
Congresso  destinato  a  dar  nuovo  impulso  alla 
organizzazione  della  classe-  dei  Piccoli  e  Medi 
Industriali. 

Al  Congresso  possono  partecipare  piccoli  e 
grandi  Industriali  ed  i  Congressisti  possono 
usufruire  del  ribasso  ferroviario  che  va  dal  40 
al  60  per  cento  sui  prezzi  ordinari  a  seconda 
della  distanza  da  Torino  della  stazione  di  par¬ 
tenza.  Per  istruzioni  gli  interessati  potranno  ri¬ 
volgersi  alla  sede  deU’Assooiazione  Piemontese 
Industriale,  Torino,  Galleria  Nazionale,  scala  D. 


Polizia  e  guardie  municipali 

Il  Consiglio  Comunale  ha  discusso  sul  prolun¬ 
gamento  d’orario  delle*  guardie  municipali  ap¬ 
provandolo.  Che  le  otto  ore  vadano-  applicate 
«  cum  grano  salis  »  è  cosa  che  si  deve  compren¬ 
dere  da  tutti,  e  specialmente  per  quei  servizi 
pubblici  dove  il  lavoro,  effettivo  non  è  affatto 
in  rapporto  colle  presenze  in  servizio,  quindi, 
senza  voler  discutere  sulla  giustizia  o  meno  del 
provvedimento,  pensiamo  che  se  il  corpo  delle 
guardie  ne  è  soddisfatto,  vuol  dire  che  non  si 
chiede  ad  esso  un  lavoro  oltre  il  normale.  Resta 
invece  a  vedere  se  questo  prolungamento  di 
orario  avrà  una  reale  influenza  sul  servizio  che, 
bisogna  dirlo,  è  assai  deficiente. 

Altra  volta  ci  siamo  occupati  di  proposito 
alla  questione  '  e  non  è  il  caso  di  ripeterci 
troppo.  Dicendo  servizio  deficiente,  non  inten¬ 
diamo  far  critiche  alle  guardie  prese  singolar¬ 
mente,  ma  alla  mancanza  assoluta  di  guardie 
in  giro  in  rapporto  ai  bisogni  della  città.  Per¬ 
siste  infatti  e  si  è  anzi  acuito  il  lamentato  in- 
con veniente  di  numerosissime  biciclette  che  gi¬ 
rano  di  sera  senza  fanali  e  lo  si  constata  persino 
per  motociclette  ed  automobili,  -senza  contare  i 
camion  militari,  pei  quali  pare  che  regolamenti 
municipali  non  esistano  affatto.  Automobili  che 
percorrono  la  città  a  velocità  vertiginose  è  coste 
comunissima  e  non  risulta  che  vengano  date 
numerose  contrawenzioni  ai  pedalastri  e  auto¬ 
mobilisti.  E  si  che  non  sono  rare  le  disgrazie, 
anche  se  molto  inferiori  a  quelle  che  si  potreb¬ 
bero  verificare. 


E’  vero  che  gli  italiani  ed  i  latini  in  generale, 
hanno  un  sovrano  disprezzo  per  la  disciplina  e 
Ohe  la  più  grande  soddisfazione  per  essi  è  di 
disobbedire  alila  legge,  contrawenire  ai  regote- 
menti,  tenere  in  non  cale  le  disposizioni  della 
autorità.  Ma  appunto  per  questo  occorrerebbe 
che  le  guardie  potessero  fare  un  maggiore  sei- 
vizio  e  che  non  fossero  continuamente  distratte 
dai  loro  naturali  doveri.  Speravamo  che,  discu¬ 
tendosi  del  problema  dell’orario,  qualche  consi¬ 
gliere  avesse  sollevato  anche  la  più  importante 
questione  del  servizio  che  esse  prestano,  perchè 
è  ridicolo  aver  un  corpo  di  guardie  di  quasi  cin¬ 
quecento  uomini,  se  il  servizio  di  polizia  urbana 
nella  sua  vera  essenza,  è  disimpegnato-  a  Torino 
da  forse  un  centinaio  di  guardie  !  La  lamentela 
inon  è  nuova  ed  è  sempre  di  attualità  ma  poiché 
si  dice  che  l’assessore  Grassi  è  un  uomo  di  fe¬ 
gato  e  che  quando  vuole  una  cosa,  buona  o  cat¬ 
tiva  che  sia,  esso  riesce  a  spuntarla,  confida^ 
vaino  che  egli  sarebbe  riuscito-  a  risolvere  ciò 


che  tutti  gli  assessori  precedenti  non  hanno 
risolto,  pure  riconoscendo  ripetutamente  che  le 
lagnanze  erano  pienamente  giustificate  e  che  a 
Torino,  forse  più  che  in  altre*  città,  le  guardie 
erano  adibite  a  servizi  per  i  quali  altri  elementi, 
anche  meno  costosi,  potrebbero  essere  utiliz¬ 
zabili. 

Il  forestiere  ohe  ha  bisogno  di  indicazioni 
trova  in  Torino  una  cittadinanza  gentil©  ohe  si 
presta  facilmente,  ma  se  dovesse  attendere  di 
averle  dalla  guardia  potrebbe  talvolta  girar© 
mezza  Torino  senza  incontrarne  una  e  di  sera 
poi  non  ne  troverebbe  affatto. 

Ora  una  città  civile  ed  importante  come  To¬ 
rino  ha  non  sólo-  il  dovere  di  possedere  un  ser¬ 
vizio  di  guardie  più  abbondante,  ma  ne  seni» 
l’assoluto  bisogno,  onde*  noi  crediamo  di  inter¬ 
pretare  il  desiderio  di  molti  cittadini  invocando 
che  il  corpo  delle  guardie  municipali  sia  resti¬ 
tuito  alla  sua  naturale  funzione  che  non  è  nè 
può  esser  quello  di  recapitare  avvisi  di  imposte. 


QUESTIONI  DEL  LAVORO 


La  Me  di  Giustizia  Internazionale 

eci  il  lavo  r  o  agricolo 

La  Corte  di  Giustizia  Internazionale,  cui  — 
come  abbiamo  precedentemente  accennato  — 
era  stata  deferita  la  questione  relativa  alla 
competenza  dell’  Organizzazione  Internazionale 
del  Lavoro  in  materia  di  lavoro  agricolo,  sotto¬ 
postele  dal  Consiglio  della  Società  dell»  Nazioni 
perchè  desse  il  suo  parere  consultavo,  ha  ulti¬ 
mato  i  suoi  lavori  do-po  aver  esaminato  la  larga 
serie  di  documenti  che  diade  varie  parti  le  erano 
stati  sottoposti  e  dopo  aver  sentito  le  esposi¬ 
zioni  orali  da*  parte  dei  rappresentanti  del-  do¬ 
verne  francese,  di  quello  inglese,  di  quello  por¬ 
toghese,  di  quello  ungherese,  delia  Commissione 
Intemazionale*  di  Agricoltura,  dell’Ufficio  Inter¬ 
nazionale  del  Lavoro,  della  Federazione  Inter¬ 
nazionale  dei  Sindacati,  completando  così  l’e¬ 
same  delle  memorie  presentate  per  iscritto  dalla 
Federazione  Intemazionale  dei  Lavoratori  della 
terra,  dal  Sindacato  Centrale  degli  Agricoltori 
francesi,  dalla  Presidenza  dell’ Istituto  Nazio¬ 
nale  di  Agricoltura  di  Roma,  dalla  Federazione 
Internazionale  dei  Sindacati  Cristiani  dei  lavo¬ 
ratori  della  terra,  dalla  Confederazione.  Inter¬ 
nazionale  dei  Sindacati  Agricoli,  dal  Governo 
svedese  e  dal  Governo  italiano. 

Rasandosi  sui  fatti  e  sulle  considerazioni  che 
le  sono  state  esposte,  la  Corte  ha  emesso  il  suo 
giudizio  ritenendo  che  la  competenza  dell’  Orga¬ 
nizzazione  Intemazionale  del  Lavoro  si  estenda 
al  regime  internazionale  delle  condizioni  di  la¬ 
voro  delle  persone  impiegate  nelF agricolture,  e 
ha  dato  in  conseguenza  una  risposta  affermativa 
al  quesito  che  le  era  stato  sottoposto. 

Nella  esposizione  dei  motivi,  che*  precede  tate 
decisione,  la  Corte  ritiene  che  fra  gli  argomenti 
prospettati  contro  1’  inclusione  dell’  agricoltura! 
nella  competenza  del’  Organizzazione  Intema¬ 
zionale  del  Lavoro,  si  sia  dato  un  posto  troppo 
importante  al’,, uso  accidentale,  fatto  nel  Trat¬ 
tato  di  Versailles,  parte  XIII,  dell’aggettivo 
francese  «  industriel  ».  La  Corte  ritiene  ohe  la 
parola  «professionel  »  di  cui  ci  si  è  serviti  nelle 
altre  clausole  del  Trattato,  quando  si  è  voluto 
indicare  chiaramente  che  l’agricoltura  era  anche 
essa  considerata.,  non  è  appianabile  a  tutti  i 
casi:  è  così  ohe  nel’ articolo  343,  F espressione 
«  importanoe  professionelte  »  avrebbe  un  signifi¬ 
cato  troppo  largo  e  che  la  parola  «  industriele  » 
è  impiegata  per  rendere  la  parola  inglese  «  in¬ 
dustriai  ».  La  Cèrte  ha  ritenuto  che  fosse  diffi¬ 
cile  trovare  una  parola  francese  rispondente  a 
taje  Uso  ed  alla  quale  non  si  potesse  obbiettare 
di  avere  un  significato  ora  troppo  ampio,  ora 
troppo  ristretto. 

«  perciò  che  La  Corte  ritiene  che  non  vi  sia 
alcuna  ambiguità  noia  Parte  XIII  del  Trattato 
di  Versailles,  considerata  nel  suo  insieme,  per 
quanto  si  riferisce  ala  sua  applicazione*  aJFa- 
giicoltura.  La  Corte  non  dubita  che  il  lavoro 
agricolo  vi  sia  stato  incluso.  Se  un  equivoco  po¬ 
tesse  esistere,  la  Corte[  per  arrivare*  a  determi¬ 
nare  il  senso  vero  del  testo,  avrebbe  potuto 
scendere  all’ esame  del  modo  con  cui  il  Trat¬ 
tata  è  stato  applicato.  Esso  fu  firmato  nel  giu¬ 
gno  del  *1919,  e  fino  al  mese  di  ottobre  1921 
nessuna  delle  parti  contraenti  pose  in  dubbio 
che  F  agricoltura  rientrasse  nella  competenza 
dell’  Organizzazione  Intemazionale  del  Lavoro. 
Durante  il  periodo  intermedio,  F  agricoltura,  era 
stato  oggetto  di  numerose  discussioni  e  del  resto 
erano  stati  presi  vari  prowedimenti  che  la  ri¬ 
guardavano.  Da  sè  solo,  questo  insieme  di  fatti 
sarebbe  sufficiente  per  far  pendere  la  bilancia 
in  favore  della  competenza  in  materia  agricola, 
se  qualche  ambiguità  sussistesse  ». 

La  Corte  ritiene  ancora  che  non  uno  solo,  degli 
argomenti  invocati  in  favore  della  tesi  della 
incompetenza  in  materia  agricola,  non  potrebbe 
essere  impiegato  con  uguale  efficacia  a  sostegno 
del  Fin  competenza  in  materia  di  navigazione  e  di 
pesca,  mentre  la  Conferenza  Intemazionale  del 
Lavoro,  nella  sua  seconda  sessione,  ebbe  ad  oc¬ 
cuparsi  quasi  esclusivamente*  della  gente  di 
mare.  Ed  anzi,  è  appunto  in  questa  sessione  che 
venne  adottata  una  raccomandazione  a  riguardo 
della  limitazione  delle  ore  di  lavoro  nell  indu¬ 


stria  della  pesca.  Ora  non  si  è  mai  preteso  che 
queste*  due  importanti  industrie,  o  una  di  esse, 
non  rientrino  nella  competenza  dell’Organizza¬ 
zione*  Intemazionale  del  Lavoro. 

La  Corte  nell’esposizione  dei  motivi  della  sua 
sentenza,  nota  come  nelle  osservazioni  scritte 
ed  orali,  presentata  alte  Corte,  si  sia  attribuita, 
molta  importanza  ai  lavori  della  Commissione 
di  Legislazione  Intemazionale  del  Lavoro,  che 
preparò  e  sottopose  alla  Conferenza  della  Pace 
te  Parte  XIII  del  Trattato.  Il  rappresentant* 
del  Governo  francese,  per  contro,  mise  in  dub¬ 
bio,  in  una  nota  addizionale  presentata  alla 
Corte  dopo  te  chiusura  delle  esposizioni  orali, 
la  pertinenza  come  mezzo,  di  prova,  nel  caso  in 
questione,  di  tali  lavori  preparatori.  In  sostanza 
egli  fece  valere  che  poiché  i  termini  del  Trat¬ 
tato  fanno  nettamente  giustizia  della  pretesa 
competenza  dell’U.  I.  I.  non  vi  è  luogo  ad  am¬ 
mettere  pròve  estrinseche  in  senso  contrario,  © 
che  inoltre  alcune  Nazioni,  che  non  ebbero 
parte  alcuna  in  tali  lavori  preparatori,  furono 
invitate  ad  accedere  al  Trattato,  e  vi  accedet¬ 
tero  definitivamente. 

La  Corte  ha  ritenuto  che*  non  è  necessario  per 
essa  discutere  tali  argomenti  :  infatti  essa  os¬ 
serva  come  «  già  interpretando  il  testo  stesso  del 
Trattato,  sia  arrivata  alla  conclusione  che  il 
lavoro  agricolo  si  trova  compreso  nella  compe¬ 
tenza  dell'’  Organizzazione  Intemazionale  del 
Lavoro  e  coinè  non  vi  sia  certamente  nulla  net 
lavori  preparatori  che  possa  indurla  a  modifi¬ 
care  tate  conclusione  ». 


La  Commissione  di  indagine 

sulle  Industrie 

Presieduta  dalFon.  Alberto.  Beneduoe,  e  con 
F  intervento  di  numerosi  rappresentanti  delle 
classi  industriali  ed1  operaie,  ha  tenuto  in  questi 
giorni  le  sue  riunioni  la  commissione  di  indagine 
sulle  industrie. 

.Per  te  industria  automobilistica  ha  riferito  il 
direttore  della  Fiat,  il  quale  limitatamente  alla 
produzione-  delle  macchine  automobili,  ha  mani¬ 
festati  alcuni  voti  riguardanti  te  esportazione 
dei  nostri  prodotti  ed  un  miglioramento  delle 
condizioni  di  trasporto. 

Sulla  metallurgia  hanno  parlato  i  rappresen¬ 
tanti  operai  Quarello  ed  on.  Buozzi  che  hanno 
trattato  delle  complesse  condizioni  in  cui.  le  in¬ 
dustrie  siderurgica,  meccanica  e  navate  si  svol¬ 
gono,  specialmente  in  riguardo  alila  concorrenza 
estera  ed  al  regime-  doganale  e  dei  trasporti. 

Particolari  rilievi  ed  animate  discussioni  sono 
stati  fatti  circa  i  rapporti  tra  salari  e  costi  di 
produzione  e  salari  e  costo  della  vita-. 

Per  l’edilizia  ha  parlato  l’ing.  Vigliani  che 
si  è  occupato  prevalentemente  della  produ¬ 
zione  del  cemento. 

Dal  complesso  delle  esposizioni  dei  tre  rela¬ 
tori  di  parte  industriiate  è  -stata  messa  in  evi¬ 
denza  te  persistente  difficoltà  che  ostacola  il  ri¬ 
sorgere  dell’ industria  edilizia. 

L’  ultima  seduta  è  stata  dedicata  alla  trat¬ 
tazione  delle  industrie  chimiche  ed  elettrochi¬ 
miche. 

Le  discussioni  a  cui  1-e  varie  esposizioni  hanno 
dato  luogo,  e  che  sono  state  dirette  con  grande 
fatto  e  competenza  dal  Presidente  della  Oom- 
mission,  on.  Alberto  Beneduce,  sono  state  im¬ 
prontate  alla  massima  cordialità  e  serenità. 
Esse  hanno  senza  dubbio  servito  ad  illuminare 
la-  Commissione  sui  vari  aspetti  delle  molte  e 
complesse  questioni  ohe  formano  oggetto  del 
suo  studio  e  a  porre  sempre  più  in  evidenza  le 
difficoltà  in  cui  F  industria  attualmente  si 
dibatte. 

La  Commissione  è  convocata  nuovamente  per 
i  giorni  6  ottobre  e  successivi  per  chiudere  la 
trattazione  sulla  metallurgia  e  per  F  ulteriore 
svolgimento  delle  industrie  edilizie  e  chimiche. 


Le  credenze'  chimeriche  essendo  cariche  di 
inesauribili  speranze,  la  fredda  ragione  sarà  sem¬ 
pre  impotente  contro  di  esse. 

Gustave  Le  Bon. 


vi  risposte, 
ungono  in 
;rsari  pos¬ 
se  questo 
nemico  e 
imi  a  cui 
>  esclusivo 


■  lozione  di  un  sistema  che  in  Italia’ gode 
.delie  maggiori  preferenze,  servirebbe  ani 
:|ie  a  tranquillare  l’ambiente. 


rWn'  sìà" cbrtsèguenza™cKe  di’ 

cordi,  anzi  di  compromessi,  è  la  causa 
delle  Violenze,  ma  la  opposizione  a  tale 
propaganda. 


che  iP^^fWM^Ta's'éf^ai  rigenera¬ 
zione  nazionale  troverà  aiuto  per  vincere 
le  resistenze  silenziose  ma  potenti  che 
tutte  le' fòrze  reazionarie,  penetrate  nel 


erà  quasi  completamente  u  problema,  come 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  natqralmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  infanto  provveder#  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 


pSne,  delle  im¬ 


portazioni  ed  esportazioni  -e  ci  piace  ripor¬ 
tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo  : 

<<  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo,  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
esportazioni  :  in  massima  pare  consigliabile 


TEMPI  NUOVI 


La  crisi  dell’industria  cinematografica 


1  giornali  hanno  parlato  nelle  loro  cronache  di 
questi  giorni  dell’agitazione  degli  addetti  all’in¬ 
dustria  cinematografica  :  ne  hanno  naturalmente 
tratto  conclusioni  diverse  :  i  giornali  fascisti  per 
l’occasione  si  sono  fatti  protezionisti  assoluti. 
Il  Popolo  d'Italia  approva  l’ordine  del  giorno  dei 
eomizianti  cinematografici  in  ogni  sua  parte, 
compresa  la  limitazione  alle  proiezioni  di  pelli¬ 
cole  estere  ed  un  dazio  di  100  lire  oro  per  ogni 
100  metri  di  positiva  che  entrano  in  Italia!  Non 
intendiamo  ora  dimostrare  le  ragioni,  altre  volte 
esposte  su  questo  foglio,  per  le  quali  noi  cre¬ 
diamo  che  a  parità  dì  pressione  fiscale,  i  diversi 
paesi  debbano  abolire  le  barriere  doganali,  le 
quali  debbono  pertanto  esistere  solo  con  funzione 
pérequatrice  e  cOmpensatriee  delle  differenze  fra 
le  pressioni  del  fisco  nei  vari  paesi. 

Questa  è  1’ unica  eccezione  che  noi  ammet¬ 
tiamo  in  periodi  di  mercato  normale,  di  sviluppo 
industriale  e  per  produzioni  che  non  siano  di  as¬ 
soluta  e  primissima  necessità,  per  le  quali  am¬ 
mettiamo  che  lo  Stato  freni  l’uscita  delle  merci 
stesse  dal  paese  con  un  dazio  d’esportazione. 

Ma  quando  al  di  fuori  di  queste  misure;  si 
vuole  ottenere  —  per  pressioni  di  partiti,  o  per 
mal  celata  condiscendenza  di  qualche  gros  bon- 
net  del  centro  burocratico  —  dai  governo  dei 
provvedimenti  per  dar  lavoro  a  masse  di  uomini, 
o  impiego  a  capitali,  il  più  delle  volte  per  la 
forza  che  anima  l’ordine  naturale  delle  cose,  si 
finisce  per  andar  a  dar  di  testa  contro  muraglie 
che  gli  ordinamenti,  le  leggi  che  governano  il 
mondo  hanno  saldamente  eretto  e  contro  le  quali 
non  ci  si  può  muovere  che  per  trovare  la  nostra 
stessa  rovina. 

Per  la  protezione  che  i  cinematografisti  chie¬ 
dono  con  minaccie  al  governo  noi  crediamo  che 
l’unica  giustificazione  che  alle  loro  argomenta¬ 
zioni  si  può  dare  sia  quella  della  necessità.  Do¬ 
lorosa  situazione,  riconosciamo,  •  e  tanto  più  do¬ 
lorosa  per  quelli  che  con  falsi  miraggi  hanno 
sognato  facili  conquiste  nell’arte,  grandi  gua¬ 
dagni. 

Dolorosa  situazione  per  uomini  che  vivono  in 
una  finzione  di  ricchezza  nel  loro  lavoro  e  che 
molte  volte  si  trovano  in  difficoltà  per  soddisfare 
le  necessità  più  elementari  della  vita. 

Si  è  molto  discusso  sé  il  cinematografo  sia 
un’arte  :  noi  propendiamo  per  la  soluzione  posi¬ 


tiva  della  questione,  facendo  però  una  netta  diffe¬ 
renza  fra  cinematografo  e  cinematografo.  Chi  può 
dare  agli  altri  sensazioni  d’arte  deve  essere  artista 
e  per  essere  tale  è  necessario  epe  tale  sia  nato, 
che  la  sua  anima  senta  in  modo  tale  da  poter 
percepire  ed  assimilare,  fare  assimilare  e  fare 
sentire  àgli  attrite  sensazioni  che  la  natura  offre 
e  che  l’artista  con  un  vaglio  tutto  suo  assimila  e 
trasforma. 

S>i  può  francamente  dire 'che,  non  diciamo 
tutti,  ma  anche  la  maggioranza,  dei  cinematogra¬ 
fisti  siano  artisti,  e  come. tali  abbia  la  collettività 
il  dbvere  di  aiutarli,  di  proteggerli,  per  le  fun¬ 
zioni  altissimamente  educative  che  l’arte  esercita 
nellà  vita  e  nell’evoluzione -dei  popoli?  . 

Bisogna  crudaihente  sì,  ma  coraggiosamente 
convenire  che  la  maggioranza  assoluta  di  quelli 
che  nelle  loro  adunanze  vogliono  chiamarsi  «ar¬ 
tisti  dell’arte  muta  »  non  sono  artisti,  che  nati 
per  l’arterper  essa- vivono. 

Noi  non  vogliamo  con  questo  metterci  contro 
assolutamente  all’  industria  cinematografica,  ma 
vogliamo  soltanto  rilevare  come  sia  assoluta- 
mente  assurdo  da  parte,  del  governo  accettare  le 
domande  e  le  imposizioni  per  la  protezione  che 
non  puro  tornare  di  alcun  utile  al  paese  (ed  a 
questo  proposito  rileviamo  come  il  cinematografo 
così  come  è  ridotto  oggi  non  è  che  un  elemento 
di  corruzione  anziché  di.  istruzione  quale  magni¬ 
ficamente  poteva  essere). 

La  causa  di  questo  tralignamento  ?  Essa  va 
ricercata  innanzi  uttto  nella  superproduzione  del 
tempo  di  guerra  e  dell’immediato  dopo-guerra  : 
prima  del  conflitto  dei  popoli  l’industria  cinema¬ 
togràfica  in  Italia  era  fiorente  ;  gli  elementi  ne¬ 
cessari  a  questa  industria  —  gli  artisti  e  le  bel¬ 
lezze  naturali  —  in  Italia  per  certo  non  difetta¬ 
vano  e  scélti  e  diretti  è'  sfruttati  con  sani  criteri 
artistici  e  commerciali  contribuirono  potente- 
mente  all’emancipazione  dalla  industria  forestiera 
prima,  per  pòi  riuscire  a  battere  la  concorrènza 
straniera  sugli  stessi  mercati  esteri. 

Nel  tempo  di  guèrra  è  nell’immediato  dopo¬ 
guerra,  le  sale  di  proiezione  si  moltiplicarono, 
il  pubblico  córreva  in  folla  ad  assistere  a  rapprè- 
sehtaziorii,  non  curate  e  non  belle.  Ed  ih  Italia 
si  continua  a  produrre  male,  anche  da  quelle 
vecchie  case  che  prima  dèlia  guerra  si  erano  di¬ 
stinte  rtélla  produzione;  Che  a  tale  tralignamento 


furono  costrette  dalla  concorrenza  fatta  loro  dalle 
nuove  case  sorte  subito  dopo  la  guerra,  senza 
alcun  sano  e  serio  criterio. 

All’estero  invece  si  lavora  seriamente  a  pro¬ 
durre  ed  a  produrre  bene.  Quando  nel  pubblico 
si  .fu  calmata  quella  morbosa  eccitazione  del 
dopo-guerra,  e  quando  riprese  a  distinguere  il 
buono  dal  cattivo,  diede  la  sua  preferenza  alla 
produzione  estera  che  ora  ha  conquistato,  si  può 
dire  assolutamente,  il  mercato  italiano. 

Il  rimedio  va  quindi  portato  alla  radice  del 
male  :  l’industria  cinematografica  deve  incomin¬ 
ciare  da  capo  :  se  lo  saprà  fare  e  fare  seriamente, 
non  le  mancheranno  certo  in ,  Italia  gli  elementi 
adatti  ed  il  terreno  propizio. 

L.IBRI  RICEVUTI 

Pace  ir»  fiamme 

Romanzo  di  Piero  Belli 

Piero  Belli  è  un  valoroso  soldato,  una  bella 
intelligenza,  Un  giornalista  geniale.  Scrive  bene, 
con  un.o  stile  nervoso  ed  efficace. 

D  su»  libro  è  pròfòùdàanmte  Sentito  e  vissuto, 
ma.  come  romanzo  è  troppo  politico  e  come  libro 
politico  è  troppo  romanzo.  Nuoce  alla  finzione 
letteraria  del  romanzo  l’intervento  di  uomini 
politici  nloti  come'  D'Annunzio,  Mussolini,  Bian¬ 
chi  ed  altri  e  nella  polemica  l’ intreccio  si  di¬ 
luisce.  Il  romanzo,  avrebbe  guadagnato  assai  se 
sfrondato  di  particolari  attinenti  alle  vicende 
politiche  per  l’argomento  e  360  pagine  sono 
troppe  e  tolgono  al  volume  parte  dell’interesse 
che  dovrebbe  risvegliare. 

D’altra  parte  dobbiamo  riconoscere  che  questi 
libri,  scritti  da  ohi  ha  partecipato  non  solo  alla 
grande  guerra,  ma  alle  battaglie  più  gravi  cnè 
nel'’ interno  la  seguirono,  da  ohi  ha  sofferto  di 
tutte  le  vigliaccherie  di;  cui  si  è  resa  colpevole 
l’Italia  ufficiale  dopo  la  vittoria,  portando  un  no¬ 
tevole  contributo  alla  storia  di  questi  ultimi 
anni,  storia  che  si  legge  con  interesse  e  che 
bisogna  leggere  perchè  ih  Italia  troppo  spesso 
e  troppo  rapidamente  sì  dimentica.  Assimilare 
questi  libri  Vuol  dite  impedire  chè  ritti  Alino  a 
galla  quei  detriti  ché  àfel  lWÙ  e  20  avevano  som¬ 
merso  la  nazione. 

La  tragedia  degli  ex-combattenti  al  ritorno 
da  Vittorio  Veneto  è  ben  tratteggiata  in  questo 
libro  che  ,se  non  è.  perfetto  come  romanzo,  è 
tuttavia  un  libro  buono,  un  libro  utile  ed  inr 
sieme,  il  che  non  guasta,  un  libro  che  non  an¬ 


noia.  La  nostra  gioventù  che  dobbiamo  educa 
a  quel  culto  dplla  patria  che  per  qualche  * 
cos|itu)  un  delitto  in  Italia,  troverà  in  qlu 
volume  un  lievito  potente  ed  animatóre  per  r1 
stero  ad  ogni  tentativo  di  risurrezione  J 
traditori  della  nazione. 


Piero  Belli,  Pqqe,  in,  fiamme,  Romwizp.  —  B 
S.  Latte*  &  G.  -  Torino  —  L.  9. 

Dott.  Leo  Rba,  Direttore 

Gerente  responsabile  :  Piano  Rusconi 
Tip.  Ftontto  ft  C.  -  Corso  Oporto,  6  -  Tosino.  ;| 
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G.  E.  PARAVIA  &  C. 

Torino  =  Milano  =  Firenze  ■  Roma  «  Napoli  | 
Palermo  -  Genova  (Libreria  Treves)  ' 
Trieste  (Libreria  Cappelli) 

PIETRO  GORGOUN I 

SACRO  LAVORO  UMANO! 

Antologia  moderna  ad  uso  delle  Scuole  T 
Professionali,  Industriali  e  Commerciali,  U 
con  prefazione  di 

FRANCESCO  MERIANO 

2  voi.  in-16,  di  pag.  816  complessivamente,  ) 
don  12  illustraz.  fuori  testo,  L.  15  ognuno,  ! 

L’autore,  con  questa  opera  che  abbraccia  i  di- ri 
versi  rami  della  tecnica  professionale,  indù  stria  lefs" 
e  commerciale,  ci  offre  una  rapida  e  complessiva- 
i  visione;  del  sacro  mondo  del  lavoro  umano.  Le  piq;; 

,  importanti  ^rivoluzioni  scientifiche,  le  innumeri 
scoperte  ed  invenzióni  ■ —  verificatesi  durante  *e:  1 
!  cóli  e  secoli  di  continua  e  faticosa  as  cesa  dettai 
umanità.,  vieppiù  tendente  versò  le  superi)  ’ 
forme  del.  civile  progresso  e  verso  le  ma 
estrinsecazioni  della,  propria  inesauribile  a,; 
creatrice' —  sono,  con  cronologica  esattezza, 
portate  in  questo  libro. 

Scienza,  arte,  letteratura,  geografia,  storia  e&4fl 
.  utilissime  e  fondamentali  nozioni  relative 
dustria,  al  commercio  ed  alle  relative  professiori 
in  miràbile  accòrdo,  sfilano  nell’opera  dól  dotte 
Pietro  Gorgalini,  che  Gabriele  d' Annunzio,  ' 
non  è  motto,  giudicava  «  pròde  nel  pensieró  si 
nell’azione  * . 


'[anime 


TORINO  -  Via  Cavour,  23 

Telefoni  19-34,  30-01 

CBKTB  Bianca  E  CDLIBBTB 

Specialità  mie  colorale  pei  impacco 

di  forte  resistenza 

Si  comprano  carte  vecchie,  scritte  o 
stampate  di  qualunque  genere,  assicu¬ 
randole  la  maceratone  e  provvedendo  al¬ 
l'insaccaggio  e  trasporto  della  merce. 
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Imq.  C.  OLIVETTI  &  C.  -  IVKEfl 


Rappresentante 
in  Torino  -, 

Dittò  mm\  &  c. 

Via  XX  Settembre,  70 


Disegno  ottimo  -  Materiale  eccellente  -  Costruzione  accurata 
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TO  RIMO 

cernaia 


BPIlllf  MHÉIM  11  IMM  PII  Mll  II  MI 

TORINO  -  Corso  Galileo  Ferraris,  18  -  TORINO 

yì  prezzi  di  assoluta  concorrenza  vendiamo  :  \ 

Scaldabagni  a  legna,  carbone,  gas  ed  elettrici 

Visitare  le  nostre  Sale  di  Ssposizioije  di  Jfppareccfji  in  funzione  : 

Bagni  -  itacele  -  UUV\  -  (lo$et$  -  Bullnelterk 

Soc.  An.  Commerciale  fra  Apparecchiatori  idraulici  -  Lattonieri  Gasisti  del  Piemonte 

Capitale  vernato  L,.  180.000 


F 


ENRICO  PONTdNd  &  C. 

—  C/ILUSO  — 


E*1 


Costruzione  e  montaggio  di  linee  elettriche  ad  atta  e  bassa  tensione 


..  Impianti  in  teatri,  stabilimenti,  ecc. 
Quadri,  motori,  trasformatori.  -  Riparazioni 


L. 


Riunione  Adriatica  di  Sicurtà 

...  Assicurazioni  incendi,  furti,  trasporti 

Assicuratrice  Italiana 

Hssicurazioni  infortuni  -  Responsabilità  civile 

Agenzia  principale  in  Torino: 

via  xx  'ta 


Banca  Popolare  Canavesana  . ■■  ; .  '  ~ 

Capitale  L. 52.000.000  Rivarolo,  Caitellamonte,  Forno  Rivara 

Banca  Popolare  Cirìè  Valli  di  Lanzo  — — 

Capitale  L.|l.000.000  Z*Ciri&.  S.  Maurizio  Canavese,  Caselle,  L/’anzcTl  | 

Mathi,  Noie,  Corio  I 


Banca  di  Chivasso 

Capitale  L.  500.000 


Chivasso 


Sede  di  TORI  NjO  :  Via  Stampatori,  21 
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WÉÈHÈÈ 


ANNO  I.  ■  N.  34. 


TORINO,  Sabato  20  Ottobre  1922. 


(Conto  corrente  postale). 


TEMPI  MUOVE 


Politico  Settimanale 


Non  li  restituiscono  i  manoscritti  anche  non  pubblicati. 


Direzione  ed  Amministrazione:  Via  San  Dalmazzo,  15 
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la  settimana  politica 


Il  trionfo  della  remtwhe  turca,  e  la  ca¬ 
duta'  di  Lloyd  George  campeggiano  sullo 
sfondo  della  politica  europea.  Il  desiderio 
ed  il  sogno  che  da  cinque  secoli  era  nel 
cuore  dei  popoli  europei  di  scacciare  per 
sempre  i  turchi  dal  suolo  europeo  è  stato 
frustato,  forse  per  sempre.  E  ciò  per 
causa  della  politica  interessata,  sopraffa- 
trice,  spregiudicatamente  avida  dei  diri¬ 
genti  le  grandi  nazioni,  sedicenti  civili, 
che  partite  in  guerra  per  la  libertà  ed 
autodecisione  dei  popoli,  finirono  nei  vari 
trattati  stillati  nei  dintorni  di  Parigi,  per 
riformare  la  carta  dell’Europa  cogli  stessi 
criteri’; della  Santa  Alleanza  del  1815.  I 
popoli .  ed  i  paesi  vinti  non  furono  che 
delle  Impressioni  geografiche,  buone  sol¬ 
tanto  ad  essere  tagliate  a  fette  e  distri 
bufiti  'ionie  premio  ai  vincitori.  Così  si 
volle  dilla  Turchia  europea  fare  un  grasso 
dono  àlla  imbelle  Grecia,  che  null’altro 
ineritofebbe  mai  che  di  offrirsi  mercenaria 
man  dataria  a  chi  faceva  risuonare  nella 
pallimi  più  brillante  gruzzolo  d’oro.  Ma 
non  basta.  Anche  della  casa  avita,  della 
terra  dei  padri,  l’Anatolia,  si  fece  scem¬ 
pio,  e  venne  divisa  (almeno  sulla  carta) 
in  spoglie  di  guerra,  e  ne  nacque  il  fa- 
‘  '  so,  tristemente  famoso,  accordo  tripar- 
.  E  la  diplomazia  italiana  si  accorse 
tanto  che  era  un  pactwn  sceleris,  quan¬ 
do  venne  defraudata  della  sua  parte.  E 
la  diplomazia  francese  rinunciò  essa  pure 
alla  sua  parte  della  refurtiva,  quando  le 
bòi§e  prese  in  Cilicia,  e  la  caduta  di  Ve- 
nielos,  le  resero  impossibile  porre  le 
m|ni  sulla  pelle  dell’orso.  Ma  non  meno 
grande  di  fronte  alla  civiltà  è  la  colpa 
•Italia  e  della  'Francia,  anche  se  al- 
Mmo  lasciarono  all’Inghilterra,  o  me¬ 
gli  al  testardo  improvvisatore  Lloyd 
Géòrge,  il  triste  onore  di  difendere  da 
solo  quel  trattato  di  Sèvres,  che  doveva 
dòrie  il  dominio  degli  stretti.  E  così  men¬ 
tre  nell’immediato  dopo  guerra  i  turchi 
avrebbero  di  buon  grado  accettato  di  an¬ 
darsene  dall’Europa  purché  fossero  la¬ 
sciati  liberi  e  padroni  in  casa  loro,  oggi 
esasperai  i  hanno  voluto,  e  saputo  ottenere 
molto  di  più  ed  hanno  posto,  nuovamente 
piede  in  gesto  di  vincitori  sul  suòlo  della 
Trina,  segnato  da  secoli  di  mongolica  op- 
'ipsione..  E  dietro  a  loro,  l'ombra  fosca 
Mlolpsso  moscovita,  che  pur  con.  mutata 
coccarda,  guarda  sèmpre  con  lo  stesso 
alilo  occhio  all’Egeo.  Ed  i  così  detti' vin¬ 
citori  della  grande  guerra,  Òol  terrorfe  in 
cuore  di  vederne  affacciare  un’altra  ad 
oriente,  vanno  ossequi osam enJ^  facendo 
gli  onte  di  casa  ai  turchi  ritornanti  sulla 
strada  d’ occidente.  Magnifico  risultato 
di  una  politica,  menzognera,  invida,  in- 

b’ultinio  autore  e  sostenitore  di  questa 
paradossale  situazione  è  caduto  sotto  la 
pressione  di  quell’opinione  pubblica,  che 
per  tanto  tempo  egli  aveva  dominato  ed 
affascinato  colla,  indiscutibile  stia  abilità 
oratoria  e  diplomatica. 

Ultimo  suo  gesto,  che  gli  Italiani  non 
debbono  dimenticare  :  ci  ha  lanciato  come 
freccia  del  Parto,  la  protesta  per  il  Do- 
decanneso,  fedele  alla  sua  politica  di  be¬ 
neficare  i  suoi  scherani  sempre  a  danno 
dell’Italia,  che  pure  gli  fu  fedele  fino  al 
sacrificio,  fino  all’imbecillità. 

Anche  il  potente  fra  i  potenti  è  caduto, 
Wando  le  sue  colpe  hanno  colmato  la  mi¬ 
sura.  Mentre  durante  la  guerra  fu  neces¬ 
saria  <una  volontà,  prepotente  per  inqua- 
wàre  e  sospingere  tutte  le  forze  del 
ad  un,  solo  scopo,  era  fatale  che  in 
P  di  pace  le  diverse  correnti  politi - 
'(prendessero  la  loro  influenza,  ed  il 
■no  ritornasse  ad  essere  repressione 
Je,  e  non  fosse  più  il  dominio  per¬ 
de  di  un  uomo.  Le  ripercussioni  di 
>J4  fatto  nella  politica  europea  non 
^franno  à  manifestarsi,  e  ci  augn¬ 
iamo  che  a  capo  dell’Inghilterra  asceta - 
"'no  nomini  meno  spregiudicati  e  mute- 
li  ie*  caduto. 

Étalia  è  notevole,  e  diciamolo  pure, 
tòte,  lo  svolgersi  della  crisi  insti- 
ale.  Poiché  è  proprio  crisi  di  isti- 
i-  Il  governo,  nominale,  per  chia¬ 
tton  un  eufemismo,  defili  and  a  scusa 
ui  èssere  ancora  in  vita,  e  come  Girano 
aflèggia  di  morire  in  piedi,  e  mulineUa 
ei  vuòto  colìà  spada.  Intanto  i  suoi  gian¬ 


nizzeri,  in  veste  di  affaristi,  liberali,  ri¬ 
formisti  e  popolari,  continuano  allegra¬ 
mente  la  cu, rèe,  coi  dazi,  „con  i  sussidi, 
con  gli  organici,  eòi  contratti  rovinosi  per 
lo  Stato.  Dall'altra  il  fascismo  armato 
più  di  energia  potenziale  che  di  effettiva 
maturità,  guarda  al  potere,  non  più  come 
un  istituto  da  controllare  e  sospingere 
verso  determinate  vie,  ma  da  conquistare 
direttamente.  E  la  scena  é  edificante  : 
oramai  tutti  sono  simpatizzanti  a  pa¬ 
role  con  il  fascismo  e  tutti  ne  hanno  in 
cuore  paura.  Il  vecchio  Dronerone  tratta 
con  Mussolini,  sperando  di  assimilare  il 
fàscismo,  come  gli  riuscì  di  domare  in 
passato  il  socialismo.  Mussolini  confida 
di  servirsi  dell’autorità  di  Giolitti  per  in¬ 
canalarlo  nella  sua  politica,  ed  insieme 
di  legalizzare  definitivamente  il  fascismo, 
che  non  può  continuare  ad  essere  indefi¬ 
nitamente  come  è  ora  rivoluzionario  iiel- 


l’azione  spicciola,  mentre  scrive  sul  suo 
programma  che  vuole  il  rafforzamento 
dello  Stato,  E’  una  specie  di  cavallo  di 
Troia,  voluto  dagli  assediatiti  e  dagli 
assediati. 

Se  le  intenzioni  dei  capi  fascisti  sono 
sincere,  se  un  ascoso  desiderio  del  po¬ 
tere  (per  servirsene  poi  come  tutti  gli  al¬ 
tri)  non  li  assilla,  non  possiamo  compren¬ 
dere  come  possano  anche  solo  per  un 
momento  pensare  di  associarsi  al  più  si¬ 
nistro  preparatore,  con  venti  anni  di  mor¬ 
finismo  politico,  dello  spirito  neutralista 
è, panciafichista  che  ci  portò  a  Caporetto 
ed  alla  tentata  rivoluzione  bolscevica.  Ma 
vogliamo  sperare  ancora.  Gli  avvenimenti 
sono  sopra  un  filo  di,  rasoio,  nè  facile  è 
prevedere  gli  eventi.  Che  lo  stellone  ci 
protegga  in  modo  che  la  crisi  dello  Stato 
e  quella  del  fascismo  non  gettino  il  paese 
in  un  nuovo  stato  di  colasso,  ma  che  in¬ 
vece  ne  sprizzi  fuori  dall’urto  quanto  di 
vitale  c’è  ancora  nel  paese  per  guidarlo 
a  (nuovi  destini. 


Le  memorie  del  Kaiser 


L’interesse  e  la  curiosità  intorno  alle  memorie 
del  Kaiser  stanno  rapidamente  svanendo.  E’  ba¬ 
stata  la  lettura  di  pochi  capitoli  per  comprendere 
che  si  tratta  sopratutto  di  un  grande  bluff,  come 
non  si  poteva  altrimenti  attendere  dall’uomo  che 
contava  con  tanta  sicumera  sulla  neutralità  del¬ 
l’Inghilterra  nella  guerra  mondiale. 

Dove  le  memorie  non  sono  una  noiosa  esal¬ 
tazione  del  proprio  io,  esse  appaiono  appena 
come  una  difesa  da  leguleio  alle  accuse  che  gli 
sono  state  fatte  e  la  difesa  non  può  essere  presa 
in  considerazione  perchè  i  fatti  e  gli  scritti  che 
sono  in  dominio  della  storia,  i  giornali  che  hanno 
pubblicato  a  suo  tempo  i  particolari  .di  molte 
vicende  germaniche,  dànno  la  documentazione 
più  patente  dei  falsi  che  il  Kaiser  perpetra  con 
molta  disinvoltura  nelle  sue  memorie. 

Anche  dove  mancano  le  prove  dei  falsi,  e  i 
casi  non  sono  frequenti,  è  facile  dedurre  la  poca 
serietà  e  sincerità  delle  sue  affermazioni  quando 
si  consideri  quello  che  egli  ha  osato  in  quegli 
argomenti  dove  pure  appariva  assai  facile  co¬ 
glierlo  in  fallo.  Basta  quello  che  egli  scrive 
circa  l’allontanamento  del  principe  di  Bismarck 
per  svalutare  tutto  il  libro. 

Egli  afferma  ilifatti  che  il  distacco  del  prin¬ 
cipe  di  Bismarck  lo  aveva  sorpreso  e  si  era 
fatto  suo  malgrado,  mentre  è  noto,  nè  fu  mai 
contestato,  che  il  17  marzo  1890  egli  inviava  il 
capo  del  suo  gabinetto  militare  generale  Von 
Hahnke  a  chiedere  al  Concellliere  le  sue  di¬ 
missioni.  E’  nòto  che  avendole  questo  rifiutate 
il  Kaiser  gli  mandò  nuovamente  il  capo  del  suo 
gabinetto  civile  Von  Lucanus  e  che  essendosi 
Bismarck  ancora  rifiutato,  il  18  il  Kaiser  an¬ 
nunciava  ai  suoi  generali  che  egli  intendeva 
staccarsi  dal  Cancelliere  ed  il  20  inviava  a  Bi¬ 
smarck  le  lettere  azzurre,  qualche  cosa  di  equi¬ 
valente  al  nastro  di  seta  che  in  China  si  invia  ai 
mandarini  per  invitarli  gentilmente  a  passare 
all’altro  mondo. 

E’  ugualmente  risaputo  che  Bismarck  rifiu¬ 
tava  il  titolo  di  Duca  di  Lauenburg  che  il  Kaiser 
gli  offriva  come  premio  di  consolazione,  e  che 
Bismarck  non.  tratta  troppo  bene  nelle  sue  Me¬ 
morie  l’ex  imperatore  che  non  godeva,  ed  a 
ragione,  le  sue  simpatie.  Anzi  Bismarck,  che 
pure  non  era  un  tenero,  aveva  giudicato  il  suo 
futuro  imperatore  per  quel  che  valeva  ancora 
prima  che  egli  salisse  al  trotto  e  cioè  quando, 
vivo  ancora  l’Imperatore  Guglielmo  è  vivo  il 
Kronprinz  Federico  suo  padre,  Guglielmo  II  che 
non  era  ancora  nulla,  aveva  avuto  la  singolare 
idea  di  mandare  a  tutti  i  principi  tedeschi,  suoi 
futuri  colleghi,  un  manifestò  in  cui  egli  spie¬ 
gava  le  sue  idee  sul  governo  del  paese,  idee 
che  egli  avrebbe  applicate  appena  salito  al  trono. 
Bismarck  riuscì  a  far  rimangiare  il  manifesto 
al  futuro  imperatore,  ma  da  quel  momento  da¬ 
tano  i  dissensi  che  dovevano  poi  scoppiare  poco 
tempo  dopo  la  sua  incoronazione. 

Anche  i  ricordi  attinenti  allo  scoppio  della 
guerra  trovano  una  smentita  schiacciante  nelle 
memorie  degli  ambasciatori  e  persino  in  quelle 
degli  stessi  generali  che  lo  aiutarono  nelle  sue 
imprese.  Così  appaiono  falsi  i  ricordi  dei  suoi 
rapporti  col  Re  Edoardo,  quelli  relativi  al  bluff 
di  Tàngeri,  alle  sue  relazioni  coli 'imperatore  di 
Russia  e  così  via. 

Il  libro  che  rende  fior  di  quattrini  al  più  com¬ 
merciante  dfei  sovrani  di  Europa  è ,  una  specu¬ 
lazione  sulla  curiosità,  ma  è  in  pari  tempo  la 
conferma  dei  più  severi  giudizi  chè  la  stampa 


ha  avuto  occasione  di  portare  sul  megalomane 
imperatore  e  che  la  storia  confermerà.  Se  il 
Kaiser  avesse  atteso  a  far  pubblicare  le  sue 
memorie  dopo  morto,  avrebbe  potuto  avere 
qualche  slancio  di  sincerità,  che  se  pure  non  lo 
avrebbero  riabilitato,  avrebbero  però  potuto  tro¬ 
vargli  qualche  attenuante  e  lasciargli  qualche 
grandezza,  grandezza  che  spesso  si  trova  anche 
.nei  più  grandi  delinquenti.  Le  memorie  che  si 
vanno  pubblicando  nulla  tolgono  alle  sue  colpe, 
ma  le  aggravano  colla  menzogna,  col  bluff,  e 
mentre  dinnanzi  a  lui  si  erge  ancora  gigante 
bronzeo  il  ^cancelliere  di  Bismarck,  egli  appare 
il  pigmeo  intellettuale  e  morale. 


Scioperi  falliti 

I  giornali  francesi  annunciano  che  i  metallur¬ 
gici  delTHavre  che  da  molto  tempo  erano  in 
sciòpero,  hanno  finalmente  deciso  di  riprendere 
il  lavoro  con  la  riduzione  del  10  %  dei  salari. 
La  deliberazione  è  stata  presa  a  grande  mag¬ 
gioranza  sul  consiglio  dello  stesso  segretario 
delia.  Federazione  Metallurgica,  e  dopo  che 
circa  la  metà  degli  operai  ave, va  già  ripreso 
effettivamente  il  lavoro. 

Còsi  finisce  uno.  sciopero  gravissimo  che  inte- 
ressàva  migliaia  di  operai  e  si  chiude  con  una 
perdita  di  milioni  di  salari.  Questo  sciopero, 
come  del  resto  è  avvenuto  per  molti  altri,  di¬ 
mostra  òhe  è  inutile  lottare  quando  mancano,  gli 
elementi  principali  della  vittoria,  cibò  le  con¬ 
dizióni  tecniche  dell'industria  capaci  di  consen¬ 
tii©  i  salari  che  Vengono  reclamati.  Nello,  scio¬ 
però  dell’Havre  non  è  mancata  la  solidarietà, 
e  lo  sciopero  ha  preso  anche  vivaci  forme  rivo¬ 
luzionarie.  Se  T  industria  avesse  potuto  fare  a 
meno  di  chiedere  le  riduzioni  di  salario,  impo¬ 
ste  dalla  concorrenza,  che  nell’industria  è  la 
leggo  sovrana,  non  avrebbe  affrontato  lo  scio¬ 
pero  che,  se  ha  danneggiato  gli  operai,  non 
ha  certo  danneggiato  meno  gli  industriali. 

Conveniamo  che  è  doloroso  dover  giungere  a 
riduzioni  di  salari  quando  a  queste  non  si  ac¬ 
compagnano  adeguate  riduzioni  del  costo  della 
vita,  ed  abbiamo  appunto  avuto  occasione'  di 
deplorare  che  di  questo  problèma  non  si  inte¬ 
ressino  a  sufficienza,  le  classi  dirigenti,  ma  tra 
la  disoccupazione  ed  una  restrizione-  del  regime 
di  vita,  è  ancora  preferibile  quest’ ultima,  per¬ 
chè  si  ha  comunque  là  certezza  che,  in  un  ter¬ 
mine  più  ò  meno  lungo,  anche  l’equilibrio  tra 
il  costò  della  vita,  ed  i  salari  deve  crearsi  nuo¬ 
vamente.  Desiderio  di  tutti,  datori  di  lavoro  ,e 
operài  sarebbe  quello  che  il  rapporto  tra  ri 
salariò  reale  ed  il  costo  della  vita  avesse  a 
mantenersi  sempre  uguale,  ma,  le  circostanze, 
l’imprèvidenza  dei  governanti,  lo,  stesso  disin¬ 
teressò  dimostrato  dalla  classe  operaia,  che  im¬ 
maginava  la  cuccagna  della  guerra,  Uon  dovesse 
mai  finire,  hanno,  creato  i  dislivelli  che  provo¬ 
cane  gli  scioperi,  scioperi  i  quali  poi  da  qualche 
tempo  in  qua,  si  risolvono  tutti  male.  E  non 
già,  Come  taluno  crede  e  molti  affermano,  per 
reazione  della,  classe  padronale,  ma  per  la 
forza  delle  cose,  contro  cui  la  volontà  degli 
uomini  nulla  può. 

E  boi  crédiamo  che,  così  in  Eraheia  come  in 
Italia,  ma  piu  da  noi  che  in  Francia,  una  poli¬ 
tica  annonaria  più  oculata  potrebbe  servire  a 
rendere  meno  dolorose  le  crisi  che  affliggono,  le 
classi  operaie  e  che  hanno  per  effetto  la  ridu¬ 
zione  inevitabile  dei  salari. 


NEPOTISMO 

Attraverso  i  secoli  Roma  non  muta.  La  Roma 
di  Vittorio  Emanuele  III  non  si  differenzia  gran 
che  dalla  Roma  dei  papi  e  fra  le  molte  prove 
ne  abbiamo  una  ultima  molto  significativa,  L’on. 
Peano  è  nominato  Presidente  della  Corte  dei 
Conti.  Quando  lo  zio  era  al  potere,  spingeva 
innanzi  il  nipote;  ora,  che  è  al  potere  il  nipote, 
questi  spinge  lo  zio  e  la  baracca  così  cammina... 

Giolitti  poi  li  spinge  tutti  e  due  e  con  questi 
gli  altri  suoi  seguaci.  Non  discutiamo  qui  i  me¬ 
riti  personali  e  le  capacità  intellettuali  dell’ono¬ 
revole  Peano  :  osserviamo  solamente  che  quando 
pure  egli  fosse  un’aquila,  non  sarebbe  per  questo 
il  più  adatto  al  posto  che  gli  è  stato  assegnato. 
Invero  non  vi  è  chi  non  ricordi  che  l’on.  Peano, 
Ministro  del  Tesoro,  in  breve  tempo  di  sua 
permanenza  a  quel  dicastero,  accrebbe  di  due 
miliardi  il  deficit  del  bilancio,  precisamente 
perchè  uomo  debole  e  incapace  di  resistere  alle 
pressioni  che  gli  vènti  vano .  da  diverse  parti. 
Come  potrà  quest’uomo  tenere  il  posto  di  capo 
del  maggior  controllo  di  cui  disponga  il  paese  e 
dove  si  richiede  energia,  rigidità,  inflessibilità, 
precisamente  quelle  qualità  che  mancano  al- 
l’on.  Peano? 

Chi  giudica  di  questa  nomina  non  può  a  meno 
di  domandarsi  se  essa  non  sia  ancora  un  indice 
di  quella  degenerazione  parlamentare  e  politica 
di  cui  Giolitti  fu  creatore  ed  insieme  il  maggior 
esponente  è  che  si  è  sèmpre  manifestata  col 
dare  le  maggiori  cariche  ai  di  lui  amici  e  corti¬ 
giani.  Pare  che,  in  vista  della  marea  fascista 
che  sale,  si  voglia  ora.  affidare  i  posti  più  im-  ' 
portanti  che  esistono  all’infuori  del  Parlamento 
ai  più  noti  giolittiani,  per  poter,  anche  con  un 
nuovo  governo,  continuare  a  far  esercitare  i 'au¬ 
torità  dello  Stato  dal  giolittismo,  con  quei  si¬ 
stemi  che  ci  hanno  portato  alla  situazione  attuale,  . 
distruggendo  cioè  ogni  resistenza  agli  arbitra 
della  burocrazia  e  annullando  ogni  controllo.  E 
ciò  anche  dopoché  l’on.  Giolitti  si  decida  a 
sparire  prima  che  dalla  vita  politica,  da  questo 
bòsso  mondo.  E  se  così  è,  siamo  ridotti  a  do¬ 
mandarci  ancora  se  la  famosa  scopa  che  si  va 
da  tempo  invocando  non  abbia  a  mostarsi  ina¬ 
datta  al  grave  compito  e  non  occorra  invece  il 
piccone  demolitore  ! 

Come  abbiamo  annunciato  alcune 
settimane  fa,  abbiamo  spedito  delle 
tratte  postali  a  quei  nostri  lettori 
che,  avendo  ricevuto  il  giornale, 
non  ce  l’hanno  respinto. 

L’esito  di  tali  tratte  è  stato 
tale  da  superare  le  nostre  previ¬ 
sioni  .  pur  avendo  ben  chiaramente 
detto  che  i  nostri  lettori  avrebbero 
potuto  liberamente  rifiutare  la 
tratta  se  il  giornale  non  fosse  loro 
piaciuto,  il  per  cento 
delle  richieste  di  pagamento  ha 
avuto  esito  felice. 

Ringraziamo  quei  nostri  lettori 
che  abbonandosi  hanno  dimostrato 
il  loro  consenso  al  nostro  lavoro. 

Il  numero  dei  nostri  abbonati 
va  di  giorno  in  giorno  considere¬ 
volmente  aumentando  :  chiediamo 
ai  nostri  primi  e  recenti  abbonati 
un  piccolissimo  sacrificio  che  sarà 
molto  utile  al  nostro  giornale  cui 
essi  hanno  dimostrato  la  loro  fidu¬ 
cia.  Ci  mandino  una  cartolina  col 
numero  della  fascetta  colla  quale 
ricevono  il  giornale  ed  alcuni  indi¬ 
rizzi  di  persone  di  loro  conoscenza 
probabili  futuri  abbonati:  invieremo 
a  queste  dei  numeri  di  saggio. 

Il  nostro  giornale  sarà  così 
sempre  più  conosciuto  e  gli  inspe¬ 
rati  risultati  raggiunti  in  questi 
pochi  mesi  di  vita  si  moltipliche- 
ranno  in  breve. 
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Ti  risposte, 
ùngono  in 
;  ;rsari  pas¬ 
se  qyesto, 
nemico  e 
imi  a  cui 
(  esclusiva 
irraggiun- 


?  opzione  di  un  sistema  che  in  . e__. 

delfe  maggiori  "prefèrénzé,  servirebbe  an- 
£he  a  tranquillare  l’ambiente. 


■  - . cònliégùeriza~):he  efi  ac-' 

cordi,  anzi  di  compromessi,  è  la  causa 
delle  violenze,  ma  la  opposizione  a  tale 
propaganda. 


■che  rigenera¬ 

zione  nazionale  troverà  aiuto  per  vincere 
le  resistenze  silenziose  ma  potenti  che 
tutte  le"' fòrze  reazionarie,  penetrate  nel 


vera  quasi  completamente  il  problema,  come 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  natqralmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  intanto  provveder^  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 


a 


portaziorii  ed  esportazioni  -e  ci  piace,  ripor¬ 
tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo  : 

«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo,  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
esportazioni  :  in  massima  pare  consigliabile 
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Lo  ‘stock,  mondiale  d’org  coniato  è  valu¬ 
tato  a  6500  milioni  dì  dollari ,  e  la  pietà 
circa  è  negli  Siali  'Uniti. 

I  debiti  delle  Nazioni  Europee •  verso  la 
Repubblica  N ord- Americana  ammontano  a 
11.000  milioni  di  dollari;  orbene  se  esse 
potessero  raccogliere  tutto  l’oro  del  mondo 
i  —  eccetto  quello  degli  Stati  Uniti  —  riu¬ 
scirebbero  a  ‘pagare  circa  un  quarto  del 
loro  debito . 

I  nostri  debiti  verso  l'America  devono  essere 
cancellati.  Le  previsioni  che  facevamo  nel  no¬ 
stro  precedente,  articolo  hanno  già  avuto  una 
conferma  ed  altre  ne  avranno  in  seguito.  La  più 
importante  rivista  politica  degli  Stati  ‘Uniti, 

.  «  Thè  -'World-’ s  Work  »  pubblica  un  articolo  edi¬ 
toriale.  importantissimo  in  cui  la  necessità  della 
cancellazione  dei  debiti  è  prospettata  in  modo 
chiarissimo  ed  è  dimostrata  assolutamente  ine¬ 
luttabile.  La  evoluzione  del  pensiero  della  po¬ 
polazione  degli  Stati  Uniti  verso  tale  concetto 
vi  è  tracciata,  in  mirabile  modp  ed  anche  per 
la  chiarezza  del  pensiero  la.  lucidità  delTespo- 
sizione,  noi  crediamo  far  cosà  utile  ai  nostri 
lettori  portando  a  loro  conoscenza,  in  quasi 
tutta  la  sua  integrità,  questo  notevolissimo  do¬ 
cumento. 

E  l’ignoranza  dello  sviluppo  dèi  pensiero  ame¬ 
ricano  che  paralizza  spesso  l’opera  dei  nostri 
governanti  e  influenza  malamente  l' opinione 
pubblica  del  nostro  paese.  Rivelandolo  nelle 
sue  migliori  e  più  efficaci  manifestazioni,  cre¬ 
diamo  di  portare  anche  un  utile  contributo  alla 
nostra  coltura  politica  molto  arretrata. 

Vi  sono  chiare  manifestazioni  che  dimostrano 
nell’opinione  pubblica  americana  verso  l’Europa 
e  verso  la  soluzione  di  quei  problemi  che  ri¬ 
guardano  il  vecchio  continente.  Il  fatto  nuovo 
che  preme  sulla  coscienza  americana  è  precisa- 
mente  la  graduale  visione  della  realtà  e  cioè  che 
le  cose  non  possono, andare  afl’infinito  di  questo 
passo. 

Al  giorno  d’oggi  gli  Stati  Uniti  non  hanno 
una  politica  estera  :  essi  hanno  ignorato  le  molte 
conferènze  colle  quali  si  volevano  trattare  e 
risolvere  questioni  che  interessano  il  mondo  in¬ 
tiero,  o  si  sono  accontentati  di  assistervi  passi¬ 
vamene  mandandovi  degli  «osservatori)). 

Ed  intanto  l’Europa  cade  di  giorno  in  giorno 
nell’abisso  economico. 

Però  si  va  fondando  veramente  questa  ve¬ 
rità  nella  mente  del  pubblico  americano  :  che 
gli  Stati  Uniti  non  possono  per  certo  sfuggire 
'  ''alle  conseguenze  di  un  collasso  europeo  come 
non  potrebbero  sfuggire  .  alle  conseguènze  di 
una  guerra  europea. 

In  ogni  modo  non  è  questa  la  considerazione 
che  potrà  determinare  l’azione  americana,  poiché  . 
non  è  necessario  attendere  o  pensare  al  serio 
.guaio  di  una  nuova  guerra:  «...  è  tempo  — 
Scrive  The  World’s  Work  nel  suo  fascicolo  di 
ottobre  —  di  giungere  ad  un  cambiamento  del- 
l’attitudine  dell’America  verso  l’Europa.  Sono 
ora  quattr’anni  —  continua  la  rivista  —  che 
l’armistizio  è  stato  firmato,  e  durante  questo 
periodo  per  certo  si  è  prodotto  un  profondo  cam¬ 
biamento  nello  stato  d’animo  degli  americani 
verso  l’Europa  :  pare  addirittura  incredibile  che 
gli  Stati  Uniti  del  periodo  post-bellico  siano  gli 
stessi  Stati  Uniti  del  periodo  di  guerra,;  tanto  è 
profonda  la  differenza  dello  spirito  con  cui  1 
cittadini  americani  hanno  giudicato  ieri  e  giudi¬ 
cano  oggi  i  problemi  della  guerra  europea  e  della 
pace  universale.  Quegli  americani,  che,  peccando 
di  eccessivo  zelo,  non  volevano  la  guerra,  ac¬ 
cusandola  di  essere  uno  stimolo  alle  peggiori 
passioni  umane,  e  di  alimentare  i  più  perversi 
istinti,  hanno  lodate  le  virtù  moralizzatrici  della 
pace  :  una  dimostrazione  'o  ùn’antidimostrazione 
di  questi  asserti  non  occorre  cercarla  molto  lon¬ 
tano  nella  storia  degli  Stati  Uniti.  Essi  hanno 
vissuto  in  quésti  ultimi  otto  anni  tre  distinte 
fasi  :  la  neutralità,  la  guerra  e  la  pace. 

Ebbene,  da  quando  si  conosce  il  carattere  del 
popolo  americano,  questo  ha  dimostrato  le  sue 
migliori  qualità  durante  i  19  mesi  della  grande, 
ultima  guerra.  La  lotta  nel  popolo  americano 
non  stimola  già  i  più  bassi  istanti,  bensì  i  più 
elevati.  Gli  impulsi  ed  i  sentimenti  più  nobili, 
moralmente  più  belli  ed  i  più  santi,  di  una  na¬ 
zione,  così  come  di  un,  individuo,  sono  lo  spirito 
di  sacrificio  di  sè  stessi  e  della  dedizione  alla 
altissima  causa  che  mira  al  trionfo  della  giustizia. 
Una  nazione  non  può  far  uso  delle  sue  risorse 
e  della  sua  potenza  in  modo  più  nobile  che  vo¬ 
tandole  allo  scopo  di  assicurare  la  prevalenza 
del  diritto  sulla  forza,  del  bene  sul  male,  del¬ 
l’ordine  sul  disordine,  della  civiltà  sulla  barbarie. 

Queste  le  ragioni  che  indussero  gli  Stati 
Uniti  a  muover  guerra  alla  Germania.  Noi  — 
parla,  sempre  The  World’s  Work  —  non  siamo 
scesi  in  guerra  col  miraggio  di  sordidi  guadagni, 
non  chièdemmo  un  dollaro  che  il  vinto  nemico 
ci  doveva  per  indennizzarci,  non  cessioni  di  ter¬ 
ritorio,,  non  guadagni  di  sorta.  Gli  anni  1917 
e  1918  segnarono  il  punto  più  alto -e  più  disin¬ 
teressato  raggiunto  dall 'anima  nazionale  della 
nostra  storia,  poiché  il  punto  primo  che  mosse 
gli  Stati  Uniti  alla  guerra  è  stato  quello  di  ser¬ 
vire  l’ùmariità  ». 

E’. coraggiosamente  necessario  entrare  nei  par¬ 
ticolari  e  dimostrare  che  questo  splendido  ed  alto 
spirito  d’umanità  non  continuò  più  a,  lungo  ad  in¬ 
formare  i  pensieri  ed  i  fatti  dell’America.  La 


pace  ha  evidentemente  avuto  un’influenza  dete¬ 
riorante  e  corrosiva,  poiché  l’immediato  interesse 
nazionale  ha  preso  il  posto  dello  spirito  di  auto- 
sacrificio.  La  recente  sessione  del  Congresso, 
con  le  sue  discussioni  sulle  tariffe,  sui  sussidi, 
ecc.,  ecc.,  di  per  sè  stessa,  rispecchia  la  misura 
nella  quale  l’ attitudine  americana  è  cambiata. 
Però  ora  appare  evidente  negli  Stati  Uniti,  più 
che  in  ogni  altra  parte  del  mondo,  il  risveglio 
del  bell’ entusiasmo  e  delle  idealità  che  hanno 
mosso  questo  paese  alla  guerra. 

E’  tornato  il  tempo  per  l’idealismo  americano, 
per  l’abnegazione,  per  la  rinuncia  dei  propri  di¬ 
ritti  quando  quésta  rinuncia,  serva  al  supremo 
bene  cui  la  Repubblica  ha  sempre' mirato  :  il 
trionfo  della  giustizia.  Per  circa  tre  anni  il  po¬ 
polo  americano  ;  si  tenne  da  parte,  guardando  le 
sofferenze  degli  europei,  che  combattevano  e 
combattono  contro  le  difficoltà  economiche;  dif¬ 
ficoltà  che  minacciavano  di  essere  più  gravi  e  di¬ 
sastrose  che  la  guerra  stessa.  Torna  ora  il  tempo, 
quello  stesso  tempo  dell’aprile  del  1917  in  cui 
il  carattere  americano ,  può  dimostrarsi  ed  affer¬ 
marsi  quale  esso  veramente  è .-  dimenticare  i 
pregiudizi  ed  i  personali  interessi,  ed  una,  volta 
di  più  offrire  il  proprio  sacrificio  a  quella  stessa 
causa  della  civiltà  che  abbiamo  con  tanto  sforzo 
salvata. 

Quello  che  spinse  l’America  a  buttare  sul 
campo  di  battaglia  i  suoi  figli  fu  ragione  di  giu¬ 
stizia  :  dalla  vittoria  ad  oggi  sembra  che  il  pen¬ 
siero  americano  sia  stato  informato  a  sole  ra¬ 
gioni  economiche.  Un  risveglio  dèlie  emozioni 
del  tempo  di  guerra  sarà  tanto  salutare  per  l’A¬ 
merica  quanto  lo  fu  la  nostra  stessa  partecipa¬ 
zione  alla  guerra. 

Se  gli  Stati  Uniti  intendono  con  questo  animo 
affrontare  le  difficoltà  delle  crisi  che  ora  impedi¬ 
scono  la  normale  vita  d’Europa,  devono  ad  ogni 
costo  trovare  una  soluzione  possibile.  Prendiamo 
ad  esaminare  le  grandi  questioni  che  oggi  ten¬ 
gono  il  tappeto  :  quella  delle  riparazioni  e  quella, 
dei  debiti  internazionali.  Per  la  prima  gli  Stati 
Uniti  non  hanno  un  grandissimo  interesse  imme¬ 
diato,  ma  d'altra  parte  per  la  seconda  il  loro  in¬ 
teresse  è  immediato  ed  estensivo  :  ora  i  due  pro¬ 
blemi  sono  indissolubilmente  legati  e  presentano 
gli  stessi  aspetti  economici. 

Per  gli  1  i  miliardi  di  dollari  che  gli  sono 
dovuti  dai  governi  d’Europa  Patteggiamento  de¬ 
gli  Stati  Uniti  è  stato  fossilizzato  dalle  leggi  : 
alla  Commissione  recentemente  create  dal  Con¬ 
gresso  è  proibito  di  addivenire  alla  cancellazione 
dei  debiti  ;  essa  è  incaricata  soltanto  di  collocare 
le  somme  che  sono  o  saranno  pagate.  Vi  sono 
tuttavia  delle  voci  nello  stesso  Congresso  —  la 
più  significativa  è  stata  quella  del  senatore  Borah 
—  le  quali  dimostrano  come  questo  modo  di 
pensare  sia  tutt’altro  che  unanime.  Fuori  del 
Congresso  si  sentono  proteste  ancora  più  violente 
contro  l’assemblea  della  Repubblica  :  con  tutta 
probabilità,  per  esempio,  la  massima  parte  dei 
banchieri  americani  considera  l’attuale  politica 
americana  come  uno  sbaglio  fondamentale  che 
ha  una  non  piccola  parte  nella  crisi  economica 
che  imperversa  attualmente-  negli  Stati  Uniti, 
questi  leader s  degli  affari,  che  hanno  studiato;  la 
questione  e  ne  hanno  compreso  le  conseguenze, 
reclamano  a  gran  voce  ia  cancellazione  dei  de¬ 
biti  quale  unica  sana  politica.  Il  giudizio  dei  no¬ 
stri  economisti  è  praticamente  unanime  per  tale 
soluzione.  La  stampa  americana  più  assennata 
dimostra  una  insperata  disposizione  a  trattare  in 
merito.  L’impressione  sfavorevole  suscitata  in 
America  dal  recente  discorso  di  Balfour  dimostra 
d’altra  parte  come  la,  gran  massa  degli  americani 
intende  ancora  insistere  perchè  gli  Stati  Europei 
paghino  i  loro  debiti,  ma  è  certo  che  se  la  stampa 
americana  vorrà  illustrare  —  come  qualche  lo¬ 
glio  che  noi  abbiamo  citato  ha  fatto  (1)  —  e 
porre  nei  suoi  precisi  termini  la  questione,  1  la 
opinione  pubblica  americana  cambierà  in  brève 
tempo  di  parere. 

La  questione  si  presenta  evidentemente  sotto 
due  Aspetti  :  quello  morale  e  quello  economico. 

Il  primo  non  può  essere  in  alcuna  guisa  igno¬ 
rato  e  tanto  meno  misconosciuto:  considerare  la 
cosa  dal  solo  punto  di  vista  economico  equivale 
per  gli  americani  a  rinnegare  i  principi  di  equità 
e  di  giustizia  della  loro  storia.  Gli  Stati  Uniti 
hanno  sempre  insistito  sul  fatto  che  equità  e  giu¬ 
stizia  sono  i  capisaldi  della  politica  internazio¬ 
nale,  e  nel  passato  hanno  sempre  confortato  di 
fatti  le  loro  parole.  Nel  1898,  dopo  aver  scon¬ 
fitta  la  Spagna,  furono  essi,  vincitori,  che  paga-; 
rono  alla  Spagna  20  milioni  di  dollari  per  le 
Filippine  conquistate.  Quando  la  Cina  offrì  una 
indennità  per  i  danni  arrecati  agli  americani  du¬ 
rante  la  guerra  dei  Boxer,  gli  Stati  Uniti  la  ri¬ 
fiutarono  :  e  noi  siamo  ben  persuasi  che  gli  Stati 
Uniti  non  hanno  fatte  queste  rinuncie  per  un 
qualche  interesse  particolare,  ma,  perchè  la  co¬ 
scienza  nazionale  americana,  impregnata  dello 
spirito  che  animò  Abramo  Lincoln,  imponeva 
agli  eredi  delle  grandi  tradizioni  americane  di 
agire  così  per  un  senso  di  equanimità  e  di  giu¬ 
stizia. 

Non  è  il  caso  di  ricordare  i  sacrifici  che  la 
Francia,  l’Italia,  l’Inghilterra  hanno  fatto  di  san¬ 
gue  e  di  ricchezze  durante  tre  anni,  senza  l’aiuto 
dell’America,  per  una  causa  che  effettivamente 

(1)  Vedi  n.  18  e  19  di  Tempi  Nuovi,  dal  discorso  di 
J.  Clarke,  riportato  dal  New  York  Times. 


era  causa  comune  degli  Stati  Uniti.  Il  nudo  e 
crudo  risultato  è  che  Francia,  Italia  e  Gran  Bre¬ 
tagna  sono  uscite  dalla  guerra  infinitamente  più 
deboli,  mentre  gli  Stati  Uniti  ne  sono  usciti  infi¬ 
nitamente  più  forti  :  urta  gran  parte  della  ric¬ 
chezza  e  della  forza  del  mondo  intero  è  stata 
trasferita  dall’Europa  all’America.  Nel  1914  - 
continua  The  Wordl’s  Work  —  noi  eravamo  una 
nazione  semplicemente  creditrice;  noi  abbiamo 
oggi  nelle  nostre  mani  un 'ipoteca  su  tutta  l’Eu¬ 
ropa.  L’agricoltura  e"  l’industria  americana  sono 
oggi  più  rigogliose  che  mai  ;  il  prestigio  ameri¬ 
cano,  sia  politico  che  finanziario,  ha  raggiunto 
un’altezza  alla  quale  un  secolo  di  pace  avrebbe 
difficilmente  potuto  portarci.  Il  debito’* 1’ che  du¬ 
rante  la  guerra  il  nostro  paese  ha  accumulato, 
per  quanto  grande  esso  sia  è  ben  piccola  cosa  in 
confronto  di  tutto  quello  che  noi  abbiamo  gua¬ 
dagnato.  D’altra  parte  non  sono  da  considerarsi 

I  prestiti  fatti  dall’America  agli  alleati  come  un 
contributo  alla,  causa  comune?  Una  parte  di  sol¬ 
lievo;  che  noi  dobbiamo  ai  morti  ed  ai  mutilati 
d’Europa,  ai  suoi  territori  devastati,  alle  sue  in¬ 
dustrie  .schiantate,  alle  sue  funebri  memorie? 
Una  nazione  che  ha  sofferto  relativamente,  poco 
per  la  guerra,  che  è  tutt’ora  felice  e  prosperosa, 
la  vita  economica  della  qual©  funziona  in  per¬ 
fetta  salute,  la  struttura  sociale  della  quale  fun¬ 
ziona,  dimostrando  di  giorno  in  giorno  crescente 
il  suo  forte  vigore,  certamente  fa  una  ben  pic¬ 
cola  parte  se  continua  nella  sua  politica  di  oggi, 
specialmente  quando  questa  politica,  sia  diretta 
verso  gli  amici  di  ieri  che  hanno  insieme  ad  essa 
cooperato  nello  sforzo  estremo  per  la  libertà, 
per  la  giustizia  e  per  i  più  alti  ideali  di  civiltà- 

II  gin  poi  la  salala  alio  lamio 

Il  giornali  pubblicano  il  testo  delle  conclu¬ 
sioni  del  P.  M.  comm.  Santoro,  nel  processo 
dinanzi  all’Alta  Corte  di  Giustizia  per  la  sca¬ 
lata  alle  Banche.  Il  P.  M.  chiede  che  la  Com¬ 
missione  permanente  d’istruzione  del  Senato 
costituita  in  Alta  Corte  di  Giustizia: 

1.  dichiari  non  farsi  luogo  a  procedere 
contro  Pogliani  Angelo,  Perrone  Pio  e  Perrone 
Mario,  perchè  il  fatto  da  èssi  commesso  non 
costituisce  reato  ; 

2.  dichiari  estinta  Fazione  penale  contro 
Saldini  Cesare  per  la  morte-  di  lui; 

3.  dichiari  non  farsi  luogo  a  procedimento 
contro  Levi  Della  Vida  Ettore,  per  non  aver 
commesso  il  fatto  a  lui  imputato,  nè  avervi 
concorso  ; 

4.  ordini  il  rinvio  del  s-en.  Crespi  Silvio,  di 
Fenoglio  Pietro,  di  Parea  Carlo,  di  Toeplitz 
Giuseppe,  di  Sacchi  Guidò,  dell’on. ,  sen.  Pi¬ 
relli  Giov.  Battista  e  Balzarotti  Federico  Ettore, 
a  giudizio  della  Commissione  permanente  d’ac¬ 
cusa,  per  il  reato,  rispettivamente  loro  conte¬ 
stato  con  mandato  di  comparizione. 

Nelle  conclusioni  del  P.M.  il  sen.  Crespi,  il 
Fenoglio,  il  Toeplitz,  il  Sacchi  ed  il  Parea,  sono 
imputati  del  reato  di  cui  all’art.  247  n.  3  in 
relazione  alPart.  144  del  Cod.  di  . Commercio, 
79  e  10  del  Cod.  Penale,  per  avere  in  Milano, 
dal  5  marzo  al  12  maggio  1920,  con  atti  ese¬ 
cutivi  della  medesima  risoluzione,  nella  loro 
qualità  di  amministratori  della  Banca  Commer¬ 
ciale  Italiana,  acquistato,  per  conto  e  con  mezzi 
finanziari  della  Banca,  medesima,  mediante  l’in¬ 
tervento  della  Società  Commerciale  d’Òriente, 
della  Società  Italiana  di  Credito  commerciale  e 
della  Banca  Francese-Italiana  per  l’America  del 
Sud,  num.  252.805  azioni  di  essa  Banca  Com¬ 
merciale,  le  quali  vennero,  in  seguito,  cedute 
al Consorzio  mobiliare  finanziario,  costituito 
allo  scopo  di  sostituirsi  fiftiziamente  alla  Banca 
Commerciale,  nel  possesso  e  nel  potere  di  di¬ 
sporre  delle  azioni  e  perseguire,  per  tal  modo, 
le  finalità  della  stessa. 

Il  sen.  Pirelli  ed  il  Balzarotti  sono  imputati 
del  reato  di  cui  all’art.  247  n.  3  in  relazione 
alPart.  144  del  Cod.  Comm..  79  e  10  del  Cod. 
Pen. ,  per  avere  in  Milano,  durante  il  primo  se¬ 
mestre  del  1920,  con  atto  esecutivo  della  mede¬ 
sima  risoluzione,  nella  loro  qualità  di  ammini¬ 
stratori  della  Soc.  Anonima  Credito  Italiano 
acquistato  dalla  Società  per  l’industria  chimica 
e  da  altri  numero  304.895  azioni  Credit,  a 
mezzo  della  Compagnia  nazionale  finanziaria, 
costituita  allo  scopo  di  eludere  il  divieto,  di  cui 
negli  articoli  succitati,  e  di  sostituire  questa  fit- 
-  tiziamente  al  Credito  Italiano,  nel  possesso  e  nel 
potere  di  disposizioni  delle  azioni  e  di  perse¬ 
guire  per  tal  modo  le  finalità  dello  stesso. 

I  lettori  ricorderanno  la  rivoltante  polemica 
fra  il  Toeplitz  ed.  i  Perrone  a  proposito  della 
scalata  delle  banche. 

Già  allora  era  apparso  chiaro  che  i  Perrone 
-si  erano  lasciati  giocare  -dai  più  astuti  avver¬ 
sari. 

La  sentenza  odierna  darebbe  appunto  a  cre¬ 
dere  che  i  mezzi  adoperati  dal  Credito  Italiano 
e  dalia  Banca  Commerciale  per  difendersi  dal- 
l’ assalto  petroniano  non  fossero  i  più  innocenti. 
E*'  vero  che  la  triste  fine  del  Banco  -Sconto  può 
offrire  qualche  giustificazione  ai  dirigenti  le 
banche  suddétte,  se  hanno-  adoperato  tutti  i 
mezzi  leciti  e-  non  leciti  per  impedire  che  gli 
istituti  da  essi  diretti  corressero  pericolo  di  fare 
la  fine  del  poco  f  ortunato  rivale. 

E’  però  un  brutto  sintomo  delle  condizioni  in 
cui  si  svolge-  la  vita  dell’alto  banca,  il  fatto  che 
per  ottenere:  uno  scopo  che  gli  evènti  dimo¬ 
strano  giusto,  si  sia  dovuto  ricorrere  a  mezzi 
che  il  codice-  penale  e  la  morale  condannano. 


Il  Congresso  delPA.  P. 

Come  abbiamo  annunciato  nel  numero  si 
si  tenne  in  questi  giorni  in  Torino  il  (Jongrej 
della  piccola-  e  media  industria.  I  giornalpli 
dini  hanno  riportato  estesi  resoconti  '  di 
Congresso,  cosicché  n-on  ci  dilungherèmqj^H 
lare  «in  extenso  »  dei  molti  temi  svolti.  I  t 
meglio  trattati  furono  quelli  che  più  specfgfl 
mente  si  limitarono  q,  problemi  concreti;,; 
altri  temi,  come  quello  della  riforma  tributai 
erano  troppo  vasti  e  complessi  per  poter'® 
trattati  convenientemente  in  tale  sede. 

Si  procedette  alla  fondazione-  di  t 
zione  italiana  dèlia  Piccola  e  Media  Indi 
con  sede  in  Torino,  di  cui  si  lesse  uno  è 
provvisorio  che  dovrà  essere  approvato  dà- in 
teriore  assemblea.  Si  elesse  pure  il  Gomita 
provvisorio,  nel  quale  fanno  parte  araficg® 
menti  che  non  sono  industriali  nq  piccoli» 
medi,  né  grandi. 

Naturalmente-  come  in  tutti  i  congress 
discorsi  inutili,  molta  retòrica,  sontuosi  riti 
menti  ed  un  buon  banchetto  a  cui,  come  Jj 
p-re  avviene,  il  numero  dei  presenti  /è-|l 
molto  superiore  a  quello  dei  presenti  àl||| 
scussioni.  Ad  ogni  modo  molta  cordiali» 
molta  buona  voglia  di  far  bene  da  parT 
tii-tti  i  presenti,  il  che  è  .un  buon  sìntomo® 


NOTIZIE  IN  BREUÉ 


I  lavoratori  del  mare  di  Marsiglia  : 

agitazione,  per  protesta-  contro  il  decreto  ;  K 
Essi  sono  decisi  di  seguitare-  lo  sciopero  firn 
e  non  si  ristabilisca  la  legge-  delle  ott-oB| 
si  avvenga  alla  decisione  di  nion  assume x-pM 
personale,  straniero.  . 

Per  addivenire  ad  uno  scambii  di  idee  1 
problemi  relativi  alle  Nazioni  dell’Europa  Cen 
frale,  1  ambasciatore  americano  a  Berli» 
Hougton,  ha  pr-esò  l’iniziativa  di  convocare  ^in; 
riunione  di  ambi  asciato  ri  è  ministri  amerifl 
di  alcuni  -stati  del  centro  e  dell’est  d’Euifi» 

,  Assisteranno  alla  riunione,  -  oltre  allo  sw^^ 
Ho-ughton,  il  ministro  americano  a  Varsavj* 
Bibson,  il  ministro  degli  S-t-ati:  Uniti  a  Beri» 
Greó,  il  ministro-  americano  a  Budapest, 
tono,  Il  ministro  1  a  Vienna,  è  il  maggior  gei* 
rale  Alien,  comandante  in  capo  delle  forze  a 
ricane  sul  Reno.  _ 1 

I  giornali  francesi  spiegano  ampli, amenté^H 
in  m-odq.  del  tutto  obbiettivo  la  questione|-iel 
Do-decanesi  e  la  .denuncia  dell’Italia-  allacci 
Tit-tom  Venizelos  Spiegano  .come,  l’importffl 
di  Rodi  diminuì  -  sensibilmente  dopo-  Tacco» 
tripartito  ;  ma  essendo  ora  l’accordo  tripa-r® 
lettera- morta,  ed  il  trattato  di,  Sèvr-es  dove^B 
essere  rimesso  completamente  in  diseussio-M^® 
Governo  di  Roma  giudica  giunto  il  momenii|^® 
liberarsi  dògli  impegni  dell’ agosto  1990.  I  ltJ 
—  soggiungono  —  ritiene  infatti  che  non  uvea 
più  in  Asia,  Minore  nè, zone-  d’ influenza,  nè  ak 
d’occupazione,  mentre-  la  Francia  -  è  stabiliti  in 
Siria  e  la  Gran  Bretagna  in  Palesibrinà  ed  ,® 
Mesopoèania,  non  vi  è  più  ragione-  di  abbanejjj 
nàre  ai  rischi  di  un  plebiscito  il  possesso  oa 
Fisolla  di  Rodi,  dove  da  più  di  dieci  anni|l^ 
fatto  importanti  lavori  e  in-  cui  persiste  a-’^B 
dere  per  l'avvenire  una  preziosa  base  ecoqB 
mica  per  il  Levante.  8^™ 

Gli  azionisti  inglesi  del  silurificio  Whsteheaì 
di  Fiume,  fondato  nel  1882  e  che  prima-  del 
guerra  dav™  lavoro-  a  più'  di  mille-  operai,  hai® 
deliberato  la  messa  in  liquidazione  dell’ imi 
tante  stabilimento  che  costruiva  torpedini» 
tutti  i  paesi  del  mondo.  L: avvenuta-  chiù® 
del  silurificio  ha  provocato  generale  mal# 
tento  fra  gli  operai  ed  impiegati  a-mminis|_ 
tivi,  a  cui,  malgrado  la  convenzione  e-sistéM 
dall’ anno  1907,  la  Direzione  nega  ogni  ;n<B 
nità. 

Si  afferma  che  la  Commissione  parlamenti 

per  gli  affari  interni  ha  esaurito  i  suoi  là® 
coordinando-  così  i  vari  progetti  di  riforma® 
l’attuale  sistema  elettorale  e  provvedendo 
progetto  definitivo-  òhe- -sarà  sottoposto  alla» 
mera;  del  quale  le  linee  generali  sarebbe-rqj 
mantenimento  della  proporzionale,  il  divieti 

liste  bloccate,  il  limite  dei  candidati  per  £ _ 

lista  nella  misura  di  non  meno  di  un  terzqB 
ì  più  di  due  terzi  dei  posti  da  coprirsi;! 
scheda  di  Stato  e  l'-abolizione  dei  voti  aggiùSM^ 
Sarebbe  purè  proposto  di  ridurre  ad  uno  spf) 
i  voti  differenziali,  ma  la.  Commissione'  ha 
>  di  lasciare  immutato  F odierno  regime  del® 
preferenze. 

Lenin,  ritornato  al  'potere,  ha  provocato 
sconvolgimento  generale'.  I  viari  uffici  po-lit®| 
o  stoti .  completamente  cambiati.  Uno:jS^^ 
cambiamenti  più  drammatici  è  stato  il 
z  lamento  ;  di  Rykoff, ,  ohe-,  era  ancora  quale! 
giorno  addietro-  una.  delle-  stelle  più  bril-]J^_ 

,  del  firmamento  soviettistico.  Egli  ha  dovuf$J|b- 
bandon-are  il  suo  posto  di  presidente  dei 
viet  economico-  di  Russia,  perchè,  «  deditxfiM 
F  ubbri  ach  e  zza,  avrebbe  firmato  decreti  ase$® 
tornente-  ridicoli  ». 

Le  ostilità  si  sono  riprese  nel  Marocco  spa= 
gnolo.  Notizie  da  Madrid  informano  cheitfflB 
numerósa  squadriglia-  di  a-reoplani,  sostenq® 
dalla  flotta,  ha.  bombardato  1-e  po-sizionj  rii 
di  Alzucenas  per  appoggiare  lo  sbarco  di  trft 
spagnole  giunte  a  bordo  di  duq  trasportila 


TEMPI  NUOVI 


4  pópiyU#? 


Il  problema  delle  economie 


Wyk  più  volte  su  queste  colonne  ci  siamo  intrat¬ 
tenuti  del  grave  problema  delle  economie. 
Sgipbbiamo  anche  rilevato  come  in  Italia  esista 
una  forza  enorme  che  potrebbe  premere  su 
Si'Squalsiasi  governo  ed  ottenere  tutto  ciò  che  oc- 
léf'-coue  perchè  la  pressione  tributaria  sia,  ridotta 
in  modo  che  il  paese  possa  respirare  e  avere 
H'Vmodo  di  .  prosperai  e.  Questa  forza  è  rappresen¬ 
tata  dai  contribuenti,  ma  il  loro  fascio  non  si 
> ,  istituisce  perchè  coloro  che  dovrebbero  com- 
-, porlo  si  dividono  in  innumeri  frazioni  politiche 
e  non  sono  capaci  di  mettersi  d’accordo  in  un 
«rogramma  comune,  che  oggi  si  riassume  in  un 
ffipóio  punto  :  ridurre  le  spese, 
sì?  l|:6òntribuenti  hanno  per  loro  tutto  e  non  con¬ 
tano  nulla.  Basterebbe  che  essi  minacciassero 
ir  i|ai  serrata  per  un  po’  di  giorni  per  spingere  il 
governo  a  fare  ciò  che  esso  non  ha  fatto  in 
;  ..decine  di  anni.  Oggi  che  l’ esperimento  di  oc- 
;  dupazione  delle  fabbriche  è  stato  fatto,  proprio 
,  grazie  al  governo,  con  quei  bei  risultati  ohe 
1  'tutti' conoscono,  neppure  la  classe  operaia  ose- 
!  ;;  crébbe  proporsi  di  sostituire  industriali  e  com- 
Wìnercianti  che  volessero  chiudere  e  sarebbe  soli¬ 
dale  con  essi  nel  reclamare  ed  ottenere  dal 
4  Sverno  quelle  economie  che  sono  assoluta- 
.  .  mente  pecessarie  ed  urgenti." 

7  •'  Ijjel  resto,  è  stato  ripetutamente  dimostrato 
ViSenza  contestazione,  che  il  nostro  sistema  tri- 
®tdaric.  in  qualsiasi  campo  si  eserciti,  è  con- 
.'■iario  agli  stessi  interessi  dello  Stato,  perchè 
•Mreiulo  le  innumeri  evasioni,  non  dà  quel 
||||ribute  ohe  darebbe  un  sistema  più  equo, 
J^^^Hquote  infinitamente  minori  e  non  ha  altro 
.«tato  che  quello  di  erigere  a  regola  la  frode, 
■ffijtittavia  anche  se  un  sistema  tributario  mi¬ 
gliore  potrà  dare  migliori  risultati  finanziari, 
i7non  dobbiamo  dimenticare  che  il  nostro  bilan- 
■"'éiopi  chiude  sempre  in  perdita  e  che  bisogna 
jraipùngerc  al  pareggio.  Ora  il  pareggio  non  po- 
'^^fendosi  ottenere  con  rincrudimenti  di  tasse, 
|M|jprfettanieiite  inutili  come  l’esperienza  ha  già 
'»  dimostrato,  non  resta  ohe  la  riduzione  delle 
•fi'  spese. 

I^qùosta  via  abbiamo  due  bellissimi  esempi 
nell! Inghilterra  e  negli  Stati  Uniti,  paesi  dove 
jvìl  pareggio  ..è  già  raggiimto  e  dove  là  constata¬ 
zione  del  danno  economico  che  deriva  dalle  ec¬ 
cessive;  tassazioni  induce  a  far  ridurre  le  tasse, 
naturalmente  facendo  ridurre  le  spese.  In  que- 
sti -paesi  si  va  anche  più  in  là.  É  cioè  si  stabi- 
Tm’  come  principio  base,  che  le  tasse  vanno 
[otte,  e  tenuto  conto  che  non  le  entrate 
commisurate  alle  spese,  ma,  come  fa 
igni  buon  commerciante,  le  spese  vanno  com- 
imisuiate  alle  entrate,  si  conclude,  che,  ridu- 
cendo  le  tasse,  «cioè  le  entrate,  sarà  pure  ne¬ 
ccessario  che  molte  spese  vengano  eliminate. 

In  Italia  si  fa  precisamente  il  contrario.  Si 
spende  sempre  più  del  preventivo  ed  una  volta 
fatte  le  spese,  si  inaspriscono  le  tasse  fino,  a 
coprire,  rulla  carta  s’ intende,  le  spese  mede¬ 
sime, 'Ma  siccome  nessuno  è  capace  di  spremere 
sangue  da  una  rapa  e- esiste  un  limite  oltre  il 
•quale  la  tassazione  è  vana,  perchè  non  si  può 
■aver  le  uova  e  mangiare  insieme  La  gallina,  così 
si  fanno  debiti  che  un  giorno  o  l’altro  condur- 
iranno  al  fallimento  e  la  nazione  sarà  rovinata, 
|  In  Inghilterra  il  partito  che  noi  auspichiamo 
[p  già  stato  fondato,  e  si  chiama  «  il  partito  della 
lotta  contro  lo  spreco  statale  »  (unti  waste). 
EfcQpasi  tutti  i  candidati  che  in  elezioni  sup- 
jjplettive  si  sono  presentati  con  questo  pro¬ 
gramma  sonò  riusciti  contro  i  candidati  govei- 

WvL 

..'  una  lotta  di  questo  genere  in  Italia  sarebbe 
piu  difficile  grazie  alla  proporzionale,  ina  quando 
si  llòglia.,  la.  grande  massa  di  coloro  che  oggi 
■  'strillano  contro  le  esosità  fiscali  potrà  premere 
su|  Comitati  che  manipolano  le  liste  elettorali 
‘  .'iBiàegare  decisamente  il  voto  a  quei  candidati 
•che  non  si  impegneranno  nel  modo  più  assoluto 
^iSfcTOrmale,  anche  col  rilascio,  di  dimissioni  in 
•bianco,  a  ottenere  in  pochi  mesi,  la  riduzione 
1  ;piu;  energica  delle  spese.  Se  i  contribuenti  non 
'Mààpranno  far  questo,  non  avranno  che  a  dimet- 
j  tersi  da  cittadini,  per  ritornare  quel  che  sem- 
l  .prd Olirono,  il  gregge  delle  pecore  tosate  e  da 
•["tosare. 

|i'  Klnghilterra  che.  è  in  condizioni  economiche 
«basai  superiori  all’Italia  ha  oggi  il  Comitati) 
J||feeddes,  così  chiamato  dal  suo  Presidente,  Co- 
®’fnitato  che  è  al  disopra  anche  del  Governo, 
•ijlppei'chè  sostenuto  dalla  popolazione  intera  e  che 
ha  il  compito  di  cercare  le  economie  in  tutti  i 
«bilanci.  Il  Gomitato  ha  stabilito  a  base  del  suo 
«lavoro  questa  verità  che  è  tanto  più  vera  in 
tttalia: 

Hb  L»  forze  produttrici  del  paese  non  solo  non 
^^feessono  più  sopportare  nuove  tasse,  ma  per 
^Bissere  solo  conservate  richiedono  una  riduzione 
f||3iel  limite  di  tassazione  attuale, 

H|  Questo  Comitato  ha  proposto  su  un  bilancio 
■  di  603  milioni  di  sterline  una  riduzione  di  75  mi- 
li*?011!  di  sterline  peL  bilanoio  -22-23.  E  questo 
llpltre  alle  economie  già  proposte  dagli  uffici 
l®òmpetenti,  prima  della  nomina  del  Comitato 
Stesso  e  che  raggiungevano  già  altri  75  milioni 
fi  sterline. 

iSp  criterio  di  formazione  del  Comitato,  a  cui 
ijpno  quasi  estranee  le  forze  parlamentari,  ha 
rMtermesso  di  lottare  e  vincere  contro  le  enormi 
morze  burocratiche  che  pure  in  Inghilterra 
Bfecno  tentato  di  reagire  contro  le  economie  e 
può  fin  d’ora  affermare  che  i  rapporti  del 


Comitato  stesso,  formeranno  if  programma  del 
futuro  governo  e  saranno  seguiti  nelle  proposte 
in  essi  concretate. 

Negli  Stati  Uniti  invece  è  stato  creato  un 
ufficio  provvisorio  del  bilancio,  presieduto  da 
Ohales  G.  Dawies,  banchiere  di  Chicago  e  di¬ 
rettore  della  Central  Trust  Company  of  Illinois. 
Quest’uomo;  che  deriva  la  sua  autorità  dirottar 
mente  dal.  Presidente  della  Repubblica,  si  è 
fatto  assistere  da  un  corpo  consultivo,  di  uomini 
di  affari  ed  ha  presentato  un  progetto  di  ridu¬ 
zione  del  bilancio  di  parecchie  centinaia  di  mi¬ 
lioni  di  dollari,  riduzioni  che  furono  accettate 
dai  singoli  Ministeri,  e  che  quindi  avranno  si¬ 
cura  applicazione,,  senza  pregiudizio  di  ulteriori 
economie  ohe  si  stanno,  studiando., 

Anche  qui  abbiamo  esempio  di  un'organismo 
all’  infuori  dell’  Amministrazione  statale,  dei 
partiti  e  del  governo,  e  anche  negli  Stati  Uniti 


il ■  risultato,  finale  sarà  quello  di,  ridurre  la  tas¬ 
sazione  che  si  ritiene  eccessiva. 

La  patente  inferiorità  dell’Italia  in  linea  eco¬ 
nomica,  finanziaria,  industriale  in  confronto  alla. 
Inghilterra  ed  agli  Stati  Uniti  rende  più  sensi¬ 
bili  i  danni  della  eccessiva?  e  iniquamente  distri¬ 
buita  pressione  tributaria,  donde  maggiore  la 
necessità  di  provvedervi.  Gli,  interessati  si  muo¬ 
vano  e  non  ,  arretrino  dinnanzi  a  qualunque 
mezzo,  adattando  questo  alla  mentalità  degli 
uomini  che ,  disgraziatamente  qi  governano.  E 
ricordino  che  da  oltre  un  anno  è  stato  concre¬ 
tato  un  progetto  di  riforma  delle  tasse  sul 
lusso  e.  sugli  affari  che.  non  è  stato  portato  nep¬ 
pure  dinnanzi  alla  Càmera  perchè  coloro  che 
alla  riforma  sono  più  interessati  non  hanno 
avuto  l’energia  di  volerlo  ad  ogni  costo.  Ep¬ 
pure  trattasi  di  una  riforma  che  ridueendo  la 
tassazione,  assicurerebbe  allo  Stato,  proventi 
maggiori  di  quelli  che  oggi  con  maggior  diffi¬ 
coltà  riesce  ora  ad  introitare  ! 

Ma  è  vano  strillare  se  non  si  sa  anche  ugual¬ 
mente  agire. 


Il  nuovo  Direttore  delle  Ferrovie  delio  Stato 


Ponza  e  nicchia,  nicchia  e  ponza,  il  Ministero 
si  è  deciso  finalmente  ,a  nominare  il  successore 
dell’ing.  Crova.  Malgrado  l’età  matura,  la,  scelta 
dell’ing.  Luigi' Alzona  è  stata  ottima  quanto  im¬ 
prevista;  inaspettata  pel  pubblico,  essendoché  i 
grandi  giornali  quotidiani  avevano  fatto  diversi 
nomi  all’infuori  del  suo  ;  inaspettata  nelle  alte 
sfere  ferroviarie  dove  deve  avér  prodotto  l’ef¬ 
fetto  della  caduta  di  un  bolide,  specialmente  per 
quegli  alti  burocrati  presuntuosi  quanto  preten¬ 
ziosi  che  da  troppo  lungo  tempo  hanno  dato 
prova  della  loro  incapacità  ed  inettitudine  ammi¬ 
nistrativa  e  che  perciò  hanno  delle  corresponsa¬ 
bilità  da  liquidare  per  aver  contribuito  a  con¬ 
durre  le  Ferrovie  dello  Stato  al  malo  punto  in 
cui  si  trovano  ;  per  il  risanamento  delle  mede¬ 
sime  occorrerà  largamente  il  bisturi,  come  venne 
largamente  dimostrato  sulle  colonne  di  questo 
giornale,  ed  i  signori  di  cui  sopra  sanno  che  il 
comm.  Alzona  sa  maneggiarlo  bene. 

E’f’dà  ben  tredici  anni  ch’egli  si  è  sdegnosa¬ 
mente  allontanato  dalle  Ferrovie  dello  Stato; 
oramai  chi  pensava  ancora  a  lui?  a  lui  così 
modesto  ed  alieno  dalla  pubblicità,  pur  essendo 
l’incomparabile  Direttore  della  grande  Società 
Miani  e  Silvestri,  il  rappresentante  del  Comune 
di  Milano  nel  Consorzio  Autonomo  del  Porto  di 
Genova,  ed  essendo  stato  membro  di  importan¬ 
tissime  commissioni  tra  cui  quelle  per  il  traforo, 
del  Sempione  e  dèlia  direttissima  Bologna-Fi- 
renze  ? 

E’  vantò  e  mèrito  di  questo  modesto  giqroale 
settimanale,  che  non  trascura  alcuna  delle  im¬ 
portanti  questioni  che  interessano  l’economia 
nazionale,  di  aver  additato  per  primo  al  pub¬ 
blico  nel  n.  25  del  19  agosto  u.  s.,  "vivente  an¬ 
córa  il  Direttore  Generale  Ing.  Crova,  il  nome 
dellTng.  Alzona  quale  candidato  a  coprire  la 
difficile  e  delicata  carica  di  dittatore  che  si  pro¬ 
poneva  per  il  risanamento  della  burocrazia  e 
dell’azienda  ferroviaria;  e  successivamente, 
dopo  la  morte  del  comm.  Crova,  di  averlo  de¬ 
signato  nei  n.  27-29’  quale  suo_succg§sore,  e  di 
aver  altresì  a  tempo  e  luogo  richiamata  su  di 
esso  l’attenzione  dei  ministri  maggiormente  in¬ 
teressati  al  buòn  andamento  dell’Amministra¬ 
zione  Ferroviaria. 

Chi  scrive,  nel  fare  indagini,  e  raccogliere 
dati  sul  funzionamento  dell’esercizio  delle  ex¬ 
réti  Mediterranea  ed  Adriatica,  che  gli  servirono 
per  un  suo  Studio  Critico  sulle  Ferrovie  Italiane' 
e  sul  loro  esercizio  pubblicato  nel  1899  e  che 
gli  costò  non  pochi  grattacapi  per  aver  detto 
delle  verità,  ebbe  occasione  fin  d’allora  di  co¬ 
noscere  ed  apprezzare  l’alto  valore  tecnico  ed 
amministrativo  nell’organizzazióne  dei  trasporti 
dellTng.  Alzoria,  ch’era  il  braccio  destro  del  Di¬ 
rettore  dell’Esercizio,  il  compianto  Ing.  Lanino 
al  quale  poi  succedette  nel  1902;  e  non  soltanto 
il  valore,  ma  pur  anche  le  ammirevoli  doti  mo¬ 
rali;  energico  ed  inflessibile  nella  disciplina,  ma 
altrettanto  coscienzioso  ed  imparziale  nel  valu¬ 
tare  la  capacità  ed  il  lavoro ^dei  suoi  dipendenti 
e  nel  premiarli  all’infuori  di  qualsiasi  raccoman¬ 
dazione  o  di  inframmettenze  politiche  e  parla¬ 
mentari  ch’egli  ha  sempre  detestato;  egli  era 
perciò  il  superiore  rispettato  e  quasi  temuto, 
ma  nello  stesso  tempo  bene  amato.  Tale  l’uomo 
che  mai  si  è  smentito.  Oltre  che  al  Direttore 
Generale  comm.  Borgnino  e  all’Ing.  .Lanino,  a 
lui  in  buona  parte  è  spettato  il  merito  del  buon 
andamento  della  Rete  Adriatica,  che  era  la  so¬ 
cietà  ferroviaria  tecnicamente  più  progredita  ed 
economicamente  la  meglio  organizzata. 

Nel  luglio  1905,  passate  le  Ferrovie  all’eser¬ 
cizio  di  stato,  tre  nomi  erano  in  vista  per  coprire 
rii  posto  di  Direttore  Generale:  il  comm.  Bor- 
gnini  che  preferì  ritirarsi  a  vita  privata;  l’Inge¬ 
gnere  Luigi  Alzona  e  ring.  Riccardo  Bianchi; 
quest’ultimo,  circondato  dall’aureola  di  inven¬ 
tore  degli  apparati  centrali  di  sicurezza  idro¬ 
dinamici  che  da  lui  presero  il  nome  e  dall’aver 
bene  riordinata  la  piccola  rete  Sicula,  ebbe  la 
preferenza;  l’Ing.  Alzona  venne  invece  riomi- 
Vice-Direttore  Generale. 

Pressoché  coetanei,  ambedue  di  Casale  Mon¬ 
ferrato,  ambedue  tecnici  competentissimi,  la 
lóro  unione  è*  sembrata  dovesse  approdare  alla 
migliore  delle  collaborazioni;  ma  diversi  erano 
i  loro  caratteri,  i  loro  temperamenti,  la  loro 


mentalità  e  la  concezione  sul  nuovo  ordinamento 
da  darsi  alla  grande  rete  statale.  # 

L’Ing.  Alzona  era  cresciuto  alla  scuola  eco¬ 
nomica  del  corniti.  Bombrini  che  rasentava 
quella  della  lesina  ed  avrebbe  preferito  che  la 
organizzazione  della  Rete  Adriatica  che  aveva 
dato  i  migliori  risultati  tecnici  ed  economici  ve¬ 
nisse  estesa  alle  linee  dèlia  Rete  Mediterranea  e 
della  Rete  Sicula,  cosicché  senza  scosse  e  con 
poca  spesa  si  sarebbe  completato  il  nuovo  ordi¬ 
namento  ;  l’Ing.  Bianchi  invece,  accentratole  per 
natura  e  con  tendenze  alla  grandiosità,  impose 
un  nuovo  ordinamento  elefantiaco,  tutto  suo,  che 
era  una  incognita  sia  nei  riguardi  del  funziona¬ 
mento  che  della  spesa,  che  doveva  necessaria¬ 
mente  scombussolare  tutti  gli  organi  esistenti  e 
portare  così  le  Ferrovie  al  disservizio  generale 
del  1906-1907,  durante  il  quale  a  Roma  ed  a 
Torino  avevano  perduto  un  po’  la  testa  ;  in  tale 
periodo  ring.  Alzona^  lasciata  la  disciolta  Dire¬ 
zione  dell’Esercizio  di  Bologna  erasi  recato  nel 
centro  importantissimo  di  Milano  ove  emèrsero 
maggiormente  le  di  lui  qualità  superiori  di  or¬ 
ganizzatore  dei  trasporti;  in  breve  sulle  linee 
del  suo  compartimento  il  servizio  riprendeva  un 
andamento  normale. 

Stabilitosi  poscia  a  Roma  la  differenza  fra  le 
sue  tendenze  e  quelle  dellTng.  Bianchi  si  rese 
sempre  più  manifesta  e  per  lui  così  insopporta¬ 
bile  da  indurlo  nel.,  1909  a,  ritirarsi  da  quel 
.  servizio  cui  apparteneva  dal  1874,  al  quale  con 
entusiasmo  e  con  competenza  pari  all’attività 
aveva  consacrato  i  suoi  anni  migliori.  La  grande 
industria  privata  di  costruzioni  ferroviarie  se  lo 
!  disputò  ;  la  Miani  e  Silvestri  ebbe  la  fortuna  di 
‘  averlo  suo  Direttore  Tecnico. 

Ed  ora?  Il  tempo  gli  ha  dato  ragione  ed  egli 
patriotticamente,  malgrado  i  suoi  settantanni 
;  suonati,  sempre  però  attivo  e  giovane  di  mente 
e  di  cuore,  ha  accettato  là  carica  di  Direttóre 
Generale  e  con  essa  l 'incarico  gravoso  di  ripri¬ 
stinare  la  disciplina  e  la  volonterosità  del  per¬ 
sonale  al  lavoro,  di  semplificare  e  decentrare 
l’attuale  ordinamento  sopprimendo  uffici,  con¬ 
trolli,  funzionari  è  gradi  superflui  od  inutili,  e 
di  instaurare  finalmente  un’era  nuova  di  servizio 
ordinato  e  di  bene  intesa  economia  in  tutti  i 
vari  rami  del  servizio,  così  da  ritornare  passo 
.  passo  al  pareggio  del  bilancio. 

Compito  invero  assai  complesso  e  difficile; 
ma  dati  i  suoi  precedènti  il  Paese  può  attendere 
fiducioso  che  la  sua  sarà  opera  fattiva  è  bene¬ 
fica.  Per  certo  non  commetterà  l’errore  dei  suoi 
predecessori  Ing.  Bianchi  ed  Ing.  Crova,  di 
voler  tutto  concentrare  in- sé  stesso;  saprà  egli 
scegliere  sapientemente  e  circondarsi  di  capaci, 
provetti  e  fidati  collaboratori  che  con  lui  divi¬ 
deranno  le  gravi  difficoltà  è  responsabilità  del¬ 
l’attuale  momento. 

Colle  più  sincere  cohgratulazioni  inviamo  al¬ 
l’esimio  neo-Direttore  Generale  i  più  vivi  auguri. 

Ciro  Bozzoli. 


Pubblichiamo  l' articolo  del  nostro  egregio 
collaboratore,  e  consentiamo  pienamente  con 
lui  nel  riconoscere  ed  apprezzare  le  eminenti 
.  qualità  di  uomo  e  di  tecnico  delFing.  Alzona. 
Temiamo  però  che  sia  troppo  vecchio1  per  una 
carica  che  data  la  difficile,  quasi  disperata  si¬ 
tuazione  del  bilancio,  dell’esercizio  ferroviario, 
la  disorganizzazione  e  l’indisciplina  che  vi  re¬ 
gna,  le  inframmettenze,  politiche  che  vi  hanno 
in  questi  ultimi  tempi  spadroneggiato,  richiede 
una  superenergia  ed  un  sopralavoro  che  non  si 
può  pretendere  da  un  uomo  di  settantatre  anni. 

Intorno  a  questa  nomina  si  sono  fino  ad  oggi 
scatenate  le  più  incomposte  ambizioni  dei  «  gres 
bo’nnets  »  delle /ferrovie  e  probabilmente  la 
scelta  dell’  Alzona  è  dovuta'  più  che  alle  sue 
innegabili  qualità,  piuttosto,  perchè  fra  i  papa¬ 
bili  era  quello  che  appunto  per  la  sua1  età  e  per 
il  suo  passato  dava  meno  ombra  agli  altri  con¬ 
correnti,  precisamente  per  ragioni  analoghe  a 
quelle  per  cui  in  un  momento  tragico .  per  il 
Paese  venne  scelto  alla  suprema  Direzione  dello 
Stato  l’ ottantenne  Bo  selli. 

•  Riconoscendo  la  superiorità  tecnica  ed  ammi¬ 
nistrativa  dell’ Alzona  vogliamo  sperare  che 
faccia  davvero  quello  ohe  preconizza  il  nostro 
egregio  collaboratore,  e  chiami  al  suo  fianco, 
sorpassando  le  rugginose  trincee  gerarchiche  e 


gerontocratiche,  elementi  giovani,  in  modo  che 
all’ esperienza  ed  al  senno  del  capo  supremo,  si 
unisca  l’energia  attiva  dei  collaboratori  im¬ 
mediati.  , 

Senno  è  polso,  fermo  sono  egualmente  neces¬ 
sari  per  rompere  le  cricche  in  alto  ed  in  basso, 
per  rendere  la  necessaria  autonomia  all’azienda 
ferroviaria,  e  pei-  riportarla  in  condizioni  di 
essere  veramente  un  servizio  pubblico  e  non  un 
onere  pubblico. 

Fasti  burocratici 

Riceviamo  e  volentieri  pubblichiamo  : 

.  Egregio  Signor  Direttore, 

Poiché  il  suo  Giornale  continua  ad  interes¬ 
sarsi,  molto  energicamente  e  mólto  opportuna¬ 
mente,  delle  truffe  che  avvengono  quotidiana¬ 
mente  nei  servizi  statali,  ritengo  di  farle  cosa 
grata  comùnicandoLe  alcuni  casetti....»  molto 
edificanti. 

E’  noto  che,  in  seguito  ai  ripetuti  aumenti 
delle  tariffe  ferroviarie,  ben  di  rado  i  biglietti 
portano  l’ indicazione  del  loro  prezzo  attuale. 
Per  smaltire  i  biglietti  stampati  in  base  alle 
tariffe  precedenti,  le  Ferrovie  dello  Stato  ven¬ 
dono,  cóhtemporanean^pnte,  bigliétti  corrispon¬ 
denti  a  tre  o  quattro  tariffe  diverse,  cosicché 
non  è  neppure  possibile  sapere  quale  propor¬ 
zione  vi  sia  tra  il  prèzzo  stampato  e  quello 
effettivamente  in  vigore.  Gli  impiegati  che 
vendono  i  biglietti  avrebbero  obbligo  di  scri¬ 
vere  a  penna  il  prezzo,  esatto,  ma  non  solo  si 
guardano,  bene  dall’  attenersi  a  tale  disposi¬ 
zione/ma  molto  spessa  si...  sbagliano,  ed  esi¬ 
gono  un  prezzo  superiore  a  quello  dovuto.  ; 

A  Milano,  in  seguito  .alle  vivissime  proteste 
della  stampa,  si  sono  predisposti,  tempo  ad¬ 
dietro,  speciali  appostamenti,  ed  alcuni  impie¬ 
gati,  colti  sul  fatto,  '  sono  stati  denunciati  alla 
autorità  giudiziaria.  A  Torino,  dove  il  pubblico 
è  più...  mansuèto,  l’abuso  seguita  allégra¬ 
mente;  Orbene  :  a  qualche  viaggiatore  che  ha 
avuto  E  ingenuità  di  reclamare  alle  Ferrovie 
precisando  date  ed  ore  in  modo,  da  escluderò 
ogni  dubbio,  la  Direzione  Generale  ha  risposto 
che...  dai  registri  risultava  incassato  il  prèzzo 
esatto  dei  biglietti  e  non  un  prezzo  superiore. 
Se,  dòpo  ciò  gli  impiegati  non  seguitassero  -  , 
nella  lucrosa  e.  semplice  industria,  avrebbero, 
evidentemente  'torto  marcio  ! 

E’  notò  che  lè  tariffe  telefoniche  intercornur 
nali  corrispondono  ora  circa,  al  50 Q  %  di  quelle 
dell’  ante-guerra,  ma  che  in  pratica,  siccóme 
nove  volte  su  dieci-  chi  vuol  parlare  deve  ri¬ 
correre  .all’ urgenza,  così  l’aumento  risulta  del 
1500  %.  Vi  •sono  tuttavia  certe,  ore  e  cèrti  giorni 
in  cui,'  èssendovi  ben  poche 'conversazioni,  Tur- 
•  genza  nqn  è  necessaria.  In  tali  oasi  essa  vienè 
applicata,  di  .«  motu  proprio  »,  dalle,  impiegate 
addette  al  servizio,  le  quali  evidentemente  de¬ 
vono  attenersi,  a  tale  proposito,  a  disposizione 
della  Direzione.  Infatti  è  successo  parecchie 
volte  die 'degli  abbonati,  cui  delle  'conversa¬ 
zioni  intercomunali  ordinarie  erano,  state  ad¬ 
debitiate  come  urgenti,  hanno  reclamato,  esclu¬ 
dendo  con  prove  e  testimonianze  di  avere 
chiesto  l’urgenza.  La  Direzione  Compartimen¬ 
tale  ha  loro  risposto  che  essi  probabilmente 
avevano  rèso  urgente  la  conversazione,  «  quasi 
a  propria  insaputa  »,  .  sollecitandola  con  frasi 
generiche  chiedendo,  come  spesso  si  usa-  fare, 
quanto  tempo  vi  sarà  da  aspettare.  E  la  Dire¬ 
zione  non  ha  mancato  di  aggiungere  che  ogni 
ulteriore  insistenza,  sarebbe  stata  inutile  per 
ottenere  la  dovuto  rettifica,  perchè  la  Direzione 
stessa  «  gode  in  materia  di  un.  potere  discrezio¬ 
nale  inappellabile  ». 

Chiuderò  citando  un  esempio,  che  mi  sembra 
caratteristico,  del  disprezzo  / delle  pubbliche 
amministrazioni  non  solo  per  il  pubblico,  ma 
persino  per  le  disposizioni  da  esse  stesse  ema¬ 
nate.  II  Decreto  Luogotenenziale  26-1-1919; 
n.  67,  emanato  su  proposta  del  Ministro  delle 
Postè,  stabilisce  che  «  nei  giorni  festivi  il  ser¬ 
vizio  postale  è  limitato...  ad  una  sola  distribu¬ 
zione  a  domicilio  per  mezzo  dei  portalettere  e 
al  massimo  a  due  vuotature  delle  cassette  di 
impostazione.  Nessuna  limitazione  è  disposta 
per  F  impostazione  e  per  il  recapito  degli 
espressi».  Contrariamente  al  preciso  e  Chiaro 
disposti)  di  questo  Decreto,  la  Direzione  Pro¬ 
vinciale  di  Torino,  col  pieno  consenso  del  Mi¬ 
nistero,  ha.  soppresso  interamente  il,  servizio  di 
distribuzione  a  domicilio  e  quello  di  vuotatura 
delle  cassette,  nei  giorni  festivi,  ed  ha  pure  sop¬ 
presso  il  servizio  degli  espressi  raccomandati  ed 
assicurati.  Forse  che  Torino  non  fa  parte  del 
Regno  d’Italia,  tì  forse  i  torinesi  pagano  minori 
imposte  degli  abitanti  delle  altre  maggiori  città, 
dove  si  può  continuare  a  vivere  anche  nei  giorni' 
festivi? 

Mi  créda,  Signor  Direttore... 

(Segue  la  firma). 


I  nuovi  Senatori 

L’on.  Facta  ha  fatto  una  infornata  di  sena¬ 
tori.  Sono  tredici  nomi  di  professori,  magistrati 
e  altri  burocrati.  Notevole  il  nome  dell’’ onore¬ 
vole  Peano  assunto,  al  laticlavio  in7  premio  del 
suo  diuturno  giolittismo. 

Gli  unici  nomi  che  si  distinguono  sono  il 
Paolucei  de  Calboli  ed  il  Volpi,  nomi  certa¬ 
mente  superiori  alla  media.  Si  era  parlato  an¬ 
che  dell’ Agnelli,  ma  fu  scartato,  forse  perchè 
era  troppo  intelligente  e  giovanile  "per  stare  fra 
i  vecchioni  del  Senato. 


1  S 


ri  risposte, 
ringono  in 
;  ;rsari  pos¬ 
se  questo, 
nemico  e 
imi  a  cui 
■  esclusivo 
irra^giun- 


'"c6'ifsègùenza"cEe  di 

cordi,  anzi  di  dòmpromessi,  è  la  causa 
delle  Violenze,  ma  la  opposizione  a  tale 
propaganda. 


'che  '  rigenera- 

zione  nazionale  troverà  aiuto  per  vincere 
le  resistenze  silenziose  ma  potenti  che 
tutte  lé;' fòrze  reazionarie,  penetrate  nel 


vera  quasi  completamente  il  problema,  come 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  infanto  provvedete  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,,  fra  le  quali  egli 


Ferraris’" 

....  -■  -ine  delle  im¬ 
portazioni  ed  esportazioni  -e  ci  piace  ripor¬ 
tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo: 

«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo,  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
esportazioni  :  in  massima  pare  consigliabile 


TEMPI  NUOVI 


IL  DENARO  DI  PANTALONE 


La  Gazzetta  Ufficiale  pubblica  il  testo  di  una 
convenzione  stipulata  tra  l’Italia  e  la  Compa¬ 
gnia  dèi  cavi  sottomarini  per  un  cavo  tra  l’Italia 
e  la  Repubblica  Argentina.  La  concessione  fu 
fatta  dal  Ministro  Giuffrida.  Non  facciamo  com¬ 
menti  lasciandoli  al  lettore  ed  esponiamo  solo  le 
considerazioni  che  se  ne  possono  trarre. 

La  concessione  è  fatta  per  50  anni  dopo  i 
quali  il  cavo  rimane,  come  del  resto  è  fin  dallo 
inizio  proprietà  libera  della  Compagnia  conces¬ 
sionaria  ! 

Il  costo  presunto  dei  lavori  è  di  80  milioni  di 
lire  oro  pari  a. 400  milioni  circa  di  lire  carta.  I 
lavori  debbono  durare  tre  anni,  ma  possono  es¬ 
sere  eseguiti  anche  in  sei  anni,  e  nel  caso  che 
avvenga  questo  ritardo  di  tre  anni  la  Compagnia 
pagherà  la  enorme  multa  di  360  mila  lire  carta 
cioè  lir^  10  mila  per  ogni  mese  di  ritardo.  Ciò 
di  fronte  ad  un  impegno  dell’importo  dj  400  mi¬ 
lioni  lire  carta  e  ciò  quando  è  risaputo  che  in 
generale  le  multe  per  ritardo  applicate  ai  con¬ 
traenti  con  lo  Stato  vanno  fino  al  25  per  cento 
dell’importo  del  contratto. 

In  garanzia  dell’adempimento  degli  obblighi 
assunti,  la  Compagnia  . concessionaria  dovrà, 
prima  del  29  settembre  '1922  depositare  un  mi¬ 
lione.  . .  di  fronte  a  400  milioni  di  impegni  :  ven¬ 
ticinque  centesimi  di  centesimo  per  ogni  cento 
lire. 

Lo  Stato  italiano  invece  per  opera  del  suo 
ben  oculato  ed  onesto  ministro  Giuffrida  ga¬ 
rantisce  alla  Compagnia  concessionaria  (art.  13 
della  convenzione)  per  i  primi  dieci  anni  dal 
funzionamento  del  cavo,  un  traffico  minimo 
annuo  di  sei  milioni  duecentocinquantamiia  pa¬ 
role  scambiate  tra  l’Italia  e  il  Sud  America,  che 
a  lire  19  in  media  per  parola,  rappresentano  la 
inezia  di  circa  centoventimilioni  all’anno,  pari 
a  circa  il  30  per  cento  del  capitale  impiegato  ! 

Di  fronte  alla  garanzia  di  6.250.000  parole 
annue  le  statistiche  ci  dicono  che  nel  1921  le 
parole  scambiate  tra  l’Italia  e  il  Sud  America 


furono  meno  di  due  milioni.  Bravo  on.  Giuf¬ 
frida,  c’è  chi  sostiene  che  voi  siete  un  galan¬ 
tuomo  ! 

Il  cavo  tocca  Spagna,  Brasile,  Uraguay  e  na¬ 
turalmente  Argentina,  paesi  tutti  ove  si  parlano 
lingue  del  ceppo  spagnuolo  anzi  in  taluni  lo  spa- 
gnuolo  stesso  e  con  i  quali  la  Spagna  ha  mag¬ 
giori  interessi  di  quanto  non  abbia  l’Italia  e  con 
i  quali  è  supponibile  si  servirà  del  cavo  assai 
più  dell’Italia.  Ma  le  parole  trasmesse  o  rice¬ 
vute  per  rriezzo  ai  Questo  cavo  tra  la  Spagna  e 
questi  paesi,  compresa  l’Argentina,  non  si  con¬ 
teggiano  per  diminuire  la  garanzia  del  traffico 
minimo  che  l’Italia  bestialmente  (bestialmente 
on.  Giuffrida?)  garantisce  da  sola. 

Resta  dimostrato,  come  dice  il  Giornale  dei 
Lavori  Pubblici,  che  un  carrozzone  più  bello 
non  è  stato  fabbricato  mai  da  nessuna  ammini¬ 
strazione  pubblica  :  è  dimostrato  che  circa  120 
milioni  di  lire  annue  per  dieci  anni  fanno  un 
miliardo  e  duecento  milioni  che  l’Italia  per  colpa 
del  signor  Giuffrida  regala  perchè  il  cavo  è 
inutile  come  l’esempio  di  altre  Nazioni  ha  di¬ 
mostrato. 

Una  sola  osservazione  può  spiegare  tante 
cose  :  il  rappresentante  in  Italia,  della  Compagnia 
Italiana  dei  cavi  sottomarini  è  il  comm.  ing.  Giò- 
vanni*Carosio  che,  se  non  erriamo,  è  un  bene¬ 
merito  sostenitore  del  Corriere  di  Sicilia,  organo 
dell’ori.  Vincenzo  Giuffrida! 


Invecchiare... 


i  prepara  dunque  ve¬ 


li  professor  Voronoff 
ramente  dei  miracoli? 

La  nostra  vita  sarà  un  giorno,  grazie  ai  suoi 
sapienti  '  lavori,  una  eterna  e  meravigliosa,  pri¬ 
mavera?  Gli  uomini  conserveranno  indefinita¬ 
mente  la'-  loro  freschezza,  la  loro  virilità  ed  i 
loro  capelli?  Le  signore,  senza  aver  bisogno 
per  questo  di  appartenere  alla  Cc  medie  Fran¬ 
cale,  avranno  esse  eternamente  vent’anni? 

Leggeremo  noi  fra,  qualche  anno,  nelle  cro¬ 
nache  mondane,  delle  notizie  di  questo  genere  : 

<(  Il  giovane  e  così  simpatico  signor  Duram- 
pon,  il  finanziere  ben  noto  che  ha  appena  com¬ 
piuto  i  suoi  novantas ette  anni,  ha  sposato  la  si¬ 
gnorina  Sofia  Planche,  la  magnifica  e  deliziosa 


artista  dell'Odeon,  di  cui  si  celebrò  il  mese 
scorso,  l'allegro  centenario. 

I  due  giovani  sposi  sono  attualmente  in  Ri¬ 
viera  a  trascorrere  la  luna  di  miele...  » 

La  vecchiaia  sarà  essa  soppressa?  I  vecchi 
signori  e  le  vecchie  dame  avranno  l’apparenza 
di  giovinetti  e  giovinette?  Dei  venerabili  cen¬ 
tenari  saranno  esposti  ad  essere  trattati  da  mo¬ 
nelli  dalle  guardie  dì  città  o  dalle  donnine  al¬ 
legre  ? 

Sarebbe  evidentemente  una  grande  rivolu¬ 
zione  ed  un  rovesciamento  completo  dei  nostri 
costumi...  Ma  non  so  bene  se  sarebbe  un  be¬ 
nefizio. 

Non  si  invecchierebbe  più,  ma  si  morrebbe 
ugualmente...  E  gli  uòmini  sarebbero  forse  an¬ 
cora  più  infelici....  Gli  uomini,  condannati  a 
restar  giovani,  non  avrebbero  più  la  vecchiaia 
per  disgustarli  della  vita,  per  renderli  saggi, 
tranquilli,  sdegnosi.... 

Le  passioni  della  giovinezza  verrebbero  an¬ 
cora  a  torturare  i  loro  vecchi  cuori.  Nell’ora 
della  morte,  sarebbero  ancora  rosi  dall’amore. 
Essi  sarebbero  ancora  gelosi,  deboli,  pazzi,  cre¬ 
duli,  tormentati.... 

Essi  dovranno  ancora .  accompagnare  le  loro 
amiche  nei  grandi  magazzeni  e  dai  gioiellieri. 
Dovranno  danzare  ancora  il  shimmy  o  qualche 
altro  più  nuovo  ballabile  sud-americano...  Tre¬ 
meranno  ancora  dinnanzi  a  degli  occhi  azzurri. 
Fremeranno  ancora  d’angoscia  nell’attesa  del¬ 
l’oggetto  adorato.  Dovranno  scrivere  ancora  delle 
lettere  d’amore  e  credere  a  facili  giuramenti _ 

Dovranno  ancora  sentirsi  dire  : 

«  Caro  mio,  tu  sai  che  non  ho  più  nulla  da 
mettermi  addosso  ». 

Dovranno  ancora  subire  il  sospetto  o  soppor¬ 
tare  la  gelosia... 

Forse  vale  ancor  meglio  invecchiare.... 

Maurice^,  Prax. 

(Dal  Petit  .  Parisien). 


Dott.  Leo  Rea,  Direttore 
Gerente  responsabile  :  Piitro  Rusconi 
Tip.  Fidutto  k  C.  -  Corso  Oporto,  6  -  Torino 
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[Ulilll  ilMOHD  DOSSO 

TORINO  -  Via  Cavour,  23 

Telefoni  19-34,  30-01 

cimra  Bianca  e  edloubt  g 

Specialità  carte  colorate  por  impacco 

di  forte  resistenza 

Si  comprano  carte  vecchie,  scritte  o 
stampate  di  qualunque  genere,  assicu¬ 
randone  la  macerazione  e  provvedendo  al-  ) 
l’insaccaggio  e  trasporto  della  merce. 


C.  B.  PARAVIA  &  C. 

Torino  =  Milano  =  Firenze  =  Roma  -  Napoli 
Palermo  =  Genova  (Libreria  Treves) 
Trieste  (Lihreria  Cappelli) 

PIETRO  GORGOLINI 

SACRO  LAVORO  UMANO 

Antologia  moderna  ad  uso  delle  Scuole 
Professionali,  Industriali  e  Commerciati, 
con  prefazione  di 

FRANCESCO  MERIANO 

2  voi.  in  16,  di  piag.  816  complessivamente, 
con  12  illustrai,  fuori  testo,  L.  15  ognuno. 

L’autore,  con  questa  opera  che  abbraccia  i  di¬ 
versi  rami  della  tecnica  professionale,  industriale 
e  commerciale,  ci  offre  una  rapida  e  complessiva 
visióne  del  sacro  mondo  del  lavoro  umano.  Le  più 
importanti  'rivoluzioni  scientifiche,  le  innumeri 
scoperte  ed  invenzioni  —  verificatesi  durante  se¬ 
coli  e -secoli  di  continua  e  faticosa  ascesa  della 
umanità,-  vieppiù  tendente  verso  le  superiori 
‘forme  del  civile  progresso  e  verso  le  maggiori 
estrinsecazioni  della  propria  inesauribile  attività 
creatrice  —  sono,  con  cronologica  esattezza,  ri¬ 
portate  in  quésto  libro. 

Scienza,  arte,  letteratura,  geografia,  storia  ed 
utilissime  e  fondamentali  nozioni  relative  ali’in- 
dustria,  al  commercio  ed  alle  relative  professioni, 
in  mirabile  accordo,  sfilano  nell’opera  del  dottor 
Pietro  Gorgolini,  che  Gabriele  d’ Annunzio,  or 
non  è  molto,  giudicava  <c  prode  '  nel  "pensiero  e 
nell’azione  ». 


Hgl_JL  EIBC1IIT0  DEL  BBgQil 

(Km.  247) 

la  due  litri 

DI  ATTO 


con  uno  soia  macdiina  In  corso  giunge 

PRIMA  ASSOLUTA 

con  GUIDO  MEREGflLU  alla  media  di  80.835  Km.  all’ora 

Anche  nella  classica  corsa  in  salita  di 

ROCCA  DI  PAPA 

DIATTO 

VINSE  nella  categoria  2000  cmc. 


Società  Anonima  Automobili  DIATTO 

Via  Frejus,  Sf  -  TOItl.VO 


lue.  C.  OLIVETTI  s-  C  -  IVRCfl 


in  Torino  : 

Ditta  PrtNHI  &  C. 

Via  XX  Settembre,  70 


Disegno  ottimo  -  Materiale  eccellente  -  Costruzione  accurata 


BUIK  IMI  DI  MU  HI  SI  M  IMI 

TORINO  -  Corso  Galileo^Ferraris,  18  -  TORINO 

Jt  prezzi  di  assoluta  concorrenza  vendiamo  : 

Scaldabagni  a  legna,  carbone,  gas  ed  elettrici 

Visitare  le  nostre  Sale  di  esposizione  di  Apparecchi  in  f  unione  : 

Basai  -  Poesie  -  fatati  -  Closets  -  Rubinetterie 

Soc.fAn.  Commerciale  fra  Apparecchiatori  Idraulici  -  Lattonieri  Gasisti  dei  Piemonte 

Capitale  versato  I*.  1*50.000 


r= 


Riunione  Adriatica  di  Sicurtà 

...  Assicurazioni  incendi,  furti,  trasporti 

Assicuratrice  Italiana 

Assicurazioni  infortuni-  -  Responsabiiitèfcivile 

/ 

Agenzia  principale  in  Torino  : 

VIA  XX  7i 


ENRICO  FONTANA  &  C. 

■  CALCI  SO  = 

Costruzione  e  montaggio  di  linee  elettriche  ad  alta  e  bassa  tensione 

Impianti  in  teatri,  stabilimenti,  ecc. 

Quadri,  motori,  trasformatori.  -  Riparazioni 


Banca  Popolare  Canavesana  -  ‘ 

Capitala  L. 22.000.000  Rivarolo,  Castellamele,  Forno  Rivara 

Banca  Popolare  Ciriè  Valli  di  Lanzo  ==. 

Capitala  L.|l. 000.000  Ciriè.  S.  Maurizio  Canavese,  Caselle,  Lanzo, 

Mathi,  Noie,  Corio 

Banca  di  Chivasso  ' -  :  -  •; 

Capitale  L.  600.000  CHivasso 

Sede  di  TOR  1  N|0  :  Via  Stampatori,  21 


TORINO  -  Sabato,  28  Ottobre  1922 


( Conto  corrente  postale). 


TEMPI  MUOVI 


F^oiltico  Settimanale 


No*  t 


restituiscono  »  manoscritti  anche  * 


Direzione  ed  Amministrazione:  Via  San  Dalmazzo,  15 


20 


Da  Udine  a  Napoli, 


da  Napoli  a  Roma 


1/  ultimatum. 

Il  discorso  di  Mussolini  è  un  ultima¬ 
tum  al  Governo. 

!  Nel  discorso  tenuto  al  teatro  San  Carlo 
e  più  ancora  nelle  poche  pai-ole  pronun¬ 
ciate  in  Piazza  Plebiscito,  egli  dice  aper¬ 
tamente  che  il  fascismo  vuol  giungere  gl 
Governo  per  le  vie  legali  e  detta  i  termini 
di  resa,  ma  fa  capire  ben  chiaro  che  è 
Risposto  ricorrere  alla  forza  se  queste  vie 
legali  gli  fossero  contese  come  gli  furono 
quando,  a  lui  che  domandava  cinque  Mi¬ 
nisteri,  gli  fu  offerto  da  Giolitti  un  Mini¬ 
stero  senza  portafoglio,  sperando  si  po- 
Ip*  ripetere  con  lui  il  gioco  così  bene 
riuscito  col  Bissolati.  Non  possiamo  dar 
torto  al  Mussolini  se  a  tal  giodo  non  si 
JMMato.  Egli  sa-  di  avere  da  parte  sua 
la  forza  di  un’organizzazione  e,  diciamo 
noi,  la  debolezza  degli*  avversari,  e  non 
ri  contenta  del  «  piatto  di  lenticchie*  ». 
raPGnde  l’imposizione  delle  elezioni  previa 
;  riforma  elettorale. 

ì  Per  togliersi  un  possibile  intralcio,  egli 
abbandona  quella  tendenza  repubblicana 
|cbe  aveva  ispirato  i  primordi  del  fascismo 
le  che  vive  ancora  oggi  nello  spirito  e  nel¬ 
l’anima  di  una  parte  dei  fascisti  delle 
I  prime  giornate  che  Ormai  vengono  sover- 
Lchiati  Arile  tendenze  più  conservatrici 
Idei  fascisti  dell’ultima  Ora.  . 

JMplGosì  l’omaggio  reso,  per  la  prima  volta 
falla  monarchia  di  Savoia,  può  essere  con¬ 
siderato  come  una  semplice  formalità. 
S Parts  vaut  Meri  ime  messe  !)  per  potere 
Jwspirare  al  potere  con  una  parvenza  di 
^regalità. 

•''  Siccome  la  casta  dominante  in  parla¬ 
mento  comprende  sólo  una  cosa,  la  mi¬ 
naccia,  ed  ha  un  solo  propulsore,  la 
paura,  probabilmente  il  Mussolini  avrà 
causa  vinta  senza-  combattere  ed  avrà  i 
Ministeri  ebe  domanda  e  le  elezioni  che 
impone  senza  dover  ricorrere  a  mezzi  più 
persuasivi. 

Iva  r-e-sa* 

■Innesto  è  quanto  pensavamo  e  scri- 
. r  .vemmo  prima  della  notizia  dell’ultima 
ora,  delle  dimissioni  del  Ministero.  Ciò 
tfe.  confermato  pienamente  le  nostre  con¬ 
siderazioni. 

■vLa  diana  di  guerra  di  Napoli  ha  riso¬ 
nato  sinistramente  nei  cuori  imbelli  dei 
|||ustri ,  e  questi  hanno  ceduto.  Il  fa- 
■0mo  ha  vinto  ed  andrà,  in  una  parola, 
al  patere  con  mezzi,  almeno  nell’ appa¬ 
renza,  legali.  E  sarà  questo  un  bene  per 
la  Nazione  ? 

Il  fascismo  è  un  partito  o  meglio  uu  fe- 
ndnieno  perfettamente  non  legalitario,  è 
ima  Icorrente  assolutamente  rivoluziona¬ 
ria  che  si  è  imposta  alle  masse  ed  ai  Go¬ 
verni  unicamente  in  causa  della  sua  vis 
.insurrezionale.  Esso  ha  potuto  arrivare 
al  Governo  anche  senza  barricate,  per 
jpm’imposj zinne  di  forza,  di  quella  «  forza 
jpàe  in  ultima  analisi  è  quella  elle  de- 
■  ciden  (parole  di  Mussolini). 

,  Giungendo  al  potere  solo  mercè  la  pro- 
|  pria  forza,  rivoluzionaria,  senza  patteg¬ 
giamenti  parlamentari,  esso  realmente 
farebbe  potuto,  ove  sapesse  circondarsi 
di  elementi  competenti,  scelti  ovunque  li 
possa  trovare  :  quelle/  riforme  che  sono  di 
|un'assoluta  necessità  perchè  il  Paese  non 
Ivada  alla  malora. 

wt  Ma  come  potrà  il  fascismo,  arrivato  al 
ipotere  per  le  vie  legali,  mediante  un  com- 
®roinesso,  sperare  di  risanare  il  paese? 
J||k>me  potrà,  esso  immettere  ih  Ho  stato 
-IBihorale  tutte  le  forze  della  nuova  gene- 
^fazion(‘  .  italiana  che  sono  uscite  dalla 
H^OTru  e  dalla  vittoria,  se  deve  tenere 
|ri>nto  di  tutti  i  diritti  acquisiti  di  quella 
ìJnassa  parassitarla  che  sfrutta  a  sangue® 
forze  vive  del  paese  e  che  di  fatto  si  è 
fPapadronita  del  potere  che  essa  esercita 
folto  più  che  tutti  i  parlamentari  ed  i 
Ministri  ? 

f  Noi  non  vediamo  come  si  possa  per  vie 
ali  sbarazzarsi  della  burocrazia,  non 
diamo  come  si  possa  per  vii*  legali  rior- 
nizzar.e  i  servizi  postali  e  ferroviari, 

•  (‘diamo  come  si  possa  per  vie  legali 


risolvere  la  questione  finanziaria,  perchè 
se  non  si  intaccano  profondamente  dei  di¬ 
ritti  acquisiti,  questi  problemi  sono  inso¬ 
lubili.  Ora  l’intaccare  i  diritti  acquisiti 
è  un  atto  assolutamente  ^rivoluzionario. 
Un  fascismo  rivoluzionario  l’avrebbe  po¬ 
tuto  fare  e  poiché  una  rivoluzione  fasci¬ 
sta  non  faceva  paura  perchè  a  differenza 
di  una  rivoluzione  comunista,  non  si  pro¬ 
poneva  di  distruggere  le  basi  fondamen¬ 
tali  della  vita  sociale,  ma  si  sarebbe 
proposto  il  compito  molto  più  pratico  ed 
efficace  di  dare  al  Paese  un  reggimento 
decente  e  di  ripristinare  l’autorità  dello 
Stato. 

Ed  è  tanto  sentita  questa  necessità  che 
per  poco  che  non  avesse  fatto  troppi  er¬ 
rori,  àvrebbe  avuto  l’appoggio  incondizio¬ 


nato  di  quegli  elementi  fattivi  e  compe¬ 
tenti  che  pensano,  lavorano  e  producono 
e  che  in  ^ultima  analisi  sono  quelli  che 
mantengono  il  paese. 

Dopo  la  conquista  del  potere  vi  sarà 
ancora,  un’altra  tappa  da  superare  :  le 
elezioni. 

Potrà  il  fascismo  conservare  il  potere 
conquistando  la  maggioranza. .  in  una 
nuova  elezione  ? 

E  data,  l’ipotesi  che  realmente  abbia 
«  quella  maggioranza  elettorale  che  gli  per¬ 
metta  di  conquistare  il  potere,  potrà  esso 
instaurare  quel  uovus  ordo  che  permetta 
alla  nazione  di  assurgere  verso  più  alti  de¬ 
stini  ? 

La  storiai  dei  prossimi  mesi  ci  darà  la 
risposta. 


Il  condono  dei  debiti  interalleati 

Alcuni  fatti  economici  essenziali 


Se  la  parte  morale  delle  ragioni  che  ci  devono 
determinare  a  cancellare  i  debiti '  dei  nostri  Al¬ 
leati  è  di  per  sé  stessa  importante  e  sufficente 
per  prendere  una  decisione  in  tal  senso,  pur  vo¬ 
lendo  prescindere  da  essa  e  ponendo  pur  solo 
mente  alle  ragioni  economiche,  che  sono  forse 
quelle  che  più  fortemente  spingono  il  nostro  po¬ 
polo,  noi  dobbiamo  concludere  —  dice  sempre 
The  W ordì' s  Work  —  che  è  per  ijpi  assoluta- 
mente  necessario  cancellare  i  nostri  crediti  verso 
le  nazioni  d’Europa,  che  durante  (la  guerra  sono 
state  nostre  alleate.  ( 

Sembra  a  quésto  proposito  che  oggigiorno  nel 
nostro  paese  Si  ignori,  ò  .si  finga  d'ignorare,  i 
principii  economici  che  ci  impongono  per  la  salute 
e  per  la  vita  del  nostro  paese  di  venire  per  lo 
meno  a  dei  patti  discreti  ed  umani  co  11’ Europa 
devastata,  stanca  e  spossata. 

Alcuni  senatori  americani,  cóme  Lodge  e  Me 
Ciùnber,  insistono  affinchè  i  debiti  siano  pagati 
fino  all’ultimo  penny;  in  effetto,  è  difficilmente 
concepibile  come  questi  uomini  non  capiscapo  al¬ 
cuni  fattori  fondamentali  che  presiedono  allo 
svolgdnento  del  credito  e  degli  scambi.  E’  inu¬ 
tile  ritornare  a  ribadire  le  ragioni  che  si  sono 
sostenute  in  questi  ultimi  mesi,  tanto  ormai  ap¬ 
pare  evidente  la  ragione  dei  giusto  :  ma  quando 
si  insiste  a  dire  che  i  debiti  devono  essere.  «  pa¬ 
gati  »,  tutto  sta  à  stabilire  in  che  modo  si  debba 
intendere  questa  parola. 

Per  «  pagamento  »  comunemente  si  intende  il 
passaggio  da  parte  di  uno  ad  un  altro  di  denaro, 
cioè  d’oro  :  ora,  lo  stock  mondiale  d’oro  coniato 
è  valutato  a  6500  milioni  di  dollari,  e  la  metà 
circa  è  negli  Stati  Uniti.  I  debiti  delle  nazioni 
europee  verso  la  Repubblica  Nord-Americana’ 
ammontano  a  11.000  milioni  di  dollari;  orbene 
se  esse  potessero  raccogliere  tutto  l’ oro  del 
mondo  non  riuscirebbero  a  pagare  che  una  metà 
del  loro  debito  al  governo  del  Nord-America, 
senza  parlare  dei  debiti  privati  verso  l’America 
che  ammontano  almeno  ad  altrettanto.  Aggiun¬ 
giamo  che  la  metà  dell’oro  circolante  nel  mondo 
si  trova  negli  Stati  Uniti  e  fino  ad  oggi  non  si 
sono  avuti  che  chiarissimi  segni  phe  essa  con¬ 
tinuerà  a  restarvi  per  un  tempo  praticamente  in¬ 
definibile.  E  se  pure  gli  Alleati,  potendo  racco¬ 
gliere  tutto  l’oro  del  mondo,  eccetto  quello  degli 
Stati  Uniti,  pagassero  i  loro  debiti,  ogni  vestigio 
.  di  solvenza  che  l’Europa  oggi  conserva,  spari¬ 
rebbe  e  si  giungerebbe  al  caos. 

Al  giorno  d’òggi  i  banchieri  americani  non 
hanno  bisogno  d’oro  :  il  grande  afflusso  di  metallo 
di  due  anni  or  sonò  ha  contribuito  a  provocare  la 
crisi  e  delle  nuove  rimesse  non  servirebbero  ad 
altro  che  a  produrre  una  nuova  inflazione  di  me¬ 
dio  circolante  ed  un  aggravio  della-  precedente 
9-  crisi  che  accenna  appena  ora  a  risolversi  favo¬ 
revolmente. 

Tutto  questo  afflusso  d’óro  è  dovuto  al  fatto 
che  il  bilancio  economico  degli  Stati  Uniti  è 
stato,  negli  ultimi  anni,  straordinariamente  ad 
essi  favorevole  e  gli  studiosi  di  economia  assi¬ 
curano  che  l’ automatico  ritorno  alla  normalità 
che  si  verifica  in  simili,  ma  meno  gravi  casi, 
non  avverrà  praticamente  mai  per  gli  scambi  fra 
Stati  Uniti  ed  Europa.  E  se  il  bilancio  econo¬ 
mico,  /la  differenza  cioè  fra  esportazioni  ed  im¬ 
portazioni,  resterà  ancora  ed  in  misura  così 
grande  in  favore  dell’America,  come  potranno 
gli  Stati  Europei  provvedere  al  pareggio  del  bi¬ 
lancio  finanziario?  al  pagamento  dei  loro  debiti 
non  solo,  ma  ai  soli  interessi  dei  capitali  mu¬ 
tuati? 

Impossibile  che  l’Europa  paghi  in  denaro, 
essa  potrebbe  pagare  in  merci  od  in  servizi  : 
altri  modi  di  «  pagamento  »  non  sono  mai  esi¬ 
stiti.  Ma  .se  l’Europa  è  obbligata  ad  importare 
dagli  Stati  Uniti  più  di  quanto  vi  importi,  se  la 


sua  produzione  non  è  sufficente  ai  suoi  stessi  bi¬ 
sogni,  come  può  cedere  una  parte  di  questa  pro¬ 
duzione  rial!’ America  ?  Il  che  se  pure  fosse  pos¬ 
sibile  farebbe  sopportare  all’industria  americana 
una  specie  di  dumping  che  sarebbe  insostenibile 
anche  dalla  fortissima  organizzazione  americana 
poiché  data  la  gran  mole  del  debito,  tale  dum¬ 
ping  dovrebbe  essere  di  lunga  durata. 

Oltre  a  ciò  la  necessità  per  le  Nazioni  debi¬ 
trici  di  produrre  a  basso  prezzo  porterebbe  di 
conseguenza  un  abassamento  dei  salari  che  po¬ 
trebbero  produrre  deplorevoli  conseguenze  poli¬ 
tiche  e  sòciali,  dalle  quali  se  l’Europa  ha  tutto 
da  perdere,  l’America  non  ha  nulla  da  guada¬ 
gnare.  La  concorrenza  di  tali  merci  a  basso 
prezzo  porterebbe,  dopo  un  primo  tempo  di  re¬ 
sistenza,  o  ’àd  una  decurtazione  dei  salari  anche 
in  America  o  alla  chiusura  delle  officine,  con  la 
disoccupazione  generale  e  miseria  delle  migliaia 
di  americani  che  vivono  delle  industrie  e  per  le 
industrie. 

E  poi,  il  Congresso  Americano  —  rigido  pro¬ 
tezionista  —  non  permetterebbe  mai  l’entrata  in 
grande  quantità  di"  manufatti  europei...  ed  al¬ 
lora  ? 

E’  un  giro  vizioso  :  — die  e  The  Wordl’s  Work 
—  pagare  con  denaro  è  impossibile,  merci  non 
se  ite  vogliono  :  —  inverò  continua  la  grande  ri¬ 
vista  americana  —  non  si  è  mai  visto  nella  storia 
degli  Stati  Uniti  uno  spettacolo  di  assurdità  tale 
quale  ci  offre  l’insistenza  degli  uomini  cóme  il 
senatore  McCumber  che  vogliono  da  una.  parte 
che  l’Europa  paghi' ((fino  all 'ultimo  penny »  e 
dall’altra  che  non  permettono  ad  essa  di  pagare 
impedendo  con  una  barriera  doganale  le  impor¬ 
tazioni  europee,  importazioni  che  (provata  l’im¬ 
possibilità  di  pagare  in  denaro)  potrebbero  es¬ 
sere  l’unica  via  di  pagamento  dei  debiti  dei  no1 
stri  ex-allteati. 

La  caduta  del  marco 

ed  il  regime  politico  del  Reich 

Il  popolo  tedesco  con  un’apprensione  tempe¬ 
rata  da  un  certo  fatalismo,  vede  incominciare  un 
inverno,  di  un  rigore  tale  che,  date  le  condizioni 
materiali  di  vita,  minaccia  di  essere  peggiore 
degli  stessi  inverni  di  guerra.  Caos  politico, 
anarchia  di  costumi,  rivoltamento  delie  condi¬ 
zioni  sociali,  disastro  dèlie  pubbliche  finanze, 
tale  è  il  quadro  che  vela  agli  occhi  mal  eserci¬ 
tati  un’attività  industriale  fiorente,  ma  il  rendi¬ 
mento  della  quale  affievolisce  di  giorno  in  giorno. 

Di  che  cosa  soffre  oggi  la  Germania? 

Della  mancanza  di  autorità.  La  pseudo-demo¬ 
crazia  tedesca  è  di  fatto  una  plutocrazia,  ma  nes¬ 
suno  dei  rappresentanti  di  questa  ha  il  vigore, 
necessario  ad  un  uomo  di  stato  e  nemmeno  il 
temperamento  da  dittatore.  Questo  popolo  non 
guidato  da  una  mano  forte  all’obbedienza  /ob¬ 
bedienza  che  in  fondò  ‘esso  ama  e  desidera) 
noi)  sa' come  e  dove  dirigersi:  così  sono  molte 
le  voci  degli  stessi  tedeschi  che  reclamano  mag¬ 
gior  autorità  dello  Stato  e  chiedono  l’elezione  del 
Presidente,  "elezione  che  sarebbe  salutare,  e  che. 
al  giorno  d’oggi  assùme  un’importanza  particó- 
lai-e. 

La  Germania  sarà  in  potere  dell'anarchia  o 
detta  monarchia  ?  Tale  è  il  dilemm^òhe  un  com¬ 
pleto  fallimento  economico  potrà  porre  atte  me¬ 
ditazioni  dagli  uomini  politici.  Oggi,  come  oggi, 
la  classe  operaia  si  credè  repubblicana  :  in  fondo 
però  essa  è  indifferente  :  il  governo  repubblicano 
sta  per  trovarsi  nel  prossimo  inverno  in  una 
grave  crisi. 

Cheli  partiti  reazionari  o  quelli  estremi  non 
approfittino  di  tale  stato  di  depressione,  è,  forse, 
troppo  ottimista  sperare. 


Il  discorso  di  Giolitti... 

Giolitti  ha  parlato  a  Cuneo.  Il  suo  discorso 
ci  dice  quanto  sapevamo  già,  che  siamo  cioè  in 
una  situazione  finanziaria  spaventosa  dalla  quale 
bisognerebbe  uscire,  mia  non  indica  come  faremo 
ad  ottenere  questo  scopo.  Ci  dice  per  esempio 
che  bisognerebbe  risanare  E  amministrazione  del¬ 
le  ferrovie  e  delle  poste,  ma  non  ricorda  che 
sono  tutte-  le  leggi  e  leggine  perpetrate  sotto  il 
suo  governo  che  hanno  reso,  possibile  l’inamovi¬ 
bilità  degli  impiegati,  inamovibilità  che,  come 
abbiamo  dimostrato  in  un  articolo  riguardante 
i  pubblici  servizi,  è  la  ragione  precipua  della 
cattiva  selezione  degli  impiegati,  causa  cardinale 
del  cattivo  andamento  delle  aziende  statali.  Ma 
anche  se  per  un  miracolo  di  saggezza  dei  nostri 
governanti'  queste  due  fistole  della  nostra 
finanza  fossero  risanate,  rimarrebbe-  sempre  l  o- 
'  nere  spropositato  degli  interessi  del,  debito  pub¬ 
blico,  onere  che  bisogna  in  qualche  maniera  ri¬ 
saltare  se  si  vuole  che  il  paese  possa  respirare. 

Notevole  è  il  «  vieni  meco  »  rivolto  ai  fascisti, 
che  gli  hanno,  per  mezzo  di  Mussolini,  risposto 
che  essi  non,  sono  già  le  dorine  da  marciapiede 
che  si  danno  per  poco,  ma  grandi  donne  che  , 
pretendono  molto  e  nello  stesso  tempo  vogliono 
salvare  le  apparenze.  '  1 

...e  quello  di  Nitti 

In  un,  paese  veramente  civile  e  dove  la  giu¬ 
stizia  non  fosse  un  nome  vano  probàbilmente 
Francesco  Saverio  Nitti  avrebbe  pagato  il  fio  dei¬ 
le  sue  malefatte  e  non  esisterebbe  più.  Quanto 
meno  sarebbe  stato  cancellato  completamente 
dalla  vita  politica  ed  il  suo  nome  non  sarebbe 
che  un  triste  ricordo.  Charles  Dilke  e  Parnell, 
due  uomini  che  in  Inghilterra  rappresentarono 
qualcosa  di  più  di  un  Ciccio  Nitti  scomparvero 
dalla  vita  pubblica  unicamente  per  debolezze  per¬ 
sonali  che  in  Italia  non  contano  affatto  e  i  bene¬ 
fici  arrecati  al  paese  furono  rapidamente  dimen¬ 
ticati  per  non  ricordarne  che  le  Colpe,  tuttavia 
veniali.  Non  possiamo  certamente  accostarci  ai 
rigidi  principi  della  severa  Albione,  tanto  più  che 
li  sappiamo  esponenti  di  una  profonda  ipocrisia, 
ma  dobbiamo  ammirare  la  solidarietà  di  tutta  una 
popolazione  nel  dare  l’ostracismo  a  uomini  che, 
secondò  le  idee  dominanti,  avevano  mancato  al 
loro  dovere. 

In  Italia  ci  saremmo  accontentati  che  i  gior¬ 
nali  maggiori  avessero  taciuto  del  discorso  di 
Nitti,  ed  invece  abbiamo  constatato  con  ramma¬ 
rico  che  quegli  stessi  giornali  che  ritengono  il 
Nitti  uno  dei  più  pericolosi  uomini  che  abbiano 
infestata  la  vita  politica  in  questi  ultimi  anni, 
uno  dei  maggiori  responsabili  detta  situazione  at¬ 
tuale  non  abbiano  voluto,  saputo  boicottare  il 
discorso  di  Lauria. 

L’essere  stato  questo  discorso-  la  confessione 
più  ampia  degli  errori  commessi  dal  cafone  di 
Muro  Lucano  non  è  che  la  condanna  di  un  pas¬ 
sato  che  non  può  essere  dimenticato  nè  perdo¬ 
nato.  E  siccome  l’immoralità  dell’uomo  non  dà 
alcun  affidaménto  che  il  pentimento,  sia  sincero, 
siccome  poi  è  abitudine  di  tutti  i  nostri  uomini 
politici  di  rinnegare,  quando  fa  loro  comodo,  il 
loro  passato  per  arraffare  nuovamente  il  potere, 
salvo  a  ripetere  al  govèrno  (e  di  esperienze  ne 
facemmo  òrma!  troppe)  tutti  gli  errori  commessi, 
spesso  aggravandoli,  così  noi  pensiamo  che  oggi 
più  che  inai  sarebbe  necessario  risvegliare  la 
pubblica  opinione  contro  questi  avvelenatori  detta 
psiche  della  nazione',  perchè,  ad  ogni  costo,  .con 
qualunque  mezzo,  sia  impedito  che  possano  an¬ 
cora  nuocere  al  .loro  paese. 

.Contro  ogni  nuova  incarnazione  nittiana  len- 
siarno  debbano  insorgere  quàrìti  hanno  animo  di 
italiano,  quanti  ricordano  che  la  vittoria  di  Vit¬ 
torio  Veneto  fu  da  Nitti  trascinata  "nel  fango  e 
che  i  frutti  della  vittoria  furono  specialmente  da 
lui  frustrati,  che  si  deve  a  lui  l’abbiezióne  in  cui 
l’Italia  è  caduta  nel  ’19  e  ’20  ed  il  discredito 
in  cui  l’Italia  è  caduta  att’estero. 
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la  necessità  di  riportare  la  moralità  netta  vita 
pubblica  come  base  di  governo  e  quindi  esigerla 
prima  di  tutto  negli  uomini  che  aspirano  a  reg¬ 
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Saverio  Nitti. 

Ohe  egli  possa  aspirare  a  qualche  grado  su¬ 
premo  di  quell  'onorate  società  a  cui  beneficio 
esclusivo  egli  ha  promulgato  il  suo  decreto  di 
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verà  quasi  completamente  il  problema,  come 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  natpralmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  intento  provvederé  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 
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portazioni  ed  esportazionf-e^ci  piace  ripor¬ 
tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo  : 

«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo.  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
esportazioni  :  in  massima  pare  consigliabile 


TEMPI  NUOVI 


NEL  COMUNE  DI  TORINO 

Le  dimissioni  dell’assessore  Gobbi 


Le  dimissioni  dell’Assessore  prof.  Giobbi  esu¬ 
lano  dal  semplice  fatto  di  cronaca  ed  hanno  a 
nostro  avviso  una  portata  che  non  si  deve  tr a- 
scurare.  Il  prof.  Gobbi  ha  dichiarato  ohe  queste 
dimissioni  erano  dovute  alle  sue  molteplici  oc¬ 
cupazioni  che  gli  vietavano  di  occuparsi  come  ' 

10  avrebbe  richiesto  la  sua  carica,  delle  cose  del 
Comune  ed  ha  escluso  che  esse  fossero  la  con¬ 
seguenza  di  un  qualsiasi  dissenso  poi  suoi  col- 
leghi.  Intervistato,  ha  confermato  tale  versione 
ed  è  rimasto  assolutamente  impenetrabile. 

Malgrado  ciò,  l’opinione  generale  è  che  le  sue 
dichiarazioni  non  rispondano  alla  realtà  delle 
cose.  Vero  è,  e  risulta  anche  per  testimonianza 
di  altri  assessori  che  non  vi  fu  alcun  incidente  ’ 
.che  possa  giustificare  le  dimissioni  e  che  i  rap¬ 
porti  del  prof.  Gobbi  con  i  suoi  colleghi  sono 
sempre  stati  abbastanza  cardiali,  ma  coloro  che 
hanno  sufficiente  conoscenza  dell’  ambiente  del 
nostro  Consiglio  Comunale,  che  hanno  seguito 
l’opera  del  Gobbi  fin  dall’assunzione  al  potere 
dell’attuale  Amministrazione  si  sono  formata  la 
convinzione'  che.  le  dimissioni  non  siamo  che  la 
risultante  di  una  quantità  di  contrasti  che,,  ri-  * 
petutamenté,  anche  senza  molta  apparenza,  si 
sono  determinati  tra  il  prof.  Gobbi  e  parecchi 
membri  della  Giunta. 

Il  Consigliò  Comunale  attuale  ha  indubbia¬ 
mente  delle  benemerenze  versò  la  nostra  città, 
in  quanto  ha  impedito  che  prevalesse  una  am¬ 
ministrazione  bolscevica  che  avrebbe  rovinato 
Torino. 

Ma  appunto  per  evitare  il  grave  pericolo  esso 
ha  dovuto  sorgere  sulla  base  di  molti  compro¬ 
messi  che  hanno  influito  in  modo  non  favore¬ 
vole  sulla  composizione'  stessa  del  Consiglio  Co¬ 
munale.  Prima  di  tutto,  il  partito  popolare, 
fedele  ai  suoi  sistemi  di  ricatti,  ha*  voluto  la 
metà  dei  posti  mentre  la  sua  potenzialità  nu¬ 
merica  non  gli  avrebbe  consentito  che  un  nu¬ 
mero  di  candidati  molto  inferiore.  E  fu  gioco¬ 
forza  consentire  perchè  altrimenti  la  partita 
sarebbe  stata  perduta  e  a  Milano  appunto  si 
vide  come  la  politica  del  ricatto  sia  stata  effi¬ 
cace,  in  quanto  è  bastata  la  defezione  di  una 
parte  dei  popolari  per  assicurare  la  vittoria  ai 
bolsce  vichi. 

Ma  oltre  ai  popolari,  vi  furono  altri  gruppi  e 
gruppetti  di  diversa  qualità  che  vollero  pesare 
notevolmente  nella  scelta,  e  sempre  in  propor¬ 
zione  inversa  alla  propria  forza.  Ne  conseguì 
che,  furono,  escluse  molte  personalità  di  valore 
indiscusso  come  il  Depanis,  il  Bandii,  il  Geis- 
ser,  il  Bomba  e  furono  sostituiti  con  mezze  fi¬ 
gure,  di  scarsa  competenza  tecnica,  di  nessuna 
competenza  amministrativa.  Escluso  dalla  ele¬ 
zione  il  senatore  Rossi,  che  era  stato  pronubo 
dell’accordo  coi  popolari  e  che  era  in  pectore 

11  candidato  a  Sindaco,  non  forse  tanto  perche 
vi  fosse  molto  consentimento  nellà  sua  seelta, 
ma  perchè  mancavano  i  nomi  papabili,  si  di¬ 
scusse  alquanto  tra  il  Gobbi  e  il1  Cattaneo  per 
far  cadere  pai  la  scelta,  sul  Cattaneo,  abbastanza 
liberale  per  piacere  ai  liberali,  ma  anche  suffi¬ 
cientemente  popolare  per  non  dispiacere  ai  po¬ 
polari.  La  Giunta,  però,  se  ha  qualche  elemento 
tecnico  notevole,  ha  così  poche  competenze 
amministrative  ohe  il  Sindaco  ha  dovuto  ricor¬ 
rere  subito  all’aiuto  del  prof.  Gobbi  che  fu  per 
lungo  tempo  il  braccio  destro  e  l’ausilio  piu 
efficace  e  più  intelligente  del  Oiattaneo.  Egli  fu 
assessore  al  dazio,  assessore  alF  annona,  asses¬ 
sore  alle  finanze,  ed  in  momenti  difficili  si  as¬ 
sunse  responsabilità  non  lievi  e,  bisogna  pure 
ammetterlo  come  lo  ammettono  i  suoi  colleghi, 
diede  opera  veramente  preziosa  all’ Amministra¬ 
zione  Comunale. 

Ma  il  Gobbi,  che.  già  era  inviso  alquanto  ai 
popolari  perchè  liberale  sincero,  ed  infatti  fu¬ 
rono  quelli  ad  ostacolarne  la  designazione  a 
Sindaco,  si  trovò  sempre  alquanto  a  disagio  a 
contatto  dd  suoi  colleghi  di  Giunta,  specie  po¬ 
polari  e  di  qualche  altro  che,  pur  essendo  giunto 
in  Consiglio  come  candidato  liberale  è  assai  più 
popolare  di  quanti  ne  portano  l’ etichetta.  La 
sua  rigidità  in  linea  amministrativa,  la  teua  fran¬ 
chezza  contro  la  invadenza  dei  popolari  che 
non  lascia  alcuna  occasione  di  manifestarsi, 
dovevano  rendergli  la  vita,  se  non  difficile,  cer¬ 
tamente  battagliera  e  di  rado  un  uomo  consente 
a  rimanere  sempre  sulla  bréccia.,  quando  non 
vede  possibile  una  soluzione  in  un  senso  o  nel- 
l’.altro.  Ora  la  situazione  comunale  è  questa: 
l’Amministrazione  attuale  non  amministra  com¬ 
plessivamente  male  ed  il  Sindaco  Cattaneo  è 
maestro  nell’  arte  di.  barcamenarsi  tra  i  liberali 
e  i  popolari;  d’altronde  i  non  dimenticati  suoi 
precedenti  lo  rendono  anche  proclive  a  non  rea¬ 
gire  molto  contro  le  tendenze  piuttosto  popo¬ 
lareggianti  della  Giunta,  Ma  i  popolari  hanno, 
come  è  loro  malcostume,  una  invadenza  sempre 
più  eccessiva  e  dove  il  controllo  del  Consiglio 
non  giunge,  o  esso  non  vede,  questa  invadenza 
si  fa  più  forte,  come  .ad  esempio  nella  distri¬ 
buzione  di  quei  sussidi  a  istituzioni,  ohe  sono  di 
competenza  della  sola  Giunta..  In  Consiglio  poi 
l’elementò  liberale  non  è  più  rappresentato  da 
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cospicue  figure  se  si  eccettuino  il  Ruffini,  il  Vi- 
dari  e  qualche  altro,  uomini  di  alto  valore,  ma 
troppo  altrimenti  occupati  per  poter  studiale 
alacremente  e  intensamente  le  questioni  ammi¬ 
nistrative. 

Così  tanto  in  Giunta,  come  in  Consiglio,' la 
parte  liberale  è  alquanto,  eclissata  e  in  Giunta 
si  può  dire  che  rimanesse  a  lottare  passo  a 
passo  coi  popolari  e  col  Grassi  il  solo,  asses¬ 
sore  Gobbi,  timidamente  aiutato  e.  non  sempre, 
dal  Sindaco  Cattaneo,  uomo  di  indiscussa  intel¬ 
ligenza  ma  alquanto  freddo  e  scettico.  Si  capisce 
che  dopo  qualche  anno,  siasi  formato  nel  pro¬ 
fessore  Gobbi  un  senso  di  stanchezza  che  do¬ 
veva  condurlo  a  rinunciare  all’ assessorato,  non 
certo  poco  faticoso,  delle  finanze  e  a  ogni  par¬ 
tecipazione  véramente  fattiva  all’Amministra¬ 
zione  Comunale. 

•/.  Còme  dicevamo  .all’inizio  di  questo  articolo, 
le  dimissioni  del  prof.  Gobbi  sono,  da  conside¬ 
rarsi  come  un  sintomo  della  prevalenza;  dell'ele¬ 
mento  popolare  nel  nostro-  Consiglio.  Comunale 
e  '  nella  Amministrazione  propriamente  detta, 
dove  purtroppo  l’elemento  liberale  è  scarsa¬ 
mente  e  non  brillantemente  rappresentato. 
Trattasi  più  che  altro  di  figure  incolori,  il  cui 
nome  non  figura  mai  nelle  discussioni  in  Consi¬ 
glio  e  di,  cui  è  sconosciuta  ogni  attività.  Il 
campo  è  dunque  completamente  libero  ai  popo¬ 
lari,  il  cui  numero,  è  anche  accresciuto,  in  so¬ 
stanza,  dai  liberali  popolareggianti  ,  che  non 
sono  ipochi,  come  il  Grassi,  il  Battistini  e  qual¬ 
che  altro. 

Non  è  a  credersi  che  le  dimissioni  del  profes- 
sòr  Gobbi  possano  portare  ad  una.  crisi  a  larga 
base,  la  quale  d’altronde,  data  la  composizione 
del  Consiglio,  non  potrebbe  avere  una  soluzione 
che  non  corrispondesse  al  mantenimento  dello 
«  statu  quo  ».  Riteniamo  però  ohe  esse  dovreb¬ 
bero  suonare  come  un  monito  alla  parte  libe¬ 
rale  per  una-  azione  più  attiva  di  controllo  per 
l’opera  che  viene  svolgendo  il  gruppo  popolare, 
assillato  dalle  ambizioni  dei  suoi  componenti,  i 
quali  poi  .si  dibattono  nel  contrasto  interno  delle 
due  tendenze  di  destra  e  di  sinistra,  che  tra¬ 
vaglia  dovunque  il  partito  popolare,  come  il 
socialista.  Gli  elementi  di  parte  socialista,  divisi 
anch’essi,  non  sono  più  in  grado,  cóme  altra 
volta  avveniva,  di  portare  al  grappo  liberale, 
un  valido  appoggio  Contro  l’influenza  popolare, 
e  quindi  la  nostra  città  deve  adattarsi  al  quieto 
vivere  di  una  amministrazione  dove  i  popolari 
sono  gli  arbitri  della  situazione. 

Le  ultime  elezioni  politiche  hanno  permesso 
di  misurare  le  forze  dei  popolari  e  hanno  dimo¬ 
strato  che  essi  pretendono  effettivamente  troppo 
ed  è  da  augurarsi  che  anche  in  occasione  delle 
prossime  elezioni  comunali,  l’intervento  fascista 
possa  dare  nuova  vitalità  alla  parte-  liberale  e 
consentirle  di  prendere  in  Oomune,  e  per  forza 
numerica  e  per  valore  di  uomini  quella  preva¬ 
lenza,  che  la  sua  forza  nel  corpo  elettorale  le 
consente.  A  spingere  verso  una  azione  più  ener¬ 
gica  e  più  fattiva  la  parte  liberale,  utilizzando 
gli  uomini  migliori  di  cui  dispone,  dovrebbe  ser¬ 
vire  il  non  trascurabile  insegnamento  ohe  viene 
dalle  dimissioni  del  prof.  Gobbi. 


La  riforma  elettorale 

Le  riforme  progettate  dalla  Commissione  no¬ 
minata  per  correggere  la  legge  elettorale  attuale 
non  hanno  più  alcuna,  importanza  e  perdono  as¬ 
solutamente  di  valore,  dopo  la  discussione  che 
intorno  alla  proporzionale  è  stata  fatta  in  tutta 
la  stampa  italiana.  Non  è  qui  il  caso  di  ripetere 
tutte  le  proposte  fatte  al  riguardo  alcune  delle 
quali  certamente  degne,  di  considerazione,  tut¬ 
tavia  crediamo  necessario  uuo  speciale-  rilievo 
alla  proposta  di  allargare  la  circoscrizione  elèt¬ 
to  naie,  che  vediamo  patrocinata  anche  dal  par¬ 
tito  fascista.  Questo  concetto,  come  altri  molti 
che  vengono  patrocinati  dai  partiti  giovani  in- 
piena  buona  fede,  ha  la  sua  base  nella  consi¬ 
derazione,  giusta 'in  linea  teorica,  che  il  depu¬ 
tato  non  è  il  rappresentante  di  un  collegio,  ma 
il  rappresentante  dell’intera  nazione. 

Questo  concetto  è  certamente  giusto,  ed  in 
America  ha  una  applicazione,  larghissima  ma 
perchè  sia  applicabile  bisogna  presupporre  una 
organizzazione  tale  di  partiti  da  consentire  che 
i  candidati  prescelti  siano  già  la  espressione  del 
voto  degli  elettori  e  non  solamente  fi  frutto  di 
compromessi,  di  intrighi,  di  lavori  di  corri¬ 
doio,  eoe.  Se  gli  uomini  che  si  presentano  al 
suffragio  politico  avessero  già  subito  il  fuoco  di 
una  elezione  di  primo  grado  nelle  organizza¬ 
zioni  politiche  e  che  in  queste  partecipassero 
veramente  gli  elettori  nella  loro  grande  mag¬ 
gioranza,  non  vi  sarebbe,  nulla  da-  dire.  Ma  per 
giungere  a  questo  il  nostro  paese  deve  percor¬ 
rere  ancora  una  lunghissima  strada  e  il  voler 
importare  dei  sistemi  speciali  dove  mancia  la 
sufficiente  preparazione  conduce  a  tutti  quei 
guai  che  in  Italia  si  sono  Lamentati  dopo  l’ap¬ 
plicazione  della  proporzionale.  / 

Pertanto  e  pur  preparando  un  còrpo  eletto¬ 
rale  adatto  ad  accogliere  anche  1©  più  audaci 
riforme,  dobbiamo  riconoscere  che  in  Italia  la 
circoscrizione  a  larga  base  ha  portato  alla  as¬ 
soluta  inattività  del  rappresentante’  politico,  e 


come  dimostrammo  altra  volta,  alla  sua  com¬ 
pleta  dipendenza  dal  potere  esecutivo. 

Inoltre  più  il  collegio  è  grande  e  più  il  de- 
putato_  è  assorbito  dalla  necessità  di  conoscere 
'più  o'meno  superficialmente  i  suoi  elettori  o  di 
essere  almeno  da  essi  conosciuto  e  non.  è  più 
in  grado  di  occuparsi  del  suo  compito  che  è  di 
studiare  i  problemi  finanziari,  economici,  poli¬ 
tici  che  interessano  il  Paese  e  di  legiferare  su 
di  .essi. 

Pure  ammettendo  tutti  gli  inconvenienti  del 
collegio  uninominale  troppo  ristretto,  dobbiamo 
convenire,  e  Fesperienza  lo  ha  dimostrato,  che 
sono  .maggiori  gli  inconvenienti  del  collegio 
troppo  ampio.  Già  fu  dettò  che  essendo  spesso 
contrastanti  gli  interessi  della  città  e  della  cam¬ 
pagna,  il  deputato  che  rappresenta  contempo¬ 
raneamente  runa  e  l’altra,  non  è  più  in  grado, 
pena  le  perdita  del  mandato,  di  pronunciarsi 
con  .coscienza  contro  l’una  o  contro  l’altra,  là 
dove  la  sua  competenza  oppure  gli  interessi  su¬ 
premi  della  Nazione  gli  suggerirebbero-  di  farlo. 
Ma  chi  ha.  visto  il  lavoro-  improbo,  esauriente 
cui  sono  stati’ costretti  i  candidati  durante  l’ul¬ 
timo  periodo,  elettorale,  chi  vede  a  quale  vaga¬ 
bondaggio  poco  proficuo  sono  costretti  i  depu¬ 
tati  anche  dòpo  lìa  loro  elezione,  con  scapito 
grande  della  loro  dignità,  dovrà  ammettere  che, 
anche  conservando  la  proporzionale  una  limi¬ 
tazione  dei  collegi  e  possibilmente,  dove  non 
vi  sonò,  ostacoli  gravi,  la  divisione  in  collegi,  ru¬ 
rali  e  cittadini,  come,  se  non  erriamo  avviene  in 
Belgio,  consentirebbe  una  maggiore  intimità  tra 
eletti  e  elettori,  maggior  facilità, di  controllo  e 
sopratutto  darebbe  ai  deputati  mo-db  di  svol¬ 
gere  una  opera  fattiva,  quale  non  si  ottiene  più 
assolutamente  dalla  grande  maggioranza  dei 
deputati,  dòpo  che  la  proporzionale  è  stata  at¬ 
tuata.  E  questo,  anche  quando  non  si  voglia 
tener  contò  che  eòi  collegi  molto  estesi  buona 
parte  della  massa,  elettorale  di  ogni  collegio  è 
schiava  dei  centri  maggiori  e  deve  subire  i  can¬ 
didati  scelti  dai  Còmitati  formatisi  in  tali  centri, 
molte  volte  senza  adeguata  rappresentanza  ai 
centri  minori. 

-,  Noi  pensiamo  che  tutti  coloro  che  vogliono 
sinceramente  una  riforma  sostanziale  dell’  at- 
’tuale  sistema  elettorale,  devono  avere  per  capo¬ 
saldo  la  limitazione  della  circoscrizione  eletto¬ 
rale,  così  dia  permettere  rapporti  assidui  tra 
eletti  ed  elettori.  j,. 


La  Éiita  ila  delizie  lelefoiiiihe 

E’-  una  rubrica  che  non  finirà  così  presto.  Se 
i  dirigenti  il  telefono  si  sono  proposti  di  disgu¬ 
stare  anche  di  ogni  miglioraménto,  possono  van¬ 
tarsi  di  aver  raggiunto  lo  scopo.  Agli  infiniti  ^or- 
menti  del  povero  abbonato  si  è  aggiunto  Fanto¬ 
matico. 

E’  stato  distribuito  u,n  elenco  degli  apparecchi 
trasformati  in  automatici,  ma  questo  è  natural¬ 
mente  incompleto  perchè  il  lavoro  di  trasforma¬ 
zione  continua.  Logico  quindi  che  non  si-  possano 
conoscere1  i  nuovi  numeri  che  quotidianamente 
diventano  automatici.  Il  sistema  più  logico  che 
una  ditta  privata  adotterebbe  sarebbe  quello  di 
tenere  le  signorine  provviste  giornalmente  di  un 
elenco  numerico  progressivo  dei  nuovi  numeri 
trasformati  e  così  quando  un  abbonato  chiede  un 
numero  che  è  diventato  automatico  e  non  figura 
ancora  nell’  elenco  distribuito,  la  signorina  po- 
.•iirebbe  subito  indicarlo. 

Invece.non  avviene  così.  La  signorina  risponde 
un  secco  ((automatico))  e  manda  l’abbonato  a 
quel  paese.  Bisogna  rivolgersi  all’Ufficio  «In¬ 
formazioni  »,  poi,  conosciuto  il  numero,  chiedere 
l’automatico  e  forse,  ma  molto  difficilmente,  a- 
vere  la  comunicazione* 

’  Nella  maggior  parte  dei  casi  l’Ufficio  «  Infor¬ 
mazioni  »  è  occupato,  ed  allora  bisogna  rinun¬ 
ciare  a  ogni  comunicazione,  ma  anche  quando 
non  è  occupato,  chi  conosce  che  cosa  sia  il  ser¬ 
vizio  telefonico  in  Italia,  ed  a  Torino  in  parti¬ 
colare,  immagini  che  cosa  si  possa  sperare 
quando  si  deve  fare  tre  chiamate  per  avere  una 
comunicazione.  Novantanove  volte  su  cento,  pri¬ 
ma  di  giungere  alla  terza  chiamata  l’apparecchio 
viene  isolato,  l’abbonato  bestemmia  e  manda  al¬ 
l’inferno  le  signorine,  il  direttore  dei  telefoni, 
che  non  ci.  vanno... 


j 

Il  telegramma  augurale  di  Se-Nicola  • 

Significativo  il  telegramma  di  De-Nicolà  a 
Mussolini  :  che  sia  preludio  di  un  Ministero  De- 
Nicola  eoo.  partecipazione  dei  fascisti? 

Ohe  il  De-Nicola,  il  parlamentare  pei;  mitezza, 
duttilità  e  probabilmente  anche  per  il  suo  poco  , 
valore  fattivo  caro  a  tutti,  sia  l’uomo  che  ci 
vuole  al  Governo  in  questo  momento ,  non  lo 
crediamo.  Decitane]  è  stato  un  Presidente  della 
Camera  ideale,  ma  un  cattivo  Presidente  della 
Repubblica  Francese, 


Ing.  Camillo  Olivetti  'Politica  doganale. 

E’  un  piccolo  opuscolo  ove  in  forma  chiara 
è  trattato  senza  apriorismi  di  sorta  il  problema 
della  politica  doganale  specialmente  dal  punto 
di  vista  italiano. 

Prezzo  L.  1,50.  In  vendita  plèsso  1‘ Amministrazione 
del  Giornale, 


NOTIZIE  IN  BREUE 


Col’ concorso  del  Governo  britannico  si  sono  I 

'svolti  negoziati  tra  il  Capo  della  Delegazioni^* 
commerciale  italiana  a  Londra,  Giannini,  ed  i 
rappresentanti  della  Nuova  Zelanda,  che  ! 
portato  all’esclusione  delie,  merci  italiane  d 
applicazione  delle  leggi  doganali  neo-zela 
dèi  1921,  diretta  eontro  le  importazioni  prove 
nienti  da  paesi  a  moneta  deprezzata 
noto,  l’anno  scorso  tale  eccezione  a  favore  de| 
merci  italiane-  venne  fatta  anche’  dal  < 
Profittando  ora  della  presenza  a  Londra  dei  1 
nifetri  della  Finanza  e  della  Marina  del  Canadre» 
il  Ministro  Giannini  stia  negoziando  con  <  * 
sempre  con  la  cooperazione  degli  esperti  brit 

i,  un  nuovo  trattato  commerciale  italo-ca 
dose.  Nel  tempo  stesso  la  Delegazione  comm^S 
eiale  sta,  trattando  con  1’  Aitò  Commise 
australiano  a.  Londra  perchè  lo  stesso  tratta 
concesso  dal  governo  neo-zelandese  s 
lato  alle-  merci  Jtalia.ng  anche  dall  ’  A  usfcral 

Il  Governo  italiano,  su  proposta  della  n 
Missione  commerciale  a  Mosca,  ,  ha  rivoltoli 
maggiori  organizzatori  industriali  e  commerciai 
dell’Italia  un  invito  ad  inviare  una  Commissi<| 
di  loro  rappresentanti  nei  territòri  della  Repi 
blica  dei  S-oviets  allo  scopo  di  rendersi  conto# 
attraversò  l’esperienza  di  elementi  c 
della  possibilità  e  dell  efficaci, a  di  accordi  4 
nomici  con  la  Russia  e  l’impiego  ùtile  di  capito} 
italiani  in  quello  Stato. 

La  Francia  ha  presentato  un  memorandui 

alla  Commissione  delle  riparazioni,  ehiedenìf 
un  controllo  rigoroso  sul  bilancio  del  ReicS 
Per  Forgianizzazione  di  questo-  controllo  - 
propone,  fra  altro,  che  il  Comitato  di  garanzia} 
venga  stabilito  a  Berlino  ;  che  essi)  Gomita 
possa  chiedere  al  Governo  tedesco  1’  appll<fj 
zione  di  misure  determinate  ;  che  le  dispo-sizio^J 
già  concordate  lo  scorso  luglio  fra  il  Govern 
germanico  ed  il  Comitato,  relativo  a!  controlli 
delle  entrate  e  delle  spese  ed  alla  repressiop 
dei  capitali,  nonché  ;  la  pubblicazione  di  statista 
che,  vengano  integralmente,  applicate;  che,  in- 1 
fine,  l'organismo  incaricato  del  controllo  abbia-; 
pieni  potéri  di  conoscere,  in  qualsiasi  moment®# 
ed  in  tutti  i  suoi  particolari,  lo  stato  della  ge*B 
stione  delle  finanze  del  Reich  e  delle  firn 
degli  Stati  tedeschi  e  possa  ricorrere  a  1 
scopo  a  tutte  le  forme  ed  a  tutti  i 
investigazione  necessari  ;  di  fissare  il  massimi 
dei  profitti  da  realizzarsi  ;  di  fissare  il  massimi 
delle  spese  autorizzate  e  di  vietarne-  qualunque* 
che  non  sia  ritenuta  indispensabile. 

Il  successore  di  Lloyd  George,  Bonar  LawJB 
incaricato  della  formazione  del  nuovo  Gabinett 
e  di  predisporre  la  convocazione  dei  comizi  elèi 
forali  politici,  ha  pubblicamente  dichiarato  che  I 
la  ^politica  estera  inglese  continuerà  a  «volgersi 
/  con  lo-  stesso  indirizzo  seguito. in  questi  ultin®T 
tempi  éd  in  perfetto  accordò  pon  gli  Alleati 
mentre  il  compitò  del  nuovo  Ministero  i 
guardi  del  Paese  sarà  quello  di  risanare  Fami 
ministratone  -e  di  realizzare  tutte  le  economi# 
compatibili  coi  bisogni  nazionali,  piuttosto  chel 
preparare  una  quantità  di  nuove  leggi  fiscali# 

La  Confederazione  generale  dell’agricoltura^ 

sarebbe  favorevole  allo  scioglimento  del  Partito 
Agrario,  chè  l’azione  del  partito  è  stata  inconl 
eludente. 

Due  miliardi  di  Buoni  del  Tesoro  ver: 

quanto  prima  emessi  :  così  annuncia  la  << 
zetta  Ufficiale  ». 


Secoqpo  le  ultime  notizie,  la  pace  orientai 
sarebbe  sistemata  da  due  distinte  Gonferens 
una.  per  la  pace  greco-turca  e  dipendente  s 
inazione  territoriale  ;  F  altea  per  la  questione  de® 
gli  Stretti  alla,  quale,  oltre  le  Nazioni  già  not 
parteciperebbero  i  rappresentanti  degli  Stata 
costieri  del  Mar  Nero:  Rùssia.  Ucraina,  Bulga 
ria  e  Georgia, 

La  Conferenza  internazionale  delle  Ferrovie# 

ha  terminato  a  Parigi  i  suoi  lavori,  con  l’apprÒ| 
v azione  di  un  progetto  di  Statuto  -ohe  c 
Organismo  permanerne  per  lo  studio  e  la  ripre 
del  trafficò  internazionale,  sotto  il  nome  di  j 
«  Unione  Internazionale.  Strade  Ferrate  »  il  c 
scopo  è  Firnificazione  "ed  il  miglioramento  dell®! 
Ferrovie,  in  rapporto  al  traffico  internazionali 
europeo.  Un  Comitato  è  stato  all’uopo  creatoffl 
Lo  presiede  il  Direttore  Generale,  delle-  Ferrovi|| 
francesi  e  le  vice-presidenze  sono  state  attr||| 
buite  all 'Italia,  all' Inghilterra  ed  alla  GermanjJB 
Fra  i  1-2  membri  del  Comitato1/  Vè,  per  l’Italia,; 
l’ing.  Sinigàllia. 

Si  fa  sempre  pip  doloroso  l’esodo  greco  dalla 
Tracia;  la  carestia  infierisce, tra  i  profughi,  ®® 
i  pericoli  di  epidemie  aumentano  ogni  giorn 
più.  Le  probabilità  di  disordini  sono  così 
t'altro  che  scomparse,  mentre  i  comandanti  dei* 
contingenti  interalleati  fanno  sapere  che  non* 
potrebbero  eventualmente  affrontare  dei  con# 
flirti  tra  gli  elementi  mussulmani  e  greci,  ' 
le  poche  fòrze  di  cui  possono  oggigiorno  di- 3 


TEMPI  NUOVI 


Insegnamenti  economici 


'  Ijn  libro  recentemente  pubblicato,  di  Sir  Lyn- 
deo  Macassey,  «  Politica  del  Lavoro  -  Il  vero 
ed' il  falso  »,  dimostra  come  e  quanto  siano  er¬ 
rati  i  concetti  che,  specialmente  in  questi  ultimi 
anni,  sono  stati  instillati  nelle  menti  delle  masse, 
trovando  nella  incoscienza  e  nella  primitività  di 
esse,  un  terreno  ben  adatto  ad  aumentare  gli 
errori  iniziali. 

In  molti  casi,  se  una  qualche  industria  paga 
grandi  interessi  ai  suoi  azionisti,  si  levano  le 
voci  della  massa  a  gridare  addirittura  che  tali 
dividendi  sono  ùn  furto,  mentre  molte  volte  i 
forti  dividendi  non  sono  che  il  frutto,  di  un’im¬ 
présa  che  ha  in  sè  molto  di  rischio.  Un  impren¬ 
ditore  che  inizi  un’industria  e  se  in  questa  riesce 
bene  probabilmente  sarà  tacciato  di  sfruttatore, 
dimenticando  che  esso  ha  dato  lavoro  a  migliaia 
di  -individui,  lavoro  che  senza  di  lui,  sarebbe 
mancato.  Certamente  molti  individui,  anzi,  la 
maggior  parte  di  essi,  non  rischierebbero  tutte 
le  possibilità  sfavorevoli  di  un'impresa  senza  la 
speranza  di  un  utile  e  di  un  benessere  perso¬ 
nale.  Ed  ogni  operaio,  preso  in  una  conversa¬ 
zione  amichevole,  dimostra  di  conoscere  e  di  ca¬ 
pire-  tutto  questo  quanto  noi,  ma  quando  .esso 
sia  tratto  a  discutere  in  un  comizio.,  egli  è  la 
vittima’ di  taa,  formula  :  «  Capitale  »  e  «  sfrutta¬ 
mento  |p  considera  quello  di  cui  esso  realmente 
Associo,  •oome  un  nemico.  Egli  dimostra  in 
lomenti  di  non  capire  che  egli  è  pure  un 
he  se  ha  un  solo  scellino  inve- 
Ipualche.  cosalo  se  ha  la  possibilità,  di 
t  od  infine  perchè,  il  suo  stesso  «  po- 
pàvoro  »  è  un  «  capitale  »  dal  quale  ogni 
trae  il  suo  «  dividendo  »  (1). 
loie  deJi’iiit.erftssante  volume  afferma  la 
^^^^JLche  nell©  scuole  si  insegni  la;  scienza 
ecotomica,  pura,  scevra  assolutamente  di  in- 
fluehze|pó litiche  e  non  come  succede  ora  ad 
esempiqtnei  Working  Mens’s  Ctolleges  dove  si 
fM^qpagand a  collettivista  dimodoché  gli. operai 
escono  Idi  là  conte  da  una  specie  di  seminario 
assai  più-  che  da  una  scuola. 
jSi  può  incolpare  di  tutto  questo  il  lavoratore? 
Non  lo  crediamo  :  il  lavoratore  che  oggi  è  tratto 
a  discutere  di  questioni  economiche  lo  fa  per- 
<®fcforzato  dagli  avvenimenti,  dalla  necessità, 

£  fé-in  tempi  prosperosi  egli  ha  sempre  con- 
ato  tali  discussioni  e  l’ applicazione  di  tali 
-tudi  come  una  cosa  inutile  :  non  gli  è  sembrato 
insomma,  prima  d’  ora  non  più  necessaria  la 
ccj|sc©nza  delle  scienze  economiche  di  quello 

fion  fossero  state  per  lui  le  astronomie. 

do  poi,  come  abbiamo  detto,  il  lavoratore 
fatato  bisogno  di  occuparsene  per  risolvere  le 
impellenti  necessità  della  sua  esistenza,  egli  si 
è  orientato  verso  quelle  che  più  si  adattano  al 
suo  interesse  immediato,  cioè  a  quelle  appro¬ 
vate  dalle  diverse  organizzazioni. 

I  dannjxche  le  questioni  fra  capitale  e  lavoro 
producono  ài  paese  per  la  produzione  lenta,  de- 
pcenté  e  non  buona,  per  il  non  necessario  as¬ 
senteismo  ed  anche  per  i  nefasti  effetti  psicolo¬ 
gici 'del  malcontento,  potrebbero-  essere  enor¬ 
memente  ridétti  :  se  gli  imprenditori  da  una 
®e,  ed  i  lavoratori  dall’altra  entrassero  un 
poc®  gli  uni  nei  cuòri  e  nell©  menti  degli  altri, 
di  modo  che  le  difficoltà  e  le  aspirazioni  di  que- 
di  quelli  fossero  piuttosto  affrontate  in 
comune  i  che  rese  più  difficili  a  superare  per  i 
contrasti  esistenti  fra  loro.  Per  giungere  a  que- 
sl°  punto,  che  oggigiorno  sembra  quasi  irrag- 
Siw&ntóle,  due  cose  sono  necessarie  :  in  primo 
•uogfflHormazioni  acculate  giornaliere  sull’an- 
damentR'ldell 'industria  e  del  commercio  ;  ed  in 
secondo  luogo  (e  questo  è  il  più  importante)  vi 
deve  èssere  una  sistematica  diffusione  dei  prin- 
°ipt  generali  che  presiedono  allo  svolgimento 
^^Wlnstrie  e  dei  commerci,  specialmente  in¬ 
ternazionali. 

Trg'l'ùesti  principi!  generali  uno  sopratutto 
merita  lì  essere  segnalato  allo  scopo  di  distrug- 
geres  pregiudizi  molto  diffusi.  Pure  ammettendo 
(l>e  nella.  ctistribuzio-ne  della  ricchezza  vi  siano 
sperequazioni  non  sempre  giustificate  e  spesso 
anche  ingiuste,  bisogna  che  ognuno,  si  convinca 
(;le  nou  è  i!  capitale,  inteso  nel  senso  della  to¬ 
tale  ricchezza  privata  di  una  nazione  quello  che 
restituisce  il  più  importante  elemento  nel  com¬ 
puto  dèi  reddito  di  una  nazione.  In  un  ottimo 
studio  su  «Lavoro  e  ricchezza  nel  dopo  guerra»  . 

Geisser  fa  interessanti  rilievi  a  questo. 
Proposito,  rilevando  sulla  scorta  delle  indagini 
0<>me  ricchezza  totale  privata  del- 
i  nel  1908  pari  a  80  miliardi  che  divisi 


ma  mentalità  specifica¬ 
lo»  abbiamo.  L’operaio 
l  in  relazione  col  valore 
relazione  del  mercato 


''Italia' 


"«Paesto  concetto  denota 
’^pitalistica  che  ni 
dì  latto’  vende  il  suo  valore 
d<'  Indotto,  ma  soltanto  I 
bimano  d’opera. 


su  34  milioni  di  abitanti,  corrispondeva  ad  ™». 
ricchezza  media  di  2350  lire  per  abitante.  Non  è 
chi  non  veda  come  il  reddito  di  questa  ricchezza 
sia  ben  poca  cosa  in  confronto  a  'quanto  occorra 
in  media  al  fabbisogno  di  ogni  cittadino. 

E  questo  dato  trova  il  siuo  completamento  nel- 
l’altro  che  fissa  il  reddito  totale  dell’Italia  in 
ragione  del  15  %  della  totale  ricchezza  privata 
con  circa  lire  367  annue  pem  abitante,  somma, 
anche  prima  della  guerra,  assolutamente  trascu¬ 
rabile  in  rapporto  ai  bisogni,  se  si  consideri  che 
la  detta  somma  non  deve  fare  -solo  fronte  ai 
bisogni  individuali,  ma  anche  a  quelli  maggiori 
dello  Stato  e  degli  enti  pubblici,  oltre  a  prov¬ 
vedere  all’ accumulazione  del  risparmio,  cioè  al 
progresso,  della  ricchezza  nazionale. 

Ed  il  Geisser  conferma  queste  sue  deduzioni 
colle  conclusioni  a  cui  veniva  il  «  Nichoison  »  nei 
suoi  studi  sui  rapporti  tra  capitale-  e  lavoro 
pubblicati  nell1’ «Economie  Journal»,  conclusione 
che  si  concreta  nella,  constazione  che  nel  red¬ 
dito  annuale  del  Regno  Unito  ,  nel  1890,  il  coeffi¬ 
ciente  «  lavoro  »,  nel  senso  più  lato,  cioè  l' opera 
deU’nomo  ih  tutte  le  sue  manifestazioni  attive, 
stava  al  reddito  delia  terra  e  dei  capitali  poco 
meno  che  nella  proporzione  di  5  a  1.  Quindi  il 
capitale  vivente  o  personale  d’una  collettività, 
si  riguardi  sotto  1’  aspetto  del  costo  di  produ¬ 
zione  e  della  potenzialità,  produttiva,  supera  di 
gran  lunga  il  valore  della  sua  ricchezza  mate¬ 
rial©  (destinata  sia  alla  produzione,  sia  al  go¬ 
dimento  ed  ai  consumi). 

Del  resto,  in  appoggio  a  quésta  tesi  che  è  già 
dimostrata  dalle  statistiche,  cioè  della  enorme 
prevalenza,  dell’  elemento  lavoro  sull’  elemento 
capitale,  si  può  ancora  citare  un  altro  fatto. 
Prima  della  guerra,  nei  momenti  di  maggiore 
prosperità  industriale,  abbiamo  constatato  che 
il  reddito  del  capitale  impiegato  nel? industria 
era  in  Inghilterra  ed  in  America  disceso  al 
2  t/2  %  e.  in  taluni  oasi  anche  al.  disotto.  Ricor¬ 
diamo  tutti  quali  meschini  tassi  di  interesse  fos¬ 
sero  corrisposti  dalle  Banche  prima  della  guerra. 
Evidentemente,  se  la  guerra  non  fosse  interve- 

Suta,  l’accrescersi  dei  capitali  avrebbe  avuto  lo 
Sesso  risultato  che  ha  l’abbondanza  di  una 
qualsiasi  merce  sul  mercato  e  cioè  ne  avrebbe 
fatto  discendere  ulteriormente  il  '  prezzo,  cioè 
trattandosi  di  capitali  avrebbe  ancora  ridotto  il 
tasso  di  interesse,  onde  il  rapporto  tra  il  capi-' 
tale  e  il  lavoro  umano  sarebbe  stato  molto  più 
sensibile  di  quello  rilevato  dal  Nichoison  e.  forse 
da  1  a  5  sarebbe  passato  a  1  a  10,  dando  così 
sempre  maggiore  importanza  al  fattore  o  coef¬ 
ficiente  lavoro.  Cosicché  si  può  concludere  che 
a  differenza  di  quanto  viene  predicato  con  molta 
superficialità,  è  fallace  la  teoria  della  progres¬ 
siva  concentrazione  della  ricchezza  in  poche 
mani.  Invero  la  gran  massa  del  lavoro  nazionale 
è  rivolta  a  soddisfare,  i  bisogni  non  già  di  po¬ 
chi,  ma  delle  moltitudini  e  quindi  nòn  si  po¬ 
trebbe  costituire  una  ricchezza  sé  la  miseria 
della  massa  impedisse  a  questa  di  sentire  e  sod¬ 
disfare  questi  bisogni.  Còsi  le  grandi  industrie 
moderne,  siano,  esse  produttrici  di  manufatti 
oppure  di  servizi  (per  esempio  le  ferrovie)  solo 
in  tanto  possono  sussistere  in  quanto  appunto 
servono  ai  bisogni  e'  consumi  della  gran  massa 
della  collettività. 

Si  constata  inoltre  che  la  produzione  attuale 
confrontata  con  quella  dei  secoli  passati,  è 
maggiore  non  tanto  per  causa  dell’ accresciuta 
ricchezza  materiale,  quanto  sopratufcto  per  la 
maggiore  efficienza  del  lavoro  in  tutte  le  sue 
forme  e  specie  in  quelle  più  elevate  rivolte  alle 
scoperte  ,  ed  applicazioni  scientifiche  ed  all1’  orga¬ 
nizzazione  dell’industria  umana. 

L’esperienza  insegna  che  la  potenza- produt¬ 
tiva  di  una  nazione  dipende  assai  più  dal  «  capi¬ 
tale  vivente  o  personale  »  ossia  dal  «  lavoro  » 
che  non  diall’accumulazione  della  ricchezza  ma¬ 
teriale. 

La  conoscenza  di  queste  consljatazioni  che  il 
Nichoison  documenta  assai  diffusamente,  men¬ 
tre  è  atta  a  dare  alla'  classe  lavoratrice  la 
coscienza  della  grande  preponderanza  dell’opera 
sua  nell’  edificio  della  produzione  nazionale  (e 
già  dicemmo,  che  la  classe  lavoratrice  non  devesi 
intendere  nel  senso  ristretto  della  categoria  de¬ 
gli  operai  manuali)  varrà  anehe  a  dissipare  una 
quantità  di  pregiudizi  diffusi  nella  cosidetta 
classe  proletaria  sui  rapporti  tra  capitale  e  la¬ 
voro,  a  danno  di  entrambi,  ma,  come  la  stati¬ 
stica  di  molte  agitazioni  operaie  dimostra,  assai 
più  a  danno  degli  operai  che  dei  datori  di 
lavoro. 

E  si  può  quindi  affermare  che  la  questione 
sociale  non  è  tanto  un  problema  di  distribuzione 
della  ricchezza  quanto  un  problèma  di  produ¬ 
zione.  Comò  dice  Riccardo  Bachi  in  un  suo  aureo 
studio,  T  economia  sociale  futura  così  nei  ri- 
gùardi  singoli  che  nei  riguardi  collettivi  dovrà 


rida  un  lato  «  come  ora  »  curare  la  «  razionalità  » 
nei  consumi,  la  migliore  utilizzazione  dei  beni 
destinati  al  consumo,  la  economicità,  della  vita, 
la  riduzione  delle  dispersioni,  l 'utilizzazione  dei 
.residui. 

D'altro  lato,  sarà  il  raggiungimento  di  una 
maggiore  produttività  dei  capitali  materiali  è 
dei  capitali  umani.  Il  problema  di  domani  ri¬ 
guardo  a  tutte  le  produzioni,  sarà  insomma 
'.quello  di  ottenere  di  più  ;  a  questo  accresci¬ 
mento  nel  rendimento  dovranno  mirare  sia  i 
progressi  della  tècnica,  sia  il  perfezionamento 
dell’ organizzazione,  sia  infine,  ma  in  sommo, 
grado  il  miglioramento  del  fattore  «  uomo  ». 


Nella  produzione  dovrà  dominare  alfine  l’ ordi¬ 
namento  scientifico  del  lavoro,  ed  al  lavoro,  in 
tutti  i  suoi  gradi,  dovranno  essere  dedicati  uo¬ 
mini  resi  più  produttivi  da  uh  più  sistematico 
ed  oculato  addestramento. 

Educare  l’ operaio j  istruirlo  bène  dal  lato  pro¬ 
fessionale  come  nella  conoscenza  dei  problemi 
economici  quali  la  storia,  la  statistica  ce  li  mo¬ 
strano,  vorrà  dire  Assicurare  ad  esso  i  mezzi 
della  sua  elevazione  ed  insieme  procurargli  non 
il  benessere  passeggierò  che  talvolta  ha  trovato 
in  seguito  a  tumultuose  agitazioni,  ma  lo  sta¬ 
bile  e  duraturo  miglioramento  delle  sue  condi¬ 
zioni  morali  e  materiali. 


QUESTIONI  DEL  LAVORO 


Il  ritorno  al  lavoro  a  (ottimo 

Ir»  Germania 

5(i  Fra  i  sindacati  operai  dei  vari  paesi,  i  sinda¬ 
cati  tedeschi  sono  stati  i  primi  a  levarsi  —  per 
principio  —  contro  il  lavoro  a  cottimo.  Sin  dal 
1892  il  1°  Congresso  dei  sindacati  socialisti,  ad 
•Halber.stradt,  adottò  una  decisione  in  virtù  della 
quale  tutte  le  organizzazioni  avrebbero  dovuto 
inserire  nel  loro  statuto  l’abolizione  di  questo 
sistema  del  lavoro. 

■ky  I  teorici  socialisti,  per  quanto  ammettessero 
in  Germania  che  gli  operai  dovrebbero  essere 
ricompensati  secondo,  il  loro  rendimento,  pure 
non  ammettevano  come  attuabile  un  tal  sistema 
se  non  in  regime  socialista.  Lo  condannavano 
in  regime  capitalista,  perchè  credevano  di  ve¬ 
dere  in  esso  un  mezzo  di  sfruttamento  dell’ ope¬ 
raio  da  parte  del  datore  di  lavoro. 

La  risoluzione  del  Congresso  di  Halberstradt 
non  è  mal  stata  revocata  :  fino  alla  guerra  anzi 
i  sindacati  tedeschi  si  sono  adoperati  per  l’abo¬ 
lizione  sempre  più  completa  del  lavoro  a  cot¬ 
timo  ;  ed  all’indomani  della  rivoluzione  sono  riu¬ 
sciti  a  sostituirvi  nella  massima  parte  delle 
industrie,  il  lavoro  a  tempo.  Anche  oggi  socia¬ 
listi  e  .sindacalisti  tedeschi,  nelle  loro  dichiara¬ 
zioni  di  principii,  nei  loro  discorsi,  nelle  pub¬ 
bliche  adunanze,  sembrano  in  generale  contrari 
al  lavoro  a  cottimo  ;  ma  se  si  guarda  invece  un 
po’  più  da  vicino  la  pratica  ohe  seguono  costan¬ 
temente  nella  conclusione  dei  contratti  di  la¬ 
voro,  si  può  facilmente  constatare  ohe,  da  qual¬ 
che  tempo  a  questa  parte,  essi  sono  sempre 
meno  contrari  al  lavoro  a  cottimo  ed  a  forme 
simili  di  retribuzione. 

Esempi  chiari  ed  interessanti  di  questo  mu¬ 
tamento  nella  politica  sindacale  delle  organiz¬ 
zazioni  operaie  tedesche  ci  sono  dati  da  Max 
Schippel  nella  «  Sozialistiche  Monatschefte  ». 

Egli  fa  notare  che,  per  quanto  i  rilegatori 
costituiscano  in  Germania  un  sindacato  a  ten¬ 
denze  avanzate,  tuttavia  tanto  nella  rilegatura 
quanto  nei  lavori  in  cartonaggi,  grande  è  il  nu¬ 
merò  degli  operai  che  lavorano  a  cottimo.  I 
sarti,' gli  operai  tessili,  salvo  poche  eccezioni, 
lavorano  anch’essi  a  cottimo,  come  precisa  an¬ 
che  il  loro  organo  corporativo  del  26  agosto  1922. 

I  grandi  sindacati,  come  quello  degli  operai 
del  legno  e  quello  degli  operai  senza  specializ¬ 
zazione,  si  sforzano  soltanto  di  limitare  l’ado¬ 
zione  del  lavoro  a  cottimo  e  di  escluderlo  ‘  dai 
domini  in  cui  potrebbe  presentare  degli  incon¬ 
venienti.  I  lavoratori  (lei  legno  sono  contrari  a 
tale  sistema  solo  per  il  lavoro  che  deve  com¬ 
piersi  con  macchine  pericolose  e  specialmente 
quando  si  trìatta  di  donne  o  di  ragazzi. 

Nella  convenzione  generale  di  lavoro  per  l'in¬ 
dustria  chimica  è  stipulato,  che,  nel  caso  ih  cui 
il  lavqro  a  cottimo  dovesse  presentare  dei  pe¬ 
ricoli  per  la  salute  degli  operai,  potrà  essere 
applicato  soltanto  se  intervenga  il  consenso  . 
della  rappresentanza  locale  degli  operai  stessi. 

E’  pure  degno  di  nota  quanto  scriveva  Fi-, 
schez  nel  luglio  di  quest’anno  a  proposito  delle 
condizioni  di  lavoro  nell’ebanisteria:  «Quando 
le  organizzazioni  erano  ancora  deboli,  esse 
avevano  poca  o  nessuna  influenza  sulla  deter¬ 
minazione  delle  condizioni  di  lavoro  o  di  salario, 
in  maniera  che  le  tariffe  a  cottimo  erano  fissate 
quasi  esclusivamente  dai  datori  di  lavoro  o  dai 
lóro  (agenti.  La  formula  «  Lavoro  a  Cóttimo,  è 
lavoro  a  morte  »  si  applicava  allora  esatta¬ 
mente  ,a  questa  forma  di  retribuzione.  Il  lavoro 
a  cottimo  non,  deve  essere  una  forma  di  remu¬ 
nerazione  che  possa  permettere  ai  datori  di 
lavoro,  grazie  ad  una  dura  concorrenza  tra  gli 
operai,  di  comprimere  i  salari.  Ma  oggi  si  può 
constatai©  con  soddisfazione  che  le  «  Akkaldk- 
commissionen  »,  che  avevano  il  compito  di  re¬ 
golare  le  tariffe  del  lavoro  a  cottimo,  in  nu¬ 
merose  imprese  hanno  assolto  il  loro  scopo  in 
maniera  esemplare.  La  formula  «  lavoro  a  cot¬ 
timo  è  lavoro  a  morte  »  ha  perduto  ogni  signifi¬ 
cato.  Oggi  il  lavoro  a  cottimo,  grazie  all’edu¬ 
cazione  sindacale,  è  diventato  una  forma  legit¬ 
tima  di  retribuzione  ». 

II  «  Proletarier  »,  organo  degli  operai  delle 
fabbriche,  il  25  febbraio.  1922  scriveva: 

«  In  seguito  alla  rivoluzione,  gli  operai  e  le 
loro  organizzazioni  hanno  raggiunto  una  grande 
influenza’  sulla  determinazione  delle  condizioni 
di  lavoro  e  dei  salari.  Se  questa  influenza  per¬ 
métte-  di  eliminare  gli  inconvenienti  del  lavoro 
a  cottimo,  non  vi  è  più  ragione  di  rifiutare,  -per 
principio,  questa  maniera  di  retribuzione,  poi¬ 


ché  è  interesse  di  tutta  l' economia  pubblica 
aumentai©  il  rendimento-  della  mano  d'opera, 
e  poiché  gli  operai  hanno  tutti  interesse,  senza 
fare  sforzi  superiori  alle  loro  forze  fisiche,  ad 
elevare  il  loro  salario  al  disopra  di  quello 
medio,  il  che  non  è  possibile  che  con  il  lavoro 
a  cottimo.  Oggi  in  tal  campo,  gl’interessi  degli 
operai  coincidono  dunque  con  quelli  della  col¬ 
lettività.  Là  conoscenza  di  questa  verità  si  è 
sviluppata  dopo  la  guerra,  appunto-  perchè  da 
allora  il>  lavoro  a  ©ottimo  è  andato  ripigliando 
di  nuovo  un  largo  posto  nella  produzione  ». 

Lo  stesso  giornale  già  qualche  tempo  prima 
arrivava  a  questa  conclusione  :  è  falso  respin¬ 
gere  per  principio  il  lavoro;  a  cottimo,  poiché  : 

a)  il  lavoro  a  cottimo  non  ha  conseguenze 
pregiudizievoli  per  la  classe  operaia  ; 

b)  molti  operai  non  guadagnerebbero  e 
anzi  perderebbero  con  tale  soppressione  ; 

c)  oggi  si  ilota  da  per  tutto  una.  penuria  di 
prodotti. 

Il  lavoro  a  cottimo  — ■  concludeva  sin  da  al¬ 
lora  —  deve  respingersi,  per  principio,  soltanto 
quando  esso  minacci  la  vita  e  la  salute  degli 
operai  ed  anche  quando  —  in  certi  rami  della 
industria  —  tenda,  ad  aumentare  la  disoccupa¬ 
zione. 

Si  rileva  oggi  con  soddisfazione  in  Germania 
questo  mutamento  dell’opinione  dei  sindacati  e 
si  insiste  suH’impòrtainza  che  presenta  tale 
questione  di  fronte  alla  pròciamata  necessità 
di  aumentare  sempre  più  la  produzione  indu¬ 
striale  e  agricola  del1  Paese.  Qosì  Max  Schippel 
insiste  nel  ripetere  che  la  Germania  può  tro¬ 
vare  la-  sua  rinascita  solo  attravèrso  il  Lavoro  ; 
e  non  esita  a  denunziare  i  funesti  effetti  del 
regime  delle  òtto  ore  ed  a,  raccomandare  un 
prolungamento  della  durata  di  lavoro..  Il  lavoro 
a  cottimo,  aumentando  il  rendimento'  dell  ope- 
raio,  contribuirà  sensibilmente  ad  accrescere  la 
produzione.  «  Un  popolo,  che  quasi  4  anni  dopo 
la  guerra  non  conosce  si  può  dire  la  disoccupa¬ 
zione  e  che,  tenuto  conto  di  tutte  le  perdite 
territoriali,  non  arriva  tuttavia  a  dare  che  poco 
più  della  metà  della  sua  antica  produzione  di 
pace,  non  può  accusare  come  principale  deter¬ 
minante  della  propria  miseria  l’incapacità  e  la 
leggerezza  criminale  della,  classe  politica  diri¬ 
gente,  nè  i  legami  dei  suoi  trattati  di  pace,  nè 
la  malizia-  dei  suoi  oppressori.  O  esso  è  alla 
vigilia  di  un  completo  mutamento  e  di  una  vena 
rinascita,  di  una  spinta  spontanea  verso  una 
concezione  veramente  nuova  del  lavoro  e  della 
produzione,  ovvero  si  precipita,  senza  speranza 
di  salvezza,  verso  la  propria  rovina  ». 

Il  ritorno  al  lavoro  a  cottimo  sembra  ap¬ 
punto  essere  un  buon  segno  verso  questa  rina¬ 
scita  della  Nazione  tedesca.  Si  deve  tuttavia 
notare  che  per  quanto  a  tal  riguardo  vi  sia  una 
modificazione  sostanziale  della  politica  sinda¬ 
cale,  pure  in  pratica  il  ristabilimento  del  lavoro 
a  cottimo  si  opera  lentamente  ancora.  I  sinda¬ 
cati  accettano  sempre  più  il  lavoro  -a  cottimo, 
ma  fanno  in  maniera  che  il  guadagno  dell’ope¬ 
raio  che  lavora  a  cottimo  non  sia  molto  più 
elevato  di  quello  dell’operaio  che  lavora  a 
tempo.  In  tal  maniera  essi  impediscono  ancora 
spesso  che  questo  modo  di  retribuzione  della 
mano  d’opera  .venga  a  dare  il  sito  massimo  ef¬ 
fetto. 


L’abolizione  dell’arbitrato  obbligatorio 

In  Australia 

Il  Presidente  del  (Jonsiglio  dei  Ministri  di 
Australia  del  Sud  —  Sir  Henry  Barwell  —  ha 
presentato  recentemente,  in*  seconda  lettura  al 
Parlamento  Australiano  il  Bill  per  le  vertenze 
industriali,  che  segna  la  prima  tappa  verso  la 
abolizione  dell’arbitrato  obbligatorio. 

Come  è  noto,  in  seguito  all’influenza  del  Par¬ 
tito  laburista,  l’arbitrato  in  Australia  era  stato 
reso  obbligatorio  per  legge  :  il  Bill  attuale  pro¬ 
pone  l’abolizione  della  Corte  di  arbitrato  e  la 
sua  sostituzione  con  un  sistema  di  conciliazione 
volontaria. 

Sir  Henry  Barwell  dichiarò,  alla  Camera  Au¬ 
straliana  che  l’attuale  sistema  di  arbitrato  ob¬ 
bligatorio  era  la  causa  principale  del  caos 
industriale  in  cui  l'Australia  era  precipitata. 
«L’Australia  è  il  paese  degli  scioperi;  tenendo 
conto  della  popolazione,  non  vi  è  altro  paese 
del  mondo  ohe  abbia  tanti  scioperi.  Il  sistema 
attuale  di  arbitrato  è  lento,  anti-econqmico  ; 
esso  favorisce  gli  scioperi  e  l’odio  di  classe. 
L’arbitrato  obbligatorio  si  applica  sempre  a 
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vera  quasi  completamente  il  problema,  come 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  nataralmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  intanto  provveder#  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 


pòr'taziòni  ed  esportazióni  ©  ci  piace  ripor¬ 
tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo  : 

«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo.  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
esportazioni:  in  massima  pare  consigliabile 
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detrimento  dei  datori  di  lavoro  ed  il  Partito 
1  ab urista  reclama  che  tale  sistema  sia  mante¬ 
nuto,  soltanto  per  aver  modo  di  ravvivare  la 
violenza  sociale. 

Naturalmente  il  capo  del  Labour  Party  au¬ 
straliano  designa  l’attuale  progetto  come  il  più 
grande  atto  di  ripudio  nella  storia  dello  Stato, 
e  i  capi  sindacalisti  affermano  che’  esso  avrà 
per  conseguenza  un  peggi^amento  della  situai 
zione  industriale  del  paese  ed  una  più  attiva 
difesa  dei  sindacati. 

Il  «  Times  »  Consacra  a  tale  questione  un  ar¬ 
ticolo  di  fondo,  osservando  ohe  il  sistema  del¬ 
l’arbitrato  obbligatorio  in  teoria  pareva  eccel¬ 
lente  ed  i  giudici  incaricati  di  applicarlo  non 
hanno  lesinato  i  loro  sforzi  per  renderlo  anche, 
efficacie  in  pratica.  I  primi  oasi  che  vennero 
sottoposti  ala  Corte  furono  oggetto  di  lunghe 
ed  esaurienti  inchieste  sui  salari,  sulla  durata 
e  sulle  condizioni  del  lavoro..  In  casi  di  minac¬ 
cia  di  sciopero  i,  giudici  riuscirono  parecchie 
volte  a  riunire  le  due  parti  e  far  loro  "conclu¬ 
dere  degli  accordi  alla  amichevole. 

Da  che  cosa  dipende  allora  l’insufficienza  di 
tale  procedura  ?  Si  è  che  essa  non  era.  altro  ohe 
ima  procedura,  e  ohe  poco  a  poco  gli  operai 
finirono  per  non  tenerne  conto  alcuno.  I  sinda¬ 
cati  comparivano  innanzi  alla  Corte  come  liti¬ 
ganti,  i  '  loro  capi  accettavamo  di  considerarsi 
legati  dalla  decisione  della  CJorte,  ma  gli  operai 
non  ne  tenevano  alcun  conto  :  l’ indomani  essi 
continuavano  a  reclamare  dai  loro  padroni,  a 
titolo  individuale,  degli  aumenti  di  salario. 

«  Così  —  conclude  il  «  Times  »  —  dopo  18 
anni  di  esperienze,  la  Corte'  conte  solo  pochi 
amici  nel  campo  industriale  e  scarsissimo  nu¬ 
mero  di  gente  che  la  rispetta  nel  campo  del  la¬ 
voro.  Per  la  soluzione  del  problema  del  lavoro, 
l’Australia  è  principalmente  costretta  a  contare, 
non  sulle  leggi  artificiali  dell’ arbitrato  obbliga¬ 
torio,  ma  sulle  convenzioni  volontariamente  con¬ 
cluse  tra  datori  di  lavoro  ed  operai  seconde  le 
leggi  naturali  dell’offerta  e  della  domanda  ». 
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PIETÀ  PEI  CINQUANTENNI! 


Attendendo  che  il  prof.  Voromoff  ci  assicuri 
una  gioventù  eterna,  siamo  noi,  a  cinquant’anni, 
anche  se  abbiamo  piede  buono  ed  occhio  ottimo, 
dei  vecchi  catarsosi  incapaci  di  ogni  lavoro  e 
di  qualsiasi  sforzo  ? 

La  questione  è  posta  con  amarezza  e  tristezza 
da  molte  persone  che  hanno  bisogno  di  guada¬ 
gnare  il  proprio  pane  e  che  vedono,  chiudersi 
dinnanzi  a  sè  tutte  lé  porte  perchè  sono  colpe¬ 
voli  di  aver  cinquant’anni. 

Là  disoccupazione,  il  caso,  la  sorte  malvagia 
li  ha  gettti  un  giorno  sul  lastrico  e  dovunque 
sono  respinti.  Possono,  offrire  referenze  eccezio¬ 
nali.  Possono  essere  abili,  laboriosi  e  forti,  ciò 
nonv  conta:'  Se  hanno  qualche  capello  bianco  e 
se  presentano  il  loro  atto  di  nascita-,  si  risponde 
loro  seccamente: 

«  Impossibile,  noi  non  abbiamo  nulla  per' ;yoi. 
Voi  siete  troppo  vecchio.  Noi  cerchiamo  dei  gio¬ 
vani...  Gi  dispiace...  ». 

Sarà  dunque  ineluttabile  che  questa  gente 
crepi  di  fame  coi  suoi  bambini?  Oppure  che 
vadano  a  borseggiare  sui  tram  ?  Dopo  trent’  anni 
di  onestà  e  di  lavoro  la  miseria  deve  essere  la 
unica  loro  ricompensa  ?  Quegli  operai,  quegli  ar¬ 
tigiani,  quei  piccoli  impiegati  saranno  essi  le 
sole  vittime  del  ringiovanimento  dei  quadri?  I 
nostri  ministri  possono  essere  anche  nonagenari. 
Noi  plaudiamo  sulle  nostre  scene  delle  belle  at¬ 
trici  di  settaaitaeinque  anni.  Ma  la  vecchiaia  di¬ 
venterà  un  lusso  riservato-  ai  ricchi  ed  ai  po¬ 
tenti  e  si  rifiuterà' ai  piccoli  il  diritti  di  essere 
cinquantenni  ? 

Sta  bene  che  si  ringiovaniscano  i  quadri.  Ma 
non  vorremmo  che  la  nostra  società  del  dopo¬ 
guerra  diventasse  dura,  brutale,  senza  pietà  ed 
ingiusta. 

Sappiamo  bene  tutto  ciò  che  si  può  dire  e 
sappiamo  anche,  sopratutto,  'ohe  gli  affari  sono 
gli  affari.  Solamente  gli  affari  non  devono  sof¬ 
focare  la  voce  dèi  cuore.  Non  siamo  nella  Pam- 
pas,  siamo  in  terre  civili.  Il  sentimento,  la  ge¬ 
nerosità,  l’umanità  non  hanno  mai  impedito  agli 
affari  di  prosperare.  Non  dobbiamo  lasciar  pie- 
trificarè  i  nostri  cuori. 

Ci  si  è  appreso  sempre  a  rispettare  i  capelli 
bianchi.  Ma  i  capélli  grigi  hanno  pur  diritto 
ad  un  po’  di  rispetto.  Rifiutare  lavoro  ad  un 
uomo  per  il  sémplice  pretesto  che  non  è  più 


un  giovanotto,  è  una  ingiustizia,  una  cattiva 
azione.  Ed  è  anche,  una  sciocchezza,  perchè  un 
uomo,  parliamo  di  un  uomo  sano  e  normale  è 
ancora  a  cinquant’anni,  nella  forza  dell’età.  E’ 
forse  anzi  nell’età  in  cui  esso  può  rendere  i  mi¬ 
gliori  servigi, 

Il  primo  dei  diritti  dell’uomo,  ed  il  più  sacro 
deve  essere,  se  l’uomo  è  valido,  il  diritto  al  la¬ 
voro.  Dire  ad  un  lavoratore  probo  e  coscien¬ 
zioso  :  «  Tu  non  lavorerai  più  perchè  hai  delle 
rughe  al  fronte...  »  è  come  dirgli:  «  Muori  dun¬ 
que  !  ».  Ed  è  semplicemente  mostruoso.  . 

Siamo  buoni,  pietosi'"  e  giusti.  Non  cediamo 
alla  crisi  di  insensibilità  universale.  Gli  affari 
sono  affari,  e  sia.  Ma,  quando  il  cuore  non 
batte  più,  non  vi  sono  più  affari.  E’  la  morte. 

(Dal  Petit  Parigini).  Maurice  Prax. 


Abbiamo  riportato  quest’articolo  del  giornale 
parigino,  perchè  tocca  un  caso  che  ci  si  è  pre¬ 
sentato  più  volte. 

In  un  paese  prospero  e  ricco  questi  casi  non 
sono  che  eccezioni. 

Un  uomo  onesto,  non  scialaquatore,  che  abtya 
lavorato  per  trent’anni,  dovrebbe  aver  guada¬ 
gnato  abbastanza  da  aversi  messo  da  parte  quel 
tanto  che  gli  permetta  di  guardare  con  un  certo 
senso  di  sicurezza  all’avvenire. 

Nè  d’altra  parte  si  può  assolutamente  ammet¬ 
tere  che  aziende  che  hanno  sovratutto  bisogno  di 
elementi  giovani  ed  elastici,  possano  sobbarcarsi 
il  peso  di  prendere  elementi  che  hanno  bensì, 
esperienza  ma  che  mancano  molte  volte  di  altre 
qualità  che  facilmente  si  trovano  nei  giovani. 

Alle  persone  mature  dovrebbero  essere  riser¬ 
vati  quei  posti  in '"cui  l’esperienza  ed  il  senno 
possono  più  che  il  vigore  e  l’elasticità.  Purtroppo 
le  condizioni  in  cui  si  svolge  l’economia  dell’Eu¬ 
ropa  in  genere,  e  dell’Italia  in  particolare,  lascia 
assolutamente  senza  risorse  uomini  che  in  un 
paese  più  ricco  avrebbero  certamente  potuto  ac¬ 
cumulare  abbastanza  dà  poter  passare  in  pace  una 
lunga  ed  onorata  vecchiaia. 


Dott.  Leo  Rea,  Direttore 
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SACRO  LAVORO  UMAN0 1 

Antologia  moderna  ad  uso  delle  Scuole  l 
Professionali,  Industriali  e  Commerciali.J 
con  prefazione  di 

FRANCESCO  MERIANO 

*2  voi.  in-16,  di  pag.  816  complessivamente! 
òon  12  ilustraz.  fuori  testo,  L.  15  ognunc| 

L’autore,  con  questa  opera  che  abbraccia  i  di,  J 
versi  rami  della  tecnica  professionale,  industriali 
e  commerciale,  ci  offre  una  rapida  e  complegsiyU 
visióne  del  sacro  ipondo  del  lavoro  umano.  Le  pi 
importanti  rivoluzioni  scientifiche,  le  innunù^ 
scoperte  ed  invenzioni  —  verificatesi  durante  « 
coli  e  secoli  di  continua  e  faticosa  ascesa  deljJ! 
umanità,  vieppiù  tendente  verso  le  superiore 
fprme  del  civile  progresso  e  verso  le  ma 
estrinsecazioni  della  propria  inesauribile  a 
creatrice  —  sono,  con  cronologica  esatte» 
portate  in  questo  libro. 

Scienza,  arte,  letteratura,  geografia,  storia  ecM 
utilissime  e  fondamentali  nozioni  relative  all’ir™ 
dustrja,  al  commercio  ed  alle  relative  professimi 
in  mirabile  Accordo,  sfilano  nell’opera  del  dott® 
Pietro  Grorgolinj,  che  Gabriele  d’ Annunzio,  ri 
non  è  molto,  giudicava  <c  prode  nel  pensièro  | 
nell' azione  ». 
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Nuove  corse  -  Nuove  vittorie 

delle  automobili 

DI  ATTO 

CIRCUITO  DEL  GARDA  -  Km.  247 

Asa.  GUIDO  MRRRGARRI  alla 
media  oraria  di  Rm.  80,835. 

SALITA  ROCCA  DI  PAPA  -  Km.  15 

jo  cat.  3000  eme.  D.  GAMBONI  alla 
media  oraria  di  Rm.  73.228. 

COPPA  DEL  LAZIO  -  Km.  1400 

jr»  cat.  3000  eme.  D.  GAMBONI  dopo 
3  vittorie  di  tappa. 

GRAND  PRIX  D’AUTUNNO  -  Km.  400 

categ.  3000  eme.  A.  MASRRATI 
alla  media  oraria  di  Rm.  125-439- 
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Telefoni  20-94,  61-80 
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Rappresentante 
in  Torino  : 

Ditts  MNH1  §r  C. 

Via  XX  Settembre,  70 


Disegno  ottimo  -  Materiale  eccellente  -  Costruzione  accurata 
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QUEftlO 

DIQESTIVEDISSETANTI 


-ro  Rino 


MI  IB  DI  MED  DEI  SU  il  IDI 

TORINO  -  Corso  Galileo  Ferraris,  18  -  TORINO 

Jf  prezzi  di  assoluta  concorrenza  vendiamo  : 

Scaldabagni  a  lagna,  carbone,  gas  ad  elettrici 

Visitare  le  nostre  Sale  di  esposizione  di  Apparecchi  in  fun3ione: 

Bagni  -  poccte  -  Istalli  -  CMj  -  B#W«ttaU 

Soc.  An.  Commerciale  fra  Apparecchiatori  idraulici  -  Lattonieri  Gasisti  del  Piemonte 

Capitale  ver#ato  KCO.OOO 


Riunione  Adriatica  di  Sicurtà 

...  assicurazioni  incendi,  furti,  trasporti 

Assicuratrice  Italiana 

assicurazioni  infortuni  Responsabilità  civile 

Agenzia  principale  in  Torino  : 

VIA  XX 


ENRICO  FONTANA  &  C 

■—  MALUSO  = 

Costruzione  e  montaggio  di  linee  elettriche  ad  atta  e  bassa  tensione 

Impianti  in  teatri,  stabilimenti,  ecc. 

Quadri,  motori,  trasformatori.  -  Riparazioni 


Banca  Popolare  Canavesana 

Capitale  L.  2.000.000  Rivaroló,  Castellamonte,  Fora©  Hivara 

Banca  Popolare  Ciriè  Valli  di  Lanzo  =M 

Capitale  L.  1.000.000  Ciriè.  S.  Maurizio  Canavese,  Caselle,  Lanzo,  ; 

Mathi,  Noie,  Corio 

Banca  di  Chsvasso 

Capitale  L.  600.000 


CKivasso 
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TEMPI  MUOVI 


Politico  Settimanale 


Non  li  reiUtuiecono  i  nenoicritii  anche  » 


-''lite 


L’ASSURDO  E  LA  LOGICA 


■  In  politica,  ha -dotto  cjitalcnno,  ' l’assur¬ 
do  non  esiste.  Possiamo  aggiungere  che  in 
Italia,  l’assurdd  è  stato  eretto  a  sistema 

Quando  la  decisione  delle  dimissioni 
del  Ministero  Faeta  furono  note,  i  mag¬ 
giori  giornali  italiani  hanno  fatto  il  nome 
di  Giolitti  come  il  solito  salvatore  della 
patria.  Giolitti  era  staiti  chiamato  a 
Roma,  aveva  in  tasca  l’incarico,  il  suo 
ministero  era  bell’ e  fatto,  l’Italia  aveva 
risolto  il  suo  problema  finanziario,  il  fa¬ 
scismo  era  domato  e  via  via.  Non  solo  la 
Stampa,  aveva  l’inno  pronto  all’elevazio- 
uldi  jtaioìitti,  ma  anche  il  grave  Corriere 
della  Sera  che  il  giolittismo  aveva  in  altri 
tempi  coraggiosamente  avversato,  fino  a 
Hlpriro  l’ascesa  di  Nitti  per  timore  di 
'profitti,  ne  auspicava  ora  il  ritorno.  Ep¬ 
pure  il  ritorno  di  Giolitti  era  l’assurdo, 
il; più  inconcepibile  degli  assurdi. 

Che  cosa  era  il  Ministero  Faeta-  se  non 
un  governo  di  Giolitti  senza  la  sua  re¬ 
sponsabilità  ?  Chi  aveva  consigliato  Faeta 
accettare  il  grave  pondo?  Chi  lo  sor¬ 
si  reggeva  dei  suoi  consigli?  Chi  lo  guidava 
|  in  tutte  le  sue  decisioni  ?  Chi  gii  aveva 
dato  i  collaboratori,  Teofilo  Rossi,  Soleri 
lè  l’ineffabile  Peano? 

BpGiolitti,  sempre  Giolitti,  nuli’ altro  che 
ftGiolitti.  Se  Giolitti  aveva  delle  idee  da 
par  valere,  dèi  progetti  da  far  adottare, 
iper  ridurre  il  nostro  ,  sbilancio  per  ricon¬ 
durre  la  pace  all’interno,  per  rialzare  il 
ostro  prestigio  all’estero,  quale  migliore 
iasione  che  dirigere  tutti  i  suoi  procu¬ 
ratori  che  sedevano  sui  più  importanti 
dei  dicasteri?  Se  Giolitti  voleva,  tutto 
avrebbe  camminato  come  sulle  rotaie.  Ma 
Giolitti  non  volle  o  non  seppe,  il  che  si 
equivale,  e  il  Ministero  Faeta,  anzi  i  due 
ministeri  Faeta,  sempre  più  giolittiani 
uno  dell’altro,  non  fecero  nulla  di  bene 
morelle  così  a  Giolitti  piacque.  Il  respon- 
bile  della  situazione  in  cui  l’Italia-  si  è 
•  trovata  è  dunque  Giolitti. 

.L’assurdo  era  di  chiamare  proprio  -al 
verno  quell’unico  uomo  a  cui,  oltre  le 
mite  e  non  mai  sanate  responsabilità 
>ite,  spettava  la  responsabilità  ultima 
j^ér  governato  per  interposta  persona 
osi  ridicolo  modo.  Ebbene,  se  Gio- 
non  è  risalito  ai  fastigi  del  potere 
aureola,  che  farebbe  stata-  vera- 
buffa,  del  salvatore,  non  lo  dob¬ 
biamo  all’opinione  pubblica,  cosidetta  au- 
tplevble,  ma  ad  uno  scatto  indomabile 
del  fascismo  che  non  ha  potuto  tollerare 
tanta  abbiezione. 

Ed  abbiamo  avuto  il  trionfo  della  lo¬ 
gica,  trionfo  che  naturalmente  ha  colpito 
tutti  della  più  grande  meraviglia.  Mus¬ 
solini  #d  il  fascismo  vanno  al  Governo  ! 
Ed  è  naturale  che  in  Italia,  dove  la  lo¬ 
gica  aveva  completamente  perduta  ogni 
influenza,  questo  fatto  abbia,  percosso  le 
Sflenti  della  nostra  borghesia  come  un 

■  terremoto.  Ahimè,  devono  aver  de/to  i 
mostri  liberali,  dove  andiamo  se  la  logica 

apElfinfa.  Non  c’è  più  religione!  Eravamo 
l*'Osì  abituati  a  véder  tutto  camminare  a 
Rovescio  del  senso  comune,  che  per  una 
volta  tanto, -e  speriamo  sia  per  un  pezzo, 
che  si  rientra  nei  binari  della  ragione,  si 
cade  dalle  nuvole, 

1;  .Nessuno  trovava  strano  che  in  Italia 
■Éffossero  due  governi,  uno  fascista  che 
piva,  l’altro  a  Roma  col  buon  FaCta, 
ina  specie  di  re  travicèllo,  che  ratificava 
unto  l’altro  governo  faceva,  In  qual- 
isi  paese  del  mondo  tutto  ciò  non  sa- 
>be  statò  neppure  comprensibile,  ma 
Italia  ciò  ha  potuto  diventare  la  nor- 
jlità  senza  che  alcuno  se  ne  scandaliz¬ 
zasse.  I  nostri  ministri  andavano  ai  mille 


ed  uno  banchetti  e  lasciavano  che  il  go¬ 
vèrno  .fascista  sciogliesse  consigli  comu¬ 
nali,  destituisse  sindaci,  facesse  sentire 
ai  tedeschi  che  gli  italiani  non  sono  tutti 
delle  oche  spennacchiate  come  il  tiepido 
Sforza,  che  risolvesse  i  conflitti  e  cosi 
via.  I  ministri  trovavano  tutto  fatto, 
emanavano  un  decreto  tanto  per  la  forma 
e  legalizzavano  ciò  che  i  fascisti  facevano. 
Un  bel  giorno  i  fascisti  hanno  pensato 
che  no-n  era  proprio  necessario  levare 
le  castagne  dal  fuoco  per  quel  buon  uomo 
di  Faeta  che  come  i  carabinieri  di  Offem- 
bach  arrivava  sempre  troppo  tardi,  hanno 
pensato  che  l’Italia  non  è  evidentemente 
abbastanza  ricca  per  pagarsi  due  governi 
e’  ne  hanno  soppresso  uno,  quello  che  fa¬ 
ceva  meno. 

Se  in  tutto  ciò  vi  è  qualcosa  di  strano, 
si  è  che  siasi  tardato  tanto,  perchè  vera¬ 
mente  sono  mesi  e  mesi  che  questa  bur¬ 
letta  dei  due  governi  durava  ed  ogni  bel 
gioco  deve  furare  poco.  Forse  Mussolini 
non  volle  turbare  l’idillio  di  Pinerolo  al 
buon  Faeta-  e  gli  ha  lasciato  fare  la  sua 
digestione.  Poi  gli  ha  detto  gentilmente  : 
la  farsa  deve  finire  e  perchè  non  tornasse 
sul  palco  il  burattinaio  che  aveva  fatto 
recitare  così  male  i  suoi  burattini,  ne  ha 
preso  il  posto. 

È  la*  logica  che  trionfa.  Trionfa  attra¬ 
verso  una  rivoluzione  che  i  socialisti  han 
minacciata  per  tre  o  quattro  anni  e  che 
non  hanno  saputo  compiere.  Trionfa  per¬ 
chè  il  paese  era  preparato  a  questo  trionfo. 
Trionfa  la-  logica  perchè  si  può '  lasciar 
giocare  sulla  scena  politica  anche  la  farsa 
più  stupida  quando  solo  le  persone  sono 
in  ballo,  non  quando  sono  in  ballo  gli  in¬ 
teressi  del  paese,  interessi  morali  ed  in¬ 
teressi  materiali. 

Quésto  modestissimo  foglio  aveva  pre¬ 
visto  che,  andando  di  questo  passo,  si 
sarebbe  giunti  alla  Dittatura  ed  a  questa 
siamo  arrivati,  perchè  la  Camera  attuale 
è  morta  e  sta  ben  morta,  poiché  male  è 
vissuta.  Dicemmo  .anche  che  questa  mo¬ 
ritura.  camera  non  sarebbe  stata  mai  ca¬ 
pace  di  darci  una  riforma  elettorale  ap¬ 
pena  decente  e  se  riforma  avremo,  sarà 
per  decreto  reale,  cioè  ce  la  darà  la  dit¬ 
tatura,  parola  e  sostanza  che  non  ci  fa 
paura  quando  sìa. affidata  a  uomini  co¬ 
scienti  del  loro  compito  e  capaci  di  mi¬ 
surare  la  responsabilità.  Del  resto,  ripe¬ 
tiamo  quanto  scrivemmo,  tra  la  dittatura 
d’irresponsabili  come  ebbimo  finora  nella 
tirannia  di  burocrati  e  la  dittatura  dì 
uomini  che  sorgono  con  un  programma 
fattivo,  preferiamo  ancor  questa. 

E,  checché  avvenga,  ci  rallegriamo 
contro  tutte  le  trepide  animucce  liberali 
del  trionfo  della  logica.  Non  sdamo  cor¬ 
tigiani  di  nessuno  e  non  facciamo  qui 
l’elogio  del  fascismo.  Ne  scrivemmo  a  suo 
tempo  con  sincerità  quando  la  sna-  forza 
non  aveva  ancor  dilagato  e  pensiamo  che 
l’accrescersi  della  sua  potenza  precisa- 
mente  per  l'afflusso  dì  quelle  masse  che 
furono  fino  a  ieri  socialiste  deve  far  tre¬ 
mare  le  vene  ed  i  polsi  ai  dirigenti.  Ma, 
fino  a  prova  contraria,  i  dirigenti  del 
fascismo,  appaiono  dei  galantuomini  e 
come  tali,  hanno  diritto  a  fare  il  loro 
esperimento.  Per  intanto,  non  essi  hanno 
voluto  il  potere,  quanto  fu  loro  imposto 
dalla  ignavi»  o  dalla  vigliaccheria  degli 
uomini  politici  che,  governarono  fino  a 
ieri,  Giolitti  più  di  tutti  gli  altri.  E  la 
nazione  seguirà  l’esperimento  "  con  sim¬ 
patia,  perchè  il  fascismo  è  giovinezza  e 
non  è  ancora  troppo  avvelenato  dal  par¬ 
lamentarismo.  Ohe  se  esso  osasse  gover¬ 
nare  anche  un  anno  o  due  senza  Parla¬ 


mento,  purché  facesse  bene,  nessuno  se 
ne  lagnerebbe.  Chi,  se  non  i  socialisti  di 
un  tempo,  protestò  quando  Giolitti  per 
anni'  governò  non  solo  senza  Parlamento, 
ma  contro  di  esso  ?  E  perchè  non  potreb¬ 
bero  farlo  i  fascisti  se  la  loro  azione  tro¬ 
vasse  consenso  nel  paese  ? 

Ndn  è  il  caso  di  far  profezie,  nè  inneg¬ 
giare  ai  nuovi  padroni,  come  si  usa 
spesso  in  Italia.  Ma  poiché,  contro  ogni 
aspettativa,  contro  tutte  le  tradizioni  de¬ 
gl’ ultimi  vent’anpi,  la  nostra  vita  politica 
ha  ripreso  una  via  maestra,  auguriamoci 
che  gli  uomini  che  vi  ci  hanno  portato 
sentano  che  tutta  Italia  li  guarda  e  li 
pesa  e  ricordino  che  il  favore  popolare  è 
un  fiore  delicato  che  può  rapidamente 
appassire  ed  il  fiore ‘  appassito  puzza.... 
Conquistare  il  potere  è  nulla,  legittimarlo 
col  buon  governo  è  tutto. 

RIFORME  URGENTI 

Sotto  questo  titolo  abbiamo  pubblicato  alcuni 
mesi  la  un  articolo  col  quale  reclamavamo  la 
adozione  di  riforme  circa  le  tasse  di  lusso  e 
sugli  affari,  per  rimediare  ad  uno  stato  di  cose 
deplorevole,  che  mentre  sollevava  lagnanze  da 
ogni  parte  non  dava  al  bilancio  statale  quel  tri¬ 
buto  finanziario  che  dalie  tasse  medesime  si 
era  in  diritto  di  attendere. 

Sebbene  esista  un  progetto-  Soleri  al  riguardo, 
progetto  di*  cui  abbiamo  lungamente  discorso  e 
sul  quale  sarebbe  stato  assai  facile  raggiungere 
l’accordo  anche  cogli  interessati,  il  governo  di 
Faeta,  così  in  questa  materia  come  in  tutte  le 
altre,  non  ha  fatto  assolutamente  nulla.  Pos¬ 
siamo  aggiungere  che  la  crisi  è  andata,  acuen¬ 
dosi  in  modo  gravissimo  e  -che  in  rapporto  alla 
tassa  di  lusso  specialmente,  sono  i  negozianti 
onesti  che  si  trovano  sacrificati.  Desiderosi  in¬ 
fatti  di  non  contravvenire  alle  leggi,  essi  ven¬ 
gono  a  trovarsi  nella  materiale  impossibilità  di 
sostenere  fa  concorrenza  con  tutti  ì  commercianti 
meno  scrupolosi  che  non  si  curano  di  far  pa¬ 
gare  la  tassa  di  lusso  e  quindi  vedono  languire 
il  loro  commercio. 

Sappiamo  che  questi  commercianti  hanno 
fatto  giungere  al  governo  i  loro  desiderati  e 
che  il  prog0o  Soleri  è  stato  largamente  discusso 
nelle  associazioni  industriali  e  commerciali,  con¬ 
cretando  proposte  di  facile  attuazione  e  di  sicuro 
rendimento. 

Sia  che  il  Ministero  Mussolini  voglia  sotto¬ 
porre  alla  Camera  le  sue  intenzioni,  sia  che 
invece  voglia  provvedere  con  decreto,  noi.  rite¬ 
niamo  che  in  questa  materia  non  si  possa  più 
oltre  indugiare  e  che  il  nuovo  Governo  vorrà 
immediatamente  provvedere.  L’esperimento  d’una 
tassa  modesta  e  non  demagogica  non  potrà  a 
meno  di  dare  risultati  così  favorevoli  che  si 
potrà  seguire  resempio  per  molte  altre  tasse 
che  appaiono  esose. che  appunto  perchè  tali, 
sono  in  tal  misura  eluse  che  il  governo  non  ne 
ricava  proprio  nulla  più  di  quanto,  ricavava  a 
percentuali  molto  minori,  quando  pure  il  red¬ 
dito  non  è  ancora  diminuito. 

La  sistemazione  finanziaria  del  paese  è  un 
po’  questione  tributaria.  Ciò  che  oggi  pare  ec¬ 
cessivo,  diventerà  equo  domani,  quando  La  di¬ 
stribuzione  delle  tasse  sarà  fatta  in  modo  più 
ragionevole  e  molti  che  oggi  eludono  facilmente 
le  imposte,  correndo  naturaìlmente  altri  rischi, 
troveranno  più  conveniente  piagare. 

Ammettiamo  perfettamente  che  in  nessuna 
materia,  come  e  menò  che  mai  in  materia  tri¬ 
butaria,  è  lecito  improvvisare  e  che  ogni  prov¬ 
vedimento  debba  essere  maturato  profondamente 
per  evitare  quei  salti  nel  buio  che  possono  an¬ 
cora  e  più  rovinare  il  dissestato  bilancio  statale. 
Ma.  ormai  in  Italia.!,  il  salto  nel  buio  è  stato  fatto 
colla  cosidetta  finanza  demagogica,  a  quote 
percentuali  enormi  e  l’esperienza  negativa  ha 
dimostrato  che  avevano  ragion©  coloro  che  soste¬ 
nevano  essere  assai  più  faoile  e  men  costoso 
esigere  tributi’  miti  ed  a  larga  base  che  non 
tributi  eccessivi  e  che  per  la  loro  progressività 
diventavano  quasi  una  confisca.  E  1  a  stessa  espe¬ 
rienza  ha  ugualmente  dimostrato  che  l’eccessi¬ 
vità  dei  tributi,  quando  non  è  un  o  stimolo  po¬ 
tente  alPelusione  è  purtroppo  oi  ìgìne  di  uno 
scoraggiamento  alla  produzione  e  danneggia  in 
ultima  analisi  ed  in  modo  non  ind  ifferente  tutta 
l’economia  nazionale. 

Invochiamo  quindi  riforma»urg  lentissime  al¬ 
meno.  in  quel  campo  dei  tributi  in  cui  esiste  una 
preparazione  più  che  sufficiente  ,  abbiamo  la 
convinzione  e  la  sicurezza  di  eoo  perare  ad  un 
risveglio  poderoso  ed  efficace  del  commercio  e 
delle  industrie.  Ed  in  questo  cai  npo  ogni  ora 
perduta  è  ricchezza  perduta. 


Mussoiìnf  a  il  cambio 

La  Gazzetta  del  Popolo  riporta  una  conversa¬ 
zione  in  cui  Mussolini  accenna  alla  speranza  di 
riportare  in  due  mesi  la  lira  dal  valore  di  22  cen¬ 
tesimi  che  ha  attualmente  a  quello  di  50  cente- 
simi.  Non  lo  Crediamo  e  non  lo  speriamo.  Ab¬ 
biamo  trattato  già  l’argomento  più  volte.  Un 
•troppo  rapido  miglioramento  della  nostra  lira  sa¬ 
rebbe  utile  solo  a  chi  ha  speculato  sulla  nostra 
miseria,  e  che  si  avvàntaggerebbe  del  migliora¬ 
mento  della  nostra  valuta  per  farci  pagare  cin¬ 
quanta  quello  che  egli  ha  pagato  ventidue. 

Tutto  l’enorme  danno  che  l’usura  dei  cambi 
ci  ha  fatto  è  stato  già  scontato  e  la  salita  rapida 
dei  cambio  ci  farebbe  altrettanto  danno  quanto 
ce  ne  ha  fatto  la  discesa. 

E’  la  stabilizzazione,  non  la  violenta  discesa 
del  cambio  quella  che  ci  occorre. 

Nello  stesso  numero  il  giornale  porta  notizie 
sulla  crisi  nella  repubblica  Ceco-Slovacca  in  cui 
infierisce  la  più  nera  disoccupazione.  Questa 
crisi  che  è  stata  proprio  da  noi  preveduta  alcuni 
mesi  prima  che  si  avverasse,  è  dovuta  alla  ra¬ 
pida  salita  della  corona  ceco-slovacca,  che  in 
un  anno  è  salita  da  5  a  16  centesimi  svizzeri 
con  la  conseguenza  che  le  industrie  sono  state 
completamente  rovinate  e  -con  esse  l’economia 
del  paese. 

La  questione  del  cambio  è  una  questione 
molto  delicata.  I  metodi  fascisti  possono  essere 
adoperati  in  qualche  caso  coni  successo,  ma  è 
meglio  non  tentarli  in  fenomeni  così  complessi 
come  quelli  del  cambio. 

Si  può  correre  rischio  di  ottenere  dei  risul¬ 
tati  opposti  a  quelli  che  si  aspettano. 


L’Incendio  allo  [amerà  del  Lavoro 

I  fascisti  di  Torino  hanno  occupato  là  Camera 
del  lavoro.  Poi  un’ora  prima  di  cederla  alle  au¬ 
torità  hanno  'lasciato  che  bruciasse. 

Hanno  fatto  male.  Nessuno  leverà  dal  capo 
alle  migliaia  di  lavoratori  autentici  che  l’hanno 
costruita  coi  loro  risparmi  e  che  guardavano  alla 
Càmera  del  lavoro  come  ad  una  loro  proprietà 
di  cui  erano  orgogliosi,  che’  i  fascisti  l’abbiano 
distrutta  in  odio  a  loro.  Notiamo  che  il  palazzo, 
incendiato  appartiene  non  al  partito  socialista  od 
al  partito  comunista,  e  neppure  alla  Camera  del 
lavoro,  ma  unicamente  all’Associazione  Generale 
degli  Operai,  ente  che  conta  oltre  10.000  soci, 
dèi  quali  forse  appena  un  decimo  è  inscrìtto  ai 
tre  organismi  di  cui  sopra.  Era  meglio  che  questo 
incentivo  all’odio  fosse  stato,  risparmiato  e  sa¬ 
rebbe  stato  bene  che  i  fascisti  di  Torino  si  fos¬ 
sero  ricordati  che  anche  in  mezzo  al  tripudio 
della  vittoria  bisogna  essere  giusti  e  prudenti. 


Ricordare 

Per  quanto  fortunatamente  quasi  incruento, 
il  moto  fascista- ha  fatto  delle  vittime. 

Da  una  parte  giovani  entusiasti,  armati  della- 
loro  fede,  volontariamente  marciami  contro  il 
pericolo,  contro  la  morte,  hanno  dovuto  lasciare 
la  loro  giovinezza  per  le  strade  d’Italia,  e  le 
loro  salme  sono  state  seppellite  sotto  i  fiori,  e 
le  loro  bare  hanno  raggiunto  l’estrema  dimora 
accompagnate  dal  raggiante  saluto  dei  compagni 
di  fede. 

Dall’altra  qualche  oscuro  Carabiniere,  stretto 
soltanto  nella  adamantina  corazza'  della  consegna 
è  caduto.  Non  smagliante  sogno  di  gloria,  non 
vibrante  anelito  di  fede,  ma  soltanto  la  fredda  • 
severa  religione  del  dovere  '  li  ha  spinti  alla 
morte.  Mentre  chi  aveva  il  legittimo,  dovere  e 
diritto  di  adoperare  le  loro  vite  per  il ,  bene  co¬ 
mune,  aveva  seppellito  già  la  sua  autorità  sotto 
un  cumulo  di  errori  e  di  viltà,  essi  erano  ancora 
al  loro  posto,  e  io  hanno  tenuto  a  costo  della 
vita. 

A  battaglia  vinta  tutti,  non  fascisti  e  fascisti, 
debbono,  chinare  il  capo  é  mandare  un  reve¬ 
rente  saluto  anche  a  quegli  oscuri  figli  del  po¬ 
polo  che  in  mezzo  al  tumultuare  -delle  passioni 
hanno  tenuto  fede  alla  religione  del  dovere,  del¬ 
l'abnegazione,  la  più  difficile  da  professare,  come 
quella  che  non  trova  premio  nè  nella  gloria  nè 
negli  osanna  delle  folle  ma  solo  nell’oscuro  sa¬ 
crario  della  propria  coscienza, 

E  poiché  le  nazioni  diventano  grandi  quando 
i  loro  figli,  non  hanno  soltanto  l’entusiasmo  e 
la  fede,  mà  anche  sanno  esercitare  quotidiana¬ 
mente  il  loro  dovere  sopra  ogni  altra  cosa,  fino 
all’eroismo,  così  salutiamo  con  pari  alto  senti¬ 
mento  di  reverenza  i  caduti  nei  due  campi,  di¬ 
visi  formalmente,  ma  sostanzialmente  combat¬ 
tenti  pe’r  lo  stesso  fine,  la  grandezza  della  Patria. 


sinetii 
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•  che  il  'pfò^fàffimaJ'fàScistà'(ii  rigenera- 
■  zione  nazionale  troverà  aiuto  per  vincere 
le  resistenze  silenziose  ma  potenti  che 
tutte  1^  fòrze  reazionarie,  penetrate  nel 


verà  quasi  completamento  il  problema,  come 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numerò  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  intento  provveder#  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 


poftazioni  ed  esportazioni  -e  ci  piace  ripor¬ 
tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo  : 

«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo.  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
esportazioni  :  in  massima  pare  consigliabile 


;  ' 


TEMPI  NUOVI 


LA  SOLUZIONE 


Sembra  che  sia  -destino  di  noi  italiani  quello 
di  meritare  le  vittorie,  ma  di  non  essere  capaci 
di  coglierne  i  frutti. 

I  fascisti  si  erano  ben  preparata  la  vittoria, 
con  un.  lavoro;  diuturno  di  tre  anni,  durante  i 
quali  non  siv  sono  risparmiati  ed  hanno  avuto 
martiri  ed  «f-roi. 

La  vittorià  venne  e  venne  fulminea. 

Merito  di  Mussolini  di  averla  ottenuta  senza 
spargimento  di  sangue  in  condizioni  difficili  in 
cui  sarebbe  bastato  un  passo  falso  suo  (i  passi 
falsi  degli  altri  sono  stati  senza  numero)  per 
gettare  il  paese  in  una.  cruenta  lotta  civile.  Di 
ciò  gli  italiani  tutti,  anche  quelli  che  gli  sono 
avversari,  non  possono  non  rendergliene  merito, 
e  merito  gliene  renderà  la  Storia. 

II  Mussolini  ha  saputo  anche  scegliere  il  mo¬ 
mento  giusto  per  cogliere  il  flutto  della  vittoria 
.e  non  ha  disarmato  prima  di  essere  sicuro  di 
averla  in  mano.  E  della  vittoria  finora  non  ha 
abusato,  ma  per  quanto  non  ci  nascondiamo,  le 
difficoltà  nelle  quali  è  venuto  a  trovarsi  nel  rac¬ 
cogliere  il  frutto  di  una  rivoluzione,  rispettando 
entro  certi  limiti  sopratutto  formali  la  legalità, 
crediamo  abbia  fatto  un  passo  falso  componendo 
un  Ministero  di  coalizione,  partendo  da,  consi¬ 
derazioni  di  alchimia  parlamentare  contro  le 
quali  aveva  tanto  tuonato. 

Noi  nell’ultimo  numero  del  nostro  giornale, 
scrivevamo  che  se  il  fascismo  fosse  andato  al 
potere  per  sola  Spinta  rivoluzionaria,  sarebbe 
stato  in- gradò  di  fare  grandi  cose,  perchè  non 
sarebbe  stato  obbligato  a  rispettare  i  diritti  acqui¬ 
siti  imposti  dalla  burocrazia  e  dalla  plutocrazia, 
diritti  che  si  oppongono  ad  un  risanamento  mo¬ 
rale  e  finanziario  del  Paese;  ma  se  fosse  giunto 
al  potere  mercè  patteggiamenti  con  quelle  cric¬ 
che  che  fino  a  ieri  hanno  imperato,  queste  avreb¬ 
bero  impedito  quelle  radicali  provvidenze  che 
l’ora  tragica  impone. 

Ebbene,  il  Mussolini  salì  al  potere  per  una 
rivoluzione,  il  cui  dinamismo  se  non  si  esplicò 
se  non  sporadicamente  sotto  forma,  violenta,  non 
fu  meno  la  causa  unica  della  vittoria. 

Malgrado  che  egli,  vincitore,  avesse  la  -più 
ampia  libertà  d’azione,  si  lasciò  prendere  da 
quelle  considerazioni  di  indole  parlamentare  che 
da  un  cinquantennio  impedirono  all’Italia  di  aver 
dei  ministri  competenti,  e  formò  il  Ministero  in¬ 
cludendo  elementi  che  noi  crediamo  deleteri. 

Non  che  desiderassimo  che  egli  avesse  for¬ 
mato  un  Ministero  di  soli  fascisti;  ben  fece  anzi 
a  scegliersi  collaboratori  fra  gli  altri  partiti,  ma 
avremmo , voluto  che  il- criterio  per  la  scelta  fosse 
stato  uno  solo  :  la  competenza. 

Pare  che  in  principio  tale  fosse  l'idea  di  Mus¬ 
solini  e  l’aver  egli  accennato  durante  la  brevis¬ 
sima  crisi  ai  nomi  di  Paratore,  Einaudi,  Bai- 
desi,  confermerebbe  questa  nostra  credenza. 
Ma,  che  volete,  il  microbo  dlel  parlamentarismo 
deve  avere  una  ben  spiccata  virulenza  nelle 
vicinanze  di  Montecitorio,  se  il  Mùssolini  stesso, 
che  ne  pareva  perfettamente  immune,  ne  è 
stato  colpito. 

Il  giolittismo  contro  il  quale  tanto  aveva  tuo¬ 
nato,  la  massoneria  ormai  senza  seguito  nel 
resto  d’Italia,  ma  ancor  possènte  a  Roma,  hanno 
avuto  una  indebita  influenza  nella  formazione 
del  Ministero.  ' 

Prescindendo  "da  tali  influenze  non  ci  sa¬ 
premmo  spiegare  l’inclusione  nel  Gabinetto  di 
nomi  che  ci  riportano  a  quelle  manipolazioni  di 
corridoio  che  credevamo  e  speravamo  ormai 
superate. 

Noi  abbiamo  capito,  per  quanto  non  comple¬ 
tamente  approvata,  la  subitanea  adesione  di 
Mussolini  alla  monarchia,  adesione  dettata  dalla 
speranza,  giustificata  poi  dai  fatti,  di  aver  faci¬ 
litato  l’avvento  di  quella  rivoluzione  che  egli 
stava  preparando,  ma  non  possiai.no  capire 
perchè,  dopo  aver  riportato  una  vittoria  che  gli 
lasciava  le  piani  libere,  abbia  voluto  venire  a 
patti  con  quelle  cricche  ,  che  egli  aveva  sempre 
combattuto.  Deve  ricordare  il  Mussolini  che  il 
fascismo  ha  avuto  così  larghi  consentimenti 
-,  nella  pubblica  opinione  —  e  perciò  ha  vinto  — 
perchè  si  credeva  che  esso  potesse  debellare  i 
nemici  del  paese,  nemici  che  non  sono  soltanto 
i  comunisti,  ma  più  anche  quelle  cricche  che 
da  Roma  lo  hanno  per  cinquant’anni  sgover¬ 
nato. 

L’aver  patteggiato  con  esse  ha  recato  una 
grande  delusione  in  noi  e  temiamo  sia  per  es¬ 
sere  di  grande  danno  alla  nostra  Italia. 

Forse  il  Mussolini  sarà  stato  mosso  dal  timore 
che  un  probabile  voto  contrario  della.  Camera 
avrebbe  potuto  Creare  a  lui  ed  al  paese  seri 
imbarazzi  esautorandolo  se  non  all’interno,  al¬ 
l’estero  e  lo  avrebbe  messo’  nella  necessità  di 
mantenere  mobilitate  quelle  squadre  di  camice 
nere  che  gli  hanno  dato  la  vittoria,  ma  che  po¬ 
trebbero  costituire  -un  sèrio  pericolo  sopratutto 
perchè  costituiscono  un  esercito  forse  ancora 
disciplinato  ai  capi,  ma  non  alla  legge,  e  spe¬ 
cialmente  perchè  si  sarebbe  protratta  la  situa¬ 
zione  paradossale  della  esistenza  di  due  poteri 
armati,  dipendènti  formalmente  da  uno  stesso 
capo,  eppure  in  fatto  antitetici. 

Considerazioni  che  certamente  hanno  il  loro 
valore,  ma  noi  cionompertanto  crediamo  che  se 
il  Mussolini  avesse  cercato  i  suoi  collaboratori 
fra  i  competenti,  invece  che.  fra  i  politicanti, 
avrebbe  meglio  provveduto  al  bene  della  Patria 
e  davanti  aH’unanime  consenso  che  ne  avrebbe 


riportato,  anche  il  Parlamento  avrebbe  dovuto 
chinare  il  capo  ed  obbedire. 

I  primi  atti  politici  di  Mussolini  rivelano  però 
un  lato  nuovo,  oseremmo  dire  inatteso,  della 
sua  personalità.  Lo  conoscevamo  ■abile  pole¬ 
mista,  ardito  uomo  di  azione,  conoscitore  déllja 
psicologia  delle  masse  e  dei  giovani.  Si' rivela 
oggi  uomo  di  Stato  nella  sicurezza  e  nel  tatto 
politico  con  cui  ha  affrontato  le  prime  diffi¬ 
coltà. 


Il  gesto  inconsulto  di  Sforza  ha  trovato  degna 
e  ferma  risposta.  L’offerta  dell’ufficialità  romana 
di  onorare  il  nuovo  Pj-imo  Ministro,  è  stata  re¬ 
spinta  cortesemente,  ma  fermamente  con  una 
motivazione  degna  di  un  maturo  uomo  di  Stato. 

Non  parimenti  felice  è  la  risposta  a  Barzilai, 
ma  ci  auguriamo  che  Mussolini  voglia  nei  ri-  i 
guardi  della  libertà  di  stampa  uniformarsi  ai 
principi  ijdtór  hanno  permesso  allo  stesso  di 
creare  una  così  imponente  corrènte  di  idee  e 
di  sentimenti'  'còme  è  il  movimento  fascista  è 
come  esige  tutto  il  grande  movimento  libertario, 
dal  .quale  hanno  origine  le  più  grandi,  nazióni 
attuali. 


Cancellazione  dei  debiti  e  disarmo 


Negli  ultimi' due  numeri  del  nostro’  giornale 
abbiamo  .dimostrato  come  anche  la  parte  più  tifai 
telligente  della  stampa-  Nord- Americana,  >si  sial 
-convinta  della  necessità  di  addivenjire  alla  can-| 
deflazione  dei  debiti  di  guerra  :  abbiamo  ripor- 
1  tato  testualmente'  molti  dei  concetti  e  ’ delle  ra¬ 
gioni  che  "1  he  Wordl  s  Work  adducéva  a  dimo¬ 
strazione  delia  sua  tesi. 

Vogliamo  oggi  far  ...presente  ai  nostri,  lettori 
(  come  la  cancellazione  dei  debiti  interalleati  possi 
avvicinarci  ad  un  effettivo  disarmo,  preludio  net 
cesSàriò  di  una  pace  duratura,  in  modo  ben  più 
pratico  di  quanto  finora  nón  siano  riuscite  a  taré 
de.  molte  conferenze  ad  illud  compresa  quella 
..mondiale  ,  di  Washington. 

La  situazione  di  privilegio  in  cui  presente- 
mente  gli  Stati  Uniti  sono  venuti  a  .  trovarsi 
(senza  fórse  nessuna  colpa,  ma  nemmeno  con 
alcun  merito)  offre’ lóro  un’occasione  per  iegare 
il  loro  nome,  la  loro  provata  umanità,  alla  storia 
del  mondo.  Essi  non  hanno  bisogno  di  denaro 
ddlFEuiÒfto  —  àiìzi' 'oramai"  e  ’  dg  essi  stèssi  ri¬ 
conosciuto  che  un  ulteriore  afflusso  di  denaro 
sarebbe  per  la  loro  economia  interna  e  mon¬ 
diale  uiia  rovina  —  non  vogliono  .prodotti  ma¬ 
nufatti,  non  braccia  che  lavorino, in  casa  loro  : 
che  fare?  Il  ragionamento,  fila  di. perfetta, logica  : 
cancellare  i  debiti  e  dimenticarli;  tale  atto  sa¬ 
rebbe  tanto  splendido  .quanto  lo  è  stato  quello 
ideila  dichiarazione  di .  guerra  alla  Germania,  e 
quello  che  più  importa  permetterebbe  una  buona 
volta  al  mondo  di  mettersi  sulla  strada  della  ria¬ 
bilitazione  ;  ed  è  necessario  che  ciò  sia  fatto  pre¬ 
stò  se  non  si  vuole  .giungere  ad  una  condizione 
peggiore  della  guerra  stessa. 

Ne  con  questo  vogliamo  dire  che  gli  Stati 
Uniti  debbano  .prendere  una  tale  decisione  .in¬ 
condizionatamente  ;  abbiamo  detto  più  sopra  af¬ 
fermata  la  nostra  convinzione  che  la  cancella¬ 
zione  dei  debiti  interalleati  sarà  foriera'  di  una' 
miglior  vita  irv  comune  tra  i  popoli  europei,  c 
'non  solo  europei.  Ora  è  certo  che  in  Europa  vi 
sonò  dei  mali  che  non  hanno  nulla  a  che  fare 
colla  massa  dei  debiti  verso  T  America,  ,o  la  di. 
pendenza  di  quelli  da  questi  è  tanto  indiretta 
dà  non  perméttere  la  speranza  che  la-  cassazione 
delle  somme  dovute  agli  alleati  di  oltre  Oceano 
sia  sufficiente  a  sanare  le  piaghe  che  vietano  il 
funzionamento  che  ogni  Nazione^a  .verso  la 
sua  vicina  :  è  un  sospetto  di  guerra.  La  Francia, 
e  le  potenze  della  media  europa  create  dopo  la 
guèrra  spendono  somme  enormi  per  gli  armar 
menti  :  le  loro  attuali  piaghe  finanziarie  trovano 
in  gran  parte  ragione  in  queste  spese  militari 
che  alla  lor  volta  sono  —  almeno  apparente¬ 
mente  —  giustificate  dallo  spirito  di  diffidenza 
che  impera  purtroppo  sovrano  fra  le  Nazioni  del 
vecchio  mondo. 

E  dietró  queste  spese  'utilitari  vi  sono  dei 
timori  ché  devono  essere  eliminati  in.  qual¬ 
che  modo  se  si  vuole  che  si  ponga  fine  alle  spese 
militari.  Ubo  degli  argomenti  che  sembrano 
sconsigliare  la  cancellazione  dei  debiti  interal¬ 
leati  è,  che  se  tali  debiti  fossero  condonati  alla 
Francia,  questa  si  servirebbe  delie  somme  che 
deve  agli  Stati  Uniti  per  mantenere  un  grande 
esercito  che  ininaccerebbe  la  pace  e  la  tranquil¬ 
lità  dell’Europa.  Questa  ragione  si  può  facil¬ 
mente  controbattere  portando  la.  prova  che  là 
Francia  ha  fino  ad  ora  tenuto  in  efficenza  ed 
adoperato  il  suo  esèrcito  all’unico  scopo  di  cot 
stringere  la  Germania  a  piagare  le  indennità  do¬ 
vutele  nel  caso  che  Stati  Uniti  ed  Inghilterra 
esigano  che'  la  Francia  paghi  alla  sua  volta  lè 
annualità  per  i  prestiti  avuti  dai  due  paesi  anglo- 
sassoni. 

Dopo  queste  constatazioni  noi  pensiamo  che 
non  si  pòssa  in  alcun  modo  e  per  nessuna  rar 
gione  fare  delle  obbiezioni  se  i  paesi  che,  come 
la  Francia  e  l’Italia,  hanno  subito  le  più  gravi 
conseguenze  /della  guèrra  vinta  e  non  provocato, 
siano  dalla  j-iecefesità  spinti  ad  invadqpe  i  paesi 
vinti  e  costringerli  di  forza  a  fare  lo  sforzo  per 
adempiere  fin  dove  possono  le  obbigazioni  che 
hanno  assunte  coi  loro  trattati.  Se  questo  sia 
vantaggioso  per  la  Francia  e  per  l’Italia  è  un 
altro  conto,  ma  non  esitiamo  ad  affermare  che 
moralmente  produrr  ebbe  un  ottimo  effetto  sui 
tedeschi. 

La  questione  :  ((quanto  ed  iij  che  modo  de¬ 
vono  pagare  i  tedeschi  r/'»  deve  precedere  ogni 
tentativo  di  accordi'  fra  le  potenze  d’Europa  : 
senza  una  tale  sicurezza  su  uno  dei  punti  ca¬ 
pitali  di  interesse  mondiale  non  si  potrà  mai 
giungere  ad  una^ace  reale  fra  i  popoli  europei. 
Ebbène  gli' Stati  Uniti  haiino  assistito  passiva¬ 
mente  fino  ad  oggi  aghi  sforzi  delle  Nazioni  eu¬ 
ropee  per  giungere  ad',  un  tale  risultato  come 
«  osservatori  n  disintere,  ssandosi  quasi  compieta- 
mente  delle  soluzioni  tanto  affannosamente  oerr 


cale  dall’Europa.  Eppure  gli  interessi  americani 
in  queste  .questioni  sono  grandi,  la  loro  potenza 
è  praticamente  illimitata,'  tanto  che  si  può  dire, 
senza  tema  di  esagerare,  che  non  si  riuscirà 
in  alcun  modo  a  dare  afi’Europa  una  pace  de¬ 
finitiva  se  gli  Stati  Uniti  non  ci  porgeranno  una 
mano  per  aiutaci.  Questi  potranno  ancora-  la¬ 
sciar  andare  avanti  la  questione  per  due  ò  tre 
anni,  come  per  tre  anni  hanno  lasciato  andare 
avanti  la  guèrra,  ma  presto  o  tardi  essi  dovran¬ 
no-  fare  qualche  tosa,  dovranno  essi  pure  un 
giorno  assumere  la  loro  parte  di  responsabilità  : 
ed  il  presto  in  questo  caso  coincide  col  meglio 
non  solo  d’Europa  o  degli  Stati  Uniti,  ma  per  il 
mondo  intero.  - 

Se  Stati  Urliti  ed  Inghilterra  si  daranno  la 
mano  nel  cancellare  1  loro  crediti,  essi  avranno 
la  parte  migliore  /nel  piano  di  riorganizzazione 
del  mondo.  Fortunatamente  vi  sono  dei  chiari 
segni  che  questa  sarà  la  politica  del  gabinetto 
Harding:  è  assurdo  il,  supporre  ,ch-e  uomini  di 
Stato  come  Hughes  ed  Hoover  non  abbiano  com¬ 
preso  l’importanza  di  questi  fatti  nei  rapporti 
della  politica  che  gli  Stati  Uniti  devono  seguire 
per  dare  una  soddisfacente  soluzione  alle  que¬ 
stioni  d*Europa  ;  questo  opporsi  degli  uomini  di 
governo  al  riconoscimento  dei  fatti  evidenti,  è 
spiegato  da  una,  parte  della  stampa  americana 
che  afferma  che  -i  ministri  non  hanno  sentito  il 
coraggio  di  prendere  posizione  in  favore  di  una 
.dècisiqne  .delia  bontà  della  quale  essi1  stèssi  era¬ 
no,  persuasi  per  il  fatto  .che  l’opinione  pubblica 
non  era  abbastanza  al  corrente  della  questione 
1  iter  capirla  è  giudicarne  convenientemente  i  prov¬ 
vedimenti. 

Tutto  quello  che  gli  uomini  di  governo  ame¬ 
ricani  dicono  dimostrando  di  capire,  l’ assoluta 
hecessito.  di  cancellare  i  debiti  interalleati,  deve 
essere  àcqdjtp  come  un  buon  augurio  :  per  for¬ 
tuna  fino  ad  oggi  mólte  éd  altissime  persone  della 
vita  pubblica  americana,  hanno  già  detto  la  loro 
parola1  favorevole  in  merito.  Basti  citare  quella 
del  senatore  Borah,  il  quale  sostanzialmente  si 
è  dichiarato  favorevole  alla  cancellazione  dei  de¬ 
biti  interalleati  qualora  l’Europa  accetti  di  at¬ 
tuare  alcune  riforme  che  sono  assolutamente  ne¬ 
cessarie  allo  stabile  equilibrio  europeo.  Se' il 
Governo  di  Washington  tende  ad  un  programma 
di  ,  pacificazione  mondiale,  che  comprenda  anche 
le  sue  vecchie  mire  quali  la  soluzione  del  pro¬ 
blema  dèi  lontanò  oriente  e  la  questione  del  di¬ 
sarmo  navale,  deve  ora-  con  un  atto  di.  onestà  e 
di. equità  cògliere  il  momento  , attuale  quale,  il  più 
opportuno  per  la  realizzazione  di  tale  designa- 
me-nto. 


NJU,  COMUNE  DI  TORINO 

Il  ritiro  delle  dimissioni 
dell’assessore  Gobbi 

Ci  rallegriamo  anche  noi  del  ritiro  delle  di¬ 
missioni dell’asseesorè /Gobbi  e  notiamo  che  il 
fatto  stesso  è  .  la  conférma  della  insussistenza 
delle  ragioni  che  erano  state  date  per  spiegare 
‘le  dimissioni  medesime.  La  diagnosi  che  ab¬ 
biamo  fatta  nel  -precedente  numero  è  stata  rico¬ 
nosciuta  esatta  da  moltè  persone  che  conoscono 
bene  l’ambiente  municipale  è  deplorano,  come 
abbiamo  deplorato  noi  certe  invadenze.  Pos¬ 
siamo  aggiungere  che  ['invadenza  popolare  si  va 
accentuando  nelle-  scuòle  elementari  con  mani¬ 
festazioni  diverse,  alle  quali  aderisce  spesso  la 
autorità  comunale  perchè  vengono  presentate 
sotto  parvenza  patriottica  cui  quindi  l’ammini¬ 
strazione  non  può  negare  il  suo  consenso. 

Ora  noi  nòti  .abbiamo  proprio  nulla  da  dire 
circa1  uri  risveglio  del  sentimento  religioso  nella 
nostra  gioventù  e  senza  èssere  clericali  si  può, 
anzi  si  devè  convenire  che  questo  risveglio  cór- 
risponde  ad  una  elevazione  spirituale  e  morale 
di  cui  si  h,a. .  bisogno, ,  dopo  tanto  imperversare  di 
materialismo,  spesso  malinteso.  Ma  ciò  che  non 
possiamo  ammettere  si  è  che  il  sentimento  reli¬ 
gioso  sia'  a-ssérvito  agli-  interessi  dii  un  .partito 
politicò  che  se  ne  vale  a-  fini  particolari,  eletto¬ 
rali,  che  se  -ne  approfitta  per  allargare  la  propria 
influenza,  che  lo  utilizza,  per  esercitare  favori¬ 
tismi. 

Il  séntirnentò  . religioso  sarà  tanto  più  puro 
quanto  più  sarà  lontano  dalle  organizzazioni  po¬ 
litiche,  e  noi  sappiamo-  benissimo  che  sotto  le 
ali  più  o  -meno  paterne  del  partito  popolare  che 
pur  trae  le  sue  forze  dalla  chiesa  si  sono  rico¬ 
verati,  per .  soddisfare  la  propria  ambizione-, 
molti  elementi  -che  non  hanno  mai  creduto  nulla 
e  non  credono  a  nulla. 

Il  ritiro  delle  dimissioni  dell’assessore  Gobbi 
sarà' utile  pèr  arginare  Té  invadènze  popolari  e 


l’assessore  Gobbi  ha  fatto  indubbiamente  ^ 
sacrificio  accettando  nuovamente  il  pondo  non* 
lieve.  E’  da  augurarsi  che  il  suo  atto  valga  ai 
infondere  nei  pochi  elementi  liberali  del] 
Giunta  maggior  combattività  e  che  essi  sosti 
gano  ti!  loro  leader  nelle  battaglie  ohe  doy| 
ancora  combattere.  E'  probabile  che, 
maggiormente  appoggiato  dalla  frazione  liberato! 
anche  il  Sindaco  saprà  mostrarsi  energico  gl] 
frenare  certi  appetiti  del  gruppo  popolare, 
"attesa  che  la  sua  rappresentanza  sia  ridotta  ìj' 
giusti  limiti  che  gli  competono. 

Non  è  a  credersi  che  per  essersi  raggiunto 
il  pareggio  del  bilancio,  il  compito  dèil  Am: 
lussazione  Comunale  sia  terminato.  Credei 
anzi  che  vi  siano  delle  eccedenze  suU’impi«_ 
delle  quali  Giunta  -e  Consiglio  avranno  unoltJ 
da  discutere.  La  tariffa  daziaria,  grazie 
quale  gli  introiti  sono  molto  aumentati,  è  stai 
malamente  abborracciata  con  criteri  -esclusivi 
mente  fiscali.  L’urgenza  di  ^provvedere  alle  i 
nanze  comunali  ha  potuto  giustificare  TapproÉj 
zione  di  essa  anche  senza  alcun  esame,  ma  ti 
tariffa  ha  sollevato  giustamente  delle  ' 
teste  e  se  in  qualche  caso  ha  potuto  rimediai 
l’ufficio  stesso,  alcune  tariffe  devono  essere  $ 
diealmente  moscate  e  questo  deve  t 
compito  della  Giunta  e  del  Consiglio.  Se  aneli 
da  queste  correzioni  Verrà  al  bilancio  qualqr 
-lieve  falcidia,,  ora  esso  è  in  grado  di  soppt 
tarlo,  mentre  è  noto  che  le  modificazioni  steli 
porteranno  al  Comune  vantaggio  sotto  altr^ 
forma. 

C’è  lo  studio  dell’aiuto  alle  scuole  professici 
'nati,  ci  sono  altri  problemi  dove  il  Consigla 
Comunale  potrà  proficuamente  lavorare  e  il 
sto  lavoro,  la  pratica,  l’energia;  la  compete 
.e  la  diligenza  dell’assessore  Góbbi  saranno  un 
grandissimo  ausilio.  Confidiamo  che,  sentita  ij 
pericolo  del  suo  allontanamento,  pon  gli 
ranno  meno  tutti  gli  appòggi  su  cui  egli  deve  ne-' 
qessariam-ente  contare  -per. svolgere  tutta  lazioné 
di  cui  è  capace.  $ 


NOTIZIE  IN  BREUE 


Il  trattato  fra  l’Italia  e  la  Jugoslavia  è  statò 

firmato  il  23  scorso  ottobre,  dicono  i  giorr 
romani,  per  poter  essere  presentato  al  Parli! 
mento,  la  cui  appi-ovazione  do.vrà  precedere  1^ 
ratifica, 

ÀI  Tesoro  si  stanno  concretando,  secondo  S 
tizie  da  Roma, .  dei  provvadimefiti  opportuni  p 
assicurare  che  i  cambi  vengano  ceduti  soltantl 
a  coloro  che  devono  farp  i  pagamenti  effettivi 
.all'’  estero.  Speciali  provvedimenti  verrebbe!- 
adattati  per  accertare  lo  scopo  degli  acqui 
fatti  in  questi  ultimi  giorni  e  per  colpirei, || 
operazioni  che.  non  avessero  effettivo-  conte 
commerciale. 

Sul  nuovo  Governo  è  notevole  quanto  s 
l’«  Idea  Nazionale  »,  e  cioè  che  il  Governi® 
domani  dovrà  ridurr©  i  ministeri,  abolire  i  sotti 
segretariati,  dare  Tautonomia  a  tutti  i  servizi 
pubblici  per  avviarli  alle  gestioni  private; 
duir-re  tutti  gli  uffici  di  qualsiasi  ordine  ; 
dare  i  bilanci  in  modo  da  impedire  le  eoonom 
che  oggi  si  fanno  ad  impoverimento  nazionati! 
mentre  permangono  gli  sperperi  di  gestione  ; 
.stabilire  direttive  semplici  razionali  nella  nostr.il 
politica  estera  dei  due  problemi  oggi  doni 
nanti  :  pace,  orientamento  ed  abbinamento  i 
soluto  dei  debiti-  interalleati  colle-  riparazioni 
costringere  la  Camera  a  lavorare  seriamente] 
in  quanto,  è  capace,  nei  silenzio-  delle  Co-mmii 
stoni  oggi  costituite  secondo-  le  rappresentai 
dei  partiti,  governare  anziché  esserne  il  serv« 

«  Un  Govèrno  siffatto  -  •  conclude  l’«  Idea  N® 
zinnale-  »  —  avrà  il  consenso  delle  forze  miglio] 
e  prevalenti  deTPaese  e  riaoquisterà  in  un  n 
àUTtalia  il  credito  e  la  fiducia  all’ -estero-,  -i 
nando.  così,  in  quanto,  siano  risanabili,  i  fatto 
più.  immediati  •  della  minacciosa  svahitazio® 
della  nostra .  moneta,. 

Il  principe  Andrea,  fratello  dell’ex  Re  Costai 
tino  di  Grecia,  è  stato  dichiarato,  in  arresto  % 
condotto,  da  Corfù  dove  si  trovava,  ad  Atene 
I  giornali  greci  dicono  che  un'inchiest^avreblf 
fatto  scoprire  la  prova,  delle  gravi  r es, pensa" 
lità  in  cui  sarebbe  incorso  il  principe  dui 
la  battaglia  del  S  angario. 

Si  ha  da  Belgrado  che  quella  Legazione  d’bj 
tali  a,  venuta  a  conoscenza  che-  il  continuo  -p  " 
pagarsi  di  notizie  -allarmistiche  circa  un  movja 
mento  dei  fascisti,  italiani  e  le  fantastiche|in:; 
venzi-oni  loro  attribuite  di  colpi  di  mano  : 
Fiume  o  sulla  terza  zona  occupata,  è  dovuti 
all’opera  di  Riccardo  Zanella  -e.  dei  suoi  é 
rifugiatisi  in  Jugoslavia,  ha  fatto,  un  passo  à 
che  voi  e  verso  il  Governo  jugoslavo,  invitandoli 
ad  intervenire  presso  lo-  stesso  Zanella,  perché,] 
cesisi  dalla  ama  campagna  a  danno  dell’ Italia,: j 


GKAMAGRIB 

.Un  nostro  fedele  amico  ed  assiduo  collabo® 
Vkto-ip,  .il  cav.  uff.  Ciro  .Bo-zz oli  è  stato  colpiti 
dal  più  profondo  dolore  :  ha  perduto  ti 
amato  padre  sig.  Giuseppe  Bozzoli.  A  nqj] 
della  Redazione  è  di  tutti  i  nostri  lettori  n 
diamo  •  un  reverente  saluto  alla  famiglia  Bflj 
zoli. 


. 


TEMPI  NUOVI 


COOPERAZIONE 


Non  crediamo  che  gli  articoli  da  noi  pubbli¬ 
cati  sull'argomento  detta  coopcrazione  potessero 
prestarsi  a  interpretazioni  errate.  Deplorando  la 
degenerazione  di  molte  cooperative  precisamente 
perone '.sono  venuti  a  mancare  i  veri  coopera¬ 
tori,  noi  siamo  rimasti,  come  sempre  fummo, 
aei  fautori  sinceri  della  cooperazione  sana  e 
siamo  convinti  che  ad  essa  spetta  un  compito 
importante  nella  vita  sociale  delle  Nazioni.  Non 
possiamo  che  dolerci  che  tante  cooperative  ab- 
Diano  tralignato,  specialmente  perché  la  politica 
di  partito  vi  ha  preso  predominio,  ma  non  siamo 
cosi  pessimisti  da  non  credere  che  esse  possano 
ancora  guarire.  Da  crisi  politica  che  attraver¬ 
siamo,  se  ha  prodotto  danni  non  lievi  ad  Istitu¬ 
zioni,  che  come  cooperative,  avrebbero  dovuto 
essere  al  riparo  da  ogni  violenza,  può  avere  un 
beneiico  etìetto  e  noi  lo  speriamo  con  tutto  l'a¬ 
nimo  nostro.  Ma  nel  rifare  la  vita  di  queste  coo¬ 
perative,  non  bisogna  dimenticare  che  bisogna 
o  richiamare  i  veochi  cooperatori  superstiti  o  edu¬ 
care  dei  nuovi  cooperatori.  Le  nostre  critiche 
tendono  appunto  a  questa  educazione  e  crediamo 
utile  riprodurre  oggi  un  articolo  pubblicato  dalla 
nuova ^Antologia  e  che  è  dovuto  ai  Totomianz 
che  il  Luzzatti  chiama  uno  dei  più  aiti  e  puri 
maestri  delia  cooperazione.  Non  affermiamo  che 
le  idee  dello  Schlosesr  siano  attuabili,  ma  esse 
possono  contenere  un  germe  proficuo  di  discus¬ 
sione.  di  fatto  che  esse  vengano  prospettate  in 
Germania  dimostra  che  colà  la  cooperazione  rie¬ 
sce  allora  ad  assolvere  almeno  in  parte  il  suo 
compito;  certo  assai  meglio  che  ,in  Italia  non 
avvenga,  probabilmente  perchè  esse  hanno  sa¬ 
pidi)",  conservare  meglio  la  foro  indipendenza  da¬ 
gli  influssi  politici.  Noi  vorremmo  che  anche 
oa  noi  queste  idee  fossero  dibattute  fra  quanti 
studiano  i  problemi  delia  cooperazione. 

Il  >padre  del  movimento'  cooperativo'  unghe¬ 
rese,  conte  Karoly,  nel  suo  discorso  inaugurale, 
letto  ài  Congresso  Cooperativo  Internazionale 
a  Budapest,  aveva  dato  tra  l’altro  la  seguentè 
definizione  della  oooiperzione  :  «  La  (©.operazione 
è  quel  che  sta  in  mezzo  fra  fi  capitalismo  e  il 
socialismo  ».  Ed  è  per  questo  che  un’impresa 
cooperativa  non  deve  trovarsi  necessariamente 
mpòltagonismo  con  un’impresa  capitalistica. 

Il  noto  teoretico  della  coopcrazione  tedesca, 
l>i||,  Staudinger,  aveva  osservato  con  molta 
finezza,  che  le  cooperative  di  consumo  si  tro¬ 
vale  vèrso  il  commercio.  privato'  non  in  rap¬ 
porto  di  fotta  di  classe,  ma  invece  in"  quello 
lileonoorrenza,  nel  quale  si  trovano  anche  le 
imprese  capitalistiche  fra  di  loro. 

Sulla  via  di  effettuazione  pratica  di  un  simile 
intendimento  delia  coopcrazione  sono  entrati 
per  i  primi  i  cooperatori  inglesi,  e  dopo  su  larga 
misura  la  Federazione  Svizzera  delle  coopera¬ 
tive  di  consumo,  la  quale  aveva  preso  parte 
nel  capitale  e  nftll’a.mmini nirarionci  di  una  delle 
più  cospicue  ditte  svizzere,  Bell  &  (X,  commer¬ 
ciante  in  carne  e  conserve. 

Ed  ora  il  teorico  delle  cooperative  tedesche, 
|Schk> esser,  presenta  nella  rivista  «  Konaum- 
senschaftiiehe  Pffaxis  »  del  1°  febbraio  1922 
& nuovo  ingegnoso  progetto  di  combinazione 
d«; capitalismo  eoi  cooperativismo. 

Secondo  il  progetto  di  Schloesser,  che  è  uno 
fltigiirigeriti  della  Federazione  Imperiale  delle 
cooperative  di  consumo  tedesche,  le  coopera¬ 
tive  di  consumo  e  le  loro  Federazioni  possono 
ricévere  dai  fabbricanti  una  parte  delle  loro 
azionÌNBotto  garanzia  di  smercio  stabilito.  Biso¬ 
gna  notare  che  gli  industriali  soffrono'  presente- 
niente  più  di  tutto'  defig  difficoltà  che  incon¬ 
trato  nella  vendita.  Il  commercio  internazionale 
è  resJHtremodo  difficile  dalle  dogane  e  dalle 
variazioni  nel  carpino.  Quanto  al  commercio  in¬ 
terno  questo  in  molti  paesi  soffre  del  sotto  con¬ 
sumo  ài  dall’ incostanza  dei  compratori.  A  que- 
ato  bisogna  aggiungere  anche,  che  mai  la  man¬ 
canza  di  coscienza  nella  produzione  e  nel  com¬ 
mercio  era  arrivata  al  punto  in  cui  è  oggi.  E’ 
diventata  una  cosa  difficile  per  un  produttore 
•Mesto  di  trovare  la  via  Verso  i  consumatori.  La 
reclame,  Cara  e  menzognera,  per  la  quale  nei 
soli  Stati  Uniti  d’America  si  spende  annual¬ 
mente'  un  bilione  di  dollari,  ha  messo  il  com¬ 
mercio  e  l’industria  in  balìa  del  caso. 

Secondo  Schloesser  le  società  di  consumo  in 
Iflpjria,,  che  abbracciano  ifn  terzo  della  popo- 
jfv6’  80110  tajlto  forti,  che  possono  benissimo 
uscire  dalla  foro  posizione  riservata.  La  forza 
milioni  di  consumatori  organizzati  aspetta 
a  sua  piena  utilizzazione.  Il  mondo  del .  con¬ 
sumo  organizzato  apre  anche  agli  imprenditori 
germanici  dei  nuovi  orizzonti  nonostante  che 
Qtesti  intraprenditori  siano  ben  poco  informati 
del  movimento  cooperativo,  verso  il  quale,  spes¬ 
se  si  dimostrano  ostili. 

Però  il  fattore  della  sicurezza  o  della  oer- 
teiàa  di  smercio,  del  quale  sentono  tanto  bi- 
''-'gno  sopratutto  ora  gli  »  intraprenditori  che 
atmmo  attraversando  una  così  forte  crisi,  deve 
fingere  almeno  alcuni  di  loro  a  cercare  delle 
dizioni  con  organizzazioni  di  compratori.  Il 
modo  di  collegarsi  con  le  cooperative 
1  consumo  e  le  loro  Federazioni  è  la  cessione 
Ì®pitalisti  di  una  parte  del  loro  capitale  alle 
Operative  di  consumo  sotto  Ila  garanzia  di 
Smercio  data  da  quegli  ùltimi.  Una  siitele  g a- 
ha  un  grande  valore,  perchè  le  coopera- 
di  consumo  rappresentano  un  mercato  sta¬ 


bile,  le  oscillazioni  del  quale  sono  molto  esigue 
e  possono  essere  calcolate  facilmente.  La  ga¬ 
ranzia.  minimale  di  compra  delle  coperativ©  di 
consumo  darà  agli  imprenditori  più  vantaggio, 
che  la  possibilità  massimale  di  un  mercato  in¬ 
certo,  che  può  essere  difficilmente  calcolato. 

Secondo  Schloesser,  il  rimedio  che  farà  gua¬ 
rire  l’imprenditore  dolila  sua  grave  malattia  di 
smercio  imsufficente  gli  costerà  un  terzo,  o>  forse 
anche  Un  quarto  di  tutto  il  capitale  dell’  indu¬ 
stria.  O,,  per  dir  meglio,  il  fabbricante  dovrà 
cedere  alla  cooperativa  di  consumo,  che  gli  ga¬ 
rantirebbe  tutto  lo  smercio  o  la  maggior  parte 
di  esso,  da  un  quarto  fino  a  un  terzo  del  capi¬ 
tale  azionario'. 

Una  simile  cessione  da 'parte  degli  intrapren¬ 
ditori  non  dovrà  apparire  loro  molto  rilevante, 
perchè  oltre  ad  assicurarsi  lo.  smercio  continuo, 
essi  si  libereranno  dalla  minaccia  da  parte  dell© 
cooperative  di  consumo'  di  ampliare  le  loro  im¬ 
prese  di  produzione,  e  di  privare  con  ciò  un 
tale  o  un  tal  altro  fabbricante  del  suo  ultimo 


mercato.  Oltre  a  questo  accordandosi  colle  coo¬ 
perative  di  consumo.,  gli  intraprenditori  libere¬ 
ranno  le  loro  imprese  dal  rischio  di  essere  o  na¬ 
zionalizzate  o  socializzate  dal  Governo, 

Dopo  essersi  messo  in  rapporto  colle  coopera¬ 
tive  di  consumo  l’intraprenditore  dovrà  deporre 
fina  parte  del  suo  potere,  ma  questo  potere  nel 
momento  presente  è  già  molto  ridotto,  dai  suoi 
compagni,  dal  consiglio  di  fabbrica,  dall’ ispet¬ 
tore  d’imposte,  da  cartelle,  dalla  politica  e  dal 
.  Cambio.  E  ehi  sa  se  il  nuo voi  alleato  coopera¬ 
tivo  non  riuscirà  a  facilitare  nel  caso  presente 
la  situazione  del’ imprenditore. 

Questo  è  il  progetto  interessante  di  Schloeis- 
ser,  il  quale 'non  è  .affatto  fantastico,  se  l’ ese¬ 
cuzione  del  suo  programma  sarà  fatta  con  nnq. 
cèrta  energia  dai  cooperatori  e  dai  riforma¬ 
tòri,  sociali.  Si  troveranno  certamente  non  solo 
dei  fabbricanti  filantropici,  ma  anche  degli  in¬ 
dustriali  accorti,  che  Vorranno  prendere  parte 
a  questa  nuova  combinazione.  I  tempi  insoliti 
Hligbno  misure  straordinarie  e  perciò  il  pro- 
Metto  di  Schloesser  merita  la  più  seria  atten¬ 
zione  non  solo  da  parte  dei  teoretici  e  dei  pra¬ 
tici  della  coopcrazione,  ma  anche  da  parte  del 
'  inondo  degli  intraprenditori. 

V.  Totomianz. 


Lia  baraonda  telefonica 


«  Nulla -dies  sine‘ linea  ».  Ogni  giorno  porta 
una  novità  in  quella  baraonda  che  si  chiama 
1  organizzazione  telefonica  in  Italia.  La  campa¬ 
gna  che  noi  abbiamo  condotta  su  questo  gior¬ 
nale,  come  sulla  «  Gazzetta  del  Popolò  »,  ha 
avuto  per  risultato  che  da  Roma,  sono  stati 
mandati  ben  tre  funzionari,  uno  dopo  l’altro, 
per  vedere  che  cosa  accadeva.  Non  conosciamo 
esattamente  i  loro  rapporti,  ma  qualcuno  ha  ri¬ 
portato  da  Torino  una  impressionò  ooìSÌ  disa¬ 
strosa  che  ha  preferito  abbandonare  l'incarico, 
convinto  probàbilmente  che  sé  non  si  cambiano 
uomini  o  sistemi,  le  cose  non  possono  cammi¬ 
nare  bene. 

E’  evidente  però  che  se  qui  a  Torino  si  è 
creato  un  intimo  rapporto  tra  qualche  funzio¬ 
nario  e  qualche  ditta  privata,  a  tutto  danno  de¬ 
gli  utenti,  aggravando  la  situazione  deplorevole 
creata  dai  funzionari  di  Roma,  tuttavia  è  pro¬ 
prio  a  Roma  che  esiste  il  marciume  maggiore  ed 
è  colà  che  la  scure  dei  nuovi  governanti  deve 
Colpire  senza  pietà  se  si  vuole  che,  le  cose  pro¬ 
cedano'  bene.  I  ripetuti  enèrgici  reclami  contro 
le  famose  disposizioni  relative  alle  derivazioni 
hanno  provocato  una  circolare  che  se  da  un 
Iato  ha  l’aria  di  correggere  qualche  grave  er-, 
rore  commesso  in  precedenza  (e  conviene  rile¬ 
varlo,  còme  una  ammissione  della  bontà  delle 
nostre  critiche)  per  altro  lato  ribadisce  tutte 
le  sopraffazioni  che  si  tentano  a  danno  dei  con¬ 
tribuenti  utenti  del  telefono. 

Le  disposizioni  sono  prese  con  così  scarsa  co¬ 
noscenza  delle  necessità  di  agevolare  il  servizio 
che  una  azienda  statale,  che  un  anno  fa  ha  fatto 
eseguire  un  impianto  complèto  di  telefoni  in 
derivazione,  spendendo  oltre  ventimila  lire, 
dovrebbe  oggi  rinnovarlo  interamente  buttando 
una  somma  maggiore,  mentre,  senza  danno  ab 
cuno  per  l’amministrazione  dei  Telefoni  dello 
Stato,  potrebbe  con  poche  centinaia  di  lire  adat¬ 
tarlo  al!  apparecchia  automatico. 

E  forse  questa  azienda  statale  è  Ila  più  dan¬ 
neggiata  dalle  nuove  disposizioni  fra  tutti  gli 
.utenti. 

Non  vogliamo  ripetere  qui  gli  argomenti  che 
furono  accennati  nei  giornali  cittadini  e  non  vo¬ 
gliamo  infliggere  ai  nostri  lettori  il  testo  della 
.sesquipedale  circolare  inviata  ai  giornali,  il  no¬ 
stro  compreso,  dalla  Direzione  dei  Telefoni  con 
speciale  raccomandazione  di  pubblicarla  inte¬ 
gralmente.  Non  pare  che  la  raccoitulandazio  ne 
abbia  fatto  molto  effetto  perchè  anche  i  quoti¬ 
diani  che  hanno  voluto  darne  notizia  si  sono 
limitati  a  riassumerla  molto  brevemente  e  delle 
norme  particolari  che  la  Direzione  dei  Telefoni 
voleva  si  facesse  cenno,  i  giornali  hanno  taciuto, 
probabilmente  perchè  si  seno  convinti  che  gli 
utenti  o  non  avrebbero  letto  la  bislacca  prosa 
o  non  l'avrebbero  capita.  Che,  in  verità  que¬ 
sta  circolare  che  tradisce  il  suo  compilatore, 
molto  più  attaccato'  alla  Società  pseudo  italiana 
che  n  Governo  protegge  che  non  allo  Stato  ed 
ai  suoi  cittadini,  è  compilata  in  tal  modo.,  con¬ 
cepita  in  tali  termini,  da  non  esser* 1©  assoluta- 
mente  accessibile  ai  profani.  Per  contro,  i  tec¬ 
nici,  le  aziende  private  che  esercitano,  il,  com¬ 
mercio  e  l’industria  degli  apparecchi  in  deriva¬ 
zione,  ohe  fanno  gli  impianti  hanno,  perfetta¬ 
mente  capito  clje,  sotto  la  logomachia  di  dispo¬ 
sizioni  contorte  e  subdole,  sta  l’obbligo  di  pas¬ 
sare  sotto  le  forche  caudine  di  una  sola  società, 
la  quale,  non  contenta  idi  aver  monopolizzato  il 
servizio  statale,  vorrebbe,  cola  protezione  del 


■  Governo,  monopolizzai©  anche  il  servizio  pri¬ 
mato,  nel  quale,  non  sarà  mai  ozioso  ripeterlo, 

10  Stato  non  ha  altro.  a  vedere  se  non  ohe  gii 
'  apparecchi  impiantati  da  un  privato  non  dan¬ 
neggino  quelli  dello  Stato.  Ohe  se  questi  appa¬ 
recchi  non  funzionassero’  affatto,  rimanendo  però 
innocui  nei  rapporti  cogli  apparecchi  e  linee 
-dolio  Stato,  quésto  non  avrebbe  nulla  a  vedere,. 

nessuna  ingerenza  da  far  valere,  nessun  diritto 
da  reclamare,  nessun  compenso  da  esigere. 

La  grande  aspettazione  per  il  nuovo  governo, 
ohe  dovrebbe  essere  diverso  dagli  altri  anche 
per  le  sue  origini  schiettamente  rivoluzionarie, 
ha  fatto  'naturalmente  germinare  in  tutti  la  spe¬ 
ranza  ehè  una  energica  mano  rompa  la  crosta 
camorristica  della  Direzione  dei  Telefoni  ©  renda 
à  questo  servizio  la  snoidatezza  e  la  semplicità 
che  una  azienda  di  tal  genere  esige.  Non  siamo 
così  audaci  da  sperare  che  i  Telefoni'  tornino, 
subito  all’industria  privata,  ma  se  il  Ministro 
delle  Poste  e  Telegrafi,  oppure  il  suo  sotto- 
segretario  vorrà  indurre  a  far  parlare  i  funzio¬ 
nari  ohe  sono  venuti  a  Torino,  come  probabil¬ 
mente  quelli  -che  sono  andati  in  altre  città,  si 
convincerà  che  non  vi  è,  altra  soluzione.  Pos¬ 
siamo  aggiungere,  e  ciò  senza  tema  di  smen¬ 
tita,  che  questa  è  anche  l’ opinione  del  direttore 
locale  dei  Telefoni.  Forse  egli  ha  avuto  modo 
di  convince*rsi  che  solo.  un  organismo  privato 
potrà  ricondurre  una  parte  del  personale  a  fare 

11  proprio  dovere  e  potrà  consentirgli  quella  li¬ 
bertà  di  azione  senza  la  quale  egli  non  potrà 
mai  liberarsi  delle  numerose  piaghe  ohe  infe¬ 
stano  il  suo  ufficio. 

Non  crediamo  ohe  i  signori  utenti  proteste¬ 
rebbero  contro  le  tariffe  ladresche  ohe  vengono 
applicate,  tariffe  le  quali  diventano  insopporta¬ 
bili  per  quelle  aziende  le  cui  esigenze  richie¬ 
dono  degli  impianti  in  derivazione  numerosi,  se 
avessero  la  speranza  che  i  loro  contributi  dànno 
un  effettivo  ùtile  allo  Stato  e  servono  a  pagare 

i  nostri  debiti.  Ma  il  bilancio  delle  poste  e  te¬ 
legrafi  è  così  passivo  che  qualunque  elevata  ta¬ 
riffa  non  serve  a  guarirne  il  cronico  male,  per 
eui  staccando  i  telefoni,  cosa  assai  facile  e  ra¬ 
pida,  si  eomineierà  a  ridurre  le  spese  e  conse¬ 
guentemente  il  deficit.  Si  troverà  poi  necessa¬ 
riamente  anche  il  bisturi  per  quelle  altre  pia¬ 
ghe  delle  poste  e,  telegrafi  che  non  si  possono 
affidai©,  per  ragioni  speciali  all’ industria  pri¬ 
vata. 

La  vibrata  protesta  che  è  partita  da  questo 
giornale  contro  tentativi’ che  qualche  personale 
dei  telefoni,  il  quale  gode  di  immeritata  fiducia, 
aveva  osato  verso  utenti  per  violentare  la  loro 
decisióne  ha  avuto  effetto,  perchè  anche,  il  per¬ 
sonale  che  .andava  in  giro  ha  usato  altri  sistemi 
e  ha  capito  che  la  corda  tròppo  tirata  si  Strap¬ 
pa.  I  metodi  fascisti,  molto  spicci,  talvolta  an¬ 
che  troppo  spicci,  non  sorridevano  evidente¬ 
mente  a  qualche  funzionario  che  ha  momenta¬ 
neamente  mollato,  salvo  a  rifarsi  in  base  alla 
citata  circolare.  Tuttavia  crediamo'  poter  assi¬ 
curare  il  direttore  dei  Telefoni 'come  il  funzio¬ 
nario  che  si  mostra  còsi  tenero  di  qualche  so¬ 
cietà  che,  come  delle  precedenti  disposizioni, 
sotto  la  nostra  critica  sono  già  caduti  dei  pezzi, 
così  è,  fatale  che  cadano  anche  gli  altri  pezzi 
che  fanno,  a  pugni  col  buon  senso  e  eoli’ onestà 
che  lo  Stato  deve  portare  nei  suoi  rapporti  coi 
contribuenti,  quando  questi  sono  costretti  a*  ri¬ 
correre  ad  ©ssi  per  qualche  pubblico  servizio  di 
cui  lo  Stato  assume,  non  richiesto',  il.  monopolio. 


Tutto  ciò  che  è  sopraffazione  cade,  presto  o 
tardi.  Non  cadranno  forse  così  rapidamente  an¬ 
che  gli  autori  dell©  sopraffazioni  perchè  è  dif¬ 
ficile  ricercare  le  responsabilità,  ma  non  rinun¬ 
ciamo  a  segnalarli  quando  possiamo  e  confi¬ 
diamo  che  il  nuovo  governo,  se  durerà,  e  durerà 
certamente  se  saprà  corrispondere  alle  speranze 
in  esso  riposte,  giungerà  anche  a4  identificarli 
ed  a  metterli  a  posto. 

Per  intanto,  agli  utenti  cui  occorrono  deriva¬ 
zioni  private,  rivolgiamo  l’invito  di  resistei© 
alle  imposizioni  della  Direzione  dei  Telefoni,  al¬ 
meno.  per  quel  poco  tempo  che  occorrerà  ai 
nuovi  dirigenti  la,  cosa  pubblica  di  rendersi 
conto  della  gravità  ed  urgenza-  del  problema 
che  abbiamo  segnalato  eolia  stampa  ma  che  se- 
gnaliamo  in  pari^  tempo  personalmente  al  Mini¬ 
stero  competente. 

...sullo  stesso  argomento 

Riceviamo  :  ' 

Signor  Direttore, 

.Vuol  permettermi  di  contribuire  con  qualche 
notizia  .alla  sua  «  Rubrica  delle  delizie  telefo¬ 
niche  »  ? 

La  «  via  crucis  »  descritta  nell’ ultimo  numero 
del  suo  giornale,  ed  imposta  agli  infelici  ab¬ 
bonati  che  devono  comunicare  con  uno  dei  nu¬ 
meri  cui  ultimamente  è  stato  applicato  il  siste¬ 
ma  automatico,  non  rappresenta  ancora  l’ultimo 
perfezionamento  adottato  dafi’ amministrazione 
òhe  ci  delizia.  A  me  è  capitato  di  meglio,  e  non 
una  sola  volta.  E’  capitato  cioè  di  dover  ri¬ 
chiedere  qualche  uumero  che  in  nessun  elenco 
figurava  dover  essere  trasformato  in  automa¬ 
tico,  e  sentirmi  rispondere  che  detto  numero 
era  «  interrotto  ».  Chiedo  perchè,  ma  1’  impie¬ 
gata  non  è  in  grado  di  rispondermi.  Ritento  un 
giorno  dopo,  due  giorni  dopo:  stesso  risultato. 
Dopo  parecchi  giorni  di  inutili  tentativi,  mi 
rivolgo  all’Ufficio  Reclami,  e  chiedo  se  il  gua¬ 
sto  avvenuto  al  numero  tale  non  è  stato  ancora 
riparato.  Solo  allora  mi  si  avverte  che  non  si 
brattava  di  un  guasto,  ma  della  trasformazione 
del  numero,  dal  sistema  manuale  al  sistema  au¬ 
tomatico. 

Si  dirà  che  io  sono  ingenuo,  e  che  sin  d)ai 
primo  momento  dovevo  reclamare.  Ma  ecco  cosa 
mi  è  successo  un’altra  volta.  Mi  trovavo  in  città, 
e  -desideravo  parlare  con  casa  mia.  Chiedo  il 
mio  numero,  e  mi  sento  rispondere  che  è  gua¬ 
sto.  Siccome  avevo  parlato  io  stesso  dal  mio 
apparecchio  una  mezz’ora  prima,  così  insisto 
e  chiedo  l’Ufficio  Reclami.  Di  qua  mi  risponde 
una  voce  adirata,  e  mi  ammonisce  che  una  volta 
che  la  telefonista  di  servizio  mi  ha  detto  una 
cosa  devo  prestarle  fede  e  basta.  Breve  :  dopo 
mezz’ora  di  insistenze  e  di  reclami  sono  riu¬ 
scito  a  parlare  oon  casa  mia,  ed  a  constatare 
ohe  non  vi  era  alcun  guasto.  Ma  evidentemente 
come  avrei  potuto  insistere  sa  non.  fossi  stato 
sicuro  del.  fatto  mio.,  perchè  si  trattava  proprio 
del  mio  apparecchio  ì 

Gli  esempi  si  potrebbero  moltiplicare,  ma  sa¬ 
rebbe  cosa  superflua,  perchè  ciascuno  degli  ab¬ 
bonati  al  telefono  sa  per  esperienza  còme  il  te¬ 
lefonare  equivalga  a  guadagnarsi  giornalmente 
una  fetta  di  paradiso,  tanta  è  la  pazienza  di  cui 
occorre  esser  provvisti.  Vorrei  piuttosto  esporre 
il  concetto  che,  dopo  aver  attentamente  consi¬ 
derato  molti  lati  del  problema,  mi  sono  formato 
sui  telef  oni  di  Torino  ;  e  proporre  due  rimedii 
che  mi  sembrano  pratici. 

La  causa  massima  del  pessimo  servizio  di  cui 
soffre  Torino  non  consiste  affatto,  come  am  a.  ri¬ 
petere  Tamministnazione,  nel  cattivo  stato  degli 
impianti,  nella  deficienza  di  mezzi,  nei  guasti 
che  succedono  negli  apparecchi  ©  nelle  centrali, 
e  simili.-  Tutte  queste  sono  cause  verissime,  ma 
relativamente  secondarie.  La  radice  del  male  sta 
nel  fatto  che  Ila  Direzione  è  convinta  (©  tale 
convinzione  ha  pubblicamente  ed  ufficialmente 
espressa  più  volte)  che  l’amministrazione  fa  già 
quanto  è  umanamente  possibile  per  soddisfare 
il  pubblicò,  òhe  il  personale  addetto  al  servizio 
è  già  sottoposto  ad  un  lavoro  quasi  intollera¬ 
bile,  e  che  se  gli  abbonati  chiedono  di  più  hanno 
torto.  Infatti,  dice  la  Direzione,  non  solo  gli 
abbonati  seguitano  a  pagai©  lè  quote,  non 
solo  le  disdette  sono  pochissime  nonostante  i 
ripetuti  notevolissimi  aumenti  di  tariffa,  ma  vi 
sono  infinite,  nuove  domande  di  gente  che.  vor¬ 
rebbe  abbonarsi  al  telefono  ©  che  non  può  es¬ 
sere  soddisfatta  :  segno  evidente  che  il  servizio 
non  va  poi  così  male  come  pretendono  gli  in¬ 
contentabili.  Ora,  senza  perder  tempo  a  discu¬ 
tere  quest’ultimo  ragionamento,  il  quale  evi¬ 
dentemente  —  dato  che  il  telefono  è  orciai  di¬ 
ventato,  per  moltissima  gente,  un  servizio  di 
prima  necessità  —  non  è  che  un  balordo  so¬ 
fisma,  basta  una  semplice  osservazione  a  far 
crollare  tutti  gli  argomenti  che  la  Direzione 
mette  spesso  in  campo  per  difendere  lo  zelo 
proprio  e  dèi  proprio  personale.  E  l’osserva¬ 
zione,  che  può  essere  fatta  da  chiunque  abbia 
eoi  servizio  telefonico  una  modesta  dimesti¬ 
chezza  è  .soltanto  questa  :  che  il  servizio  va 
peggio  precisamente  nelle  ore  e  nei  giorni  in 
cui  il  lavoro  è  meno  intenso,  e,  di  conseguenza, 
diminuisce  anche  la  modestissima  sorveglianza 
che  viene  esercitata  sul  personale.  Risulta  quin¬ 
di  chiaramente  dimostrato  :  1°  che  una  delie 
principalissime  cause  del  disservizio  consisto 
nella  svogliatezza  o  nella  cattiva  volontà  del 
personale,  o  .di  parte  di  esso  ;  2°  eh©  una  Dire¬ 
zione  la  quale  apertamente  difendè  il  disser¬ 
vizio  e  considera  gli  abbonati  come  seccatori 


j  s 


ri  risposte, 
erigono  in 
ersari  pos- 
.  se  questo 
nemico  e 
imi  a  cui 
»  esclusivo 
irraggiun- 


r.dòzione  di  un  sistemai  che  ih  Italia'  gode 
delle  maggiori  preferenze,  servirebbe  an¬ 
che  a  tranquillare  l’ambiente. 


irionro  TfOTT  sìa' ".conseguenza  che  "di  ac¬ 
cordi.  anzi  di  compromessi,  è  la  causa 
delle  Violenze,  ma  la.  opposizione  a.  tale 
propaganda. 


che  'ìi^rSf^ìf^mà^Wisc^ta^’^  '  rì^enefa^ 
zione  nazionale  troverà  aiuto  per  vincere 
le  resistenze’  silenziose  ma  potenti  che 
tutte  le?  fòrze  reazionarie,  penetrate  nel 


vera  quasi  completamente  il  problema,  come 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  intanto  provvedere  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 


^sse  no- 

r r - r"--  Ferraris*" 

gJ^JJJgSne.  delle  im¬ 


portazioni  ed  esportazióni  ©  ci  piace  ripor¬ 
tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo  : 

«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo.  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
esportazioni  :  in  massima  pare  consigliabile 


TEMPI  NUOVI 


ignoranti  ed  irragionevolmente  esigenti  non  po¬ 
trà  mai  ottenere  un  servizio  migliore. 

1  rimedi  ohe  io  proporrei  sono  i  seguenti  — 
a  parte  naturalmente  i  provvedimenti  tecnici, 
di  cui  non  è  il  caso  di  .  occuparsi,  poiché  se  ne 
è  parlato  sin  troppo  :  . 

,In  primo  luogo,  .sostituire  il  Direttole.  Com¬ 
partimentale.  Si  tratta,  come  hanno  già  pub¬ 
blicato  «Tempi  Nuovi  »,  di  un  debole:  è  intui¬ 
tivo  che  egli  è  per  tale  solo .  fatto,  la  persona 
meno  adatta  a  riorganizzare  un  servizio  disor¬ 
ganizzato  per  infinite  ragioni,  fria  cui  principali 
la  corruzione,  T  indisciplina,  la  svogliatezza.  La 
.  sostituzione  del  Direttore,  oltre  al  render  pos¬ 
sibile  il  mettere  a  suo  posto,  una  persona  vera¬ 
mente  capace,  fattiva  ed  energica,  che  non  do¬ 
vrebbe  esser  difficile  trovare,  servirebbe  anche 
di  esempio  e  di  allarme  alla  legione  di  mummie 
che  affollano  gli  uffici. 

In  secondo  luogo.,  .siccome  è  vero  ohe  nella. 
Centrale  di  Galleria  Nazionale  vi  |  effettiva^ 
mente,  in  ’c'ert©;  ÉMlàf  gib’rtn aKa?,*’  4m*$!aHco 
eccessivo  di  lavoro,  così  si  potrebbe  provvedere, 
sino  a  che  Ila  nuova  Centrale  automatica  nòn 
sia  finita,  accorciando  e  .alternando"  opportunar 
mente  i  turni,  in  modo  che  ogni  telefonista, 
nelle  ore  di  più  intenso  servizio,  non  rimanga 
al  lavoro  ohe  un’ora  o  due  ore  per  volta.  Ma 
dovrebbe  trattarsi  di  servizio  effettivo,  e.  non 
di  ciarle,  come  spesso  succede.. 

■  •  (.Segue  la  firma). 


Un’Intervista  di  Lenin 

L’ultimo  numero  dell’Oùserrer  pubblica  una 
interessantissima  intervista  concessa  da  Lenin 
all’inviato,  speciale  del  settimanale  inglese  a 
Mosca,  Il  giornalista  ha  rivolto  al  capo  del.  Go¬ 
verno  russo,  cinque  domande  essenziali.  La 
prima  è  stata  : 

—  E’  vero  che  in  seguito  al.  viaggio  di  Her- 
rjot  .in  Russia,  la  politica  estera  dei  Soviets  su¬ 
birà  un  notevole  cambiamento  di  indirizzo?  (La 
domanda  ha  valore  nel  senso  che  un  avvicina¬ 
mento  alla  Francia  porterebbe  ad  un  distacco 
daiiringhilterra  che,  per  la.  politica  del  caduto  , 
gabinetto  Lloydgeorgiano,  era,  stato  il  paese  che 
più  degli  altri  aveva  dimostrato,  di  voler  prender 
parte  alla  ricostruzione  della  Russia). 

—  E’  un,  errore  —  ha.  risposto  Lenin.  —  giu- 1 
dicare  i  colloqui  di  Mosca  con  Herriot  come  un 
sintomo  di  un  cambiamento,  sia  pur  lieve,,  della 
politica  estera  dei  Soviets  in  generale  ed  in  par¬ 


ticolare  verso  1  Inghilterra.  Il  passo  che  Herriot 
ha  fatto  a  Mosca  dimostra  che  anche  la  Francia 
incomincia  ad  uscire  dalla  linea  di  politica  in¬ 
transigente  che  ha  finora  seguito  nei  nostri  con¬ 
fronti.  In  fondo  lo  scopo,  del  nostro  governo  è 
quello  di  allacciare  relazioni  amichevoli  con 
tutte  le  nazioni  occidentali  poiché  èsse  ci  sono 
necessarie,  alla  ricostruzione  del  nostro  paese. 

La  fine  della  guerra  greco  turca  porta  il  mo¬ 
mento  più  opportuno  per  la  conclusione  di  un 
accordo  da  parte  della  Russia  coll’Inghilterra? 
La  risposta  di  Lenin,  è  stata  affermativa. 

La  domanda  russa  di  partecipare  alla  cofife- 
renza  per  la  pace  di  oriente  è  stata  fatta  allo 
scopo  di  dimostrare  il  prestigio  della  Russia  ? 

La  richiesta  Russa  dLpartecipare  alla  Confe¬ 
renza  per  la  pace  di  oriente  dipende  da  una 
semplice  questione  di  prestigio?  E  che  pensate 
della  proposta  francese,  di  escludere  la  Russia 
dalla  seconda  parte  della  conferenza,  per  la  di¬ 
scussione  cioè  della  questione  degli  Stretti? 

Nessuna  nazione  è  così  indifferente  al  proprio 
prestigio  come  La  Russia:  la  nostra  politica 
orientale  ha  per  mira  degli  interessi  reali,  im- 
,  mediati  e,  vitali  della  Russia  e  degli  stati  ad  essa 
confederati.  D’altra  parte  noi  non  accetteremo 
la  proposta  francese  di  limitare  il  nostro  inter¬ 
vento  alla  conferenza,  tanto  più  che  non  credo 
che  la.  Francia  vorrà  insistere  su  tale  proposta 
che  porterebbe  inevitabilmente  ad  un  attrito  fra 
essa  e  l’Inghilterra. 

Alla  quarta  domanda,  quale  fosse  il  pro¬ 
gramma  della  Russia  in  ordine  della  soluzióne 
della  questione  degli  stretti,  Lenin  ha  risposto 
fissando  tre.  punti  :  1°  soddisfazione  delle  aspi¬ 
razioni  nazionali  della  Turchia  ;  2°  chiusura  degli 
Stretti  a  tutte  le  navi  armate  in  tempo  di  pace 
come  in.  tempo  di  guerra.  Da  ciò  —  spiega 
Lenin  —  si  avrà  un  interesse  commerciale  im¬ 
mediato  per  tutte  le  nazióni.  Noi  vogliamo  anche 
meno  proteste  generali  di  pacifismo,  meno  so¬ 
lennità  nel  condannare  parlando  la.  guerra,  meno 
dichiarazioni  che  al  momento  bupno  non  hanno 
alcun  valore,  ma  delle  misure  chiare  e  semplici  ! 
ad  effetto  immediato  e  tali  da  poter,  se  non 
scongiurare  pe{  ora  il  pericolo  di  guerre,  almeno 
sollecitare  il  ritorno  di  una  pace  immediata; 
3°  libertà  assoluta,  e  per  tutti  della  navigazione 
mercantile  attraverso  gli  Stretti. 

La  quinta  domanda  è  stata  formulata  così: 
ammetterete  il  controllò  della  Società  delle  Na¬ 
zioni  sugli  Stretti,  oppure  preferireste  quello  di 
una  commissione  speciale? 

Lenin  ha  risposto:  «  E’  inutile  dire  che  noi 
siamo  contrari  alla  Lega  delle  Nazioni,  non  per 


il  nostro  regime  economico  speciale  e  della  no¬ 
stra  politica  particolare,  ma  per  la  pace  inter¬ 
nazionale  :  in  effetto  la  Società  porta  la  marca 
della  sua  origine  d'i  guerra  essa  è  troppo  stret¬ 
tamente  legata  al  Trattato  di  Versailles,  implica 
in  sè  stessa  una  tale  ineguaglianza  ed  anche 
una  tale  iniquità  in  confronto  di  certe  Nazioni, 
che  io  non  giudico  necessario  insistere  sull’opi- 
nione  negativa  che  noi  abbiamo  verso  di  essa  ». 


Una  generazione  boicottata 

L’Italia,  ha  avuto  tutta  una  generazione  ohe 
è  stata  interamente  tagliata  fuori  dalla  vita  po¬ 
litica  del  paese.  E’  stata  la  generazione  nata 
verso  il  *70,  contro  cui  la  generazione  che  l’ha 
preceduta,  quella  che-  non  ha  fatto  le  prime 
guerre  dell'’ indipendenza,  ma  che  ne  ha  goduto 
i  fratti,  la  generazione  dei  Depretis  e  dei  Gio- 
litti,  ha  esercitato  un  boicottaggio  feroce. 

Eppure  questa  generazione  è  stata  beneme¬ 
rita  e  vai, evia  molto  di  più  di  quella  che  l’ha 
preceduta. 

Ha  lavorato,  sodo.  E’  riessa  che  ha  preparato 
quella  rinascita,  economica  ed  industriale,,  senza 
di  cui  non  si  sarebbe  potuto  materialmente  fare 
la  guerra  ed  è  stata  essa  che  ha  educato,  la 
nuova  generazione  che  ha  vinto  la  guerra,  mal¬ 
grado  gli  feritori  colossali  di  quelita  cricca  che 
deteneva  fino- a  ieri  il  potere.' 

Eppure  ben  pochi  di  questa  generazione  po¬ 
terono,  prender  parte  alle  pubbliche  ammini¬ 
strazioni  e  quei  pochi  Io  poterono  unicamente 
perchè  servi toip. umilissimi  del  vecchiume  impe¬ 
rante. 

Fecero  eccezione  i  maggiorenti  del  partito  so¬ 
cialista,  che  furono  gli  unici  della  generazione 
di  cui  parliamo,  che  ebbero  realmente  una  in¬ 
fluenza  nella  vita  del  paese,  influenza  che  gli  av¬ 
véniménti  di  questi  giorni  dimostrarono  quanto 
effimera  e"  basata  sul  poco  essa  fosse. 

,  Non  abbastanza  matura,  a , detta  della  geron¬ 
tocrazia,  imperante  ieri,  troppo  matura,  a  detta 
della  gioventù  imperante  oggi,,  questa  genera¬ 
zione  non  ha  potuto  mai  far  valere  le  sue,  di¬ 
rettive  dhe  erano  quelle  del  lavora  fecondo  ;  ed 
è  stato  un  male. 

Essa  ad  ogni  modo  ha  seminato.  Voglia  il  ! 
cielo  che  il  seme  non  vada,  disperso  e  che  i 
frutti  siano  raccolti  dalla  generazione  di  oggi. 

In  essa  rimarrà  Iddio,  contro  i  vecchi  impo¬ 
tenti  che  le  hanno  conteso  quel  posto  a  cui  essa 
aveva  diritto,  ma  guarderà  sempre  con  amore 


a  quelli  che  vengono  dopo  di  lei,  se  à,™ 
continuare  il  lavoro  da  lei  incominciia.teS 
domanderà  nessun  premio. 

Domanderà  solo  che  le  siano  riconoscili 
diritti  che  essa  ha  e  chie  non  hamaipf® 
potrà  mai  far  valere. 


Dott.  Leo  Rea,  Direttore 
Gerente  responsabile  :  Pietro  Husooni  't 
Tip  Fidetto  k  C.  -  Corso  Opòrto,  fi  -  Tosn 
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G.  B.  PARAVIA  &  C. 

Torino  =  Milano  =  Firenze  =  Roma  «  Napol 
Palermo  =  Genova  (Libreria  Treves)? 
Trieste  (Libreria  Cappelli) 

PIETRO  GORGOLINI 

SACRO  LAVORO  UMANI! 

Antologia  moderna  ad  uso  delle  ScuoIè| 
Professionali,  Industriali  e  Commerciali! 
con  prefazione  di 

FRANCESCO  MERIANO 

2  voi.  in-16;  4i  pag.  816  oomplessivameE 
con  12  illustraz.  fuori  testo,  L.  15  ognunoj 

L’autore,  con  questa  opera  che  abbraccia  i  di-m 
versi  rami  della  tecnica  professionale,  industria»* 
e  commerciale,  ci  offre  una  rapida  e  complessiva^ 
visione  del  sacro  mondo  del  lavoro  umano.  Le  più! 
importanti  .rivoluzioni  scientifiche,  le  innum^P 
scoperte  ed  invenzioni  —  verificatesi  durante  se¬ 
coli  e  secoli  di  continua  e  faticosa  ascesa  delia 
umanità,  vieppiù  tendente  verso  le  superi^ 
forme  del  civile  progresso  e  verso  le  maggiori 
estrinsecazioni  della  propria  inesauribile  attivili 
creatrice  —  sono,  con  cronologica  esattezza,  r 
portate;  in  questo  libro,  '■ 

Scienza,  arte,  letteratura,  geografia,  storia  e49 
utilissime  e  fondamentali  nozioni  relative  alTia!! 
dustrià,  al  commercio  ed  alle  relative  professioni,’^ 
in  mirabile  accordo,  sfilano  nell’opera  del  dottori 
Pietro  Gorgolini,  che  Gabriele  d' Annunzio,  Jf® 
non  è  molto,  giudicava  «  prode  nel  pcnsieroM 


Banca  Popolare  Canavesana  ;c''  —  -  ' 

Capitala  L.  2.000.000  Kivarolo,  Castella  ni  onte.  Forno  Rivara 

Banca  Popolare  Ciriè  Valli  di  Lanzo  —  ~ 

Capitala  L.  1.000.000  Ciriò.  S.  Maurizio  Canavese,  Caselle,  Lanzo, 

Maini,  Noie,  Corio 

Banca  di  Chivasso  — .  j  ■ 

Capitale  L.  500.000  Chivasso 
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CALUSO 


Costruzione  e  montaggio  di  linee  elettriche  aa  alta  e  bassa  tensione 

..  Impianti  in  teatri,  stabilimenti,  ecc. 

Quadri,  motori,  trasformatori.  -  Riparazioni 


Nuove  corse  -  Nuove  oittorie 

delle  automobili 

DI  ATTO 

CIRCUITO  DEL  GARDA  -  Km.  247 

i°  Ass.  GUIDO  MRRRGAIUI  alla 
media  oraria  di  Km.  80,835. 

SALITA  ROCCA  DI  PAPA  -  Km.  15 

1°  cat.  eooo  cme.  D.  G AMBONI  alla 
media  oraria  di  Km.  73.228. 

COPPA  DEL  LAZIO  -  Km.  1400 

i°  cat.  3000  cme.  D.  GAMBONI  dopo 
3  vittorie  di  tappa. 

GRAND  PRIX  D’AUTUNNO  -  Km.  400 

categ.  3000  cme.  A.  MA  SUR  ATI 
alla  media  oraria  di  Km.  125.439. 


Soc.  An.  Aut.  DIATT0 

Telefoni  20-94,  61-80 
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Rappresentante 
in  Torino  : 

’3ry<.  birra  NANNI  &■  C. 


Via  XX  Settembre,  70 


Disegno  ottimo  -  Materiale  eccellente  -  Costruzione  accurata 


QUEftlO 

D I G  E  STIVE- D ISSETANTI 


TO  RIN< 

v  cernaia- 


u  un  m  ini  hi  si  I  HI 

TORINO  -  Corso  Galileo  Ferraris,  18  -  TORINO 

JT  prezzi  di  assoluta  concorrenza  vendiamo: 

Scaldabagni  a  legna,  carbone,  gas  ed  elettrici 

Visitare  le  nostre  Sale  di  Ssposiziotje  di  Jlp parecchi  in  funzione: 

Bagni  -  picei?  •  Cafabi  •  Clasets  •  Rubinetterie 

Soc.  An.  Commerciale  fra  Apparecchiatori  Idraulici  •  Lattonieri  Gasisti  del  Piemonte 

Ceipitale  versato  X*.  1*30.000 


Riunione  Adriatica  di  Sicurtà 

...  Assicurazioni  incendi,  furti,  trasporti 

Assicuratrice  Italiana 

Assicurazioni  infortuni  -  Responsabilità  civile 

Agenzia  principale  in  Torino: 

VIA  XX  71 


.  N.  37. 

TORINO  =  Sabato,  li  Novembre  1922 

(Conio  corrente  postale). 

-il 

TEMPI  HUOVi 


Politico  Settimanale 


3 Ve*  «*'  rtilituitcono  i  manoscritti  anche. 
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PROGRAMMA  FASCISTA? 


Alfredo  Rocco,  nuovo  sottosegretario 
al  Tesoro,  si  è  lasciato  intervistare  dal 
reporter  del  Petit  Journal,  ed  ha  voluto 
squarciare  il  velame  delle  intenzioni,  dice 
lui,  del  nuovo  Ministero,  in  materia  eco¬ 
nomica  ed  economico-sociale.  Occorre  pri¬ 
ma  premettere  qualche  cenno  sul  passato 
politico  di  questo  signore.  Alfredo  Rocco 
è  un  nazionalista  classico,  dell’era  dei 
Oorradini  e  dei  Coppola.  Prima  della 
grande  guerra  erano  protezionisti  ad  ol¬ 
tranza,  colonialisti  ad  oltranza,  germa¬ 
nofili  ad  oltranza.  La  guerra  di  Tripoli 
non  ha  trovato  supporterà  più  entusiasti 
di  loro.  Il  loro  sogno  era  un’Italia  guer¬ 
riera,  ostile  alle  grandi  nazioni  democra¬ 
tiche,  in  stretta  collaborazione  colle  due 
monarchie  germaniche  per  un’egemonia 
assolutista  nell’Europa.  Quando  le  cor¬ 
renti  democratiche  intesofìle  e  io  svol¬ 
gersi  dei  fatti  hanno  spinto  inesorabil¬ 
mente  l’Italia  in  guerra  a  fianco  dell’In 
tesa,  essi,  legati  a  filo  doppio  col  capita¬ 
lismo  |siderurgico  e  zuccheriero,  hanno 
fatto  panne  mine  a  mauvais  jeu,  e  sono 
diventati  interventisti,  non  perchè  si  an¬ 
dava  in  difesa  della  libertà  e  contro  il 
primo  e  più  grave  pericolo  che  incom¬ 
besse  all’Italia,  ma  perchè  dalla  guerra 
si  ‘  ripromettevano  un  rafforzamento  nel 
paese  dello  spirito  militare  e  nazionale, 

|  quindi  un  incremento  alla  metallurgia 
pesante  ;  l’adesione  in  pieno  della  econo¬ 
mia  nazionalistica.  Ma  noi  non  dobbiamo 
dimenticare  che  i  nazionalisti  al  princi¬ 
pio  della  neutralità  contrastarono  viva¬ 
cchiente  la  tesi  della  legittimità  e  della 
convenienza  della  neutralità.  Per  loro 
Trento  e  Trieste  avrebbero  dovuto  venire 
a  noi,  in  conseguenza  di  un  patto,  con  il 
quale  avremmo  venduto  il  sangue  dei  no¬ 
stri  figli  al  Kaiser,  che  avrebbe  costituito 
prima  la  più  grande  Germania  e  poi, 
forse  che  sì  forse  che  no,  ci  avrebbe  dato 
qualche  briciola  verso  le  Alpi,  ma  certa¬ 
mente  avrebbe  tenuto  sempre  più  stretta 
irà  le  sue  ugne  Trieste,  che  nelle  carte 
pangerm uniste  era  segnata  come  la  capi¬ 
tale  della  futura  Sudmarlce. 

La  viltà  dei  Governi  che  si  sono  suc¬ 
cessi  in  Italia  nel  dopo  guerra,  ha  fatto 
sorgere  prima  il  fascismo,  e  poi  lo  ha 
fatto  poggiare  a  destra.  Ed  i  nazionalisti 
hip  trovato  comodo  affiancarsi  ai  fasci¬ 
si,  apprendendone  malamente  i  metodi, 
è  facendo  perfino  gli  eroi  della  sesta  gior¬ 
nata,  come  lo  dimostrano  le  ultime  azioni 
nazionaliste,  dopo  la  conquista  del  po¬ 
tere  di  Mussolini. 

Questa  è.  la  genealogia  politica  del¬ 
l’uomo  e  del  gruppo  che  rappresenta  nel 
gabinetto  Mussolini. 

Ha  cominciato  con  comunicare  con  la 
maggior  sicurezza  che  in  Italia  i  decreti- 
legge  sono  perfettamente  costituzionali  e 
permettono  al  Governo  «de  se  passeri) 
del  voto  della  Camera.  Per  un  professore 
iiniversitario  della  facoltà  di  leggi,  non 
c’è  male  ! 

In  merito  all’  abrogazione  della  legge 
sulla  nominatività  dei  titoli,  trattiamo  a 
parte  la  questione,  ma  non  è  qui  fuori 
ìfiogo  far  notare  che  tale  provvedimento 
ri  inquadra  perfettamente  nel  program¬ 
mi  capitalistico  bancario  dei  nazionalisti. 
Altro  provvedimento  squisitamente  nazio¬ 
nalistico  è  quello  annunciato  di  tappare 
la  bocca  alla  Commissione  d’inchiesta 
sulle  spese  di  guerra,  sotto  la  speciosa  ra¬ 
gione  della  «  pace  nazionale  ».  Chi  ha 
Avuto,  tenga,  specialmente  quando  questi 
sono  nostri  amici.  Quello  che  sta  a 
cuore  all’  ottimo  Rocco  sono  gli  affari  : 
K.INoi  vogliamo  la  ripresa  della  confl¬ 
uenza  e  degli  affari  in  Italia  pacificata!  ». 
l|a  correntezza-,  come  si  dice  in  gergo 
commerciale,  ha  però  un  limite,  e  «con 
grande  severità»  saranno  rivedute  le 
pensioni  di  guerra  e  le  indennità  ai  dan¬ 
neggiati  nelle  regioni  invase,  e  «tutto 
l’indebito  sarà-  ricuperato. 


Il  Rocco  passa  poi  ad  altri  gravi  prò-, 
blemi;  per  togliere  la  passività  del  bi¬ 
lancio,  trova  delle  aziende  statali  pas¬ 
sive,  e  non  studia  i  miglioramenti  e  le 
economie  da  apportarsi,  ma  taglia  i  mem¬ 
bri  malati,  offrendo  alle  bramose  canne 
della  speculazione  privata  i  servizi  di 
Stato  anche  i  più  delicati  come  i  tele¬ 
grafi  e  le  poste. 

Propone,  ed  in  questo  siamo  d’accordo, 
la  severa  riduzione  della  burocrazia,  e 
per  risolvere  la  questione  deHa  disoc¬ 
cupazione,  vuol  far  emigrare  in  grandi 
masse  i  lavoratori. 

Non  si  parla  di  favorire  l’emigrazione 
con  un’azione  politica  cogli  Stati  impor¬ 
tatori  di  mano  d’opera  per  assicurare  a 
questi  nostri  figli  lontani  quelle  elemen¬ 
tari  difese  del  lavoro  é  della  dignità 
umana  che  formano  il  vanto  delle  nazioni 
civili  e  dell’Italia  in  ispecie.  No,  si  tratta 
solo  di  abolire  tutte  le  restrizioni,  tutte 
le  barriere  :  laxate  retia  !  gli  italiani  tor¬ 
nino  sotto  la  sferza  dei  fazenderos  brasi¬ 


liani,  o  degli  aguzzini  delle  vetrerie  di 
Albi,  purché  se  ne  vadano  ! 

Infine  si  ripropone  di  togliere  alle  coo¬ 
perative  agrarie  le  terre,  per  darle  ai 
singoli  contadini.  Siamo  persuasi  che 
molte  cooperative  sono  parassitane,  ma 
parecchie  anche  hanno  fatto  miracoli  ed 
hanno  trasformato  sterili  lande  in  fertili 
terre.  Lo  spirito  di  parte  chiude  gli  oc¬ 
chi  al  nuovo  statista,  che  odia  tutto 
quello  che  è  solidarismo  sano  e  vitale,  e 
non  vede  che  individualismo,  anche 
quando  questo  porta  a  delle  forme  anti¬ 
quate  ed  antieconomiche,  come  la  piccola 
proprietà. 

Il  resto  dell’intervista,  i  dati  sul  bilan 
ciò,  la  questione  delle  riparazioni  non 
sono  peculiari  all’on.  Rocco,  ma  patri¬ 
monio  e  rivendicazioni  di  tutti  i  partiti. 

I  fascisti  del  ministero,  l’on.  Mussolini 
e  tutti  gli  altri  che  sono  giunti  al  pen¬ 
siero  fascista,  attraverso  una  lunga  vi¬ 
gilia  dalla  democrazia,  intendendo,  cre¬ 
diamo,  il  loro  nuovo  credo,  come  una  rea 
lizzazione  ed  un’integrazione  più  attua- 
lista  del  loro  vecchio  credo  dottrinario, 
la  pensano  come  l’on.  Rocco?  Vogliamo 
non  crederlo  per  il  paese  e  per  il  popolo. 


La  prepotenza  turca 


Vittoriosi  dell’esercito  greco,  i  turchi 
di  Angora,  dopo  aver  capito  che  la  poli¬ 
tica  migliore  in  Europa  è  oggi  quella  del 
fatto  compiuto,  e  calcolato  che  le  forze 
alleate  a  presidio  degli  stretti  e  di  Costan¬ 
tinopoli  erano  facilmente  battibili,  hanno 
imposto  le  dimissioni  al  Sultano  ed  hanno 
intimato  agli  alleati  di  sgombrare  Costan¬ 
tinopoli. 

La  diplomazia  alleata  vinta  la  guerra 
poteva  benissimo  allontanare  i  turchi  dal¬ 
l’Europa;  non  si  è  accontentata.  Ha  vo¬ 
luto  camminando  «a  ritroso  degli  anni  e 
dei  fati»  far  penetrare  là  piccola  Grecia 
nel  cuore  della  Nazione  Turca,  in  quella 
Anatolia  che  etnicamente  da  secoli  è 
turca  :  così  ha  voluto  la  subdola  e  falsa 
politica  Lloydgeorgeana  e  tutta  la  diplo¬ 
mazia  europea  che  da  tale  politica  non  e 
stata  capace  di  svincolarsi,  si  vede  oggi 
sconfitta  oltre  al  lecito  così  come  oltre  al 
lecito  aveva  voluto  comandare  e  sconfig¬ 
gere. 

Dopo  aver  imposto  ai  tur-chi  il  dominio 
dei  tracotanti  e  vili  greci  è  scoppiata  da 
Angora  la  reazione  contro  le  mostruosità 
di  chi,  giudicando  da  Londra,  non  vedeva 
il  fuoco  di  ribellione  che  covava  nel  centro 
dell’Asia  Minore  e  che  doveva  scoppiare 
poi  terribile  a  minacciare  ben  presto 
quella  pace  che  gli  artefici  manieristi  di 
Sèvres  avevano  mal  modellata. 

Sembra  che  gli  alleati,  l’Inghilterra 
specialmente  per  conservare  il  suo  pre¬ 
stigio  nelle  sue  colonie  mussulmane,  ab¬ 
biano  intenzione  di  opporsi  alle  imposi¬ 
zioni  nazionaliste  turche. 

Il  nuovo  premier  inglese  Bonar  Law, 
è  costretto  ora  a  implorare  dalla  Francia 
ed  Italia  la  concordia  di  azione  in  O- 
riente  :  concordia  di  azione  necessaria 
per  arginare  il  pericolo  che  la  politica 
inglese,  per  mano  di  Lloyd  George,  ha 
fatto  scatenare. 

Crediamo  che.  ad  un  tale  appello,  Italia 
e  Francia  (che  dalla  vittoria  ad  oggi  non 
hanno  avuto  dalla  più  potente  alleata  gli 
aiuti  che  il  milione  ed  il  mezzo  milione  di 
morti  facevan  loro  a  buon  diritto  di  spe¬ 
rare)  rispondano  senza  quel  fuoco  d’en¬ 
tusiasmo  che  sarebbe  necessario  alla  gra¬ 
vità  del  male. 

Si  è  voluto,  o  si  voleva,  dare  agli  im¬ 
belli  greci  Costantinopoli,  cacciandone  i 
turchi,  la  permanenza  dei  quali  in  Eu¬ 
ropa  era  un  vero  e  proprio  anacronismo, 
questi  vi  ritornano  oggi  sorretti  dalla 
forza  delle  proprie  armi  ;  e  Costantino¬ 
poli  ritornerà  turca  forse  per  sempre,  per¬ 
petuando  così  quello  che  senza  esitazione 
si  può  chiamare  una  vergogna  europea. 


Noi  ci  auguriamo  che  le  potenze  alleate 
che  hanno  oggi  1’  enorme  responsabilità 
dell’  assestamento  d’  Europa,  riescano  a 
trovarsi  decisamente  concordi  per  la  po¬ 
litica  dell’Europa  sud-orientale. 

Politica  che  deve  consistere  nel  dare 
ai  Balcani  un  assetto  tale  da  permettere 
alle  nazioni  più  forti  e  più  sane,.  Bulgaria 
e  Jugoslavia,  di  dare  da  sole  II  colpo  dì 
grazia  ai  turchi  cacciandoli  al  di  là  di 
quel  mare  che,  pur  stretto,  segna  i  con¬ 
fini  fra  due  continenti,  due  civiltà,  due 
epoche. 


Quel  povero  Facta! 

Il  telegramma  che  l’on.  Facta  ha  diramato  a 
mezzo  dell’«  Agenzia  Stefani  »  dà  veramente  la 
impressione  di  una  energica,  vibrata  e  sentita 
protesta.  Quest’uomo  che  è  di  una  grande  dol¬ 
cezza  e  ohe  è  sempre  stato  un  debole,  ha  avuto 
uno  scatto  nobile  e  vigoroso,  che  avrà  fatto  pia¬ 
cere  anche  ai  suoi  avversari. 

L’accusa  di  traditore  a  Facta  non  è  meritata. 
Probabilmente  il  Devecohi  aveva  presente  il 
tentativo  di  applicare  lo  stato  d’assedio  e  si 
riferiva  questo  triste  e  fugace  episodio,  ma  co¬ 
munque  l’epiteto  è  parso  a  tutti  eccessivo  e 
forse  nessuno  avrebbe  dato  peso  all’accusa,  da 
considerarsi  come  un’impressione  puramente  po¬ 
litica,  senza  la  ribellione  di  Facta.  Traditori 
sono  coloro' che  concepiscono  e  meditano  il  tra¬ 
dimento.  e  Facta  non  è  capace  neppure  di 
quello.  Il  buon  uomo  che  ha  accettato  il’  peso 
del  potere  quando  nessuno  volle  più  accollar¬ 
selo,  è  piuttosto  un  tradito  che  non  un  tradi¬ 
tore.  Abituato  a  giurare  nel  verbo  di  Giolitti, 
a  prendere  dia  lui  guida  e  consiglio,  non  poteva 
credere  che  nel  momento  più  grave  della  sua 
vita  politica,  sarebbe  stato  abbandonato  e  get¬ 
tato  come  un  limone  spremuto. 

Mancava  a  Facta  la  capacità  politica  per  go¬ 
vernare  un. paese  come  il  nostro:  e  gli  mancava 
l’arte  dell’inganno  in  cui  eccelleva  il  suo  mae¬ 
stro,  perciò  fu  vittima  assai  più  di  coloro  che  lo 
avevano  tollerato  all’alto  posto  che  non  dei  suoi 
avversari.  E  doveva  giungergli  tanto  più.  dolo¬ 
rosa  l’accusa  immeritata  in  quanto  gli  giungeva 
appena  ma  mese  dopò  che  le  miriadi  di  corti¬ 
giani  di  cui  l’Italia  è  afflitta,  lo  glorificavano  a 
Pinerolo  ponendolo  a  lato  dei  più  grandi  uomini 
del  nostro  Risorgimento,  egli,  il  povero  Facta, 
che  primo,  ministro  del  Regno  d’Italia,  restava 
pur  sempre  il  modesto  avvocato,  sollevato  ai  fa¬ 
stigi  del.  potere  da  Giolitti,  unicamente  perchè 
Giolitti  non  ha  mai  voluto  accanto  a  sè  dei  veri 
valori,  ' dei  grandi  statisti,  la  cùi  vicinanza  lo 
avrebbe  diminuito. 

Ma  quando  Facta  protesta  e  trova  -iella  sua 
onesta  anima  di  piccolo  borghese  sbalzato  con¬ 
tro  ogni  suo  merito  ed  ogni  sua  previsione  ai 
supremi  fastigi,  per  semplice  gioco  di  losche 
concorrenze,  la  fiera  rampogna  e  la  sdegnosa 
i  riconosciamo  che  Facta  e  sincero 
galantuomo.  «Del  resto  Facta 


protesta, 


ha  trovato  forse  più  sincero  ed  eloquente  difen¬ 
sore  di  quello  che  fu  Mussolini  nel  «  Popolo  d’I¬ 
talia  »  quando,  nella  speranza  di  riportare  Gio¬ 
litti  al  potere,  la  canea  parlamentare  e  giorna¬ 
listica  inveiva  contro-  di  lui,  salvo  a  rifargli  una 
verginità  il  giorno  in  cui,  umile  fantoccio  gio- 
littiano,  lo  si  obbligava  a  tornare  a  sedere  sulla 
poltrona  del  Presidente  del  Ounsiglio  da  cui 
aveva  voluto  discendere. 

Facta  non  è  un  traditore.  E’  appena  un  po¬ 
vero  carabiniere  d’Offembach. 


La  ioinsia  dia  tranative  (limali 

con  la  Svizzera 

Le  trattative  per  la  conclusione  di  un  trattato 
di  commercio  con  la  Svizzera  sono  sospese. 

Alcuni  dicono  ciò  dipenda  solamente  date  fatto 
che  il  Ministro  De  Stefamis  ha  chiamato  a  Roma 
i  delegati  italiani  onde  avere  verbali  informa 
zioni.  Altri  dicono  invece  che  le  domande  di  ri¬ 
duzioni  su  certe  voci  della  nostra  tariffa  sono 
state  tali  da  spaventare  i  nostri  negoziatori  che 
vedevano  messa  in  pericolo  un’equa  protezione 
a  molte  industrie  italiane,  non  tanto  per  quanto 
riguardava  la  Svizzera,  quanto  per  le  ripercus¬ 
sioni  che  la  modifica:  delle  tariffe  avrebbe  avuto, 
causa  la  clausola  della  nazione  più  favorita  nei 
rapporti  presenti  con  la  Czeco-Slovaochia  e 
rapporti  futuri  con  la  Germania  e  gli  Stat 
Uniti. 

Eppure  la  Svizzera-  è  uno  dei  migliori  mer¬ 
cati  per  l’industria  italiana,  uno  dei  pochi  mer¬ 
cati  in  cui  la  bilancia  commerciale  è  a  nostro 
favore  epperciò  è  necessario  venire  ad  un  modus 
rivendi  anche  se  ciò  fosse  di  danno  a  qualche 
particolare  industria,  tanto  più  che  il  danno, 
causa  la  piccolezza,  del  paese  non  potrebbe  es¬ 
sere  ingente. 

D’altra  parte  gli  industriali  hanno  ragione  di 
salvaguardarsi  dalle  probabili  ripercussioni  rela¬ 
tivamente  ad  altri  mercati  che,  come  la  Ger¬ 
mania  non  possono  comperare  quasi  nulla  da  noi, 
ma  che  possono  inondare  il  mercato  italiano  di 
prodotti  a  buon  mercato  e  sabotare  realmente  la 
industria  del  paese  già  così  tartassata  dal  fisco  e 
da  altri  mille  malanni. 

E’  la  clausola  Balorda  della  nazione  più  favo¬ 
rita  così  cara  ai  nostri  economisti  ed  ai  nostri 
finanzieri  che  ci  impedisce  di  fare  una.  sana  e 
realistica  politica  finanziaria  facendo  buoni  trat¬ 
tati  di  commercio  con,  quelle  nazioni  con  cui  ab¬ 
biamo  tutto  F  interesse  a  mantenere  attivissimi 
scambi  come  è  il  caso  della  Svizzera. 

Ciò  perchè  le  facilitazioni  che  sarfebbe  bene 
fare  alla  Svizzera  verrebbero  col.  tempo  automa¬ 
ticamente  estese  ad  altre  nazioni  con  le  quali, 
come  è  il  caso  della  Germania,  non  abbiamo  tali 
interessi  e  ciò  con  danno  oltre  che  dell’Italia, 
della  stessa  Svizzera  che  si  voleva  beneficiare. 

A  meno  che  non  si  addivenga  ad  un  interna¬ 
zionalismo  economico  che  può  essere  una  buona 
aspirazione  dei  nostri  amici  della  Rivoluzione  Li¬ 
berale  (vedi  ultimo  articolo  di  Giretti),  ma  che 
pel  momento  è  alquanto  prematuro,  l’Italia  deve 
cercare  di  esser  libero  scambista  con  tutti  quei 
paesi,  e  sono  Dio  mercè  la  maggior  parte,  con 
cui  ha  si  può  realmente  sperare  di  avere  degli 
scambi  utili  ad  entrambe  le  parti,  e  mantenere 
un’equa  tutela  contro  quelle  nazioni  (del  resto 
pochissime)  la  cui  concorrenza,  per  ragioni  pe¬ 
culiari  forse  transitorie,  renderebbero  difficile  se 
non  impossibile  la  vita  alla  sana,  industria  italiana 
che  non  mendica  sussidi,  ma  vuole  essere  messq. 
in  condizioni  di  poter  vendere. 

Per  ciò,  porro  unum  est  necessarium  che  sia 
per  sempre  dai  nostri  trattati  bandita,  la  clausola 
della  nazione  più  favorita. 


Noi  i 


I  reclamisti 

non  abbiamo  l’anima  di  reclamisti.  Se 
accorti,  molti  nostri  lettori  ohe  si  ram¬ 
maricano  con  noi  perchè  non  sappiamo  diffon¬ 
dere  di  più  questo  nostro,  modesto-  foglio,  che- 
pur  ha  così  grande  consentimento  nei  lettori. 

Eppure  vi  è  .della  gente  che  pare  fatta  ap¬ 
posta  per  farsi  la  réclame,  e  eh©  dalla  réclame 
ritrae  gran  parte  della  sua.  fama. 

Vedete,  i  nostri  grandi  poeti  o  musicisti  mo¬ 
derni.  Come  sanno  beai  lanciare  i  loro  prodotti  ! 
Alcuni  di  questi  scrittori,  musicisti,  se  non  fos¬ 
sero.  i  grandi  artisti  che  sono,  potrebbero  be¬ 
nissimo  dirigere  una  delle  grandi  imprese  di 
pubblicità  che  vivono  e  prosperano  alle  spalle 
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Le  ferrovie  alle  industrie  private 


L’on.  Mussolini  .Vuoi  ridare  i  pubblici  servizi, 
telefoni,  ferrovie  k  forse  poste  e  telegrafi  alla 
industria  privata.  Per  i  telefoni  forse  siamo  con 
lui.  E’  un  servizio  che  può  benissimo  essere 
affidato  all’  industria  privata  specialmente  se 
fosse  affidato  alla  ‘diretta  gestione  di  una  asso¬ 
ciazione  degli  utenti  di  ciascuna  città,  che  così 
potrebbero  avere  il  servizio  che  sapessero  me¬ 
ritarsi. 

Siamo  invece  contrari  a  che  le  ferrovie  ri¬ 
tornino,  e  le  poste  ed  i  telegrafi  siano,  per  la 
prima  volta  in  Italia  concesse  all’industria  pri¬ 
vata,  almeno  nei  'servizi  principali  e  di  colle¬ 
gamento. 

Nel  numero  30  del  giornale  abbiamo  svolte 
ampiamente  le  ragioni  di  ordine  pratico  che  ren¬ 
dono  chi  scrive,  che  è  un  industriale  e  che  ha 
una  mentalità  industriale,  decisamente  favore- 
•  vole  a  che  questi  servizi  restino  sotto  l 'ammi¬ 
nistrazione  dello’ Stato. 

Non  è  dando  le  nostre  ferrovie  alla  specula¬ 
zione  privata  (e  nessun  industriale  che  non  vo¬ 
glia  speculare  può  onestamente  assumersi  l’o¬ 
nere  e  l’alea  di  una  tale  impresa)  che  questo 
servizio,  cardine  della  nostra  economia  e  della 
nostra  efficienza  bellica,  potrà  essere  messo  in 
grado  di  rispondere  ai  bisogni  del  paese,  ma  ap¬ 
plicando  a  questo  servizio  i  metodi  che  impiega 
la  sana  industria  privata. 

Non  è  tanto  la  questione  di  essere  un  eser¬ 
cizio  privato  o  statale  che  fa  andare  male  questi 
servai,  ma  l’avere  applicato  sopratutto  nella 
scelta  e  nelPordinamento  del  personale  metodi  • 
che  farebbero  fallire  qualunque  impresa  privata. 

L’aver  mal  scelto  il  personale  e  il  non  aver 
saputo  proporzionare  la  propria  azione  alla  ca¬ 
pacità  della  proprià  organizzazione  ha  fatto  an¬ 
dare  alla  malora  una  quantità  di  imprese  indu¬ 
striali  esclusivamente  private  :  l’Ilva  e  l’Ansa! do 
insegnino. 

Noi  abbiamo  già  segnalato  quali  sarebbero  le 
provvidenze  necessarie  perchè  le  ferrovie. ed  i 
pubblici  servizi  in  genere  funzionassero  a  do¬ 
vere,  come  funzionano  in  Isvizzera  e  nel 
Belgio. 

Esse  si- compendiano  nelle  seguenti  riforme: 

1°)  costituzione  di  un  Consiglio  superiore  com¬ 
posto  di  soli  competenti  (non  dii  politicanti)  scelto 
dalle  associazioni  tecniche  a  cui  fossero  devo¬ 
lute  le  direttive  generali  e  la  nomina  e  revoca 
degli  alti  impiegati.  Abolizione  di  ogni  diritto  di 
stabilità  agli  impiegati  e  riduzione  del  numero 
di  essi  al  minimo  necessario  ; 

2°)  selezione  e  promozione  degli  impiegati 
sopratutto  per  merito; 

3°)  decentramento  delle  unzioni. 

Ma  per  far  ciò  sarebbe  necessario  mettersi 
contro  la  burocrazia  in  genere  e  questo  Musso¬ 
lini  non  osa  e  forse  non  può  fare,  perchè  il  re¬ 
gime  burocratico  è  insito  nelle  nostre  istituzioni 
accentratrici. 

Se  si  trovasse  una  società  di  capitalisti  sari 
che  volessero  sobbarcarsi  all’onere  ed  al  rischio 
di  gerire  un’azienda  in  condizioni  così  difficili 
come  sono  quelle  in  cui  versa  la  nostra  azienda 
ferroviaria,  dovrebbe  domandare  (come  osser¬ 
vava  il  Luzzatto  in  un  articolo  del  Secolo )  che 
le  si  lasciasse  la  più  completa  libertà  d’azione 
per  quello  che  riguarda  gli  orari,  le  tariffe  ed 
il  trattamento  del  personale. 

Che  se  si  trovasse  un  Governo  che  fosse  ca¬ 
pace  di  infischiarsi  delle  proteste  del  personale 
e  degli  interessi,  di  cui  anche  alcuni  legittimi 
verrebbero  ad  essere  lesi,  questo  Governo  sa¬ 
rebbe  forse  in  grado  di  trattare  con  un’impresa 
privata  per  la  cessione  delle  ferrovie,  ma  sa¬ 
rebbe  in  tal  caso  molto  più  facilmente  in  grado 
di  far  andar  bene  il  servizio  ferroviario,  impresa 
meno  difficile  di  quanto  sembra. 

Invece  certamente  si  verrà  a  transazione  con 
società  di  speculatori  che  non  vedranno  il  red¬ 
dito  dell’impresa  in  una  buona  amministrazione 
industriale,  ma  nei  sussidi  e  nei  favori  carpiti 
al  Governo,  cedendo  da  una  parte  per  rifarsi 
dall’altra.  Tanto  più  che  in  questo  caso  viene  a 
mancare  assolutamente  uno  degli  incentivi  al 
ben  fare  :  la  concorrenza. 

Le  ferrovie  americane  prima  della  guerra  an¬ 
davano  bene,  pure  essendo  in  mano  ad  imprese 
private,  ma  a  parte  la  differenza  di  ricchezza  e 
di  mentalità- dei  due  paesi,  erano  molte  le  im¬ 
prese  concorrenti.  Vi  erano,  per  esempio  quat¬ 
tro  società  che  conducevano  merci  e  passeggeri 
dalla  costa  dell’Atlantico  a  quella  del  Pacifico, 
e  la  ricchezza  del  paese  permetteva  a  tutte  di 
.  prosperare  in  regime  di  concorrenza,  senza  che 
il  paese  fosse  taglieggiato. 

Questo  non  può  essere  il  .caso  per  le  ferrovie 
italiane. 

Qui  la  cessione  delle  ferrovie  potrebbe  effet¬ 
tuarsi  in  due  modi  :  o  rilevando  l’intiero  im¬ 
pianto  fisso  e  mobile,  o  assumendo  soltanto  l’e¬ 
sercizio  con  un  regime  analogo  a  quello  delle 
convenzioni  che  hanno  regolato  il  servizio  colla 
«  Strade  ferrate  Alta  Italia  »  e  poi.  colle  due  Reti 
Adriatica  e  Mediterranea. 

Nel  primo  caso  il  capitale  necessario  per 
acquistare  a  prezzi  decenti  il  nostro  impianto 
ferroviario  sarebbe  così  enorme,  che  anche  le 
nostre  banche  dovrebbero  ricorrere  palesemente 
od  occultamente  a  capitale  straniero,  il  quale 
diverrebbe  padrone  del  nostro  organismo  fer¬ 
roviario. 

Un  esempio  debbo  ricordare  di  quello  che 
possa  il  capitale  straniero  quando  comanda  a 


casa  nostra.  L’Italia  prima  della  guerra  aveva 
una  grande  industria  metallurgica  che  era.  stata 
sussidiata  dal  Governo  perchè  si  credeva  ne¬ 
cessaria  alla  nostra  difesa  :  la  Terni.  Questa 
società  era  controllata,  a,  mezzo  di  una  banca 
italiana,  da  capitale  straniero.  Ebbene,  quando 
venne  la  guerra,  fu  la  sola  grande  industria  ita¬ 
liana  che  fece  un  larvato  ostruzionismo  e  venne 
meno  alle  speranze  che  il  Governo  aveva  ripo¬ 
sto  in  èssa. 

Non  so  cosa  capiterebbe  del  paese  se  in  un 
momento  supremo  le  nostre  ferrovie  fossero 
sotto  la  direzione  di  uomini  di  fiducia  di  banche 
che  necessariamente  dovrebbero  subire  il  con¬ 
trollo  straniero. 

Il  secondo  caso  è  altrettanto  pericoloso  per 
lo  Stato  e  per  il  servizio. 

Le  convenzioni,  di  infausta  memoria,  hanno 
arricchito  le  società  esercenti,  scontentato  il 
pubblico  e  ridotto  il, materiale  delle  reti,  in  con¬ 
dizioni  talmente  miserande,  che  lo  Stato  quando 
le  ha  riassunte  ha  dovuto  spendere  circa  un  mi¬ 
liardo  e  mezzo  per  rimettere  in  stato  di  funzio¬ 
namento  appena  decente  :  tutti  ricordano  in  che 
condizioni  si  viaggiò  nel  primo  anno  di  esercizio 
statale. 

Oggi,  i  gravi  impegni  verso  il  personale,  l’at¬ 
tuale  crisi  di  assestamento  economico  dei  traf¬ 
fici  e  dell’industria  nel  paese,  le  condizioni  del 
materiale,  lo  stragrande  numero  di  chilometri  di 
linee  a  basso  reddito  chilometrico,  che  non 
possono  tuttavia  essere  soppresse,  per  tutte  le 
ragioni  note,  il  deficit  del  bilancio  ferroviario, 
sarebbero  altrettanti  motivi  potenti  in  mano  del- 
l’ assuntore  privato  per  gravare  la  mano  nelle 
condizioni  della  cessione,  per  cui  lo  Stato  ver¬ 
rebbe  a  fare  .un  carrozzino  finanziario  forse  più 
grave  dell’attuale  sbilancio. 

Molto  opportunamente  di  questi  giorni  l’as¬ 
sociazione  degli  ingegnèri  ferroviari  ha  reso 
pubblico  uno  studio  steso  daH’ing.  Lanino  nel 
quale  senza  compromettere  qualunque  più  radi¬ 
cale  soluzione  da  adottarsi  in  avvenire,  si  stu¬ 
diano  le  riforme  più  urgenti,  di  applicabilità 
immediata.  La  relazione  pone  in  evidenza  come 
si  sia  di  fronte  a  oltre  uni  miliardo  di  disavanzo 
di  esercizio  ed  esamina,  in  ogni  particolare,  le 
cause,  e  viene  a  proposte  concrete  di  sistema¬ 
zione.  Queste  riguardano,  per  una  parte,  l’au¬ 
mento  delle  tariffe  viaggiatori,  con  opportune 
modifiche  ed1  eliminazioni  di  molti  abusi,  e  con 
la  proposta  concreta  della  sospensione  della 
prima  classe  ordinaria,  che  oggi  costa  di  passivo 
cento  milioni  all’anno  allo  Stato. 

L’altro  prezzo  miliardo  viene  trovato  nelle 
economie  di  carbone,  nel  ristabilimento  dei’ 
premi,  nella  sopprèssione  di  treni  inutili, .  riser¬ 
vati,  ecc.,  in  una  difesa  più  efficace  contro  i 
furti,  che  oggi  rappresentano  quasi  cento  mi¬ 
lioni  all’anno  di  indennizzo,  infine  nella  ridu¬ 
zione  del  personale  :  cioè,  rispettando  le  otto 
ore  nel  principio,  ma  portandole  nell’ applica¬ 
zióne  ad  essere  compatibili  colle  esigenze  eco¬ 
nomiche  e  tecniche  del  servizio,  cosa  che  per 
ora  non  è.  Lo  studio,  prescindendo  di  proposito 
dichiarato,  da  ogni  proposta  di  riforma  relativa 
all’organamento  ferroviario,  in  quanto  questo 
debba  eventualmente  attuarsi  con  prudenza,  e 
solo  dopo  avere  posto  ripari  d’urgenza  alila  si¬ 
tuazione  odierna.  Ciò  valga,  anche  per  la  ten¬ 
denza  a  favore  della  cessione  delle,  ferrovie  alla 
industria  privata.  Questa  proposta,  dice  la  re¬ 
lazione,  potrà  forse  ventilarsi  in  seguito  ma  in 
ogni  caso  soltanto  dopo  avere  rivalorizzato  con¬ 
venientemente  le  nostre  ferrovie. 

Quanto  dicono  gii  ingegneri  ferroviari  avva¬ 
lora  la  nostra  tesi  che  le  riforme  dà  apportare 
al  servizio  ed  all1’  organamento  ferrovario  sono 
indipendenti  dall’  esercizio  statale  o  privato, 


sono  riforme  di  carattere  interno,  tecniche  ed 
amministrative,  di  esercizio,  di  scelta  e  di  buona 
utilizzazione  del  personale. 

No,  le  ferrovie  italiane  debbono  restare  patri¬ 
monio  nostro,  ma  debbono  essere  amministrate 
bene  e  non  essere  amministrate  male;  essere 
amministrate  da  industriali  con  criteri  industriali 
e  non  da  politicanti  con  criteri  di  politicanti. 
Ecco  tutto. 


tre  giorni,  riapparirò  carico  di  segreti  e  di  po¬ 
tenza  occulta. 

Grazie,  caro  compagno.  E  porgi  il  mio  saluto 
ai  compagni  tutti. 

Ave. 

Gardenie,  2  novembre  1922. 

Gabriele  d 'Annunzio. 


NOTIZIE  IN  BREUf 


Abbiamo  capito  poco  della  lettera  che  ci  pare 
•abbastanza  oscura. 

Non  comprendiamo  che  cosa  abbia  di  comune 
la  profezia  di  Cristo  (Matteo,  XII,  39-40)  sulla 
sua  morte  e  resurrezione,  e  un  buon  canestro 
di  buoni  pesci  che  qualunque  altro  mortale  si 
sarebbe  mangiati  in  santa  pace,  ai  più  man¬ 
dando  un  biglietto  di  ringraziamento  al  gentile 
donatore. 


La  circolare 


Una  lettera  di  Df  Annunzio 


Riproduciamo,  se  non  altro  come  documento 
psicologico,  una  lettera  del  D’Annunzio  ad  un 
organizzatore  di  Napoli  : 


Mio  caro  Compagno, 

Ben  venuto  sul  lago  dolce!  Ma  perchè  non 
mi  hai  portato  il  mio  mare  ?  La  tua  rete  è  me¬ 
ravigliosa. 

Questo  canestro  di  pesci  viene  dai  paese  del¬ 
l’abbondanza.  Ed  io  credo  che  nel  maggior  dei 
pesci  sia  tuttora  chiuso  il  profeta.  Giona.  Non 
ti  ricordi  della  parola  di  Cristo?  Gli  Scribi  e  i 
Farisei  gli  domandavano  un  pegno.  Egli  ri¬ 
spose  :  La  malvagia  generazione  richiede  un 
pegno;  ma  niun  pegno  le  sarà  dato  se  non  il 
pegno  del  profeta  Giona. 

Pare  che  alluda  oggi  alla  nostra  povera  Ita¬ 
lia.  E  io  dico  che  come  Giona  fu  tre  giorni  e 
tre  notti  nel  ventre  del  pesce;  cosi  io  resterò 
tre  giorni  e  tre  notti  nel  cuor  della  terra.  Dopo 


Durante  la  guerra,,  in  tutti  i  dicasteri,  la 
colare  ha  regnato  sovrana.  Ad  ogni  abuso  che 
veniva  denunciato.,  e  ne  venivano  denunciati  • 
molti,  il  ministro  mandava  circolari  energiche 
che  intendevano  reprimere,  correggere,  rime¬ 
diare.  Il  Ministero  della  Guerra  si  distingueva 
particolarmente  perchè  naturalmente  era  il  di¬ 
castero  più  importante  in  simile  periodo  e  fra 
i  vari  uffici  quello  dell’ aviazione,  era  quello  più 
bombardato.  Si  diceva,  e  forse  non  a  torto,  che 
l’aviazione  era  F  amministrazione  dove  si  com¬ 
pievano  maggiori  abusi,  e  quando  fu  al  Com¬ 
missariato  l’on.  Chiesa,  i  moniti  furono  molti, 
precisi,  energici..  La  parola  «  Esigo  »  si  ripeteva 
ad  ogni  piè  sospinto,  bisognava,  sopprimere  uf¬ 
fici,  diradai*©  il  personale,  economizzare  sulle 
spese,  togliere  le  missioni.  Si  inviarono  persino 
generali  coll" incarico  precipuo  di  risanare  l’am¬ 
biente,  ma  nulla  fu  risanato  e  le  relazioni  del 
dopo  guerra  stanno,  a  documentare  che-  tutte  le 
circolari  erano  state  vane)  che  nessuno  aveva 
saputo  guarire  le  malattie  di  cui  questi  organi 
statali  erano  afflitti.  Il  Governo  di  Mussolini 
manda  circolari,  tutte  belle,  tutte  apprezzabili, 
tutte,  dettate  da  nobilissimi  intenti,  ma  se  que¬ 
ste  devono  essere  efficaci,  bisogna  farle  seguire 
da  provvedimenti  energici  verso  i  recalcitranti. 

Quando  si  chiede  unp,  riduzione  di  personale, 
non  bisogna  accogliere  le  dichiarazioni  di  indi¬ 
spensabilità  che  ogni  capo  largisce  ai  suoi  „ 
pendenti  per  evitare  responsabilità.  Bisogna  dire 
a  questi  capi  che  qualora  essi  non  si  sentano  di 
far  andare  bene,  le  cose,  con  personale  ridotto, 
non  hanno  che  da.  lasciare  il  posto  a  chi  questa 
responsabilità  voglia  assumersi.  JD  bisogna  che 
gli  uomini  del.  governo  si  adattino  ad  inviare 
loro  fiduciari  competenti  a  constatare  se  gli  , 
dini  di  Roma  sono  rispettati  e  come.  Il  lavoro 
per  corrispondenza  in  questi  casi  non  serve 
non  servono  neppure  gli  ispettori  che  arrivano, 
annunciati  nelle  dovute-  forme.  Bisogna  ispezio¬ 
nare  di  sorpresa  e  diare  qualche  lezione,  come 
ha  fatto  una  volta  un  ministro  francese,  delle 
ferrovie,  ad  un  manovale  che  si  rifiutava  cic¬ 
care  delle  valigie,  che  i  regolamenti  imponevano 
di  caricare. 

Chi  conosce  la  burocrazia  sa  che  essa  possiede 
un’arma  contro  la  quale  si  sono-  spuntate  finora 
tutte  le  migliori  energie.  Non  è  che  al  governo 
non  sia  mai  andato  qualche  uomo  energico,  de¬ 
ciso  a  far  realmente  casa  nuova,  ma  alla  prova 
del  fuoco,  pochi  hanno  resistito.  I  più  corag¬ 
giosi  sono  ancora  quelli  che  hanno  avuta  la  sin¬ 
cerità  di  dichiararsi  impotenti  e  ohe  piuttosto 
che  sancire  colla  loro  firma  gli  abusi  e  l’inerzia 
dei  funzionari,  se  ne  sono-  andati  ed  hanno  la¬ 
sciato  il  posto  a  uomini  più  disposti  a  venire 
a  compromessi.  Ricordiamo,  che,  durante  la 
guerra,  un.  ministro  aveva  preso  a  cuore  una 
pratica  e  assunse  dì  correggere,  una  grave  in¬ 
giustizia  commlessia  a  danno  di  una  importante 
società.  La  deliberazione  era  presa  e  non  -re¬ 
stava  che  attuarla,  ma  un  alto  funzionario  di 
cui  è  inutile  fare  il  nome,  perchè  già  altrimenti 
bollato,  aveva  interesse  a  che  il  provvedimento 
non  avesse  corso  ©  dovendo  egli  recarsi  in  In¬ 
ghilterra,  dove  rimase,  oltre  un  mese,  chiuse  l’in¬ 
carto.  della'  pratica  nel  suo  cassetto  e  se  ne 
partì. 

Il  Ministro  si  guardò  bene  dal  far  aprire  i 
cassetti  del  funzionario  -e  si  acquetò  attendendo 
il  suo  ritorno,  così  l’ingiustizia  non,  fu  corretta 
che  dopo  due  mesi  ©  più  e  la  società  ebbe  a  sop¬ 
portare  .ancora  gravissimi  danni.  Ora  questo  si¬ 
stema  di  nascondere  1©  pratiche-,  di  ritardare 
quelle  che  non  fanno  comodo  ai  funzionari,  di 
metter©  in  evidenza  quelle  che  ai  funzionari  in¬ 
teressa  far  passare.,  è  l’abbici  della  scienza  pei 
nostri  burocratici  ©  se  i  ministri  non  riescono 
ad  infondere,  nei  capi  degli  uffici  un  senso  di 
responsabilità  che  oggi  è  quasi  completamente 
distrutto,  non  vi  è  speranza,  ohe  a  ciò  si  possa 
rimediare  con  circolari  o  coni  richiami. 

Il  giorno  in  cui  si  troverà  un  ministro  il  quale 
abbia  il  coraggio  di  metter©  fuori  dell’uscio,  il 
funzionario  che  risulti  responsabile  del  ritardo 
ad  evader©  una  pratica,  allora  sólamente  si 
potrà  sperar©  che  le  cose  camminino  meglio.  In 
conclusione,  noiosi  cura  la  peste,  burocratica  se 
non  col  creare  laSespons abilità  dei  funzionari, 
responsabilità  che  oggi  non  esiste  affatto,  re¬ 
sponsabilità  piena  ed  intera,  che  non  si  può 
ottenere  se  non  distruggendo,  ciò  eh©  è  il  vero 
germe  della  piaga  burocratica  :  F  inamovibilità 
dei  funzionari. 


Secondo  il  programma  graduale  di  eco| 

compilato  dal  Governo  austriaco,  d’a 
Comitato  finanziario  nominato  dalla  | 
delle  Nazioni,  verranno  entro  l’anno,  c 
licenziati  25  ‘  mila  impiegati  addetti  agli* 
dello  Stato  e  12  mila  reduci  di  guer 
erano  stati  assunti  provvisoriamente  fuo 
ganico.  Si  procederà  pure  al  licenzia* 
delle  signorine  assunte,  durante  la  guer 
servizio  negli  uffici  speciali. 


Da  Varsavia  si  apprende  che  il  Presidi 
del  Consiglio  polacco  Nowach,  ha  fatto» 

dettagliata  esposizione  sulla  situazioni 
Galizia  orientale.  Egli  ha  detto  di  aver  i 
tutti  i  provvedimenti  per  tutelare  FordinpiÉ 
tranquillità  in  detta-  regione  ed  1 
che  sopratutto  è  stato-  assicurato  il  confinis 
lacco  -soviettista,.  perchè  non  passino  :■ 
ucraine  e  che  sono  già  state-  catturate  qj 
entrate.  La  popolazione  della  Galizia,  ha  a 
curato  il  Presidente,  si  mantiene  generahnf 
tranquilla  ed  aiuta  1©  autorità  polacche ’l 
■  adozione  di  provvedimenti.  Si  ha  la  si< 
che  il  disordine,  sparirà  subito.  Il  Goveii 
lacco  ha  inviato  una  nota  al  Governo  i 
soviettista,  rilevando  la  violazione  del  c 
compiuta  da.  bande  formate  nel  ferriti 
ucraino,  dove,  esiste  una  speciale  organi 
zione,  che  appoggia  tali  bande.  La  nota  jj 
testa  contro  queste  violazioni  del  Tratta 
Riga  ed  esprime  la  speranza,  che  la  Repubblif 
ucraina  provvederà  perchè  tali  violazioni  | 
sino  e  siano  puniti  i  colpevoli. 


In  Oriente  la  situazione  si  va  complicai^ 
sempre  più.  Il  generale  kemalista  Rafet  pas<L 
ha  assunto  F  amministrazione  di  Oostantfiil 
poli,  annunciando,  contemporaneamente 
Alti  Commissari  che  il  suo  Governo  richiedi 
sgombero  della  città  da  parte  delle  truppe,! 
teralleate.  ciò  che  gli  Alti  Commissari  haà| 
all’  unanimità  rifiutato.  D"  altra  piart©,  viola 
dimostrazioni  sarebbero,  avvenute  a  Stam 
Seutari  ed  in  vari  sobborghi  di  Cóstantino] 


Il  Parlamento  è  convocato  definiti  vaine!™ 
per  il  16  corrente  per  1©  attese  comiinieazior 
dèi  Governo. 


Il  problema  adriatrico  non  è  ritenuto  dallù 
no  re  voi©  Mussolini  che  possa  essere  regola 
rapidamente,  ma  la  situazione  tende  a  migli 
rare.  Lo  stesso  on.  Mussolini  ha  poi  protesta 
contro  la  accusa  di  aver  fatto  «violenti  dichi-i 
razioni  contro  molta  gente  e  molti  paesi  »  tu 
tavia  egli  ritiene  di  aver  chiarito  a  sufficien: 
la  propria  politica.,  in  modo  che  l 'equivoco'' r 
sia  possibile. 


Alcuni  giornali  italiani  recano  che  il  mir,,-..— 

di  Baviera  a  Berlino,  per  rettificlar©  l 'inforni 
zione  pubblicata  da  un’Agenzia  su  rivolte  pr 
gettate  in  Baviera  dai  gruppi  di  destra,  avrebl 
dichiarato  che  si  tratterebbe  probabilmente! 
azioni  di  soccorso  promesse  alle  popolazioni  d< 
Tiro-Io  settentrionale  dalle  organizzazioni  p 
triottiche  in  caso  di  incursióni  fasciste. 

Il  ministro  di  Baviera  ha  formalmente  dichi 
rato  che  il  Governo  bavarese,  considera  del  pi 
alto  Valore  le  sue  corrette  relazioni  con  Tifali 
ed  evita  quindi  tutto,  ciò  che  tali  relaziì 
possa  intralciare. 


Un  gruppo  di  Legionari  fiumani  giorni  < 
ano  occupava  i  locali .  del  Circolo  croato  i 
Fiume,  chiusi  da  quattro  anni.  I  Legionari  no 
avendo,  ottemperato  all’  ordine  di  sgombei 
dato  loro  dalle  Autorità  italiane,  i  carabi nie. 
hanno  proceduto,  alla  espulsione  dei-  Legiona 
dai  locali.  Non  si  è  verificato  alcun  incidente 


Il  Gabinetto  germanico  ha  redatto  il  resa 
definitivo,  delle  sue  proposte  circa  la  situazion 
finanziaria  e  la  precipitazione  del  marco.  I 
testo  verrà  comunicato  alla  Commissione  pe 
1_  riparazioni  sedente,  a  Berlino. 


Il  Consiglio  federale  svizzero  hà  deciso  « 
on  dare  seguito  per  il  momento  alla  propost 
presentata  dai  produttori  di  vino  italiani  . 
adottare  limitazioni  alT importazione  dèi  vin 


Si  conferma  da  Londra  la  probabilità  chi] 

venga  aggiornata  la  Conferenza  di  Losana 
sull’ Oriente,  a  causa  del  cambiamento  del  ] 
.Distare  in  Italia,  mia,  specialmente  per  il  c  _ 
preso  dal  conflitto  fra,  Angora,  e  Costantinopoli 


La  Camera  francese,  dopo  due,  óre  di  a 
mate  discussioni,  con  una  maggioranza  di  l 
voti  contro  182,'  ha  negato,  l’iapplicazióne  de 
otto  ore  di  lavoro,  ai  marinai  della  marina  n 
cantile.  . 


Una  nota  ufficiale  dell’Agenzia  Stefani  c 

«  Sono  state  sparse  voci  in  Italia  ed  all’ester 
circa  il  preteso  intendimento  del  Governo  | 
ridurre  gli  interessi  del  Debito  Pubblico.  L, 
voci  non  hanno  alcun  fondamehto  ;  si  tratta  d 
lósche  manovre  che  il  Governo  reprimerà  coi! 


Secondo  il  «  Times 


v‘-  '  >j 


mMimm  m  : . 


si  starebbe  preparai 
un  incontro  fra  Poincaré  da  Una  plarte,  Bo: 
Law  è  Ourzon  dall’altra,  ‘  allo-  scopo  di  ver 
ad  un  accordo  generale  &  cioè  non  solo  « 
questióne  orientale,  ma  anche  sul 
delle  riparazioni. 


TEMPI  NUOVI 


La  nominatività  dei  titoli 

!)•  Mussolini  ha  già  fatto  sapere  che  ritirerà 
il  decreto  della  nominatività  dei  titoli. 

Una  delle  poche  cose  buone  fatte  da  Giolitti 
è  stato  il  decreto  della  nominatività  dei  titoli, 
già  come  capita  spesso  ai  nostri  politicanti,  men¬ 
tre  il  male  lo  sanno  fare  bene,  ili  bene  lo  fanno 
male,  cosicché  il  decreto  non  ha  avuto  pratica 
attuazione:  anzitutto  perchè  si  sono  esentati  i 
titoli  di  stato  e  poi  perchè  non  si  sono  dettate 
delle  norme  pratiche  per  la  sua  attuazione. 

Eppure  la  nominatività  dei  titoli  è  una  neces¬ 
sità  per  poter  avere  un  regime  tributario  de¬ 
cente,  che  colpisca  chi  ha,  e  non  solo  chi  pro¬ 
duce,  ostacolando  tutte  le  sane  iniziative.  E’ 
una  necessità  anche  se  si  vuole  spegnere  la  sor¬ 
dida  speculazione  di  borsa  che  avvelenai  la  sana 
vita  industriale. 

Nè  sarebbe  di  difficile  attuazione  se  si  volesse 
realmente  e  vi  si  decidesse  a  togliere  del  tutto 
le  tasse  di  trapasso  che  sono  le  più  ingiuste 
di  tutte  e  sono  una  forte  remora  all’attività  na¬ 
zionale. 

Poche  -formalità  per  i  titoli  di  grande  diffu¬ 
sione  per  cui  i  trapassi  potrebbero  essere  ado¬ 
perati  nelle  borse  e  notificati  dal  segretario  della 
borsa  all’  amministrazione  dell’  azienda  che  ne 
dovrebbe  tener  nota.  Per  i  titoli  a  piccola  dif¬ 
fusione  non  quotati  ini  borsa  basterebbe  una 
semplice  notificazione  per  lèttera  raccomandata 
aU’ampìinistrazione  dell’azienda,  perchè  il  tra¬ 
passo  potesse  esser  valido. 

Nulla  di  più  semplice  e  di  più  sicuro. 

V;  •  Se  non  che  la  nominatività  dei  titoli  ebbe  sem¬ 
pre  avversaria  la  banca,  che  da  operazioni  non 
sempre  corrette  e  spésso  illecite  di  borsa  ritrae 
i  più  grandi  guadagni.  La  nominatività  dei  ti¬ 


toli,  mentre  permetterebbe  tutte  le  oneste  tran¬ 
sazioni  che  si  possono  fare  alla  luce  del  sole, 
renderebbe  più  diffìcili  quei  giochi  di  borsa  che 
per  quanto  molte  volte  rasentino  il  codice,  non 
sono  mai  puniti,  anche  perchè  i  loro  autori  non 
possono  mai  essere  rintracciati. 

E’  per  questo  che  la  banca,  che  in  Italia 
spesso  si  dimentica  di  quello  che  è  la  sua  vera 
funzione  —  che  è  quella  di  convogliare  a  serii 
impieghi  il  risparmio  del  paese  —  è  sempre  stata 
ferocemente  avversa  alla  nominatività  dei  titoli. 

E  la  banca  che  con  Giolitti  era  già  riuscita 
a  sabotare  questa  riforma,  che  se  ben  attuata 
completamente  e  sinceramente  avrebbe  potuto 
aiutare  il  sano  svolgersi  dell’attività  del  paese, 
ha  avuto  con  Mussolini  vittoria  completa. 

Ne  siamo  dolenti. 


NB.  -  Lo  stesso  Corriere  della  Sera  che  si 
rallegra  dell’  abolizione  della  nominatività,  fa 
qualche  riserva  nei  riguardi  dei  titoli  bancarii  e 
scrive  : 

'  <<  La  nominatività  dei  titoli  bancari  non  era 
stata  adottate  in  virtù  di  un  criterio  fiscale,  bensì 
di  un  criterio  economico.  Imposta  al  tempo  delle 
vicende  turbinose  che  vanno  sotto  il  nome  di 
«  scalate  alle  banche»,  essa  mirava  a  tutelare 
il  risparmio.  Gli  istituti  che  allora  se  ne  fecero- 
propugnatori  oggi  sembrano  aver  cambiato  pa¬ 
rere  ;  ma  ciò  non  significa-  che  la  questione  della 
nominatività  dei  titoli  bancari  non  sia  tuttora 
materia  opinabile  ». 

Quéste  osservazioni  di  un  giornale  che  in  tesi 
di  massima  fu  sempre  contrario  alla  nominati¬ 
vità,  dimostrano  che  la  soluzione  adottata  non 
raccoglie  l’unanimità  dei  consensi  neppure  fra 
coloro  che  alla  nominatività  si  mostrarono  fino 
ad  oggi  più  avversi. 


Le  idee  eli  Trotsky 


I  giornali  riportano  una,  intervista  con  Trotsky, 
nella  quale  egli  dichiara  che  la  Russia  era  il 
paese  meno  adatto  alla  rivoluzione.  Ci  sarebbe 
da  domandarci  perchè,  prima  di  giungere  all’ap- 
piicazione  del  comuniSmo  con  quei  bei  risultati 
che  tutti  sappiamo,  non  abbia  atteso  che  venisse 
applicato  in  qualche  paese  più  evoluto...  e  più 
adatto.  Ma  lasciando  queste  domande  che  non 
avrebbero  mai  risposta,  rileviamo  una  frase  che 
merita  qualche  commento.  Trotsky  dice  :  La 
clfsse  dei  lavoratori  deve  imparare  i  metodi 
arghesi  di  commercio,  di  banca,  di  borsa  e  a 
co  a  poco  sostituirli  coi  metodi  comunisti. 

Ora  questa  frase  ci  pare  assurda,  perchè  è 
kfettamente  inutile  che  gli  operai  apprendano 
ìtodi  di  commercio,  di  banca  e  di  borsa  dei 
rghesi,  dal  momento  che  i  sistemi  comunisti 
intendono  implicitamente  abolite  le  banche  e  le 
borse.  Non  è  educando  gli  operai  a  compren¬ 
dere  i  sistemi  borghesi  di  commercio,  di  banca 
e  di  borsa  che  si  fabbricheranno  i  comunisti.  I 
comunisti  hanno  creduto  finora  che  si  potesse 
fabbricare  il  comunista  battezzando  un  operaio 
come  tale  ed  iscrivendolo  ali  partito.  Ma  si  è 
dimenticato  che  il  comuniSmo  è  una  fede,  -e  che 
.bisogna  inocularla  poco  a  poco  e  farla  diventare 
carne  della  carne  del  proletario.  Ora,  come  non 
basta  battezzare  una,  creatura  per  farne  un  cri¬ 
stiano,  nel  senso  vero  e  ampio  delia  parola,  così 
non  baste  battezzare  un  operaio  quale  comunista 
per  farlo  tale.  Il  comuniSmo  e,  nella  sua  espres- 
sionepiù  sincera,  anzitutto  una  fusione  di  spi¬ 
riti  ed  uria  teoria  di  rinuncia,  come  quella  dei 
frati  e  delle  monache.  Tanto  è  vero  questo  che 
i  soli  esperimenti  di  comuniSmo  che  siano  riu¬ 
sciti  si  trovano  nelle  congregazioni  religiose, 
nelle  quali  poi  vige  una  così  ferrea  disciplina  che 
solo  coloro  che  sanno  rinunciare  a  tutte  le  va¬ 
nità  del  mondo  vi  possono  resistere. 

Credere  di  portare  a  maturazione  nel  mondo 
il  comuniSmo  senza  una  preparazione  spirituale 
di  rinuncia  e  di  sacrificio  è  follìa.  E  la  difficoltà 
appunto  di  applicare  il  comuniSmo  sta  in  ciò 
che  tutti  coloro  che  considerano  il  comuniSmo 
come  un  partito 'politico  sono  persone  che  guar¬ 
dano  S  partito  come  ai  quello  che  può  assicurare 
loro  un  maggior  benessere  morale  e  materiale, 
e  specialmente  materiale. 

I!  giorno  in  cui  gli  operai  si  convincessero  che 
il  sistema  capitalista  offre  loro  maggiori  speranze 
di  miglioramento  e  di  benessere  che  non,  tutti  i 
•Sistemi  socialisti,  essi  sarebbero  il  maggior  so¬ 
stegno  del  regime  capitalista. 

La  contraddizione  che  non  consente  l’attua¬ 
zione  di  regimi  socialisti  sta  appunto  in  ciò  che, 
presentati  sotto  la  loro  vera  sostanza,  essi  sono 
una  scuola  di  altruismo  e  di  sacrificio  e  vengono 
invece  presentati  come  la  strada  del  paese  di 
Bengodi. 

Poiché  è  logico  che  ognuno  cerchi  il  proprio 
bene,  così  nella  pratica  del  socialismo  si  viene 
appunto  verificando  il  caso  che  coloro  i  quali 
possono  trovare  il  benessere,  Io  prendono  senza 
curarsi  se  tutti  gli  altri  ne  abbiano  la  stessa 
Parte  e  nelle  cosidette  applicazioni  socialiste,  si 
ò  venuo  creando  uno  stato  maggiore  che  gode 
ed  una  massa  che  paga  perchè  gli  altri  godano. 
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Precisamente  come  avviene  nel  regime  capita¬ 
lista,  dove  almeno  non  esiste  l’ipocrisia  sotto  cui 
si  ammantano,  non  diciamo  tutti,  ma  molti  che 
fanno  propaganda  di  socialismo. 

■  Trotsky  dice  ancora  che  sino  al  tempo  della 
conquista  del  potere,  la  classe  operaia  sarà  ob¬ 
bligata  a  sormontare  grandi  difficoltà.  E  di  que¬ 
sto  non  dubitiamo,  solo  crediamo  che  vi  sia  un 
madornale  equivoco  quando  si  confonde  la  con¬ 
quista  del  potere  da  parte  della  classe  operaia 
col  comuniSmo.  La  diasse  operaia  potrà,  in  pro¬ 
gresso  di  tempo,  esercitare  sempre  maggiore 
influenza  e  potrà  anche  essere  uni  giorno  la  de¬ 
tentrice  del  potere,  ma  se  non  vorrà  che  le  sor¬ 
genti  della  ricchezza  del  paese  inaridiscano  e 
che  la  grande  massa  operaia  veda  colla  sua  as¬ 
sunzione  al  potere  peggiorare  le  sue  condizioni 
e  forse  cadere  in  miseria,  dovrà  adottare  quelle 
forme  economiche  che  saranno  più  adatte  ad 
una  distribuzione  migliore  della  ricchezza,  pur 
accrescendola  sempre  più.  E  probabilmente  la 
soluzione  starà  in  un  compromesso  tra  l’econo¬ 
mia  capitalista  e  l’economia  collettiva,  compro¬ 
messo  tale  da  non  distruggere  lo  stimolo  delle 
,  forze  individuali.  Tutto  ciò  fino  al  giorno  in  cui 
tutti  sopranno  sacrificare  i  loro  desideri  perso¬ 
nali  per  voler  solo  il  bene  della  collettività.  Ma 
quell  giorno  lo  vedremo  forse  solo  in  Paradiso. 
Se  l’umanità  non.  muta,  collettivismo  e  comuni¬ 
Smo  resteranno  un  sogno. 


Abbiamo-  avuto  la  possibilità  di  leggere  una 
lettera  che  l’ex  Ministro  Pulci  scrisse  ad  un 
deputato  che  lo,  interessò  a  proposito  dell©  de¬ 
rivazioni  telefoniche.  Essa  è  un  pietoso  saggio 
della  mentalità  di  questi  avvocati  che  accet¬ 
tano  indifferentemente  il  Ministero  delle  Poste 
o  quello  della  Marina  portando  la  loro  incom¬ 
petenza  colossale  a  convalidare  colla  propria 
firma  le  bestialità  della  burocrazia,  che  co¬ 
manda. 

In  questa  lettera,  che  appare  come  un  disco 
fonografico'  impressionato  da  un-  capo  divisione 
il-,  fortunatamente,  ex  Ministro  scrive  che  le 
lagnanze,  fatte  circa  le  derivazioni  sono  dovute 
agli  installatori  privati  che  si  trovano  danneg¬ 
giati  e  l’emerito  Fulci  dimentica  ohe  una  cir¬ 
colare  pomposamente  diffusa  dalla  Direzione 
dei  Telefoni  ammette  invece  ohe  furono;  i  prin¬ 
cipali  organi  della  pubblica  opinione,  le  orgar 
nizzazioni  commerciali  ed  industriali,  i  depu¬ 
tati,  le  associazioni  di  utenti  infine  che  hanno 
vivamente  protestato.  Se  l’ex  Ministro  quando 
scrive,  si  curasse  di  prendere  almeno  cogni¬ 
zione  deila  pratica,  come  si  dice  in  gergo  buro¬ 
cratico,  non  farebbe  di  quelle  «  gaffes  ». 

Ma  dove  T  incompetenza  ex  ministeriale  rag¬ 
giunge  il  colmo,  è  quando  dimostra  di  non  com¬ 
prendere  ohe  lanche  l’agitazione  degli  installa¬ 
tori  privati  è  in  difesa  dell’utente.  Perchè 
protestano  infatti  tali  installatori?  Perchè  col 
monopolio  ingiusto  ed  iniquo,  istituito  dalla 
Direzione  dei  Telefoni  si  viene  a  sopprimere  la 
.concorrenza  ed  è  noto  a  tutti,  meno  forse  che 
all’ex  Ministro.  Fulci,  ohe  la  concorrenza  va  a 
favore  dei  consumatori,  assai  più  che  dei  com¬ 


mercianti.  Quindi  ogni  provvedimento  che  vada 
ad  apparente  favore  degli  installatori  privati, 
si  risolve  in  ultima  analisi  a  favore  degli  utenti. 

L’ex  Ministro  poi,  non  avendo  altri  moccoli, 
si  trincera  dietro  il  parere  dei  competenti,  ma 
naturalmente  i  suoi  competenti  sono  ancora  i 
funzionari  della*  Direzione  dei  Telefoni,  che, 
avendo  commesso  un  errore,  quando,  pure  non 
abbiano  voluto,  come  noi  crediamo  ferma¬ 
mente,  usare  un  enorme  favoritismo,  si  guar¬ 
deranno  bene  dal  riconoscerlo. 

Se  l’ex  Ministro  voleva  essere  illuminato, 
doveva  rivolgersi  a  competenti  di  sua  fiducia, 
fuori  dell’ambito  della  Direzione  dei  Telefoni 
e  si  sarebbe  facilmente  convinto  che  gli  face¬ 
vano  vedere  lucciole  per’  lanterne. 

Ora  pare  che  altri  uomini  siano  al  Governo 
e  che  abbiano  intenzione  di  far  sul.  serio,  tanto 
che  hanno  già  deciso  di  passare  i  telefoni  alla 
industria  privata,  il  che  avrà  per  Io  meno  per 
effetto  di  liberarci  da  tanti  parassiti  che  in¬ 
gombrano  la  Direzione  Generale  dei  Telefoni 
ed  anche  tanti  uffici  minori.  L’on.  Fulci  è  pas¬ 
sato  senza  infamia  e  senza  lode.  Per  fare  il 
Ministrò  come  lui,  un  semplice  timbro  a  seccò 
è  sempre  ■  sufficiente. 


tt  proteste  dei  «ostri  lettori 

Riceviamo  ■■ 

Ill.mo  Sig.  Direttore, 

'Come  assiduo  lettore  di  «  Tempi  Nuovi  »  ho 
rilevato  come  nell’asi&ennato  articolo  :  «  La  Ba¬ 
raonda  Telefonica  »,  pubblicato  nel'  n.  36  del  4 
corrente,  ohe  quel  signor  ■  redattore  •  scrive  che 
le  Poste  e  Telegrafi  non  si  possono  affidare,  per 
ragioni  speciali,  all’industria  privata. 

E’  un  pregiudizio  ed  un  errore  codesto.  Di¬ 
fatti  tanto  l’uno  che  l’ altro  servizio  sono  sem¬ 
pre  stati  in  mani  private  e  còn  molta  soddisfa¬ 
zione  del  pubblico,  e  cioè  per  mezzo  delle  rice¬ 
vitorie  nei  comuni  anche  importanti,  .come  ad 
esempio  Ohivasso  e  Ghioggia.  Certo  che  tali  ser¬ 
vizi  devono  essere  sempre  diretti  e  ispiezioniati 
da  funzionari  governativi,  in  ispiecie  per  le  ■de¬ 
licatissime'  funzioni  loro  affidate  d’ordine  finan¬ 
ziario,  ma  io  penso  che  niente,  guasterebbe  se 
tutti  gli  uffici  principali,  come  Susa,  Chieri,  Asti, 
Gasale,  eoe. ,  fossero  affidati  ^  ricevitori  :  si 
avrebbe  la  certezza  di  avere  un  servizio  buo¬ 
nissimo  e  con  una  spesa  assai  minore.  Anche 
nelle  grandi  città  come  a  Torino  perchè  non  si 
potrebbe  affidare  il  servizio  centrale  dei  risparmi 
e  dei  vaglia,  come  quello  dell©  ordinarie  assi¬ 
curate  e  raccomandiate  a  ricevitori?  La  sola  di¬ 
stribuzione  delle  lettere  ordinarie  potrebbe.,  se 
affidata  a  privati,  co  s  tare  «  qualche  migliaio,  di 
lire  di  meno  al  giorno.  »  con  un  servizio  certo  mi¬ 
gliore  e  facendo  cessare  quello  scandalo  dome¬ 
nicale,  ©  cioè  che  si  fa  solo,  la  distribuzione  dei 
grandi  giornali  di  Torino  ©  non  della  corrispon¬ 
denza,  che  è  Ja  vera  ed  importante,  non  solo 
ma  con  turno  straordinario  che  viene  a  costare 
all’ erario  circa  800  lire  ogni  domenica.  La  pri¬ 
vativa  postale  è  limitata  alle  corrispondenze, 
perchè  quelle  sono,  importanti  ;  le  stampe  pos¬ 
sono  essere  distribuite  anche  da  strilloni  e  da 
batteurs. 

Non  voglio  parlare  del  servizio,  telegrafico, 
perchè  io  non  me  ne  intendo.,  ma  solo  mi  limito 
ad  osservare  che  qui  a  Torino  il  personale  non 
è  limitato.,  non  per  tanto  si  sente  la  necessità 
di  dover  fare  tante  ore  straordinarie  e  in  ispecie 
di  notte  (sulla  branda),  tanto  che  parecchi  im¬ 
piegati  ogni  mese  incassano  più  per  straordi¬ 
nario  che  di  stipendio,  che  è  tutto  dire,  perchè 
le  paghe  oggi  non  sono  più  da  fame. 

Molte  cose  in  proposito  si  potrebbero  ancora 
dire,  mja  non  voglio  essere  oltre  noioso,  con  la 
presente,  e  chiedendole  scusa  di  avermi  presa 
la  libertà  di  questa  mia,  còn  ossequi,  di  Lei  de¬ 
votissimo  Vecchio  topo  postale. 


I  LETTORI  AI  QUALI  IL  NOSTRO 
GIORNALE  PIACE,  DEVONO  IN= 
VIARCI  IL  LORO  ABBONAMENTO: 
IL  COSTO  DI  QUESTO  E’  POCO, 
MENTRE  PER  ESSI  GRANDE  SARA’ 
IL  VANTAGGIO  DI  LEGGERE  UN 
GIORNALE  CHE,  COME  IL  NOSTRO, 
E’  ASSOLUTAMENTE  IN¬ 
DIPENDENTE. 


La  legalità 

C’è  chi  grida  allo  scandalo  per  la  maniera  con 
cui  Mussolini  è  salito  al  potere. 

Franchezza  vuole  che  si  ammette  che  è  stata 
una  vera  rivoluzione  e  quel  che  è  peggio,  una 
rivoluzione  militare.  Diciamo,  quel  che  è  peg¬ 
gio,  perchè  fra  tutte  le  forme  di  rivoluzione, 
quelle  che  vengono  dall 'elemento  militare,  sono 
generalmente  le  meno  ponderate,  le  meno  mature 
e  quelle  che  producono  men  buoni  frutti.  Basti 
ricordare  che  la  decadenza  delTimpero  romano 
raggiunge  il  suo  acume  proprio  colla  nomina  del¬ 
l’imperatore,  fatta,  dai  pretoriani. 

E  quando  diciamo  che  la  rivoluzione  è  stata 
militare,  mentre  fu  fatte  dai  fascisti,  ricordiamo 
che  fra  questi,  l’élite  è  rappresentate  dai  reduci 
della  grande  guerra.  Si  è  .appùnto  per  questo  che 
la  repressione,  forse  un  sol  momento,  concepita, 
non  poteva  aver  esecuzione,  giacché  non  si  mi¬ 
tragliano,  senza  lasciare  in  tutto  il  paese  un  solco 
incancellabile,  coloro  che  hanno  fatto  l’Italia. 

Ma  quando  si  deplora  l’avvenuta  rivoluzione, 
si  ha  torto  di  . incolpare  coloro  che  l’anno  fatta, 
mentre  la  colpa  è  di  coloro  che  hanno  creato  lo 
stato  d’animo  dal  quale  altro  non  poteva  uscire 
che  la  rottura  brusca  della  legalità.  Quando  un 
dottore  si  accinge  a  tagliare  la.  gamba  perchè  la 
cancrena  va  diffondendosi,  non  si  può  attribuirgli 
a  colpa  tale  amputazione,  divenuta  necessaria, 
ma  si  deve  far  risalire  la  responsabilità  a  chi  non 
ha  saputo  guarire  il  male  prima  che  cancrena  di¬ 
venisse.  Si  "è  rotta  una  tradizione,  è  vero,  é  sa¬ 
rebbe  stato  meglio,  ne  conveniamo  anche  noi. 
che  la  tradizione  potesse  essere  mantenuta,  ma 
perchè  avvenisse  così,  occorreva  che  prima  non 
fossero  state  rotte  tutte  le  .altre  tradizioni  per  le 
quali  il  paese  sceglieva  i  suoi  rappresentanti  con 
conoscenza  di  causa  ed  eleggeva  un  governo  per¬ 
chè  questo  lo  governasse.  La  tradizione  inse¬ 
gnava  al  governo  a  comandare  e  non  già  ad  ob¬ 
bedire.  Il  giorno  in  cui  il  governo  ha.  dimenti¬ 
cata  la  sua  missione  la  rivoluzione  era  già  fatte. 

E  che  così  fosse  lo  dimostra  il  quasi  unanime 
oonsenso  della  nazione  al  nuovo  governo.  Le 
stesse  masse  operaie,  sebbene  irritate  contro  i 
metodi  fascisti  non  possono  a  meno  di  trovarsi 
meno  a  disagio  con  un  governo  di  quello  che  fos¬ 
sero  iq  mezzo  all 'anarchia  che  ci  deliziò  fino  a 
ieri.  Con  un  governo  solo,  a  poco  a  poco  si 
può  ricostituire  una  opposizione,  se  l’opposizione 
ha  ragioni  per  sorgere  e  1’esperienza  dimostra 
che  quando  male  si  governa,  nessuna  forza  di 
reazione  impedirà  ad  una  opposizione  di  farsi 
sentire,  ma  senza  governo,  anche  l’opposizione 
non  riesce  ad  orientarsi  e  si  fa  anarchica  pur 
essa. 

La  rivoluzione  che  abbiamo  vista  è  veramente 
la  prima  che  si  fa  in  Italia,  e  sarà  pensiero  del 
governo  di  Mussolini  di.  togliere  la  possibilità  che 
un’altra,  rivoluzione  consimile  abbia,  a  ripètersi. 
D’altronde,  un  fenomeno  come  quello  che  è  av¬ 
venuto  in  Italia  non  si  ripeterà  più,  perchè  le 
circostanze  concomitanti  che  un  tale  fenomeno 
hanno  potuto  rendere  possibile,  non  si  potranno 
più  ripresentare.  Invero  l’Italia  ha  avuto  dei  pe¬ 
riodi  di  decadenza  profonda  nei  lunghi  anni  di 
sgoverno  giolittiàno  di  ante  guerra  e  tuttavia  il 
paese  non  ha  reagito,  come  non  ha  reagito  din¬ 
nanzi  a  infinite  violenze  che  il  governo  giolittiàno 
non  esitava  a  perpetrare  quando  tenne  oltre  un 
anno  il  parlamento  chiuso.  Mancava  allora,  il  lie¬ 
vito  potente  che  fu  dato  dalla,  vittoria  di  Vittorio 
Veneto. 

Mussolini  ha  detto  che  il  fascismo  deve  rien¬ 
trare  nell’orbita  statale  e  così  sarà.  Mussolini  è 
troppo  buon  politico  per  non  capire  che  uno  Statò 
non  può  vivere  se  non  conserva  tutta  ed  esclusi¬ 
vamente  l’autorità  e  che  per  conservarla  non 
deve  avere  che  un  esercito.  Un  secondò  esercito 
sarebbe  un  altro  Stato  e  siccome  questo  non  po¬ 
trebbe  essere  che  in  antitesi  all’altro  Stato,  la 
sua  coesistenza  colf  esercito  nazionale  lo  porte¬ 
rebbe  a  essere  contro  la  nazione,  quanto  meno 
contro  il  potere  costituito. 

Del  resto,  la  storia,  che  è  pur  sempre  la 
grande  maestra  della  vite,  insegna,  che  una  rivo¬ 
luzione  trionfante  diventa  immediatamente  con¬ 
servatrice,  ed  è  umano  che  sia  così,  perchè  uno 
gtato  non  può  vivere,  non  può  svilupparsi,  nòli 
può  progredire  che  in,  regime  di  pace  e  di  tran¬ 
quillità.  L’uomo  non  può  vivere  che  brevi  pe- 
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verà  quasi  completamente  il  problema,  come 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  intanto  provvedere  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 


pórtaziòrii  ed  esportazióni  -e  ci  piace  ripor¬ 
tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo: 

«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo,  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
esportazioni  :  in  massima  pare  consigliabile 


TEMPI  NUOVI 


riodi  in  stato  febbrile  e  le  rivoluzioni  sono  la 
febbre  delle  nazioni. 

L’esempio  dell’America  meridionale  insegna 
che  dove  lo  Stato  è  debole,  la  nazione  è  in  con¬ 
tinuo  orgasmo,  dove  invece  lo  Stato  si  dimostra 
forte,  ed  insieme  giusto,  la  legalità  consente 
tutte  le  lotte  civili,  I  piagnoni  del  liberalismo 
che  strillano  perchè  questa  legalità  è  stata  spez¬ 
zata,  lancino  i  toro  anatemi  contro  coloro  che 
avevano  gettato  il  paese  in  una  anarchia  più  o 
meno  palese  e  pensino  che,  quello  che  essi  chia¬ 
mano  la  rivoluzione,  in  realtà  non  era  più  tale. 
La  rivoluzione  era  già  avvenuta  nei  fatti,  negli 
spiriti,  negli  uomini,  e  quello  che  parve  l’atto 
rivoluzionario  non  fu  effettivamente  che  il  ri¬ 
torno  nella  legalità. 


Coinè  il  Governo  Ha  il  buon  nome  italiane 

Qualche  tempo  fa  il  Governo,  francese  preo<v 
cupato  dà  una  deficienza  di  cerini  di  cui  l’ar 
zienda  monopolizzatrice  francese  soffriva  .mandò 
un  suo  fiduciario  a  Roma,  per  domandare  gli 
indirizzi  delle  più  importanti  fabbriche  del  ge¬ 
nere  fornitrici  del  nostro  Governo. 

Gli  impiegati  del  ministero  delle  finanze  però, 
invece  di  indicare  realmente  il  nome  degli  inr 
dustriali  serii  ed  onesti  che  avrebbero  potuto 
iniziare  una  seria  esportazione  pensarono  di 
fare  i  furbi,  ed  indicarono  invece  tutte  quelle 
ditte  che  davano  grattacapi  al  nostro  monopolio 
o  per  cattiva  confezione  o  mancanza,  di  conse¬ 
gne  o  altro  e  ciò  coll’idea  di  liberarsene. 

Il  risultato  si  fu  che  il  Governo  francese,  diede 
le  ordinazioni  a  chi  non  era  in  grado  di  ese¬ 
guirle  onde  una  quantità  di  contestazioni  e  con¬ 
troversie  che  possono  esser  molto  utili  agli  av¬ 
vocati  di  qua  e  di  là  delle  Alpi;  ma.  che  sono 
un  disastro  per  il  buon  nome  de  1F  industria 
italiana. 


Sarebbe  molto  interessante  conoscere  i  mo¬ 
tivi  che  hanno  indotto  quel  Tizio  che  ha  gettato 
una  bomba  contro  la  Camera  di  Commercio  ad 
un  simile  atto.  Si  vede  bene  che  egli  non  conosce 
che  cosa  siano  le  Camere  di  Commercio  in  ge¬ 
nerale  e  quella  di  Torino  in  particolare. 

Da  anni  si  sta  ponzando  una  riforma  delle 
Camere  di  Commercio  che  consenta  a  questi 
organismi  una  vitalità  corrispondente  al  pomposo 
titolo  di  cui  si  fregiano  e  che  corregga  anche  le 
stranissime  anomalie  del  sistema  di  elezione  dei 
consiglieri.  Tutti  convengono  che  oggi  le  Camere 
di  Commercio  non  sono  altro  che  un  mezzo  di 
pompare  denari  ai  commercianti  ed  agli  indu¬ 
striali  e  un  allevamento  di  cavalieri,  ufficiali  e 
commendatori.  La  loro  azione  si  svolge  in  ordini 
del  giorno  che  a  Roma  sono  regolarmente  cesti¬ 
nati  e  a  parte  ciò,  le  Camere  di  Commercio  non 
hanno  mai  fatto  male  a  nessuno  nè  bene  a  chic- 
chesia.  Quella  di  Torino  in  particolare  da  qualche 
anno  si  distingue  per  far  meno  che  nulla  e  I  ten¬ 
tativi  di  qualche  elemento  giovane  per  galvaniz¬ 
zare  l’Istituzione  trova  ostacoli  quasi  insormonta¬ 
bili  in  una  Presidenza  che  per  essere  troppo  fa¬ 
migliare  coi  vecchi  sistemi,  non  vuole  assoluta- 
mente  capire  che  è  ora  per  tutti  di  cambiare 
strada. 

Dobbiamo  riconoscere  che  la  Presidenza  sca¬ 
duta  e  che  era  succeduta  al  senatore  Teofilo  Rossi 
aveva  portato  nella.  Camera  di  Commercio  una 
vera  stasi  dalla  quale  è  difficile  uscire  ora  per¬ 
chè,  mal  guidato,  paralizzato  anche  nelle  sue  mo¬ 
deste  iniziative,  anche  il  personale  dirigente  ha 
dovuto  forzatamente  seguire  il  fatale  andare  e  ri¬ 
nunciare  a  qualsiasi  azione  fattiva. 

Le  Camere  di  Commercio  possono  fare  molto 
se  richiamate  alla  funzione  per  cui  sono  costi¬ 
tuite,  ma  occorre  che  gli  elementi  nuovi  che  vi. 
sono  entrati  non  abbiano  paura  di  reagire  contro 
i  vecchi  fossili  che  vorrebbero  mantenere  alle 
Camere  di  Commercio  il  carattere  puramente  de¬ 
corativo.  Per  altra  parte  è  urgente  che  la  riforma 
da  tempo  auspicata  e  studiata  venga  finalmente 
in  porto  perchè  dalle  rappresentanze  dei  diversi 
interessi  giunga  al  paese  una  efficace  collabo- 
razione.  Bisogna  svecchiare,  e  certi  uomini  cui 
non  neghiamo  benemerenze  passate  devono  com¬ 
prendere  che  non  è  più  la  loro  ora.  Hanno  dato 
quello  che  potevano  dare,  ma  a  nuovi  bisogni 
occorrono  anche  uomini  nuovi  ed  ordinamenti 
nuovi; 


li  processo  per  Io  catastrofe  greca 

Escono  oggi  le  conclusioni  della  Commissione 
d’inchiesta  sulle  responsabilità  della  catastrofe 
in  Asia  Minore.  In  conformità  ad  esse  è  defe¬ 
rito  al  Tribunale  militare  straordinario  un  primo 
gruppo  di  otto  imputati  comprendente  Gunaris, 
Presidente  del  Consiglio  dei  ministri  al  momento 
della  catastrofe  ;  Strato»,  Presidente  del  Gabi¬ 
netto  successo  a  Gunaris  e  durato  solo  24  ore  ; 
Protopopadakis,  Presidente  di  un  altro  Gabi¬ 
netto  effimero  succeduto  a  quello  di  Strato®  ; 
Baltazzi,  ministro  degli  Esteri  ;  generale  Stra- 
tigoe,  ministro  delle  Poste  e  Telegrafi  ;  Teatokis, 
ministro  della  Guerra  ;  Hagianestis,  generalis¬ 
simo  dell’esercito  in  Asia  Minore. 

L’imputazione  concerne,  due  punti,  cioè  l’alto 
tradimento  e  l’abbandono  del  posto  davanti  al 
nemico. ,  La  CJommissione  di  inchiesta  pur  giu¬ 
dicandoli  «  in  gran  parte  »  colpevoli  dei  delitti 
suddetti,  non  esclude,  tuttavia,  che  potranno 
invocare  in  qualche  misura  le  circostanze  atte¬ 
nuanti.  La  Commissione  dichiara,  inoltre  di  do¬ 
ver  rinunciare  a  malincuore  a  citare  tra  gli 
accusati  anche  Re  Costantino  perchè  le  leggi 
sulle  prerogative  sovrane  non  lo  consentono. 

Il  processo  comincerà  quasi  certamente  lu¬ 
nedì  e  si  terrà  entro  l’aula  del  Parlamento. 

Zaimis,  tornato  ieri,  ha  accettato,  la  carica  di 
Presidente  del  Consiglio  dei  ministri. 


1  popoli  non  progrediscono  che  con  sforzi  con¬ 
tinui  e  periscono  quando  non  sono  più  capaci  di 
tali  sforzi. 

Gustave  Le  Bon. 


Dott.  Leo  Rea,  Direttore 

Gerente  responsabile  :  Primo  Rusconi 
Tip.  Fidetto  k  C.  -  Corso  Oporto,  6  -  Tosino 
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Non  si  accettano  inserzioni  che  a  nostro  av¬ 
viso  sieno  da  considerarsi  contrarie  alla  morale 
alla  sedute  pubblica  e  quelle  delle  quali  non  si 
vede  chiaramente  lo  scopo. 
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Specialità  carte  cotale  per  impacco 

di  forte  resistenza 
Si  comprano  carte  vecchie,  scritte  i 
stampate  di  qualunque  genere,  assicuri! 
randone  la  macerazione  e  provvedendo  aì-fT 
l’insaccaggio  e  trasporto  della  merce. 


G.  B.  PARAVIA  &  C. 

Torino  =  Milano  -  Firenze  -  Roma  -  Napoli 
Palermo  ■=  Genova  (Libreria  Treves) 
Trieste  (Libreria  Cappelli) 


PIETRO  GORGOLI IN I 

SACRO  LAVORO  UMANO  I 

Antologia  moderna  ad  uso  delle  Scuole 
Professionali,  Industriali  e  Commerciali, 
con  prefazione  di 

FRANCESCO  MERIANO 

2  voi.  in-16,  di  pag.  816  complessivamente,  J 
con  12  illustraz.  fuori  testo,  L.  15  ognuno.  '% 

L’autore,  con  questa  opera  che  abbraccia  i  di-  ! 
versi  rami  della  tecnica  professionale,  industriale  : 
e  commerciale,  ci  offre  una  rapida  e  complessiva 
visione  del  sacro  mondo  del  lavoro -umano.  Le  più  ì! 
importanti  rivoluzioni  scientifiche,  le  innumeri 
scoperte  ed  invenzioni  —  verificatesi  durante  se- 
.coli  e  secoli  di  continua  e  faticosa  ascesa  della 
umanità,  vieppiù  tendente  verso  le  superiori  I 
forme  del  civile  progresso  e  verso  le  maggiori  ; 
estrinsecazioni  della  propria  inesauribile  attività  j 
creatrice  —  sono,  con  cronologica  esattezza,  ri-  ' 
portate  in  questo  libro. 

Scienza,  arte,  letteratura,  geografia,  storia  ed  : 
utilissime  e  fondamentali  nozioni  relative  all’in-  ? 
dustria,  al  commercio  ed  aile  relative  professioni,  } 
in  mirabile  accordo,  sfilano  nell’opera  del  dottor 
Pietro  Gorgolini,  che  Gabriele  d’ Annunzio,  or  i? 
non  è  molto,  giudicava  e  prode  nel  pensiero  e  jj 
nell'azione  ». 
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Capitale  L.  1.000.000  Ciriè.  S.  Maurizio  Canavese,  Caselle,  Lanzo, 

Mathi,  Noie,  Corio 

Banca  di  Chivasso  •: — 

Capitale  L.  500.000  Chivasso 

Sede  di  'TORINO:  Via  Stampatori,  21 
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Impianti  in  teatri,  stabilimenti,  ecc. 
Quadri,  motori,  trasformatori.  -  Riparazioni 
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delle  automobili 

DI  ATTO 

CIRCUITO  DEL  GARDA  -  Km.  247 

i*  Ass.  GUIDO  MERDGAIII  alla 
media  oraria  di  Km.  80,835. 

SALITA  ROCCA  DI  PAPA  -  Km.  15 

i*  oat.  3000  cmc.  D.  G AMBONI  alla 
media  oraria  di  Km.  73.9x8. 

COPPA  DEL  LAZIO  -  Km.  1400 


GRAND  PRIX  D’AUTUNNO  -  Km.  400 

x°  categ.  3000  cmc.  A.  MASRRATI 
alla  media  oraria  di  Km.  125.430. 
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Via  XX  Settembre,  70 
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JT  prezzi  di  assoluta  concorrenza  vendiamo  : 

Scaldabagni  a  legna,  carbone,  gas  ed  elettrici 

Visitare  le  nostre  Sale  di  Esposizione  di  jTppareccfji  in  funzione: 

Bagni  -  Pacete  -  Cafri!  -  (losdj  -  Bubinctterie 

Soc.  An.  Commerciale  fra  Apparecchiatori  Idraulici  -  Lattonieri  Gasisti  del  Piemonte 

Capitale  ve  ree  trito  L.  1*50.000 
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Assicuratrice  Italiana 

Assicurazioni  infortuni  -  Responsabilità  civile 

Agenzia  principale  in  Torino: 
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I  moti  di  Sardegna  per  l’avvento  del  Regionalismo  in  Italia 


TEMPI  MUOVI 


In  questi  giorni  hanno  brillato  in  Sar¬ 
degna  le  prime  scintille  di  un  fuoco  che 
colà,  più  che  in  ogni  altra  parte  d’Italia, 
covava  da  lungo  tempo  :  scintille  ben  pre¬ 
sto  soffocate  —  non  spente  —  dalla  cenere 
che  il  Governo  vi  ha  fatto  piovere  sotto 
forma  di  repressione  e  dagli  sputi  che  la 
stolida  superficialità  di  buona  parte  della 
stampa  italiana  ha  sbavato,  alterando  le 
finalità  del  Partito  Sardo  d’ Azione  ed  aiz¬ 
zando  l’opinione  pubblica,  contro  di  esso. 

Diciamo  subito  che  non  crediamo  ben 
scelto  il  momento  :  non  è  lecito  —  perchè 
non  è  utile  —  iniziare  un  movimento  di 
tàì  genere  contrario  al  partito  che  il 
giorni»  prima  ha  conquistato  il  potere  con 
la  forza  o  colla  minaccia  di  forza  e  quando 
gran  parte  della  Nazione  era  ancora  calda 
(l'entusiasmo  ;  senza  aver  preparato  o  al¬ 
meno’  saggiato  la  pubblica  opinióne  e 
senza  aver  apprestato  i  mezzi  idonei  alla 
vittoria  od  almeno  ad  una  onorevole  e  fe¬ 
conda  sconfìtta. 

JÉNoi  siamo  favorevoli  ad  un  tale  movi¬ 
mento. 

Lo  spazio  non  ci  consente  òggi  di  trat¬ 
tare  l’ argomento  così  come  la  gravità 
della  questione  lo  richiede,  ma  nei  pros¬ 
simi  numeri  daremo  la  dimostrazione  di 
quei  principi  che  oggi  non  possiamo  che 
enunciare. 

Questo  foglio  nato  appunto  per  soste¬ 
nere  la  necessità  di  ricorrere  al  Decentra- 
-mito  Regionale  per  sollevare  il  nostro 
Paese  dall’attuale  situazione  e  portarlo  a 
un.  livello  eguale  a  quello  di  altri  Stati, 
battaglierà  di  tutta  possa  per  l’idea  che 
oggi  in  Sardegna  ha  avuto  il  battesimo  di 
lotta  non  sappiamo  quanto  incruenta. 

Sappiano  intanto  i  dirigenti  del  Partito 
Sardo  che  non  solo  la  Sardegna  vuole  il 
Regionalismo,  che  vi  sono  uomini  pronti 
nuche  in  altre  parti  dell’Italia,  a  combat¬ 
tere  con  essa  per  giungere  a  quella  orga¬ 
nizzazione  dello  Stato  necessaria  alla  vi¬ 
talità  della  Nazione. 

Tutti  proclamano  la  necessità  di  sburo¬ 
cratizzare  1’  organamento  statale  :  noi 
affermiamo  che  solo  per  quella  via  che 
si  chiama  Federalismo  si  potrà  giungere 
a  tanto.  La  riprova  di  questo  ci  è  offerta 
dalla  paura  colla  quale  un  quotidiano  ro¬ 
mano  ha  dato,  falsando,  le  prime  notizie 
del  movimento  isolano. 

Quel  quotidiano,  appunto  perchè  ro¬ 
mano,  non  può  non  risentire  dell’ambiente 
in  cui  vive  e  la  virulenza  con  cui  ha  com¬ 
battuto  il  movimento  sardo  è  dovuta  alla 
ben  fondata  paura  che  un  sano  movimento 
federalista  possa  una  volta  per  sempre 
tagliare  le  unghie  alla  nostra  burocrazia. 

Tutti,  crediamo,  sono  concordi  sul  pun¬ 
to  che  per  ben  governare  uno  Stato,  come 
l’Italia  particolarmente  e  tanto  più  nelle 
condizioni  attuali,  sia  necessario  un  forte 
potere  centrale. 

Orbene,  noi  affermiamo  oggi  e  soster¬ 
remo  e  dimostreremo  domani,  che  per 
avere  un  potere  centrale  forte,  questo 
debba  essere  liberato  da  quella  massa, 
meno  importante  e  che  più  assorbe  un 
Governo  che  deve  guidare  una  popola¬ 
zione  di  quaranta  milioni  di  individui, 
Hi  attribuzioni  e  di  poteri  non  essenziali 
Sla  vità  della  Nazione  che  possono  essere 
devòluti  —  non  che  con  danno  alcuno, 
bensì  con  enorme  vantaggio  —  ad  orga¬ 
nismi  minori  per  estensione  e  per  popola¬ 
zione  quali  le  Regioni. 

A  questo  mirava  il  movimeno  sardo  di 
questi  giorni,  questo  vuole  quella  regione 
d’Italia  che  più  d’ogni  altra  sente  la  man¬ 
canza  di  Governo  sia  centrale  che  locale. 
Vuol  la  Sardegna,  e  non  solo  la  Sardegna, 
avere  un  governo  proprio  che  guardi  ai 
suor  interessi,  a  quegli  interessi  che  sono 
solamente  suoi,  chè  quando  vi  siano  in¬ 
gressi  non  solamente  suoi,  esclusiva¬ 


mente  suoi,  ma  anche  di  altre  regioni 
o  di  tutta  l’ Italia,  allora  la  Sardegna 
vorrà  essere  governata  da  quel  Governo 
centrale  d’Italia  che,  sbarazzato  dalla 
cura  di  piccoli  interessi  locali,  potrà 
assolvere  da  forte  le  sue  mansioni  : 
quelle  che  riguardano  le  questioni  che  in¬ 
teressano  tutta  la  vita  del  Paese. 

E  se  l’Italia  dovesse  chiamare  a  nuovi 
cimenti  i  suoi  figli  allora  la  forte  Sar¬ 
degna  manderà  ancora  la  «  Sassari  ».come 
il  Piemonte  manderà  i  suoi  Alpini  a  com¬ 
battere  affratellati  tutti  per  la  Grande 
Madre. 

Si  può  qualificare  questo  un  movimento 
separatista?  O,  come  bestialmente  e  cie¬ 
camente,  se  non  peggio,  ha  scritto  un 
giornale  irlandismo ? 

Vuoi  dire  questo  intaccare  l’unità  d’I¬ 
talia?  O  piuttosto  rafforzarla  per  con¬ 
servarla  ? 

Lo  chiediamo  a  tutti  quegli  uomini  che 
hanno  coscienza  e  cervello  liberi  è  che  di 
questi  si  servono  per  le  loro  decisioni. 


I  nostri  prossimi  articoli  facciano  pen¬ 
sare  e  pesare  ^a  grave  questone  ai  nostri 
i  lettori  :  accetteremo,  come  sempre,  la  li¬ 
bera  ed.  onesta  discussione  delle  nostre 
[  idee,  persuasi  di  giungere  per  tal  mezzo  a 
I  più  perfette  conclusioni. 

Salutiamo  oggi  i  pionieri  del  Regiona¬ 
lismo  che  deve  essere  —  e  sarà  —  non  solo 
sardo  ma  nazionalmente  Italiano  :  hanno 
tentato,  non  importa  se  Fortuna  e  Giu- 
I  stizia  tardano  talvolta. 

|  La  cenere  e  gli  sputi  non  spengono  un 
fuoco  quando  questo  è  alimentato  dai  cer¬ 
velli  e  dalle  coscienze  degli  individui  : 
£  sotto  le  ceneri  esso  cova  oggi  animato  e 
1  rinforzato  dalla  prova  sfortunata  di  ieri 
|  e  scoppierà  di  nuovo. 

Presto. 

;  Con  avversa  fortuna  ancora  ?  Scoppierà 
’  ancora  e  sempre.  Fin  che  non  abbia  vinto. 
I  B  vincerà. 

Perchè  è  giusto,  perchè  è  naturale,  per¬ 
chè  sopratutto  è  la  via  per  la  quale  la 
nostra  Italia  potrà  avere  a  fianco  delle 
grandi  Nazioni  che  seguono  il  divenire  fa¬ 
tale  del  mondo,  quel  posto  che  Le  fanno 
meritare  le  menti  e  le  braccia  dei  suoi  ul¬ 
timi,  non  meno  che  degli  antichi,  figli. 


Il  discorso  di  Mussolini  ministro 


E’  l’uomo  :  ponderato  perchè  calmo,  calmo 
perchè  forte,  forte  perchè  vincitore  e  per  questo 
anche  —  meritatamente  se  si  vuole  —  brutale. 

Egli  ha  promesso,  anche  per  i  suoi  colleghi, 
di  esporre  in  seguito  il  programma,  fascista.  At¬ 
tendiamo  questa  esposizione  per  discuterne. 

Mussolini  giovedì  non  ha  avuto  bisogno  di  fare 
un  discorso-programma  per  presentarsi  alla  Ca¬ 
mera,  per  una  ragione  ben  semplice,  questa  :  è 
stata  la  Camera  a  presentarsi  al  Governo,  non 
questo  a  quella. 

Non  poteva,  essere  che  così. 

Non  si  fa  una  rivoluzione  senza  sopprimere 
quelli  che  della  rivoluzione  stessa  furono  la  causa. 

E  Mussolini  ha  più  che  Ucciso  la  Camera  : 
ha  promesso  ai  molti  poco  onorevoli  suoi  membri 
di  ucciderli  da  un  momento  all’altro  :  o  due  giorni 
o  due  anni. 

Veramente  non  riusciamo  a  capir  bene  il 
perchè  Mussolini  (con  le  sue  intenzioni  di  eco¬ 
nomia)  prometta  ai  deputati  di  conservarli  alla 
riscossione  delle  indennità  e  connessi,  a  patto  che 
se  ne  restino,  la  coda  tra  le  gambe,  a  sentir  ri¬ 
petere  per  due  anni  la  minaccia  odièrna. 

Meglio  secondo  noi  —  avrebbe  detto  invi¬ 
tando  la  Càmera  a  lavorare  veramente  e  coope¬ 
rare  alla  ricostruzione  della  Nazione  pena  lo 
scioglimento  di  essa. 

La  Camera  certamente  darà  una  maggioranza 
stragrande  a  Mussolini  «  ciò  che  a  lui  poco  im¬ 
porta  » .  Maggioranza  che  non,  solo  non  ha  alcun 
valore  dopo  la  condanna  a  morte  condizionata 
già  per  essa  sentenziata,  ma  riproverà  la  viltà  dei 
deputati  i  quali  non  sanno  nemmeno  salvare  la 
loro  dignità  di  uomini. 

Il  discorso  di  giovedì  ha  posto  infatti  ai  de¬ 
putati  questo  dilemma  (dilemma,  molto  simile  ad 
un  altro  posto  da  Mussolini  ad  Udine)  :  o  state 
buoni  o  vi  mando  oggi,  domani  o  quando  si  sia 
a  <(  non  creare  imbarazzi  ».  (Prima  di  vestire  la 
redingote  Mussolini  si  sarebbe  espresso  con  una 
frase  più  pittoresca.... 

Orbene  noi  ci  chiediamo  se  tutti  quei  «  dilem- 
mati  »  abbiano  o  non  abbiano  mai  avuto  una 
bricciola  di  quello  che  si  chiama  amor  proprio 
o  di  dignità  che  dir  si  voglia. 

E  la  risposta  non  può  essere  che  negativa. 

Se  ne  avessero,  sia  pure  in  ben  ridotta  misura 
non,  resterebbe  loro  che  una  cosa  da  fare  :  di¬ 
mettersi. 

Ma  non  lo  fanno  e  non  lo  faranno. 

Chi  ha  vissuto  una  vita  codarda  non  può  mo¬ 
rire  di  una  morte  coraggiosa. 

E  ITtalia  non  avrà  di  fatto  Parlamento  :  e  sarà 
bene. 

Piuttosto  che  averlo  cattivo  è  meglio  non  averlo 
affatto. 

Ciò  potrà  dispiacere  ai  giornaloni  tipo  Cor¬ 
riere  della  Sera  che  hanno  avversato  e  gridato 


impossibile  la  dittatura  in  Italia,  noi  che  ne  ab¬ 
biamo  sempre  sostenuta,  la  necessità  per  il  sal¬ 
vataggio  dell’Italia  pericolante  nell’anarchia  bu¬ 
rocratica  e  rincoscienza  parlamentare,  ce  ne  ral¬ 
legriamo.  _ 

La  riforma  elettorale 

Temiamo  che  il  compromesso  che  Mussolini 
senza  necessità  fece  coi  parlamentari  porti  i 
suoi  frutti,  attossicati. 

Le  dichiarazioni  odierne  sulla  riforma  eletto¬ 
rale  ci  lasciano  molto,  perplessi. 

Qualunque  sistema  che,  come  la  proporzio¬ 
nale  o  il  sistema  maggioritario  francese  fa  per¬ 
dere  il  diretto  contatto  fra  l’eletto  e  l’elettore 
e  impedisce  a  questo  la  libera  scelta  dei  can¬ 
didati  devolvendola  ai  maneggioni  dei  diversi 
partiti,  non  può  che  darci  una  camera  che  non 
è  l’esponente,  del  paese  e,  quello  ohe  è  peggio, 
impedisce  ai  migliori  di  andare  al-  parlamento. 
Di  tutti  i  sistemi  elettorali  quello  antico  era 
il  meno  peggio. 


Il  [ambio  e  il  lasso  He  rendile 

La  nostra  Italia  è  ricca  di  bellezze  naturali  e 
di  poesia,  ma  carmina  non  dant  panem.  mentre 
possiede  ben  poche  altre  ricchezze.  Poco  male. 
Ho  imparato  a  scuola  ché  la  ricchezza  non  fa 
l’uomo  felice,  per  quanto  la  vita  mi  abbia  inse¬ 
gnato  anche  che  la  povertà  è  un  serio  incon¬ 
veniente. 

Quello  che  mi  spaventa  non  è  tanto  il  fatto 
che  l’Italia  è  povera,  ma  che  non  capisce  di  es¬ 
serlo  e  si  comporta  come  fosse  ricchissima,  sper¬ 
perando  quel  poco  che  ha  nella  maniera  più 
idiota.  Ha  un  mucchio  di  debiti  e  continua  a 
farne,  senza  preoccuparsi  del  come  pagarli  o 
meglio  del  come  sistemarli  perchè  siamo  arrivati 
al  punto  che  è  molto  più  onesto  pensare  ad  una 
cosa  possibile  quale  è  un’equa  sistemazione  della 
nostra  posizione  finanziaria  che  non,  ad  una  cosà 
ormai .  impossibile,  quale  sarebbe  quella  di  pa¬ 
gare  un  centoventi  miliardi  di  debiti  interni  e 
una  ventina  di  miliardi  oro  di  debiti  all’estero. 

Vi  è  poi  la  benedetta  questione  del  cambio  in 
cui  ci  capisco  poco,  ma  ho  la  consolazione  dei 
dannati  di  vedere  che  i  signori  economisti  ed  i 
nostri  grandi  uomini  politici  ne  capiscono  ancora 
meno.  Quello  che  vedo  è  che  se  non  si  riesce 
in  una  maniera  o  nell’altra  à  metter  una  buona 
volta  questi  cambi  a  posto,  non  riusciremo  ad 
andare  avanti  e  otterremo  questo  bel  risultato  : 
se  per  un’ipotesi,  che  ha  poca  probabilità  di  av¬ 
verarsi,  il  governo  ed  il  popolo  italiano  si  met¬ 
tessero  sulla  buona,  via  e  raggiungessero  il  pa¬ 
reggio  finanziario  ed  economico,  il  lavoro  di  tutti 
servirebbe  sovratutto  ad  arricchire  quelli  che  ci 
hanno  imprestato  per  25  e  pretenderebbero  di 
avere  100. 

Non  è  una  bella  prospettiva  ! 

Credevo  che  i  fascisti,  andati  con  tanta  gio¬ 
vanile  baldanza  al  potere,  si  preoccupassero  di 


questi  problemi  e  cercassero  di  risolverli  nel 
miglior  modo  possibile,  ma  invece  ecco  che  il 
Mussolini  ieri  con  la  sua  boutade  sulla  lira  a 
50  centesimi  oro  in  due  mesi,  ed  oggi  con  la 
promessa  di  non  cambiare  il  tasso  del  nostro 
consolidato,  ci  dimostra  che  anche  lui  su  questi 
argomenti  è  un  semplice  orecchiante,  il  che, 
dato  la  posizione  che  Occupa,  è  abbastanza  peri¬ 
coloso.  Ili  cambio  e  il  tasso  d’interesse  sorto  ma¬ 
lattie  a  decórso  cronico  in  cui  il  medico  non  può 
far  altro  che  rinforzare  i’organistmO  che  guarirà 
dasè  col  tempo,  sé  il  medico  non,  l’avrà  ammaz¬ 
zato  prima. 


PAROLA  e  COSI} 

Iva  dittatura 

Allorché  si  è  parlato  di  dittatura  i  grandi  gior¬ 
nali  si  sono  allarmati  e  hanno  deprecato  questo 
avvento.  Noi  spiegammo  su  queste  colonne  il  no¬ 
stro  concetto  e  come  unica  possibile  soluzione 
alla  crisi  italiana  dovesse  essere  l’autorità  di  un 
uomo  che  fosse  veramente  tale,  temperata  dal 
Consiglio  di  tecnici  e  di  uomini  che  godano  stima 
dalla  nazione. 

A  questo  siamo  giunti  e  nella  dittatura  rimar¬ 
remo  parecchio  tempo. 

A  soddisfazione  nostra  ci  piace  rilevare  che 
nel  Corriere  della  Sera  stesso,  che  contro  la  dit¬ 
tatura  aveva  lanciato  i  suoi  strali,  il  sen.  Einaudi 
scrive  che  la  questione  della  burocrazia  non  si 
risolve  dalla  Camera,  ma  coi  pieni  poteri  usati 
precisamente  con  quel  temperamento  che  noi  ab¬ 
biamo  caldeggiato. 

I  soliti  bigotti  della,  legalità,  assai  più  teneri 
delia  forma  che  della  sostanza,  si  rallegrano  che 
la  Camera  sia  chiamata  a  concedere  i  pieni  po¬ 
teri  c  ad  approvare  il  programma  dèi  nuovo  Mi¬ 
nistero. 

Potremmo  obbiettare  che  ogni  atto  della  Ca¬ 
mera  è  preventivamente  svalutato  dallo  stesso 
Governo  perchè  Mussolini  ha  ripetutamente  detto 
e  scritto  che  questa  Camera  non,  rappresenta  più  ■ 
il  paese  e  che  quindi  il  suo  voto  non'  ha  alcun 
peso. 

Si  può  e  si  deve  aggiungere  che  il  voto  di  una 
Camera  su  cui  pende  il  decreto  di  scioglimento 
non  rappresenta  mai  un’opinione  indipendente  e 
serena,  ma  è  semplicemente  una  dedizione  al 
Ministero  che  comanda  o  all’opinione  più  cor¬ 
rente  e  predominante  della  massa  a  cui  i  deputati 
debbono  chiedere  il  voto.  Rappresenta  quindi 
non  l’interesse  del  paese  ma  l’interesse  dei  de¬ 
putati. 

Nel  caso  attuale  l’on.  Mussolini  che  sul  valore 
dell’attuale  Camera  si  è  già  esplicitamente  pro¬ 
nunciato  ha  detto  con  logica  irreprensibile  :  «  O 
la  Camera  è  con  me  o  io  governo  senza  la  Ca¬ 
mera  ». 

Se  tutto  questo  non  è  dittatura,  sarà  bene  chie¬ 
dere  ai  nostri  giornalisti  più  veri  e  maggiori  che 
cosa  essa  sia. 

Bisogna  quindi  chiamare  le  cose  con  il  loro 
nome. 

Poiché  gli  uomini  che  furono  al  potere  getta¬ 
rono  colla  loro  ignavia  e  colla  loro  incompetenza 
l’Italia  in  tale  abisso  da  cui  non  si  poteva  più 
uscire  che  coi  mezzi  straordinari,  è  venuta  la 
rivoluzione  ed  è  seguita  la  dittatura.  Si  comincia 
appena  a  rientrare  nei’  apparenza  della  legalità 
ed  è  bene  che  sia  così,  poiché  la  legalità  di 
ieri  era  in  realtà  una  dittatura  peggiore  di  tutte 
le  altre  :  quella  degli  irresponsabili. 

Noi  che  non  ci  spaventiamo  delle  parole 
e  sappiamo  bene  che  c’è  veramente  azione  là 
solamente  dove  l’individuo  emerge  e  non  dove 
si  confonde  colla  collettività,  bene  auguriamo  da 
questa,  dittatura.  Ma  siccome  nessuno  può  aver  la 
pretesa  di  tutto  sapere  e  di  tutto  fare  e  gli  uomini 
del  nuovo  governo  non  possono  servirsi  degli  ele¬ 
menti  burocratici  che  con  molta  prudenza  e  mag¬ 
gior  diffidenza,  così  speriamo  sappiano  cercare  e 
trovare  nel  paese  le  vere  oneste  competenze  di 
cui  hanno  bisogno  per  risolvere  i  maggiori  e  più 
incalzanti  problemi. 

La  cosa  non  è  facile  ma  non  è  impossibile.  Gli 
uomini  vi  sono,  anche  se  non  numerosi  ma  non 
sono  fra  gli  esibizionisti,  perciò  più  difficile  scor¬ 
gerli.  Ma  è  necessario  dì  scovarli  e  costringerli 
a  collàborare.  Un  buon  industriale  conosce  quali 
sono  i  migliori  collaboratori  dei  suoi  concorrenti 
e  al  momento  opportuno  sa  portarli  a  sè  anche 
se  non  si  offrono. 

Un  buon  dittatore  deve  sapere  fare  altrettanto 
e  circondarsi  dei  maggiori  e  migliori  elementi  del 
paese  per  giungere  a  compiere  e  consolidare  la 
sua  opera. 


'  i  risposte, 
ùngono  in 
srsari  pos- 
.  se  qyesto 
nemico  e 
imi  a  cui 
»  esclusivo 
i  r  raggi  un- 


monro’  ft'OTr  sia  cónsèguénza  che  idi  ac-  che* "ir*pi:o^fiir^niN^sct^»^‘àì'  '  npmefa?' 

zione  nazionale  troverà  aiuto  per  vincere 
le  resistenze  silenziose  ma  potenti  che 
tutte  le  fòrze  reazionarie,  penetrate  nel 

* 


quasi  completamente  il  problema,  come 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  infanto  provvederé  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 


pòrtaziórii  ed  esportazioni  -e”  ci  piace  ripor¬ 
tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo  : 

((  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo.  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
esportazioni  :  in  massima  pare  consigliabile 


TEMPI  NUÒVI 


[NE  SI  SIE1UI!  I  OEM!  DELLE  FERROVIE 

ont 


Sulle  colonne  di  questo  giornale  \}bei  nero  pro¬ 
spettate  le  diverse  economie  che  scadrebbero 
facilmente  conseguire  nell’esercizio  -.^ro  viario, 
fra  esse  la  soppressione  della  prima,  classe  nei 
treni  delle  linee  secondarie  e  la  riduzione  dei 
treni,  da  contenersi  però  in  limiti  tali  da  con¬ 
sentire  sempre  la  tutela  ed  assicurati  i  legittimi 
bisogni  delle  popolazioni  ;  è  questa  la  via  mi¬ 
gliore  che  si  dovrà  seguire  per  rendere  i  treni 
viaggiatori  meno  onerosi  al  bilancio  ;  via  che  sarà 
tanto  più  efficace  quando  fosse  accompagnata 
dalla  revisione  e  limitazione  dei  viaggi  gratuiti 
ed  a  tariffa  ridotta,  inquantochè  sarà  possibile  dà 
una  parte  risparmiare  locomotive,  vetture  e  per¬ 
sonale,  e  dall’altra  ottenere  una:  migliore  utiliz¬ 
zazione  dei  treni  rimanenti. 

A  dimostrazione  di  quanto  sopra  esaminerò 
uno  dei  casi  tipici,  al  quale  naturalmente  non 
sono  estranee  le  influenze  e  inframettenze  parla¬ 
mentari  e  di  qualche  pezzo  grosso  dell 'alta  banca. 

Chieri  è  una  cittadina  industriosa  di  circa 
10.000  abitanti,  e  come  è  notorio  la  maggiore 
somma  di  interessi  e  di  affari  li  ha  colla  vicina 
Torino,  dalla  quale  dista  ferroviariamente  22  chi¬ 
lometri.  La  Torino-Chieri,  a  differenza  delle  altre 
linee  secondarie,  è  servita  da  sei  coppie  di  treni 
viaggiatori,  alcuni  dei  quali  viaggiano  quasi  a 
•  vuoto;  esse  richiedono  l’impiego  di  almeno  due 
locomotori,  di  due  materiali  e  cioè  di  due  baga¬ 
gliai  e  dieci  carrozze  a  due  assi  (due  di  la  classe, 
due  di  2*  e  sei  di  3a  classe),  di  tre  squadre  di 
personale  di  macchina  (tre  macchinisti,  tre  fo¬ 
chisti)  e  di  tre  squadre  di  personale  di  scorta  (tre 
conduttori  capi,  tre  conduttori  principali  e  tre 
conduttori).  / 

Nel  mese  di  settembre  u.  s.  uno  di  quelli  in 
cui  il  movimento  dei  viaggiatori  è  più  intenso,  la 
stazione  di  Torino-Porta  Nuova  distribuì  5693  bi¬ 
glietti  per  Chieri  e  351  per  Madonna  della  Scala; 
in  telale  6044  biglietti  :  7  di  prima,  293  di  se¬ 
conda  e  5744  di  terza  classe;  pure  ammettendo 
che  altrettanti  Viaggiatori  per  Chieri  siano  perve¬ 
nuti  dalle  linee  di  Alessandria,  Savona  e  Cuneo 
per  di  transito  di  Trofarello  e  con  biglietto  da 
Moncalieri  e  da  Testona,  i  viaggiatori  trasportati 
ammonterebbero  a  12088  e  quindi  in  media  403 
al  giorno  e  66  per  treno  ;  altrettanto  può  dirsi  nel 
senso  inverso  Chieri-Torino. 

Vi  sono  da  aggiungere  i  viaggiatori  con  biglietti 
di  abbonamento  e  gratuiti;  ma  pur  abbondando 
nelle  previsioni  la  media  di  66  viaggiatori  per 
treno  non  sarà  superiore  ad  80  ;  mentre  le  cinque 
vetture  di  cui  sono  normalmente  composti  i  treni 
per  Chieri  offrono  al-Fincirca  250  posti. 

Come  si  vede  la  prima  classe  rimane  deserta 
se  non  venisse  occupata  da  parlamentari  e  fun¬ 
zionari  che  non  pagano,  i  quali  potrebbero  de¬ 
gnarsi  di  viaggiare  per  così  breve  tratte  in  se¬ 
conda  classe. 

Che  vi  sia  poi  spreco  di  treni  e  di  materiale 
ruotatele  non  v’ha  dubbio,  ma  l’economia  grossa 
per  la  linea  di  Chieri  non  risiederà  tanto  nel  di¬ 
minuire  l’attuale  numero  di  treni  e  la  loro  com¬ 
posizione,  quanto  nelPestendere  il  trasbordo  al 
transito  di  Trofarello  anche  ai  viaggiatori  da  e  per 
Torino.  Occorre  considerare  che  dèi  22  chilo¬ 
metri  di  linea  tra  Chieri  e  Torino,  9  soltanto  si 
trovano  in  sede  propria  fra  Chieri  e  Trofarello, 
e  13  appartengono  alla  linea  principale  a  doppio 
binario  Torino-Alessandria  ;  e  che  la  tratta  To- 
rino-Trofarello  oltrecchè  dai  24  treni  da  e  per 
Alessandria,  dei  quali  10  accelerati  ed  omnibus, 
è  percorsa  da  altri  10  treni  da  e  per  Savona  e  da 
altrettanti  da  e  per  Cuneo  ;  cioè  da  trenta:  treni 
che  hanno  tutti  fermata  a  Trofarello  e  Monca¬ 
lieri. 

Non  ritengo  necessario  dimostrare  che  il  limi¬ 
tato  numero  di  viaggiatori  in  partenza:  da  Torino 
e  Moncalieri  per  Chieri  possono  trovare  posto  nei 
15  treni  in  partenza  da  Porta  Nuova  per  Ales¬ 
sandria,  Savona  e  Cuneo,  e  che  come  quelli  pro- 
vanienti  da  queste  ultime  città  potrebbero  discen¬ 
dere  a  Trofarello  e  subire  lo  stesso  disagio  per 
trasbordare  in  appositi  treni  Trofarello-Chieri  ; 
possono  esservi  alcune  difficoltà  di  orario  e  di 
movimento,  ma  facilmente  superabili. 

Si  potrebbe  perciò  istituire  un  servizio  a  na¬ 
vetta  con  cinque  coppie  di  treni  andata  e  ritorno 
Chieri-Trofarello  in  coincidenza  immediata  con 
parte  dei  trenta  treni  summenzionati  ;  una  delle 
cinque  coppie  dovrebbe  venire  utilizzata  per  lo 
scambio  dei  vagoni  merci. 

Tale  servizio  a  navetta  permetterà  di  affidare 
la  scorta  dei  treni  ad  un  frenatore-capo  e  ad  un 
frenatore,  e  di  limitare  ad  essi  a  15  e  10  minuti 
gli  intervalli  di  tempo  di  30  e  20  che  vengono 
ora  assegnati  per  gli  altri  treni  al  personale  e 
perchè  abbia  a  presentarsi  prima  della  partenza 
ed  a  trattenersi  in  stazione  dopo  l’arrivo  dei  treni 
per  la  consegna  dei  bagagli  ed  altre  incombenze, 
intervalli  che  vanno  aggiunti  alla  percorrenza  dei 
treni  per  stabilire  la  durata  della  presenza  in  ser¬ 
vizio  ;  e  poiché  il  percorso  fra  Chieri  e  Trofarello 
è  di  soli  14  minuti,  ne  viene  di  conseguenza  che 
ogni  treno  richiederà  40  minuti  circa  di  presenza 
e  dieci  treni  ore  6  minuti  40;  rimarrebbero  per¬ 
ciò  ancora  disponibili  ottanti  minuti  per  arrivare 
alle  ore  otto  regolamentari,  che  permetterebbero 
maggiore  elasticità  nello  stabilire  l’orario  di  ri¬ 
torno  da  Trofarello,  o  potranno  utilizzarsi  per  ma¬ 
novre  a  Chieri.  Altrettanto  dicasi  per  il  personale 
di  macchina.  Quanto  al  materiale  saranno  suffi¬ 
cienti  un  locomotore,  un  bagagliaio,  due  vetture 


di  prima,  due  di  seconda  e  due  di  terza  classe, 
due  macchinisti,  due  accudienti,  due  conduttóri- 
capi,  due  conduttori  principali  e  due  conduttori. 

Tradotta  in  lirea  quanto  ammonterà  l’economia 
annua?  Mi  mancano  elementi  precisi  per  stabi¬ 
lirla;  però  se  un  treno  speciale  composto  di  un 
bagagliaio  e  di  due  vetture  di  prima  costa  L.  23 
per  chilometro  oltre  al  diritto  fisso  di  L.  153, 
parmi  da  Torino  a  Trofarello  verrebbe  a  costare 
L.  430,  non  ritengo  esagerato  calcolare  che  dalla 
soppressione  su  tale  tratta  degli  attuali  dodici 
treni,  composti  ognuno  di  sei  veicoli,  si  ritrarrà 
una  economia  giornaliera  di  circa  L.  6000,  pari 
a  L.  2.190.000  all’anno;  alle  quali  devonsi  ag¬ 
giungere  non  meno  di  L.  100.000  per  i  dieci 
agenti  che  verranno  pure  economizzati,  nonché 
il  risparmio  di  manovre  a  Tonno-Porta  Nuova, 
stazione  che  rimarrà  sollevata  dalia  soppressione 
di  dieci  treni,  e  la  disponibilità  di  un  locomotore, 
di  un  bagagliaio  e  di  sei  carrozze  da  utilizzare 
per  altre  linee. 

Col  suesposto  esempio  mi  pare  esauriente¬ 
mente  dimostrata  l’importanza  e  l’urgenza  di  una 
revisione  agli  orari  dei  treni  viaggiatori,  che  sono 
i  più  onerosi,  sopprimendo  inesorabilmente  quelli 
poco  frequentati  e  che  non  siano  necessari  ad 
assicurare  i  legittimi  bisogni  delle  popolazioni, 
stabilendo  per  massima  che  sulle  linee  secon¬ 
darie  (quelle  non  percorse  da  treni  diretti),  una 
coppia  mattutina  ed  altra  serale  di  treni  che  as¬ 
sicurino  colle  coincidenze  l’andata  e  ritorno  in 
giornata  coi  prossimi  centri  più  importanti,  ed 
una  coppia  intermedia  per  il  servizio  locale  da 
utilizzarsi  se  del  caso  per  il  servizio  merci  pic¬ 
cola  velocità,  debbono  ritenersi  sufficienti. 

Quanto  alla-  soppressione  della  prima  classe,  in 
questi  ultimi  mesi  si  manifestarono  pareri  di¬ 
versi.  L’ing.  Pietro  Lanino,  Presidente  del  Sin¬ 
dacato  Nazionale  degli  Ingegneri  Ferroviari  in  un 
suo  studio  testé  pubblicato  è  arrivato  a  proporre 
la  soppressione  completa  della  prima  classe  in 
tutti  i  treni,  preventivando  dalla  stessa  l’economia 
annua  di  cento  milioni. 

Non  condivido  l’idea  radicale  dell’ing.  Lanino 
per  diverse  ragioni  e  considerazioni.  La  soppres¬ 
sione  completa  della  prima  classe  la  ritengo  inop¬ 
portuna  e  scons-igliabile  in  primo  luogo  nei  rap¬ 
porti  internazionali  perchè  farebbe  assai  cattiva 
impressione  all’estero  e  perchè  importerebbe  la 
soppressione  delle  vetture  in  servizio  diretto  fra 
le  ferrovie  estere  e  quelle  italiane;  lo  stesso  treno 
internazionale  Bordeaux-Milano  con  prosegui¬ 
mento  per  Belgrado,  Bucarest  e  Costantinopoli 
ci  arriva  composto  oltre  che  di  vagoni  a  letto,  di 
carrozze  francesi  di  prima  e  seconda  classe,  in 
secondo  luogo  perchè  la  prima  classe  nei  treni 
diretti  è  sempre  bene  utilizzata-;  si  obbietterà  che 
non  pochi  di  tali  viaggiatori  non  pagano  o  pagano 
la  metà;  e  questo  è  vero;  ma  è  una  questione 
diversa,  si  tratta  cioè  come  già  proposi  in  -prece¬ 
denti  articoli  di  sopprimere  talune  concessioni  che 
non  hanno  ragione  di  essere  è  di  imporre  limi¬ 
tazioni  per  altre,  escludendole  per  esempio  dai 
viaggi  in  prima  classe.  Quando  nei  treni  diretti 
quasi  tutti  i  viaggiatori  di  prima,  classe  -paghe¬ 
ranno  il  loro  biglietto  a  tariffa  intera,  anche  detta 
classe  sarà  redditizia  per  Io  meno  quanto  la  se¬ 
conda.  Infine  colla  soppressione  completa  cosa 
ne  farebbe  l’ing.  Lanino  di  tutte  le  carrozze  di 
prima  classe  e  miste,  che  non  sono  poche?  La 
trasformazione  di  quelle  a  due  assi  in  carrozze  di 
seconda  classe  sarà  agevole  e  di  poca  spesa  ;  non 
così  può  dirsi  per  quelle  a  carrelli. 

Ritengo  perciò  di  confermare  la  giustezza  della 
proposta  già  da  me  ventilata  :  di  sopprimere  cioè 
la  prima  classe  nei  treni  delle  linee  secondarie, 
considerando  tali  tutte  quelle;  che  non-  sono  ser¬ 
vite  da  treni  diretti  ;  si  -potrebbe  ancora  spingere 
l’esame  sulla  opportunità  di  sopprimerla  nei  treni 
accelerati  ed  omnibus  delle  linee  percorse  da 
treni  diretti. 

Quanto  alla  soppressione  di  treni  l’attenzione 
del  Ministro  dei  Lavori  Pubblici  e  più  special- 
mente  quella  del  Direttore  Generale  ing.  Alzona, 
non  dovrà  limitarsi  ai  -treni  ordinari,  ma  esten¬ 
derla  ai  treni  operai  ed  a  quelli  di  servizio. 

A  Torino  nel  1909,  colla  nuova  sistemazione 
della  stazione  di  Porta  Nuova,  il  deposito  loco¬ 
motive  e  la  relativa  officina  di  riparazioni,  il  de¬ 
posito  combustibili,  la  squadra  di  rialzo  veicoli 
ed  il  magazzino  approvvigionamenti  vennero  tra¬ 
sportati  presso  la  stazione  di  smistamento  ;  alcuni 
di  tali  impianti  trovansi  al  di  là  della  medesima, 
in  località  Lingotto  in  allora  isolata  e  non  servita 
da  tramvie;  gli  agenti  addetti  agli  stessi  e  che 
abitavano  sempre  nei  pressi  di  Porta  Nuova,  ap¬ 
poggiati  dai  loro  superiori,  chiesero  ed  ottennero 
dalla  Direzione  Generale  due  coppie  di  treni 
composti  di  quattro  carrozze  delle  diverse  classi,  . 
per  trasportarli  gratuitamente  da  Porta,  Nuova  al 
Lingotto  e  viceversa. 

E’  -però  avvenuto  che  colla  grande  guerra  la 
Fiat  ebbe  a  costruire  appunto  al  Lingotto  il  più 
grandioso  forse  dei  suoi  stabilimenti,  che  dà  la¬ 
voro  a  migliaia  di  operai,  e  che  il  Municipio  prov¬ 
vide  al  prolungamento  di  una  linea  tramviaria 
fino  al  Lingotto,  della  quale  ne  approfittano  spe¬ 
cialmente  i  numerosi  operai  della  Fiat  per  recarsi 
al  lavoro,  quando  non  preferiscano  la  bicicletta. 
Sono  trascorsi  parecchi  anni  ma,  cosa  incredibile, 
nessuno  delle  Ferrovie,  dalla  Direzione  Generale 
al  Capo  Compartimento  ed  ai  Capi  Divisioni  lo¬ 
cali,  si  è  avveduto  della  diversa-  situazione,  dirò 
così  logistica,  nè  alcuno  ha  considerato  che  in 
tredici  anni  molte  abitazioni  nuove  sorsero  in 


quei  paraggi  permettendo  a  molti  ferrovieri  di 
avvicinarsi  al  posto  di  lavoro. 

E’  poi  assiomatico  che  se  possono  portarsi  al 
Lingotto  migliaia  di  operai  della  Fiat,  altrettanto 
possono  fare  due  o  trecento  ferrovieri  che  pre¬ 
stano  solamente  servizio  diurno  alla  squadra 
rialzo  ed  al  magazzino  approvvigionamenti.  Tut¬ 
tavia  si  continua  ad  effettuare  i  quattro  treni  fe¬ 
riali  per  gli  agenti  ferroviari:  1105  e  1107  in 
partenza  da  Porta  Nuova  alle  7,32  e  13,56; 
1106  e  1108  in  arrivo  a  Porta  Nuova  alle  12,20 
e  alle  18,50. 

Ciò  conferma  quanto  ripetutamente  osservai 
sulle  colonne  di  questo  giornale  :  che  nella 
grande  maggioranza  alti  funzionari  delle  nostre 
ferrovie  hanno  smarrito  il  senso  della  responsa¬ 
bilità  ;  malgrado  i  reclami  che  si  elevano  da  ogni 
parte  perchè  si  facciano  delle  economie  essi  ri¬ 
mangono  indifferenti  ;  non  sentono  che  anzitutto 
sono  degli  amministratori  del  pubblico  denaro. 

Giro  Bozzoli. 


Il  personale  telefonico 

Il  personale  telefonico  di  Milano  si  è  radunato 
ed  ha  espresso  il  -suo  malcontento  per  il  propo¬ 
sito  manifestato  dal  Ministero  di  dare  i  servizi 
telefonici  all’industria  privata.  Noi  compren¬ 
diamo  il  malcontento  del  personale,  ma,  pur 
senza  entrare  in  merito  alla  questione  della 
cessione  dei  pubblici  servizi  ad  imprese  private, 
noi  domandiamo  se  per  avventura  i  -signori  im¬ 
piegati  telefonici  non  debbano,  ripetersi  il  :  «chi 
è  colpa  del  suo  mal,  pianga  se  stesso  ». 

•Se  essi  non  avessero  preteso  di  lavorare  così 
po.co,  se  non  avessero  preteso  sempre  nuovi  au¬ 
menti  di  paga,  se  infine  avessero  dato  un  ser¬ 
vizio  decente,  dimostrando  di  essere  realmente 
quelli  ohe  dovrebbero  -essere,  dei  buoni  servitori 
del  pubblico,  probabilmente  nessuno,  si  sarebbe 
sognato  di  domandare  che  lo  Stato  cedesse  ai 
privati  un  sì  importante  servizio. 

Noi  abbiamo  propugnato  il  concetto  che  que¬ 
sto  servizio  debba  essere  dato  a  delle  associa¬ 
zioni  di  utenti,  ciò  che,  secondo  noi,  rappresenta 
la  soluzione  migliore  per  -eliminare  da  una  parte 
I’, accentramento  e  Tinoapacità  statale  e  dall’al¬ 
tra  la  privata  speculazione  che  non  frenata  da 
possibilità  di  concorrenza  potrebbe  abusare  del 
suo  monopolio. 

I  buoni  impiegati  non  avrebbero  nulla  a  te¬ 
mere  nel  cambio,  ma  certamente  non  sarebbe 
più  ammessa  la  neghittosa  negligenza  degli  im¬ 
piegati,  dal  Direttore  Generale  all’ultima  al¬ 
lieva.  telefonista,  ed!  il  disordine  e  peggio,  che, 
come  abbiamo  documentato,  regna  sovrano  nella 
azienda  telefonica. 


NOTIZIE  IN  BREVE 

Continuando  in  talune  Provincie  atti  spora¬ 
dici  di  rappresaglie  fasciste,  la  Direzione  del 
Partito  ha  emanato  un  nuovo  e  severo  appello 
alla  disciplina,  conformandosi  alle  direttive  del- 
l’on.  Mussolini. 

Nuovo  accordo  commerciale.  E’  stato  firmato 
il  nuovo  -accordo  italo-frahcese  valevole  per  un 
anno,  ma  tacitamente  rinnovabile,  con  il  quale 
Italia  e  Francia  hanno  convenute  reciproche 
condizioni  doganali. 

Un  prestito  russo.  Il  Governo  dei  Soviets  ha 
deciso  di  emettere  un  prestito-  interno  a  premi 
di  10  miliardi  di  rubli  ed  un  prestito  al  6  %  per 
la  ricostruzione  agricola. 

La  illuminazione  elettrica  sui  treni  merci.  La 
Direzione  Generale  delle  Ferrovie  dello  Stato 
ha  disposto  che,  in  via  di  esperimento,  i  treni 
merci  a  grande  velocità,  a  piccola  velocità  acce¬ 
lerata  ed  ordinaria,  destinati  a  percorrere  le 
principali  linee  della  rete,  siano  illuminati  a  luce 
elettrica.  I  bagagliai  avranno  quattro-  lampadine 
e  due  i  carri  ordinari.  II  primo  esperimento  si 
farà  sulle  -linee  Torino-Milano  e  Milano-V enezia. 
Si  spera  co-sì  di  eliminare  o,  quanto  meno,  ren¬ 
dere  meno  frequenti  e  gravi  i  furti  ferroviari, 
che  alla  Amministrazione  ferroviaria  costano 
molti  milioni  all’anno,  per  risarcimento  danni. 

Si  smentisce  formalmente  da  Lisbona  la  en¬ 
nesima  notizia  secondo  la  quale  un  movimento 
insurrezionale  sarebbe  scoppiato  in  Portogallo. 

La  marcia  kemafista.  Quella  paventata  marcia 
kemalista  su  Costantinopoli,  che  gli  alleati  cre¬ 
devano  di  aver  -arrestata  od  almeno  sospesa  con 
la  Convenzione  di  Mudania,  è  stata  portata  a 
compimento  per  altre  vìe.  So  l’esercito  kemali¬ 
sta  non  ha  abbandonato  i  suoi  accampamenti 
lungo  la  costa  asiatica  del  ,Mar  di  Marinara, 
Angora  ha  messo  in  esecuzione  un  progetto  più 
adatto-  ed  anche  meno  sanguinoso  per  riconqui¬ 
stare  la  città  bramata  :  la  rivoluzione;  con  la 
proclamazi-o-ne  dell’  Assemblea  d’  Angora  e  le 
pronte  adesioni  di  Costantinopoli  ai  deliberati 
dell’ Assemblea,  che  aboliva  il  Sufta-no-  ed  il  Go¬ 
verno  imperiale. 

Sardegna  agitata?  L’interrogativo  ha  ancora 
ragione  di  essere  posto,  quantunque  una  nota 
ufficiale  dichiari  destituite  di  fondamento  le  no¬ 
tizie  allarmanti  circa  la  situazione  della  Sarde¬ 
gna  diffuse  da  alcuni  giornali  di  Roma.  Le^ 
notizie  giunte  al  Ministero  dell’Interno  riferi¬ 
scono  che  le  condizioni  deH'o-rdine  pubblico-  in 
Sardegna  continuano  a  mantenersi  normali. 

Sulla  data  per  la  Conferenza  di  Losanna  si 
ha  da  Londra  che  il  Governo  britannico  giudica 


che  nulla  può  essere  deciso  prima  che  gli  gì 
si  siano  intesi  suite  condizioni  nelle  qu&fi  l 
drebbero  a  Losanna.  La  crisi  può  essere  £ 
rata  se  Inghilterra,  Italia  e  Francia  stanno  u 
e  se  sono  pronte  ad  agire  insieme  nel  caso  citò  I 
i  kemaJlisti  sfidino  le  loro  decisioni,  cosa  eh#  I 
dato  lo  stato  d’esaltazione  dato  ai  turchi 
vittoria,  è  purtroppo  molto-  probabile.  vs 


A  Roma  in  questi  giorni  si  è  svolto  un  co 
grosso  promosso  daH’AUeanza-  Economica  Par] 
mentare  a  cui  hanno  preso  parte  numerosi^ 
rappresentanti  di  associazioni  industriali,  ai 
cole,  commerciali  ed  altre  che,  come  quella  ®  | 
padroni  di  case,  si  possono  meno  facilmen 
classificare. 

I  temi  proposti  al  congresso  si  riferivano; 
rapporti  fra  lo  Stato  e  l’economia  del  Paese-’ 
servizi  pubblici,  le  finanze  delle  pubbliche  ani-  I 
ministrazioni  e  la  politica  tributaria.  RelatoreaM 
primo  tema-  Fon.-  Tofani,  del  secondo  Fon.  Netti  f 
dell’ultimo  Fon.  Fontana. 

Relazioni  mediocri  di  cui  la,  prima  e  l’ultima 
di  intonazione  prettamente  capitalistica,  la  se¬ 
conda  buona  nella  parte  critica,  mediocre  nel® 
parte  costruttiva. 

Al  congresso  prese  parte  un  pubblico  eteri 
geneo,  non  molto  affiatato,  pronto  alla  critici 
esasperato  dalla  paura  passata  ed  in  parte  acce¬ 
cato  dalla  speranza  che  la  rivoluzione  fascista-  sl| 
stata  fatta  solo  perchè  le  classi  di  cui  si  diceva® 
(ed  in  buona  fede  crédevano)  essere  esponenf 
possano  riacquistare  uni  dominio  sulle  classi  pro¬ 
letarie  che  -più  che  la  forza-  di  queste,  la  loro 
dapocaggine  aveva  loro  fatto  perdere. 

L’on.  Gino  Olivetti,  che  fu  dell’Alleanza  F-i|p 
nomica  Parlamentare  il  propulsore  e  ne  è  il  prl 
sidente,  nel  suo  discorso  inaugurale,  che  fu  im-  I 
pron-tato  ad  un’equità  che  mancò  quasi  compi¬ 
tamente  nei  discorsi  e  nei  voti  che  si  seguirò 
nel  congresso,  accennò  appunto,  e  fu  bene,  che 
dell’  infatuazione  demagogica  e  socialistoide  c 
deliziò  tutta  l’opera  dei  governi  in  questi  ultitif 
anni,  una  parte  notevole  di  responsabilità  toccava 
anche  alla  borghesia  che  non  aveva  assoluta- 
mente  reagito  alla  demagogia  di  moda. 

Dobbiamo  a  tale  proposito  ricordare  che  le 
classi  industriali  ed  operaie  debbono  l’attuazioti 
in  Italia  (prima  nel  mondò)  delle  famose  otto  ari 
contro  cui  si  appuntarono  gli  strali  di  più  di  un 
congressista,  non  tanto  alila  pressione  degli  elei 
menti  operai,  allora-  rappresentati  da  Buozzi  1 
Colombino,  quanto  alla,  chiamiamola  così,  coni 
discendenza  dell’on.  Olivetti,  del  comm.  Agneli 
è  del  senatore  Dante  Ferraris  che  rappresene 
vano  le  classi  industriali. 

Tutti  gli  oratori  furono  concordi  nel  deprecò 
l’indirizzo  finanziario  dèlio  Stato  e  fu  notevolefla 
dichiarazione  del  Ministro  Destefanis,  che  a 
Governo  intende  realizzare  il  pareggio  del  telane 
cio  con  la  massima  rapidità  e  a  qualunque  costo! 

Come  si  possa  ottenere,  dato  IO  sbilanckpdi 
8  miliardi,  questo  risultato,  non  sappiamo,  t 
più  date  le  dichiarazioni  fatte  in  altra  sede  che 
si  intende  mantenere  inalterato  il  tasso  dei  debiti, 
i  cui  interessi  da  soli  assorbono  più  di  un  terè 
delle  entrate. 

Movimentata  fu  la  discussione  sui  servizi  pubi 
blici  per  cui  FAsssemblea  si  dimostrò  pervalT 
da  un’ondata-  di  apriorismo  liberista,  in  contri 
posto  all’  apriorismo  collettivistoide  che  : 
pervaso  l’opera  del  Governo  in  questi  ultimi 
anni. 

Fu  gran  che  se  il  nostro  redattore  ing.  Camili 
Olivetti  potè  far  includere  nel  mastodontico  fi 
dine  del  giorno,  esposto  ed  assai  ben  illustrai 
dal  dott.  Guarneri,  un  inciso  per  il  quale  fi 
chiede  che  i  servizi  telefonici  siano  dati  di  prij 
ferenza  alle  associazioni  di  utenti,  e  si  indicaT 
sero  le  provvidenze  necessarie  per  il  r 
mento  dell’Azienda  Ferroviaria,  lasciando  fino  I 
un  certo  punto  impregiudicata  la  questione  de} 
passaggio  di  essa-  all’industria  privata. 

Noi  abbiamo  già  più  volte  trattato  l’argomer 
e  non  abbiamo  su  questo  che  rimandare  il  lil 
tore  a  quanto  scrivevamo  nell’ultimo  numero.  | 
ferrovie  devono  rimanere  alla  Stato,  ma-  e 
amministrate  da  tecnici  con  buoni  criteri  tecnici 
e  non  da  politicanti  con  criteri  da  politicanti Jit 

Nel  complesso  questo  congresso  non  ci  Ias 
buona  impressione,  -non  tanto  per  quanto  si  diti 
e  si  votò,  quanto  per  la  mentalità  che  appai 
evidente  nella  maggior  parte  di  quelli  che  s‘ 
cono  esponenti  di  classi  che  dovrebbero  esse 
propulsive  per  il  paese  e  che  perciò  dovrebber 
non  imitare  il  proletariato  nel  non  tener  conti 
degli  interessi  e  delle  giuste  aspirazioni  - 
altre  classi. 

Forse  l’essere  esse,  come  le  classi  operati! 
nel  folto  della  mischia  economica  impedisf 
loro  una  limpida  visione  degli  interessi  generali 
e  non  permette  loro  di  essere  au  dessus  de fìT 
melée,  come  classi  che  per  la  loro  educazioni 
dovrebbero  essere  chiamate  a  prendere  la  dire! 
zione  della  -pubblica  cosa.  Forse  -in-  questo  sta  la 
ragione  per  cui  in  Italia  non  hanno  mal  saputof 
nè  potuto  prenderla. 

Avrebbero  dovuto  essere  più  forti,  più  Iungil 
miranti  e  più  sagge. 

c.  o.  a 


L'odio,  l’ingiustizia  e  la  violenza  sono  inse 
rabili  dalle  opinioni  estremiste. 

Gustave  Le  Bon.  ’J 


TEMPI  NUOVI 


La  nominatività  obbligatoria  dei  titoli 


^Chiedo"  ospitalità  ai  «  Tempi  Nuovi  »  per 
esporre  un’  opinione  recisamente  contraria  a 
quella  manifestata  nell’ultimo  numero  dall’e¬ 
gregio  ing.  «  c.  o.  »,  e  per  cercare  di  mettere  in 
luce  le  ragioni  che  militano  a  sostegno  della  mia 
tesi  a  cui  del  resto  moltissimi  oppositori  si 
sono  già  convertiti  da  due  anni  in  qua. 

Il  breve  articolo  dèi!  ing.  O.  O.  mi  sembra 
dimostri  chiaramente  due  cose  :  la  perfetta 
buona  fede  di  ehi  l’ha  scritto',  e  la  facilità  con 
cui  quando  si  tratta  di  argomenti  di  questo  ge- 
nere,  anche  delle  persone  di  coltura  e  di  buon 
senso  notevoli  possono  essere  indotte  in  veri  e 
propri  errori  di  fatto.  Procurerò  di  dimostrare 
questi  ultimi,  per  ciò  che  riguarda  il  nostro 
caso  ;  quanto  'alla  buona  fede,  essa  è,  natural¬ 
mente,  fuori  di  ogni  dubbio. 

L’origine  della  legge  Giolitti  sulla  nominati¬ 
vità  obbligatoria  dei  titoli  (rimasta  sempre  sulla 
carta)  è  la  stessa  degli  altri  provvedimenti  con¬ 
temporanei:  avocazione  allo  Stato  dei  profitti 
di  guerra  ;  inasprimento  delle  tasse  di  succes¬ 
sione  e  donazione  ;  disposizioni  per  reprimere 
gli  eccessivi  aumenti  di  prezzo  ;  requisizione  dei 
cosidetti  terreni  incolti  ;  inchiesta  sulle  spese  di 
guerra.  Mi  pare  che  sia  sufficiente  Fenunciazioné 
di  tali!  provvedimenti,  a  soli  due  anni  di  distanza, 
per  ricordare  ad  ogni  lettore  che  essi,  applicati 
o  no,  hanno  innegabilmente  prodotto  assai  più 
danno  che  vantaggio,  e  si  possono  tutti  riassu¬ 
mere  in  una  sola  parola:  demagogia.  Quanto 
alla  nominatività  per  se  stessa,  è  inesatto  che 
l’alta  banca  l’abbia  tenacemente  avversata:  vi 
è  Stato  anzi  un  periodo  di  tempo',  non  breve, 
in  cui  tutte  le  sedi  e  succursali  dei  grandi  isti¬ 
tuti  di  credito  avevano  ricevuto  istruzioni,  dalle 
rispettive  sedi  centrali,  non  solo  di  favorire 
tutte  pratiche  relative,  ma  anzi  di  cercare  di 
indurre  tutti  i  privati  possessori  di  titoli  a  farli 
mettere  al  nome.  E  ciò  per  una  ragione  sempli¬ 
cissima  :  che  l’alta  banca,  dopo  breve  tempo,  si 
era  accorta  che  la  nominatività  obbligatoria  non 
solo  non  avrebbe  impedito  lé  operazioni  abituali, 
ina  avrebbe  reso  più  facile  cosa  Fottenere  la 
supremazia  ed  il  controllo  nelle  singole  aziende, 
Ipermettendo  di  constatare  in  quali  mani  si  tro¬ 
vassero  i  vari  pacchetti  di  titoli,  che  di  solito 
sfuggono  ad  ogni  indagine.  Non  è  stata  dunque 
l’alta  banca  ad  impedire  l’applicazione  della  no¬ 
minatività  obbligatoria,  ma  piuttosto  l’intera 
Opinione  pubblica,  o  almeno  la  grande  maggio¬ 
ranza  di  essa,  allarmata  dalle  conseguenze  ohe 
la  sola  minaccia  della  nominatività  aveva  già 
permesso  di  constatare  assai  facilmente.  Che 
se  un  particolare  gruppo  di  oppositori  al  pro- 
pèttato  provvedimento  può  essere  individuato, 
dii  pare  si  tratti  principalmente  dei  maggiori 
Esponenti  del  partito  popolare,  dapprima  soste¬ 
nitori  del  progetto'  ohe  sembrava  caro  alle 
limasse,  poi  passati  subito  alla  più  tenace  oppo- 
■  Frizione,  non  appena  essi  si  furono  accorti  che 
esso  Combinato  con  l’inasprimento  delle  tasse 
di  successione,  avrebbe  condotto  ben  presto  alla 
distruzione  degli  enormi  patrimoni  posseduti 
dalle  congregazioni  religiose. 

f  D'altra  parte,  poche  osservazioni  bastano  a 
mostrare  che  la  nominatività  obbligatoria,  an- 
'Jéhe  se  attuata,  non  avrebbe  certo  impedito 
Seppure  in  piccola  parte  nè  le  speculazioni  di 
borsa  nè  gli  illeciti  accaparramenti  di  titoli  che 
^inquinano  la  vita  delle  società  anonime.  La  no- 
iminatività  dei  titoli,  non  obbligatoria  ma  con¬ 
suetudinaria,  esiste  nei  paesi  anglo-sassoni  :  sono 
:!||rtoisamente  i  paesi  dove  le  speculazioni  più 
colossali  furono  attuate,  e  dove  più  frequenti  e 
più  fruttuosi  furono  e  sono  tuttora  gli  assalti 
legali  al  sudato  peculio  dei  risparmiatori.  Tra 
noi,  sono  .sempre  state  nominative  le  azioni  della 
Banca  d’Italia  :  ma  ciò  non  ha  impedito  che.  pre¬ 
cisamente  su  di  esse,  in  tempi  non  lontani  ed  in 
-J^Sute  occasioni,  si  esercitasse  la  speculazione 
di  borsa,  che  invano  la  banca  stessa  ed  i  suoi 
dirigenti  hanno  cercato  di  frenare.  Si  potrebbe 
anche  aggiungere  ohe,  dopo  infinit®  discussioni, 
che.  durano  da  secoli,  quasi  tutti  i  trattatisti 
;  hanno  finito  col  giudicare  la  speculazione  di 
J;  tutti  i  generi,  presa  nel  suo  complesso,  come  un 
^fenomeno  che  non  solo  non  può  essere  impe¬ 
dito,  ma  anzi  è  socialmente  utile  é  non  dannoso  : 
ma  mi  astengo  dall’entrare  in  tale  argomento 
JP®!1  non,  disturbare  qualche  illustre  economista 
con  la  citazione  del  suo  parere  in  proposito. 

La  verità  è  che,  a  proposito  dei  titoli  come  a 
proposito  dei  cambi,  è  sempre  assai  facile  e  cò¬ 
modo  incolpare  la  speculazione  con  relative 
bande  nere,  rosse  q  gialle,  quando  i  prezzi  non 
.si  muovono  in  conformità  dei  desideri  dei  go¬ 
vernanti  od  anche  del  pubblico  ;  ma  che,  mentre 
dia  un  lato  è  notorio  che  nessun  provvedimento 
coattivo  ha  mai  avuto  in  tale  campo  effetto  serio 
e  durevole,  dal’altro  è  stato  già  mille  volte  con- 
■  statato  ohe  la  speculazione  può  bensì  accen¬ 
tuare  i  movimenti  dei  prezzi,  ma  non  mai  crearli 
6  conservarli  in  modo  permanente,  chè  se  così 
tentasse  di  fare  non  solo  non  raggiungerebbe  lo 
scopo  ma  .andrebbe  incontro  a  perdite  sicure  ed 
cuormi.  La  verità  è  che  il  gran  pubblico,  il  quale 
^.Spesso  ha  Fesatta  sensazione,  di  essere  vittima 
di  notizie  false  o  tendenziose,  di  manovre  di 
«orsa  più  o  meno  momentanee,  di  affari  più  o 
m^no  illeciti  presentati  in  bel  modo,  ha  accolto 
°°u  simpatia  la  proposta  della  nominatività 
quando  gli  si  è  fatto  credere  che  essa  avrebbe 
costituito  la  panacea  universale  per  risanare  i 
mercati:  ma  ha  presto  dovuto  constatare,  con 
la  fuga  dei  capitalisti  da  ogni  investimento  in¬ 


dustriale,  con  la  depressione  e  l’atonia  dei  mer¬ 
cati  finanziari,  con  la  scomparsa  di  ogni  fiducia 
nei  titoli  mobiliari,  che  i  mali  prodotti  dalla  sola 
minaccia  della  nominatività  obbligatoria  si  sono 
manifestati  superiori  ai  vantaggi  che  dall’attua¬ 
zione  del  progetto  si  era  detto  (a  torto)  di  po¬ 
ter  attendere.  La  verità  è,  infine,  che  se  il 
progetto  stesso  si  fosse  attuato,  esso,  si  sarebbe 
manifestato  in  tutto  simile  alla  legge  che  limita 
la  lunghezza  dei  coltelli:  legge  che  può  bensì 
permettere  di  mandare  in  prigione  un  galan¬ 
tuomo  perchè  porta  con  sè  un  innocuo  temperino 
da  tasca,  ma  non  ha  mai  impedito  l’uso,  nelle 
aggressioni  e  nelle  risse  più  o  meno  domenicali, 
dei  maggiori  argomenti  a  serramanico. 

Mi  sembra  di  aver  dimostrato  a  sufficienza, 
con  quanto  precede,  che  La  legge  sulla  nomina- 
tività  obbligatoria  non  costituiva  affatto,  un’ec¬ 
cezione  alla  regola  dei  provvedimenti  coetanei, 
inspirati  tutti  alla  più  pura  e  più  empirica  de¬ 
magogia  finanziaria.  Ma  sarà  opportuno  aggiunr 
gere  che  l’opinione  che  .«  la  nominatività  dei 
titoli  è  una  necessità  per  poter  avere  un  regime 
tributario  decente,  che  colpisca  chi  ha  e  non  solo 
chi  produce,  ostacolando  tutte  le  sane  inizia¬ 
tive  »  non  mi  pare  suffragata  da  alcun  fatto. 
Basta  guardare  in  giro,  al  regime  tributario  esi¬ 
stente  ora  e  in  passato  negli  stati  dove  è  ed  è 
sempre  stata  .maggiore  la  prosperità  industriale  ; 
basta  ricordare  per  sommi  capi  il  progetto  di 
riforma  tributaria  presentato  dall’on.  Meda,  e 
da  tutti,  lodato,  nella  sua  prima  forma  poi  suc¬ 
cessivamente  alterata,  per  il  suo  equilibrio  e  per 
i  criteri  di  equità  a  cui  esso  era  inspirato.  Dirò 
di  più.  Siccome  la  nominatività  obbligatoria  non 
esiste  e  non  è  mai  esistita  in  alcun  paese,  così, 
se  fosse  vero  che  essa,  è  necessaria  per  avere  un 
regime  tributario  decente,  si  dovrebbe  conclu¬ 
dere  che  nessun  regime  esistè  nè  è  mai  esistito, 
ohe  sia  degno  di  tale  aggettivo. 

Quanto  alla  nominatività  dei  titoli  di  stato, 
in  forma  obbligatoria  od  anche  soltanto  indi¬ 
retta,  credo  ohe  le  stesse  vicende  subite  dalla 
legge  e  dai  tentativi  di  attuarla  dimostrino  chia¬ 
ramente  come,  per  i  titoli  di  stato,  gii  stessi 
Uomini  politici  che  l’avevano  proposta  abbiano 
dovuto  giudicarla,  in  seguito,  inattuabile  o 
quanto  meno  esiziale.  Inattuabile  nella  forma 
obbligatoria:  e  basta  pensare,  per  convincer¬ 
sene,  ale  esasperanti  lungaggini  delle  più  sem¬ 
plici  pratiche  relative  a  titoli  del  debito  pub¬ 
blico,  ora  che  la  parte  inscritta  al  nome  non  è 
che  un’infima  minoranza  ;  basta  pensare,  in 
questi  tempi  in  cui  tutti  sono  convinti  della  ne¬ 
cessità  di  sfollare  i  ministeri  e  rendere  meno 
farraggino.sa  la  burocrazia,  alle  falangi  di  im¬ 
piegati  che  sarebbero  necessari  per  dare  alla 
nominatività  obbligatoria  dei  titoli  di  stato  un 
semplice  modesto  principio  di  attuazione.  Esi¬ 
ziale  in  ogni  modo,  ed  anche  nella  forma  atte¬ 
nuata  della  ritenuta  del  15  o  del  10  %  ai  titoli  di 
stato  che  rimanessero  .al  portatore  :  poiché  qua¬ 
lunque  misura  di  questo  genere  si  traduce  im¬ 
mediatamente  in  ima  diminuzione  del  credito 
concesso  dai  risparmiatori  allo  stato,  e  nessun 
sofisma  più  o  meno  elegante  e  sottile  potrà  mai 
convincere  il  pubblico,  a  cui  si  è  venduto  un 
titolo  al  portatore  esente  da  ogni  imposta  pre¬ 
sente  e  futura,  che  lo  stato  non  verrebbe  meno 
alla  promessa  solennemente  fatta,  qualora  in 
qualsiasi  forma  si  alterassero  le  caratteristiche 
del  titolo  stesso. 

Del  resto  a  pochi  giorni  di  distanza  dall’av¬ 
vento  del  Ministero  Mussolini  e  dall’annuncio 
ohe  ogni  progetto  di  nominatività  obbligatoria 
sarebbe  .stato  abbandonato.,  mi  pare  che  i  fatti 
dimostrino  già,  nel  modo  più  chiaro  ed  evidente, 
tutta  Futilità  di  una  chiara,  esplicita  e  definitiva 
rinuncia  alla  tesi  giolittiana.  In  pochissimi 
giorni,  la  Rendita  3  1/2  %  ha  guadagnato  quasi 
sette  punti,  il  Consolidato  5  %  quasi  otto,  tutti 
i  titoli  più  o  meno,  hanno  segnato  aumenti  no¬ 
tevolissimi,  i  mercati  dei  valori  mobiliari  hanno 
avuto  un’animazione  quale  da  gran  tempo  non 
si  ricordava,  la  fiducia  nello  stato  e  negli  affari 
può  dirsi  rinata,  il  pubblico,  il  vero  pubblico, 
ha  ricominciato  ad  investire  in  titoli  i  propri 
sudati  risparmi,  anziché  tesaurizzarli  od  acco¬ 
starsi  timidamente  .ai  soli  buoni  del  tesoro.  Si 
tratta,  evidentemente,  di  un  fenomeno  assai 
complesso.,  di  cui  le  cause  sono  varie  e  molte¬ 
plici,  nè  si  possono  certamente  ridurre  soltanto 
all’abolizione  della  nominatività.  Ma  si  legga 
qualsiasi  rivista  finanziaria,  si  interroghi  qual¬ 
siasi  banchiere  o  agente  di  cambio,  qualsiasi 
studioso  che  segua  anche  da  lontano  l’andamen¬ 
to  dei  mercati,  e  tutti  metteranno  in  primissima 
linea,  tra  le  cause  che  hanno  contribuito  all’im¬ 
ponente  fenomeno,  la  fine  dell’ incubo  che  aveva 
per  lungo  tempo  oscurato  l’orizzonte  e  vincolato 
ogni  movimento.  Nè  si  dica  che  si  tratta  di  un 
movimento  voluto  dall’alta  banca,  o  dalla  so¬ 
lita  .anonima  speculazione,  l’una  e  l’altra  tirate 
sempre  comodamente  in  ballo  quando  si  ha  bi¬ 
sogno  di  un  battirelli  per  questo  genere  di  que¬ 
stioni.  E’  proprio  la  gran  massa  di  pubblico  che 
ha  riacquistata  la  fiducia,  che  compra  e  che  paga 
in  contanti.  Si  chieda  a  qualsiasi  banchiere, 


grosso  o  piccolo,  la  quantità  di  titoli,  special¬ 
mente  di  stato,  venduti  in  questi  giorni  alo 
sportelo  :  si  sentiranno  cifre  sbalorditive.  E,  se 
si  vuole  una  testimonianza  ancora  più  sicura  e 
più  serena  del’ interessamento  con  cui  1  pub¬ 
blico  ha  ricominciato  a  seguire  le  quotazioni  dei 
titoli,  si  osservino  soltanto,  i  folti  gruppi  di 
gente  ferma  ad  osservare  e  a  commentare  i 
prezzi  ohe  vengono  esposti  nelle  vetrine  di  qual¬ 
che  negozio  o  di  qualche  banca.  Ohe  tutto  ciò 
sia  utile  all’economia  del  paese,  mi  pare  fuori 
di  dubbio.  Che,  per  invogliare  1  risparmio  ad 
interessarsi  nei  titoli  industriali,  sia  necessario 
non  creare  per  essi,  ad  ogni  piè  .sospinto,  delle 
nuove  difficoltà,  mi  sembra  cosa  elementaris¬ 
sima.  E  spero  quindi  che  di  ciò  si  vorrà  persua¬ 
dere  facilmente  l’egregio  ing.  «  e.  o.  »,  dal  mo¬ 
mento  che  egli  è  convinto  sia  cosa  utile  il 
«  convogliare  a  serii  impieghi  il  risparmio  del 
paese  ». 

Un’ultima  osservazione.  Io  sono  convinto  della 
giustezza  della  mia  tesi,  e  ritengo  di  avere  espo¬ 
sto,  per  sostenerla,  degli  argomenti  abbastanza 
chiari  ed  evidenti.  Ma,  naturalmente,  non  posso 
certo  pretendere  che  non  esistano  opinioni  di¬ 
verse.  Credo  però  che  una  cosa  debba  essere 
ammessa  anche  dai  più  strenui  difensori  della 
nominatività:  una  cosa  che  è  una  verità  intui¬ 
tiva  ed  incontrovertibile  :  e  cioè  che,  in  questo 
campo,  il  peggiore  di  tutti  i  mali  è  F incertezza. 
L’incertezza  che  da  più  di  due  anni  in  qua  ha 
regnato  sovrana  a  questo  proposito  ha  prodotto 
tutti  i  danni  dèlia  nominatività,  o  quasi,  senza 
dare  nessuno  degli  sperati  vantaggi  ;  F incertezza 
ha  fatto  esulare  dal  nostro  paese,  per  vie  palesi 
e  nascoste,  ingenti  capitali  esteri  e  nazionali; 
l’incertezza  ha  lasciato  libero  il  campo  a  tutte 
le  voci  incontrollabili  che  di  mese  in  mese  an¬ 
nunciavano  una  nuova  soluzione  del  problema, 


per  poi  smentirla  o  modificarla  pochi  giorni  più 
tardi  ;  l’incertezza  infine  è  quella  ohe  più  facil¬ 
mente  si  presta  a  quelle  «  losche  manovre  »  di 
cui  tanto  spesso  si  parla,  e  che  meno  spesso,  ma 
pure  di  tanto  in  tanto  ed  in  maggiori  o  minori 
proporzioni,  si  verificano  in  realtà.  Ora,  qua¬ 
lunque  sia  l’ opinione  che  si  può  aveìre  sull’m- 
portante  problema,  carità  di  patria  vuole  che 
si  abbandonino  ormai  discussioni  che  possono 
avere  effetti  deleteri  sul  credito  pubblico,  una 
volta  che  ad  una  soluzione  si  è  giunti. 

La  nominatività  è  stata  messa  finalmente  in 
soffitta,  e  vi  è  ogni  ragione  di  credere  ohe  essa 
non  si  muovarà  più  di  lì.  Io  ritengo  per  certo 
che  essa  ben  meriti  tale  situazione  altolocata, 
e  credo  che  la  maggioranza  dell’opinione  pub¬ 
blica  sia  ormai  dello  stesso  avviso.  Ma  se  anche 
rimangono  alcuni  sostenitori  dell’opinione  op¬ 
posta,  è  necessario,  per  il  bene  del  paese,  che  si 
abbandoni,  per  ora  e  per  lungo  tempo,  ogni  di¬ 
scussione  in  proposito,  ed  ogni  tentativo  per 
riportare  la  nominatività  alla  luce  del  sole. 

Ruggero  Levis. 

Non  siamo  d’accordo  col  Levis  che  su  un  solo 
punto  :  che  il  peggiore  dei  mali  è  l’incertezza. 
Per  il  resto  manteniamo  il  nostro  punto  di  vista 
che  è  diverso  da  quello  esposto  dal  nostro  as¬ 
siduo  lettore  questa  volta  dissenziente  da  noi, 
forse  perchè  è  alquanto  diversa  la  nostra  menta¬ 
lità  in  relazione  ai  fenomeni  economici. 

Dei  due  coefficienti,  il  lavoro  ed  i  capitale, 
noi  consideriamo  il  primo  come  un  bene  asso¬ 
luto,  il  secondo  come  un  male  necessario,  che 
appunto  perciò  può  essere  considerato  come  un 
bene  relativo,  in  quanto  è  necessario  all’esplica¬ 
zione  del  lavoro  utile. 

Perciò  mentre  ci  trovano  consenzienti  alcune 
delle  forme  nelle  quali  il  capitalismo  si  svolge, 
non  ne  accettiamo  altre  e  tra  queste  la  specula¬ 
zione  di  borsa  ed  i  giochi  di  borsa  checché  pos¬ 
sano  blaterare  i  signori  economisti  ed  i  seguaci 
delle  teorie  di  Pangloss.  C.  O. 


Un  milione  di  iscritti! 


Non  si  legge  senza  compiacimento  e  senza  or¬ 
goglio  di  italiani  che  i  sindacati  fascisti  hanno 
raccolto  già  un  milione  di  iscritti.  Ma  i  vecchi 
organizzatori,  coloro  ohe  hanno  dedicato  le  loro 
energie  fin  dai  primi  anni  della  loro  giovinezza 
ad  aiutare  con  sincerità  d’animo  e  coscienza  di 
cittadini  alla  elevazione  della  classe  operaia 
non  possono,  considerare  senza  una  certa  melan¬ 
conia  questo  fenomeno  di  rapido1,  troppo  rapido 
incremento  dei  sindacati  fascisti.  Sarebbe  im¬ 
mensamente  rallegrante  di  poter  affermare  che 
tutti  questi  lavoratori  si  sono  irregimentati  con 
entusiasmo  e  convinzione  in  quei  sindacati  che 
non  hanno  rinnegata  la  patria  e  che  hanno,  fi¬ 
nalmente  compreso  che  l’elevazione  del  proleta¬ 
riato  non  è  una  cosa  distinta  dalla  grandezza 
della  patria  ma  non  bisogna  dimenticare  che 
queste  masse  operaie  che  oggi  sono,  con  Mus¬ 
solini  furono  ieri  riformiate  quando  nel  partito 
socialista  predominava  la  tendenza  riformista, 
furono  poi  socialiste  rivoluzionarie  con  il  preva¬ 
lere  delle  tendenze  rivoluzionarie,  furono  mas- 
simaliste  quando  il  massimalismo  dominava,  e 
furono  infine  comuniste  quando  il  denaro  russo 
alimentava  in  Italia  il  nuovo  e  più  pericoloso 
disfattismo,  colla  tolleranza  se  non  coll’acquie¬ 
scenza  dei  nostri,  governanti. 

Ohe  questa  massa  non  abbia  mai  seguito  con 
convinzione  i  suoi  dirigenti  in  tutte  le  succes¬ 
sive  evoluzioni  del  partito  e  conseguentemente 
della  Confederazione  del  Lavoro  ad  esso  aggio¬ 
gata,  è  cosa  di  cui  non  dubitiamo  affatto,  anzi 
abbiamo  la  sicurezza  ohe  essa  avrebbe  più  vo¬ 
lentieri,  nella  sua  grandè  maggioranza,  prefe¬ 
rito  i  metodi  evolutivi  a  quelli  più  spicci  ma 
meno  efficaci  che  hanno  prevalso  in  questi  ul¬ 
timi  tèmpi  col  bel  risultato  di  portare  ad  una 
inevitabile  reazione  materiale  e  spirituale.  Tut¬ 
tavia  la  evoluzione  attuale  dimostra  sopratutto 
che  nel  proletariato  italiano  vi  è  tutta  una  edu¬ 
cazione  da  rifare,  una  coscienza  da  creare.  Che 
una  parte  della  classe  operaia  sia  passata  al  fa¬ 
scismo  per  un  senso  di  profondo  disgusto  contro 
le  degenerazioni  bolsceviche  è  cosa  notoria,  ed 
è  anche  un  indice  che  il  proletariato,  non  era 
tutto  consenziente  con  coloro,  che  si  atteggiavano 
a  suoi  interpreti,  ma  un’altra  parte  segue  il  fa¬ 
scismo  perchè  oggi  il  fascismo  è  il  vincitore  e 
tutti  cercano  accodarsi  al  carro  del  vincitore 
nella  speranza  di  aver  parte  del  bottino.  Ora 
un  partito  che  voglia  affermarsi  veramente  in 
modo  diverso,  da  tutti  gli  altri  deve  parlare 
chiaro  a  tutti  i  suoi  adepti  e  deve  cercare  di 
formare  in  essi  quella  coscienza  che  vieti  loro 
di  staccarsi  il  giorno  in  cui  il  partito  stesso 
avesse  a  perdere  il  potere,  non  per  colpa  pro¬ 
pria,  ma  per  circostanze  non  ad  esso  imputa¬ 
bili,  e  che  nella  vita  politica  sono  sempre  im¬ 
prevedibili. 

Quella  coscienza  politica  che  il  partito  socia¬ 
lista  della  prima  ora  aveva  cercato  di  creare, 
ma  che  le  successive  degenerazioni  dal  partito 
stesso  sono  andate  man  mano  deformando,  oggi 
bisogna  rifare  in  modo  stabile.  E’  tutta  un’opera 
di  educazione  che  spetta  al  partito  fascista  ed 
ai  Sindacati  che  esso  ha  fatto  sorgere.  Se  il  fa¬ 
scismo  si  inebriasse  del  successo  e  non  pensasse 
a  far  penetrare  nei  più  profondi  strati  della 
psiche  operaia  quello  ohe  è  la  sua  vera  essenza, 
cioè  la  convinzione  che  la  classe  operaia  non  è 
,  cosa  a  sè,  distinta  dal  resto  dalla  nazione, 
parte  integrante  di  essa,  come  lo 


le  altre  classi  lavoratrici,  i  sindacati  fascisti 
vedranno  tutte  le  fasi  che  hanno  subito  le  mag¬ 
giori  organizzazioni  operaie  in  questi  ultimi  tren- 
t’anni  e  il  paese  soffrirà  di  nuovo  le  stesse  crisi. 

La  ragione  di  essere  del  fascismo  sta.  nel  rin¬ 
novare  il  paese,  ma  la  rinnovazione  non  deve 
essere  apparente  e  superficiale,-  sibbene  deve  pe¬ 
netrare  le  anime  e  i  cervelli.  Il  paese  ha  biso¬ 
gno  di  un  profondo  rinnovamento  e  da  questo 
rinnovamento  troverà  la  sua  salvezza  morale  ed 
economica. 


SCOLASTICI!  ERI  E 

Non  sappiamo  se  la  parola  sia  nuova,  ma  di 
certo  rende  bene  quel  genere  di  pedanteria,  di 
minuziosità,  di  futilità  che  trovava  una  volta 
proseliti  nell’insegnamento,  ed  al  quale  può 
ascriversi  il  provvedimento  adottato  dalle  auto¬ 
rità  scolastiche  di  Torino  ultimamente,  pei-  le 
classi  elementari,  «  si  vera  sunt  exposita  ».  Sa¬ 
rebbe  stata  dunque  nominata  una  Commissione 
in  presenza  del  grande  problema  seguente: 
quanti  quaderni  devono  gli  insegnanti  prescri¬ 
vere  ai  proprii  alunni,  dati  i  programmi  delle 
rispettive  classi.  Vi  rendete  ben  conto  dell’im¬ 
portanza  della  questione?  Nella  tale  classe  1  in¬ 
segnamento  comprende,  mettiamo,  italiano,  arit¬ 
metica,  storia,  geografia.  Deve  il  maestro  o  la 
maestra  ingiungere  alla  propria  scolaresca  di 
tenere  un  quaderno  per  ogni  materia,  o  qual¬ 
cuno  di  più,  o  qualcuno,  di  meno? 

Affari  seri,  come  vedete.  Bisogna  assoluta- 
mente  disciplinare  la  materia  perchè  gli  inse¬ 
gnanti  —  disgraziati  !  —  non  possono  arrivare 
di  per  sè  a  formarsi  un  criterio  al  riguardo  e 
sarebbe  altamente  deplorevole  una  disparità  di 
vedute  tra  gli  uni  e  gli  altri,  per  cui  ad  esempio 
nella  terza  elementare  della  Scuola  Sclopis  gli 
allievi  fossero  obbligati  a  tenere  quattro,  qua¬ 
derni  e  quelli  della  stessa  dasse  della  1  Scuola 
Aporti  dovessero  tenerne  cinque.  Non  parliamo 
poi  dell’enormità  ohe  sarebbe  la  differenza  di 
un  quaderno  tra,  puta  caso,  due  terze  o  due 
quarte  della  stessa  Scuola,  per  il  diverso  modo 
di  pensare  su  tal  punto  tra  i  rispettivi  inse¬ 
gnanti.  Roba  da  far  rabbrividire!...  Ed  ecco  la 
necessità  assoluta  di  una  Commissione  che  esa¬ 
mini,  ponderi,  .studi,  discuta  e  si  pronunci  in 
argomento,  sicché  la  suprema  Direzione  possa 
tracciare  ai  maestri  e  alle  maestre  analoga  linea 
di  condotta,  e  prevenire  le  terribili  conseguenze 
che  derivar  potrebbero  da  eventuali  difformità 
di  apprezzamento  tra  loro,  sul  numero  dei  qua¬ 
derni. 

Ironia  a  parte,  non  si  concepisce  come  l’Au¬ 
torità  scolastica  d’una  città  come  Torino  si  oc¬ 
cupi  e  preoccupi  di  simili  quisquilie,  facendo 
così  poca  stima  del  corpo  insegnante  da  rite¬ 
nerlo  bisognoso  d’una  guida  anche  in  particolari 
di  minimo  rilievo  ;  circa  il  modo  di  impartire  la 
istruzione  ai  bambini  loro  affidati. 
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TEMPI  NUOVI 


\ 


L’orario  dei  pubblici  uffici 


Uno  dei  primi  atti  del  nuovo  Ministero  fu  1’©- 
nergico  richiamo  all’ osservanza  dell’orario  d’uf¬ 
ficio  nei  dicasteri  dipendenti.  Benissimo  !  Molti 
altri  Ministeri  in  passato  fecero  lo  stesso  senza 
nessun  risultato,  ma  speriamo  ohe  questa  volta 
sia  la  buona,  accompagnandosi  all’ordine  l’in¬ 
dagine  sul  relativo  adempimento,  ciò  che  in  ad¬ 
dietro  fu  trascurato  o  praticato  per  troppo  breve 
tempo. 

C’è  chi  attacca  d’inutile  e  di  pedantesca  la 
rigidità,  l’ intransigenza,  nel  voler  osservato  l’o¬ 
rario  d’ufficio,  perchè  dice,  v’è  l’impiegato  che 
fa  in  due  ore  ciò  che  un  altro  fa  in  quattro,  e 
quello  che  compensa  ad  usura  l’amministrazione 
delle  proprie  arbitrarie  assenze,  trattenendosi 
alla  occorrenza  in  ufficio  oltre  l’orario  per  giorni 
e  giorni.  Anche  vi  è  chi  giudica  umiliante  per 
l’impiegato  la  rigidità  predetta,  che  lo  pareggia 
ad  uno  scolaretto  o  ad  un  manovale.  In  tali 
sensi  al'l’incirca  era  formulata  la  protesta  di  un 
certo  professore  dell’ Università  di  Roma,  quan¬ 
do  molti  anni  addietro  ci  fu  un  momento  in  cui 
il  Ministro  dell’Istruzione  Pubblica  pareva  de¬ 
ciso  a  pretendere,  tra  1" altro,  che  gli  insegnanti 
universitari  facessero  regolarmente  le  lezioni  per 
le  quali  erano  stipendiati. 

Quel  professore  era  uno  dei  tanti  che  lo  sti¬ 
pendio  scroccano  in  tutto  od  in  parte.  E  il  no¬ 
vantanove  per  cento  di  coloro  ohe  alla  prescri¬ 
zione  del  preciso  orario  sollevano  le  obbiezioni 
sópra  riportate,  appartengono  —  vedete  caso  ! 
—  alla  categoria  degli  elementi  meno  produttivi, 
meno  integri. 

L’osservanza  dell’orario  da  parte  di  tutti  gli 
appartenenti  ad  amministrazioni  organizzate  è 
.  una  necessità  assoluta,  è  un  obbligo  imprescindi¬ 
bile  come  quello  di  lavorare,  cotanto  importa 
per  il  buon  andamento  dei  rispettivi  servizi  la 
simultanea  presenza  dei  singoli  addetti,  tale  e 
tanto  è  il  conseguente  effetto  morale  è  material© 
che  essa  produce.  Chiunque  lo  comprende  per 
poca  pratica  che  abbia  di  uffici  pubblici  e  di 
affari,  di  stabilimenti  industriali,  di  aziende  com¬ 
merciali. 

Certo  non  basta  osservare  1’orariÒ,  se  non 
si  mette  il  tempo  a  buon  profitto,  se  l’impie¬ 
gato  si  distrae  dal  proprio  compito,  e  peggio 
se,  come  talora  accade,  va  importunando  i  col¬ 
leghi  intrattenendo  or  l’uno  or  l’altro  in  chiac¬ 
chiere  inutili.  Ma  questo  inconveniente  deve  evi¬ 
tare  ed  evita  facilmente  l’alacre  vigilanza  dei 
capi,  cui  spetta  dare  il  buon  esempio  acciocché 
i  loro  richiami  abbiamo  la  necessaria  efficacia. 


Purtroppo  il  generale  rilassamento  disciplinare 
portato  o  almeno  accresciutosi  per  effetto  della 
guerra  si  accentuò  specialmente  nelle  pubbliche 
amministrazioni,  poche  eccezioni  fatte,  e  noi 
sappiamo  di  certa  scienza  che  ne  soffrono  in 
particolare  i  Ministeri,  per  colpa  sopratutto,  dei 
capi  che  infischiandosi  essi  stessi  dei  regolamenti 
d’ordine,  non  hanno  nè  possono,  esercitare  sui 
dipendenti  alcuna  autorità  pel  relativo  adem¬ 
pimento. 

E  appunto  l’inosservanza  dell’orario  è  difetto 
principale  dei  più  alti  funzionari,  i  quali  badano 
a  trovarsi  .al  posto  soltanto  nelle  ore  in  cui  il 
Ministro  o  il  Sotto-Segretario  di  Stato  possono 
aver  bisogno  di  loro.  Naturalmente,  conoscen¬ 
dosi  in  colpa  per  i  primi,  lasciano  ai  propri  .su¬ 
bordinati  la  briglia  sul  collo,  da  ciò  una  grave 
causa  di  disservizio. 

Opportunamente  dunque  il  Governo  mussoli- 
niano  emise  il  monito  del  quale  parliate»  ;  ma, 
giova  ripeterlo,  nullo  o  quasi  ne  sarà  il  risultato 
se  a  cominciare  dalle  «  eccellenze  »  non  si  avrà 
cura  di  invigilare  che  tutti  senza  distinzione  lo 
osservino. 


Saggi  provvedimenti 

Il  nuovo  Governo  esprime  il  saggio  proposito, 
di  diminuire  i  giorni  di  festa  annuali.  Lode  in¬ 
condizionata  ed  appoggio  completo  gli  devono 
essere  dati  per  questa  doverosa  misura.  E’  ora 
di  finirla  con  un  tale,  stillicidio  di  scioperi  lar¬ 
vati,  che  nel  momento  presente  sono  un  vero 
danno  ed  un  attentato  continuo  contro  il  bene 
della  Nazione. 

Da  anni  chi  è  andato  al  potere  ha  sempre  con¬ 
clamato  la  necessità  per  il  Paese  del  maggior 
lavoro  possibile  ;  ma  viceversa,  pressato  dai  di¬ 
versi  partiti,  ha  continuato  a  conceder©  feste  per 
ragioni  le  più  disparate,  quando  non  ha  addi¬ 
rittura  dato  il  malo,  esempio  peregrinando  in 
banchetti,  abbandonando  quindi  la  propria 
diuturna  opera,  mancando  insomma  al  proprio 
dovere. 

E’  forse  bello  glorificare  il  lavoro,  i  santi,  la 
nòstra  grande  guerra  arrestando  ad  ogni  mo¬ 
mento  la  produzione  ì  Nelle  scuole  poi  questo 
porta  ad  abituare  le  nuove  generazioni  all’ozio, 
mentre  in.vécé  dobbiamo  persuaderle  del  bisogno 
assoluto  del  massimo  sforzo  per  la  salvezza  della 
Patria.  Ma  il  male  è  tanto  radicato  che  in  un 
bel  paese  del  nostro  beato  regno,  un  professore 


d’una  importante  scuola  ha  osato  proporre  al 
direttore  eh©  la  commemorazione  della  morte 
di  He  Umberto  fosse  trasportata  dal  29  luglio 
(già  vacanza  perchè  compresa  nelle  ferie  estive), 
ad  un  giorno  di  lezione  dell’anno  scolastico, 
onde  guadagnare  una  festa. 

Ben  venga  adunque  la  designata  diminuzione  : 
il  miglior  modo  di  onorare  i  nostri  grandi  è 
quello  di  lavorare.  La  «  C'amaval  Nailon  »  darà 
anche  con  ciò  un  buon  esempio. 


1  pipili»  Pi  tootoÉii  preventivi 

Un  russo,  certo  Bonze,  è  stato  arrestato  a 
Milano  perchè  imputato  di  una  truffa  colossale. 
Costui  un  anno  fa  aveva  costituito  una  società 
per  la  vendita  di  prodotti  .russi  in  Italia  e  vice¬ 
versa,  e,  come  spesso  capita  in  Italia,  paese  ove 
un  serio  industriale  non  trova  molte  volte  chi  gli 
dia  centomila  lire,  mentre  i  filibustieri  d’alto 
bordo  trovano  facilmente  i  milioni,  era  riuscito  a 
formare  un’anonima  e  a  trovar  credito  per  molti 
milioni. 

Che  è,  che  non  è,  dopo  pochi  mesi  la  società 
si  trova  in  dissesto.  Domanda  un  concordato  pre¬ 
ventivo  e  trova  subito  un  tribunale  compiacente 
che  lo  accorda.  La  ragione  del  dissesto  stava  non 
tanto  nei  cattivi  affari  quanto  in.  una  truffa  colos¬ 
sale  perpetrata  dal  Bonze  che  si  era  appropriato 
di  diversi  milioni  senza  che  nè  i  luminari  che  i 
creditori  avevano  preposti  alla  liquidazione,  nè  i 
magistrati  che  dovevano  decidere  dèi  caso  se  ne 
fossero  accorti. 

Questo  non  è  un  caso  sporadico.  Quello  dei 
fallimenti  preparati  con  arte  e  concordati  truffal¬ 
dini  che  trovano  la  compiacente  approvazione 
dell’autorità  giudiziaria  è  cosa  di  tutti  i  giorni. 

Le  disposizioni  del  nostro  codice  di  commercio, 
disposizioni  dettate  da  avvocati  che  si  preoccu¬ 
parono  certamente  più  del  loro  interesse  che  di 
quello  del  sano  commercio,  la  procedura  compli¬ 
cata  e  costosa,  quella  fitta  rete  di  interessi  ed  in¬ 
trighi  ohe  fa  capo  a  molti  liquidatóri  di  fallimenti, 
l'e  difficoltà  di  una  liquidazione  e  più  ancora  la 
supina  ignoranza  in  cose  commerciali  dei  nostri 
giudici,  mettono  i  creditori  in  balia  del  fallito  e 
di  chi  gli  sta  dietro,  cosicché  i  creditori  finiscono 
sempre  per  accettare,  con  la.  complicità  dell’au¬ 
torità  giudiziaria,  questi  concordati  a  bassa  per¬ 
centuale  che  dovrebbero  essere  vere  eccezioni 
ammissibili  soltanto  quando  circostanze  vera¬ 
mente  straordinarie  e  assolutamente  indipendenti 
dalla  volontà  del  fallito  hanno  determinato  I 
dissesto. 


Invece  quando  le  cose  vanno  male  è  c 
modo  fare  un  concordato  a  bassa  percentué 
cominciare  da  capo  con  un’azienda  ammortii 
a  spese  dei  creditori  e  che  si  trova  perciò  in  « 
dizioni  di  poter  fare  illecita  concorrenza  A 
aziende  oneste,  il  che  è  assolutamente  immorali 
Non  parliamo  poi  dei  casi  tutt’altro  che  r 
in  cui  il  concordato  preventivo  rappresenta  1 
truffa  belila,  e  buona,  truffa  che  non  è  quasi  ti 
perseguita  perchè  una  volta  perfezionato  il  c 
cordato  nessuno  si  cura  di  fare  indagini  sul  pati 
monio  del  fallite  e  ci  vuole  proprio  l’imprudetl 
impudenza  del  signor  Bonze  per  fare  sfoggio! 
troppi  milioni  pochi  mesi  dopo  il  concorda 
così  attrarre  l’attenzione  dei  creditori  e,  cosa  pi 
straordinaria,  dell’  autorità  giudiziaria  sopràìs 
passato. 

Doti.  Leo  Rea,  Direttore 

Gerente  responsabile  :  Pimxo  Rusconi 
Tip.  F*d*tto  è  0.  -  Corso  Oporto,  5  -  Tosino  1 


G.  B.  PARAVIA  &  G. 

Torino  -  Milano  ■  Firenze  ■  Roma  ■  Napoli  j 
Palermo  =  Genova  (Libreria  Treves) 
Trieste  (Libreria  Cappelli) 

PIETRO  GORGOLINI 

SACRO  LAVORO  UMANO  j 

Antologia  moderna  ad  uso  delle  Scuole 
Professionali,  Industriali  e  Commerciali, 
con  prefazione  di 

FRANCESCO  MERIANO 

2  voi.  in-16,  di  pag.  816  complessivamente, 
con  12  iilustraz.  fuori  testo,  L.  15  ognuno. 

L’autore,  con  questa  opera  che  abbraccia  i  di-  : 
versi  rami  della  tecnica  professionale,  industriale  I 
e  commerciale,  ci  offre  una  rapida  e  complessiva 
visione  del  sacro  mondò  del  lavoro  umano.  Le  più  | 
importanti  rivoluzioni  scientifiche,  le  innumeri  ;5 
scoperte  ed  invenzioni  —  verificatesi  durante  se-  l 
coli  e  secoli  di  continua  e  faticosa  ascesa  della  : 
umanità,  vieppiù  tendente  verso  le  superiori  ',Sjj 
forme  del  civile  progresso  e  verso  le  maggiori  | 
estrinsecazioni  della  propria  inesauribile  attività 
creatrice  —  sono,  con  cronologica  esattezza, 
portate  in  questo  libro. 

Scienza,  arte,  letteratura,  geografia,  storia  ed 
utilissime  e  fondamentali  nozioni  relative  all’in-  J 
dustria,  al  commercio  ed  alle  relative  professioni,  '*■ 
in  mirabile  accordo,  sfilano  nell’opera  del  dottor 
Pietro  Gorgolini,  che  Gabriele  d’ Annunzio,  oi 
non  è  molto,  giudicava  <r  prode  nel  pensiero  £ 
nell’azione  » 


Banca  Popolare  Canavesana  = 

Capitale  L.  2.000.000  Stivarols»,  Castellamonte,  Porno  Kivara 

Banca  Popolare  Ciriè  Valli  di  Lanzo  . ; 

Capitale  L,  1.000.000  Ciriè.  S.  Maurizio  Cenavate,  Caselle,  Lanzo, 

Mathi,  Noie,  Corio 

Banca  di  Chìvasso  ■  ■  r  -  ■ . .  '  - 

Capitale  L.  500.000  Chivasso 

Sede  di  TORINO:  Via  Stampatori,  21 


ENRICO  FONTANA  &  C. 

—  CALUSO  - . — 

Costruzione  e  montaggio  di  linee  elettriche  aa  alta  e  bassa  tensione 


Se 


Impianti  in  teatri,  stabilimenti,  ecc. 
Quadri,  motori,  trasformatori.  -  Riparazioni 


Cartiere  listili  BISSO 

TORINO  -  Via  Cavour,  23 

Telefoni  19.34,  30-01 


CflHffl  mm  e  COLOHflTfl 
Spedalità  carte  colorate  per  impacco 

di  forte  resistenza 

Si  comprano  carte  vecchie,  scritte  o 
stampate  di  qualunque  genere,  assicu¬ 
randone  la  macerazione  e  provvedendo  al- 
i  l’insaccaggio  e  trasporto  della  merce. 


9 - 

- gy 

Inq.  C.  OLIVETTI  *  Q.  *  IVREd 

Rappresentante 
in  Torino  : 

Ditt/i  mm\  &r  c. 

Via  XX  Settembre,  70 

Disegno  ottimo  -  Materiale  eccellente  -  Costruzione  accurata 
_ S 

tfTTTTT 


BKSEME  KMBEM  RPUECOI  Kl  Uff  H IHU 

TORINO  -  Corso  Galileo  Ferraris,  18  -  TORINO 

jft  prezzi  di  assoluta  concorrenza  vendiamo: 

Scaldabagni  a  legna,  carbone,  gas  ed  elettrici 

Visitare  le  nostre  Sale  di  Gsposiziotje  di  JJpparecct\i  in  funzione  : 

lassi  •  p«cie  •  fatali  -  Ciotti;  •  Rubinetterie 

Soc.  An.  Commerciale  fra  Apparecchiatori  idraulici  *  Lattonieri  Gasisti  dei  Piemonte 

Capitale  versato  L.  1*50.000 


L. 


Riunione  Adriatica  di  Sicurtà 

...  Assicurazioni  incendi,  furti,  trasporti 

Assicuratrice  Italiana 

Assicurazioni  infortuni  -  Responsabilità  civile 

Agenzia  principale  in  Torino: 

VIA  XX  MBME,  71 


_ "A  gT~,,V  ..itfcwEN-  - 


anno  I.  ■  N. 


TORINO  =  Sabato,  25  Novembre  1922. 


( Conto  corrente  postale). 


postàie  ; 


TEMPI  MUOVI 


/ve*  ti  ratitviicono  i  wumoteritti  atte  he  r. 


Rolitloo  Settimanale 

Direzione  ed  Amministrazione:  Yia  San  Dalmazzo,  15 


“  20 


Losanna 

Quello  che  abbiamo  scritto  quindici  gior¬ 
ni  or  sono,  sulla  soluzione  che  la  diplo¬ 
mazia  dell’  Intesa  poteva1  dare  allo  stato 
di  fatto  creato  in  Asia  Minore  ed  in  Tra¬ 
cia  dalla  rotta  dell’esercito  greco,  è  stato 
confermato  a  pieno  dalle  prime  conclu¬ 
sioni  cui  si  è  giunti  a  Losanna. 

Impossibile,  sopratutto  per  ragioni  mi¬ 
litari,  dare  alla  questione  turca  una  so¬ 
luzione  definitiva  ;  l’ Intesa  ha  saputo 
mettersi  sull’unica  via  per  la  quale  era 
possibile  pervenire  ad  un  equilibrio,  per 
quanto  instabile,  attraverso  il  quale  sarà 
raggiunto  il  sospirato  assestamento  defi¬ 
nitivo  dell’Europa  Sud-Orientale. 

Gli  avvenimenti  che  precedettero  la 
rotta  dei  greci  erano  basati  sull’errore 
cpÀmesso  da  Lloyd  George  quando  ha 
voluto  costringere  un  popolo  poco  civile, 
comedi  turco,  ma  forte  e  ricco  di  risorse 
vitali,  a  piegarsi  di  fronte  ad  un  popolo 
di  gloriose  tradizioni  sì,  ma  imbelle  e  de¬ 
cadente,  quale  il  greco,  che  doveva  poi 
fare  -4-  nelle  miopi  vedute  dell’allora  pre¬ 
mier  inglese  —  un  servizio  di  avansco¬ 
perta  per  preparare  il  terreno  alla  pene- 
trazione  Britannica. 

il  E  di  deliberato  proposito  Lloyd  George 
ha  scelto  a  tale  compito  i  greci,  che  egli 
ben  sapeva  tali  da  poter  essere  poi  facil¬ 
mente  piegati  ai  suoi  egoistici  fini  ;  se 
non  che  prima  di  essere  piegati  da  lui 
sono  stati  spezzati  dalla  reazione  che  l’in¬ 
giustizia  e  l’onta  palesi  hanno  fatto  na- 
fgcere  ad  Angora. 

‘  >0ra,  poiché  le  basi  di  un  edificio  poli¬ 
tico  devono  essere  tanto  più  salde  quanto 
meno  equa  e  vera  è  la  costruzione  che  su 
di  esse  si  vuol  innalzare,  era  fatale  che 
Sii  castello  di  carte  di  Lloyd  George  do¬ 
vesse  crollare  di  colpo  traendo  sotto  le 
sue  rovine  i  mandatari  di  tale  cieca,  mo¬ 
struosa  politica. 

||gj_  Uè  1’  abilità  dialettica  nell’  autodifesa 
phà  valso  la  salvezza  al  temerario  artefice  : 
fra  tanto  male  la  rovina  greca  ha  pro¬ 
dotto  di  buono  la  sua  scomparsa. 

I  negoziatori  di  Losanna  hanno  capito 
tale  enorme  errore  iniziale,  e  stretti  da¬ 
gli  avvenimenti  sopraggiunti,  hanno  scel¬ 
to  la  via  più  giusta,  anzi  la  sola  giusta 
che  si  parava  loro  innanzi,  via  che  è  pro¬ 
prio  l’opposta  di  quella  perseguita  dalla 
politica,  llovdgeorgeana. 

L’Intesa  rinnovata,  informando  la  pro¬ 
pria  attitudine  a  principi  di  equità,  la¬ 
sciate  da  parte  le  mire  egoistiche  proprie 
della  politica  di  questi  ultimi  anni  e  con¬ 
scia  piuttosto  delle  responsabilità  che  su 
di  essa  incombono,  ha  saputo  far  incon¬ 
trare  su  un  terreno  di  accordo  gli  Stati 
balcanici  forti  e  giovani,  i  soli  che  ab¬ 
biano  saputo  «contrastare  colle  armi  da 
pari  a  pari  coi  turchi,  i  soli  che  ad  una 
nuova  alzata  di  scudi  turca  sapranno 
porre  rimedio  alle  malefatte  di  ieri  che 
oggi  non  si  possono  completamente  sa¬ 
nare. 

$1  Questo  ha  fatto  Losanna  :  ed  ha  fatto 
tutto  quello  che  era  possibile,  giusto  e 
;  lecito  fare  :  non  passerà  lungo  tempo  che 
i  frutti  benefici  di  tale  politica  mature¬ 
ranno  in  quella  turbolenta  Balcania  che 
più  ha  bisogno  di  camminare  per  met¬ 
tersi  a  pari  delle  altre  nazioni  europee. 

Ed  i  turchi,  in  un  giorno  non  lontano, 
ritorneranno  nel  loro  paese,  nelle  terre 
dei  loro  avi,  dove  hanno  diritto  di  vivere 
fla  loro  vita,  liberi  di  esplicare  quelle  at¬ 
tività  che  sono  sempre  state  loro  proprie, 
o  quelle  nuove  che  possono  apprendere, 
ha  cecità  della  politica  Europea  ha  per¬ 
messo  loro  di  venire  oggi,  con  un  colpo  di 
mano,  di  qua  degli  Stretti  ;  la  vittoria 
mi  200.000  greci  mal  comandati  e  peggio 


animati,  ha  dato  loro  l’illusione  di  aver 
vinto  l’Europa  e  di  essere  il  popolo  che 
guidato  da  Allah  può  tutto  osare  senza 
•aver  nulla  da  temere  da  nessuno. 

Ma  gli  sbagli  degli  altri,  i  colpi  di 
mano,  la  fede  non  distruggono  i  solchi 
geografici,  etnici,  civili  che  le  leggi  del¬ 
l’Armonia  dell’Universo  e  secoli  di  storia 
hanno  segnato  sulla  faccia  del  mondo. 

Per  i  turchi  —  quale  per  gli  invasori 
d’Italia  v’era  l’Alpe  —  tale  v’è  un  mare, 
il  mare 

.  .  .  .  .di  Dio: 

di  là  c’è  vostro,  dii  qua  c’è  mio. 

E  di  là  dovranno  andare. 

Se  non  oggi,  domani  ;  ma  ci  andranno. 


Piccola  polemica 

Il  settimanale  nazionalista  «  La  Battaglia  » 
scende  fieramente  in  lizza  con  tre  colonne  am¬ 
plissime  di  prosa  contro  il  nostro,  redattore  che 
ha  scritto  Particole  «  Programma  fascista  1  » 
apparso,  due  numeri  fa.  Non  è  nostra  inten¬ 
zione  polemizzare  coll’ evidentemente  giovane 
scrittore  che  ammette  egli  stesso  di  essere  ulna 
recente  reoluta  del  partito  nazionalista,  perchè 
sappiamo  bene  che  dopo  lunghe  discussioni  cia¬ 
scuno  resta  del  proprio  parere.  Osserviamo 
solo  che  alcuni -degli  appunti  fatti  al  nostro, 
redattore,  che  per  disgrazia  sua  non,  è  più  gio-  j 
vane,  non  sono  negati  dal  boli, ente  scrittore  e 
che  la  risposta,  forse  per  difetto  di  argomenti 
concreti,  divaga  bellamente  su  molte  cose  che 
non  hanno  nulla  a  che  fare  ooll’, articolo  che  ha 
colpito  così  sul  vivo  i  signori  nazionalisti. 

Ma  al  prolisso  e  battagliero  scrittore  doman¬ 
diamo  solo  di  essere  più  cauto  nel  giudicare  di 
un  giornale  su  un  solo  articolo.  Egli  blatera  di 
ideologie  socialiste  e  socialistoidi,  di  monopoli 
statali  e  della  vecchia  democrazia.  Ora  per  co¬ 
noscere  quello  che  pensiamo  noi  di  tutto  ciò, 
ciò  che  noi  pensiamo  del,  fascismo,  il  bollente 
Achille  della  «  Battaglia  »  dovrebbe  leggere  i 
numeri  del  nostro  giornale  che  hanno  preceduto 
di  molto,  l’avvento  del  fascismo  al  governo. 

Questo,  giornale,  che  è  sorto  per  essere  una 
palestra  di  liberi  spiriti  non  asservito  a  priori 
ad  alcun  partito,  può  anche  talora  esprimere 
concetti  non  perfettamente  convergenti  e  può 
anche  essere  aspro,  come  lo  fu  l’articolo  che  ha 
sollevato  le  ire  magnanime  del  B.  G.  della 
«  Battaglia  »  ma  se  avesse  l’intenzione  di  cri¬ 
ticare  il  programma  del  fascismo  non  prende¬ 
rebbe  vie  traverse  e  non  si  terrebbe  legato  dal 
sentimento  di  simpatia  che  il  movimento  fa¬ 
scista  doveva  naturalmente  creare  in  tutti  co¬ 
loro  che  vedevano  l’abiezzione  politica  in  cui 
si  era  caduti  per  tacere  dove  credesse  che  il 
programma  possa  non  essere  confacente  al 
paese.  D’altronde  non  orediamo  si  trovi  alcuno 
che  non  sia  un  feticista,  cioè  un  uomo  che  non 
ragiona,  il  quale  voglia  anche  oggi  affermare 
che  tutto,  nel  programma  fascista,  sia  perfetto. 
Non  crediamo  lo  creda  neppure  Mussolini,  il 
quale  ha  grande  merito  appunto  per  aver  sa¬ 
puto  adattare  sempre  il  programma  del  partito 
alle  circostanze  ed  alle  esigenze  della  nazione. 

Quanto  poi  a  contribuire  in  quache  modo,  alla 
separazione  tra  fascisti  e  nazionalisti,  dobbiam 
dire  all’articolista  che  non  vi  abbiamo  pensato 
neppure  un  momento,  perchè  non  abbiamo  af¬ 
fatto  l’illusione  che  professa  il  giovanissimo,  ma 
certamente  dottissimo  scrittore,  che  tale  sepa¬ 
razione  avrebbe  il  risultato  che  egli  teme.  Noi 
pensiamo  anzi  che  essa  non  avrebbe  quasi  in¬ 
fluenza  nel  movimento  politico  del  nostro  palese, 
specialmente  ora  che  al  fascismo  accorrono  in 
gran  numero  tutti  i  transfughi  degli  altri  par¬ 
titi,  cosa  che,  come  dicemmo  sempre,  riteniamo 
costituisca  assai  più  un  danno  ohe  un  vantag¬ 
gio.  Rassicuriamo  poi  il  giovane  ed  ardente  po¬ 
lemista  sulla  salute  nostra.  Noi  non  soffriamo 
affatto  di  fegato,  non  abbiamo  rancori  e  se 
usiamo  spesso  un  linguaggio  un  po’  rude,  lo 
facciamo  con  piena  tranquillità  di  spirito  e  di 
corpo,  e  come  abbiamo  giudicato  non  troppo 
favorevolmente  il  nazionalismo  di  ieri,  così  sa¬ 
remo  sempre  pronti  a  giudicare  meglio  quello 
di  domani,  se  la  ,sua  azione  sarà  quale  noi  rite¬ 
niamo  più  utile  al  nostro  paese  che  amiamo  al 
di  sopra  ed  all’infuori  dei  partiti,  pure  ricono¬ 


scendo  che  questi  sono 


,  necessità  fino  a 


quando  non  si  riesca  a  creare  quella  concordia 
di  animi  e  di  propositi  che  è  purtroppo  solo  u. 

ideale.  . 

La  Redazione. 


Il  paradosso  del  cambio  tedesco 


Oon  questo  titolo  il  «  Mercure  de  Franco 
pubblica  un  interessante  studio  di  O.  J.  Gi¬ 
gnoux,  che  è  veramente  degno  di  considera¬ 
zione.  Oon  un  .accurato  confronto  tra  il  bilancio 
francese  ed  il  bilancio,  tedesco  egli  viene  a  sta¬ 
bilire  in  modo  quasi  inoppugnabile  che  1’at- 
tuaJe  situazione  della  Germania  è  stata  voluta 
e  che  quando  i  tedeschi  accennano  alla  que¬ 
stione  del  pagamento  delle  indennità  di  guerra 
come  ad  una  delle  principali  cause,  se  non  la 
sola,  della  degringolade  del  marco,  sono  nella 
più  completa  mala  fede. 

Fra  le  ragioni  che  giustamente  porta  il  Gi¬ 
gnoux  sta  certamente  questa,  che  mentre  i 
francesi  in  questi  ultimi  tempi  hanno,  fatto  rien¬ 
trare  una  parte  dei  loro  capitali  che  si  trovava 
all’estero  e  ciò  allo  scopo  di  migliorare  la  loro 
situazione  finanziaria,  i  tedeschi  non  hanno 
fatto  altro  che  esportare  dei  capitali  e  ancor 
oggi  li  hanno  all’estero  nè  lo.  Stato  potrà  mai 
fare  in  modo  che  essi  ritornino. 

Ohe  del  resto  sia  assurdo  attribuire  al  pa¬ 
gamento  delie  indennità  per  riparazioni  la  sva¬ 
lutazione  della  moneta  tedesca  lo  prova  la 
esigua  cifra  finora  effettivamente  pagata  dalla 
Germania  che  è  di  appena  4  miliardi  di  marchi 
oro,  che  corrisponde  a  12  miliardi  di  franchi  e 
poco  meno  di  venti  miliardi  di  lire. 

In  confronto  a  questa  cifra  sta  l’enorme  inp 
finzione  di  carta  moneta  tedesca  ohe  ha  rag¬ 
giunto  ora  la  bella  somma  di  circa  IO  miliardi 
al  mese! 

Osserva  il  Gignoux  che  vi  è  stato  dopo  la 
guerra,  da  parte  del  governo  tedesco,  una  vera 
corsa  allo  sperpero.  Si  sono  riscattate  le  fer¬ 
rovie  ed  i  canali  navigabili,  si  sono  dati  sussidi 
fortissimi  agli  armatori,  si  sono,  spesi  miliardi 
nell’ aiutare  la  organizzazione  economica  del 
paese,  si  sono  sussidiati  gli  operai  perchè  la 
mano  d’opera  fosse  meno  costosa  e  l’industria 
tedesca  messa  in  grado  di  far  la  concorrenza 
alle  industrie  degli  altri  paesi,  ecc.,  insomma 
la  Germania  ha  fatto  all’interno,  col  denaro 
degli  alleati,  tutto  ciò  che  gli  alleati  stessi  non 
hanno  voluto  e  potuto  fare  nei  loro  paesi,  per¬ 
chè  vollero  cercare  prima  di  risanare  la  propria 
situazione  economica. 

Di  contro  a  questo  sperpero  sta  una  politica 
fiscale  completamente  negativa.  Mentre  i  con¬ 
tribuenti  italiani,  francesi  e  inglesi  piegano 
sotto  il  peso,  delle  imposte,  in  Germania  il  fisco 
usa  le  maggiori  larghezze  alle  grandi  industrie 
ed  ai  proprietari  terrieri,  verso  taluni  dei  quali 
il  fisco  ha  pensino  abbuonato  delle  imposte  già 
applicate. 

Recentemente  poi  è  stato  preparato  un  pro¬ 
getto  di  imposta  forzata,  ma  dopo  ima  discus¬ 
sione  al  Reichrat  il'  governo  ha  modificato  il 
progetto,  in  modo,  tale  che  di  forzato  non  esiste 
più  nulla  ed  il  prestito  diventa  effettivamente 
un  prestito  'volontario,  che  non  avrà  il  successo 
su  cui  si  contava. 

Mentre  gli  altri  paesi  cercano  ridurre  il  loro 
debito  fluttuante  il  governo  tedesco  non  fa  al¬ 
ai  quali  corrisponde,  e  pare  espressamente,  uni 
interesse  minimo. 

Infatti  i  capitalisti  non  li  acquistano  e  la 
Reichbank  ne  tiene  nelle  sue  casse  per  ben 
186  miliardi  che  naturalmente  non  ne  escono 
che  per  convertirsi  in  biglietti  di  banca,  i  quali 
peggiorano,  la  situazione. 

Gli  esportatori  tedeschi  sono,  riusciti  dopo  la 
guerra  a  riapparire  su  tutti  i  mercati  esteri  con 
prèzzi  sensibilmente  inferiori  a  quelli  dei  loro 
concorrenti,  e  vi  sono  pervenuti  grazie  allo 
scarto  che  si  stabilisce  sempre  nei  paesi  a 
cambio  deprezzato  tra  il  valore  interno  e  .il 
valore  esterno  della  moneta,  poiché  il  prezzo  di 
costo  si  stabilisce  sul  primo  e  quello  di  vendita 
sul  secondo.  E’  noto  che  sotto  il  regime  della 
inflazione  costante  che  è  quello  della  Germania, 
giunge  il  momento  in  cui  il  valore  interno  rag¬ 
giunge,  per  l’effetto  del  rialzo  dei  prezzi  e  dei 
salari,  il  cambio  mondiale.  Ogni  volta  che  que¬ 
sto  rapporto  stava  per  crearsi  in  Germania,  il 
marco  aveva  una  brusca  caduta,  veramente 
provvidenziale  per  l’economia  industriale  te¬ 
desca.  11  confronto  delle  percentuali  di  au¬ 
mento  dei  prezzi  all’ingrosso  tedeschi  e  di 
quelli  del  deprezzamento  del  marco  in  rapporto 
al  dollari,  dal  1919  ad  oggi  è  a  questo  riguardo 
suggestivo.  Esso  mostra  che  ogni  qual  volta  tali 
cifre  hanno  coinciso,  il  marco  è  precipitato, 
così  da  ristabilire  il  premio  a  profitto  degli 
esportatori  tedeschi.  Si  è  perciò  che  per  gli  spi¬ 
riti  più  perspicaci  la  situazione  della  Germania 
apparve  la  più  inquietante,  dal  momento  che  ai 
fattori  naturali,  alla  deficienza  della  politica  del 
governo,  si  aggiungeva  la  volontà  ben  determi¬ 
nata  di  alcuni  individui  per  provocare  la  caduta 
del  marco.  ...... 

Ad  ogni  modo  oggi  il  marco  e  a  picco,  il  fal¬ 
limento  della  Germania  si  può  considerare  ine¬ 


vitabile.  E’  ormai  una  forza  della  natura  che  s 
è  scatenata  e  le  incertezze  della  politica  alleata 
non  potranno  che  debolmente  modificarla  pro¬ 
vocando  rialzi  speculativi  del  marco. 

Lo  studio  del  Gignoux  porta  dunque  alla  con¬ 
clusione  evidente  che  la  caduta  del  marco  è 
quasi  totalmente  estranea  al  debito  delle  ripa¬ 
razioni.  Dice  il  Gignoux  che  ormai  solo  una 
politica  di  pegni  e  di  garanzie  finanziarie  potrà 
mettere  fine  ad  una  anarchia  monetaria  tolle¬ 
rata  se  non  organizzata.  Noi  non  sappiamo 
quanto  questa  politica  possa  oggi  essere  effi¬ 
cace.  La  Francia  ha  ragione  quando  pretende 
di  essere  almeno  in  parte  indennizzata  di  tutto 
ciò  che  ha  perduto  per  colpa  dei  tedeschi  ed 
hanno  torto  coloro  che  accusano  la  Francia  di 
voler  rovinare  l’Europa  e  la  pace  nel  mondo 
esigendo  almeno  in  parte  quanto  le  spetta. 
L’errore  però  della  Francia  e  probabilmente  di 
tutti  gli  alleati  è  di  non  aver  avuto  una  sensa¬ 
zione  esatta  della  psicologia  della  Germania 
quando  questa  stava  per  crollare.  L’aver  con¬ 
cluso  l’armistizio,  invece  di  concludere  la  pace 
a  Berlino,  l’aver  concluso  molto  in  ritardo  un 
trattato  di  pace,  assai  complicato  con  paga¬ 
menti  a  lunga  scadenza,  invece  di  liquidare 
anche  oon  molto  minor  somma,  ma  subito,  i 
danni  di  guerra,  hanno  creato  una  situazione  da 
cui  assai  difficilmente  si  potrà  uscire.  Gli  al¬ 
leati  hanno  vinto  la  guerra,  ma  la  Germania 
ha  vinto  gli  alleati  in  astuzia  e  fa  pagare  ai  vin¬ 
citori  le  spese  di  guerra.  Reagire  oggi,  se  è  lo¬ 
gico,  se  è  nel  diritto  della  Francia,  può,  come 
giustamente  osservava  Mussolini  in  una  inter¬ 
vista  concessa  ad  un  giornalista  francese,  par 
dopo  aver  riconosciuto  che  la  Germania  non 
paga  per  cattiva  volontà,  avere  conseguenze 
anche  più  funeste  di  quello  ohe  non  sia  la  ri¬ 
nunzia  parziale  alla  indennità  o  la  concessione 
di  nuove  more.  La  Francia,  e  con  essa  gli  al¬ 
leati  doveno  convincersi  che  in  politica  si  pa¬ 
gano  sempre  care  le  debolezze,  e  che  il  senti¬ 
mento  che  ha  spinto  all’ armistizio,,  se  lodevole 
in  tesi  di  principio,  è  stato,  fatale  e  potrà  es¬ 
sere  il  germe  di  nuove  lotte  e  di  perdite  di  vite 
umane  assai  maggiore  di  quello,  che  avrebbe 
causato  l’andare  fino  in  fondo. 


intonazione  a  Vate! 

Chi  potrebbe  negare  l’influenza  enorme  che 
la  cucina  esercita  sulla  politica  estera  e  sui  de¬ 
stini  dei  popoli!... 

Il  giorno  stesso  in  cui  Mussolini,  Poincaré  e 
Lord  Ourzon,  si  sono  incontrati  a  Losanna,  Mus¬ 
solini  ha  detto  ai  suoi  due  illustri  colleghd  : 

—  Questa  sera  noi  pranziamo  insieme...  Voi 
siete  mici  ospiti... 

—  D’accordo  !  hanno  fatto  subito  il  francese 
e  l’inglese... 

Ma  Poincaré,  che  non  voleva  essere  in  debito 
coli’ Italia,  ha  detto  subito  dopo  : 

—  Domani  sera,  pero,  sono  io  che  vi  invito... 

—  Perfettamente!  hanno  detto  Mussolini  e 
Lord  Ourzon. 

E  la  sera  dopo  è  Lord  Curzon  che  fa  1  anfi¬ 
trione  all’Italia  ed  alla  Francia.... 

E  domani  la  Turchia  farà  gustare  all’Occi¬ 
dente  il  suo  pilao,  i  suoi  mézés.... 

Così,  durante  tutte  le  giornate  di  Losanna  la 
gastronomia  ha  camminato  e  camminerà  a  fianco 
della  diplomazia:  Macchiavelli  funzionerà  forse 
nel  pomeriggio,  ma  a  mezzogiorno  e  alle  otto 
di  sera  toccherà  a  Vatel  lavorare. 

Pieghiamoci  dunque  devotamente  dalla  parte 
di  Vatel  e  supplichiamolo  di  curar  attentamente 
gli  arrosti  e  le  salse.... 

O  cuochi  della  dolce  Svizzera,  grandi  «  chef®  » 
dei  palazzi  di  Losanna,  superate  voi  stessi  in 
questi  giorni  di  conferenze  e  di  chiacchiere  monr- 
diali 1  .  Fate  sì  che  le  vostre  v  entrées  »  non  di¬ 
ventino  mai  delle  false  uscito.  Fato  che  siano 
ben  unte,  vellutate,  appetitose  !  Fate  si  che  non 
vi  sia  mai  a  Losanna  il  più  piccolo  odore  di 
bruciato...  che  i  vostri  arrosti  siano  cotti  a 
punto  e  siano  teneri.... 

Soddisfate  del  vostro  meglio  la  ghiottoneria 
dei  nostri  padroni  e  sopratutto  fate  in  modo 
che  non  li  prenda  un  mal  di  stomaco  !  Niente 
menus  riscaldanti,  o  grandi  cuochi  d’Elvezia! 
Ve  lo  supplichiamo  in  nome  dell’umanità... 
Niente  piatti  con  troppe  spezie...  niente  carni 
frolle  nè  della  roba  cruda...  niente  aragoste! 
Non  fate  fare  delle  digestioni  difficili  ai  nostri 
governanti....  La  questione  dell’ Oriente  soffri¬ 
rebbe  delle  loro  molestie  di  stomaco  !  La,  pace 
d’Europa  sarebbe  minacciata  se  delle  dissimu¬ 
late  gastralgie  venissero  a  mescolarsi  alle  di¬ 
scussi»-  diplomatiche.... 

Cuochi!  Cuochi!  Avendo  ben  cura  dei  signori 
di  Losanna  voi  avrete  cura  della  causa  della 
umanità.... 
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delle  Violenze,  ma  la.  opposizione  a  tale 
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che  il  'programma  fascista  ai  rigenera¬ 
zione  nazionale  troverà  aiuto  per  vincere 
le  resistenze  silenziose  ma  potenti  che 
tutte  le  fòrze  reazionarie,  penetrate  nel 


era  quasi  completamente  il  problema,  come 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  intanto  provveder^  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,,  fra  le  quali  egli 
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portazioni  ed  esportazioni  -e  ci  piace  ripor¬ 
tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo  : 

«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo.  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
esportazioni  :  in  massima  pare  consigliabile 


TEMPI  NUOVI 


La  Mie  del  lisi  ilio 

Non  è  senza  melanconia  che  si  leggono  i  ri¬ 
sultati  delle  elezioni  comunali  a  Reggio  Emilia. 
Pur  facendo  la  debita  parte  anche  aila  corru¬ 
zione,  alla  violenza  come  diranno  i  socialisti,  il 
fenomeno  assume  proporzioni  inquietanti,  non 
per  l’avvenire  del  partito  socialista,  ma  per  la 
serietà  del  nostro  corpo  elettorale.  E’  evidente, 
a  giudicare  dalla  percentuale  dei  votanti,  che  i 
socialisti  non  si  sono  astenuti"ma  hanno  votato 
o  coi  fascisti  o  coi  popolari.  Ora  la  conversione 
è  troppo  repentina  se  i  socialisti  hanno  votato 
coi  fascisti  e  altrettanto  è  se  hanno  votato  coi 
clericali,  visto  che  questi  hanno  appena  rag¬ 
giunto  4000  voti  contro  oltre  diecimila  dati  ai 
fascisti. 

Ora,  anche  ammettendo  che  i  socialisti  de¬ 
plorino  i  sistemi  usati  dai  loro  dirigenti  e  che 
ne  dissentano,  pare  a  noi  che,  quando  pure 
una  evoluzione  del  pensiero  sia  in  essi  matu¬ 
rata  e  che  essi  convergano  al  fascismo  ih  piena 
buona  fede,  tuttavia  un  certo  senso  di  pudore 
avrebbe  dovuto  consigliare  loro  l’ astensione. 
Anche  nelle  conversioni  si  va  per  gradi  e  se 
si  spiega  una  lenta  evoluzione  di  coscienze,  è 
supremamente  desolante  questo  vedere  dare  il 


caldo  dell’asino  a  uomini  che  avranno  avuto  i 
loro  torti  e  non  hanno  sentito  abbastanza  l’anima 
del  paese  e  l’amor  di  patria  in  momenti  in  cui 
la  patria  doveva  essere  al  disopra  di  tutto,  ma 
che  per  anni  ed  anni,  con  coraggio  notevole, 
hanno  saputo  reagire  contro  le  degenerazioni 
massimaliste  e  comuniste  come  Camillo  Tram¬ 
polini  e  qualche  altro. 

Non  difendiamo  qui  Trampolini  e  gli  altri  uo¬ 
mini  del  socialismo  reggiano,  che  hanno  avuto 
i  loro  torti.  Ma  in  mezzo  alla  bufera  che  imper¬ 
versò  nel  ’  1 9  e  nel  ’20,  il  reggiano  potè  ancora 
considerarsi  una  oasi  e  proprio  per  quel  senso 
di  dignità  che  vorremmo  non  veder  mai  dimen¬ 
ticato  e  che  purtroppo  si  mostra  anche  scarso  nel 
cortigianesco  atteggiamento  di  uomini  e  partiti 
intorno  a  Mussolini,  avremmo  voluto  che  le 
elezioni  di  Reggio  avessero  dati,  pur  col  trionfo 
della  lista  nazionale,  risultati  diversi. 

Presumendo  che  le  elezioni  si  siano  sempre 
svolte  in  passato  col  concorso  del  7Ó  per  cento, 
una  estensione  di  un  10  o  15  per  cento  avrebbe 
avuto  più  ancora  che  un  significato  politico,  un 
significato  morale  che  sarebbe  stato  apprezzato 
probabilmente  anche  dagli  avversari.  I  fascisti 
della  prima  ora  non  devono  essere  troppo  orgo¬ 
gliosi  delle  recenti  reclute! 


Intorno  ad  una  lettera  buffa 


A  leggere  la  lettera  che  Fon.  Giolitti  ha 
scritto  all’on.  Carnazza  vien  fatto  di  doman¬ 
darci  se  egli  sia  perfettamente  rammollito,  o  se 
egli  continui  a  prender  in  giro  i  cittadini  italiani 
che  hanno  dimostrato  di  aver  così  buon  stomaco 
per  digerire  per  decine  di  anni  i  rospi  che  egli 
ha  saputo  far  loro  ingoiare.  Ma  se  la  lettera  è 
scritta  sul  serio,  è  evidente  che  l’on.  Giolitti 
non  ha  capito  nulla  di  quanto  è  avvenuto  in 
Italia. 

A  leggere  le  pedestri  parole  dell 'onorevole  di 
Dronero  si  ha  l’impressione  che  in  Italia  sia 
cambiato  appena,  un  ministero  e  che  invece  del- 
l’on.  Giolitti  che  la  Stampa  e  altri  corifei  del 
giolittismo  auspicavano  come  il  solito  salvatore, 
sia  andato  ali  Ministero  un  altro  uomo  politico 
qualsiasi.  Invece  non  è  così.  Sull’Italia  è  passata: 
una  rivoluzione  e  questa  rivoluzione  ha  portato 
al  governo  un  uomo  che  dovrebbe  esser  l’espres¬ 
sione  di  questa  rivoluzione  e  che  delle  sue  idee, 
dei  suoi  propositi,  della'  sua  energia  deve  saper 
impregnare  anche  gli  uomini  che  ha  assunto  a 
collaboratori  togliendoli  da  quei  partiti  che  fi¬ 
nora,  anche  al  governo,  avevano  fatta  opera 
vana. 

Qualche  cenno  di  questa  penetrazione  l’ab¬ 
biamo  avuta  già  in  deliberazioni  importanti 
prese  dal  Ministero  dei  Lavori  pubblici,  che 
pure  è  affidato  ad  un  giolittiano,  Fon.  Gabriello 
Carnazza,  uomo  però  di  cui  anche  gli  avversari 
hanno  sempre  riconosciuto  F  altissimo  valore 
esplicatosi  ultimamente  nella  Presidenza  della 
Commissione  di  Inchiesta  sulla  guerra,  in  mezzo, 
a  difficoltà  gravissime.  Ma  evidentemente,  se 
Fon.  Carnazza  fosse  andato  al  governo  con  Gio¬ 
litti,  non  avrebbe  potuto  fare  quel  che  fa  ora, 
nè  dare  la  misura  esatta  della  sua  intelligenza  e 
della  sua  energia. 

E’  il  soffio  nuovo  che  è  passato  sul  paese  che 
determina  l’azione  dell  nuovo  Ministero  e  l’uomo 
nuovo  è  tale  perchè  è  insieme  l’origine  e  l’espo¬ 
nente  del  nuovo  ordine  di  cose  che  si-  viene 
creando. 

Lontani  sempre  da  ogni  cortigianeria,  non  ci 
nascondiamo  che  il  ■  nuovo  governo  manca:  al¬ 
quanto  di  uomini  competenti  é  di  sufficiente 
preparazione,  senza  le  quali  cose  diffìcilmente 
si  sfugge  al  pericolo  di  essere  dominati  dalla 
burocrazia  o  da  interessi  privati  alquanto  ille¬ 
gittimi.  Terciò,  se  da  un  lato  ammettiamo  la 
dittatura,  come  si  dice  in  altro  articolo,  come 
unico  mezzo  per  risolvere  le  più  spinose  que¬ 
stioni,  dall’altro  consentiamo  con  Fon.  Einaudi 
il  quale,  ammettendo  che  in  realtà  ,  i  governi 
sono  sempre  l’espressione  di  una  minoranza  de¬ 
sidera  che  non  si  rinunci  al  contributo  dell’uomo 
che  passa,  e  cioè  vuole  che  sui  progetti  del 
governo,  sulle  sue  intenzioni,  l’opinione  pub¬ 
blica  sia  illuminata  e  tutti  possano  esprimere 
il  loro  giudizio.  Invero,  e  questo  fu  precisa¬ 
mente  il  nostro  concetto  nel  fondare  questo 
giornale,  ogni  cittadino  ha  la  sua  specifica  com¬ 
petenza  in  una  speciale  materia  o  quel  che 
forse  è  più  preciso,  in  uno  speciale  punto  di 
una  data  materia.  Occorre  che  si  abitui  il  cit¬ 
tadino  ad  esprimere  apertamente  il  suo  giudizio 
su  quel  punto  in  cui  egli  è  competente  ed  oc¬ 
corre  d’altro  lato  che  gli  uomini  incaricati  di 
studiare  e  di  applicare  le  leggi  sentano  il  parere 
di  questo  cittadino  e  ne  facciano  tesoro. 

Oggi  si  disprezza  giustamente  il  politicante 
in  quanto  pretende  esprimere  giudizi  su  ogni 
argomento  e  quindi  si  perde  di  vista  anche 
quella  piccola  parte  di  giudizio  che  per  essere 
portata  su  quella  limitata  competenza  indivi¬ 
duale  potrebbe  anche  meritare  considerazione, 
ma  il  giorno  in  cui  ognuno  comprenda  che  non 
è  perduto  ancora  il  valore  del  noto  detto  Nec 
sutor  ultra  crepidam,  il  cosidetto  uomo  che  passa: 
potrà  dare  al  paese  un  utile  contributo. 


Tornando  al  nostro  punto  di  partenza  che  fu 
la  lettera  dell’on.  Giolitti  ci  vien  da  ridere  leg¬ 
gendo  come  Fon.  Giolitti  sia  persuaso  che  il 
Ministro  dei  Lavori  pubblici  penserà  ora  a  far 
cessare  la  prevalenza  degli  interessi  elettorali. 
Il  periodo' non  ci  pare  finito  e  abbiamo  'l’impres¬ 
sione  che  Fon.  Giolitti  volesse  continuare  ed 
aggiungere  «  dal  momento  che  non  ci  sono 
più  io  ». 

Terchè  sarebbe  veramente  ingiusto  dare  la 
colpa  a  Facta  ed  a  tutti  gli  altri  uomini  di  go¬ 
verno  che  l’hanno  preceduto  della  situazione 
in  cui  l’Italia  è  venuta  a  trovarsi,  situazione  do¬ 
vuta  alla  degenerazione  giolittiana,  ai  sistemi 
giolittiani,  al  lungo  periodo  di  governo  giolit¬ 
tiano,  sistemi  e  degenerazione  contro  cui  anche 
coloro  che  si  dissero  avversari  del  giolittismo 
non  seppero  reagire  che  a  parole.  Se  il  plauso 
di  Giolitti  a  Mussolini  è  sincero,  esso  è  la  con¬ 
danna  di  Giolitti  e  del  giolittismo,  contro  il  quale 
il  fascismo,  specialmente  in  questo  Piemonte, 
nelle  elezioni  del  ’20,  è  sceso  in  lotta  con  una 
violenza  veramente  lodevole.  E  crediamo  che 
l’avversione  del  fascismo  piemontese  a  Giolitti 
non  sia  stata  estranea  a  mandare  a  rotoli  i  ten¬ 
tativi  di  approccio  tra  Mussolini  e  Giolitti  che 
abbiamo  denunciato  a  suo  tempo. 

Nitri  è  assente  dalla  Camera  in  questi  giorni 
memorabili,  avremmo  voluto  che  fosse  altret¬ 
tanto  di  Giolitti  e,  pur  non  avendone  alcuna 
stima  l’avremmo  disistimato  di  meno  se  aves;. 
compreso  che  anche  lui  poteva,  in  momenti  come 
questi  scomparire  dalla  scena  politica.  Una.  rivo¬ 
luzione  che  non  seppellisse  definitivamente  que¬ 
sti  uomini  avrebbe  perduto  ogni  ragion  d’essere. 

NEh  COMUNE  DI  TORINO 

Polizia  t  guardie  nranicipali 

■  Ci  siamo  già  occupati  diffusamente  di  questo 
argomento,  prevedendo,  e  non  era  difficile  pre¬ 
vederlo,  che  l’opinione  pubblica  si  sarebbe  poi 
allarmata  solo  quando,  si  fossero  verificati  in¬ 
convenienti  gravi.  Questi  inconvenienti  sono  av¬ 
venuti  e  furono  assai  luttuosi,  per  cui  qualche 
consigliere  comunale  ha  sentito  il  bisogno  di 
rendersi  interprete  delle  legittime  preoccupa¬ 
zioni  della  popolazione  presentando  una  inter¬ 
pellanza. 

Dubitiamo:  parò  ohe  difficilmente  l’argomento 
sarà  trattato  a  fondo  e  si  «apra  esattamente 
precisare  dove  sta  il  male,  cioè  nella  insuffi¬ 
cienza  dell©  guardie  addette  alla  sorveglianza. 
Come  dicemmo  altra  volta,  il  numero  delle  guar¬ 
die  basterebbe  al  bisogno',  se  non  fosse  distratta 
da  mille  mansioni  che  nulla  hanno  a  che  fare 
col  servizio  di  polizia.  Qualche  poco.  è  già  stato 
fatto  al  riguardo,  ma  in  misura  troppo  esigua 
ed  un  confronto  con  altre  grandi  città  —  Mi¬ 
lano,  Parigi  e  Londra  —  dimostra  subito  la  no¬ 
stra  immensa  inferiorità. 

Il  «  Corriere  della  sera  »  faceva  recentemente 
l’elogio  del  nostro  servizio  pompieri  vantando' 
sopratutto  la  buona  utilizzazione  ohe  si  fa  qui 
del  personale  pompieristioo,  un  lavoro  inverso 
si  potrebbe  fare  per  le  guardie  municipali,  uti¬ 
lizzate  invece  molto  male,  quando  si  ritenga  che 
il  servizio  delle  guardie  deve  essere  esclusiva- 
mente  di  polizia  cittadina  e  di  sorveglianza.  Ora, 
continua  lo  s  corraz  zamento  delle  automobili  e 
motociclette  a  velocità  fantastica,  le  biciclette! 
vanno  senzgu  fanale  e  sui  marciapiedi  senza  al¬ 
cuna  soggezione  e  il  chepi  della  guardia  muni¬ 
cipale  è  sempre  una  rarità  ohe  si  vede  quando 
non  vi  è  bisogno. 

Noi  speriamo'  che  gli  interpellanti  non  si  con¬ 
tenteranno  di  vane  parole  e  di  vacue  promesse, 
ma  poiché  il  bilancio  comunale  si  presenta  di¬ 
scretamente  bene  e  non  c’è  bisogno  più  di  eco¬ 
nomie  assurde,  vorranno  pretendere  che  d’ora 
innanzi  tutto  il  còrpo  delle  guardie  municipali 
sia  esclusivamente  riservato  al  servizio  effettivo 
di  polizia,  come  i  cittadini  del  resto  hanno  di¬ 
ritto  di  pretendere,  poiché  è  proprio  per  quel 
servizio  che  pagano  circa  cinque  milioni  di  im¬ 
poste. 


Mai  sinceri  ! 

Turati  prima,  e  dopo  di  lui  altri  più  o  meno 
autorevoli  socialisti,  in  Parlamento  e  nei  Con¬ 
sigli  comunali  hanno  creduto  opportuno  di  gri¬ 
dare  a  squarciagola  il  proprio  patriottismo.  Fa¬ 
more  sviscerato  all’Italia  e  negare  di  aver  mai 
agito  contro,  di  essa-  e  di  averla  sconfessata.  Co¬ 
loro  che  furono  deboli  un  giorno,  nascondendo 
la  propria  convinzione  interiore,  non  osano  oggi 
riconoscere  il  proprio  errore  e  credono  riabili¬ 
tarsi  ingannando  altrui.  Quella  sincerità  che  re¬ 
clamammo  sempre  come  necessità  superiore  per 
quanti  vogliono  essere  guidatori  di  popolo,  pare 
dote  assolutamente  rifiutata,  a  questi  cosidetti^ 
capi  del  socialismo,  i  quali  come  non  ebbero 
un  giorno  il  coraggio  delle  proprie  opinioni,  non 
hanno  oggi  il.  coraggio  del  loro  pentimento. 

Sarebbe  pur  stato  bello  di  udire  in  Parla¬ 
mento  la  parola  del  vecchio  Turati  affermare 
che  effettivamente  i  socialisti  furono  contro  la 
guerra  e  in  buona  fede  credettero  la  loro,  azione 
poterla  abbreviare,  ma  ammettere  in  pari  tempo 
che  essi  avevano  avuta  una  percezione  sbar 
gliata.  Riconoscere  di  aver  errato  è  indizio  di 
nobile  animo,  di  serena  coscienza,  è  sopratutto 
umano,  nel  più  largo  ed  alto  senso  della  parola. 
Anche  gli  avversari  avrebbero  potuto  accogliere 
''con  rispetto  quella  confessione,  che  non  toccava 
la  professione  di  fede  socialista  discutibile  forse, 
degna  sempre  di  stima  se  in  buona  fede  profes¬ 
sata.  Ma  credere  che  la  credulità  popolare  pos¬ 
sa  giungere  a  tanto  da  dimenticare  tutta  l’o¬ 
pera  svolta  dai  socialisti  durante  la  guerra  a 
danno,  forse  in  parte  involontario,  dell’opera  a 
cui  gli  sforzi  di  tanti  italiani  convergevano,  è 
indizio  di  mentalità  malata  o  è  audacia  che  su¬ 
pera  anche  l’immaginabile. 

Non  ricordava  Fon.  Turati,  non  ricordano  i 
suoi  amici  che  il  fascismo  è  sorto  proprio  per 
opera  di  quei  socialisti  che  non  vollero  seguire 
i  dirigenti  del  partito  nel  sabotaggio  della  guer¬ 
ra?  Non  ricordano  che  intorno  a  Mussolini  che 
creava  il  «  Popolo  d’Italia  »,  come  quotidiano 
socialista,  si  raccoglievano  tutti  gli  espulsi  del 
Partito  e  quegli  altri  che  senza  attendere  l’e¬ 
spulsione,  se  ne  allontanarono  silenziosamente? 
Che  cosa  fu  il  fascismo  della  prima  ora  se  non 
•reazione  dei  socialisti  italiani,  dei  socialisti  pa¬ 
trioti  contro  quanti  credettero  partito  e  patria 
termini  inconciliabili  e  preferirono  assassinar© 
questa  per  dare  il  dominio  a  quello? 

Non  abbiamo  mai  creduto:,  come  taluno  crede, 
che  il  socialismo'  possa  scomparire,  anche  se 
per  quella  corsa  verso  il  successo  che  caratte¬ 
rizza  le  masse,  le  falangi  socialiste  si  vanno 
squagliando,  nelle  numerose  elezioni  di  questi 
giorni,  come  neve  al  sole.  Il  socialismo,  appunto 
perchè  rappresenta  un  ideale,  troverà  sempre 
seguaci  e  più,  ne  troverà  quanto  più  apparirà 
perseguitato.  Nè  la  sua  rinascita,  dopo  la  bu¬ 
fera,  sarà  dannosa  al  paese  perchè  tornato  mi¬ 
noranza,  ritornerà  a  raccogliere  uomini  di  Tede 
e  di  sacrificio',  come  ne  raccolse  ai  suoi  albori. 
Ma  non  crediamo  che  i  neofiti  saranno  molto 
lieti  dei  loro  capi  attuali,  perchè  anche  i  più 
benevoli  non  potranno  ammettere  che  di  fronte 
alle  invettive  mussoliniane  potesse  essere  lecito, 
rinnegare  quella  che  fu  Fazione  del  partito  so¬ 
cialista  dal  1915  al  1918,  azione  la  cui  gravità 
sulle  sorti  del  paese  nessuno.1  potrà  mai  oppu¬ 
gnare,  Purtroppo,  la  stessa  debolezza  che  a  Tu¬ 
rati,  spesso  interventista,  faceva  piegare  il  capo 
dinnanzi  ai  Serrati,  ai  Bombacci,  ai  Barberi©, 
è  ancor  quella  che  spinge  Turati  a  rivendicare 
al  partito  socialista  un  amore  all’ Italia  che  forse 
egli  ha  tenuto  ben  chiuso  nel  proprio  cuore,  ma 
che  il  partito  socialista  ha  sempre  qualificato 
come  delitto  di  leso  internazionalismo. 

Si  è  chiamato  Mussolini  dittatore,  e  non,  a 
torto.  Ma  il  dittatore  non  ha  avuto  bisogno  di 
trattare  i  Turati,  i  Treves,  i  Lazzari  come 
C'romwell  trattava  Ciarlo  I.  Il  disprezzo  è  ba¬ 
stato  per  essi  e  bisogna  ammettere  che  non 
d’altro  ohe  di  disprezzo,  erano  e  son  degni.  Non 
•è  rifiutando'  le  responsabilità  che  si  sono  as¬ 
sunte  che  si  rivendica  il  diritto  di  vita  di  un 
partito  e  il  rispetto  ala  libertà,  ma  bensì  colla 
franchezza,  col  senso,  della  dignità,  sopratutto 
eoi  dar©  al  proprio  errore  il  baluardo,  della  pro¬ 
pria  buona  fede. 

Gli  uomini  che  sono  usciti  dal  partito  socia¬ 
lista  per  divergenze  di  vedute,  gli  uomini  che 
dalla  guerra  hanno  tratto  la  convinzione  che 
certe  teorie  hanno  fallito  nella  loro  pratica  ap¬ 
plicazione  e  falliranno  fino  a  che  la  psicologia 
dei  popoli  non  sia  profondamente  mutata,  ma 
che  del  socialismo  conservano  la  intensa  aspi¬ 
razione  ad  una  elevazione  della  classe  lavora¬ 
trice,  non  possono  vedere  senza  dolore  e  senza 
umiliazione  la  decadenza  di  coloro  che  furono 
un  giorno  gloria  ed  onore  del  partito  in  cui  essi, 
militi  di  un  ideale,  sono  stati  gregari. 

Avremmo  voluto,  pur  non  dividendone  più  le 
idee,  poterli  stimare.  Ahimè,  hanno  perduto 
ogni  diritto  anche  alla  stima,  così  dei  compagni 
loro  come  dei  loro  avversari. 


Il  nostro  pensiero,  quando  la  parola  lo  ri¬ 
veste,  diviene  menzogna,  non  sólo  perchè  noi 
non  riusciamo  ad  esprimerli  totalmente,  ma  so¬ 
pratutto  perchè  noi  non  osiamo  dimostrarlo  agli 
altri  come  esso  è  apparso  a  noi  stessi. 

Chestov. 


lino  domanda  ni  Ministero  delle  Finanze 

Perchè  il  Ministero  Mussolini,  che  ha  didj 
rato  nel  modo  più  esplicito  la  propria  atàl 
sione  ad  ogni  monopolio  statale,  non  ha  anj 
data  esecuzione  alla  legge  che  ha  abolito  già 
tempo  il  monopolio  fiammiferi? 

Noi  crediamo  si  possa  discutere  sulla.  og| 
tunità  o  meno  del  cedere  ai  privati  i  sei 
pubblici,  od  almeno  taluni  servizi,  non  comi 
prendiamo  perchè  si  possa  esitare  a  lasciare,! 
piena  libertà  ad  una  industria  che  in  regjS 
libero  ha  preso  il  più  brillante  slancio  e|ch^ 
senza  complicazioni  amministrative,  senza. 
ficoltà  di  controllo,  può  dare  allo  stato  un  ii 
troito  garantito  sempre  maggiore  di  quello  $ 
darà  il  monopolio  statale. 

Ài  funzionari  del  Ministero  delle  finartz 
risposta. 


NOTIZIE  IN  BREUIj 


Si  assicura  che  il  Governo  avrebbe  provvedici 

per  un  decreto  col  quiale  vengono  stanziati 1  j 
milioni  per  la  costruzione  di  due  incroei||r 
quattro  cacciatorpediniere  e  quattro  somi 
gibili. 

Che  la  vittoria  conservatrice  nelle  eteri©! 
politiche  inglesi  sia  in  questo  momento  l’e 
sione  della  libera  volontà  della  Nazione  i 
pare  possa  dubitarsi  ;  il  concorso  alle  urnèìs 
stato  eccezionalmente  grande  :  sono  accorsi|| 
milioni  di  votanti  su  20  milioni  di  iscrìttili 
Governo  ha  trovato  saldo  appoggio  in  tutte!® 
regioni  ;  iu  sostanza  è  d’uopo  prender  atto1  dr|j 
ratifica  data  dal  Paese  al  Governo  < 
tore  e  della  maggioranza  assoluta  di  72  vo| 
cui  il  Governo  dispone  in  Parlamento-,  i 
ranza  che  uccide  definitivamente  e  che  dà  a 
Governo  stabilità  e  probabilità  di  restare?® 
carica  assai  a  lungo. 

La  situazione  a  Costantinopoli  lascia  minCd| 
preoccupazioni  immediate  pel  fatto  che  gli  J 
Commissari  alleati  hanno  deciso  di  non  e 
tere  importanza  alcuna  all'ultima  rispostali  I 
Angora  e  di  lasciare  che  lo  stato  di  fatto  creai?  g 
dai  kemalisti  continui  senza,  opposizioni. 

L’«  Exchange  Teiegraph  »  ha  da  Mosca  :  Pi 
la  prima  volta  dopo  molti  anni,  la  monetaziiS 
dell’oro,  è  stata  ripresa  in  Russia.  Per  decreti 
del  Consiglio  dei  Commissari  del  Popolo-,’ 
Commissariato  delle  Finanze  è  stato  autori» 
zato  a  coniare  monete  d’oro. 

Il  Governo  austriaco  ha  proposto  la  costiti  I 
zione  di  un  Consiglio  straordinario  di  Gabinetti  ■ 
composto  di  21  membri  anche  non  apparteneij  ™ 
al  Parlamento,  scelti  proporzionalmente  frag 
rappresentanti  di  tutti  i  partiti,  aventel# 
carattere  di  un  controllo,  consultivo  dei  pie! 
poteri  concessi  al  Governo  in  oonformità||| 
raccordo  di  Ginevra,  per  l’attuazione  del  pr< 
gromma  di  risanamento  finanziario  dell’ Austri 
Compito  di  tale  Consiglio  di  Gabinetto  sareb 
di  esaminare  le  proposte  del  Governo,  ooqjj 
coltà  di  vietarle,  di  ampliarle  o  di  restringe! 

I  giornali  viennesi  giudicano  ohe  tale  orgai 
un  indizio  della  ripacificazion©  dei  partiti. 

E’  stato  ratificato  dal  Governo  russo  l'aecpjdo  | 
firmato  a  Berlino  il  9  ottobre  scorso,  fra  il  il 
presentante  del  Governo  stesso  e  quello  di|| 
gruppo  di  grandi  industriali  tedeschi,  perM 
creazione  di  una  grande  Società  anonima  r 
tedesca  con  capitale  di  800.000  rubli  oro, 
metà  germanico  e  per  metà  russo.  Gli  : 
striali  che  fanno  parte  ai  Consorzio  Wo.lf,  si  Sj 
impegnati  ad  aprire  un  credito  in,  merci  i 
nuova.  Società  per  7  milioni  di  rubli. 

Le  linee  schematiche  del  programma  tìnanjl 
ziario  del  Governo,  esposte  dal  Ministro  T 
Tesoro,  on.  Tangorra,  palesano  quali  serie»;* 
provvedimenti  si  intende  raggiungere  graT 
ente  per  la"  restaurazione  del  bilancio.,  : 
in  pari  tempo  come,  meta  l’interesse  della  { 
duzione  economica.  Le  maggiori  entrate  j 
vranno  essere  attinte  ad  una  più  giusta  e 
vera  ripartizione  dei  carichi  pubblici,  m 
le  economie  saranno  tratte, »iin  i-specie, 
amplificazione  degli  ordinamenti  statali, 
tandosi  ogni  spesa  che  non  abbia  urgenza.  Pe| 
quello  che  riguarda  F introduzione  di  nuove  il 
poste,  o  l’inasprimento,  delle  attuali,  il  Governai 
—  ha  soggiunto  Fon.  Tan.gorra  —  intende  à ^ 
eon  molto  misura  perchè  ritiene  di  potere  | 
efficacemente  provvedere  alle  necessità  dell’ii 
rario,  sopratutto  concorrendo,  con  la.  massiil" 
energia,  ,a  creare  all’economia  privata  que| 
condizioni  di  esistenza,,  che  si  riflettono  £ 
sulla  entità  delle  entrate.  L’opera  del  Minister 
delle  Finanze,  per  quanto  riguarda  dire 
mente  i  pro  vvedimenti  di  car  attere  fi  scale*  li 
svolgerà,  poi,  decisamente  nel  senso  della  Sg9 
plificazione  di  tutto  il  sistema  tributario.  % 


MENTRE  RINGRAZIAMO  QUEI  GIOR=  j 
NALI  CHE  APPROVANDO  LE  NOSTRE 
IDEE,  RIPRODUCONO  NOSTRI  ARTI»  | 
COLI  CITANDO  LA  FONTE,  AVVER» 
TIAMO  QUEGLI  ALTRI  MOLTI  CHE 
RIPORTANO  NOSTRI  ARTICOLI  PER  I 
INTERO  SENZA  FARE  IL  NOME  DEL  P 
NOSTRO  GIORNALE,  CHE,  SE  LA  COSA 
CONTINUA,  NEI  PROSSIMI  NUMERI  t| 
FAREMO  I  LORO  NOMI . 
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TEMPI  NUOVI 


Calotta  elettorale  inglese  attraverso  la  caricatura 


L’esitò  della  lotta  elettorale  inglese  è  noto. 
Come  in  quasi  tutte  le  elezioni,  i  principali  av¬ 
versari  in  lotta  gridano  alla  vittoria  e  vera-' 
mente,  a  seconda  del  punto  di  vista  hanno  vinto 
j  conservatori  ed  hanno  vinto  i  labouristi. 
Quelli  hanno  prevalso  sul  gruppo  di  Uoyd 
George  e  questi  hanno  aumentato  notevolmente 
le  proprie  forze  e  più  ancora  avrebbero  pre¬ 
valso  se  il  sistema  elettorale  fosse  diverso  e  i 
risultati  si  proporzionassero  al  numero  dei  voti. 

Si  deve  trarre  dai  risultati  la  convinzione  ohe 
il  socialismo'  abbia  fatto  veramente  passi  rapidi 
jn:  Inghilterra  ?  Noi  non  lo  crediamo,  sebbene 
sia  difficile  di  trarre  da  una  elezione  delle  de¬ 
duzioni  positive  sullo  spirito  del  corpo  eletto¬ 
rale,  e  noi  in  Italia  abbiamo  visto,  a  distanza 
di  due  anni,  dei  «  revirements  »  così  violenti, 
coti  improvvisi  da  dimostrare  che  certe  cor¬ 
renti  le  quali  sembravano  realmente  diffuse  nel 
P^lo  avevano  invece  trionfato  perchè  queste 
coerenti  avevano  saputo  sfruttare  abilmente  de¬ 
terminate  situazioni. 

La  caricatura  inglese  che  nelle  elezioni  ha 
grandissima  parte  può  forse  darci,  se  non  la 
chiave  del  problema,  alcuni  indizi  circa  le  ra¬ 
gioni  che  hanno  portato,  col  successo  più  im¬ 
mediato  del  partito  conservatore,  anche  il  suc¬ 
cesso  dei  labouristi.  Nella  caricatura  inglese  la 
nijia.  predominante  è  stata  la  stanchezza,  la  mi¬ 
seria  del  contribuente.  Una  caricatura  mostra 
la  locomotiva  della  coalizione  che  incontra  un 
grosso,  albero  posto  attraverso  le  rotaie,  l’al¬ 
bero  É  chiama  Carlton  Club  ;  cioè  E  club  dove 
è  stata  decisa  la  caduta  di  Lloyd  George.  Un’al- 
ttpearicatura  rappresenta  Bonar  Law  che  parla 
dietro  un  tino.  Che  cosa  dice  Bonar  Law?  Il 
sfgnìptto  è  già  proverbiale:  Il  pubblico  non 
sa;  forse  come  si  trova,  ma  io  sono  pure  nella 
stessa  situazione.  Dietro  l’oratore  c’è  una  gran¬ 
de  pentola,  piena  di  purea  in  cui  è  sommerso 
fino  il  collo  E  contribuente  e  questo,  inten¬ 
dendo  le  parole  deh’ oratore  :  «  Scusatemi,  dice, 
s*®pLter'rompo,  ma  io,  io  so  esattamente  dove 
mi  trovo  p  Le  fiamme  ohe  scaldano  la  pentola 
sono  ia)  follìa-,  lo  sperpero,  la  confusione. 

In  un’altra  caricatura  John  Bulli  è  immerso 
fino  sj|  ginocchio  nel  fango,  su  cui  galleggiano 
ùn&cchie  sinistre  :  la  disoccupazione,  il  vicino 
l&ente,  il  fiscalismo.  Lloyd  George  sta  sulla 
riva  con  una  lenza  in  mano  e  dice  al  povero. 
John  Bull  :  «  Sono  io  che  ti  ho  messo  in  quella 
Stazione,  perciò  sono  anche  E  più  indicato 

r  terza  caricatura,  il  contribuente  è  an¬ 
sime;  al  collo,  nei  mare  del  disastro  finan- 
i.  Due  salvatori  stanno  su  una  roccia  e  cia- 
o  tiene  in  mano  un  rampone.  Ognuno  grida 
|  contribuente  :  «Permettete,  signore,  che  vi 
«  Ma,  osserva  E  contribuente,  siete 
Sèi  due  ohe  m’avete  gettato  in  acqua  ». 

«  Bj  vero,  rispondono,  i  due  compari,  ma  ora 
abbiamo  rotto  la  nostra  associazione  ». 

Altp  caricature  insistono  sugli  sperperi,  su¬ 
gli  errori,  sulle  tasse  e  dovunque  E  contribuente 
inglese  fa  sentire  che  ne  ha  abbastanza  di  ver¬ 
sare  al  fisco  al  disopra  della  somma  strettar- 
monte  necessaria  per  vivere,  il  trenta  per  cento 
dei  suoi  guadagni. 

Per  contro  qualche  caricatura  mette  in  evi¬ 
denza,  sotto  forma  di  leone,  il  partito  labou¬ 
rista, che  mostra  i  denti  che  dicono  «  confisca  » 
e  un  elettore  che  si  allontana,  dicendo  :  «  Vi  rin¬ 
grazio  di  avermi  mostrato  i  vostri  denti  ». 

|  Ma  evidentemente,  sia  quelli  che  hanno  vo¬ 
tato  pei  conservatori  come  quelli  che  hanno  vo„ 
tato  pei  labouristi  sono  stati  ispirati  dal  mede¬ 
simo  ponoetto,  quello  cioè  di  metter  freno  alla 
politica  megalomane  di  Lloyd  George  e  se  molti 
elettori  inglesi,  pur  non  essendo  probabilmente 
labouristi  nè  socialisti,  hanno  votato-  ugual¬ 
mente.  pei  labouristi,  si  è  che-  essi  hanno  scarsa 
fiducia  anche  nei  conservatori  e  contano  mag¬ 
giormente  sui  labouristi  per  una  politica  di  eco¬ 
nomie.  Il  programma  labourista  non  spaventa 
molto,  sia  perchè  le.  classi  medie,  non  temono 
di  esser©  spogliati  dalla  minacciata  politica  di 
ISPSffi^ca  che  dovrebbe  colpire  solo  le  grandi 
fortune  (e  noi  italiani  sappiamo  bene  quanto 
ma  fallace  nella  pratica  questa  politica-,  che  in 
ultima  analisi  colpisce  le  modeste  fortune  e  la- 
scia  esiliare  le  grandi)  sia  anche  perchè  il  senso 
ÌMBieo  dell’inglese  gli  dà  la  convinzione  che  se 
anche  i  labouristi  andassero  al  potere  non  sar 
prebbero  nè  potrebbero  attuare  il  loro  pro¬ 
gramma  e  dovrebbero  limitarsi  a  correggere 
nelle  linee  generali  la  politica  dei  governi  libe¬ 
rali  è  conservatori. 

Le  incertezze  dell’ ora  presente,  le  spese  pei 
riandati,  quelle  pei  soldati  in  Oriente  sono  stati 
sfrattati  nella  lotta  elettorale  inglese  coma  la 
guerra  è  stata  sfruttata  largamente  nelle  ele¬ 
zioni  italiane  del  19,  ed  ancora  in  parte,  ma 
meno  fortemente,  anche  nel  21.  Non  per  nulla 
unaparicatura  di  Lloyd  George  lo  mostra  sotto 
la  veste  di  un  Barnum  ed  accanto  a  lui  sono 
cinque  animali:  .al  centro  un  elefante  enorme 
(lo  sperpero)  ;  .a  destra  un  caprone  irsuto  (la 
rigge  di  protezione  delle  industrie  britanniche). 
Poi  un  gran  cane  magro  (l’irregolare  irlandese). 

■  sinistra  del  pachiderma  colosso,  una  tigre 
mostra  la  sua  lingua  visibilmente  sporca  di  sa.n- 
gtte  (la  guerra  di  domani).  Infine,  piccolo,  pie- 
pòlo,  vicino  alla  -tigre,  un  sorcio  (la  costruzione 
delle  case  a  buon  mercato). 

In  Italia,  si  è  sfruttata  la  guerra  finita,  in 
Inghilterra  si  sfrutta  la  guerra  ohe  si  teme 


abbia  a  cominciare  e  sebbene  Bonar  Law  sia  in 
opposizione  a  Lloyd  George,  l’InghEterra  non 
ha  dimenticato  che  l’unio  e  l’altro  furono  mi¬ 
nistri  insieme  e  che  ad  entrambi  si  deve  ra¬ 
zione  filogreca  che  ha  dato  quei  brillanti  risul- 
tati  che  tutti  conosciamo. 

In  condizioni  tanto  speciali,  con  l’eccitazione 
di  sentimenti  particolari  come  quelli  che  in  que¬ 
sti  momenti  era  facile  di,  eccitare,  non  vi  è  da 
meravigliarsi  so  tra  i  due  contendenti,  nei  quali 
poca  è  la  fiducia  del  popolo,  molti  voti  siano 
andati  ai  laburisti,  anche  indipendentemente 
dal  loro  programma  specifico.  E  forse  l’opera 


dei  labouristi  potrà  essere  appunto  più  efficace 
perchè  essi  non  sono  abbastanza  forti  da  dover 
governare,  ma  abbastanza  da  poter  premere 
sul  governo.  E”  probabile  che  in  una  elezione 
in  momenti  calmi,  quando  il  pericolo  di  un  go¬ 
verno  labourista  si  delincasse  autorizzante,  la 
prospettiva  di  un  regime  altrettanto  fiscale 
quanto  quello-  passato,  la  prospettiva  di  sper¬ 
peri  non  minori,  sebbene  diretti  in  altro  senso, 
il  timore  di  stabilizzazioni  a  cui  l’inglese  è  de¬ 
cisamente  ostile,  E  labourismo  salvo  che  metta 
i  molta  acqua  nel  suo  vino,  possa  invece  che  au¬ 
mentare  le  sue  forze,  vederle  diminuire.  Intanto 
•noi  riteniamo  sarebbe  errore  attribuire  al  pre¬ 
valere  delle  tendenze  socialiste,  quanto  meno 
solo  a  quelle-,  il.  progresso  dei  labouristi  nelle 
ultime  elezioni. 


Rei  servizi  postali 


L’Amministrazione  postale  non  richiederà  in 
chi  la  -regge  grandi  sforzi  d’ingegno,  ma  in  com¬ 
penso  un  lavoro  non  lieve  di  indagini  e  di  con¬ 
fronti  gli  si  impone  qualora  voglia  coscienziosa¬ 
mente  condurla  a  corrispondere  sempre  più, 
sempre  meglio  ai  bisogni  della  vita  nazionale, 
con  che  solo  essa  viene  a  rendersi  redditizia  per 

10  Stato. 

In  tale  ordine  di  doveri,  importantissimo  è 

11  còmpito  dell’attuale  Ministro  delle  Poste,  per¬ 
chè  da  molto  tempo  -a  questa  parte  coloro  che 
ne  tennero  le  redini  sembra  non  si  siano  preoc¬ 
cupati  d’altro  che  di  mandare  il  carro  a  rompi¬ 
collo,  per  assicurare  una  maggior  fonte  di  in¬ 
troiti  per  Io  Stato.. 

Questo  scopo  viceversa  non  fu  sempre  rag¬ 
giunto  :  nè  ad  esso-  si  doveva  principalmente  mi¬ 
rare.  Ohè  grave  sbagEo  sarebbe  E  credere  che 
un  aumento  deEe  tariffe  possa  sempre  dare  un 
aumento  di  utEi.  Il  contrario  è  già  stato  pro¬ 
vato  per  i  trasporti  :  le  tariffe  ferroviarie  troppo 
alte,  in  uno  colla  poca  sicurezza  e  coi  ritardi, 
hanno-  fatto  sì  che  una  non  indifferente  massa 
di  merci,  sia  fatta  di  preferenza  viaggiare  con 
automezzi  per  via  ordinaria. 

Lo  stesso.  —  se  pure  in  minore  quantità  e 
meno  evidentemente  —  è  capitato  per  i  servizi 
postali  :  tutti  sanno-  infatti  che  molte  aziende 
che  hanno  molta  corrispondenza  —  le  aziende 
bancarie  specialmente  —  si  .servono  ormai  per 
la  corrispondenza  in  città  dei  servizi  di  com¬ 
pagnie  private  che  fanno  E  servizio  a  minor 
prezzo  e  con  maggior  precisione  deEo  Stato-. 

;V  Ne  viene  ohe  gli  utenti  o  evadono  in  qualche 
modo  E  monopolio  statale  con  danno  «  diretto  » 
dell’Erario,  o  usano  meno-  del  servizio  con  dan¬ 
no  «  indiretto.  »  dell’Erario  in  quanto  che  l’in¬ 
cremento  dell’economia  nazionale  viene  ad  es¬ 
sere  minorata  per  la  diminuzione  deEe  transa¬ 
zioni  nei  commerci  e  nelle  industrie. 

AE’attuale  Ministro  delle  P-o-ste  spetta  cor¬ 
reggere  le  molte  e  gravi  malefatte  che  la  buro¬ 
crazia  di  quel  dicastero,  potè  compiere  sotto  i 
predecessori,  dando  nefasta  prova  di  leggerezza 
è  d’insipienza.  Risultato  tangibile,  un  generale 
rincaro  di  tariffe,  cui  in  parte  non  corrispose  il 
supposto  accrescimento  d’introiti,  e  d’altro-  lato 
la  conseguenza  meno  visibile,  ma  pur  troppo 
vera  e  gravissima,  di  danneggiare  gli  interessi 
morali  e  materiali  del  Paese  ;  oltre  a  compli¬ 
care  sempre  più  la  macchina  amministrativa. 

Non  possiamo  qui  entrare  in  minuti  partico¬ 
lari,  anche  per  mancanza  di  quei  dati  positivi 
che  un  ministro  può  facilmente  procurarsi,  ma 
siamo  sicuri  ohe  la  raccolta  di  essi  darà  piena 
conferma  alle  nostre  parole. 

Tra  Ealtro  vorremmo,  si  chiedesse  conto  al¬ 
l’alta  burocrazia  postale  dell’ utilità  ohe  crede 
essere  derivata  dalla  quasi  soppressione  deEo 
scambio  delle  stampe  tra  privati,  portata  dalla 
quintuplicazione  (!!!)  della  relativa  tariffa,  con 
forte  discapito  della  coltura,  dell’industria  e 
del  commercio  librario  ;  dalla  soppressione,  pure 
quasi  completa,  dei  pacchi  postali,  causata  dia 
motivo  analogo,  e  dalle  modificazioni  introdotte 
nel  servizio  degli  assegni  postali,  a  pochi  mesi 
di  distanza  dalla  sua  istituzione,  e  dia!  suo  sod¬ 
disfacente  avviamento.  La  burocrazia  suEodata 
dovrebbe  anche  indicare  quali  riduzioni  di  per¬ 
sonale,  quah  economie,  possa  vantarsi  d’aver 
introdotte  nell’ amministrazione  postale  in  con¬ 
seguenza  delle  quasi-soppressioni  anziriferite. 

In  linea  poi  di  complicazioni  contabEi,  E  mi¬ 
nistro.  potrebbe  divertirsi  a  prendere  cognizione 
di  tutti  i  «  moduli  »  che  s’impiegano  ora  nel 
servizio  dei  risparmi,  quel  servizio  cui  è  adibito 
in  Roma  un  palazzo,  capace  di  accogliere  da 
solo  tutto  E  ministero  e  dove  malgrado  il  nu¬ 
merosissimo,  soverchio  personale,  gli  impiegati 
sono  «  rari  nantes  »,  tanto  è  vasto  i-1  gurgite! 
Faccia,  faccia  il  ministro  un’ escursione  dalla  sua 
sede  fino  a  piazza  Dante,  se  non  lo  spaventa 
la  distanza  che  i  suoi  predecessori  ben  di  rado- 
si  peritarono  di  affrontare,  e  vedrà  se-  parliamo 
a  caso  o  di  certa  scienza. 

Anche  le  Classe  di  Risparmio  non  governative, 
e  le  banche  che  ricevono  denaro  in  deposito  su 
libretti  di  risparmio,  sono,  più  o  meno,  inquinate 
dallo  spirito  burocratico  e  andarono  inutEmente 
aumentando  ile  formalità  contabEi;  ma  non  c’è 
tuttavia  paragone  possibile,  con  T  infinità  di 
scritturazioni  che  alla  Direzione  Generale  dei 
Risparmi  postali  si  seppero  immaginare  per  tale 
servizio,  con  una  spesa  di  personale  e  di  stam¬ 
pati  assolutamente  sproporzionata  e  in  grandis¬ 
sima  parte  inutile  ma  con  l’effetto  di  scemare 
il  numero  dei  depositanti,  in  ispecie  in  quei 
centri  dove  esistono  casse  di  risparmio  piu  cor¬ 


renti,  che  inoltre  corrispondono  un  interesse 
1  maggiore.  Malgrado,  la  percentuale  superiore 
offerta  da  altre  casse,  il  pubblico  tuttavia  acce¬ 
derebbe  più  volentieri  a  quella  postale,  per  con- 
'■  siderazioni  di  fiducia  ;  ma  lo  disgusta  e  aUon- 
tana  spesso  E  pensiero  della  lungaggine  di  ogni 
(  operazione,  che  gli  abbisogna  subire  ai  relativi 
sportelE;  donde  una  perdita  sensibile  per  la 
Amministrazione  e  per  l’Erario,  da  aggiungere 
al  danno  delle  eccessive  spese. 

Le  buone  intenzioni  manifestate,  anzi  le  for¬ 
mali  promesse  contratte  dall  governo  Mussolini 
in  rapporto  alla  semplificazione  -dei  servizi,  co¬ 
me  nello  studio  delle  opportune  riforme  a  intro- 
durvisi,  affidano  anche  deUa  tanto  attesa  e  ne¬ 
cessaria  trasformazione  di  queEi  postali,  che 
ora  versano,  alla  pari  di  tanti  altri,  nelle  più 
lacrimevoli  condizioni.  Sarà  qui  pure  una  lotta 
acerba  contro  le  funeste  tendenze  burocratiche 
ohe  costituiscono  nel  loro-  complesso  una  specie 
di  palla  di  piombo  al:  passo  progressivo  della 
vita  nazionale.  Auguriamoci  la  vittoria  del  buon 
volere,  della  coscienziosità,  del  patriottismo, 
sopra  ootesta  piovra  dissanguatrice  dai  mEle 
tentacoE. 


La  fine  del  monopolio 

delle  assicurazioni  vita 

Secondo,  una  precisa  deliberazione  del  Gon- 
sigEo  dei  Ministri,  il  monopolio  deEe  assicura¬ 
zioni  vita  è  virtualmente  cessato.  Decisamente 
avversi  ad  ogni  forma,  di  monopolio  e  special¬ 
mente  a  queEi  ohe  non  trovano  neppure  la  giu¬ 
stificazione  del  pubblico  servizio.,  ci  rallegriamo, 
vivamente,  di  questo  provvedimento  che.,  con¬ 
servando.  in  vita  l’Istituto  Nazionale  delle  As¬ 
sicurazione  in  regime  di  concorrenza  code  Com¬ 
pagnie  darà  modo  anzitutto  di  vedere  come 
funzionino,  realmente  gE  Istituti  statali  é  d’altra 
parte  darà  ad  esso  quell’ unico  stimolo,  la  con¬ 
correnza,  senza  di  cui  è  vano  sperare  ohe  una 
azienda  industriale  possa  prosperare.  Ma  più 
specialmente  ci  rallegriamo  del  provvedimento 
in  quanto  si  ispira  a  quel  concetto  di  assoluta 
Ebartà  deh’ industria  assicurativa,  che  in  con¬ 
trasto  .ai  tentativi  di  accordi,  di  proroghe,  di 
compromessi  che  erano  stati  la  base  di  discus¬ 
sioni  coi  precedenti  ministeri,  compromessi  -che 
avrebbero  allargato  il  monopolio  senza  distrug¬ 
gerlo,  creando .  favoritismi  ingiusti,  un  nostro 
collaboratore  ha  lanciato  per  primo-  al  Oon- 
gre-sso  degli  agenti  di  assicurazione  in  Milano 
parecchi  mesi  or  son-o,  essendo  relatore  appunto 
del  tema  :  «  Il  monopolio  vita  ». 

Era  adora  presente  il  rappresentante  del  Go¬ 
verno  il  quale  ha  potuto  constatare,  la  unani¬ 
mità  assoluta  della  classe  degli  agenti  di  assi¬ 
curazione  sul  concetto  della  massima  libertà  di 
esercizio-,  frenato  da  opportune  cautele  neH’  in¬ 
terèsse  degli  assicurati,  come  unico  mezzo  di 
diffondere  largamente  il  senso,  della  previdenza. 

Ai  nostri  lettori  che  desiderassero  esser  bene 
informati  suUa  importanza  del  problema  segna- 
Eamo  un  lucidissimo  articolo  dell’on.  Meuccìo 
Ruini  «  La  revisione  del  regime  deEe  assicura¬ 
zioni  suEa  vita  »  pubblicato  testé  nella  Nuova 
Antologia.  Non  conosciamo  pubblicazione  più 
sintetica  ed  insieme  più  precisa  in  argomento. 
E’  bene  notare  ohe  il  Ruini  fu  un,  caldo-  fautore 
del  monopalio,  ma  evidentemente  la  guerra  ha 
insegnato  anche  a  lui,  ed  egE  ne  ha  tratto  le 
dovute  esperienze.  La  critica  che  egli  fa  del 
bilancio  suggestiva,  la  -sua  posizione  di  antico 
monopolista  gli  vieta  di  esprimere  giudizi  con¬ 
creti  e  tuttavia  chi  sa  leggere  fra  le  righe  deve 
ammettere  ohe  il  Ruini  riconosce  come  E  bilancio 
dell’Istituto  Nazionale,  quando  sia  considerato 
alla  stregua  dei  bEanci  deEe  compagnie  di  as¬ 
sicurazione  e  quando  la  valutazioni  siano  fatte 
aEo  stesso  modo  che  sono-  stabilite  nei  bEanci 


deEe  Società  private,  il  bilancio  stesso  si  chiu¬ 
derebbe  in  perdita  e  non  in  profitto. 

Dice  infatti  E  Ruini  e  citiamo  testualmente  : 

«  Basta  aver  dimostrato  che  alcuni  criteri  ap¬ 
plicati  nel  Bilancio  dell’ Istituto  presentano 
dubbi  piuttosto  gravi  ;  e  se  si  dovessero,  appli¬ 
care  i  criteri  insegnati  dalla  tecnica  e  seguiti 
dalle  migEori  società  non  si  dovrebbe  parlare  di 
utEi.  Anzi...  ». 

Non  resta  che  ad  .augurarsi  che  la  maggiore 
concorrenza  che  verrà  all’Istituto  Nazione  dal 
regime  di  libertà,  concorrenza  che  avrà  per  ine-. 
vitabE-e  effetto,  di  aumentare  il  lavoro-  assicura- 
tivo  ,anche  all’Istituto,  consenta  a  questo  di 
guadagnare  realmente  e  di  esercitare  insieme 
opera  efficace  di  calmiere-.  Non  bisogna  dimen¬ 
ticare  infatti  che  le  perdite  di  esso  andrebbero 
a  carico  deEa  coEettività,  cioè  dei  cittadini 
contribuenti,  che  non  hanno  certamente  bisogno 
di  imposte  nuove  per  mantenere  una  burocrazia 
cristaUizaata  in  un  servizio,  che  l’industria  pri¬ 
vata  assolve  nel  miglior  modo  possibEe. 


JftR  truoriiM  l’tacriu  latita 

Sotto-  questo  titolo  E  grand’uff.  Bonifacio-  Fail- 
laee,  console  generale  della  Cblumbia  per  l’Alta 
ItaEa  e  presidente  dei  corpo  consolare  di  To¬ 
rino,  pubbEca  un  interessante  articolo  nel  «  Oor- 
riere  Diplomatico  e  Consolare  »  propugnando 
più  attive  relazioni  tra  l’Italia  e  la  Columbia. 
E’  anzitutto  degno-  di  lode  questo  console  che 
così  nobilmente  intende  E  suo  compito  nell’ in¬ 
teresse  del.  proprio  paese  e  di  queMo  che  lo 
ospita,  e  T  esempio-  do-vrebbe  essere  seguito  non 
solo  dai  consoli  stranieri  in  Italia,  ma  più  e  so¬ 
pratutto  dai  -consoE  italiani  all’estaro,  che  molto 
spesso  -sono  stati  inferiori  al  loro  mandato. 

Vero  è,  e  forse  questa  è  stata  la  migEor  loro 
giustificazione,  che  i  governi  centrali  non  hanno 
mai  saputo  dare  loro  una  guida  e  assecondare 
almeno  quelle  scarse  iniziative  che  qualcuno  di 
quei  consoE  aveva  preso. 

Non  possiamo  riprodurre  il  lungo  articolo-  che 
merita  esser  preso-  in  considerazione  daEe  com¬ 
petenti  autorità,  -dalle  Camere  di  commercio  e 
dai  nostri  maggiori  industriali  esportatori.  Con¬ 
veniamo  in  quasi  tutte  le  affermazioni  del  Eail- 
laoe,  ma  siamo,  esitanti  dinanzi  aEa  proposta 
che  egli  fa  di  far  garantire  dai  rispettivi  go¬ 
verni  italiano  e  co-lumbiano-  E  finanziamento  di 
un  grande  sindacato  che  si  dovrebbe  costituire 
con  -capitali  italiani  e  -colombiani  per  gli  scambi 
tra  i  due  paesi.  Se  i  capitali  si  possono-  trovare, 
-e  -si  devono  trovare,  la  garanzia  dei  governi  è 
superflua  e  dannosa,  a  -nostro  avviso.  Essa  ser¬ 
virebbe  solo  a  spingere  a  speculazioni,  che,  men¬ 
tre  andando  bene  frutterebbero  solo  a  coloro 
che  le  fanno,  -andando  male,  sacrificherebbero 
i  due  stati  garanti  e  quindi  i  contribuenti  dei 
due  paesi,  cosa  che  non  sarebbe  assolutamente 
‘ammissibile. 

Una  volta  che  sia  dimostrato  che  gli  scambi 
sono  largamente  p-o-ssibEi  e  possono  essere  pro¬ 
ficui,  e  noi  crediamo  a  ciò  sinceramente  perchè 
la  Columbia  è  una  regione  ricchissima  e  poco 
popolata,  tutto  quanto  occorrerà  per  attivare 
detti  scambi  si  troverà.  Naturalmente  i  due  go¬ 
verni  dovranno  accordare  tutte  le  facilitazioni 
possibili  ed  aiutare  coi  proprii  organismi  tutte 
le  iniziative  ohe  si  presenteranno  favorevol¬ 
mente.  Sono  -state  aiutate  tante  iniziative  poco 
serie  e  purtroppo  si  s-ono  trovati  anche  per  esse 
abbondanti  capitali  che  poi  sono  andati  perduti, 
che  uguale,  anzi  maggiore  aiuto  non  potrà  es¬ 
sere  negato  alle  iniziative  buone. 

Noi  ci  associamo  pertanto-  volentieri  all’in¬ 
vito  dell’ottimo  console  Faillace-  e  siamo  anche 
sicuri  ohe  per  le  affinità  che  noi  italiani  abbiamo 
già  cole  popolazioni  deE’america  latina,  più  in¬ 
timi  rapporti  tra  quella  e  l’Italia  saranno-  per 
entrambi  i  popoli  fonte  di  ricchezza  e  di  gran¬ 
dezza. 


Se  gli  uomini  sono  destinati  a  invecchiare,  a 
perdere  la  loro  bellezza,  il  loro  fascino,  questo 
destino  spetta  anche  di  più  alle •  idee  create  da 
questi  stessi  uomini. 

Chestov. 


Tlira  DELIE  INSERZIONI 


p.  meno  di  200  n 
da  200  a  1000  min. 
oltre  a  1000  t 

Non  si  accettano  inserzioni  che  a  nostro  av¬ 
viso  sieno  da  considerarsi  contrarie  alla  morale 
alla  salute  pubblica  e  quelle  delle  quali  non  si 
vede  chiaramente  lo  scopo. 
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4»p. 

(largh.  1  col.) 
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ta 


i  un  sistema  che  in  Ifàliif  gode 
telfe  maggiori  preferenze,  servirebbe  an-s 
'  è  a  tranquillare  l’ambiente. 


!>tnanro  ncrn  sia  conseguènza  che  di  ac¬ 
cordi,  anzi  di  compromessi,  è  la  causa 
delle  Violenze,  ma  la  opposizione  a  tale 
propaganda. 


eh  e'  afrp  f  o  q’f  a  m  m  a  ^Sciita 'Si  '  rigéneira- 

zione  nazionale  troverà  aiuto  per  vincere 
le  resistenze  silenziose  ma  potenti  che 
tutte  le5  fòrze  reazionarie,  penetrate  nel 


rm». 

vera  quasi  completamente  il  problema,  come 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  infanto  provveder^  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,,  fra  le  quali  egli 
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Ferraris** 

....  ,  .-ne  delle  im¬ 
portazioni  ed  esportazioni  c  ci  piace  ripor¬ 
tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo  : 

«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo.  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
esportazioni  :  in  massima  pare  consigliabile 


TEMPI  NUOVI 


1  V 


Sulla  riforma  della  burocrazia 


Il  Ministero  Mussolini  otterrà  indubbiamente 
pieni  poteri  per  addivenire  alla  riforma  della 
cosidetta  burocrazia;  la  migliore  dimostrazione 
che  tali  poteri  eccezionali  sono  necessari  per 
portare  in  porto  la  riforma  l’hanno  data  la  Com¬ 
missione  interparlamentare  ed  il  Comitato  inter¬ 
ministeriale  stabiliti  dalla  legge  n.  1080  del 
13  agosto  1921  testé  abrogata,  consessi  che  in 
un  anno  non  seppero  concretare  nulla  di  buono  ; 
che  anzi  avendo  incominciato  da  dove  avrebbero 
dovuto  finire  hanno  dato  prova  di  assoluta  inca¬ 
pacità  e  d’ignoranza  amministrativa;  sopratutto 
di  aver  perduto  di  mira  le  finalità  alle  quali  la 
riforma  deve  ispirarsi. 

Speriamo  che  il  nuovo  Ministero  non  cada 
nell’errore  suaccennato,  ma  si  sia  già  reso  conto 
che  la  riforma  della  burocrazia  non  si  deve  ini¬ 
ziare  nè  può  consistere  nella  semplice  elimina¬ 
zione  di  direzioni  generali,  di  sezioni,  di  sotto¬ 
prefetture  e  via  dicendo  ;  perchè  così  oprando  la 
riforma  potrebbe  risultare  effimera  col  riversare 
il  lavoro  di  uffici  sopprimendì  in  quelli  di  con¬ 
servarsi. 

Giova  ripetere  che  una  sana  e  duratura  ri¬ 
forma  dovrà  innanzi  tutto  incominciare  colla  sem¬ 
plificazione  e  trasformazione  degli  attuali  ordi¬ 
namenti  e  servizi  amministrativi,  che  per  logica 
conseguenza  indicheranno  e  permetteranno  la  eli¬ 
minazione  di  controlli  e  funzioni  inutili  e  la  sop¬ 
pressione  di  organi  superflui,  la  cui  permanenza 
produce  un  duplice  danno  :  quello  diretto  della 
spesa  che  esigono  per  se  stessi  e  per  il  lavoro 
negativo  rappresentato  dalle  relazioni  epistolari 
e  contabili  cogli  altri  elementi  amministrativi  ne¬ 
cessari;  quello  indiretto  del  ritardo  neH’impar- 
tire  ordini  e  nel  prendere  provvedimenti  e  deci¬ 
sioni  anche  quando  si  presentano  urgenti. 

Da  una  buona  ed  avveduta  semplificazione  e 
trasformazione  degli  attuali  ordinamenti  dipen¬ 
derà  adunque  quale  corollario  il  seguito  della  ri¬ 
forma  della  burocrazia  e  cioè  :  l’effettiva  e  defi¬ 
nitiva  soppressione  di  uffici  e  la  riduzione  di  per¬ 
sonale,  con  vantaggio  dello  Stato,  dei  cittadini  e 
degli  stessi  impiegati  ;  procedere  in  senso  in¬ 
verso  sarebbe  mettere  il  carro  davanti  ai  buoi 
come  altra  volta  dimostrai  per  ’  la  riforma  della 
Amministrazione  ferroviaria. 

Il  compito  però  per  bene  assolvere  la  suac¬ 
cennata  parte  iniziale  della  riforma  è  asssai  com¬ 


plesso  ed  altrettanto  difficile,  perchè  richiede 
larga  competenza  e  lunga  esperienza  nei  diversi 
rami  delle  Amministrazioni  Centrali. 

Il  nuovo  Ministero  a  quale  fonte  attingerà  i 
lumi  necessari?  Molto  dipenderà  dalla  scelta. 
Non  certamente  nell’ambito  delle  Amministra¬ 
zioni  centrali,  dove  gli  alti  burocrati  nulla  sep¬ 
pero  nè  sapranno  trovare  che  non  sia  per  essi 
necessario;  io  ritengo  che  il  Governo  farà  bene 
a  ricorrere  per  la  competenza  anche  ad  elementi 
moderni  e  quindi  estranei,  cioè  ad  amministratori 
e  ragionieri  di  grandi  industrie  ed  aziende  pri¬ 
vate,  e  per  l’esperienza  ad  ex  funzionari  provetti 
che  per  il  loro  passato  diano  sicuro  affidamento, 
mentre  per  il  loro  stato  di  riposo  nulla  hanno  da 
temere  o  da  sperare  dalla  riforma  in  esame. 

Frattanto  sarebbe  utile  e  patriottico  che  gior¬ 
nalisti,  dilettanti  in  giornalismo  e  cittadini  rac- 
cogliessero  e  pubblicassero  critiche  ed  osserva¬ 
zioni  sugli  ordinamenti  vigenti  e  ventilassero 
proposte  di  modificazioni,  dando  così  luogo  a 
pubbliche  discussioni  dalle  quali  qualcosa*  di 
buono  e  di  istruttivo  sempre  scaturisce. 

Per  mio  conto  in  un  prossimo  articolo  mi  pe¬ 
riterò  di  richiamare  l’attenzione  sopra  uno  dei 
rami  principali  della  riforma  e  cioè  sulle  sem¬ 
plificazioni  da  portarsi  ai  servizi  di  ragioneria  e 
di  cassa  in  rapporto  agli  stipendi  ed  alle  pensioni 
e  sul1  sistema  di  farne  i  pagamenti. 

Ciro  Bozzoli. 


UHlfEUfilTB  POPOLOSE  DI  TORINO 


Programma  dei  Corsi 

Sabato,  25  nov.  :  Conferenze  —  Lunedì,  27  : 
Ing.  Boella  Oasimiro  :  «  Il  motore  attraverso  i 
secoli  ( corso  di  6  lezioni).  —  Martedì,  28  :  Prof. 
Giulio  Fenoglio  :  «  La  politica  commerciale  » 
(corso  di  6  lezioni).  —  Mercoledì,  29  :  Prof.  Do¬ 
menico  Bulf  eretti  :  «  Storia  delle  arti  »  (corso 
di  6  lezioni).  —  Giovedì,  30:  Prof.  Dott.  Enzo 
Bizzozero  :  «  Malattie  veneree  »  (corso  di  6  le¬ 
zioni).  —  Venerdì,  1°  die.  :  Prof.  G.  De  Varda: 
«  Chimica  »  (con  esperimenti)  -  (corso  di  6  le¬ 
zioni,  da  tenersi  prèsso  l’Anfiteatro  di  Chimica 
B.  Istituto  Tecnico  Sòmmeiller,  corso  Oporto). 


—  Conferenze  :  Prof.  Dott.  E.  Audenino  :  «  Spi¬ 
ritismo  »  —  Dott.  A.  Arici  :  «  Il  teatro  sociale 
di  Giuseppe  Giacosa  »  —  Prof.  Dott.  Pii.  Spic¬ 
ciale  «  I  difetti  della  vista  ».  —  Dott.  Gino  Poli  : 
«  Il  buddismo.  ».  —  Prof.  Gino  Fano  :  «  La  mar 
tematica  nelle  teorie  fisiche  ».  —  Avv.  E.  Bal¬ 
lerini  :  «  Umorismo  paesano  ».  —  Giovanni  E. 
Melile  :  «  La  figura  del  Cristo  nell’arte  attrae 
verso  i  secoli  (con  100  proiezioni). 

Le  lezioni  saranno  tenute  nella  R.  Università 
via  Po,  17,  ad  eccezione  del  Corso  del  Venerdì 
che  si  terrà  presso  l’Istituto  Sommeiller,  corso 
Oporto,  3.  —  Le  conferenze  saranno  tenute  nel 
Salone  dell’Istituto  Professionale  Operaio,  via 
Rossini.  Le  lezioni  incomincieranno  alle  ore  21. 

Tassa  d’iscrizione  :  L.  5  per  tutti  i  Corsi. 

Le  iscrizioni  si  ricevono  dove  si  tengono  le 
lezioni,  in  qualunque  sera. 


Un  poeta  di  scarso  valore  ha  inlerpelu^M 
noto  letterato  sulla  questione  :  «  Credete  v™ 
uno  scrittore  debba  fare  anche  altro  i 
oltre  quello  di  scrittore?  ». 

Dopo  aver  letto  i  versi  di  quel  poeta,  il  lette, 
rato  ha  detto  che  la  risposta  non  poteva  essi 
dubbia  :  Uno  scrittore  deve  fare  un  altro  % 
stiere  che  non  sia  quello  dello  scrittore. 

L’essenza  psicologica  dell’idealismo  è  <jf| 
convinzione  dell’uomo  che  tutti  i  suoi  dubbi,  tutte 
le  sue  questioni,  tutte  le  sue  ricerche  non  sojP'3 
'  che  temporanee.  Che  le  soluzioni  esistanóm 
qualche  luogo  e  che  non  si  tratti  che  di  a* 
dere,  di  imparare  e  maturare  per  scoprire  le  | 
risposte.  Chesto\ 

Dott.  Lbo  Rea,  Direttore 

Gerente  responsabile  :  Fimo  Rusconi 
Tip.  Futuro  fc  0.  -  Corto  Oporto,  5  -  Tosino 


CERCASI 

camera  possibilmente  con  studio  o 
salotto  e  bagno,  anche  non  snblto. 
Scrivere  Musan  via  S.  Secondo,  4 


QUEftlO 

D I G  ESTIVE -DISSETANTI 


TO  RiNO 

CÈRNAIA.^, 


C.  B.  PARAVIA  &  C. 

Torino  -  Milano  -  Firenze  ■  Roma  ■  Napoli  I 
Palermo  ■  Genova  (Libreria  Treves) 
Trieste  (Libreria  Cappelli) 

PIETRO  GORGOUlNi 

SACRO  LAVORO  UMANI 

Antologia  moderna  ad  uso  delle  Scuoi 
Professionali,  Industriali  e  Commerciali, 
con  prefazione  di 

FRANCESCO  MERIANO 

2  voi.  in-16,  di  pag.  816  complessivamente;’ _ 
con  12  illustraz.  fuori  testo,  L.  15  ognuno:® 

L’autore,  con  questa  opera  che  abbraccia  i  di-  ;! 
versi  rami  della  tecnica  professionale,  industriali^ 

e  commerciale,  ci  offre  una  rapida  e  complessivi _ 

visione  del  sacro  mondo  del  lavoro  umano.  Le  pié||j 
importanti  rivoluzioni  scientifiche,  le  innumeri 
scoperte  ed  invenzioni  —  verificatesi  durante  se 
coli  e  secoli  di  continua  e  faticosa  ascesa  della  9 
umanità,  vieppiù  tendente  verso  le  superiori? 
forme  del  civile  progresso  e  verso  le  maggiori,' 
estrinsecazioni  defia  propria  inesauribile  attività  ’j 
creatrice  —  sono,  con  cronologica  esattezza,  ri 
portate  in  questo  libro. 

Scienza,  arte,  letteratura,  geografia,  storia  éi 
utilissime  e  fondamentali  nozioni  relative  all’ir 
dustria,  al  commercio  ed  alle  relative  professioni, 
in  mirabile  accordo,  sfilano  nell’opera  del  dottor  1 
Pietro  Gorgolini,  che  Gabriele  d’ Annunzio,  or 
non  è  molto,  giudicava  «  prode  nel  pensiero  e. 
nell’azione  » 


ù 


Banca  Popolare  Canavesana  ======= 

Capitale  L.  2.000.000  Rivarolo,  Castellamonte,  Forno  Rivara 

Banca  Popolare  Ciriè  Valli  di  Lanzo  — 

Capitale  L.  1.000.000  Ciriè.  S.  Maurizio  Canavese,  Caselle,  Lanzo, 

MatHi,  Noie,  Corio 

Banca  di  Chivasso  .  " 

Capitale  L.  500.000  Chivasso 

Sede  di  TORINO:  Via  Stampatori,  21 


ENRICO  FONTANA  &  C. 

—  CALAI  SO  — 

Costruzione  e  montaggio  di  linee  elettriche  aa  alfa  e  bassa  tensione 

Impianti  in  teatri,  stabilimenti,  ecc. 

Quadri,  motori,  trasformatori.  -  Riparazioni 


[artiere  GIACOMO  BOSSO 

TORINO  -  Via  Cavour,  23 

Telefoni  19-34,  30-01 


EBHTB  Bianca  e  [QLOIBTB 

Scialila  carte  estinti  per  impano 

di  forte  resistenza 
Si  comprano  carte  vecchie,  scritte  o 
stampate  di  qualunque  genere,  assicu¬ 
randone  la  macerazione  e  provvedendo  al¬ 
l’insaccaggio  e  trasporto  della  merce. 


— 

- ® 

Inq.  C.  OLIVETTI  *  C.  *  IVREd 

Rappresentante 

in  Torino  : 

Ditta  NUNNI  ór  C. 

Via  XX  Settembre,  70 

Disegno  ottimo  -  Materiale  eccellente  -  Costruzione  accurata 

SPAZIO  RISERVATO 

alla 

MATITA  NAZIONALE 

ilelld  Soo.  An. 

P.  Presbitero 


ElliSi  Pilli  SI  MIEI  PES 1E  SA  110 

TORINO  -  Corso  Galileo  Ferraris,  18  -  TORINO 

J?  prezzi  di  assoluta  concorrenza  vendiamo: 

Scaldabagni  a  lagna,  carbone,  gas  ed  elettrici 

Visitare  le  nostre  Sale  di  Esposizione  di  jTpparecclji  in  funzione  : 

Bagli  -  pscci«  -  Calabi  -  (Ms  -  Bsii«tUrii 

Soc.  Aìì.  Commerciale  fra  Apparecchiatori  Idraulici  ■  Lattonierì  Gasisti  del  Piemonte 

Capitale  versato  IL.  1450.000 


Riunione  Adriatica  di  Sicurtà 

...  assicurazioni  incendi»  furti,  trasporti 

Assicuratrice  Italiana 

Rssicurazioni  infortuni  -  Responsabilità  civile 

Agenzia  principe  le  in  Torino: 

VIA  JSLX. 
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anno  I.  =  N.  ' 


TONINO  =  Sabato  2  Dicembre  1922. 


( Conto  corrente  postale). 


TEMPI  NUOV 


i  riéiitviteoiso  »  manoicriiti  anche  «r.n  pxhllifah 


Rolttloo  Settimanale 


Diregione  ed  Amministr azione:  Via  San  Dàlmaxsco,  15 
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DISORIENTAMENTO 


Tutti  i  giornali  si  diffondono  a  parlare  degli 
orientamenti  dei  diversi  gruppi  politici  della  Ca¬ 
mera.  A  vero  dire  si  dovrebbe  parlare  di  diso¬ 
rientamento  completo.  Fino  ad  un  mese  fa.  pri¬ 
ma  dell’avvento  del  fascismo,  le  frazioni  cosi¬ 
dette  democratiche  erano  tre  o  quattro  e  ciascuna 
vantava  un  programma  specifico,  che  si  differen¬ 
ziava  dal  programma  dell’altro  gruppo.  Al  Con¬ 
gresso  del  partito  liberale  si  è  discusso  a  lungo 
se  si  dovesse  conservare  la  qualifica  di  demo¬ 
cratico  che  poi  si  è  abbandonata,  perchè  l’aura 
spirava  più  favorevole  al  liberalismo  puro  e  sem¬ 
plice.  In  realtà  poi  tutte  le  logomachie  sottili 
circa  i  .nomi  erano  determinate  dalle  necessità 
di  fare  il  maggior  numero  di  gruppi  perchè  solo 
in  tal  modo  ogni  gruppo  poteva  sperare  di  avere 
un,jappresentante  in  un  ministero  e  ogni  depu¬ 
tato  si  illudeva,  data  la  degenerazione  del  si¬ 
stema  parlamentare,  di  essere  quel  desso. 

Come  avviene  quando  in  un  formicaio,  dove 
tutte  le  formiche  volgono  in  un  dato  senso,  qual¬ 
cuno  traccia  un  solco  qualsiasi,  che  le  formiche 
si  trovano  improvvisamente  disorientate  e  vanno 
invece  spargendosi  in  tutti  i  sensi,  così,  l’avvento 
del  fascismo  ha  gettato  la  confusione  in  tutti  i 
partiti  è  anch’essi  hanno  perduto  ogni  direttiva. 
Se  le  Itìfmiche  sapessero,  potrebbero  benissimo 
e,  facilmente  attraversare  il  solco  e  riprendere  la 
primitiva  via,  così  se  i  gruppi  avessero  avuto  un 
programma  concreto,  non  avrebbero  che  a  ri¬ 
tornare  ad  esso  e  sostenerlo  dinnanzi  ai  fasci¬ 
smo.  Ma  in  verità,  i  programmi  non  esistevano 
:®appanvan°  diversi  da  quello  che  in  sostanza 
erano.  L’ambizione  politica  che  guida  molti  dei 
componenti  il  Parlamento,  al  disopra  dell’inte¬ 
resse  del  paese,  fa  sì  che  ognuno  ora  attenda 

felicemente  il  verbo  del  governo  per  averlo 
senziente  alla  propria  candidatura. 

Pìl  partito  liberale  sarebbe  il  più  affine  al  go¬ 
verno  mussoliniano  come  programma,  ma  la  sua 
àzione  passata  ha  dimostrato  che  i  suoi  uomini 
sono  assolutamente  impotenti  ad  una  efficace 
azione.  Bisogna  quindi  distinguere  tra  principi! 
e  l’sitÉiazione,  tra  parole  e  fatti.  Non  crediamo 
chefiuómini  che  hanno  governato,  nominalmente, 
l’Italia  in  questi  ultimi  anni  possano  essere  con¬ 
siderati  come  esponenti. di  un  partito  liberale. 

;Le  ^democrazie  si  sonò  sciolte,  nella  fiducia 
di:  poter  poco  a  poco  raccogliersi  sotto  le  ali  del 
partito  liberale,  in  quanto  questo  si  fa  bello 
dèlia  coincidenza  di  gran  parte  del  proprio  pro¬ 
gramma  con  quello  fascista  e  tutte  quelle  sottili 
distinzioni  che  erano  la  ragion  d’essere  delle  di¬ 
verse  frazioni  sono  scomparse  per  dar  modo  a 
ciascuna  di  dissimulare  le  proprie  caratteristiche 
e  sopratutto  il  proprio  passato. 

11  partito  socialista  riformista  è  quasi  in  disso¬ 
luzione.  Anche  in  esso,  per  quanto  scarso  di  ade¬ 
renti,  vi  son  sempre  state  due  anime,  quella  dei 
credenti  nel  credo  socialista  e  quella  dei  sem¬ 
plici  democratici,  camuffati  da  socialisti  per  esi¬ 
genze  elettorali.  Del  resto,  salvo  rare  eccezioni, 
questo  gruppo  è  sempre  stato  più  una  accolta  di 
uomini  che  non  un  partito  organizzato  e  non  ha 
mai  potuto  far  breccia  nelle  masse,  e  non  per 
colpa-propria,  ma  delle  circostanze,  perchè  l’ala 
sinistra  era  una  concorrente  del  gruppo  riformista 
del  partito  ufficiale  e  l’ala  destra  era  una  con¬ 
corrente  dei  partiti  democratici,  invise  entrambe 
quindi  ai  partiti  più  affini.  Ora  esso  parla  di 
revisione,  ma  noi  riteniamo  più  probabile  lo  scio¬ 
glimento,  perchè  se  la  revisione  dovesse  an¬ 
dare  sino  ai  punto  di  dover  rinunciare  alla  ideo¬ 
logia  collettivista,  i  socialisti,  i  quali,  fino  ad 
oggi,  e  noi  crediamo  a  torto,  hanno  fatto  una 
cosa  sola  dèi  socialismo  e  del  collettivismo,  de! 
socialismo  e  delle  socializzazioni,  non  li  segui¬ 
rebbero.  Se  invece  si  sta  nei  limiti  della  di¬ 
chiarazione  che.  il  gruppo  riformista  ha  fatto  in 
Parlamento,  dichiarazione  veramente  anodina, 
dove  si  parla  della  elevazione  del  lavoro,  allora 
il  partito  non  si  distingue  più  affatto  da  tutti  gli 
altri  gruppi,  perchè  nell’elevazione  del  lavoro 
Possono  essere  concordi  anche  liberali  e  popo¬ 
lari. 

11  gruppo  popolare  è  forse  quello  che  dall'av¬ 
vento  del  fascismo  ha  avuto  il  colpo  più  forte. 
Sebbene  nel  ministero  Mussolini  ci  siano  dei  po- 
Polari,  è  chiaro  che  essi  non  sono  affatto  in  rap¬ 
presentanza  della  loro  forza  parlamentare.  D’aì- 
Iro  lato  ;|e,  elezioni  comunali  che  si  sono-  svolte 
"i  questi  ultimi  tempi  hanno  dimostrato  che  le 


forze  politiche  del  partito  sono  in  fortissima  di¬ 
minuzione. 

Noi  crediamo  che  i  risultati  di  queste  elezioni 
risentano  evidentemente  del  momento  psicologico 
che  il  paese  attraversa,  e  forse  nelle  grandi  città 
il  movimento  di  defezione  che  si  è  constatato  in 
piccoli  paesi,  in  centri  modesti,  non  sarà  così 
accentuato.  Tuttavia  è  lecito  dire  che,  a  giudi¬ 
care  da  tali  risultati,  il  partito  popolare  in  Italia 
è  immensamente  meno  forte  di  quanto  appaia 
dalla  sua  rappresentanza  politica.  Il  partito  poi 
dell’avvento  fascista  ha  avuto  il  colpo  d’ascia  che 
ne  ha  spezzata  la  compagine.  Le  due  anime  che 
esso  ha  sempre  rivelato  trovavano  finora  un 
punto  di  congiunzióne,  ma  ora  questo  punto  non 
deve  esistere  più  e  questa  rottura  spiega  forse 
la  diminuzione  dei  voti  che  si  sono  avuti  nei  di¬ 
versi  scrutimi.  Mólti  che  aderivano  al  partito  po¬ 
polare  perchè  il  partito  liberale  mancava,  oppure 
mancava  di  offeanizzazione,  hanno  subito  ade¬ 
rito  a  questo  una  volta  che  questo  ha  mostrato 
di  possedere  una  forza  vìva.  E’  noto  infatti  che 
•  le  maggiori  reclute  del  partito  fascista  sono  in 
realtà  dei  liberali  sebbene,  e  questo  non  è  fe¬ 
nomeno  privo  di  valore,  parecchi  dei  suoi  espo¬ 
nenti  e  non  dei  minori,  siano  dei  profughi  del 
partito 'socialista.  Ma  la  qualità  specifica  di  questi 
profughi  ha  dato  al  partito  fascista  delle  carat¬ 
teristiche  che  lo  hanno  notevolmente  avvantag¬ 
giato.  Certo  è  ohe  il  partito  popolare  si  trova 
oggi  ad  essere  uno  dei  più  disorientati  e  nelle 
future  elezioni  sarà  forse  quello  che  si  troverà 
nel  maggiore  imbarazzo.  Una  volta  che  il  partito 
liberale  proclama  il  pieno  rispetto  alilo  Statuto 
in  ciò  che  si  riferisce  alla  religione  ed  inneggia 
anche  a  Dio,  non  vi  è  ragione  per  cui  una  parte 
degli  attuali 'popolari  non  diventino  buoni  sol¬ 
dati  del  partito  liberale.  Che  cosa  resterà  allora 
del  partito  popolare,  ancora  una'  volta,  diviso  tra 
i  clericali  di  antico  stampo  ed  i  bolscevichi  tipo 
Miglioli?  Ai  posteri  l’ardua  sentenza. 

Quanto  ai  gruppi,  socialista  unitario,  massi¬ 
malista  e  comunista,  un  vincolo  li  legherà  pro¬ 
babilmente  per  lungo  tempo,  cioè  fino  a  quando 
Mussolini  non  trovi  conveniente  di  aprire  le  brao 
eia  a  qualche  unitario  e  gli  darà  la  sospirata  fe¬ 
luca.  A  qual  prezzo  il  partito  unitario  potrà  en¬ 
trare  a  collaborare  non  è  facile  prevedere,  ma 
l’esperienza  ci  ha  dimostrato  che  gli  uomini  non 
sono  molto  difficili.  Però  è  anche  facile  prevedere 
che  il  giorno  in  cui  la  collaborazione  con  Musso¬ 
lini  si  rendesse  possibile,  il  partito  unitario  do¬ 
vrebbe  essere,  se  non  di  nome,  almeno  di  fatto, 
una  cosa  sola,  col  partito  del  lavoro,  sempre  in 
gestazione  e  parte  delie  sue  masse  dovrebbe  rin¬ 
negare  il  verbo  collettivista.  Ma  mentre  il  gruppo 
unitario  non  fa  pregiudiziali  verbali,  ci  sembra 
che  le  crei  quando  accetta  di  partecipare  alla 
lista  per  le  elezioni  amministrative  di  Milano. 
Esiste  e  non  esiste  tra  socialisti  e  comunisti  quel¬ 
l’abisso  teorico-pratico  che  i  riformisti  hanno  ri¬ 
petutamente  denunciato?  Ed  allora  come  è  pos¬ 
sibile  anche  un  temporaneo  accordo? 

Forse  questo  sarebbe  il  momento  veramente 
opportuno  per  una  sincera  revisione  di  principi! 
da  parte  degli  uomini  dèi  partito  socialista  uni¬ 
tario,  ma,  come  dicemmo  altra  volta,  questa  re¬ 
visione  richiederebbe  una  sincerità  di  cui  tali 
uomini  non  hanno  la  capacità  e  richiederebbe 
anche  la  temporanea  rinuncia  ai"momentanei  suc¬ 
cessi  elettorali. 

Ora  il  famoso  solco  cui  noi  accennavamo  par¬ 
lando  delle  formiche  è  lo  spettro  delle  prossime 
elezioni.  Tutti  vogliono  tenersi  la  porta  aperta 
per  gabellare  il  proprio  programma  non  secondo 
le  proprie  convinzioni,  ma  secondo  quelle  con¬ 
vinzioni  che  avranno  la  probabilità  di  maggior 
successo.  A  impedire  quindi  che  le  future  ele¬ 
zioni,  pur  consentendo  al  Governo  una  larga 
maggioranza  (e  questa  non  manca  mai  a  quel 
ministro  che  sappia  sempre  opportunamente  ar¬ 
marsi  di  un  decreto  di  scioglimento)  abbiano  a 
dare  una  maggioranza  ibrida  e  di  uomini  versi¬ 
pelle,  come  ne  ebbe  in  abbondanza,  la  venti- 
seiesima  legislatura,  occorre  che  1  programma 
de!  governo  non  sia  vago,  ma  concretato  di  pro¬ 
positi.  Non  basta  che  si  parli  di  riforme  tribu¬ 
tarie,  di  elevazione  del  proletariato,  di  libertà, 
di  fratellanza,  di  giustizia,  parole  elastiche  sotto 
le  quali  si  può  gabellare  qualsiasi  merce,  ma  oc- 


.correrà,  si  dica  bene  fino  a  qual  punto  si  vuole 
la  libertà,  come  si  intende  la  giustizia,  e  quali 
riforme  si  ritengono  compatibili  coll’interesse  del 
paese  e  del  momento.  Al  voluto  disorientamento 
generale,  alle  formule  equivoche  sotto  cui  si  trin¬ 
cerano  oggi  i  divèrsi  gruppi  ed  i  diversi  partiti, 
occorre  sostituire  la  parola  franca  e  decisa  che 
abbiamo  già  udita  in  Senato  ed  alla  Camera,  ma 
più  precisa,  più  definita.  Non  si  potrà  impedire 
che  gli  uomini  non  sinceri  accettino  anche  i  pro¬ 


grammi  più  lontani  dalla  loro  mentalità  politica, 
ma  riuscirà  più  difficile  ai  partiti  di  dissimulare 
le  loro  caratteristiche  sotto  una  larvata  adesione 
al  Governo.  Perchè  una  Camera  nuova,  non  sia 
composta  di  un  branco  di  pecore  guidate  da  un 
solo  pastore,  ma  una  accolta  di  elementi  atti  a 
collaborare  veramente  alla  soluzione  dei  proble¬ 
mi  che,  anche  dopo  i  pieni  poteri,  si  dovranno 
ancora  risolvere,  necessita  una  chiarificazione  di 
partiti  e  una  epurazione  di  uomini. 


Il  discorso  di  Mussolini  in  Senato 


' !  Si  potrà  pensare  quello  che  si  vuole  del  fa¬ 
scismo,  del  suo  programma  e  del  modo  con  cui 
è  salito  al  potere,  ma.  nessun,  uomo  che  non  sia 
affetto  da  spedali  fobie  potrà  negare  che  l’ul¬ 
timo  discorso  di  Mussolini  al  Senato  sia  vera¬ 
mente  una  pagina  degna,  di  un  vero-  statista.  . 

C’è  una  tale  quadratura,  di  pensiero,,  una  tale 
sincerità,  diremmo  quasi  brutalità,  se  la  forma 
elevata  non  lo  vietasse,  quale  da  molto  tempo 
nèh  si  udiva  più  in  alcun.  Parlamento.  L’uomo 
potrà  anche  essere  impari  ,al  suo  immenso  com¬ 
pita  e  sopratutto  alla  immensa  e  forse  eccessiva 
attesa,  ma  con  un  discorso  di  tal  fatta  ha. 
acquistato  il  diritto  ad  essere  giudicato  dai 
fatti,  ed  ha  diritto  a  quella  molto  benevola  at¬ 
tesa,  che  con  una  larghezza  inaudita,  il  Parla¬ 
mento  ed  il  paese  hanno  concesso  a  tutti  i 
Presidenti  del  Consiglio  che  Fhanno  preceduto. 

Spira,  dalle  parole  di  Mussolini  la  convinzione 
della  gravità  della  responsabilità  ohe  egli  si  è 
assunto,  la  coscienza  del  compito  che  egli  ha 
intrapreso,  la  trepidazione  per  le  difficoltà  a 
cui  va  incontro,  il  timore  di  non  essere  in 
grado,  di  assolverlo,  ma  insieme  la  ferma  volontà 
di  assolverlo  fino  alla  fine. 

Non  usi  a  piaggerie,  non  diremo  che  egli 
atipia  tutte  le  qualità  per  riuscire,  visto  che  la 
competenza  di  alcuni  collaboratori  è  in  parte 
discutibile  e  che  se  anche  egli  avesse  le  -qualità 
del  genio,  cioè  una,  competenza,  quasi  univer¬ 
sale,  manca  ad  un  uomo,  anche  superiore,  la 
possibilità  di  tutto  vedere  ed  a  tutto,  provve¬ 
dere.  Deve  quindi  servirsi  di  interpreti  della 
sua  volontà  ferma,,  ma  gli  esecutori  possono 
involontariamente  tradire  le  sue  direttive,  non 
solo,  ma  i  suoi  collaboratori,  ancora,  'nuovi  ai- 
fi  ambiente,  debbono  forzatamente  servirsi  di 
quegli  stessi  elementi  che  hanno  servito  i  mi¬ 
nisteri  passati  e  òhe '  sono  naturalmente,  spinti 
a  difendere  il  loro  Operato  passato,  che,  non  è 
mai  stato  quale  Mussolini  ed  i  suoi  èolleghi 
potevano  desiderare. 

Proprio  in  questi  giorni  abbiamo,  visto  la  ri¬ 
sposta  data  da  funzionari  di  un  importante  di¬ 
castero  ad  una  interpellanza.  Questa,  risposta 
ripete  le  viete  ragioni  che  avevano  in  passato 
suggerito  un  ingiusto  provvedimento  e  vi  insiste 
con  argomenti  anche  meno  seri  e  meno,  plausi¬ 
bili.  Ma  può  un  ministro,  per  quanto  animato 
dalla  miglior  buona  volontà  ed  energia,  ren¬ 
dersi  in  breve  tempo  padrone  di  tutte  le  que¬ 
stioni  che  interessano  un  ministero  e  lottare, 
con  seria  preparazione,  contro  le  infinite  armi 
di  cui  dispongono  i  funzionari  che  da  anni  ma¬ 
nipolano,  quasi  senza  controllo,  le  faccende 
dello  Stato  l 

Quindi,  se  ansiosa  è  l’attesa  dell’opera  dei 
nuovi  ministri,  pensiamo  essere  doveroso  la¬ 
sciare  ad  essi  il  tempo  di  ambientarsi,  di  stu¬ 
diare,  di  impadronirsi  delle  diverse  questioni, 
di  controllare  l’opera  dei  funzionari  ascoltando 
tutte  le  voci  oh.e  dai  competenti  e  dal  paese 
giungeranno  ad  essi.  Chiedere  ad  essi  provve¬ 
dimenti  rapidi  è  metterli  nella  spiacevole  con¬ 
dizione  di  fare  delle  gaffes,  dell©  quali  i,  primi 
a  rallegrarsi  saranno  i  funzionari  medesimi, 
molti  dei  quali  non  domandano  di  meglio  che 
scalzare,  le  basi  del  nuovo  governo. 

Disse  Mussolini  che  non  voleva  improvvisa¬ 
zioni  e  il  paese  non  deve  pretenderle.  Ci  sono 
questioni  per  1©  quali  esiste  già  uri  lungo  lavoro 
preparatorio  fatto  dai  precedenti  governi,  sul 
quale  l’opinione  pubblica  si  è  già  pronunciata, 
segnalandone  le  deficienze,  suggerendo  le  cor¬ 
rezioni,  proponendo,  modificazioni  ed  aggiunte. 
In  questo  campo  !’ opera  del  governo  di  Mus¬ 
solini  potrà  anche  agire  con  rapidità  e  con  suc¬ 
cesso.  Non  così  invece  in. quelle  materie  dove 
si  tratta  di  costruire  ex  novo, .  e  sarà  meglio 
pel  paese  attendere  anche  due  o  tre  mesi,  ma 
avere  soluzioni  ponderate  e  precise,  quanto  lo 
possono  essere  nel  momento  attuale  e  dati  i 
precedenti. 

La  parola  -chiaro,  incisiva,  onesta  di  Musso¬ 
lini  deve  essere  di  incitamento  ai  suoi  collabo¬ 
ratori  a  rompere  le  numerose  incrostazioni  che 
si  sono  formate  sud  meccanismi  statali,  in  gran 


parte  paralizzati.  Chi  ha  avuto  la  disgrazia  di 
aggirarsi  pei  corridoi  dei  ministeri  ha  avuto 
certamente  la  sensazione  del  groviglio  di  questi 
organismi  e  provato  un  senso  di  terrore  al 
pensiero  che  si  deve  gettare  in  mezzo  a  quel 
'groviglio  un  ferro  rovente  per  districarne  la 
matassa.  Quando  si  ha  bisogno  di  qualche  cosa 
in  quegli  organismi  complessi  e  irrigiditi  da 
anni  di  sistematica  noncuranza  degli  interessi 
dei  cittadini  e  si  pensa  che  c’è  un  uomo  il  quale 
si  è  proposto  di  ringiovanire  questi  organismi, 
di  semplificarli,  di  renderli  produttivi,  snelli, 
rapidi,  non  si  può  a,  meno  di  provar©  nn  senti¬ 
mento  di  rispetto  per  chi  ha  simili  propositi 
ed  insieme  un  sentimento  di  pietà.  Quando 
l’uomo  non  riuscisse,  chi  ha  veduto  dirà  che 
voleva  l’iinpossibile.  Ed  impossibile  nqn  è,  ma 
è  immensamente,  terribilmente  difficile. 

Le  riforme  che  Mussolini  ha,  promesso,  che 
preconizza,  potranno  essere  fatte  solo  coll’aiuto 
della  nazione,  che  una  volta  tanto  deve  pre¬ 
scindere  dagli  interessi  dei  singoli,  dagli  inte¬ 
ressi  delle  categorie,  dalle  organizzazioni  che, 
socialiste  o  fasciste,  non  esitano  a  farsi  pala- 
dine  della,  conservazione  di  quelli  che  esse  ri¬ 
tengono,  molte  volte  a  torto,  diritti  acquisiti, 
per  avere  dinnanzi  a  sè  l’interesse  collettivo. 
In  questo  senso  ha  parlato  l’onorevole  Musso¬ 
lini,  in  questo  senso  devono  essere  intese  lè 
sue  parole.  Lia  lotta  che  egli  vuole  intrapren¬ 
dere  è  superiore  alle  forze  di  un  solò  uomo, 
'ina  P  esito  è  sicuro  sè  con  lui  sarà  il  paese. 

d.  b. 


Errore  giudiziario 

Come  ognuno  sa,  la  nostra  procedura  è  una 
delle  più  complicate  che  lo  spirito  leguleio  abbia 
saputo  inventare.  Con  la  scusa  di  salvaguardare 
tutti  i  diritti  del  prevenuto  si  debbono  compiere 
così  numerose  e  sottili  formalità  che  ben  di  rado 
un  buon  procedurista  non  trova  una  qualche  ra¬ 
gione  per  fare  avvantaggiare  il  proprio  cliente 
di  qualche  sbaglio  di  procedura. 

Capita  spesso  che  gli  ordègni  più  complicati 
sono  quelli  che  funzionano  peggio,  molto  peggio, 
di  ordegni  molto  più  semplici  e  primitivi. 

Per  esempio,  con  tutte  le  nostre  belle  nome 
di  ultraprocedura,  si  potè  poco  fa,  nel  nostro 
bel  paese,  arrestare  un’ottima  signora  di  Fos- 
sano  legalmente  maritata  ad  un  buon  industriale 
di  Milano  perchè  legalissimamente  condannata 
in  contumacia  dall’illustrissimo  tribunale  di  Fi¬ 
renze.  Per  sua  fortuna  la  signora  era  ricca  e 
potè,  (molto  possano  le  ricchezze  nei  paesi  de¬ 
mocratici,  anche  rimediare  in  parte  agli  stra¬ 
falcioni  della  giustizia)  mercè  la  modica  spesa 
di  un  mille  e  cinquecento  lire,  farsi  accompa¬ 
gnare  per  traduzione  diretta  a  Firenze  ove, 
forse  appunto  in  grazia  alla  sua  posizione  sociale, 
potè  ottenere  di  sapere  subito  (e  non  dopo 
qualche  settimana  come  probabilmente  le  sa¬ 
rebbe  capitato  se  fosse  stata  una  povera  diavola) 
la  ragione  per  cui  era  stata  legalmente  condan¬ 
nata  in  contumacia  ed  arrestata. 

La  cosa  è  andata  cosi.  In  seguito  ad  un  furto 
di  gioielli  perpetrato  da  una  domestica,  la  po¬ 
lizia  aveva  fatto  delle  indagini  e  aveva,  dietro 
indicazione  di  un  supposto  complice,  denunziato 
la  ladra  sotto  il  falso  nome  delia  povera  signora. 

E  il  giudice  senz’altro  pronunciò  la  condanna 
della  ladra  sotto  il  falso  nome. 

Notiamo  che  siccome  la  questura  era  venuta 
a  sapere  che  quel  nome  apparteneva  ad  una 
persona  di  Fossano  ed  a  Fossano  tutti  avrebbero 
potuto  dare  delle  indicazioni  suffìcenti,  non  era 
difficile,  se  si  fosse  trovato  un  giudice  non 
troppo  neghittoso,  di  appurare  subito  la  verità. 

Ma  noi  ci  domandiamo  :  a  che  cosa  vale  la 
nostra  procedura  se  fatti  simili  possono  avve¬ 
nire? 

Noi  ci  domandiamo  anche  quali  difficoltà  pro¬ 
cedurali  forse  insuperabili  avrebbe  dovuto  in¬ 
contrare  la  condannata  per  stabilire  la  verità  se 
invece  di  essere  luna  ricca  signora  fosse  stata 
una  povera  diavola.  Ed  infine  ci  domandiamo  : 
chi  pagherà? 
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verà  quasi  completamente  il  problema,  come 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  intanto  provvedere  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,,  fra  le  quali  egli 
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poffaziòni  ed  esportazioni  -e  ci  piace  ripor¬ 
tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo  : 

«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo,  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
esportazioni  :  in  massima  pare  consigliabile 


TEMPI  NUOVI 


Protezionismo  o 

I  giornali  pubblicano  : 

Gli  industriali  monferrini  dei  cemento,  avuta 
notizia  che  a  Roma  Da  Commissione  d’inchiesta 
sull’industria  sta  svolgendo  pratiche  tendenti  ad 
ottenere  l’abolizione  del  dazio  doganale  sui  ce¬ 
menti  per  permettere  le  offerte  da  parte  della 
Jugoslavia  a  prezzi  molto  inferiori  a  quelli  pra¬ 
ticati  dagli  industriali  locali,  hanno  votato  un 
ordine  del  giorno,  a  cui  si  sono  uniti  compieta- 
mente  gli  operai  della  Camera  Sindacale  di  da¬ 
tale  Monferrato,  protestando  contro  tale  rifor¬ 
ma  che  verrebbe  a  danneggiare  una  industria 
nazionale  che  dà  lavoro  a  migliaia  di  operai  ». 

Non.  sappiamo  ancora  ohe  cosa  farà  il  Governo 
nuovo,  messo  così  tra  l’incudine  e  il  martello. 
La  situazione,  malgrado  la  rivoluzione  fascista, 
paiie  non  muti  e  operlai  e  industriali  si  trovano 
subito  d’accordo  quando  si  tratta  di  chiedere, 
protezione,  dimenticando  che  tra  industriali  e 
operai  di  determinate  industrie  sta  il  consuma¬ 
tore,  che  rappresenta  ancora  la  maggioranza 
della  popolazione. 

Sappiamo  bene  che  non  è  solo  il  costo  alto 
dei  mattoni,  della  calce  e  dei  cementi  ohe  pro¬ 
voca  l’ altissimo  costo  delle  costruzioni  (che  oggi 
sono  quasi  abbandonate,  almeno  pei-  quel  che 
riguarda  le  abitazioni  civili),  il  coefficiente  mag¬ 
giore  del  costo  essendo  dato  dalla  mano  d’o¬ 
pera,  come  è  noto,  ancora  elevatissima.  Ma  non 
è  questa  una  ragione  per  impedire  che  comin¬ 
cino  a  ribassare  i  mattoni,  la  calce  ed  i  ce¬ 
menti.  Se  il  nuovo  governo  comincierà  a.  la¬ 
sciarsi  commuovere  da  quanti  invocano  la  pro¬ 
tezione,  non  arriveremo  mai  a  ridurre  effetti¬ 
vamente  il  costo  della  vita,  non  avremo  il  ri¬ 
basso  dei  salari  e  le  nostre  industrie,  quando 
potranno  sussistere,  vivranno  di  vita  artificiale, 
senza  alcun  incitamento  a  progredire.  Oggi  gli 
indici  del  costo  della,  vita  non  accennano  ancora 
a  discendere,  precisamente  perchè  il  protezio¬ 
nismo  da  un  lato,  l’alto  cambio  dall’altro  lo  vie¬ 
tano.  Invero  è  bastato  il  ribasso  del  cambio 
per  portare  il  grano  a  105  mentre  era  a.  125,  e 
se  non  vi  fossero  disposizioni  di  tutela  igienica 
che  impediscono  l’entrata,  delle  patate  francesi 
in  Italia,  questo  prodotto  potrebbe  essere  ven¬ 
duto  ad  un  terzo  meno  di  quello  che  viene  oggi 
pagato.  Dinnanzi  a  ragioni  di  tutela  del  nostro 
patrimonio  agricolo,  noi  non  abbiamo  a  repli¬ 
care,  e  ci  limitiamo  alla  constatazione,  perchè 
anche  nel  costo  della  vita  ha,  notevole  influenza 
la  protezione  accordata  ai  prodotti  locali. 

Noi  non  riteniamo  che  l’importazione  di  calce 
e  cementi  dalla  Jugoslavia  possa  danneggiare 
gravemente  la,  nostra  '  industria  monferrina. 

Crediamo  ohe  le  spese  fortissime  di  trasporto 
annullino  il  vantaggio  che  deriverebbe  dai  mi¬ 
nori  prezzi  delia  concorrenza  estera,  ma  quando 
pure  ciò  non  fosse,  questa  concorrenza  facilite¬ 
rebbe  la  costruzione  di  case  e  la-  transitoria  di¬ 
soccupazione  che  si  verificherebbe  nell’industria 
dei  cementi  sarebbe  largamente  coperta  da  una 
diminuzione  della  disoccupazione  nell’industria 
edilizia  e,  in  un  secondo  tempo,  l’incremento 
preso  dalle  costruzioni  edilizie  riporterebbe  in 
piena  produzione  anche  gli  stabilimenti  nazio¬ 
nali,  ridando  il  lavoro  ,a-  quella  parte  delle  mae¬ 
stranze  che  temporaneamente  potessero  esserne 
rumaste  prive. 

Nella  realtà  poi  non  crediamo  proprio  affatto 
che  si  possa  pensare  ad  una  crisi  acuta  della, 
industria  dei  cementi  con  relativa  disoccupa¬ 
zione.  Tutti  al  più  potremo  avere  unta  contra¬ 
zione  di  profitti,  una,  necessità  di  lavoro  più 
intensivo,  una  diminuzione  di  salari,  ma  se  a 
queste  misure  di  liberismo  corrisponderanno  an¬ 
che  misure  di  liberismo  in  altre  industrie  ed 
in  tutti  quei  prodotti  di  prima  necessità  che 
costituiscono  la  base  della  vita,  se  la  miglio¬ 
nata  situazione  finanziaria  farà  ribassare  il  cam¬ 
bio  e  quindi  farà  scendere  ancora  di  più  il 
prezzo  del  grano  e  conseguentemente  quello  del 
pane,  l’equilibrio  dovrà  rapidamente  ripren¬ 
dere. 

Opportunamente  l’on.  Einaudi  ha  accennato 
al  dazio  doganale  sul  vino  che  impedisce  l’im¬ 
portazione  straniera  e  noi  ricordiamo  a  questo 
proposito  che  l’ascesa  enorme  del  prezzo  del 
vino  è  avvenuta  precisamente  nel  momento  in 
cui  dall’on.  Nitti  fu  vietata  l’importazione  estera 
per  favorire  specialmente  i  viticoltori  pugliesi. 
Fu  dimostrato  allora  che  noi  avremmo  potuto 
avere  un  buon  vino  francese  in  Italia  a  una, 
lira  il  litro,  mentre  quello  nazionale  si  pagava 
già  due  o  tre  volte  di  più.  Certo  sarebbe  ad 
augurarsi  che  l’alto  costo  del  vino  portasse  ad 
una  sensibile  restrizione  di  tale  consumo,  ma 
fino  a  quando  gli  operai  pretendono  di  non  po¬ 
terne  fare  a  meno  e  considerano  il  vino  come 
una  necessità,  è  evidente  che  esso  deve  entrar© 
a  far  parte  del  normale  costo  della  vita  ed  in¬ 
fluenzi  notevolmente  i  salari.  Allo  stato  attuale 
del  consumo  del  vino  in  Italia  la  libertà  d’im¬ 
portazione  ne  farebbe  scendere  i  prezzi  e  con¬ 
seguentemente  il  costo  medio  della  vita  ribas¬ 
serebbe  in  proporzione. 

Comunque  sia,  noi  facciamo  voti  che  il  nuovo 
Governo  sappia  resistere  a  tutte  le  pressioni 
che  gli  industriali  stanno  facendo  a  Roma  per 
mantenersi,  ed  in  molti  casi  aumentare,  una 
protezione  ohe  ledendo  gli  interessi  dei  consu¬ 
matori  che  rappresentano  la  maggioranza  del 
paese  lede  anche,  in  ultima  analisi  lq  sviluppo 
generale  industriale  ed  agricolo  del  paese  stes- 


libero  scambio? 

so,  che  non  può  ricevere  vigoroso  stimolo  che 
dalia  libertà,  che  dalla  concorrenza. 

Noi  ci  siamo  aggirati  •  e  ci  aggiriamo  ancora 
in  un  circolo  vizioso.  Se  il  Governo  vuole  real¬ 
mente  che  le  cose  siano  cambiate  e  che,  anche 
attraverso  qualche  momentanea  crisi,  tutte  le 
energie  della  nazione  si  affermino,  deve  uscire 
audacemente*  da  quel  circolo  e,  salvo  quelle  spe¬ 
ciali  temporanee  eccezioni  che  i  più  autorevoli 
economisti  ammettono,  avviare  prudentemente 
ma  decisamente  la  politica,  economica  e  doga¬ 
nale  nostra  verso  la  libertà  di  commercio. 


La  Tracia  occidentale 

Qualche  settimana  fa,  quando  la  vittoria  turca 
che  si  profilava  nell’orizzonte,  costringeva  le 
potenze  occidentali  ad  occuparsi  seriamente  della 
questione  orientale,  ed  a  rivedere  ab  imis  la  loro 
politica  e  quel  disgraziato  trattato  di  Sèvres, 
accennammo  anche  al  dovere  di  rispettare  la  pa¬ 
rola  data  ai  Bulgari  nel  ’18  ed  accordare  loro 

10  sbocco  all’Egeo,  sopprimendo  la  mutilazione 
di  territorio  che,  colla  passività  di  qualche  al¬ 
leato,  Francia  ed  Inghilterra  avevano  fatto  alla 
Bulgaria  per  farne  un  premio  alla  mandataria 
Grecia.  Ed  aggiungevamo  che  buona  politica 
sarebbe  stata  il  non  lasciar  prendere  l’iniziativa 
alla  Turchia. 

I  fatti  ci  danno  ragione.  1  sottili  politici  turchi, 
appena  hanno  visto  risorgere  minaccioso  il  blocco 
balcanico  a  loro  ostile,  hanno  risollevata  la  que¬ 
stione  della  Tracia  occidentale,  e  da  veri  uomini 
d’azione,  hanno  inscenata*  subito  ia  sollevazione 
armata,  nella  quale,  si  noti,  fraternizzano  turchi 
e  bulgari.  Si  domanda  anche  il  plebiscito.  I  turchi 
sanno  benissimo  che  sono  in  minoranza  nella 
zona  contestata,  ma  sanno  anche  che  i  bulgari 
sono  in  maggioranza,  e  che  a  plebiscito  effet¬ 
tuato,  l’Europa  dovrà  inchinarsi,  e  ridare  alla 
Bulgaria  i  suoi  precedenti  confini  sull’Egeo.  Così 

11  blocco  sarà  spezzato,  la  Grecia  divisa  territo¬ 
rialmente  dalla  Turchia,  e  la  Bulgaria  ricondotta, 
all’amicizia  colla  Turchia.  E  tutto  ciò  per  merito 
deU’iniziativa  turca,  strappato  di  mala  voglia  al¬ 
l’Europa  esitante  ed  indecisa  sia  nel  male  come 
nel  bene. 


I  telefoni  ai  privati 

I  giornali  riferiscono  eh©  la  «  Fidai  »  (Asso¬ 
ciazione  Italiana  fra  gli  utenti  dei  telefoni),  ha 
fatto  proposte  al  Governo  per  l’assunzione  dei 
telefoni  stessi  in  tutta  Italia.  Troviamo  giu¬ 
stissima  l’idea  che  F  Azienda  telefoni  debba  es 
sere  in  mano  degli  interessati  medesimi,  piut¬ 
tosto  che  a  speculatori  privati  i  quali  potreb¬ 
bero  anche  talvolta  essere  indotti  ad  anteporre 
il  loro  interesse  a  quello  degli  utenti.  Ma  non 
vediamo  la  necessità  che  la  «  Fidat  »  abbia  ad 
assumere  tutta  la  rete  italiana  e  ci  sembra 
sarebbe  più  opportuno  che  nelle  grandi  città, 
gli  utenti  locali  si  unissero  in  società  pei’  as¬ 
sumere  solo  la  rete  locale.  Nulla  vieterebbe  poi 
che  le  diverse  società  costituite  fra  utenti  nelle 
principali  città  si  costituissero  in  Federazione 
per  la  tutela  degli  interessi  generali  e  pei-  quel 
che  riguarda  le  comunicazioni  intercomunali, 
sebbene  per  queste  ultime,  noi,  per  ragioni  po¬ 
litiche  facili  a  intendersi,  non  vedremmo  male, 
che  con  opportuni  controlli,  anche  eventualmen¬ 
te  con  una  rappresentanza  degli  utenti  in  un  pic¬ 
colo  Comitato  dirigente,  fossero  riservate  an¬ 
cora  allo  Stato. 

E’  di  tutta  evidenza  che  le  reti  telefoniche 
di  ogni  città  si  possono  considerare  isolatamente 
e  non  avrebbero  nulla  da  guadagnare  da  una 
amministrazione  centralizzata  a  Roma,  od  a 
Milano,  anche  se  affidata  ai  privati.  Conve¬ 
niamo  che  sarebbe  assai  meglio  che  l’ammini¬ 
strazione  statale,  ma  noi  abbiamo  rilevato  più 
volte  su  questo  giornale  che  una  parte  dei  mali 
che  affliggono  le  amministrazioni  statali,  si  sono 
già  diffusi  anche  in  grandi  amministrazioni  pri¬ 
vate,  per  1©  difficoltà  di  controllo  e  per  la  quasi 
impossibilità  di  trovare  dei  capi  di  mentalità 
così  superiore  e  di  attività  così  straordinaria  da 
poter  vedere  tutto,  sorvegliare  tutto  e  dirìgere 
tutto. 

II  decentramento  che  propugnamo  in  molte, 
anzi  in  quasi  tutte  le  amministrazioni  governa¬ 
tive  è  consigliabile,  anche,  ove  non  contrasti 
con  ragioni  industriali,  anche  nelle  aziende 
private,  quando  queste  assumono  sviluppi  ec¬ 
cessivi.  Nel  caso-  specifico  dell’azienda  telefo¬ 
nica,,  non  vi  è  chi  non  veda  come  ogni  rete 
urbana  possa  stare  perfettamente  a,  sè  ed1 
amministrarsi  localmente.  Sarà  cosi  una  ammi¬ 
nistrazione  più  semplice,  più  leggiera,  per  la 
quale  è  più  facile  trovare  i  competenti  che  vo¬ 
gliano  occuparsene  e  sotto  la  immediata  e  di¬ 
retta  sorveglianza  di  tutti  i  soci  interessati. 
Ohe  se  poi,  per  acquisti,  impianti,  provvedi¬ 
menti  d’indole  generale,  si  vedrà  che  è  utile 
e  necessario  un  accordo  fra  le  diverse  società, 
questo  si  verificherà  spontaneo  e  quindi  si  po¬ 
tranno  avere  tutti  i  vantaggi  di  una  ammini¬ 
strazione  unica  senza  averne  i  danni. 

D’altra  parte,  non  dimentichiamo  che,  anche 
indipendentemente  da  volontà  di  uomini,  viene 
sempre  creandosi  nelle  città  un  certo  sentimento 
di  campanilismo. 

La  Fidat  avrebbe  naturalmente  la  sua  sede 
a  Milano  e  quando  a  TOrino  si  verificassero  in¬ 
convenienti  o  non  si  provvedesse  abbastanza 


sollecitamente  a  nuovi  impianti,  ci  sarebbero 
subito  i  malcontenti  che  accuserebbero  i  mila¬ 
nesi  di  pensare  a  sè  prima  che  a  noi  e  quindi 
beghe,  gelosie  e  peggio  che  bisogna  evitare 
eliminando  le  cause. 

Alla  Camera  di  Commercio  si  è  iniziata  La  di¬ 
scussione  del  problema.  Noi  crediamo  non  sa¬ 
rebbe  difficile  di  trovare  a  Torino*  fra  gii  utenti 
il  capitale  necessario  per  il  riscatto  della  rete 
e  facciamo  voti  che  il  nostro  concetto  trovi  ap¬ 
poggio  nella  classe  comerciale  ed  industriale 
torinese,  che  in  questo  caso  non  vorrà  essere 
a}  disotto  di  quella  milanese,  che,  bisogna  ri¬ 
conoscerlo,  sa  mostrare  in  ogni  tempo  rara 
capacità  di  iniziative  ed  energia  nell’attuarìe. 
Noi  apriamo  volentieri  16  nostre  colonne,  sia  a 
coloro  che  volessero  interloquire  in  merito,  sia 
a  quanti  valessero  farsi  nucleo  della  nuova  So¬ 
cietà. 


NOTÌZIE  in  breue 


La  Russia  e  Lloyd  George 

In  questi  giorni  si  è  parlato  molto  della 
strana  .situazione  in  cui  l’Inghilterra  viene  a 
trovarsi  verso  la  Grecia.  Dopo  aver  fatto  di 
tutto  per  favorire  la  Grecia  sacrificando  na¬ 
zioni  più  importanti  e  più  meritevoli  di  riguardo, 
come  ad  esempio  ITtalia,,  l’Inghilterra,  ha  visto 
fallire  tutte  le  speranze  ed  oggi  è  la  nazione 
più  odiata  in  Grecia.  G.  Alexinski,  il  noto  e 
competente  scrittore  russo  osserva  che  lo  stesso 
fenomeno  sta  avvenendo  per  quel  che  riguarda 
la  Russia. 

Lloyd  George  è  oggi  uno  degli  uomini  politici 
più  detestati  in  Russia,  e  questo  per  dichiarar 
zione  stessa  di  uno  dei  più  importanti  leaders 
bolsceviohi.  Ed  il  citato  scrittore  nota  che  può 
essere  oggetto  di  meraviglia,  tale  dichiarazione 
quando  si  ricordi  che  la  politica  di  LLoyd 
George  è  stata  sempre  favorevole  al  manteni¬ 
mento  del  governo  bolscevico,  e  questo  in  due 
sensi  :  prima,  negativamente  perchè  il  Ministero 
Lloyd  George  metteva  degli  ostacoli  alla  lotta 
contro  la  tirannia  rossa,  positivamente,  perchè 
la  politica  di  Lloyd  George  favoriva  esterior¬ 
mente  l’ azione  dei  Boviets  all’estero. 

Si  potrebbe  supporre  che  questa  politica  filo¬ 
bolscevica  di  Lloyd  George  non  sia  stata  che 
una  manifestazione  esterna  della  sua  russo¬ 
fobia.  Questa  supposizione  non  è  priva  di  fon¬ 
damento  se  ci  si  riporta  a  uno  dei  discorsi  di 
Lloyd  George  sul  problema  russo.  In  questo 
discorso  egli  ricordava  ai  suoi  uditori  l’opinione 
di  Lord  Disraeli  che  considerava  una  Russia 
forte  e  potente  come  una  pericolosa  valanga  che 
potesse  discendere  dall’Himalaya  nella  valle 
delFIndostan  per  scuotervi  la  dominazione  bri¬ 
tannica.  Da  questo  punto  di  vista,  sostenere  il 
regime  bolscevico,  regime  di  rovina  e  di  morte, 
poteva  apparire  una  buona  politica  per  l’impe¬ 
rialismo  inglese.  Ma  i  rappresentanti  di  questa 
politica  erano,  in  errore  e  i  loro  calcoli  mal  fon¬ 
dati,  perchè  il  bolscevismo  trionfante  in  Russia, 
comprendendo  che  il  proprio  trionfo,  limitato  a 
delle  frontiere,  di  fame,  non  avrebbe  potuto 
durare  a  lungo,  doveva  forzatamente  esterio¬ 
rizzarsi,  e  non  potendo  penetrare  negli  Stati 
Occidentali,  doveva  cercare  la  siua  rivincita  in 
Oriente,  dove  fa  tutto  il  possibile  per  eccitare 
gli  asiatici  contro  l’Inghilterra. 

Donde  l’impossibilità  di  qualsiasi  solido  ac¬ 
cordo  tra  F  Inghilterra  e  i  Soviet®  e  il  crack 
della  politica  russa  di  Lloyd  George. 

Ma  non  è  la  delusione  che  provano  i  bolsce- 
vichi  che  è  la  più  triste  eredità  di  questa  incoe¬ 
rente  politica.  Sono  i  sentimenti  di  anglofobia 
sempre  crescenti  nella  popolazione  russa  che 
presentano  il  lato  più  deplorevole  di  questi  ri¬ 
sultati.  Tutti  i  russi  non  bolscevichi,  cioè  la 
maggioranza  dei  Russi,  sono  convinti  che  il 
governo  di  Lloyd  George  ha  contribuito  al  pro¬ 
lungamento  del  regime  sovietico,.  Una  forte  an¬ 
glofobia  ne  è  la  conseguenza. 

Si  può  dire,  senza  esagerare  che  la  politica 
di  Lloyd  George,  le  sue  trattative  coi  Soviet®, 
le  sue  amabilità  pei  suoi  rappresentanti,  la  sua 
ostilità  verso  gli  elementi  antibolscevichi,  sono 
la  principale  causa  dell’anglofobia  che  si  dif¬ 
fonde  attualmente  in  Russia.  Questo  grave 
risultato,  che  potrebbe  avere  in  seguito  conse¬ 
guenze  politiche  ancora  più  gravi,  non  si  bi¬ 
lancia  neppure  con  vantaggi  materiali  più  o 
meno  considerevoli.  Il  guadagno  britannico  pro¬ 
viene  dall’accordo  commerciale  tra  il  governo 
di  Lloyd  George  e  quello  di  Lenin  non  è  grande 
e  non  può  a  meno  di  aver  prodotto  sui  patrioti 
russi  un  senso  di  disgusto  e  un  sentimento  di 
odio  la  dichiarazione  di  Lloyd  George  che  gli 
inglesi  fanno  del  commercio  anche  coi  cannibali  ! 

La  linea  di  condotta  di  tutti  i  popoli  do¬ 
vrebbe  essere  questa:  sostituire  alla  bolscevico- 
filia  la  russofilia.  Intendersi  eoi  popolo  russo  e 
non  coi  suoi  oppressori.  I  muri  della  vasta 
prigione  comunista,  dove  i  carnefici  rossi  ten¬ 
gono  ancora  chiuso  il  gran  popolo,  non  sono 
così  solidi  come  appaiono  ai  viaggiatori  di  pas¬ 
saggio.  Ed  invece  di  tendere  la  mano  ai  guar¬ 
diani  di  quella  prigione,  sarà  miglior  cosa 
preoccuparsi  di  quelli  che  vi  sono  momentanea¬ 
mente  chiusi  e  che  ne  usciranno  domani.  Ri¬ 
cordiamo  che  sono  150  milioni. 

Còsi  l’Alexinsky. 


Occorre  sovente  un  tempo  assai  lungo  perchè 
ma  verità  dimostrata  diventi  una  verità  accertata. 

Gustave  Le  Bon. 


Da  Roma  ci  viene  riferito  che  sarebbe  ìl_ 
nente  la  costituzione  di  un  partito  popolare', 
zionalista,  al  quale  daranno  il  nome  tutti  « 
componenti  il  Partito  Popolare  che  s 
in  dissenso  con  la  Direzione  e  sentono  là  n, 
cessità  di  riaggrupparsi  in  un’ABSociazicùl 
quale  tenga  in  miglior  conto  i  valori 
e  la  situazione  del  Paese.  Tale  atto  « 
soluzione  di  una  forte  crisi  di  coscienza,:^ 
testatasi  in  parecchi  deputati  del  Partito  1 
polare  e  di  cui  si  sono  avuti  non  dubbi  V" 
negli  ultimi  tempi.  Non  si  sa  se  i  deputati  e] 
aderiranno  a  questo  movimento,  entrerai 
far  parte  del  gruppo  nazionalista,  oppure  eri 
ranno  un  gruppo  autonomo,. 

I  giornali  americani  annunciano  ohe  la  « 
stero  Union  Telegraph  Company  »  ha  s 
un  accordo  col  Governo  italiano  per  un  c, 
legrafico  da  Roma  a  New  York. 

Sono  in  corso  delle  trattative  per  la  1 
missione  della  contrattazione  dei  fondi  russi  (j 
Stato  alla  Borsa  .di  Berlino. 

Alla  Conferenza  di  Losanna  la-  deleg 

turca  ha  nuovamente  insistito  sulla  neceasìJS 
ottenere  la  frontiera  del  1913  e  sul  plebisei 
nella  Tracia  occidentale.  La  discussione  non  | 
condotto  —  come  al  solito  —  ad  alcuna  o 
clusione,  cosicché  il  problema  rimane  $ 
sospeso.  Pure  Lord  Curzon  ha  voluto  ì 
nire  i  delegati  turchi  che  le  potenze  alleate  » 
solidali  contro  quelle  loro  richieste  che  appa 
sero.  esagerate.  Dal  canto  suo  l’ambasciato: 

Roma  ha  soggiunto  che  gli  accordi  > 
conclusi  fra  le  Potenze  per  la  creazione  di  z 
speciali  di  influenza  in,  Turchia  come,  per  e 
pio,  lìaccordoi  di  S.  Remo,  non  posso, np  e 
accettati  dall’ America  poiché  ledono,  i  suoi/l 
teressi  economici.  L’America  domanda  l’applj 
cazione  del  principio  della  porta  aperta  j 
tutte  le  Nazioni. 

Si  ha  da  Stoccolma  che  il  noto  finanziere  Olat 
Ascheberg,  che  prese  Tiniziativa  di  creare  fi 
hanca  commerciale  russa,  ha  dichiarato  che  quei 
sta  banca  si  aprirà  il  1°  dicembre  a  Mosca  c 
un  capitale  di  10  milioni  di  rubli-oro  fomiti  ii 
parte  da  capitalisti  russi,  svedesi,  american 
tedeschi,  ecc.  La  Banca  avrà  un  personale  di  il 
impiegati  e  fra-  breve  aprirà  una  succut 
Pietrogrado. 

L’emigrazione  clandestina  italiana  in  Fraa 

Ad  una  interrogazione  dell’on.  Olirti,  che  c 
leva-  se  rispondesse  a  verità  La  notizia  che  150 
italiani  erano  stati  espulsi  dalla  Francia  « 
Nizza,  il  sottosegretario  agli  Esteri, 
sallo,  ha  risposto  risultare  al  Governo  che  da, 
qualche  tempo  arrivano  in  Francia,  passandC 
clandestinamente  la  frontiera,  connazionali  p 
vi  di  documenti.  Il  loro  numero  si  aggira,,  tes 
sui  700.  Il  prefetto  di  Nizza  aveva  dispc 
dapprima,  di  farli  ricondurre  quasi  tutti  i 
frontiera,  ma  per  l’intervento  amichevole  ( 
nostro  Cònsole  generale  di  Nizza,  dispose  che 
quando  si  trattava  di  semplici  operai  che  inta 
devano  di  lavorare,  fossero  invitati  a  i 
in  regola  con  le  leggi  statali  ed  a  fornirsi  sul 
posto  dei  documenti  necessari.  Qualora  i 
ai  detti  operai  non  fosse  stato  possibile  trovsig 
lavoro  e  procurarsi  i  documenti  i 
nuti  indispensabili,  essi  venissero  invitati  a  t 
nare  subito  in  Italia.  Il  numero  di  coloro  eh» 
finora  sono  stati  ricondotti  alla  frontiera  è  J 
mitato  ad  una  trentina,  o  poco  più.  Non  J 
tratta  quindi  di  espulsione  di  italiani  già  r 
denti  regolarmente,  in  Francia,  ma  di  espulsi^* 
di  italiani  penetrati  clandestinamente  in  Fra 
eia  e  privi  dei  prescritti  documenti. 

A  Costantinopoli  ha  avuto  luogo,  senza,  ine 
denti,  la  cerimonia,  della  investitura  del  i 
Califfo  e  l’intera  Tracia  orientale,  compì 
Adrianopoli  e  le  penisola  di  Gallipoli  è  f 
occupata  dall’Amministrazione  Kemalista,  : 
poggiata  dalla  propria,  cavalleria.  Il  Govt 
di  Costantinopoli  ha  poi  chiesto  agli  Alti  Cotti 
missari  l’abolizione  del  controllo  sulle  I 
turche,  come  pure  sulle  Banche  straniere  s 
bilite  a  Costantinopoli. 

Il  «  Giornale  d’Italia  »  dice  che  avendo  | 
terrogato  il  direttore  generale  della  P.  8., 
nerale  De-Bo.no,  intorno  ai  propositi  del  Gove 
no  circa  le  disposizioni  che  dovranno  regoli 
la  concessione  dei  permessi  di  porto  d’arme,! 
generale  De-Bono  hia  dichiarato  che  è  int©nzi$T 
del  Governo  di  essere  molto  largo  nella  coi 
sione  di  permessi  di  porto  d’arme  ©  di  r 
tutte  le  .disposizioni  restrittive  finora  vigli 
purché  ognuno  si  metta  in  regola  con  le  leg 

A  Costantinopoli  è  intera  enuto  un  accordo  li 
alleati  e  kemalisti  circa  la  questione  della  jf 
lizia.  E’  stato,  decìso  che  a  quella  turca  vie| 
affidata  la  città,  mentre  la  polizia  interalleC 
interverrà  solo  nei  casi  interessanti  i  sudditi 
leati. 

La  politica  commerciale  della  Turchia. 

Commissione  economica  della  Sublime  Por| 
constatato  che  l’applicazione  delle  prime  nnof 
tariffe  doganali  ha  prodotto  un  notevole  f 
gressivo  aumento  delle  entrate,  ha  iniziato  1 
studio  per  un  rimaneggiamento  di  tariffe  e,d  ¥ 
deliberato  di  accentrare  a  Costantinopoli  ©4® 
Smirn'e  tutto  il  movimento  di  esportazioni 
importazione. 


TEMPI  NUOVI 


Rivoluzione  francese  e  russa 

Differente  &  confronti 


Molti  errori  furono  commessi  dagli  alleati,  dal 
momento  della  caduta  del  regime  czarista,  nei  ri¬ 
guardi  della  rivoluzione  russa,  errori  dovuti  in 
non  piccola  parte  al  fatto  che  gli  alleati  stessi 
hanno  giudicato  la  rivoluzione  fosse  un’esatta  e 
precisa  riproduzione  della  rivoluzione  francese, 
deducendo  che  quella  doveva  svilupparsi  se¬ 
guendo  le  linee  di  questa. 

Alcuni  dei  più  grandi  statisti  alleati,  e  prima 
di  tutti  Lloyd  George,  pensavano  che  il  regime 
bolscevista,  atroce,  barbaro  ed  anarchico  avrebbe 
dovuto  abbastanza  presto  ridursi  ad  un  governo 
più  consono  ai  tempi,  e  perciò  vollero  ricono¬ 
scere  il  governo  dei  Soviets  ed  hanno  tentato  di 
portare  le  altre  nazioni  a  seguire  tale  politica. 

Le  conferenze  di  Genova  e  dell’Aja  hanno  dimo¬ 
strato  il  completo  fallimento  di  questa  politica, 
mettendo  in  evidenza  che  fino  a  quando  i  bol- 
scevichi  rimangono  fermi  nei  loro  principi  (non 
diritto  di  proprietà,  non  diritto  dell’uomo)  era  as¬ 
solutamente  impossibile  ad  ogni  paese  civile  di 
cooperare  con  essi.  Ed  anche  oggi  non  è  sicuro 
che  tale  politica  sia  stata  completamente  abban¬ 
donata. 

Per  questo  crediamo  sia  utile  e  necessario  mo¬ 
strare  le  fondamentali  differenze  che  esistono  fra 
le  due  grandi  rivoluzioni. 

Gli  anni  di  guerra  avevano  interamente  disor¬ 
ganizzato  una  nazione  che,  come  la  Russia,  era 
mal  adatta  a  sopportare  per  sì  lungo  tempo  un 
peso  tanto  grave  :  bisogna  pensare  che  la  strut¬ 
tura  della  Russia  era  del  tutto  differente  da  quella 
delle  altre  nazioni  europee.  Prima  di  tutto  era 
metà  asiatica  e  metà  europea.  In  secondo  luogo  le 
c{^si  medie  che  in  Inghilterra,  Francia,  Italia 
e  Germania  ebbero  una  parte  così  importante 
nella  vita,  economica,  politica  ed  intellettuale  di 
questi  paesi,  non  esistevano  in  Russia. 

Da  una  parte  vi  era  un’aristocrazia  militare  e 
latifondista,  e  dall’altra  un  grande  numero  di  con¬ 
tadini  e  operai  nelle  grandi  città  :  la  classe  media 
intellettuale,  conosciuta  in  Russia  sotto  il  nome 
di  «  Intelligentia  »  formava  una  piccolissima,  mi¬ 
noranza  che  non  sapeva  e  non  poteva  sottrarsi 
all’ambiente  da  cui  era  circondata.  Turgenieff, 
uno  dei  più  grandi  romanzieri  russi,  uno  di  quelli 
ohe  meglio  conoscevano  i  proprii  compatrioti,  giu 
dicandoli  con  molta  acutezza  (poiché  è  vissuto 
molto  tempo  all’estero)  in  una  delle  sue  novelle 
descrive  la  mente  sognante,  mistica,  nebulosa 
degli  intellettuali  russi. 

Abbiamo  detto  che  la  guerra  troppo  lunga  e 
troppo  gTave,  ha  reso  peggiore  lo  stato  già  de¬ 
bole  della  nazione  russa.  La  rivoluzione  è  stata 
%  diretta  conseguenza  di  questa  disorganizza¬ 
zione  nazionale. 

Quando  essa  scoppiò  non  vi  erano  degli  uo¬ 
mini  fòrti  ed  energici  abbastanza  per  affrontare 
la  situazione.  I  Granduchi  avrebbero  dovuto  de¬ 
porre  lo  Czar,  secondo  la  pura  tradizione  russa, 
quando  essi  avessero  dimostrato  che  questo  por¬ 
tava  la  nazione  alla  rovina.  Ad  essi  mancò  il 
coraggio  di  farlo. 

Deposto  lo  Czar  mancò  un’altra  volta  un  uomo 
che  sapesse  prendere  colla  forza  la  nazione  e 
guidarla  per  la  via  che  avrebbe  portato  la  Russia 
alle  istituzioni  democratiche  dell’Occidente  eu¬ 
ropeo. 

,  Durante  i  sei  mesi  del  regime  di  Kerensky 
questi,  che  di  dittatore  aveva  solo  il  nome,  non 
ebbe  altra  politica  che  quella  di  cedere  di  fronte 
agli  estremisti  anziché  resistere  alle  loro  do¬ 
mande. 

iti  un  suo  discorso,  tenuto  in  uno  dei  mo¬ 
menti  più  turbinosi,  egli  ha  detto  :  «  Se  il  popolo 
di  questa  nazione  non  ha  bisogno  di  credermi 
e  di  seguirmi  io  abbandono  il  potere.  Io  non 
userò  mai  alcun  mezzo  per  trarre  il  popolo  alle 
mie  opinioni  :  quando  una.  nazione  vuole  gettarsi 
nell’abisso,  non  vi  è  potere  umano  che  possa 
impedirglielo  :  a  quelli  che  sono  a!;  governo  non 
resta  che  uno  cosa  :  lasciare  il  loro  posto  » . 

Qui  vi  è  la  pura  dottrina  di  Tolstoi,  la  teoria 
della  non-resistenza  al  male  che  nessun  uomo 
di  governo  può  praticare  con  successo.  La  na¬ 
turale  conseguenza  della  politica  di  Kerensky, 
à  stato  l’avvento  del  bolscevismo,  che  ha  por¬ 
tato  un  uomo  che  veramente  sapeva  quel  che 
voleva  e  ben  deciso  di  arrivare  ad  ogni  costo  e 
con  ogni  mezzo  :  questi  era  Lenin. 

Compreso  che  a  due  elementi  egli  si  doveva 
rivolgere  per  conquistare  e  mantenere  il  potere, 
i  soldati  e  i  contadini,  promise  a  quelli,  stanchi 
della  guerra,  la  pace  immediata;  a  questi,  ecces¬ 
sivamente  sfruttati,  il  possesso  della  terra.  Il 
bolscevismo  ha  messo  così  le  sue  principali  co¬ 
lonne.  Nello  stesso  tempo  Lenin,  formato  un 
Esercito  rosso,  sopprime  la  libertà  del  popolo, 
forzando  su  esso  il  dominio  dei  bolscevichi  nel 
modo  più  autocratico  e  feroce. 

Fissate  queste  caratteristiche  della  rivoluzione 
russa  esaminiamo  come  esse  grandemente  con¬ 
trastino  con  quelle  della  rivoluzione  francese. 

La  rivoluzione  francese  scoppiò  in  un  paese 
ben  organizzato  su  rapporti  di  ordine,  attività  e 
produzione  :  forse  nessuna  nazione  in  Europa 
Possedera  una  struttura  solida  come  la  Francia, 
un’unità  di  spirito  e  di  indivisibilità  nazionale, 
tanto  che  immediatamente  dopo  la  rivoluzione 
uscì  la  formula  :  La  Nation  une  et  indivisible. 

E’  bensì  vero  che  i  vecchi  sbagli  dell’autocra¬ 
ta  francese  avevano  portato  la  nazione  a  seri 
Snai  finanziari,  ma  noni  vi  era  una  disorganizza¬ 
zione  netta  produzione  e  nell’economia  nazio- 
n®le,  che  anzi  le  spese  che  di  giorno  in  giorno 


aumentavano  erano  pagate  da  quella  borghesia 
che  è  stata  poi  chiamata  terzo  stato.  Nel  disor¬ 
dine  finanziario  è  La  ragione  per  cui  sono  stati 
convocati  gli  «  Stati  Generali  »  ma,  ripetiamo, 
quel  tale  disordine  era  dato  da  un  carattere  pu¬ 
ramente  finanziario  e  dalla  nuova  coscienza  che 
borghesia  e  proletariato  andavano  formando  con¬ 
tro  i  soprusi  della  aristocrazia  e  del  clero. 

Nessuna  nazione  aveva  allora  una  classe  media 
così  potente  come  la  Francia  e  la  rivoluzione  è 
sitata  preparata  da  questa,  da  lungo  tempo,  da  una 
intensa  propaganda  filosofica.  Gli  scritti  di  Vol¬ 
taire,  di  Montesquieu,  di  Rousseau  e  di  tanti 
altri,  hanno  mostrato  nella  seconda,  metà  del  se¬ 
colo  XVIII  le  nuove  idee  che  ben  presto  fecero 
breccia  nelle  menti  del  popolo  che  produceva  e 
lavorava. , 

La  rivoluzione  ha  immediatamente  scritto  le 
nuove  leggi  e  la  Francia  rinnovellata  riprese  il 
suo  cammino. 

Rivoluzione  dunque  generata  soprattutto  da 
necessità  morali  a  differenza  di  quella  russa  che 


La  questione  del  Politecnico,  della  quale  ai 
occupa,  a  lungo  la  stampa  cittadina,  non.  esige 
che  se  ne  espongano  i  dettagli,  ormai  noti.  Piut¬ 
tosto  qualche  considerazione  non  parrà  inop¬ 
portuna.  E'  evidente  che  la  scelta  dei  profes¬ 
sori  non  spetta  agli  allievi,  ma  a  quei  corpi  co¬ 
stituiti  cui  tale  mandato  è  affidato  e  da  questo 
punto  di  vista  l’azione  degli  allievi  sarebbe  a 
deplorare. 

Tanto  più  che  a  questo  proposito  non  pos¬ 
siamo  nascondere  urna,  nostra  impressione  che 
non  crediamo  del  tutto  infondata. 

Lo  zelo  degli  studenti  nel  difendere  la  causa 
del  dott.  Magmi  ha  probabilmente  le  sue  ra¬ 
dici,  più  che  in  preconcetti  politici,  nel  fatto 
che  dalle  notizie  assunte  negli  ambienti  scola¬ 
stici  informati  risultava  una  certa  severità  di¬ 
dattica  del  dott.  Porracea  mentre  era  nota  la 
paziente  tolleranza  del  prof.  Magini. 

D’altra  parte  è  giustificata  da  parte  del  Con¬ 
siglio  Didattico  la  preferenza  pel  Perrucca  per 
il  quale  l’appoggio  dei  senatori  Cor  bino  e  Vol¬ 
terra  comprova  la  stima  nella  quale  è  tenuto 
nel  mondo  scientifico. 

Deploriamo  soltanto  che  la  trascuratezza  bu¬ 
rocratica,  sia  essa  voluta-  o  no,  ma  sempre  col¬ 
pevole  del  ritardo'  avvenuto  nella  concessione 
di  libera .  docenza  al  Magini  abbia,  ponendo  il 
Perrucca  in  situazione  anche  formalmente  pre¬ 
minente,  intorbidata  la  questione  che  oggetti¬ 
vamente  avrebbe  dovuto  limitarsi  all’esame  del 
valore  scientifico  e  d’insegnamento  dei  due 
concorrenti. 

Più  grave  della  questione  del  Magini  sta  la 
crisi  finanziaria  dell’importante  Istituto  e  que¬ 
sta  ci  porta  a  considerazioni  che  vanno  oltre 
l’Istituto  medesimo.  E’  noto  infatti  che  da  anni 
stà  alla  Presidenza  del  Politecnico  il  venerando 
Boselli,  uomo  di  preclare  virtù  e  di  incontesta¬ 
bili  meriti,  ma  che  non  ha  mai  brillato  per  so¬ 
verchia  energia.  La  grave  sua  età  poteva  con¬ 
sentirgli  ancora  patriottici  discorsi,  non  certa¬ 
mente  l’esplicazione  di  quelle  qualità  che  sono 
necessarie  ad  un  buon  amministratore.  Che  cosa 
è  avvenuto!  Di  fronte  ad  un  uomo  come  Bo¬ 
selli,  era  più  che  naturale  che  nessuno  discu¬ 
tesse  e  che  si  prendesse  come  oro  colato  quanto 
egli  comunicava  al  Consiglio.  E  così  è  logico  ohe 
le  proteste  degli  altri  Amministratori,  c-  fossero 
timide  o-  tenute  in  poco  conto,  o  romunque  ta¬ 
citate  con  assicurazioni  non  corroborate  da 
fatti.  Ora,  come  avviene  molto  spesso,  con  questi 
uomini  anziani,  che  vivono  molto  della  propria 
aureola,  intorno'  a  lui  si  venivano  creando  delle 
autorità  irresponsabili,  le  quali  facevano  e  di¬ 
sfacevano  a  piacere. 

L’autorità  che  era  apparentemente  nelle  ma  or 
del  Boselli,  si  concentrò  di  fatto  nelle  mani  di 
una  qualche  eminenza  grigia,  che  a  tutti  po¬ 
teva  apparire  come  il  rappresentante  del  Bo¬ 
selli  e  invece  ne  era  semplicemente  il  fiduciario, 
fiduciario  a  cui  si  veniva  lasciando  una  ecces¬ 
siva  libertà  della  quale  egli  ha  abusato. 

Aggiungasi  il  nessun  legame  fra  il  Consiglio 
d’ Amministrazione  e  quello  Didattico,  fra  i  quali 
unico  «  trait-d’ union  »  era  il  senatore  D’ Ovidio 
sul  quale  si  possono  ripetere  le  considerazioni 
accennate  pel  Boselli. 

Pare  che  sia  addirittura  successo  che  quando 
il  Consiglio  dJ Amministrazione  deliberò  la  so¬ 
spensione  dei  lavori  pel  nuovo  Politecnico,  non 
ne  fu  informato  l’altro  consiglio. 

L’inchiesta  dimostrerà  a  chi  spetti  la  colpa 
del  disordine  amministrativo  lamentato  e  ricer¬ 
cherà  ,le  responsabilità.  La  responsabilità  mag- 


venne  da  cause  materiali.  Già  la  guerra  russo¬ 
giapponese  e  le  disfatte  di  Manciuria  nel  1904- 
1905  hanno  portato  la  Russia  quasi  alla  rivolu¬ 
zione:  le  stesse  cause  hanno  prodotto  12  anni 
dopo  esattamente  gli  stessi  effetti.  L’unica  dif¬ 
ferenza  era  nella  portata,  del  male,  inquamtochè 
la  guerra  russo-giapponese  era  quasi  nulla  in 
confronto  dell’ultima  guerra. 

Si  può  quasi  affermare  che  le  cause  della  ri¬ 
voluzione  russa  erano  in  un  certo  punto  esterne 
alla  nazione.  L’Impero  russo  era  simile  ad  una 
vecchia  e  mal  costrutta  nave  che  avrebbe  potuto 
navigare  qualche  tempo  di  più  se  non  vi  fosse 
burrasca  :  allo  scoppiare  di  questa,  incapace  di 
resistervi,  affondò. 

Ora,  al  contrario,  la  rivoluzione  francese  scop¬ 
piò.  non  dopo  una  lunga  guerra,  ma  in  un  periodo 
di  pace  permanente,  quando  lo  stato  d’Europa 
era  perfettamente  tranquillo:  le  cause  erano  in¬ 
terne  ed  erano  cause,  all’opposto  di  quelle  della 
rivoluzione  russa,  molto  più  morali  che  materiali. 
Preceduta  da  una  preparazione  intellettuale  ade¬ 
guata  era  naturalmente  destinata  a  rientrare  con 
una  rapidità  straordinaria  a  vita  ordinata  ed  al¬ 
l’opera  di  costruzione. 


giore,  quella  di  non  aver  saputo,  di  non  aver 
veduto,  di  non  aver  agito  personalmente,  sarà 
naturalmente  scusata  colla  ragione  che  il  Bo¬ 
selli  aveva  un’infinità  di  altre  cose  a  fare,  che 
era  molto  vecchio,  che  poteva  occuparsi  dei 
problemi  maggiori  nelle  loro  grandi  linee,  che 
non  poteva  scendere  a  dettagli  amministrativi... 
e  via  via.  In  verità  tutte  queste  ragioni  conte¬ 
rebbero  poco  se  non  si  trattasse  di  Boselli,  un 
uomo  che  per  essere  troppo  buono,  per-  essere 
l’arbitro  nella  distribuzione  di  molte  onorifi¬ 
cenze,  non  può  avere  che  amici,  quindi  nessuno 
risalirà  fino  a  lui.  Noi  vorremmo  solamente  ohe 
questo  fosse  di  mònito  a  coloro  che  debbono 
scegliere  i  dirigenti  di  importanti  istituzioni  a 
nominarli  fra  le  persone  che  per  attività  e  per 
energia  possono  assolvere  completamente  i  com¬ 
piti  loro  affidati.  E’  tempo  che  le  cariche  rap¬ 
presentino  degli  oneri  e  non  delle  dignità,  ed  è 
tempo  anche  si  sappia,  ohe  per  tutti  indistin¬ 
tamente,  ogni  carica  comporta  delle  responsa¬ 
bilità,  dalle  quali  non  si  deve  e  non  si  può 
prescindere.  Solo  in  tal  modo  si  limiterà  la 
corsa  ai  posti  e  si  eviterà  il  cumulo  delle  ca¬ 
riche  che  ha  già  portato  a  così  deplorevoli  con¬ 
seguenze  in  numerosi  casi.  Non  vogliamo  dire 
con  questo  che  certi  uomini,  perchè  diventati 
molto  vecchi,  debbano  essere  eliminati  dalla 
vita  pubblica.  Abbiamo,  oltre  al  Boselli,  vera¬ 
mente  invecchiato,  esempi  di  meravigliosa  vi¬ 
talità  nel  Giolitti,  nel  Luzzatti  e  in  qualche  al¬ 
tro,  che  possono  ancora  portare  efficaci  contri¬ 
buti  alla  Nazione  (per  Giolitti  accenniamo  solo 
all’energia  fisica  e  non  esprimiamo  giudizi  sulla 
capacità  politica),  ma  riteniamo  che  anche  i 
servizi  che  ad  esisi  si  possono  chiedere  debbano 
essere  proporzionati  ed  alla  loro  potenzialità 
ed  alle  loro  specifiche  qualità  ed  attitudini.  So¬ 
pratutto  bisogna  aver  presente  che  i  posti  di 
amministratori  così  di  aziende,  come  di  Istituti, 
esigono  una  cura  costante,  una  sorveglianza 
continua,  ima  analisi  dèi  particolari  che  non  è 
possibile  domandare  a  uomini  di  ottanif  anni  e 
sopratutto  a  uomini  cui  la  vita  politica  ha  inse¬ 
gnato  a  vedere  le  cose  nel  lóro  complesso  e  non 
nelle  successive  fasi  di  sviluppo. 

Bisogna  pertanto  dar  tregua  a  certe  adora¬ 
zioni,  che  si  manifestano  con  1’assegnare  a  po¬ 
chi  uomini  tutti  i  posti  più  eminenti,  perchè,  o 
questi  posti  diventano  decorativi  ed  allora  il 
valore  dell’uomo  non  ha  più  modo,  di  manife¬ 
starsi,  o  esigono  un  lavoro  assiduo  e  cure  con¬ 
tinuate  ed  allora  questi  uomini  non  hanno  più 
la  possibilità  di  dare  l’uno  e  le  altre  e  le  isti¬ 
tuzioni  ne  soffrono,  perchè  abbandonate  a  degli 
elementi  spesso  insufficienti,  talvolta  disonesti, 
sempre  irresponsabili. 


Il  nuovo  regime  doganale  nel  Belgio 

In  questi  ultimi  giorni  è  stato  presentato  al 
Parlamento  Belga,  il  progetto  di  una  nuova  ta¬ 
riffa  doganale. 

La  nuova  tariffa  è  a  doppia  colonna  —  a  dazi 
massimi  e  a  dazi  minimi  —  e  la  nomenclatura 
delle  merci  è  minutamente  discriminata  e  molto 
diversa  quindi  da  quella,  antiquata  e  sommaria, 
della  tariffa  attuale. 

Cosi,  in  Europa,  soltanto  l’Italia-,  (l’Austria  e 
la  Germania  non  possono  ancora  modificare  la 
loro  tariffa  per  i  vincoli  dèi  trattati  di  pace), 
mantiene  l’irrazionale  sistema  della  tariffa  gene¬ 
rale,  che  ci  pone  in  tanto  disagio  ed  in  condizione 
di  inferiorità  nei  negoziati  per  la  conclusione  dei 
nuovi  trattati  di  commercio  con  gli  altri  Paesi  ! 


[Il  seguito  al  prossimo  numero). 

LA  QUESTIONE  DEL  POLITECNICO 


Questioni  del  lavoro 


!•'  iramigraziuiE  negli  Stati  (niti 

Sui  risultati  eh©  i’ applicazione  del  «  Pereen- 
tage  Bill  »  —  approvato  come  è  noto  nel  mag¬ 
gio  1921  ha  avuto  per  la  popolazione  degli 
Stati  Uniti,  alcune  notizie  di  particolare  inte¬ 
resse  per  il  nostro  paese,  specie  in  questo  pe¬ 
riodo  in  cui  il  problema  dell’emigrazione  ritorna 
al  primo  piano,  ci  sono  fornite  dall’Ufficio  del¬ 
l’Emigrazione  della  Confederazione  Americana. 

1.  L  aumento  della  popolazione  per  effetto 
dell’immigrazione  si  è  trovato  ridotto  di  quattro 
quinti.  Durante  l’anno  fiscale  1921  il  numero 
degli  immigranti  ammessi  negli  Stati  Uniti  era 
stato  di  805.228;  nello  stesso  periodo  247.718 
stranieri  avevano  lasciato  gli  Stati  Uniti,  in 
maniera  che  la  popolazione  si  era  accresciuta 
di  557.510  stranieri.  Invece  nell’anno  che  ha  se¬ 
guito  l’applicazione  delle  misure  restrittive  sé 
sono  avuti  negli  Stati  Uniti  309.556  immissioni 
e  198.712  partenze  :  il  che-  fa  sì  che  la  popola¬ 
zione  si  sia  acresciuta  solo  di  110.844  stranieri. 

2.  Questi  110.844  stranieri  rappresentano  però 
un  aumento  netto  di  soli  6.518  uomini,  giacché 
gli  uomini  figurano  per  i  tre  quarti  nel  totale 
delle  partenze  e  le  dorme  figurano  come  metà 
nel  total©  delle  entrate. 

3.  Benché  i  Paesi  del  Nord  dell’Europa  non 
abbiano  dato  ancora  agli  Stati  Uniti  tutto  quei 
contingente  di  emigranti  al  quale  la  legge  dava 
loro  diritto,  e  benché  d’altra  parte  i  Paesi  del¬ 
l’Europa  Centrale  e  Meridionale  abbiano  rag¬ 
giunto  ed  anche-  oltrepassata  la  loro  aliquota, 
sta  di  fatto  oh©  gli  Stati  Uniti  devono  i’au- 
mento  di  immigranti,  proprio  all’Europa  Occi¬ 
dentale  e  all’Europa  del  Nord.  Ciò  è  dovuto 
in  parte  affli’ accresciuto  numero  di  immigranti 
di  tali  paesi  ed  anche  al  fatto  ohe  la  grande 
maggioranza  degli  stranieri  che  hanno  lasciato 
gli  Stati  Uniti,  durante  l’anno  in  questione, 
appartenevano  ;aJ l’Europa  Centrale  e  Meridio¬ 
nale. 


Così  per  l’Italia  mentre  si  sono  avuti  40.219 
arrivi,  le  partenze  hanno  raggiunto  la  cifra-  di 
53.651.  La.  popolazione  americana  conta  dunque 
13.232  italiani  in  meno. 

Lo  stesso  è  avvenuto  pei'  esempio  per  la  Po¬ 
lonia  :  contro  28.846  arrivi,  si  sono  avute  33.581 
partenze,  cioè  ima  perdita  di  4.846  polacchi. 

Per  contro  l’Inphilterra,  la  Scozia,  il  Paese 
del  Galles  hanno  mandato  35.731  immigranti, 
contro  9.591  partenze,  con  un  aumento  quindi 
di  26.141.  La  Germania  di  fronte  a  17.931  arrivi, 
ha  dato  4362  partenze,  perciò  con  un  aumento 
di  13.659  persone. 

4.  Per  quanto  riguarda  la  distinzione  profes¬ 
sionale  degli  immigranti  dei  vari  Paesi  aumen¬ 
tati  negli  Stati  Uniti,  dopo  l’applicazione  del 
«  Percentage  Bill  »,  si  hanno  i  seguenti  dati  : 


Liberi  professionisti  7.642 

Operai  qualificati  33.030 

Domestici  33.309 

Senza  professione  76. 106 


Occorre  aggiungere  che  è  stata  rifiutata  l’im¬ 
missione  a  13.731  immigranti,  principalmente 
perchè  incapaci  di  guadagnarsi  la  vita;  4.358 
stranieri  sono:  stati  deportati  dagli  Stati  Uniti, 
e  di  essi  1713  perchè  a  carico  della-  comunità  ; 
1662  persone  sono  state  rinviate  perchè  l’ali¬ 
quota  del  loro  paese  era  stata  già  coperta; 
sono  stati  pure  rinviati  1483  stranieri  ohe  si 
erano  nascosti  nei  piroscafi  ;  e  infine  809  sono 
stati  respinti  in  virtù  dell’articolo  relativo  ai 
contratti  di  lavoro-;  il  resto  degli  esclusi  com¬ 
prende,  ammalati,  inferni,  contagiosi,  ecc. 

Gli  effetti  che  questa  politica  di  restrizione 
dell’immigrazione  ha  avuto  già  nel  primo  anno 
della  sua  applicazione,  sulla  popolazione  degli 
Stati  Uniti,  hanno  determinato  nell’opinione 
pubblica  americana  una  viva  corrente  ohe  ri¬ 
tiene  pericoloso  persistere  ancora  in  una  simile 
simile  politicai  di  restrizione. 

Il  «  Journal  Commerce  »  segnala  infatti  come 
P immigrazione  della  mano,  d’opera  straniera 
non  qualificata  tenda  a  ridursi  a  zero,  mentre  le 
miniere  della  Pensilvania  e  gli  alti  forni  del 
Middle  West  hanno  costante  bisogno  di  tale 
categoria  di  operai.  E  segnala  anche  l’impor¬ 
tanza  che  ha  la  ripartizione  per  razze  degli  im¬ 
migranti  che  sono  entrati  negli  Stati  Uniti 
nel  1922.  Su  le  86  mila  persone  che  rappresen¬ 
tano  l’aumento  netto  della  popolazione  stra¬ 
niera  degli  Stati  Uniti  in  quest'anno,  circa 
circa  50  mila  sono  ebrei,  i  quali  non  colonizzano 
e  vivono  sopratutto  di  commercio  nell©  città. 
Vengono  in  seguito,  per  ordine  di  numero,  i  te¬ 
deschi,  gli  inglesi,  i  francesi,  gli  scandinavi,  gli 


africani. 


1911 

1912 

1913 

1914 
1916 

1916 

1917 

1918 

1919 

1920 

1921 


aumento  netto  di  immigranti  512.085 
»  »  401.863 

»  »  »  815.303 

»  »  »  769.276 

-  »  50.070 

»  128.941 

y  »  218.498 

«  »  18.585 

»  20.790 

»  193.514 

»  552.132 


1922  »  »  36.000 

Queste  le  cifre  che  indicano-  le  fluttuazioni 
ohe,  dal  1911  al  1922,  si  sono  annualmente  ve¬ 
rificate  per-  rammento  netto  degli  immigranti 
negli  Stati  Uniti. 
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rche" "i ì^^ro'gfFai rfi Frfa^a s c ìs^t a  *^3 ?  rigeneri’ 

zione  nazionale  troverà  aiuto  per  vincere 
le  resistenze  silenziose  ma  potenti  che 
tutte  lé’ fòrze  reazionarie,  penetrate  nel 


■  ' valutando  reV-noarra  rmjncia;  risol¬ 
verà  quasi  completamente  il  problema,  come 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  infanto  provveder#  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 


Ferraris*” 

—  i  imi.L  'iw — 3<s  vJs?;/.?ne  delle  im¬ 

portazioni  ed  esportazioni  -e  ci  piace  ripor¬ 


tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo  : 


«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo.  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
esportazioni  :  in  massima  pare  consigliabile 


TEMPI  NUOVI 


Riforme  morali 

Pubblichiamo  la  lettera  inviataci  dal  nostro 
lettore  poiché  essa  rispecchia  le  nostre  idee  in 
proposito. 

Ha  però  dimenticato  l'egregio  ing.  Foschini 
che  noi  abbiamo  con  molta  insistenza  procla¬ 
mato  la  necessità  di  abolire  i  cosidetti  organici 
basati  sul  principio  dell'anzianità,  come  unica 
via  per  risanare  i  bilanci  di  quelle  amministra¬ 
zioni  statali  che  più  specialmente  hanno  un  ca¬ 
rattere  industriale. 

Mentre  ringraziamo  l'ing.  Foschini  dobbiamo 
pregarlo  di  rettificare  la  sua  affermazione  in  con¬ 
trario  e  perchè  meglio  se  ne  convinca  lo  consi¬ 
gliamo  a  leggere  il  numero  30  del  23  settembre 
u.  s.  di  Tempi  Nuovi. 

Da  tempo  su  questo  fo-glio  e  su  altri  molti, 
molto  si  scrive  sulla  riforma  della  burocrazia, 
e,  nella  pletora  delle  facili  critiche,  si  son  lette 
anche  spesso  proposte  concrete  di  modifiche, 
avanzate  da  competenti  nei  vari  rami  della 
troppo  multiforme  attività  statale. 

Nello  scorrere  i  numerosi  articoli  in  proposito 
sempre  però  si  legge  :  sopprimere  uffici,  eliminar 
direzioni  generali,  sottoprefetture,  sezioni,  eco., 
ridurre  il  personale,  modificar  procednire,  e  si¬ 
mili  indubbiamente  giustissimi  suggerimenti  ; 
ma  mai  palesemente  si  è  visto  con  sufficiente 
insistenza,  propugnata  quella  che  si  può  ben 
chiamare  la  riforma  «  morale  »  della  burocrazia, 
non  solo  perchè  direttamente  venga,  a  modificar 
in  questo  senso  il  singolo,  ma  perchè,  general¬ 
mente  applicata,  viene  a  modificare  profonda¬ 
mente  l’ambiente. 

Voglio  alludere  a  una  riforma  che  porti,  nella 
misura  possibile,  nelle  amministrazioni  di  stato 
quello  ohe  è  principio  assoluto  vigente  nelle 
amministrazioni  private,  il  principio  cioè  che 
stabilisce  il  merito  quale  base  quasi  esclusiva 
delle  promozioni  e  dell’avanzamento. 

L’anzianità,  come  comunemente  è  intesa,  che 
regola  attualmente  la  carriera,  egualia,  intelli¬ 
genza  e  attività  degli  individui  e  rende  i  loro 
meriti  funzione  del  tempo.. 


E’  logico  quindi  che  a  limitata  intelligenza, 
a  limitata  cultura  e  capacità  a  produrre,  cor¬ 
rispondano,  come  avviene  nelle  aziende  private, 
limiti  assoluti  di  ascensione,  che  il  solo  elemento 
tempo,  cioè  l'anzianità  nel  senso  comune,  non 
varrà  mai  a  superare. 

La  molla  dell’interesse  personale  materiale 
che  stimola  l’attività  di  chi  ha  partecipazione 
percentuale  diretta  negli  affari,  fa  sentire  la 
sua  azione  per  tutta  la  gerarchia  e  si  trasforma 
nei  gradi  inferiori  nei  criteri  di  avanzamento 
che,  basati  sul  merito  e  sulla  produttività,  sti¬ 
molano  al  massimo  l’attività  dei  singoli.  Questa 
forza  trascinante  ci  dà  lo  spettacolo  degli  uf¬ 
fici  rumorosi,  nervosi,  fervidi  di  vita,  dell’in¬ 
dustria  privata.  Laddove  questa  forza  non  agisce 
vediamo  per  contro  gli  uffici  silenziosi,  sereni 
e  troppo  caldi  delle  grandi  amministrazioni  di 
stato,  dove  si  lavora  con  calma,  con  noia,  con 
pazienza. 

Libertà,  decentramento,  autonomia,  iniziativa 
personale,  individualismo,  selezione,  principii 
che,  reggono  sovrani  le  grandi  organizzazioni 
private,  potranno  però  solo  in  troppo  scarsa 
misura  essere  ispiratori  dell’ organizzazione  di 
stato,  finché  diffuse  nella  maggioranza  degli 
uomini  sussistono  tendenze  di  simpatia  verso  i 
monopoli  di  stato,  verso  la  protezione  egualia- 
trice,  tendenze  accarezzanti  confusamente  ;il 
principio  dell’anzianità  di  carriera  che  fa  avan¬ 
zare  comodamente,  risparmiando  la  lotta  e  la 
gara. 

Gli  uomini  di  azione  e  di  energia,  i  cittadini 
cui  sta  a  cuore  la  grandezza  del  proprio  paese, 
debbono  perciò  auspicare  la  abolizione  di  con¬ 
cetti  e  metodi  che  le  energie  attutiscono  o  per 
lo  meno  sono  inadatti  a  stimolare,  Cbsì  .sola¬ 
mente  come  si  educa  la  massa  dei  lavoratori,  si 
potrà  educare  la  massa-  degli  impiegati  alla 
spontanea  tendenza  al  lavoro,  al  sentimento  del 
dovere,  JàlT abitudine  alla  disciplina,  che  enor¬ 
memente  ne  aumentano  la  capacità  produttiva. 

Ing.  Luigi  Foschini. 


TIRIMI  DELLE  IISE1ZIIRI 

8»  e  3*  p.  4»  p. 

p.  meno  di  200  mm.  (largh.  1  col.)  0,78  0,55 

da  200  a  1000  mm.  (id.)  9,05  9,50 

oltre  a  1000  mm.  (id.)  0,69  9,45 

Non  si  accettano  inserzioni  cAe  iz  nostro  av¬ 
viso  sieno  da  considerarsi  contrarie  alla  morale 
alla  salute  pubblica  e  quelle  delle  quali  non  si 
vede  chiaramente  lo  scopo. 


Egr.  Sig.  Direttore  dei  Tempi  Nuovi 

Durante  la  guerra  che  aveva  assorbito  quasi 
tutto  il  materiale  ferroviario  disponibile,  si  an¬ 
dava  letteralmente  alia  caccia  dei  carri  da  tra¬ 
sporto,  e  pur  di  riuscire  ad  -acciuffarne  qual¬ 
cuno,  non  si  lesinava  —  prime  fra  tutte  le  Case 
di  spedizione  —  sulle  mancie  a  destra  e  sini¬ 
stra,  al  punto  che  i  signori  impiegati  delle  sta¬ 
zioni  principali  di  Torino,  incaricati  dell’asse¬ 
gnamento  dei  carri  percepivano  una  specie  di 
tariffa  dalle  10  alle  25  lire  per  ogni  carro  più 
o  meno  abusivamente  assegnato,  in  barba  alle 
rigorosissime  disposizioni  regolamentari  che  re¬ 
golavano  allora  tale  faccenda.  Si  capisce  facil¬ 
mente  che  razza  x  di  prebenda  costituiva  una 
simile  imposizione,  quando  si  pensi  che  -alla 
soia  stazione  di  Torino-Dora  non  si  assegnavano 
mai  meno  di  25  o  30  carri  al  giorno  ! 

Finita  la  guerra  e  ritornata  quasi  normale  la 
dotazione  dei  carri  mentre  la  richiesta  era  -an¬ 
cora  ben  lungi  dall’intensità  di  prima-,  pareva 
ovvio  che  il  lamentato  sopruso  dovesse  cessare 
immediatamente. . . 

Ma  chè  !  neanche  per  sogno  ! 

La  tariffa  venne  ridotta  ,a  lire  5  pei-  carro,  ma 
senza  di  quelle  non  c’è  mezzo  nemmeno  adesso 
di  ottenerne  nè  uno,  nè  tanti  !  E  se  qualcuno 
f-a  il  ricalcitrante  e  minaccia  qualche  reclamo 
presso  il  Gestore,  stia  pure  certo  —  e  ne.  siamo 
noi  quotidianamente  alle  prove  a  questa  sta¬ 
zione  di  Torino-Do-ra  —  può  aspettare  invano 
rassegnazione  del  carro,  ad  onta  della  regolare 
richiesta  accompagnata  dal  depòsito  regola¬ 
mentare  di  5  lir  e  ! 

Non  le  pare,  signor  Direttore,  che  sarebbe  ora 
di  finirla  con  un  simile  abuso  da  parte  di  chi  è 
profumatamente  pagato  per  compiere-  semplice¬ 
mente  e  puramente  iL proprio  doverei 

Nessuno  dei  numerosissimi  utenti  della  Fer¬ 
rovia  vuol  prendersi  la  noia  di  andare  a  fondo 
per  tema  di  rappresaglie  da  parte  del  perso¬ 
nale  inferiore  della  stazione,  ed  intanto  con¬ 
tinua  indisturbato  quella  specie  di  furto  legale 
colpevolmente  tollerato  dai  capi  che  non  osano 
a  loro  volta  di  denunziare  i  ladri...  per  quello 
sviscerato  -amore  del-  quieto  vivere  che  carat¬ 
terizza  l,a  maggioranza  degli  impiegati  gover¬ 
nativi  !... 

Fo-rse  la  sua  vóce  indipendente  sarà  udita 
meglio  che  la  nostra,  e  data  Ila  nuova  aura  che 


spira  nell’ Amministrazione  italiana,  . 
non  risuoni  più  :  vox  clamantis  in  deserto; 
finora  ! 

Gradisca,  egregio  sig.  Direttore,  i'^ 
distinti  saluti. 

Federico  Fllfpp 


Dott.  Leo  Rba,  Direttore 

Gerente  responsabile  :  Fimo  Rusconi 
Tip.  F  «detto  A  0.  -  Corso  Oporto,  6  -  Tot 


I  LETTORI  AI  QUALI  IL  NOSTRO  1 
GIORNALE  PIACE,  DEVONO  IR, 
VIARCI  IL  LORO  ABBONAMENTO:! 
IL  COSTO  DI  QUESTO  E’  POCO, 
MENTRE  PER  ESSI  GRANDE  SARA 
IL  VANTAGGIO  DI  LEGGERE  UN 
GIORNALE  CHE,  COME  IL  NOSTRO, 
E’  ASSOLUTAMENTE  IN 
DIPENDENTE. 


G.  B.  PARAVIA  A  C. 

Torino  -  Milano  *  Firenze  ■  Roma  -  Napoli  lI 

Palermo  *  Genova  (Libreria  Treves) 
Trieste  (Libreria  Cappelli)  '  % 

PIETRO  GORGOL1NI 

SACRO  LAVORO  UMANO  j 

Antologia  moderna  ad  uso  delle  Scuole  | 
Professionali,  Industriali  e  Commerciali, 
con  prefazione  di 

FRANCESCO  MERIANO 

2  voi.  in-16,  di  pag.  816  e o mpi essiv amenti 
con  12  iliustraz.  fuori  testo,  L.  15  ognuno.! 

L’autore,  con  questa  opera  che  abbraccia  i 
versi  rami  della  tecnica  professionale,  industriali 
e  commerciale,  ci  offre  una  rapida  e  complessivi, 
visione  del  sacro  mondo  del  lavoro  umano.  Le  più | 
importanti  rivoluzioni  scientifiche,  le  innumeri! 
scoperte  ed  invenzioni  —  verificatesi  durante  se-  | 
coli  e  secoli  di  continua  e  faticosa  ascesa  della '1 
umanità,  vieppiù  tendente  verso  le  superiori  ® 
forme  del  civile  progresso  e  verso  le  maggiori  f 
estrinsecazioni  della  propria  inesauribile  attività  « 
creatrice  —  sono,  con  cronologica  esattezza,  ri¬ 
portate  in  questo  libro. 

Scienza,  arte,  letteratura,  geografia,  storia  ed 
utilissime  e  fondamentali  nozioni  relative  all’ii 
dustria,  al  commercio  ed  alle  relative  professioni, 
in  mirabile  accordo,  sfilano  nell’opera  del  dottor  j 
Pietro  Gorgoimi,  che  Gabriele  d’ Annunzio,  or 
non  è  molto,  giudicava  *  prode  nel  pensiero  e 
nell’azione  ». 


Banca  Popolare  Canavesana  : 

Capilala  L,  2.000.000  Rivarolo,  Castellamonte,  Forino  Iti  vara 

Banca  Popolare  Cìriè  Valli  di  Lanzo  ; . — 

Capitale  L.  1.000.000  Cìriè.  S.  Maurizio  Canaveie,  Caselle,  Lanzo, 

MatHi,  Noie,  Corio 

Banca  di  Chivasso  - 

Capitale  L.  600.000 


Chivasso 


Seda  di  TORINO:  Via  Stampatori,  21 


ENRICO  rONTdNd  &  C. 

—  C /ILO  SO  - 

Costruzione  e  montaggio  di  linee  elettriche  aa  alta  e  bassa  tensione 


la; 


Impianti  in  teatri,  stabilimenti,  ecc. 
Quadri,  motori,  trasformatori .  -  Riparazioni 


[artiere  Olilo  BISSO 

TORINO  -  Via  Cavour,  23 

Telefoni  19-34,  30-01 


EilBTfl  Bilica  e  [OLOHiTS 

Specialità  carte  colorate  per  impacco 

di  forte  resistenza 

Si  comprano  carte  vecchie,  scritte  o 
stampate  di  qualunque  genere,  assicu¬ 
randone  la  macerazione  e  provvedendo  al¬ 
l’insaccaggio  e  trasporto  della  merce. 


Ime  C  OLIVETTI  o  C.  •  IVREA 

.  Olivetti^ 


Rappresentante 
in  Torino  ■. 

Ditta  NANNI  ér  C. 

Via  XX  Settembre.  79 


Disegno  ottimo  -  Materiale  eccellente  -  Costruzione  accurata 


umziei  Kiwuìf  si  wpiiscii  kr  sui  n  iìid 

TORINO  -  Corso  Galileo  Ferraris,  18  -  TORINO 

Jt  prezzi  di  assoluta  concorrenza  vendiamo: 

Scaldabagni  a  legna,  carbone,  gas  ed  elettile! 

Visitare  le  nostre  Sale  di  Esposizione  di  jTppareccfji  in  furt3Ìone  : 

Bagni  -  p«ck  •  fatali  •  Gotti  -  BaMtttttrit 

Soc.  An.  Commerciale  fra  Apparecchiatori  Idraulici  •  Lattonieri  Gasisti  dei  Piemonte 

Capittile  versato  L.  1450.000 


Riunione  Adriatica  di  Sicurtà 

...  Assicurazioni  incendi,  furti,  trasporti 

Assicuratrice  Italiana 

Assicurazioni  infortuni  -  Responsabilità  civile 

Agenzia  principale  in  Torino: 

VIA  SETTEMBRE,  71 


TORINO  Sabato,  9  Dicembre  1922 


<C  corrente  postale). 


TEMPI  NUOV 


,\'on  i *  reitUuiétono  i  manoscritti  anche  i 


Polìtico  Settimanale 


Direttone  ed  Amministrazione:  Via  San  Daltnazzo,  15 


PREOCCUPAZIONI 


L*  naaione  ha,  nella  sua.  grande  mag¬ 
gioranza,  salutato  con  plauso  l'avvento 
del'  fascismo  al  potere  ed  ha  concepito  su 
di  esso  immense  speranze.  Noi  abbiamo 
scritto  a  questo  proposito  che  sarebbe  er 
rore  pretendere  immediate  e  grandi  prov¬ 
videnze  che  non  fossero  sufficientemente 
studiate  è  ponderate.  Non  siamo  dunque 
e  non  saremo  fra  quelli  che  si  lagnano  di 
uon  vedere  ancora  le  cose  grandi  che  da 
Mussolini  e  dal  suo  governo  sono  state 


Però  non  nascondiamo  che  l’enorme 
afflusso  di  aderenti  al  fascismo  ci  dà  delle 
pwx'wpavioni  e  possiamo  anche  aggiun¬ 
gere  èhe  queste  preoccupazioni  comin¬ 
ciano  E  farsi  sentire  anche  in  ambienti, 
che  pure  sono  come  noi,  molto  favorevol¬ 
mente:  Risposti  verso  il  fascismo.  Oi  sono 
dei  sintomi  non  troppo  tranquillanti  al 
riguardo. 

Naturalmente  i  fenomeni  che  si  vanno 
verificando  non  possono  causare  mera- 
vigligWfchi.  come  noi,  assai  tempo  prima 
che  if^scistno  salisse  al  potere,  segna¬ 
lava  cho-'l’accrescersi  delle  file  fasciste 
era  indice  evidente  che  vi  accorrevano 
tutti  ^procaccianti,  tutti  coloro  che  vanno 
■HmS&resso  e  solamente  à  quello,  privi 
qjiindi  di  ogni  senso  politico  e  di  ogni 
wnoscenza  del  vero  programma  fascista. 
Però  i  fenomeni,  anche  se  previsti,  non 

f)  meno  gravi  e  richiedono  dal  governo 
«  suoi  componenti  una  energia  della 
le  non  abbiamo  ancora  sufficienti  pro¬ 
ba  ribellione  dei  fascisti  ferrovieri  ai 
Muovi  turni  ;  gli  scioperi  degli  studenti  sia 
per  inancata  concessione  di  nuove  sessioni 
di  esami,  o  perchè  qualche  insegnante  non 
piace  Iporganizzazione,  sotto  la  bandiera 
fascista,  dei  dipendenti  dai  monopoli  in¬ 
dustriali,  proprio  quando  il  Governo,  per 
fiacca  del  suo  autorevole  capo,  dichiara  la 
su|  assoluta  irreducibile  avversione  a 
questi  monopoli,  sono  fatti  che  ripetono 
quanto  avveniva  coi  passati  governi, 
quando  dominavano  le  organizzazioni 
rosse  ;e  bianche. 

Eimo  che  a  Napoli  i  ferrovieri  fa- 
iélli  furono  puniti  dal  Direttore 
imentale,  ina  poi  un  ordine  da 
Roma  ha  fatto  revocare  il  provvedimento. 

Oi  si  dice  che  un  gruppo  di  impiegati, 
capitanati  dà  un  nazionalista,  si  è  recata 
al  Ministero  per  imporre  1’  allontana  - 
mento  del  direttore  di  un  Istituto  Ban¬ 
cario.  Il  sottosegretario  si  è  ribellato 
energicamente  a  questa  imposizione  ed  ha 
minacciato  arresti,  nel  che  ha  fatto  be¬ 
nissimo,  però  poco'  dopo  ha  trovato  modo 
di  indurre  il  detto  direttore  a  dare  le  di¬ 
missioni,  il  che  in  ultima  analisi  vuol 
dire  fare  come  facevano  i  precedenti  Go¬ 
verni  ;  g  cedere  alla  piazza. 

Non  si  domanda  dunque  al  nuovo  Go¬ 
verno  di,  creare  rapidamente  nuove  leggi 
che,  non  sufficientemente  studiate,  fareb- 
^éro  più  male  (die  bene  :  ma  nel  campo 
della  disciplina,  il  Governo  ha  già  modo 
d|  mostrare  che  è  assolutamente  diverso 
dal  precedente  e  devé  dare  esempio  di 
forza,  come  ha  ripetutamente  promesso. 
%n  dobbiamo  dimenticare  che  nel  campo 
delle  ^organizzazioni,  siamo  ancora  ad  un 
Primo  stadio.  Queste  organizzazioni  fa- 
*iste,  che  in  realtà  hanno  in  maggio - 
'ànza  gli  elementi  delle  organizzazioni 
r'()Sse|,' bianche,  od  incolori,  ma  sempre 
^^jjpnti  che  vogliono  difendere  i  diritti 
o  men  bene  acquisii  i.  le  prebende,  i 
W%gi,  sono  oggi  ancora  isolate  e’  cia- 
'■Jl  *avoì'a’  per  sè.  Il  giorno  in  cui  re- 
djipo  òhe  gli  sforzi  singoli  sono  insuffi- 
r,ent,i,  accadrà  quel  che  è  avvenuto  con 


tutte  le  organizzazioni  che  le  hanno  pre¬ 
cedute,  si  federeranno,  si  unix-anno  e  fa¬ 
ranno  fra  di  loro  dei  compromessi,  nèì 
quali  L'interesse  dello  Stato  passerà  in 
ultima  linea. 

II  fatto  è  perfettatnente  logico,  direm¬ 
mo  quasi  naturale.  Ogni  categoria  ha  de¬ 
gli  speciali  privilegi  da  conservare  e 
quando  non  sia  possibile  la  •  singola  .  di  - 
fesa,  tutte  le  categorie  si  riuniscono  per 
difendere  ciascuna  gli  altrui  privilegi  e 
in  ultima  analisi,  conservarli  tutti.  Ma 
se  la  lotta  contro  i  tentativi  di  qualche 
organizzazione  riesce  già  difficile,  assai 
più  difficile  sarà  al  Governo  dominare  la 
coalizione  di  interessi  che  contro  l’inte¬ 
resse  del  paese,  va  già  formandosi,  anche 
sotto  la  bandiera  fascista,  per  impedire 
che  i  buoni  propositi  del  Governo  abbia¬ 
no  attuazione.  Il  pericolo  si  sente  e  va 
aggravandosi/ e  noi  temiamo  che  poco  a 
poco  esso  diventi  tale  che  vieti  al  Go 
verno  quelle  riforme  che  se  non  sono  pre¬ 
sto  attuate,  non  si  attuano  più. 

1  pretesti  per  giustificare  il  ritardo  a 
taluni  provvedimenti  non  mancano  e  la 
burocrazia  sa  anche  metterli  in  maggiore 
evidenza  che  essi  non  meritano.  Non  bi¬ 
sogna  dimenticare  che  la  politica  preco¬ 
nizzata  dal  nuovo  Governo  è  fatta  in 
modo  da  contentare  bensì  la  grande  mag¬ 
gioranza  del  Paese,  perchè  tende  a  mi¬ 
gliorarne  sensibilmente  le  condizioni,  ma 
essa  non  può  esercitarsi  che  danneggian¬ 
do  moltissimi  di  quei  gruppi  che,  tutti 
insieme,  costituiscono  appunto  quella 
maggioranza,  per  cui  1’  azione  governa¬ 
tiva  non  si  svolgerà  che  creando  una  in¬ 
finità  di  malcontenti,  colpiti  nei  loro  par¬ 
ticolari  interessi. 

A  dar  modo  di  passare  sopra  a  questo 
inconveniente,  sono  stati  concessi  i  pieni 
poteri,  ma  bisogna  evitare  che  il  potere 
che  la  Camera  ha  rinunciato  a  esercitare, 
sia.  invece  esercitato  sotto  mano,  con  la 
aureola  fascista,  da  irresponsabili,  da  or 
ganizzazioni  di  interessi,  da  coalizione  di 
privilegiati.  Qui  si  parrà  appunto  la  forza 
del  Governo,  ma  non  vogliamo  tacere  che 
in  questo  campo  si  è  notata  già  qualche 
esitazione,  qualche  debolezza. 

Anche  l’accenno,  fatto  dal  Popolo  d’I¬ 
talia ,  circa  l’istituzione  della  censura, 
proprio  quando  i  pieni  poteri  dànno  modo 
al  Governo  di  infischiarsi  delle  opposi¬ 
zioni  e  sopratutto  delle  opposizioni  in¬ 
giustificate,  è  indizio  di  debolezza.  Non 
crediamo  che  il  Governo  di  Mussolini 
commetterà  tale  errore,  mentre  dispone 
di  altre  armi  anche  per  punire  coloro  che 
pubblicano  notizie  false,  tendenziose  e 
dannose  al  Paese. 

La  reazione,  quando  non  move  da  alti 
motivi  di  difesa  nazionale/  è  sempre  più 
pericolosa  a  chi  la.  esercita  che  a  chi  la 
subisce.  Una  politica  reazionaria  avreb¬ 
be  forse  per  risultato  di  polarizzare  nuo¬ 
vamente  verso  il  socialismo  una  quantità’ 
di  gente  che  vi  fu  già  quando  socialismo 
era  sinonimo  di  libertà,  pur  non  condì 
vidèndo  affatto  le  idealità  collettiviste  e 
darebbe  peso  a  certe  forze  che  oggi  più 
poco  contano  nella  vita  del  Paese. 

Non  è  il  caso  di  essere  pessimisti/: e 
noi.  abbiamo  sempre  dimostrato  di  non 
esserlo  e  crediamo  che  il  miglior  modo 
di  aiutare  chicchessia  a  'fare  il  bene  è 
usargli  credito  e  aiutarlo  colla  fiducia. 
Ma  sarebbe  ugualmente  errore,  nascon¬ 
dere  taluni  sintomi  poco  confortanti,  che 
d’altronde  lo  stesso  Muasolini  ha  rilevato 
quando  vedeva  accrescerai  óltre  misura  le 
sue  file. 


i  na  cosa  è  il  fascismo  programmatico, 
che  fu  per  lungo  tempo  minoranza,  ma 
in  gran  parie  minoranza  cosciente,  altro 
è  la  massa  fascista,  nella  quale  si  insi¬ 
nuano  quotidianamente  anche  gli  ele¬ 
menti  peggiori  che  furono  fino  a  ieri  i 
nuclei  del  sovversivismo,  inteso  nel  suo 
peggior  significato.  ~I  dirigenti  si  illude¬ 
rebbero,  sia  credendo  di  convertire  sin¬ 
ceramente  queste  reclute,  sia  credendo  di 
dominarle.  Occorre  invece  prescindere  da 
esse  p  Continuare  ad  agire  cóme  se  il  par¬ 
tito  fascista  fosse  di  minoranza  e  coi  pro¬ 
grammi  che  aveva  quando  minoranza  era 
effettivamente.  Vinte  le  cricche  che,  non 
potendo  combattere  il  fascismo  di  fuori, 
lo  vogliono  minare  per  di  dentro,  il  Go¬ 
verno  coi  suoi  pieni  poteri  è  in  grado  di 
esplicare  il  proprio  programma,  purché 
io  voglia.  Ed  una  volta  cheli  programma 
sia  attuato,  queste  cricche,  non  più  legate 
dalla  speranza,  di  urta  riscossa,  si  sfascie¬ 
ranno. 

L’emigrazione  italiana  in  America 

In  previsioni:  del  prossimo  messaggio  presi¬ 
denziale  il  Gabinetto  discusse  la  questione  del- 
i'immigraziont'.  Udito  il  parere  del  ministro  del 
Lavoro,  il  Gabinetto,  si  è  dichiarato  del  parere 
di  mantenere  le  attuali  barriere  legislative  cen¬ 
tro  là  immigrazione  stranàeia,  ma  di  favorire 
li’ afflusso  di  lavoratori  validi  che.  risultano  tut- 
'  tavia  necessari  all'industria.  E’  questa  la  tesi 
Ohe  aveva  qui  sostenuta,  niella  sua  visita  re¬ 
cente,  il  commissario  generale:  italiano  deli’e- 
rnig razione,  tesi  che  lui  indotto  i.1  Gabinétto  a 
condividere  le  intese  di  massima  corse  tra  lui 
ed  il  ministro  del  Lavoro,  Davis. 


La  tra  Aliai  mele  sdì  siili 

Teoricamente  è  giusta.  Del  resto  la  tassa  di 
ricchezza  mobile  in  quanto,  tassi  le  rendite  sopra 
il  minimo  necessario  alla  vita  è  la  forma  più 
sana  di  tassazione. 

Però  dove  essere  percepita  sul  superfluo,  n 
sul  necessario. 

Ora  ;  il  minimo  non  tassabile  oggi  è  ,  troppo 
basso  e  non  corrisponde  alle  reali  condizioni 
della  vita.  D  ’  altra  parte  T  aliquota  è  troppo 
alta. 

Vi  è  anche  un  errore  di  logica  nella  tassazione 
in  quanto  che  essa  colpisce  tutto  il  reddito  di 
ricchezza  mobile  a  partire  da  un  minimo,  men¬ 
tre  .dovrebbe  invece  colpire  la  sola  parte  che 
superi  questo  minimo. 

Noi  'crediamo  che  una  tassa  del  10  per  cento 
su  quella  parte  dei  :  salàri  e  stipendi  che  supe¬ 
rano  le  5.000  lire  annue,  con  esenzione  di  altre 
lire  1000  per  ogni  figlio  di  età  minore  ai  16  anni 
a  carico  della  famiglia  sarebbe  equa  e  potrebbe 
essere  accettata.  Essa  dovrebbe  essere  estesa  a 
tutti  quanti  fluiscono’  di  redditi:  di  ricchezza 
mobile  siano  essi  professionisti,  impiegati  sala¬ 
riati  di  qualunque  genere  e  aziende  industriali 
od  agricole. 

Se  non  che  mentre  per  gli  operai  ed  i  sala¬ 
riati  delle  aziende  l’accertamento  e  l’esazione 
sono  abbastanza  facili,  più  difficile  è  raccerta^ 
mento  dei  redditi  dei  professionisti  e  di  molte 
aziende  che  sfuggono  alla  tassazione  in  modo 
scandaloso. 

Sarebbe  però  necessario  di  ammettere  in  de¬ 
duzione  dal  reddito  di  ricchezza  mobile  tutte  le 
imposte  e  le  spese  a  cui  il  contribuente  deve, 
sobbarcarsi. 

Quello  della  deducibilità  dell©  spese  è  uno  dei 
punti  più  gravi  e  che  può  dar  luogo  a  più  grandi 
controversie.  Per  esempio  noi  crediamo  che  il 
medico  o  l’ avvocato  abbiano  diritto  alla  dedu¬ 
zione  di  una,  certa  quota  per  l’affitto  del  locale 
in  cui  esercitano  la  professióne. 

Oósì'  agli  operai  do-vrebbe  essere  dedotto  il 
contributo  per  l’invalidità  e  là,  disoccupazione. 

Sòpratutto  è  necessario  che  1©  aliquote  siano 
ben  moderate  e  colpiscano  redditi  veri  e  non 
solo  basati  su  supposizioni  per  cui  quei  pochi 
che  '  denunciano  il  vero  sono  molte  volt©  colpiti 
ini  modo  che  non  esitiamo  a  dire  crudele. 

Ma  perchè  un’estensióne  dell’imposta  di  ric¬ 
chezza-  mobile  sia  accettabile  è  necessario  che 
siano  colpite  intere  categorie  che  oggi  non  pa¬ 
gano  in  modo  adeguato  il  loro  contributo  e  so¬ 
pratutto  sia  colpito  il  capitale  neghittoso.  E’ 
impossibile  pretendere  ohe  l’Operaio,  il  profes¬ 
sionista.  Timpiegato,  vengano  tassati  feroce¬ 
mente  per  pagare  un  interesse  di  più  del  6  per 
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cento  ad  tranquilli  possessori  di  buoni  del  tesoro 
e  del  consolidato.  E’  qui  ohe  bisogna  incomin¬ 
ciare  le  economie  cercando  di  sciogliere  quegli 
impegni  imprudenti  che  i  governi  precedenti 
hanno  con  molta  leggerezza  preso  e  di  cui  noi 
sopportiamo  le  conseguenze 

Confessioni  preziose  in  Russia 

E’  notò  òhe,  inaugurando  la  nflova  politica  eco¬ 
nòmica,  nef  congresso  comunista  del  1921  tenu¬ 
tosi  in  marzo,  si  riapriva  la  strada  a  molte  ini¬ 
ziative  private,  ed  in  realtà  si  iniziava  il  ritorno 
alla  vita  capitalista.  Però  la  grande  industria 
continuava  a  essere  completamente  statizzata. 

»  Lo  Stato  proletario,  diceva  l’organo  ufficiale 
del  partito  comunista,  non  può  in  alcun  modo  la¬ 
sciar  cadere  dalle  sue  mani,  alcun  ramo  della 
grande  industria,  riòn  è  che  conservandola  che 
esso  rimane  padrone  della  situazione  nel  dominio 
degli  scambi  e  il  regolatore  dèi  mercato  »  . 

Sono  ora  ugualmente  noti  i  risultati  di  questa 
soggezione  della  grande  industria  allo  Stato  :  la 
produzione  ridotta  al  l  5  %  dell’  ante  guerra  e 
malgrado  ciò  i  prodotti  non  trovavano  acquirenti, 
perché  il  loro  prezzo  era  eccessivamente  elevato. 
La  grande  industria  continuava  ad  essere  la  pa¬ 
rassita  dell’ organismo  nazionale.  La  grande  in¬ 
dustria  è  mantenuta  a  spese  dello  Stato. 

Naturalmente  questa  crisi  non  potrebbe  essere 
più  oltre  tollerata  e  quindi  si  è  invocato  qualche 
provvedimento.  Questo  è  consigliato  dal  presi¬ 
dente  dell’ufficio  del  congresso  dei  rappresentatiti 
la  grande  industria,  istituzione  creata,  dai  Go¬ 
verno  stesso  e  formata  dai  capi  delle  officine,  che 
sono  stati  tutti  nominati  dal  Governo  soviettista. 

fiòco  il  documento  che  riportiamo  dalla  «  Eko- 
nomitcheskaya  Jisn  »  n.  195  del  1"  seti.  1922  : 

'Se  la  Nep  (nuova  politica)  ha  favorito  j  rami 
della  vita  economica  che  sono  riusciti  a  sottrarsi 
alla  sorveglianza  dello  Stato,  la  grande  industria 
è  rimasta  nello  stato  di  regolamentazione  gover¬ 
nativa.  La. sua  posizione  non  è  mutata...  Attual¬ 
mente  delle  grandi  fabbriche,  dove  lavoravano 
delle  migliaia  di  operai,  non  ne  occupano  più  che 
qualche  centinaio.  Ma  l’officina  deve  mantenere 
a  sue  spese  tutta  una  popolazione  di  funzionari  ;e 
di  rappresentanti  di  ogni  specie  di  istituzioni  > 
di  organizzazioni. 

Per  uscire  da  questo  stato  anormale  è  neces¬ 
sario  garantire  alla  grande  industria  il  diritto  ed 
i  mezzi  di  difendere  t  suoi  propri  interessi,  fare 
di  èssa  un  membro  che  goda  la  pienézza  di  di¬ 
ritti  nella  nostra  vita  sociale  „•  permetterle  di  par¬ 
tecipare  alla  distribuzione  del  peso  che  incombe 
sullo  Stato;  in  una  parola,  fare  di  essa,  non  un 
servitóre  dello  Stato,  nia  un  padrone. 

Noti  è  possibile  dire  meglio,  sebbene  in  un 
linguaggio  velato  quale  è  necessario  in  un  regime 
dispotico,  che  fino  a  quando  il  potere  è  nelle 
mani  di  una  sola  classe  o  piuttosto  di  un  partite 
ostile  al  capitalismo,  la  grande  industria  sulla 
base  commerciale  non  può  darò  utili,  cioè  non 
può  esistere! 

E  siccome  non  è  possibile  sopprimere  il  fe- 
.  girne  comunista  e  conservare  in  pari  tempo  il 
potere  nelle  mani  del  partito  comunista,  è  evi¬ 
dente  che  la  salvezza  della  Russia  e  la  sua  rina¬ 
scita,  non  potrà  avvenire  che  colia  caduta  del 
partito  attualmente  al  potere,  cosa-  forse  non  im¬ 
mediatamente  prossima  per  ragioni  che  non 
hanno  nulla  a  che  fare  colle  idee  del  partito 
stesso,  ma  che  è  sicura. 


1  miooi  impiegali  di  Firn 

Si  è  aperto  un  concorso-  per  volontari  all  am¬ 
ministrazione  della  finanza.  Si  è  fatto  bene  per¬ 
chè  a  differenza  delle  altre  amimnistraziom  dello 
Stato,  in  cui  il  personale  è  in  gemere  cattivo  e 
troppo  numeroso,  il  personale  dell  'amministra¬ 
zione  delle  finanze  è  in  genere  buòno  ma  in  nu¬ 
mero  esiguo  per  l’enorme  lavoro  che  tale  am¬ 
ministrazione  deve  compiere. 

Sarà  bene  però  che  anche  pei  nuovi  impiegati 
siano  richiamate  in  vigore  le  norme  severe  det¬ 
tate  dal  Sella  per  la  carriera  di  questi  impiegati 
e  che,  anche,  agli  impiegati  di  grado  più  basso 
siano  dati  stipendi  adeguati  alla  delicatezza 
delle  loro  mansioni. 

La  ragione  per  cui,  a  differenza  di  quanto  ca¬ 
pita  nelle  altre  anunmistrazkmi  in  cui  là  car¬ 
riera  è  regolata  solo  dal  cretinissimo  criterio- 
dell’anzianità^  nella  amministrazione  delle  fi- 
•  nanze  abbiamo  realmente  in  genere  dei  buoni 
impiegati,  sta  nel  fatto  che  gli  avanzamenti  „  al¬ 
meno  fino  a  poco  tempo  fa,  erano  fatti  solo  per 
concorso-  Sarà  berne  ripristinare  in  tutto  il  suo 
vigore  questo  sano  criterio  ed  estenderlo  a  tujte 
le  altre  amministrazioni  dello  Stato. 

I  poltroni  e  le  oche  grideranno  perchè  si  sen¬ 
tiranno  colpiti  in  pieno,  ma  le  amministrazioni 
dello  Stato  ci  guadagneranno  non  poco. 
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vera  quasi  completamente  il  problema,  come 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  infanto  provvedere  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 
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tivo.  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
esportazioni  :  in  massima  pare  consigliabile 


TEMPI  NUOVI 


SOPPRESSIONE  DI  TRENI 


Dal  r  andante  si  è  avuta  la  soppressione  di 
diversi  treni  viaggiatori;  19  sui  120  che  percor¬ 
revano  le  linee  de!  Compartimento  di  Torino.  E’ 
una  delle  più  importanti  fonti  di  economie  cal¬ 
deggiata  su  questo  Giornale  e  finalmente  ricono¬ 
sciuta  dal  nuovo  Direttore  Generale  ing.  Alzona  ; 
peccato  che  le  soppressioni  siano  state  fatte  senza 
seguire  sempre  un  concetto  direttivo  ed  organico, 
essendo  logico  che  nell’ interesse  dell’ Ammini¬ 
strazione  come  del  pubblico  i  treni  da  soppri¬ 
mersi  in  un  primo  tempo  dovessero  essere  quelli 
meno  frequentati  su  linee  servite  da  altri  nume¬ 
rosi  treni,  epperciò  effettivamente  superflui;  nel 
Compartimento  di  Torino  vennero  invece  prese 
di  mira  le  linee  secondarie  percorse  da  un  nu¬ 
mero  limitato  di  treni  e  talune  soppressioni  sono 
ingiustificate  avendo  Teso  gravemente  i  legittimi 
bisogni  di  alcune  regioni. 

Sulla  Torino-Alessandria  vennero  bensì  sop¬ 
pressi  i  diretti  121  e  126,  ma  rimangono  tuttavia 
su  tale  linea  1 1  coppie  di  treni  da  ritenersi  ec¬ 
cessive.  Per  quali  necessità  viene  conservato  il 
3021,  battezzato  il  freno  degli  ubriachi,  che 
parte  da  Torino  alle  22,30  per  arrivare  alle  1.45 
ad  Alessandria?  Colla  soppressione  di  tale  treno, 
passivo  e  superfluo,  si  potrà  sopprimere  da  Ales¬ 
sandria  il  1046  che  arriva  a  Torino  alle  18,10 
essendo  susseguito  dal  diretto  10  a  distanza  di 
soli  35*minuti  e  dall’accelerato  1048  che  arriva 
a  Torino  alle  20,20. 

Nessun  treno  venne  soppresso  sulla  linea  Mo- 
dane-Torino  servita  da  7  coppie  di  treni  oltre  alle 
due  limitate  fra  Susa  e  Torino  ;  mentre  ben  poco 
disagio  risentirebbe  il  servizio  internazionale 
dalla  soppressione  dei  diretti  102  in  partenza  da 
Torino  alle  6.10  e  107  che  arriva  a  Torino  alle 
ore  0,10,  giacché  détti  treni  notoriamente  quasi 
deserti  sono  a  brevissima  distanza  preceduti  e 
susseguiti  dai  treni  R.  P.  e  1030  (partenza  ore  5 
e  6,25),  1037  e  P.  R.  (arrivo  ore  21,55  e  1,35). 
Quanto  al  servizio  locale  non  possono  conside¬ 
rarsi  necessari  i  treni  3048  che  parte  alle  19,20 
da  Torino  per  Susa  essendo  preceduto  e  susse¬ 
guito  dai  treni  3046  e.M.  B.  (partenza  ore  18,20 
e  22,  i 6)  e  2041  che  parte  da  Susa  alte  5,05  per 
arrivare  alle  6,50.  treno  che  può  fondèrsi  con  il 
3043  da  Modane  rendendolo  accelerato  in  modo 
da  arrivare  a  Torino  alle  7  per  prendervi  la  coin¬ 
cidenza  del  1043  per  Alessandria.  E’  poi  incom- 
prensibile,  per  non  dire  ridicolo,  conservare  nella 
stagione  invernale  18  treni  fra  Susa  e  Busso- 
teno,  con  un  movimento  medio  di  forse  30  viag¬ 
giatori  per  treno. 

Superfluo  aggiungere  che  nessuna  soppres¬ 
sione  venne  attuata  sulla  Torino-Chieri,  servita 
da  5  coppie  di  treni  che  si  dovrebbero  tutti  limi¬ 
tare  alla  breve  tratta  Chieri-Trofarello  per  le  ra¬ 
gioni  esposte  in  un  precedente  articolo. 

Delle  linee  secondarie  che  erano  percorse  da 
sole  4  coppie  di  treni,  la  più  bistrattata  è  la  Asti- 
Nizza  Monferrato-Acqui  ;  mentre  prima  i  viag¬ 
giatori  potevano  arrivare  a  Torino  alle  7,50  col 
treno  1040,  in  seguito  alla  soppressione  del  3160 
primo  treno  da  Acqui  che  arrivava  ad  Asti  atte 
ore  6, 16,  i  viaggiatori  di  prima  e  seconda  classe 
non  possono  ora  arrivare  a  Torino  che  co!  diret¬ 
tissimo  6  alle  10,50  e  quelli  di  terza  col  1034 
alle  12,15,  treni  provenienti  da  Roma  e  quindi 
soggetti  a  frequenti  ritardi;  colla  soppressione 
poi  del  3169  ultimo  della  giornata,  da  Asti  ove 
aveva  la  coincidenza  coi  1039  (partenza  da  To¬ 
rino  ore  17)  ed  arrivava  ad  Acqui  a  20,23,  l’ul¬ 
timo  treno  utile  per  partire  ora  da  Torino  è  il 
diretto  5  alle  14,20,  per  arrivare  ad  Acqui  alfe 
ore  17,55. 

Così  i  cittadini  di  due  centri  importanti  per 
popolazione  e  per  commerci  come  Acqui  e  Nizza 
Monferrato,  e  con  essi  quelli  di  numerose  bor¬ 
gate  della  vasta  e  ricca  regione  vinicola  del  Mon¬ 
ferrato,  che  distano  da  Torino  dai  60  ai  100  km. 
che  con  Torino  hanno  tanti  e  così  svariati  rap¬ 
porti  ed  interessi,  sono  costretti  a  pernottare  a 
Torino  per  qualunque  piccolo  affare,  poiché  fra 
altro  dalle  12  alle  14  negozi  ed  uffici  rimangano 
chiusi  ;  mentre  i  cittadini  di  altre  località  del  Pie¬ 
monte  assai  più  lontane  da  Torino,  come  Arona, 
Varallo,  Domodossola,  per  citante  alcune,  i  di 
cui  interessi  gravitano  maggiormente  su  Milano, 
hanno  la  possibilità  di  arrivare  e  ritornare  in 
giornata,  dopo  una.  sosta  a  Torino  che  varia  da 
5  a  7  ore,  il  tempo  cioè  necessario  per  sbrigare 
i  loro  interessi. 

Oltre  alla  scarsa, conoscenza  da  parte  degli  alti 
funzionari  ferroviari  delie  correnti  d’interessi  e 
di  viaggiatori  nella  regione  piemontese,  quanto 
sopra  prova,  come  già  dissi,  che  non  sempre  e 
dovunque  si  è  seguito  nelle  soppressioni  un  con¬ 
cetto  direttivo  e  logico  ;  il  quale  per  le  linee  se¬ 
condarie  deve  consistere  come  altra  volta  dimo¬ 
strai  nell’ assicurare  con  una  coppia  di  treni 
mattutini  ed  altra  coppia  serale  l’andata  ed  il 
ritorno  da  e  per  i  centri  regionali  più  importanti, 
intercalandovi  una  terza,  coppia  per  meglio  faci¬ 
litare  i  viaggi  locali  ;  è  questo  il  minimo  che  qua¬ 
lunque  amministrazione  pubblica  o  privata  deve 
concedere  per  assicurare  il  legittimi  bisogni  delle 
popolazioni  e  con  essi  il  suo  proprio  interesse, 
giacché  in  caso  contrario  chi  avrà  Convenienza  a 
servirsi  ancora  delle  ferrovie? 

All’egregio  ing.  Alzona,  così  male  coadiuva^, 
ne  faccio  la  girata  per  i  provvedimenti  del  caso. 

Ciro  Bozzoli. 

\tte  giuste  considerazioni  e  rilievi  del  nostro 
collaboratore,  aggiungeremo  che  sulla  Torino- 
Alessandria,  venne  conservato  quello  che  il  Boz¬ 
zoli  chiama  giustamente  il  treno  degli  ubbriachi, 


e  fu  soppresso  il  treno  in  partenza  nel  primo  mat¬ 
tino,  che  da  Alessandria  proseguendo  per  Pia¬ 
cenza  trovava  colà  la  coincidenza  col  diretto  Mi- 
lano-Bologna,  ed  assicurava  così  a  Torino  una 
rapida  comunicazione  con  tutta  la  costa  Adriatica, 
e  per  la  Bologna-Firenze  con  Roma.  Questo  treno 
è  stato  ottenuto  con  una  strenua  campagna  dei 
giornali  cittadini,  e  parve,  quando  venne  con¬ 
cesso,  una  prima  dimostrazione  che  l’ostracismo 
a  Torino  volesse  cessare.  Peccato  che  proprio  a 
quello  è  toccato  l’onore  di  trovarsi  nella  prima 
fila  dei  caduti.  d  r  ) 


I<a  Dalma»!  a 

Le  dichiarazioni  di  Mussolini  ad  un  giornali¬ 
sta  di  Belgrado  con  cui  egli  ribadisce  il  concetto 
che,  quali  possano  essere  state  le  aspirazioni  di 
alcuni  elementi  fascisti,  egli  intende  eseguire  i 
trattati,  hanno  fatto  cadere  i  timori  che  molti, 
e  noi  fra  questi,  nutrivano  in  relazione  con  la, 
politica  verso  i  nostri  vicini  jugoslavi. 

Vi  è  sempre  la  questione  di  Fiume  che  non 
potrà  essere  definita  se  non  con  un’annessione 
od  un  protettorato  per  cui  sarà  necessario  dare 
adeguati  compensi  anche  se  questi  debbono  fe¬ 
rire  sacri  sentimenti. 

Certamente  la  questione  dalmata,  così  com¬ 
plessa,  in  cui  entrano  elementi  così  vari,  etnici, 
geografici,  culturali  e  storici,  è  una  delle  più 
spinose. 

D’altra  parte  le  nostre  relazioni  con  la  Jugo¬ 
slavia  non  possono  essere  che  di  un  buon  vici¬ 
nato  o  di  una  vera  guerra. 

Sarebbe  assurdo  rinnovare  con  la  Jugoslavia 
quella  politica  di  pace  insincera  che  caratterizzò 
sempre  i  nostri  rapporti  con  l’Austria.  Siccome 
non  crediamo  ohe  nessuno,  nè  da  noi  nè  in  Ju¬ 
goslavia,  pensi  sul  serio  ad  una  nuova  guerra  è 
bene  che  sì  stabiliscano,  al  più  presto  relazioni 
di  buon  vicinato  senza  ipocrisie  e  senza  sot- 


L©  dichiarazioni  di  Mussolini  sono  ì 
principio. 


buon 


lì  Convegno  preparatane  dell’Intesa 

per  le  riparazioni  tedesche 

La  prova  che  il  convegno  di  Tevritet  prepa¬ 
ratorio  di  Losanna,  sulla  efficacia  di  questi 
scambi  di  vedute  fra  alleati  immediatamente 
prima  che  si  debbano  discutere  colile  parti  con¬ 
trarie*  delle  questioni  ben  importanti,  è  stata 
ottima. 

Da  quando,  dopo  l’armistizio,  si  sono  tenute 
delle  Conferenze  e  delle  riunioni  per  la  pace, 
non  abbiamo  mai  assistito  ad  una  unicità  di 
fronte  fra  i  rappresentanti  dell’Intesa  come  a 
Losanna. 

Riuscirà  a  tanto  anche  il  Convegno  di  ' Lon¬ 
dra? 

Lo  possiamo  sperare  per  il  bene  dell’Intesa 
ed  anche  dell’Europa,  ma  la  questione  delle  ri¬ 
parazioni  è  còsi  complessa,  tocca  in  certi  mo¬ 
menti  degli  interessi  contrastanti  delle  stesse 
nazioni  alleate,  che  stirpiamo  ancor  oggi  diffi¬ 
cile  che  gli  Stati  dell’Intesa  sappiano  rinun¬ 
ciare  a  quella  politica  egoistica  «he  in  tema  di 
riparazioni  hanno  finora  seguito. 

La-  politica  alleata-  si  è  dimostrata  a  Losanna 
buona,  perchè  equa,  vera  e  solidale,  e  se  tale 
politica  sarà  ancora  quella  che  informerà  l’a¬ 
zione  dei  «  premiers  »,  ohe  oggi  si  riuniscono 
a  Londra,  un  gran  passo  sarà  fatto  versò  quella 
pace-  che  in  Europa  tutti  finora  hanno  detto  di 
volere  e  che  tutti  hanno  dimostrato  di  far  al¬ 
lontanare. 

La  notizia  che  T  Inghilterra,  e  per  essa  Bonar 
-Law,  non  voglia  appoggiare  le  richieste  fran¬ 
cesi  e  prègharà  cordialmente  Poincaré  di  mo¬ 
dificarle  sembra  anche  .confermata  dall’’ articolo 
editoriale  di  estrema  importanza  uscito  nel 
«  Times  ».  Anche  se  già  riprodotto  è  bene  ri¬ 
petere  testualmente  il  brano  essenziale  di  que¬ 
st’articolo  intitolato  :  «  Salviamo  l’Europa  ». 

«  Il  problema  che  si  prospetta  è  suprema^ 
mente  difficile,  ma  non  è  insolubile.  Mediante 
una  crescente-  affermazione  di  forza,  la  Ger¬ 
mania  può  èssere  mantenuta  debole-  ed  in  uno 
stato  di  disordine  pericoloso  ed  infettivo.  Ma 
in  tale  caso  la  speranza  di  ottenere  versamenti 
per  riparazioni  sfumerebbe  rapidamente.  D’altra-' 
parte  le  molte  misure'"  intese  a  restaurare  la 
solvibilità  dello  stato  tedesco,  come  una  mora¬ 
toria  accompagnata  da  severe  ispezioni  alleate 
è  le  insistenze  perchè  la  Germania  provveda 
sul  serio  a  stabilizzare  il  marco  nonché  a  pa¬ 
reggiare  il  bilancio  si  risolverebbe  nella  rico¬ 
struzione  di  una  Germania  forte.  Orbene,  esi¬ 
stono  certamente  dei  pericoli  nel  risorgere  di 
una  forte  Germania,  ma  questi  sono  immensa- 
mente  minori  del  pericolo  che  presenterebbe 
una  Germania  debole  che  diventerebbe  un 'fo¬ 
colaio  di  disordini  in  Europa.  Ora;  siccome  la 
Germania,  in  ogni  caso,  è  potenzialmente  forte, 
è  bene  anzi,  e  addirittura  imperioso,  che  gli 
alleati  si  astengano  da  misure  le  quali  portereb¬ 
bero  le  energie  tedesche  ad  associarsi  salda¬ 


mente  e  decisamente  alle  forze  di  disgregazione. 
L’Europa  è  in  grado  di  sopportare  ben  poco  di 
più.  L’ambasciatore  americano  a  Londra  dice 
che  essa  non  potrebbe  tirare  innanzi  per  altri 
dodici  mesi  sotto  questa  minaccia-  I  primi  mi¬ 
nistri  alleati  saranno  grandemente  benemeriti 
^ei  loro  popoli  se  nel  prossimo  convegno  essi  sa- 
elevarsi  all’altezza  di  quelle  decisioni 
saggie  e  generose  che  sole  possono  suscitare 
speranze  in  questi  giorni  dolorosi  di  trepida¬ 
zione  ». 

Sin  qui  il  «  Times  »-,  il  cui  commento  assurge 
ad  una  portata  singolare  anche  perchè  si  tratta 
del  massimo  organo  ministeriale'  del  giorno.  In¬ 
cidentalmente  le  sue  idee  collimano  con  quelle 
del  massimo  orgaìio  liberale  asquithiano  :  la 
«  Westminster  Gazette  »  il  cui  articolo  odierno 
si  ispira  meno  diffusamente  alla  stessa  maniera. 


Una  lettera  aperta 

al  signor  intendente  di  Finanza 

Io  sono  uno  di  quegli  imbecilli  che  hanno  di¬ 
chiarato  il  loro  patrimonio  in  lire  e  centesimi, 
fino  all’ultimo  soldo  e  che  da  due  anni  pagano 
regolarmente  le  imposte  che  al  fisco  è  piaciuto 
fissare,  senza  discutere,  senza  reclamare.  Visto 
che  anche  il  tempo  vale  qualcosa,  ho  conservato 
almeno  la  speranza  che  mi  si  sarebbe  lasciato 
tranquillo,  dopo  aver  constatato  che  la  mia  de¬ 
nuncia  corrispondeva  esattamente  al  vero.  Ma 
non  è  così.  Da  qualche  tempo  sono  confinua- 
mente  importunato  per  delle  modèstissime  ret¬ 
tifiche  alfe  mia  denuncia  :  un  giorno  è  la  corre¬ 
zione  di  valore  per  pochi  titoli  non  quotati  in 
borsa  e  che  si  pretende  aumentare  complessiva¬ 
mente  per  duemila  lire.  Consento  senz!  altro,  e 
credo  aver  definito,  poiché  mi  si  dice  che  la  cifra 
è,  come  si  usa  nel  gergo  fiscale,  consolidata. 

.Ma  non  è  oosì.  Mi  si  richiama  altra  volta  per 
correggere  di  nuovo  i  calcoli  e  l’agente  conclude 
col  dirmi  che  il  mio  capitale  è  di  lire  X.  Gli 
osservo  timidamente  che  questa  è  una  opinione 
sua,  giacché  in  realtà  dal  1920  questo  mio  patri¬ 
monio,  su  cui  contìnuo  a  pagare  una  tassa  non 
indifferente,  è  stato  falcidiato  sensibilmente,  ma 
non  discuto  ed  accetto  la  cifra,  nelLa  fiducia  di 
non  essere  più  oltre  seccato.  Ma  non  basta,  che 
mi  vedo  giungere  un  ulteriore  avviso,  dopo  che 
ho  firmato  il  concordato. 

Sono  così  quattro  o  cinque  volte  che  mi  tocca 
perdere  delle  mezze  giornate  per  recarmi  all’uf¬ 
ficio  imposta  patrimonio,  dove  attendo  paziente- 
mente  il  mio  turno  e  domando  a  Lei  se  te  par 
giusto  che  dopo  aver  consentito,  senza  discus¬ 
sione  a  tutte  le  interpretazioni  anche  capziose  dei 
suoi  funzionari,  sia  giusto  che  il  cittadino  sia  con¬ 
tinuamente  costretto  a  far  •  ripetute  visite  agli 
uffici  dell’agente  delle  tasse  e  perdervi  un  tempo 
prezioso  e  che  si  potrebbe  meglio  utilizzare. 

Sopratutto'  domando  a  Lei  se  sia  lecito  che 
tutti  i  suoi  impiegati  perdano  delle  intere  gior¬ 
nate  del  loro  tempo  a  correre  dietro  a  delle  me¬ 
schinissime  differenze  sui  patrimoni  che  sono 
stati  denunciati,  per  elevare  di  modestissime 
somme  le  tasse  a  percepire,  spesse  volte  anche 
per  ridurle  quando  gli  interessati  non  reclamano 
affatto,  mentre  potrebbero  assai  meglio  utiliz¬ 
zarlo  occupandosi  degli  innumeri  patrimoni  che 
non  furono  denunciati  affatto,  ò  che,  con  straor¬ 
dinaria  evidenza,  appaiono  denunciati  in  cifre 
irrisorie. 

E’  noto  che  il  personale  degli  uffici  finanziari 
è  insufficiente,  tanto  che  è  l’unico  ruolo  in  cui 
sono  tutti  d’accordo  di  aprire  nuovi  concorsi,  ma 
appunto  perciò  riesce  strano  e  doloroso  il  vedere 
che  dei  funzionari  i  quali  potrebbero  fare  un  lar 
voro  veramente  proficuo  all’erario,  siano  invece 
dedicati  ad  un  lavoro  di  nessuno  o  di  scarsissimo 
rendimento. 

Ella  non  ignorerà  che  molti  patrimoni  che 
erano  vistosi  nel  1920.  sono  oggi  sensibilmente 
ridotti,  che  altri,  per  le  forti  spese,  vanno  an¬ 
cora  riducendosi,  che  infine,  ogni  ritardo  alla 
constatazione  ed  alla  tassazione  dei  patrimoni  non 
denunciati,  qe  favorisce  1’  evasione,  aggravando 
sempre  più  la  colossale  ingiustizia  che  si  verifica 
già  a  danno  di  tutti  i  succitati  imbecilli  che  hanno 
creduto  di  fare  il  toro  dovere  verso  il  proprio 
paese,  denunciando  i  patrimoni,  nella  speranza, 
purtroppo  delusa,  che  la  giustizia  fosse  uguale 
per  tutti.  Perciò  io  mi  domando,  perchè,  prima 
di  ogni  altra  cosa,  non  faccia  procedere  alla  ri¬ 
cerca  di  tutti  i  patrimoni  non  denunciati,  onde 
assicurare  allo  Stato  almeno  urta  parte  di  quella 
enorme  somma  che  la  mancata  denuncia  ha  finora 
ad  esso  sottratta,  e  che  il  ritardo  nelle  constata¬ 
zioni  ha  già  fatto  inesorabilmente  perdere. 

Che  se  questo  non  avvenisse,  se  i  suoi  agenti 
♦continueranno  a  perdere  il  loro  tempo  a  baloc¬ 
carsi  su  differenze  miserrime  su  patrimoni  mo¬ 
destissimi  (in  genere  è  la  piccola  borghesia 
quella  che  è  stata  più  onesta  nelle  denuncie  e 
che  naturalmente,  come  sempre,  si  trova  ad  es¬ 
sere  la  più  sacrificata)  Ella  vedrà  che  d’ora  in¬ 
nanzi  il  malo  esempio  dato  da  molti  riochi  sarà 
*  seguito  e  le  evasioni  saranno  sempre  più  nu¬ 
merose. 

In  attesa  che  il  nuovo  Governo  provveda  a  ri¬ 
mediare  oon  misure  di  legge  a  tante  ingiustìzie 
tributarie,  pensino  gli  intendenti  di  finanza  che 
hanno  l’alta  direzione  degli  organismi  fiscali  a  far 
sì  che  spieghino  un’  opera  più  attiva  nel  campo 
che  può  dare  maggiori  risultati  e  meno  opera  di 
persecuzione  e  di  tormento  e  disturbo  a  danno 
dei  galantuomini  che  sono  stati  nelle  toro  de¬ 
nuncie.  sinceri  quanto  era  possibile. 

Distintamente  (Segue  la  firma). 


L’«  Agenzia  Stefani  »  dichiara  infanrimM 
voce  secondo  la,  quale  il  Governo  avrebbe  & 
l’intenzione  di  rimettere  in  vigore  !  antica  tg 
sul  macinato. 

Il  problema  degli  Strettite  stato  affiori 

lunedì  scorso  alla  Conferenza,  di  I 
senti  ,  i.  delegati  russi,  che  r 
protestare  nuovamente  presso  le  Potè 
tanti  per  la,  esclusione  della  Russia  dal]*  ® 
soussione  delle  altre  questioni.  Circa  il 
ma  degli  Strétti  le  Delegazioni  alleate 1  sìjj 
trovate  a  competere  con,  un  compatitesi 
comune  turco-russo.  Si  ha  poi  questo: 

Turchia  esagera  il  concetto  della  s 
mentre  la  Grecia  si  dimostra  molto  coni™ 
in  ima  questione  analoga  quale  è  quella» 
sbocco  bulgaro  ne] l’Egeo. 

La  Tracia  Orientale  te  stata  oomplet 
evacuata  dagli  Alleati,,  ohe  hanno  < 
spòrula  dèstra  della  Maritza.  Un  batti 
francese  risiede  a  Kara:  Agateh,  : 
a  Lule- Bui-gas  ed  una  compagnia  ita 
sidia  Feregich.  /  Continuano  le  trattati! 

Refet  Pascià  per  la  costituzione  ed  il  ffl 
riamento  di  un  Tribunale  speciale  alleato  1 
un  Tribunale  di  guerra  fino  all’esito  della  fi 
ferenza  di  Losanna.  • 

Il  Convegno  interalleato  di  Londra  èl 

per  oggi,  avendo  il  Governo  Italiano  i 
ad  ànaloga  proposta  anglo-francese.  lì 
del  Convegno,  si  prevede  potranno  dura 
rocchi  giorni,,  poiché  il  grave  problema,  1 
riparazioni  richiederà  ampie,  discussioni; 
rappresentanti  delle  Nazioni  alleate, 
queste  si  presentino  alla  Conferenza,  di  1 
xelles  con  un.  programma  ed  una  volontà® 
precisi.  * 

Il  Sottosegretariato  alle  Pensioni  non  sa| 
soppresso  fino  a  che  il  Governo  i 
attraverso  di  esso  -  risolto  il  suo  progran 
che  si  può  riassumere  in  tre  punti;  rifor 
epica-giuridica  delle  pensioni  ;  revisione-  i 
pensioni  ;  modificazione  dei  servigi  di  a 

Nessun  italiano  sarà  autorizzato  ad  < 

negli  Stati  Uniti  prima  del  30  giugno  1923,® 
noto  però  che  il  Governo  degli  Stati  Unità® 
seguito  all’opera  .svolta  a  Washington  dal  CW 
missario  italiano  per  l’emigrazione,  De  Mici 
si  propone  di  rivedere  tra  breve  la  difesi 
legge  americana,  ultimamente  votata  per  c 
plinare  l’emigrazione.  Si  annunzia  inoltre  enei 
pei-  interessamento  delle  Autorità 
quelle  americane  hanno  telegrafato  al 
missariato  all’emigrazione  che  ©saminerannoéS 
la  maggiore  benevolenza  la  situazione 
300  persone  giunte  in  eccedènza  coi  { ‘ 

«  Giuseppe  Verdi  »  '«■  «  Conte  Rosso  » 
faranno  il  possibile  per  ©rifare  la  .iattua^ÉS 
una  reiezione. 

Allo  scopo  di  diminuire  la  disoccupalo 
vernale  il  Ministero  del  Tesoro  ha  < 

T  opportunità  di  promuovere  ed  intensifi 

10  svolgimento  dei  lavori  pubblici  di  acce* 
utilità,  coi  quali  sia  possibile  portare  i 
medio,  sia  pure  parziale,  alla  disoccupi 
delle  mass©  lavoratrici  nella  stagione  ù 
lasciando  agli  Istituti  competenti  il  compiti 
finanziare  in  via-  definitiva  le  opere.  Il  Mini 
dei  Lavori  Pubblici  si  è  preoccupato  di  trov| 
i  mezzi  per  agevolare,  in  casi  di  urgenza,  ij 
vari  pubblici,  di  particolare  importanza  « 
mica  adatti  ad  occupare  un  rilevante  ; 
di  lavoratori.  A  tale  scopo,  con  decreto® 

26  del  mese  scarso,  è  stata  deetinata  $ 
somma  non  superiore  a  35  milioni,  da  prelev 
temporaneamente  dai  fondi  nazionali  per  | 
sidi  di  disoccupazione.  Gli  Enti  ed  i  Coni 
interessati  devono  prestare  precìse  < 
garanzie  di  restituzione,  della  somma  anticipi 
in  un  breve  termine  non  superiore  ai  due  ài 

L’on.  Mussolini  ha  ricevuto  a  Palazzo  Ch| 

11  rappresentante  bolscevico  a  Londra  ed  | 
tualmente  delegato  della  '  Russia  alla 
renza  di  Losanna,  Krassin,  che  è  a  Rote, 
vari  giorni.  Negli  ambienti  diplomatici  < 
vernativi  si  annette  una  notevole  importi 
a  queU’ abboccamento  che  è  stato  dedica 
l'esame  delle  possibilità  commerciali  fra  l  iti*! 
è  la  Russia. 

Sembra  che  Bonar  Law  abbia  intenzionèJ| 
invitare  Poincaré  ad  esporre,  il  piano  irai 
per  la  nuova  moratoria  alla  Germania,  già  ® 
fettivamente  concertato  da  alcuni  mesi  in  p 
visione  di  inadempienza  da  parte  della  Gora 
nia,  e  in  base  a  tale  piano  si  inizi  ereMì 
discussione  fra  gli  Alleati.  Va.  però  rileva 
le  correnti  del!  opinione  pubblica  ingléi 
mostrano  fortemente  propense  ad  una  pai 
moratoria,  alla  Germania  e  contraria  sia  a  É 
rioni  militari  che  economiche.  Insomma  l’of® 
tamento  generale  dell’opinione  pubblica  brii 
nica  è  verso  una  politica  di  conciliarioi 
scopo  di  stabilizzare  la  situazione  ©  ristia^ 
la  fiducia. 

La  data  di  ripresa  dei  lavori  parlamentari^ 

tutt'altro  che  imminente  e  non  cade  il  f 
15  gennaio,  secondo  reca  la  «  Tribuna  »,  1 
dopo  la  prima  quindicina  di  gennaio. 


TEMPI  NUOVI ■ 


Rivoluzione  francese  e  russa 

Differenze  &  confronti 


più  tardi,  sotto  Napoleone  e  dopo,  che  i  conta¬ 
dini  raggiunsero  una  prosperità  più  grande, 
acquistando  nuove  terre,  e  suddividendole  tra 
di  loro. 


v  Abbiamo  nei  precedente  articolo  dimostrato 
uhe  la  rivoluzione  francese  è  scoppiata  dopo  di 
aver  preparato  l’animo  della  Francia  e  di  tutta 
l’Europa  ai  nuovo  stato  di  cose  che  da  essa  do¬ 
veva  nascere,  invece  la  rivoluzione  russa,  per 
il  fatto  che  è  scoppiata  più  per  ragioni  esterne 
che  interne,  senza  una  dottrina  politica,  senza 
un’opinione  pubblica,  non  poteva  essere  prepa¬ 
rata  al  lavoro  di  ricostruzione  che  necessaria¬ 
mente  deve  seguire  quello  di  distruzione  del  re¬ 
gime  abbattuto.  Come  materia  di  fatto  questa 
rivoluzione  non  ha  fatto  altro  che  distruggere  : 
dal  principio  alla  fine  essa  non  ha  fatto  altro  che 
scalzare  il  più  possibile  il  tentennante  edificio  del 
regime  czarista,  nel  quale  c’erano  indubbiamente 
molte  imperfezioni,  ma  pure  aveva  almeno  il  me¬ 
rito  di  mantenere  unito  il  potente  impero. 

All’organamento  fcur  difettoso  dell’antico  re¬ 
gime,  il  governo  di  Kerensky  prima,  quello  di 
Lenin  dopo,  hanno  sostituito  nulla  :  cedendo  di 
fronte  alle  pretese  dell’  esercito  ed  a  quelle  dei 
contadini  lo  scheletro  deb  governo  degli  czars 
spari  senza  che  nessuno  pensasse  a  sostituirne 
uno  migliore. 

La  rivoluzione  francese  invece  creò  molto  di 
più  di  quello  che  non  distrusse.  Il  suo  lavoro 
creativo  è  segnato  sopratutto  da  una  forte  unità 
di  coscienza  :  la  dichiarazione  dei  diritti  del- 
l’uomo  e  dei  cittadino  forma  la  sua  base  filosofica, 
ed  in  questo  si  trova  la  potente  influenza  della 
filosofia  degli  enciclopedisti ,  questo  anche  per¬ 
chè  4  popoLo  francese  è  sempre  stato  tratto  a 
derivare  le  conseguenze  pratiche  della  propria 
vita  <§  principii  filosofici. 

Lapvoluzione  riformò  la  struttura  amministra¬ 
tiva  del  paese  :  la  divisione  in  provincie  fu  sosti¬ 
tuita  dalla  divisione  in  dipartimenti  :  l’organizza- 
zionefinanziaria  e  giudiziaria  completamente  tra¬ 
sformate.  Le  parole  libertà,  eguaglianza,  frater¬ 
nità,  furono  qualche  cosa  di  più  che  parole  :  una 
delle  prime  decisioni  dell’assemblea  rivoluzio¬ 
naria  fu  quella  dell’ abolizione  della  schiavitù 
nelle  colonie  francesi  :  il  codice  civile,  che  ancor 
oggi  è  lai  base  di  tutti  i  codici  europei,  è  stato 
Un  lavoro  della  rivoluzione,  quantunque  esso  sia 
oomuflemente  attribuito  a  Napoleone,  mentre 
questi  non  ha  che  completato  ed  ordinato  quello 
ohe  era  già  stato  sancito  dalie  assemblee  rivolu¬ 
zionarie  :  in  una  parola  si  può  dire  che  tutti  quei 
;  principi:  sui  quali  si  basò  il  rifiorire  della  vita 
.'francese  del  19°  secolo  furono  fissati  dai  primi 
forni  della  rivoluzione  :  principii  che  tendevano 
JSpìOnsacrare  i  diritti  dell’uomo,  a  proclamare  la 
sua  libertà,  ad  introdurre  maggiore  equità  nei 
Hoverno  e  maggiore  giustizia  nel  popolo. 

»  Napoleone  usò  del  suo  incomparabile  genio 
■-militare  per  annullare  alcuni  effetti  che  gli  avve¬ 
nimenti  della  rivoluzione  avevano  apportato  e  fis¬ 
sato,  ma  ne  conservò  una  gran  parte  di  essi  ed 
anche  per  quel  poco  che  riuscì  a  cancellare  nean¬ 
che  lui,  Napoleone,  era  abbastanza  forte  per 
sopprimere  definitivamente.  Dobbiamo  ricordare 
il  profondo  rilievo  che  Anatole  France  ha  fatto 
nel  «  Lyss-  Rouge  »  quando  dice  che  Napoleone 

tha  fatto  che  continuare  quello  che  la  rivo- 
ne  ha  cominciato  :  Napoléon  c'est  la  revo¬ 
lution  bottée. 

Borboni  che  lo  seguirono  tentarono  invano  di 
fetahrare  dei  sistemi  assolutisti. 


'Éfetttavia  un  punto  di  estrema  importanza  sem¬ 
bri»  -sia  identico  nelle  due  rivoluzioni  :  molti 
credono  che  la  rivoluzione  francese  come  quella 
usSa  abbia  confiscato  la  proprietà  privata.  Nulla 
è  più  lontano  dal  vero  :  Robespierre,  membro  dei 
Giacobini,  dichiarò  che  chiunque  avesse  propo¬ 
sto  una  legge  agraria,  cioè  una  legge  sulle  espro¬ 
priazióni  delia  terra,  sarebbe  stato  condannato  a 
morte. 

U  25  maggio  di  quest’anno  Lloyd  George,  alla 
Camera  dei  Comuni,  disse  che  la  rivoluzione 
francese  aveva  portato  la  confisca  di  tutte  le  terre 
e  che  forse  le  tendenze  conservatrici  della  Fran¬ 
cia  d’oggi  hanno  le  loro  radici  in  quella  confisca. 
Se  si  vuole  ammettere  la  sincerità  in  tali  parole 
di  Llòyd  George,  non  vi  è  dubbio  che  una  amile 
•dichiarazione,  fatta  da  un  uomo  di  Stato  che  ha 
avuto  una  parte  così  importante  nella  vita  del 
mondo,  dimostra  sfortunatamente  una  falsa  con¬ 
cezione  delia  storia. 

Per  coprire  il  deficit  del  tesoro  e  per  prevenire 
d  fallimento,  l’  assemblea  costituente  decise,  di 
incorporare  le  proprietà  della  Chiesa. 

;  Queste  proprietà  non  erano  individuali  ma  na¬ 
zionali  ed  erano  state  prese  alla  Chiesa  in  cambio 
di  servizi  resi  dalla  nazione  :  infatti  fu  stabilito 
uno  stipenido  fisso  ai  membri  del  clero,  e  lo  Stato 
provvide  anche  ai  bisogni  che  la  Chiesa  aveva 
P®t  l’esercizio  del  Culto.  E  di  più  tali  proprietà 
confiscate  non  furono  date  al  popolo,  ma  vendute 
'■®i  migliori  compratori,  della  media  classe  e  con¬ 
tadini,  che  comprarono  la  terra  che  in  quel  mo¬ 
mento  era  caduta  a  bassissimo  prezzo  :  ne  nacque 
una  nuova,  molto . potente,  classe  di  agricoltori 
e  la  rivoluzione  per  questa  strada  si  era 
fievolmente  fortificata.  Ma  con  ciò  non  bisogna 
Pensare  che  la  classe  dei  picco  li  prò  p  r  i  et  a  r  i  non 
|se -esistita  in  Francia  prima  'Sella  rivoluzione. 
CM.  anzi  v’era  da  lungo  tempo  e  in  grande 
numero. 

JPfJterra  della  Francia  anche  al  tempo  della  ri¬ 
sulzione  già  divisa  fra  un  grande  numero  di 
pcorietari  :  si  potrebbero  citare  molti  esempi  :  il 


giardino  del  Trianon,  vicino  a  Versailles,  è  stato 
costruito  dal  Re  di  Francia,  il  quale  è  stato  obbli¬ 
gato  a  comperarne  il  terreno  da  26  dei  32  abi¬ 
tanti  del  villaggio.  Questo  fatto  è  provato  assolu¬ 
tamente  dagli  archivi.  E,  quel  che  più  interessa 
noi  ora,  distrugge  interamente  l’affermazione  di 
Lloyd  George. 

Solo  i  nobili  che  emigrarono  dalla  Francia  eb¬ 
bero  confiscate  le  loro  proprietà  :  è  noto  che  al¬ 
cuni  di  essi  non  esitarono  a  prendere  le  armi 
contro  la  rivoluzione  e  a  raggiungere  gli  eserciti 
nemici  e  stranieri. 

Sotto  un  certo  aspetto  dunque  la  confisca  delle 
loro  proprietà  era  non  senza  una  seria  giustifica¬ 
zione  e  per  molti  di  questi  grandi  latifondisti  non 
è  stato  possibile  trovare  un  compratore  ricco  ab¬ 
bastanza,  da  pagarne  il  prezzo  delle  loro  terre, 
così  che  queste  restarono  invendute  e  più  tardi 
restituite  agli  antichi  proprietari. 

Il  Visconte  d’Avenel,  che  è  una  grande  auto¬ 
rità  in  tali  questioni  storiche  ed  economiche, 
assicura  che  non  fJiù  della  decima  parte  della 
terra  è  stata  confiscata  o  venduta  al  tempo  della 
rivoluzione  francese  :  di  questa  decima  parte  due 
terzi  della  terra  fu  comperata  dalla  borghesia 
detta  città  ed  un  solo  terzo  dai  contadini.  Fu  solo 


Ma  questo  ci  appare  evidente  :  che  non  si  può 
assolutamente  fare  un  parallelo  tra  la  espropriai 
zione  vera  e  propria  della  rivoluzione  russa  e 
quella  specie  di  vendita  che  i  rivoluzionari  fran- 
cesi  fecero  di  ter/e  che  avevano  in  un  certo 
modo  pagato  come  nel  caso  dell’incameramento 
dei  beni  della,  Chiesa,  o  che  giustamente  ave¬ 
vano  confiscato  a.  francesi  passati  a  combattere 
contro  la  Francia  repubblicana  negli  eserciti  dei 
nemici  esterni. 

Così  pure,  mentre  ai  profughi  francesi  non 
appena  rientrati  dopo  la  rivoluzione  in  Francia, 
furono  restituite  le  loro  proprietà  o  furono  in¬ 
dennizzati  per  uri  miliardo  di  franchi  (enorme 
somma  per  quel  tempo)  i  profughi  russi  non 
hanno  potuto  fino  ad  oggi  nemmeno  ritornare  nel 
loro  paese. 

Tutto  questo  dimostra  come  sia  impossibile, 
‘  sia  pur  guardando  le  figure  dei  fatti  attraverso 
un  prisma  che  ne  permetta  il  confronto  pure  ad 
un  secolo  di  distanza,  fare  un  parallelo  fra  la 
rivoluzione  francese  e  quella  dei  soviets  russi. 

AL  prossimo  :  numero  mostreremo  altre  profonde  diffe¬ 
renze  specialmente  in  riguardo  alle  vite  che  l’una  e 
l 'altra  rivoluzione  hanno  soppresso  per  trionfare. 


Per  il  riordinamento  della  regia  guardia 


Un’istituzione  che  richiede  da  parte  del  nuovo 
Governo  di  essere  riveduta  di  sana  pianta,  nel- 
l’mteresse  dello  Stato  e  dei  cittadini,  è  indubbia¬ 
mente  la  regia  guardia.  Non  contestiamo  che 
possa  ayer  reso  utili  servizi  in  talune  contin¬ 
genze  :  non  rifiutiamo  la  nostra,  ammirazione  ai 
non  rari  atti  di  valore  che  si  segnalarono  in  va¬ 
rie  occasioni  nelle  file  di  tal  corpo,  e  c’inchiniamo 
riverenti  di  fronte  alla  memoria  di  quei  gregari! 
che  nell’adempimento  del  dover  loro,  o  anche 
soltanto  per  la  divisa  che  vestivano,  perdettero 
la  vita  ;  ma  tutto  questo  non  toglie  che  l’istitu¬ 
zione  in  sè  non  si  riveli  per  più  riguardi  difettosa 
e  bisognevole  di  serie,  profonde  riforme,  da  clas¬ 
sificarsi  in  prima  linea  tra  quelle  su  cui  l’attuale 
Gabinetto  prese  generico  impegno  di  indagare  a 
scopo  appunto  di  perfezionamento  ©d  eventual¬ 
mente  di  economia.  E’-  discutibile  la  stessa  ne¬ 
cessità  dell’  istituzione,  in  presenza  dei  servizi 
resi,  dell’utilizzabiHtà,  dell’arma  parallela  che 
scrisse  nei  suoi  annali  tali  pagine  da  guadagnarsi 
e  serbare  meritamente  il  titolo  di  benemerita. 
Pare  a  molti  che  allargando  il  compito  di  questa 
e  migliorandone  le  condizioni,  si  potrebbe  sen¬ 
z’altro  provvedere  convenientemente  alle  esi¬ 
genze  della  pubblica  sicurezza,  con  vantaggio  an¬ 
cora  del  prestigio  governativo  e  delle  finanze 
statali,  eliminando  altresì  un  antagonismo  non 
recente  ma  non  meno  deplorevole,  tra  carabinieri 
e  questurini.  Ma  non  vogliamo  addentrarci  per 
ora  in  tale  questione,  che  basterà  aver  additata 
all’opportuno  esame  dei  nostri  reggitori. 

Qui,  in  base  allo  stato  di  fatto,  ci  proponiamo 
trattare  delle  più  o  meno  evidenti  manchevolezze 
dell’organizzazione  della  regia  guardia,  che  le 
tolgono  pregio  ed  efficacia  e  sinistramente  influi¬ 
scono  nei  rapporti  dell’ordine  che  deve  regnare 
nel  Paese,  e  senza  del  quale  non  può  svolgersi 
T  attività  di  questo  in  senso  realmente  progres¬ 
sivo,  così  da  fargli  conquistare  tra  le  nazioni  ci¬ 
vili  quel  grado  e  quell 'autorità  che  la  sua  storia 
e  l’onor  suo  gli  prefiggono,  ed  a  cui  sembrano 
designarlo  le  stesse  sue  fortune,  attraverso  ogni 
specie  di  vicissitudini  e  di  contrasti. 

Per  giudicare  sull’oggetto  equamente  è  bene 
cominciar  a  stabilire  quali  sono  le  doti  che  deve 
avere  un  corpo  destinato  a  tutelare  l’ordine  pub¬ 
blico,  la  incolumità  e  gli  averi  dei  cittadini,  a  far 
rispettare  la  legge,  a  lottare  contro  i  malinten¬ 
zionati  e  i  delinquenti,  a  indagare  sulla  condotta 
altrui  e  sui  crimini  commessi,  e  incombenti  ana¬ 
loghi.  Nessuno  ci  contesterà  che  all’uopo  occor¬ 
rono  speciali  attitudini  e  che  oltre  a  queste,  ossia 
alla  naturale  disposizione,  si  richiede  uno  spe¬ 
ciale  addestramento.  Del  pari  non  è  da  mettere 
in  duhb-io  che  un  corpo  di  tal  genere  deve  esso 
per  primo  offrire  un  esempio  particolarissimo  di 
irreprensibile  condotta  e  di  severa  disciplina,  di 
moralità  ineccepibile  e  di  comportamento  serio 
ed  equilibrato,  dagli  infimi  ai  maggiori  gradi. 
Non  si  vuol  più  Io  sbirro  ignorante,  villano  e  cru¬ 
dele,  bensì  l’agente  di  pubblica  sicurezza,  che  a 
seconda  del  caso  incuta  rispetto  e  timore;  dotato 
di  un  certo  qual  discernimento  e  insieme  di  fa¬ 
coltà  fisiche  non  comuni,  che  gli  conferiscano 


una  superiorità  indiscutìbile  in  ogni  eventuale 
conflitto  determinato  da  malvagie  intenzioni  e  tor¬ 
bidi  impulsi. 

Il  candidato  agente  dell’ordine  non  può  essere 
un  giovane  qualunque,  nè  può  bastare  che  pre¬ 
senti  la  fedina  criminale  netta  e  il  solito  certifi¬ 
cato  di  sana  costituzione  così  facile  a  ottenersi  ; 
dovrà  dimostrare  d* aver  fatte  almeno  le  classi 
elementari  e...  di  non  essersene  dimenticato,  di 
aver  sempre  osservate  buone  consuetudini  di  vita 
e  di  nutrire  buoni  principii.  Dovrà  poi  avere  tale 
temperamento,  complessione,  forza  ed  agilità  fì¬ 
sica,  da  affidare  che  la  speciale  istruzione  a  cui 
sarà  sottoposto  potrà  fare  di  lui  una  guardia  ben 
idonea  alle  proprie  funzioni.  In  un  corpo,  poi, 
come  quello  del  quale  parliamo,  tenuto  conto 
della  opportunità  dii  tendere  a  far  scomparire  le 
suddivisioni  regionali,  converrà  fondere  in  giusta 
proporzione  gii  elementi  di  varia  provenienza,  e 
distribuirli  in  relazione  alio  stesso  principio,  si 
da  togliere  ogni  appiglio  di  «  legittima  suspi¬ 
cione  ».  E  sovrana  regolatrice  dev’essere  la  di¬ 
sciplina,  severa,  anzi  severissima,  però  illumi¬ 
nata  e  giusta  e  imparziale  ;  una  disciplina  non 
aliena  dall’  indulgere  all’  età  e  alla  insofferenza 
della  provocazione,  ma  ferma  nel  non  transigere 
di  fronte  al  pervertimento  morale,  per  l’onore  e 
per  la  buqna  riputazione  del  corpo. 

Nei  numeri  successivi  andremo  man  mano 
esaminando  se  ed  in  quanto  la  regia  guardia 
corrisponda  a  siffatti  requisiti,  ben  lontani  .dal 
voler  gettare  il  discredito  sopra  di  essa,  anzi  al¬ 
l’intento  di  vederne  migliorata  la  compagine  e  la 
azione,  in  presenza  del  fortissimo  aggravio  che 
apporta  all’Erario  il  suo  mantenimento  nelle  con¬ 
dizioni  attuali.  E’  un  tema  che  meriterebbe  am¬ 
pia  trattazione,  e  quei  nostri  lettori  che,  animati 
dallo  stessò  spirito  obbiettivo  credessero  contri¬ 
buirvi  in  tutto  o  in  parte,  ci  faranno  cosa  gradita.. 
In  più  saremo  a  combattere  pel  bene  della  Patria 
e  più  facili  e  pronte  saranno  le  nostre  vittorie, 
se  le  forze  ci  sosterranno  nei  pertinaci  propositi. 


Virtù  od  ipocrisia? 

L’ordine  dei  medici  di  Londra  si  è  occupato 
di  questi  giorni  di  un  argomento  assai  scabroso  : 
della  réclame  indiretta  che  alcuni  medici  inglesi, 
venendo  meno  alle  tradizioni,  stanno  tentando  di 
farsi. 

La  réclame  diretta  è  vietata  in  modo  assoluto 
ai  medici  inglesi.  Non  si  troverà  mai  sui  gior¬ 
nali  inglesi  neppure  l’ indirizzo  di  un  medico. 
Ora  però  che  la  réclame  incomincia  a  voler  en-, 
trare  di  straforo  e  l’ordine  dei  medici  inglesi  si  è 
occupato  di  casi  in  cui,  per  esempio,  sui  giornali 
erano  apparsi  avvisi  di  questo  genere  :  «  La  si¬ 
gnorina  tal  dei  tali  ha  sposato  nell’aristocratica 
chiesa  di...  il  distinto  medico  tal  dei  tali  che  ha 
ufficio  in  via...  ». 

L’ordine  dei  medici  decretò  che  non  era  am¬ 
missibile  che- un  medico  inglese  tentasse  tali  vie 
oblique  per  farsi  conoscere  e  minacciò  l’ espul¬ 
sione  di  quanti  nell’avvenire  ricorressero  a  mezzi 
di  réclame  di  tal  genere. 

Virtù  od'  ipocrisia?  ^ 


(ili  stolti  aumenti  annunziati 

di  alcune  tariffe  postali 

Nel  n.  39  di  questo  giornale  abbiamo  pubbli¬ 
cato  un  articolo  nel  quale  mettevamo  in  evi¬ 
denza  la  necessità  di  indagare  sui  servizi  postali, 
accennando  .alle  gravi  conseguenze  ohe  può 
avere  per  gli  interessi  morali  e  materiali  del 
Paese  la-  cieca  applicazione  della  massima  di 
rincarare  le  tariffe  allo  scopo,  non  sempre  rag¬ 
giunto  d’altronde,  di  introitare  di  più.  Attri¬ 
buivamo  un  tale  errore  sopratutto  alla  nefasta 
influenza  della  burocrazia  imperante,  qualunque 
il  Governo  ;  per  1  ignoranza  supina  e  presun¬ 
tuosa  di  essa  e  Tinsipienza  e  inettitudine  delle 
;  eccellenze  »  sfilate  a  capo  del  rispettivo  dioa- 
stero,  e  bisognose  dei  «  lumi  »  dei  proprii  dipen¬ 
denti. 

Un  provvedimento,  poco  dopo  T  accennata 
pubblicazione,  è  stato  annunziato,  che  ci  prova, 
pur  troppo,  come  malgrado  il  vantato  cambia¬ 
mento  dei  maestri  di  cappella,  la  musica,  in  rap 
porto  al  citato  erroneo  principio,  sia  sempre 
quella.  Alludiamo  al  preavviso  di  un  aumento 
di  talune  tariffe  postali,  contenuto  in  una  co¬ 
municazione  ufficiale,  o  per  lo  meno  ufficiosa, 
nella  quale  si  preconizza  anche  qualche  altra 
riforma-,  come  un  alleviamento  di  costo  per  la 
spedizione  dei  libri  da  parte  dell’ industria  e  del 
commercio  —  misur  a  questa  che  '  concorda  coi 
rilievi  da  noi  fatti  —  e  talune  restrizioni  nel  ser¬ 
vizio  delle  Casse  postali  di  risparmio,  su  cui 
facciamo  le  nostre  riserve,  mentre  nessuna  sei» 
plificazione  è  introdotta  nel  sei-vizio  stesso,  stra¬ 
bocchevolmente  sovraccarico  di  inutili  formalità. 

Sarebbe  dunque  dal,  1°  gennaio  p.  v.  aumen¬ 
tata  a  L.  0,60  la  francatura  delle  lettere  e»  a 
L.  0,30  quella  delle  cartoline  per  l’interno.  Un 
aumento  proporzionale  verrebbe  apportato  alla 
francatura  per  l’estero. 

Pei  motivi  che  abbiamo  svolto  in  breve  nel 
ricordato  articolo,  riteniamo  inopportuni  e  no¬ 
civi  all'economia  generale  del  Paese-  co  tali  au¬ 
menti,  s  anco  dovesse  direttamente  derivarne  un 
maggior  introito  per  le  casse  dello  Stato,  il  che 
resterà  a  vedersi.  Quanto  ai  rapporti  con  l’e¬ 
stero,  notiamo  frattanto  questa  anomalia  che 
sin  d’ora  tanto  dagli  Stati  ove  la  moneta  è  più 
svalutata  della  nostra,  come  da  quelli  ove  si 
verifica  il  fenomeno  opposto 7  si  può  corrispon¬ 
dere  con  noi  con  minor  spesa  che  non  dàUTtaiia 
con  loro  !  Bella-  prova,  non  c’è  che  dire,  di  giu¬ 
stizia  distributiva  e  di  amministrativa-  sapienza  ! 
Ebbene,  nonostante,  s’aggraverebbe  ancora-  la 
mano  dalla  parte  nostra  !  Francamente  tutto  ciò 
non  fa  onore  all’ attuale  ministro  delle  Poste  e 
per  riflesso  nemmeno  al  Ministero  Mussolini  in 
complesso.  Meno  male  che  lo  stesso  comunicato 
reca  essere  state  le  deliberazioni  -in  parola  pre¬ 
cedute  da  una-  discussione  animata.  Rendiamo 
lode  ai  saggi  oppositori,  col  dispiacere  che  siano 
rimasti  ini  minoranza. 


Il  passalo  dei  lÉii  alligni  grillaia 

limo  alla  Mine  dell'Inula  Nazionale 

Alla  Promotrice  dell’  Industria  Nazionale  è 
stato  discusso  Timportante  problema  a  cui  ab¬ 
biamo  già  accennato  nel  precedente  numero. 
Sulla  necessità  del  passaggio  all’ industria,  pri¬ 
vata  dei  Telefoni  non  yi  è  dubbio.  La  migliore 
documentazione  di  tale  necessità  ài  trova  nei  bi¬ 
lanci  statali  e  nelle  allegate  relazioni  ministe¬ 
riali  o  parlamentari.  Basterà  accennare  che 
mentre  nei  primi  anni  di  esercizio  si  aveva  un 
utile  di  30  milioni  circa,  ora  che  le  tar  iffe  sono 
otto  volte  superiori  (mentre  la  moneta  è  valu¬ 
tata  solo  ad  un  quarto)  si  ha  una  perdita  annua 
di  circa  300  milioni  e  quei  che  è  peggio,  gli  im¬ 
pianti  sono  nelle  peggiori  condizioni.  Questo  fa 
supporre  che  anche  gli  utili  denunciati  nei  primi 
anni  siano  dovuti  o  ad  artifici  contabili,  oppure 
a  mancanza  di  stanziamenti  per  la  rinnovazione 
degli  impianti  e  loro  manutenzione,  e  che  in 
realtà  questi  utili  non  siano  mai  esistiti. 

La  proposta  di  cedere  l’esercizio  alle  associa¬ 
zioni  di  utenti  non  ha  incontrato  favore  e  ce  lo 
spieghiamo  agevolmente.  Se  gli  impianti  fossero 
in  buono  stato  e  1’  associazione  utenti  dovesse 
solo  assumere  l”  esercizio,  non  sarebbe  difficile 
trovare  anche  fra  i  soli  utenti  il  capitale  neces¬ 
sario  ma  evidentemente,  quando  si  tratti  di  tro¬ 
vare  centinaia  di  milioni  per  la  rinnovazione  di 
impianti,  gli  utenti  non  bastano  più. 

Bisognerà  dunque  ricorrere  all’alta  finanza,  e 
per  -  quanto  ciò  possa  ispirare  diffidenza  in 
quanto  suggerisce  il  pensiero  della  speculazione, 
cosa  che  tutti  vorrebber  o  evitare,  dobbiamo  leal¬ 
mente  ammettere  che  non  si  possa  altrimenti 
fare.  Ma  noi  siamo  d’ayviso  che  gli  ritmiti  non 
debbano  essere  trascurati  nella  ricerca  del  capi¬ 
tale,  e  vorremmo  che,  una  volta  mesfea  la  base 
della  società  che  dovrebbe  assumere  i  telefoni 
per  la  nostra  zona,  si  facesse  appello  agli  utenti 
per  la  sottoscrizione  del  capitale.  Se  individual¬ 
mente  essi  non  potranno  probabilmente  fornire 
somme  ingenti,  non  ci  pare  eccessivo  pensare 
che  si’  possa  raccogliere  anche  uria  media  di 
•2000  lire  di  sottoscrizione  per  ogni  utente,  con 
un  totale  di  15  milioni  per  tutto  il  gruppo  degli 
utenti  medesimi,  gruppo  che  verrebbe  così  a  po¬ 
ter  esercitare  una  certa  influenza  nella  sooietà 
costituita,  indipendentemente  dalla  influenza  che 
esso  eserciterà  sempre  come  utente  e  premendo 
sulla  pubblica  opinione.  Che  se  gli  utenti  si  di¬ 
sinteressano  dal  sottoscrivere,  non  potranno  poi 
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Via  XX  Settembre,  70 


Disegno  ottimo  -  Materiale  eccellente  -  Costruzione  accurata 
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Riunione  Adriatica  di  Sicurtà 

...  Assicurazioni  incendi,  furti,  trasporti 


TORINO  -  Corso  Galileo  Ferraris,  18  -  TORINO 

JJ  prezzi  di  assoluta  concorrenza  vendiamo  : 

Scaldabagni  a  legna,  carbone,  gas  ed  elettrici 

Visitare  le  nostre  Sale  di  Esposizione  di  jTppareccIji  in  funjione: 


Assicuratrice  Italiana 


Assicurazioni  infortuni  -  Responsabilità  civile 


Bagni  -  Docci?  -  lavabi  -  Ciotti  -  iUbiaettem 


Agenzia  principale  in  Torino:  ' 

VIA  JSL2SL  ^1 


Soc.  An.  Commerciale  fra  Apparecchiatori  Idraulici  -  Lattonieri  Gasisti  del  Piemonte 

Capitale  versato  X*.  1*50.000 


Banca  Popolare  Canavesana  — . -  ■  ■->== 

Capitale  L.  2.000.000  Rivarole»,  Castellamonte,  Forno  Rivara 


ENRKO  FOPTdM  &  c. 


Banca  Popolare  Girle  Valli  di  Lanzo  - 

Capitale  L.  1.000.000  Ciriè.  8.  Maurizio  Canavese,  Caselle,  Laizo, 

Mathi,  Noie,  Corio 

Banca  di  Chivasso  •  - . . 

Capitale  L.  500.000  Chivatso 


QflLUSO 


Costruzione  e  montaggio  di  linee  elettriche  aa  alta  e  bassa  tensione 


Impianti  in  teatri,  stabilimenti,  ecc. 
Quadri,  motori,  trasformatori.  -  Riparazioni 


Sede  di  TORINO:  Via  Stampatori,  21 


\m.  C.  OLIVETTI  &  C 
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lagnarsi  di  dover  sopportare  le  conseguenze  del 
loro  assenteismo. 

Pensiamo  poi  che.  sia  anche  utile  X- intervento 
degli  utenti,  non  già  per  fare  del  protezionismo 
spinto,  che  non  è  mai  da  noi  patrocinato,  ma 
per  impedire  che  volontariamente  si  favorisca 
l’ industria  straniera  à  danno  della,  locale  o  che 
le  reti  telefoniche  diventino  poi  monopolio  del 
capitale  straniero  e  specialmente  di  quello  del 
quale  abbiamo  già  risentito  i  pericoli,  .inten¬ 
diamo  del'  capitale  tedesco,  o  nella  sua  espres- 
àwihé  più  tangibile,  la  industria  tedesca. 


Le  onoranze  alla  Gazzetta  del  Popolo  „ 

li  Comitato  pei'  le  onoranze  alla  «  Gazzetta 
del  Popolo  »  ci  prega  di  pubblicare  : 

<  Le  onoranze  alla  «  Gazzetta  del  Popolo  », 
fissate  per  il  10  dicembre,  assumeranno  un  ca¬ 
rattere  solenne  ed  importante  per  le  ferventi 
ed  autorevoli  adesioni  già  pervenute  al  Comi¬ 
tato  da  ogni  parte  del*  Piemonte. 

<  Il  Comitato,  nell’  assoluta  imjpossibilità  di 
rispondere  a  quanti  chiedono  schiarimenti  ed 
esprimono .  Assideri,  ha-  deliberato  le  disposi¬ 
zioni  seguenti  i 

«  I  sottoscrittori  potranno  da  giovedì,  7  con  , 
ritiraa-e  i  biglietti  di  invito  alla,  cerimonia  al 
teatro  Alfieri,  stabilita  per  le  ore  10  precise, 
presso  la  sede  del  Comitato  (Circolo  Centrale, 
piazza  Castello)  e  presso  le  librerie  Lattés,  Pa¬ 
ravia  e  Treves. 

«  Gli  aderenti  ed  i  sottoscrittori  della  regione 
che  intendessero  intervenire  alla  cerimonia,  tro¬ 
veranno  alle  9,30  al  teatro  Alfieri  membri  del 
Comitato,  che  assegneranno  loro  posti  prestabi¬ 
liti. 

••<  Sono  invitate  tutte  le  Associazioni  ad  inter¬ 
venire  con  bandiera.  Quelle  che.  per  involon¬ 
tario  omissione,  non  avranno  entro  venerdì,  8 
corrente,  ricevuto  il  relativo  invito  con  un  nu¬ 
mero  adeguato  di  biglietti  di  accesso  alla  prima 
galleria  per  i  sòci,  sono  pregati  di  passare  a 
ritirarli  alla  sede  del1  Comitato  ». 


PER  TUTTE  LE  INDUSTRIE  ! 

TUBI  ed  ARTICOLI  TECNICI 
IN  (JOMM  A  IlRELU*  k 


LIBRI  RICEVUTI 

Vòs  dal  coeur  (1).  —  Il  fatto,  che  la  poesia 
dialettale  ha-  un  campo  molto  circoscritto  e  .si 
diffonde  solamente  in  un  limitato  spazio,  fa  si 
che  vi  si  dedichino .■  solo  coloro  che  vi  portano 
.una  disposizione  naturale  ed  una  facilità  non 
comune.  I  poeti  dialettali,  degni  di  essere  chia¬ 
mati  tali,  non  sono  pertanto,  numerosi,  ma  sono 
generalmente  buoni,  si  leggono  con  piacere 
riescono  ad  interessare  ed  a 
Gev  è  veramente  fra  questi  e 
si  deve  riconoscere  che  l’amicizi 
velo  ad  Amilcare  Solferini  che  si  dice  orgo¬ 
glioso  di  tanto 
bisogna  taeeire  i 
iole  che  npn 
liane  cui  si  • 
talune  poesie 
veramente  a 
quanto  ricercata  e  meno  spontanea.  Ma  queste 
mende  don  tolgono  gran  che  alla  bontà  del 
maggior  mimerò  dele  poesie,  alcune  delle  quali 
verainente  notevoli  per  freschezza.,  altre  lode- 
volissime  per  fine  spirito  satirico,  ed  altre  an¬ 
cora  per  elevatézza  di  concetti,  senza  il  tono 
cattedratico  del  moralista. 

Il  volume  del  Gev  si  legge  da  capo  a.  fondo 
con  piacere  e  non  ci  fa  rammaricare  anzi  ci  ri¬ 
chiama  ai  nostri  migliori  poeti  dialettali,  anche 
se  esso  ancora  non  li  raggiunge.  E  mentre  ìè 
un  libro  che  diverte,  è  un  libro  buono,  ispirato 
a  sentimenti  ed  affetti  famigliari,  a  serena  co¬ 
scienza  di  lavoratore,  espressione  di  un  citta¬ 
dino  onesto. 


(1)  E&  dal  coeur.  —  G.  E.  Valabrega  (.Gev)  — 
Lattes  e  C.,  Torino  :  Editori  Lire  10. 


Doti.  Leo  Rea,  Direttore 
Gerente  responsabile  :  Piitxo  Rusconi 
Tip.  Fidztto  A  C.  -  Corto  Oporto,  6  -  To»t.no 


TBI1FF1  DELLE  I1SEIZIDII 

B»  e  3»  p.  4»  p. 

p.  meno  di  200  mm.  (largh.  1  col.  )  0,70  0,55 

da  200  a  1000  mm.  (id.)  0,85  0,50 

oltre  a  1000  mm.  (id.)  -0,69  0,45 

Non  si  accettano  inserzioni  che  a  nostro  av¬ 
viso  sieno  da  considerarsi  contrarie  alla  morale 
alla  salute  pubblica  e  quelle  delle  quali  non  si 
vede  chiaramente  lo  scopo. 


Medici  Specialisti,  Dentisti,  Veterinari,  Case 
di  Salute,  Fabbricanti  di  Farmaceutici  e  di 
Materiale  Sanitario,  è  in  preparazione  la 

Guida: 

“Torino  e  Piemonte  Sanitaria  1923,, 

liglior  occasione  per  una 
efficace,  permanente  ed 


tariffa  delle  inserzioni  agli  edi- 


BANCA 

AGRICOLA 

ITALIANA 

Sede  Sociale  e  Direzione  Generale 

in  TORINO 


Cartiere  GIACOMO  Bassa 

TORINO  -  Via  Cavour,  23  1 

Telefoni  10-341,  30 -4M  /Il 

canta  iliaca  e  caLonaTa 

Speciali  carte  colorate  pei  impacco 

di  forte  resistenza  || 
Si  comprano  carte  vecchie,  scritte  TI 
stampate  di  qualunque  genere,  assicu¬ 
randone  la  macerazione  e  provvedendo  ai- 
trasporto  della  mem*  1 
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D.  B.  PARAVIA  &  C.  I 

Torino  =  Milano  »  Firenze  -  Roma  -  Napoli  | 
Palermo  ■=  Genova  (Libreria  Treves).  /'Il 
Trieste  (Libreria  Cappelli)  fi 

PIETRO  G0RG0L1N I  9 

SACRO  LAVORO  UMANO j 

Antologia  moderna  ad  uso  delle  Scuole  j 
Professionali,  Industriali  e  Commerciali,..* 
con  prefazione  di 

FRANCESCO  MLR! ANO  | 

2  voi.  in-16,  di  pag.  816  complessivamentevl 
con  12  illustraz.  fuori  testo,  L.  15  ognunóif 

L’autore,  con  questa  opera  che  abbraccia  i  di¬ 
versi  rami  della  tecnica  professionale,  industria 
e  commerciale,  ci  offre  una  rapida  e  complessi! 
visione  del  sacro  mondo  del  lavoro  umano.  Le  più 
importanti  rivoluzioni  scientifiche,  le  innumeri 
scoperte  ed  invenzioni  —  verificatesi  durante  se-  „ 
coli  e  secoli  di  continua  e  faticosa  ascesa  della  I 
umanità,  vieppiù  tendente  verso  le  superiori" 
forme  del  civile  progresso  e  verso  le  maggiori 
estrinsecazioni  della  propria  inesauribile  attività, 
creatrice  —  sono,  con  cronologica  esattezza,  riljj 
portate  in  questo  libro. 

Scienza,  arte,  letteratura,  geografia,  storia  ed$ 
utilissime  e  fondamentali  nozioni  relative  all’ in-) 
dustria,  al  commercio  ed  alle  relative  professioni,) 
in  mirabile  accordo,  sfilano  nell’opera  del  dottor  i 
Pietro  Gorgolini,  che  Gabriele  d’ Annunzio,  ori' 
non  è  molto,  giudicava  «  prode  nel  pensiero 
•  nell’azione  ». 


=  N.  42. 
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t Conto  corrente  postate, 
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Direzione  ed  Amministrazione:  Via  San  Oalmazzo,  15 
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LONDRA 

Sarebbe  ingiusto  negare  un  certo  sue 
cesso  alla  Conferenza  preliminare  di  Lon¬ 
dra  fra  i  capi  dell’Intesa.  Non  si  è  rag¬ 
giunto  l’accordo  per  parecchie  gravi  ra 
rioni,  che  hanno  la  loro  origine  nelle 
varie  mentalità  e  nello  speciale  spirito 
post  bellico  dei  popoli  di  Francia  e  d’In¬ 
ghilterra.  I  francesi  sentono  che  questa 
guerra  è  soltanto  un  episodio  della  mil- 
fenaria  lotta  che  si  combatte  sul  Keno,  e 
«he  la  loro  vittoria,  oltreché  essere  di 
Pirro,  è  tutt’altro  che  definitiva.  Lo  spet¬ 
tro  del  risorgimento  rapido  di  una  Ger¬ 
mania  produttiva,  largamente  produttiva 
di  beni  e  di  uomini,  esaspera  il  popolo 
francese  e  trascina  i  suoi  uomini  di  Stato 
sui  una  politica,  che  invece  di  dare  nuova 
sicurezza  al  loro  paese,  approfondisce  ed 
incancrenisce  la  piaga,  scava  un  sempre 
più  profondo  abisso  tra  le  due  nazioni. 

Gli  inglesi,  avendo  per  parte  loro  di¬ 
strutta,  compiutamente  distrutta  la  po- 
tenzalailitare  marittima  germanica,  han¬ 
no  ìmto,  compiutamente  vinto  la  loro 
gnerra,  e  sono  verso  la  Germania  nello 
stesso  stato  di  spirito  di  quando  hanno 
distrutto  la  flotta  olandese  :  scomparsa  la 
minaccia  armata,  è  cessata  ogni  ragione 
di  dissenso,  e  l’Olanda  ha  potuto  tenersi 
le  grasse  colonie,  cambiando  la  lorica  e 
l’asta  con  un’opulenta  veste  di  porpora, 
e  di  seta. 

Così  stavolta,  in  cui  per  soprammer¬ 
cato,  ha  potuto  agguantare  la  miglior 
parte  delle  colonie  come  preda  di  guerra, 
nc(C  ioinanda  che  la  pace  per  lavorare  e 
goderne  i  frutti. 

Che  uomini  rappresentanti  due  così  di 
verse- ^mentalità,  dalle  quali  sono  sospinti 
^comandati,  non  abbiano  potuto  accor¬ 
darsi  è  spiegabile. 

«Può  dirsi  già  un  successo  che  si  siano 
^vicinati,  e  questo  è  innegabile.  Ed  il 
«rito  è  del  nuovo  principio  che  è  stato 
^Sciamate  dal  Mussolini  ed  accettato 
dall’Inghilterra  deil’ihseindibilità  del  pro¬ 
blema  delle  riparazioni  da  quello  dei  de¬ 
biti  alleati. 

In  Inghilterra  corre  il  dettato  :  Quello 
che  mmponomist  dice  oggi,  l’Inghilterra 
segue,  fra  sei  mesi.  E’  veramente  grande 
merito  fli  quell’autorevole  rivista  inglese' 
e  di  un  gruppo  di  studiosi  fra  cui  pri¬ 
meggia  il  Keynes,  di  aver  prima  di  tutti 
guardato  in  faccia  la  realtà,  e  procla- 
Ato  l’assurdità  delle  pretese  dell’In- 
tlia,  del  jingoismo  semplicista  di  Lloyd 
George,  che  prese  nelle  prime  elezioni  po¬ 
litiche  del  dopo  guerra  il  motto:  «La 
G'è^rnania  pagherà  fino  all’  ultimo  scel¬ 
lino  »,  dell’assurdo  procedimento  delle  va¬ 
rai 'Commissioni  delle  Riparazioni,  sulle 
quali  la  cifra  da  imporre  aliai  Germania 
udii  era  fissata  su  elementi  positivi  di  va¬ 
lutatone,  ma  risultò  sempre  come  un  com- 
P$pesso  dopo  un  dibattito  oratorio,  che 
pfùtrebbe  chiamar  comico,  se  non  fos¬ 
sero  Magiche  le  conseguenze  di  quei  va¬ 
neggiamenti.  Tutte  le  personalità  del  con¬ 
tinente  e  della  Gran  Bretagna  erano  ora¬ 
mai  «dotte  dalle  lunghe  discussioni  e  do¬ 
cumentazioni  svoltesi  sulla  stampa  euro¬ 
pea,  della  necessità  della  rfduzione  del¬ 
l’indennità  alla  Germania,  e  che  unica 
strada  per  ottenere  il  consenso  dalla 
Francia  e  dall’Italia  era  di  cancellare  i 
debiti  interalleati. 

Soltanto  i  diplomatici,  che  parlano  ed 
agiscono  più  per  le  loro  platee  che  per 
l’interesse  dei  loro  paesi  ;  che  tengono  in 
cima  ai  loro  pensieri  la  maggioranza  par¬ 
lamentare  da  contentare  e  conservarsi, 
avevano  finora  taciuto,  e  le  varie  Confe¬ 
renze  erano  ripetuti  insuccessi.  Un  homo 
flonus,  il  Dittatore  Italiano,  ha  introdotto 
«ell’aria  fresca  in  quella  troppo  mefitica 
«Mie  aule  diplomatiche  di  Londra.  Ed  ha 
gettato  brutalmente  sul  tavolo  la  que¬ 
stione,  ed  ha  provocato  delle  dichiarazioni 
esplicite  dai  leader s  inglese  e  francese. 
J|enar  Law,  gentiluomo  di  vecchia  razza, 
Più  fine  che  risoluto,  ha  risposto  con  aria 
stanca  che  l’Inghilterra  avrebbe  accon¬ 
sentito,  purché  «non  si  fosse  mai  più  par- 
mtopi  Conferenze,  e  che  si  decidesse  de- 
■fflitivamente  su  tutto»  (necessariamente 
%credit°re  che  rinuncia  ad  un  cospicuo 
dito,  deve  prendere  quell’aria  di  cir- 
tanza)  :  in  sostanza  ha  accettato,  sen- 
|lausola  subordinante  alla  reciprocità 
I  parte  dell’America.  Poincaré,  più 
|  per  suo  carattere,  pressato  dai  vari 
limali smi  di  casa  sua,  ha  recalcitrato, 
Stuella  sua  azione,  si  sente  che  si  fa 
ida  nel  fondo  del  suo  cuore  il  pensiero 


che  nessun’altra  via  è  possibile.  Ha  ne¬ 
gato,  forse  più  per  dar  tempo  alla  opi¬ 
nione  pubblica  della  sua  Francia  di  adat¬ 
tarsi  a  quell’idea,  che  perchè  creda  dan¬ 
nosa  per  il  suo  paese  tale  soluzione. 

Noi  guardiamo  quindi  con  ottimismo  al 
2  gennaio. 

Purtroppo,  chi  guadagnò  e  guadagna 
da  tutte  queste  logomachie  procrastina- 
trici  di  questa  soluzione,  è  la  Germania. 

Mentre  l’Intesa  discuteva  se  200  o  5Q 
bisognava  domandarne,  essa  silenziosa¬ 
mente  spillava  agli  alleati  milioni  su  mi¬ 
lioni,  colla  sua  produzione  a  fuoco  con¬ 
tinuo  di  marchi  carta,  che  i  risparmiatori 
di  tutto  il  mondo  hanno  acquistato  fidan¬ 
do  nella  capacità  economica  della  Ger¬ 
mania,  non  tenendo  abbastanza  conto 
della  sua  moralità  finanziaria.  Ed  ora 
pagherà  quella  qualunque  indennità  che 
le  venga  imposta,  in  gran  parte  col  de¬ 
naro  che  gli  Alleati  le  hanno  regalato  in 
questo  elegante  e  gigantesco  escamotage 
che  ha  saputo  organizzare  e  far  riuscire. 


Le  elezioni  di  Milano 


I  telefoni  agli  utenti 

Siamo  lieti  che  particolareggiati' dati  di  fatto  con¬ 
fortino  la  nostra  tesi  che  i  Telefoni  debbono  andare 
agii  utenti.  Crediamo  che  ad  un  buon,  servizio  siano 
egualmente  fatali  l’artriiismo  burocratico  dello  Stato, 
quanto  lo  spirito  di  lucro  dell' imprenditore  privato, 
specialmente  in  regime  di  monopolio.  In  tutti  i  servizi 
pubblici,  dove  l’utente  non  è  V incerta  persona,  ( come 
tram,  ferrovie,  poste,  eco.),  ma  è  individuabile  e  fisso 
( come  sono  i  telefoni,  le  acque  demaniali,  eco.),  il 
Consòrzio  degli  utenti  è  la  forma  migliore  di  esercizio 
di  quei  servizi.  Rammentino  gli  utenti  dei  telèfoni,  che 
•se  potenti  capitalisti  fanno  l’occhioliito  ai  telefoni,  si 
è  perchb  offrono  la  possibilità  di  un  buon  margine  di 
profitto,  e  che  la  questione  si  risolve  ora  o  mai  più, 
cioè  per  un  forte  numero  d’anni.  Offriamo  le  nostre 
colonne  a  tutte  le  iniziative  pratiche  per  raggiungere 
questo  scopo. 

In  un  articolo  di  questo  giornale  del  2  dicem¬ 
bre  si  sosteneva  la  formazione  di  un  Ente  fra  gli 
abbonati  al  telefono  per  assumerne  l’esercizio. 
Nel  numero  successivo  si  riferiva  la  discussione 
avvenuta  alla  Promotrice,  nel  quale  si  fa  rilevare 
che  questo  Ente  potrebbe  raccogliere  un  capitali? 
di  circa  15  milioni,  cifra  ritenuta  insufficiente. 

Anzitutto  bisogna  precisare  che  la  cessione  di 
esercizio  verrà  fatta  probabilmente  per  regioni  e 
nel  nostro. caso  comprenderebbe  il  Piemonte, 
quindi  la  cifra  indicata  può  facilmente  essere  sor¬ 
passata.  Vi  si  accenna  poi  alla  necessità,  di  avere 
a  disposizione  delle  centinaia  di  milioni,  in  base 
a  quanto  fu  riferito  nella  riunione  tenuta  a 
Promotrice  dell’Industria  Nazionale.  Ora,  que¬ 
sto  apprezzamento  non  è  fondato,  ma  fu  certa¬ 
mente  indicato  soltanto  per  spaventare  gli  abbo¬ 
nati  dal  prendere  qualsiasi  iniziativa  per  costi¬ 
tuirsi  in  Ente. 

Difatti  un  impianto  automatico  (che  è  il  si¬ 
stema  più' costoso)  che  non  esistesse  affatto  ver¬ 
rebbe  a  costare  in  tutto  e  per  tutto,  per  i  18  mila 
abbonati  previsti  per  Torino  (necessario  in  una 
epoca  molto  lontana)  la  cifra  di  18  mila  x  5  mila 
lire  (prezzi  dello  Stato)  ossia  milioni  90. 

Ora  in  Torino  abbiamo  l’ edificio  centrale 
pronto,  l’impianto  automatico  per  10  mila  abbo¬ 
nati  pronto  entro  un  mese  —  permutatore  per 
17  mila  abbonati  pure  pronto  a  funzionare,  — 
2000  circa  attacchi  di  apparecchi  automatici  in¬ 
stallati.  Tutti  i  cavi  sotterranei  per  il  centro  e 
per  parte  della  periferia  posati  in  opera.  Cavi 
aerei  in  via  di  ultimazione  per  circa  30  km.  Ap¬ 
parecchi  per  abbonati  ordinati  da  due  anni, 
13  mila,  quindi  almeno  5  mila  consegnati  — 
linee  esistenti  che  in  parte  possono  utilizzarsi 
per  l’impianto  nuovo,  ecc. 

Per  completare  quindi  un  impianto  come  pre¬ 
visto  dallo  Stato  con  18  mila  abbonati  ripartiti 
in  una  centrale  principale  (già  finita)  e  4  sotto¬ 
centrali  da  costruirsi  nei  sobborghi,  devesi  prov¬ 
vedere  a  quattro  sottostazioni,  fabbricato,  mac¬ 
chinario,  ecc.  circa  40  km.  di  cavo  sotterraneo, 
circa  40  km.  di  cavo  aereo,  attacchi  per  14  mila 
abbonati,  6000  apparecchi  per  abbonati  —  r' 
parazioni  agli  impianti  e  linee  esistenti  ora,  i 
cattivo  stato  e  riorganizzazione  generale. 

Analizzando  tutto  ciò  resta'  chiaro  che  la  cifra 
necessaria  per  completare  un  impianto  armonico 
non  arriverà  ai  50  milioni,  partendo  dai  prezzi 
base  indicati  dallo  Stato,  preventivo  che  un  ente 
privato  potrà  agevolmente  ridurre  del  20  al  30%. 

Questa  somma  non  è  necessaria  immediata¬ 
mente  ma  in  un  periodo  minimo  di  tempo  di  4-5 
anni,  quindi  un  Ente  fra  gli  abbonati  che  dispo¬ 
nesse  di  un  capitale  iniziale  di  circa  15-20  mi¬ 
lioni,  sarebbe  più  ghe  sufficiente  per  dare  le  do¬ 
vute  garanzie  al  Governo,  per  ottenere  la  conces¬ 
sione,  sia  ad  un  gruppo  di  Casse  di  Risparmio 
del  Piemonte  per  avere  anticipate  le  somme  ne¬ 
cessarie  per  i  nuovi  impianti. 

A  questo  gruppo  di  Casse  di  Risparmio  si 
potrebbe  dare  a  maggiore  garanzia  la  procura 
per  gli  incassi  di  tutte  le  quote  di  abbonamento 
e  per  tutta  la  durata  della  concessione  che  certo 
non  dovrebbe  essere  inferiore  ai  40  anni 

Ing.  Gino  Andisio  e  C.  Wobbe. 


C’è  indubbiamente  della,  esagerazione  nel 
commento  che  la  «  Giustizia  »  fa  alle  elezioni 
di  Milano.  Che  nel  successa  del  blocco  possa 
aver  influito  lo  stato  di  fatto  determinato  dal¬ 
l’intervento  fascista  e  dall’opera  del  Commis¬ 
sario  Regio  è  probabile,  ma  non  è  certamente 
men  vero  che  l’amministrazione  socialista  aveva 
creata  una  tale  situazione  che  doveva  natural¬ 
mente  determinare  una  reazione. 

Già  è  un  fatto  comune  che  dopo  un  certo  nu¬ 
mero  di  anni  di  amministrazione  da  parte  di  un 
partito,  questo  venga  a  trovarsi  soverchiato  dal¬ 
le  numerose  opposizioni  che  si  vengano  forman¬ 
do  a  poco  a  poco,  secondo  che  questa  o  quella 
categoria  di  interessi  viene  a  trovarsi  lesa;  se 
poi  vi  sono  fatti  specifici  di  disordine  ammini¬ 
strativo,  di  sperpero,  come  si  è  verificato  per 
Milano,  desta  quasi  meraviglia  che  il  successo 
del  blocco  non  sia  stato,  maggiore. 

Se  il  risultato  è  favorevole  al  blocco  di  in¬ 
tesa,  le  forze  socialiste  rappresentano  ancora 
un  fattore  tutt’altro  che  trascurabile  e  si  deve 
dedurne  che  nelle  grandi  città  la  penetrazione 
fascista  non  si  è  verificata  ancora  còme  nelle 
Provincie,  e,  considerando  il  rapido  procedere 
dèi  fascismo  in  tanti  piccoli  paesi,  bisogna  con¬ 
venire  che  la  massa  operaia  in  Milano,  ha  dato 
un  esempio  .di  carattere  e  di  dignità  che  non 
abbiamo  potuto  constatare  in  centri  socialisti 
che  pur  parevano  permeati  più  che  ogni  altro 
da  una  educazione  politica  di  oltre  trent’anni. 
Non  è  detto  che  coloro  che  hanno  votato  per  i 
sòcialisti  siano  tutti  socialisti,  nè  che  tutti  ap- 
provino  l’azione  sVoita  nel  Comune  di  Milano 
dai  socialisti  e  concordino  cogli  uomini  che  del 
socialismo  furono  gli  esponenti,  anzi  è  probabile 
che,  se  ne  avessero  avuti  altri  sottomano  che 
fossero  puri  di  errori,  li  avrebbero  preferiti,  ma 
messi  in,  condizione  di  accettare  la  situazione 
quale  si  presentava,  hanno  ancora  saputo  pre¬ 
sentare  un  fronte  abbastanza  compatto  e  resi¬ 
stente. 

Ma  altre  deduzioni  ci  pare  poter  trarre  dal¬ 
l’esito  .  delle  elezioni.  Anzitutto  la  condanna  as¬ 
soluta  e  forse  senza  appello  del  comuniSmo, 
importazione  straniera  e  non  confacente  allo 
spirito  delle  nostre  masse.  Minoranza  audace, 
,rwaorwa  e  che  trae  le  proprie  forze  più  spesso 
ilei  bassifondi  sociali  che  non  nella  coscienza 
•  dei  lavoratori.  I  massimalisti  rappresentano 
1  ala  sinistra  del  partito  socialista  ed  hanno 
mantenuto  le  posizioni  che  per  lungo  numero 
di  anni  hanno  avuto  nel  partito  socialista  unico. 
Solo  il  miraggio  del  successo  che  aveva  in  parte 
coronato  la  violenza  ha  potuto  far  prevalere 
ma  era  lògico  che,  rientrandosi  nella  normalità 
della  legge,  tornassero  a  prevalere  le  correnti 
più  temperate. 

La  lista  del  partito  unitario  fu  probabilmente 
anche  votata  da  molti,  che,  pur  non  essendo 
socialisti,  non  vollero  votare  per  una  lista  che 
poteva  apparire  reazionaria. 

Si  è  perciò  che  noi,  dal  successo  del  partito 
unitario  di  fronte  agli  altri  due,  crediamo  poter 
trarre  la  conclusione'  che  un  partito  operaio 
sul  tipo  del  Labour  Party  inglese  è  ormai  ma¬ 
turo  in  Italia  e  se  le  circostanze  lo  favoriranno 
esso  potrà  rapidamente  soppiantare  il  partito 
socialista  unitario  stesso. 

Lealmente  bisogna  ammettere  che  se  un’am¬ 
ministrazione  borghese  avesse  fatto  ciò  che  per 
parecchi  anni  hanno,  fatto  le  amministrazioni 
socialiste  a  Milano,  essa  non  avrebbe  vissuto 
a  lungo.  Molte  amministrazioni  caddero  per  er¬ 
rori  molto  minori  di  quelli  perpetrati  dall’am¬ 
ministrazione  Filip petti.  La  guerra  ed  il  dopo¬ 
guerra  hanno  invece  favorito  l’amministrazione 
socialista  milanese  ed  hanno  creato  quella  tol¬ 
leranza  governativa,  che  poi  doveva  portare  alla 
catastrofe  finale,  che  se  invece  ì  governi  pas¬ 
sati  avessero  usato  maggior  severità,  forse  le 
stesse  amministrazioni  socialiste  avrebbero  po¬ 
tuto  resistere  alle  pressioni  di  minoranze  irre¬ 
sponsabili  ed  avrebbero  altrimenti  agito,  nè 
forse  oggi  sarebbero  sconfitte. 

O’è  dunque,  nell’esame  della  lotta  testé  pas¬ 
sata,  materia  di  studio  e  di  riflessione  così  da 
una  parte  che  dall’altra.  Il  blocco,  la  cui  ini¬ 
ziativa  spetta  al  fascismo,  deve  convincersi  che 
il  fascismo  non  ha  ancora  penetrata  che  debol¬ 
mente  la  massa  operaia,  checché  si  possa  pen¬ 
sare  da  qualche  manifestazione  sporadica.  Se 
quindi  il  fascismo  sente  di  poter  parlare  alle 
masse  un  linguaggio  franco  ed  onesto  e,  senza 
lusinghe,  offrire  ad  esse  la  possibilità  di  una 
effettiva  'compartecipazione  al  potere,  non  nel- 
! ‘interesse  di  una  classe,  ma  di  tutta  la  na¬ 
zione,  deve  intensificare  la  sua,  propaganda  ed 
astenersi  il  più  possibile  dall’uso  della  violenza, 
specialmente  se  non  provocata  e  quando  alla 
violenza  altrui  può  essere  freno  lo  Stato. 

Il  partito  unitario  per  contro,  se  realmente 
vuole  essere  il  difensore  del  diritto  dei  lavora¬ 
tori,  deve  abbandonare  le  ideologie  e  le  teorie, 
ché.  furono  fino  a  ieri  la  base  di  una  propaganda 
che  poi  nelle  sue  pratiche  applicazioni,  si  ri¬ 
solveva  nella  creazione  di  clientele  politiche  e 
nella  tutela  di  interessi  molto  particolaristici. 
Se  esso  dicesse  chiaro  agli  operai  che  gli  espe¬ 
rimenti  fatti  finora  hanno  allontanato  assai  più 
che  non  abbiano  avvicinata  la  possibilità  di 
dittature  operaie,  di  proprietà  collettive,  di  con¬ 
trollo  nelle  industrie  e  di  tante  altre  cose  per 
le  quali  mancano  assolutamente  alla  massa  ope¬ 
raia  i  requisiti  necessari,  ma  che  tuttavia  la. 
condizione  della  massa  stessa  potrà  essere  no¬ 


tevolmente  migliorata  quando  si  diffondano  in 
essa  nuovamente  molti  principi!  che  negli  anni 
del  dopo-guerra  furono  dimenticati,  come  il  con¬ 
cetto  che  chi  più  lavora  più  deve  guadagnare, 
che  l’operaio  istruito  vale  più  dell’ operaio  igne 
rante,  che  la  solidarietà  si  stabilisce  solo  £r». 
uguali,  che  in  tutte  le  cose,  sono  gli  eccessi  che 
guastano,  la  classe  operaia  potrà  avere  nel 
Paese  e  nel  Governo  quella  parte  che  per  3 
suo  numero  e  per  la,  sua  forza  le  spetta. 

Già  la  parola  del.  veggente  Rigola,  che  ebbe 
il  coraggio  di  abbandonare,  la  Segreteria  della 
Confederazione  del  Lavoro  quando  vide  che  essa 
si  rendeva  mancipia  degli  interessi  dei  politi¬ 
canti,  si  è  fatta  udire  nuovamente,  e  speriamo 
non  inutilmente.  L’elezione,  di  Milano,  mentre 
suona  monito  ai  vincitori  di  tener  conto  degli 
avversari,  può  essere  mònito  anche  a  questi  di 
meglio  considerare  la  massa  operaia  e  di  non 
trascinarla  nuovamente  al  seguito  delle  mentì 
malate  che  in  questi  ultimi  anni  furono  i  diri¬ 
genti  il  partito  socialista.  Anche  la  massa-  ope¬ 
raia  va  decisamente  a  destra,  dopo  l’infausto 
esito  degli  esperimenti  demagogici.  C’è  tutta 
una  educazione  da  rifare,  ma  a  giudicare  dalle 
sparute  forze  massimaliste  e  comuniste,  esiste 
già  nella  massa  una  più  che  discreta  prepara¬ 
zione.  Ma  una  educazione  veramente  buona  non 
si  forma  se  non  col  parlare  la  parola  della  ve 
rità,  con  l’accento  della  sincerità,  è,  franca¬ 
mente,  il  giudizio  che  il  giornale  degli  unitari 
ha  dato  sulle  elezioni,  non. ci  pare  proprio  ispi¬ 
rato  nè  a  questa  nè  a  quella.  E  se  si  continuerà 
a  mentire,  la  classe  operaia,  lungi  dall’aveme 
beneficio,  si  troverà,  sempre  più  disorientata  e 
chi  ne  soffrirà,  sarà  ancora  e  sempre  la  Na- 


Jmpressioni  di  viaggio 

Mentre  in  Italia  abbiamo  un  po'  l  abitudine 
di  dire  di  noi  e  delle  cose  nostre  peggio  di 
quanto,  sarebbe  strettamente  necessario,  quando 
andiamo  all’estero  ci  sentiamo  molto  mortificati 
quando  sentiamo  dalla  bocca  degli  altri  su  per 
giù  quello  che  ci  diciamo,  fra  noi  quando  siamo 
in  casa  nostra.  Invece  ci  sentiamo  infinitamente 
soddisfatti  quando  ci  si  vede  apprezzati  per 
quello  che  valiamo  e  magari  per  qualche  cosa 
di  più. 

Finora  poche  soddisfazioni  di  questo  .genere 
toccarono  a  chi  andava  all’estero. 

,A  parte  l’arte»  italiana,  il  bel  canto,  il  bel 
suono,  il  bel  cielo  ed  altre  belle  cose  che  per 
quanto  belle  riguardano  più  la  natura  che  non 
gli  uomini,  il  passato  più  che  il  presente,  delle 
cose  nostre  si  parlava  fuori  d’Italia  male,  e 
soprattutto  poco  o  niente. 

Per  chi  andava  all’estero  era  legittima  soddi¬ 
sfazione  vedere  che  le  più  belle  automobili  che 
facevan  mostra  di  sè  nelle  strade  erano  italiane, 
che  le  macchine  elettriche  ed  altri  prodotti  itar 
liani  che  denotano  un  altissimo  grado  di  civiltà 
incominciano  ad  avere  dovunque  una  crescente 
diffusione. 

Ma  quando  si  sentiva  parlare  della  nostra  vita 
politica  erano  dolori.  E  il  peggio  era  che  non 
si  poteva  dar  torto  agli  stranieri  se  le  poche 
volte  che  parlavano  delle  cose  nostre  era  per 
dime  male. 

Da  qualche  settimana  le  cose  sono  mutate. 

Qualunque  possa  essere  T  avvenire  del  fasci 
smo,  è  certo  che  la  rivoluzione  fascista,  anche 
per  il  modo  realmente  moderato,  con  cui  è  stata 
compiuta,  ha  destato  in  tutto  il  mondo  una  fa¬ 
vorevole  impressione,  ed  -  oggi  all’ estero  non  si 
parla  che  di  Mussolini  e  del  fascismo  con  *n> 
mir  azione. 

Chi  scrive  è  stato  di  questi  giorni  in.  Fraudila, 
in  Isyizzera,  in  Belgio  ed  in  Inghiterra  e  dap¬ 
pertutto  è  unanime,  almeno  negli  ambienti  pii 
oolti,  l’ammirazione  per  la  rivoluzione  fascista- 
in  fondo  faceva  piacere,  anche  se  si  divider* 
solo  in  parte  tale  entusiasmo,  di  sentirsi  apprez¬ 
zati  per  qualche  cosa  di  diverso  dal  solito  bei 
canto  e  dal  solito  bel  suono. 

La  verità  è  ché  in  tutta  l’Europa  il  pericolo 
bolscevico  non  è  del  tutto  tramontato.!  In  tutta 
l’Europa  per  parare  a  tale  pericolo  si  è  ricorso 
alle  riforme  demagogiche  che  non  possono  aver 
altro  risultato  che  di  demolire  la  democrazia  di 
cui  la  demagogia  è  una  parodia,  j 

L’Italia  è  il  primo  paese  che  ha  dato  l’esem¬ 
pio  di  questa  insurrezione  contro  questo  spirito 
demagogico  che  avvelena  tutto  l’organismo  so¬ 
ciale  e  tutti  glie  ne  sono  grati. 

Grande  perciò  è  la  responsabilità  che  grava, 
sul  fascismo  e  sul  suo  duce. 

Egli  se  vorrà  accettare  l’aiuto  che  tutte  le 
energie  sane  del  paese,  anche  se  non  irregimen- 
tate  nel  fascismo,  sono  disposte  a  dargli,  potrà 
far  molto  per  il  risanamento  dell’ Italia  e  del¬ 
l’Europa.  , 

Egli  ha  una  grande  forza  perchè  è  assistito 
dall’opinione  pubblica  europea.  Facciamo  voto 
.  perchè  sappia  maggiormente  usarne  per  il  bene 
.  di  tutti. 
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„  Hle  di  un  sistema  che  in  Italia1  gode 
E-èìfe  maggiori  preferènze,  servirebbe  an- 
fijte.a  tranquillare  l’ambiente. 


Orf  Sia  conseguènza  che  di  ac£  che  il  programma  '  fascista  di  *  rigernman 


cordi,  anzi  di  compromessi,  è  la  causa 


delle  Violenze,  ma  1 
propaganda. 


.  opposizione  a  tale 


zione  nazionale  troverà  aiuto  per  vinceré 

le  resistenze  silenziose  ma  potenti  che 
. 

tutte  le'  forze  reazionarie,  penetrate  nel 


...muanuo  «r  mraii-a  mui.u.ir.  risol¬ 
verà  quasi  completamente  il  problema,  come 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  intanto  provveder^  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 


l .  *  .  J~TÉHpe  Ferraris"' 

.  .  ‘ — UJ>  Ripone  delle  im¬ 

portazioni  ed  esportazioni  -e  ci  piace  ripor¬ 
tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo  : 

«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela- 
tivo.  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
esportazioni  :  in  massima  pare  consigliabile 


TEMPI  NUOVI 

SULLA  RIFORMA  DELLA  BUROCRAZÌA 

Servizi  di  ragioneria  e  cassa 


Nel  precedente  numero,  tracciate  le  linee  ge- 
■erali  che  a  mio  parere  dovrebbe  seguire  il  Mi¬ 
nistero  Mussolini  per  condurre  felicemente  in 
porto  la  riforma  della  burocrazia,  semplificare 
cioè  ed  anzitutto  i  servizi  amministrativi  e  ri¬ 
formare  gli  attuali  ordinamenti  in  modo  da  po¬ 
tere  razionalmente  e  stabilmente  sopprimere  uf¬ 
fici  e  ridurre  il  personale,  promisi  di  esami¬ 
nare  i  servizi  di  ragioneria  e  cassa  in  rapporto 
agli  stipendi  ed  alle  pensioni  ed  al  sistema  di 
pagamento  dei  medesimi. 

,  Detti  servizi  semplici  in  apparenza,  e  tali 
realmente  dovrebbero  essere,  divennero  invece 
complicati  per  errata  concezione  di  contabilità 
sulle  trattenute  da  farsi  ai  dipendenti  dello 
Stato;  da  ciò  un  maggior  lavoro  contabile  che 
ha  dato  vita  ad  una  quantità  eccessiva  di  uffici 
e  di  impiegati  che  si  trovano  così  adibiti  ad  inu¬ 
tili  conteggi. 

L’invadenza  degli  alti  burocrati  che  sempre 
cercarono  di  accrescere  fittiziamente  l’impor¬ 
tanza  del  loro  posto,  spiega  come  dalle  ammini¬ 
strazioni  statali  non  siasi  mai  pensato  nemméno 
alle  semplificazioni  contàbili  più  facili,  quasi  as¬ 
siomatiche  ;  e  spiega  altresì  le  difficoltà  insor¬ 
montabili  incontrate  anche  dopo  che  furono  im¬ 
poste  colla  legge  di  riforma  della  così  detta  bu¬ 
rocrazia  ormai  sorpassata. 

In  riguardo  agli  stipendi,  oggetto  del  presente 
articolo,  osservo  che  presso  altre  Nazioni  e  non 
poche  nostre  amministrazioni  municipali  vengono 
essi  logicamente  stabiliti  al  netto,  partendo  dal 
principio  che  all’  impiegato  importa  conoscere 
l’ammontare  della  mercede  che  percepirà  alla 
mano",  sulla  quale  soltanto  può  stabilire  il  suo 
bilancio  famigliare,  mentre  può  interessarlo  poco 
quello  delle  tasse  governative  e  delle  trattenute 
per  formarsi  il  fondo-pensione,  per  le  quali  a 
tranquillizzare  la  sua  coscienza  di  buon  citta¬ 
dino  gli  basta  sapóre  che  vi  provvede  diretta- 
mente  l 'amministrazione  dalla  quale  dipende; 
tanto  più  che  le  pensioni  vengono  a  tutti  liqui¬ 
date  in  base  all’ùltimo  stipèndio  ed  agli  anni  di 
servizio  prestato,  indipendentemente  dall’am¬ 
montare  delle  trattenute. 

E’  evidente  che  col  sistema  degli  stipendi  al 
netto  un ’am rhi nis trazione  avrà  soltanto  da  som¬ 
marli  per  ricavarne  il  totale  ed  a  questo  aggiun¬ 
gervi  un  tanto  per  cento  per  tassa  di  ricchezza 
mòbile  da  versare  all’erario  ed  un  tanto  per  cento1' 
da  incamerare  per  la  cassa-pensioni,  onde  sta¬ 
bilire  in  bilancio  la  spésa  complessiva  per  il  pro¬ 
prio  personale  ;  contabilità  semplicissima,  che  ' 
permetterà  una,  semplificazione  contabile  ed  una 
sensibile  economia  anche  sull’attuale  sistema 
ielle  paghe. 

Ciò  non  vollero  mai  comprendere  ed  adottare 
lé  nostre  grandi  amministrazioni  statali,  i  diri¬ 
genti  delie  quali  per  partito  preso  e  per  lé  ra¬ 
gioni  egoistiche  sopra  accennate,  preferirono 
sempre  gli  stipendi  lordi  sotto  lo  specioso  pre¬ 
testo  di  poter  più  facilmente  ed  esattamente  sta¬ 
bilire  fino  all’ultimo  millesimo  l’ammohtare  della 
spesa  per  il  personale  che  fa  carico  ai  singoli 
ministeri;  senza  pensare  che  è  più  facile  stabi¬ 
lirlo  aggiungendo  al  totale  degli  stipendi  netti, 
le  percentuali  per  la  tassa  di  ricthezzà  mobile 
e  per  lq  trattenuta  di  pensione,  senza  perciò  al¬ 
terare  la  situazione  di  fatto,  ma  evitando  oziosi 
ed  inutili  giri  contabili  e  di  denaro. 

E’  evidente  che  col  sistema  ora  in  vigore  de¬ 
gli  stipendi  lordi,  costituente  fra  l’altro  una  sub¬ 
dola  illusione  '  per  la  cifra  irreale  che  rappre¬ 
sentano,  bisogna  fare  le  operazioni  in  senso  in¬ 
verso,  assai  più  complicate;  bisogna  cioè  difal- 
eare  dallo  stipendio  di  ogni .  impiegato  la  quota, 
non  imponibile  e  sulla  parte  rimanente  ricavare 
in  lire  e  centesimi  l’ammontare  della  tassa  di  ric- 
chezla  mobile;  una  seconda  operazione  consi¬ 
mile  bisogna  eseguirla  per  la  ritenuta  di  cassa- 
pensione  sullo  stipendio  lordo;  una  terza,  ope¬ 
razione  occorre  fare  per  fissare  lo  stipendio  al 
netto;  infine  stabiliti  i  quattro  termini  suaccen¬ 
nati  per  ogni  impiegato,  occorre  incolonnarli  tutti 
per  essere  sommati,  onde  conoscere  per  i  diversi 
uffici  e  ministeri  il  totale  della  spesa  di  perso¬ 
nale  e  quanto  dovrà  ognuno  di  essi  versare  per 
ii  due  diversi  titoli  al  Tesoro  ed  alla  Cassa  Pen¬ 
sioni. 

Basterà  pensare  alla  rilevante  quantità  di  im¬ 
piegati  che  dipendono  da  ogni  Ministero  per  fa¬ 
cilmente  comprendere  e  farsi  una  pallida  idea 
delle  migliaia  di  operazioni  contabili  che  si  po¬ 
tranno  risparmiare  col  sistema  degli  stipendi 
netti  da  trattenute,  te  quali  verrebbero  invece 
stabilite  in  blocco  per  ogni  Ministero. 

E’  da  ritenersi  che  ai  nuovi  equiparati  sti¬ 
pendi  al  netto  si  dovrà  per  Ora  aggiungere  un 
soprassoldo  di  caro-viveri,  posto  su  basi  eguali 
per  tutti,  che  in  seguito  potrà  venire  ridotto  man 
mano  diminuirà  il  costo  della  vita  fino  a  permet¬ 
terne  la  completa  soppressione. 

Accennai  più  sopra  che  si  potrà  pure  sem¬ 
plificare  Fattuale  dispendioso  sistema  delle  pa¬ 
ghe  coll’adozione  degli  stipendi  al  netto;  infatti 
essa  permetterà  alle  Ragionerie  centrali  dei  Mi¬ 
nisteri  di  emettere  per  gli  impiegati  di  ogni  cir- 
eoscrizione  provinciale  un  ruolo  di  paga  unico 
valevole  per  tùtto  l’anno  finanziario,  da  impo¬ 
starsi  con  dodici  caselle  per  ogni  impiegato,  en¬ 
tro  le  quali  esso  rilascierà  mensilmente  ricevuta 
dello  stipendio  percepito;  in  luogo  dei  ruoli  di 
paga  mensili  che  vengono  ora  trasmessi  alle  Te¬ 
sorerie  Provinciali  ed  agli  altri  uffici  incaricati 
dalle  paghe. 


I  nuovi  ruoli  annuali  andranno  bensì  soggetti 
talvolta  ad  alcune  variazioni  per  traslochi  o  pro¬ 
mozioni  che  possono  verificarsi  nell’annata,  da 
comunicarsi  all’Ufficio  incaricato  delle  paghe; 
esse  péro  non  possono  infirmare  la  semplifica¬ 
zione  e  l’economia  iniziale  del  sistema  che  si 
propone. 

Si  dovrà  altresì  esaminare  il 'opportunità  di 
estendere  ad  altre  amministrazioni  il  sistema 
già  in  vigore  presso  quella  postelegrafonica  e 
le  ferrovie,  di  provvedere  esse  mèdesime  al  pa¬ 
gamento  degli  stipendi  ai  proprii  impiegati  :  le 
amministrazioni  che  non  fanno  incassi  potranno 
prelevare  le  somme  necessarie  come  fanno  ora 
quelle  della  guerra  e  della  marina  dalle  Teso¬ 
rerie  o  meglio  ancora  da  altra  amministrazione 
statale  che  faccia  incassi  sufficienti.  Insomma 
la  riforma  dovrà  tendere  anche  a  ridurre  al  mi¬ 
nimo  possibile  gli  onerosi  servizi  di  tesoreria 
ora  affidati  alla  Banca  d’Italia. 

Non  è  qui  il  caso  di  addentrarsi  nei  partico¬ 
lari;  è  però  evidente  che  le  riforme  sopra  ac¬ 
cennate  séno  facilmente  applicabili  e  che  sa¬ 
ranno  fonte  di  economie  importanti,  giacché  la 
eliminazione  di  giri  contabili,  viziosi  quanto  inu¬ 
tili,  permetteranno  una  notevole  riduzione  di 
personale  e  sveltiranno  le  amministrazioni  stesse. 

E’  altresì  logico  che  le  riforme  medesime  do¬ 
vranno  estendersi  alle  pensioni,  le  quali  do¬ 
vranno  egualmente  fissarsi  ai  netto  e  pagarsi 
dalle  rispettive  amministrazioni,  essendo  ovvio 
che  per  ognuna  di  esse  all’ammontare  degli  sti¬ 
pendi  dei  dipendenti  in  attività  di  servizio  deve 
essere  aggiunto ,  quello  delle  pensioni  ai  propri 
pensionati  onde  stabilire  la  spesa  effettiva  del 
personale.  Con  questo  sistèma  cesseranno  pure 


Fermiamoci  ora  sul  punto  che  a  molti  sembra 
essere  il,  principale  contatto  che  stabilisca  l’iden¬ 
ticità  fra  le  due  rivoluzioni  :  la  questione  delle 
esecuzioni  capitali  e  dei  massacri. 

Nulla  può  scusare,  e  forse  nemmeno  giusti¬ 
ficare  i  massacri  sia  di  Francia  che  di  Russia  : 
le  esecuzioni  in  massa  eseguite  in  alcune  pri¬ 
gioni  di  Parigi  ed  in  alcune  città,  a  Lione,  a 
Nantes,  ecc.,  hanno  macchiato  la  rivoluzione 
francese  di  sangue  in  modo  tale  che  non  si  potrà 
mai  cancellarne  la  traccia. 

E’  vero  che  le  condanne  pronunciate  dai  tri¬ 
bunali  rivoluzionari  durante  il  Terrore,  la  com¬ 
posizione  di  questi  tribunali,  le  loro  speditive 
maniere  di  dar  corso  alle  sentenze,  erano  una 
vera  e  propria  parodia  della  giustizia.  Tuttavia 
fra  questi  massacri  e  quelli  della,  rivoluzione 
russa  vi  sono  alcune  differenze  che  hanno  una 
importanza  capitate  nel  giudizio  storico  e  politico 
dei  due  movimenti.  , 

In  primo  luogo  il  numero  delle  vittime  è  stato 
di  gran  lunga  minore  in  Francia  che  in  Russia. 
Nel  cimitero  di  Picpus  a  Parigi  (dove  la  gran¬ 
dissima  parte  dei  ghigliottinati  viene  sepolta) 
sono  stati  sotterrati  1300  individui.  Enorme 
cifra,  che  farà  rabbrividire  le  anime  di  quegli 
umanisti  oggi  tanto  in  moda,  che  però  è  quasi 
nulla  in  confronto  al  numero  delle  vite  che  un 
secolo  dopo  ha  soppresso  la  rivoluzione  bolsce¬ 
vica.  Il  Terrore  in  Francia  durò  poco  :  soprav¬ 
venne  una  forte  reazione  che  pose  fine  alle 
enormità  commesse  ma  pur  nel  momento  più 
terribile  di  quello  almeno  le  forme  esteriori  di 
giustizia  erano  state  osservate;  non  bisogna 
però  dimenticare  che  tutto  questo  accadeva  in 
mezzo  ad  una  lotta  politica  violenta,  che  i  ne¬ 
mici  invadevano  il  paese,  che  una  terribile  ri¬ 
volta  era  scoppiata  in  Fiandra,  che  delle  insur¬ 
rezioni  covavano  nella  Francia  centrale  e  me¬ 
ridionale. 

Le  esecuzioni  in  Francia  non  vennero  mai 
tenute  celate  ed  erano  pubbliche  ;  Luigi  XVI 
fu  decapitato  nel  mezzo  della  piazza  della  Cpn- 
cordia. 

Dai  tribunali  rivoluzionari  russi  invece  nem¬ 
meno  le  forme  esteriori  furono  conservate  e  le 
esecuzioni  ebbero  luogo  segretamente  :  basta 
rievocare  la  fine  dello  Czar  ucciso  a  colpi  di 
revolver,  in  una  cantina,  di  notte,  senza  giu¬ 
dizio  alcuno.  E-  come  questa  sono  state  un  po’ 
tutte  le  esecuzioni  di  Russia.  E  che  dire  a  pro¬ 
posito  della  Ceka,  dei  massacri,  delle  torture 
da  essa  commessi? 

Tali  metodi  durano  già  da  qualche  anno  e 
non  danno  ancora  segno  di  diminuire. 

Abbiamo  detto  abbastanza  per  dimostrare  le 
differenze  che  intercedono  fra  le  due  rivolu¬ 
zioni  :  i  pochi  punti  di  comparazione  che  vi  sono, 
lo  sono  soltanto  in  apparenza  e  sono  dovuti  al 
fatto  che  la  gran  parte  dei  rivoluzionari  russi  era 
infatuata  di  alcuni  mezzi  della  Rivoluzione  fran¬ 
cese  e  si  sforzarono  di  imitarla  e  di  copiarla  il 
più  possibile.  Ciò  nonostante  le  due  rivoluzioni 
differiscono  da  loro  quanto  il  giorno  dalla  notte. 
Quasi  tutti  gli  uomini  alla  testa  della  Rivolu¬ 
zione  francese  erano  uomini  di  grande  energia, 
amanti  della  patria  e  disinteressati;  giorno  per 
giorno  rischiavano  la  vita  nella  lotta. 

La  Rivoluzione  francese  diede  allo  stato  una 
organizzazione  migliore,  un  sistema  giudiziario 
ben  più  equo  di  quello  precedente  :  ha  stabilito 
lo  standard  della  dignità  umana  -,  l’accresciuto 


le  vive  lagnanze  dei  pensionati  che  risiedono 
nelle  grandi  città,  i  quali  a  causa  della  ressa 
agli  sportelli  della  Banca  d’Italia  si  vedono  co¬ 
stretti  a  rimanere  in  piedi  e  pigiati  per  delle  ore 
e  a  rimandare  talvolta  il  pranzo,  malgrado  lo 
stato  precario  di  salute  di  molti  di  essi,  per 
riuscire  a  riscuotere  il  loro  avere. 

,  Ed  un’altra  lagnanza  devesi  segnalare  in  ri¬ 
guardo  alle  pensioni  :  il  ritardo  eccessivo  nel 
liquidarle.  Il  pensionato  che  arriva  a  trovarsi  in 
possesso  del  libretto  sei  mési  dopo  aver  lasciato 
il  servizio,  può  chiamarsi .  fortunatissimo  ;  frat¬ 
tanto  però  non  gli  riesce  di  ottenere  nemmeno 
degli  acconti.  Conosco  impiegati .  che  dovettero 
attendere  un  anno  ed  alcuni  ai  quali  dopo  quasi 
due  anni  non  venne  ancora  liquidata  ia  pen¬ 
sione.  Non  parliamo  poi  delle  vedove  e  degli 
orfani,  pei  quali  occorre  produrrò  una  ventina  é 
più  di  documenti,  la  maggior  parte  dei  qua})  si 
potrebbero  comprendere  in  un  atto  di  notorietà 
da  rilasciarsi  dal  Sindaco.  Tutto  ciò  è  disumano 
ed  enorme  e  spiega  quanti  e  quali  ingranaggi 
inutili  abbia  saputo  creare  la  burocrazia!  Dalle 
•Amministrazioni  statali  all’atto  di  assunzione  dei 
lorp  dipendenti  viene  compilato  il:  cosidetto  fo¬ 
glio  matricolare  sul  quale  trovano  posto  tutte  le 
generalità  del  nuovo  assunto,  gli  eventuali  tra¬ 
slochi,  le  aspettative,  le  promozioni  di  grado 
e  di  stipendio da  esso  perciò  si  può  desumere 
quando  un  agente  ha  raggiunto  i  limiti  d’età  e 
di  servizio  per  essere  collocato  a  riposo  e  su 
quale  stipendio  o  media  di  stipendi  dovrà  liqui¬ 
darsi  la  pensione;  in  altre  parole  le  Ammini¬ 
strazioni  si  trovano  sempre  già  in  possesso^  di 
tutti  i  dati  necessari  per  liquidare  le  pensioni. 

Ebbène,  incredibile  ma  vero,  i  dipendenti 
dello  Stato  anchè  quando  vengono  collocati  a  ri¬ 
poso  d’ufficio,  devono  avanzare  domanda  in  carta 
bollata  corredata  dalla  fede  di  nascita  e  di  quegli 
altri  documenti  atti  a  stabilire  il  diritto  a  pen¬ 
sione.  •  Ciro  Bozzoli. 


benessere  materiale  e  morale  è  stato  una  sua  di¬ 
retta  creazione. 

Il  lavoro  positivo  e  costruttivo  della  Rivolu¬ 
zione  è  stato  immenso.  Quando  si  pensi  alle 
condizioni  sotto  te  quali  la  Rivoluzione  si  pre¬ 
parò  alle  continue  ed  immense  difficoltà  che  si 
paravano  innanzi  ai:  lavoro  delle  assemblee  rivo¬ 
luzionarie,  non  sì  può  non,  restare  pieni  di  am¬ 
mirazione  per  la  energia  e  per  l’audacia  che 
hanno  animato  gli  uomini  che  vollero  e  lot¬ 
tarono. 

La  rivoluzione  russa  non  produsse  nulla  di¬ 
struggendo  tutto  :  essa  non  ha  nemmeno  svilup¬ 
pato  te  teorie  comuniste,  poiché  dopo  essere 
state  proclamate  inviolabili,  Lenin  stesso  ha  do¬ 
vuto  abbandonarle  quasi  tutte.  In  sette  anni  L! 
bolscevismo  ha  sciupato  tutte  le  forze  materiali, 
morali  ed  intellettuali  della  Russia. 

Per  concludere  bisogna  fare  notare  ancora 
come  mentre  la  rivoluzione  francese  è  sempre 
stata  guidate  e  comandate  fortemente,  quella 
russa  è-  stata  molte  volte  lasciate  in  balia  a  se 
stessa  senza  che  alcuno  la  dirigesse. 


Il  referendum  svizzero 

Il  popolo  svizzero  ha.  con  schiacciante  mag¬ 
gioranza  respinto  il  progetto  della  tassa  sul 
patrimonio  che  era  stato  sottoposto  a  refe¬ 
rendum,. 

Lo  straordinario,  a  prima  vista,  è  stato  che 
hanno  votato  contro  tale  tassa  anche  le  classi 
che  nel  pensiero  dei  proponenti,  avrebbero  do¬ 
vuto  averne  il  maggiore  vantaggio. 

Il  timore  che  tale  tassa  potesse  essere  adot¬ 
tata  è  stato  tale  da  paralizzare  per  qualche 
tempo  gli  affari,  che  appena  si  seppe  della  reie¬ 
zione  di  essa,  ebbero  una  rapida  ripresa. 

La  verità  è  che  là  tassa  sul  patrimonio  nella 
forma  nella  quale  è  stata  presentata  in  Isviz- 
zera  e  pei-  gli  scopi  a  cui  avrebbe  dovuto  ser¬ 
vire,  era  come  è  stata  la  tassa  sul  patrimonio 
in  Italia,  una.  tassa  ingiusta,  deleteria  per  la 
.  economia  della  Nazione,  e  perciò  ben  fecero  gli 
svizzeri  ,a  respingerla  come  avrebbero  fatto 
bene  gli  italiani  a  non  accettarla. 

Se  non  che  presa  per  se  stessa  e  se  rivolta 
all’unico  scopo  di  sanare  permanentemente  il 
bilancio  col  pagamento 1  di  tutti  o  parte  dei  de-  ’ 
biti  ed  imposta  in  un  momento  in  cui  tutti  i 
valori  si  fossero  stabilizzati  avrebbe  potuto  es¬ 
sere  una  tassa  che  avrebbe  dato  ottimi  risultati 
e  avrebbe  potuto  sanare  la  nostra  situazione 
finanziaria. 

La  stessa  tassa  istituita  in  Germania  poco 
prima  della  guerra  per  imo  scopo  determinato 
ed  in  un  momento  in  cui  tutti  i  valori  erano 
stabili  diede  ottimi  risultati. 

In  Italia  invece  si  fece  un’imposta  sul  capi¬ 
tale  con  esenzioni  cervellotiche,  che  ne  frustra¬ 
rono  i  risultati  tanto  che  moltisimi  legalmente 
o  illegalmente  le  sfuggirono. 

Si  pretese  che  la  tessa  fosse  pagata  intera¬ 
mente  in  denaro  col  che  si  tolse  la  parte  più 
viva  del  capitale  con  danno  di  tutte  le  sane  atti¬ 
vità  del  Paese  ed  infine  non  un  soldo  di  quanto 
tale  tassa  frutta  serve  per  pagare  i  debiti,  ma 
tutto  è  stato  divorato  dai  troppi  parassiti  che 
noi  con  nostro  danno  ed  il  loro  manteniamo. 

La  tassa  svizzera  come  era  stata  concepita 
avrebbe  avuto  più  o  meno  gli  stessi  risultati. 
Meglio  perciò  che  sia  stata  respinta. 

Quello  però  che  vogliamo  affermare  è  che  la 
tassa  in  sè  non  è  cattiva,  ma  fu  istituita  in  un 
momento  non  opportuno  e  pessima  ne  fu  l’ap¬ 
plicazione  e  perciò  pessimi  ne  furono  i  risultati. 


Rivoluzione  francese  e  russa 

e  cónfronti 


»  COLPI  DI  SPILLO 

Scuola  pratica  deli’AlbergatoJ 

Per  iniziativa  dell’Ente  Nazionale  j 
dustrie  Turistiche  e  di  altre  associazioni  ed  gj 
pubblici,  è  stata  aperta  a  Torino  una  « 
pratica  dell’albergatore  ».  •  | 

Sono  materie  d’insegnamento  :  lingua  italiàaB? 
elementi  di  contabilità  generale,  contabi^™ 
albergo,  tecnica  alberghiera,  geografia  ti 
comunicazioni  e  trasporti;  lingua  frani 
gua  inglese,  dattilografia. 

Manca  però  l’insegnamento  di  una.  dit 
che  non  sarebbe  affatto  male  che  gli  alberi 
imparassero  ed  applicassero 
dèlia  morale. 

Italia  e  Greci 

Il  Governo  italiano  si  è  preoccupato  di 
conoscere  la  propria  disapprovazione  per  le 
cuzioni  dei  ministri  greci. 

Che  protestassero,  gli  inglesi,  che  hanno 
loro  pelosa  coscienza  parte  della  rospo; 
del  disastro  greco,  si  capisce. 

Ma  non  si  capisce,  altrettanto  perchè 
protestato  l’Italia.  ,  . ,  J 

In  tutti  questi  pasticci  balcanici  il 
per  noi  non  entrarci.  ,  n 

Abbiamo  già  le  nostre  gatte  da  pelare  i 
andare  a  cercarne  altre.  Lasciamo  che  i 
ti  ammazzino  fra  di  lóro.  Al  più  diamo  li 
buon  esempio  di  essere  concordi  fra  di  òqì 
il  meglio  che  possiamo  fare  per  il  bène 
ed  anche  per  il  loro. 

Monsienr  Sans  Gèi 


NOTIZIE  IN  BREUi 


Al  Ministero  delle  Finanze  sono  ir 
per  la  compilazione  di  un  ruolo  unico,  prepi 
dosi  la  riforma  burocratica,  per  gli  impili 
dipendenti  dalle  Amministrazioni 
provinciali.  Tale  ruolo,  in  un  primo  momen.H 
comprender' à  gli  impiegati  degli  uffici  finanzili 
poi  sarà  esteso  a  quelli  di  dogana  e  qwindul 
tutti  gli  altri  addetti  ad  vari  servizi  del  '/} 
njstero. 

A  Losanna.  Sensazioni  di  ben 
tiniismo  si  hanno  da  Losanna,  dopo  il  r 
namento  fra  turchi  ed  alleati  intorno  alla  giste 
m, azione  degli  Stretti  e  dopo  che  i  k  (analisti 
sono  staccati  dalla  tesi  assurda  sostenuta  dlL 
Delegazione  russa,  tesi  che  minacciava  di  fan 
naufragare  la  Conferenza. 

La  riforma  elettorale.  —  Lo  schema  del  d 
gno  di  legge  per  la  riforma  elettorale,  che  dqf| 
essere  proposto  dal  Consiglio  dei  Ministri 
stato  compilato.  Viene  istituito  lo  t 
lista  a  sistema  maggioritario,  con  i  d 
seggi  alla  lista  vincitrice  ;  l’altro  terzo  propi 
zionalmente  ripartito  tra  le  minoranze;  le  c 
coscrizioni  regionali,  con  possibilità  di  qus 
eccezione.  Ciascuna  lista  dovrà  comprendere  | 
numero .  di  candidati  non  superiore  ai  due  tei 
del  numero  dei  seggi  della  circoscrizione.  ! 
data  facoltà  di  dare  un  solo  voto  di  preferenza 
e  uno  aggiunto  ;  è  pure  ammessa  una  cancellar 
tura.  Il  voto  aggiunto  ha  valore  solò  agli  effetti 
della  graduatoria  dei  candidati  di  ciascuna  1| 
sta  Le  tabelle  delle  circoscrizioni,  le  modali™ 
e  le  garanzie  delle  votazioni  saranno  stabilii 
da  decreto  su  proposta  di  una  Commissioni 
Secondo  poi  -il  «  Giornale  d’Italia»  il  Gover 
avrebbe,  in  massima,  deciso  di  non  indire  le  a 
zioni  politiche  prima  dell1’  autunno  dell’  aura 
prossimo. 

Si  ha  da  Belgrado  che  l’incaricato  degli  a 
d’Italia,  comm.  Summonte,  ha  presentato  » 
energica  protesta  al  Governo  jugoslavo,  per  li 
nuove  restrizioni  sul  regime  delle  importazioT 
che  paralizzano  il  commercio  estero  speci; 
mente  italiano.  Egli  ha  richiamato  aeriamo® 
la  attenzione  del  Presidente  del  Consiglio  e  3 
Ministro  degli  Esteri  sulle  gravi  ripercussij 
che  tali  provvedimenti  non  mancheranno  di  p 
vocare  in  Italia  e  delle  misure  di  rappresasi 
che  il  Governo  italiano  potrebbe  adottare; 
tutela  del  commercio  italiano.  Si  crede  che  i  È 
nistri  di  Francia  e  d’Inghilterra  agiranno  i 
stesso  senso  della  Legazione  italiana. 

Il  problema  dell’  emigrazione  fino  ad  < 
stato  considerato  quasi  esclusivamente  „ 
punto  di  vista  dell’impiego  della  mano  d’o. 
dei  nostri  operai  e  dei  nostri  contadini  ed  § 
questo  senso  il  Governo  ha  trattato  ■ 

Stati  d’Europa  ed  oltre  Oceano.  Ma  il  Minisg 
della  P.  I.,  on.  Gentile,  ha  proposto  aH’o 
vele  Mussolini  che  sia  promossa  anche  l’en 
zione  dei  nostri  professionisti,  dei  quali  f 
attualmente  in  Italia  un  numero  di  gran  lui 
superiore  ai  bisogni  del  Paese. 

Si  presenterebbe  perciò  l’opportunità  dà  ore 
dere  accordi  coi  Governi  stranieri  alto  sfopo.Jj 
ottenere  che  i  professionisti  italiani,  che  nel 
corso  degli  studi  compiuti  nei  nostri  Atep 
hanno  ricevuto .  una  preparazione  completai  a 
campo  delle  diverse  professioni,  vengano  f 
messi  senza  Halite  d’ostacoli  all’esercizio 
fessionale  negli  Stati  esteri,  sulla  base  di  I 
trattamento  di  reciprocità  per  i  diplomati 
T  estero,  che  vengono  io  Italia.  E’  ovvio  prof 
tare  che  l’iniziativa  del  Ministro  Gentile,  è  . 
tuerebbe  la  più  efficace  tutela  dei  nostri  e 
grati  intellettuali  e.  nel  tempo  stesso,  un  mez 
efficacissimo  ai  propagandisti  della  nostra^ 
viltà  e  della  nostra  coltura. 


imm, 
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Governo  deve  avvitire  prudentemente  la 
.jitica  economica  e  doganale  nostra,  verso  la 
Hbertà  '  di  commercio  ». 

''Sono  le  ultime  parole  dell’articolo  comparso 
adttd  questo  titolo  nel  N.  40  dei  «  Tempi 
(fUOvi  »•  Mi  vien  fatto  di  domandare  :  Quale 
governo  ?  Si  allude  a  quello  d’Italia  ad  un  ipo¬ 
tetico  governo  del  móndo  ? 

Perchè  la  libertà  di  commercio  nell’  interno 
l’Italia  esiste  già  abbastanza,  d,ove  manca  è 
mv*e  irà  le  varie- Nazioni,  ma  per  commerciare 
ac^idré  essere  almeno  in  due,  ed  io  non  vedo 
quell 'altro  Stato  che  sia  dispostola  liberamente 
oommerciare  con  noi,  io  non  vedo  Che  paesi  che, 
a  torto  o  a  ragione,  cercano  di  vendere  il  mas¬ 
simo,  ■comperare  il  minimo  ;  gli  economisti  smen¬ 
tiscono  che  ciò  avvenga  ;  non  me  ne  intendo 
mólto  dì  queste  teorie,  ma  mi  sembra  modesta¬ 
mente  che  ci  sia  un  mezzo  per  comperare  senza 
YSridere.  ed  è  quello  di  fare  dei  debiti,  proprio 
oòst  èom.e  abbiamo  fatto  noi  per  tanto  tempo  ; 
e  oc  ne  sia  uno  di  vendere  senza  comperare,  ed 
è  <|[  annientare  i  propri  crediti  verso  l’estero, 
proprio  così  come  fa  l’Inghilterra. 

Libertà  di  commercio  :  bellissima  cosa  !  Ad 
esempio  1  salari  sono  in  Italia  nell’  industria 
meccanica  in  media  di  L.  20,  in  Germania  di 
h.  ilio  perciò  là  i  prezzi  di  costo  sono  circa  la 
metà  che  da  noi  ;  libertà  di  commercio  vuol 
^Jaipociaj-o  di  fare  l’industria  meccanica  in 
iU^Mpsomperare  «  tutto  »  in  Gei-mania  ;  costa 
BPbenissimo  ’ 

fche  si  è  detto  per  la  meccanica  vale  per 
jle  altre  industrie,  mandiamo  a  casa 
t  milione  di  operai,  lavoreranno  per 
BSàiilione  di  tedeschi  a  5  lire  al  giorno. 

Hi  sì  il  rimedio  :  la  disoccupazione  farà 
t/irostri  salari  al  livello  tedesco,  ed  il 
»  della  vita?  Ecco:  si  vieta  l’espo.rtazione 
lei  generi  (alimentari  come  si  fa  in  Germania, 
oppure  Si  abituano  gli  operai  a  non  mangiare 
Sno  a  che  i  prezzi  dei  viveri  scendano  alla  metà 
oer  dàfettoidi  consumo  ;  oppure  si  bonificano  le 
senre  incólte,  si  costruiscono  le  case  coloniche  ; 
oppure  ancora  si  trasformano  gli  operai  in  agri¬ 
coltori^  fanno  colture  intensive  di  ortaggi  ;  fra 
dieci  anali  vedremo  scampa  cavai  che  l’erba 
cresca’ 

•Un  mio  operaio  veniva  dalla  campagna,  ma  da 
»  a  salario  era  poco,  il  padrone  feroce  voleva 
o  lavorare  nove  ocre  al  giorno,  è  ritornato 
_impi,  dopo  tre  mesi  è  ritornato  sfinito  ;  i 
p[  figli  potranno  abituarsi  a  lavorare  i  campi, 

l  dicesi,  aboliti  i  dazi,  ridotti  i  nostri  salari, 
sétre  merci  di  esportazione  costeranno  di 
!i  poi  gli  stranieri,  (per  riconoscenza) 
itereranno  più  facilmente  i  nostri  prodotti. 

•  scaveremo  più  zolfo  di  cui  abbiamo 
qualche  centinaia  di  milioni  invenduti,  non  ven¬ 
teremo  un  chilo  di  più  di  aranci  perchè  i  mel¬ 
ati  giàiìconsamatori  non  me  assorbono  più  (e 
nen  sarà  il  liberismo  di  noi  soli  che  varrà  ad 
arricchirli  sufficientemente),  non  venderemo  un 
«hjjb  di  più  di  seta,  perchè  chi  la  vuole  se  la 
«■pra  già  oggi  con  e  senza  liberismo  ;  ed  al- 
lUt  dove  sta  oggi  il  buon  affare  di  divenire 

L  mio  mestiere,  quando  vedo  che 
ita  certo  sistema  è  stato  scartato  da  tutti  i  miei 
inuneio  a  sperimentarlo,  a  meno  che  il 
9  sia  insignificante,  e  vi  rinuncio  special- 
b  il  sistema  è  già  stato  scartato  da  co- 
i  alla  prova  dei  fatti  ne  sanno  più  di 
gli  economisti  ragionassero  mode- 
èaìte  come  me  !  Non  continuerebbero  a  con- 
v  _3  all’Italia  di  fare  un  esperimento  che 
può  Costare  molti  e  molti  miliardi,  che  non  ^ 
«liono  fare  nazioni  più  ricche  di  noi  e  che  per 
b  ricchezza  che  hanno  saputo  acquistare  dimo¬ 
strano  di  saperla  più  lunga  di  noi  !  !  !  Ricordo 
(rie  Lenin  e  Giolitti  si  gloriarono  che  Russia  e 
Italia  erano  nell’avanguardia  degli  esperimenti 
odali:  quale  gloria’  Quale  felicità  per  noi!! 

Ing.  R.  Falco. 


Abbiamo  pubblicato  volentieri  l’ articolo  del- 
l’ing.  Falco  perchè  realmente  molto  di  quanto 
«gli  scrive  collima  con  le  idee  di  parte  almeno 
fella  Redazione. 

Forse  ring.  Falco  si  è  lasciato  alquanto  fuor- 
tiare  dal  titolo  dell’articolo  comparso  nel  nu¬ 
mero  del  2  dicembre  (Protezionismo  o  libero 
scambio  ?)  cui  l’autore  ha  voluto  dare  un  titolo 
^bracciante  un  problema  generale  ad  un  caso 
Bafticotarissimo  in  cui  aveva  ragione. 

Quanto  alla  frase  :  «...  avviare  prudente¬ 

mente  ma  decisamente  la  politica  economica  e 
doganale  verso  la  libertà  di  commercio  »  essa 
corrisponde  un  po’  a  quella  della  pace  universale 
ai  riti  tutti  tendiamo,  pur  dovendo  studiare  il 
'uopo  dì  essere  preparati  ad  una  possibile 
«aerra. 

Del  resto  quel  «  prudentemente  »  mette  ab¬ 
itati  z.a  le  cose  a  posto.  Mentre  sarebbe,  se- 
>  noi,  ottima  cosa  diminuire  o  abolire  le 
e  su  materie  prime  o  poco  lavorate  (tra  le 
|«1Ì  il  cemento,  la  ghisa,  molti  materiali  da 
fazione)  sarebbe  un’  imprudenza  lasciare  i 
fatti  della  nostra  industria  indifesi  contro 
a  parte  della  concorrenza  straniera  che  va- 
N  delle  particolari  condizioni  in  cui  si  trova, 

Ammazzerebbe. 


U  onoranze  alla  “Gazzetta  del  Popolo,, 


D’altronde  nei  nostri  articoli  precedenti  ave¬ 
vamo  ben  delineato  le  nostre  idee  in  fatto  di  po¬ 
litica  doganale  :  libero  scambio  relativo  con  tutte 
le  nazioni  con  cui  noi  possiamo  equamente  scam¬ 
biare  prodotti,  e  la  cui  concorrenza  industriale 
si  svolge  in  modo  normale,  difesa  dell’industria, 
ed  in  modo  speciale  dell’industria  in  cui  predo¬ 
mina  la  lavorazione,  contro  quelle  nazioni  in  cui 
l’economia  industriale  si  svolge  in  condizioni 
fittizie  e  contro  quelle  nazioni  che  non  possono 
o  non  vogliono  acquistare  nostri  prodotti,  ed  osta¬ 
colano  o  in  modo  diretto  od  indiretto  i  nostri  pro¬ 
dotti  e  persino  i  nostri  lavoratori. 

Questo  modo  di  considerare  la  protezione  do¬ 
ganale  è  diverso  da  quello  prospettato  sia  dai 
liberisti  sia  dai  protezionisti,  ma  lo  crediamo  più 
conforme  agli  interessi  del  paese. 

C.  O. 


Settanta  cinque  anni  di  vita  per  un  giornale 
sono  qualche  cosa,  ma  sono  più  di  qualche  se¬ 
colo  quando  si  identificano  óort  un  periodo  di 
lotte  feconde  per  la  unificazione  e  grandezza 
della  Patria. 

Perciò  le  onoranze  rese  a  Giambattista  Bot- 
tero,  alla  vecchia  e  popolare  Gazzetta  ed  al  suo 
attuale  direttore,  il  conte  Delfino  Orsi,  hanno' 
assunto  un  carattere  che  andava  oltre  la  ma¬ 
nifestazione  di  un  omaggio.  Indipendentemente 
da  ogni  giudizio  politico,  ognuno  deve  ricono¬ 
scere  alla  «  Gazzetta  del  Popolo  »  il  merito  di 
aver  sempre  lottato  per  una  Italia  grande  e 
completa,  ognuno  deve  riconoscer©  che  questo 
giornale  non  è  mai  stato  asservito  a  cricche  po¬ 
litiche,  a  uomini  od  a  interessi  particolari. 


Per  il  riordinamento  deila  regia  guardia 


IL 

Nel  numero  scorso  abbiamo  spiegato  quali,  a 
giudizio  nostro  e  della  generalità,  dovrebbero  es¬ 
sere  i  requisiti  per  l’ammissione  a  far  parte  di 
un  corpo  scelto  quale  la  regia  guardia,  dato  il 
servizio  che  alla  medesima  spetta  disimpegnare. 
Non  soltanto  fedina  criminale  netta  e  condotta 
incensurata,  ma  benanco  informazioni  al  tutto 
soddisfacenti  sulle  consuetudini,  sui  principi! 
morali,  ,  sulle  relazioni  di  parentela  e  dì  frequenza 
dei  candidati;*  poi,  non  solamente  la  prova  di 
possedere  una  sana  costituzione  fisica,  ma  un 
certo  minimo  di  sviluppo  corporale  e  di  forza 
muscolare,  da  incutere  alquanto  rispetto  a  priori 
in  chi  si  fosse  posto  o  si  ponesse  nel  rischio  di 
una  colluttazione  con  l’agente;  inóltre  l’attesta¬ 
zione  di  aver  percorsa  la  scuola  primaria  e  la  di¬ 
mostrazione  di  averne  ritenuto  abbastanza  !  'in¬ 
segnamento',  sì  da  non  incontrare  difficoltà  a  com¬ 
prendere  il  senso  di  una  comune  scrittura  e  a 
render  conto  in  modo  chiaro  di  un  incarico  ri¬ 
cevuto,  attinente  al  proprio  servizio;  infine  un 
carattere,  un’intelligenza  e  una  destrezza  tali  da 
rivelare  una  buòna  attitudine  agli  svariati  se  non 
elevati  cimenti  cui  può  esser  esposto  un  agente 
di  pubblica  sicurezza  ed  all’apprendere  quanto 
gli  può  accadere  d’incontrare  e  di  praticare  du¬ 
rante  la  carriera  per  la  difesa  della  vita  e  delle 
sostanze  altrui,  e  della  propria  pelle. 

Abbiamo  pure  osservato  che  nel  reclutamento 
occorre  far  equa  parte  a  elementi  delle  diverse 
regioni  d’Italia,  distribuendoli  poscia  con  l’op¬ 
portuno  accorgimento,  a  garanzia  della  più  as¬ 
soluta  loro  libertà  d’azione. 

Or  bene,  noi  abbiamo  potuto  acquistare  la 
convinzione  che  per  lo  più  le  norme  qui  sopra 
riassunte  non  sono  in  realtà  applicate.  E  comin¬ 
ciando  dal  punto  relativo  al  luogo  d’origine  dei 
reclutati,  ci  consta  che  sono  in  enorme  preva¬ 
lenza  nel  corpo  i  nativi  di  talune  regioni  in  con¬ 
fronto  a  quelli  delle  altre  ;  e  almeno  fosse  questo 
una  conseguenza  della  necessità  di  applicare  in 
primo  luogo  criterii  di  maggiore  importanza, 
come  ad  esempio  la  complessione,  la  statura,  la 
forza.  Questa  al  contrario  non  risulta  affatto.  E 
invero  chiunque  può  scorgere  tra  le  regie  guar¬ 
die  una  quantità  di  giovincelli  dalla  taglia  al  di¬ 
sotto  della  media,  certamente  non  superiore,  dal 
piglio  tutt’altro  che  ardito,  dalle  forme  esili,  per¬ 
sino  gracili  talvolta.  Evidentemente  cotesta  roba 
minuta  non  può  ispirare  alcun  toore  nè  tam¬ 
poco  soggezione  ai  delinquenti  o  ai  malintenzio¬ 
nati.  E  siccome  la  debolezza  fisica  in  genere  si 
accompagna  con  la  pochezza  del  coraggio,  per 
non  dire  colla  pusillanimità,  così  è  facile  com¬ 
prendere  che  ben  poco  affidamento  possono  dare 
agenti  tanto  mingherlini,  i  quali  sembrano  piut¬ 
tosto  capaci  di  evitarsi  un  cimento  che  di  affron¬ 
tarlo;  più  bisognosi  di  aiuto,  all’evenienza,  che 
sospinti  a  prestarlo.  Essi  a  ben  guardare  non  rap¬ 
presentano  che  una  passività  ;  e  suscitando  com¬ 
miserazione  anziché  rispetto,  non  fanno  che 
nuocere  al  prestigio  del  corpo,  oltre  a  scroccare 
il  trattamento  abbastanza  buono  che  godono. 

Non  dunque  per  ammettere  tra  le  regie  guar¬ 
die  siffatti  Mirmidoni  si  è  dovuta  dare  la  prepon¬ 
deranza  nei  relativi  quadri  agli  oriundi  di  deter¬ 
minate  regioni  ;  e  sorge,  così,  legittimo  il  dubbio 
ormai  alquanto  diffuso,  che  la  preponderanza 
stessa  sia  dovuta  a  una  deroga  dei  criterii  di 
scelta,  a  favore  di  individui  particolarmente  rac¬ 
comandati  dalle  solite  «  persone  autorevoli  » ,  le 
quali  poi  principalmente  sono  deputati  desiderosi 
di  compiacere  a  loro  elettori  e  che  perciò  bri¬ 
gano  e  insistono  presso  i  colleghi  ministri  e  sotto 
segretari  di  Stato,  finché  riescono  a  strappare 
contro  legge  e  contro  giustizia,  il  favore  invo¬ 
cato.  E’  la  perpetua  piaga  del  parlamentarismo 
che  corrompe  governi  e  governati,  e  da  cui  nes¬ 
suna  istituzione  riesce  a  salvarsi  sovrapponen¬ 
dosi  agli  interessi  del  Paese  i  privati  interessi, 
e  ie  private  ambizioni  alla  carità  di  Patria. 

Uno  dei  primi  compiti  del  ministero  attuale, 
ed  in  ispecie  di  chi  presiede  alle  cose  dell’in¬ 
terno  ,  vuol  essere  pertanto  lo  sfollamento  della 
regia  guardia,  che  già  si  annunziò  essere  stata 
riconosciuta  suscettibile  di  una  riduzione  nume¬ 
rica,  da  tutti  quegli  elementi  che  vi  furono  abu¬ 
sivamente  introdotti,  ad  onta  delle  norme  rego¬ 
lamentari,  e  che  non  rispondono  nè  potranno 
mai  rispondere  alle  effettive  esigenze  del  ser¬ 
vizio.  Poi  fa  d’uopo  rivedere  cotali  norme  avendo 
più  scrupoloso  riguardo  alle,  esigenze  medesime 
e  tenendo  presente  che  a  simigìianza  dell’eser¬ 
cito,  ed  anche  a  maggior  ragione,  la  regia 
guardia  deve  essere  reclutata  tra  gli  oriundi  delle 


diverse  regioni  d’Italia,  e  proporzionalmente, 
a  meno  che  ciò  sia  reso  impossibile  dalla  rilut¬ 
tanza  che  si  incontra  in  qualcuna  di  esse  all’ar- 
ruolamento  ‘iftel  corpo  di  cui  discorriamo.  E 
quando  tra  gli  uomini  sotto  le,  armi  o  tra  i  con¬ 
gedandi  non  potesse  farsi  una  scelta  sufficiente 
a  coprire  i  vuoti —  non  vogliamo  raccogliere  la 
voce  secondo  la  quale  in  virtù  delle  famigerate 
a  ;  raccomandazioni  >s  ci  sarebbero  ora  delle 
guardie  in  eccedenza  — converrebbe  esaminare 
l’opportunità  di  esperire  concorsi  regionali,  ap¬ 
punto  allo  scopo  anzidetto. 

In  buona  sostanza  è  un’epurazione  che  si 
rende  necessaria,  senza  riguardi  personali,  e  in¬ 
sieme  un  riordinamento  in  base  ad  una  maggiore 
complessità,  e  diciamo  pure  sensatezza  di  criteri. 

Al  prossimo  articolo  altre  considerazioni  ed 
altri  rilievi  sullo  stesso  oggetto. 


postoli 

Signor  Direttore, 

A  proposito  di  tariffe  postali  e  telegrafiche,  mi 
pare  sarebbe  opportuno  mettere  in,  luce  due... 
anomalie. 

La  prifna,  che  dura  da  moltissimo  tempo  e 
non  so  sino  a  quando  durerà,  proviene  dal  fatto 
che  la  tariffa  interna  per  le  corrispondenze  ha 
adottato  l’unità  di  misura  dei  15  grammi,  e  non 
accorda  alcuna  riduzione  per  i  pieghi  che,  pesano 
di  più,  mentre  invece  la  tariffa  internazionale 
dell’unione  postale  è  basata  sulla  unità  di  misura 
dei  20  grammi,  ed  accorda  la  riduzione  del  50  % 
per  tutti  i  «  porti  »  oltre  il  primo.  Ne  viene  di 
conseguenza  che,  oltre  i  90  grammi  di  peso,  le 
lettere  per  l’estero  costano  meno  che  per  l’in¬ 
terno.  Così  un  piego  di  100  grammi  dev’essere 
affrancato  con  L.  2,80  per  l’interno  e  L.  2,40 
per  l’estero;  uno  di  200  grammi  con  L.  5,60 
per  l’interno  e  L  4,40  per  l’estero;  uno  di  300 
grammi  con  L.  8 —  per  Finterno  e  L.  6,40  per 
l’estero.  Insomma  dai  cento  grammi  in  su  la 
spesa  di  affrancatura  per  l’estero  è  all’incirca.  i 
tre  quarti  di  quella  per  l’interno. 

L’altra  anomalia,  che  giova  sperare  sia  di  ca¬ 
rattere  transitorio,  riguarda  l’aumento  percepito 
a  titolo  di  cambio  sulle  tariffe  telegrafiche  per 
l’estero.  E’  già  strano  che  si  debba  pagare  tale 
aumento  non  soltanto  per  i  telegrammi  diretti  a 
paesi  la  cui  moneta  è  più  apprezzata  della  no¬ 
stra,  ma  anche  per  quelli  destinati  a  paesi  che 
hanno  la  moneta  assai  più  svalutata,  come  la 
Germania  o  l’Austria.  Ma  quel  che  è  peggio  si 
è  che  l’Amministrazione  postelegrafica  seguita  a 
far  pagare  ora  il  375  %  di  aumento,  ossia,  com¬ 
plessivamente,  il  475  %  delle  tariffe  normali, 
mentre  la  moneta  più  cara  in  confronto  alla  par 
rità  monetaria,  cioè  il  dollaro,  non  è  più  quotato, 
da  varie  settimane,  che  venti  lire  o  poco  più,  e 
cioè  circa  il  400  %  della  pari. 

Mi  creda,  signor  Direttore,  con  distinti  saluti, 
(Segue  la  firma). 


Magistratura  fascista 

Avevaano:  già  in  Italia  due  eserciti,  il  fascista 
e  l’altro ,  due  polizie,  la  fascista  e  Faltra,  oggi 
abbiamo  due  magistrature,  la  fascista  e  l’altra. 

Mi  pare  che  sian  troppe.  L’una  si  potrebbe 
abolire. 

Se  dovessimo  esporre  il  nostro  più  intimo  pen¬ 
siero  dato  il  pessimo  concetto  che  abbiamo  in 
genere  dei  nostri  ordinamenti  giudiziari  e  della 
nostra  magistratura,  in  fondo  non  abbiamo  visto 
con  quell’avversione  che  ogni  uomo  di  ordine 
dovrebbe  avere,  i  fatti  di  Alessandria  mentre 
invece  abbiamo  visto  con  raccapriccio  altri  casi 
meno  nobili  di  cosidetta  giustizia  fascista  e  ne 
potremmo  citare  alcuni. 

La  giustizia  fascista  ci  fa  ricordare  quanto 
avvenne  verso  il  1852  in  California. 

E’  noto  che  nel  1848  si  ebbero  le  prime  sco¬ 
perte  di  oro  in  quel  paese  che  attrassero  da  tutte 
le  parti  del  mondo  ogni  sorta,  di  avventurieri. 

Voi  potete  imaginare  che  cosa  fosse  la  sicu¬ 
rezza  pubblica  in  California  in  quei  tempi. 

I  folti,  .gli  assassini  erano  nell’ordine  del 
giorno.  .  . 

Se  non  che,  molti,  o  con  il  lavoro  delle  mi¬ 
niere,  o  coi  commerci,  o  con  altri  mezzi  meno 
onorevoli,  in  breve  si  arricchirono  e  divennero 
lamini  di  ordine,  ffientre  altri  o  perchè  meno 
capaci  o  meno  fortunati  o  perchè  dotati  di  istinti 


perversi  continuarono  a  vivere  rubando  ed  as¬ 
sassinando. 

.  La  magistratura  e  la  polizia  se  pur  non  con¬ 
viventi  coi  delinquenti  erano  impotenti  a  repri 
mere  le  gesta. 

Allora  sorse  un  comitato  di  salute  pubblica  « 
Con  una  procedura  moltci  spiccia,  con  un  prò 
cedimento  sommario  si  linciò  un  buon  numero 
di  questi  «  despèrados  ». 

Non  dubito  che'  vi  saranno  stati  non  pochi 
errori  giudiziarii  e  certamente  i  giudici  improv¬ 
visati  non  si  saranno  ricordati  della  sentenza 
«  che  è  meglio  che  sian  salvi  cento  colpevoli 
che  non  sia  condannato  un  innocente  »  sentenza 
che  alcuni  trovano  aurea  e  che  cèrtamente  de¬ 
vono  trovare  tale  i  molti  delinquenti  a  cui  prò 
è  stata  dettata  ed  applicata. 

Ad  ogni  modo  qualùnque  cosa  si  possa  pen¬ 
sare  della  procedura  adottata  in  California  è 
cèrto  che  i  risultati  furono  meravigliosi. 

I  furti  divennero  in  breve  tempo  assai  rari 
e  per  diversi  anni  non  si  ebbe  più  un  solo  reato 
di  sangue. 

Segno  è  che  i  giudici  improvvisati  posson  aver 
fatto  qualche  errore  in  sovrabbondanza,  non 
fecero  'molti  errori  dì  ommissione. 

Noi  crédiamo  che  si  avrebbe  potuto  arrivar* 
a  risultati  simili  anche  per  altre  vie 

Così  crediamo  si  possa  arrivare  a  buoni  risul¬ 
tati  anche  per  vie  alquanto  diverse  da  quelle 
scelte  dai  fascisti  di  Alessandria,  ed  in  un  no¬ 
stro  articolò  comparso  nel  n.  15  di  «  Tempi 
Nuovi  »,  avevamo  coraggiosamente  affrontato  la 
questione  Ohe  involve  tutto  il  nostro  ordina^ 
mento  giudiziario  per  cui  noi  invocavamo  radi 
cali  provvidenze  sia  per  quanto  riguarda  i  Sò¬ 
dici,  sia  per  quante  riguarda  la  selezione  dei 
magistrati. 

In  altri  articoli  noi  avevamo  trattata  la  qui- 
stione  dei  recidivi,  per  cui  invocavamo  la  de 
portazione. 

I  fatti  di  Alessandria  dimostrano  che  il  fa¬ 
scismo  si  preoccupa  di  uno  statò  di  cose  a  cui 
deve  essere  posto  rimedio. 

Occorrerà  che  in  quest’opera  si  uniscano .  ai 
fascisti  tutti  quelli  che  capiscono  che  prima  di 
tutto  deve  funzionare  la  giustizia,  e  siccome  1» 
giustizia  ufficiale  non  funziona,  bisogna  sosti¬ 
tuirvi  qualche  cosa  d’altro. 

Che  cosa  sia  questo  qualche  cosa  d’altro,  4 
difficile  a  dirsi.  Ad  ogni  modo  dovremo  dare 
la  nostra  cooperazione  più  devota  acciocché 
questa  nuova  giustizia  si  formi  e  funzioni  ©  ri¬ 
sponda  alle  necessità  dell’ora  presente. 


A  proposito  di  tasse 

Ho  fermato  la  mia  attenzione  sull’  articolo  : 
«  La  tassa  di  ricchezza  mobile  sui  salariati  >: 
apparsa  «al  N.  41,  il  quale  conclude  :  «E’  im¬ 
possibile  pretendere  che  l’operaio,  il  professio¬ 
nista,  l’impiegato,  vengano  tassati  ferocemente, 
per  pagare  un  interesse  di  più  del  6  %  ai  tran¬ 
quilli  possessori  di  buoni  del  tesoro  e  del  con¬ 
solidato.  E’  qui  che  bisogna  incominciare  le 
eoomonie  cercando  di  sciogliere  quegli  impegna 
che  i  governi  precedenti  hanno  con  molta  leg 
gerezza  preso  e  di  cui  noi  sopportiamo  1©  con 
seguenze  ». 

Cascherei  dalle  nuvole  se  Fautore  anonimo, 
ma  che  mi  pare  di  riconoscere  perchè  batte 
sempre  sullo  stesso  chiodo,  non  m’avesse  già 
fatto  cascare  altra  volta.  Vediamo:  anzitutto 
nessuno  vorrà  pretendere  di  tassare  feroce^ 
mente,  non  solo,  ma  chi  pretende  occuparsi  di 
economia  non  dovrebbe  ignorare  che  salari  e 
stipendi  tendono  ad  aumentare  automatica- 
mente  coll’alimentare  delle  tasse  sicché  allo 
stringere  dei  conti  è  poi  sempre  chi  ha  saputo 
raggranellare  economie  che  se  le  vede  assorti 
gliare  ! 

Come  può  l’autore  dell’ articolo  affermare  che 
i  sottoscrittori  ed  i  possessori  del  prestito  hanno 
fatto  tanti  buoni  affari  quando  essi  hanno  in 
certi  momenti  pagato  oltre  94  lire  ciò  che  oggi 
vale  87  e  che  in  momenti  di  bisogno  sono  stati 
costretti  a  realizzare  anche  con  sensibile  per 
dita  ?  E’  ovvio  che  io,  come  tanti  altri,  avrei 
fatto  miglior  affare  se,  lasciando  il  sentimento 
patriottico  da  parte,  avessi  acquistato  qualsiasi 
merce,  anche  la  più  puzzolente. 

Non  si  dimentichi  poi  che  ai  «tranquilli  pos 
sessori  »  di  consolidato  *s’  era  promessa  1’  esen 
zione  da  ogni  imposta  presente  e  futura,  ma  il 
Governo,  colla  solita  buona  fede,  trovò  modo 
di  colpirli  coll’imposta  sul  patrimonio  che  non 
sminuisce  l’interesse,  ma  il  capitale  addirittura, 
ciò  che  è  ancor  peggio. 

E  che  significa  quel  voler  tomaie  sugli  im¬ 
pegni  che  sarebbero  stati  presi  con  molta  leg¬ 
gerezza?  Mancare  agli  impegni  è  assai  peggio 
che  leggerezza,  è  bricconata,  ma  l’ articolista 
pensa  evidentemente  che  volta  più,  volta  mòno, 
non  conta  quando  già  s’è  perso  il  pudore  e... 
beato  chi  ha  consolidato  altrimenti  il  suo  pa- 
trimonio.  ing,  a.  Diatto. 

Il  nostro  contradditore  dal  suo  punto  di  vista 
ha  ragione.  Ma  quando  una  Nazione  è  virtual¬ 
mente  in  stato  di  semifallimento  come  siano  noi, 
la  cosa  più  onesta,  anche  nell’interesse  dei  cre¬ 
ditori  è  di  venire  ad  accomodamento  e  cominciare 
da  capo.  E  ciò  tanto  più  quando  questi  credi¬ 
tori,  come  è  il  caso  dei  sottoscrittori  del  conso¬ 
lidato  e  dei  Buoni  del  Tesoro,  hanno  pagato  con 
moneta  già  virtualmente  svalutata. 

Quanto  al  patriottismo  dell’impiegò,  non  ne¬ 
ghiamo  il  fatto  in  se  stesso,  ma  ci  domandiamo 
a  che  cosa  si  sarebbero  ridotti  i  capitali  investiti 
altrimenti  dagli  stessi  sottoscrittori  dei  prestiti  di 
guerra  se  per  mancanza  di  denaro  il  nostro  Paese 
fosse  stato  vinto  o  avesse  dovuto  subire  l’onta 
di  una  pace  separata  uso  quella  .che  a  Brest- 
Litowsky  fecero  i  russi.  c- 
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TEMPI  NUOVI 


Alla  Camera  inglese  si  ebbe  di  questi  giorni 
un  interessante  dibattito  a  cui  presero  parte  il 
deputato  Wmfrey,  Lloyd  George  ed  il  ministro 
Bonar  Law  sopra  le  condizioni  agricole  dell 'In¬ 
ghilterra. 

Dopo  un  periodo  di  fittizia  prosperità  dovuta 
alle  provvidenze  del  governo  per  un  artificiale 
sviluppo  dell 'agricoltura,  essa  ora  si  trova  in  In¬ 
ghilterra  in  uno  stato  deplorevole. 

Un  raffronto  fatto  fra  la  produzione  per  ettaro 
in  Inghilterra  ed  in,  Germania,  era  schiacciante. 
Con  100  acri  di  terra  coltivata  l’agricoltura  in¬ 
glese  riesce  a  mantenere  dalle  quaranta  alle 
cinquanta  persone,  mentre  l’agricoltore  tedesco, 
ne  mantiene  dai  settanta  ai  settantacinque. 

Il  coltivatore  inglese  ottiene  quindici  tonnellate 
di  grano  mentre  il  tedesco,  ne  ottiene  trentatre  ; 
l’inglese  produce  undici  tonnellate  di  patate, 
mentre  il  tedesco  ne  produce  cinquantadue. 

Persino  neH’allevamento  del  bestiame,  per  cui 
l’Inghilterra  è  meritamente  celebre,  si  lascia  su¬ 
perare  dalla  Germania. 

Del  resto  basta  percorrere  in  ferrovia  in  lungo 
ed  in  largo  l’Inghilterra  per  vedere  quanto  poco 
è  coltivato  il  suolo  :  prati  e  boscaglie  e  ben  poco 
di  altro. 

Il  dibattito  parlamentare  finì  con  la  promessa 
da  parte  del  Ministro,  di  nominare  un’inchiesta 
che  possa  dare  suggerimenti  atti  a  trovare  rime¬ 
dio  ad  un  tale  stato  di  cose  tanto  più  pericoloso 
in  quanto  che  ai  campi  abbandonati  che  non  pos¬ 
sono  trovare  mano  d’opera  che  li  coltivi,  fa  ri¬ 
scontro  il  milione  e  mezzo  di  disoccupati  che  il 
Governo  più  o  meno  mantiene  nell’ozio  nelle 
città. 

Non  crediamo  che  l’inchiesta  possa  approdare 
a  qualche  cosa  di  concreto.  La  causa  della  deca¬ 
denza  dell’agricoltura  e,  crediamo  anche  dell’in- 
industria.,  in  Inghilterra,  sta  nel  fatto  che  da 
femno  J’operaio  inglese  non  ha  più  voglia  di  la¬ 
vorare. 

AbitQato  da  un  secolo  a  vivere  più  che  sul 
suo  lavoro,  sullo  sfruttamento  commerciale  di 
altri  popoli  più  arretrati  nell’industria,  avvele¬ 
nato  dalle  teorie  trades-unioniste  per  cui  bisogna 
limitare  la  produzione  individuale  onde  non  ac¬ 
crescere  la  disoccupazione  (teoria  in  antitesi  con 
la  realtà  di  fatti),  abituato  a  salari  troppo  alti  in 
confronto  al  rendimento  individuale,  l’operaio 
inglese  non  ha  più  l’energia  di  produrre  a  buon 
mercato  e  l’industria  e  l’agricoltura  inglese  sono 
perciò  in  decadenza  e  con  esse  è  in  decadenza 
tutta  la  nazione  inglese  che  ormai  vive  solo  per 
l’enorme  aiuto  che  riceve  dalle  Colonie. 


Quel  milione  e  mezzo  di  disoccupati  conti¬ 
nuerà  sempre  nel  mestiere  di  disoccupato,  me¬ 
stiere  abbastanza  comodo  é  consono  a  quell’in¬ 
dulgenza,  al  dolce  far  niente,  molto  più  che  a 
noi  italiani  è  applicabile  oggi  al  popolo  inglese. 

Il  vivere  sul  dole  (sussidio  di  disoccupazione 
che  varia  dai  15  ai  30  scellini  per  settimana)  è 
diventato  per  molti  operai  un’abitudine.  Al  più 
integrano  questo  sussidio  con  qualche  lavoruccio 
occasionale  che  arrotonda  alquanto  la  mesata. 

Si  è  tentato  anche  di  spingere  tutta  questa 
massa  di  disoccupati  verso  le  colonie  che  man¬ 
cano  di  braccia,  ma  per  quanto  si  siano  offerti 
viaggi  gratuiti  e  lavoro  assicurato,  ben  pochi  fu¬ 
rono  quelli  che  rinunciarono  ad  essere  mantenuti 
in  patria,  per  andare  a  guadagnarsi  faticosamente 
da  vivere  nelle  colonie. 

Naturalmente  a  forza  di  rubare  a  tutto  il 
mondo,  il  popolo  inglese  è  ancora  abbastanza 
rioco  da  permettersi  il  lusso  di  mantenersi  un 
milione  e  mezzo  di  disoccupati  più  o  meno  in¬ 
volontari,  ma  un  tale  stato  di  cose  non  è  scevro 
di  pericolo  e  la  discussione  avutasi  nella  Ca¬ 
mera  dei  Comuni  fa  vedere  che  questo  pericolo 
è  chiaramente  sentito  dai  chi  sta  al  potere. 

Come  vanno  gli  Istituti 

{sotto  il  patronato  statale 

Non  è  inopportuno  un  breve  esame  del  come 
vanno  le  cose  in  un  Istituto  che,  per  la  prefe¬ 
renza  che  gode,  dovrebbe  presentare  invece  ri¬ 
sultati  brillanti.  E’  stato  pubblicato  il  bilancio 
1921  della  Cassa  Nazionale  Infortuni;  poche  ci¬ 
fre  basteranno  a  dare  una  idea  del  come  funzio¬ 
nano  in  Italia  anche  quegli  Istituti  che  si  chia¬ 
mano  autonomi  ma  che  soffrono  ugualmente  della 
malattia  di  cui  patiscono  le  amministrazioni  sta¬ 
tali  dj  qualsiasi  genere. 

L’esercizio  industriale  1921  si  chiude  con  una 
perdita  di  4.132.388,25,  che  vengono  coperti 
Coi  redditi  patrimoniali  dell’Istituto.  In  tal  modo 
la  perdita  si  trasforma  in  un  avanzo  di  2  milioni 
e  819.465,23  lire,  però  bisogna  avvertire  ancora 
che  alla  chiusura  del  bilancio  si  portano  in  cre¬ 
dito  ancora  19.848.740,04  di  premi  senza  la  mi¬ 
nima  svalutazione  !  Se  si  tien  conto  che  una  parte 
di  questi  premi  non  sarà  più  incassata,  la  perdita 
reale  di  esercizio  aumenterà  ancora. 


Quel  che  è  più  grave,  si  è  che  le  spese  am¬ 
montano  a  ben  circa  28  milioni  e  raggiungono 
il  28,99  dell’incasso  lordo,  percentuale  assolu¬ 
tamente  troppo  forte  per  un  Istituto  del  genere. 
Solo  dal  20  al  21  le  spese  sono  aumentate  del 
65,80  per  cento,  senza  un  aumento  corrispettivo 
negli  affari.  Nessuna  società  privata  ha  raggiunto 
tali  limiti,  il  che  vuoi!  dire  che  l’Istituto  statale  ha 
raggiunto  il  culmine  della  burocratizzazione  dei 
servizi. 

Nel  ramo  Infortuni  agricoli  la  perdita  dell’eser¬ 
cizio  è  di  L.  1.710.757,64,  ma  in  realtà  la  per¬ 
dita  è  maggiore  perchè  sono  portati  in  bilancio 
dei  titoli  al  prezzo  di  acquisto  a  87,50,  mentre 
al  31  dicembre  1921  valevano  solo  74,95,  ciò 
che  aumenta  la  perdita  di  ben  L.  423.826,05. 

Se  i  criteri  che  guidano  i  dirigenti  della  Cassa 
Nazionale  Infortuni  non  mutano,  le  riserve  sa¬ 
ranno  intaccate  e  i  fondi  che  poterono  accumu¬ 
larsi  per  speciali  ragioni  durante  la  guerra  si 
consumeranno.  Quando  i  frutti  delle  riserve  non 
basteranno  più  a  integrare  le  perdite  e  siamo  già 
prossimi  a  questo  limite,  lo  Stato  dovrà  interve¬ 
nire  e  saranno  i  contribuenti  tutti  che  pagheranno 
perchè  la  Cassa  Nazionale  si  burocratizzi  sempre 
più  e  crei  sempre  nuovi  posti  per  nuovi  e  non 
necessari  impiegati. 

L’esame  del  bilancio  porterebbe  anche  ad  altre 
interessanti  osservazioni  di  indole  particolarmente 
tecnica  e  quindi  ci  limitiamo  a  quelle  di  ordine 
generale  e  che  hanno  attinenza  colla  politica  che 
si  propone  questo  nuovo  governo.  Se  i  cosidetti 
Istituti  autonomi  non  saranno  richiamati  a  cri¬ 
teri  puramente  industriali,  sarà  la  collettività  che 
dovrà  portare  le  conseguenze  non  lievi  che  si 
vanno  già  prospettando. 


In  tei  di  sepsi  del  pronai;  ferroviario 

Riceviamo  la  seguente  lettera  : 

Signor  Direttore, 

Sul  numero  40  del  2  dicembre  leggo  un  trafi¬ 
letto  :  «  In  tema  di  soprusi  del  personale  ferro¬ 
viario  »  firmato  da  Federico  Filippi. 

Denunciando  i  fatti  che  avvengono  il  signor 
Filippi  avrebbe  dovuto  specificare  esattamente 
la  località.  E’  bene  che  Ella  sappia,  signor  Di¬ 
rettore,  che  il  Capo  stazione  di  Torino-Dora 
sono  io  sottoscritto.  Ho  alla  mia  dipendenza  la 
grande  velocità  e  son  sicuro  che'  nulla  di  quanto 
si  lamenta  avvenne  nella  mia  stazione. 

La  gestione  Piccola  Velocità  è  autonoma  e 
viene  denominata  più  precisamente  «  Scalo 
Valdocco  ». 

Se  il  signor  Filippi  crede  che  il  mercimonio 
sia  avvenuto,  dica,  pubblicamente  la  località, 


affinchè  non  nascano  dubbi  e  non 
coliate  responsabilità  anche  apparenti  a  eh;  :3 
spettano.  Oon  osservanza 

Camillo  $cu*| 

Capo  Stazione  Torin*jJj 

Crediamo  benissimo  che  alla  stazione  9 
Torino-Dora  non  avvengano  i  fatti  denunciai 
sig.  Filippi,  tuttavia  ciò  non  toglie  purtrt 
in  molte  altre  località  non  duri  l’abuso  deau® 
ciato,  abuso  difficilissimo  a  scoprisi  in 
che  colui  che  corrompe  il  funzionario  non  lo  ài 
nuncerà  mai  poiché  egli  :  stesso  sarebbe  j 
volta  perseguito  come  corruttore. 

A  tale  fatto  non  si  giungerebbe  se  anche  1 
Italia  vigesse  l’istituto  inglese  del  Testim 
re  per  il  quale  l’imputato  o  l’imputabile  che  ci 
metto  alla  giustizia  di  far  luce  va  esente  d« 
pena. 

Dott.  Leo  Rea,  Direttore 
Gerente  responsabile  :  Piano  Ruscoki 

Tip.  Fsdstto  &  C,  -  Corso  Oporto,  6  - 


G.  B.  PARAVIA  &  0. 

Torino  -  Milano  -  Firenze  ■  Roma  •  Napeft  | 
Palermo  »  Genova  (Libreria  Treve*} 
Trieste  (Libreria  Cappelli) 

PIETRO  GQRGOLI N I 

SACRO  LAVORO  UMANO] 

Antologia  moderna  ad  uso  delle  Scuole  1 
Professionali,  industriali  e  Commerciali,  | 
con  prefazione  di 

FRANCESCO  MERIANO 

2  voi.  in-16,  di  pag.  816  complessiva!!* 
con  12  illustraz.  fuori  testo,  L.  15  ognuno. 

L’autore,  con  questa  opera  che  abbraccia  i 
■versi  rami  della  tecnica  professionale,  industriali 
e  commerciale,  ci  offre  una  rapida  e  complessivi, 
visione  del  sacro  mondo  del  lavoro  umano.  Le  piii  || 
importanti  rivoluzioni  scientifiche,  le  innumeri  M 
scoperte  ed  invenzioni  —  verificatesi  durante  so-  )» 
coli  e  secoli  di  continua  e  faticosa  ascesa  della  1 
umanità,  vieppiù  tendente  verso  le  superi! 
forme  del  civile  progresso  e  verso  le  maggic 
estrinsecazioni  della  propria  inesauribile  attività^ 
creatrice  —  sono,  con  cronologica  esattezza,  r‘ 
portate  in  questo  libro. 

Scienza,  arte,  letteratura,  geografia,  storia  e 
utilissime  e  fondamentali  nozioni  relative  all’il 
dustria,  al  commercio  ed  alle  relative  professioni! 
in  mirabile  accordo,  sfilano  nell’opera  del  dotti 
Pietro  Gorgolini,  che  Gabriele  d' Annunzio,  < 
non  è  molto,  giudicava  «  prode  nel  % 
nell’azione  ».  1 


Banca  Popolare  Canavesana  = 

Capitato  L  2,000.000  livarolo,  Casteltoa»«mt®,  Forno  Rivara 

Banca  Popolare  Cirlè  Vaili  di  Lanzo  -  ' 

Capitato  L.  1.000.030  Civiè.  S.  Maurizio  Ca.rya.vase,  Caselle,  Lanzo, 

Mathi,  Noie,  Corto 

Banca  di  Chivasso  - 

Capitale  L.  500.000 


Chivasso 


Sede  di  X  O  R  ì  N  O  :  Vìa  Stampatori,  21 


ENRICO  rONTANd  &  C. 

=  CAUJSO  === 

Costruzione  e  montaggio  di  linee  elettriche  ao  alta  e  bassa  tensione 

Impianti  in  teatri,  stabilimenti,  ecc. 

Quadri,  motori,  trasformatori.  -  Riparazioni 


QUEftlO 

D I G  E  STIVE-DI SSETANTI 


TORINO 

CERNAIA-^ 


Ino.  C.  OLIVETTI  &  C.  •  IVREfl 


Mlio-ettl-* 


Rappresentante 
in  Torino  : 

Ditta  N4NN1  C 

Via  XX  Settembre,  78 


Disegno  ottimo  -  Materiale  eccellente  -  Costruzione  accurata 


HE  «MIE  DI  ina  B  Si  1 111 

TORINO  -  Corso  Galileo  Ferraris,  18  -  TORINO 


JT  prezzi  di  assoluta  concorrenza  vendiamo  : 

^Scaldabagni.  a  legna,  carbone,  gas  ed  elettrici 

Visitare  le  nostre  Sale  di  Ssoosiziope  dì  jTpparecc/ji  in  funzione: 

Bagni  -  paccit  -  £afaM  -  Cla/tSs  •  Bstotterie 

Soc.  Ah.  Commerciale  fra  Apparecchiatori  Idraulici  -  Lattonieri  Gasisti  del  Piemonte 

Capitale  versato  IL.  180.000 


TORINO  ■  Sabato,  n  Dicembre  1922. 


( Conto  corrente  postale). 


TEMPI  MUOVI 


'  ti  oh  ti  revtttvticono  i  mtnoscrUU  anche  non  pub  Meati, 


Politico  Settimanale 


Direzione  ed  Amministrazione:  Via  San  Dalmazzo,  15 


Abbonamento  per  il  1922 


UN  NUMERO 
Centesimi 


I  FATTI  DI  TORINO 


Il  generale  Von  Bernhardi  in  un  suo 
opuscolo  apparso  poco  prima  della  guer¬ 
ra  intitolato  Kriegsystem  im  dem  Larids- 
krieg  (condotta  di  guerra  nella  guerra 
terrestre)  ha  dettato  le  norme  che  gli  uf¬ 
ficiali  tedeschi  avrebbero  dovuto  seguire 
in  tempo  di  guerra  nei  paesi  invasi. 

Ih  quest’opera  il  generale  tedesco  pre¬ 
conizzava  il  sistema  di  terrorizzare  le  po¬ 
polazioni  invase  in  modo,  che  queste  non 
potessero,  nonché  ribellarsi,  nemmeno 
concepire  l’idea  di  ribellione. 

Tra  le  altre  norme  era  predicato  l’uso 
delle  ^rappresaglie  su  larga  scala  ogni 
qual  volta  fosse  avvenuto  un  attentato 
contro  un  membro  dell’  esercito  di  occu¬ 
pazione. 

«sterna,  che  fu  largamente  adottato 
dai  tedeschi  durante  la  prima  fase  della 
guerra  (gli  eccidi  di  Dinant  e  di  Louvain 
informino),  se  in  principio  parve  dare  i 
risultati  che  i  tedeschi  si  ripromettevano, 
alienò-'  compì  età  meni  te  le  simpatie  del 
mondo  intero  dalla  Germania,  e  ciò  fu 
causa  prima  della  disfatta  degli  Imperi 
Centrali. 

Ricordiamo  tutti  che-  fu  anche  in  gra¬ 
zia  alla  indignazione  suscitata  indistin¬ 
tamente  in  tutti,  dagli  eccessi  perpetrati 
in  Belgio  dai  tedeschi  ehe  ivi  avevano 
messo  in  pratica  gli  insegnamenti  del  Yon 
Bernhard  i.  che  gli  interventisti  ebbero 
càusa  vinta  in  Italia  e  tutti  sanno  che 
senza  l’intervento  nostro  gli  Imperi  Cen¬ 
trili  avrebbero  trionfato. 

WÈ1-  richiamo  non  intende  portare  ad  un 
confronto  tra  i  tedeschi  ed  i  nostri  fasci¬ 
sti,  ma  vuol  dire  semplicemente  che  se  i 
fascisti  credono  mettere  i  comunisti  nella 
impossibilità  di  continuare  nei  loro  ag¬ 
guati  col  terrorizzarli,  dimostrano  scarsa 
conoscenza  (Iella  storia  e  scarsa  cono¬ 
scenza  della  psicologia  delle  masse. 

J;  procedimenti  terroristici  non  hanno 
mai  avuto  altro  risultato  che  creare  delle 
reazioni  maggiori  *e  quel  che  è  peggio,  di 
giustificarle.  Una  corrispondenza  al  Po¬ 
polo  d’Italia  vorrebbe  spiegare  la  tre¬ 
menda  ed  inesorabile  rappresaglia  accen- 
ad  un  piano  criminoso  che  si  stava 
ado  contro  i  dirigenti  del  Fascio  é 
gli  Istituti  cittadini, 
tema  delle  rappresaglie  poteva  for- 
fcPe  una  giustificazione  quando  i  fa¬ 
noni  trovavano  nello  Stato  la  difesa 
«ni  avevano  diritto.  Allora,  data  l’impo- 
feuza  della  magistratura  e  della  polizia 
4  «tirare  la  loro  incolumità,  si  poteva 
‘spire  che  essi  si  sostituissero  con  proce¬ 
dimento  sommario  ai  poteri  legali  che  non 
frazionavano. 

Ma  oggi  che  i  fascisti  hanno  in  mano  il 
Potere  legale  in  tutta  la  estensione  del 
fermine,  non  è  ammissibile  che  per  Fue¬ 
giane  di  due  fascisti,  uccisione  che  per 
il  modo  con  cui  è  avvenuta  non  può  che 
oweitare  la  maggiore  indignazione,  e  col 
iflale  i  comunisti  sembrano  aver  voluto 
documentare  il  loro  odio  non  solo  alla  so¬ 
cietà;  presente,  ma  alla  stessa  convivenza 
cerile,  quei  giovani  abbiano  potuto  cre- 
d're  loro  diritto  e  ferrea  necessità  di  esi: 
*tenza  il  ricorrere  ad  atroci  rappresaglie, 
ton  sanzioni  capitali,  che  tutte  le  società 
errili  riconoscono  come  dolorosa  ma  ne¬ 
cessaria  prerogativa  del  solo  potere  costi- 

pensano  i  fascisti  che  il  loro  atto 
*  Proprio  il  primo  riconoscimento  di  im- 

Neaza 

che  viene  al  governo  fascista? 
spno  proprio  essi  che  gli  negano,  se 
* 0a |m  parole,  certo  a  fatti,  la  fiducia? 
fascismo  ha  avuto  consenziente  l’opi- 
pubblica  perchè  si  credeva  che  essi, 
jMfefttisi  dei  vecchi  impotenti  che  ave- 
lasciato  ingigantire  il  disordine  rei 


t  gode 


paese,  avrebbero  ricondotto  l’ordine,  la 
disciplina  e  la  tranquillità  operosa  di  cui 
l’Italia  ha  tanto  bisogno.  Ora  i  fatti  come 
quelli  di  Torino,  come  le  giustificazioni 
ufficiose  che  finora  si  conoscono,  fanno 
piuttosto  temere  che  si  cammini  verso  una 
tirannide  che  nessuno  vuole  e  che  non 
potrebbe  a  meno,  come  tutte  le  tirannidi, 
di  determinare  in  un  tempo  più  o  meno 
lungo,  una  inevitabile  reazione  che  sareb¬ 
be  una  nuova  grave  jattura  pel  paese. 

Le  parole  di  -Mussolini  assùmendo  il  po¬ 
tere  furono  brutali,  ma  eloquenti,  e  dis¬ 
sero  alto  ehe  il  fascismo  al  potere  voleva 
dire  :  disciplina  per  tutti,  ordine,  tran¬ 
quillità  e  giustizia.  Se  ì  fatti  dicono  al¬ 
trimenti,  vuol  dire  che  egli  non  è  il  duce 
dei  fascisti,  ma  li  segue.  Noi  non  vogliamo 
anticipare  giudizi  e  vogliamo  attendere 
fiduciosi  ancora  l’ opera  di  Mussolini. 
Purtroppo,  come  già  scrivemmo  su’  que¬ 
ste  colonne,  è  assai  più  facile  vincere  i 
proprii  nemici  quando  sono  vecchi  ed  im¬ 
potenti  e  quando  l’ambiente  è  favorevole, 
che  non  farsi  obbedire  dai  proprii  seguaci. 
Però  il  merito  dei  condottieri  di  popoli 
come  di  partiti  sta  precisamente  nel  do¬ 
minare  le  proprie  passioni  e  imporre  il 
dominio  delle  leggi  a  tutti  indistinta¬ 
mente,  amici  ed  avversari.  Sarebbe  grave 
sventura  per  l’Italia  se  Mussolini  a  que¬ 
sto  non  riuscisse  e  la  rivoluzione  fascista, 
che  tutti  salutarono  con  entusiasmo  a- 
vesse  a  mancare  alle  ragioni  ideali  che 
l’hanno  portata,  al  successo. 


I  propositi  dell’on.  Torre 

Abbiamo  letto  le  dichiarazioni  dell’on.  Torre 
sul  riassetto  delle  ferrovie.  Non  possiamo  che 
approvare  i  provvedimenti  che  annuncia  come 
il  licenziamento  di  ehi  è  stato  assunto  in  servizio 
in  tempo  di  guerra  sostituendosi  ai  combattenti, 
lo  sfollamento  immediato  di  tutto  il  personale 
inutile  e  la  cessazione  dello  scandalo  per  i  per¬ 
messi  di  malattia. 

In  un  nostro  articolo  sopra  la  gestione  statale 
delle  Ferrovie  sostenevamo  che  la  riforma  fon¬ 
damentale  e  nel  contempo  più  urgentemente  ne¬ 
cessaria  perchè  il  loro  funzionamento  potesse 
realizzarsi  tecnicamente  ed  economicamente  nei 
modi  dell’industria  privata,  era  la,  riforma  del 
contratto  d’impiego.  Per  questo  proponevamo  la 
abolizione  del  sistema  dell 'avanzamento  per  car¬ 
riera  e  dell’inamovibilità'  dei  funzionari. 

Questa  riforma  e  la  contemporanea  revoca  del¬ 
le  precedenti  forme  di  contratto  avrebbe  per¬ 
messo  quella  eliminazione  degli  elementi  insuf¬ 
ficienti  e  quel  rapido  avanzamento  dei  migliori 
che  sono  le  basi  necessarie  per  lo  sviluppo  di 
ogni  organismo.  ' 

I  provvedimenti  annunciati,  se  rientrano  nei 
concetti  da  noi  espressi,  non  risolvono  in  tale 
sènso  che  casi  particolari  e  contingenti,  lasciando 
intatta  la  questione  di  princìpio  generale  tanto 
pel  presente  come  per  il  futuro. 

Questa  riforma  avrebbe  veramente  un  carat¬ 
tere  rivoluzionario,  ma  i  poteri  dittatoriali  con¬ 
cessi  al  Governo  dovrebbero  appunto  permettere 
all’alto  Commissario  di  imporla  contro  l’enorme 
ostilità  della  quasi  totalità  dei  funzionari. 

L’on.  Torre  ci  trova  consenzienti  quando  pro¬ 
pugna  la  soppressione  dei  biglietti  gratuiti,  la  re¬ 
pressione  dei  furti  e  il  ristabilimento  della  disci¬ 
plina.  Non  siamo  consenzienti  con  lui  invece  nel 
proposito  di  cedere,  una  volta  riassettate,  le  fer¬ 
rovie  all’industria  privata. 

Un  argomento  solò  riportiamo  che  vale  per 
tutti. 

Se  l’on.  Torre  riesce,  e  noi  ci  auguriamo  che 
riesca,,  a  riassettare  il  servizio  ferrovario  sì  che 
non  sia  di  aggravio  alla  nazione  e  possa  real¬ 
mente  soddisfare  ai  suoi  bisogni,  sarebbe  un  de¬ 
litto  il  cedere  il  frutto  di  tanto  lavoro  a,  privati 
speculatori  che  praticamente  sarebbero  banche 
più  o  meno  sottoposte  al  controllo  di  altre  nazioni 
più  ricche  di  noi  e  se  un  ministro  sarà  ;  riescilo 
al  compito  difficilissimo  di  riordinare  questo  ser¬ 
vizio  esseiiziale  per  la  prosperità  del  paese  potrà 
certamente  adempiere  a  quello  enormemente  più 
facile  di  continuare  l’esercizio  una  volta,  che  que¬ 
sto  sìa  stato  posto  sulla  buona  via; 

Ed  ora  sia  permesso,  on.  Torre,  a  noi,  dilet¬ 
tanti  in  giornalismo,  ma  che  invece  nella  tecnica 


industriale  abbiamo  una  certa  competenza,  di 
darle  due  consigli  :  il  primo  è  di  circondarsi  di 
buoni  tecnici  e  si  ricordi  che  i  migliori  sono 
quelli  che  sono  meno  procaccianti.  Noi  temiamo 
che  Ella  non  abbia  la  competenza  per  sapere  di¬ 
stinguere  i  buoni  tecnici  da  quelli  che  si  spac¬ 
ciano  per  tali,  difetto  purtroppo  comune  a  tutti  i 
ministri  passati  che  non  essendo  tecnici,  si  sono 
voluti  assumere  delle  mansioni  dì  ordine  tecnico  ; 
difetto  aggravato  dal  proposito  .assai  palese  nel 
fascismo  di  voler  scegliere  i  propri  consiglieri 
solo  fra  i  tesserati  del  fascio,  proposito  che  esso 


ha  preso  dai  socialisti  e  che  noi  consideriamo 
deleterio  per  il  partito  fascista  ed!  ancor  più  per 
il  paese. 

Un;  altro  consiglio  ci  permettiamo  di  dare  al- 
l  on.  Torre.  Pensi  bene  alle  provvidenze  che 
vuol  mettere  in  atto  per  il  risanamento  .delle  no¬ 
stre  ferrovie,  e  si  consulti  prima  di  metterle  in  - 
atto  còti  persone  che  abbiano  competenza  spe¬ 
cifica  in  argomento,  ma  per  carità,  non  ne  pari» 
troppo  tempo  prima:  sarebbe  la  vera  maniera 
per  rendere  impossibile  i’attuazione, 

CO. 


Le  memorie  dell’on.  Giolitti 


Il  successo,  se  tale  si  voglia  chiamare,,  delle 
."iftemórie  di  Giolitti,  è  dovuto,  a  quelle  mede¬ 
sime  ragioni  per  le  quali  esse  perdonò,  ogni  va<- 
lore  veramente  documentario  ed  ogni  specifico 
interesse.  Invero  il  successo  è  dovuto  al  fatto, 
■ohe  Giolitti  è  ancor  vivo  e  se  anche  non  ha 
mólte  probabilità  di  risalire  al  governo,  tuttavia 
è  sempre  uno  degli  esponenti  maggiori  della 
vita  politica  italiana,  gode  di  influenza  in  tutti 
gli  organi  statali,  dove  sono,  in  gran  numero  i 
suoi  fedeli,  può  rendere  ancora  servizi  e  anche 
fare  delle  vendette.  Preme  dunque  ad  una  in¬ 
finità  di  gente  di  far  sapere  che  ha  acquistato 
i  due  volumi,  anche  se  non  tutti  gli  acquirenti 
si  prenderanno  la  pena  di  leggerli  è  preme  agli 
amici  politici  di  metterne  in  Ilice  i  meriti  così 
letterari  che  politici,  perchè...  del  cloman  non 
v’è  certezza,  ed  in  politica  tutto  è  possibile, 
anche  il  meno,  probabile. 

Nessuna  meraviglia  che  le  memòrie  ,  di  Gio¬ 
litti  non  dicano  nulla  di  nuovo  e  nulla  di  pic¬ 
cante.  E’  vivo  l’autore,  che  potrebbe  temere 
dei  risentimenti  di  coloro-  che  fossero  troppo 
duramente  colpiti  ;  sono  vivi  gli  avversari  che- 
sarebbero  in  grado  di  ribattere  le  sue  afferma-, 
zioni  e  sono  ancor  vivi  molti  amici  dei  defunti 
uomini  politici  con  cui  Giolitti  ebbe:  lòtte  acute,. 

Lo  stesso  tono,  dimesso  - con,  cui  Pupino  ricorda, 
nomin)  che  .gli  furo. r»v  più  fieramente  .av¬ 
versi,  eccetto  qualcuno  dei  maggiormente  di¬ 
menticati  e  che  oggi  non  trova  più  difensori/ 
viene  presentato  come  una  prova  del  suo  equi¬ 
librio  mentale,  della  sua  equanimità,  della  sua 
serenità.  Così  ì  difetti  diventano  pregi  e  ciò 
che  è  piuttosto  frutto  delia  mai  negata  sua 
abilità  opportunistica,  nél  senso  men  bello  della 
parola,  diventa  invece  indice  di  qualità  che  ra¬ 
ramente  .  Giolitti  ha  posseduto. 

Se  il  libro-  appare  sereno,  lo  si  deve  anche 
alle  doti  negative  dell’uomo,  che  non  fu  mai 
uomo  di  Sentiménto,  nè  di  passione.  Ebbe,  è 
vero,  sentimenti  di ,  odio  e  di  vendetta  contro 
gli  avversari,  ma  non  seppe,  come  il  Crispi, 
esser  grande  così  nel  bene  come  nel  male,  non 
fu  grande  amatore,  come  non  fu  grande  odia¬ 
tore.  Medioore  uomo  politico  nel  largo  senso 
della  parola,  fui  anche,  e  non  poteva  essere 
altrimenti,  medioore  nelle  sue  passióni. 

Fu  mediocre  anche  nell’onestà,  perchè  mentre 
nessuno  ha  potuto  mai  accusarlo  di  aver  ap¬ 
profittato,  a,  suo  interesse  personale,  del  potere 
che,  per  tanti  anni  ebbe  nelle  mani,  non  potè 
mai'  negare  di  avelie  usato  alla  sua  famiglia  ed 
ai  suoi  amici,,  favoritismi  su  larga  scala,  ed  a 
suo  tempo  i  giornali  non  mancarono  di  rile¬ 
vare  a  centinaia  i  casi.  Favoritismi  che  furono 
poi-  distribuiti  anche  per  interposta  '  persona, 
sotto  il  ministero  Facto.  ultima  edizione,  comò 
fu  rilevato  su  queste  colonne. 

Tutta  la  storia  dal  1915  al  1922  non  può  es¬ 
sere  considerata  attraverso .  le  memorie  di  Gio¬ 
litti'  se  non  si  raccolgono  anche  in  collezione 
gli  articoli  di  tutta  la  stampa  uRragiolittiana, 
articoli  ohe  se  ùon  portano  la  firma,  di,  Giovanni 
Giolitti,  furono  sempre  notoriamente  pubblicati 
colla,  sua  approvazione,  quando  pure  non  furono 
da  lui  ispirati.  Basterebbe  ricordare  che  parec¬ 
chi  di  tali  articoli  furono  scritti  immediatamente 
dopo  che  il  direttore  del  giornale  aveva  avuto 
-oollòquii  oon  Giolitti  stesso,  e  comunque,  quan¬ 
do  altra  prova  non  ci  fosse,  è  noto  che  egli  non 
ebbe  mai  per  tali  articoli  ima  parola  di  bia¬ 
simò. 

Il  sènso  di  curiosità,  ohe  svegliano  sempre  lo 
memorie  degli  uomini  politici,  specialmente  se 
morti,  non  viene  destato  dalle  memoine  di  Gio¬ 
vanni  Giolitti.  Dovè  esse  non  sonò  anedottiche, 
sono  una  difesa  abile  del  suo  operato',  ma  fatta 
con  quella  abilità  sofistica  di  molti  àyvocati  che 
si  difendono  ampiamente  a  ribattere  quelle  ec¬ 
cezioni  avversarie  dove  si  ha  buon  giuoco  e  ta- 
ciono  su  quei  punti  dove  mancano,  le  sòlide  ra-, 
gioni  da  opporre.  E  siccome  la  conclusionale  av¬ 
versària,  che  comprenda  la  critica  di  tutta  la 
vita  politica  giolittiana  non  è  ancóra,  scritta;  e. 
bisogna  andarla  a  cercare  su  pei  giornali  ed 

in  qualche  piceolo  e  ora  dimenticato  libro,  come 
qualcuno  del  compianto  Colaj anni,  così  il  libro 
di  Giolitti  continuerà  a' far  testo’ di  .Storia  per 
quelli  che  credono  «in  terbo  magistri  » . 


Riteniamo  che  i  sereni  studiosi  della  vita  po¬ 
litica  italiana  non  muteranno  i  loro  convinci¬ 
menti  dòpo  la  lettura  dei  due  ponderosi,  ma  no* 
noiosi  volumi.  Trattandosi  di  un  vigoroso  vec¬ 
chio  ottantenne,  c’è  nella  pubblica  opimone  ufi 
senso  di  benevolenza,,  che.  è  anche  confortato 
dàlia  scarsa  probabilità  di  veder  risalire  al  po¬ 
tere  quest’uomo  ed  anche  dalla  dolorosa  espe¬ 
rienza  fatta  con  qualcuno,  come,  il  Nitri,  che  f* 
di  lui  molto  peggiore.  Egli  ha  voluto  mostrarsi 
equanime  cogli  avversàri  e  questi  non  gli  vo¬ 
gliono  fare  il1  viso  dell’armi,  ma  la  storia  non  si 
scrive  oggi  e  non  si  scriverà  neppure  il  giorno 
in  cui  si  faranno  i  funerali  di  Giovanni.  Giolitti. 

Nel  giorno  in  cui  tutta  la  verità  si  potrà  dir© 
è  Scrivere,  e  gli  amici  non  avranno  più  da  te¬ 
mere  le  sue  vendette  o  godere  i  suoi  favori,  il 
periodo-in  cui  Giolitti  tenne  le  redini  del  potere 
in  Italia  non  brillerà  di  soverchia  luce,  anche 
se  in  esso  vi  furono  progressi  e  la  democrazia 
parve  dominare  sovrana.  Le  riforme  di  cui  Gio¬ 
vanni  Giolitti  va  orgoglioso,  furono  non  il  pro¬ 
dotto  di  ima  evòluzione  spirituale  della  nazione, 
ina; l’effetto  di  dolorosi  compromessi,  perciò  non 
diedero  i  frutti  ohe  dovevano  dare  e  fecero 
spesso  più  male  die  bene. 

,  La  differenza  fra  l’uomo  di  stato  ed  il  politi¬ 
cante  è  che  l’uomo  di  stato  concepisce  la  sua 
opera  io  modo  che  corrisponda- -ai  bisogni  ed  af 
.grado  di  evoluzione  di  un  popolo  e  nello  stesso 
tempo  appresta  i  mezzi  per  dare  ad  essa  pra¬ 
tica  attuazione  ;  il  politicante  farnetica  di  im¬ 
prese  e  riforme  che  non  sono  in  armonia  con  le 
forze  e  con  le  condizioni  del  paese  ©  non  pre¬ 
para  i  mezzi  perchè  diventino,  una  feconda 
realtà. 

Considerando  spassionatamente  l’opera  del 
Giolitti  noi  non  crediamo  poter  concludere  che 
Giolitti  si  sia  mai  dimostrato  un  uomo  di  stato. 


Onorificenze  e  distintivi 

Il  pubblico  e  con  esso  alcuni  grandi  e  piccoM 
giornali,  avevano,  espresso  la  loro  Compiacenza 
per  un  altro  saggio  provvedimento  annunziato: 
•il  Governo  avrebbe  limitato  assai  la  eoucessio** 
di  .onorificenze,  delle  quali  sotto  i  precedenti 
ministeri  si  era  avuto  addirittura  un  diluvio. 

Noi  non  avevamo  fatto  parola  della  cosa, 
prima  di  tutto  perchè  non  abbiamo  inai  annesso 
importanza  alcuna  ad  un  tale  genere  di  distim- 
,  zioni,  e  poi  perchè  dubitavamo  che  non  sarebbe 
stato  facile  difendersi,  in  tema  di  innocue  ambi- 
zioncefie,  dai  molti  e  pressanti  desideri  che 
avrebbero  impedito  di  mandare  ad  effetto  le 
,  buone  intenzioni.  Purtroppo  i  fatti  ci  hanno  già. 
dato  ragione  :  la  pioggia  continua  abbondante. 
Ciò  osservando,  non  vogliamo  discutere  i  me¬ 
riti  dei.  nuovi  ■  crocefissi,  ma  osserviamo  che  2 
Paese  preferirebbe  oggi  un  po’  di...  siccità, 
tanto  più  nello  plaghe  che  di  quest’acqua  non 
ne.  avevano  mai  sentito  il.  bisogno,  S.  E.  il  Pre¬ 
sidente  del  Consiglio  dirà  forse:  «Dagli  amici 
mi  guardi  Iddio  !  »... 

Ma  non  bastano,  a  quanto  pare,  gli  ordini 
'  cavallefeschi  già  esistènti.  I  giornali  parlano 
di  un  nuovo  ordine  «  Il  Littorio  »  in  gestazione. 
Speriamo  ehe  il  parto:  non  giunga  a  termine. 

E  giacche  siamo  in  tema  di  «  distintivi»  no® 

,  comprendiamo  come  alcuni  soldati  del  Regi* 

'  Esèrcito  e  della  Marina  portino  ostentatamente 
sulla  uniforme,  contro  le  «  prescrizioni  rigoro¬ 
samente  tassative  »,  l’emblema  del  Partito  Na¬ 
zionale  Fascista.  Non  basta  che  S.  E.  Mussolini 
abbia  ricordato  a  ohi  lo  dimenticava  come  esi¬ 
steva  un  regolamento  di  disciplina  che  consi¬ 
dera  «  grave  colpa  ogni  manifestazione  di  pari» 
politiche  »,  e  come  1"  esercito  debba  semplice- 
mente  obbedire  a  chi  lo  comanda  e  restare  il 
presidio  della  nazione  intera,  e  non  di  un  par¬ 
tito  per  quanto  benemerito? 

Richiamando  su  di  ciò  l’attenzione  dei  supe¬ 
riori  ufficiali  (alcuni  per  quieto  Vivere,  vedo** 
e  tacciono),  rendiamo,  un  servizio  al  Govem» 
e  al  fascismo,  sorti  ambedue  con.  2  program*» 
preciso  di  combattere  le  illegalità',  e  di  ridonar© 
alla  nazione  il  senso  della  disciplina,  di  quell» 
disciplina  di  cui  l’esercito  deve  dare  l’esempio. 


filli- 

.  ! 

* 
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taggronprefèrenze,  servirebbe  a 
ranquijlare  l’ambiente. 


iim  nummi  i  iili.ii  il  ij ii_m.li  u  n  w.  -•  cliè  di  ac¬ 
còrdi.  anzi  di  compromessi,  è  la  causa 
delle  violenze,  ma  la  opposizione  a.  tale 
propaganda. 


che  il^rofròtbma'^^c^ìa^^Ti^nMn- 
zione  nazionale  troverà  aiuto  per  vincere 
le  resistenze  silenziose  ma  potenti  che 
tutte  le' fòrze  reazionarie,  penetrate  nel 


verà  quasi  completamente  il  problema,  come 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  natoralmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  infanto  provveder#  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 


'Iti  risposte. 

:  engono  in 
.  ersari  pos- 
»  se  questo 
i  nemico  e 
limi  a  cui 
(e  esclusivo; 
irraggiun- 


ta 

i  r  frenare  1 
:  .zione  di  un 
1  vebbe  i  se-  ’ 

d verno  ed  i, 
none  contro 
avviso,  n<*ì 
nell’applica- 
ni  nei  caso: 

veramente 
morato  go-  , 
òhe;  giorno-  ■ 

'  ubbiichi  in- 
i  differenza 

zione  ed -il  • 
i  articoli  e, 
morale.  La:' 

dati'  deve 
ti  scopi  : 
niope  pub- 
zi  per  prò- 
ire  sfrutta- 

rato  stesse 
comunali, 

•e  i  profi  t- 
■rità  giudi?. 

infliggere 
•ercizjò:  È’ 
'ordine  di  . 

;  più  .ccn- 
■’ha  azione 
ìsumatófe, 
tsciaep  Fi-..  • 
resta  deve 
;omuni  co- 
bblicò. 

ito  a  s'pese  •• 
i  cittadini  .* 
tro  le  rna- 
*  ito  nelPinT.V 
,  ferroviè," 
bbero  re-’ 
mi  fonda¬ 
none,  ■  ve-  ; 

i|òì  d’ispèt- 
prezzo  *  la 
commer- 
;ta farne  i 
:>,  si  ve- 
prendere;^  v 
a  morale 

ica  *  inf»  ' 

spesso  è 
itive.  .(fi¬ 
eramente 
Provincie 
ire  1  1  al 
alitai  che 
al  chilo, 

>  è  epor- 
|  i  elevata 
|  consumi, 
apida  su-  - 
I  hi  ?  Essa 
.  eguenti  :  ” 

1  uno  ad 
-rminano- 
i.  torto,,.  ih- 
fra,  pro¬ 
li,  ecc.).  #  V 
basato  su 
e  i  punti 
dei  jon-  ; 
paro*  In 
Iste  diffe-,  v 
poli  cefi-  ' 

I]  tevoli. 
jt  le  idee 
! 'pendiamo 
IJraris,  ac- 
|  riconosce 
line  delle 
'  fno  vera- 
'‘into,  cui 
ella  l'otta 

(  ^:sse  no- 

’J/te  Ferraris'" 

Ine,  delle  im¬ 


portazioni  ed  esportazioni  ©  ci  piace  ripor¬ 
tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo  : 

«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo.  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
esportazioni  :  in  massima  pare  consigliabile 


TEMPI  NUOVI 


INTERESSI  TORINESI 

I  telefoni  agli  utenti 


Nel  nostro  precedente  articolo  'abbiamo  visto 
come  il  captiate  -necessario  pSMksumere  la  ge¬ 
stione  della  rete  ^telefonica  di  Torino  e  per  prov¬ 
vedere  alla  sua  totale  trasformazione  ammonti 
a  cinquanta  milioni. 

Abbiamo  inoltre  dimostrato  come  l'ente  che 
assumerebbe  la  gestione  dovrebbe  di  questi  cin¬ 
quanta  milioni,  versarne  appena  venti;  ciò  perchè 
con  questo  risulta  possibile  dare  ad  Istituti  di 
Credito  garanzie  sufficienti-  affinchè  il  rimanente 
.  capitale  venga  da  questa  accordato  non  più  come 
capitale  azionario,  ma  come  prestito,  a  misura 
Che  le  necessità  lo  richiedano,  necessità  che  nella 
peggiore  ipotesi,  si  ripartiscono  in  quattro  o  . cin¬ 
que  anni. 

Per  conseguenza,  la  soluzione  da  noi  prospet¬ 
tata  della  gestione  per  parte  di  un  Consorzio  di 
utenti,  che  ad  un  primo  esame  sembrava  inat¬ 
tuabile,  è  invece  perfettamente  raggiungibile  con 
uno  sforzo  finanziario  per  parte  di  ogni  singolo 
utente  proporzionato  alla  media  disponibilità. 

Incoraggiati  dal  plauso  di  molti  professionisti, 
commercianti  e  colleghi  e  per  il  vivo  e  costante 
interessamento  con  cui  questo  foglio  ha  patroci¬ 
nato  la  stessa  questione,  reputiamo  quindi  giunto 
il  momento  di  rivolgere  un  appello  disinteressato 
a  tutti  quegli  abbonati  ed  aspiranti  ai  quali  inte¬ 
ressa  che  il  servizio  venga  migliorato  e  che  la 
quota  di  abbonamento  venga  al  più  presto  ri¬ 
dotta.  Ai  fini  del  miglioramento  sotto  ogni  rap¬ 
porto  è  necessario  sottrarre  questo  esercizio  alla 
speculazione  di  Banche  o  Case  fornitrici  di  ma¬ 
teriale  telefonico  che  già  anelano  ad  assumere 
l’esercizio  allo  scopo  di  assicurarsi  l’utile  stillato 
all’utente,  per  poter  collocare  i  loro  materiali 
senza  tema  di  concorrenza  e  sfruttare  il  perso¬ 
nale. 

Siamo  d’accordo  che  una  Società  privata  possa 
migliorare  l’esercizio  e  ci  vuol  poco,  ma  per  que¬ 
sto  non  vediamo  la  ragione  che  il  maggior  utile 
debba  andare  a  vantaggio  esclusivo  di  pochi  in¬ 
teressati  finanzieri  anziché  ritornare  a  beneficio 
dell’  utente,  sotto  forma  di  riduzione  sensibile 
della  quota  di  abbonamento. 

Si  propone  quindi  a  tutti  gli  abbonati  di  To¬ 
rino  di  aderire  alla  costituzione  di  questo' ente  che 
assume  l’ésercizio  dei  telefoni  torinesi  e  che  gli 
abbonati  delle  altre  città  del  Piemonte,  Alessan¬ 
dria,  Asti,  ecc.,  svolgano  una  simile  azione  per 


Il  nostro  Consiglio  comunale  è  chiamato  a 
deliberare  sul  riscatto  della  rete  tram-viaria 
Belga-Torinese,  proposto  dalla  Giunta  sulla  base 
conclusa  compromissoriamente  con  le  Società. 
Una  lunga  relazione  -ricca  di  dati  contabili,  cor¬ 
reda  la  proposta.  In,  sostanza  si  propone  di  rile¬ 
vare  l’ intiera  rete,  il  materiale  mobile,  e  due 
grandi  rimesse,  pagando  alle  Società  uscenti 
quindici  annualità  di  lire  2.294.000,  corrrispon- 
denti  ad  un  valore  capitale  attuale  di  circa  24 
milioni  e  mezzo. 

Certamente  questa  somma  non  rappresenta 
soltanto  il  valore  attuale  deH’impianto,  ma  com¬ 
prende  anche  il  compenso  alle  Società  per  la 
rinuncia  ad  ogni  diritto  loro  spettante  dalle  con¬ 
venzioni  vigenti,  che  scadrebbero  soltanto  nel 
1935.  Anche  ténuto  conto  di  ciò  potrebbe  pa¬ 
rere  ancora  sproporzionato  il  valore  dato  alla 
rete  della  Belga,  confrontandolo  con  quello  por¬ 
tato  in  .  inventario  dall’Azienda  Municipale,  per 
la  sua  rete  ed  impianti,  somma  che  supera  di 
poco  i  10  milioni  e  mezzo,  mentre,  si  obbietta, 
le  linee  e  le  carrozze  della  Municipale  sono  in 
migliore  stato,  il  chilometraggio  di  linee  pres¬ 
sapoco  eguale,  ed  il  gettito  della  rete  privata 
soltanto  del  20  %  superiore  a  quella  Municipale. 

Pure  si  potrebbe  obbiettare  che,  sia  pure  di¬ 
sponendo  del  fondo  rinnovamenti,  accantonato 
dall’Azienda  Municipale,  di  circa  sette  milioni, 
sia  troppo  ottimista,  e  d’altra  parte  troppo  statico, 
il  piano  di  accantonamento  di  quote  annuali  per 
la  formazione  di  un  capitale  futuro  (23  anni)  ca¬ 
pace  di  rinnovare  rimpianto  intiero. 

Crediamo  che  ben  prima  dell’epoca  prevista 
sia  per  lo  stato  attuale  del  materiale  della  -rete 
della  belga,  sia  per  i  cresciuti  bisogni  della  città, 
occorrerà  rinnovare  in  gran  parte  l’impianto. 

Ma  non  con  questi  criteri  deve  venir  giudicata 
la  proposta.  La  relazione  dice,  e  crediamo  fon¬ 
datamente,  che  a  rete  iniziata,  si  potranno  sop¬ 
primere  i  doppioni  esistenti,  rendere  la  rete 
veramente  organica,  e  capace  di  soddisfare  a 
tutte  le  esigenze  del  traffico  cittadino,  colla  con¬ 
seguenza  di  aumentare  il  gettito  per  vettura-chi¬ 
lometro,  diminuendo  il  costo  generale  di  manu¬ 
tenzione  e  di  esercizio. 

Il  consigliere  Mercandino,  delibando  la  discus-' 
sione  che  venne  poi  rimandata  al  23  corrente, 
ha  formulato  l’obbiezione,  che  non  è  priva  di 
valore,  che  un  acquisto  fatto  in  tempo  di  lira 
svalutata,  non  si  trasformi  in  un  onere  sempre 
più  grave,  a  misura  che  la  lira  si  andrà  rivalu¬ 
tando,  per  cui  un  contratto,  che  oggi  può  parere 
accettabile,  diventerebbe  secondo  lui  un  pessimo 
affare  in  avvenire. 

Ma  ii  consigliere  Mercandino  non  ha  tenuto 
conto  anzitutto  che  il  fenomeno  della  rivaluta¬ 
zione  della  lira,  essendo  collegato  intimamente 
coll’enorme  carico  finanziario  dello  Stato,  non 
potrà  che  avere  un  ritmo  ascensionale  molto 
lento,  anche  -nelle  migliori  ipotesi  d’energica  ri¬ 


de  loro  città.  Queste  varie  Società  dovrebbero 
formare  la  Federazione  delle  Società  utenti  tele¬ 
foniche  del  Piemonte,  la  quale  avrà  veste  di  trat¬ 
tare  col  Governo  per  l’assunzione  dell’esercizio 
per  tutta  la  regione. 

Come  base  per  lo  studio  della  richiesta  d’eser¬ 
cizio  si  propongono  le  questioni  seguenti  : 

Gestione  dei  telefoni  per  la  rete  del  Piemonte, 
rimanendo  gli  impianti  esistenti  e  quelli  da  farsi 
di’  proprietà  dello  Stato. 

In  un,  primo  tempo  assunzione  dell’esercizio 
per  un  periodo  breve,  quanto  necessario  per 
l’ammortamento  degli  impianti  fatti  e  da  farsi 
ed  un  equo  interesse  al  capitale. 

Stabilire  i  nuovi  impianti  necessari  per  for¬ 
mare  un  gruppo  armonico  secondo  le  migliori 
regole  d’arte. 

Definire  la  posizione  .dell’Ente  alla  scadenza 
della  Concessione  con  speciale  riguardo  ai  sacri¬ 
fici  fatti. 

Stabilire  i  criteri  di  amministrazione  e  di  sor¬ 
veglianza  mediante  rappresentanti  dello  Stato  de¬ 
gli  utenti,  Casse  di  risparmio,  Camere  di  com¬ 
mercio,  ecc. 

Ed  infine  regolare  la  posizione  del .  personale 
esistente  di  fronte  al  nuovo  Ente  e  così  pure 
le  concessioni  date  in  precedenza. 

Come  già  detto  precedentemente,  è  neces¬ 
sario  avere  un  capitale  iniziale  per  dare  le  dovute 
garanzie  al  Governo  ed  a  un  gruppo  di  Casse  di 
Risparmio  per  ottenere  le  somme  necessarie  ai 
nuovi  impianti. 

Si  propone  quindi  la  sottoscrizione  di  azioni 
da  parte  dei  singoli  abbonati  per  L.  1000  ca¬ 
dauna,  sino  ad  un  concorso  massimo  di  L.  5000. 
Con  la  sottoscrizione  di  queste  azioni,  l’abbonato 
aderente  acquistai  diritto  elettivo  nelle  assemblee 
nei  modi  da  stabilirsi,  -avrà  diritto  all 'interesse 
commerciale  e  godrà  di  vantaggi  speciali  che  ver¬ 
ranno  stabiliti  dalle  assemblee.  Alla  disdetta  del¬ 
l’abbonato  queste  quote  verrebbero,  se  richieste, 
restituite. 

Se  tutti  i  Signori  Abbonati  comprenderanno  i 
fini  pratici  di  questa  proposta  e  sapranno  apprez¬ 
zare  i  vantaggi  enormi  che  ne  ricaverebbero,  non 
mancheranno  ognuno,  nel  limite  delle  proprie 
forze,  di  dare  il  loro  concorso  alla  formazione 
dell’Ente. 


presa  dell’attività  produttiva  nazionale  :  inoltre, 
ad  ogni  rialzo  nel  valore  della  lira,  corrisponderà 
una  diminuzione  in  tutte  le  altre  voci  di  spesa,  e 
specialmente  nelle  somme  accantonate  per  rin¬ 
nòvo  del  materiale,  -che  sono  state  preventivate 
al  costo  attuale. 

Non  possiamo  affatto  consentire  con-  lui  nel 
ritenere  ottimiste  le  previsioni  d’esercizio.  I  dati 
su  tutte  le  aziende  t-ramviarie  delle  maggiori  città 
del  mondo,  mettono  in  luce  questo  fatto  costante-, 
che  le  previsioni  di  gettito  per  vettura-chilometro 
sono  sempre  state  superate  dalla  realtà,  e  che 
l’incremento  di  utilizzazione  non  cresce  con  an¬ 
damento  lineare,  ma  con  una  funzione  più  rapi¬ 
damente  crescente.  Nel  nostro  caso  poi  crediamo 
ancora,  che  il  beneficio  di  una  rete  unificata,  con 
percorsi  razionali  e  rapidi,  come  si  potranno 
realizzare  sopprimendo  l’andamento  ad  anse  che 
hanno  molte  linee  attuali,  provocherà  un  fortis¬ 
simo  incremento  nell’uso  dei  tram  per  parte 
della  cittadinanza.  L’aver  preso  come  base  di 
calcolo,  il  prodotto  della  annata  1921,  che  fu  di 
notevole  crisi  per  la  nostra,  città,  ci  affida  che 
quasi  certamente  migliori,  ed  in  ogni  caso  cer¬ 
tamente  non  peggiori,  saranno  le  risultanze  con¬ 
suntive  rispetto  a  quelle  preventive. 

I  dati  infine  di  esercizio  dell’azienda  nostra, 
che  ha  dovuto  attraversare  difficoltà  grandissime, 
confrontate  con  quelle  di  aziende  similari,  di¬ 
mostrano  una  eccellente  preparazione  ad  assu¬ 
mersi  anche  il  nuovo  peso. 

Ci  auguriamo  pertanto  che  i  nostri  padri  co¬ 
scritti,  vogliano,  al  di  là  delle  piccole  obbiezioni 
di  carattere  strettamente  e  limitatamente  conta¬ 
bile  e  statico,  riconoscere  che  l’unica  soluzione, 
per  dare  alla  cittadinanza  un-  servizio  tramviario 
veramente  efficiente,  sia,  quella  di  approvare  la 
proposta,  della  giunta. 

Espresso  così  nettamente  il  nostro  parere  fa¬ 
vorevole  al  riscatto,  che  riteniamo  più  ancora 
che  conveniente,  addirittura  quasi  necessario  per 
risolvere  il  problema  , tramviario,  ci  sia  permesso 
aggiungere  qualche  nostra,  osservazione  sul  fu¬ 
turo,  osservazioni  che  ci  riserveremo  di  parti¬ 
colareggiate,  quando  per  parte  dell’Azienda 
verranno  rese  pubbliche  le  proposte  analitiche 
per  l’assestamento  della  rete. 

Non  crediamo  che  un  semplice  ritocco  di  linee 
possa  risolvere  il  problema.  Una-  linea  di  cintura 
si  manifesta  necessaria.  Questa,  combinata  con 
una  opportuna:  revisione  delle  sezioni  delle  linee 
centrali,  permetterà  di  scaricare  queste  ultime 
del  traffico  fra  le  opposte  estremità  della  città; 
e  potendo  effettuarsi  su  tale  linea  delle  velocità 
maggiori  di  quelle  consentite  dal  traffico  delle 
vie  centrali,  avvicinerà  praticamente  fra  loro  i 
sobborghi  e  sarà  particolarmente  utile  alla  popo¬ 
lazione  operaia  periferica. 

Così  pure,  datò  che  in  molte  vie  centrali  il 
movimento  va  intensificandosi,  e  il  gran  numero 
di  veicoli  meccanici  veloci,  esigerà  spostamenti 


di  binari,  tali  da  ostacolare  meno  il  traffico  dei 
veicoli,  assicurando  nel  contempo  l’incolumità 
dei  passéggieri  che  salgono  e  scendono  dai  trams 
si  dovrà  anche  addivenire  a  fermate  a  marcia¬ 
piede  rialzato,  ecc. 

Anche  il  materiale  mobile-  dovrà  specializ¬ 
zarsi  :  per  le  linee,  centrali  ad  intenso  traffico, 
a  molte  fermate  ed  a  brevi  percorsi  medi  dei 
viaggiatori  potranno  convenire  vetture  leggiere 
ed  a  rapida  accelerazione,  mentre  per  le  grandi 
longitudinali  e  per  le  periferiche,  converrà  adot¬ 
tare  tipi  veloci  a  grande  capacità  di  passeggieri, 
e  suscettibili  anche  di  trascinare  due  rimorchi; 
Altre  molte  asservazipoi  di  carattere  prevalen¬ 
temente  tecnico  e  di  esercizio  si  potrebbero  fare, 
ma  non  è  oggi  sede  opportuna. 

Vogliamo  ancora  formulare  un  augurio  che  si 
riconnette  con  una  questione  di  indole  generale. 
Normalmente  i  problemi  cittadini  vengono  stu¬ 
diati  dagli  uffici  burocratici  competenti,  le  cui 
conclusioni  all’ultimo  tempo  sono  presentate  al 
Consiglio  per  la  discussione,  senza  che  in  un 
lasso  intermedio  di  tempo  la  cittadinanza  ne  possa 
discutere  sui  giornali,  e  nei  comizi  od  adunanze. 
Crediamo  utilissima  la  collaborazione  del  pub¬ 
blico  alla  discussione  dei  vari  problemi,  senza 
che  per  ciò  venga  lesa  o  menomata  la  funzione 
deliberativa  che  i  cittadini  hanno  deferita  al  Con¬ 
siglio.  Ci  auguriamo  che  le  proposte  concrete  di 
rimaneggiamento  della-  rete  con  tutti  i  problemi 
annessi  vengano  rese  di  pubblica  ragione  in 
tempo  perchè  dal  pubblico  dibattito,  possano  i 
nostri  padri  coscritti  desumere  sempre  maggiori 
elementi  per  deliberare. 


£•  sconcio  di  piazza  Castello 

«  Tempi  Nuovi  »  -si  è- già  occupato  mesi  ad¬ 
dietro  del  co-sidet-to-,  poco  propriamente,  monu¬ 
mento  «  -al  cavaliere  »  —  mentre  'riguarda  il  sol¬ 
dato  di  cavalleria  »  —  che  si  volle  erigere  nella 
nostra  piazza  Castello.  Torino  non  si  trova  an¬ 
cora  nel  caso  previsto  dai  quella  tal  graziosa 
satira  teatrale,  di  costimi  re  nuove  piazze  per 
collocarvi-  nuovi  monumenti.  Così  il  posto  è 
stato  presto  ritrovato-  e  un’agevolazione  ebbero 
i  promotori  anche  pel  lavoro  artistico,  se  è  vero 
che 'poterono  avere  l'opera  gratuita  di  un  illu¬ 
stre  scultore  che  offerse  il  bozzetto  di  un  cavallo 
già  da  lui  modellato.  Un  «  oocàsionissima  »,  di- 
rebbesi  in  linguaggio  da  -avvisi  economici  di 
quarta  pagina.  Veramente  il-  gruppo  equestre 
che  venne  fuo-ri,  pregevole  nei  rapporti  plastici,- 
non  sembra  avere  come  idea  quel  carattere 
guerresco,  nè  ispirare  come'  espressione  quel- 
1’  entusiasmo  patriottico]  che,  sarebbero  stati 
molto  -a  proposito.  Il  cavallo  poi,  non  ha  la  fi- 
sonomia  dei  nostri,  e  infatti  dicesi  che-  sia.  stato 
ritratto  dal  vero...  in-  Russia.  Menomale,  non  ri¬ 
vela  tendenze  boJs-ceviehè-,  ma  piuttosto  da  re¬ 
gime...  zarista.  Parliamo,  lo  vedete,  dell’opera 
come  sé-  fòsse  già  stata  scoperta,  perchè  ormai 
tutti  n-e  conoscono  il  soggetto  e  la  forma-,  essen¬ 
done  -anche  stata  divulgata  l’immagine  per  le 
stampe-,  E  per  questo,  jappunto,  e  perchè,  a 
quanto  -sembra,  ii  movimento,  è  pronto,  nè  ha 
più  bisogno-  di  nulla  per  nessun,  verso-,  tantoché 
già  un  mese  e  mèzzo  addietro  lo  si  doveva  inau¬ 
gurare,  si  domanda  che:  intenzioni  abbiano  i 
promotori,  d’accordo-  col  Municipio  che  tollera 
quel  viluppo-  e  quello-  steccato  a  ingombro  della 
piazza  più  centrale  di  Torino.  Ohe  T  inaugura¬ 
zione  non  debba  esser  prossima  si  arguirebbe 
■  daiPaver  testé  sostituita,  una  regolare  capanna 
di  tela  per  alloggio  del  bronzeo  gruppo,  alle 
diverse  lenzuola  sporche  che  dapprima  lo  in¬ 
volgevano,  fermo  sempre  l’assito  circostante. 

Ma  il  pubblico  ha  diritto  di  sapere  che  cosa 
b’ -aspetta,  la  comodità  di  chi  o  quale  ricorrenza, 
per.  togliere  quella  barricata  inopportuna  ed 
antiestetica. 

Dicesi  che  il  Gomitate  resti  piuttosto  dub¬ 
bioso  e  imbarazzato,  non  essendosi  la  generalità 
espressa  favorevolmente  a  quell’omaggio  spe¬ 
ciale  per  un’arma  che  si  è  fatta  onore  come 
tutte  le  -altre-,  e  può  e  deve  intendersi  compresa 
nelle  onoranze  tributate  in  genere  -al  nostro  sol¬ 
dato,  e  così  a  tutti  quelli  che-,  indossandone  la 
divisa,  caddero  valorosamente  sul  campo,  e  a 
tutti  i  npn  caduti  che  fortemente  pugnarono  e 
vinsero. 

E  allora  che  conti  si  fanno  ?  Non  v’è  certo 
dia  sperare  in  un  cambiamento  di  pensiero  da 
parte  della  cittadinanza,  la  quale  d’altro  canto, 
non  intende  affatto  di  ritrovarsi  eternamente 
dinanzi  il  monumento  fantasma. 

;  Ormai  cosa  fatta  capo  ha.  O  si  trova  altro 
posto  al  monumento,  .  che  meno  urterebbe  se 
collocato-  nel  vicino  giardino  reale  o  anche  nel 
bel  mezzo  di  un’aiuola  del  Valentino,  ivi  l’opera 
d’arte-  in  isè  sovrapponendosi  al  significato  at¬ 
tribuitole  ;  oppure  si  preferisce  non  rimuoverlo, 
per  qualche  ragione  plausibile. 

Tra  co-des-ti  due  partiti  bisogna  scegliere  al 
più  presto  :  dare  il  »  marche  !  »  al  cavalleggero 
ammantato,  o  abbassare  ii  velario-,  magari  di¬ 
nottetempo,  -alla  chetichella.  Il  pubblico  non  ne 
farà  gran  caso  il  primo-  giorno  e  pòi  si  rasse¬ 
gnerà  al  fatto  compiuto.  • 

L’ingombro-  attuale-  è  invécè  destinato-  a  of¬ 
fendere  -sempre  più  la  vista,  e  suscita  sempre 
più  dispetto,  se  ci  si  dorme  sopra  ;  e  non  fa¬ 
rebbe  stupire  ebe-  un  bel  momento,  al  chiaro  di 
luna,  un’allegra  comitiva  uscendo  dal  Regio  but- 


Il  riscatto  della  Belga 


tasse  all’aria  ogni  involucro  e 
m  onumento  in  via  breve,  come  avvenne  a  l 
per  la  nuova  galleria  di  piazza  Colonnari 
sparano  di  una  -delle  solite  e  ormai  stufa™ 
cerimonie  ufficiali  a  base  d’inchini,  incè|| 
s  battimani  obbligati. 

Forse  ,ai  promotori  non  dispiacerebbe  ch  | 
improvvisata,  del  -genere  li  togliesse  dhiiipieij 
Ebbene  si  raccomandino  in/  segreto  a  qua 
-amici  dalle  braccia  nerborute,  e  l'affare,  è  fi 
Vi  ater 


Tutta  la  uriti,  nient’altro  che  la  gerii 

Nelle  sue  memorie  il  Giolitti  si  sÒffiH 
parlare  diffusamente,  ma  non  in  modo  compii 
della  parte  che  egli  ebbe  nello  scandalo',  dei 
Banca  Romana.  Su  questo  punto  è  statò  ret$j 
e  forse  non  poteva  non  esserlo. 

E’  verissimo  che  spetta  a  lui  il  merito  ffi'J 
nominato  una  Commissione  governativa 
indagini  sulle  malefatte  di  Tanlongo  e  aF 
e  neppure  si  può  far  troppo  torto  se  non  a 
cume,  alla  correttezza  di  Giolitti  nell’aver  3 
posto  poco  prima  il  Tanlongo  al  laticlavio  péH 
si  poteva  supporre  che  egli  non  conosc 
malefatte  dell’uomo. 

Se  non  che  anche  ammettendo  che  il  Gio| 
avesse  voluto  fare,  opera  di  epurazione  e 
vendetta-  politica,  è  notorio  che  tale  opera  fu  ri 
irrita  dal  fatto  che  dalle  indagini  risultarono* 
o  meno  compromessi  alcuni  personaggi  che  fT 
fedele  e  devoto  suddito  di  Casa  Savoia,  non  ™ 
risultassero  nominati,  onde  fu  tratto  a  fare  (jja 
illegalissima-  perquisizione  con  asportaziofflT 
documenti  che  tolse  completamente  valore  alll 
pera  della  Commissione  e  dell’autorità  giudi 
ziaria.  Forse  si  deve  a  questo  servizio  che 
in  quest’occasione  ai  principi  della  Casa  regni 
la  particolare  deferenza  che  -il  re  volle  i 
occasioni  dimostrare  per  Giolitti  ed  i  molti  | 
richi  che  -gli  diede,  con  quanto  beneficio  per 
nazione  ogni  spassionato  studioso  della  storia* 
questi  ultimi  anni  può  giudicare. 


NOTIZIE  IN  BREUi 


Il  perno  di  un  progetto  per  la  siste 
economica  dell’ Europa  è  remissione  di  un  p 
stito-  da  parte  di  un  sindacato  di  banchieri  Jj 
ternazioTìali  a  favore  della  Germania  per 
somma,  di  uni  miliardo  e  mezzo  di  dollari  da.  I 
segnare  ai  banchieri  delle  viarie  nazioni  in  f 
ad  un  elenco  prestabilito.  N-on  si  trutta  p 
un  prestito  da  fare  direttamente  alla-  Gerin 
sarà  emesso,  invece,  sulla  base  di  prestiti,* 
guerra  americani,  -ossia  la  Germania  potrà  ci 
pesare  dagli  .Sitati  Uniti  e-  dagli  altri  sotto» 
tori  del  prestito  viveri  e.  materie  prime  i 
rammentare  del  credito  di  ogni  paese.  Il  pf| 
stito  sarà  garantito  con  una  ipoteca  di  tutte  1<1 
risorse  tedesche,  comprese  le  dogane  ipoteca 
dagli  Alleati . 

E’  entrato  in  vigore  in  tutta  Italia  l  ordici 

emanato  dal  Presidente  del  Consiglio,  di  ^ 
giumento  della  'Corporazione  Marinara  fasci*» 
in  conseguenza  della  fusione  di  essa,  con  la  1 
derazione  italiana  dei  lavoratori  del  mare.'jT 
rappresenta  la  conclusione  di  laboriose  tr  atti 
rive  svolte  tra  i  fiduciari  di  TU  Annunzio  | 
Mussolini,  trattative,  che.  hanno,  condottò  a 
completo  -accordo  fra  la  gente  di  mare.  llj 
e'  importantissimo  e  può  aver©  notevoli  ring 
cessioni  nella  vita  economica  e  nella  vita'  s 
cale  del  pianse.  In  conseguenza  dell’av 
pacificazione  e  come  segno  di  concordia,’! 
leale  riconoscimento  del  nuovo  stato  di  c 
Governo  ha.  deciso  di  emanare,  o 
ciale  decréto  a  parte,  una  larghissima  a 
che  uscirà  insieme  all’amnistia  generale,  \ 
vo-re  dei  marmai.  Infine,  la  Federazione  itala 
lavoratori  del  mare  viene  così  ad  entrare  a  -lfl 
diere  spiegate  nell’  orbita  della  politica  1 
naie  e  fascista. 

Il  Presidente  del  Consiglio  francese  ha  ,| 

alla.  Camera  importanti  dichiarazioni  sull’a 
della  Francia  nei  riguardi  della  Gennari iaJM 
Trattato  di  Versailles  —  hà  dichiarato  l’ong 
volo  Poincaré  —  dà  alla  Francia  il  diritti 
prendere  dei  pegni  ;  ma>ssa  non  pensa  ad  1 
azione  militare  od  a  misure-  punitive.  Nulla  ri 
situazione  significa  apprensione  ».  Oltre  a  | 
ste.  significative  parole  dell’ora.  Poincaré  (ila 
riali  francesi  citano  una  dichiarazione  fatta 
Clero  enceau,  il’  quale-  pur©  si  dice  decisa 
contrario  ad  una.  eventuale  occupazione  déu 
Ruhr. 

Un  decreto  di  recente  pubblicazione  ha  il 

dottò  i-1  dazio  suLle  farine  —  turbato-  dalle 
roghe  d”  esenzione  del  dazio  sui  -cereali  - 
i  limiti  marinali consentiti  dalla  tariffa  geJi|| 
rale-,  ri  ducendola  a  -quattro-  lire  òro  per  qu| 
di  frumento  -ed  a  lire  due  oro-  per1  quell®! 
-segala-,  avena  e  grano-turco. 

Una  Camera  di  Commercio  itakrgern 
per  l’Italia  Meridionale-  è  -stata  istituita  a  Nà 
poli  per  iniziativa  e  sotto-  gli  auspici  del  Mus 
Commerciale  e  del  Console  generale  garmOT&O 
essa  ha  lo  -scopo  di  tutelare  e  sviluppare  i 
porti  -di  affari  tra  i  commercianti  italiani  e 
deschi  ;  ha,  sede  al  paM-zzo  della  Borsa  « 
presieduta  dal  comm.  Ramilo-. 


TEMPI  NUOVI 


pino  a  dieci  giorni  fa  la  Conferenza  di 
Losanna  procedeva  bene  :  il  cielo  era 
molto  più  limpido  di  quanto  lo  avevano 
profetato  i  nietereologi  politici  ;  in  ,  una 
atmosfera  calma  Ismet  Pascià  filava  di 
buon  accordo  con  i  delegati  dell’  Intesa, 
qa,  una  tempesta  che  saliva  dal  Bosforo 
si  scatenò  sul  quieto  cielo  di  Losanna  ;  la 
tempesta  era  Cicerin  che  ha  tenuto  il  lin- 
ouaggiò  cui  siamo  abituati  dalle  prece¬ 
denti  conferenze  :  angoloso,  ostinato,  dog¬ 
matico  ed  arrogante  egli  ha  voluto  mirare 
ad  fin  punto  di  vista  accademico  tale  che 
non  gli  ha  permesso  di  entrare  nello  spi¬ 
rito  della  Conferenza. 

Nominalmente  Cicerin  si  è  dimostrato 
collega  e  supportar  di  Ismet,  ma  se  pure 
i  suoi  discorsi  ed  i  suoi  accenni  non  par¬ 
lavano  male  della  politica  e  delle  pretese 
del  delegato  di  Angora,  tuttavia  questi  ha 
dato  a  vedere  di  preferire  di  gran  lunga 
le  calme  discussioni  dei  giorni  precedenti. 

II  risultato  di  questo  cambiamento  di 
atmosfera  portato  da  Cicerin  fu  che  Ismet 
si  dimostrò  del  tutto  impreparato  ad  assi¬ 
milare  ed  'a  seguire  i  formidabili  propo¬ 
siti  boìscevichi.  Cicerin  in  fondo  ha  pro¬ 
posto  che  il  Mar  Nero  diventi  un  lago 
rusÉ,;,  proibito  .1’  ingresso  alle  navi  da 

fise  non  appartenenti  agli  stati  ri¬ 
tti  (fra  tutti  questi  stati  solo  la 
[può  contare).  Così  per  gli  stretti: 
transito  a  tutte  le  navi  mercantili 
ili  pace  ed  in  guerra  ;  in  tempo  di  guerra 
sòie  le  turche  avrebbero  potuto  passare. 

M. Turchia  con  sovranità  assoluta  — 
prendiamo  questi  particolàri  dal  Times  — 
avrebbe  il  diritto  di  armare  la  flotta  e  di 
fortificare  gli  stretti.  Le  proposte  russe, 
come  abbiamo  detto,  erano  del  tutto  lon¬ 
tane  dal'  punto  di  vista  esposto  da  Ismet 
Pascià,  Santo  che  richiesto  questi  da  Lord 
Ourzon  .se  gradisse  o  meno  le  proposte 
russe,  egli,  non  possiamo  dire  se  per  la 
sorpresa  o  per  la  impreparazione  in  ma¬ 
teria,  ;non  ha  dato  una  risposta  chiara 
alla  domanda  ben  netta.  Egli  quasi  la¬ 
mentevolmente  ha  ripetuto  ancora  la  sto- 
apdel  patto  nazionalista  di  Angora,  (il 
(Mie  patto  in  un  modo  poco  chiaro 
chiede  soltanto  la  libertà  di  Costantino- 
lli)  «  per  il  resto  —  egli  disse  —  le  pro¬ 
poste  russe  sono  quelle  che  più  si  avvici¬ 
nano  alle  viste  dei  turchi.  Perchè  non 
parlano  le  grandi  potenze?». 

Ismet  Pascià  rimbeccato  da  Lord  Cur- 
zon  ilifuale  osservò  che  i  delegati  turchi 
si  prendevano  gioco  della  Conferenza,  che 
non  era  possibile  che  dopo  quindici  giorni 
Souon  accordo  a  parole  la  Turchia  si 
jMjrasse  al  momento  dei  fatti  essenziali 
'jftttna  soluzione. 

«questo  ci  si  deve  porre  una  questione 
di  grande  importanza  :  la  Turchia  conti¬ 
nuerà  a  seguirò  colla  sua  politica  la  Rus¬ 
sia?  I turchi  sono  nazionalisti,  i  russi  in¬ 
ternazionalisti  ;  quindi  la  loro  attuale 
a|Sgza  non  può  essere  che  una  tempo¬ 
ranei  lèooperazione  per  una  momentanea 
'•onvenienza  per  entrambi.  La  verità  è  che 
i  turchi  non  mirano  forse  ad  uno  scopo 
"eit  precisato  nella  loro  politica  interna¬ 
zionale  :  essi  probabilmente  sperano  in  un 
hlocco  russo-tedesco-turco,  nel  quale  essi 
avrebbero  la  funzione  di  eccitare  l’uno 
■ontro  l’altro  i  due  alleati  in  modo  da  im¬ 
pedire  quello  che  i  turchi  temono  da  molte 
generazioni,  cioè  la  presa  di  Costantino¬ 
poli  da  parte  dei  russi. 

Oppure  la  Turchia  deve  convincersi  che 
non  ha  nulla  da  guadagnare  inimicandosi 
l’Intesa  :  il  commercio,  il  denaro,  tutto 
Ideilo  di  cui  la  Turchia  ha  bisogno  le  ven¬ 
gono  dall’Intesa  e  non  le  possono  in  alcun 
•aèdo,  almeno  per  ora,  venire  dalla  Rus- 
sìa  o  dalla  Germania. 

Alle  proposte  russe  l’ Intesa  contropro¬ 
pose  l’apertura  in  tempo  di  pace  degli 
stretti  da  parte  della  Turchia  a  tutte  le 
ùvi,  sia  mercantili  che  da  guerra.  Altre 
'  •fusole  troppo  note  per  essere  qui  ripe- 
"te  si  riflettono  al  caso  della  Turchia 
"entrale  verso  le  navi  belligeranti  e  della 
Turchi»  in  guerra  verso  navi  neutrali, 
zone  dì  smilitarizzazione  costiere  e  con- 
’rollo  dii  una  commissione  interalleata. 
A"cbe  il  Child  conviene  in  queste  pro¬ 
poste. 

Th  |[fialsiasi  modo  favorevole  venga  re- 
J|su  queste  basi  il  trattato  —  inten- 
j"®  favorevole  agli  alleati  —  in  pra- 
n' ‘4  non  avrebbe  grande  valore,  poiché  al 
foménto  buono  la  Turchia  potrebbe  fare 
■al  sAtelA'  quello  che  più  le  piace  :  bi- 
'"^fe^cppdare  che  è  ben  difficile  che  una 


nave  da  guerra  esca  salva  da  quelle  acque 
quando  vi  sia  bloccata. 

Forse  la  migliore  delle  soluzioni  sa¬ 
rebbe  che  il  controllo  degli  stretti  sia 
dato  alla  Società  delle  Nazioni,  se  fosse 
capace  di  compiere  bene  un  tale  ben  dif¬ 
ficile  incarico,  perchè  così  vedrebbe  di 
molto  aumentato  il  suo  credito  e  la  sua 
autorità,,  che  ha  perso  anche  perchè  ad 
essa  non  furono  finora  dati  incarichi  di 
tale  importanza.  Sappiamo  che  la  Lega 
delle  Nazioni  deve  aver  dietro  di  sè  della 
forza  per  imporre  il  rispetto-  dèi  trattati, 
forza  che  forse  avrebbe  qualora  tutte;  le 
nazioni  epperciò  anche  la  Germania  e  la 
Turchia  vi  fossero  ammesse. 

Tale  proposta  dovrebbe  partire  dagli 
inglesi  i  quali  avrebbero  così  occasione  di 


dimostrare  coi  fatti  quello  che  dicono  da 
lungo  tempo  :  che  essi  non  hanno  alcun 
speciale  interesse  per-  gli  stretti  ;  che  il 
loro  interesse  è  uguale  a  quello  delle  al¬ 
tre  Potenze. 

E’  chiaro  che  così  essa  limiterebbe,  o 
dovrebbe  limitare  sempre  il  suo  inter¬ 
vento  alla  misura  di  tale  interesse. 

Certamente  l’orizzonte  politico  dell’Eu¬ 
ropa  è  gravido  di  pericoli  ed  il  marasma 
che  coglie  la  Conferenza  di  Losanna  nel 
momento  che  tutto  lasciava  credere  po¬ 
tesse  la  questione  degli  stretti  essere  ri¬ 
solta  in  modo  definitivo,  deve  preoccupare 
tutti  coloro  che  come  noi  pensano  che  se 
l’Europa  non  si  riassetta  definitivamente 
presto  la  pace  e  con  essa  la  civiltà  euro¬ 
pea  corre  serio  pericolo. 


Note  sull’emigrazione  italiana 


Il  dopoguerra  ha  riportato  sul  tappeto  la  que¬ 
stione  della,  nostra  emigrazione.  L’amico  nostro 
Alberto  Geisser,  che  di  questa  importante  que¬ 
stione  si  è  già  sempre  largamente  interessato, 
pubblica  in  questi  giorni  sulla  Riforma  Sociale 
una  risposta  da  lui  inviata  ad  un  interessante 
questionario  dell’Opera  Bonomelli,  così  beneme¬ 
rita  della  nostra  emigrazione.  Sarebbe  cosa  utile 
poter  far  conoscere  in  tutta  la  sua  integrità  il 
questionario  medesimo,  e  la  risposta  data  dal 
Geisser,  risposta,  che  involge  i  problemi,  che  alla 
emigrazione  si-  collegano,  ma  lo  spazio  ci  fa  di¬ 
fetto  e  ci  limitiamo  a  riassumere  alcune  delle 
principali  osservazioni,  che  ci  paiono  tuttavia 
sufficienti  a  dare  un’idea  del  come,  secondo  il 
Geisser,  l’emigrazione  potrebbe  e  dovrebbe  es¬ 
sere  favorita. 

Anzitutto  nota  il  Geisser  che  occorre  che  i 
nostri  connazionali  che  emigrano,  trovino  presso 
i  consoli  quell’assistenza  dì  cui  possono  aver  bi¬ 
sogno  e  che  trovano  largamente  gli  svizzeri 
presso  i  consoli  loro,  sebbene  siano,  a  differenza 
dei  nostri,  onorari  e  non  di  carriera.  Ma  questi 
consoli  sono  essi  stessi  degli  svizzeri,  stabiliti 
da  lungo  tempo  pressore  nazioni  in  cui  ora  di¬ 
morano,  sono  spesso  commercianti  ed1  industriali 
'notabili  e  vi  godono  prestigio,  una  esistenza 
economica  autonoma  e  tengono  ad  onore  di  ser¬ 
vire  gratuitamente  i  loro  connazionali:  Quegli 
italiani  che  sono  andati  all’estero,  invece  segna¬ 
lano  come  eccezioni  i  consoli  che  veramente  in¬ 
tendano  il  loro  dovere  e  che  sappiano  espli¬ 
carlo. 

Premesso  che,  secondo  il  Geisser,  l’emigra¬ 
zione  è  nella  sostanza,  un  aspetto,  una  mani¬ 
festazione  del  problema  nostro  fondamentale, 
cioè  l’educazione  civile  ed  economica  degli  ita¬ 
liani,  egli  prosegue  : 

«  Non  libertà  assoluta  di  emigrazione  (incom¬ 
patibile  coll’ignoranza  e  miseria  prevalente  in 
non  poche  regioni  italiane  e  col  nostro  buon 
nome  all’estero),  non  emigrazione  avviata  e  in¬ 
canalata,  non  collocamento  dell'emigrazione  con¬ 
trollato  dallo  Stato  —  secondo  la  terminologia 
del  n.  2  del  questionario  —  ma  libertà  di  emi¬ 
grazione,  illuminata  ed  assistita,  appare  a  noi 
la  formula  riassuntiva  giusta,,  semprechè  da  for¬ 
mule  e  ricette  generiche  non  si  voglia  prescin¬ 
dere. 

<(  Specie  in  tema  di  emigrazione,  fenomeno  o 
fatto  bilaterale,  almeno  altrettanto  importante  per 
i  paesi  di  destinazione  che  per  i  paesi  di  par¬ 
tenza,,  gli  italiani  faranno  bene  di  spogliarsi  del¬ 
l’ignoranza  loro  su  le  altre  parti  del  globo  e  di 
spogliarsi  ancora  di  pregiudizi  e  suscettibilità 
puntigliose  e  stolte,  le  quali  nulla  hanno  in  co¬ 
mune  colla  giusta  fierezza  nazionale.  Una  tale 
fierezza  implica  e  presuppone  anzitutto  un’ade¬ 
guata  conoscenza  della  realtà  bine  inde,  di  qua 
e  di  là,  ed  anche  di  avere  adempiuto  in  casa 
nostra,  ai  nostri  doveri  versi  i  nostri  fratelli... 

<(  Ciò  ben  premesso  e  richiamato,  l’Italia.,  (e 
badisi,  diciamo  l’Italia,  non  già  il  solo  Governo 
italiano)  deve  presidiare  i  suoi  emigranti  contro 
gli  sfruttamenti,  resi  facili  dallo  stesso  progresso 
economico  mondiale  (molteplicità  e  buon  mer¬ 
cato  dei  trasporti),  e  dalla  schiusura  aH’europ-eo 
di  sterminate  terre  selvaggie  o  inospiti  » . 

Il  Geisser  procede  quindi  allo  studio  del  come 
il  Governo  abbia  in  passato  assolto  ai  suoi  ob¬ 
blighi  verso  gli  emigranti,  che  pure  tanta  ric¬ 
chezza  davano  alla  nazione  e  deve  concludere 
che  gli  organi  statali  (Governo  e  Parlamento) 
hanno  nel  campo  della  emigrazione,  perpetrato 
tutte  le  colpe,  sia  per  difetto  che  per  eccesso, 
che  essi  potevano  compiere. 


,  E’  avvenuto  per  l’emigrazione  quello  che  av¬ 
viene  quasi  sempre  allorché  lo  Stato  si  decide 
a  far  qualche  cosa  in  campi  nei  quali  i  compe¬ 
tenti  sono  rarissimi.  Pur  possedendo  qualche 
eminente  uomo  che  avrebbe  saputo  e  potuto 
fare  quale  il  Bodio  e  qualche  altro,  la  emigra¬ 
zione  fu  disciplinata1  con  un  Commissariato  della 
Emigrazione  con  poteri  consultivi  ed  una.  Com¬ 
missione  per  il  fondo  della  Emigrazione,  com¬ 
posta  di  tre  senatori  e  di  tre  deputati,  alla  quale 
sola  spetta,  di  stabilire  le  spese.  Ne  venne  che 
l’azione  del  Commissariato  si  trovò  paralizzata 
da  questa  confusione  di  poteri  e  per  di  più,  cosa, 
veramente  deplorevole,  tutte  le  spese  si  vollero 
caricare  ad  un  fondo  che  dovette  essere  fornito 
da  una  tassa  sugli  emigranti  stessi. 

E  sebbene  l’Italia  avesse  allora  un  bilancio 
discreto  e  spendesse  milioni  e  milioni  ira  ste¬ 
rili  iniziative,  per  nulla  concorreva,  alla  forma¬ 
zione  del  fondo. 

Il  Geisser  cita  poi  episodi  interessantissimi, 
ma  tristissimi  sull’opera  assolutamente  nega¬ 
tiva  della  Commissione  Parlamentare  del  Fondo 
per  l’emigrazione,  che,  per  congenita  incapacità, 
impediva  una,  combinazione  che  avrebbe  per¬ 
messo  di  fornire  a,  condizioni  di  favore  eccel¬ 
lenti  terreni  nella  Repubblica  Argentina,  terreni 
di  cui  poco  a  poco  i  nostri  coloni  sarebbero  di¬ 
venuti  proprietari.  Null’aitro  si  chiedeva  se  non 
la  garanzia  di  un  interesse  del  2  per  cento  al 
capitale  della  società,  tutto  fornito  dalla  privata 
iniziativa.  Aggiunge  il  Geisser  che  tali  terreni 
furono  poi  acquistati  da  un  privato  e  rivenduti 
poco  tempo  dopo  con  un  utile  enorme.  E  non 
solo  fu  perduta,  tale  ottima  occasione,  ma  venne 
impedito  un  esperimento  che,  se  coronato  da 
successo,  e  questo  non,  era  dubbio,  sarebbe  stato 
incitamento  ad  altre  operazioni  consimili  con, 
grande  vantaggio  della  nostra  emigrazione  al¬ 
l’Argentina. 

Ricorda  ancora  il  Geisser  come  sia,  statai  osta¬ 
colata  dalla  nostra  burocrazia  la  diffusione  delle 
nostre  proiezioni  luminose  presso  i  nostri  inse¬ 
gnanti  dei  corsi  sull’emigrazione,  e  d’altra  parie 
il  Commissariato  siasi  rifiutato  di  far  raccogliere 
dai  suoi  dipendenti  le  fotografie  riproducenti  la 
vita,  vera  dei  nostri  emigrati,  per  farla  conoscere 
in  Italia,  ciò  che  il  Consorzio  per  le  proiezioni 
era  disposto  fare  gratuitamente. 

Ingomma  il  Commissariato  dell’Emigrazione, 
costretto  nelle  strettoie  parlamentari,  non  potè 
svolgere  che  un’ opera,  assai  scarsa,  e  questa 
poca,  assai  più  per  iniziativa  di  individui  che 
non  per  effetto  della  legge  e  delle  sue  assurde 
disposizioni. 

Basti  ricordare  che,  lungi  dal  favorire  l’emi¬ 
grazione,  in  quanto  questa  rispondesse  a  quelle 
garanzie  che  all’estero  andassero  solo  i  peggiori 
italiani,  il  Commissariato  trovava  modo  di  far 
attendere  mesi  e  mesi  un  semplice  passaporto, 
anche  a  coloro  che  avevano  tutti  i  titoli  in  regola. 
Inutile-  dire  che  gli  elementi  peggiori,  quelli  che 
gli  americani  chiamano  gli  undesirables  hanno 
sempre  varcato  l’oceano  ugualmente  e  molto  più 
rapidamente  e  più  facilmente  che  i  buoni. 

Con  esempi  efficacissimi,  il  Geisser  dimostra 
anche  non  solo  l’inopportunità  ma  il  danno  deri¬ 
vato  dalla  creazione  di  numerose  filiali  di  banche 
nostre  nel  Nord  America,  consigliando,  nei  rap¬ 
porti  dei  nostri  connazionali,  di  limitarsi  alla  rap¬ 
presentanza  del  Banco  di  Napoli,  che  già  svolge 
opera  efficace  e  che,  anche  per  la  qualità  della 
nostra  emigrazione,  in  maggioranza  meridionale, 
risponde  meglio  ai  bisogni.  E’  evidente  d’al¬ 
tronde  che,  se  esso  sarà  solo,  potrà  svolgere  la 
sua  opera  a  condizioni  più  favorevoli  di  ciò  che 
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non  avvenga  quando  sono  in  molte  banche  a  di¬ 
vidersi  un  lavoro  limitato. 

La  conclusione  è  quella  che  tanto  la  legge  sul- 
1  emigrazione,  quanto  gli  organi  che  ne  derivano, 
male  rispondono  allo  sviluppo  di  una  emigrazione 
sana,  anzi  la  ostacolano  :  che  gli  organi  che  rap¬ 
presentano  il  nostro  paese  all’estero  non  hanno 
ancora  una  precisa  nozione  di  quello  che  essi 
possono  e  devono  fare  per  i  nostri  emigranti, 
sebbene  non  avrebbero  che  da  prendere  esempio 
dai  consoli  svizzeri,  inglesi  ed  americani,  non 
dai  francesi,  che  in  fatto  di  burocrazia  non  stan¬ 
no  meglio  di  noi  ••  che  il  Governo  deve  aiutare, 
difendere  la  nostra  emigrazione,  ma  non  volerla 
regolamentare,  perchè  così  esso  fa  del  male  e 
mai  del  bene.  Infine  che  il  Governo,  con  pochis¬ 
simi  organi,  affidati  non  a  burocratici  od  a  par¬ 
lamentari,  più  che  altro  decorativi,  ma  a  uomini 
esperimentati  in  materia,  aiuti  ogni  qual  volta  si 
presentino,  le  private  iniziative,  senza  troppi 
vincoli  e  impacci,  semprechè  risultino  corredate 
da  buone  garanzie  e  siano  appoggiate  da  uomini 
capaci  ed  onesti. 

Alla  tesi  dello  Stato  disciplinatore,  in  tutti  i 
casi  concreti,  maggiori  e  minori  dell’emigrazione 
e  degli  emigranti,  formulata  in  un  programma 
dall’attuale  titolare  del  Commissariato  dell’Emi¬ 
grazione,  e  che  fu  parte  integrante  delle  inchie¬ 
ste  mastodontiche  del  dopo-guerra,  rispose  con 
un  magistrale  discorso  il  compianto  Bodio,  che 
colla  sua  riconosciuta  competenza  demolì  tutte  le 
architetture  che  la  burocrazia  pretendeva  co- 
strurre  per  rendere  sempre  più  difficile  e  più 
dolorosa  la  via  dei  nostri  emigranti,  concludendo 
appunto  per  una  emigrazione  libera,  .ma  illumi¬ 
nata  ed  assistita. 

Anche  morto,  là  parola  del  Bodio,  che  alla 
emigrazione  dedicò,  con  amore  e  con  sovrana 
competenza,  gran  parte  della  sua  operosa  esi¬ 
stenza,,  deve  essere  mònito  ai  governanti  e  deve 
essere  udita,  non  solo,  ma  ascoltata  e  seguita. 


11  monumento  a  €.  De-Rmìcìs 

in  Torino 

Poco  più  di  un  mese  fa,  uni  consigliere  socia¬ 
lista,  ricordò  in  Consiglio,  Comunale  Edmondo 
Deamicis  e  domandò  quando  si  sarebbe  collo¬ 
cato,  in  un  .pubblico  giar  dino  il1  grazioso  monu¬ 
mento  che  da  anni,  l’affetto,  di  amico,  ©  la  va¬ 
lentia  di  artista  di  Edoardo  Rubino  hanno,  de¬ 
dicato  a  quel  grande.  Il  consigliere  socialista  ha 
naturalmente  ricordato  solamente  l’autore  del 
«Cuore»,  ma  anche  senza  essere  dei  militaristi, 
nessun  lettore  dimenticherà  che  ha  palpitato 
anche  sulle  «Pagine  Sparse»,  sulle,  deliziose 
pagine  della  «  Vita  Militar©  »  e  che  Deamicis  è 
anche  il  patriota  che  ci  ha  fatto,  provare  emo¬ 
zioni  dolcissime  col  suo  libro  :  «  Alle  Porte 
d’Italia  ».  La  figura  di  Deamicis  non  si  può 
dunque  scindere  e  non  si  può  ricordarne  solo 
una  parte,  esso  è  grande  per  La,  complessità 
della  sua  opera  di  italiano,  di  educatore,  e  di¬ 
ciamolo  pure,  di  socialista,  di  quel  socialismo 
che  sapeva  parlare  di  fratellanza,  di  amor©  e 
di  giustizia,  socialismo  purtroppo  ora  assai  lon- 

II  monumento  adunque  c’è  ed  è  una  cosa  ve¬ 
ramente  bella,  quale  meritava  l’anima  dolce  di 
Edmondo.  Lo,  abbiamo  visto  nello  studio  di 
Edoardo,  Rubino  e  ci  ha  ricordato  quelle  mera¬ 
vigliosi©  opere  dì  Luca  della  Robbia,  dove  la 
figura  del  bambino  appare  come  divinizzata  in 
un  sogno  di  bellezizia.  E’  uni  lavoro  che  deve 
presto  venire  alla  luce  e  adornare  un  luogo  di 
ritrovo  dei  nostri  bimbi. 

E’  stata  a  questo  proposito  ventilata  l’ubiea- 
zione  nel  Giardino  di  Porta  Nuova  dove  nume¬ 
rose  frotte  di  bambini  folleggiano  quotidiana¬ 
mente  e  la  scelta  sarebbe  stata  buona.  Ma  pare 
ohe  a  tale  ubicazione  vi  siano  ostacoli  e  noi 
vogliamo  per  tanto  ricordare  qui  altra  oppor¬ 
tuna  sede  di  cui  si  parlò  già  anni  sono.  V u- 
gliamo  alludere  al  Parco  Savoia  che  si  deve 
creare  in  quella  parte,  del  Giardino,  Reale  che 
vien  messa  a  disposizione  del  pubblico,,  ora  che 
il  famoso  passaggio  che  fu  oggetto  di  infinite 
’  discussioni  da  oltre  cinquant’anni  sta  per  di¬ 
ventare  un  fatto  compiuto. 

Questo  parco  è,  per  la  sua  ubicazione,  desti¬ 
nato  a  diventare  il  ritrovo  di  tutti  i  bambini 
di  una  amplissima  zona  detta  città.  Da  Porta 
Nuova,  scendendo  verso  Piazza  Castello  non  vi 
,  è  che  il  modesto,  giardino  Cavour,  in  una  zona 
non  molto  frequentata  e  non  troppo, , all, egra  per 
la  vicinanza  di  due  ospedali.  Tutta  la  zona  da 
piazza  Castello,  verso  piazza  Vittorio,  verso 
Porta  Susa  e  verso  la  Dora  non  ha  più  giardini. 
Il  Parco  Savoia  riempie  quindi  una  grave  la¬ 
cuna  e  per  la  sua  posizione,  per  lo  sfondo  del 
giardino  superiore,  di  rara  bellezza,  Se  sara 
ben  disegnato,,  sarà  luogo  di  ritrovo  gradito  a 
centinaia  di  bimbi.  Crediamo  che  lo  stesso  scul¬ 
tore  Rubino  vedesse  con  piacere  questa  ,  scelta, 
e,  siccome  all’infuori  del  giardino  di  Porta 
Nuova,  che  pare  escluso,  nessun  luogo  sarebbe 
più  adatto  alla  speciale  conformazione  del  mo¬ 
numento,  noi  pensiamo  che  il  Consiglio,  Comu¬ 
nale  potrebbe  prendere  subito  una  decisione  in 
tale  senso,  permettendo  che,  eoli’ inaugurazione 
del  passaggio,  eòll’àpertuna  del  giardino  o, 
come  Io  si  chiamerà.  Parco,  Savoia,  si  possa 
anche  inaugurare  il  monumento  ad  uno,,  dei  cit¬ 
tadini  che  Torino  maggiormente  amò  e  dilesse 
e  che  tutta  la  giovinezza  italiana  imparò  ad 
amare  nei  suoi  libri. 


conseguènza  che  di  ac¬ 
còrdi,  anzi  di  compromessi,  è  la  causa 
delle  Violenze,  ma  la  opposizione  a  tale 
propaganda. 


che  ìLprogramma 'fascista vài  rigenera¬ 
zione  nazionale  troverà  aiuto  per  vincerò 
le  resistenze-  silenziose  ma  potenti  che 
tutte  le'"  fòrze  reazionarie,  penetrate  nel 


verà  quasi  completamente  il  problema,  come 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  intanto  provvedere  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 


portazioni  ed  esportazioni  -e  ci 
tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo 
«  Assai  delicato  è  pure  il  probi 
Jv<v  al  regime  delle  importazioni 
Asportazioni  :  in  massima  pare 
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piacimento  parlare  da  S.  E.  Mussolini, 
premio  sufficiente  ai  benemeriti,  i  quali  ] 
damo  (finiamo  anche  noi  citando  le  sacre 
ture)  che  «  non  sei  più  santo  se  altri  ti 
nè  più  vile  se  ti  biasima  ». 


Ancora  un  distintivo 


Un  comunicato  del  Consiglio  dei  Ministri  fa 
sapere  che  sarà  creato  «  un  distintivo  speciale 
pér  i  volontari  di  guerra».  In  attesa  di  cono¬ 
scere  le  modalità  del  provvediménto  e  senza 
quindi  discutere  moventi  e  meriti,  ci  chiediamo 
se,  dopo  le  manifestazioni  anche  recenti  di 
tanta  parte  ,  sana  del  paese,  suon  era  bene  fer¬ 
mare  la  ridda  dei.  nastrini,  che  per  quanto  in¬ 
nocua,  finisce  ormai  per  nuocere  alla  serietà. 

Comprendiamo  a  quali  categorie  di  militari 
la  nuova  proposta  alluda,  ricordiamo  che  il 
ministro  Gasporotto  ebbe  già  a  creare,  pròprio 
per  i  «  volontari  di  guerra  »  e  in  seguito  a  ri¬ 
chieste  di  interessati,  un  distintivo  «  ad  hoc,  », 
che  non  sappiamo  quanto  sia  stato,  approvato 
da  chi  conosce  le  cose  dell'esercito.  Infatti 
«  volontari  di  guerra  »  erano,  salvo  errore,  dalla 
legge  considerati  tutti  i  militari  presentatisi 
alle  armi  prima  della  chiamata  della  loro  classe  ; 
eiò  riserbava  ad  essi  «  là  facoltà  della  scelta 
dell’arma».  Ora  è  aWenuto  che,  salvo  molte  e 
lodevolissime  eccezioni,  l’arruolamento  volon¬ 
tario  veniva  di  regola  chiesto  appunto  per  sce¬ 
gliere  Tanna,  che  non  era  sempre  nè  la  fanteria, 
la  combattente  per  eccellenza,  nè  una  delle 
altre  tre  armi  ;  ma  molto  spesso  uno  dei  cosi¬ 
detti  «  servissi  ». 

E  questi  servizi  speciali,  che  si  svilupparono 
enormemente  e  rapidamente  (i  soli  automobi¬ 
listi,  circa  10.000  nel  1915,  erano  circa  120.000 
nel  1918),  molti  accolsero,  anche  se  poi,  con¬ 
trariamente  alle  speranze,  molti  non  protessero. 
La  diversità  fra  le  percentuali  dei  volontari  di 
guerra  delle  armi  combàttenti  e  quelle  dei  ser¬ 
vizi  informi!  Ma  anche  se  così  non  fosse,  guar¬ 
diamoci  dallo  stabilire  più  Oltre,  per  carità,  dif¬ 
ferenze  fra  militari,  e  militari  per  il  bene  da 
essi  fatto  durante  la  campagna  ;  tutti  hanno 
compiuto,  qualunque  si  fosse,  il  dovere  cui  sono, 
stati  chiamati  ;  tutti,  anche  «  le  nuove  milizie, 
hanno  gloriosamente  operato  concorrendo  alla 
splendida  vittoria  »  ;  l’Ignoto,  che  riposa  sul¬ 
l’Altare  della  Patria,  tutti1  |  militi  vivi  e  morti, 
di  ogni  arma,  di  ogni  servizio,  tutti  ricorda, 
accomunandoli  nella  gratitudine  della  nazione, 
e  glorificandoli. 

E  non  deve  proprio  il  fascismo1  che  ha  dato 
larghissime  prove  di  elevato  valore,  di  abnega¬ 
zione©  sacrificio, ,  creare  nuovi  segni;;  nei  molti* 
già  esistenti  può  trovare  ,  modo  dì  premiare  i 
singoli,  ove  non  pensi  che  la  coscienza  del  do¬ 
vere  compiuto,  ,di  qui  sentiamo  con  intimo  com- 


Dott.  Leo  Rba,  Direttore 

Gerente  responsabile Piano  Kusooin 
Tip.  F*d*tto  k  C.  -  Corso  Oporto,  6  *  Té 
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Torino  •  Milano  -  Firenze  •  Roma  •  Nap« 
Palermo  -  Genova  (Libreria  Treves) 
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NUOVISSIMA  BIBLIOTECA) 

-  LE  ROSE»  I 

■  Collezione  di' amene  letture  destinate  agli  mUI 
lescenti  e  più  particolarmente  alle  giovinogli 
Esse  hanno  tutte  un  sapore  di  originalità, 
genialità  e  meritano  una  speciale  attenzione.lffl| 
pubblico  colto  e  gentile  e  in  ispecie  delle  «guiìj 
Mamme  che  sono  sempre  incerte  e  dubbiose  ani 
libri  da  scegliere  per  le  loro  figliole.  In  essi  ino 
veranno  pascolo  e  l’intelligenza  e  il  cuoi». 

VOLUMI  PUBBLICATI  .:  iJM 
Buknett  F.  -  Giovanna  Lowrie.  Traduzione  *1 
M.  Ettlinger-Fano  L.  8.  - —  Legato  in  tela  ltì| 
rata  L.  12.  —  E’  un  romanzo  morale,  pur  eà| 
sendo  a  fòrti  tinte  di  psicologia -sociale.  E' 
storia  semplice  e  commovente  di  nna  fancdiM 
che  pur  attraverso  vicende  della  più  site 
drammaticità,  sa  serbarsi  incolume  e  pur»| 
esempio  mirabile  di  carattere  e  di  femminili 
dignità.  Giovanna  Lowrie  è  destinato  certe! 
mente  a  suscitare  un  grande  succèsso."'  „.8B 
Dickbns  ,C.  -  Càntico  di  Natale.  Il  grillo  del 
focolare.  Traduzione  di'  M.  Ettlinger-Fano: 
L.  -8.  —  Legato  in  téla  fiorata  L  12.  —  Uno 
dei  libri  più  interessanti  usciti  dalla  fanteria 
e  dal  cuore  del  celebre  umorista  inglese,  egra, 
giumente  tradotto  dall’  originale  da  Maria 
Ettlingér:Fàno,  Sono  racconti  suggestivi*  date 
si  di  sentimento,  potenti  di  originalità,  certe 
mente  fra  i  più  caratteristici .  della 
tura  britannica. 


I  LETTORI  AI  QUALI  IL  NOSTRO 
GIORNALE  PIACE,  DEVONO  IN* 
VIARCI  IL  LORO  ABBONAMENTO: 
IL  COSTO  DI  QUESTO  E’  POCO, 
MENTRE  PER  ESSI  GRANDE  SARA’ 
IL  VANTAGGIO  DI  LEGGERE  UN 
GIORNALE  CHE,  COME  IL  NOSTRO, 
E’  ASSOLUTAMENTE  IN* 
DIPENDENTE. 


8*  e  3»  p.  4»  p. 

p.  meno  di  200  mm.  (largh.  1  col.)  ;  9,7#  0,55 

da  200  a  1000  mm.  (id.)  9,15  0,59 

oltre  a  1000  mm.  (id.)  9,89  9,45 

Non  si  accettano  inserzioni  che  a  nostro  av¬ 
viso  sieno  da  considerarsi  contrarie  alla  morale 
alla  salute  pubblica  e  quelle  delle  quali  non  si 
vede  chiaramente  lo  scopo. 


(I)  Tumulti  annonari,  luglio;  1919  ;  tumulti  all’aper- 
l.ura  della  Camera,  dicembre  1919  ;  rivolta  militare  di 
Ancóna,  giugno  1920  ;  occupazione  delle  fabbriche. 
Settembre  1920. 
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DIGESTIVE-DISSETANTI 


sere  sconfitto;  ma  altro  è  cedere  alla  forza  su¬ 
periore,  altro  è  cambiar  bandiera  e  passare  nel 
campo  avversario.  Un. partito,  che  nell’ora  delle 
difficoltà  vede  a  flotti  le  sue  schiere  volgersi 
verso  le  bandière  nemiche,  deve  cercare  la  ra¬ 
gione  di  questa  rovina  in  una  profonda  debo¬ 
lezza  morale  propria,  anzi  che  nella  semplice 
violenza  materiale  degli  avversari. 

E  in  questo  caso  la  radice  della  debolezza  mo¬ 
rale  bisogna  ricercarla  precisamente  nella  neces¬ 
sità  di  vivere  in  relazione  di  benevolenza  e  di 
vassallaggio  col  governo  centrale,  da  cui  non 
possono  ormai  più  liberarsi  moltissime  organiz¬ 
zazioni,  specialmente  cooperative  di  lavori  pub¬ 
blici  e  specialmente  della:  regione  emiliana.  Per 
queste  organizzazioni,  basta  che  il  Governo 
passi  da  una  politica  di  amicizia  ad  una  di  restri¬ 
zioni,  perchè  tutta  la  loro  vita  giornaliera  resti 
paralizzata.  Finché  i  lavori  erano  procurati  dalla 
influenza  politica  dei  deputati  socialisti,  le  orga¬ 
nizzazioni  seguivano  la  bandiera  socialista. 
Quando  i  fascisti  distribuendo  bastonate  e  re¬ 
volverate  impunemente,  hanno  dato  agli  uomini 
di  governo  e  alla  burocrazia  la  sicurezza  di  po¬ 
tere  resistere  senza  pericoli  alle  pressioni  socia¬ 
liste,  ecco  che  l’esercito  socialista  ha  cominciato 
a  sbandarsi;  e  le  cooperative  di  lavori  pubblici 
e  le  organizzazioni  dei  disoccupati  si  volgono  alla 
nuova  forza  politica  del  fascismo,  per  ottenere 
quei  lavori  pubblici  più  o  meno  inutili,  e  quelle 
ordinazioni  a  prezzi  politici  per  le  industrie  pa¬ 
rassita- ie,  e  quei  finanziamenti  governativi  più 
o  meno  di  favore,  che  i  deputati  socialisti  non 
sono  più  in  grado  di  procurare. 


le  mila  Malia 


Rimandiamo  per  mancanza  di  spazio  al  pros¬ 
simo  numero  una  recensione  sul  libro  del  $al- 
vemini  Tendenze  vecchie  è  necessità  nuove  del 
movimento  operaio  italiano. 

Trascriviamo  qui  alcune  pagine  interessanti 
della  prefazione  scritta  dall’autore. 


E’  stato  osservato,  con  ragione,  che  là  offen¬ 
siva  fascista  ha  potuto  diventare  sistematica  e 
vittoriosa  solamente  nel  1921  :  cioè  dopo  che  la 
rivoluzione  bolscevica,  minacciata  o  temuta,  si 
era  rivelata  non  desiderabile  e  non  possibile. 
Non  desiderabile;  per  le  notizie,  sempre  più  ab¬ 
bondanti  e  più  sicure,  sulle  condizioni  materiali 
della  Russia  bolscevica,  le  quali  dissolvevano  il 
mito  leninista  e  smontavano  le  aspettazioni  mes¬ 
sianiche  del  dopo  guerra  immediato.  Non  pos¬ 
sibile  :  per  la  timidità,  incoerenza,  incapacità  a 
passare  dalle  parole  ai  fatti,  che  il  Partito  Socia¬ 
lista  dimostrava  in  tutte  le  circostanze,  in  cui  gli 
spiriti  esaltati  credevano  possibile  la  crisi  fi¬ 
nale  (1).  Una  rivoluzione,  che  viene  annunciata 
continuamente  e  non  avviene  mai,  diventa  una 
rivoluzione  sconfitta,  a  cui  tiene  dietro  la  rea¬ 
zione.  Molti  che  nel  1919  e  nel  1920  tremavano 
a  verga  a  verga,  in  attesa  del  cataclisma  che 
sembrava  inevitabile,  hanno  ritrovato  il  coraggio 
per  passare  al  contrattacco,  solamente  quando 
hanno  sentito  che  la  linea  avversaria  cedeva:  e 
sono  tanto  piu  feroci  oggi,  quanto  maggiore 
paura  ebbero  ieri.,.  Non  la  reazione  fascista  ha 
prodotto  la  depressione  socialista  :  la  depressione 
socialista  ha  reso  possibile  la  reazione  fascista. 
E  la  depressione  è  diventata  sfacelo,  perche  alle 
spalle  dei  fascisti  manovra,  assai  meno  rumo¬ 
rosa  ma  ben  più  efficace,  la  macchina  della  po¬ 
lizia,  della  magistratura,  dei  comandi  militari 
regionali,  che  disarmano  i  socialisti  e  armano  i 
fascisti,  e  scendono  in  campo  apertamente  non 
appena  si  delinca  una  controffensiva  da  parte 
delle  organizzazioni  contadine  ed  operaie. 

Ma  oltre  all’accasciamento  delle  organizzazioni 
socialiste,  noi  assistiamo  oggi  in  Italia  ad  un 
fenomeno  assai  più  grave  :  ai  passaggio  in 
blocco  sotto  le  bandiere  fasciste  di  vastissimi 
nuclei  proletari. 

Ora  a  qualunque  esercito  può  avvenire  di  es- 
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TEMPI  MUOVI 


Politico  3cttirraorioI© 


i  manoscritti  anche  non  pubhlltati. 


Direzione  ed  Amministrazione:  Via  San  Oalmazzo,  15 


Verso  l’ordine 


Una  rivoluzione,  che  non  voglia  sola¬ 
mente  distruggere,  deve  sostituire  ad  un 
vècchio,  anzi  invecchiato  ordine  di  cose, 
un  nuovo  ordine,  più  energico,  più  fattivo 
del  precedente.  ì)a  una  rivoluzione  rico¬ 
struttrice  deve  sorgere  non  solo  una  mi¬ 
gliore  idea  giuridica  e  prammatica  dello 
Stato,  ma  anche  una  maggiore  efficienza 
ed  u®  rafforzamento  della  forza  dello 
Stato  stesso,  non  solo  nei  suoi  organi,  ma 
anche,  nella  coscienza  del  popolo.  Rivo¬ 
luzione  progressista  vuol  dire,  distrug¬ 
gere  privilegi,  vuol  dire  dare  a  tutti  la 
possibilità  di  esplicare  la  propria  attività 
in  ogni  campo,  vuol  dire  dare  ad  ogni  cit- 
"■  che  deliberatamente  non  si  di- 
jfehico  della  Società,  la  protezione 
di  leggi  perchè  la  sua  libertà  d’a- 
rdi  pensiero  sia  effettiva  ed  insieme 
iata  col  bene  comune  e  colle  li- 
laltrpi.  La  rivoluzione  fascista,  che 
_|ò  sempre  di  voler  integrare  lo 
Statqipresente,  sollevandolo  dal  marasma 
in  cui  era  caduto,  per  causa  di  una  «mi¬ 
serabile  [«asta  politica  »  che  si  era  sosti¬ 
tuita  alla  volontà  vera  della  parte  sana 
del  Paese,  ha  più  di  ogni  altra  il  dovere 
di  ristabilire  al  più  presto  l’imperio  della 
legge. 

Abbiamo  invece  assistito  al  ripullulare 
di  azioni  singole  al  di  fuori  della  legge. 

I  poteri  legali  sono  rimasti  quasi  come 
prima  impotenti  a  mantenere  l’ordine 
’fblico,  e,  d’altra  parte,  nei  gruppi  che 
lo  dato  vita  all’attuale  Governo  è  ri- 
la  mentalità  ed  il  metodo  d’azione 
4M  periodo  precedente  all’avvento  al  po- 
•e  del  fascismo.  Per  parte  degli  ele¬ 
tti  più  estremi,  non  come  programma 
ifecome  metodo,  V  incomprensione  dei 
doveri  creati  dalla  mutata  situazione  ha 
spinto  fino  all’esasperazione  il  principio 
della  rappresaglia,  prolungando  indefini- 
tanientemno  stato  di  cose,  che  porterebbe 
al .fallimento,  il  tentativo  di  riorganizza¬ 
zione  dello  Stato. 

Questo  stato  di  fatto  ha  lasciato  'titu¬ 
bati  nel  giudizio,  tutti  quelli  che,  non. 
legati  al  nuovo  partito,  senza  apriorismi 
sono,  disposti  a  cooperare  con  chiunque 
ep  ffiauo  ferma  ed  equa  affronti  la  enor¬ 
mi  responsabilità  di  rialzare  l’economia 
è®  politica  italiana,  e  pur  non  giurando 
ha  magìstri,  hanno  applaudito  ed 
iato  ih  nuovo  Governo  ogni  qual¬ 
ità-  emanato  disposizioni  che  rispon- 
questa  reale  aspirazione  della 
grande  massa  degli  italiani.  Ma  una  stra¬ 
na.  iitflecisione  pareva  che  regnasse  nelle 
alte  Sfere  in  merito  alla  sistemazione  del¬ 
l’ordine  pubblico  :  pareva  che  Mussolini 
temesse  che  sènza  una  guardia  di  preto¬ 
riani,  al  disopra  di  ogni  legalità  e  di  ogni 
organo  legale  gli  fosse  necessaria  per  con¬ 
servarsi  al  potere.  Se  questa  idea  fosse 
prevalsa,  egli,  pur  circondato  da  una  fitta 
«Iva  di  camice  nere,  avrebbe  perduto  il 
consènso  della  maggioranza,  della  grande 
maggioranze  del  Paese  :  il  suo  impero  sa¬ 
rebbe  stato  nullameno  effimero,  e  l’Italia 
sarebbe  caduta  in  uno  stato  di  cose,  peg¬ 
giore  di  tutti  i  precedenti.  I  fatti  di  To- 
'ino|iuttuosi  e  deprecati,  hanno  messo  il 
Governo  e  Mussolini  brutalmente  di  fron¬ 
te  al  problema,  e  ne  hanno  dimostrato 
indilazionabili  tà. 

L tipificazione  delle  forze  di  polizia, 
el®  ridà  all’arma  dei  Carabinieri,  che  il 
Paese  stima  e  sa  equanime  e  profonda¬ 
mente  legata  al  proprio  dovere,  la  respon¬ 
sabilità  principale  dell’ordine  pubblico  ; 
la  soppressione  della-  R.  Guardia,  che  per 
11  modo  tumultuario  ed  affrettato  con  cui 
"fa  stata  creata,  si  è  dimostrata  impari 
aUe  sue  funzioni,  adatte  appena,  e  forse 
'"tanche,  ad  essere  adoperata  in  masse  in 
"cessioni  éccezionali  :  la  adozione  della 
"Clìzia  volontaria,  ciò  che  in  parole  po- 
fife  vuol  dire  togliere  ai  vari  direttori 
;°^lì>  ed  anche  allo  stesso  organo  cen- 
dui  partito  fascista,  la  facoltà  di 
'"'«damare  mobilitazioni  ed  iniziare  a- 
Z|°bi  autonome,  in  contrasto  talvolta,  ed 


in  ogni  caso  all’infuori  di  ogni  contatto 
con  gli  organi  legali  :  la  decisione  di  scio¬ 
gliere  tutte  le  organizzazioni  armate  di 
partito  :  l’intervento  personale  di  Musso¬ 
lini  nel  dichiarare  che  «è  ora  di  finirla 
colle  ridicole  mobilitazioni  e  che  ordini 
precisi  sono  stati  dati  per  reprimere  ine¬ 
soràbilmente  perchè  sì  prevengano  e  si 
reprimano  da  una  parte  gli  agguati  sov¬ 
versivi  e  si  prevengano  e  si  reprimano  dal¬ 
l’altra  le  rappresaglie  fasciste,  oggi  asso¬ 
lutamente  ingiustificabili  ». 

Ecco  le  principali  deliberazioni  state 
prese,  deliberazioni  che  sonò  un  formale 
impegno  del  Governo  a  voler  ripristinare 


la  legalità  :  una  legalità  non  imbelle  in 
Italia  :  ma  una,  legalità  forte  ed  efficace. 

La  questione  è  grave  e  non  ci  nascon¬ 
diamo  tutte  le  difficoltà  in  cui  si  imbat¬ 
terà  il  Governo  per  far  diventare  realtà 
questi  suoi  propositi  solennemente  mani¬ 
festati.  Poiché  dell’energia  e  della  deci¬ 
sione  di  Mussolini  non  possiamo  dubi¬ 
tare,  non  ci  è  lecito  oggi  preconizzare  un 
insuccesso,  ma  attendiamo  fiduciosi,  au¬ 
gurandoci  pel  bene  dell’Italia,  che  il  Capo 
del  fascismo  riesca,  inquadrando  nella  le¬ 
galità  le  forze  migliori  del  suo’  partito, 
ed  ottenendo  la  cordiale  collaborazione  _ 
di  tutta  la  parte  sana  del  Paese,  ad  otte¬ 
nere  una  durevole  pacificazione  e  l’ in¬ 
staurazione  in  tutta  la  sua  efficacia  del¬ 
ire  imperio  della  legge». 


FASCISMO  E...  FASCISTI 


La  relazione  .  della  Commissione  d’inchiesta 
nominata  dal  Direttorio  Nazionale  Fascista  per 
esaminare  la  situazione  creatasi  nel  Fascio  Ro¬ 
mano  in  seguito  ai  dissidi  in  essjp  scoppiati  con¬ 
tiene  le  seguenti  righe: 

«  In  quasi  tutte  le  località  che  il  fascismo  va 
segnando  sulle  plumbee  tavole  del  demerito  di 
cui  si  dovrà  render  conto,  i  dissensi  sono  deter¬ 
minati  dalla  corsa  pazza  alle  cariche  ammini¬ 
strative  e  politiche  —  povere,,  idiote  e  misera¬ 
bili  cose  quando  segnano  il  traguardo  delle  am¬ 
bizioni  che  smarriscono  il  senso  della  misura  — 
e  sono  proprio  gli  aspiranti  alle  candidature  che 
mettono  criminosamente  gli  uni  contro  gli  altri 
quegli  stessi  fascisti  che  furono  fratelli  con  l’a¬ 
nima,  generosa  ed  invitta,  neU’ora;deI  pericolo, 
che  dura,  e  nella  misurata  ora,  del  trionfo  già 
tanto  lontana  poiché  l’amore  vieppiù  ne  sospinge 
per  la  lunga  via.  A  parte  la  convinzione  della 
Commissione  che  il  Governo,  per  molteplici  ra¬ 
gioni  —  prima  fra  tutte  la  sanzione  popolare  e 
sovrana  dèlia  sua  legittimità  e  necessità  — -  non 
debba  affrettare  ini  nessun  modo  la  riconvoca¬ 
zione  dei  comizi  elettorali,  si  ricorda,  ai  fascisti 
tutti  che  le  elezioni,  finché  non  migliora  il  co¬ 
stume  politico  e  morale,  rappresentano  un  ben 
trascurabile  episodio  in  cui  non  va  confusa  la 
attività  e  la  ragione  finale  del  fascismo,  ten¬ 
dente  ad  elevare  e  perfezionare  i  valori  dello 
spirito  e  dell’  intelletto  per  raccogliere  con  co¬ 
raggiosa;  ed  onesta  selezione  le  forze  sane  e 
feconde,  nel  supremo  interesse  del  Paese  ». 

I  fatti  rilevato  in  questa  relazione  non  costi¬ 
tuiscono  certo  una  rivelazione  per  coloro  che 
conoscono  come  nascano,  come  crescano  e  come 
purtroppo  muoiano  anche  i  partiti.  Fin  dia  al¬ 
cuni  mesi  fa,  quando  il  trionfo  del  fascismo  ap¬ 
pariva  ancora  lontano,  noi  prevedemmo  tutte 
le  degenerazioni  che  avrebbero  inquinato  il 
nuovo  partito  e  mettevamo  in  guardia  i  dirigenti 
contro  il  pericolo  dell’iaccrescersi  rapido  delle 
file  fasciste.  Noi  ricordiamo  che  il  partito  so¬ 
cialista  appena  divenne  una  forza  politica  fu 
afflitto  dai  medesimi  mali,  e  le  tendenza  in  cui 
esso  si  divise,  se  pure  ebbero  una  base  teorica, 
tuttavia  non  presero  consistenza  che  quando, 
furono  strumento  agli  uomini  per  far  prevalere 
la  loro  specifica  influenza,  quando  la  lotta  per 
tutte  le  forme  del  potere  avvelenò  le  questioni 
di  principio.  Allorquando  il  partito  pencolava 
a  destra  era  una,  gara  à  mostrarsi  sempre  più 
destri,  per  dominare  gli  altri,  e  quando  il  par¬ 
tito  si  volse  a  sinistra,  la  gara  fu  a  mostrarsi 
sempre  più  estremi,  determinando  cosi  quella 
reazione  che  culminò  nella  vittoria  fascista. 

Non  dunque  la  constatazione  dei  fatti  ci  può 
colpire,  perchè  questi  rispondono  esattamente 
alla  evoluzione  di  qualsiasi  partito,  ma  tro¬ 
viamo  notevole  ©  degna  di  grande  elogio  la 
franchezza  brutale  con  cui  i  componenti  la 
Commissione  hanno  saputo  rivelarli  e  biasi¬ 
marli.  Quando  si  consideri  trattarsi  di  un  par¬ 
tito  ancor  giovane,  questa  sincerità  e  severità 
.appaiono  veramente  ispirate  al  desiderio  ed 
alla  ferma  volontà  di  impedire  che  le  piaghe 
purulente  che  furono  la  rovina  di  partiti  ancor 
ieri  quasi  onnipotenti  non  infettino  il  partito 
fascista. 

Se  i  dirigenti  sapranno  mostrare  sempre 
tanta  energia  quanta  ne  hanno  messo  nel  giu¬ 
dicare  la  vertenza  dei  fascisti  di  Roma,  è  lecito 
sperare  che  le  deviazioni  di  cui  il  partio  fa¬ 
scista  dà  ancor  doloroso  sàggio,  saranno  elimi¬ 
nate.  Ma  è  tuttavia  lecito  aver  qualche  timore 
che  non  sempre,  dovunque  ed  in  ogni  occasione 
la  direzione  del  partito  fascista  sappia  dare 
prova  di  energia  quanta  si  richiede. 

I  giornali  danno  ancora  notizia  di  frequenti 
devastazioni  di  giornali,  di  propin  amenti  di  olio 


di  ricino,  di  giustizie  più  o  meno  sommarie,  in¬ 
somma  di  procedimenti  che  il  capo  del  fascismo 
ha  dichiarato  di  doversi  abbandonare  per  la¬ 
sciare  a  lui,  cioè  al  Governo  che  a  lui  fa  capo, 
di  instaurare  là  giustizia  per  tutti. 

Anche  a  costo  di  essere  tacciati  di  reazionari, 
noi  non  temiamo  di  dichiarare  che  preferiamo, 
quando  lo  si  credesse  necessario,  l’adozione  di 
provvedimenti  e  leggi  eccezionali,  all’esercizio 
individuale  delle  proprie  ragioni.  Una  volta 
create  le  leggi  speciali,  queste  saranno  almeno 
conosciute  ed  ognuno;  prenderà  le  sue  misure 
per  regolare  la  propria  condotta,  mentre  poi 
deve  essere  a  lui  lecito  di  combattere  le  dette 
legge  ed  adoperarsi  per  farle  abolire.  Ma  il  si¬ 
stema  ancora  in  uso  finisce  col  distruggere 
quella  fiducia  nello  Stato  che  il  fascismo  do¬ 
veva  ©  deve  instaurare,  se  vuol  durare. 

E  poiché  abbiamo  accennato  ad  abusi  che  i 
fascisti  ancora  compiono,  noi  crediamo  che  i 
dirigenti  le  Federazioni  fasciste  dovrebbero 
preoccuparsi  del  fenomeno  dei  piccoli  centri 
dove  il  fascismo  ha  fatto-  così  rapidamente  pro¬ 
seliti.  Se  questi  proseliti  fossero  acquisiti  al 
partito  per.  convinzione,  nulla  avremmo  da  dire, 
anzi  dovremmo  rallegrarcene,  ma  sanno  i  vec¬ 
chi  fascisti  che  così  non  è,  e  che  in  molti  luoghi 
il  trionfo  fascista  non  .rappresenta  ohe  il  trionfo 
di  mia  fazione  contro,  un’  altra  e  la-  bandiera 
fascista  ha  servito  di  specchietto  per  illudere 
gli  uni,  per  assicurare  l’impunità  agli  altri. 

Sappiamo  ad  esempio  che  in  taluni  luoghi, 
alla  vigilia  delle  elezioni  amministrative  si  in¬ 
timano  ancora  i  bandi  contro  coloro  che  sono, 
o  sono  ritenuti  i  capi  del  partito  avversario  e 
si  mette  questo  nella  impossibilità  di  organiz¬ 
zarsi  e  di  lottare.  Naturalmente,  in  questi  casi 
la  vittoria  è  sicura,  ma  può  anche  essere  effi¬ 
mera.  In  altri  luoghi  sono  piccoli  commercianti 
che  diventano  improvvisamente  fascisti  perchè 
c’è  una  cooperativa  che  dà  loro  ombra  e,  se¬ 
guendo  il  vecchio  sistema  del  lupo  verso,,,  l’a¬ 
gnello,  gabellano  per  sovversivi,  anche  dove 
sono  tranquilli  socialisti  dell’ epoca  in  cui. erano 
socalisti  De  Amicis  e  Lombroso,  dei  cooperati- 
visti  ohe  non  chiedono,  altro  che  di  favorire  la 
saria  cooperazione  che  lo  stesso  Mussolini  ha 
detto  di  voler  lasciare  sviluppare  pacificamente. 

Se  i  dirigenti  il  partito  fascista,  che  dimo¬ 
strano.  tanto  senso  di  equilibrio  e  tanta  onestà 
nel  denunciare  anche  gli  errori  dei  proprii  ade¬ 
renti,  come  ha  fatto  a  Torino  l’amico  nostro 
Libero  Tancredi  (Massimo  Rocca)  vogliono  che. 
le  ;loro  conquiste  in  provincia  si  consolidino, 
devono  fare  numerose  inchieste  sulla  formai 
ziorie  delle  squadre,  spesso  formate  non  da  fa¬ 
scisti,  ma  da  persona  che  difendono  questo  o 
quello  speciale  interesse,  ©  vedere  come  questi 
fascisti  agiscano. 

E’  del  resto  fatale  che  al  partito  dominante 
vadano  rapidamente  accostandosi  tutti  coloro 
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che -hanno  interessi  da  tutelare  o  che  del  par¬ 
tito  si  fanno  sgabello  per  soddisfazioni©,  ora 
della  propria  vanità,  ora  della  sete  di  potenza, 
ora  per  compiere  le  proprie  vendette.  Ma  que¬ 
sti  rapidi  acquisti  sono  pei-  un  partito  il  primo 
germe  di  dissoluzione,  perchè  allontanano  dal 
partito  tutti  i  buoni,  tutti  i  sinceri,  tutti  gli 
onesti. 

Non  è  compito  facile  l’epurazione  di  un  par¬ 
tito,  non  è  facile  conservare  ad  ©sso  le  proprie 
vere  caratteristiche,  non  è  facile'  tenere  a  freno 
anche ,  nei  più  piccoli  centri  le  tendenze  natu¬ 
ralmente  intemperanti  di  coloro  che  avendo 
sofferto  per  le  violènze  degli  estremisti  del  so¬ 
cialismo,  oggi  credono  avere  il  diritto  di  ri¬ 
spondere  con  altre  violenze.  Tuttavia  la  vita 
del  fascismo  è  intimamente  connessa  alla  riso¬ 
luzione  di  tale  problema,  perchè  il  fascismo  è 
nato  dalla,  simpatia  che  nell’opinione  pubblica 
doveva  destare  la  ribellione  contro  la  prepo¬ 
tenza  e  questa  simpatia  si  perderebbe  il  giorno 
in  cui  la  violenza  fosse  solo  mutata  di  etichetta. 
E  diciamo  apposta  «solo  di  etichetta»  perchè 
non  è  un  segreto  per  nessuno  che  nei  gruppi 
fascisti  si  sono  iscritti  molti  elementi  che  ieri 
ancora  erano  comunisti  e  peggio.  Non  si  spie¬ 
gherebbe  altrimenti  1’  accrescersi  smisurato 
delle  falangi  fasciste.  I  dirigenti  hanno  colla 
relazione  sulla  vertenza  di  Roma  scritta  una, 
pagina  di  onestà  politica,  ma  noti  basta,  oc¬ 
corre  tradurla  nei  fatti. 


La  nuova  milizia  volontaria  fascista 

I  giornali  riportano  le  direttive  per  la  crea¬ 
zione  della  nuova  milizia  volontaria,  per  la  si¬ 
curezza  nazionale. 

Ad  essa  pare  possano  appartenere  solo  gli 
appartenenti  al  partito  fascista. 
h  ,  Con  ciò  sembra  che  il  Ministero  abbia  seguito 
esattamente  i  criteri  che  il  Soviet  ha  adottato , 
in  Russia  pea-  la  formazione  della  milizia  rossa, 

.  i  cui  componenti  non  possono  essere  scelti  che 
tra  i  comunisti. 

!  Noi  capiamo  le  difficoltà  in  cui  si  trova  il 
Mussolini  che  ha  vinto  mercè  le  squadre  fascista) 
e  teme  da  una  parte  di  non  poterne  fare  a  meno 
e  dall’ialtra  capisce  che  possono  rappresentare 
un  serio  pericolo  per  la  compagine  della  Na¬ 
zione.  Probabilmente  quindi  la  formazione  della 
nuova  milizia  non  è  altro  che  di  incanalare  e 
disciplinare  delle  energie  che  alti-imehti  po¬ 
trebbero  essere  càusa  di  disordini  seri. 

E’  anche  un  mezzo  di  por  fine  al  pullulare  di 
queste  milizie  dai  variopinti  colori,  di  cui  la 
popolazione  incomincia  ad  esserne  stufa,  é  que¬ 
sto  sarebbe  già  un  bel  risultato. 

Ad  ogni  modo  la  pianta  si  giudica  dal  frutto 
che  dà  e  così  si  giudicherà  la  nuova  milizia  alla 
cui  formazione  il  ministero  sta  attendendo. 


La  religione  nelle  Scuole 

Un  comunicato  del  Ministero  dell’  Istruzione 
Pubblica  ci  fa  sapere  che  non  solo  sarà  ripri¬ 
stinato  l’insegnamento  religioso  nelle  scuole, 
ma  che  esso  sarà  considerato  come  base  all’e¬ 
ducazione  della  gioventù. 

Aspetteremo  a  vedere  quanto  sarà  decretato 
in  proposito  per  svolgere  le  nostre  conside¬ 
razioni. 

Il  problema  dell’educazione  religiosa  nelle 
scuole  è  uno  dei  più  ardui,  specialméntet  , in  un 
paese  come  il  nostro  in  cui  i.  problemi  religiosi 
formano  oggetto  di  studio  da  parte  di  pochis¬ 
simi  soltanto,  ed  in  cui  la  gran  massa  anche 
delle  persone  istruite  non  ha  nessuna  prepara¬ 
zione  per  capirli. 

Onde  facilissimi  sono  gli  equivoci  ed  è  proba¬ 
bile  Tessere  fraintesi. 


TEMPI  MUOVI 

Abbonamenti  p^l  1923 

Ordinario  annuo  L 

Sostenitore  •  » 

Direzione  e  Amministrazione:  Via  San  Oalmazzo,  15 


U 


ziorie  di  un  sistema  che  in  Italia'  gode 
ife  maggrori  preferenze,  servirebbe  an- 
1  j^ie.a  tranquillare  l’ambiente. 


cordi,  anzi  di  compromessi,  è  la  causa 
delle  Violenze,  ma  la  opposizione  a  tale 
propaganda. 
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zione  nazionale  troverà  aiuto  per  vincere 
le  resistenze  silenziose  ma  potenti  che 
tutte  le?'  fòrze  reazionarie,  penetrate  nel 
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verà  quasi  completamente  il  problema,  come 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  intanto  provveder#  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 
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portazioni  ed  esportazioni  e  ci  piace  ripor¬ 
tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo  : 

«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo,  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
esportazioni  :  in  massima  pare  consigliabile 
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Come  si  spendono  i  denari  delle  Ferrovìe  dello  Stato 


in. 

E"  notorio  che  a  guerra  finita  l’ Amministra¬ 
zione  Militare  si  trovò  in  possesso  di  una  rile¬ 
vante  quantità  di  materiali  di  ogni  specie,  in 
buona  parte  provenienti  da  bottino  di  guerra, 
ila  alienare  siccome  eccedenti  i  bisogni  dell’E¬ 
sercito;  ha  essi  eranvi  molte  vetture  automobili 
che  il  Governo  di  allora  ebbe  la  dabbenaggine 
-  di  offrire  generosamente  alle  diverse  Ammini¬ 
strazioni  statali  in  quanto  il  loro  uso  potesse 
riuscire  utile  al  disbrigo  dei  pubblici  servizi; 
tanto  non  costavano  niente!  Non  si  è  pensato  che 
offrendo  gratuitamente  automobili  si  accorda¬ 
vano  implicitamente  le  spese  di  ricovero,  ma¬ 
nutenzione,  riparazione,  benzina  e  chauffeur. 
D’altra  parte  agli  alti  funzionari  non  parve  vero 
di  poter  disporre  gratuitamente  di  una  vettura 
automobile,  anche  se  il  suo  uso  poteva  rappre¬ 
sentare  una  comodità  personale  piuttosto  che  un 
bisogno  d’ ufficio  ;  chiesero  e  facilmente  ot¬ 
tennero. 

Degli  abusi  e  dello  sperpero  se  ne  avvide  sol¬ 
tanto  la  scorsa  primavera  la  Commissione  di  in¬ 
chiesta  per  la  riforma  della  burocrazia  presie¬ 
duta  dall’on.  Cassis,  la  quale  fece  presente  al 
Ministero  del  Tesoro  l’enorme  spesa  che  subiva 
io  Stato  per  l’uso  eccessivo  di  automobili  per  le 
pubbliche  amministrazioni. 

11  Ministro  d’ailora  on.  Paratore  fu  sollecito 
nello  studiare  la  questione  e  nel  prendere  prov¬ 
vedimenti;  infatti  nel  Consiglio  dei  Ministri 
dell’l  1  giugno  u.  s.  venne  approvato  un  nuovo 
regolamento  per  il  servizio  automobilistico,  col 
quale  venne  fra  altro  stabilito  che  potranno  avere 
vetture  automobili,  oltre  ai  ministri  ed  ai  sotto- 
segretari  di  Stato,  soltanto  le  seguenti  autorità: 
generali  d’  armata,  ammiragli,  ufficiali  generali 
destinati  ad  un  comando  d’armata  in  guerra,  il 
comandante  in  capo  delle  forze  navali  riunite,  i 
capi  di  stato  maggiore  dell’esercito  e  della  ma¬ 
rina,  i  comandanti  di  corpo  d’armata,  i  coman¬ 
danti  in  capo  dei  compartimenti  marittimi,  il 
comandante  generale  dei  -carabinieri,  il  coman¬ 
dante  della  regia  guardia,  i  prefetti  di  città  non 
inferióri  a  200.000  abitanti. 

L’on.  Paratore  si  è  però  dimenticato  di  una 
amministrazione  statale  forse  perchè  autonoma, 
ma  appunto  per  questo  più  spendereccia  e  sorda 
ai  richiami  di  far  economie  :  voglio  dire  la  fer¬ 
roviaria.  E’  così  avvenuto  che  mentre  egli  sop¬ 
primeva  abusi  presso  le  altre  amministrazioni, 
la  Direzione  Generale  'delle  Ferrovie  autoriz¬ 
zava  o  quanto  meno  tollerava  come  tollera  tut¬ 
tora  1’  uso  di  veicoli  automobilistici  di  assai 
dubbia  necessità  ed  utilità  per  le  reali  esigenze 
del  servizio. 

Limitando  le  indagini  al  Compartimento  di 
Torino,  lo  speciale  Riparto  Lavori  delle  linee 
elettrificate  Torino-Modane,  Torino-Torre  Pel¬ 
ine  e  Torino-Alessandria,  dispone  in  sede  di 
due  vetture  automobili,  di  tre  autocarri  e  di 
due  sidecars;  e  di  quest’ultime  vetturette  ne 
tiene  altresì  scaglionate  ad5  Alessandria,  Villa- 
franca  d’Asti,  Avigliana,  Susa,  Sangone,  Bri- 
eherasio  e  Limone;  dicesi  per  portare  solleciti 
soccorsi  ai  treni  elettrici  che  si  arrestano  sulle 
linee  per  guasti,  mentre  è  notorio  che  i  pronti 
soccorsi  non  possono  essere, dati  che  dalla  tra¬ 
zione  a  vapore,  come  realmente  avviene. 

Di  una  vettura  automobile  dispone  pure  il 
Capo-Compartimento  il  quale  si  è  fatto  costruire 
verso  via  Sa-cchi  il  proprio  garage  ed  annessa 
abitazione  per  la  famigliola  dello  chauffeur.  Di 
grazia  si  suò  sapere  quali  urgenze  all’infuori  di 
quella  di  recarsi  comodamente  da  casa  all’ufficio 
e  viceversa  può  avere  un  Capo-Compartimento 
che  ha  solamente  attribuzioni  rappresentative  e 
consultive,  che  cioè  non  ha  ingerenze  nè  respon¬ 
sabilità  dirette  sull’ andamento  dei  treni  e  del 
servizio?  Attribuzioni  che  logicamente  dovreb¬ 
bero  venire  concentrate  nel  Capo-Divisione  del. 
Movimento  e  Traffico,  colla  conseguente  sop¬ 
pressione  degli  uffici  di  Capo-Compartimento  da 
ritenersi  non  solo  superflui,  ma  ingombranti  e 
dannosi  al  rapido  svolgersi  delle  pratiche  e  degli 
ordini?  A  Torino  ed  altrove  ho  conosciuto  di¬ 
versi  Capi-Compartimento  fuori  classe  non  sol¬ 
tanto  per  il  grado  ma  per  l’alto,  indiscusso  va¬ 
lore  tecnico,  i  quali  però  modestaipente  per 
recarsi  in  ufficio  si  avvalevano  dei  trama  citta¬ 
dini,  per  i  quali  è  da  notarsi  che  godono  di  un 
biglietto  permanente  gratuito. 

Dicesi  ancora  che  qualche  Capo-Divisione 
faccia  pure  uso  dell’automobile  per  le  sue  gite 
di  servizio;  non  vi  sarebbe  da  stupirsene  perchè 
non  soltanto  le  fisiche,  ma  anche  certe  malattie 
morali  possono  diventare  contagiose.  Per  certo 
è  doloroso  constatare  che  malgrado  i  richiami 
reiterati  della  pubblica  opinione  che  dovrebbero 
pur  contare  qualche  cosa  e  la  pubblicazione  che 
non  può  essere  ignorata  di  un  nuovo  regola¬ 
mento  che  limita  la  concessione  di  vetture  auto¬ 
mobili  ai  più  alti  funzionari  dello  Stato,  soltanto 
i  funzionari  delle  ferrovie  arrogandosi  d’essere 
considerati  tali,  non  abbiano  ancora  sentito  il 
dovere  di  risparmiare  spese  ingenti  quanto  vo¬ 
luttuarie,  rinunciando  a  comodità  personali  che 
dopo  tutto  son  un  ben  lieve  sacrificio;  tutto  ciò 
quando  il  bilancio  ferroviario  continua  a  peggio¬ 
rare,-  infatti  persona  di  alta  competenza  fa  ele¬ 
vare  il  passivo  del  bilancio  consultivo  1921-22 
a  1432  milioni,  cioè  200  milioni  e  più  del  pre¬ 
ventivato. 

Posto  che  l’uso  di  una  vettura  automobile  fra 
capitale  impiegato,  deperimento,  garage,  chauf¬ 
feur.  benzina,  manutenzione  ordinaria  e  ripa¬ 


razioni  importi  una  spesa  annua  di  circa  lire 
20.000,  se  l’uso  dei  servizi  automobilistici  tro¬ 
vasi  così  esteso  anche  negli  altri  quattordici 
compartimenti  della  rete  ferroviaria,  a  quanto 
ammonterà  questo  capitolo  di  spese  voluttuarie? 

L’egregio  ing.  Alzona  da  troppo  poco  tempo 
trovasi  alla  Direzione  Generale  per  aver  potuto 
rilevare  le  tante  piccole  magagne  che  infestano 
il  bilancio  ferroviario  ;  quando  ne  sia  a  cono¬ 
scenza  si  può  essere  sicuri  che  provvedete  di 
urgenza  ad  estirparle. 

Ciro  Bozzoli. 


PiÉiiio  a  li  rnM 

E’  questo  uno  degli  argomenti  attorno  al 
quale  da  lungo  tempo,  assai  si  discute;  il 
campo  resta  però  •  sempre  nettamente  diviso 
fra  le  due  opposte  tendenze,  nè  credo  si  tro¬ 
verà  tanto-  presto  terreno  di  accordo. 

Causa  di  ciò  il  fatto  che  i  fautori  del  libero 
scambio  enunciano  le  loro  teorie  prendendo- 
per  lo  più  come  base  un  mondo  ideale,  libero 
di  ogni  barriera  doganale,  mentre  gli  opposi¬ 
tori,  ad  ogni  enunciazione-  di  teoria  liberista, 
esagerandone  o  travisandone  il  concetto,  non 
perdono  occasione  di  insorgere  e  dimostrare  il 
disastro  economico  a  cui  si  andrebbe  incontro 
se  si  abolissero-  d’ùn  tratto  tutti  i  dazii  e  se 
il  nostro  paese  restasse  senza  protezione  al¬ 
cuna  in  mezzo  a  tutte  le  altre  nazioni  asse- 
ragliate  fra  le  loro  barriere  doganali. 

Su  questo  si  protesta  e  si  discute  senza  pen¬ 
sare  che  ogni  riforma,  sia  pur  ottima,  deve  es¬ 
sere  applicata  per  gradi,  deve,  introdursi  dopo 
aver  preparato  art  essa  le  condizióni  migliori 
di  ambiente,  perchè  essa  possa  prosperare,  a 
-meno  che  non-  si  voglia  condannarla  alla  morte 
già  prima  della  nascita. 

Occorre  qui,  coinè  in  tante  altre  questioni, 
saper  ragionare  ponendosi  da  un  p-unto  di  vista 
completamente  imparziale,  spogliandosi  di  ogni 
abito  particolaristico,  di  ogni  sentimento  egoi¬ 
stico  per  minare  ai  solo  benessere  sociale. 

Ragionando  in  questo  senso,  non  credo  si 
possano  aprioristicamente  negare  i  grandi  be¬ 
li  efizii  che  sarebbero  portati  all’economia  mon¬ 
diale  dal  trionfo  delle  teorie  liberiate,  pur  ap¬ 
plicato  in  senso  -non  totrettamente  assoluto,  ma 
coir  le  debite  -eccezioni  per  circostanze  speciali 
di  tempo  e  di  -luògo. 

Sarebbe  intempestivo  ch’io  mi  fermassi  a 
fare  qui  la  diagnosi  dei  malanni  che  ci  furono 
e  ci  sono  regalati  dalla  politica  protezionistica, 
imperante  degli  Stati  europei,  specialmente  dal 
T8V.5  .ad  oggi;  mi  basti  sommariamente  ricor¬ 
dare  in  fascio  :  difficoltà  create  al  commercio 
pei-  gli  inceppi  burocratici,  incertezze  nelle 
quotazioni,  ingiustizie  frequenti  nelle  cervel¬ 
lotiche  tassazioni,  perdite  di  tempo  negli  sdo¬ 
ganamenti,  spése  ingenti  nel  mantenimento  di 
tutta  una  burocrazia  doganale,  favoritismi  nelle 
esenzioni,  aumenti  dei  prezzi  sui  mercati  pro¬ 
tetti,  annullamento  della  libera  concorrenza  in¬ 
temazionale  con  conseguente  mancanza  del’in- 
citàmento  a  migliorare  la  produzione  ed  a  rag¬ 
giungete  i  bassi  costi,  annullamento  della  spe¬ 
cializzazione  nelle  produzioni  più  adatte  ai  di¬ 
versi  paesi,  ecc.  Per  sopra  mercato  il  proto-  * 
zionismo  fu  talvolta  nei  passati  tempi  arma  che 
si  rivolse  contro  coloro-  che  se  ne  servirono  ;  ciò 
avvenne  quando  i  produttori  di  qualche  nar 
zione,  protetti  da  forti  dazi  per  la  vendita  ai 
loro  connazionali,  poterono-  utilizzare  l’ecce¬ 
denza  di  guadagno,  frutto  del  protezionismo, 
per  passare  all’offensiva  commerciale  sui  mer¬ 
cati  stranieri,  véndendo  a  -sotto  costo  (dum¬ 
ping),  fatto  favorito  ancora  dalla  funzione  re¬ 
golatrice  per  le  vendite  al! interno  dei  grandi 
trust  o  cartelli  di  cui  avemmo  ed  abbiamo 
esempi  grandiosi  all’estero. 

Così  la  lotta  ©cónomicà  fra  le  nazioni  dalla 
fase  difensiva  passò  alla,  fase  offensiva,  com¬ 
battuta  da  interi  grandi  consorzi  nazionali,  lotta 
senza  tregua,  e  senza  quartiere,  fomentàtrice  di 
odii,  di  rappresaglie,  che  furono  purtroppo  gran¬ 
de  parte  del  triste  passaggio  della  lotta  dal 
campò-  economico  ad  altro  campo  più  cruento. 

Ed  oggi  che,  dopo  tanti  anni  di  strazio,  si 
dovrebbe  tornare  ah  lavoro  quieto  e  sereno,  a 
quell’ accordò  fra  i  popoli  che  portasse  al  loro 
reciproco  aiuto,  heU’interesse  comune,  vediamo 
purtroppo  il  ritorno  anzi  l’ingigantirsi  di  una 
politica  protezionistica,  che  è  riuscita  oggi  ad 
imporsi  anche  a  quei  pochissimi  paesi  rimasti 
finora  immuni  dalla,  malattia  ;  oggi  ogni  na¬ 
zione,  sotto  pretesto  della  tutela  delle  sue  mae¬ 
stranze,  innalza  attorno  a  se  le  barriere  doga¬ 
nali,  ogni  nazione  non  vuole  più  importare,  vuol 
rendersi  indipendente  dall’estero,  costruire  tutto 
in  casa  propria. 

Quanto  sia  erronea  questa  illusione  di  fare 
tutto  da  sè,  è  inutile  stia  a  dimostrane,  perchè 
basta  dare  uno  sguardo  alle  statistiche  dogar 
nali  per  persuaderne,  tanto  più  erronea  poi  per 
il  nostro  paese  mancante  di  tante  materie 
prime. 

D’altra  parte  riconosco  che  ci  troviamo  oggi 
jn  un  momento  eccezionale  per  gli  strascichi 
lasciati  dal  grande  cataclisma  e  che  quindi  pa¬ 
recchie  misure  protettive  sono,  fino  ad'  un  certo 
punto,  giustificate  quantunque  sia  evidente  che 
col  generalizzarsi  delle  protezioni  si  giunga  ad 
essere  tutti  egualmente  protetti  ,e  quindi  al 


punto  di  partenza,  con  l'aggiunta  di  quel  po’ 
po’  di  malanni  che  ho  sopra  ricordato. 

Ma  quello  che  oggi  credo  necessario  si  è  il 
frenare,  per  lo  meno,  questa  corsa  verso  una 
politica  che  non  potrà  mai  concorrere  a  dare 
assetto  all’Europa  dilaniata,  il  premere  delle 
opinioni  pubbliche  sui  rispettivi  governi,  per¬ 
chè  con  intese,  con  accordi  essi  cerchino,  per  lo 
meno,  di  avvicinarsi  a  quello  stato  ideale,  che 
sarà  pure  per  ora  chimerico,  ma  a  cui  non  giun¬ 
geremo  mai  se  non  faremo,  mai  nulla  per  arri- 

In  questo  senso,  se  non  posso  condividere  le 
idee  dell’egr.  ing.  Falco,  che  troppo  violente¬ 
mente  scende  in-  campo  contro  il  liberismo,  sono 
lieto  invece  di  vedere  un  accenno,  un  principio 
almeno  di  quanto  io  auspico  nelle  idee  esposte 
nel  trafiletto  della  Redazione  :  «  libero  scambio 
relativo  con  tutte  -le  nazioni  con  cui  noi  pos¬ 
siamo  equamente  scambiare  prodotti  »  ;  sarebbe 
questo,  per  il  -momento  attuale,  almeno  un 
passo  sulla  buona  via.  Non  posso  poi  fare  a 
meno  che  sottoscrivere  pienamente  alle  idee 
esposte  nel  periodo,  che  ha  sollevato  la  di¬ 
scussione,  spiacente  che  l’autore  abbia  voluto 
conservare  l’incognito  :  «  salvo  quelle  speciali 
temporanee  esenzioni,  che  i  più  autorevoli  eco¬ 
nomisti  ammettono,  avviare  prudentemente  ma 
decisamente  la  politica  economica  e  doganale 
nostra  verso  la  libertà  del  commercio  ».  Mi  au¬ 
guro  soltanto  che  questa  via  sia.  -calcata  non 
soltanto  dalla  nostra  nazione,  ma  che  il  nostro 
Governo,  che  già  ha  dimostrato  di  sapere,  in 
altre  questioni  internazionali,  difendere  ed  im¬ 
porre  i  propri  postulati,  sappia  anche  in  que¬ 
sto  campo,  con  opera  di  persuasione  verso  i  di¬ 
rigenti  degli  altri  Stati,  rendersi  benemerito  di 
una  riforma  che  potrà  contribuire  assai  a  to¬ 
gliere  l’Europa  dà  quello  stato  terribile  di  .crisi 
in  cui  da  anni  essa  si  travaglia. 

Ing.  Augusto  Bardi. 

Fedeli  al  cojlcetto  che  tutte  le  idee  onesta¬ 
mente  professate  possano  avere  ospitalità  nel 
nostro  gioitale,  abbiamo  pubblicato  anche  gli 
argomenti  libero  scambisti  dell’  ing.  Àgusto 
Bardi. 

Rimaniamo  però  sempre  della  nostra  opinione 
già  espressa  più  volte,  che  la  politica  doganale 
deve  essere  non  un  risultato  di  concezioni  teo¬ 
riche,  ma  deve  essere  semplicemente  dettata  da 
considerazioni  di  opportunità.  Perciò  deve  ser¬ 
vire  da  una  parte  a  rendere  piu  facile  gli  scambi 
con  tutte  le  nazioni,  e  sono  la  grande  maggio¬ 
ranza,  con  cui  noi  abbiamo  reale  interesse  che 
tali  scambi  àvvengano.  Nello  stesso  tempo  una 
sana  politica  doganale  deve  impedire  che  si 
renda  troppo  difficile  la  vita  a  sane  nostre  in¬ 
dustrie  insidiate  da  una  concorrenza  che  si  trova 
in  condizioni  di  superiorità  che  sarà  magari  tran¬ 
sitoria  od  artificiale,  ma  è  sufficente  per  ucci¬ 
derle,  perchè  una  volta  uccise,  anche  quando 
verranno  meno  le  condizioni  di  loro  inferiorità, 
non  si  troveranno  più. 

C.  O. 


GeneraH  puniti 

Da  un  comunicato  ufficioso  si  apprende  come 
a  Roma  siano  stati  puniti  tre  ufficiali  generali 
perchè  avevano  partecipato  ad  un  banchetto 
fascista. 

Abbiamo  proprio  di  recente,  lamentando  ap¬ 
punto  qualche  infrazione  alla  disciplina  se  pur 
lievi  manifestazioni  politiche  di  soldati,  osser¬ 
vato  che  queste  mancanze  si  potevano  notare 
perchè  alcuni  superiori,  per  amore  di  quieto  vi¬ 
vere,  lasciano  fare  chiudendo  gli  occhi.  Pensa¬ 
vamo,  vergando  quelle  poche  righe,  a  quanto 
aveva  scritto  il  Cadorna  :  «  Fonte  prima,  la  più 
perniciosa,  dello  scadimento  della  disciplina  è  la 
colpevole  e  talvòlta  criminosa  tolleranza  di  co¬ 
loro  che  dovrebero  esserne  invece  i  più  vigili 
custodi.  Nessuna  tolleranza  mai,  per  nessun 
motivo,  sia  lasciata  impunita;  la  si. colpisca  anzi 
con  rigore  esemplare,  alla  radice,  appena  si  ma¬ 
nifesti  ». 

Ora  l’accennato  provvedimento  preso  dal  Go¬ 
verno  dimostra  la  volontà  decisa  di  nulla  folle- 
rare  per  quanto  concerne  la  disciplina,  e  di  ap¬ 
plicare  la  legge  neh  modo  dovuto,  cominciando 
cioè  a  pretenderne  il  più  scrupoloso  rispetto  dai 
proprii  diretti  dipendenti,  per  quanto  elevati  in 
grado  e  simpatizzanti. 

Così  giunge  ora  in  buon  punto  la  dichiara¬ 
zione  di  S.  E.  Mussolini  sui  fatti  di  Torino,  che 
sarebbe  però  stato  bene  non  fosse  stata  prece¬ 
duta  dal  comunicato  ufficioso  apparso  subito 
dopo  i  dolorosi  eventi;  le  odierne  forti  giuste 
parole  rimettono  le  cose  a  posto,  e  danno  piena 
ragione  a  quanto  questo  giornale  (uno  fra  i  po¬ 
chi)  aveva  pubblicato.  Ma  noi  eravamo  sicuri 
che  il  capo  del  Governo,  appena  informato  con 
esattezza,  così  avrebbe  agito,  dimostrando  an¬ 
cora  una  volta  forza  e  coscienza.  I  mali  non  si 
eliminano  nascondendoli,  ma  denunciandoli  e 
colpendo.  Solamente  a  noi  sembra  che  il  fatto 
dell’assenza  del  prefetto  e  del  questofe  non  giu¬ 
stifichi  sufficientemente  l’abdicazione  della  po¬ 
lizia  :  gii  uffici  debbono  sempre  funzionare, 
anche  se  manca  chi  li  dirige;  se  si  dubita  che 
ciò  non  possa  essere,  i  capi  non  si  assentino. 

Ad  ogni  modo  crediamo  che  l’unica  cosa  che 
può  fare  il  Governo  è  di  deferire  i  colpevoli 
all’Autorità  Giudiziaria,  e  l’unica  cosa  che  deve 
fare  l’Autorità  Giudiziaria'  è  di  applicare  la 


NOTIZIE  IN  BREVE 


La  flotta  inglese,  che  aveva  lasciato  C 

tinopoli  e  si  era  recata  a  Malta,  ha  r 
bordine  di  ritornare  immediatamente  a 
tinopoli.  II  .  Comandante  in  capo  è  già 
con  tutte  le  nari  disponibili. 

La  flotta,  che  si  era  recata  a  Malta  p 
ragioni,  doveva  fermarsi  a  Malta  almeno  1 
alla  metà  di  gennaio,  ma  la  situazione  caratai 
a  Lo  sana,  ha  consigliato  di  aff  ret  tare  il,  *• 
dell©  navi  a  Costantinopoli. 

La  revisione  delle  liste  elettorali  politi? 
amministrative  ordinata  dal  Prefetto  di  C 
ha  dato  luogo,  secondo  l’Agenzia  Ita 
urna  impressionante  constatazic 
di  ben  30.000  persone  assolutamente  ù 
Tra  la  Spagna  e  la  Germania  è  stato  c 
un  «  modus  rivendi  »  commerciale,  con  « 
retroattivo,  applicabile  dal  20  dicembre. 

In  virtù  di  questo  «  modus  rivendi  » T’ 
dotti  spagnoli  godono  del  trattnmentqil 
Nazione  più  favorita. 

Gli  anarchici  francesi  hanno  fatto  pnMjf 
protesta  per  ramnàstia  concessa  ai  < 
politici,,  provocando  incidenti  durante»  il  c 
che  i  condannati  amnistiati  hanno  svolto;! 
rantatre  persone  furono  ar, restate, 
sciate,  all’infuori  di  sette  òhe  si  erano  ribell| 
agli  agenti. 

Secondo  il  «  Daily  News  »  iim’as®oeiazipi| 
greta  conosciuta  sotto,  il  nome  di  Orò 
Orociati  si  è  costituita  in  Inghilterra^  Detti 
so  dazione,  che  avrebbe  una  certa  analori" 
Klu-Klu  Klan,  , americano,  è  stata  fondat»;|j 
duo  anni  fa  dal  colonnello  W-aitro  Haber.  f; 
di  detta,  associazione  è  di' ricondurre  lo  spij| 
dei  crociati  nella  vita  quotidiana. 

Si  afferma  che  per  iniziativa  della  Lll  ì 
nazionale  si  penserà  di  tenere  prossin 
Isvizzera  una.  grande  riunione  di  tutti  c 
il  movimento  bolscevico  dei  vati  paesi.  l  i 
spiegano  per  preparare  questo  convegi 
grande  attività.  Si  tratterebbe  di  - 
tutto  il  movimento  comunista  per  t 
presa  sopratutto  per  l’avvento  del  faseisij 
Italia  e  per  la  ripercussione  avuta  in  t|| 
grandi  paesi  del  mondo  dal  grande  r 
fascista.  Alcuni  granali  smentiscono;  | 
questa,  notizia. 

Su  proposta  de!  Presidente  del  Consigl 

Ministro  degli  affari  esteri  in  accordo  col  ;lf  i 
ròstro  delie  finanze,  il  Consiglio  ha  dee 
approvare  la  partecipazione  del  contribuì 
liano  alla  garanzia  del  prestito  dei  65< 
di  corone  oro  per  la  nuova  Banca  di  e 
austriaca:  La  stessa  garanzia  è  già  stàta^j 
dall’  Inghilterra,  dalla  Cecoslovacchia-  è  i 
presto  data  anche  dalla  Francia. 

È  arrivato  a  Belgrado  il  nostro  Ministro  n 
chese  Negrotto  che  ha  avuto  subito  import 
colloqui  con  gli  uomini  responsabili  della  pòi 
tica  estera  i Ugo slavia.  Sull’esito  di  tali  oolloqij 
il  Ministro  degli  Esteri  Nincic  ha  affermato  c 
nel  problema  adriatico  fra  Italia  e  Jugosla^ 
si  è  sulla  via  del  più  perfetto  accordo.  J 
L’«  Agenzia  Havas  »  è  informata  che,  É 
pendentemente  dalla  inadempienza  del  E9n 
per  ciò  che  riguarda  le  consegne  di  legnai^ 
le  sanzioni  che  ne  derivano,  Poincaré  porrà! 
Conferenza  del  (2  gennaio  la  questione:  de! 
fiuto  della  Gei  mania  a  fornire  pi-odotti  azoj 
alla  Francia  a  titolo  di  riparazioni.'  La  sm 
Agenzia  dichiara  completamente  inesatta  jjM 
formazione  secondo  la  quale,  Poincaré  avré-M 
inviato-  a  Berlino  una  nota  relativa  rila  ■ 
tuia  di  azoto  e  riguardante  le.  eventuali  prp|lj 
ste  del  Reich. 

Secondo  la  «Tribuna,  »  la  notizia  de!  proba 
viaggio  ài  Mussolini  in  Ispagna  data  da  Mai 
a  Palazzo  Chigi  non  viene  nè  confermati 
smentita.  Tutto  dipenderà,  si  dice,  dal  vii 
del  Presidente  a  Parigi.  Se  avverrà  non  | 
probabile,  che  egli  faccia  una  punta  a  Ma 
Certo  l’on.  Mussolini  si  propone  di  svolger^ 
politica  di  maggior  avvicinamento  e  di  più 
diale  intimità  con  la  Spagna,  Ne  è  stati 
prova  il  recente  invìo  a  Madrid  come  rappjj 
tante  dell’Italia  del  conte  Paoluccd  de  Ga 
un  diplomatico  per  il  quale  .il  Presidenti 
Consiglio  ha  ima  particolare  consideraziotì 
La  Corte  d’ Appello  di  Catania  ha  premiti 
in  questi  giorni  una  sentenza  importanti 
questione  dei  titoli  dati  a  «  comodato  ti 
Banca  Italiana  di  Sconto.  V  avv.  Luigi  jffl 
aveva  consegnato  alla  sede  di  Catania|| 
Banca  titoli  di  consolidato  e  buo-ni  del  Tea 
lasciandone  ad  essa  'la  disponibilità.  Caduti 
Banèa  in  moratoria,  il  Patti  ha  citato  la  B.|| 
in  Tribunale  per  la  restituzione  dei  tilT 
Tribunale  aveva  accolto  la  domanda  tolte 
per  alcuni  buoni  del  Tesoro,  respingendo!®*1 
il  resto.  Avverso  a  tale  sentenza  il  Patti  hit® 
pose  appello-.  Ora  la  Corte  di  Catania, 
gliendo  l’  appello,  ha  condannato  la  Bai 
Sconto-  a  restituire  al  Patti  tanto  i  buonip 
Tesoro  quanto  i  titoli  di  consolidamento 
Il  Consiglio  dei  Ministri  ha  approvati 
saggio  alle  dipendènze  del  Ministro-  delle,  li; 
nanze  di  tutti  i  servizi  e  di  tutte  le  mater^J 
competenza  del  Ministero  del  Tesoro  ;  con 
intendono  revocati  i  regi  decreti  26  dicemf 
1877  e  18  marzo  1889  con  i  quali- venne  istitu. 
il  Ministero  del  Tesoro.  A  capo  deU’Anwnri 
strazioue.  finanziaria  còsi  riunita  rimarrà  | 
revole  De  Stefani. 


mi 


TEMPI  NUOVI 


L’Associazione  Generale  Operai 


dii  ultimi  dolorosi  avvenimenti  che  hanno 
portato  all*  parziale  distruzione  dell’edificio  del- 
]’ Associazione,  distruzione  due  volte  deplorevole 
«a  per  il  fatto  in  sè,  sia  perchè  colpisce  proprio 
j  n0n  responsabili  dea  fatti  che  alla  devastar 
Mone  hanno  condotto,  richiamano  le  vicende  di 
questa  già  prosperosa  società.  L’Associazione 
generalo  degli  Operai  ha  una  lunga  storia  di 
lenti  progressi  che  hanno  permesso  di  costruire 
il  notevole  edificio  che  tutti  conoscono  e  che 
»vera  un  importante  valore.  Fu  per  lunghi 
anni  esclusivamente  di  mutuo  soccorso  e  tutto 
ri  procedeva  tranquillamente,  come  del  resto 
procedeva  in  tutte  le  società.  Ma  naturalmente 
ìe  nuove  correnti  dovevano  portare  anche  in 
quella  associazione,  come  in  tutte  le  altre,  un 
fermento,  un  desiderio  di  trasformazioni,  ideali 
nuovi,  progetti  più  ampi,  e  finalità  che  il  mutuo 
soccorso  o  non  contemplava  o  pensava  doversi 
raggiungere  solo  molto  lentamente. 

tuttavia  il  principio  cooperativo  aveva  già 
raggiunto  anche  in  essa  un  discreto  sviluppo, 
perchè  l’associazione  degli  operai  possedeva  già 
diversi  l 'magazzeni,  che  esercitavano  sul  mer¬ 
cato  urta  efficace  opera  di  calmiere. 

'.Alcuna  socialisti,  fra  gli  elementi  più  rifor¬ 
nisti  che  il  partito  possedesse,  ebbero  la  visione 
defcssibilità  di  tu*  accordo  fra  l’Associa- 
zioffie  operài3,  e  la  Cooperativa  Ferroviaria,  per 
una  aziono  cooperativa  più  intensa  e  più  effi¬ 
caci  quale  logicamente  doveva  attendersi  da 
sn» 'maggiore  potenzialità  finanziaria  ed  anche 
-Mpaggi  speciali  di  cui  la  Cooperativa  Fer- 
godeva.  Il  progetto  era  buono  e-  poteva 
(Itati  ottimi,  anzi  li  diede  per  molto 
RPer  giungere  però  alla  realizzazione  del 
(■bisognava  conquistare  le  due  associa- 
;'iSoci  delle  stesse,  che  erano  iscritti  al 
òeialista  si  riunirono,  ini  Stero  no  la 
Siccome  però  la  lotta  era  stata 

_ precisamente  .  da  quegli  elementi 

più  temperati  i  quali  erano  in  fondo  dei  coope¬ 
ratori  forse  più  che  di  socialisti,  era  naturale 
che  ad  amministrare  le  due  società  fossero  chia¬ 
mati  g$|jj^«menti  più  'seri,  più  competenti,  più 
pratici  che  potevano  godere  e  godettero  infatti 
della,  fiducia  anche  dei  soci  estranei  ad  ogni  po¬ 
litica.  Per  ìmolti  anni  questi  elementi  continua¬ 
rono  a  prevalere  nelle  due  amministrazioni  e 
furono  gli  anni  brillanti  deEa  cooperazione,  in 
’  l’ Alleanza  potè  fare  opera  di  calmiere  e  di- 
j|§|re  ancora  ai  consumatori  un  lauto  divi- 
jv mentre  a  prò  di  istituzioni  diverse  di 
jidenza  si  accumulavano  risparmi  notevolis- 

a  poca  prima  della  guerra  le  elezioni 
Levano  allo  stesso  modo,  cioè  si  raduna? 
soci  delle  due  società  iscritti  al  partito 
socialista  e  questi  esclusivamente  formavano  le 
liste,  che  ebbero'  quasi  sempre  vittoria.  Qualche 
tentativo  fatto  da  gruppi  dissidenti  non  riuscì 
e  Tammin  istruzione  rimase  costantemente  in 
mano  ^.'quegli  elementi  moderai,  cui  si  dove¬ 
vano  IBficcessi  dell’ Alleanza. 

Ita  Hn  giorno,  e  fu  un  triste  giorno  per  la 
none,  si  ebbe  una  sorpresa.  Francesco 
•is,  che  è  il  vero  responsabile  della  situa- 
odierna,  anche  se  si  possa  ammettere  che 
piena  buona  fède,  vedendo  che 
iniezioni  le  correnti  estremiste  non  avreb- 
mai  vinto  fino,  a  òhe  la  scelta  dei  candidati 
devoluta  ai  soli  soci  del  partito  che  erano 
pssoci  dell! Associazione,  fece  un  colpo  di 
Alla  riunione  consueta  dei  soci  del  par- 
isunti  soci  delle  due  società,  si  videro 
[pare,  per  un  invito  fatto  dai  partito'  ed 
lente  ispirato  dal  Earberis,  quasi  tutti 
del  partito,  iscritti' e  non  iscritti  alle  due 
Come  avveniva  abitualmente  nelle  ae¬ 
di  partito,  furono  gli  estremisti  che  ac- 
più  numerosi,  forse  anche  perchè  pre¬ 
della  importanza  della  questione.  Gli 
,  .  ioè  i  sòci  del  partito  che  erano  anche 
soci  delle  due  società,  sorpresi  e  dolenti  della 
risa,  tentarono  protestare,  ma  fu  inutile,  ©d  al¬ 
fe,  invece  di  reagire,  cosa  che  farse  a  nulla 
avrebbe  approdato,  se  non  alla  espulsione  dal 
partito  dei  ribelli,  gli  eleménti  più  temperati  si 
sottomisero,  ma  la  decadenza  dell’ Associazione 
Generale  degli  operai  e  dell’Alleanza  si  iniziò 
la  quel  giorno.  La  scelta  degli  amministratori 
lolle  due  società  non  più  devoluta  agli  ele¬ 
menti  -responsabili ,  ma  al  partito,  in  cui  pre¬ 
valevano  precisamente  i  non  soci  delle  due  so¬ 
lfe© 'nel  quale  già  le  tendenze  più  avanzate 
fecitàvano  l’influenza  più  deleteria,  volle  dire 
mettere  le  due  associazioni  alla  mercè  di  cric- 
quali  volevano,  nella  miglior  ipotesi, 
N|  servire  l’Alleanza  al  poter©  e  nella  ipotesi, 
Wifieatasi  più  comune,  crear©  nell’Alleanza  © 
W Associazione  i  posti  ai  propagandisti,  agli 
ifeiuzzatori,  insomma  a  tutti  coloro  eh©  altri¬ 
menti  non,  avrebbero  saputo  dove  crearsi  una 
nicchia. 

Tolto  il  governo  dell©  associazioni  ai  veri  ooo- 
Wratori,  era,  aperta  la  porta  a  tutte  le  correnti 
Prò  estremiste  del  socialismo  fino  alla  più  re- 
-snte  vittoria  dei  comunisti.  L’ acquiescenza 
grande  maggioranza  operaia,  non  massi- 
S  non  comunista,  spesso  anche  non  so- 
b  ha  fatto  isì  che  il  palazzo  che  era  della 
ità,  della  cooperazione,  divenisse  invece, 
apparentemente,  possesso  di  partito  e 
\  le  /conseguenze  di  questo  possesso. 
Associazione  degli  operai,  il  maggiore 
'§Hore  istituto  mutualista  di  Torino,  uno 


dei  migliori  d’Italia,  attraversa  una  crisi  gra? 
vissima.  Mentre  il  suo  continuo  progredire,  i 
frutti  che  esso  traeva  dallo  sviluppo  della  coo¬ 
perazione,  avrebbero  potuto  permettere  alla  As¬ 
sociazione  degli  operai,  non  solo  di  largheggiare 
in.  sussidi  ai  soci,  ma  anche  di  assicurare  loro 
un  buon  aiuto  per  la  vecchiaia,  ©d  ai  figli  un 
aiuto  in  caso  di  morte  dei  capi  famiglia,  oggi 
essa  non  riesce  forse  ad  assolvere  ai  suoi  com¬ 
piti  più  immediati.  Tuttavia  non  crediamo  che 
ciò  possa  voler  dire  la  rovina  od  il  tramonto 
dell’ Associazione.  La  mutualità,  la  cooperazione 
non  possono',  non  devono  essere  trascurate  dal 
fascismo,  perchè  esse  hanno  tale  forza  che  su¬ 
pera  gli  ostacoli  di  tutti  i  tempi  e  di  tutte  le 
coalizione  Pochi  uomini  di  buona  volontà  come 
quelli  che  diedero  all’ Associazione  quello,  svi¬ 
luppo.  che  fu  meraviglia  degli  anni  che  prece¬ 
dettero  la  guerra  devono  farla  risorgere,  to¬ 
gliendo  ad  essa  quelle  influenze  p*  litiche  >  he 
l’anno  così  danneggiata.. 

Nè  vogliamo  dire  con  questo  che  al  movi¬ 
mento  cooperativo,  possano  e  debbano  essere 
estranei  gli  uomini  che  hanno  parte  nel  movi¬ 


mento  politico  di  questo  o  quel  partito.  Già  è 
escluso  che  di  esso  possano  seriamente  ed  one¬ 
stamente  interessarsi  i  comunisti,  fautori  in  teo¬ 
ria  ed  in  pratica  del  «  tanto  peggio,  tanto  me¬ 
glio  ».  Quanto  agli  altri,  purché  non  confondano 
mutualità  e  cooperazione  colla  politica  di  par¬ 
tito,  possono  dare  largo  contributo  per  far  tor¬ 
nare  l’Associazione  ai  suoi  tempi  migliori.  C’è 
molto  da  fare  nel  campo  della  mutualità  e  della 
cooperazione,  sia  a  prò  dei  soci,  sia  a  prò  di 
tutta  la  classe  lavoratrice.  Ma  bisogna  sapere 
reagire  contro  i  tentativi  di  confusione  tra  le 
istituzioni  mutualist©  e  cooperativiste  e  gli  or¬ 
ganismi  politici,  e  non  è  da  ora  che  questo  si 
va  predicando  da  coloro  che  hanno  visto  e  ca¬ 
pito  dove  si  andava  a  finire.  Ma  'ci  sono  dei 
momenti  in  cui  le  resistenze  non  contano  e  il 
fato  si  deve  compiere,  fors’anco  è  necessario  si 
compia  perchè  anche  i  sordi  intendano.  Si  è  la¬ 
sciato  distruggere,  ora  bisogna  rifare,  e  dimo¬ 
strare  che  l’esperienza  ha  insegnato.  Uno  sforzo 
di  pochi  uomini  coraggiosi  può  in  poco  tempo 
rifare  più  bello  l’edificio  caduto  e  ridare  alla 
mutualità  ed  alla  cooperazione  torinese  quel 
posto  che,  grazie  a  pochi,  e  ricordiamo  a  titolo 
di  merito,  Quirino  Nofri  fra  i  primi,  esse  ave¬ 
vano  saputo  conquistare. 


L’esempio  del  referendum  svizzero 


Dando  la  notizia  del  referendum  svizzero  sulla 
imposta  sul  patrimonio,  abbiamo  or  sono  due 
settimane  fatto  alcun©  considerazioni  sulla  tassa 
in  sè  e  sul  modo  ©  tempo  della  sua  applicazione, 
rilevando  come  abbia  fatto  bene  E  popolo  sviz¬ 
zero  a  rifiutare  ai  Governo  una  tale  imposta 
istituita  presso  a  pòco  neEo.  stesso  modo  in  cui 
era  stata  istituita  in  Italia. 

E’  francamente  con  Soddisfazione  non  di¬ 
sgiunta  da  un  certo  senso  di  sorpresa  che  noi 
accogliemmo  E  'risultato  del  referendum  sviz¬ 
zero.  sul  progetto  di  legge  di  una  imposta  sul 
patrimonio  da  applicare  neEa  Confederazione. 
Gli  elettori  (non  si  dimentichi  che  la  Svizzera 
ha  E  suffragio  universale  sulla  più  larga  base) 
nella  loro  votazione  hanno  respinto  il  progetto 
con  una  maggioranza  di  sette  contro  uno  :  in 
ogni  Cantone  vi  fu  maggioranza  degli  oppositori 
e  maggioranza  vi  fu  perfino  ih  tutte  le  città 
dove  i  socialisti  si  aspettavano  una  loro  vittoria. 

QueEo  che  rende  più  notevoli  questi  fatti  si 
è  che  la:  1°  la  Svizzera  è  in  un  periodo  di  de¬ 
pressióne  ;  2°  che  E  socialismo,  è  molto,  forte  in 
Svizzera  e  specialmente  nel  popoloso  Cantone 
di  Zurigo,  nel  qual©  moltissimi  socialisti  tedé¬ 
schi  rifugiati  prima  della  guerra  vi  hanno  svolta 
una  attiva  propaganda  ;  3°  il  progetto  presen¬ 
tato  al  popolo  per  la  votazione  era  stato  ben 
elaborato  e  moderato  nella  sua  fiscalità  (infatti 
mirava  a  raccogliere  appena  mezzo  ■  mEardo  di 
lire  italiane  al  cambio  d’oggi)  ed  inoltre  v’era 
la  garanzia  che  la  tassa  sarebbe  stata  applicata 
una  sola  volta  e  poi  non  più. 

Già  nella  nostra  prima  notizia  abbiamo  detto, 
del  panico  causato  dalla  proposta  dei  socialisti 
svizzeri,  panico  non  organizzato  ad  arte  dai  ca¬ 
pitalisti,  ma  genuino  e  spontaneo  panico  com¬ 
merciale  ingenerato  dal  pericolo  immimente  di 
decisione  di  un’amputazione  del  capitale,  panico 
che  ha  causato  una  caduta  della  rendita  sviz¬ 
zera  tale  da  rappresentare  una  perdita  di  5  mi¬ 
lioni  di  sterline,  ©  quello  che  è  peggio  per  la 
Svizzera  E  ritiro  di  forti  somme  dalle  Banche 
dove  erano  state  depositate,  il  che  significa  che 
il  traffico  finanziario  svizzero,  ha  subito  una  re¬ 
strizione  tanto  subitanea  quanto  pericolosa, 
poiché  le  Banche  mancando  il  denaro  dei  depo¬ 
sitanti  si  erano  trovato  nell’  impossibilità  di 
concedere  crediti  agli  agricoltori,  agli  industriali 
ed  agli  altri  lóro  clienti. 

Vien  fatto  a  noi  spontaneo  di  congratularci 
col  popolo  svizzero  per  il  suo  buon  senso  che 
ha  dimostrato  nell1’  ultimo  «  referendum  »,  che 
ha  impedito  da  una  parte  le  idee  di  falso  pa¬ 
radiso  predicate  dai  socialisti  e  dall’altra  l’esa¬ 
zione  di  un’imposta  che  per  quanto  giustificata 
in  se  stessa  e  nei  suoi  fini,  sarebbe  stata  rovi¬ 
nosa  per  la  Nazione  in  momenti  difficili  come 
l’attuale.  >  , 

Abbiamo  detto  buon  senso  dèi  popolo  svizr 
zero,  e  solo  buon  senso,  perchè  nessuno  può  dir© 
clje  gU  elettori  svizzeri  abbiano  rinunciato  aha 
propria  coscienza  ed  alla  propria  testa  sia  per 
sentire  ed  appMcarè  il  verbo  dei  predicatori  di 
professione,  sia  per  cedere  di  fronte  ad  argo¬ 
menti  persuasivi  della  classe  capitahsta.  Cre¬ 
diamo  fermamente  che  l’elettore  svizzero  sia  il 
più  indipendente  degli  uomini  :  egli  vota  così 
coma  pare  a  lui  e  nessuno  ha  potuto  finora  dir© 
come  e  quanto  si  possa  esercitare  su  di  òsso 
un'influenza  qualsiasi  :  la  sua  opinione  resiste 
alle  pressioni  dei  giomaH  ed  a  quella  della  più 
bruente  eloquenza,  perchè  conserva  meglio  le 
naturali  qualità  del  montanaro. 

La  vittoria  dimostrativa  del  «  referendum  » 
svizzero  ci  sta  a  cuore  sopratutto  perchè  è  la 
conferma  netta  che  l’appello  al  popolo  è  in 
molti  casi  un  ottimo  correttivo  ed  antisettico 
dell©  imperfezoni  deEe  Leggi  e  deEe  istituzioni 
rappresentative  ;  per  noi  senza  di  esso  «  demo¬ 
crazia  »  equivale  a  governo  di  maggioranza  che 
assolutamente  non  può  funzionare  sempre  con 
giustizia  e  con  serenità;  oltre  a  ciò  E  referen¬ 
dum  è  una  specie  di  salvaguardia  simEe  ad  un 
veto  ohe  appHcato  in  caso  di  necessità  tiene  a 
freno  gli  sbandamenti  dei  rappresentanti  della 
Nazione  quando  si  tratti  di  questioni  di  irnpor- 


,  tanza  vitale  per  essa  e  quando  detti  rappresen¬ 
tanti,  anche  se  noni  convinti,  temono  mettersi 
■contro  una  corrente  popolare  od  apparente¬ 
mente  tale. 

QueEi,  che  come  noi,  sostengono  la  conve¬ 
nienza  di  istituire  E  diritto  di  veto  in  mano  del 
popolo  allo  scopo  di  por  freno  ai  pericoE  che 
ha  E  sistema  rappresentativo  sono  stati  sempre 
combattuti  coEo  specioso  argomento  che  una 
tale  innovazione  porterebbe  a  una  rivoluzione 
jsociàle.  della  più  terribile  specie,  qualche  cosa 
che  ci  porterebbe  aEe  eondzuoni  odierne  della 
Russia. 

Secondo  noi  invece  il  popolo  ha  abbastanza 
buon  senso  da  noni  voler  rompere  gli  attuali  rap¬ 
porti  sociali,  ed  aggiungiamo  che  se  non  ne 
esse  non  si  potrebbe  impedirgli  E  suicidio  so¬ 
ciale  per  mezzo  del' sistema  rappresentativo,  e 
che  in  ogni  caso  i  rischi  del  veto  per  referen¬ 
dum  sono  molto  minori  che  non  E  rischio  di 
danneggiare  lo.  Stato  in  conseguenza  deE’ado- 
zione  di  leggi  dannose,  fatte  dal  sistema  rap¬ 
presentativo. 

Il  risultato  del  referendum  svizzero  non  ha 
dato  certamente  ragion©  ai  nostri  avversari  :  se 
il  popolo  svizzero  in  un  momento  come  questo 
e  nelle  condizioni  economiche  che  oggi  preval¬ 
gono  ha  votato  come  ha  votato,  è  lecito  arguire 
che -in  ogni  altro  paese  il  popolo  dimostrerebbe 
lo  stesso  buon  senso. 


La  ferma  di  18  mesi 

Un  comunicato  del  Ministero  ci  annunzia  che 
è  intenzione  del  Governo  di  attuare  la  ferma 
di  18  mesi.  , 

Crediamo  ciò  un  erróre  che  l’esperienza  del 
passato  avrebbe  dovuto  farci  evitare. 

Il  generale  Diaz,  che  sarebbe  E  propugnatore 
di  tale  passo  indietro,  dovrebbe  ricordarsi  che 
sul  Piave  ©  a  Vittorio  Veneto  i  soldati  ohe  egE 
guidò  alla  vittoria  non  ebbero  istruzione  mili¬ 
tare  superiore  ai  sei  mesi.  Il  concetto,  che  si 
deve  imporre  ferme  lunghe  per  avere  soldati 
disciplinati  è  un  concetto  decisamente  retrivo 
che  noi  non  dividiamo..  L’educazione  del  popolo 
si  deve  fare  nelle  scuole,  non  neE©  caserme. 
Nelle  caserme  si  deve  insegnare  solo  a  maneg¬ 
giare  1©  armi  e  dei  giovani  abituati  dalla  scuola 
ad  una  sana  ed  inteEigénte  disciplina  in  non 
più,  di  8  mesi  diventerebbero  degli  ottimi 
sodati. 

Il  togliere  per  18  mesi  più  redditizi  della  vita 
j  giovani  all’ utile  lavoro  dei  campi  ©  delle  offi¬ 
cine  è  un  disastro  economico  per  la  Nazione. 

Il  mantenere  poi  questi  giovani  a  vegetare 
nell©  caserme  per  tanti  mesi  più  di  queEo  che 
è  necessario  è  uh  disastro  morale  e  sarà  fonte 
di  sovversivismo. 

La  guerra  moderna  si  prepara  apprestando 
tempestivamente'  i  mézzi  tecnici  adatti  e  man¬ 
tenendo  in  tutta  la  popolazione  quel  sano  spi¬ 
rito  patriottico  che  sarà  tanto  più  sentito  in 
quanto  la  popolazione  avrà  istituzioni  libere  © 
che  si  mantengono  per  l’universale  consenso. 


I  telefoni  agli  utenti 

Riceviamo  : 

Anzitutto  che  deve  fare  il  Governo?  Deve 
vendere  gli  impianti?  O  deve  concederne  l’eser¬ 
cizio?  Chi  consiglia  la  vendita  ben  si  appone, 
perchè  se  ogni  industria  tende  sempre  a  rinno¬ 
vare  il  proprio  impianto,  quella  dei  telefoni,  così 
come  è  oggi  in  Italia,  richiede  una  radicale  tra¬ 
sformazione,  a  cui  non  potrebbe  troppo  facil¬ 
mente  essere  indotto  il  concessionario  precario, 
mentre  può  essere  imposta  dal  patto  di  vendita, 
allo  acquirente  che  sarà  anco  sospinto  dal  pro¬ 
prio  interesse. 

Sono  quindi  per  la  vendita,  e  per  la  vendita 
delle  reti  regionali  agli  utenti. 

II  quesito  è  sul  modo  di  svegliare  dalla  pro¬ 
verbiale  apatia  gli  interessati.  Sul  proposito  ha 
fatto  bene  Tempi  Nuovi  a  invitare  chiunque  a 
esporre  la  propria  idea,  ed  ecco  la  mia. 

Il  Governo  deve  facilitare  le  iniziative  degli 
utenti  regionali,  che  quando  siano  serie  dovreb¬ 
bero  essere  preferite  a  qualunque  offerta  di  pri¬ 
vato  speculatore.  La  ragione  della  preferenza  è 
politica,  sociale,  ed1  economica,  e  ciò  su  questo 
giornale  è  già  stato  dimostrato. 

Ad  ogni  modo,  poiché  si  tratta  di  esercizi  che 
attualmente  sono  passivi,  è  da  ritenere  che  il 
■privato  sia  più  proclive  alla  vendita  dei  nuovi 
impianti,  che  ai  riscatto  dei  vecchi  che  attual¬ 
mente  sono  in  condizioni  tut’altro  che  buone. 

Per  favorire  il  sorgere  di  iniziative  da  parte 
degli  utenti,  il  Governo  deve  dichiararsi  disposto 
ad  accordare  a  loro  prezzi  di  favore  e  agevola¬ 
zioni  di  pagamento,  garantendosi  con  il  patto  di 
riservato  dominio  fino  alla  totale  soddisfazione 
del  prezzo. 

Le  associazioni  regionali  industriali,  dal  canto 
loro,  dovrebbero  rendersi  promotrici  di  società 
cooperative  utenti  telefoni.  Queste  dovrebbero 
ammettere  scjci  tra  utenti  e  non  utenti,  e  conce¬ 
dere  l’abbonamento  ad  azionisti  e  non  azionisti. 
Ogni  azionista  dovrebbe  possedere  almeno  una 
azione  da  L.  1000,  e  se  totalmente  pagata,  do- 
vrébe  godere,  sulla  tariffa  di  abbonamento,  tale 
agevolazione  (p.  es.  un  10  %  di  economia)  da 
rendere  così  vantaggioso  l’acquisto  di  (almeno) 
un’azione,  da  parte  di  ogni  utente,  e  essere, 
pressoché  sicuri,  che  in  breve  tempo  tutti  gli 
utenti  si  renderanno  azionisti. 

L’ abbonamento  al  telefono  dovrebbe  essere 
biennale.  Il  primo  anno  la  tariffa  sarà  stabilita 
dall’assemblea  su  proposta  del  consiglio,  il  se¬ 
condo  anno  la  tariffa  sarà  data  dal  quoziente  del 
passivo  dell’almo  precedente,  diviso  per  E  nu¬ 
mero  degli  apparecchi. 

Il  patto  di  acquisto  porterà  il  pagamento  di  un 
primo  acconto,  e  stabilire  che  fino  al  pagamento 
dell’intero  prezzo  di  riscatto,  la  metà  del  capitale 
azionario  sarà  destinato  alla  estinzione  del  debito 
— mentre  l’altra  metà  dovrà  servire  ai  nuovi 
impianti. 

Il  Governo  dovrebbe  aderire  alle  singole  ini¬ 
ziative  perchè  avranno  consistenza  di  serietà, 
oltre  che  da!  sistema  ideato,  dalla  serietà  dei 
promotori. 

I  risultati  certo  conseguibili  sarebbero  : 

a)  immediato  sgravio  del  passivo  che  attual¬ 
mente  fa  carico  allo  Stato; 

b)  miglioramento  e  immediato  sviluppo  del 
servizio  pubblico; 

c)  un  provento  attivo  futuro  per  lo  Stato 
che  in  avvenire  potrà  esigere  un  diritto  di  con¬ 
cessione  per  ogni  apparecchio; 

d)  un  esercizio  futuro  a  perfetto  pareggio. 

Vi  è  infine  chi  propone  che  in  corrispettivo  di 

queste  alienazioni  del  patrimonio  dello  Stato  non 
debba  entrare  nel  giro  del  bilancio  di  esercizio 
dello  Stato,  ma  investito  in  Consolidato  da  di¬ 
struggersi.  Questo  è  altro  problema  che  sfugge 
dall’argomento  speciale.  a 

Nàpoli,  dicembre  1922. 


L’  Enciclica  del  Papa 

Pochi  commenti  i  giornali  hanno  fatto  aE’en- 
cidica  del  Papa. 

Eppure  essa  è  stata  importante  per  noi'  ita¬ 
liani  .sopratutto. 

Nella  lotta  di  un  secolo  fria  lo  spirito  laico 
che  vuole-la  completa  separazione  della  Chiesa 
e  lo  Stato  la  vittoria  sta,  contro  ogni  previ¬ 
sione,  a  passare  dalla  parte  della  Chiesta  e  ciò 
sopratutto  per  E  maggior©  acume  dimostrato 
daUa  Chiesa  in  confronto  di  quello  dimostrato 
dai  Governi  italiani. 

Il  discorso  del  Pontefice  preconizza  appunto 
questa  vittoria  di  cui  promette  di  non  abusare. . . 

Il  passato  però  non  è  arra  sufficiente  a  tale 
proposito  per  il  futuro. 


Il  sogno  e  la  realtà 

L'esistenza  di  tutto  ciò  che  noi  vediamo  e 
sentiamo  è  così  evidente  nel  sogno  che  nella 
veglia...  Noi  vorremmo  dimostrare  che  sogno 
e  realtà  non  sono  così  nettamente  diversi;  non 
già  per  concluderne  che  la  realtà  è  chimerica, 
ma  per  conchiudere  almeno  che  essa  è  passeg¬ 
gera  e  provvisoria...  Chi  dice  che  noi  non  ci 
risveglieremo  un  giorno  da  ciò  che  chiamiamo 
oggi  essere  desti  e  che  allora  noi  non  giudiche¬ 
remo  assurdi  gli  avvenimenti  che  noi  giudi¬ 
chiamo  oggi  razionali  e  reali?  E'  possibile  che 
il  risveglio,  si  produca;  è  possibile  che  jioi 
usciamo  un  giorno  dallo  stato  che  noi  chiamiamo 
di  veglia;  è  possibile  che  noi  passiamo  ad  uno 
stato  nuovo,  che  sarebbe  a  questo  stato  di  ve¬ 
glia  ciò  che  esso  è  al  sonno;  è  possibile,  per 
esempio,  che  la  morte  sia  questo  risveglio;  è 
possibile  che  un  giorno,  di  questo  risveglio  noL 
siamo  tutti  stupiti  di  esserci  dati  così  interamente 
al  mondo  sensibile  ;  d’aver  preso  uno  stato  pas¬ 
seggero  per  uno  stato  definitivo,  un  mondo  ef¬ 
fimero  per  un  mondo  unico...  una  esistenza 
provvisoria  per  la  sola  vera  esistenza;  è  possi¬ 
bile  infine  che,  quel  giorno,  noi  abbiamo  l'im¬ 
pressione  di  aver  sognato. 
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cordi,  anzi-  di  compromessi,  è  la  causa 
delle  Violenze,  ma  k  opposizione  a  tale 
propaganda. 
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verà  quasi  completamente  il  problema,  come 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  intanto  provveder^  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 


Ferraris'” 

- ; - - - - - -,-feione  delle  im¬ 
portazioni  ed  esportazioni  -e  ci  piace  ripor¬ 
tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo  : 

«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo.  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
èspórtazioni  :  in  massima  pare  consigliabile 


TEMPI  NUOVI 
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Si  poteva  sperare  che  la  voce  della  stampa, 
interprete  dell’  opinione  pubblica,  affermante  e 
dimostrante  la  inopportunità  (Li  nuovi  aumenti 
nelle  tariffe  postali,  consigliasse  il  Ministero  a 
sospendere  remissione  del  decreto  relativo  agli 
aumenti,  preannunziati,  con  l’ intendimento  di 
riesaminare  la  questione,  dietro  maggiori  è  più 
oculate  indagini  e  una  sufficiente  raccolta  di 
positivi  elementi.  Il  Ministero  avrebbe  fatto 
bene  a  confutare  almeno,  ufficiosamente,  le  ob¬ 
biezioni  mossegli  al  riguardo,  e  dichiarare  le  ra¬ 
gioni  per  cui  era  venuto  nella  determinazione  di 
aumentare  ancora  una  volta  la  maggior  parte 
delle  tariffe  postali,  se  qualche  ragione  aveva 
che  non  fosse  soltanto  la  mira  di  conseguire  un 
più  largo  introito,  nella  supposizione  che  que¬ 
sto  si  verificasse  per  effetto  degli  aumenti  stessi, 
mentre  più  volte  in  passato  analoghi  calcoli  an¬ 
darono  falliti. 

Ma,  come  in  passato,  nessuna  soddisfazione  fu 
data  al  pubblico  nè  alla  stampa  e  si  diede  corso 
senz’altro  al  provvedimento.,  legittimando  così 
il  pensiero  che  il  medesimo  sia  stato  elaborato 
dalla  solita  burocrazia  del  dicastero  compe¬ 
tente,  la  quale  noni  vede  più  in  là  del  proprio 
naso,  come  le  frequenti  corbellerie  eh’ essa  com¬ 
mise  nel  tempo,  trascorso  prova  all’evidenza.  O 
anche  può  darsi  che  il  ministro  Gesarò  abbia  ri¬ 
chiamata  T  attenzione  dei  pezzi  grossi  suoi -di¬ 
pendenti  sulle  rimostranze  sorte  al  primo  an¬ 
nunziò  degli  aumenti  in  discorso  e  sugli  arti¬ 
coli  apparsi  al  riguardo,  con  l’incarico  di  ri¬ 
ferire,  e  i  prefati  alti  funzionari  nella  loro  meno 
alta  intelligenza  abbiano  sentenziato  non  essere 
il  caso  di  tener  conto  nè  delle  une  nè  degli  altri  ; 
perchè  nulla  per  costoro  merita  peso  se  non 
parte  dall’interno  delle  loro  zucche.  Insommu, 
a.  giudicare  dagli  effetti,  succede  sotto  il  go¬ 
verno  fascista,  circa  la  capacità  di  ragionare 
eolia  propria  testa,  ciò  che  si  rimproverava  agli 
antecedenti  ministri  e  sottosegretari  di  Stato, 
i  quali  non  approfondivano,  mai  nulla  e.  proce¬ 
devano  legati  mani  e  piedi  alla  burocrazia  del 
proprio  dicastero,  pel  semplice  fatto  che  essa 
era  meno  ignorante  di  loro  e  sapeva  vender  loro 
lucciole  per  lanterne. 

E’  infatti  principio  elementare  che  il  rincaro 
dei  mezzi  di  comunicazione  ha  per  conseguenza 
una  diminuzione  di  rapporti  e  quindi  di  scambi, 
di  affari,  di  sviluppo  commerciale,  industriale, 

al  Paese  un  danno  morale  e  materiale  enorme¬ 
mente  superiore  al  limitato  vantaggio  diretto 


che  può  derivare  dal  rincaro  stesso,  se  pure  un 
vantaggio  si  realizza.  Il  cresciuto  costo,  delle 
comunicazioni  è  uno  dei  maggiori  coefficienti  del 
caro-viveri  che  il  moltiplicarsi  degli  scambi 
contribuirebbe  invece  ad  alleviare.  Tutto  que¬ 
sto  è  chiaro  come  la  luce  del  sole  per  chiun¬ 
que,  fuorché  per  le  menti  ottenebrate  di  coloro 
che  si  trovano  alla  testa  dei  corri  spèndenti 
servizii.  Una  vera  disgrazia,  e  delle  peggiori, 
per  l’Italia. 

Sulla  portata-  delle  disposizioni  tutte  conte¬ 
nute  nel  decreto  succitato,  ci  riserviamo  di  ri¬ 
tornare  con  miglior  agio- 


Unità  proletaria 

A  sostenere  l’unità  proletaria  sono,  ormai,  in. 
troppi.  Ragion  per  cui  c’è  da  seriamente  temere 
che  la,  desiata  «  unità  »  possa  realizzarsi. 

Tutti  la  vogliono:,  ma  ciascuno  secondo  il  pie- 
ferito  figurino,  il  che  significa  elevare  ostacoli 
al  raggiungimento  dell’aocordo. 

Gli  estremisti  —  comunisti  e  massimalisti  — 
puntano  sul  fronte  unico  del  proletariato  «  rivo¬ 
luzionario  »,  di  quel  proletariato,  cioè,  che  ade¬ 
risce  alle  loro  direttive  o,  comunque,  è  disposto 
ad  accettare  la  loro  tutela  politica. 

Siffatto  fronte  unico  si  arresta  dinanzi  a 
quelle  organizzazioni  che  concepiscono  dì  Sin¬ 
dacato.  nella  sua  pièna  indipendente  e  nella  sua 
completa  libertà  d’azione. 

Quello  degli  estremisti  non'  è  ohe  rii  fronte 
unico  con  sè  medesimi. 

Fronte  unico  omogeneo,  non  c’è  che  dire,  ma 
troppo  limitato  e  ristretto  per  raggiungere, 
non  diciamo  la  completa,  unità  proletaria,  ma 
neanche  quella  parziale  unità  che  raggruppi  la 
maggior  parte  dei  lavoratori  organizzati. 

La  Unione  Italiana  del  Lavoro,  ardente  soste¬ 
nitrice  della  unità,  parte  nelle  sue  delibera¬ 
zioni  dalle  premesse  interventiste  e  dall’  ade¬ 
sione  alla  spedizione  di  Fiume,  premesse  che, 
se  servono,  a  tratteggiare  inequivocabilmente  la 
sua  fisionomia  politica,  non  facilitano  —  ne  con¬ 
venga  la,  Unione  Italiana  —  la  fusione  di  tutte 
le  organizzazioni  le  quali,  se  vogliono  riunirsi, 
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Banca  Popolare  Canavesana  ====== 

Capitalo  L.  Z.000.000  Rivaroio,  Castellamonte,  Forno  Rivara 

Banca  Popolare  Ciriè  Valli  di  Larszo  — 

Capitala  L.  1.000.000  Ciriè.  S.  Maurizio  Ca.na.vese,  Caselle,  Lanzo, 

Mathi,  Noie,  Corio 


debbono  lasciare  da  banda  le  affermazioni  poli¬ 
tiche  che  possono  ingenerare  dissensi,  limitan¬ 
dosi  a  fissiate  dei  capisaldi  di  stretto  ordine  sin¬ 
dacale. 

I  legionari,  che  ci  tengono  a  protestare  il  più 
puro  disinteresse  nella  loro  azione  caldeggia^ 
trice  dell’unità  sindacale,  dopo  d’avef'  promosso 
dei  Comitati  di  propaganda  delle  loro  idee  in 
seno  ai  Sindacati,  hanno  finito,  in  alcune  parti, 
a  creare  essi  stessi  delle  organizzazioni. 

I  repubblicani,  non  meno  fautori  degli  altri 
della  unità,  in  qualche  posto  —  in  nome  di  una 
futura  Costituente  sindacale  —  si  sono  taccati 
dalle  organizzazioni  confederali  nelle  quali  da 
molti  anni  erano  iscritti,  per  mettere  su  casa- 
propria,  in  attesa  che  la  unità  più  completa 
maturi. 

Potremmo  continuare.  Per  ora  fermiamoci  a 
questo  punto. 

Un  po’  ancora  che  duri  la  campagna  per  la 
unità,  condotta  con  tanto...  sviscerato,  amore 
dai  gruppi  politici,  si  finirà  eoi  raggiungere  il 
risultato  opposto,  scindendo  anche  quelle  orga¬ 
nizzazioni  che  fin  qui  sono  rimaste  unite. 

II  male  deriva  dal  fatto  che  ognuno  che 
ciancia  di  unità,  si  fa  il  dovere  di  porre  innanzi 
le  sue  brave  vedute  politiche,  dimentico  che  il 
problema  dell’  unità  .sindacale  è  essenzialmente 
d’ordine  tecnico. 

Non  sarebbe  ora  che  si  impostasse  la  que¬ 
stione  sul  terreno  della  struttura  e  delle  fun¬ 
zioni  dei  sindacati?  Chissà  che  non  si  riesca  ad 
intendersi?  Ma  fin  che  si  parte  da  ragioni  di 
ordine  politico,  addio  unità!  La  discussione  si 
prolungherà  fino  all’infinito  senza  concludere  un 
bel  nulla... 

Da  Battaglie  Sindacali. 


Dott.  Leo  Rea,  Direttore 

Gerente  responsabile-.  Pietro  Buso 


Tip.  Frbbtto  k  0.  :  Corto  O porto,  5  -  Torino 


TARIFFI  DELLE  IKSEHZ108I 

8»  e  5»  p.  4*  p. 

p.  meno  di  200  min.  (l&rgh.  1  col.)  1,78  8,55 

da  200  a  1000  min.  (id.)  9,85  8,50 

oltre  a  1000  mm.  (id.)  8,00  8,45 

Non  si  accettano  inserzioni  che  a  nostro  av¬ 
viso  sieno  da  considerarsi  contrarie  alla  morale 
alla  salute  'pubblica  è  quelle  delle  quali  non  si 
vede  chiaramente  lo  scopo. 
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NUOVISSIMA  BIBLIOTECA 

«  LE  ROSE  > 

Collezione  di  amene  letture  destinate 
lescenti  e  più  particolarmente ,  alle  giovìM, 
Esse  hanno  tutte  un  sapore  di  originalità.  .^ 
genialità  e.  meritano  una  speciale  attenzione! 
pubblico  colto  e  gentile  e  in  ispecie  delle  gfc 
Mamme  che  sono  sempre  incerte  e  dubbio» 
libri  da  scegliere  pèr  le  loro  figliole.  In  eu.  _ 
veranno  pascolo  e  l’intelligenza  e  il  cuore.  '1 
VOLUMI  PUBBLICATI 
.  Cummins  -  Il  lampionaio,  racconto  L.  12,  i 
Legato  in  tela  fiorata  L.  16.  —  Dì  beltà 
treccio,  forte  e  commovente,  questo  l»vo 
del  Cummitìs  s’impone  anche  per  la  sua  pf 
fonda  originalità  e  la  sua  toccante  umani! 
Esso  riesce  a  destare  l’interesse  e 
sita  dei  lettoli  dalla  prima  all’ultima  pagi 
E’  in.  breve,  là  dolce  storia  d’amore  diragj 
e  Filippo  Amory,  storia  non  già  s 
'tale  e  fantastica,  ma  bensì  fondata  t 
cruda  realtà  della  vita  quotidiana.  ' 
Graziani-Camillucci  E.  -  La  cara  cerchia  I 
Legato  in  tela  fiorata  L.  9.  - —  Romanzo  f< 
che  nessuna  madre  e  nessuna  giovinetti  1 
*  vrebbe  ignorare.  Denso  di  insegnamenti,- 
un  avvertimento  per  le  fanciulle  che  jigj 
viano,  ignare  ancora  della  vita,  a  non  c 
la  gioia  fuori  della  cara  cerchia  di  don 
affètti.  . 

Ouida  -  Dite  zoccoletti.  Nello  e  Patrasche.Tl 
duzione  di  M.  Ettlinger-Fano  L.  8.  - 
ih  tela  fiorata  L.  12.  —  Racconti  questi*  » 
za  dubbio,  fra  i  più  delicati  e  suggestivi  dell 
1’  ammirata  e  compianta  scrittrice  ingljj 
che  tanto  amò  e  predilesse  la  nòstra  Itali 
/  dove  a  luhgo  visse  e  dove  scrisse  molte  dei 
sue  opere  potenti  di  freschezza  e  d 

V  aggi-Rebu  seni  ni  S.  -  Senza  titolo.  Vai 
Dorina  -  L.  8.  —  Legato  in  tela  fiorata  L-  1 
Due  racconti  di  felice  concezióne  e  di  delicfl 
umanità.  Scritti  in  forma  agile  e  brillanta 
essi  attraggono  per  le  loro  notevoli  doti  ,A 
gentilezza-  e  di  soavità  muliebre.  Ogni  gioir 
netta  sarà  lieta  di  acquistarlo  per  la  prò 
Biblioteca. 

Dickens  C.  -  Cantico  di  Natale.  Il  grillo  A 
focolare.  Traduzione  di  M.  Ettlinger-Fa 
L.  8.  —  Legato  in  tela  fiorata  L.  12.  —  Untj 
dei  libri  più  interessanti  usciti  dalla  tanta 
e  dal  cuore  del  celebre  umorista  inglese,  eg. 
giamènte  tradotto  dall’  originale  da  Mài 
Ettlinger-Fano.  Sono  racconti  suggestivi,  deajj 
si  di  sentimento,  potenti  di  originalità,  ce; 
mentie  fra  i  più  caratteristici  della  letti 
tura  britannica. 


Banca  di  Chivasso 

Capitale  L.  500.000 


Chivasso 
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ENRICO  rONTdNrt  &  < 

—  LUSO  — 

Costruzione  e  montaggio  di  linee  elettriche  aa  alta  e  bassa  tensione  c 

Impianti  in  teatri,  stabilimenti,  ecc. 

Quadri,  motori,  trasformatori.  -  Riparazioni 


QUEftlO 

D I G  E  STIVE  •  D ISSÉTÀNTI 


Imo.  C.  OLIVETTI  s-  C.  -  IVREd 

Jdlioettlr. 


Rappresentante 
in  Torino  : 

Ditta  èr  C 

Via  XX  Settembre,  76 


Disegno  ottimo  -  Materiale  eccellente  -  Costruzione  accurata 


iWll  Hill  11  iltffl  i  Sili  01  li 

TORINO  -  Corso  Galileo  Ferraris,  18  -  TORINO 

Jì  prezzi  di  assoluta  concorrenza  vendiamo  : 

Scaldabagni  a  legna,  carbone,  gas  ed  elettrici 

Visitare  le  nostre  Sale  di  esposizione  di  jTppareccfji  in  funzione : 

Basni  •  pacete  -  fatati  •  (loffi  •  Bnilatlterit 

Soc.  An.  Commerciale  fra  Apparecchiatori  Idraulici  -  Lattonieri  Gasisti  del  Piemonte 

Capitale  -versa  to  1*.  180.000 


Riunione  Adriatica  di  Sicurtà 

...  Assicurazioni  Incendi,  furti,  trasporti  ...  , 

Assicuratrice  italiana 

Assicurazioni  Infortuni  -  Responsabilità  civile 

Agenzia  principale  in  Torino: 

VIA  XX  S^TTBJMBRE, 


- - 'HBBH 


TORINO  =  Sabato  6  Gennaio  1923. 


(Conto  corrente  postale). 
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Rolltico  Settimanale 
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Non  si  restituiscono  i 
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/  Leftor[  a[  quali  li  nos^ro  Giornate  piace,  devono  diffonderlo  ed  abbonarsi 


1923 

:  Il  Mostro  (Giornale  entra  nel  secondo 

anno  di  vita  . 

:  Il  fatto  che  un  giornale  settimanale, 
assolutamente  indipendente  da  partiti  po¬ 
litici  e  da  cricche  finanziarie,  abbia  po¬ 
tuto  malgrado  le  sue  molte  manchevolezze 
farsi  la  sua  strada  e  raccogliere  un  nu¬ 
mero  ■  di  abbonati  relativamente  molto 
«rande  ci  dii  bene  a  sperare  per  l’av- 

Ghi  ci  ha  seguiti  si  è  fatto  ormai  la  con¬ 
vinzióne  che  il  nostro  Giornale  nel  suo 
complesso  Assolvette  per  quanto  potè  il 
m  compito  di  trattare  i  principali  pro- 
hlemf'delbi  politica  italiana  senza  pre- 
micetti  di  partito  ma  secondo  ^interesse 
'3pale  anche  quando  questo  interesse 
jMpiatnmo  a  quello  che  era  o  si  cre¬ 
deva  pteresse  di. categorie  più  o  meno  nu¬ 
merose  é  forte  di  cittadini. 

Pur  non  tralasciando  di  trattare  prò 
blerni  di  ordine  generale  la  cui  soluzione 
non  puòv essere  che.  opera  di  lunghi  anni, 
(piale  quello  del  decentramento  e  delle 
autonomi  e  regionali,  senza  lasciarci  de¬ 
viare  da  apriorismi  prò  o  contro  le  isti¬ 
tuzioni  che  più  o  meno  efficacemente  ci 
reggono^  abbiamo  cercato  di  trattare 
oggettivamente  le  questioni  più  impor¬ 
tanti  del  momento. 

•Spfotevole  il  contributo  nostro  al  riordi¬ 
namento  di  alcuni  servizi  pubblici,  tenace 
1,1  nostra  campagna  contro  la  burocrazia 
|he  grazie  alla  incompetenza  di  ehi  è 
,  fero  al  Governo  fino  a  pochi  mesi  fa,  è 
'''"'«ventata  la  padrona  dispotica  del  nostro. 
Jpiese  senza  avere  nessuna  delle  qualità 
inorali  ed  intellettuali  che  sono  necessa- 
Jfjfe  per  poter  comandare. 

Non  sappiamo  se  i  fascisti  sapranno  o 
vorranno  ricondurre  i  funzionari  dello 
Stata  al  loro  compito  di  servire  bene  il 
Paese  e  ci  auguriamo  possano  farlo,  per¬ 
chè  le  si  contentassero  di  dividere  con 
ÉHF  il  potere,  potrebbero  forse  conser- 
' ìffilo  più  a  lungo,  ma  la  nazione  perde¬ 
rebbe  ogni  speranza  ed  ogni  fiducia,  fidu¬ 
cia,  che  deve  assolutamente  rinascere  per¬ 
ché  l’Italia  riconquisti  il  posto  che  le 
spetta  nel  consesso  delle  Nazioni. 

'N<fh  asserviti,  ad  alcun  partito,  sappia - 
1  è  possiamo  dire  liberamente  la  verità 
.tutto  e  su  tutti,  ispirandoci  unica- 
all’ interesse  generale.  Nè  crediamo 
™Jtanto  di  dover  nascondere  che  ei  sen¬ 
tiamo  profondamente  denìocratici,  anche 
se  tale  qualifica,  che  parve  essere  mono¬ 
polio  di  tutti  i  partiti  due  anni  fa)  oggi  è 
divenuta  la  testa  di  turco,  alla  quale  ven¬ 
gono  attribuite  tutte  le  colpe  degli  ultimi 
avvenimenti,  colpe  che  spettano  alla  de¬ 
generazione  demagogica  che  della  demo¬ 
crazia  è  negazione.  Noi  ci  sentiamo  demo¬ 
cratici  nel  senso  mazziniano  della  parola  : 

«ìà  democrazia  non  è  libertà  di  tutti , 
ma  governo  consentito  liberamente  da 
lutti,  operante  per  tutti.  Il  mondo  ha  sete 
oggi,  checché  per  altri  si  dica,  di  auto¬ 


rità.  Le  agitazioni,  le  insurrezioni  sono 
dirette,  non  già  contro  l’idea,  ma  contro 
la  parodia  del  potere,  contro  un  fantasma 
d’  autorità,  contro  forine  incadaverite 
dalle  quali  non  può  escire  oggimai  ecci¬ 
tamento,  fecondazione  alla  vita.  Noi  de¬ 
sideriamo  ch’altro  ci  guidi  ;  ma  vogliamo 
commesso  l’ufficio  ai  migliori  tra  noi*  per 
senno  e  virtù  ;  desideriamo  che  un  pen¬ 
siero  comune  ci  colleghi  in  attività  verso 
un  oggetto  comune,  ma  vogliamo  che 
unione  siffatta  abbia  il  libero  nostro  con¬ 
senso  ;  v  ogliamo  che  oggetto  siffatto  sia 
di  tutti,  non  di  classe  o  di  setta  ». 

Ed  insieme  noi  vorremmo  che  in  tutti, 
e  sopratutto  nei  governanti,  ritornasse 
vigile  il  senso  della  giustizia.  Siamo  d’ac¬ 
cordo  precisamente  col  Capo  del  Governo 
quando  dice  che  per  molto  tempo  non  si 
dovrà  più  parlare  di  amnistie,  ed  inter¬ 
pretiamo  le  sue  parole  nel  senso  che  la 
giustizia  sarà  applicata  a  tutti  i  partiti 
indistintamente  e  che,  passato  questo 
burrascoso  periodo,  anche  il  partito  fa¬ 
scista  comprenderà  che  il  paese  ha  sete  di 
tranquillità  e  chi* 1  lo  Stato  è  ormai  o  deve 
essere,  in  grado  di  difendere  esso  stesso 
il  cittadino,  senza  che  la  giustizia  di  parte 
abbia  ad  intervenire,  vulnerando  anche  lé 
cause  migliori  col  sospetto  inevitabile 
della  parzialità. 

Questa  giustizia  per  tutti  difenderemo 
sino  all’estremo,  considerandola  come  ne¬ 
cessità  suprema  della  vita  della  nazione. 

Difficile  certo  è  il  nòstro  compito,  ma 
cercheremo  di  assolverlo  còme  meglio  po¬ 
tremo,  senza  secondi  fini  e  senza  ambi¬ 
zióni  personali.  Ma  per  questo  abbiamo 
bisogno  dell'appoggio  affezionato  dei  no¬ 
stri  lettori  che  si  deve  esplicare  in  una 
collaborazione  fattiva  ed  in  un  aiuto  fi¬ 
nanziario.  La  vita  del  giornale  sarà  assi¬ 
curata  soltanto  se  numerosi  lettori  ed  ab¬ 
bonati  vecchi  e  nuovi  risponderanno  su¬ 
bito  all’appello  e  verseranno  l’importo 
dell’  abbonamento . 

Abbiamo  anche  istituito  un  abbona¬ 
mento  sostenitore  con  lo  scopo  non  solo 
di  aumentare  le  nostre  entrate  (F  abbo 
«amento  ordinario  non  paga  neppure  le 
spese  di  stampa),  ina  anche  di  formare1 * 
una  élite  di  abbonati  su  cui  contare  per 
la  propaganda  delle  nostre  idee. 

In  tutto  il  Piemonte,  possiamo  dire  in 
tutta  Italia,  non  esiste  un  giornale  del 
nostro  tipo.  Le  adesioni  e  gli  incoraggia¬ 
menti  ricevuti  ci  dimostrano  che  esso  ri¬ 
sponde,  per  quanto  ancora  inadeguata¬ 
mente,  ad  un  bisogno.  Certo  il  suo  campo 
d’azione  è  ora  limitato,  ma  noi  crediamo 
si  estenderà  e  il  nostro  giornale  diverrà 
una  vera  forza  attiva  e  propulsiva,  forza 
onesta  ed  indipendente  che  potrà  fare  del 
bene  al  Paese. 

Unico  nostro  scopo  è  di  lottare  per  un 
migliore,  avvenire  della  nostra  Italia,  io¬ 
nico  ambito  premio  alle  nostre  fatiche  il 
consenso,  la  collaborazione,  l’aiuto  dei 
nostri  lettori,  lieti  se  il  nostro  contributo 
al  bene  comune,  vsarà.  anche  se  in  piccola, 
parte,  efficace. 


TEMPI  MUOVI 

Abbonamenti  pel  1923 

Ordinario  annuo  •  L 

Sostenitore  • 

Noi  non  abbiamo  fondi  segreti ,  non  abbiamo  associazioni 
o  partiti  che  ci  finanziano. 

Fonte  essenziale  delle  nostre  entrate  sono  gli  abbonamenti. 
Se  il  giornale  vi  piace  abbonatevi  subito:  se  potete  e  se 
credete  sottoscrivete  un  abbonamento  sostenitore. 
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LA  QUESTIONE  DELLE  PIGIONI 


II  Governo,  nella  sua  giovanile  esuberanza  di 
attività,  ha  creduto  di  dover  risolvere  con  un 
taglio  gordiano  anche  la  tanto  discussa  que¬ 
stione  degli  affitti.  Oacte  quindi  il  decreto  ul- 
tiis  o  emesso  dal  precèdente  ministero,  che  am¬ 
metteva  un’ultima,  pròroga  delle  locazioni  at¬ 
tuali,  con  un  auménto  variabile  a  seconda  delle 
categorie  di  alloggi,  demandando  dopo  tale  ter¬ 
mine,  in  casi  particolari  a  speciali  commissioni 
la  determinazione  dèi  fitti,  che  avrebbero  do¬ 
vuto  rientrare  per  mezzo  di  questi  lodi  arbi¬ 
trali,  nella  normalità,  corrispondere  cioè  ài  va¬ 
lori  raggiunti  colla  libera  contrattazione  per  lo- 
•  aazioni  analoghe,  in  locali  non  soggetti  a  limi¬ 
tazioni  legali  (nuove  case,  ecc.).  A  parte  qual¬ 
che  menda  di  forma,  ed1  indeterminazione  delle 
funzioni  delle  commissioni,  parve  a  locatori  e 
locatari,  che  la  soluzione  fosse  soddisfacente 
Nessun  dubbio-  che  si  debba  ritornare  alla  li¬ 
bertà  di  contrattazione  degli  affitti,  come -nes¬ 
sun  dubbio  vi  ha,  che  le  limitazioni,  quando' fu¬ 
rono  istituite  in  tempo-  di  guerra,  tutt’ altro  che 
'demagogiche,  come  pure  oggi  d-a  parecchi  ven¬ 
gono  mólto  leggermente  definite,  furono  invece 
efficace  strumento  di  pacificazione  sociale,  evi¬ 
tarono  delle-  brusche  inevitabili  oscillazioni  nei 
prezzi,  che  avrebbero  portato  a  sperequazioni 
ancora  maggiori. 

A  spiegare  come  sia  apparso  al  Governo  cosa 
migliore  raffrettare  il  ritorno  alla  piena  libertà 
di  contrattazione,  si  -dice  che  essa  è  l’unico,  od 
almeno,  il  principalissimo  modo  per,  provocare 
la  costruzione  di  nuove-  case.  Ma  questo-  è  un 
argomento  specioso  in  quant-ochè  tutti  sanno, 
-che  le  nuove  case  sono  esenti  da  qualunque  li¬ 
mitazione  di  prezzi  delle  pigioni,  non  soltanto, 
ma  ad  esse  viene  assicurata  l’esenzione  dalle 
tasse  per  venticinque  anni,  ciò  che  alle  attuali 
aliquote  dell'imposta  fabbricati  corrisponde  ad 
una*  condizione  di  favóre  c-he  può  rappresentare 
fino  ad  un  40  %  del  reddito  totale.  Si  dice  pure 
da  parte  dei  costruttori,  ed  anche  di  qualche 
economista,  che  la  libera  contrattazione  avrà 
per  effetto  di  far  diminuire  la-  media  delle  pi¬ 
gioni,  cioè  in  parole-  povere,  i  fitti  delle  case 
nuove  che' ora-  sono  altissimi,  dalla  concorrenza 
di  tutti  i  locali,  chè  ora  sono  soggetti  alle  re¬ 
strizioni,  e  che  allora  verrebbero  gettati  sul 
mercato.  Ma  se  questo  fosse-  v-ero,  i  costruttori 
avrebbero  tutto  l’interesse  ad  insistere-  perchè 
'  le  limitazioni  continuassero,  e  non  sarebbero 
così  grulli  da  domandarne  l’ abolizione.  La  ve¬ 
rità  vera  è  invece  che  ora  non  possono  doman¬ 
dare  tutto  quello  che  vorrebbero,  perchè  il  con¬ 
frónto  coi  fitti  calmierati,  pur  già  caricati  di 
tutti  gli  aumenti  portati  dai  precedenti  decreti, 
rende  palese  la  enormità  delle  loro  pretese. 
La  soluzione  ideale  sarebbe  quella  che  graduali 
aumenti  percentuali  dei  fitti  disciplinati,  -si  sus¬ 
seguissero  fino  a  raggiungere  il  valore  degli  ana¬ 
loghi  fitti  liberi  ;  allora  si  sarebbe  verificato 
il  fatto  che  i  decreti  limitatori  e  regolameli - 
tatari  dei  successivi  aumenti  sarebbero  caduti 
fn  disuso  naturalmente  e  la  libertà  di  contrat¬ 
tazione  si  sarebbe  realizzata,  senza,  scosse,  ed 
avrebbe  seguita  sensibilmente-  l’evoluzione  del 
bilancio  domestico  delle  classi  affittuario.  Ora 
invece  assisteremo  ad  nn  rapido  e  notevolis¬ 
simo  rialzo  generale  dei  fitti  che  tenderà  cer¬ 
tamente  ma  «  molta  lentamente  »  al  ribasso  a 
misura  che  sul  mercato  verranno  offerte  nuove 
case,  il  cui  sorgere  dipenderà  da-  altra  causa- 
che  non  quella  del  raggiunto  regime  libero, 
causa  che  esporremo  in1  seguito. 

Intanto  i  costruttori  si  mostreranno  agual- 
ménte  riluttanti  alle-  nuove  costruzioni,  ed  il 
Governo  pressata  dalle  '  agitazioni  e  dalle  la¬ 
mentele  degli  affittuari,  dovrà  oltre  all’esen¬ 
zione  dalle  tasse  per  25  anni  concedere  altri 
favori  finanziari  alla  classe  diei  costruttori  per¬ 
chè  questi  si  dedichino  a  costruire  queste  fa¬ 
mose  nuove  case.  Quello  che  diciamo-  non  è  una 
nostra  gratuita  supposizione  od  insinuazione  : 
il  Collegio  Nazionale  dei  Oostruttori  in  un  me¬ 
moriale  al  Governo  presentato  a  due  sottose¬ 
gretari  dell’  attuale  Ministero,  ha  dichiarato 
insufficiente  la  citata-  esenzione  dalle  tasse,  ed 
ha  domandato  l’  istituzione  di  speciali  Enti 
di  credito  edilizio,  che  dovrebbero  emettere  ob¬ 
bligazioni,  i  cui  interessi  in  parte  dovrebbero 
essere  pagati  dallo  Stato,  e  precisamente  col 
2  <V  annuo.  Còsi  le  deprecate  sovvenzioni  a 
Cooperative  edilizie,  che  furono  così  duramente 
e  giustamente  bollate  dalla  pubblica  opinione, 
quando  il  Preziosi  ne  rivelò  l’enormità,  verreb¬ 
bero  ristabilite,  a  favore  di  una  classe  di  pro¬ 
duttori,  certamente  più  laboriosi  e  capaci  di 
farne,  un  utile  uso,  ,  ma  che  certamente  non  de¬ 
volverebbero  queste  sovvenzioni  a  vantaggio 


dei  loro  affittuari,  ma  le  riterrebbero  come  un 
‘loro  personale  profitto. 

Riassumendo,  nelle  circostanze  attuali,  in  cui 
forte  divario  esiste  ancora- frà  i  fitti  calmierati 
ed  i  liberi,  e  mentre  poche  costruzioni  nuove  si 
fanno,  il  ritorno  brusco  alla  libertà,  si  risol¬ 
verà  in  mi  forte  aggravio  per  là  classe  operaia 
e  per  la  piccola  borghesia-,  e  in  forti  conce-rèi 
dèlio  Stato-  per  provocare  la  castrazione  di  un 
•conveniente  numero  di  casa,  tale  da  agire  coinè 
sensibile  causa  di  ribasso  nei  prezzi. 

Ma,  ci  si  potrà  obbiettare,  siamo  in  un  giro 
vizioso  :  le  case  non  si  faranno  finché  non  si  ot¬ 
terrà  la  libertà  di  contrattazione,  dicono  i  (Com¬ 
petenti  (leggi  costruttori'  e  proprietari  di  case)  : 
la  libertà  di  contrattazione  non  dovrebbe  es¬ 
sere  concessa  pienamente  se  non  quando  vi  siaf- 
;  no  molte  nuove  case  costruite,  diciamo  ifoi.  Ed 
allora  dove  sta  la  soluzione?  La-  soluzione  sta 
nel  pareggio  del  bilancio  statale.  Solo  quando 
il  Tesoro  non  assorbirà  più  tutti  i  capitali  dispo¬ 
nibili,  con  l’emissióne  a  getto  continuò  di  buoni 
del  tesoro,  ohe  assicurano  anche  ai  più  neghit¬ 
tosi  capitali  un  buon  interesse,  assisteremo  al 
ribasso  del  tasso  generale  del  denaro,  e  sol¬ 
tanto  allora  sorgerà  pei  detentori  di  capitali  la 
convenienza  ad  impiegarli  in  costruzioni,  invece 
che  investirli  in  titoli  di'  Stato,  più  sicuri  «altro 
ogni  oscillazione  del  cambio,  e  più  certamente 
redditizi  allo  stato  attuale  del  mercato  finan¬ 
ziario. 

Questa,  e  soltanto  questa  è  la  molla  che  spiri  - 
;  'gerà  i  capitali  verso:  gli  immobilizzi  edilizi.  Ogni 
altra  soluzione,  libertà  prematura  degli  affitti 
e  sovvenzioni  dello  Stato,  raggiungerà  lo  scopo 
/tolta-nto  .attraverso  a  nuovi  sacrifizi  degli  affit- 
;’  tuari  e  dei  contribuenti,  ad  ingiusto-  beneficiò 
di  una  ristretta-  classe  di  capitalisti,  ai  quali 
verrà  assicurata  una  condizione  di'  privilegio, 
rispettò  a' mólte  altre  catégorie  di  capitali,  in¬ 
dustriali,  commerciali  ed  agricoli,  che  dovranno 
invece  affrontare  e  sopportare  in  pieno  le  con¬ 
seguenze  della  graduale  rivalutazione  della  mo¬ 
neta,  É-  P- 

ti  scuole  primarie  e  le  Vacanze 

Riceviamo  e  pubblichiamo  : 

Merita  dì  essere  notata  la  prodigalità  del  no¬ 
stro  Municipio  in  *  fatto  di  vacanze  alle  scuole 
elementari.  Non  contento  dei  numerosi  giorni 
di  festa  intercedenti  dalla  vigilia  di  Natale,  ai 
9  gennaio,  la  cui  ricorrenza  si  prende  tuttora 
a  pretesto  per  non  far  scuola  (!!!),  il  Municipio 
ha  largito  altri  giorni  di  vacanza,  cosicché  nel 
periodo  predetto,  comprendente  sedici  giorni, 
le  scuole  saranno  rimaste  aperte  quest'anno  per 
cinque  giorni  soltanto!  Non  c’è  che  dire,  e  una 
bella  dimostrazione  di  interessamento  per  l’i¬ 
struzione  primaria  e  un  edificante  insegnamento 
di  moderazione  nei  piaceri  festivi  che  viene  im¬ 
partito  ai  bambini,  da  parte  di  chi  dovrebbe  ve¬ 
gliare  alla  sana  loro  educazione!  Non  vi 
sembra  ? 

N.  d.  R.  —  A  noi  sembra  che  il  nuovo  Mi¬ 
nistro  dell’istruzione  pubblica  dovrebbe  pure 
fermare  la  propria  attenzione  sulle  abusive  va¬ 
canze  che  si  largiscono  con  troppa  facilità  dalie 
locali  autorità  scolastiche,  poco  coscienti  dei 
loro  mandato.  Col  moltiplicarsi  delle  ricorrenze 
patriottiche  da  cui  si  prende  stolidamente  occa¬ 
sione  per  far  scioperare  insegnanti  e  studenti, 
anziché  per  instillare  alle  crescenti  generazioni 
nelle  aule  dei  lori  studii  l’ammirazione,  e  l’imi¬ 
tazione  dei  nobili  esempi,  si  è  resa  necessaria 
una  revisione  del  regime  delle  vacanze  in  tutti 

i  pubblici  istituti  d’insegnamento,  nel  senso  di 

una  meno  frequente  distrazione  dai  doveri  di 

scuola;  perchè  oltre  alle  vacanze  previste  ci 
sono  poi  quelle  impreviste.  Ogni  evento  di  qual¬ 
che  importanza,  nazionale  o  locale,  luttuoso  o 
gioioso,  per  sciocca  abitudine  invalsa  dà  luogo 
a  un’interruzione  dei  corsi.  E’  ora  di  finirla  con 
questi  sistemi  di  tramutar-  tutto  in  carnevale,  che 
ci  procurò  all’estero  un  brutto  appellativo.  I  primi 
uomini  di  governo  della  nuova  Italia  costituzio¬ 
nale  ci  diedero  un  esempio  molto  saggio  quando 
stabilirono  che  l’elargizione  dello  Statuto  fosse 
commemorata  la  prima  domenica  di  giugno,  sic¬ 
ché  il  fatto  glorioso  non  arrecasse  al  paese  e  ai 
cittadini  il  nocumento  morale  e  materiale  dell’a¬ 
stensione  da-I  lavoro  un  giorno  di  più  nell’annata. 

11  Governo  attuale  che  professa  la  buona  inten¬ 
zione  di  adoperarsi  al  rinnovamento  della  co¬ 
scienza  italiana  non  vorrà  trascurare  il  nobilis¬ 
simo  precedente,  nel  provvedimento  che  invo¬ 
chiamo  per  la  serietà,  per  la  moralità  e  per  l’o¬ 
nore  della  nostra  scuola:. 


Iti  risposte. 
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cordi,  anzi  di  Compromessi,  è  la  causa 
delle  violenze,  ma  la  opposizione  a  tale 
propaganda. 


che  il  'programma  ''fascista 
zione  nazionale  troverà  aiuto  per  vincere 
le  resistenze  silenziose  ma  potenti  che 
tutte  Ir  fòrze  reazionarie,  penetrate  nel 


vera  quasi  completamente  il  problema,  come 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  intanto  provveder#  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 


Ferraris'" 
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portazioni  ed  esportazioni  -e  ci  piace  ripor¬ 
tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo  : 

«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo,  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
èsportàzioni  :  in  massima  pare  consigliabile 
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TEMPI  NUOVI 


L,A  MILIZIA  NAZIONALE 


La  soluzione  che  il  governo  propone,  e  certo 
sarà  adottata,  per  l’ incorporazione  nello  Stato 
delle  squadre  fasciste  è,  come  doveva  essere,  una 
soluzione  di  compromesso.  Anche  senza  preten¬ 
dere  di  essere  gli  interpreti  fedeli  del  pensiero 
dell’on.  Mussolini,  non  è  difficile  affermare  che 
forse  il  primitivo  concetto  del  nostro  primo  Mi¬ 
nistro,  quando  assunse  il  Governo,  non  era 
quello  che  in  seguito  fu  adottato  e  che  egli, 
più  che  imporsi,  ha  dovuto  adattarsi- alle  circo¬ 
stanze.  Nè  di  ciò  si  può  far  rimprovero  perchè 
la  situazione  in  cui  l’Italia  è  venuta  a  trovarsi 
dopo  il  trionfo  del  fascismo  non  consentiva  delle 
risoluzioni  radicali  come  quella  dello  sciogli¬ 
mento  delle  squadre,  nè  d’altronde  un  governo 
che  sorge  da  una  rivoluzione  potrebbe  di  punto 
in  bianco  spezzare  l’arma  colla  quale  ha  disfatto 
i  suoi  nemici,  permettendo  ad  essi  di  ricomin¬ 
ciare  fa  lotta  appena  esso  si  trovi  anche  solo  par¬ 
zialmente  indifeso  o  quando  non  abbia  ancora 
potuto  organizzare  sufficientemente  le  sue  ordi¬ 
narie  difese  di  governo. 

Anche  i  più  severi  critici  del  fascismo  non 
possono  a  meno  di  riconoscere  che  il  ritorno  alla 
perfetta  normalità  non  può  avvenire  che  per  fasi 
successive  e  che  non  si  può  pretendere  dal  Go¬ 
verno  di  Mussolini,  in  pochi  giorni,  quello  che 
altri  Governi  non  hanno  fatto  in  decine  di  anni. 

Ma  se  il  principio  della  costituzione  della  mi¬ 
lizia  nazionale  può  essere  accolto  come  uno  dèi 
mezzi  che  si  presentavano  al  .Governo  per  rego¬ 
lare  l’attività  alquanto  esuberante  delle  squadre 
fasciste,  attività  che,  comò  abbiamo  visto  recen¬ 
temente,  si  svolgeva  a  tutto  danno  del  Governo, 
non  possiamo  assolutamente  convenire  in  alcuni 
particolari  che  ledono  il  principio  dell’eguaglianza 
di  tutti  i  cittadini  dinnanzi  alla  legge.  Che  i  fa¬ 
scisti  siano  inquadrati  in  detta  milizia  è  logico, 
dal  momento  che  esso  è  lo  sbocco  in  cui  si  fanno 
affluire  queste  energie  soverchiami,  ma.  che  vi 
debbano  entrare  e  vi  possano  entrare  solo  i  fa¬ 
scisti  è  cosa  che  non  si  può  ammettere.  Già, 
prima  delle  iscrizioni  in  blocco  a  tale  milizia 
delle  squadre  fasciste,  occorrerebbe  una  revi¬ 
sione  completa  delle  squadre  stesse,  nelle  quali 
in  questi  ultimi  tempi  sono  entrati  tutti  quelli  che 
volevano,  e  in  cui  si  contano  oggi,  in  non  esigua 
misura,  molti  elementi  che  nulla  hanno  fatto  per 
la  patria  e  che  anzi  hanno  militato  fino  a  ieri  nelle 
.file  sovversive,  e  non  solo  dei  sociàlisti,  molti 
dei  quali  in  loro  cuore  patriotti  quanto  i  migliori 
fascisti,  ma  comunisti,  anarchici,  cioè  effettivi 
nemici  della  patria.  Non  intendiamo  poi  affatto 
dare  alla  qualifica  di  sovversivi  un  significato  di 
dispregio,  ben  sapendo  come  sotto  quel  termine 
abbiano  militato,  con  coscienza  e  con  sacrificio, 
molti  di  coloro  che  oggi  si  onorano  della  qualità 
dì  fascisti,  come  il  Mussolini,  per  citare  un  solo, 
ma  non  trascurabile  esempio.  Quando  dunque 
diciamo  che  le  file  fasciste  hanno  molti  elementi, 
sparii,  come  lo  ammette  di  recente  il  capitano 
Starace  in  una  sua  intervista,  alludiamo  a  quei 
molti  che  sono  entrati  in  esse  per  ragioni  di  in¬ 
teresse  personale,  quando  non  pure  per  minare 
l’opera  stessa  del  fascismo  e  che  passeranno 
domani  contro  il  fascismo  se  questo  accennasse 
a  declinare. 

Premesso  quindi  che  l’ iscrizione  dei  fascisti 
alla  milizia  nazionale  dovrebbe  essere  preceduta 
da  una  diligentissima  epurazione,  che  per  quanto 
minuta,  sarà  sèmpre  molto  relativa,  riteniamo 
che  la  costituzione  della  milizia  nazionale  debba 
effettuarsi  nei  limiti  della  legge  di  uguaglianza 
che  tutti  ci  governa.  L’entrata  a  tale  milizia  deve 
èssere  concessa  a  tutti  quei  cittadini  che  ne  fac¬ 
ciano  domanda  e  che  diano  affidamento  di  potere 
e  saper  compiere  i  doveri  che  a  tale  milizia  sa¬ 
rano  imposti. 

Il  fascismo,  inteso  nel  senso  migliore  della 
parola,  cioè  lo  spirito  di  amore  e  di  difesa  della 
patria  italiana,  possiede  fuori  delle  file  del  par¬ 
tito  fascista  un  gran  numero  di  aderenti  che 
hanno  formata  quella  coscienza  nazionale  che  ha 
permesso  al  fascismo  di  trionfare  colla  conquista 
del  potere,  quella  coscienza,  che  intorpidita,  per¬ 
metteva  ai  socialisti  e  comunisti  di  abusare  della 
loro  forza  e  consentiva  tutti  quegli  eccessi  che 
dóvevano  inesorabilmente  creare  la  reazione.  - 
Perchè  a  tutti  questi  elementi  che  non  hanno  cre¬ 
duto  utile  inquadrarsi  nel  partito,  ma  che  sono 
certamente  più  degni  di  appartenervi  che  non' 
molti  che  ornano  le  squadre  fasciste,  dovrebbero 
esser  esclusi  dalla  milizia  nazionale? 

A  parte  la  considerazione  che  una  milizia  e- 
sclusivamente  di  partito  dà  troppo  l’immagine  dei 
pretoriani  ed  incoraggia  la  formazione  di  altre 
milizie  di  altri  partiti,  segrete  se  la  possibilità 
di  farle  palesemente  viene  esclusa,  la  costituzione 
da  parte  del  Governo  di  una  milizia,,  che  sia  e- 
strinsecazione  esclusiva  di  un  partito  toglie  al 
Governo  stesso  la  sua  autorità,  perchè  lo  rende 
strumento  del  partito  e  gli  toglie  ancora  la  indi-  * 
pendenza  e  quella  funzione  di  arbitro  nelle  con¬ 
tèse  di  partito  che  è  la  forza  più  efficace  di  chi 
detiene  il  potere. 


Bisogna  rientrare  nella  legalità,  ma  bisogna 
anche  impedire  che  l’Italia  torni  quello  che  fu 
nel  ’  19  e  nel  ’20.  La  milizia  nazionale  può  es¬ 
sere  un  mezzo  utile,  quando  non  sia  un  privi¬ 
legio  concesso  a  coloro  che,  fiutando  il  vento, 
sono  accorsi  alle  fila  fasciste,  non  per  convin¬ 
zione,  ma  per  difendervi  i  loro  interessi  parti¬ 
colari.  E  fortunatamente  l’Italia,  di  uomini  che 
lamano  e  sanno  combattere  per  essa,  ne  ha 
ancor  molti  che  non  sono  fascisti  e  forse  ancor 
abborrono  dalla  costrizione  della  disciplina  di  un 
partito.  Uomini  indipendenti  ve  ne  son  molti, 
che  possono  divergere  dal  fascismo  in  determi¬ 
nati  problemi,  ma  che  sono  sempre  pronti  al¬ 
l’appello  quando  si  tratta  di  propugnare  gli  in¬ 
teressi  supremi  della  nazione,  combattere  per 
la  sua  integrità,  lottare  per  la  sua. tranquillità. 

E  questi  uomini  possono  e  debbono  essere  i  mi¬ 
liti  della  milizia  nazionale,  anche  senza  la  cre¬ 
sima  fascista,  perchè  un  Governo  che  è  sorto 
contro  la  violenza  e  i  privilegi  di  un  partito  non 
può  instaurare  nuovi  privilegi,  che  sarebbero  in¬ 
citatori  di  nuove  violenze. 

La  milizia  nazionale  deve  comprendere  .tutti 
quei  cittadini  che  dimostrino  essere  italiani  di 
nome  e  di  fatto,  ciò  che  grazie  a  Dio,  non  è  an¬ 
cora  monopolio  esclusivo  degli  iscritti  al  partito 
nazionale  fascista. 

La  mancanza  di  spazio  ci  lia  impedito  di 
pubblicare  Particolo-  che  precede  nel  nostro  nu¬ 
mero  precedente,  edl  in  questa  settimana  è  in¬ 
tervenuto  un  fatto  nuovo.  Tuttava  riteniamo 
che  le  nostre  riflessioni  non  abbiano  perduto  di 
attualità  e  che  semplicemente  possano  essere 
completate.  E’  evidente  ohe  il  Governo  ha  sen¬ 
tito  tutta  l’enormità  del  provvedimento  che  fa¬ 
ceva  della  milizia  nazionale  una  milizia  di  par¬ 
tito,  creando  così  la  «  contraddizion  che  noi 
consente  »,  perchè  se  ,il  partito  fascista  è  un 
partito  nazionale  non  è  detto  che  sia  l’unico  e 
che  altri  partiti  nazionali  non  possano  esisterò 
anche  all’ infuori  del  fascista. 

Il  Governo,  ha  dunque  ammesso  che  altri,  al- 
l’infuori  degli  aderenti  al  partito  fascista  pos¬ 
sano  far  parte  della  milizia  nazionale,  ma  ha 
imposto  che  le  domande  di  ammissione  passino 
per  la  trafila  dei  fasci.  Errore  gravissimo  a  no¬ 
stro  modo  di  vedere.  Già  abbiamo  scritto  di 
tutti  i  difetti  che  presenta  oggi  l’ organizzazione 
fascista  e  che  di  conseguenza  non  offre,  nè  può 
offrire,  anche  a  giudizio  dei  suoi  capi,  quelle 
garanzie  di  imparzialità  che  si  richiedono  per 
l’esame  dei  titoli  di  ammissione  alla  milizia  fa¬ 
scista.  Inoltre  apparirà’  chiaro  a  chicchessia 
che  questo  diritto  di  esame  servirà  al  partito 
fascista  per  captare  Tè  iscrizioni  al  partito  stesso 
e  che  quelli  che  vorranno  entrare  nella  milizia 
fascista  dovranno  consentire  alla  loro  iscrizione 
al  partito.  Il  partito  fascista  vedrà  così  aumen¬ 
tare  a.  dismisura  le  su©  file  e  sarà  alla  fine  quasi 
l’unico  partito  in  Italia.  Illusione  ed  errore  al 
tempo  stesso.  Si  iscriveranno  infatti,  al  partito 
tutti  coloro  che  vorranno  far  parte  della  milizia 
nazionale  per  loro  peculiari  interessi,  non  quelli 
che  hanno  convinzioni  profonde  e  carattere.  Il 
partito  fascista  invero  non  è  solamente  un  par¬ 
tito  nazionale,  ciò  che  toma  a  sua  lode,  ma  è 
anche  un  partito  economico,  con  sue  speciali 
direttive,  nelle  quali  per  disciplina  di  partito, 
tutti  gli  aderenti  devono  concordare  ed  a  cui 
devono  obbedire,  mentre  l’Italia  può  averne  a 
migliaia  di  buoni  cittadini  che  si  trovano  in 
linea  di  massima  sulle  direttive  fasciste,  ma  che 
in  molte  questioni  particolari  possono  essere 
dissidenti  e  quindi  intendono  rimanere  fuori 
del  partito.  Questi  elementi  indipendenti  sa-: 
ranno  quasi  certo  rifiutati  se  chiederanno  di  es¬ 
sere  iscritti  alla,  milizia  fascista,  perchè  gli  ele¬ 
menti  critici  sono  sempre  i  meno  graditi. 

Noi  pensiamo  del  resto  che  sia  una  pietosa 
illusione  .  voler  fare  in  Italia  un  partito  solo, 
il  fascista.  Non  si  trasformano  le  .coscienze  ùn 
un  batter ,  d’occhio  ed  i  neofiti  troppo  rapida¬ 
mente  convertiti  tornano  poi  all’ovile  antico 
appena  se  ne  presenta  T  opportunità.  Se  il  far 
seismo  si  sente  forte  di  buoni  propositi,  potrà 
lavorare  meglio  con  un  minor  numero  di  iscritti 
che  non  con  sterminate  falangi  di  coscienze  in¬ 
certe.  Il  partito  socialista  era  assai  più  influente 
in  Italia  quando  gli  iscritti  erano  in  esiguo  nu¬ 
mero  che  quando  si  contò  a  decine  di  migliaia, 
e  potè  allora  operare  con  direttive  sicure,  men¬ 
tre  aumentato  eli  numero  si  divise  e  fu  dila- 
niato  da  continue  lotte  interne.  Il  proselitismo 
in  politica  è  materia  delicata  e  che  deve  svol¬ 
gersi  con  prudenza  grande,  che  altrimenti  si 
risolve  nel  condurre  il  cavallo  di  Troja  nel  pro: 
pria  campo. 

Comunque,  noi  crediamo  che,  per  rispetto 
alla  libertà  di  coscienza  e  di  pensiero,  la  iscri¬ 
zione  alla  milizia  nazionale  non  debba  essere 
monopolio'  di  alcun  partito,  e  l’esame  delle  ri¬ 
chieste  debba  essere  devoluto  a  una  commis¬ 
sione  speciale,  della  quale  facciano  parte  citta¬ 


dini  eminenti,  anche  in  buon  numero'  fascisti, 
militanti  nell’ambito  nazionale  e  riconosciuti 
come  sinceramente  amanti  del  loro  Paese. 

Le  etichette  politiche  non  contano  ,  conta  solo 
la  integrità  del  carattere,  1’  onestàj  personale, 
l'amore  alla  patria. 

Un  partito  ,che  voglia  imporre,  anche  sotto 
larvate  forme  e  valendosi  di  speciali  privilegi 
l’iscrizione  anche  a  coloro  che  vogliono  stame 
fuori,  crea  a  sè  stesso  il  germe  che  ne  minerà 
l’esistenza  e  che  al  momento  opportuno,  ne 
provocherà  o  la  dissoluzione  o  la  trasforma¬ 
zione.  Questo  non  possono  volere  i  fascisti  della 
prima  ora  nell’interesse  del  loro  partito,  questo, 
non  vogliamo  noi  che,  nemici  della  licenza,  non 
rinunciamo  a  quanto,  ci  è  più  sacro,  la  libertà. 

L’onesto  sensale 

Nei  momenti  più  terribili  della  guerra, 
quando  più  tristi  volgevano  le  sorti  degli  alleati 
a  cui  per  'l’opera  dei  sottomarini  incombeva  an¬ 
che  la-  paura  di  essere  affamati,  quando  il  cre¬ 
dito  degli  alleati  era  tanto  basso  da  trovare 
difficile  1’acquistare  dai  neutrali  le  provvigioni 
e  le  materie  prime  di  cui  abbisognavano  ;  l’In¬ 
ghilterra  si  assunse  l’incàrico  di  acquistare  tali 
materie  prime  per  conto  di  tutti  gli  alleati.  In 
relazione  a  tale  incarico  per  sostenere  il  credito 
inglese  ormai  scosso,  gli  alleati  misero  a  dispo¬ 
sizione  della  banca  d’Inghilterra  l’oro  che  essi 
avevano  disponibile.  Furono  così  due  miliardi 
oro  che  trasmigrarono  dalla  Frància,  e  quattro¬ 
cento  milioni  dall’Italia.  Fu  certo  questa  una 
delle  tante  ingenuità  da  parte  degli  italiani  e 
francesi  ! 

Tutti  sanno.  come  F Inghilterra  .assolse  l’inca¬ 
rico  di  provvedere  di  materie  prime  gli  alleati 
che  dovettero  prendere  quel  tanto,  che  essa  si 
degnò  di  lasciare  dopo  essersi  appropriata  del 
meglio,  ©  dovettero  pagarle  delle  senserie  smi¬ 
surate  sotto  forma  di  noli  esosi  che  qualche 
volta  quadruplicavano  il  costo  della  merce  (1). 

Una  buona  parte,  che  si  può  avvicinare  ai  tre 
quarti,  dei  debiti  degli  alleati  verso  l’Inghil¬ 
terra  è  dovuta  a  questa  usura  di  cui  furono 
vittime. 

Ed  ora  l’ Inghilterra,  non  contenta’  di  essersi 
, appropriata  di  gran  parte  della  flotta  mercan¬ 
tile  germanica  per  rifarsi  dei  danni  alla  pro¬ 
pria  marina,  già  in  .antecedenza  rifusi  abbon¬ 
dantemente  dagli  alleati,  vuole  con  un  colpo 
di  mano  impossessarsi  di  quell’oro  che  le  era 
stato  affidato,  come  una.  fideiussione. 

Gran  brutto  paese  quell’Europa  in  cui  i  po¬ 
poli  che  si  vantano  di  essere  i  più  progrediti 
hanno  degli  istituti  di  assassini  come  hanno  i 
tedeschi  o  di  usurai  come  hanno,  gli  inglesi. 

Monsieur  sans  gène. 

(1)  Una  t onellata  di  cartone  del  valor  di  7  dollari  a 
New  York  e  ra  venduta  dagli  inglesi  a  35  doli,  a  Genova. 


Bilancio  del  1922 

Il  povero  anno  1922  non  potrà  certo  vantarsi 
di  averci  riportato  aH’età  dell’oro. 

La  vita  sempre  cara;  la  crisi  degli  alloggi 
perdura;  sempre,  le  stesse  gravi  imposte  e  la 
stessa  deficenza  di  denaro  per  le  casse  dello 
Stato  ;  sempre  le  stesse  difficoltà  per  regolare 
la  spinosa  questione  delle  riparazioni,  difficoltà 
creata  dall’alta  borghesia  tedesca  e  dall’impo¬ 
tenza  dj  quel  governo  della  Repubblica  impe¬ 
riale  ohe  non  è  capace  di  farsi  obbedire.  E’  duro 
per  il  Governo  americano  di  lasciar  legare  la 
questione  della  riduzione  delle  riparazioni  te¬ 
desche  a  quella  della  riduzione  dei  debiti  alleati 
•perchè  è  al  grosso  creditore  che  incombono  i 
grossi  sacrifici  ;  è  duro  per  il  Governo  d’ Inghil¬ 
terra  il  dover  pagare  il  suo’  debito  all’America 
è  nello  stesso  tempo  condonare  le  somme  pas¬ 
sate  agli  Alleati... 

Quando  sj  riesca  a  sentire  la  inevitabile  com¬ 
plessità  del  problema  si  finirà  per  voler  meno 
male  all’anno  recentemente  defunto  perchè  esso 
non  ei  ha  portato,  la  sospirata  soluzione. 

Se  es.so  ci  hia  portato  un  buon  numero-  di  di¬ 
sillusioni,  bisogna  pur  nello  stesso  tempo  ren¬ 
dergli  giustizia  riconoscendo  che  il  1922  non 
ci  ha  nemmeno  portato  tutte  quelle,  catastrofi 
che  gli  auguri  ci  avevano  Con  nere  parole  an¬ 
nunciato.  Invece  che  aggravarsi  lo.  spettro  del 
boloevismo  è  di  inulto  attenuato  in  Italia,  in 
Francia  e  perfino  nella  disgraziata  Russia;  nè 
i  Balcani,  nè  l’Oriente  hanno  di  nuovo  avvam¬ 
pato  ;  a  Losanna  —  malgrado  le  spiegabili  dif¬ 
ficoltà  che  si  incontrano  nel  mettere  d’accordo 
interessi  diversi  od  anche  opposti  —  oj  s’incam¬ 
mina,  sia  pure  a  lento  passo,  verso  la  Pace. 

La  buona  e  cordiale  intesa  fra  gli  Alleati  è 
stata  messa  sì  a  dura  prova,  ma  dopo  l’avvento 
al  Governo,  di  Bonar  Law  si  sente  di  nuovo 
spirare  un  vento  di  mutua  fiducia,  e  per  la 
prima  volta  il  Governo  brittanico  è  giunto  al 
punto  di  rinunciare  ai  crediti  verso  il  con¬ 
tinente. 

La  nostra  bilancia  commerciale,  anche  se  la 
sua  azione  è  in  certi  casi  artificialmente  cor- 
"retta,  si  avvia  ad  un  miglioramento  notevole.. 

:  Nell’insieme  malgrado  tutte  le  perdute  spe¬ 
ranze,  si  sente  che  le  cose  si  mettono  un  poco 
al  loro  posto  ;  il  progresso  è  lento,  molto  lento  ; 
i  popoli  hanno  oggi  una  occasione  come  non 
miai  di  verificare  il  proverbio  che  è  molto  più 
facile  distruggere  che  costruire.  Ohe  questa 
constatazione  faccia  sentire  almeno  ai  popoli 
ed  ai  loro  governi  la  necessità  di  prendere  del¬ 
le  misure  per  le  quali  sia  evitato  agli  uomini, 
se  non  per  sempre,  almeno  per  il  più  lungo 
tempo  possibile,  di  vedere  una  simile  opera  di 
distruzione. 


NOTIZIE  IN  BREVE 


Il  Consiglio  dei  Ministri  ha  deliberato  là;| 

pressione  del  Consiglio  superiore  del  La,vg 
dell’  Industria.  Invece  di  questo  ha  istituito^ 
Consiglio  Nazionale  della  produzione  e  del  ì  M] 
voro.  Deliberò  pure  la  soppressione  dell’tjffif  Ì  | 
nazionale  per  il  collocamento  e  la  disoccupi  E  j 


altre  basi  i  servizi  ehi  i 


zione  riordinando  s 
attendeva. 

Sette  schemi  di  decreti  ha  approvato  fljjOc 
siglio  dei  Ministri.  Essi  riguardano  provvd 
menti  finanziari  e  tributari  :  la  prod  uzione- od 
commercio  dei  liquori,  del  vermouth  e  del 
sala,  le  profumerie  e  le  specialità  medicinali, 
automobili  da  piazza,  il  commercio  delle 
me,  dei  gioielli  e  delle  argenterie  ed  il'  po 
d'armi. 

Sei  commissioni  per  la  polizia  interna  J 

state  create  dal  Ministero,  con  l’incarico; 
cialmente  di  vigilare  sull’azione  dei  fasci  , 
genere,  sull’andamento  dalle  cose  interne, 
scopo  di  prevenire  turbamenti  dell’  o| 
pubblico. 

Il  Ministero  delle  Finanze  ricorda  in  hi 
manicato  ai  grossisti,  negozianti  ed  esercei 
liquori,  vermouth  e  marsala,  1’  obbligo  di', 
nuuciare  entro  il  5  corrente  all’ Autorità  Sfin  H 
ziaria  locale,  i  prodotti  liquidi  alcoolici,  in  || 
damigiane  e  bottiglie  non  faccettate,  secò! 
i  100  litri  idrati  da  loro  detenuti  alla  fine 
1922.  L’  inosservanza  della  denunzia  dare 
luogo  ad  una  sanzione  penale  in  ragionai  i| 
doppio  al  decuplo,  sull’  aumento  di  liré  dii 
cento  all’imposta  stigli  spiriti. 

Per  l’assetto  delle  imposte.  —  Il  Minisi 

confermando  la  necessità  di  procedere  al  J 
presto  al  l'assetto  di  tutte  le  imposte,  ha  p 
rogato  .ancora  per  un  anno  e  per  esclusive! 
gioni  di  bilancio,  l’imposta  sui  compensi  t 
amministratori  e  dei  dirigenti  di  Società 
contributo'  personale  straordinario  di  glieli 
con  sensibile  riduzione  sulle  aliquote. 

La  -Delegazione  commerciale  italiana  a  Lòn- 

dra  è  stata  soppressa  col  1°  corrente  < 
surrogata  da  un  ordinario  addetto  c 
d’ ambasciata,  I  fogli  inglesi  si  dolgono  - 
provvedimento,  •effettuato  per  ,  ragioni  | 
mente  economiche,  perchè  la  Delegazionè^B 
traverso  la  quale  passavano  e  s'  , 

tutti  i  rapporti  di  indole  economica  fra  Italia® 
Inghilterra,  oltreché  sede  di  transazioni  statàlj 
era  ima  fonte  di  osservazioni  ed  i 
smo  di  avviamento,  che  aveva  reso  preziosi 
vizi  al  .  commercio  tra  i  due  Paesi. 

A  Londra  il  Consiglio  di  Gabinetto  ha  appi 

vato  rapidamente  le  direttive  tracciate  i 
«  premier  »  riguardo  alla  Germania.  Secondi 
progetto  britannico  gli  obblighi  della  Gern 
sarebbero,  limitati  da  40  a  50  miliardi  i 
oro  ;  ma  nell  caso  di  mancato  pagamento,  s 
bero  comminate  misure  rigorose.  Gli  inglesi  j| 
oppongono  per  principio,  alle  occupazioni  milfl 
tari,  ma  ammetterebbero  sanzioni  economi 
esercitando,  un  serio  controllo  .sulle  c 
natura.  Non  verrebbe  richiesto  dagli  Alleai 
cun  pegno  produttivo  ;  essi  accorderebbero® 
moratoria  da  due  à  quattro  anni,  i 
verrebbero  ridotti  a  brevi  scadenze  « 
data  1’  autorizzazione  ad  emettere  u 
estero.  L’Inghilterra  si  associerebbe  alla  I 
di  prendere  garanzie  finanziarie,  accetta 
euni  Buonj  di  pagamento  dei  debiti  allea 
procederebbe  anche  ad  alcuni  annullamenti'. 
Francia,  da  parte  sua,  dovrebbe  provve| 
alla  revisione  di  alcuni  debiti  alleati. 

La  «Gazzetta  Ufficiale»  pubblica  il  dee 
concernente  la  fusione  dei  ruoli  tra  gli  j 
gati  dell’  Amministrazione  Centrale  t 
delle  Intendenze  di  Finanzia,  a  decora 
1°  gennaio  corrente.  Cbn  altri  decreti  sarà  ji 
veduto  alla-  equiparazione  ed  alla  fusione® 
personale  delle  altre  Amministrazioni 
ciali  dipendenti,  nonché  alla  formazione  d 
nico  ruolo  organico  ed  al  reparto  degli  iffijJiH 
tra  i  vari,  uffici  dell’ Amministrazione,  finanzii 

Oltre  100  milioni  di  Buoni  di  Cassa  da  i|j| 

e  da  -2  in  pezzi  di  nichelio  verranno  prosg 
mente  emessi  ;  e  ciò  indipendentemente  t 
operazione  di  sostituzione  dei  Buoni  da  1 
2  lire  con  monete  di  nichelio,  operazione  gjiil 
corso  di  attuazione. 

Approvate  le  norme  per  l’esonero  degli  | 

piegati,  il  Consiglio  dei  Ministri  decise  Fai 
zione  dei  ruoli  aperti  e  la  soppressione  di  tut| 
le  Commissioni,  Comitati  a  Consigli  del  I 
stero-  di  Agricoltura.  Trattasi  della  soppre||M 
di  ventun  Còrpi  Consultivi,  con  un  totale^ 
332  membri.  Il  Consiglio  dette  purè  voto  f 
revole  al  progetto  di  riordino  dell’ Amministri 
zione  Centrale  e  Provinciale  della  Pubblici 
Istruzione,  con  una.  riduzione  di  739  impij| 
ed  una  economia  calcolata  in  8  milioni  é 
annui. 

Il  Consiglio  dei  Ministri  ha  approvato  l’ùj 
cordo  colla  Czeco-Slovacchia  per  i  traffici  p 

rittimi  attraverso  Trieste  ;  accordo  che  I 
il  porto  di  Trieste  in  condizioni  di  richig 
nella  propria  zona,  d’ influenza  buona  parte  d 
territorio  czeco-slovaeco  e  di  competere  quia 
•eoi '-porti  del  Nord. 


.£■  gf  J 


TEMPI  NUOVI 


Ancora  in  tema  doganale 


■II-,’, primo  articolo  da  noi  pubblicato  con  que¬ 
sto  titolo  ha  sollevato  sul  nostro  giornale  una 
alquanto  viva,  polemica,  forse  più  per  il  titolo 
stesso  che  per  la  materia  che  in  esso  veniva 
svolta.  Invero,  come  rileva  opportunamente 
j'jng.  Bardi  si  chiedeva  un  avviamento  verso 
■%  libertà  del  commercio,  ma  con  molta  pru¬ 
denza  e  questa  prudenza  non  può  intendersi 
altrimenti  che  colla  salvaguardia  dei  vitali  in¬ 
teressi  del  paese.  AU’infuori  delle  vivaci  cri¬ 
tiche  dell’ing.  Falco  che  l-’articolo  in  sè  non 
giustificava,  non  esiste  grande  divario  tra  ciò 
che  propugnava  lo  scrittore  di  esso  e  del  pre¬ 
sente  e  quanto  scrive  C.  O. 

Non  avendo  nessuna  pregiudiziale  nè  poli¬ 
tica  nè  economica,  possiamo  accettare  il  prin¬ 
cipio  che  la  politica  doganale  debba  essere 
dettata  da  considerazioni  di  opportunità  e  non 
da  apriorismi,  il  che  non  ci  impedisce  di  ri¬ 
tenere  che  il  principio  liberista  sia  in  linea  ge¬ 
nerale  e  se  adottato  da  tutti,  assai  migliore  che 
il  principio  protezionista.  Naturalmente  non  sa¬ 
remmo  noi  a  chiedere  la  porta  aperta  a  tutti  co¬ 
loro  Che  chiudono  la  porta  ai  nostri  prodotti, 
salvo  quando  ci  si  dimostri  che  tale  procedi¬ 
gli:  riesce  a  noi  conveniente  e  può  aiutare  lo 
sviluppo  di  quelle  sane  industrie  nostrane  che, 
in  condizioni  normali,  possono  progredire. 

11  nostro  articolo  accennava  ad!  una  protezione 
che,  mentre  favoriva  una  speciale  industria, 
causava  per  altra  via  un  danno  assai  maggiore 
dei  vantaggi  che  quella  industria  ne  ricavava  e 
’iamo  che,  nel  momento  attuale  l’esame 
fife  doganali  debba  esser  fatto  sempre 
criteri  e  cioè  pesare  i  vantaggi  e  i 
alla  collettività  vengono  da  speciali 
j  dando  la  preferenza  a  quella  tariffa 
ce  utili  maggiori,  su  più  larga  scala 
più  numerosa  classe  di  cittadini. 

I  nostri  lettori  ricordano  certamente  la  pole¬ 
mica  relativa  alla  protezione  zuccheriera  che 
ebbe  documentazione  cospicua  negli  articoli  di 
Einaudi  e  Cablati  e  che,  uscita  dal  ristretto 
campo  delle!. riviste  economiche,  ebbe  larghi  con¬ 
sensi  n ^giornalismo  quotidiano  perchè  riguar¬ 
dava  un  prodotto  di  largo  consumo. 

L’onJÌCasalini  aveva  studiato  un  geniale  pro¬ 
getto  di  protezione  scalare  che  sopprimeva  in 
cinque  anni  ogni  protezione,  lasciando  però  pos- 
ìlità  alle  industrie  di  trasformarsi  e  mettersi 
livello  dell’industria  straniera.  Il  progetto  di- 
tva  ampiamente  che,  mentre  le  industrie 
ne  avrebbero  avuto  danno,  anzi  avrebbero 
coi  guadagnare,  lo  Stato  reintegrava  col 
consumo  tutto  ciò  che.  perdeva  in  dazi 
e  lo  zucchero,  ridotto  a  metà  prezzo, 
ibe  diventato  derrata  di  larghissimo  con- 
b  con  immenso  vantaggio  per  le  nostre  po¬ 
polazioni,  che  per  questo  riguardo  sono  notevol¬ 
mente  arretrate  in  confronto  all’Inghilterra  e  ad 
altre  nazioni  civili. 

Naturalmente  non  se  ne  fece  nulla,  perchè  gli 
interessi  privati,  come  spesso  è  avvenuto  in  Ita¬ 
lia.  gii 'Interessi  privati  prevalsero  sugli  interessi 
generali.  Ma  quando  convenne  ai  produttori  di 
zucchero  di  esportare,  essi  seppero  imbrogliare 
abilmente  lo  Stato  che  fu  costretto  ad  acquistare 
alfèstero  lo  zucchero  a  prezzo  molto  superiore 
a  quello  che  poteva  pagarlo  in  Italia,  se  non  lo 
avesse  lasciato  esportare, 
èie  dunque  molto  da  dire  sulla  protezione  do¬ 
po  Italia  e  l’ultima  tariffa  contiene  molte 
H  costituiscono  una  protezione  assoluta- 
igiusta  e  che  mentre  va  a  danno  del  con7 
ì  e  fa  rincarare  notevolmente  la  vita, 
irisce  che  una  ristrettissima  classe  di  pro- 
e  non  aiuta  affatto  lo  sviluppo  di  quelle 
Jùstrie  cui  si  riferiscé  C.  O. 

Sforma  Sociale  pubblica  un  lungo  studio 
Repaci  sulle  nostre  tariffe  doganali  e 
le  anomalie,  le  enormi  complicazioni, 
le  difficoltà  e  le  incertezze  di  applicazione  che 
essàpresentano.  Sono  oltre  settanta  pagine  che 
costituiscono  un  lavoro  da  certosino  e  quale  di 
rado  siiyedé  in  Italia,  dove  si  scrive  in  materie 
economiche  molto  spesso  a  orecchio.  Lo  scrit¬ 
tore  è  un  libero  scambista,  ma  il  suo  studio  con¬ 
dite  nei  nostri  criteri  e  cioè  si  propone  dimo¬ 
strare  che  essa  non  assicura  affatto  quella  prote- 
■tioi$  ragionevole  che  aiuta  lo  sviluppo  delle  in¬ 
dustrie  sane.  La  seconda  parte  specialmente  dà 
-ua  particolare  documentazione  dei  risultati  ne¬ 
gativi  di  certe  protezioni.  Il  limitato  spazio  non 
d  consente  di  riprodurre,  come  vorremmo,  b uo¬ 
sa  parte  dello  studio,  ma  ai  nostri  fini  basta  ac¬ 
cennare  a  qualche  dettaglio. 

Ad  esempio  i  motori  a  scoppio,  di  cui  esiste 
U|ta  sola  piccola  fabbrica  in  Italia,  così  si  dica 
dei-magneti,  di  cui  pure  esiste  una  sola  fabbrica, 
'Strambe  insufficienti  al  consumo  interno,  così 
di  altri  articoli  ancora,  dove  la  produzione  ri¬ 
dane  ^assolutamente  stazionaria.  Ed  è  d’altra 
Parte  naturale  che  sia  così  perchè  essendo  le  ta¬ 
riffe  doganali  soggette  a  modificazioni  continue 
6  Patendosi  da  un  momento  all’altro,  secondo 
e  correnti  prevalenti,  sopprimere  qualche  dazio 
Protettore,  un  industriale  non  si  sente  incorag- 
iato  a  creare-  nuovi  impianti  per  fabbricare  arti- 
5' c,le  domani  non  potrebbe  più  vendere  che 
11  Perdita  se  la  protezione  venisse  meno. 

ecco  come  la  protezione  ragionata,  cioè 
Pe  tenga  conto  dei  progressi  che  una  industria 
Potrebbe  realizzare  e  che  spinga  a  realizzarli, 


sarebbe  assai  più  vantaggiosa  che  non  la  prote¬ 
zione  elevata  che  viene  concessa  attualmente  a 
certe  industrie. 

A  noi  è  stato  riferito  un  fatto  che  ci  pare 
molto  interessante.  L’Istria  possiede  una  miniera 
di  carbone  abbastanza  buono,  se  anche  non  come 
l’inglese.  Questa;  miniera  dà  oggi  200.000  ton¬ 
nellate  di  carbone  all’anno,  sfruttando  gli  im¬ 
pianti  esistenti,  ma  potrebbe  darne  un  milione, 
cifra  tutt’altro  che  indifferente  se  fosse  possibile 
fare  altri  impianti  e  aprire  nuovi  pozzi.  Ma  ciò 
non  è  possibile  a  causa  dell’alta  protezione  di 
cui  godono  gli  esplosivi.  Bisogna  acquistare  l’e¬ 
splosivo  italiano  a  16  lire,  mentre  quello  estero 
si  potrebbe  avere  a  lire  6.  Ora  nel  limite  di 
lire  6  la  produzióne  del  carbone  riesce  rimune¬ 
rativa,  pagandolo  lire  16  divento  passiva  e  con¬ 
viene  lasciare  la  miniera  inattiva  fuori  che  dove 
gli  impianti  consentono  l’estrazione  con  pochis¬ 
sima  spesa.  Non  è  chi  non  veda  come  là  pro¬ 
tezione  dell’esplosivo  in  questo  caso  sia  danno¬ 
sissima  alla  nazione  che  importa  tanto  carbone 
dall’estero  ed  a  cui  farebbe  comodo,  anche  even¬ 
tualmente  ai  fini  bellici,  di  avere  una  facile  di¬ 
sponibilità  di  carbone  ai  confini  jugoslavi,  dove 
esiste  una  popolazione  aggressiva  e  non  ben  di¬ 
sposto  verso  di  noi.  Pare  che  ora  siasi  fatto  ri¬ 
chiesta  al  governo  perchè,  nei  limiti  del  fabbi¬ 
sogno  della  miniera,  sia  concessa  la  importa¬ 
zione  di  esplosivi  esenti  da  dazio,  ma  da  qual¬ 
che  notizia  apparsa  sul  Corriere  della  sera  circa 
l’introduzione  di  apparecchi  scientifici  pei  nostri 
Istituti,  pare  che  all’ Amministrazione  delle  Fi¬ 
nanze  non  sia  ancor  penetrato  l’alito  nuovo. 

Molto  altro  si  potrebbe  dire  in  proposito  delle 
necessità  della  nostra  tariffa  doganale,  e  molti 
fatti  sono  stati  segnalati  dai  giornali  quotidiani 
per  dimostrare  quanto  sia  lesiva  agli  interessi 
collettivi  della  nazione  certe  protezione  sconsi¬ 
derata,  ma  ispirata  certamente  da  interessi  limi¬ 
tati,  che  sono  però  molto  forti  e  che  hanno 
saputo,  al  momento  opportuno,  far  pesare  la  loro 
influenza. 

Riconosciamo  anche  noi  thè  le  condizioni  spe¬ 
ciali  della  Germania  consentono  una  specie  di 
privilègio  nelle  esportazioni  e  la  mettono  in  gra¬ 
do  di  fare  concorrenza  assai  forte  alle  nostre 
industrie.  Ed  è  anche  giusto  che  di  questo  stato 
di  cose  anormale  si  tenga  conto,  ma  appunto  per¬ 
chè  è  lecito  ritenere  che  anche  la  Germania  ab¬ 
bia  a  rientrare  nella  normalità,  noi  pensiamo  che 
la  protezione,  là  dove  effettivamente  può  far  spe¬ 
rare  che  jn  un  non  lontano  avvenire,  le  nostre 
industrie  possano  vivere  di  vita  propria  e  non 
di  vite  artificiosa,  debba  essere  congegnate  in 
modo  di  rendere  necessario  agli  industriali  di 
studiare  sempre  nuovi  mezzi  per  rendere  la  loro 
produzione  più  rapida,  più  perfetto  e  meno  co¬ 
stosa. 

La  seconda  parte  dello  studio  da  noi  citato 
porta  poi  una  infinità  di  proteste  di  industriali  che 
sono  costretti  pagare  tre  o  quattro  volte  il  loro 
valore  dei  macchinari  che  non  possono  procu¬ 
rarsi  assolutamente  in  Italia  ed  è  tipico  il  fatto 
di  una  ditto  che  ha  impiantato  una  industria  nel 
Veneto,  la  quale  potrebbe  impiegare  centinaia  di 
disoccupati  e  che  aveva  acquistato  all’estero  il 
macchinario  d’occasione,  cioè  già  usato,  stabi¬ 
lendone  il  pagamento  con  merci.- In  seguito  al¬ 
l’improvvisa  applicazione  della  tariffa  protettiva 
al  1°  luglio,  questa  ditto  dovrebbe  pagare  di  solo 
dazio  200.000  lire,  cioè  il  doppio  del  valore  del 
materiale,  e  quindi  non  lo  ha  più  ritirato.  Ha 
ricorso  al  Governo,  chiedendo  l’applicazione  del¬ 
la  tariffa 'che  era  in  vigore  quando  fece  l’acquisto 
cioè  in  maggio,  ma  in  settembre  non  aveva  an¬ 
cora  risposta,  per  cui  lo  stabilimento  rimane  inat¬ 
tivo  e  i  disoccupati  aspettano,  magari  vivendo  sui 
sussidi  dello  Stato. 

Tutto  ciò  abbiamo  voluto  accennare  e  altro 
ancora  potremmo  segnalare  se  l’articolo  non  fosse 
troppo  lungo  per  dimostrare  che  qui  non  si  tratte 
di  teorie  ma  di  fatti.  C’è  una  protezione  che  può 
essere  utile  ai  fini  che  si  propone  e  deve  pro¬ 
porsi  dei  fini  precisi,  come  l’aiuto  ad  industrie 
o  necessarie  alla  difesa  della  nazione  o  che  siano 
veramente  vitali  e  c’è  una  protezione  che  non 
difende  nulla,  ma  offende  gli  interessi  della  gran¬ 
de  maggioranza  dei  cittadini,  rende  più  cara  la 
vita  e  impedisce  lo  sviluppo  di  altre  industrie 
che  potrebbero  molto  bene  sostituire  quelle  arti¬ 
ficiose  e  parassitarle.  La  nostra  ultima  tariffa 
doganale,  per  molte  voci  e  voci  importanti  ap¬ 
partiene  a  queste  seconda  categoria  e  quindi  è  da 
riprovarsi  e  da  riformarsi. 

Quindi  non  prevenzioni,  non  pregiudizi,  non 
teorie,  ma  un  esame  spassionato  dei  fatti,  delle 
circostanze  e  dei  risultati  di  taluni  provvedimenti. 
Che  cosa  ha  valso  la  larga  protezione  all’indu¬ 
stria  della  grande  siderurgia?  Le  catastrofi  del¬ 
l’Uva  e  dell’Ansaido  che  hanno  seminato  tante 
rovine  insegnino. 

E  coloro  che  fanno  del  protezionismo  ad  ol¬ 
tranza  possono  molto  imparare  dallo  studio  spas¬ 
sionato,  freddo  e  documentato  che  la  Riforma 
Sociale  offre  non  solo  ai  competenti,  ma  anche 
alla  gran  massai  di  coloro  che  nel  dibattito  sulla 
protezione  doganale  non  sanno  scorgere  la  gran¬ 
de  importanza  di  una  politica  economica  intel¬ 
ligente  e  ispirata  ad  una  saggia  compenetra¬ 
zione  degli  interessi  delle  industrie  coll’interesse 
delia  nazione. 


Francesco  Ruffini  ha  esaminato  col  .  suo  solito 
acume  e  colla  poderosa  sua  dottrina  l’ ultima 
enciclica  papale  e  le  condizioni  del  papa  in  rap- 

<  porto  alla  nuova  Italia  conchiudendo  col  chie¬ 
dere  agli  attuali  governanti  di  far  conoscere  le 
basi  su  cui  ritengono,  possibile  una  concessione 
alle  ripetute  pretese  del  Vaticano.  Ed  egli  di¬ 
mostra  come  la  legge  sulle  guarentigie  abbia 
fatto  così  brillantemente  prova  che  difficilmente 
si  potrà  trovare  di  meglio.,  anche  nello  stesso 

■  interesse  del  Pontefice. 

;  ;  Non  è  qui  il  caso  di  riandare  la  contesa  tra 
^cattolici  e  razionalisti  sulla  potestà  temporale 
della  Chiesa,  nè  tampoco  risalire  alla  nullità 
dèlia  famosa  donazione  da  cui  essa  ha  origine, 
ijnullità  su  cui  sono  d’accordo,  tutti  i  maggiori 
storici.  Neppure  vogliamo  elencare,  l’opinione 
.  dei  molti  prelati,  fra  i  più  devoti  alla  idea  cri- 
V.stiana  che  reputarono  pericolosa  alla  religione 
Ma  potestà  temporale,  dal  cardinale  Pacca,  se- 
•  gretario  di  Papa  Pio  VI,  che  lungamente  sori- 

<  yeva  in  una  lettera  a  suo  fratello  dei  grandi 
Vantaggi  che  sarebbero  ridondati  alla  Chiesa 

«dalla  rinuncia  a  quella  potestà,  fino  a  S.  Gre- 
:  gorio  il  Grand©  che,  dolendosi  di  essere  eletto 
papa  diceva:  Con  la  veste  dell’episcopo  mi 
devo  occupare  di  faccende  temporali  assai  più 
di  quando  io  era  laico.  Ho  perduto  la  pace  del 
mio  cuore  e  mi  vedo  .allontanato  dal  mio  Dio  ». 
Basterà  rammentare  la  celebre  lettera  di  santa 
, Caterina  da  Siena  a  Gregorio  XI  in  chi  invo¬ 
cando  dal  Papa  di  far  finire  le  guerre  che  esso 
conduceva  per  E  temporale  dominio,  scriveva  : 
«  Meglio  c’è  dunque  lassar  andare  l’oro  delle 
co«3fe  temporali,  ohe  l’oro  delle  spirituali  ». 

E  coi  citati,  ricordiamo  accora,  fra  altri,  papa 
Gelasio  e  papa  Nicolò  I,  che  dichiararono  ad¬ 
dirittura  essere  la  potestà  temporale  dei  papi 
opera  del  diavolo.  E  risalendo  anche  più  su,  lo 
stesso.  S.  Paolo  diceva  già  nella  seconda  epi¬ 
stola  a  Timoteo  che  non  poteva  essere  gradito 
a  Gesù  Cristo  chi  s’impicciasse  delle  faccende 
delia  vita  materiale. 

E’  dunque  ornai  palese  e  pacifico-  che  la  ces¬ 
sazione  della  potestà  temporale  è  vantaggiosa 
al  Papato  ed  ala  .religione  che.  non  la  sua  con¬ 
servazione,  ma  indipendentemente  dalle  consi¬ 
derazioni  diremo  così  teoriche,  altre  considera¬ 
zioni  d’indole  pratica  si  impongono  per  consi¬ 
gliare  di  non  turbare  lo.  stato,  di  tranquillità  in 
cui  si  trovano  oggi  i  rapporti  tra  Chiesa  e  Stato. 

Ricordiamo  tutti  i  periodi  di  lotte  anticle¬ 
ricali  che  ha  travagliato  1  nostro  paese,  lotte 
che  hanno  distratto  tante  vigorose  intelligenze 
da  altre  attività  assai  più  proficue.  Queste  lotte 
hanno  avuto  ripercussioni  varie  nella  forma¬ 
zione  delle  leggi  scolastiche,  le  quali  ancor  oggi 
non  rispondono  alle  esigenze  di  un  sano  svi¬ 
luppo  culturale.  Se  la  lotta  per  la  potestà  tem¬ 
porale  o  comunque  per  accordi  col  Vaticano  che 
vogliano  ricostituirei  anche  in  apparenza  tale 
potestà,  si  dovesse  riaccendere,  noi  vedremmo 
ripetersi  le  contese  di  un  tempo,  e.  la  tranquil¬ 
lità  del  paese  nuovamente  turbata.  Nessuno  può 
Volere  ciò,  neppure  il  Vaticano,  che  ha  Visto 
prendere  così  larga  preponderanza  al  partito,  po¬ 
polare  precisamente  dopo  che  esso  non  fu  più 
partito  confessionale,  almeno  in  apparenza,  e 
che  cessò  di  vincolare  i  suoi  adepti  alla  pregiu¬ 
diziale  del  potere  temporale. 

D'altra  parte  ragioni  anche  maggiori  sconsi¬ 
gliano  di  turbare  le  attuali  condizioni  e  modi¬ 
ficare  gli  attuali  rapporti. 

H  dopo  guerra  ha  portato,  come  ogni  dopo 
guerra,  un  risveglio  delle  forze  spirituali,  ma 
a  differenza  di  quello  che  è  avvenuto  in  tempi 
lontani  da  noi,  questo,  risveglio  non  è  pura¬ 
mente  religioso  nel  senso  di  avvicinare  di  nuovo 
le  folle  alle  religioni  rivelate,  ai  dogmi  ricono¬ 
sciuti.  Il  risveglio  spirituale^  è  dovuto  soprat¬ 
tutto  a  scienziati  di  larga  fama,  come  il  Croo- 
kes,'  il  Lodge,  il  Richet,  che  con  minute  inda¬ 
gini,,  sono  giunti  a  constatazioni  -che,  se  non 
consentono  precisione  nel  fissare  le  cause,  con¬ 
cludono  però  nel  ritenere  come  sicura  la  soprav- 
. vivenza  di  qualcosa  di  noi  alla  morte  mate¬ 
riale.  Questi  scienziati  non  traggono  quindi  dal¬ 
le  loro  constatazioni  delle  affermazioni  in  prò 
di  questo  ò  dì  quel  dogma,  nè  affermano  la 
realtà  della  teodia.  spiritica  o  della  occultistica, 
non  portano  alcun  appoggio  ad  alcuna  religione, 
ma  danno  tuttavia  una  forte  scossa  al  materia¬ 
lismo  puro-  che  ebbe  in  questi  ultimi  anni  tanti 
apostoli  e  così  larga  diffusione. 

Se  da  tutti  gli  studi  degli  scienziati  dia  nói 
citati  si  dovesse  trarre  apche  la  sola  conclusione 
della  sopravvivenza  dell’anima,  non  è  chi  non 
veda  come  tutta  la  morale  verrebbe  a  prendere 
direttive  dall©  quali  spesso  si  è  allontanata  e, 
per  riflesso,  le  religioni  rivelate,  almeno  le  più 
diffuse,  ne  avrebbero  incremento. 

Ma  questo  spiritualismo  che  penetra  poco  a 
poco  in.  ambienti  fino  a  ieri  completamente  scet¬ 
tici,  è  di  indole  così  elevata  che  male  potrebbe 
accòntodarsi  alle  formolo  dogmatiche  di  questa 
o  di  quella  fede  e  questi  stessi  spiritualisti  sa¬ 
rebbero  domani  più  fortemente  avversari  di 
ima  potestà  temporale  dei  ministri  di  Dio,  di 
quanto  non  lo  siano  stati  i  più  accaniti  mate¬ 
rialisti.  . 

Il  trionfo  dello'  spiritualismo  è  pertanto  in¬ 
compatibile  col  trionfo  o.  quanto  meno  col  pre¬ 
valere  di  idee  temporaiiste  che  parvero  sep. 
pellite  per  sempre  e  che,  del  resto,  E  nuovo 
Papa,  ricorda  con  uin  tono  molto  minore  e  non 
certo  con  squEIi  di  tromba. 


Noi  riteniamo  che  un  risveglio  spiritualistico, 
non  un  risveglio  di  superstizione,  pòssa  essere 
utEe  all’umanità,  che  un  eccessivo  materiali¬ 
smo  ha  trascinato  a  trascurare  troppo  i  valori 
morali.  E  crediamo  debbano  rallegrarsi  tutti 
coloro  che  alla,  religione  hanno  attribuito  ve¬ 
ramente  potere  educativo.,  intento,  alila  evolu¬ 
zione  ed  al  perfezionamento  dell’anima  umana, 
perfezionamento  che  per  quanto  applicato  es¬ 
senzialmente.  all’individuo,  tende  però  a  creare 
delle  collettività  migliori  e  di  conseguenza  al¬ 
l’elevazione  generale  della  umanità. 

Il  giorno  però  in  cui  tornasse  a  crearsi  la  con¬ 
fusione  tra.  i  poteri  terreni  e  i  poteri  che  si 
chiamano  divini,  la  religione  che  di  questa  con¬ 
fusione  fosse,  l’espressione,  si  vedrebbe  rapi¬ 
damente  costretta  a  cedere  E  posto  a  quelle 
che  hanno  saputo  conservare  netta  la  divisione 
tra  le  due  autorità,  quella  civEe  e.  quella  spi¬ 
rituale.  Può  parere  superfluo  discutere  ancora 
su  questa  necessita,  ma  non  è  inopportuno  ri¬ 
cordare  che  appunto  nei  paesi  dove  la  divisione 
s  netta,  come  in  America  ed  in  InghEterra,  là 
appunto  tutta  la  vita  civile  si  è  maggiormente 
impregnata  dello  spirito  religioso  e  questo  tro¬ 
va  le  sue  manifestazioni  anche  in  quell©  occa¬ 
sioni  in  cui  in  Italia  ed  in  Firancia  esso  si  mo¬ 
stra  più  estraneo  e  più  lontano. 

Il  bagaglio,  del  demagogismo  anticlericale  di 
vecchia  maniera  è  .stato  abbandonato  ;  è  nel¬ 
l’interesse  di  tutti  e  più  di  ogni'  altro  della  re¬ 
ligione,  che'  esso  non  abbia  da  essere  nuova¬ 
mente  raccolto  per  far  fronte  a  tentativi  di  ri¬ 


assai  più  difficEe  la  risoluzione  del  problema 
nel  senso  da  noi  auspicato  e  che  pare  stia  per 
essere  accolta  per  Biella. 

Stiamo  per  andare  in  macchina  e  quindi  ci 
manca  la  possibilità  di  diffonderci  in  argomento. 
Lo  faremo  con  documentazione  nel  nostro  pros¬ 
simo  numero  e  speriamo  anzi  di  poter  annun- 
■  ziare  che  si  è  costituito  un  apposito  Comitato 
per  dare  all’ iniziativa  pratica  .attuazione.  Certo 
sarebbe  desiderabEe  che  per  consentire  agli  u- 
tenti  di  presentare  adeguate  proposte  allo  Stato, 
questi  desse  una  qualche  direttiva  e  indicasse 
quali  sono  almeno  in  linea  di  massima,  le  sue 
intenzioni.  Non  possiamo  pensare  che  il  Go¬ 
verno  voglia  ostacolare  1’  assunzione  da  parte 
degli  utenti  se  questi  dessero  serie  garanzie, 
perchè,  in  fine  dei  conti,  il  telefono  è  fatto  per 
gli  utenti,  ©d  è  esclusivamente  per  essi  e  nes¬ 
suno  più  di  essi  è  interessato  ad  un  buon  ser¬ 
vizio  ed  a  una  diminuzione  sensibile  delle  ta¬ 
riffe.  Il  Consorzio  degli  utenti  avrebbe  gli  stessi 
vantaggi  dell’industria  privata  senza  i  danni  che 
la  speculazione  può  talvolta  portare  con  sè.  A 
quest’ ultima  si  dovrebbe  ricorrere  nel  solo  caso 
in  cui  il  ’  Cbnsorzio  Utenti  apparisse  pratica- 
mente  impossibEe,  E  che  nói  non  pensiamo  af¬ 
fatto. 


La  conferenza  di  Parigi 

La  Conferenza  di  Parigi,  che  si  è  aperto  il 
2°  giorno  di  quesFanno,  si  è  trovate  di  fronte  ai 
programma1  francese  del  quale  si  può  così  trac¬ 
ciare  1  ’outline  :  riduzione  del  debito  tedesco  pa¬ 
rallelo  al  l’annullamento  dei  debiti  interalleati, 
moratoria  alla  Germania  limitato  a  due  anni, 
controllo  finanziario  sul  governo  tedesco  e  presa 
di  pegni  produttivi. 

Dopo  il  progetto  Mussolini  abbiamo  veduto 
questo  francese  ed  all’  ultimo  momento  uno 
inglese. 

Rifiutato  da  Poincaré  .il  progetto  Mussolini,  a! 
quale  Bonar  Law  aveva  a  Londra  di  massima 
aderito,  il  premier  inglese  accetterà  anche  dopo 
una  discussione  e  qualche  correzione  le  propo¬ 
ste  francesi  ?  L’Intesa,  per  il  precedente  di  Lon¬ 
dra,  non  è  facile  e  per  questo  ci  sembra  inte¬ 
ressante  cercare  di  porre  in  chiaro  il  punto  di 
vista  inglese. 

Riduzione  del  debito  tedesco. 

La  Francia,  si  sa,  è  disposta  ad  accettare  la 
riduzione  del  debito  tedesco  ad  una  cifra  di 
50  miliardi,  a  condizione  che  siano  annullati  i 
buoni  C  ed  i  debiti  interalleati. 

Salvo  la  cifra,  ed  ì  diretti  diritti  dell'America, 
l 'Inghilterra  è  favorevole  ad  un  tale  punto  :  sarà 
piuttosto  ben  difficile  raggiungere  fra  gli  alleati 
.  l’accordo  sulla  ripartizione  delle  indennità  ri¬ 
dotta  di  una  tale  misura.  Lungi  da  rinunciare  a 
qualunque  parte  dei  versamenti  tedeschi,  l’Inghil¬ 
terra  vorrà  che  sia  aumentato  in  suo  favore  la 
percentuale  convenuta  a  Spa,  per  poter  trovare 
quella  ventina  di  miliardi  di  marchi  oro  che  essa 
deve  agli  Stati  Uniti.  In  queste  condizioni  quan¬ 
tunque  l’ Inghilterra  sia  disposto  a  lasciare  la 
maggior  parte  delle  prime  annualità-alla  Francia 
ed  all’Italia,  perchè  possano  nel  più  breve  tempo 
possibile  provvedere  alla  ricostruzione  delle  re- 
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t  nemico  e 
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surrezione  di  ciò  che  il  ’70  ha  molto  dignitosa¬ 
mente  composto  nella  tomba. 

CO 

I  telefoni  agli  utenti 

.  ;r  frenare  i. 
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che.,  giorno 

nhhlir*hi  in- 

Era  stata  annunciata  una  riunione  fra  gli 
utenti  i  telefoni  per  discutere  l’assunzione  dei 
telefoni  da  parte  di  un  consorzio  degli  utenti 
medesimi,  e  noi  ci  proponevamo  non  solo  di 
intervenire  ala  riunione,  ma  di  portarvi  un 
contributo,  anche  a  dissipare  taluni  equivoci 
soprattutto  circa  la  cifra  di  capitale  che  sa¬ 
rebbe  necessario  all’  uopo.  La  «  Stampa  »  di 
oggi  ha  un  interessante  articolo  al  riguardo,  . 
ma  riteniamo  errati  i  suoi  calcoli,  calcoli  che 
se  fossero  esatti,  renderebbero  naturalmente 

i  che  in  Italia  gode 
lori  preferenze,  servirebbe  an- 
tnquillare  l’ambiente. 


cordi,  anzi  di  compromessi,  è  la  causa 
delle  violenze,  ma  la  opposizione  a.  tale 
propaganda. 


che  il ^pfdgràmm^^fascisfa^ii  rigenera¬ 
zione  nazionale  troverà  aiuto  per  vincere 
le  resistenze  sileilziose  ma  potenti  che 
tutte  lév  fòrze  reazionarie,  penetrate  nel 


verà  quasi  completamente  il  problema,  come 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  intanto  provveder^  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 
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portazioni  ed  esportazioni  e  ci  piace  ripor¬ 
tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo  : 

«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo.  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
esportazioni  :  in  massima  pare  .consigliabile 


TEMPI  NUOVI 


gioni  devastate,  le  idee  attuali  del  tesoro  inglese 
mirano  ad  attribuire  agli  altri  alleati  una  parte 
esigua  dei  versamenti  successivi  :  il  regolamento 
della  questione  di  conseguenza  è  quanto  mai 
complicato  solo  per  quello  che  riguarda  l’accordo 
deiringhilterra  con  gli  altri  alleati  ed  a  prescin¬ 
dere  dalle  difficoltà  che  potrebbero  sorgere  in 
seguito  fra  questi. 

Moratoria. 

La  Francia  consente  una  moratoria  alla  Ger¬ 
mania  limitata  a  due  anni  e  per  parte  delle  con¬ 
segne  in  natura. 

Bisogna  attendersi  che  il  governo  inglese  pro¬ 
ponga  una  durata  pressoché  doppia  ed  estesa  à 
tutte  le  consegne  in  natura,  sostenendo  che  la 
necessità  da  parte  della  Germania  di  fare  forti 
pagamenti  all’estero  per  fare  le  consegne  in  na¬ 
tura  impedirebbe  ad  essa  di  ricostruirsi  econo¬ 
micamente  e  di  diretta  conseguenza,  impedire  il 
ristabilimento  dell’equilibrio  della  produzione 
europea. 

Controllo. 

Sul  punto  di  vista  francese  della  necessità  di 
un  controllo  finanziario,  nelle  sfere  dirigenti  in¬ 
glesi  si  è  prodotto  un  notevole  miglioramento  : 
in  effetto  la  stretta  tutela  delle  finanze  tedesche 
è  necessaria  per  giungere  ad  una  stabilizzazione 
del  marco,  tanto  più  dopo  che  le  prove  di  mo¬ 
ralità  finanziaria  che  la  Germania  ha  dato  colla 
sua  colossale  turlupinatura  della  speculazione  sul 
marco.  Ma  vorrà  l’Inghilterra  affidare  la  tutela 
delle  finanze  tedesche  a  quella  commissione 
delle  garanzie  che  ha  sede  a  Berlino?  E  d’altra 
parte  non  vorrà  che  nella  Commissione  stessa 
abbia  posto  un  delegato  tedesco?  Forse  questa 
pretesa  inglese  non  è  senza  ragione  e  senza  giu¬ 
stizia,  ma  è  certo  che  la  Francia  che  vuole  ad 
ogni  costo  mantenere  il  Trattato  di  Versailles  ne 
difenderà  le  clausole  a  spada  tratta. 

I  pegni  produttivi. 

La  richiesta  di  pegni  economici  da  parte  della 
Francia  sulla  riva  sinistra  del  Reno  e  nella  Ruhr 
non  dovrebbe  incontrare  un’opposizione  decisa 
da  parte  inglese  almeno  per  quello  che  concerne 
il  principio.  Molto  probabilmente  l’Inghilterra 
consentirà  che  i  pegni  siano  presi  sólo  nel  caso 
che  la  Germania  venga  di  nuovo  meno  ai  suoi 
impegni,  e  sotto  questo  aspetto  la  Francia  chie¬ 
derà  anche  che  le  possibili  sanzioni  contro  una 
Germania  morosa  siano  estese  anche  aH’occu- 
pazioné  militare. 

La  presa  di  pegni  immediata  ha  un  carattere 
differente  è  noi  crediamo  che  l’ Inghilterra  ad 


essa  non  intenda  consentire,  poiché  teme  da 
queste,  complicazioni  politiche  e  militari  e  d’al¬ 
tra  parte  dalla  presa  dei  pegni  potrà  venire  una 
inadempienza  della  Germania  agli  impegni. 

Conclusione. 

Per  quanto  come  abbiamo  visto  vi  fossero  pa¬ 
recchie  ed  alcune  non  piccole  difficoltà  da  appia¬ 
nare,  nessuna  di  essa  appariva  insuperabile  ;  da 
altra  parte  noi  crediamo  che  la  discussione  sulla 
base'  del  progetto  francese  piuttosto  che  su 
quello  di  Mussolini  (che  rappresenta  un  «  quid 
medium  »  fra  il  «  volo  »  francese  ed  il  «'fiat  » 
inglese)  abbiano  reso  più  difficile  una  soluzione 
perchè  ancor  oggi  le  vedute  inglesi  sono  troppo 
lontane  dalle  richieste  della  Francia  che  è  oggi 
rappresentata  dalla'  sua  parte  più  nazionalista  e 
più  intransigente. 

Dalle  conversazioni  preliminari  fra  Bonar  Law 
e  Poincaré  sembrava  che  quei  principii  di  mutua 
condiscendenza  che  hanno  portato  al  successo 
di  Losanna  si  intendesero  di  nuovo  applicare  a 
Parigi  :  sarebbe  stato  tanto  di  guadagnato  non 
solo  per  il  futuro  ma  anche  per  le  immediate 
trattative  che  seguiranno,  se  seguiranno,  con  i 
tedeschi,  i  quali  di  fronte  ad  un’azione  decisa  e 
senza  crepature  dellTntesa  non  potranno  opporre 
tutte  le  pretese  difficoltà  che  fino  ad  oggi  hanno 
permesso  alla  Germania  di  condurre,  colpevole 
e  vinta,  una  vita  meno  dolorosa  delle  Nazioni 
colpite  e  vincitrici. 

Le  prime  discussioni  della  Conferenza  di  Pa¬ 
rigi  porta  la  questione  di  nuovo  in  alto  mare 
infrangendo  le  speranze  di  accordo  che  era  stato 
lecito  formulare. 

Noi  del  resto  non  crediamo  che  una  seduta 
sola,  per  quanto  di  grave  portata,  possa  bastare 
a  rovinare  quell’intesa  cordiale  che  nata  a  Lo¬ 
sanna,  a  Londra,  si  poteva  consolidare  a  Parigi, 
intesa  assolutamente  necessaria  per  dare  infine 
all’  Europa  una  situazione  che  le  permetta  di 
vivere  e  prosperare. 
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Non  si  accettano  inserzioni  che  a  nostro  av¬ 
viso  Steno  da  considerarsi  contrarie  alla  morale 
alla  salute  pubblica,  e  quelle  delle  quali  non  si 
vede  chiaramente  lo  scopo. 


Correttezza  bancaria 

Nel  riparto  delle  attività  della  fu  Banca  Ita¬ 
liana  di  Sconto  fu  stabilito  che  il  secondo  e  più 
importante  pagamento  a  favore  —  non  a  tacita- 
zione,  pur  troppo  !  —  dei  depositanti,  avrebbe 
avuto  luogo  prima  del  31  dicembre  decorso.-  In¬ 
vece  cominciò  soltanto  il  30  di  tal  mese  l’ope¬ 
razione  in  parola  per  una  parte  di  quei  credi¬ 
tori,  e  una  parte  molto  piccola,  dietro  invito  di 
presentarsi  all’uopo  agli  sportelli  della  nuova 
Banca  Nazionale  di  Credito.  Il  maggior  numero 
deve  ancora  attendere  l’avviso  e  chissà  quanto 
tempo  ci  vorrà  perchè  tutti  abbiano  ricevuta  la 
percentuale  loro  promessa  per  la  data  surrife¬ 
rita!  A  coloro  che  protestano  pel  ritardo  si  dà 
questa  soddisfazione,  che  la  Banca  per  ogni  sin¬ 
golo  pagamento  individuale  deve  attendere  da 
Roma  il  <(  benestare  »  della  Direzione  Generale. 
Ma  questa  non  merita  davvero  il  «  benestare  » 
da  parte  dei  disgraziati  creditori  di  cui  sopra  nè 
da  parte  di  chiunque  s’intenda  di  vera  corret¬ 
tezza  in  materia  d’affari. 


LIBRI  RICEVUTI 

S.  A.  R.  La  Princesse  Helène  de  Frange, 
duchesse  d’Aoste  -  Vie  Errante  (1). 

Chi  leggendo'  il  titolo  di  questo  libro  della 
Duchessa  d’Aosta  credesse  di  trovare  una  me¬ 
dioere  descrizione  di  terre  lontane  quale  era 
«  VeVs  le  aoleil  qui  se  lève  »,  della  stessa  au¬ 
trice,  si  ingannerebbe!  deli  tutto.  I  due  libri 
hanno  soltanto  di  comune  una  veste  tipografica 
elegante,  quale  ha-  saputo  dare  il  tipografo 
Francesco  Viassone  di  Ivrea  che  colle  sue  edi¬ 
zioni  ci  fa  ritornare  ad  un  periodo,  assai  lon¬ 
tano,  quando,  si  trovavano  ancora  degli  editori 
che  della  propria-  professione  facevano  una 
vera  arte.  Ma,  la  somiglianza  finisce  tutta,  qui. 
L’odierno  libro  della  Duchessa  è  un  libro  di 
poesia  e  di  pensiero  che  ci  trasporta,  in  altre 
regioni  non  tanto  fisicamente  quanto  moral¬ 
mente. 

La  Duchessa  aveva  vissuto  la  guerra  inten¬ 
samente.  Le  tradizioni  ataviche,  la  sua  posi¬ 
zione  sociale  e  più  ancora  il  suo  temperamento 
l’avevano  chiamata  a  dar  la  sua  opera  negli 
ospedali  ove  aveva  per  quattro  anni,  visto-  mo¬ 
rire  delirando  tanto  giovani  soldati  ed  altri 
partire  ridotti  a  «poveri  ruderi  umani  che  vi¬ 
vevano  .ancora  ». 

(1)  Tipografia  Francesco  Viassone,  Ivrea. 


Ma  se  durante  la  guerra  la  febbrili tà  djl 
voro  .aveva  potuto  sostenere  la,  fibra 
donna,  venuta  la  pace  e  colla  pace  1 
forse  per  lei  più  artefatta  che  per  ajtlf 
compagne,  ella  si  sentì  affranta  dalle  t 
emozioni  provate  e  cercò  sollievo  ia!T  a 
stanca  riparando  in  quell’ Africa  che  deve  i 
un  arcano  incanto,  se  ehi  ne  beve  una  V 
le  acque  alle  stesse  dovrà  dissetarsi  « 

Già  il  mane  col  suo  mistero  e  le  sue  ìautì 
dolci  e  complesse  qualche  volta  si  f  anno  i 
ai  passeggero,  che  ha  l’anima  pieparata  ig 
tenderle,  aveva,  avuto  l’effetto  di  ’. 
nervi  troppo  scossi  all’autricei.  L  poi  1 
con  la  tristezza  delle  cantilene  ar  abe,  f 
sue  immense  lande  e  con  la.  libertà  scora 
che  offre  al  viaggiatore,  l’Africa  il  j 
riposo,  delle  marce  lenite,  delle  fermate  5 
ragione  e  senza  fine,  l’Africa  dove  rive 
oora  i  popoli  pastori  e  contemplatori  <  pay| 
le  temps  s’écoule  si  doucement,  s 
sans  points  de  iepère,  tà  ssant  amour  de  il 
de  mille  fils  ténus,  inextricables  et  faits  dg  a 
tes  les  séductions  de  l’Afrìque,  d’é 
dangereux  réaeaux,  des  voiles  jetés  tù*r  $ 
sé,  sur  la  patrie  et  sur  la  famiìle  qui  fini 
par  none  énvelopper  si  bi-en  qu  o: 
s’en  evader  et  que,  si  Fon  quitte  la  mag| 
ensorceletise,  c’est  pòur  peu,  car,  captifs  $e.|| 
charme®,  toujours  i  néluct  ablement  \ 
ver»  l’irresistible  Ci-reé.  Canine  ce 
prend  vite,  vous  conquiert  :  et  vous  atta, 

E’  un  libro  di  poesia  ed  anche  di  j 
Pensieri  alti  e  nobili  della  donna  a  cu 
turità  ha  dato  la  serenità  e  la  calma.  e| 
insegnato  «  a  tutto  indùlgere,  a  tutto  c 
dere,  il  bene  il  male,  quello  che  è  j 
quello  che  è  meschino.  Quell'  indulger!  a|_ 
aiuta  a  tutto  sopportare  ».  C.  | 

Dott.  Leo  Rea,  Direttore 

Gerente  responsabile  :  Fimo  Rusoom 
Tip.  Fbbktto  k  O.  -  Corto  Oporto,  6  -  Tor 


[arlieie  filflIOlO  BOSSO 

TORINO  -  Via  Cavour,  23 

Telefoul  19-34,  30-04 

CISTA  B1AHCA  e  COLO  RUTH  ! 

Specialità  carie  un  per  impacco  l 

di  forte  resistenza 


Banca  Popolare  Canavesana  ====== 

Capitale  L.  2.000.000  RivaroTo,  C&itellamonte,  Forno  Rivara 

Banca  Popolare  Ciriè  Valli  di  Lanzo  . — 

Capitale  L.  1.000.000  Ciriè.  S.  Maurizio  Canavese,  Caselle,  Lanzo, 

Mathi,  Noie,  Corio 

Banca  di  Chivasso 

Capitale  L.  500.000 


Chivasso 


Sede  di  TORINO:  Via  Stampatori,  21  ’ 


F 


ENRICO  rONTdNd  &  C. 


CALAI  SO 


Costruzione  e  montaggio  di  linee  elettriche  aa  atta  e  bassa  tensione  M 

..  Impianti  in  teatri,  stabilimenti,  ecc. 

Quadri,  motori,  trasformatori.  -  Riparazioni 


r 


ti 


sf 


tea  e  OLIVETTI  &  C.  -  IVREA 


jDlioettiU. 


Rappresentante 
in  Torino  ■. 

Ditta  NflNNl  6 r  C 

Via  XX  Settembre,  78 


Disegno  ottimo  -  Materiale  eccellente  -  Costruzione  accurata 


EgjjjJgJjS 


MIOIE  PUH  DI  IMI  1  Si  DI  DB 

TORINO  -  Corso  Galileo  Ferraris,  18  -  TORINO 
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CIIASTR9FE  0  RISOLUZIONE? 

Méntre  esce  questo  numero,  nel  bacino 
dèlia  Eulir  si  sta  giocando  la  partita  defi¬ 
nitiva.  La  Francia  esasperata  per  le  sue 
gravissime  ferite  e  per  l'abbandono  bru¬ 
sco  dell'Inghilterra,  ricorre  alla  maltiera 
forte  e  dà  Ja  parola  a  Foch.  Non  possiamo 
che  .  riconoscere  che  è  nel  suo  diritto  e  che 
p  ultime  proposte  della  Germania  erano 
un 'irrisione,  di  fronte  all’immensità  dei 
danni  e  delle  rovine,  che  devono  essere  ri¬ 
parate.  .Sapranno  i  generali,  ora  che  ri¬ 
tornano  in  scena,  non  forzare  la  mano  ai 
diplomatici  ed  essere  moderati?  Lo  au¬ 
guriamo,  per  quanto  non  sappiamo  spe¬ 
rarlo. 

Il  Inghilterra,  anche  questa  volta,  ri 
lra.il  gesto  di  ritirarsi,  di  mostrarsi  ir- 

oluta,  lasciando  gli  altx-i  soli  a  com- 
l  un  atto  decisivo.  Politica  miope 
iservatrice  ;  filiazione  diretta  della 
\dki  isolation,  che  se  era  possibile  a 
il  secolo  scorso,  non  lo  è  più  ora. 

Btuesto  errore  non  tarderà  la  stessa,  In 
OTherra  a  risentirne  le  funeste  conse¬ 
guenze.  Se  per  il  passili  i  >  ogni  indebolì 
mento  delle  potenze  continentali  segnava 


un  nuovo  gradino  nella  sua-  ascensione, 
ora  segna  un  nuovo  anello  della  catena 
di  sudditanza  che  i  popoli  d’altre  oceano 
stanno  preparandole. 

La  Germania  infine  giu  oca  la  sua  ul¬ 
tima  carta.  Fino  ad  oggi  ha  bl  ubato  abi¬ 
lissimamente,  e  puntando  sulle  crepe  del- 
P  Intesa,  ha  proclamato  la  sua  -insolvi¬ 
bilità,  non  solo  di  fronte  ale  inadempi¬ 
bili  pretese  di  Versailles,  ma  anche  sulle 
richieste  più  ragionevoli  del  progetto  ita¬ 
liano.  Oggi  sotto  la  pressione  della  forza 
deve  pagare,  o  gettarsi  in  braccio  alla 
Russia  bolscevica,  ritrascinando  nella  tre¬ 
genda  delle  armi  l’intiera  Eux-opà.  Il  suo 
interesse  di  nazione  vivente  sull’intensa 
esportazione  industriale  la  dovrebbe  gui¬ 
dare  sulla  strada,  dell’accordo.  La  guerra 
passata  deve  averle  dimostrato  che  il  più 
perfetto  e  potente  meccanismo  militare 
non  è  sufficiente  per  imporre  sull’Europa 
una  supremazia. 

Moderazione  e  visione  fredda  della  re 
alta,  sguardo  limpido  verso  il  futuro: 
ecco  ciò  che  che  deve  soverchiare  il  tu¬ 
multo  delle  passioni  risvegliate  dal  fra¬ 
gore  delle  trombe  guerresche. 

Da  ambe  le  parti,  se  non  si  vuol  pre¬ 
cipitare  nell’abisso. 


I  telefoni  agli  utenti 


Nei  precedenti  numeri  di  questo  giornale  ci 
siamo  [  ripetutamente  intrattenuti  sulla  interes¬ 
sante  questione  dei  telefoni,  rispondendo  anche 
'a  talune  obbiezioni  che  sono  state  sollevate 
circa  «possibilità  di  affidare  la  nostra  rete  ur- 
a  agli  utenti  medesimi,  riuniti  in  consorzio. 

La  nostra  tesi  ha  trovato  un  autorevole  con¬ 
forto  nella  relazione  che  la  Commissione  delle 
HHuhìcazioni,  nominata  in  seno  alla  locale  Ca¬ 
mera  di  Commercio  ha  fatto  al  riguardo.  L’or- 
pe  dèi  giorno  votato  dalla  grande  maggioranza 
'  rConsiglio  delia  Canterà  di  Corr.ernrcio  e  che 
Riportiamo  più  sótto  concorda  con  quanto  ab¬ 
itiamo  scritto  èd  essendo  esso  l’espressione  del 
isiero  di  categorie  industriali  importantissime, 
è;  considerazioni  che  lo  han  determinato  acqui- 
.  stano  uno  speciale  valore. 

È’  quindi  particolarmente  interessante  ripor¬ 
tare  qui  parte  della  relazione  stessa.  Premesse 
le  ragióni  Che  inducono  il  governo  a  disfarsi  del 
servizio  telefonico  urbano,  ragioni  note  ai  nostri 
lettori,  la  relazione  prosegue: 

c  Dopo  di  ciò  la  Commissione  è  passata  all’e- 
me  del  vivo  della  questione  e  Cioè  a  studiare 
>.quale  dei  vari  modi  di  assunzione  dei  telefoni  da 
3  dei  privati  fosse  a  preferirsi.  E  qui  le  si  son 
igeiate  tre  possibilità,  a  seconda  delle  quali  le 
categorie  di  aspiranti  all’assunzione  dei 
l  parola  si  possono  raggruppare  in  : 

I  a)  Società"  di  sicura  potenza  tecnica  finan- 
aria,  capace  di  offrire  la  maggior  garanzia  allo 
iato  ed  agli  Utenti  ; 

|  b)  Società  e  Consorzi  di  utenti  ; 

Kc)  Società  e  Consorzi  degli  impiegati  ad¬ 
détti  ai  servizi  telefonici. 

JRti  La  prima  delle  tre  suddette  categorie  sa¬ 
rebbe,  rappresentata  da  grandi, Enti,  di  spiccato 
:  caràttere  capitalista,  i  quali  tenderebbero  a  mo¬ 
nopolizzare  nelle  loro  mani  gran  parte,  se  non 
tutta,  tta  rete  telefonica,  a  somiglianza  di  quanto 
avviene  —  e  si  afferma  con  successo  e  soddisfa¬ 
zione  generale  —  in  America. 

•«•'•pTOtengono  i  promotori  di  questa  soluzione 
che  solo  un  tale  Ente  abbia  la  possibilità  di  as¬ 
sicurare  un  buon  servizio  telefonico,  per  il  quale 
■HÉSiWrrerebbero  larghe  disponibilità  di  capitale, 
non,  solo,  ma  facilità  di  contatti  fra  le  varie  reti 
che  nón  potrebbero  ottenersi  ove  queste  fossero 
polverizzate  in  molte  mani.  E  si  fa  poi  forte 
questa  tendenza  della  necessità  che  sarebbe 
stata  affermata  dal  Governo  di  accompagnare  il 
rilievo  delle  circoscrizioni  redditizie  anche  quelle 
di  linée  passive,  che  pure,  per  ragioni  di.  stato, 
nòn  potranno  essere  abbandonate, 
gp  <<  Gli  esponenti  della  seconda  categoria  e  cioè 
-  i  quella  che  mirerebbe  alla  costituzione  di  società 
i|/c ;dì  consorzi  di  utenti,  sono  invece  di  avviso  che 
tutti  i  vantaggi  che  la  tendenza  testé  discorsa,  si 
® ripromette  dalla  gestione  dei  telefoni,  a  mezzo 
g  di  forti,  potenti  organismi  capitalistici,  possano 
'Ritualmente  conseguirsi  a  mezzo  di  organismi 
|  minori,  ragionali,  aventi  larghissima  base  fra  gli 
/Utenti,  i  quali  ne  sarebbero  nello  stesso  tempo 
ffiPer  gran  parte  i  finanziatori  ed  i  clienti. 

«  Per  quanto  si  riferisce  al  più  stretto  contatto 
;  fra  le  varie  regioni,  i  promotori  di  detta  solu- 
:  zione  non  dubitano  che  sarebbe  assicurato  e 
|  dalle  “  comunicazioni  che  lo  Stato  sarà  pur  co¬ 
ll  stretta  a  conservare  in  mani  sue  per  la  propria 
difesa  e  dall’utile  delle  varie  organizzazioni  re¬ 
gionali  di' mantenere  e  moltiplicare  anzi  quanto 
Possibile  vi  vicendevoli  allacciamenti. 


:<  Inoltre  questo  progetto  avrebbe  poi  il  van¬ 
taggio  di  interessare  tutti  gli  utenti  al  buon  an¬ 
damento  dell’azienda,  di  poter  essere  attuato  al 
più  presto,  come  quello  che  si  limiterebbe  per 
ora  alla  circoscrizione  regionale. 

«  Della  terza  categoria,  cioè  delle  cooperative 
impiegatizie,  la  Commissione  credette  di  non 
doversi  occupare  a  lungo  avendo  l’esperienza  di- 
. mostrato  che  finiscono  per  risolversi  ài  danni 
degli  utenti  e  dello  Stato,  chiamato  nei  momenti 
critici  ad  addossarsi  •  le  conseguenze  di  gestioni 
che  non  possono  mai,  per  la  loro  natura  e  costi¬ 
tuzione  essere-  ìsp iritè  Vxuràmèfffé”  'à':'  sóli  rigidi 
concetti  economici. 

«  Ha  pertanto  limitate  alle  due  ipotesi  sovra 
affacciate  il  proprio  esame-  e  dopo  aver  accura¬ 
tamente  vagliato  i  vicendevoli  vantaggi,  incon¬ 
venienti,  pregi  e  difetti,  è  venuta  nell’unanime 
determinazione  che  quantunque  il  momento  at¬ 
tuale  persuada  che  all’opera  collettiva  prigio¬ 
niera  di  tutti  e  di  tutto  convenga  preferire  un 
Ente  con  piena  responsabilità  finanziaria  diretto 
da  uomini  di  indiscusso  valore  tecnico  e  di  pro¬ 
vata  energia,  tuttavia  la  maggior  simpatia,  anche 
perchè  il  ricorso  all’alta  finanza  affaccia  il  peri¬ 
colo  della  speculazione,  non  possa  che  riversarsi 
sul  consorzio  degli  utenti.  D’altra  parte  sebbene 
il  rilievo  dell’azienda  telefonica,  regionale  richieda 
una  somma  assai  rilevante,  essa  crede  che  si 
possa  guardare  con  fiducia  all’operazione  in  pa¬ 
rola,  dato  che  il  numero -forte  degli  utenti  è 
destinato  in  breve  ad  elevarsi  sensibilmente  per 
effetto  dei  migliorati  servizi  e  dei  nuovi  impianti 
che  si  renderanno  subito  possibili.  Non  esage¬ 
rato  verrebbe  pertanto  ad  essere  il  concorso  da 
richiedersi  agli  utenti,  tanto  più  che  potrebbe 
«alleggerirsi  il  carico  di  ciascuno  mediante  sot¬ 
toscrizioni  e  supplire  alla  deficienza  di  capitali 
con  1’emisisione  di  obbligazioni. 

«D’altra  parte  gli  inconvenienti  temuti  per 
l’insufficienza  ed  incapacità  della  collettività  a 
seguire  i  progressi  e  gli  sviluppi  della  tecnica, 
laddove  l’interesse  individuale  è  la  più  valida 
molla  di  ogni  iniziativa,  potrebbero  essere  eli¬ 
minati  nel  caso  presente  dalla  convenienza  di 
tutti  gli  utenti  a  che  i  servizi  si  svolgano  colla 
maggior  regolarità,  col  minor  costo,  e  dalla  con¬ 
seguente  scelta  di  personale  dirigente  atto  ad 
assicurare  i  vantaggi  desiderati. 

<(  Ciò  stante  la  Commissione  si  affermò  una¬ 
nime  sul  seguente  ordine  del  giorno  che  ho 
l’onore  di  proporre  alla  Vostra  approvazione  : 

La  Camera, 

plaudendo  al  programma  del  Governo  che 
comprende  fra  le  smobilitazioni  industriali  sta¬ 
tali  il  passaggio  all’industria  privata  dei  telefoni 
fa  voti 

i°  perchè  riservate  le  grandi  reti  interregio¬ 
nali  alla  gestione  statale  la  cessione  avvenga 
completa  e  per  regioni  o  per  zone  onde  accre¬ 
scere  nella  Società  rilevatario,  l’impegno  ad  am¬ 
pliare  e  migliorare  i  servizi  senza  necessità  di 
uffici  di  controllo  governativo  troppo  spesso  sof¬ 
focatori  delle  migliori  e  pronte  iniziative,- 

2°  perchè  sia  data  la  preferenza  nella  ces¬ 
sione  a  Consorzi  di  utenti,  eventualmente  con 
autorità  alle  Camere  di  commercio  di  esplicare 
opera  di  controllo  e  di  tutela  degli  interessi  ge¬ 
nerali  nelle  forme  più  appropriate  da  studiarsi 
in  seguito; 

j°  perchè  vengano  as.solutamente  escluse  le 
Cooperative  degli  impiegati  le  quali  non  fareb¬ 
bero  che  perpetuare  l’odinamento  attuale,  ca¬ 


dendo  nei  difetti  delle  grandi  società  finanziarie, 
inquantochè  dovrebbero  ottenere  il  finanziamento 
o,. dallo  Stato,  che  invece  vuole  liberarsene,  o 
da  Istituti  finanziari  che  vorranno  avere  un  utile 
proprio,  e  che  potrebbero  direttamente  assumere 


Ing.  Giuseppe  Bellia  » 


la  cessione. 


La  relazione  e  l’ordine  del  giorno  non  hanno 
bisogno  di  commenti.  La  discussione  avvenuta 
alla  Camera  di  Commercio  ha  confermata  la 
possibilità  della  soluzione  proposta  e  d’altronde 


non  si  comprenderebbe  perchè  una  società  fi¬ 
nanziaria  costituita  da  utenti  non,  possa  dare 
almeno  uguali  risultati  di  una  società  costituita 
all’infuori  di  essi.  Ad  ogni  modo  dipende  dagli 
utenti  medesimi  che  la  soluzione  proposta  possa 
essere  attuata  ed  attuata  bene.  Precisamente  per 
vedere  se  gli  utenti  comprendono  l’utilità  della 
soluzione  medesima  e  i  vantaggi  di  preferirla  è 
stata  in  detta  una  riunione  alla  Camera  di  Com¬ 
mercio.  Non  resta  che  augurare  che  da  essa  la 
iniziativa  possa  essere  tradotta  in  pratica. 
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Tutti  gli  utenti  telefonici  sono  invitati  a  una  riunione  nel  Salone  della  Camera  di  Commercio 
per  MARTEDÌ’  SERA,  ore  21,  onde  discutere  sulla  convenienza  di  costituire  un  Consorzio  che 
assuma  la  gestione  dell’azienda  telefonica  della  rete  di  Torino. 


problemi  elettorali  e  problemi  istituzionali 


/  Le  dichiarazioni  di  Michele  Bianchi  hanno 
sollevate  vive  -discussioni,  sebbene  i  progetti  da 
lui  enunciati  siano  àncora  vaghi  e  non  co-nsen- 
ta.no  giudizi  precisi.  No-i,  che  preconizziamo  ùn 
mutamento,  profondo,  nella  vita  pubblica  itar 
liana,  siamo  tuttavia  d’.a,vviso.  che  si  debba  an~ 
[dàre  molto  cauti  nel  fare  delle  riforme  radicali 
[fifel  nostro  sistema  istituzionale  perchè  si  corre 
-Mschio,*  come  è1  avvenuto  per  la  prematura  ado¬ 
zione  del  suffragio  universale  e  della  proporzio- 
:  fiale,  di  fare  alla  nazione,  più  male  che  bene. 
Per  molto,  tempo  abbiamo  avuto  governi  di  bu¬ 
rocratici  incapaci  di  qualsiasi  riforma,  ora,  ab¬ 
itiamo  un  governo  di  giovani,  però  non  abba- 
V; stanza  pratici  i  quali  vogliono  riformare  tròppo 
fin  fretta  e  arrischiamo  di  fare  almeno  tanto 
| danno  quanto' ne  hanno,  fatto. gli  altri  colla  lotfo 
1?  inerzia, 

Quando  noi  invocammo  ripetutamente  una 
dittatura  di  responsabili  da  .sostituire  alla  dit- 
.  tatura  che  ci  governava  da  anni,  ma  che  era 
inetta  e  spesso  bestiale  appunto  perchè  irre¬ 
sponsabile,  noi  auguravamo  però  che.  essa,  fosse 
•  -temperata  '  dal  -  consiglio.  degli  uomini  migliori 
che  la  nazione  -contava  perchè,  a,  correggerò  le 
intemperanze-  dei  giovani,  vale  1’  esperienza 
degli  anziani.  Noi  pensiamo  ancor  oggi  che- 
prima  di  affrontare  il  problema  istituzionale  oc¬ 
corra  lungo  studio,  lungo-  amore  ed  il  concorso 
di  tutti  coloro,  che  in  materia  possono  portare 
il  loro  contributo.,  senza  attribuzioni  personali 
è  che  non  lógora  il  desiderio  del  potere. 

E’  evidente-  :  non  esistono  che  due  vie  :  quella 
del  sistema  del  Cancellierato  tipo  tedesco  ed 
il,  sistema  parlamentare  puro,  quale  vige  in 
Italia.  Non  crediamo  l’ Italia,  disposta  ad  accet¬ 
tare  il  sistema  tedesco  e  riteniamo  un  tentativo 
per  condurci  verso  quella  via  pericoloso  in  pros¬ 
simo  avvenire.  E  se  si  esclude  quello,  conviene 
.  esaminare,  quali  siano  gli  inconvenienti  maggiori 
fche  si  sono  verificati  nel  sistema  parlamentare 
irrTtalia-  -e  le  cause  precipue  della  sua  degene- 
! fazione  e  studiare  se  non  sia  possibile  elimi¬ 
narli  senza,  fare  un  tuffo-  nell’ignoto  ed  in  una 
nuova  e  più  profonda  rivoluzione  che  potrebbe 
essere  più  pericolosa  di  quella  che  ci  ha  con¬ 
dotto  al  governo  fascista. 

|  L’ inconveniente  maggiore  rilevatosi  nella  vita 
.pubblica  di  questi  ultimi  anni  è  Stato  l’ in, stabi¬ 
lità  dei  governi  e  più  specialmente  dei  ministeri. 
Ma,  questa  instabilità  ha  dato  i  suoi  risultati, 
naturalmente  negativi,  precisamente  in.  quei  mi¬ 
nisteri  che.  cadevano  per  riflesso,  e  non  per  colpa 
propria.  Se  i,  Ministeri  degli  interni  e  degli 
j esteri  hanno  importanza  politica,  quasi  tutti 
.  gli  altri  ministeri  hanno,  invece  importanza  eco¬ 
nomica  e  la  situazione  finanziaria  della  na¬ 
zione,  ohe  è  quella  che  oggi  maggiormente 

•  .preoc, cupa,  quella  che  ha  reso  necessario  il 
trionfo  fascista.,  è  proprio  dovuta  a  due  cause 
precipue.  Prima  l’inóompetenza  dei  ministri, 

•  secondo  la  loro  instabilità.  L’una  cosa-  e  del 
r,estq.  conseguenza  dell’altra  e  ciascuna  è.  causa 
ed  effetti:»  al  tempo  stesso. 

Molte,  .crisi  parlamentari  sono  state  originate 
dalla  speranza  di  occupare  i  posti  di  ministri 
e  sotto-ministri  in  quei  dicasteri  dove  era  diven¬ 
tato  pacifico  che  non  occorresse  alcuna  eompe-, 
tenza  specializzata.  Il  maggior  numero  di  am¬ 
biziosi  è  fornito  non  dagli  aspiranti  ai  posti  di 
maggior  responsabilità  come  il  Presidente  del 
Consiglio, ‘i  ministri  degli  interni  e  degli  esteri, 
ma  dagli  aspiranti  a  tutti  gli  altri  posti  e  si 
deve  a  ciò  il  fatto  strano  che  si  è  constatato 
più  di  una  volta  di  ministeri  abbattuti  senza 
sapere  a  chi  sarebbfe  stato,  affidato  il  mandato 
di  costituire  il  ministero  nuovo,  spesso  anche 
colla  sicurezza,  che  si  sarebbe  conservato  il  capo 
del  Governo,  ina  ne  sarebbero  stati  cambiati 
i  collaboratori.  Che  cosa  prova  questa  constata¬ 
zione?  Che  una- volta  ammesso  che  i  ministeri 
tecnici  non  possono  cadere  se  non  quando  sono 
•colpiti  specificamente  nella  loro .  politica  e  nel 
loro  programma,  anche  se  è  colpito  uno  dei  mi- 


B 


Gli  risposte, 
erigono  in 
ersari  pos- 
i  se  questo, 
i  nemico  e 
limi  a  cui 
,e  esclusivo 
irraggiun- 


nisiri  politici,  si  sarà  eliminato  uno  dei  mag¬ 
giori  pericoli  della  nostra  vita,  parlamentai'©. 

Ed -invero  noi  avremo  anzitutto  che  non  aspi¬ 
reranno  ai  ministeri  tecnici  che  colóro.  Che  sen¬ 
tono  di  aver  le  qualità  per  .occupare  il  posto, 
che  assunti  al  loro  dicastero  proveranno  anche  > 
■  lo  stimolo  di  studiare  accuratamente,  l'azienda 
loro  .affidata  ©  convinti  di  avere  il  tempo-  din¬ 
nanzi  a  ,sè  per  approfondirsi ,  nella,  materia  e 
renderai  veramenti  padroni  dell’, organismo  ad 
essi  affidato-,  diventeranno,  se  ancora  non  lo  son 
totalmente,  dei  veri  competenti.  Se  poi  saa'à 
data  loro-,  una.  pfécisa  -responsabilità,  che  oggi 
non:  esiste  ohe.  di  nome,  i  ministeri  tecnici  sa¬ 
ranno  iu  ogni  tempo  in  grado  di  risolvere  i  pro¬ 
blemi  ad  essi  proposti  e  faro  una  sana,  vigorosa 
ammkustrazione.  ,  , 

Tolta  la  facilità  di  -soppiantarli,  le  arisi  par- 
.lamentari  saranno  ridotte  al  minimo  e  si  avran- 
•  no  proprio  su  quelle  questioni  d’indole  generale, 
-che  giustificano  un  cambiamento  di  governo. 
Potranno  eventualmente  cadere  quei  ministri 
tecnici,  La  cui  opera  è  collegata  intimamente  al 
ministro  .colpito,  ma  i  casi  sono  tassai  -rari,  coinè 
"T  esperiènza.  '  di  in  estua."  - 
•  Che  del  resto  la  maggior  piaga  del  parlameli  - 
.  tar.ismo  stia  proprio  nella  gara  degli  ambiziosi 
a  conquistare  un  posto  al  governo,  lo  dimostra 
un  altro  fatto-  e  cioè,  che  nelle  diverse  forma-, 
zioni  ministeriali  di  cui  siamo  stati  deliziati  iu 
questi  .ultimi  tempi,  le  proporzioni  dei  diyei-si 
gruppi  nei  ministeri  si  è  sempre  mantenuta, 
non  sol©,  ,mà  .gli  stessi  dicasteri  hanno  conti¬ 
nuato  ad  essere  affidati  a  esponenti  dei  mede- 
.  simi  gruppi.  Mutamento  di  .  uomini,  -  non  muta¬ 
mento  di  direttive  o  di  programmi.  La  riforma 
che  noi  auspichiamo  potrebbe  avvenire  sènza 
alcuna  modificazione  di  legge,  ma,  in  ur.a 
semplice  modificazione  del  costume  parlamen¬ 
tare.  In  realtà,  con  i  continui  mutamenti  dei 
ministri  tecnici,  chi  è  che  rogge  un  dicastero  è 
il  direttore  generai®  e  non  il  ministro.  Perchè 
non  si  dovrebbe  considerare  il  ministro  qualche 
cosa  di  più  del  direttore  generale  e  conservarlo 
al  posto  fino  a  che  dimostra  di  far  bene? 

Noi  siamo -convinti' che  questa  riforma-  avrebbe 
Una  importanza  colossale  e  varrebbe  a  risanar© 
il  nostro  Parlamento  assai  più  che  non  dell© 
riforme  -statutarie  di  cui  non  è  lecito  neppure 
ar  suoi  autori  di  misurare  la  portata. 

Michele  Bianchi  ha  parlato  poi  dei  consigli 
tecnici.  Anche  noi  li  abbiamo  invocati  e  li  cre¬ 
diamo’ utili,  ma  a,  condizione  ohe  abbiano  fini¬ 
zioni  ben  definite-  -e  eh©  non  Vengano  a  sovrap¬ 
porsi  al-  Parlamento,  riducendolo  ad  una 
forma  puramente  decorativa.  Altrimenti  la  vo¬ 
lontà  popolare  che  non  troverà  più  modo  di 
manifestarsi,  cercherà  altre,  vie  e  vivremo  in  un 
continuo  periodo  rivoluzionario  per  tornare. 

,  magari  attraverso  a.  ripetute  crisi,  alla  situa¬ 
zione  attuale,  considerata  ancora  come  il  meno 
pèggio.  • 

E’  evidente  che  tutte  queste  riforme  di  cui 
si  va  discorrendo  non  potrebbero  e  non  dovreb¬ 
bero  essere  adottate  se  non  coll’approvazióne 
della  nuova  Càmera.  Prima  di  ogni  altra  cosa 
quindi,  bisogna  modificare  il  sistema  elettorale 
e  qui  noi  siamo  decisamente  contrari  al  pro¬ 
getto  governativo.  Tutti  gli  studi  pubblicati  dai 
.giornali  .a  proposito  d-d -sistema  maggigrit-ari© 
sia  esso  dei  due  terzi  o  dei  tre  quarti  alla  lista 
che  ottiene  maggiori  voti  hanno  dimostrato  che 
esso  non  elimina  alcuno-  degli  inconvenienti  cui 
la  proporzionale  ha  dato  luogo  e  li  aggrava-  ao- 
pratntto  col  rendere  necessari  dei  blocchi  in¬ 
naturali. 

Quando  non  si  voglia  tornare  al  collegio  uni¬ 
nominale,  il  quale  ha  almeno  i.1  vantaggio 
©nonne  di  consentire  al  corpo  elettorale  di  co¬ 
noscere  il  suo  -candidato  e  di  avere  con  esso 
frequenti  contatti,  la  proporzionalé  deve  essere 
corretta,  ma  non  alterata  nelle  sue, qualità  es¬ 
senziali.  E  noi,  proprio  in  opposizione  a  quanto 
il  governo  vorrebbe(  siamo  assai  più  favorevoli 
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còùsegirénza”cHè"'  <Ti  ai> 

Cordi,  anzi  di  compromessi,  è  la  causa 
delle  Violenze,  ma  la  opposizione  a  tale 
propaganda. 


zione  nazionale  troverà  aiuto  per  vincere 
le  resistenze’  silenziose  ma  potenti  che 
tutte  le’ fòrze  reazionarie,  penetrate  nel 


noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  infanto  provveder©  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 


Je  Ferraris*" 
t.'Tóne  delle  itn- 
piace  ripór- 


poffazioni  ed  esportazioni  -, 
tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo  : 

«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo.  al  regime  delle  importazioni  e  delle  ' 
esportazioni  :  in  massima  pare  consigliabile 
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a  circoscrizioni  limitate  che  non  a  circoscrizioni 
allargate,  come  la  regione. 

Negli  articoli  pubblicati  su  questo  giornale, 
abbiamo  già  svolto  ripetutamente  le  ragioni  che 
ci  , inducono  a  sostenere  questa  tesi  e  spe>cialr 
mente  la  divisione  in  collegi  urbani  e  rurali, 
unico  modo  perchè  gli  interessi  delle,  due  grandi 
categorie,  operai  e  contadini  possano  essere 
messi  in  evidenza.  E  quando  diciamo  ^operai  e 
contadini,  intendiamo  dire  anche  industria  ed 
agricoltura. 

Ricordiamo  poi  che  a  correggere  le  conse¬ 
guenze  dei  blocchi,  purtroppo  inevitabili  nella 
proporzionale,  avevamo  proposto  che’ ogni  lista 
la  quale  non  raggiungesse  il  quoziente  avesse 
facoltà  di  dichiarare,  fin  dalla  presentazione  dei 
candidati,  a  quale  altra  lista  avrebbero  dovuto 
devolversi  i  voti  raggiunti.  In  tal  modo  tutte  le 
conienti  avrebbero  potuto  manifestarsi  e  i  bloc¬ 
chi  avrebbero  avuto  almeno  una  esatta  misura 
della  loro  composizione  e  non  essere,  come  oggi 
sono,  una  amalgama  nella  quale'  tutti  preten¬ 
dono  avere  la  preminenza,  .senza  poterla  giu¬ 
stificare. 

Altre  riforme,  come  la  Scheda  di  Stato,  la 
soppressione  dei  voti  di  preferenza  sostituen¬ 
dola  colla  cancellazione,  la  limitazione  del  nu¬ 
mero  dei  candidati,  si  possono  adottare  senza 
vulnerare  il  principio.  Una  esperienza  colla 
legge  modificata  dopo  maturi  studi  potrebbe 
dare  risultati  soddisfacenti  e  comunque  non  por¬ 
terebbe  al  danno  gravissimo,  forse  irreparabile, 
di  combinazioni  innaturali,  ibride  ed  immorali 
quali  quelle  che  la  riforma  proposta  dal  governo 
indurrebbe  a  formare.  Basti  ricordare  la  neces¬ 
sità  in  cui  socialisti  e  -  popolari  si  troverebbero 


in  molti  collegi  di  fare  lista  comune  per  non 
trovarsi  sopraffatti  da  una  lista  che  raccoglie¬ 
rebbe  la  maggioranza,  anche  per  pochi  voti  di 
fronte  alle  altre  due  complessivamente  talora  di 
una  superiorità  enorme. 

E  siccome  questo  governo  si  propone  sopra' 
tutto  l’educazione  morale  del  paese  non  cre¬ 
diamo  che  un  sistema  il  quale  imporrebbe  logi- 
'camente  di  tali  .fornicazioni  risponda  al  pro¬ 
gramma  mussoliniano. 

Noi,  che  non  abbiamo  paura  della  dittatura, 
quando  questa  sia  affidata  a.  galantuomini,  con¬ 
sci  della  loro  responsabilità,  pensiamo  sia  mi¬ 
glior  cosa  che  il  governo  continui  a  reggere  la 
posa  pubblica  per  qualche  mese  di  più  senza 
Càmera  o  con  'la  Camera  attuale  che  non  ve¬ 
derlo  lanciarsi  in  riforme  improvvisate  a  cui  il 
paese  non  è  maturo  o  ohe  tendono  .a  sovvertire 
troppo  profondamente  il  sistema  parlamentare 
che  ci  regge.  Il  potere  assoluto,  può  essere  una 
ottima  cosa  se  affidato  ad  un  Cesare  Augusto, 
ma.  bisogna  pensare  al  giorno  in  cui  a  Cesare 
Augusto  succeda  un  Nerone.  Un  regime  dev’es¬ 
sere  tale  da  consentire  ai  governanti  di  fare  il 
bene,  ma  sopratutto  deve  impedire  loro  di  far 
troppo  male.  Ricordiamo  che  la  Germania  ha 
avuto  un  Bismark,  ma  quanti  cancellieri  sono 
passati  senza  che  ve  ne  fosse  uno  degno  appena 
di  lustrargli  gli  stivali?  Cbsì  l’Italia  ha  avuto 
un  solo  Cavour,  disgraziatamente'.  - 

Riformare,,  sì,  perchè  è  stato  dimostrato  ne¬ 
cessario,  ma  riformare  con  prudenza  e  lenta¬ 
mente,  seguendo  lo-  spirito  del  paese  e  non  pre¬ 
tendendo  di  riformarlo  colle  leggi,  ciò  che  la 
storia  dimostra  essere  impossibile  se  non  in 
lungo  prosieguo  di  tempo.  <j.  i>. 


Ancora  in  tema  di  protezione  doganale 

Un  caso  interessante 


Crediamo  far  cosa  utile  ritornando  su  un 
punto  che  abbiamo  appena  sfiorato  nel  ■  prece¬ 
dente  articolo,  non  fosse  altro  che  per  dimostrare 
la  assoluta  necessità  di  un  organismo  semplice  e 
di  rapida  esecuzione  il  quale,  quando  non  sia 
possibile  una  modificazione  profonda  e  radicale 
di  taluna  delle  nostre  tariffe  doganali,  la  cui  ap¬ 
plicazione  si  mostra  esiziale  ad  alcune  industrie 
od  a  interessi  gravi  della  nazione,  possa  provve¬ 
dere  a  speciali  concessioni,  così  da  impedire  i 
danni  che  dalla  tariffa  stessa  in  alcuni  casi  de¬ 
rivano.  « 

Abbiamo  accennato  alle  Miniere  dellTstria. 
Conviene  insistere  a  ricordare  che  queste  mi- 
.  niere,  secondo  i  calcoli  dei  competenti,  occupano 
un  bacino  corrispondente  a  quasi  tutta  la  super¬ 
ficie  dellTstria  stessa,  cioè  oltre  200  chilometri 
quadrati.  Appena  7  chilometri  sono  attualmente 
coltivati  e  tuttavia  si  ritiene  che  in  tale  piccola 
superficie  si  possano  col  tempo  realizzare  non 
meno  di  20  milioni  di  tonnellate  di  carbone. 

E’  facile  argomentare  quale  enorme  ricchezza 
possa  essere  messa  in  valore  per  l’Italia  se  poco 
a  poco  si  riuscirà  a  sfruttare  l’intero  bacino. 

Ma  questo  sfruttaménto  non  è  possibile  per  la 
enorme  cifra  che  nel  costo  di  produzione  rappre¬ 
sentano  lè  imposte  e  tasse  e  la  protezione  doga¬ 
nale.  Su  lire  193,  costo  totale  di  produzione  di 
una  tonnellata  di  carbone,  le  tasse  ammontano  a 
L.  27,68  e  di  queste  non  parleremo  perchè  esula 
dalla  questione  che  ci  ha  mossi  sebbene  debba 
essere  considerata  dal  Governo  non  meno  di 
quella  doganale. 

Gli  esplosivi  è  i  materiali  vari,  ferro,  utensili 
e  macchine  (comprendendo  anche  ammortamenti, 
impianti  e  macchinario)  rappresentano  in  folate 
L.  56, 15  per  tonnellata. 

La  protezione  doganale  su  questi  esplosivi  é 
sul  materiale  vario  costituisce  un  sopraprezzo  di 
L.  .30  per  tonnellata.  Considerando  che  il  car¬ 
bone  inglese,  che  ha  un  numero  di  calorie  mag¬ 
giore,  si  vende  a  Trieste  circa  210  lire,  è  evi¬ 
dente  non  esservi  più  alcuna  convenienza  a  sfrut¬ 
tare  le  miniere  dellTstria. 

Esentando  invece  dai  dazi  doganali  i  materiali 
destinati  alle  industrie  carbonifere  dell’ Istria  e 
adottando  poi  per  queste  industri©  lo  stesso  trat¬ 
tamento  che  per  uguali  considerazioni  è  stato 
fatto  in  materia  tributaria  alla  industria  degli 
zolfi  che  soffrivano  di  una  situazione  quasi  iden¬ 
tica,  almeno  per  rapporto  alle  tasse,  si  permet¬ 
terà  un  progressivo  sfruttamento  di  tutta  la  zona 
carbonifera  dellTstria.  Perchè  non  basta  che  la 
industria,  per  qualche  limitata  concessione,  di¬ 
venti  oggi  remunerativa,  bisogna  anche  preve¬ 
dere  il  momento  iin  cui  il  prezzo  dei  carboni  in¬ 
glesi  scenda  sensibilmente  al  di  sotto  del  livello 
attuale  e  di  conseguenza  occorre  che  in  quel  mo¬ 
mento  buona  parte  degli  impianti  possano  essere 
ammortizzati  cogli  utili  precedenti.  Se  cosf  non 
avviene,  i  capitali  non  si  sentiranno  incoraggiati 


a  proseguire  l’opera  intrapresa  e  la  nazione  si 
troverà  sempre  priva  di  un  prodotto  pel  quale  è 
tributario  dell’ estero,  mentre  è  assolutamente 
necessario  alla  vita  del  paese. 

Abbiamo  già  detto  che  la  produzióne  annua  si 
può  prevedere  in  un  milione  di  tonnellate,  che 
rappresenta  circa  un  ottavo  del  carbone  che  si 
introduce  annualmente  in  Italia,  e  quindi  non  è 
a  illudersi  che  essa  possa  emanciparsi  dall’estero, 
ma  è  facile  giudicare  che,  anche  così  limitata, 
tale  produzione  può  in  taluni  gravi  momenti  della 
vita  nazionale,  essere  di  un  aiuto  formidabile. 

Basterà  ricordare  che  la  marina  austriaca  im¬ 
piegava  largamente  il  carbone  dellTstria  per  la 
sua  flotta,  anche  per  le  grandi  unità,  perch'è,  per 
la  vicinanza  della  base  navale  di  Pola,  esso  riu¬ 
sciva  dii  particolare  vantaggio. 

Non  è  qui  il  caso  di  esaminare  se  la  prote 
zione  data  agli  esplosivi,  al  ferro,  agli  utensili  , 
ed  a  certe  macchine  sia,  nelle  sue  linee  generali 
conveniente  alla  nazione,  cioè  sé  i  vantaggi  che 
da  essa  derivano  alla  collettività  siano  superiori 
ai  danni.  L’esame  ci  porterebbe  troppo  lantani 
e  tuttavia,  se  dobbiamo  giudicare  da  molte  pole¬ 
miche  che  si  sono  avute,  in  argomento  .e  dalle 
proteste  dei  costruttori  edilizi,  dovremmo  con-  , 
eludere  contro  tale  eccessiva  protezione.  Ma 
quando  pure  di  nostro  giudizio  generale  fosse  er¬ 
rato,  pare  a  noi  che  si  renda  necessario  uno  stu¬ 
dio  rapido  dei  casi  speciali  e  particolarmente  , 
importanti  in  cui  tale  protezione  si  dimostra  de¬ 
leteria  ad  indùstrie  vitali,  paralizzate  nel  loro  | 
sviluppo,  come  avviene  appunto  della  industria  ; 
mineraria. 

Il  caso  da  noi  segnalato  non  è  nè  unico  nèj  / 
raro,  ma  è  indubbiamente  uno  dei  casi  più  spe-  | 
citici  in  cui  l’aiuto  dello  Stato  sarebbe  giustifi- 
cato  perchè  sii  tratta  di  quelle  industrie  alle  quali  I 
è  collegata  la  difesa  del  paese,  quella  difesa  che 
è  ripetutamente  invocata  dai  protezionisti  ad  ol- 
tranza,  come  il  pretesto  per  la  protezione  dii  par¬ 
ticolari  e  non  sempre  legittimi  interessi.  E|| 
siccome  si  tratta  appunto  semplicemente  di  Ta-ój 
sciare  libero  il  gioco  della  forze  economiche  . 
naturali,  cioè  la  concorrenza,  così  è  a  sperare  ' 
che,  al  disopra  delle  forze  burocratiche  da  un  • 
lato,  di  quelle  plutocratiche  dall’altro,  una  sana 
visione  dei  supremi  interessi  della  nazione,  valga 
a  spingere  l’attuale  governo  a  far  sì  che  senza 
ritardo,  le  miniere  dellTstria  siano  sottratte  alle  \ 
pastoie  sia  del  fisco  che  delle  tariffe  doganali  e  \ 
messe  in  condizione  di  raggiungere  al  più  presto 
il  lóro  pieno  sviluppo. 

L’Italia  ha  forti  risorse  naturali  che  non  pos¬ 
sono  prosperare  che  in  regime  di  libertà,  quella 
dei  carboni  dellTstria  sta  in  prima  linea  e  ap¬ 
punto  perchè  si  tratta  di  quelle  terre  redente  che 
per  altro  lato  hanno  molto  sofferto  dalla  loro 
unione  alla  madre,  è  più  doveroso  e  più  urgente 
per  lo  Stato  di  intervenire  e  favorire,  col  loro 
sviluppo,  anche  la  riduzione  della  disoccupazione 
operaia.  ,  5  : 
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Abbonamenti  pel  1923 

:  Ordinario  annuo  L.  12 

:  Sostenitore  .  .  » 


Direzione  e  Amministrazione  :  Via  San  Dalmazzo,  15 


Il  monopolio  dei  fiammiferi  e  la  pubblicità 

Il  Governo  impresario 


Un  giornale  di  Milano  che,  a  giudicare  dal  ti¬ 
tolo  e  dal  testo,  deve  essere  alquanto  battagliero 
e  che  si  chiama  II  pugno  nell'occhio,  ricorda  gli 
articoli  pubblicati  nella  Gazzetta  del  Popolo  e 
nei  Tempi  Nuovi  a  proposito  del  monopolio'  dei 
fiammiferi  che  un  decreto  del  3  luglio  1921  ha 
abolito,  ma  che  sussiste  ancora  per  le  ragioni  o 
per  meglio  dire,  per  i  pretesti  avanzati  dai  fun¬ 
zionari  del  Ministero  delle  Finanze,  con  grave 
danno  e  dell’erario  e  dei  contribuenti. 

Il  vivace  giornaletto  non  chiama  addirittura 
ladri  i  funzionari  del  Ministero  delle  Finanze. 
D’altronde  non  li  abbiamo  chiamati  ladri  neppure 
noi,  ma  abbiamo  detto,  ed  è  la  verità,  da  noi  a 
suo  tempo  dimostrata,  che  il  Governo  ruba  ai 
consumatori  senza  bisogno  e  senza  trarne  nep¬ 
pure  adeguato  profitto. 

11  giornaletto  chiama  tali  funzionari  semplice- 
mente  asini,  ma  di  una  forma  di  asinità  che  è 
superiore  alla  loro  coltura,  al  loro  spirito,  alia 
loro  mentalità.  Asini  sì.  Cinque  asini  per  un 
soldo,  come  scrive  Paolieri.  E  non  abbiamo  dif¬ 
ficoltà  ad  associarci  a  questo  apprezzamento.  Ab¬ 
biamo  già  accennato  a  tutti  i  milioni  che  l’inerzia 
di  questi  egregi  funzionari  (asini  da  cinque  al 
soldo)  ha  fatto  perdere  allo  Stato,  iniziando  la 
pubblicità  sulle  scatole  dei  fiammiferi  nel  1920, 
mentre  lo  Stato  potèva  esercirla  fin  dal  1916 
quando  il  disgraziato  monopolio  fu  istituito.  Ora, 
gli  emeriti  funzionari,  i  famosi  asini,  non  sanno 
dare  altra  ragione  della  continuazione  del  mono¬ 
polio  se  non  che  i  proventi  della  pubblicità  sulle 
scatole  dei  cerini  vengono  interamente  devoluti 
agli  orfani  dei  caduti  in  guerra.  E  qui  lasciamo 
la  parola  al  battagliero  giornaletto  : 

((  Quei  signori  hanno  così  bene  amministrato 
e  sgovernato  questa  reclame,  che  essa  in  quattro 
anni  (decreto  18  luglio  1917)  ha  dato  solamente 
nell’anno  1921  la  somma  di  L.  300.000  agli  or¬ 
fani.  Cioè  con  la  vendita  della  pubblicità  fatta 
su  250  milioni  di  scatole  di  cerini,  su  100  mi¬ 
lioni  di  scatole  di  fiammiferi  svedesi,  su  400  mi¬ 
lioni  di  buste  di  fiammiferi  di  zolfo  —  cioè  com¬ 
plessivamente  su  650  milioni  di  scatole  di  fiam¬ 
miferi  che  moltiplicati  per  quattro  anni  diven- 

o  2600  milioni  — 1  hanno  dato  agli  orfani  di 
guerra  fino  al  1921,  la  somma  di  lire  300.000, 
ed  essendo  gli  orfani  380.000,  la  società  dei 
cinque  asini  per  un  soldo  ha  elargito  loro  L.  0,95 
in  quattro  anni,  e  cioè  L.  0,21  per  ciascuno  dei 
quattro  anni  del  decreto  18  luglio. 

Eppure  tutte  le  scatole  portano  la  pubblicità. 
Tutti  1©  comprano.  Orribile  pubblicità,  volgare, 
piatta,  senza  nessun  -senso  d’arte  e  di  buon 
gusto.  Ed  a  queste  obbiezioni  si  risponde  :  — 
Non  si  /'è  potuto  far  meglio.  Se  si  sapesse 
quante  cose...  quante  preoccupazioni... 

Le  cose  non  si  sa  quali  siano.  Ma  la  cosa  è 
grande!  Un  decreto  che  dura  da  quattro  anni, 
che  ne  impiega  tre  in  chiacchiere,  e' che  rende 
al  quarto  anno  90  centesimi  per  ogni  orfano  di 
guerra!  Con  quanto- dispendio  dello  Stato?  Mi¬ 
stero. 

C’è  di  più  :  la  legge  18  luglio  1917  concedeva 
anche  il  monopolio  della  pubblicità  sulle  buste 
delle  sigarette.  Pubblicità  che  fu  intrapresa  e 
poi  sospesa  ;  concessa  ad  un  appaltatore  e  poi 
ritolta  ;  che  subì  una  quantità  di  tentativi  preisto¬ 
ricamente  condotti,  tanto  che  tale  pubblicità  che 
doveva  rappresentare  un  utile-  enorme  (se  si  con¬ 
sidera  che  si  consumano  all’anno  oltre  800  mi¬ 
lioni  di  sole  sigarette  macedonia),  non  è  ancora 
apparsa  in  commercio,  dopo  quattro  anni  dal 
decreto  di  concessione. 

Ma  quei  signori  sono  rimasti  quattro  anni  a 
ponzare  su  di  una  differenza  di  base.  La  quale 
differenza  di  base  consisterebbe  in  questo  :  che 
la  scatola  dei  fiammiferi  si  prende  cento  volte 
nelle  mani  perchè  10Ó  sono  i  cerini  e  la  busta 
delle  sigarette  si  prende  in  mano  10  volte  sol¬ 
tanto  perchè  10  soltanto  sono  le  sigarette. 

E  allora  quale  prezzo  chiedere  all’industriale  ? 
Capperi!  E’  un  problema  quasi  insolubile.... 

Codesta  differenza  poi  si  sposta  in  quanto  ci 
sono  delle  scatole  di  sigarette  che  ne  contengono 
20,  e  altre  che  ne  contengono  100.  Non  basta: 
oltre  le  macedonia,  ci  sono  le  macedonia  le¬ 
vante,  le  giubek,  le  Savoia, ,  le  Elena,  le  uso 
egiziane,  ecc.,  ecc.,  che  per  essere  racchiuse 
in  scatole  assai  eleganti  consentono  una  pubbli¬ 
cità  più  ricca,  più  visibile  e  di  maggior  rendi¬ 
mento. 

Ecco  altri  gravi  problemi  per  quei  signori'. 
Ora  non  c’è  chi  non  veda  come  in  qualunque  mo¬ 
mento  una  impresa  privata  o  più  imprese  private 
sarebbero  disposte  a  pagare  al.  Governo  assai 
largamente  una  réclame  che  ha  così  vasto  campo 
disponibile  :  300  milioni  di  persone  che  per  100 
volte  devono  prendere  nelle  mani  la  stessa  sca¬ 
tola  che  contiene  la  stessa  réclame. 

Che  cosa  sono  le  300.000  lire  di  cui  parla  la 
relazione  del  cav.  Verardini  o  del  comm.  Ali- 
prandi,  in  confronto  di  queste  cifre  colossali  ?  E 
come  non  potrebbe  questa  pubblicità  enorme  sa¬ 
viamente  sfruttata  togliere  allo  Stato  una  parte 
dell’aggravio  che  egli  ha -per  gli  orfani  dei  no¬ 
stri  gloriosi  caduti  ?  ù . 

Abbiamo  fatto  qualche  particolare  indagine 
sulle  notizie  pubblicate  dal  Pugno  nell'occhio  e 
possiamo  confermarle  aggiungendo  qualche  cosa 
di  interessante.  E’  noto  che  la  pubblicità  va  a 
favore  dell’Istituto  Pro  Mutilati  e  che  questa  ré¬ 


clame  della  scatola  «  Italianissima  »  ideata 
comm.  Deangeli,  ha  già  fruttato  molto  all Tstil 
tuzione  la  quale  provvede  a  mutui  alle,  cooperi 
tivedei  mutilati,  all’assistenza  ed  al  r" 
vecchi  veterani,  al  ricovero  dei  bambini  fi 
tubercolotici  di  guerra  e  via  via. 

Ora  l’anno  1922  ha  segnato  una  minor  dif| 
'sione  delle  scatole  «  Italianissima  »  per  cui  s 
avuta  una  minor  fabbricazione  di  circa  trep 
milioni  di  scatole  di  fiammiferi  con  un  i 
introito  di  50.000  lire  sull’anno  precedente.’! 
gli  inizi  di  quest’anno  sono  anche  meno  pr| 
mettenti. 

Poiché  l’adutó  ai  mutilati  ed  in  genere  a  tui 
coloro  che  hanno  creato  la  nuova  Italia  è  dovea 
delio  Stato,  perchè  questo  ostacola  pter  mezzo;* 
quei  funzionari  asini  anche  quell’aiuto  che  v 
rebbe  liberamente,  senza  costrizione  di 
poste? 

Domani,  liberata  l’industria  dei  fiammiferi! 
ogni  pastoia,  anche  col  solo  obbligo  di  non  | 
mentarè  i  prezzi  attuali,  lasciata  la  réclame! 
mano  a  competenti  e  non  a  ignoranti  ed  inem  i 
come  è  attualmente,  non  solo  l’ industria  <§J 
fiammiferi  progredirà  e  darà  maggiori  ’ 
allo  Stato,  ma  essa  potrà  dare  alITsfitutol 
Mutilati  un  contributo  sensibilmente  maggiori 
quello  che  esso  ha  potuto  avere  a  mezzo  ri 
Monopolio.  Ammettiamo  anche  che  all’atto  den 
libertà  dell’industria,  lo  Stato  imponga  alle  | 
briche,  sia  l’ assegnazione  del  contributo, 
l’obbligo  di  fare  un  determinato  numero  di  s 
fole,  la  cui  réclame  vada  a  favore  dellTstitu 
in  modo  da  assicurare  un  contributo  non  i 
riore  a  quello  del  1921.  Pur  non  essendo  e  no| 
volendo  essere  interpreti  di  industriali,  ed  ,{ 
sendo  completamente  disinteressati,  ci  riteniai^ 
tuttavia  abbastanza  edotti  della  questione  per  |j 
tere  assicurare  che  gli  industriali  saranno  | 
lieti  di  accettare  queste  condizioni  pur  di  spi 
trarsi  alla  burocrazia  ignorante  e  bestiale  che, 
ha  governato  fino  a  ieri  e  -che,  speriamo,  il|f 
verno  fascista  vorrà  una  buona  volta  metter 
posto. 

Nei  nostri  articoli  abbiamo  chiarito  in  i 
non  dubbio  che  l’amministrazione  statale  era  ! 
ziale  allo- Stato  in  primo  luogo,  all’industria  dèj] 
fiammiferi  in  seconda  linèa  ed  offensiva  ad  q 
principio  di  giustizia  distributiva  tra  fabbrich 
tra  regioni.  Ora  è  anche  dimostrato  che  tale  ri 

nopolio  viene  persino  a  ledere  il  sacro  patrim _ 

-dei  nostri  mutilati,  dei  figli  dei  caduti  e  ci  <tgrì| 
che  basti.  Non  insisteremo  poi  sull’offesa  al 
sto  artistico  che  viene  fatta  dall’attuale  réclam 
Questa  non  ha  bisogno  di  dimostrazioni  e  d’ai! 
fronde  è  pacifico  che  dove  entra  la-  burocrazi 
esce  immediatamente  l’arte,  esula  il  buon  gusto! 

A  quando,  dunque,  onorevole  De  Stefani, 
buon  colpo  di  scopa? 


Non  date  schiaffi  I  i 

Vi  è  della  gente  che  ha  una  certa  propt 
a  distribuire  schiaffi  al  prossimo.  Sotto  il  puntoj 
di  vista  morale  è  certo  minor  male  dare  schia( 
che  non  coltellate.  In  pratica  però  gii  effetti  S 
qualche  volta  meno  gravi  nel  secondo  caso  cti| 
non  nel  primo. 

Una  buona  coltellata  mette  l’avversario  fuol 
di  combattimento  e,  come  si  sa,  chi  muore  giacj 
e  chi  vive  si  dà  pace.  Uno  schiaffo  invece  ti 
fa  che  imitarlo  senza  diminuirne  la  forza, 
accrescendola  in  causa  della  reazione  che* 
schiaffo  produce. 

I  francesi  sono  famosi  per  dar  schiaffi  al  tóji 
prossimo  e  si  meravigliano  poi  che  gli  schiaf 
giatori  se  la  piglino  contro  di  loro.  Il  bravo  PofJ 
carè  in  questo  particolare  è  francese  nell’a 
Gli  schiaffi  distribuiti  '  così  gratuitamente  alll 
talia  in  occasione  deH’incidente  del  Cartag$T 
del  Manouba  hanno  avuto  una  ripercussionèg 
norme  in  Italia  ed  hanno  permesso  a  Giolittì® 
rinnovamento  della  Triplice  che  nessuno  v 
eccetto  i  circoli  di .  Corte  pei  loro  interessi  J 
bastici  e  che  fu  negli  ultimi  anni  specialm 
una  maledizione  per  l’Italia  e  per  l’Europa. 

Non  vorremmo  che  anche  oggi  La  Franrial 
Poincaré  si  lasciasse  trascinare  dalia  voluttà  { 
dare  schiaffi  alla  sua  nemica  di  oltre  Reno.  J 
si  sente  in  grado  di  darle  un  colpo  definitivo’! 
rebbe  logico  lo  tentasse.  Non  sappiamo  se  ciq| 
sarebbe  un  bene  o  un  male  per  lei  e  per  l’Ei 
ropa,  ma  per  lo  meno  questa  rapo resent&rehM 
una  soluzione  definitiva.  Ma  se,  crediamo,  nonj 
è  in  grado  di  dare  un  colpo  mortale  alla  rivali 
sarebbe  meglio  si  astenesse  da  quelle  azioni  c 
senza  indebolire  l’avversario  lo  irritano,  e  rerjj 
dono  sempre  più  lontana  quella  pace  degli  ì 
senza  la  quale  l’Europa  non  riescirà  a  rimediare 
ai  suoi  malanni. 

Monsieur  sans  gène. 


Con  ragione  il  salmista  invoca  da  Dio,  che  glim 
letifichi  il  cuore,  co'hdosèmdiè  la  tristezza  % 
neri  pensieri  sinistri  :  così  fd  iiuono  accorgimenti 
quello  dei  toscani  che  colla  parola  tristezza  si| 
ficarono  malinconia  e  cattiveria  ;  le  quali  in  verità  ! 
sono  parenti.  . 

Guerrazzi,:; 


TEMPI  NUOVI 


Delizie  postelegrafoniche 


'  Signor  Direttore, 

Pochi  giorni  dopo  la  lettera  pubblicata  dai 
Tempi  Nuovi»  del  16  dicembre  u.  netto  il 
titolo  '  Tariffe  Postali  »,  è  apparso  un  comuni- 
,.ató  dèi  Ministero  delle  Poste,  il  quale  spie- 
■B  come  qualmente  la  sopratessa  fatta  pa¬ 
gaie  a  titolo  di  cambio  sui  telegrammi  diretti 
all’lstero  è;  uguale  per  tutti  i  paesi,  anche 
quelli  a  moneta  più  deprezzata  dell’italiana, 
perché  anche  per  essi  la  nostra  amministra^ 
zioée  deve  pagare  in  franchi  oro  i  corrispettivi 
dovuti  alle:;àmniinistd’iazioni  estere.  Ciò  spiega 
uno  stato  di  fatto,  ma  non  dà  punto  ragione 
del  fatto  stesso.  Ai  nostri  eccelsi  burocrati  non 
è  neppure  probabilmente  passato  per  La  mente 
di  studiare  se  tale  sistema  sia  utile  o  dannoso 
per  il  nostro  paese  :  e,  nel  primo-  caso,  di  darne 
|à  Spiegazione,  al  vile  pubblico  che  paga.  ;  nel 
secondo,  di  fare  quanto-  occorre  perchè  le  con¬ 
venzioni  intemazionali,  che  regolano  tale  ma¬ 
teria,  siano  denunciate  e  modificate  appena 

Ma  il  comunicato  surricordato  si.,  infischia 
altamente  dèi  fatto  che  la  sopratassa  in  parola 
seguita  a  rimanere  fissata  al  375  per  cento, 
l’aggio  sul  dollaro  non  è  che  del  300  pe£ 
j.ed  è  stato  sensibilmente  inferiore.  Tale- 
.■  dura  dai  parecchi  mesi,  e  non’ dà  segno 
«salpare,  per  questa  ragione  convincere 
|ché'  cài  determina  la  misura  dpj;  cam- 
MinisV.ro  del  Tesoro,  e  quipdj  quello 
nan  se  ne  incaricò.  È’  j^to  che  i 
Stateri  coàlituiseono ,  /C'&om.a,; 'altrettante 
straniere  ‘le  tine/alle  aJtiv  spesso  in, 
m  le  valtre,  seippife  superlativa^ 
ti  a  quk:ntp^non  è  strettamente 
competenza  ».  M^Mpare  sarebbe  ora 
lìpo'  di  sacrosanto  B^lnganello  mettesse 
•  iiiia  buona  volta,  an«7he  a,  tali  sconci  si¬ 
tuile  tariffe):  postali,  di'  cui  si  Lamen¬ 
tìi  a  lettera  suindicata,  l’assurda  spere- 
fra  l’interno  del  Regno  e  Testerò, 
ato  di  osservare  che  tale  sperequazione 
stata  tolta  con  le  nuove  tariffe 
entratefini  vigore  il  1°.  gennaio  1923,  ma  essa  è 
,  anzi  aggravata  in  causa  dell’aumento  ge- 
portato  a  tutte  le  «  voci  »  di  uso  più  co¬ 
ll.  ciò  malgrado  che  numerosi  ioti  di 
stazioni  commerciali  e  di  altri  enti  pratici 
materia  avessero  <  ripetutamente  chiesto 
se|  assolutamente  non  si  voleva  rinunciare 
aio  aumento  delle  tariffe,  almeno  si 
Sse  l’occasione  per  rendere  queste  un,  po’ 
donali. 

aichè  sto  parlando  di  delizie  postali  e  te- 
iche,  prendo  l’occasione  per  accennare  an- 
i  qualche. . .  perfezionamento  di  quelle  tele- 
,  che  deliziano  in,  modo  particolare 
Torino,  jj- grazie,  .alla  trasformazione,  che  si  sta 
eseguendo,  dal  sistema  manuale  a  quello  auto-  _ 
matico. 

Circa,  un  anno  fa,  è  stato  distribuito  un  elenco 
degli  abbonati  che  avrebbero  dovuto  essere  col¬ 
li  la  nuova  centrale  automatica.  I  lavori 
u  tali  abbonati  (circa  750)  sono  stati 
fati  nell’autunno  scorso,  e  si  è  quindi  pro¬ 
ti  collegandone  altri  con  la  stessa  centrale 
va,,  cosicché  questa  serve  ora  all’mciroa 
i  numeri.  Qualunque  amministrazione 
e  avuto  la  più  modesta  cura  dei  propri 
Stavrebbe  cercato  in  tutti  i  modi  di  facili¬ 
ti  periodo  di  transizione,  facendo  in  diodo 
|chi  chiedesse  un  ninnerò  trasformato  fosse 
fa’  altro  la  comunicazione  col  nuòvo  nu- 
Bffettivo  corrispondente.  La  nostra  arnmi- 
invece  limitata  ad  affermare 
^sistema  avrebbe  reso  il  servizio  troppo 
ed  ha  pubblicato  l’unico  elenco 
jUjto,  lasciando  ai  disgraziatissimi  abbo- 
Rcura  di  accertane  quando  effettivamente 
azione  da  un  sistema  all’altro  fosse 
ed  occorresse  quindi  richiedere  il  nu¬ 
merò  nuovo  anziché  quello  vecchio.  Ma  tale 
•nodo  di  procedere  non  è  parso,  evidentemente, 
abbastanza  sprezzante  degli  interessi  pubblici, 
partìhè  ai  é  tralasciato  anche  «li  pubblicare  al- 
nuovo  elenco  dei  nuovi  numeri  automatici, 
cosicché  vi  sono  ora  in  Torino  forse  1.500  abbo- 
"dti  non  è  pubblicato'  il  numero  in  alcun 
modo,  Ora,  in  pratica,  ohe  cosa  succede?  Che 
chi  yuol  telefonare  ad  uno  di  essi  si  trova,  pra- 
ùcàtaente,  nella  quasi  impossibilità  di  riuscire 
“PH.  scopo,  a  meno  di  avere  delle  mezz’ore 
mtere  da  perdere.  Infatti  se  io  domando,  sup- 
,  2198,  l’impiegata  della  centrale 
-0  mi  risponderà  che  tale  numero  è  di- 
^^_^j|tautomatieo,  ma  non  saprà  dirmi  di 
quale  numero  automatico  si  tratti.  Io  dovrò 
sapere,  (senza  che  l’impiegata  me  lo  dica) 
devo  chiedere  l’ufficio  informazióni,  ma 
normalmentf;  «  occupato  »  (appunto 
P«chè,  sono  continue  le  richieste  del  genere)  e 
Hio  attendere  quindi  sino  a  che,  col  benepla- 
U||C  deile  impiegate,  delle  interruzioni,  delle 
guaste  »  e  delle  altre  solite  delizie  ben 
K>te,  mi  sarà  dato  di  poter  parlare.  Se  la  mia 
■(Utenza,  ed  ’ il-  tèmpo  disponibile  saranno-  suffi- 
'!»>  «uscirò  così  a.  sapere  che  il  n.  2198  è 
l'Whàto  il  n.  42.531  :  ma  l’impiegata  che  mi 
'Ihlfe  preziosa  informazione  non  può  darmi 
lT0  ^  oomuni«5azione  desiderata.  Bisognerà 
J°  chiami  nuovamente  la  centrale  manuale. 
Tda  questa  mi  faccia  mettere  in  comunica- 
®  con  la  centrale  automatica-,  e  che  a  questa 
htad-a  il  -n..  42.531.  Totale  :  se  tutto  va  bene,, 


e  nell’ipotesi  più  favorevole,  quattro  comunica¬ 
zioni,  ed  almeno  dieci  minuti  di  tempo,  per 
riuscire  ad  ottenerne  una. 

Ma  non  è  tutto.  I  disgraziati  abbonati  al  te¬ 
lefono  ohe  -devono  con  qualche  frequenza  par¬ 
lare,  da  un  numero  a  sistema  manuale,  con  un 
numero  a  sistema  automatico,  o  viceversa,  sono 
destinati  dall’ intelligente  e  solerte  direzione  to¬ 
rinese  dei  telefoni  a  guadagnarsi  senza  alcun 
dubbio  una  buona,  fetta  di  paradiso,  anche' 
dopo  essere  riusciti,  a  fòrza  di  pazienza  e  di 
esigenza,  a...  scoprire  tutti  i  nuovi  numeri... 
clandestini  che  a  loro-  possono  interessare.  In¬ 
fatti  Tottenere-  la  comunicazione  dall’una  al¬ 
l’altra  centrale  costituisce  sempre -un  «tour  de 
fo|ce  \  tutt’altro  che  semplice.  A  tale  servizio 
sono  destinati!  un  certo-  numero  di  linee  dette 
«  di  giunzione.  »,  con  apposite  impiegate,  e  que¬ 
ste,  a  quanto  sembra,  devono-  godere,  qualche 
speciale  protezione,  poiché  fanno  di  tutto  fuor¬ 
ché  eseguire  con  diligenza  il  servizio  loro  affi¬ 
dato.  Chi  ha  occasione  di  parlare  con  la,  cen¬ 
trale  automatica  sente  normalmente  i  discorsi 
più  vari,  oppure  un  brusìo  indistinto,  oppure  un 
silenzio  di'  tomba,  per  vari  minuti,  prima  di 
;  riuscire  ad  ottenere  risposta.  E  questa,  molte 
pvolte,  è  talmente  strana  ed  impreviste  che  il 
disgraziato  non  sempre  può  comprendere  chi  è 
che  gli  sta  parlando.  Se  egli  reclama,  viene 
immediatamente  é  severamente  punito  mediante 
l’«  isolamento  »  del  suo  apparecchio;  se  scrive 
alla  direzione,  questa  rispondei  evasivamente, 
nè  può  essere  in  grado  di  identificare  alcuna 
responsabilità.  Tutto  ciò  perchè?  Semplicemente 
perchè  la  direzione  stessa  ha  tolto  ogni  possi¬ 
bilità  di  controllò-,  ,  togliendo  alle  impiegate 
della  «  giunzione  »  l’obbligo  di  rispondere  col  ■ 
loro  numero-  di-  servizio.  Che  questa  sta  la  sola 
ed  unica  causa  degli  inconvenienti  è  dimostrato 
dal  fatto  che  le  impiegate  della  centrale  ma¬ 


nuale  (che  pure,  quasi  certamente,  non  sono 
nè  migliori  nè  peggiori,  nella  massa,  di  quello 
;  che-  erano  un  pàio'  d’anni  fa)  prestano  un  ser- 
7  vizio  assai  tuono  insopportabile  di  prima,  da 
quando  l’obbligo  in  parola  è  stato-  ripristinato. 
Ciò  che  del  resto  è  più  che  naturale  ed  umano, 
;  come  chiunque  può  assai  facilmente  compren- 
•  | dere,  ma  come  non  ha  mai  v-olnto  comprendere 
l’ineffabile  direzione  torinese  dei  telefoni. 

Della  quale  non  si  sa  più,  da  parecchie  set- 
;• -tintane  in  qua,  chi  sia  alla  teste.  Il  direttore 
;  che  c’era  sino  al  30  novembre,  secondo  quanto 
,  è  stato  ufficialmente  comunicato,  è  stato  «  a 
'  sua  domanda  »  esonerato-  dalle  funzioni  Se  soli 
pvere  le  voci  che  corrono-,  altri  due  o  più  fun- 
'  zionari  hanno  ricevuto  successivamente  l’inca- 
f  rico,  #  l’hanno  declinato.  Un  funzionario  venuto 
di.  lontano  pane  si  fosse  accinto-  «wn  buoni  pro- 
ffipositi  e  con  illuminata  energia  alle  necessarie 
(riforme,  ma  le...  docci©  fredde  venutegli  da 
(  Roma  e  le  opposizioni  di  tutti  gli  illeciti  inte¬ 
ressi  locali  piare-  gli  abbiano  fatto  prendere  ra- 
■fpidara  ente  la  via  del  ritorno.  E  la  Direzione 
ÉÌ3 (impartirne, ntale  di  Torino  (che  pare  non  è  Pe- 
rotola)  è...  in  mano  di  nessuno.  Tanto,  direbbe 
Lil  buon  Bernini  so  fosse  ancora  vivo,  «  pezo  de 
-'cussi  no  la  podarìa  andar..  ». 
pì  Evidentemente  Fon.  Di  Ctesarò,  Ministro  delle 
(|Poste,  non  ha  -lo  stesso  animo-  e  gli  stessi  pro¬ 
positi  dell’on.  Torre,  Cbmmissario  straordinario 
per  le  Ferrovie.  Ma  se  questi  ha  consigliato  i 
.(•  ferrovieri  «  che  ancora  non  si  sono  rassegnati 
-al  nuovo-  ordine  di  cose  »  a  cambiare  aria,  sa¬ 
rebbe  opportuno  che  gli  eccelsi  burocrati  che 
albergano  a.  Roma,  in  via  del  Seminario,  com- 
!»  prendessero  da  spli,  nel  proprio  interesse,  la 
■  ) necessità  e  l’urgenza  di  mutare  sistemi  e  men¬ 
talità,  prima  ohe  la  giusta  esasperazione  del 
pubblico-  sta  costretta,  anche  qui,  a  trovare  u,n 
chirurgo  capace  di  «  affondare  coraggio, sament© 
il  bisturi  nella  piaga  ed-  asportare  i  tessuti  iiì- 
I ;  fetti  ». 

Mi  creda,  signor  Direttore,  con  distinti  saluti, 
(segue,  la  firma). 


Massimalisti  e  comunisti 


Le  ultime  notizie  portano  che  1’ unione  tra 
massimalisti  e  comunisti  è  stata  respinta  dalla 
maggioranza  dei  massimalisti.  Il  fatto  dimostra 
che  nella  vita  dei  partiti  bisogna  sempre  distin¬ 
guere  tra  quello  che  si  vede  e  quello  che  non 
si  vede.  A  giudicare  da  quello  che  si  vede,  nulla 
di  più  naturale  che  la  fusione  dei  due  partiti 
perchè  il  loro  programma  teorico  coincide  quasi 
perfettamente  ed1  in  ciò  hanno  pienamente  ra¬ 
gione  coloro  che  all’assemblea  di  Milano  hanno 
sostenuto  la  tesi  favorevole.  Quello  che  non  si 
vede  è  che  ha  dato  la  maggioranza  agli  opposi¬ 
tori  è  anzitutto  il  diverso  metodo  e  poi  lo  stato 
d’animo  di  buona  parte  dei  massimalisti.  Pur 
non  essendo  dei  riformisti  in  linea  programma¬ 
tica,  buona  parte  dei  cosidetti  massimalisti  non 
sono  che  dei  socialisti  i  quali  vogliono  conser¬ 
vare  almeno  apparentemente  la  loro  verginità 
e  non  vogliono  la  collaborazione  con  altri  par¬ 
titi,  ma  che,  quando  le  circostanze  lo  impongono, 
non  si  ritraggono  da  impuri  contatti  e  pur  non 
accedendo  alla  tattica  riformistica  ne  accettano 
ben  volentieri  i  risultati.  Sono  gli  antichi  -intran¬ 
sigenti  del  partito,  i  rivoluzionari  di  un  tempo, 
ma  che  non  hanno  mai  fatto  nè  probabilmente 
avrebbero  fatto  mai  la  rivoluzione.  Sono  sem¬ 
plicemente  più  rigidi  dei  riformisti  e  chi  ha  vis¬ 
suto  lunghi  anni  nel  partito  socialista  sa  bene 
che  questa  eterna-  contesa  tra  moderati  ed  estre¬ 
misti  ha  sempre  avuto  per  fine  la  predominanza 
di  un  gruppo  di  dirigenti  su  altro  gruppo,  I  mas¬ 
simalisti  poi  sono,  come  naturalmente  avviene 
in  tutti  i  partiti,  di  visi- a  loro  volta  in  due  cor¬ 
renti,  l’una  propensa  anche  eventualmente  alla 
violenza  e  questi  si  accostano  ai  comunisti,  pér- 
chè  il  metodo  comunista  è  specificatamente  vio¬ 
lento,  l’altra  aliena  dalla  violenza  e  convinta 
dalla  necessità  di  stare  nella  legalità  se  si  vuole 
ottenere  un  risultato  stabile  e  questa  è  forzata- 
mente  costretta  ad  accostarsi  ai  riformisti.  E 
siccome  il  partito  comunista  è  già  formato  del¬ 
l’ala  più  estrema  dell’antico  partito  socialista,  è 
evidente  che  nel  partito  massima-lista  il  gruppo 
propenso  alla  violenza  deve  essere  rimasto  assai 
esiguo  e  non  potrebbe  prevalere  che  per  un  mo¬ 
vimento  di  sorpresa.  I  due  metodi,  quello  della 
violenza  e  quello  dèlia-  legalità,  non  potendo  coe¬ 
sistere  senza  portare  o  alla  prevalenza  di  uno 
sull’altro  od  alla  inerzia  completa,  ne  vien  di 
conseguenza  logica  che  l’unione  dei  due  gruppi 
sta  in  linea  di'  massima  ritenuta  cosa  innaturale. 

Abbiamo  poi  accennato  allo  stato  d’animo  di¬ 
verso  dei  componenti  i  due  gruppi.  I  comunisti 
rinnegano  apertamente  la  patria.  Non  sono  degli 
internazionalisti  dell’antico  stampo  che  ammet¬ 
tevano  perfettamente  resistenza  della  patria  e 
ritenevano  1’internazionalismo  come  l’unione  di 
tutte  le  patrie.  Mettendo  invoce,  come  essi  fan¬ 
no,  l’internazionale  al  disopra  della-  propria  na¬ 


zione,  in  realtà  non  è  più  l’alleanza  di  tutti  i 
popoli  che  si  sovrappone  ad  un  popolo,  ma  è  la 
preponderanza  di  qualche  nazione  più  potente 
o  più  influente  -che  viene  a  crearsi  sulle  nazioni 
meno  forti.  Nella  pratica  infatti  oggi  abbiamo 
il  partito  comunista  russo  che  tende  a  far  preva¬ 
lere  la  sua  volontà  ed  in  realtà  i  suoi  interessi 
teorici  o  materiali  su  quelli  degli  altri  paesi.  I 
nostri  massimalisti,  che  sono  poi  i  socialisti  di 
un  tempo,  non  sono  in  realtà  dei  negatori  della 
patria,  anche  se  in  determinali  momenti,  la  dit¬ 
tatura  di  pochi  dirigenti,  che  non  consultarono 
affatto  il  partito,  li  volse  in  modo  così  reciso  con¬ 
tro  la  guerra  da  spingere  le  correnti  più  avan¬ 
zate  fino  a  rinnegare  i  proprio  paese.  E  questa 
preponderanza  di  una  minoranza  prevalse  solo 
per  l’aiuto  di  quella  forte  opposizione  costitu¬ 
zionale  che  impedì  al  Governo  di  reagire  in  tem¬ 
po  contro  la  diffusione  di  notizie  e  la  propaganda 
di  teorie  che  sarebbe  stato  assai  facile  demolire 
nella  mente  e  nella-  coscienza  di  buona  parte  della 
massa  operaia. 

L’opposizione  alla  guerra  che  doveva  culmi¬ 
nare  in  un  pacifismo  arrabbiato  ed  ih  una  lotta 
aperta  contro  la  patria  fu  dunque,  non  l’espres¬ 
sione  di  un  sentimento  lungamente  maturato 
nella  coscienza  del  proletariato,  ma  un  fatto 
transitorio.  L’errore  del  partito  comunista  è  di 
aver  creduto  che  tale  sentimento  fosse  ormai 
così  radicato  nelle  masse  da  non  temere  più  al¬ 
cun  attacco,  -invece  l’ascensione  del  fascismo  e 
la  scarsissima  resistenza  che  esso  ha  trovato  nel¬ 
la  grande  maggioranza  della  classe  lavoratrice, 
prova  ad  esuberanza  che  essa  non  è  rimasta-  af¬ 
fatto  illusa-  dai  miraggi  russi  e  che  la  verità  ha 
potuto  farsi  strada  non  appena  è  stato  possibile 
di  farla  intieramente  conoscere. 

La  mancata  fusione  dei  due  partiti  è  un  fe¬ 
nomeno  da  noi  previsto  e  che  non  può  stupire 
coloro  che  hanno  qualche  conoscenza  del  socia¬ 
lismo  italiano.  Se  anche,  per  la  debolezza 'che 
ha  sempre  distinto  molti  degli  iscritti  e  che  ha 
lasciato  sempre  il  partito  stesso  in  balia  di  mi¬ 
noranze  che  hanno  potuto  condurlo  dal  riformi¬ 
smo  fino  alle  sòglie  del  comuniSmo,  la.  fusione 
fosse  anche  avvenuta,  essa  sarebbe  stata  più  che 
altro  formale  e  non  sostanziale.  Gran  parte  de¬ 
gli  aderenti  al  partito  massimalista  o  si  sareb¬ 
bero  squagliati  o  sarebbero  passati  agli  unitari. 

Dipenderà  dall’opera  del  governo  anche  lo 
svolgimento  successivo  della  vita  del  partito  so¬ 
cialista.  Se  quello  non  farà  opera  di  reazione  e 
consentirà  la  libera  ed  onestà  propaganda  di 
principii,  contenuta  sempre  nel  rispetto  alla  pa¬ 
tria,  i  comunisti  si  ridurranno  ad  una  minoranza 
trascurabile  come  già  fu  un  tempo  il  partito 
anarchico. .  Essi  riesciranno  invece  a  prevalere 
anche  senza  che  il  loro  gruppo  appaia  molto  nu¬ 
meroso  il  giorno  in  cui  il  governo,  sia  con  leggi 


eccezionali,  sia  con  persecuzioni,  pretenderà  di 
impedire  quella  libertà  di  discussione  e  di  pro¬ 
paganda-  che  a  qualsiasi  partito,  vivente  e  svol¬ 
gente  le  sue  idee  nell’ambito  delle  leggi,  deve 
essere  concessa. 

Ed  il  governo  deve  ricordare  che  gli  avver¬ 
sari  sono  sempre  meno  temibili  quando  si  la¬ 
sciano  operare  allo  scoperto  che  non  quando  si 
costringono  a  lavorare  in  segreto. 

L’opera  del  Generale  Dall’Olio 

Secondo  un  comunicato  distribuito  largamente 
alla  stampa,  la  Commissione  per  le  indagini  sulla 
guerra  in  una  sua  relazione  avrebbe  votato  un 
plauso  incondizionato  all’opera  del  generale 
Dall  Olio  ministro  delle  armi  e  munizioni  du¬ 
rante  il  periodo  bellico. 

Chi  scrive  ebbe  campo  di  osservare  l’opera 
del  Sottosegretariato  armi  e  munizioni  e  del 
generale  Dall’Olio  durante  tutta  la  guerra  ed 
in  modo  speciale  durante  i  primi  anni  e  franca¬ 
mente,  pur  tenendo  calcolo  della  enorme  diffi¬ 
coltà  del  problema  che  si  presentava,  non  può  a 
meno  di  dare  sull’opera  svolta  dal  Dall’Olio  un 
giudizio  niente  affatto  favorevole. 

Mentre  in  Germania,  il  paese  militarista  per 
eccellenza-,  si  scelse  a  dirigere  la  mobilitazione 
industriale  un  vero  e  grande  organizzatore  indu¬ 
striale,  il  Rathenau,  in  Italia  essa-  fu  lasciata  in 
balìa  dei  militari  di  professione  imboscati  a 
Roma  ed  ognuno  sa-  che  la  mentalità  militare  è 
precisamente  l’opposto  di  quella  industriale. 

D  all’Olio,  per  vecchi  criteri  impostigli  dall’alto 
e  per  incapacità  sua  ad  agire  con  «criteri  proprii 
respinse  l’offerta  fatta  dall’Associazione  Elettro¬ 
tecnica  e  dall’  Associazione  degli  Ingegneri  di 
mettere  a  disposizione  del  governo,  natural¬ 
mente  senza  compenso,  un  numero  ingente  di 
ingegneri,  tra  cui  figuravano  i  più  bei  nomi  della 
tecnica  italiana,  ed  affidò  invece  incarichi  deli¬ 
catissimi  (per  i  quali  sarebbe  stata  necessaria 
una  preparazione  adeguata)  ad  ufficiali  o  vecchi 
richiamati  o  giovani  più  o  meno  imboscati  che 
nulla  sapevano  e  nulla  erano  in"  grado  di  com¬ 
prendere. 

Gli  acquisti  all’estero  e  le  commesse  all’in¬ 
terno  affidate  ad  ufficiali  ignoranti  e  presuntuosi 
costarono  all’erario  italiano  miliardi  che  sareb¬ 
bero  stati  risparmiati,  se  si  fosse  dato  l’incarico 
a  tecnici  onesti  e  competenti. 

Della  famosa  mobilitazione  industriale  vi  fu 
una  sola  cosa  bella  ed  è  stata  la  prefazione  al 
decreto  relativo  nella  qualei  si  invocava  la  col¬ 
laborazione  di  tutti  i  competenti,  ma  questa  col¬ 
laborazione  fu  sempre  ostacolata. 

E  così  si  ebbe,  specialmente  nei  primi  anni, 
lo  scandalo  che  ordinazioni  per  centinaia-  di  mi¬ 
lioni  di  lire  furono  date  ad  intermediari  imbro¬ 
glioni  e  pseudo  industriali  improvvisati  e  furono 
tagliati  fuori  sedi  e  onesti  industriali  a  cui  si 
ricorse  solo  a  guerra  inoltrata,  quando  era  molto 
difficile,  e  qualche  volta  impossibile,  mettersi  in 
condizioni  di  potere  produrre  bene  ed  economi¬ 
camente. 

Il  Dall 'Òlio  è  responsabile  in  gran  parte  del 
fenomeno  deH’imboscamento  che  così  triste  ri- 
percussione  ebbe  sullo  svolgimento  della  guerra 
Non  seppe  mai  «lare,  nè  autorevolmente  imporre, 
criteri  precisi  e  razionali  per  la  selezione  del 
personale  capace,  occorrente  sul  serio  per  le  in¬ 
dustrie  belliche. 

E’  noto  che  ogni  industria,  (ed  in  nodo  spe¬ 
ciale  le  industrie  meccaniche  e  chimiche  che  più 
delle  altre  erano  interessate  nella  produzione  del 
materiale  bellico)  ha  un  numero  limitato  di  per¬ 
sone  (un  venti  o  venticinque  per  cento-  e  non 
di  più)  la  cui  opera  è  così  utile  che  difficilmente 
si  possono  sostituire.  Se  coloro  che  furono  a 
capo  della  mobilitazione  industriale  avessero 
avuto  una:  certa-  competenza  avrebbero  molto  fa¬ 
cilmente  potuto  sceverare  questi  individui,  real¬ 
mente  inciispensabili,  dagli-  altri,  che  avrebbero 
dovuto  essere  mandati  al  fronte  sostituendoli  con 
i  semi-invalidi  e  debilitati  per  ferite  o  malattie. 

Invece  i  comitati  di  mobilitazione  industriale 
furono  delle  vere  fabbriche  di  imboscati  che  ve¬ 
nivano  distribuiti  con  grande  larghézza  alle  in¬ 
dustrie  di  guerra,  mentre  elementi  veramente 
indispensabili  erano  mandati  al  fronte. 

Non  parliamo  poi  del  disordine  o  peggio  che 
regnava  al  Ministero  delle  Armi  e  Munizioni  e 
degli  scandali  soffocati,  di  cui  un  triste  esempio  ' 
sii  ebbe  nell’episodio  del  comm.  Bonamico  che 
si  uccise,  (e  si  vociferò  anzi  che  sia  stalo  uc¬ 
ciso)  in  carcere. 

Riteniamo  il  Dall’Olio  personalmente  un  ga¬ 
lantuomo,  ma  mancante  delle  qualità,  di  intelli¬ 
genza  è  di  energia  per  non  lasciar  mangiare 
quelli  che  lo  circondavano.  Modesto  burocrata, 
digiuno  di  -conoscenze  pratiche  della  produzione 
industriale,  organizzatore  formale  come  Io  sono 
quasi  tutti  i  militari,  è  rimasto  inferiore  al  suo 
altissimo,  e  non  neghiamo,  difficile  posto. 

Se  la  mobilitazione  industriale  durante  la 
guerra  fu  un  fatto  superbo  di  cui  l’industria  ita¬ 
liana  deve  andare  gloriosa,  se  diede  risultati  me¬ 
ravigliosi,  non  fu  per  merito  del  Ministero  delle 
Armi  e  Munizioni,  ma  per  i  tesori  di  energia, 
di  sapere  e  di  abnegazione  che  i  veri  industriali 
ed  i  tecnici  preposti  alle  industrie,  spesero  per 
fornire  armi  alla  Patria  nel  giorno  dei  pericolo 
ed  in  questo  'loro  compito  furono,  specialmente 
in  principio,  ostacolati  più  che  aiutati  dall’opera 
del  Dall’Olio  e  del  suo  entourage. 

Quindi  non  postume  esaltazioni,  ma  carità  di 
Patria  ci  detta  di  far  scendere  sull’opera  sua  un 
pietoso  oblio. 
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TEMPI  NUOVI 


Abbiamo  fiatto  rilevar©  più  vòlte  !' insufficiente 
servizio  dei  corpo  delle  guardi©  municipali  della 
nostra  città,  dipendente  soprattutto  dalla  defi¬ 
ciente  organizzazione  del  servizio  medesimo,  per 
cui  l’ ingentissima  spesa  corrispondente  al  man¬ 
tenimento  di  tal  corpo  viene  ad  essere  in  gran 
parte  sprecata.  Spendendo  meno  della  metà^ 
qualora  il  servizio  fosse,  organizzato  a  dovere, 
potrebbe  ottenersi  immensamente  di  più.  En¬ 
trammo  anche  in  un  esame  particolare  sempre 
sperando  che  l'autorità  competente  si  decidesse 
a  provvedere,  ma  furono  vane  parole  e  si  con¬ 
tinuano  ad  ammirare  i  detti  agenti  compiere,  le 
loro  salutari  passeggiate,  nell'elegante  assisa  che 
portano  con  molta,  solennità  ;  ma  il  compito'  che 
essi  dovrebbero'  disimpegnare,  rimane  compito 
e  non...  compite).  Fon  ci  stancheremo  però  dal 
tornare  sull’argòmentq  finché  non  ne  vedremo 
un  proficuo  risultato,  non  essendo  assoluta- 
mente  ammissibile  che  ila  popolazione,  soggetta 
ad  ogni  sorta  di  tributi  —  e  quante  gravosi  ta¬ 
luni!  —  per  soddisfare  alle  esigenze  dèi  bilan¬ 
cio  comunale,  di  cui  le  alte  retribuzioni  sono 
tanta  parte,  venga  poi  defraudata  delle  proprie 
competenze  nei  riguardi  del  vigènte  regolamento 
di  polizia  urbana. 

Qui  accenneremo  alla  trasouramza  assòluta  di 
un  inconveniente  ohe  si 'verifica  còl  tempo  pio¬ 
voso  p  quando  si  scioglie  sui  tetti  la  neve,  come 
abbiamo  potute  constatare  di  recènte,  ima  volta 
di  più.  Alludiamo  alla,  rottura  delie  grondaie, 
per  cui  l’acqua  dai  tetti  delle  case,  invece  di 
incanalarsi  nei  tubi  che  devono  portarla,  nei 
condotti  sotterranei, ,  si  riversa  giù  in  gran  copia 
sui  marciapiedi,  obbligando  spesso  i  passeggèri 
a  uscirne  per  non  essere  inzuppati  nella,  parte 
inferiore  della  persona,  malgrado  l'uso  delFom- 
brèlio,  che  a  tal  uopo  si  rende  inutile. 

Le  guardie  municipali  dovrebbero,  se  non  con¬ 
testar  addirittura  analoga  contravvenzione  ai 
proprietarii  negligenti,  richiamarli  almeno  una 
prima  volta  al-  loro  obbligo  di  far  riparare  le 
grondaie  difettose.  Ma  .questo  non  e  fatto,  an¬ 
che  perchè  il  servizio,  nei  giorni  in  cui  piove 
dal' cielo  ò  dai  tetti,  si  concentra  principal¬ 
mente  sotto  i  portici, .  ad  onta  delle,  buonissime 
mantelline  impermeabili  delle  quali  spio  prov¬ 
visti  gli  agenti  a  spese  dei  cittadini,  méntre  po- 
'  chi  tra  questi  possono  acquistarle  per  sé.  e  per 
lo  più  si' contentano  di  un  modesto  ombrello  di 
falsa  seta  gloria.  Conosciamo  delle  grondaie 
guaste  da  molti  mesi,  di  cui  dobbiamo  spesso 
evitare  le  cateratte,  e  che  non  hanno  ancora 


attirata  l’attenzione  della  polizia,  urbana.  E  ta¬ 
luna  tra  esse  sapete  dove  si  trova?  In  testa  a 
fabbricati  municipali!  Sicuro!  Perchè  non  sem¬ 
bri  gratuita  la  nostra  asserzione,  citeremo'  sen¬ 
z’altro  il  grande  palazzo  del  Civico  Ospedale  di 
S.  Giovanni.  Il  Municipio  in  contravvenzione 
ai  proprii  regolamenti  !  E’  il  colmo.  I  contri¬ 
buenti  cui  esso  applicò  delle'  multe  per  qualche 
infrazione  ai  regolamenti  stessi,  dovrebbero  a 
volta  loro  avere  la  facoltà  della  rivincita.  A 
buon  conto  la  sua  polizia,  non  si  cura  affatto  di 
metterlo  sull’ avviso. 

E  tra  i  fabbricati  che  non  sono  in  regola,  pol¬ 
lo -stesso  motivo,  si  disting  inno  anche  quelli 
governativi,  specialmente  le  caserme,  che  jpesso 
hanno  le  muraglie  danneggiatissime  per  infiltra¬ 
zioni  derivanti  da-  difetti  deh©  grondaie  I  ri¬ 
spettivi  amministratori  se  ne  infischiano  e  gli 
agenti  di  polizia  urbana,  o  non  vedono.,  o  fanno 
altrettanto. 

Donde  dovrebbe  venire  1’  esempio  dello  zelo 
e  della  coscienza,  viene  invece'  .l’esempio  con¬ 
trario!... 


L’abuso  di  vacanze  scolastiche 

Un  nostro,  assiduo,  che  lesse,  nel  numero 
scorso  l’articolo  intitolato.  «  Le  Scuole  primarie 
e  le  vacanze  »,  ci  scrive  esprimendo  il  dubbio 
che  la  prodigalità  del  nostro  Municipio  a  tale 

riguardo  sia  dovuta  alla,  tenerezza. .  paterna 

del  competente  assessore. 

Diamo,  atto  all’  assiduo  della  sua  comunica¬ 
zione,  sperando  che  essa  non  abbia  alcun  fon¬ 
damento. 


li  scoscio  di  piazza  Castello 

Raccogliamo  la  voce,  secondo  la  quale  il  mo¬ 
numento.  alla  cavalleria,  che-,  col  relativo  vi¬ 
luppo  deturpa  da  troppe  settimane  piazza  Ca¬ 
stello.  verrebbe  trasportato  a  Pinerolo,  sede 
della  scuola  di  cavalleria.  L’idea  ci  pare  molto 
buona,  anche  migliore  della  proposta  da  noi 
fatta  di  collocare  il  gruppo  equestre  nel  giar¬ 
dino  reale  o  nel  parco  del  Valentino..  In  ogni 
modo  è  ora  di  togliere  dal  centro  di  Torino 
quello  sconcio  e  queU’ingombro  e  •  torniamo  a 
domandare:  che  cosa,  sì  aspetta?  . 

Nella  stessa  guisa  che  una  sola  stravaganza 
nelle  opinioni  religiose  basta  per  farne  adottare 
un  numero  infinito  a  spiriti  una  volta  decaduti; 
una  prima  usurpazione  del  governo  apre  le  porte 
a  tutte  le  altre.  Ràynal. 


La  coppuzions  nelle  stazioni 

Una  pubblicazione  da  noi  fatta  un  mese  fa 
nel  nostro  giornale  sulle  maneie  che  i  funzionari 
o  quanto  meno  dipendenti  delle  ferrovie  pre¬ 
tendono  per  la  concessione  di  vagoni  ha  solle¬ 
vato  le  proteste  di  un  capo  stazione.  Segna¬ 
liamo  a  questo  capo  stazione  protestante  que¬ 
ste  righe  che  togliamo  dalla  circolare  inviata 
dall’on.  Torre: 

«  La  concessione  di  carri  difficilmente  avviene, 
senza  previa  elargizione  di  lauta  mancia.  Bi¬ 
sogna  dare  la  caccia  ai  gestori  disonesti  e  de¬ 
nunziarli  senz’altro  all’Autorità  Giudiziaria  la 
quale  accerterà  se  si  tratta  di  reati  di  corru¬ 
zione  o  di  concussione  ». 

L’on.  Torre  non  dice  che  il  caso  sia  sporadico. 
Egli,  che  deve  conoscere  assai  bene  l’ambiente 
dà  il  fatto  non  solo  come  sicuro,  ma  anche 
come  diffuso,  tanto  diffuso  da  diventare  ormai 
la  regola.  E  noi  che  scriviamo  e  che  ricordiamo 
assai  bene  tutte  le  vicende  del  disgraziato  pe¬ 
riodo.  della  guerra,  noni  possiamo  che  confer¬ 
mare  pienamente  quante  scrive  l’om.  Torre),  pur 
essendo  alquanto  .scettici  sul  successo  dèlia  sua 
circolare.  Perchè  essa  abbia  effetto,  bisognai 
rebbe  anzitutto  che  fosse  disposto  par  l’imme¬ 
diato  allontanamento  dalle  ferrovie  di  quel 
qualsiasi  personale  che  risultasse  corrotto,  non 
solo,  ma  che  fosse  concessa  l’impunità  al  cor¬ 
ruttore  onde  questo,  che  è  in  fine  dei  conti  co¬ 
stretto  a  subire  la  corruzione  per  poter  fare 
funzionare,  la  propria  azienda,  possa  essere  in¬ 
dotta  a  rivelare  i  colpevoli. 

Se  il  corrotto  ed  il  corruttore  sono  messi  allo 
stesso  livello,  dimenticando  che  è  il  corrotto, 
quello  ohe  ha  la  forza  nell©  mani  per  costrin¬ 
gere  il  .corruttore  a  pagarlo,  ogni  provvedi¬ 
mento  resterà  vano.  Il  corrotto  continuerà  a 
ricattare  colui  che  ha  bisogno  del  vagone  e 
questi,  per  non  essere  colpito,  tacerà  e  conti¬ 
nuerà  a  subire  il  ricatto.  La  piaga  è  d’altronde 
gravissima  e  ha  bisogno  di  essere  curata  col 
ferro  e  col  fuoco. 


Dott.  Leo  Rea,  Direttore 

Gerente  responsabile  :  Photo  Rusconi 
Tip.  Fkistto  k  C.  -  Corso  0 porto,  f,  -  Tosino 
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Palermo  -  Genova  (Libreria  Treves)! 

Trieste  (Libreria  Cappelli) 

NUOVISSIMA  BIBLIOTECA"' 

«  LE  ROSE  : 

Collezione  di  amene  letture  destinate  agli.; 
lescenti  e  più  particolarmente  alle  gioyufi 
Esse  hanno  tutte  un  sapore  di  originalità!^ 
genialità  e  meritano  una  speciale  attenzióijalfl 
pubblico  colto  e  gentile  e  in  ispecie  delle  signd 
Mamme  che  sono  sempre  incerte  e  dubbióse* 
libri  da  scegliere., per  le  loro  figliole,  Ip  es 
veranno  pascolo  e\ l’intelligenza  e  il  cuori 
VOLUMI  PUBBLICATI  .! 
Cummins  -  Il  lampuxfiaio,  racconto  -  L. 

Legato  in  tela  fiorata  L.  16.  ■ —  Di  bell': 
treccio,  forte  e  comipovente,  questo  j 
del  Cummins  s’dmponAanche  per  la  s 
fonda  originalità  e  la  bua  toccante  ui 
Èsse  riesce  a  destare  interesse  e  la 
sita  dei  lettori  dalla  prima  all’ultima  pagi 
E’  in  breve,  la  dolce  storia  d’amore  di  U 
e  Filippo  Amory,  storia  non  già  sentirai 
tale  e  fantastica,  ma  bensì  fondata  | 
cruda  realtà  della  vita  quotidiana. 
Giiaziani-Camillucci  E.  -  La  cara  cerchia  L 
Legato  in  tela  fibrata  L.  9.  —  .Romanzo  fi 
'  '  che  nessuna  madre  e  nessuna  giovinetta  ;o 

vrebbe  ignorare.  Denso  di  in&eguamentl 
\  un;_  avvertimento  per  le  fauci  alle  che  I 
\  ‘Viano,  igasre- ancor» -della  vita, ,  a  non  p 
(Uà  gioia  fuori  dplla  .cara  cerchia  di  don 
.  :  ‘  1  '  '  • 1  '  i  ■  '  Vi 

:  Ounf!.1,  Uuc  zoccoletti.  Nello  e  Dqttrasche. 

1  duznPe  di  M.  Ettlinger-Fano,;’!,.  8L;—  Legai 
|  in  telò;,  fluì"»4*  L.  12."—  Raccónti  questi 
i  za  dub\'°,  fra  i  più  delicato  e  suggestivi 
1  1’  ammihta  e  compianto''  scrittrice  iiigl?" 

|  che  tanto  *tlT|ò  e  predilesse  la  nostra  Ita! 

>  dove  à  Ìuii5°  “Asse  f:  dove  scrisse  molte' 
sue  opere  pfteoi,  u  ,jj  freschezza  < 
nalità.,. ....  \  /  '  v..  V;'  '. 

Vaggi-Rebuschini  S.  -  Senza  titolo.  L’arrivofsk 
Dorina  -  L.  8.  — *  Legato  in  tela  fiorata  L.  I 
Due  racconta  di  felice  concezione  e  di  delieèj 
umanità.  Scritti  in  forma  agile  e  . 
essi  attraggono  pél-  le  loro  notevoli  doti  a 
gentilezza  e  di  soavità  muliebre.  Ogni;  gioie 
netta  sarà  lieta  di  acquistarlo  per  la  pmpj? 
Biblioteca.  - 
Dickens  C.  -  Cantico  di  Natale.  Il 

focolare.  Traduzione  di  M.  Ettlìnger-B 
L.  8.  —  Legato  in  tela  fiorata  L.  12.  .-Al 
dei  libri. più  interessanti 'Usciti  dalla  fa|fl 
e  dal  cuore  del  celebre  umorista  inglese, 
giamente  tradotto  dall’  originale  da  Mi 
Ettlinger-Fano.  Sono  racconti  suggestivi,® 
si  di  sentimento,  potenti  di  originalità, 
mente  fra  i  più  caratteristici  della  Ir' 

•  tura  britannica. 
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Banca  Popolare  Canavesana  ..  ~  ''  -  .= 

Capitale  L.  2.000.000  Rivarolo,  Cattellamonte,  Forno  Rivara 

Banca  Popolare  Ciriè  Valli  di  Lanzo  . 

Capitale  L.  1.000.000  Ciriè.  S.  Maurizio  Canavoac,  Caselle,  Lanzo, 

MatHi,  Noie,  Corio 

Banca  di  Chivasso  ■  '  ■ 

Capitale  L.  500.000  Chivasso 

Sede  di  TORINO:  Vìa  Stampatori,  21 
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Costruzione  e  montaggio  di  linee  elettriche  aa  alta  e  bassa  tensione^- 


Impianti  in  teatri,  stabilimenti,  ecc. 
Quadri,  motori,  trasformatori.  -  Riparazioni 
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Ino.  C.  OLIVETTI  &  C.  •  IVRErt 

Rappresentanti 
in  tutte  le  principali 
città  d’Italia 

Disegno  ottimo  -  Materiale  eccellente  -  Costruzione  accurata 
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TORINO  -  Corso  Galileo  Ferraris,  18  -  TORINO 

Jf  prezzi  di  assoluta  concorrenza  vendiamo: 

Scaldabagni  a  Segna,  carbone,  gas  ed  elettrici 

Visitare  le  nostre  Sale  di  esposizione  di  jTp parecchi  in  fusione  : 

Bagni  -  poesie  -  lattài  -  (losets  •  HBbiaetterie 

Soc.  An.  Commerciale  fra  Apparecchiatori  Idraulici  ■  Lattonieri  Gasisti  del  Piemonte 

Capitale  versato  IL.  1*50.000 


Riunione  Adriatica  di  Sicurtà 

...  Assicurazioni  incendi,  furti,  trasporti 

Assicuratrice  Italiana 

Assicurazioni  infortuni  -  Responsabilità  civile 

A<**nzia  principale  in  Torino: 

VIA  XIX  SETTEMBRE),  71 
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TORINO  =  Sabato,  20  Gennaio  1923 
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Spolitico  Settimanale 


Abbonamento 


Ordinarlo  L.  1S 
Sostenitore  L. 


Direzione  ed  Amministrazione:  Via  San  Dalmazzo,  15 


Non  sì  restituiscono  1  mano-  i  VN  NtTMRRO  r\ 

scritty  anche  non  pubblicati  |  Centesimi  C.\J 


L’avanzata  nella  Ruhr 


Ji’avaiièata  -della  Francia,  nella  Ruhr  è 
indubbiamente  ijn  grave  pericolo  per  la 
pace  d’Europa,  ma  oggi  ohe  è  avvenuta, 
occorre  che  tutta  l’Intesa  sia  concorde 
perchè  essa  approdi  a  buon  risultato,  cioè 
à  spiegare  la  dura  cervice  tedesca.  Dice 
bene  il  Journal  des  DébaU-  che,  non  es¬ 
sendosi  dettata  la  pace  a.  Berlino  e  Vien¬ 
na,  non  essendosi  invaso  neppure  in  pic¬ 
cola  parte  il  territorio  tedesco,  è  mancata 
a.iS»&éschi  la  percezione  della  sconfitta  e 
quasi 'certamente  tutto  ciò  che  è  avvenuto 
inonesti  ultimi  anni  non  è.  che  la  conse¬ 
guenza  dell’ errore  commesso  con  l’ar¬ 
mistizio. 

Sfon  è  qui  il  caso  di  indagare  quanta 
abbia  avuto  l’ idealismo  di  Wilson 
ipedire  l’ulteriore  avanzata  delle 
francési  in  Germania. e  delle  trup- 
jttiahe  in  Austria.  Noi  siamo  oggi 
ancora ,  come  lo  fummo  all’  indomani 
della  vittoria  di  Vittorio  Veneto,  di  opi¬ 
nione  |che  se  la  pace  fosse  stata  dettata 
i'gpjenna  e  a  Berlino,  oggi  non  saremmo 
al  punto  in  cui  siamo  ed  il  dopoguerra 
nèh  sarebbe  stato  almeno  altrettanto  tri¬ 
ste  quanto  la  guerra  medesima. 

L’ é'goismo  inglese  ha  avuto  la  sua 
parte  bel  falcidiare  i  risultati  della  vit¬ 
toria  é  lo  stesso  egoismo  oggi  è  quello  che 
impedisce  a  Ila  .  Francia  di  costringere  la 
Germania  a  piegare.  Se"  l’ Inghilterra 
darà,  come  pare,  carbone  alla  Germania, 
l’azione  della  Francia  diventa  enorme¬ 
mente  difficile.  L’Inghilterra  venderà  più 
caro  il  suo  carbone,  ma  potrebbe  un  gior¬ 
no!  pagare  caro  questi  suoi  momentanei 
-■fc faggi,  perchè  troppe  cose  bollono  in 
■Stola  nei  suoi  domini . 

«Noi  pensiamo  comunque  che  se  può  es¬ 
sere  utile'  di  richiamare,  come  pare  abbia 
'‘fatto  Mussolini,  la  Francia  ti  stare  nei  li¬ 
miti  del  trattato  di  Versailles,  anche 
nelle  occupazioni.  l’Intesa  abbia  il  dovere 
di  essere  solidale  colla  Francia  nel  pre¬ 
tendere  che  la  Germania  paghi,  cioè  eom- 
!T  almeno  in  parte  tutte  le  rovine  che 
■ausato.  Non  dimentichiamo  a  questo 
tardo,  che  ben  lungi  dal  pagare  i  dan 
tla  Germania  ha  colla  speculazione  dei 
suoi  marchi -carta,  fatto  pagare  anche  agli 
I  ileati  cioè  ai  suoi  avversari ,  le  spese  di 

Jloloro  che  biasimano  la  Francia  per  il 
■energico  contegno,  dimenticano  la  di¬ 
stinzione  sistématica  di  10  dipartimenti, 
Ielle  miniere  francesi  e  delle  industrie 
%erjfi  che  si  trovavano  nel  nord  della 
Francia  e  nel  Belgio. 

Malquando  pure  si  pensasse  che  l’azio- 
della  Francia  è  troppo  severa  e  troppo 
rigida.,  noi  crediamo  che  la  solidarietà 
alleata  non  dovrebbe  venir  meno.  Se  l’a¬ 
done  "della  Francia  non  riesce,  la  guerra 
■gdiale  sarà  finita  non  colla  vittoria, 
ma  colla  sconfìtta  dell’Intesa.  I  tedeschi 
hanno  sempre  speculato  sui  dissidi  de¬ 
gli  alleati  e  sulla  loro  debolezza.  L’inva¬ 
sione  della  Ruhr  poteva  forse  evitarsi,'  ma 
il  idiritto  della  Francia  a  prendere  ga¬ 
ranzia  per  farsi  pagare  le  riparazioni  è 
Inori  'discussione.  Ora  che  è  avvenuta., 
deve  riuscire  vittoriosa,  perchè  se  oosì 
non  fosse,  i  tedeschi  darebbero  in  seguito 
anche  meno  di  quello  che  hanno  dato  e 
si ièntirebbero  incontestabilmente,  e  for- 
wf ètiche  ló  sarebbero,  i  più  forti.  Questo 
bisogna  evitare  per  non  aggiungere  al 
datino,  anche  le  beffe. 

^purtroppo  la  solidarietà  alleata  non  è 
più  che  una  parola,  grazie  alla  Inghil 
ferra  che  fa  unicamente  i  propri!  affari, 
miti  siccome  l’Inghilterra  ha  pure  forti  in- 
féfessi  in  molti  paesi  dove  ha  assoluto 
bisogno  se  non  del  concorso,  almeno  del- 
Appoggio  degli  altri  due  alleati,  questi 
dovrebbero  premere  su  di  essa  per  in- 
diirla  a  non  tradire  la  causa  dell’Intesa, 
©doro  che,  per  amore  di  quieto  vivere, 
c4tican°  l’operato  della  Francia  e  dimen¬ 
ano  tutti  gli  orrori  della  invasione  te- 
descap  10  chiamano  perturbatore  della 
Péce  eur-oea  devono  ricordare  che  i  tede¬ 


schi  non  capiscono  se  non  éiò  che  vien  loro 
fatto  duramente  sentire.  Se  i  tedeschi  riu¬ 
sciranno  a  convincersi,  e  l’opera  dell’In¬ 
ghilterra  è  piuttosto  in  tale  senso,  che 
una  guerra  come  quella  che  è  stata  com¬ 
battuta  e  perduta  dal  blocco  austro-tede¬ 
sco  potrà  ancora  risolversi  senza  troppo 
danno  per  la  Germania,  lo  stimolo  alla 
rivincita,  quel  pericolo  che  oggi,  per  una 
visione  miope  delle  cose  molti  temono  co¬ 
me  conseguenza  dell’azione  francese,  sarà 
nell’animo  dei  tedeschi,  immensamente 
più  forte. 

Noi  ci  auguriamo  che,  oltre  alla  capa¬ 
cità  militare  dei  suoi  generali,  la  Francia 
sia  aiutata  in  questo  grave  momento  dal¬ 
la  capacità  dei  suoi  tecnici  e  che  essa 
porti  nei  rapporti  degli  operai  una  equa¬ 


nimità  che  valga  a  fare  ad  essi  compren¬ 
dere  la  necessità  che  i  debiti  assunti  dalla. 
Germania  siano  pagati. 

Auguriamo  che  la  massa  operaia,  parte 
della  quale  è  stata  in  guerra  e  non  può 
aver  dimenticato  l’opera  nefasta  compiu¬ 
ta  dall’esercito  tedesco,  capisca  che  la 
'Condotta  degli  industriali  tedeschi  fe  col¬ 
pevole  e  venga  ad  accordi  colla  Francia 
per  la  produzione  del  carbone,  ma  se  pro¬ 
prio  la  Francia,  dinanzi  alla,  irredutti- 
bilità  tedesca  dovesse  ricorrere  a  misure 
più  severe,  crediamo  che  gli  alleati  tutti, 
e  prima  di  tutti  l’Inghilterra,  debbano  di¬ 
chiarare  alta  la  loro  solidarietà  e  procla¬ 
mare  una  volta  di  più  al  mondo  che  la 
Germania  deve  pagare,  almeno  in  parte, 
quello  che  ha  rotto.  E  noi  sappiamo  bene 
che  quanto  si  pretende  dalla  Germania  è 
ben  piccola  cosa  in  confronto  del  male 
Che  essa  ha  fatto. 


Lo  scioglimento  del  Fascio  di  Torino 


L’articolo  ohe  noi  pubblicammo  sui  fatti  di 
Torino  non  era  piaciuto  a  yn  certo  numero  di 
fascisti,  mentre  molti  altri  ©  dei  fascisti  della 
prima  ora  ebbero  a  riconoscere  il  giusto  senso  di 
misura  in  cui  ci  eravamo  contenuti  ed  ili  senti¬ 
mento  sincero  che  lo  aveva  ispirato,.  Lo  sciogli¬ 
mento  che  il  Gran  Consiglio  Nazionale  Fascista 
ha  decretato  viene  in  buon  punto  a  dare  ragione 
ài  nostri  apprezzamenti. 

-  11  nostro  giornale,  fin  dalle  sue  origini,  ha  por¬ 

tato  il  contributo' che  esso  poteva  dare  alla  de¬ 
molizione  dell’edificio  putrido  che  era  rappre¬ 
sentato  dalla  nostra  degenerazione  parlamentare. 
Quando  credemmo  lodevole  l’opera  del  partito 
fascista,  lo  dicemmo  chiaramente,  sollevando 
anche  qualche  critica  da  parte  dì  alcuni  nostri 
lettori,  cui  parve  che  i  nostri  giudizi  non  fossero 
più  ispirati  a  quella  serenità  ed  imparzialità  cui 
si  faceva  cenno  nel  nostro  programma.  Ma  noi 
abbiamo  sempre  ritenuto  doveroso  di  incorag¬ 
giare  un  partito  ohe  si  proponeva  di  rinnovare 
il  paese  e  che  effettivamente  lavorava  a  tale 
scopo. 

;  Con  questi  incoraggiamenti  altrettanto  sinceri 
quanto  disinteressati,  noi  non  rinunciavamo  al 
diritto,  anzi  al  dovere  di  ogni  libero  scrittore,  di 
criticare  anche  gli  errori  del;  fascismo,  ed  oggi 
;è  con  soddisfazione  che  constatiamo  che  le  no¬ 
stre  critiche  sono  quelle  medesime  che  i  diri¬ 
genti  del  fascismo  hanno  riconosciute  giuste, 
tanto  giuste  che  li  hanno  indotti  a  provvedimenti 
radicali.  Però  con  altrettanta  sincerità-  notiamo 
che  le  norme  per  la  ricostituzione  del  fascio  non 
diano  tutte  quelle  garanzie  di  radicale  epura¬ 
zione  che  i  fatti  avvenuti  hanno  mostrato  neces¬ 
saria,  e  che  a  Roma  fu  ritenuta  tale. 

In  un  precedente  numero,  noi  constatavamo 
con  piacere  la  sincerità  della  commissione  fasci¬ 
sta  che  aveva  giudicato  del  dissidio  nel  Fascio 
di  Roma.  Oggi  constatiamo  con  maggior  soddi¬ 
sfazione  che  altrettanta  sincerità  si  dimostra  nel 
giudicare  quello  che,  dal  punto  di  vista  dell’in¬ 
teresse  fascista,  deve  coincidere  coll’interesse 
del  paese,  noi  abbiamo  ritenuto  sopratutto  un 
errore  e  un  erróre  grave,  pur  facendo  la  neces¬ 
saria  parte  ad  un  cumulo  di  circostanze  e  ad  uno 
stato  d’animo,  lungamente  compresso,  nonché 
alla  naturale  esuberanza  di  giovani. 

Non  minore  sincerità  rileviamo  nella  circo- 
lare-manifesto  che  venne  diramata  a  tutti  i  fasci 
della  penisola  e  dove  si  richiamano  i  fascisti  alla 
disciplina  più  rigida,  il  che  ammette  implicita¬ 
mente  che  questa  disciplina  si  era  già  alquanto 
rilassata.  In  detta  circolare  si  accenna  alla  ne¬ 
cessità  di  comporre  dissidi  interni,  .di  eliminare 
questioni  personali,  'di  frenare  ambizioni  elet¬ 
torali,  e  consiglia  di  rifiutare  l’iscrizione  a  co¬ 
loro  che  brigano  cariche. 

Questa  ultima  raccomandazione  è  alquanto 
ingenua,  perchè  coloro  che  brigano  cariche  a- 
spettano  a  mettere  in  evidenza  i  loro  desideri 
dopo  che  sono  stati  ammessi  e  coloro  che  en¬ 
trano  nel  partito  con  intenzioni  cattive  sono  an¬ 
che  abbastanza  abili  per  dissimularle. 

Ma,  indipendentemente  da  queste  ingenuità, 
le  ammonizioni  che  dalla  suprema  autorità  del 
partito  vengono  diffuse  mostrano  una  tale  ener¬ 
gia  e  fermezza  nei  dirigenti  che  destano  una  sin¬ 
cera  ammirazione.  E  se  questa  energia  non  si 
affievolirà,  non  vi  è  dubbio  che  il  fascismo  po¬ 
trà  svolgere  con  sicurezza  il  programma  che  si 
propone. 

Tuttavia  noi  dobbiamo,  per  quella  sincerità  che 
portiamo  in  tutte  le  nostre  azioni,  fare  un  mo¬ 
desto  rilievo.  In  qualche  comunicazione  degli 
elementi  più  altolocati  del  partito,  si  tende  a 


confondere  troppo  il  partito  colla  nazione.  Che 
questo  sia  altamente  desiderabile  e  che  si  possa 
un  giorno  dire  che  nelle  direttive  del  fascismo 
tutto  il  paese  è  d’accordo,  è  un  augurio  che 
noi  vogliamo  volentieri  fare.  Il  pericolo  sta  nel 
dare  a  questo  desiderio  una  portata  eccessiva  e 
ritenere  che  le  critiche  che  si  possono  fare  a 
qualbhe  iniziativa  o  progetto  fascista,  costitui¬ 
scano  un  reato  contro  la  maestà  della  nazione  e 
quindi  rappresentino  un  reato  di  alto  tradimento. 
I  Gli  stessi  capi  fascisti  ammettono  che  gli  ele¬ 
menti  tecnici  nei  fasci  sono  ancora  scarsi  e  bi¬ 
sogna  provvedere  a  formarli.  Si  ammette  ugual¬ 
mente  che  nella  scelta  dei  candidati  si  possano 
accettare  anche  elementi  estranei  al  fascismo  od 
appartenenti  ad  altri  partiti,  purché  naturalmente 
le  loro  idee  coincidano  in  linea  generale  con 
quelle  fasciste,  si  ammette  infine,  e  non  si  po¬ 
trebbe  tion  ammettere,  che  anche  il  fascismo  è 
soggetto  a  sbagliare.  Quindi  è  logico  ammettere 
in  pari  tempo  che  gli  atti  del  fascismo  possano 
essere  criticati  ed  anzi  il  fascismo  deve  essere 
grato  a  tutti  gli  amici  di  esso,  che  onestamente 
segnalano  gli  errori  e  consigliano  il  modo  di  cor¬ 
reggerli. 

Questa  propensione  a  crédersi  infallibili  è  un 
po’  la  malattia  dei  giovani,  e  la  politica  ha  que¬ 
sto  di  buono  o  di  cattivo,  secondo  il  punto  di 
vista,  che  fa  invecchiare  rapidamente.  Quindi 
anche  i  fascisti  dovranno  riconoscere  che  sono 
soggetti  a  sbagliare  e  saranno  grati  a  coloro  che 
li  aiuteranno  a  risolvere  i  gravi  problemi  che 
hanno  sottomano  e  segnaleranno  loro  i  pericoli 
in  cui  possono  cadere.  La  critica  è  sempre  de¬ 
gna  di  rispetto  quando  è  in  buona  fede  e  da  que¬ 
sto  punto  di  vista  devono  giudicare  i  fascisti. 

Fu  giustamente  rilevato  in  questi  giorni  che 
il  governo  fascista  non  si  preoccupa,  troppo  di 
popolarità  e  che  il  decreto  per  la  libertà  di  con¬ 
trattazione  dei  fìtti  ne  è  una  prova.  Diciamo 
francamente  che  se  anche  il  decreto  non  ci  sod¬ 
disfa  del  tutto  e  l’avremmo  preferito  più  gra¬ 
duale,  tuttavia  dimostra  una  audacia  di  propo¬ 
siti  ed  una  volontà  che  è  sintomo  assai  soddisfa¬ 
cente,  come  è  soddisfacente  la  circolare  dell 'ono¬ 
révole  Torre  ai  ferrovieri.  Tutto  sta  a  vedere 
che  i  buoni  propositi  siano  attuati  é  che  il  bi¬ 
sturi  del  chirurgo  giunga  sino  alla  piaga. 

Nel  complesso  quindi,  l’azione  dei  capi  fa¬ 
scisti  dimostra  sopratutto  una  conoscenza,  pro¬ 
fonda  dei  mali  di  cui  sono  afflitti  tutti  i  partiti 
che  riescono  vincitori  e  che  per  quel  solo  fatto, 
diventano  pletorici.  E  questa  conoscenza,  è  do¬ 
vuta  appunto  alle  origini  dei  maggiori  uomini  del 
partito  fascista,  che  vissero  a  lungo  in  altri  par¬ 
titi  e  specialmente  nel  partito  socialista.  I  neo¬ 
fiti  non  hanno  ancora  questa  conoscenza  e  se 
non  sono  molto  entusiasti  o  molto  scettici,  vanno 
spesso  incontro  a  scoraggiamenti.  Questi .  sco¬ 
raggiamenti  possono  essere  vinti  nel  vedere  con 
che  parola  sincera  si  denunzino  i  mali  e  con  che 
mano  ferma  si  voglia  provvedere  a  guarirli. 

Un’ultima  osservazione.  Nel  precedente  nu¬ 
mero  del  nostro  giornalé  abbiamo  espresso  il 
nostro  dissenso  sulle  idee  manifestate  da  Mi¬ 
chele  Bianchi  sulla  riforma  costituzionale.  Le 
ultime  comunicazioni,  diremo  così  ufficiose,  di¬ 
cono  che  non  si  tratta  ancora  di  idee  concretate 
dal  partito,  ma  di  opinioni  personali  su  cui  il 
partito  si  pronuncierà.  Evidentemente  il  partito 
intende  sentire  al  riguardo  l’opinione  pubblica 
e  non  lancierà  delle  proposte  che  non  trovino 
consenziente  il  paese.  Sarebbe  infatti  pericolosa 
una  riforma  che  sovvertisse  il  paese,  seminando 
già  i  germi  di  altre  inopportune  trasformazioni. 


Sentire  costantemente  il  polso  del  paese,  pur  cer¬ 
cando  di  guidarlo.  Convincere  il  paese  della 
bontà  di  una  riforma  prima  di  imporla,  od  edu¬ 
carlo  ad  apprezzarne  i  vantaggi  prima  di  ap¬ 
plicarla,  questo  è  il  modo  migliore  con  cui  ri 
potrà  formare  una  coscienza  fascista  nella  na¬ 
zione.  Ma  per  giungere  a  ciò,  nessun  mezzo 
migliore  che  lasciare  la  porta  aperta  alla  libera, 
onesta  e  sincera  critica. 


Inattesa  complicazione 

Il  «  Giornale  di  Roma  »  ha  pubblicato  ieri: 
«  A  seguitò  dell’ inchiesta  fatta  dall’on.  Giunta 
per  incarico  del  Presidente  dèi  Consiglio  ono¬ 
revole  Mussolini,  sui  fatti  di  Torino,  Tòni  Ce¬ 
sare  Maria  Dev etichi  ha,  incaricato  il  generale 
d’esercito  sen.  Gaetano  Giardino  e  il  conte  di 
Campello  di  domandare  riparazione  per  le  armi 
all'on.  Francesco'  Giunta. 

L’on.  Giunta,  che  non  si  trova  a  Roma,  bà 
annunziato,  il  suo  arrivo  per  sabato  prossimo 
e  ha  pertanto  incaricato  di  rappresentarlo  nella 
vertenza  il  generale'  Luigi  Capello  e  l’on.  Giu¬ 
seppe  Bottai,  i  quali  si  sono  già-  messi  a  di¬ 
sposizione  dèi  rappresentanti  delTon.  Devec¬ 
chi  ». 


Il  monopolio  fiammiferi,  la  reclame 

e  F  Istituto  “  Pro  Mutilati ,, 

Dall’egregio  comm.  Deangeli,  presidente  del¬ 
l’Istituto  Italiano  Propaganda,  assistenza  e' cre¬ 
dito  «  prò  Mutilati  »  riceviamo  questa  breve  co¬ 
municazione  che  assai  di  buon  grado  pubbli¬ 
chiamo  : 

L’articolo  «  Il  Governo  impresario  »  contiene 
una  inesattezza,  per  quanto  riguarda  la  scatola 
<  Italianissima  »,  inesattezza  che  è  bene  ret¬ 
tificare. 

L’Istituto  di  Propaganda  «  Pio  Mutilati  »  non 
è  affatto  interessato  al  provento  della  pubbli¬ 
cità,  il  quale  va  ad  esclusivo  beneficio  degli  or¬ 
fani  di  .guerra.  Quando  ideai  la  scatola  «  Italia-  , 
■  riissima  »,  sostituendo  alle  ordinarie  litografie  ' 
il  semplice  tricolore,  risparmiando  còsi  spese  di 
disegni  e  colori  e  dando  largo  consumo  alla  scà  ¬ 
tola  più  voluminosa,  si  ottenne  un  maggior  utile 
alle  fabbriche'  ed  al  pubblico. 

Riuscii  ad  Ottenere  dai  fabbricanti  un  contri¬ 
buto  di  cm.  17  per  ogni  100  scatole  e,  quando 
si  istituì  il  Monopolio,  tale  beneficio  venne  oon- 
servato  ed  anzi,  come-  sii  rileva  dalla  statistica 
che  segue;  la1  fabbricazione  della. 'Scatola  in  ter¬ 
mini  fu  in  progressivo  aumento  fino  allo  scorso 

Anni  Scattile  vendute  Introiti 

1916  21  milioni  ;L.  ■  37.000 


1917 

1918 

1919 


■  110.000 
.  112.000 
.  192.000 
.  202.000 
225.000 


Nell’  anno  1922  invece,  1’  Istituto  di  Propa¬ 
ganda  ha-  avuto,  la  dolorosa  sorpresa  di  vedére 
diminuire  la  fabbricazione  poiché,  infatti,  nello 
stesso  'anno  sono  'Sitate  vendute  107  mil.  di  sca¬ 
tole,  con  un  incasso-  in  meno,  di  circa  L.  42.000. 

Indubbiamente  il  danno  che  ne  deriva  è-grave 
per  ristituto  che  ha  -assunto  specialmente  im¬ 
pegni  fissi  di  collocamento  di  molti  veterani  e 
figli  di  tubercolotici  di  guerra,  per  cui  spera 
vivamente  di  vedere  presto  una  ripresa  in  au¬ 
mento. 

Con.  ciò  -sarebbe  dei  resto  logico,  dato  cb©  la 
reclame  stessa  non  dovrebbe  danneggiare  la  no¬ 
stra  «  Italianissima  »  potendo  benissimo  conci¬ 
bare  le  due  esigenze.  Infatti,  mentre  su  d’una 
facciata  della  scatola  permane  il  tricolore,  l’al¬ 
tra  può  benissimo  servire  per  la  réclame,  la 
quale  certo  non  assorbe  tutta  la  disponibilità 
di  due  facciate  dei  250  mài.  di  scatole  di  fiammi¬ 
feri  che  annualmente  si  fabbricano  in  Italia. 

Ho  ferma  fiducia  che,  si  mantenga  il  Mono¬ 
polio  o  si  ritorni  al  regime  liberò,  la  scatola 
«  Italianissima  »  sarà  conservata  ed  avrà  anzi 
sempre  maggiore  sviluppo. 

In  sua  difesa  vi  è  il  fatto  inconfutabile  che 
la  sua  diffusione  ha  recato  e  reca  vantaggio  ai 
Mutilati  nostri,  che  fidenti  si  rivolgono,  all’Isti¬ 
tuto  di  Propaganda,  mentre  non  è  possibile  che 
il  consumatore  italiano  ammetta  la  soppres¬ 
sione  o  la  limitazióne  dell’opera  benefica  che 
da  sei  anni  conforta  tanti  sventurati:’ 

Riccardo  De  Angeli. 

A  complemento  di  quanto  scrive  l’egregio 
comrii.  De  Angelis,  possiamo  aggiungere  che, 
se  le  nostre  informazioni  sono  esatte,  eoi  1°  di 
aprile  cesserà  il  monopolio  fiammiferi.  La  cam¬ 
pagna  energicamente  condotta  sulla  «  Gazzetta 
del  Popolo»,  sui  «  Tempi  Nuovi  »  ed  altri  gior¬ 
nali  con  dati  la  cui  evidenza  non  efa  assoluta- 
mente  contestabile  avrebbe  finalmente  avuto  il 
suo  effetto.  Noi  ne  siamo  lieti  perchè  ci  ripro¬ 
mettiamo  dal  regime  di  libertà  vantaggi  sensi¬ 
bili  alTerario,  ai  nostri  mutilati  ed  all’industria 
dei  fiammiferi,  industria  schiettamente  italiana. 
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cordi,  anzi  di  compromessi,  è  la  causa 
delle  Violenze,  ina  la  opposizione  a  tale 
propaganda. 
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zione  nazionale  troverà  aiuto  per  vincere 
le  resistenze  silenziose  ma  potenti  che 
tutte  le' fòrze  reazionarie,  penetrate  nel 


véra  quasi  completamente  il  problema,  come 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  infanto  provvederti  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,,  fra  le  quali  egli 


t'z  Ferraris*- 

uLiiiiL  i  ini  iiiM  >7'none  delle  im¬ 

portazioni  ed  esportazioni-" -e  ci  piace  ripor¬ 
tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo  : 

«Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo.  al  regime  delle  importazioni  e  delle  ' 
esportazioni  :  in  massima  pare  consigliabile 


TEMPI  NUOVI 


Dii  viaggi  gratuiti  ed  a 

Pubblichiamo  l’articolo  che  il  nostro  collaboratore 
tav.  uff.  Bozzoli  ci  ha  inviato,  spiacenti  che  la  man¬ 
canza  di  spazio  ci  obblighi  a  rimandarne  il  seguito  al 
prossimo  numero . .  '  1 

I. 

E'  ima  delle  questioni  più  dibattute  e  nel  con¬ 
tempo  più  importanti  per  l' economia  dell’eser¬ 
cizio  ferroviario  ;  su  di  essa  le  fantasie  si  sono 
sbizzarrite'  fino  a  chiedere  la  soppressione  com¬ 
pleta  di  qualsiasi  concessione  per  tutti  i  citta¬ 
dini,  dal  primo  all’ultimo  della  scala  sociale, 
ferrovieri  compresi  ;  tutti  dovrebbero  acquistare 
il  proprio  biglietto  ed  egualmente  pagarlo. 

Chi  ha  proposto  una  siffatta  soppressione  è 
senza,  dubbio  un  incompetente  arrabbiato,  il 
quale  non  ha  pensato  nemmeno  che  gli  stessi  ab¬ 
bonamenti  attualmente  concessi  e  quelli  regio¬ 
nali  dei  quali  invano  il  pubblico  da  tempo  ed 
a  gran  voce  ne  reclama  il  ripristino,  e  la  stessa 
tariffa  differenziale  A  della  quale  tutti  i  citta¬ 
dini  possono  fruirne  sebbene  in  diversa  misura 
per  i  viaggi  di  oltre  km.  200,  rappresentano  e 
sono  delle  vere  concessioni,  cioè  delle  riduzioni 
effettive  sulla  tariffa  generale. 

Quanto  alle  concessioni  propriamente  dette 
contro  le  quali  si  sono  acuiti  gli  strali  di  taluni 
proponenti  colla  persuasione  di  salvare  dal  nau¬ 
fragio  il  bilancio  ferroviario,  giova  osservare 
anzitutto  che  fra  di  esse  esistono  differenze  so¬ 
stanziali  enormi  e  che  ragioni  e  scopi  per  cui 
vennero  accordate  sono  ben  diversi;  ragioni  e 
scopi  che  occorre  esaminare  per  poter  dedurre 
quali  concessioni  siano  da  considerarsi  legittime 
e  quindi  da  conservarsi,  quali  quelle  da  ridurre 
o  .  modificare  ed  infine  quali  da  ritenersi  illegit¬ 
time  eppereiò  da  sopprimersi. 

B’  quanto  mi  propongo  di  fare  basandomi  sul 
principio  f  ondamentale  che  «  i  viaggi  gratuiti  ed 
a  riduzione,  che  se  compiuti  con  biglietti  ordi¬ 
nari  a  pagamento  dovrebbero  venire  rimborsati 
dallo  Stato,  sono  da  considerarsi  concessioni 
legittime  da  conservarsi  »  ;  inquantochè  nel  caso 
contrario  si  creerebbero  nuove  contabilità  per 
i  conseguenti  giri  di  denaro  e  quindi  nuovi  uf¬ 
fici,  ciò  che  sarebbe  contrario  agli  scopi  da  rag¬ 
giungersi  colla  riforma  burocratica.,  cioè  al  de¬ 
centramento,  .alla  semplificazione  dei  servizi  ed 
alla  soppressione  di  uffici,  cose  indispensabili 
per  conseguire  economie  reali  e  non  fittizie.  Che 
se  si  vorrà,  come  sarebbe  giusto,  reintegrare  la 
parte  attiva  del  bilancio  ferroviario  degli  oneri 
che  sopporta  in  conseguenza  delle  concessioni, 
non  sarà  difficile  lo  stabilirlo  da  parte  di  ogni 
Ministero  che  delle  concessioni  fruiscono  i  ri¬ 
spettivi  dipendenti. 

II. 

In  applicazione  dell’ art.  8  della  legge  9  luglio 
1908,  n.  406  e  relativo  Regolamento  viaggiano 
gratuitamente  con  biglietti  permanenti  : 

a)  se  non  sempre,  in  molti  casi,  i  Principi  e  le 
Principesse  di  Gasa  Beale  e  quelli  delle  Case 
Ducali  d’Aosta  e  di  Genova  ;  per  essi  la  con¬ 
cessione  si  estende  all’uso  di  carrozze  salone,,  e 
riveste  carattere  eminentemente  politico  ;  epper- 
ciò  non  trovo  opportuno  I  addentrarmi  vi  ; 

b)  i  Presidenti  del  Senato  e  della  Camera 
dei  Deputati,  il  Presidente  del  Cònsiglio  ed  i 
Ministri  in  carica,  con  diritto  di  viaggiar  e  anche 
in  carrozze  salone.  Queste  concessioni  sono  in¬ 
discutibilmente  necessarie  ;  .senza  però  alterarne 
lo  spirito,  si  potrebbero  realizzare  su  di  esse 
sotto  forma  di  raccomandazione  le  seguenti  eco¬ 
nomie  :  1°  per  i  loro  viaggi  di  carattere  privato 
e  di  breve  percorso,  potrebbero  limitarsi  a  chie¬ 
dere  il  compartimento  riservato  ;  2°  quando  due 
o  più  Ministri  debbono  compiere  lo  stesso  viag¬ 
gio,,  dovrebbero  mettersi  d’accordo  pei*  occu¬ 
pare  una  sola  carrozza- salone  che  offra  i  posti 
a  letto  sufficienti,  anziché  chiedere  ognuno  di 
essi  una  apposita  carrozza  come  il  più  delle 
volte  avviene;  3°  nelle  carrozze-salone  a  carrelli 
dovrebbero  occupare  soltanto  la  parte,  centrale 
comprendente  il  salotto,  i  posti  a  letto,  il  gabi¬ 
netto  per  toeletta  e  due  compartimenti  ordinari, 
lasciando  liberi  i  compartimenti  situati  alle  due 
estremità  per  i  viaggiatori  comuni  ;  è  da  notarsi 
che  la  parte  centrale  è  isolabile  perfettamente 
da  questi  ultimi  compartimenti  colla  chiusura 
delle  due  porte  di  comunicazione  del  corridoio  ; 
queste  a  mio  parere  le  economie  che  si  possono 
conseguire  sui  viaggi  in  carrozza- salone,  da  affi¬ 
darsi  al  senno  ed  alla  modestia  dei  nostri  Go¬ 
vernanti; 

c)  i  vice- Presidenti  del  Senato  e  della  Ca¬ 
mera  dei  Deputati,  i  Sotto-segretari  di  Stato,  i 
Capi  di  Stato  Maggiore  dell’  Esercito  e  della 
Marina  ed  il  Presidente  del  Consiglio  Superiore 
dei  Lavori  Pùbblici,  con  diritto  di  usare  il  com¬ 
partimento  riservato  ;  date  le  alte  attribuzioni 
dalle  quali  non  possono  dissociarsi  i  viaggi  fre¬ 
quenti,  anche,  queste  concessi ojai  sono  da  rite¬ 
nersi  legittimate  e  perciò  da  confermarsi; 

d)  il  R.  Avvocato  Erariale  ed  il  Direttore 
della  Banca  d’Italia,  con  diritto  di  viaggiare  in 
compartimento  riservato  ;  date  le  attribuzioni 
del  primo  che  si  'Svolgono  esclusivamente  a 
Roma,  cioè  nella  propria  sede,  non  ritengo  giu¬ 
stificata  la  concessione  del  biglietto  permanente 
per  tutta  l’Ialia  e  meno  ancora  quella  del  com¬ 
partimento  riservato,  tanto  più  che  non  deve 
affatto4  occuparsi  di  càuse  ferroviarie  ;  tanto 
meno  giustificata  trovo,  là  concessione  per  il  se¬ 
condo  basata  esclusivamente  sulla  circostanza 
ohe  la  Banca  d’  Italia  fa  servizio  di  tesoreria 
per  lo  Stato,  pel  quale  servizio  è  lautamente  pa¬ 
gata;  d’altronde  se  il  R.  Avvocato  Erariale  ed 


riduzione  sulie  Ferrovie 

jl  Direttore  Generale  della-  Banca  d’  Italia 
avranno  bisogno  di  compiere  viaggi  per  servizi 
inerenti  allo  Stato,  potranno  di  volta  in  volta 
ottener©  il  relativo  biglietto  gratuito  ; 

e)  i  R.  Ambasciatori  e  gli  Ambasciatori  di 
Stati  esteri  accreditati  presso  il  nostro  Re  e 
presso  la  Santa  Sede,  con  diritto  di  valersi  del 
compartimento  riservato.  Trattasi  di  concessione 
internazional©  reciproca  e  perciò  non  è  il  caso 
di  discuterla  ;  potrebbesi  però  limitarla  ai  viaggi 
dalle  stazioni  di  confine  a  Roma  e  viceversa  ; 

f)  i  Cavalieri  dell’ Annunziata  e  le  consorti 
o  le  vedove  di  essi  ;  con  diritto  al  comparti¬ 
mento  riservato  ;  ritengo  giustificata  la  conces¬ 
sione  pei  Cavalieri  deU’Amnuiniata,  onorificenza 
che  li  crea  cugini  del  Re  e  ohe  viene  ©omessa 
per  straordinari  servizi  resi  al  Paese  ;  non  havvi 
ragion©  di  estenderla  alle  consorti  e  vedove 
quasi  che  si  trattasse  di  un  diritto  ereditario  ; 

g)  i  Cardinali  residenti  in  Italia,  con  diritto 
al  compartimento  riservato  ;  come  per  i  Principi 
di  Casa  Reale  la  concessione  riveste  carattere 
politico,  eppereiò  ritengo  opportuno  di  aste¬ 
nermi  dal  pronunziare  un  qualsiasi  parere.; 

h)  i  Grandi  Ufficiali  dello  Stato,  con  diritto 
al  compartimento  riservato  ;  trattasi  sempre  di 
una  onorificenza  che  viene  però  largamente  è 
quindi  facilmente  concessa,  a  seconda  del  mo¬ 
mento  politico,  ©  perciò  talvolta  per  opportu 
nità  anziché  per  effettivi  servizi  resi  al  Paese. 
Quanti  saranno  ì  Molti  certamente.  Se  può  farsi 


La  deliberazione  presa  dal  nostro  Consiglio 
Comunale  di  unificare  la  rete  tramviaria  riscat¬ 
tando  là  rete  della  Belga-Torinese  è  soltanto  il 
primo  atto  di  una  serie  complessa  di  provvi¬ 
denze  destinate  non  solo  a  rendere  veramente 
comodo  ed  armonico  il  servizio  tramviario,  co¬ 
me  rete,  ma  anche  a  coordinare  il  movimento 
tramviario  col  traffico  generale  di  carri,  di  pe¬ 
doni,  di  automobili,  che  va  continuamente  in¬ 
tensificandosi  nelle  nostre  vie  centrali  e  nelle 
principali  arterie  radiali. 

Attualmente'  le  città  industriali  vanno  inten¬ 
sificando  il  loro  ritmo  febbrile  di  movimento 
stradale,  molto  più-  rapidamente  che  in  pas¬ 
sato,  ed  anche  in  ragione  maggiore  di  quello 
che  crescono,  demograficamente.  Ne  consegue 
ohe  non  è  più  possibile  adottare  delle  soluzioni 
che  soddisfino  alle  condizioni  presenti  ma  oc¬ 
corre  pensar©  all’ avvenire,  e  preveder©  con 
largo  sguardo  il  futuro.  Ogni  previsione  di  in¬ 
tensificazione  di  servizi  pubblici  nelle  grandi 
città,  è  stato  in  questi  ultimi  tèmpi  di  gran 
lunga  superato  dai  fatti.  Grave  inconveniente 
questo,  poiché  se  prevedere  costa  uno,  provve¬ 
dere  quando  il  problema  incalza  co.sta  cinque. 
Nella  nostra  Torino  abbiamo  vari  oasi  del  ge¬ 
nere.  La  questione  delle  stazioni  informi. 

Il  problema  venne  da  pochi  solitali  prospet¬ 
tato  alla  cittadinanza  quando  era  facile  e  poco 
costosa  una  soluzione  razionale,  è  oggi  prati¬ 
camente  irrisolvibilè  se  non  con  ripieghi,  che 
costeranno  un  occhio  della  testa,  e  soddiferamno 
solo  parzialmente  allo  scopo.  Chi  .sa  quanto  co¬ 
stò  e  costerà  ancora  prima  di  essere  ultimato, 
l’abbassamento  del  piano  del  ferro  tra  Porta 
Nuova  e  Torino  Dora,  può  giudicare  quanto  sia 
stata  fatale  alla  nostra  città  il  criterio  statico 
col  quale  vennero  risolti,  anzi  meglio  lasciati 
dormire,  i  massimi  problemi  cittadini.  Anche 
il  piano  regolatore,  studiato  da  mediocri  te¬ 
cnici,  che  si  curarono  solo  di  tracciarlo  con 
criteri  geometrici,  ha  lasciato  insoluto  il  pro¬ 
blema  delle  comunicazioni  tra  le  varie  zone 
della  futura  città,  con.  adatte  arterie  perife¬ 
riche  ,e  radiali  a  larga  potenzialità. 

Il  problema  tranviario  va  dunque  studiato 
con  ampi  criterii,  osservando  quanto  succede 
nelle  città  a  traffico  più  intenso  della  nostra  e 
provvedendo  in  conseguenza. 

Anzitutto  ooll’allargarsi  della  città  le  linee 
andranno  specializzandosi.  Alcune  serviranno 
essenzialmente  a  collegare  punti  eccentrici  ed 
opposti  della  città,  e  queste  dovranno  essere 
servite  con  vetture  veloci  se  anche  meno  fre¬ 
quenti  ed  a  forte  numero,  di  posti,  con  percorsi 
semplici  a  grandi  rettilinei. .  Altre  invece  desti¬ 
nate  al  traffico  locale  delle  strade  centrali  do¬ 
vranno  presentare  caratteri  opposti  :  vetture 
leggere,  frequenti,  con  velocità  meno  grande, 
ma  con  grande  adattabilità  a  frequenti  curve 
ed  a  frequenti  fermate. 

Mentre  le  prime  converrà  che  la  quasi  tota-, 
lità  dei  posti  sia  a  sedere,  per  le  seconde  con¬ 
verrà  ampliare  le  piattaforme  per  adattarsi 
meglio  alla  comodità  di  tutti  i  passeggeri  che 
per  piccoli  percorsi  preferiscono  rimanere  in 
piedi.  A  Roma  e  a  Napoli  ad  esempio  le  piat¬ 
taforme  sono  migliori  delle  nostre.  L’affolla¬ 
mento  eccessivo  di  esse  si  risolve  sempre  in 
lunghe  fermate  che  limitano  grandemente  il 
traffico. 

Molte  linee  dovranno  inoltre  essere  sdoppiate 
con  una  parte  centrale  comune. 

Già  attualmente,  ina  ancora  maggiormente  in 
seguito,  col  prolungarsi  dell©  linee  nel  subur¬ 
bio,  si  verifica  il  fatto  che  i  due  tratti  eccen- 


un’eccezione  pei  Cavalieri  dell’ Annunziata ,  non 
si  deve  stabilire  per  principio  che  ad  un’alta 
onorificenza  vada  unito  un  biglietto  per  viag¬ 
giare  gratuitamente  in  compartimento  riservato 
tutta  Italia,  vita  naturai  durante  ; 

i)  gli  ex-Presidenti  del  Senato  e  della  Ca¬ 
mera  dei  Deputati,  gli  ex-Presideuti  del  Consi¬ 
glio,  gli  ex-Ministri  e  gli  ex-Sotto-segretari  di 
Stato  ai  Lavori  Pubblici,  con  diritto  al  compar¬ 
timento  riservato..  Per  le  considerazioni  fatte 
per  i  Cavalieri  dell1’ Annunziata  si  potrebbe  rite¬ 
nere  ancora  giustificata  la  conservazione  della 
concessione  agli  ex-presidenti,  tanto  più  che 
sono  pochi  e  di  essi  alcuni  sono,  già  Cavalieri 
dell’ Annunziata,  non  trovo  legittima  la  conces¬ 
sione  agli  ex-Ministri  e  t^nto  meno  agli  ex-Se- 
gretari  .dei  Lavori  Pubblici  perchè  generalmente 
i  loro  passaggi  al  Governo  sono  rapidi,  per  cui 
i  servizi  resi  non  la  giustificano , 

1)  il  Direttore  Generale,  i  vice-Direttori  Ge¬ 
nerali,,  i  Consiglieri  d’  Amministrazione  e  Fun¬ 
zionari  dei.  primi  due  gradi  delle  Ferrovie  dello 
Stato,  gli  Alti  Funzionari  di  ferrovie  estere  in 
contatto  colle  nostre,  il  'Capo  dell’Ufficio  Gover¬ 
nativo  d’ispezione  alle  ferrovie  private.,  gli  ©x- 
Direttori  e  vice-Direttori  Generali  delle  Ferrovie 
di  Stato  e  gli  ex-Oapi  dell’Ufficio  Governativo 
anzidetto  che  hanno  raggiunto  cinque  anni  di 
carica,  con  diritto  ai  compartimento  riservato  ; 
queste  concessioni  come  tutte  le  altre  gratuite  e 
semi-gratuite  inerenti  al  personal©  ferroviario, 
mi  riservo  trattarle  a  parte,  diversi  essendo  gli 
scopi  e  le  ragioni  ad  esse  attinenti  ; 

;  Ciro  Bozzoli. 


'  trici  della  linea  hanno  un  traffico  limitato,  men¬ 
tre  la  parte  centrale  è  sovraccarica. 

Le  vetture  troppo  numero.se  per  il  movimento 
periferico  sono,  insufficienti  per  quello  centrale. 
Converrà  quindi  studiare  una  divisione  delle 
line©  di  questo  genere: 

a  b _ e _ d 

suburbio  centro  ■  suburbio 

ìin  certo  numero  di  vetture  fa  il  servizio  fra 
A  e  O  :  altrettante  fanno  il  servizio  fra  B  e  D. 
Così  la  parte  centrale  verrebbe  percorsa  da  un 
numero  doppio  di  vetture  dei  due  traiti  peri¬ 
ferici.  Ogni  vettura  avrebbe  una  tariffa  unica, 
e  l’attuale  percorso  intiero  che  viene  pagato 
a  tariffa  più  alta,  verrebbe  effettuato,  con  tra¬ 
sbordo,  equivalente  aH’antica  «corrispondenza». 

Occorre  anche  veggano  studiate  un  certo  nu¬ 
mero  di  linee  circolari  ed  una.  grande  circon¬ 
vallazione  a  fermate  poco  frequenti  (circa  ad 
ognuna  delle  vecchie  barriere)  con.  vetture  ve¬ 
loci,  in  modo  da  decentrare  il  traffico  fra  le 
barriere  che  ora  soffoca  il  movimento  delle  li¬ 
nee  centrali. 

Già  nella  primavera  scorsa,  Massimo  Rocca 
aveva  in  una  serie  di  articoli  sulla  «  Gazzetta 
del  Popolo  »  svolto  un  pregevole  progetto  di  ri¬ 
forma  della  rete,  ispirato  a  moderni  e  geniali 
concetti,  studio  che  potrà  servire'  di  base  ad 
una  razionale  revisione  dell’attuale  rete. 

Altra  questione  importante  è  la  segnalazione 
delle  linee  sull©  vetture  ed  ai  punti  più  impor¬ 
tanti  della  città.  Attualmente  la  segnalazione 
notturna  è  vergognosa.  Chi  non  è  munito  di 
lincea  acutezza  di  vista  ,non  può  assicurarsi  a 
che  linea  appartiene  una  vettura  se  non  quando 
la  vettura  gli  è  addosso.  Bisogna  anche  pensare 
un  po’  per  quelli  che  non  sono  completamente 
pratici  della  città,  e  fare  delle  segnalazioni  not¬ 
turne  chiare  e  particolareggiate  come  quell© 
diurne  :  rendere  cioè  visibili  (e  curarne  la  chia¬ 
rezza)  non  solo,  i  numeri  o  lettene  cabalistiche, 
ma  anche  le  scritte*  con  colori  distintivi.  Ai 
capilinea  e  nei  punti  di  maggior  traffico,  e  spe¬ 
cialmente  nell©  vicinanze  dell©  stazioni  ferro¬ 
viarie  e  tranviari©  apposite  targhe  dovrebbero 
portare  elencate  le  linee  passanti  per  quei 
punti  e  descritti  i  percorsi1,  con  freccio  ed  ogni 
altra  illustràzione  adatta  a  far  comprender©  al 
passante  di  quale  linea  gli  convenga  servirsi. 

Importante  problema  da  studiare  e  razional¬ 
mente  risolvere  è  pure  quello  delle  fermate.  At¬ 
tualmente  le  fermate  sono  state  fissate  in  punti 
ritenuti  di  maggior  traffico,  usufruendo  in  spe¬ 
cial  modo  degli  scambi,  ed  adattandole  piutto¬ 
sto  a  comodità  di  esercizio  che  non  alla  miglior 
facilitazione  dèlia  circolazione  dei  passeggieri 
e  degli  altri  veicoli. 

E’  noto  che  l’ingombro  maggiore  alla  circo¬ 
lazione  non  si  effettua  lungo,  le  strade,  .anche 
se  sono  strette,  ma  ai  crocicchi,  ai  bivii  ove  il 
movimento  di  una  strada  si  ripartisce  in  varie 
correnti.  Ora  è  in  questi  puhti  in  special  modo 
dove  le  vetture  tranviarie  sostano  per  fare  gli 
scambi  ed  insieme  caricare  e  scaricare  dei  pas¬ 
seggieri. 

I  passeggieri  mentre  stanno  attendendo  il 
tram  debbono  avere  gli  occhi  d’Argo  per  sal¬ 
varsi  dall©  vetture  e  dagli  automobili  che  da 
ogni  parte  so  p  p  rav vengo  no ,  e  questi  devono  ral¬ 
lentare  ©d  addirittura  fermarsi  sovente  per  l'in¬ 
gombro  combinato  del  tram  fermo  e  dell’assem¬ 
bramento  dei  passeggieri. 

Poiché  è  necessario,  che  nei  bivi  tutti  i  veicoli 
si  muovano  ©d  il  più  celermente  possibile  per 


IN  TEMA  DI  TRAMS 
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non  provocare  ristagni  nelle  vari©  cori 
veicoli  che  vi  confluiscono,  occorre  che  a 
nei  punti  più  frequentati  gli  scambi  deg 
tranviari  vengano  fatti  o  con  apparecchi  ~a 
niatici  o  comandati  da  apposito  person&naH 
fermate  pei  passeggieri  vengano  : 
punti  meno  pericolosi  e  con  minore  distili 
movimento  generale.,  facendo  anche  ove  è 
sibilo  dei  marciapiedi  rialzati,  oramai  < 
in  tutte  le  grandi  città.  Può  darsi  che  i 
tori  di  vetture  ©  di  automobili,  avvezzi,  a 
staisi  senza  ordine  nelle  ampie  vie  di  1 
protestino  nei  primi  tempi  contro  questi  É 
di  pedoni  nel  centro  delle  rie;  ma  si  a 
ranno  presto,  come,  vi  ci  sono  avvezzi  neM 
tre  città,  ove  la  consuetudine  invalsa  ed  ìi 
sta  di  formare  delle  colonne  ordinate  di  ^ 
procedenti  rigorosamente  nella,  parte  a  lorpl 
segnata  della  strada,  ha  permesso  l'adoH 
delle  fermate,  rialzate  nel  ©entro  delle  s 
pei  tram  ed  autobus,  con  maggior  sicu 
pedoni,  ©  con  aumento  del  traffico 
senza  collisioni  od  ingombri.  Se  poterono^ 
adottati  nello  S-trand  di  Londra"  : 
dell’Opérà  a  Parigi,  in  piazza  Venezia  a  B 
potranno  essere  anche  con  utile  di  tutti  (jj 
tate  a  Torino. 

Assolutamente  imprescindibile  è  infine  il?] 
dinàmento  della  oircolaziop©  tranviaria  è 
veicoli  intorno  alla  stazione  principale  di  P 
Nuova.  E’  una  vera  babilonia  quella  e 
Trame  che  si  fermano  ad'  ogni  istante  ;  a 
samenti  carrai  che  impacciano  la  < 
dei  tram  e  viceversa;  binari  paralleli  ©d  ii 
ciantesi  in  tutte  le  direzioni  :  poveri  pedona 
richi  di  valigie  che  devono,  .attraver 
la  piazza  per.  raggiungere  un  team.!. 

Tutte  le  linee  passanti  a  Porta  Nuova  devi! 
essere  incanalate,  in  pochi  binari,  più  prò 
possibile  all’ edificio  della  stazione,  in  mod©| 
non  si  debbano  per  raggiungerle  attravés" 
spazi  percorsi  da  vetture  veloci  :  poche  ©  | 
bili  fermate  devono,  semplificare  la  circola. 

Gli  accessi  alla  stazione  per  le  vetture 
automobili  devono,  essere  ridotti  dal  i 
attuale,  e  disposti  in  modo  da  creare  li 
rente  possibilmente,  unica  di  entrata  e 
per  le  vie  Socchi  e  Nizza.  Infine  le  fern 
tram  debbono,  essere  situate  in  modo  da  $| 
in  futuro  essere  .servite  sia  verso  la  * 
come  verse- la  piazza- Carle- Febee  con  d< 
passàggi  pei  pedoni. 

Abbiamo  rapidamente  dato  i 
problemi  collaterali  a  quello  principale  delqj 
dinàmento  della  rete  tranviaria,  f 
i  tecnici  preposti  allo,  studio  di  queste  que 
li  hanno  presenti  e  ne  faranno  oggetto! 
loro  diligente  attenzione.  E.’  bene  però  ch« 
che  il  pubblico  se  ne  interessi  i 
zionale  soluzione.  g.  | 


NOTIZIE  IN  BREVI 


In  seguito  alle  voci  diffuse  all’estero  i 

mobilitazione  della  Polonia  il  Presidep^s;- ^ 
Consiglio  dei  Ministri  ha  pubblicamente  “ 
rato  che  tali  voci  sono  prive  di  fondai? 

L’esonero  degli  impiegati  esuberanti  stabili 

dalla  Commissione  per,  la  riforma  l 
avrà  luogo  per  i  seguenti  motivi  :  per  i 
cità,  per  cause  di  salute,  per  poco  r 
di  lavorò,  per  età,  per  esuberanza  di  personl 

Ciò  secondo  voci  ufficiali. 

I  giornali  hanno  da  Atene  che  del©  fa  uw» 
dei  Soviet®  sarebbero  sbarcate  a  Midia 
chia  d’  Europa).  Ad  Odessa  avrebbe  luog| 
concentramento  di  un  corpo  d'annata  dea 
alla  Tracia. 

La  «  Stefani  »  annuncia  che  si  : 
conversazioni  fra  Roma  ©  Berlino-  per  c 
una  via  d’intesa  per  la  nota  questione  dèjfl 
parazioni. 

Alle  famiglie  dei  fascisti  uccisi  nelle  ìjfl 
contro  i  sovversivi,  con  un  progetto  pres 
dall’on.  Farinacci  al  Presidente  on.  Mus 
si  propone  venga  concessa  una  pensione.  Il  fi 
sidente  del  Consiglio  ha  approvato,  in  liti 
massima,  la  proposta,  riservandosi  di  porta 
in  seno  al  Gran  Ooasigio  Fascista  per  u 
preliminare. 

Circa  la  questione  dei  fitti  l’accordo  fra ii 
quilini  e  proprietari  è  stato  coneluso  a  Torihg 

Si  apprende  da  Mosca  òhe  l’am ministri 
dei  fondi  dell’  Internazionale  Còmunistì 
rebbe  stata  vittima  di  allùsi.  Dopo  duo  anni 
commissione  di  verifica  dèi  conti  ha  con© 
dicono,  un  ammanco  di  6.750.000  rubli  oro  ^ 
tesoro  dell’ organizzazione  senza  trovare 
suna  giustificazione  del  loro  impiego.  Nuujgi 
persone  sarebbero  ritenute  responsabili  di  qu$ 
sta  cattiva  gestione  e  fra  questo  diversi 
comunisti  francesi. 

II  «Daily  Express  »  pubblica: 

«  Il  Governo  tedesco  è  fermamente  defi 
non  cedere  alla  Francia.  Apprendo  che  tetti 
borghesi  francesi  saranno  espilisi.  Il  Censi® 
centrale  economico,  per  evitare  ogni  discus 
sione  fra  padroni  e  operai,  ha  deciso  di  aggi® 
nare  le  deliberazioni  sulla  legge  che  fisa  “ 
durata  dèlia  giornata  ài  lavoro  » 


Confessioni  di  un  socialista 


Un  socialista  che  fu-  anche  valoroso  soldato, 

l’oa.  Alberto  Malatesta  pubblica  un  libro  di  400 
pagine'  che  contiene  delle  verità  che  sono  dei 
■jtaaloveri  ai  vecchi  e  nuovi  socialisti,  cioè  a 
quelli  della  prima  ora  che  non  seppero  reagire 
contro  le  degenerazioni  dei  nuovi  venuti,  ed  a 
questi  nuovi  venuti  cui  spetta  la  responsabilità 
dei  tristi  giorni  vissuti  durante  la  guerra  e  dopo 
] i  guerra. 

Ma  queste  verità  non  sono  affatto  delle  no¬ 
vità.  Esse,  sono  state  ripetute  già  ancor  prima 
della  guerra,  quando  il  socialismo  accennava  ad 
abbandonare  le  vie  percorse  con  tanto  successo, 
,  pài!,  abbandonarsi  in  mano  ai  più  violenti  ai  de  ¬ 
magoghi  ignoranti  e  parolai.  La  constatazione 
ohe  il -Mal atesta  fa,  che  dopo-  la  guerra,  buona 
•parte  dei  vecchi  compagni  non  si  ritrova  più  nel 
partito  era  già  evidente  anche  nel  1914.  Una  sta¬ 
tistica  accurata  fatta  dalla  sezione  di  Torino  ap¬ 
punto  in  quell'anno  aveva  dimostrato  che  ap¬ 
pena  il  10  %  degli  iscritti  aveva  qualche  anno 
diliserizione,  il  rimanente  80  %  aveva  un  anno 
o  poco  più  di  iscrizione,  cioè  era  entrato  nel 
partito  unicamente  per  la  «  curée  »  visto  che  la 
forza  del  partito  andava  continuamente  cre¬ 
scendo  ed  essendosi  impadronito  delle  maggiori 
proletarie,  esso  poteva  largire  su  va¬ 
i-scala  impieghi  e  prebende.  La  rovina  del 
d  delincava  già  quindi  appunto  nel  mo¬ 
bili  qui  questo'  sembrava  crescere  enorme- 
i  potenza  e  non  manicarono  coloro  che 
jpl  pericolo,  lo  segnalarono  ai  maggiori 
K  come  i  Turati  e  i  Treves,  raccogliendone 
^approvazione  senza  però  riuscire  a  spin- 
a  azione  energica  di  epurazione  o  di 

Jljja  la  guerra,  fu  ancora,  la  debolezza  di 
►mini  che  consentì  l'opposizione  decisa 
ito  socialista  coh  tutte  quelle  conso¬ 
cile  altra  volta  abbiamo  prospettato.  Il 
terra  fu  quale  doveva  essere,  cioè  la  oom- 
del  contegno  tenuto  durante  la  guerra 
szione  degli)  elementi  più  temperati  ai 
«ù  violenti.  Come  avrebbe  del  resto  potuto  es¬ 
sere.  altrimenti  se  gli  elementi  temperati  ave¬ 
vano,  -col  loro  colpevole  silenzio  o  colla  loro 
^quiescenza  accettate  tutte  le  responsabilità 

K  partito? 

’ou;.  Alberto  Malatesta  ha  il  merito  di  riu- 
»  in  un  volume  tutto  ciò  che  da  molti  altri 
detto  prima  di  lui.  Chi  scorre  i  pr  imi  numeri 
|<  Popolo  d’Italia  »,  quando  portava  ancora 
tìtolo  di  quotidiano  socialista,  vi  troverebbe 
Aere  rampogne  che  da  molti  profughi  del  par¬ 
ti  venivano  rivolte  a  quegli  nomini  che,  per 
sere  stati  dei  capi,  avevano  le  -maggiori  re- 
ansabilità  negli  avvenimenti  ohe  ponevano  il 
lartito  fuori  della  nazione.  Chi  ci  ha  seguiti  fin 
.dai  primi  numeri  avrà  osservato  che  abbiamo 
fatta  più  di  una  volta  la  spietata  diagnosi  che 
si'  contiene  nelF  onesto  librò  del  Malatesta,  e 
som  pochi  giorni  che  noi  ricordavamo  come  in 
un  tempo,  ornai  lontano1,  le  schiere  dei  giovani 
si  iscrivessero  al  partito  socialista  perchè  esso 
si  chiamava,  e  voleva  essere  :  bontà,  fratellanza, 


È  Malatesta  sarà  chiamato  dai  suoi  ex  coni¬ 
li  un  rinnegato,  un  traditore.  E’  la  qualifica 
si  dà  ordinariamente  à  tutti  coloro  che  non 
|>no  seguire  un  partito  quando  esso  fuorvia 
)  retto  cammino  e  diventa  altra  cosa  da 
i  proponeva  di  essere,  quando  ab- 
a,  quel  programma  a  cui  il  cosidetto  rin- 
aveva  aderito.  Questi  rinnegati,  questi 
pi  che  sono  stati  assai  numerosi  nel  par- 
gpalista,  sebbene  in  grande  maggioranza 
di  contentati  di  ritirarsi  tranquilli  sotto  la 
6  non  abbiano'  rivelato  il  loro  intimo  tor- 
B1  sono  invece,  proprio  quelli  che  hanno 
conservato  le  loro  pure  idealità,  se  anche  al 
contatto  della  dura  esperienza,  hanno  potuto 
modificare  le  loro  concezioni  economiche. 

f  libro  del  Malatesta  è  interessante  per  molti 
di  questi  profughi  che  troveranno  descritto 
lucilo  stato  d’animo  in  cui  si  sono  frequente¬ 
mente  trovati  e  che,  non  solo  non  hanno  rive¬ 
lato  ad  altri,  ma  non  hanno  saputo  neppure  ana¬ 
lizzare  in  sè  stessi  E’  la  confessione  di  quasi 
tutti  i  compagni  che  rimasero  nel  partito  fino 
guerra  e  poi  se  ne  allontanarono  senza  ru¬ 
more,  come  di  quelli  che  vi  rimasero  dopo,  mor¬ 
dendo  il  freno,  soffrendo  nel  silenzio,  disertando 
le  assemblee  di  partito,  diventate  delle  bolgie 
®^te*ginneni,  palestre  di  arrivisti  e  peggio, 
tribune  di  ignoranti,  vere  scimmie  urlatrici,  ca¬ 
paci  solo  di  versare  il  veleno  dell’ingiuria,  la 
volgarità  del  vituperio  su  quei  pochi  che  non 
assecondavano  l’opera  deleteria  dei  nuovi  arri¬ 
dati,  ignari  anche  dell’abici  del  socialismo. 

Peccato  che  queste  confessioni  giungano  solo 
uopo  che  il  manganello  fascista  ha  fatto  giusri- 
ma  di  tutte  le  aberrazioni  del  1919  e  del  1920  ! 

libro  del  Malatesta  è.  una  storia  di  episodi 
a®| quali  egli  ha  avuto  parte  od  è  stato  testi- 
*©8.  Sono  episodi  che  si  sono  sempre  ripetuti 
|  BPè  il  partito  ha  rappresentato  una  grande 
®Za  e  che  hanno  raggiunto,  in  materia  eletto¬ 
li  H  fulmine  colila  proporzionale.  Egli  cita  il 
®  un  candidato  socialista  che  ha  saputo 
tewvrare  così  bene  da  sacrificare  tutti  gli  altri 
^(fidati,  danneggiando  anche  il  partito  col  rac 
-llr6  k011  1200  votl  rii  preferenza,  da  solo  sul 
P^nome,  mentre  si  potevano  dare  tre  voti  di 
pp®fereoza  ! 

non  manca  di  mettere  in  evidenza  l’o- 
a  Svezie  alla  quale  la  Direzione  del  Partito 


morie  di  un  sistema  che  in  Italia'  gode 
mag‘giori  preferenze,  servirebbe  an- 
tfanquillare  l’ambiente^ 


si  impone  al  gruppo  parlamentare  per  impedire 
l’esclusione  di  deputati,  dimostratisi  indegni  di 
appartenervi,  ma  non  riesce  tuttavia  ad  essere 
sincero.  Egli  attribuisce  l’occupazione  dell©  fab¬ 
briche  ai  dirigenti  le  maggiori  organizzazioni, 
il  che  è  vero  solo  in  apparenza.  Questi  capi  in¬ 
vece  non  vi  erano  affatto  favorevoli  e,  come  al 
solito  si  lasciarono  rimorchiare,  prendendo  l’ ini¬ 
ziativa  quando  videro  che  non  si  poteva  più 
impedire. 

Anzi  sperarono  fino  all'ultimo  momento  che 
Giolitti  intervenisse,  per  avere  così  verso  le 
masse  il  merito  dell’energia  del  gesto  e  insieme 
la  scusa  della  mancata  attuazione.  Furono  in¬ 
gannati  da  Giolitti  che  aveva  altri  fini  ed  altre 
vedute. 

Il  Malatesta  non  resiste  alla  tentazione  di  di¬ 
fendere,  dove  può,  i  suoi  amici)  e  sopratutto  vor¬ 
rebbe  trovare  delle  scusanti  al  contegno  dei  so¬ 
cialisti  nel  1919  e  1920.  Gli  si  può  rendere 
omaggio  del  sentimento  che  lo  ispira,  ma  in 
questa  parte  il  libfo  risponde  scarsamente  a  ve¬ 
rità,  perchè  se  una  cosa  si  può  lamentare,  si  è 
la  tolleranza  che  durante  la  guerra  si  ebbe  verso 
il  partito  socialista  e  verso,  la  sua  propaganda. 
Bieordiamo  che  molti  compagni  della  prima  ora 
erano  scandalizzati  e  vergognosi  delle  vignette 
che  pubblicava  l’«  Avanti  »  e  di  molti  articoli 
che  la  censura  lasciava  pubblicare.  Gabellare 
dunque  con  legittima  ritorsione  alla  costrizione 
della  guerra  le  violenze  compiute  dai  socialisti 
a  danno  degli  avversari,  e  più  specialmente  con¬ 
tro  i  socialisti  che  non  avevano  rinnegata  la 
patria,  è  per  lo  meno  eccessivo..  Piuttosto  è  giu¬ 
sto  riconoscere  che  la  guerra  stessa  aveva  risve¬ 
gliato  gli  spiriti  di  violenza  e  la  debolezza  dei 
governanti  diedero  stura  a  tutte  le  più  vaste 
apocalittiche  illusioni. 

Ma,  a  parte  questi  rilievi,  bisogna  riconoscere 
che  il  Malatesta  ha  del  coraggio  a  dire  certe 
verità,  anche  se  non  nuove,  come  ha  ragione 
nel  dire  che  la  zavorra  di  un  partito  è  costituita 
da  quella  massa  che  corre  da  un  partito  all’al¬ 
tro,  verso  l’immediato  successo.  E’  verissimo 
che,  come  scrive  il  Malatesta,  per  le  vie,  il  gar¬ 
zone  pànattiere  canta  oggi  «  Giovinezza  »,  come 
ieri  cantava  «  Bandiera  Bossa  ».  E’ un  fenomeno 
che  abbiamo  'denunciato  da  molto  tempo  e  che 
i  dirigenti  fascisti  hanno  subito  preso  in  consi¬ 
derazione.  Ma,  comunque  sia,  c’è  sempre  un 
vantaggio  perchè  cantando  Bandiera  rossa,  il 
panattiere  aveva  dimenticato  di  essere  italiano, 
oggi  invece  lo.  ricorda. 

Alberto  Malatesta  chiude  il  suo  libro  con  una 
visione  di  sperànza.  in  un  avvenire  di  giustizia, 
di  civiltà  e  di  libertà.  Ma  questa  visione  non 
può  essere  monopolio  di  alcun  partito,  socialista 
nè  di  alcun'  partito.  E’  il  patrimonio  di  ogni 
uomo  onesto  che  ami  il  proprio,  apese. 

Malatesta  invoca  l’affermazione  di  una  pie¬ 
nissima  libertà  spirituale,  il  sentimento  diffuso 
dì  civiltà  è  di  rispetto  reciproco  fra  tutti  i  cit¬ 
tadini,  fra  tutte  le  correnti  di  pensiero,  e  di 
azione.  Ebbene,  a  tutto  ciò  eravamo  già  quasi 
giunti  e  si  deve  proprio  al  partito  socialista,  di¬ 
ventando  peggiorando  massimalista  e  comunista 
se  in  Italia  oc  ne  siamo  allontanati. 

Vogliamo  anche  ammettere  che  il  fascismo  ab¬ 
bia  ecceduto  e  talora  ancora  ecceda,  ma  non  ha 
fatto  che  la  legittima  ritorsione  di  quanto  aveva 
fatto  il  socialismo  ed  è  nell’ordine  delle  cose  che 
le  ritorsioni  appaiano  e  talvolta  siano  eccessive. 

Se  molti  saranno  i  socialisti  che  avranno  il 
coraggio,  anche  tardivo,  di  esprimere  le  loro 
opinioni  come  ha  fatto  Malatesta  e  parleranno 
alle  masse  la  parola  brutale,  ma  sincera  che  li 
aifiontani  dalle  «  oratorie  furibonde  e  squinter¬ 
nate  »  dalle  «  oratorie  senza  freni,  senza  mi¬ 
sura,  senza  discernimento,  senza  alcun  controllo 
cerebrale  »  come  le  chiama  il  Malatesta,  l’equi¬ 
librio  sociale  si  raggiungerà.  Non  vi  è  ragione 
per  cui  il  fascismo  debba  o  voglia  escludere 
dalla  partecipazione  alla  vita  sociale  ed  al  po¬ 
tete  la  massa  operaia,  quando  questa  abbia 
compiuto,  il  suo.  sociale  dovere.  Tutto  sta  nel 
determinare  bene  quale  sia  questo  dovere.  Per¬ 
chè  il  dovere  sociale  non  consiste  già  nel  pagare 
le  quote  al  partito  o  nel  partecipare  alle  lotte 
elettorali,  ma  nel  produrre  e  nel  riconoscimento 
del  maggior  valore  dei  maggiori  produttori, 
come  nella  elevazione  soltanto  dei  più  degni. 

Dice  bene  il  Malatesta  quando  scrive  :  «  Met¬ 
ter  in  disparte  gli  asini,  far  largo  all’  intelli¬ 
genza,  ecco  un  grandioso  problema  da  risol¬ 
vere  ». 

Ma  ciò  vuol  dire  eliminare  dalle  organizza¬ 
zioni,  dall©  sezioni  del  partito  i  nove  decimi  di 
coloro  che  vi  hanno  spadroneggiato  fino  a  ieri, 
e  non  è  còsa  facile.  Alcuni  fra  questi  sono  pas¬ 
sati  al  fascismo  di  straforo,  ma,  a  quanto  pare, 
esso  sta  facendo,  una  cura  radicale  per  espel¬ 
lerli  e  forse  vi  riuscirà.  Il  fascismo  fa  tesoro 
della  esperienza  altrui  e  quindi  non  lascierà  che 
la  malattia  che  ha  travolto  il  socialismo  lo  logori 
anzi  tempo  ed  allora  anche  il  male  del  socia¬ 
lismo  avrà  servito  a  qualcosa. 

Chi  legge  Malatesta  si  convincerà  che  in  lui  è 
rimasto  ben  poco  delle  ideologie  socialiste,  col¬ 
lettiviste,  comuniste.  O’è,  più  che  altro  per  To¬ 
ner  della  firma  e  per  conservar©  la  qualifica  di 
socialista,  quel  tanto  di  vago  che  auche  un  fa¬ 
scista  può  sottoscrivere.  Se  l’avvenire,  in  una 
società  di  uomini  che  si  amino  e  si  stimino,,  po¬ 
trà  portar©  ad  una  più  equa  distribuzione  della 
ricchezza,  se  nel  godimento  dei  beni  sociali  po¬ 
trà,  esservi  una  partecipazione  maggiore  della 


piasse  lavoratrice,  ciò  vorrà  dire  che  1’  evolu¬ 
zione  morale  e  spirituale  del  nostro  popolo  avrà 
raggiunto  un  grado  che  oggi  è  ancora  follia  spe¬ 
rare,  specialmente  dopo  i  tristi  esempi  che  ci 
ha  dato  il  sedicente  socialismo  trionfante. 

Occorre  sopratutto  che  si  inverta  una  formula 
che  è  diventata,  in  questi  ultimi  anni,  molto 
popolare  nelle  masse  proletarie.  Tutti  proletari  ! 
dicevano  i  propagandisti.  Noi  diciamo  ora,  come 
ebbimo  a  dire  negli  anni  primi  della  propaganda 
socialista:  Tutti  borghesi.  Intendendo  così  di 
dare  a  tutti,  grazie  al  lavoro  di  tutti  il  modo  di 
vivere  come  la  borghesia,  ritenuta  allora  espo¬ 
nente  di  uno  stato  più  che  sufficiente  di  benes¬ 
sere  morale  e  materiale. 

d.  b. 


Un'adunanza  di  «tenti  lei  telefono 

Convocata  da  un  piccolo  numero  di  promo- 
,,  tori  la  sera  dello  scorso  martedì  nel  salone 
della  Camera  di  Commercio,  una  numerosa  adu¬ 
nanza  di  utenti  del  servizio  telefonico  discusse 
sull’  opportunità  che  la  rete  telefonica  esercita 
dallo  Statò,  fosse  ceduta  agli  abbonati  stessi. 

La  quasi  totalità  dei  convenuti  si  è  dimo¬ 
strata  favorevole  all’ assunzione  dell’ esercizio 
da  parte  degli  utenti  del  servizio,  come  forma 
*  che  garantisce  un  migliore  servizio  ed  una  mi¬ 
nore  spesa  da  parte- dell’ abbonato. 

La  seduta  fu  aperta  dall’ egregio  rag.  Bachi, 
■il  quale  con  chiare  parole  dimostrò  'la  necessità 
già  da  noi,  anche  lo.  scorso  numero,  propu¬ 
gnata  —  che  fra  le  tre  soluzioni  proposte  (ces¬ 
sione  all’industria  privata,  a  consorzi  di  uenti, 
a  cooperative  di  impiegati)  si  dovesse  fare  in 
modo  che  il  governo  si  decidesse  per  la  seconda 
di  queste. 

La  discussione  che  seguì  dimostrò  —  come  so¬ 
pra  abbiamo,  detto  —  il  consenso  quasi  generale 
alle  idee  del  Gomitato  promotore  della  riu 
mone,  non  senza  qualche  tentativo  dia  parte  di 
alcuni  intervenuti  tendente  a  disgiungere  la 
forza  d’insieme  del  preconizzato  consorzio  di 
utenti. 

Ad  ogni  modo  la  grandissima  maggioranza 
degli  intervenuti  dimostrò  quale  sia  T  animo 
delia  massa  degli  utenti  con  un  voto  di  piena 
approvazione  all’  ordine  del  giorno  presentato 
dal  rag.  Bachi,  o.  d.  g.  che  suona  chiara  e  pre¬ 
cisa- domanda  che  i  telefoni  siano  in  qualunque 
modo  eserciti  dagli  utenti.  Nello  stesso  tempo 
si  provvide  anche  ai.  costituire  una  Commissione 
che  risultò  compósta  dai  signóri  ing.  Audisio, 
rag.  Bachi,  ing.  Bellia,  ing.  Biagini,  prof.  Gio¬ 
vine,  ing.  Pellicciotti,  dr.  Pollastri,  ing.  Prandi, 
Bicchiardi. 


Baraonde  in  Tesoreria 

Biceviamo  : 

Già  avemmo  occasione  di  rilevare  la  mala 
distribuzione  del  lavoro  tra  gli  sportelli  della 
tesoreria  ©  della  delegazione  del  tesoro,  per  cui 
spessissimo  vi  si  verifica  delie  resse  e  dei  para¬ 
piglia  che  con  un  po’  di  criterio  non  sarebbe 
difficile  evitare.  Ma  parlammo,  al  vento.  Tuttavia 
non  possiamo  astenerci  dal  deplorare  ciò  che 
avviene  presentemente  per  il  modo  come  si  di¬ 
stribuiscono  ai  richiedenti  i  nuovi  buoni  del  te  - 
soro.  Invece  di  tenerli  per  ordine  .alfabetico  e 
servire  prima  chi  si  presenta  man  mano  a  riti¬ 
rarli,  si  tengono  ammucchiati  alla  rinfusa  ©  si 
chiamano  allo  sportello  i  richiedenti,  che  talora 
non  son  lì,  o  sono  fuori  della  calca,  e  debbono 
lavorar  di  gomiti  per  presenterai  e  per  andar¬ 
sene.  Còsi  nasce  una  confusione  indescrivibile 
e  le  proteste  ©  i  battibecchi  abbondano,  ciò  che 
non  turba  punto  la  calma  olimpica  degli  impie¬ 
gali.  Manca  per  parte  di  chi  dirige  quel  servizio 
una.  qualunque  sorveglianza  e  la  più  elementare 
organizzazione.  Abbiamo  visto  in  altri  uffici  ap¬ 
plicato  il  sistema  della  marchetta  numerata,  e 
vari  .altri  sistemi  per1  rendere  ordinato  e  non 
tumultuario  T accesso  del  pubblico  agli  sportelli. 
Quale  non  monta,  purché  un  sistema  sia  adot¬ 
tato  e  funzioni  praticamente.  C’è  un  direttore? 
E  se  c’è  di  grazia,  come  occupa  le  sue  ore  di 
ufficio.  ?  Sta  compilando  forse  un  trattato  di 
astronomia  ? 

(Segue  la  firma). 


L’emigrazione  nel  Nord  America 

Cedendo  alle  insistenti  premure  fatte  fare  a 
Washington  dal  ministro  degH  esteri,  per  il  tra¬ 
mite  del  commissariato  generale  della  emigra¬ 
zione,  il  Dipartimento  '  di  Stato  americano  ha 
inviato  ai  suoi  consoli  in  Italia  nuove  istru¬ 
zioni  circa  il  rilascio  del  visto  per  gli  Stati 
Uniti,  extra-  quota,  ai  riservisti.  In  base  a  tali 
istruzioni  il  visto  potrà  virtualmente  essere  ot¬ 
tenuto  da  tutti  gli  italiani  che  partiti  dagli 
Stati  Uniti  dopo  il  1°  agosto  1914,  hanno  ser¬ 
vito.  nelle  forze  militari  durante  la  guerra  e 
chiesero  ad  un  console  americano  il  visto  al  loro 
passaporto  prima  del  3  marzo  1922.  Si  fa  però 
obbligo  a  tali  riservisti  di  raggiungere  gli  Stati 
Uniti  entro  il  3  marzo  1923.  («  Stefani  »). 


Il  ridicolo  è  il  più  possente  flagello  e  il  più 
possènte  correttore  della  società  viziata.  La  gra¬ 
vità  è  bella  e  buona,  ma  lo  scherzo  alle  volte 
vai  più  di  una  seria  dissertazione. 

Felice  Romani. 


affitti  e  caro  vita 

"  ,No^  ®  esatto  quanto  è  stato  scritto  in  questi 
giorni  .anche  da  valenti  economisti  ohe  mentre 
la  orisi  economica  fa  ribassare  stipendi  e  salari, 
il  costei  dela  vita  non  accenni  a  diminuire.  Ef¬ 
fettivamente  il  costo,  della  vita  va  diminuendo, 
se  non  molto  sensibilmente,  certo  con  proges- 
sione.  Sono  diminuite  di  prezzo  le  verdure, 
sono  diminuite  le  frutta,  ribassa  lentamente  la 
carne  ed  è  ribassato  1  pane.  Forsé  parte  di 
queste  diminuzioni  è  dovuta  proprio  alla  crisi 
ed  alla  riduzione  dei  safari,  ma  è  dovuta  essen¬ 
zialmente  ad  una  cresciuta  produzione,  e  ad 
una  diminuita  esportazione  nei  paesi  dove, 
come  in  Francia,  il  cambio  è  disceso,  E  per¬ 
tanto  il  decreto  sulla  libertà  dei  fitti  è  stato 
alquanto  intempestivo  appunto  per  la  conside¬ 
razione  che  esso  giunge  nel  momento  in  cui  la 
tendenza  del  costo  della  vita  è  al  ribasso  Ta¬ 
luni  osserveranno  che  la  coincidenza  rappre¬ 
senta  un-  vantaggio  e  non  un  danno  in  quanto 
essa  permetterà  alle  classi  lavoratrici  di  risen¬ 
tire  meno  dell’aumento  dei  fitti,  aumento  che 
viene  o  verrà  compensato  dal  minor  costo  della 
vita.  Ma  considerando  fa,  questione  da  altro 
punto  di  vista  ,noi  vediamo  subito  ohe  la  coin¬ 
cidenza  è  invece  sfavorevole  .alla  risoluzione  ra¬ 
dicale  del  problema-  delle  abitazioni,  problema 
che  non  si  risolve  che  con  nuove  costruzioni. 
Ora,  quando  si  abbia  presente  che  nelle  costru- 
foni,  la  mano  d’opera  entra  nella  proporzione 
del  Y0  e  più  per  cento,  è  facile  vedere  quale 
importanza  avrebbe,  avuto  per  attivare  le  co, 
straziarli  stesse  un  ribasso  defila  mano  d’opera, 
conseguenza  del  diminuito  costo  della  vita.  Già 
in  questi  ultimi  tempi,  il  costo  delle  costruzioni 
aveva  subito  una  riduzione  e  se  questa  avesse 
potuto  continuare  fino  a  portare  almeno  la  co¬ 
struzione  di  una  camera  di  abitazione  per  classi 
medie  a  lire  6000,  pur  calcolando  il  reddito 
lordo  dell’ otto  per  cento  come  fa  il  Cabiati,  il 
fitto  di  una  casa  nuova,  si  sarebbe  aggirato 
sulle  500  lire  per  camera,  cifra  elevate  bensì 
ma  non  insopportabile.  Probabilmente  poi  le 
case  vecchie  si  Sarebbero  affittate  .a  meno,  una 
volta  che  le  nuove  intervenivamo  a  far  concor- 


Ora  invece  il  costo  della  vita,  malgrado  il 
diminuito  prezzo  di  alcune  derrate,  segnerà  un 
aumento,  quindi  la  mano  d’  opera  per  molto 
tempo  non  potrà  scendere  e  quindi  la  costru¬ 
zione  di  case  nuove,  malgrado  le  facilitazioni  di 
esenzioni  di  imposte,  non  potrà  assolutamente 
intraprendersi.  Ne  verrà  che  la  crisi  si  perpe¬ 
tuerà  ancora  per  molto  tempo  e  la  soluzione 
della  grave  questióne  sarà  ancora  ritardata. 

i  Ormai  il  decreto  è  fatto  e  se  non  avrà  le 
conseguenze  disastrose  che  taluni  temono,  tut¬ 
tavia  non  corrisponderà  alle  speranze  di  coloro 
che  si  ripromettevano  una  ripresa  rapida  delle 
costruzioni.  Vi  si  oppongono,  oltre  le  ragioni 
già  addotte,  ed  anche  ammesso  che  si  trovas¬ 
sero  oggi  gli  inquilini  disposti  a  pagare  i  fitti 
sulla  base  dei  costi  di  8000  e  più  lire,  non  vi 
sarebbe  ancor  la  convenienza  di  fabbricare  per 
il  pericolo,  che  non  si  può  escludere,  di  una 
svalutazione  delle  case  nuove  in  breve  periodo 
di  anni  per  fa  concorrenza  di  quelle  che  si  co¬ 
struiranno  quando  i  salari,  per  il  diminuito  co¬ 
sto  della  vita,  avranno  subito  una  nuova  de¬ 
pressione. 

Non  si  può  far  colpa  al  governo  attuale  di 
non  poter  agevolare  .maggiormente  le  nuove  co¬ 
struzioni  facendone  diminuire  il  costo.  Il  solo 
rimedio  che  esisteva  era  quello  di  consentire  la 
imposta  sui  vani  superflui  che  assicurava  un 
contributo  da  parte  di  molti  che  furono  favo¬ 
riti  in  eccessiva  misura  dai  decreti  successiva¬ 
mente  emanati.  Erano,  milioni  che  parecchie 
categorie  di  cittadini  avrebbero  pagate  senza 
sforzo,  specialmente  negli  anni  decorsi  e  che 
avrebbero  potuto  costituire  un  fondo  di  imme¬ 
diata  svalutazione  delle  nuove  case.  I  governi 
passati,  che  perdettero  tante  buone  occasioni 
di  bene  operare,  perdettero  anche  quella  ed  ora 
1’  opportunità  e  la  possibilità  sono  passate. 
Forse,  come  dice  il  Cabiati,  poteva  esserci 
qualche  migliore  soluzione  del  problema  di 
passare  dal  regime  coattivo  al  regime,  che  si 
vuol  dire  libero  ed  effettivamente  lo  è  solo  con 
molta  relatività,  ma  qualunque  soluzione  che 
non  sia  l’immediata  svalutazione  delle  case 
nuove  o  mi  fortissimo,  ribasso  dei  costo  di  co¬ 
struzione  potrà  portare  a  costruire  delle  nuove 
abitazioni. 

E,  sopratutto  per  le  clasfci  medie,  è  questa  la 
necessità  più  urgente. 

Non  resta  quindi  che  augurare  che  il  governo 
stia  bene  attento  a  non  lasciar  ripetere  gli  er¬ 
rori  commessi  pel  passato  in  materia  di  derrate 
alimentari  e  consentendo  esportazioni  intempe¬ 
stive  ed  imitando,  invece  la  Francia  che  ha  sa¬ 
puto  contenere  i  prezzi  delle  derrate  più  neces¬ 
sarie  in  limiti  onesti,  frenando  rapidamente  le 
esportazioni  appena  esse  alterano  il  mercato 
interno. 

Mentre-  il  nostro  governo  lasciava  esportare 
ancora  pochi  mesi  or  sono,  il  fieno  di  cui,  per 
la  forte  siccità,  eravamo,  già '  molto  scarsi,  in 
Francia  è  bastato  che  il  fieno,  che  appunto  si 
stava  esportando  in  Italia,  alimentasse  di  pochi 
centesimi,  ‘perché  il  governo  intervenisse  con 
un  divieto  radicale  e  non  ..se  ne  esportò  più 
affatto. 

Una  sana  politica  regolatrice  delle  nostre 
esportazioni  ed  importazióni  di  generi  alimen¬ 
tari,  insieme  ad  un  increménto  della  produzione 
agricola,  quale  si  può  ottenere  in  Italia,  come 
ben  scrive  il  Lissone  potrà  far  sì  che  la  lieve 
discesa  che  si  è  iniziata  nel  costo  della  vita 
possa  progredire  con  una  certa  rapidità  e  por¬ 
tarci  in  condizione  di  poter  riprendere  la  co¬ 
struzione  di  case  senza  il  pericolo  di  troppo 
forti*©  troppo  prossime  falcidie  pel  capitale  in 
esse  impiegato.  Ed  allora  solamente,  anche  i 
fitti  potranno  discendere. 
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delle  Violenze,  ma  la  opposizione  a  tale 
própaganda. 


che  il  ' programma  '  fascista1*' ai  rigenera¬ 
zione  nazionale  troverà  aiuto  per  vincere 
le  resistenze'  silenziose  ma  potenti  che 
tutte  le- fòrze  reazionarie,  penetrate  nel 


vèfà'  quasi  completamente  il  problema*  come 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  intanto  provvedere  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 
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portazioni  ed  esportazioni  -e  ci  piace  ripor¬ 
tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo  : 

»  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela- 
tivo.  al  regime  delle  importazioni  e  delle  ' 
esportazioni  :  in  massima  pare  consigliabile 


TEMPI  NUOVI 


Le  responsabilità  inglesi  nella  guerra 


Giorni  sono  il  «  Corriere  della  Sera  »  rilevava 
che  nelle  responsabilità  della  guerra  l’Inghilterra 
ha  grande  parte  per  la  sua  continua  indecisione 
e  ricordava  come  probabilmente  la  guerra  stessa 
si  sarebbe  evitata  se  l 'Inghilterra  avesse  avuto  il 
coraggio  di  dichiarare,  fin  dall’inizio  della  crisi, 
che  essa  sarebbe  intervenuta  a  fianco  degli  al¬ 
leati.  Tutte  le  pubblicazioni  concordano  infatti 
nel  riconoscere  che  era  convinzione  dei  tedeschi 
che  l’ Inghilterra  sarebbe  stata  semplice  spet¬ 
tatrice. 

Il  contegno  dell’Inghilterra,  che  si  è  risolto  in 
parecchi  casi  contro  di  essa,  come  anche  recen¬ 
temente  per  l’appoggio  dato  alla  Grecia,  è  sem¬ 
pre  stato  ispirato  all’egoismo  affaristico  più  spinto 
e  noi  abbiamo  lumeggiato  su  queste  colonne  F  in¬ 
fluenza  grandissima  che  sull’azione  dellTnghii- 
terra  ha  avuto  in  ogni  momento  la  questione  del 
petrolio. 

Non  è  detto  che  questo  egoismo  dia  sempre 
dei  buoni  risultati.  Anche  in  politica,  come  nella 
vita  privata  degli  individui,  una  visione  larga 
delle  cose  e  sopratutto  una  visione  sana,  derivata 
dalla  convinzione  che  gli  interessi  così  delle  na¬ 
zioni  come  delle  singole  persone  sono  intima¬ 
mente  collegati  e  che  , in  molti  casi  il  danno  altrui 
può  anche  essere  il^danno  nostro  e  viceversa. 

L’egoismo  inglese  ha  fatto  alla  nazione  inglese 
assai  più  danno  che  non  avrebbe  fatto  una  vi¬ 
sione  più  generosa  e  più  guidata  da  sensi  di  so¬ 
lidarietà.  Basti  ricordare  l’ agitazione  indiana, 
accresciutasi  in  seguito  al  contegno  dell 'Inghil¬ 
terra  verso  la  Turchia  ed  a  favore  dei  greci,  la 
agitazione  egiziana,  quella  palestinese  ed  altre 
ohe  si  vanno  manifestando  spesso  nei  possessi 
inglesi.  L’avidità  di  dominio  potrebbe  scuotere 
anche  i  domini  attuali  che  fanno  dellTnghilterra 
un  grande  colosso,  ma  non  certo  dai  piedi  di 
bronzo, 

Una  recente  pubblicazione  illumina  alquanto 
l’opinione  pubblica  sulla  spedizione  dei  Darda¬ 
nelli  nel  1915  e  fa  risalire  là  responsabilità  del¬ 
l’insuccesso  alla  Inghilterra  e  più  precisamente 
al  comandante  la  flotta  inglese. 

Claudio  Farrère,  un  distinto  ufficiale  della  ma¬ 
rina  francese  e  letterato  eminente,  che  segue  le 
orme  dell’altro  marinaio  francese  Pierre  Loti, 
pubblica  nelle  Oeuvres  Libres,  il  giornale  di 
bordo  di  un  capitano .  di  corvetta  della  marina 
francese, che  dà  un  rendiconto  preciso  del  come 
si  sono  svolte  le  operazioni  nei  Dardanelli. 

Ha  ragione  Claude,  Farrère  quando  scrive  che 


la  lunga  durata  della  guerra  è  dovuta  precisa- 
mente  alla  mancata  apertura  dello  stretto,  e  che 
se  fosse  stato  possibile  avere  le  comunicazioni 
attive  nel  Mar  Nero,  non  solo  Hindemburg  sa¬ 
rebbe  stato  sconfitto  in  Polonia,  ma  la  Russia 
non  avrebbe  ceduto,  e  in  un  paio  di  anni  al  più 
la  guerra  si  sarebbe  conclusa  colla  vittoria,  eli¬ 
minando  le  infinite  ragioni  che  hanno  poi  resa 
impossibile  una  pace  stabile. 

Pare  che  la  sconfitta  avuta  dall’Intesa  nei 
Dardanelli  sia  dovuta  alla  insufficiènza  dell 'Am¬ 
miraglio  inglese  che  comandava  le  due  flotte,  la 
inglese  e  la  francese  ma  lo  scrittore  del  giornale 
di  bordo  ha  alcune  frasi  che  meritano  di  essere 
riprodotte  : 

«  L’idea  direttrice  che  guidò  '  le  operazioni  di 
quel  giorno  (18  marzo  1915)  è  rimasta  un  mi¬ 
stero  che  si  deluciderà  difficilmente  :  la  decisione 
di  battere  ili  ritirata  dopo  aver  ridotto  l'efficenza 
del  nemico  e  senza  sfruttare  i  risultati  acquisiti, 
pare  sia  stata  presaga  dall’inizio  e  in  ogni  caso 
era  certamente  decisa  prima  che  l'armata  na¬ 
sale  avesse  perduto'  successivamente  tre  delle 
sue  principali  unità  » . 

Non  fu  dunque  tale  perdita  quella  che  impres¬ 
sionò  dolorosamente  il  comando  in  capo.  E  con¬ 
clude  ; 

«  Il  19  marzo  1915  la  squadra  alleata  si  gettò 
nei  Dardanelli,  contando  in  anticipazione  che  non 
sarebbe  passata  ». 

Fin  qui  si  tratterebbe  di  insufficienza  militare 
dell’ammiraglio,  ma  si  collega T  insuccesso  al 
fatto  che  le  squadre  inglese  e  francese,  che  erano 
padrone  del  Mediterraneo  lasciarono  che  il  Goe- 
ben  e  il  Breslau,  tedeschi,  usciti  dalle  acque 
territoriali  italiane  potessero  rifugiarsi  a  Costan¬ 
tinopoli,  vien  fatto  di  domandarsi  se  nel  contegno 
dellTnghilterra  non  ci  fosse  qualche  pensièro 
nascosto,  che  noi  non  conosciamo  esattamente, 
ma  che  ha  influenzato  anche  il  comando  delle 
due  squadre.  Quanto  meno  questo  pensiero  na¬ 
scosto  ha  ritardato  notevolmente  l’azione  che  si 
poteva  svolgere  nei  Dardanelli  con  successo  si¬ 
curo,  prima  che  i  tedeschi  avessero  provveduto 
a  fortificarli  per  conto  dei  turchi. 

Forsè  anche  non  è  stato  estraneo  alla  condotta 
dellTnghilterra  il  pensiero  che  la  vittoria  degli 
alleati  avrebbe  in  quel  momento  coronato  le  lun¬ 
ghe  aspirazioni  della  Russia  su  Costantinopoli, 
su  cui  invece  l’ Inghilterra  ha  le  sue  brame, 
brame  che  ha  finito  col  soddisfare,  almeno  tem- 
porariamente. 


Il  giornale  di  bordo  che^  abbiamo  citato  è  una 
vera  requisitoria  contro  il  comando  inglese  e  seb¬ 
bene  esso  appaia  ispirato  alla  maggiore  equani¬ 
mità  di  giudizio,  non  si  può  fare  a  metto,  di  dare 
un  certo  peso  anche  alla  antica  rivalità  marittima 
tra  inglesi  e  francesi,  ma  anche  agli  imparziali, 
non  può  sfuggire  la  responsabilità  di  detto  co¬ 
mando  nel  disgraziato  esito  della'guerra  per  il 
forzamento  dei  Dardanelli. 

Notiamo  che  la  responsabilità  dellTnghilterra 
è  tanto  più  grande  quando  si  consideri  che  gli 
alleati  avevano  subito  consentito,  nella  guerra 
marittima,  al  comando  unico,  affidandolo  agli  in¬ 
glesi,  laddóve  quando  uguale  necessità  si  mani¬ 
festò  nella  guerra  terrestre,  fu  ancora  l’Inghil¬ 
terra  a  ostacolare  l’ applicazione,  con  quanto 
danno  è  da  tutti  risaputo. 

Da  tutto  quanto  il  Farrère  pubblica,  una  cosa 
appare  evidente  ed  è  che  l’Inghilterra,  sempre 
esitante  tra.  il  suo  interesse  particolare,  che  essa 
pone  al  disopra  di  tutto  e  di  tutti,  anche  sacrifi¬ 
cando  i  suoi  soci  ed  alleati,  e  l’interesse  collet¬ 
tivo  della  Intesa,  procede  in  tutte  le  sue  decisioni 
con  una  linea  così  oscillante  e  incerta  da  pregiu¬ 
dicare  qualsiasi  azione.  Purtroppo  le  conseguenze 
di  questa  indecisione,  anche  per  l’acquiescenza 
degli  altri , alleati;,  che  non  hanno  mai  saputo  an¬ 
dar  d’accordo  fra  di  loro  contro  le  pretese  pre¬ 
potenti  della  non  a  torto  chiamata  perfida  Albione, 
si  risolvono  sempre  nel  danno  dèlie  nazioni  con¬ 
tinentali.  Invero  se  la  pace  non  ha  dato  risultati 
tangibili  per  l’Italia  e  la  Francia,  l’Inghilterra  ha 
saputo  prendere  a  tempo  dappertutto  e  le  sue 
perdite,  e  unicamente  quelle,  sono  state  rein¬ 
tegrate. 

LIBRI  RICEVUTI 

GIUSEPPE  RONCHETTI  -  «  Dizionàrio  illu¬ 
strato  dei)  Simboli  ».  -  Voi.  in  32°,  pagg.  1009, 
Tav.  XOI  —  ed.  Ulrico  Hoepli,  Milano  — 
L.  42. 

Quésto  volume  ha  dòe  qualità  :  prima,  quella  di  es¬ 
sere  un  utilissimo  consigliere  e  sicura  guida, quando 
ci  si  trovi  imbarazzati  nella  comprensione  di  questo 
o  quel  simbolo,  di  una  o  di  un’ altra  figurazione  alle¬ 
gorica  cosi  di  moda  in  tutte  Ile  arti  ed  in  tutte  le 
epoche  delle  arti  stesse. 

Non  y’è  statua  forse  e  non  v’è  quadro  nè  composi¬ 
zione  poetica  nei  quali  non  siano  rappresentati  qualche 
virtù,  qualche  vizio,  qualche  .attitudine,  mediante  sim¬ 
boli  che  hanno  origine  e  spiegazione  nella  mitologia 
delle  varie  religioni  :  ebbene,  questo  vocabolario  toglie 
l’ammiratore  da  ogni  dubbio  con  una  precisa  e  ragio¬ 
nata  spiegazione  che  soddisfa  appieno  e  che  permette 
di  gustare  vieppiù  l’opera  ammirata. 


In  secondo  luogo  questo  Vocabolario  dei  S 
un  po’  anche  un  interessante  manuale  di  colturali 
logica  che  si  legge  volentieri  e,  per  quanto  la  n 
sia  trattata  brevemente,  permette  allo  studi# 
avere  un  prospetto  comparativo  delle  varie  coà*L_ 
che  i  diversi  popoli  hhinno  avuto  dèi  fatti  chlil 
loro  hanno  impressionato  e  dhe  sono  stati  l’origit^H 
quei  simboli  ai  quali  le  arti  belle  hanno  larga 
attinto  durante  tutto  il  còrso  del  loro  svolgi] 

Al  tèsto  seguono  tavole  che  con  concisi,  .chiaiìlS 
segni  figurano  le  concezioni  simboliche,  più’ Jj 
Ben  curata  l’edizione  e  ben  intonata  all’ai 
trattato  la  figura  della  copertina  in  tela  che  legaSl 
fidamente  il  libro, 

Dott.-LnO  Kha,  Direttore 

Gerente  reeponeabite  :  Prillo  Buboomi 
Tip.  Piditto  t  C.  -  Corto  Oporto,  6  -  ~ 
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NUOVISSIMA  BIBLIOTECA! 

«  LE  ROSE  ; 

Collezione  di  amene  letture  destinate  agli  adò,  ‘l 
lescenti  e  più  particolarmente  alle  giovi  nettò™ 
Esse  hanno  tutte  un  sapore  di  originalità  e  di- 
genialità  e  meritano  una  speciale  attenzione  deli 
pubblico  colto  e  gentile  e  in  ispecie  delle  sigio! 
Mamme  che  sono  sempre  incerte  e  dubbiose  Bi 
libri  da  scegliere  per  le  loro  figliole.  In  essi  tro-JI 
veranno  pascolo  e  l’intelligenza  e  il  euc 

VOLUMI  PUBBLICATI 
Cummins  -  Il  lampionaio,  racconto  -  L.  12. 
Legato  in  tela  fiorata  L.  16.  —  Di  beU’in 
treccio,  fòrte  e  commovente,  questo  iavòl 
del  Cummins  s’impone  anche  per  la  sua  prò 
fonda  originalità  e  la  sua  toccante  umanità] 
Esso  riesce  a  destare  l’interesse  e  la  c 
sità  dei  lettori  dalla  prima  all’ultima  pagina® 
E’  in  breve,  la  doloe  storia  d’amore  di  Em" 
e  Filippo  Amory,  storia  non  già  sentim 
tale  e  fantastica,  ma  bensì  fondata  sulla 
cruda  realtà  della  vita  quotidiana. 


Banca  Popolare  Canavesana  - 

Capitale  L.  2.000.000  Rivarolo,  Caitellamonte,  Forno  Rivara 

Banca  Popolare  Ciriè  Valli  di  Lanzo  — 

Capitale  L.  1.000.000  Ciriè.  S.  Maurizio  Canovese,  Caselle.  Lanzo, 

Mathi,  Noie,  Corio 

Banca  di  Chivasso  ..  .  : 

Capitale  L.  500.000 


Chivasso 
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ENRICO  rONTflNd  &  C. 

-■=  QflUlSO  — 

Costruzione  e  montaggio  di  linee  elettriche  aa  alfa  e  bassa  tensione 

Impianti  in  teatri,  stabilimenti,  ecc. 

Quadri,  motori,  trasformatori.  -  Riparazioni 
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Inq.  C  OLIVETTI  fr  C.  -  IVREfl 

jQlioettlr, 


Rappresentanti 
in  tutte  le  principali 
città  d’Italia 


Disegno  ottimo  -  Materiale  eccellente  -  Costruzione  accurata 


EMIH  111  di  imi 

TORINO  -  Corso  Galileo  Ferraris,  18  -  TORINO 

JT  prezzi  di  assoluta  concorrenza  vendiamo  : 

Scaldabagni  a  legna,  carbone,  gas  ed  elettrici 

Visitare  le  nostre  Sale  dì  esposizione  di  JTpparecclji  in  fun3Ìone  : 

Bagni  -  Docci!  -  EaVabi  -  (losets  -  Bnbindtcric 

Soc.  An.  Commerciale  fra  Appareccfiiatori  Idraulici  •  Lattonieri  Gasisti  del  Piemonte 

Capitale  versato  L.  1*50.000 


Riunione  Adriatica  di  Sicurtà 

...  assicurazioni  incendi,  furti,  trasporti 

Assicuratrice  Italiana 

assicurazioni  infortuni  -  Responsabilità  civile 

Agenzia  principale  in  Torino: 

VIA  XX  gETTRMBRE,  5?1 
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Direzione  ed  Amministrazione:  Via  San  Dalmazzo,  15 


i  ? 


Francia  e  Italia 


^'opinione  pubblica,  in.  Italia  non  è  favore- 
role  alla  Francia.  Non  è  favorevole  la  classe 
borghese  perché  risente  profondamente  delle 
ripetute  offese  che  senza  motivo  ha  ricevuto 
((alla  vicina  repubblica,  perchè  non  dimentica 
ie  iieende  del  Manouba-  e  del  C'arthage,  gli 
aiuti  dati  ripetutamente  ai  jugoslavi,  l’opposi¬ 
zione  $11’ esecuzione  del  Piatto  di  Londra,  se 
non  palese,  certo  nascosta  ed1  altri  casi  che  non 
è  qui  necessario  ripetere  ;  non  è  favorevole  la 
classe  ^operai  a  che  rammenta  di  avere  sempre 
1  Francia  del  disprezzo  o  della  indif- 
m  simpatica,  non  è  favorevole  l’eser- 
3  ha  visto  svalutate  le  sue  più  brillanti 
l  ha  trovato  nel  soldato  francese 
^fratellanza  che  aveva  diritto  di  ripro- 
;  esso,  anche,  prima  di  Capo- 
Eiaveva  versato  eroicamente  il  proprio,  san- 
ppligny,  .salvando  Reims  dal  piede  tedesco, 
p ...nell’  antipatia  verso  la  Francia,  è  inutile 
i  grande  concordia  in  Italia  e  ciò  è 
(■•'«a  assai,  triste,  puir  essendo  giustificata. 

Gliela  Francia  non  abbia  mai  compreso  bene 
il  proprio  ;  in  te  rese  che  era  ed' è  di  camminare 
in  perfètto  accordo  coll’Italia  è  purtroppo  evi¬ 
dente, '»è‘  lo  stato  d’animo  italiano  è  quello  che 
i  francesi  hanno  provocato.  Il  principio  di  rav¬ 
vedimento  che  di  tempo  in  tempo  si  nota  in 
qualche  giornale  francese  non  può  esercitare 
stabile  influenza,  perchè  esso  si  manifesta  nei 
momenti  più  critici  per  la  Francia  e  quando 
essa  ha  bisogno  di  non  sentirsi  sola,  quindi  non 
6  bastare  a  cancellare  le  impressioni  che  gli 
i  conservano  di  tutti  gli  sgarbi,  di  tutti 
i  che,  o  qon  l’acquiescenza  alle-  pretese 
n  l’indifferenza  .alle  nostre  giuste  ri- 
gjBte,  essa  ci  ha  causato. 

Ma  constatare  lo  stato  di  fatto,  trovarlo  giu- 
stWt  fegittimo,  non  consente  affermare  ancora 
che  aia  conveniente  ai  nostri  interessi. 

Gli  i Italian  i  ricordano  tutti  gli  errori  e  le 
colpe,  se  vogliamo  -dire,  dei  francesi  a  loro  ri¬ 
guardò,  ma  dimenticano  .anche  esservi  qualche 
cosa  di  peggio  della  indifferenza  francese  e  an¬ 
iella  toro  insolenza.  C’è  F influenza,  tedesca 
i  esercitato,  in  Italia  un  predominio  gran- 
3  ante  guerra  e  che,  se  i  tedeschi  aves- 
i  sarebbe  tradotto  in  una  schiavitù 

Sgyqome. 

i  ha  sofferto  relativamente  poco  della 
Rene  austriaca  durante  la  guerra  e  si  trat- 
TgShaltre  di  austriaci,  sempre  migliori  dei 
,  ma  tuttavia  coloro  che  han  vissuto 
fero  vinci©  invase  possono  raccontare  qual- 
’  che  lascia,  nell’animo  nostro  un  senso  di 
tee  di  terrore.  Chi  ha  letto  'tutto  quanto 
li-fatto  i  tedeschi  in  Belgio’  e  nelle  dieci 
Provincie  da  essi  invase  non  può  sottrarsi  a  fre¬ 
nuli  di  indignazione,  a  spasimi  di  vendetta. 
Quando  si  rifletta  che  quei  barbari  sono  quei 
medesimi  che  ci  visitano  quotidianamente  of¬ 
frendo  i  loro  prodotti,  con  modi  gentili,  con  os- 
scquiolhtrisciante,  con  ima  ipocrisia  che  non  ha 
limiti,  bisogna  pur  convenire  che  1’  insolenza 
francese,  se  produce  in  noi  una  impressione 
•gradevole,  è  tuttavia  ancora  preferibile  alla 
melliflua,  parola  di  questi  tedeschi  che,  mentre 
rendono  i  loro  prodotti,  spiano  le  nostre 
«®ioni,  annotano  la  nostre,  frasi,  raccolgono  ele¬ 
menti  che  in  un  lontano  futuro  essi  sperano  di 
usare  come  armi  contro  di  noi. 

fk  malvagità  tedesca  non  scusa  la  superbia 
francese,  ma  questa  h>a  la  virtù  di  tenere  sve- 
§lia  la  nostra  attenzione  e  provoca  la  nostra 
difésa,  quella  ci  culla  in  una  illusoria  quiete  e 
m,' disarma  contro  1’  avvenire.  Non  per  nulla 
°ggi  siamo  già  .invasi  di  tedeschi  sconfitti,  men- 
fr0  di  francesi  vittoriosi  nel  nostro  territorio 
ùón  nq  inòontriam-o  affatto. 

IH  mancato  accordo  tra  Italia  «  Francia  fin 
'^l’armistizio.  da  cui  è  derivato  molto  male  a 
B<U,  senza  far  del  bene  alla  Francia,  ha  servito 
8ttlo  all’Inghilterra  per  giuocare  la  Francia  ogni 
inai  volta  le  è  stato  possibile  ed  ancor  oggi 
WpUterra  è  semplice  spettatrice  del  conflitto 
Jan  co-tedesco,  perchè  ha  saputo  mettere  spesso 
1  ed  Italia  in  contrasto.  La  questione 
0  la  questione  dell’Oriente  non  si  sonò 
i  nostri  legittimi  interessi  esige- 
0  perchè  l’Inghilterra  ha  fatto  apparire  co- 


pòziorie  di  un  sistema  che  in  Italia’  gode 
delfe  maggiori  preferenze,  servirebbe  an- 
(  a  tranquillare  l’ambiente. 


munì  gli  interessi  tra  di  essa  e  la  Francia  e 
questa  non  ha  capito  che  sarebbe  venuto  il  mo¬ 
mento  in  cui  l’Italia  avrebbe  potuto  far  sentir© 
il  suo  peso. 

Neppure  è  lecito  sperare,  per  ohi  conosce  fi 
temperamento  francese,  che  le  lezioni  che  fi 
passato  ha  dato  alla  Francia,,  le  diano  l’espe¬ 
rienza  che  le  è  mancata  ©  ne  cambino  il  modo 
di  agire  a  nostro  riguardo.  Il  temperamento 
francese  ha  1©  sue  qualità  ed  i  suoi  difetti,  fra 
questi  T  entusiasmo  vivo  e  passeggierò,  e  l’oblio 
rapido  dei  benefici  ricevuti. 

Malgrado  tutto  ciò  noi  diciamo  che  è  nostro 
interesse,  se  non  nostro  dovere,  di  aiutare  la 
Francia  in  quanto  sta  in  noi.  La  Germania,  per 
la  sua  popolazione;  per  le  sue  capacità  tecniche, 
pei-  l’abilità  con  cui  dissimula,  è  ancora  e  sarà 
sempre  un  pericolo  per  la  civiltà  latina.  Non 
bisogna  farsi  illusioni,  e  credere  che  la  psico¬ 
logia  di  un  popolo  muti  per  una  sconfitta  o 
perchè  apparentemente  un  impero  è  diventato 
una  repubblica.  Il  pericolo  non  è  scomparso,  è 
se  Un  argine  vi  si  potrà  opporre,  questo  non 
può  avere  il  suo  nòcciolo  fondamentale  che  in 
una  stretta  unione  tra  Francia,  Italia  e  Belgio, 
le  tre  nazioni  che  più  hanno  sofferto,  per  opera 
dei  tedeschi,  le  tre  nazioni  che  maggiormente 
hanno  a  temere  da  una  rivincita  tedesca. 

Ohe,  l’Italia  parli-  alla  Francia  alto  e  forte, 
come  si  addice  ad  una  nazione  che  ha  vinto  sul 
Piave  ed  a  Vittorio  Veneto,  come  si  addice  ad 
una  nazione  di  oltre.  40  .milioni  di  abitanti,  è 
cosa-  ché  dobbiamo  desiderare  ed  augurare,  ma 
noi  pensiamo  che  ugualmente  chiaro  si  debba 
parlare  ai  nostri  concittadini  per  fai-  intendere 
loro  che  sarà  necessario  passare  sopra  le  im¬ 
pressioni  sfavorevoli  che  il  contegno  della  Fran¬ 
cia  ha  giustamente  determinate  perchè  al  di¬ 
sopra  dei  nostri  contrasti  esiste  una  comunione 
di  interessi  che  nulla  potrà  distruggere. 

Non  è  improbabile  anzi  che  possiamo  essere 
noi  un  giorno  chiamati  a  riempire  i  vuoti  che 
un  eccessivo  egoismo  ©d  una  educazione  sba¬ 
gliata  vanno  creando  nella  popolazione  fran¬ 
cese,  in  costante  diminuzione.  E  dobbiamo 
augurarci  che  siamo  noi  a  riempire  questi  vuoti 
e  che  non  siano  i  tedeschi  per  non  trovarci  un 
giorno,  sommersi  dalle  falangi  tento, ne,  come 
potevamo  esserlo  nel  '14. 

/.  Nei  nostri  rapporti  tra  Francia  e  Italia  fac¬ 
ciamo  ii  nostri  interessi  apertamente,  libera¬ 
mente,  senza  timore  di  gridare  alti  i  nostri 
diritti  e  farli  valere,  ma  dinnanzi  al  pericolo 
teutonico  che  non  è  domato.,  sebbene  appena 
disarmato,  Italia  e  Francia  devono  trovarsi 
unite. 

C’è  da  augurarsi  che  quello,  che  noi  diciamo 
in  Italia,  altri  sappia  dire  in  Francia,  dove  la 
malattia  dello,  «chauvinisme»  non  accenna  a  gua¬ 
rire  e  che  i  tentativi  di  riavvicinamento  sincero 
tra  Francia  ©  Italia  non  siano  in  Francia  solo 
1’  espressione  di  qualche  solitario,  ma  trovino 
largo  consenso  in  tutte  le  classi  di  francesi. 
Qualche  giornale  francese  —  rara  avis  —  ha 
avuto  il  coraggio  di  fare  aperta  confessione  de¬ 
gli  errori  dei  diversi  governi  che  in  Francia  si 
io  succeduti,  ma  questa  confessione  è  stata 
oltreché  tardiva,  determinata  dal  senso  di  iso¬ 
lamento  in  cui  la  Francia  veniva  a  trovarsi. 
Occorre  che  questa  confessione  sia  diffusa  e  che 
ogni  francese  senta,  la  responsabilità  ed  il 
danno  delle  fatteci  offese.  Onde  l’appoggio  che 
noi  dovremo  dare  alla  Francia  non  appaia, 
come  purtroppo  sarebbe  oggi,  determinato  solo 
dalla  necessità  delia  comune  difesa,  ma  da  co¬ 
munione  di  sentimenti,  simpatia  di  razza  e  coin¬ 
cidenza  di'  interessi. 

Devono  comprendere  i  francesi  che,  ntón  po¬ 
tendo  essere  le  due  nazioni  nemiche,  essi  hanno 
il  dovere  di  mostrarsi  degni  della  nostra  ami¬ 
cizia  e  meritevoli  della  nostra  solidarietà. 

Tuttava  è  dovere  di  onesti  giornalisti  di  dire 
chiaro  agli  italiani  ohe  si  rallegrano  degli  im¬ 
barazzi  della  Francia  ©  delle  sue  delusioni,  che,» 
volenti  o  nolenti,  di  questi  imbarazzi,  di  queste 
delusioni,  noi  dobbiamo  pure  portare  là  nostra 
parte  e  che  fra  le  nostre  contese  lo  spettro  'te¬ 
desco  sta  vigile  ©  ne  approfitta,  oggi  inondando 
i  nostri  mercati,  distruggendo  ove  può  le  nostre 
industrie  bambine  o  soffocando  in  fasce  quelle 
che  potrebbero  sorgere  ed  emanciparsi  dalla 
schiavità  straniera,  salvo,  più  tardi  a  invadere 
nuovamente  le  nostre  terre,  distruggere  ii  no¬ 
stri  monumenti,  annientare  la  nostra  secolare 
civiltà. 


Il  debito  europeo  all’America 


Alcune  settimane  or  sono  comparvero  nella 
l  stampa  americana  due  importanti,  ma  differentis- 
j  simi,  articoli  sulla  vessata  questione  della  natura 
7  e  della  possibilità  che  i  crediti  americani  siano 
pagati  dalle  Nazioni  europee. 

)  Ci  proponiamo  di  fare  un  breve  commento  su 
questi  due  articoli,  l’uno  scritto  da  Garet  Garrett 
nel  Saturday  Evening  Post,  l’altro  del  professore 
IgSoligman  deirUniversità  di  Colombia  apparso 
sul  New  York  Times,  perchè  entrambi  sosten- 
’rtgono  con  vigore,  di  parole  almeno,  la  tesi  a 
favore  e  contraria  alla  richiesta  da  parte  degli 
'‘Stari  Uniti  della  restituzione  dei  prestiti  concessi 
dia  essi  durante  la  grande  guerra. 

La  prima  lancia  che  il  Garrett  spezza  per  so¬ 
stenere  la  non  cancellazione  dei  crediti  è  che 
durante  la  guerra  nè  l’equità  nè  le  condizioni 
jàlle  quali  i  prestiti  americani  furono  concessi 
.  sono  mai  stati  messi  in  discussione  ;  continua  poi 
affermando  che  soltanto  a  guerra  finita  gli  alleati 
hanno  chiesta  la  cancellazione  dei  debiti  addu- 
cendo  a  loro  favore,  tra  l’altro,  l’insolvibilità  dei 
propri  debitori.  Di  tutte  queste  ragioni  che  pre¬ 
mono  l’opinione  americana  il  signor  Garrett  si 
libera  fàcilmente  e  con  tutta  disinvoltura  se  non 
con  altrettanta  forza  di  convinzione  scoprendo 
questa  notissima  circostanza  :  «  Che  ne  possiamo 
noi  se  avete  crediti  con  nazioni  insolvibili: 
abbiamo  prestato  non  a  gente  insolvibile  ma  alla 
Inghilterra  o  per  lo  meno  con  la  sua  malleva¬ 
doria...  ». 

Annerii;©  la  già  poca  carta  di  questo  foglio 
per  dimostrare  quanto  siano  sbagliate  ed  irra¬ 
gionevoli  le  contestazioni  deH’articolista  del  Sa¬ 
turday  Evening  Post  non  ci  sembra  proprio  op¬ 
portuno,  ma  vogliamo  tuttavia  spendere  alcune 
parole  a  proposito  della  capacità  dell’Europa  a 
pagare  i  suoi  debiti  agli  Stati  Uniti,  capacità  che 
il  Garrett  dimostra  in  un  modo  che  in  un  giu¬ 
dizio  di  prima  approssimazione  può  sembrare 
corretto.  Molto  giustamente  egli  afferma  che  i 
prestiti  concessi  siano  da  considerarsi  beni  ceduti 
e  servizi  resi  agli  alleati,  e  (qui  viene  il!  bello  !) 
poiché  tali  prestiti  —  o  beni  e  servizi  che  dir  si 
voglia  —  furono  fatti  in  un  periodo  di  dician¬ 
nove  mesi,  eglj  sostiene  che  deve  essere  incon¬ 
futabilmente  possibile  agli  alleati  rendere  tali 
beni  e  tali  servizi  agli  americani,  in  un  periodo 
di  venticinque  anni  ! 

Il  ragionamento  c’è,  ma  poiché  la  mente 
umana  può  dare  valori  positivi  e  valori  negativi, 
il  ragionamento  del  Garrett  è. così  come  quello 
di  quel  pazzo  che  per  aver  gettato  una  fune  ad 
un  pericolante,  si  buttò  a  mare  perchè  il  sal¬ 
vato  si  sdebitasse  seco  lui!  Scherzi  a  parte  la 
risposta  alle  belle  argomentazioni  dell’articolista 
americano  è  ovvia  :  riproduciamo  alla  rovescia 
le  condizioni  di  quei  diciannove  mesi  nei  quali 
l’America  si  vanta  d’aver  compiuto  il  bell’éxpZofr 
di  aver  vuotato  le  tasche  all’Europa  che  aveva 
il  laccio  tedesco  al  collo  :  mettiamo  in  guerra  con 
una  Germania,  vittoriosa  nella  prima  fase  di 
guerra,  l’America  che  dipenda  dagli  alleati  per 
merci  e  per  servizi  :  la  partita  sarà  subito  aggiu¬ 
stata,  perchè  si  rinnoverebbe  la  furiosa  domanda 
di  cose  e  di  servizi  a  qualunque  prezzo  ed  il 
debito  creato  da  una  combinazjone  di  circostanze 
tutte  e  del  tutto  eccezionali  sarà  pareggiata  in 
altrettale  maniera. 

Ad  ogni  modo  quando  si  ricordi  che  le  Na¬ 
zioni  debitrici  sono  uscite  dalla  guerra  impove¬ 
rite  a  tal  segno  da  non  poter  pagare  (pur  con 
gravissimi  sacrifici  dei  contribuenti)  nemmeno  i 
suoi  debiti  interni,  quando  si  pensi  alle  attuali 
intenzioni  degli  Stati  Uniti  di  creare  una  mu¬ 
raglia  anche  per  impedire  l’entratà  di  merci  e 
di  lavoro,  non  crediamo  che  la  fallacità,  l’assur¬ 
dità  anzi,  delle  argomentazioni  del  Garrett  siano 
del  tutto  evidenti. 

E’  in  stridente  contrasto  colle  difese  che  il 
Garrett  fa  dell’ equità  delle  richieste  americane 
e  della  capacità  degli  Alleati  di  pagare,  l’articolo 
del  New  York  Times  nel  quale  ili  prof.  Soligman 
combatte  con  vigore  di  parola  ©  con  forza  di 
convinzione  entrambi  questi  due  capisaldi  della 
dimostrazione  opposta  del  Saturday  Evenig  Post. 
Egli  afferma  che  se  il  diritto  «  legale  »  del¬ 
l’America  è  fuori  discussione,- essa  non  ha  per 
le  sue  richieste  alcun  diritto  nè  morale,  nè  ma¬ 
teriale,  che  anzi  l’America  deve  alla  guerra  o, 
meglio  ai  tre  anni  della  sua  neutralità,  se  da 
debitrice  all’Europa  che  era  ne  è  diventata  cre¬ 
ditrice:  su  questo  argomento  l’autore  dell’arti¬ 
colo  conclude  a  questo  modo  : 

«  Noi  siamo  usciti  dalla  grande  guerra  con  le 
mani  pulite  sì,  ma  piene.  Noi  siamo  l’unica,  na¬ 
zione  del  mondo  che  dalla  guerra  labbia  tratto 
profitto.  Non  è  forse  aggiungere  un  insulto  al 
dolore  il  sollecitane  quelli  che  hanno  sofferto 


1  insoffribile  e  dopo  che  portarono  il  peso  di 
un’impresa  comune  farli  soffrire  ancor  più  per 
arricchirci  àncora?  ». 

L’ articolo  prosegue  dimostrando  in  primo 
luogo  l’incapacità,  per  un  lunghissimo  tempo, 
degli  alleati  europei  a  pagare  la  massa  dei  debiti 
di  guerra  e  quindi  prospetta  i  disastrosi  effetti 
che  quei  pagamenti  —  anche  se  possibili  —  pro¬ 
durrebbero  negli  Stati  Uniti. 

Abbiamo  brevemente  commentato  i  due  arti¬ 
coli  —  entrambi,  è  bene  ricordarlo,  riflettono  il 
punto  di  vista  della  massa  degli  americani  —  per¬ 
chè  la  questione  così  polarizzata  ha  passato  l’A¬ 
tlantico,  proprio  nel  momento  in  cui  i  ministri 
alleati  discutevano  dell’argomento.  Anche  se  i 
fatti  sembrano  essere  stati  superati  dagli  ultimi 
avvenimenti,  vogliamo  far  presenti  ai  nostri  let¬ 
tori  le  ripercussioni  che  tale  polarizzazione  ha  , 
prodotto  negli  ambienti  finanziari  europei,  por¬ 
tando  a  conseguenze  che  non  sono  nè  poche  nè 
lievi. 

Per  parlare  solo  del  maggior  mercato  finan¬ 
ziario,  a,  Londra,  la  City  ha  dimostrato  di  non 
voler  accettare  a  pieno  le  generose  offerte  di 
quella  parte  degli  americani  le  idee  dei  quali 
sono  rappresentate  nell’articolo  citato  del!  profes¬ 
sore  Soligman.  I  finanzieri  londinesi  (non  sap¬ 
piamo  con  quanto  à  propos )  sostengono  che  tutte 
le  buone  e  belle  ragioni  morali  per  cui  gli  al¬ 
leati  dovrebbero  aver  condonati  i  debiti,  sono 
ragioni  che  devono  servire  al  creditore  e  soltanto 
al  creditore.  Opinione  che  sembra  evangelica 
questa,  ma  che  potrebbe  essere  tutt’  altro  che 
tale,  opinione  che  noi  ad  ogni  modo  non  ci  sen¬ 
tiamo  di  poter  sottoscrivere. 

Piuttosto  ci  poniamo  questa  questione  :  data, 
i  e  non  concessa,  l’equità  delle  pretese  americane 
e  la  necessità  ‘di  un  pronto  riconoscimento  da 
parte  degli  alleati  dei  loro  debiti  è  possibile  che 
gli  Stati  Uniti  chiedano  là  restituzione  in  venti¬ 
cinque  anni?  Chiediamo  ai  grandi  banchieri 
della  City  se  la  loro  esperienza  non  insegni  che 
se  dei  finanzieri  .prestano  ad  un  gruppo  di  Na¬ 
zione  2  miliardi  di  sterline  (tale  è  il  credito 
degli  Stati  Uniti)  anche  destinati  a  spese  produt¬ 
tive,  nel  caso  che  essi  chiedessero  là  restituzione 
del  capitale  e  degli  interessi  in  venticinque  anni, 
tale  restituzione  non  potrebbe  essere  fatta  se  non 
con  un’enorme  alterazione  di  tutti  gli  equilibri 
economici  e  finanziari  del  mondo,  e  se  nelle  con¬ 
dizioni  attuali  la  cosa  non  sarebbe  del  tutto  im¬ 
possibile.  Se  poi  questi  due  miliardi  di  sterline 
sono  stati  saputamente  mutuati  per  spese  di 
guerra,  chiediamo  ancora  a  quei  banchieri  in 
qual  modo,  se  non  ammortando  in  moltissime 
e  lontane  annualità  la  somma  prestata,  essi  po¬ 
trebbero  sperare  di  allontanare  una  disorganiz¬ 
zazione  completa  dei  mercati  finanziari  ed  una 
continua  interruzione  degli  scambi  internazionali, 
e  di  ritornare  in  possesso  del  prestito  fatto. 


Ruoli  aperti  e  ruoli  chiusi 

Bipartiamo  qui  sotto  una  lettera  inviata '  al  diret¬ 
tore  del  Corriere  della  Sera  da  un  magistrato. 

Abbiamo  più  volte  avuto  occasione  di  dire  che  il 
sistèma  dei  ruoli  chiusi  óltre  che  allo  Stato  avrebbe 
finito  per  nuocer#  anche  agli . stessi  impiegati;  la  let¬ 
tera  seguente  dimóstra  quindi  -  per  la  sua  fonte  -  il  con¬ 
sentimento  della  ‘  parte  buona  dei  funzionari  a  quelle 
idee  che  noi  abbiamo  ripetutamente  sostenute. 

Signor  Direttore, 

Il  Presidente  del  Consiglio,  nel  suo  programma  di 
Governo,  ha  proclamato  -  che  sarà  sua  cura  elevare  il 
prestigio  della  Magistratura.  Abbiamo  piena  fede  nel¬ 
le  buone  intenzioni  e  nell’opera  dell’on.  Oviglio,  ma 
sentiamo  il  dovere  di  scongiurare  i  pericoli  di  qualche 
-eventuale  errore  dipendente  da  eccesso  di  zelo. 

Il  pericolo,  e  speriamo  che  le  voci  sieno  infondate, 
sarebbe  quello  di  .togliere  alla  Magistratura  i  ruoli 
aperti,  considerando  i  giudici  alla  stregua  di  tutti 
gli  impiegati  di  Stato. 

I  ruoli  chiusi  possono  essere  più  o  meno,  ritenuti 
efficaci  per  la  burocrazia,  ma  per  i  magistrati  costi¬ 
tuirebbero  il  più  grave  attentato  alla  loro  indipen¬ 
denza,  perchè  nel  burocratico  il  principale  dovere, 
la  principale  quàlità,  può  essere  la  ,  ubbidienza,  Bel 
giudice  le  qualità  essenziali  sono  il  carattere,  Io  spi¬ 
rito  di  libertà,  l’autonomia  della  ragione. 

I  ruoli  aperti  sono  stati  una  grande  conquista  per  la 
Magistratura  ed  hanno  fatto  ottima  prova;  dovreb¬ 
bero  se  mai  essere  perfezionati,  ma  non  si  dovrebbe 
tornare  indietro. 

I  ruoli  aperti  attenuano  la  cancrena  del  carrierismo, 
tendono  alla  specializzazione  delle  funzioni,  affratel¬ 
lano  la  magistratura,  sollevandone  l’indipendenza. 

In  America  ed  in  Inghilterra,  i  paesi  dove  il  ma¬ 
gistrato  è  al  più  alto  posto  sociale,  non  v’è  carriera, 
non  vi  sono  ruoli  chiusi. 

Abbiamo  fiducia,  che  il  ministro  Oviglio  salvi  la  ma¬ 
gistratura  da  una  riforma  pericolosa,  dannosa,  con¬ 
traria  a  tutti  i  voti  dei  Congressi  della  Magistratura. 
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’  XXTBRESSI  cittadini 

Il  mercato  di  Borgo  Dora 


Non  esiste  ancora  nelle  classi  dirigenti  una  co¬ 
noscenza  sufficiente  dei  rapporti  che  corrono  tra 
diversi  problemi  apparentemente  localizzati  e 
particolari  con  problemi  di  interessi  generali, 
quanto  meno  generali  in  relazione  ad  una  collet¬ 
tività  come  è  la  grande  città.  E  ciò  spiega  per 
quali  ragioni  il  dare  soddisfazione  a  legittime  esi¬ 
genze  di  talune  categorie  oppure  risolvere  qual¬ 
che  questione  speciale  che  pare  di  limitata  im¬ 
portanza  trovi  difficoltà  enormi,  laddove  se  que¬ 
ste  esigenze  si  presentassero  tra  aziende  indu¬ 
striali  sarebbero  eliminate  con  rapidità  e  facilità. 

Fra  questi  problemi  uno  dei  maggiori,  è  quello 
dell’organizzazione  dei  mercati  aH’ingrosso  della' 
verdura  e  della  frutta.  In  molte  città  dell’estero, 
ed  in  Italia  a  Milano,  il  problema  è  stato  risolto 
con  larghezza  di  concetti  e  di  mezzi  :  costituendo 
uno  speciale  mercato  chiuso,  con  raccordi  ferro¬ 
viari,-  con  efficaci  controlli  igienici,  e  discipli¬ 
nando  la  vendita  per  conto  terzi,  la  suddivisione 
degli  arrivi  ai  grossisti,  e  regolando  pure  i  rap¬ 
porti  fra  questi  ed  i  dettaglianti,  facendo  in  modo 
che  la  merce  dall’arrivo  fino  al  dettagliante  ri¬ 
mane  visibile,  cioè  concorre,  a  stabilire  le  quan¬ 
tità  totali  di  merce  offerta  al  consumo,  e  quindi 
alla  formazione  dei  prezzi  di  vendita  in  rapporto 
alla  richiesta,  con  grande  vantaggio  dei  consu¬ 
matóri  e  dell’igiene  pubblica. 

Non  è  certo  il  caso  di  lanciare  oggi  una  pro¬ 
posta  de],  genere  per  Torino  :  i  prezzi  attuali 
delle  costruzioni  lo  impediscono  :  occorre  per  ora 
prevederlo  pel  futuro,  ed  intanto  migliorare  i 
mercati  esistenti.  Fra  questi  primo  quello  di 
Borgo  Dora. 

E’  questo,  per  chi  non  lo  sappia,  il  maggior 
mercato  all’  ingrosso  di  Torino  per  la  verdura  e 
la  frutta  ed  è  anche  un  mercato  per  i  piccoli 
paesi  a  noi  vicini. 

Si  svolge  quasi  tutto  in  una  via  alquanto  stretta 
che  pel  grande  movimento  appare  un  vero  bu¬ 
dello,  ed  a  uno  spiazzo  alquanto  piu  largo  in 
fondo.  La  circolazione,  nei  giorni  di  mercato,  vi 
è  lenta,  difficile,  continuamente  ostacolata  e  la 
disponibilità  di  posto  per  gli  importatori  della 
provincia  vi  è  ormai  insufficiente.  Quando  poi  il 
tempo  è  cattivo,  la  circolazione  è  quasi  impossi¬ 
bile  ed  i  negozianti  che  vi  si  recano  per  acquisti 
vi  si  trovano  enormemente  a  disagio.  Inoltre 
questo  mercato-  manca  di  qualsiasi  riparo,  per 
raccogliervi  le  derrate  non  esitate,  e.d  anche  que¬ 
sto  è  un  inconveniente  non  lieve. 

Prima  ancora  che  la  Commissione  annonaria 
fosse  sciolta,  essa  aveva  rilevato  tutti  gli  incon¬ 
venienti  suaccennati  ed  aveva  reclamato  all’Am¬ 
ministrazione  comunale  quei  provvedimenti  che 
si  ritenevano  possibili*  non  chiedendo  che  quel 
poco  che  si  poteva  ottenere  con  minimo  sacri¬ 
ficio  ed  adattandosi  alle  circostanze.  Esiste  in¬ 
fatti  all’estremità  del  mercato  un  edificio  di  per¬ 
tinenza  della  autorità  militare,  oggi  quasi  non 
utilizzato  e  che,  comunque  non  potrebbe  avere 
utilizzazione  efficace,  mentre  adibito  a  comple¬ 
mento  del  mercato,  risolverebbe  se  non  total¬ 
mente,  certo  in  buona  parte  il  problema  da  noi 
accennato. 

L’amministrazione  comunale  convenne  nelle 
raccomandazioni  fatte  dalla  Commissione  anno¬ 
naria  e  iniziò  trattative  colla  autorità  militare.  Le 
trattative  corrono  —  per  modo  di  dire  —  da  due 
anni  e  non  sono  finora  approdate  a  nulla. 

Non  sappiamo  se  ciò  avvenga  per  difetto  di 
energia  della  nostra  amministrazione  comunale, 
ma  pensiamo  essere  più  facile  che  gli  accordi 
non  maturino  grazie  a  quella  specialissima  men¬ 
talità  della  burocrazia  militare  che  non  vede 
nulla  all 'infuori  deljutoprio  organismo  e  che  per 
rigidità  di  percezione,  per  volersi  tenere  estra¬ 
nea  ad  ogni  movimento  della  vita  civile,  mette 
continui  e  sempre  nuovi  ostacoli  ad  ogni  ragio¬ 
nevole  proposta. 

E’  assolutamente  impossibile  .concepire  una 
seria  utilizzazione  del  fabbricato  appartenente  al- 
1’ amministrazione  militare  e,  possiamo  aggiun¬ 
gere,  quando  pure  ciò  fosse,  non  sarebbe  consi¬ 
gliabile  farlo  perchè  si  precluderebbe  una  solu¬ 
zione  della  questione  del  mercato  di  borgo  Dora 
che  non  può  trovarsi  altrimenti. 

Se  qualche  inviato  diretto  del  Ministero  della 
Guerra,  dove  è  lecito  supporre  che,  dopo  l’av¬ 
vento  di  Mussolini,  sia  pure  un  po’  modificata 
la  psicologia  del  vecchio  militare  di  professione, 
volesse  venire  a  Torino  a  rendersi  conto  della 
situazione,  in  poche  ore  una  intesa  sarebbe  fatta. 

Ma  disgraziatamente  questa  faccenda  si  trascina 
di  ufficio  in  ufficio,  da  Torino  a  Roma  e  da  Roma 
a 'Torino,  involge  rapporti  di  uso,  di  proprietà, 
trattative  di  concessioni,  inspmma  tutto  l’arsenale 
in  cui  la  burocrazia  tanto  civile  quanto  militare 
si  trova  a-  suo  agio  per  mettere  bastoni  nelle 
ruote  e  si  spiega  così  come  cosa  naturalissima 
che  nulla  si  concluda. 

Eppure  vi  sono  gravi  interessi  in  ballo.  La 
questione  del  caro  viveri  non  è,  per  una  grande 
città,  tale  da  potersi  considerare  da  un  solo  punto 
di  vista.  Bisogna  invece  considerarla  da  tutti  i 
lati  e  convincersi  che  essa  è  influenzata  da  pic¬ 
coli  fatti  cui  non  si  vuol,  dare  importanza.  Un 
grande  mercato  di  frutta  e  verdura  in  cui  sia 
facilitato  il  lavoro  agli  importatori,  dove  questi 
trovino  facilità  di  collocamento  a  buone  condi¬ 
zioni,  dove  essi  possano  trovare  ricovero  in  caso 
di  cattivo  tempo,  dove  l’ampiézza  dei  locali  per¬ 
metta  anche  di  arrischiare  l’importazione  di  certe 
derrate  in  quantità  abbondanti,  forse  superiori 
all’immediato  fabbisogno  della  città,  avrebbe  per 


effetto  di^attirare  qui  molti  produttori  che  prefe¬ 
riscono  oggi  recare  direttamente  le  loro  derrate 
in  paesi  vicini  od  in  altre  città  e  così  si  viene 
artificiosamente  a  distruggere  o  ridurre  quella 
concorrenza  dalla  quale  abbiamo  diritto  a  sperare 
un  notevole  ribasso  della  vita. 

La  questione  dei  mercati  non  si  limita  a  quella 
da  noi  accennata,  ma  per  jl  commercio  all’in- 
grosso,  l’estensione  del  mercato  di  borgo  Dora 
è  assolutamente  d’interesse  capitale,  Il  movi¬ 
mento  vi  è  attualmente  soffocato,  congestionato, 
ed  anche  1’ acquirente  non  può  circolarvi  con 
quella  rapidità  che  è  necessaria  a  lui  per  trovare 
ciò  che  desidera  ed  il  meglio  che  egli  ricerca. 
Il  mercato  di  borgo  Dora  poi,  per  essere  il  più 
importante,  è  anche  il  vero  regolatore  dei  prezzi 
della  nostra  piazza,  ed  è  quindi  interesse  di  tutti 
che  esso  si  svòlga  il  più  liberamente  possibile, 
che  vi  affluiscano  in  gran  numero  produttori  ed 
importatori  e  che  l’abbondanza  della  merce  faccia. 


sì  che  la  cittadinanza  possa  risentire  anche  della 
abbondanza  dei  raccolti. 

Noi  vogliamo  credere  che  }’  amministrazione 
comunale  si  renda  contò  di  quanto  noi  espo¬ 
niamo,  tanto  più  che  non  si  chiedono  qui  stan¬ 
ziamenti  di  grandi  fondi,  come  è  avvenuto  per  i 
mercati  coperti,  che  poi,  alla  prova  dell’espe¬ 
rienza  non  hanno  corrisposto  al  bisogno,  per  di¬ 
verse  ragioni,  parte  intrinseche  e  parte  estrin¬ 
seche,  che  qui  non  è  il  caso  di  esporre.  Finan¬ 
ziariamente  quindi,  non  vi  possono  essere  osta¬ 
coli,  ma  vi  sono  ostacoli  amministrativi  che  con 
energia  e  diligenza  si  possono,  si  debbono  supe¬ 
rare.  Se  a  Torino  l’autorità  militare  è  ostica,  si 
faccia  capo  a  Roma,  sì  passi  sopra  alla  buro¬ 
crazia  paralizzata  e  paralizzante  e  non  si  tolleri 
che  passi  un  altro  anno  e  che  il  problema  ri¬ 
manga  insoluto.  Occorre  che  la  risoluzione 
giunga  per  la  primavera,  perchè,  come  è  noto, 
è  appunto  in  aprile  e  maggio  che  la  produzione 
comincia  ad  affluire  dalle  nostre  campagne.  Ogni 
sforzo  tendente  alla  sistemazione  razionale  dei 
mercati  è  un  contributo  alla  risoluzione  del  mag¬ 
gior  problema  che  oggi  incomba  sul  nostro 
paese,  quello  del  caro  viveri. 


Sempre  in  tema  di  protezionismo 


Vedo  di  essere  accusato  di  violenza,  e 
scuso,  anche  perchè  non  vorrei  essere  frain¬ 
teso  ;  io  sono-  perfettamente  d’  accordo 
quanto  hanno  scritto  su  queste  colonne  altri 
che  mi  precedettero. 

Anche  del  «  Libero  scambio  »  delTing.  Bardi 
io  sono  entusiasta;  purché  sia  proprio  «liberò 
scambio  »  e  nop  sia  ooUcesiso  agli  altri  di  tro¬ 
vare  mille  forme:  indùstrie , chiavi,  leggi  anti¬ 
dumping,  chavinismo  economico,  tasse  di  espor¬ 
tazione,  divieti  di  importazione,  ribasso  artifi¬ 
cioso  o  meno  sulla  valuta  o  ned  salari,  per  im¬ 
pedire  alle  «  nostre  »  merci  di  andare  all’estero 
pur  mandando  le  «  loro  »  in  Italia,  o  turbare 
i  mercati  nostri  od  altrui  in  modo  tale  da  dan¬ 
neggiare  le  nostre  industrie  variando  artificial¬ 
mente  le  condizioni  normali  dovute  all’ equili¬ 
brio  nei  prezzi  e  nei  mercati,  che  si  studia  nei 
libri  ma  che  oggi  non  esiste  nella  realtà. 

A  questo  libero  scambio  completo,  confortato 
dalla  onestà  dei  magnati  delle  grandi  industrie 
straniere  che  si  spera  vorranno,  anche  in  omag¬ 
gio  alla  fratellanza  universale,  abbandonare 
quella  pessima  abitudine  di  cercare  di  ammaz¬ 
zare  i  loro  concorrenti  italiani  quando  sono  sul 
loro  nascere  ;  io  sottoscrivo  pienamente,  vorrei 
solò  fare  qualche  piccola  eccezione  per  i  nuovi 
mestieri  più  redditizi  che  si  volessero  introdurre 
in  Italia  in  sostituzione  di  quelli  che  gli  econo¬ 
misti  ci  gabellano  per  gli  unici  naturali  in  Italia 
ma  che  sono  i  meno  redditizi  e  che  perciò  ap¬ 
punto  gli  stranieri  insistono  per  volerci  im- 

Ma  poiché  intanto  occorre  avviarsi  solo  «  pru¬ 
dentemente  »  al  libero  scambio,  ossia  dobbiamo 
attuarlo  solo  quando'  gli  altri  l’avranno  delibe¬ 
rato',  e  ciò  non  sembra  per  ora  molto  proba¬ 
bile,  cosi  occorre  fare  trattati  sulla  base  dei  si¬ 
stemi  in  vigore  e  qui  acconsento  completamente 
con  C.  O.  ;  il  sistema  non  ha  molta  importanza  ; 
ciò  che  importa  è  la  fermezza  e  la  volontà  dei 
negoziatori.  Se  questi  sono  di  animo  mite,  in¬ 
cline  all’amore  verso  il  prossimo  èd  al  libero 
scambio,  è  molto  probabile  che  di  fronte  ai  vol¬ 
poni  astuti  e  tenaci  che  sono  loro  posti  di  fronte 
e  che  sono  solo  curanti  dell’interesse  delle  pro¬ 
prie  industrie  e  noncuranti  del  vantaggio'  uni¬ 
versale,  abbiano  a  trovarsi  a  disagio  col  ri¬ 
sultato  di  dare  poco  o  molto;  ma  di  ottenere 
invariabilmente  niente. 

Con  ciò  non  escludo,  anzi  concordo  piena¬ 
mente  nella  necessità  che  vengano  ridotti  i  dazi 
esagerati,  'annullati  quelli  che  fanno  più  male 
che  bene,  rese  più  chiare  le  nprme  di  applica¬ 
zione  ;  tutto  ciò  non  ha  però  a  che  fare  col 
protezionismo  ;  se  errori  ve  ne  sono,  si  correg¬ 
gano,  denunciandoli,  e  non  chiedendo  che  le 
nostre  industrie  vengano  poste  in  balìa  dei  con-  1 
correnti  stranieri  ;  forse  che  dopo  venderemo 
più  aranci  o  più  zolfo  o  più  fiorii  e  con  quale 
vantaggio? 

Mi  ritornano  invece  i  sentimenti  violenti  che  - 
sembra  io  abbia  precedentemente  mostrati,-, 
quando  vedo  stampate  dal  dott.  Repaci,  sotto 
gli  auspici  del  prof.  Einaudi,  delle  false  affer¬ 
mazioni  di  interessati,  e  vedo  -accolte  senza 
nessun  'Controllo  e  prese  a  base  di  deduzioni 
delle  cose  che  evidentemente  non  son  vere,  ma 
che  hanno  il  solo  merito  di  rappresentare  inte¬ 
ressi  che  concordano  colle  idee  della  Rivista.;, 
Egregio  sig.  D.  B.,  dalla  «  Riforma  Sociale  » 
c’è  molto  da  imparare  in  materia  di  economia  ¬ 
politica,  ma  niell’. articolo  del  Repaci  c’è  moltó^i 
da  confondere  le  idee. 

Intanto  non  è  vero-  che,  còme  appare  dal  ti¬ 
tolo'  dell’articolo  e  dal  commento  apparso  sulla. 

«  Stampa  »,  egli  abbia  raccolto  la  voce  di  «  una 
folla  di  industrie  danneggiate  »  :  infatti  su  22 
firmatari  di  proteste  solo  3  o  4  appaiono  vera¬ 
mente  industriali  Oyla  maggior  parte  degli  altri  ! 
sono  importatori  ò  rappresentanti  di  case  stra-  I 
niere  che  difendono  i  loro  onesti'  interessi  òr. i 
quelli  dei  loro  padroni  industriali  tedeschi;  j 
quindi  il  titolo,  certamente  in  buona  fede,  è  : 
sbagliato  ;  dà  al  lettore  una  impressione  assai 
diversa  da  quella  giusta,  si  •  tratta  sempre  •  di 
industrie  danneggiale,  ma  per  larga  parte  di 
industrie  tedesche,  non  italiane. 

Ad  esèmpio  vi -è  chi  scrive,  ed  il  Repaci  e 
la  «  Riforma  »  ed  il  sig.  D.  'B.  prendono  per 


buono,  che  in  Italia  ^vi  è  solo  una  fabbrica  di 
motori  a  scoppio  ;  io  credo' che  ve  ne  sieno  una 
ventina  di  grandi  e  piccole,  notissime  e  poco 
note,  ai  confronti  qualche  Annuario  dell’ Indu¬ 
stria  Meccanica,  una  qualunque  Rivista  tecnica 
e  ce  se  ne  persuaderà  facilmente. 

Tra  i  protestanti  vi  è  anche  chi  tira  in  ballo 
i  magneti,  si,  in  Italia  vi  è  una  sola  fabbrica 
di  magneti,  perchè  le  altre  tre  o  quattro  sono 
fallite  od  hanno  abbandonato  la  fabbricazione  ; 
e  ciò  non  già  in  causa  di  un  eccesso'  di  prote¬ 
zione,  ma  perchè  coi  salari^  germanici  i  ma¬ 
gneti  possono  essere  venduti  a  due  volte  il 
costo  anteguerra,  mentre  che  coi  salari  italiani 
dovrebbero  essere  venduti  a  cinque  o  sei  volte. 
Dalla  constatazione  si  potrà  dedurre  i  che  con¬ 
venga  abbandonare  la  fabbricazione  dei  ma¬ 
gneti,  e  di  altre  cose;  io  non  discuto  questa 
deduzione,  faccio  osservare  però  che  a  questa 
stregua  un  milione  di  operai  italiani  dovrebbero 
abbandonare  il  loro  lavoro'  perchè  almeno  ad 
altrettanto  ammontano  quelli  occupati  a  pro¬ 
durre  merci  che  possono  venire  dalla  Germania. 
Dove  invece  vivacemente  protesto  è  quando  si 
insinua  ohe  la  differenza  nei  prezzi  è  tutta  asT 
sorbita  da  eccessivo  lucro  o  da  incapacità  della 
industria  italiana  e  produrre  al  costo  degli  al¬ 
tri;  perchè  da  questa  ingiusta  accusa  che  nes¬ 
suno  dei  protestanti  dimostra  il  Repaci  e  molti 
altri  ne  traggono  occasione  per  gridare  il  cru- 
cifige  contro  della  gente  che  lavora  in  concomi¬ 
tanza  coll’interesse  nazionale,  ricavando  dal 
proprio  lavoro  talvolta  niente,  sempre  però 
enormemente  meno  di  quello  che  è  il  vantaggio 
che  essi  apportano  all’economia  nazionale  ed 
all’erario  pubblico. 

Vi  è  ad  esempio'  un  certo'  signor  Wieder  rap¬ 
presentante  di  una  òasa  tedesca  di  contatori 
elettrici,  che  afferma  che  l’elevato  utile  che  gli 
industriali  italiani  ricavano  dalla  fabbricazione 
di  contatori  elettrici,  ha  fatto  sì  che  essi  non 
hanno  aumentata  la  loro  produzione  malgrado 
il  grande  consumo  che  vi  «è  in  Italia  di  tali  ap¬ 
parecchi  ;  è  una  affermazione  così  contraria  al 
buon  senso  che  fa  stupire  che  la  «  Riforma  So-’ 
ciale  »  la  pubblichi  ;  non  fa  stupire  che  la  scriva 
il  signor  Wieder  perchè  il  suo  livore  contro  i 
concorrenti  italiani  deve  essere  molto  grande, 
se  fa  scrivere  quelle  ed  altre  cose  che  egli  sa 
benissimo  non  vere. 

Tn  conclusione  ha  forse  ragione  l’on.  Einaudi 
a  diffidare  dei  calcoli  degli  industriali,  'ma  sa¬ 
rebbe  Opportuno  che  in  uguale  misura  diffidasse 
delle  affermazioni  delle  case  straniere  o  dei  loro 
rappresentanti,  perchè  diversamente  anziché 
fare  il  bene  delTumanità  finirà  per  fare  esclu¬ 
sivamente  il  difensore  degli  interessi  stranieri. 

,  R.  F. 

Bua  malattia  mentale  pimene  Italia 

Incomincia  a  ridestarsi  fra  noi  una  certa  ten¬ 
denza  tedescofila  alimentata  dalle  correnti  rea¬ 
zionarie,  che,  a  torto  od  a  ragione,  hanno  sem¬ 
pre  avuto  un  debole  per  l’impero  germanico. 

Ammettiamo  che  la  politica  canagliesca  dei 
francesi  verso  noi  dopo  l’armistizio  non  è  stata 
certo  tale  da  conciliare  alla  Francia  le  simpatie 
degli  italiani. 

j  Ci  sembra  però  che  in  questo  conflitto,  che 
non  è  altro  che  la  necessaria  conseguenza  della 
pace  di  Versailles,  di  cui  gli  italiani  hanno  non 
poca  colpa,  se  non  fosse  altro  di  esser  stati 
passivi,  T  Italia  può  stare  tranquillamente  ad 
aspettare  gli  avvenimenti  senza  troppo  simpa¬ 
tizzare  nè  per  l’uno  nè  per  l’altro  degli  av¬ 
versari. 

f  Che  se  l’azione  della  Francia  può  essere  fino 
ad  un  certo  punto  tacciata  di  aggressività  non 
dobbiamo  dimenticare,  come  non  hanno  dimen- 
cato  i  francesi  che  i  tedeschi  non  facevano  nel 
14  nessun  mistero  delle  loro  intenzioni  di  mas¬ 
sacrare  un  buon  terzo  della  popolazione  ma¬ 
schia,  e  .eh'e  hanno  adottato  nella  guerra  sistemi 
di  distruzione  di  uomini  e  di  cose,  che  si  cre¬ 
devano  ormai  superati  dalla  civiltà,  deportando 
in  schiavitù  intere  popolazioni  e  distruggendo, 
sistemati  caménte  tutte  le  proprietà  nemiche  e 
tra  le  altre  quelle  miniere  che  avrebbero  po¬ 
tuto  alimentare  l’industria  avversaria.  Non  do- 
vremino  anche  dimenticare  le  tremende  puni¬ 
zioni  promesse  a  quei  traditori  di  italiani,  pro¬ 


messe  che  sarebbero  state  ben  manteau* 
gli  alleati  fossero  stati  vinti  o  per  lo  mlr 
la  vittoria  fosse  stata  incerta  perchè  in  t 
temiamo  che  il  nostro  Paese  sarebbe  s„ 
capro  espiatorio  contro  cui  avrebbero.  inf|| 
nemici  e  alleati.' 

Il  male  è  che  noi  italiani  abbiamo  un  1_ 
tanto  buono  (per  non  dire  tre  volte  buoi 
che  dobbiamo  necessariamente  a  volta-  a  M 
essere  francofili,  germanofili,  anglofili,  ausò 
fili,  tarcofili,  e  magari  ottentottofili,  tant  "™ 
ci  dimentichiamo  troppo  spesso  ‘di  essi* 
Monsieur  sans  g|| 

Lo  scioglimento 

detl^ssociazione  Generate  degli  Operi 

L’epilogo  della  lotta  fascista  contro  $j§  A Jj 
ciazione  Generale  degli  Operai  »  è:  eónijji 
Per  motivi  di  ordine  pubblico,  e  legittiM 
la  infrazione  di  un  diritto  statutario  con  l’èj 
sizione  dell’, attività  criminosa  ed  antinazìnt 
dell  Associazione  -stessa  dall  14  ad  ora,  il  pi 
fetto  ha  sciolto.  l’Associazione. 

Nessuno  contesta  che  il  palazzo  di  corso  J 
lileo  Ferraris  non  fosse  il  covo,  dell’azione^ 
versivi,  e  che  fosse  necessario  togliere  agli  ( 
menti  bolscevichi  quél  comodo  centro  d’aziò, 
Su  queste  colonne  abbiamo  più  volte  tratti 
la  questione  ed  avevamo  espresso  il  parerei 
1’  Associazione  dovesse  ritornare  alle  sue  J 
che,  funzioni  apolitiche  di  mutualità  e  dipT 
denza,  e  che  la  maggior  figlia  di  essa,  l’ Allei 
Cooperativa  fion  dispendesse  più  i  suoi  Sjg 
in  sussidi  ad  organizzazioni  politiche,  m 
davvero  e ,  soltanto  una  istituzione  econoijJL 
Desideravamo  che  T  Associazione  fosse  bei 
richiamata  ai  suoi  principi,  e  che  da  quel 
fatto .  prendesse  novello  vigore.  Essa  fonati 
vanto,  di  Torino;  che  vide  prima  in  Italia  sf 
gere  una  mutua  operaia,  e  che  per  le  ma 
formi  attività  a  prò  della  classe,  operaia,  sussi, 
di  malattia,  pensioni,  scuole  operaie,  bibliof 
che,  assistenza  medica,  colonie  alpine  e 
era  citata  a  modello1. 

Come  abbiamo -  altria  volta  rilevato.,  la-  (ji 
quista  di  essa  per  parte  degli  estremisti;;  corj| 
placido  assenteismo-  della  grande  maggjòrìr 
degli  associati,  ne  mutò  fondarne n.tal m eri tf 
finalità  e  l’attività. 

Scuotere,  sconfiggere,  distruggere  il  giogo! 
questa  audace  minoranza,  doveva  essere  il|& 
pito  dell’  autorità  pubblica  :  richiamar, è|J^P 
piccole  -officine  i  vecchi  buoni  nostri  arti|| 
.torinési  e  ridare  loro  la  loro  vecchia  Asé 
zione,  premiarli  di  essere  stati  risparmiai 
mutoalisti  cooperatori  prima,  molto  p rimai® 
di  queste  idee  e  di  queste,  parole  se  ne  fosjfl* 
fatti  un  monopolio  i  rossi. 

Ma  non  sopprimere  l’Associazione,  i 
un  colpo  d’accetta  ài  principiò  asso  ciazio  ni  stì|j 
la  più  potente.,  la  più  sicura  molla  di  asce 
■  sociale. 

Sciogliere  il  'Consiglio-  Generale,  nominafij 
commissario  che  rivedesse  e  riordinasse  le 
tabilità  ed  il  patrimonio  dell’Istituzione  < 
in  seguito  nuove  elezioni. 

Questo  ej  sarebbe  sembrato  giusto-  ed  opf| 
tono. 

Speriamo  -ancora  ohe  chi  è  stato  preposto  all 
funzione  di  commissario,  vorrà  rendersi  corri 
della  -sana  e  benefica  funzione  sociale  che  pa 
ancora  esercitare  lTstituzione  epurata  e  rmn| 
vata  e  ne  voglia  proporre  ‘  la  ricostituzion||B 
modo  da  non  ledere  gli  interessi  di  tutti  gli 
oscuri  lavoratori  che  hanno  -ad  essa  a 
loro  sudati  risparmi;  e  di  formare  un  c 
sana  coltura  e  coopcrazione  .operaia. 


NOTIZIE  IN  BREVE 

E’  preannunziato  il  prossime  arrivo  a  Romj 

di  una  Commissione  jugoslava  per  definire^ 
cune  questioni  interessanti  i  due  Paesi.  Si  $ 
risce  ora.  da  Belgrado  che  una  del-lè  ques 
che  saranno  trattate  riguarda  la  clausola  q 
Convenzione  di  Santa  Margherita  circa jle| 
iior.anze  ed  i  loro  diritti  nei  riguardi  giudi; 
commerciali  e  finanziari.  Il  Governo  di  3 
grado  desidera  ritornare  su  tale  questioni 
tenendo  che  alla  vigilia  della  ratifica  da  3 
dell’Italia  della  Convenzione,  questa  noi 
senta  ai  jugoslavi  nel  nostro  Paese  glili 
diritti  che  gli  italiani  godono  in  Jugosìavj||_ 
punto  in  relazione  di  ciò  è  stata  nomimatàU 
Delegazione,  che,  entro  dieci  giorni,  parto 
Roma  per  ultimare  tali  trattative  i  | 
definitivamente  tutte  le  questioni  contri* 
nell’  esecuzione  e  forma  delle»  convenzioni 
chiuse.  Questo  tentativo  dei  Governo  lugU 
è  considerato,  a  Belgrado  quale  un  inizio  pi 
buòni  e  cordiali  rapporti  con  l’Italia.,1 

Smentita  e  chiarimento.  —  L’«  Agenzia  tìféf 
grafica  orientale  »  smentisce  recisamente.’,'!” 
sbarco  di  truppe  bolsceviche  a  Midià  ed  il  cojaj 
centramento  di  reggimenti  russi  ad  Odessafg 
sulle  rive  del  Dniester.  D’altra  parte  un  ceffi 
nicato  da  Sofia  avverte  che,  avendo  i  greci  f: 
mato  delle  bau  de  allo  scopo  di  passare  là"fT' 
riera  bulgara,  il  Governo  di  Sofia  dovu|| 
prendere  dei  provvedimenti  per  respingere  sjig 
tuali-  attacchi. 

Negli  ambienti  burocratici  è  vivissima  I 
tesa  per  la  pubblicazione  delle  norme  per  la 
riduzione  degli  impiegati  e  per  il  trattameli 
di  quiescenza,  pubblicazione  che  avrebbe-  <f 
vuto  essere  già  fatta  secondo  quanto  era  stati 
annunziato  che  il  decreto  sarebbe  stato-  fi  rii 
Risulta  invece  che  la  firma  dei  decreto  , fion 
ancora  avvenuta  e  potrebbe  tardare  di  qualcl 
giorno  ancora,  giacché  alcuni  punti  sostanzi 
di  esso  sono  sempre  oggetto  di  esame.  N òraS 
improbabile  anzi  che  lo  schema  di  decreto  #• 
nuovamente  esaminato  dai  Membri  del  G°verj||| 
in  un  prossimo  Consiglio. 


TEMPI  NUOVI 


La  democrazia 


(fa  amo  fa  tutti  erano  democratici.  Oggi 
tutti  sono  fascisti  e  dire  «  democratici  »  è  come 
^re  eretici.  Ma  poi,  se  esaminiamo  il  fondo 
delle  cose,  ci  convinciamo  che  tutto  è  questione 
di  parole.  Vi  è  una  moda  per  le  parole  come 
per  gli  abiti  e  ciascuno  si  veste  anche  politica- 
jjjente  alla  moda  del  giorno  ;  coloro  che,  rite¬ 
nendosi  vestiti  bene,  non  vogliono  seguire  il 
jìgurino,  vengono  gabellati  per  degli  originali, 
mentre  molto  probabilmente,  al  disotto,  detra¬ 
tto,  nòni,  esiste  differenza.  . 

Là  parola  democrazia  è  così  vasta  che  vale 
^coprire  tutte  le  opinioni  politiche  e  tutte  le 
f  nliàncés  »  di  esse,  tanto  è  vero  che  alla  Ca¬ 
mera,  prima  che  il  fascismo  vincesse,  all’in- 
fuori  di  .qualche  corrente  estrema,  tutti  ambi¬ 
vano  »  chiamarsi  democratici,  e  se  domani  Mus¬ 
solini,  in  qualche  discorso,  rimetterà  all’onore 
del , 'mondo  questa  povera  orfana  di  cui  tutti 
oggi  ripudiamo  la  paternità,  rivedremo  la  pa- 
rimessa  sugli  altari. 

là  realtà,  la  democrazia  non  è  mai  morta  e 
-morrà,  mentre  morranno  successivamente 
14’  degenerazioni  presentate  sotto  il  suo 
ìa  verso  sinistra  che  verso  destra. 
Faguetj,  nei  sugi  ottimi  libri  sul  «  Culto 
^competenza  »,  su  «  L’orrore  delle  respon- 
<  Funzionari  »  attribuisce  alla  de¬ 
siò.  tutte  le  Colpe,  tutti  i  danni  che  su 
stesse  colonne  noi  abbiamo  attribuito  al 
ideila  burocrazia.  E  deriva  appunto 
>  danni  dal  fatto  che  il  popolo  sceglie  il 
Ippresentanti  senza  curarsi  affatto  delle 
;ità  tecniche.  Allo  stesso  modo,  egli 
si  racconta  di  quel  vescovo  che  aven- 
sè  un  cosciotto  di  lepre,  diceva.: 
(tozzo  carpa  »,  così  il  popolo  dice  ai  suoi 
Io  vi  battezzo  giureconsulti,  vi  bat¬ 
tio  mini  di  stato,  vi  battezzo  sociologi  ». 
aggiunge  che  la  democrazia  «  volendo 
fare  essa  stessa»  è  la  nemica  delle  spe- 
^^®mni,  concludendo  che  la  democrazia  ha 
òlo  bisogno  di  politicanti, :  non  ba  bisogno,  che 
iti  e  lé  occorre  che  non  vi  siano  agli 
individui  che  non  siano  i  politicanti. 
Ma  tutto  ciò  non  vuol  .ancora  dire  che  la  de¬ 
sia  la  causa  necessaria  dello  stato  di 
che  noi  abbiamo  lamentato  ripetutamente, 
idoci  appunto  una  dittatura  temporanea 
ponesse  rimedio1.  Perchè  un  fatto  segue 
ttro,  non  vuol  dire  che  l’uno,  sia  la  causa 
l’effetto,  mentre  non  è  improbabile  che 
Sstato  di  cosò  sia  invece  un  indice  della  de¬ 
trazione  del  principio,  democratico. 
Montesquieu  aveva  già  osservato  ciò  quando 
Il  principio  della  democrazia  si  cor- 
ipe  quando,  si  perde  lo  spirito  di  uguagliàn- 
anche  quando  si  prende  lo  spirito  di 
llianza  estrema  e  che  ciascuno  vuol  essere 
uguale  §1,  coloro  /)he  egli  sceglie  per  coman¬ 
dare  ». 

Bisogna  adunque,  secondo  Montesquieu,  im¬ 
pedire  |Ja  corruzione  del  principio  democratico 
tdéiiaré  l’uguaglianza  in  rapporto,  non 
tallo  stretto  diritto,  ma  in  rapporto  alle 
[ita  intrinseche  dell’  individuo,  il  che  vuol 
in  volgare  eloquio,  tener  conto  delle  com- 
.  ragione  di  queste,  creare  anche 
jgponsabilità.  Certamente  se  noi  pensiamo 
per  democrazia,  si  debba  intendere  il  go- 
degli  inetti  e  degli  irresponsabi'i,  come 
avuto  fino  a  ieri,  hanno  ragione  co¬ 
cche  gridano  «  raca  »  alla  democrazia  Ma 
§|mo  convinti  che  così  non  si  debba  in¬ 
interessante  studio  sulla  «  Democrazia 
rpo  guerra»  il  signor  Guy  Grand  si  do- 
Ba  se  le  .società  politiche  contemporanee 
senso  democratico  od  in  senso  an- 
Icratico.  E’  difficile  fare  delle  afferma¬ 
rmi  sènso  o  nell’altro,  precisamente  per- 
|tUtfp  dipende  dal  contenuto,  che  si  dà  alla 
;  democrazia  ».  Ciò  che  gli  avversari 
democrazia  le  rimproverano  è  che  essa 
lìealizza  efficacemente  il  loro  ideale,  che 
un  Sgruppo  e  la  forza  e  la  potenza  della 
per  l’altro  gruppo,  lai  fecilità  e  la  po- 
degli  esseri  umani.  I  fatti  danno  torto 
Invéro  la  potenza  nazionale  si  è  tro- 
Mméglio  coi  regimi  democratici  che  hanno 
0  la  vittoria  degli  alleati  e  la  conquista 
e  unità  nazionali  che  coi  regimi  autocratici 
.  ao  fatto  la  roviiia  degli  imperi  centrali.  • 
%  felicità  della  povera  umanità  si  è  trovata 
meno  imperfettamentè  realizzata  dalle  demo¬ 
crazie  liberali  che  non  colla  dittatura  del  pro¬ 


ci»  è  il  suo  proionao  motore,  non  giunge  più 
a  manifestarsi  perchè  le  organizzazioni  eletto¬ 
rali  fanno,  predominare  lo  spirito  di  partito  sul¬ 
l’interesse  generale.  E”  questa  lotta  contro  gli 
egoismi  di  campanile  o  di  camarille  ed  il  mefi- 
tismo  delle  paludi  stagnanti  che  le  democrazie 
dovrebbero,  continuamente  perseguire  e  di  cui 
esse  non  si  curano  abbastanza  nè  sempre. 

Come  all’inizio  di  una  guerra,  occorre  silurare 
i  due  terzi  dei  generali  che  tuttavia  sono  giunti 
al  loro  grado  seguendo  tutte  le  regole  e  tutte 
le  garanzie,  così  ogni  cinque,  dieci  o  quindioi 
anni  occorrerebbe  far  funzionare  in  politica  una 
valvola  di  sicurezza.  Negli  Stati  Uniti,  le  ele¬ 
zioni  presidenziali  esercitano  questa  funzione. 
In  Svizzera,  sono  i  referendum,  l’ultimo  dei 
quali  ha  dato  uno  schiaffo  così  solenne  ai  socia¬ 
listi.  Da  noi,  non  abbiamo  assolutamente  nulla,, 
mentre  non  siamo,  neppure  nella  situazione  del-'; 
l’Inghilterra,  degli  Stati  Uniti,  del  Belgio,  dove 
due  grandi  partiti  stanno  di  fronte  e  si  succe¬ 
dono  l’un  l’altro,  con  una  lenta  alternativa  che : 
produce  benefici  effetti,  permettendo  ad  ogni 
partito  di  agire  efficacemente  ed  omogenea-, 
mente  sulla  vita  politica  del  proprio  paese,  fin¬ 
ché  le  mutate  condizioni  non  esigano,  un  nuova 
indirizzo. 

Il  Guy  Grand  vorrebbe  che  ogni  cinquantanni . 
od  anche  ogni  venticinque,  fosse  convocata  una 
piccola  costituente,  alla  quale  spetterebbe  di 
apportare  al  regime  quelle  modificazioni  che  sà-! 
rebbero  ritenute  necessarie,  insomma  qualche 
cosa  che  fosse  al  di  sopra  del  solito  movimento', 
parlamentare.  Inoltre,  e  qui  ci  pare  ohe  rispec¬ 
chi  proprio  la  situazione  italiana,  egli  vorrebbe 
anche  sperimentare  di  tempo  in  tempo  una  dit¬ 
tatura  specializzata  e  limitata,  quale,  noi  ab¬ 
biamo  diffusamente  chiarita  in  alcuni  numeri 
del  nostro  giornale. 

Un  autorevole  critico  francese  aggiunge  : 

«  Si  può  dunque  criticare  il  parlamentarismo 
in  nome  della  democrazia  e  assolvere  da  questo 
punto  il  movimento  fascista  che  ha  liberato  l’o¬ 
pinione  pubblica  italiana  dagli  ostacoli  in  cui 
l’aveva  chiusa  lo  spirito  ,  di  partito  elettorale, 
ma  non  condannare  la  democrazia  perchè  il  par¬ 
lamentarismo  ne  costituisce  una.  degenera¬ 
zione  ». 

Riportiamo  con  soddisfazione  questo,  giudizio 
.  che  l’autorevole  critico  che  risponde  al  nome  di 
Henry  Mazel  pubblica  in  una  importante  rivista 
francese,  perchè  è  un  esempio  raro  di  giudizio 
imparziale,  che  ci  viene  dai  francesi,  ed  anche 
perchè  sintetizza  bene  il,  concetto  che  noi  ab¬ 
biamo.  della  democrazia  e  che  non  contrasta  af¬ 
fatto  con  i  programmi  fascisti 

Il  contrasto  che  sii  vuole  creare  tra  il  pro¬ 
gramma  fascista,  almeno  considerato  nelle  sue 
più  autorevoli  manifestazioni  e  la  democrazia  è 
piuttosto  un  gioco  di  partito  che  non  una  realtà. 
La  democrazia  è  come  la  famosa  lingua  di 
Esopo  che  può  essere  la  migliore  e  la  peggiore 
delle  cose,  e  .secondo  l’impiego  che  se  ne  fa  e 
secondo  quello  che  ognuno  in  essa  vede. 

H  giorno  in  cui  la  democrazia  vorrà  dire  : 
govèrno  dei  migliori,  in  tutti  i  sensi  della  pa¬ 
rola,  il  dissidio,  sarà  tolta.  Il  giorno  in  cui  alle 
maggiori  funzioni  si  sceglieranno  i  più  adatti, 
ed  a  ciascuno  sarà  dato  quellladeguato  com¬ 
penso  che  non  può  andare  senza  l’intera  respon¬ 
sabilità  delle  proprie  azioni,  saremo  meno  de¬ 
mocratici,  cioè  avremo  noi  fatto  meno  l’inte¬ 
resse  dèi  popolo  ? 

Così  da  un  lato  possiamo  ammetere  delle  re¬ 
strizioni  a  ciò  che  noi  riteniamo  sia  un  abuso 
del  principio  democratico,  dall’altro  non  conte¬ 
stiamo-  che  l’avvenire  possa  darci  delle  modifi¬ 
cazioni  di  regime  e  di  sistemi  economici  che  noi 
riteniamo  oggi  utopistici. 

Dice  bene  il  Lysis,  il  noto  autore  di  un  libro 
che  nel  primo  dopo  guerra  ebbe  gran  fama  ed 
è  òggi  quasi  dimenticato  e,  secondo  noi,  a  torto  : 

«  Non  .abbiamo  a  risolvere  la  questione  di  sa¬ 
pere  se  il  capitalismo  sia  un  modo  di  produ¬ 
zione  eterno;  nulla  possiamo  dirne,  ignorando 
le  réaltà  che  regneranno  fra  cinquant’anni,  noi 
dobbiamo  solamente  domandarci  se  il  capita¬ 
lismo  è  un  modo  di  produzione  sorpassato  dai 
progressi  della  tècnica  e  dalle  capacità  della 
massa  operaia,  e  se  sia  possibile  sostituirlo  con 
un  altro  più  moderno,  più  efficace,  esistente  non 
solamente  negli  spiriti,  ma  nei  fatti,  cioè  avendo 
subito  la  prova  d’una  certa  esperienza;  condi¬ 
zione  senza  la  quale  nessuno  vorrebbe  arri¬ 
schiare  l’avventura  di  un  nuovo  sistema  so¬ 
ciale  ». 

A  questa  questione,  noi  sappiamo  che  le  cir¬ 
costanze  attuali  rispondono  in  maniera  nega¬ 
tiva.  Da  una  cinquantina  d’anni  il  capitalismo 
ha  trasformato  il  mondo,  e  la  sua  azione  resta 
ugualmente  potente  ;  essa  è  più  vigorosa  che 
[.  Prendendo  coscienza  di  tal  fatto,  noi  dob¬ 
biamo  adattarvi  la  nostra  politica.  Se  il  capita¬ 


lismo  è,  nella  fase  storica  in  cui  siamo,  un  fat¬ 
tore  indispensabile  di  progresso,  non  solamente 
noi  considereremo  come  «  reazionario  »  paraliz¬ 
zarlo  nella  sua  funzione,  ma  sarà  nostro  dovere 
come  nostro  interesse  sostenerlo  ed  incorag¬ 
giarlo,  il  che  vorrà.  dire  prendere  coscienza  delle 
leggi  che  lo  reggono,  delle  circostanze  che  gli 
nuociono  e  di  quelle  che  lo  favoriscono,  onde 
creare  le  condizioni  più  propizie  al  suo  sviluppo, 
politica,  che  richiede  uno  spirito  aperto  quale 
non  ebbimò  mai. 

Sostenere  e  incoraggiare  il  capitalismo  non 
vuol  dire' tuttavia  tollerare  i  suoi  abusi,  poiché 
il  sistemia  attuale  ha  pure  le  sue  piaghe,  e,  se 
è  certo  che  la  sua  azione  è  benefica  nel  suo  in¬ 
sieme,  essa  si  esercita  talvolta  in  una  maniera 
antisociale  e  lede,  in  taluni  casi,  l’operaio,  o  la 

■  società,  o  la  nazione. 

Così  la  democrazia  deve  distinguere  tra  la 
funzione  utile  del  capitalismo  e  il  suo.  paras- 

■  sitiamo. 

Dal  punto  di  vista  dello  Stato,  il' capitalismo 
deve  essere  considerato-  come  una  forza  analoga 
a  quefle  che  noi  utilizziamo  néll’intéresse  col¬ 
lettivo  facendo  del  nostro  meglio  per  svitare  gli 
accidenti  cui  essa  dà  luogo.;  ma  come  noi  non 
rmuciamo  ad  andar  -  sul'  mare  perchè  esso  ca¬ 
giona  dei  naufraghi,  non  può  venirci  m  mente 
di  non  più  utilizzare  il  capitalismo  a  cagione  dei 
suoi  abusi  ;  dobbiamo  al  contrario  migliorarlo-, 
come  noi  perfezioniamo  l’arte  del  navigare. 

Quello  che  .si  dice  per  il  capitalismo,  vale  per 
democrazia..  Essa  è  una  idea  ed  una  forza.  Ha 
dei  difetti  nelle  sue  estrinsecazioni,  bisogna  to¬ 
glierli,  ha  delle  piaghe,  bisogna  guarirle,  ha  dei 
pregiudizi,  bisogna  correggerli,  ha  sopratutto 
dei  falsi  adepti,  bisogna  smascherarli  ed  allora 
nel  nome  di  democrazia  si  possono  trovare  ocn- 
cotrdi  tutti  i  galantuomini  che  vogliono,  lavorare 
al  benessere  del  proprio  paese. 


Kti’arfc  che  si  spegni 

-  E’  l’arte  di  invecchiare.  E’  certo  che  i  nostri 
contemporanei  e  le  nostre  contemporanee  non 
sanno  più  accogliere  con  una  sorridente  rasse¬ 
gnazione  l’inevitàbile  vecchiaia.  Non  è  già  che 
essi  credano  all’antico  adagio  che  coloro  che 
muoiono  giovani  sono  cari  agli  Dei,  essi  sareb¬ 
bero  anzi  assai  dolenti  di  essere  amati  in  tal 
modo;  essi  non  domandano-  che  di  vivere  lun¬ 
gamente.  Sempre  più  staccati  dalle  cose  del¬ 
l’altro  inondo,  essi  preferiscono  andarvi  il  più 
tardi  possibile  e,  attendendo,  godere  dei  piaceri 
di  questa  vita. 

Essi  rassomigliano  a  quella  dama  di  voluttà, 
che 

. per  maggior  sicurezza 

•  fece  il  suo  paradiso  in  questo  mondo. 

Ma  i  soli  piaceri  degni  di  questo  nome  es¬ 
sendo  quelli  che  si  godono-  in  gioventù  e  grazie 
à  questa  gioventù,  si  tratta  di  perpetuarla,  ed 
essi  si  ingegnano  del  loro  meglio  per  risolvere 
questo  difficile  problema. 

Anzitutto,  essi  si  sforzano,  di  nascondere  la 
propria  età.  Convinti  di  ingannare  così  gli  altri, 
essi  finiscono  per  ingannare  sé  stessi  e  per  im¬ 
maginare  in  buona  fede  che  non  si  hanno  gli 
anni  che  si  confessano.  Questa  piccola  menzo¬ 
gna,  spesso  ripetuta  non  manca  di  prendere, 
col  tempo,  la  sembianza  piacevole  della  verità. 
Del'  resto,  ciò  non  fa  male  ad  alcuno. 

Tuttavia,  non  ci  si  può  ringiovanire  indefini¬ 
tamente,  ed  un  momento  arriva  in  cui  l’inganno, 
non .  è  più  possibile  ;  contro  questa  amara  estre¬ 
mità  si  è  trovato  un  rimedio  :  è  di  riformare 
l’idea  che  ci  si  faceva  altra  volta  delle  diffe¬ 
renti  età  della  vita.  Dove  avevano  dunque  la 
testa  i  nostri  nonni  quando  facevano  succedere, 
vèrso  la  quarantina,  la  maturità,  questa  avan-* 
guàrdia  della  vecchiaia,  alla  giovinezza,'®  si 
mostravano  senza  pietà  per  coloro  che  si  osti¬ 
navano  a  non  tener  confo  di  quella  data  fatale  ? 
Gli  uomini  erano  dei  vecchioni  che  si  giudica¬ 
vano  imprudenti  di  voler  ancora  piacere  ;  quanto 
alle  giovani  donne,  più  docili,  esse  si  sottomet¬ 
tevano  generalmente  .alla  regola  stabilita,  e, 
prendendo  il  loro  partito-  non  senza  coraggio-, 
rinunciavano  alle  vanità  del  mondo  e  consacrar 
vano  alla  devozione  «  i  resti  d’un  ardore  che  si 
spègna  e  d’una  freschezza  che  -cade  ». 

Tutto  ciò  .si  è  mutato,  H  teatro  ed  il  ro¬ 
manzo,  questi  riflessi  dei  costumi  del  tempo-, 
presentano  oggi  degli  eroi  e  delle  eroine  che 
amano  e  .sono  amati  nell’età  che  si  attribuiva 
un  tempo  ai  padri  ed  alle, madre  nobili. 

Conclusione  estrema  che  non  si  può  guari  giu¬ 
stificare  che  colia  convinzione  che,  come  afferma 
il  detto  comune,  l’amore  è  cieco. 

Che  pensare  di  questa  tendenza  moderna?  E’ 
essa  un  bene?  W  essa. un  male?  In  ogni  caso, 
è  un  fatto  reale.  L’arte  di  invecchiare  è  stata 
sostituita  dall’arte  di  non  invecchiare,  e  contem¬ 
poranei  e  contemporanee  si  immaginano  since¬ 
ramente  di  riuscirvi.  Non  è  il  caso  di  cavillare 
e  discutere  se  essi  vi  riescano  o  meno,  dal  mo¬ 
mento  che  non  si  può  negar  loro  di  avere  effet¬ 
tivamente,  conservato  almeno  uno  dei  più  leg¬ 
giadri  doni  della  giovinezza  :  le  illusioni. 

Paul  Gallot. 


Perchè  non  si  costruisce 

La  crisi  degli  alloggi  non  sarà  risolta  se  non 
si  tornerà  a  costruire  e  questa  eventualità  è  pur¬ 
troppo  lontana. 

La  ragione  vera  per  cui  non  si  costruisce  più, 
o  si  costruisce  in  misura  inadeguata  al  bisogno, 
e  che  1  edilizia  è  diventata  non  solo  un’industria 
poco  redditizia,  ma  anche  estremamente  alea¬ 
toria,  mentre  ,  prima  della-  guerra  la  casa  costi¬ 
tuiva  un  impiego  di  lavoro  di  riposo  in  cui  molti 
amavano  investire  i  loro  risparmi. 

Anzitutto  le  costruzioni  edilizie  sono  arrestate 
in  causa  delle  enormi  tasse  che  gravano  sopra 
tal  genere  di  proprietà.  E’  vero  che  dei  decreti 
promettono  l’esenzione  dalle  imposte  per  un  no¬ 
tevole  numero  di  anni,  ma  data  la  malafede  in 
materia  fiscale  dimostrata  dai  governi  passati, 
molti  sono  assai  titubanti  a  prestar  fede  alle 
promesse  del  Governo  italiano,  anche  quando 
formate  in  maniera  solenne.  Aggiungi  che  è  no¬ 
torio  che.  il  Governo  quando  fa  una  concessione 
da  una  mano,  trova  modo  di  annullarne  l’effi¬ 
cacia  con  l’altra.  E  poi  chissà  quante  formalità 
la  nostra  burocrazia  saprà  escogitare  per  rendere 
difficili  se  non  illusorie  tali  concessioni. 

Aggiungi  il  cumulo  delle  imposte,  e  tutte  gra¬ 
vissime  che  gravano  sul  reddito  quando  chi  co¬ 
struisce  non  è  un  privato,  ma  una  società  com¬ 
merciale,  la  quale  si  trova  gravata  non  solo  del¬ 
l’imposta:  fabbricati,  ma  anche  di  ricchezza  mo¬ 
bile  sul  reddito.  Ora  dato  il  costo  del  fabbricare, 
solo  potenti  società  lo  possono  tentare  con  un 
certo  successo. 

La  tassa  di  trapasso  davvero  enorme  rende, 
difficili  i  trapassi  di  proprietà  e  indirettamente 
ostacolano  l’investimento  di  capitali  nell’edilizia. 

Ma  il  più  grave  ostacolo  evidentemente  sta 
nell’altissimo  costo  dei  materiali  e  dei  terreni 
e  dell’instabilità  del  valore  della  nostra  moneta. 

Sul  costo  dei  materiali  influiscono  in  una  certa 
misura  i  dazi  doganali  su  molti  materiali  che, 
come  sono  quasi  tutti  adoperati  nell’edilizia,  la 
cui  protezione,  data  la  poca  quantità  di  lavoro 
in  essi  contenuta,  non  ha  molta-  ragione  di  esi¬ 
stere. 

Più  ancora  influiscono  le  alte  tariffe  ferroviarie 
sui  materiali  da  costruzione,  tariffe  che  rendono 
impossibile  la  concorrenza'  fra  i  produttori  delle 
diverse  regioni  e  fanno  aumentare  esagerata¬ 
mente  i  prezzi  per  poco  che  vi  sia  una  certa 
richiesta. 

Ma  la  vera  grande  causa  per  cui  nessuno  osa 
investire  dei  capitali  nella  costruzione  di  case, 
stà  nella  instabilità  del  valore  della  nostra  mo¬ 
neta,  instabilità  le  cui  cause  sono  molteplici  e 
in  parte  indipendenti  da  noi,  ma  che  è  resa  più 
grave  dalla  politica  dei  vari  Governi  che  non  si 
sono,,  preoccupati  menomamente  di  quella  stabi¬ 
lizzazione  che  è  una  necessità  assoluta  per  il  fio¬ 
rire  delle  industrie  italiane  e  in  modo  speciale 
di  quelle  industrie  che,  come  l’industria  edilizia, 
danno  redditi  che  maturano  a  lunga  scadenza. 
Chi  può  dire  quello  che  varrà  fra  dieci  anni  quel 
milione  di  lire  italiane  che  oggi  sono  necessarie 
per  costruire  una  casa  di  un  centinaio  di  stanze? 

E  quello  che  è  peggio  si  è  che  quando  si  pen¬ 
sa  anche  in  alto  loco  della  stabilizzazione  della 
nostra  moneta,  si  pensa  alla  stabilizzazione  sulla 
base  del  valore  di  ante-guerra,  e  non  sulla  base 
del  valore  odierno  come  sarebbe  logico  non  fosse 
altro  che  per  la  considerazione  che  il  Governo 
potrebbe  pagare  un  giorno  i  suoi  cento  miliardi 
di  lire  di  debito  interno  (senza  pensare  ai  de¬ 
bito  estero)  se  la  lira  ha  il  valore  odierno.  Ma 
non  basterebbe  a  ciò  tutto  il  patrimonio  d’Italia 
(valutato  prima  della  guerra  a  100  miliardi  oro) 
se  la  lira  ritornasse  in  breve  tempo  alla  pari. 

Se  poi  si  pensa  che  il  Governo  con  la  perio¬ 
dica  emissione  di  buoni  del  tesoro  per  colmare 
le  sempre  continuanfesi  passività  del  bilancio 
offre  un  così  comodo  investimento  a.1  risparmio, 
noi  ci  domandiamo  se  vi  è  la  possibilità  che  vi 
sia  qualche  capitalista  tanto  matto  da  investire 
i  proprii  risparmi  nella  costruzione  di  case  e 
specialmente  di  case  per  povera  gente,  anche  se 
a  distoglierlo  non  influisse  la  paura  delibazione  di 
qualche  lega  di  inquilini  di  marca  fascista  del- 
I’una  0  dell 'altra  fazione. 

Da  questa  critica  risulta  che  perchè  l’edilizia 
abbia  a  prendere  uno  sviluppò  adeguato  ai  bi¬ 
sogni,  è  necessario  :  Anzitutto  fare  una  poli¬ 
tica  finanziaria  onesta,  sincera,  che  faccia  tor¬ 
nare  la  fiducia  nelle  promesse  del  Governo.  Che 
siano  per  lo  meno  per  un  certo  numero  di  anni 
esonerate  da  tasse  di  qualsiasi  genere,  anche  da 
quelle  di  trapasso,  le  nuove  costruzioni  ;  che  sia¬ 
no  esenti  da  dazio  di  confine  i  materiali  edilizi. 
Che  per  essi  diminuiscano  le  tariffe  ferroviarie  ; 
che  si  provveda  a  rapidi  ed  economici  mezzi  di 
trasporto  per  le  persone  dai  suburbi  (ove  i  ter¬ 
reni  sono  più  a  buon  mercato)  al  centro  della 
città  che  dovrebbe  soprattutto  essere  destinato 
al  commercio  ed  agli  affari;  che  il  Governo  si 
astenga  dal  fare  nuovi  debiti  e  cerchi  di  fare 
con  una  buona  politica  finanziaria,  di  porsi  in 
grado  di  stabilizzare  la  nostra  moneta  sulle  basi 
del  cambio  attuale  istituendo,  se  sarà  possibile, 
una  nuova  moneta  a  base  «  oro  »  di  valore  in¬ 
variabile. 

Mentre  i  primi  rimedi  che  sono  poco  più  che 
palliativi  (eccetto  forse  quello  di  una  sincera 
esenzióne  di  tasse,  che  d’altra  parte  non  è  scevra  , 
di  inconvenienti)  il  risanamento  della  nostra  fi¬ 
nanza  e  con  esso  una  prudente  stabilizzazione 
della  nostra  moneta  rappresenterebbe  il  vero 
rimedio  efficace  e  nello  stesso  tempo  il  più  diffi¬ 
cile  ad  essere  attuato. 

,  C.  O. 
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E’  il  titolo  di  una  novissima  antologia  com¬ 
posta  con  modernità  di  intenti  da  quell'operoso 
letterato  ch’è  Pietro  Gorgolini,  cui  la  scuola 
tecnica,  industriale,  professionale  deve  final¬ 
mente  un  libro  di  lettura,  che  più  le  si  confaccia 
e  più  le  gìoA  Uscito  da  pochi  mesi  in  una  ma¬ 
gnifica  edizione,  che  reca  sul  frontespizio  la  ri- 
produzione  di  un  gruppo  di  minatori,  perforanti 
la  viscere  della  terra,  di  Costantino  Meunier,  fu 
accolto  dal  concorde  plauso  dèlia  critica,  che 
ne  avvertì  subito  l’ eccezionale  importanza,  e 
quel  che  più  conta  adottato  qual  testo  di  let¬ 
tura  in  un  gran  numero  di  istituti  d’istruzione 
popolare.  Un  libro  ingomma  che  meritamente 
ebbe  successo  perchè  viene  realmente  a  colmar© 
il  vuoto  che  da  troppo  tempo  si  avvertiva  nella 
nostra  scuola  tecnica  di  un  florilegio  di  letture, 
che  non  fossero  i  soliti  brani  in  prosa  od  in 
poesia  desunti  dalle  solite  opere  classiche  d’au¬ 
tori  di  secoli  e  di  civiltà  morte  ©  destinati  poi 
per  ironia  a  giovinetti  che  nelle  scuole  si  pre¬ 
parano  intellettualmente  per  il  fondaco  o  per 
la  fabbrica,  per  l’azienda  agricola  o  per  l’a¬ 
zienda  commerciale.  Necessità  quindi  di  una 
scuola  che  non  li  apparti  nell’ombra  del  pas¬ 
sato  o  ili  trasporti  nell’atmosfera  eroica  della 
grecità  o  della  romanità  con  una  cultura  uma¬ 
nistica,  che  bene  si  addiceva  alle  aristocrazie 
di  altre  società,  diverse  dalla  nostra,  in  cui  col 
mutare  delle  condizioni  economiche  e  coll’ affio¬ 
rare  alla  superficie  di  nuovi  ceti  si  trasmuta¬ 
rono  i  valori  della  coltura,  non  puù  destinata 
ad  essere  un  ornamento  dello  spirito  ma  una 
arma  indispensabile  per  la  nuova  lotta  della 
vita.  Le  vecchie  antologie  e  sono  vecchie  ora¬ 
mai  anche  quelle  composte  nel  primo  ventennio 
del  nostro  secolo  ebbero  comune  tutte  quante 
il  carattere  letterario,  di  essere  cioè  dei  ma¬ 
nuali  in  cui  si  condensava  in  fiorite  di  lettere  e 
di  novelle,  di  poesie  e  di  brani  oratorii,  con 
fatica  sopratutto  di  forbice,  la  letteratura  di 
ogni , secolo  nelle  sue  migliori  espressioni  d’arte. 
Queste  raccolte  avrebbero  dovuto  essere  un 
museo  e  vi  davano  per  lo  più  l’aria  di  una  ri- 
gattierà.  D’altronde  l’impresa  del  comporle  non 
era  facile.  Un’antologia  in  cui  si  raccogliesse 
il  fiore  del  nostro  pensiero  e  della  nostra  arte 
letteraria  presumeva  nel  compilatore  ampia  co¬ 
noscenza  dei  testi  e  sovnatutto  un  fine  criterio 
estetico  nella  scelta  dei  passi.  Il  raccoglitore 
avrebbe  così  dovuto  essere  persona  di  gusto 
fine  e  sottile  nel  sapervi  trascegliere  e  indicare 
il  meglio  della  nostra  prosa  e  della  nostra  poe-, 
sia,  sicché  dietro  i  molti  autori,  dai  quali  il  libro 
fu  spigolato,  vi  appaia  un  autore  solo  in  colui 
che  ne  ha  trascelto  i  passi.  Per  questo  solo  ri¬ 
spetto  un  libro  di  tale  fatta  acquista  armonia 
di  unità  e  un  invisibile  filo  d’oro  ne  collega  di 
un  misterioso  legame  interiore  i  brani  di  cui 
si  compone.  Ma  quanti  di  coloro  che  a  questa 
impresa  si  accinsero  in  servizio  della  scuola 
erano  fomiti  di  tal  gusto  e  quanti  avevano  co¬ 
noscenza  così  larga  e  così  piena  dei  nostri  clas¬ 
sici  da  poterci  guidare  attraverso  molte  loro 
pagine  caduche  'alla  pagina,  immortale  e  ripe¬ 
terci  da  essa  il  verso  che  non  muore?  Furono 
pochissimi.  E  tra  questi  pochissimi  due  sommi: 
Il  Carducci  colla  sua  «  Primavera  della'  lirica 


italiana  »  ed  il  Pascoli  con  «  Fior  da  fiore  »  e 
«  Sul  limitare  ».  La  prima  è  un’antologia  in 
servizio  delle  scuole  minori,  la  seconda  delle 
scuole  secondarie.  In  entrambe  il  raccoglitore 
è  un  poeta  che  vi  agevola  il  cammino  attraverso 
un  giardino  di  cui  egli  sa  tutti  i  viottoli  e  di 
cui  conosce  tutti  i  fiori.  Si.  rifà  bambino  coi 
bambini,  giovinetto  coi  giovinetti.  Non  siede  a 
cattedra  ma  vi  dice  :  «  Osservate,  vi  sussurra 
«  udite  »>  vi  grida  «  ammirate  »  in  un  sobrio  ed 
elegante  commento,  dove  ogni  postilla  è  giudi¬ 
ziosa  e  non  arresta  il  lettore  per  indicargli  la 
figura  retorica  di  un  verso  ma  a  suggeme  il 
miele.  Raccoglie  così  nella  sua  antologia  degli 
autori  ch’egli  ama  i  passi  che  più  gli  sono  sem¬ 
pre  piaciuti  e  se  a  lui  piacquero  sono  sempre 
belli,  rifacendosi  nella  sua  scelta  a  più  di  una 
letteratura  e  a  più  di  un  geniere  letterario',  dai 
canti  di  Omero  all’Ulisse  di  Tennyson.  Se  la 
traduzione  di  un  antico  o  di  un  moderno  è 
buona  l’accetta  :  se  non  gli  va  ritraduce  per  suo 
conto  dal  greco  o  dall’inglese,  riuscendovi  sem¬ 
pre  bene,  anzi  meglio  dei  suoi  predecessori.  Il 
Pascoli  offriva  così  con  queste  sue  antologie 
un  ottimo  modello  d’antologia  per  la  scuola  e 
a  questo  modello  si  attennero  quelle  che  sus¬ 
seguirono  del  Lopparini,  del  Bertacchi  e  di 
Carlo  Calcaterra.  Ma  come  quello  del  Pascoli 
il  loro  florilegio,  se  tornava  utile  ai  giovinetti 
delle  scuole  classiche  non  'sopperiva  ai  bisogni 
di  un  altro  pubblico  più  numeroso  di  allievi, 
quello  delle  scuole  professionali  e  tecniche,  cui 
urgeva  offrire  altro  genere  di  letture  che  più 
armonizzasse  coll’indole  dei  loro  studii  indiriz¬ 
zati  a  un  fine  pratico. 

La  vigilia  d’armi  di  questi  giovinetti  è  la  vi¬ 
gilia  di  studii  che  dovranno  abilitarli  all’opera 
del  campo'  e  della  officina,  dell’industria  e  del 
commercio  e  bisognava  quindi  dischiudere  ad 
essi  gli  orizzonti  di  un  altro  mondo  ch’è  il  loro  : 
il  mondo  immenso  del  lavoro,  che  si  esercita 
sulla  terra  e  pei  mari  nelle  sue  forme  più  sva¬ 
riate,  vai  enddsi  a  un  tempo  del  soccorso  del 
braccio  e  del  soccorso  del  pensiero.  E’  il  mondo  • 
che  Emilio  Zola  ha  magnificato  in  uno  dei  suoi 
tre  grandi  vangeli  e  di  cui  Pierre  Hampe  ha 
celebrato  la  divina  poesia  nel-  suo  famoso  ciclo 
de  «  La  peine  des  hommes  »,  proclamando  non 
esservi  più  grande  forza  e  maggior  titolo  di 
onore  per  una  nazione  del  lavoro  ! 

A  comporre  dunque  il  libro  che  sopperisse  a 
questa  necessità  di  offrire  alla  scuola  del  lavoro 
l’antologia  del  lavoro  ha  provveduto  egregia¬ 
mente  Pietro  Gorgolini  coi  suoi  due  volumi  di 
«  Sacro  lavoro  umano  »,  sistemandovi  con  una 
sapiente  scelta  una  grande  quantità  di  scritti 
su  tutte  le  attività  economiche  e  artistiche  del¬ 
l’uomo:  le  prime  rudimentali  manifatture,  le 
industrie  più  progredite,  le  macchine,  le  inven¬ 
zioni  e  i  travagli  della  scienza,  le  aziende  com¬ 
merciali,  le  scoperte  geografiche,  le  colonie,  i 
porti,  le  grandi  vie  di  mare.  L’opera  viene  così 
ad  abbracciare  tutti  i  molteplici  rami  e  le  varie 
branche  dell’umana  attività  e  sopra  tutto  con¬ 
tiene  elementari  nozioni,  esposte  in  facilissima 
forma,  della  tecnica  professionale,  industriale 
e  commerciale  :  nel  tempo  stesso  che  oìfre  agli 
allievi  una  rapida  e  complessiva  visione  del 


mondo  sacro  del  lavoro.  Ha  ragione  l’autore  di 
scrivere  nella  sua  prefazione  che  la  sua  anto¬ 
logia  pure  con  le  sue  immancabili  mende  pre¬ 
sume  di  essere  completamente  nuova  ed  origi¬ 
nale  e  di  venire  così  a  riempire  una  propria  e 
vera  lacuna  nel  campo  dei  lavori  del  genere. 

In  dieci  parti  è  diviso  il  libro,  e  ciascuna  di 
esse  corrisponde  ad  un  ramo  del’  attività 
umana,  studiato  dall’origine  e  accompagnato 
lungo  tutto  il  suo  cammino  ascensionale. /Tra  i 
nomi  degli  autori  vi  figurano  i  più  noti  scrittori 
e  giornalisti  contemporanei  di  ogni  parte.  Tra 
essi  Claudio  Treves,  di  cui  cui  con  ottimo  pen¬ 
siero  Pietro  Gorgolini  ha  esumato  da  un  vec¬ 
chio  numero  dalla  «  Critica  sociale  »  la  meravi¬ 
gliosa  commemorazione  di  Giovanni  Segantini. 

Gustavo  Balsamo  Crivelli. 

(Da  Battaglie  Sindacali). 


Cose  scolastiche 

Una  circolare,  che  1’  Ufficio  di  Istruzione 
mandò,  in  questi  giorni,  alle  Direzioni  delle 
scuole  elementari  di  Torino,  perchè  fosse  letta 
dagli  insegnanti,  raccomanda  a  questi  ultimi  di 
ricordare  ai  loro  allievi  che  il  scendere  ed  il 
salire  sui  carrozzoni  tramviari  in  moto  è  peri¬ 
coloso  ;  avverte  i  maestri  che  per  domandare 
la  parola  gli  allievi  devono  alzare  il  braccio  «  si¬ 
nistro  »  colla  mano  a  pugno  e  l’indice  teso  :  che 
per  mettersi  sull’attenti  sul  banco  devono  pog¬ 
giare  «  leggermente  »  i  polpastrelli  delle  dita 
sull’orlo  «  esterno  »  del  banco,  ed  altre  simili 
ineffabili  quisquiglie. 

Immaginate  un  insegnante,  pieno  di  sacro 
ardore  pel  suo  compito  (poiché  ve  ne  sono  ad 
onta  del  generale  'Scetticismo  in  proposito),  im¬ 
maginatelo  nell’atto  di  parlare  ai  suoi  scolari 
di  bontà,  di  perdono,  di  fratellanza,  di  amore  ,- 
nell’atto  di  persuaderli  cion  quella  calda,  avvin¬ 
cente  parola  che  vien  su  dal  cuore,  costretto 
ad  interromper©  la  sua  lezione  per  leggersi  5 
o  6  pagine  di  protocollo,  piene  dei  suddetti  con¬ 
sigli,  od  ordini  ohe  vogliano  essere? 

Una  doccia  fredda  gli  cade  sul  cuore,  una  do¬ 
manda  gli  sfugge  spontanea  :  Ma  come,  mentre 
ogni  Italiano  alza  la  fronte  alla  bella  stella 
d’Italia  ed  appunta  gli  occhi  nella  sua  luce, 
mentre  ognuno  arde  dal  desiderio  di  veder  fi¬ 
nalmente  cominciata  un’èra  di  pace  e  di  lavoro 
e  s’adopra  perchè  questa  venga  raggiunta,  le 
autorità  scolastiche,  dalle  quali  dovrebbe  par¬ 
tire  l’incitamento  .alla  nuova  opera  di  reden¬ 
zione  sociale,  che  comincia  senza  dubbio  nella 
scuola,  non  trovano  altri  consigli  da  dare  al 
corpo  insegnante  oltre  quelli  Bopra  menzionati  ? 

Mi  si  dirà  che  tali  disposizioni  costituisoono 
la  disciplina,  che  deve  essere  la  base  di  ogni 
educazione,  e  sta  bene  ;  ma  chi  è  quel  maestro 
che  non  osserva  nella  sua  classe  le  più  elemen¬ 
tari  norme  d’ordine?-  Che  se  poi  farà  alzare  ai 
suoi  allievi  la  mano  destra  invece  della  sinistra, 
o  farà  poggiare  i  polpastrelli  delle  dita  sull’orlo 
interno  del  banco,  invece  che  su  quello  esterno, 
nulla  vi  sarà  di  cambiato  sulla  faccia  della  terra 
ed  il  maestro,  reo  di  tale  grave  infrazione  alle 
norme  ricevute,  potrà  egualmente  creare  fra  i 
suoi  allievi  molti  galantuomini,  che  un  giorno, 
gli  faranno  onore. 

Se  le  nostre  autorità  scolastiche  non  si  accor¬ 
gono  che  oggi  più  che  in  ogni  altro  tempo  è  ne¬ 
cessario  tendere  tutte  le  forze  ad  educare  gli 
uomini  di  domani  al  .culto  del  lavoro-,  all’amore 
f  r  aterno  ;  se  non  si  accorgono  che  a  questo-  còm- 
pito  importante  -occorre  spinger©  gli  insegnanti. 


non  diano  per  lo  meno  ad  essi  la  sensaaiqi-. 
non  comprendere  T  importanza  del  mèaH 
non  facciano  sì  che  la  lettera  di  certe  vuota- 
inutili  circolari  generando  un  senso  di  scontai 
negli  insegnanti  veramente  consci  del  pjSjL 
dovere,  tolga  ad  essi  l’energia  di  compierlo» 
Un  amico  della  scuola 


La  morte  di  Ribot  ricorda  uno  scambio 
motti  tra  lui  e  Jaurès.  Ribot  era  di  alta  stai 
mentre  Jaurès  era  più  piccolo,  ma  corpulèn 

Jaurès  gridò  un  giorno  a  Ribot  : 

—  O  Focione,  tu  sei  cito  come  un  ciprea 
ma  sterile  come  lui. 

E  Ribot  di  rimando  ■. 

—  O  Demostene,  tu  sei  vasto  come  Ut  qtjjji 
eia,  ma  guarda  chi  mangia  i  frutti  ' che  1 
produci! 

Come  è  noto  la  quercia  produce  le  t 
di  cui  si  nutrono  ì  porci. 


Dott.  Leo  Rba,  Direttore 

Gerente  responsabile  :  Plinto  Rusconi 


Tip.  Fidiito  k  0.  -  Corto  Oporto,  S  -  Toin 


TBIIFFfl  DELLE  I15ERZ1DII 

a»  e  3»  p.  I 

p.  meno  di  200  mm.  (largh.  I  coi.)  0,70 
da  200  a  1000  mm.  (id.)  0,15  s,5§ 

oltre  a  1000  mm.  (id.)  1,80 

Non  si  accettano  inserzioni  che  a  nostro  à 
viso  sieno  da  considerarsi  contrarie  alla  morale') 
alla  salute  pubblica  e  quelle  delle  quali  non  u 
vede  chiaramente  lo  scopo. 
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C.  B.  PARAVIA  &  C. 

Torino  ■  Milano  -  Firenze  •  Roma  >  Napoli  ! 
Palermo  -  Genova  (Libreria  Treves) 
Trieste  (Libreria  Cappelli) 

NUOVISSIMA  BIBLIOTECA  ! 

«  LE  ROSE; 

Collezione  di  amene  letture  destinate  agli  ad®,  l 
léseenti  e  più  particolarmente  alle  giovinetti» 
Esse  hanno  tutte  un  sapore  di  originalità  e  di  t 
genialità  e  meritano  una  speciale  attenzione  dtÌ9 
pubblico  colto  e  gentile  e  in  ispecie  delle  signtì 
Mamme  che  sono  sempre  incerte  e  dubbiose  3 
libri  da  scegliere  per  le  loro  figliole.  In  essi 
veranno  pascolo  e  l'intelligenza  e  il  cuore. 

VOLUMI  PUBBLICATI 
Cummins  -  Il  lampionaio,  racconto  -  L.  12.  - 
Legato  in  tela  fiorata  L.  16.  —  Di  bell’il 
treccio,  forte  e  commovente,  questo  lavor*  i 
del  Cummins  s’impone  anche  per  la  sua  prò-  I 
fonda  originalità  e  la  sua  toccante  umanità.  1 
Esso  riesce  a  destare  l’interesse  e  la  curio¬ 
sità  dei  lettori  dalla  prima  all’ultima  pagina»  i 
E’  in  breve,  la  dolce  storia  d’amore  di  EmiliasL 
e  Filippo  Amory,  storia  non  già  sentimeù/:;3 
tale  e  fantastica,  ma  bensì  fondata  mila  f 
cruda  realtà  della  vita  quotidiana. 
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QUEI}  IO 

DIGESTIVEDISSETANTI 


■ro  RIMO 

CERNA1A 


Ito.  C.  OLIVETTI  &  C.  *  IVRErt 


Rappresentanti 
in  tutte  le  principali 
città  d’Italia 


Disegno  ottimo  -  Materiale  eccellente  -  Costruzione  accurata 


MllE  Hill  li  Min  1  Si  I  11 

TORINO  -  Corso  Galileo  Ferraris,  18  -  TORINO 

J7  prezzi  di  assoluta  concorrenza  vendiamo: 

Scaldabagni  a  legna,  carbone,  gas  ed  elettrici 

Visitare  le  nostre  Sale  di  Ssoosizio/je  di  jTpparecctfi  in  funzione: 

Bagni  •  Poeti*  -  fai/abi  -  (Ioidi  -  iUtóetUrie 

Soc.  An.  Commerciale  fra  Apparecchiatori  Idraulici  ■  Lattonieri  Gasisti  del  Piemonte 

Capitale  versato  L.  1BO.OOO 


Riunione  Adriatica  di  Sicurtà 

...  Assicurazioni  incendi,  furti,  trasporti 

Assicuratrice  Italiana 

Assicurazioni  infortuni  -  Responsabilità  civile 

Agenzia  principale  in  Torino: 

VIA  XX  SUTTE^MBR®,  'Tl 


aWNO  li-  °  w-  5- 


TORINO  =  Sabato,  3  Febbraio  1923 


TEMPI  MUOVI 


Polìtico  Settimanale 


A,t>boixam6n.to 


Ordinarlo  L,.  Ili 
Sostenitore  !..  as 


Direzione  ed  Amministrazione:  Via  San  Dalmazzo,  15 


UN  NUMERO  aa 
Centesimi  £-\J 

Disciplina  di  partito 

e  libertà  di  critica 


Discutere  la  riforma  elettorale 


Nelle  scorse  settimane  su  tutti  i  gior¬ 
nali  e  periodici  politici  della  penisola  si 
è  ampiamente  discusso  la  questione  della 
riforma  elettorale.  Sopra  il  famoso  pro¬ 
getto  Bianchi  si  sono  scagliati  estremi  e 
conservatori .  in  difesa  della  .  proporzio¬ 
nale,  od  addirittura  invocando  il  ritorno 
al  collegio  uninominale. 

Una  [Infelice  nota  ufficiosa,  portò  la  di¬ 
scussione  sul  campo  instituzionale  :  si 
vide  nelle  intenzioni  del  potente  se  non 
ìt®Bv°le  capo  fascista,  la  fine  del  Par¬ 
lamento  e  del  Re,  sostituiti  in  Sostanza 
aV potete  da- un  nuovo  magistrato  politico 
|iBp  rio. 

Vista  la  mala  piega  che  prendeva  la 
questione,  ed  il  crescente  disappunto  che 
iindavaiprpeggiando  nei  gruppi  nazio¬ 
nali  (salvo  il  nazionalista,  che  è  «'foto 
corde» (favorevole  a  questo  progetto  per 
lo  spirito  boulangista  che  lo  informa)  si 
è  prima  messo  sordina  e  poi  si  è  fatto 
addirittura  il  silenzio. 

Così,  nell’imminenza  dell’apertura  del 
Parlamento  il  Paese  non  si  interessa  più 
della  cosa,  ed  il  Governo  potrà  tranquil¬ 
lamente  far  approvare  dal  tremante  Par¬ 
laménto  la  leggina  che  meglio  crederà: 
pochi  e  brevi  articoli  sono  sufficienti  a 
c®volgere  la  fisionomia  e  le  conseguen¬ 
ti*  Iella  prossima  lotta  elettorale. 
f|H|  bene  quindi  di  questi  giorni  par¬ 
lante,  e  parlarne  intensamente,  che  ogni 
Partito., veda  chiaro  dalla  discussione  qua¬ 
li  conseguenze  ne  derivano  alla  sua  idea 
"  alla  istituzioni  dalla  progettata  ri- 

Su  questo  foglio  molto  si  è  già  par¬ 
to  irSpóposito  ;  proporzionalista  ed  an- 
t iproporzi ona  1  i sti  hanno  svolto  argomen¬ 
tazioni  riguardanti  il  merito,  diremo  così, 
del®  questione. 

È)’  utile  però  che  anche  le  conseguenze 
(fingenti  siano  brevemente  ricordate. 


libagione  fondamentale  che  ha  spinto 
peismo  a  proporre  una  riforma  in 
jfflpaggioritario,  sta  nel  fatto  che  essi 
^benissimo  di  essere  in  minoranza 
nel  paese,  come  partito  organizzato  e  co¬ 
me  diretti  simpatizzanti,  ma  che  vi  sono 
notevoli  masse  elettorali  di  quei  partiti, 
eie  ora  vengono  definiti  come  nazionali , 
le  quali  complessivamente  costituiscono 
oggi  làgpaggioranza  del  paese. 

I|  fascismo,  andato  al  potere,  per  un 
gesto  rivoluzionario,  è  ben  deciso  a  rima¬ 
nerti  ad  ogni  ,  costo.  Messosi  però  sulla 
da  .pacifica,  trasformate  le  sue  squadre 
d’adone  in  regolare  milizia  nazionale, 
dmrir trovare  una  forte  e  sicura  maggio¬ 
ranza  nel  Parlamento.  Lo  spettacolo  che 
presentava  il  Parlamento  in  questi  ultimi 
anhij  occupato  soltanto  a  fabbricare  e  ro¬ 
vesciare  Ministeri  con  sempre  nuovi  e 
più  strani  raggruppamenti  di  partiti  e 
di  gruppi,  non  era  certo  tale  da  far  spe¬ 
rare  alla  trionfante  corrente  fascista-  che 
d  metodo  di  elezione  che  aveva  generato 
unati  tal  Camera,  potesse  loro  dare  alcun 
^amento, 

Così  si  incolpò  esclusivamente  il  siste¬ 
ma,  elettorale  di  tutti  gli  inconvenienti 
eA|sono  invece  dovuti  in  primo  luogo  alla 
'alimentale  coscienza  politica  del  Paese 
'  iter  altra  parte  alla  degenerazione  del 
'  dine  parlamentare. 

Vi  ba  di  più.  I  fascisti,  non  ancora  certi 
l,f(ia  possibilità  di  accordo  durevole  col- 

tnti  più  vitali  dei  partiti  affini,  ve- 
phe  la  nuova  Camera,  se  eletta  an- 
sistema  proporzionale,  senza  bloc¬ 


chi  nè  coalizioni,  sarebbe  stata  migliore 
della  precedente  come  numero  di  depu¬ 
tati  appartenenti  a  partiti  nazionali  o  al¬ 
meno  non  sovversivi,  ma  essi  sarebbero, 
rimasti  una  minoranza,  più  o  meno  forte, 
ma  sempre  minoranza,  e  quindi  una  posi¬ 
zione  politicamente  falsa  per  il  Ministero 
Fascista,  posizione  da  doversi  risolvere, 
o  scendendo  a  patti  colle  frazioni  liberali 
e  popolari  o  riprendendo  le  armi,  con 
conseguenze  questa  voltà  certamente  fa¬ 
tali  per  le  istituzioni  e  per  l’autorità  del 
Parlamento.  . 

Si  escogitarono  quindi  i  mezzi  per  dare 
stabilità  ài  Governo  fascista  e  per  assi¬ 
curargli  per  un  tempo  sufficientemente 
lungo  la  piena  libertà  d’azione,  pur  non 
sconfinando,  almeno  formalmente,  dalla 
legalità. 

Si  lanciò  prima  l’idea  della  riforma  e- 
lettorale  in  senso  maggioritario.  Con  ciò 
si  creava  la  necessità  per  tutti  i  partiti 
dell’ordine  di  formare  un  blocco,  nel  qua¬ 
le  evidentemente  il  partito  dominante,  il 
fascista,  sarebbe  entrato  con  un  numero 
preponderante  di  candidati,  superiore  cer¬ 
tamente  alla  sua  forza  numerica  eletto¬ 
rale,  e  probabilmente  anche  superiore  a 
quanto  gli  sarebbe  equamente  spettato  in 
rapporto  colla  sua  posizione  politica. 

Con  che  le  elezioni  non  sarebbero  più 
state  la  scelta  di  un  certo  numero  di  de¬ 
putati,  espressione  numericamente  più  o 
meno  corrispondente  alle  correnti  politi¬ 
che  del  paese,  ma  una  dichiarazione  ple¬ 
biscitaria  di  tutti  i  partiti  dell’ordine  a 
favore  di  un  lungo  esperimento  fascista 
di  governo. 

In  seguito  si  lanciò  l’idea  del  Cancel¬ 
lierato,  chè  sollevò  a  rumore  il  mondo  li¬ 
berale  tradizionalista,  ligio  alle  forme 
strettamente  parlamentari  di  governo. 

Noi  non  crediamo  che  il  Cancellierato 
sia  la  morte  del  regime  liberale  ;  tutt’al 
più  sarebbe  la  morte  dell’onnipotenza  del 
Parlamento,  nella  forma  attuale  irrespon¬ 
sabile.  Tutti  i  paesi,  nei  quali  il  corpo 
elettorale  è  diviso  in  molteplici  frazioni 
politiche,  con  qualunque  forma  di  ele¬ 
zione,  che  non  sia  soltanto  una  sopraffa¬ 
zione  dei  più  arditi,  avranno  un  Parla¬ 
mento,  che  rispecchierà  più  o  meno  fe¬ 
delmente  la  massa  elettorale,  cioè  avrà 
nel  suo  seno  parecchi  gruppi  di  deputati, 
nessuno  dei  quali  sarà  così  forte  da  go¬ 
vernare  da  solo,  e  dovrà  ricorrere,  se  in 
regime  strettamente  parlamentare  ai  go¬ 
verni  di  coalizione,  mutevoli  ed  instabili. 
Sarà  invece  facile  ad  una  coalizione  di 
gruppi  designare  al  Soprano  un  uomo  che 
rappresenti  autorevolmente  le  idee  comu¬ 
ni  a  tutta  la  coalizione,  qualora  questo 
uomo  risponda  da  solo  davanti  al  Sovra¬ 
no  e  davanti  al  Parlamento  dell’opera  del 
Governo  e  possa  quindi  scegliere  i  suoi 
collaboratori  dentro  e  fuori  del  Parlamen¬ 
to  con  piena  indipendenza. 

Il  suo  operato  potrà  essere  controllato, 
non  imposto  dal  Parlamento,  e  così  potere 
esecutivo  e  potere  deliberativo,  saranno 
richiamati  alle  loro  vere  funzioni,  senza 
predominio  di  uno  sull’altro. 

Qualora  invece  si  adottasse  un  sistema 
maggioritario  in  una  cql  Cancellierato,  si 
giungerebbe  alla  tirannide,  troppo  essen¬ 
do  legati,  maggioranza  e  cancelliere,  ed 
il  controllo  del  Parlamento  sarebbe  ri¬ 
dotto  ad  una  lustra,  ed  il  potere  del  can¬ 
celliere  sconfinato.  Esso  diventerebbe  una  , 
specie  di  Maestro  di  Palazzo,  che  ridur¬ 
rebbe  Sovrano  e  Parlaménto  al  nulla  ;  si 
cascherebbe  insomma  in  una  reale  se  non 


nominale  Monarchia  plebiscitaria  asso¬ 
luta. 

Vogliono  i  fascisti  giungere  a  tanto? 
Speriamo  che  no.  In  ogni  caso  devono 
dirlo  senza  infingimenti  e  senza  ambagi 
e  ciascuno  saprà  nettamente  la  via  da  te¬ 
nere. 


Richiamandoci  a  quanto  abbiamo  più 
sopra  esposto  in  merito  ai  rapporti  inter¬ 
cedenti  fra  gli  altri  partiti  ed  il  fascismo 
al  suo  primo  avvento  al  potere,  troviamo 
chp  oggi  là  situazione  è  molto  cambiata. 

L’azione  positiva  del  nuovo  Governo 
nelle  sue  linee  generali  ha  dimostrato  una 
maturità  ed  una  deliberata  volontà  di  a- 
gire  .nell’ orbita  legale  per  il  rinsaldamen- 
to  della  autorità  dello  Stato,  ed  il  suo 
rinnovamento  economico  e  politico. 

Ciò  ha  disarmato  molte  ostilità  in  vari 
campi  del  partito  liberale,  ed  è  apparsa 
la  possibilità  di  una  larga  collaborazione 
basata  sopra  durevoli  accordi  fra  le  varie 
frazioni  liberali  ed  il  fascismo,  ciò  che 
praticamente  vuol  dire  una  lunga  perma¬ 
nenza  al  potere  dei  migliori  esponenti  del 
fascismo,  liberamente,  fiancheggiati  dai 
rappresentanti  degli  altri  partiti  d’or¬ 
dine. 

E’  politico  in  queste  condizioni  impor¬ 
re  al  Paese  il  sistema  maggioritario,  che 
lascierà  tutti  malcontenti,  dato  che  l’ag¬ 
giogamento  violento  di  tutti  i  partiti  in 
un  blocco,  non  potrà  far  a  meno  di  essere 
una  coercizione  morale,  che  trasformerà 
un  regime  che  potrebbe  essere  libera¬ 
mente  voluto  dalla  maggioranza  del  Paese 
in, un  regime  subito? 

Crediamo  e  fermamente  auguriamo  che 
Mussolini  preferisca  seguire  la  via  mae¬ 
stra.  Concordare  colle  frazioni  liberali  un 
patto  d’accordo  ed  un  programma  comune 
a  grandi  linee  per  l’azione  da  svolgersi 
per  il  risanamento  del  Paese.  Rispettare 
l’attuale  sistema  elettorale  a  base  propor¬ 
zionale,  pur  apportandovi  le  modifiche  ne¬ 
cessarie  per  renderlo  più  sincero  ed  in 
grado  di  rispecchiare  il  più  fedelmente 
possibile  il  sentimento  delle  masse  elet¬ 
torali.  Così  il  nuovo  Parlamento  non  sarà 
un  gregge  uscito  fuori  a  forza  da  blocchi 
innaturali  :  in  esso  Mussolini  ed  il  suo 
gruppo  avranno  una  preponderante  in¬ 
fluenza  politica,  per  la  parte  avuta  negli 
ultimi  avvenimenti  :  e  riceverà  là,  dal 
raggruppamento  di  tutte  le  frazioni  na¬ 
zionali,  un  mandato  che  per  la  sua  stabi¬ 
lità  e  per  l’autorità  che  gli  verrà  dalla 
stessa  formazione  della  maggioranza,  po¬ 
trà  considerarsi  come  un  vero  cancellie¬ 
rato. 

Il  cittadino  elettore,  non  costretto  a  di¬ 
gerire  dei  polpettoni  ostici,  come  sono 
sempre  le  liste  dei  blocchi,  potrà  fare  la 
sua  scelta,  colla  coscienza  di  essere  uut  li¬ 
bero  collaboratore  al  nuovo  ordiné  di 
cose.  Ne  guadagnerà  la  coscienza  nazio¬ 
nale  è  la  forza  del  nuovo  Governo,  che 
saprà  di  rappresentare  la  parte  migliore 
e  più  sana  del  Paese.  E.  il  Paese  avrà  sem¬ 
pre  a  disposizione  il  mezzo  di  fermare  la 
mano  al  dittatore  che  si  avviasse  al  dispo¬ 
tismo. 


I  LETTORI  AI  QUALI  IL  NOSTRO 
GIORNALE  PIACE,  DEVONO  IN¬ 
VIARCI  IL  LORO  ABBONAMENTO: 
IL  COSTO  DI  QUESTO  E’  POCO, 
MENTRE  PER  ESSI  GRANDE  SARA’ 
IL  VANTAGGIO  DI  LEGGERE  UN 
GIORNALE  CHE,  COME  IL  NOSTRO, 
E’  ASSOLUTAMENTE  IN= 
DIPENDENTE. 


Non  è  nostra  intenzione  di  entrare  nei  rapporti 
interni  di  un  partito  e  tanto  meno  dei  partito 
fascista.  Segnaliamo  apio  a  titolo  di  cronaca  la 
notizia  della  espulsione  di  tre  membri  fra  i  più 
cospicui  del  partito  fascista:  Gobbi,  Gorgolini  e 
Fiore,  che  ci  sono  noti  come  elementi  equili¬ 
brati,  colti,  intelligenti,  fra  coloro  che  per  primi 
hanno  data  tutta  la  loro .  energia  alla  diffusione 
del  verbo  fascista. 

Ci  spieghiamo  anche  come,  data  la  disciplina 
-militare  deh  partito,  l’espulsione  non  abbia 
avuto,  come  avveniva  nel  partito  socialista,  l’o¬ 
nore  di  discussioni  in  assemblee.  Non  diciamo 
neppure  che  sia  migliore  un  sistema  all’  altro, 
perchè  ogni  partito  ha  un  proprio  spirito  che  lo 
guida  e  gli  aderenti,  poiché  accettano  le  norme 
che  il  partito  regolano,  non  possono  dolersi  se  i 
processi  non  sono  fatti  in  piena  luce. 

Noi  che  abbiamo  provato  per  lunghi  anni  la 
tirannia  della  tessera,  ricordiamo  quello  che  ci 
rispondeva  il  compianto  Orazio  Raimondo  quan¬ 
do  gli  domandavano  perchè  non  si  era  iscritto  al 
partito  riformista,  col  quale  aveva  pur  comuni 
gli  ideali.  Egli  dichiarava  di  aver  tanto  sofferto 
nella  galera  del  partito  che  aveva  giurato  di  non 
prendere  più  alcuna  tessera  e  noi  pensiamo  che 
molti  siano  coloro  che,  pur  simpatizzando  per 
le  idealità  fasciste,  non  si  sentono  più  di  costrin¬ 
gersi  nelle  pastoie  di  una  organizzazione,  nella 
quale  bisogna  sempre  essere  pronti  ad  abdicare 
alla  propria  individualità,  in  cui  bisogna  soffo¬ 
care  ogni  velleità  di  indipendenza,  distruggere 
ogni  senso  di  critica. 

Ora  è  evidente  che  un  partito,  per  quanto  ab¬ 
bia  il  migliore  dei  programmi,  non  può  non  er¬ 
rare  nelle  sue.  applicazioni,  come  può  inserire 
nel  suo  programma  qualche  postulato  dal  quale 
qualcuno  possa  dissentire.  Avviene  spesso  an¬ 
che  che  in  partiti  rispettabilissimi  si  intrufolino, 
specie  quando  il  successo  già  arride  al  partito 
stesso,  elementi  deleteri  e  indegni  di  cui  una 
onesta  coscienza  non  può  o  non  vuole  soppor¬ 
tare  la  vicinanza  ed  il  contatto  e  contro  cui  ci  si 
solleva  istintivamente,  giustificando  cosi  ribel¬ 
lioni  e  conseguenti  espulsioni. 

Pertanto  non  ci  pare  nel  vero  quello  scrittore 
di  un  giornale  fascista  che  fissava  le  numerose 
categorie  di  simpatizzanti  che  non  si  vogliono 
iscrivere  al  partito  fascista  e  metteva  la  grande 
maggioranza  fra  coloro  che  non  sanno  decidersi 
perchè  non  sono  sicuri  della  stabilità  del  regime 
fascista.  Errore  grave  di  psicologia,  perchè  sono 
appunto  coloro  che  posseggono  carattere  più  de¬ 
bole  che  seguono  un  partito  appena  appare  trion¬ 
fante,  per  giungere  in  tempo  a  godere  insieme 
ai  trionfatori  delle  spoglie  opime,  siano  esse  ca¬ 
riche  od  impieghi,  od  anche  semplici  soddisfa¬ 
zioni  della  umana  vanità,  anche  sotto  forma  di 
croci.  E  questi  elementi,  da  cui  il  fascismo  è  già 
quasi  soffocato,  tantoché  in  molti  paesi  sono  gli 
eroi  della  sesta  giornata  quelli  che  hanno  con¬ 
quistato  i  migliori  posti  nelle  amministrazioni 
comunali,  soverchiando  i  più  vecchi  e  più  sani 
militi  dal!  fascismo  della  prima  ora,  sono  poi  an¬ 
cora  quelli  che,  al  primo  stormir  di  foglie,  abban¬ 
doneranno  il  campo  nel  quale  hanno  raccolti 
benefici  per  passare  ad  aggiogarsi  al  carro  del 
presunto  trionfatore  di  domani. 

No.  I  simpatizzanti  che  stanno,  non  al  di  fuori 
della  mischia,  ma  all’infuori  dell’organizzazione, 
sono  spiriti  liberi  che  conservano  il  toro  senso 
critico,  talvolta  anche  ipercritico,  e  conservano 
sopratutto  il  loro  senso  di  fiera  indipendenza  che 
non  consente  loro  di  accettare  sempre  per  buono 
quello  che  viene  dai  capi  e  che  non  si  sentono 
di  obbedire  a  quegli  ordini  che  la  loro  coscienza 
non  ritiene  conformi  ai  principii  coi  quali  il  par¬ 
tito  è  stato  fondato.  I  veri  conservatori  della  fede 
fascista  sono  in/  buon  numero  fuori  del  partito 
perchè  hanno  visto  il  partito  ingrossare  troppo 
rapidamente  ed,  educati  dalla  esperienza,  sanno 
che  le  nuove  reclute  soverchieranno  rapidamente 
gli  anziani,  appunto  perchè  i  neofiti  sentono  sem¬ 
pre  il  bisogno  di  mostrare  eccesso  di  zelo  e 
perchè  mancano  di  quel  senso  di  equilibrio  che 
è  il  patrimonio  di  quanti  hanno  anche  più  squi¬ 
sito  il  senso  della  responsabilità. 

Ci  si  dirà  che  senza  disciplina  e  senza  orga¬ 
nizzazione  non  si  crea  e  non  si  mantiene  in  vita 
un  partito,  e  questo  è  vero.  Ma  è  altrettanto 
vero  che  è  indizio  di  forza  e  di  maturità  il  con¬ 
sentire,  anche  nel  seno  di  un  partito,  libertà  di 
giudizio  sull’operato  dei  capi,  come  su  quello  dei 
gregari,  e  la  disciplina  va  intesa  con  largo  senso 
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cordi,  anzi  di  compromessi,  è  la  causa 
delle  Violenze,  ma  la  opposizione  a  tale 
propaganda. 


che  i  nprogrrartìrna  Tasciétà  rv^enefa- 

zione  nazionale  troverà  aiuto  per  vincere 
le  resistenze  silenziose  ma  potenti  che 
tutte  lé?r  fòrze  reazionarie,  penetrate  nel 


vera  qùèsi  completamentell  problema,  come 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  infanto  provveder^  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 


^  .  imi,  'il.,  aio  ne  delle  im¬ 

portazioni  ed  esportazioni -e  ci  piace  ripor¬ 
tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo: 

«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo.  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
èspórtàzioni  :  in  massima  pare  .consigliabile 


TEMPI  NUOVI 


di  tolleranza.  Come  un  regime  che  non  si  ispiri 
a  libertà  crea  le  congiure,  così  un  partito  che 
imponga  ai  suoi  aderenti  una  disciplina  troppo 
severa,  si  logora  in  rivalità  nascoste,  in  inganni 
men  rivelabili  e  finisce  coll’alienarsi  i  migliori. 

Ascriviamo  a  grande  fortuna  di  aver  portato 
su  queste  pagine  il  nostro  modesto  concorso  alla 
formazione  del  nuovo  ordine  di  cose,  perchè  esso 
ci  pareva  necessario  alla  salvezza  della  nazione, 


Nel  nostro  ultimo-  numero  abbiamo  già  detto 
il  nostro  pensiero  relativamente  a  questo  scio¬ 
glimento,  ma  crediamo  dover  aggiungere  qual¬ 
cosa  di  più. 

Il  prefetto  Palmieri  giunge  a  Torino  ,  prece¬ 
duto  da  ottima  fama  e  vi  gode  la  intera  fiducia 
del  Fon.  Mussolini,  il  quale  passa  ,  pei’  uomo  co¬ 
noscitore  degli  altri  uomini  e  dimostra  anche  di 
essere  veramente  tale.  Ma  nessuno  a  questo 
mondo  è  infallibile  e  non  pretenderà  di  esserlo 
il  prefetto  Palmieri.  Torino  poi  è  una  città  alr 
quanto  difficile  e  che  esige  del  tempo  prima  di 
poter  avere  una  idea  esatta  della  sua  psicologia 
e  una  sufficiente  conoscenza  dell1’ ambiente.  E’ 
stata  una  disgrazia  peti-  la  nostra  città,  anche 
nqll’ interèsse  del  Governo  e  del  partito  ora  do¬ 
minante  che  non  vi  sia  stato*  un  prefetto,  in 
esso  residente  da  tempo  ©  quindi  ,jm  grado  di 
formarsi  un’opinione  propria  senza  trovarsi  co¬ 
stretto  a  prendere  consiglio  da.  .altri,  bene  spesso 
guidati  o  da  prevenzioni  o  da  particolari  inte¬ 
ressi,  od  anche  solamente  scarsi  conoscitori  del¬ 
la  storia  dèi  movimento  proletario,  operaio*  e 
mutualista  della  città  nostra. 

Non  facciamo*  quindi  colpa  grave  al  comm. 
Palmieri  di  aver  commesso  un  grave  errore  nel¬ 
lo  seiogldmento  dèli’ Associazione  Generale  Op*e 
rai,  vanto  di  Torino,  come  nella  nomina  del¬ 
la  Commissione  Amministrativa  dell’ Alleanza 
Cooperativa,  sulla  cui  composizione  molto  a- 
vremmo  a  ridire.  Sappiamo  anche  che  non  è 
probabilmente  sua  colpa  se  il  Commissario  pre¬ 
fettizio’  per  l’ Alleanza  Cooperativa  è  -stato*  no¬ 
minato  con  un  mandato  assai  limitato,  diremmo 
anzi  insufficiente  al  compito  urgente  che  gli'  sa¬ 
rebbe  spettato,  e  se  la  Commissione  Ammini¬ 
strativa,  attraverso  una  ridda  di  nomi  proposti 
e  non  prescelti,  è  stata  fatta  con*  un  grande  ri¬ 
tardo  e  non.  felicemente!  Il  conno.  Palmieri  è 
stato  mal  consigliato,  ma  siccome  e  persona 
intelligente  ed  equilibrata,  è  lecito  sperare  che, 
pur  non  riconoscendo  il  proprio  torto,  e  non  re¬ 
vocando  decreti,  che  Mussolini  non*  intende 
siano  revocati,  anche  per  mostrare  che  il  suo 
governo  non  è  come  quelli  che  lo  precèdettero, 
saprà  fare  in  modo  che  i  danni  causati  dal  suo 
intempestivo  decreto  siano  eliminati  con  suc¬ 
cessivi  provvedimenti. 

Dicemmo  già  altra-  volta  che  l’Alleanza  Coo¬ 
perativa,  fra  le*  piu  belle  istituzioni  del  coope¬ 
rativismo  italiano,  è  un  ente  nominale  che*  ha  la 
sua  sostanza  in  due  altre  istituzioni,  FAssocia- 
zione  Generale  degli  Operai  e  la  Cooperativa 
Ferroviaria..  Nell’ Alleanza  Cooperativa  le  due 
Istituzioni  svolgevano  la  loro  attività  commer¬ 
ciale  e  cooperativa,  ma  non,  era  comprensibile 
che  un  Commissario  potesse  amministrare  l’Al¬ 
leanza  senza  essere  investito  dei  pieni  poteri 
nelle  due  Istituzioni  che  ne  erano  le  proprie¬ 
tarie.  Sarebbe  lo  .stesso  come  se  si'  volesse  di¬ 
chiarare  fallita  una  ditta  che  porta  il  nome  di 
due  'soci,  senza  dichiarare  falliti  i  due  soci  in 
proprio. 

Ora  è  facile  vedere  che  il  Commissario  pre¬ 
posto  all’Alleanza  avrebbe  potuto  tutelare  gli 
interessi  dell- Associazione  Operai,  liberandola 
dall 'incubo  comunista  *e  non  dovremmo  oggi  de¬ 
plorare  l’ultimo*  incendio*  che  ha  distrutto  tante 
attività  patrimoniali,  accumulate  con  sacrificio 
di  modesti  lavoratori. 

Non  ne  facciamo  colpa  al  commissario  ragio¬ 
niere  Ferroglio,  la  cui  capacità  e  onestà  sono 
note  in  tutto  il  mondo  commerciale  e  professio¬ 
nista  torinese,  ma  chi  compilò  il  primo  de¬ 
creto  prefettizio,  che  crediamo  risalga  al  pre¬ 
fètto  Olivieri  e  che  forse  il  Ferroglio  accettò, 
perchè  pareva*  imminente  la  nomina  della  com¬ 
missione  amministratrice.  Invece  passarono 
mesi,  con.  quante  dolorose  conseguenze  è  a  tutti 
noto. 

L’ultimo  decreto  prefettizio  è  effetto  di  un 
allarme  che,  sebbene  in  sostanza  giustificato, 
poteva  solamente  .spiegare  un  provvedimento 
urgente.  Era  cosa  voce*  che*  i  comunisti,  ammi¬ 
nistratori  dell’ Associazione,  stessero  alienando 
1©  attività  rimaste  e  che  quindi  fosse  urgente 
impedire  ogni  loro  ulteriore  atto.  Ma,  probabil¬ 
mente  non  bene*  edotto  il  Prefetto*  della  situa¬ 
zione.  della  Società,  delle  sue  tradizioni,  degli 
avvenimenti  che*  avevano  portato  all’  elezione 
dell’ultimo  Consiglio,  gli  parve*  unico  mezzo  lo 
scioglimento  dell’ Associazione*. 


ma  ci  pare  di  godere  di  un  più  ampio  respiro 
nel  poter  esprimere  su  ogni  atto  del  governo  il 
nostro  giudizio  imparziale,  solo  ispirato  a  quello 
che  è  sempre  stato  ed’  è  ancora  il  nostro  pro¬ 
gramma,  l’amore  al  nostro  paese,  il  desiderio  in¬ 
tenso  della  sua  grandezza,  l’elevazione  dei  suoi 
cittadini,  con  il  rispetto  della  libertà  e  della  giu¬ 
stizia  per  tutti  coloro  che  vivono  per  la  nazione 
e  nella  nazione. 


Fu  prospettato  anche  il  fatto  della-  iscrizione, 
avvenuta  tumultuariamente,  di  molti  soci  che 
non  vi  avevano*  effettivo  diritto*  e  quindi  il  ti¬ 
more  che,  anche  collo  scioglimento  del  Consi¬ 
glio*,  n.on  si  potesse  giungere  a,  risanare  la  Asso¬ 
ciazione. 

Errore  gravissimo  questo,  che  non  ci  pare  àn¬ 
cora  dissipato,  perchè  una  notizia*  della  Stampa 
soddisfacente  per  altri  punti,  accenna  allo  sta- 
.tufco  modificato  nel  maggio  1921,  come  di  uno 
statuto  non  eccepibile,  mentre  noi  crediamo  sia 
compito  del  Gommi  ssasrio,  anche  valendosi  del 
parere  di  competenti  legali,  di  esaminare  se  le 
ultime  modificazioni  statutarie  siano  avvenute 
n-èlle  forme  che  lo  statuto*  prima  esigeva. 

Che  se*  così  non  fosse,  e*  noi -^crediamo  pro¬ 
prio  ’che  così  noni  sia,  sarebbe  possibile*  tor¬ 
nare  allo  Statuto  antico,  radiane  tutti  i  soci  che 
illegalmente  sono  stati  iscritti,  ricostituire  la 
massa  sociale  in  base  alla  -situazione*  precedente 
il  maggio  1921,  salvo’  occorra  modificare  poi  lo  ' 
statuto  stesso  in  quei  punti  che  non  risultas¬ 
sero  più  consoni  alle  esigenze  odierne. 

Solo1  lo  statuto*  vecchio*,  *a  nostro*  avviso,  per¬ 
metterebbe'  là  ricostituzione  della  società  in 
modo  da  rispecchiare  veramente  lo  spirito  di 
mutualità  co  operazione  che,  in  realtà,  ha 
sempre  animato  la  maggioranza  dei  soci.  Del 
resto,  e  fu  già  notato,  l’ingerenza  di  partito  ai 
sviluppò  ed  ebbe  dominio  assoluto  per  l’assen¬ 
teismo  dei  soci,  ma  la  stèssa  riforma  dell'Io  Sta¬ 
tuto  che*  fu  un  colpo  di  stato  voluto  dai  comu¬ 
nisti,  dimostra  ad  -esuberanza  che  essa  fu  rite¬ 
nuta  necessaria  per  far  prevalere  le  correnti  co¬ 
muniste  che  altrimenti  sarebbero  state  in  mino¬ 
ranza,  anche*  in  quella,  ristretta  cerchia  di  soci 
che  partecipavano  alle  elezioni. 

Poco  prima  che  il  decreto  prefettizio  vedesse 
la  luce,  un  nucleo  di  soci  stava  raccogliendo 
firine  per  una,' petizione  da  mandarsi  al  prefetto 
onde  esso  noininasse  uh  Commissario  a  reggere 
l’Associazione, 'rivedere  la  legalità  della  riforma 
•statutaria,  eliminare  tutte  le  iscrizioni  a  f  òcio 
che  potevano  essere  conseguenza  della  riforma 
stèssa,  se  illegale,  ei  convocare  i  soci  per  la  ele¬ 
zione  di  una  nuova  amministrazione,  con  un 
programma  assolutamente  apolitico,  che  procla¬ 
masse  la  indipendenza  della  vecchia  organizza¬ 
zione  da  ogni*  influenza  politica  per  ritornarla 
ai  tèmpi  aurei  in  cui  essa  non  faceva  che  della 
mutualità  e  della  coopcrazione. 

La  circolare  che  si  stava  diffondendo  fu  con¬ 
segnata  a  S.  E.  Mussolini  a  prova  della  ten¬ 
denza  che  si  diffondeva  nei  soci,  desiderosi  di 
far  rivivere  l’antica  e  gloriosa  Associazione 
nelle  sue  più  antiche  tradizioni,  tradizioni  che 
molti  socialisti  della  prima  ora  non  avevano 
mai  voluto-  che  si  abbandonassero. 

La  notizia*  della*  Stampa,  che  prima  abbiamo, 
rilevato,  pare  concordare  con  i  desideri  della 
maggioranza  dei  soci  è  fanno  sperare  che  non  si 
tratti  di  una  dissoluzione  del  grande  organismo 
mutualista,  ma  di  una  ricostituzione  su  basi 
sane,  conservando  ad  vecchi  soci  il  loro  patri¬ 
monio,  purtroppo  già  falcidiato  da  avvenimenti 
che  una  politica  più  oculata,  .tanto  dei  soci, 
quanto  delle  autorità  potevano*  evitarsi. 

Noi  pensiamo*  che*  il  nuovo  Governo*  deve  di¬ 
mostrare  alla*  classe*  .  operaia  che  non  solo  non 
gli  è  nemico,  ma  ne  vuole  F  elevazione  .sì  morale 
che  economica.  Le  parole  dette  anche  di  re¬ 
cente  dall’on.  Mussolini  confermano  la  nostra 
opinione,  e  noi  sappiamo  che  molti  socialisti, 
ai  quali  non  si  può  imputare  che  la  immensa  de¬ 
bolezza  di  fronte  alle  degenerazioni  del  pen¬ 
siero  socialista  medesimo  non  avrebbero  miai 
voluto  che  le  masse  fossero  avulse  dalla  vita  ■ 
nazionale,  dall” amor©  alla  patria.  Ma...  non  ba¬ 
sta  desiderare,  bisogna  volere  e  reagire  quando 
è  necessario.  Questo*  i  socialisti  non  seppero 
fare  ed  è  logico  che  oggi  ne  sopportino  la  pena. 
Però,  i  9500  soci  della  Associazione  Operai  che 
non  furono  mai  legati  a  partiti  politici  e  cui  si 
rimprovera  solo  una  tacita  acquiescenza  a  si¬ 
stemi  che  spesso  non  conobbero,  non  debbono 
portare  le  conseguenze  della  debolezza  e  qual¬ 
che  volta,  viltà  dei  pochi.  Il  Governò  di  Mus¬ 
solini  ha  il  dovere  dimostrare  che  esso  sa 
difendere  gli  interessi  di  quella  grande  maggio¬ 
ranza  di  lavoratori  che,  fedelmente,  da  anni, 
hanno  portato  il  loro  contributo  per  creare 
quella  Istituzione  che  è  stata  per  lungo  tempo 


£1  loro  orgoglio,  e  la  cui  fama  volava  per  tutta 
Italia,  come  mirabile  esempio  di  compagine  mu¬ 
tualista  e  ©operativa. 

Noi  abbiamo  visto  sorgere  i*l  nuovo  Governo 
con  simpatia  non*  celata  ed  altrettanto  più  sin¬ 
cera  in  quanto  non  mossa  da  interessi  di  par¬ 
tito  o  da  speranze  *dd  vantaggi  personali.  Fum¬ 
mo  tra  i  primi,  a  invocare  la  cessazione  dello 
stato  di  anarchia  in  cui  1’  Italia  stava  piom¬ 
bando  ;  comprendiamo  quindi  come  un  Governo 
che  deve  tutto  riformare,  ristabilire  il  principio 
di  autor itàj  creare  una  disciplina  di  animi,  di¬ 
fendersi  dagli  attacchi  palesi  ©  nascosti,  possa 
talvolta  ricorrere  a  misure,  apparentemente  o 
sostanzialmente  illegali,  se  il  nobile  fine  le  giu¬ 
stifichi.  Ma  queste  misure  possono  e  debbono 
giudicarsi  appunto  dal  fine  che  si  propongono  e 
sono  buone  in  quanto  questo  fine  raggiungano. 
Esse  devono  tutelare  gli  interessi  delle  masse, 
non  danneggiarli,  dimostrare  la  bontà  del  Go¬ 
verno  è  non  solo  la  sua  energia,  essere  espres¬ 
sione  di  forza  ©  non  di  violenza,  portare  le 
masse  stesse  alla  coscienza  della  necessità  di 
un  regime  stabile,  in  cui  la  volontà  dell©  mag¬ 
gioranze  possa  apertamente  manifestarsi,  senza 
essere,  come  è  stato  spesso,  per  difetto  di  edu¬ 
cazione,  soggetta  a  minoranze  rumorose  e  pre¬ 
potènti. 

Dice  giustamente  la  Stampa,  che  pare  rispec¬ 
chiare  F  opinione  stessa  del  Commissario  Pre¬ 
fettizio  che  «  le  decisióni  non  possono  essere 
«prese  a  cuor  leggiero,  giacché  si  tratta  della 
«  sacrosanta  proprietà  privata  di  migliaia  e  mi- 
:«  gliàia  di  lavoratori,  i  quali1  con  la  mutualità 
«  hanno*  inteso  assicurarsi  determinati  benefici 
«  di  cui  non  è  concepibile  possano  essere  spo- 
«  gliati,  per  alcuna  ragione  ». 

.  Non  solo  sottoscriviamo  a  queste  parole,  ma 
crediamo  poter  dire  che  Fon.  Mussolini  non  può 
altrimenti  pensale,  in  quanto*  Benito  Mussolini,  • 
se,  con  molti  altri  e  non  degli  ultimi  del  partito 
socialista,  ha  dovuto  riconoscere  non  essere  ma¬ 
turi  i  tempi  per  una  economia  socialista  ed  ha 
abbandonato  teorie  che  F  esperienza  ha  dimo¬ 
strato  fallaci  ha  però  sempre  mostrate  le*  sue 
aperte  simpatie*  vèrso  classe  operaia. 

La  mattina  del  26  gennaio,  Benito*  Mussolini, 
parlando  ad  una  accolta  di  operai  tipografi, 
riaffermava  che  il  suo  governo  non  intende  fare  . 
una  politica  anti  operaia,  che  è  logico  e  legit¬ 
timo  che  le  categorie  dei  lavoratori  si  difendano 
per  migliorare  le  loro  condizioni  di  vita  e  che 
gli  operai  sono*  parte  integrante  della  vita  della 
nazione. 

Ed  aggiungeva  che  non  è  necessario  per  l’e- 
levazione  materiale  e  morale  dèlia  classe  ope¬ 
raia,  di  rinnegare  la  patria  *e  la  nazione,  come 
falsi  pastori  hanno  insegnato. 

Non  si  può  non  plaudire  a  queste  affermazioni 
e  non  resta  che ,  augurarci  che  coloro  che  sono 
investiti  del  delicato  incarico  -di  governare  in 
nome  del  governo  mussoliniano  sappiano  esser© 
fedeli  interpreti  del  pensiero  del  capo  di  esso  e 
tutelando  gli  interessi  legittimi  dei  veri  lavo¬ 
ratori  e*  non  diei  loro  sfruttatori,  concorrere  a 
creare  quella  atmosfera  di  concordia  di  propò¬ 
siti  dalla  quale  -solo  può  <  sorgere  *  veramente 
«  quello  Stato  Nazionale  ohe,  conciliando  gli 
\  interessi  di  tutte  le  categorie  vuole  la  gran- 
«  dezza  della  Nazione  attravèrso  il  ’  benessere 
«  dei  singoli  cittadini  ». 

Il  provvedimento  che  ha  sciolto  FAssocia- 
zione  è  stato  un  errore,  ma  dipenderà  dal  buon 
volere  di  chi  lo  ha  emanato  che  esso  n*on  sia 
più  altro  che  un  equivoco  facilmente  e  rapida-  1 
tnèùte  dissipato. 


Il  Popolo  d’Italia  del  30  gennaio  pub¬ 
blica  quanto,  segue.- 

«  In  seguito  al  colloquio  avuto  a  Roma  giorni 
fa  dal  rag.  Donato  Bachi  con  Fon.  Mussolini  a 
proposito  dello  scioglimento  dell ’  Asso  ci  azione 
Generale  degli  Operai,  il  prefetto  grand’ uff.  Pai-, 
mieri  ha  disposto  ohe  la  disciolta  organizzazione 
venga  da  un  commissario  governativo  alFuopo 
incaricato  ricostituita  *su  più  salde  basi.  Difatti 
il  decreto*  governativo,  anziché  disporre  dello 
scioglimento  della  organizzazione*,  era  destinato 
più  che  altro  a  riorganizzare,  attraverso*  una 
radieàle  trasformazione  di  sistemi  e  di  metodi, 
la,  sua  attività.  Sappiamo  pure  che,  oltre  alle 
operazioni  di  riordinamento,  si  cerca  il  modo 
di  riprendere  il  pagamento  delle  quote  mensili 
da  parie  dei  soci  affinchè  questi  non  abbiano  a 
subire  una  decadenza  in  rapporto  ai  diritti  .san¬ 
citi  dallo  statuto  sociale. 

«  Venne  perciò  stabilito  ohe  dal  29  corr.,  i 
soci  possano  effettuare  il  pagamento  delle  quote 
mensili  presso  la  Gassa  Depositi  e  Prestiti  del- 
F Alleanza  Cooperativa  di  via  Genova,  17.  In 
pari  tempo*  si  sta  pure  curando  la  riattivazione 
del  servizio  di  assistenza  sanitaria  e  le  opera¬ 
zioni  per  il  rimborso  dei  sussidi  di  malattia. 

«  Questi  servizi  però,  è  necessario*  rilevarlo, 
non  potranno  essere  messi  in  efficienza  se  non 
gradualmente*  ma  si  -spera,  che,  per  l’interessa¬ 
mento  del  corpo  sanitàrio  dell’Associazione,  la 
sistemazione  di  questi  servizi  sarà  presto  un 
fatto  compiuto.  In*  ogni  modo,  per  gli  affida¬ 
menti  dati  dall’on.  Mussolini  al  rag.  Bachi  e  per 
la  operosa*  volontà  del  prefetto*  grand 'uff.  Pal¬ 
mieri  e  del  commissario  cav.  Azzatti,  F  Associa¬ 
zione  Generale  degli  Operai,  purgata  dagli  ele¬ 
menti  infidi  che  per  ragioni  politiche  si  erano 
in  essa  infiltrati,  potrà  in  breve  tempo  risor¬ 
gere  a  vita  più'  prosperosa,  ed  assicurare  ai  suoi 
soci  tutti  quei  benefici  e  .  quei  vantaggi  per  cui 
è  stata  unicamente  creata  ». 


Lo  scioglimento  dell'  Sssociazìone  degli  Operai 


-  NOTIZIE  ECONOMICHE 


Facilitazioni  al  capitale  estero  in  Italia 

NelFintento  di  facilitare*  l’afflusso  i  " 
capitale  estero  e  di  quello  ingente*.  l||j 
capitale  nazionale  che  emigrò  ! 
politica  finanziaria  demagogica,  attuatà|f 
al  1922,  il  Governo  emanava  nel  diedi" 
decreto,  col  quale  esonerava  dall’ impostali 
chezza  mobilè  gli  interessi  dei  mutui  c 
>  dèlie  obbligazioni  collocate  all’estero.'! 
cietà,  Comuni,  Provincie  ed  altri  Enti,  j 
to  non  risultassero,  dalla  trasfonnazior 
biti  già  esistenti  verso  l’estero. 

Il  provvedimento  ha  avuto  larga  e  fave 
ripercussione  oltre  i  confini  nazionali  èd  h 
to  risorgere  in  vari  paesi  d’Europa  un  vqjg 
resse  per  le  iniziative  economiche  ìtéj 
terminando  in  numerosi  capitalisti  la  tende! 
ad  investire  cospicue/somme  in  Italia,  A  raiSfe.  j 
zare  questa  tendenza  hanno  contribuite 
ralmente  il  ristabilimento  dell'ordine  tH 
e  F  assoluta  disciplina  di  cui  dlànno  prova  ®  1 
stronzo*  operaie  da  quando  è  salito»  al  i 
Fattuale  Governo. 

Il  ministro  De  Stefani  sta  attualmente  f| 
rande  un  decreto  che  verrà  pubblicato  fi 
giorni  e  provvederà  a  dare  le  norme  1 
l’applicazione  dèlie  .speciali  agevolezzeiJ! 
concedute  al  capitato  estero.  Gli  Enti  c 
tendano  approfittare,  possono*  fin  d’oriw 
.  sentore  al  ministro  delle  Finanze  lià  ,d$| 
d'  esenzione  redatta  su  carta  da  bollo 
cando  gli  scopi  che*  minano  a  consè 
Stati  esteri  nei  quali  si  intende*  collof 
obbligazioni  oppure  gli  Istituti  ©stèri  li  il 
dito  coi  quali  il  mutuo  verrebbe  stipulatoli 

La  favorevole  situazione  della  nostra  bilanciti 
commerciale.  —  L’Ufficio  Trattati  < 
zione  doganale,  che  sta.  lavorando  alacii^^H 
pei»,  rendere*  al  corrente  le  proprie  pubi 
zioni  statistiche  sul  commercio  deld'lialià 
l’estero,  dopo  .aver  raccolti  in  questi  | 
giorni  i  dati  -statistici  complessivi  i 
il  movimento  delle  importazioni  e*  delle  è 
zioni  a  tutto  il  mese  di  agosto*  *1922  e 
sta  apprestando  quelli  del  -settembre,»; 
avranno  fra  pochi  giorni,  ha  compiuti® 
per  il  '  primo  semestre  del  1921,  F applica 
dei  valori  definitivi  sulla  base  dei  près 
unitari1:  fissati,  secondo  il  sistema  i: 
al  30  giugno  192],  dalla  Commissione  'J 
dei  valori  per  le  Dogane. 

Tàli  valori  definitivi  vengono  così  È 
tuirsi,  per  il  detto  semestre,  ai  valori  1 
sori  finora  pubblicati,  i  quali  erano  stati 
fiuti  adottando  i  prezzi  medi  definitivi  de*r 
e  riducendoli,  in  via  di’  approissimaziòjJ 
35  per  cento  per  l’importazione  e  di  25Ì 
cento*  per  F  esportazione.  L’applicazione  del 
lori  deliri  iti  vi  viene  a  spostare  sensibilmeiB 
risultati  statistici  del  movimento*  commerc] 
del  primo  semestre  del  1921,  modificandosi 
conseguenza  anche*  quelli  del  confronto^ 
cifre  statistiche  del  1922.  .Ne  viene  1 
peraltro  pienamente  confermato,  ed  ^ 

'  vo.lmente  accresciuto,  il  vantaggio*  * 
nelle  condizioni,  della  nostra  bilancia  | 
ciato  nell’anno  1922  di  fronte  al  1921., 

Secondo  i  nuovi  calcoli  infatti,  il  valore* 
plessivo  delle  importazioni  in*  Italia  neilT 
otto  mesi  dell’anno  1921  ascende  alla  cif| 

L.  12.205.908.873,  mentre*  quelle  delle  im 
zioni  effettuate  nel  corrispondente  perio-f 
Fanno  1922  è  rappresentato  dalla  « 

L.  9. 927 . 670, 621 ,.  si  ha*  in  tal  modo  una  >! 
importazione  nel  1922  in  lire  2.276.238. '25$.] 
tra  parte  le  nostre  ■esportazioni,  che*  neijj 
otto  mesi  del  1921  ebbero  un  valore  1 
lire  5.361.148.962,  sono  salite  nel  perio* 
maio-àg0'sto7i922  alla  cifra  di  5.602,274.’jM 
un  aumento  di  L.  241.125.203. 

In  totale  adunque  il  disavanzo  nel  bil*aj 
dei:  nostri  scambi  con  Fes tetro,  ossia*  Fecc«U 
delle  importazioni  .sulle  esportazioni  che  k 
agosto.  1921  era  di  L.  6.842.759.911,  si  èiff 
nel  1922  a  L*.  4.325.396.456  e  il  miglioriimei^  | 
conseguito  di  fronte  al  1921,  già  calcòÌ|toi 
condo  i  valori  provvisori  in  L.  ! 
definitivamente  stabilito*  in  L.  2.517.3) 

La  coltivazione  del  cotone  nell’Indo  cina 

La  situazione  cotoniera  preoccupa  così  iM 
■stria  inglese  come  quella  francése.  E*  © 

preoccupa,  anche  l'indùstria  italiana,  Giài,$i _ 

come  gli  inglesi  intendano  sviluppare  te  # 
vazioni  del  cotone*  in  taluni  dei  loro* 
nienti  africani.  I  francesi  prospettanoyÉ 
giorni,  di  mettere  a  coltivazione  cotoniera, 
centomila  ettari  nelFlndo-Cina,  proceder 
datamente,  con  esperienze.  E  così  sarebbero  $ 
tinniate  le  esperienze*  e  le  coltivazioni 'già  avt 
nell’ Annaffi  e  al  Tonchino  di  speciali;  vai' 
cotone. 

Dal  canto*  nostro  dobbiamo  augurarci/ chè| 
impresa  del  Duca  degli  Abruzzi  nella  6 
italiana  confermi  i  successi  iniziali  e  trovi 
tutori. 


L'amore  del  pericolo  è  il  foralo  dì  ogni  p 
sione.  Si  ama  per  meglio  sentir  la  vita,  e  non  s 
sente  violentemente  la  vita  che  quando,  per  con¬ 
trasto,  si  ha  il  presentimento  della  morte. 

Enry  BordealÉI 


I  TELEFONI  A  TORINO 

Favoritismi  scandalosi 


;  Kei  /programma  fascista  è  stata  messa  come 
saldo  la  lotta  contro  la  burocrazia*  e  noi 
>  ferinamente  che  i  ministri  e  .sotto^e- 
i  siano  animati  dalla  maggior  buona  vol¬ 
ontà  di  riuscire  nell’ intento  di  distruggere  il 
gitale  roditore  che  mina  la  compagine  nazio- 
.jgaje.  Ma  temiamo  assai  che  l’animo  loro  non 
basti  al  grave  compito.  Le  fatiche  d’Èrcole,  la 
lotta  eli  Teseo  contro  il  Minotauro,  sono  cose 
da  ridere’  in  confronto  all’opera  immensa  che 
{richiede  questa  guerra  di  tutte  le  ore  contro 
•.•d»  .nemico  che  non  si  vede,  ma  che  preme  con 
tinuamente  su  tutte  le  funzioni  statali,  che  la¬ 
vora  aipfcfc’ acqua,  che  paralizza  tutte-  le  energie, 
che  soffoca  ogni  attività. 

■■  Infatti  noi  abbiamo  quotidiano  esempio  che  la 
jMpcmtà  dei  ministri  non  ha  aldina  influenza  in 
tanti  provvedimenti  che,  mentre  sembrano  ispi¬ 
rati  agli' interessi  collettivi  od  agli  interessi  del 
Sindustria  nazionale,  nascondono  invece  la  tu¬ 
tela  dr  interessi  particolari  e  specialmente  di  in- 
JHteesi  stranieri. 

jSau-questo  giornale  e  sui  giornali  cittadini  ab- 
Manio;;‘ripetutamente  rilevato  il  regime  di  pre- 
jfe  che  è  stato  istituito  per  la  fornitura  di 
Orecchi  automatici  in  derivazione.  La  que- 
ì  stata,  segnalata  al  superiore  governo, 
KÉ:  provvedimento  è  intervenuto  ohe  sem- 
Jvoler  correggere  perte  anomalie  e  certe 
Bàie,  ma  le  disposizioni  ancora  in  vigore 
&  col  mantenere,  se  non  pure  aggravare, 
Lvilegio  che  fu  ripetutamente  lamentato. 
Ksiamo  interessati  al  grave  problema  non 
_  ___  tso  interessa  la  nostra  città  e  buo- 

iiMùstrie  cittadine,  ma  perchè  costituisce  un 
péficolo  che,  domani,  esteso  a  tutta  Italia,  può 
creaiepun  dannosissimo  monopolio  ed  uccidere 
yì  fasce  industrie  che  potrebbero  prosperare, 
èebbeiu-  sia  stato  dimostrato  ohe  gli  attuali 
;||jpparecolìi  in  derivazione 'possono  essere  perfet- 
tamengjltra sformati  e  messi  in  regola  colla  nuo- 
:p  centrale,  e  ciò  con  la  sola  aggiunta  di  un 
feombibiatore  decimale,  la  Direzione  dei  Telefoni 
m  Roda  pretende  invece  che  siano,  annullati,  con 
quale  inorine  danno  per  gli  abbonati  (taluni  dei 
ijuiali  hanno  impianti  per  decine  di  migliaia  di 
lire),  non  ’è  chi  non  veda.  Questa  draconiana  di- 
■®psizione  contro  cui  si  è  già  reclamato  a  Roma, 
ma  invano,  perchè  la  burocrazia  è  più  forte  di 
Ogni  governo,  viene  a  favorire  esclusivamente 
una  ditta,  che  si  dice  italiana  e  lavora  anche 
Bettivamente  in  Italia,  ma  che  è  soggetta  ad 
ditta  tedesca.  Tanto  ciò  è  vero  che,  men- 
.  questa  ditta  tiene  in  Italia  una  organizza¬ 
ne  speciale  per  molti  altri  rami  della  sua  in- 
Jfth|tria,  per  tutto  ciò  che  rig<  arda  il  telefonò, 
t|nh.via  alla  società  italiana.. 

t  è}ie  ;poii  vi  aia  stata-  una  influenza  estranea 
pressojla  Direzione  Centrale  dei  telefoni,  lo  pro¬ 
va  il  fatto  die  à  pochi  giorni  di  distanza  sono 
pervenute  agli  abbonati  circolari  oontraddicen- 
tisi.  Impila  prima  si  invitavano  gli  abbonati  a 
■vedere  alla  trasformazione  degli  apparecchi 
i  in  automatici,  ma  non  si  dava  loro  sehia- 
in  proposito.  Una  successiva,  giunta 
molti  abbonati  si  erano  già  rivolti  ai 
antichi  fornitori,  dichiarava  .  che  non  sa¬ 
li,  stati  collaudati  che  apparecchi  di  pura 
:  italiana,  còli  combinatore  adottato 
|  Telefoni  dello  Stato  e  che...  per  combina- 
s  proprio  tedesco  e  precisamente  della 
il  Siemens. 

lon  {sarebbe  di  grande  importanza  il  fatto,  di 
J  applicare  agii  apparecchi  il  combinatore  - 
piale  .  nazionale  o  meno,  se  quello  voluto 
BlBitato  non  fosse  monopolio  di  una  sola 
pi  che  ne  fissa  il  prezzo  a  suo  piacimento  ed 
(osi  elevata  che  riesce  impossibile  a 
Stei,  ditta  di  lavorare  a  fórnire  apparecchi 
Bjuvazione,  perchè  questi,  proprio  grazie  al 
tljg'  elevatissimo  di  un  solo  pezzo,  l’appa- 
behiò.  viene  a  coistare  più  di  quello  monopo- 
1  Ora  non  ci  pare  giusto  che  si  creino 
iuouopoli  sotto  il  pretesto  (perchè  è  un  pre¬ 
testo)  di  favorire  l’industria  italiana  quando  è 
noto  ohe  tutta  la  centrale  di  Torino  è  di  mate- 
ti|Ì6  tedesco  e  persimi  i  montatori  sono  di  puro 
-.sangue  tedesco. 

^picordiamo  anzi  a  questo  proposito  che  in 
«felbblicazione  dell’rng.  De  Marzi  già  diret- 
llpfe  della  rete  telefonica  di  Roma-,  è  detto  e 
non  fu  smenito  mai,  nè  ci  risulta  che  sia  in- 
coato  un  processo  contro  di  lui,  che  T’acquisto 
d® itgifèriale  automatico  è  stato  un  carroz- 
HljP  che  la  Corte  dei  Conti  non  avrebbe  do- 
v>i,to  riconoscere  e  che  il  governo  precedente  a 
quello  di  Mussolini,  ha  violato  lenteggi  dello 
Stato  ed  ha  pagato  gli  apparecchi  al  doppio 
B@!  loro  valore  ! 

-tfono  quegli  stessi  che  hanno  fatto  il  carroz- 
?óhe  carrozzino  che  dir  si  vqglia,  che  oggi 
Wtinuano  a  imporre  la  soggezione  degli  abbo¬ 
nati  ad1  una,  sola  ditta  e  rovinano,  tanti  modesti 
SluBtriali  che,  ignorando  questo  regime  di  ec- 
ìPione,  si  sono  provvisti  già  di  apparecchi, 
Parte '.nazionali  e  parte  esteri,,  ma  tutti  di  per¬ 
fetto  jfhnzionainento,  già  riconosciuto  in  altri 
cf®i  dallo;  stesso-  governo. 

■Polche  si  vieti  T entrata  di  prodotti  esteri, 
Potrà  :  essere  legittimo,  m,a,  che  una  Volta  en- 
”®ti  in  Italia  col  permesso  del  governo,  si  vieti 
dì  usarli, (  via,  ci  .pare-  un  trucco  poco  pulito. 
Éplfalemenite  sarebbero-  gli  abbonati  che  do- 
vrebbem  protestare  contro  simili  sopraffazioni, 


ma  questi  si  trovano  già  così  jugulati  dal  ser¬ 
vizio  telefonico  che-  temono,-  facendo  opposi¬ 
zioni,  di  non  poter  più  usufruire  dei  loro  ap¬ 
parecchi,  neppure  còme  li  usano  ora...  ed  è  tan¬ 
to  poco  ! 

La  prova  che  tutti  questi  provvedimenti,  che 
chiameremo  idioti  per  non  dire  truffaldineschi, 
tendono  tutti  ad  un  solo  fine,  quello  di  costi¬ 
tuire  un  privilegio  ad  una,  -sola,  fabbrica-,  sta 
in  ciò  che  per  gli  apparecchi  «  intVeomunali  » 
viene  concessa  la  trasformazione  col  -solo  ob¬ 
bligo  di  applicare  il  combinatore  «Siemens», 
sia  esso  nazionale ,  o  no.  Perchè  dunque-  quel 
che  vale  per  l’intercomunale  non  serve  pel  re¬ 
stò  1  La,  verità  che  questi  apparecchi  sono  pochi 
e  gli  altri  migliaia, 

Nei  precedenti  -articoli  pubblicati  qui  e  sulla, 
«  Gazzetta  del  Popolo  »,  fu  invocata  la  soppres- 
pre-ssione  dell’ obbligo  del  deposito  degli  appa¬ 
recchi  .allo  Stato,  e-  furono  presentate  anche  in¬ 
terrogazioni  di  deputati  al  riguardo.  La  rispo¬ 
sta  giunse  e  costituisce  una  vera  derisione,  co¬ 
me  fu  dimostrato.  Purtroppo  la  burocrazia  è 
riuscita  a  imbrogliar©  nuovamente  le-  carte  an¬ 
che  all’attuale  ministro-,  o  questi  ha-  troppo  da, 
fare  per  potersi  occupare  a  distruggere  certe 
camorre.  Oo-sì  -se  un  privato  vuole  trasformare 
cinque  apparecchi  di  proprio  uso,  deve-  regalar¬ 
ne,  o  depositarne  uno  allo  Stato,  il  che  equi¬ 
vale  alla  stessa  co-s-a.  Dato  che  un  apparecchio 
costi  1500  lire,  poiché  uno  -si  regala,  ognuno  dei 
cinque  costa  300  lire  di  più. 

Insomma,  e,  quésto  vogliamo  conclùdere,  le 
disposizioni  che  regolano  1’  applicazione  degli 
apparecchi  in  derivazione,  malgrado  qualche  ap¬ 
parente  concessione  fatta  alle  numerose  e  vi¬ 


vaci  critiche,  continuano  ad  essere  ispirate  ad 
un  criterio  di  assoluto  privilegio  e  di  assoluto 
favoritismo  per  una  sola  ditta,  Que-sta  dire¬ 
zione  locale  ha  la  squisita  abilità  di  interpre¬ 
tare  le  circolari  ministeriali  nel  m-o-do  più  re¬ 
strittivo  non  solò-,  ma  risponde  agli  abbonati 
<$n  tale  lentezza  (due  mesi  per  rispondere  ad 
una  lettera,),  -da  -stancarli  da  qualsiasi  opposi¬ 
zione,.  inoltre  certi  uffici  sipm-o  affidati  a  persone- 
assolutamente  incompetenti  per  cui  chi  va  a 
chiedere .  s, chiarimenti  -deve  attendere  che  i  p-re- 
-  posti  agli  uific-i  si  rivolgano-  ad  altro  personale 
competente  e-  quindi  si  perde  un  tempo  infinito. 
Lo  -scopo-  è  dì  fair  sì .  che  gli  abbonati  si  abban¬ 
donino -legati  mani  e  piedi  .all’arbitro  de-llà  Di¬ 
rezione  Centrale  e  della  Direzione  Superiore  e 
che  tutti  gli  abusi  passino,  s©  non  inosservati, 
-certo  tollerati. 

Noi  invochiamo  semplicemente  '  questo  :  Ohe 
Ministrò  e  Sottosegretario  avochino  diretta¬ 
li1 mente  a  se  l’ esame  <Ji  que-sta  pratica  de, Ile-  de¬ 
rivazioni  private  che  cela  uno  dei  più  vergo¬ 
gnosi  atti  di  sopraffazione,  di  privilegio  é  di 
favoritismo  chè  siano-  stati  compiuti  dalla  buro¬ 
crazia-  dell’Amministrazione  Telefonica. 

Che  abbonati  non  si  ribellino,  che  industriali 
danneggiati  non  facciano,  del  rumore,  non.  pro- 
va  affatto  che  il  male  non  esista  e  non  sia  grave, 
ma  prova,  solamente  -che  la  fiducia  negli  organi 
statali  è  ancora  scarsa  e  che  il  nuovo  governo 
non  ha  ancora  saputo  spingere  il  ferro  rovente 
nella  piaga  burocratica  che  per  tanto  tempo  ha 
(;!awel-enato  il  nostro,  Paese. 

Sappiamo  che  bisogna  dar  tempo  al  tempo  e 
ohe  il  compito  è  difficile.  Si  tratta  in  gran,  parte 
di  uomini  nuovi  e  che  non  hanno  ancora  potuto 
acquistare,  -sufficiente  competenza,  ma  appunto 
perciò  crediamo  compiere  dovere  di  buoni  citta¬ 
dini.  e  di  giornalisti  coscienti,  segnalando  ancora 
una  volta  gli  abusi  e  chiedendo  agli  uomini  di 
governo  di  farli  cessare. 


Delizie  burocratiche 

Eg.  Sig.  Direttore  di  «  Tempi  Nuovi  », 

Mi  scusi  se  la  disturbo-  'ancora  una  volta  per 
segnalarle  una  nuova  benemerenza  della,  non 
mai  abbastanza,  lodata  nostra  burocrazia,  anche 


nelle  c 


:  di 


minima  importanza  che  intere»- 


Questioni  di  psicologia 


Pubblichiamo  integralmente  l'articolo  dell'a¬ 
mico  Olivètti  per  quanto  spiacenti  della  vivacità 
che  ha  assunto  questa  polemica,  sulla  quale  cre¬ 
diamo  avere  precisato  il  nostro  pensiero  nel  n.  i. 

Non  occorre  dire  che  le  nostre  colonne  sono 
aperte  all'avv.  Repaci  se  crederà  replicare. 

L'amico  R.  F.  si  meraviglia,  in  un  articolo 
pubblicato  nell’ultimo  numero  di  Tempi  Nuovi 
che  in  una  rivista  così  seria  come -è  la  Riforma 
Sociale,  si  stampino  articoli  così  -pieni  di  falsità 
come  quelli  del  prof.  Rep-aci. 

Sotto  un,  punto  di  vista  R.  F.  ha  ragione,  ma 
sotto  un  altro  punto  di  vista  ha  torto.  Più  che 
falso,  l 'articolò  incriminato  mi  pare  si  possa  de¬ 
finire  come  settario. 

Esso  incomincia  con  un’afferma-zione  contraria 
al  vero  quale  è  quella  che  là  tariffa  ,1887  segnava 
il  trionfo  del  protezionismo,  mende  di  fatto  la 
tariffa  1887  (modificata-  profondamente  ■  dal  trat¬ 
tato  con  la  Germania)  noni  era  nè  protezionista 
nè  liberista,  ma  era  una  tariffa  incongruente  che 
da  una  parte  era  protettiva,  per  i  coltivatori  dei 
cereali  e  per  alcune  industrie,  e  segnatamente 
per  le  industrie  che  erano  in  mano  alle  banche, 
mentre  lasciava  assolutamente  in  balìa  della  con¬ 
correnza  straniera  e  segnatamente  della  concor¬ 
renza  germanica  una  quantità  di  industrie  e  se¬ 
gnatamente  le  industrie  meccaniche. 

Come  fa  il  Repaci  a  dimostrare  l’ultrapirote- 
zionismo  deU’attuale  tariffa?  Prende  un  numero 
notevole  di  voci  che  neH’antica  tariffa  non  ave¬ 
vano  si  può  dire  nessuna  protezione  e  che  invece 
sono  protetti  nella  nuova,  e  dal  confronto  trova 
degli  aumenti  che  vanno  in,  certi  casi  fino  al  2000 
per  cento. 

Se  il  prof.  Repaci  avesse  dimostrato  che  que¬ 
ste  voci  avevano  già  una  notevole  protezione  col¬ 
l’antica  tariffa,  certamente  il  ragionamento  sa¬ 
rebbe  stato  esatto,  ma  siccome  tale  dimostrazione 
il  prof.  Rep-aci  in  molti  dei  casi  citati  non  avreb¬ 
be  potuto  darla,  perchè  tale  presupposto  non  esi¬ 
steva,  tutto  il  ragionamento  fatto  dal  prof.  Re¬ 
paci  per  dimostrare  in  blooco  l’esosità  della  ta¬ 
riffa  attuale,  cade  nel  vuoto.  Meno-  serio  poi  è 
ancora  quel  plebiscito  di  così  detti  industriali, 
che,  nella  forma  in  cui  vien  presentato,  sembra 
abbiano  versato  spòntaneamente  nel  seno  del  pro¬ 
fessore  Repaci  le  lamentele  per  il  danno  che  il 
povero  consumatore  italiano  subisce  per  le  ta¬ 
riffe  doganali. 

R.  F.  ha  già  osservato  che  la  quasi  totalità  è 
rappresentata  non  da  industriali,  ma  da  importa¬ 
tori  di  merce  germanica  furenti  di  non  poter  più, 
come  facevano  impunemente  prima  della  guerra, 
assassinare  i  loro  concorrenti  italiani.  Però  a- 
vendo  fra  le  proteste  pubblicate  letta  quella  di 
una  seria  ditta,  industriale,  il  Tecnomasio  Brown 
Boveri,  ne  ho  parlato  ad  uno  dei  direttori  che  mi 
affermò  di  non  essersi  mai  sognato  di  mandare 
quella  protesta,  alla,  Riforma  Sociale,  ma  che  que¬ 
sta  aveva,  stralciato  il  brano  pubblicato  da  un 
lungo  memoriale  al  Ministero  delle  Finanze  in 
cui  protestava-,  ed  a  ragione,  contro  un-  cate¬ 
naccio  imposto  su  merce  viaggiante,  e  doman¬ 
dava  che  fossero  rialzate  le-  tariffe  sulle  mac¬ 
chine  elettriche  per  metterle  in  relazione  con 
quelle  sui  materiali  in  esse  impiegati. 

Quest’ultima  parte  il  Repaci  si  guardò  bene 
dal  riprodurre. 

Il  lettore  si  meraviglierà  che  si  adoperino  tali 
metodi  i-n  un  articolo  scientifico  é  potrà  magari 
adoperare  delle  parole  grosse  per  qualificarli. 


Il  lettore  ha  torto,  come  ha  torto  R.  F.  quan¬ 
do  qualifica  col  nome  di  falsità  quelle  contenute 
nell’articolo  del  Repaci,  almeno  se  si  dà  alla  pa¬ 
rola  falsità  quel  significato  che  le  si  dà  per  so¬ 
lito. 

Ili  Repaci,  come  molti  dei  suoi  confratelli  eco¬ 
nomisti  è  semplicemente  uh  uomo  di  parte,  per¬ 
suaso  della  verità  assoluta  della  sua  dottrina  e, 
come  tutti  i  fanatici  (la  parola,  a  dir  il  vero  va 
più  in  là  del  mio  pensiero,  ma  non  ne  trovo 
altra  più  rispondente),  crede  non  solo  lecito,  ma 
doveroso  di  adoperare  qualunque  rriezzo  per  rag¬ 
giungere  il  proprio  scopo. 

Se  il  Repaci  fosse  fascista,  adopererebbe  con¬ 
tro  i  protezionisti  il  manganello,  se  fosse  anar¬ 
chico,  adopererebbe  le  bombe,  essendo  Profes¬ 
sore,  adopera  la  penna.  La  psicologia  è  però 
sempre  la  stessa.  Gli  uomini  di  parte  quando  vo¬ 
gliono  sostenere  Le  loro  tesi,  non  si  curano  dei 
mezzi  e  tanto  meno  si  curano  di  assicurarsi  se 
le  loro  idee  sono  tutte  conformi  al  vero,  oppure 
sono,  come  capita  nella  quasi  generalità  dei 
casi,  in  parte  vere  ed  in  parte  sbagliate, 

E’  vero  che  se  avessero  del  poteri  di  auto¬ 
critica  sufficiente  per ,  fare  tale  disamina  non  sa¬ 
rebbero  uomini  di  parte. 

Il  male  è  che  molti  di  questi  uomini  di  -parte 
gabellano  come  scienza  i  loro  apriorismi,  ed  in 
questo  gli  economisti  delle  varie  tendenze  fanno 
sfoggio  di  un  aplomb i  meraviglioso,  aplomb  che 
in  pratica  è  molto  pericoloso  perchè  il  gran  pub¬ 
blico  (ed-  in  questo  metto  anche  I'a  maggior  parte 
degli  uomini  di  governo)  quando  vede  dei  grandi 
articoli  irti  di  cifre,  di  ragionamenti  e  di  docu¬ 
menti  firmati  da  professori  ed  editi  da  riviste 
scientifiche,  non  va.  a  vedere  se  queste  cifre, 
questi  ragionamenti,  questi  documenti  sieno  veri 
o  falsi,  ma  finisce  per  crederci,  anche  per  qusl- 
l’ inerzia  mentale  che  ci  fa  più  o  meno  tutti  os¬ 
sequienti  alla  carta  stampata.  Ed  è  tanto  più  do¬ 
loroso  che  ciò  avvenga  perchè  col  voler  gene¬ 
ralizzare  finiscono  per  infirmare  anche  quella 
parte  in  cui  sono  realmente  nel  vero. 

Nella  fattispecie  nessuno  può  negare  che  la 
tariffa  doganale  italiana  contiene  molte  incon¬ 
gruenze  e  che  molte  voci,  specialmente  di  ma¬ 
terie  prime  o  poco  lavorate  dovrebbero  subire  ri¬ 
duzioni  con  conseguenti  congrue  riduzioni  delle 
tariffe  per  quei  prodotti  che  tali  materie  prime 
contengono. 

Altri  errori  di  principio  ho  già  rilevato  in  al¬ 
cuni  articoli  ed  altri  rileverò  sul  trattato  italo- 
svizzero  che  ho  visto  concludersi  con  molto  pia¬ 
cere,  perchè  noi  industriali  che,  secondo  taluni, 
vogliamo  affamare  e  taglieggiare  la  povera  po¬ 
polazione  italiana  per  impinguarci  a  sue  spese, 
abbiamo  ancora  abbastanza  buon  senso  di  cre¬ 
dere  che  ad  una.  nazione  come  là  Svizzera  con 
cui  si  possono  realmente  fare  degli  equi  scambi, 
si  ha  il  dovereè  di  usare  un  trattamento  di  fa¬ 
vore,  anche  se  questo  può  danneggiare  qualcuno 
di  'noi. 

Questi  errori-  che  la  nostra  politica  doganale 
ha  commesso  si  possono  correggere. 

Ma  per  carità  non  c;  vengano  questi  nrofessor: 
che  stanno  comodamente  a  tavolino  a  stendere 
i  loro  articoli  (certamente  più  limati  dei  nostri 
che  gettiamo  giù  nelle  mezze  ore  che  l’improbo 
lavoro  quotidiano  ci  lascia  libere)  a  gabellare 
come  scienza  i  loro  apriorismi  ed  i  loro  assolu¬ 
tismi. 


sano  pero  sempre  la  nostra,  vita  commerciale. 

Si  tratta  del  cambio,  dei  biglietti  di  Stato  e 
•  dei  Buoni  di  Cassa  logori  e  deteriorati. 

Saprà  che  bisogna,  presentarli  esattamente  ©- 
leticati  sopra  una  distinta  fatta  in  duplice  copia 
allo  sportello  n.  9  della  Banca  .  d’Italia,  ove  uno 
speciale  incaricato  li  ritira,  rendendo  firmata 
una  delle  distinte  suddette,  ed  aspettare  che 
giunga  il  responso  da  Roma  ove  si  decide  se 
sono  cambiabili  o  meno. 

Parrebbe  a  tutta  prima  che  l’esame  —  anche 
accurato  —  di  alcuni  biglietti  logori,  e  la  sus¬ 
seguente  comunicazione  del  risultato  agli  inte¬ 
ressati,  non  dovrebbe  richiedere  che  un  10  o  15 
giorni,  mettiamo  un  mese  al  massimo,  e,  qua¬ 
lunque  Ufficio  privato  sbrigherebbe  tale  pratica 
in  un  tempo1  non  maggiore  ;  ma...  trattandosi 
di  un  lavoro  che  si  fa  a  Roma...  città  eterna... 
deve  necessariamente  durare  alquanto  di  più, 
e  difatti  per  due  biglietti  da  5  lire  presentati 
al  cambio  il  14  novembre  1921,  e  reclamati  al- 
Clini  giorni  sono*,  venne  risposto  che  s’iniziava 
soltanto  ora  il  rimborso  di  quelli  presentati  al 
cambio  a  tutto,  il  31  agosto  1921,  cioè  da  circa 
17  mesi!... 

Si  può  ammettere  che  la  massa  dei  biglietti 
logori  da  esaminare  provenienti  da  tutte  le  Te¬ 
sorerie  del  Regno,  sia  ingente,  ma  non  credo 
esagerato  il  supporre  che  un  impiegata  che  la-4 
vari  effettivamente  5-6  ore  al  giorno,  può  esa¬ 
minarne  giornalmente  alcune  migliaia  senza  e- 
Saurirsi,  e  siccome  probabilmente  saranno  pa¬ 
recchi  gli  impiegati  addetti  a  tale  lavoro,  sono 
diecine  di  migliaia  che  dovrebbero  passare  l'e¬ 
same  in  un  mese... 

Còme  spiegare  dunque  i  17  mesi  di  attesa?... 

Alle  Autorità  competenti  L’ardua  risposta,  ma 
intanto  piuttosto  che  sottostare  ad  una  tale,  at¬ 
tesa,  il  buon  pubblico  si  guarda  bene  dal  por¬ 
tare  i  biglietti  al  cambio,  e  preferisce  mani¬ 
polare  quella  sporcizia  microbica  che  diventano 
i  biglietti  di  piccolo  taglio  che  sono  una  vergo¬ 
gnosa  specialità  italiana  ! 

Ringraziandola  della  cortese  ospitalità,  mi 
creda.  (segue  la,  firma). 


Come  si  U  il  servizio  postale 

Giorni  fa,  un  tale  di  cui  non  ricordo  il  nome, 
scriveva,  al  «  Corriere  della  Sera  »  lagnandosi 
del  modo  che  viene  eseguito  il  servigio  della  vuo¬ 
tatura  delle  cassette  postali,  in  giro  per  là  città 
di  Milano,  e  cioè  sulle  ore  delle  rispettive  le¬ 
vate  che  sono,  segniate  sulle  apposito  targhette, 
che  T agente  iùcaricat©  deve  cambiare  ad  ogni 
vuotatura., 

Egli  ha  perfettamente  ragione  :  il  servizio  po¬ 
stale  è  così  delicato  ed  importante  che  ogni  ir¬ 
regolarità  danneggia  ed  irrita  il  pubblico. 

Però,  se  è  permesso.  il  confronto  con  Torino, 
se  quel  signore  si  lagna  della  irregolarità  del 
cambio  delle  targhette,  che  cosa  direbbe  se  fosse 
qui,  che  di  targhette  non  se  ne,  vedono  affatto  ? 
So  che  durante 'il  1922  il  Ministero  ha  provve¬ 
duto  più  di  una  volta  dell©  targhette  necessarie, 
'e  ohe  le  medesime  sono  sitate  consegna, t©  a,  chi 
di  dovere,  ma  non  so  che  fine  abbiano  fatto 
quelle  targhette,  le  quali  costano  fior  di  sol- 

Ma  questo  è  ancora  poco  :  il  disservizio  rela¬ 
tivo  alla  vuotatura,  delle,  cassette  va  oltre.  Chi 
non  ‘ha  mai  osservato  quando  l’agente  arriva 
con  la  vettura  di  Negri  (quasi  sempre)  a  vuo¬ 
tare  le  cassette,?  Si  aprono  con  la  chiave  e  tolta 
la  corrispondenza  la  si  butta  in  un  sacco,  di  tela 
juta  qualunque  senza  garanzia  alcuna  del  (.se¬ 
greto  epistolare. 

Eppure  il  Ministero  provvede,  per  quel  ser¬ 
vizio  speciale,  sacche  meccaniche,  che  riman¬ 
gono.  chiuse  all’ indiscrezione.  Perchè  non  si  u- 
sano  ?  Anche  per  la  vuotatura  delle  cassette  per 
l’impostazione  delle  stampe  vi  sono  sacche  per 
qualche  determinato  servizio  ;  ma  chi  li  usa 
mai? 

In  altri  Stati  le  cassette  di  impostazione  per 
la  corrispondenza,  magari  sono  di  legno  (in 
Francia,  per  esempio), , e  sta,  bene;  ma  se  in 
Italia  si  è  creduto  necessario  provveder©  di  bu¬ 
che  meccaniche  solide  di  metallo  ©  eh©  costano 
mille  lire  ciascuna,  certo  che  questa.  Ammini¬ 
strazione  postale  avrà  le  sue  buone  ragioni,  mi 
pare. 

Ho  pure  osservato  che  la  corrispondenza  im¬ 
postata  nelle  cassette  speciali  cosidette  Porta, 
di  cui  una.  è  in  via  Barbaroux,  non  viene  fatta 
per  linea  e,  cioè  come  è  la  dicitura,  della,  buca, 
ma  sempre  collo  stèsso  sistema  di  cui  sopra,  si 
tolgono  le  corrispondenze  dall©  divisioni,  e  riu¬ 
nite,  vengono  versate  nel  sacco  :  e  allora  perchè 
illudere,  il  pubblico  col  fargli  credere  che  la  cor¬ 
rispondenza  è  più  sollecitamente  fatta  partire, 
^e  impostata  nelle  buche  della  specie  e  con  la 
vera  indicazione  ?  firmato 

Occhio  di  postino. 
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1  iti  risposte. 
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Il  mondo  cambierebbe  focàia  se  le  evidenze 
razionali  non  fossero  in  perpetuo  conflitto  colle 
illusioni  sentimentali  e  mistiche  che  hanno  sem¬ 
pre  guidato  la  storia.  GuSTAVO  Le  Bon. 
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wffé  di  un  sistema  che  in  Italia’  gode 
I  'delle  maggiori f preferenze,  servirebbe  an- 
|  à  'tranquillare  l’ambiente. 


Cordi,  anzi  di  compromessi,  è  la  causa 
delle  violenze,  ma  la  opposizione  a  tale 
propaganda- 


che  ip proglàrtima  'fascistà^di  rig’enela-" 
zione  nazionale  troverà  aiuto  per  vincere 
le  resistenze1  silenziose  ma  potenti  che 
tutte  !év  fòrze  reazionarie,  penetrate  nel 


verà  qttàsi  completamente  Ir  problema,  cóme 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  intento  provveder^  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 


ò/e  Ferraris’" 

^ one,  delle  im¬ 
portazioni  ed  esportazioni  -e  ci  piace  ripor¬ 
tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo: 

«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo,  al  regime  delle  importazioni  e  delle  ? 
espórtezioni  :  in  massima  pare  .consigliabile 
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di  forte  resistenza 


Torino  -  Milano  ■  Firenze  ■  Roma  ■  -Napoli 
Palermo  ■  Genova  (Libreria  Treves)  ■< 
Trieste  (Libreria  Cappelli)  <  -I 


Dott.  Leo  Rea,  Direttore 

Gerente  responsabile  '.  Pinco  Rusconi 
Tip.  Fiimtto  k  C.  -  Corto  Oporto,  S  -  Tonino 
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Costruzione  e  montaggio  dì  linee  elettriche  aa  alta  e  bassa  tensione 

Impianti  in  teatri,  stabilimenti,  ecc. 

Quadri,  motori,  trasformatori.  -  Riparazioni 


Rappresentanti 
in  tutte  le  principali 
città  d’Italia 


Disegno  ottimo  -  Materiale  eccellente  -  Costruzione  accurata 


Riunione  Adriatica  di  Sicurtà 

...  Assicurazioni  incendi,  furti,  trasporti 


Assicuratrice  Italiana 

Assicurazioni  infortuni  -  Responsabilità  civile 


Agenzia  principale  in  Torino 


La  Federazione  Nazionale 

lateiali  e  mieli  in  maleriaie  Mio,  sanitario 

e>  affilai 

Giorni  sono  si  è  riunito  il  Consiglio  Direttivo 
della,  Federazione  Nazionale  Industriali  e  Com¬ 
mercianti  in  materiale  scientifico,  sanitario  ed 
affini  eoli’ intervento  dei  rappresentanti  di  tutte 
le  regioni  d’Italia  per  l’esame  dei  diversi  pro¬ 
blemi  di  organizzazione  e  di  tutela  della  classe. 

Fra  i  vari  provvedimenti  venne  deliberata  la 
nomina  dei  rappresentanti  della  Federazione  in 
seno  al  Comitato  Nazionale  Scientifico-Tecnico 
per  lo  sviluppo  p  T  incremento  dell’industria  ita¬ 
liana,  nelle  persone  dei  sigg.  dott.  oav.  Stefano 
RoecaviUa  e  dott.  Gian  Franco  Koristka  ;  ed  in 
seno  ai  Consiglio  Direttivo  del  Comitato  stesso 
il  Presidente  della  Federazione  sig.  cav.  Angelo 
Pietro  Janetti. 

L’  inclusione  dei  membri  della  Federazione 
Nazionale  fra  Industriali  e  Commercianti  in 
materiale  scientifico,  sanitario  ed  affini  in  seno 
al  Comitato  Nazionale  Scientifico-Tecnico  costi¬ 
tuisce  il  giusto  riconoscimento  dei  desiderata 
della  Federazione  e  della  necessità  di  raggiun¬ 
gere  1’  auspicata  collaborazione  della  scienza 
colla  tecnica,  per  provvedere  meglio  e  con  par¬ 
ticolare  competenza  alle  richieste  ordinazioni  in 
contò  riparazioni  risparmiando  così  un  inutile 
danno  al  Paese. 


Enigmi  ferroviari 

Riceviamo  e  pubblichiamo  : 

Spett.  Direzione  «  Tempi  Nuovi  » 

Al  solerte  e  diligènte  vostro  collaboratore 
ferroviario  raccomando  la  soluzione  di  due 
enigmi  : 

1°  Perchè  non  si  vendano  i  biglietti  con  ri¬ 
torno,  sia  pure  senza  riduzione  di  prezzo,  ma 
per  sola  comodità  e  risparmio  di  tempo  ; 

2°  Perchè  non  si  possa  viaggiare  da  Napoli 
all’alta  Italia  senza  cambiare  treno  e  vettura  a 
Roma. 

Il  nuovo  Commissariò  delle  Ferrovie  non 
avendo  inciampi  potrà  benissimo  pensare  anche 
alla  comodità  dei  viaggiatori  paganti. 

Se  si  può  andare  da  Roma  a  Berlino  e  da 
Bordeaux  a  Costantinopoli,  da  Torino  a  Foggia 
senza  cambiare  posto,  è  almeno  stravagante  che 
non  si  possa  andare  da  Napoli  a  Genova,  Mi¬ 


lano  o  Torino  senza  perdere  un  tempo  prezioso 
a  Roma  con  tutte  le  noie  del  cambio  di  vettura 
e  della  perdita  delle  coincidenze  (cosidette). 

E  non  ne  guadagnerebbe  il  traffico,  e  l’unione 
di  fratellanza  tra  le  diverse  regioni? 

Un  abbonato  napoletano. 

- - ^ - +— - Jj 

Il  puntilo  Ini  solle  pisprieià  straniere 

Si  è  parlato  in  questi  giorni,  a  proposito  di 
passi  italiani  contro  la  sua  applicazione,  del 
progetto  di  legge  riguardante  le  proprietà  stra¬ 
niere  in  Francia,  ohe  dapprima  la  Camera  dei 
deputati  ha  approvato  senza  discussione,  e  che 
è  ora  sottoposto  al  Senato. 

A  maggior  chiarimento  della  questione,  ecco 
le  norme  del  progetto  : 

1°  nessun  straniero  può  in  Francia  essere 
titolare  di  un  diritto  di  proprietà,  d’usufrutto 
immobiliare,  di  un  contratto  d’affitto,  per  la 
durata  maggiore  a  nove  anni  senza  espressa 
autorizzazione  del  Governo  francese  ; 

2°  le  nuove  disposizioni  si  applicano  tanto 
alle  persone  fisiche  quanto  a  tutte  le  Società 
commerciali  e  civili; 

3°  le  nuòve  disposizioni  hanno  forza  retro¬ 
attiva  e  colpiscono  non  solo  gli  acquisti  e  i  con¬ 
tratti  futuri,  ma  anche  gli  acquisti  e  i  con¬ 
tratti  in  corso  ; 

4°  l’autorizzazione  del  Governo  è  necessaria 
allo  straniero  per  legittimare  tanto  gli  acquisti 
volontari  per  atti  a  titolo  oneroso  come  ven¬ 
dite,  scambi  e  cessioni,  quanto  per  gli  acquisti 
stessi  a  titolo  gratuito  :  fra  vivi,  e  pei*  decesso  ; 

5°  il  Governo  francese  ha  in  materia  i  pieni 
poteri,  senzp,  possibilità  per  Io  straniero  di  ri¬ 
correre  ai  tribunali; 

6°  dietro  la  semplice  intimazione  del  Go¬ 
verno  lo  straniero  colpito  da  rifiuto  o  da  revoca 
dell’autorizzazione  al  possesso,  deve  alienare 
il  diritto  reale  (proprietà  o  usufrutto)  che  gli 
appartiene,  pena  la  liquidazione  giudiziaria  de¬ 
gli  immobili  da  parte  dell’ Amministrazione  de¬ 
maniale,  appena  oltrepassati  i  termini  stabiliti. 


1  libri  hanno  una  attrattiva  che  non  appartiene 
che  ad  essi;  altre  cose  non  danno  che  un  pia¬ 
cere  muto  e  superficiale,  i  libri  soli  dilettano 
sino  alla  midolla .  essi  ci  parlano,  ci  consi¬ 

gliano,  si  uniscono  a  noi  con  una  famigliarità 
armoniosa  e  vivente. 

Pierre  de  Nolhac. 


M  Consiglio  Superiore  dii  Canoro 

Il  giorno  31  s.  in.  s’inaugurava  la  diciassette¬ 
sima  Sessione  del  Consiglio  intemazionale  del 
lavoro  con  un  ordine  del’  giorno  nel  quale  figu¬ 
rano  le  seguenti  questioni  :  a)  argomenti  da  trat¬ 
tarsi  dalla  Y  Conferenza  internazionalè  del  la¬ 
voro  che  si  terrà  nell’autunno  del  corrente  anno  ; 
b)  bilancio  dell’Ufficio  Intemazionale  del  La-, 
voto;  c)  edificio-sede  dell’Ufficio;  d)  attuazione 
dei  voti  delle  precedenti  Conferenze;  e)  riu¬ 
nione  degli  esperti  per  i  problemi  concernenti 
i  mutilati;  f)  rapporto'  della  Commissione  con¬ 
sultiva  per  la  lotta  contro  il  carbonchio  ;  g)  nuo¬ 
vo  regolamento'  del  Consiglio  ;  h)  Commissione 
dell 'emigrazione. 

Fra  i  documenti  ■  che  l’Ufficio  diretto  da  Al¬ 
berto  Thomas  presenta  a  questa  Sessione  del 
Consiglio,  vanno  specialmente  notati  :  la  rela¬ 
zione  sull’opera  svolta  dall’Ufficio  per  la  propa¬ 
ganda,  per  la  ratifica  delle  convenzioni  e  per 
le  inchieste  sulla  disoccupazione,  sulla  produ¬ 
zione  e  sul  livello  della  vita  nei  paesi  a  cambio 
elevato  ;  le  note  illustrative  dei  principali  ar¬ 
gomenti  da  sottoporre  all’esame  della  V  Con¬ 
ferenza,  riguardanti  T  uguaglianza  di  tratta¬ 
mento  dei  lavoratori  nazionali  e  stranieri,  la 
disciplina  dei  salari,  l’utilizzazione  delle  ore  li¬ 
bere  da  parte  degli  operai,  l’ispezione  del  la¬ 
voro  e  le  questioni  di  igiene  operaia. 

Oltre  alla  documentazione  sulla  questione  del¬ 
le  abitazióni  popolari,  l’Ufficio  ha  preparato  un 
ricco  materiale  riguardante  la  rieducazione  dei 
mutilati  è  il  loro  collocamento;  i  rapporti  fra- 
Ufficio  Internazionalè  del  Lavoro  e  Coopera¬ 
tive;  l’ orientazione  o  l’insegnamento  professio¬ 
nale  ;  il  coordinamento  delle  statistiche  sull’e¬ 
migrazione  ;  la  lotta  contro  il  carbonchio  indu¬ 
striale. 

Le  questioni  relative  alla  posizione  degli  emi¬ 
grati  si  presenta  di  eccezionale  interesse  per 
l’Italia.  x 

Sono  giunti  oggi  a  Ginevra,  per  prènder  parte 
ai  lavori  del  Consiglio  di  amministrazione  del¬ 
l’Ufficio  Intemazionale  del  Lavoro,  il  comm.  De 
Michelis,  delegato  governativo,  e  l’on.  Olivetti, 
delegato  degli  industriali.  Prima  di  partire  da 
Roma,  il  delegato  governativo  italiano'  prese  le 
istruzioni  del  presidente  del  Consiglio  e  con¬ 
ferì  con  l’on.  Cavazzoni,  ministro  del  Lavoro. 
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NUOVISSIMA  BIBLIOTECA! 

«  LE  RO S E  » 

Collezione  di  amene  letture  destinate  agli  ado-'if 
lescenti  e  più  particolarmente  alle  giovinette®* 
Esse  hanno  tutte  un  sapore  di  originalità  e  di, a 
genialità  e  meritano  nna  speciale  attenzione  dagH 
pubblico  colto  é  gentile  e  in  ispecie  delle  signore  1 
Mamme  che  sono  sempre  incerte  e  dubbiose  sA™ 
libri  da  scegliere  per  le  loro  figliole.  In  ei 
veranno  pascolo  e  l’intelligenza  e  il  cuori 

VOLUMI  PUBBLICATI 
Cummins  -  Il  lampionaio,  racconto  -  L.  12.  — •« 
Legato  in  tela  fiorata  L.  16.  —  Di  feell’ìi 
treccio,  forte  e  commovente,  questo  lavar 
del  Cummins  s’impone  anche  per  la  sua  pr»  ■? 
fonda  originalità  e  la  sua  toccante  umanità:  M 
Esso  riesce  a  destare  l’interesse  e  la  curia- $j 
sita  dei  lettori  dalla  prima  all’ultima  pagina 
E’  in  breve,  la  dolce  storia  d’amore  di  Ei 
e  Filippo  Amory,  storia  non  già  sentii 
tale  e  fantastica,  ma  bensì  fondata  i 
cruda  realtà  della  vita  quotidiana. 


Banca  Popolare  Canavesana  "'■/ 

Capitale  L.  2.000.000  Stiverolo,  Castali  emoni®,  Forno  Stivare 

Banca  Popolare  Ciriè  Valli  di  Lanzo  :  7'— 

Capitala  L.  1.000.000  Cirii.  $.  Maurizio  Canavese,  Caselle,  Danzo, 

Metili,  Noie,  Corio 

Banca  di  Chivasso  — 

Capitale  L.  500.000  Chivesso 

Sede  di  TORINO:  Via  Stampatóri,  21 


EMIE  MEI  DI  WU1I PED  il  DI  Dii 

TORINO  -  Corso  Galileo  Ferraris,  18  -  TORINO 

JT  prezzi  dì  assoluta  concorrenza  vendiamo  : 

Scaldabagni  a  legna,  carbone,  gas  ed  elettrici 

Visitare  le  nostre  Sale  di  Ssposiziorfe  di  jtfpparecdfi  in  funzione  : 

Rapi  -  poeti?  -  fatali  -  Ciotti:  -  Habiatlterie 

Soc.  An.  Commerciale  fra  Apparecchiatori  Idraulici  -  Lattonieri  Gasisti  del  Piemonte 

Capitale  versato  L.  180.000 
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/Malafede  germanica 


L’opinione  pubblica  comincia,  un  po’  tardi 
forse,  ad  aprire  gli  occhi  sui  sistemi  della  Ger¬ 
mania  ed  a  misurare  la  profondità  dell’inganno  in 
eui  è  caduta  dal  giorno  dell’armistizio.  Fin.  da 
quando  si  stipulò  il  trattato  di  Versailles  si  andò 
creando  una  corrente  artificiosa  di  simpatia  verso 
i  vinti,  come  se  questi  vinti  non  fossero  stati 
quei  medesimi  che,  in  caso  di  vittoria  si  ripro¬ 
méttevano  di  rovinare  economicamente  tutti  i  loro 
avversari,  dopo  aver,  portato  la  distruzione  e  la 
violenza  sull'e  loro  terre  e  nelle  pacifiche  popo¬ 
lazioni.  Così  abbiamo  assistita  a  polemiche  senza 
fine  sdì  famoso  trattato,  dipinto  dai  socialisti  come 
iniquo^  mentre  in  realtà  era  molto  temperato  se 
^^Tpàto  a  quello  che  sarebbe  stato  un  trattato 
j)  dai  tedeschi  e  i  germanofili  ad  oltranza, 
d  mai  scomparsi  in  Italia,  hanno  ap- 
|ato  del  malsano  internazionalismo  diffuso 
lfcialisti  e  comunisti,  per  difendere  nuova- 
Igli  interessi  dplla.  Germania  a  danno  degli 

Avvenne  poi  l’Inghilterra  a  difendere  la 
rania  per  altre  ragioni,  cioè  per  il  proprio 
■pò  interesse  e  così  alla  Germania  fu  dato 
j|etrare  la  più  grande  truffa  che  la  storia 

|  fin  dai  primi  numeri  di  questo-giornale, 
bbiarao  cercato  di  chiarire  sulla  scorta  di  una 
Umazione  serena  e  precisa,  tolta  special- 
;nte  alle, migliori  riviste,  americane  e  francesi, 
ma  compilate  con  squisito  senso  di  imparzialità 
le  idee  direttive  della  politica  tedesca,  in  riguardo 
agli  alleati,  colpevoli  purtroppo  di  bontà,  di  tol¬ 
leranza,  di  idealismi.  Ed  abbiamo  dimostrato  che 
la? discesa  del  marco  non  era  altro  che  l’effetto 
di  una  politica  studiata  con  abilità  macchiayelr 
fica,  .onde  far  pagare  agli  alleati  tutte  le  inden¬ 
nità  che  la  Germania,  del  resto  non  paga  e  non 
vu|l  pagare. 

®>ggi  è  venuto  un  documento  ufficiale  italiano 
téla  relazione  del  rappresentante  italiano  nella 
(^immissióne  Renana,  Adolfo  Tedaldi  che  fu  ed 
Nn  grado  di  vedere  a  fondo  nella  politica  tede¬ 
sca.  I  nostri  lettori  hanno  certamente  visto-  sui 
quòtidiàni  almeno  in  riassunto  questa  relazione 
e  hoi  non;  vogliamo  qui  riportarla,  anche  perchè 
essa  ÒÒjficide  con  quanto  in  molte  occasioni  ab¬ 
biamo 'ripetuto.  Vorremmo  però  che  questa  -rela¬ 
zione  jjpenlsse  popolare  non  solo  in  Italia,  ma 
in  tutti  i  paesi  non  asserviti  alla  Germania,  per- 
chifcostituisce  la  prova  più  evidente  della  maia¬ 
le!  tedesca  e  può  essere,  anzi  dovrebbe  essere 
ungneentivo  a  considerare  i  tedeschi  come  ne- 
sol'utamente  irreduttibili. 

Bòro  che  sir  impietosiscono  oggi  sulla  Ger- 
hanno  una  memoria  molto  labile  o  non 
quello  che  è  avvenuto  durante  la 
Ira  mondiale.  Anche  senza  risalire  più  in  su 
^^j|fl866,  epoca  nella  quale  i  prussiani  inva¬ 
devano  senza  alcun  motivo  Francoforte  sul 
‘fero,  allora  città  libera-,  e  &  imponevano  requi¬ 
sizioni  |e  contributi  enormi,  data  la  potenzialità 
finanziaria  della éfcittà,  bisogna  leggere  e  non  si 
leggono,  senza  fremiti  di  orrore  e  di  indigna¬ 
tone,  Ì  particolare  delle  requisizioni,  prelievi, 
contributi  che  nella  sola  circoscrizione  di  Lilla  i 
tedescljf  imposero  e  che,  risultano  denunciati 
nella  bella  somma  di  712  milioni,  ma  che,  com¬ 
prèso  tutto  ciò  che  non  potè  esser  elencato,  su^ 
Per^a  cortamente  il  miliardo  ! 

|  tedeschi  hanno  avuto  fra  altri,  l’abilità  su¬ 
prema  di  far  pagare  alle  popolazioni  delle  regioni 
invase,  tutte  le  spese,  di  guerra,  che  poi  si  fecero 
ripagare  una  seconda  volta  coll’invasione  dei 
marchi  cartacei  !  Tutto  ciò  che  oggi  avviene  nella 
Ruhr  è  cosa  da  bambini  di  fronte  all 'opera  siste¬ 
matica;  svolta  dai  tedeschi,  i  quali  non  hanno 
avuto  alcun  scrupolo  di  colpire  le  Banche,  le 
Casse  di  Risparmio,  le  fortune  private,  i  patri¬ 
moni  dèi  comuni,  le  industrie  ed  hanno  sempre 
avuto  tutto  il  denaro  che  hanno  preteso.  Gli  al- 
leati  hanno  invece  avuta  la  stupidità  di  farsi  bur¬ 
lare  fin  dal  giorno  dell’armistizio  e  solo  ora  co¬ 
minciano  assai  lentamente,  per  vero,  a  capire  che 
>1  tedesco  non  muta  e  che  la  volpe  perde  il  pelo, 

^  non  il  vizio. 

farebbe  certamente  desiderabile  che  si  giun¬ 
gesse  ad  una  effettiva  intesa  fra  le  nazioni  per 
una  pape  duratura,  ma  è  evidente  che  una  pace 
nitratura  non  si  può  stabilire  sull’ingiustizia,  e 
irebbe  enorme  ingiustizia  lasciare  che  i  delitti 
Germania  restassero  impuniti.  La  condotta 
91  Germania  dopo  la  guerra  ha  dimostrato, 
Bpatamente,  che  la-psicologia  di  quel  paese 
*°|  è  affatto  mutata.  Gli  stessi  sistemi  di  inva- 
s‘®|e  industriale,  gli  stessi  sistemi  di  prepotenza, 
i  sistemi  di  falsamente  delle  verità  più 
è  più  lampanti  hanno  persistito,  diremmo 
|e'  si  sono  aggravati.  Che  cosa  è  l’attuale 
||K>ne  del  marco,  provocato  ad  arte  dagli  | 


industriali,  se  non  una  ripetizione  aggravata  dei 
famoso  <(  dumping  »  del  quale  le  nostre  industrie 
hanno  così  sofferto  durante  il  periodo  anteriore 
ai  1914? 

Non  è’  forse  noto,  e  su  questo  argomento  se¬ 
gnaleremo  qualche  fatto  specifico,  che  anche  oggi 
l’industria  tedesca  invade  ili  nostro  mercato,  non 
solo  esercitando  la  normale  concorrenza,  ma  an¬ 
che  e  sopratutto  con  una  concorrenza  specializ-. 
zata,  tendente  a  soffocare  le  nostre  industrie 
risorgenti  e  che  sarebbero  messe  in,  poco  tempo, 
in  grado  di  vivere  una  vita,  indipendente? 

Esistono  già  in  Italia  delle  case,  emanazioni 
mal  celate  di  grandi  industrie  tedesche,  le  quali 
si  propongono  sopratutto  di  creare  dèi  monopoli, - 
grazie  ai  quali  non  possano  crearsi  altre  fabbri¬ 
che,  ,!e  quali  forse  in  breve  tempo,  ci  emancipe¬ 
rebbero  anche  da  quella  parziale  soggezione,  in 
cui  ancora  ci  troviamo,  e  quel  che  è  peggio, 
manca,  nei  nostro  paese  la  comprensione  del 
grave  pericolo  a  cui  si  va  incontro,  e  la  penetra¬ 
zione  tedesca  si  accresce,  sotto  false  parvenze, 
senza  che  sia  compresa  nè  dai  nostri  industriali, 
nè  dai  consumatori,  nè  dal  governo. 

Il  giorno  in  cui  si  avrà  sicura  coscienza  della 
gravità  della  situazione,  sarà  troppo  tardi  e  i 
tentativi  per  sottrarci  alla  influenza  germanica 
troveranno  tali  difficoltà  nel  loro  cammino  che 
forse  non  riusciranno  più  affatto. 

Non  siamo  dei  protezionisti  ad  oltranza  e  lo 
abbiamo  dimostrato  nei  nostri  scritti,  ma  rite¬ 
niamo  che  vi  sia  un  intèresse  supremo,  quello 
della  indipendenza  economica  del  nostro  paese 
che  dovrebbe  guidare  tutti  nell 'esame  di  tanti 
fenomeni  particolari  che,  tutti,  insieme,  costrui¬ 
scono  quello  che  si  usava  chiamare  «  il  pericolò 
boche  ».  , 

Il  machiavellismo  che  i  successivi  governi  te¬ 
deschi  hanno  dimostrato  in  tutte  le  vicende  del 
dopo  guerra  e  che  non  è  stato  percepito  da  al¬ 
cuna  nazione,  compresa  la  Francia,  che  pure 
sembrò  essere  sempre  la  più  diffidente,  prova 
ad  esuberanza  che  è  vano  sperare  che  i  tedeschi 
mutino.  Grattate  il  russo,  troverete  il  cosacco, 
dice  un  antico  proverbio.  Grattate  il  tedesco,  tro¬ 
verete  sempre  il  «  boche  » . 

A  quanto  pare,  Fon.  Mussolini,  memore  di 
quanto  scriveva  sul  «  Popolo  d’Italia  »,  fin  dai 
suoi  inizi,  ha  sempre  conservato  nei  profondo 
dell’animo,  una  prudènte  diffidenza  verso  i  te¬ 
deschi.  I  commenti  dei  giornali  germanici  non 
-  mancano  di  rilevarlo,  anche  con  ripetute  ingiurie 
al  nostro  Indirizzo.  Questi  oommemti,  che  noti 
sono  altro  che  la  continuazione  di  quello  che  si 
scriveva  in  Germania  quando  l’Italia,  mostrava 
di  non  volersi  rendere  complice  dei  massacratori 
del  Belgio,  devono  servire  a  confermare  il  no¬ 
stro  governo  nella  linea  di  condotta  da  esso  adot¬ 
tata  e  se  g|i  inglesi  non  fossero,  come  sono, 
delle,  anime  di  mercanti  e  nulla  più,  dovrebbero 
comprendere  che  il  governo  italiano  ha  la  perce¬ 
zione  esatta  dei  pericolo  che  si  creerebbe  per 
l’Europa  tutta  se  la  Germania  uscisse  vincitrice  ' 
dal  nuovo  conflitto  che  è  sorto  tra  Francia  e 
Germania. 

Occorre  che  tutta  l’Europa,  la  quale  ha  sof¬ 
ferto,  direttamente  o  indirettamente  per  (l’ege¬ 
monia  tedesca  prima,  per  la  guerra  voluta  dai 
tedeschi  poi,  si  formi  la  convinzione  assoluta 
che  la  Germania,  unica  responsabile  dell’immane 
conflitto,  non  paga,  non  già  perchè  non  possa, 
ma  perchè  non  vuole  e  si  formi  la  persuasione 
che  non  far  pagare  la  Germania  vuol  dire  rovi¬ 
nare  doppiamente  le  nazioni  vincitrici,  sia  per¬ 
chè  queste  nazioni  non  vedono  sanate  almeno  in 
parte,  le  loro  perdite,  sia  perchè  esse  vengono 
a  trovarsi  in  stato  di  palese  inferiorità  di  fronte 
alia  Germania  che  sarà  una  nazione  effettiva¬ 
mente  ricca  quando  le  altre  saranno  povere  ed 
esauste. 

La  documentazione  del  Tedaldi  è  di  una  elo¬ 
quenza.  terrificante.  Essa  ci  dipinge  una  nazióne 
ricca,  le  cui  industrie  sono  in  pieno  fiore,  in  cui 
,  gran  parte  della  popolazione  non  soffre  dei  di¬ 
sagi  che  in  altri  paesi  la  discesa  della  valuta  ha 
prodotto,  una  nazione  che,  se  non  sarà  costretta 
a  far  onore  ai  suoi  impegni,  si  troverà  in  tale 
condizione  di  preminenza  da  poter  in  breve 
tempo  dettar  legge  nuovamente  all’Europa  in 
linea  economica,  salvo  a  dettar  poi  nuovamente 
legge  anche  in  linea  politica. 

Il  grido  d’allarme  che  fu  lanciato  prima  del 
1914  contro  l’invadenza  tedesca  il  grido  che  fu 
ripetuto  nel  1915  quando  parve  che  la  Triplice 
Alleanza  dovesse  portarci. a  fianco  della  Germa¬ 
nia  per  essere  al  tempo  stesso  oppressori  ed 
oppressi,  deve  essere  oggi  ripetuto  ovunque, 
perchè  se  tutte  le  forze  delle  nazioni  veramente 
civili  non  si  organizzano  contro  la'frode  tedesca, 
e  la  Germania  non  sarà  costretta  a  restituire  i 
miliardi  che  coi.  suoi  marchi  ha  rubato  agii  altri 
popoli,  questi  saranno  nuovamente  le  vittime  dei 
discendenti  di  Arminio,  dei  discendènti  di  Bi- 
smarck. 


E’  d’augurarsi  che  la  crisi  che  travaglia  le  due 
^  Istituzioni  abbia  a  risolversi,  in  modo  favore- 
.  yole  così  da  ricostituii  le  entrambe  su  basi  so- 
|  fid©  incrol labili  L’esperienza  dolorosa  che  si  è 
I  fatta  per  l’intrusione  politica  in  organizzazioni 
I  mutualiste  e  cooperative  insegnerà  anche  agli 
|  operai  che  essi  non  possono  tutelare  il  loro  pa¬ 
trimonio  di  risparmi  e  di  sacrifici  se  .  non  sot- 
|  traendolo  ad  influenze  le  quali  spesso,  per  es¬ 
sere  in  conflitto  fra  di  loro,  portano  anche  alla 
[  paralisi  di  ogni  sano  sviluppo. 

É  !  Per  quello,  che  riguarda  l’ Associazione  Ge- 
j  nerale  Operai,  noi  insistiamo  onde  l’autorità 
ì  studi  con  molta  attenzione  il  problema  della 
legalità  dello  Statuto,  del  21.  E’  della  massima 
I  importanza  che  il  problema  stesso,  sia  risolto, 
fee-noi  pensiamo  debba,  esserlo,  coll’ annullamento 
li  ^e40,  Statuto  e  relative  naturali  conseguenze. 

Compendiamo  benissimo  che  essendo  venuti  a 
I  mancare  molti  documenti,  parte  dei  quali  evi- 
■i  dentemente  sottratti  ad  arte,  riesce  difficile  al- 
l’autorita  di  stabilire  con  esattezza  come  siano 
avvenute  le  cose  e  dimofirare  la  illegalità  mas- 
-  sima  comm  esista  dai  comunisti,  illegalità  che 
t*  ebbe  poi  seguito  ed  ampliamento  nelle  ultime 
1  elezioni,  ma  siccome  molti  vecchi  soci,  parec- 
/Chi  dei  quali  socialisti  della  prima  ora  e  ancora 
puri  di  ogni  degenerazione  massimalista,  e  an- 
t  tinaziònale,  hanno*  lottato  fino  allo  estremo 
;  contro  le  sopraffazioni  dei  comunisti,  così  siamo 
convinti  che,  pur  che  lo  si  voglia,,  non  riuscirà 
.‘impossibile  ristabilire  come  sono  andate  le 
cose  ed  una  volta  rimesso  in  vigore  il  vecchio 
Statuto,  .si  isarà  fatto  un  buon  passo  verso  la 
(ricostituzione. 

La  situazione  finanziaria  dell’ Associazione 
Operai  non;  è  brillante  anche  se  il  patrimonio 
icpp re  largamente  gli  impegni  e  potrà,  se  con¬ 
venientemente  realizzato.,  lasciare  un  largo 
margine,  ma  è  pur  certo  che  in  questi  ultimi 
1  tempi  lo  sperpero  è  stato  enorme  e  .converrà 
|  che  la  massa  operaia  sia  informata  di  tutto 
l  cip  che  è,  avvenuto,,  perchè  misuri  i  .danni  del 
suo  costante  disinteressamento  in  associazioni 
dove  tutti  i  soci  dovrebbero  dare  opera  attiva 
di  collaborazione  e  di  sorveglianza.  Sebbene 
poi  lo  Statuto  vecchio  eliminasse  la  politica, 
converrà  che  esso  sia  riformato  in  modo  da  as¬ 
sicurare  che  quanto  è  avvenuto*  non  si  ripeterà. 
Occorre  all’uopo  che  alle,  minoranze  siano  as¬ 
sicurati,  i  modi  di  ottenere,  che  lo  Statuto;  sia, 
rispettato  e  che  le  maggioranze  non  preval¬ 
gano  contro  il  diritto  dei  singoli.  Noi  parliamo 
di  maggioranze  e  minoranze  riferendoci  sem¬ 
pre  a  quel  numero  ristretto  di  soci  che  parte¬ 
cipano  alle  elezioni,  perchè  è  noto  ohe  la  im¬ 
mensa  maggioranza  dei  soci  dell’Associazione 
Operai  è  sempre  stata  assenteista  e  non  ha 
altra  colpa  che  quella  della  acquiescenza  tacita, 
acquiescenza  che  trova  le  sue  ragioni  in  un 
fatto  che  merita  di  essere  notato  ed  è,  che 
mentre  la  stampa  socialista  e  comunista  natu¬ 
ralmente  non  diceva  che  ciò  che  interessava  un 
determinato  gruppo  politico,  la  stampa  citta¬ 
dina  non  socialista  non  si  occupava  mai  delle 
lotte  che  nel  seno  dell’associazione  avvenivano, 
come  se  gli  interessi  di  una  associazione  di 
diecimila  soci  e  di  ima  azienda  commerciale 
con  decine  di  magazzini  e  movimento  di  centi¬ 
naia  di  milioni  fossero  cosa  da  cui  l’opinione 
pubblica  dovesse  e  potesse  prescindere. . 

Un  po’  di  colpa  dunque  degli  avvenimenti  che 
si  deplorano  risale  anche  a  questi  grandi  or¬ 
gani  dell’opinione  pubblica  che  non  hanno  sa¬ 
puto  far  sentire  la  loro  voce  a  tempo  debito 
mettendo  i  soci  assenteisti  'Sull’attenti,  e  che 
in  qualche  momento  hanno  anche  rifiutato  il 
loro  appoggio  a  qualche  grappo  che  si  era  pro¬ 
posto  di  iniziar©  la  lotta  contro  certe  invadenze. 

La  questione  dell’Alleanza  Cooperativa  si 
presenta  alquanto  più  grave.  Dal  lato  patria 
moniale  la  situazione  è  ancora  ottima  perchè 
si  è  calcolata  prudentemente,  un’attività  netta 
di  circa  6  milioni.  Ma  la,  immobilizzazione  ec¬ 
cessiva  fatta,  ha  creato  uno  stato  di  cose*  da 
cui  non  si  esce  che,  con  provvedimenti  eccezio¬ 
nali.  Non  bisogna  credere  tuttavia  che  questo 
stato  di  cose  sia,  dovuto  al  cambiamento  di  go¬ 
verno  ed  allo  stato  psicologico  che  è  venuto 
creandosi. .  La  crisi  sarebbe  ugualmente  venuta 
più  tardi  ma  forse  più  grave  e  la  causa  sta 
nella  istituzione  della  Cassa  depositi  e  prestiti. 
Coloro  che,  sono  pratici  di  movimenti  bancari 
avevano  previsto  a  suo  tempo  quello  che  do¬ 
veva  fatalmente  accadere  perchè  è  capitato 
anche  in  altre  istituzioni  ed  in  banche  impor¬ 
tanti,  dove  la  disponibilità  del  denaro  ha  in¬ 
dotto  ad  immobilizzazioni  eccessive.  Ora  i  de¬ 
nari  dei  depositanti  sono,  investiti  in  immobili 
od  impianti  che  non  possono  realizzarsi  che  a 
lunghissima  scadenza  e  siccome  senza  circo¬ 
lante  non  si  tira  innanzi  così  bisogna  trovare 
la  soluzione  del  problema  in  nuovo  afflusso  di 
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capitali  che  non  può  essere  dato  dalla  classe 
lavoratrice,  k,  quale  non  ha  neppure  la  capa¬ 
cità  di  lasciare  i  capitali  già  versati.  Bisogna 
dunque  ricorrere  al  capitale  privato  ©  tutto  lo 
studio  della  Commissione  Amministratrice  deve 
volgersi  a  trovare  una  soluzione'  che,  pur  fa^ 
cendo  affluire  il  capitale  stesso  non  diminuisca 
assolutamente  lo  spirito  cooperativo  e  mutuali- 
sta  che  deve  guidare  ima  istituzione  come  la 
Alleanza  Cooperativa.  Noi1  vedremmo  con  mol¬ 
to  piacene  la  attuazione  di  una  idea  che  già 
in  altri  tempi  abbiamo  caldeggiata,  cioè  l’ am¬ 
missióne  della  cittadinanza  nell’’ Alleanza  Coo¬ 
perativa  senza,  che  ì  cittadini  debbano  essere 
inscritti  ad  una  delle  due  società  che  la  for¬ 
mano,  sia  perchè  potrebbero  mancare  dei  re¬ 
quisiti  necessàri;  sia  perchè  il  carattere  poli¬ 
tico  che  le  due  società  avevano  assunto  dove¬ 
vano  naturalmente  allontanare  coloro  che  ad 
un  determinato  indirizzo  politico  non  volevano 
o  non  potevano  aderire  e  il  caso  potrebbe,  ri¬ 
petersi  in  avvenire. 

Tale  immissione  di  elemento  cittadino  avreb¬ 
be  la  virtù  di  creare  intorno  all’Alleanza  una 
córrente  di  attenzione  e  di  simpatia  che  né 
moltiplicherebbe  l’attività,  le  consentirebbe  di 
rendersi  più  ùtile  di  quanto  sia  stata  in  questi 
ultimi  tempi,  ne  accrescerebbe  i  profitti  e  ren¬ 
derebbe  quindi  più  ampia,  più  intensa  l’opera 
di  previdenza  che  essa  ha  iniziata  e  che  deve 
tendere  a  migliorare  fisicamente  è  moralmente 
la  classe  operaia. 

Per  quanto  urgente  sia-  provvedere  a  ’ siste¬ 
mare  finanziariamente  l’Alleanza.  per  poter 
conservare  le  attività  nette  ohe  la,  relazione 
del  commissario  ha,  quasi  esattamente  fissate,' 
crédiamo  òhe  la  sistemazione  stàbile  dell'Al¬ 
leanza  debba  essere  accuratamente  studiata  in 
s  modo  da  assicurarne  non  solo  resistenza  ed  il 
maggior  'sviluppo,  ma  anche  di  dare  alla,  massa 
operaia  l’impressione  che  non  si  intende  sacri¬ 
ficarla  o  sopraffarla,,  ma  aiutarla  efficacemente 
,  nella  suà  Legittima  ascensione, 

I  telefoni  agli  utenti 

La  prima  sedata  della  Commissione 

Ieri  sera,  venerdì,  alla  sede  dell’API,  gen- 
mente  concessa,  si  è  riunito  il  Comitato  Gene¬ 
rale  nominato  nella  riunione  tenutasi  alia  Ca¬ 
mera  di  Commercio  tempo  fa.  Erano  presenti 
i  membri  rag.  Bachi,  ing.  Audisio,  ing.  comm. 
Pellicciotti,  ing.  Eòlia,  ing.  Biagini,  cav.  For¬ 
mica,  ing.  Prandi,  signor  Poiastri,  rag.  prof. 
Giovine,  avv.  Sabatini,  cav.  Macciotta,  cav. 
Salvatela  (presidente  dell’API),  e  cav.  Toselli 
in  rappresentanza,  dei  presidente  la  Confede¬ 
razione  Esercenti  comm.  Prina.  Scusarono  la 
assenza  il  cav.  ing.  Belila  e  avv.  Riochiardi. 

II  rag.  Bachi  assunse  provvisoriamente  la 
Presidenza  ed  invitò  i  presenti  a  nominare  il 
Presidènte  e  il  Vice-presidente  e  Segretario. 

Riuscirono  eletti  all’unanimità  il  comm.  ing. 
Belila  a  presidente,  il  rag.  Bachi  a  vice-presi¬ 
dente,  ed  il  prof.  Giovine  a  segretario. 

11  rag.  Bachi  riassunse  quindi  i  termini  della 
questione,  ricordando  le  deliberazioni  di  mas¬ 
sima  prese  nella  seduto  alla  Camera  di  Com¬ 
mercio  e  su  di  esse  si  ebbe  fin  lungo  scambio 
di  idee,  dopo  di  che  si  convenne  nella  nomina 
di  una  commissione  incaricato  di  presentare  nel 
più  breve  termine  un  progetto  concreto.  La 
Commissióne  riuscì  composta  déll’ing.  comm. 
Pellicciotti,  dell’ihg.  Audisio,  del  cav.  Formica, 
del  prof.  Giovine  e  dell’avv.  Sabatini. 

La  Commissióne  riferirà  in  pochi  giorni  e  non 
appena  il  Comitato  Generale  avrà  approvato  il 
progetto,  sarà  convocate  una  adunanza  di  utenti, 
nella  quale  il  progetto  sarà  esposto  e  commen¬ 
tato  e  si  inizierà  la  raccolta  delle  adesioni  per 
la  presentazione  dell’offerto  al  Governo,  offerta 
che  dovrà  essere  concretata  sulla  base  del  de¬ 
creto  emesso  il  giorno  7  corrente. 

Noi  auguriamo  il  maggior  successo  a  questa 
iniziativa  che  potrà  assicurare  il  miglior  ser¬ 
vizio  telefonico  agli  utenti,  ali  miglior  prezzo  e 
allontanerà  ogni  pericolo  di  speculaziine,  e  coo¬ 
pereremo  con  ogni  nostra  forza  alla  riuscita  di 
queste  iniziativa. 


CHI 

quel  signore  che  ha  spedito  il  29  gennaio  dal» 
l’Ufficio  Postale  di  MILANO  SUCC.  4  (via  san 
Dalmazio)  la  cartolina  vaglia  n.  58  di  lire  12 
per  l’abbonamento  ordinario  «  all’apprezzato 
vostro  giornale  TEMPI  NUOVI»  senza  indi» 
care  nè  il  suo  nome  nè  il  suo  indirizzo? 

Lo  ringraziamo  delle  lusinghiere  parole  a 
nostro  riguardo  e  di  averci  mandato  l’abbona¬ 
mento,  ma  Io  preghiamo  di  farsi  conoscere  af= 
finché  possiamo  scrivere  il  suo  nome  fra  i  nostri 
abbonati. 
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|  cordi,  anzi  di  compromessi,  è  la  causa 
delie  Violenze,  ma  la  opposizione  a.  tale 
propaganda. 


che  il  ’progia torna  '  fasciate ’rdT  ri^ene'ra- 

zione  nazionale  troverà  aiuto  per  vincere 
le  resistenze  silenziose  ma  potenti  che 
tutte  le’' fòrze  reazionarie,  penetrate  nel 


verà  quasi  completamente  il  problema,  come 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  nateralmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  infanto  provvederé  con  disposi¬ 
ti  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 


portazioni  ed  esportazioni  -e  ci  piace  ripor¬ 
tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo  : 

«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo,  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
éspórtàzioni  :  in  massima  pare  consigliabile 


TEMPI  NUOVI 


Dei  viaggi  gratuiti  ed  a 

(Seguito  al  N.  S) 

m)  i  Senatori  e  Deputati  ;  è  pacifico  che  lo 
Stato  deve  loro  fornire  i  mezzi  di  viaggio  per 
poter  espletare  il  mandato  ad  essi  affidato.  E’ 
però  notorio  che  specialmente  i  Deputati  si 
servono  dell'attuale  biglietto  permanente,  valido 
per  tutta  la  rete  statale,  per  le  linee  di  naviga¬ 
zione  esercite  dallo  Stato  e  per  le  Ferrovie  se¬ 
condarie,  più  spesso  per  viaggi  inerenti  ai  loro 
interessi  personali  (materiali  e  politici  di  par¬ 
tito),  che  non  quelli  attinenti  al  doro  mandato. 
Ritengo  che  rimarrebbero  egualmente  assicurati 
i  legittimi  bisogni  che  scaturiscono  dal  mandato 
limitando  la  concessione  a  dei  permanenti  regio¬ 
nali  con  diramazione  per  i  capoluoghi  delle  re¬ 
gioni  confinanti  e  con  proseguimento  per  Roma  ; 
a  complemento  si  dovrebbe  concedere  ad  ogni 
Senatore  e  Deputato  un  certo  numero  di  bi¬ 
glietti  da  stabilirsi  ;  col  percorso  facoltativo  in 
bianco,  onde  metterli  in  condizioni  di  compiere 
viaggi  di  studio  e  d’istruzione  nelle  altre  re¬ 
gioni.  La  proposta  limitazione  non  urta  contro 
l’art.  41  dello  Statuto,  come  avrebbe  voluto  di¬ 
mostrare  Fon.  Senatore  Francesco  Ruffini  in  un 
articolo  apparso  sul  «  Corriere  della  Sera  »  del- 
1’  il  scorso,  pel  fatto  che  in  tale  articolo  è 
detto  che  «  i  Deputati  rappresentano  la  Nazione 
in  generale  e  non  le  provincie  sole  in  cui  furono 
eletti  »,  dal  che  vorrebbe,  trarre  la  deduzione 
che  essi  hanno  perciò  interesse  e  diritto  di  viag¬ 
giare  per  tutta  Italia  gratuitamente.  L’on.  Sena¬ 
tore  Ruffini  ha  scordato  una  circostanza-:  che  lo 
Statuto  venne  elargito  nel  1848  quando  la  Na¬ 
zione  si  componeva  delle  poche  provincie  del 
Piemonte  e  della  Liguria  le  quali  avevano  come 
hanno-  tuttora  degli  interessi  comuni  e  quando 
non  vi  erano  ancora  le  ferrovie.  Come  si  può 
seriamente  sostenere  che  il  deputato  di  Tra¬ 
pani  possa  interessarsi  della  sua  Sicilia  quanto 
della  Lombardia? 

n)  i  Senatori  e  Deputati  per  le  loro  famiglie 
godono  altresì  annualmente  di  12  biglietti  di 
1»  classe  e  6  di  21  per  Roma  o  viceversa,  nonché 
di  sei  buoni  per  kg.  100  di  bagaglio  caduno  e 
per  lo  stesso  percorso.  E’  una  concessione  che 
ei  presta  a  parecchie  critiche  :  a  quella  anzitutto 
che  venne  accordata  a  titolo  di  compenso  quan¬ 
do  Senatori  e  Deputati  non  percepivano  alcuna 
indennità  ;  perciò  quando  questa  venne  accor¬ 
data  avrebbési  dovuto  logicamente  sopprimere 
La  concessione  ;  si  tennero  invece  Luna  e  l’altra. 
In  secondo  luogo  mentre  la  legge  n.  406  del  9  lu¬ 
glio  1908  accordava  i  biglietti  per  le  sole  fami¬ 
glie,  il  regolamento  emanato  proprio  nella  sua 
applicazione  lasciò  la  facoltà  di  cederli  anche 
a  persone  estranee  e  perciò  dei  biglietti  venne 
fatto-  largo  uso  per  dispensare  favori  ad  amici 
ed  elettori  influenti  che  se  ne  servivano  per  i 

-  loro  interessi  privati,  o  per  viaggiare  assieme 
alle  amiche  carissime  ed  anche  peggio,  così  da 
suscitare  i  commenti  pepati  e  sdegnosi  dei  fer¬ 
rovieri.  Narrerò  in  proposito  un  fatterello  av¬ 
venuto  prima  della  guerra  in  stazione  di  Mo¬ 
dano  :  era  ivi  giunta  da  Parigi  una  bella-  signora 
colla  cameriera  e  con  una  montagnola  di  colli 
bagaglio,  oltre  cinque  quintali.  La  signora  pre¬ 
sentò  due  biglietti  gratuiti  di  la  classe  per 
Roma  provenienti  uno  da  un  noto  senatore, 
l’altro  da  un  deputato  e  per  i  bagagli  diversi 
buoni  intestati  ad.  altri  parlamentari.  AU’obbie- 
zione  mossale  che  i  buoni  pel  bagaglio  non  po¬ 
tevano  ritenersi  validi  perchè  non  corrispon¬ 
devano  ad  alcuno  dei  due  biglietti  di  viaggio,  si 
recò  dal  capo  stazione  italiano  a  reclamare  e 

-  poiché  questi  diede  ragione  al  bagaglierA  andò 
su  tutte  le  furie,  minacciando  il  capo  stazione 
di  rappresaglie  giacché  avrebbe  portato  le  sue 
proteste  al  Direttore  Generale  ed  al  Ministro 
dei  Lavori  Pubblici  che  avrebbero  provveduto  a 
rimuoverlo  da  quel  posto.  Il  capo  stazione  tenne 
duro  è  ben  fece  e  la  signora  pagò  circa  300  lire 
pei  suoi  bagagli  portando  con  essi  le  sue  pro¬ 
teste  a  Roma  delle  quali  non  si  seppe  più  nulla. 
Era  quella  una  signora  d’alto  bordo,  per  modo 
di  dire! 

Ma  anche  ristretta  alle  persone  di  famiglia 
non  trovo  questa  concessione  giustificata  perchè 
non  ha  riscontro  con  alcun  altro  rappresentante 
o  funzionario  e  perchè  infine  servirebbe  pur  sem¬ 
pre  per  viaggi  di  piacere  e  diporto,  contrari  alla 
disciplina  strettamente  economica  che  tutti  i 
buoni  cittadini  devono  imporsi  e  che  i  rappre¬ 
sentanti  della  nazione  dovrebbero  per  primi 
darne  l’esempio  ; 

o)  vi  sono  infine  i  compartimenti  riservati 
per  un  solo  vaggio  che  véngono  concessi  ai  Prin¬ 
cipi  e  Principesse,  Dignitari  e  Ministri  esteri  e 
loro  famiglie  ed  ai  Cardinali  all’estero  quando 
viaggiano  in  Italia,  nonché  ai  nostri  Ministri 
Plenipotenziari  presso  Stati  esteri  e  così  a  quelli 
esteri  accreditati  persso  il  Re  e  la  Santa  Sede, 
per  i  viaggi  da  e  per  Roma.  Nè  qui  si  arrestano 
le  concessioni  per  il  compartimento  riservato 
e  del  biglietto  permanente  :  diversi  regolamenti 
ne  accordano  altre  per  i  Membri  del  Consiglio 
del  Traffico,  per  i  Prefetti,  per  i  Generali  e  per 
tanti  altri  alti  funzionari  delle  Amministrazioni 
Statali  che  nulla  hannò  a  che  fare  colle  fer¬ 
rovie,  e  quasi  ciò  non  bastasse  la  legge  più  volte 
citata  lasciò  la  facoltà  al  Direttore  Generale  ed 
al  Ministro  dei  Lavori  Pubblici  di  concedete 
annualmente  biglietti  per  compartimento  riser¬ 
vato  in  numero  rispettivamente  di  60  e  di  180  ; 
quanto  ai  semplici  biglietti  gratuiti  per  un  solo 
viaggio  la  facoltà  è  per  un  numero  illimitato. 


riduzione  suite  Ferrovie 

ion  è  a  dirsi  che  i  Ministri  abbiano  fatto  delle 
economie  ;  sarebbe  curioso  ed  interessante  co¬ 
noscere  quanti  dei  180  biglietti  per  comparti¬ 
mento  riservato  vennero  lasciati  in  consegna  ai 
primi  del  novembre  p.  p.  al  Ministro  onorevole 
Camazza  dal  suo  predecessore. 

E’  specialmente  su  quest’ultimo  capitolo  di 
concessioni,  fra  le  quali  si  annidano  anche  dei 
loschi  favori,  che  l’Alto  Commissario  on.  Torre 
deve  volgere  la  sua  attenzione  ed  adoperare 
profondamente  e  largamente  il  suo  bisturi. 

Sulle  concessioni  di  compartimenti  riservati 
da  conservarsi,  potrà  farsi  ancora  qualche  eco¬ 
nomia.  Durante  la  guerra  la  Direzione  Generale 
delle  Ferrovie  emanò  l’ordine  che,  salvo  pegli 
Alti  Personaggi  e  Funzionari  in  carica,  agli  altri 
possessori  di  biglietti  permanenti  per  compar¬ 
timento  riservato  venisse  offerto  il  mezzo  com¬ 
partimento  del  quale  molte  vetture  a  carrelli  di 
la  classe  sono  provvedute,  ed  un  compartimento 
intero  quando  due  fossero  i  concessionari  viag- 


ganti  collo  stésso  treno.  Quest’ultdma  disposi¬ 
zione  provocò  molte  proteste  pretendendo 
ognuno  di  viaggiare  da  solo  e  finì  per  diventare 
lettera  morta  ;  le  richieste  rivolte  dai  capi  sta¬ 
zione  ai  superiori  uffici  per  avere  istruzioni^  non 
ebbero  risposta.  Sarà  bene  riprenderla  seria¬ 
mente  in  esame,  riportandd  la  disposizione  sul 
biglietto  di  concessione. 

Ai  prossimi  numeri  le  rimanenti  concessioni. 

Ciro  Bozzoli. 

NB.  —  Abbiamo  creduto  pubblicare  in¬ 
tegralmente  le  considerazioni  !  del  nostro 
competente  collaboratore  in  materia  fer¬ 
roviaria,  ma  per  quel  che  riguarda  depu¬ 
tati  e  senatori  dissentiamo  alquanto.  Seb¬ 
bene  la  concessione  del  biglietto  ferrovia¬ 
rio  — -  personale  —  per  tutta  Italia,  possa 
prestarsi  a  qualche  abuso,  tuttavia  rite¬ 
niamo  che  ai  deputati  e  senatori  esso  non 
si  debba  togliere,  perchè  non  sia  ad  essi 
vietato  di  rendersi  conto  in  qualsiasi  mo¬ 
mento,  di  uri  qualunque  problema  che,  in 
qualunque  punto  d’Italia,  interessi  la  Na¬ 
zione. 


La  conferenza  del  sen.  Gaetano  Mosca 

su  la  crisi  del  regime  rappresentativo 


Il  senatore  prof.  Mosca  è  un  piacevole  confe¬ 
renziere,  anzi  un  piacevolissimo  conversatore. 
La  sua  conferenza,  un  po’  troppo  breve  avendo 
durato  circa  mezz’ora  ha  intrattenuto  ed  inte¬ 
ressato  gradevolmente  l’uditorio,  ma  è  stata  una 
mezza  delusione  per  coloro  che  attendevano  dalla 
dottrina  dell 'illustre  economista  qualche  lume 
sulla  vera  sostanza  della  riforma  costituzionale. 

Il  prof.  Mosca  ha  esposto  i  tre  sistemi  princi¬ 
pali  di  regime,  il  regime  della  dittatura  prole¬ 
taria,  il  regime  assoluto  ed  il  regime  parlamen¬ 
tare,  dimostrando  l’inferiorità  dei  due  primi  e  la 
necessità  quindi,  in  mancanza  di  altro,  di  man¬ 
tenere  in  vita  il  regime  parlamentare.  Però  egli 
non  ha  taciuto  che  questo  regime  appare  come 
una  casa  alquanto  sconquassata,  nella  quale  tut¬ 
tavia  conviene  abitare  quando  non  se  ne  hanno 
altre  e  qui  noi  conveniamo  con  lui.  Solo  ci  sia 
lecito  osservare  che  quando  si  ha  una  abita¬ 
zione  malandata,  dove  l’acqua  penetra,  dove  le 
finestre  lasciano  passare  le  correnti  d’aria,  si 
provvede  a  ripararla.  E  l’uditorio  attendeva  dalla 
eloquente  parola  del  prof.  Mosca  di  conoscere 
come  il  valente  professore  e  maestro  di  diritto 
avrebbe  rattoppato  l’edificio  che  égli  riconosce 
essere  in  non  troppo  buono  stato,  e  siccome  da 
molti  i  rimedi  si  vedono,  sia  in  riforme  istitu¬ 
zionali,  pur  conservando  la  forma  parlamen¬ 
tare,  sia  in  riforme  elettorali,  così  è  parso  che- 
si  sia  sfuggito  al  problema  più  urgente -e  più 
grave  non  parlando  affatto  di  quello  che  è  l’ar¬ 
gomento  più  discusso  in  questi  giorni.  Vero  è 
che  il  prof.  Mosca  ha  dichiarato  la  sua  aperta 
simpatia  per  ih  collegio  uninominale  ma  ha  ag-‘ 
giunto  che  in  questo  momento  egli  sarebbe  an¬ 
che  esitante  a  proporne  il  ritorno.  E  compren¬ 
diamo  perfettamente  la  sua  esitazione,  quando 
si  consideri  che,  come  giustamente  osservava  il 
senatore  Ruffini,  la  proporzionale  non  è  stata 
solamente  una  riforma  elettorale,  ma  è  stata 
una  riforma  costituzionale  di  grandissima  im¬ 
portanza.  Ora,  se  non  si  vuole  ritornare  indietro 
e  abolire  questa  riforma,  bisogna  pure  studiare 
i  mezzi  per  ottenere  da  detta  riforma  i  maggiori 
vantaggi  per  il  paese,  cioè,  se  non  toglierne  i 
difetti,  che  è  cosa  enormemente  difficile,  spe¬ 
cialmente  dopo  due  sole  esperienze,  almeno 
ridurli. 

Una  ammissione  interessante  abbiamo  notata 
nel  discorso  del  senatore  Mosca  e-  cé  ne  com¬ 
piacciamo  perchè  essa  concorda  con  quanto  ri¬ 
petutamente  abbiamo  scritto,  anche  in  opposi¬ 
zione  a  qualche  magno  giornale  che,  mentre  si 
opponeva  in  principio,  ha  poi  trovato  facile  modo 
di  conciliare  quanto  è  avvenuto  colle  diverse 
teorie  da  esso  enunciate.  Il  senatore  Mosca, 
constatate  le  deficienze  rivelatesi  nel  sistema 
rappresentativo  e  riconosciutane  la  degenera¬ 
zione  che  si  è  verificata  grazie  all’inettitudine 
dei  governi  che  hanno  preceduto  l’attuale,  ha 
ammesso  che  si  potesse  desiderare,  un  breve  pe¬ 
riodo  di  dittatura  che  mettesse  a' posto  le  cose 
e  riconducesse  il  sistema  parlamentare  alla  sua 
sana  funzione. 

E’  precisamente  quello  che  noi  abbiamo  ripe¬ 
tutamente  invocato  ed 'è  anche  ciò  che  è  avve¬ 
nuto,  perchè,  quali  siano  gli  eufemismi  che  si 
vogliano  adoperare  per  nascondere  la  verità, 
noi  viviamo  attualmente  in  quel  regime  di  dit¬ 
tatura  temperata  che  è  una  necessità  per  im¬ 
pedire  che  la  Cambra  possa  continuare  a  fare 
male  come  è  avvenuto  fino  a  poco  tempo  fa. 
Può  essere  augurabile  che  questo  regime  non 
abbia  a  durare  molto,  perchè,  come  constatava 
il  prof.  Mosca,  ogni  regime  ha  in  sè  gli  ele¬ 
menti  della  propria  dissoluzione,  ma  le  recenti 
dichiarazioni  dell’on.  Acerbo  circa  lo  sciogli¬ 


mento  della  Camera  che  sarebbe  meno  prossimo 
di  quanto  si  creda,  lasciano  supporre  che  l’ono¬ 
revole  Mussolini  ritenga  necessario  prolungare 
ancora  questo  regime  dittatoriale  o  semi  dittato¬ 
riale  oltre  il  termine  della  scadenza  dei  pieni 
poteri,  onde  risolvere  molti  problemi  che  non  si 
presentano  di  facile  risoluzione,  e,  quando  il 
risultato  del  prolungo  fosse  buono,  non  saremo 
noi  certamente  a  lagnarci. 

Tornando  alFaccenno  che  il  Sen.  Mosca  ha 
fatto  sulla  proporzionale,  diciamo  francamente 
che,  sul  miglior  modo  di  correggere,  evitare, 
gli  inconvenienti  gravissimi  a  cui  ha  dato  luogo, 
avremmo  voluto  udire  là  parola  di  uno  dei  più 
autorevoli  parlamentari,  di  una  dei  maggiori  lu¬ 
minari  del  diritto1  e  della  pubblica  economia. 

Ci  auguriamo  che  egli  completi  la  sua  con¬ 
ferenza  prossimamente,  e  più  ancora  saremmo 
lieti  se  alla  conferenza  potesse  seguire  uno 
scambiò  di  idee.  Il  referendum  che  la  Gazzetta 
del  Popolo  ha  indetto  circa  la  proporzionale  ha 
servito  molto  bène  a  illuminare  il  corpo  eletto¬ 
rale  sui  difetti  del  sistema,  ma  in  quanto  a  ri¬ 
medi,  non  ha  concluso  molto  e  si  capisce  quindi 
come  anche  il  governo  si  trovi  incerto  nel  pre¬ 
sentare  delle  riforme,  le  quali  dovrebbero  pre¬ 
scindere  dal  momento  attuale,  nel  quale  tutto 
è  buono,  persino  la  Camera  che  ci  avevai  dati 
i  due  ministeri  Facta  e  stava  per  darcene  uno 
Giolitti,  per  potere  invece  rispondere,  nella 
misura  del  possibile,  a  tutte  le  esigenze  di  mo¬ 
menti  politici  diversi. 

Concretare  queste  riforme  è  il  vero  compito 
dell’uomo  di  stato,  del  politico,  del  giurecon-1 
sulto,  e  noi  ci  auguriamo  che  non  venga  meno 
il  contributo  di  un  uomo  di  così  eletto  ingegno 
quale  è  il  senatore  Mosca. 


roc(ttpazi9fi(  della  Knbr 

e  la  questione  delle  riparazioni 

1  E’  troppo  recente  la  storia  della  opposizione 
inglese  alla  politica  forte  che  la  Francia  ha  adot¬ 
tato  in  questi  ultimi  mesi  in  confronto  alla  Ger¬ 
mania  volutamente  insolvente,  perchè  sia  ne¬ 
cessario  ricordare  ai  nostri  lettóri  come  la  stampa 
inglese  abbia  gridato  all’unisono  contro  la  poli¬ 
tica  francese  di  Poincaré.  II  solo  Daily  Mail 
ha  mantenuto  le  sue  direttive  francofile,  mentre 
tutta  la  stampa  conservatrice,  che  fino  ad  un 
mese  fa  si  era  dimostrata  ben  disposta  verso  gli 
alleati,  è  passata  senz’altro  ad  ingrossare  la  voce 
della  stampa  Lloydgeorgiana,  che  pur  aveva 
acerrimamente  avversato  in  recenti  e  gravi  di¬ 
battiti,  quali  quello  delle  elezioni  della  Camera 
bassa  inglese. 

Abbiamo  voluto  ricordare  tutto  questo  per  far 
ben  presente  come  la  totalità  dell’opinione  pub¬ 
blica  inglese  si  sia  nettamente  schierata  contro 
la  politica  da  loro  definita  «  folle  »  della  Fran¬ 
cia;  ricordiamo  ancora  quale  era  il,  principile 
argomento  sul  quale  si  basava  la  germanofilia 
di  Lloyd  George  e  dei  suoi  amici:  l’impossibi¬ 
lità  della  Germania  a  pagare  ed  il  danno  risul¬ 
tante  all’Europa  dal  fatto  che  la  Germania,  co¬ 
stretta  a  pagare  le  riparazioni,  non  poteva  si¬ 
stemare  il  suo  bilancio  e  stabilizzare  il  suo 
cambio,  con  danno  di  tutto  il  complesso  equili- 
i  brio  economico  europeo. 

Ebbene,  a  giudicare  da  alcuni  fatti  ancora 
.piccoli  sì,  ma  importanti  sembra  che  l’Inghil¬ 
terra  si  avvìi  a  capire  la  bestialità  e  l’ingiustizia 
palese  che  ha  commésso  assentandosi  quando  la 


Francia  ha  deciso  di  ricorrere  alla  forza  r 
farsi  pagare. 

Il  fatto  è  questo  (fatto  riportato  dal  L. 

News  Bureau  uno  dei  più  seri  ed  autor____ 
giornali  finanziari  del  mondo)  :  i  banchieri 
glesi  sono  d’opinione  che  se  i  guadagni 
questi  ultimi  quattro  anni  dai  magnati  del  c 
bone  e  dell’acciaio  della  Ruhr  potessero  e 
tassati  la  Germania  potrebbe  assestare  au~ 
bilancio  e  porsi  sulla  via  della  ricostruzion^af^ 
nomica  e  finanziaria.  Questo  che  dicono  i  bi 
chieri  inglesi  dimostra  ancora  una  volta  ìl  fj| 
che  noi  abbiamo  tante  volte  denunciata  :  n| 
Germania  (o  i  grandi  finanzieri  tedeschi,  che1 
la  stessa  cosa)  ha  a  bella  posta  voluto  il  tracoM 
del  marco  per  due  ragioni  :  1°  per  non  pagali 
i  debiti  anzi  per  farsi  pagare  le  sue  spese  “ 
guerra  dagli  alleati  ;  2°  per  creare  una  situali 
del  mercato  tale  che  permettesse  alla  s 
industria  di  lavorare  in  condizioni  del  tutto  ano^j 
mali  e  tali  da  impedire  ogni  concorrerti 
parte  di  industrie  di  altre  nazioni  ed  invali! 
i  mercati  di  esse. 

Ma  continuiamo  un  poco  ad  esaminare  quél 
che  i  banchieri  inglesi  oggi  dicono  colla  le 
indubbia  autorità  e  competenza  e  col  cotìfjl 
di  cifre  che  lascierebbero  incredulo  chiunqÉ 
non  conoscesse- la  Germania  ed  i  tedeschi,® 
fronte  alle  enormità  che  esse  denunciano!^ 
somme  che  gli  industriali  tedeschi  hanno  ÌL__ 
tato  all’estero  raggiungono  un  valore  di  un  mi¬ 
liardo  di  sterline  parte  in  denaro  (dollari,  | 
line,  fiorini,  franchi  svizzeri)  e  parte  inves 
in  beni  stabili  :  il  governo  tedesco  non  è  j 
stato  capace  di  imporre  delle  tasse  su  quel 
capitali  che  rappresentano  un  guadagno,  un  sjf 
per-guadagno,  venuto  agli  industriali  tedescm 
dall’escamotage  che  essi  h tórno  giocato  agli  # 
leati.  Per  esempio  il!  governo  tedesco  che  f 
tassato  un  milione  di  marchi  di  reddito  irè|H 
zato  quando  il  marco  valeva  un  cent  di  dollaj 
avevano  un  introito  che  doveva,  essere  di  c 
cimila  dollari  :  orbene  queste  somme  maìnM 
alTesfero  convertite  in  moneta  estera  od  in  b?n 
stabili  hanno  pagato  ora  una  tassa  f 
deprezzati  corrispondenti  a  200  dollari 
di  10.000  che  avrebbero  dovuto  pagare!  f 

Nè'  gli  industriali  tedeschi  si  arrenfif 
fronte  all’evidenza  di  queste  cifre  :  essi  sostai 
gono  —  e  colla  loro  solita  spudoratezza  offra™' 
di  dimostrare  — eh 'essi  non  hanno  all’estei 
le  somme  assolutamente  necessarie  per  pagare 
le  merci  di  importazione,  delle  quali  hamwwl 
sogno  per  le  loro  industrie. 

E’  impossibile  determinare  con  precisip| 
proprietà  che  i  tedeschi  hanno  all’estero^ 
il  coprirle  o  mascherarle  è  facilissimo: 
certo  che  la  Svizzera,  l’Olanda  e  gli  altri  i 
ricevono  dei  depositi  dalla  Germania  e  li  $ 
vertono  immediatamente  in  valuta  di  Nit| 
York  o  di  Londra  dando  credito  ai  clienti!! 
deschi  in  dollari,  sterline  o  franchi,  di  i 
che  un  magnate  tedesco  può  benissimo  dire  i 
non  ha  delle  somme  a  New  York  per  la  sen| 
plice  ragione  che  è  il  suo  banchiere  svizzet 
svedese  od  olandese  che  è  accreditato  in,  < 
lari,  sterline  o  fiorini  dellfe  quali  è  però  semnl 
proprietario  senza  sembrarlo  il  buon  tedes  ’’ 
piange  una  finta  miseria  per  non  pagare  quello ! 
che  hanno  distrutto  gli  eserciti  invasori,  V 
da  buona  testa  chiodata  per  altra,  via  i 
tinuare  ora  a  distruggere. 


Notizie  in  Brevi 

In  questi  giorni  sono  stati  arrestati  in  v 

città  d’Italia  alcune  diecine  di  comuni»4 
seguito  alla  pubblicazione  di  un  violento1 18 
nifesto  pubblicato  dal  Comitato  esecutivo';  de|j 
Internazionale  sotto,  l’ispirazione  dei  commi 
italiani  ;  il  manifesto  rifà  a  mcflflo  suo  la  b 
del  Fascismo,  «  sorto  dopo  due  anni 
e  di  incendi  »  ;  getta  l’allarme  sul  diffondi 
del  fenomeno  fascista  in  Ungheria,  G'e 
Polonia,  eoe.  «  per  risolvere  la  crisi  n 
del  capitalismo  a  spese  della  classe  opei|l 
ed  ordina  la  più  «  spietata  crociata  eon)j| 
banditismo  fascista  e  contro  i  suoi  espontìT 
In  seguito  a  questo  documento,  di  vera  e 
pria  demenza  intellettuale,  tutti  gli  i 
vennero  deferiti  all’Autorità  giudi  ziaria  "f 
mene  ed  attentato  alla  sicurezza  dello 

La  situazione  internazionale  si  è  -impi 

samente  aggravata  sia  nei  riguardi  del  profi 
ma  orientale  che  per  la  questione  deUa  fijjjl 
Per  quanto  riguarda  l’acutizzarsi  della  »itu| 
zione  franco-germanica  si  deve  al  fatto,  c 
truppe  francesi  hanno  domenica  scorsa  <: 
inaspettatamente  F  occupazione  alla  testa  1 
ponte  di  Kehl  sul  Reno,  penetrando  nel  Batf 
ed  occupando  le  vicine  località.  Si  tratta  5 
rappresaglia  per  la  sospensione  da  parte  tedg 
sca  del  passaggio  dei  treni  internazionali  Jl* 
rigi-Praga  e  Parigi-Bucarest. 

Una  nota  di  Poincaré  inviata  al  Governo! 
Angora  e  le  conseguenti  spiegazioni  fomite  d 
Quei  d’Orsay  a  Londra  fa  ritenere,  che  se  ir 
oralmente  il  Governo  britannico  fa  ogni  a 
por  attenuare  le  apparenze  nell’opinione  più: 

,  blica  e  nelja  stampa,  F  impressione  prodotto 
dalla  nuova  mossa  francese  verso  la  TurchiMi 
mane  profonda  e  grave.  E’’  a  chiedersi  che  c» 
rimarrebbe  dell’  «  entente  »  se  la  Francia,  e| 
ha  respinto  i  consigli  britannici  decidendo  1 
zione  isolata  nella  Ruhr,  si  dichiarasse  ora  <f  ' 
vero  pronta  a  separarsi  dalla  Gran  Br«M 
nella  questione  d’Oriente  ! 


TEMPI  NUOVI 


3e  ri  è  un  reparto  delle  Ferrovie  dello  Stato, 
ove,  Benza  scrupoli  si  potrebbe  operare  un  fe¬ 
roce  repulisti  nel  personale  dirigente,  è  quello, 
che  è  incaricato  della  compilazione  degli  orari. 

A  questo  reparto  si  deve  ascrivere  una  buona 
parte  della  responsabilità  del  nostro  disservizio 
ferroviario. 

he  ferrovie  dovrebbero  funzionare  per  como¬ 
dità  dei  cittadini  che  pagano,  non  solo  i  bi¬ 
gliétti,  ina  anche  il  disavanzo  ferroviario,  e  non 
per  comodo  dei  ferrovieri. 

Pare  che  questa  non  sia  l’opinione  della  Di¬ 
rezione  delle  Ferrovie,  che  ha  compilati  gli 
erari  in  modo  da  impegnare  più  lungamente 
possibile  il  materiale  ed  il  personale,  compati¬ 
bilmente  (almeno  nelle  linee  non  primarie),  col 
massimo'  disagio  dei  viaggiatori. 

La  velocità  media  dei  treni  nelle  ferrovie  se¬ 
condarie  non  è  maggiore  dei  30  chilometri  al¬ 
l’ora  e  ispesso  è  molto  inferiore.  Perchè?  Forse 
perchè  ciò  implica  un’economia  di  combustibile? 
No,  perchè  dentro  ai  limiti  soliti,  la  massima 
economia  del  combustibile  si  ha  quando  la  mac¬ 
chia»  cammina  alla  sua  velocità  di  regime,  che 
è  per  le  macchine  dei  treni  omnibus,  assai  supe- 
)  a  quella  normalmente  impiegata, 
k  massima  perdita  di  tempo  avviene  nelle 
*'  ii  e  ciò  anche  con  spreco  non  piccolo  di 
jtibile.  Nelle  stazioni  in  cui  una  fermata 
'minuto  sarebbe  sufficiente,  se  il  personale 
Spiasse,  si  fanno  fermate  di  cinque  minuti 
ciascuno  di  noi  avrà  osservato  tutto 
|bo  che  perdono  i  ferrovieri  per  scaricare 
'aglio  o  in  altre  incombenze  meno  atti- 
ai  loro  impiego. 

lente  riducendo  a  cinque  minuti  le  fer- 
;  Chivasso  e  Ivrea  ad  a  un  minuto  le  fer- 
alle  altre  stazioni  della  linea  Torino- 
Aosta,  la  durata  del  percorso  di  questa  linea 
potrebbe  esser  ridotta  per  i  treni  omnibus  da 
quattro  ore  e  venti  minuti,  a  circa  tre  ore. 

:  Cosi  nella  linea  ToVino-Savona,  il  percorso  ora 
di  quattro  ore  e  quaranta  minuti,  potrebbe  es¬ 
sere  oóinodamente  effettuato  dai  treni,  omnibus 
in  pooo  più  di  tre  ore.  ; 

f  Notevolissime  riduzioni  si  potrebbero  otte¬ 
nere  in  tutti,  nessuno'  eccettuato,  i  treni  omni¬ 
bus  delle  lineò  secondarie,  solo  con  un  leggero 
iwSceleramento  delle  velocità  e  non  perdendo 
tempo  nelle  stazioni  intermedie. 

-  Pei  treni  merci,  forse  perchè  meno,  soggetti  al 
Shtrollo  del  pubblico,  la  cosa  è  ancor  più  scan- 
Malosa.  Treni  che  senza  ima  ragione  si  fermano 
delle  mezze*  ore  in  posti  dove  normalmente  non 
»;ha  da  caricare  che  pochi  quintali  di  mercan¬ 
zie^  manovre  interminabili  per  smistare  vagoni 
che  con  un  po’  di  accorgimento  in  chi  ha  ordi¬ 
nato  il  treno  avrebbe  potuto  métter  vicini. 

A  che  scopo  queste  perdite  di  tempo  ?  Proba¬ 
bilmente,  seguendo  un  andazzo  molto  diffuso 
nei  nostri  ceti  burocratici,  i  compilatori  degli 
o-ràrì '«iranno,  pensato  me  in  questa  maniera  si 
poteva 'impiegare  molto  più  .personale  ed  accon¬ 
tentare  molti  più  deputati  sollecitatori  di  im¬ 
pièghi  per  i  loro  elettori. 

iijmfatti  se  un  certo  treno  in  cui  sono  occupati 
cinque  ferrovieri,  impiega  cinque  ore  a  fare  un 
óèijfco  percorso,  invece  di  tre,  vi  sono  venticin¬ 
que  ore  pagate  invece  di  quindici.  Se  tenete  poi" 
Hnfp  delle  ore  impiegate  in  più  dagli  addetti 
allò  stazioni,  pensate  quale  somma  di  salari  lo 
Ititi)  deve  pagare  in  più  del  necessario. 

iiamo  fermamente  che  un’accelerazione  di 
a  diretti  e  minori  fermate»  nelle 
ini  sarebbero  non  solo  una  benedizione  per 
che  viaggiano,  ma  rappresentereb- 
notevolissima  economia  finanziaria, 
ehè  una  miglior  utilizzazione  del  materiale, 
poi  guardiamo  alla  distribuzione  dei  treni 
delle  anomalie  da  far  strabiliare, 
he  si  susseguono  uno  dopo  l’altro  in 
—ipossibili,  per  lasciare  poi  degli  inter- 
e  interminabili  fra  un  treno  e  l’altro  nelle 
ore  che  più  farebbero  comodo,  al  pubblico. 

Dosi,  per  esempio,  vi  sono  tre  treni  che  par¬ 
tono  dà  Torino  per  Ivrea-Aosta  dalle  4,40  alle 
3,40  del'mattino  e  poi  (coH’ultima  soppressione) 
non  vi  è  più  alcun  treno  fino  alle  8,18  di  sera. 

Nella  Toirino-Cuneo  dalle  9,5  e  non  vi  è  alcun 
treno  fino  alle  15,10  ; .  e  così  per  le  altre  linee 
secondari!'. 

Per  quanto  riguarda  le  coincidenze,  sembra 
ohe  i  signori  che  compilano  gli  orari  abbiano 
fatto  oomunello  con  gli  albergatori  ed  osti  delle 
città  capo-linee  per  impedire  che  i  passeggeri 
procedano  a  destinazione. 

.  Basterebbe  uno  spostamento  di  pochi  minuti 
Pègli  orari  per  permettere  a  intere  regioni  di 
essere,  in  comunicazione  abbastanza  rapida  con 
altre,  mentre  invece  capita  spessissimo  di  arri- 
7 are  a  una  stazione  capolinea  pochi  minuti 
dopo  che  il  treno  per  l’altra  linea  è  partito  . 

?  Altre  linee  son  rese  addirittura  inservibili  per 
traffico  non  locale  causa  gli  orari  impossibili. 
Cito  la  linea  Chivasso-Asti  che  'potrebbe  met¬ 
tere  in  comunicazione  diretta  il  Canavese,  il 
Bielleee,  il  Vercellese  con  il  Genovesato  con  un 
hiinor  percorso  di  33  chilometri,  se  gli  orari 
•Ipossibili  non  rendessero  necessario  agli  abi- 
tehti  di  quelle  regioni  di  passare  da  Torino, 
isà  l’assoluta  mancanza  di  coincidenze  sulla 


— -  ~i  minor  percorso. 

E’  noto  che  per  tutte  le  persone  che  via.g- 
dano,  jSovratutto  per  linee  a  breve  percorso, 
s°hó  molto  comodi  i  treni  che  impiegano  le  ore 
,r®.  mezzogiorno  è  le  due  oppure  quelle  serali 


perchè  appunto*  permettono  di  avere  libere  le 
ore  dedicate  ai  traffici  ed  agli  affari.  Ebbene, 
eccetto  che  nelle  linee  principali  raramente  nelle 
linee  secondarie  queste  ore  sono  impiegate  pei 
treni  viaggiatori  avendo  la  direzione  preferito 
di  indulgere  alle  comodità  dei  ferrovieri  che  non 
a  quelle  del  pubblico. 

Cèrto  il  compilare  degli  orari  che  tengano 
conto  delle  esigenze  del  pubblico  e  di  quelle  del. 
servizio  non  è  facile,  ma  con  un  po’  di  pazienza, 
studio  ed  abnegazione  ei  si  riesce  senza  troppe 
difficoltà.  Ma  ci  vuole  appunto  pazienza,  studio 
ed  abnegazione,  qualità  che  non  abbondano  a 
Villa- Patrizi. 

E  òhe  queste  qualità  non  abbondino  ve  ne 
fornisco,  supponendo  sia  necessario,  un’altrà 
prova. 

Nel  1914  in  agosto  si  dovettero  diminuire  di 
due  terzi  il  numero  dei  treni.  Credete  voi  che  i 
signori  della  Direzione  delle  Ferrovie  abbiano 


studiato*  nuovi  orari  per  metterli  in  relazione 
con  la  diminuita  frequenza?  Neanche  per  sogno. 
Si  soppressero  semplicemente  un  certo  numero 
di  treni,  ma  è  evidente  che  i  rimanenti  avreb¬ 
bero  dovuto  essere  spostati  perchè  pur  essendo 
meno  numerosi  restassero  abbastanza  comodi. 
Ma  ciò  avrebbe  importato  uno  studio*  e  lo  stu¬ 
diare  costa  fatica. 

Còsi  ieri  si  soppressero  nuovi  treni  senza  ad¬ 
divenire  a  congrui  cambiamenti  di  quelli  rimasti 
in  vigore. 

Le  nòstre  ferrovie  vanno  male  ed  è  vezzo  co¬ 
mune  oggi  dare  la  colpa  'ai  ferrovieri.  Questi 
potranno  avere  dei  torti,  ma  la  massima  respon¬ 
sabilità  del  disservizio  ferroviario  spetta  oltre 
che  agli  uomini,  ai  governi  che  si  succedettero 
neH’ultimo  cinquantennio,  alla  Direzione  delle 
Ferrovie. 

Il' modo  con  cui  sono  compilati  gli  orari  ne 


L’arresto  di  comunisti  e  socialisti 


In  fatto  di  libertà  noi  non  aoDiamo  mutato 
mai  opinione  e  crediamo  sempre  che  la  propa¬ 
ganda  di  idee  socialiste  o  comuniste,  purché  te¬ 
nuta  nell’ambito  normale  delle  leggi  di  indole  , 
generale  che  oggi  reggono  tutti  i  paesi  civili, 
debba  essere  lecita  ed  aggiungiamo  anzi  che  ri¬ 
teniamo  pericoloso  alla  pubblica  tranquillità  ed 
ai  governi  stessi  ogni  repressione  violenta.  Ma 
d’altra  parte  dobbiamo  pure  riconoscere  che  i 
comunisti  e  parte  dei  massimalisti  si  sono  messi 
da  sè  fuori  della  legge  ed  hanno  dato  buon 
giuoco  al  governo  che  li  colpisce. 

C’è  un  punto  sul  quale  non  può  esservi  asso¬ 
lutamente  contestazione  perchè  si  riferisce  alla 
.esistenza  stessa  dello  Stato  per  la  difesa  della 
quale  ogni  mezzo  diventa  legittimo.  I  comunisti, 
seguiti  in.  ciò  da  parte  dei  massimalisti  hanno 
apertamente  accettata  l’autorità  di  uno  stato 
straniero,  ne  subiscono  gli  ordini,  prendono 
da  questo  Stato  anche  del  denaro,  svolgono  una 
attività  che  se  anche  può  apparire,  e  forse  essi 
ritengono  sia  veramente  tale  in  sostanza,  sola-  J 
mente  diretta  a  far  prevalere  le  idee  di  un  par¬ 
tito,  nella  realtà  opera  a  mettere  la  nazione 
italiana  sotto  una  forma  di  soggezione  straniera. 

Il  governo  sovietista  è  sopra  tutto  un  governo 
di  partito,  od  almeno*  dovrebbe  essere  tale, 
mentre  nella  realtà  appare  assai  più  una  dit¬ 
tatura  di  pochi  individui  che  non  l’espressione 
di  un  vero  partito  politico  organizzato  e  libero 
o  di  un  popolo  che  siasi  scelto  liberamente  un 
regime.  Ma  comunque  sia,  è  interesse  dello 
stato  sovietista  di  turbare  l’andamento  normale 
delle  alfte  nazioni  èuropee  e  l’azione  comunista, 
se  anche  si  ispira  al  concetto  del  trionfo  di  una 
determinata  idea,  si  trova  però  nella  pratica, 
spinta  a  favorire  gli  interessi  di  uno  Stato,  che 
fino  a  prova  contraria,  per  la  sua  azióne  interna  I 
ed  esterna,  deve  considerarsi  a  noi  nemico*. 

Quando  dunque  comunisti  e  massimalisti  pro¬ 
testano  contro*  le  violazioni  della  libertà  di  pen¬ 
siero  e  di  stampa  che  sono  commesse,  a  loro 
dire,  dal  governo  fascista  dimenticano  che  essi 
stessi  si  sono  messi  volontariamente  fuori  della 
legge  ed  hanno  rinunciato  a  quei  diritti  che 
spettano  normalmente  a  tutti  i  cittadini  italiani. 

Il  diritto  di  cittadinanza  con  tutti  i  privilegi 
che  ad  esso  vanno  collegati  non  esiste  più  il 
giorno  in  cui  colui  che  ne  gode  vi  fa  rinuncia 
aperta  o-  tacita.  Il  sottomettersi  ad  un  governo 
straniero,  l’obbedire  ad  ordini  che  vengono  for¬ 
mulati  da  stranieri,  l’agire  con  mezzi  forniti  da 
stranieri  equivale  dunque  ad  una  rinuncia  à  quei 
diritti  e  privilegi  che  il  cittadino  italiano  può 
vantare  e  fa  cadere  codesti  comunisti  e  socialisti 
massimalisti  sotto  quelle  facoltà  che  ogni  gover¬ 
no  ha  e  deve  avere,  di  allontanare  da  sè  o  an¬ 
che  punire  quegli  stranieri  che  lavorano  ai  suoi 
danni.  * 

Non  è  qui  il  caso  di  discutere  quindi  una 
volta  di  più  il  quesito  del  dove  finisca  la  libertà 
per  cominciare  la  licenza,  oppure  fin  dove  un 
governo  possa,  nei  limiti  dello  Statuto  e  delle 
leggi  successive,  infrenare  la  libertà  di  stampa, 
di  esaminare  se  spetti  al  governo  di  giudicare 
in  uno  scritto  di  avversari  fin  dove  giunga  la 
verità  e  dove  cominci  la  menzogna. 

E  néppure  è  il  caso  di  esaminare  se  le  affer¬ 
mazioni  contenute  nel  manifesto  incriminato 
contro  il  fascismo  rispondano  almeno  in  parte  a 
verità  e  *se  il1  governo,  giudicp  e  parte  nella 
questione,  sia  abbastanza  sereno  da  poter  dar© 
ud  giudizio  completo  e  imparziale  al  riguardo. 
Neppure  è  il  caso  di  giudicare  se  alcune  delle 
violenze  attribuite  ài  fascismo,  pur  essendo 
vere,  siano*  state  una  legittima  ritorsione  oppure 
siano  state  una  dolorosa  necessità  per  l’instau¬ 
razione  del  nuovo  ordine  di  cose.  Tutte  queste 
discussioni  potranno  essere  opportune  e  giusti¬ 
ficate  il  giorno  in  cui  una  reazione  venisse  a 
.  manifestarsi  contro  cittadini  veramente  italiani, 
non  sospetti  di  amare  sinceramente  il  loro 
paese  e  che  lenissero  colpiti  per  aver  osato  cri¬ 
tiche  contro  il  fascismo  o  contro  il  governo  fa¬ 
scista.  Allora  veramente  le  invocazioni  al  di¬ 
ritto  generale  alla  libertà  dì  pensiero  e  di 
stampa,  legittime  e  nobili  conquiste  del  nostro 
tempo,  sarebbero  opportune  e  solleverebbero 
certamente  la  pubblica  opinione,  che  nel  nostro 
paese  sa  ancora  farsi  udire. 

Nel  caso  che  abbiamo  considerato,  tutte  que¬ 
ste  questioni  sono  superate  da  una  pregiudiziale 
ed  è  che  questi  comunisti  e  massimalisti  si  sono 
messi  volontariamente  fuori  della  legge. 

Essi  non  possono  neppure  eccepire  la  loro 


ignoranza  delle  possibili  conseguenze  del  loro 
operato,  perchè  la  .tolleranza  eccessiva  usata  a 
*  loro  riguardo  dai  governi  precedenti,  noi*  è 
listata  ultima  ragione  della  rivoluzione  fascista 
.  e  tutta  la  popolazione  sana  italiana  non  ha  po¬ 
is  tufo  frenare  il  suo  sdegno  quando  vedeva  che  i 
governi  di  Nitti,  di  Gioiitti  o  di  Facta  lascia- 
|  vano  passare  tranquillamente  i  signori  bolsce- 
'/  vichi  attraverso  l’Italia  per  dare  ordini  ad  ita¬ 
liani-che  supinamente  obbedivano  o  lasciavano 
andare  e  venire  a  Mosca  dei  sedicenti  italiani 
per  prendere  ordini  e  denaro  onde  minare  la 
nostra  compagine  nazionale. 

Tutto  ciò  porta  ad  una  sola  conclusione  ed  è 
che,  pure  ammettendo  che  un  giorno  tutte  le 
patrie  possano  essere  unite  in  vincoli  superiori 
per  formare  con*  esse  una  sola  famiglia  interna¬ 
zionale,  non  si  può  e  non  si  deve  prescindere 
dall’ essere  anzitutto  figli  del  paese  dove  si  è 
nati  e  quindi  in  Italia  prima  e  sopratutto  ita¬ 
liani.  Lecito  ad  un  gruppo  di  cittadini  di  unirsi 
in  un  dato  concetto  politico  od  economico  e  di 
propagandarlo,  ma  con  mezzi  propri,  con  diret¬ 
tive  proprie,  indipendentemente  da  ogni  influen¬ 
za  straniera  cosi-materiale  che  morale.  Il  giorno 
in  cui  questa  influenza  comincia  a  farsi  sentire, 
l’individuo  perde  la  sua  nazionalità,  perchè  con¬ 
temporaneamente  T  amore  al  proprio  paese  ed 
i  allora  la,  sua  azione  cosìpolitica  che  economica 
‘  presenta  legittimi  sospetti  ai  governanti  e 
danno  a  questi  il  diritto  di  difendersi.  Che  poi 
in  questa  difesa  si  ecceda  e  che  sotto  la  par¬ 
venza  della  difesa  della  nazione,  possa  nascon¬ 
dersi  talvolta,  anche  la  difesa  di  un  partito,  .©. 
.  talvolta  anche  quella  di  semplici  individui  è  cosa 
umana  e  che  è  avvenuta  in  ognitempo,  ma  in 
questo  mondo*  bisogna  anzitutto,  se  si  vogliono 
evitare  abusi  a  nostro*  danno,  evitare  di  met¬ 
tersi  dalla  parte  del  torto.  Oggi  il  torto  è  evi¬ 
dentemente  dalla  parte  di  coloro  che  prendono 
ordini  e  denaro  da  Mósca  e  nón  Ò  in  Italia  che 
possono  reclamare  *se  vengono  trattati  un  poco 
alla  russa. 

Il  manifesto  di  Mosca 

E”  stata  pubblicata  per  cura  del  governo  una 
lunga  diatriba  dei  comunisti  di  Mosca,  ispirata, 
pare,  dai  comunisti  italiani  contro  il  governo 
fascista. 

Il  governo  ha  fatto  bene  a  dare  pubblicità  a 
questo  che  è  un  documento  di  scempiaggini  a 
cui,  del  resto,  bolsoeviehi  nostrani  ed  esteri  ci 
avevano  già  abituati. 

Pubblicandolo  ha  tolto*  l’efficacia  che  avrebbe 
potuto  avere  circolando  in  segreto  fra  menti 
poco  solide  o  traviate. 

Del  resto  Particola  apparso  sul  «  Popolo 
d’Italia  parla  chiaro  ai  fascisti:  è  un  forte  ri¬ 
chiamo  alla  disciplina  ed  una  franca  ed  espli¬ 
cita  condanna  e  sconfessione  dei  colpevoli  di 
azioni  violente  ed  inconsulte.  L’ufficiosità  di 
tale  articolo  poi,  ci  dà  bene  a  sperare  che  il 
Governo  intenda  veramente  sfatare  anehe  quel¬ 
la  parte  del  manifesto  bolscevico  che  accusa  il 
governo  italiano  di  impedire  il  corso  della  giu¬ 
stizia  in  confronto  ai  delitti  commessi  dai  fa¬ 
scisti. 


o Ceftere  dal  pubblico 

Caro  «  Tempi  Nuovi  », 

Il  cittadino  italiano  per  avere  il  «  diritto  » 
di  depositare,  a  titolo  di  cauzione  presso  lo 
Stato,  100  lire  ha  il  dovere  di  pagare  : 

Doppia  domanda  carta  da  bollo  L.  2,40 

.  -Registrazione  . »  13,10 

Una  marca  da  bollo  .  .  .  .  »  2,40 

Bollo . •  ■  -  »  0,10 

In  totale  L.  18  — 

18  lire  per  avere  il  «  diritto  »  di  versarne  100  ! 
Non  ti  pare,  caro  «Tempi  Nuovi»  che  la  cosa 
sia  un  po’  forte  ? 

Grazie,  se  vorrai  pubblicare. 


Il  nostro  lettore  anonimo  ha  ragione:  ab¬ 
biamo  assùnto  informazioni  in  proposito  ed  ab¬ 
biamo  potuto  sapere  questo:  che  si  sarebbero 
dovute  pagare  18  lire  anche  se  la  cauzione  fosse 
stata  di  10  lire!  Il  180%  per  adempiere  una 
formalità  imposta  da  quella^  cigolante  ed  ar¬ 
rugginita  macchina  che  è  la  nostra  signora  bu¬ 
rocrazia. 


Dal  Sen.  Luigi  Einaudi  riceviamo  : 

Egregio  Sig.  Direttore, 

In  relazione  ad  un  articolo  a  firma  ing.  Ca¬ 
millo  Olivetti,  comparso  su  Tempi  Nuovi  del 
3  corr.  e  che  si  riferisce  ad  uno  studio  del  dot¬ 
tore  Francesco  Antonio  Repaci,  pubblicato  su 
la  Riforma  Sociale  del  novembre-dicembre  1922, 
mi  pregio  comunicarle  essere  a  mie  mani  una 
.  lettera  a  firma  del  Tecnomasio  Brown  Boveri  di 
Milano,  in  data  1°  luglio  1921,  indirizzata  a  me, 
la  quale  è  quella  che  testualmente  fu  riprodotta 
dal  Repaci  nello  studio  citato. 

Dalla  lettera  stessa  furono  stralciati,  per  eco¬ 
nomia  di  spazio,  tre  periodi,  che  integralmente 
riproduco  : 

«  In  un  articolo  da  lei  pubblicato  sul  Corriere 
della  Sera  ella  riferisce  le  lagnanze  di  un  indu¬ 
striale  meccanico  contro  1$  nuove  tariffe  doga¬ 
nali  ed  invita  gli  interessati  ad  esporre  le  pro¬ 
prie  critiche  alle  tariffe  stesse. 

«  Profittiamo  di  tale  invito  per  additarle,  in¬ 
tanto  fi  danno  che  risente  l’industria  elettromec- 
canica  dai  dazi  imposti  sul  lamierino  magnetico 
e  su  certi  nastri  flessibili  di  ghisa  pqrj  reostati 
elettrici  ». 

(Qui  segue  il  testo  pubblicato  su  la  Riforma 
Sociale). 

«  Da  quanto  precede  ella  può  facilmente  de¬ 
durre  la  conseguenza  che  pei  lamierini  magne¬ 
tici  occorre  togliere  assolutamente  il  dazio, 
come  si  praticava  fin  qui,  per  modo  che  il  dazio 
sui  macchinari  finiti  abbia  ad  avere  un’efficacia 
e  per  i  nastri  di  ghisa  occorre  scegliere  la  voce 
doganale  adatta  perchè  vengano  a  pagare  un 
dazio  ragionevole  non  superiore  alle  lire  30  ai 
quintale. 

«  Cogliamo  l’occasione,  ill.mo  sig.  Profes¬ 
sore  per  porgerle  gli  atti  della  nostra  distinta 
considerazione  ». 

Come  ella*  vede,  signor  Direttore,  noi  non 
abbiamo  stralciato  nulla  dal!  memoriale  a  cui 
l’ing.  Olivetti  si  riferisce. 

Dal  periodo  ultimo,  che  noi  non  abbiamo  pub¬ 
blicato  perchè  non  aggiungeva*  nulla  alla  dimo¬ 
strazione  tecnica  fornitaci  dal  Tecnomasio  Brown 
Boveri,  ella  può  vedere,  come  contrariamente 
a  ciò  che  l’ing.  Olivetti  afferma,  la  Ditta  in  "pa¬ 
rola  richiedeva  esplicitamente  l’abolizione  asso¬ 
luta  del  dazio  sui  lamierini  magnetici. 

Avendo'  comunicato  io  al  dott.  Repaci,  per 
la  pubblicazione,  la  lettera  del  Tecnomasio 
Brown  Boveri,  che  mi  era  stata  inviata  senza 
nessuna  clausola  di  riservato  o  personale,  ho 
creduto  mio  dovere  di  rettificare  le  informazioni 
che  ella  ha  ricevuto  e  secondo  le  quali  sembre¬ 
rebbe  che  là  Riforma  Sociale  abbia  adoperato 
metodi  scientìfici  che  vorrebbero  essere  quali¬ 
ficati  con  parole  grosse. 

Sarebbe  bene  che  prima  di  elevare  tali  ac¬ 
cuse  lo  scrittore  dell’articolo,  comparso  sul  suo 
giornale,  avesse  creduto  suo  dovere  di  appu¬ 
rare  la  realtà  dei  fatti. 

Luigi  Einaudi. 

Sullo  stesso  argomento  Vavv.  F.  A.  Repad 
ci  scrive  : 

Egregio  sig.  Direttore, 

Per  quanto  riguarda  l’articolo  dèlf’ing.  Oli¬ 
vetti,  comparso  nel  suo  pregiato  giornale  del 
3  corr.,  mi  premeva  di  chiarire  subito  un  punto 
e  cioè  l’accusa  gratuita,  che  l’A.  dell’articolo 
fa  alla  Riforma  Sociale  ed  a  me,  di  avere  alte¬ 
rato  una  testimonianza,  stralciando,  senza  auto¬ 
rizzazione  e  sopprimendo  tendenziosamente 
parte  di  un  documento  di  altra  natura. 

Il  sen.  Einaudi  mi  comunica  copia  di  una  sua 
lettera  indirizzata  alla  S.  V.  nella  quale  egli 
dimostra  l’infondatezza  dell’accusa. 

Nulla  ho  perciò  da  aggiungere  io  alla  lettera 
del  sen.  Einaudi. 

Mi  riserbo,  per  altro,  di  rispondere,  nel  nu¬ 
mero  della  Riforma  Sociale  del  prossimo  marzo, 
alle  critiche  deLTing.  Olivetti  e  degli  altri  au¬ 
tori.  F.  A.  Repaci. 


La  borsa  o  la  vita! 

Chi  si  vfede  ?  Lloyd  Georg©  che  invita  gli  al¬ 
leati  latini  a  pagare  i  debiti  di  guerra.  Ciò  per¬ 
chè  l’Italia  e  la  Francia  non  si  sono  mostrate 
entusiastiche  che  l’Inghilterra  si  impossessasse 
dei  petroli  turchi.  E  i  giornali  inglesi  fanno  eco. 

Così  l’usuraio*  che  ha  in  mano  cambiali  firmate 
da  chi  per  imprudenza,  ingenuità  o  bisogno  ha 
dovuto  cadere  nelle  sue  grinfe,  quando  la  vit¬ 
tima  mostra  certe  velleità  d’indipendenza,  le 
ricorda  le  fatali  scadenze. 

Che  noi  siamo  in  dovere  di  pagare  al  giusto 
valore  agli  usurai  Anglo-Sassoni  le  merci  ed  i 
servizi  che  ci  hanno  realmente  prestati  vada, 
ma  pagare  tutto  quello  che  ci  hanno  fatto  pagare 
più  del  lecito  durante  la  guerra  vendendoci  le 
loro  materie  prima  e  fatturandoci  i  loro  tra¬ 
sporti  quattro  volte  il  loro  valore,  questo  pro¬ 
prio  no. 

E  ciò  a  prescindere  dal  fatto  che  i  cinquecen- 
tomila  morti  ed  il  milione  di  feriti  nostri  do¬ 
vrebbero  contare  qualche  cosa  nel  dare  e  nel¬ 
l’avere. 


Noi.  non  sappiamo  tutto  ciò,  che  noi  possiamo 
sul  nostro  destino  quarido  osiamo  portare  su  di 
esso  una  mano  che  non  tremi. 

Enry  Bordeaux. 
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seli  un  sistema  che  in  Italia  gode 
|  delle  maggiori  preferenze,  servirebbe  an- 
I  a  tranquillare  l’ambiente. 


■cfi'f  dr  ac¬ 
cordi,  anzi  di  compromessi,  è  la  causa 
delle  Violenze,  ma  la  opposizione  a.  tale 
propaganda. 


che'  d  ’^proerattima  '  fascista  vdi  rigen^era- 

zione  nazionale  troverà  aiuto  per  vincere 
le  resistenze  sileìlziose  ma  potenti  che 
tutte  le'' fòrze  reazionarie,  penetrate  nel 


1 1 ra i uiau uo  m-irosira  mon e t a;  rrsoi- 

verà  quasi  completamente  il  problema,  come 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  intanto  provvedere  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 


i  comunali, 
re  i  profi  t- 
>rità  giudi*. 

infliggere 
';erci2jt>.v  ]j’  ;; 
ordine  di 
js  più -,  ben-- 
ì  ’ha  azione 
iisumatore, 
ascia#  ri-., 
testa  deve 
Jomuni  co- 
bblico.  * 
no  a  spese  - 
i  cittadini  .* 
itro  le  ma¬ 
no  nell’in»'; 

,  ferrovié," 
Ebbero  re-' 
-mi  fonda-  ■  . 
zione,  ’ve-' 
io  d’ispèt- 
■  sprezzo ‘la 

•  I  commer-,. 
ijstatarne  f 
’o.  si  ve- . 
j!  prendere / 

■'&  morale 
ica  %  in^ 
spesso  è 
ìitive.  Or 
eramente 
Provincie 
lire  1 C  al 
alita,,  che 
al  chilo, 
a  è  enor- 
Ù  elevata 
consumi, 
rapida  su, 

*  hi  ?  Essa 

,  •  seguenti  :  ' 

i  uno  ad 
erminano. 
porto,,  fil¬ 
tra,  pro¬ 
li.  ecc.).  ,  V 
basato  su 
e  i  punti 
dei  con- 
•paro*  In 
feste  diffe-. 

^coli  cena¬ 
te  voli. 

1  le  idee 
|  bendiamo 
raris,  àc- 
jjE'iconosce 
i  'ime  delle 
<  jrno  vera- 
!'"unto,  cui 
ella  lotta 
Jjesse  rio- 

ie  Ferraris*” 
fone  delle  im¬ 
portazioni  ed  esportazioni  -e  ci  piace  ripor¬ 
tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo: 

«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo,  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
èspórtazioni  :  in  massima  pare  consigliabile 


testoni 


TEMPI  NUOVI 


Un  saggio  di  mal  governo 


Un  nuovo  Ministro  non  può  in  breve  tempo 
mettersi  al  fatto  di  tutte  le  cose  del  proprio 
dicastero,  e  le  cosidette  «  pendenze  »  cioè  le 
pratiche  tenute  in  sospeso  per  qualche  maga¬ 
gna,  per  ragione  di  spesa,  per  necessità  di  mag¬ 
giori  studi  o  altra  causa  implicante  una  tale 
quale  responsabilità  di  chi  tenne  prima  il  «  ca¬ 
dreghino  »  e  circostante  burocrazia,  non  ven¬ 
gono  qualche  volta  a  sua  conoscenza,  specie  se 
poco  egli  regge  al  potere. 

E’  di  pubblico,  è  la  stampa,  che  di  sovente  • 
suggerisce  al  nuovo'  Ministro  di  chiedere  conto 
della  tale  o  tal’ altra  questione,  del  tale  ó  tal 
altro  «  affare  »  agli  alti  papaveri  da  lui  dipen¬ 
denti. 

Così  si  scoprono  -alle  volte  certi  altarini!... 

Qui  vogliamo,  informare  le  LL.EE.  postelegra¬ 
foniche  d’una  di  quelle  tali  pendenze,  che  ac¬ 
cennano  ad  andare  alle  calende  greche  con  pre¬ 
giudizio  continuato  dell’  Erario  e  richiedereb¬ 
bero  invece  una  risoluzione  energica  la  quale 
tagliasse,  come  suol  dirsi,  la  testa  toro. 
Molto  probabilmente  l’argomento  loro  giungerà 
nuovo. 

Ascoltmo  dunque.  A  Cuneo  sorse  un  bel 
giorno  l’iaea  di  costruire  in  un  certo  punto  della 
città  un  nuovo,  palazzo  pei  servizi  postali,  tele 
grafici  e  telefonici.  Può  essere  che  sotto  cotesta 
iniziativa  fosB©  nascosto  il  serpe  d’una  specu¬ 
lazione  individuale.  Generalmente  è  così,  quando, 
taluno  particolarmente  si  avvantaggia  della 
realizzazione  dell’idea.  Ma,  nel  qaso,  non  sap¬ 
piamo-  Sappiamo  però  che  una  vera  e  assoluta 
necessità,  del  suddetto  nuovo  palazzo  non  esi¬ 
steva  e  non  esiste;  e  allora  aumentano  i  so¬ 
spetti  di  mene  e  brighe  ispirate  dall’interesse 
privato. 

E’  da  avvertire  che  gli  uffici  riflettenti  i  ci¬ 
tati  servizi  non  sono  da  molto  tempo,  nella  sede 
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accettano  inserzioni  che  a  nostro  av¬ 
viso  sieno  da  considerarsi  contrarie  alla  morale 
alla  salute  pubblica  e  quelle  delle  quali  non  si 


p.  meno  di  200 
da  200  a  Ì000 
oltre  a  1000  mi 
Non 


vede  chiaramente  lo  scopo. 


attuale,  e  per  eollocarveli  una  spesa-,  per  que¬ 
gli  anni,  abbastanza  rilevante,  fu  fatta.  La  po¬ 
polazione  non  chiedeva  di  più,  nè  di  meglio. 
Venne  fuori  l’idea  di  mi  nuovo  palazzo  «  ad 
hoc  »,  come  sboccia  un  fungo  e  la  popolazione 
non  si  pronunciò  nè  prò  nè  contro.  La  necessità 
non  c’era,  ma  la  città  avrebbe  avuto  un  altro 
bell’edificio  a  spese  dello  Stato,  èpperta^to  ve¬ 
nisse  pure  ! 

Fu  acquistato  Ugo-  stabile  comprendente  il 
vecchio  teatro  To.sèlfi,  non  bello  nè  ricco,  ma 
abbastanza  còmodo,  capace  e  simpatico,  spe¬ 
cialmente  .per  l’estate.  L’aveva  fatto  costruire 
quel  grande  artista  che  fu  Giovanni  Toseili,  il 
fondatore  del  teatro  piemontese  in  cui  si  for¬ 
marono  altri  valentissimi,  e  che  diede  origine 
al-  risveglio  di  altre  scene  dialettali,  tra  cui 
quella  veneziana,  tanto  gloriosa.  Alla  città  restò 
così  il  solo  teatro  Civico,  al  quale  passò  il  nome 
del  Toselli,  ma  non  passò  il  pubblico  del  ritrovo 
demolito. 

Comunque,  attorno  .all’area  spianata,  della 
bella  estensione  di  un  isolato  ordinario.,  uno 
steccato  da  circa  quattro  .anni  sfida  tutte,  le  in¬ 
temperie,  non  senza  soffrirne,  naturalmente,  e 
nulla  indica  che  stia  per  cominciarsi  la  costru¬ 
zione  del  palazzo.  (Da  notare  la  civiltà  della 
popolazione  cuneese.  In  altri  centri  di  nostra 
conoscenza  quello  steccato  avrebbe  dovuto  es¬ 
sere  rifatto  nel  frattempo  chissà  quante  volte 
per  devastazione  ed  asportazione  del  relativo 
materiale.  Testimoniano  nello  stesso-  senso,  «olà, 
i  giardini  e  i  monumenti,  che  nessun  riparo  di¬ 
fenderebbe  da.  atti  vandalico). 

Ora  sta  benissimo  che  il  palazzo  non  si  co¬ 
struisca,  perchè  sarebbero  quattrini  buttati,1  e 
la  condizione  dei  pubblici  bilanci  meno  che  mai 
consente  di  abbandonai  a  spese  superflue,  ma 
viceversa  sta  malissimo  che  si  tenga  inutiliz¬ 
zata  tanta  area-,  la  quale  potrebbe  essere  alie¬ 
nata  vantaggiosamente  per  costruzioni  di  case 
d’abitazione,  di  cui  anche  a  Cuneo  si  fa  sentire 
la  penuria,  come  ben  dimostra  l’altezza  dei  rela¬ 
tivi  affitti. 

Militano  dunque  svariate  e  plausibilissime 
anzi  impellenti  ragioni  perchè  l’area,  secondo 
la  legge,  venga  messa  all’asta  per  la  miglior  de¬ 
stinazione.  Invece  si  prolunga  uno  stato  dì  cose 
contrario,  sotto  diversi  punti  di  vista,  al  pub¬ 
blico  interesse. 

Denunciamo  il  fatto,  in  particolare,  come  di¬ 
cemmo,  al  ministro  competente  per  «  le  piovvi-  _ 


denze  del  caso  »,  affidandoci  il  programma  del¬ 
l’attuale  Governo  che  si  riconosca,  essere  «  il 
caso  »  di  provvedere  e  senza  ulteriore  ritardo. 

Data  la  mala,  amministrazione  dei  precedenti 
governi,  quanti  esempi  del  genere  si  potrebbero 
forse  citare  !  U  nostro  foglio  si  presterà  sempre 
di  buon  grado  a  metterli  in  lp.ee  e  confidiamo  al 
riguardo  nella  collaborazione  dei  nostri  asso¬ 
ciati  e  lettori,  i  quali  senza  dubbio,  sono  animati 
dal  nostro  stesso  sentimento,  di  dover  cooperare 
alla  ricostruzione  morale  ed  economica  della 
patria,  non  fosse  che  portandovi  costantemente 
delle  .piccole  pietre. 

Viator. 


Economie  burocratiche 

Là  prima,  disposizione  che  i{  Governo  deve 
prendere  per  conseguire  una  seria,  economia 
sul  personale  sarebbe  quella  di  portare  l’orario 
a  tutti  gli  impiegati  di  Stato  a  50  ore  settima¬ 
nali,  e  cioè  otto  ore  al  giorno  e  ridurre  a  metà 
il  riposo  settimanale,  e  ciò  almeno  fino  a  che 
il  bilancio  dello  Stato  sia  assestato  solida¬ 
mente. 

Difatti  non  si  capisce  la  ragione  perchè  gli 
impiegati  dello  Stato,  i  quali  poi  si  sa  lavo¬ 
rano  con  una  fiacca  niente  affatto  ammirevole, 
tanto  che,  per  accennare  ad  un  caso.,  da  due 
anni  e  più  la  Corte  dei  Conti  non  ha  ancora 
liquidata  la  pensione  ad  un  alto  personaggio 
di  Torino,  e  ancora  ,  non  ha  verificata  la.  ge¬ 
stione  1912-1913,  debbano  solo  avere  sette  ore. 
di  orario  (quando  le  fanno)  mentre  tutti  gli 
altri  delle  private  aziende, ne  fanno  otto. 

Che  il  riposo  .settimanale  debba  ridursi  a 
mezza  giornata  è  di  evidente  equità:  tutti 
gli  impiegati  statali  gódono  già  di  trenta  giorni 
di  congedo,  che  nessun  altro  gode,  e  se  si  ag¬ 
giungono  tutte  le  feste  comandate  e  non  coman¬ 
date  vengono  ad  avere  direi  il  25  per  cento  e 
più  di  vacanza,  dell’anno,  il -che  è  enorme,  e 
con  grave  danno  del  servizio.  Almeno  sp  di¬ 
sponesse  che  chi  vuole  godere  del  giorno,  set¬ 
timanale,  abbia  a  rinunciare  o  diminuire  il  con¬ 
gedo  annuale. 

Disponendo  così,  il  Governo  potrebbe  sensi¬ 
bilmente  diminuire  il  personale,  perchè  avreb¬ 
be  un  effettivo  lavoro  di  ùn  settimo  in  più;  e 
dove  come  nelle  Poste  e  nei  Telegrafi  si  paga¬ 
no  gli  straordinari’  a  L.  2,75  l’ora,  la  spesa  per 
*  questo,  capitolo  dovrebbe  sparire,  o  quasi. 

Perchè,  fino  a  che  non  si  ritorni  ad  obbligare 
gli  impiegati  a  fare  il  servizio  e  non  soltanto 


sarà  sempre  chi  non  lavora  nell’orario,  p  3™ 
dere  dello  straordinario.  _  b 

E’  noto  poi  che  dal  1°  gennaio  sono  star 
dotti  a  ricevitoria  parecchi  uffici  posteléljb 
nici  nella  provincia  di  Cuneo,  e  anche  qu* 
della  vicina  Chieri,  orbene  il  personale  di  jJ 
di  quegli  uffici  per  una  buona  parte  è  sfo» 
destinato  a  Torino  :  orbene  a  me  non  n7S| 
che  di  quegli  impiegati  siano  stati  destina! 
nei  riparti  della  Direzione  e  cipè  dove  sjg 
credere  alla  necessità  dello  straordinaiiq,  f 
è  quasi  tutto  stato  destinato  negli  uffici  at 
dove  il  personale  abbonda  in  modo  seq^jl 
simo. 

Occhio  di  postino,  | 
Doit.  Lbo  Rba,  Direttore 

Gerente  responsabile  :  P  1*1*0  Rusconi 
Tip.  F*d«tto  At  0.  -  Corso  U porto,  6  -  Tosino,  3 
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NUOVISSIMA  BIBLIOTECA  1 

«LE  ROSE» 

Collezione  di  amene  letture  destinate  agli  ad*.  ^ 
lescenti  e  più  particolarmente,  alle  giovinette? 
Esse  hanno  tutte  nn  sapore  di  originalità  è  <” 
genialità  e  meritano  una  speciale  attenzione 
pubblico  colto  e  gentile  e  in  ispecie  delle  sig^n 
Mamme  che  sono  sempre  incèrte  e  dubbiose  su™ 
libri  da  scegliere  per  le  loro  figliole.  In  essi  brogli 
venanno  pascolo  e  l’intelligenza  e  il  cuore. 

VOLUMI  PUBBLICATI 

1  Cummins  -  Il  lampionaio,  racconto  -  L.  12.  g 
Legato  in  tela  fiorata  L.  16.  —  Di  bell*» 

.  treccio,  forte  e  commovente,  questo  lavi! 
dèi  Cummins  s’fmpone  anche  per  la  sua  prq 
fonda  originalità  e  la  sua  toccante  ùmaniil 
>  Esso  riesce  a  destare  l’interesse  e  la  curisi 
f  sità  dei  lettori  dalla  prima  all’ultima  paginaìM 

?  E’  in  breve,  la  dolce  storia  d’amore  di  Emilia* 

$  e  Filippo  Amory,  storia  non  già  sentimi 

|  tale  e  fantastica,  ma  bensì  fondata  i  ” 

j  cruda  realtà  della  vita  quotidiana. 


Banca  Popolare  Canavesana  ■■■':  ■,  ■'  ==• 

Capitale  L.  2.000.000  Riva.roIo,  C&stell&monte,  Forno  Rivara 

Banca  Popolare  Ciriè  Valli  dì  Lanzo 

Capitala  L.  1.090.000  Giriè.  S.  Maurizio  Canavese,  Caselle,  Lanzo, 

Mathi,  Noie,  Corio 

Banca  di  Chivasso  .  .  , 

Capitale  L.  500.000  Chivasso 

Sede  di  TORINO:  Via  Stampatori,  21 
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Costruzione  e  montaggio  di  linee  elettriche  aa  alta  e  bassa  tensione  » 
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Impianti  in  teatri,  stabilimenti,  ecc. 
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Rappresentanti 
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Disegno  ottimo  -  Materiale  eccellente  -  Costruzione  accurata 
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TORINO  -  Corso  Galileo  Ferraris,  18  -  TORINO 

Jf  prezzi  di  assoluta  concorrenza  vendiamo: 

Scaldabagni  a  legna,  carbone,  gas  ed  elettrici 

Visitare  te  nostre  Sale  di  Gsoosizioqe  di  JTppareccl\i  in  funzione: 

Bagni  -  Joccte  -  Eatfabi  -  (tosstj  -  RttbwtUrie 

Soc.  An.  Commerciale  fra  Apparecchiatori  idraulici'-  lattonieri  Gasisti  del  Piemonte 

Capitale  vernato  L.  lfSO.OÓO 


L. 


Riunione  Adriatica  di  Sicurtà 

...  Assicurazioni  incendi,  furti,  trasporti 

Assicuratrice  Italiana 

Assicurazioni  infortuni  -  Responsabilità  civile 

AQ^nzia  principale  in  Torino: 

VIA.  XX  STI 


TORINO  Sabato,  17  Fcb! 
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TEMPI  NUOn 


Politico  Settimanale 


Abbonametito 


Direzione  ed  Amministrazione:  Via  San  Dalmazzo,  15 
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Le  rivelazioni  della  Ruhr 


9e  l’occupazione  della-  Ruhr  non  avesse  avuto 
per  'là  Francia  e  per  gli  alleati  altro  vantaggio-, 
avrebbe  pur  sempre  servito  a  illuminare  la  pub¬ 
blica  opinione  isulla  malafede  tedesca.  I  tede¬ 
schi  hanno  sempre  dichiarato  di  non.  poter  dare 
quantità  pattuite  di  carbone  perchè'  non  ne 
privano  la-  disponibilità  e  invece  risulta  oggi 
che;  essi  hanno  delle  forti  riserve  che  permet¬ 
tono  loro  di  fare  a  meno  per  due  mesi  e  forse 
iM1' '.di  carbone  da  Ruhr. 

Intedeschi  hanno  negato  di  avere  disponibilità 
di  denaro  e  hanno  continuato  per  lungo  tempo 
.J§^96iar  cadere  il  marco,  perchè  hanno  capito 
ribasso  del  marco  danneggiava  solo  gli 
,,  Ora  però  che  l’occupazione  della  Ridir 
dare  lai  marco  mi  tracollo  più  rapido 
essi  prevedevano  e  quindi  ha  forse  im- 
realizzazione  di  speculazioni  che  sul! 
ancora  tentavano-,  hanno  trovato  le 
itere  necessarie  a  frenare  lia  rapida  di- 
ì  hanno  gettato  in  larga  misura  questa 
•a  sui  mercato-  riuscendo  così  a  far 
Kitevolmente  il  marco.  Ma.  quando  -si  con- 
she  questo  rialzo  artificiale  ed  artificioso- 
ìttamente  inutile  e  si  -risolve  in  un  bluff 
ffiressionarc  francesi  e  belgi,  si  viene  alla 
lìisione  che-  i  tedeschi  preferiscono  buttare 


il  loro-  denaro  dalla  finestra  che  darlo  agli  al¬ 
leati  che  vi  hanno  sacrosanto  diritto. 

Se  pertanto  T  occupazione  delia  Ruhr  mate¬ 
rialmente  non  ha  dato  ancora  i  risultati  che  i 
francesi  se  ne  ripromettevano,  bisogna  tuttavia"' 
ammettere  ohe  politicamente  è  stato  un  atto 
necessario  ed  utile.  Senza  -di  esso  gli  alleati  -e 
gli  americani,  seguendo  in  ciò  i  concetti  che  al¬ 
cuni  inglesi  hanno  sostenuto,  potevano  anche 
ammettere  che  i  tedeschi,  rifiutandosi  di  -adem¬ 
piere  agli  iihpegni  assunti,  fossero  dei  debitori! 
disgraziati,  mentre  la  verità  è  che  ci  troviamo 
di  fronte  a  delinquenti  induriti  nel  delitto,  che 
non  hanno  la  coscienza  di  quello  che  hanno  com¬ 
messo  durante  la  guerra  e  non  pos-sono  avere  la 
coscienza  degli  obblighi  che  ne  derivano.  Di 
fronte  agli  inganni  che  i  tedeschi  continuano  a 
perpetrare  con  una  impudenza  che  non  ha  lir 
miti,  noi  non  possiamo  che  essere  per  <la  ma¬ 
niera  forte  e  ci  auguriamo  -solo  che  la  Francia 
e  il  Belgio,  solidali  anche  gli -altri  alleati,  va¬ 
dano  fino  alla  fine,  se  anche  questa  guerra  eco¬ 
nomica,  dovesse  chiudersi  con  qualche  atto  da 
guerra  combattuta,  che  facesse  sentire  ai  tede¬ 
schi  almeno  in  parte  tutto  ciò  che  essi  hanno 
fatto  1  soffrire  al  Belgio1* -ed  alle  dieci  provincie 
francesi  occupate.  Còme  l’esperienza  ha  dimo¬ 
strato  che  le  tigri  non  si  addomesticano,  così  gli 
ultimi  avvenimenti  della  Ruhr  dimostrano  che 
i  .tedeschi  non  saranno  mai,  politicamente,  della 
gente  onesta. 


Enormità  fiscali  ed  esattoriali 


j|  Più  volte  abbiamo  avuto  occasione  di  rilevare 
che  il  nostro  ufficio  tasse,  mentre  trascura  di 
colpire  dove  giustamente  vi  sarebbe  materia,  si 
Svanisce  -poi  o  contro  coloro  che  già  furono  du¬ 
ramente  colpiti,  come  tutti  quegli  imbecilli  che 
ebbero  la  dabbenaggine  di  denunciare  esatta¬ 
mente  i  loro  patrimoni,  oppure  cerca  di-  colpire 
jve  man-Ca  assolutamente  ragione  e  dove  il 
di  una  ingiusta  -tassazione  ha  sul  consu- 
la  più  deleteria  influenza, 
numerosi  casi  che  ci  sono  sottoposti,  uno 
_Jè  stato  comunicato  che  è  veramente  tipico  e 
indice  di  una  mentalità  morbosa  in  taluni  fun¬ 
zionari.,  Alcuni  grossisti  in  uva,  ebbero  fin  dal 
1921  agi-  interpellare  l’ufficio  del  bollo  per  sai- 
pere  se  l’uva  andava  soggetta-  alla  tassa  di  scam¬ 
bio.  Ft® sposto ,  ed  era  naturale,  in  senso  nega¬ 
tivo.  Uguale  richiesta  venne  fatta  nel  1922  e  la 
risposta  negativa  fu  confermata,  come  ugual¬ 
mente  rispose  la  locale  Camera  di  Commercio. 
‘|0ra  nel  gennaio  di  quest’anno  funzionari  di 
finanza  si  recarono  da  diversi  grossisti  in  uva  e 
!$®minciarono  a  multarli  perchè  non  trovarono  le 
fatture  relative  alle  vendite  di  uva,  risultanti  da 
ipìettario  consegne,  mentre  è  notorio  che  dalla 
tassa  di  scambio,  a  norma  di  legge  sono  esentati 
i  prodotti  agrari  principali,  fra  cui  persino  le  bar¬ 
babietole  destinate  alla  fabbricazione  dello  zuc¬ 
chero. 

Ora  bisogna  ritenere  che  i  funzionari  della 
finanza  -abbiano  perduto  il  bene  dell’intelletto  se 
ritengono  che  l’uva  non  possa  considerarsi  pro¬ 
ctite  agrario  almeno  alla  stessa  stregua  dello 

zucchero  ! 

&  legge  poi  parla  tassativamente  di  frutta  ed 
anche  qui  la  finanza  pare  ritenere  che  l’uva  non 

sia  frutta  ! 

Tuttavia  in  base  alla  cervellotica  interpreta¬ 
zione  che  della  legge  vuol  dare  la  finanza,  fu¬ 
rono  fatte  illegali  verifiche  di  libri  di  cornmer- 
C>°H  commercianti  che  per  l’indole  stessa  del 
fero  commercio  non  sono  tenuti  ad  averli,  fu¬ 
rono  fatti  sequestri  di  documenti  contabili,  e 
minacciate  cqn-travvenzioni. 

Non  è  qui  il  caso  di  esporre  in  dettaglio  tutte 
ini  che  militano  contro  la  vessatoria  in- 
pjfene  della  finanza  tanto  più  che  contro 
è  insorta  la  stessa  Camera  di  Com¬ 
mercio  che  ha  protestato  vivacemente  al  Mini¬ 
stero  delle  Finanze  a  Roma  perchè  esso  richiami 
8  maggior  senso  di  misura  i  suoi  funzionari  di 
Torino.  Nè  c’è  bisogno  di  diffondersi  lungamente 
Per  dimostrare  essere  il  vino  genere  alimentare 
di  largo  consumo  e  quindi  sottratto  alla  tassa  di 
^bio.  Ma  noi  crediamo  opportuno  rilevare 
Queste  enormità  anche  per  il  -riflesso  speciale  che 
procedimenti  hanno  sul  commercio  dei  ge- 
neri  alimentari  ed  indirettamente  sul  costo  della 
||jì  Se  c’è  un  commercio  che  deve  essere  li- 
bero  da  ogni  pastoia  per  potersi  svolgere  nel 
"dglior  modo  possibile  è  proprio  quello  dei  ge- 
ned  alimentari.  Noi  domandiamo  sempre  facili¬ 
tazioni  nei  trasporti,  semplicità  nelle  pratiche  di 
sP§lizione,  correntezza  nella  definizione  di  ogni 
^frasto.  I  produttori  di  derrate  alimentari  non 
essere  persone  di  grande  coltura  nè 
Westa  si  può  pretendere  neppure  dai  commer- 
cjPhti  del  genere.  Si  tratta  di  robusti  lavoratori 
•jalpominciano  ad  operare  che  è  notte  e  fini¬ 
rà  quando  gli  altri  lavoratori  cominciano.  Il 
^lavoro  si  svolge  in  poche  ore,  febbrilmente, 


perchè  enormi  quantità  di  derrate  devono  es¬ 
sere  in.  un  tempo  brevissimo  avviate  a  destina¬ 
zioni  diverse,  ripartite  in  quantità  relativamente 
limitate,  con  scambio  rapidissimo  di  somme 
enormi.  Se  si  esigesse  che  questi  scambi  avve¬ 
nissero  nella  forma  ché  si  richiede  ad  un  nego¬ 
ziante  di  stoffe,  -ili  commercio  delle  derrate  ali¬ 
mentari  sarebbe  paralizzato  e  noi  vedremmo 
tutto  rincarare  in  modo  spaventoso.  Questo  parve 
aver  capito  a  suo-  tempo  il  legislatore,  ma  non 
pare  che  sia  inteso  dagli  interpreti  assai  poco 
intelligenti  delle  leggi. 

In  materia  tributaria  abbiamo  già  una  legisla¬ 
zione  caotica,  che  senza  dare  all’erario  quanto 
ricaverebbe  -certamente  da  tassazioni  più  eque, 
assilla  e  tormenta  il  contribuente,  che  è  vera¬ 
mente  cacciato  dall’agente  delle  tasse  come  si 
cuocerebbe  un  cinghiale,  alle  cui  orme  si  mette 
una  muta  di  cani.  Ma  dove  andremo  a  finire  se 
ogni  agente  di  finanza  si  sentirà  in  diritto  di  in¬ 
terpretare  a  modo  suo  le  leggi,  anche  le  più 
chiare  ? 

Alle  enormità  degli  agenti  di  finanza  fanno 
riscontro  quelle  particolari  dell’esattore.  Questo 
signore  ha  degli  impiegati  che  non  brillano  nè. 
per  intelligenza  nè  per  esattezza.  Pertanto  nel 
ripartire  le  somme  stabilite,’  per  anno,  dell’agente 
delle  imposte,  questi  impiegati  sbagliano  e  alla 
fine  dell’anno  si  trovano  delle  differenze  che  il 
tassato  contribuente  deve  pagare,  e  questo  è 
giusto.  Ma  il  signor  esattoré  non  si  contenta  di 
mandare  ad  avvisare  il  contribuente  che  -egli, 
cioè  l’esattore,  ha  sbagliato,  ma  grava  le  somme 
residue  di  multa  per  ritardato  pagamento.  Di 
questi  deliziosi  avvisi  con  multa  ne  sono  stati 
recapitati  in  buon  -numero  e  l’esattore,  dinnanzi 
a  qualche  protesta,  ha  avuto  il  fegato  di  soste¬ 
nere  il  suo  buon  diritto  a  esigere  anche  le  multe. 

Cosi  non  basta  che  il  contribuente  debba  per¬ 
dere  una  infinità  di  tempo  per  gli  errori  dell’e¬ 
sattore,  ma  dovrebbe  ancóra  regalare  del  denaro 
a  quel  benemerito  coadiutore  dell’agente  delle 
tasse  perchè  ha  sbagliato.  Raccomandiamo  par¬ 
ticolarmente  all’Intendente  di  finanza  ed  al'  mi¬ 
nistro  competente  questo  modello  di  esattore,  che 
delizia  la  nostra  Torino  e  speriamo  sia-  mandato 
in  bella  compagnia  con  quei  funzionari  della  fi¬ 
nanza  di  cui  parlammo  più  sopra. 


Polemica  doganale 

Egr.  Direttore  di  «  Tempi  Nuovi  ». 

Confermo  quanto  ho  scritto  nell’articolo  comparso 
nel  numero  del  3  febbraio  dei  Tempi  Nuovi,  che  cioè 
uno  dei  Direttori  del  Tecnomagio  Italiano  Brown  Bo- 
yeri  mi  affermò  ché  la  protesta  pubblicata  dalla  Ri¬ 
forma  Sociale  non  era  stata  indirizzata  a  quel  perio¬ 
dico,  ma  formava  parte  di  un  memoriale. al  Ministero 
delle  Finanze  in  cui  protestava  contro  la  tariffa  doga¬ 
nale  sui  lamierini  e  specialmente  contro  un  catenaccio 
imposto  su  merce  viaggiante  e  domandava  una  pere¬ 
quazione  delle  tariffe  sulle  macchine  elettriche  in  re¬ 
lazione  con  la  tariffa  sulle  materie  prime. 

La  prima  di  tali  circostanze  che  è  anche  di  gran 
lunga  la  più  importante  nei  riguardi  allo  scritto  del 
prof.  Repaci,  mi  fu  anche  riconfermata  per  iscritto 
con  lettera  in  data  del  20  gennaio  in  cui  la  Direzione 
del  Tecnomasio  dandomi  esaurienti  spiegazioni  delle 
ragioni  che  la  avevano  consigliata  a  mandare  al  Mi¬ 
nistero  delle  Finanze  il  sopracitato  memoriale  inco¬ 
mincia  testualmente  così  : 

«  Ci  riferiamo  alla  conversazione  da  Lei  avuta  col 
nostro  Direttore  Ing . : . ,  in  merito  alla  cita¬ 

zione  di  uno  scritto  del  Tecnomasio  fatta  dal  periodico 


La  Riforma  Sociale  nel  suo  fascicolo  novembre-dicem¬ 
bre  1922. 

iOj  Premettiamo  che  mai  noi  abbiamo  indirizzato  al 
predetto  periodico  ni  quello  scritto  nè  altri  di  altra 
natura,  ma  che  esso  lo  ha  tòlto  da  un  ricorso  fatto  al 
Ministero  delle  Finanze,  dal  Tecnomasio  Italiano 
Broxcn.  Èoveri,  dopo  eccito  il  Decreto  che  per  «  Cate¬ 
naccio  »  imponeva  le  nuove  tariffe  doganali  portanti 
la'  data  del  1°  Luglio  1921....  ». 

J|ì  originale  della  lettera  si  trova  a.  disposizione  del 
Sen.  Einaudi  e  del  Prof.  Repaci. 

Quindi,  malgrado. la  smentita  del  Sen.  Einaudi,  non 
pqgso  cambiare  F  opinione  che  ini  sono  fatta  e  che  ho 
e^josta  nell’articolo,  surrifei'ito,  relativamente  alla  ci¬ 
tazione  del  memoriale  del  Tecnomasio  fatta  dalla  Ri¬ 
forma  Sociale  in  appoggio  alla  sua  campagna  di  1-ibe- 
Dev.nw 

.  Ing,  Camitxo  Òxìvetti. 


riamo  assoluto. 


L’Alleanza  Cooperativa 

Mali  e  rimedi 

!pl  bilancio  e  la  relazione-  pubblicati  dai  gior¬ 
nali  cittadini  stanato-  a  dimostrare  la  grandezza, 
diremmo  quasi  l’imponenza  della  Istituzione. 
Mia  il  fatto  che  il  bilancio  si  chiuda  in  passivo 
di  quasi  un  milione  dimostra  pure  come-  si  renda 
necessario  un  regime  di  pieni  poteri,  indipen¬ 
dente  almeno  pe-r  qualche  tempo  dai  consigli 
delle  due  'società,  per  giungere  ad  un  assesta¬ 
mento  completo  e  duraturo.  I-n  una  azienda  co¬ 
mò  l’ Alleanza,  la  discesa  dei  profitti,  che  già  ai 
è  parificata  prima  dell’ultimo  bilancio,  anche-  s© 
qualche  riparto  ha  potuto  compensare  le  perdite 
di  quelli  più  deficienti,  può  crescere  in  misura 
progressiva  e  portare  alla  rovina.  Oomie-.-può  -es¬ 
sere  rapida  la  rovina  a  causa  delle  eccessive 
immobilizzazioni,  e  .  come-  può  esserlo  anche  per 
il  fatto  delle  disponibilità  di  denaro.  Periti  ò  so¬ 
stenemmo  e  sosteniamo  che  sia  necessario,  a 
infondere  una  salutare  prudenza  negli  ammini¬ 
stratori  futuri,  di  chiudere  la  Cassa  Depositi  e 
Prestiti  appéna  sia  possibile. 

Chi  h-a  seguito  il  movimento  Vdell’  Alleanza 
Cooperativa  in  questi  ultimi  anni  anche  prima 
della  guerra,  aveva  già  visto  delinearsd  in  modo- 
sicuro  il.  periodo  di  decadenza,  periodo  non  ap¬ 
parente  forse,  ma  che  aveva  il  suo-  germe  in 
alcuni  fatti  tipici,  sia  di  confusione  di  poteri, 
sia  di  favoritismi  nella  assunzione-  del  perso¬ 
nale.  Crediamo  -si  debba  risalire  a  prima  della 
g’ùerrà  .per  ricordare-  che  dopo  Jn  .elezioni,  il 
gruppo  di  snidaci  nuovi  eletti,  pretesero  di  par¬ 
tecipare  a  tutte,  le  riunioni  e  a  tutto-  l’-esercizio 
del  potere,  delle  commissioni  amministrative. 

Crediamo-  che  essi  abbiano  sollevata  tale  pre¬ 
tesa  per  accrescere  le  loro  propine  e-d  anche  per 
avere  un  potere  più  effettivo,  ignari  del  solo 
potere  legale  di  controllo  che  la  legge  riconosce 
ai  sindaci.  Sta  di  fatto  che  da  quel  giorno  i  son¬ 
daci  si  confusero  cogli  amministratori,  ne  assun¬ 
sero  tutte  le  responsabilità  -e  non  esercitarono 
più  alcun  controllo.  Da  quel  giorno-  T  Alleanza 
Cooperativa  non  ebbe  più  di  fatto  un  Collegio 
Sindacale  -e  da  quel  giorno  T  Amministrazione 
cominciò  a  perdere  le  staffe.  , 

Che  i  fenomeni  di  degenerazione  amministra¬ 
tiva  non  fossero  subito-  sentiti,  è  cosa  che  si 
spiega,  dato  il  grande  sviluppo  dell’  azienda  e 
considerando  che  si  viveva  in  tempi  normali, 
dove  il  guadagno  era  facile,  ma,  come  dicemmo, 
le  basi  del  grande  Istituto  erano  già  scasse-,  an¬ 
che  per  il  fatto  che  la  mancanza  di  controllo  da 
parte  del  Collegio  Sindacale,  o-  per  meglio  dire, 
la  mancanza  dì  un  effettivo  Collegio  Sindacale 
coincideva  coll-a  sempre  maggior  influenza  della 
politica  neH’amministrazione. 

Questa  influenza  poi  -si  esercitava  in  altro 
modo,  ancora  più  deleterio.  Un  tempo  si  face¬ 
vano  i  concorsi  per  la  -scelta  del  personale  oc¬ 
correrle  all’Alleanza  e  la  -commissione  esami¬ 
natrice  dei  titoli  era  composta  in  parte  di  com¬ 
petenti  estranei.  Si  formavano  delle  terne  ed 
ai  posti  vacanti  si  sceglievano  sempre  i  più  quo¬ 
tati.  Naturalmente  l’influenza  politica  si  faceva 
sentire  anche  qui,  ma  in  modo  misurato  e  quasi 
insensibile,  perchè  si  preferivano  bensì  coloro 
che  avevano  la  tessera  del  partito,  ma  solo 
quando  la  commissione  li  metteva  a  parità  di 
posto  con  altri  concorrenti  non  iscritti.  Il  titolo 
politico  valeva  quindi  solamente  a  chi  era  prov¬ 
visto  degli  altri  tìtoli  necessari.  Avveniva  così 
che  il  personale,  anche  se  .un  po’  inquinato  dal 
virus  politico,  era  però  in  complesso  buono-  e  , 
dava  soddisfazione  all’Amministrazione  ed  al 
pubblico-. 

Perduti  i  controlli,  prevalsa  l’ influenza  poli¬ 
tica  nell’ Amministrazione,  la  scelta  del  perso¬ 
nale  fu  fatta  con  esclusivi  criteri  politici,  tra¬ 
scurando  ogni  valutazione  degli  .altri  criteri  e 
furono  assunti  a  posti  importanti,  causando  così 
perdite  di  centinaia  di  migliaia  di  lire  all’Al¬ 
leanza.,  individui  che  non -avevano  altro  merito 
se  non  quello  di  urlare  a  più  non  posso-  nelle 
assemblee  del  partito  contro  gli  elementi  più 
temperati. 

Fu  la  cuccagna  degli  estremisti  e  crediamo 
che  in  quell’epoca  ed.  in  quella  successiva  spe¬ 
cialmente,  quando  prevalsero  i  comunisti,  che  il 
personale  dell’Alleanza  andò  rapidamente  decli¬ 
nando  e  raccolse  molti  elementi  inetti  e  inde¬ 
gni  anche-  moralmente-  di  alcuna  fiducia.  Fatto 
questo  che  pose  molto  a  disagio  i  vecchi  ele¬ 
menti  che  erano  dei  fedeli  collaboratori  della 
Amministrazione  e  che  dovevano  tacere  se  non 
volevano  essere  messi  sul  lastrico-. 

L’influenza  politica  ebbe  poi  un  altro  risul¬ 
tato  altrettanto  deleterio.  Quello  cioè  di  aumen¬ 


tare  a  dismisura-  la,  burocrazia.  Visto  che  l’Al¬ 
leanza  era  l’istituzione  del  partito,  doveva  far 
posto  a  tutti  gli  spostati  e  se  i  posti  non  vi 
erano-,  bisognava  crearli.  Così  qualche  ufficio 
che  funzionava  bene  con  due  o  tre  impiegati 
anziani  e  pratici,  fu  spezzato  in  diversi  uffici  ed 
ospito  fino  a  dieci  ©  più  impiegati.  Ma  naturai-  * 
mente,  dopo  quella  trasformazione  l’ufficio  non 
funzionò  più  bene. 

Sono  certamente  necessari  provvedimenti  di 
indole  tecnica,  smo-bilizzazioni,  riduzione  di 
spese,  eco.,  ma -poi  -crediamo-  che  sia  anzitutto 
necessaria  una  revisione,  accurata  di  tutto  il  per¬ 
sonale  e  relativa  epurazione,  con  criteri  di  scelta 
basati  sulla  capacità  tecnica  e  sui  requisiti  mo¬ 
rali.  Inoltre  a  nostro  avviso  è  anche  necessaria 
una  semplificazione  di'  amministrazione.  E’  fa¬ 
ta^6  che  tutte  le  grandi  amministrazioni  soffrano 
di  quella  malattia  che  è  caratteristica  delle  am¬ 
ministrazioni  statali  e  comunali,  1  inflazione 
burocratica,  e  quindi  ara  naturale  che  man 
mano  che  si  ingrandiva,  dovesse- soffrirne  anche 
^Alleanza,  ma  oggi  è  tempo  di  far  marcia  in¬ 
dietro.  Comprendiamo  che  grandi  amministra¬ 
zioni  abbiano  bisogno,  di  severi 'controlli,  ma  il 
controllo-  non  è  efficace  in  ragione  della,  sua  com¬ 
plicazione  e  della  .sua  abbondanza,  quanto  in 
ragione  della  semplicità  e  chiarezza,  e  degli  in¬ 
dividui  cui  è  affidato.  La  compilazione  ammini¬ 
strativa  ha  reso,  la  macchina  dell’ Alleanza  assai 
complicata  e  costosa,  bisogna  quindi  tornare 
alle  vie  antiche  che  sono  -state  abbandonate  per 
favorire  interessi  completamente  estranei  .alla 
Alleanza. 

Avremmo-  qualcosa  da  dire  circa  il  servizio 
delle  merci  all’ ingrosso  da  parte  della  Alleanza, 
ma  gli  elementi  che  possediamo  non  s-ono  suffi¬ 
cienti  ad  un  giudizio  assoluto-  e  preciso,  sono 
-però  sufficienti  a.  farci  alquanto-  scettici  sulla 
sua  utilità,  ed  a  farci  credere  che  esso  possa, 
come  già  lo;  è  stato  la  Cassa  Depositi  e  Prestiti, 
un  pericolo  pe-r  l’andamento  dell’azienda.  Dopo 
la  crisi,  bisognerà  tornare  ad  una  amministra¬ 
zione  prudente,  non  esuberante  e  sopratutto 
affidata  -ad  elementi  affezionati  all’azienda,  veri 
cooperatoli'  e  non  politicanti  di  professione. 
Dove  entra  la  politica,  esula  l’ ammiri  ritrazione 
e  dove  una  seria  amministràzione  manca,  si  de¬ 
linca  la  rovina. 


La  libertà  di  stampa 

e  i  comunisti 

Noi  siamo  sempre  d’avviso  che  la.  Mbe-rtà  di 
stampa,  -e  non  intendiamo  dire  licenza-,  debba 
essere  mantenuta,  perchè  ogni  comprensione 
non  giustificata  porta  ad-  una  reazione,  che  è 
poi  a  sua  volta  germe  di  ulteriori  reazioni,  e 
tutte  insieme  queste  reazioni  e  contro  reazioni 
concludono-  in  un  malessere  generale.  Ma  non 
troviamo  assolutamente  legittime  le  proteste  dei 
comunisti  quando-  mettiamo  a  confronto  qual¬ 
che  misura  prudenziale,  fors’anche  eccessiva, 
adottata  in  Italia,  con  quanto  hanno  fatto  e 
stanno  facendo  i  oomiunisti  in  Russia. 

Non  parliamo  della  decadenza  del  commercio 
librario  dello  stato  pietoso  in  cui  vengono  a  tro¬ 
varsi  i  migliori  scrittori,  ricordiamo  solo  qual¬ 
che  particolare-  che  vale-  come  sintomo-. 

La  censura  di  Mosca  ha  .soppresso  in  un  vo¬ 
lume  di  Ko-rolenko  tutto  ciò  -che  si  riferiva  alle 
rappresaglie  e  dalle  esecuzioni  in  massa  avve¬ 
nute  sotto  il  Ministero  Stolypin.  E  ciò  perchè? 
Sémplicemente  perchè  il  lettore  non  fosse-  tratto 
a  fare  dei  confronti  tra  quel  periodo  e  i  proce¬ 
dimenti  attuali  della  Ceka,  confronto  che  sa¬ 
rebbe  purtroppo  riuscito  a  sfavore  ài  questa. 

Nel  1921  è  stata  proibita  la  pubblicazione  di 
due  volumi  del  professore  Berdiaeff  «  La  fine 
della  rinascenza  e  Do-stoiewski  »  perchè  è  parso 
al  censore  che  fossero  imbevuti  di  tendenza  re¬ 
ligiosa  e  mistica. 

Si  è  giunti  a  proibire-  la  pubblicazione  di  una 
novella  di  Zaitzeff  «  perchè  mancante  di  azione 
nel  -soggetto  »  e  in  un  teatro  è  stata  proibita 
La  recita  di  un  lavoro  di  Goumil-eff  sulla  Spagna, 
perfettamente  innocuo  del  resto,  unicamente 
perchè  l’autore  è  morto  fucilato  sotto  l’imputa¬ 
zione,  di  .anticomunismo. 

In  un  lavoro  letterario  dove  alcune  suore  di 
carità  «  -rosse  »,  flirtavano  con  un  ufficiale,  la 
censura  ha  imposto  di  sostituire  le  suore  «  bian¬ 
che  »  alle  «  -rosse-  »  ed  a  Pietrogrado  si  è  giunti 
a  sequestrare  una  rivista  che  è  bolscevica  «  La 
nuova  Russia  »  unicamente  perchè  pubblicava 
un  articolo-  di  Gorki.  Non  si  giudica  neppure  il 
valore  del  testo-,  ma  si  sopprime  un  libro  per¬ 
che  è  di  un  autore,  anche  se  morto,  che  non  si 
mostrò  favorevole  al  regime  attuale,  oppure  per¬ 
chè  pubblicato  in  una  città  che  qualche  volta  si 
è  ribellata  al  regime  stesso.  E’  Top-pressione  la 
più  assoluta,  l’arbitrio  più  completo-,  la  violenza 
più  terribile.  La  libertà  di  pensiero  vi  è  oppressa 
come  non  lo  fu  mai  neppure  ned  tempi  dello  cza- 
rismo  più  feroce.  Non  è  dunque  ai  glorificatori 
dei  Soviet  che  può  riconoscersi  il  diritto  di  pro¬ 
testare  contro  qualche  restrizione  alla  libertà 
di  stampa  in  Italia. 
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vera  quasi  completamente  il  problema,  come 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  intanto  provveder®  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 


riie  Ferraris** 
estrone  delle  im¬ 
portazioni  ed  esportazioni  e  ci  piace  ripor¬ 


tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo  : 

«Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo,  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
esportazioni  :  in  massima  pare  consigliabile 


TEMPI  NUOVI 


Dei  viaggi  gratuiti  ed  a 

Nel  precedente  articolo  ho  trattato  dei  tra¬ 
sporti  interamente  gratuiti  ;  esaminerò  ora  i 
viaggi  a  riduzione. 

1.  —  Dei  trasporti  militari. 

I  prezzi  ridotti  si  trovano  stabiliti  nell’appo¬ 
sito  regolamento-tariffa  nel  1906;  in  allora  essi 
rappresentavano  il  rimborso  puro  e  semplice 
delle  spese  vive  (carbone  e  personale)  da  parte 
dei  Ministeri  della  Guerra  e  della  Marina  alle 
ferrovie,  sia  dello  Stato  che  di  Società  private  ; 
da  allora  ad  oggi  i  termini  sono  cambiati,  per 
cui  tali  trasporti  costituiscono  senza  dùbbio  un 
onere  rilevante  per  le  ferrovie  private,  onere 
che  lo  Stato  impose  ad  esse  ned  capitolati  di 
concessione  di  esercizio  senza  diritto  ad  even¬ 
tuali  rimborsi.  Per  tutti  i  trasporti  che  ven¬ 
gono  fatti  per  conto  -dei  suddetti  ministeri  la 
spesa  viene  subito  pagata  direttamente  alle  fer¬ 
rovie  evitando  qualsiasi  giro  contabile  e  di  de¬ 
naro. 

Vi  sono  poi  i  viaggi  isolati  degli  uomini,  di 
truppa  e  degli  ufficiali,  i  quali  tutti  godono  della 
riduzione  del  75  per  cento  sui  prezzi  della  ta¬ 
riffa  generale. 

I  soldati  sia  che  si  tratti  di  viaggi  per  licenza, 
che  di  viaggi  per  servizi  comandati,  vengono 
provvisti  di  scontrino  e  del  denaro  necessario 
per  pagare  all’atto  del  rilascio  dei  biglietti  e  la 
spesa  riinane  sempre  a  carico  dei  suddetti  due 
Ministeri. 

Gli  ufficiali  invece  vengono  muniti  di  libretto 
a  foglietti,  ognuno  dei  quali  serve  per  un  viag¬ 
gio,  anche  se  per  servizio  comandato,  nel  qual 
caso  la  spesa  viene  ad  essi  rimborsata  assieme 
alle  indennità  di  soggiorno  fupri  residenza  ; 
quando  invece  viaggiano  per  licenza  o  per  di¬ 
porto  la  spesa  rimane  a  loro  carico. 

Anche  questi  trasporti  rientrano  adunque  nel  j 
principio  fondamentale  dei  viaggi  a  riduzione, 
che  se,  venissero  compiuti  con  biglietti  ordinari 
la  maggiore  spesa  farebbe  pur  sempre  carico  al¬ 
l’erario,  eccezione  fatta  per  quelli  degli  ufficiali 
nei  casi  di  licenza  o  diporto-. 

Per  i  viaggi  di  licenza  vi  sono  delle  buone  ra¬ 
gioni  perchè  la  concessione  venga  confermata; 
bisogna  considerare  che  fra  tutti  i  dipendenti 
dalle  diverse  amministrazioni  statali,  salvo  i 
ferrovieri,  gli  ufficiali  sono  i  più  soggetti  ai  tra¬ 
slochi;  traslochi  frequenti  che  li  -sbalestrano-  da 
un  capo  all’altro  della  penisola-;  è:  perciò  do¬ 
veroso  che  lo  Stato  faciliti  loro  i  viaggi  per  re¬ 
carsi  in;  licenza  onde  rivedere  le  famiglie,  ed 
attendere  ai  propri  interessi  personali.  Se  un 
ufficiale  dovesse  oggi  compiere  un  viaggio  colla 
famiglia  a  tariffa  ordinaria  dal  mezzogiorno  al 
settentrione  o  viceversa  per  rivedére  i  suoi  pa¬ 
renti  non  gli  basterebbe  una  mesata  di  sti¬ 
pendio. 

Sotto  un  aspetto  ben  diverso  si  presentano 
invece  i  viaggi  personali  per  diporto  ;  rientrano 
essi  nella  legge  comune  a  tutti  i  cittadini,  trat¬ 
tandosi  di  viaggi  voluttuari  che  qualùnque  cit¬ 
tadino  compie  -se  dispone  di  mézzi  necessari  o 
vi  rinunzia  se  non  li  ha;  ritengo  perciò  che  per 
tali  viaggi  la  -concessióne  debba  abolirsi. 

2.  —  Dei  viaggi  a  riduzione  degli  impiegati  del= 
lo  Stato. 

Le  riduzioni  sono  stabilite  dalla  tariffa  dif¬ 
ferenziale  G  annessa  alle  relative  concessioni  e 
ranno  dal  40  per  cento  per  i  percorsi  fino  a  400 
chilometri,  al  60  per  cento-  per  le  distanze-  di 
km.  1500  o  più  sui  prezzi  della  tariffa  differen¬ 
ziale  A.  Anche  questa  concessione  O  venne  e- 
stesa  alle  ferrovie  di  -Società  private  per  le 
quali  oggidì  rappresenta,  indubbiamente  un  ’o- 
nere. 

Due  furono  le  ragioni  essenziali  che  consi¬ 
gliarono  la  concessione:  gli  stipendi  bassi  e 
quindi  una  specie  di  integrazione  dei  medesimi 
da  parte  dello  Stato,  apprezzata  dagli  impie¬ 
gati,  mentre  direttamente  od  indirettamente 
poco  o  nessun  peso  apportava  all’erario  ;  i  tra¬ 
slochi  frequenti  nei  punti  più  opposti  del  Re¬ 
gno,  come  gli  ufficiali  dell’ -esercito,  ai  quali  buo¬ 
na  parte  degli  impiegati  vanno  soggetti  e  quindi 
per  facilitare  ad  essi  e  loro  famiglie  l’andata 
in  licenza. 

La  prima  delle  ragioni  suesposte  sussiste  sem¬ 
pre,  anzi  si  è  purtroppo  aggravata;  la  seconda 
è  alquanto  attenuata  il  che  però  non  toglie  che 
un  magistrato,  un  professore,  un  agente  delle 
imposte,  un  segretario  di  prefettura  di  univer¬ 
sità,  ecc.,  per  conseguire  una  promozione  debba 
quasi  sempre  recarsi  colà  dove  casualmente  si 
è  reso  vacante  il  posto.  Perciò  non  ritengo,  sia 
il  caso  di  sopprimere  questa  concessione,  fino 
a  tanto  almeno  che  perdureranno  le  ragioni  so¬ 
pra  esposte  che  la  giustificano. 

Però  anche  per  gli  impiegati  dello  Stato  si 
dovrebbero  introdurre  delle  giuste  limitazioni 
come  venne  proposto  per  gli  ufficiali  del  Regio 
Esercito,  nel  senso  che  la  concessione  debba 
soddisfare  ai  veri  bisogni  famigliiari,  cioè  ai 
viaggi  per  licenza,  eliminando  così  quelli  troppo 
frequenti  che  vengono  fatti  da  impiegati  intra¬ 
prendenti,  da  considerarsi  abusivi.  In  sostitu- 
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riduzione  sulle  Ferrovie 

zlone  del  libretto  a  foglietti  si  dovrebbero  ac¬ 
cordare  tre  viaggi  all’almo  di  andata  e  ritorno 
da  ritenersi  sufficienti  per  le  necessità  ordina¬ 
rie  di  una  famiglia. 

3.  —  Concessioni  speciali  ad  Istituti,  Associa= 
zioni,  Società  sportive,  Compagnie  tea- 
trali,  indigenti,  braccianti,  ecc. 

Fino  al  1885  godevano  speciali  riduzioni  sol¬ 
tanto  gli  elettori  politici  e  le  suore  di  carità 
adibite  esclusivamente  all’assistenza  degli  am¬ 
malati  in  taluni  ospedali  ;  in  seguito  alle  'con¬ 
venzioni  colle  Società  Mediterranea,  Adriatica 
e  Siculà,  le  concessioni  man  mano  pullularono 
e  crebbero  maggiormente  coll’avvento  dell’eser¬ 
cizio  statale  fino  a  raggiungere  oggi  il  numero 
di  21,  per  gl-i  -scopi  più  disparati  e  con  percen¬ 
tuali  di  riduzioni  assai  diverse. 

Godono  della  tariffa  militare  le  concessióni 
seconda,  terza,  quarta,  sedicesima  e  ventune¬ 
sima;  della  i  tariffa  differenziale  B  le  concessioni 
prima,  quinta,  sesta,  settima,  nona,  decima,  un¬ 
decima,  dodicesima,  tredicesima,  quattordice¬ 
sima,  quindicesima,  ventesima,;  gode-  della,  ta¬ 
riffa  differenziale  C  la  sola  concessione  ottava  ; 
vi  è  poi  la  diciassettesima  per  la  quale  furono 
stabiliti  dei  prezzi  speciali  ed  infine  la  diciot¬ 
tesima  e  diciannovesima  che  riguardano'  tra¬ 
sporti  agricoli. 

Per  maggiore  chiarezza  esaminerò  gruppo  per 
gruppo  le  suaccennate  concessioni. 

1°  Gruppo  (Tariffa  militare)  :  sono  concesse  la 
seconda  agli  -elettori  politici  ;  la  terza  ai  vete¬ 
rani  delle  guerre  dal  1848  al  1866  per  quattro 
viaggi  all’anno  onde  recarsi  a  Roma  per  il  ser¬ 
vizio  d’onore  al  Pantheon  ed  ai  rappresentanti 
le  Società  Reduci  dalle  patrie  battaglie  per  re¬ 
carsi  una  volta  all’anno  a  Caprera;  la  quarta 
è  sedicesima  agli  scrofolosi  ed  ammalati  indi¬ 
genti  che  da  appositi  comitati  di  beneficenza  e 
dai  Comuni  vengono  inviati  ai  bagni  di  mare 
ed  allò  terme  di  Acqui;  La  ventunesima  ai  ciechi 
di  guerra  ;  a  questo  gruppo  si  può  aggiungere 
per  assimilazione  la  concessione  diciassettesima 
per  gli  alienati  indigenti. 

Non  è  necessario  dimostrare  1’oppo-rtunità  per 
le  concessioni  seconda,  terza  e  ventunesima  ; 
per  la  quarta,  sedicesima  e  diciassettesima  è  il 
caso  di  domandarsi  se  lo  Stato  è  tenuto  me¬ 
diante  facilitazioni  di  viaggio,  ad  elargire  della 
beneficenza  a  Comitati  che  sorgono  qua  e  là  ap¬ 
punto  per  tali  scopi  ed  a  Sovvenire  i  Comuni, 
oppure  se  non  convenga  che  esso  aiuti  in  altro 
modo  gli  uni  e  gli  altri,  Al  Ministero  dei  L.L. 
P.P.  nella  sua  saggezza  il  decidere,  facendo  pre¬ 
sente  che  per  i  trasporti  di  comitive  occupanti 
un’intera  carrozza  si  potrebbe  autorizzare  il  Di¬ 
rettore  Generale  dèlie  Ferrovie  a  concedere  di 
volta  in  volta  la  riduzione  del  40  per  -cento,  còl¬ 
la  quale  ai  tempi  normali  di  costo  l’Ammini¬ 
strazione  rimarrebbe  pur  sempre  al  coperto  del¬ 
le  spese  effettive; 

2°  Gruppo  (Tariffa  differenziale  B):  la  con¬ 
cessione  prima-  riguarda  i  congressi,  '  concorsi; 
esposizioni,  mostre,  gare,  ecc.,  di  interesse  ge¬ 
nerale;  -con  essa  lo  Stato  ha  creduto  doverono 
di  concorrere  valendosi  delle  ferrovie  allo  svi¬ 
luppo  ed  incremento  delle  industrie,  dei  com¬ 
merci,  -delle  -arti,  delle  scienze,  ecc.  ;  intento  lo- 
devolissimo  e  senza  -dubbio  encomiabile.  Ri¬ 
tengo  però  sia  opportuno  isopprdmere  la  conces¬ 
sione  così  come  venne  accordata  onde  meglio 
disciplinarla,  lasciando  cioè  la  facoltà  di  esami¬ 
nare  ed  accogliere  di  volta  in  \olta  le  domande 
di  concessione  all’alto  e  competente  quanto  a- 
politico  responso  dèi  futuro  Consiglio  d’ Ammi¬ 
nistrazione,  che-  è  da  sperarsi  sarà  quale  a- 
vrebbe  dovuto  essere,  composto-  cioè  di  rappre¬ 
sentanti  tecnici  e-d  amministrativi  dello-  Stato,, 
a  salvaguardia  degli  interessi  preminenti  del 
medesimo  e  di  nappresentanti  delle  industrie, 
dell’agricoltura  e  dei  commerci  ai  quali  soprat¬ 
tutto  dovrebbero  servire  le  ferrovie.  La  conces¬ 
sione  quinta  riguarda  i  ragazzi  poveri  da  in¬ 
viarsi  alle  cure  termali  epperciò  rientra  nelle 
concessioni  quarta  e  sedicesima  e  dovrà  quindi 
seguirne  la  sorte.  1  1 

Le  concessioni  sesta,  settima  e  tredicesima 
vennero  accordate  alle  associazioni  di  carità  per 
curare  gli  infermi  a  solo  scopo  caritatevole  o 
per  educare  ed  istruire  gratuitamente  i  poveri 
valendosi  della  beneficenza  e  per  -solo  spirito  dii 
carità,  nonché  ad  istituti  civili  e  di  istruzione; 

Per  queste  concessioni  si  presentano  parecchi  ; 
punti  interrogativi  fra  i  quali  si  annidano  molti 
sotterfugi.  Come  si  può  distinguere  e  stabilire 
in  modo  assoluto  la  sola  beneficenza,  il  solo 
scopo  ed  il  vero  spirito-  di  carità?  E’  notorio 
intanto  che  le  suore  di  carità  addette  a  tali; 
istituti  in  alcune  ricorrenze-  religiose  dell’an¬ 
nata  devono  tutte  recarsi  presso  altre  sedi  lon¬ 
tane  unicamente  per  compiervi  certi  esercizi 
spirituali,  e  per  certi  tali  viaggi  non  rientrano 
negli  scopi  e  nello  spirito  di  cui  sopra.  E  qual’è 
di  grazia  l’istituto  di  educazione  e  d’istruzione 
che  non  fia  pagare  proprio  -nulla  agli  allievi  per 
mantenerli  ed  istruirli?  Ritengo  che  queste  con-  ; 
cessioni  siano  da  sopprimersi  ;  alle  sopradette 
associazioni  ed  istituti  per  i  viaggi  di  comitive  : 
occupanti  una  intera  carrozza  si  potrebbe  ac¬ 
cordare  un  trattamento  eguale  a  quello  sugge-  ; 
rito  per  le  concessioni  quarta  e  sedicesima. 

La  concessione  nona  è  un  vero  calderone  ; 
fruisce  di  essa  una  interminabile  coorte  di  gente 
instabile,  che  si.  sposta  continuamente  di  città 
in  città,  di  borgata  in  borgata,  e  cioè  :  compa¬ 


gnie  teatrali  ed  equestri,  orchestre  e  bande 
municipali,  artisti  dà  caffè  concerto,  prestigia¬ 
tori,  giocatori  di  pallone,  acrobati,  aviatori,  a- 
reonauti  e  simili,  nonché  i  serragli  di  bestie 
feroci,  teatri  di  marionette,  giostre,  cinemato¬ 
grafi,  bersagli,  gabinetti  ottici,  fotografici,  di 
fisica,  di  storia  naturale,  saltimbanchi,  ciarla^ 
tani,  suonatori  e  cantanti  girovaghi,  e  mi  pare 
che  basti. 

Nella  vita  nomade,  randagia  di  tanta  gente, 
per  condurre  la  quale  non  si  servò  più  come  il 
passato  dei  mezzi  di  trasporto  ordinari,  ma  pre¬ 
ferisce  il  trasporto  più  comodo  e  sollecito  per 
ferrovia,  risiede  la  ragione  maggiore  per  cui 
venne  accordata  la  concessione;  però  se  bene 
si  esamina,  in  fondo  in  fondo  lo  scopo  che  si 
raggiunge  colla  concessione  non  è  altro,  in  lin¬ 
gua  povera,  che  quello  di  facilitare  il  viaggio 
a  gente  che  fa  divertire  il  pubblico,  il  quale 
non  bada  alla  spesa  quando  può  spendere  e 
vuol  divertirsi.  Così  è  da  osservarsi  che  mal¬ 
grado  -siasi  conservata  finora  la  riduzione  sui 
loro  trasporti,  i  prezzi  per  le  rappresentazioni 
nei  teatri  e  circhi  equestri  per  fare  un  giro 
sulle  giostre  o  sull’«  otto-  volante  »,  per  entrare 
nel  Castèllo  Incantato,  in  -Un  labirinto,  eoe., 
sono  quadruplicati  e  quintuplicati  egualmente  ; 
il  che  dimostra  che  il  costo  dei  viaggi  rappre¬ 
senta  pur  sempre  una  piccola  parte  delle  spese 
generali  cui  vanno  incontro  la  maggior  parte 
delle  suddette  compagnie  e  di  saltimbanchi  su 
menzionati;  è  anche  da  osservarsi  che  dei  ser¬ 
ragli,  giostre,  gabinetti,  eoe,,  in  massima  parte 
sono  proprietari  degli  -stranieri  che  vengono  ad 
arricchirsi  in  Italia.  Per  le  suesposte  conside¬ 
razioni  sono  d’avviso  che  queste  concessioni 
siano  da  sopprimersi.  Si  potrà  tutt’al  più  con¬ 
cedere  per  le  compagnie  numerose  e  pei1:  i  tra r 
sporti  importanti  di  serragli  e  circhi  equestri 
che  il  Direttore  Generale  sia  autorizzato  ad  ac¬ 
cordare  riduzioni  a  suo  giudizio,  tali  che  i  tra¬ 
sporti  stéssi  non  abbiano  a  diventare  passivi. 

Le  concessioni  decima,  undicesima,  do-dicesi- 
ma  e  ventesima  riguardano  tutte  gli  emigranti 
(operai  e  braccianti)  ohe  si  reclamo  all’estero  ed 
i  coloni  diretti  a  località  del  Regno  e  dell’Eri¬ 
trea  per  bonificare  e  colonizzane  le  terre.  E’  do¬ 
veroso  per  lo  Stato  facilitare  questi  viaggi  e 
perciò  ritengo  sia  il  caso  di  conservare  queste 
concessioni  ;  esse  hanno  però  bisogno  di  èssere 
rivedute  per1  semplificarle-  e  riunirle  in  una  con¬ 
cessione  unica  intesa  -ad!  laccordare  la  riduzione 
alle  comitive  di  emigranti  dirette  a  qualsiasi 
paese  estero,  europeo  od  extra  europeo,  esten¬ 
dendola  ai  voloni  diretti  anche  allé  altre  nostre 
colonie. 

Le  concessioni  quattordicesima  é  quindicesi¬ 
ma  sono  riservate  a  comitive-  di  almeno  dieci 
soci  della  Federazione  Italiana  di  Ginnastica  e 
del  Club  Alpino  Italiano-.  Trattasi  più  che-  altro 
di  sport,  sinonimo  di  -divertimento  ;  dato  il  diffi¬ 
cile  momento  economico  che  attraversa  il  Pae¬ 
se;  ritengo  consigliabile  la  soppressione  di  que¬ 
ste  concessioni.  Por  le  comitive  occupanti  una 
carrozza  intera  si  potrebbe  accordare  : lo  stesse 
trattamento  suggerito  più  sopra  per  le  conces¬ 
sioni  quarta  e  sedicesima. 

3°  Gruppo  (Tariffa  differenziale  0)  :  com¬ 
prende  la  sola  concessióne  ottava  pei  maestri 
elementari  a  totale  carico  dei  Comuni  e  loro 
famiglie  ;  le  condizioni  di  servizio  e  di  famiglia 
di  questi  insegnanti  sonò  assai  diverse  da  quelle 
degli  impiegati  dello  Statò,  ai  quali  colla  Con¬ 
cessione  attuale  -si  vollero  assimilare  ;  essi  ge¬ 
neralmente  vengono  assunti  sul  posto  del  loro 
abituale  domicilio  ed  in  ogni  modo  non  vanno 
soggetti  a  traslòchi  ;  la  loro  vita  ed  attività  si 
restringe  e  svolge  quindi  nell’ambito  della  città 
o  del  paese  che  li  vide  nascere  o  che  he  hanno 
presa  la  cittadinanza  ;  perciò  ancor  meno  dei 
loro  colleghi  pagati  dallo  Stato  hanno  bisogno 
di  i-compiere  lunghi  e  costo-si  viaggi  per  rive¬ 
dere  il  parenti.  Ritengo  quindi  che  anche  per 
essi  questa  concessione  si  debba  sopprimere. 

4°  Gruppo  :  comprende  due  concessioni  :  la 
diciottesima  per  i  cavalli  da  corsa,  per  quelli 
riproduttori  di  puledri  -lattanti  da  spedirsi  in  va¬ 
gone  a  scuderia,  trasporti  di  lusso,  come  si1  vede, 
e  la  diciannovesima  per  gli  alberi  di  innesto, 
piantine  forestali,  macchine  e  strumenti  agrari 
che  vengono  spediti  dai  Comizi  Agrari.  Colla 
prima  di1  esse  si  è  voluto-  facilitare  l’accorr-enza 
agli  Ippodromi  dei  cavalli  e  rallevamento  dei 
medesimi  e  colla  seconda  favorire  la  diffusione 
di  mezzi  nuovi  atti  a  migliorare  e  portare  incre¬ 
mento  al’ agricoltura.  Se  si  considera  che  cavalli 
da  dorsa  e  relativi  allevamenti  si  trovano  nelle 
mani  di  persone  facoltose  e  che  per  l’agricoltura 
il  Ministro  potrà  escogitare  altri  mezzi  sotto 
forma  più  adatta,  ritengo  che  pure  queste  con¬ 
cessioni  siano  da  revocare,  tanto  più  che  costi 
tuiscono  una  anomalia  incomprendibile  per  tro¬ 
varsi  frammischiate  a  concessioni  che  riguar¬ 
dano  sopratutto  il  trasporto-  dei  viaggiatori. 

Dissi  che  le  concessioni  speciali  sono  ventuna  ; 
mi  sbagliai.  Havvene  un’altra  non  classificata, 
quella  che  accorda  annualmente-  ai  giornalisti 
italiani  dodici  biglietti  a  tariffa  militare  ed  un 
biglietto  andata  e  ritoimo  a  tariffa  differen¬ 
ziale  0  per  le  loro-  famiglie,  ed  ai  giornalisti 
esteri  quattro  biglietti  di  andata  e  ritorno  a  tau¬ 
rina  militare  ed  uno  di  andata  e  ritornò  a  ta¬ 
riffa  differenziale  O  per  le  loro  famiglie.  Non 
credo  intanto  che  siffatto  trattamento  di  favore 
venga  fatto  dalle' ferrovie  dei  paesi  con  noi  con¬ 
finanti,  sia  per  i  loro,  sia  per  i  giornalisti  esteri  ; 
in  ogni  caso  ciò  non  potrebbe  impegnare  il  no¬ 
stro  Paese  che  ha  bisogno  di  fare  strette  eco¬ 
nomie  ed  impèdirgliN  di  disporre  diversamente. 


La  concessione  venne  accordata  colla 
legge  n.  406  del  9  luglio  1908  che  concede 
biglietti  per  le  famiglie  dei  deputati 
per  quali  ragioni,  per  quali  scopi  ?  Di 
che  la  giustifichino  non  ne  vedo;  quanto 
scopi  può  esservene  stato  uno  politico  ;  quello  (ft 
propiziarsi  il  oosidetto  quarto  potere.  Oc 
considerare  che  alla  fin  fine  i  giornalisti 
citano  una  libera  professione  come  tanti-  alt 
professionisti  e  che  se  vi  è  un  associazionìél 
n-erale  della  stampa  vi  sono  pure  le  associai! 
nazionali  degli  ingegneri  ed  architetti,  elèi  n 
dici,  ecc.  Nessuna  ragione  valida  èsiste  ptìjf 
ai  giornalisti  si  debba  fare  uno  speciale  jÉi§ 
mento  di  favore,  non  esteso  agli  altri  profea 
nisti  ;  nè  è  il  caso-  di  dilungarsi  per  dimostro 
l’opportunità  e  la  convenienza  di  sopprime» 
concessione.  Cir0  Bozzo 


Svalutazione  del  denaro 

(In  occasione  di  effetti  delia  caduta  del  marco) 

A  conferma  di  quanto  abbiamo  ripetuta 
scritto  sulla  speculazione  che  i  tedeschi  -j an 
sulla  svalutazione  del  marco,  ci  piace  ripM 
qui  parte  di  un  articolo  pubblicato  da  II  Mori|§| 
Economico  a  firma  M.  M.  sotto  le  c 
cela  uno  dei  nostri  più  valenti  studiosi  di  ^ 
blemi  finanziari.  - 

Un  illustre  e  coltissimo  quanto  cortese  lettoli 
manda  al  nòstro  direttore  un .  articolo  di  a 
giornale  finanziàrio  americano  nel  quale  sii  pj|| 
in  rilievo  come  eolia-  svalutazione  del  ;| 
(giunto  ora  al  10.000  per  uno)  le  due  maggi 
Società  di  Navigazione  tedesche  (là  Ambii 
Americana  ed  il  Norddeuscher  Lloyd)  abbii 
potuto  disdire  e  rimborsare  il  loro  detfflB 
obbligazioni  chè  il  giornale  americano  fa  iL 
montare  a  32.500.000  dollari  che  alla  parità;  H 
notarla  di  marchi  4,20  per  dollaro  rappréHg 
rebbero  marchi  136.500,000. 

In  realtà  i  aéi  prestiti  in  obbligazioni^ 
Nòrddeutscher  Lloyd  alla  fine  del  1922  rappf 
sentavano  95.000.000  di  marchi  ed  i  tre  p^jj 
deO’Amburgo  Americana  70.500.000  ì 
in  totale  165.500  mila-  marchi.  Questo  per  ‘| 
cisare  lo  stato  di  fatto,  benché  alla  precisiìlU 
gazzette  e  le  riviste  finanziarie-,  le  americani 
testa,  non  tengano  generalmente  troppo.  If| 

Il  giornale  americano  deduce  da.  questo .aj 
come  col  deprezzamento  della  moneta  s' 
liberarsi  da  debiti  contratti  in  moneta  1}1| 
e  stabilisce,  molto  giustamente,  la  differii 
che  passa  fra  obbligazioni  ed  azioni,  frà:'| 
creditore-  e  socio,  fra  scadenza  fissi 
scadenza. 

Mette  poi  in  vista  come  questo  procedetti 
eia  risaltare  la  differenza  che  ci  può  esse 
lettera  e  spirito,  fra  nuda  legalità  èd  etii 

Termina  col  fare  notare  come  il  crolli 
marco  getti  luce  su  un  altro  punto-,  «  sullo 
tagemma  »  in  forza  del  quale  prendendo  a  pi 
stito  e  comperando  immobili  su  una  enod 
sciala  e  poi  pagando  in  mar  chi  deprezzatisi  si 
quella  astuta  gente  (i  tedeschi)  hanno  ingr, 
sato  gli  «  indust-rialisti  »  della  Germania. 

Il  giornale  americano,  in  sostanza,  non  fa 
mettere  in  rilievo  con  colorito  di  parole  e 
l’immancabile  spruzzo  di  politica,,  un  fatte 
nomieo-  notissimo  —  epperciò,  cii  si  scus|  il  bi¬ 
sticciò  di  parole  —  ignorato  dai  più  anche 
gli  intellettuali  e,  pare  incredibile,  da  non,  poòj 
fra  gli  economisti  in  vista  sia  per  autoilluiti? 
sia  per  volontà  di  ignorare,  sia  per  reale  ij 
ranza  della  esperienza  storica  immutata  da 
lenni  a  questa  parte,  -sia  infine  per  annebbi: 
politica. 

Le  svalutazioni  monetarie  giovano  sempi 
debitori,  ai  possessori  di  immobili,  di  coso, 
gettive  e  danneggiano  sempre  i  creditori  | 
taggio  e  danno  tanto  più  crescono  quanto 
gi-o-re  è  la  svalutaizione  monetaria. 

La  -svalutazione  compie  una  vera  e  prof< 
rivoluzione  economica,  sull  simile  di  quella  «H 
pare  che-  gli  antichi  ebrei,  istintivi  econoi 
sociali,  volessero  far  compiere  legalmenì 
giubilèo  periodico. 

Le  classi  reddituarie  viventi  sugli 
passlati  e  non  più  -del  frutto  del  loro  direttòri 
voro  vengono  sacrificate  ed  invece  sorge 
nuova  classe  abbiente  di  industriali,  di 
cianti,  di  nuovi  ricchi. 

Le  stesse  classi  proprietarie  di  terreni  che  né 
lavorano  però  direttamente  o-  che  non  tengo? 
in  gestione  diretta,  vengono  soppiantate'! 
buona  parte  dai  loro  affittuàri  -e  dai  contadi 
coltivatori. 

Il  latifondo,  laddove  la  convenienza  agrari* 
idrica  e  tecnica  di  farlo  esisteva,  è  stato  spea 
zettato  e  viene  lottizzato-  tuttora  dalla  svalutati 
zione  monetaria  assai  più  che  da  tutte  le  legg 
e  da  tutti  i  provvedimenti  politici,  gracchia*^ 
comunisti  compresi. 

La  svalutazione  monetaria  è  da  una  parte  «n» 
grande  «  democratizzazione  »,  nel  senso  origi* 
naie  greco  della  parola,  del  possesso,  e  del  ca¬ 
pitale  e  dall’altra  una  grande  concentratrice,|e 
capitale  stesso.  Parrebbe  vi  fosse  contrae^ 
zione  fra  i  due  termini,  eppure  nbn  v’è, 

Il  capitale  immobiliare,  artigianale  e  inda 
striale  -si  democratizza,  mentre  quello  finanzia* 
ed  in  parte  quello  commerciale  si  concentrai 

Gli  esempi  degli  effetti  degli  assegnati  e  dai 
mandati  territoriali  francesi,  che  a  loro-  volai 
avevano  altri  esempi  precedenti,  si  ritrovai» 
oggi  nelle  valute  centro  europee. 

La  svalutazione  è  un  fatto  «  fatale  »  difficili 
mente  evitabile  e  più  difficilmente  curabile. 
è  il  gran  mezzo  antichissimo,  medio-evale  ;  e  m° 
demo  di  «  finanziare  »  guerre  e  rivoluzioni  ijj 
finché  le  une  e  le  altre  «  delizieranno  »  il  mondo,  ;, 
la  svalutazione  ci  sarà  sempre. 

Parlare  di  ragioni  etiche  di  fronte  ad  wn 
fatalità  economica  è  fuor  di  luogo-.  Non  Petìo»  ;; 
ma  la  necessità  è  legge. 


TEMPI  NUOVI 


L’urgenza  di  una  riforma 


Tra  1©  riforme  che  urge  apportare  nel  regime 
tributario  sta  quella  sulle  successioni.  Esami- 
aancfo  l’attuale  legislazione  tributaria  sull’ere¬ 
dità,  non  si  può  a  meno  di  rimanere  stupiti  della 
enormità  delle  percentuali  e  non  ci  si  spiega, 
ovvero  si  spiega  solamente  come  un  caso,  di  fol¬ 
lia  collettiva  che  una  assemblea  di  persone  colte  ' 
«  ragionevoli  abbia  potuto  giungere  ad  eccessi 
di  tale  misura. 

èravamo  allora  in  un  periodo  di  eccitazione 
demagogica  e  si  partiva  da  concetti  che  teori- 
c&mente  potevano  anche  incontrare  una  certa 
•  simpatia.  Pareva  ingiusto  che  chi  non  lavorava 
potesse  godere  dei  frutti  del  lavoro  altrui  e  che 
una  ingiustizia  originale  potesse  perpetuarsi  ed 
aggravarsi  attraverso,  la  successione,  perchè  è 
elùdente  che  ehi  possiede  dei  capitali  ha  la  pos¬ 
sibilità  di  accrescerli  in  misura  proporzionale 
alla  loro  entità  e  cioè  chi  più  ha  denari,  più  ne 
produce  automaticamen te  e  senza  sforzo,  men¬ 
tre  chi  ricava  solo  il  suo  guadagno  dal  lavoro, 
accresce ,  la  sua  ricchezza  molto  lentamente, 
quando  pure  riesce  ad  accrescerla. 

-Mnoltre,  quando  la  Stato  aveva  bisogno  enor¬ 
mi»  di  denaro,  la  tassa  sulle  eredità,  cioè  sul 
denaro  non  personalmente  guadagnato,  parve 
incora  una  delle  forme  di  tributo  più  eque  e 
^^giustificate. 

Queste  ideologie  .prevalenti  fecero  sì  che  non 
.  tenne  conto  di  due  coefficienti  della  più 
importanza  in  materia  di  tassazione  e 
che  i  tributi  eccessivi  favoriscono  le  eva- 
■  che,  quando  pure  le  evasioni  diventino 
feda  impossibilità  di  lasciare  il  proprio 
|onio  a  chi  si  vuole,  senza  correre  il  peri- 
la  maggior  parte  ne  vada  allo  Stato, 
Epe  anche  ogni  incentivo  al  risparmio, 
'fonte  di  benessere  per  la  nazione, 
iti  hanno  dimostrato  che,  il  voler  trascu- 
r  tener  conto  di  queste  considerazioni  ha 
Hlalla  inefficacia  della  legge  sulle  succes- 
JtjBosì  passato  l’effetto  della  sorpresa,  noi 
Bòi1  constatato  .  che,  con  donazioni  in  vita, 
a  altri  artifici,  le  eredità  più  cospicue  furono 
|tte  al  fìsco  e  che,  anche  in  materia  di  suo¬ 
li  come  per  molte  altre  tasse  non  eque, 
HK|g|Bno  pagato  che.  gli  imbecilli. 

In  uno  studio,  che  il  notaio  comm.  Gtfasti  di 
Milano  ha  testé  pubblicato  con  una  competenza 
specialissima  da  lui  acquistata  in  lunghi  anni 
di  esercizio,  le  enormità  della  legge  sulle  suc¬ 
cessioni  sono  messe  in  evidenza  particolare  e 
funica  meraviglia  che  si  può  esprimere  veden¬ 
dole,  si  è  che,  malgrado  tutto,  non  siano  corn¬ 
ile  barn  ente-  inaridite  le  fonti  dei  tributi  sulle 
'redità. 

:  La  tassa  sulle  successioni  va  fino  ai  90  %  deh 
ereditario,  ma  in  certi  casi,  che  non  oc- 
Òrre  qui  precisare,  può  raggiungere  con  tasse 
jpletorie  fino  al  102,75  %.  Ciò  equivale,  anzi 
aggio,  della  confisca  assoluta. 

legge  arriva  a  queste  colossali  sopraffa- 
4;In  una  azienda  industriai©  non  si  'valù- 
Isffi  apio  le  attività  patrimoniali  effettive  ca¬ 
dute  in  eredità,  ma  è  valutata  anche  l’azienda/ 
nella  qua  esseuzd  commerciale,  cioè  pel  suo  va¬ 
lore.  astratto,  in  base  a  sei  volte  il  reddito  an¬ 
nuo,  senza  tener  conto  alcuno  della  considera¬ 
zione  che,  nella  maggior  parte  dei  casi,  l’erede 
non  è  li  grado  di  continuare  l’azienda  e  che  la 
mortene!  capo  distrugge  anche  il  valore  di  av¬ 
viamento  dell’azienda  stessa.  Si  paga  dunque 
•Mente  su  una  eredità  che  non  esiste  che  pel 
igfeatore. 

dMIfigli  naturali,  se  non  riconosciuti,  sono  con- 
àderabi  estranei.  Così  se  uà  Tizio  lascia  ad  un 
suo  figlio  naturale  la  nuda  proprietà  di  L.  300.000 
w {l’usufrutto  vitalizio-  alla  madre,  e  se  la  ma¬ 
dre,  inferiore  di  età  ai  50  anni  al  tempo  della 
«neBsione  muore  quindici  anni  dopo  il  testa- 
viene  a  constatare  che  sulla  eredità 
.  sono  pagate  L.  397.000  di  tasse, 
feli  adottivi,  che  nell’ articolo  737  del  Codice 
Tsono  pareggiati  ai  legittimi  sono  invece 
iti  molto  male  dalla  tassa  di  successione, 
""'  pagano  la  metà  di  ciò  che  avrebbero  do- 
jagare  in  ragione  dei  loro  rapporti  ante¬ 
nati  di  parentela  con  l’adottante. 

HfcStato,  con  questo  iniquo  regime,  obbliga 
spesso,  gli  eredi  a  rinunciare  ad  una  eredità  che 
«Sostituisce  in  realtà  una  passività. 

E  il  caso  da  noi:  citato  per  un  figlio  naturale, 
^.Verifica  anche  in  molti  altri  casi,  come  quello- 
di  una  moglie  che  avendo  sposato  un  vedovo 
con  un  bambino  e  che  voglia  lasciare  erede  que¬ 
sto  figliastro,  da  lei  considerato  come  suo  pro¬ 
prio  figlio,  o  di  un  trovatello  che  due  coniugi 
volessero  allevare  come  figlio  senza  poterlo  adot¬ 
tare  perchè  il  fanciullo  non  aveva  ancora  rag¬ 
giunto  i  18  anni  all’epoca  della  morte-  di  uno 
dèi  coniugi. 

JHo  jjìiovvediinenti  tassatoci  in  fatto  di  eredità 
hanno  poi,  la  specialità  di  essere  in  perfetta  oon- 
fflMdizione  a  tutti  quei  principii  di  umanità  che 
il  Codice  ha  cercato  di  sviluppare  e  viene  a  col¬ 
pire  i  -figli  illegittimi,  i  figli  naturali,  i  figli 
'adottivi,  i  trovatelli,  cioè  tutti  coloro  che  una 
'legislazione  umana  vorrebbe  e  dovrebbe,  pròteg- 
tem  E  là  contraddizione  più  lampante  sta  ap¬ 
punto;  in  ciò  che  queste  riforme  alla  legge  sulle 
■Recessioni  sono  sitate,  consigliate  e  sospinte 
appunto  da  quei  socialisti  che  poi  sostengono 
,Mii  vivamente  le  riforme  tendenti  à  favorire  le 
Sdate  dei  figli  non  legittimi  cui  ab- 
accennato.  . 

Alle  enormità  nell’  applicazione  delle  percen¬ 
ti®,  nella  applicazione  di  esse,  ai  diversi  gradi 
|parentela,  si  -aggiungono  altre  enormità  an- 
“11;  peggiori  nella  determinazione  del  valore 
patrimoni.  Basti  dire  che  se  qualcuno  per 
”,?a  comodità  intesta  una  cassetta  prèsso 
banca  a  due  o  più  persone  si  paga  la  tassa 
jtouocessione  anche  su  ciò  che  appartiene  evi¬ 
dente  ai  titolari  superstiti, 
tosi  se  si  trovano  nella  cassetta  del  defunto 
penti  iù  contravvenzione  alle  leggi  del 
registro,  che  per  il  loro  carattere  in- 
il  defunto  non  aveva  creduto  di  registrare, 
fu  defunto  aveva  rinunciato  a  far  valere 


bisogna  ugualmente  pagare  te  tasse  di  bollo  e 
registro. 

Non  parliamo  poi  della  valutazione  dei  patria 
moni  delle  aziende  industriali  dove  il  testatore 
era  in  sqeietà,  perchè,  se  non  si  è  previsto  il 
cash  con  una  opportuna  clausola  nel  contratto 
sociale,  c"è  pericolo  di  dover  mettere  senz’altro 
l’azienda  in  liquidazione  e  rovinarla. 

Si  potrebbe  riempire  tutte  te  colonne  di  que¬ 
sto  giornale  citando,  dei  fatti  in  cui  l’imposta 
sulle  successioni  e  te  sue  interpretazioni  ledono 
ogni  diritto-  umano  e  fanno  onta  al  .più  elemen¬ 
tare  senso  comune,  ma  d  pochi  esempi  da  noi 
citati  e  che  rispecchiano-  una  situazione  molto 
comune,  possono  bastare  a  dimostrare  la  ur¬ 
genza  di  una  rifórma. 

Dice  il  Guasti  :  Il  sospetto  elevato  a  certezza 
mlatematica,  sotto  la  forma  della  presunzione 
«  juris  et  de  jure  »  (come  nel  decreto'  sulle  ven¬ 
dite  fra  parenti,  che,  fra  altre  còse  è  giunto  a 
presumere  per  gli  effetti  della  tassa  come  valido 
un  negozio  che  per  tutti  gli  effetti  civili  è  nullo-  : 
la  donazione  fra  coniugi)  ha  aggravato  te  ves¬ 
sazioni  -e  inceppato  la  libera  commerciabilità  di 
beni  fra  persone  tra  le  quali  non  è  affatto  im¬ 
possibile  nè  improbabile  che  si  attuino  seria¬ 
mente  delle  compravendite. 

Le  aliquote  spogliatrici  gettano  poco  meno 
che  nella  miseria  gli  orfani  minorenni  di  chi. 
muoia  lasciando  loro  uu  patrimonio  immobiliare 
anche  di  un  centinaio  di  migliaia  di  lire,  il  quale, 
colte  attuale  imposte  e  sovrimposte  -e  cogli  at¬ 
tuali  decreti  vincolativi  rende  a  mala  pena  Funo- 
o  due  per  cento  (ora  in  parte  modificati)  e  deve 
essere  venduto  affrettatamente  per  far  fronte  al 
pagamento  delle  tasse  di  successione  ©  al  ri¬ 
scatto  della  imposta  patrimoniale. 

Ohe  il  cervello  degli  italiani  che  hanno  saputo 
risparmiare  qualcosa  pei  loro  figli  si  sia  dopo 
di  ciò  acuito  ed  affinato-  così  bene  da  sottrarre 
allo  Stato  quanto  più  era  possibile,  e  che  a  pa¬ 
gare  le  tasse  -di  successione  siano  rimasti  solò 
gli  imprevidenti  o  quella  modesta  classe  bor¬ 
ghese  cui  non  è  lecito  spogliarsi  in  vita  a  favore 
dei  figli,  non  deve  meravigliare.  In  realtà  la 
tassa  di  successione,  malgrado  le  interpretazioni 
più  rigide,  diremmo  -anche  più  bestiali  del  fisco, 
non  ha  reso  affatto  quello'  che  si  sperava  e  che 
avrebbe  potuto:  rendere,  .solo  che  fosse  stata  di 
poco  più  equa  e  più  ragionevole.  D’altra  parte 
tale  tassa  ha  esercitato  una  influenza  morale 
assai  deleteria,  perchè  non  è  raro  di  sentire  dei 
ricchi  essere  favorevoli  allo  sperpero  del  loro 
denaro  per  non  far  sì  che  la  loro  ricchézza  vada 
a  finire  in  mano  al  fisco,  ed  altri  rifiutarsi  di 
far  lasciti  di  beneficenza  perchè  la  maggior 
parte  di  essi  viene  assorbito  dalle  .procedure  e 
diai  fisco. 

Còsi  ima  }egge  che  era  stata  suggerita,  e  forse 
in  buona  fede,  da  ottimi  concetti  teorici  —  ci 
sono  delle  teorie  che  sono  buone  fino  a  che  ri- 
mangon  tali  e>  che  diventano  disastrose  al  mo¬ 
mento  della  pratica  —  si  è  risolta  in  una  vera 
rovina  morale  e  materiate,  e  in  un  danno  per 
l’erario.  , 

Bisogna  dunque  riformare  «  ab  imis  »  -e,,  coinè 
dice  il  Guasti  partire  dalla  convinzione  che  per 
arricchire  la-  patria  si  deve  favorire  la  creazione 
di  patrimoni,  fonte  à  loro  volta,  di  altre  ric¬ 
chezze,  e  che  la  difésa  degli  interessi  del  fisco 
si  identifica  con  quella  della  economia  nazionale 
e  deH’awenire  della  famiglia  italiana,  la  quale 
non  dévò  essere  soppressa  con  provvedimenti 
sterili  .per  il  fisco,  tali  da  far  perdere  ai  citta¬ 
dini  la  fede  nello  Stato  e  il  rispetto  all’autorità 
della  legge. 


Jt  msoifd  Consiglio  Superiore 

dei  Lavori  PubbI  icT 

Il  Decreto  31  dicembre  1922  per  la  riforma 
deH’Amministrazione  Centrale  dfei  LL.  PP.  con¬ 
tiene  anche  le  nuove  norme  che  disciplinano  la 
costituzione  ed  il,  funzionamento  del  Consiglio 
Superiore  del  LL.  PP. 

Il  Governo  ha  avuto  sostanzialmente  di  mira, 
nella  riforma  di  questo  Istituto,  il  concetto  quanto 
mai  opportuno  di  farne  un  organo  non  più  pura¬ 
mente  consultivo  come  pel  passato,  ma  delibe¬ 
rativo,  di  guisa  che  i  suoi  pareri  non  possano 
essere  più  soggetti  a  modifiche  o  a  revisioni  per 
effetti  di  decisioni  di  altri  Enti  statali,  restando 
però  ferma  la  facoltà  dell  Ministro  dei  LL.  PP. 
di  prendere  in  ordine  ai  voti  del  Consiglio  Su¬ 
periore  anche  una  decisióne  diversa,  dopo  sentito 
il  Consiglio  dei  Ministri. 

Naturalmente  per  poter  attribuire  al  Consiglio 
Superiore  tali  facoltà  deliberative  bisognava  ri¬ 
formarlo  nella  sua  composizione  in  guisa  da  por¬ 
tarvi  il  contributo,  oltre  che  dei  tecnici  compe¬ 
tenti,  anche  di  rappresentanti  delle  altre  Am¬ 
ministrazioni  di  Stato,  te  quali  in  tempi  e  sedi 
diverse  erano  chiamate  a  dare  anch’esse  pareri 
—  amministrativi  e  giuridici  —  sulle  materie  di 
competenza,  del  Consiglio  Superiore  dei  Lavori 
Pubblici  ;  ed  è  così  che  nella  sua  nuova  costi¬ 
tuzione  detto  organo  risulterà  composto  di  Ispet¬ 
tori  superiori  e  Ingegneri  capi  del  Genio  Civile, 
di  Avvocati  erariali,  di  Direttori  generali  del 
Ministero  dei  LL.  PP.,  di  funzionari  superiori 
dei  vari  Ministeri  e  di  rappresentanti  di  Enti 
diversi. 

Notevole  è  l’inclusione  di  speciali  .esperti  in 
materia  tecnica,  (quattro  per  ciascuna  delle  quat¬ 
tro  Sezioni  in  cui  sarà  suddiviso  il  Consiglio  ed 
altri  due  per  il  Consiglio  Generale)  da  designarsi 
dal  Ministro  dei  LL.  PP.  Sono  in  tutto  diciotto 
tecnici  che  verranno  scelti  fuori  delle  Ammini¬ 
strazioni  di  Stato,  ciò  che  darà  modo  alla  classe 
degli  ingegneri  di  avere  finalmente  la  degna  rap¬ 
presentanza  attraverso  le  sue  diverse  categorie 


(statali,  liberi  professionisti  ed  industriali)  in 
quel  supremo  consesso  dello  Stato. 

Era  questo  un  voto,  espresso  in  cento  con¬ 
gressi  di  tecnici,  che  vediamo  ora  finalmente  co¬ 
ronato  da  successo  in  conformità  delle  preventive 
assicurazioni  date  da  S.  E.  Carnazza  in  occa¬ 
sione  del  colloquio  concesso  alla  Presidenza 
Generale  dell’Associazione  Ingegneri  Italiani. 

Sarebbe  tuttavia  parso  più  opportuno  che  gli 
Ingegneri  avessero  fatto  il  loro  ingresso  nell  rin¬ 
novato  Consiglio  Superiore  dei  LL.  PP.  anche 


a  mezzo  di  una  rappresentanza  ufficiate  dell’As¬ 
sociazione  Nazionale  che  ne  è  l’esponente;  ciò 
non  si  è  fatto  forse  più  per  ragioni  formali  che 
sostanziali;  ma  abbiamo  motivo  di  ritenere  che 
S.  E.  il  Ministro  Carnazza  per  la  designazione 
dei  nomi  degli  esperti  che  dovranno  partecipare 
al  detto  Consesso  vorrà  tenere  in  considerazione 
anche  te  designazioni  che  —  ispirandosi  unica¬ 
mente  all’interesse  generale  del  Paese  —  sarà 
per  fare  la  Associazione  Nazionale  degli  In¬ 
gegneri. 


RASSEGNA  DEL  LAVORO 


L’emigrazione  italiana 

ed  il  Canadà 

Dome  è  noto,  in  conseguenza  del©  rigide  re- 
..  strizioni  che  il  «  Percentage  Bill  »  ha  apportato 
alla  immigrazione  negli  Stati  Uniti  d’America, 
in  quel  paese  havvi  penuria  «li  mano  d’opera 
non  qualificata;  ciò  nonostante  quel  Governo, 
sotto  la  pressione  delle  «  Trade  Unione-  »  locali, 
non  ha  creduto  di  temperare  i  vigenti  .provvedi¬ 
menti  restrittivi. 

Questo  stato  di  «ose  ha  fatto  dirigere  di  pre¬ 
ferenza  verso,  il  Oanadà  le  ricerche  per  un  più 
esteso  collocamento  di  nostri  emigranti. 

Il  Canadà  ha  oggi  bisogno  di  uomini,  di  co¬ 
lòni,  e  di  capitali.  Anche  di  capitali,  poiché  Pe¬ 
nosissima  rete  di  ferrovie;  di  strade,  di  grandi 
lavori  pubblici,  produce  sul  bilancio,  statate  di 
quel  ricchissimo  paese,  un  gravame  tale  da  ren¬ 
derlo  fortemente  passivo,  in  modo  da  assorbir© 
tutto  il  risparmio  della  popolazione  attuale, 
troppo  esigua. 

"  Occorre  una  politica  diretta  ad  un  ràpido 
popolamento  della  regione,  perché  tutte  le  ri¬ 
sorse  economiche  di  esse  siano  poste  in  valóre, 
ed  utilizzato  in  pieno  il  meraviglioso  strumento 
preparato  dallo  Stato,  cioè  la  rete  ferroviaria 
e  stradale. 

'  (Il  Governo  canadese  si  è  occupato  e  preoccu¬ 
pato  delle  cose,  togliendo  a  chi  volesse  colà  emi¬ 
grare  l’obbligo  di  possedere  una  data  somma  di 
denaro,  ma  esigendo  soltanto  il  requisito  di  una 
certa  capacità  professionale. 

Una  speciale  preferenza  è  fatta  per  l’immi¬ 
grazione  dei  sudditi  inglesi  e  delle  Cblonie  in¬ 
glesi,  e,  per  quanto  si  riferisce  alle  attitudini 
professionali,  agli  agricoltori  ed  alle  donne  per 
I  i  lavori  domèstici.  L’immigrazione  canadese  re- 
,  sta  però  sempre  limitata  ai  lavoratori  agricoli 
che  desiderano  stahilirvisi  come  coltivatori  e 
coloni  o  che  dispongano  di  mezzi  per  poter 
condurre  un’azienda  agricola.  La  necessità  di 
popolare  le  campagne  —  necessità  naturale  in 
un  paese  di  cosi  vasto  territorio  ed  a  popola¬ 
zione  relativa  poco  densa  —  si  è  fatta  ancora 
più  sentire  in  questi  ùltimi  tempi  per  effetto 
dell’urbanesimo  :  in  media  fra  le  varie  provincic 
,  del  Canadà  la  popolazione  rurale  negli  ultimi 
■  10  anni  ò  diminuita  di  oltre  il  4  per  cento,  con 
corrispondcmte  aumento  della  popolazione  delle 
città. 

E’  da  notare  pòi  che  il  Canada  —  mentre 
manca  di  agricoltori  (e  ciò  dovrebbe  rendere 
meno  difficile  il  collocamento  dei  nostri  emi¬ 
granti,  in  massima  parte  lavoratori  della  terra) 
—  non  manca  di  disoccupati 

In  verità  però  ve  ne  sono  assai  meno  che 
negli  altri  paesi.  La  disoccupazione  canadese  si 
può  dire  sia  oggi  contenuta  nei  limiti,  un  po’ 
incrudeliti,  delle  fluttuazioni  stagionali,  deter¬ 
minata  esclusivamente  -  dalla  depressione  econo¬ 
mica,  è  andata  però  sensibilmente  'migliorando 
in  questi  ultimi  tempi. 

Le  industrie  del  paese  si  vanno  sempre  più 
sviluppando,  di  anno  in  anno  :  l’industria  auto¬ 
mobilistica,  quella  tessile  (cotone  è  lana), 
quella  delle  calzature,  della  gomma,  quella 
edilizia,  quella  delle  costruzioni  navali  sono  in 
attività  crescente  :  attività  che  il  capitale  ame¬ 
ricano,  soppiattandosi  rapidamente  a  quello  in¬ 
glese,  continua  ad  avvivare, 

L’Inghilterra  vi  ha  trovato  in  questo  ultimo 
periodo  —  sotto  la  pressione  della  sua  disoccu¬ 
pazione  dilagante,  e  favorita  dalle  concessioni 
favorevoli  del  Governo  Canadese  —  un  certo 
sbocco  per  la  sua  mano  d’opera  Senza  lavoro. 
Però  è  da  notare  che  soltanto,  poco  più  di  un 
quinto  dei  suoi  emigranti,  è  costituito  da  lavo¬ 
ratori  atti  all" agricoltura  :  perciò,  dato  il  carat¬ 
tere  spiccatamente  industriale  della  mano  d’o¬ 
pera  inglese,  è  da  prevedere  che  assai  presto 
tale  afflusso  urterà  contro  quelli  che  sono  i  veri 
bisógni  del  mercato  di  lavoro  Canadese. 

Il  fabbisogno  costante  e  naturale  del  Dominio 
è '.infatti  la  mano  d’opera  agricola:  l’Italia  po¬ 
trebbe  .portarvi  perciò  un  largo  numero  dei  suoi 
emigranti,  in  grandissima  maggioranza  lavora¬ 
tori  della  terra,  mentre  oggi  —  1©  cifre  ripetono 
la  dolorosa  constatazione  —  la  nostra  emigra¬ 
zione  è  assente.  , 

Occorre  perciò  raggiungere  ed  intensificare  i 
contatti  e  gli  accordi  tra  i  Governi;  qualche 
provincia  del  Canada,  cóme  quella  di  Saskt- 
chewan,  che  più  ha  bisogno  di  coltivatori,  ha  già 
concluso  degli  accordi  favorevoli  con  l’Olanda 
per  l’immigrazione  di  un  certo  numero  di  lavo¬ 
ratori  agricoli  e  già  ha  ricevuto  dei  contingenti 


numerosi  di  emigranti  dall’Olanda  e  dalla  Nor¬ 
vegia.  } 

Il  Governo  attuate,  ohe  sin  dai  primi  giorni 
di  sua  vita,  ha  sentito  subito  tutta  l’alta  im¬ 
portanza  che  il  fenomeno  emigratorio  esercita 
sulla  vita  sociale  del  nostro  Paese,  e  si  è  preoc¬ 
cupato  attivamente  di  facilitare,  con  tutti  i 
mezzi,  ad  estendere  il  collocamento  della  mano 
d’opera  all’estero.,  dovrebbe  cercare  di  far  esten¬ 
dere  da  quel  Governo-,  ai  nostri  agricoltori  ed 
ex  combattenti,  tutti  i  vantaggi  che  con  spe¬ 
cial©  legge  vennero  stabiliti  .per  gli  ex  combat¬ 
tenti  inglesi  e  dei  Dominion»,  consistenti  nella 
assegnazione  condizionale  di  un  appezzamento 
di  terra,  e  di  tutte  le  provvidenze  accessorie  di 
credito,  eòe.,  per  assicurare  .la  vita  a  quelle 
nuove  aziende  agricole. 

Le  cifre  dell’  immigrazione  nel  Oàna-dà  per 
il  3°  trimestre  1922  sono  le-  seguenti  : 

Inghilterra  10.646 

Stati  Uniti  6.615 

Altri  paesi  3.978 

Totale  21.239 

Nella  Cifra  complessiva  di  3.978  immigranti  di 
paesi  vari,  per  il  3°  trimestre  1922,  l’immigra¬ 
zione  italiana  figura  appena  con  243  ammessi,  di 
cui  68  uomini;  106  donne  e  69  ragazzi  di  età  in¬ 
feriore  ài  14  anni  ;  in  massima  parte  piano  d’o¬ 
pera  non  qualificato,  e  solo  28-  lavoratori 
agricoli.  '  ; 

Movimento  dunque  del  tutto  trascurabile  ;  che 
ci  dà  l’indice  delle  difficoltà  che  incontra  I’e- 
spoirtazione  della  nostra  mano  d’opera  nel  Cft- 
nadà  e  che  deve  far  riflettere  seriamente,  se  si 
pensa  che  negli  ultimi  -anni  che  hanno  preceduto 
lo  .scòppio  della  grand©  guerra,  la  nostra  immi¬ 
grazione  in  quel  Dominio  —  pur  quando  era 
ancora  aperto,  il  mercato  degli  Stati  Uniti  — 
'  era  molto-  intensa:  niel  1913,  per1  esempio,  rag- 
giungeva  la  cifra  di  30,699  emigranti,  in  massima 
parte  lavoratori  agricoli,  cioè  rispondenti  ai  bi¬ 
sogni  naturali  immanenti  del  mercato  di  lavoro 
Canadese. 


Per  la  mano  (Toserà  stianiera  in  Francia 

Dal  30  gennaio,  al  2  febbràio  si  svolge  a  Pa¬ 
rigi  il  23°  Congresso  Nazionale-  della  Confedera¬ 
zione  Generale  del  Lavoro  Francese.  Fra  i  prin¬ 
cipali  argomenti  posti  all’ordine  del  giorno  — 
difesa  delle  otto  ore,  salari  e  costo  della  vite, 
allocazioni  familiari,  imposta  sui  salari,  consi¬ 
glio  nazionale  ‘  economico,  nazionalizzazione  in¬ 
dustriala,  controllò  operaio,  apprendissato,  col¬ 
locamento,  assicurazioni  sociali  —  ve  n’è  uno  che 
assai  da  vicino-  ci  interessa  :  ed  è  l’esame  della 
questione  riferenfesi  all1’ impiego  della  mano  d’o¬ 
pera  straniera  in  Francia. 

A  Congresso  ultimato,  nel  dar  cenno  dello 
svolgimento  dei  lavori,  ci  ripromettiamo  di  tor¬ 
nare  su  tale  argomento  ;  oggi  limitiamo  la  no- 
,  atra  -osservazione  agli  atteggiamenti  che  la  Còn- 
federazione  Generate  dei  Lavoro  e  te  organiz¬ 
zazioni  operaie  di  Francia  hanno  tenuto  in  que: 

I  sti  ultimi  tempi  nei  riguardi  di  tale  questione. 

Sin  dal  1915  e  1916  essa  fu  oggetto-  di  lunghe 
discussioni  da  parte-  del  Còmitato  Confederale 
della  C.  G.  T.  Il  Congresso-  di  Leeds.  —  tenutosi 
nel  luglio  1916  colla  partecipazione  dei  rappre¬ 
sentanti  delle  diverse  organizzazioni  sindacali 
di  Francia,  d’Inghilterra,  del  Belgio  e  del  nostro 
Paese  —  adottava  una  serie  di  risoluzioni,  uni¬ 
formandosi  in  esse  ai  punti  di  vista  della  Con¬ 
federazione  del  Lavoro  Francese,  che  invocava 
la  costituzione  di  un  organismo  nazionale  spe¬ 
ciale  per  controllare  l’ immigrazione  della  mano 
d’opera  nei  diversi  Paesi,  in  modo  da  tenere 
particolare  conto  del  mercato  di  lavoro  francese. 

Nell’  agosto  1916  1©  risoluzioni  adottate  nel 
Congresso  di  Leeds  furono  portate-  a  conoscenza 
del  Governo  francese  e  la  G.  C1.  T.  dichiarò  al¬ 
lora  che  qualsiasi  soluzione  fosse  adottata  al  di 
fuori  dei  principi  essenziali  da  essa  affermata, 
sarebbe  stata  combattuta  da  tutte  le  organi*- 

17  il  Ministero  del  Lavoro  fran¬ 
co  _ _ m  decreto  per  disciplinare  l’im¬ 

piego  della  mano-  d’opera  straniera  in  Francia, 
decreto  che  te  organizzazioni  -operaie  francesi 
non  ritennero  rispondesse  ai  principi  cui  si  ispi¬ 
rava  la  loro  politica  in  -materia  di  collocamento 
della  mano  d’opera,  e  contro  di  esso  scesero  in 
campo.  Ma  la  smobilizzazione  rendeva  necessa¬ 
rio  rivedere  tutta  tale  legislazione,  ed,  il  5  gen¬ 
naio  1920  il  Ministro  del  Lavoro  proponeva  e 


«  -  ‘ 

I  ti  risposte, 
erigono  in 
ersari  pos- 
a  se  questo 
i  nemico  e 
limi  a  cui 
(e  esclusiva 
irraggiun- 


ta 


j  ;r  frenare  f 
izione  di  un 
/rebbe  i  sc¬ 
everilo  ed  i 
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Oìle  di  un  sistema  che  ih  Italia'  gode 
ielfe  maggiori  preferenze,  servirebbe  an- 
tranquillare  l’ambiente. 


TOoffftT hon^sil^oHs^uèrìza" che  di  ac¬ 
cordi,  anzi  di  compromessi,  è  la  causa 
delle  Violenze,  ma  te  opposizione  a  tale 
propaganda.  , 


che  iFp'foerramma  fascista  di  rigenera¬ 
zione  nazionale  troverà  aiuto  per  vincere 
le  resistenze  silenziose  ma  potenti  che 
tutte  le1' fòrze  reazionarie,  penetrate  nel 


nostra  monéta,  'risòl¬ 
verà  quasi  completamente  il  problema,  come 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  infanto  provveder#  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 
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e  Ferraris’" 
-assar  eT-conrora  "e  nena  'questione  delle  im¬ 
portazioni  ed  esportazioni  e  ci  piace  ripor¬ 
tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo: 

«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo.  al  regime  delle  importazioni  e  delle  " 
Asportazioni  :  in  massima  pare  consigliabile 


TEMPI  NUOVI 


sottoponeva  alla  firma  del  Presidente  della  Re¬ 
pubblica  un  nuovo  decreto  che  provvedeva  alla 
costituzione  di  un  «  Consiglio  Nazionale r  della 
mano  d’opera  »  :  nel  testo  del  decreto  si  faceva 
largo  posto  alle  principali  clausole  adottate  dal 
Congresso  di  Leeds.  Però  questo  organismo  non 
funzionò  mai  per  la  assoluta  intransigènza  della 
C.  G.  T.,  la  quale  richiedeva  che  tutti  i  dieci 
delegati  previsti  in  rappresentanza  della  classe 
lavoratrice,  fossero  da  essa  designati,  laddove 
il  Governo  giustamente  riteneva  dovei-  riservare 
qualche  posto  ad  altre  organizzazioni  fuori  della 
sfera  della  0.  G.  T. 

Cosicché  in  fatto  nulla  è  sitato  cambiato  nei 
riguardi  del  controllo  e  della  ripartizione  della 
mano  d’opera  in  Francia:  gli  Uffici  di  colloca¬ 
mento  dei  vari  Dipartimenti  vengono  consultati 
qualche  volta,  ma  non  troppo  conto,  si  è  tenuto 
delle  loro  osservazioni,  almeno  a  parere  delle 
organizzazioni  operaie  francesi,  le  quali  perciò 
continuano  a  reclamare  il  funzionamento  del¬ 
l’organismo  nazionale  previsto  per  controllare 
l’immigrazione  della  mano  d’opera  di  quei  paesi 
che  —  come  il  nostro  — -  hanno  oonohiuso  delle 
convenzioni  speciali  con  la  Francia. 

Intanto  il  Governo  francese  presentava  agli' 
uffici  della  Camera  un  disegno  di  legge  che  pre¬ 
vede  la  creazione  di  un  «  Ufficio  per  l’Im.inigra- 
grazione  »,  in  seno,  al  Ministero  degli  Affari 
Esteri,  riservando  ad  un  regolaménto  di  ammi¬ 
nistrazione  pubblica  le  norme  che  dovranno  di¬ 
sciplinare  la  rappresentanza  delle  organizzazioni 
operaie  e  delle  altre  classi  interessate  in  seno 
al  Consiglio  di  amministrazione  del  nuovo  or- 


Un  Sindacato 
per  le  costruzioni  all’estero 

La  «  Federazione  Nazionale  dei  Costruttori 
Edili  ed  Imprenditori  di  Opere  Pubbliche  e  Pri¬ 
vate  »,  si  è  già-' più  volte  occupata  dell’emigra¬ 
zione  della  nostra  mano  d’opera  edile,  facendosi 
in  tal  campo  promotrice  di  iniziative  e  provvi¬ 
denze  molteplici  :  ma  i  risultati  della  sua  opera 
si  sono  urtati  fino  ad  oggi  contro  la  impossibi¬ 
lità  di  ottenerle  all’estero  l’uguaglianza  di  trat¬ 
tamento  delle'  nostre  imprese  in  confronto-  delle 
nazionali. 

Oggi  poi,  che  il  problema  dell’  -emigrazione 
della  mano-  d’opera  edile  è  reso  in  Italia  più  ur¬ 
gente  dalla  nota  decisione  di  sospendere  od  ab- . 
bandonare  tutte  quelle  opere  pubbliche  che  sono 
di  scarsa  importanza  nazionale  o  non  urgenti 
nè  produttive,  la  Federazione  dei  Costruttori  ha 
ritenuto  di  dover  fare  qualcosa  di  più  completo. 

Essa  ha  preso  1’  iniziativa  di  costituire  un 
«Sindacato  di  Imprese  di  costruzioni  all’estero», 
che  si  prefigge  di  assumer©  direttamente  in  pro¬ 
prio  lavori  di  coistnizione  nei  paesi  che  più  pre¬ 


sentano  favorevoli  condizioni,  con  largo  impiego 
della  nostra  mano,  d’opera. 

L’iniziativa  della  Federazione  dei  Costruttori 
avrà  certamente  il  concorso  ed  il  plauso  di 
quanti  seguono  da  vicino  il  problema  —  oggi 
più  che  mai  urgente  —  del  collocamento  della 
nostra  man-o  d’opera  all” estero  e  della  espan¬ 
sione  industriale. 

Speriamo  ohe  questa,  iniziativa  vorrà,  par¬ 
lando  delle  masse  organiche  di  lavoratori  al¬ 
l’estero,  tener' conto  di  tutta  la.  mostra  legisla¬ 
zione  di  prevenzione  e  di  previdenza,  in  modo 
che  per  il  nostro  emigrante,  il  sentirsi  al  ser¬ 
vizio  di  un  connazionale,  ha  -sinonimo  di  condi¬ 
zioni  migliori,  più  umane  e  più  previdenti  di 
quelle  che  trovò  finora  sacrificando  i  suoi  anni 
migliori  a  beneficio  di  spietati  imprenditori,  che 
preferivano  la  mano  d’opera  italiana,  special- 
mente  per  fare  a  meno  di  rispettare  quelle  leggi 
che  difendono  soltanto  la  mano  d’opera  locale. 


['Istruzione  professionale  io  Iugoslavia 

L’  ordinamento  dell’  istruzione  professionale 
nel  Regno  dei  Serbi,  Croati  e  Sloveni  non  è  an¬ 
cora  regolato  nei  vari  paesi  da  un  regime  unico, 
ma  da  regimi  legislativi  speciali. 

In  Serbia  con  la-  legge  industriale  del  1910  ed 
una  successiva  ordinanza,  del  1912,  si  è  provve¬ 
duto  -all’istituzione  di  scuole  industriali  e  com¬ 
merciali  elementari,  nelle  quali  sono  ammessi  i 
giovani  appena  escono  dalla  scuola  primaria. 
Però,  secondo  tale  regime  legislativo  l’istruzione 
industriale  era  -semplicemente  facoltativa;  è  la 
legge  del  30  marzo  1922,  che  l’ha  resa-  obbliga¬ 
toria,  provvedendo  anche-  alla  istituzione  di 
scuole  speciali,  poste  sotto  il  controllo  diretto 
del  Ministero  del  Commercio  e  dell’Industria, 
e  col  compito  di  provvedere  alla  formazione-  pro¬ 
fessional©  -degli  apprendisti.  Iil  personale  inse¬ 
gnante-  è  generalmente  tratto  dalle  scuole  pri¬ 
marie  e  secondarie  locali.  Lle  spese  per  l’i-stra- 
zione  professionale  sono  sostenute  dalle-  Auto¬ 
rità  locali  e  dal  Ministero  del  Commercio  e  del¬ 
l’Industria. 

Nel  dicembre  del  1912  esistevano  in  Serbia 
94  scuole  professionali,  con  un  totale  di  13  mila 
.allievi,  e  3  altre-  ne  esistono-  nel  territorio  del 
Montenegro  con  258  allievi. 

Nella  Voivodine  l’ordinamento  dell”  istruzione 
professionale  è  molto  simile  al  regime-  unghe¬ 
rese:  è  da  notare-  però  che  è  stato  modificato 
con  varie-  -successive  ordinanze  :  esistono  oggi 
54  scuole  con  9500  allievi. 

In  Croazia  e  in  Slavonia-  l’istruzione  profes¬ 
sionale,  sotto  l’antica  legislazione  austriaca,  fa¬ 
ceva  parte-  dell’  istruzione  elementare  :  anche 
oggi  resta  sotto-  il  controllo  del  Ministero-  della 
Istruzione-  Pubblica  ;  le  scuole  complementari 


sono  attualmente  in  numero  di  48  con  1500 
allievi. 

In  Bosnia  ed  Erzegovina  l’istruzione  profes¬ 
sionale  è  poco  sviluppata  :  non  esistono  in  tali 
provincia  -che  14  scuole  professionali,  frequen¬ 
tate  da  1300  allievi. 

Lo  -stesso-  può  dirsi  per  la  Dalmazia,  dove  si 
contano  appena  8  scuole  con  500  allievi. 

Nella  Slovenia  invece  esistono  42  scuole  con 
4000  allievi.  , 


Se  anche  il  Fascismo  si  volesse  confinare  en¬ 
tro  limiti  assiomatici  e  moltiplicasse  perciò  i  suoi 
errori,  questo  avrebbe  importanza  soltanto  per 
la  breve  storia  di  un  partito.  La  ripercussione 
della  sua  opera  che  è  risultata  necessaria  al  Paese 
non  potrebbe  essere  fermata  da  nessuna  siepe 
dogmatica,  da  nessuna  disciplina  formale.  Se  il 
Fascismo  eccederà,  se  uscirà  fuori  delle  neces¬ 
sità  più  vere  della  Nazione  troverà  delle  reazioni 
che,  lungi  dall’annullarne  l’azione,  la  limiteranno 
e  la  integreranno  in  quella  più  larga  realtà,  in 
cui  ogni  atto  politico  compartecipa  della  storia, 
sì  che  la  politica  in  essa  non  si  frantuma  più 
nelle  chiesuole  e  nelle  fazioni,  ma  diventa  un 
tutto  inscindibile  ed  organico. 

Franco  Ciarlantini 
(Dal  Popolo  d’Italia). 

Dott.  Leo  Rea,  Direttore 

Gerente  responsabile  :  Pibtko  Rusconi 

Tip.  Fbdbtto  k.  O.  -  Corso  Oporfo,  R  ■  Tosino 


mimi  SELLE  mSEHZlOHI 


a*  e  3*  p.  4“  p. 
(largh.  1  col.)  9,7*  0,55 


p.  meno  di  200  ,  u 

da  200  a  1000  rum.  (id.)  w,@a  »,< 

oltre  a  1000  nini.  (id.)  9,®#  8,' 

Non  si  accettano  inserzioni  che  a  nostro  av- 
’viso  steno  da  considerarsi  contrarie  alla  morale 
alla  salute  pubblica  e  quelle  delle  quali  non  si 
vede  Chiaramente  lo  scopo. 


I  LETTORI  AI  QUALI  IL  NOSTRO 
GIORNALE  PIACE,  DEVONO  lN= 
VIARCI  IL  LORO  ABBONAMENTO: 
IL  COSTO  DI  QUESTO  E’  POCO, 
MENTRE  PER  ESSI  GRANDE  SARA’ 
IL  VANTAGGIO  DI  LEGGERE  UN 
GIORNALE  CHE,  COME  IL  NOSTRO, 
E’  ASSOLUTAMENTE  IN= 
DIPENDENTE. 
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NUOVISSIMA  BIBLIOTECA 

«  LE  ROSE. 

Collezione  di  amene  letture  destinate  agli  ado¬ 
lescenti  e  più  particolarmente  alle  giovinetti  1 
Esse  hanno  tutte  un  sapore  di  originalità  e  di 
genialità  e  meritano  una  speciale  attenzione  dal  « 
pubblico  colto  e  gentile  e  in  ispecie  delle  signdj™ 
Mamme  che  sono  sempre  incerte  e  dubbiose  si 
libri  da  scegliere  per  le  loro  figlioli.  In  essi  fa» 
veranno  pascolo  e  l’intelligenza  e  il  cuore.  « 
VOLUMI  PUBBLICATI 
Cummins  -  Il  lampionaio,  racconto  -  L.  12.  - 
Legato  in  tela  fiorata  L.  16.  —  Di  bell’m 
treccio,  forte  e  commovente,  questo  lavar* 
del  Cummins  s’impone  anche  per  la  sua  prò- 
fonda  originalità  e  la  sua  toccante  umanità. 
Esso  riesce  a  destare  l’interesse  e  la  curi*- 
sita  dei  lettori  dalla  prima  all’ultima  pagina.  ! 

E’  in  breve,  la  dolce  storia  d’amore  di  Emilia- 
e  Filippo  Amory,  storia  non  già  sentirne*-  ’■ 
tale  e  fantastica,  ma  bensì  fondata  sulla  i 
cruda  realtà  della  vita  quotidiana.  I 

Vaggi-Rebuschini  S.  -  Senza  titolo.  L’arrivo  ìt  j 
Dorina  -  L.  8.  —  Legato  in  tela  fiorata  L.  12. 
Dué  racconti  di  felice  concezione  e  di  delicata 
umanità.  Scritti  in  forma  agile  e  brillanta) 
essi  attraggono  per  le  loro  notevoli  doti  ® 
gentilezza  e  di  soavità  muliebre.  Ogni  giovi¬ 
netta  sarà  lieta  di  acquistarlo .  per  la.  propri^ 
Biblioteca. 

Dickens  C.  -  Cantico  di  Natale.  Il  grillo 
'  focolare.  Traduzione  di  M.  Ettlinger-Fatto  1 
L.  8.  —  Legato  in  tela  fiorata  L.  12.  -  Uno  J 
dei  libri  più  interessanti  usciti  dalla  fantasia  ji 
e  dal  cuore  del  celebre  umorista  inglese,  egre-  Il 
giumente  tradotto  dall’  originale  da  Maria  1 
Ettlinger-Fano.  Sono  racconti  suggestivi,  den  ‘I 
si  di  sentimento,  potenti  di  originalità,  certa-  1 
mente  fra  i  più  caratteristici  della  lettera-  M 
tura  britannica.  ? 

'  Ouida  -  Due  zoccoletti.  Nello  e  Patrasche.  Tra-  F 
duzione  di  M.  Ettlinger-Fano  L.  8.  —  Legai*  'I 
in  tela  fiorata  L.  12.  —  Racconti  questi,  sen-  | 
za  dubbio,  fra  i  più  delicati  e  suggestivi  dèi-  )L 
1’  ammirata  e  compianta  scrittrice  inglese,  il 
che  tanto  amò  e  predilesse  la  nostra  Italia  M 
dove  a.  lungo  visse  e  dove  scrisse  molte  delle 
sue  opere  potenti  di  freschezza  e  di  erigi-  ’s* 

Legato  in.  tela  fiorata  L.  9.  —  Romanzo  forte; 
che  nessuna  madre  e  nessuna  giovinetta  dò-  1 
vrebbe  ignorare.  Denso  di  insegnamenti,  'mM 
un  avvertimento  per  le  fanciulle  die  s’av-ffl 
viano,  ignare  ancora  della  vita,  a  non  cero 
la  gioia  fuori  della  cara  cerehia  di  domeal 


Banca  Popolare  Canavesana  == 

Capitale  L.  2.000.000  Rivarolo,  Castellamonte,  Forno  Rivara 

Banca  Popolare  Ciriè  Valli  di  Lanzo 


Capitai*  L.  1.000.000 


Ciriè.  8.  Maurizio  Canaveie,  Caselle,  Lanzo, 
Mathi,  Noie,  Corio 


Banca  di  Chivasso 

Capitale  L.  500.000 
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Rappresentanti 
in  tutte  le  principali 
città  d’Italia 


Disegno  ottimo  -  Materiale  eccellente  -  Costruzione  accurata 


MIE  PERMEI  DI  APPARECCHI  PER  1E  DA  BARIO 

TORINO  -  Corso  Galileo  Ferraris,  18  -  TORINO 

Jt  prezzi  di  assoluta  concorrenza  vendiamo  : 

Scaldabagni  a  legna,  carbone,  gas  ed  elettrici 

Visitare  le  nostre  Saie  di  Ssoosizio/je  di  jTppareccfji  in  funzione: 

Bagni  •  poccte  •  fatai»  •  •  Bnbiattttru 

Soc.  An.  Commerciale  fra  Apparecchiatori  Idraulici  •  Lattonieri  Gasisti  del  Piemonte 
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Rapporti  italo-franeesi 


Più  volte  su  queste  colonne  abbiamo  toccato 
questo  argomento.  Argomento  vitale  per  il  nostro 
paeoe.  L 'avvenire  d’Italia  dipende  molto  dal  ve¬ 
rificarsi  0  meno  per  l’avvenire  di  una  efficace 
collaborazione  economica  e  politica  delle  nazioni 
,  latine.  Si  tratta  di  essere  il  coccio  di  terra  fra 
quelli  di  ferro,  oppure  di  avere  nel  mondo  il 
posto  che  ci  spetta  e  che  si 'merita  il  nostro  po¬ 
polo,  che  pur  avendo  molti  difetti,  è  uno  dei  più 
vìntelligenti  e  laboriosi  del  mondo.  Il  formidabile 
sforzo  compiuto  nel  periodo  del  risorgimento,  e 
(arguente  rinascita  economica,  meritano  che 
l’opera  dei  cittadini  sia  integrata  con  una  saggia 
politica  estera. 

molte  possono  essere  le  ragioni  di  dis¬ 
fra  noi  e  le  altre  nazioni  latine,  ed  in  spe- 
iodo  la  Francia,  è  chiaro  però  che  con  nes- 
J8pra  delle  grandi  nazioni  abbiamo  tanta  affi- 
à  di  tradizioni  e  di  interessi,  e  che  soltanto 
possiamo  durevolmente  collaborare  po¬ 
nente,  senza  che  si  tratti  di  una  società  fra 
e  l’agnello. 

triplice  alleanza!,  e  la  stessa  ultima  buona 
jooll’lnghilterra,  ci  hanno  a  questo  propo- 
I  aperto  gli  occhi.  Se  qualcuno  ci  fa  l’occhio- 
D,  è  soltanto  per  adoperarci  come  contrappeso 
jis  la  Francia,  e  tenerci  tutte  due  soggette, 
perchè  (divise. 

Crediamo  quindi  dovere  di  ogni  cittadino,  che 
guardi  un  po’  ai  di  là  delle  contingenze  giorna¬ 
liere,  ^combattere  per  distruggere  ogni  ragione 
di  dissenso,  ogni  ricordo  di  lotte  passate  e  far 
sorgere  nei  due  popoli,  quella  comunanza  di  sen¬ 
timenti,  senza  la  quale  ogni  accordo  di  governi 
rimane  sterile. 

»  In  Francia,  lo  spirito  in  generale  è  molto 
chauviniste,  e  l’ombra  del  grande  passato  offusca 
la  visione  del  presente.  Da  molti  questa  parve- 
nue  ch’è  l’Italia,  che  cent’anni  fa  era  un ’espres- 
sione  geografica,  non  è  giudicata  ancora  come 
nn«  «sorella,  più  giovane  se  vuoisi,  ma  ormai 
fella  pienezza  delle  sue  forze.  Per  loro  è  ancora 
ttn'po’  una  pupilla.  Se  questo  giudizio  è  ingiusto 
Vera*  di  noi,  ed  improvvido  nel  loro  stesso  inte¬ 
resse,  noi  dobbiamo  considerarlo  con  spirito 
amichevole,  che  sa  tener  conto  dei  difetti  degli 
amisi,  dimostrando  coi  fatti  la  nostra  ferma  ma 
benevola  disposizione  di  amicizia  verso  di  loro. 

Come  abbiamo  altre  volte  constatato,  le  voci 
a  noi  aniiche  si  fanno  colà  più  frequenti,  e  quello 
che  0$  vale,  gli  argomenti  che  ora  si  portano 
‘  'ftvore  di  una,  stabile  amicizia  franco-italiana, 
si  ispirano  più  a  della  retorica  storica  :  lati- 
fraternità  sui  campi  di  battaglia^  lingue  so- 
,  eoe.,  ma  sulla  nozione  realistica  della 
zione  mondiale,  sulla  chiara  visione  che  nel 
latini,  se  uniti  in  fascio,  potranno  traf¬ 
ili  parità,  cogli  anglo-germani,  se  no  diven- 
'  loro  servi. 

snatore  De  Jouvenel  pubblica  sul  Matin 
tavole  articolo  che  merita  di  venir  ben  pon¬ 
iti  Francia,  ed  anche  conosciuto  fra  noi, 

,è  bene  che  da  noi  si  sappia  che  una 
e  certo  non  la  meno  eletta  e  chiaroveg- 
dell’opinione  pubblica  francese  è  a  noi 
^|vole,  per  non  offrire  buon  gioco  a  quelli 
f«  noi,  che  in  cuor  loro  sono  nemici  della 
Francia,  a  tacciare  di  sterile  esibizionismo  le 
•Mire  avances  verso  la  nazione  sorella. 

Comincia  il  De  Jouvenel  coi  chiamare  enterite 
natureìle  quella  fra  Italia  e  Francia  e  dice  : 

«Noi  abbiamo  sempre  considerato  prima  e 
dopo  la  guerra,  l’accordo  franco-italiano,  come 
il  primo  articolo,  se  così  si  può  dire,  di  una  co¬ 
stituzione  dell’Europa. 

«  Mai  la  necessità  ne  parve  più  evidente  come 
indomani  della  vittoria  »  e  dopo  aver  lamen¬ 
tato  che  Clemenceau,  con  il  suo  spirito  di  cattiva 
tega,  abbia  fatto  il  gioco  dell’Inghilterra  constata 
die,  sia  nel  problema  delle  riparazioni  indissolu¬ 
bilmente  legato  a  quello  dei  debiti  interalleati, 

S|a  Sella  politica  generale  gli  interessi  dei  due 
Paesi  sono  se  non  coincidenti  almeno  paralleli. 

I*  politica  dell’Inghilterra  è  destinata  a  ritor¬ 
nare  quella  di  prima  di  guerra,  cioè  dell’equili¬ 
brio  continentale  sul  quale  essa  si  asside  come 
arbitra. 

Sfuma  quindi  l’ intesa  franco-inglese,  come 
j^dine  della  politica  europea,  anche  per  l’ in- 
uenza  sempre  maggiore  che  i  Dominions  eser¬ 
cito  sulla  politica  della  madre  patria. 

^Pressoché  in  ogni  campo  le  risorse  ed  i  bi- 
Spi  della  Francia  sono  complementari  delle 
nsor»e  e  dei  bisogni  dell’Italia  ». 
riparazioni,  debiti  interalleati,  ferro,  combu- 
problema  demografico,  difesa  militare; 

risolto,  con  un  sincero  accordo. 

>e  l’America  si  interesserà  del  vecchio 
soltanto  quando  Francia  ed  Inghilterra 
accordate,  così  l’Inghilterra  farà  parte 
a  il  giorno  in  cui  si  persuaderà  ché 
c’è.  Per  vero,  perchè  l’Europa  esista, 
teria,  e  questo  è  il  compito  comune  del¬ 


l’Italia  e  della  Francia.  La  linea  retta  non  è  sem¬ 
pre  la  più  corta. 

<(  Noi  arriveremo  più  presto  a  Londra  pas¬ 
sando  per  Roma  » . 

Parole  d’oro,  on.  De  Jouvenel,  ma  crede  Ella 
proprio  che  la  strada  per  andare  a  Roma,  sia 
quella  che  sta  battendo  il  governo  francese,  senza 
parlare  della  politica  jugoslavofila  ed  ellenofila 
passata,  proprio  adesso  colte  leggi  sulle  proprietà 
degli  stranieri,  e  sull’ unione  doganale  franco- 
tunisina,  che  ledono  tanti  nostri  interessi,  mate¬ 
riali  e  litorali?  I  francesi  risponderanno  che  la 
legge  è  diretta  essenzialmente  contro  la  pene- 
trazione  tedesca,  ma  in  realtà  colpisce  essenzial¬ 
mente  gli  italiani.  Non  occorre  qui  elencare  tutte 
le  enormità  di  quelle  leggi,  perchè  note  dai 
quotidiani. 

Il  gruppo  dei  simpatizzanti  per  l’Italia,  di¬ 
remo  meglio,  il  gruppo  di  coloro  che  $ono  per¬ 
suasi  della  necessità  vitale  per  ambedue  i  paesi 
di  un  accordo  sincero,  devono  battere  altra 
strada.  E’  la  comunanza  di'  interessi  che  crea  la 
necessità  di  una  politica  comune. 

Quando  molti  cittadini  di  uno  dei  due  paesi, 
si  trovino  nell’altro  come  a  casa  loro,  trattati 
legalmente  e  nella  vita  giornaliera  come  dei  con¬ 
cittadini  ;  quando  molti  capitali  circolino  fra  i  due 
paesi  con  parità  di  trattamento;  quando  le  espor¬ 
tazioni  delle  duè  nazioni  si  trovino  all’estero  non 
come  concorrenti  ma  come  consorziate  ;  quando 
una  grónde  corrente  commerciale  di  scambio  si 
stabilisca  fra  i  due  paesi,  allora  e  soltanto  allora, 
il  Quai  d’Orsay  e  palazzo  Chigi,  saranno  forzati 
ad  accordarsi  anche  per  la  politica* .estera. 


Non  basta  un  mediocre  trattato  commerciale, 

sogna  fare  un  mercato  unico  delie  due  piazze,’ 
bisogna  arrivare  al  libero  scambio  o  quanto 
meno,  dato  che  le  tariffe  verso  le  altre  nazioni 
sono  notevolmente  diverse,  stabilire  dei  dazii 
fra  Francia  ed  Italia  semplicemente  differenziali, 
cioè  solo  compensatori,  fra  le  divergenze  delle 
due  tariffe. 

Bisogna  che  tutto  l’impero  coloniale  francese 
sia  aperto  alla  nostra  emigrazione  senza  ecce¬ 
zioni  o  restrizioni. 

Bisogna  che,  almeno  per  quanto  riguarda  l’i¬ 
taliano,  sia  dato  francamente  un  tratto  di  penna 
su  tutto  il  complesso  dii  leggi  tendenti  alla  sna¬ 
zionalizzazione  degli  immigrati.  Non  con  leggi 
restrittive  ma  colla  superiorità  della  coltura  e 
della  civiltà  devonsi  assimilare  gli  elementi  im¬ 
migrati  od 'allogeni. 

Possono  sembrare  viete  tutte  queste  cose,  ma 
è  bene  ripeterle,  ribadirle  fino  a  sazietà,  poiché 
sono  le  condizioni  basilari  di  una  cordiale  en- 
iente  Poi  cugini  d’oltr’alpe. 

E’  vero  che  la  nostra  opinione  pubblica  è  più- 
sensibile,  più  scontrosa  verso  la  Francia  che 
verso  le  altre  nazioni,  ma  ciò  è  come  la  suscet¬ 
tibilità  di  un  fratello  o'  di  un  amicò,  che  si  vede 
maltrattato  proprio  da  chi  in  cuor  suo  ama  di 
più,  è  mentre  l’offesa  che  viene  da  un  estraneo, 
è  giudicata  oggettivamente,  quella  proveniente 
da!  congiunto  ci  accora  e  ci  irrita  profonda¬ 
mente. 

Provi  coi  fatti  la  Francia,  di  esserci  amica, 
dimostri  che  non  rifugge  anche  dal  sacrificio  per 
noi,  -e  tutta  l’Italia  stenderà  le  braccia,  ed  ogni 
voce' ostile  tra  noi  tacerà. 

On.  De  Jouvenel,  amici  francesi,  avete  can¬ 
tato  bene;  non  fate  come  le  galline  di  Padre 
Zappata,  operate  anche  in  conseguenza! 


La  sistemazione  dell’alleanza  Cooperativa 


I  giornali  dànno  notizia  dei  nuovi  progetti  che 
si  stanno  discutendo  per  la  sistemazione  dell’Al¬ 
leanza  e  che  modificano  alquanto  i  precedenti. 
Alla  sola  combinazione  cogli  industriali  si  sosti¬ 
tuirebbe  una,  combinazione  più  ampia  dove  hanno 
larga  rappresentanza,  oltre  il  Governo  ed  il  Co¬ 
mune,  i  creditori  e  fra  questi  gli  industriali  che 
diventerebbero  non  più  soci,  ma  finanziatori. 
Non  nascondiamo  che  dal  lato  puramente  indu¬ 
striale  e  dello  sviluppo  dell’azienda,  la  prima 
soluzione  era  più  semplice  e  più  efficace.  In 
linea  di  stretto  diritto  l’intervento  del  Governo 
e  del  Gomune  non  è  in  alcun  modo  giustificato, 
è  il  Governo  ha  bensì  il  diritto  di  assicurarsi  ed 
anche  di  impedire  che  una  organizzazione  eco¬ 
nomica  e  commerciale  diventi  un  organismo  po¬ 
litico,  ma  non  ha  ancora,  nè  crediamo  possa 
avere  il  diritto  -di  amministrare  il  denaro  altrui, 
anche  perchè  in  genere  il  denaro  lo  amministra 
molto  male.  Tuttavia,  a  parte  l’intervento  del 
rappresentante  del  governo,  che  riteniamo  ille¬ 
gale,  poiché  l’Alleanza  è,  per  colpa  dei  suoi 
amministratori  passati,  alla  mercè  dei  suoi  cre¬ 
ditori,  è  naturale  che  questi  abbiano  ingerenza 
e  che  il  nuovo  Consiglio,  almeno  fino  a  quando 
l’Alleanza  non  si  sia  resa  completamente  indi- 
pendente,  contenga  anche  i  rappresentanti  dei 
creditori,  come  sarebbe  stato  giusto  che  questi 
fossero  rappresentati  anche  nella  Commissione 
Amministratrice  attuale,  seguendo  i  criteri  che 
erano  stati  enunciati  appena  venne  nominato  il 
Commissario  provvisorio  e  che  poi,  non  si  sa 
perchè,  non  furono  seguiti  causando  anche  pre¬ 
giudizio  morale  e  materiale  all’Alleanza. 

Noi  dobbiamo  tuttavia  insistere  in  un  con¬ 
cetto  che  non  abbiamo  visto  finora  accennato 
in  alcuno  delle  notizie  pubblicate,,  anche  perchè 
crediamo  abbia  assai  più  base  di  quello,  che  non 
si  creda.  Dal  momento  che  all’Alleanza  afflui¬ 
scono  moltissimi  cittadini  che  non  sono  soci  e 
non  possono  esserlo,  si  deve  studiare  il  modo 
di  interessarli  direttamente,  consentendo  loro  di 
diventare  azionisti  alla  stessa  stregua  dei  fer¬ 
rovieri,  anche,  ove  Io  si  ritenga  utile,  facendo 
pagare  l’azione  al  suo  reale  valore  attuale? 

Se  questo  non  si  fa  proprio  nel  momento 
della  trasformazione,  sarà  più  difficile  farlo  in 
seguito  e  la  cittadinanza,  la  quale  continuerà 
quando  le  convenga  ad  essere  cljente  dell’  Al¬ 
leanza,  dovrà  continuare  a  disinteressarsi  del 
suo  andamento.  Il  che  non  ci  pare  giusto  e  nep¬ 
pure  confacente  agli  interessi  dell’Alleanza  che 
sarà  tanto  più  forte  quanto  più  avrà  larghe  basi. 

Un  quesito  poi  si  presenta  e  che  naturalmente 
non  sarà  risolto.  La  soluzione  attuale  va  benis¬ 
simo  perchè,  in  certi  momenti,  i  creditori  non 
hanno  minori  diritti  dei  soci  stessi  ed,  hanno 
quindi  diritto  e  dovere  di  partecipare  alla  ammi¬ 
nistrazione.  Ma  un  giorno  verrà  in  cui  i  debiti 
saranno  pagati  e  i  creditori  completamente  disin¬ 
teressati,  anzi  occorre  che  sia  così  perchè  se  non 
si  procede  col  criterio  di  smobilitare,  l’Alleanza 
avrà  sempre  un  forte  carico  di  interessi  a  pagare 
e  non  andrà  bene  come  si  desidera.'  Pagati  i 
debiti,  ritorneranno  ad  essere  esclusivi  proprie¬ 


tari  dell’azienda  le  sue  assocazioni,  ed  allora,  a 
qual  titolo  potranno  ancora  essere  amministratori 
di  interessi  che  non  li  riguardano  più? 

Ci  si  dirà  che  i  creditóri  attuali  trasformeranno, 
t  toro  erediti  in  capitale  e  quindi  resteranno  sem¬ 
pre  interessati,  ma,  a  parte  il  fatto  che  a  noLri- 
sulterebbe  che  taluni  dei  creditori,  come  la  Clssa 
di  Risparmio  non  ha  affatto  tale  intenzione,  od 
almeno  non  l’aveva  e  che  sarebbe  anche  con¬ 
trariò  ai  principii  che  governano  la  Cassa  di  Ri¬ 
sparmio  di  prendere  stabilmente  importanti  par¬ 
tecipazioni  in  aziende  industriali,  noi  abbiamo  la 
convinzione  che  non  sia  affatto  necessario  che  i 
crediti  attuali  siano  trasformati  in  capitale,  ma 
pensiamo  che  poco  a  poco  debbano  esser  pagati. 

Ci  troviamo,  o  per  lo  meno  ci  troveremmo  di 
fronte  ad  una  soluzione  che  riveste  i  caratteri 
della  provvisorietà,  mentre,  a  nostro  avviso,  era 
possibile  di  trovare  una  soluzione  stabile,  rispon¬ 
dente  alle  esigenze  dell’Alleanza  anche  quando 
i  debiti  saranno  pagati  e  si  dovrà,  con  opportune 
garanzie  di  indole  politica,  ritornare  l’Alleanza 
ai  suoi  legittimi  proprietari. 

Che  in  momenti  eccezionali,  possano  appli¬ 
carsi  provvedimenti  eccezionali  noi  compren¬ 
diamo  benissimo,  come  comprendiamo  che  il  go¬ 
verno  possa  impedire  che  siano  messi  a  dispo¬ 
sizioni  di  movimenti  politici  i  denari  destinati  a 
opere  di  previdenza  0  ad  affari  puramente  com¬ 
merciali,  ma  non  comprenderemmo  che  il  go¬ 
verno  possa  0  debba,  intervenire  per  esempio  a 
stabilire  se  i  soci  delle  due  associazioni  formanti 
l’Alleanza  Cooperativa,  abbiano  maggior  conve¬ 
nienza  ad  esercitare  un  mulino,  oppure  una  far¬ 
macia,  od  una  fabbrica  di  salami. 

Ci  si  dice  però  che  anche  la  soluzione  pro¬ 
posta  è  ostacolata  da  un  certo  gruppo  di  fascisti, 
ultra  fascisti  anzi,  che  vorrebbero  far  diventare 
di  punto  in  bianco  una  istituzione  prettamente 
ed  esclusivamente  fascista  l’Alleanza  come  l’As¬ 
sociazione  degli  operai  e  tutto  il  resto.  Abbiamo 
già  detto  diffusamente  il  nostro  pensiero  su  que¬ 
sti  criteri  intransigenti,  che,  siamo  convinti  non 
rispondono  alle  idee  del  duce  del  fascismo  e  me 
sono  anzi  il  travisamento  palese. 

Benito  Mussolini  è  troppo  intelligente  per 
pretendere  di  cambiare  le  condizioni  della  gente, 
come  si  cambia  l’etichetta  di  una  bottiglia.  E  che 
del  resto  queste  pretese  di  rapide,  conversioni 
siano  assurde  e  ridicole,  oltre  che  dannose  allo 
svolgimento  pacifico  e  razionale  delle  idee  poli¬ 
tiche  nella  nazione,  lo  prova  un  fatto  recentis¬ 
simo  di  cui  i  giornali  ci -danno  notizia. 

Sono  note  le  vicende  della  vertenza  fra  lavo¬ 
ranti  e  padroni  fornai  e  non  è  il  caso  di  diffon¬ 
derci  al  riguardo.  Pare  che  i  proprietari  non 
siano  stati  molto  soddisfatti  della  soluzione  ed 
hanno  disapprovato  in  .maggioranza  i  loro  man¬ 
danti.  Ma  ecco  che  gli  stessi  proprietari  che 
hanno,  col  loro  voto,  disapprovato  l’opera  dei 
dirigenti  fascisti,  chiedono  ora,  con  uguale  se 
non  superiore  maggioranza,  di  entrare  a  far 
parte  delle  corporazioni  fasciste. 

Il  senso,  poco  arcano  di  questa  recente  deci-  I 
sione  è  quesito  :  «  Gli  operai  hanno  trovato  'ap-  ! 


poggio  presso  i  fascisti,  perchè  hanno  consentito 
a  chiamarsi  tali  e,  secondo  il  nostro  avviso,  la 
decisione  del  sindacato  fascista  non  è  stata  equa 
ma  partigiana,  cioè  più  favorevole  a  coloro  che 
dichiaravano  avere  affinità  politica  coi  dirigenti 
Noi  entreremo  a  far  parte  delle  organizzazioni 
fasciste  e  così  neutralizzeremo,  se  non  subito, 
certo  in  un  prossimo  avvenire,  quel  criterio  di 
parzialità,  che  secondo  noi,  si  è  manifestato  ». 

,  a  -  vero  dire,  non  paiono  in  errore,  perchè 

e  lo  stesso  ragionamento  che  hanno  fatto  ;  la¬ 
voratori  prima  di  entrare  nel  sindacato  fascista. 
Essi  appartenevano  alle  organizzazioni  rosse  e 
venuta  la  burrasca  fascista,  era  prevedibile  che 
1  loro  reclami  non.  sarebbero  più  stari  uditi  molto 
benevolmente.  Prima  ancora  che  i  proprietari 
pensassero  a.  fare  il  passaggio  al  fascismo,  essi 
si  costituirono  in  sindacato  fascista  ed  ebbero 
quello,  che  probabilmente  è  legittimo,  ma  che 
continuando  ad  essere  un  sindacato  socialista  non 
-  avrebbero  ottenuto.  E’  semplicemente  la  situa¬ 
zione  rovesciata  del  20  e  del  21,  ma  non  è  in¬ 
dice  di  sana  mentalità,  nè  tampoco  di  nuova 
educazione  politica. 

Noi  pensiamo  d’altronde  che  nulla  è  eterno  a 
questo  mondo.  Se  la  situazione  della  Alleanza 
andrà  mutandosi,  e  la  soluzione  attuale  non 
parrà  più  rispondente  alla  nuova  situazione  che 
andrà  creandosi,  man  mano  che  i  debiti  saranno 
pagati,  una  soluzione  più  equa  e  più  rispondente 
allo  spirito  delle  nostre  leggi  dovrà  ugualmente 
imporsi. 

Ma,  ripetiamo,  quando  si  voglia  avvicinarci 
ad  una  soluzione  stabile,  bisogna  trovar  modo 
di  dare  alla  cittadinanza  tutta  la  possibilità  di 
entrare  comproprietaria  dell’Alleanza  e  così  si 
avrà  una  istituzione  potente,  prospera  e  dove  il 
gran  numero  di  soci  di  diverse  opinioni  politiche 
renderà  quasi  impossibile  il  contrasto  delle  di¬ 
verse  correnti.  E  comunque,  il  grande  numero 
e  il  diverso  colore  politico  degli  aderenti  darà 
anche  giustificazione  al  governo  di  intervenire 
per  imporre  nel  nuovo  statuto  quegli  articoli  che 
potranno  garantirne  l’indipendenza  da  ogni  in¬ 
flusso  politico. 


Il  problema 
della  circolazione  stradale 

Quando  qualche  anno  fa  in  Italia  sentivamo 
narrare  che  in  grandi  città  dell’estero  in  certe 
ore  ed  in  certe  strade  la  circolazione  era  quasi 
'impossibile  e  che  il  problema  di  regolarla  pre¬ 
occupava  le  autorità  municipali  e  di  polizia,  ci 
pareva  un’americanata,  e  guardando,  special- 
mente  noi  a  Torino  le  nostre  strade  spaziose, 
ci  sembravano  più  che  sufficienti  per  ogni  au¬ 
mento  futuro  del  movimento  stradale. 

Oggi  non  pensiamo  più  così.  Il  problema  è 
impellente  anche  da  noi  ;  il  pubblico  se  ne  è  ac¬ 
corto  da  un  pezzo  e  le  autorità  cominciano  ad 
aprire  gli  occhi. 

Il  solerte  e  competente  presidente  del  Tou- 
ring,  A.  V.  Bertarelli,  ha  scritto  sul  «  Corriere 
della  Sera  »  due  articoli,  contenenti  delle  osser¬ 
vazioni  interessanti,  che  meritano  di  essere  co¬ 
nosciute  e  discusse  anche  fra  i  lettori  del  nostro 
giornale. 

La  circolazione  attuale  nelle  nostre  strade  è 
oggi  quasi  anarchica.  Unica  regola,  rispettata 
solo  parzialmente,  è  quella  di  tenere  la  sinistra. 
pei  veicoli,  e  la  destra  pei  pedoni.  Ma  dalla 
generalità  questa  regola  è  interpretata  piutto¬ 
sto  come  scambio,  che  come  norma  costante. 
Ciascuno  passa  dove  gli  aggrada,  e  soltanto 
quando  si  trova  davanti  un  altro  semovente, 
prende  la  mano  che  gli  spetta.  In  più  ì  veicoli 
più  veloci,  anche  nelle  vie_più  frequentate,  par 
sopravvanzare  gli  altri,  si  gettano  da  qualunque 
parte  della  strada  che  par  loro  libera,  provo¬ 
cando  molte  volte  degli  arresti,  e  spesso  an¬ 
cora  degli  scontri. 

Nei  crocicchi  poi  le  cose  vanno  ancora  peggio. 
Ciascuno  cerca  di  passar  primo,  anche  a  costo 
di  rimane?  incastrato  in  altri  veicoli,  tram,  carri 
pesanti,  ecc.,  in  situazioni  che  non  possono 
sbrogliarsi  se  non  con  marcio  indietro,  lente  e 
maldestre  che  ostruiscono  il  passaggio  per  assai 
più  tempo  di  quello  che  sarebbe  occorso  con 
una  sequenza  regolare  di  arresti  e  di  passaggi 
alternati  delle  due  correnti  perpendicolari.  Nei 
crocicchi  poi  dove  convergono  più  di  quattro 
strade,  e  Milano  ne  conta  parecchi,  la  confu¬ 
sione  è  grande,  l’ingombro  quasi  continuo,  e 
1’  attraversamento  ai  poveri  pedoni  pressoché 
impossibile.  Li  abbiamo  chiamato  poveri  pe¬ 
doni,  ma  dobbiamo  dire  che  anch’essi  hanno 
una  parte  di  colpa.  Gran  parte  della  gente  pro¬ 
cede  per  le  strade  anche  molto  frequentate, 
come  se  fosse  in  un  prato  isolato  ;  ciascuno 
prende  la  direzione  che  più  gli  comoda,  voltan¬ 
dosi  tutt’al  più  a  guardare  qua  e  là  se  vi  sono 
veicoli,  e  pretendendo  che  questi  rallentino  sem¬ 
pre  ad  ogni  piè  sospinto  ;  non  è  raro  vedere 
gente  ferma  in  mezzo  alla  strada,  magari  col 
giornale,  che  poi  magari  si  voltano  stupiti  ed 
impermaliti  ad  una  scampanellata  di  un  tram, 
od  alia  insistente  tromba  di  un  auto,  che  viene 
ancora  tacciato  di  prepotente. 

E’_  necessario  assolutamente  perchè  la  nostra 
viabilità  sia  passibile,  senza  danni  e  senza  in- 


i  ti  risposte, 
engono  in 
ersari  pos- 
a  se  questo. 
1  nemico  e 
limi  a  cui 
e  esclusiva 
irraggiun- 


Drifo  non  sia  conseguenza  che  di  ac- 

;  cordi,  anzi  di  compromessi,  è  la  causa 
■  delle  Violenze,  ma  la  opposizione  a.  tale 
propaganda. 


che  u  programma  fascista  di  rigenera¬ 
zione  nazionale  troverà  aiuto  per  vincerò 
le  resistenze  silenziose  ma  potenti  che 
tutte  le"  fòrze  reazionarie,  penetrate  nel 
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nòstra  moneta,  risei!- F 
verà  quasi  completamente  il  problema,  come 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  natqralmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  infanto  provveder^  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,*  fra  le  quali  egli 


-M/e  Ferraris’” 
mena'  questione  delle  Im¬ 
portazioni  ed  esportazioni  e  ci  piace  ripor¬ 
tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo  : 

«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo.  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
esportazioni  :  in  massima  pare  consigliabile  ' 


sm 
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fortuni,  che  tutti  seguano  una  disciplina,  pedóni 

*  Ma  siccome  è  assai  difficile  che, ciò  avvenga 
per  semplice  consenso  dei  cittadini,  deve  essere 
studiata,  imposta  e  fatta,  severamente  rispet¬ 
tare  dall’autorità.  Chiunque^ passa  per  una  via 
di  una  città,  deve  sapere  che  la  strada  non  e 
a  sua  disposizione,  che  egli  deve  usarne  senza 
danno  degli  altri,  e  che  egli  è  soggetto  e  deve 
ubbidire  chi  è  preposto  alla  circolazione,  che 
ha  il  «  diritto.  »  e  la  «  specifica  mansione  »  di 
indicare  a  ciascuno,  carro  o  pedone,  come  e 
por  dove  ne  deve  usare. 

Per  ottenere  ciò  occorre  anzitutto  che  siano 
coadiuvate  tutte  le  forze  di  polizia,  che  dei  capi 
intelligenti  di  essa,  siano  inviati  a  conoscere  1 
mezzi  ed  i  metodi  seguiti  nelle  grandi  metro¬ 
poli,  e  che  i  nostri  vigili  siano  istruiti  ed  edu¬ 
cati  allo  scopo.  Troppe  volte  noi  vediamo  una 
guardia  civica,  all’  angolo  di  una  strada  fre¬ 
quentata,  impettita,  impassibile  al  tramestio 
disordinato  che  si  svolge  sotto  i  suoi  occhi, 
aspettando  che  un  sinistro  avvenga,  per  correre 
col  suo  pacco  di  medicazione,  e  per  elevare  la 
contravvenzione,  ma  assolutamente  nullo  nella 
prevenzione  e  nella  regolazione  del  traffico. 
Non  è  spesso  la  buona,  volontà  che  manca,  ma 
la  competenza,  e  degli  ordini  precisi  Bisogna, 
dunque  preparare  un  corpo  di  vigili,  e  renderli 
rispettati  dal  pubblico.  Ora,  quelle  rare  e  ti¬ 
mide  osservazioni  che  fanno  le  guardie,  sono 
sistematicamente  accolte  malamente  da  con¬ 
duttori  e  da  pedoni.  Specialmente  i  conduttori 
di  veicoli  debbono  essere  istruiti  con  norme  ben 
chiare  e  tassative,  la  cui  infrazione  deve  essere 
cortesemeiite  ma  fermamente  corretta  ed  an¬ 
che  punita  dal  vigile. 

Cause  d’ingombro,  sono  anche  le  lunghe  soste 
di  carretti  che  vendono  le  merci  più  svariate, 
e  le  attese  di  vetture  ed  automobili  private, 
anche  nei  punti  più  difficili,  ad  attendere  ma- 


gari  una  signora  che  chiacchiera  in  un  negozio 
od  in  un  salotto. 

Il  Bertarelli  termina  con  queste  .parole  che 
meritano  di  essere  riportate  integralmente-: 

«  E’  fatale  che  della  confusone  debba  esservi 
nelle  nostre  .strade  così  strette,  così  abbondanti 
di  trams,  col  traffico  di  certe  ore.  Ma  sarebbe 
minore  se  l’autorità  prendesse  dei  provvedi¬ 
menti  nell’ ordine  dei  qui  accennati,  massime 
per  l’istruzione  dei  vigili  e  dei  conducènti,  ed 
altri  che  sarebbe  troppo  lungo  indicare  :  se  fosse 
prescritto  —  ed  effettivamente  fatto  osservare 

_  che  i  veicoli  debbano  regolarmente  occupare 

solo  la  metà  sinistra  delle  vie  :  se  fossero  im¬ 
piantate  con  maggiore  abbondanza  zone  di 
rialzo  di  pavimenti,  con  cordonata  di  granito 
come  i  marciapiedi,  che  incanalassero  opportu¬ 
namente  —  dove  ciò  è  possibile  —  i  veicoli  ;  se 
si'  esigesse  che  alle  svolte  fosse  tenuta  rigoro¬ 
samente  la  mano  ;  se  le  soste  per  i  necessari 
servizi  di  scarico  di  merci  ed  il  passaggio  dei 
veicoli  lenti,  fossero  studiati^  regolati  e  fatti 
osservare;  se  il  rapporto  fra  binari  e  maroia- 
piedi  fosse  sempre  ben  studiato  e  in  qualche 
caso  modificato  dall’  esistente  e  così  via  ;  in¬ 
gomma  se  tutto  fosse  coordinato  con  criteri  ra¬ 
gionevoli  e  pratici  e  che  •.pertanto  si  potrebbe 
esigere  fossero  rispettati. 

«  Quanti  se  !  Ma  poiché  non  si  possono  abolire 
i  pedoni,  nè  i  veicoli,  nè  le  strade  strette,  nè 
la  fretta  che  sospinge,  bisogna  pur  trovar  degli 
accomodamenti.  E  questi  sono  possibili  se  dav¬ 
vero  vi  si  vorrà  giungere  con  un  po’  di  energia, 
di  sale  in  testa  e  di  buona  voglia  generale  ». 

Quello  che  si  è  detto  è  di  indole  generale  e 
Si  attaglia  a  Milano  Come  a  Torino,  come  a 
Roma,  (dove  per  dir  vero  Tindisciplina  e  la  non¬ 
curanza  di  tutti  è  anche  maggiore).  In  un  pros¬ 
simo  numero  .  parleremo,  guidati  da  queste 
norme  degli  speciali  problemi  che  presenta  la 
nostra  città. 


Dei  mogi  gratuiti  Ed  a  riduzione  suite  Fermine 

i  i ... —  j;  ai  tre  biglietti  attuali  ; 


Trattasi  di  concessioni  nate  si  può  dire  còl 
sorgere  delle  prime  società  di  esercizio  delle 
ferrovie,  sia  in  Italia  che  presso  le  altre  Na¬ 
zioni  che  mai  subirono  menomazioni.  Nel  1880 
quando  chi  scrive  entrò  in  servizio  presso 
l’Alta  Italia,  vigevano  già  le  tre  concessioni 
annue  di  biglietti  gratuiti  per  gli  agenti  e  le 
loro  famiglie  ;  in  Francia  poi  fino  a  pochi  anni 
fa,  oioè  prima  della  grande  guerra,  le  società 
erano  assai  più  larghe  che  da  noi  ;  la  P.  L.  M. 
accordava  biglietti  ai  suoi  agenti  senza  limita¬ 
zioni  di  quantità  e  di  percorrenza.  Trattasi 
adunque  di  concessioni  generalizzate,  con  sue- 
•  tudinarie,  insite  nei  regolamenti  di  assunzione 
del  personale,  che  hanno  quindi  radici  così  pro¬ 
fonde  da  essere  considerate  dai  ferrovieri  quale 
un  diritto  acquisito,  complemento  necessario 
degli  stipendi  che  fino  a  pochi  anni  fa  non 
erano  certamente  lauti.  ... 

Vero  è  ohe  oggidì  in  seguito  alle  imposizioni 
bolsceviche  del  1920  ci  sono,  ferrovieri  di  cate¬ 
gorie  inferiori  pagati  anche  troppo  bene  ;  ma 
ciò  non  può  infirmare  nè  menomare  il  diritto 
acquisito  come  si  è  detto  .più  sopra.  Trattasi 
di  fenomeno  transitorio  al  quale  è  doveroso 
porre  riparo  per  ristabilire  1’  equilibrio,  in- 
quantochè  ai  ferrovieri,  di  tante  altre  cate¬ 
gorie  gli  stipendi  non  vennero  nemmeno,  tripli¬ 
cati,  mentre  il  costo  della  vita  è  aumentato  di 
quattro  o  cinque  volte.  . 

Da  qualche  tempo,  in  Italia,  da  dopo,  cioè 
che  vennero  aumentati  i  prezzi  dei  biglietti,  per 
il  fatto  che  le  ferrovie  sono  esercite  dallo  Stato, 
vennero  elevate  proteste  senza  misura  contro 
la  concessione  dei  viaggi  gratuiti  ai  ferrovieri, 
appoggiate  fra  altro  a  confronti  cogli  altri  im¬ 
piegati  dello-  Stato;  proteste  e,  confronti  che 
non  reggono  di  fronte  alle  ragioni  essenziali  sue¬ 
sposte  ed  alle  altri  particolari  che  si  possono 
addurre,  inerenti  ai  disagi  frequenti  di  residenza 
e  di  servizio.  Ad  esempio  per  molti  agenti  che 
per  anni  ed  anni  si  trovano  confinati  in  sta¬ 
zioni  e  case  cantoniere  lontane  parecchi!  chi¬ 
lometri  dalla  borgata  più  vicina,  la  quale 
spesso  non  offre  nemmeno,  lo  strettamente  ne¬ 
cessario  alla  vita  materiale,  chi  può  negare  che 
i  biglietti  gratuiti  congiunti  al  congedo  rappre¬ 
sentano  un  premio  di  liberazione  dalla  .semi-re¬ 
clusione  cui  trovarsi ,  costretti  per  ragioni  di 
impiego?  Quali  altri  impiegati  dello  Stato  si 
■  trovano  con  frequenza  in  simili  condizióni  :di- 
sagiate  di  vita? 

Esiste  poi  per  i  ferrovieri  ed  in  maggiore  mi¬ 
sura,  la  ragione  speciale  già  invocata  per  gli 
ufficiali  dell’esercito  e  della  marina  e  per  gli 
altri  impiegati  delle  Stato  :  quella  dei  traslochi 
nei  punti  più  opposti  del  Regno,  colla  diffe¬ 
renza  che  per  essi  divennero  assai  piu  fre¬ 
quenti  da  che  le  ferrovie  formarono  una  rete 
unica.  Per  le  ragioni  e  considerazioni  .suesposte 
ritengo  sia  il  caso  di  conservare  di  massima  la 
concessione  ;  rimane  piuttosto  da  esaminare 
come  si  possa  più  razionalmente  ed  conomica- 
mente  stabilire.  . 

Fino  dal  1914-16  da  alcuni  rappresentanti  di 
categorie  furono  prospettate  alla  Direzione  Ge¬ 
nerale  le  rilevanti  sperequazioni  cui  dà  luogo 
la  concessione  dei  tre  biglietti  gratuiti  ;  vi  sono 
agenti  traslocati  dal  .sud  al  nord  o  viceversa 
che  per  recarsi  a  rivedere  i  parenti  coffe  loro 
famiglie  consumano  biglietti  per  10.000  e  piu 
chilometri  all’anno  e  così  dicasi  di  altri  agenti 
per  private  loro  speculazioni,  mentre  tanti  al¬ 
tri  che  hanno  i  parenti  vicini,  e  non  esercitano 
commerci  clandestini  non  n©  consumano  la 
metà;  crasi  perciò  fatto  strada  l’idea  di  chie¬ 
dere  dei  biglietti  di  viaggio  validi,  per  un  quan¬ 
titativo  di  chilometri  da  stabilirsi,  usuf  nubili 
a  volontà  dell’agente,  per  sè  e  per  i  mèmbri  di 
sua  famiglia  ;  con  tale  sistema  si  sarebbe  ri¬ 
sparmiata  la,  compilazione  dei  biglietti  di  ser¬ 
vizio  e  le  diverse  scritturazioni  ad  essa  inerenti  ; 
anziché  denaro  si  sarebbero  preseti  tati  allo 
sportello  buoni  per  un  numero  di  chilometri 
corrispondenti  al  percorso  da  domandarsi.  Que¬ 
sto  sistema  facile  in  apparenza  presenta  diffi¬ 
coltà  nell’applicazione  ;  molti  ferrovieri  che 
hanno  i  parenti  vicini  preferirebbero  un  li¬ 


bretto  di  3000  chilometri  ai  tre  biglietti  attuali  ; 
così  non  può  dirsi  per  tanti  altri  e  specialmente 
per  i  meridionali  traslocati  nel  nord,  e  non  sono 
pochi,  per  i  quali  i  3000  chilometri  non.  baste¬ 
rebbero  a  compiere  un  solo  viaggio  all’anno 
per  rivedere  i  loro  parenti.  Còme  sostenni  in 
allora,  ritengo  sempre  che  ima  soluzione  mter- 
media  sarebbe  la  migliore,  tale  da  soddisfare 
i  legittimi  bisogni  di  tutti  i,  ferrovieri,  evitando 
nel  contempo  sprechi  ed  abusi  e  permettendo 
economie.  .Consisterebbe  essa  nel  conservare 

una  delle  tre  concessioni  attuali  di  biglietti  gra¬ 
tuiti  ed  in  sostituzione  delle  altre  due  da  sop¬ 
primersi,  accordare  ad  ogni  agente  un  libretto 
per  1000  chilometri  aumentabili  di  chilometri 
150  per  ogni  membro  di  famiglia  a  carico;  in 
tal  modo  tutti  gli  agenti  potrebbero  recarsi  una 
volta  airaniio  in  licenza  colla  famiglia  per  ri- 
vedere  i  parenti  e  sistemare  i  loro  interessi; 
disporrebbero  inoltre  di  un  discreto  numero  di 
chilometri  per  altri  viaggi  brevi,  ma  facoltativi 
a  seconda  dei  diversi  bisogni  delle  loro  fami¬ 
glie.  Se  si  considera  che  la  famiglia  di  un  fer¬ 
roviere  con  moglie  e  tre  figli  residente  a  Roma, 
avente  i  suoi  parenti  ed  interessi  in  Lombar¬ 
dia  o  nelle  Puglie  od  in  Calabria,  coi  quindici 
biglietti  di  andata  e  ritorno  di  cui  attualmente 
dispone  può  fruire  nell’annata  di  oltre  diecimila 
chilometri,  bisogna  convenire  che  la  proposta 
suenunciata  rappresenta  un’economia  -certa  per 
l’ Amministrazione,  mentre  accontenterebbe  cer¬ 
tamente  il  .personale.  All’on.  Direzione  Gene¬ 
rale  rapprofondire  gli  studi  in  base  ai  dati  sta¬ 
tistici  di  cui  può  disporre. 

Oltre  ai  biglietti  gratuiti  l’agente  ferroviario 
gode  ogni  armo  per  sè  e  famiglia  di  sei  buoni 
per  il  trasporto  gratuito  del  proprio  bagaglio 
in  ragione  di  chilogrammi  70  per  ogni  buono. 

Anche  questa  concessione  dovrebbe  essere  più 
logica  e  razionale,  cioè  proporzionata  alle  far 
miglie  più  o.  meno  numerose.;  si  potrebbero  ac¬ 
cordare  kg.  100  all’agente,  aumentabili  di  chi¬ 
logrammi  50  per  ogni  membro  di  famiglia  con¬ 
vivente  ed  a  carico.  ,  .  t 

Ai  ferrovieri  residenti  in  località  disagiai© 

possono  essere  altresì  concessi  particolari  bi¬ 
glietti  gratuiti  nei  seguenti  casi: 

a)  all’agente  ed  ai  membri  di  famiglia  per 

cure  speciali;  . 

b)  all’agente  o  persona  di  famiglia  per  prov¬ 
viste  alimentari  ; 

e)  all’ agente  per  pulizia  personale  ; 
d)  ai  figli  per  istruzione  o  per  apprendere 
un’arte  od  un  mestiere.  jf 

Non  si  può  disconoscere  l'  opportunità  ed  m 
certi  casi  la  necessità  di  'accordare  le  suesposta 
facilitazioni  onde  rendere  piu  sopportabili  i  di¬ 
sagi  che  derivano  dal  risiedere  in  stazioni  assai 
lontane  dai  paesi  o  che  puir  essendo  questi  vi¬ 
cini,  non  offrono  il  necessario  per  i  bisogni  di 
famìglia  e  .per  l’allevamento  della  pròle  ;  però 
in  pratica  si  verifica  sovente  che  nei  ferrovieri 
vi  è  esagerazione  nel  valutare  i  disagi  .è  le  ne¬ 
cessità,  da  non  confóndersi  colle  comodità,  e  da 
parte  dei  superiori  troppa  facilità  nell’  accogliere 
le  domande,  che  dovrebbero  contenersi  in  una 
più  giusta,  misura. 

Sulla  facilitazione  sub-A  osservo  che  le  richie¬ 
ste  dovrebbero  farsi  di  iniziativa  del  medico  di 
riparto  il  quale  così  ne  assumerebbe  tutta  la 
responsabilità,  anziché  dall’ agente  interessato. 

Per  le  concessioni  sub-B  e  0  le  richieste  do¬ 
vrebbero  similmente  venir  fatte  dagli  ispettori 
di  riparto  ed  i  biglietti  da  concedersi  dovreb¬ 
bero  essere  non  più  di  due,  intestati  N.  N. ,  uno 
di  seconda  ed  uno  di  terza  classe  da  fruirsi  al¬ 
ternativamente  dagli  agenti  di  una  stessa  sta¬ 
zione  a  seconda  della  classe  cui  hanno  diritto.. 

Sulla  concessione  D,  viaggi  per  apprendere 
un’arte  od  un  mestiere,  osservo  che  spesso  le 
domande  non  vengono  fatte  per  reali  bisogni 
ma  sovente  per  soddisfare  i  capricci  dei  figli  le 
di  cui  prestazioni  di  «  apprendissage  »  quando 
hanno  più  di  quattordici  anni  vengono  già  ri¬ 
munerate  ;  anche  nei  viaggi  per  istruzione  si 
verificano  abusi  sebbene  più  raramente.  Oltre 
ad  una  maggiore  rigidità  nell’iaccogliere  le  do¬ 
mande,  per  il  figli  che  hanno  compiuto  il  quat¬ 


tordicesimo  anno  di  età,  a  vece  del  biglietto 

(permanente  gratuito,  si  dovrebbe  concederne 
uno  di  abbonamento  rateale  mensile  a  prezzi 
ridottissimi,  cioè  al  disotto  della  tariffa  mili¬ 
tare  ;  sarà  il  mezzo  migliore  per  sopprimere  gli 
abusi  summenzionati.  ,  ... 

A  completare  la  disamina  dei  viaggi  gratuiti 
rimangono  .le  concessioni  dei  compartimenti  ri¬ 
servati  e  dei  biglietti  permanenti.  L'  uso  dei 
primi  è  riservato  oltre  ai' Direttore  Generale,  ai 
Vice-Direttori  Generali,  ai  Consiglieri  d  Ammi¬ 
nistrazione,  ai  Capi  e  Sotto-Capi  servizio,  ai 
Direttori  Cómpartimentali,  al  Capo  dell  Ufficio 
governativo  d’ispezione  alle  Ferrovie  Seconda¬ 
rie  ed  agli  aiti  funzionari  ài  ferrovie  estere  m 
contatto  colle  nostre  ;  per  tutti  questi  funzio¬ 
nari,  dato-  l’alto  posto  che  occupano  nella  ge¬ 
rarchia  ferroviaria  e  la  necessità  di  viaggi  fre¬ 
quenti,  la  concessione  è  dà  ritenersi  giustifi¬ 
cata  ;  quanto  ai  funzionari  esteri  osservasi  che 
esiste  reciprocità  colle  altre  ferrovie. 

La  concessione  del  compartimento  riservato 

viene  altresì  conservata  agli  ex-Direttori  e  Vice- 
Direttori  Generali  delle  Ferrovie  di  Stato  ed 
agli  ex-Capi  delì 'Ufficio  Governativo  d’ispezione 
alle  Ferrovie  Secondarie  dopo  cinque,  anni  di 
carica  ;  sono  così  poche  le  persone  che  ne  go¬ 
dono  che  non  vale  la  pena  di  indugiarvisi. 

L’uso  dei  biglietti  permanenti  è  concesso  a 
tutti  i  funzionali  dei  gradi  3,  4  e  6,  cioè  ai  Capi 
Divisione,  Ispettori  Capi  ed  Ispettori  di-  prima 
e  seconda,  classe;  hanno  essi  vére.funziom  ispet¬ 
tive  e  di  sorveglianza  che  esplicano  anche  al- 
l’infuori  della  loro  giurisdizione,  che.  richiedono 
intese  e  conferenze  colle  Divisioni  viciniori  e. 
colla  stessa.  Direzione  Generale;  hanno  perciò 
bisogno  di  mnoVersi  liberamente,  di  sorpresa 
anche  e  quindi  giustificato  è  l’uso  dell  attuale 
p er manente;  p€-r  tutta*  la  rete*. 

Vi  sono  infine  i  biglietti  permanenti  compar- 
rimontali  il  di  cui  uso  è  concesso  .ai  Sotto-Ispet¬ 
tori  e  Controllori  del  Movimento  e  Traffico,  ai 
Sotto-Ispettori  ed  Assistenti  tecnici  dei  Lavori, 
ai  Capi  dell©  stazioni  principali,  ai  Capi  Depo¬ 
sitò  Locomotive,  principali,  ai  Capi  Tecnici  prin¬ 
cipali  delle  Squadre  di  Rialzo;  funzionari  ap¬ 
partenenti  tutti  ai  gradi  6°  e  7»  che  per  ragioni 
di  controllò  e  di  sorveglianza.,  o  per  portare 
soccorsi  ai  treni  accidentalmente  fermi  sulla  via 
hanno  frequente  bisogno  di  muoversi  nell  or¬ 
bita  del  Compartimento  ;  in  generale  perciò  an¬ 
che  l’uso  di  questi  permanenti;  è  da  ritenersi 
giùstificàto.  Vi  sono  però  presso  gli  Uffici  Cen¬ 
trali  e  Co mpartimen tali  altri  funzionari  come 
segretari  capi,  cassieri,  capi  ufficio;  eoe.,  ai 
quali  pei’  il  fatto  di  appartenere  agli  stessi 
gradi  6°  e  7°  viene  egualmente,  concesso,  il  per-, 
manente  compartimentale,  mentre  hanno  sol¬ 
tanto  funzioni  sedentari©  ;  per  questi  funzionari 
non  havvi  quindi  ragione  di  conservare  il  per¬ 
manente. 

Dei  viaggi  a  riduzione. 

I  ferrovieri  e  lori  famiglie  oltre  ai  tre  bi¬ 
glietti  gratuiti  fruiscono  pure  di  due  biglietti 
andata  e  ritorto  ai!  prezzi  ridotti  della  tariffa, 
differenzialo  C.  Stabilito  i!  principio  che  le 
facilitazioni  per  tre  viaggi  all’anno  rispondono 
alle  necessità  normali  degli  ufficiali  dell  eser¬ 
cito  e  della  marina  e  degli  altri  impiegati  dello 
Stato  e  loro  famiglie,  sarebbe  ingiusto  conser¬ 
vare  delle  eccezióni  per  i  ferrovieri,  tanto  piu 
qualora  !a  Direzione  Generale  entrasse  nelle 
idee  suespresse  di  accordare  un  biglietto  gra¬ 
tuito  per  qualsiasi  distanza  ed  un  libretto  chi¬ 
lometrico  che  permetterebbe  ad  ogni  ferroviere 
previdente  di  riservarsi  per  fine  d’anno  un 
certo  numero  di  chilometri  per  un  viaggio  im¬ 
previsto.  Si  obbietterà  dai  ferrovieri  che  anche 
questi  viaggi  ridotti  vengono  accordati  per  vec¬ 
chia  consuetudine,  e  che  perciò  non  è  il  caso  di 
sopprimerli;  si  convincano  i  ferrovieri  ohe  per 
superare  la  gravò  crisi  economica  che  incombe 
sul  paese,  tutti  i  buoni  cittadini,  essi  compresi, 
devono  rinunziare  a  qualche  cosa  che  non  e 
strettamente  necessario.  Valga  questo,  richiamo 
anche  per  i  biglietti  ridotti  ohe  vengono  ora 
accordati  agli  avoli,  ai  fratelli  e  . sorelle,  ai  co¬ 
gnati  e  cognate,  agli  zìi  e  zie,  agli  suoceri  e 
suocere,  ai  generi  ed  alle  nuore  dell’agente  e 
della  di  lui  moglie,  concessioni  che  hanno  an¬ 
cora  meno  ragione  di  venire  conservate. 


Dei  biglietti  gratuiti  ai  pensionati. 

Le  società  esercenti,  le  ferrovie  fino  dai  .primi 
tempi  in  cui  sorsero,  conscie  deH’importanza 
o  delicatezza  dèi  servizio,  pubblico  che  assume¬ 
vano,  interessànti  in  alto  grado  tutti  i  citta¬ 
dini  e  perciò  da  assimilarsi  agli  altri  servizi 
pubblici  dello  Stato,  come  accordarono  ai  loro 
dipendenti  una  certa  stabilità  d’impiego,  di  sti¬ 
pendi,  di  congedi  e  di  biglietti  gratuiti,  cosi 
provvidero  ad  assicurare  ad -essi  come  agli  im¬ 
piegati  dello  Stato.,  una  congrua  pensione  ;  e 
quale  complemento  della  medesima  a  conser¬ 
vare  loro  una  delle  tre  concessioni  di  viaggio 
gratuito  ed  uno  ridótto  a  tariffa  differenziale  G. 
Anche  questo  trattamento  trova  perfetto  riscon¬ 
tro  presso  le  ferrovie  estere  ;  in  Italia,  venne  poi 
adottato  e  sempre  confermato  anche  dalle  di¬ 
verse  società  di  ferrovie  secondarie  quali  la 
Nord-Milano,  la  Veneta,  ecc.  ;  nè  eravi  ragione 
che  l’ Amministrazione  delle  ferrovie  dello  Stato 
stabilisse  diversamente.  Logicamente  ai  funzio¬ 
nari  dei  primi  cinque  gradi  che  per  tanti  anni 
godettero  del  biglietto  permanente  per  l’intera 
rete,  coll'andata  a  riposo  viene  conservato  il 
permanente,  ridotto  però  a.d  un  percorso  di 
km.  5000  per  gli  Ispettori  Capi,  di  3000  per  gin 
Ispettori  Principali  o  di  la  classe,  e  di  1000  per 
gli  Ispettori  di  2a  classe. 

Come  in  attività  di  servizio,  amministrazione 
è:’ personale  dipendente  hanno,  sempre  conside¬ 
rato  i  viaggi  gratuiti  quale  parie  integrale  degli 
stipendi,  così  coll’andata  a  riposo  i  ferrovieri 
considerano  1’  unico  biglietto  gratuito  che  per 
lunga  consuetudine  venne  ad  essi  conservato, 
quale  premio  per  i  tanti  anni  di  lodevole  ser¬ 
vizio  che  molti  fra  essi  .prestano  attraverso  di¬ 
sagi  )  sacrifici  e  responsabilità  personali  non  co¬ 
nosciuti  dagli  impiegati  delle  altre  amministra¬ 
zioni,  e  (piale  complemento  necessario  della  pen¬ 
sione,  tanto  più  che  questa  è  ora  per  la  maggior 
parte  di  essi  insufficiente  a  campare  una  vita 


tranquilla,  sé  non  agiata,  come  avrebbero  pure 
diritto.  ' 

Per  i  ferrovieri  già  pensionati  occorre  altresì  vfg 
considerare  in  linea  di  diritto  ohe  quando  fu¬ 
rono  assunti  in  servizio  i  regolamenti  assicura¬ 
vano  loro  colla  messa  in  quiescenza  una  data 
pensione  ed  un  biglietto,  gratuito  all  anno  o  un  ’ 
permanente  ridotto  a  seconda  dei  gradi  ; 
tali  regolamenti  sono  ancora  adesso  in  vigore, 
per  cui  essi  la  soppressione  della  concessionari 
esame  sarebbe  non  soltanto  ingiusta  ma  anche 
illegale.  ■  _ _ Ciro  Bozzoli.  | 

il  telefono  agli  utenti 

anolie  in  America 

Quello  che  a  molte  riprese  abbiamo  pubbli- 
cato  su  queste  colonne  che  cioè  i  servizi  pub¬ 
blici  debbano  essere  eserciti  dagli  utenti  fe.f 
servizi  stessi,  trova  un’autorevole  confernià|in 
una  nota  rivista  americana  come  il  IVórlim 
Work.  Tale  rivista  dice  infatti  : 

«  Samuele  Insull,  uno  dei  dirigenti  la  grand# 
Commonwealth  Edison  Company  di  Chicag«| 
divenuto  uno  dei  difensori  più  strenui  del  prì| 
cipio  che  gli  utenti  debbano  essere  proprièm 
dei  servizi  dei  quali  usano.  Tale  convinzione  del 
ITnsull  venne  dal  turbamento  portato  nel  merci1 
finanziario  dei  titoli  della  società  i  quali  sp||l 
mente  per  il  fatto  che  mentre  prima  della  gueri 
erano  all’estero,  allo  scoppiare  di  questa  re¬ 
narono  sul  mercato  americano  in,  quantità  supe¬ 
riore  al  poterò  di  assorbimento  del  mercato 
stesso,  i  dirigenti  della  Commonwealth  allora.^* 
careno  di  collocarli  presso  «  propri  clienti  >f 
risultato  fu  che  22.000  clienti  della  Edison  | 
azionisti  della  Compagnia  per  un  ammonì^ 

52  milioni  di  dollari.  E  l’acquisto  delle  azioniL 
continuato  e  continua,  con  soddisfazione  «ìas,  , 
sima  dei  dirigenti  stessi.  _  'M  I 

((  Lo  stesso  avvenne  in  un’altra  città  animici»** 
dove  la  forza  motrice  e  la  luce  elettrica  sono  1 
eserciti  sotto  la  direzione  di  Byllesby  e  Corrtp®  1 
gnia,  che  sono  i  pionieri  nel  campo  del  custonm  1 
ownership  ».  .  . 

I  vantaggi  dèi  passàggio  dei  servizi  pubbli^ 
agli  stessi  utenti  —  insieme  a  quello  delia  par¬ 
tecipazione  d!ei  risparmi  degli  impiegati  nelle* 
ziende  che  dànno  loro  lavoro  —  che  pure  è  cajj 
deggiato  in  America,  appariranno  evidenti  h® 
confronto  con  lo  stato  attuale  delle  nostre 
rovie.  nelle  quali  non  è  stato  applicato  nè 
nè  l’altro  di  questi  principii. 

Un  altro  giornale,  il  Boston  New  ■Bureauf»i 
pò  aver  detto  che  gli  impiegati  di  aziende  mài 
striali  gestite  dallo  Stato  dànno  il  50  per  crt|| 
di  rendimento,  afferma  che  mentre  finora-  non 
si  è  fatto  altro  che  provare  la  pessima  riuscìt| 
di  tali  metodi,  la,  «  proprietà  degli  utenti  »  ha,|f| 

'  meriti  innegabili.  Oggi  la  campagna  condòWl 
favore  di  questi  principii  ha  fatto  sì  che  gli  ■ 
tenti-proprietari  di  pubblici  servizi  degli  StBj 
Uniti  siano.  1.700.000,  numero  grandissimo® 
confronto  alle  poche  migliaia  degli  scorsi  am» 
Nel  1922,  ad  esempio,  gli  utenti  dei  varii  se« 
vizi  non  possedevano  azioni  dei  servizi  stessi  chi 
per  175.000.000  di  dollari,  mentre  per  ques* 
anno  si  prevede  che  tali  sottoscrizioni  supere! 
ranno  i  250  milioni  di  dollari. 

«  L’  utente-proprietario  è  là  sostituzione  allo 
speculatore  non  scrupoloso  »,  dicono  i 
e  per  questo  cercano  di  favorire  la  par» 
rione  di  quelli  nelle  aziende  cui  sono  a  oaf 
11  fatto  che  questi  incitamenti  a  trasfof 
gli  utenti  in  proprietari  di  pubblici  servizi,;; 
prattutto  che  questi  eccitamenti  siano  largar.,^— 
accolti,  in  un  paese  come  gli  Stati  Uniti  dovei!  _ 
servizio  privato  domina  quasi  ovunque  e  dóve 
a  giudicare  dallo  sviluppo  preso  dal  teleJB 
esso  deve  dare  risultati  abbastanza  soddisfaàP 
è  altamente  significativo. 

Evidentemente,  se  anche  il  servizio  tei® 
è  complessivamente  buono  la  speculazione  * 
ziaria  ha  potuto  ampiamente  diffondersi,  e  si 
cora  non  ha  prodotto  quelle  deplorevoli  I 
guenze  che  in  altre  industrie  ha  causato,  ? 
nione  pubblica  teme  che  esse  abbiano 
carsi.  •-il 

Da  noi,  i  risultati  negativi  del  servizio J 
blico  amministrato  dallo  Stato  Sono  fuor^P 
testazione,  ina  nonj  si  dimenticano  neppuri 
inconvenienti  verificatisi  in  diversi  servifJL 
blici  affidati  all’industria,  privata.,  come  nelle» 
rovie  prima  del  riscatto,  appunto  per  la  pr® 
lenza  di  criteri  puramente  speculativi.  L’affi® 
i  servizi  pubblici  agli  utenti,  quando  sia  faittàl 
opportune  garanzie,  viene  ad  eliminare  coiflg 
poraneamente  i  danni  dell’esercizio  di  Statojj® 
so  inetto  ed1  irresponsabile  e  quelli  dell’es’er' 
esclusivamente  privato,  spesso  mancipio 
speculazione. 

Riunisce  invece  i  vantaggi  dei  due  sistenj| 
in  quanto  la,  collettività  o  per  meglio  dire,  in¬ 
teresse  collettivo,  vi  è  rappresentato  dalla  'co¬ 
munione  o  consorzio  degli  utenti,  e  d’altra  parie 
1’  organizzazione  può  possedere  tutta  qòj|^H 
bertà  di  azione,  quella  snodatezza  di  movmieim 
che  sono  la  caratteristica  delle  aziende^» 
industriali.  .  1  ,J9H 

Noi  riteniamo  che  non  potesse  venire  migM:  | 
ausilio  alla  tesi  da  noi  sostenuta  e  preferita® 
che  dalla  Camera  di  Commercio  dell’esempio J» 
ci  viene  dal  paese  del  più  spiccato  individuali®! 
e  della  libertà,  del  paese  dove  è  cardine  pohfl» 
di  limitare  quanto  più  è  possibile  la  funzà||| 
dello  Stato  e  dove  più  si  apprezzano  i 
della  concorrenza.  Ci  auguriamo  quindi  chè* 
utenti  telefonici  d’Italia  sappiano  intendereji™ 
lore  dell’insegnamento  che  loro  giunge  oal,^]I 
bera  America. 


TEMPI  NUOVI 


Elefantiasi  o'assimilazione? 

j  giornali  fascisti  sono  pieni  di  appelli  alla 
disciplina  Uguali  appelli  fanno  i  deputati  fascisti 
già  autorevoli  nei  loro  discorsi  e  non  mancano 
di  rilevare  quel  fenomeno  su  cui  ci  siamo  ripte- 
Kitìiuente  intrattenuti  della  inflazione  di  elementi 
nuovi  nel  fascismo,  elementi  che  non  danno  al¬ 
idamente  di  ossequio  alle  direttive  fasciste. 

Malgrado  tutti  questi  appelli,  bisogna  pur  ri¬ 
conoscere  che  la  disciplina  dai  fascisti  presenta 
segni  di  rilassamento.  1  giornali  quotidiani  danno 
notizia  di  invasione  di  municipi,  si  ripetono  con 
frequenza  le  purghe  a  base  di  olio  di  ricino, 
sono  numerosi  i  conflitti . anche  con  quelli  che  i 
fascisti  chiamano  affini,  cioè  i  nazionalisti,  e, 


berta,  non  possano  vivere,  anche  senza  etichetta 
politica  dei  sindacati  i  quali  svolgano  la  loro 
azione  nell’orbiite  nazionale  ?  Non  è  una  svaluta¬ 
zione  anticipata  e  anche  ingiustificata  di  tutti  gli 
altri  sindacati,  che  non  vogliono  piegarsi  alla  di¬ 
sciplina  fascista,  che  a  molti,  pare  veramente 


quel  che  è  anche  più  grave,  non  sono  rari  i  dis¬ 
sensi  «elio  stesso  campo  fascista.  Vero  è  che 
quest’ultimo  malanno  viene  curato  con  energia 
dai  dirigenti  fascisti,  ma  la  cura  se  serve  molto 
spesso  a  nascondere  le  forme,  esterne  del  male, 
„01S  è  detto  che  io  sopprima  e  ne  elimini  le 
cause. 

C’è  una  spiegazione  a  questo  stato  di  cose  ed 
è  che  più  il  partito  si  acereéce  e  più  si  accre¬ 
sco**)  i  motivi  di  dissenso.  Chi  segue  le  pole¬ 
miche  nei  giornali  fascisti,  circa  la  risoluzione 
dei  più  importanti  problemi  che  interessano  la 
vita  pùbblica  deve  notare  che  vi  sono  diver¬ 
genze  profonde.  Mentre  fon.  Farinacci  propu- 
gflÉfirivamente  il  ritorno  al  collegio  uninominale, 
-altri  deputati  che  parlano  del  Parla- 
come  di  cosa  sorpassata,  come  di  istitu- 
■prfettamente  inutile  e  sembrano  invocare 
jttura  a  perpetuità.  D’altro  lato  ci  sono  i 
Idei  sindacalismo  ad  oltranza  che  vorreb- 
stituire  al  parlamento  i  sindacati,  o 
|  meno  le  loro  rappresentanze,  mentre  gli 
«tenterebbero  di  una  forma  mista. 
Jlke  gli  uomini  che  sono  al  governo,  sotto 
la  ferrea  disciplina  dell’on.  Mussolini  potranno 
trovare  la  via  giusta;  e  mettere  in  disparte  le  elu¬ 
cubrazioni  eccessive  di  molti  fascisti,  ma  resta 
sempre  il  fenomeno  di  divergenze  profonde,  se¬ 
gno  di  .mentalità  essenzialmente  diverse. 

Si  nota  nel  fascismo  il  prevalere  di  quella 
mentalità  che  fu  già  caratteristica  nel  partito  so¬ 
cialista,  mah  mano  che  esso  degenerava  nel  mas¬ 
simalismo  e  nel  comuniSmo.  Vogliamo  dire  la 
mentalità  miracolista.  Come  nella  massa  potè  in 
un  datò  momento  diffondersi  il  concetto  che  in 
Italia  fòsse  possibile  il  governo  soviettista  e  che 
da  esso  dovesse  venire  il  paradiso  per  tutti,  così 
oggi  si  prospetta  da.  alcuni  fascisti  il  paradiso 
Kjtl  giorno  in  cui  tutta  Italia  sarà  divisa  in  sin- 
dpati,  e  che  il  governo  sarà  in  mano  all a.  rap- 
,  jSfeentanza  di  detti  sindacati.  Si  dimentica  che 
'SpUtà  il  periodo  massimalista  e  comunista,  fu 
ifleriodo  di  dominio  dei  sindacati,  dominio  di 
sindacati  rossi  è  vero,  ma  sindacati  tuttavia,  e 
che  non  basta  cambiar  nome  o  colore  politico  a 
questi  .sindacati  perchè  la  situazione  della,  na¬ 
zione  abbia  a  cambiare,  specialmente  se  i  com¬ 
ponenti  di  dette  organizzazioni  sono  ancora  i 
medesimi.  Vero  è  che  si  è  riuscito,  od  almeno 
pare,  p  eliminare  in  buona  parte  di  queste 
^l’illusione  internazionalista  e  ad  inspirare 
flneste  masse  il  sentimento  dell’affetto  alla 
cosa  che  è  della  maggiore  importanza, 
lon  si  è  certamente  riusciti  a  distruggere, 
^facile  riuscirvi,  il  profondo  senso  egoistico 
e  domina. 

Ira  l’affluire  delle  masse  operaie  al  fascismo, 
tetto  di  pressióni  esterne,  o  è  il  timore  che 
»  altra  bandiera  non  si  possa  avere  quei  van- 
e  vogliono  conseguire,  o  è  effetti  va¬ 
li!’,  espressione  di  una  tendenza  di  buona 
|degli  operai  a  non  sentirsi  straniati  dal 
iella  nazione,  pilr  mantenendo  tutte  le  pro¬ 
spczioni. 

I  queste  non  saranno  soddisfatte,  le  masse 
geranno  il  fascismo  verso  tendenze  nuove 
ì  ne  staccheranno. 

Mi  propaganda  fascista  non  si  stacca  troppo 
propaganda  degli  altri  partiti,  ed  in  recenti 
contrasti  tra  datori  di  lavoro  ed  operai  abbiamo 
risto  come  una  eco  delle  lotte  che  durante  il 
1920  e  192 1  si  sono  verificate,  essendo  le  masse 
guidate  da  socialisti  o  comunisti.  Nè  il  fatto  deve 
meravigliarci  perchè  il  mondo  non  si  trasforma 
*è  in  un  giorno  nè  in  un  mese,  nè  in  un  anno. 
Peti)  sarebbe  desiderabile  che  i  sindacati  fasci¬ 
sti  fossero  meno  numerosi  e  non  avessero  la  pre- 
ièSÙ  di'  raccogliere  in  breye  tutte  le  forze  ope- 
raie,  ma  si  contentassero  di  avere  per  qualche 
tempo  delle  elites,  come  è  avvenuto  per  i  fer- 
tovieri,  che,  anche  in  numero  limitato,  sono 
riusciti  a  vincere  ogni  tentativo  di  sopraffazione 
&  parte  del  sindacato  rosso. 

Solo  posi  si  potrà  poco  a  poco  penetrare  le 
"tosse  ed  acquisirle  all’idea  fascista,  quale  è 
concepita  nei  suoi  inizi. 

.  Un  altro  fenomeno  di  mimetismo  da  parte  del 
tascismo  lo  abbiamo  nel  voler  costantemente  af¬ 
fibbiare  la  qualità  di  fascista  a  tutti  i  sindacati 
abe  si  vengono  costituendo  e  che  da  principio  si 
dilaniavano  solo  nazionali.  Ora,  poiché  il  fasci- 
"*°  è  dii  partito  politico  e  si  è  sempre  detto  che 
organizzazioni  economiche  devono  essere  in¬ 
denti  da  ogni  partito  politico,  non  è  una 
Wpzione  il  voler  classificare  i  sindacati 
|  fascisti,  precisamente  in  opposizione  ai 
pti  socialisti  e  popolari.  La  qualifica  di 
■Siati. nazionali  »  rispondeva  veramente  alla 
'  ziazione  che  si  mostrava  necessaria,  in 
|  Sindacati  rossi,  per  un  fatto  di  degene- 
erano  diventati  nemici  della,  patria,  ma 
■andiamo  perchè  in  un  regime  di  li- 


Quando  noi,  che  pure  siamo  stati  per  i  primi 
ad  auspicare  una  dittatura  che  rimettesse  il 
paese  in  carreggiata,  e  ritornasse  quell’equilibrio 
che  la  degenerazione  parlamentare  aveva  di¬ 
strutto,  vediamo  dei  fascisti  autorevoli  auspicare 
la  dittatura,  permanente,  abbiamo  bene  il  diritto 
di  temere  che  per  questa  strada  il  fascismo  perda 
la  sua  ragione  di  essere  e  che  tion  ci  sentiamo 
di  iscriverci  in  un  partito  in  cui  la  disciplina  po¬ 
trebbe  costringerci  a  rinnegare  tutti  quei  prin- 
cipii  di  democrazia  che  non.  riteniamo  ancora 
morti.  II  regime  assoluto,  a  nostro  modo  di  ve¬ 
dere,  è  un  regime,  che  opportunamente  tempe¬ 
rato,  può  condurre  a  riforme  radicali  che  altri¬ 
menti  non  si  otterrebbero,  ma  boi  siamo  ferma¬ 
mente  convinti  che,  con  meditati  studi,  con 
ponderazione  e  serietà,  si  possa  correggere  il 
nostro  sistema  parlamentare  in  modo  da  farlo 
rispondere  alle  esigenze  del  paese  e  siamo  an¬ 
cora  d’opinione  che  esso  sia  il  meno  peggio  dei 
sistemi  di  governo.  E  come  noi  non  abbiamo 
mai  creduto  che  l’Italia  fosse  un  paese  in  cui  si 
potesse  esperimentare  utilmente  sistemi  che  na¬ 
zioni  più  ricche  e  più  mature  della  nostra  ave¬ 
vano  scartato,  cosi  pensiamo  che  sia  pericoloso 
anche  ili  voler  esperimentare  in  Italia  un  governo 
che  sia  esclusivamente  rappresentanza  di  sinda¬ 
cati,  pur  essendo  fra  coloro  che  abbiamo  auspi¬ 
cato  una  maggior  partecipazione  delle  compe¬ 
tenze  nel  governo.  Come  ritenemmo  un  salto  nel 
buio  ogni  tentativo  di  governo  proletario  o  ditta¬ 
tura  proletaria,  in  regime  socialista  o  quasi,  così 
riterremmo  un  salto  nel  buio  ogni  tentativo  di 
regime  esclusivamente  sindacalista  in  regime 
fascista. 

Abbiamo  visto  in  questi  giorni  l’a, desùme  della 
Federazione  del  Commercio  alle  corporazioni  fa¬ 
sciste  e  ci  domandiamo  che  cosa  voglia  dire  que¬ 
sta  adesione.  Forse  che  non  si  può  essere  nel- 
l’ orbita  del  governo  attuale,  anche  senza  il  bat¬ 
tesimo  fascista,  e  non  è  proprio  una.  contraddi¬ 
zione  patente  con  tutto  ciò  che  il  fascismo  ha 
predicato  in  passato  il  pretendere  che  una  asso¬ 
ciazione  commerciale  e  quindi  hon  affatto  poli¬ 
tica  prenda  un  colore  politico  speciale  per  non 
essere  sospettata  di  essere  ai  governo  avversa? 

Tutto  ciò  ci  pare  indizio  di  una  linea  di  con¬ 
dotta  che  non  è  veramente  consonai  allo  spirito 
fascista,  inteso  nel  suo  significato  migliore. 

Chi  rammenta  la  costituzione  del  fascismo  in 
partito  fascista  e  .le  discussioni  che  ne  seguirono 
non  avrà  dimenticato  che  fu  sostenuto  da  parec¬ 
chie  parti  che  il  fascismo  non  aveva  ancora,  un 
programma  definito  che  potesse  giustificare  la  sua 
costituzione  in  partito  politico  e  che  d’altra  parte 
non  furono  pochi  coloro  che  ostacolarono  tale 
trasformazione  in  quanto  temevano  ,  che  lo  spi¬ 
rito  fascista  si  sarebbe  corrotto.  Le  apprensioni 
non  erano  del  tutto  ingiustificate.  Il  fascismo,  più 
che  un  vero  partito  politico  era  una  accolta  di 
giovani  intelligenti  e  vigorosi  che  si  erano  pro¬ 
posti  di  ravvivare  lo  spirito  nazionale '.e  penetrare 
il  paese,  specialmente  la  massa  operaia  di  questo 
spirito,  da  cui  era  stato  allontanato.  Non,  aveva  e 
non  poteva  avere  un  programma  preciso,  ma  un 
programma,  che  doveva  naturalmente  formarsi  a 
poco  a  poco,  come  sta  formandosi  pur  ora.  Esso 
poteva  quindi  ripromettersi  di  risanare  la  vita 
pubblica,  infondendo  nuove  fòrze  neH’ambiente 
politico,  distruggendo  le  cricche,  le  clientele, 
tutto  ciò  che  di  corrotto  dilagava  nell’ambiente 
parlamentare,  e  correggere  i  difetti  che  questo 
presentava.  Per  giungere  a  questo  risultato  non 
aveva  bisogno  e  non  ha  bisogno  di  incorporare 
in  sè  gli  altri  partiti,  i  quali  hanno  un  pro¬ 
gramma,  ma  formare  invece  come  un  fulcro  in¬ 
torno  al  quale  gli  altri  partiti  avrebbero  dovuto 
raccogliersi  per  una.  azione  comune  legata  dal 
sentimento  nazionale,  dall’ interesse  della  patria 
sovrapposto  agli  interessi  particolari. 

Allo  stesso  modo  che  nella,  politica  estera  il 
fascismo,  che  tanto  aveva  combattuto  i  trattati 
di  Rapallo  ed  altri,  ha  dovuto  subirli,  così  anche 
jm  economia  il  fascismo  deve  subire  la  soluzione 
dei  problemi  economici  in  quel  modo  che  i  feno¬ 
meni  economici  impongono  e  che  sono  la  risul¬ 
tante  di  evoluzioni  centenarie  se  non.  talvolta  mil¬ 
lenarie.  Quando  il  fascismo  si  propone  di  rivo¬ 
luzionare  anche  l’economia  nazionale,  dii  rivolu¬ 
zionare  tutti  i  nostri  sistemi  politici,  invéce  di 
contentarsi  di  graduali,  ma  efficaci  riforme,  corre 
il  rischio  di  commettere  gli  stessi  errori  in  cui 
sono  caduti  i  socialisti,  là  dove  hanno  potuto  fare 
l’applicazione  delle  loro  teorie. 

Se  nei  partiti  conservatori  che  hanno  dominato 
fino  a  ieri,  c’erano  troppi  vecchi,  il  partito  fasci¬ 
sta  ha  troppi  giovani,  non  provvisti  di  sufficiente 
conoscenza  dei  problemi  più  interessanti  la  vita 
pubblica,  Fino  a  che  il  partito  fascista  rimane 
come  propulsore  degli  altri  partiti,  esso  eserci¬ 
terà  una  notevolissima  ed  utile  influenza  e  por¬ 
terà  un  buon  concorso  nelle  riforme  che  tutti 
auspichiamo,  ma  se  invece  esso  vorrà  incorpo¬ 
rare  in  sè  tutti  gli  altri  partiti  e  imporre  le  pro¬ 
prie  idee,  estremiste  almeno  da.  un  certo  punto 
di  vista,  come  erano  estremisti  da  altro  punto  di 
vista  i  comunisti,  si  troverà  in  urto  con.  buona 
parte  dei  siici  componenti,  i  quali,  se  aderiscono 
al  fascismo  per  necessità,  conservano  però  tutte 


le  idee  che  avevano  in  precedenza  e  quindi  si 
verificheranno  questi  due  casi.  O  i  fascisti  pre¬ 
varranno,  contro  i  loro  nuovi  adepti  e  questi  su¬ 
biranno  a  malincuore  le  imposizioni  e  invece  di 
essere  dei  collaboratori,  faranno  sì  che  l’attua¬ 
zione  dei  nuovi  concetti  si  svolga  in  modo  nega¬ 
tivo,  o  saranno  le  -nuove  forze  che  prevarranno 
ed  allora  le  riforme  non  si  faranno  o  si  faranno 
incomplete  e  comunque  lo  spirito  fascista  sarà 
sopraffatto.  Credere  che  una  organizzazione  di 
■classe  cambi  le  sue  idee  perchè  da.  un  giorno  al¬ 
iai  tro  ha  cambiato  nome  ed  invece  che  socialista 
■!  si  chiama  fascista  è  Assurdo,  còlile' il  credere  che 
una  cooperativa  di  produzione,  cooperativa  sem¬ 
pre  di  difficile  esercizio,  che  andava  male  quando 
era  rossa;  vadà  bene,  cogli  stessi  uomini,  per¬ 
chè  diventa  fascista  è  ridicola  cosa.  L’Istituto  di 
Credito  darà  i  denari  alle  cooperative  fasciste 


come  le  dava  a  quelite  rosse  e  se  dovrà  perderli 
perchè  mancano  i  requisiti  per  far  andare  bene 
la  cooperativa,  lir  perderà  ugualmente. 

Per  concludere,  noi  riteniamo  pericoloso  allo 
stesso  svolgimento  dell’opera!  che  il  fascismo  si 
proponeva  e  doveva  proporsi,  questo  continuo  af¬ 
fluire  al  partito  fascista  di  tutte  le  forze  mili¬ 
tanti  in  partiti  diversi. 

Potremmo  citare  numerosi,  fatti  in  appoggio 
alla  nostra  tesi,  ma.  il  nostro  giornale  non  è  dì 
-cronaca.  Ci  limitiamo  a  constatare  quanto,  coì- 
1  ausilio  di  una  vecchia  esperienza  politica, 
acquistata  anche  a  caro  prezzo,  si  può  dedurre 
dalla  azione  che  i  fascisti  sviluppano  e  che  noi 
non  crediamo  risponda  all’ideale  fascista  ed  alla 
opera  di  verace  riforfna.  che  il  fascismo  si  propo¬ 
neva  di  esercitare.  L’avvenire  dirà  se  siamo  nel 
vero. 


VMmiìm  dei  Voti  residui  nella  proporzionale 


Il  mese  scorso  in  un  articolo  «  Discutere  la 
riforma  elettorale  »  prospettavamo  i  pericoli 
dell 'annuncia  to  proposito  fascista  di  instaurazione 
,  del  sistema  maggioritario. 

Inquadrando  il  problema,  maggioritario  eletto¬ 
rale  nella  questione  generale  del  funzionamento 
del  governo  parlamentare,  eravamo  giunti  a  di¬ 
mostrare  come  lo  scopo  di  ottenere  un.  governo 
forte  poteva  raggiungersi  mediante  l’istituzione 
del  Cancellierato  o  di  una  espressione  analoga  di 
governo.  Ciò  ^rendeva  non  solo  possibile  ma  a 
parer  nostro  necessaria  garanzia  democratica  il 
manteniménto  della  proporzionale,  della  quale  la 
critica  è  stata  finora  parziale  e  non  sufficiente- 
mente  obbiettiva. 

Conseguenti  al  nostro  programma  di  difesa 
della  proporzionale,  vogliamo  oggi  segnalare  ai 
nostri  lettori  una  interessante  pubblicazione  del 
prof.  Gaspare  Àmbrosini,  ordinario  di  diritto  co- 
stazionale  a  Palermo,  nella  quale  sono  proposte 
alcune  modifiche  di  carattere  integrativo  alla 
legge  italiana  sulla  R.  P. 

L’Ambrosini  ricorda  il  movimento  che  .nell’im¬ 
mediato  dopoguerra  determinò  l’  adozione  della 
R.  P.  come  tentativo  di  risollevare  il  livello  mo¬ 
rale  del  Parlamento  la  cui  degenerazione  fun¬ 
zionale  era  già  così  evidente  prima. 

Naturalmente,  data  la  brevità  dell’esperimento 
e  i  tempi  avventurosi  nel  quale  fu  tentato,  i  be¬ 
nefici  effetti  che  i  suoi  fautori  speravano  man¬ 
carono,  mentre  i  mali  lamentati  del  vecchio  si¬ 
stema  non  poterono  scomparire  perchè  uomini  e 
classi  politiche  conservarono  e  applicarono  la 
mentalità  antica  al  nuovo  sistema. 

E’  lecito  però  raffermare  che  nonostante  le 
avverse  condizioni  deiresperimiento  l’abolizione 
del  collegio  uninominale  iniziò  quel  periodo  di 
formazione  e  differenziazione  dei  partiti  politici, 
sopra  i  quali  pare  debba  imperniarsi  la  lotta'  po¬ 
litica  moderna,  spostando  le  lotte  dal  campo  per¬ 
sonalistico  a  quello  delle  idee  e  dei  programmi. 

Le  accuse  veramente  gravi  e  sostanziali  che 
si  muovono  alla  R.  P.  sono  queste  : 

1°  la  R.  P.  deprime  la  personalità  e  dà  ai 
comitati  elettorali  un  potere  tirannico; 

<  2°  impedisce  la  formazione  di  una  maggio¬ 
ranza  parlamentare  e  quindi  di  un.  governo  forte. 

Queste  accuse  sono  putroppo  fondate.  Ma  non 
si  risolve  il  primo  inconveniente  che  col  ritorno 
ài  collegio  uninominale  che  d’altra,  parte’  offre  il 
rovescio  della  stessa  medaglia  portando  in  Par¬ 
lamento  nullità  morale  e  intellettuali. 

Per  quanto  riguarda  il  potere  dei  Comitati  elet¬ 
torali,  il  sistema  maggioritario  offre,  aggravato, 

10  stesso  difetto. 

Per  raggiungere  io  scopo  della  formazione  di 
una  maggioranza  parlamentare  è  stato  invocato 

11  sistema  maggioritario.  La  sicurezza  di  ottenere 
una  maggioranza  parlamentare  destinata  a  for¬ 
mare  un  governo  forte  è  -in  Italia  assai  proble¬ 
matica,  data  l’esistenza  nel  paese  di  diversi  par¬ 
titi  di  notevole  importanza  politica,  e  diversa- 
mente  distribuiti  geograficamente.  Tale  sicurezza 
risulterebbe  matematica  soltanto  con  radozióne 
di  un  collegio  elettorale  unico  per  tutto  il  Regno. 
Questo,  allo  stato  attuale  della  nostra  organiz¬ 
zazione  burocratica  accentrata,  ci  pare  addirit¬ 
tura  pericoloso. 

Fu  quindi  rilevata  anche  in  questo  foglio  allo 
scopo  di  assicurare  nelle  presenti  condizioni  tale 
maggioranza,  la  necessità  di  blocchi  delle  forze 
liberali-fasciste.  Ma  in  tal  modo  si  determine¬ 
rebbe  una  maggioranza  la  cui  omogeneità  avreb¬ 
be  i  precisi  caratteri  delle  coalizioni  deprecate 
nel  parlamento  elette' col  sistema  proporzionale. 

Risultano  così  insussistenti  o  problematici  i 
vantaggi  attribuiti  al  sistema  maggioritario. 

L’Ambrosini  si  sofferma  ad  analizzare  le  con¬ 
seguenze  che  porterebbe  nel  sistema  maggiori¬ 
tario  l’adozione  di  una  percentuale  maggiore  o 
minore  di  posti  da  assegnare  alla  maggioranza. 

Tenendo  bassa  la  percentuale  si  corre  eviden¬ 
temente  troppo  il  rischio  di  non  raggiungere  una 
maggioranza  forte  per  tutto  il  Regno. 


Viceversa  elevando  troppo  la  percentuale  in 
favore  della  lista  in  prevalenza,  si  determinereb¬ 
bero  sistematicamente  coalizioni  dei  partiti  in 
minoranza.  In  questo  caso  ancora  il  sistema  non 
raggiungerebbe  lo  scopo. 

L’  Àmbrosini  conclude  la  prima  parte  del  vo¬ 
lumetto,  osservando  come  qualunque  sia  la  fun¬ 
zione  assegnata  alla  Camera,  se  e  fino  a  quando 
essa  si  considera  come  un  organo  che  rappre¬ 
senta  il  paese  è  giusto  ed  opportuno  che  rappre¬ 
senti  il  paese  quale  è. 

Il  sistema  elettorale  che  meglio  si  preste  a 
questo  scopo  è  quello  della  rappresentanza  pro¬ 
porzionale. 

Oltre  alle  modifiche  oggi  generalmente  accet¬ 
tate  alla  legge  italiana  della  R.  P.  (scheda  di 
Stato,  abolizione  dei  voti  aggiunti,  ecc.)  l’Am- 
brosini  propone  sull’esempio  della  legge  germa¬ 
nica,  1*  utilizzazione  dei  voti  residui,  perchè 
questo  sistema  offre  la  possibilità  di  assolvere 
alle  esigenze  attuali  della  nostra,  vita  politica. 

Come  è  noto  i  voti  residuali  sono  quelli  che 
una  lista  non  può  utilizzare  perchè  non  raggiun¬ 
gono  il  quoziente  elettorale  o  un  suo  multiplo. 

La  legge  tedesca  utilizza  tali  voti,  sommando 
i  voti  residuali  che  un  partito  dello  stesso  colore 
ha  avuto  nei  diversi  collegi,  e  attribuendo  a 
quello  tanti  altri  posti  quante  volte  il  totale  dei 
voti  residuali  ottenuti  nei  varii  collegi  contiene 
un  certo  quoziente  elettorale,  fissato  sulla  base 
delle  medie  dei  quozienti  risultanti  nei  varii 
collegi. 

Le  modalità  d 'applicazione  di  tale  principio 
possono  essere  diverse,  ma  l’autore  propone  per 
l’Italia  l’istituzione  più  semplice  di  un  collegio 
unico  ai  fini  dell’utilizzazione  dei  voti  residui. 

Gli  elettori  continuerebbero  a  votare  solo  per 
una  liste  nel  loro  singolo  collegio. 

I  rappresentanti  delle  varie  liste  nei  singoli 
collegi,  volendo  utilizzare  i  voti  residuali  della 
propria  lista,  dovrebbero  dichiarare  in  prece¬ 
denza  su  quale  liste  del  collegio  unico  intendono 
riversarli. 

Naturalmente  i  deputati  che  verrebbero  eletti 
nelle  varie  liste  del  collegio  unico  sarebbero  in 
soprannumero,  rispetto  al  numero  dei  deputati 
spettante  ai  singoli  collegi  provinciali. 

Accennato  così  nelle  linee  essenziali  questo 
sistema  vediamo  quali  ne  sarebbero  secondi 
TAmbrosini  i  vantaggi. 

«  Il  sistema  dell’ utilizzazione  dei  voti  residuali 
permette  l’ingresso  alla.  Camera  di  un  gruppo 
di  deputati  dei  vari  partiti,  che  non  debbono  la 
loro  elezione  a  un  determinato  collegio  locale, 
e  che  sono,  quindi  liberi  dalle  cure  e  dalle  ti¬ 
rannie  di  interessi  e  di  clientele  locali. 

E’  noto  infatti,  che  uno  .  dei  mali  più  gravi  che 
travagliano  il  regime  parlamentare  è  questo 
che  i  deputati,  anche  quelli  che  hanno  le  posi¬ 
zioni  politiche  più  alte,  debbono  penìsare  anzi 
tutto  a  «  coltivare  »  il  collegio  elettorale. 

Quest’  occupazione,  era  divenuta  assorbente 
per  il  mài  costume  elettorale  e  per  le  ingerenze 
continue,  che  il  deputato  era  costretto.  ad!  usare, 
anche  per  affari  dà  nulla  od  esclusivamente  per¬ 
sonali,  presso,  le  amministrazioni  locali  e  cen¬ 
trali  e.  presso  gli  uffici  e  le  persone  dei  luoghi 
più  diversi. 

Per  sottrarre  in.  qualche  modo  i  deputati  alla 
cura  assorbente  degl!  interessi  locali  e  per  dai 
loro  la  possibilità  di  occuparsi  adeguatamente 
dei  problemi  generali  si  è  pensato,  al  sistema 
della  circoiscrizione  elettorale  più  vasta  :  il  col¬ 
legio  unico  nazionale. 

Ma  il  problema  non  poteva  risolversi  così. 

E’  eccessivo  infatti  e  anzi  assurdo  dire  che  il 
deputato  debba  occuparsi  soltanto  degli  inte¬ 
ressi  generali  della  nazione. 

Perchè  anche  quando,  si  attenui  il  mal  costume 
elettorale  (per  cui  il  deputato  deve  occuparsi 
perfino  delle  cose  più  futili  che  riguardano  gli 
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•tettori)  resta  sempre  una  somma  di  legittimi 
interessi  locali  che  il  deputato  ha  il  dovere  di 
patrocinare  e  tutelare  nella  Camera  e  presso  il 
Governo. 

D’altra  parte  sarebbe  utile  avere  dei  deputati 
«he  non  derivino  la  loro  elezione  da  collegi  de¬ 
terminati  e  che  conseguentemente  non  siano 
legati,  nè  assorbiti  dalla  cura  di  interessi  locali, 
«he  siano  cioè  liberi  di  dedicarsi  completamente 
alla  cura  degli  interessi  generali  della  Nazione. 

Il  sistema  del  collegio  unico  alimentato  dai 
voti  residuali  permette  l’ingresso  alla  Camera 
di  un  tale  gruppo  di  deputati  ;  e  permette  an¬ 
tera  l’ingresso  alla  Camera  di  personalità,  che 
non  hanno  attitudini  elettorali  o  non  riescono  a 
trovar  favore  tra  le  folle,  ma  che  pure  possono 
rendere,  stando  alla  Càmera,  dei  grandi  servizi 
al  Paese. 

Il  sistema  dell 'utilizzazione  dei  voti  residuali 
s*  presta  secondo  l’Ambrosini  ad  essere  sfruttato 
agli  effetti  della  formazione  della  maggioranza 
parlamentare,  quando  si  dia  la  possibilità  di  ri¬ 
versare  subiste  uniche  per  tutto  il  regno  non 
solo  i  voti  residuali  delle  liste  dello  stesso  par¬ 
tito,  ma  anche  di  partiti' affini. 

In  questo  modo,  PAmbrosini  prevede  che  i 
varii  partiti  rientranti  nell’  orbita  costituzionale 
riverserebbero  i  loro  voti  residuali  su  di  un’unica 
lista  del  collegio  unico. 

In  questa  ipotesi  sarebbe  effettivamente  molto 
facilitata  la  formazione  di  una  salda  maggio¬ 
ranza  parlamentare. 

Che  poi  questa  ipotesi  risulti  fondata  è  quello 
che  noi  dubitiamo,  data  l’irrequietezza  e  la  poca 
maturità  politica  degli  infiniti  partiti  democratici 
e  liberali  che  affliggono'  il  nostro  Paese. 

Riteniamo  peraltro  che  anche  quando  il  si¬ 
stema  dei  voti  residui  fallisse  questo  scopo, 
avrebbe  tali  altri  vantaggi  da  meritarne  l’attua¬ 
zione. 

L’Ambrosini  propone  ancora,  qualora,  in  vista 
della  situazione  politica  attuale,  si  volesse  ren¬ 
dere  sicura  la  formazione  della  maggioranza  par¬ 
lamentare,  di  stabilire  che  solo  il  partito  che 
nelle  elezioni  ha  avuto  la  maggioranza  abbia  di¬ 
ritto  di  usufruire  dei  voti  residui. 

Questo  sistema  è  consigliato  soltanto  come  un 
male  minore  di  quello  che  si  avrebbe  per  la  rap¬ 
presentanza  delle  minoranze  con  l’adozione  del 
sistema  maggioritario. 

L’opuscolo,  di  cui  consigliamo  la  lettura,  ter¬ 
mina  facendo  notare  come  il  problema  più  grave 
e  più  urgente  della  nostra  vita  politica  resta  sem¬ 
pre  quello  di  modificare  la  mentalità  e  il  costume 


politico  dei  cittadini,  richiamando  le  masse  elet¬ 
torali  e  i  dirigenti  ad  un  maggiore  senso  del  do¬ 
vere  e  della  responsabilità. 


Prof.  Avv.  Gaspare  Ambrosini,  La  Riforma  elettorale 
—  Remo  Sandron  -  L.  4. 


Notizie  in  breve 

Il  prossimo  Gran  Consiglio  Fascista  sì  adu¬ 
nerà  il  12  marzo.  Verranno  allora  esaminate  la 
costituzione  di  una  federazione  tra  le  Provincie 
ed  i  Comuni  fascisti,  la  costituzione  di  alcuni 
gruppi  di  competenze  e  sarà  discusso  lo  schema 
del  progetto  di  ordinamento  per  le  squadre 
Agrìcole  fasciste. 

Zita  ritorna  in  scena.  —  E’  nota  la  rete  di 
duSbii  e  sospetti  con  cui,  specialmente  da  parte 
della  Piccola  Intesa,  è  circondata  lungheria,  a 
causa  delle  mene  dei  legittimisti  magiari.  Il 
Governo  di  Budapest,  che,  invece,  vuole  vivere 
in  pace  coi  vicini  e  non  alienarsi  le  simpatie 
della  Grande  Intesa,  ha  incaricato  il  conte  Ap- 
pony  di  liquidare  ogni  velleità  di  resturazione 
asburgica.  Perciò  il  conte  Appony  si  è  recato 
a  S.  Sebastiano  dove  ha  avuto  un  colloquio  con 
la  ex  imperatrice  Zita  :  ma  essa  ha  manifestata 
la  sua  volontà  di  mantenere  intatti  i  diritti  suoi 
e  dei  suoi  figli  alla  corona  ungherese.  Sembra 
che  l’ex  imperatrice  rivolgerà  un  manifesto  in 
tale  senso  al  popolo  ungherese. 

L’arresto  dei  comunisti  continua  nelle  varie 
città  d’Italia  per  ordine  del  Ministero  dell’In¬ 
terno.  Si  parla  di  migliaia  di  arrestati,  di  cui 
però  si  rilasciano'  subito  quelli  riconosciuti  in¬ 
nocenti.  Il  Governo  è  venuto  a  conoscere  le  fila 
tese  tra  Russia  e  bolscevichi  italiani  ;  e  pur  non 
trovandovi  un  vero  complotto  pontro  lo  Stato, 
è  deciso  tuttavia  di  togliere  ogni  possibilità  di 
propaganda  sovversiva  ai  servizi  di  Lenin. 

Le  esportazioni  nella  Ruhr.  —  Il  Governo  te¬ 
desco  ha  diretto  ai  commercianti  ed  agli  indu¬ 
striali  nuove  istruzioni  per  rispondere  alla  proi¬ 
bizione  di  esportazione  emanata  dalle  autorità 
occupanti.  Con  queste  istruzioni,  il  Governo  te¬ 
desco,  tra  l’altro,  interdice  ogni  esportazione  di 
merce  attraverso  le  frontiere  francese  e  belga. 

Il  tramonto  degli...  dei!  —  Contro  l’on.  Nitti, 
che  intendeva  riprendere  le  lezioni  alla  Univer¬ 
sità  di  Napoli,  è  insorta  la  Federazione  degli 
studenti  universitari  fascisti  di  quella  città  di¬ 
chiarando  che  impedirà  le  lezioni  con  qualunque 
mezzo. 

Il  Senato  ha  aggiornato  i  suoi  lavori,  dopo 
aver  approvato  il  disegno  di  legge  sulla  caccia. 

Le  otto  ore.  —  Il  disegno  di  legge  per  le  otto 
ore  di  lavoro  sarà  presentato  alla  Camera  il 
21  aprile.  Così  sabato  sco-rsb  il  Presidente  del 


Consiglio  ha  dichiarato  ad  una  Commissione  dì 
operai  romani,  che  ha  ricevuto  a  palazzo  Chigi. 

Ratifica  delle  Convenzioni  di  Santa  Marghe* 
rita.  —  Si  afferma  che  avverrà  a  Palazzo  Chigi 
lo  scambio  della  ratifica  delle  Convenzioni  di 
Santa  Margherita  ;  e  si  aggiunge  che  per  lo 
stesso  giorno  i  membri  della  Delegazione  ita¬ 
liana  per  Fiume  si  troveranno  in  Abbazia  per 
incontrarsi  coi  membri  della  Delegazione,  ju¬ 
goslava  e  principiare  i  lavori  per  l’applicazione 
degli  accordi.  - 

Cambiali  agrarie.  —  Col  1°  marzo  p.  v.  en¬ 
treranno  in  logore  le  disposizioni  contenute  nel 
decreto  legge  11  febbraio  1923  che  stabilisce  la 
rèvoca  di  tutte  le  esenzioni  fiscali  finora  accor¬ 
date  alle  cambiali  agrarie. 

Le  conversazioni  per  giungere  alla  conclusione 
di  un  Trattato  di  commercio  tra  1’  Italia  e  la 
Jugoslavia  verranno  riprese  a  Roma  il  25  cor¬ 
rente.  Per  intendimento  dei  due  Governi  esse 
procederanno  alacremente  e  si  prevede  che  po¬ 
tranno  essere  condotte  a  termine  in  poco  più  di 
tre  settimane. 

La  questione  di  Memel,  appena  da  giorni  ri¬ 
solta  internazionalmente  con  l’attribuzione  di 
quel  territorio  alla  Lituania,  minaccierebbe  ora 
di  riaprirsi  e  complicarsi  per  colpa  della  Polo¬ 
nia,  il  cui  malumore  per  la  soluzione  adottata 
dalle  Potenze  era  del  resto  preveduto.  Secondo 
quanto  la  Legazione  lituana  di  Parigi  riceve  da 
Kowno,  le  truppe  regolari  polacche,  compren¬ 
denti  tutte  le  armi,  dopo  aver  accupato  la  re¬ 
gione  neutra  di  Orany,  sono  avanzate  nel  terri¬ 
torio  lituano  ed  hanno  attaccato  truppe  lituane. 
Si  contano  a  decine  i  morti  ed  a  centinaia  i 
feriti.  Il  Governo-  lituano  ha  indirizzato  al  Con¬ 
siglio  della  Società  delle  Nazioni  un  telegramma 
in  cui  espone  i  fatti  e  domanda  al  Consiglio  di 
prendere-  le  misure  necessarie  per  scongiurare 
l’estensione  del  conflitto. 

Notizie  da  Costantiponoli  recano  che  ad  An¬ 
gora  si  è  impegnata  una  lotta  tra  moderati  ed 
estremisti.  L’influenza  di  Mustafà  Kemal  sem¬ 
bra  compromessa,  a  giudicare  dalla  poca  cura 
che  egli  pone  nel  presentarsi  davanti  alla  grande 
assemblea.  Gli  estremisti  pretendono  che  in  se¬ 
guito  al  fallimento  della  Conferenza  Jamet 
Pascià  non  abbia  più  i  poteri  per  firmare.  La 
grande  assemblea  sottoporrebbe  alla  firma  delle 
Grandi  Potenze  un  Trattato  che  darebbe  ai  tur¬ 
chi  -il  possesso  di  Karagasch  e  di  Mossul. 


Preghiamo  i  nostri  vecchi  abbonati  di  volerci 
rimettere  al  più  presto  possibile  l’importo  deh 
l’abbonamento  per  il  1923. 

L’AMMINISTRAZIONE. 


Don.  Leo  Rea,  Direttore 

Gerente  retpontabtle  :  Pianto  Rusconi 
Tip.  Febstto  k  C.  -  Corto  Oporto,  4  Torino 
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Palermo  ■  Genova  (Libreria  Trevea) 
Trieste  (Libreria  Cappelli) 

NUOVISSIMA  BIBLIOTECA 

«  LE  ROSE  > 

Collezione  di  amene  lettore  destinate  agli  & 
lescenti  e  più  particolarmente  alle  giovici 
Esse  hanno  tutte  un  sapore  di  originanti 
genialità  e  meritano  una  speciale  attenzione  dei  1 
pubblico  colto  e  gentile,  e  in  ispecie  delle  aiga*  ^ 
Mamme  che  sono  sempre  incerte  e  dubbiose  « 
libri  da  scegliere  per  le  loro  figliole.  In  essi  - 
veranno  pascolo  e  l’intelligenza  e  il  onore.  * 
VOLUMI  PUBBLICATI 
Cummins  -  Il  lampionaio,  racconto  -  L.  li.  _ 
Legato  in  tela  fiorata  L.  16.  —  Di  beLt’jf 
treccio,  forte  e  commovente,  qnesto  lav* 
del  Cummins  s’impone  anche  per  la  s 
fonda  originalità  é  la  sna  toccante  ti 
Esso  riesce  a  destare  l’interesse  e  h 
sità  dei  lettori  dalla  prima  alTultima  paghi 
E’  in  breve,  la  dolce  storia  d’amore  di  F!mW 
e  Filippo  Amory,  storia  non  già  sentiÉ 
tale  e  fantastica,  ma  bensì  fondata  a 
cruda  realtà  della  vita  quotidiana! 
Vaggi-Rebuschini  S.  -  Senza  titolo.  Z'cmWW 
Dorina  -  L.  8.  —  Legato  in  tela  fiorata  L.  f 
Due  racconti  di  felice  concezione  e  di  delia 
umanità.  Scritti  in  forma  agile  e  brillaT 
essi  attraggono  per  le  loro  notevoli  doti  1 
gentilezza  e  di  soavità  muliebre.  Ogni  g|| 
netta  sarà  lieta  di  acquistarlo  per  la  prò] 
Biblioteca. 

Dickens  C.  -  Cantico  di  Natale.  Il  grillo  | 
focolare.  Traduzione  di  M.  Ettlinger-Fa 
L.  8.  -  Legato  in  tela  fiorata  L.  12.  "»4JH 
dei  libri  più  interessanti  usciti  dalla  fant^f 
e  dal  cuore  del  celebre  umorista  inglese,  ei 
giamente  tradotto  dall’  originale  da  MrS 
Ettlinger-Fano.  Sono  racconti  suggestivi,- dia 
si  di  sentimento;  potenti  di  originalità,  ad! 
mente  fra  i  più  caratteristici  della 
tura  britannica. 

Ovida  -  Due  zoccoletti.  Nello  e  Patraf 
dùzione  di  M.  Ettlinger-Fano  L.  8.  - 
in  tela  fiorata  L.  12.  —  Racconti  questi,  li 
za  dubbio,  fra  i  più  delicati  e  suggestivi  del 
1’  ammirata  e  compianta  scrittrice  ingwfl 
che  tanto  amò  e  predilesse  la  nostra  Italia 
dove  a  lungo  visse  e  dove  scrisse  molte  dnT 
sue  opere  potenti  di  freschezza  e  di  ori) 
nalità. 

Legato  in  tela  fiorata  L.  9.  —  Romanzo  fori 
che  nessuna  madre  e  nessuna  giovinetta 
vrebbe  ignorare.  Denso  di  insegnamenti 
un  avvertimento  per  le  fanciulle  che  «  a 
viano,  ignare  ancora  della  vita,  a  non  ceri 
la  gioia  fuori  della  cara  cerchia  di  dmnestiriM 
affetti. 
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Rappresentanti 
in  tutte  le  principali 
città  d’Italia 


Disegno  ottimo  -  Materiale  eccellente  -  Costruzione  accurata 


EMÙ  «IDE  DI  MEO  PEI  Si  1 B 

TORINO  -  Corso  Galileo  Ferraris,  18  -  TORINO 

J?  prezzi  di  assoluta  concorrenza  vendiamo: 

Scaldabagni  a  legna,  carbone,  gas  ed  elettrici 

Visitare  le  nostre  Sa/e  di  Ssoosiziotje  di  jTppareccfji  in  funzione: 

Bagni  -  poccie  -  £a\labi  -  (losetj  -  RiMutltric 

Soc.  An.  Commerciale  fra  Apparecchiatori  Idraulici  -  Lattonieri  Gasisti  del  Piemonte 

Cupi  tu  1  «3  vernato  L<  I  BO.OOO 


Riunione  Adriatica  di  Sicurtà 

...  Assicurazioni  incendi,  furti,  trasporti  ... 

Assicuratrice  Italiana 

.Assicurazioni  infortuni  -  Responsabilità  civile 

Agenzia  principale  in  Torino: 

'STIA.  X.X:  71 
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TORINO  -  Sabato  S  Marza  1S23 


f Conto  correrìe  postale). 
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Politico  Settimanale 


l  Ordinario  L.  la 

I  Sostenitore  L.  as 


Direzione  ed  Amministrazione:  Yia  San  Dalmazzo,  IS 


Non  si  restituiscono  i 
scritti  anche  non  pubi 


un  numero  r\  r\  ' 

Centesimi  i£\J 


TRA  LE  DUE  VIE 


L’opinione  pubblica  si  divide,  a  riguar¬ 
do  del  governo  fascista  in  due  correnti, 
oltre  quella,  di  cui  non  vogliamo  per  ora 
intrattenerci,  cioè  la  social-comunista  per¬ 
chè  fuori  dell’ambito  nazionale  e  perchè 
naturale  oppositrice  per  principio  e  per 
sistema.  Delle  due  correnti  una  è  for¬ 
mata  da  tutti  coloro  che  giurano  ad  occhi 
chiusi  nel  verbo  fascista  e  vi  eccellono, 
più  ancora  dei  giornali  prettamente  fasci¬ 
sti,  quei  giornali  che  si  sono  convertiti  al 
fascismo  e  che,  come  neofiti,  hanno  biso¬ 
gno  di  mostrare  uno  zelo  eccessivo.  Tutti 
gli  atti  del  governo  fascista  sono  non  solo 
approvati,  ma  lodati  e  tutti,  anche  se 
cofeadditort,  vengono  ritenuti  ottimi. 
Non  si  dirute  neppure  se  essi  rispondano 
ad  un  programma  organico  di  governo  e 
se.  non  eccedano  spesso  in  misura  le  in 
ieifeioni  del  capo  del  fascismo,  perchè 
nella  mentalità  di  questi  seguaci,  adora¬ 
tori  del  nume,  tutto  deve  essere  perfetto 
quando  porta  la  qualifica  di  fascista.  E’ 
ima  mentalità  quasi  primitiva,  uno  stato 
d’animo  mussulmano. 

L’altra  corrente  è  rappresentata  da  un 
certo  Minerò  di  giornali  che  non  vede 
con  favore  l'avvento  del  fascismo,  ma  se¬ 
gue  con  mal  celata  compiacenza  ogni  er¬ 
róre  dèi  governo,  ed  è  inevitabile  che  ne 
faccia,  senza  però  rilevarli  e  commentarli. 

Giustificai  questo  silenzio  col  timore  di 
rappresa  glie,  ma  non  manca  tuttavia  di 
mettere  in  luce  le  critiche  che  al  fascismo 

E  no  all’estero,  tutte  le  calunnie  che 
nto  del  fascismo  son  state  messe  in 
giro,  ingrandisce  le  cose  piccole,  se  si 
prestano  al  biasimo,  rimpicciolisce  le 
grandi  se  si  prestano  alla  lode.  Confidano 
che,  lasciato  il  fascismo  a  se  stesso,  senza 
freni  «enza  critiche,  esso  commetta,  tali 
errori  da  allontanare  da  esso  molti  che 
vi  si  avvicinavano  fiduciosi. 

Ara  le  due  correnti,  noi  crediamo  vi  sia 
posjfco  per  una  terza,  che  n^i  modestamen- 
IKtogliamo  seguire,  nella  certezza  che 
esaà-sijjji  la  più  utile  alla  Nazione.  E’  la 
corrente  di  coloro  che  hanno  auspicato 
«n  povimento  rivoluzionario  che  distrug¬ 
gesse  le  camorre  che  si  erano  incrostate 
sttl|organismo  statale  e  parlamentare  e 
«Sfanno  salutato  con  piacere,  hanno 
aiutato  anche  quando  lo  potevano,  1’  av- 
veEÉ>  del  nuovo  governo,  anche  perchè 
emanazione  di  una  gioventù  che  aveva 
lealmente  fatto  l’Italia,  non  poteva  che 
■spirarsi  ai  supremi  interessi  della  Na¬ 
sone,  ma  che  non  chiudono  gli  occhi  alla 
realtà. 

Non  chiudendo  gli  occhi  alla  realtà, 
vedono -gli  errori,  sia  del  governo  sia  de¬ 
gli  esponenti  del  fascismo  o  di  molti  che 
w  nome  di  esso  pretendono  parlare  e  cre- 
fono  dovere  di  ogni  galantuono  di  rile¬ 
vare  questi  errori  e  segnalarli  al  governo 
Perchè  non  si  ripetano.  Questa  terza  cor- 
rente,  che  è  naturalmente  composta  di 
simpatizzanti  fascisti,  e  di  simpatizzanti 
maceri  perchè  disinteressati  ha  un  solo  de 
mèerio,  la  tranquillità  politica  del^paese, 
'ma  sola  aspirazione,  il  suo  benessere 
economico.  Non  ha  pregiudiziali,  e  non  è 
'inindi  ultra  conservatrice  come  i  nazio- 
fsti,  ma  non  auspica  compromessi  con 
W  ultra  democratici  che  sarebbero 
ndati  coi  socialisti  senza  richiedere  a 
Westi  una  profonda  revisione  di  pro¬ 
palami  e  la  prova  di  una  coscienza  na- 
Ijfefc  cui  sono  stati  estranei.  Questa 
[  JRì'drrente  è  formata  da  quei  moltis- 
•;?,i.  che  costituirono  quella  massa  ano- 
n*?.lc^e  sorresse,  incoraggiò  i  primi  co- 
fascismo  e  gli  diede  modo  di  di- 
eat|re  quello  che  oggi  è,  cioè  il  governo 


d’Italia.  Ed  è  anche  quella  massa  ano¬ 
nima  che  vive  in  margine  al  fascismo,  ma 
che  non,  ama  confondersi  cogli  arrivisti 
dell’ultima  ora. 

E’  evidente  che  questa  corrente  deve 
esercitare  una  azione  critica  e  siccome  gli 
uomini  che  hanno  raggiunto  il  fastigio 
del  potere  (e  qui  non  parliamo  di  Musso¬ 
lini  che,  pur  essendo  come  tutti  gli  uo 
mini  soggetto  ad  errare,  è  però  di  molti 
cubiti  superiore  a  tutti  gli  altri  uomini 
che  rappresentano  il  fascismo)  non  amano 
le  critiche  e  le  interpretano  come  opposi¬ 
zione  anche  quando  vogliono  essere  solo 
monito  e  consiglio  insieme,  così  è  facile 
che  l’opera  di  questa  corrente  debba  es¬ 
sere  sgradita,  come  è  ingrata  a  chi  la 
compie.  In  altri  articoli  abbiamo  già  se¬ 
gnalato  quei  fenomeni  che  riteniamo  es¬ 
sere  una  grave  malattia  del  fascismo  e 
non  ci  ripeteremo.  Ci  sia  solo  lecito  dire 
che  sarebbe  grave  errore  nei  fascisti  di 
presumere  l’infallibilità,  mentre  è  noto 
che  essi  sono  in  maggioranza  molto  gio¬ 
vani  e  che  la  caratteristica  dei  giovani  è 
di  mancare  di  esperienza.  Così  la  pretesa 
di  mettere,  conte  qui  conte ,  a  capo  di  im¬ 
portanti  servizi,  dei  fascisti,  ha  già  pro¬ 
dotto  dei  danni  e  maggiori  ne  produrrà 
in  avvenire.  Miglior  cosa  sarebbe  che  i 
fascisti  si  valessero  della  lor  fòrza  per 
seguire  l’opera,  dei  più  anziani  e  rendersi 
più  rapidamente  capaci  di  sostituirli.  La 
improvvisazione  è  sempre  pericolosa  e 
può  esser  più  dannosa  che  l’inerzia. 

Ad  ogni  modo,  non  qui  si  pretende  esa¬ 
minare  l’opera  del  governo  e  farne  la  cri¬ 
tica,  ma  semplicemente  affermare  che 
questo  diritto  di  critica  è  insieme  un  do 
vere  di  ogni  buon  cittadino,  ed  è  anche  il 
contributo  migliore,  quando  la  critica  è 
fatta  in  buona  fede,  che  si  possa,  portare 
al  governo  fascista  avviandolo  più  rapi¬ 
damente  a  quella  maturità  politica  che 
sola  può  assicurargli  un  duraturo  con¬ 
senso  popolare,  consenso  che  non  ha  va¬ 
lore  se  semplicemente  appoggiato  ai  man¬ 
ganelli  delle  camicie  nere. 

Non  è  lodevole  esempio  quello  dato 
dall’on.  Bevione,  che  pure  è  uomo  di  in¬ 
gegno,  quando  per  sostenere  la  fusione 
del  nazionalismo  col  fascismo,  afferma 
che  il  fascismo  potrà  trovare  nel  naziona¬ 
lismo  quelle  competenze  di  cui  è  scarso, 
mentre,  se  mai,  sarebbe  piuttosto  nel 
campo  liberale,  che  le  competenze  tecni¬ 
che  si  potrebbero  trovare.  Non  è  neppure 
esempio  di  sincerità  politica  l’affermare 
ciò  quando  si  ricordi  che  lo  stesso  Be¬ 
vione,  sorto  coll’appoggio  del  giovane  ma 
battagliero  partito  nazionalista,  ne  è 
uscito  immediatamente  per  iscriversi  a 
quel  partito  liberale  che  oggi  si  compiace 
di  confinare  nel  limbo. 

Fascismo  e  nazionalismo  sono  due  par¬ 
titi  giovani,  quindi  è  logico  che  siano  im¬ 
preparati  al  grave  compito  di  governare 
una  nazione  di  quaranta  milioni  di  cit¬ 
tadini.  Logico  anche  che,  assunti  al  po¬ 
tere,  commettano  degli  errori  e  che  ab¬ 
biano  forse  molti  giovani  di  grandissimo 
ingegno,  che  però  non  si  possono  gabel¬ 
lare  per  competenze,  in  quanto  la  compe¬ 
tenza  include  anche  la  pratichi,  che  i  gio¬ 
vani,  per  effetto  di  quella  dolce  malattia 
che  si  va  guarendo  tutti  i  giorni  e  che  si 
chiama  giovinezza,  non  possono  avere. 

I  vecchi,  che  conservano  -ancora  sani 
entusiasmi  e  che  perciò  hanno  sorriso 
alla  balda  giovinezza  che  demoliva  le  ar¬ 
tificiose  costruzioni  dei  corridoi  parla¬ 
mentari,  sentono  però  essere  loro  com¬ 
pito  di  far  valere  la  loro  esperienza,  rile¬ 
vando  gli  errori  di  questa  giovinezza  e 


avviandola  ad  una  visione  esatta  e  equi¬ 
librata  delle  cose,  frenando  impazienze  e 
consigliando  prudenza.  E  la  terza  cor¬ 
rente  dell’opinione  pubblica  che  non  rin¬ 
nega  la  rivoluzione,  ma  vuole  Che  essa 
sbocchi  in  un  regime  di  giustizia,  non  in 
una  coalizione  di  interessi  che  si  sovrap¬ 
ponga  a  quella  che  è  stata  debellata. 

Amico  il  fascismo,  ma  usando  verso  di 
esso  la  parola  sincera,  la  critica  onesta  : 
Amicus  Plato  sed  magis  amica  veritas. 


Quel  caro  Uo! 

Alludiamo  all’ineffabile  on.  Alfredo  Rocco, 
professare  e  sottoeccellenza.  Già  altra  volta  ab¬ 
biamo  rilevato  con  quale  squisito  senso,  di  op¬ 
portunità  questo  membro  del  Governo  abbia  la 
abilità  di  parlare  e  per  aver  espresso,  il  nostro 
pensiero  non  precisamente  hisinghiero  verso 
questo  esponente  non  troppo  equilibrato  del  na¬ 
zionalismo,  siamo  stati  soffocati  sotto  una  pe¬ 
sante  articolessa  di  un  giornaletto,  nazionalista, 
fino  a  ieri  a  noi  sconosciuto,  ma  non  ne  siamo 
morti  tanto  che  oggi  possiamo  rilevare  un’altra 
perla  in  un  nuovo  discorso  del  veramente  trop¬ 
po  loquace  professore. 

Nel  suo  ultimo  sproloquio  Fon.  Rocco  dice  te¬ 
stualmente  :  «  Il  Fascismo  si  rivelò,  come  già  il 
Nazionalismo,  non  solo  anti-socialista,  ma  an¬ 
che  antidemocratico  ed  antiliberale  ».  L’ono¬ 
revole  Mussolini  è  troppo  fine  politico  per  ri¬ 
chiamare  all’  ordine  i  suoi  collaboratori  che 
sgarrano,  anche  se  non  è  d’accordo  con  essi, 
purché  le  loro  parole  non.  abbiano  conseguenze. 
Quando  ha  visto  che  Fon.  Devecchi  si  era  al¬ 
quanto  compromesso  nella  faccenda  dei  muti¬ 
lati,  ha  subito,  preso  sotto  la  sua  direzione  la 
faccenda  e  vi  prowedérà  lui,  ma  non  pare  che 
prenda  troppo  sul  serio,  come  non  lo  prendiamo 
tìoi,  il  suo  collaboratore  professor  Rocco  e 
quindi  molto  probabilmente  lascierà  cadere  nel 
vuoto  i  colossali  ' spropositi  che  questi  si  per¬ 
mette  di  lanciare  alle  turbe  stupefatte. 

E’  di  ieri  il  messaggio  dell’on.  Devecchi  alla 
Lega  Liberale  di  Torino  e  noi,  che  non  abbiamo 
La  versatile  mentalità  dell’on.  Rocco  non  com¬ 
prendiamo  come  si  possa  contemporaneamente, 
da  parte  del  governo,  fascista  inneggiare  alla 
collaborazione  liberale  e  dichiararsi  anti-libe- 
rale. 

La  verità  e  che  il  fascismo,  non  può  essere  nè 
anti-liberale  nè  tanto  meno  anti-democratico, 
quando  lo  si  consideri  nei  suoi  maggiori  espo¬ 
nenti,  nella  sua  azione  di  governo,  nei  suoi  pro¬ 
grammi  e  soprattutto  nell’azione  ohe  svolgono 
oggi  i  sindacati  ;  azione,  che,  come  rilevammo 
altrove,  non  si  differenzia  da  quella  socialista 
che  in  due  punti,  la  premessa  nazionale  e  la 
collaborazione  invece  che  la  lotta  di  classe.  Ma 
noi  sappiamo  bene  che  come  le  masse  son  sem¬ 
pre  quelle,  così  l’azione  specifica  delle  organiz¬ 
zazioni  non  può  fondamentalmente  mutare,  e 
quindi  il  Governo  che  favorisce  lo  sviluppo  delle 
organizzazioni  operaie  è,  voglia  o  non  voglia, 
un  Governo  essenzialmente  democratico.  Che 
poi  il  programma  fascista  sia  essenzialmente  il 
programma  liberale,  non  è  da  oggi  che  si  sa, 
e  il  «  Corriere  della  Sera  »  ne  ha  dato  le  più 
ampie  dimostrazioni. 

Non  contento  della,  «boutade»  iniziale,  il 
professore  Rocco  aggiunge  che  il  fascismo  «  ri¬ 
trova  nel  principio  monarchico  espressa  la  sua 
fede  anti-elettoralistica,  anti-parlamentarista, 
anti-democratica  e  nella  continuità  della  dina- 
stia  vede  la  continuità  della  stirpe  e  la  vita  pe¬ 
renne  della  Nazione  ». 

Ora  anche  senza’ voler  ricordare  la  tanto  di¬ 
scussa  tendenzialità  repubblicana  di  Mussolini, 
questa  negazione  dell’elettoralismo,  della  rap¬ 
presentanza  parlamentare  e  della  democrazia, 
per  vedere  nella  monarchia  assoluta  la  salvezza 
della  nazione,  ci  riporta  ad  un  secolo  addietro 
e  dimostra  che  se  il  professore  Rocco  è  profes¬ 
sore  di  economia,  fa  anche  molta  economia  di 
raziocinio  e  non  affatica  certo  il  poco  fosforò 
del  suo  cervello  per  comprendere  gli  insegna¬ 
menti  della  storia,  che  dicono  'bensì .  che  si  può 
tornare  anche  indietro  nella  via  del  progresso, 
ma  solo  per  prender  lo  slancio  per  andare  in¬ 
nanzi. 

Nella  sua  mentalità  settaria  e  partigiana,  il 
Rocco  attribuisce  al  fascismo  le  qualità  del  na¬ 
zionalismo  per  far  credere  che  non  è  il  fasci¬ 
smo  che  assorbe  il  nazionalismo,  ma  il  naziona¬ 
lismo  che  assorbe  il  fascismo,  avendolo  pene¬ 
trato  della  sua  essenza.  Tutto  ciò  è  del  bluff  e 
del  peggiore.  Non  è  qui  il  caso  di  far  la  storia 
della  formazione  dei  gruppi  nazionalisti,  spesso 


anche  dei  gruppi  fascisti,  nel  Mezzogiorno,  dove 
le  etichette  nuove  si  sono  appiccicate  ai  partiti 
vecchi,  senza  che  la  sostanza  sia  mutata.  E’  an¬ 
che  possibile  che-  nel  fascismo,  dove  hanno  af¬ 
fluito  uomini  da  ogni  partito,  vi  siano  delle  cor¬ 
renti  ultra  conservatrici  come  delle  correnti  ul¬ 
tra  democratiche  e  quasi  socialistoidi,  ma,  noi 
riteniamo  che  sia  assolutamente  falsa  e  priva 
di  qualsiasi  fondamento  l’affermazione  che  il 
fascismo  sia,  come  dice  Fon.  Rocco,  anti-demo- 
clatico  ed  anti-liberale. 

Il  superficiale  sottoministro -potrà  forse  aver 
alluso  a  tutte  quelle  degenerazioni  della  demo¬ 
crazia  e  del  liberalismo  che  hanno  screditato  in 
questi  ultimi  anni,  e  specialmente  dall’avvento 
del  giolittismo  le  due  qualifiche,  ma  come  sa¬ 
rebbe  ingiusto  screditare  il  fascismo  perchè  in. 
molti  luoghi  ha  degenerato,  così  sarebbe  altret¬ 
tanto  .ingiusto  confondere  democrazia,  e  libera¬ 
lismo  colle  loro  degenerazioni.  Sul  concetto  no¬ 
stro  di  democrazia  ci  siamo  spiegati  abba¬ 
stanza  in  un  precedènte  articolo  e  quanto  a 
liberalismo,  non  crediamo  che  Fon.  Mussolini 
sia  per  sconfessare  Càvour. 

Sappiamo  bene  che  molti  fascisti  della-  prima 
ora,  tutt’altro  che  anti-democratici  e  anti-libe- 
rali,  hanno  accolto  la  fusione  eoi  nazionalisti 
con  quel  garbo  con  cui  si  inghiottirebbe  un  ro¬ 
spo  vivo,  ma  se  non.  molte  erano  già  le  sim¬ 
patie  dei  fascisti  pel  nazionalismo,  checché  dica 
il  pettegolo  professore,  non  crediamo  che  le 
nuove  sue  dichiarazioni  siano  per  conciliare  alla 
deliberata  fusione  nuovo  e  maggior  favore  nelle 
falangi  fasciste. 

E  se  realmente  il  nazionalismo  pretenderà 
di  imporre  al  fascismo  un  più  forte  movi¬ 
mento  verso  destra,  ed  accentuare  la  srua  oppo¬ 
sizione  ispirata  all’anti-democratizia  ed  all’anti- 
liberalismo,  non  .sarà  lontano  il  giorno  in  cui 
il  fascismo,  pur  rimanendo  legato  dalFenergia 
superiore  del  Duce,  si  dividerà  in  due  correnti, 
la  destra  e  la  sinistra,  come  è  già  avvenuto  per 
il  partito  socialista.  Ricondurre  democrazia  e  li¬ 
beralismo  .alle  loro  pure  finalità,  è  nn  program¬ 
ma  che  può  veramente  trovare  il  consenso  ge¬ 
nerale  e  avviare  tutte  le  energie  nella  corrente 
nazionale,  in  opposizione  alle  correnti  antina¬ 
zionali  contro  cui  verainente  è  sorto  il  fascismo, 
del  quale  è  il  maggior  vanto'  ma  pretendere  un 
fascismo  anti-democratico  e  anti-liberale  è  voler 
creare  un  fascismo  reazionario,  contro  cui  si 
coalizzeranno  forzatamente  tutte  le  energie  sane 
della  Nazione,  che  non  intendono  rinnegare 
quello  che  è  patrimonio  indistruttibile  del  no¬ 
stro  secolo,  la  libertà. 

Ma  il  prof.  Rocco  potrà  consolarsi  nel  consta¬ 
tare  che  i  grandi  giornali  non  rilevano  quelle 
sue  frasi  incendiarie  e  pericolose,  quanto  spro¬ 
positate.  Anche  colla  feluca  della  sotto-eccel¬ 
lenza,  il  prof.  Rocco  non  è  preso  ancora  sul  se¬ 
rio,  e  a  Dio  piacendo,  non  lo  sarà  mai. 


Minerva  immutata 

A  Torino  è  morto  testé  il  prof.  Claudio  Gia¬ 
comino,  una  vera  illustrazione  della  letteratura 
greca  e  latina  che,  naturalmente  non  seppero 
adeguatamente  apprezzare  i  suoi  numerosi  al¬ 
lievi  e  che  passò  quasi  sconosciuto  fra  i  suoi 
cittadini.  Lasciò  l’ insegnamento  medio,  nel 
quale  aveva  voluto  rimanere  rifiutando  una  cat¬ 
tedra  universitaria,  dopo  54  anni  di  lavoro  in¬ 
defesso,  nel  mese  di  settembre  scorso  anno. 
Quando  morì,  cioè  a  fine  febbraio,  non  gli  era 
ancor  stata  liquidata  la  pensione  e  dai  reclami 
fatti  risulta  che  i  documenti  da  lui  inviati  a  Roma 
sono  andati  perduti,  per  cui  si  dovettero  rinno¬ 
vare  ed  ora  sono  ancora  al  Ministero  e  su 
essi  probabilmente  dormiranno  ancora  sonni  tran 
quilli  gli  impiegati  di  cui  si  delizia  il  più  disor 
dinato  dei  dicasteri,  quello  della  Pubblica  Istru 
zione. 

Se  il  professore  Giacomino  non  avesse  avuto 
qualche  modesto  risparmio,  sarebbe  morto  di 
fame,  ed  allora  solamente  l’opinione  pubblica  si 
sarebbe  agitata,  avrebbe  fatto  qualche  protesta, 
come  avvenne  pel  povero,  ma  celebre  scultore 
Zocchi  e  poi,  siccome  i  responsabili  in  Italia  non 
si  trovano  mai  o  se  si  trovano,  non  pagano  mai 
di  persona,  le  cose  sarebbero  rimaste,  come  pro¬ 
babilmente  rimarranno,  come  prima.  Se  l’ono¬ 
revole  Gentile,  cui  il  nome  del  Giacomino  non 
deve  essere  ignoto,  prendesse  pel  bavero  quel 
funzionario  che  non  ha  provveduto  o  quei  fun¬ 
zionari  che  tutti  insieme  sono  complici  di  questi 
delitti,  e  li  mandasse  a  scopar  le  strade  (fi  Roma, 
forse  gli  impiegati  muterebbero  sistema.  Ma 
senza  rimedi  radicali,  certe  piaghe  non  si  gua¬ 
riscono  più. 
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rte  la  sicurezza  delFa-  Iflorifo  non" sìa  '.conseguenza  -  che  di*'  ac-”  S^^^Sùmar  fascista  di  rigenera¬ 
zione  nazionale  troverà  aiuto  per  vincere 
'  le  resistenze  silenziose  ma  potenti  che 
tutte  le' fòrze  reazionarie,  penetrate  nel 


bilàncio,  rivaTotàndoria  nostra  rnoneta,  risòl¬ 
verà  quasi  completamente  il  problema,  come 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  natqralmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  infanto  provvederé  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,,  fra  le  quali  egli 


-  Jr/e  Ferraris"'' 
assai  cr'contorta'  e^Trena  qcrestione  delle  im¬ 
portazioni  ed  esportazioni  e  ci  piace  ripor¬ 
tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo  : 

«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo.  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
esportazioni  :  in  massima  pare  consigliabile 


TEMPI  NUOVI 


Enigmi  ferroviari 


I  i  u 


Alla  domanda  lattami  da  «  Un  abbona  to  na¬ 
poletano  »  .pubblicata  nel  numero  5,  colla  quale 
chiedeva  spiegazioni  di  due  enigmi  ferroviari, 
potrei  rispondere  con.  brevi  parole  :  mi  indu¬ 
gierò  invece  su  di  essi  ritenendo  utile  che  il 
pubblico  ne  sia  bene  edotto,  perchè  risalgono  a 
questioni  economiche  di  carattere  generale  in¬ 
teressanti  lo  sviluppo  e  F  incremento  del  traffico 
ed  il  miglioramento  stesso  dei  servizio  sotto  l’a¬ 
spetto  di  invogliare  maggiormente  i  cittadini  a 
servirsi  delle  ferrovie,  mediante  agevolazioni 
sui  prezzi  e  maggiori  comodità  materiali  di 
viaggio. 

Premetterò  che  un’amminìstr azione  avveduta 
concederà  le  prime  quando  è  sicura  ohe  dell’ap- 
■  parente  minore  incasso,  verrà  compensata  lar¬ 
gamente  dal  traffico  più  attivo  in  conseguenza 
della  riduzione  accordata  ;  concederà  le  se¬ 
conde  soltanto  quando  le  condizioni  buone  del 
bilancio  e  quelle  speciali  di  servizio  lo  oon- 
eentino. 

La  prima  questione  riguarda,  i  biglietti  di  an¬ 
data  e  ritorno-;  una  riduzione  quindi  che 
prima  della  guerra  si  aggirava  sui  33  per  cento 
sui  prezzi  ordinari. 

E’  noto  che  essi  vennero  soppressi  dui-ante 
la  guerra;  cessata  questa  vennero  ripristinati 
limitatamente  a  centri  importanti  fra  i  quali 
più  intenso  è  il  movimento  di  viaggiatori  senza 
riduzione  di  prezzo;  perciò  in  mancanza  della 
medesima  essi  rappresentano  soltanto  una  pic¬ 
cola.  comodità  :  quella  di  trovarsi  per  il  viaggio 
di  ritorno  già  in  possesso  del  biglietto;  alla 
quale  comodità  molti  viaggiatori  vi  rinunziano 
di  fronte  all’alea  che  può  correre  la  sezione  di 
ritorno:  smarrimento,  difficoltà  impreviste  per 
compiere  il  viaggio  di  ritorno,  erroneo  distacco 
all’arrivo  nel  viaggio  di  andata.  La  vendita  dei 
nuovi  biglietti  andata  e  ritorno  rimase  perciò 
assai  limitata  e  non  era  interesse  dell’-ammini- 
strazione  l’estenderla  ad  altre  stazioni. 

Da-  notizie  più  o  meno  ufficiose  apparse  testò 
sui  giornali  romani,  sembra  che  l’Alto'  Commis¬ 
sario  delle  ferrovie,  on.  Torre,  sia  intenzionato 
di  ritoccare  .gli  attuali  prezzi  base  dei  biglietti 
delle  tre  classi  e  nel  contempo  di  rimettere  in 
vendita  dei  biglietti  di  andata,  e  ritorno  à  prezzi 
ridotti  ;  è  su  quest’ultimo  .punto  che  mi  sof¬ 
fermerò. 

Perchè  la  tariffa  ridotta  dei  biglietti  andato 
e  ritorno  torni  non  soltanto  utile  ai  viaggiatori, 
ma  possa  compensare  l’ ammi lustrazione  mercè 
un  '  movimento,  più  intenso  di  viaggiatori  che 
non  richieda  aumento  di  spese  d’esercizio,  quali 
norme  dovranno  seguirsi  nell’  assegnare  alle 
stazioni  i  nuovi  biglietti  di  andata  e  ritorno  ì 

In  origine  e  per  molti  anni  i  biglietti  andata 
e  ritorno  conservarono  un  carattere  locale  ;  ave= 
vano  cioè  io  scopo  di  facilitare  i  viaggi  fra  le 
stazioni  di  una  stessa  linea  e  quindi  di  aumen¬ 
tare  l’accorrenza  dei  pasiseggieri  ai  mercati  set¬ 
timanali,  ai  capoluoghi  della  provincia  e  dei 
circondari;  venivano  cioè  favoriti  gli  interessi 
locali  ordinari,  commerciali  ed  industriali.  Il 
minor  prezzo  dei  biglietti  rimaneva,  largamente 
compensato  dal  maggiore  numero  di  biglietti 
venduti,  mentre  i  viaggiatori  trovavano  posto 
nei  treni  consueti,  composti  delle  consuete  vet¬ 
ture  ;  raramente  venivano  rinforzati  con  qual¬ 
che  altra  carrozza;  però  vigeva  la  disposizione, 
che  il  viaggiatore  con  biglietto  di  andata  e  ri¬ 
torno  non  aveva  diritto  a  rad  amar  e  se  non  tro¬ 
vava  posto  a  sedere  e  tanto,  meno  poteva 
pretendere  di  andare  in  altra  classe  superiore; 
anzi,  i  viaggiatori  di  prima  è  seconda  classe 
che  non  trovavano  posto  nella  .propria,  erano 
tenuti  a  viaggiare  in  classe  inferiore,  senza  di¬ 
ritto  a  rimborso;  il  ritorno  poi  doveva  effet¬ 
tuarsi  in  giornata. 

Nel  procedere  dei  tempi  la  concessione  venne 
man  mano  estesa  a  località  sempre  più  lontane, 
allontanandola  quindi  dagli  scopi  soprodetti  ; 
naturalmente  la  validità  della  sezione  di  ri¬ 
torno  da  un,  giorno  venne  elevata  a  due,  tre, 
quattro  e  più  giorni  a  seconda  della  distanza  ; 

’  biglietti  di  andata  e  ritorno  coh  speciali  ridu¬ 
zioni  e  validità  Venivano  inoltre  concessi  in  oc¬ 
casione  di  feste  patronali,  fiere,  mostre,  espo¬ 
sizioni  ;  ed  infine  per  i  forestieri  furono  istituiti 
dei  biglietti  a  «  coupon»  »  i  quali  altro  non 
erano  che  dei  veri  e  propri  biglietti  di  andata 
e  ritorno.  Determinò  l’ emissione  di  tali  biglietti 
il  solo  scopo  di  invogliare  il  pubblico  a  viag¬ 
giare  di  più  coll’’  allettamento  del  prezzo  a 
buon  mercato  ;  fiero  è  dubbio  che  l’amministra¬ 
zione  ferroviaria  ne  sia  rimasto  sempre  compen¬ 
sata  perchè  per  tali  viaggi  a  lungo  percorso  non 
poteva  essa  trattare  i  detentori  di  tali  biglietti 
alla,  stessa  stregua  dei  viaggiatori  accorrenti  al 
prossimo  mercato,  ma  era  in  obbligo  di  prov¬ 
vedere  ai  posti  così  come  deve  provvedere  per 
gli  altri  viaggiatori  ordinari  ;  quindi  aumento  di 
vetture  e  di  treni  e  per  conseguenza  aumento 
di  materiale,  di  locomotive  e  di  personale. 

Lumeggiata  la  differenza  essenziale  che  può 
rappresentare  la  concessione  dei  biglietti  dì  an¬ 
data  e  ritorno  a  seconda  della  sua  imposta¬ 
zione  e  degli  scopi  da  raggiungere,  non  dubito 
che  la  chiaroveggenza  dell’  Alto  Commissario 
on.  Torre  lo  condurrà  alla  istituzione  di  bi¬ 
glietti  andata  e  ritorno  di  carattere  locale,  come 
avevamo  in  altri  tempi,  raggiungendo  così  due 
scopi  immediati  e  sicuri  :  di  facilitare  i  viaggi 
in  ferrovia  a  quella  parte  di  popolazione  che  ne 
ha  realmente  più  bisogno,  facilitazione  che  avrà 
una  benefica  ripercussionè  sugli  affari,  e  di  non 
esporre  i’ammimetrazione  a.  perdite  di  denaro, 
perchè  il  minor  costo  dei  biglietti  verrà  senza 
dubbio  compensato  dalla  maggior  vendita  dei 
medesimi,  per  la  quale  l’amministrazione  non 
andrà  incontro  a  maggiori  spese  di  esercizio. 

La  seconda'  questione  posta  dall’  «  abbonato 
napoletano  »  riguarda  le  carrozze  in  servizio 
diretto.  Trattasi  di  una  comodità  per  i  viaggia¬ 
tori  che  in  origine  era  limitata  ai  percorsa  in¬ 
temazionali  onde  evitate  loro  il  trasbordo  su 
altre  carrozze  alle  stazioni  di  confine  ;  comodità 
resa  possibile  in  seguito  ad  accordi  fra  gli  Stati 


confinanti  per  effettuare  la  visita  doganale  ai 
bagagli  a<  mano  sulle  carrozze  medesime,  an¬ 
ziché  nell’apposita  sala  delle  visite.  Tale  como¬ 
dità,  la  di  cui  importanza  alle  stazioni  di  con¬ 
fine  è  evidentissima,  venne  poi  estesa  ai  viaggi 
in  servizio  interno  per  evitare  ai  viaggiatori  la 
noia  di  cambiare  carrozza  al  termine  della 
corsa,  ovvero  per  proseguire  da  una  stazione 
intermedia  per  altra  direzione.  Còsi  da  Torino 
nel  direttissimo  n.  9  per  Roma  una  carrozza 
misto,  di  prima  e  seconda  classe  è  specializzata 
per  Ancona  e  viene  perciò  staccata  ed  aggiunta 
ad  altri  treni  nelle  stazioni  di  Alessandria,  Pia¬ 
cenza  e  Bologna,  ed  altra  carrozze  diretta  a 
Firenze  viene  staccata  a  Pisa  ;  e  nel  treno  189 
per  Venezia  una  consimile  carrozza  è  pure  spe¬ 
cializzata  per  Trieste  e  Fiume;  nessuna  car¬ 
rozza  in  servizio  diretto,  nè  prima  nè  poi,  venne 
istituita  da  Torino  e  da  Milano'  per  Napoli  ; 
per  quali  ragioni! 

Ritengo  unicamente  per  la  considerazione 
che  per  i  viaggiatori  che  dal  nord  vanno  al  sud 
al  loro  arrivo  a.  Roma  il  viaggio  è  da  ritenersi 
ultimato  ed  in  ogni  caso  interrotto  ;  ben  pochi 
invero  sono  i  viaggiatori  che  pure  essendo,  di¬ 
retti  a  Napoli  ed  oltre,  non  sostano  per  qual¬ 
che  giorno  a  Roma-  ;  evidentemente  in  mancanza 
della  necessaria  corrente,  non  si  è  fatto  sentire 


vivo  come  altrove  il  bisogno  del  proseguimento 
con  vetture  in  servizio  diretto.  Ritengo  tuttavia 
che  l’ invocata  comodità  si  potrebbe  concedere 
a  titolo  di  esperimento  per  i  treni  direttissimi 
n.  1  da  Torino  n.  11  da  Pisa  che  arrivano  ri¬ 
spettivamente  a  Roma  alle  20,05  e  alle  0.05  per 
ripartire  per  Napoli  alle  20,30  ed  alle  0,20  coi 
coincidenti  treni  91  e  83,  data  l'ora  notturna 
in  cui  cade  il  proseguimento  del  viaggio. 

A  molti  si  affaccierà  la  domanda  :  cosa  co¬ 
sterà  in  più  all’amministrazione  ferroviaria  una 
carrozza  che  assicuri  un,  servizio  diretto  senza 
trasbordo!  É’  un  onere  di  non  facile  valuta¬ 
zione  ;  anzitutto  dette  carrozze  non  si  prestano 
ad  una  completa  utilizzazione  dei  posti,  inquan¬ 
to  chè  non  dovrebbero  salirvi  che  i  viaggiatori 
in  destinazione  della  città  per  la  quale  ogni  car¬ 
rozza  viene  specializzata  o  di  altre  stazioni 
poco  lontane  da  essa  ;  inóltre  per  le  manovre 
necessarie  per  taglierie  ed  aggiungerle  ai  treni 
di  proseguimento  occorre  fissare  per  la  partenza 
di  questi  ultimi  un  congruo  intervallo  di  tempo, 
il  quale  malgrado  le  più  larghe  previsioni  di¬ 
viene  talvolta  insufficiente  nei  casi  di  ritardi 
rilevanti  all’arrivo  ;  sono  perciò  causa  probabili) 
di  complicazioni  di  servizio,  nonché  di  probabili 
reclami  da  parte  dei  viaggiatori  che  l’ammini¬ 
strazione,  posta  fra  il  prò  ed  il  contro,  ha  in¬ 
teresse  di  evitare  quando  è  dubbio  che  le  car¬ 
rozze  in  servizio  diretto  vengano  bene  utilizzate 
sull’intero  percorso. 

Ciro  Bozzoli. 


I  TRA  MS  DI  TORINO 

La  Giunta  Provinciale  Amministrativa  ha  ap-  j  andare  cauti  nelle  restrizioni  per  evitare  giu- 


provato  il  riscatto  dei  trama  della  Belga  per 
cui  ormai  l’Azienda  comunale  è  diventata  pa¬ 
drona  d’ entrambe  le  reti.  Riteniamo  che  gli 
studi  per  il  coordinamento,  delle  due  reti  siano 
a  buon  punto  e  pensiamo  sia  giunto  il  momento 
in  cui  all’  opinione  pubblica  siano  fatti  cono¬ 
scere,  almeno  in  linea  generale,  i  criteri  con 
cui  si  intende  procedere  alla  fu  sione  delle  reti 
medesime.  Qualcuno  può  osservare  che,  ren¬ 
dendo  di  pubblica  ragione,  parecchio  tempo 
prima  che  sia  portato  alì  Consiglio  Comunale, 
il  progetto  di  rimaneggiamento,  le  richieste  di 
ogni  regione  si  faranno  manifeste  con  agitazioni 
e  pressioni,  posi  da  rendere  più  difficile  all’Am¬ 
ministrazione  comunale  la  soluzione  più  raziò- 
naie  ed  insieme  più  economica. 

Ma  noi  riteniamo  invece  che  questo  pericolo 
non  esista,  perchè  da  un’ampia  discussione,  con¬ 
fortata  dagli  elementi  tecnici  ohe  l’ Amministra¬ 
zione  può  fornire  apparirà  con  evidenza  il  pe¬ 
ricolo  di  Creare  delle  linee  passive  per  lungo 
tempo  e  destinate  solo  a  mettere  in  valore  delle 
aree,  mentre  i  trama  devono  Soprattutto  ser¬ 
vire  le  zone  abitate.  Quello  che  manca  a  To¬ 
rino  non  può  essere  dato  dall’ intensificarsi  dello 
costruzióni  alla  periferia,  giacché  nel  computo 
del  costo  di  fabbricazione  delle  case,  il  valore 
del  terreno  è  oggi  quasi  trascurabile  e  noi  ab¬ 
biamo  numerose  aree  fabbricabili  anche*  in  luo¬ 
ghi  quasi  centrali  o  quanto  meno  già  serviti 
dalle  linee  esistenti.  Quello  che  invece  deve 
darci  il  riordinamento  delle  due  reti  è  un  ser¬ 
vizio  tramviario  rapido  e  frequente,  come  ci 
offre  esempio  Milano. 

Ed  a  questo  proposito  ci  sia  lecito  osservare 
che  alcune  delle  lineé  della  Belga  che  sono  state 
conservate,  e  che  hanno  im  discréto,  se  non 
stragrande  movimento,  funzionano  però  con  una 
lentezza  disperante.  La  velocità  delle  vetture 
più  limitata  che  non  nelle  vetture  della  Muni¬ 
cipale,  per  cui,  avendo  ora  ristretto  a  poche  il 
numero  delle  vetture  che  circolano  su  qual¬ 
cuna  di  tali  linee,  basta  il  minimo  inciampo  a 
costringere  i  cittadini  a  delle  lunghe  attese. 
Queste  lunghe  attese  hanno  un  grave  inconve¬ 
niente  al  mattino  perchè  fanno  perdere  a  molti 
impiegati  ed  operai  la  possibilità  di  prendere  il 
biglietto  da  quattro  corse,  e  dato  il  vincolo  che 
questo  biglietto  costituisce,  costringe  poi  coloro 
che  ne  sono  provvisti  ad  altre  lunghe  attese, 
nelle  tre  corse  successive.  Abbiamo  più  di  una 
volta  constatato  un  intervallo  di  oltre  un  quarto 
d'ora  tra  «ria  vettura  e  l’altra.  Ora  noi  com¬ 
prendiamo  benissimo  che  queste  restrizioni  nel 
numero  delle  vetture  è  dettato  da  un  beninteso 
senso  di  economia,  ma  fino  a  che,  con  oppor¬ 
tune  modificazioni,  non  si  sarà  creata  una  retò 
organica,  rispondènte  per  Intero  alle  esigenze 
cittadine,  od  almeno  con  molta  approssima¬ 
zione,  certe  restrizióni  in  alcune  linee  riescono 
incomode  alla  cittadinanza  e  non  ci  mettono  in 
buona  luce  dinnanzi  ai  forestieri,  soprattutto  se 
conoscono  Milano,  dove  il  servizio.,  per  fre¬ 
quenza  e  rapidità  è  veramente  ammirabile.  Colà 
quando  si  ha  urgenza  la  trauma  soddisfa  vera¬ 
mente  ad  un  bisogno;  il  che  a  Torino  non  av¬ 
viene  che  per  alcune  linee,  relativamente  ben 
servite.  Il  forestiero  che  non  conosce  queste  dif¬ 
ferenze,  prende  o  vuol  prendere  la  linea  che  gli 
viene  indicata  e  che  rappresenta  il  percorso 
più  rapido,  ed  ha  delle  crudeli  delusioni. 

Comprendiamo  benissimo,  e  l’accennammo 
più  sopra,  che,  data  la  distribuzione  attuai® 
delle  linee,  necessità  dovuta  all’essere  la  rete 
municipale  venuta  qùando  la  Belga  aveva  già 
le  diramazioni  più  organiche  e  «quindi  più  pro¬ 
ficue-,  si  verifichi  il  caso  di  linee  meno  reddi¬ 
tizie  o  possa  essere  consigliato  qualche  provve¬ 
dimento  restrittivo  per  diminuire  le  spese, 
spingendo  maggior  traffico  su  qualche  altra  li¬ 
nea,  ma  siccome,  e  già  lo  dicemmo,  allo  stato 
delle  cose,  e  fino  a  ohe  certi  percorsi  non  siano 
modificati,  le  linee  della  Belga  che  sono  state 
mantenute,  rispondono  tutti  a  reali  bisogni  e 
sono  anche  capaci  di  traffici  discreti,  è  bene 


stificati  reclami  di  cittadini  e  forse,  anche  senza 
aumento  di  vetture,  si  potrebbe  ottenere  lo 
stesso  risultato  sólo  col  ripristinare  nelle  vet-  • 
ture  il  grado  di  velocità  di  cui  erano  un  tempo 
capaci  e  che  fu  limitato  per  ragioni  di  economia 
di  forza.  Oggi  abbiamo  delle  linee  i  cui  binari 
sono  percorsi  in  parte  anche  da  linee  che  vanno 
ad  altre  destinazioni  e  dove  è  facile  alla  citta¬ 
dinanza  di  constatare  che  passano  tre  vetture 
di  una  linea  per  una  vettura  dell’altra  linea. 
Ora  questa  sproporzione  è  veramente  enorme 
ed  è  indice  di  un  servizio  deficiènte,  che  causa 
perdite  di  tempo  che  un.  servizio  pubblico  non 
ammette  assolutamente. 

’  È  poiché  l’Azienda  ha  fatto  tonti  sacrifici  in 
passato  e  si  sottopone  anche  a  farne  eoi  ri¬ 
scatto,  sacrifici  d'altronde  pienamente  giusti  le 
cati,  crediamo  che  potrebbe  farne  anche  qual¬ 
cuno  minore  per  non  togliere  alla  città  quel  mi¬ 
nimo  di  comunicazioni  di  cui  ha  bisogno,  man¬ 
tenendo  in  efficienza  le  linee  esistenti,  in,  attesa 
che  un  èquo  è  ragionevole  rimaneggiamento  per¬ 
metta  la  soppressione  delle  meno  attive  e  l’in¬ 
tensificazione  del  servizio  sulle  più  promettenti. 

Quanto  poi  più  presto  saranno  di  pubblico 
dominio  i  concetti  cui  si  ispirerà  la  fusione 
dell©  due  réti,  tanto  più  sollecitamente  saranno 
anche  definite  le  questioni  che  inevitabilmente 
il  progetto  solleverà  è  tanto  più  rapidamente 
si  Concreterà  la  soluzione.  x.  y. 


Sistemi  da  mutare 

E’  noto  che  qualche  intelligente  funzionario 
della  Minerva,  forse  rammaricando  una  eccessiva 
diffusione  della  coltura,  aveva  escogitato  norme 
complicate 'e  costose  per  il  prestito  dei  liibri  nelle 
biblioteche  tali  da  rendere  il  prestito  quasi  im¬ 
possibile. 

In  seguito  a  ciò  l’on.  Mancini,  deputato  per  la 
circoscrizione  dii  Pisa;  .aveva  presentato  una  in¬ 
terrogazione  al  ministro  della  Pubblica  Istruzione 
per  conoscere  se  non  riteneva  opportuno  sotto¬ 
porre  a  sollecita  revisione  le  recenti  disposizioni 
sul  prestito  dei  libri,  in  quanto  esse  si  sono  mo¬ 
strate  d’impaccio;  e  di  danno  agli  studiosi. 

Il  sottosegretario  alla  Istruzione,  on.  Lupi,  ha 
così  risposto  all 'interrogante  :  «  Posso  assicurare 
che  il  ministero  rendendosi  conto  degli  inconve¬ 
nienti  pratici,  Cui  ha  dato  luogo  l’ applicazione 
dell’ art.  35  del  nuovo  regolamento  sul  prestito 
dei  libri  delle  biblioteche  pubbliche  governative, 
ha  disposto  che  sia  modificato  iJ  testo  attuale  di 
detto  articolo  e  degli  ài  tri  che  vi  sono  connessi 
nel  senso  che  viene  a  togliersi  l’obbligo  della  do¬ 
manda  su  carta  legale  per  il  prestito  esterno. 
Naturalmente  poiché  le  dette  modifica, zioni  do¬ 
vranno  essere  precedute  dal  parere  del  consiglio 
di  Stato  e  dovranno  essere  approvate  dal  Consi¬ 
glio  dei  ministri,  gli  studiosi  non  potranno  bene¬ 
ficiare  dei  vantaggi  dolile  nuove  disposizioni  se 
non  fra  qualche  tempo  ». 

Da  questa  risposta,  si  apprende  che,  mentre 
probabilmente  è  bastata  la  levata  d’ingegno  di 
un  modesto  funzionario,  per  revocare  questo 
provvedimento  occorre  non  soltanto  la  decisione 
del  ministro  competente,  ma  il  parere  del  Con¬ 
siglio  di  Stato  e  l’approvazione  del  Consiglio  dei 
ministri  ! 

Tutto  ciò  è  Indubbiamente  eccessivo  e  non  di¬ 
mostra  che  sia  avvenuta  nel  governo  quella  tra¬ 
sformazione  che  tutti  sentiamo  essere  necessaria 
e  che  siano  ‘  avvenute  quelle  semplificazioni  di 
organismi  burocratici  che  valgano  a  rendere  più 
rapide  tutte  le'  procedure. 

Che  se  per  revocare-una  semplicissima  dispo¬ 
sizione  per  il  prestito  dei  libri  a  studiosi,  occorre 
qualche  tempo,  che  cosa  si  richiederà  per  revo¬ 
care  disposizioni  più  importanti  e  la  cui  influenza 
potrebbe  essere  ritenuta  effettivamente  lesiva  di 
gravi  interessi,  sia  morali  che  materiali? 

Salvo  die  la  .rapidità  delia  procedura  sia  in 
ragione  inversa  della  importanza  del)  provvedi¬ 
mento  nel  qual  caso  ci  sarebbe  da  temere  piut¬ 


tosto  delle  deliberazioni  troppo  pronte  e  ii 
denti,  non  crediamo  tuttavia  a  questo  parati 
e  preferiamo  ritenere  che  effettivamente  non  aial 
anatra,  rimediato  a  quegli  inconvienienti  che  tante 
volte  si  sono  lamentati  e  che  dipendono  daH’in 
perfezione  cronica  dei  nostri  sistemi  ;  sistemi  c( 
sono  stati  studiati  espressamente  dalla  nostra  bufi 
rocrazia  per  potere  coll’ostruzionismo  e  colla  leij 
tezza  delle  procedure  stancare  lè  opposìzi|| 
far  tollerare  ciò  che  altrimenti  non  sarebbe  rii 
portato.  _ 

Auguriamoci  quindi  che  i  pieni  poteri  serrili 
a  togliere  radicalmente  gli  ostacoli  che  il  ij|§ 
provvedimento  sul  prestito  viene  a  rivdare.fi 
che  indubbiamente  sono  di  assai  maggior" 
portata.  _  ’ 

le  mie  e  le  [inizili  itili 

Fu  più  volte  accennato  su  queste  colonne 
necessità  del  decentramento  amministrativo,; 
me  ad  uno  dei  mezzi  più  efficaci  per  risolve* 
problèma  della  burocrazia,  che.  fino  a  che  J| 
mane  quell’ argano  pletorico  che  è  attualnpf" 
congestionato  nei  nostri  ministeri  in  Roma, 
si  riuscirà  mai  a  debellare.  Questo  concetto 
diamo  con  piacere  ripreso  da  X  (che  nasooj 
un  nostro  competente  uomo  politico)  in  Nuoj 
Antologia. 

Egli  osserva  come  a  lato  di  provincie  <|J 
hanno  ,  da  uno  a  due  milioni  di  abitanti,  ve¬ 
stono  altre  che  scendono  a  300.000,  a  200. 
ed  anche  a  meno  dii  150.000.  Quello  che  si  di 
per  le  provincie  si  può  dire  pei  circondari.  1 
consegue  una  fìtta  rete  di  impiegati  e  di  uf|| 
che  però  non  sono  affatto  distribuiti  seconf 
bisogni  e  lo  scrittore  dell’articolo  segnala 
in  un  rapporto  di  uni  prefetto  si  rilèvava  come'] 
una  piccola  città  di  provincia  vi  fossero  bi 
14  ingegneri  che  non  avevano  assolto 
nulla  da  fare,  mentre  probabilmente  altre  fi) 
vincie  né  avevano  deficienza. 

Vennero  fatte  diverse  proposte  di  rifori 
Chi  proponeva  il  mantenimento  delle  69  provi 
eie,  sopprimendo  però  la  maggior  parte  dei  c| 
condari.  altri  proponeva  di  ridurre  a  metà,  le 
provincie,  fissando  a  circa,  un.  milione  la  poi 
lazione  di  ognuna,  riducendo  le  altre  a 
prefetture  con  funzioni  analoghe  a  quelle 
circondari.  Infine,  e  questa  è  la.  proposta 
deggiata  dallo  scrittore,  si  proporrebbe  la  rij 
tizione  del  Regno  in  18  regioni,  costituendo: 
provincie  attuali  in  prefetture  con 
ampliate,  di  circondario. 

Basta,  aver  presente  che  oggi  si  hanno  ci| 
con  oltre  50.000  abitanti  come  Prato,  Marsi^ 

•  Sampierdarena,  che  non  sono  neppure  capii 
ghi  di  circondario,  mentre  città  di  20.000 
tanti  e  meno,  sono  capiluoghi  di  provincia ;!pe^ 
convincersi  che  una  riforma  delle  circoscri: 
a  m  min  feltra  ti  ve  è  una.  necessità  sto  per  ottem 
delle  economie,  sia,  per  assicurare  servizi) 
golari. 

Del  .resto  il  progetto  della  divisione  per 
gioni  non  è  una  novità  e  fu  caldeggiato  fin  dal 
1860  dal  Cavour,  dal  Farmi  e  dal  Minghetti 
osserva  lo  scrittore,  in  epoca  in  cui  le  comui 
cazioni  erano  più  scarse  e  più  lente.  Oggi  chi 
le  comunicazioni  sonc  molto  più  numerose  e  più 
rapide,  possono  ^tenersi  distrutte  le  obbiezioni 
più  importanti  che  alto  proposta  venivano  fatte.  A 
Naturalmente  il  progetto  delle  circoscriztorijij 
regionali  deve  rispondere  ad  un  piano  di  riordijf  j 
namento  di  tutti  i  servizi,  cioè  non  solo  nój| 
parte  amministrativa,  ma  anche  nel  campo  gl 
diziario,  dove  da  un  lato  si  sente  la  necessità! 
assicurale  alto  magistratura  un  trattamento  p| 
decoroso  che  ne  assicuri  la  indipendenza  oepi* 
mica  e  dall’altro  manca  la  possibilità  di  farlo  | 
non  si  riducano  in  pari  tempo  Ile  sedi.  v| 
Osserva  giustamente  lo  scrittore  dell’articl 
che  lo  sviluppo  progressivo  del  paese  porteref| 
certamente  a  nuove  ammissioni  di  impiega 
Ora  la  riforma  delle  circoscrizioni  avrebbe  | 
primo  scopo  quello  di  rendere  più  utilizzati! 
impiegati  attuali,  mentre  la  distribuzione  aJ 
male  che  oggi  si  rileva  fa  sì  che  vi  sto  qua  | 
cessò  e  là  deficienza.  E  secondo  sua  vieta  .  ai 
tudine,  la  burocrazia  non  può  fare  gli  sposi 
menti  necessari  e  del  resto  vi  si  oppone  la  ste| 
costituzione  organica  dei  diversi  uffici,  ma 
limita  ad  accrescere  gli  impiegati  dove  difetta 
onde  sempre  maggiori  oneri  al  bilancio. 

Noi  crediamo  però  che  l’autore  dell’ artica 
si  mostri  al  riguardo  pessimista,  perchè  un  I 
centramento  ben  fatto,  ben  studiato,  sfrondai 
mólte  pratiche  del  movimento  di  andata  e  ritori 
a  Roma,  nei  diversi  uffici  centrali,  già  fra  loro  ■ 
sconnessi  quando  non  l’uno  all’altro  opposti,  fflr 
minuirebbe  sensibilmente  il  lavoro  di  molti  uffict 
e  consentirebbe,  in  breve  lasso  di  tempo,  ecò® 
nomie  molto  sensibili. 

Bisogna  scegllère  tra  economie  e  imposi 
Ora,  il  contribuente  italiano  è  già  così  colpito 'il 
imposte  che  difficilmente  potrebbe  .sopportar»® 
di  nuove.  Nè  si  può  privarlo  di  quei  servizi  che 
oggi  lo  Stato  gli  rende  e  che  già  gli  costano;  così 
cari'.  Onde  non  può  che  essere  compito  precipui 
di  un  governo  veramente  riformatore,  lo  studia 
e  l’adozione  di  quei  provvedimenti  decentratq|i 
che  consentano  la  semplificazione  delle  funzioraB 
col  sopprimere  molti  inutili,  passaggi  che  pom-f 
pesamente  si  chiamano  controlli  e  controlli 1  non 
sono,  per  diminuire  poco  a  poco  la  massa  bu¬ 
rocratica  che  sotto  diverse  forme  soffoca  la  na¬ 
zione.  Pare  che  il  governo  di  Mussolini  si  ac¬ 
cinga  alto  soluzione  di  questo  problema  e  se  vi 
riuscirà,  potrà  dire  in  verità  di  aver  fatta  una 
rivoluzione  benefica. 


iti 


La  sistemazione  dell’Ansaldo 


La  stampa  politica  si  è  di  questi  giorni  larga¬ 
mente  occupata  della  sistemazione  dell’azienda 
«  Ansaldo  »  provocata  dal  Governo  e  concordata 
colffntervento  della  Banca  d’Italia. 

Non  occorre  qui  rifare  tutta  la  storia  dell’An- 
safdo  :  basterà  rammentare  che  durante  la  guer¬ 
ra,  forse  nessun  altra  grande  azienda  industriale 
italiana  benemeri  tò  tanto  verso  il  Paese,  e  spe- 
;  c talmente  dopo  Caporetto,  la  febbrile  produzione 
bellica  dell’Ansaldo,  fu  urta  delle  causali  della 
vittoria.  Sempre  però  nel  periodo  post-bellico, 
che  fe»  megalomania,  il  disordine  amministrativo, 
la  natura  troppo  varia  e  complessa  delle  intra¬ 
prese,  conglobate  sotto  quel  nome,  ha  ingoiato 
:  centinaia  e  centinaia  di  milioni  del  risparmio  na¬ 
zionale,  ha  provocato  la  caduta  di  uno  dei  nostri 
massimi  istituti  bancari,  minacciando  di  provo¬ 
care  col  suo  sfasciarsi  una  crisi  generale  in 
Italia.  I  governi  passati,  irresoluti  e  preoccupati 
non  di  risolvere,  ma  soltanto  di  procrastinare  i 
problemi  più  gravi  del  paese,  hanno  fatto  a  più 
riprese  dare  forzatamente  dalle  banche  dell’os¬ 
sigeno  aU’Ansaldo,  senza  mai  imporre  che  in 
::  compenso  venissero  rimosse  o  corrette  le  cause 
di,  dissesto  e  di  disorganizzazione,  per  cui  dopo 
un  periodo  breve  di  ripresa  di  attività,  certo  poco 
o  punto  profìcua,  l’azienda  ricadeva  in  uno  stato 
di  colasso. 

.Orbene,  come  è  doveroso  che  ii  Governo  non 
dimentichi  i  meriti  passati  di  quella  ditta,  è  ara¬ 
ci/  altrettanto  necessario  che  un  bel  giorno  sia 
definitivamente  tagliato  il  cordone  ombelicale, 
;®qua!e  questa  azienda  pompò  fino  ad  oggi  i 
ffiea»  per  vivere.  Il  contribuente  italiano  ha  di¬ 
ritto  di  sapere  chiaramente  una  data,  dopo  la 
qiaie  F  Ansaldo  vivrà  o  morrà  di  vita  propria  (e 
ntjf.auguriarno  che  viva,  e  solidamente  come  lo 
merita  il  suo  passato)  ma  per  nessuna  ragione 
poW  ancora  domandare  aiuti  allo  Stato,  o  me¬ 
diatamente  ai  risparmio  nazionale. 

Così  noi  con  piacere  salutiamo  l’accordo,  pur¬ 
ché  questo  sia  veramente  definitivo,  purché  le 
cifre  45  contributo  statale  siano  fissate  irrevoca¬ 
bilmente.  E’  meglio  uno  sforzo  grande  ma  noto 
e  non  jpiu  modificabile,  che  uno  stiliridio  con¬ 
tinuo,  che  ammetta  sempre  un  seguito. 

Tempo  fa,  col  trasformarsi  della  ragione  so¬ 
ciale  da  «  Gio.  Ansaldo  e  C.  »  in  «  Società  An¬ 
saldo  »  erano  già  stati  stralciati  da  quest 'ultima 
tutti  gli  stabilimenti  accessori,  non  facenti  parte 
integrante  del  vero  campo  di  attività  della  vec- 
Ansaldo,  come  fornaci  di  laterizi,  officine 
f  riparazione  di  vagoni  e  carri  ferroviari  ecc. , 
'rifinendo  soltanto  ad  essa  il  gruppo  degli  sta¬ 
tatemi  navali  e  siderurgici  della  Polcevera,  e 
miniere  di  Cogne. 

Oggi  nella  convenzione  col  governo,  anche 
|gne,  (e  molto  opportunamente  crediamo)  è 
1$);  stralciato,  e  reso  indipendente.  Diciamo 
opportunamente  per  varie  ragioni  fondamentali. 

La  prima  perchè  è  meglio  che  gli  stabilimenti 
di  costruzioni  navali  e  meccaniche  della  Polce¬ 
vera  siano  liberi  di  approvvigionarsi  di  materie 
prime  ove  meglio  conviene. 

isanamento  della  nostra  grande  industria 
si  effettuerà  che  quando  il  siderurgico  faccia 
anto  il  siderurgico  ed  il  meccanico  faccia  sol¬ 
ito  il  meccanico.  L’intoppo  fondamentale  ad 
ilare  e  risolvere  la  grande  questione  del 
p  doganale  sui  materiali  siderurgici  di  prima 
Nazione,  questione  di  vita  o  di  morte  pc  la 
Stria  meccanica  nostra,  non  potrà  superarsi, 
[*°n  quando  a  difendere  la  protezione  side- 
tica,  non  vi  siano  anche  potenti  gruppi  di 
li  industrie  meccaniche,  legate  a  catena  coi 
rgici. 

>nda  ragione  è  la  diversa  situazione  finan¬ 
za  delle  due  aziende.  Mentre  per  gli  stabili¬ 
ti,  della  Polcevera,  già  completamente  equi- 
iti  ed  attrezzati,  non  occorre  che  il  capitale 
jBRi®..-  mentre  per  la  Cogne,  occorre  ancora 
iu  larga  misura,  del  capitale  per  ultimare  gli 
spianti.  Ora  deve  risultare  chiaro  che  mentre 
Per  la  Cogne  e  per  lo  stabilimento  «  grosse  arti¬ 
glierie  »,  alle  quali  si  legano  interessi  di  difesa 
nazionale,  può  essere  legittimato  un  intervento 
finanziario  dello  Stato,  per  il  gruppo  degli  sta- 
Wimentj  meccanici  e  navali  liguri  dell’Ansaldo, 
eiò non  deve  essere  assolutamente:  questi  sono 
nn  industria  privata,  che  deve  vivere  soltanto 
36  sa  produrre,  e  produrre  economicamente. 

Che  a  questi  concetti  fondamentali,  e  del  re¬ 
sto  intuitivi,  sia  informata  la  direttiva  del  Go¬ 
verno  in  questa  sistemazione  appare  chiaro  dai 
toyersi,  capitoli  dell’accordo.  Non  seguiremo  i 
enfici  della  minutaglia,  nel  discutere  il  numero 
%  locomtive  accordato  in  riparazione,  o  il  sus¬ 
sidio  di  qualche  milione  in  più  o  in  meno  dato 
*  riparto  artiglierie.  Non  è  a  chi  non  ha  avuto 
gni  elemento  particolareggiato  di  giudizio,  che 
6  44*0  giudicare. 

che  Fon.  De  Stefani,  così  rigido 
)«on cedere,  e  così  deciso  nel  negare,  abbia 


ridotto  la  spesa  dello  Stato,  al  minimo  consentito 
dalle  circostanze,  e  dall’  andamento  delle  trat¬ 
tative. 

La  soluzione  adottata  per  Cogne,  merita,  i 
vece  un  commento  speciale.  Malgrado  gli  esempi 
esteri,  lo  Stato  azionista  e  per  cifre  così  forti, 
ci  lascia  un  po’  perplessi.  Temiamo  che  i’  con¬ 
siglieri  rappresentanti  lo  Stato,  non  direttamente 
interessati,  finiscano  per  essere  praticamente  in 
balia  del  resto  del  consiglio,  e  cioè  che  quei 
70  od  80  milioni  sottoscritti  dallo  Stato  siano  una 
forma  larvata  di  contributo  all’ultimazione  degli 
impianti,  ma  non  rappresentino  che  difficilmente 
un  intervento  fattivo  determinante  nell’ attività 
industriale  di  quell’ente. 

Sempre  meglio  che  i  salassi  anodini  alla 
Banca  d’Italia,  ma  certamente  non  la  soluzione 
migliore. 

Tanto  più  che  con  Cogne  entra  in  ballo  la 
vexata  quaestio  del  protezionismo  siderurgico. 

In  campi  industriali  dove  il  manufatto  rappre¬ 
senta  essenzialmente  del  ((  lavoro  coagulato  »  in 
questo  complesso  momento  di  emigrazione  in¬ 
ceppata,  e  di  violenta  recrudescenza  protezioni¬ 
sta  per  parte  dei  maggiori  paesi  industriali  del 
mondo,  un  regime  moderatamente  protezionista 
è  per  noi  una  necessità  sia  per  far  vivere  la  no¬ 
stra  popolazione,  sia  per  poter  contrattare  cogli 
altri  la  possibilità  di  esportare  molti  nostri  pro¬ 
dotti,  specialmente  agricoli  e  tessili. 

Ma  poiché  è  dimostrata  la  nostra  congenita 
inferiorità  per  la  economica  produzione  del  pro¬ 
dotto  metallurgico  di  prima  lavorazione,  che  è 
necessaria  materia  prima  per  tutta  F  industria 
meccanica  di  seconda  lavorazione,  la  protezione 
siderurgica  è  un  non  senso,  è  un  suicidio  eco¬ 
nomico. 

Noi  abbiamo  limitate  disponibilità  di  minerali 
di  ferro  :  in  questi  ultimi  anni  prima  della  guerra, 
sotto  la  pressione  del  grande  capitale  siderurgico,  j 


fiancheggiato  dagli  economisti  gazzettai  di  marca 
nazionalista,  si  è  commesso  il  più  gran  delitto 
verso  la  patria,  si  è  cioè  autorizzata,  l’estrazione 
di  quantità  annue  sempre  più  grandi  di  minerale, 
ed  ora  si  continua  allegramente  su  quella  strada! 

Bisogna  ritornare  ad  un  regime  più  previ¬ 
dente.  Occorre  assicurare  la  possibilità  di  vi¬ 
vere  ad  un’industria  siderurgica  ridotta,  tale  però 
da  poter  espandersi,  soltanto  in  caso  di  guerra  0 
di  blocco  commerciale.  Lo  Stato,  sia  con  un 
contributo,  sia  acquistando  a  prezzo  speciale  una 
data  quantità  annua  di  prodotto,  deve  assicurare 
la  vita  a  questi  stabilimenti. 

A  questi  stabilimenti  deve  essere  inoltre  fis¬ 
sata  la  quantità  di  minerale  da  trasformarsi  an¬ 
nualmente  ed  assicurare  così  per  ogni  evenienza 
una  larga  riserva  di  minerale  a  disposizione. 
Questo  è  l’unico  e  più  forte  palladio  della  nostra 
indipendenza.  Col  regime  attuale  per  l’Elba  e 
quello  previsto  per  Cogne  fra  quindici  anni  quelle 
miniere  saranno  esaurite,  ed  insieme  la  nostra 
effettiva  libertà  d’azione  politica  verso  le  nazioni 
•ricche  di  ferro  sarà  soppressa,  per  sempre,  od 
almeno  fino  a  quando  il  ferro  continuerà  ad  es¬ 
sere  il  verbo  della  guerra  e  della  pace. 

Ail’infuori  di  questo  determinato  regime  di 
produzione  limitata  e  vincolata,  occorre  la  porta 
aperta  ai  prodotti  siderurgici,  ed  in  Italia  vivrà 
soltanto  la  siderurgia  del’  rottame,  e  fiorirà  a 
mille  doppi  di  vantaggio,  l’industria  meccanica. 

Queste  ci  auguriamo  siano  le  direttive  del  Go¬ 
verno  di  Mussolini,  sia  nella  questione  generale 
sia  nella  sua  azione  di  intervento  nelle  aziende 
di  Cogne. 

Temiamo  che  molte  ed  inconfessabili  influenzò 
specialmente  ora  che  l’ala  nazionalista  vuol  far 
volare  in  alto  il  fascio  con  la  scure,  si  oppon¬ 
gano  a.  ciò,  ma  speriamo  che  la  chiaroveggenza 
dei  capi,  e  la  indipendenza  che  viene  loro  dal 
rivoluzionario  avvento,  al  potere,  permettano  di 
risolvere  il  problema  non  a  favore  di  ristrette 
categorie  di  capitalisti  e  salariati,  ma  a  beneficio, 
a  grande  beneficio  risanatore  di  tutta  l’economia 
dell’Italia  nostra.  g.  p. 


Anche  le  ferrovie  agli  utenti  ? 


Il  decreto1  che  risulta,  testé  firmato  per  là  ces¬ 
sione  dei  telefoni  all’industria  privata,  ha  dispo¬ 
sizioni  che  facilitano  notevolmente  la  forma¬ 
zione  dei  consorzi  di  utenti,  onde  è  lecito  sperare 
che  essi  possano  facilmente  concretarsi  e  con 
buoni  risultati.  Vero  è  che  tale  decreto  contiene 
tali  limitazioni  che  rendono  per  altra  parte  quasi 
impossibile  l’assunzione  a  gruppi  industriali  e 
forse  tali  limitazioni  appariranno  in  taluni  casi 
eccessive  e  dovranno  essere  interpretate  con 
certa  larghezza,  ma  è  sempre  lodevole  cosa  che 
Io  stesso  Governo  venga,  anche  indirettamente 
a  consigliare  la  soluzione  da  noi  propugnata  e 
cioè  dei  servizi  pubblici  affidati  agli  utenti  me¬ 
desimi,  soluzione,  che  se  bene  applicata,  rap¬ 
presenta  una  via  di  mezzo  tra  il  servizio  sta¬ 
tale,  quasi  sempre  difettoso,  ed  il  servizio  esclu¬ 
sivamente  industriale  e  capitalista,  troppo  spesso 
speculativo. 

In  una  materia  anche  più  delicata  e  difficile 
.che  non  sia  quella  dei  telefoni  e  cioè  l’esercizio, 
delle  ferrovie,  vien  suggerita  da  uno  studioso, 
Fon..  Errico  Presutti,  in  un  articolo  pubblicato 
dalla  rivista  di  politica  economica,  una  soluzione 
•che  si  riassume  nella  costituzione  di  un  consor¬ 
zio  di  utenti,  rappresentato  da  quei  contribuenti 
che  paghino  per  ricchezza  mobile  su  un  reddito 
di  almeno  lire  50.000.  Questi  contribuenti  do¬ 
vrebbero  essere  commercianti  ed  industriali. 

Si  presume  così  che  questi  contribuenti  rap¬ 
presentino  effettivamente  la  grande  massa  di  co- 
toro  che  maggiormente  usano  delle  ferrovie. 

La  rivista  su  cui  lo  studio  è  pubblicato  e  che 
è  notoriamente  espressione  del  pensiero  dell’alta 
finanza  e  della  grande  industria,  come  delle 
grandi  organizzazioni  commerciali,  fa  le  sue  ri¬ 
serve  al  progetto  e ‘ciò  si  capisce,  ma  il  fatto 
stesso  che  la  rivista  siasi  ugualmente  indotta  a 
pubblicarlo,  vuol  dire  che  detto  progetto  è  tut¬ 
tavia  degno  di  considerazione. 

Non  enuncieremo  qui  i  dettagli  dell  progetto, 
il  quale  a  nostro  avviso  ha  alcuni  gravi  difetti 
appunto  in  quegli  articoli  che  vorrebbero  stabi¬ 
lire  l’ingerenza  dello  Stato.  Basterà  accennare 
che  il  P.  vorrebbe  tenere  gli  uffici  di  ragioneria 
delle  ferrovie  alla,  dipendenza  della  Corte  dei 
Conti,  mentre  è  noto  con  quale  enorme  lentezza 
abbia  sempre  funzionato  questo  organo  e  come 
non  si  possa  ritenere  compatibile  un  tale  con¬ 
trollo  con  una  azienda  che  deve  essere  preva¬ 
lentemente  industriale. 

Altre  gravi  difficoltà  presenterebbe  l’elezione 
di  un  consiglio  dì  amministrazione  da  parte  di 
un  così  grande  numero  di  elettori,  distribuiti  in 
tutto  lo  Stato  ma  queste  difficoltà  non  vulnerano 
certamente  il  principio  del  servizio  affidato  agli 


utenti  e  non  è  privo  di  valore  che  un  parlamen¬ 
tare  competente  abbia  trovato  nell’  adozione  di 
questo  principio  una  via  per  risolvere  la  grave 
questione  delle  nostre  ferrovie. 

Degno  di  nota  sempre  a  proposito  delle  fer¬ 
rovie  è  un  altro  studio  deH’ing.  Pietro  Lanino 
,  sul  ((  Disavanzo  Ferroviario  ».  In  esso  si  esami¬ 
nano  le  cause  del  disavanzo  e  si  consigliano  an¬ 
che  opportuni  rimedi  per  risanare  il  bilancio, 
però  si  conclude  che,  prima  di  pensare  al  pas¬ 
saggio  delle  ferrovie  all’  industria  privata 
debba  risolvere  if  problema  delle  economie.  Ora 
,  è  certo  che  qualunque  abbia  ad  essere  la  solu¬ 
zione  del  grave  quesito  che  oggi  si  impone  alla 
nazione,  se  il  bilancio  delle  ferrovie  sarà  messo 
a  posto,  sarà  più  facile  trovare  la  soluzione  mi¬ 
gliore,  anche  con  vantaggio  dello  Stato  oltre  che 
del  commercio  e  dell’industria. 

Vi  è  chi  dice,  e  non  del  tutto  a  torto,  che 
quando  il  bilancio  delle  ferrovie  sia  veramente 
risanato  e  cioè  non  più  in,  deficit,  cade  ogni  ne¬ 
cessità  di  toglierlo  allo  Stato.  Ma  questo  con¬ 
cetto  va  accolto  con  molte  riserve,  perchè,  se  un 
polso  di  ferro,  come  pare  essere  quello  dell’ono¬ 
revole  Torre,  potrà  correggere  tanti  mali  delle 
ferrovie,  sopprimere  delle  sinecure,  semplificare 
dei  servizi,  non  è  detto  che  domani,  un  altro 
governo  che  non  sia  quello  cui  appartiene  l’ono¬ 
revole  Torre,  non  possa  anche  solo  per  forza  di 
inerzia,  lasciare  che  si  ricostituiscano  poco  a 
poco  tutti  i  focolari  infetti  che  oggi  Fon.  Torre 
sta  distruggendo. 

Anche  prima  della  guerra,  il  fenomeno  del- 
1„’ accrescimento  del  personale,  si  verificava  quasi 
automaticamente  e  basterà  ricordare  come,  a 
poco  a  poco,  col  passaggio  dalle  società  private 
allo  Stato,  gli  uffici  legali  delle  ferrovie  siano 
andati  moltiplicandosi  in  una  misura  iperbolica, 
senza  che  il  lavoro  degli  uffici  medesimi  fosse 
proporzionatamente  aumentato.  Ma  per  contro 
detto  lavoro  veniva  poi  distribuito  con  una  len¬ 
tezza  molilo  maggiore  che  non  avvenisse  in  re¬ 
gime  di  società  private. 

E  siccome  è  noto  che  i  decreti  governativi, 
come  del  resto  anche  le  leggi,  sono  fatti  apposta 
per  essere  violati,  così  nessuna  meraviglia  po¬ 
trebbe  destare  la  constatazione,  che  a  poca  di¬ 
stanza  dai  provvedimenti  che  attualmente  si 
stanno  prendendo,  gli  inconvenienti  oggi  lamen¬ 
tati  si  tornassero  a  verificare.  Questi  casi  sono, 
od  almeno  sono  stati  fino  a  ieri,  caratteristici  dei 
servizi  statali. 

L’affidamento  dei  servizi  agli  utenti,  non  nella 
forma  accennata  dal  Presutti  che  non  ti  inte¬ 
ressa,  a  nostro  avviso,  sufficientemente,  ma  in 
una  forma  più  completa.,  obbligando  gli  utenti  a 
versare  anche  una  quota  di  capitale,  potrebbe 
quindi  essere  opportuna,  nel  senso  che,  una 
volta  tolte  tutte  le  spese  superflue  si  andrebbe 
molto  cauti  prima  di  ripristinarle  e  inoltre  le  in¬ 
fluenze  politiche,  se  non  completamente  elimi¬ 
nate,  che  ci  pare  difficile,  sarebbero  almeno 
ridotte. 

Indubbiamente,  la  costituzione  di  questi  con¬ 
sorzi,  specialmente  dove,  come  nelle  ferrovie  e 
nei  telefoni,  gli  utenti  sono  in  gran  numero, 
non  è  cosa  facile  e  noi  vorremmo  che  venissero 
largamente  discussi  nella  stampa  i  vari  progetti 


che  in  diverse  dttà  sono  già  stati  formulati  per 
quel  che  si  riferisce  ai  telefoni. 

Dare  agli  utenti  stessi,  anche  se  non  versano 
che  modesti  capitali,  la  coscienza  del  loro  dovere 
di  interessarsi  all’azienda,  è  veramente  un  pro¬ 
blema,  quando  si  pensi-  da  un  lato  che  azionisti 
cospicui  di  aziende  commerciali  ed  industriali 
non  si  curano  neppure  di  assistere  alle  assem¬ 
blee  annuali  e  che  molti  cittadini  che  pure  pro¬ 
testano  contro  l’agente  delle  imposte  quando  ti 
colpisce,  non  si  curano  affatto  di  partecipare  una 
volta  ogni  quattro  o  cinque  anni  alla  elezione  di 
SS3*  di  '*«  1*  N®  e  di  ap- 

C’e  dunque  tutta  una  educazione  da  fare 
senzala  quale  è  poco  probabile  che  le  grandi 
aziende,  siano  esse  affidate  allo  Stato  oppure  agli 
utenti,  abbiano  ad  andar  bene,  ma  poiché  pare 
che  una  coscienza  nuova  stia  formandosi  in 
1  alia  è  da  augurarsi  che  essa  penetri  in  tutte  le 
classi  di  cittadina,  in  modo  da  rendere  possibile, 
se  non  a  tutti,  almeno  alle  categorie  più  evolute’ 
di  assumersi  l’amministrazione  delle  più  vitali 
aziende  della  nazione. 

La  “cara,,  burocrazia  postale 

Nei  numero  di  tre  settimane  addietro  fu 
tatto  rilevare  che  bella  specie  di  economie...  a 
rovescio  stia,  facendo  la,  burocrazia  postale,  ap¬ 
profittandosi  della  impossibilità  in  cui  si  tro¬ 
vano  ministro  e  sottosegretario  di  Stato  di  co¬ 
noscere  tutto  e  provvedere  a  tutto. 

In  ciò  che  e  lasciata  alla  laro  iniziativa  i  ca- 
poccioni  delle  Poste  continuano  a  fare  ogni  spe- 
cie  di  corbellerie  con  ima  pertinacia  degna  di 
miglior  càusa  e  con  un  olimpico  disprezzo  dej- 
J  interesse  dello  Stato.  Magnifico  specialmente 
il  modo  come  fu  utilizzato  il  personale,  di  ruolo 
resosi  disponibile  con  la  trasformazione  di  ta¬ 
luni  uffici  in  ricevitorie.  Non  si  poteva  meglio 
agire  m  senso  opposto  allo  scopo  cui  tendeva 
1  avvenuto  mutamento,  Ma  ora  che  il  giuoco  è 
stato  scoperto,  è  le  LL.  EE,  sono  informate, 
giova  sperare  nell’opportuna  riparazione  che 
dovrebbe  accompagnarsi  con  un  buon  provve¬ 
dimento  disciplinare  a  carico  di  chi  adempie  con 
tanta  coscienza  il  proprio,  mandato. 

Singolarissima  poi  1’  osservazione  da  altri 
fatta,  come  si  giunga  ad  annullare  a  poco  meno 
l’utilità  delle  cassette  d” impostazione  separate 
a  seconda  del  percorso  delle  corrispondenze, 
raccogliendo  il  contenuto  di  tutte  alla  rinfusa 
in  un  unico  sacco  pel  trasporto  all'ufficio'  di  par¬ 
tenza,  per  cui  questo  deve  in  gran  parte  rifare 
la  ripartizione  !  Si  stenta  a  credere  a  tanta  in¬ 
coscienza  o  imbecillità,  sie.  pur  non  si  tratta  di 
una  specie  di  sabotaggio  anti-economico. 

Che  l’istituzione  di  quelle  cassette  urti  i  nervi 
di  qualcheduno,  appunto  perchè  riduce  la  fatica 
del  riparto  per  linee,  col  conseguente  risparmio 
di  personale,  lo  si  può  arguire  anche  dalla  limi¬ 
tata  .adozione  di  essi.  Basti  dire  che  non  esi¬ 
stono  alla  Posta  centrale,  dove  tanta  copia  di 
lettere  viene,  continuamente  imbucata  I  Imma¬ 
ginate  quale  economia  di  lavoro,  risulterebbe  se 
tutta  ootesta  massa  giornaliera  di  corrispon¬ 
denza  fosse  già  divisa  per  linee;  dagli  stessi  im¬ 
postatoli  !  Invece  bisogna  che  la  spartizione  eia 
fatta  dal  personale  ed  ecco  che  qualche  impie¬ 
gato  non  si  rende  disponibile  mentre  lo  po¬ 
trebbe. 

Ricordiamo,  benissimo  che  un  tempo  le  cas¬ 
sette  per  le  corrispondenze  dirette  nell’interno 
della  città  erano  diffuse  quanto  le  altre,  distin¬ 
guendosi  pel  color  verde.  Un  bel  giorno  furono 
tutte  sradicate  e  asportate.  Molto  probabilmente 
il  relativo  Materiale  sarà  stato  alienato  coinè 
rottame  e  il  personale  postale,  potè  così  avere 
un  lavoro  di  più  per  l’obbligo  di  separare  quelle 
tali  corrispondenze  dalle  altre  dirette  fuori  della 
città.  Ora  le  cassette  per  città  sono  state  rista¬ 
bilite  con  nuova  spesa,  ma  limitatamente  presso 
gli  uffici  postali  succursali  ;  e  a  barbe  ore  si.  vede 
un  impiegato  o  piuttosto  un’impiegata  che  ne 
ritira  il  contenuto  «  con  le  proprie  mani  »  e  lo 
porta  dentro  in  ufficiò  così,  sciolto,  in  attesa 
che  passi  quel  tal©  fattorino  di  ciò  incaricato, 
che  le  prenda  anche  lui  nel  modo  stesso,  le  in¬ 
sacchi  e  le  trasporti  all’ufficio  centrale. 

Quale  garanzia  di  sicurezza  è  di  riservatezza  ' 
ci  sia  per  gli  interessati  in.  siffatto  sistema  la¬ 
sciamo  pensare  al  benigno  lettore!  Eppure  le 
cose  vanno  così,  mentre  sarebbe  stato  tanto  sem¬ 
plice  e  tanto,  utile  mantenere  le  prime  cassette 
che  si  vuotavano  coi  Bacchi  a  funzionamento  au¬ 
tomatico  in  uso  per  quelle  destinate  alle  cor¬ 
rispondenze  per  fuori  città.  Ma  avevano  il 
grande  difetto  di  risparmiare  lavoro  e  far  ri¬ 
sparmiare  denaro,  ciò  che  la  burocrazia  non 
può  tollerare. 


Abbiamo  rilevato  con  soddisfazione  che  ì  no¬ 
stri  appunti  circa  l’elevatezza  eccessiva  delle 
tariffe  postali  non  restarono  isolati,  anzi  furono 
seguiti  da  numerose  rimostranze  di  altri  fogli  di 
ogni  parte  d’Italia.  Non  è  davvero  col  rincaro 
lamentato  che  si  migliora  il  bilancio  delFammi-,,. 
strazione  nè  quello,  sopratutto  materiale  e  spiri¬ 
tuale  del  paese.  Assurda  poi  tanto  più  la  spere¬ 
quazione  nei  rapporti  fra  Stato  e  Stato.  Perchè 
ad  es.  i  francesi  devono  poter  scrivere  ai  loro 
connazionali  in  Italia  spendendo  cinquanta  cen¬ 
tesimi,  stara  pure  dei  loro,  e  noi  italiani,  per 
scrivere  ai  nostri  fratelli  in  Francia,  dobbiamo 
spendere  una  lira,  sia  pure...  delle  nostre? 

Eccellenza  Cesarò,  non  si  faoda  più  oltre 
raggirare  dalla  bestialità  burocratica  e  provveda 
opportunamente  ! 


E'  meglio  ridete  con  Democrito  delle  umane 
follie,  che  gemere  con  Eraclito  sugli  errori  degii 
uomini. 

La  Bruyère. 
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(rio tifo  non’  sia  conseguènza  che  dì  ac¬ 
cordi,  anzi  di  compromessi,  è  la,  causa 
delle  Violenze,  ma  la  opposizione  a  tale 
propaganda. 


che  il  programma  fascista  di  rigenera¬ 
zione  nazionale  troverà  aiuto  per  vincere 
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tutte  le' fòrze  reazionarie,  penetrate  nel 

€  "  ■  ./  ", 


ma-,t™.wirpiWro:~rrv^  nostra  r 


verà  quasi  completamente  il  problema,  come 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  infanto  provveder#  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 


jf  H 

*-/e  Ferraris 
mon 


moneta,  rTs/I-T25531^  delle  im¬ 

portazioni  ed  esportazioni  -e  ci  piace  ripor¬ 
tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo  : 

((  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
Sspórtàzioni  :  in  massima  pare  consigliabile 


TEMPI  NUOVI 


Bilancia  commerciale 

e  bilancia  economica 

L'Economist  riporta  alcune  tabelle  assai  inte¬ 
ressanti  riguardanti  il  commercio  inglese  ed  i 
proventi  che  l’Inghilterra  ritrasse  da  aLtre  fonti 
negli  anni  192Ì1-1922  e  li  mette  in  confronto  coi 
medesimi  dati  riferentesi  al  1913. 

Le  cifre  sono  in  milioni  di  lire  sterline.  Molti¬ 
plicandole  per  100  si  può  avere  una  valutazione 
approssimata  in  milioni  di  lire  italiane  al  cambio 
della  giornata. 

1922  1921  1913 

Esportazioni  .  882  882  697 

Rendite  di  capitali  investiti 

all’estero .  100  100  200 

Noli .  94  80  94 

Commissioni  di  banche,  assi¬ 
curazioni,  eoe .  40  50  30 

Diversi  .  20  20  20 

Totale  entrate  1136  1132  1041 

Importazioni  .  1049  1195  843 

Pagamenti  vari  all’estero  .  .  25  50  5 

Totale  uscite  1074  1245  848 

Differenza  +62  -113  +193 

Queste  cifre  danno  luogo  ad  alcune  riflessioni. 
L’Inghilterra  è  stata  sempre  citata  dai  libero 
scambisti  assoluti  quale  esempio  di  nazione  che 
pur  avendo  una  bilancia  fra  le  esportazioni  e  le 
importazioni  fortemente  passiva  è  divenuta  e  si 
è  mantenuta  ricchissima. 

Le  cifre  suesposte  dimostrano  che  lo  sbilan¬ 
cio  tra  le  (importazioni  e  le  esportazioni  prima 
della  guerra  era  colmato  -abbondantemente  da 
altri  cespiti  dì  entrata  e  che  nel  1922  l’Inghil- 
terra  ha  di  nuovo  un  bilancio  economico  com¬ 
plessivo  attivo,  non  così  attivo  come  prima 
della  guerra,  ma  soddisfacente.  Si  comprende 
pertanto  la  rivalutazione  della  sterlina  che  si  è 
operata  appunto  nel  1922. 

Noi  in  Italia  a  colmare  lo  sbilancio  commer¬ 
ciale  non  abbiamo  che  le  rimesse  degli  emigrati 
che  pur  troppo  in  causa,  della  crisi  mondiale  e 
delle  restrizioni  imposte  alla  nostra  emigrazione, 
per  quanto  sempre  ragguardevoli,  sono  diminuiti 
notevolmente  da  quello  che  erano  prima  della 
guerra,  e  le  somme  lasciate  dai  forestieri.  Pur¬ 
troppo  le  difficoltà  di  trovare  alloggi  a  prezzi 
decenti  ed  il  disservizio  ferroviario  stanjig  dimi¬ 


nuendo  questo  che  avrebbe  potuto  essere  un 
buon  cespite  d’entrata. 

Bisogna  pertanto  che  gli  italiani,  se  vogliono 
vedere  una  buona  volta  l’ economia  del  paese 
consolidarsi,  cerchino  d’ importare  dall’  estero 
solo  quello  che  è  strettamente  necessario  e  nulla 
più  e  cerchino  d’esportare  quanto  più  possono 
dei  loro  prodotti. 

Se  non  chè  mentre  è  in  poter  loro  la  prima 
non  è  facile  ottenere,  la  seconda,  data  la 
viva  concorrenza  e  la  crisi  che  imperversa  sul 
mondo  intero. 


Studiamo  la  geografia 

A  Milano  si  è  costituito  un  Comitato  per  pro¬ 
muovere  lo  studio  della  geografia.  Realmente 
più  ancora  che  a  Milano  si  avrebbe  bisogno  di 
studiare  la  geografia  a  Roma.  Se  i  nostri  gover¬ 
nanti  avessero  studiato  un  po’  meno  di  storia  ed 
un  po’  di  più  geografia  quanti  errori  non  si  sa¬ 
rebbero  commessi  e  quanto  migliore  sarebbe 
stata  la  nostra  posizione  nel  mondo. 

Vedete  gli  inglesi!  Essi  conoscevano  la  geo¬ 
grafia  e  scelsero  le  regioni  più  ricche  e  più  disa¬ 
bitate  per  indirizzarvi  la  loro  emigrazione,  scel¬ 
sero  i  punti  strategici  più  forti  per  stabilirvi  le 
loro  basi  navali  ed  anche  oggi  sanno  dove  si 
trova  il  carbone,  dove  si  trova  il  petrolio,  quali 
sono  quelle  regioni  che  vai  la  pena  di  conqui¬ 
stare  ad  ogni  costo  e  quali  sono  quelle  che  è  me¬ 
glio  abbandonare...  agli  italiani. 

Da  noi  tutti  gli  avvocati  che  si  succedettero 
al  potere  prima  delPavvento  dei  fascisti  avevano 
la  mente  infarcita  di  storia  ed  in  fatto  di  geo¬ 
grafia  erano  rimasti  a  que'lla  di  duemila  anni  fa. 

In  fatto  di  colonie  si  andarono  a  ficcare  in 
quell 'Eritrea  ed  in  quella  Tripolitania  che  ci  die¬ 
dero  finora  più  fastidi  che  altro  ed  anche  ulti¬ 
mamente  il  problema  adriatico  mal  posto  e  peg¬ 
gio  risolto  ci  impedirono  di  toglierci  da  quel 
centro  chiuso  in  cui  la  nostra  posizione  geo¬ 
grafica  ed  ancor  più  l’inscipienza  dei  nostri  uo¬ 
mini  di  governo  ci  ha  posto. 

Mussolini  è  un  ex  maestro  elementare.  Nelle 
elementari  si  studia  ancora  la  geografia  ed  è 


probabile  che  un  maestro  dovendo  insegnarla 
agli  allievi  l’abbia  imparata  per  proprio  conto. 
Speriamo  non  se  la  sia  scordata  e  che  sappia 
mettere  a  profitto  le  nozioni  di  geografia  che 
avrebbe  dovuto  insegnare  agli  scolari  per  fare 
meno  bestialità  dei  suoi  antecessori. 

I  classici  rammentatori  del  tempo  in  cui  l’I¬ 
talia  era  magna  parens  virorum  et  frugum  non 
pensano  che  mentre  la  superficie  dell’Italia  è  ri¬ 
masta  tal  quale,  la  popolazione  italiana  dal 
tempo  di  Virgilio  ad  oggi  è  cresciuta  di  molto  e 
non  è  detto  ancora  che  Virgilio  nella  sua  qualità 
di  poeta  fosse  obbligato  di  dire  la  verità. 

II  fatto  che  l’Italia  non  produce  abbastanza 
per  dar  da  mangiare  ai  suoi  quaranta  milioni  di 
figli  e  per  non  farli  morir  di  fame  deve  aver 
delle  industrie  e  delle  colonie.  Ma  aver  le  in¬ 
dustrie  presuppone  poter  contare  su  materie 
prime  anche  senza  il  beneplacito  degli  altri, 
colonie  presuppone  aver  sotto  mano  regioni  fer¬ 
tili  da  colonizzare.  La  geografia  può  insegnare 
a  trovar  le  une  e  le  altre. 

Studiamo  la  geografia,  e  più  che  ùtile,  ciò  è 
necessario!  E  se  per  avventura  lo  studio  della 
geografia  fosse  un  po’  a  detrimento  dello  studio 
della  storia  non  sarebbe  forse  un  gran  danno! 
Forse  saremmo  più  indotti,  a  guardare  al  futuro 
invece  che  al  passato,  a  guardare  innanzi  a  noi 
invece  che  indietro  e  ciò  sarebbe  assai  bene. 


Preghiamo  i  nostri  vecchi  abbonati  di  volerci 
rimettere  al  più  presto  possibile  l’importo  del» 
l’abbonamento  per  il  1923. 

L’AMMINISTRAZIONE. 


Dott.  Leo  Rea,  Direttore 
Gerente  responsabile  :  Pietro  Rusconi 


Tip.  Fedetto  &  C.  -  Corso  Oporto,  5  -  Torino 


muffi  DELLE  lffSEHZIQHl 

a«e3»p.  4*p. 

p.  meno  di  200  mia.  ( Largii.  1  col.)  9,71  9, SS 

da  200  a  1000  min.  (id.)  9,65  9, SS 

oltre  a  1000  min.  (id.)  9,69  9,45 

Non  si  accettano  inserzioni  che  a  nostro  av¬ 
viso  sieno  da  considerarsi  contrarie  alla  morale 
alla  salute  pubblica  e  quelle  delle  quali  non  ti 
vede  chiaramente  lo  scopo. 


G.  B.  PARAVIA  &  C. 

Torino  •  Milano  •  Firenze  »  Roma  .  Napoli 
Palermo  -  Genova  (Libreria  Trevo») 
Trieste  (Libreria  Cappelli) 

NUOVISSIMA  BIBLIOTECA 

«  LE  ROSE  » 

Collezione  di  amene  letture  destinate  agli  ado 
lescenti  e  più  particolarmente  alle  giovinette. 
Esse  hanno  tutte  nn  sapore  di  originalità  e  di  ; 
genialità  e  meritano  una  speciale  attenzione  dal 
pubblico  colto  e  gentile  e  in  ispeeie  delle  signoi 
Mamme  che  sono  sempre  incerte  e  dubbiose  « 
libri  da  scegliere  per  le  loro  figliole.  In  essi  tre 
veranno  pascolo  e  l’intelligenza  e  il  onore. 

VOLUMI  PUBBLICATI 
Cummins  -  Il  lampionaio ,  racconto  -  L.  12.  — 
Legato  in  tela  fiorata  L.  16.  —  Di  bell’in¬ 
treccio,  forte  e  commovente,  questo  lavoro 
del  Oummiris  s’impone  anche  per  la  sua  pro¬ 
fonda  originalità  e  la  sua  toccante  umanità. 
Esso  riesce  a  destare  l’interesse  e  la 
sità  dei  lettori  dalla  prima  all’ultima  pagina.  ! 
E’  in  breve,  la  dolce  storia  d’amore  di  Emilia 
e  Filippo  Amory,  storia  non  già  sentimen¬ 
tale  e  fantastica,  ma  bensì  fondata  sulla' 
cruda  realtà  della  vita  quotidiana. 
Vaggi-Rebuschini  S.  -  Senza  titolo.  V 

Dorina  -  L.  8.  —  Legato  in  tela  fiorata  L.  12. 
Due  racconti  di  felioe  concezione  e  di  delicata 
umanità.  Scritti  in  forma  agile  e  brillante,, 
essi  attraggono  per  le  loro  notevoli  doti  di 
gentilezza  e  di  soavità  muliebre.  Ogni  giovi¬ 
netta  sarà  lieta  di  acquistarlo  per  la  propria 
Biblioteca. 

Dickens  C.  -  Cantico  di  Natale.  Il  grillo  dei 
focolare.  Traduzione  di  M.  Ettlinger-Fano; 
L.  8.  —  Legato  in  tela  fiorata  L.  12.  —  Uno , 
dei  libri  più  interessanti  usciti  dalla  fantasia 
e  dal  onore  del  celebre  umorista  inglese,  egre¬ 
giamente  tradotto  dall’  originale  da  Maria 
Ettlinger-Fano.  Sono  racconti  suggestivi,  den¬ 
si  di  sentimento,  potenti  di  originalità, 
mente  fra  i  più  caratteristici  della  lettera¬ 
tura  britannica. 

Ouida  -  Due  zoccoletti.  Nello  e  Patrasche.  Tra¬ 
duzione  di  M.  Ettlinger-Fano  L.  8.  —  Legato 
in  tela  fiorata  L.  12.  —  Racconti  questi,  sen¬ 
za  dubbio,  fra  i  più  delicati  e  suggestivi  del 
T  ammirata  e  compianta  scrittrice  inglese, 
che  tanto  amò  e  predilesse  la  nostra  Italia, 
dove  a  lungo  visse  e  dove  scrisse.  molte  delle 
sue  opere  potenti  di  freschezza  e  di  origi¬ 
nalità. 

Legato  in  tela  fiorata  L.  9.  —  Romanzo  forte  i 
che  nessuna  madre  e  nessuna  giovinetta  do¬ 
vrebbe  ignorare.  Denso  di  insegnamenti,  è  ! 
un  avvertimento  per  le  fanciulle  che  s’av¬ 
viano,  ignare  ancora  delia  vita,  a  n< 
la  gioia  fuori  della  cara  cerchia  di 
affetti. 


Banca  Popolare  Canavesana  ■'  ■ 

Capitale  L.  2.000.000  Hivarolo,  Castell&monte,  Forno  Rivarn 

Banca  Popolare  Ciriè  Valli  di  Lanzo  =— == 

Capitale  L.  1.000.008  Ciriè,  S.  Maurizio  Canaveie,  Caselle,  Lanzo, 

Mathi,  Noie,  Corio 

Banca  di  Chivasso  - 

Capitale  L.  500.000 


Chivasso 


Sede  di  TORINO:  Via  Stampatori,  21 


ENRICO  EONTflNd  &  C. 


CALLI  SO 


Costruzione  e  montaggio  di  linee  elettriche  aa  atta  e  bassa  tensione 


..  Impianti  in  teatri,  stabilimenti,  ecc. 
Quadri,  motori,  trasformatori.  -  Riparazioni 


Sono  le  spiccate  qualità  che  garantiscono  la 
macchina  da  °9ni  confronto. 

II  *  Chiedete  schiarimenti  ed  offerte. 

TORINO  «  Via  Pietro  Micca,  21  -  Telefono  N.  5-35 


emh  noti  mai  nmrjn 

TORINO  -  Corso  Galileo  Ferraris,  18  -  TORINO 

J7  prezzi  di  assoluta  concorrenza  vendiamo: 

Scaldabagni  a  legna,  carbone,  gas  ed  elettrici 

Visitare  le  nostre  Sale  di  Ssoosiziorje  di  jTpparecclji  in  funjioen: 

Bagni  -  peccie  •  Calabi  -  Godi  •  RibUttterìe 

Soc.  An.  Commerciale  fra  Apparecchiatori  idraulici  -  Lattonieri  Gasisti  del  Piemonte 

Caputile  versato  L«  1  «0*000 
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Riunione  Adriatica  di  Sicurtà 

...  Assicurazioni  incendi,  furti,  trasporli 

Assicuratrice  Italiana 

« 

Assicurazioni  infortuni  -  Responsabilità  civile 

Agenzia  principale  in  Torino: 

VIA  XX  71 


ANNO  II.  -  N.  10. 


TORINO  -  Sabato  10  Marzo  1923 


TEMPI  MUOVI 


(Conto  corrente  postale). 


Politico  Setticmanale 


A  Uliona  ncie  1 1  to 


Ordinario  L,. 
Sostenitore  L.  ses 


SINCERITÀ 


'  ]  Abbiamo  scritto  che  ritenevamo  utile 
non  solo  alla  Nazione,  ma  al  Fascismo 
stesso,  che  si  dicesse  la  verità  su  tutto  e 
su  lutti,  chiarendo  equivoci,  dissipando 
Malintesi.  La  libera  discussione  fatta- in 
Italia  avrebbe  il  grande  vantaggio  di  non 
lasciar  diffondere  all’  estero  concetti  er¬ 
rati  permetterebbe  alla  stampa  straniera 
di  formarsi  sui  giornali  nostri  un’opinione  . 
esatta  . dèi  fatti  e  degli  uomini.  Il  silenzio 
più  o  meno  forzato  che  invece  qui  è  di¬ 
ventato  abitudinario,  permette  ai  mag 
giori ;  organi  dell’opinione  pubblica  estera 
Infondere  notizie  od  apprezzamenti 
on  rispondono  del  tutto  a-  verità, 
infatti,  pur  essendo  fedeli  nella  ri - 
pronaca  degli  avvenimenti,  tacere 
cause  di  essi,  per  indurre  i  lettori 
nù  gravi,  errori. 

ila  fra  le  più  importanti  riviste  fran: 
cesi  ha  pubblicato  un  interessante  arti¬ 
colo  bulbi  «  Evoluzione  del  Fascismo  ». 

I/àrticolo  espone  abbastanza  fedelmen¬ 
te  il  tórso  storico  dell’evoluzione  fascista, 
facendo  rilevare  come,  sorto  quasi  esclu¬ 
sivamente  per  iniziativa  di  uomini  prove¬ 
nienti  dalle  più  estreme  correnti  del  pae- 
cioè  da  socialisti  rivoluzionari  (Mus¬ 
solini  ne  era  uno  ed  il  maggiore)  stia  e- 
.apvendosi  in  un  conservatorismo  dina¬ 
stico  ed  alquanto  reazionario. 

®»ra,  se  i  fatti  sono  veri,  non  è  giusto 
^ffiere  che  questa. .  evoluzione  è  stata 
(puma  parte  imputabile  agli  stessi  uomini 
IP&lla  democrazia  che  non  seppero  a.  suo 
tempo  comprendere  che  il  fascismo  era 
uà-fenomeno  che  doveva  ineluttabilmente 
coajpièrsi,  e  che  era.  miglior  cosa  assecon¬ 
darli)  che  non  opporvi  si  oppure  tollerarlo. 
Se  ilpascismo  è  andato  verso  destra,  la 
colpa  non  è  tutta,  dei  suoi  duci,  che  pro- 
vefgono  bensì  da  partiti  diversi,  ma  che 
Bpon  piccolo  numero,  e  parliamo  dei  più 
«pii,  sono  rimasti  in  fondo  all’anima 
ipcora  dei  democratici  convinti,  sibbene 
bùie  situazioni  che  si  sono  andate  sùcces- 
sitameme  creando. 

Neutre  si  compieva,  una  evoluzione  in 
«raso  politico,  rinforzando’ il  concetto  dei 
valori)?  individuali,  rialzando  l’idea  della 
sovranità  dello  Stato,  e  del  ripristino  del- 
W„a  autorità,  l’esperienza  di  una  poli- 
dea  demagogica,  faceva  compiere  a.  molti 
anche|ùna  evoluzione  in  senso  economico, 
distruggendo  delle  ideologie,  per  portare 
l’a.mru|nistrazione  dello  Stato  su  un  ter 
ccjip  pratico. 

:®Tèlla  reazione  ad  una  politica,  si  va 
sp|&pre  oltre  i  limiti  normali  e  ciò  spiega,, 
tome  ad  un  inizio  di  politica  democratica, 
‘■ime  fu  il  primo  j)rogrammn  dei  fasci,  sia 
succeduta"  una  politica-  liberale,  poi  una 
Politica  conservatrice,  ed  infine  una  poli 
dea  reazionaria. 

Si  può  deplorare  questo  processo  ed  an- 
'  'lp  augurarsi  che  <  essi  e  che,  dopo  il  pe- 
riodo  dittatorio  che  forse  era  una  ine 
'‘tubile  Conseguenza  dello  stato  di  de¬ 
fissione  in  cui  eravamo  precipitati,  si 
torni  ad  un  regime  più  libero  ed  a  forme 
di  governo  meno  assolute.  Ma  si  deve  an- 
■'le  avere  un  certo  senso  di  equità  è  rico¬ 
noscere  che,  i  difetti  del  regime  sono  stati 
spilo  ancora  un  minor  male,  di  fronte  a 
il  persistere,  di  quei  sistemi  che 
l*  w^rnarono  nel  ’19  e  '20  ci  facevano 
-federe. 

.Wsppratutto  bisogna  considerare  che 

I  111  governo  di  dittatura  come  è  quello 
■  foi  abbiamo,  non  si  può  pretendere 

II  l’uomo  che  regge  le  redini  dello  Stato, 
de}  Consiglio,  Ministro  m  due 


dicasteri  importanti,  possa  tutto  vedere, 
tutto  fare,  tutto  sapere. 

Oli  elementi  che  circondano  l’ uomo 
sono  di  capacità  più  o  meno  grande,  ma 
sono  quasi  tutti  nuovi  all'ambiente.  Nóp 
sono  ìli  grado  di  dar  consigli  a.  chi  riten¬ 
gono  superiore,  e  quando  pure  lo  voles¬ 
sero,  difficilmente  lo  farebbero. 

Dar  consigli  vuol  dire  spesso  mettere  in 
guardia  contro  coloro  che  fanno  male,  o 
che  si  ritiene  facciano  male.  Ed  allora  bi¬ 
sogna  parlare  cóntro  dei  compagni  e  cor¬ 
rere  il  rischio  di  essere  tacciati  di  invidia 
e  di  ambizione.  Così  si  viene  creando  in¬ 
torno  all’ nomo  che  governa-  fin  ambiente 
di  silènzio  che  consente  aùehè  la  forma¬ 
zione  di  nuòvi  abusi,  dopo  che  i  vècchi 
sono  stati  tolti  e  qualche  volta,  anche 
senza,  che  questi  siano  stati  distrutti. 

Così  mentre,  si  grida  che  bisogna  col¬ 
pire  il  socialismo  di  stato,  noi  lo  vediamo 
'  risorgere  sotto  forme  di  combinazioni 
cui  èlitra  lo  Stato  é  dove  gli  apporti  pri¬ 
vati  non  sono  di  quella,  purezza  e  solidità- 
che  sarebbero  desiderabili.  Fascisti  o  so¬ 
cialisti,  gli  uomini  non  mutano  e  ì’inte- 
resse  personale  fa  spesso  capolino,  anche 
insensibilmente,  talvolta  senza  che  gli 
stessi  individui  ne  abbiano  coscienza 
Quando  il  governo  affida  a  qualcuno  un 
posto  occorrerebbe  che  fosse  provvisorio 
e  che -durasse  solo  quel  minimo  tempo  che 
necessita  per  studiare  le  riforme,  ma  quel 
qualcuno  dovrebbe  sapere  ,a  priori  che  il 
posto  non  è  per  lui.  Allora  solamente  il 
svio  giudizio  sarebbe  spassionato  ed  indi¬ 
pendente.  Quando  invéce  quésto  qualcuno 
ha  speranza  di  potere  trovare  una  sine¬ 
cura,  fascista  o  no,  se  non  è  di  fibra  ada¬ 
mantina,  si, sente  influenzato  a  giudicare 
in  modo  diverso  da  quello  che  farebbe 
non  intravedesse  alcuna  luce  di  personale 
profitto,. 

Così,  mentre  si  distruggono  delle  in¬ 
crostazioni  vecchie,  se  ne  formano  delle 
nuove,  mentre  si  deplorano  delle  ingiu¬ 
stizie  antiche,  se  ne  perpetrano  delle,  al¬ 
tre.  Nella  vita  minuta,  qvi  este  cose  sono 
inevitabili  e  diventano  tanto  più  frequenti 
quanto  più  il  fascismo  si  arricchisce  di 
nuove  rèolute,  che  vi  entrano  o  forzate  o 
allettate  dalla  speranza  di  cariche,  di 
onori  o  di  ricchezza. 

Questi  errori  e  queste  debolezze  si  pos¬ 
sono  correggere  solo  con  una  grande  li¬ 
bertà  di  critica,  difesa  dallo  stesso  go¬ 
verno  contro  l  u  tti  i  tentativi  di  sopraffa - 
zioné)  vengano  essi  dai  fascisti,  come  dai 
socialisti. 

Invece,  purtroppo,  tra  i  fascisti  è  in¬ 
valso  questo  ragionamento.  Ohi  biasima 
non  è  più  un  amico  ma  un  nemico,  e  sic¬ 
come  si  presume  che  la  critica  di  un  ne¬ 
mico  è  sempre  in  malafede  così  ogni  cri¬ 
tica  è  considerata  come  infondata.  Ma  più 
spesso,  volendosi  dai  fascisti  ritenere  la 
critica  come  un’offesa  là  si,  sopprime  sei)-* 

2 'altro. 

Ed  è  questa  libertà  di  critica  che  noi 
sentiamo  non  esistere  ancora,  non  sólo 
per  noi,  ma  neppure  per  i  fascisti  mede¬ 
simi,  come  hanno  dimostrato  i  fatti  re¬ 
centi. 

C’è  del  resto  qualche  contraddizione 
evidente  nelle  dichiarazioni  del  Presi¬ 
dente  del  Consiglio,  perché;  quando  egli 
rimprovera  quei  liberali  che  sono  senza 
liberalismo,  è  pur  lecito  ritenere  che  egli 
non  sia  è  non  voglia  essere  contro  quei 
liberali  che  il  vero  liberalismo  seguono. 

Disse  un  grande  che  la  libertà  è  rime¬ 
dio"  a  sè  stessa.  Noi  lo  pensiamo  ancora 
oggi  e  riteniamo,  che  sarà  maggior  gloria 
per  Benito  Mussolini  di  aver  potuto  go- 


veruare  in  regime  di  libertà  che  non  in 
regime  di  costrizione.  Egli  è  stato  sopra - 
l  utto  un  giornalista  e  come  tale,  ha  co¬ 
nosciuto  le  strette  della  censura  e  ne  ha 
vi  sio  tutto  il  danno.  Se  egli  lascierà  che 
si  dibattano  liberamente  sulla  stampa  i 
suoi  provvedimenti,  se  farà  in  modo  che 
possano  essere  liberamente,  discussi  an¬ 
che  gli  nomini  che  hanno  assunto  posti 
di  fiducia  dinnanzi  alla  nazione  e  che 
si -possano  anche  liberamente  distinguere 


i  fascisti  di  convinzione  dai  fascisti  di 
convenienza  e  peggio,  egli  potrà  un  gior¬ 
no  affrontare  le  elezioni  colla  sicurezza 
di  trovare  nella  maggioranza  degli  ita¬ 
liani  quel  consenso  che  lo  ha,  salutato  al 
suo  avvento  al  governo  e  di  poter  conti¬ 
nuare  a  governare,  non  colla  forza,  ma 
coll’approvazione  degli  italiani. 

Be  così  non  sarà,  noi  pensiamo  che  ve¬ 
dremo  ancora  delle  ore  tristi,  perchè 
senza  libertà,  non  si  vive. 


Il  passaggio  al  fascismo  del  Consorzio  Metallurgico 


I  giornali  socialisti  fanno  grande  scalpore  del 
passaggio  del  Consorzio  Operaio  Metallurgico 
alle  Cooperative  Fasciste.  Ma,  chi  conosce  bene 
il  presidente  Colombino  non  ne  sarà  troppo  me¬ 
ravigliato,  sopratutto  se  sono  veri  ,i  particolari  se¬ 
condo  i  quali  il  Consorzio  conserverebbe  la  sua 
indipendenza  politica,  pur  entrando  nell’ambito 
nazionale,  dal  quale,  per  convenzione,  più  che 
per  verità,  si  ritenevano  lontane  tutte  le  coope¬ 
rative  socialiste. 

II  Colombino  è  sempre  stato  un  riformista,  pu¬ 
rissimo,  e  pertanto  sempre  molto  sgradito  negli 
ambienti  socialisti  massimalisti.  Il  suo  tempera, - 

-r-nto  calmo  ed  equilibrato  non  poteva  consen¬ 
tirgli  di  entrare  con  gente  che  era  piuttosto  ne¬ 
mica  del  proprio  paese  e  quindi,  se  le  sue  con¬ 
vinzioni  politiche  economiche  potevano  tenerlo 
avvinto  al  partito  socialista,  finché  esso  era  pos¬ 
sibilista,  cioè  propenso  a  tutte  le  evoluzioni  che 
avessero  avuto  per  fine  l’elevaziane  del  proleta¬ 
riato,  senza  pregiudiziali  di  sorta,  dovevano  al¬ 
lontanarlo  quando  il  partito  Socialista  più  si  avvi¬ 
cinava  al  comuniSmo. 

Nessuna  meraviglia  quindi  che  egli  abbia  cre- 
dqto  utile,  anche  qualche  sacrifìcio  per  conser¬ 
vare  in  vita  l’ente  a  cui  ha  dedicato  tutte  le  sue 
cute  e  se  quindi  ha  aderito  alle  corporazioni 
fasciste. 

C’è  però  in  questa  adesione  un  punto  che  non 
è  male  chiarire,  perchè  noi  riteniamo  che  il 
troppo  zelo  dei  fautori  di  un  fascismo  che  av¬ 
volga  tutta  la  nazione,  finisca,  col  far  procedere 
ad  un  conglomerato  di  forze  che  non  hanno  af¬ 
fatto  assimilato  la  dottrina  fascista  nella  sua  pri¬ 
mitiva  e  buona  essenza.  Il  fascismo,  e  basta  leg¬ 
gère  il  volume  del  Gorgolini  sul  Fascismo,  fu 
una  dottrina  di  libertà  e  di  uguaglianza  morale, 
che  auspicò  ad  uno  stato  che  lasciasse  piena,  li¬ 
bertà  a  tutte  l(e  energie  individuali  e  collettive  di 
svolgersi  senza  pressioni  politiche,  senza  vio¬ 
lenze  e  senza  costrizioni.  Esso  doveva  dunque 
predicare  ed  attuare  la  piena  indipendenza  di 
certi  istituti  perchè  essi  potessero  funzionare  li¬ 
beramente  senza  vincoli  di  favore  a  prò  di  que¬ 
sta  o  di  quella  tendenza,  purché  sempre  neH’am- 
bito  nazionale. 

Fra  questi  istituti  c’è  l’Istituto  Nazionale  di 
Credito  per  le  Cooperative  e  che  in  pieno  re¬ 
gime  sedicente  liberale,  era  invece  .mancipio  del 
socialismo  e  quindi  non.  dava,  il  suo  aiuto  che  alle 
Cooperative  di  marca  rossa.  Ciò  era  un  gravis¬ 
simo  male  e  ottimamente  fece  il  governo  a  modi¬ 
ficarne  la  Direzione  perchè  esso  potesse  dare  il 
suq  aiuto  a  tutti  coloro,  che  vi  avevano  diritto, 
senza  speciali  preferenze  politiche.  Però  non 
pare  che  nella  pratica  sia  avvenuto  quello  che  si 
predicava  in  teoria  e  come  avviene  spesso,  i  cor¬ 
tigiani  dell’idea  è  deH’uom©  hanno  evidentemente 
creduto  di  far  bene  valendosi  della  forza  che  ve¬ 
niva  in  loro  mano  col!  Istituto  per  premere  sulle 
organizzazioni  cooperative  che  dipendevano  dal¬ 
l’Istituto  stesso -e  inducendole,  a  passare  al  fa¬ 
scismo.  Non  diciamo  che  siano  state  violentate, 
o  forzate,  ma  ci  sono  molti  mezzi  per  esercitare 
influenza,,  anche  senza  fare  coercizioni.  Però  noi 
riteniamo  che  se  questo  è  avvenuto,  sia  a  danno 
del  fascismo,  il  quale  se  deve  consolidarsi,  lo 
potrà  solamente  a  condizione  di  acquistare  le 
masse  colla  stima  e  col  rispetto  a  tutte  Iè  con¬ 
vinzioni  politiche,  onestamente  professate  nel¬ 
l’ambito  nazionale. 

Tutto  ciò  che  la  violenza  apporta,  la  violenza 
toglierà,  invece  solo  ciò  che  è  acquisito  col  di¬ 
ritto,  colla  simpatia,  colla  giustizia,  può  ritenersi 
durabilmente  acquisito.  Purtroppo  il  fascismo  ha 
ormai  un  così  grande,  anzi,  .stragrande  numero 
di  aderenti,  avvinti  solamente  dal  successo  pas¬ 
sato  e  dalla  speranza  di  vantaggi  futuri,  che  non 
è  da  augurarsi  che  altri  aderenti  vi  si  aggiungano 
se  non  veramente  convinti  dalla  bontà  di  esso. 

Quanto  all’adesione  dèi.  3000  soci  del  Con¬ 
sorzio  Operaio  Metallurgico,  se  effettivamente  è 
avvenuta,  noi  che  ci  siamo  preoccupati  dall’infla¬ 
zione  del  nazionalismo,  come  deleteria  alla  fun¬ 
zione  politicai  del  fascismo,  come  noi  la  inten¬ 
diamo,  non  ci  sarebbe  che  da  rallegrarsi,  perchè 


questi  3000,  socialisti  fino  a  ieri,  non  certo  im¬ 
bevuti  di  fisime  rivoluzionarie,  ma  neppure 
sensibili  alle  teorie  rivoluzionàrie  dei  Rocco  e 
compagni,  faranno  da  contrappeso  a  queste  ten¬ 
denze  che  noi  riteniamo  pericolose  alla  nazione 
e  fonte  di  nuove  lotte  future,  sempre  più  dan¬ 
nose  alla  compagine  nazionale. 

Un  proverbio  dice  :  «  On  n’ést  jarnais  trahi 
que  par  les  siens  ».  Non  vorremmo  che  l’ illu- 
'  sione  di  portare,  «  bon  grè,  rnalgrè  »  adepti  al 
fascismo,  facesse  sì  che  un,  giorno  o  l’altro  come 
è  avvenuto  pel -socialismo  della  prima  ora,  ,i  veri 
'fascisti  non  fossero  più  -che  una  esigua  mino¬ 
ranza,  soverchiata  dagli  arrivisti  di  tutti  gli  altri 
partiti. 

Economie  e  spese 

Il  ministero  annuncia  di  aver  realizzato  varie 
centinaia  di  milioni  d’economie  sopprimendo  una 
congerie  di  commissioni  mutili,  iniziando  lo  sfol¬ 
lamento  di  uffici  rigurgitanti  di  ronds  de  cuir, 
occupati  nel  nobile  esercizio  di  passarsi  le  carte 
a  -vicenda,  e  rivedendo  i  lavori  pubblici  in  corso 
d’esecuzione  o  in  progetto  e  riducendoli  con,  se¬ 
veri  criteri  di  inderogabilità. 

E  sta  bene.  Siamo  d’accordo  sul  principio  che 
la  questione  capitale  di  oggi  è  quella  di  avviare 
la  finanza,  pubblica  verso  un,  assestamento  sicuro. 
Ma  vorremmo  che  la,  lesina  fosse  adoperata  orni 
grano  sulis.  Nell’ecatòmbe  di  lavori  pubblici 
son  state  comprese  delle  opere  in  tale  stato  avan¬ 
zato  di  esecuzione,  da  rendere  coll 'interruzione 
nullo  lo  sforzo  eseguito  finora,  e  la  cui  ultima¬ 
zione  sarebbe  fonte  di  sicuro  vantaggio  ed  incre¬ 
mento  per  1’  economia  nazionale.  Si  affondi  fa 
scure  in  tutte  le  spese  che  chiameremo  d’eser¬ 
cizio,  ma,  si  proceda  col  piede  di  piombo  prima 
di  '  sopprimere  quelle  che  aumentano  il  patri¬ 
mònio  produttivo  nazionale-  Così  venne  —  ad 
esempio  —  decretata  la  soppressione  dell’Ente 
portuale  Torino-Savona  che  gravava  poco  su! 
bilancio  dello  Statò,  ed  era  sopportato  essenzial¬ 
mente  dagli  enti  locali. 

' Essenzialmente  però  occorre  Che  dell’aureo 
principio  sopracitato  il  Ministero  non  se  ne  di¬ 
mentichi  mai,  còme  invece  sefhbra  stia-  facendo 
nei  bilanci  militari.  Con  ciò  non  vogliamo  me¬ 
nomamente  diminuire  rimportanza  del  problemi; 
della  difesa  nazionale,  nè  pure  ammettiamo  che 
si  debba  diminuire  l’efficienza  reale,  deli-eserciti, 
e  della,  marina,  per  soli  ragioni  economiche. 

Ma  però  il  piano  di  riordinamento  del  generale 
Diaz  non  è  certo  quello  che  spende  meglio  i  de¬ 
nari  che  l’economia  nazionale  può  mettere  a 
disposizione  di  quel  dicastero. 

La  Francia  ha  una  forza  bilanciata  di  426.000  : 
l’Italia,  secondo  l’ordinamento  proposto  dal  ge¬ 
nerale  Diaz  dovrebbe  averne  una  di  250.000  : 
l’esercito  francese  è  ordinato  su  32  divisioni  di 

3  reggimenti  :  quello  italiano  su  30  divisioni  di 

4  reggimenti.  La  Francia  disponendo  così  di  ' 
forza  doppia  ha  72  comandi  di  reggimento  -men¬ 
tre  l’Italia  ne  avrebbe  120.  Non  occorrono  còm- 
menti  per  stabilire  lo  spirito  del  riordinamento,  , 
proposto,  e  l’aggravio  finanziario  che  ne  deriva. 

L’efficienza  dei  nostri  mezzi  militari  deve  es¬ 
sere  oggi  creata  col  minimo  dispendio  finanzia¬ 
rio,  se  si  vuole  che  il  paese  sopporti  il  grave 
pondo  degli  attuali  balzelli  ed  accolga  con  sereno 
spirito  i  nuovi  inevitabili  aggravi. 

Per  quella  via  il  bilancio  non  si  risana-,  si  tra¬ 
vasano  soltanto  le  spese  da  un  dicastero  all’altro 
e  nulla  più. 
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efie  il  programma  fascista  di  rigenera¬ 


zione  nazionale  troverà  aiuto  per  vincerò 
le  resistenze  silenziose  ma  potenti  che 
tutte  ldv fòrze  reazionarie,  penetrate  nel 
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bilàncio, . rivàrmàndola  nòstra  moneta. 

verà  quasi  completamente  il  problema,  come 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  natqralmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  infanto  provveder^  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 


.  -jjjfrkt  Ferraris^, 
)nrorta”éiTeria'  qtréstione  delle  im¬ 
portazioni  ed  esportazioni  -e  ci  piace  ripor¬ 
tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo  : 

«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo.  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
esportazioni  :  in  massima  pare  consigliabile 


TEMPI  NUOVI 


Fra  i  discorsi  del  giorno 


i  principali  giornali  politici  hanno  taciuto  del 
discorso  dell  ’on.  Rocco  e  fórse  per  non  darvi 
importanza,  ma  non  riteniamo  opportuni  certi  si¬ 
lenzi.  Ha  quindi  avuto,  ragione  il  prof.  Alberto 
Giovannini,  nel  suo  vivace  discorso  al  teatro 
Balbo  di  protestare  contro  le  affermazioni,  per 

10  meno  inconsulte  del  Rocco  e  giustamente  os¬ 
servare  che  «  se  i  liberali  lasciano  indisturbate 
le  for_ze_dissolvitrici,  non  si  deve  dire  che  è  fal¬ 
lita  la  libertà,  ma  si  deve  affermare  invece  che 
è  stata  proclamata  l’impotenza  degli  uomini  che 
la  libertà  dovevano  far  rispettare  ». 

E’  appunto  quello  che  dicemmo  e  diciamo  noi. 
Sarebbe  un  errore  colossale  il  confondere  i  prin- 
cipii  cogli  uomini  che  devono  applicarli,  perchè 
come  oggi  ciò  ha  portato  al  fallimento,  non  del 
liberalismo,  ma  degli  uomini  che  lo  rappresen¬ 
tavano,  domani  si  potrà  dichiarare  il  fallimento 
del  fascismo  solo  perchè  il  Governo  fascista  ha 
commesso  qualche  errore,  come  ne  avrà  già  com¬ 
messo  e  ne  commetterà  ancora,  perchè  si  tratta 
di  uomini  e  non  di  dèi. 

Così  e  con  uguale  opportunità  fu  ricordato  e 
da  persona  non  sospetta  di  poca  tenerezza  per 
la  dinastia  che  il  trionfo  della  causa  .  italiana  in 
mano  di  Cavour  non  fu  ottenuto  dal  dispotismo, 
per  quanto  illuminato  della  Casa  di  Savoia, 
quanto  collo  Statuto,  cioè  colla  libertà. 

Del  resto,  sé  nel  dopo  guerra  l’ Italia  fu  in 
preda  alle  correnti  dissólvitrici,  non  fu  già  perchè 
vi  fosse  libertà,  ma  perchè  in  otlio  alla,  libertà, 
prevalsero  con  la  violenza,  le  minoranze,  che 
la  maggioranza  lasciava  dominare.  Non  si  può 
mai  parlare  di  libertà  quando  la  maggioranza  è 
soffiava  di  una  minoranza,  e  ciò  che  taluno  oggi 
chiama  eccesso  di  libertà  era  invece  semplice¬ 
mente  la  licenza,  cioè  l’inosservanza  delle  leggi. 

Noi  siamo  stati  fautori  di  una  dittatura  tempe¬ 
rata  e  temporanea,  ed  ancor  oggi  riteniamo  aver 
avuto  ragione,  perchè  tra  un  governo  di  fatto  che 
non  lo  era  di  diritto,  ed  un  governo  di  diritto 
che  non  lo  era  di  fatto,  si  viveva  un  piena  anar¬ 
chia  e  l’anarchia  è  dissoluzione.  Ma  siamo  anche 
noi,  come  il  prof.  Giovannini,  di  opinione  che  la 
dittatura  abbia  un  compito  limitato  nel  tempo  e 
che  si  debba,  sotto  pena,  di  cadere  in  altri  ma¬ 
lanni,  ritornare  alla  normalità.  Che  questa  nor¬ 
malità  abbia  ad  essere  poi  alquanto  diversa  da 
quella  precedente,  cioè  corrètta  di  quei;  difetti 
che  sono  stati  rilevati  e  constatati,  è  cosa  che 
nessuno  contesta,  ma  a  condizione  che  le  riforme 
siano  bene  studiate  e  non  rappresentino  un  nuovo 
salto  nel  buio,  come  furono  molte  delle  riforme 
del  dopo-guerra.  Ciò  di  cui  siamo  anche  noi  sin¬ 
ceramente  convinti  è  che  senza  libertà  nessun 
governo  stabile  potrà  allignare  in  Italia.  E  per 
questa  convinzione  noi  eleviamo  la  nostra  pro¬ 
testa  contro  arresti  che  la  legge  non  giustifichi, 
e  non  troviamo  che  sia  ammessibile  il  principio 
che  si  arrestino  coloro  che  dicono. male  del  go¬ 
verno,  se  in  questa  loro  azione,  non  si  trovi  vio¬ 
lata  alcuna  delle  disposizioni  tassative  di  legge 
nei  codici  che  ci  governano.  Ci  siamo  pronun¬ 
ciati  circa  l’arresto  dei  comunisti,  perchè  appa¬ 
riva  che  questi  signori  agitassero  in  Italia  con 
denaro  straniero  è  ciò  non  può  assolutamente  es¬ 
sere  tollerabile.  Quanto  meno,  se  anche  l’arresto 
fosse  apparso  illegittimo,  non  è  come  italiani  che 
essi  avrebbero  dovuto  e  potuto  protestare,  per¬ 
chè  italiani  non  erano  più.  Ma  il  reato  di  opi¬ 
nione,  come  il  reato  di  critica  dell’opera  del  Go¬ 
verno  non  esistono  più  oggidì  e  pertanto  non  è 
per  aver  mai  manifestata  un’opinione  meno  or¬ 
todossa  o  per  aver  attaccato  il  governo  che  si  può 
arrestare  un  uomo.  Del  resto'  e  non  siamo  noi  i 
primi  a  dirlo,  è  nello  stesso  interesse  dell’attuale 
governo  e  perchè  si  deve  desiderare  che  esso 
svolga  intera,  la  sua  opera,  che  noi  invochiamo 

11  rispetto  alla  libertà.  Il  governo  fascista,  come 
qualsiasi  governo  veramente  riformatore,  deve 
dimostrare  la  sua  bontà  non  colPimporre  il  suo 
pensiero,  col  costringere  al  silenzio  gli  avversari, 
ma  colla,  dimostrazione  della,  bontà  della,  sua  a- 
zione,  dell’utilità  dei  suoi  provvedimenti.  E  come 
si  potrà  dare  la  dimostrazione  di  questa  bontà 
se  qon  dalla  libera  discussione?  Non  è  lecito 
pretendere  che  l’utilità  di  alcune  misure  si  faccia 
immediatamente  sentire,  perchè  nelle  riforme 
l’effetto  si  giudica  solo  a  lunga,  scadenza  e  al 
loro  inizio,  il  giudizio  può  essere  favorevole  o 
meno  secondo  il  punto  di  vista.  Bisogna  dunque 
discutere  e  dalla  discussione  potrà  apparire,  se 
non  per  intero,  in  parte  almeno,  la  verità. 

Uri  grande  statista  ha  detto  che  a  governare 
colla  forza  non.  c’era  alcun  merito.  La  vera  gran- , 
dezza  sta  nel  governare  colla  libertà',  anche  per¬ 
chè  questa  permette  di  conoscere  i  proprii  nemici 
ed  avversari,  mentre  quando  si  governa  col  ter¬ 
rore  o  coll’arbitrio  nemici  ed  amici  si  coprono 
colla  stessa  bandiera  e  la  difesa  diventa,  difficile, 
quando  non  impossibile,  e  il  paese  non  ha  più 
tranquillità.  Ora  una  nazione  non  prospera  ohe 
in  regime  di  tranquillità. 

Siamo  lieti  di  vedere  che  in  questi  concetti  è 
concorde  anche  un  uomo  che  da  molti  anni  è 
l’esponente  del  partito  popolare  e  che  è  anche 
un  sincero  e  convinto  cattolico.  Il' Marchese  Cri- 
spolti  in  un  suo  lucido  discorso  ha  detto; 

«  C’era  in  Italia  urgente  bisogno  -di  una.  ope¬ 
razione  chirurgica.  II  corpo  suo  era  ammalato. 
Però  taluni  sistemi  di  cura  debbono  essere  ecce¬ 
zionali  e  transitori.  Non  dobbiamo  normalizzarli. 
Mantenere  e  sviluppare  le  libertà  largite  dallo 
Statuto  è  l’eredità  lasciata  a  noi  dalle  precedenti 
generazioni  e  noi  dobbiamo  rispettarla  e  farla  ri¬ 
spettare.  Governo  forte  sì,  ma  libertà  per  tutti  di 


manifestare  le  proprie  opinioni  e  di  farle  valere 
coi  mezzi  consentiti  dalla  legge  ». 

Ed  a  proposito  della  tendenza  clericaleggiarne 
che  pare  farsi  sentire  al  governo  in,  opposizione 
a  quello  che  fu  il  programma  fascista,  evidente 
influenza  di  correnti  che  si  sono  sovrapposte  poco 
a  poco  al  fascismo,  iniziale,  tendenza  che  avrà 
per  solo  risultato  di  far  risorgere  l’anticlericali¬ 
smo  di  maniera  che  fortunatamente  pareva  sor¬ 
passato,  lo  stesso  GrispoJiti  ha  delle  dichiarazioni 
molto  esplicite,  molto  significanti  e  molto  one¬ 
ste  :  «  Noi,  dice,  vogliamo  che  la  religione  sia 
rispettata  come  massima  espressione  di  co¬ 
scienza,  non  che  debba  servire  allo  scopo  di  go¬ 
vernare  più  facilmente,  con  minori  opposizioni. 
Sulla  religione  non  si  deve  speculare  perchè  essa 
è  la  massima  autorità  spirituale  » . 

Gli  uomini  che  hanno  vissuto,  e  che  hanno'  po¬ 
tuto  acquistare  dell’esperienza  sanno  benìssimo 
che  ogni  reazione  produce  inevitabilmente  una 
reazione  contraria.  E  se  si  vuole  evitare  che  la 
lotta  contro  la,  religione  diventi  un  giorno  nuo¬ 
vamente  un  programma  di  azione  politica.,  biso¬ 
gna  cominciare  ad  impedire  che  l’elevazione^  del 
sentimento  religioso  sia  pretesto  a  persecuzioni 
così  politiche  come  religiose.  Tutto  ciò  che  si 
allontana  dalla  libertà  sia  verso  destra  che  verso 
sinistra  porterà  a  perturbazioni  che  ci  faranno 
retrocedere  nel  cammino  del  progresso.  I  veri 
credenti  come  il  Crispolti  e  che  hanno  sofferto 
nei  periodi  di  persecuzione  anticlericale  com¬ 
prendono  come  sia  pericoloso  attizzare  le  pas¬ 
sioni,  anche  se  per  un  momento  queste  passioni 
si  possono  sfruttare  a  prò  del  loro  partito. 

.  ■  __ — -■  ■  ~  ■'  ; '  ,  1  v . 

ti  colossale  truffa  tedesca 

In  un  nostro  precedente  articolo  abbiamo  ri¬ 
portato  qualche  rilievo  fatto  dal  signor  Adolfo 
Tedaldi  in  un  poderoso  studio  d,a  lui  pubblicato 
nei  Problemi  italiani,  a  documentare  la  mala¬ 
fede  tedesca.  Il  Teda! di  ha  vissuto  a  lungo  in 
Germania  ed  ha  raccolto  tale  messe  di  prove 
che  ormai  è  patente  a  tutti  che  l’Intesa  è  stata 
per  una  seconda  volta  vittima  della  capacità  di 
imbroglio  e  della  disonestà  cronica,  di  questi  ma¬ 
ledettissimi  teutoni.  Elencare  tutti'!  trucchi  di  cui 
questa  gente  è  stata  capace  è  cosa,  che  richiede¬ 
rebbe  l’intero  giornale,  ma  chi  li  conoscesse  co¬ 
mincierebbe  a  persuadersi  che  la  Francia  non 
ha  tutti  i  torti  a  fare  come  fa,  e  che  forse  la 
sola  ragione  che  potrebbe  indurre  a  dubitare 
del! 'esito  del  suo  procedere  è  che  la  capacità  a 
delinquere  dei  tedeschi  in  materia  di  frode  Su¬ 
pera  così  ogni  immaginazione  che  è  lecito’  cre¬ 
dere,  che  alla  fine,  siano  ancora  i  francesi  a 
sopportare  le  conseguenze  di  aver  preteso  l’a¬ 
dempimento  degli  impegni  che  i  tedeschi  hanno 
assunto. 

Conviene  tuttavia  citare  ancora  qualche  parti¬ 
colare.  E’  venuto  pertanto  a  conoscènza  degli 
alleati  e  dei  commissari  italiani  che  mentre  alla 
Olanda,  agli  Stati  Scandinavi,  alla  Spagna,  al 
Portogallo  si  è  continuato  dalla  Germania  a  ven¬ 
dere  in  marchi,  all’Italia  non  si  vendeva  più  in 
marchi,  ma  in  lire  italiane,  per  cui  ad  un  dato 
momento  una.  bicicletta,  ohe  per  la  Spagna  co¬ 
sava  marchi  2800,  all’Italia  si  vendeva,  a  lire 
300  pari  a  marchi  4600,  cioè  il  doppio. 

E’  risultato  che  quasi  tutte  le  vendite  fatte 
da  tedeschi  in  Italia  a.  prezzi  impegnativi,  furono 
poi  rifiutate  se  non  venivano  concessi  favolosi; 
aumenti. 

E’  risultato  ugualmente  che  le  ditte  venditrici 
che  ottenevano  supplementi  di  prezzo  dalle  ditte 
italiane,  non  denunciavano  mai  questi  supple¬ 
menti  allo  Stato  tedesco,  come  era  prescritto: 

E’  stato  constatato  che  quando  per  liquida¬ 
zione  fine  mese  le  ditte  tedesche  devono  pagare 
forti  somme  in  marchi,  anche  in  Italia  le  pren¬ 
dono  a  riporto  contro  divise  di  cui  hanno  forti 
disponibilità,  giocando  così  sistematicamente  al 
ribasso  del  marco. 

Il  Tedaldi  conclude  che  il  governo  tedesco,  | 
ammesso  ohe  voglia  fare  qualcosa  non  può  far 
nulla,  perchè  di  fronte  alla  grande  industria,  as¬ 
solutamente  impotente  e  poi  perchè,  se  anche  lo 
Stato  fallisce,  la  .ricchezza  dei  privati  aumenta. 
Onde  non  sarebbe  affatto  strano  che  di  fronte  a 
questa  anormalità,  gli  alleati  che  non  vengono 
pagati,  si  rivalessero  sulle  fortune  private,  cosa 
che  del  resto  la  Germania  non  ha  avuto  alcun 
scrupolo  di  fare  durante  la  guerra. 

I  nostri  buoni  italiani,  che,  fidando  sulla  cor¬ 
rettezza  commerciale  dei  tedeschi  di  ante-guerra 
(alquanto  relativa  anche  quella)  si  sono  lasciati 
imbrogliare  con  l’acquisto  di  marchi  ed  anche 
acquistando  merci  ad  un  prezzo,  che  poi  hanno 
visto  raddoppiarsi  in  progresso  di  tempo,  devono 
cessare  di  sdilinquirsi  per  quello  che  i  tedeschi 
chiamano  la  «  violenza  »  francese.  Devono  anzi 
augurarsi  che  alla,  situazione  attuale  si  ponga 
una  buona  volta  fine,  con  provvedimenti  ener¬ 
gici  e  risolutivi.  Questi  provvedimenti  non  pos¬ 
sono  essere,  secondo  il  Tedaldi,  che  l’intervento 
degli  alleati  con  un  sistema  di  vigilanza  simile 
alla  curatela  dello  istituto  fallimentare. 

La  Germania;,  dice  il  Tetaldi,  griderà  certa- 
mente  che  ciò  è  co'ntrario  al  suo  onore,  al  suo 
diritto  di  sovranità,  alla  sua  indipendenza,  ecc. 
Lasciatela  gridare.  Una  gran  parte  della  popo¬ 
lazione,  ormai  stanca  della  mala  amministrazione 
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berlinese,  comincia  da  qualche  tempo,  in  realtà, 
quasi  ad  augurarsi  che  un  serio  controllo  inter¬ 
alleato,  vi  ponga  un  termine.  Come  va,  per 
esempio,  che  le  .ferrovie  e  le  poste  bavaresi, 
renane  e  wurtemberghesi,  che  amministrate  di¬ 
rettamene  ed  isolatamente  sarebbero  attive,  di¬ 
ventano  passive,  appena  entrano  nel  calderone 
dell  'amministrazione  centrale  ? 

Bisogna  dunque,  nell’interesse  dei  creditori, 
come  nell’interesse  di  quella  parte  di  popola¬ 
zione  tedesca  che  soffre  e  sopporta,  da  sola  le 
conseguenze  dell’ attuale  politica  tedesca,  che 
conduce  lei  alla  miseria  ed  i  privilegiati  ali’ar- 
ricch, invento  scandaloso,  mettere  un  fine  al  di¬ 
sordine,  vietando  anche  alla  Germania  ogni 
riforma  monetaria  senza  il  consenso  della  Com¬ 
missione  delle  Riparazioni. 

Sperare  di  migliorare  seriamente  il  marco  con 
un  semplice  prestito  alla  Germania,  lasciando 


aperte  le  porte  per  le  quali  i  capitali  fuggono'j' 
privati  si  arricchiscono  e  Jo  Stato  si  immiserii, 
vorrebbe  dire  esporsi  senza  dubbio  alcuno-! 
danno  dei  quattrini  perduti  e  alle  beffe  veramef# 
ben  guadagnate. 

Queste  parole  del  Tedaldi  a  cui  ì 
aggiungere  molti  commenti,  specie  da  parte  ^ 
stra  che  abbiamo  sempre  sostenuto  il  < 
che  gli  alleati  hanno  sbagliato  la  loro  politi 
verso  la  Germania  e  che,  mentre  sembrano'® 
sér  stati  feroci  nella  redazione  del  trattatoli 
Versailles,  in  realtà  sono’  stati  è  s 
ludibrio  di  quei  tedeschi  che  essi  hanno'*; v in 
ma  non  hanno  saputo  o  dominare  o  sehiacc 

Ogni  ulteriore  ritardo  a  provvedere  ( 

:  controllo  completo  su  tutto  quanto  .  avvierie^L 
Germania  rènderà  più  difficile,  se  non  imp|l 
sibile,,  farsi  restituire  almeno  in  parte  ;  il  r 
tolto. 


Le  società  fiduciarie 


Riccardo  Zorn,  un  competente  in  materia  fi¬ 
nanziaria  e  bancaria.,  pubblica,  nella  Rivisia 
Bancaria  uno  studio  sulle  Società  Fiduciarie  in 
oermama  ed  esamina  le  diverse  forme  ai  que¬ 
ste  società,  gl!  scopi  che  si  propongono  e  l’opera 
crie  esse  svolgono.  Fra  queste  è  da  segnalarsi 
il  tipo  più  specifico  della  organizzazione  di  con¬ 
trono  e  rèvisione  che  potreDbe,  sè  bene  rego¬ 
lata  e  fornita  di  buoni  elementi  e  garanzie,  t 
teechire  utilmente,  in  Italia. 

l,'  articolo  esamina,  accuratamente  tutte 
forme  che  in  Germania  questo  tipo  ha  assunto 
e  espone  anche  le  ragioni  per  le  quali,  malgrado 
certe  difficoltà  iniziali,  l’istituzione  ha  potuto  i 
breve  tempo  raccogliere  la.  fiducia  deila  grande 
maggioranza  delle  Banche  e  anche  del  commer¬ 
cio  e  dell 'industria.  E  quel  che  è  più  interes¬ 
sante,  si  è  che  malgrado  .la  diffidenza  che  in 
genere  i  commercianti  mostrano  ad  aprire  a  terzi 
la  loro  contabilità,  tuttavia  si  adattano  di  buon 
grado  a  lasciarsi  rivedere  l’amministrazione  da 
queste  società  fiduciarie,  sia  per  ì  vantaggi  che 
il  buon  commerciante  ne  ricava, -sia  perchè  ha 
l’assoluta  sicurezza  del  segreto. 

In  genere  queste  società  fiduciarie  sono  ema¬ 
nazioni  di  grandi  banche  che  servono  per  avere 
quelle  maggiori  informazioni  che  sono  necessa¬ 
rie  a  formarsi  un  giudizio  per  la  concessione  di 
finanziamenti.  Ed  è  logico  che  l’opera  di  quéste 
-società  sia  profittevole  così  alla  banca  come  alla 
azienda  che  oerca  il  finanziamento,  perchè  es¬ 
sendo  il  saggio  di  interesse  corrispondente  al 
rischio  che  presenta  l’impiegOy del  capitale,  que¬ 
sto  interesse  sarà  tanto  meno  elevato  quanto 
minore  apparirà  il  rischio  cioè  quanto  più  favo¬ 
revole  sarà  il  rapporto  della  società  fiduciaria 
che  ha  esaminato  la  posizione  dell’azienda. 

Alcuni  esempi  che  sono  citati  dal  Zorn  val¬ 
gono  anche  a  dimostrare  come  l’associazone  fi¬ 
duciaria  debba  mantenersi  estranea  a  qualsiasi 
speculazione  perchè  così  perderebbe  la  fiducia 
che  è  condizione  sine  qua  non  per  una  istitu¬ 
zione  del  genere,  e  vengono  .appunto  ricordate 
alcune  società  che  fecero  bensì  esperimenti  spe¬ 
culativi,  ma  li  abbandonarono  rapidamente 
quando  si  convinsero  che  ciò  distruggeva 
base  stessa  della  società,  che  deve  vivere  sulla 
fiducia,  e  che  non  può  ispirare  fiducia,  se  non  è 
indipendente. 

Secondo  l’autore  dell’articolo,  la  società  fi¬ 
duciaria,  attraverso  alle  revisioni,  vigila  sulla 
buona  salute  delle  filiazioni  e  dei  clienti  della 
banca  e  quando  uno  di  essi  si  ammala  è  pronta 
ad  assumerne  il  sanamente  attraverso  riorganiz¬ 
zazioni  amministrative  finanziarie  ;  se  poi  muore 
ne  cura  la  sepoltura  senza  troppo  chiasso,  e 
prende  in  custodia  fiduciaria  le  poche  cose  la¬ 
sciate,  preservandole  così  dalla  dispersione  com¬ 
pleta.  Essa  inoltre  offre  una  organizzazione 
adatta  e  sempre  pronta  ad  assumere  in  caso  di 
bisogno  la  rappresentanza  e  la  difesa,  dei  diritti 
dei  creditori  verso  un  comune  debitore.  Assume 
poi  amministrazioni  di  beni  e  patrimonii  che  si 
rendessero  opportune  e  necessarie  per  ragioni 
diverse  e  si  presta  infine  alla  banca  per  tutta 
una  serie  di  servizi  :  registrazione  e  trascrizione 
di  titoli,  assunzione  di  servizio  interessi  e  am¬ 
mortamenti,  deposito  titoli  verso  rilascio  di  e 
tificati  di  deposito  e  altri  servizi  ancora.  In  tutte 
queste  operazioni  essa  poi  ha  spesso  occasione 
di  apportare  a  sua  volta  alla  banca  clienti  desi¬ 
derabili  danarosi  e  pacifici. 

Terminato  l’esame  della  funzione  delle  società 
gduciarie  in  Germania  e  tenendo  anche  presente 
quella  che  è  l’attività  svolta  delle  Trust  Compa- 
•nies  americane,  sorge  spontaneamente  la  do¬ 
manda  :  e  qui  in  Italia,  cosa  si  fa,  cosa  si  può 
fare? 

Società  fiduciarie  non  vi  esistono  ancora.  At¬ 
tività  simili  alla  loro  vengono  bensì  svolte,  però 
casualmente,  da  persone  e  da  enti,  per  i  quali 
tali  funzioni  non  costituiscono  affatto  l’unica  loro 
attività.  Il  lavoro  quindi  è  sconnesso  e  perciò 
inutile  se  non,  talvolta,  addirittura  dannoso, 
j  Perchè  appunto  solo  l’accentramento  di  tali  fun¬ 
zioni  in  un  istituto,  il  quale  per  la  posizione  ed 
importanza  sua  senta  vivamente  e  si  .assuma 
senza  limitazioni  la  piena  résponsabilità  degii 
incarichi  che  gli  vengono  affidati,  può  garantire  ? 
quella  armonica,  oragnizzazione,  quella  sistema- 
tica  disciplinata  esecuzione  e,  sopratutto,  la  cor¬ 
rettezza  ineceeppìbile,  che  sono  i  fattori  essen¬ 
ziali  e  inderogabili  per  poter  assicurare  vantaggi 
reali. 


Che  a  un  tale  istituto,  non  manchi  in  I  ^ 
un  utile  campo  di  attività,  nessuno  vorrà  neJS 
Troppo  dura  è  d'esperienza  degli  .ultimi  anni™ 
difficoltà  iniziali,  come  non  sono  state  liey$T 
trqve,  certo  non  lo  saranno  neppure '  < 
tanto  più  che  il  pubblicò  italiano  per  la  i 
mentalità  spiccatamente  individualistica,,  proli 
maggiore  riluttanza  ad  affidarsi  in  questa 
talvolta  di  somma  delicatezza,  a  siffatto 
astratto. 

Ma  sarà  una,  difficoltà  che  potrà  essere  vi9 
da  un  costante  ed  accorto  lavoro  di  lenta  e 
cura  affermazione. 


Autonomia  e  unità 

rranoesco  Meriano  nel  Popolò  d' Italia fì 
’lò ;  .febbraio,'. commenta, n.ao  il  convegno  tenia 
m  Bologna  dai  rappresentanti  dei  Cornuti® 
quena  provincia,  tiene  a  mettere  in  luce  i  ’imjj 
tanza  del  risveglio  del  latti  vita  dei  Comuni  g 
barn,  che  studiano  i  problemi -delle  loro  f 
senza  invocare  aiuti  ed  elemosine  dallo  Statai 
vede  in  questo  risveglio;  un  ségno  dei  tempi) 
corrispondente  al  discredito  del  Far  lame  nt  ari® 
e  deli 'idolatria  accentratrice  è  monopolista  dÉI 
Stato  socialistoide.  Preoccupando, si  pero  di'! 
sibili  deduzioni  dalla  ,  sua  constatazione  di,® 
fatto  caratteristico  in  questo  turbinoso  perii 
delia  nostra  vita,  si  affretta,  a  soggiungere  |g 
in  questo  risveglio  non  deve  vedersi  i 
denza  degli  organi  periferici  a  scindersi;® 
vita  dello  Stato,  e  che  con  esso  siamo  ben  J 
toni  «  dalle  aberrazioni  di  un  certo  dopaT 
l  mento  che  cela  il  pericolo  delle  autonomie!! 
più  gravi  incognite  per  la  nostra  non  ancora  r! 
giunta  unità  di  spirito  e  di  vita  ». 

Questa  preoccupazione  del  Meriano  è  condii 
visà  da  un  gran  numero  di  italiani,  e  concorre  T 
spiegare  le  difficoltà  di  diffusione  delle  tesi  atj 
tonomiste  ;  l’autonomia  sembra  incompatibile  c 
l’unità,  che  invece  per  essere  effettiva  e  fecoS 
deve  avere  un  carattere  prevalente  di  spiritual^ 
e  coffsensualità  e  non  quello  di  coazione.  I 
d’ Italia  consiste  nell’  idem  sentire,  idemM 
degli  italiani;  e  i  suoi  rapidi  e  decisivi  pregi 
ha  fatto  non  in  mezzo  secolo  dì  Uniformi® 
gislativa  e  burocratica,  ma  nel  triennio 
guerra,  che  agii  italiani  tutti  dette  i 
sentimento  e  una  stessa  volontà.  L’unità  c  itali 
nei  confronti  degli  Stati  stranieri  è  un,  fatto  IT 
vocabile  della  Storia,  e  agli  italiani  è  inibita  | 

.  solo  un'azione  contraria  ma  anche  t 
contrastante  ;  tutti  debbono  cooperare  a,  rad 
zarla  con  l’interna  disciplina,  con  lo  svili® 
della  cultura,  con  l 'incremento  dell'econò® 
nazionale. 

Ma,  premesso  quest’atto  di  fede  e  di  voloijj 
è  necessario  riconoscere  che  esigenze  s 
geografiche  ed  economiche  impongono  ali’ltl 
un  ordinamento  politico-amministrativo  < 
e  che  l’accentramento  burocratico  è  parlai 
tare  compromette  lo  sviluppo  economico  e 
tolia  e  ostacola  il  suo  sviluppo  culturale.  La 
namentp  attuale  con  la  sua  uniformità  legisiatjjB 
con  la  pretesa  di  applicare  ai  villàggi  della® 
cilia  gli  stessi  istituti  e  le  stesse  norme  chJ[ 
applicano  a  Roma,  a  Milano  e  a  Genova,)® 
la  tendenza  a  far  dipendere  tutto  dal  cento 
costituire  sempre  nuovi  organismi  nazionaiifU 
stosi,  pesai  enormemente  sul  bilancio  econoif" 
della  nazione  ;  risponde  agli  interessi  della,  bui 
Grazia;,  dell’alta  banca,  dell’  industria  prò  tetta,  1 
è  in  insanabile  contrasto  con,  quelli  deUiìj§H 
tura,  dell’industria  libera,  dell 'iniziativa 
duale.  Per  sostituire  a  quest’  ordinamento  uni¬ 
forme  un  ordinamento  più  snodato  e  meno® 
stoso  non  basta  la  buona,  volontà  :  occorrici 
le  forze  vive;  e  produttive  della  nazione' a 
stino  una  prevalenza,  decisiva  nella  vita,  loca 
e  quindi  in  quella  statole,  e  questo  avverrà.;.! 
zie  a  ulteriori  progressi  culturali  ed  economi 
per  un  processo  di  elaborazione  autonomàiìaB 
noi  confidiamo  di  partecipare,  come  chiarificaj|i 
di  idee  e  di  sentimenti  oggi  latenti  e  confusi  % 
destinati  a  prorompere  vittoriosi  con  la  nuov| 

;  grandezza,  italiana. 

(Da  «  La  Critica  .Politicà, il 
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TEMPI  NUOVI 


PROBLEMI  DELL’AGRICOLTURA  ITALIANA 

LE  RIUNIONI  PARTICELLARI 


Il  prof.  Giuseppe  Tassinari  dell’Istituto  Su¬ 
periore  Forestale  di  Firenze,  si  occupa,  nell’ul¬ 
timo  numero  dei  «  Problemi  Italiani  »  del  riordi¬ 
namento  della  proprietà  terriera  a  mezzo  delie 
riunioni  particellari. 

Essendo  nelle  nostre  intenzioni  di  richiamare 
l'attenzione  dèli  pùbblico  su  questo  problema 
che  ha  cosi  grande  importanza  per  il  progresso 

fila  piccola  proprietà  in  Italia,  ne  riassumiamo 
parti  più  importanti. 

«JLJno  dei  difetti  più  comuni  della  piccola  pro¬ 
prietà,  verso-  il  quale  non  si  è  tentato  in  Italia 
alcun  mezzo  per  rimediarvi,  è  io  smembramento 
della_proprietà  per  cui  il  fondo  non  è  costituito 
da  un  complesso  di  terra  tutta  unita,  ma  da  molti 
'  vari  rappezzamenti  distanti  e  frammezzati  da 
proprietà  di  terzi. 

\  Questo  smembramento  impedisce  io  svolgi¬ 
mento  razionale  della  tecnica  agraria  e  un’eco¬ 
nomica  organizzazione  dell’azienda. 

Le  dannose  conseguenze  della  dispersione 
.della  proprietà  sono  essenzialmente  queste  :  dif¬ 
ficile  e  quindi  onerosa  sorveglianza  del  fondo  — 
elevato  costo  di  lavoro  per  le  perdite  di  tempo 
.^difficile  e  non  economica  esecuzione  dei  vari 
'  miglioramenti  fondiari  (drenaggio,  irrigazione, 
viabilità)  —  sottrazione  di  terreno  per  le  linee 
ijÉrifine  —  liti  classiche  e  interminabili  fra 
confinar.:;  —  servitù  reciproche  originanti  uni¬ 
formità  di  colture  rallentanti  il  progresso  agricolo 
d&  legione,  impossibilità  a  specializzare  col- 
turldi  prodotti  di  alto  valore  per  timore  di  furti, 
É®ggiamenti,  ecc. 

jutto  questo  si  concreta  in  una  minorazione 
della  rendita  fondiaria  .pel  fóndo  frammentato, 
j^pons fatato  infatti  che  i  fondi  così  costituiti 
hanno  un  valore  inferiore  a  quello  che  compete¬ 
rebbe  al  fondo  riunito  in  un  tutto  unico. 

Jf (Iti  Italia  questo  malanno  è  molto  diffuso  nelle 
zone  di  collina  e  montagna  dove  ha  la  sua  sede 
tipica  |a  piccola  proprietà  e  in  cui  è  vano  pen¬ 
sare  ad  una  rinascita  agraria  senza  un  razionale 
riordinamento  della  proprietà  terriera. 

I  possibili  rimedi  sono  due  :  le  permute  fa¬ 
coltative  e  gli  scambi  obbligatori. 

(  Gli  scambi  liberi,  anche  se  convenientemente 
«fatati  con  esenzioni  fiscali,  non  sembrano  avere 
Quella  portata  sufficiente  a  risolvere  in  modo 
completo  e  definitivo  il  problema. 

«pL’unico  mezzo  di  larga  efficacia  è  quello  (Ielle 
mifiioni  particellari  le  quali  non  consistono  in 
•|n|  semplice  riunione  di  parti  separate  apparte¬ 
nenti  allo  stesso  proprietario,  ma  in  una  vasta 
«era  intesa  a  sostituire  una  proprietà  unita  agli 
^spezzamenti  costituenti  i  fondi  rurali  e  a  com¬ 
piere  le  necessarie  migliorie,  fondiarie  quali  la 
viabilità,  la  sistemazione  delie  acque,  la  costri¬ 
zione  di  fabbricati  rurali,  eoe.,  ecc. 

Si  opera  così  una  distribuzione  della  super¬ 
ficie;  meglio  rispondènte  ai  bisogni  della  mo- 
demff,»gricoltura,  eseguendo  contemporanea- 
menféjfuelle  migliorie  convenienti  ai  fini  di  una 
piBpmomica  utilizzazione  delle  proprietà. 

Jre  riunioni  particellari  così  intese  si  sono 
amente  diffuse  fin  dal  secolo  scórso  nei  paesi 
ingua  tedesca,  assumendo  differenti  modalità 
miicazione  a  seconda  delle  variabili  condizioni 
dentali. 

n  generale  i  riordinamenti  vengono  effettuati 
quando  vi  sia  una  maggioranza  di  interessati- che 
^richieda. 

WÈ Austria  invece  potevano  essere  ordinati  per 
legge,  quando  su  richiesta  di  interessati  ne  fosse 
d®  autorità  competenti  riconosciuta  la  conve¬ 
nienza. 

jHp  complessa  opera  di  riordinamento  veniva 
compiuta  da  speciali  organi  statali  col  concorso 
degli  interessati  e  degli  enti  locali. 

Per  dare  un’idea  dello  sviluppo  assunto  da 
queste Iriunioni  particellari  negli  Stati  Germanici 
■Jlfaiteremo  a  dire  che  esse  furono  estese  nella 
Prussia  al  75  per  cento  della,  superficie  coltivata 
elhe  in  altri  stati  del  centro  e  del  nord  nel  Ì900 
ora-  stato  ricomposto  oltre  la  metà  del  territorio. 

Bene  si  comprende  come  sia  stata  variabile 
la  spesa  sostenuta  in  relazione  all’epoca  dei  la¬ 
vori,  all’importanza  dalle  opere  eseguite  e  alle 
specifiche  condizioni  delle  zone., 

JLL’ufilità ..  economica  delle  operazioni  risulta 
però  in  ogni  caso  evidente  confrontando  il  costo 
sostenuto  con  i  vantaggi  ottenuti. 

«■ìM  statistiche  dimostrano  infatti  come  le  spese 
mèdie  delle  ricomposizioni  rappresentano  una 
percentuale  qotevolmente  bassa  (dal  6  al  10  per 
cento)  dell’aumento  complessivo  di  valore,  dei 
ipjìdi  che  oscilla  generalmente  dal  20  al  60  per 
ce#to  di,  quello  stimato  avanti  il  riordinamento. 

.L’ostacolo  più  difficilmente  superabile,  che  si 
al  sistema  delle  riunioni  particellari  é  la 
ìlità  dei  .coltivatori  interessati,  derivante  bal¬ 
létto  portato  alle  proprie  tèrre  e  dalla  inca¬ 


pacità  a  prevedere  il  vantaggio  economico  del¬ 
l’operazione. 

Furono  anche  mosse  obbiezioni  riguardanti  la 
offesa,  al  diritto  di  proprietà  che  è  perpetrata 
quando  le  riunioni  particellari  costringono  ia  mi¬ 
noranza  dissenziente  ai  voleri  della  maggioranza. 

Noi  riteniamo  che  la  gravità  e  la  diffusione  del 
malanno  (che  è  addirittura  per  certe  plaghe  un 
disastro  economico)  impongono  una  azione  pra¬ 
tica  e  risolutiva  tale  da  superare  -felicemente  gli 
ostacoli  frapposti. 

In  quanto  alla  procedura  esecutiva  per  intro¬ 
durre  nel  nostro  paese  queste  operazioni,  l’au¬ 
tore  osserva  giustamente  come,  pure  tenendo  al 
massimo  conto  l’esperienza  degli  altri  paesi,  noi 
dovremo  agire  in  armonia  alle  particolari  condi¬ 
zioni  del  nostro  ambiente  così  diverso  per  le  ca-  ’ 
ratteriistiche  della  nostra  agricoltura  e  per  l’ar¬ 
retrata  mentalità  economica  delle  nostre  popola¬ 
zioni  rurali. 

Il  Tassinari  esclude  possa,  avere  successo  un 
largo  intervento  statale  e  propone  perciò  un  seni-, 
plice  intervento  legislativo  che  consenta  l’istitu¬ 
zione  di  consorzi  fra  proprietari  per  volere  d’una 
maggioranza  (e  ne  stabilisca,  aggiùngiamo  noi, 
in  certi  casi  e  con  opportune  sanzioni  e  garanzie 
l’obbligatorietà). 

Un’azione  più  ampia  da  parte  dello  Stato  deve 
essere  unicamente  consigliata  dall’ esperienza. 
Questa,  secondo  l’autore,  potrebbe  farsi  in  qual¬ 
che  regione  come  la  Sardegna,  dove  tipica  è  la 
polverizzazione  della  proprietà  e  per  la  quale  te¬ 
cnici  eminenti  ne  hanno  consigliata  l’operazione 
di  rimembramento. 


La  «  Vita  Industriale  »  ha  rilevato  i  nostri 
articoli  in  materia  di  protezione  doganale,  ed 
ha  anche  ammesso  alcuno  degli  argomenti  da 
noi  addotti.  L’articolo  conclude  con  quanto 
segue: 

«  In  generale  i  liberisti  sentendo  un  po’  de¬ 
boli  le  loro  ragioni  — specie  in  questo  momento" 
in  cui  le  altre  nazioni  -si  proteggono  ferocemente 
—  sarebbero  concordi  sopra  iuta  protezione 
moderata  —  alquanto  moderata  e  lamentano 
certi  dazi  doganali  effettivamente  assai  alti, 
che  gravano  specie  sui  prodotti  semi  lavorati, 
specie  i  metallurgici.  Ora,,  noi  non  discono¬ 
sciamo  che  in  alcuni  casi  le  (tariffe  sono  elevate 
e  sarebbe  possibile  e  magari  conveniente  ri¬ 
durle,  m,a  si  deve  tener  conto  di  alcuni  feno¬ 
meni  contingenti.  Perché  non  ostante  la  forte 
protezione  certe  industrie  non  guadagnano  1  Le 
cause  ragionevoli  sono  due:  o  non  sanno  lavo¬ 
rare  o  non  possono.  La  prima,  che  può  tradursi 
nella  frase  d’  uso  «  cattiva  organizzazione  »  è 
discutibile,  anzi  errata,  a  meno  che  non  vogliamo 
darci  una  patente  di  inferiorità  intellettuale  — 
ciò  che-  è  certo  falso.  Se  là  cosidetta  -organiz¬ 
zazione  in  tanti  casi  è  metto  completa  che  al¬ 
trove,  le  nostre,  maestranze  sono  -  però  più 
intelligenti,  e  il  compenso  avviene  largamente. 

«  La  seconda,  causa  del  basso,  rendimento  del- 
F  operaio  non  ha  base  intrinseche  nell’industria, 
m'a  nella  rilassata  disciplina,  sociale-,  degli  ul¬ 
timi  tempi. 

«  Ora  questo  fenomeno  contingente  accenna  a 
scomparire.,  perchè  le  condizioni  politiche;,  del 
paese  sono  cambiate.  Si  lasci  che  il  nostro  epe1 
raio  riprenda  amore  al  lavoro,  che  non  odi  più 
tutto  e  tutti,  e  si  vedrà  che  come  e  più  che 
all’ester-o,  dove  esso  viene  tanto  valutato,  per 
disciplina  e  rendimento  non  è-seco-ndo  a  nes¬ 
suno.  Allora  il.  prodotto  nazionale  costerà  meno 
e  sarà  non  meno  perfètto  di  quello  d’ importa 
zinne.  Il  caso  di  abbassare  la  barriera  doga- 
■  naie,  si  avrà  allora,  non  prima  :  é  ciò  sarà  tanto¬ 
meno  pericoloso,  in  quanto  il  prodotto  nazio¬ 
nale  verrà  meglio  considerato  ». 

Anche .  ammesse  queste  considerazioni,  viene 
confermato  quanto  noi  abbiamo  ripetutamente 
detto  e  cioè  es-sere.  utile  studiare  delle  forme 
di  protezione  a  ritmo  decrescente,  cioè  che  si 
svòlga  in  un  ciclo  chiuso  di  un  congruo  numero 
di  anni,  dopo  i  quali  la  protezione  deve  ces¬ 
sare.  Se  l’industria  -è  veramente  vitale,  allora 
la  protezione  ohe  «i  mantiene  in  misura'  sempre 
minore  quanto  più  l’industria  si  migliora  e  si 
perfeziona,  cesserà  appunto  nel  momento  che 
F  industria  potrà  vivere  di  vita  indipendente. 
S-e  invece  trascorso  il  > termine  di  prova,  l’indu¬ 
stria  non  si  -sarà  messa  in-  condizione  di  vivere 
senza  aiuti,  cioè  avrà  corretto  quei  difetti  che 
la  «  Vita  Industriale  »  ammette  -esistere  ancora¬ 
to  molte  industrie,  ma  che  debbono,  secondo 
essa,  eliminarsi,  la  conseguenza,  che-  si  potrà 
trarre  e  sarà  ben  fondata,  non  potrà  essere  che 
quella  che  T industria  in  questione  non  ha  ele¬ 
menti  sufficienti  per  vivere  in  Italia  è  si  potrà 
abbandonare  por  altre  industrie  più  vitali. 

Salvo  quelle  poche  industrie  che  sono  colle¬ 
gate  alla  difesa  nazionale,  ed  anche  queste  con 
onesta  misura,  nessuna  altra  deve  esistere  che 
abbia  bisógno  del  "contributo  della  collettività, 
che  naturalmente  sarebbe  dato,  a  profitto  di  una 
esigua  minoranza.  In  questo  ordine  di  idee, 


sembra  a  noi  dovrebbero  convenire  anche  tutti 
gli  industriali  s-eri,  i  quali  naturalmente  non 
possono  trovarsi  a  loro  agio  in  una  situazione 
che  un  trattato  di  commercio  oppure  il  capriccio 
di  un  ministro1  spesso  anche  di  un  semplice  fun¬ 
zionario  ministeriale  potrebbe  modificare  a  loro 
danno.  La  sola  -divergenza  tra  noi  e  la  «Vita 
Industriale  »  sta  in  ciò  che  la  «  Vita  Indu¬ 
striale  »  vorrebbe  attendere  .a  prendere  provve¬ 
dimenti  che  le  industrie  si  fossero  messe  in 
grado  di  _  rinunciare  a  qualsiasi  protezione, 
mentre  noi  invece  vogliamo  dei  provvedimenti, 
■anche  ridottissimi  che  spingano  gli  industriali 
a  perfezionare  i  loro  sistemi  di  lavorazione  e 
migliorare  le  maestranze,  -perchè  dubitiamo 
cl>  senza  là  stimolo  dall’esterno,  non  si  riesca 
a  raggiungeresti  fine  che  ci  è  comune,  cioè  eman¬ 
ciparsi  dall’estero  senza  colpire  i  consumatori, 
che  sono  la  grande  maggioranza  della  nazione. 

D.  B. 


La  targhetta  oraria 

alle  casscte  d’impostazione 

Il  sistema  della  targhétta  segnante  l’ora  della 
levata  delle  cassette  di  impostazione  per  la  città 
era  -logico  e  regolare.  Il  pubblicò  era  tranquillo 
che  le  levate  dolevano  avvenire  regolarmente 
fidandosi  della  sorveglianza  di  chi  e-ra  preposto 
a  quel  servizio. 

Ma  appunto  perchè  andava  bene  e  che  evitava 
disservizi,  quel  sistèma  è  stato  sostituito  alla 
targhetta  mobile,  abolita,  si  applicò  una  lista 
di  targhette  fisse,  ciascuna  indicante  le  diverse 
ore  delle  levate  giornaliere.  L’autore  di  quel 
nuovo  sistema,  se  non  è  ^stato  spinto  da  inte¬ 
resse  particolare,  non  dimostra  certo  d’  avere 
raziocinio.  , Difatti,  l’orario  delle  levate  nei 
giorni  festivi  (troppi  lungo  Fanno)  viene  modi¬ 
ficato,  -così;  che  il  pubblico,  può  essere  tratto  in 
inganno,  non  solo,  ma  chi  assicura  che  le  levate 
vengano  eseguitel  a  tempo  debito  e  che  una 
qualche  cassetta  venga  dimenticata  magari  vo¬ 
lontariamente  ? 

La  targhetta  mobile  era  di  sicuro  effetto  ;  ba¬ 
stava  ohe  il  servizio  fosse  alquanto  sorvegliato 
nella  sostituzione  delle  targhétte  sostituite.  Ma 
si  vuol  far  credere  che  quelle  targhette  mobili 
destassero  nei  barabba  velleità  straordinarie, 
e  cioè;  che  le  medesime  venissero  quotidiana¬ 
mente  guastate  o  rubate. 

Se  qualche  caso  isolato  è  stato  possibile  una 
qualche  volta  non  è  motivo  di  cambiare  un  si¬ 
stema  così  sicuro  -per  un  servizio,  così  delicato. 
Piuttosto  io  penso  che  si  debba  cercare  i  ba¬ 
rabba  negli  stessi  agenti  incaricati  della  vuota¬ 
tura  come  autori  delle  sottrazioni  delle  tar¬ 
ghette,  perchè  questi  , non  potendo,  còn  le  an¬ 
tiche  teorie  demagogiche,  sopportare  la  disci¬ 
plina  e  1’  obbligo,  di  eseguire  bene  il  servizio., 
hanno  interesse  che  la  targhetta  mobile  sia  so¬ 
stituita. 

Per  ciò  io  penso  che  il  Ministero,  che  è  deciso 
di  fare  sul  serio,  debba  .ritornare  alia  vecchia 
targhetta  e  provvedere  a  che  quel  importante 
servizio  venga  eseguito  a  dovere. 

Occhio  di  Postino. 


Lainie  alla  [amerà  di  [Minio 

per  i  telefoni 

Giovedì  mattina  alle  ore  10,  per  iniziativa 
della  Camera  di  Commercio  sono  stati  convocati 
in  adunanza-  tutti  i  rappresentanti  delle  principali 
associazioni  torinesi  commercianti,  industriali  e 
professionisti  che  accorsero  in  buon  numero. 
Erano  infatti  rappresentate  fra  altre  la  «  Pro  To¬ 
rino»,  -1’  «  Api  »,  l’ associazone  fra  i  dottori  in 
scienze  commerciali,  l’ordine  dei  medici,  la 
confederazione  esercenti,  -l’associazione  fra  in¬ 
dustriali  e  commercianti,  l’unione  viaggiatori,  il 
collegio  costruttori  edili,  eoe.,  eoe.,  Intervenne 
anche  il  rappresentante  1’  'Associazione  della 
Stampa  e  parecchi  consiglieri  della  Camera  di 
Commercio.,  Presiedeva  il  comm.  Bozzalla  vice- 
presidente  della  Camera  di  Commercio,  assistito 
dal  comm.  Belila  che  fu  relatore  in  materia  di 
telefoni,  nella  Commissione  delle  Comunicazioni 
ed  il  rag.  Bachi,  quale  esponente  del  Comitato 
'Che  si  è  già  costituito  in,  Torino  per  l’assunzione 
dei  telefoni  da  parte  degli  utenti. 

Il-  comm.  Bozzalla  portò  il  saluto  agli  interve¬ 
nuti  ed  espose  i  motivi  che  indussero  la  Camera 
di  Commercio  a  fare  -l’invito  all’adunanza  e  i 
suoi  scopi.  11  comm.  Belila-  seguì  riassumendo  lo 
stato  attuale  dèlia,  questione,  e  illustrando  il 
nuovo  decreto  che  dovrà  regolare  il  passaggio  dei 
telefoni  all’industria  privata-.  Poi;  prese  J;a  parola 
il  rag.  Bachi  per  -riferire  quale  è  stata,  l’opera 
già  svolta  dal  Comitato  costituitosi  per  iniziativa 
di  un  gruppo  di  utenti  e  le  conclusioni  cui  la 
Commissione  all’uopo  nominata  era  venuta. 

L’ing.  Pellicciotti,  che  è  parte  cospicua  di 
detta  Commissione,  rispose  a  parecchie  richieste 
tecniche  dei  convenuti  e  dopo  cortese  discussione 
tutti  convenuti  approvarono  all’unanimità  l’ordine 
del  giorno  che  pubblichiamo  più  sotto.  t 

Il  presidente  dell’assemblea  cornili.  Bozzalla 
in  unione  al  comm.  Belila  hanno  nominato  il  Co¬ 
mitato  Promotore  e  la  Commissione  che  si  por¬ 
ranno  immediatamente  al  lavoro  per  raccogliere 
le  adesioni  e  concretato  le  proposte  che  dovranno 
essere  sottoposte  al  governo  per  l’assunzione  dei 
telefoni  della  regionale  piemontese.  .  / 

I  nomi  che  costituiscono  il  Comitato  Promo¬ 
tore,  che  -pubblicheremo  nel  prossimo  numero, 
sono  garanzia  della  serietà  della  iniziativa  ed  è 
ad  augurarsi  che  i  cittadini  torinesi  non  vogliano 
essere  da  meno  di  quelli  milanesi  e  genovesi, 
che  hanno  lo  stesso  programma  e  che  sono  già 
a  buon  punto  nella  sua  attuazione.  E’  necessario 
dimostrare  che  gli  utenti  dei  telefoni  sono  in 
grado  di  amministrar#  da  sè  i  proprii  interessi  e 
che  il  telefono  può,  da  tormento  che  è  oggi,  di¬ 


ventare  uno  strumento  efficace  di  progresso  per 
il  commercio  e  i 'industria,  senza  rappresentare 
Un  sacrificio  pecuniario  eccessivo  come  è  oggi. 
Ed  ecco  ora  l’ordine  del  giorno  votato., 

«  L’assemblea  di  rappresentanti  degli  enti, 
associazioni,  società  pubbliche  di  Torino,  convo¬ 
cata  1 8  marzo  1923  dalla  locale  Camera  di 
Commercio  ; 

«udite  le  relazioni  fatte  all’assemblea  dal 
cOmm.  Belila,  dal  rag.  Bachi  e  dall’ing.  Pellic¬ 
ciotti  e  preso  atto  che  appare  intendimento  del 
governo  nazionale  di  concedere  a  privati  l’eser¬ 
cizio  dei  telefoni  dello  Stato  ; 

«  riconosce  che  è  sommo  interesse  degli  utenti 
de  telefono  ottenere  dal  governo  la  concessione 
dell  esercizio  di  cui  si  tratta  per  rendere  migliore 
sotto  ogni  aspetto  il  servizio  stesso  ; 

«  approva  perciò  l’idea  di  costituire  in  Torino 
una  società  per  azioni  fra  utenti  dei  telèfono  per 
assumere  la  detta  concessione  per  quanto  ha 
tratto  aii  telefoni  del  Piemonte  ; 

«  dà  mandato  al  -presidente  dell’assemblea  di 
nominare  immediatamente  un  Comitato  promo¬ 
tore  per  la  costituzione  della  ideata  società  ed  in 
esso  di  una  Commissione  esecutiva  per  l’attua¬ 
zione  del  progetto  ». 


L’affare  dello  zucchero 

Lo  zucchero.,  come  è  notò,,  è  to  Italia  un-  pro¬ 
dotto  che  crea  infinite  amarezze.  E"  un  .argo¬ 
mento  che  ha  fatto  scorrere  infinito  inchiostro 
che  ha  dato,  luogo  ad  epiche  battaglie  cui  hanno 
preso  parte  i  più  illustri  economisti  italiani,  ci¬ 
tiamo  ad  esempio  il  C-abiati  e  F  Einaudi,  che  ha 
creato  anchè  uno  speciale  epiteto  che  è  diven¬ 
tato.  celebre  «  I  trivellatori  dello  zucchero  »,  ma 
che  dopo  tanti  anni  che  se  ne  discorre,  non  ha 
fatto  un  passo  innanzi. 

.  -Tutte  1-e  forze  liberiste  coalizzate  non  hann» 
potuto  riuscire  a  nulla  contro  la  potenza  di  una 
coalizione  finanziaria  industriale  ed  a  quanto 
pare,  neppure  il  Governo  fascista  è  riuscito,  a 
debellare  questa  potente  congiura  di  interes¬ 
sati.  Su  questo  argomento  chi  scrive  queste,  li¬ 
nee  si  è  ripetutamente  intrattenuto  su  un  gior¬ 
nale  cittadino  ed  ha  recentemente  ricordato  un 
progettò  fatto  alcuni  anni  fa  dall’  òn.  Oasnlmi 
col  quale  si  sarebbe  giunti  a  ridurre  sensibil¬ 
mente  il  prezzo  dello  zucchero  senza  danneg¬ 
giare  il  bilancio  nazionale  e  permettendo  anche 
all’industria  di  sopportare  gradatamente  la  mi¬ 
nor  protezione  che  allo  zucchero  sarebbe  stata 
concessa. 

Lo  Stato  fascistà  si  è  preoccupato  della  gra¬ 
vità  del  problema  che  ha  anche  legami  impor¬ 
tanti  collo  sviluppo  fìsico  della  popolazione,  ha 
preso  qualche  provvedimento  per  ridurre  il 
prezzo  dello  zucchero,  ma.  le  Società  produttrici 
hanno  subito  trovato  modo  di  eludere  i  decreti 
governativi,  facendo  mancare  lo  zucchero  co¬ 
mune  per  costringere  la  popolazione  ad  acqui¬ 
stare  le  qualità  superiori,  quanto  meno  più  co¬ 
stose  di  zucchero  che  co-sì  fanno  artificiosamente 
elevare  il  già  alto  costò  dèlia  vita. 

■  In  una  riunione  testé  tenuta  ed  a  cui  ha- par¬ 
tecipato  anche  il  rappresentante  del  Comune,  è 

stato  votato,  su  proposta  delFon...  Giretti,  un 
energico  ordine  del  giorno  che  invoca  provvedi¬ 
menti-rapidi  è  concreti  dal  Governo  per  rime¬ 
diare  a  questo  stato,  di  cose  e  sopratutto  la 
riduzione  del  dazio  di  confine. 

(Noi  siamo  perfettamente  concordi  in  questo 

■  órdine  di  idee  che..-deve  produrre  intanto  una 
notevole  riduzione  del  costò  dello  zucchero,  però 
crediamo  che  sia  il  caso  di  studiare  il  problema 
nella  sua  integrità  e  cioè  in  modo  da,  consen¬ 
tire  che  in  un  prossimo,  avvenire  il  prezzo  dello  i 
zucchero  possa  tornare  nella  normalità  o  che 
anche  l’industria  dello  zucchero  abbia  a  ces¬ 
sare  di  essere  parassitarià. 

Il  problema  deve  anche  essere  esaminato  nella 
sua  vasta  complessità  e  cioè  in  rapporto  all’a¬ 
gricoltura.  Sotto  l’egida  fascista  è  intervenuto 
un  accordo  tra  i  coltivatori  di  barbabietola  e  ;  - 
i  zuccherieri,  ma  disgraziatamente  tutti  questi 
accordi  tra  divèrse  categorie  di  produttori  ed 
industriali  si  fanno,  sempre  to  assenza  dèlia  ca¬ 
tegoria  dei  maggiori  interessati  e  cioè  dei  con- 
.  sumatori,  ■  onde  nessuna  meraviglia  se"  in  rap¬ 
porto  a  questi  ultimi,  la  situazione  rimane  im¬ 
mutata,  quando  non  peggiorata. 

Lo  studio  della  questione  nei  rapporti,  prima 
del  consumatore,  poi  dell’agricoltura,  che  pure 
ha  così  grande  importanza  nell’avvénirei  del 
paese,  poi  della  industria,  potrà  solo  portare  a 
conclusioni  positive,  che  non  conducano  di  tem¬ 
po  in  tempo  a  queste  crisi  saltuarie,  di  cui  la 
popolazione  ha  diritto  di  -lagnarsi,  e  noi  credia¬ 
mo  che  il  progetto- .Casalini,  già  da  noi  citato, 
conservi  anche  oggi  il  suo  valore  e  possa  essere 
ripreso  in  esame  con  profitto. 
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■assai"crconf<5rtà^’frenà  questione  delle  im¬ 
portazioni  ed  esportazioni  -e  ci  piace  ripor¬ 
tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo  : 

«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo.  al  regime  delle  importazioni  e  delle  '* 
esportazioni  :  in  massima  pare  consigliabile 


I  trams  di  Torino 

L’amico  <  x.  y.  »  nel  numero  precedente  dei 
«  Tempi  Nuovi  »  ha.  esposto  brillantemente 
quelle  che  sono  oggi  le  lamentele  del  pubblico, 
ed  i  suoi  postulati  a  riguardo  del  servizio  tram¬ 
viario  nella  nostra  città. 

Amici  specialmente  della  verità  ci  permet¬ 
tiamo  di  far  seguire  qualche  qsserv  azione  al 
detto  articolo. 

Siamo  perfettamente  d’accordo  con  «  x.  y.  » 
(  nell’invocare  ima  ampia  discussione  preliminare 
sul  riordinamento  della  rete.  Se  è  possibile  che 
in  tal  mòdo  si  sollevino  questioni  e  domande  di 
solo  carattere  locale,  è  più  che  certo  ohe  dalla 
discussione  nasceranno^  elementi  di  giudizio  per 
rendere  più  razionale  e  piu  consona  ai  reali  bi¬ 
sogni  della  città.  E’  umano  che  le  soluzioni  stu¬ 
diate  da  chi  esercisce  una  rete,  siano  prevaleu 
tementei  ispirate  a  convenienze  teeDiche,  di 
esercizio,  di  collegamenti  alle  rimesse,  ed  anche 
di  convenienza  di  introiti,  mentre  è  certo  che 
questi  elementi  devono  essere  tenuti  in  conto, 
ma  sempre  subordinatamente  allo  scopo  princi¬ 
pale  che  è  la  comodità,  la  regolarità  e  la  distri¬ 
buzione  delle  linee  nell’interesse  generale. 

E’  pure  vero  che  attualmente  varie  line© 
della  Belga  sono  servite  in  modo  insufficiente 
sia  come  velocità  sia  come  frequenza  di  vetture. 
Ma  se  noi  pensiamo  ai  precedenti  che  hanno 
portato  alla  situazione  di  oggi,  troviamo  delle 
scusanti  almeno  in  linea  pratica. 

Fino  a  qualche  mese  fa  la  Belga  conosceva  le 
intenzioni  del  Municipio  di  avocare  a  sè  la  sua 
rete,  ma  ignorava  quando  ed  a  quali  cohdizioni 
ciò  si  sarebbe  effettuato.  In  tali  condizioni  non 
hà  certamente  rinnovato  il  material©  vecchio, 
nè  tanto  meno  ha  aumentato  il  suo  parco  di 
nuove  vetture.  Si  è  attenuta  strettamente  alle 
condizioni  delle  convenzioni,  straordinariamente 
a  lei  favorevoli,  dato  che  erano  state  fatte  in 
fretta  e  furia  sotto  l’Esposizione,  per  poter  far 
vedere  che  anche  a  Torino  c’erano  i  tram 
elettrici. 

Da  parte  sua  l’Azienda  Municipale  non  po¬ 
teva,  in  previsione!  di  un  felice  esito,  tutt- altro 
che  siculo,  delle  trattative  dì  cessione,  fare 
acquisti  di  vetture,  eco.,  da  immettere  nella 
nuova  rete. 

Oggi,  è  incontestabile,  le  vetture  della  Belga 
(salvo  quelle  più  potenti,  applicate  ai  rimorchi, 
e  quelle  della  linea  B)  sono  vecchié  ed  invec¬ 
chiate,  i  motori  sono  ini  uno  stato  deplorevole, 
tanto  da  non  poter  più  funzionare  a  piena  po¬ 
tenza  (cioè  debbono  marciare  a  limitazióne): 
ma  d’altra  partei  se  si  tentasse  di  instaurare  un 
servizio  più  intenso-  e  più  rapido'  con  quel  ma- 
.  teriale,  ciò  non  potrebbe  durare:  che  pochi 
giorni,  e  poi  il  numero  delle  vetture  fuori  ser¬ 
vizio  sarebbe  tale  da  paralizzare  il  funziona¬ 
mento  di  parecchie  linee. 


Siamo  in  un  netto  periodo  di  transizione,  e 
dobbiamo  pazientare.  Il  servizio  come  è  oggi  è 
il  migliore  possibile  compatibilpiente  colle  con¬ 
dizioni  del  materiale.  Soppressioni  di  linee  per 
ora.  non  è  .consentito  fame  sulla  rete  della 
Belga,  per  le  spettanze  che  fino  a  luglio  com¬ 
petono  alla  Belga,  nè  sarebbe  equo  prima  della 
sistemazione  della  rete,  danneggiare  dei  rioni, 
privandoli  del  tram,  intorno  al  ‘quale  molti  in¬ 
teressi  sono  congiunti,  ad  esempio:  impiegati 
ed  operai,  che  dovrebbero  o  rinunciare  alla  casa 
(e  ciò  sappiamo  cosa  vuol  dire)  o  cercar»  altro 
lavoro. 

Questi  inconvenienti  è  giusto  però  ohe  durino 
il  meno  possibile,  e  quindi  dice  bene  il  nostro 
«  x.  y.  »  :  occorre  che  gli  studi  per  la  riforma 
della  rete  e  1‘ unificazione  dèi  servizi  siano  ac¬ 
celerati,  resi  di  pubblica  ragione  al  più  presto, 
e  poi  attuali  con  ogni  sollecitudine.  .i 


Una  grave  deturpatone 

del  Po 

Il  nostro  giornale  invocò  già,  tempo  addietro, 
la  «tutela  del  paesaggio  »  a  proposito  dell’a¬ 
spetto  delia  nostra  un  dì  deliziosa  collina,'  ed 
in  quell’ occasione  accennò  a  certi  lavori  in  riva 
al  .Po,  ohe  minacciavano  di  attentare  alla  bel¬ 
lezza  naturale  delle  sponde  del  fiume,  laddove 
esse  non  chiedevano  altro  che  di 'non  eésere 
tormentate.  Siamo  costretti  a  ritornare  nostro 
malgrado  su  questo  argomento,  avendo  consta¬ 
tato  che  si  prosegue,  nella  nefasta  linea  di  con¬ 
dottai  E  invitiamo'  senz'altro-  i  nostri  lettóri  che 
si  interessano  delle  cose  cittadine  a  volersi  por¬ 
tare  un  momento'  sull  ponte  Regina  Margherita 
e  di  là  guardare  a  valle,  poco  oltre,  alla'  pro¬ 
pria  destra.  Essi  noteranno  un  promontorip  che 
s’avanza  nel  letto  del  filini  e  al  eli  là  di  una  ga¬ 
ritta  in  muratura  ohe  costituisce  come  un  posto 
d’os®ervazione,  e  appartiene  al  Genio  militare. 
Un  tale  promontorio  che  rompe  con  la  sua  spor¬ 
genza  il  parallelismo  delle  due  rive,  fu  formato 
artificialmente,  con  un  persistente  -scarico  di 
materiali  inutili  che  sur  quel  punto  diede  luogo 
a  un  largo  spazio  fuori  della  fila  d’alberi  si¬ 
nistra-  del  viale  Michelotti.  Perchè  quell’eB'cre- 
acenza  costì?  Ohe  scopo  ha?  A-  quale  progetto 
si  collega  ?  Il  viale  Michelotti  non  abbisogna  di 
essere  allargato-,  nè  il  fiume  tampoco  di  essere 
ri-stretèp.  Si  vuol  fare,  del  maestoso  corso  di 
acqua  ima.  specie  di  -canale?  Certamente  si  va 
a  questo,  se  si  continua,  prima  e  dopo-  tal 
punto,  Fan  zidetto  scarico.  Quando  e  da  ohi  fu 
decretato  un  provvedimento  così  insano  esteti¬ 
camente,  da  potersi  chiamare  una  vera  e  pro¬ 
pria  deturpazione  ?  Non  sappiamo  e  saremo 
grati  a  chi  ce  ne  informasse,  non  -osando  spe¬ 
rare  tanto  dall’ufficio,  qualunque  sia,  che  s-o- 
praintende  a  tal  sorta  di  layori,  massimamente 


se,  com’è  probabile,  non  potesse  darne  una  po¬ 
sitiva  giustificazione. 

Chi  s’affacci  appena  -sili  ciglio  del  sopra  noip 
lodato  promontorio  scorge  subito  che  cosa-  di¬ 
venterebbe  il  nostro  bel  Po  se  a  monte  e  a 
valle  fosse  ristrétto  nella  misura  di  cur  ivi  è 
un  saggio  ;  e  se  ricorderà  come  era  folta-  di  ai 
beri  la  riva  in  quei  .paraggi  non  potrà  a  meno 
di  deplorare  la  mancanza  di  criterio  di  certi 
corpi  tecnici  che  vanno  sprecando  il  pubblico 
denaro  in  opere  non  soltanto  inutili,  ma  pro¬ 
priamente  nocive,  specie  dal  punto  di  vista  del 
decorò  e  della  bellezza  della  città. 

E  poiché  abbiamo  fatto  cenno  in  principio  di 
quel  posto  -d’  osservazione  del  Genio  militare 
che  esiste  nel  punto...  incriminato,  ci  permet¬ 
tiamo  rivolgerci  .  con  l’occasione  all’Autorità 
Militare  per  chiedere  quale  utilità  pratica  esso 
abbia,  data  la  qualità  del  servizio  che  ri  sì  ef¬ 
fettua.  Lì  presso  è  un  corpo  di  guardia  spesso 
chiuso  e  deserto  :  urlale  asetta-  che  pòrta  sopra 
uno  dei  muri  laterali  una  tabella  di  legno  stilla 
quale  sta  scritto  :  Scalo  Po,  1°  raggruppamento 
Genio,  accesso  riservato.  Viceversa,  per  man¬ 
canza  del  picchetto-,  l'accesso  per  lo  più  è  li¬ 
bero,  con  gran  piacere  dei  monelli  del  vicinato 
i  quali  vi  fanno  ÌLa  più  allegra  gazzarra,  con  i 
relativi  guasti  immancabili  che  poi  bisogna  ri¬ 
par  aie,  naturalmente,  a  spese  di  Pantalone.  Lì 
presto  sono  certe  baracche,  erette  con  materiali 
d’ aviazione,  apparentemente  inservibili  ormai 
aneh’esse  dal  momento  che  spesso  s-ono  lasciate 
aperte  senza,  sorveglianza.  Ourio-so  poi  che  sul¬ 
l’ingresso  di  coteste  baracche  è  un’insegna  così 
concepita  :  Accademia  Militale.  Sembrerebbe 
uno  scherzo,  ?5e  fosse  scritto  a  carbone  o  col 
gesso,  ma  si  tratta  di  una  vera  e  regolare  in¬ 
segna!  Dunque  il. pubblico  è  avvisato.  L’Acca¬ 
demia  Militare  risiede  ..  in  quella  rozza  baracca 
di  legno  ! 

Proponiamo  che  si  elimini  anzitutto  siffatta 
ridicolaggine  -eppoi  -si  metta  l’ordine  voluto,  per 
il  -servizio  di  co-testo  scalò,  -seppure  esso,  serve 
ancora  a  qualche'  cosa. 


L 'impossibilità  in  cui  si  trovano  gli  scienziati 
di  scoprire  la  natura  intima  della  vita  Mia  ma¬ 
teria,  della  forza,  od  in  una  parola,  di  un  solo 
fenomeno  fondamentale  dell’  universo,  mostra 
che  lo,  spirito  umano,  provvisoriamente  confinato 
nella  conoscenza  degli  effetti,  non  può  ancora 
risalire  alle  prime  cause. 

Gustavo  Le  Bon, 


Do-tt.  Leo  Rea,  Direttore 

Gemente  responsabile  :  Pietro  Rusconi  , 


G.  B.  PARAV 

forino  *  Milano  ■  Firenze  » 

Palermo  •  Genova  (libreria  Treve») 
Trieste  (Libraria  Cappelli)  ,  '  | 


Tip.  Fedetto  &  C,  -  Corso  Oporto,  5  -  Torino' 


NUOVISSIMA  BIBLIOTECA 

«  LE  ROSE» 

Collezione  di  amene  letture  destinate  agli  ado¬ 
lescenti  e  più  particolarmente  alle  giovinette.-^ 
Esse  hanno  tutte  un  sapore  di  originalità  é  di 
genialità  e  meritano  una  speciale  attenzione  dal 
pubblico  colto  e  gentile  e  in  ispecie  delle  signore 
Mamme  che  sono  sempre  incerte  e  dubbiose  suf® 
libri  da  scégliere  per  le  loro  figliole.  In  essi  tro. 
venanno  pascolo  e  l'intelligenza  e  il  cuore.  (S 
VOLUMI  PUBBLICATI  !(| 

Cummins  -  Il  lampionaio,  racconto  -  L.  18,  'm 
Legato  in  tela  fiorata  L.  16.  —  Di  bell’im 
treccio,  forte  e  commovente,  questo  lavoriti 
del  Cummins  s’impone  anche  per  la  sua  prò- 
fonda  originalità  e  la  sua  toccante  umanità. 
Esso  riesce  a  destare  l’interesse  e  la  curio¬ 
sità  dei  lettori  dalla  prima  all’ultima  pagina,  : 
E’  in  breve,  la  dolce  storia  d’amore  di  Emilia/ 
e  Filippo  Amory,  storia  non  già  sentimen¬ 
tale  e  fantastica,  ma  bensì  fondata  sulla 
cruda  realtà  della  vita  quotidiana.  , ! 

Vaggi-Rebuschini  S.  -  Senza  titolo,  barrivo  <®| 

.  Dorina  -  L.  8.  —  Legato  in  tela  fiorata  L.  IH 
Due  racconti  di  felice  concezione  e  di  delicatafl 
umanità.  Scritti  in  forma  agile  e  brillante^ 
essi  attraggono  per  le  loro  notevoli  doti  dlS 
gentilezza  e  di  soavità  muliebre.  Ogni  gioyfilf 
netta  sarà  lieta  di  acquistarlo  per  La  propri®| 
Biblioteca.  iJH 

Dickens  C.  -  Cantico  di  Natale.  Il  grillo  dei 
focolare'.  'Traduzione,  di  M.  Ettlinger-Fano,1! 
L.  8.  —  Legato  in  tela  fiorata  L.  12.  —  Uno 
dei  libri  più  interessanti  usciti  dalla  fantasimi 
e  dal  cuore  del  celebre  umorista  inglese,  egregi 
giamente  tradotto  dall’  originale  da  Maria j 
Ettlinger-Fano.  Sono  racconti  suggestivi,1  demi 
si  di  sentimento,  potenti  di  originalità,  certa-  J 
mente  fra  i  più  caratteristici  della  lettera:;! 
tura  britannica. 

Guida  -  Due  zoccoletti.  Nello  e  PatrascUe ,  Tristo 
duzione  di  M.  Ettlinger-Fano  L.  8.  —  Legato  | 
ili  tela  fiorata  L.  12.  —  Racconti  questi,  sen-j 
za  dubbio,  fra  i  più  delicati  e  suggestivi  del- 
1’  ammirata  e  compianta  scrittrice  inglese^ 
che  tanto  amò  e  predilesse  la  nòstra  Italia,' 
dove  a  lungo  visse  é  dove  scrisse  molte  della 
sue  opere  potenti  di  freschezza  e  di  arij$§ 

nalità.  ./||L 

Legato  in  tela  fiorata  L.  9.  —  Romanzo  forte! 
che  nessuna  madre  e  nessuna  giovinetta  do¬ 
vrebbe  ignorare.  Denso  di  insegnamenti, 
un  avvertimento  per  le  fanciulle  che  s’a 
,  riamo,  ignare  ancora  della  vita,  a  non  cerca 
la  gioia  fuori  della  cara  cerchia  di  domeat: 


Banca  Popolare  Canavesana  '  .  ■  ' . 

Capitale  L.  2.000.000  Hivarolo,  Castellamonte,  Forno  aivara 

Banca  Popolare  Ciriè  Valli  di  Lanzo  — — « 

Capitale  L.^  1.000.000  Ciriè.  3.  Maurizio  Canaveie,  Casella,  Lanzo, 

MatHi,  Noie,  Corio 

Banca  di  Chivasso  :  . -  .  '  , . — 

Capitale  L.  600.000 


Sede  di  TORINO:  Via  Stampatori,  ZI 


ENRICO  TONTdNfl  *  C. 

—  C/ILU50  — 

Costruzione  e  montaggio  di  linee  elettriche  aa  atta  e  bassa  tensione 


..  Impianti  in  teatri,  stabilimenti,  ecc. 
Quadri,  motori,  trasformatori.  -  Riparazioni 


--  -  '  ;  ri 


oneri  le  spiccate  qualità  che  garantiscono  la 
acchina  dia  ogni  confronto., 

€  W  l  i  C  -i,  Chiedete  schiarimenti  ed  offerte. 

FORI  NO  *  Via  Pietro  Micca,  21  -  Telefono  N.  5-35 


MI  MEI  0!  SPPUI  PER  IE  DA  IMO 

TORINO  -  Corso  Galileo  Ferraris,  18  -  TORINO 

JT  prezzi  di  assoluta  concorrenza  vendiamo  : 

Scaldabagni  a  legna,  carbone,  gas  ed  elettrici 

Visitare  te  nostre  Saie  di  Esposizione  di  Jfpparecclji  in  funjioen  : 

$api  -  potete  -  tatuili  •  (ksttj  •  l(nbìaetterie 

Soc.  An.  Commerciale  fra  Apparecchiatori  Idraulici  •  Lattonieri  Gasisti  del  Piemonte 

Caplttìle  versato  1,,  1*50.000 


Riunione  Adriatica  di  Sicurtà 

...  «Assicurazioni  incendi,  furti,  trasporti 

Assicuratrice  Italiana 

Assicurazioni  Infortuni  -  Responsabilità  civile 


Agenzia  principale  in  Torino  : 

VIA  1SL2K.  OT- MJEO  *  -TI 


A««©  II.  -  ».  H. 


TORINO  .  Sabati  17  Marzo  1923. 


<  Conto  corrente  postale ) 


TEMPI  MUOVI 


F’olitlco  Settimanale 


|  Ordinario  L.  la 

|L  .  AbbOftiiaLoa.©  nto  * 

1  Sostenitore  L.  as 

Direzione  ed  Amministrazione:  Via  San  Dalmazzo,  15 

Non  si  restituiscono  1  mano-  i 
scritti  anche  non  pubblicati  I 

ITN  NUMERO  ma 

Centesimi 

:  Dobbiamo  rallegrarci  in  primo  luogo  di  una 
cosa  :  che  una  Commissione  d’inchiesta,  nomi¬ 
nata  da  un  Parlamento  che  non  passerà  certo 
alla  posterità  con  una  buona  fama,  in  un’epoca 
esagitata  da  tante  e  diverse  passioni,  sotto  la 
'minaccia  di  un  sovvertimento  completo  dell 'or- 
ditte  sociale,  abbia  osato  e  potuto  istruire  a  ca¬ 
rico  dei  più  potenti  e  spregiudicati  organismi  spe- 
culativo-industriali  del  paese,  una  requisitoria 
cosi  concludente.  Non  vogliamo  con  ciò  dire  che 
l’Opera  di  quella  Commissione  e  le  sue  conclu¬ 
sioni  pi  soddisfino  completamente.  Troppe  cose 
sono  rimaste  in  ombra.  La  Commissione  si  è 
preoccupata  soltanto  di  accertare  e  porre  in  evi¬ 
denza  le  colpe  ed  i  reati,  diciamo  pure  il  loro 
véro  nome,  di  cui  si  sono  resi  colpevoli  molti 
lipstriali  e  qualche  funzionario,  ma  non  si  è 
^^Bdi  investigare,  o  se  lo  ha  fatto,  non  ha 
IR  di  render  pubblico,  quanto  sia  costata 
la  fazione  l’inettitudine  e  l’incompetenza  di 
Biche  erano  incaricati  di  fare  gli  acquisti 
»  Approvvigionamenti.  Forse,  sarebbe  risul- 
^Bguest’ultima  causa  la  più  grave  e  decisiva 
np provocare  l’enorme,  .sproporzionato  costo 
,|lla  guerra. 

T  Non  ci  stupiremmo  se  la  Commissione  avesse 
avuto  [  Ordine  di  tacere  a  questo  proposito,  data 
li  ventata  in  favore  della  casta  militare  che  spira 
oggi  a  Roma.  Ciò  ùon  toglie  che  tutti  coloro  che 
durante  la  guerra  ebbero  a  fare  col  Ministero 
armi  té  munizioni  ricordino  e  sappiano  quale 
giudizio  si  può  dare  di  quel  servizio. 

Mai  purtroppo,  delle  somme  spese  e  dilapi¬ 
date  nulla  si  può  oggi  salvare,  e  di  quelle  inde¬ 
bitamente  arraffate  da  industriali  disonesti,  poco 
si’  potrà  ricuperare,  avendo  avuto  tempo  quei  si¬ 
gnori  di  imboscare  i  soldi  guadagnati,  diremo 
così  eufemisticamente,  e  mandare  in  malora  le 
aziende,  perchè  in  ogni  peggior  ipotesi  lo  Stato 
nèg  ponesse  le  mani  che  sopra  scheletri  spol¬ 
pati. 

B-TJtilità  quindi  principale  di  quell’  inchiesta, 
sita  quella  di  aver  scoperchiato  il  vaso  di  Pan¬ 
dora  e  fattone  saltar  fuori,  se  non  tutta,  buona 
parte  del  marcio  che  conteneva.  Utile  conoscen¬ 
za  di  uomini  e  di  sistemi  che  se  erano  stati  da 
qualche  singolo  coraggioso  economista  accusati, 
non  erano  mai  fino  ad  oggj  stati  bollati  a  fuoco 
svergognati  da  un  pubblico  documento. 
Quando  pel  passato  si  leggevano  delle  accuse 
afe  industria  siderurgica  pesante  di  essere  nul- 
jàltro  che  della  losca  speculazione  affaristica, 
f  stava  in  piedi  colla  corruzione  e  colla  pre¬ 
nda  protezionista  gabellata  per  patriottica, 
ita  parte  dei  lettori  sorrideva,  e  tacciava  lo 
scrittore  di  esagerato  se  non  addirittura  di  so¬ 
gnatore  ad  occhi  aperti.  Oggi  la  realtà  si  mo¬ 
stra  ^{traverso  le  pagine  di  quel  documento,  più 
grave  di  quanto  mai  si  era  immaginato.  Il  mon¬ 
to  dell ’Il va  è  veramente  scandaloso.  Basterebbe 
i’elenbo  delle  cosidette  spese  di  propaganda  per 
aprire  gli  occhi  e  far  comprendere  con  che  si- 
stemilsi  sia  creata  la  corrente  protezionista  nel 

Quel  caro  ing.  Lanino,  dal  cui  labbro  tutti 
pendevano  come  di  un  competente  in  materia 
relroviaria  ed  in  molte  altre  materie,  che  vice¬ 
versa  era  il  braccio  secolare  di  nascosti  mecenati 
Jè  premiavano  lautamente  ogni  voce  che  sor¬ 
gesse  a  documentare  con  speciosi  argomenti  la 
tèsi  che  permetteva  a  loro  di  accumulare  milioni 
su  milioni 

:  Anche  Yintemerato  quarto  potere,  che  rice¬ 
veva  Sovvenzioni  addirittura  con  mensile  rego¬ 
lata,  non  potrà  più  impunemente  per  l’avvenire 
fare  i|  Catone  da  strapazzo.  Qualcuno  rimarrà 
stupito  perchè  l’Idea  Nazionale  figura  per  una 
somma  irrisoria  nella  lista  delle  sovvenzioni 
(giornalistiche  :  è  naturale,  quella  era  già  sorta 
con  quei  mezzi  e  non  occorreva  più  sovvenzio¬ 
narla. 

In  uno  dei  numeri  ultimi  di  questo  giornale, 
Aptoposito  della  sistemazione  delle  Ferriere  di 
Cogne,  ci  auguravamo  che  venisse  regolata  e 
ridotta  l’estrazione  di  minerale  di  ferro,  il  cui 
Prodotto  fosse  acquistato  dallo  Stato,  mentre  dal- 
I  altra  parte  avrebbe  dovuto  venir  abolita  ogni 
Protezione  doganale  sul  prodotto  metallurgico  di 
Prima  lavorazione. 

Siamo  lieti  che  la  Commissione  sia  venuta 
Pèlle 'stesse  conclusioni,  pure  se  non  costituita 
PI  discutere  tale  questione,  trattavi  dalla  lumi- 
"Pto  evidenza  dell’enorme  danno  del  regime 
fezìonista  siderurgico,  di  cui  aveva  potuto 
Vedere  funzionante  in  pieno  l’edificante  retro¬ 
scena. 

ge  Messene  piange  Sparta  non  ride  ■.  se  l’Uva 

V  suoi  managers  sono  usciti  malconci  a  suffi¬ 


cienza  dalle  strette  dell’inchiesta,  anche  la  casa 
Ansaldo  non  ha  certo  conservata  immacolata 
quella  bandiera  tricolore,  di  cui  un  tempo  parve 
essere  la  sola  e  più  forte  sostenitrice.  Tentare  di 
farsi  pagare  due  volte  gli  stessi  cannoni;  ecco 
un  atto  che  se  fosse  stato  compiuto  da  un  qua¬ 
lunque  cittadino,  lo  avrebbe  portato  diritto  al 
cellulare  :  per  fortuna  che  quei  tali  sono  com¬ 
mendatori  ! 

Potremo  sembrare  ispirati  ad  un  francesca¬ 
nesimo  idealista,  ma  noi  prediamo  che  il  monito 
che  emana  solenne  da  tutti  i  fatti  denunciati  e 
lamentati  dall’inchiesta  è  uno  solo  ;  occorre  ri¬ 
tornare  all’onestà.  Quei  pescicani  clje  mentre 
>  stanno  addentando  nelle  vive  carni  del  paese,  si 
sorvegliano  di  sottecchi  per  addentarsi  anche 
fra  di  loro,  sono  oltreché  ripugnanti,  anche  anti¬ 
economici.  Occorre  che  l’industriale  faccia  l’in¬ 
dustriale,  cercando  di  produrre  sempre  meglio 
ed  economicamente;  occorre  che  il  banchiere 
non  faccia  lo  speculatore,  ma  sia  il  dispensàtore 
a  chi  se  lo  merita,  del  danaro,  prezioso  collabo¬ 
ratore  per  la  riuscita  delle  intraprese;  occorre 
che  il  giornalista,  senta  la  dignità  della  sua  mis¬ 
sione  e  non  faccia  il  prezzolato  souteneur  di  chi 
meglio  lo  paga  ;  occorre  insomma  che  ognuno  tro¬ 
vi  nel  lavoro  onesto,  costante  e  tenace,  l’origine 
della  sua  fortuna,  e  non  cerchi  di  trarla  dalla 
rovina  di  chi  lo  circonda.  In  questi  principi  che 
possono  forse  parere  un  po’  ingenui  sta  invece 
il  segreto  che  dà  vera  ricchezza  e  reale  benes¬ 
sere  alle  nazioni.  E  se  la  gogna  alla  quale  sono 
stati  messi  tutti  questi  trivellatori  del  paese,  po¬ 
tesse  servire  a  persuadere  gli  italiani  di  queste 
semplici  verità,  potremmo  pur  dire  che  à  quel- 
que  chose  maleur  est  bon. 


Abbiamo  ricevuto  queste  note  dell’amico  C.  O. 
sopra  le  risultanze  della  Commissione  d’inchie¬ 
sta  quando  avevamo  già  scritto  l'articolo  prece¬ 
dente.  Crediamo  utile  pubblicare  egualmente  lo 
scritto  che,  mentre  aggiunge  osservazioni  impor¬ 
tanti  sull'  argomento,  collima  sostanzialmente 
colle  idee  espresse  più  sopra. 

(N.  d.  R.). 

Le  conclusioni  dell’inchiesta  sulle  forniture  di 
guerra  sono  gravi  e  vengono  a  confermare  quello 
che  già  si  sapeva  che  cioè  troppi  si  sono  inde¬ 
bitamente  arricchiti  a  spese  dello  Stato. 

Le  deplorazioni  contro  i  profittatori  avrebbero 
dovuto  essere  seguite  da  sanzioni  penali  e  certa¬ 
mente  il  pubblico  non  riesce  a  capire  come  quella 
giustizia  che  si  accanisce  contro  i  piccoli  truffa¬ 
tori  possa  lasciare  impuniti  chi  truffò  tanti  mi¬ 
lioni  al  pubblico  erario. 

Per  noi  riesce  anche  strano  che  si  sia  potuto 
conciliare  la  denuncia  di  tutti  gli  sperperi  fatti 
dal  Ministero  delle  Armi  e  Munizioni  e  delle  lo¬ 
sche  transazioni  che  in  questo  Ministero  si  per¬ 
petrarono,  con  la  lode  altissima  al  gen.  Dall’Olio 
che  tal  dicastero  presiedette,  e  che  secondo  noi 
è  stato  uno  dei  principali  responsabili  del  danno 
che  ebbe  il  paese.  Egli  in  un  tempo  in  cui 
avrebbe  potuto,  volendo,  avere  collaboratori  ze¬ 
lanti,  competenti  ed  onesti,  i  migliori  tecnici  del 
paese,  per  malinteso  spirito  di  corpo  volle  affidare 
quasi  esclusivamente  ad  ufficiali  di  carriera  as¬ 
solutamente  incompetenti  la  direzione  della  Mo¬ 
bilitazione -Industriale  con  il  risultato  che  mai 
quasi  si  mise  thè  right  man  in  thè  right  place. 

Le  conseguenze  di  questo  colpevole  errore  ini¬ 
ziale  furono  fatali  all’erario  e  all’economia  del 
paese.  L’inchiesta  mette  in  luce  i  milioni  che  si 
pagarono  agli  industriali  italiani,  ma  non  fa  al¬ 
trettanto  con  quelli  molto  più  numerosi  che  i 
vari  generali  Tozzi  mandati  a  fare  acquisti  al¬ 
l’estero,  sperperarono,  se  non  per  disonestà  nel 
senso  comune  della  parola,  almeno  per  colposa 
ignoranza. 

Perciò  è  per  lo  meno  sospetto  l’accanimento 
contro  gli  industriali  ed  il  salvataggio  di  tutti  i 
i  militari  implicati  nelle  forniture  di  guerra. 

Che  se  è  vero  che  vi  furono  molti  industriali 
notiamo  bene  fra  i  più  benevisi  al  Ministero 
delle  Armi  e  Munizioni,  che  abusarono  della  fi¬ 
ducia  in  loro  riposta,  vi  furono  molti  industriali, 
forse  non  presi  abbastanza  sul  serio  perchè 
meno  procaccianti,  che  fecero  interamente  il  loro 
dóvere  e  anche  con  sacrifici  aiutarono  èfficace- 
mente  la  difesa  del  paese  con  forniture  ad  eque 
condizioni  per  qualità  e  prezzo. 

Sarebbe  stato  bene  che  la  Commissione  d’in¬ 
chiesta  avesse  avuto  una.  parola  anche  per  questi 


industriali  che  non  vivono  di  solo  pane.  Ma  forse 
il  distinguere  gli  industriali  onesti,  che  sono  la 
maggioranza,  dagli  altri  avrebbe  urtato  contro 
l’andazzo  generale  della  borghesia  e  dei  governi 
del  nostro  paese  che  sembra  considerarono  gli 
industriali  seri  come  gente  corvéable  et  conspua- 
~ble  à  merci. 

Le  ferrerà  all' industria  privata 

Vediamo  riprodotto  dai  quotidiani  un  comuni¬ 
cato  ministeriale  in  cui  si  dettano  le  norme  per 
la  cessione  all’industria  privata  delle  Ferrovie 
dello  Stato. 

\  Noi  abbiamo  già  espresso  la  nostra  idea  deci¬ 
samente  contraria  in  genere  a  tale  cessione. 

Esamineremo  più  diffusamente  il  decreto 
quando  avremo  sott’occhi  il,  testo  ufficiale. 

Da  quel  poco  che  abbiamo  visto  sui  giornali 
ci  pare  di  capire  che  quello  che  sta  preparando 
il  Ministero  dei  lavori  pubblici  è  *uno  dei  peg¬ 


giori  carrozzini  che  ,i  nostri  governi,  che  di  car¬ 
rozzini  ne  han  pur  fatti  tanti,  compierebbero  a 
danno  dell’economia  del  Paese. 

Non  sappiamo  se  è  in  animo  del  Ministero  di 
alienare  tutte  le  ferrovie  o  solo  alcune.  Se  si 
dovesse,  come  ci  par  di  capire,  alienare  tutto  l’e¬ 
norme  nostro  patrimonio  ferroviario,  oppure 
darlo  in  gestione  (epperciò  lasciarlo  in  balia)  alla 
speculazione  bancaria,  crederemmo  che  si  per¬ 
petrerebbe  un  vero  tradimento. 

L’incompetenza  della  nostra  burocrazia,  a  cui 
si  sovrappone  l’incompetenza  dei  nuovi  padroni, 
ci  dà  sicuro  affidamento  che  saranno  tutelati 
molto  più  gli  interessi  delle  banche  (gli  unici 
enti  che  potrebbero  avere  o  mostrare  di  avere 
capitali  sufficienti  all’impresa)  che  non  quelli 
del  paese. 

I  governi  passati  per  lo  meno  a  far  del  male 
ci  impiegavano  del  tempo.  Il  governo  presente 
pare  che  sia  intenzionato  di  farlo  con  furia  far 
scista.  c .  O. 


li  referendum  sull’Alleanza  Cooperativa 

La  voce  di  un  operaio 


Cari  «  T empi  Nuovi  »,_ 

Poiché  altri  giornali  hanno  creduto  intervi¬ 
stare  molti  alti  (personaggi  che  fino  a  ieri  non 
si  erano  mai  occupati  di  cooperazione  e  di  que¬ 
stioni  operaie,  spero  darete  un  piccolo  posticino 
tra  le  vostre  colonne  a  me,  operaio,  e  socio  da 
molti  anni  dell’Associazione  Generale  degli  ope¬ 
rai,  ed  assiduo  cliente  dell’Alleanza.  Mi  limi¬ 
terò  a  qualche  osservazione  sugli  argomenti  prin¬ 
cipali  delle  interviste  suddette. 

Il  primo  è  la  fobìa  di  tutti  questi  signori  per  la 
Cassa  Depositi  che  l’Alleanza  aveva  istituito  ; 
tutti  la  tacciano  di  rischiosa  e  fanno  voti  perchè 
sia  gradatamente  soppressa  :  il  comm.  Corinaldi 
poi  dimostra  in  due  parole  che  chi  prende  da¬ 
naro  in  deposito  deve  sempre  collocarlo  in  beni 
immediatamente  realizzabili.  Giusto  cieio  !  e  noi 
che  non  ci  avevamo  mai  pensato  !  E’  certo  il  com¬ 
mendatore  Corinaldi  che  le  Banche  dove  ha  de¬ 
positati  i  suoi  milioni  in  conto  corrente  abbiano 
proprio  investito  in  tutte  operazioni  liquide  i  suoi 
danari?  Od  almeno  in  modo  altrettanto  liquido 
come  delle  merci  di  consumo? 

Se  non  erro  di  grosso,  tutte  le  Banche,  Casse 
di  risparmio,  eco.,  funzionano  basate  sulla  co¬ 
stante  constatazione,  che  di  tutto  il  danaro  de¬ 
positato,  finché  dura  la  fiducia,  una  piccola  parte 
viene  richiesta  in  rimborso,  ed  il  resto,  cioè  la 
più  gran  parte  rimane  stabilmente  a  disposizione 
della  Banca.  Dunque  la  questione  fondamentale 
non  sta  nell’impiego  delle  somme,  ma  nella  fi¬ 
ducia,  e  questa  non  sarebbe  mai  mancata  alla 
A.  C.  T.  se  gli  amministratori  di  essa  non  avi 
sero  fatto  della  politica,  se  avessero  adoperato 
i  soldi  della  Cassa  Depositi  in  acquisto  di  merpi 
-  e  non  in  costruzioni  ed  altri  impieghi  troppo  sta¬ 
bili  e  non  realizzabili  se  non  colla  morte  del- 
l’A.  C.  T.,  se  infine  l’azione  fascio-nazionalista, 
invece  di  combattere  come  era  nel  suo  program¬ 
ma,  i  gangli  vitali  della  propaganda  bolscevica, 
non  si  fosse  dedicata,  come  in  altri  centri  mi¬ 
nori,  alle  devastazioni  dei  distributori  della  Al¬ 
leanza  stessa.  Vorrei  sapere  quale  Banca  non 
vedrebbe  affollarsi  i  depositanti  ai  suoi  sportelli, 
quando  la  folla  distruggesse  le  case  ed  il  patri¬ 
monio  della  Banca,  senza  che  l’autorità  muo¬ 
vesse  un  dito  per  difenderla,  ed  i  pompieri  t 
rivassero  soltanto  per  accatastare  i  rimasugli  in¬ 
combusti  del  falò! 

Del  resto  gli  illustri  intervistati  non  hanno 
mai  letto  nè  visto  nulla  del  grande  movimento 
cooperativo  inglese  :  colà,  le  più  grandi  e  fiorenti 
cooperative,  hanno  proprio  tutte  la  cassa  depo¬ 
siti,  e  con  quel  mezzo,  s’intende  amministrando 
con  oculatezza,  e  facendo  sempre  dell’economia 
e  non  della  politica  (come  purtroppo  è  malvezzo 
della  cdoperazione  nostrana)  hanno  potuto  gigan¬ 
teggiare,  come  aziende  comunali,  educare  i  loro 
socLal  risparmio,  fare  a  meno  dal  finanziamento 
delle  grandi  banche,  che  era  serrare  una  lar¬ 
vata  dipendenza. 

Approvò  invece  le  idee  del  rag.  Bachi,  che 
vorrebbe  che  questa  sistemazione  fosse  provvi¬ 
soria,  per  sanare  e  normalizzare  l’attuale  situa¬ 
zione  critica  dell’azienda,  ma  che  si  conservasse 
il  carattere  cooperativo  e  prevalentemente  ope¬ 
raio  dell’ istituzione  :  anzi  occorrerebbe  uscire 
dalla  forma  chiusa  attuale,  e  farla  diventare  una 
vera  Cooperativa  aperta  a  tutti  come  l’Unione 
Cooperativa  di  Milano.  Benissimo.  Io  credo  che 
qualunque  sia  l’attuale  soluzione,  gli  zelatori  di 
questa  idea  dovrebbero  raccogliere  adesioni  e 
fondi  ed  in  seguito  presentarsi  ai  dirigenti  prov¬ 
visori,  con  proposte  concrete. 

Così  si  potrebbe  contentare  anche  il  signor 
Bagnasco,  il  quale  vorrebbe  «  che  fra  i  nuovi 


dirigenti  fossero  rappresentate  anche  le  masse 
di  operai  fascisti,  che  hanno  interesse  che  l’Al¬ 
leanza  non  vada  del  tutto  in  rovina  ». 

Ma  caro  signor  Bagnasco,  gli  operai  fascisti, 
perchè  tali  hanno  anche  diritto  ad  impadronirsi 
gratis  dei  beni  altrui,  beni  che  noi  soci  della 
A.  G.  O.  abbiamo  contribuito  a  formare,  con 
diecine  di  anni  di  contribuzioni  nelle  varie  forme 
di  mutualità? 

Tirino  fuori  anche  loro  dei  soldi,  costituiscano 
un  capitale  e  poi  entrino  tutti  come  soci  nella 
rinnovata  e  riformata  Alleanza  Cooperativa  e 
noi  daremo  il  benvenuto,  noi  cooperatori  da  tren- 
t’anni,  a  queste  nuove  reclute  dell’idea  coope¬ 
rativa,  e  dimenticheremo  che  altri  loro  compagni 
di  fede,  non  operai,  hanno  tentato  di  distruggerla 
ancora  pochi  mesi  or  sono. 


Certamente  un  gran  torto  lo  hanno  avuto  tutti 
quei  soci  della  Associazione  Generale  Operaia, 
che  come  me,  ragionano  bene,  ma  sono  rimasti 
acquiescenti  ed  assenti  nelle  assemblee,  ed 
hanno  lasciato  che  una  audace  minoranza  estre¬ 
mista  si  impadronisse  dell’Alleanza.  E’  vero,  ed 
è  stata  certo  una  dura  lezitfne  per  tutti,  ma 
credo  che  oggi,  la  grande  maggioranza  dei  soci, 
se  chiamata  a  votare  e  decidere,  farebbe  giu¬ 
stizia  di  tutte  le  sopra-strutture  politiche,  e  ritor¬ 
nerebbe  alle  sane  concezioni  economiche  dei 
bei  tempi  dell’Alleanza. 

Coincide  quindi  il  mio  punto  di  vista  con 
quello  del  rag.  Giovenale,  e  credo  che  tutti 
quelli,  pratici  di  questioni  operaie  e  di  coope¬ 
razione,  e  non  ispirati  a  secondi  fini,  di  spoglia¬ 
zione  della  massa  operaia  del  più  grande  sue 
palladio  economico,  per  fini  politici,  siano  con 
lui  consenzienti,  e  vorranno  agire  sull’opinione 
pubblica  in  conseguenza. 

Pur  troppo  oggi,  noi  soci  dell’Associaz.  Ge¬ 
nerale  Operaia,  effettivi  padroni  dell’Alleanza, 
almeno  in  massima  parte,  non  sappiamo  nean¬ 
che  se  avremo  dei  posti  nel  consiglio  di  ammi¬ 
nistrazione  che  il  Governo  sta  ponzando.  Che 
chi  versa  oggi  del  fondi  per  sostenere  le  vacil¬ 
lanti  fortunè  di  essa,  abbia  diritto  a  sorvegliare 
l’amministrazione,  è  giusto,  ma  che  il  proprie¬ 
tario  ne  venga  escluso,  mentre  non  è  nè  fallita, 
nè  interdetto,  è  un  escamotage  bello  e  buon*. 
Voglio  sperare  che  questo  estremo  insulto  ai 
vecchi  operai  di  provata  ed  antica  fede  mutuali¬ 
stica  e  cooperativistica  sarà  risparmiato. 

Mi  accorgo  che  la  mia  lettera  si  allunga  un 
'po’  troppo  e  faccio  punto.  Chiedo  venia,  ma  è 
l’amore  per  la  nostra  vecchia  e  gloriosa  Asso¬ 
ciazione  Generale  Operaia  e  per  la  sua  maggior 
figlia  l’Alleanza  che  mi  ha  fatto  prolungare  oltre 
misura  il  mio  scritto,  o  meglio  il  mio  sfogo. 

(Segìie,  la  firma). 


Abbiamo  pubblicato  la  lettera  di  questo  ope¬ 
raio  perchè'  attraverso  ad  uria  caratteristica 
vivacità  di  espressioni  e  di  giudizi  rivela  l'affetto 
e  l’attaccamento  che  i  migliori  nostri  operai 
hanno  per  le  loro  istituzioni,  ed  il  vivo  desiderio 
di  vederle  risorgere  a  migliori  fortune,  senza 
fondamentalmente  mutarne  le  origini  ed  il  carat¬ 
tere,  sfrondandole  soltanto  del  politicantismo 
estremista  che  le  ha  condotte  sull'  orlo  detta 
rovina. 

Ci  auguriamo  che  le  trattative  convergano  so¬ 
stanzialmente  ad  una  soluzione  che  conservi  il 
carattere  cooperativo  libero  all’istituzione.  Ogni 
altro  carattere,  di  patronato  o  di  larvata  statiz¬ 
zazione  ci  troverà  sempre  all'opposizione. 

i  T.  N. 
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che  il  programma  fascista  di  rigenera¬ 
zione  nazionale  troverà  aiuto  per  vincere 
le  resistenze  silenziose  ma  potenti  che 
tutte  W fòrze  reazionarie,  penetrate  nel 


quasi  completamente  il  problema,  come 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  infanto  provveder#  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 
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tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo  : 

«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo.  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
esportazioni  :  in  massima  pare  consigliabile  ‘ 


TEMPI  NUOVI 


Note  sol  caro  viveri 


Il  caro-viveri,  malgrado  qualche  accenno  favo¬ 
revole,  non  diminuisce  come  dovrebbe  e  se 
raffrontiamo  la  situazione  dei  cambi  attuali  con 
quella  di  alcuni  mesi  fa,  vediamo  ad  esempio, 
che  mentre  in  Francia  il  caro  viveri  non  supera 
il  rapporto  da  uno  a  tre,  anzi  è  alquanto  al  di¬ 
sotto.  in  Italia  si  mantiene  da  uno  a  cinque  e, 
per  parecchie  derrate,  supera  questo  limite  e 
raggiunge  sino  il  rapporto  da  uno  a  dieci. 

Sulle  ragioni  di  questo  caro-viveri  abbiamo 
scritto  parecchie  volte.  Sono  diversi  i  coefficienti, 
in  parte  dovuti  a  circostanze  indipendenti  dalla 
volontà  degli  individui,  in  parte  dovuti  a  insuffi¬ 
cienti  provvedimenti.  Così  è  stato  rilevato  che 
la  produzione  dei  dintorni  di  Torino  in  fatto  di 
verdura  e  frutta  non  è  quella  che  sarebbe  se 
sì  provvedesse  ad  una  più  razionale  irrigazione. 
Abbiamo  infatti  dei  periodi  di  siccità,  che  arre¬ 
cano  gravissimi  danni  e  che  con  opportune  siste¬ 
mazioni  di  canali  si  potrebbero  evitare  o  ridurre. 
Indubbiamente,  fra  altro,  una  maggior  abbon¬ 
danza  di  acqua,  '  accrescerebbe  la  produzione  del 
granturco,  pel  quale  siamo  dipendenti  dall’Ame¬ 
rica  e  con  una  maggior  produzione  avremmo  un 
costo  minore,  conseguentemente  anche  un  minor 
costo  dei  maiali,  che  appunto  di  meliga  prevalen¬ 
temente  si  nutrono. 

Sebbene  il  regime  ferroviario  sia  alquanto  mi¬ 
gliorato,  non  sono  ancora  state  adottate  le  tariffe 
più  vantaggiose  per  i  trasporti  dal  meridionale 
che  furono  invocate  e  quindi  i  prezzi  non  ne 
hanno  risentito,  ma  tuttavia  in  confronto  dello 
scorso  anno,  si  è  avuto  già  un  ribasso.  Se  questo 
non  è  stato  molto  sensibile  alla  popolazione,  si  è 
per  quelle  ragioni  relative  al  commercio  al  det¬ 
taglio  che  furono  esposte  altrove. 

1!  prezzo  -  della  carne  è  di  poco  disceso.  11 
prezzo  dei  pesci  viene  a  regolarsi  su  quello  della 
carne,  mentre  i  pesci  dovrebbero  essere  un  pro¬ 
dotto  di  forte  concorrenza,  atto  a  far  ribassare 
alquanto  il  costo  della  carne. 

A  spiegare  l’alto  costo  dei  pesci,  che  rappre¬ 
senta  circa  dieci  volte  quello  di  ante-guerra,  non 
si  può  allegare  là  minor  produzione.  Manca  in¬ 
vece  una  buona  organizzazione,  e  si  è  creato 
quasi  un  monopolio  fra  i  pescatori.  Questi  rego¬ 
lano,  quando  possono,  la  pesca  in  modo  da  non 
portare  sul  mercato  che  il  giusto  fabbisogno,  vi¬ 
sto  che  lavorando  solo  due  o  tre  giorni  la  setti¬ 
mana  realizzano  lo  stesso  guadagno  che  realiz¬ 
zerebbero  lavorando  sei  giorni  e  pescando  di  più, 
perchè  l’abbondanza;  della,  produzione  farebbe 
scendere  i  prezzi.  Non  ci  sarebbe  che  un  mezzo 
per  obbligare  i  pescatori  '  a  desistere  da  questa 
regolamentazione  forzata  del  mercato  e  sarebbe 
il  boicottaggio  del  pesce  per  qualche  tempo.  Se 
la  cittadinanza,  e  lo  potrebbe  fare  senza  sforzo, 
rinunciasse  a  cibarsi  di  pesce  per  alcuni  giorni, 
esigendo  una  riduzione  di  almeno  un  terzo  sul 
prezzo,  il  pesce  affluirebbe  subito  in  tale  quan¬ 
tità  che  il  risultato  sarebbe  ottenuto.  Ma  orga¬ 
nizzare  la  classe  dei  consumatori  è  cosa  impos¬ 
sibile,  hon  solo  in  Italia,  ma  in  tutti  i  paesi. 
Questa  classe  è  bensì  capace  di  qualche  sfogo 
violento,  ma  chejion  dà  frutti,  ma  inetta  a  qual¬ 
siasi  sforzo  orgahizzato  e  duraturo.  E  tutti  i 
tentativi  paiono  destinati  ad  urtarsi  contro  un 
fatalismo  che  vede  nella  questione  del  caro  vite 
un  problema  insolubile. 

All’  inerzia  dei  consumatori  segue  natural¬ 
mente  l’ acquiescenza  dei  grossisti  importatori. 
Vedendo  che  i  consumatori  pagano  senza  fiatare, 
gli  importatori  corrono  a  frotte  sui  mercati  di 
produzione  e  si  fanno  una  concorrenza  spietata, 
pagando  taluni  prodotti  assai  più  di  quello  che 
il  produttore  stesso  avrebbe  sperato.  E’  quello 
che  è  avvenuto  l’anno  scorso  per  i  fichi  e  per  le 
prune,  ma  specialmente  per  i  primi.  Ora  i  fichi 
secchi  e  le  prune  come  in  genere  la  frutta  secca, 
sono  un  prodotto  che  non  entfa  nel  consumo 
ordinario  se  i  prezzi  non  sono  molto  bassi  ;  es¬ 
sendo  cari  non  si  sono  venduti  e  ne  è  derivato 
che  alla  fine  della  stagione  sono  rimasti  forti 
stocks  che  i  negozianti  all’ingrosso,  almeno  al¬ 
cuni  più  avidi,  hanno  dovuto  cedere  in  perdite. 
E  tuttavia  la  lezione  non  è  state  sufficiente  per¬ 
chè  anche  quest’anno  qualcuno  si  è  trovato  an¬ 
cora  nelle  medesime  condizioni  dell’anno  scorso. 
Così  abbiamo  avuto  bensì  qualche  ribasso  in  tali 
prodotti,  che  sono  sanissimi  e  raccomandabili 
per  le  famiglie,  ma  i  prezzi  sono  ancora  così 
alti  da  considerarsi  proibitivi.  Dipenderà  dun¬ 
que  dalla  oculatezza  dei  commercianti  importa¬ 
tori  di  far  sì  che  questi  prodotti  vengano  a  por¬ 
tata  del  consumatore  in  larga  misura  ed  a  prezzi 
bassi,  influendo  così  anche  su  futti  gli  altri 
prezzi. 

Le  nostre  patate  sono  àncora  molto  care  in 
confronto  ai  prezzi  della  Francia,  iria  i  nostri 
produttori  si  tengono  alti,  unicamente  perchè 
sanno  che  dalla  Francia,  a  causa  di  una  ma¬ 
lattia  grave  che  infierisce  colà,  la  importazione 
è  proibite.  Tuttavia  è  convinzione  degli  importa¬ 
tori  che  i  nostri  prezzi  non  siano  affatto  giusti¬ 
ficati  dal  costo  di  produzione  e  che  solo  il  mo¬ 
nopolio  di  cui,  per  speciali  circostanze,  i  pro¬ 
duttori  vengono  a  godere,  lo  giustifica  e  lo 
spiega.  .  . 

Per  contro,  e  mentre  alcuni  prodotti  sono  cari 
perchè  l’importaziohe  non  può  esercitare  con¬ 
correnza,  abbiamo  altri  prodotti  che  sono  eleva¬ 
tissimi  perchè  l’esportazione  si  esercita  libera¬ 
mente  e  senza  freno.  Ne  abbiamo  esempio  nel 
prezzo  delle  gorgonzole  che  ha  superato  quello 
delle  grivere  a  cui  è  stato  sempre  inferiore  (co¬ 
me  dev’essere  per  il  minor  costo  e  minor  so¬ 


stanza  nutritiva)  unicamente  perchè  in  questo 
periodo  si  esporta  largamente  in  Inghilterra. 

Un  modesto  dazio  di  esportazione,  mentre 
non  impedirebbe  affatto  la  esportazione  mede¬ 
sima,  frenerebbe  qualche  illecito  guadagno  e  non 
'farebbe  pagaie  in  Italia  il  prezzo  in  monete  in¬ 
glese,  come1  effettivamente  avviene. 

Pur  facendo  larga  parte  adunque  in  questo 
problema  del  rincaro  del  costo  della  vita  a  quelle 
cause  d’indole  generale  che  sono  la  domanda  è 
l’offerta,  l’alto  cambio  verso  l’America  da  cui 
ritiriamo  prodotti  di  prima  necessità,  noi  siamo 
convinti  che  si  debba  insistere  per  qualche  mo¬ 
desto  freno  alla  esportazione,  sotto  forma  di  dazi 
limitati  e  variabili,  mai  tali  tuttavia  da  impe¬ 
dirla,  essendo  convinti  che  essa  è  necessaria  e 
proficua.  Così  siamo  convinti  che  occorra  diffon¬ 
dere  nei  grossisti  importatori  uno  spirito  di  mag¬ 
gior  solidarietà  per  evitare  che  la  concorrenza 
smodata  si  rivolga  a  danno  dei  consumatori,  ol¬ 
tre  che  a  danno  proprio,  col  solo  vantaggio  di 
cullare  i  produttori  nella  beata  illusione  che  non 
sia  affatto  necessario  accrescere  la  produzione 
per  elevare  i  profitti.  Ed  infine  vorremmo  che 
anche  i  dettaglianti  si  rendessero  conto  che  solo 
da  una  azione  comune  di  grossisti,  esercenti  e 
consumatori,  come  dello  Stato,  potrà  venire  un 
sensibile  miglioramento  al  costo  della  vite.  - 
d.  b. 


dendo  che  i  provvedimenti  causa  del  dissidio  ‘ 
Torre- Alzona  siano  resi  di  pubblica  ragione. 

Se  le  intenzioni  del  Governo  sono  veramente 
indirizzate  al  miglior  bene  del  paese,  esso  non 
deve  lasciarsi  sfuggire  la  collaborazione  di  un 
così  autorevole  e  competente  personaggio  come 
l’ Alzona. 

Non  ciò  soltanto,  ma  deve  sostenerlo  ed 
incoraggiarlo  nella  sua  opera,  e  non  incepparlo 
e  traversargli  la  strada,  con  provvedimenti 
generati  più  dalla  volontà  di  fare  che  dalla  com¬ 
petenza." 


Il  dissidio  Tctte-Atecca 

Vari  giornali  nei  giorni  scorsi  accennarono  ad 
un  grave  dissidio  sorto  fra  l’Alto  Commissario 
alle  Ferrovie  on.  Torre,  ed  il  Direttore  Generale 
ing.  Alzona. 

E’  un  conflitto  che  sarà  altamente  deleterio 
per  il  Paese.  Il  comm.  Alzona,  è  per  quanto  non 
più  giovane,  un  tecnico  di  competenza;  ricono¬ 
sciuta  da  tutti,  un  amministratore  capace  e  di  e- 
nergia  ben  note  in  tutte  le  aziende  ove  è  pas¬ 
sato,  prima  all’ Adriatica,  poi  alle  Ferrovie  dello 
Stato,  e  per  ultimo  alle  Officine  Meccaniche  di 
Milano.  L’on.  Torre,  ligio,  al  principio  che  lo  Ita 
portato  a  quel  posto,  deciso  ad  ogni  costo  all’e¬ 
conomia  fino  all’osso,  ed  all’epurazione  del  per¬ 
sonale  ferroviario,  non  ha  forse  compreso  che 
un  decreto,  sia  pure  firmato  dal  Re  e  da  Musso¬ 
lini,  non  può  infondere  l’onniscienza  ;  non  ha 
forse  compreso  che  il  suo  compito  era  di  difen¬ 
dere  e  proteggere  coi  poteri  che  gli  provenivano 
'dalla  sua  carica,  l’azione  riformatrice  dei  com¬ 
petenti,  ai  quali  non  la  conoscenza  dei  mali,  e 
dei  rimedi  da  applicarsi,  mancava,  sibbene  l’au¬ 
torità  ed  il  potere  effettivo  per  eseguirli.  I  Go¬ 
verni  passati  avevano  completamente  esautorato 
la  Direzione  verso  il  personale,  avevano  talmente 
limitato  ogni  suo  potere,  con  ogni  serie  di  in¬ 
frammettenze,  politiche,  disciplinari,  economi¬ 
che  :  compito  di  questo  sarebbe  stato  di  affidare 
ai  migliori  funzionari  la  direzione  dell’Azienda, 
assicurando  loro  la  completa  indipendenza,  e 
dando  loro  nuovamente  i  mezzi  per  ripristinare 
gerarchia  e  disciplina. 

La  competenza  specifica  dell’on.  Torre,  dot¬ 
tore  in  medicina,  senza  far  torto  alla  sua  buona 
volontà  ed  alla  sua  intelligenza,  non  va  molto 
più  in  là  di  quell’infarinatura,  che  finora  ebbero 
uomini  politici  e  giornalisti,  che  si  interessarono 
per  il  passato,  diremo  da  dilettanti,  delle  que¬ 
stioni  ferroviarie,  e  potrebbe  far  bene  qualóra  si 
limitasse  a  fiancheggiare  e  rafforzare  l’operato 
dell’ Alzona  e  dei  suoi  immediati  collaboratori. 

La  causa  del  dissidio  non  può  essere  il  licen¬ 
ziamento  degli  agenti. in  soprannumero,  perchè 
anzi  questo  licenziamento  il  comm.  ing.  Alzona 
lo  aveva  predisposto  e  lo  stava  attuando  prima 
ancora  che  un  Commissario  fosse  nominato. 

Ma  l’ing.  Alzona  voleva  licenziare  i  ferrovieri 
inetti,  poltroni,  e  trattenere  invece  i  capaci  e 
laboriosi,  senza  badare  alle  opinioni  politiche 
di  ciascuno.  Con  questo  indirizzo  l’ing.  Alzona 
interpretava  certo  la  volontà  del  Paese,  il  quale 
si  preoccupa  che  le  ferrovie  funzionino  bene  e 
colla  minore  spesa  possitele,  e  non  d’altro. 

Se  invece  i  licenziamenti  fossero  determinati 
da  fobie  politiche  e  avessero  per  oggetto  di  met¬ 
tere  sul  lastrico  quelli  di  un  colore  per  rimpiaz¬ 
zarli  poi  con  altri  di  colore  diverso,  allora  il 
paese  non  potrebbe  dare  la  sua  approvazione  e 
giudicherebbe  severamente  chi  anteponesse  cri¬ 
teri  partigiani  a  quelli  puramente  tecnici  che  soli 
debbono  essere  tenuti  in  conto. 

Altri  provvedimenti  draconiani  imposti  dall’on. 
Torre  relativi  agli  approvvigionamenti  ed  alla  ri¬ 
parazione  veicoli  e  locomotive,  ispirati  al  con¬ 
cetto,  ottimo  in  principio,  di  apportare  comunque 
delle  economie  in  tutti  i  rami  dell’Amministra¬ 
zione,  ma  concretati  in  modo  da  mettere  in  crisi 
oggi  l’industria,  ed  in  un  non  lontano  domani 
anche  l’esercizio  ferroviario,  hanno  trovato  op¬ 
posizione  nell’Alzona,  che  prevede  i  disastrosi 
risultati  di  economie  improvvide,  di  cui  a  risa¬ 
nare  i  danni  occórreranno  maggior  spese  future. 

Il  Paese,  se  si  ripromette  da  un’energica 
azióne  di  Governo,  il  ripristino  della  finanza 
pubblica,  ed  insieme  il  miglioramento  dei  servizi 
pubblici,  e  plaude  ad  ogni  atto  di  energia  indi¬ 
rizzato  a  quello  scopo,  non  ha  però  minor  fiducia 
nei  preposti  alla  direzione  delle  Ferrovie,  e  sa 
che  senza  il  diretto  e  preponderante  intervento 
dei  competenti,  nessuna  riforma  sarà  efficace  e 
destinata  ad  effetto  durevole. 

Crediamo  quindi  di  esprimere  il  desiderio  di 
tutti  i  buoni  cittadini,  oltre  e  sopra  i  partiti,  chie- 


La  milizia  della  terra 

Il  presidente  della  Commissione  tecnica  per  il 
miglioramento  dell’agricoitura,  Mario  Ferraguti 
ha  proposta  la  formazione  di  una  nuova  «  milìzia 
della  terra  »  alla  quale  verrebbe  affidato  il  com¬ 
pito  di  integrare  l’ opera  che  per  F  incremento 
dell’agricoltura  esplicano  le  cattedre  ambulanti  e 
gli  istituti,  d’istruzione  agraria. 

La  nuova  milizia  dovrà  dunque  promuovere 
l’uso  delle  concimazioni  chimiche,  delle  pratiche 
colturali  razionali  e  moderne,  organizzare  la  lotta 
contro  i  parassiti  e  le  malattie  infettive  degli 
animali,  diffondere  insomma  quella  cultura  agra¬ 
ria  così  necessaria  per  un  aumento  deHa  produ¬ 
zione. 

Non  ci  è  noto  ancora  il  preciso  programma  di 
realizzazione  pratica  della  nuova  milizia,  nè  la 
sua  modalità  costitutiva,  ma  da  quanto  appare 
dalle  formule  vaghe  accennate  dagli  ideatori,  tale 
organizzazione  avrebbe  carattere  locale  e  sa¬ 
rebbe  istruita  sui  problemi  agrari  tecnici  del 
luogo  e  del  momento. 

Una  tale  milizia  volontaria  per  la  diffusione 
della  cultura  agricola  ci  lascia  alquanto  scettici 
sulle  sue  possibilità  di  realizzare  risultati  pratici 
duraturi  e  diffusi  in  tutto  il  paese. 

dome  gli  ideatori  hanno  dovuto  ammettere, 

(e  per  dei  fascisti  è  già  molto)  gli  adepti  alla 
nuova  milizia  andranno  istruiti. 

Ora,  una  istruzione  capace  di  dare  la  facoltà 
di  diffondere  fra  delle  masse  ignoranti,  conser¬ 
vatrici  é  misoneiste  la  cultura  agraria  non  può 
improvvisarsi  e  presuppone  almeno  degli  inse¬ 
gnanti  e  degli  allievi  che  possano  sottrarre  tempo 
non  indifferente  alle  loro  attività  quotidiane  per 
un  certo  periodo. 

Ma  c’è  di  più.  La  nuova  milizia,  istituite  nelle 
zone  agricole,  sarà  evidentemente  reclutata  fra 
gli  stessi  elementi,  ai  quali  deve  essere  poi  ri¬ 
volta  l’opera  di  propaganda.  Si  ritorna  in  tal 
modo  al  vecchio  problema  di  aumentare  gli  isti¬ 
tuti  d’istruzione  agraria. 

Ammesso  che  la  nuova  milizia  possa  avere  in 
un  primo  tempo  una  qualche  influenza  nel  raggio 
d’azione  delle  grandi  città  dove  sarà  meno  im¬ 
possibile  reclutare  militi  realmente  capaci  di 
operare  efficacemente,  ma  dove  del  resto  il  pro¬ 
gresso  agricolo  è  generalmente  più  diffuso, 
questo  avverrebbe  attraverso  ad  errori,  intempe¬ 
ranze  ed  incongruenze  dovute  al  carattere  volon¬ 
tario  e  quindi  dilettantesco  dell’istituto.  Cessati 
gli  entusiasmi  iniziali  e  lo  zelo  neofitico  una  si¬ 
mile  milizia  non  potrà  a  meno  di  sfasciarsi  e 
cadere  nell’inazione  e  nel  ridicolo. 

Questa  istituzione  è  frutto  di  quella  conce¬ 
zione  improvvisatrice  e  miracolista  che  è  una 
delle  caratteristiche  della  mentalità  fascista  che 
crede  risolvere  qualunque  problema  col  man¬ 
ganello  ovvero  con  un  editto. 

Il  progresso  agrario  del  paese  non  può  aspet¬ 
tarsi  da  improvvisazioni  di  questo  genere,  e  non 
può  essere  che  l’opera  coordinata  e  cosciente  di 
governi  sapienti  e  previdenti.  La  preparazione 
di  una  classe  di  propagandisti,  muniti  egualmente 
di  esperienza  pratica  e  di  coltura  teorica,  può 
essere  solo  opera  di  anni,  e  risultati  di  diuturni 
sforzi  coordinati. 

Considerando  unicamente  il  problema  speciale 
della  diffusione,  della  cultura  agraria  nelle  masse 
rurali  sarebbe  più  ragionevole  accedere  da  parte 
del  nuovo  governo  alla  proposta  di  istituire  in 
ogni  mandamento  a  cura  degli  enti  locali,  una 
cattedra  ambulante,  moltiplicando  in  tal  modo 
l’opera  delle  attuali  cattedre  che  in  talune  regioni 
diedero  davvero  impulso  fecondo  allo  sviluppo 
agrario  dèi  paese. 

Problema  anche  da  risolversi  è  la  riforma  delle 
scuole  agrarie  medie,  che  debbono  essere  rese 
più  pratiche  e  più  popolari,  e  moltiplicate  in  ogni 
zona,  rendendole  più  specializzate  al  tipo  di 
coltura  e  di  aziende  dalle  quali  debbono  reclu¬ 
tarsi  gli  allievi  ;  ed  alle  quali  questi  debbono 
ritornare  dopo  aver  appreso  le  razionali  norme 
per  farle  produrre. 

Così  sono  certamente  insufficienti,  sia  per 
numero  sia  per  affluenza  di  allievi,  le  Univer¬ 
sità  Agrarie  Italiane  rispetto  alle  altre  facoltà, 
considerando  l’importanza  dell’agricoltura  nella 
economia  nazionale. 

Creando  quindi  la  possibilità  di  vite  ad  una 
classe  di  propagandisti  agrari  si  può  sperare  che 
l’amore  per  i  problemi  dell’agricoltura  si  diffonda 
nella  coscienza  comune  e  non  succeda  più  quello 
che  è  avvenuto  a  Torino  lo  scorso  anno  dove  un 
corso  libero  universitario  di  scienze  agrarie  andò 
quasi  deserto. 


Dittatura  e  democrazia 

Con  questo  titolo  Francesco  Meriano  scrivi 
nell’organo  ufficiale  del  Partito  Fascista  un  ar-'l 
ticolo  per  dimostrare  come  è  inesistente  nel  fi 
seismo  un  preteso  contrasto  tra  la  tendenza  olì| 
garchica  e  quella  democratica. 

Egli  sostiene  che  una  tale  divergenza  p 
parente  che  sostanziale  (?)  è  superata  dal  fatto; 
che  i  primi  atti  del  Governo  verso  le  masse  sorià 
ispirati  a  concetti  realmente  democratici  dirai 
strando  così  che  dittatura  non  è  sinonimo  ili  ri 
zione  e  che  una  minoranza  intelligente  può  fi 
volta  intendere  i  bisogni  della  folla  meglio. | 
un’assemblea  di  rappresentanti. 

A  conforto  di  questa  tesi  l’articolista  sfod 
l’esempio  della  legge  delle  otto  ore  e  delTobbli- 
gatprietà  dei  contratti  agrari  sostenendo  che  (Jej 
moerazia  e  socialismo  non  avrebbero  nemjr|a| 
sognate  simili  riforme.  Infatti,  dice  il  Merlano 
il  socialismo  che  fu  l’effettivo  dominatore  dello. 
Stato  italiano  per  un  paio  d’anni,  non  soffi  li 
traccia  alcuna  nella  politica  agraria,  ma  ner 
no  attuò  la  legge  delle  otto  ore. 

Sostenere  il  nullismo  realizzatore  dell’aziojj 
politica  socialista  nel  dopo-guerra  esaurita 
predicare  una  rivoluzione  che  non  si  effettuavi 
mai,  sta  bene,  ma  attribuire  al  fascismo  la  rea¬ 
lizzazione  della  conquiste  operaia  delle  otto  ó 
è  cosa  perlomeno  ridicola. 

Infatti  anche  i  paracarri  sanno  che  qtìifi 
legge  non  farà  che  legalizzare,  disciplinandoli 
uno  stato  di  fatto  consacrato  da  più  di  due  aifj 
di  contante  applicazione. 

Sorvoliamo  sopra  questa  trovata  umoristk 
tornando  alla  questione  posta  dal  Meriano,  è|| 
bastanza  chiaro  che  con  un  tele  ragionati» 
egli  dimostra  precisamente  che  F  effettiva  fi 
denza  del  fascismo  è  quella  oligarchica, 

I  segni  rivelatori ,  delle  opposte  tendei 
cui  ancora  oggi  si  dibatte  il  fascismo,  risu| 
rebbero  in  recenti  e  diyerse  manifestazioni  *| 
gli  uomini  rappresentativi  del  fascismo. 

Ieri  un  manifesto  dei  fascisti  e  naziona 
torinesi  nell’occasione  della  loro  fusione  ment||j 
proclama  la  loro  illimitata  devozione  alla  ! 

'  narchia  riconosce  ai  precursori  nazionalisf 
primato  del  nerbo  della  dottrina  fascista,  f 
tre  è  pure  di  ieri  la  lettera  di  Mussolini  a;| 
landra  nella  quale  si  saluta  ed  ammira  il  del 
sitario  della  dottrina  liberale  nazionale. 

A  Genova  si  adunano  i  fasci  repubblicani  :) 
gradimento  di  Mussolini  e  a  Genova  ha  hi 
la  superba  manifestazione  d’omaggio  a  Majj 
che  se  volle  grande  l’Italia  non  fu,  come  noi  sap¬ 
piamo  in  quell’ordine  di  idee  che  recentem 
l’illustre  professore  nazionalista  Alfredo  RÌS 
volle  diffondere  fra  le  turbe. 

Decisamente  antidemocratiche  sono  le  dichi| 
razioni  di  Massimo  Rocca  nella  recente  ima" 
vista  col  Giornale  d’Italia  contro  le  idealogie  fj 
libertà: 

Tutte  qùeste  manifestazioni  contradditorie  n 
Sono  certamente  effetto  di  una  volontà  disordl 
nata,  che  anzi,  ancor  oggi  siamo  convinti  che? 
Fon.  Mussolini  sa  dove  vuole  andare,  ma  |jjpiut-!S| 
tosto  l’effetto  delle  varie  correnti  che  s 
incanalate  nel  fascismo  e  che,  unite  anco 
fondamentalmente  da  un  principio  negativi 
lotta  anticomunista,  ^hiuse  in  una  ferrea  T 
piina,  ijon  hanno  tuttavia  rinnegate  le  loro  ide| 
lità,  e  quindi  non  possono  giungere  ad  una  P 
sione  di  programmi.  Siccome  il  programm 
ricostruzione  dell’economia  nazionale  è  costri 
nelle  ferree  leggi  dell’economia  e  della  reai 
quindi  nella  attuazióne  di  esso  non  vi  può  e 
divergenza  di  criteri,  è  naturale  che  le  ( 
genze  politiche  programmatiche  rimangano;» 
ora  confinate  nei  discorsi  e  nei  manifestici 
non  toglie  tuttavia  che  le  concezioni  politili 
conviventi  nel  fascismo  siano  profondamente,^ 
verse  fra  di  loro  e  che  mentre  da  un  lato® 
volga  lo  sguardo  ad  una  monarchia  quasi  i 
luta,  o  ad  una  dittatura  permanente,  dalFaIt| 
auspichi  il  ritorno  ad  un  regime  liberale  « 
mocratico,  risanato  di  tutte  le  piaghe  che  J 
vano  portato  alla  dissoluzione  da  cui  il  fas 
doveva  farci  uscire. 

Così  ancora  a  segretario  di  qualche  fas 
non  dei  minori  restano  dei  democratici  e  dei  rj 
pubblicani  non  dell’ultima  ora.  II  silenzio  che 
qualche  tempo  si  nota  da  parte  di  questi ‘481 
menti,  appena  rotto  da  quelle  deboli  manif® 
stazioni  cui  abbiamo  accennato  fra  le  clamoif 
affermazioni  della  parte  nazionalista,  dim' 
come  in  questo  momento  la  corrente  der 
tica  è  si  può  dire  soffocata. 

In  questo  senso  ha  ragione  il  Meriano  afh 
mando  che  il  preteso  dissidio  non  esiste  : 
tendenza  ha  soverchiata  quasi  completameli1 
l’altra. 

Il  fascismo  perdurerà  su  questa  strada?. 

Le  masse  imponenti  unite  nelle  corporaziw. 
sindacali  nazionali  rappresentano  una  forza  de¬ 
mocratica  per  definizione.  Esse  non  potranno# 
meno  un  giorno  che  sconvolgere  l’attuale  fP" 
rizzo  autocratico  e  dittatoriale  del  fascismo. 


Rinnovate  l'abbonamento 


TFMPì  NUOVI 


INTERESSI  PIEMONTESI 

L’ente  portuario  Torino-Savona 


»  Già  nell’ultimo  periodo  ante  guerra  e  special- 
/  mente  nell 'immediato  dopo  guerra  in  omaggio  al 
'  concetto  di  promuovere  e  fecondare  tutte  le  for- 
v  me  di  produzione  e  di  scambi,  si  formularono 
grandi  progetti  di  amplificazione  e  di  sistema¬ 
zione  di  porti,  con  una  spesa  preventivata  totale 
prossima  al  miliardo,  spesa  che  oggi,  al  valore 
attuale  della  nostra  moneta,  dovrebbe  essere 
■circa  triplicata. 

w‘  Poiché  in  qualche  caso  precedente,  la  crea¬ 
zione  di  speciali  enti  autonomi,  aveva  fatto 
/  buona  prova,  così  per  l’attuazione  di  questo  va- 
'  sto  programma,  si  generalizzò  il  sistema,  crean¬ 
do  per  ciascun  porto  un  ente  autonomo,  nel 
|  quale  intervengono  rappresentanti  dei  comuni  ed 
altri  enti  locali  interessati,  i  quali  devono  cu¬ 
rare  il  finanziamento  e  l’esecuzione  delle  opere 
:.  portuarie,  e  per  molti  anche  l’esercizio  del  porto 
■stesso;’:  Con  ciò  lo  Stato  ritenne  di  aver  anche 
risolto  il'  problema  finanziario,  poiché  mentre 
esqo  diluiva  in  un  forte  numero  di  annualitài 
(lìtio  talvolta  a  50  anni)  il  suo  contributo,  que¬ 
sti  enti  avrebbero  dovuto  ottenere  dalla  Cassa 
Depositi  e  Prestiti  o  da  altri  enti  finanziari  lo¬ 
cali,  Casse  di  Risparmio,  ecc.,  l’anticipo  dei 
tondi  per  l’esecuzione  dei  lavori. 

Pur  troppo,  come  spesso  accade  nel  nostro 
Pae6e,  inframmettenze  politiche,  criteri  gretta¬ 
mente  prégionalistici  ed1  elettorali,  hanno  molti- 
|to  il  numero  dei  porti  dichiarati  di  utilità 
àie,  anche  quando  i  dati  del  movimento 
|la  scarsa  potenzialità  del  retroterra,  resi- 
idi  altri  porti  vicini,  dimostravano  incon- 
gbilmente  che  le  spese  relative  sarebbero 
avvero  buttate  a  mare, 
quindi  ha  operato  il  Ministero  attuale 
S»do  la  revisione  di  tutti  questi  enti,  e  la 
di  sopprimere  tutti  quelli  che  non  ri- 
iad  un’analisi  solo  ispirata  a  criteri  tecnici, 
bresse  nazionale.  Ciò  porterà  se  eseguito 
11  cienza  ed  intelligenza  ad  un  notevole 
del  bilancio,  mentre  potranno  essere 
sificati  i  lavori  per  quei  porti  che  al  vaglio 
Hrore  risulteranno  effettivamente  di  interesse 
lerale. 

>  Tutti  i  torinesi,  anzi  tutti  i  piemontesi  cono¬ 
scono  come  i  traffici  coll’oltremare  siano  sempre 

rper  il  nostro  Piemonte  resi  onerosi  e  diffi- 
dall’imper fetta  soluzione  del  problema  por-# 
marie.  Genova  è  sempre  ingombra,  ed  in  ogni 
caso  è  in  grado  di  servire  meglio  la  Lombardia 
che  il  Piemonte  per  ragioni  di  varia  natura  e 
specialmente  per  la-  rete  ferroviaria  più  comoda 
e  più  breve. 

Savona  ha  finora  avuto  un  porto  insufficiente 
ed  una  linea  ferroviaria  a  semplice  binario  e  di 
scarsa  ipòtenzialità. 

w ,'jbe  lamentele  del  Piemonte  presso  il  Governo 
furono  sempre  inascoltate.  Forse  anche  l’anta¬ 
gonismo  fra  Genova  e  Savona  ha  influito  a  fru¬ 
stare  tutti  i  tentativi  fatti  finora  per  una  razio¬ 
nale  soluzione  del  problema  portuario  e  ferro¬ 
viario  per  la  nostra  plaga. 

JMÉJuando  per  legge  fu  possibile  creare  un  ente 
ché  si  prefiggesse  questo  scopo,  Torino  e  Sa¬ 
vona  si  trovarono  immediatamente  d’accordo. 
UijÈprogramma  concreto  con  progetti  tecnici  e 
piani  finanziari  dettagliati,  venne  presentato  al 
Hpyerno,  e  coirintervento  dei  Comuni  di  Torino 
è'  dì'  Savona,  delle  Provincie  interessate  e  del 
Governo  venne  costituito  l’ente,  posto  sotto  la 
energica  presidenza  del  senatore  Frola. 

Ito  d’allora  si  è  visto  fare  qualcosa  di  ef- 
j  per  il  miglioramento  del  porto  e  dei  ser- 
[|rroviari  dipendenti.  Assennatamente  non 
^^'"gtàccato  subito  i  grandi  lavori,  trascu¬ 
rilo  ’i  miglioramenti  attuabili  in  più  breve 
termine. 

Non|‘ dimenticando  quelli,  si  è  rapidamente 
provveduto  a  rendere  più  efficiente  quanto  esi¬ 
steva,  con  modifiche,  nuovi  impianti,  ecc.,  tali 
&  soddisfare  le  necessità  più  urgenti,  e  predi¬ 
cendo  e  coordinando  questi  lavori  prelimi¬ 
nari  al  progetto  integrale,  che  prevede  un  nuovo 
Pbfto  arredato  modernamente  a  Vado,  ed  una 
nuova  linea  ferroviaria  che  per  Altare  faccia 
capo  in  un  primo  tempo  al  nodo  di  San  Giu¬ 
seppe,  ed  in  un  secondo  tempo  per  Millesimo- 
Ceva-Mondovl,  possa  con  più  potenti  mezzi  ri¬ 
versare  in  Piemonte  tutte  le  materie  prime  che 
Sii  decórrono. 

H  porto  di  Savona  era  già  per  tonnellaggio 
ano  dei  primi  d’Italia,  e  per  il  continuo  incre¬ 
mento  industriale  agricolo  del  Piemonte,  di  cui 
|iìl  «  naturale  sbocco»  è  destinato  a  diventare 
sempre  più  importante.  Noi  piemontesi  dobbia¬ 
mo  volerlo,  fortemente  volerlo,  e  far  sentire  al 
Governo,  la  nostra  volontà,  che  cioè  l’ esecu¬ 


zione  delle  opere  destinate  al  porto  di  Savona, 
deve  essere  continuata  dall’ente  autonomo,  per 
il  quale  il  Governo  ha  preso  impegno  contrat¬ 
tuale.  Non  vogliamo  che  questi  lavori  ricadano 
nel  minestrone  del  Ministero  dei  Lavori  Pub¬ 
blici,  per  vederli  trascinati,  come  [prima,  per 
lunghi  anni  senza  mai  vederli  compiuti. 

I  dati  pubblicati  su  varie  riviste  e  sul  Bollet¬ 
tino  della  città  di  Torino,  sui  lavori  finora  ese¬ 
guiti,  rivelano  la  vitalità  e .  l’ottimo  funziona¬ 
mento  economico  dell’ente. 

Ragioni  di  ostilità  contro  il  rinnovato  porto  di 
Savona  non  possono  avere  le  altre  regioni  e  la 
stessa  Genova,  dato  il  diverso  naturale  compito 
dei  due  porti:  quello  di  Savona  che  non  potrà 
mai  aspirare  ad  altro  che  servire  il  suo  imme¬ 
diato  hinterland  naturale,  il  Piemonte,  mentre 
quello  di  Genova,  liberate  le  sue  banchine  delie 
merci  povere  destinate  al  Piemonte,  potrà  dedi¬ 
care  la  sua  potenzialità  à  servire  le  altre  regioni, 
e  diventare  prevalentemente  il  grande  emporio 
internazionale,  cui  la  favorevole  posizione  gèo-1 
grafica  dà  diritto. 

L’ente  portuale  Torino-Savona  deve  quindi 
vivere,  e  vivrà  se  tutti  gli  interessati  faranno 
sentire  energicamente  la  loro  voce.  Tanto  più 
che  questa  è  una  questione  dove  la  politica  non 
può  dividerci,  e  forse  mai  una  come  questa  è 
di  interesse  così  immediato  e  generale  per  la 
nostra  regione.  g,  p. 


L’imposta  sulle  successioni 

L’argomento  molto  interessante  su  cui  ci  siamo 
diffusamente  intrattenuti  anche  prima  che  se  ne 
occupasse  La  stampa  quotidiana,  ha  dato  luogo  a 
discussioni  profonde  a  cui  hanno  partecipato  gli 
uomini  più  autorevoli  della  economia  politica  e 
della  finanza.  Non  è  qui  il  caso  di  ripetere  tutte 
le  critiche  aH’attualè  regime  successorio,  sia  per¬ 
chè  l’articolo  nostro  era  abbastanza  chiaro,  sia 
perchè  gli  articoli  dell’Einaudi  e  del  Cab  iati  sono 
noti  alla  grande  maggioranza. 

Dalla  discussione  però  questo  è  emèrso,  che 
sulla  critica  l’accordo  è  completo,  ma  sui  rimedi 
il  dissenso  è  profondo.  L’imposta  surrogatoria  è 
stata  dimostrata  insufficiente  ed  inapplicabile. 
Due  tasse  si  possono  surrogare  l’una  all’altra 
quando  colpiscono  le  medesime  categorie,  in  un 
medesimo  tempo  ed  in  una  medesima  propor- 
zione,  se  invece  si  spostano  ,i  termini  base  è  lo¬ 
gico  che  la  surrogazione  non  esista  più. 

Proposte  concrete  ne  vennero  fatte  dal  Cabiati,. 
ma  una  severa  analisi  dimostra  che  esse  non  re¬ 
sistono  a  considerazioni  pratiche.  Sonò  troppe 
complicate  e  le  imposte  troppo  complicate  sono 
una  suggestione  all’evasione.  Bisogna  essere  più 
semplici  ch’è  possibile.  / 

Pertanto  la  conclusione  più  favorevole  è  ancor 
quella  cui -è  venuto  il  iprof.  Griziotti  nella  Cri¬ 
tica  Sociale.  Si  vede  che,  liberati  da  molte 
pregiudiziali  e  dall’assillo  della  massa,  questi 
socialisti  riformisti  sanno  essere  equilibrati  e  po¬ 
sitivi  più  che  non  siano  taluni  conservatori  o 
liberali. 

Il  Griziotti,  pur  tenendo  presenti  i  pericoli  di 
un  minor  rendimento  della  imposta  successoria, 
ritiene  essere  ancora  la  miglior  soluzione  quella 
di  una  riduzione  delle  aliquote,  passando  all’A¬ 
gente  delle  Imposte  l’accertamento  della  tassa. 
Noi  non  riteniamo  che  la  riduzione,  anche  sen¬ 
sibile,  ma  fatta  con  criterio,  delle  percentuali, 
abbia  l’effetto  di  ridurre  l’introito,  perchè  la  frode 
presenta  anche  essa  i  suoi  pericoli  e  nessuno 
vorrà  affrontarli  quando  il  vantaggio  non  sia  tale 
da  compensarli.  Donde  appare  evidente  che  rese 
men  dure  le  aliquote,  soppresse  le  enormi  ano¬ 
malie  che  oggi  la  legge  sulle  successioni  pre¬ 
senta,  saranno  molti  coloro  che  preferiranno  la¬ 
sciare  le  eredità  che  fare  donazioni  in  vita,  come 
oggi  avviene. 

E’  un  principio  che  non  ha  mai  subito  ecce¬ 
zioni  quello  per  cui  il' fìsco  si  trova  favorito  da 
aliquote  modeste  e  ragionevoli,  e  che  l’evasione 
viene  da  esse  sensibilmente  limitata.  E  quanto 
al  dare  all’agente  delle  imposte  la  riscossione  di 
tali  tasse,  noi  non  ci;  nascondiamo  gli  inconve¬ 
nienti,  perchè  più  volte  abbiamo  lamentato  che 
le  agenzie  delle  imposte  agissero  con  criteri  non 
equi  e  si  accanissero  specialmente  contro  coloro 
che  si  mostravano  più  onesti  denunciando  la  ve¬ 
rità  che  non  colpissero  coloro  che  non  denuncia¬ 
vano  o  denunciavano,  con  tutta  evidenza,  fal¬ 
samente. 

Tuttavia,  malgrado  questi  difetti  del  sistema, 
riteniamo  che  sia  sempre  preferibile  all’attuale 
che  affida  la  riscossione  dell’imposta  successoria 
al  ricevitore  del  registro,  perchè  gli  enti  delle 
imposte  hanno  una  mentalità  più  larga,  uno  spi¬ 
rito  più  acuto,  un  maggior  contatto  con  tutti  i 
rami  della  attività  commerciale  ed  indusriale. 
Con  opportune  riforme  sull’imposta  sul  reddito 
e  una  semplificazione  che  da  tempo  si  richiede 
e  si  promette,  ma  che  ora  è  lecito  sperare  che 
si  ottenga,  anche  il  compito  dell’agente  delle  im¬ 
poste  sarà  reso  facile. 

Del  resto,  allo  stesso  modo  che  in  fatto  di 
leggi  penali,  si  sostiene  essere  preferibile  abban¬ 
donare  qualche  colpévole  che  colpire  un  solo  in¬ 
nocente,  così  è  consigliabile  che  il  Governo  fac¬ 
cia  un  tentativo  audace  riducendo  senz’altro1  le 
aliquote  dell’imposta  successoria  togliendone  an¬ 


che  le  enormi  incongruità.  Se  la  riforma  darà  ri¬ 
sultati  negativi  per  il  primo  anno,  si  potrà  stu¬ 
diare  di  meglio,  ma  siccome  è  provato  che  oggi 
essa  non  rende  che  un  quarto  di  quellò  che  do¬ 
vrebbe  rendere,  è  quasi  impossibile  che  si'  scen¬ 
da  al  disotto  del  limite  attuale,  e  invece  molto 
probabile  che  si  ottengano  risultati  migliori. 

Dipenderà  dai  cittadini  e  dalla  loro  coscienza 
di  far  sì  che  la  riforma  sia  duratura,  e  siccome 
in  genere  i  contribuenti  evadono  perchè  si  sen- 
.  tono  forti  di  poterlo  fare,  cioè  di  giustificare  il 
loro  operato  come  di  una  ribellione  ad  ingiuste 
sopraffazioni;-,  così,  venendo  a  mancare  questo 
stimolo  e  questa  giustificazione,  nonché  lo  stesso 
interesse  di  farlo,  in  quanto  la  evasione  presume 
spogliazioni  in  vita  che  non  tutti  consentono  vo¬ 
lentieri,  così  tutto  fa  ritenete  che  una  audace  ri¬ 
forma  nel  senso  da  noi  accennato  risolverebbe 
favorevolmente  il  problèma. 


li  questione  delie  otto  ore 

Quando  i  socialisti  posero  la  questione  delle 
otto  ore  non  si  immaginavano  mai  che  quella  che 
era  un’aspirazione  teorica  sarebbe  in  breve  vol¬ 
gere  di  anni  divenuta  realtà.  Se  non  che  come 
tutte  le  concezioni  teoriche,  anche  il  concetto 
delle  otto  ore  non  sempre  risponde  alla  pratica 
realtà  in  tutti  i  casi  possibili,  e  perchè  possa  dare 
tutti  i  frutti  sperati  nell’applicazione  pratica  di 
essa  bisogna  tener  calcolo  delle  condizioni,  in  cui 
deve  essere  applicata.  Il  concetto  delle  otto  ore 
è  un  concetto  sano  in  sè,  specialmente  in  con¬ 
trapposto  agli  orari  inumani  di  12-14  ore  che 
vigevano  ancora  non  molti  anni  fa  in  alcune  in¬ 
dustrie,  ed  era  sovratutto  ai  lavori  di  tipo  pret¬ 
tamente  industriale  che  i  primi  propugnatori  in¬ 
tendevano  fosse  applicato. 

Infatti  per-  molti  lavori  di  officina,  sovratutto 
pesanti,  otto  ore  di  lavoro  giornaliere,  rappresen¬ 
tano  un  orario  di  lavoro  sufficiente  per  un  uomo 
medio.  Se  i  nostri  operai  impiegassero  savia¬ 
mente  le  rimanenti  sedici  ore  il  rendimento  del 
lavoro  sarebbe  nella  media  industria  abbastanza 
buono.  Per  le  industrie  meccaniche  pesanti  e 
continue  crediamo  che  esse  rappresentino  l’ora¬ 
rio  di  massimo  rendimento.  Per  le  industrie  mec¬ 
caniche  leggere  il  massimo  rendimento  si  ha  con 
un  oraria  un  po’  maggiore  (nove  ore);  ma  ad 
ogni  modo  non  molto  differente. 

Ma  per  le  industrie  che  per  loro  natura  non 
sono  continue  il  voler  stabilire  un  minimo  gior¬ 
naliero  è  un  non  senso  e  fa  diminuire  notevol¬ 
mente  il  rendimento  dell’operaio. 

Così  nelle  industrie  edilizie  in  cui  i  lavori  sono 
spesso  interrótti  dal  mal  tempo  e  si  hanno  lunghi 
.  periodi  di  forzato  riposo,  l’orario  di  otto  qre  gior¬ 
naliere  non  può  èssere  applicato  senza  elevare 
il  costo  del  prodotto  fino  ad  oltrepassare  la  uti¬ 
lità  economica.  Noi  crediamo  che  una  delle  cause 
(non  forse  la  sola  causa  ma  certo  la  più  impor¬ 
tante)  del  costo  proibitivo  del  fabbricare  stia  ap¬ 
punto  nell’applicazione  troppo  ristretta  del  con¬ 
cetto  creile  otto  ore  ai  lavori  edilizi.  Per  essi 
dovrebbe  prevalere  il  concettò  delle  2400  ore 
annue. 

A  maggior  ragione  le  otto  ore  non  possono 
essere  applicate  alla  lettera  senza  diminuire  di 
troppo  il  rendimento  ai  lavori  agricoli,  salubri 
ed  in  cui  si  alternano  i  periodi  di  lavoro  intenso 
e  faticoso  a  quelli  di  relativo  riposo,  e  pongono 
le  aziende  agricole  più  complesse  in  condizione 
di  inferiorità  rispetto  alla  piccola  proprietà,  che 
pur  coltivando  meno  razionalmente,  dalle  libertà 
di  orario  sarà  avvantaggiata. 

Anche  per  il  lavoro  agricolo  più  che. di  otto 
ore  di  lavoro  giornaliero  si  deve  parlare  di  una 
media  annua  nella  quale  si  tenga  conto  delle  con¬ 
dizioni  varie  di  clima  e  nelle  quali  i  vari  lavori 
agricoli  vengono  compiuti. 

Sembra  che  il  progetto  delle  otto  ore  che  verrà 
sottoposto  al  Parlamento  si  attenga  a  questi  con¬ 
cetti  e  sarà  un  bene. 

Ma  il  massimo  beneficio  dell’adozione  delle 
otto  ore  si  avrà  quando  gli  operai  avranno  capito 
che  le  ore  di  riposo  non  richieste  dal  sonno  deb¬ 
bono  esser  spese  non  nell’osteria  e  nei  luoghi 
di  divertimento  malsano,  ma  utilmente  impiegate 
nello  studio,  in  quegli  onesti  divertimenti  che 
giovano  alla  salute  dello  spirito*  e  del  corpo. 

Per  questo  industriali  ed  enti  pubblici  si  deb¬ 
bono  persuadere  che  è  necessario  da  parte  loro 
creare  la  possibilità  materiale  affinchè  questo 
possa  esplicarsi,  promuovendo  la  fondazione  di 
tutte  quelle  istituzioni  atte  a  sviluppare  e  mante¬ 
nere;  nelle  masse  operaie  questo  spirito  nuovo. 


OGNI  ABBONATO 
PROCURI  UN 
NUOVO  ABBONATO 


Un  caso 
di  Incompatibilità  morale 

Riceviamo  e  pubblichiamo  : 

E’ necessario  richiamare  l’attenzione  dell: 'opi¬ 
nione  pubblica  torinese  sopra  un  caso  che  non 
esito  a  definire  di  «incompatibilità  morale». 
Tanto  più  necessario  in  quanto  pare  che  i  gior¬ 
nali  cittadini  abbiano  fatto  la  congiura  del  silen¬ 
zio,  forse  per  non  scuotere  la  compagine  del¬ 
l’Amministrazione  Comunale,  così  difficile  da  te¬ 
nere  in  piedi.  Negli  ambienti  però  di  Palazzo  di 
Città  se  ne  discorre  assai  ed  i  commenti  non 
sono  molto  favorevoli  al  comm.  Grassi. 

Prèmette  una  spiegazione  necessaria.  Le  So¬ 
cietà  elettriche  per  facilitarsi  l’accesso  ai  sin¬ 
goli  alloggi  dei  fabbricati  da  pigione,  sogliono 
concordare  coi  padroni  di  casa  il  servizio  di  illu¬ 
minazione  delle  scale,  portineria,"  ecc.,  a  bassi 
prezzj,  anche  talvolta  gratis,  purché  il  pro¬ 
prietario  stesso  conceda:  senza  compensi  la  posa 
delle  condottare  lungo  le  scale  e  neM’intemo  del¬ 
l’edificio  stesso.  Con  ciò,  non  so  se  per  un’im¬ 
perfezione  o  per  un’arbitraria  interpretazione 
della  legge  sulle  condutture  elettriche,  si  viene 
praticamente  a  creare  per  ogni  singolo  edificio 
una  condizione  di  privilegio  anzi  di  esclusività 
a  favore  di  una  società,  e  conseguentemente  la 
concorrenza,  viene  a  mancare,  e  gli  inquilini  ven¬ 
gono  a  pagare  per  il  padrone  di  casa  tutti  i  ser¬ 
vizi,  che  in  tal  modo  questi  ottiene  a  condizioni 
speciali. 

Questa  è  la  questione  generale  che  merite¬ 
rebbe  di  essere  trattata  e  risolta  in  favore  della 
libertà  degli  inquilini  a  servirsi  da  chi  meglio 
credono,  ma  oggi  voglio  solo  accennare  al  caso 
speciale. 

Il  comm.  Grassi,  beato  lui,  appare  proprie¬ 
tario  di  ben  42  case  in  Torino,  e  se  sono  tutte 
sue,  non  c’è  che  da  rallegrarsi  con  lui.  Finora 
per.  la  luce  elettrica  si  serviva  all’Azienda  Elet¬ 
trica  Municipale,  e  il  contratto  stava  per  scadere. 
Pare  che  abbia  ricevuto  più  convenienti  proposte 
dalla  Elettricità  Alta  Italia,  onde  ebbe  a  doman¬ 
dare  all’Azienda  Elettrica  Municipale  delle  con¬ 
dizioni  migliori.  Fin  qui  nulla  di  male,  perchè 
non  è  detto  che  i  consiglieri  municipali  e  gli 
assessori  debbano  dare  la  preferenza  all’Azienda 
Elettrica  Municipale  pagando  di  più.  Se  l’A¬ 
zienda  Municipale  non  è  in  grado  di  fare  la  con¬ 
correnza  all’industria  privata.,  peggio  per  ei  e 
per  chi  l’amministra.  Vorrebbe  dire  che  n  n  è 
abbastanza  bene  organizzata,  non  abbastanz.  li¬ 
bera  nei  suoi  movimenti,  non  abbastanza  ;  no¬ 
data,  non  sufficientemente  industrializzata.  La 
concorrenza  dovrebbe  avere  per  risultato  di 
farne  correggere  i  difetti.  Ma  qui  il.  caso  è  spt 
cialissimo  e  .le  riflessioni,  che  si  fanno  a  titolo 
di  semplice  ipotesi  non  hanno  ragione  di  essere, 
perchè,  se  le  informazioni  sono  vere,  il  signor 
comm.  Grassi,  padrone  di  42  case,  avrebbe  sot¬ 
toposto  all’Azienda  Elettrica  Municipale  le  con¬ 
dizioni  alle  quali  solamente  egli  avrebbe  potuto 
mantenere  il  contratto  e  queste  condizioni  furono 
accettate. 

In  commercio  quando  uno  fa  una  proposta  e 
questa  viene  accettata,  il  contratto  è  perfetto, 
almeno  fra  galantuomini,  anche  senza  bisogno  di 
scritti  e  di  contratti  firmati  e  registrati.  Pertanto 
quando  il  comm.  Grassi  sottoponeva  le  sue  ri¬ 
chièste  all’Azienda  Elettrica  Municipale,  si  im¬ 
pegnava  moralmente  a  darle  la  preferenza  se 
ìe  condizioni  sue  erano  accettate. 

Si  noti  a  quésto  proposito  la  situazione  cu¬ 
riosa.  L’Azienda  Elettrica  Municipale  è  proprietà 
municipale,  e  come  tale  è  sostanzialmente  am¬ 
ministrata  dalla  Giunta,  sia  pure  indirettamente 
attraverso  un  assessore  delegato  ed  una  Com¬ 
missione  Direttiva. 

E’  ammissibile  dunque  che  il  signor  commen¬ 
datore  Grassi,  proprietario  di  42  case  in  Torino, 
amministratore  dell 'Azienda  Elettrica  Municipale, 
possa,  non  solo  non  dare  la  preferenza  a  quel¬ 
l’azienda  di  cui  ha  voluto  essere  amministratore, 
perchè  sappiamo  tutti  quale  lavoro  colossale,  con 
relativo  dispendio  di  attività  e  di  danaro,  abbia 
fatto  il  comm.  Grassi  per  giungere  ad  essere  as¬ 
sessore  comunale,  ma  ancora  trattarla  come  non 
avrebbe  osato  trattare  qualsiasi  privato  commer¬ 
ciante  che  avesse  avuto  a  fare  con  lui? 

Che  del  resto  il  comm.  Grassi,  che  non  c.  un 
ingenuo,  anzi  tutt’altro,  abbia  capito  la  condi¬ 
zione  anormale,  per  non  chiamarla  altrimenti,  in 
cui  veniva  a  trovarsi,  10  prova  un  semplice  par¬ 
ticolare,  che  è  la  condanna  capitale  del  suo  ope¬ 
rato.  Il  foglio  nel  quale  il  Grassi  sottoponeva 
all’Azienda  Elettrica  Municipale,  le  condizioni 
a  cui  avrebbe  conservata  la  fornitura,  è  scritto 
da  lui,  consigliere  ed  assessore  nonché  commen¬ 
datore  Grassi,  ma  la  lettera  con  cui  si  dichia¬ 
rano  tali  condizioni  non  più  accettabili  è  firmata 
dal  non  più  cavaliere  nè  commendatore  e  neppur 
consigliere  od  assessore  Grassi  figlio.  Si  vede 
che  tra  l’una  e  l’altra  cosa  il  comm.  Grassi  è 
stato  interdetto,  gli  è  quindi  stato  impossibile  di 
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cordi,  anzi  di  compromessi,  è  la  causa 
delle  Violenze,  ma  la.  opposizione  a  tale 
própaganda. 


che  il  programma  fascista  di  rigenera¬ 
zione  nazionale  troverà  aiuto  per  vincere 
le  resistenze  silenziose  ma  potenti  che 
tutte  le-' fòrze  reazionarie,  penetrate  nel 


verà  quasi  completamente  il  problema,  come 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  intanto  provvedere  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 
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portazioni  ed  esportazioni  -e  ci  piace  ripor¬ 
tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo  : 

«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo.  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
esportazioni  :  in  massima  pare  consigliabile  ‘ 
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TEMPI  NUOVI 


mamtenere  gii  impegni  assunti  e  che  egli,  da  ga¬ 
lantuomo,  avrebbe  voluto  adempiere  e  che  a 
lui  si  è  sostituito  il  figlio,  il  quale,  non.  essendo 
più  il  padre  e  tanto  meno  lo  Spirito  Santo  non 
aveva  l’obbligo  di  sapere  quel  che  il  padre  aveva 
fatto,  non  era  tenuto  a  rispondere  della  firma 
del  padre  e  di  conseguenza  poteva  liberamente 
abbandonare  tutte  le  trattative  in  corso,  per  pas¬ 
sare  alla  concorrenza. 

Dunque  i  casi  sono  due  :  o  il  comm.  Grassi, 
sentendo  tutta  la  vergogna  del  suo  modo  di  a- 
gire,  ha  scaricato  sul  figlio  la  responsabilità  che 
egli  non  voleva  assumere  ed  allora  «  el  tacon  xe 
peso  del  buso  »,  perchè  egli  stesso  ha  am messo 
che  il  procedere  era  così  scorretto  in  rapporto 
alla  sua  duplice  qualità  di  consigliere  e  asses¬ 
sore  da  renderlo  indegno  delle  due  cariche;  o 
realmente  egli  non  è  più  il  proprietario  delle  42 
case,  ed  allora  spetta  al  Fisco  di  esaminare  come 
quando  e  perchè  sia  avvenuto  questo  trapasso  di 
proprietà. 

Tengo  a  ripetere  che  non  sono  spinto  a  scri¬ 
vere  queste  cose  per  soverchia  tenerezza  verso 
i  dirigenti  l’Azienda  Elettrica.  Municipale.  La  ri¬ 
tengo  una  necessità  per  la  nostra  Torino  e  sono 
anche  sicuro  che,  come  ha  dato  grandi  vantaggi 
in  passato,  ne  potrà  dar©  di  maggiori  in  avve¬ 
nire  se  acquisterà  più  libertà  di  azione,  e  se 
saprà  liberarsi  di  taluni  inciampi  burocratici  che 
talora  ne  intralciano  il  funzionamento.  Non  sono 
di  quelli  che  vanno  blaterando  contro  i  tentativi 
della  concorrenza  per  assorbire  il  lavoro,  per 
conquistare  la  clientela  e  che  gridano  contro  i 
concorrenti,  quando  con  abili  concessioni,  rie¬ 
scono  a  spuntare  affari  difficili  e  prevalere  anche 
sull’Azienda  Municipale.  In  regime  di  libera  con¬ 
correnza,  la  cosidetta  concorrenza  sleale  è  ben 
precisata  dalla  giurisprudenza  e  non  si  può  chia¬ 
marla  in  causa  solo  perchè  si  porta  via  un  im¬ 
piegato  di  fiducia,  o  perchè,  in  un  dato  momento, 
si  sa  lavorare  anche  in  perdita,  calcolando  su 
utili  futuri  che  non  potranno  mancare.  Ciascuno 
fa  I’affar  suo  e  anzi,  più  la  concorrenza  sarà  acu¬ 
tizzata,  più  il  consumatore  ne  avrà  vantaggio. 

Che  cosa  ha  indotto  il  Comune  a  creare  l’A¬ 
zienda  Elettrica  Municipale?  La  necessità  di 
creare  la  concorrenza,  ed  ora  che  la  concorrenza 
ésiste  non  bisogna  lagnarsene.  Quello  che  im¬ 
porta  è  evitare  un  monopolio,  che  potrebbe  in 
avvenire  togliere  tutti  i  vantaggi  che  finora  la 
cittadinanza  ha  realizzati.  Queste  lotte,  se  pos¬ 
sono  essere  in  un  primo  tempo  dolorose,  fini¬ 
ranno  col  migliorare  l’Azienda  Elettrica  Muni¬ 


cipale  e  renderla  sempre  più  rispondente  ai  suoi 
fini. 

Quindi  non  ci  sarebbe  da  far  caso  se  il  comm. 
Grassi,  avendo  trovato  condizioni  migliori  presso 
la  concorrenza,  avesse  abbandonato  l’Azienda 
Elettrica.  Tutt’al  più,  data  la  sua  posizione  di 
consigliere  ed  assessore,  avrebbe  dovuto,  prima 
di  decidersi,  mettere  l’Azienda,  della  quale  era 
stato  cliente  fino  a  ieri,  a  conoscenza  delle  of¬ 
ferte  ricevute.  Ma  qui  la  questione  si  presenta 
sotto  altra  forma,  ben  precisa  e  concreta,  e  che 
esula  da  ogni  esame  delle  condizioni  dei  due 
concorrenti.  'Tutto  sta  nel  vedere  se  sia  vero, 
e  così  a  noi  risulta,  che  il  Grassi,  doipo  aver  sot¬ 
toposto  le  sue  proposte  all’Azienda  Elettrica,  e 
dopo  che  queste  son  state  accettate  abbia  con¬ 
cluso  ancora  colla  concorrenza,  e  se  ciò  è  vero, 
il  signor  Grassi  deve  almeno  lasciare  il  posto 
di  assessore  perchè  un  amministratore  dell’A¬ 
zienda  stessa,  che  agisce  in  tal  modo,  non  e  più 
compatibile. 

Qualche  maligno  osserva  che  il  sig.  comm. 
Grassi  è  stato  tradito  da  un  suo  calcolo.  Egli  era 
già  impegnato  colla  concorrenza,  quando  faceva 
le  sue  proposte  all’Azienda  Elettrica,  e  si  illu¬ 
deva  che  sarebbero  state  respinte.  Vedendole 
accettate  si  è  trovato  tra  l’incudine  ed  il  martello, 
ed  allora  ha  escogitato  il  pietoso  ripiego  dell’in¬ 
tervento  del  figlio.  Altro  più  maligno  ancora, 
afferma  che  il  comm.  Grassi,  per  quanto  proprie¬ 
tario  di  42  case,  non  lo  è  in  sostanza  quanto  in 
apparenza  si  dimostra  e  che  vi  sono  dei  legami, 
legittimi  quanto  si  vuole,  ma  che  non  gli  lasciano 
libertà  di  fare  tutto  quel  che  vuole.  E  se  ciò  può 
tornare  di  scusa,  vien  fatto  di  domandare  se  que¬ 
sta  dipendènza,  così  forte  da  obbligare  il  Grassi 
a  figure  di  questo  genere,  non  possa  riflettersi 
anche  su  tutta  l’azione  che  il  Grassi  può  svol¬ 
gere  come  assessore  e  come  uomo  politico,  e 
comprometterne  irremissibilmente  la  posizione 
politica. 

Con  qualunque  ipotesi  si  esamini  la  questione, 
la  conclusione  è  una  sola.  Il  Grassi  non  può 
essere  assessore.  Se  vi  rimane,  ciò  vorrebbe  dire 
che  egli  manca  totalmente  di  sensibilità  politica, 
non  solo,  ma  che  non  ne  hanno  in  eccessiva 
misura  neppure  i  suoi  colleglli  della  Giunta  e  del 
Consiglio  Comunale. 

Mai  come  oggi  abbiamo  bisogno  che  alla  cosa 
pubblica  presiedano  uomini  indipendenti,  che 
come  la  moglie  di  Cesare,  non  possano  neppure 
essere  sospettati. 

( Segue  la  firma). 


Ph  risii»  di  dì  Casa  di  Lavoro 

Riceviamo  e  pubblichiamo  : 

Alla,  «  Pro  Torino  »  la  sera  del  12  c.  m.  si  è 
riunito  il  Comitato  eletto  dalla  riunione  gene¬ 
rale  del  17  p.  p.  negli  stessi  locali  per  proce¬ 
dere  alla  Istituzione  della  Casa  del  Lavoro 
ideata  dal  oav.  Ettore  Obert. 

Erano  presenti  i  sigg.  ing.  Lingua,  cav.  Et¬ 
tore  Obert,  cav.  Porino,  cav.  Panchetta,  cava¬ 
li  er  rag.  Morina,  cav.  Orlando  Maricanola,  ca- 
valier  uff.  Antonio  Formica,  conte  Barbavara, 
comm.  Fossati,  sig.  Ganglio,  sig.  Ruggero  Le¬ 
vi»,  sig.  Fré  Luigi,  sig.  Canonica,  sig.  cavaliere 
Rosso,  sig.  conte  Gianotti,  ing.  Gino  Audisio. 
Scusò  l’assenza  il  rag.  Donato  Bachi. 

Il  sig.  ing.  Lingua  ha  presieduto  la  riunione 
e  l’avv.  cav.  Obert  fece  un’ampia  e  lucida  rela¬ 
zione  sul  funzionamento  di  Case  di  Lavoro  da 
tempo  esistenti  all’estero  e  che  hanno  dato  ot¬ 
timi  risultati,  portando  grande  sollievo  ai  mi¬ 
norati  fisici  e  morali,  e  conseguentemente,  alla 
umanità  in  genere. 

Dopo  lunga  ed  interessante  discussione  venne 
dato  incarico  ad  ogni  membro  del  comitato  di 
studiare  un  ramo  di  industria  e  avvicinare  gli 
industriali  e  commercianti,  per  portare  nella 
prossima  riunione  delle  proposte  concrete  che 
permettano  di  prendere  deliberazioni  concrete 
e  iniziare  subito  l’opera  benefica.  , 

Venne  riconfermato  che  la  Casa  di  Lavoro 
dovrà  soltanto  occuparsi  di  lavori  semplici,  da 
eseguirsi  solo  per  conto  terzi  ;  e  più  special- 
mente  quei  lavori  che  per  le'forti  esigenze  di 
mano  d’opera  sono  piuttosto  di  aggravio  alle 
industrie,  intendendo  così  ohe  la  Casa  di  La¬ 
voro  non  abbia  a  creare  una  illecita  concor¬ 
renza  alla  mano  d’opera  qualificata. 

Il  cav.  Obert  comunica  che  vennero  versate 
L.  1000  dal  signor  Levis,  somma  da  questi  rac¬ 
colta  ad  una  festa  tra  amici  ed  ammiratori 
della  erigenda  istituzione,  e  si  augura  che  l’e¬ 
sempio  sia  seguito  da  molti. 

Auguriamo  che  questa  opera  che  sarà  molto 
efficace  per  la  rigenerazione  di  molti  infelici 
possa  presto,  aver  completa  attuazione  e  che 
autorità  e  cittadinanza  riconoscendone  l’impor¬ 
tanza  e  l’utilità  grande,  diano  ad  essa  il  mag¬ 
gior  aiuto  morale  e  materiale. 


Dott.  Leo  Rea,  Direttore 
Gerente-  responsabile  :  Pietro  Rusconi 
Tip.  Fedetto  &  C.  -  Corso  Qporto,  5  -  Torino 
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NUOVISSIMA  BIBLIOTBC  A 

«  LE  ROSE  »  ’! 

Collezione  di  amene  letture  destinate  agli  ade-  | 
lescenti  e  più  particolarmente  alle  giovinette.!’* 
Esse  hanno  tutte  un  sapore  di  originalità  e  di  ? 
genialità  e  meritano  una  speciale  attenzione  del  ; 
pubblico  colto  e  gentile  e  in  ispecie  delle  signor-'® 
Mamme  che  sono  sempre  incerte  e  dubbiose  s 
libri  da  scegliere  per  le  loro  figliole.  In  essi  te 
veranno  pascolo  e  l’intelligenza  e  il  c*ore. 

VOLUMI  .PUBBLICATI 
Cummins  -  Il  lampionaio,  racconto 


-  L.  lfi.  Li 
Di  bstt’te4ì 


treccio,  forte  e  commovente,  questo  lavoro, 
del  Cummins  s’impone  anche  per  la  sua  pro¬ 
fonda  originalità  e  la  Sua  toccante  umanità. 
Esso  riesce  a  destare  l’interesse  e  la  curio¬ 
sità  dei  lettori  dalla  prima  all’ultima  pagi*». 
E’  in  breve,  la  dolce  storia  d’amore  di  Emilia 
e  Filippo  Amory,  storia  non  già  sentimen¬ 
tale  e  fantastica,  ma  bensì  fondata  svia 
cruda  realtà  della  vita  quotidiana. 

Vaqqi-Rebuschini  S.  -  Senza  titolo.  L' arrivi-  di 
Dorina  -  L.  8. —  Legato  in  tela  fiorata  L.  18. 
Due  racconti  di  felice  concezione  e  di  delicata 
umanità.  Scritti  in  forma  agile  e  brillante, 
essi  attraggono  per  le  loro  notevoli  doti  di' 
gentilezza  e  di  soavità  muliebre.  Ogni  giovi-' 
netta  sarà  lieta  di  acquistarlo  per  la  propria 
Biblioteca. 

Dickens  C.  -  Cantico  di  Natale.  Il  grillo  del 
focolare.  Traduzione  di  M.  Ettlinger-Fane 
L.  8.  —  Legato  in  tela  fiorata  L.  12.  —  U*« 
dei  libri  più  interessanti  usciti  dalla  fante*» 
e  dal  cuore  del  celebre  umorista  inglese,  egre 
giumente  tradotto  dall’  originale  da  Marti 
Ettlinger-Fano.  Sono  racconti  suggestivi,  de* 
si  di  sentimento,  potenti  di  originalità,  certa; 
mente  fra  i  più  caratteristici  della  lettera; 
tura  britannica. 
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Banca  Popolare  Canavesana 

Capitalo  L.  2.000.000  Rivarolo,  Castellamonte,  Tornio  Bivaru 

Banca  Popolare  Ciriè  Valli  di  Lanzo 

Capitala  L.fj 1 .000.000  Ciriè.  S.  Maurizio  Canavase,  Caselle.  Larazo, 

Mattai,  Noie,  Corio 

Banca  di  Chivasso  , 

Capitala  L.  500.000  Chivasso 
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Scaldabagni  a  lagna,  carbone,  gas  ed  elettrici 

Visitare  le  nostre  Sale  di  Ssoosiziorje  di  Jfppareccfji  in  fun3ioen: 

Bagni  -  Pocde  -  fatavi  •  (lajets  -  frkiiKttcrit 
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Fascismo  e  la  libertà 


L©  sviluppo  preso  dal  fascismo  dalla 
jà  nascita  al  suo  avvento  al  Governo  è 
senza  dubbio  uno  dei  fenomeni  più  gran¬ 
diosi  e  impressionanti  della  vita  politica 
italiana.  Minore  meraviglia  può  destare 
il  fatto  dell’ adesione  al  fascismo  da  parte 
di  molti  che  in  cuor  loro  ne  avevano  de 
precato  il  trionfo,  perchè  è  purtroppo 
amano,  se  non  è  bello,  che  i  pavidi  ed  i 
desiderosi  di  arrivare  seguano  il  carro 
de|  vincitore. 

Fra  'le  cause  del  travolgente  trionfo 
del  fascismo,  una  delle  più  importanti  è 
il  bisogno,  che  più  o  meno  coscientemen 
ie,  ma  universalmente  era  sentito,  di  un 
Governo  forte  che  facesse  sentire  la  sua 
azione  e  la  sua  autorità.  Questo  bisogno 
era  originato  anzitutto  dalla  stanchezza 
e  dalM'delusione  per  le  speranze  susci - 
tate|ple  masse  popolari  dalla  rivolli 
zione  Jptssa,  cadute  poi  miseramente,  e 
secondariamente  dall’  azione  fiacca  dei 
Governi  del  dopo-guerra,  dall’impoten 
za  lelyParlamento,  dal  succedersi  conti¬ 
nuo  di  crisi,  le  quali  parevano  essere  in¬ 
dichili  una  situazione  senza  via  d’uscita. 

In  tali  condizioni,  la  conquista  vio¬ 
lenta  del  potere  da  parte  del  fascisano 
potè  ..apparire  l’unica  soluzione  anche  a 
chi  per  principio  e  per  temperamento  non 
approvava  la  teoria  e  la  pratica  del  fa¬ 
scismo.  Ed  era  pure  naturale  e  doveroso 
che,  a  conquista  avvenuta,  fosse  attesa 
ostilità  e  senza  impazienze  l’opera 
del  nuovo  Governo,  al  quale 
non  poteva  negarsi  il  diritto  di 
«battere  i  propri  avversari,  quando 
«■avessero  mostrato  di  non  acquetarsi 
■(Svoler  rialzare  la  testa, 
j  Somma  quella  numerosissima  parte 
•fl’ opinione  pubblica,  (che  noi  crediamo 
~  ‘'tamente  di  rappresentare)  la  quale 
iuta,  da  persone  che  si  mantengono 
_iee  ai  partiti  perchè  in  ognuno  di 
trovano  in  maggior  o  minor  grado 
falche  lato  buono,  ma  in  nessuno  tro¬ 
vano  la  rispondenza  completa  con  le  pro- 
irie  idee,  avrebbe  compreso  ed  ammesso 
a.  necessità  di  una  repressione  violenta, 

:  ido  qualche  pericolo  a  vesse  minar - 
iil  nuovo  regime. 

fece  mai  forse  trasformazione  fu  ac- 
geon  minore  opposizione,  essendo  ra- 
irascurabili  i  casi  di  violenza  anti- 
Bp,  dopo  l’avvento  del  nuovo  Go¬ 
verno. 

Perciò  nelle  condizioni  attuali  ogni  vio- 
IjfflMella  libertà  è  un  atto  inutile, 
V:  non  necessario.  Esso  non  può 
beare  pericoli  ora  per  ri  Governo, 
Ila  forza  del  Governo  attuale  è 
ijtessun  altro  ne  ha  mai  avuto  in 
foliÉI  ma  qualunque  atto  ha  la  sua  ri- 
perchÉione  in  un  tempo  più  o  meno  lun¬ 
go,  e  ogni  violazione  della  libertà  quando 
oiMphecessaria  non  può  che  alienare 
simpatie  da  chi  la  usa. 
bon.  Mussolini  dice  che  se  non  potrà 
tre'  con  il  consenso  dei  governati, 
meni  con  la  forza.  Ma  la  forza  non 
a  cosa,  fissa  ed  invariabile.  Nel  1919 
'!  fascismo  non  esisteva  come  organizza- 
’ioné,  |$  in  meno  di  tre  anni  dilagava  in 
ra>  penisola  e  soverchiava  la  stessa 
dello  Stato.  Ciò  potè  avvenire  non 
solo  per  l’ organizzazione  militare  che 
b  avera  creato,  ma  anche  perchè  aveva 
*>  consenso  di  larga  parte  della 
-Móne,  e  perchè  la  grande  maggioranza 
!!  essa  era  disposta  a  lasciar  compiere 
'^rimonto  fascista. 

fascismo  sembra  non  voler  tenere 
. it0  ài  questo  fattore,  e,  in  coerenza  con 
,  sempre  professate,  mostra  di 
^'erhffldamento  soltanto  sulla  forza  e  di 
^ijerare  ia  libertà  come  una  delle 
Sorpassate  ideologie  democratiche. 
'Auguriamo  che  l’on.  Mussolini,  il 
)  ila  sua  ascesa  al  Governo  ha 
un  equilibrio  di  cui  non  lo 
J  creduto  capace  chi  lo  avesse  giu- 
Ésoltanto  dalla  sua  opera  di  gior- 
li  ed  ha  saputo  (e  di  ciò  gli  va  data 
|),  per  esempio  in  politica  este- 
secondo  l’interesse  della  Na- 
3  se  l’azione  era  in  contrasto 
sbandite  dal  suo  posto  di  gior- 
in tendere  1’  anima  del 
àno,  il  quale  ha  bensì  bisogno 


di  ordine  e  di  disciplina,  ma  non  può  ri¬ 
nunziare  alla  libertà.,  come  non  si  rinun¬ 
zia  alle  necessità  più  elementari,  all’aria 
che  si  respira. 

Benché  non  siamo  profeti  di  professio¬ 
ne,  noi  crediamo  di  poter  prevedere  che 
l’avvenire  del  fascismo  dipenderà  in  gran 
parte  dalla  soluzione  che  i  capi  del  fasci¬ 
smo  daranno  al  problema  della  libertà. 

Oh  server. 


£a  polemica  JUtfaldo-OderoKC. 

I  giornali  della  capitale  e  non  solo  della  capi¬ 
tale  che  hanno  più  o  meno  palesi  rapporti  con 
l’uno  o  con  l’altro  dei  gruppi  capitalistici  che 
fanno  capo  al  gruppo  Banca  Commerciale  Ilva- 
Terni  da  una  parte  e  Banco  Sconto-Ansaldo  dal¬ 
l’altra  aprono  le  loro  colonne  ad  una  feroce  po¬ 
lemica  in  cui  i  fratelli  Perrone  accusano  aperta¬ 
mente  e  violentemente  gli  esponenti  del  gruppo 
avversario  di  essersi  con  la  complicità  (dovuta 
probabilmente  a  debolezza  ed  ignoranza)  dei  mi¬ 
nistri  Bonomi  e  Bellotti,  valendosi  di  momen¬ 
taneo  imbarazzo  finanziario,  impadroniti  dell’or¬ 
ganismo  Ansaldo  col  solo  scopo  di  distruggerlo, 
disorganizzandolo  completamente,  licenziando  il 
migliore  personale  tecnico,  smontando  le  officine 
e  distruggendo  quel  complesso  organico  che  se¬ 
condo  i  fratelli  Perrone  era  destinato  a  rendere 
indipendente  l’Italia  dall’industria  metallurgica 
straniera  coll 'offrire  tutta  completa  la  serie  di 
lavorazioni  dal  materiale  greggio  al  prodotto 
finito. 

L’Odero  e  gli  altri  deli  gruppo  Commerciale 
Terni  Ilva  a  sua  volta  rispondendo  smentiscono 
completamente  i  Perrone  ed1  affermano  che  non 
fu  momentaneo  imbarazzo  quello  che  mise  i 
Perrone  nella  necessità  di  cedere  l’azienda  al 
gruppo  avversario,  e  che  se  non  intervenivano 
essi  colle  autorità  del  loro  nome  e  coi  loro  mezzi 
a  salvarla,  quello  deil’Ansaldo  sarebbe  stato  un 
fallimento  vero  e  proprio  con  tutte  le  conse¬ 
guenze  che  ognuno  può  facilmente  immaginare. 

Quello  che  è  peggio  è  che  a  noi  pare  che  ab¬ 
biano  ragione  tutti  due.  Hanno  ragione  i  Per¬ 
rone  a  rimproverare  al  gruppo  avversario  il  tiro 
a  loro  giuocato  ed  anche  a  rinfacciare  all’Uva 
le  transazioni  scandalose  ed  alla  Terni  l’ostru¬ 
zionismo  fatto  al  governo  dùrante  la  guerra,  per 
cui  accadde  che  questo  organismo  che  era  stato 
aiutato  in  tutti  i  modi  perchè  potesse  servire 
alla  difesa  del  paese,  nulla  fece  per  rispondere 
a  quanto  si  aspettava  da  lui.  Hanno  ragione 
quelli  del  gruppo  avversario  a  rimprovare  ai 
Perrone  la  loro  megalomania,  il  loro  disordine, 
la  loro  incapacità  a  dirigere  un  organismo  ma¬ 
stodontico,  i  loro  pochi  scrupoli  nel  procurarsi  i 
mezzi  finanziari  per  sostenerlo  ingoiando  in  esso 
così  cospicua  parte  del  risparmio  nazionale. 

Questi  signori  avrebbero  fatto  per  lo  meno 
bene  a  tacere  perchè  il  pubblico  che  paga  non 
può  a  meno  che  giudicare  mólto  severamente  gli 
uni  e  gli  altri  e  domandarsi  se  per  avventura 
non  vi  è  qualcosa  di  profondamente  guasto  nella 
nostra  vita  economica,  se  essa  può  esser  messa 
in  balìa  di  uomini  quali  si  sono  rivelati  alcuni 
dei  maggiori  esponenti  dell’alta  finanza  italiana. 


Una  smentita 

Il  Commissario  per  le  Ferrovie  smentisce  che 
sia  sua  intenzione  di  alienare  all’industria  privata 
il  complesso  delle  ferrovie  italiane.  Le  norme 
per  l’alienazione  delle  ferrovie,  la  cui  pubblica¬ 
zione  ha  dato  a  noi  occasione  ad  aspro  com¬ 
mento,  si  riferiscono  secondo  un  comunicato  ap¬ 
parso  ultimamente,  solo  a  tronchi  secondari. 

Se  le  cose  stanno  così  il  malanno  non  sarebbe 
grande  per  quanto  noi  non  invidiamo  quelle  po¬ 
polazioni  che  saranno  servite  da  private  società 
in  mano  a  banche  che  cureranno  certamente  più 
gli  interessi  dei  propri  azionisti  che  non  quelli 
delle  regioni  servite  da  quei  tronchi  ferroviari. 
Tipico  il  caso  del  Biellese  che  anche  nei  mo¬ 
menti  in  cui  le  ferrovie  dello  Stato  funzionavano 
abbastanza  bene,  è  sempre  stato  servito  pessi¬ 
mamente  dalla  Santhià-Biella,  esempio  di  fer¬ 
rovia  esercita  dall’industria  privata. 

Siamo  profondamente  persuasi  che  i  servizi 
pubblici  vanno  eserciti  da  chi  ha  maggior  inte¬ 
resse  a  fare  un  buon  servizio,  cioè  dagli  utenti 
medesimi.  Lo  Stato  rappresenta  bensì  gli  utenti, 
ma  è  troppo  lontano,  troppo  burocratico,  troppo 
soggetto  a  pressioni  politiche,  troppo  lento  nelle 
sue  decisioni.  L’esercizio  privatoTia  l’agilità  ed 
i  favorevoli  caratteri  economici  dell’azienda  in¬ 
dustriale,  ma  l’antitesi  degli  interessi  fra  il  con¬ 
duttore  e  l’ utente,  antitesi  che  potrebbe  es¬ 
sere  temperata  soltanto  dalla  concorrenza,  dato 
che  in  questo  genere  di  servizio  questa  non  si 
realizza,  rende  questa  soluzione  per  altro  verso 
altrimenti  dannosa  all’interesse  del  servizio.  | 


SINDACALISMO 


E’  interessante  seguire  la  discussione  avve¬ 
nuta  nel  Consiglio  Generale  Fascista  a  propo¬ 
sito  del  Sindacalismo.  Trarremo  le  conclusioni. 

Ed  anzitutto  che  cosa  distingue  il  sindaca¬ 
lismo  fascista  dagli  altri  sindacalismi  ?  In  primo 
luogo  il  sentimento  nazionale  che  i  fascisti  pre¬ 
sumono  essersi  spento  nella  massa  operaia  du¬ 
rante  il  predominio  del  sindacalismo  socialista. 
Questa  presunzione  è  solo  vera  in  parte,  giac¬ 
ché  la  grande  maggioranza  della  massa  operaia 
è  diventata  non  nemica  della  patria,  ma  diffi¬ 
dente,  e  se  vuoisi,  contraria  ai  patrioti  perchè 
le  si  è  fatto  credere  che  i  patrioti  fossero  sfrut¬ 
tatori.  Se  domani  la  massa  trova  che  nessuna 
contraddizione  esiste  tra  l’amor  di  patria  ed  il 
proprio  interesse,  sarà  patriota  come  tutte  le 
altre  categorie  di  cittadini,  e  forse  di  più.  Del 
resto  è  noto  che  la  massa  ha  sempre  seguito  il 
partito  socialista  nelle  sue  evoluzioni  sia  verso 
destra  che  verso  sinistra,  perchè  i  suoi  dirigenti 
nella  Confederazione  del  Lavoro  non  seppero 
prendere  posizione  indipendente.  Un  istante  di 
energia  sarebbe  bastato  a  costituire  anche  in 
Italia  un  partito  come  il  labourista  che  avrebbe 
respinto  tutte  le  ideologie  soviettistiche. 

Comunque,  se  il  sindacalismo  fascista  mette 
a  base  del  suo  lavoro  il  concetto  di  patria,  fa 
benissimo  e  la  grande  maggioranza  degli  ita¬ 
liani  non  potrà  che  rallegrarsene. 

Il  secondo  punto  che  vorrebbe  distinguere  il 
sindacalismo  fascista  dagli  altri  è  il  concetto  che 
la  produzione  deve  essere  tutelata  prima  di  ogni 
altra  cosa.  Quindi  nei  conflitti  tra  capitale  e  la¬ 
voro,  oppure  tra  datori  ài  lavoro  ed  operai,  si 
deve  aver  presente  l’interesse  della  produzione. 
Qui  vi  è  anzitutto  un  equivoco,  perchè  insieme 
all’interesse  della  produzione,  bisogna  avere 
presente  anche  l’interesse  della  nazione,  consi¬ 
derata  come  collettività  consumatrice,  cioè  l’in¬ 
teresse  dei  consumatori.  Fra  l’ interesse  della 
produzione  considerata  in  sè  stessa  e  l’interesse 
della  collettività  dei  consumatori,  che  via  si 
deve  scegliere?  Ecco  un  problema  che  non 
viene  risolto.  Non  basta.  Chi  giudicherà  inap¬ 
pellabilmente  dove  esista  effettivamente  l’inte¬ 
resse  della  produzione? 

Nei  conflitti  tra  operai  e  proprietari  di  aziende 
per  aumento  di  salario  o  riduzione  di  ore  di 
lavoro,  una  delle  parti  sostiene  spesso  che  l’in¬ 
teresse  della  produzione  non  verrebbe  alterato 
dalla  concessione  dei  miglioramenti,  mentre  l’al¬ 
tra  parte  lo  nega.  Nei  sindacati  fascisti  ci  sono 
gli  uni  e  gli  altri  e  quindi  il  dibattito  non  è  fa¬ 
cilmente  solubile. 

Qui  interviene  un  principio  che  è  esclusiva- 
mente  fascista  e  dovrebbe  essere  la  base  di  tutto 
un  sistema.  Considerato  che  il  governo  attuale 
è  dittatoriale  e  che,  come  tale,  non  riceve  la  sua 
consacrazione  dal  voto  delle  masse,  anche  i  di¬ 
rigenti  fascisti  vengono  nominati  dall’alto,  cioè 
da  chi  detiene  il  potere  effettivo  e  questo  fidu¬ 
ciario  del  partito  fascista  nomina  tutti  i  dirigenti 
minori.  Quindi,  dice  l’organo  fascista,  non  è  il 
dirigente  che  subisce  la  massa,  ma  la  massa  che 
subisce  il  dirigente.  Qualche  cosa  come  l’auto¬ 
rità  papale,  che  venendo  da  Dio,  non  ammette 
di  essere  discussa  dagli  uomini. 

Ora,  con  buona  pace  di  alcuni  fascisti,  che 
altri  la  pensano  come  noi,  le  cose  non  possono 
andare  sempre  così.  La  dittatura  è  un  fatto 
transitorio,  che  passerà  lasciando  nuovamente  il 
posto  ai  poteri  elettivi,  anche  se  modificati  in 
modo  da  evitare  il  danno  verificatosi  in  passato. 
Così  anche  le  dittature  conseguenti  e  cioè  tutte 
queste  autorità  che  ricevono  l’investitura  dal¬ 
l’alto  dovranno  cadere  ed  è  impossibile  che  ciò 
non  avvenga. 

Oggi  i  dirigenti  sono  bene  accetti  alla  massa 
perchè  sembrano  corrispondere  ai  loro  desideri, 
ma  se  domani  questi  dirigenti  non  soddisfaces¬ 
sero  più  la  massa,  come  si  potrà  obbligare  que¬ 
sta  massa  a  rimanere  soggetta?  Si  cambieranno 
i  dirigenti  fino  a  che  non  se  ne  trovi  uno  che  la 
accontenti  ed  allora,  sotto  una  forma  velata, 
sarà  ancora  la  massa  che  comanderà,  oppure  si 
manterranno  i  dirigenti  e  gli  iscritti  al  sinda¬ 
cato  si  squaglieranno  formando  un  altro  sinda¬ 
cato,  di  cui  nomineranno  i  dirigenti  a  seconda 
delle  idee  prevalenti. 

Esiste  dunque  un  errore  fondamentale  nella 
visione  dei  fascisti  quando  credono  di  poter 
perpetuare  un  sistema  che  è  consigliabile  in 
momenti  rivoluzionari  come  quelli  che  traver¬ 
siamo,  ma  che  non  può  essere  duraturo  per  la 
stessa  ragione  che  una  rivoluzione  deve  forza¬ 
tamente  sboccare  in  un  regime  legale. 

Pertanto  l’ipotesi  che  non  avvenga  mai  con¬ 
flitto  tra  la  massa  ed1  i  suoi  dirigenti  perchè 
questi  ricevono  l’ investituta  dai  dittatori  del 
partito  è  insostenibile.  E  lo  è  non  soltanto  per¬ 
chè  il  regime  della  chiesa  cattolica  può  solo 
adattarsi  alla  chiesa  e  non  alle  organizzazioni 


politiche  od  economiche,  ma  perchè  gli  elementi 
che  oggi  formano  le  organizzazioni  fasciste  sono 
quei  medesimi  che  ieri  hanno  formato  le  orga¬ 
nizzazioni  socialiste  o  popolari  e  resteranno  nel 
fascismo,  non  tento  per  personale  convinzione, 
quanto  per  il  personale  interesse.  Siccome  poi 
l’equità  dei  dirigenti  non  dovrebbe  consentire 
che  essi  abbiano  ragione  tutte  le  volte  che  lo 
vorranno,  così  i  conflitti  sorgeranno. 

Se  non  sorgeranno  colle  masse  operaie,  sor¬ 
geranno  coi  gruppi  dei  datori  di  lavoro  e  ne 
verrà  il  dissidio  nel  campo  fasciste,  dove  si 
vedrà  che  non  è  possibile  conciliare  sempre  gli 
interessi  contradditori. 

A  Torino  abbiamo  già  un  caso  tipico.  Appena 
i  lavoratori  fornai  (quei  medesimi  che  apparte¬ 
nevano  ai  sindacati  rossi)  si  sono  iscritti  ai  fasci, 
i  proprietari  fornai,  desiderosi  di  eliminare  uno 
stato -di  fatto  favorevole  ai  primi,  si  sono  essi 
pure  iscritti  ai  fasci  e  il  primo  risultato  di  que¬ 
ste  duplice  entrate  è  stata  la  coalizione  delle 
due  categorie  a  danno  di  una  terza,  ma  che  è 
la  più  numerosa  ed  in  linea  di  diritto,  la  più 
forte,  cioè  quella  dei  consumatori.  Non  discu¬ 
tiamo  qui  se  il  calmiere  sia  una  buona  od  una 
cattiva  cosa,  ma  constatiamo  che  l’alleanza  dei 
datori  di  lavoro  ed  operai  sotto  la  bandiera  fa¬ 
lsaste  avrebbe  per  effetto  l’aumento  del  prezzo 
del  pane.  Qui  dovrebbe  intervenire  quel  famoso 
interesse  della  produzione  cui  accennammo  più 
sopra,  ma  i  competenti  potrebbero  a  questo 
punto  osservare  che  l’industria  del  pane  a  To¬ 
rino  è  una  industria  arretrate  per  il  fatto  che 
ogni  fornaio  non  fabbrica  che  tre  quintali  al 
giorno  di  pane,  e  che  i  fornai  sono  troppi.  Un 
minor  numero  di  forni  a  produzione  di  cinque 
o  sei  quintali  di  pane  al  giorno  consentirebbe 
un  maggiore  utile  ai  fornai,  insieme  ad  un  ri¬ 
basso  del  costo  di  produzione. 

Questo  esempio  abbiamo  voluto  citare  perchè 
dimostra  che  i  fascisti  hanno  in  riguardo  al  sin¬ 
dacalismo,  qualche  illusione. 

Il  sindacalismo  fasciste  abborre  dalla  lotte  di 
classe  e  vuole  la  collaborazione.  Su  questo 
punto  era  concorde  anche  il  partito  popolare  e 
parecchi  organizzatori  di  parte  socialista  rifor¬ 
mista  hanno  sostenuto  uguale  concetto.  Nella 
pratica  infatti,  e  in  tempi  più  lontani,  anche  le 
organizzazioni  iscritte  alla  Confederazione  del 
Lavoro  si  sono  attenute  ad  una  linea  molto  meno 
rigida  di  quella  che  predicavano  i  socialisti,  tut¬ 
tavia  non  vi  è  dubbio  che  togliere  alla  organiz¬ 
zazione  sindacale  tale  premessa,  cioè  la  lotta 
delle  classi,  può  esercitare  una  benefica  in¬ 
fluenza.  In  realtà  tuttavia  non  vi  è  in  ciò  alcun¬ 
ché  di  veramente  nuovo. 

Dove  il  dissidio  è  apparso  acuto  nel  campo 
fascista  è  sul  punto  dell’obbligo  dei  fascisti  di 
iscriversi  solo  alle  corporazioni  fasciste  e  sulla 
necessità  di  assorbire  tutti  gli  organizzati  in 
queste  organizzazioni.  L’on.  Corgini  che  viene 
dal  Reggiano,  dove  l’organizzazione  ha  tradi¬ 
zioni  antiche  e  complessivamente  buone,  vor¬ 
rebbe  la  libertà  per  tutte  le  organizzazioni  che 
militano  sotto  la  bandiera  nazionale  e  trova  pe¬ 
ricolosa  la  tattica  di  costringere  tutti  sotto  la 
bandiera  fascista.  Invece,  sebbene  l’ordine  del 
giorno  votato  dal  Gran  Consiglio  Fasciste  si  di¬ 
chiari  contrario  al  monopolio  sindacale,  di  fatto 
avviene  tutto  l’opposto,  perchè  il  Segretario  del 
partito  Sansanelli  è  già  partito  in  guerra  contro 
il  sindacalismo  popolare  e  lo  ha  dichiarato  ille¬ 
gittimo.  Naturalmente,  e  qui  siamo  nella  storia 
del  lupo  e  dell’agnello,  si  troverà  illegittimo  ogni 
altro  sindacalismo  che  non  sia  quello  fasciste  e, 
lo  si  sopprimerà,  alle  buone  od  alle  cattive. 

E’  la  ripetizione  esatta  di  quel  che  avveniva 
in  certe  zone  d’Italia  durante  lo  spadroneggiare 
del  partito  socialista  e,  per  quanto  si  debba  fare 
giusta  distinzione  tra  l’opera  del  fascismo'  e  i 
suoi  ideali  e  l’opera  dei  socialisti,  specie  ultima 
edizione,  si  ripeteranno  gli  stessi  fatti  e  si  giun¬ 
gerà  ugualmente  ad  una  crisi. 

Baste  del  resto  vedere  le  cronache  dei  gior¬ 
nali  cittadini  per  convincersi  che  poco  è  mutato 
da  quello  che  era  nel  20  e  nel  21.  Sono  mutati 
gli  aggettivi  e  di  poco  la  sostanza.  Le  agitazioni 
sorgono,  non  per  movimento  spontaneo  delle 
organizzazioni  ma  per  iniziativa  dei  dirigenti. 
Non  potrebbe  essere  altrimenti,  perchè  questi 
dirigenti/come  i  dirigenti  delle  organizzazioni 
socialiste  debbono  pure  giustificare  la  loro  esi¬ 
stenza  e  l’organo  in  questi  casi,  crea  la  funzione. 

Un  gran  vanto  degli  organizzatori  fascisti  è 
di  evitare  gii  scioperi  e  indubbiamente  questo 
è  un  grande  vantaggio.  Ma  che  i  prefetti  obbli¬ 
ghino  gli  industriali  a  cedere  agli  operai  per  ti¬ 
more  di  uno  sciopero  generale  o  di  una  occu¬ 
pazione  di  fabbriche  o  li  obblighino  in  nome  del 
governo  fascista  e  per  la  concordia  nazionale, 
le  cose  non  mutano  affatto.  Se  non  è  zuppa  è 
pan  bagnato.  E  quanto  a  scioperi  bianchi  o  non 
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delle  Violenze,  ma  la  opposizione  a  tale 
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verà  quasi  completamente  il  problema,  come 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  natqralmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  intento  provvedere  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 
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bianchi,  bisogna  attendere  qualche  po'  di  tempo 
e  si  vedranno  anche  quelli,  anzi  son  già  comin¬ 
ciati  ed  è  di  ieri  una  agitazione  importante  che 
si  è  verificata  a  Napoli,  con  necessaria  occupa¬ 
zione  da  parte  dell’autorità  militare  delle  fab¬ 
briche  stesse  per  impedirne  l’occupazione  agli 
operai  ed  evitare  violenze  che  già  erano  state 
iniziate  contro  una  parte  di  operai  che  voleva 
lavorare. 

E’  bene  riportare  qui  alcune  dichiarazioni 
dell’on.  Corgini  anche  perchè  rispecchiano  i 
nostri  concetti  ed  anche  perchè  da  mesi  noi  an¬ 
diamo  segnalando  il  grave  pericolo  della  infla¬ 
zione  rapida  di  elementi  di  ogni  colore  politico 
nel  fascismo,  snaturandolo  completamente. 

Obbligando  in  particolare  i  fascisti  ad  iscri¬ 
versi  esclusivamente  alle  corporazioni  nazionali, 
si  comincia  con  l’infirmare  un  cardinale  prin¬ 
cipio  di  libertà. 

«  In  Italia  —  ha  riferito  !’  intervistato  — 
vi  sono  organismi  costituzionali  che  si  sono  con¬ 
solidati  dopo  lunga  serie  di  lotte  e  di  sacrifici, 
che  svolgono  una  feconda,  attività  nell’ambito 
nazionale  j  facendo  nel  proprio  seno  della  sana 
economia  e  dell’onesta  difesa  di  interessi  di  ca¬ 
tegoria,  al  di  fuori  di  qualsiasi  finalità  e  preoc¬ 
cupazione  politica.  Che  contegno  devono  tenere 
i  fascisti  inscritti  in  tali  organizzazioni  dopo  le 
deliberazioni  del  Gran  Consiglio,  se  nella  zona 
di  loro  attività  esiste  o  si  fa  sorgere  un  sinda¬ 
cato  fascista  avente  programma  eguale  od  affine 
a  quello  dell’ente  a  cui  appartengono,  talvolta 
fin  da  prima  che  nascessero  i  fasci?  E  si  riu¬ 
scirà  e  sarà  opportuno  obbligare  costoro  ad  ab¬ 
bandonare  legami  fortissimi  di  affetto  e  di  inte¬ 
ressi  perfezionatisi  in  lunga  serie  di  rapporti  e 
di  anni  e  dopo  dure  lotte  e  maggiori  rinunce? 
E  d’altra  parte  è  opportuno  anche,  perchè  in 
dette  organizzazioni  vi  è  la  maggioranza  di  soci 
fascisti,  pretendere  che  la  organizzazione  ade¬ 
risca  alle  corporazioni,  offendendo  la  volontà 
dei  soci  non  fascisti,  sia  pure  simpatizzanti? 
Non  vi  è  chi  non  veda  la  gravità  della  questione. 
Forse  che  non  aderiscono  allo  Stato  le  organiz¬ 
zazioni  autonome  o  federate  facenti  della  sana 
economia  al  di  fuori  dei  partiti  ?  Non  collaborano 
efficacemente  col  Governo  fascista  molti  enti 
che  si  affaticano  attorno  ai  più  gravi  problemi 
sia  dell’economia,  sia  del  lavoro,  parlando  poco 
e  lavorando  molto,  superando  quotidianamente 
mille  difficoltà  per  preparare  maggiore  ricchezza 
al  Paese  e  conseguentemente  maggior  bene  al 
lavoro?  Perchè  obbligare  molte  associazioni  a 
seguire  un  indirizzo  diverso  da  quello  del  pas¬ 
sato,  se  nella  lunga  esperienza  mai  hanno  do¬ 
vuto  dolersi  dello  statuto  e  del  programma  ai 
quali  hanno  mantenuto  fede,  con  vantaggio  della 
nazione  ? 

«  Qualsiasi  veste  politica  che  si  ponga  alle 
organizzazioni  di  carattere  economico  e  tecnico 
—  ha  concluso  l’on.  Corgini  —  riesce  dannosa. 
Lo  Stato,  se  vuole  mantenere  -  integri  la  sua 
autorità,  ed  il  suo  prestigio  non  deve  assoluta- 
mente  confondersi  nel  sindacato.  - — 

Comprendiamo  perfettamente  che  il  fascismo 
debba,  se  vuol  penetrare  fra  le  masse,  servirsi 
delle  organizzazioni.  Ma  quello  che  non  appro¬ 
viamo  è  la  forma  che  esso  adotta,  anche  perchè 

10  riteniamo  assolutamente  contrario  agli  inte¬ 
ressi  del  fascismo,  considerato  come  rinnova¬ 
tore  della  vita  pubblica; 

Il  sindacalismo  non  muta  profondamente  per¬ 
chè  fascista.  II  sindacalismo  rappresenta  l’orga¬ 
nizzazione  di  forze  che  possono  anche  trovare 
dei  terreni  di  intesa,  ma  che  devono  natural¬ 
mente  trovarsi  costantemente  in  conflitto.  La 
classe  dei  datori  di  lavoro  e  gli  operai  sono  come 

11  venditore  ed  il  compratore  di  merci,  chi  vende 
tende  a  vendere  sempre  più  caro,  chi  compra 
a  comprare  sempre  a  miglior  prezzo,  dunque 
dibattiti,  discussioni,  contrasti.  Renderli  meno 
dolorosi,  far  presente  ad  entrambe  le  categorie 
che  vi  è  un  interesse  superiore  cioè  quello  della 
nazione,  è  ottima  cosa,  ma  non  influirà  eccessi¬ 
vamente  sullo  svolgersi  dei  dibattiti,  perchè 
ognuno  cercherà  trarre  l’acqua  al  proprio  mu¬ 
lino  e  del  resto  l’interesse  individuale,  questa 
molla  che  il  fascismo  cerca  di  acuire  al  mas¬ 
simo,  per  intensificare  la  produzione,  sarà  sem¬ 
pre  lo  stimolo  più  forte.  E’  bene  dunque  di- 

*  ohiarare  che  il  sindacalismo  fascista  vuole  es¬ 
sere  preminente  non  perchè  possa  fare  di¬ 
versamente  da  ciò  che  fanno  gli  altri  sindaca¬ 
lismi-,  ma  perchè  intende  valersi  della  forza 
governativa  per  costringere  ad  iscriversi  al  fa¬ 
scismo  tutti  gli  elementi  che  pure  simpatizzando 
per  esso,  preferirebbero  essere  liberi,  anche 
perchè  a  dire  il  vero,  il  programma  politico  fa¬ 
scista  è  in  continua  elaborazione,  e  può  trovarsi 
da  un  momento  all’altro  in  contraddizione  colle 
opinioni  di  chi  ieri  era  entrato  nel  partito.  La 
fusione  coi  nazionalisti  ha  messo  alquanta  diffi¬ 
denza  in  alcuni  elementi  democratici,  le  dichia¬ 
razioni  del  Sansanelli  sul  partito  popolare  ne 
creeranno  in  altre  classi  di  cittadini  e  così  via. 
Le  variazioni  continue  del  programma  fascista 
dimostrano  che  avevamo  ragione  noi  nel  dire 
che  più  che  un  vero  e  proprio  partito,  il  fa¬ 
scismo  era  e  doveva  rimanere  la  unione  di  molte 
forze  provenienti  da  partiti  diversi,  ma  tutte 
concordi  nella  necessità  di  un  rinnovamento  na¬ 
zionale  e  di  uscire  dalla  morta  gora  in  cui  si 
viveva.  Valorizzare  dunque  tutto  ciò  che  di  buo¬ 
no  presentavano  gli  altri  partiti  e  nulla  più.  In 
questo  concetto  del  resto  erano  anche  i  dirigenti 
fascisti  un  tempo,  quando  auspicavano,  non  già 
la  costituzione  di  sindacati  fascisti,  ma  di  sin¬ 


dacati  nazionali,  completamente  indipendenti  da 
ogni  influenza  politica,  anzi  al  disopra  della 
politica. 

La  pratica  ha  dimostrato  che  certi  ideali  sono 
troppo  ideali  e  che  non  si  formano  le  posizioni 
politiche  che  attraverso  all’organizzazione  poli¬ 
tica  e  che  questa  ha  il  suo  fondamento  in 
quella  economica.  Ma  si  è  corso  tfoppo  e  vo¬ 
lendo  assorbire  tutti  e  tutto,  si  finisce  col 
creare  organismi  che  sono  apparentemente  fa¬ 
scisti  e  in  sostanza  tutto  ciò  che  si  vuole,  meno 
che  fascisti. 

L’on.  Corgini  ha  visto  giusto  e  l’avvenire 
deve  dargli  ragione,  anche  se  nel  Gran  Con¬ 
siglio  è  rimasto  in  minoranza.  Che  del  resto  i 
fascisti  in  materia  di  sindacalismo  abbiano  delle 
illusioni  che  si  dissiperanno  inesorabilmente  lo 


dimostra  la  dichiarazione  dell’avv.  Sansanelli  e 
cioè  che  nei  conflitti  tra  capitale  e  lavoro  un 
elemento  dovrà  essere  tenuto  costantemente 
presente  :  il  costo  della  produzione,  e  fin  qui 
siamo  d’accordo,  ma  ha  aggiunto  :  «  dal  quale 
si  trarranno  con  formule  matematicamente  esatte 
e  sicure  i  diritti  ed  i  doveri  di  ognuno  ». 

Dove  sono  le  formule  matematicamente  esatte 
per  discutere  su  un  problema  di  produzione, 
dove  così  numerosi  sono  i  coefficienti? 

Basta  enunciare  la  proposizione  per  dover,  ri¬ 
conoscere  che  siamo  nella  poesia  e  che  siccome 
di  poesia  non-  si  vive,  la  prosa  farà  sentire  le 
sue  ragioni. 

Tra  Corgini  e  Sansanelli  ci  troviamo  a  nostro 
agio  col  Corgini,  perchè  siamo  anche  in  materia 
sindacalista  per  la  libertà  contro  ogni  coazione. 


Cause  ed  effetti 


In  partiti  diversi,  se  non  opposti,  le  medesime 
cause  producono  gli  stessi  effetti. 

Il  dissesto  della  Cassa  Rurale  di  Bagnolo, 
una  delle  più  potenti  istituzioni  del  partito  po¬ 
polare,  ha  indubbiamente  parecchie  cause,  non 
ultima  quella  della  megalomania  di  un  dirigente 
e  la  cattiva  abitudine  di  concentrare  in  una  sola 
persona  una  infinità  di  cariche,  senza  pensare 
che  l’attività  di  un  uomo  ha  dei  limiti  e  che, 
senza  collaboratori  adeguati,  il  voler  assùmere 
troppi  compiti,  porta  ad  esplicarli  tutti  mala¬ 
mente. 

Ma  indipendentemente  da  queste  ed  altre 
cause,  che  non  è  qui  il  caso  di  elencare,  vi  è 
una  singolare  coincidenza  colla  situazione  della 
Alleanza  Cooperativa.  Tra  le  due  aziende,  non 
si  può  fare  probabilmente  un  esatto  confronto, 
perchè  mentre  la  situazione  della  Rurale  di  Ba¬ 
gnolo  non  è  ancor  nota,  si  sa  che  la  situazione 
della  Alleanza  Cooperativa  è  economicamente 
buona. 

Entrambe  le  aziende  però  sono  vittime  della 
eccessiva  immobilizzazione,  e  questa  immobiliz¬ 
zazione  è  la  conseguenza  naturale  della  facile 
disponibilità  di  denaro.  Nella  lettera  che  abbia¬ 
mo  pubblicata  nel  precedente  numero  circa  la 
Alleanza  Cooperativa,  un  operaio  scriveva  che 
la  Cassa  Depositi  e  Prestiti  è  diventata  un  er¬ 
rore,  non  per  sè  stessa,  quanto  per  il  cattivo 
impiego  che  del  denaro  era  fatto.  Noi  persi¬ 
stiamo  a  dire  che  quando  manca  sufficiente  ma¬ 
turità,  e  noi  siamo- ancora  alquanto  immaturi  in 
Italia  in  confronto  degli  inglesi  che  l’operaio  ci¬ 
tava,  bisogna  evitare  i  pericoli.  Ed  è  per  noi  un 
grave  pericolo  quello  di  mettere  a  disposizione 
di  certi  amministratori  somme  ingenti  che,  nella 
migliore  delle  ipotesi,  vengono  immobilizzate. 

Le  casse  rurali,  sono  istituzioni  mutue  di  cre¬ 
dito,  mediante  le  quali  i  contadini  di  un  paese, 
colla  solidarietà  illimitata  mutua,  si  procurano  a 
buone  condizioni  i  capitali  necessari  per  la  con¬ 
duzione  dei  fondi  di  loro  proprietà  od  affidati 
a  loro  in  affitto  od  a  mezzadria.  Dallo  spirito  e 
dalla  lettera  degli  statuti  di  esse  viene  escluso 
qualunque  altra  forma  di  prestito,  di  carattere 
fondiario,  o  di  speculazione.  Ne  consegue  che 
queste  istituzioni  dovrebbero  procurarsi  o  ac¬ 
cettando  depositi  o  con  prestiti  presso  altre  ban¬ 
che,  il  capitale  strettamente  necessario  a  soddi¬ 
sfare  le  richieste  di  prestito  dei  soci  e  nulla  più. 
Molte  invece,  e  tra  le  più  grandi,  fondate  in 
paesi  ricchi,  hanno  tralignato.  Hanno  visto  cre¬ 
scere  a  dismisura  i  depositi  rispetto  ai  prestiti, 
e  l’imponenza  del  denaro  così  raccolto  ha  ten¬ 
tato  la  megalomania  degli  amministratori  ed  una 
fungaia  di  imprese  di  carattere  aleatorio  e  di  spe¬ 
culazione  sono  sorte  come  papponi  sul  vecchio 
ceppo. 

L’on.  Zaccone.  la  cui  abilità  e  correttezza  am¬ 
ministrativa  aveva  già  tanto  brillato  nella  Fede¬ 
razione  Agraria  di  Torino,  emigrato  in  provincia 
di  Cuneo  ed  assunta  la  direzione  della  Cassa 
Rurale  di  Bagnolo,  la  impegolò  in  una  quantità 
di  aziende  e  di  iniziative  di  mero  carattere  spe¬ 
culativo  ed  affaristico,  quando  non  erano  addi¬ 
rittura  di  carattere...  elettorale.  iV 

Così  la  Cassa  Rurale  di  Bagnolo,  che  aveva 
aiutato  in  principio  i  contadini  di  quel  grosso  co¬ 
mune,  per  l’impianto  di  magnifici  frutteti,  Che 
aveva  finanziato  la  fiorente  Cooperativa  produt¬ 
tóri  frutta,  citata  a  modello  di  organizzazione  e 
di  splendidi  risultati  economici,  è  diventata  di- 
stillatrice  di  liquori,  impresaria  edilizia  e...  mille 
altre  cose,  ed  ha  impiantato  filiali  in  molti  paesi, 
altra  forma  di  attività  esclusa  dallo  spirito  delle 
Casse  Rurali,  che  per  ben  funzionare  devono 
avere  clientela  ed  attività  strettamente  locali.  In¬ 
vece  di  essere  un’ istituzione  strettamente  eco¬ 
nomica  divenne  il  focolaio  del  partito  popolare 
in  quella  regione. 

Ritornando  al  nostro  primo  asserto  è  chiaro 
che  la  confusione  della  cooperazione  e  della  po¬ 
litica  ha  fatto  sì  che  tanto  aU’Alleànza  Coopera¬ 
tiva,  quanto  alla  Cassa  Rurale  di  Bagnolo,  siasi 
chiesto  il  denaro  a  tutti  gli  aderenti  ai  partiti 
politici  cui  appartenevano  i  soci  delle  due  isti¬ 
tuzioni.  La  fiducia  non  era  più  ispirata  solamente 
dalla  fiducia  nelle  rispettive  aziende  e  nel  loro 
prospero  andamento,  ma  si  concedeva  fiducia 
agli  uomini  che  erano  esponenti  dei  due  partiti, 
ed  in  quanto  tali. 

Noi  comprendiamo  benissimo  come  gli  uomini 
che  si  mettono  in  evidenza  in  importanti  Istituti 
Cooperativi  sono  generalmente  quegli  stessi  uo¬ 
mini  che  dànno  anche  la  loro  attività  a  partiti 
politici,  e  quindi  non  è  quasi  possibile  evitare 
la  coincidenza  delle  posizioni.  Tuttavia  l’abilità 


e  la  correttezza  stanno  appunto  nel  tenere  di¬ 
stinte  le  due  posizioni  e  questo  si  è  verificato 
nell’Alleanza  Cooperativa  fino  verso  il  1910, 
grazie  alle  vivaci  resistenze  che  uomini  iscritti 
al  partito  socialista,  appartenenti  all’ala  più  ri¬ 
formista,  opponevano  a  tutti  i  tentativi  di  con¬ 
fusione  che  venivano  da  parti  più  estreme.  Ab¬ 
biamo  analizzato  altrove  le  fasi  di  questa  lotta, 
che  doveva  purtroppo  essere  vinta  dagli  estre¬ 
misti  e  concludere  coll’allontanamento  del  Nofri 
quando  questo  aveva  sopportato  già  da  anni  in¬ 
giurie,  vituperi  e  peggio,  soffocando  dentro  di 
sè  gli  istinti  di  ribellione  ad  uno  stato  di  cose 
che  egli  prevedeva  fatale,  e  ciò  per  l’amore  che 
portava  alla  Istituzione. 

Anche  a  Bagnolo  è  successo  la  stessa  cosa  :  lo 
spirito  di  sana  mutualità  e  cooperazione,  la  pon¬ 
derazione  colla  quale  si  era  svolta  l’attività  della 
Cassa,  sotto  la  guida  dei  vecchi  amministratori 
e  del  parroco  che  ne  era  l’animatore,  venne  so¬ 
praffatto  dalla  megalomania  e  dal  politicantismo 
dei  successori. 

Ciò  che  si  è  verificato  in  queste  due  Associa¬ 
zioni  imponenti  per  la  loro  cerchia  d’affari,  deve 
essere  un  monito  anche  per  i  partiti  giovani  come 
il  fascista,  che  oggi  crea  cooperative,  le  quali 
hanno  la  disgrazia  di  sorgere  in  momenti  diffi¬ 
cili  in  cui  le  spese  di  impianto  sono  immensa¬ 
mente  gravi,  mentre  poi  non  è  escluso  che  le 
vicende  politiche  ed  economiche  del  paese,  por¬ 
tando  a  riduzioni  di  costi,  abbiano  anche  a  ri¬ 
durre  sensibilmente  i  valori  degli  impianti  stessi. 

I  pericoli  che  correvano  le  Istituzioni  Coope¬ 
rative  e  Mutualistiche  di  Credito  nei  decorsi  anni 
sono  oggi  moltiplicati  e  se  non  si  procede  con 
enorme  prudenza,  le  catàstrofi  possono  assumere 
proporzioni  immense.  Non  bisogna  dimenticare 
che  le  Istituzioni  socialiste  e  popolari,  se  hanno 
in  parte  subito  le  conseguenze  di  errori  di  vi¬ 
sione,  di  confusione  di  poteri,  di  tendenze  me¬ 
galomani,  hanno  però  avuto  in  passato  una  élite 
di  dirigenti  che  si  erano  lungamente  maturati 
attraverso  il  periodo  di  formazione  e  di  cre¬ 
scenza  delle  Istituzioni  medesime  e  che  avevano 
acquistata  anche  una  vera  competenza.  Fino  ad 
una  quindicina  di  anni  fa,  quando  il  partito  so¬ 
cialista  non  era  ancora  preda  degli  estremisti 
ed  il  partito  popolare  appena  accennava  ad  or¬ 
ganizzarsi,  gli  amministratori  delle  Cooperative, 
siano  esse  socialiste,  come  clericali  (che  di  al¬ 
tro  colore  poche  ve  n’erano),  si  sceglievano  fra 
persone  serie,  veramente  affezionate  al  principio 
cooperativo,  e  che  dedicavano  la  loro  opera  con 
spirito  di  apostolato,  senza  aver  altre  ambizioni 
che  quella  di  far  procedere  bene  la  Coopera¬ 
tiva.  E  se  all’inizio  non  avevano  la  competenza, 
erano  riusciti  poi  ad  acquistarla.  Di  questo  spi¬ 
rito  furono  i  Buffoli  per  la  Cooperazione  di  Con¬ 
sumo,  ed  i  Don  Cerutti  per  le  Casse  Rurali. 

Più  tardi  vennero  i  professionisti  della  poli¬ 
tica  e  la  vera  cooperazione,  che  è  ancora  oggi 
mezzo  potente  ed  efficace  di  aiuto  alle  masse 
operaie,  passò  in  seconda  linea  per  lasciare  il 
posto  alla  speculazione,  alla  caccia  alle  cariche 
ed  alle  prebende,  alla  speculazione  industriale, 
alla  megalomania,  e  sotto  questi  strati  appa¬ 
renti,  la  vanità  elettorale,  la  medaglietta  del  de¬ 
putato...  ed  il  resto. 

La  cooperazione  resta  quello  che  fu  sempre, 
una  ottima  cosa,  se  fatta  bene  e  affidata  a  coo¬ 
peratori  di  fede  e  dì  onestà.  Bisogna  tornarvi  e 
diffondere  la  dottrina  nella  massa  operaia,  che 
la  trascurò  alquanto  come  fine,  per  lasciarsi 
trascinare  dietro  il  miraggio  della  proprietà  col¬ 
lettiva,  del  comuniSmo  prossimo  alla  attuazione. 

Ma  sólo  nella  separazione  assoluta  delle  isti¬ 
tuzioni  cooperative  da  qualsiasi  ente  politico  ò 
religioso,  cioè  nella  loro  indipendenza  più  com¬ 
pleta  da  ogni  esterna  influenza,  soltanto  nel 
richiamare  le  istituzioni  mutue  di  credito  alle 
rigide  funzioni  loro  prefisse  da  quelli  che  primi 
le  fondarono  e  le  diffusero,  sta  la  salvezza,  sta 
la  possibilità  che  esse  possano  svolgere  il  loro 
programma  con  successo  e  con  utilità  vera  per 
il  popolo. 

Ogni  qualvolta  una  di  queste  istituzioni  dege¬ 
nera,  fallisce  al  suo  scopo,  e  precipita  nel  dis¬ 
sesto  finanziario,  è  un  passo  indietro  che  il  con¬ 
cetto  del  solidarismo  e  della  mutualità  fa  nella 
mente  del  popolo,  che  pure  in  questi  principi  e 
non  nell’utopia  comunista  può  trovare  la  strada 
della  progressiva  sua  elevazione. 


La  questione 

dei  vecchi  pensionati 

Alle  premure  che  gli  vengono  fatte  pel  paret 
giamento  delle  pensioni  vecchie  colle  nuove,  jj 
Govèrno  per  bocca  dell’on.  ministro  delle  M 
nanze  e  del  Tesoro  risponde  evasivamente  ac¬ 
campando  »  compiesse  difficoltà  di  attuazione! 
e  «  il  gravissimo  onere  per  l’erario  ».  I  due  ar¬ 
gomenti  sono,  fallace  il  primo  e  fuor  di  luogo 
il  secondo.  Invero  non  può  sussistere  vera  dif¬ 
ficoltà  per  un  ufficio  contabile  qualsiasi  ad 
plicare  i  nuovi  criteri  per  le  pensioni- 
dei  vecchi  pensionati.  Non  si  tratta  in  foni 
di  ricorrere  alla  regola  del  «  se  tanto  mi 
tanto...»  tenendo  presenti  le  variazioni 
nule  negli  stipendi.  Quanto  alla  maggiore; 
per  lo  Stato,  si  può  chiedere:  «  Come 
un  tal  riflesso  non  ha  impedito  di  larghe! 
anche  recentemente  negli  assegni  e  stipij__ 
carico  del  bilancio  del  ministero  della  guerra  1 
Se  le  concessioni  relative  sono  parse  oppqì 
c’è  qualcosa  che  supera  le  ragioni  dell’opj 
nità  e  sono  le  ragioni  della  giustizia.  In  pi 
di  quelle  si  può  indugiare;  di  fronte  ali* 
conde,  no.  Esse  debbono  avere  la  pr<  ' 
assoluta.  Sulla  giustizia  della  succitata  pari 
cazione  non  vi  è  obbiezione  possibile, 
basta  perchè  il  provvedimento  relativo  |i 
ponga  come  il  più  urgente.  Qualunque  al| 
veva  cedergli  il  passo  fin  dal  primo  momi 
un  Governo  onesto  è  tenuto  a  riconosci 
Finché  si  aumentarono  gli  stipendii 
cambiare  le  norme  per  la  liquidazione  déì^_ 
segni  di  quiescenza,  i  vecchi  pensionati  tapqfeto 
e  avrebbero  avuto  fin  d’allora  motivo  legittimo 
di  reclamare,  in  quanto  i  nuovi  stipendi  pi 
vano  un  aumento  nelle  nuove  pensioni  iti 
fronte  alle  vecchie.  Ma  coloro  che 
alti  posti  nei  ministeri  si  vedevano  pros 
collocamento  a  riposo,  non  si  contentai 
un  tal  vantaggio  e  si  agitarono  per  ottenj 
ottennero,  anche  una  modificazione 
commisurazione  delle  pensioni  agli  stipeti! 
guisa  che  vennero  ad  avvantaggiare  doppia¬ 
mente. 

A  questo  punto  i  vecchi  pensionati  sonoi 
sòrti  chiedendo  quali  considerazioni 
valere  per  limitare  l’applicazione  dei  nuoi 
teri  soltanto  ai  nuovi  pensionati  e  non  a-|| 
dei  vecchi.  Non  ebbero  mai  risposta,  ‘lei 
nessuno  poteva  rispondere  a  una  domariiT 
stringènte  nella  sua  semplicità.  Ma  tuttavìa 
ottennero  giustizia...  non  avendo  altre  M" 
loro  disposizione  all 'infuori  del  loro  buon:  tìirit 
Il  fascismo  che,  all’opposizione,  appèlff 
le  aspirazioni  loro  più  che  legittime,  raggili 
il  potere  nicchiò  e  continua  a  nicchiare*  Éjò 
non  depone  in  favore  della  sua  coerenzafi 
suo  sentimento  di  equità.  Abbiamo  visto  ih  pria 
cipio  la  debolezza  degli  argomenti  a  cui 
tacca,  che  sono  poi  quegli  stessi  già  da  lui 
trastati  in  antecedenza,  pur  dichiarandosi 
di  buone  intenzioni  e  animato  dal  maggior 
rito  di  benevolenza  verso  «  tanti  benei 
cittadini  che  consacrarono  la  loro  attività  al 
della  Patria».  : 

Quello  chè  esso  chiama  «  un  grave  probi 
ma  »  fu,  a  suo  dire,  «  oggetto  di  aocun 
studi  »  e  verrà  «esaminato»  con  la  suddei 
«  benevolenza  »  sicché  l’esame  verrebbe  d| 
gli...  accurati  studi!  Sembra  una  canzonai®, 
perchè  la  questione  in  sè  è  semplicissima;-  Si 
tratta  soltanto  di  trovare  i  fondi  che  purUl 
varano  per  risolvere  problemi  meno  « 

E  a  tal  proposito  va  notato  che  dalle 
vecchi  pensionati,  tra  cui  moltissimi  pri 
amministrazione,  sono  partite  anche  dell 
poste  concretò  per  la  parificazione 
come  il  devolvere  ad  essa  le  economie  derij 
dalle  pensioni  che  cessano  per  la  morte  dei 
cipienti,  e  una  ritenuta  generale  sulle  ini 
di  caro-viveri  che  il  Governo  pensa  a  só| 
mere  man  mano,  e  che  avrebbe  così  una  f| 
riduzione,  consacrata  a  una  doverosa; 
zione,  da  compiersi  magari  in  due  anni,; 
l’uopo  non  bastasse  uno  solo. 

Insomma,  se  il  Governo  non  è  meno 
gente  dell’ultimo  intelligente  cittadino, 
di  dover  fare  giustizia  per  coscienza  della  ; 
pria  missione,  non  può  rifiutarsi,  allegar 
ficoltà  che  in  realtà  non  esistono,  all’att 
del  reclamato  provvedimento,  in  modo; 
tivo,  non  gettando  là  alla  turba  dei -del 
un,  altro  boccone  di  pane,  ma  facendo  opei 
porzionata,  in  relazione  ai  nuovi  criteri  di 
dazione  delle  pensioni. 

I  vecchi  pensionati  o  chi  per  essi  non  | 
bono  dal  canto  loro  mendicare...  un  altro 
di  qualche  cosa,  ma  bensì  chiedere  nè  più  i 
meno  di  quanto  loro  spetta  legittimamene,  i®0 
quella,  rateazione  che  si  rendesse  praptvóm' 
vitabile. 

E  sarebbe  tempo  che  si  pensasse  a  costituire 
un  monte  pensioni  per  tutti  gli  impiegati  d|P° 
Stato,  il  quale  avesse  un  bilancio  proprio, Jjlp 
delimitato  e  indipendente  da  quello  statale,  * 
cui  è  attaccato  ora  come  una  palla  di  piombo 
Il  progetto  fu  ventilato  molti  anni  indietro,»* 
non  si  trovò  mai  il  coraggio  di  mandarlo  ;;|B' 
fetto  e  la  nazione  va  portandone  amaramen|Ps 

PCna'  Un  pensionata 
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Intorno  alla  cessione  delle  ferrame 

Punti  da  chiarire 

fp  <  Se  convenga  conservarsi  l’esercizio  statale 
delle  ferrovie  o  cedere  le  médesime,  o  soltanto 
i.  'il  loro  esercizio  all’  industria  privata,  i  pareri 
L  sono  assai  diversi;  il  problema  oltre  ad  essere 
»,  controverso  è  altrettanto  complesso  ed  impor- 
»  tante  per  l’economia  nazionale  così  da  richiedere 
|  studi  profondi  prima  di  addivenire  ad  una  deci- 
;  sione  concreta  e  definitiva;  non  è  problema, 

;  come  con  una  frase  tagliente  sintetizzò  l’egregio 
Ir,  ingegnere  C.  Olivetti  nel  precedente  numero  di 
questo  giornale,  che  si  possa  risolvere  con  furia 
•  fascista,  come  pare  sia  intenzionato  di  fare  il 
presente  Governo. 

^j1  Non  è  perciò  a  stupirsi  che  l’imprevista  ap- 
l  provazione  da  parte  del  Consiglio  dei  Ministri 
tenutosi  il  15  andante  dei  «  Criteri  per  la  ces¬ 
sione  di  esercizio  di  ferrovie  alla  industria  pri¬ 
vata  »  abbia  suscitato  rumore  nel  campo  politico 
perchè  inattesi,  troppo  vaghi  ed  incompleti  i  cri¬ 
teri  stessi,  nonché  vivo  malumore  e  commenti 
aspri  fra  i  ferrovieri  per  il  modo  col  quale  ver¬ 
rebbe  ceduto  il  personale  alle  future  società  as¬ 
suntrici. 

A  calmare  questi  ultimi  intervenne  un  comu¬ 
nicato  dell’  Associazione  Nazionale  Ferrovieri 
asti,  col  quale  premesso  che  da  parte  dei 
pali  è  stata  travisata  la  portata  del  provvedi¬ 
li»  adottato  dal  Consiglio  dei  Ministri,  vuol 
■  credere  che  il  medesimo  si  è  occupato  esclu- 
nente  dell’esame  di  uno  schema-tipo  di  con- 
zione,  colla  quale  dovrebbe  essere  regolato 
eventuale  futuro  passaggio  alla  industria 
privata  di  determinate  linee  o  gruppi  di  linee  se¬ 
condarie  da  cedersi  quando  lo  Stato  converrà 
sull'  opportunità  di  diminuire  1’  estensione  delle 
linee  da  esso  esercitate. 

Tale  comunicato  di  evidente  ispirazione  uffi¬ 
ciosa  non  è  convincente  ;  non  è  vero  intanto  che 
dai  giornali  sia  stata  travisata  la  portata  della 
orazione  involgente  tanti  problemi  fonda- 
featali  dell’ecomonia  nazionale,  non  contenendo 
;  nessun  accenno  sulla  estensione  o  limita¬ 
zione  da  darsi  nella  sua  applicazione;  non  meno 
ondata  è  la  sorpresa  del  pubblico  per  la  impre¬ 
vista  deliberazione  stessa  iqquantochè  sembrava 
nai  pacifico  per  precedenti  dichiarazioni  fatte 
pa  alcuni  ministri  in  seguito  alle  critiche  mosse 
ii  or  sono  sulla  opportunità  di  cessione 
elle  ferrovie,  che  caso  mai  il  trapasso  delle  me¬ 
dine  all’industria  privata  sarebbe  avvenuto 
per  lo  meno  quando  l’ordinamento  amministra¬ 
tivo  e  finanziario  fosse  ritornato  normale,  sicché 
riassestati  i  servizi  e  scomparso  il  disavanzo  si 
rendesse  possibile  al  Tesoro  di  meglio  addive¬ 
nire  ad  un  buon  contratto  di  cessione.  E’  ovvio 
ohe  la  cessione  di  una  qualsiasi  azienda  passiva 
l  anche  di  una  sola  parte  di  essa  rappresenterà 
empre  un  cattivo  affare,  non  consigliabile 
andò  si  può  farne  a  meno  e  si  possiedono  i 
per  migliorarne  le  condizioni  ;  ma  poiché 
orroranno  nella  migliore  ipotesi  almeno  due 
per  raggiungere  il  solo  pareggio  del  :  bilan- 
Èdome  si  può  spiegare  l’urgenza  della  deli- 
jpone?  Inoltre,  ammesso  anche  che  questa, 
si  vorrebbe  far  credere,  sia  stata  presa 
iàltanto  per  l’eventuale  cessione  di  alcune  linee 
ìgruppi  di  linee  secondarie,  rimane  sempre  il 
»  grave  per  sé  stesso  che  si  ripeterebbe  Ter- 
incorso  colle  convenzioni  del  1885:  che 
ì' il  personale  adibito  alle  linee  medesime  ver- 
bbe  ceduto  come  un  branco  di  pecore  alla 
jfccè  dei  nuovi  assuntori,  provocando  un  mal- 
ontento  foriero  sicuro  di  nuove  agitazioni  di  cui 
Stato  è  in  dovere  di  allontarne  per  sempre 
ricolo . 

Vi  sono  perciò  diversi  punti  da  chiarire  in 
"ardo  ai  criteri  di  cessione  già  approvati  dal 
aglio  dei  Ministri,  dei  quali  alcuni  abbiso- 
aano  di  venire  integrati,  altri  modificati;  sui 
ali  è  necessaria  un’ampia  pubblica  discussione 
he  il  Ministro  dei  LL.  PP.  dovrebbe  per  primo 
|||esiderare,  anziché  cercare  di  assopire  ed  al¬ 
lontanare. 

Se  ad  una  cessione  dell’esercizio  si  dovesse 
■.proprio  arrivare  come  ed  in  quale  misura  av¬ 
verrà  ?  La  rete  attuale  come  converrà  ripartirla  ? 
IPotne  lo  Stato  controllerà  nel  suo  proprio  inte¬ 
resse  gli  incassi  e  le  spese  agli  effetti  di  stabi¬ 
lire  l’ammontare  degli  utili  netti  dei  quali  sarà 
frmpartecipe?  Come  lo  Stato  si  premunirà  per 


garantire  ai  cittadini,  ai  commerci  ed  alle  indu¬ 
strie  almeno  un  minimo  di  regolarità  di  servizio 
ed  un  limite  massimo  di  spesa  nei  trasporti  ? 
Come  Io  Stato  assicurerà,  com’è  suo  dovere, 
il  trattamento  da  parte  dei  nuovi  assuntori  di 
tanto  personale,  il  più  numeroso  di  qualsiasi 
altra  azienda,  di  un  personale  che  sopratutto 
deve  servire  il  pubblico? 

Tutto  ciò  non  è  detto  o  trovasi  escluso  dai  cri¬ 
teri  ministeriali  testé  approvati;  ed.  è  ciò  che 
mi  riservo  esaminare  in  un  prossimo  numero. 

Ciro  Bozzoli. 


Democrazia  Sociale  Italiana 


CONVEGNO  REGIONALE 

Riceviamo  e  pubblichiamo  : 

La  D.S.I.  costituitasi  in  Partito  Nazionale, 
al  Congresso  di  Roma  dell’aprile  1922  a  chia¬ 
rificazione  dell’idea  democratica  nel  confusioni¬ 
smo  allora  imperante  nei  partiti  e  nei  gruppi 
parlamentari,  ha  sopravissuto  per  la  forza  dei 
suoi  principi  ai  rivolgimenti  recenti  ;  e  nell’a¬ 
gone  politico  è  ancora  fi  solo  partito  che  osi  ri¬ 
vendicare  con  fierezza  la  sua  fede  nella  sana 
Democrazia,  anche  nell’óra  in  cui  la  parola  ad 
arte  travisata  e  deformata,  viene  dopo  ignobile 
sfruttamento  ripudiata  dai  'partiti  conservatori 
larvati  e  palesi. 

Dalle  accuse  rivolte  alla  democrazia  in  gei 
re,  la  D.  S.  non  si  sente  toccata. 

Sorta  per  iniziativa  dell’antico  Partito  Radi¬ 
cale  che  allargava  la  sua  sfera  d’azione,  la  nuo¬ 
va  organizzazione  politica,  depositaria  della  tra¬ 
dizione  democratica  che  si  onora  dei  nomi  glo¬ 
riosissimi  di  Felice  Cavallotti,  Renato  Imbriani, 
Carlo  Cattaneo,  Giovanni  Bovio,  ha  preso  salde  , 
radici  nel  Paese  e  si  è  costituita  in  numerose 
sezioni,  raccogliendo  attorno  a  sè  quanti  vole¬ 
vano  contribuire  alla  rinascita  delle  energie  na¬ 
zionali,  attraverso  una  collaborazione  sincera  e 
durevole  del  proletariato  del  braccio  e  del  pen¬ 
siero. 

Nell’ora  presente  la  Democrazia  Sociale,  men¬ 
tre  ricorda  con  orgoglio  la  dura  battaglia  com¬ 
battuta  dai  suoi  maggiori  uomini  per  1’  inter-  f 
vento  dell’  Italia  nella  grande  guerra,  afferma 
con  virile  energia  di  fronte  alle  subdole  insinua¬ 
zioni,  le  sue  finalità  di  Partito  altamente  ed  es¬ 
senzialmente  Nazionale,  orgoglioso  di  avere  rag¬ 
gruppato  intorno  a  sè  gran  numero  di  combat¬ 
tenti  e  di  gloriosi  mutilati,  a  dimostrazione  che 
il  patriottismo  non  è  monopolio  di  nessuna  fa¬ 
zione  e  che  la  sacra  fiamma  della  devozione  alla 
patria  è  pure  gelosamente  custodita  dalla  De¬ 
mocrazia,  anche  se  vilipesa. 

E  mentre  riconosce,  per  le  sue  finalità  nazio¬ 
nali,  la  necessità  di  un  leale  appoggio  al  Go¬ 
verno  al  quale  ha  pur  dato  i  migliori  fra  i  suoi 
uomini  per  l’opera  di  ricostruzione  del  paese, 
la  Democrazia  Sociale  intende  svolgere  opera 
ben  distinta  da  tutti  gli  altri  partiti,  senza  ser¬ 
vilismo  verso  alcuno,  per  affermare  la  forza  co¬ 
struttiva  e  propulsiva  di  una  Democrazia  che  col 
rispetto  delle  libertà  statutarie  vuole  conseguire 
la  restaurazione  politico-economica  della  Nazio¬ 
ne,  realizzando  un’intesa  durevole  con  quella 
parte  del  proletariato  la  quale  comprende  che 
lavoro  o  produzione  sono  elementi  indispensabili 
al  benessere  ed  alle  fortune  d’Italia,  così  come 
al  progredire  deU’Umanità. 

Con  questi  intendimenti  si  è  tenuto  in  Torino 
nella  primavera  scorsa  un  convegno  democratico 
riuscito  imponente  pel  numero  e  per  l’autorità 
degli  intervenuti.  La  Sezione  Torinese  della  De¬ 
mocrazia  Sociale  chiama  ora  a  raccolta  in  ufi 
nuovo  convegno,  al  quale  «prenderanno  parte  in¬ 
signi  parlamentari  del  partito,  le  forze  sincera¬ 
mente  democràtiche  della  regióne  per  addive¬ 
nire  ad  un’intesa  sugli  ardui  problemi  dell’ora, 
e  per  dimostrare  al  paese  che  l’idea  democratica 
è  più  viva  che  mai  e  che  il  partito  intende  ri¬ 
chiedere  nella  faticosa  opera  di  ricostruzione  del 
Paese,  il  giusto  posto  che  gli  compete. 


31  jtititticipio  in  contra^cnzione 

Pree.  Sig.  Direttore., 

In  uno  degli  scorsi  numeri  del  suo  stimato 
giornale  a  proposito  dell’incuria  da  parte  della 
polizia  urbana  di  richiamare  all’  ordine  quei 
proprietari  di  case  che  mancano  al  proprio  do¬ 
vere  di  riparare  le  grondaie,  sicché  ai  vian¬ 
danti  nei  giorni  piovosi  tocca  spesso  ricevere 
addosso  non  soltanto  l’acqua  che  scende  diret¬ 
tamente  dalle  nuvole,  ma  benanco  quella  che 
scola  dai  tetti,  lessi  che  tra  i  proprietari  in 
contravvenzione  era  compreso  il  Municipio  pel 
fabbricato  dell’ Ospedale  di  S.  Giovanni,  a  cau¬ 
sa  appunto  dello  stato  delle  relative  grondaie. 
Mi  lasci  aggiungere  a  tale  osservazione  che  un 
altro  fabbricato  del  Comune  sr  trova  in  istato 
cattivissimo  sotto  tal  rapporto  ed  altri  ancora, 
e  precisamente  quello  che  contiene  il  «  Magazr 
zino  Municipale  »  in  via  delle  Orfane.  Si  dia 
la  pena  di  girarvi  attorno  col  naso  in  su,  spe¬ 
cialmente  in  tempo  di  pioggia,  e  s’accorgerà. 
Le  guardie  ben  inteso  non  possono  intimare  la 
contravvenzione  al  Municipio,  ma  l’assessore 
per  l’edilizia  dovrebbe  dare  una  brava  lezione 
a  chi  ha  "il  compito  di  provvedere  alla  oppor¬ 
tuna  manutenzione  degli  edifici  municipali,  e 
non  se  ne  incarica. 

Circa  poi  la  destinazione  del  grandissimo  fab¬ 
bricato  in  parola,  è  sicuro  il  competente  asses¬ 
sore  che  essa  sia  la  più  conveniente  di  fronte 
al  bisogno  di  case  d’abitazione,  tanto  sentito 
dalla  cittadinanza! 

Non  sarebbe  fuor  di  luogo  una  diligente  ri- 
cognizione  al  riguardo,  per  non  dire  una  rigo¬ 
rosa  inchiesta. 

Con  perfetta  osservanza. 

(segue  la  firma). 


LETTERE 

Mala  fede  in  commercio 

Egregio  sig.  Direttore, 

mi  parrebbe  opportuno  che  dallo  colonne  del  pre¬ 
giato  e  sincero  suo  foglio  partisse  una  nota  di  bia¬ 
simo  all’indirizzo  delle  malizie  e  dei  sotterfugi  di  cui 
si  macchia  la  disonesta  speculazione  commerciale  in 
danno  dei  consumatori.  Sono  moltissimi  gli  artifici  ohe 
costei,  escogita  per  trappolarli,;  e  può  valersene  i 
punemente,  perchè  la  polizia  urbana  ha  ben  altro  da 
,  fare  che  tener '  diètro  alle  ,  trasgressioni  e  colpire  chi 
infrange  le  disposizioni  dell’autorità.  Ci  sarebbe  da 
empire  una  pagina  a  voler  specificare,  ma  per  adesso 
mi  sia  consentito  restare  in  più  ristretti  limiti.  Co¬ 
mincierò  dall’astuzia  di  certe  macellerie,  che  hanno 
di  recente  inalberato  uno  speciale  manifesto, 
si  risparmia  di  precisare  il  genere  delle  carni 
smerciano.  Vi  è  annunziato  soltanto  :  «  Carne  fresca 
del  Piemonte  »  senza  dire  se  di  bue  o  di  vitello,  ciò 
che  fa  molto  còmodo  all’esercente  nei  rapporti  del  li¬ 
stino  dei  prèzzi,  i  quali  si  riferiscono  naturalmente 
al  genere  più  comune,  più  ordinario;  del  superiore 
farà  poi  il  macellaio  i  prezzi  che  vorrà,  secondo  ohe 
l’avventore  chiederà  questo  o  quest’altro  taglio,  e  ma¬ 
gari  dòpo  fatto  l’involto.  Sentendosi  domandare  un 
prezzo  più  alto  di  quello  indicato  nella  tariffa  espo¬ 
sta,  l’avventore  lì  per  lì  protesta,  ma  il  macellaio  è 
pronto  a  replicare:  «No,  quel  prezzo  è  pel  bue.  Io 
•le  ho  dato  del  vitello...»,  e  giù  l’elogio  del  taglio 
somministrato..  Qualche  volta  l’avventore  s’arrischia 
.  'àncora  a  replicare  ingenuamente  :  «  Ma  il  cartello 
dice  ot  carne  fresca  »  e  perchè  non  potrebbe  intendersi 
di  vitello?  ».  Ma  il  macellaio  non  ha  penuria  di  scap¬ 
patoie  e  a  buon  conto  novanta  su  cento  l’avventore 
finisce  coll’adattarsi  e  spende  più  di'  quanto  aveva 
previsto. 

Così  il  macellaio  disonèsto  raggiunge  un  doppio 
scopo  :  annunzia  prezzi  più  alti  facendo  supporre  che 
si  riferiscano  al  vitello,  mentre  vende  del  bue,  o,  se 
vende  del  vitello,  applica  una  tariffa  che  non  ha 
pubblicata,  sempre  con,  suo  vantaggio.  Si  osserva  poi 
Òhe  i  pezzi  dj  minor  costo  raramente  son  messi  in 
vetrina  col  cartellino  relativo,  per  cui  in  definitiva  i 
‘prezzi  inferiori  non  sono  quasi  mai  applicati,  o  con 
una  porzione  ;  d’ossa  molto,  maggiore  del  terzo  stabilito 
comp  «  maximum  ».  Un  altro  artificio  consiste  nel  ta- 
gliare  e  mettere  sulla  bilancia  più  di  quanto  l’avven¬ 
tore  abbia  richiesto.  Se  egli  non  accetta  l’éccedenza, 
<fl  taglio  è  ridotto  ma  sòltanto  nella  parte  .migliore, 
epperò  ad  evitare'  un  tal  danno  è  giocoforza  rasse¬ 
gnarsi  a  superare  la  spesa  preventivata.  A  chi  non  è 
troppo  pratico  di  comprar  carne,  tocca  anche  spesso 
di  ricevere  bue  pagando  vitello,  e  ad  impedire  simile 
truffa,  nonché  quella  spiegata  qui  sopra  in  rapporto 
ai  prezzi,  sarebbe  opportuno  imporre  ai  negozianti  di 
optare  per  la  vendita  del'  bue  o  per  quella  del  vi¬ 
tello.  La  promiscuità  si  presta  troppo  alle  frodi  in 
pregiudizio  dei  consumatori. 

,  Un  altro  abuso,  e  questo  diffuso  ancora  di  più  e 
in  ogni  genere  di  commercio,  è  la  mancanza  del  car¬ 
tellino  del  prezzo  su  molti  articoli  esposti  in  vetrina, 
com,e  pure  la  esposizione  dei  cartelli  indicanti  le  con¬ 
sumazioni  '  all’ingresso  di  certi  caffè,  bara,  latterie, 
ecc.,  senza  il  prezzo  relativo,  sicché  l’avventore  va  in- 
contro  a  sorprese  spiacevoli  per  là  sua  saccoccia.  Ve¬ 
ramente  sarebbero  da  boicottare  gli  esercizii  che  così 
sì  comportano,  perchè  .è  evidente  il  secondo  fine.  Un 
tale  espediente  varrebbe  più  ’d’ogni  altro  richiamo 
aH’ordine,  visto  che  gli  agenti  di  polizia  urbana  chiu¬ 
dono  gli  occhi  sopra  tale  specie  di  contravvenzione, 
come  se  a  far  finta  di". non  vedere  e  non  sapere  aves¬ 
sero  uno  speciale  interesse. 

L’ultimo  ribasso,  per  esempio,  sul  prezzo  del  pane 
non  fu  sufiito  annufizia,to  da  una  gran  parte  delle  pa¬ 
netterie,  e,  ciò,  è  evidente,  per  approfittare  della  even¬ 
tuale  ignoranza.  Al  contrario  ■  per  le  qualità  non  sog¬ 
gette  a  calmiere  si  continuò  ad  indicare  il  prezzo  di 
prima,  mentre  esse  pure  avrebbero  dovuto  subire  la 
stessa  diminuzione  di'  costo,  logicamente  se  non  legal¬ 
mente. 

E;  qui  cade  in  acconcio  segnalare  il  gesuitismo  ri¬ 
posto ,  nelle  •  due  interpellanze,  o  interrogazioni  che 
siano,  del  consigliere'  Gioda  relativamente  al  calmiere 
dèi  pane.  Nella  prima  si  chiede  in  sostanza  l’aboli¬ 
zione  di  esso'  «  anche  nell’interesse  del  consumatore». 
Per  conseguire  l’abolizione  del  calmiere  si  vorrebbe 
far  credere  cioè,  :  che  essa  sia  necessaria  anche  per  la 
riduzione  dei  prezzi,  mentre  non  è.  così,  giacché  il . 
calmiere  stabilisce  soltanto  il  massimo  e  non' impe¬ 
disce  punto  i  ribassi  ohe  l’esercente  volesse,  appor¬ 
tare,  secondo  1’  espressione  dell’  interpellante,  «  nel¬ 
l’interesse  del  consumatore».  Del  resto  l’altra  inter-, 
rògazione  rivela  lo  scopo  della  prima,  in  quanto  chie- 
dè  Sé.  :nèlla  ,  determinazione  .dell’ultimo  calmiere  siasi 
tenuto  conto  di  tutte  le  spese  cui  l’esercente  è  sog¬ 
getto.  Il  consigliere  Gioda,  nel  suo  zelo  in  prò  del... 
consumatore,  si  è  scordato  di  addurre  qualche  esempio 
di  abolizione  del  calmiere  che  abbia  avuto  per  conse¬ 
guenza  un  ribasso  di  prezzi.  Ma  quello  che  non  ha 
fatto  è  sempre  in  tempo  a  farlo,  e  io  credo  che  Tempi 
Nuovi  gli  accorderebbe  volentieri  nelle  proprie  colonne 
lo  spazio  necessario.  Per  intanto  consideri  i  prezzi 
che  gli  .  stessi  panifici  applicano  alle  loro  manipola¬ 
zioni  non  calmierate,  prezzi  assolutamente  sproporzio¬ 
nati  al  •  costo  della  materia  prima  e  della  mano  d’o¬ 
pera.  Tutto  quello  che  non  è  più  semplicemente  pane 
non  costa  meno  di  dieci  lire  il  chilo  ;  ed  è  alla  li¬ 
bertà  dei  prezzi  ohe  si  deve  la  moltiplicazione  stra¬ 
ordinaria  delle  pasticcerie  e  simili  negozi,  tanto  è  il 
guadagno  sui  prodotti  del  genere. 

(segue  la  firma)-. 


L’ odio  s’ acquista  così  mediante  le  buone 
opere,  come  le  tristi. 

Macchiavelli. 


R  U  B  B  L  I  C  O 

Una  dimissione 

Spettabile  Presidenza  delia  Lega 

Esercenti,  Commercianti,  Industriali, 

Molte  volte  pensai  di  rassegnare  le  dimissioni 
da  appartenente  all’  on.  Consiglio  di  codesta 
Lega,  perchè  non  solo  non  approvavo,  ma  rite¬ 
nevo  come  ritengo,  esiziale  l’azione  o  meglio 
l’inazione  'dell’attuale  Presidente  ;  desistei  dal 
farlo  reputando  mio  dovere  rimanere  nell’inte¬ 
resse  della  categoria  che  m’affidò  il  mandato. 

Di  fronte  però  al  fatto  sopravvenuto  del 
Presidente  che  si  assume  impegni  importantis¬ 
simi  di  natura  politica  senza  nemmeno  riunire, 
onde  averne  il  parere  ed  il  consenso,  il  Consi¬ 
glio  Generale,  non  dico  l’assemblea  dei  soci, 
benché  per  deliberazione  di  tale  importanza 
ciò  fosse  doveroso,  e  urtato  da  questo  meneim- 
pippismo  dei  più  elementari  doveri  presiden¬ 
ziali,  rassegno  in  segno  di  protesta  le  mie  di¬ 
missioni  da  appartenente  al  Consiglio  generale, 
ed  in  conseguenza  da  membro  di  tutte  le  Com¬ 
missioni  alle  quali  la  bontà  dei  colleghi  mi 
volle  designato. 

Non  entro  con  ciò  -  nel  merito  dei  deliberati 
ed  impegni  assunti  da  cotesta  Presidenza,  ben¬ 
ché  nel  mio  modo  di  vedere  non  ammetta  che 
associazioni  di  natura  prettamente  economica 
assumano  colore  politico,  anche  se  ciò  è  fatto 
còl  sentimento  ormai  oltrepassato  di  sfruttare 
situazioni  di  favore,  e  ciò  affermo  perchè  sono* 
convinto  che  l’ adesione  ai  sindacato  fascista 
non  sia  logica  e  sincera  conseguenza  di  uno  ? 
stato  d’animo,  ma  tentativo  di  tenersi  aggrap¬ 
pati  a  cariche  che  ineluttabilmente  sfuggono  ai 
dirigenti  attuali.  Ad  ogni  modo  non  posso  pas¬ 
sare  senza  rampogna  la  constatazione  dolorosa 
che  ormai  la  già  forte  Lega  Esercenti  e  Com¬ 
mercianti  è  ridotta  per  incuria,  incompetenza 
direttiva  e  meschini  rivalismi  di  capi,  a  dover 
seguire  in  posizione  di  schiava  il  carro  altrui. 

Per  quanto  sopra  che  mi  riservo  di  meglio 
svolgere  in  assemblea,  rassegno  le  mie  irrevo¬ 
cabili  dimissioni  da  appartenente  di  questo 
Consiglio. 

Con  la  dovuta  deferenza 

Ferdinando  Serra. 

Il  signor  Serra  ci  manda  copia  della  sua  let¬ 
tera  di  dimissioni  da  consigliere  della  Lega 
Esercenti. 

Non  abbiamo  sufficienti  elementi  per  giudi¬ 
care  e  commentare  l’azione  del  Presidente  di 
tale  associazione,  ma  non  possiamo  a  meno  di 
apprezzare  l’atto  di  carattere  e  di  fierezza  del 
signor  Serra.  In  questa  sfrenata  corsa  ad  iscri¬ 
versi  ai  quadri  fascisti,  dettata  unicamente  da 
interesse  o  da  ambizione,  ohe  non  ha  nulla  a 
vedere  colla  simpatia  doverosa  e  colla  collabo- 
razione  onesta  ed  indipendente  che  si  devono 
dare  ad  un  governo  che  si  propone  di  risanare 
la  vita  pubblica  e  lavorare  alla  prosperità  della 
naziorfE,  è  degna  di  nota  la  ribellione  di  pochi 
uomini  a  irregimentarsi  in  un  partito,  non  per 
convinzione  maturata  ma  per  assicurarsi  candi¬ 
dature  o  per  non  perdere  le  posizioni  acquisite. 

Noi  siamo  d’ayviso  che  le  associazioni  com-j 
merciali,  industriali,  professionali  possano  vi¬ 
vere  perfettamente  nell’orbita  nazionale,  anche 
senza  aderire  ad  un  partito  politico  come  scri¬ 
viamo  nell’articolo  sul  Sindacalismo,  crediamo 
che  le,  influenze  politiche  che  hanno  fatto  danno 
in  passato  quando  si  trattava  di  governi  giolit- 
tiani,  o  di  velati  predomini  socialisti,  continue¬ 
ranno  a  far  danno,  anche  oggi  che  li  governo  è 
fascista.  E  siamo  anche  convinti  che  se  l’azione 
del  governo  fascista  non  si  potrà  svolgere  come 
in  principio  si  profilava,  si  è  appunto  perchè  in¬ 
sensibilmente  gli  elementi  non  sinceramente  fa¬ 
scisti  cominciano  a  pesare  non  poco  nella  nostra 
vita  pubblica.  Ci  si  è  detto  ad  esempio  che  la 
evoluzione  delle  associazioni  commerciali  verso 
il  fascismo,  cioè  la  loro  entrata  nelle  corpora¬ 
zioni  fasciste  non  sia  stato  un  atto  spontaneo, 
ma  sibbene  consigliato  da  un  ministro  di  pura 
marca  giolittiana  che  vedeva  la  sua  posizione 
vacillare  se  non  avesse  dato  con  una  rapida  con¬ 
versione  delle  associazioni  stesse  una  garanzia 
della  sua  novella  fede.  Può  essere  che  ciò  non 
risponda'  a  verità,  quel  che  risponde  di  certo  a 
verità,  si  è  che  queste  conversioni  non  sono 
come  quella  di  S.  Paolo  sulla  via  di  Damasco  e 
che  nessuna  luce  improvvisa  ha  illuminato  le 
menti  dei  dirigenti. 

Quindi  se  è,  rispettabile  ogni  cambiamento  di 
opinione  che  abbia  fondamento  in  mutate  con¬ 
vinzioni,  non  possiamo  chiamare  rispettabile  la 
conversione  al  fascismo,  conversione  rapida  ed 
improvvisa,  di  tutte  le  associazioni  che  da  pochi 
giorni  hanno  umilmente  implorato  di  entrare  nel 
novello  ovile. 
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Trionfo  nón’Tjia  IrònSguoSraTclSé  "di 'ai?- 
cordi,  anzi  di  compromessi,  è  la  causa 
delle  Violenze,  ma  la  opposizione  a  tale 
propaganda. 


che  il ‘programma  fascista  di  rigenera¬ 
zione  nazionale  troverà  aiuto  per  vincere 
le  resistenze  silenziose  ma  potenti  che 
tutte  léf  fòrze  reazionarie,  penetrate  nel 


vera  quasi  completamente  il  problema,  come 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numerò  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  intento  provvedere  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 


7 .  / Ferraris*" 

iijiun  imi  m  i  wim  ii  i  (felle  i[m" 

portàzioni  ed  esportazioni  -e  ci  piace  ripor¬ 
tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo: 

«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo.  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
Asportazioni  :  in  massima  pare  .consigliabile 


TEMPI  NUOVI 


HALLESISMO,, 


Con  questa  parola  alquanto  strana  si  intende 
una  dottrina  che  viene  attualmente  propagandata 
con  una  certa  attività.  Halles  sono  i  grandi  mer¬ 
cati  parigini  e  quindi  la  teoria  hallesista,  che 
non  è  qui  il  caso  di  esporre,  è  in  sostanza  un 
qualcosa  che  vuole  regolarizzare  i  mercati  di 
scambio  tra  nazione  e  nazione. 

Secondo  gli  apostoli  della  dottrina  hallesista 
questa  organizzazione  dovrebbe  risolvere  tutti  i 
problemi  sociali  e  portare  il  benessere  ovunque. 
Sarebbe  dunque  una  vera  panacea  come  il  socia¬ 
lismo,  ma  con  questa  differenza  essenziale  e 
capitale  che  il  socialismo,  come  teoria  si  poteva 
esporre  in  brevi  linee  e  che  corrispondeva  ad 
un  sistema  organico  che  ha  il  solo  difetto  di  non 
potersi  attuare  se  non  quando  tutti  gli  uomini 
siano  permeati  di  altruismo,  il  che  non  pare  an¬ 
cora  troppo  probabile,  mentre  l’hallesismo  si 
presenta  come  una  teoria  assai  complicata,  tanto 
che  sono  già  stati  stampati  volumi  per  chiarirla. 

Una  teoria  che  ha  bisogno  di  molti  libri  per 
essere  messa  in  luce  e  di  molta  cultura  per 
diventare  accessibile,  non  può  aspirare  a  diven¬ 
tare  popolare  e  se  lo  diventa,  deve  forzatamente 
essere  male  capita  e  male  assimilata.  Noi  ci 
siamo  accinti  a  studiarla,  ed  abbiamo  anche  as¬ 
sistito  ad  una  conversazione  tenuta  da  persona 
intelligente  e  di  facile  eloquio,  ma  non  siamo 
stati  persuasi,  perchè  ci  è  parso  trattarsi  di  cose 
nebulose,  la  cui  sostanza  non  presenterebbe  gran 
■'che  di  diverso  da  quello  che  avviene  già  nel 
mondo  per  gli  scambi  sui  diversi  mercati.  Ad 
ogni  modo,  questo  nostro  cenno  non  vuole  essere 
una  critica  nè  una  polemica,  cui  non  basterebbe 
l’intero  giornale.  La  teoria  hallesista  diffonde  in¬ 
fatti  un  settimanale  a  gran  formato,  stampato 
molto  fitto,  per  far  conoscere  il  suo  verbo  alle 
turbe  e  si  distribuiscono  anche  largamente  e, 
quel  che  più  conta,  gratuitamente,  opuscoli  in 
gran  numero. 

Ciò  che  abbiamo  creduto  nostro  dovere  di 
fare,  come  giornalisti,  è  segnalare  il  fenomeno 
che  merita  una  certa  attenzione,  visto  che  l’or¬ 
ganizzazione  hallesista  ha  attualmente  una  sede 
a  Palazzo  Marignoli  a  Roma,  dispone  evidente¬ 
mente  di  capitali  e  inizia  ovunque  una  larga 
propaganda.  Noi,  che  ci  dichiariamo  incompe¬ 
tenti  o,  quanto  meno,  che  non  abbiamo  ancora 


avuto  la  fortuna  di  comprendere  il  sistema  hal¬ 
lesista  e  i  suoi  vantaggi,  vorremmo  però  che 
qualche  economista  di  valore,  come  l’Einaudi, 
il  Cabiati,  il  Prato,  prendessero  in  esame  questa 
teoria  e  dicessero  il  loro  pensiero  al  riguardo. 

Se  anche  noi,  che  non  abbiamo,  a  quanto 
pare,  sufficiente  intelligenza  per  capire  il  si¬ 
stema  e  apprezzarne  i  pregi,  riuscissimo  a  for¬ 
mulare  un  giudizio  concreto,  non  saremmo  ascol¬ 
tati  o  quanto  meno  non  avremmo  quel  peso  che 
il  giudizio  di  questi  eminenti  dell’economia  po¬ 
litica  potrebbe  avere.  Siccome  gli  hallesisti,  e 
vi  sono  fra  questi  dei  veri  fanatici,  come  ve  ne 
sono  per  tutte  le  teorie,  pretendono  di  sovvertire 
tutta  l’economia  classica  e  averne  trovato  una 
nuova,  noi  diciamo  che  se  anche  questa  eco¬ 
nomia  classica  non  avesse  nulla  a  temere  da 
questi  novelli  Colombo,  tuttavia  sarebbe  sempre 
doveroso  che  i  più  reputati  studiosi  della  scienza 
economica,  esprimessero  il  loro  pensiero.  Que¬ 
sta  teoria  o  se  meglio  vuol  dirsi,  questo  sistema, 
raccoglie  intorno  a  sè  giovani  di  ingegno  i  quali, 
se  il  sistema  risultasse  sbagliato,  potrebbero  im¬ 
piegare  il  loro  tempo,  il  loro  ingegno,  la  loro 
attività  in  altri  campi  e  con  maggiore  vantaggio. 
E’  dunque  interesse  sociale  distoglierli  dal  per¬ 
seguire  una  illusione,  se  questo  sistema  è  illu¬ 
sione,  come  sarebbe  invece  utile  cosa  aiutare  a 
diffondere  il  sistema  nuovo,  se  esso  apparisse  ai 
competenti,  una  cosa  seria. 

Invochiamo  dunque  dai  competenti,  dai  sommi 
della  economia,  di  degnare  di  uno  sguardo  que¬ 
sto  Hallesismo  che  va  svolgendo  le  sue  spire 
nelle  principali  città,  perchè  una  autorevole  pa¬ 
rola  potrà  illuminare  a  suo  riguardo  la  pubblica 
opinione.  Trascurarlo,  come  elemento  di  poca 
importanza,  per  combatterlo  poi  più  tardi, 
quando  la  sua  diffusione  avesse  fatto  danno,  sa¬ 
rebbe  errore,  trascurarlo,  se  avesse  in  sè  ele¬ 
menti  vitali,  ma  suscettibile  di  modificazioni, 
sarebbe  ugualmente  errore  perchè  il  compito 
sarebbe  allora  più  difficile  e  più  faticoso,  igno¬ 
rarlo  poi  a  priori,  solo  perchè  esso  ha  la  pretesa 
di  sovvertire  gli  attuali  sistemi  economici,  sa¬ 
rebbe  superbia,  perchè  nessuno  può  pretendere 
al  monopolio  della  verità,  sia  in  materia  di  fede, 
sia  in  materia  di  scienze. 


Dott.  Leo  Rea,  Direttore 
Gerente  responsabile  :  Pietro  Rusconi 
Tip.  Fedetto  &  C.  -  Corso  Oporto,  5  -  Torino 
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TEMPI  MUOVI 


Politico  Settimanale 


II  “pensiero,,  fascista 

HP  stato  detto  più  di  una  volta  che  il 
fascismo  è  un  movimento  di  azione,  che 
in  una  fase  successiva  formerà  un  pen¬ 
siero,  proprio. 

Molti,  come  noi,  cercano  quasi  ansio-' 
gamente  le  linee  di  questo  nuovo  pensie 
ro,  e  perciò  ho  letto  avidamente  una  cor- 
risfòndenza  da  Londra  al  Popolo  d’ Ita¬ 
lia,  pubblicata  nel  numero  del  28  marzo 
col  tìtolo  «Il  crollo  del  liberalismo»,  e 
firmata  da  Camillo  Pellizzi,  uno  dei  pen¬ 
satori  del  fascismo,  che  fa  anche  parte 
dei  gruppi  di  competenza. 

8  Pellizzi  comincia  col  negare  che  la 
pone  fascista  abbia  rappresentato 
ralsa  del  liberalismo  contro  la  mi¬ 
di  un  dispotismo  di  classe  e  che  il 
lo  sia  un  puro  e  semplice  liberali- 
ionale. 

JH?eonclude  : 

■Bisogna  dunque,  per  vivere  come  na- 
ziofè,  che  noi  facciamo  argine  «  con  ogni 
mezzo»  ai  tentativi  di  propaganda  di 
quitte  dottrine  che  tendono  a  portare 
lotta  e  dissidio  fra  gli  elementi  vivi  e 
produttivi  della,  nazione  ;  bisogna  che  re¬ 
cidiamo  con  tagli  bruschi  e  decisi  tutti  i 
tronchi  secchi  e  le  superfetazioni  della 


vita  nazionale;  bisogna  che  rivalorizzia¬ 
mo,  anche  ai  fini  della  patria,  la  gran 
madre  della  moralità  del  nostro  popolo, 
la  Chiesa  di  Roma;  bisogna  che  mante¬ 
niamo  al  Mito  del  patriottismo  tutta  la 
sua  grandezza  e  la  sua  dignità;  bisogna 
che  inculchiamo  alle  masse  il  senso  della, 
tradizione,  della  disciplina,  della  gerar¬ 
chia,  principi!  che  vanno  l’uno  all’altro 
connessi  così  da  rendersi  scambievol¬ 
mente  necessari  ;  bisogna,  infine,  che  non 
abbiamo  pregiudizi  capitalistici  nè  anti¬ 
capitalistici,  liberalistici  nè  anti-liberaJi- 
stici,  imperialistici  nè  anti-imperialistici. 

E  aggiunge  : 

Questa  è  la  mentalità  del  fascismo  ;  una 
mentalità  che  gran  parte  d’Europa  ci 
invidia,  e  che  tutta  l’Europa  dovrà  imi¬ 
tare,  se  vorrò  trarsi  fuori  dalla  sua  pre¬ 
sente  e  terribile  crisi. 

Ora,  nelle  conclusioni  del  Pellizzi  si 
trova  quello  che  il  fascismo  deve  fare  e 
non  fare,  si  legge  l’esposizione  dei  pre¬ 
giudizi  che  il  fascismo  non  deve  avere, 
ma  non  si  vede  quello  che  il  fascismo  deve 


Finché  i  fascisti  hanno  lottato  per  de¬ 
molire  il  bolscevismo  e  per  rovesciare 
l’imbelle  governo  che  li  precedette,  tutti 
hanno  capito  il  loro  linguaggio.  Si  dovrà 
rinunciare  a  scoprire  una.  «  dottrina  »  un 
pensiero fascista  ? 


Convegno  Regionale  della  Democrazia  Sociale 


Non  sappiamo  se  l’azione  della  Democrazia 
Sociale  si  svolga  in  Italia  sulle  direttive  che  si 
sono  manifestate  al  Congresso  e  specialmente 
n'eW  franche  dichiarazioni  degli  onorevoli  Man¬ 
cini 'e  Vittoria,  ma  è  certo  che  la  discussione 
avvenuta  nel  convegno  è  stata  improntata  ad  un 
senso  di  chiarezza  e  di  sincerità  a  cui  da  tempo 
non  eravamo  più  abituati.  E’  risultato  intanto 
che  l’aggettivo  «  sociale  »  che  è  stato  appicci¬ 
cato  proprio  come  un  francobollo  a  questa  de¬ 
mocrazia,  è  più  chè  superfluo,  dannoso,  in  quan- 
ìlontana  da  quella  comprensione  facile  che 
lo  termine  di  «  democrazia  »  offre.  Ed  a 
tacerebbe  sentire  parlare  di  democrazia 
je  semplice,  senza  aggettivi,  quando  si  in¬ 
tenda,  come  è  stato  detto,  la  democrazia  di  Ca¬ 
vallotti,  di  Imbriani,  di  Bovio, 
i  purtroppo  questa  democrazia  era  passata  da 
qualche  anno  in  soffitta  e  come  riconobbe  Fon. 
Mancini,  si  era  traviata  completamente  nelle  ma-' 
novre  parlamentari  e  più  ancora  nelle  manovre 
&  corridoio,  prostituendosi  a  uomini  che  della 
tenijcrazia  non  potevano  essere  che  nemici. 

Non  è  il  caso  qui  di  ricordare  i  discorsi  pro¬ 
nunciati  al  Convegno  e  gli  ordini  del  giorno  vo- 
mtjuesto  fu  compito  abbondantemente  assolto 

Sptidiani  e  non  serve  il  ripeterli.  Ci  basti 
è  commento. 

lutti  ìi  discorsi  hanno  rilevato  i  pericoli  della 
tendenza  verso  destra  del  governo  fascista  e  il 
Pericolo  "delia  invadenza  clericale.  Non  ci  spa- 
Teiw  affatto  il  risveglio  spiritualista,  anzi  ci  au¬ 
guriamo  che  il  sentimento  religioso  si  rafforzi, 
"S  remiamo  come  una  grave  iattura  per  lo  Stato 
e  Per  la  democrazia,  la  alleanza  dello  Stato  con 
te  Chiesa.  Libera  Chiesa  in  Ubero  Stato,  non  è 
elianto  l’unica  formola  veramente  liberale  e  mo¬ 
derna,  ma  corrisponde  anche  al  miglior  sviluppo 
;;d  indipendenza  di  due  poteri.  La  storia  di  tutti 
!  Paesi  dove  vi  fu  o  vi  è  tuttora  una  chièsa  di 
Wo,  ci  insegna  luminosamente  le  conseguenze 
v||  rbomo  a  tale  deprecato  passato, 
kù  più  recenti  manifestazioni  del  Vaticano 
■eno  un  indice  del  pericolo  ed  inducono  i  veri 
«Sitici  |a  correre  ai  ripari  prima  che  sia 
tardi. 

Un  altro  punto  che  apparve  in  luminosa  evi- 
tenza  nei  discorsi  dei  deputati  e  di  quanti  inter¬ 
rirono  è  questo  :  che  il  fascismo  deve  le  sue 
0rfti  ed  il  favore  con  cui  venne  accolto,  asse- 
■;ndat(,  nella  sua  opera  ed  aiutato  nel  suo 
'°nf°-  principalmente  agli  elementi  democra- 
|  .liberamente  democratici,  e  che  esso  trova 
|  5  %  ragione  di  essere  e  di  guidare  il  paese, 
guanto  manterrà  le  sue  caratteristiche  demo- 
etiche.  Naturalmente  dipenderà  dal  paese 
e80  «he  queste  direttive  democratiche  non 
^Soverchiate  dalle  più  recenti  reclute  nazio- 
J®'.che  si  vantano  di  rispecchiare  il  pen- 
JjBpcista.  Anche  a  questo  riguardo  abbiamo 
uWJn°  chiaramente  le  nostre  opinioni,  ricor- 
30  ^discorso  dell’on.  Rocco  e  ci  siamo  com¬ 


piaciuti  di  trovare  l’on.  Mancini  perfettamente 
concorde  con  noi. 

I  rapporti  tra  il  partito  democratico  sociale, 
che  noi  d’ora  innanzi  chiameremo  semplicemente 
democratico,  in  quanto  a  giudicare  dalle  espli¬ 
cite  affermazioni  degli  oratori,  è  il  solo  e  legit¬ 
timo  erede  della  democrazia  che  fece  capo  ad 
Alberto  Mario  nella  nota  Lega  della  Democrazia, 
furono  ben  delineati  al  convegno  e  prospettati  in 
modo  tale  che  i  fascisti  della  prima  ora  non  pos¬ 
sono  che  esserne  soddisfatti. 

Se  il  fascismo  rimane  fedele  alle  sue  prime 
tradizioni,  quali  furono  concretate  nei  fasci  di 
combattimento  della  prima  ora,  quali  furono  per 
lungo  tempo  lumeggiate  nel  Pòpolo  d'Italia  e  nei 
,  vari  tentativi  di  elaborare  un  programma  di  go¬ 
verno,  non  solo  non  vi  potrebbe  essere  incom¬ 
patibilità  tra  fascismo  e  democrazia,  ma  questa 
e  quello  dovrebbero  in  un  prossimo  avvenire, 
penetrarsi  l’un  l’altra.  Naturalmente  ciò  non  po¬ 
trebbe  avvenire  che  con  un  distaoco  di  quella 
parte,  che  vuole  essere  fascista  e  che  invece 
rivela  la  sua  fede  tutt’altro  che  fascista  anzi  pro¬ 
fondamente  conservatrice  e  fautrice  non  di  un 
governo  democratico,  cioè  espressione  del  po¬ 
polo,  ma  di  governo  assolutista-plebiscitario.  C’è 
dunque  un  abisso  tra  i  nuòvi  adepti  del  fascismo 
e  i  fondatori  di  esso,  abisso  che  dovrà  appro¬ 
fondirsi  sempre  più,  fino  a  sboccare  in  una  ine¬ 
vitabile  crisi.  Fu  osservato  che,  probabilmente, 
-  la  spinta  verso  destra  del  fascismo  al  governo  è 
stata  dovuta  al  contegno  tenuto  da  una  parte 
della  sedicente  democrazia,  verso  il  fascismo 
stesso  in  passato,  ma  è  evidente  che  da  parte  dei 
fascisti  si  è  avuto  torto  di  confondere  la  demo¬ 
crazia  con  tutte  le  imitazioni  più  o  meno  riuscite 
che  si  sono  avute  in  questi  ultimi  anni.  I  demo¬ 
cratici  veri  non  avevano  alcun  bisogno  di  di¬ 
chiarare  le  loro  simpatie  pel  fascismo  dal  mo¬ 
mento  che  in  parte  erano  già  penetrati  in  esso 
e  gli  altri  seguivano  il  movimento  con  passione, 
anche  rimanendone  fuori,  sopratutto  per  la  ra¬ 
gione  che  più  volte  avremmo  a  ricordare  e  cioè 
che  il  fascismo,  più  che  un  vero  partito  politico, 
era  una  forza  propulsiva  di  quanto  di  meglio  era 
negli  altri  partiti. 

Che  ciò  sia  vero  ancora  oggi,  lo  dimostra  non 
soltanto  il  dissidio  profondo  che  nel  fascismo 
esiste  circa  il  movimento  sindacalista,  ma  l’altro 
dissidio  chè  pure  esiste  circa  le  riforme  istitu¬ 
zionali  e  la  riforma  elettorale. 

Diremo  a  parte  il  nostro  pensiero  al  riguardo, 
ma  approviamo  toto  corde  le  affermazioni  del 
convegno,  dove  si  richiama  la  necessità  di  ritor¬ 
nare  in  un  termine  non  troppo  lungo  nella  lega¬ 
lità  e  restituire  al  paese  la  sua  sovranità. 

L’aggettivo  «  sociale  »  che  noi  deprechiamo, 
ha  lasciato  credere  per  lungo  tempo  che  la  «  de¬ 
mocrazia  sociale  »  avesse  simpatie  per  le  statiz¬ 
zazioni  ed  altre  forme  socialistoidi,  che  pote¬ 
vano  ritenersi  attuabili  prima  della  guerra  e  ciò 
in  perfetta  buona  fede,  ma  che  dopo  T  espe¬ 


rienza  del  periodo  di  guerra  e  del  dopo  guerra 
non  si  possono  più  sostenere,  se  non  si  voglia 
essere  dogmatici  assoluti.  Le  dichiarazioni  in 
materia  economica  dell’avv.  Momigliano  hanno 
dissipato  ogni  timore  e  furono  anzi  esplicite  et 
tro  i  tentativi  di  protezionismo  ad  oltranza  che 
sono  patrocinati  dai  signori  nazionalisti.  In  fatto 
di  protezionismo  abbiamo  Sentito  esprimere  quei 
concetti  temperati  che  abbiamo  sostenuto  su 
queste  colonne  e  che  non  occorre  ripetere. 

Pertanto  il  programma  della  democrazia,  e 
parliamo  di  una  democrazia  autentica,  la  quale 
non  può  morire,  anche  se  le  numerose  imita¬ 
zioni  l’hanno  screditata,  è  quale  ogni  cittadino 
sinceramente  amante  del  proprio  paese,  può  ac¬ 
cettare.  Aggiungeremo  anzi,  che  togliendo  la 
premessa  teorica  della  repubblica,  che  fa  il  paio 
col  tendenzialmente  repubblicano  »  di  Benito 
Mussolini,  molti  liberali  veri  potrebbero  sotto¬ 
scriverlo,  perchè  tra  liberalismo,  inteso  nel 
senso  cavouriano  e  democrazia  non  esiste  anti¬ 
tesi.  Non  vogliamo  tuttavia  dire  con  questo  che 
possa  applicarsi  l’ aggettivo  di  democratico  a 
tutte  le  «  Unioni  Liberali  »,  ma  che  molti  degli 
elementi  che  militano  in  questo  partito  sono  poi 
spiritualmente  democratici  come  coloro  che  de¬ 
rivano  la  loro  dottrina  da  Garibaldi,  da  Alberto 
Mario,  da  Bovio  e  da  Imbriani. 

La  ragione  delle  infinite  divisioni  che  esistono 
in  Italia  sta  non  tanto  nella  divergenza  di  opi¬ 
nioni  nei  gregari  quanto  nei  contrastanti  interessi 
dei  capi.  E  se,  come  fu  altra  volta  proposto,  si 
avesse  il  coraggio  di  mettere  definitivamente  in 
disparte  i  vecchi  uomini  che  hanno  la  responsa¬ 
bilità  della  decadenza  italica  negli  ultimi  anni, 
rendendo  così  necessaria  la  reazione  fascista,  il 
partito  democratico  potrebbe  rivedere  i  bei. 
tempi  in  cui,  anche  se  non  al  governo,  la  demo¬ 
crazia  fu  veramente  la  miglior  forza  fattiva 
della  nazione. 

Non  è  necessario  riabilitare  la  democrazia 
perchè  questa  rimane  sempre  l’espressione  più 
sincera  del  principio  di  libertà  e  di  giustizia  per 
tutti.  Bisogna  però  riabilitare  la  parola  che  ha 
servito  a  coprire  tanta  merce  di  contrabbando  da 
rendere  irriconoscibile  l’antico  partito,  anche 
esso,  se  non  totalmente  degenerato,  come  altri 
partiti,  certamente  deviato  dalla  grande  via  in 
cui  era  stato  posto  dai  suoi  fondatori.  I  socialisti 
interventisti  che  crearono  il  fascismo  erano  pre¬ 
cisamente  uomini  che  al  disopra  delle  caduche 
teorie  econòmiche,  da  molti  abbracciate  solo  per 
omaggio  a  un  superiore  concetto  di  fratellanza 
e  di  umanità,  conservavano  nel  loro  cuore  l’i¬ 
deale  democratico  che  ha  al  suo  sommo  l’amore 
della  patria. 

L’appoggio  leale,  la  collaborazione  sincera 
della  vera  democrazia  al  governo  deve  aver  per 
iscopo  di  ricondurlo  alle  sue  fonti,  e  far  sì  che 
esso  possa  reggersi  non  sulla  forza,  che  è  do¬ 
minio  sì,  ma  pericoloso  per  governo  e  gover¬ 
nati,  ma  sul  libero  consenso  della  nazione. 

Le  aberrazioni  dei  Rocco  e  dei  suoi  seguaci 
non  avrebbero  altro  risultato  che  di  fomentare 
ribellioni,  e  mettere  contro  il  governo,  la  parte 
veramente  sana  del  paese,  che  in  ogni  tempo,' 
anche  sotto  forme  diverse,  e  specialmente 
quando  fu  più  libero  nelle  sue  manifestazioni, 
fu  sinceramente  democratico,  di  quella  demo¬ 
crazia  di  cui  con  lapidarie  parole  tracciò  il  van¬ 
gelo  Giuseppe  Mazzini  e  che  è  proprio  l’op¬ 
posto  della  demagogia. 

d.  b. 


La  riforma  delie  circoscrizioni  giudiziarie 

La  soppressione  effettuata  dal  Ministro  Ovi- 
glio  di  i  una  quantità  di  tribunali  e  di  preture, 
è  stato  un  gesto  coraggioso  e  necessario.  Da 
lungo  tèmpo  gli  organi  competenti  avevano  pre¬ 
parato  la  lista  di  proscrizione  in  base  a  dati  rac¬ 
colti  sul  numero  delle  sentenze,  sulle  mutate 
condizioni  d’accesso,  ecc. ,  ma  nessun  ministero 
aveva  avuto  il  coraggio'  di  attuare  la  riforma, 
schiavi  come  erano  di  tutte  le  clientele  locali,  di 
tutte  le  pressioni  parlamentari.  Dopo  circa  qua- 
rant’anni  d’indulgenza  a  tutti  i  piccoli  interessi 
campanilistici',  si  è  trovato  un  ministro,  e  di¬ 
ciamo  pure  anche  un  Ministero,  che  se  ne  è  in¬ 
fischiato. 

Ora  viene  la  parte  più  difficile.  Soppresse  le 
sedi  inutili,  occorre  riformare  anche  la  magi¬ 
stratura.  Il  paese  ha  bisogno,  estremo  bisogno 
di  magistrati  veramente  indipendenti,  capaci  e 
coraggiosi.  Lo  auguriamo  cordialmente  al  nostro 
paese,  ma  non  osiamo  sperarlo  troppo,  ora  che 
pare  più  che  mai  necessario  per  coprire  una  qua¬ 
lunque  carica,  avere  un  tal  bottone  all’occhiello. 


£a  riforma  elettorale 

Il  discorso  di  Michele  Bianchi  ha  parlato  di 
una  riforma  istituzionale  e  della  riforma  eletto¬ 
rale.  Crediamo  frutto  di  giovinezza  il  progetto 
della  riforma  istituzionale  e  ci  riserviamo  di¬ 
scorrerne  a  lungo,  quando  le  linee  del  progetto 
saranno  più  note.  Evidentemente  se  i  vecchi  po¬ 
liticanti,  dotati  di  competenza,  non  facevano 
nulla,  i  nuovi  vogliono  far  troppo  e  troppo  in 
fretta,  senza  sufficiente  maturazione.  Se  la  pro¬ 
porzionale  fu  un  salto  'nel  buio,  la  riforma  isti¬ 
tuzionale  arrischia  di  essere  un  salto  ancora 
peggiore  e  noi  comprendiamo  e  non  amméttiamo  • 
che  essa  possa  venir  fuori  se  non  dopo  ponde¬ 
rato  studio  da  una  Camera  eletta  con  un  sistema 
che  abbia  il  più  vasto  consenso  popolare  e  che 
sia  eletta  in  piena  indipendenza.  Prima  di  giun¬ 
gere  a  questo  occorrerà  del  tempo. 

Ci  Schieriamo  invece  apertamente  contro  ogni 
proposta  di  allargamento  del  collegio  elettorale, 
sia  esso  in  sistema  maggioritario  che  in  sistema 
proporzionale. 

Qualunque  sia  il  metodo  elettorale  che  verrà 
adottato,  quando  esso  allontana  sempre  più  l’e¬ 
letto  dal  suo  elettore,  deve  ritenersi  cattivo.  Il 
concetto  dell’  allargamento  delle  circoscrizioni 
elettorali  parte  da  un  presupposto  teorico  ottimo 
e  cioè  che  il  deputato  non  rappresenta  il  colle¬ 
gio,  ma  la  nazione .  e  che  ad  ogni  modo  deve 
rappresentare  grandi  gruppi  politici  e  non  per¬ 
sonalistiche  clientele  locali.  Ma  la  pratica  ha 
dimostrato  che  il  presupposto,  buono  in  teoria, 
è  falsissimo  nella  sua  realizzazione.  La  propor¬ 
zionale  a  circoscrizioni  larghe  ha  avuto  per  ri¬ 
sultato  che  agli  elettori  è  stata  tolta  la  libera 
scelta  del  candidato,  devoluta  invece  a  comitati, 
i  quali  hanno  dovuto  fare  infiniti  compromessi 
per  far  giungere  in  porto  una  lista  qualunque. 
Intrighi  di  ogni  sorta  hanno  servito  solamente  a 
far  sì  che  rappresentanti  di  correnti  che  hanno 
larga  basò  nel  paese,  come  quella  liberista,  fos¬ 
sero  esclusi,  che  a  rappresentante  dei  combat¬ 
tenti  fosse  scelto  quello  che  meno  era  favorito 
da  coloro  che  avevano  il  diritto  di  scelta,  che 
molti  elementi  negativi  passassero  in  prima  linea 
e  così  via.  In  realtà  la  larga  circoscrizione  ob¬ 
bliga  a  procedere  per  continue  eliminazioni  di 
tutti  coloro  che,  per  essere  stati  elementi  attivi 
nelle  battaglie  politiche,  hanno  dovuto  forzata- 
mente  farsi  dei  nemici.  Sono  dunque  solo  i  sor¬ 
nioni,  gli  intriganti,  i  distributori  di  cariche  o, 
di  onorificenze,  coloro  che  sono  gli  amici  di 
tutti,  che  trionfano. 

Allargando  ancora  le  circoscrizioni,  andremo 
ancora  più  in  là  nel  male  denunciato.  I  Comitati 
non  si  potranno  più  fare  nel  centro  regionale, 
ma  si  costituiranno  addirittura  a  Roma,  donde 
saranno  comandate  le  candidature,  come  si  co¬ 
mandano  le  camicie  nere.  E  non  sarà  possibile 
far  opposizioni  perchè  la  compilazione  di  una 
lista  è  cosa  così  complicata  e  lunga,  che,  non 
volendo  alcuno  mettersi  innanzi  ed  assumere  la 
responsabilità  di  una  battaglia  costosa,  tutti  fi¬ 
niranno  coll’acquietarsi. 

Ma  siccome  l’acquiescenza  è  in  questi  casi 
segno  di  apatia  morale,  così  invece  di  interes¬ 
sare  la  massa  ai  problemi  politici  del  paese,  essa 
si  disinteresserà  sempre  più  fino  al  giorno  in 
cui  nuove  energie  giovanili  insorgeranno  per  ot¬ 
tenere  che  siano  riformati  quegli  istituti  che  non 
permettono  al  popolo  di  sentire  veramente  la 
vita  pubblica.  Ora  la  vita  pubblica  non  la  si 
sente  che  in  un  modo,  mettendo  a  contatto  elet¬ 
tori  ed  eletti. 

Tra  un  sistema  pseudo-proporzionale  a  circo- 
scrizione  allargata  e  il  collegio  uninominale, 
preferiamo  decisamente  quest’ultimo  come  lo 
preferisce  l’on.  Farinacci  e  crediamo  che  tra  le 
molte  soluzioni  bastarde  che  furono  proposte 
del,,  problema  elettorale,  almeno  il  collegio  uni¬ 
nominale  ha  il  vantaggio  di  essere  una  soluzione 
chiara  e  positiva.  Avrà1  dei  difetti,  originati  e 
sviluppati  in  uh  ambiente  di  scarsa  educa¬ 
zione  politica,  ma  quando  si  è  visto  che  gli 
stessi  difetti  sono  apparsi  ingranditi  in  tutti  i  pe¬ 
riodi  elettorali  che  si  ebbero  con  la  rappresen¬ 
tanza  proporzionale,  bisogna  pur  convenire  che 
il  collegio  uninominale  ha  avuto  la  virtù  di  con¬ 
sentire  l’entrata  in  Parlamento  di  spiccate  indi¬ 
vidualità  scentifiche  e  politiche  che  la  proporzio¬ 
nale  doveva  naturalmente  scartare.  Tutti  i  mo¬ 
desti,  che  non  vogliono  scendere,  a  compromessi 
non  possono  emergere  che  in  collegio  uninomi¬ 
nale  perchè  la  loro  candidatura  viene  proprio 
imposta  da  quelle  persone  che  per  il  continuo 
contatto  sono  in  grado  di  apprezzare  le  qualità 
dell’  uomo.  Basterebbe  ricordare  che  dopo 
guerra  si  è  osato  non  ripresentare  Sonnino  e  che 
è  caduto  Martini  per  condannare  le  circoscrizioni 
a  larga  base.  Vero  è  che  si  ricorda  una  epica 
lotta,  consule  Giolitti,  in  cui  furono  esclusi  dalla 
Camera  a  collegio  uninominale  Imbriani  e  Ca¬ 
vallotti,  ma  si  trattò  di  casi  di  eccezionale  vió- 
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cordi,  anzi  di  compromessi,  è  là  causa 
delie  Violenze,  ma  la  opposizione  a  tale 
propaganda. 


che  il  programma  fascista  di  rigenera¬ 

zione  nazionàìe  troverà  aiuto  per  vìncere 
le  resistenze  silenziose  ma  potenti  che 
tutte  le5’ fòrze  reazionarie,  penetrate  nel 


verà  quasi  completamente  il  problema,  come 

noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  infanto  provveder#  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 


/Ferraris'” 
/ié‘  delle  im¬ 


portazioni  ed  esportazioni  -e  ci  piace  ripor¬ 
tare  quanto  egli  sèrive  al  riguardo  : 

«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo,  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
èspórtazioni  :  in  massima  pare  consigliabile 


TEMPI  NUOVI 


lenza  e  molto  probabilmente,  per  non  dire  cer¬ 
tamente,  i  veri  eletti  furono  coloro  che  Giolitti 
volle  fuori,  probabilmente  perchè  indegno  di 
«sssere  con  quelli  a  contatto. 

II  nostro  pensiero  sulla  riforma  elettorale  lo 
abbiamo  diffusamente  espresso  e  non  è  qui  il 
caso  di  ripeterlo.  Ci  basti  dire  che  riteniamo 
esiziale  al  paese  ogni  riforma  che  tenda  a  sepa¬ 
rare  l’eletto  dall’elettore  mentre  vorremmo  più 
intimi  contatti.  Aggiungiamo  che  il  collegio  a 
larga  circoscrizione  distruggendo  ogni,  possibilità 
di  contrasti  tra  i  diversi  interessi,  distrugge  an¬ 


che  la  possibilità  di  discussione  dei  più  impor¬ 
tanti  problemi  e  riduce  a  nulla  l’attività  del  de¬ 
putato. 

Siamo  convinti  che  il  sistema  nuovo  darà  forse 
una  Camera  ultra  fascista,  ma  sarà' occasione  di 
nuove  lotte,  di  nuovi  fermenti  nel  paese,  che  non 
cesseranno  fino  a  che  non  sarà  adottato  un  si¬ 
stema  che  consenta  all’elettore  la  libera  mani¬ 
festazione  del  suo  pensiero,  senza  violenze  nè 
dall’alto  nè  dal  basso,  senza  comitati  onnipo¬ 
tenti,  senza  blocchi  e  senza  compromessi. 

d.  b. 


LA  CRISI  EDILIZIA. 


Il  signor  Oreste  Brero,  un  intelligente  indu¬ 
striale  che  si  occupa  con  amore  dei  problemi 
più  gravi  dell'ora  presente,  sopratutto  della  crisi 
industriale,  pubblica  -nel  «  Commercio  »  alcuni 
articoli  interessanti  ed  !in  uno  di  essi  si  occupa 
in  ispecial  modo  della  crisi' edilizia. 

Il  signor  Brero  ha  perfettamente  ragione 
quando  osserva  che  questa  crisi  assume  gravità 
particolare  perchè  involge  una  infinità  di  indu¬ 
strie  e  constata  che  la  sua  ripresa  avrebbe  im¬ 
mensi  benefici  su  un  gran  numero  di  categorie 
di  lavoratori. 

Dopo  le  premesse  è  costretto  tuttavia  conve¬ 
nire  che  non  si  fabbrica  e  non  si  può  fabbricare 
perchè  il  costo  di  fabbricazione  è  troppo  ele¬ 
vato,  e  siccome  non  è  possibile  per  ora  ridurlo, 
occorre,  dice  il  signor  Brero,  un  sussidio  da 
parte  dello  Stato.  Egli  non  ha  molta  fiducia  nelle 
esenzioni  di  imposte,  perchè  un  Governo  futuro 
potrebbe  in  qualsiasi  momento  eludere  la  con¬ 
dizione  di  favore  con  la  imposizione  di  tasse 
nuove.  Se  dobbiamo  giudicare  dalla  incosciente 
volubilità"  dei  governi  passati,  non  potremmo 
che  dargli  ragione,  e  ad  ogni  modo  è  certa¬ 
mente  arrischiato  il  basarsi  soltanto  su  quella 
facilitazione  per  costruire  nuove  case. 

Nel  contempo  però  si  deve  far  voti  che  lo 
Stato  si  persuada  una  buona  volta  a  rispettare 
i  suoi  impegni  presi  coi  singoli  privati. 

Eliminata  così  la  prima  soluzione  egli  viene 
nel  cornetto  che  solo  col  sussidiare  le  costru¬ 
zioni  sulla  base  di  1000  a  1500  lire  per  camera 
si  possa  indurre  i  costruttori  a  tentare  la  specu¬ 
lazione.  Però  non  possiamo  oggi  ritenere  pra¬ 
tico  il  suo  concetto,  perchè  la  situazione  è  troppo 
pregiudicata. 

Egli  vorrebbe  che  una  parte  dell’aumento  che 
il  decreto  ultimo  sui  fitti  ha  consentito  andasse 
a  formare  un  fondo  per  sussidi  ai  costruttori. 
Ora,  a  parte  il  fatto  che  il  decreto  è  stato  non 
solo  pubblicato,  ma  attuato  e  che  quindi  non  si 
può  tornare  indietro,  vi  ha  un  ostacolo  gravis¬ 
simo  ed  è  che  questo  decreto  è  stato  ispirato 
dal  criterio  della  libertà  del  commercio  edilizio 
ed  ogni  limitazione,  anche  se  destinata  a  favo¬ 
rire  le  costruzioni,  renderebbe  fallace  lo  scopo. 
Non  si  può  volere  la  libertà  e  poi  con  un  de¬ 
creto  imporre  che  i  fitti  vengano,  in  certo  modo 
resi  nuovamente  coatti  dalla  assegnazione  di  una 
parte  degli  aumenti  a  determinati  scopi.  La  li¬ 
bertà  è  già  stata  in  vario  modo  frenata,  e  fu 
bene,  non  potendosi  passare  da  un  estremo  al¬ 
l’altro  senza  danno,  ma  si  tornerebbe  al  regime 
precedente  se  si  accettasse  il  concetto  del  signor 
Brero.  Questo  concetto  era  veramente  ottimo 
in  regime  di  decreti  legge  cogli  aumenti  minimi 
che  essi  consentivano  e  che  costituivano  vera¬ 
mente  un  privilegio  ingiusto  per  quanti  avevano 
alloggi  a  tutto  danno  di  chi  non  ne  aveva. 

Chi  scrive  insistè  lungamente  su  questo  argo¬ 
mento  e  aveva  suggerito  in  unione  al  commen¬ 
datore  Deangeli,  la  tassa  sui  vani  superflui,  tassa 
che  poteva  ad  ogni  modo  essere  soggetta  a  mo¬ 
dificazioni  sia  nei  criteri  valutativi  sia  nell’ap¬ 
plicazione  ma  che  nella  sua  essenza  rispondeva 
appunto  al  principio  enunciato  ora  dal  signor 
Brero  e  cioè  che  una  parte  dei  privilegi  di  cui 
hanno  goduto  per  effetto  dei  decreti  legge  gli 
inquilini  nel  periodo  della  guerra  e  specialmente 
del  dopo  guerra  fino  a  ieri,  andasse  a  favore  dei 
senza  tetto  e  sopratutto  deH’industria  delle  co¬ 
struzioni,  con  evidente  vantaggioso  riflesso  a  prò 
delle  numerose  categorie  di  operai,  sacrificate 
da  una  crisi  di  una  lunghezza  senza  esempio. 

La  tassa,  che  anche  per  essere  temporanea, 
non  avrebbe  dovuto  incutere  alcun  timore,  fu 
osteggiata,  non  palesemente  •  ma  tenacemente, 
dai  padroni  di  casa,  che  forse  temettero,  anche 
per  incitazione  di  qualche  economista,  che  una 
volta  messa,  non  si  giungesse  più  ad  abolirla, 
ma  trovò  sopratutto  ostacolo  nella  freddezza  con 
cui  si  accolgono  le  proposte  veramente  buone  ed 
efficaci. 

Si  sono  perdute  così  le  occasioni  migliori  di 
formare  un  fondo  di  qualche  decina  di  milioni 
che  avrebbero  permesso  facilmente  la  costru¬ 
zione  di  case  per  quaranta  o  cinquanta  milioni 
di  lire.  Ora  è  troppo  tardi  e  pur  lodando  l’ini¬ 
ziativa  del  signor  Brero,  crediamo  poter  affer¬ 
mare  che  essa  non  ha  più  speranza  di  attua¬ 
zione.  Infatti  non  è  possibile  avere  i  sussidi  di 
costruzione  nè  dallo  Stato  nè  dai  Comuni  anche 
perchè  ciò  è  contràrio  alla  politica  dell’attuale 
Governo  e  forse  in  questo  il  Governo  ha  ra¬ 
gione,  visto  il  cattivo  impiego  che  di  ogni  spe¬ 
cie  di  sussidi  è  stato  fatto.  Non  è  più  possibile 
tornare  indietro  col  decreto,  perchè  ormai  quello 
che  si  doveva  fare  è  stato  fatto  e  se  i  fitti  non 


sono  ancora  totalmente  rispondenti  a  quello  che 
dovrebbero  essere,  vi  si  avvicinano  di  molto.  I 
proprietari  non  possono  essere  spossessati  di  ciò 
che  hanno  avuto  nè  gli  inquilini  gravati  di  nuovi 
e  maggiori  carichi.  La  situazione  è  dunque  c 
promessa  e  bisogna  trovare  altra  via.  Quale? 

Allo  stato  delle  cose  noi  non  ne  vediamo  che 
una  edi  è  la  via  maestra,  bisogna  che  i  costi 
di  costruzione  diminuiscano  e  perchè  ciò  av¬ 
venga,  occorre  che  scendano  i  costi  dei  mate¬ 
riali,  cresca  la  produttività  specifica  delle  mae¬ 
stranze  e  scendano  anche  i  salari. 

Il  problema  dei  materiali,  è  essenzialmente 
capitalistico.  Attualmente  l’industria  cementizia 
e  l’industria  mattoniera  ispirano  la  -loro  azione  fi¬ 
nanziaria  a  trarre  il  massimo  profitto  dal  minimo 
di  produzione  ■  protezione  doganale  e  ferrei 
trusts  servono  egregiamente  allo  scopo. 

Lo  Stato  deve  spezzare  questi  vincoli  sorti  a 
danno  dell’interesse  generale. 

Le  nostre  maestranze  devono  una  buona  volta 
comprendere  che  dovere  di  chi  lavora  è  di  pro¬ 
durre  più  che  può.  Il  funesto  criterio  che  il  sin¬ 
dacalismo  estremista  predicava,  che  la  disoccu¬ 
pazione  si  vince  col  diminuire  la  produzione 
individuale,  deve  essere  bandito.  Qualunque 
capomastro  può  accertare  che  da  vent’anni  a 
questa  parte  la  produzione  specifica  del  singolo 
operaio  è  andata  sempre  diminuendo,  ed  in 
questi  ultimi  tempi  in  modo  impressionante,  che 
neanche  l’adozione  di  mezzi  meccanici  di  tra¬ 
zione,  d’impasto,  ecc.,  non  hanno  potuto  com¬ 
pensare. 

Perchè  scendano  i  salàri  infine  necessita  che  il 
costo  della  vita  diminuisca.  Ci  vuole  adunque  una 
politica  generale  oculata  e  una  politica  partico¬ 
lare  relativa  al  movimento  delle  derrate  alimen¬ 
tari  più  attenta  e  più  severa.  Non  ci  dilunghiamo 
su  questo  argomento  pdrchè  già  ripetutamente 
trattato  da  noi,  e  ci  diciamo  dolenti  che  a  suo 
tempo  ci  sia  mancato  l’appoggio  della  classe 
industriale  alle  nostre  proposte  per  la  risolu¬ 
zione  del  problema  edilizio  in  quel  senso  che 
oggi  patrocina  il  signor  Brero,  perchè  forse  con 
quell’aiuto  oggi  la  crisi  sarebbe  risolta. 


L'orario  del  pubblico 

alla  Cassa  di  Risparmio  di  Torino 

La  nostra  Classa  di  ■  Risparmio  è  certamente 
un  istituto  dei  più  benemeriti  della  città,  ma 
da  qualche  anno  la  sua  Amministrazione  -pare 
abbia  dimenticato  che  la  Cassa  di  Risparmio 
è  nata  per  favorire  il  proletario  e  non  i  grassi 
borghesi  che  del  tempo  a  disposizione  ne  hanno 
a  volontà,  e  che  per  ciò  possono'  rivolgersi  in 
tutte  le  ore  del  giorno  per  le  operazioni. 

L’impiegato  pubblico  e  privato,  come  .l’ope¬ 
raio  ha  libere  soltanto  le  ore  dalle  12  alle  14  e 
al  mattino  delle  domeniche  ;  delle  altre  ore 
egli  non  può  disporre  Se  non  con  speciale  per¬ 
messo  dei  superiori  a  danno  della  produzione 
di  lavoro  :  ora  perchè  la  nostra  benemerita 
Cassa  di  Risparmio  che  prima  della  guerra  te¬ 
neva  aperti  gli  sportelli  dalle  8  alle  16,  ora  li¬ 
mita  l’orario  dalle  9  alle  12  e  dalle  14  alle  16,30, 
non  solo,  ma  fa  anche  il  sabato  inglese?  Qqel 
lavoro  lo  si  può  permettere  in  Inghilterra  per¬ 
che  paese  ricco,  e  vada  per  le  banche  private 
(la  Banca  d’Italia  non  chiude  gli  sportelli  dal¬ 
le  12  alle  14,  nè  fa  sabato  inglese),  ma  la  Cassa 
di  Risparmio  non  deve  scimmiottare  gli  inglesi, 
che,  fortunati  loro,  si  fanno  mantenere  dalle 
colonie  ;  la  necessità  dei  suoi  clienti  pjù  biso¬ 
gnosi  richiède  che  gli  sportelli  siano  aperti  dal¬ 
le  12  alle  14  e  nel  mattino  delle  domeniche  e 
a  questo  bisogno  occorre  provvedere. 

E’  ima  lagnanza  che  si  sente  ogni  volta  che 
uno  si  reca  a  quell’istituto  ;  il  pubblico  è  im¬ 
paziente  perchè  ha  fretta,  mentre  i  signori  im- 
piegati,  massime  i  più  giovani,  sono  gentili  sì, 
ma  svelti  come  gatti  imbalsamati.  Alle  9  come 
alle  14,  questi  giovanotti  sono  abbastanza  pun¬ 
tuali  al  servizio  di  presenza,  ma  eccitano  il  ner¬ 
vose  nel  vederli  a  nettarsi  il  naso,  indi  osser¬ 
vare  se  il  calamaio  è  a  posto,  se  il  libro  pun- 
tuario  e  in  luce,  la  penna  è  pulita,  ecc.,  ecc. 
Se  detti  giovanotti  si  immedesimassero  del  bi¬ 
sogno  pubblico  e  avessero  più  cuore  al  loro  do¬ 
vere,  sarebbero  ben  più  solleciti,  non  rimpian¬ 
gerebbero  come  tempo  perduto  i  pochi  minuti 
di  cui  anticiperebbero  l’entrata,  nè  farebbero, 
anche  limitatamente  e  forse  involontàriamente 
un  ostruzionismo,  non  giustificabile  colla  loro 
giovinezza.  Occhio  ^  postino 
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La  nuova  concezione  sindacale 
del  fascismo 

Il  dibattito  sul  sindacalismo  avvenuto  in  seno 
al  Gran  Consiglio  fascista  ha  posto  in  luce  una 
verità  che  non  vogliamo  negare,  sebbene  non 
faccia  piacere. 

Fu  rilevato  come  in  Italia  non  sia  mai  esi¬ 
stito  un  sindacalismo  puro  e  che  «  tutta  la  tra¬ 
dizione  del  sindacalismo  italiano  stabilisce  che 
l’organizzazione  operaia  deve  essere  animata  e 
dominata  dai  partiti  politici  ». 

Così  è  stato,  purtroppo,  e  così  sarà  ancora 
forse  per  un  pezzo,  giacché  non  si  muta  in  un 
«  fiat  »  una  lunga  tradizione  e  non  si  sottrag¬ 
gono  i  Sindacati  alla  dominazione  dei  partiti 
finché  il  proletariatomon  ha  raggiunto  quel  gra¬ 
do  di  maturità  che  gli  è  necessaria  per  auto¬ 
governarsi.  Sta  però  di  fatto  che  le  tendenze 
moderne  si  accentuano  sempre  più  in  favore 
dell’autonomia,  sicché  il  Gran  Consiglio  avreb¬ 
be  dovuto  tener  conto  anche  di  questo  e  pro¬ 
clamarsi  almeno  tendenzialmente  favorevole  al¬ 
l’indipendenza  del  movimento  sindacale  da  tutti 
i  partiti  politici.  Fare  di  un  errore  il  càrdine 
di  un  programma  è  come  andare  a  ritroso  del 
progresso. 

Fissato  il  principio  della  sottomissione  dei 
Sindacati  al  partito,  è  "giusto  riconoscere  che 
il  Gran  Consiglio  non  poteva  prendere  una  de¬ 
liberazione  diversa  da  quella  che  ha  preso  :  il 
Sindacato  è  riconosciuto  se  ed  in  quanto  serva 
alla  politica  fascista  ;  il  fascismo'  eserciterà  il 
controllo  sui  Sindacati  ;  i  Sindacati  non  fascisti 
potranno  essere  tollerati,  ma  non  di  più  ;  e,  in¬ 
fine,  il  movimento  sindacale  fascista  dovrà  ab¬ 
bracciare  gli  operai,  i  tecnici  ed  i  datori  di 
lavoro. 

Questa  della  fusione  delle  classi  costituisce 
la  vera  novità  del  giorno.  Essa  fu  motivata  col 
desiderio  di  fare  cosa  originale  e  di  subordi¬ 
nare  in  pari  tempo  gli  interessi  privati  a  quelli 
della  produzione,  cioè  della  nazione.  E’  in  so¬ 
stanza,  la  soppressione  della  fotta  di  classe 
che  il  fascismo  si  è  posto  in  mente  di  realiz¬ 
zare.  Sopprimere  la  lotta  di  classe  lasciando 
sussistere,  s’intende,  il  regime  capitalistico  che 
la  genera.  Riuscirà  esso? 

La  subordinazione  coatta  dell’interesse  pri¬ 
vato  all’interesse-  nazionale  obbliga  lo  Stato  a 
difendere  i  due  interessi.  Pensare  che  basti 
riunire  sotto  una  medesima  bandiera  politica  le 
organizzazioni  padronali  e  quelle  operaie  per 
far  regnare  l’armonia  degli  interessi  è  sempli¬ 
cemente  assurdo.  La  tesi  fascista  non  potrebbe 
logicamente  che  mettere  a  capo  alla  istituzione 
dell’arbitrato  obbligatorio.  Senonchè  l’arbitrato 
sorge  per  comporre  dei  dissidi  chiaramente  ma¬ 
nifesti  e  non  per  armonizzare  preventivamente 
le  classi  come  vorrebbe  il  fascismo  ;  quindi  lo 
Stato  fascista  —  che  si  è  posto  sul  piano  incli¬ 
nato  della  conciliazione  ad  ogni  costo  —  po¬ 
trebbe  essere  trascinato  a  fissare  d’autorità  i 
compensi  dovuti  al  lavoro  e  i  profitti  spettanti 
al  capitale.  E  per  un  Governo  che  si  proclama 
liberista  ad  oltranza  non  ci  sarebbe  male  dav- 
vero-  (Da  La  Cooperazione  Italiana). 

Il  sindacalismo  fascista  si  è  proposto  —  im¬ 
presa  disperata  —  di  conciliare  i  contrari:  da¬ 
tori  di  lavoro  e  lavoratori.  Se  il  novello  sinda¬ 
calismo  non  riesce  in  questo  tentativo,  è  finito. 

Rossoni,  che  non  è  un  novellino,  che  riesce, 
se  vuole,  a  comprendere  i  problemi,  deve  essere 
alquanto  preoccupato  del  tremendo  pondo  che 
si  è  assunto.  Ha  avvertito  il  Rossoni  che  se 
c’è  un  punto  di  coincidenza  tra  operai  e  datori 
di  lavorò  (sviluppo  delUindustria  e  aumento 
della  produzione)  ve  n’è  un  altro  di  divergenza 
(ripartizione  del  profitto)  ?  Ed  ha  compreso 
che,  generalmente,  le  ragioni  che  dànno  luogo 
a  delle  controversie  (agitazioni,  proteste,  scio¬ 
peri)  sono  inerenti  al  punto  secondo? 

La  questione  è  posta  in  termini  molto  sem¬ 
plici  :  O  si  sopprime  la  ragion  della  divergenza 
(il  che  nel  regime  attuale  è  impossibile),  o  la 
divergenza  non  mancherà  di  dar  luogo  a  tutti 
quei  conflitti  che  da  essa  originano. 

Allorché  il  sindacalismo  fascista  avrà  incon¬ 
trato  l’ostacolo  insormon’tahile  della  inconcilia¬ 
bilità  degli  interessi  contrari  e  sarà  posto  a  sce¬ 
gliere  tra  le  due  schiere  che  si  dispongono  alla 
battaglia  ed  avrà  deciso  da  qual  parte  met¬ 
tersi,  la  sua  posizione  sindacale  sarà  chiarita  : 
o  coi  padroni  o  eoi  lavoratori.  Neutro  non  po¬ 
trà  restare,  e  tanto  meno  —  per  la  ragion  che 
noi  consente  —  alla  testa  di  entrambi  gli  eser¬ 
citi  colluttuanjn. 

Quel  giorno;  noi  sapremo  esattamente  se  il 
sindacalismo  fascista  è  uno  strumento  di  difesa 
degli  interessi  capitalistici  o  una  organizzazione 
di  difesa  dei  lavoratori. 

Oggi  non  è  ancora  possibile  dare  un  giudizio 
definitivo,  inquantochè  vi  sono  episodi  che  — 
presi  isolatamente  —  potrebbero  prestarsi  a 
sostenere  e  l’una  e  l’altra  ragione. 

(Da  Battaglie  Sindacali). 

Il  problema  ferroviario  meridionale 

E’  opportuno  far  notare  come  la  massima 
parte  delle  ferrovie  italiane,  e  in  special  modo 
quelle  del  Mezzogiorno  d’Italia,  sono  state  co¬ 
struite  più  con  finalità  sociali!  che  per  neces¬ 
sità  economiche,  son  state'  costruite  per  por¬ 
tare  il  soffio  della  civiltà  in  regioni  lontane  dal¬ 
le  grandi  città,  prive  di  mezzi  di  comunicazio¬ 
ne,  separate  completamente  dal  mondo  civile, 
dalle  altre -regioni  d’Italia;  esse  dunque  hanno 
avuto  anche,  col  sopprimere  le  grandi  distanze, 
una  funzione  unificatrice  della  patria  italiana. 
Economicamente  l’esercizio  di  tali  linee  non  è 
stato  e  non  potrà  essere  mai  attivo,  fintantoché 
almeno  i  rapidi  mezzi  di  comunicazióne  non  a- 
vranno  portato,  uniti  a  tuttvgli  altri  elementi 
necessari,  alla  completa  valorizzazione  delle 
zone  attraversate,  -  e  almenochè  l’esercizio  non 
venga  ridotto  ai  minimi  termini,  riducendo  le 


coppie  dei  treni,  rallentando  la  velocità  dei  D 
desimi,  aumentando  le  tariffe,  facendo  dei 
impianti  e  materiale  mobile. 

Cedere  oggi  le  linee  dell’Abruzzo,  della  1 
silicata,  della  Calabria  e  di  tutte  le  altre  » 
gioni  meno  ricche  e  più  montagnose  d’Italia,  J 
l’industria  privata  perchè  le  eserciti  in  mll 
economicamente  industriale,  senza  nessun!! 
pegno'  da  parte  dei  privati  circa  il  servi^lL 
effettuare,  e  le  tariffe  da  applicare,  vuol  dire 
annullare  o  diminuire  almeno  fortemente  il( 
neficio  sociale  ed  economico  che  quelle  regi( 
avevano  già  ricevuto  e  stanno  ricevendo  dj 
costruzione  (costata  sacrifici  immensi)  e  dall 
sercizio  di  quelle  linee  ferroviarie. 

Mentre  il  prezzo  dei  trasporti  sarà  _ 

mente  aumentato  per  le  regioni  meno  ricch 
più  lontane,  e  che  quindi  avrebbero  necess 
delle  massime  agevolazioni,  le  Ferrovie 
Stato,  per  le  linee  principali,  continueranjjj 
favorire  con  tariffe  irrisorie,  antieconona 
per  le  Ferrovie  almeno,  -il trasporto  delle 
gniti  della  Toscana  fino  in  centri  di  conau 
della  Lombardia. 

Il  degradamento  sociale  ed  economico  ’ 
Mezzogiorno  d’Italia  isarà  dunque  uno  degli 
fetti  più  deleteri  della  cessione  delle  ferrò 
al  privati.  (Da  La  Voce  Repubblica «ì 

Le  otto  ore 

L’esperienza  dimostra  che  entro  i  limiti,  L 
condizioni  poste  dal  decreto,  ogni  qualvolta 
introduzione  delle  otto  ore  venne  associata? 
parte  dei  capitalisti  ad  un  perfezionamento; 
macchinario  e  per  parte  dei  lavoratori  ad 
maggiore  rendimento  orario  della  loro  ape 
la  produttività  dell’industria,  invece  di  dee 
nare,  aumenta.  La  riduzione  della  durata  < 
lavoro,  se  dapprima  abbassa  il  salario,  finis® 
poi,  mercè  la  cresciuta  produttività  dell’imjH 
sa,  per  risollevarlo  al  disopra  dell’antica  ufi. 
sura. 

Ma  il  fenomeno,  malgrado  l’affermazione  > 
traria  dei  fautori  della  giornata  massima 
bligatoria  e  universale  senza  eccezione  i 
derazione  alcuna,  non  è  purtroppo  comi 
tutte  le  categorie  operaie  «  destinate  ad 
mere  —  come  dicevano  un  tempo  i  proclamiì, 
la  Confederazione  del  Lavoro  —  la  gerenza® 
la  società  ».  Sfuggono  ad  esso  l’industria  'àjjj 
micilio,  incontrollabile  ;  l'agricoltura,  per  ili 
rattere  saltuario  dei  lavori,  la  mano  d’e 
non  qualificata,  essenzialmente  fisica,  sm 
bondante  nel  nostro  paese.  Le  imprese 
trici  di  costruzioni  stradali,  ferroviarie, 
rie,  di  bonifiche,  di  arginature,  di  dighe  a 
possono  certo  sperare  che  la  riduzione  delle T 
di  lavoro  sia  compensata  da  più  intenso  afi 
produttivo.  La-  perdita  inevitabile  non  può.; 
pararsi  che  mediante  una  riduzione  di  salari 
Ed  egualmente  quelle  in  cui  ,  la  macchinali™ 
non  conosce  stanchezza,  è  il  coefficiente  pi 
cipale  della  produzione.  Un  telaio  meccani 
non  dara  in  otto  ore  quello  che  dava  con  dii 
Non  cosi  nelle  industrie  che  impiegano-,  t 
rai  qualificati,  le  metallurgiche,  le  meccanici 
le  tessili,  alle  quali  le  maestranze,  più  dell 
forza  fisica,  apportano  le/risorse  elastiche 
flessibili  della  loro  versatilità  intellettuale, 
produrrà  in  otto  ore  più  di -quello  che  si  | 
duceva  prima  in  dieci.  I  salari,  invece  di  rih 
sare,  si  eleveranno.  Ma  per  ottenere  lo  scop, 
non  occorre  affatto  ricorrere  esclusivamente  à 
la  azione  coattiva  dello  Stato  ineapace-di 
lutare  le  influenze  della  durata  del  lavH 
costi  variabili  delle  singole  industrie.  * 

E  tanto  meno  gioverebbe  alle  classi  jjj 
trici  la  internazionalizzazione  della  giornatSi 
soluta,  inderogabile  di  otto  ore  voluta  Uff 
convenzione  di  Washington,  dopo  tre  anni  n 
ancora  ratificata  dal  Parlamento  italiano,  jf 
chè  inconciliabile  con  la  crescente  differe  ’ 
zione  quantitativa  e  qualitativa  delle  imp* 
industriali  dei  singoli  paesi  e  della  loroj 
cienza  produttiva.  Non  è  possibile  assogge 
alla  stessa  disciplina  l’an,tico  cotonificio  Ì7itti_ 
e  il  nuovo  cotonificio  italiano.  Limitando  le  | 
merose  divergenze  alla  maestranza,  mentre 
peraio  inglese  attende  perfino  a  quattro  t™_, 
la  nostra  tessitrice  non  riesce  che  a  comandar¬ 
ne  due.  La  giornata  uniforme,  spostando  la 
correnza  internazionale,  sarebbe  la  rovina 
alcuni  paesi  e  la  fortuna  di  altri.  Da  ciò  la  n 
cessità  di  ristabilire  l’equilibrio  con  il  «prof 
zionismo  »,  ancora  più  dannoso  per  le  gran 
masse  consumatrici  delle  consuete  dieci  ore 
lavoro. 

Còsi  anche  nell’ordine  economico  interna 
naie,  ha  bisogno,  non  delle  artificiose  eguagli 
ze  della  Convenzione  di  Washington,  ma  di  i 
.  bertà.  La  norma  coattiva  e  universale  delle  q 
ore  non  avrebbe  efficacia  pratica  alcuna.  Sei 
rebbe  appena  ai  paesi  meno  progrediti,  che 
gliono  salvare  le  industrie  nascenti  o  meno  : 
vorite,  a  dividere  le  ore  ordinarie  dalle  strao 
dinarie  od  a  cristallizzare,  a  danno  degli  o 
rai,  posizioni  economiche  particolari  esser  ’ 
mente  dinamiche. 

Con  il  nuovo  regime,  inspirato,  a  differef 
di  altri  progetti,  al  concetto  che  «  il  problei 
«  delle  otto  ore  non  comporta  una  soluzioni 
«  dica  e  generale  per  tutte  le  industrie  e  ; 

«  tutti  i  paesi  »,  nulla  di  tutto  questo. 

La  riduzione  della  giornata  relativa,  da  et 
attuata  da  un  punto  di  vista,  non  può  che  gii 
vare  alle  maestranze  strettamente  italiano,  | 
sposte  in  ogni  economia  in  crisi  allo  sfrutta¬ 
mento,  ed  alla  nazione  della  quale  le  classi  op 
raie  costituiscono  la  grandissima  maggiorati 
«  Ciò  che  riguarda  i  lavoratori,  diceva  La?||l 
riguarda  il  genere  umano  ». 

(Da  II  Resto  del  Carina). 


Rimandiamo,  perchè  giunto  troppo  tari 
prossimo  numero  un  articolo  dell’Ing.  OH 
sopra  il  Congresso  delle  Camere  di  Com» 
di  Roma. 
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TEMPI  EUOVI 


A  proposito  di  una  vertenza  sindacale 


vertenza  dolcieri  sul  merito  della  quale 
&  asteniamo  di  entrare  perchè  non  è  nel  pro¬ 
gramma  di -questo  giornale  di  occuparsi  di  in¬ 
teressi  particolari,  ci  suggerisce  qualche  osser¬ 
vazione  che  non  ci  pare  priva  del  tutto  di  valore. 

'  Si  parla  di  salario  minimo,  che  dovrebbe  rap¬ 
presentare  il  minimo  occorrente  ad  una  onesta 
(f.  decorosa  esistenza.  Il  principio  è  teoricamente 
ottimo  e  non  fa  una  grinza.  Ma  quando  si  scende 
dal  generale  al  particolare,  vien  fatto  di  doman¬ 
darci  :  L’esistenza  decorosa  per  chi?  Per  CQlui 
che  vive  solo  o  per  chi  vive  in  famiglia,  per 
chi  è  celibe  o  per  chi  è  ammogliato,  per  l’uomo 
o  per  la  donna?  Basta  esporre  i  quesiti  per  ve¬ 
dere  che  una  risposta  assoluta  e  categorica  non 
si  può  più  dare  e  che  conviene  esaminare  sem¬ 
pre  il  caso  per  caso. 

Ma  risolto,  o  meglio  non  risolto  questo  pro¬ 
blema,  un  altro  si  impone  ancora  più  grave. 

$ì:  U»  principio  di  assoluta  giustìzia. teorica  esige 
che.  tutte  le  industrie  siano  messe  nelle  stesse 
condizioni  per  quel  che  riguarda  il  salario  de¬ 
gli  operai,  perchè  tutte  possano  svolgere  la  loro 
azione  in  perfetta  uguaglianza  di  diritto.  Questa 
è  la  proposizione  teorica.  Vediamo  la  pratica. 

Mettiamo  in  confronto  due  industrie  dello 
stesso  genere  :  in  una  il  proprietario  ha  fatto  un 
intelligente  concordato  e  si  trova  ad  avere  gli 
impianti  ridotti  di  costo  dell’ottanta  per 'cento. 
Un  altro  è  stato  galantuomo  ed  i  suoi  impianti 
gravano  al  cento  per  cento.  Il  primo  si  troverà 
in  grado  di  pagare  gli  operai  al  disopra  del  li- 
'■'^minimo  assoluto  (abbiamo  già  fatto  qualche 
■tal  riguardo  e  citiamo  questo  limite  uni- 
£  ai  fini  della  discussione)  mentre  l’indu- 
ilantuomo,  che  deve  fare  i  conti  colla 
tìzzazione  del  suo  impianto  non  potrà 
Pi-Secondo  i  criteri  prevalenti  l’industriale 
||.dovrà  morire  soffocato  dalla  concorrenza 
t  mesto. 

ja  questa  è  una  ipotesi. speciale  e  di  portata 
non  «omune.  Prendiamo  invece  un  caso  più  co¬ 
rnane  è  cioè  quello  di  un  industriale  che  essen- 
;M(  impiantato  avanti  guèrra  e  avendo  approfit¬ 
tato  di  condizioni  eccezionali,  si  trova  ad  avère 
aihmortizzato  tutti  i  suoi  impianti  ed  aver  anzi 
costituito  delle  forti  riserve.  Questo  industriale 
è  ih  grado  di  battere,  tutti  i  suoi  concorrenti  pa¬ 
gando  salari  elevatissimi  ed  obbligando  quelli  a 
seguirlo.  Egli  perderà  denaro  ma  non  ne  risen- 
danno  perchè  le  sue  riserve  lo  coprono,  ma 
#  incorrente  andrà  in  rovina.  Rovinato  questo, 
lino  eleverà  i  suoi  prezzi  e  rimetterà  a  posto 
irdita. 

d’accordo  con  la  sua  maestranza,  l’indù- 
te  nuovo  può  lavorare  con  salari  inferiori, 
testa  maestranza  liberamente  accettati,  esso 
ftrà  rinforzarsi  e  forse  in  un  tempo  non  lon¬ 
tano,  non  solo  pagare  i  salari  Uguali  al  concor¬ 
rente,  ma  superarli  e  forse  anche  con  mezzi  mi¬ 
gliori  di  industria,  con  maggior  oculatezza  vin¬ 
cerlo  nel  campo  dei  prezzi  dei  prodotti  o  nella 
qualità. 

Il  principio  della  unità  dei  salari,  che  già 
prima- della  guerra,  quando  le  organizzazioni 
affiliate  alla  Confederazione  del  Lavoro  non 
Ij&ntì  ancora  pervertite  dal  verbo  bolscevico, 
«va  subito  molti  strappi,  può  in  progresso  di 
tempo  contrastare  quegli  stessi  scopi  che  pare- 
vmp  giustificarlo. 

Ciò  che  appare  a  prima  vista  un  principio  di 
giustizia,  si  risolve  ih  pratica  in  una  suprema 
ingiustizia  perchè  viene  a  creare  un  monopolio 
di  fatto  alle  industrie  più  consolidate,  a  quelle 
più  favorite  da  circostanze  speciali  a  quelle  che 

Euto  dirigenti  meno  scrupolosi,  a  quelle 
ngono  di  mezzi  di  lotta  più  poderosi, 
ine  questo  monopolio  che  tende  ad  as- 
distruggers  i  concorrenti  meno  forti, 
della  forza  sindacale,  si  risolve  in  un 
danno  del  consumatore,  che  a  monopolio  trion¬ 
fante,  deve  naturalmente  pagare  di  più. 
jpggiungiarno  che  se  in  un  primo  tempo  questi 
criteri  di  unità  assoluta  dei  salari  paiono  trion¬ 
fare,  fa  poco  a  poco  cedono  dinnanzi  alle  necessi¬ 
tà  di  vita  di  talùne  maestranze,  che  insistendo  a 
volere  i  salari  che  talune  industrie  non  possono 
Pagare,  finirebbero  col  rimanere  .disoccupate, 
anche  perchè  non  riesce  possibile  alle  industrie 
maggiori  di  occuparle.  Anzi  questa  disoccupar 
zinne  può  poi  avere  per  risultato  ultimo  di  ab¬ 
bassare  i  salari  a  tutta  la  maestranza  di  una 
fila  industria. 

'||t’osservazione  che  facemmo  nel  nostro  arti¬ 
colo  su  «  Sindacalismo  »  prospettando  le  enormi 
difficoltà  di  precisare  dove  stia  veramente  l 'inte¬ 
resse-  della  produzione,  viene  confermata  dalle 
poche  note  che  precedono. 

U  problema  sindacale  è  di  una  enorme  diffi¬ 
coltà 'e  tutte  le  improvvisazioni,  se  si  possono 
imporre,  non  resistono  allo  svolgersi  dei  feno¬ 
meni  economici  assai  più  forti  della  umana  vo¬ 
lontà.  Tutto  ciò  che  risponde  ad  un  idealismo 
trascendentale,  si  avvicina  a  quella  concezione 
socialista  che  metteva  a  base  di  tutte  le  trasfor¬ 
mazioni  sociali  una  mentalità  umana  nobile,  al¬ 
aste,  fraterna  che  purtroppo  non  è  mai  esi- 
5t'ta  e  non  accenna  ad  esistere  ancora. 

Il  fascismo  che  ha  voluto  scendere  in  terra, 
'"fontrapposto  a  coloro  che  hanno  vissuto  nelle 
5“|J§  non  può  e  non  deve  prescindere,  pena 
'rammento,  dall’esame. accurato  di  tutti  i  coef- 
fcieati  dello  sviluppo  della  industria  e,  fedele 
't  suo  programma  di  massima,  deve  agevolare 
“Shcorrenza  e  combattere  i  monopoli.  Certa 
-Pica  che  è  suggerita  da  industriali  abili,  che 
'Vomente  cercano  il  loro  interesse  non  ri¬ 


sponde  al  programma  col  .quale  il  sindacalismo 
fascista  è  sorto  e  col  quale  vuole  giustamente 
differenziarsi  dagli  altri  sindacalismi. 

Quanto  poi  all’affermazione  di  voler  imporre 
a  certi  industriali  con  tutti  i  mezzi,  ciò  che  essi 
non  credono  dovere  o  potere  accettare,  osser¬ 
viamo  che  se  si  vorranno  rivalorizzare  i  sinda¬ 
cati  non  fascisti,  che  oggi  paiono  essere  ridotti 
al  silenzio,  non  c’è  che  da  persistere  in  quella 
affermazione.  Noi,  che  crediamo  essere  non 
secondi  a  nessuno  nel  volere  la  rigenerazione 
economica  del  nostro  paese,  ricordiamo  ai  fa¬ 
scisti  che  i  trionfi  di  un  giorno  non  contano  se 
non  hanno  fondamento  indistruttibile  nella  giu¬ 
stizia,  e  che  la  violenza,  in  qualsiasi  campo  si 
svolga,  chiama  la  violenza.  La  virtù  del  fasci¬ 
smo  non  può  essere  che  in  una  indipendenza 
assoluta  delle  pressioni  così  dall’alto  come  dal 


MUNICIPALI  A  TORINESE 

il  caso  deir  assessore  Grassi 

Su  questo  argomentò  abbiamo  ricevuto  al¬ 
cune  lettere,  tutte  consenzienti  nelle  conclu¬ 
sioni  cui  è  venuto  lo  scrivente  dell’articolo  da 
noi  pubblicato  nel  penultimo  numero.  Sappia¬ 
mo  anche  che  nell’ambiente  municipale  tale  ar¬ 
ticolo  ha  avuto  l’onore  di  molti  commenti  e 
che  è  stata  riconoseiutli  la  precisione  con  cui 
la  questione  è  stata  prospettata.  Solo  il  comm. 
Grassi  non  si  è  mosso,  forse  perchè  nessun 
giornale  quotidiano  si  è  occupato  di  lui  all’in- 
fuori  di  un  giornale  socialista.  Noi  che  non  ab¬ 
biamo  pregiudiziali  e  che  la  verità  1’accogliamo 
da  qualsiasi  parte  venga,  senza  badare  alla 
fonte  da  cui  proviene,  purché  possiamo  essere 
sicuri  della  sostanza,  r-iteniaino  che  questo  di¬ 
spregio  della  pubblica  opinione  può  anche  ès¬ 
sere  una  prova  dell’audacia  che  ha  valso,  più 
che  altri  meriti,  l’ascesa  del  comm.  Grassi,  ma 
non  affatto  una  prova  che  quanto  è  stato  af¬ 
fermato  non  rispecchi  una  situazione  che,  se¬ 
condo  il  nostro  modesto  avviso,  è  assoluta- 
mente  insostenibile. 

Non  ci  meraviglia  che  il  eomm.  Grassi  faccia 
il  sordo,  ci  meraviglia  invece  che  non  siasi 
mosso  il  Sindaco,  ohe  dovrebbe  ricordare  che 
in  altri  casi  consimili  in  passato,  è  stata  pro¬ 
prio  l’autorità  sindacale  a  far  comprendere  a 
qualche  consigliere  ed  a  qualche  assessore  delle 
incompatibilità  che  non  si  volevano  sentire  c 
si  faceva  le  viste  di  non  sentire. 

Comprendiamo  che  un  certo  desiderio  di 
quieto  vivere  possa  anche  indurre  il  Sindaco  a 
disinteressarsi  della  questione,  tanto  più.  che 
ugbale  amore  di  quieto  vivere  induce  al  silen¬ 
zio  gran  parte  dei  consiglieri,  se  non  forse 
tutti,  anche  quando  convengono  in  privato  nel¬ 
le  critiche  mosse  al  loro  bollente  collega. 

Forse  siamo  noi  che  ci  sentiamo  dotati  di 
una  sensibilità  più  acuta  e  forse  i  tempi  so. 
mutati.  Noi  continueremo  ad  avere  l’ingenuità 
di  credere  che  a  certi  posti  si  possa  rimanere 
solo  quando  si  può  avere  l’indipendenza  asso¬ 
luta  e  quando  si  comprendono  i  doveri  che  una 
carica  comporta.  Peggio  per  coloro  che  non  la 
pensano  così,  perchè  il  loro  tramonto  sarà  più 
rapido  e  più  clamoroso. 


dopo  non  so  quanti  anni  alla  lettera  P,  ilehe 
V  un  po’  poco. 

L’opera  degli  accademici  si  è  svolta  nel  più 
assoluto  mistero.  Non  si  conoscono  i  criteri  a 
cui  si  sono  attenuti  i  compilatori,  non  le  fonti 
a.  cui  hanno  attinto,  non  il  modo  con  cui  si  pro¬ 
cedette  alla  compilazione. 

’Noi  crediamó  che  sarebbe  bene  stampare 
dandovi  una  grandissima  diffusione,  un  numero 
limitato  di  pagine  illustranti  un  piccolo  numero 
di  parole  (venti  o  trenta  sarebbero  sufficienti) 
scelte  opportunamente  tra  quelle  già  compilate,  - 
in  modo  da  dare  un  saggio  di  quello  che  riusci¬ 
rebbe  l’opera  completa. 

Questo  saggio,  a  cui  i  giornali  si  prestereb¬ 
bero  certamente  a  fare  la  réclame,  e  che  do¬ 
vrebbe  essere  diffuso  gratuitamente  negli  am¬ 
bienti  letterari,  scientifici,  industriali,  ecc., 
potrebbe  dare  un’idea  di  quello  che  riuscirebbe 
l’opera  completa. 

Se,  come  crediamo,  gli  italiani  potessero  farsi 
la  convinzione  che  l’opera  degli  accademici 
della  Crusca  per  quanto  un  po’  lenta  è  stata 
e  sarà  realmente  utile  e  tale  da  meritare  il 
plauso  e  l’aiuto  di  tutti,  sono  sicuro  che  que¬ 
sto  plauso  e  questo  aiuto  non  mancheranno. 

Ma  perchè  una  tangibile  prova  d’interessa¬ 
mento  possa  essere  data  è  necessario  che  i  si¬ 
gnori  accademici  facciano  conoscere  quello 
che  hanno  già  fatto  e  quello  che  intendono  di 
fare.  lag.  Camillo  Olivetti. 


Dolio  sitoio  minia  Osila  Dia 

a  completare  il  suo  Dizionario? 

L’«  Accademia  della  Crusca  »  comincia  a  di¬ 
venire  interessante  ora  che  è  minacciata  di 
morie  violenta.  Finora  era  considerata  almeno 
dalla  gran  maggioranza  degli  italiani,  come  il 
prototipo  delle  accademie,  una  congrega  cioè 
di  persone  oziose  o  quasi  che  si  riuniscono  qual¬ 
che  volta  a  scopo  di  auto-réclame  e  mutuo  in¬ 
censamento. 

All’ Accademia  della  Crusca  si  rimproverava 
anche  di  costare  qualcosa  (nessuno  sapeva  con 
precisione  quanto)  ai  poveri  contribuenti.  Le 
si  rimproverava  sopratutto  di  ostinarsi  a  voler 
far  credere  che  faceva  qualche  cosa,  e  questo 
qualche  cosa  sarebbe  stata  precisamente  la  fos¬ 
silizzazione  della  nostra  bella  sana  e  viva  lin¬ 
gua  italiana,  che  come  tutte  le  cose  sane  e  vive 
deve  evolversi,  e  non  fossilizzarsi.  Molti  pen¬ 
sano  e  noi  con  loro  che  se  questa  evoluzione 
non  fosse  stata  permessa,  Dante  non  avrebbe 
scritta  la  «  Divina  Commedia  »  e  la  nostra  bella 
lingua  italiana  sarebbe  ancora  un  rozzo  dialetto 
ad  uso  della  plebe. 

La  morte  minacciata  dal  Governo  presente 
all’ Accademia  della  Crusca  ed  al  suo  dizionario 
di  cui  tutti  parlano,  ma  che  nessuno  con 
precisione  sa  che  cosa  sia,  ha  richiamato  l’at¬ 
tenzione  degli  italiani  su  questa  congrega  e 
sulla  sua  opera.  Il  Sindacò  di  Firenze,  un  fi¬ 
sico  egregio,  ha  dichiarato  che  nonostante  la 
scomunica  di  Roma  il  dizionario  della  Crusca 
deve  completarsi  e  la  iniziativa  privata  deve 
subentrare  al  mancato  sussidio  governativo  per 
dar  modo  ai  compilatori  di  compiere  il  loro 
lavoro.  Segno  dunque  che  egli  crede  la  parte 
dell’opera  già  compilata  degna  di  encomio. 

Ora  noi  siamo  certi  che  se  tutti  gli  italiani 
fossero  persuasi  come  lui  che  quanto  è  già  stato 
fatto  per  il  dizionario  della  Crusca  è  opera 
realmente  vitale  e  che  è  prezzo-  dell’opera  il 
Ncontinuarla,  crediamo  che  i  denari  non  manche¬ 
rebbero  agli  egregi  accademici,  per  il  comple¬ 
tamento  del  loro  lavoro.  Bisogna  quindi  per¬ 
suadere  il  pubblico  di  ciò. 

Ora  il  pubblico  non  ha  avuto  altra ,  comuni¬ 
cazione  senonchè  gli  accademici  sono  arrivati 


NOTERELLE  in  MARGINE 

Un  articolo  del  «  Corriere  d’  Italia  »  rileva 
alcune  cose  che  già  formarono  oggetto  jii  no¬ 
stri  scritti.  Fra  altro  òsso  lamenta  che  da  al¬ 
cuni  fascisti  il  fascismo  venga  vantato  come 
una  specie  di  sufficienza  universale  per  cui  non 
rimanga  agli  altri  partiti  alcunché  di  utile  da 
suggerire  o  da  fare. 

Ed  aggiunge  che  se  anche  il  fascismo  riu¬ 
scisse  a  sovrapporsi  a  tutti  i  partiti  e  prenderne 
la  successione,  esso  non  tarderebbe  a  vedere 
riscoppiare  tali  partiti  dal  suo  stesso  seno. 

E  noi  vogliamo  dire  qualche  cosa  di  più.  La 
invasione  degli  elementi  di  altri  partiti  nel  fa¬ 
scismo  è  .avvenuta  in  rapporto  inverso  tra  quan¬ 
tità  e  qualità,  cioè  hanno  fatto,  e  parliamo  di 
questi  ultimi  tempi,  nell’ imminenza  del  trionfo 
e  dopo  il  trionfo  del  fascismo  stesso,  adesione 
al  fascismo  gli  elementi  meno  buoni,  per  non 
dire  peggiori,  degli  altri  partiti.  Vi  sono  en¬ 
trati  precisamente  gli  arrivisti,  i  cacciatori  di 
cariche,  e  questi  naturalmente  stanno  portando 
nel  partito  fascista  tutte  quelle  loro  caratteri¬ 
stiche  peculiari  che  non  ne  costituivano  certa¬ 
mente  un  pregio. 

Quando  si  pensi  ad  esempio  ohe  il  segretario 
dì  un,  gruppo  politico  non  essendosi  messo  di 
accordo  col  gruppo  stesso  per  ragioni  finanzia^ 
rie,  potè  essere  accolto  a  braccia  aperte  nel 
partito  fascista,  dove  sta  formandosi  la  sua 
>  nicchia  e  che  questo  non  è  che  uno  degli  innu¬ 
merevoli  casi  che  si  vedono  tutti  i  giorni,  l’os¬ 
servazione  del  «  Corriere  d’Italia  »  appare  piu1 
che  fondata.  Nè  queste  nostre  constatazioni 
possono  essere  considerate  come  indice  di  un 
certo  pessimismo,  perchè  noi  sappiamo  che 
sono  fatte  anche  e  sopratutto  dai  più  vecchi 
fascisti,  i  quali  constatano  con  dolore  che  le 
tradizioni  del  fascismo  del  20  e  del  21,  vanno 
perdendosi  nella  imitazione  pedissequa  di 
quanto  facevano  di  peggio  gli  altri  partiti  ed 
hanno  solo  fiducia  nel  Duce  Mussolini  che  an¬ 
che  recentemente  richiamava  i  fascisti  dalle 
numerose  deviazioni  di  illegalità  in  cui  vanno 
cadendo. 

Illegalità  che  non  sono  solo  quelle  che  si  con¬ 
cretano  in  atti  di  violenza  palese  come  distru¬ 
zioni  di  cooperative,  ma  che  invece  si  rivelano 
in  tante  minori  manifestazioni,  come  ad  esem¬ 
pio,  i  risultati  troppo  brillanti  di  molte  elezioni 
comunali,  in  pressioni  e  compressioni  che  ven¬ 
gono  subite  per  amor  di  tranquillità,  ma  che 
naturalmente  lasciano  nel  paese  germe  di  pro¬ 
teste,  quanto  meno  di  disgusto. 

Dice  un  antico  proverbio  :  «  dagli  amici  mi 
guardi  Iddio,  che  dai  nemici  mi  guardo  io  ». 
Ed  è  sempre  vero.  Non  è  dai  suoi  avversari  ohe 
il  fascismo  ha  da  temere,  ma  dagli  amici  inte¬ 
ressati,  che  portano  nel  fascismo,  non  il  buono 
dei  partiti  da  cui  sono  usciti,  appunto  perchè, 
probabilmente,  questo  buono  non  hanno  saputo, 
assimilare,  ma  il  cattivo,  che  non  sono  riusciti 
là  a  far  prevalere. 

Non  sarà  inopportuno  ricordare  questo  :  che 
il  fascismo  trovò  nel  paese  la  più  larga  sim¬ 
patia  e  il  maggior  conforto,  così  di  uomini  che 
’  di  mezzi,  perchè  prometteva  la  libertà,  contro 
la  tirannia  bolscevica.  Il  paese  è  sempre  avido 
di  libertà  ancor  oggi  e  il  fascismo  in  tanto  vivrà 
e  si  svilupperà  in  quanto  questa  libertà  saprà 
mantenere  e  difendere  contro  tutti  i  partiti, 
altrimenti  il  fascismo,  presto  o  tardi  passerà. 


QUESTIOMI  MILITARI 

Disciplina. 

Il  regolamento  di  disciplina  militare  per  il  re¬ 
gio  esercito,  la  istruzione  per  l’addestramento, 
i  varii  regolamenti  di  esercizi  ripetono  ad  ogni 
istante  la  necessità  di  esigere  «  scrupolosamente 
l’adempimento  di  tutte  le  prescrizioni  che  rego¬ 
lano  anche  le  più  minute  operazioni  dei  ser¬ 
vizio,  la  perfetta  esecuzione  di  quanto  stabilito 
dalle  norme,  il  rispetto  ai  regolamenti,  la  rigo¬ 
rosa  esattezza  e  la  rigidezza  di  esecuzione  »,  e 
poiché  ((  l’istruzione  di  addestramento  è  uno  dei 
mezzi  più  efficaci  per  abituare  il  soldato  alla 
istintiva  obbedienza  che  è  fondamento  necessa¬ 
rio  di  salda  disciplina  »,  è  di  conseguenza  san¬ 
cita  (il  corsivo  non  è  nostro,  ma  della  edizione 
ufficiale)  la  proibizione  assoluta  di  tollerare  ag¬ 
giunte  o  modificazioni  di  qualsiasi  natura  alle 
•prescrizioni  contenute  nel  regolamento.  E  guai 
se  così  non  fosse! 

Adesso  qui,  proprio  in  questi  giorni,  si 
istruiscono  le  reclute,  alle  quali  si  insegnano, 
fra  i  primi  esercizii,  il  saluto  (che  va  fatto 
«  portando  la  mano  alla  visiera  del  copri¬ 
capo,  ecc.  »),  e  il  rompete  le  righe  <(ai  quale 
comando  a  i  soldati  debbono  salutare  e  lasciare 
i  loro  posti  senza  schiamazzo  ».  Ebbene  :  ab¬ 
biamo  visto  in  Piazza  d’armi  alcuni  reparti  ese¬ 
guire  i  due  esercizi  nel  modo  detto,  ed  altri  in¬ 
vece,  che  pure  hanno  appreso  il  primo  ugual¬ 
mente,  al  «  rompete  le  righe  »  fare  il  saluto 
con  il  braccio  destro  teso  in  avanti  e  gridare  : 
Eja  eja,  aiolà.  II  saluto  romano  è  belio  ed  è 
tutto  nostro  ;  ma  ci  chiediamo  se  la  «  istruzione  » 
è  in  questi  giorni  mutata:  se  sì,  si  adotti  la 
nuova  subito  per  tutti,  onde  evitare  il  poco  bello 
spettàcolo  che  contemporaneamente,  nello  stesso 
luogo,  gli  artiglieri,  per  esempio,  compiano  Fi- 
analogo  esercizi  in  una  maniera,  ed  i  bersaglieri 
in  un’altra,  alla  romana.  Se  invece  cambiamenti 
non  vi  sono,  non  si  può  ammettere  che  si  attenti 
alla  disciplina  dell’esercito  dagli  istruttori,  cioè 
proprio  da  chi  è  preposto  ad  instillare  questa  e 
a  darne  esempio.  Che  cosa  debbono  pensare  le 
reclute  che  si  vedono  iniziate  in  tal  modo  al 
conclamato  rispetto  dei  regolamenti,  ecc.,  ecc.? 

Abbiamo  già  una  volta  lamentato  su  queste 
colonne  qualche  infrazione  politica  all’uniforme. 
Rammentiamo  di  nuovo  adesso  che  S.  E.  Mus¬ 
solini,  salendo  al  potere,  ha  messo  a  posto  que¬ 
gli  ufficiali  che,  inconsci  del  loro  dovere,  ave¬ 
vano  potuto  escogitare  una  manifestazione  col¬ 
lettiva  in  suo  onore.  Solo  con  l’osservanza  delle 
<(  disposizioni  tassative  »  dei  regolamenti  e  delle 
leggi,  si  «mantiene  salda  ed  inviolata  la  di¬ 
sciplina,  prima  virtù  dell’esercito,  primo  dovere 
del  militare  ». 

Concorsi  ippici. 

Leggiamo  sul  Corriere  della  Sera  che  nessun 
ufficiale  inglese  parteciperà  quest’anno  ai  con¬ 
corsi  ippici,  perchè  il  Governo,  in  tempo  di  eco¬ 
nomia  non  intende  sovvenzionare  «  sports  »,  ma 
deve  contentarsi  di  dare  alla  sua  cavalleria 
i  mezzi  per  le  istruzioni  indispensabili.  Noi  ita¬ 
liani  non  siamo  più  ricchi  degli  inglesi,  eppure 
una  disposizione  simile,  già  precedèntemente  in 
vigore,  è  da  non  molto  stata  revocata.  E  così, 
rnentre  le  spese-  dirette  e  visibili  per  razioni, 
jjer  poste,  per  trasporti  alle  diverse  sedi  della 
non  piccola  serie  di  concorsi  nazionali  ed  esteri, 
per  soldati  distratti  dall’ordinario  lavoro,  per 
campi  di  esercitazioni  ad  hoc,  ecc. ,  gravano  in 
modo  non  lieve  sul  bilancio  delio  Stato,  vediamo 
alcuni  ufficiali,  trascurando  le  mansioni  alle 
quali  sono  destinati,  occùparsi  quasi  esclusiva- 
mente  dell’allenamento  ;  altri  ricorrere  all’ausilio 
di  colleghi  per  tenere,  invece  di  uno,  come  pre¬ 
scritto,  più  cavalli  ;  quasi  tutti  sottostare  a  forti 
spese  per  i  diversi  quadrupedi  saltatori,  riserbati 
ed  atti  al  solo  concorso  e  in  genere  non  al  ser¬ 
vizio,  cui  si  provvede  con  il  cavallo  di  carica. 
E’  senza  dubbio  utile  incoraggiare  anche  questo 
sport,  e  in  Italia  molto  si  è  fatto  :  i  nostri  cava¬ 
lieri  si  sono  sempre  affermati  o  primi  o  fra  i 
primi.  Noi  non  sappiamo  se  e  quanto-  sia  ne¬ 
cessario  tale  virtuosismo  che  alcuni  competenti 
discutono  come  poco  pratico,  poiché  è  certo  che, 
se  anche  il  cavallo  di  chi  comanda  saprà  in  cam¬ 
pagna  saltare  due  metri  e  fare  la  gabbia  o  il 
pianoforte,  non  sarà  quasi  sicuramente  seguito 
neppure  da  uno  dei  bucefali  dello  squadrone  ; 
,  sappiamo  però  che.  anche  noi  siamo' in  tempo  di 
economia  ;  che  aj  concorsi  mancheranno,  oltre 
forse  ad  altri,  i  rappresentanti  della  nazione  in 
eòi  l’ippica  è  più  coltivata  e  sviluppata;  che  il 
nostro  Governo  va  giustamente  ripetendo  che 
ora  bisogna  provvedere  alle  sole  spese  indero¬ 
gabili  necessarie  in  modo  assòluto.  Faccia  il 
Servizio  ippico  dell’esercito,  tenendo  esatta  nota 
di  tutti  gli  esborsi  diretti  ed  indiretti,  il  conto 
di  quanto  costa  oggi  ogni  tale  cavallo  di  uffi¬ 
ciale,  e  veda  quale  economia  sarebbe  possibile 
ottenere  anche  in  questo  campo. 
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Oli  purissimi  OLIVA 


Li  proipotlive  il’emipioiie  italiana 

Il  aolo  mercato  di  lavoro  europeo  che  si  stia 
lentamente  riaprendo  all’emigrazione  italiana  è 
quello  di  Francia.  Dei  60846  emigranti  continen¬ 
tali  dello  scorso  anno  e  dei  61293  del  primo  se¬ 
mestre  di  quest’anno,  la  Francia  ne  ha  assor¬ 
biti  per  proprio  conto  rispettivamente,  36179  e 
38615.  Si  tenga  però  presente  che,  prima  della 
guerra,  l’Italia  mandava  ogni  anno  in  Francia 
circa  70  mila  emigranti,  in  gran  parte  edili, 
minatori,  facchini  di  fabbrica,  più  un  certo  nu¬ 
mero  di  operai  agricoli  per  lavori  stagionali. 
Ad  ogni  modo,  grazie  allo  sviluppo  dei  lavori 
della  ricostruzione,  si  presume  che  nel  prossimo 
anno  potranno  essere  collocati  in  Francia  circa 
centomila  operai  italiani  ;  parte  dei  quali  me¬ 
diante  contratti  collettivi  aventi  radice  dal 
trattato  di  lavoro  fra  l’Italia  e  la  Francia  e  una 
piccola  parte  mediante  cooperative  di  lavoro. 

Previsioni  serie  sulla  possibilità  di  collocare 
mano  d’opera  in  Russia  non  se  ne  possono,  fare. 
A  Genova,  durante  la  Conferenza  Economica 
promossa  da  Lloyd  George,  il  governo  di  Mo¬ 
sca  fece  tre  concessioni  per  100  mila  ettari  di 
terreno  cadauna,  a  una  società  di  capitalisti,  a 
una  organizzazione  cooperativa  socialista  e  a 
una  organizzazione  cooperativa  cattolica.  Ad 
ogni  modo  è  da  escludere  che  si  possa  per  ora 
fare  qualsiasi  assegnamento  sulla  Russia  per 
discongestionare  i  mercati  di  lavori  italiani. 

D’oltre  Oceano  è  venuto  all’Italia  il  colpo  più 
disastroso  con  la  legge  nord-americana  della 
percentuale  ;  la  quale  non  consente  che  d’in¬ 
viare  42225  emigranti  all’  anno  a  una  nazione 
ehe  prima  ne  inviava,  in  quel  paese,  da  250  a 
300  mila  all’anno  !  Le  regioni  più  colpite  sono, 
le  più  povere,  le  meridionali  ;  poiché  le  regioni 
del  mezzogiorno  davano  i  più  larghi  contributi 
all’emigrazione  per  gli  Stati  Uniti.  Fu  nel  mez¬ 
zogiorno,  per  esempio,  che  la  gigantesca  lotta 
elettorale  del  1907  fra  repubblicani  e  democra¬ 
tici  della  Repubblica'  delle  Stelle  venne  seguita 
con  tanto  interessamento  che  la  vittoria  dei 
primi  (considerati  favorevoli  all’  emigrazione) 
venne  salutata  da  pubbliche  dimostrazioni  di 
esultanza,  come  un  avvenimento  nazionale  ! 
Ora  sulla  possibilità  che  gli  Stati  Uniti  modifi¬ 
chino  la  legge  della  percentuale  si  incrociano  le 
più  diverse  previsioni.  L’ambasciatore  italiano 
di  Washington,  nello  scorso  settembre,  dichia¬ 
rava  a  un  giornale  di  Roma  (la  «  Tribuna  »)  di 
ritenere  improbabile  ogni  attenuazione  delle 
disposizioni  restrittive,  sia  perchè  vi  sono  con¬ 
trari  i  sindacati  operai  del  Gompers,  sia  perchè 
la  classe  dirigente  non  vede  di  buon  occhio  i 
meridionali  di  Europa.  Viceversa  il  sig.  Ówens, 
presidente  della  Missione  Commerciale  venuta 
nello  stesso  mese  dagli  Stati  Uniti  in  Italia,  ha 
pubblicamente  accennato  alla  probabilità  di 
una  intesa  fra  Stati  Uniti  e  Italia  per  una  im¬ 
migrazione  di  coloni  da  avviarsi  all’agricoltura 
di  alcuni  Stati  meridionali  del  nord- America  ; 
agricoltura  che  non  dà  il  rendimento  che  do¬ 
vrebbe,  per  mancanza  o  per  insufficienza  di 
braccia. 

Verso  il  Cànadà  agricolo  si  volge  spesso  il 
pensiero  di  molti  italiani.  Si  sa  che  —  se  non 
vi  hanno  speranze,  almeno  per  ora,  per  una 
qualsiasi  emigrazione  operaia  —  sarebbero 
visti  di  buon  occhio  lavoratori  agricoli.  Ma  que¬ 
sti  dovrebbero  essere  coloni,  forniti,  cioè,  di 
mezzi  per  sfruttare  le  «  homestead  »  concesse 


Le  pile  a  secco 


sono  migliori  m  tipi  americani  ■  Garantiamo  la  CAPACITA’  t  n  DURATA 

Fabbrica  Italiana  Pile  Elettriche  “  Z .. 


Dott.  Leo  Rea,  Direttore 
Gerente  responsabile  :  Pietro  Rusconi 
Tip.  Fedetto  &  C.  -  Corso  Oporto,  5  -  Torino 


da  quel  governo  gratuitamente;  ciò  che  con¬ 
trasta  col  carattere  proletario  dell’emigrazione 
italiana  e  con  l’estrema  difficoltà  di  organizzare, 
oggi,  nna  qualsiasi  iniziativa  diretta  a  finan¬ 
ziare  imprese  di  lavoro  all’estero. 

I  due  grandi  paesi  dell’America  latina  sono 
pure  tenuti  assai  presenti  all’Italia.  Disgrazia¬ 
tamente  nè  l’uno  nè  l’altro  si  trovano  in  condi¬ 
zione  di  poter  fare  offerte  vantaggiose  al  lavoro 
italiano. 

L’Argentina  ehe  assorbiva  prima  della  guerra 
sino  a  centomila  italiani  all’anno,  in  gran  parte 
per  il  suoi  lavori  di  raccolta  del  grano  (una  ar¬ 
dita  forma  di  emigrazione  stagionale  trànso- 
ceanica  la  quale  permette  allo  stesso  lavoratore 
di  attendere  a  due  raccolti  nello  stesso  aùno, 
uno  al  di  qua  e  uno  al  di  là  dell’Equatore)  la 
Argentina  è  in  condizioni  economiche  più  diffi¬ 
cili  che  prima  della  guerra.  La  cerealicoltura 
vi  è  in  crisi  perchè  il  costo  dei  cereali  è  supe¬ 
riore  al  loro  prezzo  di  vendita.  L’opinione  pub¬ 
blica  e  il  governo  si  mantengono  avversissimi 
all’  immigrazione  proletaria.  Nello  scorso  anno 
gli  italiani  sbarcati  al  Piata  furono  poco  più 
di  40  mila. 

In  quanto  al  Brasile  —  pure  esso  nelle  spire 
della  crisi  universale  —  la  sua  agricoltura  in¬ 
teressa  T  emigrante  italiano  in  ima  duplice 
forma  :  offerta,  di  lavoro  salariato  nella  «  fa- 
zenda  »  e  nuclei  coloniali.  Per  i  coloni,  le  dif¬ 
ficoltà  sono  lé  stesse  di  cui  si  è  ragionato  più 
sopra,  a  proposito  del  Cànadà.  I  «  fazendeiros  » 
moltiplicano  le  loro  offerte  :  ma  queste  sono' 
così  poco  desiderabili  —  dal  punto  di  vista 
economico,  igienico,  giuridico  e  morale  che  il 
governo  italiano  non  ritiene  di  poter  autoriz¬ 
zare  il  trasporto  di  emigranti  dall’Italia  al 
Brasile  a  viaggio  gratuito  :  pagato,  cioè,  dai 
«  fazendeiros  »  o  dai  governi  brasiliani. 

Per  l’Australia  di  cui  insistentemente  da 
quando  una  società  di  navigazione  italiana  ha 
istituito  una  linea  diretta  con  quel  paese, 
esclusa  ogni  possibilità  di  inviarsi  operai  indu¬ 
striali,  il  problema  si  ripresénta  in  termini  ana¬ 
loghi  a  quelli  del  Cànadà:  un  problema  di 
finanziamento  di  lavoratori  agricoli  nullatenenti 
per  sfruttate  concessioni  di  terre,  individual¬ 
mente  o  a  gruppi. 

Nel  continente  asiatico,  nessuna  probabilità, 
presente  nè  futura,  di  sbocchi  migratori  :  salvo 
l’Anatolia;  quando  però  la  situazione  politica 
e  militare  sia  radicalmente  mutata. 

Nel  continente  africano  le  miniere  di  fosfati 
della  Tunisia  già  sfruttate  con  largo  concorso 
di  lavoro  italiano,  dopo  la  floridezza  del  pe¬ 
riodo  bellico,  attraversano  un  momento  diffi¬ 
cile:  e  le  difficoltà  economiche  sono  inasprite 
da  misure  legislative  ostili  agli  stranieri.  In 
crisi  sono  pure  le  miniere  algerine.  Inoltre  la 
mano  d’opera  indigena  si  va  abilitando  anche 
ai  lavori  qualificati.  I  territori  dell’Unione  Sud- 
Africana  e  della  Rhodesia  conoscono  già  lavo¬ 
ratori  italiani  :  ma  le  misure  protezionistiche,  la 
disoccupazione  e  il  «  deficit  »  nel  bilàncio  della 
Unione  che  tiene  in  sospeso  i  grandi  lavori  pub¬ 
blici,  offrono  condizioni  negative. 

Sono  dunque  assai  sconfortanti,  il  presente  e 
l’iminediato  avvenire  dell’emigrazione  italiana  ! 


Angelo  Cabrini  -  La  ricostituzione  dell’ Europa. 


G.  B.  PARAVIA  &  C. 


Torino  ■  Milano  ■  Firenze  ■  Rossa  -  Napoli 
Pierino  •  Genova  (Libreria  Treve») 
Trieste  (Libreria  Cappelli) 


PIETRO  GORGOUNI 


SACRO  LAVORO  UMANO 


Antologia  Moderna  ad  uso  delle  Scuole 
Professionali,  Industriali  e  Commerciali 

con  prefazione  di 

FRANCESCO  MERI  ANO 


SOCIETÀ 


I  ASTIO 


Prezzo  I.  1C5  ognuno 


IMPIANTI  ed  IMPRESE  ELETTRICHE  | 


Corso 


Fiume 


TORINO 


lllUffi  IMO  s  F»! 

Impresa  Trasporti 

Si  eseguiscono  trasporti 

per  qualunque  destinatone 
ss  TORI  N  O  s: 


■f»  II.  ■  N.  14. 


TORINO  =  Sabato  7  Aprile  1923 


t  Conto  corrente  postala 


TEMPI  MUOVI 


Politico  Settimanale 


ì  Sostenitore  L,.  J3S 


Direzione  ed  Amministrazione:  Via  San  Dalmaszo,  15 


Ordine,  disciplina,  gerarchia 


Dunque  le  giovinezze  inquiete  ed  aspre  dei- 
fascismo  hanno  deposto  dagli  altari  la  Dèa  Li¬ 
bertà,  non  spio,  ma  si  accingono  a  ripassare  tran¬ 
quillamente  sul  suo  corpo  più  o  meno  decom¬ 
posto,  e  si  sentono  affascinate  da  altri  dèi,  da 
altre  dèe  -.  ordine,  gerarchia  e  disciplina. 

IIYfenomeno  è  già  di  per  sè  di  una  situazione 
anormale,  perchè  ordinariamente  l’impeto  gio¬ 
vanile  si  sente  più  attratto  a  spezzare  i  vecchi 
legami  che  a  crearsene.  L’ordine,  l’ordine  costi¬ 
tuito  era  stato  finora  piuttosto  l’ideale  dei  vec¬ 
chi,  degli  arrivati,  dei  conservatori  che  avevano 
interesse  a  mantenere  le  posizioni  occupate  e  a 
respingere  da  quelle  le  forze  giovani  ascendenti, 
mentre  l’aspirazione  di  queste  forze  era  di  ab¬ 
battere  l’ordine  vecchio  per  instaurarne  uno  nuo- 
vój’llònforme  ai  nuovi  ideali.  Non  c’è  però  da 
farshjinerav'iglia  che  Lordine  sia  diventato  quasi 
ffl  dei  teliti  del  fascismo,  perchè  ora  per  il  gio¬ 
iosi.  tratta  più  di  conquistare  nuo¬ 
tai,  ma  di  mantenere,  difendere  quelle 
Non  è  l’ordine  .per  sè  stesso  che  ac¬ 
quali  sono  anzi  orgogliosi  di  chia- 
iluzionari,  ed  infatti  non  avevano  nes- 
irdo  per  l’ordine  se  così  può  essere  chia- 
isistente,  e  si  sono  mostrati  disposti 
flgerlo  con  qualunque  mezzo  :  è  il  loro 
^l’ordine  fascista  che  essi  amano  e  vo¬ 
gliono  da  tutti  rispettato. 

Se  non  che  bisogna  intendersi  sul  valore  da 
dlif  alla  Parola  ordine.  Nessun  Stato,  nessun 

friio  può  rinunziare  a  mantenere  l’ordine. 

Manto  varrebbe  rinunziare  a  una  delle 
basi,  a  uno  dei  fini  della  sua  vita  ;  ma  l’arte  di 
governo  è  sempre  stata  quella  di  contemperare, 
dffillilibrarc  la  libertà  con  l’ordine,  in  modo  che 
afflSiotessero  coesistere.  Ed  è  stato  più  volte 
citato  in  questi  ultimi  tempi  il  detto  di  Cavour 
c® tutti  sono  buoni  a  governare  con  lo  stato  d’as¬ 
sedio. 

iMqùestione  è  più  che  altro  di  misura.  Sa- 
'ebl||  indegno  del  suo  nome  e  del  suo  posto  l’uo- 
B?  governo  che  non  sapesse,  in  caso  di  vera 
tà,  ricorrere  a  tutta  la  forza  a  sua  dispo- 
per  mantenere  l’ordine,-  ma  chi  della  li- 
,  facesse  sistematico  scempio,  quando  nes- 
Uecessità  lo  giustificasse  e  soltanto  in  nome 
dj  fin  astratto  ideale  di  ordine,  commetterebbe 
errore  di  cui  non  mancherebbe  di  sentire  a 
più  o  meno  lunga  scadenza  le  inevitabili  conse- 

ihma,  come  dice  Fon.  Mussolini,  della  li- 
;  l’ordine  deve  essere  non  un  fine,  ma  un 
feo,  e  un  Governo  o  un  partito  che  ponesse 
|  uno  dei  suoi  termini  fissi  l’ordine,  senza 
J|,  un  contenuto  non  sarebbe  certo  superiore 
mente  ad  un  altro  che  si  contentasse  di 
r  programma  la  libertà,  senza  avere  il 
etto  del  fine  a  cui  questa  libertà  dovrebbe 
-.rvireMella  sostanza  di  cui  la  libertà  dovrebbe 
e  fermeata. 

disciplina.  Anch’essa  è  una  necessità  della 
piè'  Stato  che  da  nessuno  può  essere  rico- 
che  tutti  devono  aspirare  a  vedere  sod¬ 
isfatta. 

«fiche  per  la  disciplina  però  ci  sono  diversi 
concetti  e  diverse  forme.  Per  esempio,  se  male 
sffiP’rdo,  nell’antico  regolamento  di  disciplina 
Alitare  era  detto  che  la  disciplina  doveva  essere 
CflKpuccessivamente  la  parola  era  stata  sop- 
"  ja'  e  parrebbe  con  ragione,  perchè  chi  è  cieco 
n°n  può  vedere  la  via  che  la  disciplina  gli  òr- 
fi  <i>  seguire  :  ora  nel  regolamento  per  la  mi- 
'®!hazionaIe,  salvo  errore,  siamo  tornati  alla 
disciplina  cieca. 

Non,  è  inopportuno  ricordare  le  conseguenze 
dffipplicazione  non  lontana  dei  due  concetti. 

Finché,  durante  la  grande  guerra,  il  nostro 
soldato  fu  trattato  con  la  disciplina  vecchio  e 
nuovissimo  stile  —  la  disciplina  cieca  —  fu 
cattato  cioè  come  una  macchina,  come  una  cosa 
’enz’anima.  si  poterono  ottenere  nella  guerra  al- 
u!’i  buoni  risultati,  ma  infine  si  giunse  a  Ga¬ 
rretto,  Quando  invece  il  soldato  fu  considerato 
essere  con  pensiero  e  sentimento  pro¬ 
tri  persuadere  della  bontà  è  utilità  dei  co- 
.  che  gli  si  impartivano  e  dell’azione  che 
■Si»  doveva  compiere,  si  ebbe  prima  il  Piave  e  • 
«torio  Veneto.  Dunque  disciplina  sì,  ma 
peJ  dirla  con  parole  di  un  fascista,  e  non  degli 
ddmi  (1’oii , Farinacci)  :  disciplina  che  sia  «  coor- 
'^zione  Cosciente  di  valori  e  di  pensieri  al  con¬ 
dimento  di  un  fine,  on  supina  dedizione  del 
-r.ro 

nsiero  ». 

J-a  terza  parola  affascinante  è  :  gerarchia.  Fi- 
«iihguaggio  comune  essa  era  usata  spe- 
■Ytiente,; oltre  che  nella  chiesa  e  nell’esercito, 
iffijirocrazia,  e  ciò  sarebbe  già  una  ragione 
•^fenderla  poco  simpatica. 

-^ttie  per  le  altre  due  parole,  anche  la  gerar- 
~slla  vita  della  società  e  dello  Stato  dev’es¬ 


sere  riconosciuta  una  necessità  inderogabile.  Il 
più  scalmanato  ugualitario,  se  solo  abbia  un  po’ 
di  discernimento,  non  può  vedere  che  in  ogni 
grande  organismo  ci  dev’essere  un  capo  che  co¬ 
manda,  una  massa  che  obbedisce  e  dei  gradi 
intermedi  di  collegamento  fra  l’uno  e  l’altra. 

Soltanto  bisogna  vedere  come  devono  essere/ 
scelti  questi  capi. 

Nella  gerarchia  ecclesiastica  il  problema  è  ri¬ 
solto  in  modo  facile  e  sicuro.  Lo  Spirito  Santo 
illumina  le  menti  dei  cardinali  e  per  loro  mezzo 
designa  il  capo  supremo,  il  Papa.  Questi,  es¬ 
sendo  inspirato  dallo  Spirito  Santo,  è  infallibile 
e  quindi  tutto  quello  che  fa  lui  è  ben  fatto. 

‘Ma  negli  organismi  politici  e  sociali,  non  es¬ 
sendovi  più  l’influenza  della  divinità,  quale  sarà 
la  base  della  validità  e  delle  legittimità, della  ge¬ 
rarchia?  Finora  si  era  creduto  e  affermato  che 
fòsse  la  volontà,  il  consenso  popolare  e  che  man¬ 
cando  quello  i  capi  dovessero  essere  cambiati 
e  sostituiti  con  altri.  Ora  i  concetti  pare  siano 
cambiati. 

Un  gruppo  o  partito,  quando  è  giunto  al  go^ 
verno,  «  ha  l’obbligo  di  fortificarvisi  e  di  difen¬ 
dersi  contro  tutti  ».  Cioè  la  validità  e  la  legitti¬ 
mità  del  potere  non  è  più  nella  libera  scelta  dei 
cittadini,  ma  nella  forza.  Fra  i  giovani  queste 
idèe  trovano  molti  consensi,  e  siccome  noi  non 
pretendiamo  di  avere  il  monopolio  della  verità, 
può  anche  essere  che  siano  giuste  e  rispondenti 
alla  realtà  politica.  Noi,  che  non  smino  più  gio¬ 
vani,  ma  che  non  siamo  ancora  vecchi,  ci  con¬ 
tenteremo  ormai  di  osservare  i  frutti  che  da¬ 
ranno  le  nuove  teorie,  augurando  che  esse  por¬ 
tino  l’Italia  a  quella  grandezza  di  cui  molto  si 
parla  e  che  a  noi  non  sta  meno  a  cuore  di  chiun¬ 


que  altro,  se  anche  non  portiamo  all’abito  na- 
strini  e  distintivi  di  nessun  genere.  Ma  consta¬ 
tiamo  soltanto  che  mentre  con  l’antica  concezione 
del  consènso,’  la  lotta  politica  poteva  svolgersi 
con  armi  civili,  secondo  la  nuova  concezione 
quando  un  gruppo  o  un  partito  crede  di  avere  il 
diritto  e  la  forza  di  assumere  il  potere,  siccome 
quello  che  già  lo  detiene  ha  «  l’obbligo  »  di  di¬ 
fendersi  ad  ogni  costo,  il  conflitto  non  potrà  es¬ 
sere  risolto,  che  alla  messicana,  cioè  con  la  guer¬ 
ra  civile. 

Se  non  c’inganniamo,  la  concezione  fascista 
rivela  quell’egocentrismo  e  quella  mancanza  di 
Itimiità,  di  cui  non  mancano  altre  manifestazioni 
e  altri  esempi.  Come  d’Annunzio  a  Fiume  cre¬ 
deva  di  rappresentare  il  vero  governo  spirituale 
d’Italia  e  si  ritenne  in  obbligo  di  disobbedire  al 
/governo  legale,  così  il  governo  fascista  identifica 
§è  stesso  con  lo  Stato,  con  la  Nazione  italiana. 
Noi  non  possiamo  condividere  questa  concezione, 
pur  riconoscendo  che  essa  sia  molto  utile  per 
un’azione  efficace,  come  è  dimostrato  dal  risul¬ 
tato  ottenuto,  cioè  dalla  conquista  del  potere,  noi 
.pensiamo  che  sia  un  funesto  errore  confondere 

10  Stato,  che  è  eterno,  con  il  Governo  che  è 
passeggero. 

Le  sole  forze  armate  di  cui  si  può  ammettere 
l’esistenza  sonò  quelle  dello  Stato  e  non  del  par¬ 
tito  al  Governo.  E  il  Governo  ha  l’obbligo  di 
usarle  tutte  le  volte  che  è  necessario,  in  difesa 
dello  Stato,  ma  non  in  difesa  di  sè  stesso,  per 
mantenersi  al  potere.  Che  se  poi  Fon.  Mussolini 
intendesse  dire  che  il  partito  al  Governo  ha  l’ob¬ 
bligo  di  tenere  forze  armate  proprie  all 'infuori  di 
quelle  dello  Stato,  giustificando  così  teoricamente 
una  necessità  di  fatto  in  cui  è  venuto  a  trovarsi 

11  Governo  fascista,  speriamo  ci  sarà  consentito 

di  manifestare  il  nostro  teorico  quanto  innocuo 
dissenso.  Observer. 


La  liquidazione  della  Cooperativa  Muratori 


Fallite  per  la  cattiva  volontà  dell’Istituto  Na¬ 
zionale  di  Credito  delle  Cooperative  e  special- 
mente  dell’agenzia  locale,  le  trattative  per  un 
accòrdo  colle  organizzazioni  fasciste,  la  Coope¬ 
rativa  Muratori,  che  è  una  delle  più  vecchie 
cooperative  di  lavoro  torinesi,  passa  in  liquida- 
dazione.  Questa  cooperativa  era  bensì  sorta, 
come  del  resto  quasi  tuttè  le  cooperative  di  la¬ 
voro  non  appartenenti  al  partito  popolare,  per 
opera  di  socialisti,  ma  era  sempre  rimasta  im¬ 
mune  dalle  degenerazioni  estremiste.  Fece  a 
Torino  lavori  importanti,  ebbe  un  periodo  di  crisi 
da  cui  risórse  ed  oggi  il  suo  patrimonio  netto 
poteva  aggirarsi  intorno  al  mezzo  milione. 

Ma  venuta  la  raffica  fascista,  l’Istituto  Nazio¬ 
nale  di  Credito  è  passato  sotto  la  direzione  del 
poco  onorevole  Bertone,  uno  dei  palloni  più 
gonfiati  del  partito  popolare,  mente  piccola  e 
cuore  debole,  fegatoso  e  ignorante,  il  quale  pro¬ 
babilmente  ha  accettato  il  posto  sia  per  fare 
le  basse  vendette  del  suo  partito  contro  una  coo¬ 
perazione  che  insieme  a  molti  errori,  vantava 
anche  dei  successi  e  sia  per  far  ciò  che  forse 
fascisti  sinceri  non  avrebbero  osato. 

E’  vero  che  l’Istituto  Nazionale  di  Credito  per 
la  Cooperazione  aveva  in  passato  sussidiato 
molte  cooperative  senza  alcuna  prudenza  e  fa¬ 
vorito  iniziative  che  non  avrebbero  potuto  svol¬ 
gersi  utilmente,  seguendo  in  ciò  una  politica  er¬ 
rata  che  purtroppo  era  comune  a  tutti  gli  Istituti 
sorti  per  favorire  la  cooperazione.  Ma  se  era 
utile  un  freno,  se  era  conveniente  scemerò  il 
grano  dal  loglio,  sarebbe  stato  bene  di  proce¬ 
dere  con  cautela  e  non  chiudere  di  punto  in 
bianco  il  credito  a  tutte  le  cooperative,  solo  per¬ 
chè  di  marca  socialista,  anzi  era  una  buona  poli¬ 
tica  aiutare  quelle  veramente  sane,  conducen¬ 
dole  pòco  a  poco  nell’orbita  nazionale,  ammesso 
che  ne  fossero  fuori,  o  introducendo  in-essa  ele¬ 
menti  fascisti  che  facilmente  si  sarebbero  fusi 
cogli  altri  in  una  azione  esclusivamente  coope¬ 
rativa. 

All’opera  scriteriata  della  Direzione  dell’Isti¬ 
tuto  Nazionale,  ;  Si  è  unita  peggiorandola,  quella 
della  Direzione  locale,  incapace  di  comprendere 
sia  l’interesse  dell’Istituto,  sia  la  necessità  di 
fare  opera  di  conciliazione  e  non  di  rappresaglia, 
sia  ancora  il  dovere  dell 'Istituto  stesso  di  non 
venire  meno  a  precisi  impegni  assunti,  non  es¬ 
sendo  ancor  detto  che,  in  regime  fascista,  i  de¬ 
biti  che  si  assumono  verso  gente  che  la  pensa 
altrimenti  non  debbano  essere  mantenuti.  Si  di¬ 
struggono  così  organismi  potenti,  perfettamente 
apolitici  anche  se  diretti  da  uomini  di  idee  poli¬ 
tiche  non  ortodosse,  senza  che  sulle  loro  rovine 
possano  sorgere  altri  organismi,  non  diciamo  mi¬ 
gliori,  ma  semplicemente  uguali.  Sorgono  è 
vero,  cooperative  fasciste,  come  ne  sono  sorte 
molte  di  combattenti  ma  siccome  fare  della 
buona  cooperazione  è  molto  diffìcile  e  non  basta  . 
l’aiuto  degli  Istituti  di  Credito  per  farle  proce¬ 
dere  bene,  così  vivono  di  vita  non  prospera  e 


i  fallimenti  delle  improvvisate  cooperative  di 
combattenti  non  si  contano  più. 

Ma  c’è  di  peggio  in  questa  politica  idiota  del¬ 
l’Istituto  Nazionale  di  Credito  e  dei  suoi  diri¬ 
gènti,  Bertone  e  simili.  C’è  che  il  capitale  del¬ 
l’Istituto  va  alla  deriva.  Cori  prudenza,  aiutando 
le  cooperative  a  vivere,  quando  hanno  buone, 
salde1  radici,  ma  costringendole  a  limitare  la 
propria  azione  ai  mezzi,  si  sarebbe  potuto  sal¬ 
vare  l’intero  credito  dell’Istituto,  invece,  ponen¬ 
dole  in  liquidazione  o  facendole  fallire,  le  attività 
si  riducono  e  dove  c’era  un  margine  attivo,  non 
si  riesce  più  a  realizzare  tanto  da  pagare  i  de¬ 
biti.  Vorremmo  vedere  fra  un  anno  o  due  quanti 
milioni  avrà  perduto  l’Istituto  Nazionale  di  Cre¬ 
dito  per  le  Cooperative  con  questi  '  sistemi  as¬ 
surdi  e  immorali. 

Bisogna  pensare  che  i  capitali  dell’Istituto  Na¬ 
zionale  di  Credito  sono  della  nazione  e  che 
quando  esso  li  perde,  tutti  perdiamo.  Non  cre¬ 
diamo  che  lo  sperpero  del  pubblico  denaro  sia 
nel  programma  fascista,  nè  crediamo  che  sia  con¬ 
forme  ai  principii  banditi  da  Mussolini  salendo 
al  potere  di  creare  una  giustizia  ad  uso  dei  fa¬ 
scisti,  una  cooperazione  ad  uso  esclusivo  fascista 
delle  banche  ad  uso  dei  fascisti  e  così  via.  Chie¬ 
deremmo  allora  che  anche  le  imposte  siano  ap¬ 
plicate  solo  ai  fascisti. 

Ma  poi,  crede  veramente  Fon.  Bertone  che 
questa  politica  sia  fatta  per  acquistare  simpatie 
al  governo  fascista  e  crede  che  le  conversioni 
al  fascismo,  operate  colla  concessione  di  denaro 
del  pubblico  ad  una  cooperativa  che  porta  una 
certa  etichetta,  siano  sincere? 

Noi  riteniamo  che  per  portare  tutte  le  energie 
nell’ambito  nazionale,  occorra  non  un  regime  di 
favoritismo,  ma  semplicemente  un  regime  di 
giustizia. 

.  Se  alle  personali  convinzioni  si  aggiunge  an¬ 
che  la  persuasione  che  in  regime  fascista  la 
giustizia  è,  ancora  una  volta  mancipia  della  po¬ 
litica,'  è  facile  ottenere  che  gli  oppositori  tac¬ 
ciano/  ma  è  altrettanto  più  probabile  che  nel 
silenzio  essi  abbiano  ad  aumentare  di  numero. 

Noi,  che  vediamo  con  piacere  lo  sviluppo  della 
cooperazione  purché  sana,  e  non  facciamo  di¬ 
stinzione  di  colore  in  quanti  se  ne  occupano, 
purché  facciano  della  cooperazione  e  non  della 
politica,  non  possiamo  che  rammaricarci  di  ve¬ 
dere  Compiersi  una  opera  di  distruzione  a  cui 
non  può,  anche  volendo  corrispondere  una  equi¬ 
valente  opera  di  ricostruzione. 


INVIATECI  subito  l’ abbonamento 
se  il  giornale  vi  piace. 

RESPINGETE  il  giornale  se  non 
intendete  abbonarvi. 


Il  nuovo  regime 

delle  sovrimposte  comunali 

i. 

Con  decreto-legge  del  18  febbraio  1923  nu¬ 
mero  419,  sono  state  modificate  le  disposizioni 
che  regolano  la  facoltà  dei  Comuni  e  delle  Pro¬ 
vincie  di  applicare  una  sovrimposta  alle  imposte 
statali  'sui  terreni  e  sui  fabbricati. 

Riportiamo  qui  di  seguito  Fart.  1  del  nuovo 
decreto  : 

Con  effetto  dal  1°  gennaio  1923  la  sovraim- 
posta  sui  terreni  e  sui  fabbricati,  in  eccedenza 
al  limite  normale  stabilito  dall’  articolo  309, 
2°  comma  della  legge  comunale  e  provinciale, 
non  potrà  dai  Comuni  e  dalle  Provincie  appli¬ 
carsi  in  misura  superiore  a  quella  da  essi  com¬ 
plessivamente  deliberata  nel  1922,  per  1’  anno 
stesso,  fatta  eccezione  per  le  sovraimposte  de¬ 
legate  a  garanzia  dei  mutui  che  siano  stati  ac¬ 
cordati  dalla  Cassa  Depositi  e  Prestiti  con 
deliberazioni  di  concessione  di  data  anteriore  a 
quella  di  applicazione  del  presente  decreto. 

I  ruoli  delle  sovraimposte  che  non  siano  con¬ 
tenute,  nell’anzidetta  misura  non  possono  es¬ 
sere  resi  esecutivi.  Qualora  i  ruoli  stessi  già 
siano  in  riscossione,  saranno  legalmente  acqui¬ 
site  ai  Comuni  e  alle  Provincie  le  sovraimposte 
in  essi  comprese  soltanto  fino  al  limite  indicato 
dal  comma  precedente. 

In  via  eccezionale,  quando  sia  riconosciuta 
la  necessità  di  far  fronte  a  spese  obbligatorie 
inderogabili  e  urgenti,  alle  quali  non  si  possa 
provvedere  con  altri  mezzi  di  bilancio  o  con 
riduzione  di  stanziamenti,  potranno  i  Comuni 
e  le  Provincie  essere  autorizzati  ad  applicare 
e  riscuotere  sovraimposte  eccedenti  ^anzidetto 
limite,  con  Decreto  Reale  promosso  dal  Mini¬ 
stro  delle  Finanze,  sentita  la  Giunta  Provin¬ 
ciale  Amministrativa  se  trattasi  del  Comune 
previo  il  parere  del  Consigliò  di  Stato  se  trat¬ 
tasi  della  Provincia. 

Una  prima  osservazione  che  si  presenta  a  chi 
legge  il  testo  del  decreto  è  che,  giungendo  esso 
ad  anno  finanziario  già  iniziato  e  quindi  quando 
molti  dei  bilanci  comunali  sono  già  stati  appro¬ 
vati  e  in  corso  d’esecuzione,  le  nuove  disposi¬ 
zioni  per  i  Comuni  che  avessero  già  applicato 
per  l’anno  1923  una  sovrimposta  superiore  a 
quella  deliberata  per  il  1922  o  si  troveranno 
mancanti  di  un’entrata  sulla  quale  avevano  fatto 
assegnamento  e  dovranno  quindi  ricorrere  a  nuo¬ 
vi  cespiti  che  nella  maggior  parte  dei  casi  diffì¬ 
cilmente  riusciranno  a  trovare,  oppure  dovranno 
provocare  l’autorizzazione  del  Ministero  delle 
Finanze  all’applicazione  della  sovrimposta  ecce¬ 
dente  l’anno  1922,  e  in  tal  caso,  nella  migliore 
ipotesi,  riscuòteranno  la  sovrimposta  con  enorme 
ritardo.  ./ 

Queste  considerazioni  crediamo  bastino  a  con¬ 
vincere  che  anche  se  il  provvedimento  deliberato 
fosse  pienamente  giustificato,  esso  non  era  di 
tale  urgenza  da  dover  accrescere  d’improvviso 
le  difficoltà  in  cui  già  si  dibattono  molte  ammi¬ 
nistrazioni  comunali.  Meglio  sarebbe  quindi  state 
dare  al  provvedimento  la  decorrenza  dall’  anno 
1924  per  mettere  in  grado  i  Comuni  e  le  Pro¬ 
vincie  di  studiare  in  tempo  i  mezzi  per  siste¬ 
mare  i  loro  bilanci. 

Una  seconda  osservazione  si  riallaccia  alle 
critiche  già  mosse  giustamente  dal  Cabiati  al 
sistema  di  attuare  le  riforme  finanziarie  a  spiz¬ 
zico.  Non  c’è  bisogno  di  insistere  molto  per  di¬ 
mostrare  gl’inconvenienti  di  un  tale  sistema.  In¬ 
fatti,  attuando  le  riforme  a  una  a  una,  è  facile 
perdere  la  visione  organica  dell’intero  assetto 
tributario,  e  quando  ad  esso  si  dovrà  venire  o 
le  riforme  già  attuate  non  concorderanno  con  la 
■  sistemazione  generale,  e  allora  bisognerà  modi¬ 
ficarle  da  capo,  portando  dannosi  turbamenti  nel¬ 
l’andamento  dell’amministrazione,  oppure  biso¬ 
gnerà  adattare  le  nuove  riforme  a  quelle  già  at¬ 
tuate,  ciò  che  molto  spesso  condurrà  a  risultati 
ibridi  soggetti  a  breve  scadenza  a  nuove  modifi¬ 
cazioni. 

Poiché  dunque  dev’essere  allo  studio  la  ri¬ 
forma  generale  dei  tributi  locali,  sarebbe  stato 
più  conveniente  attendere  ch’essa  fosse  concre¬ 
tata  e  sollecitarne  l’attuazione,  ormai  improro¬ 
gabile. 

Premesse  queste  osservazioni  che  riguardano 
l’opportunità,  o  meglio,  l’inopportunità  dell’ema¬ 
nazione  delle  nuove  disposizioni  ad  esercizio  ini¬ 
ziato  e  separatamente  dalla  riforma  degli  altri 
tributi  locali,  veniamo  ad  esaminare  se  almeno 
il  provvedimento  sia  utile  e  ben  congegnato. 

Crediamo  sarà  facile  dimostrare  che  se  il  nuo¬ 
vo  decreto  potrà  soddisfare  qualche  proprietario 
fondiario,  specialfnente  qualche  grosso  proprie¬ 
tario,  non  sarà  certo  di  giovamento  a  molti  Co¬ 
muni. 

Per  gli  anni  dal  1923  in  poi  i  Comuni  e  le 
Provincie  non  potranno  applicare  una  sovrimpo¬ 
sta  superiore  a  quella  deliberata  per  l’anno  1922. 

Ora,  in  questo  periodo  che  si  potrebbe  chia¬ 
mare  sismico  per  le  finanze  locali,  alcuni  Co- 
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che  il  programma  fascista  di  rigenera¬ 
zione  nazionale  troverà  aiuto  per  vincere 
le  resistenze  silenziose  ma  potenti  che 
tutte  le1' fòrze  reazionarie,  penetrate  nel 


verà  quasi  completamente  il  problema,  come 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  infanto  provvedere  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 
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«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo,  al  regime  delle  importazioni  e  delle  " 
esportazioni  :  in  massima  pare  consigliabile 


TEMPI  NUOVI 


munì  più  fortunati  o  più  avveduti  avranno  dato 
nell’anno  1922  al  proprio  bilancio  un  assetto  sta¬ 
bile  e  non  troveranno  difficoltà  a  funzionare  ap¬ 
plicando  la  stessa  sovrimposta  deliberata  in  quel¬ 
l’anno;  ma  molti  altri  si  troveranno  in  condi¬ 
zioni  ben  diverse. 

Infatti  alcuni,  per  liquidare  le  passività  degli 
anni  precedenti  residuate  dalla  guerra,  possono 
avere  fatto  nell’anno  1922  uno  sforzo  eccezio¬ 
nale  ed  aver  applicato  una  forte  sovrimposta,  con 
l’intenzione  di  ridurla  negli  anni  successivi.  Que¬ 
sti  Comuni  non  subiranno  danni  da!  nuovo  de¬ 
creto,  ma  neppure  ne  risentiranno  alcuna  effi¬ 
cacia,  perchè  già  spontaneamente  avrebbero  ap¬ 
plicato  una  sovrimposta  inferiore  a  quella  del¬ 
l’anno  1922,  e  si  troveranno  in  una  specie  di 
condizione  di  privilegio. 

Per  i 'opposto  altre  amministrazioni  possono  a- 
vere  per  ragioni  particolari  (entrate  straordinarie 
non  riproducentesi  negli  anni  successivi)  avere 
applicato  per  l’antìo  1922  una  sovrimposta  infe¬ 
rióre  a  quella  normalmente  loro  necessaria,  e, 
poiché  negli  anni  seguenti  difficilmente  .^riuscirà 
loro  di  pareggiare  il  bilancio  in  altro  modo,  do¬ 
vranno,  chiedere  per  la  eccedenza  l’autorizzazio¬ 
ne  del  Ministero  delle  Finanze,  col  grave  ritardo 
e  i  danni  che  ne  conseguono. 

Che  la  base  del  decréto  sia  ingiusta  appare 
anche  più  evidente  se  si  considera  che  un  Co¬ 
mune  il  quale  avesse  applicato  nell’anno  1922 
una  sovrimposta  corrispondente  al  limite  legale 
di  60  centesimi  per  ogni  lira  di  imposta  princi¬ 
pale  erariale,  dovrà  essere  autorizzato  con  de¬ 
creto  reale  anche  per  applicare  una  sovrimposta 
superióre  a  quella  di  10  centesimi;  mentre  un 
Comune  che  abbia  deliberato  per  il  1922  una 
sovrimposta  di  60  lire  per  ogni  lira  di  imposta 
(e  ve  ne  sono,  benché  sembri  incredibile),  potrà 
continuare  ad  applicarla  con  la  sola  autorizza¬ 
zióne  della'  Giunta  Provinciale  Amministrativa. 

Anche  queste  considerazioni  portano  a  conclu¬ 
dere  che  non  era  questo  il  momento  per  un  nuo¬ 
vo  assetto  del  regime  delle  sovrimposte,  o  al¬ 
meno  che  esso  non  doveva  essere  basato  sui  dati 
di  un  anno  le  cui  ‘condizioni  non  potevano  essere 
normali  per  moltissimi  Comuni. 

Rimane  ora  da  esaminare  la  convenienza  di 
devolvere  ài  Ministero  delle  Finanze,  anziché 
alla  Giunta  Provinciale  Amministrativa,  l’auto¬ 
rizzazione  della  super-eccedenza  di  sovrimposta. 

II. 

Il  motivo  non  può  essere  certo  la  maggior 
competenza  del  Ministero  delie  Finanze  ad  esa¬ 
minare  i  bilanci  comunali,  perchè  anzi,  la  re¬ 
visione  essendo  stata  fatta  finora  esclusivamente 
dai  ragionieri  di  Prefettura,  è  da  ritenere  che, 
sé  non  altro  per  pratica,  essi  abbiano  acquistato 
una  conoscenza  più  sicura  delle  necessità  delle 
amministrazioni  locali. 

II  provvedimento  non  può  avere  altra  efficacia 
che  quella  di  spaventare  le  amministrazioni  per 
il  ritardo  col  quale  giungerà  l’approvazione  e  per 
indurle  quindi  ad  aggiustarsi  diversamente.  In¬ 
fatti  il  bilancio  al  quale  la  sovrimposta  è  stata 
deliberata  dovrà  prima  essere  esaminato  dalla 
Prefettura  (o  anche  dalla  Sottoprefettura  se  il 
Comune  appartiene  a  un  circondario  diverso  da 
quello  del  capoluogo  della  Provìncia),  dovrà  poi 
essere  sottoposto  alla  Giunta  Provinciale  Ammi¬ 
nistrativa  per  il  parere,  poi  essere  spedito  al  Mi¬ 
nistero  delle  Finanze,  poi  essere  approvato  con 
decreto  reale,  e  se  è  approvato  rifare  la  via  del 
ritprno.  Tenuto  conto  delle  tappe,  occorrono  cer¬ 
to  diversi  mesi,  supposto  che  il  Ministero  delle 
Finanze  non  abbia  nulla  da  dire.  Ma  siccome 
esso  vorrà  far  vedere  che  non  è  inutile  il  nuovo 
decreto,  non  mancherà  normalmente  di  rinviare 
il  bilancio  prima  di  approvarlo,  e  allora  il  tempo 
necessario  si  raddoppierà.  Ed  ha  un  sapore  squi¬ 
sitamente  ironico  il  terzo  comma  dell’art.  1  del 
decreto,  il  quale  dice  che  l’autorizzazione  della 
super-eccedenza  può  essere  chiesta  quando  i  Co¬ 
muni  e  le  Provincie  si  trovino  nella  necessità  di 
far  fronte  a  spese  inderogabili  e  urgenti.  Ap¬ 
punto  perchè  hanno  spese  urgenti  e  maggior  bi¬ 
sogno  di  entrate  corrispondenti,  bisogna  trovare 
il  mezzo  di  fargliele  avere  più  tardi  che  sia  pos¬ 
sibile. 

La  conclusione  generale  è  quella  che  si  ricava- 
dalló  studio  dei  rapporti  fra  lo  Stato  e  gli  enti 
locali  e  che  ci  riserviamo  di  chiarire  meglio  altra 
volta.  E’  una  ripetizione  di  cose  già  dette,  ma 
còtne  diceva  quel  marito,  non  ripeteremmo  sem¬ 
pre  le  stesse  cose,  se  la  moglie  (che  in  questo 
caso  sarebbe  la  burocrazia  :  nel  governo  giolit- 
tiano,  nittiano  o  fascista,  pare  che  sia  sempre 
la  stessa)  non  seguitasse  a  fare  le  stesse  cose 

La  peste  della  legislazione  italiana  è  l’unifor¬ 
mità.  .Una  legge  buona  pér  il  Nord  può  essere 
pessima  per  il  Sud,  una  legge  buona  per  Mi¬ 
lano  non  è  adatta  per  Roccacannuccia  ;  quello 
che  va  bene  per  le  città  può  essere  dannoso  per 
i  Comuni  di  campagna  :  unico  rimedio  l’autono¬ 
mia:  degli  enti  locali  che  la  burocrazia  si  com¬ 
piace  di  chiamar  autarchici  quando  le  fa  co¬ 
modo,  per  prenderli  in  giro. 

Ma  in  questo  momento  affermazioni  simili  so¬ 
no  semplici  malinconie,  perchè  l’aura  grande  di 
Roma  di  porta  l’eco  del  rombo  delle  grandi  ali 
dèlie  aquile  romane  risorte,  e  chi  può  preoccu¬ 
parsi  delle  miserie  dei  piccoli  Comuni  spersi 
fra  le  montagne? 


La  sorte  lenitali  Cooperativa 

Mentre  la  Commissione  provvisoria  già  da 
tempo  amministra  quest’azienda,  che  così  da  vi¬ 
cino  interessa  si  può  dire  l’intiera  cittadinanza 
torinese,  si  fa  invece  attendere  il  decreto  del 
Governo  che  dovrebbe  sistemarla  in  modo  de¬ 
finitivo. 

Da  quanto  ne  è  trapelato  finora  di  cèrto  vi 
è  che  coi  contributi  assicurati  degli  enti  pub¬ 
blici  e  degli  industriali,  è  assicurata  la  vita  del¬ 
l’Ente,  Non  è  chiara  invece  la  posizione  che 
nel  Consiglio  d’amministrazione  vien  fatta  ai 
rappresentanti,  di  quelli,  che  ne  sono  pur  sem¬ 
pre  i  proprietari.  Se  comprendiamo  ed  ammet¬ 
tiamo  che  nel  periodo  di  assestamento,  sia  data 
una  congrua  rappresentanza  a  chi  col  suo  capi¬ 
tale  permette  all’istituzione  di  superare  la  crisi, 
non  possiamo  amméttere- che  con  quest’occasione 
si  annulli  il  carattere  cooperativo  libero,  per 
farla  diventare  una  specie  di  Istituto  dei  consumi 
con  carattere  prevalentemente  statale  e  di  bene¬ 
ficenza  e  specialmente  che  sia  tolta  la  proprietà 
di  essa  ai  suoi  legittimi  possessori. 

Se  vincoli  al  libero  esercizio  dell’azienda  de¬ 
vono  mettersi,  in  seguito  alla  riconosciuta'  ne¬ 
cessità  dell’intervento  di  capitale  esterno ‘  per  la 
vita  dell’istituto,  questi  vincoli  debbono  essere 
transitori  e  durare  soltanto  fino  a  che  l’azienda 
abbia  potuto  riscattare  i  debiti  che  -ora  deve  con¬ 
trarre.  In  altre  parale  i  contributi  che  vengono 
oggi  offerti  afi’A.  C.  T.  non  devono  costituire 
un  capitale  fìsso  di  esso,  anzi  il  capitale  predo¬ 
minante,  che  comanda  e  dispone,  ma  un  prestito 
redimibile  e  privilegiato  in  quanto  gli  dia  diritto 
ad  un  intervento  effettivo  nell’amministrazione 
ma  nulla  più. 

Siamo  d’accordo,  e  ci  auguriamo,  che  delle 
riforme  istituzionali  vengano  portate  all’Alleanza, 
ma  in  un  senso  opposto  a  quello  che  pare  si 
ispirerà  il  decreto  del  governo.  Noi  vedremmo 
volentieri  l’Alleanza,  che  ora  è  proprietà  di  due 
sòie  istituzioni,  e  che  può  quindi  definirsi  piut¬ 
tosto  un  grande  magazzino  di  previdenza  della 
A.  G.  O.  e  della  Ferroviaria,  diventare  invece 
una  vera  e  propria  cooperativa,  aperta  a  tutti, 
non  solò  come  consumatori,  ma  anche  come  soci, 
sul  tipo  dell’Unione  Cooperativa  Milanese. 

Quel  giorno  l’apoliticità  dell’istituzidne  sa¬ 
rebbe  assicurata,  e  poiché  noi  crediamo  che  vera 
cooperazione  non  possa  farsi  se  non  fuori  della 
politica,  sarebbe  anche,  più  che  ora,  raggiunto 
il  vero  scopo  delì’istituzione,  che  è  l’utile  del 
consumatore. 

Se  il  decréto  al  contrario  consacrerà  la  spo¬ 
gliazione  della  classe  operaia  torinese  del  suo 
maggior  patrimonio  comune,  ciò  oltreché  essere 
un  atto  arbitrario  e  contrario  al  diritto,  approfon¬ 
dirà  invéce  di  colmare,  come  si  ostenta  di  voler 
fare,  la  fossa  che  divide  la  massa  operaia  tori¬ 
nese  dalla  legalità. 

Lo  diciamo  oggi,  come  le  ripeteremo  domani, 
quando  il  decreto  sarà  di  dominio  pubblico. 

Politica  a  spizzico 

Dunque  Milano  ha  avuto  la  pioggia  d’oro.  Una 
visita  dì  Mussolini,  e  piovono  miliardi,  per  la 
dogana,  per  il  politecnico,  per  le  autostrade; 
il  Municipio  dissestato  si  vede  aperte  le  tasche 
governative  dove  pescare  a  piene  mani.  E  To¬ 
rino  la  quale  malgrado  la  sua  cattiva  fama,  non 
ha  mai  lasciato  cadere  il  suo  comune  in  mano  agli 
estremisti,  che  non  ha  mai  sprecato  le  centinaia 
di  milioni,  si  vede  negato  e  sospeso  ogni  aiuto 
per  cosa  ben  più  necessaria  come  il  porto  di  Sa¬ 
vona  e  la  sua  linea  ferroviaria  succursale  d’ac¬ 
cesso.  Ma  già,  per  molti  e  pare  anche  per  il 
Governo,  Torino  è  comunista  e  giolittiana,  è 
null’altro,  e  quindi  è  carità  di  patria  battere  su 
lei  come  su  una  testa  di  turco.  Amen. 

II  poeta  dice  :  ...  la  terra  dolce,  molle  e  dilet¬ 
toso  simile  a  se  gli  abitator  produce.. . 

Pare  che  vivendo  a  Roma,  sì  diventi  girova¬ 
ghi.  Chi  non  ricorda  i  fulmini  che  dal  «  Popolo 
d’Italia  »  Mussolini  giustamente  lanciava  sui  mi¬ 
nistri  d 'allora  perchè  invece  di  essere  ai  mini¬ 
stèri, erano  sempre  in  giro  ad  inaugurazioni,  ban¬ 
chetti  et  similia  ? 

Chi  non  ricorda  i  propositi  del  nuovo  ministero, 
di  lavorare,  di  indefessamente  lavorare,  soppri¬ 
mere  per  sempre  il  fatuo  esibizionismo  dei  mi¬ 
nistri  tanto  rimproverato  ai  predecessori.  CoSì 
come  si  decise  di  sospendere  per  un  anno  ogni 
distribuzioné  di  onorificenze.  Austerità  su  tutta 
la  linea. 

Per  un  po’  di  tempo  tutti  si  attennero  alla 

dura  disciplina,  e  poi .  e  poi,  sarà  l’aria  di 

Roma,  Sarà  l’aria  del  potere,  le  cose  tornarono 
come  prima. 

Piovono  le  commende  e  le  cr<5ci,  e  piovono 
nuovamente  i  banchetti,  le  inaugurazioni,  i  di¬ 
scorsi  dei  ministri  e  dei  sottoministri .  fuori 

sede. 

Ma  forse  sono  stati  ingenui  quelli  che  hanno 
creduto  che  i  nuovi  fossero  diversi  dai  vecchi. 

Fra  poco  avremo  le  pezze  da  due  lire  con 
tanto  di  fascio  littorio  sul  verso,  (a  meno  Che 
il  verso  non  debba  intendersi  dalla  parte  che 
porta  l’effigie  deb  Sovrano)  ed  anche  le  sigarette 


I  TTl  I?  C  Le  MIGLI0KI  ACQUE  da  TAVOLA 

II  §lJ  firn.  \*J  TORIK©  -  Via  Giacinto  Gollesno,  32  -  T0RIN© 


((  Eja».  Questa  innocente  debolezza  di  voler  im¬ 
prontare  col  marchio  di  un  partito,  quelle  cose, 
che  essendo  di  tutti  e  per  tutti,  dovrebbero  solo 
portare  il  simbolo  di  tutti,  cioè  dello  Stato,  po¬ 
trebbe  ispirare  ad  un  maligno  delle  amare  con¬ 
siderazioni. 

Ma  i  nostri  lettori  che  sono  di  lieto  spirito  non 
potranno  che  farne  di  quelle  allegre.  Almeno  dal 
tabaccaio  saremo  tutti  fascisti,  se  il  governo  dopo 
averla  così  bene  battezzata,  vorrà  anche  usarci 
la  finezza,  di  farci  finalmente  trovate  una  siga¬ 
retta  decente  e  Limabile. 

Daudet,  ci  pare,  ha  detto  che  <(  en  France 
nous  sommes  un  peu  tous  des  cocardiers  ». 

Ci  pare  che  oramai  possiamo  dirlo  anche  in 
Italia,  togliendo  se  volete  anche  il  «peu». 


La  malattia  dei  distintivi  all’occhiello, 
mai  generale.  Anche  a  Montecitorio,  dopo  |i 
stintivo  fascista,  comparve  di  questi  giorni 
fiaccola,  distintivo  (chissà  poi  perchè)  dei 
oratici.  Così  speriamo  fra  qualche  mese  d 
dere  le  somme  chiavi  su  fondo  bianco,  il 
fano  rosa  su  smalto  bleu,  una  pantofola  ito) 
e  chissà  quanti  altri  bei  distintivi.  Forse  sf  «L. 
tuirà  anche  una  squadra  di  arditi  deputati  ! 
bastonare  i  «  senza  distintivo  » .  & 

Tutti  temono  di  essere  un  nulla,  e  sententi 
bisogno  pér  avere  mìa  fede  di  individuarli” 
un  dischetto  metallico  all’occhiello!  Se  qualcll 
andasse  in  giro  con  un  bottone,  sul  quale 
scritto:  «Io  faccio  semplicemente  ri  T 
vere  »  ci  scommettiamo,  sarebbe  eertamenìjH 
gato  e  condotto  al  manicomio. 


RASSEGNA  DELLA  STAMPAI 


Riconoscimenti 

Bisogna  riconoscere  che  dopo  la"  marcia  di 
Roma  il  Fascismo,  qua  e  là,  ha  smarrito  la,  co¬ 
scienza  della  particolare  funzione  che  esso  deve 
avere  nella  vita  italiana.  Troppi  elementi,  nella 
loro  ingenuità  e  nella  loro  rudezza,  avevano 
sentito  il  Fascismo  cóme  una  pura  e  semplice 
opposizione  alle  forze  antinazionali  e  l’avevano 
perciò  visto  concretato  soltanto  nell’ inesorabile 
manganello  della  giustizia  nazionale  ;  troppi  al¬ 
tri,  malati  di  demagogia  e  di  verbalismo,  s’ erano 
esauriti  ih  una  Facile  critica  delle  vecchie  clien¬ 
tele  e  dei  vècchi  partiti  senza  sentire  la. neces¬ 
sità  di  lentamente  sondare  la  nuova  coscienza. 
È  gli  uni  e  gli  altri,  dopo -la  marcia  di  Roma,  e 
la  costituzione  del  Governo  nazionale,  si  son 
trovati  a  disàgio:  gli  uni  hanno  visto  chiuso  il 
ciclo  del  manganello  è  quindi  il  ciclo  della  loro 
attività  fascista  o  sono  caduti  nel  torpore  e  nel- 
T  indifferentismo  0  in  una  indefinibile  e  perico¬ 
losa  irrequietezza;  gli  alti  i  si  son  visir  spezzati 
di  colpo  le  lance  delle  loro  filippiche  e  igno¬ 
rando  i  formidabili  problemi  dell’ora  non  di 
trionfo,  ma  di  profonda  e  faticosa  costruzione, 
si  son  dati,  sciaguratamente  alla,  caccia  delle 
cariche  e  degli  onori  e  a  suscitare  innumerevoli 
sezioni  senza  fede  e  senza  passione  con  una 
sola  e  triste  anima:  quella  elettorale.  Così  il 
Fascismo,  qua  e.  là,  si  è  impelagato,  in  un  gro¬ 
viglio  di  contrastanti  ambizioni  e  di  personali¬ 
smi,  là'  dove  addirittura  non  fa  dello  «  stupido 
e  anlieroico  illegalismo  .  Bisogna  francamente, 
riconoscere  questa-  verità,  perchè  il  male  biso¬ 
gna  sollecitamente  e  chirurgicamente  eliminarlo. 

Francesco  di  Pretoro. 

(Da  II  Popolò.  d'Italia).  ,  > 

li  diritto  delia  opposizione 

Un  recente  scritto  del  presidente  del  Con  si 
glio  ha  sollevato  in  tutta  la  penisola  una  spe¬ 
cie  di'  tumulto  filosofico  intorno  al  liberalismo. 
Siamo  così  ringiovaniti,  che  a  volte  si  direbbe 
di  vivere  intorno  al  1830.  Ma  la  discussione* 1-  è 
confusa,  inconcludente  ed  anche  un  tan  tinello 
ridicola,  perchè  tutti  discutono  del  liberalismo, 
ciascuno  sottointendendo  una  definizione  poco 
chiara  nella  sua  mente  e  diversa  da-  quella  del¬ 
l’avversario  ;  cosicché  nessun  osa  .più  nè  che 
posa  .sia  il  liberalismo  intorno  a  cui  si  contende 
con  tanto  furore,  e  molti  si  domandano  se  non 
sia  per  caso  un  vano  nome. 

Eppure  una  definizione  del  liberalismo,  in 
quanto  è  dottrina  politica  ;  una  definizione 
chiara,  précisa-,  intelligìbile  a  tutti  ;  non  arbi¬ 
trària,  ma  fondata  sopra  un  secolo  di  storia  ; 
una  definizione,  che  potrebbe  circoscrivere  l’a¬ 
rena  del  presente  duello  dialettico,  c’è.  Perchè 
nessuno  se  ne  ricorda  più?  La  definizióne  è  que¬ 
sta  :  «  governo  liberale  è  quello  che  riconosce  la 
esistenza  legale  di  una  opposizione  ». 

Ciò  posto  è  facile  scoprire  il  punto  nel  quale 
il  pensiero  del  presidente  del  Consiglio  ha  bi¬ 
sógno  di  un  chiarimento.  Il  presidente  del  Con¬ 
siglio  dichiara  di  voler  farla  finita  Col  libera¬ 
lismo  invecchiato  dell’ottocento  ;  ma  che  cosà 
è  nel  suo  pensiero  questo  4  liberalismo  »,  di  cui 
l’Italia  vuole '  essere  guarita  cóme  di  una  ma¬ 
lattia?  Intende  egli  dire  che  ,i  limiti  entro  cui 
l’opposizione  può  agire,  non  devono  essere  più 
ì  !  così  ampi,  elastici,  vaghi,  come  furono  sotto  i 
ministeri  di  Nitri,  di  Giolitti  e  di  Facta?  x 

In  questo  caso  potremmo  essere  d'accordo. 
Nessun  uomo  di  buon  senso  ammetterà  che  un 
partito  abbia  mai  il  diritto  di  far  la  opposizione 
vietando  alle  ferrovie  di  trasportar  soldati  o 
gendarmi,  o  avviando  spedizioni  armate  cóntro 
la  capitale.  Questa  non  è  libertà,  è*  anarchia. 
Tutti  i  partiti  hanno  abusato ,  dal  1919  in  qua, 
dèi  diritto  di  opposizione  ;  e  questi  abusi  de¬ 
vono  èssereócorretti  e  frenati, 

Altrimenti  sarebbe,  se  il  presidente  del  Con¬ 
siglio  intendesse  ,  dire,  come  alcuni  glossatori 
affermano,  che  a  tutti  i  partiti  deve  essere  tolto 
il  diritto  di  fare  opposizione  con  la  penna  e  eoh 
la  parola  al  suo  governo  ;  ò  che  il  gov  erno  ha 
il  diritto  di  limitar  questo  diritto,  a  volta  a 
volta,  come  gli  piace  e  giudica  utile  al  proprio 
interesse,  ossia  conforme  al  proprio  desiderio 
di  conservare  il  potere.  In  questo  caso  non  sa¬ 
remmo  più  d’accordo,  anzi  dovremmo  ammonire 
'  Seriamente  il  fascismo  a  pensare  a  quello  che  fa  • 
’  Il  diritto  i  di  opposizione  è  la  chiave  di  volta 
di  tutta  la  civiltà  occidentale,  Chi  colpisce  que- 
■  Sta,  tenta  di  diroccare  tutto  l’ordine  sociale. 

Abolito  il  diritto  di  opposizione,  nessuna  istitu- 
.  'rione  avrebbe  più  carattere  legittimo  -,  nè  la 
monarchia,  nè  il  ministero,  nè  il  parlamento, 
nè  l’ amministrazione.  Si  cascherebbe  nel  puro 
regno  della  forza,  ossia  nell’anarchia  e  nella 
-tirannide. 

XI  non  aver  -capifo  questa  semplice  verità  fu 
Terrore  quasi  incredibile  è  la  rovina  dèi  socia¬ 
listi  italiani.  Avendo  visto  in  Russia  una  dèlie 
lofó  numerose  scuòle  fondare  una  dittatura  mi¬ 
litare,  che  poteva  mitragliare  e  fucilare  l’oppo¬ 


sizione,  invece  di  discutere  con¬ 
immaginati  che  questo  regime,  così  com|l 

capi,  potrebbe  trasportarsi  anche  in  I 
Hanno  perciò  dileggiato  e  denunciato-  la  fifl 
la  democrazia,  il  liberalismo,  la  legalità  .^18 
sempre  diversi  sotto  cui  si  intende  sénp| 
diritto  di  opposizione  —  come  imposture  q 
logie  borghesi.  Non  hanno  pensato  che,| 
possono  acconciarsi  al  dispotismo  del  | 
comunista,  perche  da  molte  generazioni 
vano:  sotto  il  dispotismo  degli  Czar, 
no  all’altro,  se  non  c  era  un  grosso 
gno,.non  c’era  neppure  una  perdita  i 
volo.  Benèfici  e  malefici  si  pareggiavano, 
italiani  sono  avvezzi  da  più  di  mèzzo  s 

usare  —  ed  anche  un  po’  ad  abusare  - _ 

ritto  di  opposizione  ;  e  non  ypgìioljo  ritìig|B 
è  a  favore  degli  antichi  potentati,  nè  al  fai® 
dei  nuovi,  comunque  si  chiamino  e  quali  | 
le  insegne  che  inalberano.  -‘j^L 

Se  ne  accorgerebbe  il  partito,  che  pensai 
sul  serio  a  -  proclamarsi  infallibile  e  inf® 

-bile.  Ma  non  credo  che,  questo’  partito';)! 
mali  Nella  confusione  degli  anni  passò) 
biamo  tutti  perduta  la  nozione  precisa  dei- 
ritti  e  dei  doveri  reciproci  che  legano  Turni 
l’altro  lo  Stato  e  l’opposizione.  Bisogna 
dare  di  nuovo  ’-cón  precisione  e  chiareza 
miti,  che  Stato  e  opposizione  devono  risj 
nel  combattersi  ;  ma  quando  sieno  staff; 
ciati,  devono  essere  rispettati  sul  serio,  nra 
l’opposizione  soltanto  ma  .anche  dallo  Stagi 

Tracciar  di  nuovo  questi  limiti,  quali  li|| 
dono  i  tempi  mutati,  dovrebbe  eSsere-li 
pito  del  nuovo  liberalismo  —  se  esistè;® 
non  esiste,  altri  ci  penserà,  poiché  quest® 
primo  principio  della  vera  restaurazionèT 
Guglielmo  Peneri 

(Da  Il  Secolo)" 

Stato  di  Diritto  o  Stato  di  Pofc’a 

I  socialisti  e  i  comùnisiti  hanno  tortq$| 
Tersi:  per  i  provvedimenti  di  polizia  chi  ili 
verno  di  Mussolini  prende  nei  loro  riguarlj 
non  unicamente  nei  loro!  Mussolini  non  fà'ì 
applicare  gli  stessi  criteri  e  metodi  di  gov| 
che  hanno  avuto  —  dòpo  la  guerra  — - 
applicazione  pratica  in  Russia  e  che  i  s 
in  Italia  hanno  largamente  predicato  < 
zato.  Egli  ha  saputo  trarre  dai  metodi  è  <j 
esperiènze  del  bolscevismo  russo  quel  profili 
che  i  social-comunisti  non  hanno  sap 
pure  a  profittò  della  borghesia!  Dicià 
che  il  bolscevismo,  anziché  schiudere  f|  p 
alla,  redenzione  del  proletariato,  ha  presta 
armi,  giustificazioni  e  pretesti  a  questaST 
di  Reazione  sotto  la  quale  minacciano  <j|  n 
nere  sommersi  tutti  i  principi  di  queTÉW 
pubblicò  che  fu  faticosa  conquista  delle  1 
razioni  passate.  Ed  è  questa  la  sua  r 
responsabilità. 

I  socialisti  e  i  comunisti  hanno  il  Tiriti* 
difendersi,  ma  non  .  possono  protestatiti® 
lotta  contro  di  Toro  si  svolge  proprio  sul® 
reno  che  essi  stessi  si  scelsero.  Si  difeh|| 
come  possono,  con  tutti  i  mezzi,  per  tja 
vie:  ma  lascino  in  pace  il  diritto  pubbljj 
feso,  il  rispetto  alla  legge,  non  insistami 
arbitrarietà  dei  procedimenti,  tutte  cose§| 
hanno  detto  d’infischiarsi  e  delle  quali  -J* 
nuano  a  ripetere  —  s’ infischierebbero  ■« 

'  governassero.  «Lo  Stato  che  attacca 
solo  la  definizione  dello  Stato  fascista;-, 
la  definizione  esàtta  dello  Stato  bolscssl 

Che  se  i  socialisti  non  hanno  diritto  asjj 
stare,  abbiamo  ben  diritto  di  levare  ha 
che  alla  libertà  crediamo  ©  abbiamo 
creduto.  Il  rispetto  della  legge  dovreH|| 
tanto,  essere  la  preoccupazione  prima'-:» 
governo  che  si  è  annunciato  come  festà^H 
della  legge  e  che  per  esplicite  e  costanti;  di™ 
razioni  accetta  pienamente  il  principio  ! 
Stato  legale.  Se  si  vuole  il  ritorno  dallo  :J| 
di  diritto  —  che  fu  principale  conquistai 
XTX  secolo  -  allo  «  Stato  di  polizia  »  à 
precedenti,  lo  si  dichiari  «splicitamente|| 
Stato  di  diritto  o  Stato  legale  —  ossei 
giornale  liberale  —  non  si  può  imprigÌQrui| 
punire  tra  qualsiasi  cittadino  se  j 
norme  di  carattere  generale,  —  < 
sotto  la  cui  sanzione  preesistente  cadano® 
fatti  imputatigli,  mentre  nello  Stato  di  -poli 
ciò  è  rimesso  alla  volontà  del  GoveraM^^H 
bene  in  molti  degl:  arresti  compiuti  di  comi® 
sti,  di  socialisti,  di  liberali  persino  Comes"™ 
timo  Gobetti,  mancano  appunto  i  titoli  d^l  r 
in  base  ai  quali,  essi  sarebbero  avyenutl|é||l 
a  cui  i  titoli  medesimi  si  applicherebbero!  Qua 
è  la  impostazione  giuridica  degli  arresti» 
fatto  del  reato  che  si  volle  colpire  qual’èj  Sèi 
meravigliarci  per  ciò  che  avviene  diciamo  «§■ e 
necessario  sia  rimosso  l’equivoco,  jjl  (  ìoversP 
abbia  l’onesta  franchezza  di  diire  se  è  in  bf1 
allo  Stato  di  diritto  o  allo  Stato  di  polizia)^^ 
intende  governare.  Lenin  ha  stabilito  in  flussi» 
la  dittatura,  ma. gli  ha  dato  anche  veste  e’ 
lo  re  giuridico, 

(Da  La  Critica  Politica). 


TEMPI  NUOVI 


H  Note  sul  Congresso  Internazionale 
delle  Camere  di  Commercio 


«il  Congresso  internazionale  delle  Camere  di 
imbercio  tenuto  in  Roma  la  settimana  scorsa 
avuto  una  notevole  importanza  soprattutto  per 
■^intervento  numeroso  della  Delegazione  ameri- 
ftana.  E'  vero  che  il  soggiorno  in  Roma  all’epoca 
Pasqua  è  divenuto  di  moda  in  America  e  non 
flp  detto  che  tutti  i  delegati  che  hanno  varcato 
•jjl'Oceano  per  presenziare  a  questa  adunata  siano 
«piatì  mossi  precisamente  dal  solo  intento  di  por- 
Ifgerc  i  loro  lumi  alla  finanza  europea.  Ad  ogni 

*Épdo  il  Congresso  è  pienamente  riuscito  per- 
quanto  riguarda  il  numero  dei  congressisti  e  la 
Svarierà  delle  nazioni  rappresentate.  Mancavano 
£ì  soli  delegati  della  Germania  e  della  Russia. 
No#  sappiamo  se  siano  stati  invitati  o  no,  ad 
fi  modo  la  Germania  e  ia  Russia  erano  le 
ile,  nazioni  importanti  non  rappresentate, 
giornali  hanno  riportato  con  molta  larghezza 
per  quanto  non  sempre  con  molta  esattezza  — 
deliberati  di  questo  Congresso  che  riguardano 
spenti  varii  riflettenti  i  -regimi  doganali,  i 
sporti  e  le  questioni  finanziarie. 

Non  ci  soffermiamo  sui  primi  perchè  le  con- 
a  cui  venne  il  Congresso  riassumono 
una  tendenza  al  ritorno  puro  e  semplice  alle 
norijie  che  erano  pacifiche  fra  i  popoli  civili  nel 
periodo  dell’ante-guerra. 

«Più  importanti  furono  le  conclusioni  relative 
alie§  questioni  finanziarie  ed  in  particoiar  modo 
M^ime  del  cambio  ed  al  riassetto  finanziario 
del^uropa. 

issel,  l’economista  svedese  di  cui  divi- 
completamente  le  vedute,  ha  svolto  una 
ine  con  la  quale  si  invitava  i  governi  dei 
['■che,  come  l’Italia,  la  Francia  ed  il  Belgio 
moneta  deprezzata  è  vero,  ma  che 
lerva  ancora  un  certo  potere  di  acquisto  ed 
relativa  stabilità,  a  ricondurre  la  propria 
[ta  alla  stabilizzazione  secondo  uno  standard 
Sur»)  basandosi  sulla  media  degli  attuali  valori, 
cercare  di  ricondurla  al  valore  di  ante¬ 
guèrra. 

|;ta  mozione  fu  combattuta  aspramente  dai  de¬ 
iati  inglesi,  svizzeri  ed  italiani,  la  cui  mag- 
|cranza  apparteneva  al  ceto  bancario.  Ci  è  rin- 
•eseiuto  di  vedere  fra  i  delegati  più  avversi  il 
légato  italiano  Bianchini  che  si  oppose  alla 
lozione  con  lo  specioso  argomento  che  sarebbe 
’  ile  togliere  alla  popolazione  l’illusione  di  po- 
n  un  periodo  relativamente  breve  ricon- 
ìa  lira  alla  pari. 

|  Si  addusse  da  altri  l’esempio  dell’Inghilterra 
potè  in  due  anni  portare  la  sterlina  alla 
argomento  di  nessun  valore  perchè  l’In- 
pteira  aveva  la,  sua  moneta  sotto  valutata  del 
per  cento,  mentre  la  lira  italiana  è  sotto 
aiutata  del  300  per  cento  e  l’Inghilterra  ha  a 
fedisposizione  le  miniere  del  Transwaal  e  del- 
’ Australia  che  possono  j#odurre  quell’oro  di  cui 
popoli  di  lingua  inglese  hanno  operato  quel  gi¬ 
gantesco  accaparramento  che  sarà  dalla  storia 
giudicato  una  delle  forme  di  usura  più  scanda- 
’iche  siano  state  perpetrate  dai  popoli  ricchi 
i  popoli  poveri  e  che  non  ha  riscontro  nel 
ìsato. 

abbiamo  nei  primi  numeri  del  nostro  gior- 
le  sostenuta  la  stessa  tesi  del  Cassel  e  del 
ies,  che  cioè  senza  la  stabilizzazione  della 
phópeta  non  si  potrà  mai  avere  una  sana  econo- 
Krna  che  è  necessario  che  questa  stabiliz- 
le  avvenga  mediante  la  creazione  di  una 
moneta  aurea  il  cui  valore  sia  equiparato 
Silo  medio  attuale  che  è  di  circa  25  cente- 
dl  lira  oro. 

pericolo  di  questa  conversione  sta  nella  sbi- 
}ia  commerciale  e  nel  deficit  finanziario. 
j|a  la  sbilancia  commerciale,  grazie  anche  al- 
politica  protezionista,  sta  diminuendo  tanto 
|;noi  crediamo  che  resti  praticamente  sal¬ 
ii1  dalle  rimesse  degli  emigranti  e  dalle  somme 
||sciate  dai  forestieri. 

U  |bbiamo  pure  la  sensazione  che  anche  il  de¬ 
ficit  del  bilancio  dello  Stato  tenda  al  pareggio, 
pei:'  quanto  crediamo  che  esso  non  potrà  mai 
raggiungere  se  non  si  diminuirà  l’interesse  dei 
Consolidati  e  Buoni  del  Tesoro. 

■poltre  rinasce,  grazie  al  nostro  lavoro  e,  bi- 
.fljgna  dirlo,  anche  grazie  alla  benevolenza  con 
gip 'estero  e  all’interno  è  guardato  l’esperi- 
ito  fascista,  la  fiducia  nella  nostra  Nazione; 
lui  sta  il  pericolo.  Se  non  si  stabilizza  prima 
Tra  moneta  mediante  la  creazione  di  una 
moneta  aurea,  il  cambio  diminuirà  rapi- 
it'e  e  ciò  vorrà  dire  che  il  Governo  che  ha 
ìOO  miliardi  di  debito  interno  oltre  ai  17  mi- 
circolazione,  in  moneta  svalutata,  si 
à  se,  cosa  impossibile,  la  lira  andasse  alla 
.  il  ad  avere  oltre  ai  debiti  all’estero  120  mi- 
•rdi  circa  di  debiti  in  lire  oro,  cioè  avrà  un 
pò  interno  maggiore  di  quello  che  prima  del- 
Tfierra  era  considerato  essere  l’intero  patri¬ 
zio  della  Nazione. 


Ma  se  anche  non  si  addivenisse  ad  una  com¬ 
pleta  rivalutazione  della  lira,  una  rapida  discesa 
dei  cambi  sarebbe  deleteria  alle  classi  lavoratrici 
che,  dopo  tutto,  sono  quelle  che  pagano  le  im¬ 
poste  e  gli  interessi  dei  debiti. 

Noi  capiamo  che  i  banchieri  esteri  che  sa¬ 
rebbero  contentissimi  di  avere  in  breve  tempo 
valutato  a  100  quello  che  essi  hanno  pagato  20 
o  25,  non  vogliano  saperne  di  quella  stabilizza¬ 
zione  della  lira  proposta  dal  Casse!  che  impedi¬ 
rebbe  loro  di  lucrare  300  per  100  sui  titoli  ita¬ 
liani,  ma  non  si  capisce  che  la  proposta  del  Cas¬ 
sel  non  sia  stata  accettata  dai  delegati  dell’Italia, 
della  Francia  e  del  Belgio  a  cui  favore  la  pro¬ 
posta  dell’economista  svedese  era  stata  fatta.  ’ 

E  non  si  illudano  i  risparmiatori  italiani  de¬ 
tentori  del  Consolidato  di  poter  tranquillamente 
godersi  interessi  che  diverrebbero  usurari  sopra 
le  somme  imprestate,  quando  la  moneta  era  sva¬ 
lutata,  perchè  ad  una  rapida  ascesa  della  moneta 
succederebbe  una  crisi  tremenda  nelle  industrie 
e  néll’agricoltura  analoga  a  quella  che  succe¬ 
dette  in  Inghiltezzà,  in  Svizzera  ed  in  Olanda, 
con  questa  differenza  che  quei  popoli  essendo 
ricchi,  la  poterono  più  o  meno  bene  fronteggiare, 
mentre  non  sappiamo  come  potremo  fronteg¬ 
giarla  noi. 

A  ragione  il  Cassel  si  domandò  se  i  due  mi¬ 
lioni  di  disoccupati  inglesi  èrano  proprio  così 
contenti,  quanto  i  capitalisti  anglo-sassoni  della 
rivalutazione  della  sterlina. 

Fortunatamente  le  leggi  economiche  sono  più 
forti  dei  deliberati  di  un  Congresso,  per  quanto 
essendo  il -fenomeno  dei  cambio  in  parte  artifi¬ 
ciale,  esso  può  anche  artificialmente  essere  in¬ 
fluenzato. 

Assai  importanti  furono  poi  le  dichiarazioni 
fatte  in  forma  ufficiale  dal  Kent  delegato  degli 
Stati  Uniti. 

Le  riproduciamo  integralmente  : 


La  vera  questione,  se  sarebbe  possibile  che 
noi  cooperassimo  coi  governi  europei  in  tal 
modo,  ohe,  in  iscam-bio  per  la  cancellazione  di, 
una  parte  dei  debiti  alleati  agli  Stati  Uniti  ci 
dessero  accordi  adatti  a  correggere  quelle  coso 
nel  loro  paese  che  sono  economicamente  mal¬ 
sane  e  di  cui  la  correzione  è  necessaria  prima 
che  la  pace  e  la  prosperità  possano  ritornare  ai 
loro  paesi  sufficientemente  per  metterli  in  grado 
di  ricostruirsi  economicamente.  Non  si  può  cam¬ 
pire  come  la  sola  cancellazione  dei  debiti  inter¬ 
alleati,  a  parte  ogni  questione  di  giustizia, 
potrebbe  essere  non  nociva,  a  meno  che  fosse 
accompagnata  dà  riaggiustamenti  economici 
tali  da  garantire  la  stabilità  economica.  La  can¬ 
cellazione  sola  tenderebbe  a  incoraggiare  quéi 
movimenti  ih  Europa  che  mirano  allo  spreco 
nelle  spese  governative  tanto  civili  quanto  mi¬ 
litari.  Un  tale  sviluppo  avrebbe  le  peggiori  con¬ 
seguenze,  e  il  bene  di  tutto  il  mondo  esige  che 
non  sia  così;  Anche  se  accordi  tali  quali  ab¬ 
biamo  specificati  non  potrebbero  diventare  ef¬ 
fettivi  a  meno  che  alio  stesso  tempo  tutto  l’im¬ 
bròglio  delle  riparazioni  sia  definito  per  sem¬ 
pre’,  e  che  accordi  siano  presi  per  stabilizzare 
la  situazione  tedesca.  Per  quanto  possiamo  ve¬ 
dere  a  questo  tempo  la  possibilità  che  la  Ger¬ 
mania  possa  pagare  le  riparazioni  entro  un 
periodo  ragionévole  dipende  dalla  questione  se 
possa  ottenére  un  prestito  all'estero  e  se  -Otte¬ 
nuto,  sarà  adoperato  utilmente.  Allo-  stesso 
tempo,  perciò,  che  le  trattative  saranno  fatte, 
per  un  possibile  scambio  di  una  porzióne  dei 
debiti  alleati  per  accordi  per  una  migliorata 
condizione  europea  si  dovrebbe  bene  intendere. 
Fra  gli  alleati  e  la-  Germania  per  la  questione 
della  riparazione  ;  compresi  l’ ammontare  ed  i 
modi  ed  i  periodi  di  pagamento  che  essi  po¬ 
tranno  e  vorranno  eseguire  cioè,  con  altre  pa¬ 
role  che  potranno  essere  accertati  da  tutte  le 
due  parti. 

Un  prestito  alla  Germania  non  potrebbe  es¬ 
sere  piazzato  oggi  negli  Stati  Uniti,  e  proba¬ 
bilmente  un  tale  prestito  che  non  anticipi  le  ri¬ 
parazioni  di  mólti  anni  potrà  essere  piazzato. 
Nessun  prestito  potrebbe  essere  fatto  alla  Ger¬ 
mania  nel,  quale  là  parte  degli  StaU  Uniti:  anti¬ 
cipasse  le  riparazioni,  a  meno  che  gli  alleati 
consentissero  il  prestito,  perchè  altrimenti  un 
prestito  tedesco  non  potrebbe  anticiparle.  Se 
un  prestito  fosse  fatto  alla  Germania  contro  ac¬ 
cordi  da  parte  della  Germania  per  il  paga¬ 
mento  delle  riparazioni,  e  per  altre -  assicura¬ 
zioni  per  garantirlo,  la  mancanza  à  tali  ac¬ 
cordi  da  parte  della  Germania  distruggerebbe 
la  fiducia  in  essa  per  molto  tempo.  Questo  fatto 
darebbe  a  quésti  accordi  una  potenzialità  che 
i  trattati 

la  Germania  commerciale  ed  industriale 
porrebbe  ad  una  condotta  che  potrebbe  distrug¬ 
gere  la  fiducia  nella  Germania  all’estero,  men¬ 
tre,  una  cattiva  politica  potrebbe  portare  alla 
rottura  di  qualunque  trattato.  Un  prestito  alla 
Germania  abbastanza  grande  per  ristabilire  la 
sua  situazione  economica  e  per  metterla  in  gra¬ 
do  di  pagare  le  riparazióni;;  sé’  esso  anticipasse 
le  riparazioni  sarebbe  perfettamente  sano  e  se 


fosse  fatto  a  richiesta  e  per  il  beneficio  dei  paesi 
europei  alleati,  certamente  potrebbe  essere  piaz¬ 
zato  negli  Stati  Uniti. 

Non  è  difficile  immaginarsi  tuia  nuova  Eu¬ 
ropa  dopo  l’adesione  di  tali  accordi,  i  quali  sa¬ 
rebbero  presso  a  poco  come  segue: 

I  continui  attriti  fra  Germania  é  gli  alleati 
■  causa1  le  riparazioni  sarebbero  eliminati.  Le 
spese  governative  potrebbero ,  diventare  abba¬ 
stanza  minori  per  rendere  possibile  ;la  riduzione 
'  dei  debiti  governativi.  Le  tassò' potrebbero  es¬ 
sere  '.gradatamente  ridotte  a  cifre  esigibili  senza 
-nuocere  all’  industria.  L'  inflazióne  cartacea^  e 
quella  dovuta  a  prestiti  dei  Governi,  cesserebbe 
sarebbe -possibile  di  inaugurare  un  sistema  di 
stabilizzazione  generale  che  non  può  avere 
luogo  con  le  condizioni  attuali. 

Lo  sviluppo  industriale  e  agricolo  nei  paesi 
d’Europa  potrebbe  avviarsi  rapidamente  verso 
un  equilibrio  il  quale,  mentre  darebbe  luogo  ad 
un  enorme  aumento  commerciale,  permette¬ 
rebbe  altresì  un’equiparazione  fra  un  esercizio 
all’altro  che  renderebbe  gli  affari  sicuri  senza 
essere  in  balia  della  sfrenata  speculazione  di 
oggi.  Là  fiducia  ritornerebbe  ai  popoli  d’Europa 
di  cui  la  scossa  morale-  è  probabilmente  il  più 
grande  ostacolo  alla  realizzazione  delle  condi 
zioni;  necessarie  alla  stabilizzazione  economica. 


In  poche  parole  gli  americani  ci  dicono  :  Sia¬ 
te  saggi  e  noi  vi  aiuteremo. 

E’  la  prima  volta  che  queste  parole  d’incorag¬ 
giamento  e  di  speranza  ci  vengono  rivolte  in 
pubblico  e  da  persona  di  tanta  autorità.  E’  un 
barlume  di  speranza  che  ci  viene  dall’America. 

Noi  che  crediamo  conoscere  un  poco  la  psico¬ 
logia  dei  popoli  anglo-sassoni,  mentre  non  ab¬ 
biamo  mai  avuto  fiducia  nella  lealtà  degli  inglesi, 
il  popolo  più  rapace  del  mondo,  abbiamo  sempre 
avuto  una  certa  qual  fiducia  nella  larghezza  di 
vedute  degli  americani. 

Le  dichiarazioni  del  delegato  americano  la¬ 
sciano  travedere  che  questa  fiducia  (invero  non 
eccessiva)  non  era  mal  risposta. 

Occorre  però  che  il  nòstro  popolo  ed  il  no¬ 
stro  Governo  siano  saggi,  e  siccome  noi  non 
abbiamo  l’abilità  di  truffare  il  nostro  prossimo 
in  grande  stile  (l’italiano  indulge  solo  nella  pic¬ 
cola  truffa)  -come  hanno  gli  inglesi  ed  i  tedeschi, 
bisogna  per  lo  meno  che  per  l’avvenire  non  ci 
facciamo  più  truffare  da  nemici  e  da  alleati  come 
abbiamo  fatto  finora.  Camillo  Olivetti. 


Una  crisi  ai  Liceo  Musicale 


La  maggioranza  del  Consiglio  Direttivo  del 
Liceo  Musicale  composta  del  comm.  Depanis, 
del  senatore  Bistolfi,  dello  scultóre  Rubino,  del- 
l’àvv.  Quaglia  si  è  dimessa  per  protesta  contro' 
la  Giunta  Comunale  che  ha  annullato  i  concorsi 
per  la  nomina  dei  professori  di  violino,  fagotto 
ed  arpa.  L’annullamento  fu  provocato  dalle  pro¬ 
tèste  di  alcuni  concorrenti  che  non  vollero  sotto¬ 
porsi  agli  esami,  che  la  Comrtiissione  all’uopo 
nominata,  valendosi  della  facoltà  stabilita  nel 
concórso,  aveva  creduto  necéssari,  non  -attri¬ 
buendo  troppo  valore,  e  ci  sembra  con  molta-  ra¬ 
gione,  ai  certificati  rilasciati  spesso  con  alquanta 
compiacenza. 

Le  informazioni  assunte  a  parecchie  autore¬ 
voli  fonti,  l’esame  dei  termini  del  concorso,  ci. 
fanno  credere  che  d'annullamento  non  risponda 
a  quei  -criteri  di  assoluta  legalità  che  solo  po¬ 
trebbero  giustificarlo.  Che  quanto  al  merito,  il 
nome  dei  giudici,  ia  loro  altissima  posizione,  la 
competenza  incontestata,  basti  dire  che  si  tratta 
di  Serrato,  di  Polo,  di  Alfano,  per  non  citare  al¬ 
tri,^  escludono  in  modo  categorico  che  possano 
essersi  verificate  ingiustizie  o  parzialità.  Anzi  se 
qualche  leggera  benevolenza  è  stata  dimostrata 
nell’esame  e  nella  valutazione  dei  titoli,  questa 
è  stata  proprio  a  favore  di  quei  concorrenti  che 
poi  si  sono  sottratti  ali-esame,  cui  la  Commis¬ 
sione  li  aveva  chiamati  per  dar  loro  modo  di 
giustificare  e  valorizzare  i  titoli. 

Se,  come  è  probabile,  oggi  che  la  delibera¬ 
zióne  è  stata  presa,  l’annullamento  del  concor¬ 
so,  viene  mantenuto,  la  posizione  dell’assessore 
Zanzi  diventa  insostenibile  come  presidente  della 
Commissione;  del  Liceo,  e  se  esso  non  fosse  di 
accordo  colla  Giunta  neH’annulIam-ento,  e  non 
dovrebbe  nè  potrebbe  esserlo,  insostenibile  an¬ 
che,  come  assessore. 

La  verità,  che  bisogna  pur  dire,  è  questa.  Che 
vi  sono  dei  professori  i  quali  ritengono  aver  di¬ 
ritto  al  posto  di  docente  al  Liceo  e  non  vogliono 
sottoporsi  a  quegli  esami  che  tanto  la  Direzione 
del  Liceo,  quanto  la  Giunta  nell’approvare  il 
programma  dei  concorsi,  quanto  la  Commissione 


sioni  della  maggioranza  della  Direzione  e  di  que¬ 
gli  uomini  che  hanno  il  grave  peccato  di  non 
credere  che  il  Giocondo  Fino  sia  un  grande 
'  maestro,  come  non  lo  crediamo  noi  e  come  lo 
credono  pochi. 

La  Giunta  ha  pieno  diritto  di  non  nominare 
alcuno  dei  prescelti  nel  pubblico  concorso,  per¬ 
chè  questa  è  una  riserva  fatta  a  suo  tempo.  Più 
diffìcile  è  provare  che  abbia  diritto  ad,  annullare 
il  concorso,  se  mancano  gli  estremi  della  viola¬ 
zione  dei  termini  del  concorso  stesso.  Quando  si 
-consideri  che  della  Commissione  del  Liceo  fa 
parte  un  avvocato,  non  degli  ultimi,  il  Quaglia, 
consigliere  comunale  di  parte  popolare,  e  che 
pur  non  avendo  partecipato  al  lavoro  del  Con¬ 
siglio,  ha  voluto  essere  solidale  con  la  mag¬ 
gioranza  nella  protesta  contro  la  deliberazione 
della  Giunta,  è  lecito  credere  che  questa  sia 
stata  almeno  prematura  ed  intempestiva.  Questo 
è  certo,  che  dopo  questa  deliberazione,  riuscirà 
assai  difficile  al  Consiglio  comunale  di  Torino  di 
trovare  ancóra  dei  valentuomini,  come  Serrato 
Polo  ed  altri  così  bei  nomi,  che  consentano  ad 
entrare  nelle  Commissioni  per  la  scelta  dèi  do¬ 
centi  al  Liceo  Musicale,  e  questo  continuerà  a 
mancare  di  quegli  elementi  che  dovrebbero  farne 
una  scuola  degna  di  stare  a  confronto  con  quelle 
di  altre  città. 


Sfuriate  fasciste 


esaminatrice  nominata  dalla  Giunta  stessa, 
potrebbero  portare,  perchè  tutta  j  tennero  necessari.  E,  secondo  #oi,  questi  ricor- 
>  -  -- ~  —  .  ren|j  haiìno  torto,  perchè  non  dovevano  e  non 

potevano  rifiutarsi  a  sottoporsi  alla  prova,  se  non 
quando  avessero  avuto  legittimi  motivi  di  ecce¬ 
pire  dei  giudici,  il  che  non  crediamo. 

Péro  in  tutta  questa  faccenda  del  Liceo  Mu¬ 
sicale  si  profila  l’opposizione  costante  che  vien 
fatta  dal  maestro  Giocondo  Fino  che  avrebbbe 
voluto  essere  nominato  Direttore  del  Liceo  e  che 
invece  una  commissione  composta  di  uomini  di 
altissimo  valore  come  il  maestro  Bossi,  il  mae¬ 
stro  Serafin  ed  altri,  non  ha  ritenuto  sufficiente- 
niente  fornito  di  titoli.  Aiutato  dalle  influenze 
del  Partito  Popolare,  il  maestro  Fino,  e  non 
meno  giocondo,  vorrebbe  essere  prescelto  per 
meriti  speciali  che  nessuno  gli  riconosce,  e  non 
avendo  speranza  di  raggiungere  il  suo  fine  col¬ 
l’attuale  Direzione  del  Liceo,  dove  siedono  co¬ 
scienze  integre  come  il  Depanis, 
altri,  cerca  mettere  bastoni  nelle  ruote  ed  ora 
va  cantando  come  un  proprio  trionfo  le  dimis- 


Gol  titolo  «  Speculazione  imbecille  »,  il  «  Po¬ 
polo  d’Italia  »  ha,  a  proposito  del  noto  caso  del¬ 
la  medaglia  d’oro  Rossetti,  un  furibondo  arti¬ 
colo  in  cui  si  minacciano  tuoni  e  fulmini,  non- 
chè  manganello  -ed  olio  di  ricino .  contro  coloro  Jp! 
che  si  permettono  dissentire  da  «erti  sistemi  fa¬ 
scistici.  Noi  che  fummo  con  Mussolini  fin  dal 
primo  giorno  nell’opera  di  ricostruzione  nazio¬ 
nale  contro  i  nemici  interni  e  che  apprezzammo 
l’opera  rigeneratricé  del  fascismo,  come  energia 
vivificatrice  del  sentimento  nazionale,  osservia- 
•  mo  semplicemente  questo,  che  se  a  far  tacere 
le  critiche  il  fascismo-  non  sa  presentare  altri 
argomenti  che  la-  violenza,  non  avrà  più  con  sè 
il  paese.  La  violenza  è  stata  utile  quando  il 
(Consenso  popolare  l’approvava,  perchè  la  rite¬ 
neva  necessaria.  Oggi  il  governo  è  fascista  e 
possiede  le  armi  legali  per  reprimere  ogni  azio¬ 
ne-contraria-  all’interesse  della  nazione,  ma  non 
è  provato  ancora  che  la  Critica  su  questo  o  su 
quell’atteggiaménto  dei  fascisti  sia  un  delitto 
contro  la.  nazióne.  Non  crediamo  che  l’on.  Mus¬ 
solini  possa  aver  ispirato  ó-  comunque  appro¬ 
vato  l’articolò  del  «  Popolò-  -d’Italia  »,  nè  cre¬ 
diamo  che  l’abilità  giornalistica  di  Benito  Mus¬ 
solini  sia  una  qualità  ereditaria  della  famiglia 
Mussolini.  Appunto  perchè  -ammettiamo  le  mol¬ 
te  benemerenze  del  fascismo  e  crediamo  non 
abbia  ancora  esaurito  il  suo  compito,  pensiamo 
che  non  potrà  esaurirlo  efficacemente  ,  se  non 
sarà  tollerata  la  libera  ed  onesta  critica.  Mi¬ 
nacciare  rappresaglie  a  chi  la  pensa  come  Ros¬ 
setti,  è  il  miglior  modo  di  dimostrare  che  Ros¬ 
setti  ha  ragione  e  non  crediamo  che  questo  si 
proponga  il  «  Popolo  d’Italia  ». 


I  festeggiamenti  primaverili 


Pai  “P«ow„  alla  “JKol<„ 


Milano  diffonde  i  cartelloni  di  richiamo  alla 
sua  «Fiera  campionaria»  cui  associerà  altre 
svariate  attrattive.  Torino  prepara  dal  canto 
suo  una  serie  di  festeggiamenti  primaverili  che 
avranno  prossimamente  inizio,  e  che  manifesti 
multicolori  del  pari  annunzieranno  alle  turbe. 
All’avanguardia  sarà  l’esposizione  canina,  in 
onore  di  quelle  care  bestie  di  cui  tutte  le  città 
grandi  sono  ormai  talmente  infestate,  da  far 
pensare  che  la  fortissima  tassa  relativa  è  forse 
ancora  troppo  tenue.  Già  sui  fogli  quotidiani 
si  son  lette  le  percentuali  delle  riduzioni  di  ta¬ 
riffa  pei  viaggi  ferroviarii  che  metton  capo  alle 
due  metropoli  sorelle  e  competitrici,  le  quali  at¬ 
tendono  per  l’occasione  la  visita  di  numerosi 
provinciali  e  forestieri  più  lontani... 

Cbn  ciò  i  singoli  Gomitati  credono,  e  crede¬ 
ranno,  d’aver  fato  tutto  quanto  stava  in' loro 
per  il  buon  risultato  delle  proprie  iniziative  ; 
ma  se  la  pubblicità  sulla' quale  contano  si  limi¬ 
terà  al  sopra  detto,  dubitiamo  Un  pochino  del¬ 
la  piena  realizzazione  dei  voti  e  delle  speranze, 
in  prò  delle  rispettive  città  e  del-  loro  com¬ 
mercio. 

Perchè  di  fronte  all’ esperienza  ormai  fatta  dal 
pubblicò  che  viaggia,  per  ottenere  lo  scopo  am¬ 
bito  bisognerebbe  comprendere  nella  «réolame», 
à  compimento  di  essa,  qualche  esca  di  cui  invece 
salta  agli  occhi  la  mancanza.  Alludiamo  al 
«  trattamento  »  che  i  signori  albergatori  e  risto¬ 
ratori,  specialmente  i  primi,  si  propongono  di 
usare  agli  animati  della  buona  intenzione  di  far 
vela  alla,  volta  del  «  Domm  »  e  della  «  Mole  ». 

Ci  sono;  per  le  camere  degli  alberghi,  delle 
tariffe  fisse,  vidimate  dall’autorità  di  pubblica 
sicurezza,  ma  non  c’è  pericolo  che  la  beneme¬ 
rita  classe  dei  rispettivi  esercenti  faccia  a  tal 
riguardo  una  pubblicità  che  sarebbe  molto  op¬ 
portuna-  per  dimostrare  che  i  visitatori  non,  sa¬ 
ranno  soggetti  al  libero  strozzinaggio  s 


1 


unedì 


H 


ti  risposte, 
erigono  in 
ersari  pQS- 
i  se  qyesto 
.  nemico  e 
limi  a  cui 
te  esclusivo 
irra£giun- 


TEMPI  NUOVI 


probabile  avranno  bisogno  d’un  letto  ove  dor¬ 
mire,  e  poco  sorrida  loro  di  dover  scarrozzare 
delle  ore  prima  di  trovarlo,  con  la  prospettiva 
di  stare  a  disagio  anzi  che  no.  Pagare  prezzi  e-  ' 
«orbitanti  per  essere  mal  serviti,  ecco  la  sorte 
che  generalmente  tocca  a  coloro  che  scendono 
alle  grandi  stazioni.  Ghe  monta  risparmiare  po¬ 
che  lire  nel  viaggio,  per  poi  essere  ludibrio  di  lo¬ 
candieri  disonesti,  non  altro  preoccupati  che  di 
squattrinarvi  per  ogni  verso,  eludendo  anche  le 
disposizioni  dell’autorità,  ciò  che  è  reso  possi¬ 
bile  dai  rari  controlli  e  dalle  pene  soltanto  pecu- 
narie  che  non  si  risolvevano  in  nulla  o  quasi  nul¬ 
la?  Quando  era  meno  necessario,  cioè  Tante 
guerra,  in  vista  di  eccezionali  accorrenze  di  fo¬ 
restieri  si  costituivano  degli  uffici  -  alloggi  che 
indirizzavamo  dove  erano  realmente  camere  di¬ 
sponibili  a  quei  determinati  prezzi.  Si  rispar¬ 
miava  tempo,  fastidio,  spese  ;  si  sapeva  insom¬ 
ma  come  si  cascava.  Ora  invece  si  va  a  casac¬ 
cio,  'Coll’apprensione  di  non  trovare  o  trovare 
chissà  dove,  ‘chissà  che  cosa  e  di  dover  passare 
sotto  le  forche  caudine  di  un  albergatore  in¬ 
gordo.  Panorama  poco  allegro  che  dissuade 
molti,  moltissimi,  dall’avventurarsi  nei  centri 
ove  si  vorrebbe  attirarli  col  lecchetto  dei  prezzi 
lidotti...  sui  biglietti  ferroviari. 

Non  si  meraviglino  quindi  certi  Comitati  se 
le  loro  iniziative  falliscono  o  alTincirca.  Il  pub¬ 
blico  non  si  fida  più  guari  delle  promesse  dei 
cartelloni,  e  soprattutto  quando  non  trova  in 
essi  tanto  da  poter  essere  abbastanza  tranquil¬ 
lo  di  non  incappare  nel  capestro  della  più  esosa 
speculazione,  preferisce  per  lo  più  di  rimaner¬ 
sene  a  casa,  già  soggetto  com’è,  anche  a  stai- 
fermo,  ad  ogni  sorta  di  aggravi  statali,  provin¬ 
ciali,  comunali,  eco. 

Non  contino  dunque  troppo  sulla  sua  cecità 
o  sulla  sua  dabbenaggine,  i  promotori  e  strom- 
bazzatori  di  festeggiamenti,  ma  sappiano  rego¬ 
larsi  a  norma  del  momento  e  dell’esperienza,  se 
vogliono  risparmiarsi  amari  disinganni. 


In  tema  di  caro -vita 

Egr.  Sig.  Direttore, 

Il  Governo  promette  di  interessarsi  per  il  ri¬ 
basso  del  caro-vita  e  sarebbe  ora,  visto  che  fin 
qui  ha  agito  piuttosto  in  senso  contrario  con 
aumenti  di  tasse  e  tariffe.  Ma  per  intanto  se 
l’autorità  provvedesse  a  eliminare  le  anomalìe 
che  più  saltano  agli  occhi  in  materia  di  alimen¬ 
tazione,  sarebbe  un  primo  passo.  Invece  si  con¬ 
tinua,  a  mo’  d’esempio,  a  vendere  apertamente 
dalle  latterie  la  panna  montata,  sfiorando  quin¬ 
di  il  latte  che  infatti...  non  è  più  latte,  mentre 
si  fa  pagare  come  non  scremato  !  E  i  prodotti 
della  lavorazione  della  carne  di  maiale  conti¬ 
nuano  a  costare  più  del  doppio  di  quanto  do¬ 
vrebbero.  E  spessissimo  i  generi  alimentari  e- 
sposti  mancano  dei  cartelli  dei  prezzi,  e  tante 
altre  irregolarità  si  potrebbero  rilevare.  Ma 
stiamo  pazientemente  in  attesa  delle  superiori 
provvidenziali  disposizioni...  (segue  la  firma). 


A  proposito  del  servizio  postale 

Gli  abitanti  del  corso  Casale  e  del  corso  Quin¬ 
tino  Sella  al  ponte  Regina  Margherita  si  chie¬ 
dono  se  il  loro  quartiere  dalla  Direzione  delle 
Poste  di  Torino  è  considerato  eventualmente  un 
sobborgo,  giacché  ivi  le  levate  dalle  cassette 
della  corrispondenza  sono  limitate  a  tre  (il!) 
al  giorno'  —  ore  7,  14  e  16,30  —  invece  di  es¬ 
sere  cinque  come...  in  città.  Che  più?  la  stessa 
via  Napione  per  Tilluminata  Direzione  suddetta 
appartiene  a  qualche  frazione  del  Comune  di 
Torino,  a  quanto  sembra,  poiché  la  cassetta 
ivi  posta  al  crocicchio  della  via  Balbo  fruisce 
della  medesima...  agevolezza!  Verificare  per 
credere.  , 
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VARIET  A 

Il  gusto 

Il  gusto  è  una  attenzione  costante  alla  beltà. 
Le  grandi  èpoche  della  storia  dell’umanità  sono 
state,  per  consenso  universale,  i  tempi  in  cui 
il  gusto  fu  spinto  al  suo  massimo  raffinamento. 
L’ultima  parola  della  cultura  greca  è  Tattici¬ 
smo,  cioè  la  distinzione  naturale  nel  gusto  più 
delicato.  Il  XIX  secolo,  Baldassare  Graeian, 
nel  suo  trattato  del  «Sublime»  enumera  le 
qualità  che  si  addicono  ad  un  gran  principe. 
Ispirandosi  ai  precetti  degli  italiani,  secondo 
i  quali  egli  scrive  e  dall’esempio  del  re  di  Spa¬ 
gna,  Filippo  II,  che  egli  propone  per  modello 
egli  domanda  sopratutto  al  sovrano,  un  «  gusto 
squisito  ».  Ora,  i  popoli  sono  i  sovrani  del  mo¬ 
mento. 

Il  gusto  viene  dalla  razza  ;  esso  viene  dall’e¬ 
ducazione.  Ma  sópratutto  esso  tiene  alla  vita 
dell’ambiente.  Esso  si  forma  dal  colpo  di  go¬ 
mito  che  due  vicini  si  danno  in  presenza  dello 
spettacolo  che  commove  o  rallegra,  nasce  dal¬ 
l’incontro  degli  sguardi  che  si  ignorano,  del 
brivido  che  corre  su  una  sala  di  spettacolo';  o 
su  ima  folla  radunata,  quando,  improvvisamen¬ 
te,  passa  la  bellezza.  Il  gusto,  è  l’orrore  del 
brutto,  sebbene  vi  siano  anche  dei  «  begli  or¬ 
li  mondo  si  evade  dal  disordine  e  dalla  notte 
per  elevarsi  all’armonia  ed  alla  luce.  Non  vi  è, 
per  così  dire,  alcun  essere  animato  che  non  ài 
compiaccia  ad  accomodare,  ad‘ abbellire,  ad  e- 
saltare  ciò  che  lo  circonda.  Si  ha  talmente  il 
sentimento  che  il  carattere  di  ogni  individuo 
si  manifesta  dal  suo  gusto,  che  si  dice  col  pro¬ 
verbio  :  Dei  gusti  e  dei  colori,  non  bisogna  di¬ 
sputare.  Il  gusto  è  una  coscienza.  La  vita,  lo 
forma,  non  è  affare  di  ragionamento  ;  è  un  af¬ 
fare  di  istinto  o  di  cultura  superiore.  La  con¬ 
quista  del  mondo  si  fa  col  gusto  più  sicura¬ 
mente  che  colle  armi.  Le  donne  lo  sanno.  Esse 
consacrano  la  loro  esistenza  a  diverse  occupa¬ 
zioni  che  non  sono  se  non  una  perpetua  appli¬ 
cazione  della  facoltà  del  gusto,  in  esse  e  nelle 
altre  :  la  toeletta  e  la  civetteria. 

Gabriele  Hanotaux. 

Il  sorriso 

Credo  sapere  da  che  proviene  l'incanto  del 
sorriso.  Sta  in  ciò  che  esso  è  un  principio.  Par¬ 
tecipa  della  giovinezza  delle  cose,  ed  è  la  forza 
fisica  della  speranza.  Perciò  esso  è  così  bello. 
Non  è  la  gioia,  ma  è  l’alba  della  gioia.  Non  è 
la  parola,  ma  è,  il  messaggero  del  verbo  e  co¬ 
lui  che  lo  precede.  Si  gusta  in  esso  quello  che 
sarà,  ciò  che  si  intuisce,  ma  che  non  si  sa  an¬ 
cora.  E’  un  sogno  assai  fuggitivo,’  che  precede 
la  realtà. 

Immaginate  un  mondo  che  non  sorrida.  Sa¬ 
rebbe  così  terribile  che  un  mondo  senza  bana¬ 
lità  :  farebbe  pensare  ad  una  città  dove  non , 
fosse  altra  moneta  che  biglietti  da  cento  lire  e 
dove  si  vorrebbe  invano  acquistare  un  panino 
da  quattro  soldi.  La  piccola  moneta,  nella  vita, 
è  il  complimento,  la  condoglianza,  la  strétta  di 
mano  ed  il  sorriso.  Se  nor  si  avessero,  bisogne¬ 
rebbe  consumare  in  ogni  occasione  dell’emozió¬ 
ne.  Sarebbe  dell’oro  puro  che  si  avvilirebbe. . 

Henri  Bidou. 


Quando  in  politica  si  vuole  che  una  minaccia 
conservi  il  suo  prestigio,  bisogna  evitare  il  più 
possibile  la  sua  realizzazione. 

Gustavo  Le  Bon. 


Gerente  responsabile  :  Pietro  Rusconi 
Tip.  Fedetto  &  C.  -  Corso  Oporto,  5  -  Torino 
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Traduzione  di  ANGIOLO  BIANCOTTI 
Prefazione  di  ANNIBALE  PASTORE 

Prezzo  L.  13 

Sembra  che  sia  in  Guyau,  come  in  un  filosofo-  ' 
poeta,  tanta,  simpatia  è  tanta  emozióne!  da  poter 
attraversare  ed  animare  l’intera  natura,  egli 
non  sente  battfere  il  cuore  che  per  sentire  salire 
fino  a  lui  qualcuna  delle  vibrazioni  della  vita, 
universale  :  ingrandisce  là  natura  facendola 
risuonare  nel  cuore  umano  ed  allarga  il  cuore 
umano  facendovi  entrare  tutta  la  natura... 


Biblioteca  di  Classici  italiani 

GIUSEPPE  MAZZINI 

- SCRITTI — 

scelti  ed  annotati  da 

K0S0LIN©  GDHSTALLH 
Prezzo  L. 


13 


Il  fregio  della  copertina  riproduce  quello 
dell’album  di  Gemme  d'arte  italiane ,  anno  V, 
1851-52  (Collezione  Comandini,  Milano).  Il  vo  . 
lume  è  illustrato  dai  ritratti  di  Mazzini,  Guer 
razzi,  Iacopo  Ruffini,  Nievo,  ecc.,  e  vi  è  ripro 
dotto  in  facsimile  il  preziosissimo  autografo 
della  lettera  del  Mazzini  al  Gioberti  dei  ’34. 
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La  dottrina  fascista  secondo  Fon.  Alfredo  Hocco 


$  Non  più  di  due  settimane  fa,  unendo  la  nostra 
vpce  a  quella  di  molti  altri,  domandavamo  se 
bisognava  rinunciare  a  scoprire  una  ((  dottrina  », 
Il  pensiero  fascista. 

La  risposta  l’ha  data  l’on.  prof.  Alfredo  Rocco, 
già  lòtto-segretario  al  Tesoro  ed  ora  alle  Pen¬ 
sioni  di  Guerra,  già  nazionalista  ed  ora  fascista, 
in  uh  discorso  tenuto  a  Civitavecchia. 

Nel  qual  discorso,  oltre  alla  scoperta  della  dot¬ 
trini  fascista,  se  ne  fanno  molte  altre  di  quelle 
che*  come  lampi,  inondano  di  luce  abbagliante  e 
rivelanoi  d’improvvisò  allo  spirito  verità  mai  pri¬ 
ma  intravedute.  • 

Fi!  dal  principiò  del  discorso,  noi  apprendiamo 
WKÈ&  erronea  la  premessa  ideologica  che  la 
società  p  una  somma  di  individui.  Non  siamo 
riusciti  a  capir  bene  —  certo  per  l’altezza,  la 
profondità  e  la  vastità  del  pensiero  dell’oratore 
e  per  l’insufficienza  e  l’impreparazione  nostra, 
nonché  I  dominarlo,  a  penetrarlo  e  ad  abbrac- 
che  cosa  sia  invece  la  società  :  ma, 
lasciando  agli  storici  e  ai  commentatori  futuri  di 
studiare,  meditare  e  sviscerare  il  pensiero  del¬ 
le  uomo  di  Sfato  e  di  dottrina,  ci  pare  di 
inteso  che  è  pure  un  errore  credere,  come 
fatto  finora,  che  la  società  sia  una  sola, 
gli  uomini,  si  chiamino  italiani  o  tedeschi  o 
j|esi,  siano  esseri  della  stessa  specie.  Sem- 
Ifecè  —  e  ciò  parrebbe  provato  dal  fatto 
.molto  spesso  l’oratore  usa  il  termine  società 
al  plurale  —  che  non  esista  una  società,  ma 
:antè.  società  quante  sono  le  nazioni.  L’on.  Rocco 
afferma  bensì  che  «  all’epoca  delle  società  a  tipo 
Itale  sta  per  succedere  quella  delle  società 
tipo  imperiale  »  (T  impero  inglese,  l’ impero 
jjÉe,  l’impero  nord-americano,  l’impero  giap- 
curioso  che  nell’enumerazione  non  è 
freso  l’impero  italiano,  benché  a  Roma  ci 
già,  almeno  di  carta).  E,  dato  lo  sguardo 
l’aquila  Romana  dell’illustre  uomo,  non  si  può 
|are  dell’esattezza  della  sua  visione  e  delle 
’evisioni,  e  quindi  resterebbe,  se  non  al- 
ìmplificato  il  computo  dèlie  società.  Peccato 
che  ci  siamo  affannati  tanto  per  distruggere 
pero  Austro-Ungarico  e  spezzettarlo  in  tante 
)le  società  a  tipo  nazionale  ;  c’è  tutto  da  ri- 
le,  perchè  ora  bisognerà  bene  trovare  il  modo 
di  rimetterlo  insieme  per  uniformarsi  alla  nuova 
oca  è' farne  una  società  a  tipo  imperiale. 

■  Un’altra  scoperta  che  abbiamo  fatta  nel  di¬ 
steso  dell’on.  Rocco  è  quella  che  la  dottrina 
^wale-democratica-socialista  (che  per  lui  è  tut¬ 
ina)  «  anche  sopratutto  quella  socialista,  che 
«pg na  alla  vita  sociale  fini  eminentemente  in- 
iivBua/isfici,  è  in  realtà  effettivamente  anti¬ 
sociale».  Anche  qui  una  vera  rivoluzione  si 

3  tei  nostro  cervello.  Finora  si  era  sempre 
contfà|posto  l’individualismo  al  socialismo,  e  gli 
anti-soi|alisti  avevano  mosso  al  socialismo,  come 
^gPpapitale,  quella  di  soffocare  e  sopprimere 
■può,  e  i  socialisti  avevano  combattuto  l’in- 
lialismo  come  il  peggior  nemico  del  socia- 
aio.  Se  il  prof.  Rocco  avesse  avuto  la"  buona 
-sa  di  pronunciare  il  suo  discorso  qualche  de¬ 
cennio  addietro,  quante  dispute  e  lotte  inutili  si 
sarebbero  risparmiate!  Di  fronte  alla  nuova  vi¬ 
si®  bocchi ana,  sarebbe  vana  presunzione  pre¬ 
tendere  di  richiamare  in  vita  idee  definitivamente 
sepolte;  sotto  la  mole  della  nuova  granitica  co- 
strUzione  ideologica.  Ci  sia  tuttavia  consentito, 
a  titolo  pi  modesto  contributo  alla  storia  degli  er- 
rogpebellati  dalla  verità  trionfante,  confessare 
finora  nutrito  l’eretica  opinione  che  il 
lismo  e  il  suo  figlio  fascismo  tanto  ro- 
vorace  che,  al  contrario  di  Saturno,  ha 
padre,  fossero  èssi  espressione  del- 
[ualismo.  basato  non  sull’individuo  sfo- 
sulla  nazione. 

^H||li  insegnamenti  che  l’on.  professore  im- 
Pa|tisce  nel  suo  discorso,  è  specialmente  pre¬ 
sso  quello  che  Specifica  le  qualità  delle  rivo- 
tazioi#--  «,  Vi  sono  tre  specie  /li  rivoluzioni  : 
WBlle  Mitiche  che  sostituiscono  un  regime  ad 
filtro;  quelle  sociali  che  sostituiscono  il  do- 
teinio  di  una  classe  a  quello  di  un’altra,  e  le  ri- 
■pt  spirituali  che  costituiscono  una  menta- 
!ll|ì  un  pensiero,  una  dottrina  ad  un’altra.  Que¬ 
ste  sono  le  più  profonde  e  durature  :  ad  esse 
aPNrtiene  la  rivoluzione  fascista  »>  Il  nostro 
or>àzonte  spirituale  si  allarga  sempre  più.  Noi 
Reamente  credevamo  che  lo  spirito  esistesse 
"'  tutte  le  manifestazioni  politiche  e  sociali,  e 
.Quindi  non  potesse  esservi  una  vera  rivolu- 
E  politica  e  sociale  che  non  fosse  contempo- 
intente  una  rivoluzione  spirituale  o  che  non 
"*1  |l  frutto  di  una  rivoluzione  spirituale.  In- 
sappiamo  che  la  terra,  per  così  dire, 
^ls®mpone  in  tre  pianeti  diversi  :  in  uno  si  svol- 
S»|politÌca,  si  sostituisce  un  regime  ad  un 
S  si  fanno  quindi  le  rivoluzioni  politiche  ; 
'?6condo  si  sviluppa  la  vita  sociale  e  di  classe 


e  si  fanno  le  rivoluzioni  sociali;  e  nel  terzo  tlo 
scopritore  non  ci  ha  detto  a  che  distanza  e  in 
che  posizione  si  trovi  rispetto  agli  altri  due)  si 
verificano  le  rivoluzioni  spirituali,  le  quali  non 
.hanno  naturalmente  che  fate  coi  regimi  politici 
e  sociali.  Ci  permettiamo  di  raccomandare  al  pro¬ 
fessore  Rocco  di  comunicare  la  sua  scoperta  al 
collega  prof.  Gentile,!  che  certo  non  mancherà 
di  esserne  entusiasta. 

L’oratore  dimostra  infine  - —  e  qui  è  vera¬ 
mente  coerente  con  le  sue  premesse  —  che  il 
fascistno,  come  egli  lo  chiama,  cioè  il  naziona¬ 
lismo,  come  lo  han  chiamato  finora  tutti  gli  altri, 
è  imperialista,  antiliberalista,  protezionista.  Qui 
la  questione  non  riguarda  più  noi,  ma  i  fascisti. 
Dal  banco  del  Governo  è  stato  affermato  che  il 
fascismo  è  tendenzialmente  liberista  (pare  però 
che  nel  linguaggio  e  nella  nuova  mentalità  fasci¬ 
sta  l’avverbio  tendenzialmente  abbia  valore  av¬ 
versativo;  se  non  fosse  stato  detto  meno  di  un 
anno  fa  dall’on.  Mussolini,  sembrerebbe  impos¬ 
sibile  che  il  fascismo  sia  stato  proclamato  ten¬ 
denzialmente  repubblicano)  ;  lo  scrittore  del  Po¬ 
polo  d'Italia,  autore  dell’articolo  di  cui  abbiamo 
parlato  in  uno  degli  scorsi  numeri,  ha  affermato 
che  il  fascismo  non  deve  avere  pregiudizi  nè 
liberalistici  nè  anti-liberalistici,  imperialistici,  nè 
anti-imperialistici  ;  il  fascista  prof.  Rocco  afferma 
che  il  fascismo  è  imperialista,  antiliberalista  e 
protezionista.  Si  mettano  d’accordo  fra  loro. 


Per  conto  nostro,  per  quanto  siamo  pienamente 
convinti  delle  grandi  affinità  fra  il  nazionalismo  e 
il  fascismo,  specialmente  perchè  il  fascismo, 
della  nazione,  base  della  costruzione  ideologica 
del  nazionalismo,  ha  fatto  un  mito  capace  di 
trascinare  le  masse  e  di  soverchiare  le  forze  av¬ 
versarie  con  la  sua  potenza  di  attrazione  e  di 
propulsione  non  crediamo  che  la  dottrina  fascista 
possa  identificarsi  completamente  con  quella  na¬ 
zionalista.  Risalendo  dall’  azione  al  pensiero, 
dalla  pratica  alla  teoria,  il  fascismo  non  potrà 
trascurare  quello  che  sarà  il  vero  elemento  della 
sua  forza,  se  il  fascismo  durerà,  o  che  ne  deter¬ 
minerà  il  fallimento,  se  verrà  a  mancare:  le 
masse  lavoratrici.  E’  naturale  che  in  questo  ele¬ 
mento  non  faccia  alcun  cenno  il  nazionalista 
prof.  Rocco,  perchè  il  nazionalismo  è  una  dot¬ 
trina  di  letterati  aristocratici  :  non  può  invece 
prescindere  da  quel  fattore  il  fascismo,  perchè 
esso  è  nato  dall’azione,  e  non  può  dimenticare 
che  la  sua  vittoria  è  dovuta  alla  conquista  delle 
masse.  II  fenomeno  dell’entrata  delle  masse  e 
della  loro  influenza  .nella  vita  politica  non  ha 
cèrto  minore  importanza,  nè  è  meno  reale,  di 
quello  della  formazione  di  società  a  tipo  impe¬ 
riale,  visto  con  tanta  simpatia  dal  Rocco.  La 
conquista  delle  masse  compiuta  dal  fascismo  po¬ 
trà  essere  mantenuta  soltanto  se  esso  saprà  com¬ 
prenderne  i  bisogni  materiali  e  spirituali  e  asse¬ 
condarne  le  aspirazioni,  che  non  concordano 
certo  con  le  aberrazioni  imperialistiche  e  prote¬ 
zionistiche.  Insomma  il  fascismo,  se  anche  si 
proclami  in  teoria  anti-democratico,  o  sarà  de¬ 
mocratico,  o  non  vivrà.  Observer. 


Con  un  senso  di  profondo  rammarico  abbiamo 
letto  il  decreto  che  dovrebbe  per  trent’anni  re¬ 
golare  la  vita  dell’Alleanza  Cooperativa,  e  ci  è 
di  sorpresa  che  la  sua  compilazione  sia  special- 
mente  dovuta  ad  un  ministro  piemontese,  che 
in  lunghi  anni  di  permanenza  a  capo  della  città  - 
di  Torino,  avrebbe  dovuto  conoscere  la  psico¬ 
logia  più  intima  della  massa  operaia  torinese  ed 
evitare  di  infliggere  ad  essa  una  così  grave  umi¬ 
liazione. 

Nessuno  nega  il  diritto  al  governo  di  impedire 
che  una  società  cooperativa  devii  dal  suo  pro¬ 
gramma,  trasformandosi  esclusivamente  in  so¬ 
cietà  politica,  e  noi  fummo  tra  i  primi  ad  au¬ 
gurare  che  foSse  ritornata  alla  sua  funzione 
normale,  per  il  bene  della  classe  operaia  e  della 
popolazione  cittadina.  Bastava  far  rientrare  l’Al¬ 
leanza  nelle  sue  migliori  tradizioni,  per  trarne 
immensi  vantaggi  morali  e  materiali,  ma  per 
raggiungere  questo  scopo,  non  ci  pare  fosse  ne¬ 
cessario  di  confiscare  per  trent’anni  la.proprietà 
raccolta  in  un  lungo  periodo  di  anni  da  molti 
operai  che  delle  deviazioni  deplorate  non  ave¬ 
vano  responsabilità  alcifna. 

Coll’avvento  del  regime  fascista  abbiamo  so¬ 
gnato  una  concordia  di  tutti  i  cittadini  nel  deside¬ 
rio  del  benessere  comune,  abbiamo  sognato  che 
agli  anni  dolorosi  di  conflitti  sanguinosi  succedes¬ 
se  un’epoca  di  tranquillità  e  di  armonia  e  che  la 
massa  operaia  fosse  avvinta  al  nuovo  governo 
da  una  politica  serena  di  libertà  e  di  giustizia 
'e  non  coartata  e  menomata  nei  suoi  diritti  colla 
.  violenza.  Parve  a  noi  che  compito  del  nuovo 
governo  fosse  di  difendersi  dai  nemici  interni 
con  opportuni  provvedimenti,  ma  che  non  andas¬ 
sero  mai  oltre  al  segrio  perchè  il  maggior  e  mi¬ 
glior  indizio  di  forza  cosciente  è  il  senso  della 
misura. 

Errammo  e  ce  ne  duole,  non  per  noi,  modeste 
voci  di  liberi,  ma  per  il  nostro  paese,  che  non 
vedrà  pace  se  ad  una  forma  di  reazione  se  ne 
vorrà  far  seguire  un’altra,  sorgente  e  seme  di 
reazioni  successivè. 

Quando  leggiamo  il  nuovo  decreto  di  cui  i 
giornali  quotidiani  ci  hanno  data  notizia  e  che 
risponde  al  testo  di  quella  relazione  che  già  fu 
pubblicata  da  molti  giorni,  pensiamo  ad  un  ragaz¬ 
zo  che  maneggi  una  rivoltella  in  modo  pericoloso 
e  al  quale  per  metterlo  in  condizione  di  non  nuo¬ 
cere  più,  non  si  togliesse  la  rivoltella,  ma  gli  si 
legassero,  le  mani  e  poi,  lo  si  mettesse  in  oscura 
cella  a  tempo  indeterminato. 

Per  l’Alleanza  avviene  proprio  così.  Siamo 
dinnanzi  ad  una  Istituzione  che  possiede  netti 
otto  milioni  di  attività  (così  diceva  la  rèlazione  di 
un  commissario)  che  sono  proprietà  esclusiva  ed 
incontestata  di  qualche'  migliaio  di  lavoratori, 
proprietà  raccolta  in  molti  anni  di  oculata  e  pru¬ 
dente  amministrazione.  Circostanze  speciali  han¬ 
no  indotto  gli  stessi  amministratori  a  chiedere 
l’intervento  statale  per  rimettere  in  carteggiata 
un  organismo  che  le  vicende  politiche  avevano 
guastato.  L’azienda  avrebbe  potuto  camminare  u- 
gualmente  senza  aiuti  estranei  se  le  crisi  poli¬ 


tiche  non  avessero  ingenerato  il  panico/  cosa  che 
si  potrebbe  'verificare  per  i  nostri  più  forti  ofga- 
nismi  finanziari  e  che  li  porterebbero  ugualmente 
a  rovina.  Occorre  dunque  del  denaro  perchè  non 
è  possibile  smobilizzare  delle  attività  e  questo  de¬ 
naro  si  -trova  nel  Comune  e  in  diversi  Istituti. 
Ma  tutti  questi  concorsi  non  raggiungono  i  4  mi¬ 
lioni  contro  gli  otto  milioni  degli  operai.  Con 
quale  diritto  dunque  su  dieci  amministratori 
appena  due  sono  consentiti  ai  legittimi  proprie¬ 
tari  dell’Alleanza  e  di  questi  due  appena  uno 
legittimamente .  eletto  ? 

Perchè  poi  si  ipoteca  l’azienda  dell’Alleanza 
per  trent’anni  ad  un,  determinato  regime,  quando, 
con  altri  criteri  che  non  siano  quelli  del  decreto, 
nulla .  vieterebbe  all’Alleanza  di  liberarsi  dei 
suoi  creditori  in  un  termine  molto  più  breve  ed 
i  legittimi  proprietari  tornare  completamente  pa¬ 
droni  della  propria  azienda? 

Molte  altre  critiche  ci  suggerirebbe  il  decreto, 
se  l’illegalità  che  tutto  l’ispira  non  rendesse  su¬ 
perfluo  un  dettagliato  esame.  Il  decreto  supera 
di  molto  tutte  le  ragioni  che  sono  state  addotte 
per  giustificare  l’intervento  governativo  e  non 
può  soddisfare  alcuno,  anzi  probabilmente  non 
soddisfa  neppure  gli  apportatori  di  capitali  che 
devono  trovarsi  assai  mortificati  di  dover  fare 
da  padroni  in  casa  altrui.  L’AgnelIi,  che  ha  dato 
molte  volte  prove  di  una  mentalità  moderna  e 
che  ha  profonda  conoscenza  della  mentalità  della 
massa  operaia,  deve  trovarsi  assai  a  disagio  in 
una  soluzione  che  contrasta  assai  con  quella  che 
egli  aveva  proposta  e  che  pure  gli  operai  non 
avevano  trovata  di  loro  gradimento,  ma  che  era 
assai  migliore  di  quella  contenuta  nel  decreto. 

Niun  dubbio  che  i  creditori,  come  gli  apporta¬ 
tori  di  nuovi  capitali  -  avessero  diritto  di  con¬ 
trollo  ed  anche  di  partecipazione  all’amministra- 
zione-dell 'Alleanza.  Quello  che  oggi  avviene  è 
una  consèguenza  degli  errori  e  delle  colpe  degli 
antichi  amministratori  e  se  gli  operài  non  pos¬ 
sono  più  amministrare  il  loro  patrimonio  devono 
dire  grazie  a  coloro  che  lo  hanno  immobilizzato, 
quando  non  ne  avevano  neppure  il  diritto.  Ma 
tra  il  lasciare  l’amministrazione  a  coloro,  che, 
da  soli,  non  avrebbero  potuto  dare  sufficienti  ga¬ 
ranzie  ad  escluderli  quasi  complètamente,  corre 
molta  strada.  Non  ci  diffonderemo  g  ripetere 
quelle  altre  soluzioni  che  noi  abbiamo  accennato  . 
in  precedenti  articoli.  Soluzioni  buone  per  l’Al¬ 
leanza,  garantendo  alla  cittadinanza  un  buon  an¬ 
damento  di  essa  in  rappprto  alla  cooperazione, 
se  ne  presentavano  parecchie.  Lo  Stato  aveva 
infinite  maniere  di  assicurarsi  che  nessuna  altra 
violazione  statutaria  si  compiesse,  i'  creditori 
potevano  avere  loro  rappresentanti  nel  Consiglio 
ed  anche  un  diritto  di  controllo  e  di  veto  su  tutte 
le  operazioni  importanti,  ma.  sarebbe  stato  assai 
più  politico  non  dare  alla  massa  operaia  la  sen¬ 
sazione  di  una  spogliazione,  anche'  temporanea. 
Che  se  l’Alleanza  poi  non  procedesse  bene  e  non 
desse  i  risultati  che  sarebbe  lecito  sperarne,  chi 
ne  avrebbe  la  responsabilità?  Non  certo  i  rap¬ 
presentanti  della  classe  operaia,  ridotti  a  fare  da 


semplici  comparse  e,  minoranza  trascurabile 
nell’amministrazione. 

Ma  a  lato  dell’Alleanza  c’è  un  problema  che 
non  è  prospettato  abbastanza  dal  decreto  e  che 
forse  o  non  è  risolto  od  è  risolto  altrettanto  male 
quanto  quello  dell’Alleanza.  E’  il  problema  del¬ 
l’Associazione  Generale  degli  Operai.  Questa 
non  può  affrontare  l’avvenire  come  può  farlo  la 
Cooperativa  Ferroviaria,  società  per  azioni.  Essa 
ha  bisogno  di  realizzare  al  più  presto,  se  non 
tutta,  almeno  una  parte  delle  sue  attività,  ha  bi¬ 
sogno  che  una  parte  degli  utili  dell’Alleanza,  in 
proporzione  alla  quota  effettiva  di  apporto  nella 
Alleanza  stessa,  le  siano  assegnati  per  assolvere 
agli  obblighi  che  tiene  verso  i  suoi  soci,  e  si 
troverà  certamente  ostacolata  nella  sua  azione 
futura  da  questo  decreto  che,  affidando  gli  inte¬ 
ressi  dell’Alleanza  a  elementi  ad  essa  estranei 
che  poco  conoscono  della  sua  organizzazione, 
può  condurla  a  sicura  rovina. 

Se  noi  fossimo  al  posto  degli  industriali  che 
hanno  messo  generosamente  a  disposizione  del¬ 
l’Alleanza  dei  capitali,  non  accetteremmo  di  am¬ 
ministrare  se  non  si  ’  dà  un  posto  più  adeguato 
ai  rappresentanti  degli  operai.  Non’ si  può  e  non 
si  deve  amministrare  in  casa  altrui  senza  l’aperto 
consenso  dei  proprietari,  tanto  più  che  baste¬ 
rebbe  l’astensione  degli  operai  dall’acquistare  al¬ 
l’Alleanza  per  rovinarla  in  breve  tempo. 

Ma,  a  prescindere  dalle  considerazioni  di 
stretto  diritto,  noi  ci  domandiamo  il  perchè  del 
termine  di  trent’  anni  prescritto  dal  decreto 
stesso.  Se  la  massa  operaia  si  volge  ai  fascisti 
e  se  questi  sperano  di  conquistarla  in  breve  lasso 
di  tempo,  se  quindi  i  soci  dell’Associazione  Ge¬ 
nerale  Operai  e  della  Cooperativa  Ferroviaria 
entrassero  nell’orbita  nazionale,  o  come  altri  vuol 
chiamarla,  fascista,  togliendo  quindi  al  governo 
ogni  dubbio  sulla  loro  azione  politica,  vorrà  il 
governo  continuare  a  privare  questi  soci,  .ormai 
ravveduti,  dei  loro  elementari  diritti,  quelli  di 
amministrare  il  proprio  patrimonio  privato  ? 

Sono  queste  le  questioni  che  si  prospettano 
leggendo  il  decreto,  che  è  una  tale  enormità  che 
riesce  difficile  qualificare.  Tuttavia  noi  vogliamo 
credere  che  i  dirigenti  le  masse  operaie  non  vor¬ 
ranno  consigliare  ad  esse  l’astensione  dal  fre¬ 
quentare  l’Alleanza  e  dare  ad  esso  tutto  il  loro 
appoggio.  Chiunque  consenta  oggi  ad  ammini¬ 
strare  la  potentissima  azienda,  sentirà  tutto  il 
peso  delle  responsabilità  morali  che  si  assume. 
Poi  nulla  è  eterno,  non  i  governi,  non  i  ministri, 
tanto  meno  i  decreti. 

Se,  come  è  ad  augurarsi,  la  prima  amministra¬ 
zione  sarà  composta  di  persone  oneste  ed  ocu¬ 
late,  scelte  con  criterio  più  ponderato  di  quello 
che  si  è  usato  finora  in  questa  delicatissima  fac¬ 
cenda,  gli  stessi  amministratori,  -  una  volta  pe¬ 
netrati  della  vera  situazione  dell’azienda,  delle 
condizioni  di  essa,  delle  sue  possibilità  finan¬ 
ziarie,  delle  sue  eventuali  impreviste  risorse', 
potranno  sottoporre  al  governo  delle  proposte  di 
modificazioni  al  decreto  stesso,  che  ne  correg¬ 
gano  gli  errori,  che  ristabiliscano  l’ equilibrio 
dove  manca. 

Concepito  sotto  l’assillo  della  passione  poli¬ 
tica,  questo  decreto  malaugurato  può  essere  ri¬ 
veduto  e  trasformato,  con  criteri  di  giustizia  e  di 
equità  che  sono  stati  completamente  proscritti. 
Noi  non  siamo  pessimisti  e  crediamo  logico  e 
naturale  che  a  periodi  agitati  in  un  senso,  suc¬ 
cedano  periodi  altrettanto  agitati  nel  senso  in¬ 
verso,  ma  poi  il  bisogno  di  trovare  tra  le  due 
vie  divergenti  la  strada  giusta  non  può  a  meno 
di  farsi  sentire.  Ed  allora  gli  uomini  che  vo¬ 
gliono  veramente  il  bene  del  paese,  comprende- 
rannò  che  questo  si  trova  solo  nel  governo 
“nazionale,  che  non  può  essere  mai  il  governo 
di  parte. 

Sappiamo  bene  che  correnti  fortissime  sem¬ 
brano  travolgere  il  governo  verso  forme  statali 
sorpassate,  e  che,  colla  scusa  che  tutto  il  mondo 
va  a  destra,  vorrebbero  farci  rinnegare  quel  pa¬ 
trimonio  di  idee  cui  il  fascismo  deve  la  sua 
origine,  il  suo  sviluppo,  la  sua  forza  ed  il  suo 
trionfo.  Inutili  tentativi,  perchè  quelle  medesime 
idee  sono  ancora  capaci  di  prevalere  e  i  sin¬ 
tomi  non  mancano. 

La  classe  operaia  torinese,  in  mezzo  alle  mi¬ 
serie  di  questo  decreto,  deve  vedere  solo  che  la 
Alleanza  non  muore.  La  libertà,  oggi  alquanto 
maltrattata,  la  farà  tornare  in  un  tempo  non 
lontano,  l’organizzazione  di  cui  essa  andava  or¬ 
gogliosa,  ma  guarita  della  malattia  politica  che 
l’ha  condotta  sull’orlo  del  sepolcro. 
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cordi,  anzi  di  compromessi,  è  la  causa 
delle  Violenze,  ma  la  opposizione  a  tale 
propaganda. 
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«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo.  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
esportazioni  :  in  massima  pare  consigliabile 
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TEMPI  -NUOVI 


INTORNO  ALLA  CESSIONE  DELLE  FERROVIE 

PUNTI  DA  CHIARIRE 


H. 

Non  mi  era  apposto  male  affermando  nell’arti- 
'  colo  precedente  che  non  convinceva  il  .comunicate 
di  evidente  ispirazione  ufficiosa  diramato  dalla 
Associazione  Ferrovieri  Fasdisti  col  quale  per 
calmare  la,  cattiva  impressione  e  l’allarme  sorti 
nelle  sfere  politiche  e  ferroviarie  dall’approva¬ 
zione  da  parte  del  Consiglio  dei  Ministri  dei 
«  Criteri  per  la  cessione  di  esercizio  di  ferrovie 
all’industria  privata  »  si  volle  far  credere  trattarsi 
di  un  semplice  esame  d’uno  schema-tipo  di  con¬ 
venzione  colla  quale  doveva  essere  regolato  un 
eventuale  futuro  passaggio  all’industria  privata 
di  linee  o  gruppi  di  linee  secondarie  da  cedersi 
quando  lo  Stato  avrebbe  trovato  conveniente  di 
diminuire  l’estensione  della  rete  statale. 

il  Ministro  on.  Carnazza  non  solo  non  tenne 
in  conto  alcuno  le  critiche  mosse  da  competenti 
in  materia  ferroviaria,  disinteressate  quanto  fon¬ 
date,  contro  l’opportunità  e  l’urgenza  della  ces¬ 
sione  per  ragioni  molteplici,  prima  fra  esse  quella 
che  il  trapasso  dovrebbe  avvènire  quando  l’ordi¬ 
namento  amministrativo  e  finanziario  fosse  ritor¬ 
nato  normale,  sicché  riassestati  i  servizi  e  scom¬ 
parso  il  disavanzo- si  rendesse  possibile  al  Tesoro 
di  addivenire  ad  un  buon  contratto;  alla  distanza 
di  pochi  giorni  un  successivo  comunicato  uffi¬ 
ciale  di  una  laconicità  incomprensibile,  il  pub¬ 
blico  apprendeva  con  sorpresa  che  il  Consiglio 
dei  Minisfri  aveva  già  approvato  il  contratto  sti¬ 
pulato  colla  Società  Ferrovie  Lombardo-Emiliane 
per  la  cessione  alla  stessa  dell’esercizio  di  alcune 
linee  dell’Alta  Italia;  l’informazio.he  più  impor¬ 
tante  di  quali  linee  si  trattasse  venne  voluta- 
mente  taciuta,  si  capisce  bene  per  non  sollevare 
sicuri  malcontenti  e  discussioni  dalle  quali  un 
Governo  cosciente,  forte  e  liberale  non  dovrebbe 
mai  sfuggire . 

Nel  settembre  scorso  anno  apparve  sui  giornali 
un  articolo  dell’ing.  Pietro  Lanino,  in  allora  Pre¬ 
sidente  della  Associazione  Nazionale  Ingegneri, 
nel  quale  sosteneva  la  tesi  che  lo  Stato  dovesse 
conservare  ..l’esercizio  delle  linee  principali  e  ce¬ 
dere  quello  di  alcuni  gruppi  regionali  di  linee 
secondarie  aH’industria  privata;  fra  altri  accen¬ 
nava  al  gruppo  di  linee  racchiuso  nel  triangolo 
Milano-Bologna-Padova.  Ora  dalle  prime  infor¬ 
mazioni  che  potè  pubblicare  il  Corriere  delta 
Sera  è  risultato  trattarsi  appunto  del  gruppo  di  li¬ 
nee  suaccennato  dell’estensione  di  circa  400  km. 
nel  quale  è  compresa  l’importante  linea  Codogno- 
Cremona-Mantova  (km.  91).  Se  così  è  parrebbe 
che  sull’on.  Carnazza  abbiano  fatto  presa  le 
idee  nòn  a  caso  lanciate  daH’ing.  Lanino,  un 
volpone  che  come  è  risultato  dalla  relazione  d’in¬ 
chiesta  sulle  spese  di  guerra  ha  ingoiato  un  mi- 
lioncino  per  battere  colla  sua  parola  la  gran  cassa 
in  favore  della  famigerata  Società'  Ilva,  un  vol¬ 
pone  del  quale  il  Ministero  dovrebbe  assai  diffi¬ 
dare  e  che  per  certo  non  è  rimasto  estraneo  alle 
trattative  corse  per  la  cessione  d’esercizio  del 
suindicato  gruppo  di  linee,  sia  pure  tenendosi 
appartato  dietro  le  quinte. 

Dopo  varie  supposizioni  finalmente  la  «  Tri¬ 
buna  »  del  7  andante  assicura  che  i.l  gruppo  -ce¬ 
duto.  in  esercizio  dal  1°  luglio  p.  v.  comprende 
le  linee  :  Bergamo-Rovato,  Palazzolo-Lago  d’I- 
seo,  Bergamo-Treviglio-Cremona- Borgo  S.  Don- 
nino-Fornovo,  Cremona-Brescia,  Brescia-Piade- 
na-Parmà  e  Codogno,  Cremona-Mantova  ;  in 
complesso  km.  392,814.  Trattasi  adunque  di 
linee  percorrenti  una  delle  plaghe  agricole  più 
fertili  della  Valle  Padana,  dove  anche  le  indu¬ 
strie  stanno  prendendo  un  importante  sviluppo, 
dì  linee  che  pure  oggi  considerate  a  sè  non  sono 
certamente  passive.  Io  ritengo  che  per  tutelare 
gli  interessi  dello  Stato  si  debba  incominciare  a 
cedere  l’esercizio  di  linee  indubbiamente  pas¬ 
sive;  procedendo  in  senso  inverso,  cedendo  cioè 
prima  le  suindicate  linee  che  danno  un  reddito 
sicuro  e  cospicuo,  l’on.  Carnazza  si  è  messo  so¬ 
pra  una  strada  falsa;  continuando  posi  avverrà 
che  quelle  linee  che  per  lo  .Stato  rappresentano 
un  utile  finanziario  andranno  nelle  mani  degli 
speculatori  privati,  mentre  le  linee  passive  non 
verranno  poi  riscattate,  aumenteranno  il  carico 
dello  Stato  e  con  esso  il  deficit  ferroviario. 

Vi  sono  poi  altre  ragioni  particolari  che  scon¬ 
sigliano  la  cessione  del  gruppo  di  linee  in  esame. 
L’on.  Carnazza  che  in  argomenti  e  questioni 
economiche  di  così  alta  importanza  preferisce  la¬ 
vorare  e  disporre  alla  chetichella  sfuggendo  alle 
critiche  dei  competenti,  locchè  può  prestarsi  a 
.  dubbie  non  benevoli  interpretazioni,  si  è  fatto  una 
giusta  idea  dell’importanza  che  ha  la  Codogno- 
Cremona-Mantova  col.  suo  naturale  inseparabile 
proseguimento  per  Legnago  e  Monselice,  sia  in 
rapporto  del  traffico,  che  di  quello  strategico 
militare  ? 

Si  è  reso  conto  dei  danni  che,  rimessa  nelle 
mani  di  una  Società  privata,  potranno  derivare 


alle  Ferrovie  dello  Stato  in  conseguenza  della 
facile  concorrenza  che  potrà  esercitare  ?  Hcy  mo¬ 
tivo  di  dubitarne.  La  Codogno-Cremonà-Mantova 
col  suo  proseguimento  per  Monselice,  è  non  sol¬ 
tanto  l’unica  succursale  in  caso  d’interruzione, 
ma  anche  la  concorrente  della  Milano-Verona- 
Venezia;  da  Melegnano,  alle  porte  di  Milano,  la 
via  più  breve  per  andare  a  Venezia  è  la  Codogno- 
Mantova;  da  Genova,  e  per  conseguenza  da  tutta 
la  Liguria,  per  recarsi  a  .Padova  e  Mestre  e 
quindi  ih  tutta  la  Venezia  orientale  ed  oltre  quelle 
frontiere,  la  via  Codogno-Mantova  è  più  breve 
di  km.  22  della  via  Milano;  da  Mortara,  Casale 
M,onferrato,  Asti,  Trofarello  e  quindi  da  tutto  il 
basso  Piemonte,  la  Codogno:Mantova  è  pur  sem¬ 
pre  la  via  più  breve  per  arrivare  a  Padova  e  Ve¬ 
nezia.  Se  artatamente  i  trasporti  di  viaggiatori 
e  merci  da  e  per  le  regioni  suindicate  hon  venis¬ 
sero  instradati  per  la  via  più  lunga  di  Milano,  la 
linea  Codogno-Mantova  sarebbe  oberata  da  un 
traffico  intenso,  superiore  all’attuale  sua  poten¬ 
zialità  e  già  a  quest’ora  sarebbe  dotata  del,  se¬ 
condo  binario,  per  ricevere  il  quale  la  società 
costruttrice  lungimirante  predispose  il  corpo  stra¬ 
dale  ed  i  piloni  dei  ponti  sull’Adda  e  sull’Oglio. 
Tutto  ciò  non  è  certamente  sfuggito  all’avvedu¬ 
tezza  dei  nuovi  assuntori  e  dell’ing.  Lanino  in 
ispecie. 

Durante  la  grande  guerra  la  Codogno-Mantova 
era  percorsa  giornalmente  da  50  e  più  treni  ;  in 
mancanza  del  doppio  binario  si  dovettero  istituire 
posti  di  movimento  intermedi  fra  stazione  e  Sta¬ 
zione  onde  accelerare  e  facilitare  gli  itinerari  e 
le  precedenze  dei  convogli. 

Tale  1  importanza  misconosciuta  di  eletta  linea 
ingiustamente  considerata  e  trattata  quale  linea 
secondaria;  la  società  che  l’avesse  in  esercizio 
reclamerà  innanzi  tutto  che  ai  trasporti  venga 
dato  l’instradamento  normale,  cioè  la  via  più 
breve  ;  in  ogni  caso  mercè  piccole  facilitazioni 
invoglierà  gli  speditori  delle  regioni  sopra  indi¬ 
cate  a  chiedere  tassativamente  pei  loro  trasporti 
la  via  più  breve  di  Codogno-Mantova  ;  affluirà 
così  ad  essa  tutto  ri  traffico  di  competenza  che  in 
buona  pàrte  le  venne  distolto  finora  e  diverrà  ben 
presto  una  delle  linee  di  primissima  importanza 
e  molto  redditizia  ai  danni  delle  Ferrovie  dello 
Statò. 

Queste  ie  ragioni  speciali  che  ne  sconsigliano 
la  cessione  ad  una  società  privata  ;  oltre  alle  al¬ 
tre  di  carattere  generale  che  si  oppongono  alla 
sostituzione  di  diverse  piccole  reti  di  linee  eser¬ 
citate  da  società  private  nell’ambito  della  rete 
statale  ;  al  quale  riguardo  ritengo  che,  come  negli 
organismi  animali  il  sangue  dalle  piccole  Vene 
affluisce  alle  grandi  per  poi  dare  alimento  a  tutto 
il  corpo,  così  le  linee  secondarie  hanno  il  com¬ 
pito  di  alimentare  e  completare  il  traffico  di 
quellè  principali;  ciò  che  deve  avvenire  armo¬ 
nicamente,  -cioè  senza  contrasti  ed  intoppi;  ri¬ 
tengo  altresì  ché  teoricamente  l’amministrazione 
ferroviaria  ideale,  anche  sotto  il  punto  di  vista 
del  rendimento,  sia  quella  assorbènte  l’intero 
sviluppo  della  rete  ferroviaria  del  paese  o  di  una 
larga  parte  di  esso,  permettendo  così  una  politica 
unica  di  tariffe,  il  libero  giuoco  di  quelle  diffe¬ 
renziali  e  di  compensare  con  le  linee  più  reddi¬ 
tizie  quelle  che  si  fanno  funzionare  quasi  unica¬ 
mente  per  i  fini  collettivi  di  civiltà  e  di  sicurezza. 

La  creazione  di  piccole  reti  ferroviarie  private, 
piantate  nel  bel  mezzo  delle  linee  principali  dello 
Stato,  è  contraria  ai  presupposti  suéspressi;  per¬ 
chè  ostacolerebbe  e  ritarderebbe  l’inoltro  delle 
merci  per  la  via  più  breve;  per  percorrerla  si 
dovrebbe  attraversare  sovente  le  linee  di  tali 
società  private,  e  perciò  procedere  ad  operazioni 
di  consegna  e  riconsegna  ai  punti  di  transito,  di 
entrata  ed  uscita,  od  in  caso  diverso  ricorrere 
ad  un  percorso  deviato  e  quindi  più  lungo;  per¬ 
chè  le  operazioni  di  tassazione  e  contabilità 
sarebbero  più  laboriose,  richiedendo  computi 
separati  per  le  tariffe  diverse  da  applicarsi  ed  in 
base  ai  percorsi  sulle  linee  appartenenti  a  diverse 
amministrazioni,  col  conseguente  aumento  di  im¬ 
piegati  negli  uffici  di  ragioneria  e  controllo;  e 
così  dicasi  per  la  ripartizione  degli  indennizi  nei 
casi  di  ritardata  resa,  furti,  mancanze  e  mano¬ 
missioni;  perchè  l’applicazione  delle  tariffe  dif¬ 
ferenziali  rimarrebbe  pure  ostacolata;  perchè  alle 
Ferrovie  dello  Stato  verrebbe  a  cèssare  in  molti 
casi  la  libertà  di  instradare  i  propri  trasporti  su 
linee  collaterali  alle  principali  quando  queste  ul¬ 
time  si  trovassero  oberate  dal  traffico  ovvero 
ingombre  ;  perchè  infine  le  piccole  società  private 
hanno  sempre  esercitata  una  concorrenza  non  già 
a  base  di  tariffe,  nel  qual  caso  ne  approfitterebbe 
il  pubblico,  ma,  basata  più  che  altro  sulle  devia¬ 
zioni  alle  vie  normali,  cioè  delle  vie  più  brevi 
che  si  dovrebbero  di  regola  osservare,  facendo 
compiere  ai  trasporti  il  più  lungo  percorso  pos¬ 


sibile  sulle  proprie  linee,  con  evidente  danno  per 
le  Ferrovie  di  Stato.  Furono  queste  le  ragioni  che 
indussero  Fex  Direttore  Generale  senatore  Ric¬ 
cardo  Bianchi  ad  effettuare  il  riscatto  di  parec¬ 
chie  linee  secondarie  è  più  specialmente  del 
gruppo  centrale  di  linee  già  appartenenti  alla  So¬ 
cietà  Veneta.  Qualora  venissero  affidati  all’indu¬ 
stria  privata  gruppi  di  linee  secondarie  nelle 
Puglie,  Romagna,  Emilia,  Piemonte  e  Lombardo- 
Veneto,  come  sembra  sia  intenzionato  l’on.  Car¬ 
nazza,  molti  trasporti  dal  sud  al  nord  e  viceversa 


per  percorrere  là  via  più  breve  dovrebber- 
traversare  sovente  linee  appartenenti  a  t. 
quattro  amministrazioni  diverse;  non  sono  difitcil 
le  deduzioni  da  trarsene.  Ci  pensi  bene  il  Mini! 
stro  on.  Carnazza  e  quanti  cui  sta  a 
bene  del  paese. 

In  un  prossimo  articolo  dirò  come  a  mo(j 
mio  parere  dovrebbe  caso  mai  venire  ripartita! 
rete  statale  per  essere  ceduta  a  società  pr; 

Ciro  Bozzoli. 


RASSEGNA  DELLA  STAMPA 


Parole  chiare 

Noi  abbiamo  visto  svolgersi  ed  estendersi  ogni 
giorno  di  più,  l’attuazióne  di  un  disegno,  alla 
lunga  insostenibile,  nel  quale,  accanto  ad  ogni 
organo  fascista,  che  lo  domina,  lo  controlla  e 
lo  paralizza  :  il  Gran  Consiglio  accanto  al  Con¬ 
sigliò  dei  Ministri,  i  Commissari  politici  accanto 
ai  prefetti,  i  segretari  dei  fasci  accanto  ai  vari 
organi  dell’autorità  statale,  eoe.  E’  superfluo  ag¬ 
giungere  che,  in  questo  sistema  spetta  ,al  Mini¬ 
stro,  al  Prefetto,  al  Questore,  al  funzionario  in 
genere  di  ubbidire  al  corrispondente  grado  della 
gerarchia  fascista. 

E  non  parliamo  delle  libertà  individuali,  argo¬ 
mento  oramai  di  dileggio  che  serve  soltanto  a 
commemorare  una  divinità  proclamata  decrepita 
èv  addirittura  defunta.  Ci  limitiamo  solo  a  con¬ 
statare  la  strana  e  pericolosa  mentalità  —  ormai 
dominante  in  molti  circoli  ufficiosi  od  autoriz¬ 
zati  —  che  tende  a  dividete  i  cittadini  italiani 
in  fascisti  e  non  fascisti  ;  mentalità  che,  riper¬ 
cuotendosi  nei  fatti,  finirebbe  col  creare  nello 
stesso  paese  due  caste,  una  inferiore  e  una  pri¬ 
vilegiata.  Andando  di  questo  passo,  si  arrive¬ 
rebbe  a  tollerare  appena  l’esistenza  e  la  mate¬ 
riale  circolazione  dei  non  fascisti,  a  patto  che 
essi  dimentichino  di  avere  delle  idee,  dei  senti¬ 
menti,  una  loro,  vita  morale,  e  si  rassegnassero 
a  Contribuire  alle  spese  dello  Stato,  senza  di¬ 
scuterne  il  governo,  che  per  essi  —  considerati 
minorenni  civili  —  è  addirittura  «  res  aliena  », 
incontrollabile  e  fuori  discussione, 

Quanto  alla  libertà  di  stampa,  si  potrebbe  os¬ 
servare  eh’ essa  esiste  sopratutto  perchè  c’è  del¬ 
la  gente  che  se  la  prende  a  proprio  rischio  e  pe¬ 
ricolo  :  ma  tale  giuoco  ha,  come  contro  partita, 
le  minacce  che  accompagnano  ogni  stormir  di 
foglie  e  gli  arbitrii  che  abbiamo  lamentati  a  pro¬ 
posito  della  sospensione  di  giornali  per  decreto 
prefettizio! 

Se  quésta  è  la  realtà  che  ci  si  vorrebbe  im¬ 
porre,  e  nella  quale  noi  dovremmo  consentire 
ad  essere  sepolti  inonoratamente,  (altro  che 
«democrazia  dei  combattenti  !»),  noi  rispon¬ 
diamo  che  questa  realtà  noi  non  l’accettiamo, 
nqi  non  Faccetteremo  mai.  E  contro  di  essa  ci 
contrapponiamo,  non  già  per  «violenza  paro- 
Iaia  »,  non  '  già  per  «  retorica  demagogica  »  e 
nemmeno  per  proposito  di  sistematica  opposi¬ 
zione,  ma  soltanto  per  seguire  il  comandamento 
della  nostra  coscienza,  e  per  ubbidire  alla  no¬ 
stra  visione  di  quelli  che  sono  i  veri  e  supremi 
interessi  d’Italia 

E  tanto  poco,  ci  preoccupa,  in  quest’ora,  il 
pensiero  dei  nostri  particolari  interessi  politici, 
di  persone  o  di  parte,  o  il  desiderio  di  «  aver 
avuto  ragione  »  dinnanzi  alla  pubblica  opinione, 
che  poi  vorremmo  concludere  rivòlgendoci,  an¬ 
cora  una  vòlta,  alla  coscienza  italiana  ed  al  pa¬ 
triottismo  dèll’òn.  Mussolini  e  dei  migliòri  fa¬ 
scisti,  per  chieder  loro  se  non  credano  che  tanto 
potere,  ed  una  così  singolare,  ed  insolita  con¬ 
vergenza  di  evefati  potrebbero  essere  assai  più 
utilmente  impiegati  per  restaurare  sul  serio  in 
Italia  la  vera  legalità  ed  il  vero  ordine  ;  beni  sui 
quali  nòp  ,è  lecito 1  sofisticare  di  penna,  e  base 
necessaria  di  ogni  credito  nostro  di  fronte  al¬ 
l’estero,  e  di  ogni  fiducia  dell’ estero  verso  di 
noi  e  se  tanto  potere  e  tanta  libertà  di  azione 
non  potrebbero  più  utilmente  servire  per  av¬ 
viare  con  mano  ferma  tutti  gli  italiani,  fascisti 
inclusi,  verso  quella  silenziosa  e  disciplinata 
operosità  produttiva  dalla  quale,  assai  più  che 
da  qualsiasi  uso  dei  pieni  poteri,  l’Italia  post¬ 
bellica  deve  attendersi  la  sua  ricostruzione  e  la 
sua  fortuna  nel  mondo  ! 

(Da  11  Mondo). 

La  lotta  di  classe 

‘  Per  il  fascismo,  come  per  gli  altri .  partiti  di 
masse  —  popolare  e  Socialista  —  il  sindacalismo 

■  è  un  fatto!  secondario  che  Vuoi  essere  subordi¬ 
nato  e  indirizzato  ad  un  finte  di  partito,  ad  opera 

,  del  partito.  Questa  interpretazione  vale  special- 
mente  per  l’Italia  dove  non  è  mai  esistito  un 
sindacalismo  puro  e  dove  il  sindacalismo  è  per 
antica  tradizione  animato  e  dominato  dai  partiti 
politici. 

Con  tali  premesse  ed  in  obbedienza  alla  sua 
etica  gerarchica,  il  fascismo  è  venuto  a  stabi¬ 
lire  che  tutto  il  sindacalismo  —  quello  padro¬ 
nale  Come  quello  operaio' —  debba  essere  ani¬ 
mato  e  dominato  dal  partito  politico  fascista. 

■  Dove  il  partito  socialista  pone  il  riscatto:  del 
lavoro,'  come  fine  del  suo  operare  e  il  partito 
popolare  la  felicità  ultraterréna,  il  fascismo 
pone  la  nazione,  ossia  la  grandezza  nazionale. 
Là  grandezza  nazionale  dà  del  capo  nelle  nu- 

. 'vole  come  anche  le  altre  idealità,  del- resto,  ma 
una  cosa  è  certa  ;  ed  è  che  essa  esige  la  subor¬ 
dinazione  dell’interesse  particolare  .all’interesse 
generale.  E,  il  fascismo  si  assume  di  segnare  i 
limiti  deH’interesse  particolare,  di  armonizzare 
gerarchicamente  le  classi  nell’  interesse  della 
produzione  e  del  paese. 

Due  modeste  osservazioni  si  possono  fare: 
una  relativa  alla  dipendenza  del  sindacato  al 
partito  e  l’ altra  riguardante  la  soppressione 
della  lotta  di  classe. 

E’  chiaro  che  il  fascismo  sovverte  le  antiche 
basi  dèi  movimento  sindacale.  Fin  qui  avevamo 
dei  sindacati  di  diverso  colore  politico,  rispon¬ 
denti  tutti  ,a  ideologie  ed  a  speciali  filosofie,  ma 


tutti  egualmente  autonomi  rispetto  alla  , 
padronale,  hi  questa  netta  separazione1' 
classi  era  implicito  il  riconoscimento  di  ir 
Sformità  di  interessi  fra.  operai  e  datori 
voro.  1  padroni  coi  padroni  e  gli  operai 
Operai.  Era  il  meno  che  potesse  volere  chiùffl 
pretendesse  fare  del  sindacalismo.  Vi  fu  un 
mento  in  cui,  i  cattolici  hanno  tentato  di 
dell’ associazionismo  misto,-  ma  non  vi  ri 
t  ono  ;  essi  furono  trascinati  dalla  forza 
circostanze  a  fare  del  sindacalismo  escil 
mente  Operaio. 

Che  cosà  propongono  i  fascisti  ?  Fin  chi 
si  saranno  spiegati  meglio  non  si  i 
che  due  ipotesi  :  o  sperano,  nella  forza  dèi, 
o  in  quella  del  randello.  Finora  hanno  | 
strato  di  avere  più  fiducia-  in  questo  che  in 
la.  E’  bisogna  credere  che  se  non  sono  ‘ 
cattolici  con  la  forza  dell’idea  cristiana  4, 
tere  la  pace  fra  le  classi,  è  ancor  meno  pi 
bile  che  vi  riescano  i^  fascisti  con  gli  app® 
patriottismo. 

I  quali  dovrebbero  essere  superflui  per  ¬ 
fidie  classi  almeno.  Che  il  proletariato  m 
avere  bisogno  di  educazione  nazionale,  !® 
ma  i  padroni  ?  O  non  sono  questi  i  nazii 
listi  e  i  patriotti  per  definizione  l  Opme  tali, 
avrebbero  bisogno  (e  pare,  infatti,  che  non 
ne  vogliano  sapere)  di  essere  posti 
trollo.  I  loro  affari  preferiscono  regolarli 
tamente  cogli  operai;  ed  è  una  fortuna,  in 
do,  che  sia  così.'  perchè  se  davvero  dovest 
bilirsi  un’armonia  sincera  e  spontanea,' 
posta  dalla  paura  o  dall’opportunismo,  fra 
rai  e  datori  di  lavorò;  starebbero  freschi 
sumatori. 

Gli-  è  che  la  lotta  di  classe  obbedisce 
economiche  che  nessun  Esecutivo  del  mondò| 
ritorcere  a  sua  posta.  I  governi  possono  s@| 
scegliere  tra  il  vietar®- -il  •  sindacalismo  e  il 
noscerlo  ;  ma  una  volta  accettato  torna  im] 
sibile  snaturarlo  o  deviarlo  dal  suo  compii».: 
bordinare  l’interesse  particolare  all’interef 
nerale,  ridurre  al  minimo  gli  scioperi  sono;|j 
blemi  che  interessano  i  socialisti  non  meni 
conservatori.  La  lotta  di  classe  è  affatto: 
pendente  dal  numero  degli  scioperi  ;  e  soli 
i  poveri  di  spirito  possono  credere  che  T 
differente  per  il  proletariato  che  la  prodi 
aumenti  o  diminuisca.  Queste  cose  non  le 
dono  più  neanche  in  Russia. 

Che  rimane  dunque  della  costruzione 
sta?  Nulla.  Un  governo  di  libertà,  quando 
voglia  assumersi  il  compito  piuttosto  difficile,, 
fissare  d’imperio.  i\  salari  ed  i,  profitti, 
tiene ^neutrale  di  fronte  alla  lotta  delle  ciasj 
ben  sapendo  che  tutta  l’armonia  possil 
sùltla  dal  libero  giuoco  delle  forze.  Fuor 
non  c’è  posto'  che  per  il  governo  di  classi  ;  dit 
tatura  borghese  o  proletaria,  a  scelta  :  non 
governo,  partito  o  idea  capace  di  far  risali 
i  fiumi  alle  sorgenti. 

(Da  Giustizia).  Rinaldo  Rif 

Sul  fascismo 

Che  cosa  è  il  Fascismo?  si  domandanoj| 
cercatori  di  definizioni. 

Aspetteremo  a  definirlo,  teoricamente,;,! 
che  avrà  compiuto,  e  portato  a  buon  punti! 
sua  opera  Per  Ora  contentiamoci  di  c 
la  sua-  funzione  storica,  ch’è  quella  di  rnH 
vare  in  Roma,  dove  nacque,,  e  dove  i  v 
riti  parlamentari  avevano  avuto  l’ audr 
annullare,  l’idea  e  la  fòrza  dello  Stato.  (1 
risollevare,  insieme,  la  coscienza  nazionalèjl 
anch’essi,  i  vecchi  partiti,  avevano  demol1S_ 
umiliato,  a  beneficio  dei  loro  particolari  iati 
ressi  e  delle  loro  malfide  ideologie. 

II  Fascismo  nòn  è  natjo  nei  libri  :  i  suoi  piu 
cipi  non  son  scritti  in  nessun  vangelo  dotar 
rio  ;  nessun  Rousseau,  nessun  Hegel,  S 
Marx  lo  ha  tenuto  al  fonte  battesimale.  : 
nato  dalla  realtà  della  vita  italiana  ;  è  È 
dotto  del  dolore  italiano,  sacro  dunque  | 
lenne  come  la  pena  donde  è:  sorto  •  ed  è  a 

il  segno  della  coscienza  e  della  potenza  itM 
Il  Fascismo,  infine,  è  l’azione  nazionale; 
nel  cervello  0  nella  volontà,  oltre  che  nel  fi 
ciò  :  l’azione,  che  arresta  il  processo  di  diti 
:  zio  ne  del  paese  e  distrugge  insieme,  lo  Ji 
-  mento  della  dissoluzione,  cioè  il  vecchio  parl| 
mentarismo  e  gli  interessi  delle  vecchie ;  clden 
parlamentari.  1  1  'il|_ 

Dopo  là  conquista,  il  Fascismo  ha  un  grandi 
compito  da  assolvere  :  la  rio rganizzazione  iHj 
governo  e  la  riorganizzazione  del  paese  :  mbF 
al  governo  l’autorità  e  la  forza,  al  paese-SfL 
dine  e  la  pace,  che  parevano  insieme  perda!1 
E  in  quésto  compito,  se  fieramente  assolto,  9j 
la  sua  vittoria. 

(Da  Gerarchia).  Vincenzo  Morell*f| 


Queste  conclusioni  concordano  con  quanto  abbiati 
più  volte  affermato,  che  cioè  il  Fascismo  £j  u  r 
anziché  una  dottrina  e  tale  avrebbe,  dovuto  riOTS 
per  assolvere  il  programma  che  si  era  prefisso  S 
il  qiialc  era  sorto. 


Un  imbecille  può  veder  giusto,  ma  se  riptM 
è  perduto. 

Alice  M.  Cazalisv§ 


TEMPI  NUOVI 


Teoria  e  pratica  del  sindacalismo  fascista 


Quando  il  fascismo,  col  crescete  dei  suoi  ade¬ 
renti,  uscì  dalla  ''semplice  azione  negativa  di 
lotta  contro  il  comuniSmo  e  l’internazionalismo, 
:p  fece  sua  bandiera  la  ri  valorizzazione  di  tutte 
P  energie  nazionali  si  trovò  di  fronte  al  pro¬ 
blema  della  questione  sindacale.  In  Italia  la  Con- 
lerazione  Generale  del  Lavoro  era  scivolata 
igressivamente  dal  terreno  strettamente  -eco¬ 
nòmico  su  quello  politico.  Mentre  prima  era 
autonoma  ed  indipendente  da  partiti  politici,  per 
quanto  reclutasse  molti  dei  suoi  dirigenti  nelle 
|;  torrenti  temperate  del  socialismo,  in  seguito  col 
«'■famoso  patto  a  tre,  si  era  legata  al  partito  socia- 

t lista,  ne  aveva  subito  i  successivi  colpi  di  timone 
a  sinistra ,  terminando  con  diventare  colla  preva¬ 
lente  corrente  comunista,  nettamente  antinazio¬ 
nale  e.  rivoluzionaria. 

m  v  Di  fronte  a  questa  situazione  il  fascismo  cre<- 
:  dette  trovare  rimedio  e  soluzione  nel  creare  un 
V- sindacalismo  fascista,  e  Mussolini  in  vari  suoi 
scritti  ne  segnò  le  caratteristiche  principali,  che 
^dovrebbero  differenziarlo  dagli  altri  sindacalismi 
e  che  possono  riassumersi  così  : 

■£'ì°)  non  sono  ammesse,  in  alcun  modo,  so¬ 
spensioni  di  lavoro  nei  servizi  pubblici  ; 

Br  2°)  la  lottsrdi  classe  è  una  eccezione,  non 
•.irta  regola  ; 

M  3°)  oltre  agli  interessi  delle  maestranze,  vi 
sò|o  quelli  della  produzione,  quelli  degli  ele¬ 
menti  ^tecnici,  quelli  della  nazione; 

J)  il  fascismo  accetta  riduzioni  di  salario, 
lalvoita  ciò  sia  necessario  per  salvare  la 
yjppizione  ■ 

flB50)  il  fascismo  non  sposa  in  anticipo  un 
dato  tipo  di  economia  o  di  società. 

*  Ora  tutto  ciò,  ai  più  spassionati  osservatori 
crisi  del  sindacalismo  italiano,  sembra  una 
mziazione  risultante  non  già  da  una  nuova 
ritrina,  ma  da  una  struttura  tattica,  alla  quale 
per  altro  accostando  (o  si  son  già  ac- 
iti),  sotto  il  richiamo  della  realtà,  gli  altri 
tdacalismi  ;  eccezione  fatta  per  il  sindacalismo 
ionario. 

|  Vi  ha  di  più  :  se'  la  definizione  di  Mussolini 
tteva  ancora  sembrare  possibile  se  non  logica 
Hfiiecessaria,  l’interpretazione  ed  i  commenti 
degli  epigoni,  nuovi  alle  questioni  sociali,  pio- 
nei  caso  migliore  dalla  trincea,  e  più  so- 
dalla  politica  di  caffè,  a  parlare  ed  agire 
vita  economica,  sono  in  netta  antitesi  colle 
Jtà.  Noi  abbiamo  letto  più  fiate  che  il  sinda¬ 
camo  fascista  avrebbe  sostituito  il  collabora- 
jismo  alla  lotta  di  classe,  avrebbe  risolto  le 
itioni  col  prevalente  interesse  della  patria, 
iza  neanche  sospettare  che  per  la  natura 
del  conflitto,  non  c’è  via  di  mezzo,  o  la 
tattica  sindacale  finora  eseguita,  o  l’imposizione 
gerarchica,  che  non  può  che  alienarsi  immedia¬ 
tamente  l’adesione  delle  masse. 

I  fatti  Io  hanno  dimostrato.  Le  illusioni  fa¬ 
sciste  nel  campo  sindacale  cadono  ad  una  ad  una 
le  foglie  d’autunno. 

Il  sindacalismo  fascista  si  vantò  di  poter  sop- 
gli  scioperi,  realizzare  l’armonia  fra 
tri  di  lavoro  e  lavoratori,  fare  insomma  qual¬ 
che  fosse  completamente  diverso  da  quello 
avveniva  in  regime  di  sindacalismo  sociali- 
cattolico.  Ora  i  giornali  portano  notizie  di 
scioperi  bianchi  qua  e  là,  di  scioperi...  diremmo 
'  |Bfcioè  con  abbandono  completo  del  lavoro,  in 
plugohi,  ed  infine  abbiamo  avuto  anche  qual- 
;upazione  di  fabbriche  e  di  cascine.  Non 
ratta  di  piccoli  scioperi,  ma  di  scioperi  che 
!  no  migliaia  di  lavoratori  E  tutto  ciò  pro- 
per  parte  dei  sindacati  fascisti, 
manifesti  del  sindacalismo  fascista  non  si 
da  quelli  dei  sindacati  socialisti  e, 
Igrado  la  tanto  vantata  collaborazione,  i  datori 
io  dipinti  come  vampiri  della  classe 
—Jjitrice,  e  si  invoca  1’  unione  dei  lavoratori 
contro  il  capitalismo.  Non  siamo- ancora  proprio 
f  i  famoso  :  «  Voi  siete  piccoli  perchè  state  in 
pocchio,  alzatevi  »  dei"  socialisti,  ma  la  so¬ 
stanza  è  già  quella. 

|;Nè  noi  intendiamo  con  questo  biasimare  la 
opera  del  sindacalismo  fascista.  Constatiamo 
solo,  con  legittima  soddisfazione,  che  c’è  qual- 
Wé  cosa  di  più  forte  di  tutte  le  teorie  ed  è  il 
fatto  .^Constatiamo  che  le  falangi  sindacai  iste 
tanno  cambiato  etichetta,  ma  sono  rimaste  per 

S®É'nuella  di  prima,  cogli  stessi  metodi,  cogli 
desideri,  e  colla  stessa  mentalità, 
(affermazioni  teoriche  possono  essere  mu¬ 
nte,  ma  la  praxis  di  ogni  giorno  è  immutata, 
fediamo  /Farinacci,  non  appena  si  affaccia  all’o- 
ptònte  là  possibilità  che  i  suoi  elettori,  fascisti 
ferrovieri,  passino  alle  dipendenze  di  una  so- 
cietà  :  privata,  scéndano  cioè  dall’alto  seggio  di 
Privilegio,  dove  li  aveva  portati  la  deprecata 
tattica  sindacale  estremista  ed  antinazionale, 
'evarsi  e  con  vibrate  parole  difenderne  la  posi¬ 
zione.  Vediamo  ovunque  i  capoccia  fascisti 
^emettere  alle  turbe  di  più  di  quello  che  pro¬ 
mette  la  Fiom,  per  trascinarle  sotto  la  loro  ban¬ 
diera.  Vediamo  cioè  il  principio  della  concor¬ 
da  inquinare  per  altra  via  il  movimento 
sindacale. 

©fediamo  alla  Fiat,  nella  lòtta  per  la  Commis¬ 
sione  interna,  i  fascisti  accusare  i  padroni  di 


sostenere  la  lista  della  Fiom,  come  se  questa 
fosse,  sotto  le  parvenze  più  estremiste,  in  realtà 
una  lista  di  crumiri.  Il  fenomeno  non  sarebbe 
che  corflipo  se  non  rivelasse  lo  stato  di  confu¬ 
sione,  fra  premesse  e  realtà,  che  regna  oggi 
nel  campo  sindacale. 

Noi  non  siamo  pessimisti.  La  deviazione  dalla 
retta  via  della  Confederazione  del  Lavoro,  il 
suo  asservimento  ad  un  partito  politico,  l’identi¬ 
ficarsi  della  sug  azione  con  il  programma  rivo¬ 
luzionario  dei  comunisti,  ha  provocato  come 
necessaria  conseguènza,  la  divisione  nel  campo 
sindacale,  il  formarsi  di  sindacati  di  colore,  por¬ 
tanti  ciascuno  nei  proprio  programma,  parte  del 
programma  politico  del  partito  che  li  ha  fatti 
sorgére. 


Ma  a  misura  che  tutti  questi  sindacati  scen¬ 
dono  sul  terreno,  dell’azione,  si  trovano  a  con¬ 
vergere  lentamente  ma  sicuramente  vprso  una 
nuova  unità.  Gli  errori  passati  e  quelli  presenti 
serviranno  a  dare  un  nqovo  indirizzo  più  pra¬ 
tico  e  più  temperato  all’intiera  azione  economica 
sindacale  del  proletariato. 

Forse  per  molti  anni,  certo  per  qualche  anno, 
non  possiamo  sperare  in  un  tradunionismo  disci¬ 
plinato  in  un  unico  organismo  nazionale. 

Non  arbitraria,  invece,  crediamo  là  previsione 
òhe  gli  attuali  sconvolgimenti  e  l’attuale  confu¬ 
sione  vadano  elaborando  il  materiale  di  ricostru¬ 
zione  di  un  organismo  sindacale,  destinato  a 
raccogliere  tutte  le  forze  del  lavoro  manuale  ed 
intellettuale,  disposte  ad,  una  lotta  a  tattica  gra¬ 
dualistica  e  compenetrata  dalla  persuasione  della 
indissolubilità  dell’interesse  proletario  dall’inte¬ 
resse  nazionale,  sul  terreno  e  nell’ambito  del- 
ì’imperio  dell’ordine  legale. 


Dietro  le  Quinte 


Se  noi  avessimo  scritto  su  queste  colonne, 
dove  nulla  è  mai  apparso  che  non  fosse  ispirato 
a  serenità  e  verità,  che  intorno  al  fascismo  si 
va  creando  una  rete  fitta  di  clientele,  che  si 
stanno  organizzando  delle  speculazioni  di  ogni 
specie,  che  arrivisti  di  ogni  calibro  tentano  di 
far  fortuna  sia  politica  che  economica,  ci  avreb¬ 
bero  denunciato  come  nemici  del  fascismo  e  dello 
Stato,  visto  che  oggi  da  molti  si  vuol  ritenere 
l’una  cosa  indissolubile  dall’altra .  Eppure  anche 
a  noi  sono  giunte  voci;  anche  noi  sappiamo  di 
tentativi  che  si  vanno  facendo  per  tentare  sal¬ 
vataggi  di  industrie  pericolanti,  di  combinazioni 
dove  elementi  molto  avariati  dovrebbero  essere 
rimessi  a  galla  sotto  la  bandiera  fascista,  anche 
a  costo  di  creare,  sotto  nuove  forme  quei  mond'- 
poli  che,  salendo  al  potere,  Mussolini  ha  dichia¬ 
rato  di  voler  distrutti.  Non  appena  si  è  cercato 
di  dire  la  verità  su  qualche  istituto  statale,  verità  < 
che  gli  interessati  hanno  sempre  cercato  di  na¬ 
scondere,  si  è  riusciti  a  irretire  con  una  carica 
qualche  membro  autorevole  dèi  fascismo,  la 
verità  è  stata  sommersa,  col  solito  pretesto,  che 
non  è  caduto  ancora  di  moda,  che  si  parlava  male 
di  Garibaldi,  cioè  del  fascismo.  Uomini  fino  a 
ieri  giolittiani  o  popolari,  quando  anche  non  so¬ 
cialisti,  sono  diventati  improvvisamente  ultra  fa¬ 
scisti  e  gli  ingenui  della  prima  ora  si  sono  lasciati 
cogliere  al  laccio  e  li  hanno  portati  in  alto  o 
mantenuto  anche  a  cariche  delle  quali  non  eran 
troppo  degni. 

Se  volessimo  scendere  a  particolari,  avremmo 
molte  cosa  da  dire.  Ma  preferiamo  che  parlino 
i  fascisti  stessi  sull’organo  ufficiale  del  partito. 
Sileno  Fabbri,  nel  «  Popolo  d’Italia  »  del  10  cor¬ 
rente,  scrive  una  lettera  aperta  al  Gran  Con¬ 
siglio  Fascista,  cui  il  giornale  dà  un  posto  di 
onore. 

Trascriviamo  i  punti  essenziali  di  questo 
appello  ; 

E’  fenomeno  noto  che;,  intorno  al  carro  del 
vincitore,  si  affolli,  oltreché  la  massa  agnostica 
dei  parassiti,  anche  quella  degli  astuti,  deside¬ 
rosi  di  vivere  e  prosperare  nei  margini  delle  al¬ 
trui  fortune.  T  rivolgimenti  politici  e  sociali 
creano  a  costoro  le  migliori  condizioni  d’  am¬ 
biente. 

Essi  tendono  ad  inserirsi  tra  le  discontinuità 
iniziali  delle  nuove  formazioni,  ad  incunearsi  tra 
le  schiere  dei  più  ferventi,  in  quanto  sono  d’or¬ 
dinario  i  più  ingenui,  per  coprire  la  loro  merce 
della  nuova  bandiera  e  sotto  questa  farla  age¬ 
volmente  passare  di  contrabbando. 

Oosì  cercano,  lusingano,  blandiscono  i  nomi 
più  noti  e  stimaci  per  avvalorare  le  loro  inizia¬ 
tive  ©  per  assicurarsi  gli  aiuti  necessari  alla  rea¬ 
lizzazione  delle  loro  imprese. 

Tale  pericolo  oggi  esiste  anche  nei  confronti 
del  fascismo  e  diverrà  sempre  più  minaccioso 
qualora  non  sia  convenientemente  stroncato. 

Se  un  provvedimento  fiero  ed  austero  non 
venisse  preso  senza  indugi,  anche  noi  fascisti 
finiremmo  per  marcire,  come  hanno  fatto  i  par¬ 
titi  che  ci  hanno  preceduti  nel  governo  della 
pubblica  cosa,  anziché  marciare  verso  la  restau¬ 
razione  della  moralità  politica,  «  conditio  sine 
qua  non  »  per  valorizzare  la  Patria  al  cospetto 
del  popolo. 

La  milizia  fascista  deve  conoscere  i  propri  ne¬ 
mici,  e  specialmente  quelli  spesso  inafferrabili, 
perchè  mascherati  da  amici,  ma  afferrabili  però 
appena  manifestano  i  loro  disegni. 

Oond’io  propongo  che  sia  istituito  un’«  Ufficio 
informazioni  »  che  sia  un  vero  e  «  proprio  or¬ 
gano  consultivo  e  di  controllo  del  P.  N.  F.  in¬ 
materia  di  iniziatile  di  carattere  economico- 
finanziario  »  dà  chiunque  siano  prese  e  presen¬ 
tate  per  la  loro  attuazione,  sia  sotto  gli  auspici 
del  partito,  sia  sotto,  gli  auspici  o  con  la  parte¬ 
cipazione  dei  suoi  uomini,  massime  quando  co¬ 
storo  coprano  cariche  o  a,bbiano  mandati  di  fi¬ 
ducia  vuoi  in  seno  affé  organizzazioni  vuoi  nella 
vita  pubblica. 

«  L’Ufficio  informazioni  »  dovrà  fare  la  dia¬ 
gnosi  di  tali  iniziative,  se  sono  allo  stato  di 
progetto il  controllo,  se  sono  già  attuate  :  con 
il  duplice  scopo,  di  accertare  la  moralità,  la 
competenza  e  il  valore  di  coloro  che  1©  prende¬ 
ranno  ;  di  stabilirne  (servendosi  all’uopo  dei 
Gruppi  di  Competenza)  la  serietà,  l’utilità  pra¬ 
tica  e  l’opportunità  di  attuazione. 

In  altre  parole,  le  banche,  le  compagnie  as¬ 
sicuratrici,  le  Cooperative  in  genere,  le  imprese 
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giornalistiche,  le  concessioni  governative  o  di 
altri  enti  pubblici,  ecc. ,  non  dovranno  sorgere, 
svilupparsi,  essere  accordate,  se  non  in  quanto 
1’  «  Ufficio  informazioni  abbia  espresso  parere 
|  favorevole  motivato  ». 

L’istituto  che  io  propongo  dovrà  insomma 
esercitare  una  funzione  sopratutto  «  preventiva 
ed  igienica  »  in  materia  di  iniziative  economico- 
finanziarie,  per  evitare  che  il  partito  e  i  suoi 
esponenti  possano  essere  trascinati  a  favorire 
•  imprese,  od  a  parteciparvi,  quando  siano  sospet- 
i  tate  di  losco  affarismo,  o  a  speculazioni,  utili 
agli  interessi  singoli,  ma  dannose  alla  pubblica 
;  cosa  e  correre  di  conseguenza  il  grave  pericolo 
-  di  essere  coinvolti  in  qualche  scandalo  eh©  com¬ 
prometterebbe  la  loro  dignità  e  diminuirebbe  la 
''loro  forza  morale. 

Il  Fabbri  sa  evidentemente  molte  feose,  come 
le  sappiamo  noi,  ma  è  prudente  e  non  cita  casi 
specifici,  ma  chi  legge  fra  le  righe  sa  perfetta¬ 
mente  dove  vanno  a  cadere  le  sue  osservazioni. 

Le  critiche  più  severe  che  possono  fare  gli 
avversari  dei  fascismo  non  giungono  a  dire 
;  quanto  si  intravede  nello  scritto  del  Fabbri,  che 
è  una  diagnosi  profonda  di  un  male  che  si  va 
diffondendo  e  che  a  Roma  comincia  à  prendere 
proporzioni  non  lievi.  C’è  troppa  gente  nel  fa¬ 
scismo  che  ha  ritenuto  essere  giunta  l'ora  di 
presentare  il  conto  e  vuole  essere  compensato, 
sia  con  posti,  Sia  con  aiuti,  sia  con  partecipa- 
'  zioni  agli  affari. 

Diciamo  subito  che  non  siamo  troppo  fiduciosi 
nell’Istitut9  che  egli  propone  per  evitare  tutte  le 
deviazioni  alle  quali  il  fascismo  si  presta.  Sé  il 
male  è  nello  spirito  di  molti  fascisti,  non  si  po¬ 
trà  impedire  che  questo  spirito  inquini  anche 
l’Istituto  proposto  e  che  quello  che  già  oggi  si 
verifica  senza  l’approvazione,  del'  detto  istituto,  si 
compia  coll’approvazione  di  esso,  e  che  anzi  esso 
diventi  una  fucina  preparatoria  di  molti  affari 
più  o  meno  chiari,  di  molte  istituzioni  più  o  meno 
legittime.  Basterebbe  forse,  ad  impedire  tali 
deviazioni  che  i  fascisti  più  coscienti  che  hanno 
notizia  di  tutte  le  iniziative,  che  non  rispondono 
ad  un  programma  di  rigenerazione  nazionale  e 
che  celano  comunque  interessi  particolari,  sotto 
l’etichetta  di  interessi  generali,  avessero  il  co¬ 
raggio  di  denunciarli  e  di  richiedere  al  duce  di 
provvedere  con  quella  energia  che  lo  distingue. 
Non  è  possibile  che  il  primo  Ministro  di  uno  Stato 
come  l’Italia  veda  tutto,  sappia  tutto,  provveda  a 
tutto.  Nessuna  meraviglia  quindi  che  gii  si  faccia 
credere  diversamente  da  quello  che  è;  e  che 
egli  possa  giungere  troppo  tardi.  D’altra  parte, 
data  la  disciplina  fascista,  c’è  il  pericolo  che  a 
voler  parlar  chiaro,  si  urti  la  gerarchia  e  si  corra 
il  rischio,  oltre  che  farsi  terribili  nemici,  di  esser 
messi  da  lato  rapidamente.  Sono  troppo  fre¬ 
quenti  le  espulsioni  per  i  indisciplina  perchè  si 
trovino  dei  fascisti  capaci  df  dite  intero  il  loro 
pensiero.  Così  è  del  Fabbri,  che  nel  suo  articolo 
Sta  sulle  generali,  pur  lasciando  comprendere 
che  Sé  egli  parla  è  perchè  ha  ragione  di  parlare 
e  che  le  sue  critiche  sono  basate  su  fatti.  Dopo 
questo  scritto,  è  lecito  pensare  e  sperare  che  le 
critiche  -  disinteressate  che  uomini  indipendenti 
potranno  portare  su  atti  dei  fascisti  non  saranno 
gabellate  più  come  una  opposizione  sistematica 
che  non  abbiamo  proprio  intenzione  di  fare. 

Mentre  ripetiamo  che  il  credere  all’efficacia  di 
un  tale  istituto  è  cosa  perlomeno  ingenua,  dob¬ 
biamo  purtroppo  constatare  che  la  via  maestra 
per  la  rigenerazione  morale  della  nostra  alta  bu¬ 
rocrazia,  è  ben  lontana  dall’essere  seguita  sotto 
il  regime  fascista. 

Tale  moralizzazione  non  si  ottiene  infatti  licen¬ 
ziando  gli  uomini  più  onesti  e  capaci  che  hanno 
il  coraggio  di  disapprovare  tutti  quei  provvedi¬ 
menti  che  benché  fascisti  non  risolvono  affatto 
nel  migliore  dei  modi  i  problemi  della  ricostru¬ 
zione  economica  dell’azienda  statale  per  sosti¬ 
tuirvi  comunque  dei  gregari  gonfi  di  entusiasmo 
e  di  incómpetenzà  o  peggio. 


Durante  i  milioni  M!i  secoli,  che'  secondo  i 
geologi,  precedettero  T  apparizione  dell 1  uomo 
sulla  terra,  tutti  gli  esseri  seppero  perfettamente 
assicurare  la  loro ,  esistenza.  Affermare  che  essi 
erano  guidati  unicamente  da  ciechi  istinti,  è 
che  la  nostra  rudimentale  psicologia  non  intrav- 
vede  ‘  alcuna  interpretazione  di  questo  meravi¬ 
glioso  fenomeno. 

Gustavo  Le  Bon. 


La  maturarla 
della  reazione  fascista 

Giuseppe  Prato,  -  l’acuto  e  geniale  esegeta  e 
commentatore  di  fatti  economici,  riassume  in  (in 
lucido  articolo  che  apparirà  sulla  prossima  Ri¬ 
forma  Sociale  tutta  la  lotta  che  dalla  costitu¬ 
zione  del- Regno  hanno  condotto  gli  uomini  mi¬ 
gliori  del  Paese  per  la  soluzione  del  problema 
della  nostra  gestione  burocratica. 

‘Meriterebbe,  conto  di  riprodurlo  per  intero,  ma 
non  potendolo  fare,  ci  è  grato  riprodurre  l’ultima 
parte  dello  studio. 

Lo  stato  di  colosso  e  di  degenetazione  dello 
Stato  italiano  nel  dopo-guerra,  che  è  così  bene 
tratteggiato  dal  Prato  è  stato  veramente  quello 
che-  ha  reso  ‘possibile  e  facile  il  trionfo  del  fa¬ 
scismo. 

Ci  limiteremo  qui  ad  osservare  come  questo 
fatto  reale  non  è  però  ancora  ragione  sufficiente 
per  dedurre  che  il  problema  burocratico  potrà 
essere  risolto  dal  fascismo. 

Librato  in  sfere  .separate  e  fach  frescamente 
ipnotizzato  dalla  contemplazione  estatica  del  pro¬ 
prio  ombelico,  il  mondo  ufficiale  era  giunto  a 
tal  segno  di  transumanazione  olimpica  da  perdere 
ogni  contatto  con  le  correnti  spontanee  dell’a- 
nimo.  e  del  cervello  del  paese,  turbate,  deviate, 
offese,  sconcertate,  ma  non  spente  dal  saturnale 
di  arbitrio,  di  improbità,-  di  ignoranza  e  di  pre¬ 
potenza  scagliato  da  anni  alla  cieca  contro  le  no¬ 
zioni  più  elementari  e  le  più  gelose  guarentigie 
del  diritto  comune.  Sordi  ai  mòniti  realistici  dei 
rari  interpreti  dell’idea  liberale  (fu  contro  essi 
che  vennero  posti,  nelle  elezioni  del  1921,  i  veti 
più  inflessibili),  i  governi  cinematografici  che 
l’avevan  ridotta  a  sì  triste  parodìa  si  illusero  di 
restaurare  il  quieto  vivere  dell’ante-guerra  col 
semplice,  spietato  impiego  di  un  fiscalismo  che, 
nei  criteri  e  nelle  forme,  rifletteva  a  sua  volta 
l’impronta  dell’alleanza  fra  l’intrigo  politicante 
,  e  la  superficialità  burocratica,  ricordando  il  detto 
di  Giovanni  Villani  :  «  Più  aumentano  le  pub¬ 
bliche  entrate  e  più  crescono  le  cattive  spese  »  ; 
—  e  non  s’accorsero  che  con  ciò  esasperavano 
oltre  ogni  limite  di  prudenza  la  sensazione,  or¬ 
mai  ben  netta,  dei  cittadini  di  subire  inutili 
sacrifici  per  alimentare  un  parassitismo  cinico  e 
vorace,  unita  alla  sfiducia  (generale  dopo  il  pa¬ 
lese  fallimento  della  promessa  riforma  burocra¬ 
tica)  di  riuscire  a  liberarsene  per  le  vie  legali, 
vigilate  dall’omertà  delle  amiche  consorterie. 

La  storia  ha  talora  dei  decorsi  simbolici.  E 
fórse  era  fatale  che  il  quarto  di  secolo,  durante 
il  quale  la  vita  pubblica  italiana  fu  dominata,  con 
l’azione  diretta  non  meno  che  con  l’inibizione 
larvata,  dalla  imperativa  figura  di  Giovanni  Gio- 
litti,  si  conchiudesse  col  nullismo  parolaio,  pet¬ 
tegolo,  impotente  e  vanaglorioso  di  una  classe 
politica,  inetta  ad  esprimere  dal  proprio  seno, 
nell’ora  più  grave  della  patria,  un  condottiero  mi¬ 
gliore  del  rubicondo  causidico  da  villaggio,  che 
banchettò  sorridente  e  beato,  fra  il  plauso  di  tutta 
l’Italia  ufficiale  convenuta  a  glorificarlo,  fino  alla 
vigilia  del  giorno  in  cui,  a  un'  tocco  di  tamburo, 
crollò  il  tarlato  scenario  ed  il  carnevale  dileguò. 

Nello  stato  d’animo  di  questi  anni  d’umilia¬ 
zione,  nello  sfaldamento  morale  e  nel  collasso 
volitivo  che  tutti  soffrimmo,  e  nello  sdegno  che 
in  molti  seguì  al  disprezzo  ed  alla  nausea  di 
fronte  all’egoismo  imperturbabile  di  una  casta 
per  chiari  segni  incapace  di  adattarsi  spontanea¬ 
mente  alle  urgenti  necessità  del  paese  ed  ai  segni 
dei  tempi,  gli  storici  dell’avvenire  ravviseranno, 
meglio  assai  che  nella  suggestione  paurosa  ma 
già  sfatata,  del  sovvertimento  comunistico,  il  se¬ 
greto  della  facilità  sconcertante  con  cui  potè  pro¬ 
dursi  il  colpo  di  Stato  fascista. 

Ancora  non  è  giunta  l’óra  di  tentare  del  troppo 
recente  eventp  un  giudizio  definitivo  e  piena¬ 
mente  sereno.  Ma,  come  constatazione  obbiet-  . 
tiva,  non  credo  sia  contestabile  intanto  che  le 
forze  convergenti  su  Roma  agevolmente  sareb¬ 
bero  state  affrontate  e  respinte  (non  foss’altro  per 
l’inferiorità  dell’armamento),  se  con  esse  non 
avesse  marciato  irresistibilmente  il  senso  di  ri¬ 
volta  della  miglior  parte  del  paese  contro  il  man¬ 
darinismo  grottesco,  il  bizantinismo  parolaio,  la 
ipocrisia  legalitaria  e  l’atassia  funzionale  imper¬ 
sonata  in  un  sistema  ed  in  una  impalcatura  am- 
ministrativa-parlaméntare,  svuotati,  da  trent’anni 
di  mal  costume  politico,  d’ogni  ideale  contenenza. 

Tutti  coloro  che,  in  qualsiasi  relazione  con  Io 
Stato,  si  erano  avvezzi  a  considerarlo  come  il 
peggior  nemico;  tutti  i  danneggiati  dall’anarchia 
dei  servizi  pubblici  ;  tutti  i  depredati  dalla  spere¬ 
quazione  tributaria;  tutti  gli  offesi  dalla  sele¬ 
zione  alia  rovescia  compiuta  dalla  burocrazia 
nell’utilizzazione  e  nel  riconoscimento  delle  ca¬ 
pacità  e  delle  ,  competenze  ;  tutti  gli  sfiduciati  di 
veder  mai  avviati  a  soluzione  concreta,  per  la 
via  gerarchica  e  legalitaria,  i  vitali  problemi  del¬ 
l’avvenire  nazionale;  tutti  i  delusi  dei  successi 
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portazioni  ed  esportazioni  -e  ci  piace  ripor¬ 
tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo  : 

«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo.  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
éspórtàzioni  :  in  massima  pare  consigliabile 
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delle  presocializzazioni  annunciate  dai  «  rifacitori 
d’Italia»  come  infallibili  panacee  di  fortuna;  e 
tutti  i  preoccupati  del  rapido  processo  attraverso 
il  quale  il  costituzionalismo  classico  veniva  in¬ 
sensibilmente  trasformandosi  in  una  nuova  so¬ 
cietà  feudale,  a  sovranità  spezzettata  in  tanti 
gruppi  sindacali  egoistici,  e  Róma  riprendeva  la 
fisionomia  letargica  della  metropoli  papale,  al¬ 
bergo  di  congregazioni  pigre  ed  improduttive  ;  — 
e  con  essi  tutti  coloro  che,  dopo  anni  di  duro 
travaglio  in  trincea,  non  potevano  rassegnarsi 
alla  vergogna  ed  al  danno,  ben  presto-  irrepara¬ 
bili,  d’un  morfinismo  suicida  da  basso  impero; 
codesto  fascio  di  energie  spirituali  concordi  nella 
negazione  e  nella  protesta  —  anche  se  in  parte 
titubanti  e  riservate,  per  abito  mentale  e  scrupoli 
formalistici,  nei  mezzi  di  attuarla  —  fu  il  vero 
generatore  dell’atmosfera  di  consenso  onde  si 
sprigionò  l’energia  demolitrice  di  un  regime  che 
non  fu  rovesciato,  ma  si  inabissò  su  sè  stesso  e, 
in  certo  modo,  si  liqu«fece. 


L'assemblea  delle  Democrazia  Sociale 

Riceviamo  e  pubblichiamo  : 

Ebbe  luogo  sabato  sera  l’assemblea  della  Se¬ 
zione  torinese  della  D.  S.  I. 

Ai  numerosi  intervenuti  il  .presidente  dottor 
Angela  riferì  sinteticamente  sullo  svolgimento 
del  Convegno  regionale  del  25  c.  m.  constatan¬ 
done  il  successo. 

Prese  occasione  per  incitare  i  soci  ad  assecon¬ 
dare  l’opera  dalla  presidenza  e  del  consiglio  per 
lo  sviluppo  della  sezione.  Venne  presentato  ed 
approvato  analogo  ordine  del  giorno. 

Particolarmente  appassionata  fu  la  discus¬ 
sione  sulla  situazione  politica,  nella  quale  venne 
da  tutti  auspicato  un  sollecito  ritorno  al  regime 
di  libertà. 

Sulla  questione  della  proprietà  commerciale 
l’assemblea  votò  il  seguente  ordine  del  giorno: 

«  L’assemblea,  conscia  della  situazione  preca¬ 
ria  nella  quale,  in  conseguenza  del  nuovo  re¬ 
gime  degli  affitti  nei  riguardi  dei  locali  adibiti 
a  commercio,  e  piccole  industrie  viene  a  trovarsi 
una  numerosa,  classe  di  cittadini  ; 

«  ritiene  che  a  tutela  di  legittimi  interessi  ge¬ 
nerali  sia  doveroso  venga  al  più  presto  ricono¬ 
sciuta  a  mezzo  di  legge  la  tutela  dell’  avvia¬ 
mento  commerciale,  già  in  atto  a  scopi  fiscali  ». 

Venne  infine  modificato  l’art.  4  dello  Statuto 
circa  la  formazione  del  Consiglio  generale,  e 
decisa  la  convocazione  di  una  prossima  assem¬ 
blea  per  le  elezioni. 


L’idea  che  delle  collettività  possano  trovare  la 
soluzione  di  problemi  inaccessibili  a  dette  indi¬ 
vidualità  competenti  è  uno  dei  grandi  errori 
moderni. 

Questo  errore  sarebbe  manifesto  da  molto 
tempo  se  non  accadesse  spesso  che  le  collettività 
accettano  le  suggestioni  delle  personalità  più 
forti.  Le  decisioni  di  apparenza  collettiva  non 
sono  allora  che  delle  decisioni  personali. 

Gustavo  Le  Bon. 


Minerva  cancerosa 

Se  c’è  un  ministero  che  è  sempre  stato  ribelle 
a  qualunque  tentativo  di  infonderle  uno  spirito 
moderno  è  certamente  quello  della  pubblica  istru¬ 
zione.  In  ogni  occasione  esso  dimostra  la  -sua 
perfetta  inettitudine  e  la  pigrizia  cronica  dei  suoi 
funzionari. 

Il  matrimonio  della  principessa  Jolanda  era 
fissato  da  un  pezzo  in  tutti  i  suoi  particolari.  Se 
si  dovesse  dare  vacanza  o  meno  agli  scolari  delle 
scuole  inferiori  e  medie,  era  cosa  che  si  poteva 
decidere  almeno  un  mese  prima,  •  invece  il  tele¬ 
gramma  che  ordinava  di  dare  vacanza  è  giunto 
in  prefettura  a  mezzogiorno  della  domenica,  cioè 
neppure  più  in  tempo  per  essere  pubblicato  dai 
giornali:  Osserviamo  anzitutto  che  se  poteva  es¬ 
servi  qualche  ragione  di  far  vacanza  a  Roma, 
dove  si  festeggiava  il  fausto  evento,  non  era  pro¬ 
prio  il  caso  di  farla  in  altre  città  dove  nulla  della 
vita  ordinaria  è  stato  mutato.  Gli  allievi  già 
fanno  assai  più  vacanze  di  quello  che  non  fac¬ 
ciano  giorni  di  scuola  e  questa  è  diventata  un 
vero  carnevale  perpetuo.  Poi  ci  si  lagna  se  le 
Scuole  non  danno  buoni  risultati! 

Ma  una  volta  ammesso  che  ogni  pretesto  deve 
essere  buono  jier  non  studiare  e  che  compito  pre¬ 
cipuo  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  è 
di  aiutare  questo  fatale  andare,  si  provveda  al¬ 
meno  a  tempo  debito. 

A  Torino  alcune  maestre  municipali,  preoccu¬ 
pate  giustamente  del  dover  rimandare  a  casa 
molti  bambini  poveri,  le  cui  mamme  sono  a  la¬ 
vorare,  e  che  son  rimasti  abbandonati  fino  a  mez¬ 
zodì  avrebbero  volentieri  fatto  scuola,  se  i  bidelli 
non  avessero  provveduto  essi  stessi,  con  molto 
zelo  a  rimandaré  gli  allievi.  Se  il  Comune  ave.sse 
pensato  a  questo  inconveniente  gravissimo, 
avrebbe  lasciato  che  gli  allievi  rimanessero  a 
scuola  il  mattino  e  data  la  vacanza  al  pomeriggio. 
Ma  si  capisce  che,  come  è  stato  comunicato  l’or¬ 
dine,  non  sia  neppure  possibile  pensare  ad  un 
provvedimento  organico  e  così  la  vacanza  si  è 
risolta  in  danno  non  '  indifferente  per  la  salute 
fisica  e  morale  degli  alunni,  dato  anche  il  pes¬ 
simo  tempo. 

Pensiamo  che  non  sia  dovuto  proprio  al  Mi¬ 
nistro  questo  ritardo  nel  trasmettere  gli  ordini  e 
di  conseguenza,  se  il  signor  Ministro  volesse 
fare  una  inchiesta  per  vedere  a  chi  spetti  la  re¬ 
sponsabilità  di  questo  inconveniente  che  si  è 
ripetuto  evidentemente  in  tutta  Italia,  e  punisse 
severamente  quello  stupidissimo  funzionario,  ci 
sarebbe  qualche  lievissima  speranza  che  in  un 
altro  caso  consimile  si  provvedesse  jn  tempo. 

La  responsabilità  dei  funzionari  è  T  unico 
mezzo  per  ridurli  al  dovere  e  fino  a  che  i  ministri 
si  decideranno  ad  andare  a  fondo  ogni  qualvolta 
si  verificano  simili  disguidi,  che  sotto  apparenza 
di  fàtti  non  gravi  possono  però  dar  luogo  a  molte 
gravi  conseguenze,  non  controllabili,  la  nostra 
'Minerva  resterà  sempre  quell’organismo  infetto 
che  ha  ostacolato  in  ogni  modo  il  progresso  della 
nostra  cultura. 


Gerente  responsabile  :  Pietro  Rusconi 
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Biblioteca  di  Filosofia  e  Pedagogia 

M.  G.  GUYAU 

ABBOZZO  D  INA  MORALE 

- ■ . Senza  obbligo  nè  sanzione 

Traduzione  di  ANGIOLO  BIANC0TT1 
Prefazione  di  ANNIBALE  PASTORE 

Prezzo  L  12 

Sembra  che  sia  in  firuyau,  come  in  un  filosofo- 
poeta,  tanta  simpatia  e  tanta  emozione  da  poter 
attraversare  ed  animare  l’intera  natura,  egli 
non  sente  battere  il  cuore  che  per  sentire  salire 
fino  a  lui  qualcuna  delle  vibrazioni  della  vita 
universale  :  ingrandisce  la  natura  facendola 
risuonare  nel  cuore  umano  ed  allarga  il  cuore 
umano  facendovi  entrare  tutta  la  natura... 


Biblioteca  di  Classici  Italiani 

GIUSEPPE  MAZZINI 

——SCRITTI—— 

1  scelti  ed  annotati  da 

ROSOLINO  GDflSTHLLa 

Prezzo  L.  12 

Il  fregio  della  copertina  riproduce  quello 
dell’album  di  Gemme  d’arte  italiane,  anno  V, 
1851-62  (Collezione  Comandini,  Milano).  Il  vo 
lume  è  illustrato  dai  ritratti  di  Mazzini,  Guer¬ 
razzi,  Iacopo’  Eufffni,  Nievo,  ecc.,  e  vi  è  ripro 
dotto  in  facsimile  il  preziosissimo  autografo 
della  lettera  del  Mazzini  al  Gioberti  dei  ,’34. 
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Politico  Settimanale 


1  Abbonamento 


Ordinario  L.  la 
Sostenitore  L.  as 


Direzione  ed  Amministrazione:  Via  San  Daìntazzo,  15 


L’ASSENZA  DI  PREGIUDIZIALI 


I  fascisti,  a  cominciare  dal  loro  capo,  insistono 
molto  sull’assenza  di  pregiudiziali  del  fascismi 
«I  suoi  principii  non  sono  scritti  in  nessun  van¬ 
gelo 'dottrinario  »  ha  detto  Vincenzo  Morello,  e 
anche  il  capo  delle  corporazioni  fasciste  ha  di¬ 
chiarato  che  il  sindacalismo  fascista  non  è  legato 
a  nessuna  formula.  Ciò  è  stato  utile,  e  fors’an- 
che  necessario,  per  l’efficacia  del  movimento  fa¬ 
scista  fino  al  momento  della  conquista  del  potere. 
Infatti  un  movimento  di  azione  non  ha  bisogno 
di  troppe  teorie,  anzi  da  esse  può  essere  dan¬ 
neggiato  ed  inceppato  :  ha  invece  necessità,  spe¬ 
cialmente  per  trascinare  le  masse,  di  un’  idea 
semplice,  accessibile  a  tutti,  che  conquisti  più  il 
sentimento  che  V 'intelligenza;  di  un  mito  in¬ 
somma.  Il  patriottismo,  l’antibolscevismo  è  stato 
questo  mito  per  il  fascismo,  ed  ha  servito  ottima¬ 
mente  allo  scopo,  perchè  gli  ha  procurato  un 
triolÉj. schiacciante  sia  sul  bolscevismo,  sia  sulla 
nseiilijbfemocrazia  e  sul  psuedo-liberalismo  che 
erano  afgoverno. 

Ma  quando  dall’azione  distruttrice  si  passa  a 
qaJp^costruttrice,  il  mito,  il  sentimento  non 
bastano  più,  e  rton  basta  più  nemmeno  il  patriot- 
'  jjr  Ricostruire  non  si  può  s.enza,  principii, 
vie  sicure.  Non  si  innalza  una  casa  con  il 
lento  della  famiglia  :  per  essere  sicuri  di 
leria  crollare  o  di  non  fermarsi  a  metà 
strada,  bisogna  conoscere  e  seguire  i  principii, 
le  teorie  dell’ingegneria. 

Questa  mancanza  di  criteri  direttivi  ha  comin¬ 
ciato  a  dar  luogo  a  una  discordanza  così  stri¬ 
dente  fra  le  dichiarazioni  di  principio'  e  gli  atti 
isti,  da  destare  serie  preoccupazioni.  Se 
(Masse  soltanto  dell’avvenire  di  un  partito, 
BÉimo  non  curarcene  ;  ma  siccome  il  fascismo 
è  ora  al  governo  della  nazione,  e  di  questa  na¬ 
zione  facciamo  parte  anche  noi  e  non  possiamo 
affatto  accettare  1’  uguaglianza  fascismo-nazione 
(dalla  quale  deriverebbe  che  è  fuori  della  na¬ 
zione  o  contro  la  nazione  chi  non  è  fascista) 

■imo  alcuni  dei  fatti  che  danno  origine  alle 
preoccupazioni. 

jpuo  dei  principi  che  sembrano  più  sicuri  nel 
pensiero  fascista  è  l’ anti-intervenzionismo  sta¬ 
tale,  il  libero  sviluppo  delle  energie  individuali, 
fipiitazione  dello  Stato  alle  sue  vere  funzioni 
di  mantenimento  dell’ordine,  di  difesa  della  na¬ 
zione,  ecc.  Tutte  ottime  cose,  per  quanto  non 
nuove.  >Non  sappiamo  però  come  si  conciliino 
questi  principii  con  la  soluzione  data  alla  que- 
5  dell’Ansaldo,  di  cui  lo  Stato  è  diventato 
ista  :  ma  se  pure  si  voglia  ammettere  che  lo 
in  quel  caso  aveva  ii  dovere  di  intervenire, 
ndosi  di  un  organismo  di  interesse  nazio- 
per  la  sua  vastità  e  la  sua  importanza,  an- 
meno  giustificata  appare  l’ingerenza  statale 
nelfe|estione  di  un  organismo  di  carattere  lo¬ 
cale,  come  l’Alleanza  Cooperativa  Torinese. 
lf<#|roviamo  maggior  coerenza  nel  campo  sin- 

ifflascismo  si  dichiara  contrario  ad  ogni  mo- 
opolio  sindacale.  L’idea  è  controversa,  ma  può 
ess@|e  giudicata  in  armonia  con  le  altre  sulla  li- 
Bncorrenza  nel  campo  economico.  Quando 
scende  alla  pratica,  vediamo  l’on.  Mus¬ 
ali!  consigliare  al  Sindacato  Ferrovieri  di  en¬ 
trare  a  far  parte  delle  Corporazioni  Fasciste,  se 
v«|; essere  sicuro  di  essere  lasciato  tranquillo; 
e  quanto  al  partito  dei  contadini,  il  quale,  più 
die  un  partito  vero  e  proprio,  potrebbe  chiamarsi 
unpganizzazione  sindacale,  i  fascisti  proclamano 
■3  necessità  di  combatterlo  con  argomenti  che  si 
riducono  in  sostanza  a  significare  che  dev’essere 
combattuto  perchè  non  è  fascista. 

L>  stesso  fenomeno  si  verifica  nei  riguardi  dei 
^tori  di  lavoro,  per  la  Confederazione  dell’ Agri- 
altura  che  ha  rifiutato  di  lasciarsi  assorbire  dalle 
corporazioni . 

Volgendo  lo  sguardo  ad  altre  manifestazioni, 
ioti  vi  troviamo  maggior  coerenza.  Si  ripete  la 
F  °jrofó:  economia  fino  all’ossó,  si  predica  la 
necessità  di  lavorare  intensamente  per  la  rico¬ 
struzione,  e  intanto  si  sprecano  danari  in  feste  e 
corate.-  di  cui  abbiamo  visto  qui  un  esempio  re¬ 
cito;  è  per  rafforzare  il  prestigio  dell’autorità 
s>  ricorre  a  mezzi  esteriori,  spagnolisticamente 
astosi.s che  potranno  allietare' gli  occhi  del  volgo, 
1,13  non  sono  certo  fatti  per  fargli  sentire  l’au- 
stcrìtà  e  la  serietà  di  cui  dovrebbe  venire  l’esem- 
P’o^dalFalto,-  nè  per  rinsanguare  le  casse  dello 

^Iremmo  citare  altri  esempi  di  azione  in  con- 
-«to con  le  parole;  ma  ci  limiteremo  ad  aggiun¬ 
ge  che  frutto  di  questa  mancanza  di  direttive 
%  sorto  i  casi  non  rari  di  provvedimenti  già 
iziati  dal  governo  fascista  e  poi  ritirati  o 
la  a!;3.*'  r^orma  dell©  pensioni  di  guerra, 
fusione  delle  ferrovie  alla  industria  pri- 
Veec.).  Non  facciamo  questo  rilievo  per  do- 
chè  anzi  diamo  lode  al  governo  di  aver 
|§loscere  i  suoi  errori  e  di  avervi  vo¬ 


luto  porre  rimedio.  Osserviamo  soltanto  il  fatto 
per,  méttere  in  evidenza  ;  gl’inconvenienti  a  cui 
può  dare  origine  un’azione  inorganica,  improvvi- 
sata,  non  guidata  da  principii  chiari  e  sicuri. 

Per  concludere,  mentre  il  fascismo  sembra  - 
menar  vanto  della  sua  assenza  di  pregiudiziali,  > 
della  sua  indipendenza  e  del  suo  disprezzo  verso 
ogni  teoria,  un  osservatore  obbiettivo  deve  con¬ 
statare  che  questa  è  invece  una  della  più  gravi 
e  pericolose  deficienze  del  fascismo.  Di  essa  la 
colpa  non  è  soltanto  del  movimento  fascista,  ma 
è  da  ricercare  in  primo  luogo  nel  carattere  ita¬ 
liano  inclinato  alla  faciloneria,  capace  in  un  dato 
momento  di  un  atto  di  eroismo,  ma  che  normal¬ 
mente  si  assoggetta  volentieri  a  uno  sforzo  pro¬ 
lungato  di  pensiero  o  di  azione  ;  in  secondo  luogo 
è  dovuta  alla  debolezza  degli  avversari  che  il  fa¬ 
scismo  si  è  trovato  di  fronte  e  alla  facilità  con 
cui  ne  ha  trionfato,  ciò  che  gli  ha  fatto  credere 
che  il  suo  cammino  fosse  sempre  ugualmente  fa¬ 
cile  e  piano. 

Il  fascismo  potrebbe  forse  guarire  ?  dalla  sua 
malattia  quando  acquistasse  coscienza  della  sua 
immaturità,  ma  quel  momento,  se  anche  dovesse 
venire,  è  per  ora  molto  lontano,  perchè  i  fascisti 
sono  convinti  che  nulla  vi  è  di  sano,  di  perfetto, 
di  prodigioso  aH’infuori  del  loro  movimento,  nè 
giovano  certo  a  distoglierli  dalla  loro  opinione  gli 
inni  che  loro  rivolgono,  per  interesse  o  per  paura, 
i  numerosi  quanto  improvvisati  e  malsicuri  amici. 


intimazione  di  Mussolini  :  che  la  rottura  sia  in¬ 
somma  dovuta  al  P.  P. 

Per  parte  dei  popolari,  si  volle  ad  ogni  costo 
tenere  il  congresso  di  Torino,  per  poter  energi¬ 
camente  affermare  la  propria  indipendenza,  per 
poter'  assumere  nelle  ulteriori  trattative,  l’aria 
di  essere  transigenti  e  saper  tener  conto  della 
contingente  situazione,  pur  non  cedendo  sulle 
finalità  ed  indipendenza  del  partito. 

Chi  vincerà?  Non  lo  sappiamo.  Don  Sturzo  è 
.pieghevole  e  sottile,  ma  ha  l’«.  handicap  »  dì 


avere  dietro  di  sè  delle  forze  inermi,  anzi  an¬ 
cora  squassate  dall’  offensiva  degli  avversari. 
Mussolini  non  può  forse  risolvere  la  questione 
sul  puro  terreno  parlamentare,  incalzato  come 
è  dai  suoi  legati;  che  non  sanno  abbondare  la 
maniera  forte,  e  potrà  essere  trascinato  alla  rot¬ 
tura.  Forse  quando  questo  numero  uscirà  tutto 
sarà  deciso,  e  non  ci  resterà  che  vederne  gli 
effetti  sulla  politica  interna,  e  sul  sistema  elet¬ 
torale,  venendo  coll’uscita  dei  popolari,  defi¬ 
nitivamente  sepolta  la  proporzionale. 


Le  cose  più  forti  di  lui 


Il  governo  e  1  popolari 

I  quotidiani  sono  pieni  di  notizie  e  di  dispar 
rati  commenti  sulla  sorda  lotta  che  si  combatte 
fra  il  fascismo  ed  il  partito  popolare.  Si  arriva, 
perfino  dagli  ultraministeriali  a  trovare  troppo 
debole,  troppo  condiscendente'  l’azione  di  Mus¬ 
solini  verso  il  P.  P.  e -vèrso  i  ministri  popolari- 

Appena  eseguita  la  marcia  su  Roma,  Musso¬ 
lini  si  è  preoccupato  di  dare  al  ministero,  che 
doveva  costituire,  un  colore  non  esclusivamente 
fascista,  ma  piuttosto  ©eclettico,  per  sventare 
le  troppo  facili  accuse  di  essere  contro  tutto  e 
contro  tutti,  e  specialmente  di  non  rompere  as¬ 
solutamente  i  ponti  col  Parlamento,  per  non 
essere  costretto  da  un  vóto  contrario  di  esso,  a 
mandare  a  fondo  l’azione  rivoluzionaria,  con.  un 
immediato  scioglimento  della  Càmera,  che  lo 
metteva  nella  alternativa,  o  di  farne  a  meno 
instaurando,  anche  formalmente,  la  dittatura,  o 
di  fare  de  elezioni  in  un*  periodo  assolutamente 
eccezionale,  con  una  massa  armata,  esultante 
per  il  successo,  che  non  sapeva  lui  stesso  se  non 
avrebbe,  diciamo  così,...  troppo  esagerato  nella 
propaganda  elettorale. 

Ben  comodo  gli  fu  allora  l’opportunismo  pra¬ 
tico  dei  popolari,  i  quali  credettero  accettando 
di  collaborare, 'di  salvare  la  proporzionale,  e  di 
assicurare  le  loro  organizzazioni  politiche  e  sin¬ 
dacali  da  ogni  ulteriore  violenza  fascista.  E  si 
sono  illusi  da  ambe  le  parti. 

Mussolini  credette,  includendo  nel  ministero 
dei  popolari,  di  paralizzare  l’autonomia  del  pan 
tito,  e  di  farne  degli  «,  alleati  »,  nel  senso  ro¬ 
mano  della  parola,  cioè  della  gente  che  doveva 
obbedire,  paghi  dell’alto  onore  di  combattere  a 
fianco  delle  truppe  imperiali.  Si  accorse  invece 
che  il  partito  popolare,  pur  lasciando,  libertà  di 
azione  ai  suoi  membri,  che  collaboravano  nel 
ministero,  continuava  per  la  sua  strada,  inten¬ 
dendo  inequivocamente  la  collaborazione  come 
un  patto  a  due,  e  non  una  larvata  dedizione.  I 

Vennero  ad  aggiungere  esca  al  fuoco,  le  vio¬ 
lenze  locali  che  qua  e  là  i  fascisti  continuarono 
contro  le  organizzazioni  popolari,  ed  il  fatto  che 
nelle  elezioni  amministrative,  quasi  ovunque  si 
verificò  che  i  blocchi  nazionali  erano  formati  da 
fascisti  e  liberali,  contro  i  popolari  che  si  te¬ 
nevano  distinti. 

A  dare  il  tracollo  a  questa  situazione  non 
sincera  venne  la  questione  della  proporzionale, 
che  se  è  tenuta  da  ambe  le  parti  in  sordina, 
non  è  meno  il  cardine  del  dissenso. 

Cèrtamente  Mussolini  prese  degli  impegni  coi 
ministri  popolari  quando  li  prese  nel  ministero. 

D’altra  parte  la  grande  maggioranza  dell’opi¬ 
nione  fascista,  e  del  Gran  Consiglio  Fascista  è 
chiaramente  decisa  a  sopprimere  la  proporzio¬ 
nale,  ed  adottare  un  sistema  che  costringesse  i 
popolari  od  a  confondersi  nei  blocchi,  o  assu¬ 
mere  un  aspetto,  che  potrà  assai ,  facilmente 
essere  denunciato  per  antifascista  e  quindi  anti¬ 
nazionale  :  in  ogni  caso,  o  perdita  dell’indivi¬ 
dualità  ed  autonomia  del  partito  o  la  sconfitta 
e  la  ripresa  della  lotta  sistematica  nel  paese. 

Tattica  buona  o  cattiva,  non  sappiamo  ancora 
delle  due  parti  fu  questa  :  per  parte  di  Musso¬ 
lini,  cercare  di  scindere  il  partito  in  destri  e 
sinistri,  per  assorbire  i  destri  e  gettare  decisa¬ 
mente  all’  opposizione  i  sinistri;  in  ogni  caso 
provocare  abilmente  una  situazione,  nella  quale 
l’uscita  dal  Ministero  dei  ministri  popolari  ap¬ 
paia  dovuta  ad  una  crisi  interna  e  non  ad  una 


Non  sappiamo  se  sia  già  stato  rilevato  un  fe¬ 
nomeno  che  si  va  producendo  nel  fascismo,  e 
che,  se  ancora  non  ha  prodotto  guai  sensibili, 
può  tuttavia  preparare  per  l’avvenire  conse¬ 
guenze  dolorose.  Mussolini,  nel  salire  al  potere 
ha  detto  :  Le  libertà  statutarie  non  saranno  vul¬ 
nerate.  Fra  le  libertà  statutarie  c’è  un  punto  dei 
più  importanti  ed  in  cui  sta,  a  nostro  avviso,  una 
delle  più  importanti  prerogative  dello  stato  mo¬ 
derno,  la  divisione  precisa  ed  assoluta  tra  il' 
potere  civile  e  il  potere  militare.  Questa  divi¬ 
sione  sta  scomparendo  in  molti  casi  e  se  ancora 
la  sua  scomparsa  non  è  stata  avvertita  palese¬ 
mente,  non  è  men  vero  che  in  molti  uffici  ha 
già  dato  luogo  a  gravi  inconvenienti. 

Molti  questori  sono  dei  generali.  Oggi  parec¬ 
chie  prefetture  sono  ugualmente  rette  da  gene¬ 
rali.  Non  si  tratta  di  generali  giovani,  prodotti 
dalla  grande  guerra,  ma  di  uomini  anziani,  dalla 
psicologia  caratteristica  dei  militari  di  profes¬ 
sione,  psicologia  in  assolata  antitesi  collo  svi¬ 
luppo  civile  di  una  nazione.  Far  coprite  da  questi 
uomini  degli  uffici  essenzialmente  civili,  per  i 
.  quali  occorre  una  preparazione  politica  e  men¬ 
tale  completamente  opposta  a  quella  militare, 
vuol  dire  impregnare  queste  autorità  di  uno  spi¬ 
rito  militaristico  che  è  in  aperto  contrasto  con 
la  nostra  moderna  civiltà. 

\  Non  basta,  altre  ragioni  di  attrito  vanno  ugual¬ 
mente  creandosi  tra  milizia  nazionale  ed  eser¬ 
cito  permanente.  Come  è  possibile  infatti  am¬ 
mettere  che  capitani  o  tenenti  dell’  esercito 
permanenti  diventino  ipso  facto  generali  della 
milizia  nazionale? 

Si  va  creando  in  tal  modo,  un  senso  di  sfi¬ 
ducia  nella  gerarchia  dell’  esercito  che  vede 
elementi  impreparati  ed  immaturi  raggiungere 
alti  posti  colle  relative  prebende  nella  milizia 
nazionale,  in  confronto  della  lenta  e  faticosa 
carriera  che  debbono  percorrere  coloro  che  ri¬ 
masero  semplicemente  ligi  al  proprio  dovere  e 
non  si  sono  gettati  nella  politica. 

Vogliamo  ora  ricordare,  come  ricorda  Pietro 
Goi  golini  nel  suo  volume  :  «  La  rivoluzione  fa¬ 
scista  »  che  Mussolini,  insediatosi  al  governo 
d’Italia  dichiarò  voler  fare  una  politica  di  asso¬ 
luta  i pacificazione ,  cancellare  ogni  ricordo  della 
vicenda  passata,  mettere  su  uno  stesso  piano 
mordle  quelli  che  nella  lotta  hanno  proceduto 
liberi  e  sani  e  quelli  che  sono  stati  ì  vinti  e 
traviati. 

Putroppo  i  fatti  hanno  smentito  queste  dichia¬ 
razioni,  ma  non  vogliamo  farne  colpa  solamente 
a  Mussolini.  Le  cose,  o  gli  uomini  hanno  impe¬ 
dito  che  egli  attuasse  il  suo  programma,  perchè 
coloro  che  avevano  aiutato  l’ascesa  al  governo 
chiesero  posti  e  compensi,  che  egli  dovette  dare. 
Furono  questure,  furono  prefetture,  furono  alti 
impieghi.  ,  Alcuni  furono  insediati  perchè  Mus¬ 
solini  li  ritenne  capaci  di  interpretare  il  suo  pro¬ 
gramma,  ma  molti  invece  lo  furono  perchè  do¬ 
vevano"  essere  soddisfatti,  ipdipendentemente 
dalle  loro  qualità  intrinseche.  Ma  non  potendosi 
creare  posti  nuovi,  era  naturale  che  ci  fossero  i 
sacrificati  e  così  come  vi  furono  i  vincitori,  vi 
furono  anche  i  vinti. 

Così  l’on.  Mussolini  affermava  che  la  legge 
deve  esbere  rispettata  a  qualunque  costo,  anche 
contro  gli  eventuali  illegalismi  fascisti.  Già  di¬ 
cemmo  il  nostro  pensiero  circa  il  rispetto  alla 
legge,  o  per  meglio  dire  alle  leggi  che  gover¬ 
nano  il  nostro  paese.  E’  evidente  che  da  una 
parte  dei  fascisti  e  specialmente  dalla  parte  ve¬ 
nuta  dal  nazionalismo,  ed  in  genere  da  tutti 
quelli  che  credono  che  la  restaurazione  del  paese 
non  possa  effettuarsi  con  una  dittatura  fondata 
in  una  gerarchia  a  base  di  violenza,  si  cerca  non 
solo  di  violare  le  leggi  attuali  che  consentono 
piena  libertà  di  pensiero,  ma  di  modificarle  così 
da  distruggere  quel  patto  che  lega  la  nazione 
al  sovrano,  senza  preoccuparsi  troppo  delle  con¬ 
seguenze. 

Ed  anche  qui  le  cose,  o  gli  uomini  furono 
più  forti  di  lui,  che  oggi. subisce  le  deviazioni  a 
quel  programma  che  pure  alla  sua  assunzione 
al  potere  aveva  formalmente  dichiarato  base 
della  sua  azione. 

Ogni  giorno  da  parte  fascista  si  lanciano  nuovi 
programmi  di  riforma  o  nuove  soluzioni  di  pro¬ 
blemi  sociali.  Ma  Benito  Mussolini  diceva  nel 
suo  discorso  programma  che  non  occorreva  fare 


programmi  perchè  non  sono  i  programmi  che 
difettano  in  Italia,  sibbene  gli  uomini  e  la  vo¬ 
lontà  di  applicare  i  programmi.  Tutti  i  problemi 
della  vita  italiana  TUTTI  dico,  sono  già  stati 
risolti  sulla  carta  ma  è  mancata  la  volontà  di  tra¬ 
durli  nei  fatti.  Il  governo  rappresenta  oggi, 
questa  ferma  e  decisa  volontà. 

Si  trattava  dunque  solo  di  attuare  quello  che 
altri  governi,  altri  partiti  avevano  progettato,  pur 
non  avendo  forza  e  capacità  di  attuare.  Questa 
rivoluzione  di  cui  si  parla,  e  che  pretende  sov¬ 
vertire  tutto,  sistemi  elettorali,  regime  costitu¬ 
zionale,  organizzazione  sindacale  è  venuta,  fuori 
in  questi  pochi  mesi,  in  antitesi  con  i  principii 
proclamati  dal  fascismo  della  prima  ora,  l’e¬ 
spressione  di  quelle  correnti  ultra  reazionarie 
che  hanno  fatto,  come  il  cuculo,  il  loro  nido  nel 
nido  fascista  per  giungere  poi  a  distruggere 
quella  che  fu  la  prima  parola  Le  libertà  statu¬ 
tarie  non  saranno  vulnerate. 

Non  intendo  uscire  dalle  leggi,  non  intendo 
uscire  dalla  costituzione,  non  intendo  improvvi¬ 
sare  del  nuovo.  L'esempio  delle  altre  rivoluzioni 
mi  insegna  appunto  che  non  si  può  dare  fondo 
all'universo  e  che  ci  sono  dei  punti  fondamentali 
nella  vita  dei  popoli  che  conviene  rispettare. 

Queste  sono  le  parole  di  uno  statista  e  le  ha 
dette  Benito  Mussolini.  Perchè  adunque  molto 
diversamente  parlano  gli  organi  di  una  opinione 
pubblica  che  vorrebbe  essere  fascista? 

Non  mi  rifiuterò  dì  caricare  tutti  coloro  che 
vogliono  costituire  la  mia  bellissima  ciurma, 
tutti  coloro  che  vorranno  lavorare  con  me,  che 
mi  vorranno  consigli  e  suggerimenti,  che  vor¬ 
ranno  insomma,  fornirmi  una  utile,  necessaria 
collaborazione. 

Questo  il  pensiero  di  Mussolini  e  certo  non  . 
si  poteva  intendere  che  egli  si  rivolgesse  solo  ai 
fascisti  o  che  pretendesse  che  ognuno  che  a  lui 
si  accostava  fiducioso,  avesse  a  prendere  la  tes¬ 
sera,  quando  egli  stesso  scriveva  ai  fascisti  della 
prima  ora.  che  si  poteva  essere  ottimi  collabora¬ 
tori  del  governo  anche  senza  la  tessera.  Perchè 
dunque  tutti  coloro  che  non  sono  fascisti  sono 
dichiarati  dagli  organi  del  partito  nemici  della 
patria  e  del  governo? 

Contraddizioni  tra  pensiero  dirigente  ed  azione 
dei  seguaci,  contraddizione  che  ha  finito  col  pe¬ 
netrare  anche  nel  dirigente  stesso,  il  quale  in¬ 
consciamente  subisce  influenze  contro  le  quali 
non  ha  potuto  subito  reagire.  Le  cose  furono  più 
forti  di  lui. 

Edmondo  Rossoni  ha  in  suo  discorso  affermato 
che  se  il  fascismo  fosse  violentemente  travolto, 
non  sarebbero  i  liberali  od  i  democratici  a  pren¬ 
derne  la  successione.  Egli  implicitamente  am¬ 
mette  che  soltanto  una  rivoluzione  proletaria  o 
un  pronunciamento  militare  possano  rovesciare 
il  fascismo,  ed  in  queste  ipotesi  è  certo  che  la 
caduta  del  fascismo  sarebbe  un  temibile  salto  nel 
buio.  Ma  il  fascismo  ha  in  sè  i  germi  della  tra¬ 
sformazione,  della  divisione  ed  anche  della  pro¬ 
pria  caduta.  L’accrescimento  numerico  degli 
adepti,  successo  »  con  un  ritmo  più  rapido  di 
quello  che  avrebbe  consentito  un  processo  di 
assimilazione  se  è  oggi  la  forza  del  fascismo  ne 
sarà  in  futuro  la  debolezza  fondamentale. 

Non  è  possibile,  se  non  in  ristrette  organiz¬ 
zazioni,  il  sistema  delle  investiture  dall’alto. 
Una  prova  di  quanto  affermiamo  sta  nei  frequenti 
scioglimenti  di  fasci,  nelle  numerose  espulsioni, 
nelle  vertenze  singole,  che  si  giunge  a  regolare 
con  superiori  interventi,  ma  che  lasciano  strasci¬ 
chi  di  livori' che  non  attendono  che  il  momento 
opportuno  per  , rivelarsi.  E  poi,  è  ammissibile 
che  organismi  composti  da  migliaia  di  persone, 
possanno  accettare  a  tempo  indeterminato  l’auto¬ 
rità  di  capi  che  essi  non  hanno  eletti,  che  in  molti 
casi  sono  emanazioni  personali,  non  confortate 
da  autorità  morale  e  da  capacità  tecniche? 

La  linea  con  la  quale  Mussolini  preconizzava 
al  suo  partito  l’avvento  al  potere  ha  deviato  in 
questi  ultimi  mesi.  Le  cose  furono  più  forti  di 
lui,  perchè  anche  l’uomo  di  maggior  ingegno,  di 
maggior  forza,  di  maggiore  audacia  non  può  sot¬ 
trarsi  alle  debolezze  dello  spirito  umano,  non 
può  liberarsi  dalla  pressione  delle  fòrze  che  lo 
hanno  sollevato  in  alto.  Contro  le  tendenze  che 
lo  spingono  a  consolidarsi  su  minoranze  faziose, 
conviene  dimostrare  che  un  buon  governo  non 
può  durare  se  non  fondato  sul  consenso. 
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edi  uri  sistema  che  in  Hp 
fife  maggiori  preferenze,  servirebbe  arn¬ 
ie  a  tranquillare  l’ambiente. 


trionfo  non  sia  conseguenza  che  di  ac¬ 
cordi,  anzi  di  compromessi,  è  la,,  causa 
delle  violenze,  ma  la  opposizione  a  tale 
propaganda. 


òhe  il  ’jirograrrtrna  ^fascista  vdì  rigenera¬ 
zione  nazionale  troverà  aiuto  per  vincere 
le  resistenze'  silenziose  ma  potenti  che 
tutte  W  fòrze  reazionarie,  penetrate  nel, 
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•Dn{minò;'i'TfìwwOT(ro^ra'Tiosrfa  moneta,  risol¬ 

verà  quasi  completamente  il  problèma,  come 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  intanto  provvedere!  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 


-rzdffè  delle  tet¬ 


tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo  : 

«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo.  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
èsportazioni  :  in  massima  pare  consigliabile 
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Nell’articolo  precedente  ho  ampiamente  dimo¬ 
strato  : 

1°)  che  la  cessione  alla  Società  Lombardo- 
Emiliana  dell’esercizio  del  così  detto  gruppo  di 
ferrovie  cremonesi  è  dannosa  per  l’ economia 
nazionale;  la  necessità  quindi  di  annullare  il 
contratto  relativo; 

2°)  che  pure  sconsigliabile  è  lo  spezzetta¬ 
mento  della  rete  statale  in  diversi  piccoli  gruppi 
di  linee  secondarie  da  cedersi  all 'industria  pri¬ 
vata,  nell’ambito  delle  linee  principali  da  eser¬ 
citarsi  ancora  dallo  Stato. 

Sul  primo  punto  debbo  fare  in  seguito  alla 
pubblicazione  dei  principali  patti  contrattuali  di¬ 
verse  considerazioni.  Fra  le  linee  del  gruppo  da 
cedersi  è  compresa  la  Cremona-Borgo  S.  Don- 
nino  indubbiamente  di  scarso  traffico  e  quindi  da 
considerarsi  passiva.  Orbene  la  sua  passività  è 
più  apparente  che  reale,  dipendendo  essa  quasi 
esclusivamente  dall’orario  attuale  dei  treni,  il 
quale  distoglie  di  proposito  i  viaggiatori  del  Ber¬ 
gamasco  diretti  verso  Parma  e  Bologna  ed  altre 
dalla  via  naturale  di  Treviglio-Cremona  per  ri¬ 
versarli  sulla  Milano-Piacenza-Bologna;  da  Ber¬ 
gamo  a  Borgo  S.  Donnino  via  Cremona  (chilo¬ 
metri  121)  vi  sono  km.  37  in  meno  che  passando 
da  Milano  ;  ma  l’impostazione  dei  treni  è  tale  che 
per  percorrere  la  via  'più  breve  bisogna  partire 
da  Bergamo  alle  7,35  od  alle  12,20  per  arrivare 
a  Borgo  S.  Donnino  alle  14,35  od  alle  20,55; 
due  sole  coincidenze  giornaliere  che  richiedono 
dalle  sette  alle  otto  ore  e  mezza  di  viaggio  per 
compiere  km.  121  ;  per  la  via  più  lunga  di  Mi¬ 
lano  l’orario  assicura. sette  coincidenze  (partenze 
da  Bergamo  dalle  7,35  alle  20,10)  e  si  arriva  a 
Borgo  in  sole  quattro  ore  ed  anche  meno  ;  altret¬ 
tanto  dicasi  in  senso  inverso. 

Come  alla  trasversale  Codogno-Cremona-Man- 
tova  venne  artatamente  distolta  buona  parte  del 
traffico  per  favorire  il  trànsito  di  Milano,  simil¬ 
mente  venne  operato  finora  quella  longitudinale 
Bergamo-Treviglio-Cremona-Borgo  S.  Donnino, 
che  dovrebbe  considerarsi  e  costituire  una  linea 
unica  agli  effetti  dell’esercizio,  percorsa  cioè  da 
treni  aventi  origine  e  termine  a  Bergamo  e 
Borgo,  che  richiederebbero  una  minore  spesa  ed 
offrirebbero  evidenti  vantaggi  e  comodità  alle 
popolazioni,  tanto  più  quando  fossero  in  coinci¬ 
denza  coi  treni  diretti  della  Milano-Piacenza- 
Bologna. 

Si  può  essere  sicuri  che  la  società  privata  che 
l’avesse  in  esercizio  istituirà  dei  treni  accelerati 
e  semidiretti  che  percorreranno  l’intera  linea  in 
tre  ore  ed  anche  meno,  facendo  risparmiare  ai 
viaggiatori  all’incirca  L.  27  per  la  prima,  L.  16 
per  la  seconda  e  L.  8  per  la  terza  classe  ed  una 
ora  di  viaggio  in  confronto  dalle  via  Milano  ;  per¬ 
ciò  anche  il  tratto  Cremona-Borgo  S.  Donnino 
che  si  considera  passivo,  diverrà  ben  presto  at¬ 
tivo  come  tutte  le  altre  linee  del  gruppo  che  si 
vuol  cedere. 

Venne  stabilito  nel  contratto  concluso  con  la 
Società  Lombardo-Emiliana  che  verrà  ceduto  ad 
essa  l’uso  gratuito  delle  linee,  delle  stazioni,  de¬ 
gli  impiahti  fissi  e  del  materiale  ruotabile  (loco¬ 
motive,  carrozze,  bagagliai  e  vagoni)  necessario 
all’esercizio;  la  Società  verrà  perciò  in  possesso 
di  tutto  il  necessario  per  esercitare  le  linee  ce¬ 
dute  senza  spesa,  contro  il  solo  deposito  cauzio¬ 
nale  irrisorio  di  L.  400.000  !  e  come  ciò  non 
bastasse  la  Società  avrà  altresì  l’uso  gratuito 
degli  impianti  promiscui  e  delle  stazioni  comuni 
di  Bergamo,  Treviglio,  Rovaio,  Brescia,  Man¬ 
tova,  Codqgno,  Borgo  S.  Donnino,  Parma  e 
Fornovo. 

E’  un  colmo  ;  non  esiste  in  Italia  e  fuori,  esem¬ 
pio  di  una  simile  convenzione;  ovunque  per 
l’uso  comune  di  stazioni  che  comporta  la  manu¬ 
tenzione  ordinaria  e  straordinaria  degli  edifici, 
dei  binari,  degli  scambi  e  segnali  e  degli  altri 
impianti  fissi,  nonché  il  personale  che  presta  ser¬ 
vizio  in  comune,  le  spese  non  indifferenti  ven¬ 
gono  ripartite  fra  le  amministrazioni  utenti  ;  con 
la  concessione  dell’uso  gratuito  delle  nove  sta¬ 
zioni  comuni  lo  Stato  assume  un  onere  grave 
che  non  gli  spetta,  così  rilevante  che  assorbirà 
gli  utili  ai  quali  potrà  compartecipare  fra  alcuni 
anni.  Senza  commenti! 

Gli  utili  netti,  cioè  i  prodotti  lordi  depurati 
dalle  spese  e  dai  fondi  di  riserva  da  costituirsi, 
sono  riservati  agli  azionisti  fino  a  raggiungere 
l’interesse  del  7  per  cento  sul  capitale  azionario 
fissato  in  sei  milioni,  fino  quindi  al  raggiungi¬ 
mento  della  somma  di  L.  420.000  ;  dopo  di  che 
la  misura  della  compartecipazione  negli  utili  netti 
a  favore  dello  Stato  sarebbe  del  50  per  cento 
sulle  quote  comprese  fra  oltre  il  7  e  fino  al  10 
per  cento,  del  60  per  cento  sulle  quote  dal  10 
al  12  per  cento  e  del  75  per  cento  oltre' il  12. 


CHIARIRE 

Poiché  come  venne  più  sopra  dimostrato  il 
gruppo  di  linee  da  cedersi  non  può  considerarsi 
passivo,  si  può  facilmente  prevedere,  anche  per 
le  assai  favorevoli  condizioni  di  rilievo  dei  mezzi 
di  esercizio,  che  fra  breve  il  reddito  netto  oltre¬ 
passerà  il  7  per  cento  per  raggiungere  senza 
grandi  sforzi  fra  alcuni  "anni  il  12  per  cento  del 
capitale  azionario  di  sei  milioni  quindi  un  utile 
netto  di  L.  720.000;  nel  quale  caso  spetteranno 
L.  580.000  alla  Società  e  L.  162.000  allo  Stato, 
corrispondenti  le  prime  all’interesse  del  5  per 
cento  sopra  un  capitale  di  L.  11.400.000,  e  le 
seconde  di  quello  di  L.  3:;220.000.  Quando  gli 
utili  si  limitassero  al  10  pèr  cento,  gli  azionisti 
percepirebbero  L.  510.000  e  lo  Stato  L.  90.000, 
corrispondenti  le  prime  ad  un  capitale  al  5  per 
cento  di  L.  10.200.000,  le  seconde  ad  un  capi¬ 
tale  di  L.  1.800.000  ;  in  ambedue  i  casi  lo  Stato 
non  arriverà  a  percepire  di  utili; il  5  per  cento, 
del  capitale  rappresentato  da)  valore  del  mate¬ 
riale  ruotabile  che  cederà  in  uso  alla  Società, 
per  certo  assai  superiore  a  L.  3.220.000;  utile 
che  d’altronde  come  osservai  più  sopra  rimar¬ 
ranno  assorbiti  dail’onere  della  spesa  completa 
per  la  manutenzione  degli  edifici,  binari,  piazzali 
ed  impianti  fissi  dalle  nove  fazioni  comuni,  se 
pur  saranno  sufficienti  a  coprile. 

Siccome  l’aritmetica  non  è  un’opinione,  ai  let¬ 
tori  tirarne  le  conseguenze. 

Sul  secondo  punto,  escluso  lo  spezzettamento 
della  rete,  statale  in  diversi  gruppi  di  lineò  regio¬ 
nali,  esaminerò  come  a  mio  parere  sarà  conve¬ 
niente  ripartirla  nell’  eventualità  che  l’ esercizio 
venga  prossjmamente  affidato  all’industria  com’è 
nel  programma  dell’attuale  Ministero. 

Il  principio  fondamentale  che  regge  tutta  l’e¬ 
conomia  ferroviaria  (veggansi  •  in  propòsito  le 
opere  classiche  del  Làùnhardt  e  del  Colson)  è  che 
la  rete  deve  essere  di  proporzioni  larghe  quanto 
è  possibile,  sia  per  poter  distribuirò  le  spese 
generali  su  una  massa  ingente  di  trasporti,  sia 
per  far  giocare  liberamente  le  tariffe  differen¬ 
ziali,  sia  infine  per  irradiare  intorno  alle  linee 
principali  una  rete  di  tratti  secondari  i  quali 
servono  da  assorbitori  e  da  concentratori  del 
traffico. 

In  Francia  nel  1913  esistevano  km.  51.730  di 
ferrovie,  ripartiti  in  sei  reti  facenti  tutte  capo  a 
Parigi;  delle  quali  una  di  km.  9028  esercitata 
dallo  Stato,  le  altre  da  società  private  ;  queste  ul¬ 
time  avevano  perciò  l’estensione  di  circa  chilo¬ 
metri  8500,  che  si  riscontra  sovente  presso  altre 
nazioni. 

Poiché  la  nostra  rete  statale  è  di  circa  chilo¬ 
metri  15.000  è  logico  eh 'essa  dovrebbe  venire 
ripartita  fra  due  società.  Non  è  questa  una  idea 
tutta  nuova  ;  anche  nelle  convenzioni  Genala  del 
1885  le  ferrovie  peninsulari  vennero  ripartite 
in  due.  reti  :  Mediterranea  ed'  Adriatica. 

Tale  ripartizione  longitudinale  apparentemente 
logica  ed  idealmente  buona  data  la  configurazione 
geografica  della  penisola,  in  pratica  diede  cattivi 
risultati  per  le  diverse  cause  e  ragioni  qui  ap¬ 
presso  : 

1°)  perchè  colla  partecipazione  dello  Stato 
ai  prodotti  lordi  le  Società  esercenti  non  ave¬ 
vano  interesse  a  lavorare,  a,  spendere  ed  a  ri¬ 
schiare  per  conseguire,  mercè  migliorie  agli  im¬ 
pianti,  al  materiale  ruotabile, \  ed  al  pubblico  ser¬ 
vizio,  un  aumento  di  prodotto  lordo,  di  cui  solo 
i  due  terzi  rimanevano  a  loro  profitto,  non  di 
rado  insufficienti  à  coprire  le  spese  per  le  mi¬ 
gliorie  stesse  ; 

2°)  perchè  vennero  a  mancare  i  vantaggi 
sperati  per  gli  scambi  commerciali  non  essendosi 
applicate  com’era  logico  le  tariffe  differenziali 
per  i  traspòrti  dal  sud  al  nord  e  viceversa,  e  non 
essendosi  verificata  nemmeno  la  concorrenza  fra 
le  due  società  prevista  sulle  teste  di  linea  più 
importanti,  sia  per  ragioni  finanziarie,  sia  per¬ 
chè  lo  Stato  aveva  lasciato  alle  società  una  scar¬ 
sissima  libertà  nella  determinazione  dei  prezzi 
di  trasporto; 

3°)  perchè  colla  ripartizione  longitudinale 
erano  troppo  frequenti  i  punti  di  contatto  inevi¬ 
tabili  fra  le  due  società;  19  erano  le  stazioni 
comuni  nelle  quali  dovevano  aver  luogo  le  ope¬ 
razioni  di  consegna  e  riconsegna  dei  trasporti  in 
Servizio  cumulativo,  che  ne  ostacolavano  e  ritar¬ 
davano  il  proseguimento,  specialmente  per  quelli 
più  numerosi  ed  importanti  dell’Alta  Italia  dal¬ 
l’est  all’ovest  e  viceversa  ;  inoltre  le  numerose 
stazioni  comuni  rendevano  complicate  le  tassa¬ 
zioni  dei  trasporti  e  la  contabilità  nella  riparti¬ 
zione  delle  tasse  dei  medesimi,  per  cui  si  dovette 
istituire  un  apposito  ufficio  di  controllo  comune  a 
Firenze,  ed  erano  anche  fonte  di  numerose  e 
complicate  vertenze  per  stabilire  le  responsabilità 
pegli  ammanchi  e  perdite  di  bagagli  e  di  merci; 

4°)  perchè  colla  divisione  longitudinale  i 
carri  dell 'Adriatica  da  restituirsi  alla  Mediterra¬ 
nea  e  viceversa  avveniva  quasi  sempre  a  vuoto  ; 
data  la  vicinanza  della  stazione  comune  più  vicina 
dove  doveva  aver  luogo  la  restituzione,  era  diffi¬ 
cile  alle  stazioni  di  averè  pronta,  la  merce  per 
utilizzare  subito  i  vagoni  di  ritorno  ;  quindi  spreco 
di  forza  di  trazione  con  grave  danno  per  l’eco¬ 
nomia  dell’esercizio  di  ambedue  le  società; 

5°)  perchè  infine  lo  Stato  non  doveva,  come 
fece,  disinteressarsi  del  trattamento  del  perso¬ 
nale  che  pur  dipendendo  da  società  private  era 
addetto  al  più  importante  dei  pubblici  servizi  ;  lo 
sfruttamento  eccessivo  e  gli  scarsi  stipendi  fu¬ 
rono  lievito  alle  prime  gravi  agitazioni  e  diedero 


anche  luogo  a  liti  memorande  fra  le  società  e 
lo  Stato  che  troppo  tardivamente  volle  esercitare 
la  sua  autorità  ed  il  suo  controllo  a  salvaguardia 
dei  diritti  del  personale. 

Prescindendo  dalle  cause  sub  1°  e  5"  alle 
quali  si  potrà  ovviare  facilmente  comunque  av¬ 
venisse  fatta  là  ripartizione  della  rete,  rimangono 
le  ragioni  insolubiili  sub  2°,  3°  e  4°,  di  tale  im¬ 
portanza  da  sconsigliare  la  ripetizione  dell’er¬ 
rore  col  rimettere  in  vita,  reti  longitudinali  che 
in  pratica  fecero  già  così  cattiva  prova. 

A  mio  avviso  la  rete  statale  dovrebbe  venire 
divisa  fra  due  grandi  società  :  Rete  Nord  limi¬ 
tata  dalla  trasversale  Roma- Ancona  da  attribuirsi, 
ad  essa,  e  Rete  Sud  comprendente  le  ferrovie  si¬ 
culo;  avrebbero  l’estensione  di  cjrca  km.  8Q0G  ( 
la  prima  e  di  quasi  7000  la  seconda.  Roma  con¬ 
tinuerebbe  a  restare  la  capo-linea  dei  treni  più 
importanti  da  e  per  le  arterie  principali  e  più 
lontane  delle  due  società  ;  Roma  perciò  dovrebbe 
essere  la  sede  naturale  delle  due  Direzioni  Ge¬ 
nerali  ;  le  società  dovrebbero  avere  una  direzione 
di  esercizio  a  Milano  e  Napoli  ;  mentre  avranno 
piena  libertà  di  movimenti  neH’esercitare  i  servizi 
interni,  lo  scambio  dei  trasporti  in  servizio  cu¬ 
mulativo  avverrebbe  si  può  dire  quasi  esclusiva- 
mente  in  due  stazioni  comuni  :  Roma  ed  Ancona, 
essendo  trascurabili  le  altre  due  di  Terni  ed 
Albarina:  stabilendo  nel  contratto  di  cessione 
delle  tariffe  differenziali  comuni  alle  due  società 
coll’obbligo  di  far  seguire  ai  trasporti  in  servizio 
cumulativo  la  via  chilometrica  più  breve,  lo  Stato 


avrà  assicurato  il  libero  giuoco  delle  tariffe  me¬ 
desime  e  facilitato  lo  scambio  dei  prodotti  trai 
le  società  più  lontane,  con  grande  vantaggio  dJf 
commerci,  delle  industrie  e  delle  popolazioni;® 
E  qui  apro  una  parentesi  :  si  parla  sovente® 
si  dà  grande  importanza  alle  così  dette  tariffe 
differenziali,  ma  pochi  sanno  darsene  una  chiara 
ragione;  una  spiegazione  è  quindi  opportuna 
Con  le  tariffe  differenziali  vengono  fissati  dei 
prezzi  che  progressivamente  favoriscano  i  lunghi 
percorsi  ;  più  lungo  è  il  viaggio  che  deve  com¬ 
piere  un  trasporto  e  minore  in  via  scalare  '  ' 
costo  per  chilometro;  a  mo’  di  esempio  un 
giatore  di  seconda  classe  per  km.  150 
pagare  L.  44,65;  per  compiere  un  via; 
km.  1500  non  pagherà  dieci  volte  tanto,  ma 
lamente  L.  212,80;  nel  primo  caso  la  spc 
per  chilometro  è  di  L.  0,297,  mentre  nel 
^ondo  è  soltanto  di  L.  0.142.  Così  dicasi 
merci,  per  il  bestiame  ed  i  bagagli.  '3 
Se  presso  altre  nazioni  le  tariffe  differ; 
vennero  adottate  per  opportunità,  da  noi  di 
configurazione  della  penisola  sono  necessarie, 
che  necessarie  per  facilitare  dal  sud  al  n< 
viceversa  lo  scambio  dei  prodotti  agricoli 
dustriali.  \ 

La  suesposta  ripartizione  della  rete  rendili 
cili  l’instradamento,  le  tassazioni,  il  contro§§ 
la  ripartizione  dèlie  tasse  dei  trasporti  ejii| 
non  complicherà  la  contabilità  delle  due  societ 
In  un  prossimo  numero  esaminerò 
punii  da  chiarire.  Ciro  Bozzoli, 


RASSEGNA  DELLA  STAMPAI 


L’equivoco  della  collaborazione 

Dietro  Terrore  di  tattica  c’è  quello  d’impo¬ 
stazione;  c’è  l’errore,  o  l’incertezza,  ò  addirit¬ 
tura  la  mancanza  di  sistema. 

E’  il  problema  della  collaborazione  tra  par¬ 
tito  e  governo  fascista  da.  un  lato  e  gli  altri 
partiti,  o  in  genere  le  altre  forze  organizzate 
della  nazione  dall’  altro,  ,  che  non  è  impostato 
giustamente,  o  non  è  impostato  affatto  da  parte 
dei  maggiorenti  del  fascismo.  Non  vale  il  dire 
quello  che  in  questi  giorni  è  stato  ripetuto 
dalla  stampa  fascista  e  fasciofilà  sopratutto  ro¬ 
mana:  dover  essere  la  collaborazione  col  fa¬ 
scismo,  sotto  Fattuale  Governo,  di  carattere  al 
tutto  diverso  da  quella  tra  i  vari  partiti  par¬ 
lamentari,  sotto  i  Governi  précédenti.  Il  dir 
questo  significa  dar  per  risoluta  precisamente  la 
la  questione  che  si  tratta  di  risolvere.  Il  punto 
pregiudiziale  è  quello  :  accettano,  o  non  accet¬ 
tano  il  fascismo  e  il  Governo  fascista,  la  collabo¬ 
razione  di  altri  partiti  e  di  altre  forze  .politiche 
e  sociali  ì  dicendo  :  «  altri  »,  si  intende  necessa¬ 
riamente  non  fascisti;  giacché  in  caso  diverso  il 
problema  non  si  porrebbe  neppure.  Questo  pro¬ 
blema  lo  si  può  formulare  anche  così:  il  fasci¬ 
smo  intende  governare  totalmente  da  solo,  o  ac¬ 
cetta  la  partecipazione  di  altri  al  Governo  1  Né! 
secondo  caso,  è  naturale  che  questi  «  altri  »,  pur 
collaborando,  debbano  conservare  la  propria  fi¬ 
sionomia;  senza  di  che,  non  sarebbero  più 
«  altri  »  dal  fascismo,  ma  una  sola  cosa  con  esso. 
E  non  c’è  nulla  di  più  assurdo,  di  quel  che  vanno 
dicendo  taluni  :  essere,  sì,  possibile  e  anche  desi¬ 
derabile  questa  collaborazione  dei  partiti,  par¬ 
tito  popolare  e  magari  partito  democratico, 
ma  su  base  fascista.  Ohe  sarebbe,  appunto,  co¬ 
me  dire  :  lecito  ai  popolari  e  ài  democratici  di 
collaborare  col  fascismo,  ina  divenendo  fasci¬ 
sti...,  pur  seguitando  a  chiamarsi  popolari  e  de¬ 
mocratici. 

Il  problèma  è  acutamente  attuale,  non  sol¬ 
tanto  nel  campo  strettamente  politico,  ma 
anche  in  quello  economicorsociale  :  lo  provano  le 
polemiche  fra  sindacati  fascisti  e  Confedera¬ 
zione  dell’ agricoltura,  in  cui  quest’ultima  ha  fi¬ 
nito  per  denunziare  «  gli  effetti  di  un  sistema 
organizzativo  che,  anziché  portare  alla  reale  col¬ 
laborazione,  porta  alla  confusione  e  alla  sovrap¬ 
posizione  di  classi  ».  Parole  che  si  potrebbero 
chiamare  una  rivendicazione  socialista  della  in¬ 
sopprimibile  lotta  di  classe,  se  non  fossero,  in¬ 
vece,  in,  se  stesse  —  indipendentemente,  cioè, 
dalle  eventuali  intenzioni  particolari  di  chi  le  ha 
pronunciate  —  unia  constatazione  liberale  della 
realtà.  Constatazione  con  cui  siamo  ricondotti 
ancora  una  volta  al  punto  centrale  del  presente 
groviglio  politico  italiano  :  se,  cioè,  l’Italia  deb¬ 
ba  rimanere  al  livello  di  quei  popoli,  dove  regna 
il  libero  sviluppo  politico  e  sociale,  entro  i  limiti 
della  legge  tutelante  le  necessarie  esigenze  del¬ 
la  conservazione  collettiva  ;  o  debba  invece  sca¬ 
dere  nel  nazionalismo  statolatro  ed  assolutistico 
di  una  inorganica  oligarchia.  Nonostante  certi 
eccessi  verbali  e  certi  atti  particolari,  il  Capo 
del  Governo  ha  dato  ripetutamente  chiari  segni 
di  intendere  la  gravità  del  problema  e  di  intra¬ 
vedere  la  giusta  soluzione.  Abbia  egli  la  forza 
di  attuarla  per  l’interesse  supremo  d’Italia.,  e 
del  suo  partito  medesimo. 

(Da  La  Stampa). 

I  termini  della  collaborazione  popolare 

Non  si  può  negare  al  partito  popolare  di  es¬ 
sere  un  partito  a  «fondo  nazionale».  E  come 
tale  è  bene  che  esso  partecipi  in  certo  qual 
modo  all’odierna  fase  ricostruttiva,  affinchè  nes¬ 
suna  forza,  nazionale  vada  dispersa.  Come  negli 
■  scorsi  anni  il  partito  popolare  hà  sacrificato  un 
isolamento  che  poteva  essere  splendido,  ma  sa¬ 
turo  di  pericoli  per  il  paese,  per  partecipare  al 
Governo  di  correnti,  a  cui  era  nettamente  con¬ 
trario,  così  potrà  ancora  continuare  oggi  a  dare 
al  governo  fascista  un  notevole  contributo  di 
energie,,  di  valori  individuali,  di  pensiero  polii 
tico,  che  valgano  a  facilitare  il  trapasso  dalla 


instabilità  paurosa  della  crisi  post-bellk 
nuovo  assestamento  della  vita  italiana  <T 
mani.  ;  . 

Se  le  riserve  e  la  linea  politica  di  don  -8 _ 

giovano  a  salvare  l’individualità  del  popolai 
spio,  giovano  altresì  al  fascismo,  in 
sollevano  dal ,  peso  di  .troppo  soffocanti,'.;^" 
rietà.  Il  collaborazionismo  del  partito  P°a 
al  governo  è,  oggi  come  ieri,  di  naturaci 
mente  contingente  e  transitoria.  Potrà  |r 
utilmente  fino'  al  giorno  in  cui  una  prò 
revisione  e  un  notevole  spostamento  delle® 
politiche  che  agiscono  nel  paese,  tolgano;|| 
parte  dell’attuale  efficienza  al  partito  pop| 
fino  a  consentirgli  di  assumere,  senza  gMr 
percussióni,  un  rigido  atteggiamento  di  m 
sigente  opposizione.  O  la  accrescano  dii? 

—  se  l’ipotesi  garba  ai  dirigenti  popolari:;! 
Consentirgli  di  assumere  in  .pieno  il  Qs 
del  paese  e  di  creare  «  ex  novo  »  lo  Sta 
polare. 

(Da  Giornale  di  Soma). 

Speculazione  e  demagogia 

Le  parole  —  nel  regime  nuovo  —  non 
più  il  significato,  che  assegnava  loro,  da  qua| 
secolo,  il  dizionario.  Si  cammina  rapida: 
anche  nelle  rettifiche  alla  lingua  italiana.  £ 
la  parola  «  speculazione  »  —  intesa  nel  j 
senso  più  volgarmente  mercantile  —  è  pass 
nella  comune  fraseologia  della  polemica  gl 
nalistica  dall’originario  verziere,  e  la  parolai 
magogia,  che  un  tempo  voleva  significare  v^ 
camento  di  tutti  gli  istinti  inferiori  delle  foljr 
responsabili,  oggi  —  modernissima! 
ve  a  definire  ogni  argomentazione  integra  ( 
fendere  un  concreto  o  ideale  interesse  pubblio 
cioè,  interesse  di  maggioranza.  La  t  _____ 
«  élites  »,  neppure  rammodernata,  è  in  pie 
funzione  ;  ond’è  che  tutto  quanto  ariègjjlr™ 
preoccupazione  d’interesse  generale, 
ro  per  questo  popolarne  d’Italia,  il  quale  1 
fin  de’  conti  —  è  quello  che  paga  e  che» 
avrebbe  qualche  sia  pur  timido  diritto  a 
che  il  suo  denaro  non  vada  a  finire  — i 
allo  Stato  nei  capaci  marsupi  di  un* 
crazia  abituata  a  scambiare  —  per  como|J 
l’interesse  della  produzione  nazionale  « 
prio,  ovverosia  l’interesse  dell’industria$ 
quello  dell’industria,  trova  subito  la  sua,| 
zione  in  una  parola,  che  vorrebbe  esserffir 
riosa  ed  è  soltanto  un  luogo  comune:, 
gogia.  .  _ 

Si  avanzano  dubbi  —  la  Cui  consistei^ 
di  più,  si  dimostra  con  cifre  —  circa  la  opp|| 
nità  e  la  utilità  che  una,  strada  di  luss 
un’autostrada,  una  specie  di  pista  /colossi 
automobili,,  unisce  Milano  a’  laghi,  menij 
strade  di  più  elementare  necessità  ; 
molte  parti  d’Italia  e  sopratuttò  nel  1 
giorno  ì  Demagogia  !  Perchè  si  tenta  di  4 
-zare  —  a  scopo  di  opposizione  politicà|i 
dualismo  inesistente  fra  1’ Italia  meridional 
l’Italia  settentrionale  !  E  non  si  pensa  -  ‘ 
se  si  pensasse  bisognerebbe  forzare  il  (  . 
per  escogitare  argomenti  ben  più  concai 
che  un’ingiuria  —  che  l’accusa  potrebb’M 
facilmente  ritorta,  poi  che  i  criteri  dein,  _ 
potrebbero  ipirare  anche  i  sostenitori  di  Ù 
voro  di  scarsa  utilità  a  favore  del  Setteniiioi 
Là  relazione  dell’inchiesta  parlamenti 
le  spese  di  guerra  ha  rivelato  guadagni  r® 
per  un  cospicuo  numero  di  milioni.  r< 
«Chi  ha  rotto  paghi,  è  la-  voce  del  più 
mentare  buon  senso  ;  ma  allora  -si  parla  di  6] 
dilazioni  scandàliste,  le  quali,  passato  il  Pbl 
momento  di  incertezza,  vanno  doline  L 
sempre  più  chiaramente  ».  Speculazioni  ^ 
liste?  Ma  allora  lo  scàndalo  c’è,  come  c 
speculazione,  ma  da  l’altra  parte  !  ^  -a™™ 
Ora,  tutto  ciò  non  è  serio,  e  non  è  abile, 
chè  T  opinione  pubblica  non  è  cieca,  nè  iù| 
sibilo.  E  fra  chi  domanda  che  gli  affaristi  I 
ghino  e  chi  grida  l’immortal  grido  di  Técop! 
sa  scemerò  e  giudicare. 

(Da  II  Mondo). 
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Le  MIGLIORI  ACQUE  da  TAVOLA 

TORINO  «  Via  Giacinto  Goiieflno,  32  -  TORIN© 


TEMPI  nuovi 


Le  forze  occulte  della  burocrazia 

o  il  calvario  di  un  nuovo  sistema  stenografico 


|fc  Un  geniale  stenografo  italiano,  il  prof.  Cima 
.creava  molti  anni  or  sono  un  nuovo  sistema  che, 
per  la  sua  semplicità,  trovava  nel  mondo  steno¬ 
grafico  una  favorevole  accoglienza,  faceva  nu¬ 
merosi  allievi,  che  si  raccoglievano  in  una 
l'anione  Stenografica  Italiana.  In  Italia  sono  adot¬ 
tati  diversi  sistemi,  che  hanno  avuto  il  riconosci¬ 
mento  del  governo  italiano,  onde  la  mancanza 
di  questo  riconoscimento  viene  a  creare  per  un 
sistema  nuovo,  una  inferiorità  palese  che  ne  im- 
f  pedisce  la  diffusione,  anche  se  la  sua  superiorità 
venisse  universalmente  riconosciuta.  Si  è  perciò 
•che  nel  1914  la  citata  Unione  Stenografica  Ita¬ 
liana  chiedeva  al  governo  il  riconoscimento  del 
sistema  Cima.  La  richiesta  veniva  appoggiata  dal- 
l’oà.  Marco  di  Saluzzo.  Dal  1914  la  storia  del 
riconoscimento  di  questo  sistema  diventa  una 
vera  odissea,  e  prova  che  in  Italia  basta  aver 
;  qualche  funzionario  al  Ministero  che  si  proponga 
di. ostacolare  una  iniziativa,  perchè  questa  non 
riesca  più  a  camminare.  Iniziata  la  pratica  nel 
1.914,  viene  sollecitaa  dall’on..  Soleri  nel  dicem- 
;  Ire  1914  e  il  Ministro  Grippo  risponde  che  il 
S|DOnosciinento  del  sistema  è  subordinato  ad  un 
nuovo  regolamento  per  gli.  esami  di  magistero  di 
stenografìa,  ma  che  questo  regolamento  è  in 
corso  di  approvazione. 

Negli  anni  che  vanno  dal  1914  al  1920  que¬ 
sto  famoso  regolamento  è  sempre  in  studio  e  non 
fa, un  passo  avanti.  Nel  febbraio  1920  l’on.  Soleri 
torna  alla  carica  ed  ha  per  risposta  che  tutta  la 
materia  deve  essere  rielaborata.  Nell’aprile  1920 
il  Minestro  Torre  risponde  che  si  attende  l’appro- 
yilpne  delle  modificazioni  apportate  alle  dispo¬ 
sizioni  vigenti  d’accordo  col  Ministero  della  In- 

Ma  ih  agosto  l’on.  Cesare  Rossi  scopre  le 
tifatene  ed  afferma  che,  indipendentemente  dal 
valore  del  sistema  Cima,  si  è  creduto  soprasse¬ 
dére  al  suo  riconoscimento  per  non  andare  in- 
Tfe  a  critiche  e  proteste  dei  fautori  degli  altri 
pii  che  evidentemente,  hanno  dei  salti  che 
/leggono  nel  Ministero. 

Nel  marzo  1921  il  prelodato  on.  Cesare  Rossi 
ide  a  tre  deputati,  Soleri,  Facta  e  Di  Sa- 
che  è  in  corso  la  nomina  di  una  commis- 

ine.  Nel  maggio  lo  stesso  on.  Cesare  Rossi 
che  si  esaminerà  con  attenzione  la  do- 
ida  di  riconoscimento  del  sistema  Cima  e  nel- 
>bre  successivo  si  risponde  all’on.  Bevione 
corso  di  nomina  la  Commissione  per  la 
-ma  generale  delle  disposizioni  relative  alla 
tografia.  Nel  novembre  entra  in  scena  l’ono¬ 
revole  Corbino  che  risponde  ad  analoghe  inter¬ 
na  etti  una  dell’on.  Caradonna,  che 
izione  del  Ministero  di  procedere  (M  più 
lèsto  al  riesame  di  tutta  la  materia. 

finalmente  nel  1922  l’on.  Aitile  ad  interra¬ 
mi  dell’on.  De  Vecchi  prima,  dell’on.  No- 
vasio  poi,  risponde  che  è  in  corso  la  nomina  di 
una  apposita  commissione.  Poi  in  agosto  e  set¬ 
tembre  torna  la  canzone  di  prima  e  si  risponde 
che  è  intenzione  del  Ministero  di  riprendere  in 
tutta  la  materia.  In  novembre  1922  il 
Sinistro  risponde  all’on.  Mazzini  che  si  è  chie- 
!’  avviso  del  Ministero  dell’  Industria  e  si 
inde  la  risposta.  Il  Ministero  dell’  Industria 
‘  ha  mutato  titolare  neppure  nel  Ministero 
Mussolini  e  la  risposta,  a  quanto  pare,  non  è 
ra  giunta. 

K>  dunque  circa  dieci  anni  che  l’Unione 
";rafica  Italiana  chiede  al  governo  d’Italia 
intento  di  un  sistema  che  vanta  gran 
Séra  di  allievi,  che  ha  fatto  delle  gare  svoltesi 
grandissimo  successo,  che  autorità  compe- 
tegi  hanno  avuto  modo  di  constatare  che  il  si- 

Èia  Cima  può  sostenere  con  successo  il  con¬ 
to  coi  migliori  sistemi  in  voga  e  spesso  si  è 
|postrato  superiore,  tutto  è  stato'  tentato  per 
«stringere  il  Ministero  competente  a  dire  aper¬ 
tamente  la  sua  opinione,  quanto  meno  a  rifiutare, 
giustificando  il  rifiuto,  il  riconoscimento,  ma 
tutto  inutilmente. 

i  Ed  in  questi  ultimi  giorni  il  Ministero  ha  ban¬ 
dito  una  nuova  sessione  di  esami  per  il  magi¬ 
stero  tifi  stenografia  e  il  sistema  Cima  è  escluso. 
,.  Se,  sì  dovesse  giudicare  dalla  procedura  defa¬ 
tigante  che  il  Ministero  usa  col  sistema  Cima  e 
fi  suoi  fautori,  dovremmo  dedurne  che  questo 
sistema  è  indubbiamente  superiore  agli  altri,  e 
iihtì  è  appunto  il  timore  della  concorrenza  di 
pesto  nuovo  sistema  quello  che  induce  il  Mini¬ 
stero  à  non  dare  il  riconoscimenti.  Invero,  se  il 
sistema  non  potesse  sostenere  vittoriosamente  il 
confronto,  sarebbe  stato  assai  più  facile  e  più 
rapido,  negarne  il  riconoscimento.  Perchè  il  go¬ 
verno  da  dieci  anni  si  rifiuta  di  prendere  in 
esame  il  sistema  Cima  e  pronunciarsi  al  riguardo 
dì  esso?  Quali  particolari  interessi,  quali  parti¬ 
colari  preferenze  premono  sul  Governo  per  im¬ 
pedire  un  atto  di  giustizia?  É  consideriamo  che 
mentre  sono  riconosciuti  sistemi  stranieri,  di  cui 
non  si  disconosce  il  valore,  ma  che  in  Italia  sono 


più  o  meno  felicemente  adottati,  si  nega  il  rico¬ 
noscimento,  anzi  quel  che  è  peggio,  si  nega  un 
aperto  giudizio  su  un  sistema  che  è  esclusiva- 
mente  italiano,  che  conta  già  un  gran  numero’ di 
aderenti,  dovuto  alla  sua  bontà  e  semplicità,  uni¬ 
camente  per  non  disturbare  posizioni  acquisite 
e  perchè,  probàbilmente,  i  divulgatori  di  altri 
sistemi  vantano  amicizie  e  influenze  in  alto  loco. 

Se  non  fosse  dolorosa,  verità,  ci  sarebbe  da 
domandarsi  come  è  possibile  che  un  simile  scan¬ 
dalo  possa  avvenire  in  un  paese  civile,'  dove  ogni 
nuova  scoperta,  ogni  nuova  invenzione,  dovrebbe 
almeno  trovare  nel  governo  una  benevola  pre¬ 
sunzione  e  di  conseguenza  un  sereno  esame.' 

Non  è  certamente  facile  scoprire  a  chi  si 
debba  attribuire  l’ostruzionismo  costante  fatto 
dal  Ministero  ab  nuovo  sistema.  In  Italia  le  re¬ 
sponsabilità  non  si  possono  mai  individuare  il 


che  rende  possibile  anche  all’ultimo  usciere  del 
Ministero, ,  alla  stessa  stregua,  del  Ministro  della 
Pubblica  Istruzione  di  sabotare  una  invenzione, 
di  rovinare  un  volonteroso  che  cerchi  emanci¬ 
pare  un  ramo  della  nostra  coltura  dall’influenza 
straniera  o  comunque  portare  un  contributo  a 
qualche  ramo  della  coltura  medesima. 

Non  pare  che  l’avvento  del  governo  Musso¬ 
lini  sia  Stato  sufficiente  a  rompere  questa  crosta 
di  interessi  che  vieta  ad  un  galantuomo  di  far 
riconoscere  il  proprio  diritto  e  si  è  perciò  che 
noi,  che  protestiamo  contro  qualsiasi  abuso,  ab¬ 
biamo -voluto  segnalare  questa  meravigliosa,  ma 
insieme  pietosa  istoria,  anche  se  riguarda  un 
particolare  argomento,  nella  fiducia  che  questo 
tipico  caso,  che  però  non  è  certo  unico  negli  an¬ 
nali  dei  nostri  Ministeri,  induca  qualche  ministro 
di  buona  volontà  a.  voler  indagare  a  ohe  cosa  si 
debbano  queste  vergognose  sopraffazioni  e  ponga 
una  buona  volta  la  parola  «  fine  »  a  questa  tur¬ 
lupinatura  che  dura  da  dieci  anni,  sia  col  ricono¬ 
scere  il  sistema  Cima,  sia  col  dichiarare  e  dimo¬ 
strare  che  di  tale  riconoscimento  non  è  degno. 


nostro  bilàncio  degli  scambi  economici  interna¬ 
zionali. 

La  condizione  dei  nostri  scambi  con  Testerò 
è  tutt’altro  che  .brillante,  poiché  a  mala  pena 
riusciamo  a  compensare  il  disavanzo  commer¬ 
ciale,  ma  non  è  tragica,  anzi  tende  al  risana¬ 
mento,  nonostante  che  l’aumento  della  popola¬ 
zione  e  l’annessione  delle  nuove  provincie 
abbiano  accresciuto  la  necessità  di  importazioni, 
specialmente  alimentari,  senza  accrescere  ■  la 
capacità  di  esportazioni.  Nel  192}  il  disavanzo 
commerciale  aveva  forse  toccato  gli  8  miliardi, 
nel  1920  i  12  miliardi  (le  statistiche  ufficiali  se¬ 
gnano;  cifre  anche  maggiori,  ma  io  le  ritengo 
eccessive)  ;  pertanto  i  6  miliardi  del  1902  indi¬ 
cano  un  notevole  miglioramento.  E  il  progresso 
delle  esportazioni  verso  la  fine  dqllo  scordo  anno 
fa  sperare  '  un  ulteriore  miglioramento'  per  il 
1923.  Ma  la  situazione  di  quest’anno,  si  risentirà 
molto  dell’ andamento  della  stagione  :  un  buon 
raccolto  di  cereali,  diminuendo  le  necessità  di 
importazioni  dall’estero,  gioverebbe  molto  alla 
restaurazione  di  un'  più  stabile  equilibrio  dei 
nostri’  scambi  con  Testerò. 

LETTERE  DEL  PUBBLICO 


L’aumento  del  prezzo  del  pane  Vacanze  e  vacanze  scolastiche 


Le  corporazioni  sindacali  fasciste  si  sono  rese 
conto  dell’ impressione  disastrosa  che  aveva  . 
avuto  sul  pubblico  consumatore  Taumento  re¬ 
cente  del  prezzo  del  pane,  venuto  subito  dopo 
l’abolizione  del  calmiere,  e  vantato  come  un 
trionfo  dell’organizzazione  padronale,  passata  in 
massa  al  fascismo  unicamente  perchè  vi  erano 
passati  i  lavoranti.  Bisogna  riconoscere  che 
Taumento  del  prezzo  del  pane  è  giustificato  dal¬ 
l’aumento  delle  farine,  a  loro  volta  aumentate 
per  Taumento  improvviso  dei  grani.  Si  potrebbe 
eccepire,  come  fu  eccepito  altra  volta  che  i  pre¬ 
stinai  adoperano  oggi  le  farine  acquistate  a  mi¬ 
nor  prezzo  e  che  quindi  Taumento  avrebbe  do¬ 
vuto  verificarsi  più  tardi,  quando  cioè  i  panettieri/ 
comincieranno  ad  adoperare  le  farine  acquistate 
al  nuovo  prezzo,  ma  non  è  il  caso  di  insistere 
su  questo  punto,  che  comporterebbe  dilazioni  di¬ 
verse  secondo  la  potenzialità  di  ogni  fornaio. 

Piuttosto  è  a  rilevarsi  un  punto  della  delibe¬ 
razione  della  rispettabile  corporazione  dei  fornai 
i>n  cui  vorrebbesi  imporre  ad  ogni  prestinaio  di 
non  vendere  al  disotto  dei  prezzo  stabilito.  A 
parte  che  ciò  è  corrtpletamente  contrario  ad  ogni 
concetto  economico  moderno,  che  è  basato  sulla 
concorrenza,  a  parte  che  ciò  costituisce  il  più 
'aperto  ripudio  di  uno  dei  canoni  del  fascismo 
che  vuole  dare  il  massimo  sviluppo  all’individuo 
nella  collettività,  osserviamo  che  deliberazioni  di 
tal  genere  distruggono  radicalmente  quello  che 
è  il  postulato  maggiore  e,  diciamo  pure  migliore, 
del  sindacalismo  fascista...  Esso  proclama  ih- 
fatti  di  aver'  innanzi  tutto  presente  P  interesse 
della  produzione.  Orbene  la  produzione  non  può 
svilupparsi  e  progredire  se  non  in  regime  di 
piena  libertà  e  di  concorrenza. 

Osservammo  altra  volta  che  a  Torino  l’indu¬ 
stria  del  pane  è  arretrata  e  che  si  potrebbe,  con 
vantaggio  anche  dei  fornai,  avere  il  pane  a  molto 
minor  prezzo  qualora  l’industria  si  perfezionasse 
e  non  rimanesse  fossilizzata  come  è  da  tempo. 
Lo  stimolo  a  perfezionarsi  non  può  venire  che 
dall’esempio  di  quanti,  avendo  forni  più  potenti, 
organizzazione  migliore,  possono  dare  il  pane  a 
miglior  prezzo.  Poiché  si  invoca  e  si  ottiene  la 
abolizione  del  calmiere  ed  il  ritorno  alla  libertà 
dei  prezzi,  sia  questa  la  benvenuta,  ma  '  vera¬ 
mente  libertà  per  tutti  e  non  solo  per  la  mag¬ 
gioranza  di  quei  fornai,  che  per  essere  ancora 
in  uno  stadio  di  produzione  lenta  e  costosa,  vor 
gliono  impedire  agli  altri  di  fare  una  legittima 
concorrenza. 

In  questo  modo  si  d&  un  profitto  illegittimo  ai 
fornai  che  possono  lavorare  a  costi  minori  e  chi 
paga  è  poi  sempre  il  consumatore,  il  cireneo, 
del  quale  nessuno  vuole  ricordarsi. 

I  produttori  (datori  di  lavorò  e  operai)  si  sono 
sindacati  e  se  molte  volte  partono  in  guerra  fra 
loro,  spesse  volte  l’accordo  fra  essi  viene  fatto 
a  spese  del  consumatore,  ciò  perchè  T  essere 
organizzati  dà  loro  il  mezzo  di  smorzare  e  talora 
anche  di  annullare  la  concorrenza,  alla  quale 
unicamente  è  affidata,  nell’attuale  regime  so¬ 
ciale,  la  difesa  del  consumatore  e  insieme  il  pro¬ 
gresso  tecnico  della  produzione. 

Di  fronte  a  questo  fatto  il  cireneo,  il  consu¬ 
matore,  deve  non  soltanto  protestare,  ma  difen¬ 
dersi  sia  a  mezzo  degli  òrgani  a  sua  difesa,  già 
esistenti,  Comune,  sia  costituendone  (leghe  di 
consumatori)  ed  attaccare  colle  cooperative  di 
.  consumo.  Una  posizione  d’equilibrio  in  queste 
competizioni  non  verrà  raggiunto  se  nelle  discus¬ 
sioni  non  interviene  il  consumatore  come  terzo 
arbitro  fra  il  capitale  ed  il  lavoro. 

L’economia  sindacalista  pòrta  ad  un  progres¬ 
sivo  rincaro  di  tutte  le  derrate,  poiché  ogni  sin¬ 
golo  conflitto  è  risolto  nel  ristretto  interesse  di 
un  piccolo  numero'  di  individui  di  una  speciale 
categoria,  mentre  se  questi  conflitti  'fossero  ri¬ 
solti  nel  dominante  interesse  dei  consumatori, 


cioè  della  generalità  dei  cittadini,  i  prezzi  sareb¬ 
bero  orientati  versa  il  ribasso. 

Oggi  è  ancora  radicato  nella  mente  di  tutti  il 
paradosso  che  unico  modo  di  meglio  provvedere 
al  proprio  interesse  sia  quello  di  aumentare  il 
proprio  guadagno,  senza  curare  che  organi  op¬ 
portuni  regolino  la,  distribuzione  e  la  produzione 
in  modo  da  renderle  più  economiche,  non  riflet¬ 
tendo  che  la  disordinata,  antinomica  concorrenza 
delle  classi  e  delle  categorie  dei  produttori  al 
miglioramento  egoistico  è  un  lavoro  di  Sisifo, 
dove  il  singolo  individuo,  se  ricava  un  utile  da 
un  solo  conflitto,  quello  nel  quale  ha  la  parte 
di  produttore,  viene  danneggiato,  anzi  è  il  capro 
espiatorio  in  tutti  gli  altri  dove  è  invece  consu¬ 
matore,  e  per  di  più  assente  dal  dibattito  e  dalla 
decisione. 

Sono  cose  note,  ripetute,  ma  è  bene-  ripe¬ 
terle  ancora,  poiché  vero  benessere,  duratura 
soluzione  all’economia  pubblica  non  si  avrà  fin¬ 
ché  non  sia  ben  fìsso  in  tutte  le  menti  che  il 
benessere  individuale  dipende  essenzialmente 
dall’organizzazione  del  consumatore,  e  che  la 
produzione  deve  essere  disciplinata  dal  consumo, 
e  non  questo  essere  dominato  da  quella. 


La  landa  mmiii  All’Italia 

Giorgio  Mortara,  ha  scritto  sul  Mondo  del 
15  aprile  un  articolo  che  crediamo  utile  riassu¬ 
mere  per  i  nostri  lettori,  perchè  rappresenta, 
crediamo,  il  primo  tentativo  di  valutazione  della 
situazione  dei  nostri  scambi  con  T  estero  nel 
dopo  la  guerra. 

'  Come  è  noto,  prima  della  guerra  l’eccedenza 
dèi  valere  delle  importazioni  su  quello  delle  im¬ 
portazióni  ascendeva  a  circa  1200  milioni  di 
lire  che,  secondo  i  calcoli  dello  Stringher,  erano 
compensati  — -  non  tenendo  conto  di  altri  fattori 
minori  —  dalle  rimesse  degli  emigrati  e  dalle 
spese  dei  forestieri  in  Italia. 

Il  Mortara,  riprendendo  e  approfondendo  gli 
elementi  raccolti  dallo  Stringher,  calcola  che  il 
disavanzo  di- 1.200  milioni  nel  movimento  delle 
merci  fosse  abbondantémente  compensato  dagli 
altri  scambi  economici  e  si  avésse  a  favore  del¬ 
l’Italia  un  avanzo  di  oltre  50  milioni. 

Nell’anno  1922,  secondo  i  dati  ufficiali,  le 
importazioni  hanno  raggiunto  15.727  milioni  in 
lire  e  le  esportazioni  i  9,297  milioni.  Il  Mortara 
ritiene  che  i  risultati  delle  statistiche  doganali, 
specialmente  per  le  esportazioni,  siano  un  po’ 
inferiori  al  vero,  «  perchè  in  generale  i  com¬ 
mercianti  hanno  interesse  a  far  apparire  minori 
del  vero,  piuttosto  che  maggiori,  i  valori  delle 
mèrci  importate  ed  esportate  » .  Egli  calcola  per¬ 
ciò  che  l’Italia  abbia  importato  nel  1922  merci 
per  circa  16  miliardi  di  lire  e  ne  abbia  esportato 
per  circa  10  miliardi,  con  una  differenza  pas¬ 
siva  di  6  miliardi. 

Esaminando  come  sia  coperto  questo  disa¬ 
vanzo,  il  Mortara  calcola  in  3  miliardi  le  entrate 
connesse  con'  l’emigrazione,  al  netto  dalle  uscite 
correlative. 

Per  le  spese  dei  forestieri  in  Italia,  lo  scrit¬ 
tore  quintuplica  la  cifra  di  anteguerra  e  stima 
a  2  miliardi  e  mezzo  l’attivo  netjo  degli  scambi 
basati  sul  movimento  dei  forestieri  nel  1922.  Il 
calcolo,  è  basato  sull’  afflusso  di  stranieri  nelle 
nuove  provincie  :  villeggianti  nel  Trentino,  com¬ 
mercianti  e  industriali  a  Trieste  e  su  altri  ele¬ 
menti  che  compenserebbero  il  minor  numero  di 
visitatori  delle  nostre  città  in  confronto  agli  ul¬ 
timi  anni  di  pace. 

Aggiungendo  alle  cifre  ora  esposte  i  noli  per¬ 
cepiti  da  armatori  italiani,  che  il  Mortara  calcola 
non  lontani  dal  mezzo  miliardo,  e  tenuto  conto 
della  differenza,  passiva,  fra  gli  interessi  dei  ca¬ 
pitali  italiani  investiti  all’estero  e  di  quelli  dei 
capitali  stranieri  in  Italia,  l’articolista  giunge  alla 
conclusione  che  i  6  miliardi  del  disavanzo  com¬ 
merciale  possono  trovare  quasi  completamente 
compenso  in  avanzi  derivanti  da  altri  scambi  eco¬ 
nomici  con  l’estero. 

Riportiamo  il  giudizio  delTautorevole  econo¬ 
mista  sulla  situazione  dell’Italia,  che  è  relativa¬ 
mente  abbastanza  confortante,  e  che  trova  una 
conferma  nella  stabilità  dei  corsi  dei  cambi,  con 
tendenza  ad  un  lieve  miglioramento,  inconcilia¬ 
bile  con  la  ipotesi  di  un  notevole  disavanzo  nel 


Signor  Direttore, 

Nell’articolo  del  numero  scorso,  intitolato 
«  Minerva  cancerosa.  »  fu  detto  del  modo  come 
fu  elargita  la  vacanza  per  le  nozze  della  prin¬ 
cipessa  Jolanda,  non  senza  alludere  alTecces- 
siva  frequenza  dei  giorni  di  vacanza  straordi- 
narii  che  aggiunti  agli  ordinarli  danno  un  totale 
superiore  ai  giorni  di  lezione  nell’anno.  «  Poi 
ci  si  lagna,  scrivevamo,  che  le  scuole  non  danno 
buoni  risultati  !  ». 

Gli  eventi  pur  troppo  già  ci  offrono  Tocca-  ^ 
sione  di  ritornare  sul  tema.  Nel  giro  di  pochi 
giorni  altre  due  vacanze  fuori  programma  son  . 
venute  a  giustificare  più  che  mai  Tamara  nostra 
esclamazione  :  quella  per  Tarrivo  del  principe 
ereditario  e  l’altra  del  21  corrente  pel  cosidetto 
«  Natale  di  Roma  ». 

L’ arrivò  del  principe  poteva  tutt’al  più  dar 
;  luogo  a  una  mezza  giornata  di  vacanza,  nelle 
ore,  cioè,  antimeridiane,  giacché  il  principe  do¬ 
veva  arrivare,  come  arrivò  infatti,  prima  delle 
ore  11.  Quanto  alla  vacanza  del  21,  dichiarato 
giórno  festivo  dall’  on.  Mussolini  con  un  tele-  . 
gramma  ai  propri  colleghi,  è  da  rilevare  anzi¬ 
tutto  la  curiosa  premessa  del  telegramma  me¬ 
desimo  :  «  Come  è  noto  alla,  È.  V.  il  giorno 
21  aprile,  dedicato  alla  memoria  della  fonda¬ 
zione  di  Roma^sarà  celebrato  in  tutto  il  regno 
come  festa  nazionale  del  lavoro  e  saranno  pas¬ 
sati  in  rassegna  i  reparti  della  milizia  volontaria 
nazionale  ».  Ora  può  essere  che  i  membri  del 
Gabinetto  avessero  notizia  di  tale  celebrazione, 
ma  certamente  il  novanta  per  cento  almeno  dei 
cittadini  ignorava  la  sostituzione  del  21  aprile 
al  1°  maggio  come'  «  festa  nazionale  del  la¬ 
voro  ».  E  abbiamo  i  nostri  dubbii  che-  la  sosti¬ 
tuzione  realmente  avvenga.  Avremmo  trovato, 
più  opportuno  che  anche  quest’anno'  fosse  di¬ 
chiarato  festivo'  il  1°  maggio  e  fosse  commemo¬ 
rato  in  tal  giorno,  anche  il  Natale  di  Roma, 
natale  che  nulla  assicura  sia  avvenuto  positiva- 
mente  il  21  aprile.  Si  tratta  più  che  altro  di 
una  leggenda  avvalorata  dall’opinione  personale 
di  qualche  storico,  non  appoggiata  però  a  verun 
documento. 

L’ipotesi  più  verosimile-  è  che  Roma  sia  nata 
non  già  colla  posa  della  sua  prima  pietra  in  un 
giorno  determinato,  come  si  farebbe  per  un 
monumento  o  un  ponte  o  altro  edificio  a-  eri¬ 
gersi,  ma  bensì  man  mano,  aggiungendo  casu¬ 
pole.  a  casupole  e  poi  case  a  casupole  e  via 
crescendo. 

Nessuna  anomalia  dunque  nel  commemorare 
la  fondazione  di  essa  in  uno  piuttosto  che  in 
altro  giorno  di  primavera,  se  non  voglia- dirsi 
addirittura  dell’anno. 

In  conclusione,  un  inutile  giorno-  festivo  di 
più,  in  un  periodo  nel  quale,  si  va  tanto  predi¬ 
cando  che  l’Italia  ha  sommo  bisogno  che  i  suoi 
cittadini  si  dedichino  strenuamente  al  lavoro, 
per  poter  risorgere  a  nuova  vita  dopo  il  conse¬ 
guimento,  avventurato  della  unità  nazionale. 

E  per  ritornare  alle-  .scuole,  ecco  nel  giro  di 
un  mese  o  poco  più,  ossia  dal  19  marzo,  festa 
di  S.  Giuseppe  (!!!),  quattro  giorni  di  vacanza 
in  più  dei  prefissi,  non  giustificati  da  nessuna 
vera  e  plausibile  ragione.  Pareva  che  sotto-  il 
nuovo  regime  le  cose  della  pubblica  istruzione 
dovessero  prendere  un  più  sano  ed  austero  av¬ 
viamento.  Invece  non  sono  mutati  che  i  maestri 
di-  cappella  ;  In  musica  è  sempre  quella,  se  pure 
non  va  peggio.  E  della  scuola  può  dirsi  vera¬ 
mente  cfuello  che*  dicevamo  nel  succitato  arti¬ 
colo:  «  è  diventata  un  carnevale  perpetuo  !  »... 

(Segue  la  firma). 

EMiila  la  liberti  di  commercio! 

Egregio  Signor  Direttore, 

I  fatti  hanno  confermato  quanto  asserivo  nel¬ 
l’articolo  che  Ella  cortesemente  pubblicò  nel 
penultimo  numero  del  Suo  pregiato  giornale, 
circa  gli  effetti  dell’abolizione  del  calmiere  sul 
pane,  che  allora  era  richièsta  più  ostensibil¬ 
mente  dal  consigliere  Gioda  «  anche  nell’  inte- 


mona 

iFiflU, 


TORINO 
i  Via  Palazzo 
|  di  Città,  6  Hs 


o 


ti  risposte. 
|  engono  in 
.  ersari  pQS- 
i  se  q.yesto 
:  nemico  e 
rimi  a  cui' 
ie  esclusivo 
irraìggiun- 


ta 

r  frenare  i 
•zione  di  un 
rebbe  i  se- 


overnp  ed  i 
•.ione  contro 
••avviso,  nql 
;nell’applica- 
ni  nel  caso./ 
,  j  veramente. 
/  morato  go- 
j  :he,  giorao- 
ubblichi  in- 
.  differenza 
zioiìè  ed -il 
•  i  articoli  e 
merale.  La' 
dati"*  deve 
:i  scopi  : 
nione  pub- 
■zi  per  pro- 
'  re  _sfrutta- 

rato  .stesse 
comunali, 
e  i  profìt- 
:  rità  giudi*,, 
infliggere 
2rcizjo:  É’  ; 
ordine  di 
più .  cen- 
tha  azione 
sumatore, 

' sciape  Ti-, • 
festa  deve 


i  co¬ 


rte1  la  sicurezza  dèli  à- 
;àozio;iédi  un  sistemi  che  in  ìtalià*  godè 
elle  maggiori  preferenze,  servirebbe  an- 
i  tranquillare  l’ambiente. 


trionfo  non  sia  conseguenza  che  di  ac¬ 
còrdi,  anzi  di  compromessi,  è  la.  causa 
delle  Violenze,  ma  la  opposizione  a  tale 
propaganda. 


che  il  programma  fascista  'dì  rigenera¬ 
zione  nazionale  troverà  aiuto  per  vincere 
le  resistenze  silenziose  ma  potenti  che 
tutte  lev fòrze  reazionarie,  penetrate  nel 
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erà  quasi  completamente  il  problema,  come' 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  intanto  provvedere  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 
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- — tùione  delle  im¬ 
portazioni  ed  esportazioni -e  ci  piace  ripor¬ 
tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo  : 

«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo.  al  regime  delle  importazioni  •  e  delle 
èsportàzioni  :  in  massima  pare  consigliabile 
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resse  del  consumatore»  e  che  la  Giunta  fini 
per  consentire  in  omaggio,  al  solito,  alla  libertà  - 
di  commercio,  con  la  minaccia  vaga  di  ripristi¬ 
narlo  all’evenienza.  Or  bene  il  prezzo  del  pane 
è  aumentato,  per  cominciare  d’un  soldo  al  chi- 
logramma  e  si  fa  balenare  come  prossimo  un 
nuovo  e  maggiore  aumento.  Inutile  dire  che  il 
consigliere  Gioda  non  ha  risposto  aH’invito  fat¬ 
togli  nella  mia  lettera,  ed  anzi  è  scomparso 
dalla  scena.  Tanto  il  suo  vero  ed  unico  scopo 
era  raggiunto  in  prò  degli  amici. 

La  vantata  e  sacrosanta  «  libertà  di  commer¬ 
cio  »  si  è  fatta  frattanto  magnificamente, palese, 
e  consiste,  a  quanto  si  vide,  nella...  coalizione 
di  tutti  i  fornai  sotto  il  comando  di  un  «  diret¬ 
torio  »  che  li  tiene  stretti  in  pugno,  giudica  e 
comanda  disposticamente  ^  in  materia  di  prezzi 
e  minaccia  perfino,  la  scomunica,  a'  chi  osa  far 
prezzi  inferiori.  Così  s’intende  oggi  la  libertà  di 
commercio,  che  frenata  dqlle  autorità  uell’in- 
teresse  generale  suscita  una  profonda  indigna¬ 
zione,  e  messa  sotto  i  piedi  della  speculazione 
organizzata  diventa  la  cosa  più  lecita  del 
mondo,  da  gloriarsene  addirittura  e  darne  atto 
nei  resoconti  di  assemblee  che  si  trasmettono 
ai  quotidiani,  i  quali  non  rilevano  neppure  lo 
spudorato  anacronismo!... 

E’  sempre  in  sostanza  la.  demagogia  che 
trionfa  pel  tornaconto,  sia  sotto  la  bandiera 
socialista  che  sotto  quella  fascista  ;  la  dema¬ 
gogia  armata  di  sproloqui  e  d’imposture  e-  che 
tuttavia  riesce  a  imporsi,  con  la  tolleranza  dei 
potéri  costituiti  e  la  sottomissione  supina  della 
collettività. 

Dalla  baraonda  politica  si  è  estesa  al  campo 
economico  dove  compie  adesso  altre  prodezze, 
in  luogo  dijprovocare  scioperi,  ma  resta  sempre 
un  effetto,  della  debolezza,  talvolta  connivenza 
vera  e  propria,  di  coloro  che  presumono  o  vo¬ 
gliono  dare  a  intendere  di  governare  e  ammi- 
#  nistrare,  pel  fatto  di  trovarsi  in  quei  posti  ove 
dovrebbe  un  tal  compito  adempiersi. 

Finché  si  potranno  sfacciatamente,  impune¬ 
mente  stabilire  in  danno  dei  consumatori  le 
coalizioni  commerciali  che  si  lamentano  —  una 
volta  si  chiamavano  per  la  spiccia  «  camorre  » 
—  si  avrà  la  prova  provata  della  inesistenza  di 
un  governo,  dallo  Stato  al  Comune,  meritevole 
di  tal  nome. 

(Segue  la  firma). 


“ L’orario  deità  tassa  di  disputa,, 

L’iAssociazione  fra  il  personal#-  della  Glassa  di 
Risparmio  di  Torino,  a  firma  del  suo  presidente 
avv.  Garino,  ci  invia  una  lettera  di  risposta  al¬ 
l’articolo  «  L’orario  delle  Casse  di  Risparmio  » 
del  nostro  numero  13,  che  pubblichiamo  inte¬ 
gralmente,  non  per  dovere  di  rettifica,  ma- per 
imparzialità. 

Illustrissimo  Signor  Direttore 
del  Giornale  Tempi  Nuovi 

Torino. 

Ci  rivolgiamo  alla  nota  Sua  cortesia  e  im¬ 
parzialità  pregandola  di  voler  pubblicare  la  pre¬ 
sente  rettifica  alle  affermazioni  contenute  nel- 
l’ articolo  comparso  su  «  Tempi  Nuovi  »  il 
31  marzo  u.  s.  sotto  il  titolo  «  L’orario  della 
Cassa  di  Risparmio  »  e  firmato  «  Occhio  di  Po¬ 
stino  »  e  ciò  soltanto  in  omaggio  alla  serietà  del 
Suo  giornale,  perchè  la  nostra  Associazione  non 
è  usa  a  rispondere  ad  anonimi,  dietro  ai  quali 
non  di  rado  si  cela  qualche  movente  personale. 

Il  signor  «  Occhio  di  postino  »  tradisce  nel 
suo.  articolo  una  certa  qual  conoscenza  delle 
cose  nostre,  ci  fa  quindi  meraviglia  che  egli  sia 
incorso  in  tante  inesattezze  quando  giudica  l’o¬ 
rario  e  il  personale  del  nostro  Istituto.  Egli 
dovrèbbe  sapere  che  la  Cassa  di  Risparmio 
conta  in  Torino  otto  succursali  aperte  dalle 
8  alle  11,30  e  dalle  13,30  alle  15,30  per  favorire 
così  il  ceto  operaio  che  non  abita  generalmente 
al  centro  della  città. 

Il  servizio  continuato  di  sportello  e  l’orario 
unico  furono  oggetto  di  studio  e  di  proposte  da 
parte  del  nostro  personale  ed  è  ancora  que¬ 
stione  dibattuta  nelle  Amministrazioni.  L’  at¬ 
tuale  orario,  anche  quello  della  sede  centràle,  si 
è  dimostrato  il  meglio  confacente  ai  bisogni 
della  nostra  clientela  che,  oltre  al  grandissimo 
uso  che  fa  oggi  di  libretti  al  portatore,  è  favo¬ 
rita  nel  servizio  da  facilitazioni  quali  sono  le 
deleghe  che  l’«  Occhio  di  postino  »  non  vede  o 
non  vuol  vedere.  Circa  il  sabato  inglese  fac¬ 
ciamo  osservare  che  ormai  è  un  diritto  acquisito 
e  riconosciuto  da  tutte  le  nazioni  civili  e  fu 
applicato  dapprima  dai  paesi»  anglo-sassoni  non 
solamente  perchè  questi  fossero,  come  osserva 
1’  articolista,  dei  mantenuti  dalle  colonie,  ma 
perchè  affermava  un  alto  concetto  di  sanità  fi¬ 


sica  e  morale  necessaria  a  tutti  i  popoli  e  in¬ 
dispensabile  ai  popoli  latini. 

H  riposo  domenicale,  che  l’anonimo  vor¬ 
rebbe  anche  togliere  alla  Gassa  di  Risparmio 
'  di  Torino,  non  ha  bisogno  dèlie  nostre  difese  : 
si  difende  da  sè  pel  buon  senso  di  ogni  citta¬ 
dino.  Alle  accuse  volgari  e  puerili  quanto  in¬ 
giuste  di  cui  il  signor  «  Occhio  di  postino  »  fa 
segno  il  nostro  personale  di  sportello  la  dignità 
dell’Associazione  vieta  di  rispondere. 

L’enorme  numero  di  depositanti  venuti  a  noi 
specialmente  in  questi  ultimi  anni,  il  miliardo 
di  depositi  che  il  nostro  Istituto  sta  per  rag¬ 
giungere,  gli  elogi  di  autorevoli  e  competenti 
persone  anche  riguardo  alla  speditezza  nelle 
operazioni  dei  correntisti  (anche  il  computo  de¬ 
gli  interessi  da  anni  non  viene  più  fatto  allo 
sportello,  presso  la  sede  centrale)  dimostrano 
con  evidenza  che  i  servizi  della  Càssa  di  Ri¬ 
sparmio  di  Torino  rispondono  egregiamente  ai 
bisogni  del  pubblico  nostro. 

IL  PRESIDENTE 
dell’  Associazione  del  Personale 
della  glassa  di  Rispar  di.  Torino 
Avv.  Gio.  Battista  Garino. 

Il  sig.  avv.  Garino  dovrebbe  «in  primis»  sa¬ 
pere  che  quanto  compare  su  di  Un  giornale  non 
è -mai  anonimo,  perchè  il  fatto  stesso  della  pub¬ 
blicazione  significa  che  qualcuno  ne  assume  le 
responsabilità. 

Se  è  soltanto  per  la  serietà  del  nostro  gior¬ 
nale  che  ha  creduto,  non  chiamato,  di  sostituirsi 
arbitrariamente  alla  Direzione  della  Cassa  e  di 
interloquire,  lo  ringraziamo  sentitamente  ma 
non  era  proprio  il  caso. 

Se  invece,  punto  dalle  giuste  osservazioni  del 
nostro  collaboratore,  ha  creduto  correre  alle  di¬ 
fese,  non  possiamo  che  confermare  quelle. 

Non  è  una  piccola  differenza  di  mezz’ora  tra 
l’orario  della  Centrale  e  quello  delle  Succur¬ 
sali  che  risolve  il  problema.  Chiunque  conosca 
quali  sono  gli  orari  della  classe  operaia,  si  con¬ 
vincerà  agevolmente,  che  anche  per  le  Succur¬ 
sali  l’orario  adottato,  non  risponde  assoluta^ 
mente  alle  esigenze  dei  lavoratori  e  che  solo  un 
orario  continuato  potrebbe  soddisfare.  Rite¬ 
niamo  che  non  dovrebbe  essere  impossibile,, 
trattandosi  di  un  vero  servizio  pubblico  di 
grande  importanza  morale,  di  giungere  a  tale 
soluzione. 

In  considerazione  del  pubblico  speciale  cui  si 
rivolge  la  Gassa  di  Risparmio,  un  limitato  ser¬ 
vizio.  sarebbe  raccomandabilissimo  nei  giorni 
festivi’  come  nel  pomeriggio  del  sabato,  ap¬ 
punto  nella  considerazione  che  il  pubblico  fre¬ 
quentatore  della  Cassa  di  Risparmio  ha  libere 
soltanto  quell#  poche  ore.  E’  curioso  che  pro¬ 
prio  la  classe  alla  quale  è  precipuamente  desti¬ 
nato  la  Cassa  debba  rinunciare  ad  ore  di  lavoro 
per  poterne  usufruire.  Siamo  perfettamente  di 
.accordo  che  alla  classe  degli  impiegati  debba 
rendersi  meno  oneroso  che  sia  possibile  il  ser¬ 
vizio,  ma  mai  fino  a  frustrare  gli  scopi  pei  quali 
è  creata  l’istituzione. 

Yi  sono  delle  egregie  categorie  di  cittadini, 
degne  altrettanto  quanto  gli  impiegati  delle 
Casse  di  Risparmio  che  per  le  esigenze  del  loro 
servizio  lavorano  proprio  quando  gli  altri  ripo¬ 
sano,  e  ricevono  inoltre  ore  il  riposo  che  loro 
giustamente  spetta.  Col  criterio  che  sembra  in¬ 
formare  la  lettera  dell’ avv.  Garino,  per  esempio 
i  treni  non  dovrebbero  correre,  nè  dalle  12  alle 
14  nè  il  sabato  pomeriggio,  nè  alla  domenica. 

L’avv.  Garino  pare  faccia  un-  tutto  unico 
della  Cassa  e  dell’  Associazione  che  presiede, 
quanto  allude  all’ «enorme  numero  di  depositanti 
venuti  a  noi  ».  Non  le  pare  un  po’  troppo,  egre¬ 
gio  avvocato1?  Sarebbe  come  se  gli  stenografi  e 
gli  impiegati  della  Camera  dei  Deputati  dices¬ 
sero  :  «le  leggi  che  abbiamo  fatto  noi...  ». 

Creda,  infine,  la  dignità  della  Associazione  si 
difende  meglio  raccomandando  ai  suoi  iscritti 
di  non  meritare  mai,  in  nessun  caso  la  critica 
del  pubblico. 


Una  causa  frequente  di  dissensi  fra  gli  uo¬ 
mini  è  l’attribuzione  di  sensi  diversi  alle  stesse 
parole.  Certi  termini  ■.  diritto,  giustizia,  libertà 
impiegati  giornalmente,  evocano  idee  compieta- 
mente  diverse,  nelle  diverse  mentalità  che  le 
impiegano.  , 

Gustavo  Le  Bon. 


Gerente  responsabile  :  Pietro  Rusconi 
Tip.  Eedetto  Se  0.  -  Corso  Oporto,  6  -  Torino 
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H  IMPIANTI  ed  IMPRESE  ELETTRICHE  [j 


Leone  Giretti 


TORINO  -  Piazza  Statuto,  17  -  TORINO 

Telefoni  Intere.  41-509  -  42-634 


Macchine  per  panetterie,  confetterie, 
pasticcierie  ■£»  Specialità  macchine  per 
caramelle  &  Macchinario  completo 
per  paste  alimentari  e  per  paste  tipo 
bolognese  s>  Macchine  per  gelati 


Le  pile  a  secco 

sono  migliori  dei  tipi  americani  ■  Garantiamo  la  CAPACITA’  e  la  DURATA 

Fabbrica  Italiana  Pile  Elettriche  “  Z  „ 

Cosso  b'idmb,  8  »  TORINO  -  Tbjlrp.  42-200 


TARIFFA  delle  INSERZIONI 

In  3.  pagina  per  millimetro  di  colonna  I,.  0,80 

»  4.  »  »  »  »  »  0,80 

a  tali  prezzi  unitari  viene  fatto  l’aumento  di  L.  0,10  quando  l'inserzione  non  raggiungesse 


purissimi 


OLIVA 


::  Produzione  ed  esportazione  mondiale  :: 

—  Soc.  Acc.  — 

SERRAiC. 

SEDE  SOCIALE: 

TORINO  -  Via  Boucheron,  9 

Forniture  delle  LL.  AA.  RR. 
II  Duca  di  Genova  «=> 

//  Duca  degli  Abruzzi 

Oli  purissimi  OLIVA 


VILLSTll  CDRLO  i  Pii 

Impresa  Trasporti 

Si  eseguiscono  trasporti 

per  qualunque  destinatone 

ss  TORINO  ss 


G.  B.  PARAVIA  &  C. 

Torino  ■  Milano  ■  Firenze  *  Roba  «  Napoli  I 
Palermo  ■  Genova  (Libreria  Treve*)  1 
Trierte  (Libreria  Cappelli)  1 


Biblioteca  di  Filosofìa  e  Pedagogia 

M.  G.  GUYAU 

ABBOZZO  D  UNA  MORALE  I 

Senza  obbligo  nè  sanzione  f 

Tradazione  di  ANGIOLO  BIAN COTTI  ;| 

Prefazione  di  ANNIBALE  PASTORE 

Prezzo  E.  12  f 

Sembra  che  sia  in  Gnyan,  come  in  un  filosofo-  1 
poeta,  tanta  simpatia  e  tanta  emozione  da  poter  J 
attraversare  ed  animare  l’intera  natura,  egli  il 
non  sente  battere  il  cuore  che  per  sentire  salire  j 
fino  a  lui  qualcuna  delle  vibrazioni  della  vita  T 
universale  :  ingrandisce  la  natura  facendola)! 
risuonare  nel  cuore  umano  ed  allarga  il  cuore  '1 
umano  facendovi  entrare  tutta  la  natura... 


Biblioteca  di  Classici  Italiani 

GIUSEPPE  MAZZINI 

- SCRITTI 

scelti  ed  annotati  da 

ROSOLINO  GUASTALLA  1 

Prezzo  L 

Il  fregio  della  copertina  riproduce  quello  , 
dell’album  di  Gemme  d'arte  italiane,  anno  V,  j 
1851-52  (Collezione  Comandini,  Milano).  Il  v*  j  H 
lume  è  illustrato  dai  ritratti  di  Mazzini,  Guer-  P 
razzi,  Iacopo  Ruffini,  Nievo,  ecc.,  e  vi  è  ripro  .  | 
dotto  in  facsimile  il  preziosissimo  autografo  j  | 
della  lettera  del  Mazzini  ai  Gioberti  del  ’34. 
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(Conto  corrente  postate). 


TEMPI 


F^oiltloo  Settimanale 


Lo  sviluppo  logico  del  fascismo 


Abbiamo  già -ripetutamente  osservato  che  il  fa¬ 
scismo  è  un  movimento  d’azione,  che  si  vanta 
esso  stesso  di  non  avere  pregiudiziali,  cioè  di 
non  avere  un  proprio  pensiero,  una  propria  dot¬ 
trina;  abbiamo  pure  espresso  l’opinione  che,  per 
quanto  il  fascismo  abbia  affinità  di  pensiero  e 
di  derivazione  col  nazionalismo,  non  possa  rien- 
irare  compietarhente  nelle  linee  della  teoria 
nazionalista.  Le  nostre  constatazioni  però  non 
escludono  che  il  fascismo  abbia  una  fisonomia, 
un’anima,  spiccatamente  propria.  E’  utile  stu¬ 
diarla  par  tentare  di  discerne  quali  fra  i  tratti 
di  questa  fisonomia  siano  essenziali  e  quali  su¬ 
perficiali;:  sovrapporti  e  transitori. 

pgt  compiere  questo  esame,  è  necessario 
prima  di  tutto  risalire  alle  origini  del  fascismo. 

Esso  ||  figlio  legittimo  della  guerra,  e  della 
mentalità  di  guerra  ha  conservato  tutte  le  carat¬ 
teristiche  che  più  nettamente  e  più  profonda- 
,  definisco  no.  Dal  iato  esteriore,  abbiamo 
tato,  lo  spirito  militare  che  sembra  dare 
triari  1’  espressione  tesa  e  volontaria 
l’uniforme,  le  parafe,  le  riviste;  dal 
io  così,  ideale  abbiamo  il  culto  della 
della  disciplina,  dell’ordine,  della  gerar- 
tutte  caratteristiche  dell’  organizzazione 
\e  guerresca.  Ed  è  un  fenomeno  curioso 
sntre  abbiamo  fatto  la  guerra  coi  Boselli, 
Pitti,,  con  gli  Orlando,  temperamenti  non 
d®  bellicosi,  ci  troviamo  ora,  a  quattro  anni  e 
méZzo  dall’armistizio,  con  un  governo  di  una 
severità  che  sarebbe  appena  giustificabile  in 
liMfe  di  guerra,  e  che  certo  in  quel  tempo  rion 

§pai  stata  applicata  così  rigidamente. 

bn  una  mentalità  simile,  è  naturale  che  si 
pittano  senza  tregua  i  pròpri  nemici,  finche 
malridotti  all’assoluta  impotenza  (comunisti  e 
socialisti),  è  anche  naturale  —  perchè  principio 
di  buona  guerra  —  non  solo  difendersi,  ma  at¬ 
taccare  |(e  quindi  «  lo  Statò  che  attacca  »  dei- 
foli)  Mussolini)  ;  ed  è  pure  quasi  una  ragione  di 

t spère  dei  nemici  da  combattere,  cercarli  se 
ye  ne  sono,  formarsi  dei  fantasmi  da  combat- 
per  esercitare  il  proprio  ardore  bellicoso, 
^compiere  la  propria  funzione. 

Un  altro  aspetto  caratteristico  della  mentalità 
di  guerra,  una  necessità  della  guerra,  è  la  fi¬ 
ducia  nelle  proprie  forze,  l’ esaltazione  di  sè 
stessi,  É  disprezzo  dell’avversario.  Credere  alla 
propria5  perfezione  e  ritenersi  superiori  ai  ne- 
ei  è  un  elemento  importante  per  vincere. 

Date  queste  premesse,  non  ha  bisogno  di 
ggazioni  là  linea  di  condotta  del  fascismo 
|ia  della  conquista  del  potere.. Fu  una  guerra 
Poggiata  in  primo  grado  contro  i  nemici  di- 
iarati,  in  secondo  grado  contro  quelli  che  per 
solo  fatto  di  non  essere  fascisti  non  potevano 
esserejjconsiderati  amici.  In  guerra  i  neutrali  si 
posso!»  rispettare  se  conviene,  ma  bisogna  trat¬ 
tarli  djr  nemici,  se  se  ne  ha  la  forza. 

Giunto  il  fascismo  al  potere,  parve  per  qual- 
ché  tempo  che  esso,  -come  sorpreso  della  rapidità 
del  suo  completo  trionfo,  temesse  quasi  di  abu¬ 
sarne, '.cercasse,  con  la  temperanza  e  non  rifiu- 
iÉjlo  ìa  collaborazione,  sia  pure  in  sottordine, 
di  uomini  di  altri  partiti,  di  dimostrare  la  propria 
maturità,  di  convincere  dell’utilità  del  suo  av¬ 
vento  jl  dominio  dello  Stato,  e  pensasse  a  rivol¬ 
gere  jà,  propria  attività  non  più  alle  contese 
interne,  ormai  inutili  e  impossibili  per  mancanza 
di  oppositori,  ma  alla  ricostruzione  de!  paese; 
Parve  che  i  fasci  di  combattimento  si  dovessero 
mutare  in  fasci  di  costruzione. 

Ma  fu  una  deviazione  momentanea  che  non 
poteva  durare,  perchè  non  rispondeva  alla  vera 
natura  del  fascismo. 

Nato  dalla  lotta  e  per  la  lotta,  esso  non  po- 
JRi;rivere  senza  nemici,  e  non  mancavano  i 
Primi  fintomi  che  lò  spirito  combattivo  idei  fasci- 

Sjjjpn  trovando  più  un  obiettivo  esterno  con- 
esercì  tarsi,  si  volgesse  nell’interno  dello 
É fascismo.  Questa  condizione  e  questo 
roncolo  spiegano  probabilmente  l’atto  dell’ono- 
revolé,  Mussolini,  approvato  dal  Gran  Consiglio 
fascista,  di  congedare  i  ministri  popolari.  Quan- 

Sie  il  nemico  dichiarasse  di  essere  pronto  a 
Bare,  come  aveva  già  fatto  per  l’addietro, 
jfìique  avesse  rinunciato  a  uno  dei  capi- 
s|§  del  suo  programma;  al  quale  più  era  affé- 
(la  ,  proporzionale),  quantunque  esso 
^ibgelicaniente  abbia  risposto  al  calcio  del  capo 
^governo,  riconfermando  la  propria  intenzione 
dijcollaborare  col  fascismo  alla  ricostruzione 
^barione,  l’on.  Mussolini,  dopo  qualche  esi- 
"’7-ìone.  ha  sentito  il  bisogno  del  fascismo  di 
"'vare  un  nuovo  nemico  da  combattere  ed  ha 
^^l’occasione  del  congresso  di  Torino  per 
^^iere  la  scissione  dai  popolari.  Secondo  ogni 
raSjp|èvole  previsione,  questo  non  dovrebbe  es¬ 
otiche,  il  .primo  passo  di  una  nuova  via  che  il 
,ascismo.si  accinge  a  percorrere.  Quella  menta- 
lì  guerra  che  faceva  scorgere  ovunque  ne- 


]  |  hTFnTif c^a It reT  parte 

1  di  u rt  sistema'  che f H  Italia  £ode 

1  delle  maggiori  preferenze,  servirebbe  an- 
tìie  a  tranquillare  l’ambiente. 


mici  interni,  ridestata  dal  distacco  dai  popolari, 
persuaderà  facilmente  della  necessità  di  contare 
unicamente  sulle  proprie  forze,  di  separarsi  dai 
dubbi  e  dai  falsi  amici  per  non  esserne  traditi. 
Uh  segno  di  questa  svolta  dell’azione  fascista, 
o  meglio  della  ripresa  e  del  rafforzamento  della 
azione  anteriore  alle  giornate  di  ottobre  e  chè 
sembrava  poi  essersi  attenuata,  lo  abbiamo  nelle 
decisioni  del  Gran  Consiglio  Fascista  di  non  ac¬ 
cogliere  nuove  domande  di  iscrizione  nel  partito 
e  di  provvedere  a  una  severa  selezione  di  tutti 
gli  iscritti. 

Noi  abbiamo  più  volte  augurato  che  il  fascismo 
comprendesse  la  necessità  di  governare  con  la 
libertà,  tanto  più  che  il  suo  potere  non  era  mi¬ 
nacciato  da  nessuno,  abbiamo  anche  espresso  la 
opinione  che  non  potrà  vivere  a  lungo  se  vorrà 
governare  senza  il  consenso  delle  masse,  ma,  da 
osservatori  onesti,  e  non  ciechi,  non  possiamo 
fare  come  lo  struzzo  e  nascondere  il  capo  sotto 
l’ala  per  non  vedere  il  pericolo;  dobbiamo  saper 
distinguere  la  realtà  dai  nostri  desideri,  e  vedere 


che  fatti  come  il  distacco  dai  popolari,  con  le 
conseguenze  indubbiamente  importanti  che  esso 
sarà  per  avere,  sono  nella  linea  logica  dello  svi¬ 
luppo  del  fascismo,  date  le  sue  origini  e  la  sua 
mentalità. 

Non  occorre  aggiungere  che,  allontanando  da 
sè  un  partito  che  indubbiamente  ha  fra  i  suoi 
componenti  persone  competenti  ed  esperte,  iso¬ 
landosi  e  riprendendo  la  lotta  interna,  un  doppio 
«danno  deriva  all’opera  di  ricostruzione  che  il 
fascismo  aveva  iniziata,  se  non 'con  risultati  fe¬ 
lici,  con  energia  e  risolutezza. 

Concentrandosi  in  sè,  il  nuovo  regime  sarà 
ridotto  per  attuare  le  riforme  necessarie  o  a 
basarsi  sulla  burocrazia,  éd  allora  è  inutile  spe¬ 
dare  qualsiasi  rinnovamento,  o  a  fare  affidamento 
su  competenti  come  l’on.  Rocco. 

Dedicandosi  alla  lotta  contro  i  supposti  ne¬ 
mici  interni,  le  sue  energie  saranno  distolte  dal¬ 
l’opera  di  ricostruzione  tanto  urgente  :  da  qua¬ 
lunque  parte  si  esamini  la  situazione,  siamo  ben 
•  lontani  dal  ritorno  allo  stato  normale  e  alla  pace, 
per  la  speranza  della  quale  tanti  avevano  salu¬ 
tato  con  gioia  l’avvento  del  fascismo  al  potere. 

Observer. 


Nel  regno  dell*  utopia 


Tutto  ciò  che  fu  detto  e  scritto  da  fascisti  e,  da 
nazionalisti  in  questi  ultimi  mesi  non  può  di¬ 
struggere  un  fatto.  Ed  è  che  il  fascismo  è  sorto 
ed  ha  avuto  il  consenso  popolare  poggiandosi 
sopratutto  su  due  grandi  pilastri,  in  uno  dei  quali 
era  scritto  «Libertà  Politica»,  nell’altro  «Li¬ 
bertà  Economica  ».  La  grande  massa,  sopratutto 
della  classe  media,  affranta  dalla  tirannia  politica 
del  bolscevismo  imperante,  soffocata  dalla  poli¬ 
tica  statizzatrice  ad  oltranza,  ha  visto  nel  fasci¬ 
smo  la  possibilità  di  un  più  largo  respiro  ed  ha 
salutato  il  fascismo  come  un  Redentore. 

Non  per  nulla,  ogni  qualvolta  parlano  i  reazio¬ 
nari  dell’«  Idea  Nazionale  »,  si  sente  invocare  la 
idea  di  forza,  in  contrapposto  a  quella  del  con¬ 
senso.  Si  è  che  essi  vedono  benissimo  che  ogni 
passo  che  il  fascismo  volge  verso  la  reazione, 
allontana  e  riduce  quel  largo  consenso  che  esso 
fascismo  raccoglieva,  e  che  essò  nei  suoi  inizi 
seppe  anche  giustificare. 

Ma,  mentre  da  un  lato  noi  vediamo  prevalere 
l’idea’ reazionaria,  ecco  dall’altro  affiorare  una 
concezione  che  si  avvicina  assai  a  quella  socia¬ 
lista  più  avanzata  e  diremmo  quasi  collettivista. 
Una  intervista  dell’on.  Pighetti  sulle  corporazioni 
esprime  delle  opinioni  che  è  conto  segnalare  per¬ 
chè  dimostra  ampiamente  che  manca  ancora  al 
fascismo  una  vera  e  propria  direttiva  economica. 

«  Le  nostre  corporazioni  —  ha  dichiarato  — 
saranno  giuridicamente  riconosciute.  Così  esse 
diverranno  l’organismo  massimo  a  cui  lo  Stato 
darà  le  garanzie  necessarie  per  una  vita  privile¬ 
giata.  Come  lo  Stato,  nella  concezione  fascista, 
è  invulnerabile  e  si  difende  a  ogni  costo,  così  le 
corporazioni  fasciste  che  vogliono  identificarsi 
nello  Stato  sono  una  tale  entità  che  detta  legge 
é  non  subisce  menomazioni. 

<(  Di  fronte  a  questo  organismo  che  lo  Stato 
riconosce  e  difende,  cadono  tutte  le  strutture 
incomplete  che  furono  deliberate  nel  passato  e 
che  oggi  vivono  di  una  vita  assolutamente  insuf¬ 
ficiente.  Non  avranno  più  ragione  di  esistere,  per 
esempio,  nè  le  Camere  agrarie,  nè  le  Camere 
di  commercio  che  pel  la  migliore  delle  ipotesi  su¬ 
biranno  le  trasformazioni  imposte  dalla  realtà 
della  nuova  vita  economica  nazionale». 

Noi  non  vogliamo  far  qui  la  critica  delle  idèe 
dell’on.  Pighetti.  Dopo  che  il  fascismo  ha  sven¬ 
tolato  la  bandiera  della  libertà  economica,  come 
del  resto  quella  della  libertà  politica,  in  opposi¬ 
zione  alle  costrizioni  del  regime  bolscevico,  la 
concezione  dell’on.  Pighetti  è  quanto  meno  al¬ 
trettanto  utopistica  quanto  la  concezione  collet¬ 
tivista'  Questa  regolamentazione  delle  forze 
economiche,  con  privilegi  dello  Stato  a.  quelle 
istituzioni  che  vorranno  immedesimarsi  nello 
Stato  fascista  (il  che  implica  naturalmente  il  sa¬ 
crificio  di  tutti  coloro  che  vorranno  star  fuori 
delle  organizzazioni  fasciste),  fa  il  paio  con  il 
boicottaggio  che  le  organizzazioni  sindacali  mas- 
simaliste  od  anche  semplicemente  socialiste  fa¬ 
cevano  ai  non  organizzati.  Ma  evidentemente 
l’on.  Pighetti  e  quelli  che  lo  seguono,  dimenti¬ 
cano  che  il  fascismo  è  sorto  precisamente,  di¬ 
remmo  anzi  ùnicamente  per  ribellione  a  tutte 
quelle  costrizioni. 

Ora,  utopia  di  destra  od  utopia  di  sinistra, 
restiamo  sempre  nel  campo  utopistico,  mentre  il 
fascismo  rivendicò  sempre  non  solo  la  libertà  del 
singolo  contro  le  collettività,  il  trionfo  dell  indi¬ 
vidualismo  contro  la  massa,  ma  si  proclamò  espli¬ 
citamente  liberista,  e  tutto  ciò  che  viene  proposto 
od  auspicato  dall’on.  Pighetti  è  l’opposto  dell  in¬ 
dividualismo  e  della  libertà  economica. 


Ora,  noi,  pur  essendo  fautori  della  libertà  po¬ 
litica,  ammettiamo  anche  che  un  paese  possa 
perfettamente  vivere,  forse  non  troppo  bene,  an¬ 
che  senza  tale  libertà.  Neghiamo  in  modo  asso¬ 
luto  che  esso  possa  vivere  senza  la  libertà  eco¬ 
nomica  e  l’esempio  della  Russia  ci  pare  dovrebbe 
insegnare  ai  vari  Pighetti  della  nuova  economia. 

Non  è  possibile  concepire  che  gli  interessi 
^variatissimi  delle  diverse  categorie  di  produt¬ 
tori  possano  essere  incanalati  secondo  determi¬ 
nate  direttive  del  potere  centrale,  perchè  da  che 
mondo  è  mondo,  gli  interessi  hanno  già  una  loro 
specifica  e  naturale  tendenza  ad  unirsi  secondo 
le  proprie  affinità,  sciogliersi  appena  questo  affi¬ 
nità  viene  a  diminuire,  per  ricongiungersi  ove 
è  duopo  se  le  circostanze  lo  reclamino.  Tutto  ciò 
che  tende  ad  influire,  con  coercizioni  di  qualsiasi 
specie,  nei  fenomeni  economici,  danneggia  la 
produzione,  paralizza  i  commerci,  eleva  il  costo 
della  vita  e  crea  inevitalbimente  delle  nuove 
crisi. 

La  guerra,  questa  maestra  dolorosa,  che  ha 
dato  modo  di  anticipare,  e  forse  fu  questo  uno 
dei  suoi  benefici,  molte  esperienze  socialistiche, 
ha  mostrato  in  modo  luminoso  che  la  libertà  eco¬ 
nomica  è  la  sola  compatibile  col  vero  progresso 
industriale  ed  agricolo  del  paese.  Questo  fu  ripe¬ 
tuto  ad  usura  dall’on.  Mussolini  e  non  è  qui  il 
caso  di  ricordare  le  sue  dichiarazioni  assumendo 
il  potere.  Ed  è  strano  notare  che  di  fronte  alle 
esplicite  dichiarazioni  del  duce,  vengano  a  risor¬ 
gere  per  opera  di  fascisti  tutte  quelle  forme  di 
mentalità  socialista,  collettivista  e  comunista  an¬ 
che  se  presentate  sotto  diverse  apparenze,  che 
il  fascismo  credeva  di  aver  completamente  de¬ 
bellate.  Evidentemente  siamo  di  fronte  a  feno¬ 
meni  di  perfetta  buona  fede  e  noi  siamo  ben 
lontani  dal  supporre  che  si  tratti  di  elementi  so¬ 
cialisti  che  lavorino  nel  fascismo  per  demolirlo, 
ma  ci  troviamo  invece  di  fronte  a  uomini,  che 
come  nel  celebre  capolavoro  _di  Molière,  Mon- 
sieur  Jourdan  faceva  della -prosa  senza  saperlo, 
fanno  inconsciamente  del  socialismo  senza 
saperlo. 

E’  forse  fatale  che  ogni  qualvolta  un  partito  si 
allontana  dalle  sue  origini  debba  creare  in  sè 
stesso  gli  elementi  della  propria  dissoluzione. 
Basta  leggere  quel  che  si  scrive  in  giornali  fa¬ 
scisti  a  seconda  delle  tendenze  in  essi  preva¬ 
lenti  oppure  talvolta  uno  stesso  giornale  in  due 
diversi  articoli  per  convincersi  che  vi  sono  due 
correnti  completamente  diverse  che  tendono  a 
divergere  ogni  giorno,  diremmo  quasi  ogni  ora 
di  più.  Le  due  tendenze  del  resto  rappresentano 
il  conflitto  eterno  della  idea  liberale  democratica 
in  opposto  all’  idea  autoritaria,  idea  autoritaria 
che  in  opposto  forma  ispira  tanto  il  comuniSmo 
quanto  l’assolutismo,  l’idea  cioè  di  tutto  regola¬ 
mentare,  di  tutto  avviare  su  rotaie  prestabilite, 
senza  tener  conto  che  la  vita  pubblica  è  in  con¬ 
tinuo  divenire  ed  ha  bisogno  di  libertà  per  po¬ 
tersi  trasformare  a  seconda  delle  momentanee 
esigenze. 

La  follia  bolscevica,  indipendentemente  da 
quanto  è  violenza  verso  gli  avversari  non  è  altro 
che  la  teorizzazione  di  quel  principio  che  oggi 
vorrebbero  applicare  certi  fascisti,  in  contrad¬ 
dizione  coi  principii  enunciati  ripetutamente  dal 
duce  e  cioè  che  tutta  l’attività  umana',  in  tutti  i 
campi  possa  essere  guidata  da  disposizioni  pre¬ 
cise,  con  una  autorità  che  discende  dall’alto,  e 
che,  come  ispirata  dalla  divinità,  determina  1  a- 
zione  della  collettività  in  rapporto  all’individuo 
come  quella  delle  diverse  collettività  nei  loro 


rapporti  fra  di  loro,  sogno  utopistico  che  ha  già 
trovato  la  sua  condanna  irrevocabile  in  tutte  le 
poche  esperienze  che  poterono  essere  fatte. 

Libertà  dunque  se  non  si  vuole  cadere  nuova¬ 
mente  in  quegli  stessi  malanni  per  rimediare  i 
quali  il  fascismo  è  sorto.  Bando  a  tutte  le  utopie, 
tentativi  anche  sinceri  di  anime  assetate  di  idea¬ 
lismi,  ma  sordi  alla  voce  potente  delle  cose, 
governate  da  leggi  contro  cui  la  volontà  umana 
si  deve  spezzare  come  si  è  spezzato  in  ogni 
tempo  ogni  tentativo  di  coercire  la  libertà. 

d.  h. 


Errori  di  psicologia 

E’,  stato  detto  in  questi  giorni  che  il  partito 
socialista  è  finito  e  che  non  conterà  forse  nep¬ 
pure  10.000  iscritti.  E’  un  fatto  comune  e  notorio 
che  quando  un  partito  è  perseguitato,  in  uri 
primo  tempo  esso  deve  subire  fortissime  riduzioni 
nei  quadri,  ma  è  altrettanto  noto  che  la  stessa 
persecuzione  in  un  secondo  tempo  produce  un 
nuovo  afflusso  di  elementi  più  scelti  e  più  vigo¬ 
rosi.  Indipendentemente  quindi  dal  contenuto 
ideologico  e  teorico  del  socialismo  sul  quale  ab¬ 
biamo  detto  ripetutamente  il  nostro  pensiero,  con¬ 
siderandolo  come  utopia,  rimane  nel  socialismo 
un  substrato  di  coscienza  operaia  che  ha  sempre 
raccolto  intorno  alla  bandiera  socialista  moltis¬ 
simi  che  del  famoso  sole  dell’avvenire  assai  poco 
Si  preoccupavano.  Se  questa  bandiera,  che  è 
stata  portata  molto  in.  basso  negli  ultimi  anni, 
viene  circonfusa  dell’aureola  del  martirio  è  facile 
prevedere  che  riprenderà  nuova  forza  sulle 
masse. 

Tuttavia  l’errore  di  psicologia  cui  accenniamo 
non  è  neppure  il  fatto  di  perseguitare  un  partito 
per  le  sue  idee,  è  invece  il  voler  valutare  il 
partito  in  base  agli  iscritti.  Si  dimentica  che 
quando  gli  iscritti  al  partito  non  raggiungevano  i 
50.000  i  voti  socialisti  nelle  elezioni  superavano 
già  il  milione.  Ciò  vuol  dire  che  la  grande  massa 
socialista  non  era  quella  tesserata,  ma  si  racco¬ 
glieva  fuori  del  partito  stesso.  Neppure  essa  si 
raccoglieva  nelle  organizzazioni  operaie  che,  pur 
vantando  migliaia  e  migliaia  di  iscritti,  non  ave¬ 
vano  di  attivi  che  un  numero  limitato.  La  grande 
massa  era  sparsa  ovunque  ed  è  ancora  sparsa 
ovunque  oggi,  che  le  file  fasciste  paiono  contarsi 
a  centinaia  di  migliaia  di  iscritti. 

Noi  pensammo  già  all’inizio  del  fascismo,  che 
questo  avrebbe  potuto  debellare  il  socialismo  as¬ 
sai  più  colla  libertà  che  non  colla  costrizione.  La 
violenza  era  giustificata  quando  si  trattava  di 
rintuzzare  la  violenza  altrui,  che  era  poi  carat¬ 
teristica  di  una  infima,  quanto  rumorosa  mino¬ 
ranza,  ma  se  il  fascismo  ha  per  programma  di 
combattere  l’utopia  collettivista,  che  è  sopratutto 
una  utopia  economica,  esso  ha  modo  di  fare  la 
lotta  sfruttando  le  esperienze  che  si  sono  fatte 
in  altri  paesi,  e  quelle  minori  fatte  in  Italia, 
senza  bisogno  di  una  lotta  politica  a  base  di 
coercizioni,  che  può  far  credere  alla  massa  che 
l’ ideale  economico  che  esso  perseguiva  sia 
buono,  e  che  solo  gli  interessi  che  ne  vengono 
danneggiati  si  armano  per  impedirne  l’attuazione. 

C’è  dunque  un  vero  e  grave  errore  psicolo¬ 
gico  nella  linea  di  condotta  del  fascismo  verso  il 
socialismo  e  molto  probabilmente,  in  un  tempo 
più  o  meno  lontano  il  partito  socialista  riprenderà 
nuovo  vigore  e  conterà  ancora  molti  aderenti  non 
tanto  per  virtù  propria,  quanto  per  effetto  della 
politica  adottato  contro  di  esso.  Riuscirà  difficile 
a  questa  massa  di  percepire  con  esattezza,  il 
punto  in  cui  la  lotta  contro  il  principio  economico 
si  distingue  dalla  lotta  contro  gli  individui  colpe¬ 
voli  di  credere  in  un  ideale,  errato  fin  che  si 
vuole,  ma  sempre  rispettabile,  in  quanto  si  fonda 
sulla  utopistica  credenza  di  una  umanità  perfetta, 
che  non  esiste  e  non  esisterà  mai. 

Ora,  in  questa,  come  in  tante  altre  questioni, 
il  metodo  ha  una  grande  importanza  e  gli  errori 
di  psicologia  possono  bene  spesso  •'  valorizzare 
situazioni,  forze  e  partiti  che  altrimenti  si  ridur¬ 
rebbero  a  trascurabili  minoranze. 


INVIATECI  subito  l’abbonamento 
se  il  giornale  vi  piace. 

RESPINGETE  il  giornale  se  non 
intendete  abbonarvi. 
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trionfò  non  sia  conseguenza  che  di  ac¬ 
cordi,  anzi  di  compromessi,  è  la  causa 
delle  Violenze,  ma  la  opposizione  a  tale 
propaganda. 


che  i!  '  pròg farri  ma  '  fascista  'di  rigenera¬ 
zione  nazionale  troverà  aiuto  per  vincere 
le  resistenze  silenziose  ma  potenti  che 
tutte  ié?  fòrze  reazionarie,  penetrate  nel 


riser¬ 
verà  quasi  completamente  il  problema,  come 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  intanto  provveder^  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 
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portazioni  ed  esportazioni  -e'  ci  piace  ripor¬ 
tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo: 

«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo,  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
èsportazioni  :  in  massima  pare  consigliabile 


TEMPI  NUOVI 


INTORNO  ALÌa  CESSIONE  DELLE  FERROVIE 

PUNTI  DA  CHIARIRE 


IV. 

Prima  di  procedere  nell’  esame  sugli  altri 
punti  che  rimangono  da  chiarire,  debbo  ritornare 
su  quello  già  accennato  dell’uso  gratuito  che  ver¬ 
rebbe  concesso  alla  nuova  Società  Lombardo- 
Emiliana  delle  stazioni  comuni  ;  come  già  dissi 
le  spese  ingenti  che  comporta  l’esercizio  di  tali 
stazioni  non  debbono  assolutamente  rimanere 
tutte  a  carico  delle  ferrovie  di  Stato,  ma  bensì 
ripartite  in  giusta  misura  colla  società  concessio¬ 
naria,  in  proporzione  cioè  del  suo  traffico  che  si 
potrà  stabilire  in  base  al  numero  dei  suoi  treni 
e  dei  veiooli  arrivati  e  partiti  da  dette  stazioni. 

In  caso  diverso  la  concessione  graverebbe  al¬ 
tresì  e  comprometterèbhe  economicamente  1’  e- 
ventuale  successiva  cessione  dell’esercizio  delle 
linee  principali  ad  altre  private  società. 

Sugli  altri  punti,  per  quanto  riguarda  il  ma¬ 
teriale  rotabile,  convengo  non  essere  opportuno 
di  imporre  ai  concessionari  l’acquisto,  sia  in  con¬ 
siderazione  del  valore  attuale  della  lira  che  in 
avvenire  potrebbe  essere  assai  diverso,  sia 
perchè  tale  imposizione  renderebbe  difficile  la 
costituzione  dei  nuovi  enti  sociali  per  la  rilevante 
quantità  di  capitale  azionario  che  occorrerebbe; 
trattasi  perciò  di  una  facilitazione  necessaria, 
della  quale  però  i  concessionari  dovrebbero  go¬ 
derne  fino  ad  un  certo  limite,  dopo  il  quale  sa-, 
rebbe  equo  ch’esse  corrispondessero  allo  Stato 
P  interesse  legale  sul  valore  del  materiale  in 
consegna  da  stabilirsi  da  una  commissione  arbi¬ 
trale  paritetica. 

Questo  limite  nel  contratto  colla  Società  Lom¬ 
bardo-Emiliana  è  rappresentato  dalla  comparte¬ 
cipazione  dello  Stato  negli  utili  netti  da  quando 
i  medesimi  supereranno  l’ interesse  del  7  per 
cento  sul  capitale  azionario  di  sei  milioni,  da 
corrispondersi  agli  azionisti. 

Tale  patto  non  lo  trovo  equo  perchè  Troppo 
favorevole 'alla  società;  sarebbe  giusto  che  que¬ 
sta  incominciasse  a  pagare  allo  Stato  gli  interessi 
sul  materiale  ruotabile  dopo  di  aver  prelevato 
sugli  utili  netti  soltanto  il  5  per  cento  per  gli 
azionisti,  ripartendo  poi  in  giusta  metà  collo  Stato 
le  successive  quote  di  utili  fino  al  pagamento 
completo  dell’interesse  del  5  per  cento  sul  detto 
materiale;  per  le  ulteriori  quote  di  utili  la.  com¬ 
partecipazione  dello  Stato  quale  proprietario  delle 
linee,  delle  stazioni  e  degli  impianti  fissi  do¬ 
vrebbe  partire  dal  60  per  cento  per  salire  grada- 
famente  fino  al  75  per  cento.  Con  tali  assegna¬ 
menti  la  società  concessionaria  non  farebbe  più 
la  parte  del  leone,  ma  non  avrebbe  nemmeno  da 
lagnarsene;  quando  gli  utili  netti  avranno  rag¬ 
giuntoli  9  per  cento  sul  capitale  azionario  di  sei 
milioni  e  cioè  la  somma  di  L.  540.000,  spette¬ 
ranno  agli  azionisti  L.  420.000  corrispondenti 
all’interesse  del  7  per  cento  delle  loro  azioni  ed 
allo  Stato  L.  120.000  corrispondenti  all’interesse 
del  5  per  cento  sul  capitale  di  L.  2.400.000,  da 
considerarsi  ancora  inferiore  al  valore  da  attri¬ 
buirsi  al  materiale  ruotabile. 

L’art.  1 1  del  contratto  colla  sunnominata  so¬ 
cietà  stabilisce  la  costituzione  di  alcuni  fondi  di 
riserva,  fra  essi  quello  per  la  rinnovazione  del 
materiale  ruotabile;  d’altra  parte  coll’articolo  8 
venne  stabilito  che  quel .  materiale  che  durante 
l’esercizio  si  dovesse  demolire  per  ragioni  di 
vetustà,  resterà  escluso  dall’obbligo  della  ricon¬ 
segna  ;  ed  allora  è  da  chiedersi  a  che  cosa  dovrà 
servire  il  fondo  di  riserva  per  la  rinnovazióne 
del  materiale;  forse  al  rinnovamento  soltanto 
delie  locomotive  e  dei  veicoli  divenuti  inservi¬ 
bili  in  seguito  ad  accidenti  di  servizio  imputabili 
agli  agenti  della  società  ?  Con  siffatte  pattuizioni 
si  ripete  l’errore  incorso  colle  Convenzioni  Ge- 
nala  dei  1885,  perchè  quando  una  locomotiva, 
od  un  veicolo  avrà  bisogno  di  una  grande  e  assai 
costosa  riparazione,  la  società .  esercente  a  vece 
di  eseguirla,  avrà  tutto  l’interesse  di  lasciar  de¬ 
perire  il  ruotabile  fino  a  che  sarà  ridotto  in  tale 
stato  da  giustificarne  la  demolizione  per  vetustà  ; 
con  tale  sistema  comodo  la  società  si  troverà 
così  in  possesso  di  materiale  nuovo  è  moderno, 
all’acquisto  del  quale  avrà  concorso  con  una  ine¬ 
zia  come  si  vedrà  più  innanzi. 

Un’altra  considerazione  :  poiché  il  contratto 
avrà  la  durata  di  anni  30,  è  facile  in  ogni  modo 
prevedere  che  verso  la  fine  dell’esercizio,  per 
buona  parte  delle  locomotive  e  dei  veicoli  con¬ 
segnati  in  buono  stato,  sarà  suonata  l’ora  della 
demolizione  per  vetustà  ;  cosa  rimarrà  allora  allo 
Stato  del  materiale  consegnato  nel  1923  ?  Ma  è 
mai  ammissibile  che  la  società  dopo  aver  usato 
per  tanti  anni  detto  materiale  nulla  debba  cor¬ 
rispondere  allo  Stato  a  titolo  di  rifusione  per  la 
mancata  riconsegna? 

Devesi  aggiungere  che  lo  stesso  articolo  8  pre¬ 
vede  il  caso  in  cui  occorresse  una  ulterióre  do¬ 
tazione  di  materiale  ruotabile,  alla  quale  è  detto 
provvederà  la  società  esercente,  ma  pressoché 
coi  denari  dello  Stato,  inquantochè  essa  concor¬ 
rerà  nella  spesa  soltanto  col  15  _per  cento  per 
il  primo  biennio,  contributo  che  discenderà  man 
mano  fino  all’uno  per  cento  nell’ultimo  biennio. 

Non  ci  è  detto,  ma  è  da  supporsi  che  si  tratti 
del  materiale  che  potrebbe  occorrere  in  più  della- 
dotazione  iniziale  in  seguito  ad  un  aumento  del 
traffico;  se  così  è,  poiché  aumento  di  traffico 


vuol  dire  aumento  di  utili,  perchè  non  deve  prov¬ 
vedervi  in  proprio  la  società  esercente? 

Patti  più  onerosi  ed  esiziali  per  lo  Stato  non 
si  potevano  escogitare. 

Come  la  società  esercente  è  tenuta  a  sostituire 
le  rotaie  e  le  traverse  dei  binari  man  mano  si 
rendono  inservibili  per  l’uso  od  altre  cause,  è 
logico  che  altrettanto  dev’essere  per  il  materiale 
ruotabile  ricevuto  in  consegna;  similmente  dicasi 
per  un’eventuale  aumento  di  dotazione  di  detto 
materiale,  nel  qual  caso  si  potrebbe  autorizzare 
la  società  ad  aumentare  in  proporzione  il  capitale 
azionario  e  stabilire  che  alla  fine  del  contratto 
lo  Stato  sia  tenuto  a  rilevare  il  materiale  che  ri¬ 
sultasse  in  più  di  quello  consegnato.  Uri  fondo 
unico  di  riserva  dovrebbe  imporsi  alla  società 
^jper  il  rinnovamento  ed  eventuale  aumento  del 
materiale  ruotabile. 

E  passiamo  al  personale. 

E’  giusto  lasciare  alla  società  assuntrice  di 
stabilire  il  quantitativo  del  personale  che  le  oc¬ 
correrà  essendo  pacifico  che  una  delle  cause 
maggiori  del  dissesto  del  bilancio  ferroviario  pro¬ 
viene  dal  personale  esuberante  ai  reali  bisogni 
e  dalle  paghe  eccessive  che  percepiscono  alcune 
categorie,  sproporzionate  alla  importanza  delle 
loro  mansioni  in  confronto  di  altri  ;  è  da  presu¬ 
mersi  che  il  suo  fabbisogno  non  sarà  superiore 
al  60  per  cento  del  personale  statale;  e  poiché 
la  società  avrà  l’ obbligo  di  rilevare  il  90  per 
cento  del  fabbisogno  fra  il  personale  esistente 
sulle  linee  da  cedersi,  è  da  presupporsi  che  poco 
meno  del  50  per  cento  risulterà  esuberante.  Cosa 
farà  di  esso  lo  Stato?  Nulla  è  detto  dalle  comu¬ 
nicazioni  ministeriali  fin  qui  pubblicate.  Eppure 
si  tratta  di  problema  importantissimo  ;  detto  per¬ 
sonale  che  può  non  avere  demeriti  di  sorta,  può 

10  Stato  privarlo  di  punto  in  bianco  dell’impiego 
e  metterlo  sulla  strada? 

Quanto  al  personale  che  passerà  alle  dipen¬ 
denze  della  società  il  contratto  fa  obbligo  ad 
essa  di  accordare  stabilità  d’impiego  soltanto  per 
le  categorie  specializzate  nell’esercizio  e  di  pre¬ 
sentare  all’approvazione  del  governo  il  regola¬ 
mento  sulla  loro  posizione  giuridica  e  le  garanzie 
relative.  Troppo  poco  in  verità  perchè  lo  Stato 
si  disinteresserèbbè  completamente  delle  paghe 
e  delle  categorie  di  personale  non  specializzato, 
che  non  sono  poche  e  che  godono  ora  uguali 
diritti. 

Quale  sia  il  personale  specializzato  non-  è 
detto,  ma  è  da  supporsi  sia  limitato  a  quello  che 
assicura  la  circolazione  dei  treni,  cioè  :  capi 
stazione,  telegrafisti,  personale  di  manovra  e  dei 
deviatoi,  macchinisti,  conduttori-capi  e  condut¬ 
tori  ;  tutti  gli  agenti  delle  altre  categorie  verreb¬ 
bero  privati  di  diritti  acquisiti,  primo  fra  essi  la 
stabilità  d’impiego.  Ciò  è  grave. 

Riflètta  bene  il  Ministero  sulle  conseguenze 
che  potranno  derivarne  ripetendo  l’errore  incorso 
colle  convenzioni  del  1885. 

Un  ultimo  punto  da  chiarire  :  lo  Stato,  salvo 

11  mobilio  delle  stazioni  e  le  scorte  di  materiali 
diversi  e  di  combustibili,  concede  alla  Società 
Lombardo-Emiliana  tutti  gli  altri  mezzi  per  l’e¬ 
sercizio  delle  linee  ferroviarie,  ha  ben  diritto 
quale  proprietario  di  sorvegliare  l’uso  che  di 
detti  mezzi  viene  fatto,  e  quale  compartecipante 
agli  utili  di  controllare  le  spese  e  gli  introiti, 
nonché  i  bilanci  e  la  formazione  dei  fondi  di  ri¬ 
serva  destinati  ad  assicurare  il  regolare  anda¬ 
mento  della  azienda  anche  nei  rispetti  del 
pubblico. 

Nulla  consta  al  riguardo;  eppure  si  tratta  di 
misure  importantissime.  Le  manchevolezze  che 
emersero  nelle  convenzioni  del  1885  dovrebbero 
almeno  servire  di  ammaestramento.  La  sorve¬ 
glianza  in  allora  affidata  al  R.  Ispettorato  di 
buona  memoria,  dimostratosi  così  impari  al  com¬ 
pito  che  doveva  assolvere  sopra-tutto  perchè 
composto  di  un’ accolta  di  funzionari  incompe¬ 
tenti,  venne  frequentemente  elusa  dalle  società 
esercenti;  le  quali  fra  altro  per  molti  anni  pote¬ 
rono  nascondere  impunemente  milioni  e  milioni 
fra  le  pieghe  dei  loro  bilanci,  che  avrebbero 
dovuto  accrescere  i  fondi  di  riserva  e  quelli  di 
pensioni  e  cassa  soccorso.  Chi  non  ricorda  le 
molteplici  clamorose  liti  che  lo  Stato  dovette  in¬ 
tentare  contro  la  Mediterranea  e  l’ Adriatica  dopo 
il  1905,  per  ricuperare  in  parte,  i  milioni  sot¬ 
tratti?  Soltanto  per  le  pensioni  lo  Stato  riuscì 
in  via  di  transazione  a  ricuperare  70  dei  100  e 
più  milioni  che  da  indagini  postume  risultarono 
non  versati! 

Pure  lasciando  alla  società  esercente  le  inizia- 
tive  inerenti  all’esercizio,  ritengo  che  lo  Stato 
per  bene  guarentire  gli  interessi  propri  e  del 
pubblico,  è  in  diritto  ed  in  dovere  di  essere  rap¬ 
presentato  nel  Consiglio  di  Amministrazione 
della  società  stessa  da  un  adeguato  numero  di 
membri  per  controllare  le  spese,  gl’introiti  ed  i 
bilanci,  posti  alla  diretta  dipendenza  del  Ministro 
dei  Lavori  Pubblici,  da  scegliersi  non  già  fra 
avvocati  e  funzionari  burocratici,  ma  fra  tecnici 
ed  amministratori  provetti  ;  ogni  membro  do¬ 
vrebbe  essere  coadiuvato  da  un  ispettore  pari- 
menti  tecnico  od  amministrativo  incaricato  di 
esercitare  nei  due  rami  diversi  una  speciale  sor¬ 
veglianza  sull’uso  del  materiale  e  degli  impianti 


e  sull’andamento  di  un  servizio  pubblico  così 

In  tale  maniera  soltanto  controllo  e  -sorve¬ 
glianza  potranno  riuscire  efficaci. 

Concludendo,  ritengo  di  avere  efficacemente 
dimostrato  con  questo  mio  studio  critico  che 
come  venne  sostenuto  anche  su  altri  giornali  fra 
i  più  importanti,  che  il  problema  della  cessione 
delle  ferrovie  di  Stato  all’  industria  privata,  è 
molto  complesso  e  va  meglio  ponderato;  che  la 
cessione  non  è  urgente,  ma  dovrebbe  avvenire 
dopo  che,  mercè  la  riduzione  del  personale,  la 
revisione  delle  tabelle  degli  stipendi  e  la  realiz¬ 
zazione  di  altre  economie  non  difficili  nell’eser¬ 
cizio,  sarà  migliorata  e  chiarita  la  situazione  del 


bilancio,  mentre  nel  frattempo  il  Direttore  Gene 
rale  potrà  raccogliere -dati  sicuri  sul  traffico  dell*  " 
linee  secondarie,  indispensabili  per  evitare  b 
conclusione  dì  cattivi  contratti  di  cessione  ;  che  i 
criteri  per  la  cessione  di  ferrovie  all’  industria 
privata,  troppo  affrettatamente  discussi  ed  appro. 
vati  dal  Consiglio  dei  Ministri,  non  assicurane- 
gli  interessi  dello  Stato  e  devono  perciò  essere 
riesaminati  e  riveduti  ;  che  infine  il  contratto  di 
cessione  del  così  detto  gruppo  di  linee  cremo 
ne'si,  pririio  parto  dei  criteri  suaccennati,  è  diss 
stroso  sotto  tutti  gli  aspetti  e  devesi  quindi 
provvedere  senz’altro  al  suo  annullamento, 

Ciro  Bozzoli 


RASSEGNA  DELLA  STAMPA 


IDROS 


Le  MIGLIORI  ACQUE  da  TAVOLA 

T0KIN©  °  Via  Giacinto  Collegllo,  32  -  T0RIN© 


Il  1  °  Maggio 

La  festa  del  1°  maggio,  che  aveva  perduto  da 
molti  anni  ogni  carattere  violento  e  rivoltoso, 

a  quella  che  il  proletariato  si  era  scelta  da  sè, 
come  affermazione  della  sua  coscienza,  di  classe 
3  della  sua  autonomia;  ed  era,  naturalmente, 
internazionale  perchè  il  proletariato  è  un  fatto 
intemazionale  (ciò  che  non  significa  punto  — 
l’abbiamo  spiegato  cento-  volte,  contro  rossi  e 
ri  —  antinazionale).  Il  fascismo-  non  nega  l’e¬ 
sistenza  del  proletariato  (come  si  fa  a  ne¬ 
garla?)  ;  ma  vuole  pensare  ed  agir  lui  per  conto 
del  proletariato  stesso  ;  e  perciò  stabilisce  lui, 
dall’alto,  quale  debba  essere  la  festa  dei  lavo¬ 
ratori,  e  gliela  impone,  intervenendo  anche  nei 
rapporti  privati,  liberamente  pattuiti  fra  datori 
di  lavoro  e  operai.  E  come  nega  al  proletariato 
una  sua  coscienza  autonoma,  così  nega  il  suo 
carattere  internazionale^  facendo  delle  feste  del 
lavoro  una  cosa  puramente  italiana.  Si.  ripete 
qui  lo  stesso-  equivoco  che  nei  rapporti  coi  par¬ 
titi  :  il  fascismo  vorrebbe  una  collaborazione  del 
proletariato,  ma  vuole  agire  lui  per  conto  anche 
del  collaboratore,  negando  così  l’essenza  mede¬ 
sima  della  collaborazione. 

(Da  La  Stampa). 

Tecnica  e  politica 

Io  credo  che  la  competenza  che  si  invoca  a 
sussidiò  della  legislazione  non  debba  cercarsi  in 
chi  rappresenta  '  l’organizzazione. 

L’organizzatore  è  un  politico  come  lo  sono 
tutti  coloro  cui  è  affidata  la  rappresentanza  di 
determinati  interèssi.  Stia  funzione  precipua  è 
quella  di  procurare  il  vantaggio  della  colletti¬ 
vità  che  gli  ha  conferito  il  mandato  di  rappre¬ 
sentarla.  Supponiamo  che  l’assemblea  politica 
di  un  paese-,  anziché  composta  di  deputati  eletti 
dalla  popolazione  divisa  per  circoscrizioni  ter¬ 
ritoriali  sia  formata  da  rappresentanti  eletti 
dalla  popolazione  divisa  per  professioni  :  forse 
che  un’assemblea  così  fatta  verrebbe  a  perderò 

i  suoi  caratteri  di  assemblea  politica? 

Nemmen  per  sogno  !  Ma  se  facciamo  la  ipo¬ 
tesi  meno  lontana  da  ciò  che  è  più  probabile 
avvenga,  cioè  della  costituzione  di  un  organo 
subordinato  al  Parlamento  generico,  verremo 
ad  avere  un  corpo  legislativo  specializzato  per 
attribuzioni  e  non  ancora  un  corpo  tecnico  nel 
vero  significato  della  parola. 

Eppure  la  scienza  politica  moderna  insegna 
a  far  sempre  più  largo  uso  delle  competenze.  I 
cesidetti  «  esperti  »  entrano  Oramai  dap-per-  " 
tutto.  Non  c’è  uomo  politico,  per  colto  che  sia, 
in  grado  di  sapere  tutto,  di  conoscere  tutto. 
Sotto  i  regimi  oligarchici  era  forse  concesso  a 
qualcuno  di  diventare  «  routinier  »  in  qualche 
speciale  branca  della  amministrazione  dello 
Stato  ;  in  regime  democratico  non  è  neanche 
più  possibile  questo,  perchè  la  rotazione  degli 
uomini  si  compie  con  ritmo  assai  più  accelerato, 
mentre  la  materia  politica  è- -assai  più  abbon¬ 
dante  di  quella  di  un  tempo. 

La  dottrina  e  la  scienza  non  nuociono  certa¬ 
mente,  ma  T  -arte  politica  consiste  sopra  tutto 
nel  saper  valersi  di  coloro  che  posseggono  la 
.  dottrina  o  la  scienza  cioè  degli  esperti,  dei  tec¬ 
nici,  dei  competenti. 

E’  noto,  del  resto,  che  i  Parlamenti  «  votano  » 
e  non  «  fanno  »  le  leggi. 

Quando  un  ministro  si  trova  davanti  ad  un 
problema  che  esorbita  dalla  competenza  dei 
funzionari  e  delle  cotnmissioni  permanenti,  no¬ 
mina  delle  commissioni  straordinarie  con  l’in¬ 
carico  di  studiare  quel  particolare  problema,  in¬ 
cludendovi  le  persone  che  si  presume  abbiano 
una  speciale  preparazione  per  trattare  quella 
data  materia.  Cosicché  in  realtà  all’uomo  poli¬ 
ticò  spetta  soltanto  di  decidere  intorno  all’op¬ 
portunità  o  meno  di  prendere  un  provvedimento, 
di  scegliere  il  momento  in  cui  convenga  presen¬ 
tarlo  per  l’approvazione,  e  non  di  predisporlo  e 
di  'elaborarlo  direttamente. 

Quando,  dunque,  si  crea  un  organo  legisla¬ 
tivo  a  base  di  rappresentanze  di  classe,  non  sk 
costituisce  per  nulla  un  corpo  tecniccr  nello 
stretto  significato  della-  parola,  a  meno  che  gli 
elementi  tecnici  -abbiano  la  facoltà  ,  di  decidere 
-  e  siano  in  prevalenza  sugli  altri  che  rappresen¬ 
tano  gli  interessi.  Paragonato  al  Parlamento 
politico,  -che  si  prende  •Cura  degli  interessi  na¬ 
zionali,  il  Parlamento  a  cui  sono  riservate  spe¬ 
ciali  materie  potrà  apparire  un  organo  distinto 
e  specializzato,  ma  non  si  troverà  in  conflitto 
con  la  natura  politica  del  Parlamento  nazionale, 
perchè  sarà  anch’esso  un  organo  di  natura  squi¬ 
sitamente  politica. 

;  Dovendosi  fare  una  legge  sulle  fabbriche,  è 
assai  probabile  che,  gli  operai,  da  un  lato,,  e  i 
proprietari,  dall’altro,  portino,  nella  discussione 
un  contributo  di  conoscenze  che  nessun  altro 
può  -avere  ;  il  loro  mandato,  però,  non-  è  quello 
di  illuminare  imparzialmente  quelli  che’  hanno 
bisogno  di  essere  illuminati  :  il  loro  mandato  è 
di  difendere  gli  interessi  dei  loro  rappresentanti. 
Quando  si  dice  difesa-,  si  dice  azione,  passione, 
lotta  — r  là  di  partiti,  qui  di  classi  —  ma  lotta 
che  non  ha.  a  che  fare  con  le  dispute  mantenute 
nel  /lampo  puramente  scientifico. 

Logicamente  quindi  gli  esperti  non  devono 
avere  voto  deliberativo  in  seno  ad  un  Consiglio 


del  lavoro  che  non  sia  un  semplice  organo  J 
sultivo.  I  tecnici  del  Parlamento  nazionali 
muovono  nelle  quinte.  Se  per  l’organo  atùfl 
si  vogliono  portare  sul  palcoscenico,  lo  si  * 
anche  fare,  ma  a  condizione  che  siano  dei  | 
sonaggi  che...  non  votano,  altrimenti  si  * 
rischio  di  mischiare  la  tecnica  con  la  politi* 
di  cavarne  fuori  un  bel  pasticcio. 

Tra  il  governo  scientifico  e  il  governo  polii 

10  credo  ancora  -a  quest’  ultimo,  pur  ess| 

persuaso  ch’esso  dovrà  trasformarsi  profia 
mente.  Escludo,  ad  ogni  modo,  che  il  govd 
possa  risultare  da  un  sistema  ibrido  di  elem^& 
tecnici  e  di  elementi  politici.  La  scienza 
competenza  aiutano  a  governare,  nu 
nano  per  se  stesse.  Rinaldo  Rigofi 

(Da  Giustizia ). 

11  discorso  di  De  Vecchi 

Se  qualcuno  pretendesse  di  affermare™ 
alcune  nòstre  parole  oltrepassano  la  realtà-® 
fatti,  si  compiaccia  di  leggere  il  discorsoftg 
nunziato  a  Torino  dall’on.  De  Vecchi, 
suona  oltraggio  per  la  dignità  e  per  la  c  ’ . 
del  nostro  popolo.  In  verità,  non  vale  la  pena 
di  agitare  alto  il  tricolore,  di  ostentare, TT 
petto  i  ricordi  e  le  decorazioni  della  guerrajr 
proclamare  ad  ogni  piè  sospinto  il  destino;* 
periale  della  rinnovata  Italia,  se  poi  tutta  M 
sta  enfatica  ed  infaticata  esaltazione  del  seu| 
mento  di  patria  debba  risolvere  in  una  < 
plumbeo  ed  opprimente  disprezzo  che  s 
scia  a  piene  mani  sulla  massa  degli  itàlU 
usciti  da  quel  Risorgimento —  che  costò, || 
sangue  e  molte  audacie. —  uomini  liberi;| 

droni  dei  loro  destini,  e  che  dovrebbero  £ _ 

gnarsi  oggi  (secondo  la  follia  di  taluni  fascisi» 
-ad  aver  perduto  nella  grande  guerra  unificati® 
e  redentrice,  non  solo  cinquecentomila  vite);  ma 
altresì  la  dignità  civile  e-  la  carta  costituzi|| 

Ora  è  bene  che  1’  on.  De  Vecchi  lo-  s 
l’Italia  ha  fatto  la  guerra  per  distrugger  I 
stria,  per  completare  la  sua  unità,  per  salvi 
la  libertà  del  mondo,  e,  con  questa,  le  vie  | 
suo  avvenire  ;  ma  essa  non  si  rassegnerà^ 
ad  aver  fatto  la  guerra  per  offrire-  le  sueii 
ranzie  statutarie  in  olocausto  volontario.  11 
ù’on.  De  Vecchi  che  parla,  con  disprezzo,  del¬ 
la  viltà  dei  non  fascisti,  tenga  bene  in  mef 
che  molte  vite  sono  sacre  oggi  alla  libertà  d«| 
l’Italia,  come  ieri  furono  sabre  -alla  sua  f  ' 
rezza.  E  ricordi  altresì  il  comandante  Ballai 
che  in  Italia  non  è  ancor  nato  chi  s 
di  -sopprimere  il  glorioso  grigio-verde  nel  c 
di  un  qualsiasi  partito.  Il  grigio-verde  n 
pravvive  per  concessione  di  alcuno  ;  -cssp  vive  e 
vivrà  finché  l’Italia  libera  ed  una  starà  in  piefii) 
tra  le  nazioni  civili,  perchè  nell’esercito  italiané 
soltanto  si  raccoglie  e  si  manifesta  l’immorti* 1' 
anima  della  patria. 

(Dar  II  Mondo). 

Lo  stato  d’animo  del  Congresso  di  Toi 

A  Torino-  è  giunta  qualche  eco  di  quellqj 
è  lo  stato  d’animo  oramai  diffuso  nella  g 
parte  dei  nostri  centri  provinciali,  tra  la  I 
gior-anza  della  popolazione  che  non  è  fàscia 
che  è  costretta  a  subire-  la  compressione 
pre  crescente  dei  potentati  fascisti  locali.  ! 
domenica,  con  le  sue  elezióni  amministri 
all’ 80  per  cento  e  relativa  conquista  di  p 
ranza  e  tninoranza  ai  fascisti,  reca  là  prd 
non  già  che  tutta  l’Italia  si  sia  convert' 
fascismo,  bensì  del  fatto-  che  il  popolo  i' 
si  va  ripartendo  in  due  grandi  classi  :  l’una)3 
comprende  la  maggioranza  degli  italiani^ 
quale  non  può  aspirare  che  alla  felicità  supfflT 
(del  resto  non  ancora  a  portata  di  r  ' 

«  poter  circolare  »  e  di  non  veder  circolardfn- 
suno  estraneo  nel  proprio  domicilio  privati' 
patto  però  di  rinunziare  finanche  al  ricordò! 
costituire  una  massa  di  -cittadini  italiani;;!" 
ancora  legalmente  privata  dei  diritti  politi! 
l’altra,  che  comprende  una  minoranza  di  eletti 
alla  quale  compete  il  diritto  esclusivo  (nòn’Ij 
porta  se  sia  il  diritto  della  forza)  di  c 
su  tutto  il  resto  della  popolazione,  e 
nistrarne  a  suo  modo-  gli  interessi.  Una  S 
zione  di  tal  genere,  bion  può  essere  impc 
un  paese  che  ha  le  sue  basi  di  vita  unità 
nello  Statuto  e  nei  plebisciti,  senza  offendìÉff 
ferire  profondamente  gli  animi,  prima  e  più  "Ì 
cora  dei  diritti  e  degli  interessi  :  e  se  la  A 
che  si  innalza  sommessamente  dalla  perMg 
quasi  non  giunge  al  centro,  ciò  dipende  è 
mente  dal  fatto  che  la  voce  è  soffocata  f 
preoccupazione,  sicché  il  Governo  può  sc| 
biare  per  acquiescenza  il  silenzio. 

A  Torino  è  accaduto  questo  soltanto:: 
molti  cittadini  abituati  a  sopportare  ;  tacila 
mente  una  oppressione,  si  sono  trovati  in  óf 
tatto  fra  loro  :  e  dal  contatto,  e  dall’ambif^ 
di  improvvisa  libertà  nel  quale  si  sono  vennttJj 
trovare,  hanno  avuto  lo  stimolo  per  qualch 
sfogo  imprevisto.  -Senonchè  ha  ripreso  ri 
tamente  il  sopravvento  la  voce  della  iqiÉfl 
tanfo  più  significativa  in  quanto  essa  ;  segui 
le  manifestazioni  del  sentimento,  e  costringe^ 
la  passione  ad  accettare  il  suo  controllo^ 

(Da  II  Mondo). 


TEMPI  NUOVI 


proporzionale 


Come  avevamo  previsto  in  un  nostro  prece¬ 
dente  articolo,,  la  decisione  sulla  riforma  eletto¬ 
rale  avvenne  non  appena  terminata  l’offensiva 
contro  il  partito  popolare  colPesclusione  dal  Go¬ 
verno  dei  ministri  popolari,  coi  quali,  appare  oggi 
più  che  mai  evidente,  il  Mussolini  aveva  con¬ 
tratto  degli  impegni. 

Eliminati  dal  Ministero  1  popolari,  decaduti 
gii  impegni,  ecco  che  la  questione  è  stata  por¬ 
tata  ai  Gran  Consiglio  fascista. 

E  questo,  che  pare  oggi  funzioni  da  Consiglio 
privato  del  presidente,  da  Consiglio  dei  ministri 
e  da  Parlamento,  ha  deciso  definitivamente  la 
morte  della  proporzionale.  Non  ripeteremo  tutte 
le  argomentazioni  di  carattere  generale  scolte  su 
questo  e  su  altri  giornali  a  favore  della  propor¬ 
zionale,  pur  modificata,  se  si  vuole,  nella  te¬ 
cnica  della  votazione  e  nella  formazione  delle 

cifóoscrizioni. 

Ogni  sistema  elettorale,  in  cui,  come  in  quello 
maggioritario  voluto  dal  fascismo,  per  raggiun¬ 
gere  la  vittoria  sono  necessari  i  blocchi,  è  fatto 

Cr-eonfondere  e  deformare  la  coscienza  politica 
1  paese,  per  defraudare  la  massa  elettorale  del 
suo  diritto  di  scelta,  a  tutto  vantaggio  delle  oli¬ 
garchie  più  audaci  :  mentre  la  proporzionale,  pur 
attraverso  a  gravi  difetti,  tende  a  conservare  e 
chiarificare  la  fisdnomia  dei  partiti,  trasferendo 
al  garlamento,  ambiente  più  squisitamente  poli- 
“jpaggruppamento  di  essi,  in  modo  da  de¬ 
terminare  le  direttive  fondamentali  del  Governo. 
Sia  che  il  partito  più  audace  e  più  forte  rag- 
[la  agognata  maggioranza  assoluta,  soffo- 
correnti  affini,  sia  che  più  partiti  si  ai¬ 
ri  sconfiggere  il  più  forte,  in  ogni  caso 
maggioritario  la  figurazione  politica 
lamento  non  corrisponderà  allo  spirito  del 

più  forti  ragioni  di  carattere  strettamente 
[ente  ci  rendono  avversari  del  nuovo  si- 
E’  evidente  che  malgrado  la  favorevole 
situazione  di  preminenza  che  ha  oggi  il  partito 
molte  circoscrizioni  non  è  possibile 
?|fr  esso  il  vincere,  se  non  formando  il  blocco 
delie  forze  cosidette  nazionali,  prendendo  così 
grò  elementi,  e  specialmente  le  masse  eletto- 
;  delle  frazioni  liberali  e  democratiche,  che 
|òno  gratificate  di  putrescenti .  e  peggio,  nei 
|  discorsi  degli  epigoni,  fanno  però  molto  co¬ 
io  nel  giorno  delle  elezioni. 

5ra,  data  la  mentalità  messianica  di  molti  capi 
ratti,  e  il  lento  ma  sicuro  avviarsi  del  fascismo 
^vantato  spirito  collaborazionista  dèi  primi 
tempi,  verso  l’arroockmento  più  assoluto,  questi 
*i  si  risolveranno  in  un  asservimento  com- 
di  tutti  gli  altri  gruppi  alla  tattica  ed  alla 
le  fascista. 

così  si  continuerà  l’equivoco  che  oggi  è  la 
stigmate  fondamentale  della  politica  italiana  :  l’e¬ 
quivoco  cioè  di  un  partito,  che  è  invece  fazione 
armata,  che  vuole  colle  parvenze  della  legalità, 
sanare  la  sua  origine  e  la  sua  permanenza  al  po¬ 
tere,  e  tende  a  coartare  tutte  le  forme  costitu- 
ìàli  a  suo  vantaggio,  mentre  invece  è  nella 
cienza  e  nella  volontà  dei  capi  una  non  chiara, 
definita,  ma  decisa  volontà  di  rivoluzionare 
benza  di  esse,  portandole  progressivamente 
so  un’oligarchia,  senza  libera  discussiòrìe  e 
|za  legali  opposizioni,  ciò  che  viene  elegante- 
mtgite  definito,  con  frase  incompresa  dai  più,  «  il 
ipristino  della  gerarchia  dei  valori  ». 

Mùà^oiirii  ha  ben  compreso  che  le  nuove  eìe- 
'ioni  fatte  colla  proporzionale,  lo  avrebbero  posto 
Acròme  al  dilemma,  o  governare  con  accordi 
®  varie  frazioni  dei  partiti  costituzionali  su 
lehe  non  potevano  che  essere  liberali  e  de¬ 
lfiche,  o  mettersi  assolutamente  fuori  della 
ftà  e  con  un  rinnovato  atto  di  violenza,  pas- 
sopra  il  Parlamento  ed  instaurare, 
'formalmente,  l 'assolutismo.  Ed  ha  scelto 
via  che  gli  permétte  col  formale  rispetto 
legalità  raggiungere  sostanzialmente  e  du¬ 
cente  la  dittatura. 

ladra  dolenti,  profondamente  dolenti,  che  la 
"linda  contro  la  proporzionale,  oltre  che  dai 
’  sia  stata  fatta  da  molti  organi  liberali,  che 
fiche  difetto  contingente  di  essa,  ingiusta¬ 
mente  incolpata  anche  della  cattiva  prova  fatta 
«Parlamento  in  questi  ultimi  anni,  hanno  cre¬ 
alo  di  poter  gridarle  il  «  crucifige  ».  Troppo  si 
e  dato  ascolto  a  sterili  rimpianti  di  insoddisfatte 
ambizioni,  troppo  presto  si  è  dimenticato  che  la 
Sprezzata  proporzionale  è  proprio  quella  che  ha 
aalvato  il  paese  nelle  elezioni  del  ’19  da  una 
^binazione  bolscevica,  e  che  lo  avrebbe  an¬ 
cora  salvato  da  ogni  egemònia  esclusivista  nel 
miuro. 

Siamo  profondamente  persuasi  che  proprio 
W  f*roP°rzionale  oggi  sia  imperniata  la  vita  o 
smorte  della  libertà  politica  in  Italia.  Per  essa, 
^■fossero  chiaroveggenti,  dovrebbero  schierarsi 
.impartiti  che,  malgrado  tutto,  credono  che 


il  benessere  del  paese,  stia  nel  libero  svolgimento 
delle  varie  correnti  politiche,  nella,  libera  discus¬ 
sione,  nell’efficace  controllo  del  Parlamento  sul 
Governo  :  contro  di  essa,  tutti  gli  altri  che  con¬ 
fondono  lo  Stato  col  credo  di  uri  partito,  che  del 
Governo  vogliono  fare  monopolio  di  una  nuova 
casta  politica,  dopo  aver  proclamato  che  erano 
partiti  in  guerra  contro  le  caste  politiche  che  a- 
vevano  ridotto  in  sì  miserabile  stato  l’Italia. 


INDICI 

Non  per  amore  di  vana  critica,  ma  perchè  ci 
piace  rilevare  ogni  conferma  che  viene  alle  no¬ 
stre  previsioni  e  perchè  siamo  sempre  più  con¬ 
vinti  che  il  fascismo  non  potrà  durare  se  non  si 
avvia  decisamente  verso  un  ordinamento  demo¬ 
cratico,  segnaliamo  quanto  avviene  ad  Arezzo. 

In  questa  città,  dopo  lunghe  divergenze  e  no¬ 
mina  di  parecchi  commissari,  il  fascio  resta  di¬ 
viso  e  una  ultima  assemblea  ha  votato  un  ordine 
del  giorno  nel  quale  si  dichiara  che  per  giungere 
alla  pacificazione  degli  animi  occorre  lasciare 
agli  stessi  fascisti  la  libertà  di  scegliersi  una 
guida  disinteressata  ed  intelligente  e  si  invita  la 
direzione  del  partito  a  richiamare  immediata- 
tamente  il  Commissario  colà  inviato. 

Per  risposta;  il  Commissario  scioglie  il  fascio, 
minaccie  pene  a  coloro  che  ostacoleranno  l’ese¬ 
cuzione  dell’ordine  e  dà  incarico  all’autorità  po¬ 
litica  di  far  rispettare  le  sue  disposizioni.  Sor¬ 
voliamo  sulla  spaventosa  confusione  che  da  ta¬ 
luni  capi  del  partito  fascista  si  fa  tra  governo  e 
partito,  tra  potere  civile  e  militare,  confusione 
•  che  abbiamo  già  segnalato  in  precedenti  articoli 
e  limitiamoci  a  mettere  in  evidenza  il  fatto,  non 
nuovo  certamente,  ma  questa  volta  più  preciso 
e  più  significativo,  col  quale  gli  aderenti  al  fa¬ 
scio  reclamano  di  scegliere  i  proprii  dirigenti. 

E\  probabile  che  la  direzione  del  partito  ad 
ogni  costo  imponga  la  sua  volontà  e  non  lasci 
vulnerare  il  principio  gerarchico  su  cui  si  pre¬ 
tende  mantenere  l’organismo  fascista  e  quello 
sindacalista  che  ne  deriva.  Ma,  checché  sì  fac¬ 
cia,  non  si  potrà  mai  giungere  a  sopprimere 
quella  che  è  la  incoercibile  coscienza  democra¬ 
tica  del  nostro  paese.  Come  noi  abbiamo  com¬ 
presa  la  dittatura,  come  una  medicina  drastica, 
cui  accenna  uno  scrittore  inglese,  lo  Spender 
nella  Westminster  Gazette,  medicina  che  si  può 
prendere  per  un  certo  tempo,  ma  che  non  si  può 
usare  all’infinito,  cosi  la  gerarchia  fascista  può 
essere  stata  ed  essere  un  rimedio  per  risanare 
organizzazioni  che  forse  non  trovavano  in  sè  la 
forza>  di  distruggere  delle  vecchie  clientele.  Ma 
è  evidente  che  la  permanenza  di  uomini  non 
scelti  dalle  organizzazioni  stesse  e  che  vengono 
imposti,  debbono .  ricostituire  ad  una  certa  di¬ 
stanza  di  tempo,  quelle  stesse  clientele  che  prima 
si  lamentavano  e  spesso  anche  peggiori.  Si  tratta 
infatti  puramente  e  semplicimente  del  sentimento 
di  libertà  che  non  si  può  sopprimere  se  non  per 
poco  tempo  e  per  ragioni  contingenti.  Questo 
sentiménto  doveva  naturalmente  svilupparsi  poco 
a  poco  anche  nei  fasci,  sia  perchè  essi  conten¬ 
gono  molti  elementi  che  furono  sempre  demo¬ 
cratici  irredutribili,  sia  anche  perchè  essi  rice¬ 
vono  l’afflusso  da  altri  partiti  in  cui  la  conce¬ 
zione  democratica  è  sempre  stata  fondamento  di 
ogni  ordinamento. 

Quindi  non  perchè  desideriamo  che  il  fasci¬ 
smo  abbia  a  percorrere  rapidamente  la  parabola  , 
di  discesa,  ma  perchè  siamo  sempre  più  profon¬ 
damente  convinti  che  esso  debba  vincere  le 
influenze  reazionarie  che  oggi  tentano  imporsi 
per  ricondursi  alla  sua  concezione  democratica 
originaria,  salutiamo  con  soddisfazione  i  tenta¬ 
tivi  che  gli  elementi  più  coscienti  del  fascismo 
fanno  per  ricondurlo  a  quello  che  noi  riteniamo 
essere  la  sua  vera  missione  nella  vita  pubblica 
italiana. 

La  crisi  del  regime  rappresentativo 

L’Italia  soffre,  non  perchè  il  liberalismo  e  la 
democrazia  siano  invecchiati  e  morti  ma  perchè 
sono  appena  nati  e  minacciano  di  morire  nella 
culla  di  un’oscura  malattia  infantile.  Noi  non 
abbiamo  avuto  mai  un  vero  e  proprio  regime 
rappresentativo,  ma  soltanto  qualche  grossolana 
abboracciatura.  La  democrazia  a  cui  oggi  si  fa 
il  processo,  fu  piuttosto  una  imitazione  postic¬ 
cia,  che  copriva  una  dittatura  personale  e1  il 
governo  una  piccola  consorteria,  massime  nel 
lungo  regime  che  ha  preso  il  nome  dell’on.  Gio- 
litti.  Il  popolo  non  ha  mai  fatto  uso  del  suo 
diritto  di  opposizione,  se  non  per  accessi,  a 
capriccio,  senza  metodo  e  chiara  coscienza  •  del 
.  proprio  volere. 

Si  spiega  così  la  scarsità  del  personale  poli¬ 
tico,  dj  cui  soffriamo.  Uno  dei  maggiori  vantaggi 


del  regime  rappresentativo  è  la  preparazione  di 
un  numeroso  personale  di  governo,  fatta  nei  di¬ 
versi  partiti.  La  dittatura  giolittiana,  appunto 
perchè  era  una  falsificazione  del  regime  rappre¬ 
sentativo,  non  ha  lasciato  successori  :  onde 
siamo  costretti,  da  due  anni,  ad  improvvisarli. 
Ma  gli  uomini  di  Stato  non  s’improvvisano'  ! 

La  storia  dirà  che  i  due  primi  parlamenti,  che 
;  furono  sia  pur  rozzamente  la  espressione  di  una 
•  confusa  e  torbida  volontà  popolare  in  travaglio 
,  per  chiarirsi;  nei  quali  il  regime  rappresenta¬ 
tivo.  incominciò  a  diventare  una  verità  operante, 
furono  proprio  quelli  del  1919  a  del  1921.  Sono 
stati  ambedue  per  molte  ragioni  due  grandi 
scandali,  appunto  perchè  esprimevano  una  vo¬ 
lontà  confusa,  torbida,  discorde  da  se  medesima. 
Ma  nessun  regime  politico  maturò  mai  senza  i 
travagli  di  una  tormentosa  preparazione.  Chi 
P conosce  la  storia  del  governo  rappresentativo 
non  si  meraviglia  di  questi  scandali.  Se  alle 
prime  difficoltà  e  ai  primi  disinganni  spezzeremo 
impazienti  il  sistema  di  governo,  da  cui  vor¬ 
remmo  essere  retti,  vivremo  sempre  nell’a- 
narchia. 

Guglielmo  Ferrerò. 

(Da-  Il  Secolo). 


■  SARTORIA  MODERNA! 
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SS  Via  Principe  Amedeo,  49  -  TORINO 

g  Si  ricevono  le  ordinazioni  g 

anche  con  stoffa  propria  ® 


-  Lettere  del  pubblico  - 

Sportelli  e  sportellisti 

Egregio  Signor  Direttore, 

E1  un  tema  che  di  volo  abbiamo  già  toccato, 
ma  merita  qualche  maggiore  sviluppo,  essen¬ 
zialmente  per  riguardo  al  pubblico  troppo  spes- 
;  so  malamente  trattato  quando  gli  tocca  presen¬ 
tarsi  agli  sportelli  degli  uffici  pubblici,  banche, 
casse  é  simili,  quasiché  invece  di  recar  profitto 
agli  enti  qui  ricorre,  com’è  per  lo  più,  si  pi¬ 
gliasse  il  gusto  gratuito  di  importunare  i  si¬ 
gnori  q  le  signore  che  son  messi  lì  è  pagati  ap¬ 
punto  per  dargli  udienza  e  sbrigare  gli  incom¬ 
benti  pei  quali  richiede  l’opera  loro. 

Dovrebbe  essere  cura  specialissima  delle  di¬ 
rezioni  di  quegli  uffici,  banche,  ecc.,  di  scegliere, 
per  F  applicazione  agli  sportelli,  tra  i  loro  im¬ 
piegati,  quelli  dotati  di  più  fine  educazione,  di 
più  corrette  maniere  e  anche  di  un  adatto  ca¬ 
rattere,  posto  che  non  tutti  coloro'  che  sono 
compresi  pel! appellativo  generico  di  «pubbli- 
reo  »  possiedono  un  grado  di  intelligenza  e  di 
ì  istruzione  tale  da  capire  a  primo  tratto,  men¬ 
tire  poi  le  disposizioni  che  regolano  certe  ma¬ 
terie  non  peccano  sovente  di  troppa  semplicità 
al  contrario.  Ne  consegue  l’opportunità  di  de¬ 
stinare  al  servizio  degli  sportelli  individui  di 
temperamento  calmo  e  tollerante,  non  facile  a 
spazientirsi  od  irritarsi.  Invece  non  di  rado-  av¬ 
viene  di  trovare,  agli  sportelli  impiegati  inur¬ 
bani,  sgarbati,  nevrastenici,  pronti  a  imperma¬ 
lirsi  e  a  scattare,  donde  frequenti  battibecchi 
e  scenate  tutt’ altro  che  edificanti.  Torto  degli 
impiegati,  ma  soprattutto  torto  delle  direzioni, 
per  la  cattiva  scelta  di  quelli,  e  l’ostinazione 
nel  non  volerli  cambiare  anche  malgrado  il  ri¬ 
petersi  di  spiacevoli  chiassi  e  relativi  reclami. 

V’hanno  di  tali  impiegati  addirittura  ringhio¬ 
si,  che  accolgono  subito  ostilmente,  con  riserva 
di  successive  male  parole  al  menomo  contrasto  ; 
phe  son  capaci  di  chiudervi  lo  sportello  in  faccia 
anche  nel  corso  dell’orario,  senza  degnarsi  di 
darvi  alcuna  spiegazione  ;  che  sotto  agli  occhi 
di  chi  attende  son  capaci  di  occuparsi  di  loro 
faccende  particolari,  o  trattenersi  in  futili  di¬ 
scorsi,  con  colleghi,  o  .eseguire  lavori  che  do¬ 
vrebbero  rimandare  alla  fine  dell’ «orario  al  pub¬ 
blico»,  preferendo  piuttòsto  rimandare...  la  gen¬ 
te  al  giorno  appresso  e  cagionévole  così  talvolta 
forte  disagio  e  maggiori  spese,  che  non  rispon¬ 
dono  alle  domande  riè  al  saluto  loro  rivolti. 
Mettiamo  pegno  che  a  tutti  senza  eccezione  i 
nostri  lettori  è  accaduto  d’imbattere  qualche 
«  sportellista  »  del  genere  i  cui  superiori  ne  co¬ 
noscono  benissimo  il  debole  e  nondimeno  vi  sor¬ 
passano,  per  loro  speciali  motivi. 

Noi  li  richiamiamo  al  rispetto  dovuto  al  pub¬ 
blico.  e  ci  riserviamo  di  specificare,  occorrendo. 
Intanto  per  finir  bene,  additiamo  loro  un  buon 
esèmpio  in  materia:  un’azienda  elettrica  citta¬ 
dina  la  quale  presso  i  proprii  sportelli  tiene  un 
manifestino  in  cui  avverte  che  il  personale  ad¬ 
dettovi  ha  l’obbligo  d’esser  cortese. 

(Segue  la  firma). 
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TORINO 
E  Via  Palazzo 
di  Città,  6  bis 


In  tema  di  economie 

Egregio  Signor  Direttore, 

La  serie  di  provvedimeni  annunziati  —  e  già 
in  grande  parte  attuati  —  dal  nuovo  Ministero 
per  avviare  il  bilancio  all’  auspicato  pareggio 
mediante  la  falcidia  di  tutte  le  spese  superflue, 
e  la  deliberazione  presa  del  Consiglio  dei  Mini¬ 
stri  nella  seduta  del  24  gennaio  u.  s.  di  -affidare 
al  Ministro  delle  Finanze  la  revisione  generale 
dei  servizi,  delle  spese  e  delle  assegnazioni  rela¬ 
tive  a  tutte  le  gestioni  civili  e  militari  dello 
Stato,.’  dovrebbero  —  a  parer  mio  —  essere  di 
incitamento  a  tutti  i  cittadini,  perchè,  allo  scopo 
di  facilitare  la  provvida  opera  del  Governo,  si 
segnalassero  tutte  quelle  spese  inutili  che  per 
inveterata  tradizione  continuano  a  consumarsi 
senza  utile  veruno,  a  danno  del  pubblico  erario. 

A  questo  effetto  io.  credo  utile  richiamare  la 
attenzione  sullo  sperpero  che  tuttora  si  verifica 
mediante  l’illuminazione  delle  caserme  e  dei 
pubblici  edifici  nella-  ricorrenza  delle  feste,  na¬ 
zionali,  genetliaci,  ecc. 

Io  non  credo  —  e  non  ho  mai  creduto  —  che 
queste  parate,  molto  spesso  rachitiche  ed  a 
scartamento  ridotto.,  possano  giovare  ad  accre¬ 
scere  solennità  agli  avvenimenti  che  si  vogliono 
ricordare.  Fiammelle,  bicchierini  multicolori, 
globi  di  carta,  in  tempi  come  i  nostri  non  hanno 
più  ragione  di  esistere,  non  foss’altro  per  ra¬ 
gioni  di  estetica,  inquantochè,  messi  al  con- 
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POLIO  di  RICINO 

non  fosse  nausea¬ 
bondo  sarebbe  il 
miglior  purgante. 

RICINOL 

che  è  olio  di  ricino 
depurato  con  pro¬ 
cesso  speciale,  ha 
la  medesima  effi¬ 
cacia,  ed  è 

INODORO  e  GRADEVOLE 

al  palato.  Anche  i 
bambini  e  le  perso¬ 
ne  delicate  lo  pren¬ 
dono  volentieri. 

Chiedetelo  ai  vostro  farmacista 
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trionfo  non  sia  conseguenza  che  di  ac¬ 
còrdi,  anzi  di  compromessi,  è  la  causa 
delle  Violenze,  ma  la  opposizione  a.  tale 
propaganda. 


che  iì  programma  '  fascista  \ di  rigenera¬ 
zione  nazionale  troverà  aiuto  per  vincere 
le  resistenze  silenziose  ma  potenti  che 
tutte  le""  fòrze  reazionarie,  penetrate  nel 


nriancio,  rivamtanao' ta  nostra  moneta,  risol¬ 
verà  quasi  completamente  il  problèma,  come 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  intanto  provveder#  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 


asse 


,/  Ferraris*" 
rgrfffoe.  delle  im¬ 


portazioni  ed  esportazioni  -e  ci  piace  ripor¬ 
tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo  : 

«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo.  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
esportazioni  :  in  massima  pare  consigliabile 


TEMPI  NUOVI 


Leone  Giretti 

TORINO  -  Piazza  Statuto,  17  ■  TORINO 

Telefoni  Intere.  41-509  —  42-634 


Macchine  per  panetterie,  confetterie, 
pasticcierie  0  Specialità  macchine  per 
caramelle  0  Macchinario  completo 
per  paste  alimentari  e  per  paste  tipo 
bolognese  0  Macchine  per  gelati  b 


Il  fregio  della  copertina  riproduce  quello 
dell’album  di  Gemme  d’arte  italiane,  anno  tj 
1851-52  (Collezione  Comàndini,  Milano).  Il  vo; 
lume  è  illustrato  dai  ritratti  di  Mazzini,  Guer¬ 
razzi,  Iacopo  Bufimi,  Nievo,  ecc.,  e  vi  è  ripro 
dotto  in  facsimile  il  preziosissimo  autograffi 
della  lettera  del  Mazzini  al  Gioberti  del  ’34.  ■ 


fronte  con  l’illuminazione  delle  vie  e  dei  negozi 
adiacenti  —  che  in  molte  città  raggiunge  lo 
sfarzo  —  vengono  da  questa  eclissati  e  dimi¬ 
nuiscono  conseguentemente,  anziché  aumentarla, 
l’importanza’  della  celebrazione. 

Limitando  le  nostre  considerazioni  ai  soli  star 
bilimenti  militari  che  in  Italia,  se  non  erro,  rag¬ 
giungono  la  bella  cifra  di  716,  e  senza  estenderci 
ai  pubblici  uffici  (Prefetture,  Sottoprefett.  ecc.), 
noi  vedremo  facilmente  che  la  spesa  incombente 
sull’  erario  per  siffatte  parodìe  d’  illuminazione 
«meno  costose  nei  piccoli  centri,  ma  costosis¬ 
sime  nei  grandi)  si  aggira  —  se  pure  non  lo  su¬ 
pera  —  sul  milione  di  lire. 

Ma  —  si  obbietterà  da  qualcuno  —  l’esposi¬ 
zione  di  queste  fiammelle,  di  questi  globi  di 
carta,  di  questi  policromi  bicchierini,  esercitano 
pure  una  specie  di  fascino  sull’animo  semplice 
dei  soldati,  i  quali  vi  trovano  ragione  di  festa  e 
di  gioia. 

Via,  non  facciamo  questo  torto,  all’intelligenza 
umana!  ' 

La  psiche  del  nostro  soldato  non  è. più  quella 
del  ’48,  e  di  fronte  ai  fantastici  progressi  del¬ 
l’arte,  della  scienza  e  dell’industria,  oggidì  ma- 
nifestantisi  anche  agli  occhi  del  più  oscuro  mon¬ 
tanaro  che  scenda  per  la  prima  volta  in  città, 
non  è  la  più  meschina  teoria  di  fiammelle  ago¬ 
nizzanti  sul  frontone  di  una  caserma,  quella  che 
©ossa  trasportare  l’animo  dei  soldati  ai  nobili 
sensi  che  si  vorrebbero  risvegliare. 

L’Italia  ha  ben  altro  simbolo  per  risvegliare 
questi  sacri  sentimenti  :  la  sua  bandiera,  il  tri¬ 
colore  che  personifica  la  Patria,  che  simboleggia 
le  istituzioni  e  la  famiglia,  che  si  costringe  a 
genufletterci  ad  essa,  come  dinnanzi  a  santis¬ 
sima-  ara.' 

Ben  venga  dunque,  e  sventoli  eterno  il  nostro 
tricolore,  ma  si  dìa  il  bando  —  come  già  av¬ 
venne  presso  la  maggior  parte  delle  nazioni  ci¬ 
vili  —  alle  goffe  e  costose  luminarie  che  solo 
l’esercito,  nella  sua  manìa  conservatrice,  tende 
a  perpetuare.  (Segue  la  firma). 


Minime  municipali 

Egregio  Direttore, 

Sul-  corso.  Massimo  d’ Azeglio,  nel  tratto  fra 
corso  Vittorio  Emanuele  e  corso  Valentino,  il 
controviale  ovest  è  destinato  a  «  banchina  riser¬ 
vata  ai  soli  pedoni  ».  Così  almeno  è  scritto  sui 
pali  indicatori  collocati  dall’autorità  municipale 
agli  estremi  ed  in  tratti  intermedii  della  ban¬ 
china  stessa.  Il  povero  pedone  però,  che  fidando 
nelle  iscrizioni  si  avvia  sulla  banchina,  rischia, 
se  non  ne  fugge  presto,  di  essere  quasi  sicura¬ 
mente  investito  dai  nugoli  di  biciclette  che  la 
percorrono  a  grande  velocità  specialmente,  nel¬ 
l’ora  di  entrata  e  d’uscita  degli  operai  della 
«  Fiat  ».  La  banchina  si  direbbe  riservata  invece 
ai  soli  ciclisti,  anche  perchè  abbiamo  visto  più 
volte  alcune  guardie  municipali  assistere  inerti. . . 
alle  corse.  L’autorità  tutoria,  se  non  sa  far  ri¬ 
spettare  la  legge  (ora  il  predominio  bolscevico 
è  finito  !),  tolga  almeno  i  cartelli  ingannatori, 
per  non  rendersi  complice  e  responsabile  di  e- 
ventuali  disgrazie. 


Corsi  e  giardini  municipali 

Egregio  Signor  Direttore, 

La  polizia  urbana  continua  a  vigilare  assai 
poco  per  l’incolumità  delle  piantagioni  munici¬ 
pali  nei  giardini  e  lungo  i  corsi.  Quella  poca  vi¬ 
gilanza  si  esercita  per  giunta  in  tal  modo  da 
riuscire  affatto  inefficace  perchè  i  guastatori  na¬ 
turalmente  stanno  all’erta,  veggono  le  guardie 
spuntare  di  lontano,  si  mettono  in  salvo  e  poi 
passato  il  pericolo  riprendono  a  strappare,  rom¬ 
pere,  calpestare  e  simili.  Abbiamo  già  detto  al¬ 
tra  volta  che  laddove  non  mette  conto  di  tenere 
custodi  in  permanenza,  la  vigilanza  si  rende 
quasi  inutile  se  non  si  esercita  di  sorpresa  col 
mezzo  di  agenti  in  borghese  o  che  giungano  im¬ 
provvisamente  in  bicicletta,  tino  dei  corsi  meno 
vigilati  è,  per  esempio,  il  corso  Machiavelli  lun¬ 
go  il  Po,  dove  la  ragazzaglia  numerosa  com¬ 


mette  impunemente  ogni  sorta  di  vandalismi,  per 
cui  le  forti  spese  di  manutenzione  vanno  in  gran¬ 
dissima  parte  sprecate.  Possibile  che  la  polizia 
urbana  non  sia  capace  di  organizzarsi  in  modo 
da  compensare  l’enorme  suo  peso  sul  bilancio 
comunale?  (Segue  la  firma). 


I  biglietti  da  più  corse  sui  trams 

Egregio  Signor  Direttore, 

La  rete  della  Società  Belga  e  quella  Muni¬ 
cipale  dei  trams  sono  ormai  entrambe  alla  di¬ 
pendenza  del  Municipio,  epperò  il  pubblico  si 
domanda  perchè  continui  a  sussistere  la  distin¬ 
zione  delle  reti  agli  effetti  della  distribuzione 
e  validità  dei  biglietti  da  più  corse. 

Pare  veramente  anche  a  noi  che  per  l’avve¬ 
nuta  fusione  non  vi  sia  più  motivo  di  circo¬ 
scrivere  alle  singole  antiche  reti  l’uso  di  tali 
biglietti  e  crediamo  che  l’estensione  della  vali¬ 
dità  di  essi  a  tutte  le  linee  sarebbe  non  sol¬ 
tanto  utile  al  pubblico,  ma  eziandio  al  Comune. 
E  con  l’occasione,  visto  il  complessivo  minor 
concorso  sui  tram»  alla  domenica,  domandiamo 
a  nostra  volta  se  valga  proprio  la  pena  di  ap¬ 
plicare  in  tal  giorno  una  tariffa  superióre  per 
incassar  meno,  tirate  le  somme.  Che  ne  dice 
il  Municipio?  (Segue  la  firma)., 


rftssembka  itila  Sezione  Torinese 

delia  Democrazia  Sociale  Italiana 

Riceviamo  e  pubblichiamo  : 

Sabato  sera  si  è  riunita  in  assemblea  straor¬ 
dinaria,  con  larghissimo  concorso  di  soci,  la  Se¬ 
zione  torinese  dèlia  Democrazia  Sociale  Italia¬ 
na,  sotto  la  presidenza  del  dott.  Angela. 

Erano  appòsitamente  venuti  da  Roma  il  pro¬ 
fessore  Canti,  presidente  del  Consiglio  Nazio¬ 
nale,  e  l’avv.  D’Angelo,  segretario  politico  del 
Partito,  i  quali  hanno  largamente  esposta  la  si¬ 
tuazione  politica  del  momento,  dando  ampie  as¬ 
sicurazioni  sulle  direttive  costanti  degli  organi 
centrali  del  partito,  tendenti  alla  valorizzazione 
del  principio  democratico  attraverso  la  collabo- 
razione  al  Governo.  In  tal  senso  va  inteso  il  re¬ 
cente  discorso  del  ministro  Oarnazzà,  auspi¬ 
cante  non  un  nuovo  partito,  come  erroneamente 
taluni  vollero  interpretare,  ma  il  concentrar 
mento  in  una  democrazia  nazionale  di  tutte  le 
correnti  che  tendono  alla  restaurazione  del 
Paese  attraversò  i  principi  e  con  il  programma 
che  la  B.  SI  I.  ha  da  tempo  formulato. 

Dopo  ampia  discussione,  dalla  quale  emerse 
il  vigile  e  profondo  sentimento  di  difesa  delle 
pubbliche  libertà  che  anima  la  Sezione  torinese, 
sia  pure  contenuto  dal  senso  di  responsabilità 
che  le  circostanze  presenti  impongono,  venne 
votato  il  seguente  ordine  del  giorno,  proposto 
da  Jacobbi-  Foà,  Revelli  ed  altri  : 

«  L’assemblea  della  D.  S.  torinese,  udita  la 
«  esposizione  dei  Rappresentanti  dei  Poteri  Geni 
«  trali  del'  Partito,  si  professa  disciplinata  alle 
«  deliberazioni  prese  dalla  Direzione,  nella  at- 
«  tesa  fiduciosa  che  la  sua  opera,  sia-  vigile  pre- 
«  sidio  del  Pensiero  e  del  Programma  della 
«  D.  S.  I.,  così  come  è  Stato  espresso  chiara- 
«  mente  dall’ultimo  Convegno  Regionale  Pie 
«  moùtese  ». 

.Si  è  infine  proceduto  alle  elezioni  per  la  rin¬ 
novazione  del  Consiglio  Sezionale  e  delle  altre 
cariche  sociali. 


Gli  uomini  sono  sopratutto  suggestionabili  sui 
soggetti  che  essi  non  conoscono.  Così  si  spiega 
la  credulità  mistica  di  certi  sapienti. 

Gustavo  Le  Bon. 


Gerente  responsabile  :  Pietro  Rusconi 
Tip.  Fedetto  &  C.  -  Corso  Oporto,  6  -  Torino 
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Sembra  che  sia  in  Gnyau,  come  in  un  mi» 
poeta,  tanta  simpatia  e  tanta  emozione  da  p 
attraversare  ed  animare  l’intera  natura, 
non  sente  battere  il  cuore  che  per  sentire  «a 
fino  a  lui  qualcuna  delle  vibrazioni  della  i 
universale  :  ingrandisce  la  natura  faoend 
risuonare  nel  cuore  umano  ed  allarga  il 
umano  facendovi  entrare  tutta  la  natura... 
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Liberalismo  e  democrazia 


Abbiamo  in  Italia  il  paradosso  di  un  partito 
al  potere,  dichiarando  ad  un  tempo 
diltS?leva  ripristinare  e  rafforzare  le  istituzioni 
feieme  Scompenetrare  ed  identificare  il  suo 
nairétto  crollo  Stato,  che  mentre  attua  una  politica 
economica  libérale  nel  demolire  la  bardatura 
socialista  di^Stato  che  gravava  su!  bilancio,  di- 
.jiiiifa  che  [il  liberalismo  è  morto  e  fa  il  sinda¬ 
ca  |à  paese. 

Putte  le  anime  pavide,  per  le  quali  il  suc- 
fittima  l’azione,  si  domandano  con  se- 
*è  se  proprio  sia  vero  che  il  libera¬ 
rmi.  Altri  affermano  che  vi  è  antitesi 
jsmo  ed  azioni  di  masse,  come  se  il 
fosse  intrinsecamente  un  partito  ari- 

Èbbacinat»  dalla  altisonante  fraseggia- 
K^ional-imperialisti,  sono  tentati  di  ac- 
ijrincipio  che  il  liberalismo  è  superato 
Rial  istmo  e  la  nazione  dalla  super- 

N’oi  fediamo  fermamente  che  civiltà  vera 
’JHpbgessere  in  un  paese  dove  le  basi  dello 
o  è  del  diritto  pubblico  e  privato  non  siano 
liberali.  Non  vi  è  nazione  veramente 
b  non  è  composta  di  cittadini,  di  individui 
Il hanno  coscienza  della  loro  responsabi- 
èsanno  che  queste  sono  rafforzate  e  di- 
fótlibero  consenso  e  dajla  collaborazione 
itica  del  loro  paese. 

Sudditi  hanno  potuto  vincere  delie  bat- 
J||rigere  delle  piramidi,  conquistare  dei 
m  ma  soltanto  dei  cittadini  hanno  potuto 
Btè  difendere  le  nazioni  veramente  libere; 
tanto  nella  libertà  tutte  Ié  forme  superiori  del- 
Ività  umana  hanno  potuto  svilupparsi  e  di- 
t  ®e  grandi. 
jHfoeralismo  ha  combattuto  prima  di  oggi  la 
hapla  per  la  emancipazione  giuridica  dèll’in- 
.ividup  e  per  la  costituzione  politica  dello  Stato. 
«Sa  sua  funzione,  che  molti  credono  finita. è 
ii  applicare  i.  suoi  principi  immortali,  alla  riso- 
azione  dei  problemi  economici,  alla  lotta  fra  le 
-"si  per  la  divisione  della  ricchezza. 

||jF-!la  funzione  della  democrazia. 

|f democrazia-  è  figlia  del  liberalismo, 
a  Stato  dando  la  libertà  politica  a  tutti  i  cit- 
.  ha  gettato  in  essi  il  germe  della  coscienza 
;a,  poiché  il  libero  esercizio  di  un  diritto, 
^l’esame  delle  conseguenze  di  esso  ;  ecco 
ì  il  pensiero  liberale  da  una  classe  di  in- 
tt  viene  a  passare  progressivamente  alla 
l’educazione  politica  di  essa  e  il  compito 
^^^^ocrazia.  Che  differenza  passa  fra  Maz- 
•Mii  pd  il  liberale  classico?  Che  questo  può 
®^T§i|rfetta., l’opera  del  liberalismo,  solo 
stato  creato  lo  Stato  ed  il  giure  mo- 
?  pnèntre  Mazzini  studia  le  ripercussioni  di 
fprincipi  sul  popolo,  e  trae  dalla  statica  del 
■  incipio.  la  dinamica  per  risolvere  i  nuovi  pro¬ 
emi.  Di  fronte  alla  economia  coatta  dell’asso- 
statolatra  dell’  imperialismo,  e  delle 
scii^jpnilettiviste,  proclama  la  efficacia  e  le  vi- 
®dél|àssociazionismo  libero,  principio  non 
.  mente  dei  primi  corifei  della 
liberale,  ma  non  per  questo  meno  legit- 
figlio  dell’Idea. 

['liberale  è  l’essere  dell’idea  liberale, 
JÈfazia  ne  è  il  divenire. 

Mcttlludiamo  che  il  suo  compito  sia  facile, 
p.fronte  le  scuole  demagogiche,  che  risol- 
i  .ogni  problema  con  l’enunciazione  di 
>  la  costruzione  di  utopistici  regimi 
Bjano  è  onnipotente,  e  l’elemento,  che  è 
Sfc  è  nulla  ;  dove  non  c’è  corresponsione 
BSfra  inerito  e  compenso  ;  dove  la  conqui¬ 
si  Migliori  condizioni  di  vita  sono  non  il 
"lidi  sforzi  perfezionati,  ma  conseguenza 
'5lr®)losa  di  un  sistema. 

Sbrino  dall’altra  gli  assertori  della  necessità 
a-l  «ritto  divino  delle  aristocrazie,  che  autocto- 
:  Silente,  generano  il  benessere  e  lo  erogano  au- 
i  ,cwp|amente  alla  massa,  che  deve  eternamente 
i soggetta  perchè  organicamente  inca- 
'^dipcquistare  coscienza  ed  autonomia  sia 
'®ca  cher economica. 

una  parte  come  dall’altra,  1’ apriorismo 
risoluzioni .  mentre  le  fa  apparire  più  facili 
"  Pj|  pronte  alla  massa  incosciente,  porta  alla 
Azione  della  violenza  come  mezzo  di  af¬ 
filarle. 

Fra  questi,  sta  la  democrazia  che  non  può  far 


proclama  che  nbssun  risultato  durevole  si  avrà 
se- non  basato  sulla  libertà  individuale  sul  co¬ 
sciente  consenso  e  sulla  elevazione  morale,  poli¬ 
tica  e  tecnica  dell’  individuo,  che  combatte  la' 
violenza  colla  propaganda. 

Essa  ha  un  compito  difficile,  e  può  a  volta  a 
volta  anche  apparire,  ad  un  osservatore  superfi¬ 
ciale,  ^sommersa  dalle  ventate  di  successo  di 
qualche  avversario.  J 


Ma  essa  sa,  che  ogni  coscienza  che  conquista, 
le  rimane  fedele  per  sempre,  perchè  ha  rinun¬ 
ciato  a  credere  all’utopia,  al  miracolismo  empi¬ 
rico,  ed  ha  la  cosciente  fede  nelle  forze  reali 
insite  in  ogni  uomo,  le  sole  capaci  di  portare 
ì’umanità  lentamente  sì,  ma  sicuramente,  in  alto, 
verso  la  meta  che  è  la  società  di  uomini  liberi, 
chef  colla  spontanea  unione  delle  forze  sapranno 
risolvere  tutti  problemi  della  vita  sociale. 

Nè  sconforto,  nè  paura,  ma  ferma  fede  nel 
pensiero  liberale  :  ai  liberali  la  .  difesa  dei  prin¬ 
cipi!,  ai  democratici  la  valorizzazione  di  essi 
verso  l’avvenire  ;  non  antitesi,  ma  integrazione. 


cooperative 


1  giornali  commerciali  portano  giorno  per 
giorno,  tre,  quattro  fallimenti  di  cooperative.  E’  i 
una  vera  ecatacombe  che  si  va  compiendo  e  non 
sappiamo  quando  e  come  finirà,  perchè  in  ag¬ 
giunta  alle  cooperative  definitivamente  Morte  ve 
ne  sono  parecchie  in  agonia.  La  proporzione  dei 
fallimenti  comuni  in  rapporto  a  quella  dèi  falli-  v 
menti  di  cooperative  è  veramente  impressionante 
e  non  si  può  passare  sotto  silenzio.  ; 

E’,  dovere  dei  fautori  della  sana  cooperazione 
di  occuparsi  e  preoccuparsi  del  problema  per 
trarne  insegnamento  a  prò  di  coloro  che  si  pro¬ 
pongono  di  creare  nuove  cooperatile.  Nè  è  a 
credersi  che  la  rovina  si  constati  solo  fra  coope¬ 
rative,  socialiste  che  anzi  un  contingente  molto 
forte  di  dissesti  è  dato  da  cooperative  di  combat¬ 
tenti,  sorte  tutte  in  questi  ultimi  tempi  e  già 
qualche  cooperativa  fascista  si  trova  in  crisi.  Ciò 
vuol  dire  che  indipendentemente  '  dal  problema 
delie  inframmettenze  politiche,  elemento  profon¬ 
damente  disgregatore,  vi  sono  altri  coefficienti 
che  conducono  alla  rovina  queste  istituzioni. 

E’  anzi  ad  osservarsi  che  rovinano  cooperative 
quando  aziende  nelle  medesime  condizioni,  ma 
organizzate  da  privati  riescono  tuttavia  a  sal¬ 
varsi.  Prova  evidente  che  e,  piu  facile  far  catti - 
minare  bene  una  azienda  privata  che  non  una 
cooperativa  mentre  d’altro  Iato  sarebbe  pericoloso 
inferirne  che  convenga  anche  nella  cooperativa 
affidarsi  ciecamente  ad  un  dirigente  e  rinunciare 
a  quei  controlli  che  in  tutte.  le  societ|  anonime, 
e  più  specialmente  nelle  cooperative,  si  im¬ 
pongono. 

In  periodi  normali,  molte  difficoltà  o  non  si 
presentano,  o  si  superano  facilmente,  ma  oggi, 
bisogna  riconoscerlo,  non  si  vive  ancora  in  pe¬ 
riodi  normali.  Tutte  le  aziende  si  sono  provve¬ 
dute  di  stocks  di  merci  che  poi  non  si  sono  potute 
esitare,  ma  là  dove  il  privato,  con  una  rapida 
liquidazione  poteva  riuscire  a  salvarsi  o  ridurre 
la  perdita,  magari  tentando  quando  l’occasione  si 
presentava,  qualche  speculazione  su  altre  merci, 
la  cooperativa  non  poteva  farlo,  perchè  se  la  spe¬ 
culazione  andava  male,  le  responsabilità  sareb¬ 
bero  state  gravi.  La  rapidità  dell’azione,  la  pos¬ 
sibilità  di  combinazioni  che  non  ammettevano 
remora  danno  all’azienda  privata  tale  superiorità 
sull’azienda  collettiva  che  dove  quella  riesce  a 
galleggiare  questa  si  sommerge. 

Donde  la  necessità  di  criteri  assai  più  pruden¬ 
ziali  nelle  cooperative  che  non  occorrano  nella 
azienda  privata. 

Dicemmo  altra  volta  che  in  queste  numerose 
rovine,  hanno  colpa  non  lieve 1  gli  istituti  di  cre¬ 
dito  che  hanno  largheggiato  senza  alcun  senso  di 
misura  nel  consentire  sovvenzioni,  e  spesse  volte 
.le  hanno  quasi  imposte,  obbligando  le  cooperative 
ad  ampliamenti  e  immobilizzazioni .  ché  esse  non 
avevano  alcuna  intenzione  di  fare,  mentre  poi  al- 
■primo  allarme,  chiudono  i  cordoni  della  borsa  e 
creano  quella  crisi  finanziaria  che  sovrapponen- 
'  dosi  alla  crisi  economica,  produce  la  catastrofe. 
Ma  un  errore  iniziale  viene  commesso  dagli  isti¬ 
tuti  medesimi  quando,  finanziando  in  misura 
enormemente  superiore  al  capitale  sociale,  non 
sentono  la  necessità  di  mettere  dei  proprii  assidui 
controlli  alle  cooperative  per  assicurarsi  dell’im¬ 
piego  del  denaro  fornito.  In  realtà,  anche  se  non 
si  possa  sostenere  che  raramente  in  linea  legale, 
questi  istituti  finanziatori  sono  per  l’importanza 
del  denaro  mutuato  in.  rapporto  al  capitale,  così 
interessati  nelle  aziende,  da  diventare  dei  soci 
di  fatto,  e  come  tali,  non  possono  e  non  debbono 
sottrarsi  al  dovere  di  prendere  parte  attiva,  con 
qualche  fiduciario  al  movimento  dell’azienda  me¬ 
desima. 

Comprendiamo  bene  che  questo  non  sarebbe 
il  compito  dell’Istituto  di  Credito,  ma  alla  ecce¬ 
zionalità  del  concorso  finanziario  deve  corrispon¬ 
dere  una  eccezionalità  di  garanzie,  nell’interesse 
degli  Istituti  mutuati,  come  in  quello  degli  enti 
che  vengono  così  aiutati.  La  vera  cooperazione 
non  solo  ha  bisogno  di  aiuti  finanziari. 


da  coloro  che /all’interesse  morale  possono  ag¬ 
giungere  quello  materiale. 

É  pertanto  tutta  una  organizzazione  da  creare, 
à  fianco  degli  istituti  finanziatori  delle  coopera¬ 
tive',  organizzazione  che  esiste  già  in  germe  in 
qualche  luogo  sqttcf  la  forma  di  Consorzio  ammi¬ 
nistrativo  delle  cooperative,  ma  che  dovrebbe 
essere  disciplinato  in  rapporto  ed  in  dipendenza 
dagli  Istituti  finanziari  medesimi.  E  naturalmente 
esso  deve  essere  messo  all’infuori  di  qualsiasi 
organizzazione  politica  e  comporsi  di  elementi 
competenti,  pratici  dì  affari  e  già  navigati  nel¬ 
l’indùstria  e  nel  commercio. 

Molte  delle  cooperative  che  rovinano  sono 
sòrte  in  tempo  di  guerra  o  nel  dopo  guerra  im- 
mèdiatò,  hanno  sopportato  spese  di  impianto  ele¬ 
vatissime  che  mettevano  già  le  aziende  in  con¬ 
dizione  di  palese  inferiorità  di  fronte  a  [quelle- 
sorte  ante-guefra  con  impianti  molto  meno  co¬ 
stosi  -e  spesso  ammortizzati.  Era  dunque  logico 
che  non  potessero- superare,  malgrado  forti  sa¬ 
crifici1,  la  concorrenza  delle  vecchie  aziende  e 
quanto  si  dice  vale  apche  per  molte  cooperative, 
sorte  proprio  di  recente,  cioè  in  momenti  in  cui 
i  costi  persistono  ad  essere  elevatissimi.  Quando 
noi  vedialno  sorgere  cooperative,  che  si  fregiano 
dei  nome  di  fasciste,  ma  che  naturalmente  de-' 
vono  subire  le  stesse  ferree  leggi  che  hanno  re¬ 
golato  la  coopcrazione  socialista-  o  bianca,  dob¬ 
biamo  fare  pronostici  non  favorevoli.  Non  è  pos¬ 
sibile,  salvo  circostanze  ^eccezionali,  affrontare 
oggi  il  rischio  commerciale  ed  industriale  di  una 
nuova  azienda  quando  si  deve  prevedere  che  a 
non  grande  distanza,  i  valori  degli  impianti  do¬ 
vranno  subire  notevoli  falcidie.  Parliamo  qui  del¬ 
la  cooperazione  di  lavoro,  sempre  la  più  diffi¬ 
cile  e  verso  la  quale  invece  vanno  più  facilmente 
gli  illusi,  nella  speranza  di  ovviare  così  alla  di¬ 
soccupazione,  ma  ciò  che  si  osserva  vale  anche 
per  le  stésse  cooperative  di  consumo,  che  sono 
pure  di  assai  più  facile  conduzione. 

I  principii  della  sana  cooperazione  sono  noti 
e  non  vogliamo  portare  vasi  a  Samo  e  nottole  ad 
Atene,  ma  oltreché  questi  principii  sono  stati 
enunciati  in  periodi  di  calma,  bisogna  pur  rico¬ 
noscere  che  èòno  ancora  insufficienti  e  che  la 
grande  massa  li  ha  tuttavia  dimenticati. 

Invece  di  considerare  la  cooperativa  come  una 
azienda  che  deve  condursi  come  una  azienda  pri¬ 
vata,  bisogna  aver  fisso  il  concetto  che  la  coo¬ 
perativa  è  più  difficile  a  condurre,  che  presenta 
pericoli  maggiori,  maggiori  rischi  e  che  ha  molto 
minori  risorse. 

C’è  tutta  una  educazione  da  rifare  sia  dei  coo- 
peratori,  sia  di  coloro  che  hanno  per  programma 
di  aiutare  la  cooperazione.  E  se  anche  oggi  ts 
cooperazione  non  può  svilupparsi  per  ragioni 
estrinseche  cui  abbiamo  già  accennato,  questa 
educazione  servirà  per  un  prossimo  avvenire  in 
cui  ritornato  1’eqùilibrio  finanziario  ed  economico, 
anche  le  cooperative  potranno  riprendere  il  loro 
slancio,  ma  sopratutto  servirà  ad  aiutare  il  sal¬ 
vaménto  dèlie  molte  che  oggi  vivono  male  ap¬ 
punto  per  mancanza  di  uomini  capaci  di  guidarle 
bene. 

Come  un  ottimismo  troppo  spinto  è  stato  causa 
della  rovina  che  oggi  si  deplora,  così  sarebbe 
dannoso  diffondere  un  eccessivo  pessimismo.  La 
cooperazione  ha  indubbiamente  un  avvenire,  ma 
a  condizione  di  conoscere  bene  quello  che  si  ri¬ 
chiede  per  poterla  sviluppare.  E  cardine  di  que¬ 
sta  conoscenza  è  ricordare  che  chi  è  capace  di 
far  procedere  una  azienda  privata  è  appena  un 
principiante  quando  si  tratti  di  far  comminare 
bene  una  cooperativa.  d.  b. 


INVIATECI  subito  l’abbonamento 
se  il  giornale  vi  piace. 
RESPINGETE  il  giornale  se  non 
intendete  abbonarvi. 


La  riforma  delia  scuoia 

Noi  non  vogliamo  discutere  qui  l’aspetto  di¬ 
dattico  deila  riforma  della  scuola  proposta  dal- 
I’on.  Gentile.  Indubbiamente  il  problema  della 
scuola  media  è  stato  visto  organicamente,  e  la 
soluzione  data  ad  esso  è  in  molti  punti  rispon¬ 
dente  alle  necessità  della  cultura  e  della  pra¬ 
tica. 

Quello  che  vogliamo  rilevare  è  che  il  con¬ 
cetto  della  libertà  della  scuola  e  della  concorrenza 
fra  le,  scuole  private  e  la  scuola  di  Stato,  che 
costituisce  uno  dei  capisaldi  della  riforma,  è  in 
pieno  contrasto  con  la  mentalità  fascista,  e  do¬ 
vrebbe  essere  quindi  in  contrasto  col  programma 
fascista,  se,  il  fascismo  avesse  un  programma  in 
materia  scolastica. 

Il  Gran  Consiglio  Fascista  ha  accettato  la  ri¬ 
forma  Gentile  non  perchè  fosse  convinto  della 
sua  bontà,  ma  perchè  la  scuola  non,  è  un  argo¬ 
mento  di  suo  interesse  diretto  e  immediato.  Il 
fascismo  sente  soltanto  i  problemi  di  forza  e  di 
potenza;  da  ciò  le  cure  dedicate  all’istituzione 
della  Milizia  per  la  sicurezza  nazionale,  i  mi¬ 
glioramenti  ai  funzionari  di  P.  S.,  l'aumento  del¬ 
le  spese  militari,  l’istituzione  della  R.  Aeronau¬ 
tica.  E,  per  mantenere  la  sua  posizione  di  do¬ 
minio  in  avvenire,  riforma  elettorale  atta  ad  as¬ 
sicurare  il  potere  al  partito  più  forte,  anche  se 
esso  è  una  minoranza  in  confronto  al  totale  de¬ 
gli  elettori;  e  riforma  costituzionale  progettata 
per  poter  governare  anche  sènza  il  consènso  del 
Parlamento,  in  perfetta  coerenza  con  le  aperta¬ 
mente  professate  teorie  antiliberali. 

Riguardo  alla  scuola,  il  fascismo  ha,  troppo  da 
fare  per  avere  in  proposito  idee  proprie,  e  per¬ 
ciò  ha  lasciato  fare  al  ministro  Gentile,  pen¬ 
sando  anche  a  mantenersi  ìè  simpatie  del  Vati¬ 
cano  con  l’attuare  un  punto  del  programma  ché 
a  quello  sta  particolarmente  a  cuore.  Ma  come 
non  possano  essere  sinceri  i  cattolici  quando 
parlano  di  libertà  della  scuola,  così  non  possono 
volere  la  libertà  della  scuola  i  fascisti,  che  della 
libertà  in  genere  dichiarano  senza  ambagi  di  in¬ 
fischiarsi. 

Chi  crede  in  una  verità  assoluta,  non  può  am¬ 
mettere  la  libertà  di  insegnarne  e  propagandarne 
altre  che  necessariamente  sono  eresie  dannose; 
e  perciò  tanto  il  eattolicismo,  quanto  il  fascismo 
Che  hanno  —  Ognuno  a  modo  suo  —  una  fede, 
devono  sentirsi  in  dovere  di  combattere  tutte  le 
altre  e  di  allontanare  i  reprobi  dalla  via  dell’er¬ 
rore.  E  se  il  eattolicismo  può  compiere  questa 
azione  con  mezzi  pacifici,  il  fascismo  deve  in¬ 
vece  usare  i  mezzi  risoluti  che  lo  contraddistin¬ 
guono. 

La  libertà  non  è  una  dèa  che  si -possa  calpe¬ 
stare  e  decomporre,  per  conservarne  in  vita  sol¬ 
tanto  una  parte.  Essa  domina  tutte  le  manife¬ 
stazioni  della  vita,  e  non  può  volere  veramente 
nè  la  libertà  scolastica,  nè  la  libertà  economica 
chi  disprezza  la  libertà  politica. 

Concludendo,  noi  crediamo  si  illudano  coloro 
che  sperano  di  preparare  un  nuovo  avvenire  col¬ 
tivando  nella  supposta  scuola  libera  una  menta¬ 
lità  antifascista.  Appena  il  fascismo  si  accorgesse 
dell’intenzione,  non  esiterebbe  a  passare  tran¬ 
quillamente  anche  sul  cadàvere  della  libertà  del¬ 
la  scuola,  senza  neppure  lasciargli  il  tempo  di 
decomporsi. 

Questo  quanto  al  valore  politico  della  legge. 
Nel  prossimo  numero  esamineremo  il  progetto 
Gentile  come  contributo  alla  soluzione  del  pro¬ 
blema  della  scuola  in  Italia. 


Legge  identica  e  varietà  di  genti 

Verun  grande  problema  economico,  o  politico 
o  amministrativo,  può  ottenere  una  soluzione 
con  l’identica  legge  fra  genti  così  disformi  :  non 
la  perequazione  fondiaria,  non  la  giustizia  nel¬ 
l’imposta  nè  il  suo  rimaneggiamento  (il  maci- 
:  rfato ,  per  esempio,  non  ci  fu  modo  d’abolirlo  a 
gradi  a:  cagione  degli  antagonismi  suscitati  dalla 
legge  unica),  non  la  pubblica  sicurezza,  non  la 
proporzione  tra  la  colpa  e  la  .  pena,  non  la  ra¬ 
gione  del  mio  e  del  tuo  in  causa  del  diverso 
modo  di  possidenza,  non  lo  svolgimento  della 
ricchezza  nativa,  non  ia  redenzione  finanziaria 
dei  commi,  non  il  bilancio  della  nazione  immo¬ 
lato  al  romanzesco  bilancio  dello  stato,  la  tra¬ 
sformazione  dell’esercito  stanziale  in  milizia 
nazionale,  nè  V  estirpazione  dell’  ulcera  della 
burocrazia,  cagioni  non  ultime  della  rovina  fi¬ 
nanziaria,  deWìmpoverimento  del  paese  e  del¬ 
l’abbassamento  della  temperatura  morale,-  non 
la  formazione  e  lo  sviluppo  del  supremo  fra  i 
valori  d’una  nazione,  l’uomo. 

L’Italia  se  ne  capaciterà  sotto  l’imperio  della 
dialettica  acuminata  dei  fatti. 
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Nel  nostro  articolo  «  Sèi  regno  dell’utopia  » 
abbiamo  messo  in  evidenza  lo  spirito  demago¬ 
gico  delle  concezioni  economiche  corporativisti¬ 
che  dell’on.  Pighetti.  Ed  abbiamo  aggiunto  che 
ignoravamo  completamente  chi  fosse  e  quali  fos¬ 
sero  i  precedenti  del  detto  onorevole.  Ma  che 
avessimo  giudicato  giusto  viene  a  provarlo  una 
recente  pubblicazione  di  fonte  esclusivamente 
fascista. 

Tra  i  deputati  Misuri  e  Pighetti  non  è  mai 
corso  buon  sangue  e  il  lungo  e  vivo  contrasto 
ebbe  una  temporanea  soluzione  in  un  lodo  di 
una  commissione  di  cui  erano  membri  Fon.  De 
Vecchi  ed  il  maggior  Terruzzi.  Merita  conto  ri¬ 
produrre  quanto  vi  è  scritto  in  meritò  all'onore¬ 
vole  Pighetti. 

«  E;?  un  temperamento  comunissimo  di  un 
astuto  e  calcolatore.  Ogni  suo  gesto  è  impron¬ 
tato  ad  una  sicura  valutazione  dei  vantaggi  o 
svantaggi  che  gliene  possono  derivare.  E’  un 
carattere  freddo  e  molto  riservato.  Ha  indubbia¬ 
mente  delle  qualità  di  intelletto  e  di  forza  di 
volontà  a  cup  è  doveroso  riconoscere  in  gran 
parte  la  sua  fortuna  politica.  Studia  e  lavora 
continuamente.  E’  onesto  e  va  giustamente  or¬ 
goglioso  di  avere  sempre  vissuto  del  suo  lavoro. 
E’  un  sottile  politico  e  sa  mettere  molto  bene  a 
frutto  la  sua  opera.  E’  pieghevolissimo  e  dema¬ 
gogico  per  temperamento.  Non  ha  in  complesso 
un  ^carattere  fascista  ». 

Il  documento  fa  quindi  la  storia  del  sorgere 
e  dello  svilupparsi  del  dissenso  politico  fra  i  due 
deputati  fascisti  e  giunge  alle  seguenti  con¬ 
clusioni  : 

«  Circa  la  condotta  dell’on.  Pighetti  : 

«  1)  che  egli  ha  grave  trascorso  giovanile 
e  che  per  scriminarsene  ha  presentato  al  Giurì 
d’onore  documenti  non  tutti  conformi  a  verità; 

((  2)  che  si  è  reso  responsabile  di  azioni  de¬ 
magogiche  e  contrarie  alle  direttive  e  al  pro¬ 
gramma  fascista; 

«3)  che  è  certamente  strumento  consape¬ 
vole  della  demo-massoneria  perugina,  la  quale 
tende  alla  dominazione  dail’estemo  del  fascismo 
locale  ; 

«  4)  che  non  ha  il  temperamento  aperto, 
franco  e  ardito  del  fascista,  sibbene  l’ostenti, 
ma  duttile,  sottile,  insinuante  del  politicante  di 
mestiere  ». 

Il  giudizio  è  molto  severo,  però  dipinge  molto 
bene  quei  temperamenti  spregiudicatamente  de¬ 
magogici  che  sono  stati  tanta  parte  nella  dege¬ 
nerazione  del  partito  socialista  nell’estremismo 
più  acceso,  ciò  che  ha  fatto  nascere  la  reazione 
dalla  quale  è  sorto  prima  il  movimento  e  poi  il 
partito  fascista. 

Altrettanto,  è  forse  più,  è  istruttivo  il  giudi¬ 
zio  sull’on.  Misuri  : 

<c  Ha  un  senso  morale  sviluppatissimo  e  non 
fa  distinzione  fra  morale  privata  e  morale  poli¬ 
tica.  La  sua  condotta  politica  è  perciò  ispirata 
da  un  concetto  idealistico  che  urta  talvolta  nella 
pratica  contro  ostacoli  che  per  altri  tempera- 
menti  sarebbero  facilmente  superabili.  Quanti  lo 
hanno  visto  nell’azione  lo  definiscono  come  ar¬ 
dito  e  coraggioso.  E’  in  complesso  un  tempera¬ 
mento-  leale,  vivace,  angoloso,  esageratamente 
fascista,  non  molto  tagliato  agli  opportunismi  e 
ai  mezzi  termini  della  politica  vecchio  stile  ». 

I  compilatori  del  lodo  cercando  di  fare  il  ri¬ 
tratto  morale  e  politico  dei  due  contendenti  hanno 
anche  descritto  due  tipi  generali  di  gente  dalla 
mentalità  quasi  completamente  antagonista,  por¬ 
tati  da  una  seriè  di  circostanze  a  confluire  nel 
movimento  fascista. 

Da  una  parte  il  tipo  Misuri,  portato  al  fasci¬ 
smo,  dalla  sfiducia  profonda  nelle  istituzioni, 
nella  legalità,  nella  vita  politica,  degenerate, 
formaliste,  imbelli,  persuasi  che  lo  sfacelo  fosse 
imminente  ed  inevitabile,  privi  di  fondamento 
culturale  storico  e  politico  per  poter  giudicare  e 
sceverare  le  mutevoli  circostanze  dalla,  sostanza, 
e  per  conseguenza  persuasi  che  la  sola  via  per 
ricondurre  il  paese  a  condizioni  migliori  fosse 
la  violenza  per  demolire  il  passato,  la  forza  in 
mano  ad  una  minoranza  fattiva  per  ricostruirlo. 

Dall’altra,  non  diremo  il  tipo  Pighetti,  ma  il 
tipo  sindacalista  classico,  talvolta  alquanto  Ra- 
bagas,  in  ogni  caso  persuaso  del  diritto  delle 
minoranze  audaci  di  imporsi  alle  maggioranze, 
dell’effieacia  dell’adozione  sistematica  della  vio¬ 
lenza  come  metodo  di  lotta.  Coll’acuta  e  pronta 
percezione  dell’ambiente  che  hanno  in  generale 
questi  guidatori  di  masse,  hanno  compreso  che 
il  sindacalismo  se  voleva  vivere  doveva  farsi 
nazionale,  doveva  puntare  sui  sentimenti  patriot¬ 
tici  e  nazionali,  che  la  reazione  aveva  risvegliato 
nel  cuore  della  parte  più  giovane  ed  audace  degli 
italiani.  E  così  fu. 

La  corrente  media  4eha  gente  che  credeva 
più  assennatamente  che  la  violenza  fosse  una 
necessità  per  rintuzzare  la  violenza  bolscevica  e 


dimostrarne  l’inutilità;  che  credettero  neces¬ 
saria  in  un  primo  tempo  per  provocare  la  caduta 
dell’impotente  Governo  di  Facta  ;  non  potè  che 
cedere  e  venir  travolta  dall’  azione  combinata 
delle  due  ali  estreme,  unite  nell’affermazione  e 
nella  pratica  della  violenza  sistematica,  tenuti 
insieme  dalla  ferrea  disciplina  e  dalla  propa¬ 
ganda  .suggestiva  del  Duce. 

Per  demolire  e  per  instaurare  il  nuovo  re¬ 
gime  l’unione  fu  possibile,  ma  il  lavoro  di  rico¬ 
struzione  non  ammette  più  la  pratica  collabora¬ 
zione  fra  due  correnti  così  diverse  per  mentalità 
politica  e  sindacale,  e  così  disposte  per  sistema 
alla  violenza  anche  negli  attriti  interni. 

Se  la  esperienza  dei  fatti,  ed  una  visione  po¬ 
litica  meno  miracolista  non  rafforza  la  corrente 
media,  riconducendo  il  fascismo  dal  periodo  di 
azione  tumultuosa  extra-legale  sulla  strada  regia 
della  libertà  e  dei  principi  liberali  di  governo,  il 
trionfo  di  esso  non  potrà  essere  che  effimero, 
perchè  il  nostro  paese  ha  dimostrato  abbastanza 
di  non  voler  e  Yion  poter  tollerare  il  dominio  di 
una  qualsiasi  oligarchia,  sia  essa  aristocratica, 
sia  essa  demagogica.  La  storia  non  si  scrive  nè 
in  un  giorno  nè  in,  un  anno  e  le  sue  leggi  sono 
più  forti  di  ogni  volontà. 


Il  rag.  Gino  Baroncini,  dopo  aver  pubblicato 
sul  giornale  fascista  L’Assalto,  un  articolo  inti¬ 
tolato  Botte  agli  agrari,  nel  quale  minacciava  di 
«  legnare  »  gli  agrari,  se  era  necessario,  come 
già  avèva  fatto  legnare  gli  operai  e  i  contadini, 
pubblica  sullo  stesso  giornale  un  altro  articolo, 
in  cui  dice  : 

«  Sarebbe  frappò  ingiusto  —  anche  se  torna 
comodo  a  qualcuno  —  che  si  obbligassero  gli  ope¬ 
rai  e  gli  impiegati  ed  i  professionisti  ad  accettare 
sacrifici  non  trascurabili  (dalla  riduzione  del  sa¬ 
lari  all’aumento  degli  affitti  ed  al  pagamento  della 
ricchezza  mobile)  per  poi  lasciare  gli  organismi 
padronali  ed  i  singoli  proprietari  indipendenti  da 
qualsiasi  controllo  del  fascismo  e  delle  organiz¬ 
zazioni  fasciste  che  —  oggi  come  ieri  —  dovreb¬ 
bero  essere  e  dovrebbero  stare  al  disopra  della 
borghesia  e  al  disopra  del  proletariato. 

«  O  il  fascismo  organizza  i  lavoratori  e  datori 
di  lavoro  e  si  rende  compositore  ed  arbitro  nelle 
loro  divergenze,  ovvero  il  fascismo  ha  il  dovere 
di  lasciar  liberi  gli  operai’  perchè  essi,  possano 
difendere  come  meglio  credono  e  come  meglio 
possono  i  propri  interessi  e  i  proprij?dirittr  di 
categoria  o  di  classe  che  dir  si  voglia. 

«  Perchè  se  il  fascismo  intervenisse  solo  per 
moderare  le  esigenze  del  lavoro  e  non  già  per 
limitare  quelle  del  capitale,  allora  sarebbe  real¬ 
mente  il  caso  di  dire  che  noi  siamo  stati  —  con¬ 
sapevoli  e  non  consapevoli  —  gli  strumenti  della 
cosidetta  reazione  borghese  ». 

Il  ragionamento  non  fa  una  grinza,  se  ci  si 
mette  dal  punto  di  vista  del  fascismo,  se  gli  si 
riconosce  cioè  il  diritto  e  la  funzione  di  '«  ren¬ 
dersi  compositore  ed  arbitro  »  nelle  divergenze 
fra  i  lavoratori  ed  i  datori  di  lavoro. 

Senonchè  una  concezione  sifnile  può  essere 
accolta  soltanto  da  menti  semplieiste,  incapaci  di 
scorgere  e  di  valutare  la  realtà  dei  fenomeni  eco¬ 
nomici  e  sociali. 

Anche  chi  non  ammette  come  dogma  assoluto 
e  immutabile  la  lotta  di  classe  e  ritiene  opera 
saggia  e  civile  non  acuirla,  ma  cercare  di  atte¬ 
nuarne  l’asprezza,  può  consigliali  e  approvare, 
per  raggiungere  un  tal  fine,  che  si  ricorra  a  or¬ 
gani  appositi,  destinati  a  dirimere  le  divergenze 
fra  i  datori  di  lavoro  e  gli  operai. 

Si  può  anche  giungere  —  per  quanto  sia  dub¬ 
bia  l’opportunità  e  l’efficacia  del  sistema  —  allo 
arbitrato  obbligatorio. 

Ma  tanto  nel  primo  caso  quanto  nel  secondo, 
per  legittimare  la  funzione  di  quésti  organi  mo¬ 
deratori  ed  arbitrali,  occorre  che  essi  o  siano  ac¬ 
cettati  da  entrambi  le  parti  contendenti,  oppure 
che  essi  siano  istituiti  con  una  legge  dello  Stato. 

Quindi,  se  è  naturale  che  il  fascismo  esiga  il 
rispetto  dei  propri  deliberati  tanto  dai  lavoratori 
quanto  dai  datori  di  lavoro  iscritti  nelle  proprie 
corporazioni,  è  irrazionale  ed  arbitrario  che  il 
fascismo  pretenda  imporre  la.  propria  legge  a  in¬ 
dustriali  e  agricoltori  non  appartenenti  ai  sinda¬ 
cati  fascisti. 

Se  c’è  qualcuno  che  possa  imporre  la  propria 
legge,  non  è  il  fascismo,  ma  lo  Stato,  ed  anche 
se  in  questo  momento  il  fascismo  sta  al  governò 
dello  Stato,  noi  ci  ostiniamo  a  ritenere  che  Stato 
e  fascismo  non  siano  la  stessa  cosa. 

A  parte  la  questione  di  diritto,  il  fascismo  non 
tarderà  ad  accorgersi  che  se  è  un’utopia  il  comu¬ 
niSmo,  che  pretende  di  abolire  la  lotta  delle 
classi  sopprimendo  (magari  «fisicamente»,  se¬ 
condo  l’espressione  di  Zinovieff)  una  delle  classi, 


non  è  un'utopia  minore  quella  di  costringere  con 
le  legnate  le  classi  ad  andare  d’accordo.  A  espe¬ 
rimento  compiuto,  il  fascismo  si  accorgerà  che 
delle  due  vie  accennate  dal  rag.  Baroncini,  solo 
la  seconda,  anche  se  presenta  degli  inconve¬ 
nienti,  è  1’  unica  possibile,  perchè  risponde  al¬ 
l’ordine  naturale  delle  cose  :  «  lasciare  liberi  gli 
operai  perchè  essi  possano  difendere  come  me¬ 


glio  credono  e  come  meglio  possono  Tl|j 
teressi  e  i  propri  diritti  ». 

Spetta  allo  Stato,  e  non  ad  un  partito  1 
venire  per  disciplinare  l’attività  delle  o 
zazioni  sindacali,  siano  padronali  od  oper 
se  occorre,  opporsi  ad  esse,  solo  ed  in  qua 
la  loro  azione  sia  in  contrasto  con  gli  ìnt, 
dèlia  collettività.  'À( . 


RASSEGNA  'DELLA  STAMPA 


Il  fascismo  a  Torino 


A  Tòrfno  il  movimento  fascista  ha  trovato  il 
’  terreno  meno  propizio  alla  sua  affermazione, 
per  ragioni  di  indole  psicologica  (riluttanza,  dei 
piemontesi  alle  manifestazioni  coreografiche  e 
rumorose,  senso  dei  limiti,  indifferenza  verso  le 
posizioni  retoriche)  e  di  indole  ©pónomico-poli- 
tica.  La  caratteristica  della  vita  politica  tori-  • 
pese  in  quésti  ultimi  anni  è  data  da  due  fatti  : 
la  tradizione  liberale,  un  po’  semplicistica,  sde¬ 
gnosa.  di  questioni  teoriche,  ma  finemente  di¬ 
plomatica  e  aderente  ai  problemi  reali  anche 
per  influenza  degli  ambienti  industriali,  e  il 
movimento  comunista  sorto,  organicamente  in¬ 
torno  all’ «  Ordine  Nuovo»  e  al  programma 
dei  consigli  di  fabbrica,  movimento  solido,  ge¬ 
nerato  da  condizioni  obiettive  favorevoli,  pro¬ 
mosso  da  audaci  minoranze  operaie  natural¬ 
mente  educate  alle  esigenze  moderne  per  il 
fatto  stesso  di  vivere  a  contatto  con  là  «  Fiat  », 
uno  degli  organi  modello  della  nuova  industria, 
e  di  esperimentàrvi  per  tale  via  la  lotta  di 
classe. 

I  fascisti  a  Torino  prima  della  occupazione 
delle  fabbriche  si  potevano  contare/  Nelle  eie-' 
zioni  del  ’19  De  Vecchi  non  riuscì  deputato,  e 
nel  ’21  nonostante  tutti  gli  sforzi  dovette  tol¬ 
lerare  che  lo,  precedessero  nella  lista  di  blocco 
a  grande  maggioranza  Olivetti  e  Facta.  Non  si 
può  parlare  di  un  pensiero  politico  dell’on.  De 
Vecchi.  Tuttavia  a  indicare  il  carattere  del  fa¬ 
scismo  piemontese  ancora  nel  192:1  si  può  notare 
come  il  De  Vecchi  non  rappresentasse  altro  che 
una  generica  tendenza  verso  il  patriottismo  e 
la  monarchia  è  non  godesse  affatto  l’incòndizio- 
nata  fiducia  degli  industriali  per  quanto  egli 
tendesse  ,a%far  valere  la  sua  propaganda  anti¬ 
sovversiva.  L’altro  candidato  fascista,  presen¬ 
tatosi  col  De  Vecchi  nel  blocco  rimase  in  coda 
alla  lista  assai  lontano  dal  quoziente.  Libérali 
e  industriali  ip  somma  mostravano  di  saper  fare 
da  .sè  e  dei  vari  Pedrazzi,  Bardanzellu,  De  Vec¬ 
chi  si  servivano,  come  di  ingredienti  da  comizio 
elettorale  a  patto  di  poterli  sempre  votare  al 
sacrificio.  Dei  pochi  socialisti  e  anarchici,  come 
il  Gioda,  passati  al  fascismo,  non  si  sentiva 
parlare.  Queste  condizioni  continuarono  per 
tutto  il  1922  sino  all©  giornate  di  Roma.  «  Il 
Maglio,  »,  giornaletto  fascista  di  propaganda, 
scagliava,  grandi  minaccio  contro  la  «  Stampa  » 
e  l’«  Ordine  Nuovo»,  ma  i  fascisti  torinesi  di- 
.  ventavano  a  mano  a  mano  famigerati  per  la 
loro  mancanza  di  attitudini  persino  alla  lotta 
violenta.  L,’«  Ordine  Nuovo  »  uscì  indisturbato 
mentre  bastavano  cinquanta  persone  di  corag¬ 
gio  per  attaccarlo,  e  distruggerlo  come  era  pro¬ 
posito  dichiarato  dei  fascisti,  dopo,  che  la  polizia 
lo  aveva  *  disarmato.  Il  proletariato  torinese 
rimaneva,  nonostante  la  disfatta,  dignitosa¬ 
mente  al  suo  posto  senza  avversari,  di  fronte. 
Nè  era  disposto,  ad  ascoltare  le  lusinghe  di  so¬ 
cial-democratici  tipo  Gioda  o  Gorgolini.  Il  solo 
elemento  favorevole,  al  fascismo  in  questo 
tempo  poteva  essere  una  generica  simpatia  da 
parte  '  delle  classi  medie  suscettibili  di  illusioni 
per1  la  loro  stessa  poca  serietà  politica. 

Si  può  dunque  obbiettivamente  ritenere  che 
un  movimento  fascista  organizzato  abbia  avuto 
inizio  solo  dopo  il  30  ottobre  per  effetto  della 
situazione  politica  italiana  più  che  per  esigenze 
autonome.  Basti  ricordare  che  ancora  nell’au¬ 
tunno  l’ultimo  tentativo  per  fondare  un  giornale 
fascista  quotidiano  annunciato  da  parecchi 
mesi  «  Il  Piemonte  »,  era  miseramente  fallito, 

,  non  essendosi  trovato  per  la  direzione  uomo 
migliore  del  Piero  Belli.  Dòpo’  1’  ottobre  è 
cominciato  un  movimento  sindacale  che  si  è 
svolto  assai  rapidamente  approfittando  dello 
scioglimento  di  fatto  del  partito  comunista.  Le 
òasi  di  questo  movimento  sono  assolutamente 
equivoche  :  il  gioco  più  comune  parrebbe  sinora 
quello  di  aumentare  i  gregari  favorendo  i  sa¬ 
lariati  a  danno  dei  piccoli  e  medi  industriali, 
ma  abbandonandoli  poi  di  fronte  aL  grandi  in¬ 
dustriali  coi  quali  il  fascismo  ha  impegni  impre¬ 
scindibili.  Siffatta  politica  è  seguita  però  disor¬ 
dinatamente  da  uomini  impreparati,  venuti 
improvvisamente  dalla  università  o  dal  giorna¬ 
lismo  dilettante.  Uno  dei  casi  tipici  per  definire 
*  il  parassitismo  che  si  sta  imponendo  per  questo 
mezzo  fu  la  recente  vertenza,  dei  panettieri  :  i 
fascisti  accontentarono  gli  operai  imponendo 
contratti  di  lavoro  ad  essi  favorevoli  contro  i 
proprietari  ;  capito  il  gioco  i  proprietari  si 
iscrissero  (in  massa  nelle  Corporazione  ed  ora 
proprietari  éd  operai  d’accordo  minacciano  la 
serrata.se  non  si  abolisce  il  calmiere.  Un  equi- 
.  tvoeo  di  questo  genere  è  così  grossolano  che  la 
sua  vitalità  non  può  non  essere  effìmera.  Data 
la  fisionomia  industriale  della  città  il  proleta¬ 
riato  non  .abbandonerà  néanche  momentanea¬ 
mente  le  sue  diffidenze  se  la  politica  sindacale 
del  fascismo  non  si  schiererà  con  decisione  con¬ 
tro  la  grande  industria.  Ma  i  grandi  industriali 
torinesi,  che  hanno  impósto  Teofilo  Rossi  mi¬ 
nistro  d’industria  nel  governo  fascista,  non.na- 
scondono  di  poter  confidare  pienamente  sul 
governo  di  Mussolini  per  la  soddisfazione  delle 
loro  esigenze. 

E’  chiaro,  del  resto  che  questi  spunti  di  azione, 
economica  dovrebbero  essere,  sostenuti  da  una 
visione  politica  generale.  Invece  il  fascismo  to¬ 
rinese  nqn  ha  mai  fatto  e  non  può  fare  della 


politica.  I  suoi  uomini  (Bardanzellu, 

Levi,  ecc,),  sono  tutti  dell’ultima  oraq-ilg 
.cernente  diffidenti  e  indecisi.  Si  'agguJl 
grande  equivoco  e  la  grande  confqslje 
viene  \  determinata  dal  dissidio  Muse 
Vecchi.  La  permanenza  di  De  Vecchi  ,'cji 
zioni  direttive  nel  fascismo  torinese .  ; 
ostacolo  .  permanente  al  chiarimento  del 
essendo  il  De  Vecchi  un  uomo  che  parla  | 
ma  senza  precisa  conoscenza  di  nessur 
blema.  Ciò  ha  ben  compreso  Mussolini^ 
vien  trasferendo  daH’uno  all’altro  sotto 
riato,  ma  non  osa  liquidarlo  temendo  ] 
posizione  personale  troppo  forte  nella  :» 
e  nella  milizia.  Invece  credo  che  De  Véce 
sia  preso  troppo  sul  serio  da  nessunìft& 
genda  della  sua  forza  è  derivata  dalla  ni 

serietà  degli  uomini  che  Mussolini  gli  :B _ 

posti  di  volta,  in  volta  e  dal  misoneismo  ||| 
rinesi  che  non  sopportano  facilmente  É 
fazione  di  capi  non  autoctoni,  che  se-'Jj 
dagli  Appennini,  sono  per  essi  tutti  napo]3 

I  fatti  di  sangue  contro  i  comunisti  avv* 
dopo  la  marcia  su  Roma  erano  imposta 
necessità  per  i  fascisti  torinesi  di  dimos^ 
qualche  modo  la  loro  materiale  esiste, 
hanno  sempre  più  allontanato  da  loro  ifi 
della  cittadinanza  oggi  in  sostanza  indili" 
vèrso,  l’esperimento  del  governo  centrale, 
teggia, mento  dei  torinesi  in  proposito  è  r 
sentalo  e  riassunto  in  modo  inconcussi 
articoli  e  dalla  cronaca  della  «  Stampa  ;»; 

(Da  La  Critica  Politica).  lini  Liberali 

L’emigrazione  italiana 

Per  un  paese  d’antico  popolamento  e  di  J| 
popolazione  come  l’Italia,  dal  suolo  « 
dal  sottosuolo  povero,  scarso  di  rispà| 
cumulato  nel  passato  e  lento  ai 
nuovo  risparmio,  prodigo  delle  sue  < 
suscitare  nuove  vite,  l’emigrazione  è':;f 
fisiologico,  non  patologico;  e  le  molte* 
intellettuali  spese  a  discutere  se  l’emi^ 
sia  un  bene  od  un  male,  o  a  quanto  ami 
perdita  che  per  èssa  soffre  la  nostra  eoa 
sarebbero  state  meglio  impiegate  a  studia® 
mezzi  più  acconci  per  rafforzare  il  senfjj 
di  'nazionalità  dei  nostri  emigrati,  per'-, 
scerne  l’istruzione  generale  e  tecnica,  peli 
tiplicare  i  fili  che  legano  gli  esuli  alla  |T 

Necessità  universalmente  riconosciuta” 
languidamente  perseguite.  Fors’ancfie  i 
poco  efficace  l’azione  esercitata  in  un  bre|I 
riodo  e  con  metodi  sbrigativi,  su  coloro  eh 
si  preparano  a  lasciare  la  terra  natia;  noi 
tre  o  quattro  mesi  che  s’inculca  il  patriottici 
o  s’insegna  un  mestiere.  La  mirabile  prepf 
zione  degli  emigranti  germanici  e  britanni® 
.piuttosto  frutto  di  tutta  l’organizzazione  o 
vita  nazionale  che  di  apposite  istituzioab-j| 

Da  noi  il  dopo-guerra  ha  recato  scarsi  mig 
ramenti  :  si  è  forse  attenuato  nel  f 
emigrante  quel  senso  d’umiltà  che  piova  l’it 
liano  di  fronte  allo  straniero  (doìorosol||||g 
di  secoli  di  servitù,  dimenticati  ormai,  p  '’ 
cancellati),  ma  non  ha  progredito  la  pr| 
zione  tecnica.  La  grande  massa  dei  parfjf 
ancora  costituita  da  operai  capaci  solfa'' 
lavori  assai  semplici  :  sterratori,  bracciali 
novali  e  simili.  Urge,  pertanto.,  intensifiW 
opera,  diretta  e  indiretta,  per  il  miglioaj 
qualitativo  della  mano  d’opera  che  o 
all’estero,  mentre  il  collocamento  di  i 
mantiene  difficile  e  mentre  la  possibilità 
non  lontana  ripresa  dell’industria  mondi 
apparire  meno  grigie  prospettive  alla  |jH 
zione  di  lavoratori  qualificati. 

(Da  II  Mondo).  Giorgio  Morì 

L’autorità  di  certe  proteste 

La  «  Giustizia  »  propone  di  abolire  log 
Primo  Maggio,  anche  la  festa  dello  Sta 
Del  quale  cita  alcuni  articoli  che  garetoffll 
la  libertà  individuale,  1’  inviolabilità  del  doni 
cibo,  quella  della  proprietà,  il  diritto  c 
narsi  pacificamente,  ecc.  Le  citazioni  sonò™ 
inteso,  chiosate  per  dire  che  tutti  codesti™ 
ziosi  articoli  statutari  sono  oggi  di 
abrogati. 

Non  siamo  certo  noi  a  giustificare  certe  a®- 
gazioni.  Dobbiamo  però  ricordare  che  drlflH 
il  regime,  diciamo  così,  di  abrogazione  i» 
ria,  nel  senso  rilevato  dalla  «  Giustizia  »||^™ 
all’epoca  in  cui  i  socialisti  erano  ben  altrina 
in  auge.  E  'opportuno  che  anche  i  socialisti» 
tari  o  riformisti  non  dimentichino  che  .prpj 
essi  hanno  negato  alle  nostre  organizzài 
lavoro  ogni  possibilità  di  vita  e  di  i  ' 
creando  così,  nelle  plaghe  dove  oggi  è  più 
la  pressione  contro  i  rossi,  uno  stato  di  rea? 
del  .quale  ora  scontano  il  fio. 

Ciò  ricordiamo’  semplicemente  per  wH 
nel  confronto'  di  tutti  quelli  che  oggi  Jfe$|w 
le  libertà  costituzionali  e  naturali,  quali  s 
stati  coloro  che,  come  noi,  le  hanno  ,  s 
chièste  «per  tutti  contro  qualunque  meno? 
zione  »,  e  colorò  invece  che  quando,'  erano  W 
se  le  prendevano  per  sè  e  le  negavano  agli  a] 

A  costoro  certi  fascisti  hanno  semplicement 
rubato  il  mestière. 

(Da  II  Popolo). 
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INDICI 

l’ elezione  provinciate  di  Gabiano  Mom- 
abbiamo  avuto  dei  casi  molto  significativi, 
si  pestava  candidato  l’ing.  De  Vecchi  fratello 
' ’on.  De  Vecchi. 

in  facciamo  commenti  sulla  candidatura,  non 
Ilo  elementi  precisi  per  giudicare  sul  valore 
Elida  afe  del  candidato,  certo  è  che  queste 
ididature  di  pèrsone  troppo^vicine  a  uomini 
occupano  alte  cariche,  lasciano  il  dubbio  di 
Sfjè  nepotistiche,  che  bisogna  evitare.  Già  fu- 
oggetto  di  severe  critiche  per  l’on.  Giolitti, 
uomini  che  vogliono  essere  nuovi,  debbono 
■Sare  a  non  ricadere  negli  errori  antichi.  Forse 
fjqiiesta  considerazione  che  indusse  Fon.  Torre 
p| ;|ppugnare  questa  candidatura  ed  indicarne 
altra  nella  persona  dell’ing.  Celso  Ferrari.  Na- 
il|fà|mente  l’ indicazione  del  candidato  fatta  da 
l|n.  quasi  ministro  urta  molto  la  nostra' concezione 
Kpiocratica,  perchè  noi  pensiamo  che  i  candi- 
daiiidevono  sceglierli  gli  elettori.  Pare  del  resto 
che  ^questo  sia  anche  il  pensiero  di  molti  elettori 
§|rchè  nove  sindaci  hanno  telegrafato  protestando 
JrMussolini  per  le  violenze  di  alcuni  che  il  tele- 
mamma  chiama  sedicenti  fascisti,  ma  in  cui 
ifeisogna  pur  riconoscere  i  fautori  del  Ferrari. 

if  fatto  assume  particolare  importanza  perchè 
qui |ì  conflitto  è  sorto  tra  due  fascisti  e  gli  elet¬ 
tori  .  ha^io  pensato  che  ricorrendo  a  Mussolini 
conte  arbitro,  non ^orrevano  alcun  pericolo.  Ma 
se  Étti  ai  violenza  sono  avvenuti  in  una  elezione 


dove  due  fascisti  erano  avversari,  che  cosa  ac¬ 
cadrà  là  dove  sono  in  contrastò  candidati  .di  di¬ 
verso  partito? 

Non  è  eccessivo  ritenere  che  molte  Cose  che 
sono  state  scritte  circa  l'esito  trionfate  pei  fascisti 
in  molte  elezioni  comunali  e  provinciali  non  siano 
lontane  dal  vero.  E  la  cosà  ci  dispiace  non  tanto 
perchè  queste  elezioni  hanno  dato  il  potere  ai 
fascisti,  che  anzi,  come  già  avvenne  per  i  socia¬ 
listi,  il  poterle  è  la  prova  del  fuoco  e  messi  f  ai 
contatto  della  realtà,  anche  i  fascisti  dovranno 
correggere  molte  opinioni  errate  e  acquistare 
quel  senso  pratico  di  cui,  specialmente  per  ec¬ 
cessiva  giovinezza,  sono  ancor  privi.  Prescin¬ 
dendo  dal  fatto  della  violenza,  che  si  vuole  giu¬ 
stificare  colla  reazione  alle  elezioni  antecedenti' 
che  diedero  largo  successo  al  comuniSmo,  ci 
duole  di  vedere  che,  impedendo  il  libero  giuoco 
delle  forze,  rimane  impossibile  al  fascismo  di 
misurare  veramente  la  sua  penetrazione  nelle 
masse  popolari. 

Del  resto,  questo  è  perfettamente  consono  alla 
logica  del  fascismo,  il  quale  superando  l’idea  del 
consenso  delle  maggioranze,  fa  sue  te  teorie  di 
governo  aristocratico  deferito  per  autoinvestitura 
ad  una  minoranza,  mentre  probabilmente  agendo 
in  modo  più  conforme  alte  esigenze  della  lotta 
politica  moderna'  avrebbe  potuto  attraverso  la  li¬ 
bera  propaganda  e  una  leale  collaborazione  dei 
gruppi  nazionali  trarre  più  durevole  forza  per 
governare  il  paese,  con  tutta  la  differenza  di  ef¬ 
ficacia  che  passa  tra  il  consenso  e  la  coazione. 


INTERESSI 

Lucrisi  al  Liceo  Musicale 

consiglio  Comunale,  in  seduta  segreta,  ha 
>  le  deliberazioni  della  Giunta,  con  cui  si 
|rava  di  non  accogliere  la  graduatoria  per  te 
5  dei  tre  docenti  di  violino,  fagotto  ed  arpa, 
Pelo '.le  conclusioni  della  Commissione  al- 
‘  nominata.  La  deliberazione  si  fonda  sul 
\  che  la  Commissione  avrebbe  attribuito  cin- 
jgifnti  alla  valutazione  dei  titoli,  mentre  ne 
•ebbe  attribuito  dieci  agli  esami,  mentre  i 
piini  del  concorso,  fissandolo  per  titoli  ed  oc- 
\etido  per  esami,  dava  la  prevalenza  ai  titoli, 
irà  è  proprio  il  caso  di  dire  :  «  Summum  jus, 
injuria  ».  Non  contestiamo  che  la  rigida 
jelpfetazione  dei  termini  del  concorso  possa 
vgiùstificare  le  eccezioni  legali  che  sono 
|td‘ sollevate,  ma  è  evidente  che  nel  merito,  la 
fica  è  completamente  infondata.  Una  Com¬ 
pite  veramente  competente  deve  essere  so- 
oi  apprezzamenti  e  se  ritiene  che  i 
nel  giudicare  delle  capacità  didattiche  di 
1  docente,  siano  di  scarsissimo  valore,  non  si 
Érdàrle  torto.  E’  noto  che  nel  campo  musicale 
:  titoli  che  hanno  un  valore  effettivo  sono 
Domi  rilasciati  dai  Licei  e  dai  Conservatori, 
plomi  che  stabiliscono  la  capacità  tecnica  deh 
Tesecutore,  ma  non  si  preoccupano  di  qualsiasi 
litro  requisito.  Tutti  gli  altri  titplC salvo  quelli 
j^p»ssono  risultare  da  un  insegnamento  pre- 
Ipin  qualche  Istituto,  ed  è  quasi  da  esclu¬ 
si  che  alcuno  dei  concorrenti  ne  fosse  sprov- 
hanno  alcun  valore  positivo  e  pos¬ 
ino  considerarsi  tutt’al  più  come  delle  raeco- 
jndazioni  personali.  Con  tate  premessa  bene 
|bbe  giudicato  la  Commissione,  non  avver¬ 
ai  però  che,  per  non  incappare  nelle  maglie 
idi  un  concorso  te  cui  condizioni  non  erano 
Istate  troppo  opportunamente  precisate, 

",  dovuto  salvare  le  apparenze  e  dare  un 

_ t  di  punti  maggiore  ai  titoli  che  non  agli 

mi,  salvo  a  negare  i  punti  ai,  titoli  presentati, 
fcj,  sappiamo  quale  soluzione  successiva 
ri  prendere  l’ Amministrazione  Comunale 
|)  ia  sua  deliberazione,  perchè  se  riconferma 
«...missione  precedente,  questa  si  salverà 
>  là  forma,  ma  verrà  alte  medesime  conclu¬ 
sioni  e  ;se  ha  intenzione  di  creare  altra  Commis¬ 
sione,  dubitiamo  assai  che  trovi  gli  elementi 
necessari  e  forniti  di  quella  ineccepibile  autorità 
ch®garàtterizzava  i  componenti  di  prima.  Risul- 
ìatfcjmmediato  è  questo,  che  il  Liceo,  senza  di- 
rettore.  senza  titolari  alte  maggiori  cattedre,  non 
?o§! riorganizzarsi  come  è  desiderio  della  cit- 
tàiiiariza. 

IBàòmunque  sia,  e  se  si  dovesse  fare  un  nuovo 
concorso,  è  necessario  che  alla  Commissione  sia 
slatta  un  mandato  ampio  e  te  sia  lasciata  la  mag- 
gìfr  libertà.  La  scelta  di  docenti  non  può  essere 
costretta  in  formule,  ma  deve  essere  la  risul¬ 
tanza  di  un  giudizio  complessivo  su  una  infinità 
lilpeciali  requisiti  che  difficilmente  appaiono  o 
«‘titoli,  od1  anche  semplicemente  da  esami.  La 
closcenza  del  difficile  ambiente  artistico  porta 
Wdozione  di  criteri  alquanto  diversi  da  quelli 
tfiè  si  usano  per  la  scelta  dei  docenti  di  materie 
distiche,  donde  appunto  deriva  la  necessità 
tlfijha  maggior  libertà  nei  commissari, 
fe  è  stato  detto  che  l’Amministrazione  Co¬ 
rnale  ha  dovuto  venire  alla  sua  deliberazione 
t#  il:.. timore  fondato  che  l’autorità  superiore 
ffesse  su  reclamo  degli  interessati,  annullato 
‘«Incorso  in  base  a  qualche  decisione  del  Con¬ 
iglio 'di  Stato,  già  formulata  in  casi  consimili, 
^  noi  riteniamo  che  essa  avrebbe  meglio  prov- 
'^uto  lasciando  all’autorità  superiore  di  proce- 
all’annullamento.  Tenuta  la  questione  nel- 
àtteramente  legale,  anzi  diremmo  noi 
le,  perchè  si  tratta  unicamqnte  di  un  er- 
^li  procedura,  che  non  può  cambiare  la  so- 
ianza  del  deliberato,  il  Comune  avrebbe  potuto 
rfnovarefil  concorso  precisando  meglio  le  con¬ 
ri  ma  dando  nuovamente  il  mandato  alle 


TORINESI 

stesse  persone,  che  sarebbero  venute  ancora 
alte  medesime  conclusioni, .  evitando  ogni  appi¬ 
glio  legale. 

Noi  crediamo  che  il  Consiglio  avrebbe  meglio 
provveduto,  respingendo  te  opposizioni,  che 
nella  sostanza  son  prive  di  fondamento  perchè 
ohi  è  forte  del  proprio  valore  non  deve  sottrarsi 
al  giudizio  dei  competenti,  tanto  più  che  il  più 
^colpito  dalla  deliberazione  è  precisamente  un 
assessore,  la-  cui  posizione,  anche  per  i  mutati 
rapporti  col  partito  che  egli  era  chiamato  a  rap¬ 
presentare  in  Giunta,  ci  pare  oggi  molto  scossa. 
Non  sappiamo  che  cosa  farà  ora  la  Commissione 
Amministratrice  del  Liceo  Musicate,  ma  indub¬ 
biamente  questi  fatti  non  aiutano  quell  ’assesta- 
mente  del  nostro  maggior  Istituto  Musicate  al 
quale  si  deve  tendere  per  non  lasciarlo  in  con¬ 
dizioni  di  palese  inferiorità  di  fronte  a  quelli 
delle  altre  città. 

La  temporanea  abolizione 

del  dazio  doganale  sullo  zucchero 

Ottimo,  per  quanto  tardivo,  è  statò  il  provve¬ 
dimento  che  abolisce  il  dazio  doganale  sullo 
zucchero.  Fu  già  osservato  che  malgrado  ciò,  lo 
zucchero  dovrà  ancora  subire  un  aumento  e  non 
può  essere  gradito  alla  popolazione  questo  co¬ 
stante  rincaro  di  derrate  di  prima  necessità, 
come  il  pane  e  lo  zucchero.  Per  il  primo,  è  spe¬ 
rabile  che,  passato  questo  periodo  che  è  come 
l’anello  di  giunzione  tra  i  due  raccolti,  e  verifi¬ 
candosi  un  raccolto  favorevole,  si  possa  tornare 
ai  prezzi  precedenti  ed  anche  incamminarsi  verso 
il  ribasso,  che  però  non  sarà  sensibile  che 
quando  i  cambi  coll’America  saranno  sensibil¬ 
mente  discesi,  ma  per  lo  zucchero,  è  in  potere 
dello  Stato  di  rimediarvi  con  una  politica  sostan¬ 
zialmente  diversa  da  quella  che  si  è  praticata 
fino  ad  oggi. 

Poiché  in  proposito  ci  siamo  già  lungamente 
intrattenuti  altra  volta,  non  ci  dilungheremo  in 
argomento. 

Ma  se  il  Governo  attuate  vuote  realmente  di¬ 
mostrare  che  è  al  disopra  ed  aH’infuori  di  tutte 
te  cricche  finanziarie  e  che  ha  in  capo  ai  suoi 
pensieri  il  benessere  della  grande  massa  della 
.popolazione,  deve  risolvere  il  problema  degli 
zuccheri  in  modo  stabile  e  razionale.  Sono  de¬ 
cine  di  anni  che  il  nostro  paese  è  sottoposto  alla 
tirannia  di  una  categoria  di  industriali,  contro  i 
quali  si  sono  appuntati  invano  i  maggiori  «eco¬ 
nomisti,  gli  uomini  più  rigidi  del  nostro  Parla¬ 
mento,  in  battaglie  che  rimarranno  memorabili. 

I  trivellatori  dello  zucchero,  come  li  chiamarono 
i  professori  Einaudi  e  Cabiati,  sono  ancora  oggi, 
come  venti  anni  fa,  padroni  di  fare  il  bel  tempo 
e  il  brutto  tempo  e  noi  ricordammo  e  ricordiamo 
ancora  come  durante  la  guerra  essi  siano  riusciti 
a  vendere  il  nostro  zucchero  all’estero  per  farlo 
poi  ricomprare  dal  Governo  a  prezzi  enorme¬ 
mente,  superiori,  ingannando  scientemente  il 
Ministro  delle  Finanze  che  allora  era  l’on.  Da- 
neo.  La  prospettiva  di  rovina  dell’industria  è 
una  vana  minaccia  che  non  sarà  mai  attuata,  ma 
comunque,  dimostrammo  già  che  con  provvedi¬ 
menti  graduati,  anche  ogni  lontano  pericolo  sarà 
eliminato  e  noi  pensiamo  che  proprio  oggi  in 
cui  appare  insufficiente  la  produzione  interna  al 
nostro  fabbisogno,  il  Governo  debba  affrontare 
la  questione  nella,  sua  integrità  e  risolverla  per 
oggi  è  per  l’avvenire.  Se  non  si  provvede  a 
scuotere  il  giogo  di  pochi  plutocrati,  non  solo  lo 
zucchero  non  scenderà  di  prezzo  ma  lo.  stesso 
sviluppo  dell’industria  zùccheriera  avrà  a  sof¬ 
frirne.  E  noi  crediamo  che  mai  come  in  questo 
problema  vi  sia  modo  di  trovare  la  soluzione 
che  concilii  insieme  gli  interessi  dei  produttori 
come  quelli  dei  consumatori,  a  condizione  però 
di  saper  prescindere  da  quel  piccolo  gruppo  di 
industriali  che,  ingrassati  da  un  regime  di  mo¬ 
nopolio,  non  sanno  vedere  più  lungi  del  loro 
immediato  interesse. 


LJ  anticipazione 
dell'Imposta  patrimoniaie 

E’  noto  che  il  legislatore  istituendo  l’imposta 
patrimoniale  volte  anche  incoraggiare  il  contri¬ 
buente  ad  anticipare  il  relativo  importo  venten¬ 
nale,  ossia  la  somma  di  tutte  te  venti  annualità, 
nell’  intento  di  recare  un  pronto  ragguardevole 
sollievo  all’Erario  fortemente  indebitato.  Ma  lo 
scopo  fallì,  per  la  semplicissima  ragione  che  ai 
debitori  non  si  presentava  la  convenienza  della 
anticipazione  in  parola  date  te  condizioni  al  ri¬ 
guardo  stabilite.  Il  vantaggio  era  tutto  per  l’E¬ 
rario  e  di  fatto  per  i  contribuenti  non  esisteva. 
La  buona  idea  non  fu  corroborata  insomma  dal¬ 
l’opportuno  senso  pratico,  il  calcolo  più  elemen¬ 
tare  dimostrando  appunto  che  conveniva  pagare 
l’imposta  a  rate  anziché  anticiparla.  Una  delu¬ 
sione,  dunque,  di  fronte  alla  quale  i  governanti 
del  tempo  rimasero  incerti.  Poi  per  sovvenire  il 
tesoro  si  ricorse  al  partito  di  fare  anticipare, 
senza  compenso  veruno,  man  mano  una  parte 
dell’imposta  dell’anno  successivo  a  quello  in 
corso,  cosicché  alla  fine  del  1923  i  contribuenti 
si  troveranno  ad  aver  pagato  anche  l’intero  ca¬ 
rico*  relativo  al  1924.  Fu  un  ripiego  consigliato 
dalla  necessità,  ma  non  legittimo  certamente,  nè 
corrètto.  Fi^  un  arbitrio  finanziario  e  non  molto 
decoroso  per  un  grande  Stato.  Questa  l’impres¬ 
sione  prevalente. 

Coloro  che  tenevano  te  redini  del  Governo  — 
a  non  parlare  del  periodo  nittiano  addirittura  ob- 
•brobrioso  e  disastroso  per  l’Italia,  sì  da  stupire 
che  l’uomo  nefasto  non  sia  stato  schiacciato  per 
sempre,  almeno  politicamente  —  erano  per  lo 
più  gente  inetta,  mancipia  di  una  burocrazia 
ignorante,  inabile,  senza  scrupolo.  Non  pensò 
neppure  che  si  poteva  correggere  l’errore  com¬ 
messo,  modificando  te  condizioni  dell’anticipa¬ 
zione  in  guisa  da  incoraggiarla  realmente  e  far 
affluire  alle  casse  dello  Stato  in  breve  tempo  un 
cospicuo  contributo  straordinario,  utilissimo  nel 
frangente  eccezionale,  senza  pregiudizio  nè  tam- 
'  poco  malcontento  della  collettività  abbiente,  sog¬ 
getta  all’imposta  patrimoniale. 

A  tal  mezzo  potrebbe  forse  ricorrere  opportu¬ 
namente  il  Governo  attuale,  che  nell’  applica¬ 
zione  del  suo  programma,  di  economia  è  condotto, 
per  intanto...  ad  aumentare  sensibilmente  te 
spese,  con  la  prospettiva,  speriamo  non  fallace, 
di  vederle  assai  ridotte  in  appresso. 

Non  è  neppure  da  credere  che  per  determi¬ 
narsi  ad  anticipare  te  rimanenti  annualità  del 
carico,  il  contribuente  italiano  abbia  bisogno  del¬ 
l’offerta  di  una  speculazione  lucrosa.  Se  appena 
appena  egli  non  dovesse,  come  suol  dirsi,  rimet¬ 
terei  si  leverebbe  volentieri  il  fastidio  delle  visite 
periodiche  all’  esattoria  per  una  serie  di  anni. 
Quando  per  esempio  gli  si  facesse  la  proposta  di 
abbuonargli  l’interesse  composto  sulle  annualità 
di- cui  anticipasse  l’importo  v—  e  fin  lì  non  gli  si 
farebbe  nessuna  agevolezza  —  forse  ben  poco 
più  ocborrrebbe  per  indurlo  a  saldare  senz’altro 
il  suo  debito  massimamente  s’egli  fosse  convinto 
dei  sinceri  propositi  e  della  capacità  del  Governo 
di  avviare  risolutamente  il  bilancio  verso  l’auspi¬ 
cato  pareggio.  Riteniamo  che  il  contribuente  ita¬ 
liano  sia  migliore  della  sua  fama.  Sappiasi  ispi¬ 
rargli  la  fiducia  che  il  suo  denaro  non  sarà  più 
sperperato,  anzi  rivolto  coscienziosamente  a  prò 
del  Paese,  ed  egli  non  lesinerà  il  proprio  ap¬ 
poggio  al  Governo. 

Veda  il  Ministero  Mussoliniano  se  non  sia  il 
caso  di  ritentare,  col  vento  che  gli  è  propizio, 
T  espediente  finanziàrio  non  riuscito  in  passato 
per  l’inabile  sua  impostazione  e  per  la  pubblica 
diffidenza.  Viator. 


LIBRI  RICEVUTI 

Luigi  Simonazzi  -  Il  cambio  e  le  sue  leggi  — 
ed.  H.  Hoepli,  Milano,  —  Prezzo  L.  12,50. 

In  questo  libro  l’autore  ci  dà  un  pregievole 
saggio  sull’argomento  così  importante  e  scabroso 
del  cambio. 

Nella  prima  parte  è  spiegato  chiaramente  il 
meccanismo  del  cambio  e  sono  indagate  te  cause 
più  importanti  che  influiscono  sopra  te  variazioni 
di  esso,  per  quanto  secondo  noi  non  si  sia  dato 
abbastanza  importanza  al  fattore  psicologico. 

In  alcuni  punti  la  trattazione  potrebbe  venire 
tacciata  di  essere  persino  troppo  elementare  se 
noi  non  sapessimo  quanto  anche  persone  che  si 
trovano  in  posizione  eccelse  abbiano  idee  con¬ 
fuse  sull’argomento.  Sé  tate  confusione  di  idee 
non  si  fosse  avuta  molti  guai  sarebbero  stati  ri¬ 
sparmiati  al  nostro  paese,  e  non  si  sarebbero 
potute  pronunciare  alla  leggera  previsioni,  for¬ 
tunatamente  smentite  dai  fatti  come  quella  del* 
Mussolini  che  il  fascismo  avrebbe  in  due  mesi 
fatto  risalire  il  valore  della  lira  a  50  centesimi 
oro. 

Nell’ultima  parte  sono  studiati  gli  effetti  della 
deprezzazione  della  moneta  e  sono  riportate  le 
idee  del  Cassel  e  del  Keynes  che  coincidono  con 
quelle  esposte  nei  Tempi  Nuovi  (v.;  n°  4  e  8 
anno  ,1922).  sopra  la  stabilizzazione  dei  cambi 
mercè  il  pareggio  del  bilancio  e  là  creazione  di 
una  nuova  moneta  oro  e  valutazione  della  mo¬ 
neta  carta  sulla  base  del  suo  valore -  medio 
attuale. 

La  lettura  del  libro  del  Simonazzi  può  correg¬ 
gere  tanfe  idee  storte  che  si  hanno  sull’argo¬ 
mento,  ed  essere  un  utile  ausilio  per  tutti  coloro 
„cui  interessa  avere  nozioni  chiare  sull’argo¬ 
mento. 


AjdmmMeXzy , 

il 
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MANIFATTURA  IKTRESE  CINGHIE 
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Se 


FOLIO  di  RICINO 

non  fosse  nausea¬ 
bondo  sarebbe  il 
miglior  purgante. 

RICINOL 

che  è  olio  di  ricino 
depurato  con  pro¬ 
cesso  speciale,  ha 
la  medesima  effi¬ 
cacia,  ed  è 

INODORO  e  GRADEVOLE 

al  palato.  Anche  i 
bambini  e  le  perso¬ 
ne  delicate  lo  pren» 
dono  volentieri. 

Chiedetelo  al  vostro  farmacista 


unedì 


li, 

ti  risposte, 
engono  in 
ersari  pos- 
i  i  sé.  questo, 
i  nemicò  è 
limi  a  cui 
•e  esclusivo 
irraggi  un- 


ta 

ir  frenare  il 
‘.zioné  di  un 
’rebbe  i  se- 


overnp  ed  .  i 
itene  contro 
•avviso,  n^F 
;'nell’applica- 
ni  nel  casoà 
.  (  veramente 
i  ;ttorato  go- 
ij  che,  giorno-  ' 
!  ubbiichi  in- 
i  differenza 
zioriè  ed  ■  il 
i  articoli  e' 
morale.  La 
dati'  dev.e 
i  li  scopi  : 
nione  pjub- 
zi  per  pro- 
;|ire  ..sf  ratta¬ 
rato  .stesso 
comunali, 
e  i  profi  t- 
I  rità  giudi?, 

|  _  infliggere 
i  3r cizjo.'  È’ 
ordine  di 
più  con* 
ha  azione 
sumatòre, 

'  sciapp  Fi-., 
jesfa  deve 
òrnuni  co- 
Iblico.  * 
o  a  s'pese  - 
’’  cittadini  .* 
ro  te. mà¬ 
io  nell 'in»  ’  * 

,  ferroviè," 

||  ;  'obero  re-' 

•tei  fonda- 
ione,  We-' 
o  d’ispèt- 
jprezzo’la 
jcommer-^. 
jltatarne  C 
'■  j'i.  si  ve- . 

'  i  prendere/ 

1  ia  morate 


ca  \  in,* 
spesso  e 
•  itive.  Or 
ìramente 
irovincie 
re  li  al 
li%  che 
al  chilo,, 
è  enor- 
j  elevata 
|  consumi. 

apida  srn 
;  ii  ?  Essa 
yeguenti: 
uno  ad 
nomano-, 

J  ortOj.  i'n- 
.ra,  pro- 
!,  ecc.).  : 


iste  diffe- 
Jfcoii  cen-  • 
3VOlr.  . 

, Ie  idee 
endiamo 
aris,  ac- 
ficonosce 
ie  delie 
e  vera- 
nto,  cui 
ila  lòtta 
;  no- 


i;  a*"~  >***>  «  -«.ri.  doparte  la  sicurezza’  'défFI-' 
iydóziope  di  urf  sistema  che  iti  Italia  gode 
i  -del fé  maggiori  preferenze,  servirebbe  an- 
\  Òte  a  tranquillare  l’ambiente. 


trionfò  non  sia  conseguenza  che  di  ac¬ 
cordi,  anzi  di  compromessi,  è  la,  causa 
delle  Violenze,  ma  la  opposizione  a  tale 
propaganda. 


Che  il  *  programma  ’  fascista  I  di  rigenera¬ 
zione  nazionale  troverà  aiuto  per  vincere 
le  resistenze  silenziose  ma  potenti  che 
tutte  le'  fòrze  reazionarie,  penetrate  nel 


niìaficrò;  urvaratàrraò'1®-'  nostra  moneta;  risol¬ 
verà  quasi  completamente  il  problema,  come 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  infanto  provvederé  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  te  quali  egli 


J \f  Ferraris’” 

— - — delle  hn- 
portazioni  ed  esportazioni  -e  ci  piace  ripór-  ’ 
tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo  : 

«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo.  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
esportazioni  :  in  massima  pare  consigliabile 


* 


TEMPI  NUOVI 


La  mimi  Élla  tariffe  daziarle 

Tre  consiglieri,  fra  cui  un  ex  assessore  al 
dazio,  e  precisamente  i  consiglieri  Mercandino, 
Porino  e  Gioda  hanno  presentato  una  interpel¬ 
lanza  sugli  studi  compiuti  e  sugli  intendimenti 
dell’amministrazione  municipale  circa  la  revi¬ 
sione  delle  attuali  tariffe  daziarie  in  rapporto  alle 
necessità  dell’industria.  e  in  relazione  ai  provve¬ 
dimenti  da  adottarsi  per  favorire  ed  intensificare 
la  tanto  auspicata  ripresa  edilizia. 

L’assessore  Invrea  ha  risposto  che  recenti  de¬ 
creti  limitano  la  facoltà  del  Comune  circa  la  re¬ 
visione  delle  tariffe  daziarie  e  che  inoltre  si 
attende  al  riguardò  un  provvedimento  gover¬ 
nativo. 

Crediamo  che  gli  interpellati  non  siano  stati 
soddisfatti,  e  in  questo  caso  saremmo  d’accordo 
con  essi.  Le  ragioni  addotte  dall’assessore  non 
ci  persuadono  affatto  e  pensiamo  che,  salvo  a 
far  togliere,  gli  ostacoli  che  qualche  decreto  po¬ 
trebbe  eventualmente  opporre,  una  revisione 
delle  tariffe  daziarie  a  Torino  sia  una  necessità 
urgente.  Bisogna  ricordare  che  la  tariffa  attual¬ 
mente  in  vigore  è  stata  compilata  con  molta 
fretta,  sotto  l’assillo  finanziario  e  unicamente 
con  criteri  fiscali.  Gli  stessi  compilatori  della  ta¬ 
riffa  ricordano  chè  le  necessità  del  bilancio  non 
lasciavano  tempo  a  studi  meditati  e  a  una  pre¬ 
parazione  sufficiente,  tantoché  poco  dopo  si  re¬ 
sero  già  necessari  alcuni  ritocchi  per  evitare 
gravi  danni  ad  industrie  e  commerci.  Ma,  oltre 
questi  ritocchi,  molti  altri  sono  ugualmente  ne¬ 
cessari  e  in  Municipio  deve  esistere  una  enorme 
massa  di  reclami,  sulla  giustezza  dei  quali  pa¬ 
recchi  assessori  ebbero  già  ad  esprimere  parere 
favorevole. 

Noi  non  crediamo  eccessivamente  alla  effica¬ 
cia  della  riduzione  di  alcune  voci  per  dare  in¬ 
cremento  alla  industria  edilizia  che  soffre  per 
ragioni  molto  più  gravi  e  che  non  riprenderà  se 
non  quando  la  mano  d’opera  sarà  sensibilmente 
ridotta,  ma  siccome  la  riforma  della  tariffa  non 
si  può  improvvisare  e  siccome  da  un  momento 
all’altro,  potrebbero  presentarsi  circostanze  che 
rendessero,  le  modifiche  veramente" proficue,  così 
sarebbe  utile  cosa  essere  pronti  ed  essere  quindi 
in  grado,  sia  di  ottenere  rapidamente  l'approva¬ 
zione  dell’autorità  governativa  sia  di  rapida¬ 
mente  applicarle. 

Se  noi  volessimo  elencare  tutte  le  anomalie 
che  l’attuale  tariffa  daziaria  presenta,  non  la  fi¬ 
niremmo  più.  Qualche  accenno  abbiamo  fatto 
altra  volta,  e  ricordiamo  che  solo  una  modifica¬ 
zione  urgente  ha  potuto  impedire  che  una  in¬ 
dustria  che  doveva  impiantarsi  a  Torino  non 
andasse  a  crearsi  in  riviera.  Ma  se  non  tutte 
le  incongruenze  della  tariffa  hanno  conseguenze 
così  gravi,  non  è  men  vero  che  una  revisione 
intelligente  avrebbe  risultati  molto  notevoli. 

Fortunatamente  per  la  nostra  città,  le  condi¬ 
zioni  del  bilancio  sono  buone.  Vero  è  che  a  ciò 
si  è  giunti  caricando  un  po’  troppo  la  mano  sui 
contribuenti,  ma,  si  può  scusare  T  amministra¬ 
zione  di  aver  così  fatto,  a  condizione  che,  ap¬ 
pena  possibile,  si  correggano  gli  errori  che  la 
urgenza  di  accrescere  le  entrate  aveva  prodotto. 
Fra  questi  errori,  la  tariffa  daziaria  è  appunto 
quella  dove  ne  furono  commessi  in  maggior  mi¬ 
sura,  e  dove  pertanto  Si  deve  correre  più  presto 
ai  rimedi. 

Comprendiamo  che  l’assessore  cerchi  una 
scappatoia,  anche  perchè  in  questo  modo  si  evita 
un  lungo  e  faticoso  lavoro  di  selezione  fra  le 
numerosissime  richieste  di  variazioni  e  si  evi¬ 
tano  anche  discussioni  in  Consiglio,  ma  quando 
è  ormai  pacifico  che  la  tariffa  fu  molto  male 
abboracciata  e  che  è  oggetto  di  critiche  piena¬ 
mente  giustificate,  pare  a  noi  che  la  Ammini¬ 
strazione  abbia  torto  a  trincerarsi  dietro  pregiu¬ 
diziali.  Provveda  essa  allo  studio  delle  riforme 
a  farsi,  le  concreti  al  più  presto  in  un  nuovo 
progetto,  prevedendone  le  conseguenze  sul  bi¬ 
lancio  in  modo  da  potersi  assicurare  che  esso 
possa  sopportare,  come  è  nostra  ferma  opinione 
e  poi,  se  decreti  non  consentiranno  di  fare  le 
riforme  stesse,  sarà  il  voto  del  Consiglio  stesso 
che  invocherà  dal  Governo,  un  provvedimento 
che'  consenta  le  modificazioni  invocate.  Il  Go¬ 
verno  non  potrà  e  non  vorrà  impedire  che  una 
città  come  Torino  ispiri  le  sue  tariffe  daziare  a 
criteri  di  equità  e  di  giustizia,  non  solo,  ma 
rispondenti  veramente  al  suo  sviluppo  industriale 
ed  edilizio. 


A  proposito  di  stenografia 

Illm.  Signor  Direttóre, 

Ho  letto  sul  n°  16  del  21  aprile  di  «  Tempi 
Nuovi  »  la  nitida  esposizione  del  calvario  che 
il  sistema  stenografico  «  .Cima  »  ha  dovuto 
ascendere  per  riuscire  soltanto  ad  ottenere  dal 
Ministero  della  P.  I.  delle  risposte  stereotipate, 
per  anni  ed  anni  sempre  eguali,  e  per  di  più 
tanto  ingiustificate  quanto  assurde. 

Quale  cultore  del  sistema  «  Cima  »  ho  quindi 
provato  un  vivo  compiacimento,  nel  leggere  una 
parola  franca  e  coscienziosa  sulle  sorti  di  que¬ 
sto  sistema  o  confido  che  la  pubblica  protèsta 
non  rimarrà  sterile. 

Molto  è  stato  detto  sul  dì  Lei  pregiato  gior¬ 
nale,  ma  molto,  ancora  potrebbe  essere  aggiunto 
a  carico  dei  vari  ministri  e  .sottosegretari  che 
si  sono  seguiti  sul  seggio  della  Minerva  e  che 
non  hanno  indagato  fra  i  loro  dipendenti  le  ra¬ 
gioni  della  palese  ingiustizia  ;  mi  consenta  per 
ora,  signor  Direttore,  ch’io  profitti  della  Sua 
cortesia  per  rilevare  un’altra  incongruenza  che 
purtroppo  si  verifica  nel  campo,  stenogràfico. 

Mentre  si  ritarda  il  riconoscimento  Ufficiale  al 
sistema  «Dima»  che  nella  scuola  e  nella  prar 
tica  ha  dimostrato  di  possedere  i  requi  siti  ^ne¬ 
cessari  per  la  sanzione  governativa,  è  invece 
ammesso  come  ufficialmente  riconosciuto  un  si¬ 
stema  che  non  è  tale  e  che  di  questa,  condi¬ 
zione  che  il  Ministero  permette,  si  vale  per  im¬ 
porre  la  sua  diffusione.  Intendo  parlare  del 
sistema  Meschini  la  cui  10®  edizione  attual¬ 
mente  insegnata  è  notevolmente  diversa  da 
quella  che  il  Ministero  dell’Istrazione  ebbe  ,:,a 
riconoscere  nel  1913. 

E  questo  è  tanto  vero  che  proprio  in  questi 
giorni  i  rappresentanti  dei  sistemi  Gabelsber- 
ger-Noe  e  Pitman-Francini,  ai  quali  si  associa^ 
rono  i  rappresentanti  dei  servizi  stenografici 
della  Càmera  dei  Deputati  e  del  Senato,  pre¬ 
sentarono  al  Ministro  on.  Gentile  un  memoriale 
tendente  ad  ottenere  la  nomina  di  una  commis- 
missione  tecnica  per  l’indicazione  dei  criteri  di 
scelta  dei  sistemi  da  introdurre  nelle  scuole  e 
coll’incarico  di  riesaminare  il  sistema  Meschini 
e  verificare  se  esso  abbia  ancora  quei  requisiti 
teorici  e  pratici  che  hanno  valso  il  riconosci¬ 
mento  all’altro  sistema  Meschini  tutto  diverso 
da  quello  ora  insegnato. 

Intanto,  basandosi  sul  fatto  che  i  sistemi  ora 
riconosciuti  sono  degli  adattamenti  di  sistemi 
stranieri  alla  lingua  Italiana,  il  sistema  Me¬ 
schini  pubblica  ai  quattro  venti  che  esso,  è 
l’unico  sistema  italiano  ufficialmente  ricono¬ 
sciuto  !  !  ! 

Può  il  Ministero  della  P.  I.  continuare  a  tol¬ 
lerare  questo  stato  di 

Mi  auguro  che  l’azione  dei  fautori  del  sistemi 
«  Cima  »,  ora  che  viene  indirettamente  confor¬ 
tata  dalle  proteste  dei  rappresentanti  di  altri 
sistemi,  e  che  la  riforma  della  scuola  medià 
mette  sul  tappeto  tutto  il  problema  della  col| 
tura  stenografica,  valga  a  scuotere  l’inerzia  dei 
funzionari  della  Minerva  e  che  ad 
Veramente  italiano  possa  essere 
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Grazie  della 


artese  ospitalità  e  distinti  < 
(Segue  la  firma). 


A  proposito  di  quanto  abbiamo  pubblicato  nel 
precedente  numero,  apprendiamo  da  fonte  auto¬ 
revole  che  il  Ministero  dell’Industria  ha  infor¬ 
mato  gli  interessati  che  sarà  presto  nominata  una 
Commissione  dal  Ministero  stesso  e  da  quello 
dell’Istruzione  Pubblica  e  si  aggiunge,  cosa  più 
importante,  che  al  riguardo  sarebbero  già  inter¬ 
venuti  accordi  fra  i  due  Ministeri.  Però...  si  è 
in  attesa  che  il  Ministero  della  Pubblica  Istru¬ 
zione  risponda  ad  una  precedente  comunicazione 
di  quello  dell  Industria.  Non  resta  che  augurarci 
che  alla  Minerva  si  conosca  l’indirizzo  del  Mini¬ 
stero  delTindustria.  e  che  la  risposta  non  si  perda 
per  istrada  o  non  impieghi  qualche  anno  a  giun¬ 
gere  dall’uno  all’altro  dicastero. 
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Sembra  che  sia  in  Guyau,  come  in  un  filoso! 

poeta,  tanta  simpatia  e  tanta  emozione  da  j . 

attraversare  ed  animare  l’intera  natura, 
non  sente  battere  il  cuore  che  per  sentire  s 
fino  a  lui  qualcuna  delle  vibrazioni  della 
universale  :  ingrandisce  la  natura  f  aoei 
risuonare  nel  cuore  umano  ed  allarga  il 
umano  facendovi  entrare  tutta  la  natura.., 
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1  purissimi 


La  fisica  è  la  scienza  del  reale,  la  metafisica, 
è  la  scienza  dell'irreale.  Il  monda  essendo  sem¬ 
pre  stato  assai  più  guidato  dall'irreale  che  dal 
reale  la  metafisica  resta,  in  realtà,  una  delle 
grandi  sovrane  della  storia. 

Gustavo  Le  Bon.  ! 
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Le  ciuse  profonde  della  discordia  fascista 


Dà  qualche  tempo  nei  giornaii  la  rubrica  quo¬ 
tidiana  dei  cònflitti  fra  fascisti  e  comunisti  è 
stata.  Sostituita  da  un’altra  sul  «  travaglio  fasci- 
stap>  Sempre  molto  ben  nutrita  e  che  si  accresce 
1  giorno  di  nuovi  fatti. 

ilsione  di  fascisti  per  indisciplina,  inde¬ 
ttò  d  tradimento  »  ;  duelli  avvenuti  o  minac- 
“  fioglimenti  di  fasci,  polemiche  fra  pezzi 
del  partito,  deplorazione  solenne  e, severa 
iciata  dalla  Giunta  esecutiva  del  partito 
una  delle  più  alte  autorità  fasciste,  al.  go¬ 
nfino  a  poco  fa,  ed  ancora  comandante 
de  della  milizia  nazionale;  conflitti  armati 
ì  feriti-,  inchieste  su  inchieste; 
[Amento  della  polizia  ferroviaria  e  di  legioni 
ite;  arresto  di  un  deputato  (non  come  depu¬ 
ma  come  ufficiale  della  milizia  nazionale  !)  ; 
iccie  di  ergastolo  e  di  fucilazione. 

non  essere  accusati  di  .caricare  le  tinte, 
rtiamo  le  parole  che,  secondo  i  giornali,  l’o¬ 
de  Mussolini  avrebbe  detto  alla  Giunta 
Iti  va  del  partito  fascista  . 

Presidente  del  Consiglio  precisò  subito  il 
«Siero  sull’attuale  fase  del  fascismo,  fase 
.li  stesso  considera  delicata  e  non  scevra, 
fascismo  stesso,  di  qualche  pericolo.  Disse 
idi  di  .essere  dolorosamente  sorpreso  di  ve- 
....  come  oggi  l’unica  distrazione  dalle  cure  del 
Governo  glipengano  dal  fascismo,  e  che  le  uni¬ 
che  situazioni  meritevoli  di  essere  guardate  con 
attenta  tjlòdccupazione  siano  inerenti  al  partito, 
mentre  p-  Nazione  tutta,  sconfitte  le  clientele 
chef»  tenevano  indecorosamente  in  soggezione, 
seghe  il,  Governo  fascista  disciplinata  e  con¬ 
corde,  Iò'  sostiene  e  sorregge  fermamente,  come 
ógni  giorno  da  indubbi  segni  e  da  quo- 
manifestazioni. 

■Rè  tutto  questo  avviene,  numerosi  fa¬ 
lche  quelli  più  benemeriti  del  movi- 
feno  esempio  di  discordia  e  idi  indisci- 
imostrano  di  non  essere  consci  della 
^.nazionale,  nè  del  mutamento  ohe  si 
Ì)  nel  partito,  da  quando  da  partilo,  ed 
Jeerto  senso  sovvertitore  e  di  opposizione, 
(j^Jpf'itrasformato  in  partito  di  governo.  In¬ 
sensibili  all 'evidenza  di  questa  visibilissima  ve- 
rità||bstoro  appaiono  intenti  a  litigare  ed  a  con- 
ienaérsi  inutili  supremazie,  a  gettarsi  addosso  il 
lisfédito,  che  non  può  non  ridondare  che  sul 
seismo  ed  a  lungo  andare  sul  governo  stesso  ». 

Éiarere  strano  che  si  sia  ridotto  in  queste 
te  condizioni  un  partito  che  ha  per  idea- 
reme  l’ordine,  la  disciplina  e  la  gerar- 
me  lo  stesso  on.  Mussolini  ha  più  volte 
to.  Ma  cercando  di  esaminare  a  fondo  la 
mentalità  e  lo  spirito  del  fascismo,  non  è  forse 
diioileìÉconoscere  che  quanto  ora  avviene  di¬ 
pende  fcifetti  organici  congeniti  del  fascismo. 

Un  uòmo  politico  non  sospetto  di  avversione 
alra|f|nento  fascista  (l’on.  Salandra)  ha  chia¬ 
mato  «fascismo,  quando  non  si  era  ancora  im¬ 
padronito  dello  Stato,  «anarchia  provviden¬ 
ziale  >n||orvoliamo  sul  provvidenziale  e  fermia¬ 
moci  slil’anarchia.  Dallo  spirito  di  anarchia  non 
e  facile,  neppure  ad  un  uomo  indubbiamente 
energico  come  |’on.  Mussolini,  passare  in  poco 
ìempo  all’ofdine  e  alla  disciplina.  Per  giungere 
a  filò  occorrerebbero  non  soltanto  l’imposizione 
dall’alto  e  $provvedimenti  coercitivi,  ma  un’o¬ 
pera  di  educazione,  non  breve  e  forse  neppure 
Possibile,  che  determinasse  un  rivolgimento 
completo  dello  spirito  del  fascismo. 

E  quest'  opera  non  è  stata  neppure  iniziata, 
nè  concepiti. 

fljjlfetto  organico  del  fascismo  sta  nella  sua 
concezione  dell’ordine  e  della  disciplina  che  esso 
N  Risiere  non  nell’adesione  cosciente  e  spon¬ 
da  delle  :$«)lontà  per  un  fine  comune,  ma  nella 
subórd[|àzióne  forzata  dei  seguaci  —  e  anche 
"fi  nor[:’seguaci  —  al  volere  insindacabile  di  capi 
die  1  gigari  non  si  sono  scelti  e  nei  quali  spesso 
r;:,n  hanno  ..fiducia.  Questo  difetto  è  aggravato 
féltro  lineamento  distintivo  del  fascismo, 
Jptè  in  contrasto  con  la  disciplina  cieca 
.Vorrebbe  instaurare. 

ismo  rappresenta  il  trasferimento  dalla 
sguerra  alla  vita  civile  e  politica  dell’ardi- 
m  tutte  le  sue  qualità  e  i  suoi  difetti, 
^qualità  dell’ardito  non  erano  la  disciplina 
Ina  uno  spirito  abbastanza  largo  d’inizia- 
iìviduale,  una  comunione  spirituale  fra  i 
Jfìgregari  tale  da  poter  consentire  ai  militi 
pìmere  la  propria  opinione,  di  dare  sug- 
jgti  ài  capi.  Questo  aspetto  dell’arditismo 
là  un  carattere  spiccatamente  italiano,  per- 
Pliano,  per  umile  che  esso  sia,  ha  bisogno 
'considerato  come  un  uomo  e  non  come 
fcehina,  di  avere  la  sensazione,  talvolta 
^_pÌlusoria,  di  esercitare  un’influenza  pro- 
’^IWl’azione  alla  quale  partecipa.  Pensare 
18  propria  testa  è  una  frase  che  tutti  gli  ita¬ 


liani,  anche  di  mediocre  intelligenza,  compren¬ 
dono  e  sentono  perfettamente. 

Una  delle  cause  del  successo  del  fascismo  è 
stato  appunto  in  questo  eccitamento  della  molla 
individuale,  che  ha  avuto  successo  tanto  più  fa¬ 
cile,  perchè  costituiva  una  reazione  al  soffoca¬ 
mento  dell’individuo  operato  dal  socialismo. 

Ài  fascisti  era  stato  insegnato  di  avere  fede 
soltanto  nelle  proprie  forze  e  nella  propria  vo¬ 
lontà,  a  far  di  essa  una  legge  superiore  alle 
stesse  leggi  dello  Stato  e  della  convivenza  civile. 
Con  questa  mentalità  e  con  un’azione  ad  essa 
ispirata,  il  fascismo  ha  potuto  sovrapporsi  allo 
Stato  e  impadronirsene;  ma  non  è  da  farsi  me¬ 
raviglia,  se,  ora  che  la  situazione  è  cambiata,  il 
fascista  come  individuo  non  abbia  potuto  spo¬ 
gliarsi  della  sua  mentalità  e  continui  a  non  ve¬ 
dere  altra  legge  che  la  propria  volontà,  la  quale 
Spesso  non  è  altra  cosa  che  il  proprio  interesse. 

Con  questa  mentalità,  come  abbiamo  accen¬ 
nato  altra  volta  su  queste  colonne,  la  concordia 
può  essere  ottenuta  quando  gli  sforzi  sono  tesi 
ad  abbattere  un  nemico  comune,  ed  allora  pos¬ 
sono  essere  ottenuti  risultati  pronti,  decisivi, 
trionfali  ;  ma  quando  il  nemico  viene  a  mancare 
o  diventa  immateriale  ed  inafferrabile,  come  il 
disavanzo,  la  burocrazia  e  gli  altri  mille  mali 
dell’Italia  del  dopo  guerra,  l’energia  sovreccitata 


che  non  riesce  ad  incanalarsi  per  dirigersi  contro  j- 
questi  ostacoli,  si  rivolge  contro  ostacoli  più 
vicini  e  più  tangibili. 

La  facilità  e  la  rapidità  del  successo  ottenuto 
da  compagni  di  fede  eccita  l’invidia  e  la  gelosia 
di  chi  si  crede  ingiustamente  trascurato  o  non 
compensato  secondo  i  suoi  meriti,  e  dal  cozzo 
fra  gli  arrivisti  nasce  quel  sorgere  e  succedersi 
e  intrecciarsi  di  violente  diatribe  alle  quali  as¬ 
sistiamo. 

Il  fenomeno  è  certamente  grave,  ma  è  diffi¬ 
cile  per  ora  abbracciarne  per  intero  il  carattere 
e  la  portata. 

Secesso  è  soltanto  un  fenomeno  degenerativo 
di  disgregazione  e  se  i  provvedimenti  dei  diri¬ 
genti  del  fascismo  non  riescono  ad  arrestarlo, 
nessuno  può  rallegrarsene,  perchè  bisogna  rico¬ 
noscere  che  in  questo  momento,  l’unica  forza 
capace,  pur  con  tutti  i  suoi  difetti  e  le  sue  in- 
temperanze.  di  tenere  il  governo  del  Paese,  è 
il  fascismo. 

Sé  invece  esso  rappresentasse  una,  reazione 
spontanea,,  sorta  nel  seno  del  partito,  contro  le 
concezioni  dittatoriali  a  cui  il  fascismo  ispira  at¬ 
tualmente  la  sua  azione  tanto  di  partito  quanto 
di  governo,  il  risultato,  pur  attraverso  nuove 
scosse  e  nuovi  perturbamenti,  potrebbe  riuscire 
benefico  e  preparare  la  via  al  ritorno  ad  un  re¬ 
gime  in  cui  l’ordine  e  la  disciplina  fossero  basati 
non  sulla  forza  e  sull’imposizione,  ma  sulla  li¬ 
bera  adesione  dei  governanti. 

Observer. 


Un  grave  errore  di  visione 


Un  giornale  notoriamente  fascista,  addolorato 
dalle  vicende  di  duelli,  di  conflitti  e  dissidi  che 
travagliano  il  partito  fascista,  ha  scritto  alcune 
parole  Che  è  bene  riprodurre,  non  senza  notare 
che  non  erano  ancora  avvenuti  i  gravi  fatti  di 
Alessandria. 

«  Gi  sia  lecito  esprimere  una  preoccupazione 
che  ci  è  dettata  dalla  sincera,  leale,  limpida  ade¬ 
sione  all’opera  del  Governo  nazionale.  Mentre 
l’uomo  che  si  è  imposto  all’ammirazione  e  alla 
fiducia  degli  italiani  colla  dimostrazione  quoti¬ 
diana  ed  evidentissima  di  un  suo  magnifico  equi¬ 
librio  di  uomo  di  Stato,  continua,  tenace,  la  sua 
rude  opera  di  restaurazione  di  ogni  migliore  di¬ 
sciplina  nazionale  e  sociale,  dalle  schiere  stesse 
che  hanno  il  vanto  di  averlo  a  capo  e  di  averlo 
espresso  ad  assumere  il  reggimento  della  vita 
italiana  viene  invece  troppo  spesso  lo  spettacolo 
dannoso  di  discordie,  di  attriti,  di  gelosie,  di 
gare  personali  deplorevolissime. 

((  Questo  incrociarsi  senza  fine  di  beghe  indi¬ 
viduali,  di  inimicizie  e  di  lotte  di  netto  sapore 
provinciale,  mentre  rivela  una  non  compiuta  di¬ 
sciplina  effettiva,  danneggia  enormemente  l’o¬ 
pera  singola  cui  gli  uomini  dei  fascismo  ven¬ 
gono  chiamati  e  corrode  sottilmente  la  più  vasta 
e  grande  opera  complessiva. 

«  Si  ha  l’impressione  che  alle  lotte  personali 
di  ieri,  alle  quali  tanto  il  danno  pubblico  va  giu¬ 
stamente.  attribuito  siano  venute  a  sostituirsi 
nuove  lotte  consimili  che  non  hanno  neppure  la 
giustificazione  di  quelle  acri  discordie  che  si 
erano  maturate  in  una  lunga  serie  di  battaglie 
politiche  e  parlamentari.  E  poiché  è  sicuro  che 
la  grande  massa  fascista  è  tutta  pervasa  da  un 
saldo  spirito  di  disciplina  e  di  obbedienza  é  le 
falangi  della  nuova  Italia  sono  veramente  de¬ 
vote  al  bene  della  Nazione,  al  di  fuori  di  ogni 
piccola  questione  personale,  locale,  più  doloroso 
è  il  constatare  che  a  tanta  serietà  di  collettività 
pronta  e  disciplinata  non  corrisponde  sempre  un 
eguale  spirito  di  sacrifìcio  da  parte  di  quelli  che 
scambiano  le  nuove  loro  fortune  con  un  malsano 
diritto  ad  ingombrare  il  terreno  delle  loro  astio¬ 
sità  singole,  anzi,  che  con  quello  che  veramente 
deve  essere  un  vero  senso,  cioè  dei  nuovi  e 
maggiori  doveri  che  impone  l’aumentata  autorità^ 
e  la  maggiore  eco  che  ne  deriva  ad  ogni  loro 
atto  e  ad  ogni  loro  parola  ». 

Ora,  in  queste  osservazioni,  come  in  altre 
che  vengono  fatte  da  giornali  fascisti,  si  deve 
notare  l’assoluta  mancanza  di  una  visione  esatta 
delle  cose.  Il  problema  dei  dissidi  fascisti  è  esa¬ 
minato  alla  sua  superfìcie,  senza  indagare  dove 
più  profondamente  si  debbano  ricercare  le  ra¬ 
gioni  del  dualismo  che  quasi  ovunque  si  va  ma¬ 
nifestando  e  di  conseguenza  dove  si  possa  uni¬ 
camente  trovare  il  rimedio.  Noi  ci  siamo  già 
intrattenuti  su  questo  argomento  ripetute  volte 
e  non  abbiamo  atteso  a  rilevare  il  dualismo  che 
si  verificassero  i  conflitti.  Possiamo  anzi  dire  a 
nostra  soddisfazione  che  lo  prevedemmo  fin  da 
quando  il  fascismo  non  aveva  ancor  raggiunto 
il  potere  e  quando  la  sola  speranza  de!  successo 
faceva  affluire  gente  di  ogni  specie,  e  sopra¬ 
tutto  arrivisti  provenienti  da  ogni  partito.  Il  fe¬ 
nomeno  ha  tuttavia  proceduto  con  maggior  rapi¬ 
dità  di  quanto  prevedevamo  e  il  fatto  della  con¬ 
quista  del  potere  non  ha  avuto  altro  risultato 


che  acuire  il  male  che  già  minava  il  fascismo. 

Una  delle  differenze  che  caratterizzano  il  mo¬ 
vimento  fascista  dal  movimento  socialista  sta  in 
questo:  che’ nel  socialismo  sono  apparse  subito 
le  divergenze  teòriche  e  su  queste  si  è  impostata 
la  lotta  fra  due  frazioni,  mentre  le  divergenze 
personali  che  furono  e  sono  ancora  numerose 
nel-  partito  socialista,  come  del  resto  in  tutti  i 
partiti  politici,  si  sono  spesso  ammantate  del  co¬ 
lore  politico,  hanno  cioè  fatto  capo  ad  una  ten¬ 
denza,  laddove  nel  partito  fascista  sono  le  di¬ 
vergenze  teoriche  che  si  nascondono  sotto  le 
apparenze  di  lotte  personali. 

Là  si  voleva  dare  maggiore  importanza  alla 
lotta  di  pensiero,  qui  invece  sì  vuole  negare  che 
questa  lòtta  di  pensiero  esista  e  tutto  si  vuol  i‘ 
durre  al  costante  denominatore  della  lotta  per¬ 
sonale.  Si  dimentica  che,  se  le  lotte  personali 
dovevano  sempre  più  scatenarsi  in  quanto  il  suc¬ 
cesso  del  partito  dava  a  tutti  i  gregari  la  speranza 
di  una  carica  o  di  una  sinecura,  laddove  molti 
sono  i  chiamati,  ma  non  tutti  sono  gli  eletti,  tut¬ 
tavia  in  fondo  a  queste  lotte  personali  doveva 
ricercarsi  il  germe  della  diversità  di  vedute  e  le 
diverse  aspirazioni.  Che  coloro  i  quali  sognano 
la  monarchia  assoluta  possano  andar  d’accordo 
con  coloro  che  furono  e  sono  ancora  in  fondo 
all’anima  loro  dei  socialisti  o  dei  democratici, 
dei  repubblicani,  è  follia.  Che  gli  scrittori  della 
Idea  Nazionale  possano  seguire  con  piacere  e 
non  invece  con  legittimo  timore  la  propaganda  di 
Edmondo  Rossoni,  assai  più  prossima  alla  con¬ 
cezione  massimalista  che  non  lo  siano  gli  scrit¬ 
tori  della  Giustizia  o  della  Critica  Sociale  è 
semplicemente  una  utopia. 

Ora  lo  stesso  male  che  ha  condotto  alla  ro¬ 
vina  il  partito  socialista  potrebbe  avere  gli  stessi 
effetti  nel  partito  fascista.  II  partito  socialista  fu 
dagli  inizi,  od  almeno  da  quando  prese  reale 
consistenza,  subito  diviso  in  due  frazioni,  la  ri¬ 
formista  e  la  rivoluzionaria.  Quella  possibilista, 
democratica  e  disposta  anche  ad  una  revisione 
delle  stesse  teorie  marxiste  quando  questa  revi¬ 
sione  si  rendesse  necessaria,  quindi  disposta  ad 
abbandonare,  ove  l’esperienza  lo  suggerisse, 
che  parecchi  dei  punti  principali  del  socialismo 
teorico.  L’altra  invece  che  riteneva  immutabili 
le  linee  generali  della  teoria  marxista  e  voleva 
giungere  alla  applicazione  della  teoria  stessa, 
nella  fiducia  che  la  massa  si  sarebbe  trasformata 
anche  spiritualmente  sotto  la  pressione  delle  isti¬ 
tuzioni  nuove. 

Il  dissidio  non  fu  mai  colmato,  ma  fino  a  che 
le  due  tendenze  rimasero  chiaramente  definite, 
l’una  prevalse  sull’altra  e  si  fece  un  lavoro  che 
potrà  essere,  discutibile,  ma  che  fu  organico  e 
permeò  profondaménte  la  vita  italiana.  Il  com¬ 
pito  della  democrazia  fu  in  gran  parte  assolto 
dalla  parte  riformista  del  partito  socialista  e  non 
vi  ha  dubbio  che,  fondando  la  sua  condotta  sulla 
esperienza,  se  anche  il  partito  socialista  fosse 
andato  al  potere  avrebbe  guidata  la  stia  azione 
in  modo  da  non  compiere  alcun  atto  che  ledesse 
gli  interessi  nazionali. 

Naturalmente  quando  parliamo  del  partito  so¬ 
cialista,  alludiamo  sempre  a  quella  frazione  ri¬ 
formista  che  fu  sempre  collaborazionista  e  che  in 
realtà  raccolse  molti  elementi  puramente  e  sin¬ 
ceramente  democratici,  avidi  di  azione,  che  nei 


partiti  democratici  non  trovavano  alcuna  seria 
volontà  di  operare. 

L’ impotenza  del  partito  socialista  cominciò 
quando  si  vollero  negare  le  tendenze,  e  fonderle 
in  modo  che  la  prevalenza  dell’una  o  dell’altra 
non  fosse  più  decisa.  Non  si  ebbe  però  la  fu¬ 
sione,  ma  si  ebbe  la  confusione,  donde  la  pre¬ 
valenza  massimalista  e  l’impotenza  dei  rifor¬ 
misti,  poi  la  marea  comunista  bolscevica  e  tutto 
ciò  che  ha  culminato  negli  anni  ’  1 9  e  ’20. 

L’apparente  conciliazione  delle  due  frazioni 
ha  tolto  a  quella  migliore,  cioè  la  riformista, 
ogni  capacità  morale  di  influire  sul  partito  e  così 
questo  andò  alla  deriva,  sollevando  contro  di  sè 
tutta  la  nazione. 

Se  il  partito  fascista  pretenderà  conservare  in 
sè  le  due  tendenze,  anche  colla  forza  armata 
che  impedisce  ogni  libera  manifestazione  di  pen¬ 
siero,  considerata  come  atto  di  indisciplina  e  di 
tradimento,  avverrà  per  esso  quello  che  è  avve¬ 
nuto  nel  partito  socialista.  Vi  prevarrà  una  cor¬ 
rente  che  probabilmente  non  vi  rappresenta  la 
maggioranza  ed  un  giorno,  fors’anche  per  ini¬ 
ziativa  di  un  gruppo  di  fascisti  più  audaci  il 
paese  si  ribellerà.  Però  la  situazione  speciale  del 
partito  fascista  può  produrre  dei  fenomeni  più 
dolorosi  di  quelli  che  si  sono  verificati  nel  par¬ 
tito  socialista,  perchè  essendo  entrambe  le  fra¬ 
zioni  armate,  i  conflitti,  che  nel  partito  socialista 
si  risolvevano  nei  congressi  a  base  di  ingiurie 
verbali  o  sui  giornali  del  partito  con  polemiche 
astiose,  diventeranno  violenti,  come  già  consta¬ 
tammo  ad  Alessandria.  E  tutto  ciò  non  è  lieto 
perchè  ci  riporta  precisamente  alla  epoca  di 
Dante...  senza  Dante. 

L’eliminazione  di  individui,  come  è  avvenuto 
in  questi  giorni  per  Pighetti  e  Misuri  potrà  es¬ 
sere  efficace  alla  risoluzione  del  profondo  dis¬ 
sidio  spirituale  che  noi  osserviamo  nel  fascismo  ? 
Non  Io  crediamo  affatto,  perchè  il  provvedi¬ 
mento  colpisce  il  fatto  sporadico  e  non  la  ma¬ 
lattia.  I  casi  si  ripeteranno  all’infinito,  con  appa¬ 
renza  più  spesso  personale,  solo  perchè  non  è 
lecito  di  manifestare  la  divergenza  di  vedute,  e 
perchè  mettendo  in  evidenza  le  opposte  conce¬ 
zioni  si  verrebbe  ad  ammettere  una  volta  per 
sempre  che  il  fascismo  non  è  un  partito,  e  que¬ 
sto  non  lo  si  ammetterà  mai.  Ma  mentre  la  de¬ 
terminazione  di  una  linea  programmatica  sicura 
avrebbe  la  possibilità  di  raccogliere  attorno  alla 
bandiera  fascista  degli  uomini  convinti  di  una 
idea,  la  confusione  attuale  costringe  molti  ad 
operare  contrariamente  alle  proprie  opinioni  o 
danneggiare  coll’  azione  subdola  l’ opera  altrui. 
Due  cose  che  un  galantuomo  non  può  fare.  Ed 
allora  bisogna  decidersi  ad  uscire  dal  partito. 
Ma  qui  si  prospetta  quello  che,  si  è  prospettato 
più  volte  agli  uomini  più  eminenti  della  frazione 
riformista  nel  partito  socialista.  Stare  nel  partito 
era  un  disagio,  ma  uscirne  era  perdere  ogni  in- 
flenza  sulle  masse,  era  distruggere  una  posizione 
acquisita.  Il  dubbio  amletico  di  Turati  è  diven¬ 
tato  proverbiale,  ma  noi  abbiamo  sempre  pen¬ 
sato,  ed  i  fatti  ci  hanno  data  ragione,  che  un 
atto  energico  avrebbe  fatto  più  bene  a  Turati  ed 
al  paese  che- non  il  suo  permanere  in  un  partito 
dal  quale  la  sua  concezione  teorica,  il  suo  me¬ 
todo,  il  suo  temperamento  dovevano  natural¬ 
mente  allontanarlo. 

Il  partito  fascista  così  come  è  costituito  potrà 
durare  grazie  alla  sua  disciplina  militare  fino  a 
che  il  capo  troverà  utile  di  conservare  l’organiz¬ 
zazione  militare  stessa,  cosa  sulla  cui  opportu¬ 
nità  è  lecito  qualche  dubbio  quando  si  deve  ri¬ 
correre  a  scioglimenti  come  quello  recente  della 
milizia  ferroviaria,  dove  si  parla  nientemeno  che 
di  tradimento,  e  si  parla  dello  Stato  fascista, 
mentre  noi  credevamo  avere  uno  Stato  nazionale 
come  di  altre  cose  che  non  sono  del  tutto  a  po¬ 
sto.  Il  giorno  in  cui  la  disciplina  militare  non 
potrà  più  funzionare,  il  partito  fascista  potrà  di¬ 
ventare  un  vero  partito  politico  e  allora  sola¬ 
mente,  quando  ognuno  potrà  esprimere  la  sua 
opinione,  si  orienterà  a  seconda  della  maggio¬ 
ranza  che  vi  prevarrà.  Se  sarà  la  maggioranza 
democratica,  eliminerà  da  sè  tutti  gli  elementi 
ultra  conservatori  nazionalisti  e  simili  che  vi 
hanno  fatto  il  loro  nido,  altrimenti  saranno  gli 
elementi  democratici  che  ne  dovranno  uscire  e 
troveranno  tanta  forza  e  tanto  consenso  nel  paese 
da  poter  in  breve  dominare  le  forze  reazionarie, 
che  in  Italia  non  hanno  mai  prevalso  e  non  pre¬ 
varranno. 

Nascondere,  come  oggi  fanno  i  fascisti,  la  di¬ 
visione  profonda  di  pensiero  che  distingue  i  due 
gruppi  che  fanno  vita  comune  nel  fascismo,  è 
fare,  come  si  dice  facciano  gli  struzzi,  che  na¬ 
scondono  la  testa  sotto  le  piume  per  non  vedere 
il  pericolo. 

Ma  il  sistema  non  ha  mai  servito  a  nulla. 


I  trattati  d’alleanza  carichi  di  reticenze  sono 
più  pericolosi  che  utili  per  la  falsa  sicurezza 
che  essi  ispirano. 

G.  Le  Bon. 
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trionfo  non  sia  conseguenza  che  di  ac¬ 
còrdi,  anzi  di  compromessi,  è  la  causa 
delle  Violenze,  ma  la  opposizione  a  tale 
propaganda. 


che  il  ’’ programma  '  fascista  'di  rigenera¬ 
zione  nazionale  troverà  aiuto  per  vincerò 
le  resistenze  silenziose  ma  potenti  che 
tutte  le1  fòrze  reazionarie,  penetrate  nel 
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vera  quasi  completamente  il  problema,  come 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
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portazioni  ed  esportazioni  -e  ci  piace  ripor¬ 
tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo  : 

«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo  al  regime  delle  importazioni  e  delle  ' 
esportazioni  :  in  massima  pare  consigliabile 
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TEMPI  NUOVI 


L’Alleanza  Cooperativa  Torinese 


Una  intervista  del  comm.  Venditelli  ha  fatto 
oonoscere  alla  cittadinanza  il  pensiero  e  l’opera 
della  commissione  ammihistratrice  dell’ Alleanza 
Cooperativa  Torinese.  Si  apprende  da  questa  in¬ 
tervista  che  il  comm.  Venditelli  quando  venne  a 
Torino  era  completamente  profano  in  materia  di 
•eooperative  e  con  questa  confessione  non  ha 
fatto  certamente  un  elogio  alla  autorità  che  lo 
mandava,  perchè,  se  non  ci  sbagliamo,  do¬ 
vrebbe  essere  cura  dei  competenti  ministeri  di 
scegliere  a  certi  compiti  le  persone  che  hanno 
già  conoscenza  della  materia  a  elaborarsi  e  non 
pretendere  che  queste  persone  debbano  appren¬ 
dere  a  spese  delle  istituzioni  che  debbono  ammi- 
Bistrare. 

Vogliamo  tuttavia  ammettere  che  le  capacità 
generali  e  la  straordinaria  intelligenza  del  com¬ 
mendatore  Venditelli  lo  abbiano  messo  in  grado 
di  rendersi  rapidamente  padrone  dell’argomento 
e  taluni  apprezzamenti  da  lui  fatti  confermereb¬ 
bero  questa  nostra  impressione.  Infatti  egli 
stesso  ha  riconosciuto,  come  noi  scrivevamo 
giorni  sono  e  proprio  prima  che  l’intervista  fosse 
pubblicata,  che  dirigere  una  cooperativa  è  cosa 
più  difficile  che  non  dirigere  una  azienda 
privata. 

Da  qualche  indiscrezione  di  amministratori 
abbiamo  però  saputo  che  la  commissione  ha  do¬ 
vuto  riconoscere  che,  per  portare  l’azienda  in 
condizioni  di  stabilità  e  di  sicurezza,  perchè  essa 
risponda  alle  esigenze  della  popolazione,  non  oc¬ 
corrono  grandi  novità,  ma  basterà  far  marcia 
indietro  e  tornare  a  quello  che  era  l’Alleanza 
Cooperativa  Torinese  prima  del  1914,  cioè  pri¬ 
ma  che  le  influenze  politiche  prevalessero  nella 
amministrazione  e  che  poco  a  poco  gli  estre¬ 
misti  del  partito  socialista  ne  facessero  campo 
delle  loro  gesta. 

In  realtà,  e  questo  torna  ad  onore  degli  uo¬ 
mini  che  amministrarono  per  molti  anni  l’Al¬ 
leanza  Cooperativa  Torinese  e  la  portarono  al 
più  alto  grado  di  sviluppo,  finché  l’on.  Quirino 
Nofri  ne  fu  il  direttore  e  pptè  esplicare  la  sua 
azione  conforme  ai  suo  pensiero,  l’Alleanza  fu 
un  organismo  perfettamente  sano  e  meraviglio¬ 
samente  attivo.  Al  suo  declinare  concorse  na¬ 
turalmente  anche  il  fatto  che  una  amministra¬ 
zione  pazzesca  abbia  predominato  nei  momenti 
più  difficili,  cioè  quelli  della  guerra  e  del  dopo 
guerra,  cioè  proprio  quando  la  maggior  prudenza 
negli  acquisti  sarebbe  stata  consigliabile. 

Attenderemo  l’opuscolo  che  il  comm.  Vendi¬ 
telli  ha  annunciato  e  saremo  lieti  di  commentarlo 
anche  benevolmente,  ma  ci  permettiamo  credere 
che  nulla  di  nuovo  la  commissione  abbia  portato 
nell’Alleanza,  perchè  le  critiche  che  abbiamo 
sentito  fare  dai  membri  di  essa  furono  già  fatte 
assai  tempo  prima  nelle  assemblee  delle  due 
associazioni  da  quégli  elementi  più  temperati 
che  la  bufera  massimalista  e  comunista  doveva 
'••avolgere. 

Non  crediamo  che  tutti  i  provvedimenti  esco¬ 
gitati  dalla  Commissione  abbiano  l’efficacia  che 
essa  si  ripromette  e  cosi  qualche  disposizione 
applicata  alle  farmacie  se  in  apparenza  può  rite¬ 
nersi  buona,  nella  pratica  renderà  il  movimento 
più  lento  e  quindi  necessario  un  personale  più 
numeroso. 

I  risultati  apparentemente  meno  buoni  delle 
farmacie  negli  ultimi  esercizi  sono  l’effetto  di 
un  sistema  di  contabilità  errato,  pel  quale  non 
si  potevano  tenere  distinti  il  laboratorio  centrale 
dalle  diverse  farmacie  e  così  pure  tali  risultati 
erano  apparsi  men  favorevoli  a  causa  dell’enor¬ 
me  carico  di  spese  generali  che  ad  esse  si  fa¬ 
ceva,  per  giustificare  spese  e  perdite  verificatesi 
in  altri  rami,  fors’anco  nella  previsione  che  gli 
utili  delle  farmacie  che  furono  sempre  grandi 
valessero  a  coprire  magagne  nascoste. 

La  commissione  ha  creduto  utile  di  chiamare 
da  Roma  un  alto  funzionario  delle  farmacie  di 
Stato.  Noi  non  crediamo  che  le  farmacie  di  Stato 
siano  da  prendersi  a  modello  per  aziende  com¬ 
merciali  e  non  crediamo  affatto  alla  efficacia  del 
contributo  di  questo  funzionario  se  non  forse  nel 
campo  tecnico,  che  si  esplica  nel  laboratorio  cen¬ 
trale.  Anche  senza  il  consiglio  di  questi  funzio¬ 
nari,  il  riparto  farmaceutico  è  stato  per  lungo 
numero  di  anni  una  delle  più  forti  risorse  della 
Alleanza  e  basterà  risanare  T  amministrazione 
centrale  perchè  esso  torni  quel  che  era  un  tem¬ 
po.  Le  farmacie  possiedono  fortunatamente  un 
personale  dirigente  di  primissimo  ordine  che  è 
invidiato  dalle  farmacie  private  e  qualcuno  è 
stato  appunto  tolto  all’Alleanza  in  questi  ultimi 
tempi  perchè  gli  amministratori  comunisti  si 
erano  proposti  di  disgustare  tutti  i  migliori  ele¬ 
menti  che  non  si  piegavano  alla  loro  tirannia 
politica. 

In  sostanza,  anche  dalla  intervista  del  com¬ 
mendatore  Venditelli  appare  evidente  che  l’unico 
modo  di  rimettere  l’Alleanza  in  carreggiata  è 
quello  di  tornare  all’antico,  cioè  amministrarla 
come  la  amministrarono  coloro  che  la  crearono 
e  diedero  a  questa  grande  istituzione  torinese 
collaborazione  sincera  e  disinteressata. 

II  comm.  Venditelli  non  si  è  espresso  sul  fa¬ 
migerato  decreto  che  ricostituisce  l’amministra¬ 
zione  dell’Alleanza.  Da  buon  funzionario  egli  si 
guarderebbe  bene  dall’avere  una  opinione  pro¬ 
pria  al  riguardo,  o  quanto  meno  dal  manifestarla, 


ma  noi  crediamo  poter  affermare  che  se  non 
tutti,  certo  alcuni  degli  attuali  componenti  la 
commissione  i  quali,  malgrado  le  deficienze  no¬ 
tate,  non  hanno  potuto  a  meno  di  ammirare  l’e¬ 
dificio  imponente  che  la  classe  operaia  torinese 
ha  saputo  costruire,  non  sono  entusiasti  della 
soluzione,  sia  perchè  essa  viene  a  ledere  i  di¬ 
ritti  degli  attuali  effettivi  proprietari,  sia  perchè 
immette  nell’amministràzione  persone  che  molto 
probabilmente  o  non  hanno  o  non  avranno,  in 
progresso  di  tempo,  alcun  interesse  all’anda¬ 
mento  dell’azienda. 

Sul  decreto  ci  siamo  già  pronunziati  e  non  ab¬ 
biamo  nulla  da  aggiungere,  se  non  formulare  la 
speranza  che  si  torni  sopra,  sia  nell 'interesse 
dell’  Alleanza  Cooperativa,  sia  nell’  interesse 
dèlia  cittadinanza,  sia  infine  per  quell’opera  di 
pacificazione  che  il  fascismo  dice  di  voler  fare. 

Qualche  maligno  ha  detto  che  il  decreto  è 
stato  manipolato  ad  intenzione  da  chi,  come 
esponente  degli  esercenti,  non  poteva  volere  che 
la  rovina  di  una  grande  istituzione  cooperativa. , 
Noi  non  andiamo  così  lontani  e  crediamo  sola¬ 
mente  che  il  decreto  sia  la  manifestazione  della 
più  grande  incompetenza  da  un  Iato  e  dall’altra, 
l’espressione  della  paura  che  la  massa  operaia 
possa  in  un  non  lontano  avvenire  emanciparsi 
ancora  da  ogni  importuna  tutela. 

Ora  questo  timore,  anche  se  giustificato,  non 
giustifica  i  provvedimenti  escogitati,  perchè  se 
la  massa  operaia  riprendesse  tanta  fòrza  da  far 
valere  nuovamente  il  suo  potere,  in  quanto  le¬ 
gittimo,  non  è  un  decreto,  caduco  come  gli  uo¬ 
mini  che  Io  emisero,  che  potrà  impedirlo. 

Noi  siamo  convinti  invece  che,  meglio  di  un 
decreto  trial  combinato  ed  offensivo  per  la  classe 
operaia,  avrebbe  provveduto  l’esperienza  dolo- 
tosa  che  il  proletariato  ha  fatto  coi  suoi  cattivi 
pastori. 

Un  decreto  di  indole  generale  che  avesse  im¬ 
pedito  ad  ogni  istituzione  economica  di  fare 
della  politica  attiva  o  di  distrarre  i  suoi  utili  da 
ciò  che  è  mutualità  e  previdenza  sotto  pena  di 
passare  immediatamente  in  liquidazione  avrebbe 
ottenuto  uguali  risultati. 

Il  decreto  è  una  Conseguènza  della  fobia  che 
inquina  la  nostra  vita  politica  ora  in  un  senso 
ora  in  un  altro,  Quando  si  è  troppo  spinti  da  un 
lato,  noti  si  torna  alla  via  retta,  ma  si  va  dal¬ 
l’altro  lato  e  il  senso  della  misura  è  perduto. 

Non  crediamo  che  la  commissione  attuale  ab¬ 
bia  avuto  parte  nel  decreto  che  deploriamo,  ma 
se  così  fosse,  essa  dimostrerebbe  di  non  avere 
capito  che  cosa  sia,  che  cosa  fu  è  che  cosa  debba 
essere  l’Alleanza  Cooperativa  Torinese. 

Epurazione 

Riportiamo  dal  «  Popolo  d’Italia  »  una  parte 
del  riassunto  del  discorso  recentemente  tenuto 
dali’on.  Corgini. 

«  L’on.  Corgini  inneggia  alla  libertà  di  orga- 
«  nizzazione,  affermando  che  è  assurdo  credere 
((  nell’efficacia  delle  coazioni.  Nel  terréno  eco- 
«  nomico  sociale,  aggiunge,  non  gli  orecchianti, 

«  ma  i  tecnici  e  gli  esperti  sono  i  costruttori. 

«  Non  bastano  le  coreografie.  Oggi  l’Italia  ha, 

((  sopratuttò  bisogno  di  lavorare  e  di  risparmio. 

((  Soltanto  tornando  alla  terra,  è  possibile  la  ri- 
«  generazione  italiana  » . 

Quindi  l’oratore  rileva  che,  lo  spirito  puris¬ 
simo  del  fascismo  è  minacciato  seriamente  da 
ventate  che  cercano  di  attossicarlo. 

((  Non  più  i  nemici  di  una  volta  dobbiamo  te- 
«  mere  —  ha  dichiarato  Fon.  Corgini  —  Quelli 
«  li  conosciamo,  sappiamo  le  tresche  finanziarie 
«  ordite  ai  dantìi  del  Paese,  sappiamo  le  cpn- 
«  giure  vili  dei  social-comunisti  e  da  questi  pos- 
((  siamo  difenderci.  Ma  la  cancrena  è  fra  noi. 

«  Vi  è  oggi  un  fascismo  che  non  ha  nulla  a  che 
«  fare  col  nostro,  un  fascismo  che  vuole  per¬ 
ii  petuare  le  violenze,  dimenticando  che  vi  è  un 
«  governo.  V’è  poi  un  fascismo  messianico  Ohe 
«  aspetta  miracoli  e  pretenderebbe  il  pareggio 
«  in  pochi  mesi.  Vi  è  poi  il  fascismo  rampicante 
((  che  vuol  salire  ad  ogni  costo,  trescando  peggio 
((  dei  nostri  nemici  e  vi  è  infine  della  gente 
«amorfa  che  si  ammanta  nel  tricolore  per  na- 
«  seondere  la  sua  viltà.  Ma  il  vero  fascismo  è 
«  quello  disposto  a  dare  il  sangue  per  la  Patria 
«senza  nulla  chiedere  ». 

E  noi  aggiungiamo  :  «  epurare  il  fascismo  vuol 
dire  ricondurlo  a  quello  che  era  nel  ’  1 9  e  ’20, 
cioè  prima  che  diventasse  partito,  vuol  dire  ri¬ 
durlo  ad  una  piccola  minoranza  di  spiriti  liberi 
insorti  contro  la  tirannia  di  una  fazione  e  per 
di  più  toglierne  ancora  quegli  elementi  che  si 
erano  messi  sotto  le  ali  fasciste  unicamente  per 
aver  modo  di  menar  le  mani. 

Epurare  il  fascismo  vuol  dire  toglierne  tutte 
le  falangi  che  si  sono  ricoverate  all’ombra  del 
fascio  littorio  per  avere  tutti  i  vantaggi  che  rice¬ 
vevano  prima  militando  nel  partito  socialista,  nel 
partito  comunista,  nel  partilo  popolare,  e  che, 
come  erano  socialisti,  comunisti  o  popolari  per 
interesse,  sono  oggi  fascisti  per  interesse  e  per 
nuli 'altro. 

Epurare  il  fascismo  vuol  dire  fare  tre  anni  di 
cammino  a  ritroso,  e  cioè  fare  /^impossibile. 

Unica  soluzione  dunque  impedire  che  il  fa¬ 
scismo  sia  una  organizzazione  di  privilegio  e 
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immetterlo,  secondo  le  tendenze  dei  singoli  nei 
diversi  partiti  costituiti  perchè  quegli  elementi 
migliori  che  furono  già  il  lievito  della  reazione 
contro  le  degenerazioni  passate,  continuino  la 
loro  opera  benefica  impedendo  le  degenerazioni 
future  e  alla  politica,  di  intrighi,  alle  Ione  di  cor¬ 
ridoio  sostituiscano  la  lotta  feconda  delle  idee, 
alle  parole  l’azione,  all’ipocrisia  la  sincerità. 


RIVISTA  DELLA  STAMPA 


i  blocchi  per  la  libertà 

In  ogni  modo  questa  eccessiva  preoccupa¬ 
zione  di  alcuni  bloccardi  di  non  lasciarsi  in¬ 
goiare  rapidamente  dal  fascismo  tradisce  uno 
stato  d’animo  poco  adatto  ,a  una  bella,  sana 
e  sopratutto  «feconda»  lotta  politica.  Ci  si 
vuol  difendere  dal  fascismo,  si  vuol  gettare  a 
terra  il  fascismo  :  «ma  per  sostituirgli  che 
cosà?  ».  Ecòo  il  problema  fondamentale  dell’at¬ 
tuale  momento  politico.  La  lotta  contro  il  fa¬ 
scismo  non  deve  essere  cieca  e  negativa  ;  è  ora 
di  farla  finita  eon  lo  stupido  godimento  di  «  far 
dispetti  al  fascismo»  senza  sapere  con,  preci¬ 
sione  quale  bandiera  inalzare  di  fronte  ad  esso. 
La  bandiera  della  libertà.  Sì,  la  bandiera  della 
libertà:  ma  di  quale  libertà?  Bando  alle  pa¬ 
role  vaghe,  ai  concetti  imprecisi,  alle  espres¬ 
sioni  che  dicono  rutto  e  non  dicono  nulla  :  per 
alcuni  libertà  significa  dittatura  rossa,  per  al¬ 
tri  il  regime  democratico  anteriore  al  30  otto¬ 
bre,  per  altri...  lo  Statuto  albertino  :  tutte  cose 
che  a  nostro  parere  non  meritano  nè  entusia¬ 
smi  nè  sacrifici. 

Bisogna  riflettere,  bisogna  pensare,  bisogna 
elaborare  dolorosamente  in  noi  stessi  i  fini  che 
si  vogliono  opporre  ai  fini  e  alla  pratica  del 
fascismo.  Non  sarà  mai,  nessuno  ne  dubiti,  fa¬ 
tica  sprecata  o  tempo  perduto  :  voglia  Iddio 
che  il  fascismo  non  compia  il  suo  ciclo  prima 
che  i  suoi  avversari  siano;  giunti  a  una  chiara 
concezione  dei  loro  fini  e  dèi  mezzi  per  rag¬ 
giungerli:  questa  sarebbe  davvero  la  rovina 
dell’Italia. 

(La  Voce,  fìe.pubbìic.ana). 

Appunti  di  dottrina  cooperatlvista 

Stabilito  che  la  forza  viva  rivoluzionaria  che 
oggi  agisce  nel  móndo  è  il  capitalismo,  mosso 
dalla  molla  dell’interesse  privato',  dallo  stimolo 
del  profitto,  i  cooperatori  considerano  questa 
azione  come  transitoria.  E’  il  capitalismo  pri¬ 
vato  quello  che  oggi  perfeziona  i  mezzi  di  pro¬ 
duzione,  che  disciplina  e  coordina  le  varie  e- 
nergie  per  ridurre  lè  spese  generali  dell’azien¬ 
da,  per  migliorare  e  aumentare  la  produzione  ; 
è  il  capitalismo  privato  che  prepara,  prima  an¬ 
cora  delle  organizzazioni  proletarie,  sul  terre¬ 
no  degli  interessi,  l’internazionale;  è  il  capi¬ 
talismo  privato  che  specialmente  nelle  sue  é^- 
spressioni  più  grandiose  (dei  «  trusts  »,  dei  re 
delle  industrie)  elabora  l’ordinaménto  eèého- 
mico  di  domani,  liberando  i  vari  servizi  dal 
parassitismo  degli  intermediari,  degli  affaristi 
per  avvicinare  la  produzione  al  consumo  e  per 
dare  ai  mercati  la  maggiore  stabilità  di  prezzi 
e  di  marche. 

Ma  se  questa  azione  del  capitalismo  deve 
essere  riconosciuta  come  una  benefica  afferma¬ 
zione  di  progresso  sulle  precedenti  forme  della 
economia  sociale;  non  può  nè  deve  essere  rite¬ 
nuta  come  l’ultima  e  definitiva. 

Il  capitalismo  privato  è  necessariamente  le¬ 
gato  al  suo  diretto  interesse  di  produttore.  Per 
quanto  :  essò  debba  cercare  di  soddisfare  in  mi¬ 
sura  sempre  maggiore  i  bisogni  delle  masse 
consumatrici,  per  influenza,  non  potrà  astrarsi 
dalla  sua  natura,  non  potrà  uscire  dalle  leggi 
economiche  che  la  fanno  vivere  ed  operare  ;  le 
leggi  cioè  del  suo  tornaconto  che  circoscrive  il 
suo  campo  di  attività  e  gli  impedisce  di  subor¬ 
dinare  questo  suo  tornaconto  a  quello  più  va¬ 
sto  dèlia  collettività. 

La  società  va  estendendo  i  suoi  domini  così 
nei  campi  delle  conquiste  scientifiche  che  in 
quelle  delle  aspirazioni  umane. 

L’accrescersi  incessante  dei  bisogni,  rende  la 
società  sempre  più  esigente,  insofferente  di  o- 
gni  forma  di  compressione,  intollerante  di  ogni 
subordinazione  del  suo  diritto  di  maggioranza 
al  privilegio  delle  minoranze. 

La  collettività  che  Consuma  e  crea  la  ric¬ 
chezza  non  può  restare  eternamente  sotto  la 
tutela  della  minoranza  che  tende  a  rendersi 
arbitra  della  produzione. 

Il  principio  cooperativo  prevede  il  processo 
del  trapasso  del  monopolio  della  produzione 
dalle  mani  delle  minoranze  che  incassa  a  quel¬ 
le  della  maggioranza  che  paga.  La  libera  unio¬ 
ne  dei  consumatori,  concepita  còme  mezzo  di 
difesa- contro  gli  eccessi  dello  sfruttamento  ca¬ 
pitalistico  dai  «pionieri  di  Rochdale  »  è  1.’ em¬ 
brione  dell’ ordinamento  capitalistico,  commer¬ 
ciale,  collettivo  di  domani,  che  dovrà  sostituirsi 
all’ordinamento  capitalistico  privato. 

’  f  /  Che  la  cooperazione  debba  adottare  criteri 
commerciali  e  seguire  le  buone  regole- della  ri¬ 
gida  disciplina  amministrativa  ;  che  èssa  debba 
nutrirsi  di  sapiènza  pratica  e  formare  lè  co¬ 
sciènze,  ’e  le  competenze,  ciò’ è  semplicemente 
logico  e  naturale. 

Nè  crédiamo  Sia  utile  di  discùtere  se  in  re¬ 
gime  cooperativistico  saranno  tollerate  forme 
di  attività  individuale. 

I  cooperatori  non  negano  questa  possibilità. 
17 av venire  :è  un.  continuo  divenire,  esso,  matura 
al  traverso  una  lenta  serie  di  trasformazioni  che 
'non  possono,  essere"  preconizzate  se,  hpn  nelle 
loro  grandi  linee  di' indirizzo. 

Ma  ciò  che  i  cooperatori  vogliono  affermato 
senza  incertezze  si  è  che  la  cooperazione,  fian¬ 
cheggiando  il  capitalismo  privato,  prepara  le 
fórme  dèi  nuovo  ordinamento  economico. 

La  strada  che  lo  Stesso  capitalismo,  percorre 
conduce  fatalmente  alle  nuove  forme  econo¬ 
miche. 

(La  Oooperazione  italiana). 
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Se 

POLSO  di  RICINI! 

non  fosse  nausea¬ 
bondo  sarebbe  il 
miglior  purgante. 

RICINOL 

che  è  olio  di  ricini 
depurato  con  pro¬ 
cesso  speciale,  ha 
la  medesima  effi¬ 
cacia,  ed  è 

I INODORO  é  GRADEVOLE 

al  palato.  Anche  i 
bambini  e  le  perso¬ 
ne  delicate  lo  pren¬ 
dono  volentieri. 

Chiedetelo  al  vostro  farmacista  1 
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TEMPI  NUO  VI 


di  Stato 

s;  U  cdtminieato  ufficiale  del  Consiglio  dei  Mi-  j  può  sempre  avere  la  sicurezza  di  valutare  esat- 


nistrr  riguardante  la  riforma  scolastica  proposta 
dall’on.  Gentile  dice  che  uno  dei  capisaldi  della 
riforma  è  quello  che  si  riferisce  agli  esami,  cioè 
l'introduzione  degli  esami  di  Stato.  Il  comuni¬ 
cato  spiega  così  il  modo  con  cui  funzioneranno 
gli  esami  di  Stato:  «  Alla  fine  di  un  deferito¬ 
gli  alunni  sia  di  scuole 
private,  si  presenteranno 
Stato  per  sostenervi 
stessi  programmi  e  in- 
_  siano  stati  loro  maestri 

conseguire  poi  il  titolo  che  solo  allora  ha  va- 
W  lore  legale  e  pienezza  di  effetti  giuridici  e  pro- 
X, /fissionali  ». 

i|f  Le  due  caratteristiche  che  distinguono  il  nuo- 
Jgpoj  sistema  da  quello  attuale  sono  dunque  la  pa- 
rità  di  trattamento  fra  gli  alunni  delle  scuole 
/  pubbliche  e  quelli  delle  scuole  private  e  l’esame 
//  sostenuto  davanti  a  giudici  che  non  siano  stati 
Kmaestri  degli  esaminandi, 
ite  Sorvolando  sul  fine  politico  della  riforma  — 
■/‘che  può  essere  quello  di  dimostrare  l’inutilità 
i  1  del  partito  di  don  Sturzo,  perchè  il  fascismo  sa 
T  attuare  riforme  sempre  propugnate,  ma  mai  sa- 
Ipufe  portare  in  porto  dai  popolari  —  il  fine  teo- 
y^rico  e  didattico  sarebbe  quello  di  attuare  la  co¬ 
ll' sidetta  libertà  della  scuola,  di  eccitare  le  inizia- 
p»tive  per  l’istituzione  e  il  miglioramento  delle 
B»  scuole  private  e  di  migliorare,  per  effetto  della 
■  libera  concorrenza,  il  funzionamento  della  stessa 
k  scuola  di  Stato. 

Cominciamo  con  l’osservare  che  nelle  con- 
1  dizioni  attuali  della  vita  politica  italiana,  doven- 
m.  do  essere  eliminata  dal  campo  delle  ipotesi  qual- 
K  siasi  possibilità  del  sorgere  di  una  scuola  per 
H|  iniziativa  dei  partiti  chiamati  antinazionali,  nè 
vedendosi  per  ora  resistenza  di  correnti  che  ab- 
JB.  biano  la  possibilità  pratica  —  oltre  alla  buona 
■p;  «Menzione  —  di  istituire  una  scuola  propria, 
ff  la  'libera  concorrenza  sarà  limitata,  si  può  dire 
W  estivamente,  alla  scuola  di  Stato  da  una  parte 
e  alle  :  scuole  mantenute  dai  cattolici  dall’altra. 
Iti  teli  condizioni  di  cose,  il  vantaggio  che  ver¬ 
rebbe  alla  scuola  di  Stato  dalla  libera  concor¬ 
renza.  è  per  ora  ipotetico  e  teorico;  quello  della 
scuola  cattolica  è  invece  attuale,  sicuro  e  tan¬ 
gibile. 

fi:,  L’esame  di  Stato  risponde  certamente  a  un 
irincipio  di  libertà  assoluta  ;  ma  se  la  scuola 
di  Stato,  nell’esperimento  della  libera  concor- 
:nza,  si  dimostrasse  inferiore  a  quella  privata, 
la  conseguenza  logica  del  sistema  dovrebbe  es- 
l 'abolizione  della  scuola  di  Stato.  Nella  pra- 
le  cose  si  svolgono  sempre  meno  semplice- 
ìpte  e  meno  rigidamente,  ma  l’osservazione 
live  a  dimostrare  che  le  vie  logiche  dell’inge- 
renza  dello  Stato  nella  funzione  scolastica  sono 
due:  o  lo  Stato  non  ha  scuole  proprie,  e  si  l'i- 
mitq,à  controllare  il  funzionamento  e  i  risultati 
di  quelle  tenute  dai  privati,  oppure  fa  funzio¬ 
nare  scuole  di  propria  istituzione,  e  in  tal  caso 
bisogna  giungere,  se  non  al  monopolio  statale, 

1  almeno  a  un  regime  in  cui  alle  scuole  dì  Stato 
f  sia  riconosciuta  una  preminenza  sulle  altre,  a 

un  regime  analogo  a  quello  fatto  dallo  Statuto 
religione  cattolica,  che  è  la  sola  religione 
dello  Stato,  mentre  gli  altri  culti  sono  «  tolle- 

2  rati  conformemente  alle  leggi  ». 

■P  sistema  della  concorrenza  fra  scuole  di 
Stato  e  scuole  private,  benché  proposto  ed  esal- 
ta|o  da  molti  veri  amici  e  conoscitori  della  scuola 
pdr  porre  rimedio  ai  suoi  molti  mali,  ci  sembra 
■ìbrido  e  artificioso.  Non  riusciamo  a  persuaderci 
che  lo  Stato,  il  quale,  per  giudizio  concorde  dei 
JJHstenitori  della  riforma  che  non  siano  di  parte 
àgjlÉtolica  non  può  rinunziare  alla  sua  funzione 
, educativa  e  quindi  al  controllo  su  tutti  coloro 
che  tale  funzione  esercitano,  debba  mettersi 
rfl^^neamente  al  livello  di  quelli  che  devono 
essere  controllati.  Del  resto  questa  proclamata 
paritàri  trattamento  fra  scuole  pubbliche  e  scuo¬ 
ci,  ie  private  non  esiste  se,  come  vogliamo  cre¬ 
si  dere,  $4  commissioni  esaminatrici  sono  nominate 
l'tdallo  Stato,  escludendone  i  rappresentanti  delle 
■l$cuo!e  private,  perchè,  per  quanto  i  giudici  sia¬ 
no  imparziali,  essendo  di  nomina  statale  e  scelti 

SgBormalmente  fra  insegnanti  delle  scuole  di  Sta- 
avranno  la  tendenza  a  esaminare  con  occhio 
più  benevolo  gli  allievi  delle  scuole  di  Stato. 
Se  invece  nelle  Commissioni  fossero  compresi 
^presentanti  delle  scuole  private,  si  giunge- 
febbe  al  controllo  dei  privati  sullo  Stato,  ciò  che 
può  essere  approvato  e  lodato  dai  cattolici,  i 
| ,  quali  riconoscono  soltanto  alla  Chiesa  il  diritto 
di  insegnare  ed  educare,  ma  non  dovrebbe  es- 
■ptòe  ammesso  neppure  per  ipotesi  da  chi  pone 
ls  Nazione  e  Io  Stato  al  disopra  di  tutto,  com¬ 
presa  la  libertà. 

|i’U  secondo  criterio  sul  quale  l’esame  di  Stato 
£  basato  Consiste  nell’affidare  il  giudizio  sull’a- 
a  esaminatori  che  non  siano  stati  mai  io¬ 
ti . 

JfeGiò  è  necessario  per  porre  gli  alunni  delle 
JUòle  pubbliche  e  quelli  delle  scuole  private 
J|  condizioni  di  parità  ;  ma  su  questo  punto  tro~ 
riamo  di  non  lieve  peso  gli  argomenti  sollevati 
/dagli  oppositori  dell’esame  di  Stato,  fra  i  quali 
!  Mondolfo. 

Anche  noi  pensiamo  che  sia  più  razionale  e 
ÌPi|  sicuro  il  sistema  di  affidare  il  giudizio  sul 
[valóre  di  un  alunno  a  chi  ha  avuto  campo  di 
Servarlo  da  vicino  a  lungo  e  di  conoscerne 
quindi  le  qualità  e  i  difetti,  piuttosto  che  a  una 
Biromissione,  la  quale,  per  quanto  possa  essere 
“fhposta  di  uòmini  valenti  e  scrupolosi,  non 


temente  un  giovine  che  per  la.  prirtia  e  l’unica 
volta  le  si  presenta.  Di  più  si  può  discutere  l’o¬ 
pinione  che  l’esame  è  l’unico  sistema  giusto  per¬ 
chè  è  uguale  per  tutti;  noi  diciamo  che  appunto 
perchè  meccanicamente  uguale,  non,  può  tener 
conto,  come  sarebbe  necessario,  delle  differen¬ 
ze  particolari  fra  alunno  ed  alunno,  ciò  che  in¬ 
vece  può  esser  fatto  da  un  insegnante  che  abbia 
accompagnato  l’alunno  durante  l’anno  scolasti- 
-  co.  E’  noto  a  chiunque  abbia  una  pur  superfi¬ 
ciale  esperienza  della  scuola,  che,  specialmente 
negli  esami  orali,  il  loro  risultato  molto  spesso 
non  corrisponde  al  valore  dell’ esaminato.  Vi 
sono  giovani  timidi  e  impressionabili  che  si  tur¬ 
bano  e  sembrano  deficienti  a  chi  non  li  conosca, 
mentre  ve  ne  sono  altri  che  con  la  fàcile;  !  lo¬ 
quela  e  la  sfacciataggine  sanno  dare  a  prima 
vista  l’impressione  di  avere  la  preparazione  che 
loro  manca,  ed  agli  esaminatori  manca  il  tempo 


e  la  possibilità  di  correggere  quella  prima  im¬ 
pressione.  Ciò  senza  parlare  della  difficoltà  di 
trovare  un  gran  numero  di  ottimi  esaminatori, 
e  delle  conseguenze  non  certo  benefiche  della 
stanchezza  loro  e  di  quella  degli  allièvi. 

Molte  altre  cose  si  potrebbero  dire  su  un 
argomento  cosi  dibattuto  e  così  importante;  ma 
noti  crédiamo  di  aggiungere  altro,  sia  perchè 
non  pretendiamo  di  avere  cose  nuove  e  origi¬ 
nali  da  dire,  sia  perchè  ancora  meno  ci  sen¬ 
tiamo  "l’autorità  di  pronunciare  una  parola  deci¬ 
siva. 

Auguriamo  che  sé  la  riforma  sarà  attuata  co¬ 
me  è  stata  proposta  dall’on.  Gentile,  essa  sia 
feconda  di  benefici  effetti  per  la.  scuola:  non 
nascondiamo  però  che  per  le  ragioni  che  ab¬ 
biamo  esposte  non  sono  lievi  i  timori  che  dal¬ 
l’istituzione  dell’esame  di  Stato  —  considerato 
indipendentemente  da  ogni  preconcetto  politico 
e  nel  solo  interesse  della  scuola  —  siano  per  de¬ 
rivare  ad  essa  più  danni  che  vantaggi. 

Observer. 


Tre  anni  di  proibizionismo  negli  Stati  Uniti  d’America 


In  Italia  si  è  molto  male  informati  sopra  la 
reale  portata  della  legge  americana  per  l’aboli¬ 
zione  completa  dell’uso  delie  bevande  alcooliche. 

E’  noto  che  il  capitale  interessato  nell’indù- 
stria  e  il  commercio  dell’alcool  ha  condotto  una 
campagna  a  fondo  contro  il  proibizionismo  a 
mezzo  della  stampa  quotidiana  internazionale 
che  non  ha  smesso  di  divulgare  notizie  atte  a 
influenzare  l’opinione  pubblica  in  senso  sfavo¬ 
revole;  notizie  che  esagerano  i  difetti  della 
legge,  snaturando  ed  omettendo  sistematica¬ 
mente  le  indicazioni  riguardanti  le  prime  risul¬ 
tanze  favorevoli. 

Nessuna  luce  ci  hanno  portato  le  superficia¬ 
lissime  osservazioni  dei  vari  corrispondenti  di 
America  ai  giornali  italiani. 

La  «  Difesa  Sociale  »  organo  mensile  dell’Isti¬ 
tuto  Italiano  d’igiene,  previdenza  ed  assistenza 
sociale  .diretto  dal  dott.  Ettore  Levi  porta  nel  suo 
ultimo  numero  una  lunga  relazione  sugli  effetti 
di  tre  anni  di  legge  proibizionista  in  America 
che  il  dott.  Antonio  Nebuloni  ha  potuto  trarre 
dalle  pubblicazioni  americane  sull’argomento. 

Crediamo  far  utile  cosa  pei  nostri  lettori  ri¬ 
portarne  i  tratti  più  interessanti. 

((  Uno  studio  conclusivo  sugli  effetti  ottenuti 
dalla  totale  soppressione  delle  bevande  alcoo¬ 
liche  non  è  ancora  possibile  farlo  essendo  tra¬ 
scorso  ancor  poco  tempo  dalla  applicazione  delle 
leggi  proibitive  e  perchè  i  resultati  maggiori  e 
migliori  non  sono  quelli  immediati. 

«  Il  proibizionismo  —  dicono  alcuni  —  fu  in 
America  uh 'opera  di  donne  isteriche,  il  risultato 
di  un  entusiasmo  fanatico,  un  temerario  esperi¬ 
mento,  un’imposizione  di  una  minoranza  bigotta. 

«  Affermazioni  in  gran  parte  gratuite,  poiché 
basta  una  scorsa,  uno  sguardo  superficiale,  pa¬ 
noramico  alla  storia  del  movimento  proibizioni¬ 
stico  in  America,  per  persuadersi  che,  se  esage¬ 
razioni  vi  sonò  e  vi  furono,  (cosa  della  quale  non 
ci  meraviglieremmo  pensando  alle  doti  caratteri¬ 
stiche,  del  popolo  americano,  che  è,  occorre  ri¬ 
cordarlo,  un  popolo  giovane)  il  proibizionismo  è 
lo  sbócco  di  un  movimento  serio  e  profondo 
risultato  della  istruzione  e  della  educazione  im¬ 
partita  per  40  anni  nelle  chiese  e  nelle  scuole, 
in  quanto  la  pubblica  opinione  si  è  al  riguardo 
espressa  con  una  chiarezza  e  con  una  insistenza 
tali  da  levare  ogni  dubbio,  e  che  in  fine  si  Ot¬ 
tennero  questi  risultati  attraverso  ad  una  azione 
svoltasi  entro  limiti  perfettamente  costituzionali. 

«  Alla  grande  diffusione  della  produzione  e 
dello  smercio  delle  bevande  alcooliche  verifica- 
tasi  in  America  al  cessare  della  guerra  civile  e 
col  migliorare  delle  condizioni  finanziarie  del 
paese,  diffusione  alla  quale  contribuirono  poten¬ 
temente  i  cosidetti  «  Saloons  »  in  cui  troppo 
spesso  al  vizio  del  bere  si  aggiungevano  quelli 
altrettanto  funesti  della  prostituzione  e  del, gioco, 
le  classi  illuminate  sentirono  la  necessità  di  esco-  ’j 
gitare  mezzi  efficaci  da  contrappórre. 

«  La  lotta  contro  l’alcoolismo,  che  in  America 
ripete  le  sue  origini  dalla  fondazione,  avvenuta 
nel  1838,  della  Società  di  Temperanza  di  Mo- 
reau  (Stato  di  New  York),  fu  iniziata  pratica- 
mente  dai  proprietari  di  stabilimenti  o  col  pagare 
lo  stipendio  all’operaio  al  martedì  invece  che  al 
sabato,  oppure  col  consegnarlo  direttamente  alla 
moglie,  od  infine  col  vietare  assolutamente  in 
parecchi  villaggi,  dove  la  massima  parte  degli 
abitanti  si  trovava  occupata  nelle  loro  officine, 
la  vendita  dei  liquori.  Gli  ottimi  risultati  così 
ottenuti  moltiplicarono  leghe  e  società  antialcoo- 
liche,  le  quali,  con  una  larga  ed'  energica  prò-  / 
paganda,  poderosamente  e  genialmente  organiz¬ 
zata,  americanamente  sussidiata,  seppero  susci¬ 
tare  in  breve  tempo  tale  fervore  di  consensi  da 
poter  dar  vita  nel  1867  al  «  Prohibition  Party  » 


che  si  presentò  ad  ogni  elezione  col  programma 
dell’assoluta  astinenza  imposta  dalla  legge. 

«  La  larga  esperienza  che  si  era  potuta  fare 
(occorre  tener  presente  che  già  alla  fine  del  1916 
vi  erano  21  stati  i  quali  avevano  la.  proibizione 
assoluta  e  13  in  cui  era  in  vigore  la  «  Locai 
Option  »)  e  il  successo  ufficiale  resero  ancora 
più  arditi  i  proibizionisti  nel  continuare  la  cam¬ 
pagna  da  essi  intrapresa,  la  quale  ebbe  il  suo 
coronamento,  se  pur  dopo  aspre  lotte  e  difficili, 
col  18°  emendamento  che,  avendo  ricevuto  il 
16  gennaio  1919  l’approvazione  delle  legisla¬ 
ture  di  36  stati,  divenne  parte  della  costituzione. 
La  legge  entrò  in  vigore  il  16  gennaio  1920.  Per 
essa  «  viene  proibita  la  produzione,  vendita  e 
trasporti  dei  liquori  nell’interno  degli  Stati  Uniti 
e  suoi  territori,  come  pure  l’importazione  e  la 
esportazione. 

«  jNessuno,  io  credo,  specialmente  quando 
tenga  presente  la  estensione  degli  Stati  Uniti, 
la  numerosa  popolazione,  l’eterogeneità  dell’ele¬ 
mento  operaio,  la  profonda  seppur  benefica  ri¬ 
voluzione  portata  dalla  legge,  ha  difficoltà  ad 
ammettere  che  essa  venga  tuttora  violata. 

«  E’  vero  :  i  riochi  nel  tempo  precedente  alla 
andata  in  vigore  della  legge  hanno  potuto  riem¬ 
pire  le  proprie  cantine  ;  alcuni  proprietari  si  sono 
valsi  delle  clausole  le  quali  permettono  il  com¬ 
mercio  a  scopo  medicinale  e  per  servizio  delle 
chiese,  per  rifornire  i  propri  restauratosi  gli 
autorizzati  a  vendere  e  smerciare  vini  e  liquori 
vi  hanno  indegnamente  speculato,  realizzando 
guadagni  ingenti,  i  contrabbandieri,  riescono  a 
rifornirne  non  pochi  dediti  al  vizio;  vi  sono  state 
dimostrazioni  di  malcontento,  si  sono  arrestate 
numerose  persone  perchè  trovate  in  contravven¬ 
zione  a  questa  nuova  legge.  E’  vero,  ma  occorre 
innanzi  tutto  non  esagerare.  I  giornali  riporta¬ 
rono,  per  esempio  ,che  a  tre  cortei  di  protesta 
che  ebbero  luogo  a  Baltimora,  a  Jersey,  a  New 
York  parteciparono  al  primo  50.000,  al  secondo 
55.000,  al  terzo  500.000  persone:  da  inchieste 
fatte  risultò  invece  che  il  numero  dei  parteci¬ 
panti  fu,  rispettivamente,  di  375,  2000,  15.000. 

«  E  ammettere  questo,  non  ci  sembra  signi¬ 
fichi  precisamente  affermare  che  la  legge  abbia 
fatto  fallimento.  Sta  intanto  che  il  numero  dei 
bevitori  è  disceso,  in  cifre  approssimative  natu¬ 
ralmente  da  20  milioni  a  non  più  di  2.500.000; 
dei  quali  1.500.000  bevitori  «occasionali»;  e 
che.il  consumo  per  persona  da  galloni  22.79  nel 
1913  è  diminuito  a  mezzo  gallone  nel  1921  (un 
gallone  =  litri  3,78). 

«  E’  però  assolutamente  dimostrato  che  fin 
.  d’ora  la  proibizione  ha  proibito  maggiormente 
di  quel  che  la  precedente  regolamentazione  ab¬ 
bia  regolato. 

«  In  fine,  si  dice,  la  soppressione  assoluta 
delle  bevande  alcooliche,  ha  prodotto  un  note¬ 
vole  aumento  nel  consumo  delle  droghe.  Si  sa¬ 
rebbe  quindi,  secondo  tale  ipotesi,  caduti  dalla 
padella  nella  bragia,  ma  l’obbiezione,  la  cui  gra¬ 
vità  è  evidente,  ha  assai  scarsa  consistenza. 
Essa  infatti  è  interamente  fondata  su  inesatte 
valutazioni,  erronei  apprezzamenti  dei  quali 
basterà  qui  ricordare  qualcuno  ;  il  richiamo  della 
pubblica  opinione  sul  pericolo  degli  stupefacenti 
coincidente  o  quasi  con  l’andata  in  vigore  del 
18°  emendamento;  l’aumento,  apparente,  perchè 
dovuto  al  maggior  rigore  col  quale  le  leggi  ven¬ 
gono  applicate,  del  numero  dei  tossicomani  ;  il 
giudizio  sugli  interi  Stati  Uniti,  formulato  unica¬ 
mente  in  base  alle  cifre  delle  grandi  città  del¬ 
l’Est  e  specialmente  di  New  York. 


Nel  prossimo  numero  riporteremo  la  parte  che  di¬ 
mostra  statisticamente  i  primi  resultati  favorevoli  della 


£a  Conferenza  dcU’ing.  fossati 

«sulla  bfulir 

Martedì  sera  alla  Società  Promotrice  dell’In¬ 
dustria  Nazionale,  l’ing.  Fossati,  reduce  da  ua 
viaggio  nei  paesi  occupati  della  Renania  e  della 
Ruhr  ha  fatto  Un’esposizione  interessantissima  di 
quanto  avviene  colà,  o  per  lo  meno  di  quanto 
gli  fu  dato  di  vedere,  che  è  sufficiente  per  dare 
un’idea  della  catastrofe  di  ordine  morale  ed  eco¬ 
nomico  che  si  sta  preparando  da  qualche  mese. 

La  sistematica  ed  inflessibile  avanzata  dei 
francesi  per  occupare  quelle  regioni  in  cui  pochi 
mesi  fa  il  lavoro  pulsava  febbrile  per  intensità, 
enorme  per  estensione  si  è  trovata  contro  l’osti¬ 
nata  ed  inflessibile  opposizione  delle  classi  indu¬ 
striali  tedesche  il  cui  potere  è  enormemente 
superiore  al  potere  del  governo  e  che  è  secon¬ 
dato  mirabilmente  da  quelle  classi  operaie  te¬ 
desche  che  avevano  esportato  con  tanto  successo 
all’estero  e  segnatamente  in  Italia  le  teorie  della 
lotta  di  classe  e  deH’internazionale,  ma  che  per 
loro  conto  praticano  con  abnegazione  pari  al  suc¬ 
cesso  la  solidarietà  di  classe  e  il  più  puro  pa¬ 
triottismo,  anzi  sciovinismo. 

Tipiche  sono  le  squadre  social-comuniste  con 
tanto  di  falce  e  martello  sul  braccio  che  entrano 
in  azione  appena  compaion  le  truppe  francesi  e 
si  impossessanp  dell’officina,  d’accordo  e  forse 
per  ordine  degli  industriali,  la  occupano  per 
sorvegliarla  ed  impedire  che  le  macchine  ven¬ 
gano  danneggiate  ed  i  prodotti  esportati. 

Straordinari  sono  i  trucchi  a  cui  ricorrono  i 
tedeschi  per  impedire  l’esportazione  delle  ma¬ 
terie  prime  segnatamente  a  danno  dell’Italia,  che 
a  differenza  di  quanto  han  fatto  l’Inghilterra  e 
l’America  non  ha  istituito  nessun  ufficio  che  aiuti 
il  commerciante  italiano  ad  escire  da  quel  gro¬ 
viglio  inestricabile  di,,  permessi  e  contro  per¬ 
messi,  che  le  due  burocrazie  francesi  e  tedesche 
l’una  contro  l’altra  armate,  ma  entrambe  solidali 
contro  i  terzi  hanno  escogitato  per  impedire  che 
questi  si  riforniscano  di  materia  prima. 

L’ing  .  Fossati  ci  espone  ancora  il  meccanismo 
di  quella  colossale  truffa  che  i  tedeschi  perpe¬ 
trarono  con  il  rinvilio  della  moneta  che  fruttò 
miliardi  al  popolo  germanico  a  danno  degli  im¬ 
becilli  di  tutto  il  mondo  che  avevano  avuto  fede 
nella  ripresa  dell’economia  tedesca.  Ora  l’eco¬ 
nomia  tedesca  si  è  ripresa  in  modo  formidabile 
malgrado  le  apparenze,  ma  a  maggior  gloria  e 
vantaggio  degli  industriali  tedeschi  e  col  danno 
e  le  beffe  di  quelli  che  avevan  creduto  di  specu¬ 
lare  sul  marco. 

La  grande  industria  germanica,  mercè  rav¬ 
veduto  impiego  di  provvidenze  governative  rela¬ 
tivamente  ai  permessi  di  esportazione  negati  o 
concessi  secondo  i  casi, è  riescita  a  battere  defi¬ 
nitivamente  in  Germania  la  media  e  la  piccola 
industria  colà  prima  della  guerra  fiorentissima. 

Molto  più  rapidi  e  sicuri  sono  i  metodi  adottati, 
d’accordo  con  le  masse  operaie  dalla  grande  in¬ 
dustria  tedesca  per  monopolizzare  il  mercato  im¬ 
pedendo  mercè  provvidenze  legislative  la  vita 
ai  piccoli  industriali  a  cui  i  salari  avrebbero  per¬ 
messo  una  vita  rigogliosa  se  avessero  potuto 
ottenere  facilmente  dei  permessi  d’esportazione. 
E  qui  un  altro  trucco  colossale  contro  gli  alleati 
ed  in  ispecial  modo  contro  gli  italiani  coll’ob- 
bligo  entrato  in  vigore  da  un  momento  all’altro 
di  richiedere  il  pagamento  in  lire  italiane  impe¬ 
dendo  così  quel  ritorno  dei  marchi  che  gli  im¬ 
portatori  italiani  si  erano  abbondantemente  prov¬ 
veduti. 

La  conferenza  dell’Ing.  Fossati  getta  una  luce 
abbastanza  viva  sopra  quanto  avviene  nella  Ruhr 
ed  in  Germania. 

L’Italia  è  assente  nella  Ruhr  ed  è  bene  che 
ciò  sia  nel  senso  che  francesi  e  tedeschi  se  la 
sbrighino  fra  di  loro,  ma  deve  star  bene  attenta 
a  quanto  avviene  colà. 

La  Germania  sta  preparando  sapientemente  e 
pazientemente  una  colossale  offensiva  economica 
specialmente  contro  l’Italia,  che  è  il  paese  in  cui 
può  più  facilmente  espandersi  commercialmente 
ed  in  cui  come  nella  guerra  guerreggiata  ebbe 
degli  alleati  italiani  che  le  spianarono  la  via  a 
Caporetto,  nella  guerra  economica  ha  innumere¬ 
voli  alleati  pronti  a  ricevere  con  giubilo  i  pro¬ 
dotti  tedeschi...  quando  si  decideranno  a  inco¬ 
minciare  l’invasione  economica  con  cui  certa¬ 
mente  cercheranno  di  infierire  colpi  mortali 
all’industria  italiana. 

A  tal  proposito  fu  notato,  malgrado  che  le 
paghe  in  Germania  siano  circa  la  metà  di  quelle 
italiane,  i.  prodotti  tedeschi  che  si  esportano  oggi 
in  Italia  mantengono  dei  prezzi  relativamente  alti 
molto  superiori  a  quelli  praticati  per  altri  paesi. 
II  trucco  è  evidente. 

Oggi  sono  in  discussione  le  tariffe  doganali. 
Se  i  tedeschi  avessero  incominciato  a  praticare 
prezzi  bassi  come  i  loro  costi  d’origine  potreb¬ 
bero  permetter  loro,  avrebbero  dato  l’allarme  e 
forse  il  Governo  italiano  e  le  commissioni  doga¬ 
nali  avrebbero  visto  i  pericoli  per  l’industria  ita¬ 
liana  e  non  sappiamo  se  si  sarebbero  addossati 
la  responsabilità  di  lasciarla  indifesa  contro  un 
palese  pericolo  germanico. 

Onde  l’opportunità  e  la  possibilità  dei  tedeschi 
di  rimandare  l’offensiva  all’industria  italiana,  a 
quando  già  indebolita  da  una  politica  liberista, 
questa  sarà  di  più  facile  conquista. 

C.  O. 


Ci  si  accorge,  dopo  aver  sofferto,  che  la  fe¬ 
licità  consisteva  solo  nel  non  essere  infelici. 

Alice  M.  Cazaus. 
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TEMPI  NUOVI 


La  tassa  di  esercizio 

Un  confratello  ha  messo  in  rilievo  i  criteri 
poco  felici  con  cui  l’amministrazione  comunale 
va  applicando  la  tassa  di  esercizio  ed  ha  segna¬ 
lato  come  gli  uomini  che  compongono  l’ammini¬ 
strazione  stessa  siano  tassati  in  misura  vera¬ 
mente  sproporzionata  a  quella  con  cui  è  colpita 
la  maggioranza  dei  cittadini  e  inadeguata  ai  loro 
guadagni. 

In  fatto  di  tributi,  non  è  la  forte  pressione 
che  disgusta  il  contribuente,  quanto  l’assenza 
di  giustizia  distributiva  e  coloro  che  sono  pre¬ 
posti  alla  pubblica  cosa  devono  avere  per  primo 
programma  di  non  offendere  questo  desiderio  di 
giustizia.  Forse  la  colpa,  non  è  proprio  degli  am¬ 
ministratori,  quanto  degli  impiegati  a  ciò  pre¬ 
posti  e  qualche  variazione  fatta  nel  personale 
dell’Ufficio  tasse  non  è  apparsa  troppo  felice. 

Se  c’è  un  ufficio  nel  quale  i  cambiamenti  sono 
enormemente  dannosi,  è  l’ufficio  tasse.  Occorre 
un  lungo  periodo  di  tempo  perchè  l’ impiegato 
acquisti  la  conoscenza  della  materia  in  cui  lavora 
e  se  quando  l’impiegato  ha  realmente  una  pro¬ 
fonda  competenza,  lo  si  toglie  e  lo  si  sostituisce 
con  elementi  nuovi,  tutto  il  lavoro  è  da  rifare  e 
non  vi  è  da  meravigliarsi  se  poi  si  notano  delle 
incongruenze  come  quelle  lamentate. 

Uno  dei  maggiori  errori  che  commette  l’am¬ 
ministrazione  è  quello  di  prendere  per  base  della 
tassa  di  esercizio  la  tassa  di  ricchezza  mobile. 
Questo  può  e  deve  essere  un  elemento,  ma  non 
può  essere  il  solo  nè  il  prevalente.  Purtroppo 
in  molti  casi  il  contribuente  si  lascia  indurre  in 
buona  fede  ad  accettare  un  contributo  di  ricchezza 
mobile  eccessivo,  oppure  non  è  stato  capace  di 
spiegarsi  bene  dinnanzi  alle  commissioni  compe¬ 
tenti,  ma  se  già  ha  danno  da  una  erronea  tassa¬ 
zione,  questo  errore  non'  deve  diventare  l’ori¬ 
gine  e  causa  di  altri  errori  in  applicazione  di 
altre  tasse. 

E  tanto  più  un  esame  specifico  della  materia 
tassabile  diventa  necessario  da  parte  dell’ufficio 
municipale  quando  si  tenga  présente  che  in  se¬ 
guito  ad  influenze  politiche  molte  persone  non 
pagano  tasse  di  ricchezza  mobile  in  quella  mi¬ 
sura  che  dovrebbero  pagare.  Così  il  prendere 
per  base  la  tassa  di  ricchezza  mobile  perpetua 
una  doppia  ingiustizia,  quella  a  favore  di  chi 
paga  troppo  poco  e  quella  a  danno  chi  paga 
troppo. 

E  che  un  esame  preciso  non  si  faccia  talvolta 
dall’ufficio  municipale,  Io  si  può  argomentare  dal 
fatto  che,  prendendo  a  base  la  tassa  di  ricchezza 
mobile  si  colpiscono  persone  ed  industrie  che 
hanno  l’esercizio  fuori  della  città  e  che  di  con¬ 
seguenza  non  dovrebbero  cadere  sotto  la  tassa 
di  esercizio. 

Non  siamo  di  quelli  che  combattono  una  am¬ 
ministrazione,  colpendola  nelle  persone  e  rite¬ 
niamo  che  l’attuale  amministrazione  torinese  ab¬ 
bia  molte  benemerenze  che  non  possono  venir 
facilmente  cancellate.  Ma  se  sono  vere  le  accuse 
fatte  dal  nostro  confratello  e  un  modesto  esame 
ce  le  ha  confermate,  dimostrando  che  quasi  nes¬ 
suno  degli  assessori  paga  quel  che  dovrebbe  pa¬ 
gare,  ma  infinitamente  meno,  crediamo  bene 
opererebbero  questi  assessori,  segnalando  al¬ 
l’ufficio  competente  le  cifre  cui  debbono  essere 
portati.  Ricordiamo  quali  vivaci  polemiche  siano 
state  a  suo  tempo  sollevate  contro  l’assessore 
Rinaudo  appunto  quando,  assessore  alle  finanze, 
applicando  la  tassa  di  famiglia,  aveva  permesso 
che  lo  si  quotasse  per  una  somma  ridicola,  infi¬ 
nitamente  minore  di  quella  che  doveva  e  “poteva 
pagare.  Oggi  che  la  crisi  commerciale  ed  indu¬ 
striale  imperversa,  il  rigore  degli  uffici  fiscali, 
l’aumento  vertiginoso  delle  tasse  non  possono  a 
meno  di  creare  un  ambiente  di  insofferenza  che 
concorre  a  scuotere  le  fondamenta  dell 'ammini¬ 
strazione  e  turbarne  l’azione. 

Noi  comprendiamo  benissimo  che  una  città 
come  Torino  ha  il  dovere  di  provvedere  con 
certa  larghezza  al  funzionamento  dei  suoi  ser¬ 
vizi  e  che  deve  aiutare  il  progresso  della  città. 
Già  si  lamenta  che  Milano  ci  prende  continua- 
mente  la  mano  colle  sue  iniziative  e  che  Torino 
finirà  col  diventare  una  città  di  provincia.  Ora 
per  fare  qualcosa  ci  vogliono  denari  e  i  denari 
si  ottengono  colle  tasse,  ma  se  colpire  il  contri¬ 
buente  è  una  necessità  assoluta,  questo  deve 
farsi  con  criterio  e  con  giustizia,  due  elementi 
di  cui  qualche  nuovo  funzionario  dell’  ufficio 
tasse,  che  ha  pure  a  capo  tin  uomo  di  indiscusso 
valore  e  di  spirito  molto  equanime,  non  ha  sa¬ 
puto  tenere  adeguato  conto. 

Crediamo  che  molto  il  comune  possa  ottenere 
colpendo  giusto  coloro  che  sono  stati  favoriti  da 
eccessiva  larghezza,  e  rimettendo  nei  giusti  ter¬ 
mini  parecchi  che  sono  vittima  di  eccessivi 
rigori. 

Sopratutto  comincino  gli  amministratori  a  fare 
il  loro  dovere  e  tolgano  quelle  strane  anomalie 
per  cui  dei  milionari  proprietari  di  case,  degli 
avvocati  principi,  dei  professionisti  eminenti  pa¬ 
gano  meno  di  modestissimi  esercenti.  Ricordino 
sopra  tutto  che  «  justitia  fundamentum  re- 
gnorum  ». 


Economie  siila  knrocrazia 

Al  secondo  comma  dell’art.  1°  del  Decreto 
n.  87  delli  25  gennaio  ultimo,  si  legge  :  «  Indi¬ 
pendentemente  dalla  soppressione  dei  posti,  sa¬ 
ranno  collocati  a  riposo  gli  impiegati  ed  agenti 
aventi  quarant’anni  di  servizio  e  sessàntacinque 
di  età,  ecc.,  ecc.  »;  e  all’art.  2°:  «  La  dispensa 
del  servizio  potrà  essere  disposta  anche  prima 
che  siano  approvate  le  tabelle  numeriche  del 
personale  ». 

Orbene,  come  si  spiega  che  nelle  Poste  e  Te¬ 
legrafi  non  si  prendono  disposizioni  al  riguardo? 
Colleghi  miei,  che  ancora  sono  in  servizio,  mi 
assicurano  che  tra  impiegati  superiori  e  infe¬ 
riori  e  agenti  con  65  anni  di  età  e  40  di  ser¬ 
vizio,  solo  a  Torino,  si  contano  a  decine  :  per¬ 
chè  dunque  non  si  colloca  a  riposo  questa  gente  ? 

S.  E.  fon.  Fulci,  in  un  discorso  tenuto  a 
Torino  al  personale,  ha  detto  che  oltre  8800 
unità  devono  essere  licenziate,  e  cioè  tutto  il 
personale  assunto  durante  la  guerra,  e  che  ora 
non  è  più  necessario,  già  che  il  personale  di 
ruolo  è  rientrato.  Il  lavoro  è  evidentemente  di¬ 
minuito  in  confronto  dell’ante-guerra,  in  ispecie 
pel  servizio  pacchi,  le  cui  tariffe  proibitive  sug¬ 
geriscono  perfino  di  sopprimere  quel  servizio 
o  cederlo  a  iniziative  private. 

Si  sono  ridotte  a  Ricevitorie,  molti  uffici  di 
prima  categoria,  come  a  Chieri,  Fossano,  Mon- 
dovì  e  il  personale  è  stato  destinato  nelle  Di¬ 
rezioni.  (Qui  a  Torino  mi  dicono,  che  sia  stato 
destinato  quasi  tutto  il  personalè  degli  uffici  pie¬ 
montesi  di  la  e  che  qui  è  stato  destinato  anche 
molto  personale  di  Sicilia  e  delle  Calabrie).  Dun¬ 
que  il  personale  non  manca,  pare  a  me.  Si 
afferma  che  il  personale  impiegati  sia  ancora  in¬ 
sufficiente,  così  da  giustificare  il  lavoro  straor¬ 
dinario.  Possibile?  Io  penso  che  questa  sia  com¬ 
media  degli  impiegati  :  non  si  lavora  nell’ordi¬ 
nario  per  fare  lo  straordinario  e  arrotondare  il 
già  grasso  stipendio,  perchè  ora,  specie  unita¬ 
mente  al  caro-vivere,  la  retribuzione  degli  im¬ 
piegati  non  è  più  stipendio  di  fame,  per  quanto 
non  in  relazione  all’aumento  del  costo  della  vita. 

Io  penso  che,  per  far  sparire  il  bisogno  dello 
straordinario,  basterebbe  che  il  Ministero  ne  or¬ 
dinasse  la  soppressione,  disponendo  che  pel  di-, 
simpegno  delle  diverse  mansioni,  quando  non 
sono  sufficienti  le  sette  ore,  se  ne  facciano  otto, 
come  otto  ne  fanno  tutti  gli  impiegati  delle  a 
ziende  private. 

Ma  se  proprio  si  volesse  fare  economie  tante, 
si  affidi  a  personale  energico  le  direzioni  delle 
diverse  Amministrazioni,  e  diano  a  questi  fun¬ 
zionari  un  interessamento  sulle  economie  sul 
personale,  così  da  compensarli  dell’opera,  per¬ 
chè  senza  maggior  compenso,  nessuno  si  prende 
la  briga  di  farsi  maledire.  In  tutti  gli  uffici  sono 
tante  le  mansioni  che  potrebbero  essere  disim¬ 
pegnate  da  un  solo,  invece  che  da  due  e  più 
uniti,  con  vantaggio  anche  del  servizio;  perchè 
è  noto  che  se  in  una  cucina  vi  sono  due  cuoche 
si  è  certi  di  mangiare  le  vivande  salate  due  volte 
o  senza  sale.  Occhio  di  postino. 


LETTERE  DEL  PUBBLICO 

Fegleggiamenlsi  e  circolazione  cittadina 

Egregio  Sig.  Direttore , 

Grandi  lavori  si  stanno  facendo  per  lo  strom¬ 
bazzato  carosello  e  molti  si  domandano  se  va¬ 
leva  proprio  la  pena...  Ma  lasciamo  andare,  e 
i  fanatici  di  spettacoli  si  sbramino  —  veda  il 
proto  di  non  stampare  «  si  sbranino  »  —  a  loro 
posta.  Il  pubblico  che  ha  i  suoi  affari,  e  con 
ragione  se  ne  preoccupa  più  di  tutti  i  possibili 
caroselli,  si  domanda  però  con  una  certa  an¬ 
sietà,  in  base  all’esperienza  del  passato,  se  e 
quale  scompiglio  le  «  rappresentazioni  »  di  piaz¬ 
za  Vittorio  Veneto  arrecheranno  alla  circolazio¬ 
ne  generale  cittadina,  posto  che  un  semplice 
corteo  o  l’arrivo  di  un  eminente  personaggio, 
basta  qualche  volta  a  comprometterla  per  ore 
ed  ore.  E’  da  augurarsi  che  l’autorità  governa¬ 
tiva  e  quella  comunale  non  si  facciano  cogliere 
alla  sprovvista,  ma  si  accordino  nel  disporre  le 
cose  siffattamente  che  l’arresto  della  circolazio¬ 
ne  per  effetto  del  succitato  spettacolo  sia  limi¬ 
tato  al  minimo  possibile  nell’interesse  generale 
della  cittadinanza  che  non  ha  tempo  da  perdere, 
méntre  —  e  ora  più  cHe  mai  —  time  is  money. 

Voglia  il  pregiato  suo  foglio  interporre  al¬ 
l’uopo  l’ascoltata  e  sempre  giudiziosa'  sua  pa¬ 


rola. 


( Segue  la  firma). 


Colui  che  arriva  al  principato  con  il  favore 
popolare,  vi  si  trova  solo,  ed  ha  intorno  o  nes¬ 
suno  o  pochissimi  che  non  sieno  parati  ad 
obbedire.  Macchiavelli. 
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PIETRO  GORGOLmi 

StfCRG  IdYGRO  umm 

Antologia  Moderna  ad  uso  delle  Scuole 
Professionali,  Industriali  e  Commerciali 

2  volumi  «■  Prèzzo  L..  !6  ognuno 

On.  Ditta, 

Grazio  dell’omaggio  graditissimo  di  SaorM 
lavoro  umano.  La-  bella  Antologia  del  Gorgolinp|| 
è  veramente  opera  degna  del  nobile  ingegno^f 
della  meravigliosa  attività  del  giovane  Antore.'?| 
Felice  l’idea  che  l’ha  inspirata,  eccellente  la  sua  j 
attuazione.  Tutto  -è  riuscito  a  Pietro  Gorgolinr|f}l_ 
e  il  titolo,  appropriatissimo  e  suggestivo,  è  buon'|j 
suggello  a  questo  simpatico  libro,  al  quale  am3| 
guro  la  miglior  fortuna.  Nessun ‘altra  Antologia, 
infatti,  come  questa,  corrisponde  alle  esigenze»® 
delle  nostre  scuole  professionali  e  popolari,  pel  :tm 
le  quali  appunto  è  stata  composta... 

Zino  Zini 

della  R.  Università  di  Torino,  fi: 

GIP.  BATTISTA  marino 

L’ADON  E£ 

a  cura  di  GUSTAVO  BALSAMO  CRIVELLI 

Il  testo  dell  'Adone  nella  edizione  Paravia  fu' 
esemplato  sull’edizione  principe  del  1623  (Paria 
rigi.  Varano),  la  cui  impressione  fu  vigilata’# 
dal  Poeta  stesso.  I  frégi  sovrapposti  alle  inte-  i 
stazioni  dei  venti  canti  riproducono  i  fregi  della  I 
medesima  edizione  e  la  copertina  invece  l’illu¬ 
strazione  del  titolo  dei  canti  susseguenti  al  de¬ 
cimo  nell’  edizione  Veneziana  del  Sarzina  del 
1626.  Il  ritratto  di  Gio.  Bàttist.  Marino  (che 
riproduciamo)  fu  ricavato  da  una  incisione  di  . 
Ottavio  Leoni  del  1623,  che  si  trova  nella  Gal-  ■ 
leria  degli  Uffizii  in  Firenze,  e  le  illustrazioni^ 
che  precedono  i  canti  VI,  XI,  XVI  e  XX  ripro-  <  ) 
ducono  le  incisioni  tìi  Sebastiano  Le  Olerc  della  * 
edizione  fatta  in  Amsterdam  dell’Adone  nel 
I  MDCLXXIII  Prezzo  I>.  24 
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TEMPI  MUOVI 


(Conto  corrente  postale). 


iPoiltico  Settimana! 


Invocazione  alla  sincerità 


r- 


J  Prima  che  il  fascismo  ascendesse  al  potere, 
"•è  quando  ancora  la  vita  pubblica  era  inquinata 
dai  compromessi  parlamentari,  dalle  congiure  di 
^.corridoio,  dagli  intrighi  di  gruppi,  noi  invocam¬ 
mo,  e  con  noi  tutti  coloro  che  amano  la  patria, 
che  tornasse  la  sincerità  nelle  competizioni  di 
partito  e  sperammo  che  l’avvento  fascista  ripor- 
,  tasse  nell’ambiente  politico  quella  chiarezza  di 
cui  si  era  perduto  ogni  traccia.  Purtroppo  non 
fu  e  non  è  cosi. 

Ip-L’avvento  fascista  doveva  rappresentare,  nel¬ 
le  stesse  dichiarazioni  del  duce  del  fascismo,  la 
collaborazione  sincera  di  tutte  le  forze  che  agi¬ 
scono  nell’ambito  nazionale.  Ma  il  presupposto 
Iella  collaborazione,  e  fu  ripetutamente  detto  da 
autorevoli  uomini  di  ogni  parte,  è  che  ogni  par¬ 
tito  abbia  una  qualche  caratteristica  e  che  que¬ 
sta  caratteristica  difenda  sinceramente  ed  one- 
imente.  Che  se  compromessi  debbono  avve- 
ed  è  fatale  che  avvengano,  questi  debbono 
essere  il  risultato  di, aperte  discussioni  e  non 
‘Tevono  diventare  abdicazioni. 

Che  cosa  abbiamo  visto  invece  finora?  Se 
(1  programma  di  azione  del  Governo  fascista 
è  potuto  facilmente  raggiungere  l’accordo,  non 
>1  può  avvenire  per  le  riforme  che  si  sono 
annunciate  ed  è  appunto  su  di  esse  che  noi 
Teramo  voluto  delle  chiare  e  sincere  manife¬ 
stazioni  da  ogni  partito.  Invece,  forse  per  timore 
di  mandare  a  catafascio  quella  collaborazione  che 
è  diventata  come  un  dogma,  ogni  partito  accetta 
di  sopprimere  le  sue  caratteristiche  per  confon¬ 
dersi  con  tutti  gli  altri  o  per  meglio  dire  di  fatto 
elidersi  dalla  vita  pubblica.  Parliamo  natural¬ 
mente  di  quei  partiti  che  si  dicono  collaborazio- 

Ig,  Cominciando  dal  partito  popolare,  noi  lo  ve- 
abbandonare  quasi  senza  lotta  la  propor- 
ma’e,  che  insieme  all’esame  di  Stato,  aveva 
come  base  fondamentale  della  sua  poli- 

|E  d’altro  lato,  ecco  il  partito  democratico  so- 
^|che  accetta  senza  discussione  il  progetto 
h Scuola  libera,  progettò  al  quale  si  può  es- 
■';teoricamente  favorevoli,  come  dimostram- 
i!  come  fu  scritto  da  molti  valentuomini,  ma 
:  allo  stato  attuale  delle  nostre  scuole  e  per 
molti  anni  ancora,  si  risolve  nel  cedere  l’educa- 
:  dèi  nostri  figli  ai  clericali,  con  un  risultato 
atico  opposto  a  quello  voluto  e  previsto  dai 
suoi  sostenitori,  che  era  di  allargare  ed 
|vare  colla  |libertà  il  livello  culturale  della 
uola  e  del  paese. 

|La  acqfliesèenza,  dimostrata  per  bocca  di  pa¬ 
cchi  suoi  corifei,  del  partito  liberale,  alla  ri¬ 
forma  elettorale,  dimostra  che  anche  per  parte 
dì  questo,  non  esiste  la  visione  netta  della  sua 
missione,  che  è  di  assicurare  una  sempre  più 
precis|  corrispondenza  fra  le  opinioni  della  mas¬ 
orale  ed  il  Governo,  e  che  unica  preoc- 
di  molti  dirigenti  è  soltanto  quella  di 
lare  le  poche  posizioni  che  l’EpuIone  fa¬ 
ttali  briciole  gli  ha  abbandonato. 

Jjii  siamo  convinti  che  tutt’altra  sarebbe  la 
__J!pe  del  partito  liberale,  se  chiamato  libe¬ 
ramente  a,  pronunciarsi  e  dovesse  decidere  su 
IJn  sistema  elettorale.  Tanto  è  vero  che  uomini 
cospicui  di  parte  liberale  hanno  sottoscritta  la  pe¬ 
cione  al  parlamento  in  favore  della  proporzio¬ 
ne,  na'tùralmente  corretta  dei  difetti  che  l’e¬ 
sperienza  ha  fatto  rilevare. 

Sono  stati  necessari  gli  incidenti  elettorali  tra 
«scisti  perchè  timidamente,  anche  da  parte  li- 
6  democratica,  si  rilevasse  il  modo  con 
coi  si  sono  svolte  quasi  tutte  le  elezioni  ammi- 
wslfative  di'  questi  ultimi  tempi,  mentre  parec- 
^™Mrnali  liberali  salutavano  con  entusiasmo 
il|àti  trionfalmente  favorevoli  ai  fascisti. 
JÉgli  vantaggi  sono  derivati  alla  vita  nazio¬ 
nale  da  questa  mancanza  di  sincero  e  preciso  ar¬ 
mamento  di  tutti  i  partiti  ?  I  nemici  del  fa¬ 
scismo'  fin  dalla  prima  ora,  e  che  vorrebbero 
ifrtarci  alla  situazione  precedente  la  marcia  su 
°nia  od  ai  periodi  più  brutti  della  dittatura  gio- 
utiana,  possono  anche  rallegrarsi  che  da  questa 
mf-tente  menz°gna>  s'asi  diffusa  in  molti  ele¬ 
tti  fascismi',  specialmente  dell’ultima  ora,  la 
finzione  che  tutto  sia  lecito  e  che  da  questa 
®®!alità  lfl  crlsi  fascista  abbia  potuto  aggra- 
'■empre  più,  fino  a  far  sperare  a  taluni  una 
liphe  generale.  Non  così  pensiamo  noi, 
Jpn  siamo  dei  catastrofici  e  che  non  voglia- 
-  lo  sfacelo  del  paese,  come  accadrebbe  se, 

:  .11  il  fascismo  si  sfasciasse,  senza  successòri 
un’anarchia  che  non  sarebbe  Solo  di  partito, 

5,3  di  Stato. 

.  ferto  non  era  fac;ie  jj  compito  di  critica  agli 
Hto  non  era  cosa  impossibile.  Lasciandolo 

Ì saliente  ai  sovversivi,  la  critica  veniva  natu¬ 
re  svalutata  e  quindi  anche  l’on.  Musso- 
òn  poteva  tenerne  quel  conto  che  ne  a- 
._.e:  tenuto  se  la  verità  gli  fosse  stata  appre- 
fto  coloro  che  si  erano  a  lui  avvicinati  col  fer-  ^ 


mo  proposito  di  collaborare  sinceramente  nell’in¬ 
teresse  della  Patria. 

Gli  inni  ditirambici  al  fascismo  in  ogni  occa¬ 
sione,  prendendo  pretesto  da  ogni  più  piccola 
cosa,  fingendo  ignorare  tutto  ciò  che  poi  si  di¬ 
ceva  in  privato,  hanno  concorso  a  creare  l’at¬ 
tuale  travaglio  fascista,  perchè  è  mancato  quel 
potere  di  controllo  che  i  partiti  di  collaborazione 
dovevano  esercitare  e  la  licenza,  che  parve  di¬ 
ventare  legge  per  molti  fascisti,  doveva  natural¬ 
mente  eccitare  appetiti  sfrenati  e  quindi  beghe 
interne  senza  fine. 

Chi  ha  seguito,  come  noi,  con  attenzione,  ma 
con  profondo  rammarico,  importantissimi  quoti¬ 
diani  di  parte  liberale,  come  di  parte  democra¬ 
tica,  nell’opera  di  esaltazione  del  fascismo,  in 
articoli  dove  si  smarriva  ogni  facoltà  di  giudi¬ 
zio,  ogni  senso  di  critica,  ha  dovuto-  convenire 
che,  non  si  poteva  poi  fare  ai  fascisti  troppa  col¬ 
pa  se  essi  si  sentivano  autorizzati  ad  esercitare 
la  dittatura  anche  nelle  più  piccole  cose,  come 
nelle  più  grandi,  sostituendo  ovunque  l’individuo 
alla  collettività,  sopprimendo  anche  i  diritti  delle 
minoranze.  Far  risalire  al  capo  del  fascismo  tutte 
le  responsabilità  dei  traviamenti  del  fascismo  è 
poi  un  grave  errore,  perchè  non  è  possibile  pre¬ 
tendere  dal  Capo  dello  Stato  di  tutto  vedere,  di 
tutto  regolare,  di  tutto  giudicare. 

L’on.  Mussolini  ha  creato  il  Gran  Consiglio 
fascista  per  aiutarlo  nella  sua  opera,  e,  secondo 
noi,  ha  commesso  un  errore,  perchè  alla  colla¬ 
borazione  leale  degli  altri  partiti  ha  messo  un 
ostacolo  formidabile,  creando  un  organo  che 
deve  forzatamente  lavorare  all’interesse  del  par¬ 
tito  prima  che  all’interesse  collettivo  e  ponendo 
il  Ministero,  che  è  l’organo  responsabile  del  po¬ 
tere,  in  condizione  minorile,  in  contraddizione 
con  la  lettera,  con  lo  spirito,  con  la  pratica  di 
qualsiasi  governo  costituzionale.  E  la  collabora¬ 
zione  degli  altri  partiti,  per  quanto  voglia  essere 
leale,  non  può  a  meno  di  sentirsi  scossa,  quando 
essi  devono  costantemente  difendersi  dai  tenta¬ 
tivi  di  sopraffazione  che  il  Gran  Consiglio  fa  ai 
loro  danni.  D’altra  parte,  se  questo  Consiglio  Fa¬ 
scista  è  composto,  di  valorosi  combattenti  e  di 
uomini  ritenuti  onesti  e  capaci,  possiede  esso 
veramente  quelle  competenze  che  giustifichino 
il  compito  eccezionale  che  esso  si  propone  di 
svolgere  ? 

Se  noi  sentiamo  il  Farinacci,  dovremmo  con¬ 
venire  che  il  Michele  Bianchi  non  è  precisa- 
mente  l’uomo  più  indicato  per  risolvere  i  più 
gravi  problemi  della  vita  pubblica  italiana.  Se 
noi  dobbiamo  poi  giudicarlo  dai  suoi  progetti  in  | 
materia  elettorale  e  costituzionale,  confessiamo 
che  difficilmente  potremmo  trovare  un  uomo  che 
lavori  così  intensamente  come  lui  a  demolire 
tutto  ciò  che  di  buono  e  di  simpaticb  aveva  ed 
ha  il  fascismo. 

Quale  mentalità  posseggono  quei  membri  del 
Gran  Consiglio  Fascista  che  non  comprendono 
come  in  un  paese  come  l’Italia,  dove  il  senso 
di  libertà  è  così  profondamente  sentito,  basta 
dire  che  un  progetto  è  studiato  al  solo  scopo  di 
conservare  il  potere  ad  una  frazione  della  na¬ 
zione,  perchè  la  grande  maggioranza  si  ribelli  e 
respinga  a  priori  il  progetto  stesso  ? 

Si  dirà  che  la  Camera  dei  deputati  è  disposta 
a  digerire  quel  rospo  ed  anche  peggio.  Ma  che 
valore  morale  ha  dinnanzi  alla  nazione  questa 
Camera  i  cui  precedenti  hanno  giustificato  tutte 
le  superbe  e' insuperate  invettive  dell’on.  Mus¬ 
solini? 

La  crisi  fascista  non  è  limitata  a  tutto  ciò 
che  i  giornali  riportano.  Essa  è  un  fenomeno  di 
indole  generale,  che  prende  forme  diverse  se¬ 
condo  gli  ambienti,  ma  le  cui  cause  sono  uguali 
quasi  dovunque  e  le  abbiamo  ripetutamente  ana¬ 
lizzate.  Diceva  giustamente  un  geniale  osserva¬ 
tore  che  l’on.  Mussolini  ha  nulla  da  temere  dai 
suoi  nemici,  ma  tutto  dai  suoi  amici,  ed  invero 
noi  dimostrammo,  e  trovammo  consenso,  che  la 
degenerazione  del  pensiero  fascista  fu  assai  più 
opera  dei  suoi  seguaci,  e  delle  circostanze,  che 
non  di  lui.  E  conferma  ancora  il  nostro  pensiero 
il  fatto  che  oggi  venga  già,  anche  da  fascisti  della 
prima  ora,  contrapposto  il  mussolinismo  al  fa¬ 
scismo. 

Questo  contrapposto  viene  oggi  come  uno  svi¬ 
luppo  del  concetto  che  in  una  intervista  fatta  da 
un  nostro  collaboratore  sul  Popolo  d’Italia  espo- 
nevasi  sull’on.  Mussolini,  del  quale  si  vantano 
le  speciali  virtù  di  adattamento  che  non  devono 
confondersi  col  basso  opportunismo.  Queste  virtù 
di  adattamento  si  sono  manifestate  appunto  negli 
scorsi  giorni  collo  scambio  di  lettere  che  l’ono¬ 
revole  Mussolini  ha  avuto  coi  dirigenti  i  due 
partiti,  liberale  e  democratico. 

E’  logico  che,  dopo  le  premesse  da  noi  fatte, 
noi  non  possiamo  essere  soddisfatti  di  queste 
lettere,  perchè  in  una  leale  collaborazione  noi 
presupponiamo  una  maggiore  sincerità  di  propo¬ 
siti  e  anche  una  maggior  concordia  di  pensiero, 


almeno  sulle  linee  generali  di  un  programma  di 
governo.  Tuttavia  ci  rallegriamo  del  passo  fatto, 
perchè  pensiamo  che  la  crisi  fascista  dovrà  a- 
vere.  per  benefico  effetto  di  riportarci  a  quel  go¬ 
verno  nazionale  che  fu,  appena  compiuta  la 
marcia  su  Roma,  auspicato  dall’on.  Mussolini. 

Per  giungervi  sicuramente,  per  una  sincera 
èd  efficace  collaborazione,  occorre  però  che  i 
collaboratori  siano  trattati  da  uguali  e  non  da 
servi,  ed  anche  che  essi  si  sentano  uguali  e 
non  rivelino  animi  di  cortigiani.  Ed  occorrerà 
sopratutto  che  la  milizia  nazionale  sia  veramente 
tale  e  non  una  milizia  di  partito.  La  strada  per 
giungervi  è  lunga  a  percorrersi  e  chi  ha  presente 
‘  tutto  il  periodo  di  formazione  del  fascismo  deve 
lealmente  ammettere  che  Fon.  Mussolini  non 
poteva  forse  fare  di  più  di  quel  che  ha  fatto. 
Ma  gli  avvenimenti  possono  consentirgli  domani 
quel  che  non  è  possibile  oggi,  perchè,  è  giusto 
riconoscerlo,  fu  precisamente  Mussolini  che  ap¬ 
pena  giunto  al  potere,  riconobbe  la  necessità  di 
smobilitare  gli  spiriti  e  gli  armati,  nè  fu  tutta 
sua  colpa  se  quello  che  egli  voleva,  non  fece. 


Ma  forse  fu  ed  è  sua  virtù  saper  attendere. 

In  questa  attesa  possono  confortarlo' gli  uo¬ 
mini  onesti  di  ogni  partito  che  sanno  essere  la 
permanenza  dell’on.  Mussolini  al  governo  ga¬ 
ranzia  di  tranquillità  perchè  lui  solo  può  oggi  ri¬ 
portare  il  fascismo  nei  giusti  limiti  e  la  sua  a- 
zione  inquadrare  nell’ambito  della  nazione,  al 
di  sopra  dell’interesse  del  partito.  Ma  il  conforto 
non  può  venire  che  colla  lealtà  dei  propositi  e 
colla  sincerità  dei  giudizi.  Continuare  a  profes¬ 
sarsi  liberali  o  democratici  senza  avere  il  corag¬ 
gio  di  rivendicare  anche  ciò  che  dei  liberali  e  dei 
democratici  è  programma  inderogabile  è  lavorare 
non  a  prò  del  paese,  non  pure  a  prò  del  fasci¬ 
smo,  ma  solamente  a  favore  delle  correnti  ne¬ 
miche  della  nazione  e  del  progresso,  di  quelle 
correnti  che  oggi  come  ieri,  hanno  per  bandiera 
il  «  tanto  peggio,  tanto  meglio  ».  E’  contro  di 
essi  che  la  nazione  è  insorta  ieri,  è  contro  di 
essi  che  deve  essere  concorde  oggi,  rivendicando 
contro  ogni  demagogismo  di  destra  e  di  sinistra 
la  bandiera  della  libertà,  il  vessillo  della  vera 
democrazia 


Il  discorso  di  De  Stefani 


Al  Ministro  De  Stefani  va  data  lode  per  aver 
fatto  un  discorso  sobrio  lontano  da  quelle  strom- 
bazzature  apologetiche  con  frasi  altisonanti  a  cui 
ci  hanno  abituato  i  corifei  del  fascismo  ed  in 
modo  speciale  del  fascismo  dell’ultima  ora.  Que¬ 
sto  per  la  forma. 

Quanto  alla  sostanza:  confessiamo  che  è  diffi¬ 
cile  farsi  un’opinione  sulle  cifre  esposte  senza 
aver  compulsato  gli  allegati  che  il  ministro  sag¬ 
giamente  ha  fatto  pubblicare,  ma  che  non  abbia¬ 
mo  potuto  ancora  aver  sott’occhio  epperciò  non 
possiamo  neppure  approssimativamente  avere  una 
idea  dell’attendibilità  delle  cifre  esposte. 

A  differenza  dei  ministri  che  lo  precedettero, 
la  cui  politica  finanziaria  è  stata  quella  di  tappare 
i  buchi  facendo  nuovi  debiti,  ma  lasciando  inal¬ 
terate  le  spese  e  caricandole  tutte  su  poche  classi, 
il  Ministero  fascista  ha,  almeno  nell’intenzione, 
cercato  di  fare  economie,  per  quanto  esse  sono 
state  in  gran  parte  frustrate  dagli  appetiti  dèi 
nuovi  venuti  e  da  quelle  che  a  torto  o  ragione 
sono  considerate  le  necessità  di  esistenza  dello 
stato  fascista. 

Basti  citare  i  tre  miliardi  per  la  difesa  nazio¬ 
nale  ed  i  corpi  armati,  cifra  certamente  enorme 
e  che  per. la  semplice  efficacia  della  difesa  del 
Paese  è  addirittùra  esuberante. 

Noi  ammettiamo  le  difficoltà  immani,  che  il 
ministro  delle  finanze  ha  t  dovuto  incontrare  e 
d’altra  parte  cinque  mesi  soli  rappresentano  un 
periodo  troppo  breve  per  poter  vedere  degli  ef¬ 
fetti  reali. 

L’intendimento  del  ministro  delle  finanze  di 
ottenere  il  pareggio  ad  ogni  costo  è  certamente 
buono,  come  buona  è  la  promessa  di  ridurre  le 
imposte  dirette  a  tre  soli  titoli  :  imposta  fabbri¬ 
cati,  sui  terreni,  ricchezza  mobile  integrati  da 
un’imposta  globale  sul  reddito.  Però  noi  vor¬ 
remmo  che  il  Ministero  avesse  calcato  meno  la 
mano  sulle  imposte  indirette  e  specialmente  su 
quelle  che,  come  la  tassa  sugli  scambi  a  cui  ac¬ 
cennò  facetamente  il  ministro,  inceppano  il  li¬ 
bero  svolgersi  dell’attività  del  Paese. 

Così  buona  l’intenzione  di  eliminare  le  frodi, 
ma  bisogna  purtroppo  ricordare  che  se  è  vero 
che  il  contribuente  italiano  ha  una  speciale  in¬ 
clinazione  a  frodare  il  fisco,  questi  da  parte  sua 
ha  una  speciale  capacità  a  delinquere  nel  ta¬ 
glieggiare  e  frodare  il  contribuente. 

Le  aliquote  inverosimili  di  certe  tasse  ed  i 
criteri  secondo  cui  vengono  computate  rendono 
impossibile  al  contribuente  onesto  semplice- 
mente  di  vivere  se  non  eludendo  in  qualche  ma¬ 
niera  una  tassazione  che  qualche  volta  inaridisce 
la  fonte  stessa  del  reddito. 

Se  non  che  nessuna  concreta  riforma  viene 
prospettata  per  render  reale  questa  perequazione 
fra  i  contribuenti  di  cui  parla  il  De  Stefani  e 
ciò  è  tanto  doloroso  in  quanto  che  vi  è  una  ca¬ 
tegoria  di  contribuenti  esenti  da  ogni  imposta 
presente  e  futura....  i  detentori  del  consolidato 
e  dei  buoni  del  tesoro,  che  sono  forse  i  contri¬ 
buenti  che  meno  contribuiscono  all’incremento 
del  Paese. 

Se  non  si  trova  il  modo  di  far  sì  che  questi 
contribuenti,  ora  specialmente  che  con  l’aboli¬ 
zione  della  nominati vità  dei  titoli  praticamente 


non  sono  neppure  soggetti  alla  più  giusta  delle 
tasse,  quella  di  successione,  non  concorrono  an- 
ch’essi  alla  restaurazione  dell’erario  nazionale, 
noi  non  crediamo  che  il  bilancio  dello  Stato  non 
potrà  essere  pareggiato,  e  non  bastano  le  cifre 
esposte  dall’on.  De  Stefani  a  persuadercene. 

L’accenno  della  sistemazione  dei  debiti  inglesi 
ed  americani  è  stata  alquanto  involuta. 

Noi  italiani  siamo  stati  durante  e  dopo  la  guer¬ 
ra  vittime  della  nostra  debolezza  e  dello  spirito 
usurario  dei  popoli  anglo-sassoni  che  ci  hanno 
fatto  pagare  quattro  volte  il  loro  valore  tutto 
quello  che  ci  hanno  venduto. 

Abbiamo  paura  che  qualunque  sistemazione 
in  un  momento  di  equilibrio  instabile,  quale  è  • 
quello  in  cui  si  trova  la  finanza  italiana  sia  per 
essere  pericolosa,  e  vorremmo  che  il  ministro 
delle  finanze  fosse  molto  guardingo  nei  suoi  rap¬ 
porti  finanziari  coll’estero. 

L’enunciazione  fatta  da  ultimo  del  migliora¬ 
mento  economico  del  Paese  avvenuto  in  questi 
ultimi  mesi  in  cui  per  lo  meno  pare  che  si  ab¬ 
bia  un  Governo,  il  che,  è  forse  qualche  cosa  di 
meglio  che  non  il  non  averne  nessuno,  ha  real¬ 
mente  fatte  buona  impressione  perchè  basata  su 
dati  di  fatto,  e  non  su  ipotesi  come  sono  molte 
delle  affermazioni  nelle  altre  parti  del  discorso. 

Ad  ogni  modo  ripetiamo  quello  che  abbiamo 
detto  al  principio. 

Non  è  in  pochi  mesi  che  un  Governo  qual¬ 
siasi  posto  in  mezzo  alle  difficoltà  enormi  in  cui 
si  è  trovato  il  Governo  fascista  può  pensare  di 
risanare  una  situazione  che  avvenimenti  unici 
nella  storia  dei  popoli  ed  errori  colossali  hanno 
prodotta.  Noi  possiamo  fare  carico  al  Ministro 
De  Stefani  di  non  averci  presentato  risolto  un 
problema  che  per  il  momento  non  è  risolvibile 
e  lo  sarà  soltanto  col  tempo.  Non  possiamo  nep- 
pur  far  troppo  carico  al  Ministro  De  Stefani  di 
aver  cercato  di  far  credere  che  il  problema  fi¬ 
nanziario  e  sopratutto  economico  del  Paese  è 
prossimo  ad  esser  felicemente  risolto  perchè  pur¬ 
troppo,  data  la  psicologia  umana,  la  fiducia  nella 
possima  realizzazione  dei  desideri  è  una  delle 
condizioni  necessarie  perchè  la  maggior  parte 
degli  uomini  non  piombino  nello  scoramento 
rendendo  impossibile  il  conseguimento  di  quella 
mèta  che  è  raggiungibile  solo  se  non  ci  si  perde 
di  coraggio. 

Noi  non  apparteniamo  a  quella  categoria  di 
persone  che  amano  illudersi,  ma  sono  asso¬ 
lutamente  ottimiste,  crediamo  che  il  nostro  ri¬ 
sorgimento  economico  si  compirà  perchè  noi, 
grazie  a  Dio,  non  abbiamo  perduto  ancora  la 
buona  voglia  di  lavorare  ed  il  lavoro  solo  può 
redimere  l’Italia,  ma  non  si  compirà  tanto  presto 
quanto  il  Ministro  De  Stefani  crede.  Ma  se  an¬ 
che  il  pareggio  economico  della  Nazione  avverrà 
lentamente,  se  il  Ministro  delle  Finanze  avrà  con¬ 
tribuito  a  raggiungerlo,  come  mostra  averne  in¬ 
tenzione,  sarà  certamente  benemerito  del  Paese 
specialmente  se  egli  per  ottenere  il  suo  scopo 
non  si  lascierà  guidare  da  alcun  preconcetto  nè 
capitalistico  nè  anticapitalistico,  due  brutte  con¬ 
cezioni  che  hanno  già  fatto  troppo  male  all’Ita¬ 
lia  per  essere  ancora  base  di  una  qualsiasi  pb- 
litica  finanziaria.  C.  O. 
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trionfo  non  sia  conseguenza  che  di  ac¬ 
cordi,  anzi  di  compromessi,  è  la  causa 
delle  Violenze,  ma  la  opposizione  a  tale 
propaganda. 
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cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
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«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo.  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
esportazioni  :  in  massima  pare  consigliabile 
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Un  episodio  significativo 

L’episodio  di  vita,  costituzionale  britannica  il¬ 
lustrato  nella  «Stampa»  da  Marcello  Prati,  at¬ 
traverso  il  racconto  delle  avventure  di  O'  Brien, 
avrà  sembrato  a  molti,  in  Italia  e  magari  fuori 
d’Italia,  una  novella  delle  Mille  e  una  notte. 
Un  cittadino  che,  arrestato,  può  inviare  dal 
suo  carcere  un  ricorso  al  potére  giudiziario  con¬ 
tro  il  Governo  che  lo  ha  tratto  in  arresto  ;  un 
tribunale  che,  esaminato  il  ricorso,  lo  riconosce 
giusto  é  intima  al  potere  esecutivo  di  presen¬ 
tare  l’ arrestato  («  habeas  corpus  »)  perchè  sia 
rimesso  in  libertà,  autorizzandolo  in  pari  tem¬ 
po  ad  intentare  causa  civile  per  danni  contro 
il  ministro  dell’interno  ordinatore  dell’arresto  ; 
nna  corte  suprema  di  giustizia  che  rigetta  il  ri¬ 
corso  opposto  dal  Governo  alla  sentenza;  e, 
infine,  un  governo  che,  dopo  ciò,  si  sottomette 
alla  sentenza  stessa,  presentando  ai  giudici,  se¬ 
cóndo  l’ intimo  di  questa,  la  persona,  dell’arre- 
stato  perchè  sia  rimesso  in  libertà:  ecco  un  in¬ 
sième  di  fatti  che,  in  paese  latino,  debbono  ap¬ 
parire  fantastici  ed  assurdi.  Giacché  in  paese 
latino  si  trova  abbastanza  naturale  che  il  citta¬ 
dino  agisca  insubordinatamente  versò  le  auto¬ 
rità  statali,  disobbedendole  o  sostituendosi  a 
loro,  e  si  è  pronti,  magari,  a  simpatizzare  con 
lui;  ma  al  tempo  stesso  —  e,  chi  ben  guardi, 
per  la  stessa  ragione  —  si  trova  altrettanto  na¬ 
turale  che  il  «  governo  »,  (non  distinto,  in  una 
simile  mentalità,  dallo  Statò),  avendo  in  mano 
la  forza,  l’adoperi  a  piacimento  contro  i  diritti 
individuali  che  possono  andare  dalla  libertà  di 
riunione  all’  inviolabilità  personale.  Questione 
di  psicologia  collettiva  e  (li  educazione  —  o 
diseducazione  —  politica  dei  popoli  latini.  I 
quali,  insemina,  oscillano  tuttora  fra  l’anarchia 
e  il  dispotismo,  fra  l’insubordinazione  cronica 
e  l’arbitrio  poliziesco.  Manca,  da  noi,  od  è  al¬ 
meno  scarso  il  senso  dei  diritti  individuali  — 
e  manca,  quindi,  la  reazione  morale  contro  la 
loro  violazione  —  per  quelle  stesse  ragioni  per 
cui  manca,  od  è  scarso,  il  senso  della  legalità 
e  della  disciplina  statale  ;  e  viceversa.  Libertà 
e  legge  sono  come  il  concavo  ed  il  convesso  di 
uno  specchio  ;  e  solo  dove  a  questo  specchio, 
integro  e  nitido,  si  affaccia  ogni  giorno  la,  co¬ 
scienza  collettiva  di  un  popolo,  solo  colà  lo 
Stato  è  forte  e  l’individuo  è  libero.  Poiché  la 
fortezza  di  uno  Stato  si  mostra,  non  già  nel¬ 
l’arbitrio  impunemente  esercitato  a  danno  dei 
cittadini,  ma  nella  obbedienza  ottenuta  da  tutti 
di  fronte  alla  legge  ;  da  tutti,  e  dunque  al  go¬ 
verno  e  dalle  autorità  governative,  non  meno 
che  dai  privati.  Là  dove  lo  Stato  è  veramente 
«  Stato  di  •  diritto  »,  non  solo  sulla  carta,  ma 
in  pratica,  come  in  Inghilterra,  il  governo  non 
è  lo  Stato  ;  è  semplicemente  il  potere  esecu¬ 
tivo,  imo  degli  organi  dello  Stato.  Di  fronte 
ad  esso,  ed  anzi  al  disopra,  si  erige,  perfetta¬ 
mente  distinto  e_  perfettamente  libero,  un  altro 
potere  statale,  quello  giudiziario,  tutore  effet¬ 
tivo  o  supremo  della  libertà  e  della  legge. 

(7>i  Stamipà). 

Maggioranza  e  minoranza 

Dalle  prime  elezioni  avvenute  sopito  dopo 
l’avvento  del  Governo  fascista  fino  al  caso,  del 
piccolo  comune  di  Sanza  (l’ultimo  di  cui  ci  sia 
giunta  notizia)  il  metodo  è  rimasto  sempre  u- 
guale  a  sè  stesso,  e  si  è  trasportato,  lungo  tutti 
questi  mesi,  di  domenica  in  doménica,  con  im¬ 
mutabile  monotonia.  In  che  cosa  consista  que¬ 
sto  metodo  è  presto,  detto.  Si  costituisce,  pri¬ 
ma,  grazie  all’azione  combinata  del  prefetto  e 
del  segretario  politico  fascista,  la  lista  di  mag¬ 
gioranza  composta  per  tre  quarti,  o  quattro 
quinti,  o  cinque  sesti,  o  comunque  si  voglia,  di 
lupi  fascisti,  e  per  la  rimanente  quota  parte  di 
fiduciose  pecore  non  rognose:  quanto  alla  mi¬ 
noranza  si  provvede  diffidando,  con  mèzzi  che 
variano  a  Seconda  dei  casi,  tutti  coloro  che  po¬ 
trebbero  farne  parte,  come  candidati,  dal  com¬ 
mettere  la  grave  imprudenza  di  lasciarvisi  in¬ 
cludere.  Quasi  sempre  la  diffida  ottiene  il  suo 
effetto,  sia  pure  attraverso  dignitose  formule 
di  astensione,  che  coprono  la  ritirata  dei  par¬ 
titi  organizzati  costretti  a  capitolare  :  ed  al¬ 
lora,  accanto  alia  lista  di  maggioranza,  il  se¬ 
gretario  politico,  premurosamente  aiutato  dal 
prefetto,  ne  pòstituisce  un’altra  di  minoranza 
Poi  medesimi  criteri  che  hanno  servito  per  met¬ 
tere  insieme  là  prima.  La  domenica  elettorale 

—  preceduta  o  meno,  a  seconda  dei  casi,  da 
cortei  e  da  sbandieramenti  fascisti  —  registra, 
in  generale,  l’indifferenza  e  lo  squagliamento 
del  corpo  elettorale,  che  reagisce  passivamente 
alla  violenza  subita.  Di  fronte  a  questa  reazio¬ 
ne  passiva,  l’atteggiamento  delle  autorità  fa¬ 
sciste  varia,  a  seconda  delle  situazioni  e  del 
temperamento  degli  uomini.  Quando  si  ha  la 
fortuna  di  avere  a  che  fare  con  gente  pratica  e 
di  umore  piacevole,  torna  in  onore  l’aaitica  e 
sempre  verde  pastetta  :  giacché  l’Assenza  della 
parte  avversa,  e  l’aver  partita,  vinta  in  anti¬ 
cipo,  rende  facile  ed  allegro  il  passaggio  per  le 
urne  venti  o  trenta  volte  di  seguito  delle  me¬ 
desime  persone,  oppure  la  introduzione  nelle 
urne  __  senza  che  nessuno  debba  disturbarsi  — 
di  tutte  quelle  schède  che  occorrono  per  pas¬ 
sare  dal  20  o  25  per  cento  di  votanti  all’ 80,  90 
e  persino  al  cento,  per  cento  di  un  caso  memo¬ 
rando  (o  gloriosi  pastèttari  che  eon  fascistica 
baldanza  rischiaste  di  precipitare  al  101  per 
tento!)  che  debbono  poi,  a  mezzo  della  «Ste¬ 
fani  »  essere  offerti  alla  crescente,  ammirazione 
degli  italiani. 

Con  questo  metodo  si  vanno  costituendo,  in 
tutta  Italia,  amministrazioni  cosidette  fasciste 

—  in  realtà  dominate  da  quegli  elementi  che 
hanno  avuto  l’accortezza  di  andare  sollecita¬ 
mente  ad  occupare  quelle  posizioni  «  fasciste  » 
che  la  ingenuità  dei  capi  del  partito  dominante, 
e  sopratutto  la  fantastica  fame  di  medaglino 
che  strazia  tanti  neofiti  del  piu  truce  antipar¬ 
lamentarismo,  hanno  costituito  in  tutti  i  eq5 
mune  e  comunelli  dèi  Regno..  Ora,  nel  fatto, 


tali  posizioni  sono  state  occupate  dagli  ele¬ 
menti  più  svariati  :  in  generale  da’  quegli  ele¬ 
menti  che  avevano  precedentemente  perduto  le 
amministrazioni  comunali  o  per  la  cattiva  pro¬ 
va  fatta,  o  perchè  rimasti  in  minoranza,  e  nel 
migliore  dei  casi  da  giovani  è  giovanissimi  privi 
di  qualsiasi  esperienza  o  capacità  amministra¬ 
tiva,  ma  dotati,  in  compenso,  di  un  formidabile 
appetito  e  dalla  più  avventurosa  ambizione. 
Còsi,  specialmente  nelle  regioni  dove  il  gagliar¬ 
detto  fascista  non  ha  potuto  offrire  il  suo  sim¬ 
bolo  alla  riscossa  di  organiche  forze  di  destra, 
le  amministrazioni  neo-fasciste  rappresentano 
uno  strano  miscuglio  di  vecchi  elementi  più  o 
menò  Avariati  e  di  nuovi  elementi  più  o  meno 
immaturi.  Si  va,  in  tal  modo,  ricostituendo, 
grazie  alla  violenza,  tutta  una  situazione  pre¬ 
caria  di  amministrazioni  locali,  somigliante  as¬ 
sai  a  quella  che  si  produsse  nel  ’20  dopo,  la 
conquista  delle  medesime  amministrazioni  per 
parte  dei  rossi. 

Anche  allora  rincompetenza  e  lo  spirito  di 
sopraffazione  si  affermarono  su  di  un  terreno 
concimato  dalla  violenza  elettorale:  ne  risultò 
il  danno  delle  finanze  comunali,  ed  il  sorde 
rancore  che  andò  montando,  còme  una  mare'», 
dal  fondo  delle  coscienze  private,  fino  al  giorno 
in  cui  scoppiò  la  reazione  fascista, 

Oggi,  mentre  un’oculata  politica  intèrna  po¬ 
trebbe  finalmente  consentire  di  dare  un  po’  di 
equilibrio  e  di  stabilità  alle  amministrazioni  co¬ 
munali,  noi  assistiamo  invece  al  ripetersi,  as¬ 
sai  malinconico,  del  medesimo  fenoinenq  dèi 
1920.  Tutto  ciò  indurrebbe  a  disperare  della  co- 
parità  degli  italiani  di  godere  il  beneficio  di 
libere  istituzioni,  ed  a  credere  che  essi  sono 
condannati  a  tormentarsi,  nel  gioco  fatale  delle 
fazioni  interne,  mossi  da  un  bisogno  forsennato 
di  sterile  sopraffazione  reciproca  ! 

(Il  Mondo). 

Un  bilancio 

Il  tèmpo  non  lavora  per  il  fascismo.  La  lo¬ 
gica  degli  avvenimenti  lo  incalza  e  lo  corrode. 
Ha  detto  di  voler  fare  una.  rivoluzione  e  non 
l’ha  fatta;  non  gli  resta  che  insinuarsi  grada¬ 
tamente  nella  legalità  e  nel  costituzionalismo  : 
transigere  per  vivere.  In  un  modo  o  nell’altro 
lavora  per  annullarsi.  Il  fascismo  legalitario, 
costituzionalista  è  il  suicidio  :  ha  trionfato  cal¬ 
pestando  la  Costituzione  da  cui  si  lascierà  as¬ 
sorbire  o  si  farà  sconfiggere.  Gli  istituti  che  non 
ha  saputo,  distruggerè  o  trasformare  di  colpo 
lo  inquadrano  è  k>  dirigono  fino  a  segnargli  i 
limiti  della  sua  azione. 

La  sua  incapacità  a-  governar  e-i],  Paese  l’ha  di¬ 
mostrato  con  la  incapacità  a  governare  sè  stes¬ 
se.  Il  caos  non  è  riuscito  a  diventare  disciplina, 
morale  e  materiale  di  un  partito  politico.  L’or¬ 
ganismo  è  vissuto  e  vive  con  una  convulsionaria 
autonomia  di  membra  e  di  arti  ribelli  a  qual¬ 
siasi  centro  motore  e  conduttóre.  Mentre  il  Go¬ 
verno  fascista  è  alle  prese  con  i  più  gravi  pro¬ 
blemi  nazionali  che  ha  dovuto  affrontare  sènza 
una  adeguata  preparazione,  è;  costrette  a  prodi¬ 
garsi  in  una  serie  snervante  di  esperimenti  con 
la  speranza  di  mettere  un  po’  d’ordine  nelle:  file 
disordinate  del  fascismo,  mosse  dal  vento  co¬ 
stante  della  rivolta.  Il  fascismo- ha  sufficiente¬ 
mente  dimostrato  di  essere  non  un  'partito  ed 
una  milizia  di  rivoluzionarli,  con  ima  ispirazio¬ 
ne  di  idee  ed  una  coscienza  dèi  fine,  ma  un 
movimento  di  rivoltesi,  contro  lo  Stato  di  ieri, 
cèntro  il  Governo  di  oggi,  contro  i  proprii  di-’ 
rigenti. 

Il  fascismo  è  stato  già  moralmente  sconfitto: 
perchè  ha  dimostrato  di  non  essere  migliore  de¬ 
gli  avversari  che  si  proponeva  e  si  propone  di 
combattere.  Anche  il  Governo  fascista  è  fallito 
al  primo  esperimento  per  non  avèr  saputo  im¬ 
porsi  alla  estimazione  nazionale  con  la  prova 
di  una  organicità  di  intenti,  di  una  fusione  di 
idee  e  di  programmi  ed  una  illuminata  visione 
degli  interèssi  reali  del  nòstro  paese.  Di  nuovo  ’ 
non  abbiamo  avuto  che  degli  uomini,  e  nell’in¬ 
sieme  di  piccoli  uòmini,  che  in  margine  alla  fun¬ 
zione  governativa  si  sono  manifestati  intri-  ; 
ganti,  avidi  di  prebende;  è  dispensièri  di  favori 
partigiani.  Dov’è  il  Govèrno  di  tutti,  al  disopra 
di  tutti,  probo,  disinteressato,  prossimo  ai  sen¬ 
timenti  ed  agli  interessi  della  grande  maggio 
rànza  dei  cittadini!  Si  chiede  troppo?  ma  da 
un  Governo  che  vuole  essere,  rivoluzionario  non 
si  chiede  mai  abbastanza,  e  si  chiède  già  troppo 
poco  se  lo  si  vuole  perlomeno  pari  ai  Governi! 
che  ha  bistrattato  e  al  Governo  che  ha  rove¬ 
sciato  con  la  forza  delle  armi  e  col  beneplacito 
del  Re...  costituzionale. 

Quale  pertanto  l’opera  sua  e  per  cui  chiese 
ed  ottenne  i  pieni  poteri  con  la  giustificazione  ! 
che  gli  occorreva  piena  ed  intera  libertà  d'a¬ 
zione,  aH’infuori  di  qualsiasi  pressione  eletto¬ 
rale  dei  varii  maneggioni  del  parlamentarismo  1  .• 
La  riforma  burocratica  procede  disordinata- 
mente.,  senza  alcun  criterio  direttivo,  con  il  li¬ 
cenziamento  di  qualche  migliaia  di  impiegati  ,| 
e  per  ij;  quale  il  criterio  politico  prevale  sul  cri¬ 
terio  tecnico.  La  semplificazione  dei  sèrvizii  noli 
si  applica  perchè  non  si  e  saputo  premettere 
una  razionale  riduzione  delle  funzioni  di  Stato, 
e  questa  è  impossibile  senza  un  logico  decen¬ 
tramento  amministrativo.  La  paura  di  attenua-, 
re  il  controllo  politico  centrale'  con  il  decentra¬ 
mento  amministrativo  impedirà  qualsiasi  sèria 
organica  riforma  burocratica  :  il  Governò  fasci¬ 
sta  vuole  sapere  tutto,  fare  tutto,  arrivare  da 
per  tutto,  perchè  la  diffidenza  è  il  suo  stimolo,’ 
il  sospetto  il  suo  metodo;  la  repressione  il  suo 
fine  :  manca  di  fidùcia  e  non  sa  guadagnarsi  la 
fiducia.  Non  è,  non  sarà  mài  un  Governo  libe¬ 
rale  perchè  ha  paura  della  libertà,  che  è  l’eser¬ 
cizio  diretto  della  sovranità  dei  cittadini  e  de¬ 
gli  enti  nello  Stato. 

La  riforma  ferroviaria  si  è  arrestata  esauren¬ 
dosi  in  uno  sterile  tentativo  di  polizia  e  in  un 
annuncio  vago  ed  equivocò  di  cessioni  all’indu- 
strià  privata  con  l’effetto  immediato,  di  provo¬ 
care  conflitti  fra  gli  stessi  potentati  del  fasci¬ 


smo.  Il  problema  dell'ordine  pubblico  impostato 
con  l’errore  politico  dello  scioglimento  di  un 
corpo  e  la  costituzione  di  un  altro  si  è  compli¬ 
cato  con  un’  inevitabile  dualismo  di  organi  e  di 
funzioni  e  con  la  impossibilità  materiale  di  fre¬ 
nare  lo  scomposto  e  tumultuoso  movimento  fa¬ 
scista  con  una  milizia  tolta  dalle  sue  stesse  file. 

E  per' il  resto  è  inutile  spendere  parole.  La 
situazione  economica  è  peggiorata,  e  nessuno 
crede  al  taumaturgico  miglioramento  della  si¬ 
tuazione  finanziària,  commentato  dèi  resto  da 
Un  nuovo  inasprimento  dei  cambi. 

Oon  qìtesto  bilancio  il  Governo  si  ripresenta 
alla  Camera.  La  minacela  del  bivacco  è  ormai 
lontana  e  le  discussioni  si  presentano  partico¬ 
larmente  interessanti. 

(La  Voce-  Repubblicana). 


Vento  di  follia 

Sotto  il  titolo  «  Imperialismo  o  aristocrazia  », 
Camillo  Pelizzi  scrive  in  un  articolo,  ahimè,  di 
fondo,  del  Popolo  dJ Italia,  che  contiene  delle 
cose  veramente  strane.  Riportiamo  solo  un  pic¬ 
colo  paragrafo  e  non  ci  dilungheremo  in  com¬ 
menti. 

«  Il  principio,  per  esempio,  della  gerarchia. 
Affermazione  di  valori  morali  e  spirituali,  che 
debbono  predominare  non  per  una  deliberata 
scelta  da  parte  delle  moltitudini,  ma  per  una 
virtù  propria  che  si  impone  attraverso  la  scelta 
fatta  dai  capi,  e  per  la  necessità  delle  funzioni 
storiche  a  cui.  il  movimento  stesso*  deve  soppe¬ 
rire  di  volta  in  volta.  E’,  insomma,  la  massa  del 
popolo  che  accetta  di  spalleggiare  una  sempre 
mutevole  ed  elastica  aristocrazia  nella  sua  opera 
di  purificazione,  di  elevamento,  di  costruzione, 
anche  di  conquista.  E’  il  popolo  che  rinuncia 
alla  democrazia  per  realizzare  valori  collettivi 
che  il  pòpolo  sente  superiori  al  fine  in  sè  della 
democrazia  ». 

Domandiamo  solo  allo  scrittore  dell’articolo  ed 
al  nostro  lettore  se  tutto  ciò  che  avviene  ora  nel 
fascismo  dimostri  che  la  scelta  di  tutti  i  con¬ 
soli  e  proconsoli  che  in  nome  del  fascismo  pre¬ 
tendono  governare  l’Italia  sono  migliori  di  quelli 
che  la  libera  scelta  delle  moltitudini  avrebbe  e- 
letto  e  se  non  sia  vero  invece  che  la  scelta  fu 
sempre  -cattiVa  ogni  qual  volta  non  fu  più  libera, 
sia  per  influssi  governativi,  sia  per  violenze  dal 
basso,  sia  ancora  perchè  non  fu  dato  al  popolo 
un  sistema  di  scelta  che  gli  consentisse  di  espri¬ 
mere  chiaro  ed  intero  il  pensiero  suo. 

Il  Pelizzi  continua:  è  Ài  diritti  dell’uomo  a- 
stratti,  contrapponiamo  i  doveri  storici  dei  fa¬ 
scisti  ».  Per  un  partito  che  ha  una  storia  di  due 
o  tre  anni,  parlare  di  doveri  storici  pare,  almeno, 
eccessivo. 

Ma  dove  il  Pelizzi  diventa  addirittura  degno 
di  lapide  —  sia  detto  senza  seconde  intenzioni 
—  è  dove  scrive  :  «  Ci  troviamo  di  fronte  al  pri¬ 
mo  principio  :  ai  diritti  dell’uomo.  Diritti  che  mi 
a  logicamente  »,  non  riconosciamo  » .  • 

Ed  a  qiiesto  purttó,  vien  fatto  di  domandare 
all’on.  Mussolini,  in  nome  di  quella  gerarchia 
che  il  Pelizzi  vanta  e  di  quell’autorità  che  a  Mus¬ 
solini  viene  dall’ingegno  e  dal  posto  che  occupa, 
se  non  creda  cominciare  a  porre  un  .poco  d’ordine 
proprio  in  casa  sua,  al  Popolo  d'Italia,  dove, 
ahimè,  c’è  ancora  qualcuno  per  il  quale  la  rivo¬ 
luzione  francese  non  è  mai  esistita. 


Ce  dimostrazioni  del  “soldino,, 

I  giornali  hanno  raccontato  che  in  diversi  luo¬ 
ghi  della  Sicilia  e  anche  della  Calabria,  hanno 
avuto  uogo  dimostrazioni  popolari  di  carattere 
antifascista.  I  dimostranti  portavano  all’occhiello 
come  distintivo  un  soldino  con  l’effìgie  del  re  e 
gridavano:  «  Viva  il  Re!  Viva  la  libertà!  Ab¬ 
basso  il  fascismo!  ». 

Un  comunicato  ufficioso  dichiara  che  «  nelle 
sfere  più  responsabili  del  Governo  e  del  fasci¬ 
smo  »  non  si  è  minimamente  preoccupati  per 
qualche  dimostrazioncella  «  tipicamente  acefala  » 
che  è  stata  fronteggiata  con  semplici  misure  di 
polizia.  E  dal1  punto  di  vista  della  forza  e  della 
solidità  del  Governo  fascista  —  che  è  il  solo  che 
interessi  le  «  sfere  più  responsabili  »  -—  il  comu¬ 
nicato  ha,  anche  secondo  noi,  perfettamente  ra¬ 
gione,  perchè,  almeno  per  ora,  il  Governo  e  il 
regime  fascista  nulla  hanno  da  temere  per  dimo¬ 
strazióni  così  «  infantili  »,  come  sono  sfate  anche 
qualificate  negli  ambienti  fascisti.  Ma  i  fatti  non 
sono  per  ciò  meno  significativi  e  sintomatici. 

Dopo  la  rumorosa  protesta  delle  guardie  regie 
licenziate,  non  si  era  avuta  nessuna  manifesta¬ 
zione  pubblica  di  malcontetnto  contro  il  fascismo. 
Le  dimostrazioni  recenti  possono  sorprendere 
per  il  distintivo  assunto  come  simbolo  antifasci¬ 
sta,  perchè  nèi  movimenti  popolari  di  protesta 
siamo  abituati  a  sentir  inveire  contro  l’ordine  di 
cose  esistente  Sènza  risparmiare  la  monarchia, 
anzi  spésso  prendendola  particolarmente  di  mira. 
Ma  il  fenomeno,  pur  nella  sua  forma  ingenua, 
ha  una  giustificazione  più  valida  di  quella  che 
possa  apparire  a  uh  prirrlo  sguardo  superficiale. 
Nell’unire  il  re  e  la  libertà  negli  evviva  contrap¬ 
pósti  agli  abbasso  contro  il  fascismo,  il  popolo 
meridionale  ha  espresso  uno  stato  d’animo  dif¬ 
fuso  ormai  in  tutta  Italia,  "cioè  il  desiderio  e  il 
bisogno  del  ritorno  alla  legalità  e  alla  costituzio¬ 
nalità,  e  della  soppVessione  di  ogni  potere  ar¬ 
bitrario. 

Gli  ufficiosi,  curanti  solo  di  mostrare  la  loro 
forza  è  la  debolezza  dogli  oppositori,  hanno  cre¬ 
duto  di  valutare  completamente  le  dimostrazioni 


definendole  «  tipicamente  acefale  »  ;  e  non  8 
sono  neppure  accorti  che,  negando  loro  giusta! 
mente  ogni  efficacia  materiale,  ne  aumentavano 
il  valore  morale,  perchè  he  riconoscevano  la  per. 
fetta  spontaneità,  la  mancanza  di  orgatviZT^iW 
e  di  preparazione.  Se  noti  fosse  sempre  vero  cS 
quos  vult  perdere  Deus  amentat,  gli  episodi  ve¬ 
rifica  tisi  dovrebbero  aprire  gli  occhi  ai  capi  del 
fascismo  e  persuaderli  essere  una  loro  grossolaM 
illusione  lì  credere  che  il  popolo  sia  stanco  dell 
libertà  e  non  ne  senta  più  il  bisogno,  perchè  | 
ha  avuto  fin  troppa,  e  desideri  soltanto  di  e 
governato  fascisticamente,  pago  e  lieto  di  i 
dare  calorosi  alalà  al  Governo  che  pensa  lui  f 
tutto  e  paternamente  lo  protegge  e  gli  eiiu|f 
benefici,  se  sta  buono  e  disciplinato  alle  gli 
chie  fasciste.  Ma  il  tono  di  sfida  e  le  minaiL, 
con  cui  le  dimostrazioni  sono  state  acco$.ifl 
strano  che  e’  è  poco  da  sperare  in  una  resi™ 
scenza  del  fascismo,  perchè  esso,  assorfcjjieljg 
visione  della  grande  Italia  imperiale  di  dopo  d 
mani,  non  può  curarsi  dei  sentimenti  e  dei  bS 
sogni  della  meschina  Italia  d’oggi,  dell’Italia  di 
((  soldino  » . 


In  una  intervista  pubblicata  dalla  Gazzetta  a 
Popolo  troviamo  riportate  alcune  delle  princii 
idee  da  noi  svolte  nell’uitimó  numero  dei  ternm 
Nuovi.  L’articolista  però  aggiunge  che  le  dichip 
razioni  relative  ài  decreto  sulla  ricostituziorip  di: 
l’Alleanza  rivelano  «  uno  stato  d’animo  che 
pure  non  è  diffusissimo  sussiste,  e  può  esseri 
utile  segnalare,  tanto  più  che  non  viene  dà  fonte 
'sovversiva».  Ora,  a  proposito  esclusivàfti||||, 
del  decreto,  perchè  sull’operato  compia 
della  Commissione  non  è  stato  espressi  alcpn 
giudizio  definitivo,  per  il  quale  bisogna  atteroBL 
l’annunciato  opuscolo,  possiamo  assicurar 
lo  stato  d’animo  di  cui  il  nostro  articolo  si  è  fatto 
interprete,  è  veramente  diffusissimo, 
tra  i  soci  dell’Associazione  Generale  Operai 
della  Cooperativa  Ferroviaria  ma  in  tutta  la  c 
tadinanza,  non  esclusi  i  fascisti  non  settari,  per¬ 
chè  essi  non  dimenticano  il  noto  adagio:, 
mihi  cras  tibi,  che  in  volgare  si  traduce  à,iM 
chi  la  fa  l’aspetta. 

Ripetiamo  che  si  vuole  la  pacificazione  d^fli 
animi,  come  noi  sinceramente  la  vogliamo, 
vuole  che  il  governo  attuale  continui  ad  i 

quei  consensi  che  ha  trovati  al  suo  sorgel _ 

decreto  sull’ Alleanza,  Cooperativa  Torinese  Mie 
essere  modificato.  Aggiungiamo  anzi  chesT 
come  si  accenna,  entreranno  nel  .Consiglio  |M 
Alleanza  degli  elementi  fascisti,  saranno  proplìc 
questi,  che  dopo  poco  tempo,  si  dovrannif^" 
durre  a  chiedere  tale  riforma  perchè  il  dedSn 
urta  ogni  senso  di  giustizia  e  danneggia  l’Istftì 
zione,  come  danneggierà  la  cittadinanza  che  dal¬ 
l’opera  dell’Alleanza  ancora  molto  attende  “ 
-campo  della  sana  cooperazione. 

L’articolo  della  Gazzetta  del  Popolo  acceni 
all’entrata  nel  Consiglio  dell’Alleanza  di  Domj 
nico  Bagnasco,  come  rappresentante  della  AsÉ 
sociazione  Generale  Operai.  Noi  saremmo,  lieti  I 
del  suo  ingresso  nel  Consiglio  perchè  abbiamo!  " 
avuto  modo  di  apprezzare  le  sue  qualità-  di  ot-f 
timo  organizzatore  e  perchè  sappiamo  che' le  pref 
messe  teoriche  del  sindacalismo  fascista  | 
hanno  che  scarsa  influenza  nel  campo  i 

della  cooperazione.  Siamo  anzi  sicuri  che  il  § _ 

g nasco,  vedendo  quello  che  hanno  saputo  ìw  i 
veri  cooperatori  quando  riuscivano  a  t 
tano  il  veleno  politico  potrà  portare  un  utile! 
tributo  e  dissipare  molte  prevenzioni  che| 
stono  nell’ambiente  fascista  circa  le  due# 
zioni  che  compongono  l’Alleanza.  Dovei 
siamo  d’accordo  è  che  egli  sia  chiamatola  tj 
presentare  l’Associazione  Generale  degli  Opep 
Fino  a  prova  contraria  la  grande  maggiorana 
soci  di  tale  Associazione,  se  è  apolitica,  , 
lita  nel  campo  fascista-  e  delegarne  la  rappt 
tanza  ad  uno  dei  maggiori  esponenti  fascisti 
sembrare  ed  essere  anzi  una  inutile  prov| 
zione.  Poiché  altri  Istituti  debbono  s-cegf 
loro  rappresentanti,  potrebbe  fra  questi  é 
nominato  il  Bagnasco  il  quale  avrebbe  così  | 
gior  libertà  di  azione  e  non  si  troverebbe! 
fessato  dai  suoi  rappresentanti.  Fra  i  soci)! 
Associazione  Operai  non  mancano  poi  elsjM 
seri,  temperati  e  cooperatori  sinceri  i 
gliere  il  primo  rappresentante,  in  attesa  che! 
Associazione  ricostituita  possa  procedere  alla  | 
elezione  nei  modi  normali. 

Lo  stesso  Bagnasco,.  che  è  uomo  inteHigefffii 
e  di  buon  senso,  dovrebbe  consigliare  che  la|T 
indicazione  fosse  fatta  da  uno  degli  altri  enti! 
desiderare  che  almeno  i  due  enti  proprietafI;|et- 
l’Alleanza,  già  così  spossessati  da  un  decretò iphe 
non  esitiamo  a  chiamare  assurdo,  'abbiano  i| 
meno  dei  rappresentanti  legittimi  e  non  scelta 
elementi  estranei  alle  due  organizzazioni;  Si™ 

La  cooperazione  è  un  terreno  sul  quale  tutte 
le  forze,  di  qualsiasi  partito,  possono  onesta¬ 
mente  collaborare  neil’interesse  della  massa  Par 
raia  e  della  popolazione  tutta,  ma  a  cohfMg# 
che  la  politica,  fatta-  uscire  dalla  porta  qùSM 
aveva  un  colore,  non  entri  dall’altra  con  un  c r 
lore  diverso. 


Urta  comunanza  di  sentimenti  crea  delle  ami¬ 
cizie  di  donne,  una  comuuanza  di  idee  crea  delle 
amicizie  di  uomini. 

Alice  M.  Cazapis. 


V 


Ercole  al  bivio 

/.  l'no  dei  più  salienti  caratteri  del  coma  nel 
4«ak  era  caduto  nel  dopo-guerra,  lo  Stato  ita¬ 
liano,  era  l’elefantiasi  burocratica,  l’indisciplina 
S/stninuita  fattività  che  regnava  sovrana  nei 
servizi  pubblici,  l’intervento  irresponsabile  dei 
sindacati,  la  pressione  politica  e  parlamentare 
^avevano  ridotti  i  ministri  a  fantocci,  i  servizi 
•rasformati  in  disservizi,  annientata  e  capovolta 
ogni  gerarchia  ed  ogni  responsabilità. 

Vaniti  i  tentativi  fatti  per  arginare  questa  mar- 
ria  verso  3 'abisso,  nell’animo  di  molti  è  entrata 
iaièrsuasione,  che  un  governo  strettamente  par- 
lainentare  non  avrebbe  mai  potuto  affrontare  e 
risolvere  questo  grave  problema.  E  molti  opi¬ 
narono  che  solo  una  dittatura  (cioè  i  pieni  poteri 
ad  un  governo  o  ad  un  uomo)  potessero  risol¬ 
verlo.  Poiché  risolverlo  voleva  dire  passare  so¬ 
pra  a  diritti  formalmente  acquisiti  da  un  formi¬ 
dabile  nùmero  di  individui,  potentemente  orga¬ 
nizzati,  voleva  dire  infrangere  una  miriade  di 
Éteressi  privati  gravitanti  intorno  a  quegli  indi¬ 
vidui  ed  a  quelle  organizzazioni. 

.  Ecco  perchè  molti,  pur  nell’intimo  dolendosi 
dello  scempio  fatto  alla  legalità,  non  avversarono 
s  vento  del  fascismo  al  potere,  ed  il  conse¬ 
nte  instaurarsi  della  dittatura  di  Mussolini, 

'  rando  che  almeno  al  problema  del  risana¬ 
lo  dei  pubblici  servizi  (e  la  sua  naturale  be- 
efìca  ripercussione  sul  bilancio)  venisse  affron¬ 
to  e  risolto  con  ferrea  mano. 

Ed  i  primi  atti  del  Governo  parvero  effettiva- 
:ente  diretti  a  quello  scopo. 

Ma  a  misura  che  si  ;  procedeva  una  mano  in- 
isibile  fermava  il  Governo.  Era  la  sempre  mag- 
or  pressione  che  ì  sindacati  fascisti,  ove  si 
ano  affrettati  in  folla  tutti  i  lavoratori  e  gli 
impiegati  dello  Stato,  andava  esercitando  sul  po- 
W,een  frale. 

'|p  ®oco  i  ferrovieri  di  Cremona,  che  non 
-erto  Preoccupati  degli  interessi  generali,  ma 
dille;, yfcòndizioni  e  della  loro  carriera,  rie¬ 
scono  a  far  rimangiare  al  Governo  un  contratto 
ed  un  ddcreto.  Non  vogliamo  con  ciò  difendere 
quel  «Sfratto,  tutt’altro,  ma  solo  rilevare  che 
soltanto  un,  interesse  sindacale  ha  avuto  tanta 
forza. 

,Et!,ecco  ‘,vari  Ministeri  abolire  uffici,  licen- 
jHHpijVéhtizi,  ma  nessuno  risolvere  la  que- 
sftòe  capitale  che  è  la  riduzione  degli  organici, 
Pfédendo  all’eliminazione  non  dei  più  anziani! 
ma  dei  meno  capaci,  alla  revisione  e  riforma 
«gratin  d’impiego  pubblico,  che '  assicuri 
%  Stato  un  lotto  di  laboriosi  ed  attivi  collabo- 
;atorj  e  non  dei  neghittosi  ronds  de  puir,  resi 
jF^Ie  attua,i  ùorme  di  avanzamento  e  di  ga- 
straia  di  carriera. 

Aftèhe  alle  Ferrovie,  piccole  riformette,  una 
raurdsa  esitazione  nell’affrontare  i  problemi  fon- 
àtneniaii  :  quello  delle  otto  ore  effettive  di  la¬ 
vori  quello  di  sopprimere  i  giganteschi  uffici 
''OOntrollo  centrali  e  di  ridurre  gli  organici  sce¬ 
gliendo  in  ogni  servizio,  senza  distinzione  di 
«t&col  solo  criterio  del  valore  e  nell 'eliminare 
riga  pietà  gir  Altri 

f  tutta  uba  réte  à  Maglie  invisibili  ma  fìtte  e 

Ìcbe  va  paralizzando  la  libertà  d’azione  del 
*0.  Oggi  sono  quelli  dei  Tabacchi,  do- 
^^Èplii  di  un  altro  ramo  dei  servizi  di  Stato, 
non  passa  giorno  che  un  nuovo  anello  non 
55  aggiunga  alla  catena. 

formidabile  bivio.  O  Mussolini  domina 
meste  Voci  e  non  si  lascia  sopraffare  ed  avrà 
ene  meritato  dal  Paese.  E  diciamo  a  bella  posta 
jj  ma  Mussolini,  perchè  essendo 

i  ^I  steip' circondato  da  ex-sindacalisti  oggi  capi 
nuovo  movimento  sindacale,  che  tende 
^ess9  al  parassitismo  statale,  è  proprio  solo 
,n  U|  sposta  ogni  speranza,  che  possa  contro  le 
'nasse  0  contro  l’ entourage,  lottare  per  Finte¬ 
le  generale  del  Paese.  Oppure  assisteremo 
|  !Cemenfe  ad  un  altro  att0  della  graduale 
?»  dello  Stato  per  parte  dei  Sindacati, 

; e  n  Fascismo  non  avrà  fermato,  ma  soltanto 
,aft0  nu'tare  di  etichetta. 


Circa  la  liquidazione 
^i  R.  Istituto  Internazionale  di  Torino 

(Lettera  aperta  a  S.  E.  il  Ministro  delia  P.  I.) 
WSÈccellenza, 

jnrf  V'.W  r*Ler*t0  qualche  cosa,  di  cui  crediamo 
fportuift,, mettere  a  parte  l’E.  V.  per  «  ragione 
i!#petenza 

an»-tUtt°  verQ?  Sarà  vera  solamente  la  metà, 
«  fi!rZ0’  un  <ìuart0  ?  Sarebbe  abbastanza  da  giu- 
a^^intervento  dell’E.  V.  in  persona,  per 
gueii^6  16  responsari‘rità  e  agire  in  conse- 

del  R.  Istituto  Internazionale  sop- 
sso  circa  tre  anni  fa,  che  aveva,  sede  in  To¬ 
nila  via  Saluzzo,  20. 

,,,  '^Oppressione  di  tal  genere  non  ha  niente 
^ordinario,  per  sè  stessa.  Il  collegio-con- 
di  funzionare,  gli  allievi  se  ne  vanno 
toro,  i  professori  non  toccano  più  la  paga 
non  insegnano  più,  le  suppellettili  sono 
f  dopo  ciò  non  resta  che  fare  il  miglior 
libile  dei  locali,  con  vantaggio  in  defini- 
|  cittadinaza  a  cui  favore  residuerà  una 
abitazione.  Già,  tutto  ciò  andrebbe  be- 
se  le  cose  procedessero,  come  suol  dirsi, 
p  Piedi.  Ma  pare  che  dove  s’ingerisce  la 


Minerva  ministeriale  l’andamento  naturale  delle 
cose  è  la  più  rara  fra  tutte  le  soluzioni. 

Da  tre  anni  il  R.  Istituto  anzidetto  non  esiste 
più,  ma  a  quanto  risulterebbe  non  è  stata  presa 
ancora  nessuna  determinazione  sulla  destina¬ 
zione  dei  locali  che  sono  stati  lasciati  vuoti.  Si 
dice  che  il  Municipio  intenda  farne  acquisto  dallo 
Stato  per  un  certo  suò  intento  ;  però  esso  non  ha 
nessuna  fretta,  come  si  vede,  e  lo  Stato  nep¬ 
pure:  Col  tèmpo  e  con  la  paglia .  sapete  il 

resto.  Che  importa  che  scarseggino  gli  alloggi? 
Non  v’è  ragione  per  questo  di  darsi  alcuna  pre¬ 
mura,  anche  se  l’indugio  fosse  costoso  come  nel 
caso  in  cui  una  quantità  di  locali  vuoti  dessero 
luogo  ad  una  spesa  permanente  per  la  relativa 
custodia. . . 

Quanto  all’alienazione  del  materiale  dell’Isti¬ 
tuto  non  sembra  che  si  sia  effettuata  con  la  mag¬ 
giore  regolarità  di  questo  mondo  e  con  tutta  la 
debita  considerazione  per  gli  interessi  dello 
Stato  ed  esatta  osservanza  delle  disposizioni  ge¬ 
nerali  sulla  materia. 

Si  dice  che  con  tale  aliehazione  si  siàn  voluti 
favorire  alcuni  enti  cittadini  di  beneficenza.  Ma 
è  andato  proprio  tutto  ad  essi?  Non  è  avvenuta 
nessuna  dispersione?  Sarebbe  forse  opportuna 
una  verifica.  A  buon  conto  la  pratica  si  svolse 
alla  chetichella  e  ciò  fece  sorgere  dei  dubbi. 
Certo  si  è.  che  la  medesima  si  trascinò  enorme¬ 


mente.  Il  Ministero  ne  diede  incarico  a  un  suo 
funzionario  il  quale  non  merita  sicuramente  l’e¬ 
piteto  di  gatta  frettolósa  —  sapete  bene? 
quella  che  fa  i  gattini  ciechi.  Alla  distanza  di  tre 
anni  dalia  soppressione  dell’Istituto  Internazio¬ 
nale  il  detto  funzionario  non  ha  ancora  compiuta 
la  sua  missione  !  !  !  Quanto  tempo  trascorse  egli 
a  Torino  tutto  sommato?  Quanti  viaggi  di  andata 
e  ritorno  compì  egli  a  spese  dello  Stato  in  dipen¬ 
denza  dell 'avuto  incarico  che  continua  tuttora, 
non  si  sa  per  quali  incombenti? 

Anche  in  rapporto  al  lavoro  di  lui,  al  suo 
frutto  ed  al  suo  costo,  non  sarebbe  fuor  di  luogo 
indagare.  Con  le  rilevanti  indennità  assegnate 
ora  al  personale  governativo  che  disimpegna 
qualche  servizio  fuori  dell’ordinaria  residenza, 
Fopera  del  sullodato  commissario  tirate  le  somme 
deve  ormai  gravare  talmente  sulle  spalle  del 
povero  Pantalone  che  con  gli  altri  pesi  inerenti 
alla  liquidazione  dell’Istituto  in  parola  si  deve 
essere  formato  un  bel  disavanzo! 

E  c’è  chi  sostiene  che  con  un  po’  di  buona 
volontà  in  un  paio  di  mesi  si  poteva  sbrigar 
tutto!... 

Eccellenza,  per  semplice  curiosità,  si  faccia 
presentare  i  conti  e  li  esamini  un  momentino. 
Ma  guardi  che  ci  sian  tutti,  però. 

(Segue  la  firma). 


Tre  anni  di  proibizionismo  negli  Stati  Uniti  d’America 


li. 

«  Il  proibizionismo  è  stato  giustificato  dai  suoi 
effetti? 

«  E’  quanto  cercheremo  di  vedere  seguendo 
nel  nostro  esame  un  metodo  che  ci  salvi  così  dai 
facili  entusiasmi  come  dalle  subite  illusioni,  e 
che  consiste  nell 'accogliere  unicamente  i  giudizi 
dei  fatti..  Si  è  dimostrato  che  l’alcool  influenza 
maleficamente  la  salute  sia  fisica  che  psichica 
degli  individui,  che  i  danni  da  esso  prodotti  alle 
future  generazioni  sono  incalcolabili,  che  esso 
mina  pure  il  benessere  economico  di  un  popolo; 
noi  per  giudicare  degli  effetti  ottenuti,  non  avre¬ 
mo  a  fare  altro  che  confrontare  le  statistiche  al 
riguardo,  e  vedere  in  qual  senso,  esse  si  sono 
modificate. 

«  Le  statistiche  riguardanti  gli  arresti  per 
qualsiasi  causa,  la  delinquenza  minorile,  la  mor¬ 
talità  generale,  il  benessere  delle  famiglie,  eoe., 
che  presentano  notevolissimi  miglioramenti,  se 
confrontate  con  quelle  raccolte  in  pericoli  di  li¬ 
bero  consumo  di  bevande  alcooliche  dimostrano 
chiaramente  che  il  proibizionismo  è  stato  di  gran¬ 
de  utilità  sociale  (fisica,  morale,  economica  alla 
nazione). 

«La  popolazione  delle  case  di  pena  diminuì 
nello  stato  di  Massachussetts  da  6877  nel  set¬ 
tembre  del  1914  a  3253  nel  settembre  1921  :  a 
Washington  da  6.950  nel  1914  a  833  nel  1920 
(diminuzione  dell’87,36  %). 

«  Sono  pure  notevolissimamente  diminuite  le 
psicosi  alcooliche;  di  60.770  pazienti  ricoverati 
nell’anno  1910  nei  manicomi  statali,  6.122,  cioè 
il  10,1  %  era  àftetìo  da  psicosi  alcooliche.  La 
curva  della  loro  frequenza  cominciò  a  diminuire 
nel  1914,  in  modo  più  accentuato  nel  1915-16, 
ebbe  una  riaccensione  nel  1,917,.  per  discendere 
poi  bruscamente  nel  1918,  19,  2Ó  e  21  Esse 
figurano  nelle  statistiche  dei  manicomi  suddetti 
per  i  primi  9  mesi  del  1921  con  la,  percentuale 
del  3,1%.  Il  profilo  della  curva  di  frequenza 
coincide  Con  quello  del  consumo  per  persona  di 
liquori  :  le  variazioni  delle  due  serie  di  numeri 
indici  si  corrispondono  perfettamente  còme  sta 
a  dimostrate  il  loro  strettissimo  coefficiente  di 
correlazione.  Il  legame  è  ancora  provato  dal 
fatto  che  il  maggior  contingente  di  psicosi  al¬ 
cooliche  è  dato  dalle  città  (84,4  %). 

«  Così,  è  troppo  noto  perchè  valga  la  pena 
di  insistervi,  lo  stretto  rapporto  che  intercede  fra 
l’alcoolismo  e  la  sicurezza  personale  in  genere 
e  quella  dell’operaio  in  specie.  Degli  80.000 
infortuni  industriali,  che  annualmente  si  Verifi¬ 
cano  in  -America,  si  calcola  che  35.000  circa 
siano  dovuti  all’abuso  delle  bevande  alcooliche. 

«E’  naturale  quindi  che,  per  la  diminuzione 
recentemente  verificatasi  degli  infortuni  in  ge¬ 
nere  si  tenga  conto,  insieme  alla  grandiosa  opera 
di  prevenzione  che  attualmente  viene  esercitata 
in  America,  del  diminuito  consumo  di  bevande, 
alcooliche.  Alcune  cifre  :  il  sindaco  di  Birmin¬ 
gham  calcola  che  gli  infortuni  stradali,  special- 
mente  automobilistici,  siano  diminuiti  del  50  %  : 
a  Cleveland  erano  602  nel  1918,  furono  345 
nel  1919:  nello  Stato  di  Massachusetts,  la  per¬ 
centuale  delle  sospensioni  e  dèlie  revoche  del 
libretto  di  libera  circolazione  per  le  automobili, 
fu  del  38  %  nel  maggio  1921,  del  3h  %  nel  mag¬ 
gio  1922;  quella  delle  persone  infortunate  per 
ogni  mille  automobili  registrate  fu  del  2.42  nel 
1918,  dell’  1.43  nel  1921.  I  leaders  sia  dei  da¬ 
tori  di  lavoro  come  dei  lavoratori  affermano  che 
altrettanto  marcata  fu  la  diminuzione  degli  in¬ 
fortuni  sul  lavoro. 

<(  Analogamente  si  è  verificato  per  lè  Cifre  ri¬ 
guardanti  la  mortalità  per  alcoolismo,  quella  in- 
fantiìé,  quèlla  generale  e  quella  in  fine  per  al¬ 
cune  malattie,  quali  la  tubercolosi,  la  cirrosi  del 


fegato,  la  polmonite,  ecc.,  che  hanno  come  fat¬ 
tore  eziologico  di  capitale  importanza  l’alcooli¬ 
smo  o  la  cui  evoluzione  è  da  esso  seriissima- 
mente  aggravata. 

«  Non  minore  importanza  ha  avuto  il  proibi¬ 
zionismo  nel  promuovere  il  benessere  indivi¬ 
duale,  famigliare,  sociale  e  la  prosperità  econo¬ 
mica  del  paese.  Dati  i  rapporti  di  mutua  inter¬ 
dipendenza  fra  il  benessere  fisico  da  una  pr _ , 

il  morale  e  l’economico  dall’altra,  solo  il  desi¬ 
derio  di  riuscire  il  più  possibilmente  completi, 
può  giustificare  una  distinzione  la  cui  artificiosità 
è  evidente.  Per  la,  stessa  ragione  poi  le  cifre 
sopra  riferite  a  dimostrazione  delle  migliorate 
condizioni  della  salute  pubblica,  costituiscono  già 
indici  assai  eloquenti  dei  notevoli  vantaggi  otte¬ 
nuti  nel  campo  del ,  benessere  sociale  ed  econo¬ 
mico.  Vantaggi  che  non  ci  è  d’altronde  difficile 
poter  documentare  con  una  folla  di  testimonianze 
ineccepibili,  con  statistiche  che  ci  vengono  for¬ 
nite  da  associazioni  di  pubblica  assistenza, 
istituzioni  per  la  protezione  dell’infanzia,  da  so¬ 
cietà  di  assicurazioni,  da  grandi  compagnie  in¬ 
dustriali,  ecc.  I  3  bilioni  di  dollari  che  l’America 
spendeva  per  le  bevande  alcooliche,  sono  passati 
ora  ad  irrobustire  i  depositi  delle  banche,  sono 
adoperati  per  una  più  accurata  istruzione  ed  edu¬ 
cazione  delia  gioventù,  per  un  più  sano  e  mi¬ 
gliore  divertimento,  per  fornire  la  propria  casa 
del  necessario  comfort. 

«  L’aumentato  benessere  famigliare  risulta  an¬ 
cora  dalle  statistiche  raccolte  dalla  «  American, 
association  for  organizing  family  social  work 
di  New  York  e  dalla  «  Boston  family  welfare 
Society  »  riguardanti  il  numero  delle  famiglie 
aiutate  dalle  istituzioni  di  pubblica  assistenza  di 
Ì7  importanti  città  (S.  Louis,  Chicago,  Bo¬ 
ston,  ecc.),  nel  1917  e  nel  1921.  Mentre  il  nu¬ 
mero  delle  famiglie  soccorse  è  rimasto  pressoché 
invariato,  è  diminuito,  in  media,  del  75  %  quello 
delle  famiglie  le  cùi  misere  condizioni  avevano 
l’alcoolismo  come  il  più  importante  fattore. 

»  «  Potremmo  forse  anche  noi  aderire  alla  tesi 

di  coloro  che  vorrebbero  ristabiliti  in  America 
la  produzione  ed  il  consumo  dèi  vini  leggeri  e 
della  birra,  se  dimenticassimo  che  la  finalità  ul¬ 
tima  e  vera  del  proibizionismo,  fu  ed  è  quella 
di  abolire  nelle  generazioni  avvenire  il  gusto  ed 
il  bisogno  dell’alcool,  se  non  pensassimo  che  dal¬ 
l’uso  Si  può  facilmente  scivolare  nell’abuso  e  che 
il  nord  americano  non  è  mai  stato  bevitore  di 
vino  ma  dei  peggiori  liquori. 

«  Ma  queste  ed  altre  considerazioni  che  siamo 
venuti  facendo,  se  ci  possono  rendere  dubbiosi 
nell 'accettare  integralmente  il  grandioso  tenta¬ 
tivo,  non  devono  impedirci  di  apprezzare  nel 
loro  giusto  valore,  i  vantaggi  ottenuti.  Le  cifre 
da  noi  riferite  non  hanno,  per  il  poco  tempo  tra¬ 
scorso  dalla  applicazione  delle  leggi,  valore  di 
assoluta  dimostrazione;  ma  da  un  esame  spre¬ 
giudicato  èssi  emergono  già  grandi,  già  nume¬ 
rosi,  già  tali  da  non  permettere  ad  una  Nazione 
quale  l’Italia,  in  cui  esiste  ancora  una  spaccio 
per  ogni  150,  200  abitanti,  quale  la  Francia, 
dove  dal  1871  ad  oggi,  l 'alcoolismo  ha  causato 
circù:  ■9.000.000  di  morti,  quale  l’Inghilterra, 
che  attualmente  spende  con  una  popolazione  di 
47.000.000  d’abitanti,  430.000.000  di  lire  ster¬ 
line  in  bevande  alcooliche;  di  gridare  all ’iperbo- 
lismo  antialcoòlico,  di  fare  del  facile  umorismo, 
di  considerare  come  pazzo  il  popolo  che  ha  com¬ 
piuto  un  tentativo  deila  più  alta  moralità  sociale 
di  una  utilità  immediata  incontestabile». 


Fare  un  parallelo  tra  due  persone  presenti, 
è  un  modo  infallibile  per  rendersi  sgradevoli  ad 
entrambe. 

Alice  M.  Cazalis. 
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FOLIO  di  RICINO 

non.  fosse  nausea¬ 
bondo  sarebbe  il 
miglior  purgante. 

RICIN0L 

che  è  olio  di  ricino 
depurato  con  pro¬ 
cesso  speciale,  ha 
la  medesima  effi¬ 
cacia,  ed  è 

INODORO  e  GRADEVOLE 

al  palato.  Anche  i 
bambini  e  le  perso¬ 
ne  delicate  lo  pren* 
dono  volentieri. 
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graffia  pastèTà  sicurezza  TiefPàrr  .consegueiira^ci^^a? 

I  Azione  eli  un  sistema  rii  e  in  Italia  gode 
preferenze,  servirebbe  an- 


«ie  a  fanquiliarè  l’ambiente. 


cordi,  anzi  di  compromessi,  è  la  causa 
de\le  violenze,  ma  la,  opposizione  a.  tale 
propaganda. 


che  il 'programma  fascista v di  rigenera¬ 
zione  nazionale  troverà  aiuto  per  vincere 
le  resistenze  silenziose  ma  potenti  che 
tutte  le"  fòrze  reazionarie,  penetrate  nel 

* 


vera  quasi  completamente  il  problema,  come 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  intanto  provveder^  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 
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- - g  7 - -  -i - a  ne  delle  im¬ 
portazioni  ed  esportazioni  -e  ci  piace  ripor¬ 
tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo  : 

«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo.  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
esportazioni  :  in  massima  pare  consigliabile 


TEMPI  NUOVI 


D  gemizio  recapito  delle  corrispondenze 

è  sempre  insufficiente 

Ho  già  in  altra  parte  rilevato  il  disservizio  nel 
recapito  delle  corrispondenze  e  cioè  c,he  nelle 
domeniche  che  si  distribuiscono  solo  i  giornali 
quotidiani  della  città  e  non  la  corrispondenza  ;  ho 
anche  rilevato  che  quel  servizio  quasi  inutile 
della  distribuzione  dei  giornali  veniva  pagato  con 
quattro  ore  di  straordinari,  ciò  che  in  definitiva 
quella  distribuzione  costava  allo  Stato  circa  800 
lire  e  cioè  quaranta  centesimi  ogni  copia.  Sono 
lieto  poter  partecipare  ai  lettori  di  Tempi  Nuovi 
che  la  mia  osservazione  è  già  stata  in  parte  tro¬ 
vata  giusta  là  su  dove  tutto  si  puote  e  cioè  si  è 
stabilito  che  quel  servizio  venga  fatto  egual¬ 
mente,  ma  senza  maggior  compenso. 

Ma  se  si  considera  che  la  distribuzione  del  pe¬ 
riodico  è  di  importanza  assai  lieve,  inquanto  che 
se  al  pubblico  preme  di  leggere  le  notizie  può 
benissimo  comperare  all’edicola  il  giornale,  certo 
il  pubblico  non  può.  chiamarsi  soddisfatto,  anche 
perchè  non  tutti  i  cittadini  sono  abbonati  ai 
giornali. 

Bisogna  assolutamente  che  si  disponga  per  al¬ 
meno  una  distribuzione  delle  corrispondenze  e 
nel  mattino  avanzato,  allo  scopo  di  ottenere  la 
distribuzione  degli  arrivi  del  mattino. 

Si  dice  che  si  offenderebbe  il  principio  del  ri¬ 
poso  festivo  !  Ma  è  logico  e  tollerabile  sospendere 
il  servizio  più  importante  per  l’umanità,  cioè  la 
comunicazione  del  pensiero,  perchè  si  è  in  do¬ 
menica?  Si  tengono  aperte  le  confetterie,  i  caffè, 
le  bettole  e  tutti  i  luoghi  del  vizio  e  del  piacere, 
si  deve  sospendere  un  servizio  così  importante? 

Dopo  tutto  l’orario  del  portalettere,  se  si 
esclude  il  servizio  rurale  veramente  pesante  e 
per  parecchie  zone  per  il  servizio  delle  assicu¬ 
rate  e  raccomandate,  si  riduce  a  detta  del  perso¬ 
nale  interessato  e  onesto,  a  sei  ore  al  giorno,  ora 
se  anche  si  dovesse  fare  due  ore  di  servizio  alla 
domenica,  rendendo  un  grande  servizio  alla  cit¬ 
tadinanza,  noi^ci  rimetterebbero,  perchè  alla  fine 
non  si  arriverebbe  a  40  ore  settimanali. 

Un’altra  osservazione  mi  viene  da  fare  ed  è 
quella  che  se  si ,  ritardasse  di  un’ora  la  terza 
distribuzione,  si  potrebbe  comprendere  nella  me¬ 
desima  tutta  la  corrispodenza  di  importanti 
dispacci  in  arrivo  a  Torino  ferr.  alle  14,  con 
grande  vantaggio  del  servigio  anche  per  non  ca¬ 
ricare  troppo  la  prima  distribuzione  per  la  quale 
i  portalettere,  in  ispecie  se  di  lunedì,  escono 
dall’ufficio  carichi  cQme  muli  da  soma,  con  peri¬ 
colo  di  perdere  lungo  la  strada  fa  corrispondenza. 

Dovrei  tornare  a  ribattere  sul  servizio  delle 
levate  delle  corrispondenze  dalle  cassette  ancora 
deplorevolmente  irregolari,  ma  ci  si  informa  da 
colleghi  ancora  in  servizio  che  si  sta  provve¬ 
dendo  in  proposito.  Starò  in  attesa  ;  ma  se  si  farà 
niente  scriverò  direttamente  al  Ministro. 

Occhio  di  postino. 


“  La  rivoluzione  fascista,/1* 

di  pietro  Gorgolini 

Del  simpatico  scrittore  fascista  che  fu  espulso 
dal  partito  per  aver  espresso  un  giudizio  obbiet¬ 
tivo  sui  dolorosi  fatti  di  Torino,  abbiamo  parlato 
altra  volta  discorrendo  del  suo  libro  sul  «  Fa¬ 
scismo  nella  vita  italiana  ».  Malgrado  l’espulsio¬ 
ne,  il  Gorgolini  è  rimasto  un  fascista  della  pri¬ 
ma  ora,  e  non  gli  sono  venute  meno  nè  l’amicizia 
nè  la  stima  dell’on.  Mussolini,  il  che  è  signifi¬ 
cativo. 

Questa  sua  nuova  opera  è  forse  un  po’  pre¬ 
matura,  perchè  taluni  fatti  storici  si  debbono  ana¬ 
lizzare  alquanto  dopo  che  sono  avvenuti,  a  mente 
calma  e  con  freddezza  ;  tuttavia  lo  scrivere  degli 
avvenimenti  quando  l’eco  non  ne  è  ancor  spenta, 
consente  una  pittura  più  efficace  e  più  brillante 
e  da  questo  lato,  il  libro  del  Gorgolini  può  dirsi 
riuscito. 

Il  Górgolini  è  quasi  un  fanatico  adoratore  di 
Mussolini;  nessuna  meraviglia  quindi  che  egli 
ne  parli  sempre  con  un  entusiasmo  straordina¬ 
rio,  spesso  eccessivo,  ma  vi  è  negli  scritti  di 
Gorgolini  tanta  sincerità  e  tanto  amore  pel  suo 
soggetto  che  non  si  riceve  alcuna  sgradevole  im¬ 
pressione  dalla  sua  prosa  spesso  poeticamente 
iperbolica.  Quello  che  emerge  in  tutto  il  vo¬ 
lume  è  il  pensiero  costante  di  tenere  in  evidenza 
lo  spirito  democratico  del  fascismo,  che  egli  com¬ 
pendia  nei  nomi  sacri  di  Patria  e  libertà. 

Molti  fascisti,'  molti  squadristi  sono  oggi  molto 
lontani  dal  fascismo  quale  appare  nel  libro  di 
Pietro  Gorgolini  che  è  rimasto  fedele  milite  di 
quel  manipolo  che  insorgeva  contro  le  violenze 
comuniste  per  instaurare,  come  egli  scrive,  l’or¬ 
dine,  la  pace  e  la  libertà.  Ed  il  libro  di  Pietro 
Gorgolini  dovrebbe  essere  letto  con  attenzione 
da  tutti  i  fascisti  e  specialmente  da  quelli  della 
sesta  giornata  che  il  vero  credo  fascista  non  han¬ 
no  mai  conosciuto.  E  potrà  essere  letto  anche  da 
coloro  che  confondono  la  degenerazione  fascista 
col  movimento  di  energie  e  di  coscienze  che  esso 
volle  essere  e  seppe  essere  per  lungo  tempo. 

Pietro  Gorgolini  è  un  buon  apostolo  di  idee 
democratiche,  come  molti  di  coloro  che  aiutarono 
lo  sviluppo  del  fascismo,  e  tale  rimane  anche 
oggi.  Come  scrittore,  è  un  animo  sincero  di  edu¬ 
catore,  che  sa  conciliare  l’utile  col  dolce.  Ed 
attraverso  queste  pagine  di  storia,  forse  incom¬ 
pleta,  forse  unilaterale,  certo  passionale,  appare, 
sopratutto  l’uomo  buono,  assetato  di  ideale,  aspi¬ 
rante  ad  un  governo  giusto,  forte,  arbitro  equa¬ 
nime  delle  contese  di  parte,  elemento  di  con¬ 
cordia  all’interno,  esetmpio  di  dignità  all’estero. 


(1)  La  Rivoluzione.  Fasciata  —  ed.  Paravia  -  L.  7. 
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PIETRO  GORGORINI 

SACRO  LAVORO  UfTrtHOi  || 

Antologia  Moderna  ad  oso  delle  Scuole 
Professionali,  Industriali  e  Commerciali 

a  volumi  .  Prezzo  L.  16  ognuno 

On.  Ditta, 

Grazie  dell’omaggio  graditissimo  di  SaM 
lavoro  umano.  La  bella  Antologia  del  Gorgolift 
è  veramente  opera  degna  del  nobile  ingegno» 
della  meravigliosa  attività  del  giovane  AutpjP 
Felice  l’idea  che  l’ha  inspirata,  eccellente  la  ,*L 
attuazione.  Tutto  è  riuscito  a  Pietro  GorgoliniB 
e  il  titolo,  appropriatissimo  e  suggestivo,  è  buoi»i 
suggello  a  questo  simpatico  libro,  al  quale  au¬ 
guro  la  miglior  fortuna.  Nessun’altra  Antologia 
infatti,  come  questa,  corrisponde  alle  esige 
delle  nostro  scuole  professionali  e  popolari,  1 
le  quali  appunto  è  stata  composta... 

Zino  Zini 
della  R.  Università  di  Torino 


GIP.  BATTISTA  MARINO 

L’ADOIN 

a  cura  di  GUSTAVO  BALSAMO  CRIVELLI  1 

Il  testo  dell’Adone  nella  edizione  Paraviafi 
esemplato  sull’edizione  principe  del  1623  (Pi 
rigi,  Varano),  la  eùi  impressióne  fu  vigilati 
dal  Poeta  stesso.  I  fregi  sovrappósti  alle  inte-18 
stazioni  dei  venti  canti  riproducono  i  fregi  della 
medesima  edizione  e  la  copertina  invece  l’illtfL 
strazione  del  titolo  dei  canti  susseguenti  ai  del 
cimp  nell’  edizione  Veneziana  del  Sarzina  de] 
1626.  Il  ritratto  di  Gio.  Battisti  Marino  (eh 
riproduciamo)  fu  ricavato  da,  una  incisione  ij 
Ottavio  Leoni  del  1623,  che  si  trova  nella  G 
leria  degli  Dffizii  in  Firenze,  e  le  illustraziójf 
che  precedono  i  canti  VI,  XI,  XVI  e  XX  riprl 
ducono  le  incisioni  di  Sebastiano  Le  Clero  deì^ 
edizione  fatta  in  Amsterdam  dell’ifdons  j 
MDCLXXIII  Prezzo  24* 
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Polemica  elettorale 


i^M}P°P°lo  d’Italia  del  23  maggio  riporta  da 
Gerarchia  brani  di  due  articoli  di  polemica,  sulla 
vexata  questio  della  rappresentanza  proporzio¬ 
nale;  che  sono  interessanti,  perchè  rivelano  co- 
i  nemici  della  proporzionale  e  fautori  del 
maggioritario  a  collegio  larghissimo  od 
ìttura  nazionale,  non  mirano  a  migliorare 
;  fendere  più  sincera  la  rappresentanza  politica, 
Eie  al'  regime  stesso  rappresentativo  che  in- 
eiidono  portare  un  colpo  di  scure,  preconiz- 
Ipdo  un  sistema,  che,  separando  sempre  più 
eletti  da  elettori,  permetta  ad  una  minoranza  a 
dace,  armata  di  ogni  mezzo  di  intimidazione,  di 
ìadronirsi  e  durabilmente  conservare  il  potere, 
.formando  di  fatto  il  governo  costituzionale  in 
ina  dittatura  plebiscitaria. 

Anche  nell’ambiente  fascista,  quelli  che  non 
ino  ossessionati  dalla  persuasione  di  essere  ap¬ 
odamente  mandati  da  Dio  a  salvare  l’Italia  e 
B  aver  quindi  diritto  al  potere  con  ogni  mezzo, 
mo  per  la  proporzionale,  sia  pure  modificata 
Èpfondamente  e  credono  ancora  (che  passatisti, 
n  Dio  !)  che  si  debba  tener  conto  della  volontà 
|popolo. 

Roberto  Mirabelii,  dunque,  dice  nella  parte 
•significativa  del  suo  articolo  : 
lÈvidentemente  quella  che  era  la  degene- 
del  parlamento  s’  imputa  alla 
Ma  la  degenerazione  grassa 
■'era  la  Proporzionale.  , 
igna  perder  di  vista  che  la  Camera 
per  governare,  ma  per  rappresen- 
,  e  il  Paese  bisogna  rappresentarlo 
com’è.  "Tale  Paese,  tale  rappresentanza,  non 
fjtoyersa,  tale  rappresentanza,  tale  Paese.  Se 
||Paese  è  guasto,  che  colpa  ha  la  Proporz 
'ilo  effigia  quale  è  ?  ». 

tlu^.e  il  Mirabelli  : 

fhbasèo  la  legge  del  1919,  come  abbasso  il 
JpJegio  uninominale,  ma  una  legge,  che 
ajsoffocare  le  minoranze,  non  conferisce 
iso  della  scienza  e  della  legislazione, 
Iqrreva,  secondo  il  Palma,  il  «  sovrano 
di  Camillo  Benso  di  Cavour,  dichia- 
«  una  delle  condizioni  essenziali  di 
Bili 'sistema  elettorale' si  è  di  «assicurare 
g-minorità  nella  rappresentanza  nazionale 
uifìnfluenza  adeguata  alla  sua  importanza  ». 
(fui  sentiamo  il  pensiero  di  un  uomo,  dal 
quafè  potremo  dissentire  sul  terreno  pratico  di 
sihgole  questioni,  ma  che  ragiona  tenendo  per 
quello  Òhe  deve  essere  patrimonio  politico 
ìhiunque  si  èbiami  cittadino  di  un  paese  mo¬ 
li  rispondergli  salta  su  Vincenzo  Morello,  Pi¬ 
pile  Morello,  noto  da  qualche  decennio  per 
TOcco  sfolgorìo  dei  suoi  paradossi,  passato 
Èta  degno)  al  Nazionalismo,  ed  ora  genu- 
^^•piedi  di  chi  gli  erogò  il  laticlavio,  preoc- 
culMpltanto  di  essere  «più  papa  del  papa  ». 

|àfiermazioni  dell’on.  Mirabelli  :  «  La  pro- 
Pè  è  la  giustizia  nella  rappresentanza 
B  il  suffragio  universale  è  la  giustizia 
RStorato  »  —  dimostrano  che  noi  siamo 
Itipodi,  e  dagli  antipodi  si  discute  male. 

.  felicitazioni,  ch’egli  allinea  nel  suo  arti- 
®#)'fòrmano  appunto  il  contesto  di  quella  dot- 
luna  p|atoìentare  che  io  combatto,  e  che  fino, 
fieri,  non  fai  può  dire  nemmeno  fino  ad  oggi, 
Apparsa  li  dottrina  fondamentale  delle  società 
Psiche  europee.  Il  movimento  per  la  creaz¬ 
ione  dei  Nuovi  Stati  Generali  e  dei  nuovi  Par- 
iiménti|t@conomici  e  dei  nuovi  Consigli  di  go- 
Hr  .discutano  e  proteggano  gli  interessi 
effettivi  della  nazione,  non  c  forse  un  vero  e 
proprio  Movimento  antiparlamentare,  diretto  a 
Scr«iìtàre  la  funzione  del  sistema  politico  de- 
■po,  non  più  rispondente  ai  bisogni  del 
®o4ièiito,  non  più  atto  e  capace  a  soddisfare 
•o  éMgenze  della  più  complessa  e  più  cosciente 
■ife  defiè  società  moderne? 
fautori  del  parlamentarismo  procedono  an- 
ih;  mezzo  a  noi,  col  cello  torto  e  il  viso 
passato.  Essi  non  parlano  il  nostro 
jiPggio,  non  comprendono  fi  nostro,  spirito, 
"Tpdonojj.là  linea  che  noi  seguiamo,  i  fini  cui 
udiamo.  Sono  diversi*  Impossibile  dun- 
laf;diècussionè  ci  avvicini,  o  vicende- 
i  ci  trasformi  ». 

'  Morello,  alias  Rastignac,  è  proprio 
à  agli  antipodi.  Sotto  la  vòstra  spe- 
i!  come  in  un  palinsesto  noi  leggiamo 
^'  aspirazioni  da  «  camelot  du  roi  »;  noi 
1  la  vostra  incomprensione  di  tutto  il 
'.  )  dei  popoli  verso  la  libertà,  verso  il 
Evèrso  la' liberazione  da  ogni  schiavitù  po- 
economica  ;  noi  leggiamo  la  stolida  pre- 
>„  vostra  e  dei  vostri  amici  di  essere  i 
della  nuova  dottrina;  noi  leggiamo 
i>gno  di  dominare,  di  trasformare  i  vo- 
||ftcittadini  in  vostri  sudditi  ;  di  cancellare 
i  sforzi  e  di  martiri  per  il  risorgi- 
■  Per  ripiombarci  nell’assolutismo,  in  un 
a  più  rivoltante  di  quello  vecchio,  che 
livellava  a  Djo,  mentre  questo  si  appellerebbe 
3  ad  una  superiorità  dovuta  ai  moschetti 


ed  al  barocco  e  fatuo  cerebralismo  dei  corifei 
nazionalisti. 

E’  proprio  vero:  con  voi  non  si  può  discu¬ 
tere  ed  è  anche  inutile. 

Le  argomentazioni  del  Rastignac  e  più  la  men¬ 
talità  che  traspare  da  esse,  ci  confermano  nella 
opinione  espressa  più  sopra.  Dalle  due  parti 
della  contesa  per  la  riforma  elettorale  non  si  di¬ 
scute  sullo  stésso  terreno.  Da  una  parte  si  vuole 
un  mezzo  per  esautorare  definitivamente  il  Par¬ 
lamento,  dall’altra  si  difendono  le  prerogative 
parlamentari  difendendo  la  Proporzionale.  E’  la 
lotta  fra  il  pensiero  liberale  che  ha  generato  e 
sviluppato  lo  Stato  Moderno,  ed  il  pensiero  au¬ 
tocratico,  che  pone  la  gerarchia  come  base  dello 
Stato,  e  le  votazioni  plebiscitarie  come  mezzo 
per  coonestarne  la  forma,  per  farla  inghiottire 
agli  ingenui. 

E’  un  dovere  quindi  sacrosanto  per  tutti 
liberali  a  qualunque  frazione  appartengono, 
difendere  la  proporziohale  perchè  con  essa  -  s 
difende  .oggi  la  esistenza  stessa  dello  stato  libe¬ 
rale.  Che  se  poi,  in  dannata  ipotesi,  questa  do¬ 
vesse  essere  rovesciata,  memori  in  ogni  modo, 
òhe  qualunque  sistema  elettorale  per  essere  l’e¬ 
spressione  il  più  possibile  sincera  del  corpo  elet¬ 
torale,  deve  mantenere  stretti  rapporti  fra  eletto 
ed  elettori,  si  difenda  il  collegio  uninominale, 
quale  minor  male  di  fronte  ad  un  sistema  mag¬ 
gioritario  regionale  o  nazionale,  che  annullerebbe 
il  valore  e  l’indipendenza  della  rappresentanza 
politica,  rendendola  schiava  come  fino  ad  oggi 
fu  mai,  del  potere  esecutivo,  ed  abbassando  il 
livello  politico  della  nostra  Italia  a  quello  delle 
repubbliche  Sud  Americane,  provviste  tutte  di 
parlamenti,  ma  anche  più  provviste  di  presidenti 
onnipotenti,  di  fronte  ai  quali  e  parlamento  e 
leggi  e  diritti  civili  non  sono  che  menzogne  con¬ 
venzionali. 

La  Staisi  siila  taia  aspi 

Ancora  una  voltai  le  voci  favorevoli  alla  pra¬ 
tica  protezionista  hanno  sopraffatto  quelle  invo¬ 
canti  una  maggior  libertà  doganale.  Quasi  nes¬ 
suno  ha  sollevato  la  questione  di  principio,  e  tutti 
hanno  dichiarato  di  essere  tendenzialmente  libe¬ 
risti,  ed  hanno  in  pari  tempo  dimostrato  la  ne¬ 
cessità  dell’attuale  protezione  od  anche  dell’ag¬ 
gravamento  di  essa,  perchè  le  industrie  possano 
vivere.  E’  un  giuoco  vecchio  e  che  pure#ottiene 
sempre  successo.  In  teoria  tutti  d’accordo  :  re¬ 
gime  naturale,  libertà  di  commercio:  regime 
transitorio  e  di  carattere  eccezionale,  la  prote¬ 
zione  per  quelle  industrie  che  hanno  bisogno  di 
rafforzarsi.  La  pratica  è  che  le  eccezioni  sono  ■ 
la  gran  regola,  e  che  if  periodo  iniziale  di  alle¬ 
vamento  in  serra  non  cessa  mai.  Delle  industrie 
che  hanno  ormai  varcato  l’età  sinodale  persi¬ 
stono  come  le  donne  a  voler  esser  minorenni. 

Pur  troppo  alle  voci  già  molto  potenti  dei  pri¬ 
vati  interessi  capitalistici  coalizzati  si  unisce  ora¬ 
mai  a  spingere  e  mantenere  l’Italia  sul  terreno 
protezionista  ad  oltranza,  quella  dei  rappresen¬ 
tanti  operai,  per  bocca  del  Buozzi. 

E’  la  prima  volta,  almeno  in  Italia,  che  pa¬ 
lesemente  le  classi  operaie  si  gettano  al  prote¬ 
zionismo,  sia  pure  dichiarando  anche  loro  che 
condizioni  di  natura  strettamente  contingente  li 
spingono  ad  appoggiare  la  politica  doganale  dei 
padroni. 

Una  corrente  più  deleteria  ancora  è  quella 
dei  teorici  del  nazionalismo  economico,  di  quelli 
cioè  che  proclamano  essenziale  per  l’esistenza 
della  nazione  la  creazióne  di  un’economia  chiu¬ 
sa,  che  non  può  vivere  se  non.  in  regime  pro¬ 
tezionista,  e  che  ha  per  naturale  conseguenza  di 
dividere  il  popolo  non  più  soltanto  in  capitalisti 
ed  operai,  ma  in  classi  (capitale  e  lavoro  riu¬ 
niti)  delle  quali  alcune  sono  parassite;  delle  al¬ 
tre,  poiché  è  evidente  che  anche  in  un’economia 
chiusa,  non  tutte  le  merci  possono  essere  pro¬ 
dotte  a  costi  maggiori  di  quelli  dell’economia  li¬ 
bera,  ma  necessariamente  una  parte  di  esse  sono 
quelle  che  pagano  le  differenze. 

Questa  teoria  che  in  passato  era  professata 
da  pochi  senza  influenza  nel  paese,  oggi  fa  parte 
più  o  meno  confessata  del  bagaglio  programma¬ 
tico  politico  del  nazionalfascismo.  E’  noto  in¬ 
fatti  che  dal  primo  programma  del  ’  1 9,  ad  oggi 
il  programma  fascista  è  passato  da  un  nazionali¬ 
smo  di  carattere  esclusivamente  politico  alle 
conseguenti  illazioni,  di  carattere  economico  so¬ 
ciale;  ed  oggi  la  pratica  politico-economica  del 
partito  al  potere  è  assai  più  derivata  e  dominata 
dal  pensiero  nazionalista  che  da  quello  originàrio 
fascista,  e  la'  stèssa  politica  sindacale  dei  fascisti 
viene  accodata  è  subordinata  agl’interessi  della 
plutocrazia  dominante,  t 

E’  pacifico  che  nelle  condizioni  attuali  del 
mercato  internazionàle,  della  crisi  degli  scambi 
provocata  dal  caos  monetario'  e  dalle  ridottissime 


e  quasi  fermate  correnti  migratorie,  non  si  possa 
fare  a  meno  di  tariffe  doganali  protettive  di  molte 
industrie,  che  l'interesse  nazionale  ed  i  problemi 
demografici  del  momento  esigono  rimangano  vive 
e  funzionanti.  Non  è  in  queste  condizioni  ecce¬ 
zionali  che  si  può  determinare  quali  hanno  di¬ 
ritto  di  vivere  o  morire.  Ma  è  anche  chiaro  che 
la  situazione  internazionale  si  va  lentamente  ma 
certamente  schiarendo.  Quindi  la  pressione  do- 
gahale  attuale  deve  essere  un  maximum,  in  ogni 
caso  da  non  più  superarsi,  e  da  alleggerire  pro¬ 
gressivamente  in  modo  che  la  selezione  fra  in¬ 
dustrie  vitali  e  quelle  nate  e  vissute  in  condi¬ 
zioni  di  eccezione,  ma  non  capaci  di  vivere  du¬ 
revolmente,  si  vada  facendo  a  gradi  e  senza 
■derisi,  in  modo  che  si  possano  da  una  parte  rico¬ 
stituire  i  capitali,  che  vanno  perdendosi  dall’al¬ 
tra,  e  che  le  conseguenti  ripercussioni  nel  mondo 


del  lavoro  permettano  la  graduale  evoluzione  del¬ 
le  maestranze. 

Fermo  ciò,  tutte  le  forze  che  credono  che  a 
distanza  di  tempo,  ma  in  modo  certo,  la  gran¬ 
dezza  economica  del  paese  sia  collegata  col  ri¬ 
pristino  dell’economia  intemazionale  di  scambi 
e  di  produzione,  devono  agire  sulla  direttiva  di 
congegnare  l’attuale  tariffa  doganale  in  modo  che 
questa  non  possa  inasprirsi  e  debba  gradual¬ 
mente  alleggerirsi,  e  prima  fra  esse  per  i  pro¬ 
dotti  siderurgici,  condizione  necessaria  perchè 
tutte  le  industrie  meccaniche  possano  economi¬ 
camente  produrre  per  il  consumo  interno  e  per 
l’esportazione,  che  ci  è  necessaria  per  procu¬ 
rarci  le  Materie  prime  necessarie.  E  ciò  senza 
impoverimento  progressivo  del  Paese  come  fa¬ 
talmente  succederà  se  si  vorrà  in  un  paese  senza 
materie' primé  fare  dell’economia  chiusa. 


E  NAZIONE 


Per  cortese  concessione  dell’editore  Piero  Go¬ 
betti  siamo  in  grado  di  offrire  ai  nostri  lettori  una 
’ primizia  del  nuovo  libro  di  Luigi  Salvatorelli  : 
Nazionalfascismo  che  uscirà  in  questi  giorni. 

Si  tratta  di  un  esame  originale  del  problema 
del  fascismo,  scritto  da  uno  dei  pochi  giornalisti 
seri  e  preparali  d’Italia. 

Si  fa  presentemente,  in  Italia,  molto  baccano 
intorno  a  questióni  non  nuove  nè  trascendentali. 
Causa  del  baccano,  l’eccitazione  perdurante  de¬ 
gli  animi,  l’incoltura  politica,  che  è  poi,  al  tem¬ 
po  stesso,  causa  ed  effetto  della  prima. 

Le  questioni  più  grosse,  più  vive,  si  riferi¬ 
scono  all’organizzazione  sindacale  del  proleta¬ 
riato  o  dei  lavoratori  (c’è  chi  vuole  oggi,  il  se¬ 
condo  termine,  ad  esclusione  del  primo  :  chi  sa 
quali  conseguenze  meravigliose  s’illude  esso  di 
trarre  da  questo  cambiamento  verbale?).  E  suc¬ 
cede,  ih  tali  questioni,  che  si  trovino  d’accordo 
i  portavoce  del  socialismo  intransigente  con  quelli 
del  fascismo  parimenti  intransigente  :  cosa  che 
potrà  sorprendere  tutti,  àll’infuori  di  noi.  Gli  uni 
e  gii  altri,  infatti,  s’inalberano  a  sentir  parlare 
di  Unità  sindacale,  vaneggiano  i  primi  diètro  ad 
un  concetto  puramente  astratto  di  classe,  ed  i 
secondi  dietro  un  altro  non  meno  puramente  a- 
stratto  di  nazione.  Se  gli  uni  e  gli  altri  posse¬ 
dessero  il  paio  d’occhi  necessari  a  guardare  il 
mondo  dèlia  realtà,  si  accorgerebbero  facilmente 
che  esiste  la  classe  ed  esiste  la  nazione. 

Queste  due  storture  intellettuali  non  sono  oggi 
ugualmente  diffuse  ed  ugualmente  operanti.  Noi, 
che  molto  inchiostro  spandemmo  ieri  —  e  non 
c’importa  con  quale  risultato  :  fai  ciò  che  devi, 
avvenga  che  può  —  contro  la  stortura  classista 
negante  la  nazione,  ci  sentiamo  oggi  la  coscienza 
tranquilla  per  spenderne  un  po’  contro  la  stor¬ 
tura  nazionalista  negante  la  classe. 

Essa  è  una  fra  le  varie  manifestazioni  di  tutta 
una  mentalità  pseudoidèalistica  che  riduce  il 
mondo  e  la  vita  —  nella  politica  come  nel  rèsto 
—  a  vuoto  formalismo.  Per  costoro  lo  Stato  ha 
un’esistenza  interamente  a  sè,  al  di  fuori  di  ogni 
rapportò  con  il  suo  contenuto,  che  è  la  società; 
e  può  essere  perfettissimo,  anche  se  per  avven¬ 
tura  là  società  che  Io  riempie  sia  la  più  infelice 
della  terra.  Schiavismo  faraonico  o  liberalismo 
inglese,  per  costoro  è  tutto  uguale  ;  purché  il 
meccanismo  statale  funzioni  regolarmente  e  le 
ruote  ingranino,  poco  importa  che  queste  ma¬ 
ciullino  i  sudditi.  Per  costoro  dunque,  è  natu¬ 
rale  che  la  nazione  o  Io  Stato  (i  più  di  essi 
non  riescono  neppure  ad  afferrare  che  si  tratta 
di  due  concetti  per  nient’affatto  equivalenti)  im¬ 
plichi  la  soppressione  delle  classi.  Senonchè  la 
realtà  si  vendica  ;  e  questi  idolatri  dello  Stato-  . 
nazione  aclassista  non  sono  spesso,  in  pratica, 
se  non  dei  servi  di  una  classe  che  attraverso  le 
loro  ideologie  vuol  schiacciarne  un’altra. 

Vero  è,  invece,  che  lo  Stato,  e  più  special- 
mente  quella  particolare  sua  forma  che  è  Stato 
nazionale,  implica  la  subordinazione  delle  classi 
agli  interessi  statali  e  nazionali.  Ma  perchè  tale 
subordinazione  avvenga,  sono  necessarie  due 
cose  :  1°  che  si  riconoscano  la  esistenza  natu¬ 
rale,  organica  delle  classi,  ed  i  loro  diversi  in-  ' 
teressi  ;  2°  che  la  subordinazione  valga  per  tutte 
ugualmente,  dimodoché  fra  questi  diversi  inte¬ 
ressi  classisti  si  stabilisca  un  giusto  equilibrio. 

Il  quale,  a  sua  volta,  non  è  raggiungibile,  s’in¬ 
tende,  non  con  carattere  di  stabilità  assoluta,  ma 
piuttosto  in  una  successione  di  sintesi  provvi¬ 
sorie  e  cangianti  —  se  non  per  due  vie;  o  con 
la  libera  lotta  delle  classi  medesime,  entro  i  li¬ 
miti  dello  Stato  liberale,  o  con  il  loro  assogget¬ 
tamento  a  una  regola  imposta  dallo  Stato  asso¬ 
lutista.  Inutile  dire,  che  noi  siamo  per  il  primo, 
e  non  per  il  secondo;  ma  se  anche  questo  può, 
in  determinate  situazioni  —  che  non  si  ritrovano 
certo  oggi  fra  noi  —  essere  una  forma  fisiolo¬ 
gica,  con  uno  Stato  classista,  invece,  masche¬ 
rato  da  Stato  nazionale  saremmo  nella  pura  e 
semplice  patologia. 

E  veniamo  alla  «  lotta  di  classe  ».  Ci  sono  i 


due  sorta  di  lotta  di  classe  :  quella  con  la  maiu¬ 
scola,  entità  astratta  e  metafisica,  che  pretende 
di  sostituirsi  a  tutte  le  realtà  sociali,  e  che,  è 
propria  del  marxismo  più  intransigente  (non 
tocca  ora  a  noi,  qui,  decidere  se  conforme,  o 
no,  al  pensiero  autentico  di  Marx)  ;  e  quella  con 
la  minuscola,  che  si  svolge  innanzi  ai  nostri  oc¬ 
chi  ogni  giorno  ed  ogni  ora,  che  ci  sarà  "sempre 
fino  a  che  da  una  parte  saranno  dei  datori  di 
lavoro  e  dall’altra  degli  operai,  ma  che  è  uno 
dei  fenomeni  sociali  —  sia  pure  fra  i  più  im¬ 
portanti  —  non  già  tutta  la  vita  sociale. 

La  lotta  di  classe  con  la  maiuscola,  ove  scenda 
dal  campo  della  pura  speculazione  —  libera  a 
tutti  —  in  quello  dell’azione  concreta,  presenta 
dei  pericoli  reali  per  lo  Stato,  nazionale  o  no  : 
ed  è  perfettamente  naturale  che  questo  si  pre¬ 
munisca.  Ma  la-  seconda,  la  lotta  di  classe  empi¬ 
rica,  è  normale,  fisiologica,  insradicabile  :  e,  a 
meno  che  lo  Stato  non  pretenda  di  fare  da  ar¬ 
bitro  perpetuo  in  ogni  momento,  con  un  pater¬ 
nalismo  assolutistico  del  quale  —  l’abbiamo  già 
detto  —  oggi  non_.si  vedono  le  possibilità  cOn- 
crete,  esso  non  ha  che  a  lasciarla  svolgere,  sem¬ 
pre  entro  i  -limiti,  si  intende,  della  legge  uguale 
per  tutti  e  superiore  a  tutti,  vale  a  dire  entro 
quel  tanto  di  costrizione  che  è  necessario  ad  as¬ 
sicurare  la  convivenza  sociale. 

Ora,  .non  c’è  bisogno  di  spiegare  a  nessuna 
persóna  in  buona  fede,  che  quando  siamo  in¬ 
nanzi  alle  associazioni  sindacali  di  lavoratori,  e 
tanto  più  se  libere  da  legami  con  partiti  poli¬ 
tici,  la  lotta  di  classe  in  questione  è  la  seconda, 
e  che  perciò  nessuno  ha  diritto  di  vietarla  in 
nome  dello  Stato  e  della  nazione.  Tanto  meno 
da  questo  diritto  quando  parli  in  nome  di  altre 
associazioni  sindacali  legate,  esse,  ad  un  partito 
politico,  e  che  pertanto  possono  essere  molto  più 
ragionevolmente  sospettate  d’introdurre  nel  gioco 
normale  del  sindacalismo  operaio  basato  sulla  na¬ 
tura  del  lavoro  associato,  elementi  estranei  per¬ 
turbatori. 

Rimane  la  questione  del  carattere  internazio¬ 
nale  dei  sindacati.  Ma  anche  qui  si  impone  una 
distinzione  analoga  a  quella  fatta  per  la  lotta  di 
classe.  Ove  si  tratti  di  associazioni  e  legami  in¬ 
ternazionali  di  tal  natura  da  mettere"  in  pericolo 
la  consistenza  statale,  va  da  sè  che  lo  Stato  non 
possa  permetterli.  Ma  ove  si  tratti  di  rapporti 
internazionali,  unicamente  destinati  a  facilitare 
il  conseguimento  di  quegli  scopi,  la  cui  legitti¬ 
mità  è  già  stata  riconosciuta  entro  l’ambito  del 
singolo  Stato,  nessuna  obbiezione  si  può  solle¬ 
vare.  Tanto  varrebbe  proibire  i  rapporti  dell’Alta 
Finanza  internazionale,  e  quelli  fra  i  magnati 
dell’industria  e  le  loro  associazioni;  o,  in  altro 
campo,  i  rapporti  intellettuali  fra  artisti,  studiosi, 
corpi  accademici;  o,  infine,  quelli  fra  apparte¬ 
nenti  alla  stessa  religione.  Vorremo  dunque  sop¬ 
primere  il  oattolicismo  ed  il  Papa,  per  essenza 
internazionali  ? 

Occorre,  invece,  che  le  organizzazioni  sin¬ 
dacali  si  eompenetrino  sempre  meglio  dei  legami 
esistenti  fra  il  proletariato  e  la  nazione  :  occorre 
che  gli  operai  cessino  di  riguardarsi  estranei  alla 
vita  nazionale,  per  divenire  invece  «  carne  della 
carne,  anima  dell’anima  della  nazione  ».  Ma  ciò 
—  a  parte,  s’intende  sempre,  la  osservanza  della 
legge  da  parte  di  tutti  —  deve  essere  effetto  di 
processo  spirituale  spontaneo,  non  di  imposizione 
esteriore  ;  e  tanto  più  sarà  facile  e  pronto,  quanto 
meglio  anche  le  altre  classi  sociali  siano  guidate 
dallo  stesso  spirito,  e  lo  Stato  sappia  rimanere  al 
disopra  di  tutte  difensore  degli  interessi  comuni, 
interprete  deH’anima  collettiva  nazionale. 

Luigi  Salvatorelli. 


INVITIAMO  quei  lettori  che  da  mesi  ricevono 
il  giornale  di  inviarci  Pabbona= 
mento,  ovvero  respingere  il  gior¬ 
nale,  onde  evitarci  inutili  spese 
postali. 

INVIEREMO  prossimamente  tratta  postale  a 
coloro  che  non  avranno  fatto  nè 
l’una  nè  l’altra  cosa. 
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T’alfTa  parte  là  sicurezza  dell’a-  trionfo  noni  sia  conseguenza  che  di';àc- 
i  un  sistema  che  iti  Italia  gode  cordi,  anzi  di  compromessi,  è  la  causa 


;  ihlk  rn^?.?‘óri  preferenze,  servirebbe  an- 
1  Cambiente. 


compromessi,  è  la  causa 
delle  Violenze,  ma  la  opposizione  a.  tale 
propaganda. 


che  iPprogfaihma  fascista  v  di  rigenera¬ 
zione  nazionale  troverà  aiuto  per  vincere 
le  resistenze  silenziose  ma  potenti  che 
tutte  le' fòrze  reazionarie,  penetrate  nel 


vera  quasi  completamente  il  problema,  come 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  natpralmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  intento  provvederé  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 


portazioni  ed  esportazioni  -e  ci  piace  ripor¬ 
tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo  : 

«Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo  al  regime  delle  importazioni  e  delle  " 
éspórtàzioni  :  in  massima  pare  consigliabile 


TEMPI  NUOVI 


Documenti  interessanti 

sulla  grande  guerra 

La  Russia  ha  avuto  uomini  di  governo  ai  di¬ 
sotto  del  loro  compito!  ma  indubbiamente'  non 
solo  ad  essi  si  può  far  risalire  la  rovina  dell’im¬ 
pero.  Bisogna  anzi  ammettere  che  la  maggiore 
responsabilità  è  proprio  spettata  all’imperatore, 
vittima  a  sua  volta  di  coloro  che  lo  circondavano 
ed  avevano  preso  su  di  lui  maggior  dominio. 
Certo  è  che  fra  gli  uomini  che  hanno  governato 
la  Russia  ve  ne-  furono  alcuni  che  mostrarono 
percezione  assai  'superiore  alla  media  e  che  eb¬ 
bero  degli  avvenimenti  una  visione  quasi  pro¬ 
fetica.  Probabilmente  se  questi  uomini  avessero 
potuto  far  pesare  il  loro  parere,  la  Russia  avreb¬ 
be  evitato  molte  delle  sventure  da  cui  fu  colpita. 

Una  rivista  bolscevica  ha  pubblicato  proprio 
di  questi  giorni  il  testo  di  un  memorandum  con¬ 
fidenziale  redatto  da  Pietro  Dournovo,  membro 
del  Consiglio  dell’Impero  ed  ex-ministro  dell’in¬ 
terno,  presentato  a  Nicola  II  nel  1_9J4.  Ed  una 
rivista  russa,  il  Dni  dell’aprile  1923,  ricono¬ 
scendo  l’autenticità  del  rapporto,  aggiunge  que¬ 
ste  parole  significative  : 

«  Quando  si  leggono  queste  pagine,  sembra 
talvolta  che  si  abbia  in  mano  un  testo"apocrifo. 
E’  assolutamente  impossibile  di  comprendere  co¬ 
me  questo  funzionario  di  polizia  che  non  pas¬ 
sava  per  un’aquila,  neppure  negli  ambienti  dejla 
burocrazia  czarista,  abbia  potuto,  con. una  pre¬ 
cisione  così  meravigliosa  e  con  tanta  sicurezza, 
predire  avvenimenti  d’una  portata  storica  gigan¬ 
tesca.  Le  profezie  del  memorandum  di  Dour¬ 
novo  lasciano  dietro  di  sè  le  più  celebri  previ¬ 
sioni  storiche,  quelle  di  Mirabeau,  di  Schiller, 
di  Berk  e  di  Bismarck  ». 

Non  vogliamo  qui  riportare  che  quanto  si  ri¬ 
ferisce  all’Italia,  ma  riassumeremo  brevemente 
i  punti  principali  del  memorandum. 

Il  Dournovo  comincia  col  dire  che  la  situa¬ 
zione  generale  dell’Europa  apparisce  come  una 
rivalità  anglo-tedesca.  Poi  prevede  che  il  con¬ 
flitto  non  potrà  assolutamente  ridursi  ad  un  duello 
fra  Inghilterra  e  Germania,  ma  dovrà  estendersi 
a  tutta  Europa.  Prevede  inoltre  la  provocazione 
di  rivolte  in  India  e  nell’Africa  del  Sud,  come 
in  Irlanda,  da  parte  della  Germania,  la  guerra  di 
pirati  e  quella  sottomarina,  e  precisa  che  i  due 
gruppi  contendenti  saranno  da  un  lato  Russia, 
Francia  ed  Inghilterra  ;  dall’altro,  Germania,  Au¬ 
stria  e  Turchia.  Esclude  la  collaborazione  ame¬ 
ricana  a  favore  della  Germania  e  ammette  per¬ 
sino  un  possibile  intervento  a  favore  dell’Intesa, 
mentre,  e  questo  non  deve  stupire,  ammette 
senz’altro  la  nessuna  preparazione  della  Russia 
alla  guerra.  Dove  invece  la  perspicacia  del  Dour¬ 
novo  è  messa  in  evidenza,  si  è  quando  egli  pre¬ 
vede  in  modo  sicuro  per  la  Russia,-  in  seguito 
alla  guerra,  la  rivoluzione  sociale,  nelle  sue  ma¬ 
nifestazioni  più  estreme,  come  conseguenza  ine¬ 
vitabile. 

Quanto  all 'Italia,  è  utile  riportare  quan  to  scri¬ 
ve  il  Dournovo  : 

«  E’  più  che  probabile  che  altre  potenze  siano 
trascinate  nel  conflitto,  secondo  le  circostanze 
nelle  quali  la  guerra  scoppierà.  Ma  quale  sia  la 
causa  immediata  della  guerra,  un  nuovo  urto  de¬ 
gli  interessi  che  si  oppongono  nei  Balcani  od  un 
incidente  coloniale  sul  genere  di  quella  d’Alge- 
siras,  raggruppamento  principale  resterà  il  me¬ 
desimo.  L’Italia,  se  essa  comprenderà  bene  i 
suoi  interessi,  non  si  schiererà  dalla  parte  della 
Germania.  Le  cause  d’ordine  economico  e  poli¬ 
tico  la  spingono  verso  un  ingrandimento  del  suo 
territorio.  Questo  allargamento  non  può  essere 
realizzato  che  a  spese  dell’Austria  da  una  parte 
e  della  Turchia  dall’altra.  E’  dunque  naturale 
che  l’Italia  non  vada  dalla  parte  di  coloro  che 
vogliono  protèggere  l’integrità  degli  Stati  a  de¬ 
trimento  dei  quali  essa  vorrebbe  realizzare  le 
sue  aspirazioni;  la  possibilità  non  sarebbe  nep¬ 
pure  esclusa  d’una  azione  dell’Italia  a  fianco 
della  coalizzazione  anti-tedesca,  se  le  sorti  po¬ 
tessero  delihearsi  in  favore  di  questa  coalizione. 
Da  questo  punto  di  vista,  la  posizione  dell’Italia 
coincide  con  la  posizione  eventuale  della  Ru¬ 
mante.  Quanto  agli  altri  Stati  Balcanici,  te  Ser- 
'bia  e  il  Montenegro  appoggieranno,  senza  dub¬ 
bio,  la  parte  ostile  all’Austria,  mentre  te  Bul¬ 
garia  e  l’Albania  appoggieranno  la  parte  ostile 
alla  Serbia.  La  Grecia,  con  tutta  probabilità,  re¬ 
sterà  neutrale  od  agirà  contro  la  Turchia,  ma 
solamente  quando  il  risultato  del  conflitto  sarà 
più  o  meno  evidente  » . 

Coloro  che  arzigogolano  ancor  oggi  sulla  pos¬ 
sibilità  che  l’ Italia  rimanesse  estranea  all’  im¬ 
mane  conflitto,  trovano  nel  memorandum  del 
Dournovo  la  condanna  più  assoluta.  L’uomo  che, 
pur  non  essendo  di  grande  ingegno,  ha  potuto, 
anche  a  così  grande  distanza,  giudicare  gli  av¬ 
venimenti  che  appena  maturavano,  con  così  me¬ 
ravigliosa  precisione,  non  errando  neppure  nei 
particolari,  è  evidentemente  l’espressione  della 
inesorabilità  degli  eventi.  I  suoi  scritti  provano 


che  al  disopra  della  volontà  degli  uomini,  erano 
le  condizioni  dei  diversi  paesi  che  esigevano  che 
il  conflitto  avvenisse  e  che  avvenisse  in  quei  de¬ 
terminati  modi,  coll’intervento  di  quei  determi¬ 
nati  Stati  e  in  quei  particolari  momenti.  Notisi 
che  nel  1914  la  triplice  alleanza  era  in  pieno 
vigore  ed  una  mente  semplice  avrebbe  dovuto 
dedurre  che  l’Italia  sarebbe  stata  piuttosto  colla 
Germania.  La  visione  invece  di  quelli  che  erano 
gli  interessi  italiani  suggerisce  ad  un  uomo  com¬ 
pletamente  a  noi  estraneo  la  necessità  inelutta¬ 
bile  che  l’Italia  passi  invece  colla  Triplice  Intesa.. 

Insieme  all’interesse  storico  il  memorandum 
del  Dournovo  ha  un  valore  documentario  incon¬ 
testabile,  sopratutto  per  noi  italiani,  in  quanto, 
prescindendo  da  tutte  le  lotte  interne  che  ci  han¬ 
no  poi  portato  all’intervento,  trae  la  giustifica¬ 
zione  dell’intervento  stesso  da  una  ragione  su¬ 
prema,  e  cioè  l’integrazione  dei  confini  naturali, 
te  comquista  delle  regiohi  irredente,  il  cpmple- 
tamento  dell’unità  nazionale. 


31  fascismo  «  i  consumatori 

Fra  le  speranze  suscitate  dall’avvento  del  fa¬ 
scismo  al  Governo  era  anche  quella  che  il  nuovo 
regime  imponesse  un  freno  energico  allo  'Strozzi¬ 
naggio  commerciale,  esercitato  prima  su  vasta 
scala  ai  danni  dei  consumatori  inermi  e  anche, 
pur  troppo...  inerti.  La  paura  dei  fascisti  aveva 
già  impedito  che  i  forcaioli  deH’aiimentazione  fa¬ 
cessero  anche  peggio.  S’era  visto  qualche  moto, 
s’erano  verificati  qua  e  là  degli  episodii  che  ave¬ 
vano  messa  un  po’  in  soggezione  la  lega  di  co¬ 
storo,  facendo  pensare  alla  possibilità  di  una  sa¬ 
lutare  reazione  quando  il  partito  fosse  giunto  a 
impossessarsi  del  potere.  Avvenuto  questo  fatto, 
l’animo  del  consumatore  tartassato  si  riconfortò 
un  poco,  e  fra  la  classe  sempre  sgomenta  di 
brutte  sorprese  pel  domani  corse  un’esclama¬ 
zione  di  compiacimento  verso  i  predetti  masna¬ 
dieri  :  «  Ora  state  freschi!  E’  arrivato  il  castiga¬ 
matti  ».  Un  certo  effetto  si  produsse  in  principio. 
Le  avidità  si  contennero,  timorose,  nell’ombra, 
stando  o  osservare.  Ma  adagio  adagio  si  rassi¬ 
curarono  e  ripresero  coraggio.  Il  diavolo  non  era 
brutto  come  l’avevano  supposto  e  a  buon  conto 
si  scorgeva  la  possibilità  di  abbonirlo  con  un 
espediente  molto  semplice  :  aggregarsi  alla  turba 
dei  suoi  seguaci.  Diventare  fascista  per  difen¬ 
dersi  dai  fascisti,  fu  la  sommessa  parola  d’or¬ 
dine.  Una  piccola  giravolta,  senza  còsto  nè  spe¬ 
sa,  o  quasi,  e  ci  si  ritrovavano  le  mani  libere. 

Così  dopo  che  sul  mercato  era  sopravvenuto 
un  certo  stato  di  tranquillità,  interpretabile  come 
una  preparazione  alFavviamento  verso  la  nor¬ 
malità  auspicata,  ma  in  fondo  piuttosto  uno  stu¬ 
dio  della  posizione,  un’attesa  di  eventi,  le  ma¬ 
novre  antiche  andarono  man  mano  riorganizzan¬ 
dosi  ed  ora  si  lamentano,  all’incirea,  in  materia 
di  viveri,  le  speculazioni  losche,  gli  arbitri!,  gli 
abusi  di  prima,  di  quando,  cioè,  il  fascismo  li 
additava  e  condannava,  facendo  sperare  in  sè  la 
capacità  di  porvi  termine  quando  avesse  affer¬ 
rate  le  redini  del  comando. 

Sotto  l’egida  del  fascismo  si  compiono  impu¬ 
nemente  come  dianzi,  e  si  arriva  dalle  coali¬ 
zioni  commerciali  a  sopprimere  apertamente  la 
concorrenza  come  non  s’era  avuto  ancora  il  co¬ 
raggio  di  fare  in  modo  tanto  sfacciato,  e  da  leghe 
fasciste  si  può  menar  vanto  pubblico  di  supre¬ 
mazia  nel  rincaricamento  di  mercedi  già  troppo 
alte  per  un  congruo  sviluppo  di  qualche  ramo 
dell’attività  industriale,  quale  ad  esempio  la  fab¬ 
bricazione  di  nuove  case.  Un  ritorno  ai  deprecati 
sistemi  socialisti  !  E  quanto  avvenne  ultimamente 
riguardo  allo  zucchero  non  è  forse  la  riprodu¬ 
zione  di  sotterfugi  praticati  e  dichiarati  crimi¬ 
nosi,  prima  dell’avvento  fascista  ?  Sempre  la 
stessa  disonesta  persecuzione  del  consumatore  li¬ 
beramente  esercitata  a  scopo  d’ingenti  «  sùbiti 
guadagni  »  ;  più  che  mai  conculcata  quella  li¬ 
bertà  di  commercio  di  cui  si  sostennero  le  ra¬ 
gioni  presso  le  autorità,  strappando  ingiustifi-' 
cati  consensi  alla  loro  insipienza  o  connivenza, 
per  poi  approfittare  di  questi  in,  senso  opposto 
ai  principii  proclamati.  Il  fatto  della  soppressione 
del  dazio  d’importazione  sopra  un  genere  di  pri¬ 
ma  necessità,  che  invece  di  risolversi  a  vantag¬ 
gio  dei  cittadini  ridonda  a  loro  discapito,  per 
procurare  un  lucro  straordinario,  alla  specula¬ 
zione  di  sottomano,  costituisce  un  esempio  tipico 
di  sopraffazione  attiva  e  passiva  che  non  avrebbe 
dovuto  essere  possibile  all 'ombra  della  bandiera 
fascista. 

Per  concludere  :  c’è  molto  da  emendare,  pena 
la  vita,  nella  condotta  dell’attuale  governo  in  rap¬ 
porto  agli  interessi  legittimi  dei  consumatori. 

Uno  di  loro. 


Ci  sono  poche  famiglie  felici,  ma  ci  sono  ge¬ 
neralmente  in  ogni  focolare  più  elementi  di  feli¬ 
cità  che  non  si  creda. 

Auge  M.  Cazalis. 


RASSEGNA  DELLA  STAMPA 


La  borghesia  cosidetta  liberale 

«  Ancora  una  volta  è  necessario  distinguere. 
Distinguere  fra  borghesia,  e  ^partito  liberale, 
fra  borghesia,  intesa  come  classe  a  fondo  con¬ 
servatore  (e  sarebbe  più  esatto  dire  reaziona¬ 
rio),  e  borghesia  intesa  come  espressione  e  rap¬ 
presentanza  di  una  tradizione,  di  un  patrimonio 
ideale  gloriosissimo.  La  prima  è  vasta,  innume¬ 
revole,  ricca  e  potente.  E’  formata  da  tutta 
quella  enorme  moltitudine,  che  possiede  è  non 
pensa;  che  vota  sempre  per  il  Governo,  pur  di¬ 
cendone  male;  non  ha  nessuna  coscienza  eli 
Statò,  nessuna  idealità  permanente,  nessuna 
passione  nazionale.  Insensibile  ai  problemi  del¬ 
la  religione  e  della  coltura,  della  politica  estera 
e  dell’ecbnomia,  paga  le  tasse  e  borbotta,  batte 
le  mani  a  tutte  le  rettoriche  e  a  tutte ,  le  ban¬ 
diere.  Volubile  e  incerta,  indifferente  e  cinica, 
un  solo  odio  l’anima  e  la  muove:  Podio  contro 
il  socialismo.  Questa  borghesia,  di  fondo  scet¬ 
tico  e  gaudente,  è  persuasa  che  il  Fascismo  la 
abbia  salvata  dal  bolscevismo.  Esistesse  o  no, 
questo  pericolo,  la  media,  borghesia  italiana  e 
le  classi  agrarie  oggi  si  sentono  tranquille  :  i 
socialisti  dispersi,  le  organizzazioni  operaie  di¬ 
strutte,  le  leghe  sbaragliate.  I  rapporti  fra  ca¬ 
pitale  e  lavoro  oggi  sono  governati  dalle  leggi 
tradizionali  dell’economia,  bandite  le  superfeta¬ 
zioni  umanitarie  :  si  sono  ristabilite  le  classiche 
gerarchie  fra  ricchi  e  poveri,  fra  chi  lavora  e 
chi  vive  del  lavoro  altrui.  Oggi  i  padroni,  dopo 
avere  tremato  per  due  anni,  temendo  l’assurdo, 
si  sentono  di  nuovo  padróni,  padroni  veri,  pa¬ 
droni  assoluti  nei  campi,  nelle  fabbriche,  negli 
stabilimenti,  nelle  botteghe.  Si  sono  restaurati 
i  rapporti  di  «  potenza  »,  di  dominio  dell’uomo 
su  l’uomo  :  sono  ritornati  in  onore  quei  prestigi 
imponderabili,  che,  soli,  dànno  un  senso  alla 
vita  e  un  orgoglio  alla  persona.  La  borghesia 
non  ha  mai  sofferto  troppo  per  gli  aumenti  di 
salario  :  ha  patito  terribilmente  per  la  graduale 
riduzàoné  della  propria  autorità  nei  confronti 
dei  lavoratori  :  essa  è  sempre  rassegnata  ai  mi¬ 
glioramenti  economi ej  delle  classi  operaie,  ma 
non  ha  mai  potuto  tollerare  l’elevazione  poli¬ 
tica  te  morale  dei  salariati;  ha  sempre  riguar¬ 
dato  come  un’insoffribile  umiliazione  il  ricono-: 
scimento  degli  istituti  proletari,  le  trattative  coi 
capi  delle  maestranze,  la  rapida  conquista  dei 
pubblici  poteri  da  parte  dei  rappresentanti  di 
quelle  masse  povere,  che  essa  era  abituata  a 
riguardare  cóme  una  specie  di  umanità  infe¬ 
riore.' 

(il  Secolo). 

Et  liberalismo  italiano 

L’esempio  di  quanto  às  avvenuto  in  Italia  è 
ben  chiaro:  Il  fascismo  è  sorto  negando  non  sol¬ 
tanto  teoricamente,  ma  anche  praticamente  il 
liberalismo  ;  non  soltanto  con  giornali  e  con  di¬ 
scorsi  e  con  riunioni,  ma  con  organizzazioni  ar¬ 
mate  ed  operanti  di  concerto.  Il  liberalismo  ita¬ 
liano  non  ha  saputo  difendersi  teoricamente 
dalle  idee  come  non  ha  saputo  difendersi  teo¬ 
ricamente  dall’azione.  Oggi  le  istituzioni  ita- 
liane  liberali  non  soltanto  non  hanno  una  con¬ 
sistenza  ma  sono  compromesse  nel  prestigio 
pubblico.  Esse  non  sono  cadute,  ma  è  peggio 
che  se  fossero  cadute,  perchè  non  hanno,  di¬ 
mostrato  vitalità.  H  Pàrlamento  funziona  per 
modo  di  dire:  la  stampa  può  essere  soppressa  : 
il  diritto  di  riunione  è  abolito  ormai  dal  1914 
e  nessuno  pensa  a  restaurarlo. 

La  gravità  della  situazione  per  le  istituzioni 
liberali  in  Italia, consiste  in  questo:  che  esse 
sono  morte  nel  cuore  degli  italiani.  Se  domani 
per  ipotesi,  l’esperimento  fascista  fallisce  e  un 
altro  governo  sostituisse  quello  attuale,  neppure 
esso  potrebbe  essere  liberale,  anche  se  liberale 
si  chiamasse  !  Il  grave  non  è  che  le  istituzioni 
liberali  siano  messe  sotto  !  piedi  dal  Fascismo, 
ma  che  neppure  un  governo  liberale  potrebbe 
governare  mantenendole  integralmente  in  piedi. 
In  Italia,  insomma,  non  è  soltanto  il  Governo 
liberale  che  è  caduto  ma  è  lo  Stato  liberale 
stesso. 

Un  equivoco  della  polèmica  liberale  in  questi 
mesi  è  consistito  proprio  in  questo  :  nel  non 
volere  accorgersi  di  quello  che  era  avvenuto  in 
Italia,  di  sostenere  che  il  Fascismo,  andava  per¬ 
fettamente  o  quasi  d’aCcordo  con  il  liberalismo, 
che  fra  un  govèrno,  d’autorità  e  un  governo  di 
'  opinione  non  esisteva  differenza.  Tali  assurdità 
!,  voleva  la  situazione  politica  dei  liberali,  che  si 
attaccavano  anche  al  velo  di  cipolle  che  era  ri¬ 
masto  solo  a  Coprire  la  verità,  per  affermare 
che  le  istituzioni  erano  salve.  Quanto  poco  libe¬ 
ralismo  c’era  in  questa  attitudine  ! 

Pèrche  quésto  sia  avvenuto  in  Italia;  è  facile 
capirlo  considerando  quello  che  è  il  liberalismo  e 
quello  che  era  od  è  la  classe  che  ha  ■  sostenuto 
il  liberalismo  in  Italia.  Era  essa  una  classe  colta, 
tollerante,  umana?  Ha  essa  applicato  e  soste¬ 
nuto  le  idee  liberali  ?  Lascio  ad  ogni  persona  me¬ 
diocremente  Osservatrice  di  rispondere. 

Il  liberalismo  è,  in  realtà,  una,  mentalità  e 
una  consuetudine,  fattasi  in  otto  secoli  di  poli¬ 
tica  sociale  in  Inghilterra,  ed  applicata  nei  suoi 
Ultimi  resultati  all’Italia  dove  ha  resistito  ap¬ 
pena  sessanta  anni,  .senza  un  energico  tentativo 
di  acclimatazione,  anzi  con  un  progressivo  disin¬ 
tegramento  e  degenerazione  delle  sue  principali 
caratteristiche.  Dai  tempi  in  cui  alcuni  aristo¬ 
cratici  piemontesi,  nutriti  di  studi  e  di  mode 
anglosassoni,  tornarono  con  il  sistema  parlai 
mentare  inglese  in  Italia,  noi  abbiamo  assistito 
ad  una  progressiva  caricatura  e  italianizzazione 
del  sistema.  Non  avendo  la  forza  di  abolirlo,,  lo 
abbiamo  sempre  più  adattato  ai  nostri  bisogni 
è  alle  nostre  storiche  consuetudini.  A  Napoli,  in 
certe  case  popolari,  dove  fu  messo  il  bagno  a 
gente  che  non  sapeva  nè  voleva  lavarsi,  la  vasca 
servì  da  vaso  per  i  pomodori  o  da  recipiènte  di 
sgombero. 

In  Italia  il  sistema  parlamentare,  che  era  nato 


per  criticare  e  limitare  le  spese  del 
servì  per  accrescerle  in  ragione  delle  pìu  « 
clientele.  Non  bisogna  regalare  le  sveglie  ai  ' 
gri  e  le  stufe  elettriche  agli  esquimesi,  se  j 
non  sono  stati  a  scuola.  Ma  la  scuola  ip 
tica  non  esiste,  perchè  ogni  popolo,  deve  fa*© 
proprie  esperienze  e  non  impara  da  quelle  ir 
gli  altri,  se  non  con  grandi  cautele,  i  - 

L’Italia  è  un  paese  tradizionalmente  ^§1 
rale.  Storicamente  non  soltanto  il  nostro! 
polo  non  ha  mai  creato  istituzioni  liberali! 
ne  '  ha  creato  di  nettamente  contrarie,  ra 
il  Comune,  governo  di  classe  ;  nostra  la  $1 
ria,  governo  di  .un  uomo  o  di  una  famigliai 
attira  e  domina  per  le  sue  «virtù»  nel 
cinquecentesco,  dalla  preminenza  fisica,  a  , 
del  denaro.  Il  popolo  capisce  là  parte,  la 
glia,  il  dittatore,  ossia  i  governi  della  ,1; 
per  alcuni  ;  non  ha  alcuna  simpatia  per  i 
che  garantiscono  la-  libertà  per  tutti.  Mf 

Il  regime  liberale  in  Italia  sopratutto, 
si  allargò  il  suffragio,  diventò  una  carica, 
meglio  una  commedia.  Noi  abbiamo  avuti?! 
tature  :  di  Depretis,  di  Cirispi,  di  Gioì  itti, ■’ 
abbiamo  avuto  un  liberalismo  che  non  era' 
rista  in  materia  economica;  che  noni  lo' 
materia  scolastica  ;  che  non  lo  era  per  lè 
riere,  se  non  in  parte.  • 

In  realtà  il  liberalismo  è  stato  il  gpyej 
commendatori,  dei  «  prominenti  »  come  tìÉ|L 
Ionie  di  America  i  nostri  connazionali  chianl 
coloro  che  a  forza  li  arraffare  sono,  diveni 
ricchi.  II  regime  liberale  ha  travestito  un 
di  classe.  Tutti  i  regimi  sono,  in  fondo,  di 
Ma  qui  la  classe  non  si  mostrava  capace  di  i  1 
sumere  gli  obblighi  e  di  sentire  gli  interessi® 
tutto  un  popolo  —  intesa  la  parola  interessi; 
un  senso  più  alto  del  pane  quotidiano,  e  cj 
come  visione  di  un  avvenire,  come'i  mjSH 
come  miglioramento,  come  innalzamentpl  II 
beralismo,  era,  in  Inghilterra,  privilegìq;|jjpS 
vilegio  pagàto  da  servizi  utili.  In  Italia 
privilegio,  ma  senza  servigi  utili.  In  couffif 
la  classe  dirigente  pesò  sul  paese,  non  lo 
ignorò  le  forze  migliori,  disperse  in  te.,, 
vani  di  politica  estera  le  energie  ‘del  J$| 
alienò  l’idea  di  Stato  da  quella  di  italiU 
modo  che  lo  Stato  apparve  e  fu  spessi 
mico  del  cittadino  ;  non  dette  la  giusti^ 
distribuì  le  ingiustizie;  fu  persino  pàml 
fronte  alle  ribellioni  e  non  trovò  altrui, 
di  vincere  il  socialismo  che  di  corrompevi», \ 
nozione  di  libertà,  con  questo  regime,'  si! 

I  signori  piemontesi  avevano  studiato, 
che  cos’era  la  dottrina  liberale.  La 
italiana  ne  perse  ogni  nozione.  La-  liberti! 
venne  la  parola  d’ordine  di  un  partito? 
schiacciare  gli  altri  partiti,  e  tutto  finì  li.? 

Un  regime  liberale  per  reggersi  ha  bi£ 
di  uno  Stato  forte,  che  faccia  rispettar^ 
bertà  ad  ogni  costo  ;  di  ima  Classe  dirigevi 
sia  pronta  a  combattere  e  a  morire  perì 
In  Italia  non  c’è  stato  mai  il  primo  ;  la  s 
si  è  rapidamente  dispérsa. 

G.  Prezzoli 

(Rivista  di  Milano). 

II  fascismo  meridionale 


La  situazione,  che  si  è  creata  nelle  proy 
meridionali  dopo  l’avvento  del  fascismo  al 
tere,  ha  una  sua  particolare  spiegazione»;  che 
diversa  da  quella  che  può  essere  invocata  pej 
le  altre  ragioni  italiane. 

Altrove,  infatti  —  se  a  ragione  o  a  torto  hi 
vogliamo,  indagare,  ora  —  il  sorgere  e  TifiaM 
tirsi  del  movimento  fascista  fu  ritenuto  il  risul¬ 
tato  delle  precedenti  violenze  bol-vcvichèjjjBj 
quali  avevano  creato  un  ambiente  irrespirabile 
e  tale  da  legittimare  la  reazione.  Era  anche  » 
Cile  prevedere  che  le  lotte,  non  semi 
cruente,  svoltesi  nell’Italia  centrale 
trionale  contro  il  movimento  sovversiv 
sero.  un’atmosfera  di  nervosismo,  il  qual* 
rebbe,  poi,  mano  mano  esaurito.  Nel  a 
giorno,  invece,  il  fascismo  fu  un  prodi 
pura  importazione.  Salvo  in  qualche  prc 
infatti,  il  movimento  sovversivo  meridie) 
sempre  rappresentato  da  pochissimi  ide 
che  non  ebbero  mai  grande  influenza  su' 
pubblica  locale. 

Il  fascismo,  quindi,  non  potè  combat! 
giù  in  nome  delle  stesse  idealità  per 
aveva  affermato  di  combàttere  nel  Se 
ne  ;  fors’anche  non  sarebbe  sorto  o  si  sarebl 
limitato  ad  un  piccolo  movimento  giovi  ’ 
ad  ingrossarne  le  file,  non  fossero  interyiÉ 
le  più  vecchie  e  screditate  camarillè,  al 
nate  dalla  vita  pubblica  dalla  decisa  azioi 
rificatrice  svolta  negli  ultimi  tre  lustri  da 
di  galantuomini  che  si  accinsero  a  ripulii 
vita  pubblica  locale,  e  vi  riescirono  dopo,  : 
di  lotte  e  di  sacrifizii. 

Se  il  governo  volesse  da  vero  compiere! 
seria  inchiesta  su  ciò  ch’è  stato  chiamato  fi 
smo  nel  Mezzogiorno,  avrebbe  rivelazioni!: 
fatti  inauditi,  che  vanno  dalla  soggezionèdi 
tere  città  a  individui,  che  non  sempre  poi 
bero  mostrare  una  decente  fedina  penali 
persecuzione  contro  cittadini  che  magari  {fi 
si  occuparono  mai  di  politica,  ma  che  h||| 
la  sventura  di  non  godere  le  simpatie  dei  p| 
coli  «  ras  »  paesani.  Lotta  politica?  Neanche 
sogno,  Sfoghi  di  rancori  lungamente  .ajfefjf 
da  parte  di  gente,  priva  di  ogni  capacità,  di  ! 
preparazione,  di  ogni  benemerenza  nazionale 
che  può  dominare  solo  perchè  semina  il  ter 
nella  popolazione. 

Ora,  in  questo  stato  di  cose,  qualunque 
il  provvedimento  che  il  governo  voglia  esepì 
tare  a  favore  del  Mezzogiorno,  non  riescirà 
a  sollevare  le  sorti  della' regione,  perchè  il 
blema  meridionale  —  fu  detto  in  ogni  tem| 
è  anche  un  problema  morale,  per  risolvere 
quale  è  necessario  anzi  tutto  ispirare  alla  pOT 
lazione  la  fiducia  nello  Stato  e  nei 
tutela. 

(Il  Mondo). 


TEMPI  NUOVI 


L 


Gerarchia  e  disciplina 

li  capo  del  fascismo  bolognese,  il  rag.  Baron¬ 
cini,  scrive  : 

p!(<  Si  è  parlato  e  scritto  molto,  egli  dice,  di 
effrazione  del  ,  fascismo  e  di  pericolo  sindacale, 
sento  che  una  epurazione  deve  cominciare  a 
ipiersi  fra  i  graduati,  perchè  sarebbe  ridicolo 
idere  la  disciplina  dai  fascisti  e  punire  gli 
•fori,  quando  i  graduati  sono  degli  indiscipli¬ 
nati  persistenti  e  compiono  errori  su  errori  e 
jp^erezze  si;  leggerezze.  Una  cosa  sola  è  in- 
fispensabile  oggi,  ed  è  imporre  a  tutti  la  disci¬ 
plina.  senza  della  quale  il  partito  e  la  rivoluzione 
saranno  destinati  al  sicuro  sacrificio.  Occorre 
che;  il  duce  possa  lavorare  tranquillo  e  sicuro  ; 
e  ifivece  da  qualche  tempo  la  sua  preoccupazione 
|e  la  sua  fatica  sono  assorbite  principalmente  dal- 
Ipiuestioni  interne  del  partito  e  dai  conflitti  che 
qua  e  là  si  ripetono  e  dalie  beghe  fra  capi  della 
prima  e  dell’ultima  ora,  che  non  intendono  la 
disciplina,  che  con  la  loro  corsa  al  successo  di- 
pcreditano  il  fascismo  e  fanno  ridere  i  polli.  Se 
Incorre,  conclude  il  Baroncini,  bisognerà  fare 
Jia  tacita  intesa  fra  gli  uomini  che  amano  il 
Jlpe,  che  amano  realmente  l’Italia,  bisognerà 
fare  la  santa  crociata  contro  gli  arrivisti  e  gli 
ambiziosi,  gli  affaristi,  i  disonesti  e  la  serie  infi¬ 
nita  e  indefinibile  di  carogne,  che  anziché  ser¬ 
vire  al  partito  se  ne  vogliono  servire  a  scopi  egoi- 
jtici  e  personali  ». 

E  noi  plaudiamo  sinceramente  a  questo  appello 
Sincero  che  mette  al  disopra  del  partito  gli  inte¬ 
ressi  della  nazione.  Ma  noi  crediamo  utile  con¬ 
tinuare  a  chiarire  il  nostro  pensiero  su  quello 
te  può  essere  la  disciplina  e  la  gerarchia,  per- 
|è  riteniamo  in  tutta  sincerità  di  convinzione 
le  se  non  si  dissipano  gli  equivoci  e  non  si 
bia  metro,  tutti  i  tentativi  per  eliminare  i 
inflitti  del  fascismo  non  avranno-, altro  risultato 
che  di  |peggiorare  la  situazione. 

$<yfeciplina  militare  è  già  di  per  sè  stessa 
unà|®|itraddizione  in  un  partito  politico.  Una 
cosa d^te  essere  il  partito  ed  altro  la  milizia.  La 
disciplina  in  un,  partito  consiste  nella  libertà  di 
critica,! nella  libertà  di  discussione  ogni  qualvolta 
si  deve  prendere  una  deliberazione,  salvo  a  ri¬ 
spettarla  ed  eseguirla  quando  la  maggioranza  ha 
deliberato.  La  disciplina  che  si  innesta  sulla  ge¬ 
rarchia;-  anzitutto  non  è  più  compatibile  colle  li- 
be«fdiscussioni,  ma  presume  una  gerarchia  la 
cuiltettimità  sia  da  tutti  riconosciuta,  come  av¬ 
viene  begli  impieghi  governativi  e  anche  nell’e¬ 
sercito. 

Si  ha  una  gerarchia  quando  i  posti  sono  oc- 
tìtpàti  da  coloro  che  hanno  dimostrato  maggiori 
attitudini  e  maggior  pratica,  ma  queste  attitudini 
e ‘questa  pratica  devono  esser  state  riconosciute 
ih  seguito  a  presentazione  di  titoli,  ad  esami, 
oppure f.àd  anzianità.  Nulla  di  tutto  questo  si  ve¬ 
rifica  nella;  gerarchia  fascista  perchè  gli  uomini 
sono  stati  investiti  di  poteri  e  di  autorità  sola¬ 
mente  in  seguito  a  decisione  di  un  uomo  che  non 
può  agire  sempre  di  propria  iniziativa  od  in  con- 
lormità  della  personale  sua  conoscenza  ma  deve 
agire  su.  consiglio  di  persone  irresponsabili.  Ne 
deriva  che  tutti  i  fascisti  hanno  per  il  capo  la 
massima  stima  e  deferenza,  ma  contestano  poi, 
e  spesso  con  ragione,  l’autorità  di  coloro  che  egli 
h ^Sminato  e  di  quelli  che  son  stati  a  loro  volta 
nominati  dai  primi  prescelti.  Il  gregario  che  ha 
rivestiti)  nell’esercito  un  grado  uguale  e  spesso 

f)re  a  quello  del  suo  capo,  non  tollera  l’au- 
ìii.,  quest’ultimo  e  gli  nega  anche  la  capa- 
«SPi  esercitare  l’autorità  stessa.  Purtroppo  le 
numerose  «  gaffes  »  che  molti  capi  fascisti  hanno 
commesso  i, giustificano  queste  numerose  ribel¬ 
lioni. 

Ma  efèi  più.  Nel  fascismo  esiste  una  orga¬ 
nizzazione  ^civile  ed  una  militare  che  richiedono 
qualitàWrnpletamente  diverse.  Salvo  rare  ecce¬ 
zioni,  nello  scegliere  i  capi  si  è  dovuto  dare  la 
prevalenza  ai  criteri  militari  e  quindi  abbiamo 
“Cgii  ottimi  e  valorosi  ufficiali  che  sono  dei  cat- 
!,®ótganizzatori,  dei  cattivi  amministratori,  de- 
“l|.m(elici  !  propagandisti .  Se  invece  si  cercano 
Mio  legalità  intellettuali,  le  competenze  tecni¬ 
ci  manca  quel  prestigio  militare  che  è  stato 
posto  a  base  di  tutta  l’organizzazione  fascista  e 
V||h  meno  quella  disciplina  severa  che  si  pre¬ 
lùde  di  ottenere. 

|Nattiralmente  noi  vogliamo  prescindere  qui 
dap  beghe  personali,  dalle  gelosie,  dalle  vanità 
'^dominano  gran  parte  degli  uomini  che  hanno 
Pme  attiva  nei  partiti,  quali  essi  siano.  Ci  limi¬ 
tilo  a  notare  quello  che  a  nostro  avviso  è  un 
inerente  alla  costituzione  stessa  del  par- 
•itlfascista,  male  che  ha  prodotto  in  breve  vol- 
?ote  di  tempo,  conseguenze  quali  in  altri  partiti 
nou  si  sono  manifestate  che  in  lungo  periodo  di 

fpichè  il  difetto  è  nel  sistema,  cioè  nella  stes- 
|Éfzzazione  fascista,  bisogna  augurarsi  che 
>  a  poco  questo  concetto  cominci  a  diffon¬ 
di  néirambiente  dei  fascisti  più  vecchi  e  più 


coscienziosi.  Esso  è  già  nell’animo  di  molti  e  noi 
abbiarrfo  parlato  con  fascisti  della  prima  ora  che 
invocavano  come  noi  una  netta  separazione  tra 
squadrismo  e  partito.  Quello  vogliono  incorpo¬ 
rato  nell’esercito,  questo  vogliono  libero  da  ogni 
pastoia  e  con  programma  ristretto,  ma  precisato. 
La  verità  vera  è  questa  :  che  la  gerarchia,  la 
quale  non  trova  la  sua  giustificazione  nella  legit¬ 
timità  dei  gradi  conquistati,  non  è  più  gerarchia, 
ma  risente  di  assolutismo  e  di  autocrazia  che 


quanti  hanno  coscienza  del  proprio  individuo  non 
possono  tollerare. 

E  siocome  nei  partiti  la  gerarchia  non  si  crea 
che  col  riconoscimento  dei  valori  morali  da  parte 
della  maggioranza,  ecco  che  il  principio  demo¬ 
cratico,  cacciato  dalla  porta,  rientra  dalla  fine¬ 
stra.  Esso  ha  i  suoi  mali,  e  noi  li  riconosciamo 
per  primi,  ma  il  principio  opposto  ha  dei  mali 
anche  maggiori,  onde  dei  due  mali  bisogna  pur 
sempre  scegliere  il  minore. 


QUESTIONI  LOCALI 

Il  prezzo  del  pane 


La  discussione  avvenuta  in  Consiglio  circa  il 
prezzo  del  pane  ha  dimostrato  ancora  una  volta 
due  cose.  Anzitutto  che  la  mentalità  degli  eser¬ 
centi  non  muta  e  che  manca  in  essi  quel  senso 
di  equilibrio  che  è  assolutamente  necessario  per 
una  legittima  difesa  dei  proprii  interessi  e  secon¬ 
dariamente  che  la  categoria  degli  esercenti  è  pro¬ 
prio  quella  che  ha  la  mano  meno  felice  nella 
scelta  dei  rappresentanti  nei  consessi  ammini¬ 
strativi. 

Le  affermazioni  di  un  consigliere  di  mino¬ 
ranza  che  cioè  una  parte  della  Commissione  no¬ 
minata  dal  Sindacato  Fascista  siasi  lasciata,  trarre 
in  inganno,  hanno  un  fondamento  di  verità.  Gli 
esercenti  prestinai  non  si  sono  smentiti  ed  hanno 
cercato  con  ogni  mezzo  di  ottenere  aumenti  as¬ 
solutamente  ingiustificati  e  su  questo’  punto  anche 
grazie  all’appoggio  dei  dirigenti  il  Sindacato  Fa¬ 
scista,  che  nella  circostanza  si  sono  portati  in 
modo  veramente  lodevole,  agendo  nell’interesse 
della  popolazione  il  tentativo  fu  sventato.  Dove 
invece  la  Commissione  fu  tratta  in  equivoco,  si 
fu  nella  fissazione  dei  prezzi  delle  farine  all’e¬ 
poca  dell’ultimo  aumento  di  prezzo  del  pane,  ma 
non  già  perchè  la  Commissione  abbia  prestato 
fede  cieca  alle  affermazioni  dei  fornai,  sulle  quali 
bisogna  sempre  fare  a  priori  la  maggiore  riserva, 
ma  perchè  mancava  il  rappresentante  del  Co¬ 
mune  che  avrebbe  potuto  fornire  dati  sicuri  e 
Io  stesso  rappresentante  della  classe  dei  mugnai, 
estraneo  al  dibattito  e  quindi  imparziale,  prese, 
certo  involontariamente,  abbaglio. 

Dove  forse  la  Commissione  fu  troppo  remis¬ 
siva,  si  fu  nel  decidere  subito,  come  vollero  i 
prestinai,  ma  la  risoluzione  della  questione  era 
già  stata  rimandata  per  circostanze  diverse  ed 
esisteva  effettivamente  a  favore  dei  prestinai  la 
presunzione  di  diritto,  essendosi  verifiiato  real¬ 
mente  un  sensibile  aumento  nel  prezzo  delle  fa- 

Naturalmente,  come  è  loro  abitudine,  i  fornai 
si  sono  poi  approfittati  della  elasticità  della  de¬ 
liberazione  nei  riguardi  delle  forme  piccole  ed 
adottano  qualsiasi  prezzo,  che  la  popolazione 
deve  tollerare  perchè  purtroppo  l’industria  del 
pane  non  consente  quel  fenomeno  di  concor¬ 
renza  su  cui  bisógna  contare  per  ridurre  i  prezzi 
ai  costi  effettivi. 

L’opera  della  Commissione  è  stata  però  prov¬ 
visoria  ed  il  suo  compito  definitivo  è  poderoso. 
Le  difficoltà  non  sono  poche,  anche  per  la  coa¬ 
lizione  verificatasi  tra  padroni  e  operai,  tutti 
d’accordo  nel  colpire  il  consumatore.  C’è  da  ral¬ 
legrarsi  che  questa  unione  stretta,  intima  tra  la¬ 
voratori  e  datori  di  lavorò  non  possa  avvenire 
se  non  in  rami  di  industria  dove  l’importazione 
non  è  possibile,  perchè  altrimenti  la  vita,  invece 
di  diminuire,  non  farebbe  che  rincarare  e  il  no¬ 
stro  paese  non  farebbe  un  passo  avanti  verso 
la  sistemazione  economica  definitiva  e  stabile. 

Le  escandescenze  del  consigliere  Ronco,  un 
uomo  che  è  Ìndice  dello  scarso  senso  di  misura 
che  ebbero  le  organizzazioni  esercenti  nel  sce¬ 
gliere  i  proprii  candidati  al  Consiglio  Comunale 
e  della  leggerezza  con  cui  il  Comitato  di  via 
Genova  aocettò  qualche  candidato,  non  hanno 
reso  un  buon  servizio  alla  classe  che  egli  volle 
difendere.  Tutti  coloro  che  ricordano  l’opera  dei 
fornai  durante  la  guerra  e  che  hanno  potuto  se¬ 
guirla  in  tutti  i  suoi  particolari,  quando  soprat¬ 
tutto  per  ricavare  maggiore  utile  davano  un  pane 
dove  l’acqua  superava,  tutte  le  percentuali  con¬ 
cesse  e  tollerate,  sanno  che  la  classe  dei  pre¬ 
stinai,  fatte  sempre,  le  debite  eccezioni,  non  si 
è  mai  resa  benemerita  della  popolazione.  Non 
per  nulla,  mentre  i  fornai  gridano  di  lavorare 
in  perdita  si  sono  vendute  panetterie  a  prezzi 
favolosi,  pagando  non  le  esistenze  reali,  ma  av¬ 
viamenti  fortissimi. 

Il  rimedio  ai  difetti  dell’industria  del  pane  in 
Torino  sta  unicamente  nella  concorrenza  e  pur¬ 
troppo,  questa,  all’infuori  dell’Alleanza  Coope¬ 
rativa,  non  si  esercita  affatto.  Noi,  che  non  sia¬ 
mo  certamente  dei  fattori  entusiasti  delle  muni¬ 
cipalizzazioni  perchè  riconosciamo  i  difetti  che 
in  esse  vi  porta:  la  mentalità  burocratica,  ve¬ 
dremmo  tuttavia  con  piacere  l’istituzione  di  un 
grande  panifìcio  municipale,  perchè  se  ben  di¬ 
retto,  potrebbe  porre  un  freno  alla  tirannìa  con 
cui  si  svolge  questa  industria  nel  campo  privato. 
Si  tratta  nei  nostri  paesi,  di  un  prodotto  di  pri¬ 
missima  necessità  e  per  il  quale  l’intervento  del¬ 
la  collettività  sarebbe  più  che  giustificato  e  noi 
pensiamo  che  se  il  Comune  avesse  il  coraggio 
di  lanciare  questa  idea,  che  la  popolazione  ac¬ 
coglierebbe  con  soddisfazione,  forse  i  signori 


prestinai  fetterebbero  un  freno  ai  loro  smodati 
appettiti. 

Ricordiamo  a  questo  proposito  l’iniziativa  di 
un  valoroso  concittadino  per  la  istituzione  di  un 
grande  panificio,  iniziativa  che  andò  al  falli¬ 
mento,  non  per  ragioni  intrinseche,  ma  perchè 
tutte  le  Istituzioni  pie,  allora  dirette  da  cleri- 
cali,  congiurarono  contro  di  essa,  unicamente 
perchè  l’iniziatore  era  un  democratico,  colpevole 
anche  di  essere  massone.  Se  oggi  quel  panificio, 
costrutto  con  tutti  i  criteri  più  moderni,  fosse 
ancora  in  attività,  la  cittadinanza  ne  avrebbe 
grandissimo  beneficio.  Non  è  probabile  che  altri 
cittadini  ripetano  il  tentativo  oggi  che  rimpianto 
sarebbe  gravosissimo  per  gli  aumentati  costi  del 
macchinario  e  della  costruzione.  Visto  però  che 
il  fenomeno  della  concorrenza  viene  ad  elimi¬ 
narsi  in  virtù  degli  accordi  che  legano  tutta  la 
classe  dei  prestinai,  una  amministrazione  vera¬ 
mente  custode  degli  interessi  dei  suoi  ammini¬ 
strati  deve  tener  presente  anche , l’eventualità  che 
la  costruzione  di  un  panificio  municipale  abbia  a 
presentarsi. 

Noi  ci  auguriamo  che  nello  studio  che  la  Com¬ 
missione  all’uopo  nominata  deve  fare  il  Sinda¬ 
cato  Fascista,  che  già  fu  molto  equanime  nei 
primi  dibattiti,  tenga  presente  che  non  è  af¬ 
fatto  nel  suo  interesse  di  favorire  le  due  cate¬ 
gorie  dei  proprietari  e  dei  lavoranti  fornai,  se 
questo  favore  deve  alienargli,  come  gli  aliene¬ 
rebbe  sicuramente  le  simpatie  della  grande  mag¬ 
gioranza  della,  popolazione,  che  vuole  il  pane 
buono  ed  a  prezzo  equo. 

La  partecipazione  del  Comune  nelle  discus¬ 
sioni  assicura  ora  elementi  precisi  e  quindi  gli 
equivoci  in  cui  sono  caduti  i  membri  della  Com¬ 
missióne  e  che  hanno  alterato,  sebbene  di  assai 
poco,  le  decisioni  che  si  dovettero  prendere  d’ur¬ 
genza,  non  si  dovranno  più  ripetere. 

Siamo  anche  noi  contrari  ai  calmieri,  anche 
per  il  poco  risultato  pratico  che  da  essi .  si  ri¬ 
cava,  ma  non  dimentichiamo  che  l’abolizione  del 
calmiere  ha  per  presupposto  la  libera  concor¬ 
renza.  Una  volta  che  questa  è  artificiosamente 
eliminata,  anche  quello  torna  ad  avere  la  sua 
ragione  di  essere. 


IDR0S 


Le  MIGLIORI  ACQUE  da  TAVOLA 

TOR1N©  »  Via  Giacinto  Goliegno,  32  -  T0RIN© 


II  Monumento  al  Cavaliere 

Sulla  opportunità  o  meno  di  questo  monu¬ 
mento  abbiamo  espresso  il  nostro  pensiero  quan¬ 
do  ne  fu  lanciata  l’idea  e  trovammo  numerosi 
consensi.  Trovammo  anche  qualche  dissidente, 
specialmente  in  ufficiali  di  cavalleria  che  non 
intesero  bene  il  concetto  nostro  e  credettero,  ciò 
che  era  lontano  da  noi,  che  volessimo  diminuire 
coloro  che,  nell’arma  di  cavalleria,  avevano  dato 
corpo  ed  anima  alla  patria  non  diversamente  da 
quanti,  e  fra  questi,  anche  molti  soldati  di  caval¬ 
leria,  parteciparono  alla  difesa  del  territorio  come 
fanti.  Non  credemmo  rilevare  la  voce  che  pro¬ 
testava  appunto  perchè  ci  si  faceva  .torto  cre¬ 
dendo  che  noi  facessimo  distinzione  tra  le  mi¬ 
gliaia  di  eroi  che  avevano  lasciata  la  vita  sui 
campi  di  battaglia.  Le  nostre  critiche  andavano 
altrove  e  l’opinione  pubblica  fu  in  massima  parte 
con  noi.  > 

Ora  il  monumento  esiste.  Non  troppo  ben  col¬ 
locato,  in  faccia  ad  uno  sbocco  di  via  scarsa¬ 
mente  movimentata,  ed  all’uscita  di  Palazzo  Ma¬ 
dama  che  esso  viene  a  chiudere  in  modo  tutt’al- 
tro  che  elegante.  La  popolazione  torinese  non  ne 
e  entusiasta  ed  ha  ragione. 

Il  cavallo  è  bellissimo,  ma  l’opinione  pubblica 
osserva  che  esso  è  troppo  alto,  oppure  il  cava¬ 
liere  è  troppo  piccolo.  La  sproporzione  tra  ca¬ 
vallo  e  cavaliere  è  evidente  e  dà  alquanta  ra¬ 
gione  a  coloro  che  hanno  detto,  e  forse  sono 
nel  vero,  che  il  cavallo  era  già  stato  modellato, 
se  non  anche  già  fuso,  e  che  vi  si  è  sovrapposto 
il  cavaliere.  Certo  è  che  manca  quel  senso  di 
armonia  che  si  rileva  in  una  concezione  unica 
e  chi  vede  il  monumento  dal  davanti,  non  riesce 
quasi  a  vedere  la  testa  del  cavaliere.  Può  essere 
che  la  concezione  sia  realistica  e  che  molti  ca- 
valleggeri  non  siano  alti  come  noi  li  immagi¬ 
niamo  é  si  trovino  nei  rapporti  del  cavallo  in 
quella  proporzione  di  cui  il  monumento  è  sag¬ 
gio,  ma  ciò  proverebbe  semplicemente  che  in 
molti  casi  il  realismo  è  la  negazione  dell’arte. 
Mentre  si  ammira  il  cavallo,  che  è  indubbia¬ 
mente  di  razza  diversa  da  quelle  usate  dalla  no¬ 
stra  cavalleria,  l’impressione  complessiva  è  deci¬ 
samente  sfavorevole  e  questa  impressione  è  raf¬ 
forzata  dal  basamento,  sia  per  il  suo  colore,  sia 
per  la  sua  forma  poco  slanciata  che  dà  piuttosto 
l’idea  di  un  sarcofago. 

Poiché  si  è  voluto  dotare  Torino  di  un  en¬ 
nesimo  monumento,  noi  lo  avremmo  voluto  mi¬ 
gliore  e  meglio  collocato.  Pur  nulla  togliendo 
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l’OLIO  di  RICINO 

non  fosse  nausea¬ 
bondo  sarebbe  il 
miglior  purgante. 

RICINOL 

che  è  olio  di  ricino 
depurato  con  pro¬ 
cesso  speciale,  ha 
la  medesima  effi¬ 
cacia,  ed  è 
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trionfo  non  sia  conseguenza  che  di  ac¬ 
cordi,  anzi  di  compromessi,  è  la,  causa 
delle  Violenze,  ma  la  opposizione  a  tale 
propaganda. 


- - - - - 

che  il 'pfbgratìima 'iàSciétà"di  rigenera¬ 
zione  nazionale  troverà  aiuto  per  vincere 
le  resistenze  silenziose  ma  potenti  che 
tutte  le’’ fòrze  reazionarie,  penetrate  nel 


imancio,  ftvararanaoha  nr 


vera  quasi  completamente  il  problema,  come 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  infanto  provveder^  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 
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porfazioni  ed  esportazioni  -e  ci  piace  ripor¬ 
tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo  : 

«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo  al  regime  delle  importazioni  e  delle  ' 
esportazioni  :  in  massima  pare  consigliabile 
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al  valore  dell’illustre  autore,  e  basterebbe  il  ca¬ 
vallo  a  consacrarne  la  fama,  pensiamo  che  quan¬ 
do  egli  volgerà  lo  sguardo  alla  sua  opera  e  la 
giudicherà  nel  suo  complesso  e  nell 'effetto  che 
essa  fa,  nel  posto  in  cui  è  stata  messa,  dividerà 
il  giudizio  del  gran  pubblico.  Il  monumento  al 
cavaliere  è  una  cosa  superflua  specialmente  in 
questa  Torino  che  di  monumento  ne  ha  già  ad 
esuberanza  e,  di  mediocri,  in  quantità. 

-  Lettere  dei  pubblico  - 

Festeggiamenti  e  viabilità 

Egr.  Sig.  Direttore, 

Nel  penultimo  numero  del  giornale  si  espri¬ 
meva  la  speranza  che  l’Autorità  avesse  cura  di 
salvaguardare  il  più  possibile  le  esigenze  della 
circolazione  cittadina  in  occasione  dei  festeggia¬ 
menti  allora  prossimi  ed  ora,  per  la  parte  che 
poteva  interessare  la  circolazione  stessa,  felice^ 
mente  finiti  o  quasi.  Usiamo  tale  avverbio  per¬ 
chè  la  nostri,  fiducia  nelle  saggie  e  tempestive 
disposizioni  superiori  fu  completamente  fru¬ 
strata.  La  cittadinanza  che  lavora  e  non  ha 
tempo  da  perdere  venne  assoggettata  ad  una 
quantità  d’incagli  e  di  «disagi  in  gran  parte  per 
non  aver  saputo  le  Autorità  predette  provve¬ 
dere  come  l’ opportunità  e  l’esperienza,  suggeri¬ 
vano.  Citiamo  un  esempio  che  ha  dell’ invero¬ 
simile.  Per  più  giorni  le  linee  tramviarie  :  Porta 
Susa-Madonna-  del  Pilone  e  Viali  sono  state  in¬ 
terrotte  "alla  piazza  Vittorio  Veneto  semplice- 
mente  «per  non  schiodare  e  rimettere  poche  doz¬ 
zine  di  tavole  nelle  impalcature  ivi'  erette  pel 
Carosello  storico,  per  modo  da  permettere  il 
transito  alle  vetture  da  una  parte  e  dall’altra, 
allo  sbocco  cioè  delle  vie  Bonafous  e  Bava  verso 
la  piazza  stessa,  mentre  poi  la  medesima  po¬ 
teva  essere  liberamente  percorsa  da  cima  a  fon¬ 
do  dalla  linea  cosiddetta  del  Martinetto1.  Con¬ 
seguenza  :  un  fastidio  e  un  gravame  sensibilis¬ 
simo  per  la  popolazione  attiva.  Le  interruzioni 
poi  momentanee...  ma  talvolta  di  qualche  Ora, 
nel  percorso  di  molte  linee  furono  infinite,  con 
riduzione  anche  sensibilissima  d’introiti.  Insom- 
ma  una  serie  di  in'convenienti  che  misero  il' pub¬ 
blico  assai  di  malumore,  con  disdoro  della  città. 

(Segue  la  firma). 

Economie  postelegrafoniche 

Egr.  Sig.  Direttore, 

Ieri  mi  è  «stato  riferito  che  le  Ricevitorie  po¬ 
stali  di  Grosso,  di  Issogne,  di  Marentino  e  altre 
della  provincia  di  Torino  sono  state  soppresse, 
perchè  le  medesime  non  davano  un  reddito  pari 
alle  spese,.  Non  nascondo  che  la  cosa  mi  ha 
penosamente  impressionato.  Forse  che  si  debba 
avere  profitto  da  ogni  azienda  statale  ?  E  allora 
perchè  non  si  dà  la  libertà  ai  reclusi?  Perchè 
si  inalbano  i  viali  e  le  strade  e  si  illuminano  1 
La  Posta  deve  andare  in  ogni  punto  dello  Stato, 
perchè  dove  la  Posta  non  arriva,  là  manca  la  ci¬ 
viltà  e  non  vi  può  essere  progresso.  D’altra 
parte  quando  si  avesse  anche  chiuse  mille  Ri¬ 
cevitorie  in  Italia  si  potrebbe  fare  una  economia 
di  qualche  milione,  i  quali  non  compensano  il 
danno  morale  e  materiale  di  quei  poveri  abita¬ 
tori  di  piccoli  comuni:  i  quali  dovranno  fare 
parecchi  chilometri  per  poter  raggiungere  l’uf¬ 
ficio  postale  e  impostare  una  assicurata  o  per 
altra  operazione.  Pazienza  le  strade  di  campa¬ 
gna  fossero  belle  e  comode  come  le'  vie  della 
città,  ma  qualche  volta  si  hanno  strade  perfide, 
e  guai  se  il  tempo,  è  cattivo.  Dopotutto  quei  po¬ 
veri  cristi  pagano  le  tasse  come  gli  abitatóri 
della  città  e  dovrebbero  godere  delle  stesse  co¬ 
modità,  almeno  di  quelle  possibili.  Ho  detto  che 
dovranno  fare  chilometri  di  strada  per  andare 
a  raccomandare  una  lettera,  ma  anche  la  corri¬ 
spondenza  in  arrivo  soffre,  per  dove  la  Posta 
manca,  di  ritardi  deplorevoli,  e  la  distribuzione 
non  sempre  viene  fatta  con  regolarità,  perchè 
il  portalettere  rurale,  per  scansare  la  strada  di 
solito  attenda  che  vengano  à  lui  persone  del 
luogo  e  anche  se  sono  ragazzi,  consegna  lóro 
la  corrispondenza  con  preghiera  del  recapito. 

Se  si  vogliono  fare  grosse  economie  occorre 
semplificare  i  servizi  utili  e  «sopprimere  quelli 
che  veramente  non  dànno.  rendimento,  come  ad 
esempio  il  Servizio  Pacchi,  il  quale,  dopo  l’au¬ 


mento  esagerato  delle  tariffe,  non  incontra  più 
la  simpatia  del  pubblico.  Chi  ha  un  pacco  da 
spedire  si  rivolge  a  ditte  private  e  trova  un 
sèrvìzio  più  pronto  e  molto  più  a  buon  prezzo, 
senza  tante  noie  della  confezione,  A  prova  di 
quanto  dico,  valga  sapere  che  prima  del  1918, 
nell’ufficio  Pacchi  ferrovia,  tra  arrivi  e  partenze 
e  non  in  giorni  eccezionali  cóme  sotto  le  feste 
natalizie,  si  aveva  un  movimento  di  circa  20.000 
pacchi  e  a  quell’ufficio  erano  destinati  un  nu¬ 
mero  di  impiegati  e  di  agenti-  sensibilmente  mi¬ 
nore  di  quello  di  oggi  :  si  facevano  partire  cin¬ 
que  vagoni  pieni  giornalmente  per  le  cinque 
destinazioni  principali  e  cioè  Milano,  Modano, 
Roma,  Napoli  e  Bologna  ;  inoltre  si  doveva  ap¬ 
profittare  del  servizio  dei  messaggeri. 

Attualmente  il  bilancio  giornaliero  non  arriva 
a  2000  pacchi,  ed  «è  Cessata  la  necessità  di  for¬ 
mare  vagoni  per  la  spedizione  \  dei  pacchi,  ma 
basta  il  servizio,  dei  messaggeri.  Però  come  so¬ 
pra  ho  detto,  il  personale- è  aumentato  in  quel¬ 
l’ufficio.  Oerto  che  quel  che  succede  a  Torino 
è  da  ritenersi  debba  succedere  anche  o  Milano 
e  ovunque. 

Volendo  fare  economie  si  cominci  a  sfollare 
il  personale  avventizio  e  quello  vecchio  e  non 
si  pensi  a  sostituirlo  con  mutilati  per  ora.  Que¬ 
sti  benemeriti  della  Patria  hanno  diritto  a  ri¬ 
guardi  molti,  ma  purtròppo  il  diritto  di  questa 
gente  si  cambia  nella  pretesa  di  avere  l’impiego 
come  sinecura  e  dànno  nelle  Amministrazióni 
una  prova  non  troppo,  soddisfacente.  D’  altra 
parte  se  si  vuole  un  lavoro  «proficuo  occorre  li¬ 
mitare  il  personale  al  puro1  necessario  ;  trat¬ 
tarli  bene,  non  offendere  il  loro  amor  proprio, 
incoraggiarli  e  stimarli  :  se  si  trovano  in  troppi 
l’un  per  l’altro  fanno  niente  altro  che  chiac¬ 
chiere  e  critiche.  Occhio  di  postino. 

Vettovaglie  sprecate 

Egr.  «Sig.  Direttore, 

Tra  i  fenomeni  più  dolorosi  che  presenta  il 
mercato  dei  generi  alimentari  è  indubbiamente 
da.registrare  questo  :  l’altezza  dei  prezzi  di  certi 
prodotti,  una  gran  parte  dei  quali  per  contro 
va  «poi  in  malora  e  viene  buttata  via  perchè  ri¬ 
mane  invenduta,  defraudandone  così  la  popo¬ 
lazione.  E’  immensa-  la'  quantità  di  erbaggi  < 
specialmente  di  frutta  che  marcisce  nelle  Ceste 
perchè  l’alto  prezzo, ne  impedisce  l’esito  totale. 
Citiamo  tra  i  generi  dì  cui  si  fa  getto  più  ab¬ 
bondante  le  mele,  gli  aranci,  le  fragole,  le  ne- 
«  spole.  A  parità  d’incasso  i  mercanti  disonesti 
preferiscono  sostenere  ;  i  prezzi  e  buttar  via 
molta  roba,  anziché  smerciarla  tutta  limitan¬ 
done  il  costo.  Ciò,  essi  dicono,  per  «non...  rovi¬ 
nare  il  mercato.  Naturalmente  le  autorità  non 
sanno,  che  cosa  fare  di  fronte  a  siffatta  specie 
di  angherie...  Invece  non  mancherebbero  i  mezzi 
d’impedirle  e  punirle,  ma  ci  vorrebbe  dell’ ener¬ 
gia,  quell’energia  di  cui  i  fascistic  a  mo’  d’e-  : 
sempio,  parevano  capaci  e  Veliero  anche  qual¬ 
che  buona  prova  quando  non  erano  al  Gover¬ 
no...  e -non  erano  tanti.  (Segue  la  firma). 


Gerente  responsabile  :  Pietro  Rusconi 
Tip.  Fedetto  &  0.  -  Corso  Oporto,  S  -  Torino 
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Olì  purissimi  ULIVA 

::  Prilli  È  imitazione  mondiale  :: 

—  Soc.  Acc.  — 

SERRA  &C 

SEDE  SOCIALE: 

TORINO  -  Via  Boucheron,  § 

Forniture  delle  LL.  A  A.  RR. 
H  Duca  di  Genova  «=» 

//  Duca  degli  Abruzzi  «=» 

Oli  purissimi  OLIVA 


PIETRO  PORPORINI 

SACRO  LAVORO  UHANO  | 

Antologia  Moderna  ad  uso  delle  Scuole 
Professionali,  industriali  e  Commerciali 
2  volumi  »  Prezzo  L.  16  ognuno 

On.  Ditta, 

Grazie  dell’omaggio  graditissimo  di  Saero, 
lavoto  umano.  La  bella  Antologia  del  Gorgolini 
è  veramente  qppera  degna  del  nobile  ingegno  iè 
della  meravigliosa  attività  del  giovane  Autore.  ij 
Felice  l’idea  che  l’ha  inspirata,  eccellente  la  sua 
attuazione.  Tutto  è  riuscito  a  Pietro  Gorgolini  ÌS 
e  il  titolo,  appropriatissimo  e  suggestivo,  è  buon  j 
,  suggello  a  questo  simpatico  libro,  al  quale  ai 
guro  la  miglior  fortuna.  Nessun’altra  Antologii 
infatti,  come  questa,  corrisponde  alle  « 
delle  nostre  scuole  professionali  e  popolari,  per  >| 
le  quali  appunto  è  stata  composta... 

Zino  Zini 
della  R.  Università  di  Torino.  ■} 


GIP.  BATTISTA  MARINO 

L’ADONE} 

a  cura  di  GUSTAVO  BALSAMO  CRIVELLI  | 

Il  testo  dell’adone  nella  edizione  Paravia  «fi|j 
esemplato  sull’edizione  principe  del  1623  (PgT 
rigi.  Varano),  la  cui'  impressione  fu  vigilasi 
dal  Poeta  stesso.  I  fregi  sovrapposti  alle  inte-* 
stazioni  dei  venti  canti  riproducono  i  fregi  della  » 
medesima  edizione  e  la  copertina  invece  Pillo-  "» 
strazione  del  titolò  dei  canti  susseguenti  al  de-  " 
cimo  nell’  edizione  Veneziana  del  Sarzina  del  . 
1626.  Il  ritratto  di  Gio.  Battisi.  Marino  (che  J 
riproduciamo)  fu  ricavato  da  una  incisione  di:i/l 
OttSvio  Leoni  del  1623,  che  si  trova  nella  Gal-  -| 
leria  degli  Ujffizii  in  Firenze,  e  le  illustrazioni  { 
che  precedono  i  canti  VI,  XI,  XVI  e  XX  ripro¬ 
ducono  le  incisioni  di  Sebastiano  Le  Clero  della 
edizione  fatta  in  Amsterdam  Adi’ Adorili,  nei 
MDCLXXIII  Prezzo  1.  24 
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Le  pile  a  secco 


Isono  migliori  dei  tipi  americani  -  Garantiamo  ia  CAPACITA’  e  la  DURATA 

Fabbrica  Italiana  Pile  Elettriche  “  Z , 
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( Conto  corrente  postale). 


TEMPI  MUOVI 


Politico  Settimanale 


Direzione  ed  Amministrazione:  Via  San  Oalmazzo,  15 


situazione  attuale  del  fascismo 


4= 

del  fascism 


§  Se  si  confronta  la  situazione  attuale  del  fa¬ 
scismo  con  quella  in  cui  si  trovava  sette  mesi 
or  sono,  quando  conquistò  il  potere,  basta  un 
esame  superficiale  per  accorgersi  che  essa  è  pro¬ 
fondamente  mutata. 

Allora  da  una  parte  avevamo  gli  avversari  del 
fascismo  completamente  sgominati,  tanto  da  sem¬ 
brare  che  non  potessero  più  risorgere  e  che  non 
dessero  nemmeno  più  la  forza,  nonché  di  resi¬ 
le,  di  protestare;  dall’altra  il  fascismo  pieno 
orgoglio  per  la  vittoria  ottenuta,  pieno  di 
lucia  in  sè,  nella  propria  onnipotenza,  nella 
EOpria  capacità  a  sanare  in  brevissimo  tempo 
mali  che  affliggevano  l’Italia,  a  portare  in  due 
ii  la  lira  a  50  centesimi  e  in  diciotto  il  bi- 
incio  al  pareggio.  E  Mussolini  poteva,  senza 
piasi  suscitare  proteste,  far  bene  sentire  alla 
~  intera  il  suo  disprezzo  verso  di  lei,  frustarla 
e  un  tempo  si  frustavano  gli  schiavi. 

A  sette  mesi  di  distanza,  il  Governo  fascista 
ancora  forte,  ma  non  può  più  parlare  nello 
modo.  Il  comm.  Bianchi  ha  ripetuto  an- 
[e  recentemente  l’opinione  che  la  Camera  deve 
ùtarsi  ad  approvare  quello  che  fa  il  Governo, 

.  .  la  voce  del  cantor 
non  è  più  quella. 

Le  cause  del  cambiamento  hanno  agito  con¬ 
icamente  e  parallelamente  nell’  interno 
imo  e  fuori  'di  esso. 

Finora  sono  apparse  più  visibili  e  più  impor¬ 
tanti  le  variazioni  interne  del  fascismo. 

Se,  guardata  nel  suo  insieme,  la  linea  seguita 
dal  fascismo,  mostra  un  graduale  avvicinamento 
allà  legalità  e  alla  normalità,  essa  non  è  stata 
pelò  continua,  come  se  il  fascismo  fosse  rilut¬ 
tante  ad:  incanalarsi  nella  via  giusta.  Da  qualche 
tempo  non  si  sente  più  parlare  di  «  inesorabili 
sviluppi  alla  rivoluzione  fascista  »,  nè  si  sente 
ripetere  che  la  rivoluzione  fascista  è  appena 
fiata,  ma  non  ci  sarebbe  da  stupirsi  ec- 
tente  che  domani  tornassero  ad  essere 
siate  frasi  e  minacce  di  quel  genere.  La 
iù  recente  che  sembrò  segnare  un  ritorno 
sismo  a  un’azione  completamente  isolata 
tò|Bé  non  volesse  tener  nessun  conto  delle  altre 
forze  del  paese,  se  esse  non  rinunciassero  com¬ 
plètamente  alla  loro  individualità,  fu  l’allontana¬ 
mento  dei  popolari  dal  Governo.  Dopo  di  allora 
le  maggiori  cure  di  Mussolini  e  dei  dirigenti  del 
partito  fascista  dovettero  rivolgersi  a  sanare  i 
violenti  contrasti  interni  del  partito,  a  mantenere 
o|risfabilire  fra  i  gregari,  e  specialmente  fra  li 
graduati,  la  disciplina  fortemente  scossa.  Le  cri¬ 
tiche  e  le  rampogne  più  severe  contro  molti  ap- 
pftenenti  al  fascismo  sono  istate  certamente 
da  fascisti,  e  sono  state  tanto  violente  che 
po’  di  esagerazione  potremmo  quasi  dire 
?e  stati  tentati  di  prendere  le  difese  del 
É  contro  i  suoi  stessi  componenti. 

‘quanto  i  dirigenti  fascisti  abbiano  mo- 
|@fgia  nel  curare  il  male  ed  abbiano  eli- 
;nza  riguardo  elementi  fra  i  più  in  vista 
più  benemeriti  del  moviménto,  e  per 
guanto  i  fascisti  vogliano  disinvoltamente  attri¬ 
buire  tiyitalità  e  a  fenomeni  di  crescenza,  il  tra¬ 
cio'  interno  del  fascismo,  appare  chiaro  a 
qualsiasi  t|servatore  spassionato  che  questo  stato 
di  crisi  nof  contribuisce  alla  forza  del  fascismo, 
e  chepp‘organismo  così  minato  dalla  discordia 
interna  non  può  esercitare  verso  l’estèrno,  verso 
gli  altri  partiti  quell’azione  di  predominio  asso- 
Infl  che  prima  era  incontrastato.  E’  poi  notevole 

30  che  degli  espulsi  o  dei  censurati  e  ridotti 
pfio,  molti,  se  non  la  maggior  parte,  non 
.  stati  riconosciuti  colpevoli  di  scarsi  senti¬ 
toti  fascisti,  ma  anzi  —  sebbene  sembri  un 
Paradosso  —  sono  stati  puniti  perchè...  troppo 
-ijgtò.  11  fenomeno  è  significativo  e  importante, 
Perchè  è  indice  dello  sforzo  del  fascismo  verso 
'^'azione  ricostruttiva  e  ponderata,  necessaria 
%  Partito  di  Governo,  alla  quale  non  potevano 
|H$jsi  persone  attirate  al  movimento  fascista 
il  suo  spirito  guerriero. 

Nel, campo  degli  estranei  al  fascismo  si  nota 
7?eno  un  inizio  di  mutamento  nell’atteggiamento 
fpartiti  e  di  una  parte  del  Paese  verso  il  Go- 
f|  Abbiamo  avuto  in  Sicilia  le  dimostrazioni 
(.Soldino  ed  abbiamo  sentito  alla  Camera  una 
ita  del  deputato  Lombardo  Pellegrino,  ar¬ 
to  seguito  alle  dimostrazioni  di  Messina, 
n  una  vivacità  che  non  sarebbe  certo  stata 
Pile  e  quasi  neppure  immaginabile  nei  primi 
"  del  nuovo  governo.  Un  altro  episodio  ioi¬ 
de  è  stata  l’intervista  della  Stampa  con  un 
ie  piemontese.  Sia  l’intervistato  Giolitti  o 
ati  o  altri,  l’importante  è  che  l’elemento 
|fiano  di  cui  l’intervista  riproduce  le  idee, 
venuto  il  momento  di  far  sentire  la  sua 
p  rivendicare  in  certo  modo  la  sua  indi- 
*K~‘iza,  dì  porre  condizioni  per  collaborare  col 
‘piamo. 


Il  fascismo  si  trova  ora  in  una  posizione  si¬ 
mile  a  quella  del  socialismo  quando,  dopo  aver 
visto  gonfiare  improvvisamente  ed  enormemente 
la  massa  dei  suoi  aderenti,  cominciò  a  precipitare 
sotto  il  peso  della  sua  mole. 

Conformemente  alla  natura  dei  due  movimenti, 
il  socialismo  si  spezzava  in1  grandi  blocchi  rac¬ 
colti  attorno  a  un’idea  ;  il  fascismo  invece  —  mo¬ 
vimento  più  di  forze  individuali  che  di  idee  — - 
comincia  a  sgretolarsi  perdendo  individui,  senza 
che  essi  abbiano  una  fisonomia  intellettual^che 
li  accomuni  fra  loro  e  che  li  distingua  dall’indi¬ 
rizzo  del’  loro  partito.  Per  il  socialismo,  il  fatto 
Ohe  ne  determinò  il  crollo  fu  la  rivoluzione  pre¬ 
dicata  e  non  attuata;  per  il  fascismo  il  principio 
di  disgregazione  è  dovuto  al  fenomeno  opposto, 
cioè  alla  rivoluzione  riuscita.  Infatti  molti  di  co¬ 
loro  che  ora  volontariamente  o  forzatamente  si 
distaccano  dal  fascismo  sarebbero  probabilmente 
stati  elementi  preziosi  se  il  fascismo,  inveoe  di 
diventare  un  partito  di  Governo,  e  quindi'  con 
nuove  e  più  complesse  esigenze,  avesse  conti- 
'  nuato  ad  essere  un  movimento  di  opposizione  e 
di  battaglia  contro  il  regime  preesistente. 

Noi  non  vogliamo  con  queste  osservazioni  pre¬ 
conizzare  la  fine  del  fascismo  :  anzi  pon  possia¬ 
mo  escludere  —  e,  data  la  situazione  attuale 
hel  campo  extra-fascista,  possiamo  anche  augu¬ 
rarcelo  —  che  il  fascismo  riesca  a  superare  la 
sua  crisi,  liberandosi  dagli  elementi  meno  adatti 
all’opera  di  ricostruzione  alla  quale  si  è  accinto. 
Per  raggiungere  questo  fine,  è  opinione  comune 
—  fra  fascisti  e  non  fascisti  —  che  poco  affida¬ 
mento  è  da  farsi  sull’opera  della  maggior  parte 
dei  dirigenti  del  fascismo,  e  che  l’assestamento 
potrà  essere  compiuto  solo  dal  capo,  sbarazzan¬ 
dosi  di  molti  di  coloro  Che  lo  circondano  e  che 
in  parte  ne  paralizzano  l’azione. 

Observer. 


□nàie  Geneiale  Ili  Spaiai 

I  giornali  hanno  dato  notizia  di  una  riunione 
di  soci  anziani  dell’Associazione  Generale  Ope¬ 
rai  per  preparare  il  ritorno  alla  normalità.  Noi 
siamo  lieti  di  questo  movimento  che  ha'  appro¬ 
dato  alla  nomina  di  una  Commissione  che  per 
le  persone  di  cui  è  composta,  aliene  da  ogni 
estremismo  politico  e  preoccupate  sopratutto  di 
mantenere  in  vita  e  far  prosperare  il  vecchio 
tronco  mutualista,  dà  pieno  affidamento. 

Questa  Commissione  potrà  coadiuvare  effica¬ 
cemente  l’ autorità  politica  se  è  intenzione  di 
quest’ultima  di  restituire  al  più  presto  la  vecchia 
associazione  alla  sua  vera  funzione,  ed  a  quei 
compiti  di  previdenza  sociale  che  essa  ha  sa¬ 
puto  assolvere  per  tanti  anni  in  modo  così  ono¬ 
revole  per  la  nostra  città. 

Ormai  il  lavoro  di  ricostituzione  affidato  al 
Commissario  Azzati  deve  essere  finito  e  sono 
cessate  le  ragioni  che  potevano  tenere  sotto  il 
di  lui  controllo  un  patrimonio  privato  di  migliaia 
di  lavoratori.  Noi  abbiamo  avuto  più  volte  occa¬ 
sione  di  esprimere  il  nostro  pensiero  sull’azione 
del  governo  nei  rapporti  delle  nostre  grandi  or¬ 
ganizzazioni  economiche,  e  come  fummo  tra  i 
primi  ad  invocare  il  suo  intervento  per  richia¬ 
marle  alle  loro  origini  ed  ai  loro  fini,  così  fummo 
anche  tra  i  primi  a  dissentire  sui  procedimenti 
adottati,  non  conformi  nè  al  buon  diritto,  nè  agli 
interessi  dei  soci,  nè  tampoco  all’interesse  del 
partito  dominante,  il  quale  deve  augurarsi  di  po¬ 
ter  avvicinare  a  sè  le  masse  colla  simpatia  e  colla 
giustizia,  non  còlla  violenza,  nè  colla  forza. 

Quello  che  è  stato  è  stato.  Certamente  forze 
occulte  devono  aver  operato,  ed  un  giorno  forse 
si  potrà  sapere  quali  e  i  veri  responsabili  non 
avranno  acquistato  benemerenze  dinnanzi  alla 
cittadinanza  torinese,  la  quale  poteva  bensì  de¬ 
plorare  la  degenerazione  politica  di  istituzioni 
così  importanti,  ma  non  poteva  dimenticare  le 
infinite  loro  benemerenze,  che  qualche  anno  di 
aberrazioni  non  valevano  a  cancellare. 

II  governo  ha  ripetuto  più  volte  in  questi  gior¬ 
ni  che  bisogna  tornare  nella  legalità,  ed  ha  ri¬ 
chiamato  anzi  energicamente  pure  i  proprii  adepti 
che  la  legalità  violavano.  L’illegalità  e  la  vio¬ 
lenza  possono  essere  una  dolorosa  necessità  come 
ritorsione  di  altre  illegalità  e  di  altre  violenze, 
ma  erette  a  sistema  finiscono  di  colpire  chi  le 
compie.  Ora  che  il  paese  è  tranquillo,  la  classe 
operaia  che  fu  vittima  di  pochi  esaltati,  e  che 
nella  sua  grande  maggioranza  è  sana,  ha  ragione 
di  reclamare,  se  non  di  essere  indennizzata  di 
tutto  quanto  per  la  violenza  ha  perduto,  almeno 
di  essere  messa  in  possesso  di  quanto  ancora  le 
è  rimasto.  Ma  occorre  che  gli  uomini  che  avvi¬ 
cinano  Fon.  Mussolini  non  oltrepassino  il  suo 
pensiero  e  non  lo  travisino.  Giacché,  qualun¬ 
que  sia  l’opinione  del  Presidente  dèi  Consiglio 


sull’Alleanza  Cooperativa  e  sull’Associazione 
Generale  degli  Operai,  e  noi  persistiamo  a  cre¬ 
dere  che  egli  avrebbe  disposto  altrimenti  se 
non  fosse  stato  influenzato  da  chi  aveva  inte¬ 
resse  a  distruggere  invece  che  correggere,  è  evi¬ 
dente  che  se  coloro  che  già  così  male  fecero  al¬ 
l’inizio,  vorranno  persistere  nella  loro  azione, 
difficilmente  saranno  sconfessati.  . 

E’  quindi  agli  autori  dei  decreti  che  noi  ab¬ 
biamo  deplorato  che  rivolgiamo  il  nostro  mode¬ 


sto,  ma  sincero  monito,  perchè  ritornino  alla 
massa  operaia  quello  che  è  della  massa  operaia, 
fidando  nel  suo  buon  senso  e  nella  sua  capacità 
per  una  sana  amministrazione,  quale  ha  saputo 
fare  per  decine  di  anni,  limitando  l’opera  del  go¬ 
verno  ad  un  onesto  e  serio  controllo  per  impe¬ 
dire  che  una  minoranza  faziosa  possa  un’altra 
volta  imporsi  alla  stragrande  maggioranza  che 
vuole  una  associazione  mutualista  e  di  previ¬ 
denza,  degna  di  una  tradizione  quasi  secolare. 


PARADOSSI 


Coloro  che,  dopo  aver  fatto  il  loro  nido, 
guisa  del  cuculo,  hel  fascismo,  vorrebbero  di- 
struggere  tutte  le  conquiste  liberali  che  datano 
dalla  rivoluzione  francese,  affermano  che  è  per¬ 
fettamente  naturale  che  la  rivoluzione  fascista 
abbatta  tutto  ciò  che  esisteva  e  crei  un  novus 
ordo.  Essi  aggiungono  che  lo  stesso  Cristo  disse 
che  non  si  doveva  mettere  il  vino  nuovo  negli 
|  otri  vecchi  e  che  per  conseguenza  bisogna  tutto 
mutare  per  dare  libero  sfogo  a  quelle  idealità 
che  essi  ritengono  formare  l’essenza  del  fasci¬ 
li  smo.  Si  potrebbe  obbiettare  a  questi  signori  an¬ 
che  tenendoci  ancora  alle  parole  di  Cristo,  il 
quale  affermò  che  la  luce  veniva  dalla  Bibbia, 
cioè  precisamente  dà  quelle  istituzioni  che  i  suoi 
discepoli  stessi  non  pretesero  mai  abbattere,  ma 
appena  completare  ed  integrare.  Ma  la  nostra 
polemica  non  vuole  risalire  sino  al  Vangelo  e  si 
limiterà  a  rilevare  le  forme  paradossali  del  ra¬ 
gionamento  di  tutti  questi  nazionalisti  e  ultra 
conservatori  che  hanno  fatto  traviare  il  fascismo 
#e  lo  conducono,  quando  riuscissero  a  prevalere, 
verso  l’abisso. 

E’  logico  che  un  partito  che  abbia  un  preciso 
programma,  salendo  al  potere  debba  cercare  di 
attuarlo.  Così  se  i  repubblicani  diventassero  do¬ 
mani  i  padroni  della  situazione,  instaurerebbero 
la  repubblica  ed  i  socialisti,  potendo,  farebbero 
le  socializzazioni.  Ma  il  fascismo,  per  essere  fe¬ 
dele  al  suo  programma,  non  può  portare  ‘alcuna 
novità  nel  nostro  organismo  politico  se  non  : 
di  risanarlo  dalle  sue  piaghe.  Il  fascismo  non 
ha  mai  concretato  un  credo  politico,  nè  avrebbe 
potuto  farlo  per  la  diversa  mentalità  di  cui  erano 
impregnati  i  suoi  componenti. 

Noi  analizzammo  in  un  precedente  numero  i 
discorsi  più  importanti  di  Benito  Mussolini  du¬ 
rante  e  dopo  la  sua  assunzione  al  potere  e  di¬ 
mostrammo  come  non  vi  sia  assolutamente  nulla 
che  possa  far  credere  che  il  programma  fascista 
contenga  il  sovvertimento  degli  attuali.  Istituti  po¬ 
litici.  Possiamo  aggiungere  che  nei  discorsi  par¬ 
lamentari  dell’on.  Mussolini  si  trova  anche  l’a¬ 
desione  alla  proporzionale  e  che  tutta  l’essenza 
del  programma  mussoliniano  è  nel  purificare  gli 
ambienti  politici  e  far  sì  che  la  voce  del  paese 
non. sia  più  travisata  dai  suoi  sedicenti  rappre¬ 
sentanti.  Il  fascismo  non  è  mai  andato  più  in  là 
e  se  la  rivoluzione  fascista  ha  trionfato  —  e  non 
è  il  caso  di  vedere  se  abbia  trionfato  per  forza 
propria  o  per  acquiescenza  altrui  —  si  fu  preci¬ 
samente  perchè  si  è  sempre  guardato  dal  for¬ 
mulare  programmi  precisi  di  radicali  mutamenti 
di  regime,  nei  quali  il  paese  non  lo  avrebbe  cer¬ 
tamente  seguito. 

Le  follìe  demagogiche  di  Michele  Bianchi  o 
quelle  assolutiste  degli  scrittori  dell  ’ Impero,  cat¬ 
tivi  consiglieri  che  circondano  Fon.  Mussolini  e 
di  cui  farebbe  assai  bene  a  liberarsi  presto,  sono 
completamente  fondate  sul  falso  e  partono  da 
premesse  e  da  programmi  che  non  sono  mai  esi¬ 
stiti  che  nella  loro  mente  ammalata.  Il  comm. 
Michele  Bianchi  ha  ragione  quando  dice  che  que¬ 
sta  Camera  è  esautorata  e  non  può  esercitare  al¬ 
cuna  influenza  sulla  scelta  del  sistema  elettorale. 
Questo  dicevamo  anche  noi  nell’ultimo  numero 
di  questo  giornale,  ma  come  non  riconosciamo 
a  questa  Camera  alcun  valore  per  proporre  o 
discutere  modificazioni  elettorali,  così  non  le  ri¬ 
conosciamo  neppure  la  facoltà  di  approvare  quel¬ 
le  che  un  Michele  Bianchi  può  aver  escogitato 
nella  sua  mente  inferma  e  delirante.  Se,  come 
egli  dice,  il  nuovo  Governo  si  è  costituito  per 
volontà  di  popolo,  esiste  un  patto  tra  questo  po¬ 
polo  e  il  suo  governo  ed  il  patto  non  è  solamente 

10  Statuto;  sul  quale  nessuno  può  impunemente 
passare,  ma  sono  anche  le  dichiarazioni  esplicite 
colle  quali  Fon.  Mussolini  annunciava  la  sua  mar¬ 
cia  su  Roma  e  quelle  con  cui  assumeva  il  potere. 

11  giorno  in  cui,  con  tentativi  di  riforme  che 
vorrebbero  condurci  alla  monarchia  assoluta  nel¬ 
la  sua  peggior  forma,  cioè  in  quella  che  toglie¬ 
rebbe  al  monarca  anche  la  sua  responsabilità, 
per  metterci  cioè  in  balìa  di  pochi  oligarchi  affa¬ 
risti,  il  fascismo  venisse  meno  ai  suoi  impegni 
verso  la  nazione  che  ne  ha  assecondata  l’ascesa, 
quel  giorno  saranno  messi  i  germi,  non  di  una 
rivoluzione  pacifica  come  è  stata  quella  del  fa¬ 
scismo,  perchè  tutta  la  nazione  reclamava  di  u- 
scire  dall’equivoco,  ma  di  una  rivoluzione  san¬ 


guinosa  quale  l’Italia  non  ha  mai  avuta  e  che 
noi  auguriamo  non  avvenga  mai. 

Fortunatamente  pel  fascismi  esso  ha  in  sè 
i  suoi  critici,  assai  più  severi  ai  quello  che  noi 
non  siamo.  Ciò  che  noi  abbiamo  ripetutamente 
scritto,  ha  detto  con  crudeltà  di  chirurgo  Fon. 
Misuri,  ha  scritto  Fon.  Bottai,  dicono  nel  se¬ 
greto  dell’amicizia  gli  uomini  migliori  del  fa¬ 
scismo,  desolati  di  vedere  da  un  lato  dei  fana¬ 
tici  traviare  le  più  sane  idealità  del  fascismo 
della  prima  ora,  dall’altra  degli  arrivisti  che  han¬ 
no  deposto  la  giacca  dell’anarchico  per  arraffare 
posti  di  centinaia  di  migliaia  di  lire  all’anno. 

Che  tutti  i  nemici  della  libertà,  venuti  dai  due 
estremismi,  quello  anarchico  e  quello  assoluti¬ 
sta,  si  trovino  d’accordo,  non  per  costrurre  ma 
per  distruggere  quel  poco  di  buono  che  era  so¬ 
pravvissuto  a  venti  anni  di  sgoverno,  non  è  cosa 
che  meravigli.  Ciò  che  meraviglia  è  che  tutta 
questa  gente  voglia  gabellare  come  novità  ciò  che 
è  vecchio  come  è  vecchio  il  mondo.  E  che  creda 
presentarci  come  effetto  della  rivoluzione,  che 
tale  neppure  iu,  una  ripresa  di  monarchia  asso¬ 
luta,  la  ricostituzione  degli  Stati  Generali,  i  po¬ 
destà,  i  consolati,  e  perchè  non,  anche  la  Santa 
Inquisizione. 

Noi  più  modesti,  domandiamo  al  fascismo  di 
attuare  semplicemente  il  suo  programma  che  era 
molto  chiaro  e  anche  molto  buono.  Correggere 
i  costumi  parlamentari  degenerati,  risolvere  il 
problema  della  burocrazia,  risanare  le  nostre  fi¬ 
nanze,  togliere  al  sistema  elettorale  proporzio¬ 
nale  i  suoi  difetti  che  sono  perfettamente  elimi¬ 
nabili  quando  non  si  pretenda  quella  perfezione 
che  non  è  nelle  cose  umane.  Non  molto  di  più, 
non  molto  di  meno. 

Se  coloro  che  sulle  spalle  dei  fascisti  della 
prima  ora  hanno  creato  delle  lucrose  posizioni  o 
sperano  conquistare  un  potere  duraturo,  elabo¬ 
rando  un  nuovo  programma  che  nulla  ha  a  che 
fare  col  programma  che  fu  del  fascismo  la  ra¬ 
gione  di  essere,  vogliono  sentire  il  polso  del 
paese,  hanno  un  modo  sicuro  di  farlo.  Indicano 
un  «  referendum  »  preciso  e  lascino  che  la  na¬ 
zione  si  pronunci  in  modo  chiaro,  senza  violen¬ 
tare,  come  spesso  fanno,  la  pubblica;  opinione. 
Noi  assicuriamo  loro  che  la  nazione  darebbe  un 
plebiscito  completamente  negativo  e  di  tutti  que¬ 
sti  arrivisti  saprebbe  fare  ((tabula  rasa».  Se 
c’è  della  gente  che  ha  creduto  poter  attraverso 
il  fascismò  rendere  schiava  ung  popolazione  di 
quaranta  milioni  di  uomini  che  hanno  saputo  vin¬ 
cere  sul  Piave  e  a  Vittorio  Veneto,  si  sbaglia  di 
grosso,  perchè  le  stesse  falangi  che  hanno  dato 
Mussolini,  saprebbero  ancora  spezzare  il  terreno 
dai  vari  Michele  Bianchi  e  dai  diversi  ineffabili 
Rocco.  . _ 

Il  caso  Gobetti 

Per  la  seconda  volta  Piero  Gobetti  ha  visto 
perquisita  la  sua  casa,  menomata  la  sua  libertà 
personale  e  di  pubblicista,  sotto  lo  specioso  pre¬ 
testo  di  appurare  se  la  Rivoluzione  Liberale  da 
lui  edita  e  diretta,  riceveva  sussidi  dall’estero. 
E’  inutile  aggiungere  che  le  risultanze  furono  as¬ 
solutamente  nulle.  Non  è  mancato  anche  il  pre¬ 
dicozzo  prima  del  rilascio. 

Miserevole  politica,  che  vede  in  ogni  avver¬ 
sario  il  sicario  prezzolato,  o  finge  di  crederlo 
tale,  per  perseguitare,  intimidire,  far  tacere  se 
possibile  le  voci  importune. 

Due  interrogazioni  sono  state  presentate  al  Mi¬ 
nistro  dell’Interno  ;  con  non  molta  speranza,  ma 
con  sincero  amore  per  il  buon  nome  della  nostra 
Italia,  ci  auguriamo  una  risposta  degno  di  un  mi¬ 
nistro  di  un  paese  libero. 

Anche  se  è  soltanto  zelo  di  qualche  gregario, 
e  non  ordine  superiore,  è  sempre  egualmente  de¬ 
plorevole  questa ,  manomissione  della  libertà  di 
stampa  e  di  pensiero. 

Al  collega  ed  amico,  la  nostra  solidarietà. 


INVITIAMO  quei  lettori  che  da  mesi  ricevono 
il  giornale  di  inviarci  l’abbona- 
mento,  ovvero  respingere  il  gior= 
naie,  onde  evitarci  inutili  spese 
postali. 

INVIEREMO  prossimamente  tratta  postale  a 
coloro  che  non  avranno  fatto  nè 
l’una  nè  l’altra  cosa. 
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trionfò  non  sia  coriséguerizà  ché  di  ac¬ 
cordi,  anzi  di  compromessi,  è  la  causa 
defle  violenze,  ma  la  opposizione  a  tale 
propaganda. 


ché  il  ’pfogfarhma  '  fascista  '  di  rigenera¬ 
zione  nazionale  troverà  aiuto  per  vincere 

le  resistenze  silenziose  lina  potenti  che 
- 

tutte  le  forze  reazionarie,  penetrate  nel 


vera  quasi  completamente  il  problema,  come 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  intanto  provvedere  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 


Ferraris*” 
.r,.óriè  delle  ftn- 
ortazioni  e  ci  piace  ripór- 


portazioni  ed  espc 
tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo  : 

«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo.  al  regime  delle  importazioni  e  delle  " 
esportazioni  :  in  massima  pare  consigliabile 


TEMPI  NUOVI 


La  crisi  socialista 

E’  questo  il  titolo  di  un  libro  del  deputato  Al¬ 
berto  Malatesta,  disparte  socialista  unitaria,  e 
fa  seguito  al  volume  <'<  Le  confessioni  di  un  so¬ 
cialista  »  di  cui  abbiamo  parlato  su  queste  co¬ 
lonne. 

Per  coloro  che  hanno  seguito  il  movimento  del 
partito  socialista  in  questi  ultimi  anni,  il  libro 
non  arreca  alcuna  novità,  ma  esso  resta  un  no¬ 
tevole  documento  storico  in  quanto  lega  tutti  gli 
avvenimenti  fra  di  loro  e. ne  avvicina  cause  ed 
effetti.  Le  considerazioni  in  esso  esposte  sono 
state  materia  di  polemica  fra  i  socialisti  stessi  e 
gli  argomenti  che  oggi  il  Malatesta  mette  in  luce 
furono  già  ripetutamente  portati  alla  ribalta,  in 
gran  parte  da  quegli  stessi  che  oggi  militano  nel 
campo  fascista  e  che  furono  interventisti  della 
prima  ora  senza  cessare  per  questo  di  essere  so¬ 
cialisti.  Pertanto  il  libro  continua  ad  essere  una 
confessione,  forse  più  ampia,  più  precisa  e  piq 
documentata  di  quello  che  fosse  il  libro  prece¬ 
dente.  Se  la  storia  fosse  quella  maestra  della  vita 
che  si  pretende,  il  libro  potrebbe  utilmente  ser¬ 
vire  a  qualche  partito  nuovo,  in  cui  le  vicende 
che  il  partito  socialista  ha  attraversato  si  ripe¬ 
tono  sotto  altra  forma,  ma  con  un  ritmo  infinita¬ 
mente  più  rapido.  Lo  storico  di  domani  potrà 
probabilmente  fare  un  giorno  un  curioso  raffronto 
dell’evoluzione  di  due  partiti  e  trarre  utili  con¬ 
clusioni  delle  qi&li  però  pochi,  molto  pochi,  fa¬ 
ranno  tesoro. 

E  che  la  storia  assai  poco  insegni,  ce  ne  dà 
esempio  la  stessa  condotta  attuale  dei  principali 
uomini  del  partito  unitario,  a  cui  il  Malatesta  ap¬ 
partiene.  Il  Malatesta,  nella  sua  prefazione  de¬ 
plora  vivamente,  ed  a  ragione  secondo  noi,  che 
i  socialisti  abbiano  «  lavorato  a  debilitare  la  de¬ 
mocrazia  fino  a  toglierle  ogni  influenza  sulla  vita 
pubblica  »,  ed  aggiunge  che  a  colla  democrazia, 
scomparve  la  libertà  ». 

Noi  comprendiamo  benissimo  come  non  tutto 
ciò  che  si  ammanta  del  nome  di  democrazia, 
possa  essere  considerata  tale,  ma  se  qualche 
sforzo  si  facesse  da  qualche  gruppo  per  costituire 
organismi  sani  e  resistenti,  dei  quali  la  nazione 
ha  in  questo  momento  supremo  bisogno  per  ar¬ 
ginare  quelle  forze  reazionarie  che  purtroppo  nel 
fascismo  hanno  prevalso,  tale  sforzo  dovrebbe 
essere  incoraggiato  e  non  deriso  come  effettiva¬ 
mente  avviene. 

E’  facile  dunque  vedere  che  Fon.  Malatesta 
è  ancora  un  solitario  nel  suo  partito  e  se  vi  è 
stimato,  non  vi  è  affatto  ascoltato. 

Dove  non  troviamo  più  quella  sincerità  che 
traspare  in  quasi  tutto  il  libro,  è  nella  conclu¬ 
sione.  Noi  la  riportiamo  qui  : 

«  Ringiovanita,  più  robusta,  potrà  riapparire 
la  teoria  socialista,  se  i  suoi  fautori  sinceri  sa¬ 
ranno  capaci  di  ripresentarla,  nei  limiti  dell’u- 
mano,  del  possibile,  mondata  da  errori.  I  quali 
non  furono  pochi,  nè  lievi,  e  in  parte  evitabili, 
in  parte  no.  Le  ferree  leggi  deH’economia  da¬ 
ranno  i  lorò  risultati  oltre  agli  errori  e  alle  colpe 
degli  uomini  ;  questa  fase  sociale  capitalistica  ha 
avuto  la  sua  origine  e  avrà  la  sua  fine.  Una  so¬ 
cietà,  una  civiltà  come  quella  socialista,  non  può 
inspirarsi  all’aristocratica  teoria  delle  élites;  pre¬ 
suppone  invece  vastissimi  consapevoli  consensi. 
La  grande  massa  del  proletariato  invece  ha  finora 
seguito  tumultuariamente  e  confusamente  i  suoi 
vari  pastori 

com’uom  che  va  secondo  ch’egli  ascolta. 

((  Può  essere  un  vantaggio  avere  a  disposizione 
masse  di  quella  natura,  ma  è  vantaggio  appa¬ 
rente,  momentaneo,  transitorio.  Posspno  appa¬ 
garsene  i  Partiti  viventi  nella  contingenza  e  per 
la  contingenza,  non  gli  altri.  Il  Partito  socialista 
italiano  ha  scontato  i  suoi  errori  a  caro  prezzo.  E 
oggi  nessun  augurio  può  è  deve  essergli  più  alto 
e  più  caro  di  quello  che  recentemente  e  nobil¬ 
mente  formulò  Ton.  avv.  Enrico  Gonzales  nel¬ 
l’aula  della  Corte  d’Assise  di  "Milano  :  «So*  i 
tempi  non  sono  maturi,  sé  gli  uomini  non  sono 
degni,  verranno  tempi  maturi  e  uomini  degni!  ».  - 

Ora  noi  crediamo  che  l’esperienza  insegni 
qualcosa  di  più  che  il  Malatesta  non  vede  o  non 
vuol  dire.  Egli  ammette  che  la  teoria  socialista 
non  potrà  diventare  pratica  se  non  quando  avrà 
trovato,  vasti,  consapevoli  consensi.  Ma  è  evi¬ 
dente  che  questi  vasti  consensi  non  si  potranno 
avere  che  in  un  tempo  molto  lontano  e  presup¬ 
pongono  anche  una  mutazione  della  mentalità 
umana  che  si  potrà  forse  verificare  in  qualche 
élite,  ma  ohe  è  “assai  diffìcile  si  produca  nelle 
grandi  masse,  capaci  bensì  di  un  grande  slancio, 
quasi  sempre  incapaci  àd  uno  sforzo  duraturo, 
sopratutto  se  costi  dei  sacrifici.  Se  si  avesse  il 
coraggio  di  dire  alle  masse  che  l’attuazione  del 
socialismo,  quale  lo  professano  i  suoi  teorici,  è 
cosa  che  si  potrà  forse  verificare,  ma  che  non 
avverrà,  nella  migliore  delle  ipotesi,  che  di  qui 
a  moltissimi  anni  e  attraverso  a  moltissime  ge¬ 
nerazioni,  la  massa  operaia  non  correrebbe  più 
dietro  a  illusioni  che  ne  paralizzano  quell’azione 
pratica,  sinceramente  democratica,  che  la  massa 
stessa  potrebbe  svolgere  a  suo  prò  ed  a  prò  della 
collettività  di  cui  è  tanta  parte. 

Non  si  tratta  di  rinunciare  al  programma  mas¬ 
simo  dichiarandolo  tassativamente  inattuabile, 
perchè  l’avvenire  non  è  nelle  nostre  mani  e  nes¬ 
suno  è  profeta,  ma  bisogna  aver  la  sincerità  di 
aggiungere  che  tale  programma  massimo  pre¬ 
sume  tali  mutazioni,  non  solo  sociali,  ma  psico¬ 
logiche,  che  nessuno  è  in  grado  di  prevedere 
quando  e  come  potranno  avvenire.  E  dire  pure 


che  tale  programma  massimo  è  un  ideale,  come 
la  pace  universale,  per  la  quale  si  può  e  si  deve 
lavorare,  anche  se  la  storia  ci  insegna,  che  vi 
furono  sempre  guerre,  e  se  nel  nostro  animo  non 
possiamo  togliere  la  convinzione  che  ve  ne  sa¬ 
ranno  sempre.  Facendo  credere  o  lasciando  cre¬ 
dere  che  il  socialismo  possa  essere  attuato  a  non 
lunga  scadenza,  si  viene  inconsciamente  a  lavo¬ 
rare  per  quei  massimalisti  che  affermano  di¬ 
pendere  solo  dalla  volontà  del  proletariato  di  at¬ 
tuarlo  e  lo  spingono  verso  quella  attuazione  che, 
come  in  Russia,  conduce  all’inevitabile  falli¬ 
mento  perchè  non  si  può  costruire  sulla  sabbia. 

«  Restare  noi,  sempre  noi,  immutato  program¬ 
ma  di  azione,  anche  se  e  quando  intorno  a  noi 
avviene  una  enorme  ^revisione  di  tutti  i  valori 
ideali,  avviene  un  profondo  mutamento  dell 'am¬ 
biente  che  ci  circonda,  è  non  soltanto  assurdo,  è 
impossibile. 

«  La  saggezza  romana  aveva  dotto  :  T empora 


mutantur  et  nos  mutamur  in  illis  » .  Ma  parve 
ohe  il  Partito  Socialista  italiano,  novèllo  Giosuè, 
volesse  fermare  il  sole  ». 

Con  queste  parole  chiude  il  Malatesta  la  sua 
prefazione,  ma  da  queste  opportune  osservazioni 
non  trae  la  conclusione  ultima,  cioè  non  dice 
fino  a  qual  punto  il  Partito  Socialista  deve  mu¬ 
tare.  Lascia  l’equivoco  che  non  permette  ancora 
di  distinguerlo  dal  Partito  massimalista  o  da 
quello  comunista,  se  non  nel  metodo  che  è  que¬ 
stione  di  tempo.  Occorre  invece  essere  sinceri , 
fino  al  fondo  e  che  i  socialisti  unitari  dicano  alto 
quello  ohe  dicono  mio  in  sordina.  Occorre  dire 
chiaramente  quanto  del  programma  e  del  pen¬ 
siero  marxista  vi  è  nel  preconizzato  nuovo  pro¬ 
gramma  d’azione  dei  socialisti  unitari.  Così  si 
potrà  giudicare  e  definire  quanto  di  comune  e 
quanto  di  differenziato  vi  è  tra  il  socialismo  pos¬ 
sibilista  e  la  democrazia  e  come  e  fino  a  quando 
potrebbero  combattere  insieme.  d.  b. 


RASSEGNA  DELLA  STAMPA 


La  libertà  di  critica 

Appena  oltrepassata,  la  semplice  ebrezza  in¬ 
surrezionale  della  marcia  su  Roma  e  insediatosi 
il  fascismo  al  potere,  si  vide  che  al  partito  con¬ 
quistatore  non  riusciva  di  qssere  compatto  nel 
giudizio  della  realtà  e  nella  valutazione  dell’e. 
speriménto  che  cominciava.  E  non  ne  facciami 
una  colpa  particolare  al  fascismo.  Sempre  la 
éòmpattezza  è  più  facile  nel  lottare  per  una 
.Vittoria  e  sempre  (tutta  la  storia  ne,  è  testi¬ 
mone)  è  più  difficile,  per  non  dire  impossibile, 
neìl’amministrare  i  risultati  della  vittoria.  Si 
era  lottato  per  restaurare  l’autorità  dello  Sitato, 
il  libero  svolgimento  di  tutte  le  attività  nazio¬ 
nali,  il  diritto  delle  grandi  maggioranze  di  fronte 
alle  prepotenze  facinorose  delle  minoranze  ;  si 
vide  poi  confondere  lò  Stato  col  partito,  esigere 
per  tutti  gli  atti .  e  in  tutte  le  circostanze  l’ap¬ 
provazione  come  un  esercito  d’occupazióne  in 
terra  nemica  esige  il  tributo.  Intanto  il  Governo 
dava  opera  a  svolgere  quella  parte  del  program¬ 
ma  originario  e  migliore  nella  quale  l’univer- 
sale  consenso  gli  era  assicurato  già  da  tempo. 

E  si  credè  in  buona  fede  che  l’onestà  di  questo 
consenso  giustificasse  la  libertà  delle  critiche, 
e  che,  rovesciato  un  parlamentarismo  pel  quale 
gl’intrighi  di  corridoio  valevano  più  che  le  vóci 
del  Paese,  si  riavvicinasse  il  Parlamento  alle, 
correnti  vive  della  pubblica  opinione.  Ma  le  cri¬ 
tiche  furono  vilipese  e  infamate  e,  diminuendo 
il  coraggio  della  discussione,  si  diminuì  il  valore 
della  volenterosa  concordia. 

E’  questo  il  malinteso  di  cui  la  Nazione  ha 
coscienza  e  di  cui  soffre  più  che  i  semplicisti 
credano  o  vogliano  far  credere. 

Ciò  che  importa  è  arrivare  con  più  pacato 
animo  ad  una  non  più  discussa  libertà  d’esame 
delle  questioni  cui  sono  ugualmente  interessati 
il  Governo,  per  cercar  di  risolverle,  e  i  citta¬ 
dini,  perchè  riguardano  i  loro  diritti  e  i  loro 
interessi.  Ma  come  si  può  giungere  a  questo  che 
sarebbe  uno  dei  maggiori  successi  del  Governo 
fascista  se,  per  ogni  dissenso,  si  rimette  in  di¬ 
scussione  la  legittimità  delle  libertà  fondamen¬ 
tali  e  si  risponde  ad  argomenti  con  minacce  e  si 
chiama  nostalgia  del  funesto  passato  ogni  con- 
fessìone  di  disagio,  confondendo  maliziosamente 
'liberali  e  bolscevichi,  sostenitori  delle  leggi  e 
sovvertitori  del  regime?  Ma  chi  dunque  è  più 
pericoloso  per  lo  sviluppo,  non  della  rivoluzione 
(che  è  una  frase  perturbatrice  e  umiliante),  sì 
della  vitalità  nazionale? 

Non  la  libertà  dei  dibattiti  —  entro  i  limiti 
delle  leggi  —  ha  mai  fatto  danno  alla  patria  di 
Cavour.  E  fino.  all’estrema  delusione,  noi  vo¬ 
gliamo  sperare  che  questa  libertà  possa  ammet¬ 
tere  un  Governo  tanto  più  francamente  quanto 
,  è  più  sicuro  della  propria  fede  e  della  propria 
energia. 

[Il  Corriere  della  Sera). 

Atmosfera  di  violenza 

Nell’on.  Misuri  si  è  voluto  punire  il  fascista, 
uscito  dalle  file,  o  ferire  la  funzione  del  depu¬ 
tato,  la  libertà  del  mandato  che  non  patisce 
menomazioni  e  tanto  meno  violenze?  Non  ci  sof¬ 
fermiamo  a  illustrare  la  gravità  della  seconda 
ipotesi,  che  ripugna  al  nostro  sentimento  d’ ita¬ 
liani  e  di  uomini  liberi.  Il  giorno  in  cui,  sotto1 
la  suggestione  diffusa  della  violenza  e  dello  .sgo¬ 
mento,  la  tribuna  parlamentare  dovesse  tacere, 
la  storia  d’Italia  retrocederebbe  verso  epoche 
lontane,  che  speriamo  sorpassate  per  sempre.  I 
contrasti  civili  scenderebbero  nelle  piazze  dal 
Parlamento  :  l’urto  belluino  degli  odii  e  le  rea- 
zioni  dei  gesti  individuali  sostituirebbero  la  con-  ■ 
vivenza  dei  partiti  e  il  successivo  esperimento 
delle  concezioni  politiche  traverso  gli  organismi 
rappresentativi.  Noi  dunque  pensiamo  e  speria¬ 
mo  che  il  grave  attentato  si  esaurisca  nel  si¬ 
gnificato  di  un  gesto  episodico  individuale,  tanto 
più  deplorevole  quanto  più  vano  :  perchè  nessun 
bastone,  italiano  o  tedesco,  ha  mai  ucciso  una 
idea,  che  anzi,  traverso  gli  uomini  che  cadono, 
le  idee  giganteggiano  e  prosperano,  ravvivate 
dal  martirio  e  dal  sacrificio.  Ma  noi  vorremmo 
tuttavia  che  dall’episodio  sorgesse  un  duro  in¬ 
segnamento  per  tutti.  Parliamo  agli  umili,  che 
minori  resistenze  oppongono  al  soffio  delle  pas¬ 
sioni  scomposte  ;  ma  parliamo  soprattutto  a  co¬ 
loro  che,  avendo  cariche  di  governo  o  essendo 
alla  testa  di  partiti,  tanto  più  squisito  e  geloso 
devono  mantenere  il  sentimento  di  responsabi¬ 
lità  e  di  controllo.  La  verità  è  che  noi  viviamo 
ancora  in  un’atmosfera  satura  di  perdizione  e 
di  odii.  Un  maligno  contagio  ha  guadagnato  l’a¬ 
nimo  delle  moltitudini.  Non  invano  si  teorizza 
la  forza.  Non  invano  si  dividono  gli  italiani  in 
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amici,  cui  tutto  sia  lecito,  e  in  nemici,  contro 
cui  nulla  sia  vietato.  Non  invano  si  annunciano 
a  breve  scadenza  eventi  apocalittici.  Oosì  si  ar¬ 
mane  non  soltanto  le  braccia,  ma  soprattutto  gli 
spiriti.  Se  la  violenza  —  sia  pure  a  semplici 
fini  tattici  —  si  predica  dall’alto,  qual  meravi¬ 
glia  che  dabbasso  insorgano  gl’istinti  belluini? 
Ora  diciamola  tutti,  finalmente,  questa  serena 
parola  :  bisogna  disarmare.  Gli  animi,  anzitutto. 
Codesta  pericolosa  propaganda  di  violenza,  che 
non  serve  a  modificare  di  una  linea  le  vie  e  le 
fatalità  della  istoria,  perchè  è  mera  illusione  cre¬ 
dere  al  miracolismo  della  violenza,  la  quale  non 
è  mai  vittoriosa  per  Se  stessa,  ma  solo  quando 
e  in  quanto  è  inviscerata  in  autentici  bisogni 
della  coscienza  collettiva,  codesta  coltivazione 
artificiale  dei  rancori  deve  finire.  Lo  diciamo 
per  tutti,  nell’interesse  di  tutti. 

E  perchè  la  nostra  parola  di  serenità  e  il  no¬ 
stro  sincero  allarme  abbia  maggiore  efficacia  e 
risonanza,  noù  ci  soffermiamo  su  alcuni  rilievi 
evidenti,  che  balzano  dal  tristissimo  fatto.  Que¬ 
sto,  per  esempio:  che  tra  i  responsabili,  si  sia 
trovato  un  ufficiale  superiore  della  milizia  per 
la  sicurezza  nazionale:  funzionario  dello  Stato, 
chiamato  alla  tutela  di  tutti  i  cittadini,  fra  i 
quali  è  l’on.  Misuri,  preposto  all’osservanza  di 
tutte  le  leggi,  che  vietano  le  aggressioni,  obbli¬ 
gato  all’ossequio  verso  tutte  le  istituzioni,  fra 
le  quali  è  il  Parlamento.  «  Quis  custodiet  cu- 
istodes  ?  ». 

L’on.  Misuri,  fascista,  alla  Camera,  denun¬ 
ciava  il  pericolo  che,  per  li  difettoso  arruola¬ 
mento  della  milizia  e  per  la  formazione  non 
sempre  oculata  dei  quadri,  il  popolo  italiano  si 
abitui  a  considerare  la  nuova  milizia  come  una 
continuazione  dello  squadrismo,  cioè  come  forze 
armate  di  un  partito  e  non  della  nazione,  come 
strumento  di  offesa  e  non  di  difesa. 

L’episodio,  venuto  a  poche  ore  di  distanza 
dal  discorso  dell’on.  Misuri,  non  ne  costituisce 
il  doloroso  commento  e  la  drammatica  confer¬ 
ma?  Se  coloro  che  hanno  aggredito  il  deputato 
di  Perugia  avessero  potuto  misurare  l’enorme 
pregiudizio  che  recavano  al  loro  partito  e  al  loro 
pàese,  noi  amiamo  credere  che  avrebbero  volen¬ 
tieri  rinunciato  al  folle  proposito. 

Perchè  se  volevano  colpire  un  uomo.,  lo  han¬ 
no  elevato,  traverso  la  sofferenza  che  suscita 
sempre  tanti  echi  fraterni,  nelle  simpatie  delle 
moltitudini. 

Se  volevano  colpire  un  istituto,  gli  hanno  con¬ 
ferito  la  nobiltà  di  una  missione,'  che  si  eleva 
traverso  il  pericolo  della  vita. 

[Il  Mondo). 

Le  “corride,,  in  Italia 

Nel  momento  stesso  in  cui  la  Spagna  intellet¬ 
tuale  suggella  della  propria  condanna  le  cru¬ 
deltà  anfiteatrali,  l’Italia  le  accoglie  nel  materno 
suo  seno,  ben  più  le  onora  dell'aulico  omaggio 
e  della  ufficiale  consacrazione.  E’  non  già  come 
le  città  della  Francia  meridionale,  che,  pur  ac¬ 
cogliendo  dalle  vicine  regioni  iberiche  la  «  cor¬ 
rida  »,  vogliono  però  eh’ essa  rimanga  nei  limiti 
•  della  «  corrida  gentil  »,  escludente  l’eccidio  (tei 
:  toro.  No.  Il  popolo  di  Roma,  non  immemore  e- 
rede  degli  spettatori  dei  circhi  latini,  vuole  che 
il  sangue  scorra  su  barena  e  persegue  del  sibi¬ 
lante  suo  biasimo  l’epilogo  incruento  dell’emo¬ 
zionante  duello  e  chiede  ad  alte  strida  una  vit¬ 
tima.  Si  rallegri  dunque,  chè  la  vittima  venne, 
ed  il.  sangue  fumante  del  disgraziato  animale 
saziò  le  fauci  assetate  dei  pronipoti  di  Romolo. 

Ma  come  mai  è  possibile  che  una  gente',  ela¬ 
borata  da  una  civiltà  secolare,  la  nazione  che 
abolì  la  mannaia,  che  udì  echeggiare  la  musa 
sublime  di  Leopardi  e  di  Carducci,  che  prodigò 
le  migliori  sue  forze  alla  santa  causa  della  pietà 
e  della  fraternità  umana,  si  faccia  oggi  para- 
ninfa,  esaltatrice,  tutrice  di  spettacoli  repughan- 
femente  crudeli,  fin  qui  esclusivo  retaggio  di 
popoli  arretrati  ed  incòlti?  Gli  è  che  la  guerra 
è  la  grande  livellatrice.  Cancellando  i  valori  mo¬ 
rali  creati  dall’azione  dei  secoli,  educando,  gli 
abiti  sanguinari  e  violenti,  risospingendo  a  ri¬ 
troso  il  cammino  della  storia;  essa  sopprime  le 
primogeniture  etniche  prodotte  dalla  coltura  e 
dalla  ragione  e  tutte  accomuna  le  genti  in  una 
stessa  mediocrità  opaca  ed  amorfa.  E  nell’atto 
stesso,  in  cui  incalza  l’orgoglio  nazionale,  ne 
toglie  la  giustificazione  ed  il  fondamento. 

[Echi  e  Commenti). 


L’abilità  degli  esseri  superiori  sta  nel  saper 
utilizzare  i  mediocri. 

Alice  M.  Cazalis. 
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.  Gobetti  :  Dal  bolscevismo  al  fa-  , 


G.  Stolfi  :  La  Basilicata  senza  semole 
l.  Dì  Staso:  11.  problema  italiano 
’.  Gobetti  :  La  filosofia  politica  di  f$| 

V.  Alfieri . . 

1.  Pea  :  Uosa  di  Sion  (dramma'  .  »\'i 

1  Fiore:  Eroe  svegliato  asceta  per-  il 
fetto  (confessioni  di  guerra)  .  .  «fi 

Felice  Casorati  Pittore  :  50  opere  ( 
con  introduzione.  Opera  rilegata  di 

gran  lusso . 

In  preparazione  : 

Luigi  Einaudi  :  Il  movimento  operaio. 
Adriano  Tilgher  :  Goldoni. 

N.  Sapegno  :  Il  giornalismo  italiano.  -  . 
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“  La  Rivoluzione  Liberale,,  J 

rivista  storica  settimanale  alla  quale  c,ollabor 
i  migliori  scrittori  d’Italia  da  V.  Pareto  a  ó 
Salvemini,  da  Luigi  Einaudi  a  G.  Mosca,  J 
M.  Missiroli  a  G.  Prezzolini,  è  l’organo  del  nw): 
vo  movimento,  il  più  serio  che  sia  apparso  y 
dopo-guerra  e  senza  il  quale  non  si  può  con, 
scere  e  valutare  l’animo  delle  nuove  generazioni 
rimaste  indipendenti  e  contrarie  al  fascismi 
Abbonamento  annuo  .  .  L.  20 
Numeri  di  saggio  à  richiesta 
Direzione  e  Amministrazione  : 

Torino,  via  XX  Settembre,  60 


Se 


rono  di  rìcini 

non  fosse  nausea¬ 
bondo  sarebbe  il 
miglior  purgante. 

RÌCIN0L 


che  è  olio  di  ricino 
depurato  con  prò* 
cesso  speciale,  he 
la  medesima  effi- 


INODORO  e  GRADEVOLE 

al  palato.  Anche  i 
bambini  e  le  perso¬ 
ne  delicate  lo  pren* 
dono  volentieri. 

Chiedetelo  ai  vostro  farmacista 


t\±L-~p£  fX 


TEMPI  NUOVI 


popolari  e  la  riforma  elettorale 


Malgrado  le  esplicite  manifestazioni  del  Con¬ 
grèsso  di  Torino,  i  dirigenti  del  P.  P.  I.  rive¬ 
lanti  il  desiderio  di  collàborare  eoi  Ministero  Fa¬ 
scista,  non  diremo  a  qualunque  costo,  ma  giù 
(jfsli.  Un  partito  come  il  ipopolare,  formato , di 
elementi  eterogenei,  come  sono  la  piccola  bor-  . 
ghesia  Iperico-conservatrice  di  città,  le.  masse 
etìrttadine  organizzate,  i  piccoli  proprietari  agri¬ 
coli,  i  leghisti  bianchi,  ha  bisogno  per  tenerli 
aìpgarnati  di  una  serie  di  istituzioni  economi- 

f|  casse  rurali,  cooperative,  mutue,  eco.  ,  che 
pi  provato  e  temono  di  provare  ancora  le 
«sporadiche  violenze  »  dei  fascisti. 

f§|cessità  quindi  -vitale  per  esso  di  tener  con¬ 
tattò:  almeno  cogli  organi  centrali  del  partito  fa¬ 
scista,  anche  se  i  signorotti  locali  non  ubbidi¬ 
scono  Sempre  agli  ordini  dei  duci  supremi,  e 
||.  permettono  talvolta  delle  ((iniziative»,  che 
poifeagari  vengono  sconfessate,  ma  i  cui  effetti 
intanto  .restano  incancellabili. 

\  Mell’ordine  di  idee  dell’interesse  di  partito, 

§3  non  in  quello  dell’interesse  generale,  la  tat- 
ti ca |tcol-Labo ra z io n i sta  può  essere  spiegata.  Si 
tratta  insomma  della'  posizione  dell’Italia  col- 
>|Austria  nel  1880  :  o  allearsi,  sia  pure  un  po’ 

|  sudditescamente  »  o  subire  la  guerra. 

||  Da  questa  situazione  di  base,  viene  lumeg¬ 
giato  'il  travaglio  intimo  del  P.  P.  I.  di  fronte’ 
alla  riforma  elettorale.  Il  principio  della  propo-r- 
pónale  pura,  alla  quale  esso  deve  si  può  dire 
ft  sua  esistenza,  non  può  essere  sostenuto,  dato 
The  da  parte  della  maggioranza  dei  liberali  (per 
iltà  o  per  aver  troppo  presto  dimenticato,  che 
>prio  la  proporzionale  salvò  le  istituzioni  nel 
19),  è  abbandonata,  ed  una  tattica  intransi- 
ite  troverebbe  in  minoranza  popolari  e  socia- 
poichè  anche  il  gruppo  democratico,  cogli 
legni  che  ha  col  Governo,  tradirebbe  la  più  , 
•atica  delle  forme  di  elezione, 
stazione  sic  et  simpliciter  della  mostruo¬ 
si,  oltreché  essere  di  fronte  alla  massa 
del  proprio  partito  una  deminutio  capitis,  segne¬ 
rebbe  fa'  morte  del  partito,  almeno  come  partito 
parlamentare. 

idallora  si  è  ricorso  a  proposte  conciliati  ve, 
tendenti  a  conservare  in  vita  larvale  la  propor¬ 
zionale)  per  farla  risorgere  a  piena  vita  in  tempi 

migliori. 

Pare  che  nei  circoli  direttivi- del  P.  P.  I.,  dopo 
lunghe  esitazioni,  si  sia  convenuto  di  aderire  e 
difsostenere  fra  i  diversi  progetti  di  cui  si  è 
parlato, |||uello  che  più  si  avvicinerebbe  non  già 
al  collegio  nazionale,  ma  a  quello  basato  sulla 
scrutinio  nazionale  »  (in  quanto  salva  in  pieno 
incetto  ,  della  rappresentanza  locale  diretta 
elude  l’inconveniente  delle  aspettative  plebi- 
tarie)  inteso  nel  senso  che  la  cifra  elettorale 
di  ciascuna  lista  è  rappresentata  dalla  somma  dei 
^  raggiunti  da  ciascuna  lista  nelle  circoscri¬ 
zioni  locali.  I  mandati  verrebbero  così  assegnati 
in  base  alla  cifra  nazionale  stabilita,  ma  distri¬ 
buiti  nàtoralmente  secondo  i  risultati  ottenuti 
nelle  singole  circoscrizioni. 

Sostenendo  questo  progetto  che  fra  gli  altri 
eliminerebbe  l’inconveniente  che  mentre  in  una 
in# circoscrizione  un  deputato  riuscirebbe  solo, 

■d  (esempio,  con  centomila  voti,  mentre  in  altra 
potrebbe  riuscire  vincitore  con  poche  migliaia’ 
di  voti  il  partito  popolare  ribadirebbe  la  tesi, 
già  nota,  della  proporzione  fra  maggioranza,  e 
minoranza,  stabilita  nei  tre  quinti  per  la  prima 
e  di  dm  quinti  per  la  minoranza. 

Non  §T certamente  uno  soluzione  per  noi  sod- 
«acènte,  ma  avrebbe  il  pregio  relativo  di  eli- 
nìrarei  almeno  la  teratologica  formazione  delle 
liste.ttazionali,  dove  i  comitati  centrali  dei  par¬ 
titi  (e  -|er  quello  fascista,  il  Governo)  sarebbero 
onnipotenti,  e  sarebbe  annullata  anche  la  più 
lontana  parvenza  di  diretti  rapporti  fra  eletti  ed 
elettori.  1  f^anarrebbe  però  sempre  l’altro  grave 
inconveniente  della  quota  fissa  data  alla  lista  vin- 
cÌtrice,vljjfincipale  causa  di  inquinamento  di  ogni 
sincerità  e  libertà  di  azione  dei  partiti.  Ma  forse 
su  questo  punto  i  fascisti  sono  decisi  a  non  tran¬ 
sigere,  (essendo  per  loro  una  necessità  di  vita, 
il  raillement  coatto  in  nome  della  difesa  nazio- 
na*e>  «se.,  di  tutte  le  frazioni  -così  dette  liberali, 
Prese  a  calci  nelle  polemiche  giornalistiche,  ma 
necessarie  per  il  successo  alle  urne,  se  non  si 
■noi  adottare  il  metodo  «  totalitario  »  a  pacchi 
'■«schede. 

Anche  però  per  questo  i  popolari  presente¬ 
rebbero  una,  non  modifica,  ma  limitazione  nel- 
'g|plicazione.  Essi  vanno  incontro  al  Governo, 
Proponendo  una  formula  di  transazione,  corri- 
"rondente  à  quella  sulla  quale  si  raggiunse  l’ac- 
|fP  nella  XXV  Legislatura.  Converrà  ricor- 
nf-  che  allora,  dopo  infinite  discussioni,  la  Ca- 
approvò  una  formula  per  la  quale  dove¬ 
ri  essere  assegnati  tre  quinti  dei  seggi  alla 
l&ohè.  avessero  raggiunti  i  due  quinti  dei  voti 
'nlidi,  Rimanendo  i  due  quinti  residui  divisi  pro- 
w^plmente  fra  le  altre  liste.  Ove  nessuna 


lista  avesse  raggiunto  i  due  quinti  dei  voti,  si 
sarebbe  dovuto  procedere  fra  tutte  le  liste  alla 
ripartizione  dei  seggi  secondo  il  metodo  propor¬ 
zionale. 

Un  sistema  di  questo  genere  è  stato  recente¬ 
mente  proposto  dall’on.  Giavazzi;  altri  sistemi 
sono  stati  escogitati  da  esperti  e  studiosi.  Evi¬ 
dentemente  i  popolari  non  hanno  voluto  ora  pre¬ 
giudicare,  con  la  definizione  dei  particolari  te¬ 
cnici,  un  eventuale  accordo  col  Governo.  Ma  è 
certo  ohe  ad  un  accordo  essi  vogliono  giungere' 
e  questa  loro  volontà  non  è  senza  significato  po¬ 
litico. 

A  buon  conto,  oggi  il  gruppo  ha  respinto  le 
due  tesi  estreme,  l’una  che  si  imperniava  sulla 
rigida  difesa  del  sistema  proporzionale,  con  e- 
sclusione  degli  accordi  col  Governo,  l’altra  che 
subordinava  le  esigenze  del  partito  in  materia 
elettorale  a  presunté  esigenze  di  carattere  ge¬ 
nerale  politico. 

Che  còsa  dobbiamo  dire  di  queste  proposte 
conciliative  dei  popolari? 

Possiamo  ammettere  che  sul  terreno  della 
realtà,  come  si  presenta  a  Montecitorio,  di  fronte 
ad  un  partito,  -che  a  volta  a  volta  è  partito  po-  ' 
litico  e  fazione  armata,  e  che  fa  sentire  «  stre¬ 
pere  di  -ferrò  »  a  mezzo  di  ogni  discussione,  esse 
siano  Vextrema  ratio  dell’ottenibile,  e  che,  sia) 
pur  deformato,  il  principio  -della  proporzionale 
possa  così  escirne  il  meno  malconcio  possibile. 

Ma  noi,  osservatori  e  non  attori,  dobbiamo 
sin-cera-mente  lamentare  che  anche  con  queste 


modifiche,  non  sia  salvaguardata  la  possibilità 
della  conoscenza  e.  della  scelta  diretta  degli  eletti 
dagli  elettori.  Queste  riforme  tendono  a  salva¬ 
guardare  la  posizione  dei  grandi  partiti  organiz¬ 
zati,  ma  con  metodi  e  sistemi  ohe  rendono  sem¬ 
pre  più  potenti  gli  organi  dirigenti  di  essi,  di 
fronte  alle  singole  volontà  non  solo  degli  iscritti 
al  partito  ma  anche  dei  simpatizzanti. 

Anche  noi  non  eravamo  contenti  dell’attuale 
forma  di  votazione,  perchè  crediamo  che  un  si¬ 
stema  elettorale  per  rispecchiare  fedelmente  e 
degnamente  la  volontà  del  paese  é  le  varie  cor¬ 
renti  politiche  di  esso,  non  soltanto  deve  essere 
basato  sullo  scrutinio  proporzionale,  ma  avere 
circoscrizioni  basate  su  omogeneità  di  interessi, 
non  troppo  estese  da  escludere  la  diretta  cono¬ 
scenza  dei  candidati,  nè  troppo  ribotte  da  tra¬ 
sformare  la  lotta  di  principio  in  lotta  di  persone. 
Esso  deve  permettere  all’  elettore  simultanea¬ 
mente,  la  scélta  del  partito  per  il  quale  si  vota, 
con  la  libera .  Selezione  fra  le  candidature  pro¬ 
poste  dal  partito  stesso. 

Le  proposte  -modifiche  invece  agiscono  iti  sen¬ 
so  opposto.  L’elettore  non  potrà  più  che  sce¬ 
gliere  fra  i  partiti.  Gli  eletti  di  ogni  partito  non 
avranno  sufficiente  indipendenza  di  fronte  agli 
organi  dirigenti  che  li  hanno  designati,  ed  il  Par¬ 
lamento  invece  di  essere  un’accolta  di  libere  e 
.  valenti  individualità  divise  in  correnti  politiche 
Varie,  sarà  semplicemente  il  locale  ove  un  certo 
numero  di-  mandatari  di  gruppi  e  di  dirigenti  ir- 
- -responsabili  perchè  fuori  di  esso,  svolgeranno 
un’azione  troppo  vincolata,  e  l’influenza  delle 
personalità  eminenti  sarà  ridotta  al  minimo. 

E  ce  ne  duole  per  il  Paese  e  per  il  Parla¬ 
mento. 


Il  passilo  lolla  Udorazìu  Isoliti  allo  Copili  itoli  fasciste 


Abbiamo  già  -  avuto  occasione  di  dire  il  nostro 
pensiero  sul  passaggio  delle  diverse  organizza¬ 
zioni  commerciali  ai  Sindacati  Fascisti.  La  poca 
sincerità  che  presiede  a  queste  evoluzioni  poli-  \ 
fiche,  tanto  meno  politiche  in  realtà  quanto  inte¬ 
ressate,  non  ha  bisogno  di  essere  lumeggiata  e 
forse  basta  una  indagine  sulle  persone  che  spin¬ 
gono  a  questi  movimenti  per  convincerci  che 
siamo  dinnanzi  ad  un  fenomeno  di  mimetismo 
che  ha  i  suoi  fondamenti  nelle  ambizioni  perso¬ 
nali  da  un  lato  e  nell’interesse  collettivo  dall’al¬ 
tro.  A  Torino  poi  i  due  casi  più  notevoli,  come 
il  passaggio  dei  fornai  -prima,  degli  esercenti 
poi,  hanno  un  punto  di  concordanza  evidente  e 
cioè  la  lotta  contro  il  consumatore. 

Non  appena  i  fornai  hanno  trovato  l’osso  duro 
nell’Amministrazione  Comunale  che  non  consen¬ 
tiva  loro  l’aumento  del  pane,  si  sono  ricoverati 
sotto  l’ala  fascista  ed  hanno  tentato  il'  colpo,  che, 
di  sorpresa,  è  riuscito.  Pare  che  ora  i  Sindacati 
fascisti  comincino  a  capire  il  gioco  e  non  si  mo¬ 
strano  disposti  a  seguire  i  fornai,  alienandosi 
tutte  l’opinione  pubblica.  Quanto  agli  esercenti, 
essi  hanno  sentito,  perchè  hanno  buon  fiuto, 
che  l’opinione  pubblica  comincia  a  dare  segni 
di  irrequietudine.  I  generi  di  prima  necessità, 
per  molte  ragioni  che  non  è  qui  il  caso  di  in¬ 
dagare,  tendono  all’aumento  e  quando  i  prezzi 
rincarano,  i  consumatori,  anche  se  abituati  a  la¬ 
sciarsi  iugulare  dagli  esercenti,  cominciano  a 
protestare.  La  frutta  è  cara,  la  verdura  è  cara  ; 
la  carne  costa  un  occhio  della  testa  e  le  nostre 
buone  massaie  non  sanno  più  come  risolvere 
l’assillante  problema  del  bilancio  famigliare.  Al 
Consiglio  Comunale  sono  state  presentate  inter¬ 
rogazioni  e  qualche  incidente  ha  mostrato  che 
-certi  rappresentanti  degli  -esercenti  non  godono 
eccessive  simpatie.  Che  cosa  fare?  Correre  ai 
ripari  ed  il  riparo  è  l’iscrizione  alle  Corpora¬ 
zioni  fasciste.  Dove  trovare,  pensano  gli  eser¬ 
centi,  un  parafulmine  migliore? 

Crediamo  invece  che  i  signori  esercenti  sba¬ 
glino  di,  grosso.  Il  Partito  Fascista  deve  già  es¬ 
sersi  accorto  della  gaffe  commessa  col  prendersi 
i  fornai  nel  proprio  seno,  e  se  non  ha  ancora 
capito,  capirà  che  la  Confederazione  degli  eser¬ 
centi  è  un  peso  morto  che  esso  si  attacca  al  pie¬ 
de.  Gli  esercenti  sono  indubbiamente  una  forza, 
ma  i  consumatori  riuniti  sono  una  forza  assai 
maggiore  e  quando  il  Partito  Fascista  dovrà  sce¬ 
gliere  tra  gli  uni  e  gli  altri,  dovrà  forzatamente 
mettersi  dalla  parte  dèi  consumatori,  non  solo 
perchè  sono  la  maggioranza,  ma  perchè  pur¬ 
troppo  sono  anche  le  etèrne  vittime. 

Noi  non  abbiamo  alcuna  fobìa  per  gli  eser¬ 
centi.  I  modesti  studi  fatti  e  sopratutto  la  lunga 
esperienza  degli  anni  di  guerra  ci  hanno  dimo¬ 
strato  che  nel  rincaro  della  vita  gli  esercenti 
non  hanno  che, una  responsabilità  limitata,  e  che 
questa  responsabilità  non  va  accollata  ugual¬ 
mente  a  tutta  la  categoria,  ma  è  un  fatto  con¬ 
statato  che  quando  vi  è  tendenza  al  rincaro, 
gli  esercenti  invece  di  adoperarsi  ad  infrenare 
la  salite  dei  prezzi,  sembrano  presi  da  invidia 
per  i  produttori  che  realizzano  guadagni  favo¬ 
losi  e  corrono  anch’essi  dietro  ai  rapidi  guadagni. 

Ma  quando  i  produttori,  per  l’abbondanza  del¬ 


la  derrata,  sono  costretti  a  sacrifici  che  subiscono 
a  malincuore,  ma  non  possono  a  meno  di  su¬ 
bire,  i  signori  esercenti  non  seguono  il  mercato 
e  continuano  ia  tener  alti  i  prezzi  quanto  pos¬ 
sono.  Queste  cose  noi  abbiamo  ripetutamente  ri¬ 
levate,  ma  siamo  lieti  di  constatare  che  poco  a 
poco,  tutti  se  ne  rendono  conto.  In  questi  giorni, 
un  articolo  del  Corriere  della  Sera  che  si  occu¬ 
pava  del  rincaro  della  carne,  constatava  con  ram¬ 
marico  che  quando  si  son  verificati  forti  ribassi, 
la  popolazione  non  ne  ha  quasi  risentito,  mentre 
appena  si  accenna  ad  aumenti,  il  consumatore 
viene  colpito  in  misura  proporzionale,  e  spesso 
in  misura  superiore  all’elevazione  dei  prezzi  al- 
l’ingrosso. 

Questa  mentalità  esercentesca,  acuita  anche 
dall’eccessivo  numero  di  esercenti  per  ogni  ra¬ 
mo,  è  quella  che  ha  consigliato  la  Confedera¬ 
zione,  Esercenti,  sotto  la  guida  del  noto  Ronco 
e  coll’appoggio  dell’avv.  Chiaudano  a  passare 
alle  Corporazioni  fasciste.  Della-  discussione  av¬ 
venuta  al  riguardo  non  è  il  caso  di  parlare.  Po¬ 
chi  coraggiosi,  come  il  cav.  Salvaterra»  ed  il 
comm.  Goretta  hanno  osato  votare  contro,  Ima 
ciò  non  vuol  dire  che  la  grande  maggioranza  ab¬ 
bia  visto  con  entusiasmo  il  passaggio. 

Siamo  dinnanzi  ad  uno  dei  soliti  -casi  di  de¬ 
bolezza-  collettiva,  per  non  usare  una  parola  più 
dura,  in  cui  gli  oppositori  tacciono  per  il  timore- 
che  la  loro  parola  possa  essere  interpretata  come 
avversione  al  fascismo,  oggi  dominante. 

Di  rilievo  solo  la  dichiarazione  dell’avvocato 
Chiaudano  che  si  è  professato  milite  devoto  del 
partito  liberale,  mentre  volge  tutte  le  organizza¬ 
zioni  di  cui  è  segretario,  al  fascismo.  Forse  bi¬ 
sogna  pensare  anche  all’avvenire! 

Riteniamo  i  -dirigenti  il  Partito  Fasciste  as¬ 
sai  -più  intelligenti  che  i  dirigenti  la  Confede¬ 
razione  degli  Esercenti.  Il  Partito  Fascista  aspira 
a  diventare  anch’esso  un  partito  di  masse  e  non 
è  lusingando  gli  esercenti  che  vi  potrà  arrivare, 
ma  comunque  la  crisi  della  vite  ha  già  raggiunto 
tale  grado  di  acutezza  che  nessun  partito  potrà 
arrischiarsi  al  gioco  pericoloso  di  favorire  co¬ 
loro  che  ne  sono  ritenuti,  a  torto  od  a  ragione, 
una  delle  cause.  Gli  esercenti  hanno  fatto  un 
movimento  in  pura  perdita  ed  hanno  scapitato  nel 
concetto  tutti  i  ben  pensanti.  Se  sarà  necessario 
mettere  ai  loro  appetiti  qualche  freno,  il  Partito 
Fascista  dovrà  pur  essere  d’accordo  e  non  si 
metterà  a-  fare  il  difensore  d’ufficio  della  cate¬ 
goria  che  non  sa  trovar  migliori  duci  del  com¬ 
mendatore  Ronco. 

Cose  del  fascismo  torinese 

Alcuni  numeri  fa  riportavamo  nella  nostra 
«  Rassegna  della  Stampa  »  un  interessante  arti¬ 
colò  scritto  da  un  «  liberale  »  sul  fascismo  tori¬ 
nese,  apparso  in  Critica  Politica. 

In  esso  si  parlava  tra  l’altro  di  Piero  Belli. 
Realmente  l’articolo  qualificava  incidentalmente 
l’ex-fascista  coll’aggettivo  di  famigerato.  Non  a- 
vendo  elementi  che  potessero  giustificare  un  tele 
appellativo,  l’avevamo  omesso. 

Ora  il  Belli  scrive  alla  rivista  per  protestare. 
Togliamo  dalla  sua  -  lettera  la  parte  molto  inte¬ 
ressante  riguardante  i  suoi  rapporti  col  fascismo 
torinese  : 

1°)  L’iniziativa  del  giornale  quotidiano  II  Pie¬ 
monte  fallì  per  l’opposizione  dell’on.  Devecchi 
in  quanto  egli  sapeva  che  io  intendevo  realiz¬ 
zarla  contro  di  lui  e  contro  lo  pseudo  fascismo 
brigantesco  e  camorristico  che  egli  —  egregia¬ 
mente  spalleggiato  dalla  Gazzetta  del  Popolo  — 
tuttora  guida  e  rappresenta.  ; 

2°)  per  queste  mia  risoluta  e  coraggiosa  e 
isolatissima  opposizione  ho  subito  due  tentativi 


di  aggressione  notturna,  il  bando  dalla  città  e  il 
rinvio  —  mediante  foglio  di  via  «  obbligatorio  » 
e  previo  arresto  —  al  mio  paese  d’origine  ; 

3°)  un  lodo  emesso  dall’ Associazione  Subal¬ 
pina  della  Stampa  e  in  base  al  quale  io  sono 
creditore  di  circa  trentamila  lire  verso  la  locale 
«  Federazione  Provinciale  Fasciste  »  è.  reso  nullo 
dalla  sopraffazione  e  dall’arbitrio  con  cui  Fon. 
Deveochi  spadroneggia  nel  partito; 

4°)  per  F  eccidio  del  19  dicembre  u.  s.  io  fui 
il  primo  a  denunciare  mediante  quattro  lettere 
raccomandate  — -  alla  Direione  del  Partito,  alla 
Direzione  del  Popolo  d'Italia,  alla  Federazione 
Regionale  Umbra  e  alla  Sezione  di  Spoleto  cui 
appartenevo  —  la  mostruosità  dei  fatti; 

5°)  sono  stato  a  fianco  dell’on.  Giunta  nel¬ 
l’occasione  dell’inchiesta  da  lui  eseguita,  per  in¬ 
carico  ricevutone  dal  Governo,  contro  Fon.  De- 
vecóhi.  E,  tutto  compreso,  non  s'è  mai  trovato  e 

■  non  si  trova  ancora  —  in  tutta  Torino  e  in  tutto 
il  •  Piemonte  — ,  un  altro  uomo  capace  di  rima¬ 
nere —  con  me  —  incrollabilmente  fermo  sulle 
posizioni  assai  rischiose,  del  resto,  della  -più 
aperta-ostilità  agli  uomini  e  di  programmi  e  alle 
direttive  e  ai  sistemi  del  così  detto  «  Duce  pie¬ 
montese  »  del  Fascismo. 

Per  il  Monumento  io  Torino 

ai  morti  della  grande  guerra 

E '  stato  distribuito  a  Torino  un  numero  unico 
riguardante  la  Mostra  d'arte  ed  altre  questioni 
affini.  Pare  che  gli  autori  siano  stali  costretti  a 
questa  pubblicazione  perchè  la  stampa  cittadina 
si  è  rifiutata  di  stampare,  firmati,  articoli  che 
muovevano  appunti,  alla  Commissione  ordina¬ 
trice  della  Mostra  e  al  Comune. 

Dall'opuscolo  togliamo  quanto  riguarda  l'azione 
del  Comitato  torinese  per  il  Monumento  ai  Ca 
duti,  che  ci  pare  d'interesse  più  generale. 

Il  non  essere  stata  fatta  finora  nessuna  palese 
opposizione  al  proposito  d’unttComitato  di  affidare 
senza  concorso  l’esecuzione  del  monumento  in 
Torino  ai  nostri  morti  della  grande  guerra,  pro¬ 
posito  con  cui  si  venne  obbedendo  all’imposizione 
Improvvisa  del  nome  d’un  artista,  non  significa 
punto  approvazione  generale,  mentre,  al  contra¬ 
rio,  più  si  considerano  le  anomalie  e  l’imprudente 
premura  del  fatto  e  più  va  aumentando  una  sor¬ 
presa  e  una  -disapprovazione  che  è  ormai  ne¬ 
cessario  manifestare  alla  prima  Autorità  citta¬ 
dina,  facendo  istanza  perchè,  mentre  vi  è  tempo, 
si  torni  ad  una  decisione  il  cui  zelo  risulta  vera¬ 
mente  sospetto  e  contro  la  quale  stanno  le  ra¬ 
gioni  seguenti  : 

In  primo  luogo  è  discutibile  la  correttezza  del- 
l’auto-creazione  del  Comitato,  non  nominato  dalla 
cittadinanza,  la  quale,  trattandosi  di  un’opera  che 
tutta  la  interessa,  aveva  diritto  di  essere  consul¬ 
tata  per  dare  in  proposito  il  mandato. 

In  secondo  luogo  il  Comitato,  costituendosi 
come  in  privato  —  mentre  lo  scopo  è  di  un  mo¬ 
numento  per  il  pubblico  — ,  è  venuto  a  eludere 
la  legge  che  richiede  i  pubblici  concorsi  per  le 
aggiudicazioni,  da  -parte  dei  Comuni  e  dello  Sta¬ 
to,  di  ogni  opera  pubblica  di  grande  importanza. 

Sfuggendo  così,  volontariamente  o  inconscia¬ 
mente,  aill’obbligo  legale,  non  ne  viene  però  in¬ 
firmato  l’obbligo  morale,  il  quale  sussiste  tut- 
,  tavia,  qualunque  sia  stato  il  carattere  di  ipno¬ 
tismo  per  un  nome  d’artista  e  le  pressioni  di 
aderenze  occasionali  —  o  anche  di  setta  —  tutte 
poco  in  relazione  coi  superiori  interessi  dell’arte, 
méntre  si  imponeva  specialmente  i-I  dovere  di 
aprire  un  concorso,  la  posta  essendo  -non-  solo 
l’alta  ed  eccezionale  ragione  del  monumento,  ma 
anche  la  sussidiaria  importanza  della  cifra  di  un 
milione  e  mezzo  ad  esso  destinata! 

-Il  concorso  solo  offre  infatti  la  possibilità  di 
manifestarsi.  a  quegli  ingegni  cui  altrimenti  sa¬ 
rebbero  chiuse  le  vie  per  le  grandi  opere,  sia 
che  già  godano  di  qualche  fama,  sia  che  nessuno 
ancora  li  conosca,  sebbene  potrebbero  esprimere 
concetti  eccellenti  e  dimostrare  valori  tecnici  su¬ 
periori  ;  mentre  invece  l’affidamento  da  darsi  alla 
cieca  —  come  nel  caso  attuale  —  senza  nem¬ 
meno  l’esplicazione  d’un  progetto,  e  senza  nem¬ 
meno  la  costituzione  di  una  Commissione  di  con¬ 
trollo  all’opera  -da  eseguire,  può,  a  cose  fatte, 
costringere  ad  accettare  qualunque  anche  fuor¬ 
viata  fantasia  e  qualunque  deficienza  di  lavora¬ 
zione. 

Il  pericolo  è  tanto  grave  che  non  può  a  meno 
di  impressionare,  dimostrandosene  anche  non 
vano  il  timore  -  se  si  ricordano  le  tristi  vicende  e 
il  risultato  peggiore  del  monumento  Cavour  neflia  . 

■  nostra  stessa  Torino,  deplorevolmente  infelice 
nel  concetto,  sebbene  di  alto  valore  tecnico  nella 
modellazione,  e  dato  appunto  fuori  concorso  'per 
pressioni  che  con  l’arte  non  avevano  che  fare, 
essendo  d’indole  politica,  precisamente  come 
succede' adesso,  militando  per  l’affidamento  fidu¬ 
ciario  ragioni  se  non  politiche  certamente  non 
chiare,  per  un’aura  prodottesi  troppo  jpisteriosa- 
mente  e  artificiosamente  intorno  a  un  nome  di 
quotidiano  giornalistico  nauseoso  richiamo,  senza 
che  sul  suo  positivo  valore  si  abbiano  garanzie, 
anzi,  essendo  invece  il-  nome  stesso  in  Torino 
rappresentato  da  opere  che  dimostrano  esube¬ 
rantemente  la  sua  non  idoneità,  come  la  Ma¬ 
donna  ora  esposta  alla  Quadriennale,  la  targa 
alla  Gazzetta  del  Popolo,  la  Patria  alla  Madonna 
di  Campagna,  i  medaglioni  dei  presidenti  della 
Promotrice,  eoe.,  ecc. 

Torino  ha  dunque  il  diritto,  ed  ha  il'  dovere 
di  intervenire  contro  un  troppo  evidente  caso 
di  inesplicabile  partigianeria,  pel  quale  tanto  alla 
leggera  si  starebbe  compromettendo  un’  opera 
che  dovrà  dire  a  noi  e  ai  posteri  la  nostra  ele- 


,  poltra' p'gftè  lS  sicurézza  deff’a- 
J  uaozìo™di  uri  sistema  che  ih  Italia  gode 
!  jdelfé  maggiori  preferenze,  servirebbe  an- 
I  W*  a  tranquillare  l’ambiente. 


•triorifo  non  sia  còrtséguenza  che  di  ac¬ 
cordi,  anzi  di  compromessi,  è  là  causa 
delle  Violenze,  ma  la  opposizione  a  tale 
propaganda. 


che  il ''programma 'fascista1' di  rigenera¬ 
zione  nazionale  troverà  aiuto  per  vincere 
le  resistenze  silenziose  ma  potenti  che 
tutte  le  fòrze  reazionarie,  penetrate  nel 


miancio,  rivartnanao  ‘  m  nostra  t 

vera  quasi  completamente  il  problema,  come 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  infanto  provveder^  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 
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_  j  y  Ferraris** 

delle  im¬ 
portazioni  ed  esportazioni  -e'  ci  piace  ripor¬ 
tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo: 

((  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo,  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
esportazioni  :  in  massima  pare  consigliabile 
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vatezza  di  propositi,  la  nostra  comprensione  'e 
il  nostro  rispetto  dell’arte. 

Aggiungasi  che,  come  pel  monumento  Cavour 
si  scelse  nel  Duprè  proprio  un  avversario  del¬ 
l’unità  italiana,  che  non  ne  voleva  nè  sapeva  in¬ 
tendere  la  santa  causa,  ora  si  sceglierebbe  an¬ 
che  per  il  monumento  patriottico  proprio  chi  du¬ 
rante  la  guerra  non  diede  la  minima  prova  di 
interesse  nazionalista,  così  che  nulla  garantisce 
egli  possa  adesso  sentire  e  interpretare  la  sacra 
commemorazione  gloriosa. 

Che  se  si  volesse  vedere  in  queste  inevitabili 
considerazioni  un’odiosa  personalità,  sarebbe  dà 
rispondere  che  la  personalità  la  fece  il  Comitato 
stesso  mancando  di  riguardo  alla  classe  artistica, 
cioè  a  tutti  i  possibili  competitori  di  quel  nome, 
scelto  senza  competenza  alcuna  di  giudizio  nei 
committenti,  poiché  troppo  mancavano  fra  essi 
gli  artisti  e  non  potevano  veramente  rappresen¬ 
tarli  i  tre  presidenti  deH’Albertina,  della  Promo¬ 
trice  e  del  Circolo  degli  Artisti,  i  quali  per  le 
decisioni  da  prendere  non  interrogarono  nefn- 
meno  i  Consigli  dei  rispettivi  istituti  e  sodalizi. 

Doloroso  l’insorgere  contro  un  collega,  ma 
salus  putride  suprema  lex,  per  cui  ci  si  impone 
l’obbligo  di  chiedere  la  sospensione  della  mal 
presa  deliberazione  e  insieme  lo  studio  di  un 
progetto  di  concorso  che  dia  soddisfazione  alla 
piu  indipendente  e  più  intelligente  coscienza  ar¬ 
tistica  e  pubblica.  La  difesa  dell’ Arte. 

-  Lettere  del  pubblico  - 

Armi,  tasse  e  burocrazia 

Signor  Direttore, 

Fra  i  buoni  propositi  ripetutamente  annun¬ 
ciati  dal  governo  fascista  vi  è  quello,  che  non 
può  non  trovare  il  pieno  consentimento  del 
pubblico,  di  combattere  le  complicazioni  e  le 
lungaggini  burocratiche,  e  di  pretendere  che, 
in  tutti  i  rami  deir  amministrazione,  i  funzio¬ 
nari  ricordino  che*  essi  devono  in  ogni  modo 
evitare  o  superare  le  difficoltà,  e  non  crearle 
essi  stessi.  Purtroppo  è  necessario  riconoscere 
che  sinora  ben  poca  strada  si  è  fatta  in  tal 
senso. 

Mi  pare  opportuno  citare,  a  tale  proposito, 
il  macchinoso  ed  irrazionale  sistema  che  viene 
seguito  per  la  concessione  delle  licenze  di  porto 
d’armi.  Per  ottenere  una  semplice  rinnovazione 
di.  tale  licenza,  è  necessario  l’intervento,  di  ben 
quattro  uffici  distinti  :  l'ufficio  postale  a  cui  si 
deve  richiedere  un  vaglia;  il  commissariato  di 
pubblica  sicurezza,  a  cui  si  deve  presentare  la 
domanda,  ma  da  cui  non  è  possibile  ottenerla 
direttamente  ;  l’ufficio  amministrativo  della  que¬ 
stura  centrale,  che  registra  e  rilascia  le  licenze  ; 
l’ufficio  del  registro,  che  incassa  il  vaglia  ed  at¬ 
testa  il  pagamento  della  tassa.  Conclusione  : 
perditempi  infiniti,  che  fanno  durare  l’operazio¬ 
ne,  neiripotesi  più  favorevole,  almeno  otto  o 
dieci  giorni.  Per  poco  che  a  ciò  si  aggiunga  la 
negligenza  di  qualche  impiegato,  si  arriva  non 
di  rado  a  perdere  un  mese  o  più  di  tempo  ;  a 
me  sono  occorse,  ultimamente,  quattro  setti¬ 
mane  e  una  mezza  dozzina  di  gite  in  questura. 

Ma  ciò  non  è  tutto,  perchè  vi  sono  anche  gli 
inevitabili  perfezionamenti  fiscali.  Il  ministro 
De  Stefani  ha  espresso,  l’intenzione  (in  qualche 
campo  già  attuata)  di  abolire  le  addizionali  e 


di  semplificare  le  tasse.  Ma,  a  quanto  pare,  non 
ha  fatto  i  conti  con  la  manìa  di  complicare  le 
•  cose,  che  evidentemente  è  radicata  nei  suoi  di¬ 
pendenti.  Per  ciò  che  riguarda  la  licenza  di 
porto  d’armi,  è  noto  che  essa  (ante-guerra  di  15 
lire)  è  stata  recentemente  portata,  per  le  rivol¬ 
telle  automatiche,-  a  lire  100  :  aumento,  come  si 
vede,  più  che  notevole.  Quando  tale  aumento 
è  stato  annunciato,  si  è  pubblicato  che  esso 
«  comprendeva  anche  le  '  addizionali  »  :  ma  in 
pratica  non  è  così.  Gli  uffici  richiedono,  infatti, 
non  L.  100,  ma  L.  101,30,  e  non  è  possibile  riu¬ 
scire  a  sapere  che  cosa  rappresenti  la  diffe¬ 
renza,  poiché  di  essa  non  vi  è  traccia  nelle  ri¬ 
cevute.  Non  solo  :  l’ufficio  del  registro,  non  ac¬ 
cetta  neppure  il  pagamento  in  contanti,  ma  pre¬ 
tende  un  vaglia  postale,  il  quale  a  sua  volta 
costa  altre  due  lire.  Tutto  ciò,  beninteso,  non  è 
scritto  in  nessuna  legge  e  in  nessun  decreto  : 
ma  gli  uffici  vogliono  così,  e  non  è  naturalmente 
possibile  di  fare  altrimenti.  Si  tratta  di  un  a- 
buso.  locale?  Esso  dovrebbe  esser  fatto  sparire 
d’urgenza.  Oppure  tutto  ciò  risponde  ad  istru¬ 
zioni  venute  dalla  capitale  ?  Ed  esse  sono  in  con¬ 
trasto  stridente  col  programma  del  Ministro  del¬ 
le  Finanze. 

Un  altro  caso,  affine  e  caratteristico,  della 
persistente  invadenza  e  prepotenza  burocratica 
mi  pare  si  riscontri  nelle  recenti  prescrizioni  ri¬ 
guardanti  le  armi  di  guerra.  E’  noto  che  un  de¬ 
creto-legge  del  1920  prescriveva  a  tutti  i  posses¬ 
sori  di  armi  di  qualsiasi  genere  (comprese  quel¬ 
le  formanti  oggetto  della  licenze  di  porto  d’arme 
e  quelle  avute  in  guerra)  di  fame  denuncia  agli 
uffici  di  pubblica  sicurezza.  Ora  una  nuova  pre¬ 
scrizione,  che  i  giornali  hanno  pubblicato  ma 
che  non  mi  risulta  sia  apparsa  nella  «  Gazzetta 
Ufficiale  »,  vuole  che  chi  a  suo  tempo  ha  già 
fatto  tale  denuncia  presenti  una  nuova  istanza 
in  carta  da  bollo,  e  si  provveda  di  un  permesso 
pure  in  carta  da  bollo.  Di  tutto  ciò  il  decreto- 
legge  del  1920  non  fa  parola,  nè  è  noto  che  altri 
ve  ne  siano  in  proposito.  Quale  fondamento  le¬ 
gale  ha  quindi  la  nuova  prescrizione?  E  quale 
utilità?  Io  non  saprei  davvero  rispondere;  ma 
ciò  che  so.  si  è  che  se  si  trattava  di  esigere  qual¬ 
che  lira  di  carta  bollata  sarebbe  stato  più  sem¬ 
plice  e  più  chiaro  stabilire  una  piccola  tassa; 
mentre  se  ragioni  di  pubblica  sicurezza  esige¬ 
vano  una  rinnovazione  e  revisione  dei  permessi 
già  esistenti  essa  avrebbe  dovuto  venir  fatta  in 
modo  ben  diverso,  più  rapido  e  più  efficace.  In¬ 
fatti  le  domande  sono  state  bensì  presentate,  ma 
le  licenze,  a  due  mesi  di  distanza,  dormono, 
tuttora  il  sonno  del  giusto.  (Segue  la  firma). 

Gerente  responsabile  :  Pietro  Rusconi 
Tip.  Fedetto  &  C.  -  Corso  Oporto,  5  -  Torino 
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PIETRO  GORGOimi 

SACRO  LAVORO 

Antologia  Moderna  ad  uso  delle  Scuole 
Professionali,  Industriali  e  Commerciali 
2.  volumi  *  Prezzo  1_.  16  ognuno 

On.  Ditta, 

Grazie  dell’omaggio  graditissimo  di 
lavoro  umano.  La  bella  Antologia  del  GorgoKai  I 
è  veramente  opera  degna  del  nobile  ingegnai  i  l 
della  meravigliosa  attività  del  giovane  Autore.  I 
Felice  l’idea  che  l’ha  inspirata,  eccellente  la  sua  '  1 
attuazione.  Tutto  è  riuscito  a  Pietro  Gorgolmifi 
e  il  titolo,  appropriatissimo  e  suggestivo,  è:  bnon 
suggello  a  questo  simpatico  libro,  al  quale  «fi1 
guro  la  miglior  fortuna.  Nessun’altra  Antologii 
infatti,  come  questa,  corrisponde  alle  esigei! 
delle  nostre  scuole  professionali  e  popolari,  p^-  q 
le  quali  appunto  è  stata  composta... 

Zino  Zini 
della  R.  Università  di  Torino.  J 


GIP.  BATTISTA  MARINO 

L’ADON  E 

a  cura  di  GUSTAVO  BALSAMO  CRIVELLI 

Il  testo  dell’Adone  nella  edizione  Paravia  f 
esemplato  sull’edizione  principe  del  1625  (Paif 
rigi,  Varano),  la  cui  impressione  fn  vigilar™ 
dal  Poeta  stesso.  I  fregi  sovrapposti  alle  iÉl 
stazioni  dei  venti  canti  riproducono  i  fregi  d3 
medesima  edizione  e  la  copertina  invece  l’illjl 
^trazione  del  titolo  dei  canti  susseguenti  al  d«8 
cimo  nell’edizione  Veneziana  del.  Sarzina  da 
1626.  Il  ritratto  di  Gio.  Battist.  Marino  (clj 
riproduciamo)  fu  ricavato  da  una  incisione 
Ottavio  Leoni  del  1623,  che  si  trova  nella  C 
'  leria  degli  Uffizii  in  Firenze,  e  le  illustraz 
che  precedono  i  canti  VI,  XI,  XVI  e  XX  ripro-  ■! 
ducono  le  incisioni  di  Sebastiano  Le  Clero  delia  j 
edizione  fatta  in  Amsterdam  dell’ Adone  nel  | 
MDCLXXIII  Prez!«0  L.  24 
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L’ing.  Camillo  Olivetti  e  l’ing.  Giacinto 
prandi  cessano  con  questo  numero  di  far  parte 
del  Comitato  di  Redazione,  pur  continuando 
la  lóro  collaborazione. 


Divagazioni 

Facile  compito  invero  è  sempre  stato  quello 
deli  giornalista  di  opposizione.  La  tendenza  ad 
esagerare  anche  le  piccole  cose,  a  vedere  nel¬ 
l’opera  degli  avversari  solo  il  male  e  non  il  bene, 
rilevare  gli  errori  inevitabili  dimenticando  le  be- 
lemerenze,  sono  caratteristiche  del  giornalista 
m  apposizione  ed  è  raro  trovare  l’oppositore  e- 
quanime  che  sappia  ugualmente  pesare  il  bene 
ed  il  male  che  compie  l’avversario. 

Ma  il  giornalista  di  opposizione  si  trova  poi 
tolto  a  disagio  il  giorno  in  cui  il  partito  per 
ha  combattuto  ascende  al  potere  perchè  la 
lentalità  formatasi  in  lui  nella  lunga  sua  per- 
lanenza  all’opposizione  lo  porta  naturalmente 
[d  una  visione  imperfetta  dell’azione  che  va  svi¬ 
nando  il  suo  governo,  e  la  sua  tendenza  ad 
igerare  viene  ad  essere  di  danno  a  quegli 
uomini,  a  quello  stesso  partito  che  egli 
>pone  di  sostenere. 

iuesto  fenomeno  di  errata  valutazione,  di 
Blfaiche  visioni,  si  verifica  ora  nei  giorna¬ 
listi  fascisti,  in  una  misura  che  non  si  è  mai 
verificata  in  passato  e,  mentre  non  arreca  alcun 
vantàggio  al  fascismo  ed  al  governo,  disorienta 
la  pubblica  opinione  che  comincia  a  non  capire 
più  nulla. 

«g compito  di  un  giornalista  ufficioso  che  sia 
conscio  della  sua  missione  dovrebbe  essere  quel- 
Temperare  gli  eccessi  dei  capi  del  partito, 
attenuare  le  dichiarazioni  troppo  spinte,  mante- 
neRfinsomma  quell’equilibrio  che  le  dichiara¬ 
gli  intempestive  ed  impulsive  dei  capi  potreb- 
bepisèjfótere.  Tanto  maggiormente  si  sente  la 
trasessità  di  tale  opera  di  correzione  nel  giorna¬ 
lismi»-  fascista  in  quanto  la  parola  del  duce  non 
èleempre  la  stessa,  nè  pare  sempre  coordinata 
ad;  Un  determinato  concetto.  I  discorsi  dell’ono¬ 
révole  Mussolini  non  sono  sempre  esempio  di 
speranza,  ma  Fon.  Mussolini  ha  la  squisita 
abilità  di  Cancellare  rapidamente,  a  seconda  che 
Circostanze  Io  consigliano,  sia  le  parole  im¬ 
prudenti  che  pronuncia, .  sia  anche  gli  atti  arri¬ 
schiati  che  compie.  E  siccome  nella  §ua  opera 

tuomo  dj  Sfato  si  mette  nella  bilancia  il  bene 
il  male,  l’opinione  pubblica  si  trova  ben  di¬ 
sposta  a  tollerare  anche  le  intemperanze,  soprat¬ 
tutto  quando  vede  che  nell’azione  pratica  queste 
[g||| -correggendosi.  dinnanzi  alle  supreme 
“nìà  della  logica  o  del  benessere  del  paese. 
Ufo  ciò  dovrebbe  indurre  i  giornalisti  uffì- 
g  essere  più  cauti  nei  loro  apprezzamenti 
Jt’ùtto  nei  loro  commenti  apologetici  del- 
Rdel  capo.  La  tendenza  ad  esagerare  fìni- 
giètterli  in  una  posizione  equivoca,  quan- 
fcidicola.  Abbiamo  avuto  occasione  di  se¬ 
qui  certe  enormità  del  Pelizzi  e  se  vo- 
riunire  un  florilegio  di  simili  ed  anche 
^^Jfc|porrnità  non  là  finiremo  più.  Ciò  che 
d  duole  constatare  è  che  la  malattia  iperbolica, 
cortigianesca,  ha  colpito  anche  dei  giornalisti  che 
iurono  seinpre  elementi  colti  e  temperati  e  che, 
^fto  a  che  il  Popolo  d’ItcMa  fu  all’opposizione, 
apprezzammo  come  gente  pratica,  intelligente  ed 
squilibrata.  In  un  recente  articolo  che  porta  il 
titolo  pomposo  «  Il  Tempio  ed  i  Filistei'  »  Gae¬ 
tano  polvereili.  il  giornalista  di  cui  parliamo, 
dopo  ‘èssersi  scagliato  contro  coloro  che  hanno 
i®ielànconia  di  chiedere  che  ìo  Statuto  Italiano 
rispettato,  dice  che  lo  Statuto  è  il  Tempio, 
roa  che  chi  lo  sostiene  è  unicamente  Benito  Mus¬ 
solini/,  Se  Benito  Mussolini  cade,  cade  lo  Sta¬ 
mpe  l’Italia  con  esso. 

-  Ora  in  tutto  ciò  non  v’è  solo  dell’esagerazione 
ridicola,  ma  vi  è  offesa  allo  stesso  Mussolini.  Noi 
®.'r|corderemo  nuovamente  qui,  poiché  lo  fa¬ 
cemmo  gjà  altra  volta,  il  pensiero  mussoliniano 
Prima,  durante  e  dopo  la  marcia  su  Roma,  pen¬ 
ero  che  ;  smentisce  i  fantastici  scrittori  del  Po- 
Mto  d'Italia,  ma  osserviamo  semplicemente  che, 
lipueste  affermazioni  si  diminuisce,  anzi  si 
%«gge  completamente  il  fascismo,  come  fe- 
PÉrcno  collettivo,  non  solo,  ma  si  viene  a  dar 
r^ione  a  quei  fascisti  della  prima  ora,  che,  din- 
%zi||]Ì|  degenerazioni  del  pensiero  fascista, 
iggiori  di  quello  che  appaia  alla  super- 
hanno  cominciato,  proprio  essi,  a  contrap- 
■fl;  brfussolinismo  al  fascismo, 
ultime  dichiarazioni  dell’on.  Mussolini 
Ro  preteso  fare  giustizia  di  questi  tentativi, 
H’scettici  possono  anche  non  dare  alcun  peso 
perchè  è  sempre  possibile  fare  distin¬ 
si;  tra  l’uno  e  l’altra  fascismo  e  quando  l’on. 
^ ini  si  afferma  una  cosa  sola  col  fasei- 
non  ci  dice  se  si  tratta  del  fascismo  del- 
|.;Misuri.  che  pare  quello  dell’on.  Corgini, 
Chiostri,  dell’on.  Paolucci,  o  quello  in- 
veee  dell’on.  Rocco,  dell’on.  Corradini,  dell’on. 


Federzoni,  oppure  ancora  del  comm.  Bianchi, 
del  comm.  Rossoni  e  via  dicendo. 

Secondo  questi  giornalisti,  i  quali  per  essere 
idolatri  del  Dhce,  finiscono  di  essere  anche  peg- ! 
giori  iconoclasti  che  non  fossero  i  bolsceviche 
tutta  l’opera  fascista  sarebbe  stata  inutile  quando 
venisse  a  mancare  Fon.  Mussolini.  Ora  nessun 
edificio  è  stabile  se  costrutto  sulla  fortuna  perso¬ 
nale  di  un  uomo  e  soprattutto  sulla  sua  salute 
fisica.  Gloria  di  un  uomo  di  Stato  è  invece  fab¬ 
bricare  qualche  cosa  che  rimanga,  e  perchè  ri¬ 
manga  non  deve  poggiarsi  sull’individuo,  ma  a- 
vere  ih  sè  qualità  sufficienti  per  resistere  a  qual¬ 
siasi  bufera.  I  giornalisti  che  credono  rinforzare 
il  fascismo  personificandolo  nel  suo  duce,  rie¬ 
scono  piuttosto  a  dimostrare  che  esso  è  cosa  pas¬ 
seggierà,  e  diffondono  nella  massa  un’opinione 
proprio  opposta  a  quella  che  vorrebbero  vedere 
diffusa. 

Negare  all’on.  Mussolini  di  essere  la  figura  più 
cospicua  del  fascismo  è  forse  anche  quello  che 
ha  le  vedute  più  larghe  appunto  perchè  è  spre¬ 
giudicato-  e  non  ha  difficoltà  a  mutare  opinione 
secondò  che  le  circostanze  lo  esigono,  sarebbe 
errore.  Indubbiamente  senza  un  uomo  come 
Mussolini,  il  fascismo  non  avrebbe  avuto  il  suc¬ 
cesso  che  ha  coronato  la  sua  azione,  e  dubitiamo 
assai  che,  venendo  a  mancare  lui,  il  fascismo 
pòssa  mantenere  le  sue  posizioni.  Appunto  per¬ 
chè  siamo  convinti  che  una  crisi  cui  mancasse 
adeguata  preparazione  potrebbe  portarci  a  dolo- 
i  eventi,  noi  auguriamo  che  il  fascismo  si 
purghi  da  tutte  le  infezioni  che  lo  travagliano  e 
ci  dia  quel  che  ha  promesso,  senza  continuare 

un  regime  dittatoriale  che  è  destinato  fatal¬ 
mente  a  degenerare,  ove  durasse  molto  più  a 
lungo.  Ma,  a  parte  questo,  noi  riaffermiamo  quel¬ 
lo  che  abbiamo  ripetutamente  scritto  e  cioè  che 
il  fascismo  è  stato  il  necessario  prodotto  della 


situazione  determinatasi  dopo  il  dominio  bolsce- 

I  Come  da  una  infezione  si  trae  il  bacillo  che 
può  curare  le  infezioni  successive,  còsi  da  ogni 
movimento  sociale,  in  un  determinato  senso,  si 
-  viene  creando  il  germe  per  un  movimento  op- 
posto.  Il  bolscevismo  in  un  paese  civile  ed  evo¬ 
luto  come  l’Italia  doveva  necessariamente  pro- 
%  durre  la  reazione  fascista.  Se  questa  eccede,  se 
•  essa  ci 'rimette,  anche  per  lodevole  fine,  nelle 
•condizioni  di  squilibrio  in  cui  il  bolscevismo  ci 
aveva  condotto,  la  reazione  si  formerà  nuova¬ 
mente  e  tenderà  a  riportarci  sulla  via  giusta.  L’I¬ 
talia  ha  dimostrato  di  avere  in  $è  sufficienti  e- 
nergie  per  provvedere  alla  sita  salvezza  e  se  Mus- 
silini  ha  potuto  essere  in  un  dato  momento  l’in¬ 
terprete  di  queste  energie,  sarebbe  follìa  affer- 
;  ornare,  come  fanno  certi  giornalisti,  che,  venendo 
egli  meno,  l’Italia  non  troverebbe  più  la  capa¬ 
cità  di  provvedere  a  sè  stessa  senza  cadere  in 
eccessi,  nell’  un  senso  o  nell’  altro.  Un  turba¬ 
mento  forte  si  avrebbe  non  tanto  per  il  fascismo 
in  sè  stesso,  quanto  per  la  lotta  che  le  diverse 
Scorrenti  predominanti  nel  fascismo  farebbero  per 
prevalere,  ma  la  nazione,  che  nella  sua  maggio- 
Vranza  è  sana  ed  avida  di  pace  interna,  saprebbe 
far  sentire  là  sua  voce  e  direbbe  la  parola  deci¬ 
siva. 

Noi  non  siamo  feticisti  di  nessuno,  appunto 
perchè  apprezziamo  tutti  alla  giusta  misura.  Al 
disopra  degli  uomini  Sappiamo  pórre  il  paese,  e 
.Sappiamo  che  la  voce  della  patria  troverebbe  oggi 
come  ieri,  tale  eco  che  tutte  le  fazioni  dovreb¬ 
bero  tacere.  Viva  pure  Mussolini  e  governi  l’I¬ 
talia  anche  per  lunghi  anni,  ma  colla  libertà  e 
colla  giustizia,  ma  con  Mussolini  o  senza  Mus¬ 
solini,  il  tempio,  lo  creda  l’egregio  scrittore  del 
Popolò  d’Italia,  poggia  su  solide  colonne  nella 
coscienza  popolare  e  non  cadrà. 


La  sistemazione  dell’alleanza  Cooperativa 


Abbiamo  letto  sui  quotidiani  le  notizie  relative 
alla  nuova  sistemazione  della  Alleanza  Coope¬ 
rativa  Torinese.  Siamo  stati,  crediamo,  i  primi, 
a  dire  apertamente  e  vivacemente  il  nostro  pen¬ 
siero  sul  primitivo  infelicissimo  decreto  e  i  no¬ 
stri  rilievi  erano  ispirati  sopratutto  al  concetto, 
che  abbiamo  sempre  difeso  e  continuiamo  a  di¬ 
fendere,  che  un  Governo  non  può  essere  bene 
accetto  se  non  si  fonda  sulla  giustizia. 

Il  decreto  che  era  stato  prima  pubblicato  era 
iniquo  e  destinato  a  seminare  odio  e  desiderio 
di  vendetta  anche  in  quella  parte  della  classe 
operaia,  ed  era  maggioranza,  che  non  aveva  mai 
preso  attiva  posizione  nelle  lotte  politiche,  e  che, 
comunque,  non  poteva  essere  tenuta  responsa¬ 
bile  degli  errori  di  alcuni  capi. 

Non  siamo  così  superbi  da  credere  che  siano 
le  nostre  critiche  che  abbiano  condotto  al  nuovo 
decreto,  nel  quale  però  di  queste  critiche  è  stato 
tenuto  il  maggior  conto.  Ma  l’eco  che  il  giudizio 
dato  da  un  giornale  indipendente  e  non  di  partito, 
che  ha  sempre  combattuto  le  aberrazioni  da  qual¬ 
siasi  fonte  venissero,  ha  avuto  in  giornali  quoti¬ 
diani,  anche  notoriamente  fiolófascisti,  non  è 
certamente  stata  estranea  alle  recenti  disposi¬ 
zioni,  che  correggono  quasi  totalmente  gli  errori 
del  decreto  primitivo.  Le  notizie  pubblicate  in 
questi  giorni  ci  fanno  sapere  che  il  nuovo  de¬ 
creto  si  deve  precisamente  all’on.  Mussolini,  e 
noi  che  lo  conosciamo,  siamo  veramente  lieti  di 
vedere  che,  malgrado  certe  sue  affermazióni 
che  il  Governo  fascista  non  si  rimangia  i  decreti, 
tuttavia,  quando  riconosce  che  egli,  od  altri  in 
suo  nome,  è  caduto  in  errore,  sa  fare  opportuna 
resipiscenza. 

Il  nuovo  decreto,  come  già  dicemmo,  corregge 
quasi  tutti  i  difetti  del  precedente.  A  nostro  av¬ 
viso,  la  sistemazione  dell’Alleanza  poteva  avve¬ 
nire  in  altro  modo,  ma  data  la  situazione  che  si 
era  venuta  creando  colla  creazione  della  Com¬ 
missione  provvisoria,  oggi  non  era  forse  possi¬ 
bile  fare  di  meglio.  Le  due  associazioni  che 
costituiscono  l’Ente  hanno  un  numero  adeguato 
di  rappresentanti  ed  è  reso  ad  esse  possibile  di 
liberarsi  di  una  tutela  che  apparisse  ingiustificata 
od  eccessiva  quando  l’Alleanza  fosse  in  grado  di 
soddisfare  più  presto  del  previsto  i  proprii  de¬ 
biti.  Del  resto,  la  soma  si  aggiusta  per  istrada 
•e  purché  non  si  commettano  errori  gravi  nella 
scelta  dei  rappresentanti  degli  Enti  chiamati  a 
delegare  i  nuovi  componenti  il  Consiglio,  e  che 
questi  portino  all’Istituzione  quel  grande  amore 
e  quel  vivo  interesse  che  una  Istituzione  di  tal 
genere  merita,  è  lecito  sperare  ancora  per  l’Al¬ 
leanza  un  lieto  e  prospero  avvenire. 

Diamo  lode  al  Governo  ed  in  ispecial  modo 
alFon.  Mussolini  di  aver  compreso  quanto  fosse 
stato  male  compilato  il  precedente  decreto  e  di 
aver  tenuto  conto  delle  osservazioni  che  Buozzi, 
Colombino  ed  altri,  esponenti  temperati  della 
classe  operaia,  gli  hanno  esposto,  osservazioni 
che  coincisero  esattamente  colle  nostre  critiche. 


pochi  mezzi,  ma,  come  le  dittature,  che  per  es¬ 
sere  utili,  non  devono  durare  troppo  a  lungo, 
anche  la  sua  gestione,  se  non  avesse  a  cessare, 
produrrebbe  indubbiamente  inconvenienti  a  cui 
poi  non  si  potrebbe  rimediare.  C’è  la  questione 
della  casa,  che  esige  una  soluzione  pronta,  per 
non  aggravare  i  già  troppo  gravi  danni  che  le 
sono  stati  arrecati,  e  bisogna  d’altra  parte  ricon¬ 
durre  nella  massa  operaia  una  fiducia  che  prov¬ 
vedimenti  impulsivi,  non  suggeriti  nè  domandati 
dal  Governo  centrale,  ma  consigliati  da  funzio¬ 
nari,  dimentichi  di  rappresentare  lo  Stato  per 
volerlo  erroneamente  identificare  con  un  partito, 
hanno  creduto  di  prendere. 

,  Questi  iunzionari,  cui  non  sono  mancate  dei 
resto  da  Roma,  delle  tirate  d’orecchio  non  de¬ 
vono  dimenticare  che  si  aiuta  meglio  il  Governo, 
parlandogli  la  parola  della  verità  e  riferendo  la 
eco  della  pubblica  opinione,  anche  e  special- 
mente  se  non  favorevole,  che  non  piaggiando  e 
nascondendo  le  critiche,  le  quali,  quando  non 
sono,  come  non  furono  mai  le  nostre,  ispirate  a 
criteri  partigiani,  no  hanno  altro  scopo  che  quello 
della  prosperità  delle  nostre  maggiori  istituzioni 
e  F  armonia  fra  le  diverse  classi  della  popo¬ 
lazione. 


Il  nuovo  decreto  dimostra  che  il  Governo  ha  ca¬ 
pito  che  la  massa  operaia  non  si  conquista  irri¬ 
gidendosi,  come  vogliono  fare  molti  fascisti,  nel 
considerare,  gli  avversari  come  una  sola  massa 
di  ribelli,  ma  distinguendo  tra  coloro  che  vo¬ 
gliono  rivendicare  a  sè  la  libertà  di  pensiero  nel¬ 
l’ambito  della  legge  e  coloro  che  vogliono  sosti- 
re  ad  una  violenza,  altra  violenza,  giustifi¬ 
cando  così  anche  gli  abusi  che  da  parte  fascista 
si  possono  commettere. 

Ed  ora  che  F  Alleanza  pare  definitivamente 
sistemata,:  resta  al  nuovo  Consiglio  il  compito 
di  redigere  il  nuovo  statuto.  Noi  consigliamo  ad 
esso  di  andare  molto  cauto  e  di  ponderare  bene 
quelle  riforme  che  possono  ancora  consigliarsi 
per  rendere  l’Alleanza  veramente  rispondente  al 
vecchio  e  nuovo  programma.  Noi  abbiamo  sug¬ 
gerito  su  queste  colonne  di  studiare  qualche 
riforma  che  consenta  a  tutta  la  cittadinanza, 
senza  distinzione  di  partito,  di  entrare  a  far  parte 
del  grande  Istitutò,  pur  conservando  ad  esso  le 
caratteristiche  di  Istituzione  Operaia.  Sarebbe 
questo  un  mezzo  per  facilitare  il  pagamento  dei 
debiti  in  un  primo  tempo  ed  in  un  secondo 
tempo,  di  dare  maggior  Sviluppo  a  certi  rami, 
come  per  esempio,  a  quello  dei  forni,  per  ren¬ 
dere  più  efficace  l’opera  di  calmiere  che  in  essi 
l’Alleanza  ha  sempre  fatto.  Il  compito  non  è 
lieve,  e  non  può  essere  improvvisata  una  solu¬ 
zione,  anzi  questa  non  potrà  maturarsi  che  al¬ 
quanto  tempo  dopo  Che  il  nuovo  Consiglio  sarà 
insediato  ed  avrà  penetrato  bene  tutto  lo  svol¬ 
gimento  del  lavoro  della  Alleanza  e  la  composi¬ 
zione  dei  due  enti  che  vi  sono  maggiormente  rap¬ 
presentati,  come  gli  effettivi  proprietari  della 
esistenza  attiva  attuale. 

Ma  il  problema  merita  di  essere  studiato  e 
interessare  veramente  tutta  la  cittadinanza  alla 
Istituzione,  non  è  soltatno  opera  utile,  ma  ri¬ 
spondente  ai  principii  sui  cui  l’Alleanza  si  è  pog¬ 
giata  fin  dalle  origini  ed  ai  concetti  espressi  dal 
Governo  nell’emettere  il  nuovo  decreto. 

E  poiché  si  va  così  ritornando  all’incirca  nella 
legalità  per  quel  che,  riguarda  l’Alleanza  Coope¬ 
rativa,  noi  facciamo  voti  che  si  sistemi  rapida¬ 
mente  anche  l’Associazione  Generale  Operai,  la 
quale,  se  può,  in  un  periodo  eccezionale,  essere 
amministrata  da  un  funzionario  governativo,  che 
poi  ha  ancora  ben  altre  mansioni,  non  può  con¬ 
tinuare  oltre,  sia  nell’interesse  dei  soci,  sia  nel¬ 
l’interesse  generale. 

Una-associazone  che  conta  oltre  diecimila  soci, 
rappresenta  una  tale  collettività  che  i  suoi  diritti 
non  possono  essere  ulteriormente  manomessi 
senza  che  F  opinione  pubblica  se  ne  inquieti. 
Perchè  il  paese  sia  pacificato,  bisogna  che  cessi 
ogni  forma  di  violenza,  e  Fattuale  regime  non  è 
certamente  nè  legale,  nè  tampoco  giustificato, 
dal  momento  che  la  ricostituzione  dei  quadri  so¬ 
ciali  può  essere  compiuta. 

Non  vogliamo  far  qui  critiche  al  Commissario, 
che  ha  avuto  da  svolgere  un  lavoro  eccessivo  con 


Aberrazioni  fiscali 

Se  fossimo  deputati,  vorremmo  interpellare 
l’on.  Ministro  delle  Finanze  per  conoscere  quanti 
sono  stati  i  contribuenti  colpiti  per  non  avere 
fatto  la  regolare  denuncia  di  patrimonio.  Allor¬ 
quando  il  nuovo  governo  salì  al  potere,  Fon.  De 
Stefani,  nuovo  ministro  alle  finanze,  riconobbe 
lealmente  molti  degli  errori  del  nostro  sistema 
fiscale  e  si  propose  di  rimediarvi.  Molte  cose  fu¬ 
rono  dette  e  scritte  circa  l’imposta  sul  patrimo¬ 
nio,  ma  assai  poco  fu  fatto  in  realtà.  Uno  dei 
punti  più  interessanti  delle  dichiarazioni  del  Mi¬ 
nistro  riguardava  appunto  la  situazione  dolorosa 
in  cui  venivano  a  trovarsi  molti  galantuomini  che 
avevano  volontariamente  dichiarato  il  loro  patri¬ 
monio  fino  all’ultimo  centesimo,  mentre  moltis¬ 
simi  altri  che  non  avevano  compiuto  il  loro  do¬ 
vére,  non  erano  affatto  disturbati. 

Già  su  queste  colonne  ci  occupammo  della 
questione  alcun  tempo  fa  ed  oggi  ritorniamo  in 
argomento  perchè  la  situazione  non  è  mutata.  I 
disgraziati  che  hanno  denunciato  il  loro  patri¬ 
monio  sono  diventati  oggetto  di  una  vera  costante 
persecuzione  da, parte  degli  agenti  delle  tasse,  e 
quando  si  Osserva  a  questi  che  meglio  farebbero 
ad  occuparsi  di  coloro  che  non  hanno  denunciato, 
perchè  ogni  giorno  che.  si  ritarda  questa  ricerca 
facilita  la  fuga  ai  disonesti  e  danneggia  il  bi¬ 
lancio  statale,  si  sente  rispondere  che  si  penserà 
a  quelli  allorquando  si  sarà  finito  di  lavorare,  me¬ 
gli  sarebbe  dire  torturare,  i  contribuenti  che 
hanno  denunciato. 

Ci  sono  dei  regolamenti  assurdi  e  gli  agenti 
delle  tósse  lo  riconoscono,  ma  non  esitano  ad 
applicarli.  Così  si  arriva  a  delle  enormità  che 
basta  accennare  per  indignare  ogni  galantuomo. 
Un  contribuente  ha  avuto  la  dabbennaggine  di 
denunciare  nel  ’21  che  teneva  in  cassa  delle 
cambiali  a  scadenze  diverse.  La  cambiale,  per 
la  sua  essenza  diremo  così  mobile,  è  un  titolo 
che  si  sottrae  con  tutta  facilità  a  qualsiasi  inda¬ 
gine  e  che  un  contribuente  poteva  anche  non 
denunciare  colla  sicurezza  matematica  di  non  es¬ 
sere  mai  colpito,  dunque  colui  che  ha  denunciato 
delle  cambiali  ha  compiuto,  non  diremo  un  atto 
eròico,  ma  un  atto  di  onesta  che  va  oltre  i  limiti 
comuni.  Orbene,  l’agente  delle  tasse,  dopo  a- 
verlo  colpito  sul  patrimonio,  pretende  ancora  col¬ 
pirlo  oggi  pel  reddito  che  ha  ricavato  da  queste 
cambiali  e  calcola  quel  reddito  fino  ad  oggi  se  il 
contribuente  non  prova  non  esattezza  la  data  in 
cui  le  cambiali  sono  state  pagate. 

Ora  i  casi  sono  evidentemente  due  :  Se  le 
cambiali  erano  buone,  sono  stae  pagate  e  sono  a 
mano  del  debitore,  quindi  il  creditore  non  può 
renderle  ostensibili,  se  invece  esse  non  sono  state 
pagate,  sono  bensì  rimaste  a  mani  del  creditore, 
ma  evidentemente  non  hanno  mai  dato  alcun 
frutto. 

Nel  primo,  caso  poi,  soprattutto  se  si  tratta  di 
privati  che  non  hanno  abituale  commercio  di 
cambiali,  riesce  quasi  impossibile  ricostituire  le 
scadenze,  determinare  la  data  di  pagamento,  in¬ 
somma  fornire  all’agente  delle  tasse  quelle  indi¬ 
cazioni  che  egli  pretende  per  il  computo  degli 
interessi  e  di  fronte  alla  corda  con  cui  l’agente 
delle  tasse  Io  strozza,  deve  accettare  di  pagare 
delle  tasse  alle  quali  nella  maggior  parte  dei  casi 
manca  qualsiasi  serio  fondamento. 

Lo  stesso  deve  dirsi  per  altri  crediti  che  il 
contribuente  denuncia.  Trattasi  bene  spesso  di 
crediti  inesigibili,  ed  allora  si  pretende  la  di¬ 
chiarazione  di  denuncia  debitamente  registrata. 
Ma  siccome  il  dare  la  data  certa  al  momento  in 
cui  il  credito  è  diventato  inesigibile  è  cosa  im¬ 
possibile,  e  quando  pure  si  potesse  appurare  la 
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trionfo  non  sia  conseguenza  che  di  ac¬ 
cordi,  anzi  di  compromessi,  è  la  causa 
delle  Violenze,  ma  la  opposizione  a  tale 
propaganda. 


che  il  "programma  *  fascista  *  di  rigenera¬ 
zione  nazionale  troverà  aiuto  per  vincere 
le  resistenze  silenziose  rria  potenti  che 
tutte  le1  fòrze  reazionarie,  penetrate  nel 


vera  quasi  completamente  il  problema,  come 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  iriiànto  provveder#  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 
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«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
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registrazione  non  si  potrebbe  fare  che  con  multa, 
ecco  che  bisogna  accettare  una  data  recente  ed 
anche  qui  pagare  tasse  effettivamente  non  do¬ 
vute. 

La  stessa  cosa  avviene  per  quei  crediti  che 
sono  stati  effettivamente  pagati,  ma  di  cui  non 
è  stata  rilasciata  regolare  quietanza,  oppure  la 
quietanza  è  andata  smarrita.  Non  bisogna  di¬ 
menticare  che  si  tratta  di  operazioni  fatte  due 
o  tre  anni  fa,  che  hanno  avuto  spesso  un  carat¬ 
tere  di  amicizia  e  in  cui  non  si  sono  osservate 
mai  quelle  forme  di  garanzia  che  si  usano  in 
affari  commerciali  e  in  cui  invece  si  è  proceduto 
nella  maggior  buona  fede.  Non  conta,  che  il 
fisco  si  approfitta  appunto  di  questa  buona  fede 
per  sacrificare  il  contribuente.  Così  l’imbecille 
che  ha  avuto  la  suprema  dabbennaggine  di  cre¬ 
dere  che  fosse  suo  dovere  pagare  alla  nazione 
il  giusto  contributo  richiesto  sul  patrimonio,  si 
trova  oggi  costretto  a  pagare  ancora  delle  tasse 
ehe  vengono  quasi  a  raggiungere  un’altra  volta 
la  tassa  originale,  se  vuole  liberarsi  dall’incubo 
di  vedere  trasformarsi  in  reddito  stabile  ciò  che 
probabilmente  non  è  stato  neppure  un  reddito 
temporaneo. 

Noi  ammettiamo  che  con  questo  sistema  i  si¬ 
gnori  agenti  delle  tasse  riescano  a  far  entrare 
alcuni  biglietti  da  mille  nelle  casse  dello  Stato. 
11  loro  lavoro  di  certosini  intorno  alle  denuncie 
di  patrimonio,  che  pretende  di  rendere  stabile 
quello  che  è  stato  passeggierò  e  che  colpisce  dei 
galantuomini  con  tasse,  forse  legalmente  giusti¬ 
ficate,  ma  sostanzialmente  ingiuste  ed  inique, 
mentre  non  tiene  poi  alcun  conto  della  riduzione 
ehe,  per.  molte  ragioni,  i  patrimoni  medesimi 
hanno  subito,  talvolta  in  misura  spaventosa,  ha 
però  un  risultato  morale  che  avrà  conseguenze 
disastrose  sulle  entrate  future,  specialmente  se 
il  sistema  tributario  nostro  non  verrà  compieta- 
mente  mutato. 

Questa  persecuzione  bestiale,  affidata  a  fun¬ 
zionari  intelligenti,  ma  in  cui  una  pigrizia  men¬ 
tale  ha  creato  una  psicologia  completamente  sba¬ 
gliata,  che  si  riassume  nel  vecchio  proverbio  : 
meglio  un  uovo  oggi  che  una  gallina  domani,  e 
ehe  si  risolve  in  pratica  nello  spennacchiare  fe¬ 
rocemente  la  gallina  che  cade  nelle  loro  mani, 
anzi  che  si  è  rimessa  nelle  loro  mani,  lasciando 
vagare  liberamente  tutte  le  moltissime  altre,  por¬ 
terà  alla  formazione  di  una  classe  speciale  di 
contribuenti,  la  classe  degli  esasperati. 

Questi  contribuenti  che  sono  giornalmente  pu¬ 
niti,  nel  modo  piu  obbrobrioso,  con  una  continua 
puntura,  con  un  assillo  incessante,  non  hanno 
più  che  un  pensiero,  non  hanno  più  che  un  pro¬ 
gramma,  ingannare  dorinnanzi  il  fisco,  in  tutti 
i  modi,  in  tutte  le  ore.  Erano  onesti,  diventa¬ 
rono  forzatamente  disonesti  e  faranno  bene. 
Tutte  le  invenzioni  più  sottili  saranno  escogitate 
per  eludere  il  fisco  e  dove  non  troveranno  essi, 
cercheranno  i  maestri.  E  faranno  ottimamente, 
perchè  il  Governo,  a  mezzo  dei  suoi  organi  fi¬ 
scali,  è  riuscito  a  provare  la  necessità  di  ingan¬ 
narlo. 

C’era  una  categoria  di  contribuenti  che  aveva 
conservata  l’illusione  che  si  potesse  essere  one¬ 
sti  nei  rapporti  col  fisco  e  che  un  buon  cittadino 
dovesse  dare  il  giusto  contributo  alla  pubblica 
finanza.  I  funzionari  dello  Statò,  interpreti  più 
o  meno  fedeli  di  ordini  ricevuti,  hanno  voluto 
invece  dare  la  prova  provata  che  tale  onestà  è 
an  errore  quando  non  è  anche  una  colpa. 

Tutte  le  volte  che  si  va  da  questi  agenti  e  si 
fa  loro  osservare  le  enormità  in  cui  cadono,  essi 
hanno  l’aria  di  rispondere:  Ella  ha  perfetta¬ 
mente  ragione  e  come  cittadino,  non  posso  che 
convenire  con  Lei,  ma  che  vuole?  I  nostri  re¬ 
golamenti,  le  nostre  circolari  ci  impongono  di 
fare  così  e  noi  dobbiamo  obbedire.  Esistono  dun¬ 
que  nel  Regno,  nel  nostro  beato  regime  fiscale, 
dei  regolamenti,  delle  circolari  che  impongono 
di  colpire  in  modo  inesorabile  coloro  che  hanno 
avuto  fiducia  nel  governo  e  che,  dichiarando  un 
patrimonio  hanno  avuto  l’  illusione  di  pagare 
quello  che  in  leggi  e  decreti  era  stabilito.  Dei 
regolamenti  che  ordinano  agli  agenti  di  non  oc¬ 
cuparsi  che  di  coloro,  che,  chiamati  a  fare  il 
loro  dovere,  hanno  sentito  il  bisogno  di  venire 
incontro  allo  Stato,  e  si  sono  dichiarati  disposti 
a  pagare  non  solo  su  quello  che  realmente  ave¬ 
vano,  ma  su  quello  che  presumevano  di  avere, 
e  di  trascurare  invece  tutti  coloro  e  furono  la 
grande  maggioranza,  o  non  denunciarono  affatto, 
oppure,  denunciarono  appena  piccola  parte  del 
patrimonio? 

Se  così  è,  nessuna  meraviglia  che  da  queste 
persecuzioni  del  fisco  ai  galantuomini,  si  venga 
formando  nei  contribuenti  onesti  una  mentalità 
nuova,  che  metterà  a  profitto  tutta  l’intelligenza 
per  ingannare  in  avvenire  quanto  più  e  quanto 
meglio  potrà. 

Quel  sentimento  di  giustizia  che  è  in  tutti 
noi  innato  e  che  ci  fa  ribellare  dinnanzi  alle  so¬ 
praffazioni  si  trasformerà  in  un  sentimento  di 
vendetta,  che  non  potendo  colpire  gli  strumenti, 
anche  se  hanno  la  loro  parte  di  torto,  colpirà  il 
sistema,  ed  in  ultima  analisi,  danneggierà  lo 
Stato.  Il  già  grave  contrasto  tra  il  fisco  ed  il  con¬ 
tribuente  si  acuirà  sempre  più,  perchè  la  cate¬ 
goria  di  quanti  vogliono  sottrarsi  ai  loro  obblighi 
sarà  aumentata  di  tutti  coloro  che  fino  a  ieri  si 
erano  proposti  fare  il  loro  dovere. 

Se  invece,  come  fu  ripetutamente  reclamato, 
il  Governo  avesse  dato  disposizioni  precise  di 


abbandonare  tutte  le  pratiche  relative  ai  patri¬ 
moni  che  erano  stati  riconosciuti  denunciati  i 
esattezza,  per  ricercare  solo  coloro  che  non  ave¬ 
vano  denunciato  od  avevano  denunciato  molto 
al  disotto  del  vero,  quando  si  fosse  constatato 
che  lo  Stato  agiva  con  giustizia,  cercando  di  ri¬ 
durre  alla  ragione  i  riottosi,  quando  non  fosse 
continuato  lo  spettacolo  scandaloso  di  coloro  che 
si  sono  infischiati  di  tutti  i  decreti  e  fanno  pompa 
di  ricchezza  su  cui  nulla  hanno  pagato,  noi  a- 
vremmo  ridata  la  fiducia  alla  classe  dei  contri¬ 
buenti  e  li  avremmo  trovati  più  facilmente  di¬ 
sposti  a  fare  il  loro  dovere.  Come  oggi  agisce  il 
fisco,  anche  i  contribuenti  più  onesti  si  trasfor¬ 


mano  in  lepri  che  non  hanno  altro  pensiero  che 
sfuggire  al  fucile  del  cacciatore.  Ed  un  sistema 
nel  quale  la  guerra  è  apertamente  dichiarata  tra 
tutta  la  collettività  dei  contribuenti  e  gli  organi 
fiscali,  è  un  sistema  che  solo  con  difficoltà  e  con 
molta  spesa  potrà  rispondere  alle  esigenze  sta¬ 
tali,  mentre  creerà  al  Governo  un  ambiente  poco 
favorevole.  Poiché  l’on.  De  Stefani  è  andato  al 
governo  con  onesti  propositi  e  seppe  rilevare 
certe  deficienze  del  nostro  organismo  fiscale, 
provveda  a  che  i  galantuomini  non  diventino  la 
testa  di  turco  su  cui  l’agente  delle  tasse  colpisce 
per  non  sapere,  non  voler  colpire  tutti  coloro 
che  non  hanno  compiuto  il  proprio  dovere. 


Intorno  alia  cessione  delle  Ferrovie  di  Stato 


Dopo  la  sorpresa  e  le  conseguenti  agitazioni  e 
polemiche  che  culminarono  nella  protesta  del- 
l’on.  Farinacci  per  cui  l’on.  Mussolini  fu  indotto 
a  sospendere  il  contratto  di  cessione  delle  Fer¬ 
rovie  Cremonesi,  da  due  mesi  è  subentrato  un 
silenzio  assoluto  sulla  cessione  stessa  quasiché 
nella  stampa  fosse  passata  una  parola  d’ordine  e 
si  trattasse  di  questione  secondaria,  anziché  di 
capitale  importanza,  nella  quale  sono  coinvolti 
altissimi  interessi  dello  Stato  e  dei  cittadini. 

Soltanto  in  questi  ultimi  giorni  è  apparsa  su 
qualche  giornale  l’ annuncio  che  in  favore  del 
personale,  da  cedersi  verrebbero  stabilite  mag¬ 
giori  garanzie,  il  che  lascia  supporre  che  si  per¬ 
sista  nel  primitivo  programma  approvato  dal 
Consiglio  dei  Ministri  nella  seduta  del  15  marzo. 

Sarà  bene  perciò  richiamare  l’attenzione  del 
pubblico  sutt’opportunità,  sul  modo  e  sui  patti 
con  cui  avverrebbe  la  cessione  dell’esercizio  delle 
ferrovie  all’industria  privata. 

Innanzi  tutto  l’urgenza  non  esiste  e  non  è  giu¬ 
stificata  nememno  da  preoccupazioni  di  bilancio, 
dal  momento  che  l’Alto  Commissario  on.  Torre 
ha  previsto  che  il  deficit  ferroviario  da  1400  mi¬ 
lioni  sarà  ridotto  nel  prossimo  esercizio  1923-24 
a  soli  374  milioni.  La  cessione  poi  si  presenta 
inopportuna  in  questo  momento  inquantochè  l’av¬ 
venuto  ritorno  del  personale  alla  disciplina,  la  di¬ 
minuzione  rilevante  delle  perdite  per  avarie,  ma¬ 
nomissioni  e  furti,  il  conseguimento  di  economie 
notevoli  e  quindi  ravviamento  al  pareggio,)  la¬ 
sciano  prevedere  che  fra  poco,  riassestati  i  ser¬ 
vizi,  gli  ordinamenti  amministrativi  e  finanziari 
ritorneranno  normali,  ciò  che  permetterà  allo 
Stato  di  concludere  buoni  contratti  di  cessione 
che  oggi  non  è  possibile  di  ottenere.  Non  si  fa 
l’interesse  dello  Stato  vincolandolo  per  30  anni  a 
contratti  onerosi,  mentre  pazientando  un  paio  di 
anni  si  potranno  ottenere  patti  assai  più  conve¬ 
nienti. 

La  cessione  attualmente  sarebbe  inopportuna 
ed  esiziale  anche  per  un’  altra  ragione  :  è  evi¬ 
dente  eh 'essa  dovrebbe  iniziarsi  dalle  linee  o 
gruppi  di  linee  maggiormente  passive  giacché  se 
si  operasse  in  senso  inverso,  per  queste  ultime 
si  finirebbe  di  non  trovare  più  società  assuntrici, 
per  cui  rimarrebbero  per  sempre  a  carico  dello 
Stato  ;  ma  presentemente  mancano  dati  sicuri  per 
poter  valutare  quale  sia  il  prodotto  di  ognuna 
delle  singole  linee  della  rete  statale  e  quali  siano 
i  coefficienti  di  esercizio;  da  ciò  l’impossibilità  di 
stabilire  se  ed  in  quale  grado  siano  passive  le 
linee  che  si  vorrebbero  subito  cedere  e  la  diffi¬ 
coltà,  per  non  dire  l’impossibilità,  di  poter  giu¬ 
stamente  fissare  l’ammontare  del  prodotto  lordo 
minimo  di  ogni  linea  che  lo  Stato  dovrebbe  ga¬ 
rantire  alle  società  assuntrici.  Fra  due  anni  si 
avranno  tali  dati,  i  quali  saranno  guida  sicura 
nella  distinzione  delle  linee  e  nello  stabilire  le 
condizioni  contrattuali  di  cessione  deH’esercizio 
all’industria  privata. 

Discendendo  all’esame  particolare  della  venti¬ 
lata  cessione  del  cosidetto  gruppo  di  linee  cre¬ 
monesi  (Codogno-Mantova,  Bergamo-Cremona- 
Borgo  San  Donnino-Fornovo,  Bergamo-Rovato, 
Cremona-Brescia,  Brescia-Piadena-Parma  e  Pa- 
lazzolo-Lago  .d’Iseo),  come  si  può  oggi  sostenere 
che  siano  fra  le  più  passive?  Il  fatto  che  esse 
attraversano  una  delle  plaghe  più  fertili  e  popo¬ 
late  della  valle  padana,  dove  l’agricoltura  ere-- 
monese  e  mantovana  viene  citata  ad  esempio, 
dove  molte  industrie  del  bresciano  e  del  berga¬ 
masco  sono  fiorenti,  lo  dovrebbero  escludere. 

Ma  non  sarà  soltanto  in  base  ai  coefficienti  di 
esercizio  ed  al  prodotto  lordo  che  si  dovrà  sta¬ 
bilire  per  tali  linee  l’eventuale  grado  di  passi¬ 
vità  ;  si  dovrà  anche  tenere  giusto  conto  del  traf¬ 
fico  che  artatamente,  in  conseguenza  degli  attuali 
orari  proibitivi  dei  treni  e  di  speciali  disposizioni 
interne  di  servizio,  viene  distratto  dalle  mede¬ 
sime.  Mentre  la  Bergamo-Borgo  S.  Donnino,  via 
Cremona  (km.  121)  è  più  breve  di  km.  37  di 
via  Milano  e  la  Codogno-Mantova  per  i  trasporti 
dalla  Liguria  e  dal  basso  Piemonte  diretti  a  Ve¬ 
nezia  e  viceversa  presenta  un  percorso  di  km.  22 
in  meno  di  via  Milano,  la  maggior  parte  dei 
viaggiatori  e  delle  merci  vengono  instradati  per 
la  via  più  lunga  di  Milano;  ciò  Che  non  avver¬ 
rebbe  più  qualora  che  le  linee  venissero  cedute 
all’industria  privata. 

Per  la  Codogno-Mantova  è  ancora  da  conside¬ 
rarsi  l’alta  importanza  strategica  e  che  col  suo 
naturale  proseguimento  per  Legnago  e  Monselice 
è  la  sola  succursale  nonché  concorrente  della  li¬ 
nea  Milano-Padova-Venezia  ;  da  Melegnano,  alle 
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porte  di  Milano,  la  via  più  breve  per  Venezia  è 
già  la  Codogno-Mantova. 

Il  modo  e  più  precisamente  la  misura,  esten¬ 
sione  e  forma  che  sembra  siano  prevalse  nella 
mente  dell’on.  Carnazza  per  addivenire  alla  ces¬ 
sione  di  parte  delle  Ferrovie  di  Stato  all’industria 
privata  si  prestano  non  meno  alla  critica  e  met¬ 
tono  in  evidenza  l’assenza  di  cognizioni  pratiche 
del  servizio  ferroviario;  conservare  allo  Stato  l’e¬ 
sercizio  delle  linee  principali  e  cedere  all’indu¬ 
stria  privata  quello  di  gruppi  di  linee  secondarie 
sparsi  qua  e  là,  la  creazione  cioè  di  diverse  pic¬ 
cole  reti  private  nel  bel  mezzo  della  grande  rete 
dello  Stato,  è  forse  la  peggiore  delle  soluzioni 
che  si  potevano  escogitare  ;  quello  che  accadeva 
agli  italiani  per  portarsi  da  un  punto  all’altro 
della  penisola  quando  l’Italia  era  divisa  in  tanti 
stàterelli,  di  interrompere  cioè  il  viaggio  ad  ogni 
nuova  frontiera  per  i  passaporti,  si  verificherebbe 
aH’incirca  nell’inoltro  di  buona  parte  dei  trasporti 
ferroviari. 

L’on.  Carnazza  dev’essersi  fatto  un  concetto 
alquanto  errato  delle  linee  secondarie  e  delle  loro 
funzioni  nel  quadro  generale;  per  lui  sono  uno 
spauracchio  e  la  loro  cessione  all’industria  pri¬ 
vata  il  tocca-sana  per  il  bilancio  ferroviario.  Con¬ 
cetto  errato  ripeto  ;  corne  i  due  sistemi  venoso  ed 
arterioso  del  nostro  organismo  hanno  il  compito 
di  alimentare  tutto  il  corpo,  così  i  tratti  secon¬ 
dari  servono  da  concentratori  ed  assorbitori  del 
traffico;  alimentano  cioè  e  nel  contempo  assor¬ 
bono  il  traffico  delle  linee  principali;  ma  tali 
scambi  per  essere  proficui  debbono  avvenire 
senza  contrasti  ed  intoppi,  ciò  che  invece  si  ve¬ 
rificherebbe  colla  costituzione  di  diverse  piccole 
reti  interne.  Ritengo  altresì  che  teoricamente  ed 
economicamente  1’  amministrazione  ferroviaria 
ideale  sia  quella  assorbente  l’intero  sviluppo 
della  rete  ferroviaria  di  un  paese  o  di  larga  parte 
di  esso;  perchè  essa  sola  permette  una  politica 
unica  di  tariffe  ed  il  libero  giuoco  di  quelle  dif¬ 
ferenziali,  tanto  necessarie,  data  la  configura¬ 
zione  della  nostra  penisola,  per  avvicinare  i  mer¬ 
cati  agricoli  ed  industriali  del  nord  a  quelli  del 
sud  e  viceversa  ;  perchè  le  spese  generali  rima¬ 
nendo  così  ripartite  fra  una  massa  ingente  di  tra¬ 
sporti  gravano  meno  sui  medesimi  ;  perchè  infine 
le  linee  più  redditizie  possono  compensare  quelle 
assai  passive  che  si  fanno  funzionare  quasi  uni¬ 
camente  per  scopi  sociali  collettivi  di  civiltà  o 
di  sicurezza. 

Si  può  convenire  a  priori  sulla  cessione  all’in¬ 
dustria  privata  dell’esercizio  delle  ferrovie  sicule 
e  sarde  perchè  fanno  parte  a  sè  e  sono  eviden¬ 
temente  passive  ;  per  le  ferrovie  continentali  oc¬ 
corre  invece  tener  conto  delle  importanti  ragioni 
suesposte;  e  poiché  esse  escludono  la  loro  sud- 
divisione  in  diverse  piccole  reti,  si  presenta  il 
quesito  integrale  :  come  e  fra  quante  società  do¬ 
vranno  venire  ripartite  qualora  l’attuale  Mini¬ 
stero  persista  nell’attuazione  del  programma  di 
cessione  che  si  èt  imposto.  L’esperienza  insegna 
che  per  essere  bene  esercitata  una  rete  ferrovia¬ 
ria  dovrebbe  avere  un’estensione  fra  i  7  mila  e 
gli  8  mila  km.  ;  e  poiché  la  ripartizióne  longitu¬ 
dinale  del  1885  in  Rete  Mediterranea  ed  in  Rete 
Adriatica  ha  fatto  cattiva  prova,  per  ragioni  mol¬ 
teplici  che  qui  sarebbe  troppo  lungo  illustrare 
(fra  esse  ricorderò  quella  delle  troppo  numerose 
stazioni  comuni  alle  due  società  — -19  —  fonti  di 
ritardo  nell’  inoltro  dei  trasporti  e  di  litigi),  la 
soluzione  più  logica  che  si  presenta  è  la  costitu¬ 
zione  di  due  grandi  reti  Sud  e  Nord,  attribuendo 
a  quest’ultima  la  linea  trasversale  Roma-Ancona. 
Avrebbero  l’estensione  approssimativa  •.  la  rete 
Nord  di  km.  7500,  quella  Sud  di  km.  7000. 

Con  tale  ripartizione  Roma  continuerà  ad  es¬ 
sere  la  capo-linea  di  tutti  i  treni  di  lungo  per¬ 
corso  più  importanti  ;  Roma  rimarrà  la  sede  natu¬ 
rale  delle  Direzioni  Generali  delle  due  nuove 
società  assuntrici,  le  quali  dovrebbero  costituirsi 
una  Direzione  di  Esercizio  rispettivamente  a  Mi¬ 
lano  e  Napoli,  cioè  nel  centro  delle  due  reti,  da 
dove  più  solleciti  possono  darsi  gli  ordini  e  più 
facile  è  la  sorveglianza.  Mentre  ogni  società  avrà 
libertà  di  movimenti  nell’esercitare  i  servizi  in¬ 
terni,  lo  scambio  dei  trasporti  in  servizio  cumu¬ 
lativo  rimarrà  concentrato  quasi  esclusivamente 
in  due  sole  stazioni  comuni  :  Roma  ed  Ancona, 
essendo  trascurabili  le  altre  due  di  Terni  ed  Al- 
bacina.  Stabilendo  nel,  contratto  di  cessione  delle 
tariffe  differenziali  comuni  alle  due  società,  col- 
l’obbligo  di  far  seguire  ai  traspòrti  in  servizio 
cumulativo  la  via  chilometrica  più  brève,  lo  Stato 
avrà  assicurato  ir  libero  giuoco  delle  tariffe  me¬ 
desime  e  facilitato  lo  scambio  dei  prodotti  fra 
le  regioni  più  lontane  con  grande  vantaggio  dei 
commerci,  delle  industrie  e  delle  popolazioni. 

Ad  un  prossimo  numero  l’esame  dei  patti. 

Ciro  Bózzoli. 
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§£  Piero  Gobetti  ha  portato  la  sua  prodigiosa  e 
inarrestabile  attività  nel  campo  editoriale,  ed  ha 
pubblicato  con  altri  volumi,  Nazionalfascismo  di 
L.i  Salvatorelli,  di  cui  i  nostri  lettori  hanno  già 
u»uto  un  saggio. 

KB’  una  raccolta  di  articoli  sul  fascismo,  pub¬ 
blicati  dal  1919  al  1923  nel  Tempo,  nel  Resto 

t Carlino  e  specialmente  nella  Stampa,  ed  ora 
papati  secondo  una  linea  di  svolgimento 
Krico,  a  cominciare  dalla  incubazione  fascista 
per  giungere  alla  marcia  su  Roma  e  all’azione 
del  fascismo  dopo  la  conquista  del  potere. 

Agli  articoli  è  premessa  un’introduzione,  nella 
quale  jl  Salvatorelli  tenta  la  sintesi  di  quanto  è 
esposto  successivamente.  Esaminate  le  defini¬ 
zioni  e  le  conclusioni  sul  fascismo  a,  cui  sono 
giunti  i  fascisti,  i  loro  avversari  e  i  critici,  spe- 
“hnente  quelli  del  gruppo  della  Rivoluzione 
’-rale,  e  constatato  che  nessuno  di  essi  è 
Ulto  alla  spiegazione  definitiva  del  fenomeno 
lista,  lo  scrittore  pone  a  base  della  sua  inter- 
iipetazione  del  fascismo  l’ affermazione  che  esso 
ippresenta  la  «  lotta  di  classe  »  della  piccola 
•ghesia,  incastrantesi  fra  capitalismo  e  prole- 

iato- 

L’illustrazione  che  il  Salvatorelli  fa  della  sua 
ìsi  è  chiara  e  convincente,  e,  sebbene  fosse  già 
ito  più  volte  affermato  dagli  scrittori  della  Ri¬ 
soluzione  Libérale  che  il  fascismo  rappresenta 
in  episodio  di  sovvertimento  delle  classi  medie, 
ùsogna  riconoscere  che  il  Salvatorelli  ha  portato 
in  importante  contributo  alla  chiarificazione  delle 
idee  sulla  natura  del  fenomeno  da,  lui  studiato, 
lecialmente  dimostrando  che  l’apparente  dupli- 
contradittorietà  del  movimento  fascista  di¬ 
ndono  dal  fatto  che  esso  si  contrappone  con- 
iiporaneamente  a  due  forze  sociali  fra  loro 
poste  ed  acquista  un  aspetto  differente  a  se- 
inda  che  si  consideri  la  sua  faccia  anticapita- 
o  quella  antiproletaria.  Pure  molto  felice 
disi  dell’influenza  che  sulla  mentalità  del 
ha  avuto  la  coltura  (o  l’incoltura)  della 
borghesia  che  l’autore  chiama  umanistica 
ìtinguerla  da  quella  tecnica  e  produttiva. 
Da  questa  analisi  risalta  l’importanza  fondamen¬ 
tale  def  problema  della  scuola,  perchè,  come  dice 
il  falvàtorelli,  la  mentalità  della  piccola  borghe¬ 
sia-umanistica  si  riassume  nella  parola  :  retorica, 
e  ciò  è  dovuto  al  carattere  meccanico  e  formali¬ 
stico  dell’insegnamento  scolastico,  senza  contatto 
con  il  processo  storico  e  la  realtà  attuale. 

|  Nella  raccolta  di  articoli  che  seguono  l’intro¬ 
duzione  il  più  notevole  è  quello  dal  titolo  Pre¬ 
messe  ^Nazionaliste,  pubblicato  nel  capitolo  Li¬ 
neamenti  del  Nazionalfascismo  :  specialmente  no¬ 
tevole  perchè,  sebbene  scritto  nel  1919,  vi  sono 
lucidamente  tracciate  le  caratteristiche  di  quello 
che  lojièCrittore  chiamava  fin  d’allora  nazional- 
rascismo  e  che  egli  definiva  il  partito  più  tipi¬ 
camente  sovversivo  in  Italia. 

’ì'.feome  giudizio  complessivo,  possiamo  dire  che 
se;  sarebbe  eccessivo  affermare  che  il  libro  del 
Salvatorelli,  dia  la  spiegazione  definitiva  del  fe¬ 
nomeno  fascista,  è  doveroso  riconoscere  la  net¬ 
tezza  e  la .  precisione  con  cui  è  stato  messo  in 
luce  oB|lunto  essenziale  della  natura  del  fasci¬ 
smo,  e  si  può  anche  prevedere  che  chiunque  vo¬ 
glia  d’p;  innanzi  occuparsi  del  fascismo  non  po¬ 
trà  non  tener  conto  dei  risultati  ai  quali  il  Sal¬ 
vatorelli  è  giunto. 

Visto  così  il  contenuto  del  Nazionalfascismo 
’élpMtosciutine  gl’indubbi  pregi,  ci  sia  consen¬ 
so  di  soffermarci  alquanto  su  due  deficienze  che 
«condo  noi  presenta  l’interpretazione  del  fasci¬ 
smo  data  dal  Salvatorelli. 

J||ibro  afferma  che  il  fascismo  rappresenta 
^  tolta  di  classe  della  piccola  borghesia,  ha  qual- 
cRccenno  alle  circostanze  che  hanno  aiutato 
to- sviluppo  del  fascismo,  fra  le  quali  resistenza 
delle  «falangi  irrequiete  degli  spostati  di  guerra 
4déi  Sfacciati  dal  dopo  guerra  »,  ma  non  spie¬ 
rà  completamente  perchè  la  piccola  borghesia 
abbia  ptmpiuta  la  sua  rivoluzione  o  rivolta  in 
quel  momento  e  non  in  un  altro,  e  soprattutto 
perchè  la  rivoluzione  o  la  rivolta  sono  riuscite. 

Intanto  ‘^  curioso  vedere'  che  non  solo  i  so¬ 
cialisti  (ciò  che  può  parer  naturale,  considerando 
ette  essi  sono  interpreti  del  proletariato),  ma  an¬ 
che  spesso  i  piccoli  borghesi  parlino  con  di¬ 
sprezzo  della  piccola  borghesia,  come  se  essa 
avesse  tutti  i  difetti  della  borghesia  e  del  pro- 
letariato  senza  avere  le  qualità  nè  dell’una  nè 
dell’altro.  Forse  nella  reazione  a  questo  giudizio 
ingiusto  o  almeno  eccessivo  è  da  ricercare  uno 
d^gli  impulsi  più  efficaci  del  movimento  fascista. 
]Patta  questa  constatazione  di  carattere  gene- 
r®-,  aggiungeremo  che  il  Salvatorelli  non  ha 
Pósto  in  rilievo  —  nè  lo  poteva,  dato  l’atteggia- 
jtto  òhe  egli,  attraverso  il  volume,  mostra 
irso  jjq  guerra  dell’Italia  e  particolarmente  verso 
1  sue  origini  —  quello  che  di  legittimo  vi  era 
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nella  reazione  fascista  e  che  ne  ha  determinato 
la  vittoria,  a  parte  ogni  giudizio  sul  metodo  adot¬ 
tato  per  raggiungerla. 

Il  Salvatorelli,  a  guerra  finità,  deplora  solen¬ 
nemente  le  violenze  delle  giornate  di  maggio,  le 
calunnie  atroci  contro  un  ex-presidente  del  Con¬ 
siglio,  cugino  del  Re.  Un  atteggiamento  simile 
è  comprensibile  e  logico  soltanto  in  chi  consideri 
perniciosa  l’entrato  in  guerra  dell’Italia  e  guardi 
all’Italia  come  una  nazione  sconfitta.  Chi  invece 
abbia  riconosciuto  necessario  l’intervento,  o  an¬ 
che  chi,  pur  non  essendovi  stato  favorevole,  lo 
giudichi  a  posteriori  utile,  perchè  esso  ha  con¬ 
dotto  alla  vittoria  dell’Italia,  non  può  insistere 
nel  presentare  soltanto  come  un  fenomeno  di  de¬ 
linquenza  politica  e  di  sopraffazione  le  giornate 
di  maggio.  Anche  se  ammetta  che  sarebbe  stato 
preferibile,  se  fosse  stato  possibile,  evitare  la 
violenza  che  si  manifestò  in  quelle  giornate,  non 
può  condannarla  se  essa  ha  spinto  l’Italia  sulla 
via  giusta  che  le  ha  dato  la  vittoria. 

La  piccola  borghesia,  che  in  parte  aveva  pa¬ 
trocinato  l’intervento  e  che  quasi  tutta  aveva  par-  „ 
tecipato  alla  guerra  dando  ad  essa  la  maggior 
parte  dei  quadri  dell’esercito  con  gli  ufficiali  di 
complemento,  i  quali  furono  con  i  soldati  conta¬ 
dini  i  due  fattori  principali  della  vittoria,  aveva 
acquistato  con  la  guerra  maggior  coscienza  del 
suo  valore  e  della  sua  importanza  nella  vita  na¬ 
zionale  e  sociale.  Questa  aumentata  coscienza! 
era  stata  urtata  e  compressa,  nell’immediato  do*  • 
poguerra,  per  il  lato  materiale  dalle  condizioni 
di  disagio  degli  smobilizzati,  i  quali  credevano 
di  aver  acquistato  il  diritto  ad  una  miglior  posi¬ 
zione  e  considerazione  sociale  e  vedevano  de¬ 
luse  le  speranze  ritenute  più  che  legittime  e  per , 
il  lato  morale  dalla  vasta  sfrenata  e  indecorosa 
campagna  che  il  socialismo  e  altri  elementi  con¬ 
ducevano  contro  la  guerra  e  contro  chi  sentiva 
l’orgoglio  di  avervi  preso  parte. 

La  genialità  di  Mussolini  fu  nella  chiarezza, 
con  cui  vide  le  ragioni  del  malcontento  degli  ex- 
combattenti  e  nell’abilità  con  cui  seppe  incana¬ 
larlo  e  organizzarlo  in  una  forza  formidabile;  ma 
chi  deplora  ora  gli  effetti  di  quell’azione  non  può 
trascurarne  le  cause,  nè  dimenticare  che  una 
parte  di  responsabilità  spetta  a  tutti  coloro  che 
gettarono  il  disprezzo  sulle  idealità  per  le  quali 
la  guerra  era  stata  combattuta. 

La  seconda  deficienza  che  troviamo  nel  libro 
del  Salvatorelli  è  l’aver  trascurato  quasi  comple¬ 
tamente  di  considerare  il  fascismo  come  partito 
di  masse,  e  non  soltanto  di  masse  piccolo*bor- 
ghesi,  e  di  spiegare  come  ciò  sia  potuto  avve¬ 
nire,  data  la  natura  antidemocratica  del  nazional¬ 
fascismo  eom’è  delineato  dal  Salvatorelli.  , 

Una  spiegazione  facile  è  quella  che  può  es¬ 
sere  data  dai  socialisti,  e  cioè  che  le  masse  non 
hanno  aderito  spontaneamente  al  fascismo,  ma  vi 
sono  state  costrette  con  la  violenza.  A  parte  che 
un  tale  giudizio  rappresenterebbe  il  riconosci¬ 
mento  del  fallimento  completo  dell’opera  del  so¬ 
cialismo  come  azione  educatrice  delie  masse  per 
dar  loro  una  coscienza  e  una  fede,  noi  non  cre¬ 
diamo  che  un  fenomeno  così  vasto  possa  essere 
spiegato  soltanto  con  la  violenza,  con  la  paura 
della  violenza.  E  crediamo  che  l’attenzione  degli 
studiosi  del  fascismo  dovrebbe  rivolgersi  all’e¬ 
same  del  fatto  della  conquista  delle  masse  da 
parte  del  fascismo,  per  stabilire  quanto  in  essa 
sia  dovuto  alla  violenza  e  quanto  alla  adesione 
spontanea.  A  seconda  della  soluzione  data  a  que¬ 
sto  problema  può  variare  grandemente  il  giudizio 
sulla  legittimità  del  fascismo  e  sulla  sua  vitalità  ; 
perchè  se  fosse  dimostrato,  come  i  fascisti  affer¬ 
mano,  che  il  Paese  è  con  loro  e  che  le  masse 
organizzate  dal  fascismo  aderiscono  ad  esso  non 
per  timore,  ma  per  convinzione,  il  fascismo  a- 
vrebbe  il  grande  merito  di  aver  risolta  la  que¬ 
stione,  di  fondamentale  importanza,  dell’adesione 
delle  masse  allo  Stato,  e  in  tal  caso  si  spieghe¬ 
rebbe  anche  perchè  nel  campo  fascista  si  parli 
sempre  di  Stato  fascista,  per  distinguerlo  dallo 
Stato  pre-fascista  che  le  masse  aderenti  al  fa¬ 
scismo  non  riconoscevano  per  loro  Stato. 

Dubitiamo  però  forte  che  questa  sia  l’inter¬ 
pretazione  giusta  e  rispondente  alla  realtà. 

Termineremo  riportando  un  brano,  scritto  su¬ 
bito  dopo  la  marcia  su  Roma,  che  rispecchia  an¬ 
che. il  nostro  pensiero  e  scende  alla  radice  del 
malessere  che  ancora  turba  la  nazione  :  «  Lo 
svolgimento  pacifico  degli  avvenimenti  non  basta 
a  rassicurare;  perchè  la  mancanza  di  tragedia, 
in  certi  momenti  della  vita  di  un  popolo,  può  si¬ 
gnificare,  purtroppo,  scarsezza  di  serietà  morale. 
Per  questo  appunto  la  nostra  conclusione  è  che 
il  problema  vero  dell’Italia  odierna  non  è  pro¬ 
blema  politico,  nel  senso  nazionalisticamente  an¬ 
gusto  in  cui  molti  l’intendono,  ma  problema  mo¬ 
rale;  quello  di  restaurare  tutti  i  valori  dello  spi¬ 
rito  nell’intimità  delle  coscienze  individuali  ». 

Saremmo  lieti  e  orgogliosi  se,  con  la  nostra 
modestissima  opera,  sentissimo  di  aver  portato  a 
questa  restaurazione,  che  è  quella  veramente  im¬ 
portante  e  fondamentale,  un  sia  pur  minimo  con¬ 
tributo.  Observer. 


Il  iena  progetto  di  logge  elettorale 

ed  i  partiti  polito! 

I!  progetto  ultimissimo  è  finalmente  venuto 
fuori  scaturito  dalla  mente  dell’on.  Acerbo,  di¬ 
scusso  ed  accettato  dal  Presidente  del  Consiglio 
all’Hótel  Danieli  a  Venezia,  frettolosamente,  fra 
la  mezzanotte  e  le  tre  del  mattino  ;  e  poiché  il 
Governo  nei  suoi  comunicati  si  compiace  di  sot¬ 
tolineare  la  circostanza  della  località,  meriterà 
forse  il  nome  di  Editto  di  Venezia,  a  simiglianza 
del  napoleonico  Editto  di  Mosca,  riguardante  la 
«  Comédie  Franpaise  » . 

Quest’ultimo  almeno  regolava  soltano  la  vita 
di  un  teatro;  quello  mussoìiniano  regolerà  in¬ 
vece  la  principale  e  più  importante  manifesta¬ 
zione  politica  della  Nazione.  Pare  a  noi  che  il 
grave  problema  meritasse  maggior  riflessione  e 
ponderazione,  e  meritasse  sopratutto  qualche 
considerazione  la  circostanza  capitale  che  il  Col¬ 
legio  unico  nazionale  —  sia  pure  suddiviso  in 
circoscrizioni  regionali  —  comporta  una  orga¬ 
nizzazione  così  vasta  dei  partiti  politici  che  soli 
alcuni  posseggono  e  che  ne  approfitteranno  evi¬ 
dentemente  nella  lotta  elettorale  a  danno  di 
quelli  che,  economicamente  più  deboli,  non 
hanno  ancora  potuto  crearsela  pur  avendo  nu¬ 
merosissimi  consensi  nell’idea  politica. 

Così  il  partito  liberalesche  più  che  un  partito 
—  come  ha  detto  il  «  Corriere  della  Sera  »  — 
rappresenta  un’idea  :  così  il  partito  democratico¬ 
sociale,  giovanissimo,  uscito  un  anno  fa  appena 
dal  congresso  di  Roma  dei  radicali  e  di  democra¬ 
tici  affini;  così  lo  stesso  partito  socialista  unita¬ 
rio,  espresso  recentemente  dalla  crisi  generale 
socialista,  ed  ancora  convalescente  della  grave 
malattia  che  ha  travagliato  l’antico  partito  pleto¬ 
rico,  prima  della  secessione. 

A  chi  può  giovare  una  legge  cosi  come  è 
enunciata  nel  progetto  dell’on.  Acerbo?  Ad  un 


solo  partito  :  a  quello  del  Governo.  E  perciò 
viene  proposta,  perciò  approvata  —  a  tamburo 
battente  —  dal  Consiglio  dei  Ministri  a  voci  una¬ 
nimi  ;  e  con  tutta  probabilità  verrà  anche  appro¬ 
vata  dalla  Camera  esautorata  e  chiamata  a 
ratificare,  e  soltanto  ratificare  —  secondo  l’e¬ 
spressione  fascista  —  i  deliberati  del  Governo 
fascista. 

Solo  il  partito  fascista  possiede  difatti  orga¬ 
nizzazioni  e  mezzi  vasti  e  potenti,  dittatoriali. 
Gli  altri  —  anche  ammesso  che  possano  chia¬ 
marsi,  per  benevole  concessione,  partiti  nazio¬ 
nali  —  o  dovranno  acconciarsi  a  far  da  satelliti 
al  più  forte  e  prepotente  prestando  qualche  nome 
alla  lista  governativa,  o  dovranno  battersi  ad 
armi  troppo  ineguali  e  quindi  soccombere  nella 
lotta  elettorale  restando  in  minoranza  e  cedendo 
quindi  il  passo  al  fascista.  La  maggioranza  alla 
Camera  sarà  assicurata. 

In  un  numero  precedente  di  questo  giornale 
fu  denunciato  precisamente  il  proposito  del  Go¬ 
verno  di  voler  adattare  una  legge  elettorale  alla 
necessità  contingènte  del  partito  dominante,  in¬ 
vertendo  l’ordine  naturale  e  logico  delle  cose  che 
vorrebbe  che  le  leggi  fossero  plasmate  sull’in¬ 
teresse  generale  della  Nazione  e  non  su  quello 
di  una  parte  politica  soltanto. 

L’on.  Mussolini  voleva  arrivare  al  Cancellie¬ 
rato  attraverso  la  riforma  costituzionale.  II  passo 
audace  non  avrebbe  potuto  compiersi  senza  rom¬ 
pere  l’equilibrio  già  instabile  della  Nazione. 

il  Presidente  del  Consiglio  l’ha  compreso  e  fa 
macchina  indietro.  Ma  tenta  arrivare  egualmente 
attraverso  una  legge  elettorale  apparentemente 
accettabile  e  che  gli  assicuri  in  sostanza  il  ba¬ 
stone  da  maresciallo  in  permanenza. 

Vedremo  quali  accoglienze  la  Camera  vorrà 
fare  a  questa  legge;  e  speriamo  che  la  discus¬ 
sione  non  sia  così  frettolosa  come  quella  avve¬ 
nuta  in  Consiglio  dei  Ministri. 

Carlo  Angela. 


Il  problema 

Approssimandosi  la  scadenza  del  30  giugno, 
è  tornato  di  attualità  il  problema  gravissimo,  non 
forse  tanto  della  deficienza  delle  abitazioni, 
quanto  il  lóro  eccessivo  ed  insopportabile  prezzo. 
La  «  Stampa  »  ha  iniziata  una  vivace  campagna 
contro  la  speculazione,  campagna  giusta,  ma  che 
rinnova  tutti  gli  argomenti  che  furono  a  suo 
tempo  largamente  svolti  nella  «  Gazzetta  del  Po¬ 
polo  »,  senza  che  essa  abbia  condotto  a  tangibili 
risultati.  E  di  questa  speculazione  come  di  molte 
altre,  che  sono  moralmente  riprovevoli,  ma  che 
la  legge  non  può  colpire,  e  se  anche  con  dispo¬ 
sizióni  severissime  si  pretendesse  colpire,  molto 
probabilmente  si  verrebbe  ad  aggravare  la  situa¬ 
zione  perchè  ogni  provvedimento  che  non  è  ap¬ 
plicabile  o  che  si  può  facilmente  eludere  dà 
sempre  risultati  negativi. 

La  conclusione  di  tutti  i  dibattiti  che  si  fanno 
attorno  alla  questione  degli  alloggi  è  una  sola. 
Bisogna  fabbricare,  ma  bisogna  fabbricare  ad  un 
costo  quanto  meno,  ad  un  prèzzo  inferiore  al 
reale  ?  Problema  evidentemente  di  impossibile 
soluzione,  come  la  quadratura  del  circolo. 

Per  giungere  ad  un  risultato  positivo,  non  c’è 
dunque  che  un  mezzo  e  cioè  che  lo  Stato  o  il 
Comune  intervengano  con  capitali  propri,  che 
dovrebbero  essere  regalati  alla  collettività.  Ma 
trovare  il  modo  esatto  per  cui  il  concorso  del 
Comune,  perchè  del  concorso  statale  non  è  il  caso 
di  parlare,  è  cosa  estremamente  difficile  e  l’e¬ 
sperienza  ammonisce  che  in  simili  casi  è  sempre 
una  categoria  di  privilegiati  o  di  fortunati  che  ne 
approfitta  e  non  quelli  che  ne  avrebbero  bisogno. 

Pare  che  tra  Comune  e  costruttori  ci  sia  un 
conflitto  di  vedute.  Il  Comune  non  sarebbe  tut¬ 
tavia  alieno  dal  dare  un  concorso  finanziario  che 
riduca  il  costo  delle  case  perchè  possano  essere' 
affittate  a  condizioni  meno  gravose  di  quelle  che 
si  trovano  in  mercato  libero,  e  vorrebbe  affida¬ 
mento  circa  i  fitti  a  praticarsi,  mentre  i  costrut¬ 
tori  non  si  sentono  di  dare  tale  affidamento  per¬ 
chè  temono  che  Un  ribasso  futuro,  oltre  il  limite 
previsto  per  un  equo  rendimento  del  capitale 
impiegato,  anche  tenuto  conto  del  concorso  co¬ 
munale,  li  costringa  a  perdite. 

I  costruttori,  e  dal  loro  punto  di  vista  non 
hanno  tutti  i  torti,  vorrebbero  lavorare  sul  sicuro 
e  in  questo  caso,  è  piuttosto  logico  che  la  spe¬ 
culazione,  se  ha  da  farsi,  si  faccia  direttamente 
dal  Comune.  Però  il  Comune  non  è  indicato  a 
questi  esperimenti,  malgrado  quelli  fatti  dall’as¬ 
sessore  Grassi  e  se  oggi  si  dovesse  intrapren¬ 
dere  una  costruzione  di  case  per  la  classe  media, 
noi  saremmo  d’avviso  cheli  compito  dovesse  es¬ 
sere  assunto  dall’  Istituto  Autonomo  delle  Case 
Popolari.  Se  poi  oltre  il  Comune,  potessero  in¬ 
tervenire  nel  concorso  finanziario  anche  le  no¬ 
stre  maggiori  istituzioni  come  Cassa  di  Rispar¬ 
mio,  Opere  Pie  S.  Paolo  e  le  grandi  banchè, 
la  condizione  da  noi  accennata  dovrebbe  assolu¬ 
tamente  essere  imposta. 

L’Ente  Autonomo  delle  Case  Popolari  ha  in 
sè  tali  elementi  di  vitalità  ed  ha  tali  precedenti 
che  potrebbe  svolgere  indubbiamente  un’opera 
più  efficace  che  non  quella  diretta  del  Comune. 

Non  diremo  di  essere  entusiasti  di  una  solu¬ 
zione  che  pone  a  carico  del  Comune  parecchi 
milioni  a  fondo  perduto,  anche  per  la  considera¬ 
zione  ovvia  che  le  costruzioni  che  sarebbero  co¬ 
munque  aiutate  dal  Comune,  verrebbero  costrutte 
in  concorrenza  con  l’iniziativa  privata,  la  quale 
si  svolge,  per  quanto  lentissimamente,  tuttavia 
in  qualche  misura,  e  che  lungi  dall’aver  inco¬ 
raggiamento,  finirebbe  col  cessare. 


degli  alloggi 

Ciò  che  oggi  si  constata  e  che  solleva  tante 
lagnanze,  viene  a  dare  una  volta  di  più  ragione  a 
chi  scriveva  anni  sono  sulla  urgenza  di  provve¬ 
dere.  Il  concorso  della  collettività  era  assai  più 
giustificato  tre  o  quattro  anni  or  sono  quando  cioè 
l’iniziativa  privata  non  si  moveva  e  non  accen¬ 
nava  a  moversi.  Inoltre  le  costruzióni  fatte  tre 
o  quattro  anni  fa  avrebbero  già  esercitato  la  loro 
influenza  ed  avrebbero  eliminato  quasi  total¬ 
mente  la  speculazione  vergognosa  degli  alloggi 
e  del  mobilio. 

Per  quanto  poi  possa  parere  un  po’  troppo 
«prò  domo  sua'»,  ricorderemo  ancora  una  volta 
che  quando  si  parlò  della  necessità  di  concorsi 
pecuniari  se  si  voleva  che  si  iniziassero  costru¬ 
zioni,  come  del  resto  l’esperienza  ha  confermato 
in  modo  inoppugnabile,  si  era  anche  suggerito  il 
modo  per  ottenere  questo  concorso  pecuniario 
senza  toccare  la  collettività,  ma  colpendo  solo  e 
proprio  solamente  coloro  che  dai  decreti  erano 
stati  in  misura  eccessiva  ed  ingiusta,  favoriti. 

I  milioni  che  oggi  si  debbono  togliere  al  Co¬ 
mune,  a  fondo  assolutamente  perduto,  si  sareb¬ 
bero  avuti  egualmente  e  di  buona  volontà  degli 
stessi  inquilini  che  pagavano  troppo  poco  di  fitto 
e  si  sarebbero  ottenuti  forse  senza  sforzo  perchè 
molti  cittadini  poterono  realizzare  lauti  profitti 
nel  dopo  guerra  ed  ebbero  disponibilità  di  denaro 
che  ora  sono  venute  meno.  ■ 

Tutto  ciò  è  passato  ed  ora  resta  a  noi  la  me¬ 
lanconica  soddisfazione  di  vedere  che  i  fatti  con¬ 
tinuano  a  darci  ragione,  ed  il  rammarico  di  aver 
constatato  come  in  Italia  non  possa  mai  attecchire 
una  idea  buona. 

Riteniamo  però  che  la  crisi  sarebbe  meno  a- 
cuta,  solo  che  la  legge  intervenisse  a  prolungare 
ancora  una  volta  i  termini  di  durata  dei  contratti 
di  affitto  o  se  le  Commissioni  arbitrali  adottassero 
una  giurisprudenza  più  severa  quando  si  tratta 
di  alloggi  venduti.  Molti  di  coloro  che  hanno 
acquistato  alloggi  vecchi  avrebbero  ugual  conve¬ 
nienza  ad  acquistare  alloggi  nuovi,  solo  che  fos¬ 
sero  costrutti  in  zone  non  eccessivamente  eccen¬ 
triche.  Torino  ha  ancora  disponibili  molti  terreni 
in  zone  centrali  o  quasi  ed  è  appunto  in  esse  che 
si  dovrebbe  costrurre.  Una  iniziativa  per  la  co¬ 
struzione  di  case  di  abitazione  per  classe  media, 
che  fosse  favorita  da  Istituti  cittadini  per  il  cre¬ 
dito,  troverebbe  certamente  successo.  Colui  che 
dispone  di  adeguati  mezzi  si)  adatta  anche  a  per¬ 
dere  una  volta  tanto  qualche  decina  di  biglietti 
da  mille  per  avere  un  alloggio  sicuro  e  costrutto 
secondo  le  sue  esigenze,  ed  invece  di  comprare 
la  casa  vecchia,  combinerebbe  volentieri  l’allog¬ 
gio  nella  casa  nuova.  Così  si  renderebbero  di¬ 
sponibili  molti  alloggi  vecchi  e  forse  a  poco  a 
poco  si  raggiungerebbe  l’equilibrio  desiderato, 
sopratutto  se  il  Governo  vorrà,  non.  limitarsi  a 
considerare  i  fatti  che  si  presentano,  ma  risalirà 
alle  cause.  Ora  la  causa  principale  della  mancata 
costruzione  è  l’elevato  costo  delle  paghe  e  le 
paghe  sono  elevate  perchè  il  costo  della  vita  non 
scende.  E  non  scende  perchè  di  questa  gravis¬ 
sima  questione  nessun  governo,  compreso  l’at¬ 
tuale,  si  è  mai  seriamente  preoccupato.  Il  giorno 
in  cui  il  caro  vita  diventerà  solerte  cura  di  qual¬ 
che  serio  uomo  di  governo,  forse  anche  il  pro¬ 
blema  degli  alloggi  si  avvierà  a  pacifica  solu¬ 
zione. 


Portate  il  vostro  spirito  nel  mondo  e  lasciate 
Panima  vostra  a  casa. 

Alice  M.  Cazalis. 
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e  parti  staccate  per  Deli 

Brevetti  Trìbuzio 
TORNI  a  REVOLVER 
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Rivoluzione  o  costituzione 

Non  può  certamente  affermarsi  che  il  fasci¬ 
smo  sia  completamente  legalitario  nè  compieta- 
mente  rivoluzionario. 

Riferendoci  a  diverse  manifestazioni  potrem¬ 
mo  affermare  con  sicurezza  l’una  o  l’altra  cosa, 
ma  una  visione  completa  delle  realta  deve  con¬ 
vincerci  che  la  contraddizione  esiste  ed  è 
evidente. 

La  conquista  del  governo  non  ha  cancellato 
nel  fascismo  il  problema  della  legalità  o  ille¬ 
galità,  anzi  lo  ha  perpetuato  nell’azione  del 
governo  stesso  uscito  dal  compromesso  della  ri¬ 
voluzione  con  la  monarchia. 

Da  ciò  deriva  lo  stato  di  incertezza  e  di  in¬ 
stabilità  della  situazione  attuale.  Il  fascismo 
▼iene  posto  dinanzi  a  questo  dilemma  :  rivolu¬ 
zione  o  costituzione. 

Da  una  parte  si  afferma  la  necessità  dello  svi¬ 
luppo  della  rivoluzione  e  della  seconda  ondata, 
dall’altra  si  intavolano  discussioni  sulla  riforma 
elettorale  e  sulle  elezioni. 

Quale  è  il  pensiero  del  Partito,  del  capo  del 
partito  e  del  governo  dinanzi  a  questo  formi¬ 
dabile  problema  che  interessa  la  nazione  ed  il 
suo  avvenire? 

Non  avendo  qualità  profetiche  dobbiamo  at¬ 
tenerci  alle  manifestazioni  riferite  e  che  ci  raf¬ 
forzano  il  convincimento  che  il  dilemma  non  è 
stato  soluto  e  non  si  ha  fretta  di  risolverlo: 

Bisogna  che  si  sappia  se  gli  avvenimenti  del¬ 
l’ottobre  scorso  hanno  posto  fine  al  periodo  di 
convulsioni  del  dopo  guerra. 

Il  fascismo  non  potrà  eternamente  vivere  nella 
contraddizione  che  lo  caratterizzò  nel  suo  svi¬ 
luppo  e  nelle  sue  prime  realizzazioni. 

Assurto  alle  responsabilità  del  ' governo,  deve 
definirsi  e  dire  fermamente  quello  che  vuole. 
Navigare  nel  buio  può  -essere  pericoloso  quando 
si  è  sul  terreno  della  storia  che  non  perdona  e 
■  non  ammette  improvvisazioni. 

(Da  Polemica  fascista). 

Imperialismo 

Ricordate  la  vertigine,  da  cui  furono  presi  i 
vincitori  della  guerra  mondiale,  dopo  l’armisti¬ 
zio  ?  Credettero  proprio  di  essere  i  padroni  del¬ 
l’Asia.  Turchia  e  Russia  a  terra,  l’Italia,  la 
Francia  e  l’Inghilterra  potevano  spogliare  in¬ 
sieme  i  due  cadaveri,  far  bottino  sul  nemico  e 
sull’alleato  !  Una  fortuna  simile  non  era  toccata 
a  nessuna  coalizione. 

L’Inghilterra  fu  la  più  pronta  e  la  piu  avida. 
S’imaginò  proprio  che  il  Congresso  di  Parigi 
rassomiglierebbe  in  tutto,  anche  nell  enorme  ra¬ 
pina  di  territori  che  essa  ci  farebbe,  al  Con¬ 
gresso  di  Vienna  e  al  Congresso  di  Utrecht.  E 
tentò  di  impadronirsi,  in  prima  persona  o  per 
vie  coperte,  della  Persia,  della  Mesopotamia, 
dell’Arabia,  della  Palestina,  di  Costantinopoli, 
dei  territori  asiatici  della  Russia,  ricchi  di  pe¬ 
trolio. 

La  Francia  e  l’Italia  furono  piu  modeste  ;  ma 
anche  esse  occhieggiarono  il  loro  pezzo  di  Asia. 
La  Francia  prese  la  Siria  e  si  installò  con  le 
altre  potenze  a  Costantinopoli.  L’Italia,  nei  pri¬ 
mi  mesi  del  1919,  pensò  sul  serio  a  una  spedi¬ 
zione  nella  Georgia,  che  la  fortuna  ci  rispar¬ 
miò  ;  e  per  tre  anni  serbò  un  rancore  feroce 
contro.  Lloyd  George  e  Clemenceau,  che  le  ave¬ 
vano  fatto  il  brutto  gioco  di  prenderle  sotto¬ 
mano  Smime  per  darla  alla  Grecia. 

Che  cosa  resta  ora  di  tutte  queste  ambizioni? 
Il  trionfo  politico  e  militare  di  Kemal  Pascià, 
rappresentato  dalla  ripresa  delle  trattative  di 
Losanna.  .  .  , 

Le  grandi  potenze  avevano  ceduto,  ceduto, 
ceduto,  nelle  prime  trattative  di  Losanna,  quan¬ 
to  potevano  cedere,  senza  proprio  dichiararsi 
apertamente  e  agli  occhi  del  mondo  vinte.  Sulle 
capitolazioni,  sui  confini,  sulle  indennità,  si  e- 
rano  lasciate  strappare  le  concessioni  piu  no¬ 
cive  al  loro  prestigio  e  ai  loro  interessi,  con¬ 
tentandosi  soltanto  di  salvare  le  apparenze  con 
qualche  concessione  formale.  Quando  proprio 
il  cedere  era  troppo  umiliante  e  rincrescevole, 
non  osavano  neppur  allora  dire  un  «  no  »  riso¬ 
luto  ;  ma  chiedevano  come  per  Mossul,  un  nn- 


Macchine  per  panetterie,  confetterie, 
pasticcierie  «0  Specialità  macchine  per 
caramelle  Macchinario  completo 
per  paste  alimentari  e  per  paste  tipo 
bolognese  Macchine  per  gelati  s 


RICHIESTA. 


Oli 


Si.  B.  PARAVIA  &  C. 

Torino  -  Milano  =  Firenze  -  Roma  =  Napoli 

Palermo  =  Genova  (Libreria  Treves)’ 
Trieste  (Libreria  Cappelli’)  • 

PIETRO  GORGOLim 

SACRO  LAVORO  UMAMO 

Antologia  Moderna  ad  uso  delle  Scuole 
Professionali,  Industriali  e  Commerciali 

volumi  ir  Prezz o  L.  16  ognun 


UN  GIUDIZIO 

On.  Ditta, 

Romanzo  più  grandioso  e  universale  è  i) 
sibilo  immaginare.  Il  libro,  fatto  còn  gl 
e  adeguata  e  opportuna  scelta  di  a 
anche  da  opere  straniere,  ha  una  sua  forza  a 

vincente  e  una  sua  caratteristica,  per  c . 

di  nou  restar  confuso  e  soffocato  nel  gn||jH 
delle  comuni  compilazioni  scolastiche.  Il  dottój(;$| 
Gorgolini  e  la  Casa  Paravia  hanno  fatto  operai* 
che  il  gran  pubblico  ricercherà  e  dà  cui  la  cuMB 
tura  avrà  straordinario  giovamento. 

Angelo  Db  Filippi’ IP™ 
in  Arte  e 
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Oli  purissimi  OLIVA 


GIP.  BATTISTA  MARINO  | 

L’ADON  Ef 

a  cura  di  GUSTAVO  BALSAMO  CRIVELLI  ; 

Il  testo  dell’Adone  nella  edizione  Paravia  i(| 
esemplato ‘sull 'edizione  principe  del  1623  (Ifl 
rigi,  Varano),  la  cui  impressione  fu  vigila* 
dal  Poeta  stesso.  I  fregi  sovrapposti  alle  in- , 
stazioni  dei  venti  canti  riproducono  i  fregi  dell 
medesima  edizione  e  la  copertina  invece  Pillai 
strazione;  del  titolo  dei  canti  susseguenti  al  dej 
cimo  nell’ edizione  Veneziana  del  Sarzina  del. 
1626.  Il  ritratto  di  Gio.  Battisi.  Marino  (cKf 
riproduciamo)  fu  ricavato  da  una  incisione 
Ottavio  Leoni  del  1623,  che  si  trova  nella  Gal¬ 
leria  degli  Dffizii  in  Firenze,  e  le  illustratili 
che  precedono  i  canti  VI,  XI,  XVI  e  XX  ripro-  1 
ducono  le  incisioni  di  Sebastiano  Le  Clero  della  j 
edizione  fatta  in  Amsterdam  Ae\V AdonQ  nel  ( 
MDCLXXIII  Prezzo  I>.  24  j 
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Le  pile  a  secco  ■ 

sono  migliori  iti  tipi  americani  ■  Garantiamo  la  CAPACITA’  tu  DURAfA 

Fabbrica  Italiana  Pile  Elettriche  “  Z  „ 

Corso  9  .  TOMNO  ■  rw  “ 


vio.  Ed  ©ssi,  i  vincitori,  supplicavano  ogni  gior¬ 
no  il  vinto,  che  faceva  il  difficile,  di  accettare 
la  “pace.  Si  poteva  essere  più  condiscendenti  ? 

Ma  i  turchi  non  sono  stati  ancora  contenti. 
Non  hanno  accettato  nè  questi  rinvii  nè  queste 
concessioni  formali  ;  hanno  voluto  discutere  an¬ 
cora.  E  le  grandi  potenze  dell’Intesa  hanno  ac¬ 
consentito,  il  che  vuol  dire  che  si  dispongono  a 
cedere  ancora.  L’Inghilterra,  prima  delle  altre. 

E’  una  necessità,  a  cui  non  possono  sfuggire. 
La  verità  è  che  l’Intesa  ha  vinto  in  .Europa, 
ma  non  in  Asia  ;  e  non  ha  vinto  in  Asia,  perchè 
l’impero  russo  è  caduto.  Appunto  perchè  l’Im¬ 
pero  russo  è  caduto,  la  Turchia  doveva  essere 
ascritta  tra  le  Potenze  vincitrici  della  guerra 
ed  ora  sta  raccogliendo  il  bottino  della  sua  vit¬ 
toria.  L’Intesa  ha  fatto  in  Oriente  tanti  errori 
perchè  non  ha  capito  questa  verità. 

Perchè  Kemal  Pascià  ha  potuto  rifare  ad  An¬ 
gora  un  esercito,  sconfiggere  i  greci,  riconqui¬ 
stare  l’Asia  Minore  e  condurre  le  Potenze  due 
volte  a  Losanna?  Non- lo  si  ripeterà  mai  abba¬ 
stanza:  perchè  nel  1919  e  nél-1920  non  c’era  piu 
in  Asia  l’esercito  degli  C'zar,  capace  di  invadere 
la  Turchia,  e  perchè  la  Francia,  l’Inghilterra  e 
l’Italia  non  potevano  mandare  in  Oriente  un  e- 
sercito  abbastanza  forte  da  fare  le  veci 
sercito  moscovita.  Il  giorno  in  cui  l’Impero  de¬ 
gli  Czar  cadeva  e  l’esercito  russo  si  sbandava, 
tutte  le  stipulazioni  e  i  piani,  che  le  potenze  del¬ 
l’Intesa  avevano  fatti  sulla  Turchia,  non 
vano  più  base,  a  cominciare  dal  famoso  trattato 
di  San  Giovanni  di  Moriana,  che  dava  Smirne 
all’Italia. 

Che  servizio  ci  ha  reso,  senza  volerlo,  Lloyd 
George  con  i  suoi  intrighi  senza  scrupoli,  quan¬ 
do  approfittò  dell’assenza  dei  nostri  delegati  da 
Parigi  per  toglierci  Smirne  e  darla  ai  Greci  !  Fu 
un  atto  di  slealtà  molto  brutto  ;  ma,  senza  quel¬ 
lo,  l’Italia  si  sarebbe  trovata  al  posto  della  Gre¬ 
cia  in  Asia  Minore  e  costretta  a  incrociare  la 
spada  con  Angora,  in  condizioni  anche  più  sfa¬ 
vorevoli  dei  greci  sia  perchè  sarebbe  andata  a 
questa  nuova  guerra  stanca  da  una  lunga  guerra 
precedente,  sia  perchè  avrebbe  avuto  da  com¬ 
battere  in  Asia  Minore  non  solo  contro,  i  turchi, 
ma  anche  contro  i  greci. 

E’  inutile  chiudere  gli  occhi  per  potere  illu¬ 
dersi,  le  vittorie  militari  e  diplomatiche  della 
Turchia  dicono  chiaro  che  la  dominazione  euro¬ 
pea  in  Asia  vacilla.  Con  la  caduta  dell’Impero 
moscovita,  è  dileguato  il  pericolo  russo,  la  base 
morale  della  dominazione  inglese  e  dell’ influenza 
europea,  in  Asia,  è  venuta  meno  ;  non  resta  più 
che  la  forza  ed  una  forza  molto  ridotta,  perchè 
di  soldati  e  di  denari  per  fare  guerre  lontane 
ce  ne  sono  pochi  in  Europa.  La  spada  dell’Eu¬ 
ropa  è  spezzata.  Chi  può  illudersi  che  con  poche 
forze  soltanto,  si  possano  tener  soggetti  a  lungo 
paesi  cosi  vasti  e  popolazioni  così  numerose  ? 

Avendo  riconosciuto  le  vittorie  dei  turchi,  era 
necessario,  alFInghilterra  e  alle  altre  potenze, 
cedere  a  Losanna;  e  sarà,  necessario,  all’Inghil¬ 
terra,  ridurre  via  via  le  sue  posizioni  in  Asia, 
restringendo  le  linee  oggi  troppo  ampie  della 
propria  difesa.  C’è  un  forte  partito,  in  Inghil¬ 
terra,  che  vuole  abbandonare  la  Mesopotamia. 
Questo  partito  ha  oggi  ragione,  come  aveva  ra¬ 
gione,  nell’autunno  del  1922,  quello  che  voleva 
fare  la  guerra  alla  Turchia  Non  avendo,  fatto 
la  guerra  l’anno  passato,  l’Inghilterra  non  po¬ 
trà  reggersi  a  lungo  in  Mesopotamia  e  si  inde¬ 
bolirà  in  Palestina,  in  Egitto,  in  India.  Nè  molto 
solido  sembra  il  protettorato  francese  in  Siria. 

L’epoca  dei  grandi  imperi  tramonta.  Si  avvi¬ 
cina  il  giorno,  in  cui  il  mondo  sarà  liberato  dal¬ 
l’imperialismo  europeo. 

(Il  Secolo).  Guglielmo  Ferrerò. 


La  pace  esiste  in  quelle  unioni  in  cui  uno 
degli  sposi  prende  a  conto  proprio  tutte  le 
t(  mutue  »  concessioni. 

Alice  M.  Cazalis. 
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il  disgorsd  iussogini  m  senato 


H  Non  è  agevole  cosa  commentare  il  discorso 
[Mussolini  ad  otto  giorni  di  distanza  senza  ripro¬ 
durre  più  o  meno  fedelmente  i  giudizi  che  la 
stampa  quotidiana  ha  espresso  su  di  esso  o  senza 
cadere  dall’uno  o  dall’altro  lato  in  facili  esage¬ 
razioni.  Tuttavia  l’indipendenza  di  questo  gior¬ 
nale  da  ogni  partito,  ci  consente  forse  un  pen¬ 
siero  che,  senza  essere  eccessivamente  originale, 
Sarà  forse  più  sincero  di  molti  che  sono  stati  dif¬ 
fusi  in  questi  giorni. 

|  Per  ben  giudicare  un  discorso,  bisogna  cono- 
:ere  l’uomo,  poi  bisogna  conoscere  l’ambiente 
che  gli  è  stato  fatto  intorno,  ed  infine  il  momento 
in  cui  il  discorso  è  pronunciato.  Per  quel  che 
•iguarda  l’uomo,  probabilmente  il  giudizio  più 
tto  è  stato  dato  dall’on.  Bombacci,  quando 
Ricordava  il  Mussolini  del  partito  socialista  e  tro¬ 
vava  che  il  suo  discorso  era  quel  medesimo  che 
ivrebbe  potuto  pronunciare  come  esponente  dei 
ùalisti,  solo  sostituendo  la  parola  socialismo  a 
iella  di  «  patria  » .  Ed  è  naturale  che  così  sia, 
fur  rallegrandoci  assai  della  avvenuta  sostitu- 
ine.  Benito  Mussolini  è  sempre  stato  ed  è  un¬ 
irà  sostanzialmente  un  rivoluzionario.  Nel  1913 
rima  cioè  della  conflagrazione  europea,  egli, 
Itasi  ignoto  poco  tempo  prima,  aveva  preso  tale 
ùzione  privilegiata  nel  partito  socialista  da  do¬ 
marlo  completamente.  Egli  si  era  scagliato 
ripalmente  contro  i  riformisti,  perchè  la  loro 
litica  gli  pareva  addormentatrice  e  temporeg- 
ed  egli  era  un  impaziente.  I  riformisti 
|t.si  sentirono  di  lottare  contro  la  sua  invadenza 
dal  dominio  di  Mussolini  ebbe  origine  quella 
lenza  rivoluzionaria  che  poi,  causa  il  feno¬ 
lo  della  guerra,  doveva  degenerare  in  bolsce- 
jl  primo  segno  di  debolezza  da  parte  delle 
•enti  più  temperate  del  socialismo,  si  ebbe  ap- 
ito  quando  la  direzione  della  corrente  rivolu- 
Inaria  fu  assunta  da  Benito  Mussolini,  e  la 
ilezza  non  fece  che  accrescersi  in  seguito, 
à  giungere  alla  débàcle  comunista. 

Benito  Mussolini  non  è  dunque  cambiato  e  non 
>teva  cambiare,  ma  le  sue  qualità  e  le  sue  ener¬ 
vile  mise  al  servizio  di  un’altra  idea,  quella  della 
patria.  L’Italia  ha  sfuggito  così  un  grave  peri¬ 
colo,  perchè  se  Mussolini  avesse  continuato  ad 
essere  fi-  conduttore  del  partito  socialista,  forse 
gli  avvenimenti  avrebbero  preso  una  strada  pjù 
dolorosa.  Non  diciamo  che  in  concetto  di  patria 
non  avrebbe  ugualmente  prevalso,  ma  attraverso 
ad  |n  calvario  assai  più  doloroso,  perchè  nel  par- 
titojsocialista  Mussolini  non  ebbe  successori  della 
sua  forza. 

fi  discorso  Mussolini  è  dunque  l’espressione 
deljjsuo  temperamento,  senza  la  correzione  che 
no|tialmente  sarebbe  portata  dall’esercizio  dei 

fi  di  inibizione. 

che  l’on.  Mussolini  non  abbia  creduto  do- 
esercitare,  lasciando  invece  libero  sfogo 
m  sua  impulsività,  lo  dimostra  il  fatto  che  la 
parte  del  discorso  relativa  alla  politica  interna, 
a  differenza  di  quella  sulla  politica  estera,  fu  im¬ 
perché  l’on.  Mussolini  non  credette  esercitare 
alcun  freno  alla  sua  eloquenza?  E  qui  viene 
acconcio  precisare  il  secondo  coefficiente  cui  ab¬ 
biano  accennato  in  principio  :  l’ambiente.  L’ono¬ 
revole  Mussolini,  come  tutti  coloro  che  hanno 
intorno  dei  cortigiani,  non  sa  come  stanno  esat¬ 
tamente  le  cose  nel  paese.  I  suoi  amici  fascisti, 
in  massima  non  gli  dicono  che  poco,  perchè  non 
Osano  affrontarlo;  molti  di  essi,  essendo  ormai 
degli  arrivati,  temono  che  qualsiasi  mutamento 
abbia  a  danneggiarli,  mentre  i  pochi  sinceri  se 
ne  stanno  in  disparte.  Come  si  sarebbe  giunti 
a!‘à  necessità  di  quella  acuta  diagnosi  che  fu  il 
discorso  Misuri  in  Parlamento  se  i  fascisti  più 
sinceri  avessero  potuto  esprimere,  con  speranza 
di  qualche  successo,  il  loro  pensiero  personal¬ 
mente  al  loro  capo?  Il  discorso  Misuri  è  dunque 
f  prova  più  evidente  che  intorno  a  Mussolini  la 
verità  o  è  travisata  od  è  taciuta.  Quanto  af  libe- 
ra|  e  democratici  che  lo  avvicinano,  o  non  hanno 
^raggio,  il  che  è  più  probabile,  o  non  sono 
ascoltati. 

risultante  di  questo  stato  di  cose  è  che  si 
informato  intorno  all’on.  Mussolini  un  ambiente 
ctle  gli  fa  credere  ad  una  situazione  di  pensiero 
m  Italia,  che  non  è  più  rispondente  a  verità  e  che 
§j  induce  a  manifestazioni  che  noi  non  possiamo 
provare,  pur  essendo  convinti  che  in  fondo  ai- 
anima  sua,  l’on.  Mussolini  ritiene  che  i  suoi 
Minienti  siano  i  più  consoni  alla  grandezza 
K  Paese  nel  momento  che  attraversiamo, 
^pcennammo  al  «  momento  »  come  al  terzo 
coefficienti  che  determinarono  il  discorso 
Mini.  Invero  il  discorso  Misuri  non  ha  fatto 
|  Precisare  uno  stato  d’animo  diffusissimo  in 
specialmente  tra  quei  fascisti  che  non 


hanno  visto,  nel  successo  del  fascismo,  la  con¬ 
quista  di  un  posto  o  di  lauti  stipendi.  C’è  dun¬ 
que  nel  fascismo  un  vento  di  fronda  che  ha  per 
solo  legame  la  persona  del  capo  e  l’organizza¬ 
zione  fascista  si  spezzerebbe  indubbiamente  il 
giorno  in  cui  il  capo  venisse  a  mancare.  L’ono¬ 
revole  Mussolini,  lasciando  in  disparte  come  non 
degna  di  considerazione,  ogni  altra  questione,  ha 
voluto  riaffermare  la  forza  fascista  contro  ogni 
tentativo  di  valorizzazione  di  altre  forze  e  ha  te¬ 
nuto  a  dimostrare  che  il  fronte  unico  resiste 
sempre  contro  i  presunti  nemici. 

Con  ciò  egli  si  è  risparmiato  di  rispondere  alle 
critiche  del  Misuri  e  degli  altri  e  forse  ha  pen¬ 
sato  che,  per  tenere  uniti  i  suoi  gregari,  egli 
doveva  dare  semplicemente  l’impressione  della 
forza,  e  della  inutilità  „di  qualsiasi  tentativo  di 
portare  nel  fascismo  uno  spirito  nuovo,  che  sa¬ 
rebbe  poi,  a  nostro  avviso,  come  ad  avviso  del 
Misuri  e  di  quanti  lo  seguono,  l’antico  spirito  del 
fascismo.  Egli  ha  anzi  quasi  accentuata  la  sua 
evoluzione  a  destra  accennando  all’entrata  dei 
nazionalisti  nel  partito  fascista.  E  ciò  è  perfet¬ 
tamente  naturale  quando  si  abbia  presente  che  i 
dissidenti  fascisti  sono  in  gran  numero  di  ten¬ 
denza  piuttosto  democratica. 

Spiegate  così,  a  nostro  modo  di  vedere,  le 
ragioni  del  discorso  Mussolini,  sarebbe  oppor¬ 
tuno  esaminarlo  in  quello  che  esso  dice  e  più 
ancora  in  ciò  che  non  vi  è  detto,  specialmente 
circa  la  riforma  elettorale,  in  merito  alla  quale 
una  agenzia  ufficiosa,  accennando  alla  opposi¬ 
zione  dei  popolari,  fa  capire  che  il  governo  è 
deciso  passar  sopra  anche  alla  opposizione  par¬ 
lamentare.  Ma  non  è  il  caso  di  insistere  sui 
particolari,  perchè  il  discorso  Mussolini  rispec¬ 
chia  più  specialmente  uno  stato  d’animo  ma  non 
è  un  vero  discorso  programma,  tanto  che  vi  si 
parla  sempre  dell’azione  fascista,  senza  che  si 
sappia  a  che  cosa  veramente  tenda  l’azione  stes¬ 
sa.  Il  discorso  Mussolini  conferma  ciò  che  noi 
abbiamo  ripetutamente  scritto  e  cioè  che  il  fa¬ 
scismo  è  una  forza  e  non  un  partito,  nè  potrebbe 
esserlo,  quando  si  esamini  da  chi  e  come  sia 
costituito,  e  sopratutto  come  costantemente  agi¬ 
sca  in  modo  opposto  secondo  che  vuol  essere 
partito  o  vuol  essere  sindacato. 

Un  solo  rilievo  merita  il  discorso  Mussolini 
ed  è  dove  accenna  al  milione  di  iscritti  ai  sin¬ 
dacati  fascisti.  Sul  sindacalismo  fascista  abbiamo 
scritto  e  fu  scritto  ad  esuberanza  e  i  fatti  finora 
hanno  dato  ragione  a  noi  ed  a  quelli  che  hanno 
scritto  .come  noi.  Notiamo  la  enorme  contraddi¬ 
zione  di  un  governo  che  vuole  essere  l’espres¬ 
sione  di  una  aristocrazia,  diremmo  quasi  di  una 
oligarchia  e  pretende  poi  appoggiarsi  sulle  mas¬ 
se.  Se  il  fascismo  si  fonda  sui  sindacati,  dovrà 
diventare  per  forza  democratico,  se  vorrà  essere 
autoritario,  dittatoriale,  oligarchico,  perderà  i 
sindacati.  Ma  c’è  ancora  una  ultima  osservazione 
a  fare  ed  è  che  il  grande  esercito  raccolto  nei 
sindacati  fascisti  non  può  essere  che  fascista  di 
nome  e  non  di  fatto  perchè  esso  rappresenta  sem¬ 
pre  quella  massa  operaia  che  prima  si  raccoglieva 
nelle  Camere  del  Lavoro  o  nelle  corporazioni 
bianche  e  che,  oggi  per  vedere  meglio  tutelati  i 
proprii  interessi,  ha  accettato  la  bandiera  del 
fascismo.  O  il  fascismo  svolgerà  quel  compito 
che  svolgevano  le  altre  organizzazioni  sindacali 
per  mezzo  delle  loro  rappresentanze  politiche  ed 
allora  vedremo  spezzarsi  l’unità  politica  fascista 
o  ciò  non  avverrà,  ed  allora  le  masse  riprende¬ 
ranno  le  vecchie  strade  ed  il  partito  fascista  sarà 
un  governo  dittatoriale  che  governerà,  non  col 
consenso  del  paese,  ma  colle  baionette  e  durerà 
fin  che  potrà. 

Malgrado  queste  considerazioni,  che  rispon¬ 
dono  ad  una  realtà  di  fatto,  noi  non  vogliamo 
ancora  essere  del  tutto  pessimisti.  Il  primitivo 
progetto  elettorale,  che  era  una  enormità,  non 
ha  avuto  l’approvazione  dell’on.  Mussolini  che 
ha  capito  occorrere  sempre  un  certo  senso  di 
misura,  anche  nella  violenza,  ed  esso  è  stato 
profondamente  modificato.  Noi  anche  oggi  re¬ 
spingiamo  foto  corde  fi  progetto  Acerbo  e  re¬ 
stiamo  nel  concetto  che,  esclusa  la  proporzionale, 
adeguatamente  corretta,  come  era  possibile,  non 
resti  che  tornare  al  collegio  uninominale,  ma  ri¬ 
conosciamo  che  il  progetto  Acerbo  rappresenta 
un  notevole  progresso  e  probabilmente  lungo  la 
strada,  potrà  ancora  essere  migliorato.  Ignoriamo 
quali  incognite  esso  serbi  al  paese  ma  certo  non 
ne  verrà  del  bene,  più  certo  ancora  è  che  esso 
non  sopravviverà  alla  prossima  legislatura,  per¬ 
chè  tutto  ciò  che  lede  il  diritto  del  cittadino,  in 
un  paese  di  spirito  libero,  è  fatalmente  caduco. 
Siamo  invece  sicuri  che  se  Fon.  Mussolini 
avesse  seguito  il  programma  che  aveva  enunciato 
alla  sua  ascesa  al  potere  si  sarebbe  assicurato 


un  lungo  governo  anche  senza  ricorrere  a  mezzi 
che  urtano  la  coscienza  del  paese  prima  ancora 
che  se  ne  sia  veduto  l’esperimento  e  più  la  ur¬ 
teranno  quando  l’esperimento  sarà  fatto. 

Noi  ci  auguriamo  solo  che,  per  la  dignità  pro^ 
pria,  tanto  il  partito  liberale  che  il  democratico 
sociale  vogliano  opporsi  al  nuovo  progetto.  Non 
farlo  vorrebbe  dire  rinunciare  alla  propria  esi¬ 
stenza  di  partiti.  Se  la  riforma  elettorale  deve 
*  essere  emanata  per  decreto  regio,  lo  sia,  ma 
senza  corresponsabilità  di  coloro  che  pensano  non 


potervi  approvare  un  progetto  che  fa  maggioranza 
la  minoranza. 

Passerà  il  progetto,  si  faranno  le  elezioni, 
avremo  la  Camera,  ma  il  fascismo  che  avrà 
trionfato  non  sarà  più  il  fascismo  che  ebbe  con 
sè  tutta  la  nazione  nei  suoi  elementi  più  sani. 
E  siccome  l’idea  non  muore,  vedremo  ancora 
risorgere  sotto  un  qualsiasi  nome  un  nuovo  fa¬ 
scismo,  per  ricondurre  il  paese  alle  sue  legittime 
aspirazioni,  che  sono  di  libertà  e  di  giustizia, 
cioè  ad  un  regime  di  vera  democrazia. 


I  tre  dittatori  d'Europa 


Crediamo  utile  riportare  questo  articolo  di  una 
importante  rivista  americana  ■.  il  The  New  York 
Times,  prima  dì  tutto  perchè  dà  una  esatta  im¬ 
pressione  del  pensiero  americano  sulla  situa- 
zione  europea,  ed  in  secondo  luogo  perchè  dimo¬ 
stra  che  oggi  l'Italia  conta  qualche  cosa  di  più 
che  in  passato  nella  opinione  pubblica  estera. 
Se  infatti,  dopo  i'avvento  del  governo  fascista, 
la  situazione  nostra,  dal  punto  di  vista  econo¬ 
mico,  non  si  è  avvantaggiata,  come  si  sperava, 
è  evidente  che  un  vantaggio  si  è  avuto  nel  campo 
i politico  internazionale. 

Ma,  mentre  riconosciamo  questo  fatto,  per 
quel  senso  di  lealtà  che  sempre  ci  guida,  dob¬ 
biamo  pure  osservare  che  esso  è  in  gran  parte 
'.determinato  dalla  considerazione  che  il  go¬ 
verno  fascista,  insorgendo  contro  le  degenera¬ 
zioni  socialiste  e  comuniste  rappresentava  la 
maggioranza  della  nazione.  Ne  deriva  che  il  go¬ 
verno  fascista  deve  cercare  di  reggersi  sul  con¬ 
senso  di  tale  maggioranza  e  non  colla  violenza 
perchè,  quando  fosse  noto  all'  estero  che  esso 
continua  a  dominare  senza  essere  più  aiutato 
dalla  pubblica  opinione,  tutto  ciò  che  si  è  guada¬ 
gnato  andrebbe  perduto,  anzi  noi  scenderemmo 
al  disotto  di  quanto  eravamo  prima  della  marcia 
su  Roma.  L'articolo  che  riportiamo  ha,  nei  ri¬ 
guardi  dell'Italia,  qualche  inesattezza  che  è  inu¬ 
tile  rilevare  qui,  premendoci  sopratutto,  come 
italiani,  rilevare  che  il  nostro  paese1  oggi  pesa 
nella  politica  estera  come  si  merita,  e  che  deve 
essere  pensiero  dei  governanti  di  non  rovinare 
la  situazione  favorevole,  come  avverrebbe  in¬ 
dubbiamente  il  giorno  in  cui  l'Italia  non  fosse 
più  di  fatto  un  paese  parlamentare  ed  una  terra 
di  libertà. 

Tre  uomini  governano  oggi  effettivamente  tutta 
l’Europa  all’infuori  della  Russia.  Tre  uomini,  e 
tre  soltanto,  regolano  gli  avvenimenti  di  pace  e 
di  guerra.  Circa  25  altri  uomini  in  altrettanti 
differenti  paesi  governano  con  più  o  meno  sod- 
disfazioiie  dei  loro  popoli,  ma  nulla  di  ciò  che 
essi  dicono  o  fanno  ha  sopra  la  politica  europea 
o  mondiale  alcuna  influenza  in  confronto  a  quella 
esercitata  dai  tre. 

La  vecchia  distinzione  tra  i  grandi  ed  i  pic¬ 
coli  stati  non  ha  più  un  grande  significato  ormai. 
La  sola  distinzione  che  oggi  conta  è  quella  del 
triumvirato  di  potenze  in  una  mano  e  le  rima¬ 
nenti  potenze  nell’altra. 

Uno  dei  tre  dittatori  è  il  primo  Ministro  di 
uno  Stato  che  per  secoli  ha  occupato  il  posto  in 
prima  fila.  Uno  è  il  primo  Ministro  di  uno  Stato 
che  fino  a  circa  60  anni  fa  era  considerato  come 
soltanto  «  un’espressione  geografica  ».  Il  terzo 
è  il  Ministro  degli  Esteri  di  un  giovane  Stato 
nato  dalla  guerra.  Uno  è  un  uomo  politico  di 
lunga  data  ed  un  pubblicista,  uno  è  un  intellet¬ 
tuale,  uno  è  un  operaio  che  è  diventato  un  uomo 
politico.  Ognuno  dei  tre  è  virtualmente  un  dit¬ 
tatore,  malgrado  che  la  sua  volontà  sia  imposta 
su  forme  costituzionali.  Nessuno  di  essi  è  un 
anglo-sassone  e  nessuno  ha  una  particolare  sim¬ 
patia  per  gli  ideali  politici  ai  quali  si  suppone 
siano  ispirati  gli  anglo-sassoni,  dissimili  dal 
mondo  latino  e  slavo. 

Nessun  dei  tre  potrebbe  essere  più  dissimile, 
tuttavia  il  segreto  del  loro  potere  è  in  ogni  caso 
lo  stesso.  Essi  hanno  delle  idee  ed  hanno  una 
volontà.  Ognuno  è  un  teorico,  nel  senso  di  avere 
una  chiara  e  ben  definita  teoria  di  ciò  che  egli 
intende  di  fare  e  come  egli  intende  di  farlo  ed 
ognuno  ha  La  forza  di  volontà  necessaria  per  ab¬ 
battere  la  opposizione  e  mettere  in  effetto  un 
programma.  Dove  ogni  altro  capo  di  uno  Stato 
europeo  ha  esitato,  o  ondeggiato,  o  schivato,  in 
attesa,  come  Micawber,  di  qualcosa  che  soprav¬ 
venisse,  i  membri  del  triumvirato  hanno  poste  le 
loro  misure  e  sono  andati  avanti  diritti  alla  loro 
meta,  in  modo  quieto  o  spingendo  forzatamente 
da  parte  i  loro  vicini  quando  non  riuscivano  a 
portarli  in  linea.  Ora  essi  sono  al  governo  e  nes¬ 
suno  fa  alcunché  d’importante,  o  probabilmente 
non  farà  nulla  d’importante  nel  prossimo  futuro, 
senza  prima  sentire  ciò  che  gli  altri  tre  sono  in 
procinto  di  fare. 


11  primo,  ed  in  certo  riguardo  il  più  influente 
dei  tre,  è  il  signor  Raimondo  Poincaré,,  già  Pre¬ 
sidente  della  Repubblica  Francese,  ed  ora  primo 
Ministro  di  Francia.  La  sua  influenza  presente  in 
Europa  è  un  prodotto  del  dopo-guerra.  Prima 
della  guerra  Poincaré  era  uno  dei  consiglieri  ^fi¬ 
duciari  legali  di  parecchie  delle  grandi  corpora¬ 
zioni  industriali  e  finanziarie  in  Francia,  che, 
agendo  in  armonia  con  certi  interessi  commer¬ 
ciali  inglesi,  combatterono  l’espansione  politica 
e  commerciale  della  Germania,  e  fecero  del  loro 
meglio  per  il  monopolio  di  una  ferrovia  Bagdad 
e  l’estensione  dell’influenza  germanica  in  Persia 
ed  India.  Eletto  Presidente  della  Repubblica,  egli 
fu  spinto  ngllo  sfondo  da  Clemenceau  quando  si 
dovette  fare  la  pace  ed  egli  ebbe  meno  che  qual¬ 
siasi  personaggio  importante  in  Francia  da  fare 
coll’elaborazione  del  trattato  di  Versailles  e  gli 
altri  trattati  di  pace  formati  a  Parigi.  La  caduta 
del  governo  di  sotterfugi  di  Briand  portò  una 
nuova  opportunità  e  Poincaré  —  il  cui  posto  di 
Presidente  era  stato  preso  da  Millerand,  fu  ri¬ 
messo  in  evidenza. 

Qual  è  la  teoria  di  Poincaré  e  che  cosa  ha 
egli  fatto?  La  teoria  e  la  pratica  vanno  di  pari 
passo  e  sono  entrambe  chiare.  Il  primo  passo 
era  di  strappare  la  Francia  alla  dipendenza  del- 
lTnghiltèrra,  che  era  stata  una  delle  opere  di 
Lloyd  George.  Evitando  con  cura  una  rottura 
aperta,  cedendo  in  apparenza,  ma  soltato  in  ap¬ 
parenza,  quando  la  tensione  minacciava  di  di¬ 
ventare  spinta,  e  nello  stesso  tempo  accennando 
con  enfasi  agli  interessi  comuni  delle  due  nazioni 
nel  mantenere  la  pace,  Poincaré  è  riuscito  a 
tagliare  una  ad  una  le  corde  in  cui  la  diplomazia 
di  Lloyd  George  aveva  impastoiato  il  governo  di 
Briand  e  dando  le  mani  libere  alla  Francia.  Sul- 
F  importante  questione  della  Germania  Lloyd 
George  disse  prima  una  cosa  e  poscia  un’altra  ; 
Poincaré  disse  una  sola  cosa  e  vi  si  attenne. 
Bonar  Law  e  Lord  Curzon  vennero  a  Parigi  per 
parlare  al  riguardo  e  Poincaré  cortesemente 
andò  a  Londra,  ma  il  pensiero  francese  non  cam¬ 
biò.  Ora,  per  quel  che  si  riferisce  al  Continente, 
l’Inghilterra  è  isolata  e  la  Francia  è  alla  testa. 

Lo  strumento  che  Poincaré  usò  fu  quello  di 
insistere  sulla  piena  e  sincera  esecuzione  da 
parte  della  Germania  dei  suoi  obblighi  nel  trat¬ 
tato  in  materia  di  riparazioni  e  sul  diritto  della 
Francia  di  agire  sola  se  l’Inghilterra  e  la  Francia 
non  potevano  agire  insieme. 

Le  risposte  inglesi  furono  abili,  ma  le  repliche 
francesi  furono  ancora  più  abili  ed  i  fatti,  logica 
e  forza  di  volontà  riportarono  la  vittoria.  Un 
anno  fa  la  Francia  non  avrebbe  potuto  entrare 
nella  Ruhr  senza  rischiare  una  seria  esplosione. 
Ora,  col  Belgio  al  suo  fianco,  essa  occupa  la 
Ruhr  colla  forza  senza  nemmeno  una  seria  pro¬ 
testa  da  Westminster,  porge  un  saluto  di  rim¬ 
pianto,  ma  non  troppo,  alle  truppe  americane 
in  partenza,  ottiene  dall’Inghilterra  il  libero  uso 
delle  ferrovie  che  attraversano  la  zona  britannica 
di  occupazione,  ed  annuncia  il  suo  scopo  di  ri¬ 
manere  colà  dove  si  trova  e,  se  necessario,  di 
allargare  la  zona  e  di  stringere  la  preda  fino  a 
che  la  Germania  ceda  e  paghi.  Nessuna  delle 
potenze  intervenne,  perchè  nessuna  di  esse  sa¬ 
peva  ciò  che  doveva  fare  o  che  cosa  desiderava 
di  fare.  Ora  non  vi  sarà  alcuna  interposizione  a 
meno  che  la  Francia  lo  voglia. 

Colla  determinazione  di  far  pagare  la  Ger¬ 
mania  si  è  svolta  la  seconda  parte  del  pro¬ 
gramma,  la  cementazione  delle  potenze  lavoranti 
con  Stati  non  anglo-sassoni.  Un  ambasciatore 
francese  è  stato  accreditato  presso  il  Vaticano, 
un  Nunzio  Papale  ha  ripreso  il  vecchio  posto  di 
capo  riconosciuto  del  Corpo  Diplomatico  a  Pa¬ 
rigi  e  le  restrizioni  legali  sopra  la  Chiesa  in 
Francia  sono  alleggerite. 

La  Polonia,  colla  sua  armata  istruita  da  uffi¬ 
ciali  francesi  ed  il  maresciallo  Foch  maresciallo 
onorario  polacco,  rassomiglia  politicamente  ad 
una  provincia  staccata  di  Francia,  e  prestiti  fran¬ 
cesi  importanti  sono  stati  fatti  per  aiutare  le  ri¬ 
sorse  polacche.  La  Rumania  è  un  altro  posto 
avanzato  della  nuova  influenza  francese. 

La  stessa  abile  diplomazia  ha  materialmente 
oscurata  l’influenza  inglese  in  Turchia  e  Veni- 
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aelos,  che  poco  fa  era  uno  dei  firmatari  del  trat¬ 
tato  di  Versailles,  ed  ora  un  agente  dei  progetti 
britannici  in  Grecia,  non  può  attendersi  buona 
accoglienza  a  Parigi. 

Non  ha  più  bisogno  Poincaré  di  un'alleanza 
anglo-britannica?  Forse  ne  ha  bisogno.  Ma  se- 
gnamo  sulla  carta  i  paesi  con  cui  la  Francia  è 
«ggi  in  vicino  accordo  di  lavoro,  osservate  come 
essi  formino  una  zona  ininterrotta  dal  Belgio 
all’Adriatico  e  dall’Adriatico  al  Mar  Nero  ed  al 
Baltico,  e  vedremo  che  nel  gruppo  non  vi  è  una 
sola  nazione  anglo-sassone,  nè  una  nazione  sotto 
l’influenza  anglo-sassone. 

II  secondo  membro  del  triumvirato,  signor  Be¬ 
nito  Mussolini,  il  primo  Ministro  italiano,  è  pure 
un  prodotto  del  dopo  guerra,  ma  la  sua  ditta¬ 
tura  politica  è  dovuta  a  circostanze  del  tutto 
differenti  da  quelle  di  Poincaré.  Fu  riservato  a 
Mussolini,  dapprima  soltanto  una  figura  di  im¬ 
portanza  locale  nella  politica  italiana,  e  quasi 
sconosciuto  tranne  che  nei  circoli  radicali  fuori 
della  penisola,  di  afferrare  la  direzione  della  viva 
reazione  contro  il  comuniSmo  ed  il  socialismo 
massimalista,  che  un  anno  dopo  la  guerra  com¬ 
parvero  dappertutto  in  Europa,  di  fare  del  fa¬ 
scismo  un’arma  aggressiva  ed  implacabile  e  po¬ 
scia  di  salire  al  potere  come  il  capo  indiscusso 
di  un  partito  disciplinato  completamente  orga¬ 
nizzato  e  pronto  per  la  guerra. 

Non  vi  è  nessun  altro  capo  politico  in  Europa 
che  debba  la  sua  posizione  all’uso  di  una  forza 
armata  nell’abbattere  l’opposizione  popolare  e 
sfidando  con  successo  un  governo  costituzionale. 

Ora,  con  il  socialismo  italiano  infranto,  al¬ 
meno  per  adesso,  Mussolini  si  trova  acclamato 
•ome  il  più  importante  capo  della  reazione  con¬ 
servativa  in  tutte  le  parti  del  Continente  e  le  sue 
opinioni  su  questioni  internazionali  sono  cercate 
ardentemente  e  ponderate  con  cura,  e  con  cento 
mila  fascisti,  nominalmente  organizzati  come 
una  milizia  nazionale,  pronti  a  qualsiasi  momento 
ad  essere  trasformati  in  un  esercito,  con  D’An¬ 
nunzio  e  l’episodio  di  Fiume  all 'infuori,  e  con 
almeno  una  pace  in  negoziazione  col  Vaticano, 
la  parola  di  Mussolini  ha  peso  in  consiglio.  In 
confronto  colla  Francia,  gli  interessi  d’Italia  nella 
questione  delle  riparazioni  sono  piccoli,  ma  Mus¬ 
solini  ha  fatto  sapere  che  la  Germania  non  può 
aspettarsi  simpatia  da  lui  nel  resistere  alla 
Francia,  e  che  i  delegati  italiani  nelle  conferenze 
internazionali  aiutano  la  Francia  piuttosto  che  non 
l’Inghilterra.  E’  quindi  un’altra  potenza  non 
anglo-sassone  che  è  venuta  improvvisamente  alla 
fronte. 

Nell’antico  palazzo  reale  dalle  mille  finestre 
di  Praga  vi  è  l’ufficio  del  terzo  membro  della 
triplice  dittatura,  dott.  Edward  Benès,  Ministro 
degli  Esteri  della  Czeco-Slovacchia.  II  dottor 
Benès,  come  il  suo  capo  titolare,  dott.  Masaryk, 
presidente  della  Czeco-Slovacchia,  è  un  intellet¬ 
tuale.  Aveva  soltanto  31  anni  quando  scoppiò  la 
guerra,  ma  egli  era  già  conosciuto  nei  circoli 
universitari  come  conferenziere  e  scrittore  di 
economia  e  sociologia  all’Università  di  Praga  e 
nei  circoli  politici  in  tutta  l’Austria  Ungheria, 
come  un  partigiano  devoto  ed  agente  fidato  di 
Masaryk  nell’agitazione  per  l’indipendenza  della 
Czeco-Slovacchia . 

Nelle  intrincate  e  pericolose  negoziazioni  che 
ebbero  luogo  negli  ultimi  anni  della  guerra  per 
l’eventuale  infrangimento  dell’Austria-Ungheria 
ed  il  riconoscimento  della  Czeco-Slovacchia 
come  uno  Stato  indipendente,  Benès  dimostrò  di 
possedere  delle  abilità  diplomatiche  di  primo  or¬ 
dine,  con  un  potere  quasi  imprudente  di  scoprire 
il  giusto  momento  per  l’azione,  e  la  sua  eleva¬ 
zione  a  capo  degli  Esteri  nel  nuovo  Stato  che 
egli  aiutò  a  formare  fu  il  risultato  naturale  di  una 
preparazione  politica  di  cui  non  v’è  migliore  in 
Europa.  Legalmente  ed  ufficialmente  egli  non  è 
il  capo  politico,  perchè  egli  non  è  primo  Mini¬ 
stro  ;  ma  la  politica  estera  della  Czeco-Slovacchia 
è  quella  del  dott.  Benès  e  non  quella  del  primo 
Ministro  o  del  Presidente. 

Poincaré  trovò  il  suo  compito  nella  situazione 
imbrogliata  in  cui  era  stata  posta  la  questione 
delle  riparazioni  colla  politica  di  Lloyd  George 
e  di  Briand.  Il  dott.  Benès  per  contro  ebbe  il 
suo  compito  nettamente  segnato  per  lui  dai  trat¬ 
tati  di  Parigi  in  riferimento  all’Europa  centrale 
ed  orientale.  Tenendo  nelle  sue  mani  le  rela¬ 
zioni  estere  di  uno  Stato  che  comprendeva  la  più 
ricca  parte  della  doppia  Monarchia,  egli  aveva  da 
tenere  la  Germania  in  freno  ed  aiutare  al  man¬ 
tenimento  della  pace  coll’unire  assieme  i  nuovi 
Stati  slavi  in  una  comunità  di  interessi,  se  non 
in  effettiva  alleanza,  impedendo  all’ Austria  - 
Ungheria  di  riacquistare  importanza  politica  suf¬ 
ficientemente  pericolosa,  e  tenendo  in  scacco  la 
Russia  soviettistica. 

La  formazione  della  cosidetta  Piccola  Intesa 
di  Czeco-Slovacchia,  Jugoslavia  e  Rumania,  con 
la  Polonia  pure  membro  effettivo,  fu  il  primo 
passo  importante  e  la  Piccola  Intesa  è  sopratutto 
opera  di  Benès.  AlPAustria-Ungheria  sono  stati 
tesi  il  ramo  d’ulivo  e  la  spada,  poiché,  mentre 
le  relazioni  economiche  con  quei  paesi  erano 


sviluppate  in  termini  amichevoli,  l’ esercito 
czeco-slovacco,  più  grande  in  tempo  di  pace  che 
non  l’esercito  regolare  degli  Stati  Uniti,  era 
stato  pronto  in  qualsiasi  momento  ad  abbassare 
qualsiasi  dimostrazione  monarchica  che  potesse 
insorgere.  La  repressione  dei  comunisti  e  radi¬ 
cali,  nel  frattempo,  sebbene  poco  rilevata  dal 
mondo  esterno,  è  stata  condotta  con-  altrettanta 
mano  ferma  quanto  quella  di  Mussolini  in  Italia. 
Oggi  ciò  che  Benès  pensa  e  progetta  è  diventato 
-  un  argomento  di  importanza  internazionale  da 
un  punto  del  Continente  all’altro  ed  il  conferen¬ 
ziere  di  economia  di  un  tempo  parla  alle  potenze 
di  Europa  con  un’autorità  sorpassata  soltanto  da 
quella  di  Poincaré. 

Questi  sono  gli  uomini  che  hanno  determinato 
giorno  per  giorno  ciò  che  l’Europa,  nel  più  pros¬ 
simo  futuro  almeno,  dovrà  essere  e  fare. 

Ognuno  è  un  fipo,  ma  essi  sono  del  tutto  si¬ 
mili  nel  loro  sviluppo  di  una  politica  definita  e 
nella  loro  confidenza  nelle  virtù  di  un’azione  di¬ 
retta  ed  aggressiva. 


lus  murmurandl,, 


Che  cosa  ha  chiesto  l’on.  Mussolini!  Che  o- 
gnuno  abbia-  il  coraggio  delle  proprie  idee!  Ec¬ 
coci  qua  :  noi  siamo  liberali  e  democratici,  e  per 
ciò  stesso  non  siamo  fascisti  :  e  se  apertamente 
critichiamo  tutto  quanto  del  fascismo  repugna 
alle  teorie  e  alla  pratica  del  liberalismo,  affer¬ 
miamo  di  avere  questo  diritto.  Più  chiari  di  cosi 
non  si  potrebbe  èssere.  Ma  alcuni  interpreti  del 
fascismo,  forse  prendendo  fiato  dalla  filosofica 
adesione  del  senatore  Gentile,  teorico  dell’atto 
puro  e  della  identità  dei  contrari,  credono  che 
il  coraggio  delle  proprie  idee  consista  nell’assu- 
mere  le  idee  degli  altri.  Ebbene  :  noi  non  siamo 
nè  saltatori  di  fossi  nè  prestidigiatori  alla  Fre¬ 
goli  nè  filosofi  gentiliani.  E  denunciamo  l’equi¬ 
voco  morale  e  l’assurdo  logico  per  cui  —  nello 
stesso  tempo  in  cui  il-  capo  del  fascismo  invoca 
la  fine  del  trasformismo  —  i  seguaci  credono  di 
poter  imporre  la  violenta  trasformazione  delle 
coscienze  e  degli  spiriti  traverso  la  commina¬ 
toria  del  tratto  di  corda  e  delle  altre  pene  o 
«  suggesti  reali  »  di  medievale  memoria.  Siamo 
dunque  di  nuovo  al  dilemma  inquisitorio  :  sal¬ 
vatevi  l’anima  per  non.  perdere  il  corpo! 

Ecco  perchè  siamo  rimasti  alquanto  scettici, 
quando  l’on.  Mussolini,  interrompendo  la  sua 
iconoclastica  funzione  di  abbattitore  di  altari 
alla  «  Dea  Libertà  »  uno  ne  elevava  alla  divi¬ 
nità,  che  è  insieme  madre  e  figlia  di  quella: 
la  stampa.  Non  c’è  libertà  senza  stampa,  ma 
non  esiste  stampa  senza  libertà.  L’on.  Musso¬ 
lini,  trasferendo  un  po’  futuristicamente  alcune 
funzioni  del  parlamento  al  giornalismo  —  a-par- 
te  che  le  funzioni  rappresentative  siano  incon¬ 
cepibili  senza  la  delega  del  rappresentato  e 
che  oggi  molti  giornali  rappresentino...  la  im¬ 
mutabilità  del  ministerialismo  traverso-  la  suc¬ 
cessione  dei  governi  —  operava  una  diversione 
dal  problema  di  maggiore  attualità  senza  ri¬ 
solverlo.  Per  limitare  le  capacità,  che  poi  sono 
le  libertà,  parlamentari,  si  fa  ricorso  al  gior¬ 
nalismo!  Ma  bisogna  allora  che  il  giornalismo 
—  organo  tecnico  e  organo  politico  —  sia  in 
grado  di  compiere  questa  altissima  funzione: 
raccogliere  le  correnti  della  pubblica  opinione, 
rinnovare  i  valori  spirituali,  portare  al  vaglio 
della  discussione  le  idee,  inserirne  nel  sistema 
dominante  la  parte  non  caduca,  -che  rispecchia 
ùn  imperativo  o  rivela  un’esigenza  della  co¬ 
scienza  collettiva,  fornendole  il  riconoscimento 
nel  mondo  morale  e  giuridico. 

Può  il  giornalismo  assolvere  il  superbo  com¬ 
pito  di  elaborare  e  vagliare  i  valori  spirituali, 
se  gli  si  impedisce  la  libertà  piena  di  esame 
nella  quale  appunto  codesto  compito  si  con¬ 
creta  e  sostanzia!  Se  la  critica  si  dovesse  ri¬ 
durre  alle  proporzioni  modeste  di  un  «  jus  mur- 
murandi  »,  cioè  alla  prudente  e  discreta  vocife¬ 
razione  servile  che  si  spegne  e  tace  quando-  il 
«  dominus  »  appare  o  comanda,  non  solo  il  gior¬ 
nalismo  verrebbe  a  degenerare  nella  stucche¬ 
vole  ripetizione  meccanica,  del  disco  fonogra¬ 
fico,  ma  la  ricchezza  del  pensiero,  lo  stesso  pa¬ 
trimonio  ideale  dei  popoli,  si  sperderebbe  tra¬ 
verso  l’inerzia  degli  uniformi  cervelli,  costruiti 
su  serie  come  certi  congegni  americani  di  largo 
uso.  La  superiorità  dei  governi  liberali  sui  go¬ 
verni  tirannici  o  semplicemente  paterni  consi¬ 
ste  appunto  nel  consentire  le  opposizioni,  nel 
non  ostacolare  questo  processo  perenne  dal  vec¬ 
chio  al  nuovo,  dalla  immobilità  di  ciò  che  è  alla 
attuazione  di  ciò  che  può  e  deve  essere.  Nes-  : 
suno  meglio  dell’on.  Mussolini,  asceso  alla  su¬ 
prema  direzione  dello  Stato  dalla  tribuna  del 
giornalismo,  dalla  quale  egli  ha  potuto  libera¬ 
mente  parlare  alle  moltitudini,  dovrebbe  essere 
in  grado  di  apprezzare  e  riconoscere  questa  evi¬ 
dente  superiorità.  Il  fascismo  è  un  bene!  Ep¬ 
pure  se  il  fascismo  è  un  bene,  se  il  fascismo  è, 
lo  deve  proprio  a  quei  metodi  democratici  con¬ 
tro  -cui  oggi  si  scagliano  le  urlanti  invettive. 

Dobbiamo  veramente  deprecare  la  iattura  del 
trasformismo,  cioè  la  degenerazione  dell’unifor¬ 
mità  opportunistica,  che  uccide  le  idee,  che  spe¬ 
gne  i  lieviti  dell’avvenire,  -che  disonora  nella 
inferiorità  del  tornaconto  la  lotta  civile,  che  di 


Fra  loro  essi  hanno  relegato  l’influenza  poli¬ 
tica  britannica  nel  Continente  al  secondo  posto, 
hanno  portato  la  Germania  al  punto  in  cui  essa 
deve  cedere  alla  Francia  o  sottoporsi  ad  ulte¬ 
riore  punizione  ed  hanno  spezzato  il  primo  im¬ 
peto  dell’onda  comunista. 

Nessuno  di  essi  desidera  la  guerra,  ma  essi 
non  hanno  alcuna  illusione  circa  la  pace  o  la 
praticabilità  del  disarmo.  Ognuno  può  affermare 
che  la  sua  politica  rappresenta  la  volontà  della 
nazione,  poiché  ciò  che  fanno  è  applaudito  e 
non  vi  è  effettiva  opposizione.  Se  i  fatti  di  Fran¬ 
cia  hanno  un  posto  maggiore  nelle  notizie  che 
non  i  fatti  d’Italia  e  della  Czeco-Slovacchia, 
questo  è  dovuto  sovra  tutto  al  fatto  che  la  Francia 
è  più  vicina,  mentre  gli  altri  paesi  sembrano 
lontani  ;  ma  la  stessa  volontà  al  governo,  la  stessa 
chiara  percezione  di  ciò  che  si  deve  fare  e  come 
attuarlo,  la  stessa  ferma  repressione  di  dissenso 
caratterizza  ciascun  membro  del  triplice  gruppo 
e  nell’esecuzione  del  loro  programma  essi  pro¬ 
cedono  fianco  a  fianco. 


un  popolo,  il  quale  ha  già  dato  così  superbe 
prove  di  virilità  e  di  saggezza,  fa  una  stermi¬ 
nata  moltitudine  d’interdetti  in  tutela!  E  al¬ 
lora  bisogna  concepire,  con  ben  altra  vastità, 
i  diritti  del  pensiero-  e  -le  funzioni  della  critica. 
«  Jus  murmurandi  !  ».  No,  la  mormorazione  non 
è  degli  uomini  liberi.  Bisogna  poter  esprimere 
ad  alta  voce  il  proprio  pensiero.  «  Cogito,  ergo 
sum  ».  Il  giorno  in  cui  -ci  fosse  vietato  di  pen¬ 
sare,  sarebbe  il  giorno-  in  cui  ci  sarebbe  vietato 
di  vivere. 

Di  vivere  come  spirito  e  come  coscienza,  non 
di  aggirarci  come  fantasime  o  come  automi  nel 
cimitero  delle  idee. 

(Da  II  Mondo). 

Fascismo,  partiti  e  potere 

Il  progetto  governativo  della  riforma  eletto¬ 
rale  politica  si  basa  sopra  un  errore  sostan¬ 
ziale  e  storico  che  molti  dei  suoi  fautori  non 
vedono,  perchè  sono  accecati  dallo  stato  di  po¬ 
tenza  e  di  predominio  fascista  :  F  errore  è  il 
credere  che  si  possa  artificiosamente  creare  alla 
Camera  dei  deputati  una  maggioranza  «  omo¬ 
genea  »,  Ove  questa  maggioranza  non  esista  nel 
paese,  per  potere  quindi  consolidare  un  gover¬ 
no  di  partito,  senza  che  questo  si  trasformi  in 
governo  dittatoriale. 

Il  nocciolo  della  questione  sta  qui  ed  è  il 
punto  tragico  fra  coloro  che  sentono  la  vita  co¬ 
stituzionale  e  la  forza  degli  istituti  parlamen¬ 
tari  e  ne  ammettono  il  dinamismo  ;e  coloro  che 
credono  si  possa  -sorpassare  impunemente  la 
fondamentale  caratteristica  costituzionale,  e 
formare  un  sistema  meccanico  che  assicuri  il 
potere. 

Anzitutto  il  primo  errore  è  credere  alla  pos¬ 
sibilità  di  una  maggioranza  «  omogenea  »  for¬ 
mata  da  un  solo  partito. 

Ora  tutto  il  meccanismo  dell’attuale  progetto 
di  legge  si  basa  sopra  una  finzione  di  maggio¬ 
ranza  omogenea,  una  finzione  banale,  perchè 
posto  il  principio  che  la  lista  prevalente  di¬ 
venta  per  -ciò  stesso,  lista  maggioritaria,  crea  il 
processo  logico  e  fatale  che  obbligherà  a  costi¬ 
tuire  due  o  tre  «  coalizioni  di  partito  »,  che  si 
contenderanno  questo  premio  di  maggioranza; 

«  coalizioni  di  partito  »  che  potranno  bene  in¬ 
dicarsi  con  i  soliti  termini  topografici  di  coali¬ 
zioni  di  «  destra  »,  di  «  centro  »  e  di  «  sinistra  ». 
Come  si  vede  l’idea  semplicista  della  maggio¬ 
ranza  «  omogenea  »  e  del  conseguente  «  gover¬ 
no  di  partito  »,  dalla  quale  partono  tutti  i 
teorici  fascisti  propugnatori  del  progetto  di  ri¬ 
forma,  cade,  in  nonnulla  appena  il  nuovo  mec¬ 
canismo  entra  in  funzione  e  sviluppa  il  suo 
logico  dinamismo. 

Ma,  si  dice,  oggi,  in  questo  «  cosidetto  »  mo¬ 
mento-  storico,  il  meccanismo  adempirà  alla  sua 
funzione,  perchè  creerà  una-  maggioranza  «omo¬ 
genea  »  fascista. 

Non  si  può  dire  in  realtà  che  il  fascismo 
abbia  oggi  raggiunto  una  unità  morale  e  pro¬ 
grammatica  ;  è  un  po’  come  l’ex  impero  austro- 
ungarico,  nel  quale  i  due  regni  uniti,  non  fra 
di  loro  ma  nella  persona  dell’imperatore,  che 
nel  nostro  caso,  è  il  duce. 

Infine,  poiché  i  valori  personali  in  qualsiasi 
partito  giovane  non  abbondano,  e  poiché  è  pur 
necessario,  per  salvare  le  apparenze,  avere  un 
discreto  consenso  per  divenire  maggioranza  (il 
cosidetto  pregiudizio  parlamentare  fa  capo¬ 
lino  !)  i  fascisti  sono-  obbligati  ad  imbarcare 
nel  «  listone  »  dei  356,  almeno  un  centinaio  di 
liberali  salandrini  o  di  democratici  orlandiani 
e  denicoliani  e  (perchè  no!)  di  democratici  gio- 
littiani.  Si  aggiungeranno  (premio  di  disciplina) 
il  Manipolo  dei  popolari  transfuga  alla  «  pesta- 
lozza  »,  o  alla  «  carapelle  »,  o-  alla  «  boncom- 
pagni  !  ». 

Sarà  questa  una  maggioranza  omogenea! 
Senza  far  profezie  abbiamo  il  diritto  di  negare 
che  si  tratti  di  maggioranza  omogenea;  rite¬ 
niamo  ben  sicuramente  che  sarà  abbastanza 
eterogenea  e  avrà  i  germi  della  'disintegrazione. 

La  maggioranza  sarà  eterogenea,  e  per  ope¬ 
rare  deve  contare  o  sui  consensi  o-  sulla  forza. 
Così  è  in  tutta  l’Europa  e  così  sarà  per  moltis¬ 
simi  anni  ancora,  fin  che  non  cambiano  la  strut¬ 
tura  economica,  la  base  culturale  e  gli  stimoli 
degli  interessi,  quali  sono  in  ogni  nazione 
civile. 

(Da  II  popolo  nuovo). 


Si  ride  p&r  cortesia,  per  contagio,  per  abitu¬ 
dine  ereditaria,  qualche  volta  anche  perchè  d 
si  diverte. 


RASSEGNA  DELLA  STAMPA 
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Se 


l’OLIO  di  RICINO  I 

non  fosse  nausea¬ 
bondo  sarebbe  il 
miglior  purgante. 

RICINOLI 

che  è  olio  di  ricino 
depurato  con  pro¬ 
cesso  speciale,  ha 
la  medesima  effi¬ 


cacia,  ed  è 


INODORO  e  GRADEVOLE  | 

al  palato.  Anche  i 
bambini  e  le  perso¬ 
ne  delicate  lo  pren* 
dono  volentieri. 

Chiedetelo  al  vostro  farmacista 


Alice  M.  Cazalis. 


TEMPI  NUOVI 


Gli  errori  della  nostra  tariffa  doganale 


pubblicando  l’articolo  che  ci  manda  un  nostro 
egregio  collaboratore,  non  abbiamo  nulla  a  mu¬ 
tare  a  quanto  siamo  venuti  anche  recentemente 
pubblicando  circa  la  nostra  politica  doganale, 
flit  poiché  una  tariffa  esiste,  bisogna  discutere 
sa  di  essa,  ed  e  certo  che  la  tariffa  attuale,  ma¬ 
nipolata  da  coloro  che  hanno  delle  posizioni  da 
conservare ■  ed  emanazione  di  gruppi  interessati, 
non' preoccupati  in  alcun  modo  degli  interessi 
generali,  contiene  una  serie  numerosa  di  mo¬ 
struosità  che  vengono  a  danneggiare  delle  indu¬ 
strie,  le  |  quali  per  la  prevalenza  della  mano 
d’opera  e  dell’ingegno  costruttivo  sulla  materia 
pinta  hanno  maggior  facilità  di  affermarsi  sui 
mercati  internazionali.  Sono  industrie  che  l’Italia 
deve  favorire  perchè  sono  le  sole  che  potranno 
utilmente  sopravvivere  in  un  regime  di  maggior 
libertà  doganale.  Invece,  l’assoluta  mancanza  di 
competenti  imparziali  nelle  Commissioni  che 
hanno  studiata  la  nuova  tariffa,  fa  sì  che  le  cric¬ 
che  finanziarie  od  industriali  prevalgano  sempre 
come  vediamo  nel  campo  dei  siderurgici  e  degli 
zuccheri,  le  due  maggiori  piaghe  della  nostra  in¬ 
dustria,  e  che  invece  altre  industrie,  in  cui 
l’ingegno  italiano  ci  consente  non  solo  di  eman¬ 
ciparci  dalll’estero '  ma  dì  vittoriosamente  battere 
i  minori  prodotti  stranieri,  si  trovano  sacrificate 
perchè  noi  apriamo  stupidamente  le  porte  a  que¬ 
sti  ultimi  con  trattamenti  di  favore,  e  gli  stranieri 
chiudono  la  porta  ai  prodotti  nostri  con  tariffe 
proibitive. 

Quindi  o  libertà  completa,  oppure  un  tratta¬ 
mento  uguale  per  l’entrata  dei  prodotti  stranieri 
in  Italia  e  per  quelli  italiani  all’estero,  ma  favo¬ 
rire  gli  stranieri  che  rifiutano  i  nostri  prodotti, 
è,  cosa  che  non  poteva  venir  in  mente  che  a 
pochi  privilegiati  che  non  vedono  che  il  proprio 
affare.  Contro  queste  cricche  portiamo  le  nostre 
proteste  più  vive  ed  auguriamo  che  una  revi¬ 
sione  di  gente  onesta  corregga  le  iniquità  della 
tariffa  in  corso. 

.L’industria  dei  motori  a  scoppio  in  Italia  ha 
assunto  uno  sviluppo  sufficiente  a  soddisfare  le 
occorrenze  del  paese  sia  per  la  bontà  del  pro¬ 
dotto  sia  per  l’importanza  della  fabbricazione, 
(fllieguentemente  hanno  seguito  questo  sviluppo 
le  industrie  di  parti  accessorie  dei  motori  e  più 
specialmente  i  carburatori,  magneti,  avviamenti 
elettrici,,  candele,  ecc. 

La  massima  parte  però  di  questi  accessori 
viene  minacciata  sul  nascere,  dalla  concorrenza 
straniera  e  particolarmente  per  alcuni  di  essi 
dalla  francese,  per  l’iniquo  trattamento  doganale 
che  è  ben  lungi  dal  corrispondere  al  trattamento 
seguito  da  altri  paesi  e  con  assoluta  mancanza  di 
quel  protezionismo  di  cui  è  stata  giustamente  e 
meritatamente  riconosciuta  l’industria  automobi¬ 
listica  italiana. 

Per  meglio  chiarire  con  cifre  il  nostro  con¬ 
cetto  esporremo  degli  esempi  tipici. 

Prendiamo  il  caso  dei  carburatori  i  quali  ven¬ 
gono  oggi  importati  in  Italia  mediante  l’applica¬ 
zione  della  tariffa  466  B.  n.  5  e  6  sotto  la  voce 
di  «  parti  staccate  di  macchine  non  denominate  » 
mediante  un  dazio  variabile  a  seconda  del  peso 
degli  apparecchi  da  lire  oro  1,25  a  1,75  il  kg. 

Si  tenga  presente  che  tali  apparecchi  pesano 
normalmente  da  1  a  3  kg.  così  che  il  dazio  di 
entrata  varia  dalle  5  alle  10  lire  per  carburatore. 

Viceversa  l’importazione  di  carburatori  in 
Francia  avviene  mediante  l’ applicazione  della 
voce  di  «  parti  staccate  di  macchine  automobili  » 
in  base  ad  un  dazio  d’entrata  del  45  %  «  ad  va- 
iorem  »  che  è  il  dazio  che  viene  applicato  «  per 
macchine  del  peso  fino  a  2500  kg. 

In  Inghilterra  il  dazio  è  meno  aspro  ma  sem¬ 
pre  eccessivamente  elevato  rispetto  a  noi,  limi¬ 
tandosi  al  33  %  ad  valorem. 

Non  occorre  soffermarsi  troppo  per  vedere 
quale  sia  la  differenza  di  trattamento  fra  i  varii 
Paesi,  se  si  considera  che  il  prezzo  di  un  car¬ 
buratore  in  media  varia  dalle  150  alle  400  lire. 

Continuando  a  mantenere  le  tariffe  attuali  la 
industria  ed  il  commercio  dei  carburatori  in  Italia 
si  troveranno  quindi  in  tale  stato  di  inferiorità  da 
minacciarne  seriamente  la  loro  esistenza. 

Quanto  detto  a  titolo  di  esempio  per  i  car¬ 
buratori  vale  per  tutte  le  altri  parti  accessorie 
suindicate,  il  che  non  è  affatto  giusto  quando  noi 
consideriamo  che  in  Italia  abbiamo  delle  ottime 
fabbriche  di  accessori  che  fanno  dei  prodotti  di 
Primissimo  ordine  i  quali,  non  solo  possono  stare 
a  Pari  di  quelli  stranieri  ma  spesso  sono  di  gran 
lunga  ad  essi  superiori. 

Non  è  d’uopo  poi  spiegare  come  se  queste  no¬ 
stre  industrie  fossero  o  protette  o  parificate  agli 
effetti  doganali  dei  dazi  di  esportazione,  potreb¬ 
bero  prendere  un  maggior  sviluppo  e  mentre, 
come  primo  effetto  non  si  manderebbe  altro  da¬ 
naro  all’estero  con  conseguente  inasprimento 
dei  cambi,  si  potrebbe  maggiormente  lenire  la 
disoccupazione  che  ancora  persiste  specialmente 
nelle  plaghe  industriali. 

■  E’  nostro  parere  che  ai  prodotti  in  questione 
sia  riservato  un  trattamento  corrispondente  a 


quello  vigente  per  l’automobile  ed  in  concorrenza 
alle  condizioin  praticate  dai  paesi  esteri. 

Non  vi  è  infatti  ragione,  fio  al  momento  in 
cui  vige  in  Italia  un  trattamento  protezionista 
per  l’industria  principale  che  non  debba  essere 
accordato  lo  stesso  trattamento  anche  all’indu¬ 
stria  sussidiaria  degli  accessori  e  sopratutto  non 
è  giustificabile  che  il  prodotto  italiano  debba  es¬ 
sere  oggi  minacciato  dalla  concorrenza  estera  in 


particolare  modo  dalla  francese,  quando  si  è  im¬ 
possibilitati  per  sole  ragioni  doganali  a  fare  al¬ 
trettanto  per  l’esportazione  all’estero. 

Ben  venga  il  momento  in  cui  per  accordi  in¬ 
ternazionali  il  commercio  delle  costruzioni  auto¬ 
mobilistiche  possa  tendere  alla  libertà  di  scambio 
o  per  lo  meno  ad  un  regime  di  protezione  in  mi¬ 
sura  molto  attenuata  ma  fin  tanto  che  vigono  dazi 
di  protezione  del  35-40  %  non  deve  essere  per¬ 
messo  che  l’industria  italiana  venga  soffocata 
dalla  concorrenza  estera  che  si  trova  in  condi¬ 
zioni  di  privilegio. 


INTERESSI  CITTADINI 


La  questione  ospitaliera 

Il  nostro  amico  dott.  Alberto  Geisser,  già 
benemerito  di  molti  problemi  che  interessano  la 
nostra  città,  ha  portato  più  volte  importantissimi 
contributi  alla  questione  ospitaliera.  Se  non  è 
stato  ascoltato  a  suo  tempo,  i  fatti  gli  hanno 
dato  però  molta  ragione  ed  oggi  occorrono  de¬ 
cine  di  milioni  per  ottenere  risultati  che  prima 
della  guerra  si  potevano  raggiungere  con  un  mi¬ 
nimo  sforzo,  se  si  fosse  tenuto  conto  delle  sue 
pratiche  proposte  e  non  si  avesse  avuto  sempre 
la  pretesa  di  fare  le  cose  in  grande. 

Ad  una  relazione  sulla  Opera  Pia  Lotteri 
(Casa  convalescenza  di  donne  povere)  che  il  dot¬ 
tor  Geisser  presiede  con  molto  amore,  egli  ha 
aggiunto  uno  studio  sul  «  Problema  ospedaliero 
di  Torino  e  le  cure  di  convalescenza  »  che  me¬ 
rita  una  speciale  attenzione.  L’indole  del  nostro 
giornale  non  ci  permette  di  scendere  a  dettagli 
ma  ci  piace  rilevare  come  il  Geisser  molto  op¬ 
portunamente  ricordi  una  affermazione  che  il 
senatore  Cibrario,  presidente  dell’Ospedale  San 
Giovanni,  faceva  nel  1908  :  «  La  pubblica  assi¬ 
stenza  della  nostra  città  difetta  non  tanto  di 
mezzi,  quanto  di  organizzazione  conveniente  e 
di  complemento  ». 

E  ricordiamo  anche  noi  questa  frase,  perchè 
chi  scrive  ebbe  altra  volta  a  proporre  in  Consi¬ 
glio  Comunale  una  coordinazione  di  tutte  le 
opere  pie  torinesi  perchè  gli  sforzi  di  ciascuna 
di  esse  dessero  il  maggior  risultato  possibile.  La 
proposta  ebbe  plauso,  ma  in  pratica  non  se  ne 
fece  nulla,  perchè  si  temette  che  venissero  ri¬ 
dotti  i  posti  che  sono  la  strada  alle  onorificenze. 
Ora  questa  mancanza  di  coordinazione,  come  ben 
dimostra  il  Geisser,  ha  avuto  nel  campo  ospeda¬ 
liero  delle  conseguènze  finanziarie  gravissime  ed 
ha  avuto  sopratutto  per  risultato  tangibile  di  ri¬ 
durre  di  molto  la  disponiblità  dei  nostri  ospedali, 
dove  molti  letti  che  potrebbero  essere  occupati 
da  malati,  sono  invece  occupati  da  convalescenti. 
Ora  siccome  negli  ospedali  la  spesa  per  ciascun 
degente  è  maggiore  che  nelle  case  di  convale¬ 
scenza,  si  ha  uno  sperpero  di  denaro  che,  bene 
impiegati,  consentirebbe  di  alleviare  molti  do¬ 
lori. 

Il  nostro  amico,  quale  Presidente  dell’Opera 
Pia  Lotteri,  che  ha  svolto  fino  ad  oggi  un’opera 
altamente  benefica,  fa  delle  proposte  pratiche, 
grazie  alle  quali,  con  un  concorso  da  parte  del 
Comune  di  sole  25.000  lire,  anche  ripartibili  in 
più  bilanci,  si  potrebbero  aggiungere,  nell’Opera 
Pia  citata,  ben  80  letti  per  convalescenti,  donne 
e  bambine.  Naturalmente  si  potrebbero  prendere 
accordi  coi  nostri  maggiori  ospedali  per  conce¬ 
dere  loro  il  diritto  di  usufruire,  mediante  ade¬ 
guati  ma  sempre  modesti  compensi,  di  tali  letti 
per  i  malati  che  né  avessero  bisogno.  Ed  il  bi¬ 
sogno  di  questi  letti  è  evidente,  quando  si  con¬ 
sideri  che  oggi  gli  ospedali  stessi  sono  costretti 
a  tenere  presso  di  sè  dei  malati  già  guariti,  ma 
che  non  hanno  modo  di  fare  la  convalescenza  a 
casa  propria,  e  devono  poi  rifiutare  malati  gravi 
che  dovrebbero  essere  ricoverati. 

Come  dicemmo,  il  dottor  Geisser  si  limita  per 
ora  a  questa  parte  del  problema  anche  perchè  è 
personalmente  in  grado  di  avviarlo  ad  una  solu¬ 
zione,  e  noi  facciamo  voti  che  il  nostro  Consiglio 
accolga  con  plauso  le  sue  proposte.  E  ci  augu¬ 
riamo  poi  che  il  problema  spedaliero  nella  sua 
integrità  sia  nuovamente  studiato  tenendo  pre¬ 
senti  gli  studi  fatti  dal  Geisser,  che,  malgrado 
le  mutate  condizioni  e  il  molto  maggior  costo 
dell’assistenza  spedaliera,  non  hanno  perduto  il 
loro  valore. 

Certo  è  che,  per  aver  voluto  far  troppo,  a 
Torino  non  si  è  fatto  il  necessario  e  che,  se  non 
si  aiutano  le  private  iniziative,  la  sola  iniziativa 
del  Comune  sarà  sempre  pigra,  tardiva  e  più 
costosa.  Tanto  maggiormente  si  impone  la  linea 
di  condotta  indicata  dal  Geisser  quando  si  tenga 
conto  che  la  città  di  Torino  è  già  in  condizioni 
privilegiate  per  quel  che  riguarda  le  opere  ospe¬ 
daliere  dovute  alla  privata  carità,  perchè,  men¬ 
tre  la  spesa  media  a  carico  di  ogni  abitante  per 
la  pubblica  beneficenza  va  per  tutte  le  città  d’I¬ 
talia  da  un  minimo  di  4,23  per  abitante  a  un 
massimo  di  6,93  (statistiche  del  1908)  a  Torino 
essa  non  rappresentava  che  lire  2,25. 

Conviene  dunque  spingere  questa  privata  ca¬ 
rità  che  assolve  il  suo  compito  così  nobilmente, 
e  che  non  domanda  altro  che  di  poter  fare  sem¬ 
pre  meglio,  come  appare  dalla  bellissima  rela¬ 
zione  dell’Opera  Pia  Lotteri. 


Le  MIGLIORI  ACQUE  da  TAVOLA 

TORINO  «  Via  Giacinto  Goliegno,  32  -  TORINO 


La  trasformazione  dei  telefoni  in  automatici 

Questa  trasformazione  procede  con  abbastanza 
rapidità  e  si  spera  che  fra  non  molto,  essa  possa 
essere  compiuta.  Nel  periodo  di  trasformazione 
però,  è  sempre  grave  Tinconveniente  che  non  si 
portino  rapidamente  a  conoscenza  del  pubblico 
i  numeri  nuovi  che  diventano  automatici.  E’  stato 
pubblicato  di  recente  un  nuovo  bollettino,  ma 
dato  il  tempo  non  breve  che  il  bollettino  ha  ri¬ 
chiesto  per  la  stampa,  esso  è  già  vecchio  e  gli 
abbonati  si  trovano  a  dover  perdere  un  gran 
tempo  per  avere  la  conoscenza  del  numero  auto¬ 
matico  nuovo.  L’egregio  cav.  Sacco,  direttore 
della  Rete  di  Milano,  che  con  tanta  capacità  e 
zelo,  tiene  anche  ì’interim  della  Rete  di  Torino, 
ha  già  provveduto  in  parte  a  rimediare  all’incon¬ 
veniente,  disponendo  che  in  difetto  dell’Ufficio 
Informazioni,  sempre  occupato,  provveda  a  dare 
le  indicazioni  desiderate  la  capo  turno,  ma  ciò 
non  elimina  la  perdita  di  tempo  e  del  resto,  an¬ 
che  la  capo  turno  è  troppo  occupata  per  poter 
dare  soddisfazione  alle  richieste  numerose  di 
numeri  cambiati. 

Noi  pensiamo  dunque  e  ci  permettiamo  sug¬ 
gerirlo  all’egregio  cav.  Sacco  che  la  Direzione 
dei  Telefoni  dovrebbe  servirsi  della  stampa  quo¬ 
tidiana  per  dare  notizia  dei  numeri  telefonici  che 
giorno  per  giorno  vengono  cambiati.  Trattasi  di 
poche  righe  per  giorno  che  ogni  abbonato  po¬ 
trebbe  ritagliare,  formandosi  così  un  suo  elenco 
da  servire  fino  al  giorno  che  una  nuova  pubbli¬ 
cazione  ufficiale  venga  a  renderlo  nullo.  Nè  cre¬ 
diamo  che  i  giornali  quotidiani  si  rifiuterebbero 
di  far  tale  pubblicazione,  ed  eventualmente  po¬ 
trebbe  essere  interessata  l’Associazione  della 
Stampa  Subalpina,  perchè  da  un  lato  ne  avrebbe 
vantaggio  i  giornali  stessi  e  dall’altro  lato  aiu¬ 
terebbero  un  servizio  pubblico.  Nè  si.  dica  che 
si  tratta  di  interessi  privati,  perchè  l’abbonato  è 
un  privato,  giacché  quando  un  servizio  è  così 
diffuso,  l’individuo  scompare  dinnanzi  alla  col¬ 
lettività. 

Poi  l’interesse  collettivo  sarebbe  anche  av¬ 
vantaggiato  dal  molto  minor  disturbo  che  avreb¬ 
be  l’ufficio  telefonico  che  potrebbe  così  svolgere 
il  suò  servizio  con  molta  maggiore  regolarità  e 
rapidità. 

Crediamo  che  l’egregio  cav.  Sacco  vorrà  tener 
conto  di  questa  nostra  proposta  e  per  parte  no¬ 
stra,  se  sorgessero  difficoltà  da  parte  dei  gior¬ 
nali,  ci  proporremmo  di  portare  il  nostro  mode¬ 
sto  appoggio,  sollevando  la  questione  nell’Asso¬ 
ciazione  della  Stampa.  Crediamo  tuttavia  non 
ne  sarà  il  caso  e  che  i  giornali  tutti  saranno  lieti 
di  portare  il  loro  contributo  al  miglioramento  di 
un  servizio  pubblico  diventato  oggi  così  impor¬ 
tante.  _ 

La  Quadriennale 

In  un  precedente  numero  abbiamo  fatto  cenno 
di  un  opuscolo  «  La  difesa  dell’arte  »  e  ripro¬ 
dotto  parte  di  esso  che  riguardava  il  monumento 
ai  caduti,  a  cui  ci  siamo  associati,  non  per  anti¬ 
patia  verso  un  artista  che  ammiriamo,  anche  dis¬ 
sentendo  da  alcune  sue. manifestazioni,  ma  per¬ 
chè  le  eccezioni  fatte  alla  deliberazione  relativa 
al  monumento  ci  sono  parse  giustificate,  quanto 
meno  per  la  parte  legale. 

Ma  maggiormente  d’accordo  siamo  cogli  scrit- 
. tori  dell’opuscolo  nelle  critiche  rivolte  al  Comi¬ 
tato^  della  Quadriennale  e  non  possiamo  che  asso¬ 
ciarci  completamente  ad  essi  nel  deplorare  che 
la  stampa  cittadina  siasi  rifiutata  di  farsi  eco  di 
legittime  proteste. 

Non  ci  atteggiamo  a  critici  d’arte,  ma  crediamo 
che  il  giudizio  del  gran  pubblico,  pel  quale  le 
esposizioni  sono  fatte,  debba  pur  essere  tenuto 
in  qualche  conto  e  il  gran  pubblico  protesta  an¬ 
che  ad  alta  voce  contro  l’accettazione  di  opere 
che  sono  no  soltanto  offesa  al  buon  gusto,  ma 
alla  decenza.  E  tanto  più  troviamo  logiche  e  giu¬ 
stificate  queste  proteste  quando  ci  avviene  di  ap¬ 
prendere  che  sono  stati  respinti  artisti  che  in 
esposizioni  precedenti  avevano  raccolto  fra  il 
pubblico  larga  messe  di  suffragi.  Solo  per  citarne 
uno,  fra  altri,  che  molti  nostri  lettori  ricorde¬ 
ranno,  noi  abbiamo  presente  una  splendida 
«  Marina  di  Capri  »  che  venne  esposta  all’ultima 
mostra  della  Promotrice.  Era  una  festa  di  luce 
e  di  freschezza  e  per  quante  volte  siamo  passati 
dinnanzi  a  quel  quadro,  abbiamo  sempre  visto 
numerosi  visitatori  in  ammirazione.  Il  quadro  fu 
subito  venduto,  senza  che  intervenissero  com¬ 
missioni  municipali  più  o  meno  competenti  e  sap¬ 
piamo  che  molti  altri  avrebbero  voluto  render¬ 
sene  acquisitori.  Non  contestiamo  che  critici 
severi  potessero  trovare  a  ridire,  ma  il  quadro 
era  veramente  luminoso.  Lo  stesso  artista  aveva 
esposto  altri  quadri,  meno  brillanti,  ma  tuttavia 


degno  di  lode.  Ora  è  possibile  che  questo  artista 
non  sia  stato  capace  di  presentare  per  la  Qua¬ 
driennale  qualche  cosa  che  potesse  stare  a  con¬ 
fronto  di  certe  croste  che  noi  siamo  costretti  a 
vedere  vicino  ad  alcuni  buoni  quadri  ?  O  non  vien 
piuttosto  da  credere  che  il  Federico  abbia  pre¬ 
sentato  tali  lavori  che  i  membri  dell’ineffabile 
Comitato  hanno  temuto  oscurassero  la  fama  dei 
loro  protetti? 

L’opuscolo  in  questione  è  presentato  sotto  gli 
auspici  di  una  lettera  del  pittore  M.  Calderini, 
le  cui  polemiche  sono  note,  e  che  disgraziata¬ 
mente,  quale  membro  dissidente  della  Giuria, 
non  ha  trovato  modo  di  far  sentire  alla  cittadi¬ 
nanza  che  egli  intendeva  negare  la  sua  solidarietà 
a  coloro  che  si  son  resi  responsabili  di  tante  par¬ 
zialità  e  di  tanti  favoritismi  e  noi,  che  prima  di 
emettere  un  giudizio,  abbiamo  visitato  più  volte 
la  Mostra,  anche  superando  il  disgusto  che  taluni 
lavori  ci  causavano,  siamo  lieti  di  dare,  non  ri¬ 
chiesti  la  nostra  piena  solidarietà  al  valoroso  ar¬ 
tista  che.  crede  non  basti  ad  essere  un  artista 
saper^  maneggiare  bene  il  pennello,  ma  pensa 
essere  anche  utile  una  certa  probità  che  non  pare 
sia  eccessivamente  comune. 

A  corroborare  quanto  è  scritto  nell’opuscolo 
cui  auguriamo  larga  diffusione  nella  cittadinanza, 
sta  la  relazione  che  il  direttore  del  Museo  Civico 
cav.  Rovere  ha  presentato  alla  Giunta  Comu¬ 
nale  e  da  cui  risulta  che  nella  scelta  dei  quadri 
acquistati  dalla  Commissione  per  il  Museo  stesso, 
scelta  fatta  in  sua  assenza,  l’esame  fu  troppo 
superficiale,  troppo  volutamente  parziale  delle 
opere  esposte,  insufficiente  e  disordinato  il  la¬ 
voro  di  selezione,  le  discussioni  disordinate  ed 
infruttuose,  le  votazioni  imperfette  e  contraddi¬ 
torie,  e  come  conseguenza,  la  scelta  in  gran 
parte  biasimevole. 

Possiamo  aggiungere  che  il  Direttore  del  Mu¬ 
seo  ha  dato  le  sue  dimissioni. 

E’  doloroso  che  in  Consiglio  Comunale  non 
vi  sia  stato  un  solo  consigliere  che  abbia  saputo 
sviscerare  la  questione,  perchè  infine  dei  conti 
trattandosi  del  denaro  di  tutti  e  del  decoro  del¬ 
l’arte,  oltre  che  di  una  questione  di  giustizia.  Ci 
auguriamo  che  alla  assemblea  della  Promotrice 
l’argomento  venga  svolto  a  fondo  e  che  le  re¬ 
sponsabilità  siano  precisate,  come  auguriamo  che 
quello  che  non  fu  fatto  in  Consiglio  Comunale 
in  occasione  della  discussione  sugli  acquisti,  si 
possa  fare,  con  maggior  copia  di  elementi  di  giu¬ 
dizio,  in  occasione  delle  dimissioni  date  dal  di¬ 
rettore  del  Museo  Civico. 

Ed  è  da  agurarsi  che  lo  scandalo  di  questa 
Quadriennale  serva  di  monito  per  l’avvenire  e 
che  certi  dolorosi  fatti  non  si  ripetano  più,  pel 
decoro  dell’arte,  per  il  rispetto  alla  giustizia, 
per  la  tutela  del  denaro  pubblico 


il  Decreto  di  riordinamento  dei  Politecnico 

&  1  ci  eua  applicazione 

A  proposito  di  riordinamento  del  nostro  Po¬ 
litecnico  un  decreto  del  Ministro  Gentile  impone 
la  soppressione  immediata  di  tutte  le  attività 
non  strettamente  collegate  al  conseguimento  dèlia 
laurea  di  ingegnere.  Tra  queste  attività  viene 
pure  considerato  il  corso  biennale  di  industrie 
meccaniche  ed  elettriche;  corso  istituito  con  in¬ 
tendimenti  essenzialmente  pratici,  che  ha  dato 
ottimi  risultati  ed  al  quale  sono  iscritti  numerosi 
giovani.  Si  va  dicendo  che  una  Commissione 
nominata  con  poteri  assoluti  allo  scopo  di  dare 
esecuzione  a  questo  decreto  intenda  interpretarlo 
nel  senso  di  troncare  senz’altro  il  corso,  negando 
persino  il  relativo  diploma  a  quelli  che  fra  poche 
settimane  avranno  compiuto  il  biennio. 

Non  entriamo  nel  merito  della  opportunità  del 
decreto  Gentile,  perchè  ci  mancano  gli  elementi 
di  giudizio,  ma  domandiamo  se  sia  equo  e  giusto 
che  questi  giovani,  i  quali  hanno  impostata  la 
loro  carriera  secondo  questa  direttiva,  che  hanno 
pure  dei  diritti  acquisiti  essendo  regolarmente 
iscritti  pagando  fior  di  tasse,  vengano  senz’altro 
licenziati  troncando  ogni  loro  avvenire  con  gra¬ 
vissimo  danno  proprio  e  delle  famiglie. 

Se  si  vuole  sopprimere  il  corso  lo  si  sopprima 
non  accettando  nuove  iscrizioni  per  l’anno  ven¬ 
turo,  ma  quelli  che  sono  ora  iscritti  hanno  ben 
diritto  di  portare  a  termine  i  loro  studi. 

Ripetiamo  di  non  entrare  in  merito  del  decreto 
Gentile,  sia  esso  ispirato  dalla  necessità  di  eco¬ 
nomie  o  da  altro  anche  più  nobile  scopo,  ma  fino 
a  ieri  era  verità  indiscutibile  che  nè  leggi  nè 
decreti  potevano  avere  effetto  retroattivo  o  ledere 
diritti  ormai  acquisiti  :  e  per  questo  amiamo  ere- . 
dere  che  la  Presidenza  del  Politecnico,  a  capo 
della  quale  sta  l’on.  Boselli,  e  la  Commissione 
esecutiva  non  vorranno  assumersi  la  responsabi¬ 
lità  di  un  provvedimento  evidentemente  ingiusto 
e  dannoso  a  tanti  bravi^giovani. 
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TEMPI  NUOVI 


LETTERE  DEL  B  U  B  B  L  I  C  O 


Hu  ' 


Ha  parlato  bene  di  Garibaldi! 

Egregio  Signor  Direttore, 

Mi  permetta  che  nel  sue  indipendente  giornale 
io  scriva  poche  righe  a  proposito  della  celebra¬ 
zione  di  Garibaldi,  organizzata  domenica  10  cor¬ 
rente  dal  Fascio  di  Torino. 

Quel  geniale  artista,  che  fu  l’indimenticabile 
Edoardo  Ferravilla,  tra  le  sue  spiritose  trovate 
—  e  furono  moltissime  !  —  ne  ebbe  una,  che  ri- 
'  mase  storica  :  «  Ha  parlato  male  di  Garibaldi  », 
dice  uno,  che  «  pour  cause  »  voleva  sollevare  il 
pubblico  contro  un  creditore  :  io  mi  permetto 
una  piccola  inversione  di  termini,  non  per  ecci¬ 
tare  proteste  e  sollevazioni,  ma  solo  in  omaggio 
alla  verità  e  dico  :  «  ha  parlato  bene  di  Gari¬ 
baldi  ».  E  chi?  Il  nazional-fascismo  di  Torino... 

Non  invento  :  riproduco  dalla  filo-fascista 
«  Gazzetta  del  Popolo  »  qualche  frase  sulla  ce¬ 
lebrazione  di  Garibaldi  fatta  dal  Fascio  e  —  col 
suo  permesso,  egregio  signor  Direttore  —  bre¬ 
vemente  la  commento. 

Dice  il  giornale  ora  accennato  : 

«  La  cerimonia  era  stata  indetta  dal  Eascio, 
anche  per  non  permettere  che  altre  celebrazioni 
di  indole  partigiana  si  facessero...  ». 

Adunque,  qualunque  altra  manifestazione, 
fosse  stata  anche  emanazione  dei  garibaldini, 
dei  repubblicani,  dei  cittadini  insomma  che  Giu¬ 
seppe  Garibaldi  hanno  sempre  amato  e  vene¬ 
rato,  sarebbe  stata  «  partigianeria  »  :  una  ma¬ 
nifestazione  invéce  indetta  dal  partito  nazional- 
fascista  «  non  è  partigiana  »  :  oh  !  quella  no,  per¬ 
chè  è  fatta  dal  «partito»  che  è  al  governo... 

Più  avanti,  la  «  Gazzetta  del  Popolo  »  scrive  : 

«  Parlò  prima  l’avv.  Daniele  Bertacchi,  che  ri¬ 
cordò  come  la  manifestazione  odierna  fosse  la 
manifestazione  pure  di  un  simbolo  che  i  fascisti 
non  permettevano  diventasse  speculazione  di 
partito  o  di  sette»... 

Più  in  là  l’avv.  Bardanzellu  «  dopo  aver  affer¬ 
mato  che  nessun  partito  può  rinchiudere  l’eroe 
nazionale  nell’angustie  dei  suoi  limiti  »...  ed  in 
ultimo  Orazio  Pedrazzi  —  dice  il  giornale  —  ha 
fatto  un  discorso  politico... 

Adunque  i  nazionalisti  —  ora  fascisti  —  Ber¬ 
tacchi  e  Pedrazzi,  e  il  liberal-democratico  —  ora 
fascista  —  aw.  Bardanzellu  hanno  «  detto  bene 
di  Garibaldi...  »  negando  agli  altri  partiti  il 
diritto  di  ricordare  la  memoria  dell’Eroe. 

Ah  !  quale  meravigliosa,  esilarante  commedia  ! 

Io  sono  persuaso*  che  se  Giuseppe  Garibaldi, 
invece  di  essere  «  monumentato  »  fosse  stato*  an¬ 
cora  nel  rigoglio  della  vita,  avrebbe  trattato 
questi  oratori  collo  staffile,  come  ha  fatto  Gesù 
quando  ha  minacciato  i  mercanti  del  Tempio... 

Ecco  :  che  un  fascista  della  prima  ora  —  non 
certo  una  ultima  recluta  —  avesse  potuto 
esaltare  l’Eroe,  che  fu  un  po’  fascista  ai  suoi 
tempi,  e  alla  sua  maniera  lo  avrei  capito,  ma 
che  lo  abbiano  esaltato  due  nazionalisti  impe¬ 
rialisti  come  Bertacchi  è  Pedrazzi  è  una  cosa 
che  resta  inesplicabile  anche  se  è  avvenuta. 

Non  vediamo  quale  però  quale  utilità  possa 
venire  al  fascismo  da  questi  tentativi  di  mo¬ 
nopolizzare^  Giuseppe  Garibaldi.  Potranno  i 
discorsi  nazionalisti  impedire  che  Garibaldi  ri¬ 
manga  il  più  puro,  il  più  nobile  esponente  della 
democrazia  che  i  Bertacchi  ed  i  Pedrazzi  hanno 
in  tanto  dispregio? 

E  se  questo  monopolio  vuol  essere  una  spe¬ 
culazione,  è  una  speculazione  sbagliata,  perchè 
chi  conosce  la  storia  e  la  tradizione  garibal¬ 
dina  sa  benissimo  quale  abisso  corra  tra  di  essa 
e  le  teorie  di  questi  suoi  tardivi  esaltatovi. 

Ma  sarebbe  proprio  il  caso  di  ricordare  quel 
famoso  verso  :  «  Ah  !  non  per  questo,  dal  fatai 
di  Quarto  lido...  ».  Suo  dev.mo 

(Segue  la  firma). 

A  proposito  di  aberrazioni  fiscali 

Signor  Direttore, 

Approvo  «  toto  corde  »  P  articolo  pubblicato 
nell’ultimo  numero  dei  «  Tempi  Nuovi  »  a  pro¬ 
posito  del  modo  indegno  con  cui  vengono  trat¬ 
tati  i  galantuomini  (altri  direbbe  gli  ingenui) 
che  hanno  creduto  di  ottemperare  ad  un  dovere 
di  civismo  sottoponendosi  volontariamente  alla 
imposta  sul  patrimonio.  E  mi  pare  non  inop¬ 
portuno  di  arricchire  la  documentazione  del  suo* 
suo  giornale  esponendo  un  caso  che  ho  avuto  oc¬ 
casione  di  constatare  personalmente. 

Tizio  aveva,  al  31  dicembre  1919,  un  credito 
verso  Caio  :  credito  amichevole,  proveniente  da 
un  prestito  fatto  senza  alcuna  formalità  legale, 
e  non  produttivo  d’interessi.  Il  prestito  è  stato 
rimborsato  integralmente,  dopo  vari  mesi:  la 
cosa  sembrerebbe  quindi  doversi  considerare 
esaurita  con  ogni  soddisfazione  degli  interes¬ 
sati.  Ma  siccome  Tizio  ha  avuto  la  dabbennag- 
gine  di  includere,  il  credito  in  parola  nella  pro¬ 
pria  dichiarazione  di  patrimonio,  ed  altrettanto 
ha  fatto  Caio  del  proprio  debito,  così  il  fisco, 
dopo,  tre  anni,  sèguita  a  torturare  entrambi  ed 
a  punirli  della  loro  onestà  di  contribuenti. 

A  Tizio*  è  stato  mandato  un  accertamento  di 
Ricchezza  Mobile,  categoria  «  A.  2  »,  per  inte- 
ressi  al  5  %  sui  credito  denunciato.  Inutile  os¬ 


servare  che  il  credito  non  esiste  più  :  il  fisco 
vuole  la  prova. 

Inutile  far  presente  che  la  ricevuta,  se  ci 
fosse,  sarebbe  a  mani  di  Gaio*  :  il  fìsco  vuole 
averla  lui,  e  vuole  che  sia  Tizio  a  presentar¬ 
gliela.  Ancor  più  inutile  eccepire  che  non  è 
equo  pagare  l’imposta  di  Ricchezza  Mobile  su 
redditi  (interessi)  che  non  sono  mai  esistiti  :  il 
fisco  oppone  questo  ragionamento...  ineffabile: 
padronissimo  Tizio  di  rinunciare  agli  interessi 
che  gli  spettano,  ma  l’erario  non  può  rinunciare 
alle  imposte  che  gli  sono  dovute. 

Dopo  lungo  dibattito,  e  dopo  aver  provata  al¬ 
l’evidenza  la  buona  fede  degli  interessati,  si  è 
è  ottenuto  di  poter  produrre,  in  luogo  della  ri¬ 
cevuta,  una  dichiarazoine  equivalente  :  ma  tale 
concessióne  è  parsa  all’  agente  delle  imposte  ‘tal¬ 
mente'  eocezdonalè,  che  il  rinunciare  a  tassare  il 
reddito  inesistente  gli  è  sembrata  cosa  del  tutto 
inconcepibile. 

Ma  ciò  non  basta,  perchè  anche  C'aio  ha  avuto 
i  suoi  guai.  Il  fisco  ha  cominciato  per  non  am¬ 
mettergli,  in  deduzione'  del  patrimonio  da  lui 
dichiarato,  il  debito  che  pure  esisteva.  Poi  gli 
ha  chiesto  le  prove,  che  naturalmente  Gaio  non 
aveva.  Nè  è  bastata  l’osservazione  assai  ovvia 
che  la  stessa  agenzia  delle  imposte  avrebbe  po¬ 
tuto  trovare  la  migliore  delle  prove  confron¬ 
tando*  le  due  dichiarazioni  di  patrimonio  di  Caio 
e  di  Tizio.  Anche  qui  ci  sono  voluti  sforzi  non 
lievi  di' eloquenza  (fortunatamente  Càio  è  avvo¬ 
cato),  e  finalmente,  come  grandissima  conces¬ 
sione,  il  fisco  ha  accettato  di  accontentarsi  di 
una  dichiarazione  firmata  da  Tizio. 

In  conclusione,  le  cose  si  sono  potute  aggiu¬ 
stare,  sino  ad  un  certo  punto,  dopo  non  poche 
e  non  lievi  noie,  a  condizione  di  accettare  l’im¬ 
posta  su  di  un  reddito  inesistente,  e  grazie  al 
fatto  che,  fortunatamente,  tanto  Tizio  quanto 
Càio  sono  ancora  vivi  e  vegeti  ed  in  buoni  rap¬ 
porti  tra  loro.  Ma  se  uno  di  essi,  ad  esempio, 
si  trovasse  in  America,  quale  cruda  sorte  avreb¬ 
be  mai  riservato  il  fisco  al...  collega  superstite? 

( Segue  la  firma), 

Il  passaggio 

attraverso  il  giardino  reale 

Il  Giardino  Reale  attraversa  un  periodò*  di 
prestazioni  a  scopo  di  beneficenza.  Sono  con¬ 
cessioni  un  po’  condizionate  e  limitate,  perchè 
ogni  tratto  c’è  un  carabiniere  che  vi  si  para  da¬ 
vanti  per  dirvi  :  «  Qui  non  si  può  entrare  »  o 
«  Di  qui  non  si  passa  !  »  o  «  Qui  è  vietato  »  o 
«  Stiano*  indietro  !  ».  Ciò  indispone  alquanto  il 
pubblico  pagante  che  non  ha  nessuno  intenzione 
di  guastar  nulla,  che  sa  il  rispetto  dovuto  al 
luogo,  e  giustamente  pensa  che  se  mai  tutti  co- 
testi  bravi  militi  messi  lì  a  respingerlo  potreb¬ 
bero  invece  avere  semplicemente  il  compito  di 
vigilare,  e  sarebbe  abbastanza.  Ora  hanno  vo¬ 
luto  ivi  improvvisare  anche  un  «  teatro  all’a¬ 
perto  ».  O’è  adesso,  una  specie  di  manìa  di  si¬ 
mili  costruzioni.  Non  sappiamo  quanto  possa 
essere  igienico  lo  star  fermi  per  delle  ore  di 
.  sera  allo  scoperto,  in  tenuta*  estiva,  massima- 
mente  in  vista  delle  leggere  «  toilettes  »  di  moda 
per  le  signore. 

Ma  in  proposito  lasciamo  la  parola  ai  «  com¬ 
petenti  »,  e  venendo  all’oggetto  vero  di  questo 
scritto,  diremo  che  raduniamone  nel  Giardino 
Reale  ci  ha  offerta  l’occasione  di  osservare  co¬ 
me  l’esecuzione  dei  lavori  pel  passaggio*  attra¬ 
verso  il  giardino  stesso,  che  deve  congiungere 
direttamente  piazza  Castello  ai  viali  Est,  pro¬ 
ceda  molto,  ma  molto  a  rilento.  E  non  sap¬ 
piamo  per  quale  ragione,  mentre  alla  cittadi¬ 
nanza  interesserebbe  fosse  invece  sollecitata  il 
più  possibile.  Sembra  poi  scorgere  l’intenzione 
di  aprire  il  passaggio  solamente  quando  tutto 
sia  completamente  a  posto  e  finito  di  sana  pian¬ 
ta,  tanto  pei  veicoli  quanto  per  i  pedoni,  così 
per  le  strade,  come  per  le  cancellate,  come  per 
l’illuminazione  e  via.  Ora  ciò  sarebbe  ammis¬ 
sibile  se  si  lavorasse  alacremente,  ma  poiché 
all’ incontro  si  «  batte  la  fiacca  »,  tutti  si  do¬ 
mandano  perchè  non  si  aprirebbe  intanto  un 
passaggio  per  la  gente  a  piedi,  limitato  magari 
alle  ore  del  giórno  chiaro,  che  cominci  a  dare 
l’attesa  comodità  a  quei  cittadini  che  sono  co¬ 
stretti  principalmente  a  servirsi  del  cavallo  di 
S*.  Francesco.  Sembra  che  pel  pubblico  si  la¬ 
vori  sempre  a  dispetto  !  Cól  maggior  gusto  di 
questo  mondo  gli  si  infliggono  divieti  di  ogni 
sorta.  Se  gli  si  può  fare  invece  un’agevolezza, 
non  arriva  mai  quel  momento.  Eppure,  perdin- 
cibaceo,  è  lui,  il  povero  pubblico,  che  paga  ope¬ 
rai  e  assistenti  e  ingegneri,  e  mantiene  gli  uffici 
e  nomina  gli  amministratori  !  All’estero,  a  Pa¬ 
rigi  p.  es.,  dove  non  si  può  per  la  troppa  spesa' 
o  altra  ragione  praticare  un  taglio  per  l’aper¬ 
tura  d’una  nuova  strada,  si  apre  almeno  un 
«  passage  »  pei  pedoni  ;  e  quanti  se  ne  -contano  ! 
Da  noi  invece  si  voglion  sempre  far  le  cose  in 
grande  e  si  sottopone  talvolta  il  pubblico  a  un 
vero  supplizio  di  Tàntalo,  che  indegnamente  si 
prolunga.  {Segue  la  firma). 
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FORNI  a  muffola  elettrici  ed  a  gas  soffiato 
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MATERIALI  REFRATTARI 
per  ALTE  RESISTENZE  in 
forme  e  misure  speciali 
MATERIALE  di  RISISTENZA 
in  FILO  e  PIATTINA 
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TORINO 

Via  Goito  -  N.  3 

Telefono  40-02,, 
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L’ARALDO  DELLA  STAMPA 
Ufficio  di  ritagli  dalla  stampa  quotidiana  e 
periodica  ;  il  più  completo,  diligente  ed  eco= 
nomico. 

Richieste  e  chiarimenti  presso  la  Direzione  in 
piazza  Campo  Marzio,  n.  3  =  Roma  (20)  =  Te= 
lelono  74=23. 
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TORINO  ■  Corso  Oporto,  49  bis 

Impianti  elettrici  per  industrie, 
Macchinario  e  Materiale  elettrico 


Lampadine  da  1  Watt  e  1|2  Watt 


Rappresentanti 


eon  Deposito  per  Torino  e  Provincia  della 
MANIFATTURA  INTRUSE  CINGHIE 
Cinghie  di  cuoio  per  tutte  le  industrie 
e  della  Soc.  Acc.  F.  CHIANTORE  &  C. 
Fabbrica  di  Fili,  Cavi  Elettrici  e  Materiali  Isolanti 


Oli 


i  purissimi 


OLIVA 


::  Produzione  ed  esportazione  mondiale  : 

—  Soc.  Acc.  — 

SERRAsC. 

SEDE  SOCIALE: 

TORINO  -  Via  Boucheron,  9 

AAAA 

Forniture  delle  LL.  AA.  RR. 
I!  Duca  di  Genova  <=»  «=» 

II  Duca  degli  Abruzzi  <=> 


Oli  purissimi  OLIVA 


LEONE  GIRETTI 

TORINO  -  Piazza  Statuto,  17 

Telefoni  Intercomunali  91-509  -  92-*3q 

Macchine  per  panetterie,  confetterie, 
pasticcierie  -  Specialità  macchine 
per  caramelle  -  Macchinario  com¬ 
pleto  per  paste  alimentari  e  per 
paste  tipo  bolognese  -  Macchine 
per  gelati. 


preventivi  gratis  a  richiesta 


G.  B.  PARAVIA  &  C. 

Torino  =  Milano  =  Firenze  =  Roma  =  Napoli 
Palermo  =  Genova  (Libreria  Treves)™ 
Trieste  (Libreria  Cappelli) 


E.  D.  COLONNA 


Volume  di  736  pagine  con  circa 
100  illustrazioni,  due  tavole  fuori 
testo  ed  elegante  copertina. 

L.  26. 

Questo  libro  costituisce  una  specie  di  piccola 
enciclopedia  epistolare,  da  potersi  consultare 
facilità,  con  utilità,  sempre  e  per  ogni  bisc 
e  dà  consigli  pratici  intorno  a  tutti  i 
che  preludono,  seguono  ed  accompagnano  la  scrii 
tura  di  lettere,  atti  e  documenti. 

Il  Colonna  l’ha  pensato  e  messo  assieme  c 
criteri  veramente  moderni,  col  fine  precipuo 
dare  in  mano  al  lettore  un  libro  d’oggi/  m 
utile;  un  arnese  insomma,  una  vera  suppellot 
tile  per  ogni  casa*,  per  ogni  ufficio,  indispensatii 
nelle  più  svariate  circostanze.  Basta  infatti  scori 
rere  il  Repertorio  alfabetico  che  precedo  iljj] 
sto  per  convincersi  della  quasi  universafil$:,|| 
questa  raccolta,  che  offre  a  ogni  classe  di  per-’ 
sone  e  di  uomini  di  affari,  e  per  un’infinità  di 
occasioni,  il  consiglio  pratico,  il  modèllo  apprtì^ 
priato  che  si  desidera. 

Pertanto  detto  libro  è  da  raccomandarsi  V 
mente  a  quanti  hanno,  nella  vita  pratica,  bisoi 
gno  di  un  compendio  organico,  vero  piccolo  ® 
soro  di  buoni  suggerimenti  per  le  diuturne  ;»  “ 
tingenze  della  vita. 


ELVIRA  FERRETTI 

Segretaria  della  Scuola  Normale  Fermo,, 
di  Casale  Monferrato 


APPUNTI  DI  LEGISLAZIONE; 

riguardante  1’  alunno  delle  Scuole  Medie,  \ 
particolarmente  Normali,  il  lunzionamento 
degli  uffici  di  Direzione  e  di  Segreteria  e 
il  Personale  Insegnante.  L.  15. 
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Impresa  Trasporti 

Si  eseguiscono  trasporti 

per  qualunque  destinazioni 
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H  IMPIANTI  ed  IMPRESE  ELETTRICHE  I 


Le  pile  a  secco  tl  ^  A-  99 

sono  migliori  dei  tipi  americani  -  Garantiamo  la  CAPACITA’  e  ia  DURATA 

Fabbrica  Italiana  Pile  Elettriche  “  Z  „ 

Còrso  e'ìumo,  s  »  TORINO  -  TPBjivBjn'.  43.200 


AUSO  II.  -  N.  25. 


TEMPI  NUOWI 


Politico  Settimanale 


\  Ordinario  L.  la 

a  t>boxia.ixie  n  to  \  _ 

r  Sostenitore  L.  25 

Direzione  ed  Amministrazione:  Via  San  Oatmasaso,  15 

Hon  si  restituiscono  1  mano-  i  tW  NUMERO 

scritti  anche  non  pubblicati  |  Centesimi 

LA  CRISI  COMUNALE, 


Chi  ha  seguito  il  nostro  giornale  ricorderà  che 
in  occasione  delle  dimissioni  date  e  poi  ritirate 
dal  comm.  Gobbi,  abbiamo  accennato  alla  stra¬ 
potenza  dei  popolari  in  Consiglio  Comunale, 
sproporzionata  alle  loro  reali  forze  elettorali,  ed 
alle  conseguenze  che  il  ricatto  fatto  dai  popolari 
ai  liberali  nel  1919  aveva  prodotto.  Non  pos¬ 
siamo  quindi  a  meno  di  riconoscere  che  le  os¬ 
servazioni  contenute  nel  memoriale  dei  fascisti 
al  Sindaco  siano  fondate,  sebbene  la  forma  con 
ai  sono  presentate  lasci  molto  a  desiderare.  Pos¬ 
siamo  anche  aggiungere  qualche  cosa  di  più,  ed 
è  che  la  pretesa  dei  popolari  di  avere  la  metà 
dei  mandati  nella  maggioranza  ha  portato  alla 
is'one  di  parecchi  ottimi  elementi  del  Con¬ 
siglio  passato,  di  parte  liberale  e  che  nello  stesso 
gruppo  liberale  vi  erano  parecchi  elementi  che 
di  liberale  non  avevano  che  l’etichetta,  come  il 
cavaliere  del  Papa  consigliere  Grassi,  e  qualche 
altro.  Possiamo  anche  aggiungere,  se  pur  non 
piaccia  apfascisti,  che  gli  elementi  di  valore  che 
furono  esclusi,  nel  campo  liberale,  lo  furono  per 
far  posto  a  qualche  amico  personale  del  mini¬ 
stro  Rossi,  rappresentante  di  esercenti,  molto  di¬ 
scusso  nell’epoca  elettorale  e  che  oggi  è  passato 
a  far  parte  del  minuscolo  gruppo  fascista,  nel 
quale  non  c’è  un  solo  fascista  della  prima  ora, 
ma  un  profugo  dei  deprecati  popolari,-  un  profugo 
dei  liberali,  un  tale  che  meno  di  un  anno  fa  era 
segretario  dei  democratici  sociali  ed  un  cavaliere 
de|  Papa  ! 

Il  ricatto  è  dunque  un  fatto  Incontrovertibile, 
che  se  non  ebbe  conseguenze  gravi  sull’anda¬ 
mento  dell’amministrazione  municipale,  grazie 
all’opera  veramente  lodevole  del  Cattaneo  e  del 
Gobbi,  non  fu  però  meno  deplorevole,  anche 
me  indice  della  mentalità  di  un  partito  che 
Ijintese  (ed  il  monito  dovrebbe  servire  anche 
per  qualche  altro  partito)  che  la  collaborazione 
deve  farsi  su  basi  leali,  e  che  sfruttare  momen- 
iee  situazioni  a  proprio  profitto,  facendo  pa¬ 
lili  proprio  appoggio,  non  in  rapporto  a  quello 
chetale  effettivamente,  ma  in  rapporto  al  danno 
che  la  sua  mancanza  può  cagionare,  è  una  colpa 
che  tosto  o  tardi  si  paga. 

Ma  tutto  ciò  premesso,  è  lecito  affermare  che 
legdimissioni  del  Consiglio  diventavano  una  ne¬ 
cessità?; 'L’amministrazione  di  Torino  procedeva 
bene  e  poteva  procedere  così  ancora  un  anno, 
senza  danno  di  nessuno,  probabilmente  con  van¬ 
taggio  di  tutti.  Gli  stessi  fascisti,  che  pure  da 
tempo  agognano  al  Municipio,  non  avevano  tro¬ 
vato  l’adesione  dell’on.  Mussolini  un  mese  fa 
a  loro  battaglia  ed  avevano  rimesso  la  spada 
nel  fodero,  ^attendendo  migliore  occasione.  Nè 
esslpotevano,  con  molta  ragione,  insistere  sulla 
questione  del  ricatto,  quando  si  ricordi  che  al¬ 
l’epoca  delie  elezioni,  e  glielo  ricorda  il  Mo¬ 
mento,  uno  degli  attuali  membri  del  Direttorio, 

Il  Bagnasco,  andava  a  congratularsi  coi  popolari 
avere  essi  concorso  a  debellare  il  tentativo 
bolscèvìco  di  conquistare  il  Comune  ed  in  quel 
momento  non  si  trovava  neppure  il  modo  di  ri¬ 
cordare  1  'avvenuto  ricatto.  Vuol  dire  che  in  quel 
momento  l’azione  dei  popolari  era  ben  altrimenti 
sprezzata  dagli  stessi  fascisti.  A  Torino,  solo  un 
gruppo  radicale,  che  pure  aveva  avuto  offerte  di 
Posti  nella  lista  di  maggioranza,  ritirava  i  proprii 
esponenti  quando  si  accorse  che  nella  lista  mista 
la  prevalenza  era  data  di  fatto  ai  popolari. 

Pertanto  i  fascisti,  anche  avendo  ragione  nella 
sostanza,  sarebbero  stati  i  meno  indicati  a  sol- 
JHSbccezione  del  ricatto,  tanto  più  che  nes¬ 
sun  partito,  quando  sa  che  i!  suo  concorso  può 
determinare  la  vittoria,  resiste  alla- tentazione  di 
vendere  più  caro  del  giusto  valore,  il  proprio 

Intanto  la  verità  è,  questa,  che  fino  ad  un  mese 
a.  il  Governo  non  voleva  affatto  le  dimissioni 
et  Consiglio  Comunale  e  si  opponeva  ai  tenta- 
IVl  dei  fascisti  locali.  Oggi  è  il  Governo  che  le 
''Iole.  Perchè  ?  Che  cosa  è  avvenuto  nel  frat- 
“T?  Una  cosa  semplicissima,  e  cioè  l’oppo¬ 
sizione  decisa  dei  popolari  alla  riforma  elettorale 
®  fi  Governo  intende  punire  dove  può  i  suoi 
ayversari,  minandone  le  posizioni  dove  sa  che 
n°n  corrispondono  alle  loro  forze  reali, 
diiiu  VCrno  avra  ragione  o  torto  in  questa  sua 
emione.  In  teoria  è  giusto  che  ogni  partito  ab- 
a  peso  in  rapporto  a  quello  che  rappresenta,  od 
a  meno  questa  è  la  nostra  teoria,  ma  il  governo 
mostra  in  pratica  di  averne  un’altra  quando 
riforma  elettorale  da  esso  presentata,  in- 
ende  dare  ad  una  frazione  di  minoranza  il  po- 
er®  c^e  non  le  spetterebbe,  quindi  il  governo  at- 
è_  proprio  il  meno  indicato  a  richiamare  i 
5Pjari  nei  limiti  delle  loro  forze  nel  Consiglio 
munale  quando  poi  nega  loro,  coll’abolizione 
“|a  Proporzionale,  la  possibilità  di  farsi  valere 
■  consessi  politici  in  proporzione  di  quelle  me¬ 
ntite  forze  di  cui  dispongono.  C’è  dunque, 
me  dicono  i  filosofi,  contraddizione  in  termini. 


Comunque  sia,  è  il  Governo  che  vuole  lo  scio¬ 
glimento  del  Consiglio  Comunale.  Legittimo  o 
non  il  pretesto,  è  chiaro  che  l’opposizione  sa¬ 
rebbe  vana  e  che  non  mancano  al  governo  mezzi, 
anche  apparentemente  legali,  per  ottenere  il  suo 
fine.  Il  partito  liberale  ha  creduto  bene  di  non 
opporsi  e  ha  fatto  dimettere  i  suoi  rappresentanti. 
I  giornali  fascisti  e  filofascisti  approveranno  il 
gesto,  come  ispirato  a  concordia  di  propositi  ;  noi 
lo  disapproviamo  francamente,  perchè  noi  pen¬ 
siamo  che,  in  politica,  la  prima  cosa  è  il  senso 
della  dignità-  e  che  ognuno  deve  prendere  le  pro¬ 
prie  responsabilità.  I  liberali  nel  ’l 9  hanno  fatto 
un  contratto  coi  popolari  e  devono  rispettarlo. 
Si  saranno  fatti  anche  imbrogliare  o  ricattare  che 
dir  si  voglia,  ma  lo  hanno  fatto  a  fine  di  bene, 
perchè  se  non  cedevano  ai  popolari,  il  Municipio 
sarebbe  caduto  in  mano  ai  bolscevichi,  anzi  poco 
mancò  non  cadesse  ugualmente  e  se  ciò  non  av¬ 
venne,  si  fu  perchè  fuvvi  ehi  si  rifiutò  di  pre¬ 
starsi  a  fare  una  lista  di  opposizione  che  avrebbe 
potuto  togliere  qualche  migliaio  di  voti  alla  lista 
di  maggioranza  e  provocare  la  catastrofe.  Ad 
ogni  modo  i  liberali  accettarono  il  patto  coi  popo¬ 
lari  ed  erano  ad  essi  legati  fino  alla  scadenza 
regolare  dei  comizi,  salvo  screzi  fra  i  due  gruppi. 
Non  avevano  il  diritto  di  imporre  le  dimissioni 
al  Consiglio,  cioè  ai  loro  compagni  di  lista,  per¬ 
chè  il  governo  aveva  manifestato  il  desiderio  che 
si  rinnovassero  i  comizi,  ma  dovevano  puramente 
e  semplicemente  dichiarare  al  governo  che  se 
tale  era  la  sua  intenzione,  doveva  valersi  all’uopo 
dei  proprii  poteri.  Sappiamo  che  parecchi  espo¬ 
nenti  dei  liberali  sostennero  tale  tesi,  che  non 
prevalse  per  quelle  figure  incolori  che  temettero 
di  precludersi  la  candidatura  futura,  mostrando 
un  po’  di  energia.  I  liberali  rimangono  quegli 
stessi  invertebrati  che  furono  sempre,  capaci  di 
ogni  compromesso,  preoccupati  solo  dal  successo 


immediato,  come  se  la  vita  politica  di  un  paese, 
fosse  chiusa  nel  giro  di  pochi  anni.  Colle  loro 
dimissioni,  comunque  motivate,  hanno  dato  verso 
i  loro  compagni  di  ieri,  una  prova  di  slealtà  po¬ 
litica,  ed  un  saggio  della  loro  dedizione  al  go¬ 
verno,  al  quale,  per  mezzo  dei  loro  rappresen¬ 
tanti,  danno  anche  l’appoggio  per  la  riforma 
elettorale  politica,  che  negli  aderenti  al  partito, 
come  ha  dimostrato  l’ultima  riunione  alla  Libe¬ 
rale  Democratica,  non  trova  neppure  un  con¬ 
senso. 

Ora,  può  essere  che  questa  dedizione  costante 
dei  liberali  possa  salvare  loro  dei  posti  in  pros¬ 
sime  combinazioni  politiche  od  amministrative, 
ma  non  si  può  certamente  dire  che  il  partito  li¬ 
berale  abbia  dato  esempio  di  dignità  e  di  indi- 
pendenza  in  questa  circostanza.  Altri  obbietterà 
che,  essendo  volere  del  governo  che  l’ammini¬ 
strazione  si  sciolga,  l’una  o  l’altra  forma  non 
contano,  ma  in  casi  di  imposizione  governativa, 
(è  interesse  di  un  partito  costringere  il  governo 
a  prendere  tutta  intera  la  responsabilità  e  moti¬ 
vare  le  sue  decisioni.  Probabilmente,  provve¬ 
dendo  meglio  alla  sua  dignità,  il  partito  libérale 
avrebbe  reso,  anche  un  servizio  al  governo.  L’o¬ 
norevole  Mussolini  è  un  impulsivo  ma  che  spesse 
volte  è  ritornato  sulle  sue  deliberazioni,  quando 
si  è  accorto  dell’errore  e  forse  avrebbe  esitato 
dinnanzi  ad  un  provvedimento  che  non  può  es- 
'sere  bene  interpretato  dalla  popolazione  e  che 
non  aggiunge  simpatia  al  fascismo. 

|  Un  atto  di  energia,  da  parte  di  un  partito,  sa¬ 
rebbe  stato  probabilmente  assai  più  apprezzato 
da  un  uomo,  che  di  energia  è  maestro,  come 
l’on.  Mussolini,  che  un  nuovo  atto  di  debolezza, 
che  si  aggiunge  agli  altri  infiniti  di  cui  il  partito 
liberale  dà  quotidiano  esempio,  a  Torino,  come 
a  Milano,  come  a  Firenze,  e  che  finiranno  col 
ridurre  il  partito  ad  una  congrega  di  mendicanti 
di  cariche  dalla  compiacenza  o  dal  buon  cuore 
•degli  altri  partiti.  Dolorosa  situazione  invero  per 
un  partito  che  ebbe  un  giorno  per  capo  Cavour  ! 


Sulla  riforma  elettorale 


Mentre  l’on.  Mussolini  con  attività  elettrica 
prosegue  attraverso  le  principali  città  d’Italia 
il  suo  viaggio  presidenziale  che  ha  tanta  rasso¬ 
miglianza  con  un  giro  di  propaganda  elettorale, 
e  riversa  sulle  storiche  piazze  della  penisola  la 
sua  eloquenza  nervosa  e  dura  che  si  direbbe  più 
adatta  a  tribuno  da  comizio  che  non  ad  un  pri¬ 
mo  ministro,  la  commissione  dei  18  tenta  fatico¬ 
samente  di  introdurre  modifiche  ed  emenda¬ 
menti  negli  articoli  del  progetto  Acerbo  per 
diminuire  possibilmente  gli  effetti  di  una  legge 
elettorale,  proposta  per  assicurare  al  dittatore 
la  continuazione  del  potere. 

Gli  articoli  saranno  più  o  meno  modificati  ; 
ma  il  concetto  informativo  della  legge  ed  il 
congegno  elettorale  resteranno  purtroppo  inal¬ 
terati,  almeno  in  via  di  massima,  avallati  da  un 
voto  ambiguo  di  maggioranza  che  il  progetto 
ha  riportato  in  prima  votazione,  nella  quale 
risultò  manifesta  una  mancanza  di  sincerità  da 
parte  di  alcuni  commissari,  che  votarono  a  fa¬ 
vore  del  progetto  dopo  dichiarazioni  che  al  voto 
favorevole  dovrebbero  logicamente  togliere  ogni 
valore. 

La  stessa  mancanza  di  sincerità  constatata  in 
seno  alla  commissione  dei  18  si  riscontra  nel 
Paese  in  seno  ai  partiti  e  specialmente  nelle 
organizzazioni  del  partito  liberale,  dove  il  pro¬ 
getto  di  legge  non  incontra  il  favore  degli  in¬ 
scritti,  ma  lo  si  subisce,  per  non  far  dispiacere 
al  partito  dominante.  E’  il  servilismo  che  ra¬ 
senta  la  cortigianeria.  E  la  legge  passerà,  mal¬ 
grado  la  sensazione  diffusa  che  essa  rappresenti 
un  salto  nel  buio,  un' peggioramento  delle  leggi 
elettorali  precedenti  e  la  convinzione  dell’im- 
maturità  del  corpo  elettorale  per  il  sistema 
proposto. 

Dal  ’48  in  qua  —  dice  il  senatore  Orispolti  — 
cioè  dalla  promulgazione  dello  Statuto  ai  giorni 
nostri,  mai  si  è  visto  un  governo  che  abbia  pen¬ 
sato  a  congegni  di  legge  che  prestabiliscono  la 
esistenza  di  una  maggioranza  omogenea  da  ot- 
ottenersi  nelle  elezioni  e  da  trasferirsi  nella 
Camera. 

E  qui  sta  l’enormità  del  progetto  di  legge, 
il  suo  vizio  d’origine;  nel  preordinamento  del 
progetto  ai  fini  di  un  partito,  sia  pure  tempo¬ 
raneamente  il  partito  dominante. 

Il  progetto  è  stato  elaborato  per  uno  scopo 
preciso  che  è  la  sua  scusante  ;  la  creazione  di 
una  maggioranza  alla  Camera  che  dovrebbe  as¬ 
sicurare  la  vitalità,  anzi,  la  stabilità  al  Mini¬ 
stero,  indispensabile  per  poter  portare  a  com¬ 
pimento  un  programma.  Il  fine  non  può  èssere 
biasimato.  E’  nel  ricordo  di  tutti  la  rapida  ed 
indecorosa  vicenda  dei  vari  Ministeri  del  dopo 
guerra  dovuta  alla  mancanza  di  maggioranza 
omogenea  alla  Camera,  all’antagonismo  e  ge¬ 


losia  reciproca  dei  gruppi  parlamentari  e  sopra 
tutto  all’  insaziata  ambizione  degli  esponènti 
parlamentari  dei  gruppi,  per  soddisfare  la  quale, 
con  improvvise  mosse  e  congiure  di  corridoio, 
si  determinavano  crisi  inconsulte  per  la  caccia 
dei  portafogli.  Le  crisi  si  seguivano,  le  morbose 
ambizioni  si  soddisfacevano,  sia  pure  fugace¬ 
mente,  ed  il  paese  andava  alla  rovina.  Degene¬ 
razione  parlamentare  che  tutti  i  cittadini  sono 
d’accordo  nel  deplorare.  Ma  non  dimentichiamo 
che  la  degenerazione  lamentata  è  a  sua  volta  il 
prodotto  e  la  conseguenza  dell’abbassamento 
del  livello  morale  ed  intellettuale  della  Camera, 
da  tutti  constatato,  e  che  si  dice  sia  derivato 
dalla  applicazione  della  legge  della  propor¬ 
zionale. 

Su  questo  punto  ci  sarebbe  da  discutere,  per¬ 
chè  chi  scrive  è  persuaso  che  la  proporzionale 
non  ha  ancora  fatto  veramente  la  sua  prova. 
Ha  dei  difetti  gravi  che  bisognerebbe  emendare 
e  dopo  gli  emendamenti  opportuni,  e  soltanto 
dopo  questi,  si  potrebbe  stabilire  se  veramente 
possa  o  no'  rispondere  agli  interessi  della  Na¬ 
zione,  ^creando  delle  Camere  vitali. 

Ma  della  proporzinale  non  si  può  più  discu¬ 
terò.  E’  ormai  sepolta  perchè  ritenuta  incapace 
di  formazione  di  una  maggioranza  omogenea  e 
si  corre  ai  ripari  col  progetto  Acerbo.  Risponde 
veramente  il  progetto  allo  scopo?  Vediamo. 

Il  partito  dominante,  il  fascista,  non  ha  la 
maggioranza  nel  paese.  Se  consultassimo  le  ul¬ 
time  elezioni  provinciali  avvenute,  per  esempio., 
in  Piemonte,  dovremmo  convenire  che  il  partito 
fascista  con  tutta  'a  sua  esuberante  vitalità,  rac¬ 
coglie  invece  solo  una  minoranza  che  in  certe 
provincie  risulta  anche  troppo  esigua  in  con¬ 
fronto  del  rumore  che  il  partito  sa  fare  attorno 
a  se,  molto  abilmente.  Donde  la  necessità  di 
compromessi  ed  alleanze,  ed  il  partito  liberale 
è  lì  prorito,  colle  sue  reiterate  offerte  di  colla¬ 
borazione*  colla  sua  remissività  e  quiescenza  di 
fronte  alle  ripetute  sanguinose  frustate  che  ri¬ 
ceve  dal  fascista,  a  dimenticare  offese  ed  in-  - 
suiti  ed  a  andare  a  braccetto  colla  camicia  nera. 

L’episodio  recente  del  Consiglio  Comunale  di 
Torino  sta  a  dimostrare  la  verità  di  queste  af¬ 
fermazioni.  Il  partito  fascista  avrà  dunque  la 
collaborazione  dei  liberali  —  in  ginocchio  —  ed 
il  Ministero  potrà  sperare,  salvo  imprevisti  pos¬ 
sibili,  di  avere  una  maggioranza  in  parlamento. 
Ma  sarà  maggioranza  omogenea?  E  sarà  mag¬ 
gioranza  stabile  ?  Qui  è  l’incognita. 

Le  coalizioni  elettorali  ci  riporteranno  ai  bloc¬ 
chi  di  non  lieta  memoria  e  probabilmente  alla 
separazione  quasi  immediata  alla  Camera,  de¬ 
gli  eletti  dello  stesso  blocco,  perchè  a  ragionare 
colla  propria  testa  l’uomo,  difficilmente  rinunzia 
e  perchè  i  rancori  mal  sopiti,  ravvivati  ancora 


dalle  offese  antiche  e  recenti,  spingeranno  i  rap¬ 
presentanti  dell’una  e  dell’altra  parte  a  schie¬ 
rarsi,  se  non  proprio  l’un  contro  l’altro,  l’uno 
accanto  all’altro,  ma  senza  contatto,  senza  ade¬ 
sione  e  senza  coesione.  Un’occasione  qualsiasi 
basterà  a  determinare  il  distacco  ed  ecco  l’in¬ 
stabilità  della  maggioranza  rinnovarsi  e  ripe¬ 
tersi,  così  come  si  è  verificato  nell’attuale  e 
precedente  legislatura. 

Di  qui  la  necessità  per  il  governo  di  integrare 
la  riforma  elettorale  con  quella  più  ampia  e 
audace  della  riforma  della  Costituzione,  ed  il 
pericolo  del  Cancellierato.  Non  siamo  noi  soli 
a  dirlo.  Siamo  lieti  di  constatare  che  il  «  Car¬ 
riere  della  Sera  »  è  venuto,  se  non  prima  di  noi, 
contemporaneamente  a  noi  a  gettare  Fallar  me 
segnalando  il  pericolo. 

No,  on.  Mussolini  ;  la  riforma  elettorale  più 
saggia,  più  equa  ed  opportuna,  non.  è  ancora  il 
collegio  nazionale.  Un  uomo  di  tanta  autorità, 
circondato  dà  tanto  prestigio  éd  anche  da  con¬ 
sensi  iniziali  che  ha  disdegnato,  a  ben  altra  ri¬ 
forma  avrebbe  dovuto  aspirare  :  alla  riforma  del 
costume  elettorale  che  porta  diritto  a-  quella, 
indispensabile,  del  costume  parlamentare. 

Ma  a  tale  riforma  non  si  giunge  con  improv¬ 
visazioni  pericolose  tanto,  al  partito  che.  le  vuol 
fare,  quanto  al  paese.  La  riforma  annunciata  è 
inutile  al  fascismo  perchè  se  esso  intende  man¬ 
tenere  le  sue  promesse,  troverà  ugualmente  il 
successo  con  qualsiasi  sistema  elettorale  ;  è  dan¬ 
nosa  perchè  crea  uno  stato  d’ànimo  nel  paese 
che  è  pericoloso  e  lo  allontana  piuttosto  che  av¬ 
vicinarlo  al  governo.  E’  poi  sopratutto  inutile 
perchè,  qualunque  possa  essere  l’esito  di  una 
prima  elezione,  è  destinata  indubbiamente  ad 
essere  sostituita  da  altro  sistema  più  equo,  più 
confacente  alla  psicologia  italiana. 

Per  poter  avere  il  consenso  del  paese,  non 
c’è  che  un  mezzo,  governare  bensì  con  mano 
forte,  ma  col  rispetto  della  libertà,  che  in  Italia 
non  si  potrà  mai  conculcare  impunemente. 
Avere  in  capo  ai  proprii  pensieri  l’interesse 
della  nazione  prima  che  l’interesse  del  partito  o 
dei  partiti,  ecco  quanto  occorre  e  chi  abbia 
forza,  coraggio  e  fermezza  di  propositi,  rispetto 
del  diritto  altrui  come  coscienza  del  proprio  do¬ 
vere,  è  sicuro,  in  questa  nostra  Italia,  di  vin¬ 
cere  tutte  le  resistenze  senza  creare  divisioni 
che,  se  anche  oggi  non  hanno  ancora  capitale 
importanza,  potrébbero  domani  diventare  fatali. 

J  sistemi  elettorali  non  sono  che  un  fatto  tran¬ 
seunte,  la  libertà  e  la  giustizia  sono  le  condi¬ 
zioni  essenziali  per  la  durevolezza  di  qualsiasi 
regime,  Dott.  Carlo  Angela. 


La  riforma  dei  Codici 

La  discussione  che  alla  Camera  dei  deputati 
si  è  fatta  sulla  riforma  dei  codici  ha  avuto  scar¬ 
sissima  eco  nel  Paese.  Se  questo  può  spiegarsi 
col  travaglio  spirituale  e  materiale  che  incombe 
sulla  vita  stessa  della  Nazione,  discesa  al  livello 
di  uno  staterello  balcanico,  ove  sono  di  attualità 
e  di  urgente  ed  immediata  soluzione  questioni 
che  parevano  ormai  da  noi  superate,  come  quella 
della  libertà  di  pensiero  e  di  parola,  di  coscienza 
e  di  religione  e  la  stessa  questione  del  diritto 
al  lavoro  ed  alla  vita,  non  può  però  giustificarsi  ; 
nè  tanto  meno  giustificasi  il  silenzio  dei  cosi¬ 
detti  portavoce  della  pubblica  opinione. 

Il  mancato  dibattito,  la  mancata  critica  giusti¬ 
ficano  dunque  un  regresso  nel  nostro  costume  e 
sentimento  politico  ?  Si  è  andato  formando  il  con¬ 
vincimento  che  queste,  che  interessano  l 'am¬ 
ministrazione  della  giustizia,  siano  questioni 
oziose?  Forse.  E  questo  sarebbe  grave:  grave 
per  la  collettività  e  per  l’individuo. 

Perchè  l’amministrazione  della  giustizia  è 
stata"  sempre  considerata  una  delle  funzioni  più 
delicate  dello  Stato.  Il  popolo,  l’individuo  pos¬ 
sono  talora  far  a  meno  del  pane.  Non  vivono 
invece  senza  la  coscienza  che  ogni  atto  è  rego¬ 
lato  da  una  legge  superiore  e  serena  di  equa¬ 
nime  giustizia. 

Come  nel  campo  materiale  il  pane  rappre¬ 
senta  il  primo  ed  immediato  soddisfacimento  del 
bisogno  materiale  di  vivere,  così  nel  campo  spi¬ 
rituale,  la  giustizia  è  l’aspirazione  degli  individui 
e  dei  popoli  civili.  Possono  languire  le  lettere, 
le  arti.  Guai  al  giorno  in  cui  languisce  la  fede 
nella  giustizia. 

E  questo,  perchè  giustizia  e  libertà  sono  ter¬ 
mini  indissolubili  ;  e  questo,  perchè  giustizia  vuol 
dire  rispetto  dei  diritti  di  tutti  e  di  ognuno  eser¬ 
citati  nell’àmbito  della  legge  al  disopra  delle  pas¬ 
sioni  e  dei  partiti  ;  legge  che  basata  su  principi 
di  universalità,  è  superiore  talvolta  alle  stesse 
contingenti  necessità  di  un  determinato  periodo 
storico. 

Sarà  forse  la  temperatura  politica  del  mo¬ 
mento  che  attraversiamo,  il  clima  storico  in  cui 
viviamo  che  ha  impedito  un  profondo  ed  ampio 


pàrte  la  slcùrézS'Sen’a- 
j 1  3ozio;ie  di  uri  sistema  che  in  Italia  gode 
!  delle  maggiori  preferenze,  servirebbe  an- 
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trionfo'  non'  sia ■ 'conseguenza  che  di  ac¬ 
cordi,  anzi  di  compromessi,  è  la  causa 
delle  Violenze,  ma  la  opposizione  a  tale 
propaganda. 


che  il  programma  fascista  di  rigenera¬ 
zione  nazionale  troverà  aiuto  per  vincere 
le  resistenze  silenziose  ma  potenti  che 
tutte  le'  fòrze  reazionarie,  penetrate  nel 


xcoacianusit,*su*  j  Bilancio,  rivalutando  la  nostra  moneta,  risob 


erà  quasi  completamente  il  problema,  come 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  intanto  provveder^  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,  fra  le  quali  egli 
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_  _ _ _  L  Ferrai;is%' 

Issai  crcónforte"^"1nSllà"'questione  delle  im¬ 
portazioni  ed  esportazioni  a  ci  piace  ripor¬ 
tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo  : 

«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo.  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
èspórtàzioni  :  in  massima  pare  consigliabile 


dibattito  sulla  riforma  dei  codici  nostri.  E  si  ca¬ 
pisce.  Anche  questo  dibattito  in  fondo  in  fondo 
*on  era  questione  che  di  libertà.  Ed  ora  queste 
sono  questioni  di  lusso.  Ma  ciò  non  toglie  che  il 
seme  buttato  sul  terreno  abbia  in  tempi  più  tran¬ 
quilli  e  propizii  a  maturare.  Perchè  il  terreno  è 
fecondo  e  atto  a  raccogliere  ed  a  maturare  il 
seme. 

Ricordo.  Come,  di  fronte  alla  morte,  sulla  trin¬ 
cea,  lassù  dove  taceva  ogni  passione  spuria  ed 
ingenerosa,  per  dar  libero  sfogo  ad  una  sola  pas¬ 
sione,  la  passione  della  difesa  della  patria  no¬ 
stra,  a  noi  cresciuti  al  culto  di  Temi,  nei  medi¬ 
tati  silenzi,  come,  ripeto,  ci  appariva  retrograda 
ed  infantile  tutta  la  nostra  legislazione! 

E  sognammo  col  nostro  sacrificio,  col  sacri¬ 
ficio  del  sangue  dei  nostri  migliori,  di  dare  un 
ampio  e  largo  ansito  alla  futura  vita,  se  ci  sa¬ 
rebbe  stata  riservata  ;  un  soffio  vivificatore  e  pu¬ 
rificatore  agli  istituti  legislativi,  sul  lavoro,  sulla 


tutela  delle  donne,  delle  nostre  mamme,  delle 
nostre  sorelle,  delle  nostre  spose,  sull’istituzione 
ed  educazione  dei  nostri  figli.  Lassù  come  ci  par¬ 
vero  arcaiche  certe  strutture  giuridiche  sulla  li¬ 
bertà  di  stampa,  di  religione,  di  coscienza.  E 
come  sentimmo  in  noi  fermentare  il  lievito  di 
generose  battaglie  nel  campo  incruento  del  di¬ 
ritto,  dopo  quelle  cruente  di  fronte  al  nemico  ! 
Ahimè  !  seguendo  la  discussione  parlamentare 
sulla  riforma  dei  codici  pareva  di  assistere  allo 
svolgimento  di  fatti  comuni  di  cronaca  quotidiana. 
Non  un  pensiero  elevato  ;  non  la  visione  ampia  e 
gagliarda  di  tutto  un  lavoro  da  rifare  e  miglio¬ 
rare,  ma  il  piccolo  dettaglio,  il  particolare  da 
correggere  alla  casistica  già  inquadrata,  e  che 
dopo  la  guerra  vieppiù  ci  pare  il  riflesso  di  tempi 
ormai  troppo  lontani.  E  questo  sarà  finché  du¬ 
rerà  l’attuale  temperatura  politica  poco  adatta  al 
binomio  giustizia  e  libertà. 

G.  Lombardi. 


Intorno  alla  cessione  delle  ferrovie 


IL 

E’  notorio  che  il  Consiglio  dei  Ministri  nella 
seduta  del  15  marzo  u.  s.  approvò  uno  schema- 
tipo  di  convenzione  proposto  dall’on.  Carnazza, 
da  servire  di  base  ai  contratti  di  cessione  dell’e¬ 
sercizio  delle  ferrovie  secondarie  dello  Stato  alla 
industria  privata,  dal  Ministro  inopinatamente  in 
blocco  considerate  passive  e  come  tali  gravanti 
ora  e  sempre  sul  bilancio  ferroviario;  quindi 
unico  rimedio  l’adozione  per  esse  di  un  eser¬ 
cizio  economico  da  affidarsi  all’industria  privata. 

Quali  fossero  i  precisi  termini  non  venne  mai 
comunicato;  quali  siano  presso  a  poco  lo  si  può 
desumere  soltanto  dai  patti  conclusi  colla  neo¬ 
società  ferrovie  lombardo-emiliane  per  la  ces¬ 
sione  del  gruppo  di  linee  cremonesi,  pubblicati 
da  alcuni  giornali  e  non  smentiti  dal  Ministero; 
è  perciò  solamente  sui  medesimi  che  si  può  pro¬ 
cedere  a  un  esame  critico  ed  obbiettivo. 

Il  contratto  con  la  summenzionata  società  co¬ 
stituitasi  con  un  capitale  azionario  di  6  milioni 
di  lire,  avrà  la  durata  di  trenta  anni  ;  a  garanzia 
la  società  farà  un  deposito  cauzionale  di  lire  400 
mila;  per  contro  lo  Stato  garantirebbe  un  pro¬ 
dotto  annuo  lordo  pari  alla  media  dei  prodotti 
avutisi  in  questi  ultimi  anni.  Per  l’esercizio  dei 
393  km.  di  cui  si  compone  la  piccola  rete  la  So¬ 
cietà  riceverà  gratuitamente  l’uso  dei  binari, 
delle  stazioni  e  degli  impianti  fissi  che  alla  fine 
del  contratto  dovrà  riconsegnare  nella  loro  inte¬ 
grità,  nonché,  l’uso  gratuito  delle  stazioni  co¬ 
muni  ;  riceverà  altresì  gratuitamente  una  dota¬ 
zione  di  materiale  ruotabile  (lomocotive,  carrozze, 
bagagliai  e  carri)  in  quantità  adeguata  all’eser¬ 
cizio  della  sua  rete,  da  restituire  alla  fine  del 
contratto,  meno  quei  ruotabili  che,  per  vetustà 
non  prestandosi  più  nemmeno  alla  grande  ripa¬ 
razione,  verrà  decisa  la  loro  demolizione,  re¬ 
stando  essi  così  esclusi  dalla  riconsegna.  Presen¬ 
tandosi  in  seguito  la  necessità  di  aumentare  tale 
dotazione,  per  i  nuovi  acquisti  la  società  con¬ 
correrà  nella  spesa  in  misura  del  15  %  per  il 
primo  biennio  di  esercizio  e  successivamente  in 
via  scalare  fino’a  discendere  all’l  %  per  l’ultimo 
biennio  ;  la  differenza  resterà  a  carico  dello  Stato 
il  quale  alla  fine  del  contratto  entrerà  in  pos¬ 
sesso  dei  nuovi  ruotabili  così  acquistati.  Infine 
alla  società  lombardo-emiliana,  verrà  assicurato  il 
carbone  necessario  che  preleverà  allo  stesso 
prezzo  di  quello  che  lo  Stato  riceverà  in  conto 
riparazioni  ai  transiti  di  confine,  aumentato  della 
spesa  di  trasporto  dai  transiti  stessi  alla  più  pros¬ 
sima  stazione  della  sua  rete. 

Dedotte  le  spese,  sulla  rimanenza  dei  prodotti 
una  percentuale,  rimasta  finora  sconosciuta, 
verrà  prelevata  per  costituire  tre  fondi  di  riserva, 
destinati  a  far  fronte  alle  eventuali  spese  per  casi 
di  forza  maggiore,  per  il  rinnovamento  degli  im¬ 
pianti  fissi  esistenti  e  per  il  rinnovamento  del 
materiale  ruotabile;  si  sa  soltanto  che  tali  stan¬ 
ziamenti  non  dovranno  superare  il  capitale  azio¬ 
nario  di  6  milioni  e  che  alla  fine  del  contratto 
passeranno  quali  che  siano  in  possesso  dello 
Stato. 

Gli  utili  netti  dell’esercizio  rimarranno  alla 
società  fino  a  raggiungere  il  tasso  del  1  %  sul 
capitale  azionario  e  cioè  fino  alla  somma  di  lire 
420  mila  da  ripartirsi  fra  gli  azionisti;  dopo  di 
che  l’eccedenza  fino  al  tasso  del  10  %  verrà 
divisa  in  parti  uguali  fra  società  e  Stato,  oltre 

11  10  e  fino  al  12  %  verrà  attribuita  per  4  decimi 
alla  società  e  per  6  decimi  allo  Stato;  oltre  il 

12  %  l’eccedenza  verrà  assegnata  per  3  quarti 
allo  Stato  e  l’altro  quarto  andrà  a  costituire  uno 
straordinario  fondo  di  riserva  per  gli  aumenti 
patrimoniali  ;  per  conseguenza,  quando  la  società 
potrà  dare  agli  azionisti,  un  dividendo  dell’8  %  lo 
Stato  riceverà  appena  lire  60  mila,  cioè  l’inte¬ 
resse  dell’uno  per  mille  sul  valore  del  solo  ma¬ 
teriale  ruotabile  ceduto. 

Tale  nelle  sue  linee  fondamentali  lo  schema- 
tipo  di  convenzione  che  è  da  ritenersi  verrebbe 
adottato  per  la  cessione  di  altri  gruppi  di  linee 
ferroviarie,  con  la  differenza  che  per  quelle  no¬ 
toriamente  passive  (ad  es.  Sicule  e  Sarde)  invece 
del  prodotto  lordo  lo  Stato  garantirebbe  un  in¬ 


troito  pari  all’ammontare  delle  spese  di  esercizio 
avutesi  in  questi  ultimi  anni. 

Dalla  relazione  sull’anno  finanziario  1921-22 
pubblicato  dalla  Direzione  Generale  risulta  che 
al  1°  giugno  1922  la  rete  esercitata  dallo  Stato 
era  di  km.  16.300,  dei  quali  1300  circa  già  ap¬ 
partenenti  all’Austria.  I  15.000  km.  costruiti  o 
riscattati  dallo  Stato  coi  relativi  edifici  ed  im¬ 
pianti  fissi  vennero  valutati  in  cifra  fonda  6800 
milioni,  corrispondenti  ad  una  media  di  lire 
453.300  per  km.  ;  al  materiale  ruotabile  per  l’e¬ 
sercizio  dei  16.300  km,  venne  attribuito  il  valore 
di  milioni  3081  corrispondente  ad  una  media  di 
lire  190.000  per  ogni  km.  esercitato;  perciò  per 
il  gruppo  di  linee  cremonesi  di  km.  393,  pure 
riducendo  giustamente  per  ragioni  ovvie  i  suin¬ 
dicati  coefficienti  medi  a  lire  400.000  e  150.000 
si  avrà  che  la  società  lombardo-emiliana  riceverà 
gratuitamente  in  consegna  linee  per  un  valore 
approssimativo  di  157  milioni,  con  una  dotazione 
di  materiale  ruotabile  per  circa  59  milioni;  in 
complesso  milioni'  216,  ai  quali  devesi  aggiun¬ 
gere  il  beneficio  dell’uso  gratuito  dei  binari  ed 
impianti  fissi  delle  stazioni  comuni  di  Bergamo, 
Treviglio,  Rovato,  Brescia,  Mantova,  Codogno, 
Borgo  S.  Donnino,  Parma  e  Forno vo. 

Dalla  statistica  generale  dell’esercizio  1918 
pure  edita  dalla  Direzione  Generale  si  rileva  che 
per  il  gruppo  di  linee  cremonesi  in  esame  si  è 
verificato  il  seguente  movimento  in  assi-chilome7 
tro,  uno  degli  indici  maggiori  del  traffico  :  Co- 
dogno-Mantova  600.965,  Borgo  San  Donnino- 
Fornovo  240.000,  Brescia-Parma  217.392,  Ber- 
gamo-Rovato  153.781,  Cremona-Borgo  Sari 
Donnino  120.300,  Cremona- Brescia  111.012, 
Bergamo-Treviglio  103.200,  Cremona-Treviglio 
98.170,  Palazzolo-Paratico  35.515.  Se  al  movi¬ 
mento  assai  elevato  al  disopra  del  normale  sulle 
prime  tre  linee  vi  hanno  concorso  notevolmente 
i  trasporti  militari  nell’  ultimo  scorcio  della 
guerra,  altrettanto  non  può  dirsi  per  le  altre  li¬ 
nee;  e  se  si  considera  che  sulle  linee  Roma- 
Ancona,  Milano-Arona  e  Milano-Alessandria,  in 
tutto  od  in  parte  a  doppio  binario,  percorse  da 
treni  diretti  e  quindi  considerate  principali,  si 
ebbe  rispettivamente  un  movimento  di  assi-chilo¬ 
metro  200.056,  202.825  e  222.174,  dal  con¬ 
fronto  rimane  dimostrato  quanto  affermai  nel 
precedente  articolo  :  che  le  linee  del  gruppo  cre¬ 
monese  non  sono  di  scarso  traffico.  Sono  invece 
da  considerarsi  redditizie,  non  solo,  ma  alcune 
di  essi  da  assimilarsi  alle  principali. 

Apprendesi,  sempre  dalla  relazione  della  Di¬ 
rezione  Generale  per  l’anno  finanziario  1921-22 
che  dalle  5608  locomotive  a  vapore  delle  quali 
disponevasi  al  30  giugno  1921,  nell’annata  ne 
vennero  radiate  e  demolite  per  vetustà  ben  232, 
cioè  il  4, 136  %  ;  che  delle  14496  carrozze  e  ba¬ 
gagliai  ne  vennero  demoliti  449  pari  al  3,097  %, 
ed  altrettanto  dicasi  per  i  carri;  qualora  persi¬ 
stessero  tali  elevate  percentuali  che  si  spiegano 
col  super-uso,  col  cattivo  trattamento  e  per  le 
trascurate  piccole  riparazioni  durante  la  guerra, 
dopo  trent’anni  dei  suddetti  ruotabili  ora  in  ser¬ 
vizio  non  ne  rimarrebbe  più  uno.  In  ogni  modo, 
poiché  dall’esame  delle  statistiche  degli  anni  pre¬ 
cedenti  la  guerra  si  può  preventivare  che  la  vita 
media  del  materiale  ruotabile  è  di  circa  quaran- 
t’anni,  è  da  domandarsi  cosa  restituirà  la  Società 
Lombardo-Emiliana  allo  Stato  dopo  trent’anni  di 
esercizio  dei  59  milioni  di  materiale  ruotabile 
usato  che  dovrebbe  ricevere,  senza  l’obbligo  di 
provvedere  alla  sostituzione  di  quello  che  dovrà 
demolirsi. 

Le  conclusioni  ad  un  prossimo  numero. 

Torino,  13  giugno  1923. 

Ciro  Bozzoli. 


Si  invecchia  sempre  nel  senso  del  proprio  es¬ 
sere  intimo,  i  dolci  diventano  bonari,  i  cattivi 
feroci. 

Alice  M.  Cazalis. 
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RASSEGNA  DELLA  STAMPA 


Rialzare  e  valorizzare  le  classi  medie 

Aggiungo  che  ho  proposto  e  che  sostengo 
questo  sistema,  anche  perchè  credo  che  esso  si 
presti  a  ridare  un  poco  più  di  influenza  e  a  valo¬ 
rizzare  un  poco  le  classi  medie,  quelle  classi  cioè 
che  da  più  di  un  secolo  hanno  dato  il  contributo 
maggiore  al  progresso  materiale  e  morale  della 
società  e  che  da  qualche  tempo  a  questa  parte, 
e,  specie  dopo  la  guerra,  hanno  perduto  rapi¬ 
damente  terreno,  travolte  ingiustamente  in  una 
decadenza  economica  e  politica  immeritata. 

Il  problema  è  abbastanza  grave  e  complesso 
perchè  possa  essere  qui  possibile  toccarlo  anche 
per  semplici  accenni. 

A  tutti  è  nota  la  decadenza  economica  delle 
classi  medie.  Non  tutti  però  si  rendono  conto 
della  decadenza  politica,  o  per  lo  meno,  della 
sempre  progressiva  diminuzione  d’influenza  po¬ 
litica  delle  classi  medie  ;  decadenza  o  diminu¬ 
zione  d’  influenza  determinata  dai  grandi  ag¬ 
gruppamenti  dei  capitalisti  da  un  lato  e  dei  pro¬ 
letari  dall’altro. 

Mentre  le  classi  medie  erano  prima  classi  di¬ 
rigenti,  ora  tendono  sempre  più  ad  essere  as¬ 
sorbite  dagli  aggruppamenti  suddetti  e  corrono 
quindi  il  pericolo  di  perdere  la  loro  funzione  di 
classi  dirigenti.  Il  che  sarebbe  di  molto  danno 
non  solo  per  esse,  ma  per  la  società  tutta. 

Non  voglio  con  ciò  fare  alcuna  valutazione  di 
merito  tra  le  classi  medie  e  le  altre  classi  ;  dico 
solo  che  le  classi  medie  sarebbero  ancora  oggi 
le  più  indicate  e  le  più  capaci  a  funzionare  da 
classi  dirigenti.  Sono  più  capaci  appunto  per¬ 
chè  sono  classi  medie,  appunto  cioè  perchè,  es¬ 
sendo  a  contatto  con  le  altre  classi,  ma  non  con¬ 
dividendone  gli  interessi  esclusivisti,  sono  piu 
in  grado  di  comprendere  i  bisogni  generali  della 
società,  di  avere  una  visione  esatta  dei  vani 
interèssi  contrastanti,  e  di  contemperarli  ed  ar¬ 
monizzarli  con  criterio  di  equilibrio  e  di  conser¬ 
vazione. 

Ora  se  le  classi  medie  continuano  a  decadere 
non  saranno  più  in  grado  di  esercitare  questa 
funzione  benefica. 

Non  affronto  il  problema  dei  rimedii  per  ar¬ 
restare  la  decadenza  economica.  Fermandomi  a 
quella  politica,  osservo  che  il  sistema  che  pro¬ 
pongo  circa  il  diritto  di  dare  voti  di  preferenza 
ed  aggiunti  nel  collegio  provinciale  mi  pare 
possa  servire,  nel  politico,  a  rialzare  l’influenza 
ed  a  valorizzare  le  classi  medie. 

Io  mi  permetto  di  richiamare  l’attenzione  dei 
competenti  e  degli  uomini  politici  responsabili 
sull’opportunità  di  valutare  la  questione  della 
riforma  del  meccanismo  elettorale  anche  da  que¬ 
sto  punto  di  vista  delTinteresse  delle  classi  me¬ 
die,  giacché  dalla  sorte  di  esse,  che  sono  tuttora 
il  vivaio  delle  capacità  tecniche  e  del  principio 
di  equilibrio  politico,  dipende  la  sorte  del  tipo 
della  civiltà  contemporanea. 

Gaspare  Ambrosini. 

(Da  L’Ora). 

Decadenza 


Si  è  parlato,  in  questi  giorni,  da  organi  fa¬ 
scisti,  della  riforma  elettorale  come  di  una  via 
aperta  alla  legalizzazione  del  movimento  :  ma 
che  cosa  si  vuol  legalizzare  attraverso,  la  mi¬ 
naccia  continuata  rivolta  contro  uomini  e  con¬ 
tro  istituti,  che  è  sopraffattrice  non  meno  della 
violenza  in  atto  ?  In  tutto  ciò  che  ci  accade  di 
leggere  e  di  ascoltare  in  questi  gorni,  noi  av¬ 
vertiamo  una  contraddizione  profonda  ;  giacché 
mentre  da  un  lato  si  afferma  la  necessità  di  una 
situazione  legale  che  includa  e  regoli  definiti¬ 
vamente  il  fascismo,  dall’altra  si  persiste  in  un 
metodo  di  violenza  che  esclude,  col  fatto,  ogni 
situazione  di  legalità.  E  non  è,  forse,  codesta 
contraddizione,  nella  quale  il  fascismo  e  l’Italia 
si  dibattono,  inutilmente  da  mesi,  l’indizio  di 
una  decadenza  della  nostra  vita  pubblica,  non 
ancora  giunta  così  in  basso  da  non  avvertire  il 
disagio  profondo  di  una  situazione  nella  quale 
il  fatto  umilia  il  diritto  senza  riuscire  a  soppri¬ 
merlo,  ma  non  sa  tuttavia  ritrovare  le  energie 
morali  occorrenti  per  ristabilire  l’equilibrio.  nor¬ 
male  fra  diritto  e  fatto,  e  per  ricondurre  il  se¬ 
condo  sotto  il  freno  e  la  legge  del  primo  1 

A  nessuno,  nemmeno  al  più  fanatico  fascista, 
può  sfuggire  lo  spettacolo  di  contraddizione  e 
di  impotenza  che  ci  è  offerto  dalla  nostra  vita 
pubblica  in  quest’ora  di  travaglio  ;  ed  a  nessuno 
può  altresì  sfuggire  come  il  fascismo  non  possa 
in  alcun  modo  declinare  la  responsabilità  di 
simile  condizione  di  cose,  giacché  esso,  dopo 
avere  proclamato  pubblicamente  di  volere  la  le¬ 
galità,  non  sa,  in  pratica,  accettarne  la  dura  e 
salutare  disciplina. 

Noi  vogliamo  augurarci  che  dalla  coscienza 
italiana  abbiano  a  sprigionarsi  energie  capaci  di 
farci  superare  qesta  situazione  di  marasma  e  di 
farci  ritrovare  quel  sano  equilibrio  di  legalità  e 
di  iniziativa,  nel  quale  soltanto  trova  soddisfa¬ 
zione  e  pieno  sviluppo  la  vita  pubblica  dei  paesi 
civili.  Vogliamo  augurarci  altresì  che  gli  uomini 
principali  di  parte  costituzionale  —  quelli  ai 
quali  veramente  spetta  la  rappresentanza  e  la 
responsabilità  di  un  passato,  che  la  polemica 
fascista  prende  continuamente  di  mira  —  sa¬ 
pranno  compiere  tutto  il  loro  dovere,  e  non  si 
terranno  paghi  di  discorsi  i  quali  —  come  quello 
recentissimo  del  Presidente  del  Senato  —  po¬ 
trebbero  essere  definiti  i  discorsi  del  troppo  fa¬ 
cile  oblio.  Ma  insieme  a  quest’  augurio,  noi 
vogliamo  gridare  alta  la  nostra  fede  nella  li¬ 
bertà  e  nella  legalità  :  beni  fondamentali  della 
vita  civile,  la  cui  perdita  non  potrebbe  essere 
compensata  da  nessun  altro  eventuale  van¬ 
taggio. 

Solo  per  le  vie  della  libertà  e  della  legalità 
l’Italia  —  che  è  patria  di  uomini  liberi  —  potrà 
essere  condotta  a  superare  la  sua  crisi  post¬ 
bellica  in  un  definitivo  assetto  di  pace  e  di  or¬ 
dine  sociale. 

Noi  crediamo  che  non  dovremmo  essere  in 
pochi  a  pensare  ed.  a  proclamare  queste  verità  : 


e  pensiamo  altresì  che  molti  autorevoli  uomini 
dovrebbero  rivendicarne  la  rappresentanza  g§. 
ma  di  noi. 

Ma  se  anche  dovessimo  ritrovarci  in  pochi,® 
soli,  che  perciò  ?  La  verità  non  cessa  di  essere 
verità  per  il  fatto  di  essere  temporaneamen® 
rinnegata  o  disertata  dai  più.  E  più  grande  è 
allora,  dinnanzi  all’  avvenire,  1’  onore  di  i 
seppe  restarle  fedele,  in  ogni  tempo  ed  a  qua. 
lunque  costo  ! 

(Da  II  Mondo). 

Rischio,  forza  e  bellezza 

Non  sono  più  discorsi  politici  quelli  che  l’ono-1 
revole  Mussolini  va  dispensando  per  tutte  le 
città  d’Italia  alle  turbe  del  «  suo  popolo  »  :  sono 
allocuzioni  brevi,  iniezioni  eccitanti,  retorica,; 
letteratura  e  frasi  altisonanti  :  il  peggio  che 
possa  essere  dato  in  pasto  al  popolo  italiano!  I 
malato  sin  nelle  midolla  proprio  di  quei  mah  f 
da  cui  l’onorevole  Mussolini  trae  il  siero  per  le 
sue  iniezioni.  E  per  essere  una  cura  omeopatica 
le  dosi  sono  troppo  forti. 

Noi  consideriamo  sostanzialmente  antieducal 
tive  le  idee  e  le  intuizioni  che  il  Presidente  del 
Consiglio  diffonde  nei  suoi  domenicali  giri  di 
propaganda.  Non  che  un  popolo  non  debba  es¬ 
sere  confortato  col  ricordo  delle  sue  .antiche^ 
glorie;  ma  quando  queste  servono  per  svilup¬ 
pare  una  mentalità  lontana  dalla  considerazioni 
serena,  concreta  e  sincera  delle  necessità  at¬ 
tuali,  riescono  senza  dubbio  di  danno  anzictl 
di  vantaggio  alla  nazione. 

«  Quello  che  è  certo  —  ha  detto  l’on.  Musso; 
lini  —  è  un  giuramento  che  sigilla  l’Italia  del 
passato,  l’Italia  dei  barattieri,  degli  sfruttatori!  I 
dei  pusillanimi.  Noi  portiamo  nei  nostri  cuori  f  I 
sentimenti  della  nostra  generazione  che  ador®  f 
la  forza,  che  si  ispira  alla  bellezza,  che  è  pronta 
a  ogni  rischio  ».  E’  vero.  Il  Presidente  del  Con| 
siglio  non  poteva  individuare  meglio  in  poche 
parole  tutto  il  terribile  male  spirituale  che  cori' 
rode  1’  anima  dell’  Italia  d’1  oggi.  Si  adora  iJ  | 
forza,  la  bellezza  ed  il  rischio  :  tutte  cose  che 
astraggono  da  ogni  valutazione  morale  della 
vita,  tutti  ideali  che  sono  di  là  dal  bene  e  dal 
male.  Nietzche  e  D’Annunzio,  padri  spirituali 
della  generazione  attuale  ;  è  ad  essi  avversa  la 
grande  idea  democratica,  preoccupata  di  giusti 
zia,  di  umanità  e  di  libertà  e  impersonili  catjB 
«  meglio  »  che  in  altri,  nel  grande  Mazzini.  Se 
poi  «  l’eroe  tutto  fronte  e  sguardo  »•  possa  ricong 
cibarsi,  in  un  cielò  altissimo  e  lontano,  con  » 
grande  «  barbaro  »  e  con  il  più  grande  «  latino  B 
è  questione  che  va  oltre  i  confini  della  lotta  po| 
litica  e  degli  orientamenti  morali  della  moltitu¬ 
dine  :  rimane  il  fatto  che  gli  uomini  educati  a§ 
culto  della  forza,  della  bellezza  e  del  rischi^ 
rimangono  tagliati  fuori,  fatalmente,  dall’atmo- 
sfera  cristiana  e  democratica  che  è  quella  am  | 
tuale  e  moderna  in  cui  viviamo  e  in  cui  per 
lungo  tempo  ancora  saremo  costretti  a  vivere|; 
L’adorazione  della  forza  e  della  bellezza  non 
libererà  mai  l’ Italia  dai  barattieri  e  dagli  sfrutl 
tatori  :  tutt’altro  !  Essa  creerà  una  generazioni 
di  impudenti  chiusa  nel  cerchio  ristretto  del 
proprio  egoismo  individuale  e  nazionale,  le  cui  | 
imprese  non  tarderanno  a  dar  frutti  di  ceneri 
e  tosco. 

(Da  La  Voce  Repubblicana). 


!S°ab 


Il  mito  del  religioso  nel  fascismo 

Alcuni  meriti  rimarchevoli  del  fascismo  s 
stati  da  noi  più  volte  riconosciuti,  e  non 
biamo  alcun  motivo,  in  questo  momento  di  fer¬ 
vore  politico,  di  smentirci.  Abbiamo  fatto  qual¬ 
che  cosa  di  più  :  abbiamo  riconosciuto  una  fun¬ 
zione  al  fascismo  che  gente  accecata  da  passioni 
e  da  incomprensione  non  avrebbe  mai  ammessÉ 

Ma  questa  funzione  —  noi  dicemmo  —  ha  dei 
limiti  insormontabili  nella  struttura  sociale,  po¬ 
litica  e  costituzionale  del  nostro  Paese,  la  quale 
non  è  soltanto  nella  forma  esteriore  degli  isti¬ 
tuti,  ma  nella  tradizione  storica,  culturale,  mo¬ 
rale,  che  non  può  essere  nè  annullata  nè  inter¬ 
rotta.  Pena,  contro  ogni  sforzo  e^ogni.proposit| 
la  decadenza.  Per  esempio,  quando  il  fascism| 
si  arroga  il  diritto  della  adesione  incondizii 
nata,  sotto  il  pretesto  di  avere  «la  portata  ® 
un  fenomeno  religioso  (  !)  e  storico,  e  cioè  di  un 
fenomento  della  formazione  di  quella  coscienza  | 
nazionale  che  era  mancata  nei  secoli,  che  il  tra¬ 
vaglio  della  guerra  aveva  preparato  e  che  S 
fascismo  ha  espresso  »  è  un  galoppare  per  | 
vie  polverose  della  autosuggestione  retorica, 
quindi  un  troppo  postulare  per  pretendere  dalla 
grande  massa  del  popolo  italiano,  che  non  è  fa  | 
scista,  e  che  non  è  minorenne  e  stupida,  ì’aspef 
tazione  passiva  e  «  mitica  »  del  nuovo  miracolo 
di  «  ricostruzione  imperiale.». 

Il  fascismo  anche  pei  suoi  postulati  più  elg  1 
vati  e  più  rispondenti  all’esigenza  storica,  è  una 
idea  embrionale  e  unilaterale,  una  formula,; in¬ 
completa.  Esso  ha  bisogno  di  adeguare  questa  j 
formula  alla  realtà  che  è  l’espressione  del  prò-  j 
cesso  storico  del  nostro  Paese  e  della  civiltà  I 
europea  ;  di  completare,  cioè,  l’idea  della  disci¬ 
plina  con  quella  della  libertà,  dell’autorità 
della  gerarchia  con  il  diritto  individuale,  della  I 
forza  e  del  coraggio  con  la  bontà  e  con  lamore 
cristiano. 

Il  suo  preteso  spirito  religioso  si  estrinseca 
assai  spesso  in  fervore  di  lotta  e  in  manifesta-  I 
zioni  di  intolleranza  faziosa,  e  non  è  perciò  I 
adeguatole  al  vero  spirito  religioso,  che.  è  aspi-  I 
razione  verso  la  realtà  suprema,  disciplina  alla  I 
legge  della  purezza  e  dell’umiltà,  concretègM  I 
dell’amore,  nell’esercizio  assiduo  della  carità  0  I 
-  del  perdono.  Poiché  nella  «  religiosità  »  del  fa-  I 
seismo  tutto  questo  non  c;è,  che  resta?  Il  «  0®  I 
to  imperiale  »  pagano  verso  l’uomo  che  lo  rai|  I 
presenta  ;  e  su  questo  terreno  è  troppo  naturai*  I 
che  non  possiamo  intenderci. 

(Da  II  Popolo). 


TEMPI  NUOVI 


UN  PROBLEMA  MONDIALE 

Il  pericolo  islamitico 


A  coloro  che  sognano  imperi  coloniali  in  A- 
frica,  è  a  consigliarsi  la  lettura  di  un  interessante 
libro  che  un  americano,  Lothrop  Stoddard,  ha  re¬ 
centemente  pubblicato  col  titolo  :  «  Il  nuovo 

mondo  dell’Islam  ».  Mentre  si  è  a  lungo  parlato 
del  pericolo  giallo,  egli  dimostra  ampiamente  e 
documenta  con  serena  parola,  ma  con  grande  co¬ 
noscenza  dell’ambiente,  come  esista  effettiva¬ 
mente  un  pericolo  asiatico  ed  africano,  che  è  in 
buona  parte,  un  pericolo  islamitico,  del  quale 
l’Europa  deve,  a  ragione,  preoccuparsi  seria¬ 
mente. 

Dopo  un  breve  studio  retrospettivo  sul  declino 
e  caduta  dell’antico  mondo  dell’Islam,  l’autore 
traccia  le  fasi  successive  ed  i  molteplici  aspetti 
di  questa  formidabile  trasformazione  che  viene  a 
delinearsi  nella  prima  metà  del  19°  secolo  e  ri¬ 
leva  come  il  problema,  vasto  e  complesso,  sia 
ad  un  tempo  politico,  economico  e  sociale. 

'  Dal  punto  di  vista  strettamente  religioso,  il 
mondo  mussulmano,  assopito,  indebolito,  deca¬ 
duto  alla  fine  del  18°  secolo,  conservava  tuttavia 
in  sè  delle  forze  interne  di  prossima  riscossa.  Ol¬ 
tre  i  movimenti  interni,  ultimo  fra  i  quali  il  se¬ 
nesismo,  che  costituiscono  un  ritorno  alla  pu¬ 
rezza  e  rigore  deffa  fede,  all’ascetismo  ed  al  fa¬ 
natismo,  sono  proprio  i  progressi  della  conquista 
e  dell’espansione  coloniale  europea  che,  insieme 
al  contatto  colle  idee,  coi  metodi,  coi  costumi  di 
Occidente,  hanno  risvegliato  le  aspirazioni,  e  le 
ambizioni  dei  popoli  maomettani. 

Da  un  lato  i  mezzi  superiori  dell’europeo  crea¬ 
vano  un  nuovo  motivo  di  odio  verso  di  lui  e  dal¬ 
l’altro  essi  diventavano  modelli  da  imitare  e  eser¬ 
citavano  la  loro  ineluttabile  attrazione.  Ne  derivò 
una  coincidenza  del  nazionalismo  dei  capi  ed  agi¬ 
tatori,  sfruttanti  le  ideologie  delle  democrazie 
europee  col  panslamismo  religioso  alimentato  dal 
•fanatismo  delle  confraternite.  E  questo  nazio¬ 
nalismo  di  duplice  origine,  che  prende  qua  e  là 
forme  di  nazionalismo  propriamente  detto,  come 
«Razionalismo  turco,  persiano,  egiziano,  tende 
poi  ad  amplificarsi  in  un  nazionalismo  di  razza, 
che  lega  ottomani,  turcomanni,  tartari  e  sotto  il 
nome  di  panarabismo,  i  semiti  dell’Arabia,  della 
Siria,  dell’Egitto,  dell’Algeria  e  del  Marocco.  E 
tutto  ciò  è  legato  da  un  legame  religioso  così 
stretto  che  supera  anche  le  divisioni  geografiche, 
ó  strettamente  nazionali  per  creare  quello  che  co¬ 
munemente  si  chiama  il  nazionalismo  panisla¬ 
mico. 

I.Questo  movimento  che  pare  esclusivamente 
mussulmano  si  intreccia  poi  col  movimento  in¬ 
diano,  perchè  in  India,  su  300  milioni  di  abi¬ 
tanti,  un  quinto  è  costituito  da  maomettani  che 
rappresentano  una  forza  importante,  che  sono 
uniti  in  mezzo  a  popoli  di  razza,  di  lingua  e  di 
religione  diversa. 

Son  noti  a  tutti  i  continuamente  rinnovati  mo¬ 
vimenti  dell’India  contro  gli  inglesi  e  forse  in 
Europa  non  si  conosce  che  una  minima  parte  del 
grande  dramma  indiano.  Anche  qui  abbiamo  un 
problema  politico,  economico,  di  razza  e  sociale. 
Osserva  l’A.  che  l’europeo,  cioè  l’inglese,  ha 
armato  contro  di  sè  coloro  che,  in  scambio  dei 
suoi  profitti,  ha  fatto  beneficiare  del  suo  ordine. 
Iniziandoli  ai  suoi  metodi  commerciali  ed  indu¬ 
striali,  alla  sua  scienza,  ai  suoi  costumi,  egli  ha 
suscitato  fra  di  essi  delle  aspirazioni  legittime 
e  delle  folli  pretese,  donde  sorgono  due  dilemmi. 
Dilemma  per  l’europeo  che  è  preso  tra  l’impos- 
sibilità  di  trattare  ormai  come  semplici  sudditi 
coloro  ai  quali  egli  stesso  ha  portato  l’ideologia 
dell’uomo  libero  ed  il  pericolo  di  concedere  una 
autonomia  che  significherebbe  per  lui  la  capi¬ 
tolazione,  mentre  arrischierebbe  scatenare  Pa¬ 
cchia.  E  dilemma  per  lo  stesso  Oriente,  che 
si  trova  preso  tra  il  desiderio  di  liberarsi  riva- 
lizzando  coll’Europa  sul  suo  proprio  terreno  e 
l’odio  di  una  concezione  di  vita  che  esso  sente 
non  essere  fatta  per  lui,  ma  elle  non  può  ripu¬ 
diare  totalmente  senza  mettersi  in  condizioni  di 
inferiorità. 

L’autore  constata  questa  terribile  situazione  e 
ne  rileva  la  tragicità,  in  quanto  presenta  tutti 
i  caratteri  della  fatalità. 

Ito  Stoddard  esamina  la  formazione  di  un  sen¬ 
timento  asiatico,  partendo  dalla  guerra  russo¬ 
giapponese  è  seguendolo  attraverso  tutto  il  pe¬ 
riodo  della  guerra  mondiale  e  del  dopo  guerra. 
Studia  anche  le  conseguenze  che  l’avvento  del 
bolscevismo  in  Russia,  il  suo  influsso  jiei  paesi 
orientali,  gli  effetti  della  industria  capitalistica 
tipo  europeo  che  ha  creato  il  proletariato  ed  il 
Pauperismo  nelle  grandi  città,  ed  infine  i  vari 
Entrasti  che  ne  sono  sorti  perchè,  naturalmente, 
1  Principi  indigeni  e  le  classi  agiate  non  hanno 
Potuto  vedere  questo  movimento  senza  appren¬ 
dili,  mentre  d’altra  parte  il  bolscevismo  russo 


si  presentava  alle  popolazioni  indiane  in  forma 
seducente,  come  avversario  dell’  imperialismo 
europeo. 

Da  tutto  questo  minuto,  preciso,  documentato 
esame  del  problema  orientale  e  mussulmano,  un 
fatto  emerge  sicuro,  ed  è  che  la  situazione  è 
enormemente  complessa,  ma  anche  molto  grave. 
Lo  Stoddard,  alquanto  ottimista,  è  portato  a  con¬ 
siderare  i  grandi  movimenti,  come  crisi  di  tran¬ 
sizione,  ma  egli  non  ha  inteso  di  fare  delle  pro¬ 
fezie,  che  sarebbero  assai  pericolose  in  simile 
materia.  Tutto  ciò  che  dal  dotto,  completo,  chia¬ 
ro  quadro  della  situazione  appare,  si  è  che  nes¬ 
sun  uomo  di  stato  può  trascurare  il  problema 
orientale  e  mussulmano.  L’Italia  che  deve  alla 


sua  vicina  Francia  di  non  aver  ottenuto,  come  le 
era  stata  promessa,  Smirne  e  parte  dell’Asia  Mi¬ 
nore,  può  rallegrarsi  di  non  essersi  messa  in  un 
imbroglio  da  cui  non  sarebbe  uscita  che  con  gra¬ 
vissimi  sacrifici,  e  deve  reagire  contro  certe  ten¬ 
denze  imperialiste  che  potrebbero  avere  per  noi 
conseguenze  fatali.  L’Inghilterra,  che  è  tanto  di 
noi  più  ricca  e  potente,  comincia  a  sentire  scosso 
il  suo  grande  impero  indiano.  Il  giorno  in  cui, 
prossimo  o  lontano  che  sia,  l’Oriente  si  metterà 
in  movimento,  non  sarà  sola  l’Inghilterra  a  sen¬ 
tirlo,  ma  tutta  l’Europa,  e  quelle  nazioni  che  si 
saranno  tenute  più  lontane  da  certe  ambizioni, 
saranno  anche  le  ultime  a  soffrirne.  L’esempio 
della  Spagna  può  essere  per  noi  efficace  antidoto 
contro  certe  follìe. 

Il  libro  di  cui  parliamo  è  il  più  istruttivo  do¬ 
cumento  su  ciò  che  rappresenta  oggi,  senza  alcun 
dubbio,  un  pericolo  mondiale,  se  non  il  più  gran¬ 
de  pericolo. 


“  Il  fascismo  visto  da  un  solitario . 

di  M.  Vinciguerra 


Il  volume  è  composto  da  una  raccolta  di  scritti 
comparsi  la  prima  volta  nella  «  Rivista  di  Mi¬ 
lano  »  e  nel  «  Resto  del  Carlino  » ,  nel  periodo 
del  marzo  1921  al  dicembre  1922. 

Esso  ha  un  po’  il  difetto  di  tutte  le  raccolte  di 
articoli,  cioè  la  mancanza  di  una  visione  unica 
e  organica,  e  non  sarebbe  difficile  citare  anche 
qualche  ripetizione.  Vi  si  sente  però  nell’autore 
uno  spirito  serio,  pensoso  e  acuto  che  si  sforza 
di  vedere  il  fondo  delle  cose  e  spesso  vi  riesce. 
Come  veduta  d’insieme,  si  può  accennare,  che, 
come  dice  l’autore  nella  prefazione,  egli  rico¬ 
nobbe  l’importanza  del  fascismo  fin  dal  1920; 
per  il  resto  più  che  tentare  una  sintesi,  lo  scrit¬ 
tore  analizza  i  vari  elementi  del  fascismo,  mo¬ 
strando  quello  che  il  fenomeno  fascista  ha  di 
comune  con  la  psicologia  del  dopo-guerra  in 
tutta  l’Europa  e  quali  siano  le  caratteristiche  par¬ 
ticolari  del  movimento  fascista,  che  fu  in  origine 
un  movimento  rivoluzionario  d’avanguardia,  ma 
non  d’avanguardia  nazionalista  e  conservatrice. 

Invece  di  cercare  di  riassumere  il  libro,  cite¬ 
remo  qualche  pensiero  e  qualche  osservazione 
che  ci  sembrano  specialmente  felici. 

Per  comprendere  l’azione  di  Mussolini,  la 
quale,  per  quanto  energica,  non  segue  una  linea 
retta,  ma  procede  a  scatti  e  a  scarti,  con. bruschi 
ritorni  su  posizioni  che  parevano  oltrepassate,  è 
utile  aver  presente  quanto  scrive  il  Vinciguerra  : 
«  non  bisogna  dimenticare  che  una  delle  carat¬ 
teristiche  della  tattica  mussoliniana  è  quella  di 
tenere  varie  pentole  a  bollire.  Mussolini  non 
chiude  mai  dietro  di  sè  le  porte,  per  le  quali  è 
passato.  Ed  è  passato  per  parecchie  porte.  Ma 
d’altra  parte  egli  si  è  bene  appropriato  di  questa 
profonda  verità  :  che  nella  vita  politica,  e  spe¬ 
cialmente  nella  vita  politica  contemporanea  — 
che  è  azione  di  grandi  masse,  e  quindi  di  scarsa 
sensibilità  e  quasi  nessun  intuito  —  i  movimenti 
si  compiono  sotto  la  spinta  non  di  concetti  com¬ 
penetrati,  ma  piuttosto  di  stati  d’animo  generici 
e  fluttuanti  » . 

E  più  avanti  dice  il  libro  :  «  Eccitando  una 
atmosfera  di  passioni,  Mussolini  era  sicuro  di 
dominare».  La  tattica  non  è  cambiata  neppure 
ora,  e  i  continui  viaggi  coi  relativi  discorsi  in¬ 
fiammati  e  con  gli  accenni  alla  possibile  ripresa 
della  rivoluzione  servono  appunto  a  conservare 
il  dominio  col  giuoco  pericoloso  dell’eccitamento 
delle  passioni. 

Il  leggere  a  distanza  di  tempo  e  a  situazioni 
mutate  gli  articoli  raccolti  nel  volume  può  pre¬ 
sentare  qualche  vantaggio,  perchè  offre  talvolta 
il  destro  a  confronti  istruttivi  e  che,  secondo  il 
punto  di  vista  da  cui  si  guardano,  possono  anche 
apparire  comici.  Per  esempio  dopo  le  elezioni 
del  1921  Mussolini,  interrogato  sulla  proporzio¬ 
nale,  disse  queste  parole,  citate  nel  libro  :  «  che 
la  proporzionale  ha  bisogno  di  essere  modificata, 
siamo  d’accordo  ;  ma  il  principio  in  sè  è  sano  e 
giusto. 

<c  Perchè  i  liberali,  alla  guisa  dei  socialisti,  dei 
popolari,  dei  fascisti,  non  creano  una  organizza¬ 
zione  che  abbia  i  suoi  nuclei  in  tutti  i  paesi  d’I¬ 
talia?  O  lo  possono,  e  allora  lo  devono  fare,  o 
non  lo  possono  ed  allora,  dopo  questa  manifesta 
prova  di  impotenza,  non  hanno  diritto  di  volere 
ricondurre  la  nazione  a  sistemi  elettorali  i  quali 
a  loro  tempo  furono  unanimemente  condannati. 
Tanto  peggio  per  quei  deputati  che  invece  di 
avere  un  partito  avevano  una  clientela  », 

Giunto  al  governo,  Fon.  Mussolini  si  è  ac¬ 
corto  che  il  principio  della  proporzionale  è  sano, 
è  giusto,  sì,  ma  solo  per  le  cosidette  minoranze, 
che  viceversa  sono  la  maggioranza;  per  quella 
invece  che  è  chiamata  maggioranza,  ma  che  è 
effettivamente  la  minoranza,  occorre  seguire  un 


principio  anche  più  sana  e  più  giusto,  cioè  attri¬ 
buirle  due  terzi, dei  seggi,  anche  se  in  propor¬ 
zione  dei  voti  ottenuti  non  gliene  spetterebbe 
neppure  un  terzo,  e  ciò  perchè,  come  si  esprime 
ora  l’on.  Mussolini  a  occorre  tener  conto  anche 
della  maggiore  combattività  delle  minoranze,  cui 
la  battaglia  inietta  forze  più  vivaci  che  non  alla 
maggioranza,  la  quale  dalla  sicurezza  della  vit¬ 
toria  conseguita  trae  sovente  ragioni  di  compia¬ 
ciuta  inerzia  ».  Insomma,  mentre  sarebbe  da 
attendersi  che  un  partito  «  dinamico  »  come  il  fa¬ 
scista,  tanto  più  ora  che  ha  assorbito  anche  il 
dinamismo  nazionalista,  cercasse  la  lotta  e  gli 
ostacoli,  come  ha  detto  altra  volta  anche  il  suo 
Duce,  quando  si  tratta  di  riforma  elettorale,  lo 
vediamo  dare  un  lautissimo  premio  alla  «  com¬ 
piaciuta  inerzia  »  per  metterla  in  grado  di 
resistere  alle  «  forze  più  vivaci  »  che  le  si  op¬ 
pongono. 

Davvero  che  se  fossimo  fascisti,  ci  sentiremmo 
in  dovere  di  protestare  contro  simili  apprezza¬ 
menti  ingiuriosi. 

Il  capitolo  col  quale  il  volume  si  chiude,  scritto 
dopo  l’avvento  del  fascismo  al  potere,  contiene 
alcune  osservazioni  e  alcuni  giudizi  coi  quali  in 
gran  parte  concordiamo  :  «  Il  movimento  fascista 

—  anche  per  l’influenza  del  futurismo,  al  quale 
è  stato  vicinissimo  nei  primi  tempi  —  è  così 
rumoroso,  baldanzoso,  spettacoloso,  che  ha  so¬ 
vreccitato  la  istintiva  tendenza  italiana  verso  la 
retorica,  il  melodramma.  È  una  delle  più  gravi 
colpe  del  fascismo,  secondo  me,  perchè  tocca  la 
fibra  del  nostro  popolo.  Meglio  un  popolo  povero 
e  serio  che  un  popolo  ricco  e  superficiale  :  peg¬ 
gio  di  tutto  un  popolo  superficiale  e  povero  ». 

Riportiamo  infine  una  pagina  nella  quale  già 
sei  mesi  fa  l’autore  delineava  efficacemente  gli 
inconvenienti  ed  i  pericoli  del  monopolio  dello 
Stato  e  della  nazione  che  i  fascisti  si  attribui¬ 
scono  :  «  Mussolini  viene  proclamato  forte  dai 
suoi  partigiani  e  dai  suoi  cortigiani,  e  può  anche 
parere  esteriormente  forte,  ma  è  debole,  come, 
con  tutti  i  suoi  colpi  di  pugno,  era  debole  Crispi 

—  un  rivoluzionario  incompleto  anche  lui,  tutto 
sommato.  —  Dalla  debolezza  di  origine  del 
nuovo  governo  deriva  il  suo  beccheggiare  tra  la 
formula  astratta  del  governo  forte,  dittatorio,  un 
po’  brusco,  militaresco,  che  fa  rigare  tutti  diritto 

—  che  è  l’intimo  desiderio,  l’ideale  di  governo  di 
Mussolini,  personalmente  — •  e  la  pratica  di  un 
governo  considerata  da  gregari  e  da  sfruttatori 
del  fascismo  come  propria  creatura  e  strumento. 
In  questo  Mussolini  è  in  buona  parte  prigioniero 
delle  proprie'  formule  polemiche  anteriori.  Si  è 
troppo  parlato  di  Stato  fascista,  perchè  coloro  che 
si  sono  imbevuti  della  mentalità  pervertito  della 
fazione-stato  possano  cambiare  mentalità  e  per¬ 
suadersi  della  necessità  della  restaurazione  dello 
Stato,  senza  aggettivi.  È  inutile  farsi  illusioni  o. 
dire  ipocrisie.  Il  passaggio  del  potere  legale  nelle 
mani  del  fascismo  non  è  inteso  affatto,  dalla  mas¬ 
sima  parte  dei  gregari,  come  la  legalizzazione  di 
un  moto  extra-legale,  ma  invece  come  una  vit¬ 
toria.  Essi  si  sentono  accampati,  vigili,  in  armi, 
sulle  terre  conquistate  al  nemico;  e  finché  dura 
questa  mentalità,  il  governo  fascista  sarà  debo¬ 
lissimo,  non  sicuro  nella  coscienza  del  proprio 
potere,  ma  posseduto  dalla  nevrastenia  del  so¬ 
spetto  e  dominato  in  definitiva  dagli  elementi  più 
passionali  del  proprio  stesso  partito  ». 

Parole  che  sono  di  piena  attualità  anche  ora, 
perchè  è  di  questi  giorni  l’interpretazione  auten¬ 
tica  dello  stato  d’animo  del  fascismo  a  coloro  che 
non  lo  comprendono,  nella  quale  è  dichiarato  che 
il  fascismo  <c  è  nella  condizione  psicologica  e 
nella  condizione  di  fatto  del  condottiero  sul 
po  di  battaglia  » . 

Observer. 
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TEMPI  NUOVI 


A  Roma  si  trovò  nei  mesi  addietro  chi  si  prese 
la  briga  di  costituire  un  cosiddetto  «  teatro  de¬ 
gli  italiani  »  nell’intento  dichiarato  di  risollevare 
le  sorti  della  nostra  scena  drammatica,  appli¬ 
cando  all’uopo  un  programma  formato  di  molte 
belle  parole,  che  gli  esperti  dell’ambiente  ac¬ 
colsero  subito  con  la  analoga  esclamazione  di 
Amleto.  S’eran  pur  trovate,  d’alt.onde,  delle  per¬ 
sone  facili  ad  illudersi,  disposte  a  contribuire 
materialmente  (diverse  forse  da  quelle  che  dove¬ 
vano  avere  principalmente  le  mani  in  pasta)  e 
così  il  nuovo  tentativo,  preceduto,  a  intervalli  di 
anni,  da  parecchi  altri  consimili  tutti  falliti,  ebbe 
un  principio  d’esecuzione...  e  ben  presto  andò  a 
monte  anch’esso,  senza  aver  cavato  il  più  pic¬ 
colo  ragno  da  un  qualunque  buco,  la  qual  cosa 
è  spiegabile  trattandosi  di  un  buco...  nell’acqua. 

Allora  non  restò  che  agire  presso  il  Governo, 
destinato  pur  troppo  soventi  volte  a  rabberciare 
le  some.  Un’ azione .  siffatta  si  svolge,  com’ è 
naturale,  sopratutto...  dietro 'le  scene,  facendo 
muovere  le  pedine  dell’amicizia.  A  quanto  an¬ 
nunziarono  i  quotidiani,  la  non  nuova  tattica,  il 
non  nuovo  attentato  alle  tasche  di  Pantalone  — 
siamo  in  tema  di  teatro  e  quindi  di  maschere  — 
ebbero  fortuna.  Il  Governo,  e  per  esso  gli 
amici...  della  scena,  che  ne  fanno  parte,  si  sono 
commossi  ed  hanno  promesso  di  allargare  i  cor¬ 
doni  della  borsa...  erariale.  Ci  sarà  un  «con¬ 
siglio  di  amministrazione  »  il  cui  presidente  è 
già  stato  scelto  dal  maggiore  dei  presidenti,  e 


tutti  i  membri,  che  presumibilmente  apparter¬ 
ranno  a  quella  determinata  chiesuola,  saranno 
valentuomini  zelantissimi  del  bene  del  nostro 
teatro  e  del  decoro  paesano,  e  pieni  di  disinte¬ 
resse,  non  al  punto  di  prestare  opera  gratuita, 
che  sarebbe  troppo  pretendere  data  la  mole  im¬ 
mane  di  essa,  ma  insomma  tali  che  potremo  at¬ 
tenderci  da  loro  di  gran  belle  cose,  e  un  bilancio 
di  spesa  più  che  soddisfacente  al  paragone  dei 
risultati.  Noi  come  noi,  viceversa,  siamo  terri¬ 
bilmente  scettici  al  riguardo,  dietro  gli  insegna- 
menti  del  passato  e  per  le  previsioni  più  vero¬ 
simili  circa  lo  svolgimento  dell’iniziativa  e  l’im¬ 
piego  della  sovvenzione  statale.  Si  avrà  una 
compagnia  la  quale  non  sarà  affatto  omogenea  e 
non  potrà  interpretare  tutti  i  generi  se  non  a 
patto  di  essere  rovinosamente  numerosa  —  laute 
paghe  e  poco  lavoro:  Enorme  dispendio  in  alle¬ 
stimenti  scenici  senza  profitto  corrispondente. 
Pei  lavori  nuovi  e  per  loro  sfruttamento  criterii 
personali  in  massima  prevalenza;  campo  quasi 
esclusivamente  limitato  alla  clientela  giornali¬ 
stica;  poco  o  nessun  incoraggiamento  a  chi  non 
sia  già  noto  o  non  abbia  aderenze  personali 
((  colà  dove'  si  puote  »  consiglio  o  direzione  che 
sia.  Tra  l’altro  si  parla  del  concorso  artistico  di 
Eleonora  Duse.  Affé  che  si  sarebbe  trovato  l’e¬ 
lemento  più  idoneo  ad  appianare  le  difficoltà. 

In  conclusione,  vorremmo  sbagliarci,  ma  a 
nostro  avviso  si  butterà  molto  denaro  pubblico 
dalla  finestra;  non  si  farà  briciola  di  vantaggio 
al  nostro  teatro  e  per  l’utile  di  pochi  si  creeranno 
molte  legittime  scontentezze.  Al  tempo  l’ultima 
parola.  Nestore. 


LETTERE  DE  E  E  U  B  B  L,  I  G  O 


11  caro  alloggi 

Oliar. mo  Signor  Direttore, 

Vorrei  pregarla  di  accogliere  sul  suo  apprez¬ 
zato  e  benemerito  giornale  codeste  mie  linee 
sulla  questione  degli  alloggi  :  problema  gravis¬ 
simo,  com’ è  detto,  non  forse  tanto  per  la  defi¬ 
cienza  delle  abitazioni,  quanto  per  l’eccessivo 
insopportabile  prezzo.  Invero,  molti  dicono  pre¬ 
cisamente  che  gli  alloggi  non  mancano,  ma  sono 
inaccessibili  per  il  loro  costo  ;  e  massima  poi, 
se  l’alloggio  contiene  mobilio. 

Ora  a  me  pare,  che  appunto  su  questo  dovreb¬ 
bero  insistere  i  giornali  in  rapporto  col  costo 
della  vita,  chiedendo  dei  provvedimenti  ade¬ 
guati,  energici. .  E  farebbero  opera  santa. 

L’Associazione  degli  inquilini  tenne  una  se¬ 
duta  il  27  maggio  ultimo  che  fu  molto  agitata, 
sebbene  il  numero  degli  intervenuti  fosse  scarso. 
Ma  lo  sarebbe  stata  assai  più,  se  maggiore  fosse 
stato  il  numero,  e  molti  di  quelli  più  danneggiati 
non  fossero  mancati  per  scetticismo  nell’azione 
legalitaria  ;  se  più  fosse  stata  sviscerata  la  que¬ 
stione. 

Invece  non  lo  fu  sotto  quel  rapporto  ;  nè  se 
ne  parla  nel  memoriale  da  presentarsi  al  Pre¬ 
fetto.  Viene  da  pensare  tuttora  che  molti  uo¬ 
mini  fra  i  legislatori,  le  Autorità,  i  componenti 
le  diverse  Commissioni  non  sono  toccati  da  certi 
problemi  difficili  da  certe  strettezze,  angustie 
economiche  e  morali  :  è  la  storia  di  ogni  giorno 
dunque... 

Il  Consiglio  dell’Associazione  inquilini  ram¬ 
menta  come  un  successo  che  solo  il  10  %  di  essi 
ricorse  al  giudizio  della  Commissione  arbitraria. 
Ma  quel  dato  vale  fino  ad  un  certo  punto.  Per¬ 
chè,  con  quale  risultato,  poteva  ricorrere  alla 
Commissione  un  inquilino  subente  p.  es.  un  au¬ 
mento  del  100  %  sulla  pigione,  mentre  il  concor¬ 
dato  fra  proprietari  e  l’Associazione  autorizzava 
l’aumento  dall’80  al  130  %  ;  si  tratta  di  una  me¬ 
dia  onestamente  presa  e  lontana  dal  massimo  ! 
Ebbene,  quanti  sono  in  tale  situazione  o  simile 
per  i  quali  già  erano»  gravosi  gli  aumenti  ante¬ 
riori,  adesso  benedetti,  del  20-30  %  !  Giacché  è 
presto  decretato,  segnato  un  aumento  fiscale  ; 
ma  chi  deve  pagare  dove  prende  il  denaro,  se 
«  tutti  »  i  suoi  proventi  non  giungono  a  tanto  ? 
Tale  è  la  condizione  di  gran  parte  degli  abitanti 
mentre  altri  appartenenti  ai  due  estremi  se  la 
scialano-  Ne  è  possibile  il  cambiamento  di  al¬ 
loggio  per  ridursi  entro  un  numero  minore  di 
camere  perchè  non  si  trova,  oppure  una  famiglia 
numerosa  non  può  farlo.  Costoro  allora  che 
venne  l’aumento  di  pigione,  pensarono  che  in¬ 
tanto  sarebbe  diminuito  il  costo  della  vita,  che 
il  governo  a  ciò  avrebbe  provveduto  ;  quindi 
avrebbero  avuto,  ironico  conforto  !  il  modo  di 
pagare  in  più  il  proprietario  di  casa  col  rispar¬ 
mio  fatto  sul  vitto  e  altre  spese  quali  il  ve¬ 
stiario.  Ma  quella  sperata  diminuzione  diventò 
anzi  un  aumento  !  Il  governo  abolì  ora  soltanto 
i  dazi  doganali  d’importazione  di  alcuni  generi 
alimentari...  campa  cavai...  Onde  si  dice  che 
molti  veramente  piangono.,  molti,  se  non  pian¬ 
gono,  dichiarano  come  il  sottoscritto,  di  trovarsi 
assai  male?  E  si  esprimono  dei  timori  per  il 
prossimo  luglio. 

Era  dunque  indubbiamente  ovvio,  equo,  be¬ 
nefico  il  sistema  operato  dai  governi  precedenti 
di  un  aumento  delle  pigioni  mite,  graduale  con 
T  auspicata  diminuzione  del  costo  della  vita. 
Così  dovevavi  continuare. 

C'on  moltissimi  ringraziamenti  ed  ossequii 
Devot.mo 

Un  abbonato,  padre  di  famiglia. 


che  in  una  riduzione  del  costo  della  vita,  che 
compensi  il  maggior  aggravio  venuto  alla  popo¬ 
lazione  per  il  rincaro  degli  alloggi.  E  siccome  i 
provvedimenti  adottati  dal  governo  in  materia 
di  costo  della  vita  si  sono  mostrati  e  si  mostre¬ 
ranno  inefficaci  per  ragioni  che  non  è  qui  il  caso 
di  esporre,  non  resta  che  augurare  che  esso 
prenda  maggiormente  a  cuore  la  annosa  e  dolo- 
\a  questione  e  intervenga  con  altri  provvedi¬ 
menti,  che  furono  già  suggeriti  in  passato,  ma 
che  non  si  vollero  mai  adottare  per  non  ledere 
quegli  interessi  particolari  che  pure  conservano 
tanto  forza  da  premere  sugli  interessi  generali. 


LIBRI  RICEVUTI 


Umorismo  paesano  (li 

Con  questo  titolo  l’avv.  Esuperanzo  Ballerini, 
vivacissimo  tipo  di  poeta  sotto  le  spoglie  di  e 
nomo  dei  beni  vacanti,  ha  raccolto  una  magnifica 
antologia  di  poesie  dialettali,  di  ben  sedici  dia¬ 
letti  e  le  ha  scelte  con  tanto  acutne,  con  tanto 
gusto  che  il  volume  sarebbe  già  piacevolissima 
cosa  anche  se  non  contenesse  altro.  Ma  la  parte 
più  interessante  e  dove  emerge  veramente  il 
valore  non  comune  del  Ballerini  è  la  traduzione 
italiana  che  egli  ha  messo  accanto  ad  ogni  poesia. 
La  poesia  dialettale  ha  sempre  presentato  in  tutte 
le  lingue  enormi  difficoltà  di  versione,  perchè 
buona  parte  dell’armonia  imitativa  che  nel  dia¬ 
letto  è  coefficiente  principale  veniva  a  perdersi. 
Raramente  infatti  sono  avute  traduzioni  buone  e 
la  poesia  dialettale  si  conosce  attraverso  le  note 
che  si  mettono  in  calce,  per  spiegare  le  parole 
meno  chiare.  Il  Ballerini  può  vantarsi  di  i 
risolto  genialmente  il  problema  perchè  le  sue 
traduzione  conservano,  nei  limiti  del  possibile, 
tutta  la  freschezza  dell’originale.  Se  ci  fosse  con¬ 
sentito,  vorremmo  dare  qualche  saggio  ai  nostri 
lettori,  ma  segnaleremo  solo  fra  altre,  una  tra¬ 
duzione  del  dialetto  lomellino  «  Il  Pipistrello  » 
una  dal  sardo  «Il  pesce»,  l’altra  dal  siciliano 
«  La  ricetta  per  il  sistema  di  Miceli  »  che  sono 
veramente  meravigliose  per  fedeltà  e  che  con¬ 
servano  tuta  la  poesia  originale,  cosa  tanto  più 
notevole  quando  si  consideri  trattarsi  di  dialetti 
che  di  molto  si  allontanano  dalla  nostra  lingua.  Il 
volume  è  preceduto  da  un  acuto  studio,  molto 
interessante,  di  Paolo  Boselli  e  da  una  prefa¬ 
zione  dell’autore  che  è  pure  degna  di  speciale 


menzione. 


t  solita  formula,  cioè  che  il  libro  riempie  •• 
una  lacuna,  non  è  qui  fuori  di  luogo  perchè  esso  ? 
consente  di  farsi  una  idea  dei  più  bei  fiori  della 
nostra  poesia  dialettale  e  di  intenderli  senza 
sciupare  l’impressione  che  si  ha  dalla  lettura  de¬ 
gli  originali.  Si  ammira  il  gusto  della  scelta,  si 
ammira  la  traduzione,  e  ci  si  diverte  molto  ed 
onestamente.  Non  si  può  pretendere  di  più. 


(1)  Esuferanzo  Ballerini  -  Umorismo  Paesano  - 
Alberto  Giani,  editore  -  K.10.  , 


Gerente  responsàbile  :  Pietro  Rusconi 
Tip.  Fedetto  ffc  0.  -  Corso  0 porto,  5  -  Torino 


La  lettera  del  nostro  abbonato  era  molto  più 
lunga,  ma  ne  abbiamo  tolto  parte  che  si  riferiva 
a  casi  particolari  o  che  erano  estranei  alla  que¬ 
stione  degli  alloggi.  La  parte  che  riproduciamo 
rispecchia  però  con  molta  sincerità  ed  evidenza 
le  condizioni  di  una  classe  media,  sopratutto  i 
piegatizia,  che  non  ha  visto  migliorare  le  sue 
condizioni  di  esistenza,  mentre  il  bilancio  è  stato 
notevolmente  gravato  dagli  aumenti  di  fitto.  Non 
crediamo  però  possibile  che  si  torni  a  provvedi¬ 
menti  coercitivi,  una  volta  che  si  è  passati,  seb¬ 
bene  con  limitazioni,  a  regime  dì  libertà.  Non 
vediamo  la  soluzione  del  gravissimo  problema 
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Questo  libro  costituisce  una  specie  di  piccola 
enciclopedia  epistolare,  da  potersi  consultare  con 
facilità,  con  utilità,  sempre  e  per  ogni  bisogna 
e  dà  consigli  pratici  intorno  a  tutti  i  momenti 
che  preludono,  seguono  ed  accompagnano  la  scrit¬ 
tura  di  lettere,  atti  e  documenti. 

Il  Colonna  l’ha  pensato  e  messo  assieme  con  1 
criteri  veramente  moderni,  col  fine  precipuo  di 
dare  in  mano  al  lettore  un  libro  d’oggi,  ma 
utile  ;  un  arnese  insomma,  una  vera  suppellet¬ 
tile  per  ogni  casa,  per  ogni  ufficio,  indispensabile 
nelle  più  svariate  circostanze.  Basta  infatti  scor¬ 
rere  il  Repertorio  alfabetico  che  precede  il  te¬ 
sto  per  convincersi  della  quasi  universalità  di 
.questa  raccolta,  che  offre  a  ogni-  classe  di  per¬ 
sone  e  di  uomini  di  affari,  e  per  un’infinità  di 
occasioni,  il'  consiglio  pratico,  il  modello  appro¬ 
priato  che  si  desidera. 

Pertanto  detto  libro  è  da  raccomandarsi  viva¬ 
mente  a  quanti  hanno,  nella  vita  pratica,  biso¬ 
gno  di  un  compendio  organico,  vero  piccolo  te¬ 
soro  di  buoni  suggerimenti  per  le  diuturne  con¬ 
tingenze  della  vita. 
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Coloro  che  conoscono  l’on.  Mussolini  e  sanno 
che  attraverso  ad  un  temperamento  violento  ed 
impulsivo,  è  un  uomo  di  mente  quadra,  come 
a  dimostrato  nei  suoi  discorsi  quando  salì  al 
potere,  non  comprendono  perchè  egli  abbia  vo- 
o  il  sistema  elettorale  che  trovasi  attualmente 
dinnanzi  alla  Camera.  Ad  un  giudice  superficiale 
pare  giustamente  strano  che  Fon.  Mussolini  il 
quale,  solo  continuando  nella  strada  per  cui  si 
era  incamminato,  e  anche  col  sistema  elettorale 
attuale,  avrebbe  avuto  sempre  una  Camera  a  lui 
ligia  e  probabilmente  una  maggioranza  anche 
maggiore  senza  scontentare  alcuno,  abbia  invece 
voluto  escogitare  una  riforma  che  gli  ha  creato 
una  opposizione  forte  proprio  in  quei  campi  dove 
opposizione  non  v’era  ed  acuisce  le  opposizioni 
esistenti. 

Poiché  anche  col  sistema  attuale,  la  vittoria 
non  può  arridere  al  fascismo  che  con  accordi  con 
altri  partiti  e  per  lo  meno  col  partito  liberale, 
n|è  difficile  arguire  che  mantenendo  il  patto 
di  collaborazione  coi  liberali,  democratici  e  po¬ 
polari,  mettendo  fuori  solo  i  socialisti  e  comu¬ 
nisti,  il  governo  avrebbe  potuto  imporre  ugual¬ 
mente  quel  numero  di  fascisti  che  voleva  intro¬ 
durre  nella  Camera  e  pel  resto  avrebbe  avuto 
ì| maggioranza  probabilmente  superiore  e  più 
omogenea  di  quella  che  avrà  col  nuovo  sistema. 

E  diciamo  più  omogenea,  perchè  oggi  l’approva¬ 
zione  del  nuovo  progetto  di  riforma  elettorale  è 
dato  a  denti  molto  stretti  da  liberali  e  democra- 
i  sarà  probabilmente  il  germe  di  dissensi 
i' nella  maggioranza  stessa.  Più  si  esami- 
o  le  ragioni  che  hanno  indotto  Fon.  Musso- 
gettare  nella  sua  maggioranza  questo  po¬ 
is  elemento  di  discordia,  che  poi  dilaga  anche 
|àese  e  più  si  rimane  perplessi  e  dubitasi, 
forma  elettorale  nuova  anche  se  approvata, 
é  voluta  nè  dai  liberali,  nè  dai  democratici, 

3i  anzi  neppure  dai  fascisti.  Il  deputato 
fascista  che  fu  quasi  il  fiduciario  del  governò  in 
jfja  discussione  nella  Commissione  dei  18, 
ha  affermato  recisamente  la  sua  simpatia  per  il 
collegio  uninominale  e  si  capisce  benissimo  la 
preferenza  dei  fascisti  per  questo  sistema,  per- 
,  colle  buone  a  colle  cattive,  avrebbe  assi¬ 
curato  ad  essi  successi  quasi  plebiscitari.  Se  dun- 
malgrado  tutte  le  ragioni  che  sono  eviden¬ 
temente  contro  la  riforma  elettorale,  Fon.  Mus¬ 
solini  vi  ha  insistito,  deve  esservi  qualche  ra¬ 
gione  superiore  che  non  si  dice  e  non  si  può 
lire,  almeno  dai  fascisti  o  non  può  dirsi  chia¬ 
ramente. 

In  un  articolo  nostro  «  Le  cose  più  forti  di 
MS  noi  vi  abbiamo  già  accennato,  ma  non  spe¬ 
ravamo  di  trovare  conferma  così  rapida  alle  no¬ 
stre  osservazioni  in  una  intervista  del  deputato 
fascista  Terzaghi,  che,  profugo  anche  lui  del 
partito  socialista,  intelligente  ed  equilibrato,  con¬ 
trario  per  intima  convinzione  alla  attuale  riforma 
elettorale,  ha  lasciato  capire  che  non  si  può  ri¬ 
tornare  al  collegio  uninominale  se  non  passando 
attraverso  ad  un  sistema  intermedio  che  permetta 
egli  animi  di  calmarsi.  La  verità  è  semplice- 
mente  questa  :  che  Fon.  Mussolini  non  può  fare 
le  elezioni  se  non  in  un  modo  che  assicuri  la 
riuscita  dei  suoi  candidati  senza  lotta  perchè  non 
ha  fiducia  di  poter  tenere  i  suoi  fascisti  dal  com¬ 
piere  violenze  e  teme  le  conseguenze  che  una 
lotta  a  base  di  Violenze  potrebbe  avere  nel  paese 
o  all’estero.  Occorre  dunque  creare  un  sistema 
olle  automaticamente  assicuri  l’elezione  della 
maggioranza,  lasciando  la  lotta  solo  fra  le  mino¬ 
ranze,  e  siccome  non  vi  è  alcun  dubbio  che  una 
vòlta  fatto  un  compromesso  tra  fascisti  e  liberali, 
la  lista  di  coalizione  sarà  in  maggioranza  su  tutte 
8  altre  liste,  viene  così  a  cessare  ogni  possibi¬ 
lità  di  eccitazione  degli  animi,  almeno  tra  fascisti 
e  èli  altri  partiti,  da  cui  sarebbero  indubbiamente 
sòrti  conflitti  sanguinosi  la  cui  portata  non  è 
Prevedibile. 

probabilmente  è  ancora  a  queste  considera¬ 
ci  che  hanno  obbedito  gli  uomini  di  parte  fi¬ 
ale  e  di  parte  democratica  che  hanno  accet- 
il  nuovo  progetto  di  riforma  elettorale.  Noi 
|t  diciamo  con  questo  che  abbiamo  fatto  bene, 
phè  avremmo  preferito  l’astensione  dalle  urne, 
necessario,  piuttosto  che  subire  un  sistema 
dorale  che  urta  tutte  le  concezioni  di  giustizia 
e  «he  ha  contro  di  sè  la  immensa  maggioranza 
degli  elettori,  ma  comprendiamo  l’esitazione  di 
"omini  che  hanno  influenza  nel  paese  dinanzi 


al  pericolo  di  scatenare  giornate  tristi  come 
quelle  che  abbiamo  veduto  in  passato. 

Qualcuno  domanderà  perchè  Fon.  Mussolini, 
che  è  tanto  potente,  non  può  garantire  dei  suoi 
squadristi.  Anatole  France  nel  suo  classico  libro 
fa  dire  all’allievo  di  Monsieur  Bergeret  :  «  E’ 
strano,  ma  appena  io  ho  un  fucile  in  mano,  sento 
il  bisogno  di  sparare  ».  Questo  pensiero  rispec¬ 
chia  Fattuale  situazione  del  fascismo.  Mussolini 
ha  dato  un’arma  ai  suoi  squadristi,  e  se  egli  è 
esitante  a  disarmarli,  è  perchè  non  si  sente  forse 
ancora  perfettamente  sicuro  al  suo  posto,  e  in 
ciò  avrebbe  torto,  perchè  seguendo  la  strada 
maestra  con  cui  è  salito  al  potere,  egli  avrebbe 
avuto  sempre  maggiori  consensi  nel  paese;  gli 
squadristi  non  hanno  alcuna  intenzione  di  la¬ 
sciarsi  disarmare  e  resistono,  magari  passiva¬ 
mente,  ma  resistono.  E  fino  a  che  il  fascismo 
sarà  un  organismo  armato,  la  tranquillità  nel 
paese  non  vi  sarà  mai,  mai  si  potranno  avere  li¬ 
bere  elezioni,  mai  la  popolazione  potrà  espri¬ 
mere  sinceramente  il  proprio  pensiero.  A  che 
cosa  servirebbe  il  potere  se  non  se  ne  abusasse  ? 
diceva  un  uomo  di  stato,  e  pertanto  è  naturale 
che  i  fascisti  abusino  come  abusavano  ieri  i  so¬ 
cialisti,  come  abusavano  i  popolari  dove  erano 
maggioranza,  come  abusavano  i  liberali  dove  po¬ 
tevano  esercitare  facilmente  la  corruzione.  Chi  è 
senza  peccato  scagli  la  prima  pietra,  e  ci  vorrà 
del  tempo  prima  che  l’equilibrio  sia  ricondotto 
nel  nostro  paese. 

Un’ultima  domanda  si  potrebbe  fare,  ed  è  per¬ 
chè  Fon.  Mussolini  non  continui  colla  attuale  Ca¬ 
mera  che  gli  è  ossequente  come  nessun’altra 
Camera  potrà  più  esserlo.  Crediamo  che  Fon. 
Mussolini  si  adatterebbe  volentieri  se  non  fosse 
premuto  dai  fascisti  che  vogliono  arrivare  an- 
ch’essi.  Si  ha  un  bel  deprecare  il  Parlamento, 
ma  essere  deputati  è  il  desiderio  più  vivo  di 
tutti  i  fascisti  ed  anche  di  molti  non  fascisti,  di¬ 
ventati  improvvisamente  teneri  del  fascismo  ed 
iscrittisi  d’urgenza  al  nuovo  partito  per  conse¬ 
guire  qualche  carica.  Donde  una  situazione  al¬ 
quanto  difficile  perchè  gli  aspiranti  alla  meda¬ 
glietta,  tra  vecchi  e  nuovi  fascisti,  sono  in  nu¬ 
mero  così  ingente,  che  Yiescirà  assai  difficile  con¬ 
tentarli. 

L’azione  del  governo  fascista  in  questo  mo¬ 
mento  è  dunque  diretta  a  questo  solo  fine.  Assi¬ 
curare  ai  fascisti  un  buon  numero  di  posti  nella 
nuova  Camera,  evitando  in  pari  tempo  le  lotte 
elettorali  che,  fatte  con  la  proporzionale  oppure 
col  collegio  uninominale,  scatenerebbero  una  bu¬ 
fera  terribile  nel  paese  e  lascierebbero  uno  stra¬ 
scico  incancellabile. 

E’  ovvio  che  tutta  questa  politica  è  basata  su 
criteri  di  semplice  opportunità  e  prescinde  da 
quei  principii  su  cui  dovrebbe  poggiarsi  sia  la 
scelta  di  un  sistema  elettorale,  sia  la  formazione 
di  un  Parlamento,  degno  di  tal  nome.  Ma  allo 
stato  delle  cose  e  per  aver  potuto  ricondurre  il 
fascismo  nell’àmbito  della  nazione  togliendone  il 
carattere  di  fazione  militare,  la  politica  dell’on. 
Mussolini  è  forse  la  sola  possibile.  Non  sappiamo 
se  F  Italia  guadagnerà  nella  opinione  pubblica 
estera  dalla  constatazione  di  uno  stato  di  cose 
che  è -  indubbiamente  anormale  e  che  dimostra 
come  la  famosa  pacificazione  degli  animi  sia  assai 
più  apparente  che  sostanziale,  ma  probabil¬ 
mente,  malgrado  tutta  la  sua  energia,  Fon.  Mus¬ 
solini,  come  dicemmo  altra  volta,  non  è  riuscito 
a  fare  quello  che  era  nell’animo  suo  e  si  trova 
oggi  prigioniero  di  una.  situazione,  perchè  è  ri¬ 
masto  ancor  prigioniero  dei  suoi  partigiani.  Non 
si  disarmano  gli  animi  se  in  pari  tempo  non  si 
disarmano  gli  uomini,  e  don.  Mussolini  era  di 
questo  parere  quando  assunse  il  potere.  Si  vede 
che  anche  per  Fon.  Mussolini  vale  quel  che  vale 
per  tutti  gli  altri  uomini  :  si  fa  quello  che  si  può 
e  non  si  fa  quello  che  si  vuole. 

Forse  quello  che  non  ha  potuto  far  oggi,  lo 
farà  quando  la  nuova  Camera  sia  costituita  e  gli 
appetiti  dei  suoi  gregari  saranno  soddisfatti.  A 
ventre  pieno  si  è  sempre  più  disposti  alla  con¬ 
ciliazione.  Dopo  Fora  dei  socialisti,  doveva  ve¬ 
nire  l’ora  dei  fascisti,  e  sarebbe  anche  giustizia, 
se  il  fascismo  non  avesse  raccolto  e  non  racco¬ 
gliesse  oggi  sotto  le  sue  ali  molti  traditori  degli 
altri  partiti  e  molti  rifiuti,  passati  al  fascismo 
unicamente  per  non  perdere  le  posizioni  acqui¬ 
site  o  quelle  che  si  spera  di  conquistare.  Quello 
che  manca  ed  è  mancato  al  fascismo,  come  giu¬ 
stamente  diceva  Fon.  Misuri,  è  la  epurazione, 


di  cui  molto  si  è  parlato  e  poco  o  nulla  si  è 
fatto.  E  se  il  fascismo  si  corrompe,  se  in  tutte 
le  sue  manifestazioni  imita  pedestremente  il  so¬ 
cialismo,  distinguendosi  solo  nell’etichetta,,  è  ap¬ 
punto  perchè  ha  bensì  aggregato  a  sè  degli  uo¬ 
mini,  ma  non  ne  ha  trasformata  la  psicologia, 
non  ne  ha  modificato  il  pensiero,  non  ha  trasfuso 
in  essi  quello  che  era  l’essenza,  del  fascismo, 
cioè  la  sincerità  del  costume  parlamentare,  la  ri¬ 
bellione  contro  ogni  sopraffazione.  Il  pericolo 


sta  appunto  in  ciò  che  quando  il  fascismo  sarà 
completamente  trionfante,  non  lo  sarà  più  come 
fascismo,  ma  come  espressione  di  tutti  quei  de¬ 
generati  della  politica,  contro  cui  il  fascismo  era 
insorto  e  come  espressione  di  tutti  quei  sistemi 
che  il  fascismo  deprecava.  Per  cui  si  dovrà  in¬ 
vocare  ancora  un  nuovo  fascismo  od  un  ritorno 
al  fascismo  iniziale,  col  quale  tutti  gli  uomini 
onesti  e  di  buona  volontà  andavano  e  andranno 
ancora  d’accordo. 


Un  nemico 


IIv  CARO-VIVERI 


Con  questo  titolo  Fon.  Bevione  pubblica  una 
lunga  corrispondenza  apologetica  dell’opera  del 
Ministro  Rossi  nei  riguardi  del  caro  viveri.  Co¬ 
me  abbiamo  scritto  altrove,  non  possiamo  asso¬ 
ciarci  alle  considerazioni  dell’on.  Bevione  e 
siamo  convinti  che  se  l’opera  del  Ministro  si 
estrinsecherà  solo  nelle  forme  annunciate,  nes¬ 
sun  risultato  pratico  verrà  a  profitto  delle  popo¬ 
lazioni  che  vedono  continuamente  rincarare  la 
vita  e  non  vedono  per  contro  nel  governo  la 
ferma  volontà  di  provvedervi,  o  la  capacità  di 
farlo. 

L’on.  Bevione  ricorda  quanto  ripetutamente 
fu  scritto  nella  stessa  «  Gazzetta  del  Popolo  » 
circa  le  cause  del  rincaro,  e  specialmente  il  gran 
numero  di  esercenti,  la  cattiva  organizzazione 
dei  trasporti,  la  deficienza  di  impianti  per  la  con¬ 
servazione  della  derrate  deperibili,  ma  natural¬ 
mente  tace  di  quella  che  è  la  causa  principale 
del:  rincaro  derrate,  e  ne  tace,  perchè  il  Mini¬ 
stro  ha  dichiarato  che  freni  all’esportazione  non 
ne  .vuole  mettere. 

Ci  si  consenta  quindi  dichiarare  a  nostra  volta 
che  non  è  col  sistema  dei  pannicelli  caldi  che  si 
guariscono  le  malattie  gravi  e  che  a  condizioni 
eccezionali  si  deve  pur  rispondere  coi  mezzi  ec¬ 
cezionali. 

il  governo  si  propone  di  limitare  il  numero 
degli  esercizi  col  rifiutare  nuove  licenze,  e  se  la 
limitazione  di  essi  è  indubbiamente  cosa  utile, 
non  è  chi  non  veda  come  un  qualsiasi  minimo 
effetto  di  un  tale  provvedimento  si  avrà  forse 
nell’anno  duemila,  il  che  vuol  dire  che  non  in¬ 
teressa  affatto  le  popolazioni  italiane  nel  1923. 
Noi  abbiamo  ripetutamente  insistito  sulla  ridu¬ 
zione  delle  tariffe  ferroviarie  e  sulle  facilitazioni 
nei  trasporti,  dove  già  qualche  poco,  ma  molto 
poco  è  stato  fatto  e  su  questo  punto,  che  po¬ 
trebbe  realmente  portare  un  vantaggio  imme¬ 
diato,  il  governo  ha  già  dichiarato  di  non  poter 
far  nulla  perchè  teme  di  ritardare  il  pareggio  nel 
bilancio  delle  ferrovie.  Non  è  qui  il  caso  di  par¬ 
lare  di  questo  pareggio,  ma  noi  pensiamo  anzi¬ 
tutto  non  essere  esatto  che  certe  agevolazioni 
avrebbero  tale  spiacevole  effetto,  o  quanto  meno 
l’avrebbero  in  misura  trascurabile  e  in  secondo 
luogo  ci  domandiamo  se  di  fronte  alla  crisi  ge¬ 
nerale  che  viene  prospettata  dal  continuo  rin¬ 
caro,  anche  un  ritardo  nel  pareggio  non  sarebbe 
giustificato  dai  vantaggi  enormi  che  avrebbe  su 
tutto  il  paese  un  miglioramento  nelle  condizioni 
di  vita.  Eliminando  quei  provvedimenti  che  tutti 
gli  esperti  chiamati  a  Roma  hanno  ritenuto  ne¬ 
cessari  ed  urgenti,  il  governo  è  costretto  a  ri¬ 
dursi  a  quegli  altri  provvedimenti  che  nella  pra¬ 
tica  appaiono  assolutamente  nulli  o  di  un’efficacia 
così  lontana  che  più  non  interessa. 

La  conoscenza  dei  prezzi  al  pubblico,  l’esposi- 
zione  dei  prezzi  di  rivendita  possono  essere  utili, 
anzi  dovebbero  essere  utili  se  il  consumatore 
avesse  un’  altra  psicologia,  ma  allo  stato  delle 
cose,  l’esperienza  ha  dimostrato  che  il  consuma¬ 
tore  protesta  bensì  contro  il  caro  vita,  ma  non 
sa  difendersi  mai.  D’altra  parte  il  consumatore 
rappresenta  sempre  la  classe  disorganizzata  e 
quindi  non  si  può  mai  sperare  da  esso  un’azione 
energica  nel  proprio  interesse.  A  Torino,  ad 
esempio,  si  pubblicano  da  tempo  i  prezzi  all  in¬ 
grosso  ed  al  minuto,  ma  i  negozianti  vendono 
normalmente  a  prezzi  superiori  ed  il  buon  pub¬ 
blico  paga. 

Non  bisogna  dimenticare  che  all’  esosità,  se 
così  si  vuol  chiamare,  degli  esercenti,  non 
manca  la  giustificazione,  e  cioè  il  loro  grande 
numero  che  obbliga  il  singolo  a  pretendere  alte 
percentuali  su  movimento  di  vendite  limitate  e 
la  crudele  pressione  fiscale,  che  ogni  giorno  più 
si  aggrava  sull’esercente  stesso. 

E  siccome  non  si  possono  far  chiudere  gli 
esercizi  per  ridurli  e  consentire  ai  rimanenti  un 
movimento  di  affari  molto  superiori  all  attuale, 
così,  se  non  si  provvede  in  altro  modo,  è  diffi¬ 
cile,  per  non  dire  impossibile,  che  gli  esercenti 
si  adattino  a  limitare  i  loro  profitti.  Bisognerebbe 
che  anche  il  fisco  si  limitasse  nelle  sue  tassa¬ 
zioni  e  questo  naturalmente  non  può  far  comodo 
al  governo.  Siccome  è  pur  necessario  che  qual¬ 


cuno  paghi  le  tasse,  questo  qualcuno  torna  ad 
essere  il  consumatore. 

Si  parla  di  migliore  organizzazione  dei  mer¬ 
cati,  argomento  di  cui  parlammo  anche  noi  pri¬ 
ma  del  ministro.  E’  una  cosa  buona,  ma  di  lunga 
e  difficile  attuazione,  quindi  pel  momento  scar¬ 
samente  interessante. 

Tutto  il  programma  che  è  stato  svolto  nelle 
riunioni  degli  esperti  a  Roma  può  dividersi  in 
due  parti.  L’una,  effe  rappresenta  una  lentissima 
evoluzione  di  taluni  istituti,  e  che  mentre  mostra 
la  buona  volontà  del  governo,  non  ha  alcuna  ef¬ 
ficacia  nè  per  oggi  nè  per  parecchi  anni  avvenire, 
l’altra,  cioè  la  parte  che  riguarda  i  trasporti,  che 
avrebbe  una  efficacia  immediata  e  di  cui  il  go¬ 
verno  non  vuol  sentire  a  parlare.  Ctìnclusione 
pratica  quindi  :  zero. 

Il  comm.  Corinaldi  ha  insistito  su  un  provve¬ 
dimento  che  sarebbe  urgente  prendere  e  cioè 
l’abolizione  della  tassa  di  scambio  sull’uva,  e  su 
questo  argomento  il  comunicato  del  governo 
tace.  Eppure  questa  tassa  che  colpisce  solamente 
l’uva  fra  tutti  i  generi  di  prima  necessità,  por¬ 
terà  un  enorme  turbamento  ai  nostri  mercati,  sia 
perchè  riesce  difficile  la  distinzione  tra  l’uva  da 
tavola  e  quella  da  vino,  sia  perchè  queste  tasse 
su  generi  che  si  commerciano  senza  nessuna 
formalità  commerciale,  senza  fatture,  senza  re¬ 
gistrazioni,  crea  enormi  imbarazzi  ai  commer¬ 
cio,  sia  perchè  costituisce  un  duplicato  con  la 
tassa  sul  vino.  La  tassa  di  scambio  sull’uva,  pre¬ 
cisamente  perchè  si  viene  ad  esercitare  su  una 
categoria  di  commercianti  che  non  tengono  libri 
regolari,  viene  ad  essere  un  altro  degli  strumenti 
di  persecuzione  del  fisco,  col  quale  non  solo  si 
aggrava  il  prodotto  della  tassa  stessa,  ma  si  pre¬ 
costituiscono  dei  monopoli  da  parte  di  quei  po¬ 
chi  che  possono  adattarsi  alle  formalità  commer¬ 
ciali  richieste.  E  creare  un  monopolio  vuol  dire 
fare  artificialmente  crescere  il  prodotto. 

Il  ministro  Rossi  ha  certamente  la  competenza 
per  comprendere  queste  cose,  perchè  non  ac¬ 
cetta  dunque  la  proposta  del  suo  amico  e  col¬ 
lega  Corinaldi?  A  giudicare  dall’opera  che  i 
ministri  vengono  svolgendo  nei  singoli  loro  cam¬ 
pi,  si  direbbe  che  essi  lavorano,  non  a  dimi¬ 
nuire,  ma  ad  accrescere  il  caro  vita,  e  diciamo 
questo,  perchè  la  tassa  di  scambio  sull’uva  è 
proprio  venuta  con  un  decreto  recentissimo. 

Tornando  al  nostro  punto  di  partenza,  notia- 
mo  che  Fon.  Bevione  fa  un  grande  elogio  al 
governo,  perchè  esso  ha  abbandonato  compieta- 
mente  le  bardature  di  guerra,  quindi  non  più 
calmieri,  non  più  razionamenti,  non  più  il  go¬ 
verno  approvvigionatore,  ecc.,  ecc.  E  fin  qui 
siamo  d’ accordo.  Dove  non  lo  siamo  più  è 
quando  si  parla  di  divieti  di  esportazione  dallo 
Stato.  E’  un  argomento  sul  quale  nella  «  Gaz¬ 
zetta  del  Popolo  »  ci  siamo  ripetutamente  occu¬ 
pati  e  anche  su  queste  colonne.  Sarebbe  ozioso 
ripeterci,  solo  domandiamo  all’on.  Bevione  se 
tutti  gli  altri  governi  abbiano  in  materia  alimen¬ 
tare  la  stessa  nostra  opinione,  sebbene  le  ra¬ 
gioni  che  inducono  noi  a  chiedere  non  i  divieti, 
ma  l’applicazione  dei  dazi  di  esportazione,  non 
esistano  per  la  Francia,  ad  esempio,  come  esi¬ 
stono  per  noi.  La  Francia  ha  un  cambio  molto 
migliore  del  nostro  e  quindi  l’esportazione  ha 
per  essa  minor  danno  che  non  da  noi,  tuttavia 
non  ha  esitato  ad  agire  ogni  qualvolta  l’esporta¬ 
zione  veniva  ad  influire  sensibilmente  sul  caro 
vita.  Noi  invece  di  questa  esportazione  continua, 
favorita  dai  cambi  a  noi  sfavorevoli,  siamo  con¬ 
tinuamente  vittime  ed  ingrassiamo  contadini  e 
speculatori,  ma  più  specialmente  i  primi  a  di¬ 
smisura.  Lo  stesso  on.  Bevione  ha  chiesto  lo 
scorso  anno  provvedimenti  contro  l’esportazione 
del  fieno,  che  veniva  deplorata  che  da  molti  agri¬ 
coltori  ed  il  governo,  sempre  desideroso  di  sal¬ 
vare  capra  e  cavoli,  vietava  bensì  l’esportazione, 
ma  emanava  il  decreto  quando  non  c’era  più 
nulla  da  esportare.  Se  Fon.  Bevione  era  con¬ 
vinto  che  non  si  doveva  intervenire  a  frenare  la 
esportazione,  perchè  ha  interpellato  il  governo 
onde  provvedesse  a  vietarla  e  se  invece  era  con¬ 
vinto  che  si  dovesse  provvedere,  perchè  non 


iti  risposte. 
<  erigono  in 
’ersari  pos- 
a  se  questo 
■a  nemico  e 
limi  a  cui 
ie  esclusivo 


fili 


ta 


ir  frenare  i 
izione  di  un 
,'rebbe  i  se-  ! 

•taverne  ed  i 
«ione  contro 

1  avviso, 
neil’applica- 
ni  nel  < 
veramente 
ettorato  go- 
che;  giorno-  ' 
ubbiichi:  in 
i  differenza 
ziorié  ed  *  il  ■ 
li  articoli  e 
snerale.  La  ' 
dati'  dev.e 
ti  scopi  : 
nione  pub- 
zi  per  pro¬ 
ire  jsf  rutta-  - 

rato  stesso 
•  comunali, 
e  i.profif- 
rità  giudi,., 
infliggere 
ercafjg  %'■  P' 
ordine  di 
più .  cen- 
‘ha  azione 
sumatore, 
-sciapp  Fi-,  • 
està  deve 
imuni  co- 
iblico.  * 
o  a  spese  •» 
cittadini  .  - 
fro  je  ma¬ 
llo  nell’ini: 

|  ferrovié," 
,bbero  re-' 

*mi  fonda¬ 
none,  'Ve- 

[o  d’ispèt- 
irezzo  *  la 
com  mer¬ 
itarne  {' 
o,  si  ve-  .. 
prendere/  | 
a  morale 
ca  \  in* 
spesso  e 
itivè.  .Or 
sramente 
srovincie 
re  1  i  al 
ilitiL  che 
al  chilo, 
è  epor- 
i  elevata 
tonsuriti, 
apida  su-  t  ' 
ti?  Essa 
I  eguenti  :  " 

/  'I  uno  ad 
/  sminano 
'orto,  fo¬ 
ra,  pro- 
i,  ecc.).  4  i 
usato  su 
i  punti 
:i  <ton-  * 
paro  In 
jste  diffe-  4. 
jpoli  ceri*-'  „ 
tavoli, 
le  idee 
ondiamo 
aris,  ac- 
hconosce 
uè  delle 
Ito  vera- 
nto,  cui 
dia  lotta 
■  ;sse  no-  s-. 


dei  É 


“SffTà  pSftè  là  stcùrezza"3éIP^" 
un  sistema  che  in  Italia  gode 
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cordi,  anzi  di  compromessi,  è  la  causa 
delle  Violenze,  ma  la  opposizione  a  tale 
propaganda. 
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che  il  pfdgfartima  fascista  di  rigenera¬ 
zione  nazionale  troverà  aiuto  per  vincere 
le  resistenze  silenziose  ma  potenti  che 
tutte  le^ fòrze  reazionarie,  penetrate  nel 


rivalutando  la  nostra  moneta,  risòl¬ 
verà  quasi  completamente  il  problema,  come 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  intanto  provveder^  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 


^ . .  .C  Ferraris*" 
assai  ci  conforta  è  nella  questione  delle  im¬ 
portazioni  ed  esportazioni  -e  ci  piace  ripor¬ 
tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo  : 

<(  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo.  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
esportazioni  :  in  massima  pare  consigliabile 
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pensa  che  sarebbe  anche  oggi  utile  un  freno  alle 
esportazioni  che  sono  la  prima  e  la  maggiore 
causa  del  caro  vita  eccessivo? 

Non  domandiamo  del  resto  all’on.  Bevione  di 
non  mutare  opinione  e  può  essere  che  egli  ab¬ 
bia  ragione  oggi  ed  abbia  avuto  torto  l’ anno 
scorso.  Però  se  egli  studiasse  a  fondo  i  nostri 
mercati,  si  convincerebbe  molto  facilmente  che 
una  tassa  di  esportazione  su  molte  nostre  der¬ 
rate  farebbe  subito  scendere  il  prezzo  di  esse, 
senza  danneggiare  i  produttori.  E  diciamo  senza 
danneggiare  i  produttori,  perchè  non  è  dimostrato 
e  non  può  essere  affatto  dimostrato  che  i  costi 
di  produzione  in  questi  ultimissimi  anni  siano 
aumentati  e  il  rapporto  del  costo  di  parecchie 
derrate  alimentari  che  noi  produciamo  larga¬ 
mente  si  trova  oggi  di  uno  a  dieci,  in  confronto 
dell’ante  guerra,  mentre  il  rapporto  della  nostra 
moneta  è  andato  appena  da  uno  a  cinque. 

E  trascuriamo  in  questo  confronto  l’elemento 
terra,  cioè  ,  il  capitale  fisso  che,  laddove  non  ha 
cambiato  proprietario,  è  rimasto  inalterato  e  non 
dovrebbe  quindi  consentire  neppure  l’aumento 
proporzionato  al  rapporto  della  moneta. 

Coloro  che  sono  chiamati  a  studiare  il  pro¬ 
blema  del  caro  vita  non  dovrebbero  portare  nelle 
loro  discussioni  delle  pregiudiziali,  il  cui  fondo 
è  di  non  toccare  gli  interessi  di  determinate  ca¬ 
tegorie.  Si  ha  timore  di  disgustare  i  contadini 
togliendo  loro  una  piccola  parte  dell’  eccessivo 
profitto  che  essi  traggono  dalla  favorevole  situa¬ 
zione  che  i  cambi  hanno  creato.  E  non  si  riflette 
che  in  tal  modo,  si  danneggia  anche  l’agricoltura 


Facendovi  precedere,  a  mo’  di  cappello,  un 
brano  del  discorso  ufficiale  pronunziato  alla  Ca¬ 
mera  di  Commercio  degli  Stati  Uniti  dal  suo 
Presidente,  Julius  H.  Barnes,  subito  reduce 
dalla  recente  visita  qua,  E.  L.  Mac  Veagh,  sotto 
il  titolo  :  <<  Italy’s  revolutionary  conservatives  » 
(I  conservatori  rivoluzionari  d’Italia),  pubblica 
nell’ultimo  numero  di  «  The  Worids  Work,  un 
sobrio  e  denso  riassunto  psico-cronologico  della 
genesi,  lo  sviluppo  e  le  gesta  del  fascismo.  Di 
esso,  coll’evidente  sua  esperienza  di  quanto,  su 
uomini  e  cose,  determinò  l’odierna  fisonomia  sta¬ 
tale  d’Italia,  segue  passo  passo  l’evoluzione 
progressiva  da  organizzazione  puramente  teorico- 
defensiva  in  partito  politico  sopraffattore. 

Inutile  sarebbe  ripetere  i  giudizi  — ■  talora  lu¬ 
singhieri,  imparziali  sempre  —  formulati  dal 
Mac  Veagh  sul  fascismo,  come  fenomeno  rea¬ 
zionario  di  un  conservatorismo  storico  secolare 
e  sul  suo  Duce,  come  capo  di  un  governo 
rivoluzionario  avente,  per  contraddizione  fonda- 
mentale,  a  base  di  programma,  il  ripristino  della 
autorità  di  Stato  da  lui  medesimo  sorpassata  di 
fatto. 

O  riportare  qui  l’accurata  disamina  che  —  già 
tante  volte  e  da  tanti  ed  a  tanto  opposto  fine 
tentata  —  prende  le  mosse  dai  primissimi  conati 
patriottici  del  neonato  fascismo  milanese  sotto  la 
tirannide  bolscevica  del  1919  per  arrivare  alla 
maturanda  riforma  elettorale,  e  le  possibili  ri- 
percussioni  dell’opposizione  dei  popolari  sui  mi¬ 
gliorati  rapporti  tra  Quirinale  e  Vaticano. 

Utile  è  viceversa  il  constatare  l’identica  con¬ 
clusione  nostra  a  cui  viene  il  Mac  Veagh  allor¬ 
ché  —  pur  riconoscendo  come  noi  innegabili  i 
meriti  acquisiti  dal  fascismo  e  Mussolini,  col  sal¬ 
vataggio  del  paese  —  insiste  sulla  necessità  as¬ 
soluta  ormai,  per  entrambi,  d’uscire  dall’equi¬ 
voco  dittatoriale  facendosi  un  più  solido  e  largo 
piedistallo  parlamentare  nel  consenso  sincero 
della  nazione  attraverso  anche  la  collaborazione 
dei  partiti  maggiormente  rispondenti  al  senti¬ 
mento  liberale  nazionale,  se  vogliono  realmente 
portare  a  termine  la  restaurazione  prefissasi. 

Ricordati,  infatti,  brevemente  li  antecedenti 
demagogici  di  Benito  Mussolini  —  tout  court, 
ed  il  ruolo  preminente  che  —  quale  protagonista 
del  movimento  sovversivo  italiano  e  del  giorna¬ 
lismo  d’opposizione  —  ebbe  nel  congresso_socia- 
lista  di  Ancona  del  1914  —  inchinatosi  al  co¬ 
raggio  morale  dimostrato  sconfessando  codesto 
passato  antibellico  per  schierarsi  coll’interventi- 
smo  e  dare,  bersagliere  trincerista,  un  esemplare 
contributo  personale  all’impresa  :  evocate  le  mi¬ 
serande  condizioni  interne  del  paese,  nel  dopo 
guerra,  consacrato  all’infamia  dall’occupazione 
delle  fabbriche  e  la  legalizzazione  dello  sciopero 
nei  servizi  pubblici  onde  stabilire  la  responsa¬ 
bilità  dell’opportunismo  liberalistico  giolinittiano 
nello  svilupparsi  dell’attuale  spirito  d’autocrazia 
imperialistica  del  fascismo,  il  Mac  Veagh  si  sof¬ 
ferma  sulla  riforma  elettorale,  oggi  in  esame. 

Ed  oltre  ed  ancor  più,  forse,  che  vagliarne 
l’istessa  finalità  immediata,  nei  riguardi  di  S.  E. 
il  Presidente  del  Consiglio  e  della  sopravvivenza 
di  Gabinetto  presieduto  da  lui,  immemore  evi¬ 
dentemente,  delli  opposti  sistemi  governativi 
propugnati  da  Benito  Mussolini  pubblicista  e  fau¬ 
tore  fervidissimo  della  oggi  condannata  propor¬ 
zionale,  il  Mac  Veagh  s’indugia  ad  analizzare  la 
recondita  determinante  della  progettata  riforma 
in  sè;  sintomatica,  per  lui,  appunto  dell’imma- 
nente  coscienza  venuto  formandosi  del  fascismo 
di  Stato  della  necessità  e,  direi  quasi,  urgenza 


nazionale,  perchè  i  grandi  guadagni  frenano  Io 
Stimolo  ad  una  maggiore  produzione. 

Così  non  è  stato  neppure  accennato  al  pro¬ 
blema  dei  concimi,  argomento  su  cui  l’amico 
Sebastiano  Lissone  si  è  intrattenuto  nella  «  Gaz¬ 
zetta  del  Popolo  »  dimostrando  che  sarebbe  pos¬ 
sibile  far  realizzare  notevoli  risparmi  ai  conta¬ 
dini  suggerendo  l’uso  di  fosfati  invece  che  dei 
superfosfati,  cosa  che  però  disturberebbe  gli  in¬ 
teressi  di  taluni  industriali  che  sono  subito  sorti 
contro  il  Lissone.  Questo  argomento  dei  concimi 
ci  pare  dovrebbe  essere  uno  dei  più  importanti 
per  l’incremento  della  nostra  agricoltura  e  con¬ 
seguentemente  per  la  risoluzione  del  problema 
del  caro  vita.  Ma  anche  qui,  come  nella  que¬ 
stione  zuccheriera,  si  direbbe  che  il  governo  non 
voglia  assolutamente  toccare  le  posizioni  privi¬ 
legiate  di  determinate  categorie  di  industriali. 

E  noi  concludiamo  dicendo  che  senza  rompere 
le  uova  non  si  fa  la  frittata.  Se,  per  la  risolu¬ 
zione  del  problema  del  caro  vita  non  si  parte 
dal  principio  che  bisogna  colpire  quei  guadagni 
che  sono  ingiustificati  e  che,  lungi  dall’essere 
dovuti  al  semplice  lavoro,  sono  dovuti  a  circo¬ 
stanze  ad  esso  estranee  come  i  cambi,  oppure  a 
protezioni,  come  per  lo  zucchero,  è  vano  pen¬ 
sare  che  tutte  le  commissioni  ministeriali  cavino 
mai  un  ragno  dal  buco.  E1  il  Jmon  pubblico,  che 
da  tre  anni  in  qua  attende  la  diminuzione  del 
costo  della  vita  e  vede  invece  gli  indici  crescere 
vertiginosamente,  vedrà  anche  allungarsi  il  suo 
naso,  e  penserà  che,  pur  cambiando  il  maestro 
di  cappella,  la  musica  è  sempre  quella. 


di  una  diversa  impostazione  del  proprio  potere 
politico  nei  confronti  tanto  del  Parlamento  quanto 
dell’internazionale. 

Scrive  infatti  il  Mac  Veagh,  nella  terza  ed  ul¬ 
tima  parte  del  riassunto  : 

«  Conscio,  però,  come  l’evidente  mira  della 
riforma  sia  unicamente  assicurare,  in  opposizione 
magari  alla  stessa  volontà  nazionale,  maggioran¬ 
za  secura  di  seggi  amici  o  sottomessi  al  partito 
attualmente  al  potere,  Fon.  Mussolini  sperava 
talmente  poco  il  voto  di  fiducia  della  Camera 
che  neppur  si  decise  a  richiederlo  ». 

Doppiamente  sintomatico,  quindi,  e  del  buon 
volere,  e  del  desiderio  generale  di  aiutarlo  verso 
un  modus  vivandi,  men  ostico  a  tutti  della  forma 
di  predominio  attuale,  si  è  il  fatto  che  ottenesse 
egualmente,  non  richiesta,  una  maggioranza  di 
tre  quinti  di  voti. 

Maggioranza  cui  tenne  dietro,  per  giunta,  con 
un  decreto  pressoché  senza  precedenti,  il  confe¬ 
rimento  dei  pieni  poteri  al  ministero  fascista  sino 
a  tutto  il  dicembre  1923.  Epoca  nella  quale  do¬ 
vrebbe  aver  effettuato  i  capisaldi  del  suo  pro¬ 
gramma  e  raggiunto  il  promesso  pareggio  del 
bilancio  mediante  il  gettito  forzoso  e  la  revisione 
dell’imposta  (tra  cui  notevole  aggravio  di  quella 
vinicola)  insieme  ad  un’oculata  limitazione  del¬ 
l’importazione,  di  molto  eccedente  ancor  adesso 
l’esportazione. 

Per  la  prima  volta,  dunque,  coll’inamovibilità 
garantitasi,  prosegue  il  Mac  Veagh,  il  fascismo 
in  borghese,  viene  ad  avocare  a  sè  gli  onori 
principali  della  ribalta,  sin  qui  riservati  quasi 
esclusivamente  alla  sue  camicie  nere. 

E  codesta  sostituzione  appare  tanto  più  ap¬ 
prezzabile  — -  al  Mac  Veagh  —  inquantochè  — 
scrive  —  è  avallata  dalle  ottocentomila  firme 
dei  lavoratori  che,  per  volere  e  dietro  le  diret¬ 
tive  di  S.  E.  Mussolini  —  ancor  imbibito  delle 
teorie  assimilate  militando  nel  sovversivismo  — 
il  fàscio  ha  radunato  intorno  ai  propri  gagliar¬ 
detti,  organizzandoli  in  sindacati,  similari  ai 
precursori  rossi,  nella  struttura,  ma  divaricanti 
da  quelli  nel  ripudiare  lo  sciopero  di  Stato  at¬ 
traverso  i  servizi  pubblici  e  nel  surrogare  alla 
antica  lotta  di  classe  una  voluta  collaborazione 
tra  capitale  e  lavoro. 

Quale  sarà  1’  esito  definitivo  di  codesto  im¬ 
mane  movimento  sindacale  fascista  il  Mac  Veagh 
non  osa  profetizzare. 

Tuttavia,  dissentendo  dalle  catastrofiche  previ¬ 
sioni  ventilate  in  sordina  dalla  decrepita  diplo¬ 
mazia  europea,  già  confortata  a  Losanna  dalla 
certezza  di  una  sconfitta  e  scomparsa  .inevitabile 
del  fascismo,  il  Mac  Veagh  trae,  viceversa,  da 
tutti  codesti  sintomi  di  un  suo  intimo  e  sincero  t 
processo  evolutivo,  non  solo  auspici  lieti  per  un 
suo  divenire  più  consono  ai  principi  e  le  aspira-' 
zioni  tradizionalmente  costituzionali  del  paese, 
bensì  anche  la  speranza  che,  se  non  a  conclu¬ 
dere  addirittura  un  trattato  di  alleanza  cogli  av¬ 
versari  parlamentari,  il  fascismo  di  Stato  riesca, 
almeno  a  svalutarne  l’opposizione  facendo  sue, 
come  sembrerebbe  sua  intenzione,  i  postulati 
preminenti  e  più  pratici  del  socialismo  politico  : 
in  guisa  da  trovarsi  di  fatto,  se  non  di  diritto, 
nell’identica  posizione  di  inviolabilità,  rispetto  a 
quello,  in  cui  si  trovava  —  già  prima  della  fu¬ 
sione  —  col  suo  predecessore  :  il  nazionalismo. 

Il  programma  imperialistico  e  di  rivendica¬ 
zioni  patriottiche  del  quale,  concordava  già  al¬ 
lora,  totalmente  nella  sostanza,  con  quello  fa¬ 
scista  a  cominciare,  dalla  pregiudiziale  comune 
della  unità  italiana  per  finire  colla  legittimità  di 
una  o  più  men  prossima  e  pacifica  annessione  di 


Fiume  e  della  costa  dalmata,  nonché  di  una  pos¬ 
sibile  offensiva  antifrancese,  mirante  alla  espan¬ 
sione  coloniale  ancor  adesso  caldeggiata  dagli 
elementi  più  accesi  d’ambe  le  fazioni. 

Rimarrà  pur  sempre,  però,  osserva  prudente¬ 
mente  il  Mac  Veagh,  anche  eliminato  coll’avve- 
nuta  fusione  ed  un  futuro  accordo  qualsiasi  il 
duplice  ostacolo  alla  pacificazione  costituito  dal 
nazionalismo  e  socialismo  politico,  rimarrà  dun¬ 
que  sempre  un  terzo  fattore,  non  davvero  meno 
computabile,  di  torbidi,  nella  sussistenza  del 
partito  popolare  italiano,  dalla  cui  attinenza  al 
Vaticano,  effettiva  seppur  sconfessata  potrebbe 
derivare,  nel  caso  d’una  sua  irriducibile  opposi¬ 
zione  al  fascismo,  una  nuova  tensione  delle  re¬ 
lazioni  faticosamente  migliorate,  sol  da  ieri  si 
può  dire,  tra  Stato  e  Chiesa. 

Ed  il  Mac  Veagh  riconosce  come  le  ambiziose 
mire  del  suo  segretario  generale,  don  Sturzo, 
scultoreamente  definito  con  contenuto  non  so¬ 
spetto,  un  <(  prete  enigmatico  »  non  contribui¬ 
scano  a  facilitare  una  intesa  tra  fascismo  e  cat- 
tolicismo  politico.  Il  subdolo  consenso  del  quale, 
all’esempio  del  centro  parlamentare  Tedesco  per 
portare  in  porto  il  progetto  sturziano  di  un’inter¬ 
nazionale  bianca  che,  attraverso  la  cattolicità 
universa,  garantisce  un  primato  sovrano  interna¬ 
zionale  alla  Santa  Sede,  all’infuori  ed  in  con¬ 
trasto  collo  Stato  italiano,  viene  a  renderlo 
programmaticamente  inviso  al  fascismo  nelle  cui 
fila  militano,  dai  veterani  dell’indipendenza  tutti 
coloro  che  comunque  sacrificarono  alla  sua 
grandezza. 

Ciò  nonostante,  rammentando  gli  audaci  ap¬ 
procci  del  socialismo  che,  sol  nell’agosto  1922, 
per  le  interposte  persone  di  Turati,  D’Aragona 
e  Modigliani  propose  addirittura  a  don  Sturzo 
uno  schema  di  trattato  d’alleanza  per  unificare, 
senza  fusione,  l’azione  sociale  internazionale  dei 
due  partiti  rispettivi,  il  Mac  Veagh  non  dispera 
neppure  che,  magari  attraverso  gli  stessi  socia¬ 
listi,  possa  avvenire  almeno  una  tacita  tregua 
tra  popolari  e  fascio. 

Egli  ritiene  buon  diplomatico  e  troppo  accorto 
uomo  di  governo  il  Duce,  per  credere  che  af¬ 
fronterebbe  leggermente  una  aperta  rottura  colla 
Chiesa,  nei  suoi  esponenti  politici.  Sicuro  che 
preferirà  piuttosto  continuare  nella  tradizionale 
neutralità  benevola  verso  la  Santa  Sede;  pur 
ripudiando,  con  logici  argomenti  patriottici  qual¬ 
siasi  combinazione  internazionale  tentata  dal 
segretario  popolare,  sotto  pretesto  o  veste  di 
organizzazione  religiosa,  con  elementi  cattolici 
tedeschi  ed  austriaci. 

Tutto  ciò  naturalmente  —  egli  conclude  — 
nuota  nel  campo  del  presumibile,  ancor  soggetto 
a  tutte  le  incognite  degli  eventi  in  gestazione  in 
seguito  alla  progettata  riforma  elettorale. 

Ma  il  Mac  Veagh  affretta  a  soggiungere,  solo 
a  patto  che  il  Mussolini  non  si  esponga  troppo 
oltre  nella  politica  dittattoriale  interna  e,  fre¬ 
nando  i  suoi  turbolenti  seguaci  s’adoperi  invece 
sinceramente  ad  avviare  il  fascismo  a  vita  legit¬ 
tima  incanalandone  le  mirabili  energie  verso  una 
contribuzione  legalitaria  all’opera  di  restaura¬ 
zione  nazionale  intrapresa,  egli  ritiene  che  en¬ 
trambi,  Duce  e  fascismo,  sapranno  rendere 
incommensurabili  servigi  al  paese  e  farne  il  bene 
vero  e  duraturo. 

Frattanto,  ed  in  attesa  di  giudicarli  sotto  un 
altro  aspetto  meno  minacioso  per  l’universale, 
egli  termina  consigliando  il  maggior  interessa¬ 
mento  oltr’Alpe  a  tutti,  nelle  cose  nostre  e  del 
nostro  paese. 

Onde  il  colpo  di  Stato  fascista  suggerendo 
agli  spettatori  possibilità  profondamente  diver¬ 
genti  dalle  finalità  del  fascismo  rivoluzionario, 
deve  attirare  e  tener  fìssa  l’attenzione  del  con¬ 
sorzio  internazionale  delle  grandi  potenze  per 
evitarsi  altrove  incresciose  sorprese. 


Economie  si,  ma  non  spilorcerie 

All’estero'  tutti  gli  uffici  postali  sono  tenuti 
quasi  con  lusso  :  dappertutto  si  dà  alla  Posta 
una  grande  importanza  ;  in  Svizzera  poi  si  ve¬ 
dono  palazzi  splendidi  costruiti  appositamente 
per  la  posta  e  a  Bellinzona,  cittadina  che  per 
abitanti  non  ha  maggior  importanza  della  no¬ 
stra  Chivasso  la  posta  tiene  un  palazzo  isolato 
che  è  molto  più  bello  e  grande  del  nostro  a 

In  Italia  invece  gli  uffici  postali  sembrano 
magazzini  da  rigattieri,  sporchi,  senza  luce,  con 
mobili  sgangherati  e  non  sempre  puliti  e  scevri 
di  bestioline.  Lo  stesso  palazzo  di  via  Alfieri 
a  Torino,  bello  nell’atrio  e  negli  uffici  superiori, 
al  pianterreno  ha  gli  uffici  scuri  e  senza  aria  ; 
sono  mobiliati  parte  con  roba  nuova  e  parte 
con  roba  vecchia  così  che  la  porcheria  di  que- 
st’ultima  ha  trovato  dei  nuovi  locali  nei  mobili 
nuovi.  La  pulizia,  anziché  affidarla  a  personale 
adatto,  come  fa  la  Banca  Commerciale  ed  il 
Credito  Italiano,  è  affidata  ad  un’impresa,  la 
quale  ha  interesse  di  spendere  il  metto  possi¬ 
bile  e  perciò  ha  incaricato  una  sola  persona, 
vecchia  per  giunta,  per  la  pulizia  di  tutto  il 
palazzo. 

E  fin  qui  pazienza,  ma  io  ho  dovuto  osservare 
più  di  una  volta  che  la  succursale  n.  il  in  via 
8.  Quintino  e  quella  n.  15  in  via  Giannone, 
succursali  molto  importanti  hanno  una  insegna 
microscopica  e  indecente,  mentre  l’Amministra¬ 
zione  ne  provvede,  non  dico  delle  splendide  ma 
discretamente  belle  e  grandi  ;  e  poi  è  il  caso  di 
fare  una  economia  ben  meschina  e  cioè  non 
provvedere  per  quegli  uffici  una  insegna  anche 
nuova  e  adatta? 

Io  non  lo  credo,  pel  decoro  dell’Amministra¬ 
zione,  che  tiene  il  primo  posto  nel  progresso 
della  civiltà  e  pel  decoro  della  nostra  cara 
Italia.  Occhio  di  postino. 


I  Fi  I?  •  Le  MIGLWJU  ACQUE  da  TAVOLA 
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La  genesi  e  le  ragioni  del  fascismo 

Un  interessante  giudizio  americano 


«si villa  orisi  comunale 

La  Sezione  Torinése  della  Democrazia  Sociale 
ha  votato  il  seguente  ordine  del  giorno  in  merito 
alla  crisi  comunale. 

«  Il  Ctìnsiglio  Direttivo  della  Sezione  Torinese 
della  Democrazia  Sociale,  esaminata  la  situa- 
zione  del  Comune,  derivante  dalle  dimissioni  dei 
consiglieri  della  maggioranza,  rievoca  come  pre¬ 
messa  l’atteggiamento  del  Partito  Radicale  — -  dai 
quale  la  Democrazia  Sociale  deriva  —  nelle  ele¬ 
zioni  amministrative  del  1920  e  lo  sdegnoso 
ritiro  dei  candidati  del  partito  dal  blocco  liberale¬ 
popolare,  con  aperto  e  fiero  significato  di  protesta 
contro  il  ricatto  dei  popolari  subito  allora  dalla 
Associazione  Liberale  Democratica  e  denunziato 
oggi,  tardivamente,  dal  Direttorio  fascista.  - 

«  Nella  questione  sostanziale  :  mentre  con  sj_ 
rito  di  imparzialità  riconosce  i  meriti  della  ces¬ 
sata  Amministrazione  per  la  vigile  difesa  i 
bilancio  e  per  la  restaurazione  delle  finanze  del 
Comune,  lamenta,  da  un  lato  la  forma  ed  il  modo 
con  cui  le  dimissioni  del  Consiglio  furono  i 
ste,  e  dall’altra,  la  remissività  passiva  dei  cons 
glieri  del  gruppo  liberale  all’imposizione. 

<(  Preso  atto  tuttavia  della  situazione  attuale! 
ed  affermato  il  concetto  che  la  rappresentanza) 
comunale  deve  essere  il  riflesso  dei  partiti,  eia*  j 
scuno  dei  quali  deve  avere  nel  Consiglio  il  po¬ 
sto  che  gli  spetta,  si  augura  che  la  futura  Am-; 
ministrazione,  liberata  dalla  invadenza  dei  popoJ 
lari,  esca  dalle  urne  immune  da  ogni  imposìzior 
elettorale  e  sia  veramente  la  fedele  e  libep^S 
espressione  dello  spirito  e  della  volontà  della 
cittadinanza  » 

Pochi  commenti  abbiamo  a  fare  in  merito  al 
voto  della  Democrazia  Sociale  che  concorda  con 
quanto  noi  abbiamo  scritto  nel  nostro  i 
precedente.  Non  possiamo  che  associarci  al  de¬ 
siderio  che  la  futura  rappresentanza  comurià 
sia  il  riflesso  di  tutti  i  partiti,  ma  non  possian 
a  meno  di  osservare  che,  senza  la  proporzione 
la  cosa  non  è  possibile  se  non  in  quanto  tutti  c 
loro  che  intendono  operare  nell’ambito  nazionali! 
giungano  a  leali  accordi,  senza  sopraffazioni,! 
senza  ricatti  e  senza  violenze  di  alcuna  specie! 

Il  campo  amministrativo,  dove  le  divergenze? 
sono  poco  profonde,  come  del  resto  è  stato  di¬ 
mostrato  dall’azione  svolta  dall 'Amministrazione? 
Cattaneo,  permette,  ove  lo  si  voglia,  tali  accordi! 
ma  condizione  essenziale  di  essi  è  che  ogni  par-! 
tito  abbia  la  coscienza  della  propria  forza  e  della 
propria  dignità.  Noi  siamo  sicuri  che  se  questa; 
coscienza  e  questa  forza  non  fossero  venuta 
meno  al  partito  liberale  nelle  ultime  elezioni® 
anche  i  popolari  avrebbero  ceduto  per  non  asi 
mersi  la  responsabilità  di  mandare  al  gover 
della  città  i  bolscevichi.  Ed  oggi  i  liberali  npn 
avrebbero  dovuto  subire  l’umiliazione  di  un 
cenziamento  ed  i  popolari  non  si  troverebbe 
nell’imbarazzo.  Quello  che  preme,  per  il  bene 
del  paese,  sia  nel  campo  politico,  come  in  quello! 
amministrativo,  è  di  rientrare  nella  legalità,  ma| 
non  in  quella  formale,  che  può  anche  consisterqF 
nell’imporre  delle  leggi  di  privilegio,  onde  le-’ 
galizzare  il  privilegio  stesso,  sebbene  la  lega-  ' 
lità  sostanziale  che  non  può  andare  mai  divisa  | 
dalla  libertà.  Questo  concetto  del  resto  è  quello 
che  si  ha  e  che  è  tolto  dalla  più  importante  ri¬ 
vista  americana.  Noi  non  avremo  nel  mondo  la  f 
posizione  che  ci  spetta  se  non  il  giorno  in  cui, 
cessata  la  dittatura  che  fu  una  temporanea  neces-  j 
sità,  non  torneremo  al  regime  costituzionale  e 
parlamentare  purificato  da  quelle  degenerazionil 
che  più  la  debolezza  degli  uomini  che  non  i  si¬ 
stemi  avevano  portato  nel  nostro  costume  parla-® 
mentare. 


il  tmu 


Q.  Tribuzi© 
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Fabbrica  di  tfaiple  per  Pneumatici 


e  parti  staccata  per  Cicli 

Br  eretti  Tribuzio 

TORNI  a  REVOLVER 

TEMPI  movi 


UNA  RIFORMA  CHE  S’IMPONE 


Hp'  .1. 

Ricostruire  moralmente  ed  economicamente  la 
Nazione  è  il  programma  del  nuovo  Governo  al 
quale  tutti  gli  italiani  han  fatto  plauso.  Ma  il 
campo  è  vasto  ed  irto  di  difficoltà  non  comuni 
perchè  troppi  sono  gli  Istituti  sociali  nei  quali 
dev|  penetrare  il  bisturi  del  chirurgo  per  richia¬ 
marli  a  nuova  vita  prospera  e  feconda. 

In  questo  immane  travaglio,  ogni  consiglio, 
ógni  aiuto  dev’essere  bene  accetto  al  Governo. 

Ecco  perchè  ancora  una  volta  segnato  alla 
pubblica,  opinione  la  necessità  (predicata  da  lu¬ 
stri  da  filosofi  e  filantropi)  sia  del  coordinamento 
delle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza,  sia 
deb  maggiore  ossequio  alla  legge  del  17  luglio 
D  che  poggia  sul  principio  altamente  umano 
del  prevenire  la  povertà  alimentando  le  sorgenti 
del  lavoro. 

Ed  è  bene  ricordare  quanto  sta  scritto  nella 
relazione  che  precedette  la  legge.  «  Si  tratta  di 
ji  complesso  di  21.764  Opere  pie,  con  un  pa¬ 
trimonio  lordo  denunziato  di  1724  milioni  e  con 
(  rendita  annua  di  135  milioni  di  lire.  Si 
tratta  di  un  patrimonio  sterminato  e  di  rendite 
colossali,  che  dovrebbero  bastare  a  far  fronte 
ad  una  parte  ragguardevolissima  dei  bisogni,  non 
procurati  o  mentiti  delle  classi  povere.  E  non  di 
meno  pare  qua'si  ^phe  nessuna  od  una  ben  pic¬ 
cola  influenza  eserciti  tanta  ricchezza  sulle  con¬ 
dizioni  sociali  del  paese;  la  miseria  ingrossa  e 
sale  in  proporzioni  sempre  crescenti  ed  ognora 
ì  intenso  ed  imperioso  si  fa  l’intervento  della 
carità  legale,  che  per  i  comuni  rappresenta  già 
una  spesa  di  circa  40  milioni  di  lire  e  di  altri  20 
persie  provincie. 

Egli  è  che  il  patrimonio  delle  Opere  pie,  sal- 
ro  'poche  eccezioni,  è  male  amministrato,  che 
le  rendite  di  moltissime  o  non  scorrono  affatto 
per?Ì;proprii  canali  o  vi  si  disperdono  inutilmente 
o  con  più  danno  che  vantaggio,  che  insomma  vi 
è  molto  di  guasto  nell’ Amministrazione  di  questi 
Istituti,  che  fiacca  è  l’azione  della  vigilanza  e 
della  tutela  sia  per  sè  stessa,  sia  per  una  esagè- 
razione  del  rispetto  alla  volontà  dei  fondatori  ed 
tonomia  delle  fondazioni,  mentre  sotto  la 
bandiera  di  siffatto  rispetto  avviene  che  sotto 
gH  Pochi  delle  Autorità  governative,  passi  di  tut¬ 
to,'  dalla  spogliazione  premeditata  e  sistematica 
ak  inconsulta  e  inconsapevole  dilapidazione. 

Si  è  sbagliato,’  quando  non  si  è  fatto  di  peg¬ 
gio,  dagli  Amministratori  delle  Opere  pie;  si  è 
sbagliato  dal  Governo  centrale  e  locale  e  dai  capi 
provinciali  e  comunali,  lasciando  che  gli  errori 
“  fissero  e  continuassero,  si  è  tutti  sopra  una 
!8  strada  e  chi  li  amministra  e  chi  deve  invi- 
«ilr  fammi  nitrazione  :  intra  moenia  peccatur 
et  extra. 

Per  eliminare  tali  inconvenienti  la  legge  si 
inspirò  a  due  criteri  fondamentali  : 

1”)  dare  un  soffio  di  vita  nuova,  trasforman¬ 
dole,  a  quelle  Opere  pie  che  non  rispondevano 
più  ai  bisogni  sociali  del  tempo; 

2°)  riunire  le  forze  economiche  delle  istitu¬ 
zioni  minori  affinchè  colla  diminuzione  delle 
spese  di  amministrazione  potessero  avere  una 
maggiore  potenzialità  a  vantagio  della  pubblica 
beneficenza. 

isti  scopi  la  legge  si  propone  di  raggiun- 
on  tre  diverse  riforme  : 

centramento  nella  Congregazione  di 
I  art.  55-56-57  ; 

')  raggruppamento  delle  Opere  pie  affini 

58-59  ; 

ISprasformazione  delle  Opere  pie  alle  quali 
sia  venuta  meno  la  finalità  o  che  potrebbero  ri¬ 
volgersi  ad  uno  scopo  più  socialmente  utile  ar- 

L’onorevole  Crispi  nel  presentare  il  progetto 
Por  tali  riforme  diceva  :  v’ha  un  punto,  sul  quale 
some  principio  non  vi  è  contestazione. 

In  uh  comune  vi  sono  30  Opere  pie.  A  che 

irsnta  àmministjazioni  diverse,  essendo  tutte  di¬ 
rette  al  medesimo  fine,  od  a  fini  diversi,  solo 
Per  circostanze  secondarie  più  che  nella  so¬ 
stanza? 

Con  ||i’amministrazione  soja(  0  con  poche  si 

può  seguire  un  intento,  un  indirizzo  uniforme  ; 
non  provvedimenti  contradditori,  non  provvedi¬ 
menti  che  senza  contraddirsi,  si  paralizzino; 
^"Provvedimenti  duplicati;  ma  forze  e  mezzi 
cI>e  nella  loro  riunione  trovano  un  raddoppia¬ 
mento  della  propria  efficacia  cospirante  al  nobile 
™e  di  sostituire  all’elemosina  che  umilia  chi  la 
uà  fi  chi  la  riceve,  la  carità  illuminata  e  previ¬ 
dente  che  rispetta  ih  decoro  del  povero,  e  rifiu¬ 
tandogli  un  momentaneo  e  spesso  mal  collocato 
soccorso  ne  cura  i  veri  bisogni,  e  si  studia  di 
restituirlo,  quando  è  possibile  e  degno  di  sè  e 
ìi?U’’  alla  società,  al  lavoro,  alla  famiglia. 

,  Questi  ultimi  principi  ebbero  però  nella  pra- 
ìlca  una  scarsa  applicazione. 
ì  ig  d>  vero  si  apra  una  guida  di  Torino,  si  legga 
elenco  interminabile  delle  istituzioni  benefiche 


esistenti  e  che  sono  un  vanto  cittadino,  ed  a 
primo  aspetto. si  ha  la  dolce  impressione  che  nella 
nostra  città  non  esista  il  povéro  privo  di  aiuto. 

Invece  la  realtà  è  ben  diversa,  e  la  causa  pre¬ 
cipua  si  è  che  questa  miriade  di  istituzioni  non 
han  tra  loro  alcuna  coesione,  alcun  collegamento, 
quasi  non  si  conoscono  a  vicenda,  ognuna  lavora 
ai  suoi  fini,  ignara  del  bene  che  compiono  le 
altre,  per  modo  che  il  ladro  dei  poveri  può  im¬ 
punemente  sfruttarle  tutte,  mentre  il  vero  po¬ 
vero  che  è  timido,  che  sente  la  dignità  del  ri¬ 
serbo,  spesso  manca  di  aiuto. 

O  perchè  non  addivenire  non  alla  Federa¬ 
zione  di  tutte  le  istituzióni  benefiche  che  nella 
pratica  sarebbe  un’utopia  ma  quanto  meno  ad 
un’intesa  cordiale,  ad  uno  scambio  e  controllo 
comune  del  bene  compiuto  che  permetterebbe  di 


avviare  la  beneficenza  sulla  vera  strada  maestra, 
cioè  di  fare  il  bene  solo  a  chi  se  lo  merita? 

Chi  non  vede,  che  sarebbe  eliminata  ogni  do¬ 
lorosa  attesa  per  il  disgraziato  che  sollecita  un 
soccorso,  perchè  gli  si  indicherebbe  subito  l’isti¬ 
tuto  a  cui  dovrebbe  presentarsi? 

O  allora  non  più  impieghi  doppi,  tripli,  non 
più  menzogne,  non  più  abusi  nella  distribuzione 
dei  sussidi. 

Perchè  non  fare  il  Sindacato  delle  cose  buone, 
e  permettere  a  tutta  questa  brava  gente,  a  tutti 
questi  nobili  cuori,  che  sotto  forme  diverse,  con¬ 
corrono  allo  stesso  scopo  di  alleviare  le  soffe¬ 
renze  altrui,  di  vedersi,  avvicinarsi,  comunicarsi 
i  bisogni,  i  desideri,  le  speranze  reciproche  sen¬ 
za  turbare  l’indipendenza  di  ogni  istituzione? 

Basta  istituire  un  ufficio  centrale  delle  isti¬ 
tuzioni  per  ottenere  il  miracolo  di  questa  al¬ 
leanza  dei  cuori. 

Avv.  Ettore  Obert. 


Enormità  fiscali 


I  diversi  articoli  che  abbiamo  pubblicato  su 
questo  argomento  ci  hanno  procurato  la  volon¬ 
terosa  collaborazione  di  parecchi  nostri  abbonati 
che  ci  forniscono  continui  elementi,  sempre  ori¬ 
ginali,  sempre  più  curiosi.  Noi  non  possiamo 
pubblicare  tutto  quello  che  ci  viene  segnalato  e 
ci  limitiamo  ai  casi  più  interessanti.  Teniamo 
però  a  dire  che  questi  nostri  scritti,  non  hanno 
solo  lo  scopo  di  segnalare  ai  nostri  lettori  dei 
fatti  singoli,  anzi  singolari,  ma  hanno  il  propo¬ 
sito  di  dimostrare  che,  in  seguito  a  bestiali  cir¬ 
colari  dei  capi,  in  seguito  poi  a  più  bestiali  in¬ 
terpretazioni,  tutto  il  nostro  sistema  fiscale  di¬ 
venta  un  dedalo  in  cui  ci  si  perdono  funzionari 
e  contribuenti  e  soprattutto  esso  si  trasforma  in 
un  bosco,  dove  il  contribuente  è  la  lepre  ed  il 
funzionario  il  cacciatore.  Una  volta  che  la  lepre 
è  scovata,  il  cacciatore  non  si  preoccupa  più  di 
altro,  ma  sguinzaglia  tutti  i  suoi  cani',  dietro  le 
traccie  di  quella  povera  bestia,  che  nel  nostro 
caso  è  il  contribuente,  e  non  lo  abbandona  più 
fino  a  che  non  è  ammazzata.  La  morte  qui  è  al¬ 
quanto  metaforica  perchè,  finché  lo  può,  il  fisco 
pela  il  contribuente  quel  tanto  che  consenta  di 
lasciarlo  ancora  in  vita  onde  continui  a  lavorare 
per  pagaré  le  tasse.  Il  bosco  può  aver  altre  lepri, 
ma  il  fisco  non  se  ne  cura  fino  a  che  non  ha  ri¬ 
dotto  agli  estremi  quella  che  gli  è  caduta  sotto¬ 
mano.  E  così  si  perpetuano  quelle  enormi  ingiu¬ 
stizie,  quelle  enormi  sperequazioni  che  irritano, 
indispongono  anche  il  contribuente  più  onesto  e 
creano  quello  stato  d’animo  che  va  diffonden¬ 
dosi  ogni  giorno  più  fra  i  contribuenti  italiani, 
per  il  quale  lo  studio  del  cittadino  italiano  è  di 
ingannare  il  fisco.  Egli  sa  infatti  che  quando  gli 
si  presenta  coll’animo  ben  disposto  a  fare  il  suo 
dovere,  il  fisco  gli  nega  ogni  fiducia,  non  ac¬ 
cetta  le  sue  dichiarazioni  e  lo  obbliga  a  pagare 
più  di  quanto  può.  Còme  nel  proverbio  che  dice  : 
«  La  lepre  ama  essere  mangiata,  in  salmi  »,  così 
puossi  dire  che  il  fisco  in  Italia  ama  essere  in¬ 
gannato  e  il  contribuente,  se  non  lo  ha  fatto  fino 
a  ieri,  lo  fa  oggi  e  più  lo  farà  domani.  E’  una 
necessità  impellente  e  non  si  può  fare  altrimenti. 

Si  deve  poi  supporre  che  i  funzionari  dei  di¬ 
versi  gradi  vadano  proprio  a  gara  nell’escogitare 
nuovi  tormenti  di  fiscalità,  anche  per  cose  di  mo¬ 
desta  importanza,  senza  mai  ricordare  che  il 
tempo  del  contribuente  vale  pure  qualcosa  e  che 
disturbarlo  per  piccole  miserie,  vuol  dire  togliere 
a  lui  e  quindi  alla  collettività,  la  possibilità  di 
lavoro,  la  possibilità  di  onesti  guadagni. 

II  fatto  che  qui  riportiamo  è  veramente  signi¬ 
ficativo  e  tipico  : 

Si  tratta  dell’applicazione  del  R.  D.  18  marzo 
1923  n.  550,  che  istituisce  una  tassa  generale 
di  bollo  sugli  scambi  commerciali  in  sostituzione 
della  precedente  tassa  di  bollo  sulle  vendite  di 
oggetti  di  lusso,  sulle  vendite  di  gemme  e  pre¬ 
ziosi,  sugli  scambi  commerciali  ed  all’imposta 
di  fabbricazione  sui  tessuti  di  seta  e  guanti. 

Questa  tassa  di  bollo  si  riscuote,  come  è  noto, 
mediante  marche  da  bollo  doppie  da  applicarsi 
sulle  fatture  a  cura  della  parte  creditrice,  ed  a 
differenza  di  quanto  avveniva  colle  precedenti 
disposizioni,  le  marche  sono  ora  comprensive 
dell’addizionale  a  favore  dei  mutilati  ed  invalidi 
di  guerra.  Un’opportuna  facilitazione  è  stata 
quindi  procurata  ai  commercianti  ed  industriali 
in  quanto  applicando  le  marche  sulle  fatture, 
essi  non  debbono  più  conteggiare  l’addizionale 
che  gradatamente  era  stata  portata  fino  al  20  % 
della  tassa. 

I  deténtori  delle  marche  emesse  in  base  alle 
precedenti  disposizioni  non  potevano  però  per¬ 
dere  l’addizionale  eh 'essi  avevano  pagata  acqui¬ 
stando  le  marche  stesse  e  perciò  furono  ammessi 
al  cambio  con  marche  nuove  e  per  importo  equi¬ 
valente,  cioè  quello  indicato  sulle  marche  più 
l’addizionale. 

Ed  ecco  la  trovata  dell’ufficio  del  registro 


di  S.  :  Poiché  il  decreto  parla  di  cambio  con  altri 
valori  di  equivalente  importo,  l’ufficio  di  S.  si 
è  valso  dell’interpretazione  letterale  per  conse¬ 
gnare  della  carta  bollata  da  L.  1,20,  L.  2,40, 
L.  3,60  ed  alle  proteste  che  non  mancarono, 
non  trovò  di  meglio  che  rispondere  di  non  avere 
altri  valori.  E’  avvenuto  così  che  un  solo  stabi¬ 
limento  industriale  ha  dovuto  ritirare,  per  non 
perdere  l’addizionale,  circa  L.  2500  di  carta 
bollata,  nè  sono  valse  le  sue  proteste  per  otte¬ 
nérne  il  cambio.  L’inténdenza  di  finanza  a  cui 
venne  fatto  reclamo  ha  promesso  di  dare  istru¬ 
zioni  al  dipendente  ufficio  affinchè  venisse  con¬ 
cesso  il  cambio  ;  il  dipendente  ufficio  da  oltre 
due  mesi  sostiene  di  non  avere  istruzioni  e  non 
accorda  il  cambio.  Così  per  lo  stabilimento  in¬ 
dustriale  rimane  ferma  ed  infruttifera,  la  somma 
di  L.  2500. 

Ma  l’ufficio  del  registro  di  S.  volle  anche  più 
mirabilmente  distinguersi,  ed  ecco  come  :  Il  ci¬ 
tato  decreto  accorda  agli  esercenti,  commercianti 
ed  industriali  che  richiedono  marche  da  bollo  per 
un  valore  non  inferiore  a  L.  5000,  un  aggio  del 
2  %.  Questo  aggio  è  accordato  dal  Governo  a 
chi  fa  un  grande  uso  di  marche  e  non  costituisce 
certamente  un  provento,  ma  bensì  una  minore 
tassa.  L’ufficio  del  registro  di  S.  considera  in¬ 
vece  come  provento  l’aggio  in  questione  e  su  di 
esso  applica  l’imposta  di  R.  M.  e  mentre  l’In¬ 
tendenza  di  Finanza  sostiene  l’inapplicabilità  del¬ 
l’imposta,  il  predetto  ufficio,  a  sostegno  della  sua 
tesi,  presenta  delle  circolari  dell 'Intendenza1  nel¬ 
le  quali  .pare  che  ne  sia  ordinata  l’applicazione! ! 

Noi  siamo  persuasi  che  andando  di  questo 
passo  saranno  colpiti  dall’imposta  di  R.  M.  i 
viaggiatori  che  guadagnano  la  differenza  fra  i 
loro  viaggi  a  tariffa  normale  ed  il  prezzo  del 
loro  abbonamento,  saranno  colpiti  da  R.  M.  gli 
studenti  poveri  che  collo  studio  si  guadagnano 
l’esenzione  delle  tasse  scolastiche,  ecc.,  ecc. 

Intanto  nella  zona  dell’ufficio  del  registro  di  S. 
non  è  possibile  acquistare  marche  da  bollo  senza 
essere  colpiti  dall’imposta  di  R.  M.  sull’aggio  e 
chi  ha  occorrenza  di  tali  marche  si  rivolge  all’uf¬ 
ficio  eli  Torino  che  interpreta  giustamente  e  non 
trattiene  alcuna  imposta. 

I  due  uffici  dipendono  dalla  stessa  Intendenza 
e  non  si  comprende  come  l’Intendenza  abbia  dato 
diverse  istruzioni;  un  maligno  osserva  però  che 
il  ricevitore  del  registro  di  S.  forse  procura  in 
ogni  modo  di  riuscire  molesto  nella  speranza  di 
un  trasloco  che  possa  avvicinarlo  ai  suoi  paesi 
d’origine.  Speriamo  che  ciò  non  sia,  perchè  al¬ 
lora  non  soltanto  avremo  fiscalismo  e  burocra¬ 
zia,  ma  dovremo  pur  aggiungere  la  malvagità 
cosciente  ed  egoista  di  certi  impiegati. 

Qui  non  siamo  solamente  dinnanzi  ad  una  er¬ 
rata  interpretazione  di  circolare,  se  la  circolare 
esiste,  ma  dinnanzi  ad  una  mentalità  così  per¬ 
vertita  di  funzionario,  che  vien  fatto  di  doman¬ 
darci  se  i  contribuenti  non  debbano  pensare  ad 
una  seria  difesa  contro  questi  animali  da  preda, 
contro  questi  inquisitori  che  sono  affetti  da  un 
vero  delirio  di  persecuzione.  Quando  si  consi¬ 
deri  infatti  che  il  piccolo  aggio  concesso  dal  go¬ 
verno  a  chi  acquista  un  forte  importo  di  marche 
da  bollo  non  arriva  neppure  a  compensare  la  per¬ 
dita  di  interessi  sul  capitale  anticipato,  mentre 
risparmia  allo  Stato  un  grande  lavoro  di  distri¬ 
buzione  e  gli  consente  di  realizzare  in  anticipo 
del  denaro  pel  quale  esso  paga  un  tasso  mai  in¬ 
feriore  al  6  %,  bisogna  convenire  che  questi 
impiegati  sembrano  pagati  unicamente  per  dan¬ 
neggiare  la  finanza  dello  Stato.  Come  si  può  in¬ 
coraggiare  infatti  i  consumatori  di  marche  da 
bollo  a  prenderle  all’ingrosso,  se  il  piccolo  aggio 
che  se  ne  ottiene  diviene  materia  imponibile? 

Immaginiamo  poi  tutto  il  movimento  di  scrit¬ 
turazioni  che  dall’applicazione  di  simili  tasse  per 
piccolissimi  importi  ne  deriva  e  sarà  facile  giu¬ 
dicare  quale  utile  ne  abbia  alla  fine  il  Governo. 

I  fatti  enunciati  sono  così  buffi  che  se  non  ci 
venissero  segnalati  da  persona  di  tutta  fiducia 
non  li  crederemmo  veri,  e  forse  non  li  credereb¬ 
bero  neppure  i  nostri  lettori.  Ma  si  confortino 
questi  nostri  lettori,  che  in  Italia,  la  psicologia 
dei  nostri  funzionari  alle  imposte  si  è  così  per¬ 
vertita  e  corrotta,  anche  per  effetto  dei  criteri 
dei  dirigenti,  della  pioggia  di  circolari  contraddi¬ 
torie,  della  bestialità  del  nostro  sistema  fiscale  a 
base  di  tasse,  di  suppletorie,  di  complementari, 
di  aggiuntive,  ecc.,  che  tutto  ciò  che  pare  im¬ 
possibile  è  reale,  tutto  ciò  che  pare  strano  è  co¬ 
mune,  tutto  ciò  che  pare  assurdo  è  vero. 


fra  Barrarti  iapm  elettrici» 
- ed  affini  = 

Autorizzata  con  decreto 
27-10-1920  da!  Tribu¬ 
nale  di  Torino . 
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Se 


POLIO  di  RICINO 

non  fosse  nausea¬ 
bondo  sarebbe  il 
miglior  purgante. 

RÌCINOL 

che  è  olio  di  ricino 
depurato  con  pro¬ 
cesso  speciale,  ha 
la  medesima  effi¬ 
cacia,  ed  è 

INODORO  e  GRADEVOLE 

al  palato.  Anche  i 
bambini  e  le  perso¬ 
ne  delicate  lo  pren¬ 
dono  volentieri. 
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TFa  parte  1; 


Sléfl^TItriorifo5 


J  i'dbzio;lf  di  un  sistema  che  in  Italia  gode 
j  (delle  maggiori  preferenze,  servirebbe  an- 
a  ^tranquillare  l’ambiente. 


norr  sia  còrisègueriza  che  < 


cordi,  anzi  di  compromessi,  è  la  causa 
delle  Violenze,  ma  la  opposizione  a.  tale 
propaganda. 


che  ilprogramma  fascista  di  rigenera¬ 
zione  nazionale  troverà  aiuto  per  vincere 
le  resistenze  silenziose  ma  potenti  che 
tutte  le' fòrze  reazionarie,  penetrate  nel 


bilàncio,  rivalutando  la  nostra  moneta,  risol¬ 
verà  quasi  completamente  il  problema,  come 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  intanto  provvederé  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 


. £  Ferraris"' 

assai  ci  conforta  è  nella  questione  delle  im¬ 
portazioni  ed  esportazioni  -e  ci  piace  ripor¬ 
tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo  : 

«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo^  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
ésportàzioni  :  in  massima  pare  consigliabile 


TEMPI  NUOVI 


U 


Vedo  nell’ultimo  numero  di  «  Tempi  Nuovi  » 
alcuni  appunti  sulla  tariffa  doganale  oramai  va¬ 
rata  alla  Camera. 

Di  appunti  su  questa  tariffa  se  ne  potrebbero 
fare  parecchi;  è  però  certo  che  malgrado  le 
molte  mende  essa  permetterà  per  lo  meno  ai 
negoziatori  di  trattati  di  commercio  di  avere  una 
arma  in  mano,  da  urta  parte  per  difendere  la 
produzione  italiana  contro  l’invadenza  straniera; 
dall’  altra  di  avere  qualche  cosa  da  offrire  in 
cambio  ad  un  trattamento  di  favore  che  altre 
nazioni  potessero  fare  alle  merci  italiane. 

Quello  che  una  tariffa  doganale  deve  proteg¬ 
gere  (la  parola  è  brutta,  non  ne  ho  altre  sotto 
mano  da  sostituire)  è  la  sola  industria  cioè  la 
sola  trasformazione  dei  prodotti;  pertanto  deve 
essere  applicata  solamente  a  quel  quid  di  lavoro 
che  ogni  prodotto  contiene  e  non  deve  tenere 
conto  della  materia  prima  in  essa  contenuta. 

Una  tariffa  così  concepita  sarebbe  realmente 
moderata  perchè  si  applicherebbe  a  solo  una 
parte  del  valore  dell’oggetto  e  d’altra  parte  aiu¬ 
terebbe  l’industria,  cioè  il  lavoro  e  non  la  spe¬ 
culazione. 

E  tale  era  realmente  l’intenzione  di  alcuni  dei 
compilatori  della  tariffa  i  quali  avrebbero  avuto 
certo  la  forza  di  opporsi  a  certe  pretese  in  parte 
esagerate  di  alcune  industrie  i  cui  prodotti  con¬ 
tengono  molta  materia  prima  e  poco  lavoro  (per 
es.  porcellane,  prodotti  refrattari,  materiali  per 
l’edilizia,  alcuni  prodotti  siderurgici,  ecc.);  se- 
nonchè  proprio  quando  si  stava  studiando  la  ta¬ 
riffa,  si  intensificò  la  campagna  settaria  e  fana¬ 
tica  dei  liberisti  ad  ogni  costo,  la  cui  influenza 
si  temeva  non  fosse  piccola,  non  per  il  valore 
delle  persone  o  delle  idee  da  loro  svolte,  ma  per 
il  fatto  che  avevano  a  disposizione  alcuni  dei 
maggiori  giornali  del  paese. 

Per  tema  che  anche  quel  minimo  di  prote¬ 
zione  che  è  assolutamente  necessario  in  questo 
momento  alle  industrie  sane  in  Italia  per  prospe¬ 
rare,  andasse  travolto  dalla  corrente  liberista,  si 
preferì  presentare  un  fronte  unico  industriale 
perchè  prevedibili  dissensi  dipendenti  da  discri¬ 
minazioni  che  sarebbero  state  logiche,  ma  avreb¬ 
bero  recato  danno  a  gruppi  molto  potenti,  sareb¬ 
bero  ridondate  a  danno  di  industrie  che  appunto 
perchè  meno  forti,  hanno  maggior  bisogno  di  es¬ 
sere  protette. 

Quindi  i  signori  liberisti  con  la  loro  campagna 
astiosa  ed  unilaterale  furon  proprio  essi  a  ren¬ 
dere  impossibile  la  revisione  di  alcune  voci  della 
tariffa  in  senso  più  liberista. 

E  giacché  siamo  su  questo  argomento  farò  due 
osservazioni  :  la  prima  è  che  un  certo  progresso 
di  educazione  politica  il  nostro  paese  lo  ha  real¬ 
mente  fatto  se,  a  differenza  di  quanto  capitò  in 
passato,  la  questione  delle  tariffe  doganali  fu 
sviscerata  abbastanza  bene  in  parlamento  e  fuo¬ 
ri,  destando  l’attenzione  della  pubblica  opinione, 
mentre  prima  i  pochi  che  se  ne  occupavano,  oltre 
ai  più  direttamente  interessati,  erano  solo  poche 
persone  così  intimamente  persuase  di  possedere 
la  verità  assoluta  in  fatto  di  scienze  economiche, 
da  riescire  ad  infondere  anche  nel  gran  pubblico 
tale  persuasione. 

Un’  altra  osservazione  riguarda  1’  influenza 
delle  tariffe  doganali  sul  costo  degli  oggetti. 

A  differenza  di  quanto  si  potrebbe  supporre 
questa  influenza  non  è  molto  grande  quando 
esiste  una  produzione  nazionale  perchè  la  pro¬ 
duzione  estera  tende  subito  a  mettersi  a  livello 
con  quella  nazionale,  ribassando  i  costi,  dando 
così  una  prova  a  posteriori  che  la  tariffa  era 
necessaria  per  l’industria  nazionale. 

Potrei  citare  un’infinità  di  merci  fortemente 
protette  che  costano  in  Italia,  malgrado  la  tariffa 
non  molto  più  che  in  quei  pochi  paesi  in  cui  i 
dazi  d’entrata  sono  minimi.  D’altra  parte  l’idea 
del  piccolo  borghese  della  vita  a  buon  mercato, 
non  è  assoluta,  ma  relativa,  e  un  paese  in  cui 
vi  è  un’industria  forte  che  possa  pagare  alti 
salari,  può  sopportare  prezzi  di  costo  superiori 
che  non  paesi  poveri  ed  arretrati  che  debbono 
dipendere  dall’estero  per  la  maggior  parte  del 
loro  fabbisogno.  ^ 

Tocca  agli  industriali  italiani  i  cui  prodotti 
hanno  una  adeguata  protezione,  valersi  delle  mi¬ 
gliorate  loro  condizioni  per  ricavare  onesti  gua¬ 
dagni  dalla  maggiore  e  migliore  produzione,  non 
da  aumenti  di  prezzo  che  in  ultima  analisi  si 
rivolgerebbero  a  loro  danno. 

Camillo  Olivetti. 


La  sola  melanconica  osservazione  che  ci  sug¬ 
gerisce  lo  scritto  del  nostro  amico  è  questa,  che 
l’opposizione  dei  liberisti  serve  ad  acuire  gli 
errori  della  tariffa  doganale  a  danno  dei  con¬ 
sumatori,  d’altra  parte  gli  argomenti  degli  stessi 
liberisti  sono  molto  bene  accolti  in  materia  di 
dazi  di  esportazione,  i  quali  vengono  rifiutati 
per  favorire  in  illecita  misura  gli  interessi  dei 
produttori.  E  così  il  consumatore  o  per  un  verso 
o  per  l’altro  è  sempre  la  vittima,  e  la  vita  cre¬ 
sce  a  dismisura.  Ma  che  proprio  sempre  tra 
protezionisti  e  liberisti  il  consumatore  abbia  ad 
essere  schiacciato!  Ecco  una  modesta  domanda 
che  non  avrà  risposta. 

(N.  d.  R.). 


Una  buona  educazione  ci  permette  di  dosare 
le  nostre  impertinenze. 

Alice  M.  Cazalis. 


INTERESSI  TORINESI 

L’albo  pretorio  della  cultura 

E’  deplorevole  che  mentre  gli  spettacoli  ed 
altri  sollazzevoli  trattenimenti  giornalieri,  an¬ 
che  i  meno  educativi,  possono  godere  e  godono 
in  Torino  della  più  ampia  e  svariata  pubblicità, 
i  convegni  che  mirano  a  diffondere  la  cultura, 
ad  arricchire  la  suppellettile  intellettuale  e  mo¬ 
rale  della  cittadinanza,  stentino  enormemente 
ad  ottenere  un’adeguata  divulgazione  e  passino 
molto  spesso  sconosciuti  alla  generalità,  così  da 
restar  delusa  la  legittima  aspettazione  dei  be¬ 
nemeriti  che  se  ne  fanno  promotori.  Di  conti¬ 
nuo  si  verifica  che  dotti  conferenzieri  i  quali 
filantropicamente  si  prestano  a  distribuire  al 
pubblico  il  pane  della  scienza,  il  profitto  dei 
loro  studii,  si  trovino  a  parlar  davanti  a  uno 
scarso.  uditorio,  con  pochissimo  loro  incoraggia¬ 
mento.  Accade  poi  loro  di  attribuire  il  troppo 
limitato  concorso  ad  apatia  o  voluta  trascu- 
ranza  di  raccogliere  i  benefici  dell’istruzione, 
anche  se  al  tutto  gratuiti,  laddove  il  più  delle 
volte  la  penuria  di  ascoltatori  è  da  addebitarsi 
principalmente  a  questo,  erte  l’ annunzio  del 
convegno  non  ebbe  la  pubblicità  opportuna. 

Si  comprende  benissimo  d’altronde  che  una 
conferenza,  ad  esempio,  alla  quale  chiunque 
abbia  facoltà  di  accedere  con  poca  o  nessuna 
spesa,  non  allestita  a  scopo  di  speculazione,  ma 
essenzialmente  nel_  fine  di  divulgare  utili  no¬ 
zioni  e  consigli,  non  possa  essere  portata  a  co¬ 
noscenza  del  pubblico  con  la  stampa  e  la  di¬ 
stribuzione  di  altrettanti  manifesti,  quanti 
vengono  diffusi  d’  ordinario  per  gli  spettacoli 
teatrali,  cinematografici  o  simili,  nell’interesse 
delle  relative  imprese.  Sarebbe  davvero  ecces¬ 
sivo  che  i  promotori,  oltre  al  sottoporsi  a  sva¬ 
riate  cure  e  fatiche,  talvolta  anche  costose,  per 
l’effettuazione  della  loro  nobile  iniziativa,  do¬ 
vessero  ancora  squattrinarsi  per  l’affissione  di 
numerosi  e  molto  visibili  avvisi  in  ogni  parte 
della  città.  Un  aiuto  notevole  potrebbero  pre¬ 
stare  i  giornali  quotidiani  per  richiamare  l'at¬ 
tenzione*  dei  loro  lettori  sui  convegni  istruttivi 
a  cui  alludiamo  ;  ma  per  ragioni  varie  il  loro 
concorso,  di  fatto,  si  riduce  a  ben  poco.  E  poi 
non  tutti  leggono  i  giornali,  e  meno  ancora 
sono  coloro  che  ivi  seguono  minuziosamente  la 
cronaca  per  discernervi  gli  annunzi  di  confe¬ 
renze  o  lezioni  straordinarie,  condensati  il  più 
spesso  in  tre  o  quattro  righe  di  carattere  mi¬ 
nuto,  e  soventi  anche  anticipati  di  più  giorni, 
da  aver  tutto  il  tempo  di  dimenticarsene. 

Còme  rimediare,  nell’interesse  della  coltura, 
al  non  lieve  inconveniente!  V’ha  un  mezzo,  che 
non  può  mancare  d’efficacia  ed  è  molto  sem¬ 
plice,  come  l’uovo  di  Colombo,  salvo  che...  bi¬ 
sognava  pensarci  :  istituire  l’albo  pretorio  della 
coltura,  assegnandogli  un  posto  in  località  cen¬ 
trale  della  città,  in  un  punto,  per  dir  meglio', 
dove  passi  molta  gente  e  dove  l’attenzione  pub¬ 
blicai  sia  più  facilmente  richiamata  alle  cose 
|  dell’istruzione. 

Un  tal  punto  per  Torino  è  ben  presto  ritro¬ 
vato  :  sotto  i  portici  di  Po,  fra  le  diverse  en¬ 
trate  dell’  Università.  Non  occorre  nemmeno 
fare  nessuna  spesa  per  vetrine  che  possano  es¬ 
sere  mandate  in  frantumi,  o  reti  metalliche  che 
rendano  più  difficile  la  lettura  e  non  tardino 
a  essere  guastate  o  a  corrodersi.  Basterebbe  in¬ 
corniciare  in  stucco  o  cemento  un  tratto  del 
muro  universitario  a  conveniente  altezza,  e  ri¬ 
servarlo.  ai  manifesti  che  possono  interessare 
così  gli  studenti,  come  gli  studiosi  di  ogni  ca¬ 
tegoria,  come  i  desiderosi  di  apprendere,  di 
accrescere  le  proprie  cognizioni  in  genere,  a 
qualunque  ceto  appartengano. 

All’albo  pretorio  della  coltura  dovrebbero  af¬ 
figgersi  giorno  per  giorno  gli  avvisi  di  confe¬ 
renze  o  lezioni  straordinarie  stabilite  pel  giorno 
stesso  o  per  la  sera,  senza  eccezione,  in  modo 
che  tutti  coloro  di  cui  abbiamo  fatto  cenno  qui 
sopra,  possano  ivi  trovare  sicura  risposta  alla 
domanda  che  loro  avvenga  di  farsi  :  «  c’è  qual¬ 
che  conferenza  oggi?  ». 

Quante  persone  impiegherebbero  utilmente  la 
sera  invece  d’andar  bighellonando,  o  finir  per 
cacciarsi  in  qualche  ritrovo  dall’ambiente  mefi¬ 
tico,  a  sorbirsi .  bevande  artefatte  nocive  allo 
stomaco  !  E  quante  conferenze  o  letture  avreb¬ 
bero  luogo  in  presenza  d’un  copioso  uditorio 
che  ora  vanno  quasi  deserte  in  mancanza  di  un 
congruo  e  tempestivo  annunzio  al  pubblico  ! 
Molte  conferenze  a  pagamento  per  scopo  di  be¬ 
neficenza,  per  ciò  stesso  riescono  quasi  infrut¬ 
tifere,  mentre  potrebbero  essere  popolate  e  da¬ 
re  un  profitto,  massimamente  se  il  costo  del 
biglietto  d’  ingresso  fosse  contenuto  in  limiti 
più  modesti  che,  per  un  incorreggibile  errore, 
non  sia  costume. 

L’ osservazione  ci  insegna  che  molta  parte 
della  popolazione  potrebbe  essere  distolta  da 
cattive  abitudini,  se  certe  istituzioni  di  carat¬ 
tere  educativo  e  culturale,  che  pur  esistono, 
fossero  assistite  da  una  pubblicità  che  rispon¬ 
desse  alle  indicate  esigenze. 

Al  difetto  si  ovvierebbe  efficacemente,  ne 
siamo  certi,  con  la  creazione  dell’apposito  albo," 
come  abbiamo  spiegato. 

Possiamo  sperare  di  essere  ascoltati  da  co¬ 
loro  cui  spetterebbe  il  lieve  compito  di  provve¬ 
dere  in  tal  senso? 

Forse  col  tempo  e  chissà  quanto  tempo  !...  || 

A. 


Gerente  responsabile  :  Pietro  Rusconi 
Tip.  Fedetto  k  0.  -  Corso  Oporto,  6  -  Torino 


I  LETTORI  AI  QUALI  IL  NOSTRO 
GIORNALE  PIACE,  DEVONO  IN- 
VIARCI  IL  LORO  ABBONAMENTO: 
IL  COSTO  DI  QUESTO  E’  POCO, 
MENTRE  PER  ESSI  GRANDE  SARA’ 
IL  VANTAGGIO  DI  LEGGERE  UN 
GIORNALE  CHE,  COME  IL  NOSTRO, 
E’  ASSOLUTAMENTE  IN¬ 
DIPENDENTE. 
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L’ARALDO  DELLA  STAMPA 
Ufficio  di  ritagli  dalla  stampa  quotidiana  e 
periodica  ;  il  più  completo,  diligente  ed  eco¬ 
nomico. 

Richieste  e  chiarimenti  presso  la  Direzione  in 
piazza  Campo  Marzio,  n.  3  =  Roma  (20)  =  Te¬ 
lefono  74=23. 


LEONE  GIRETTI 

TORINO  -  Piazza  Statuto,  17 
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Telefoni  Intercomunali  *11-509  »  42-63*1 

Macchine  per  panetterie,  confetterie-, 
pasticcierie  -  Specialità  macchine 
per  caramelle  -  Macchinario  com¬ 
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Impianti  elettrici  per  industrie, 
Macchinario  e  Materiale  elettrico 

Lampadine  da  ’<  Watt  e  1|2  Watt 


Rappresentanti 


:  Deposito  per  Torino  e  Provincia  della 
MANIFATTURA  INTRESE  CINGHIE 
Cinghie  di  cuoio  per  tutte  le  industrie 
e  della  Soc.  Acc.  F.  CHIANTORE  &  C. 
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OLIVA 


Volume  di  736  pagine  con  circa 
100  illustrazioni,  due  tavole  inori 
testo  ed  elegante  copertina. 

L.  26. 

Questo  libro  costituisce  una  specie  di  piccola 
enciclopedia  epistolare ,  da  potersi  consultare  con 
facilità,  con  utilità,  sempre  e  per  ogni  bisogna 
e  dà  consigli  pratici  intorno  a  tutti  i  momenti  ' 
che  preludono,  seguono  ed  accompagnano  la  scrit-  i 
tura  di  lettere,  atti  e  documenti. 

Il  Colonna  l’ha  pensato  e  messo  assieme  con 
criteri  veramente  moderni,  col  fine  precipuo  di  i 
dare  in  mano  al  lettore  un  libro  d’oggi,  ma 
utile;  un  arnese  insomma,  una  vera  suppellet¬ 
tile  per  ogni  casa,  per  ogni  ufficio,  indispensabile 
nelle  più  svariate  circostanze.  Basta  infatti  scor¬ 
rere  il  Repertorio  alfabetico  che  precede  il  te¬ 
sto  per  convincersi  della  quasi  universalità  di 
questa  raccolta,  che  offre  a  ogni  classe  di  per¬ 
sone  e  di  uomini  di  affari,  e  per  un’infinità  di  " 
occasioni,  il  consiglio  pratico,  il  modello  appro¬ 
priato  che  si  desidera. 

Pertanto  detto  libro  è  da  raccomandarsi  viva¬ 
mente  a  quanti  hanno,  nella  vita  pratica,  biso¬ 
gno  di  un  compendio  organico,  vero  piccolo  te¬ 
soro  di  buoni  suggerimenti  per  le  diuturne  con¬ 
tingenze  della  vita. 


ELVIRA  FERRETTI 

Segretaria  della  Scuola  Normale  Femm. 
di  Casale  Monferrato 


APPUNTI  DI  LEGISLAZIONE 

riguardante  1’  alunno  delle  Scuole  Medie, 
particolarmente  Normali,  il  funzionamento 
degli  uffici  di  Direzione  e  di  Segreteria  e 
il  Personale  Insegnante.  L.  IS. 
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QUESTIONI  ELETTORALI 


IT  senatore  Rastignac  ha  cominciato  un  arti¬ 
colo  dicendo  che  il  fattore  elettorale  è  il  fattore 
per  eccellenza  della  degenerazione  morale  e  po¬ 
litica  dei  popoli  (l’affermazione  è  pericolosa, 
pèrche  si,  potrebbe  indurne  che  il  fascismo,  così 
giovine,  comincia  già  a  diventare  degenerato)  ed 
ha  terminato  l’articolo  con  queste  formidabili 
questioni  : 

jllTÈ  possibile,  non  dico  abbattere,  ma  immagi- 
nare$ì  abbattere,  Ton.  Mussolini,  in  questo  mo¬ 
mento? 

possibile,  npn  dico  distruggere,  ma  imma¬ 
ginare  ai  distruggere  una  situazione  politica 
come  quella  che  l’on.  Mussolini  ha  creato,  con 
la -semplice  opposizione  alla  sua  legge  eletto¬ 
rale?  ». 

LHpstre  senatore  non  aspettava  certamente 
la  risposta  alle  sue  questioni  da  un  foglio  come 
il  nostro,  ma  noi  ci  permetteremo  di  esprimere 
ugualmente  la  nostra  opinione  in  proposito. 
'Rastignac,  al  quale  non  si  può  negare  il  vanto 
di  essere  stato  fascista  avant  la  lettre,  e  proba- 
bilnièhte  prima  che  Ton.  Mussolini  nascesse  alla 
vita;  jjolitica,  ha  conservato  la  sua  mentalità,  ora 
cileni-  fascismo  è  vivo  e  prospero,  e,  come  gli 
altri  fascisti,  non  concepisce  che  si  possa  cri¬ 
ticare  o  combattere  un  provvedimento  proposto 
dal  Sgoverno  fascista  con  altro  scopo  che  con 
quello,  anche  se  inconfessato,  di  abbattere  il 
lassismo. 

poi,  invece,  che  siamo  stati  abituati  a  criti¬ 
care  e  jjl  combattere  quasi  sempre  il  governo 
déll’on.  i-Giolitti,  per  una  dozzina  d’anni  di  se¬ 
guitò  o  anche  più,  pur  vedendo  che,  data  la  sua 
posizione,  non  era  possibile  abbatterlo,  crediamo 
nastro  dovere  di.  compiere  la  stessa  azione  di 
critica  e  di  opposizione  al  governo  dell’onorevole 
Mussolini  tutte  le  volte  che  la  sua  azione  ci 
sembrerà  contraria  ai  principii  che  noi  crediamo 
giusti  e  al  bene  delia  nazione.  E  quest’azione 
compiremo,  non  perchè  siamo  per  temperamento 
scontenti  sempre  di  tutto,  nè  tanto  meno  perchè 
troviamo  una  soddisfazione  maligna  e  meschina 
nel  mettere  in  luce  gli  errori  commessi  dagli 
altri,  o  quelli  che  a  noi  sembrano  errori;  ma 
per,  obbedire  all’imperativo  ricordato  dall’onore- 
vol&Mussolini  stesso  nel  suo  ultimo  discorso  al 
Settato  :  essere  sè  "stessi,  lottare  per  le  proprie 
idèe;  inspirandosi  non  all’utilità  di  questa  o  di 
quella  fazione,  ma  al  bene  del  Paese. 

Perciò  per  noi  le  questioni  poste  da  Rastignac 
hanno  un’importanza  molto  limitata.  A  noi  im¬ 
porta  poco  che  l’on.  Mussolini  sia  o  non  sia 
abbattuto,  che  la  situazione  politica  da  lui  creata 
sia  o  non  sia  distrutta  ;  quello  che  ci  preme  è 
che  le  leggi  proposte  dal  governo  siano,  secondo 
noi,  utili  e  benefiche  per  la  nazione;  se  non  ci 
sembrano  tali,  le  combatteremo,  chiunque  sia 
che  le  propone.  Non  si  tratta  dunque  della  vita 
del  fascismo,  a  cui  nessuno  in  questo  momento 
attenta  ;  si  tratta  di  vedere  se  la  riforma  eletto¬ 
rale  Acerbo  sia  o  no  giusta  ed  utile. 

Comprendiamo  che  Ton.  Salandra  e  Tonore- 
volè  Orlando  sacrifichino  i  loro  principii  e  le  loro 
simpatie  teoriche  sull’altare  dell’unione  col  fa¬ 
scismo,  senza  approfondire  la  questione  se  siano 
mossi  dall’idea  di  salvare  la  patria  o  da  quella 
di  salvare  il  loro  interesse  elettorale;  noi  per  la 
nostra  posizione  di  osservatori  indipendenti,  pos¬ 
siamo  permetterci  il  lusso  di  astenerci  da  simili 
eroici  o  interessati  sacrifici. 

E’  certo  che,  se  un  sistema  elettorale  non  è 
mai  perfetto,  e  presenta  sempre  la  necessità  di 
modificazioni  e  miglioramenti,  il  progetto  Acerbo 
è  così  poco  aderente  alla  realtà  politica,  così 
artificioso  e  meccanico  e  frutto  di  un’  astratta 
costruzione  cerebrale,  che  alla  prova  dei  fatti 
SE  stessi  fascisti  ne  riconosceranno  i  difetti  e 
^Stateranno  la  necessità  di  modificarlo,  forse 
nel  laro  stesso  interesse.  Ora  le  continue  modi- 
reazioni  al  sistema  elettorale  potranno  parere 
Siòchi  da  bambini  a  chi  considera  la  Camera 
come  un  giocattolo  che  si  lascia  a  un  bambino 
Por  rion  far|0  piangere;  ma  chi  ammette  che  il 


sistema  elettorale  è  la  fojite  della  sovranità  po¬ 
polare  e  che  ogni  suo  mutamento  costituisce 
una  vera  e  propria  riforma  istituzionale,'  non  può 
accettare  a  cuor  leggero  e  per  considerazioni 
puramente  transitorie  e  contingenti  T  adozione  di 
un  nuovo  sistema  necessariamente  instabile,  per¬ 
chè  concepito  unicamente  per  consolidare  il  do-  ■ 
minio  del  partito  al  governò  e  congegnato  in 
modo  da  non  rispondere  nè  al  principio  mag¬ 
gioritario  nè  al  proporzionale  e  da  assommare  i 


difelti  dell’applicazione  dell’uno  e  dell’altro 
sistema. 

In  conclusione,  dal  momento  che  tutti  possono 
rispondere  negativamente  al  quesito  se  sia  pos¬ 
sibile  abbattere  Ton.  Mussolini  in  questo  mo¬ 
mento,  sarebbe  augurabile,  benché  non  sia  spe¬ 
rabile,  che  Ton.  Mussolini,  nell’interesse  futuro  ‘ 
dello  stesso  fascismo  —  perchè  gli  errori,  pre¬ 
sto-  o.  tardi,  si  scontano  —  non  insistesse  nel 
proposito  di  far  trangugiare  alla  nazione  il  di¬ 
sgustoso  pasticcio  preparato  dall’ancora  inesperto 
direttore  della  sua  cucina  elettorale.- 

Observer. 


i  democratici  sociali  e  la  riforma  elettorale 


li  Consiglio  generale  dei  democratici  sociali 
ha  votato  un  ordine  del  giorno  molto'  anodino 
sulla  riforma  elettorale,  ma  che,  per  quanto  ano--: 
diho,  dichiara  tuttavia  essere  tale  riforma  non 
consona  ai  principii  democratici,  il  dibàttito  ha 
rivelato  il  profondo  contrasto  tra  la  Direzione  dei 
partito  e  il  gruppo  parlamentare,  quella  fedele 
custode  delle  direttive  programmatiene '  (lei  par¬ 
tito  stesso,  questo  preoccupato  più  che  altro  dei 
proprio  interesse  elettorale.  Il  fatto  non  deve; 
meravigliare  perchè  è  comune  a  tutti  i  partiti. 
Sempre  le  direzioni  dei  partiti  furono  in  con¬ 
trasto  coi  rispettivi  gruppi  parlamentàri  è  "io 
stèsso  partito  socialista, -che  pure  vantava  una  di¬ 
sciplina  abbastanza  rigida  e  nel  quale  le  espul¬ 
sioni  avevano  un  valore  "mólto  più  positivo  che 
ih  altri  partiti  non  avessero  si  è  trovato  più  di 
una  volta  a  dover  ratificare  l'opera  dei  proprio 
gruppo  parlamentare,  non  perchè  convinto  che 
esso  avesse  agito  bene,  anzi  con  Topimone  per¬ 
fettamente  contraria,  ma  unicamente -per  evitare 
crisi  e  scissioni  che  potevano  avere  conseguenze 
dannose  anche  per  la  compagine  del  partito  me¬ 
desimo.  A  parte  Tinferesse  elettorale  che  preme 
sui  deputati,  a  parte  ii  fatto  che  gii  arrivati 
vedono  sempre  le  cose  in  modo  diverso  da  co¬ 
lorò  che  vogliono  arrivare,  e  che  si  vedono  le, 
cose  ben  altrimenti  dal  basso  ali  alto  che  non 
dall’alto  al  basso,  è  giusto  riconoscere  che  la; 
situazione  parlamentare  impone  talvolta  dei  com¬ 
promessi  che  una  direzione  del  partito  può  anche 
giudicare  con  diverso  criterio,  ma  ai  quali  poi 
si  adatta  per  timore  del  peggio.  E’  stata  anzi 
sempre  consuetudine  dei  gruppi  parlamentari  di 
mettere  le  direzioni  dei  partiti  dinnanzi  ai  fatti 
compiuti  per  costringerle  così  a  piegare  la  loro 
rigida  concezione  del  programma  cui  il  partito 
si  ispira. 

La  disciplina  di  partito,  quale  dovrebbe  es¬ 
sere,  non  è  mai  stata  veramente  intesa  in  Italia. 

1  richiami  che  la  direzione  del  partito  fa  ai  suoi 
adepti,  sono  appena  presi  in  considerazione,  per¬ 
chè  si  sa  che  assai  raramente  si  giunge  alla 
espulsione  ed  anche  questa  più  volte  si  risolve 
sefnplicementè  nel  ratificare  il  desiderio  dell’e¬ 
spulso  di  essere  lasciato  libero.  L’espulsione  poi 
non  ha  effetto  in  quanto  chi  è  mandato  via  ha 
già  trovato  altre  ali  sotto  cui  ricoverarsi  e  nella 
peggiore  ipotesi,  egli  sa  che  ii  vecchio  partito 
è  disposto  all’occasione  a  riaprire  le  bràccia  al 
reprobo  e  dimenticare  il  passato.  Diversa  cosa 
è  in  Francia,  dove  le  direzioni  dei  partiti  hanno 
maggior  forza  e  maggiore  importanza,  pure  es¬ 
sendo  già  anche  esse  malate  di  ciò  che  può  dirsi 
la  malattia  dello  spirito  latino,  la  poca  fermezza, 
la  poca  serietà.  Molto  meglio  in  Inghilterra,  dove 
la  disciplina  non  è  una  parola,  ma  sostanza  e 
dove  una  espulsione  può  determinare  la  rovina 
politica  di  un  uomo.  La  immaturità  del  nostro 
paese  alla  proporzionale,  che  non  diede  risultati 
buoni  appunto  per  la  impreparazione  del  paese, 
viene  appunto  dimostrata  da  tutti  questi  atti  di 
indisciplina,  dalla  mancanza  di  seria  autorità  da 
parte  delle  direzioni  dei  partiti.  Se  l’organizza¬ 
zione  del  partito  fosse  quale  deve  essere,  sareb¬ 
bero  le  direzioni  a  guidare  i  gruppi  parlamentari 
e  non  si  sarebbero  forse  lamentate  tutte  le  de¬ 
generazioni  che  hanno  portato  a  quello  stato  di 
marasma  che  ha  fatto  vedere  nel  fascismo  la 
liberazione  e  la  salvezza.  Pure  essendo  noi  di 
opinione  che  la  proporzionale,  una  volta  che  era 
stata  adottata,  potesse  mantenersi  con  opportune 
correzioni  e  adattamenti  al  nostro  spirito  latino 
alquanto  ribelle,  comprendiamo  perfettamente 
come  T  impossibilità  di  ottenere  da  un  gruppo 
parlamentare  una  linea  rigida"di  condotta,  con¬ 
forme  al  programma  del  partito,  giustifichi  co¬ 
loro  che  vorrebbero  tornare  al  collegio  uninomi¬ 
nale  e  che  dicono,  non  senza  ragione,  che  se  la 
proporzionale  non  venne  finora  adottata  in  In¬ 
ghilterra  dove  pure  la  disciplina  non  è  una  cosa 
vana,  come  si  può  ritenerla  .veramente  efficace 
in  un  paese  dove  non  si  riesce  a  tenere  legati 
al  partito  i  deputati  una  volta  eletti  ?..  Ora  la  pro- 


pdrzionaie  è  una  cosa  intimamente  legata  alia 
organizzazione  di  partito  è  l’organizzazione  di 
partito  non  si  intende  senza  la  disciplina. 

•iTutto  ciò  premesso,  come  considerazione  d’in¬ 
dole  generale  che  ci  viene  naturale  dalia  con¬ 
statazione  di  quanto  avviene  in  tutti  i  partiti 
organizzati  in  Italia  e  più  specialmente  poi  nel 
pariito  liberale  e  in  quello  democratico,  dob¬ 
biamo,  pur  deplorandolo,  ammettere  uno  stato  di 
fatto  e  giudicare  in  conseguenza.  Quindi  non 
possiamo  negare  che  ci  siano  talvolta  delie  ra¬ 
gioni  di  opportunità  che,  se  non  giustificano, 
valgono,  almeno  a  spiegare  la  condotta  dei  gruppi 
parlamentari  e,  sono  ragioni  che  le  direzioni  dei 
partiti  non  sono  in  grado  di  esattamente  pesare. 
Ce  infine  da  considerare  che  il  Parlamento  siede 
a  ;  Roma,  sentina  di  corruzione  di  ogni  specie, 
sotto  qualsiasi  governo,  e  che  a  Roma  bisogna 
pur  vedere  le  cose  diversamente  da  quel  che  si 
vèdono  a  'Torino  od  a  Milano,  e  che  procedere 
a  Roma  per  la  via  diritta,  pare  impossibile,  sotto 
qualsiasi  aspetto. 

Ciò  detto  si  spiegano  perfettamente  le  dichia¬ 
razioni  molto  leguleie  di  alcuni  deputati  del 
gruppo  parlamentare  democratico  che,  attra¬ 
verso  molte  circonlocuzioni  hanno  fatto  capire 
che  se  il  Consiglio  generale  del  partito  avesse 
affermata  la  sua  opposizione  formale  al  nuovo 
progetto  elettorale,  essi  si  sarebbero  condotti  in¬ 
dipendentemente  dal  voto  del  Consiglio  e  cioè... 
secondo  i  proprii  interessi. 

Notevole  a  questo  riguardo  come  belTesempio 
di  probità  politica  la  dichiarazione  dell’onorevole 
Colonna  di  Cesarò  che  mise  a  disposizione  il 
pròprio  mandato  di  deputato  e  il  portafoglio  di 
ministro,  lasciando  libero  il  Consiglio  di  deli¬ 
berare  come  meglio  credeva.  Siamo  tanto  più 
lieti  di  rendere  questo  omaggio  all’on.  Di  Cesarò 
inquantochè,  in  occasione  della  caduta  del  mini¬ 
stero  Bonomi,  non  ci  eravamo  mostrati  con  lui 
molto  teneri. 

Il  Consiglio  generale  del  partito,  sebbene  in 
massima  i  suoi  componenti  fossero  piuttosto  pro¬ 
pensi  a  respingere  in  modo  decisivo  il  progetto 
di  legge  presentato  dal  ministero  fascista,  messo 
tra  l’incudine  ed  il  martello,  cioè  tra  il  provo¬ 
care  una  crisi  che  avrebbe  forse  scisso  il  par¬ 
tito  e  staccato  buona  parte  del  gruppo  parlamen¬ 
tare,  si  è  deciso  alla  soluzione  peggiore,  quella 
dell’equivoco .  Nulla  infatti  di  più  equivoco  del¬ 
l’ordine  del  giorno  votato,  che  vorrebbe  salvare 
capra  e  cavoli  e  non  salva  proprio  nulla.  La 
situazione  resta  quella  che  è,  cioè  il  partito 
è- contrario  alla  riforma,  il  gruppo  vi  è  contrario, 
ma  la  digerisce  per  non  rompere  il  patto  di  col¬ 
laborazione,  che  viceversa,  come.  pel  partito 
liberale,  non  è  affatto  più  una  collaborazione, 
ma  una  sudditanza,  G’è  ancora  la  porta  aperta, 
perchè  si  chiedono  al  progetto  modificazioni  che 
to  '  facciano  rientrare  nel  programma  democra¬ 
tico,  il  che  equivale  a  . dire  che  bisogna  trasfor¬ 
marlo  da  capo  a  fondo,  perchè  proprio  l’essenza 
della  riforma  che  è  in  opposizione  :  aperta  con 
tutti  i  principii  democratici.  E  se  queste  modifi¬ 
cazioni  non  si  otterranno,  come  è  probabile,  che; 
cosa  accadrà? 

Noi  comprendiamo  benissimo  che  certe-  situa¬ 
zioni  esigono  anche  sacrifizi  eccezionali  e  che 


AI  LETTORI 

Per  aderire  al  desiderio  di  uh  gruppo 
dei  nostri  lettori  e  amici,  dediche» 
remo  in  ogni  numero  una  colonna 
alla  “©ronaca  Sportiva,,  ma  i  nostri 
fedeli  lettori  che  non  si  interessano 
allo  sport  non  perderanno  nulla,  per* 
che  in  compenso  il  giornale  uscirà 
in  formato  più  grande  e  su  cinque 
colonne  per  cui  l’ordinaria  materia 
non  sarà  ridotta.  Il  giornale 
uscirà  al  lunedì  mattina. 


ogni  momento,  storico  ha  le  sue  esigenze.  Nel  . 
nostro  articolo  «  Spiegazioni  »  abbiamo  lumeg¬ 
giato  le  ragioni  che  oggi  costringono  ii  governo 
fascista  ad  evitare  pel  proprio  partito  le  vere 
lotte  elettorali.  Checché  si  dica,  l’atmosfera  che 
si  è  venuta  creando  e  che  si  è  voluto  mantenere 
per  timore  di  riprese  dei  partiti  sovversivi  è  tale 
che  sarebbe  una  grave  jattura  tentare  un  espe¬ 
rimento  elettorale  completo  in  questi  momenti, 
ed  il  governo  fascista,  che  si  pretende  forte,  è 
invece,  incapace  a  domare  i  suoi  aderenti.  Messo 
al  bivio  o  di  insanguinare  le  strade  con  violenze 
inaudite  durante  la  lotta  elettorale  o  di  violentare 
in  blocco  la  massa  elettorale,  togliendole  ij^iritto 
di  scelta  per  i  due  terzi  della  Camera,  ha  scelto 
il  secondo  mezzo,  come  ii  meno  dannoso.  Pos¬ 
sono  i  partiti  liberale  e  democratico  convenire 
che,  data  la  dolorosa  situazióne,  la  soluzione 
adottata  sia  ancora  la  menò  peggio,  ma  se  i  due 
partiti  vogliono  conservare  la  loro  fisonomia  nel 
paese  e  se  non  vogliono  distruggere  anche  la 
loro  ragione  di  essere,  devono  avere  il  coraggio 
di  dire  apertamente  il  loro  pensiero  contrario 
alla  riforma,  magari  anche  astenendosi  dal  votare 
al  riguardo.  Poiché  il  governo  ha  dichiarato  di 
volere  la  riforma  ad  ogni  costo,  possono  i  par¬ 
titi  che  la  ritengono  lesiva  agli  interessi  della 
nazione  cercare  di  evitare  conflitti  'che  sareb¬ 
bero  ad  essa  più  dannosi  che  la  riforma  stèssa, 
ma  non  possono  e  non  devorto  dare  la  loro  ap¬ 
provazione. 

In  questo  ordine  di  idee  pare  sia  stata  la  se¬ 
zióne  torinese  del  partito  democràtico  che  ha 
tenuto  in  questi  giorni  una  riunione  con  nume¬ 
roso  concorso  di  iscritti.  L’assemblea  riuscì 
molto  seria  èd  ordinata  e  si .  conclùse  "con  un 
ordine  del  giorno  che  qui  riportiamo: 

’  v\<  ’L 'assembleò,  udita  la  relazióne.  dèT’ presi¬ 
dente  sull’opera  del  Consiglio  sezionale,  ne  ap¬ 
prova  completamente  T  indirizzo  fino  ad  oggi 
seguito  e  to' esorta  a  promuovere  "con  ogni  mezzo 
la  chiarificazióne  delle  direttive  del  Consiglio 
nazionale  e  del  gruppo  parlamentare  ». 

Chiàrificare  :  ecco  quanto'  è  necessario  in 
questo  periodo  grave  dalla  nostra  vita  politica. 

Ogni  partito  dève  prendere  posizione,  non 
col  combattere'  il  governo  fascista,  perchè  'con¬ 
viene  lasciare  ad  esso  la  possibilità  di  esaurire 
il  suo  compito,  ‘se  vorrà  essere  fedele  alle  sue 
promesse;  ciò  che  oggi  comincia  a  parerci  dif¬ 
ficile  per  ragioni'  più  volte  spiegate  e  per-  il 
premere  di  forze  che  col  vero  fascismo  non 
hanno  più  nulla  a  che  fare,  ma  almeno  col  non 
assumere  con  esso  la  responsabilità  di  provve¬ 
dimenti  e  di  leggi  che  contrastano  coi  principii 
liberali  e  coi  principii  democratici.  Solo  sapendo 
sacrificare  a  tempo  le  proprie  ambizioni  e  anche 
le  velleità  di  successo,  un  partito  può  conser¬ 
vare  integra  la  propria  fisonomia  e  sperare,  con 
quasi  sicurezza  di  giungervi,  il  trionfo  delle 
proprie  idealità. 

■  -  •  ♦;  '  — : - - 

A  proposito  di  corride 

Contrari  per  principio  a  tutti  quegli  spettacoli 
che  sono  residui  barbarici  e  non  possono  che  in¬ 
fluire  sinistramente  .sull’educazione  delle  nostre 
folle,  crediamo  utile  riprodurre  dalla  nota  rivista 
diretta  da  Achille  Loria  «Echi  e  Commenti  » 
queste  poche  righe  a  cui  ci  associamo  : 

«  Nel  momento  stesso  in  cui  la  Spagna  intel¬ 
lettuale?  suggella  della  propria  condanna  le  cru¬ 
deltà  antiteatrali,  l’Italia  le  accoglie  nel  materno 
suo  seno,  ben  più,  le  onora  dell’aulico  omaggio 
e  -della  ufficiato  consacrazione.  E  non  già  come 
■le  città  della  Francia  meridionale  che,  pure  ac¬ 
cogliendo  dalle, vicine  regioni  iberiche  la  corrida, 
vogliono  però  che  essa  rimanga  nei  limiti  della 
corrida  gentil,  escludente  l’eccidio  del  toro.  No.  ; 
1!  popolo  di  Roma,  non  immemore  erede  degli 
spettatori  dei  circhi  latini,  vuoto  che  il  sangue 
scorra  su  l’arena  e  persegue  del  sibilante  suo 
biasimo  T  epilogo  incruento  dell’  emozionante 
duello  e  chiede  ad  alte  grida  una  vittima.  Si  ral¬ 
legri  dunque,  chè  la  vittima  venne,  ed  il  sangue 
fumante  di  disgraziato  animato  saziò  le  fauci  as¬ 
setate  dei  pronipoti  di  Romolo.  Ma  come  mai  e 
possibile  che  una  gente  elaborata  da  una  civiltà 
secolare,  la  nazione  che  abolì  la  mannaia,  che 
udì  echeggiare  la  musa  sublime  di  Leopardi  e 
di  Carducci,  che  prodigò  le  "migliori  sue  forze 
alla  sana  causa  della  pietà  e  della  fraternità  uma¬ 
na,  si  faccia  oggi  paraninfa,  esaltatrice,  tutriee 
di  spettacoli  repugnantemente  crudeli,  fin  qui 
esclusivo  retaggio  di  popoli  arretrati  ed  incolti? 
Gli  è  che  la  guerra  è  la  grande  livellatrice.  Can¬ 
cellando  i  valori  morali  creati  dall’azione  dei  se¬ 
coli,  educando  gli  abiti  sanguinari  e  violenti,  ri¬ 
sospingendo  a  ritroso  il  cammino  della  storia, 
essa  sopprime  le  primogeniture  etniche  prodotte 
dalla  cultura  e  dalla  ragione  e  tutte  accomuna  le 
genti  in  una  stessa  mediocrità  opaca  ed  amorfa. 

E  nell’atto  stesso,  in  cui  incalza  l'orgoglio  na¬ 
zionale,  ne  toglie  la  giustificazione  ed  il  fonda¬ 
mento...  ». 
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trionfo  no»  sìa  conseguenza  che 
cordi,  anzi  di  compromessi,  è  la.  causa 
delle  Violenze,  ma  la  opposizione  a  tale 
propaganda. 


che  il  programma  fascista  di  rigenera¬ 
zione  nazionale  troverà  aiuto  per  vincere 
le  resistenze  silenziose  ma  potenti  che 
tutte  le'' fòrze  reazionarie,  penetrate  nel 


.-  tuaoui eT'ia3t,racM-j-g rivaltMrido  la  nostra  Moneta,  risol¬ 
verà  quasi  completamente  il  problema,  come 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  natoralmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  infanto  provveder#  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 


.  .  ^  *  Ferraris'” 

assai  cf  conforta  è  nella  questione  delle  im¬ 
portazioni  ed  esportazioni  -e  ci  piace  ripor¬ 
tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo  : 

((  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo.  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
èsportàzioni  :  in  massima  pare  consigliabile 


TEMPI  NUOVI 
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Constatazioni 

Non  è  nostra  intenzione  certamente  di  fare  dei 
confronti  tra  lo  sviluppo  del  cristianesimo  e 
quello  del  fascismo.  Non  vorremmo  essere  accu¬ 
sati  di  irreverenza  dai  credenti  e  non  riteniamo 
neppuré  che  i  due  fenomeni  possano  essere 
messi  vicini  tanto  l’uno  è  grande  e  tanto  piccolo 
l'altro,  nelle  grandi  linee  della  storia. 

Tuttavia  è  utile  rilevare  qualche  punto  di  con¬ 
tatto  che  ne  spiega  il  rapido  successo  e  la  più 
rapida  apparente  diffusione.  In  un  anno  di  do¬ 
minio  quasi  incontrastato,  la  cifra  degli  iscritti 
al  partito  fascista  arriva  a  centinaia  di  migliaia 
e  quella  degli  affiliati  ai  sindacati  fascisti  supera 
il  milione,  progresso  che  nessun  partito  ha  fatto 
in  cosi  breve  tempo,  neppure  il  partito  socialista, 
che  pure  offriva  ai  suoi  aderenti  la  visione  di  un 
prossimo  Bengodi. 

E’  slato  rilevato  dagli  storici  che  il  cristiane¬ 
simo -deve  la  sua  diffusione,  molto  rapida,  subito 
dopo  il  periodo  di  persecuzioni,  alia  facilità  con 
cui  si  è  adattato  agli  ambienti  in  cui  andava  dif¬ 
fondendosi.  Un  esame  di  tutto  il  rito  cattolico 
porta  infatti  alla  constatazione  che  sotto  nuove 
parvenze,  noi  abbiamo  visto  risorgere  tutto  il 
paganesimo.  Se  il  cattolicesimo  non  avesse  man¬ 
tenuto  tutto  ciò  che  formava  la  parte  esterna,  la 
potenza  di  suggestione  psicologica  delle  masse 
nel  paganesimo,  non  sarebbe  riuscito  a  penetrare 
largamente  nei  popolo,  come  non  era  riuscito  il 
monoteismo  puro,  del  quale  il  cristianesimo  non 
era  che  una  derivazione,  anzi  una  semplice  ere¬ 
sia.  Le  feste  cristiane,  a  cominciare  dal  Natale 
e  dalla  Pasqua  non  sono  che  trasformazioni  delle 
corrispondenti  feste  pagane,  gli  innumeri  dei  del¬ 
l'Olimpo  si  sono  trasformati  nei  santi  che  ven¬ 
gono  adorati  dalle  folle  assai  più  che  Cristo  e  la 
Madonna,  come  si  è  visto  anche  nelle  recenti 
manifestazioni  fanatiche  in  occasione  dell’eru¬ 
zione  dell’Etna.  Fra  le  masse  ignoranti  il  cristia¬ 
nesimo  è  ancora  una  forma  di  paganesimo,  con 
tutte  le  manifestazioni  che  esso  comportava  e 
solo  modificate  nelle  apparenze  e  nei  nomi.  Le 
stesse  superstizioni,  le  stesse  invocazioni  domi¬ 
nano  lo  psicologia  popolare,  e  tanto  è  scarsa  la 
convinzione  fondamentale  del  dogma  che  taluni 
paesi  non  esitano  ad  abbandonare  la  religione 
dei  padri  quando  un  loro  sentimento  particolare 
viene  offeso. 

Se  il  cristianesimo  non  avesse  seguito  la  via 
che  ha  trovato  più  facile,  molto  probabilmente 
sarebbe  patrimonio  di  pochi.  Sommergendo  il 
concetto  veramente  monoteistico  che  ne  costi¬ 
tuiva  spiritualmente  1’  essenza,  esso  ha  potuto 
soverchiare  il  paganesimo  e  vincerlo.  Con  que¬ 
sto  però  che,  dove  c’è  la  vera  fede,  e  sempre 
salvo  le  eccezioni,  il  cristianesimo  non  è  osser¬ 
vato  che  nelle  sue  forme  più  elevate  che  di  poco 

10  distinguono  dagli  altri  culti  monoteistici  e  nelle 
masse  è  rimasto  un  culto  idolatra  quale  il  pa¬ 
ganesimo  era,  ed  in  sostanza  peggiore  perchè 
più  intollerante. 

Nel  campo  fascista,  si  va  sviluppando  lo  stesso 
fenomeno,  il  fascismo  d’oggi  non  è  più  il  fa¬ 
scismo  originario.  La  modesta  pattuglia,  che  co¬ 
stituiva  una  élite,  perchè  aveva  per  programma, 
non  la  conquista  del  potere  e  delle  masse,  ma 
di  formare  una  aristocrazia  intellettuale,  vero 
vivaio  di  energie,  tetragone  a  tutti  gli  interessi 
immediati,  per  avere  solo  in  vista  gli  interessi 
supremi  della  patria  e  del  paese,  è  quasi  scom¬ 
parsa.  Attorno  ad  essa  e  sopra  di  essa,  si  sono 
venute  formando  delle  sempre  più  larghe  incro¬ 
stazioni,  rappresentate  dalle  innumeri  coorti  di 
coloro  che  hanno  militato  in  tutti  i  partiti  senza 
aver  mai  avuto  una  convinzione  che  non  fosse 
quella  che  per  arrivare  bisogna  non  aver  prin- 
cipii,  non  aver  fede,  non  avere  carattere.  Ed 
ora  il  fascismo  sta  rapidamente  assimilando, 
non  i  principii  degli  altri  partiti,  ma  tutti  i  loro 
difetti. 

Perchè  i  sindacati  fascisti  si  sono  accresciuti 
cosi  rapidamente?  Noi  abbiamo  studiato  il  sin¬ 
dacalismo  fascista  assai  prima  che'  esso  raggiun¬ 
gesse  la  forza  attuale  ed  abbiamo  la  soddisfa¬ 
zione  di  vedere  che  le  nostre  previsioni  vanno 
avverandosi  ogni  giorno  più.  Non  c’è  infatti 
giorno  che  uno  dei  punti  base  del  fascismo  non 
crolli  o  si  sfaldi  dinnanzi  alle  nuove  coorti  sin- 
dacaliste.  La  questione  dei  licenziamenti  in  taluni 
stabilimenti  si  è  arenata  dinnanzi  alle  opposi¬ 
zioni  fasciste,  la  legge  sui  pubblici  esercizi  sta 
sgretolandosi  dinnanzi  alla  opposizione  degli  in¬ 
teressati,  il  problema  della  burocrazia,  che  era 

11  cavallo  di  battaglia  del  fascismo  e  la  cui  solu¬ 
zione  avrebbe  dato  al  fascismo  una  aureola  di 
gloria  quale  nessun  altro  partito  avrebbe  mai 
sognata,  è  al  punto  di  prima  e  non  si  risolverà 
più.  Basta  infatti  accennare  che  il  principio  fa¬ 
scista,  a  cui  plaudimmo  toto  corde,  di  non  avere 
più  organici  di  lunga  durata,  ma  l’assunzione  di 
personale  per  periodi  determinati,  trova  l’oppo¬ 
sizione  più  intransigente  nelle  organizzazioni 
sindacali  fasciste  per  comprendere  come  il  fa¬ 
scismo  non  possa  conservare  quello  che  fu  il 
punto  più  importante  del  suo  programma,  senza 
perdere  gran  parte  del  suo  esercito. 

Messo  dunque  nella  dura  necessità  di  scegliere 
tra  il  potere,  colla  rinunzia  ai  suoi  principii,  o 
la  rinuncia  al  potere  per  squagliamento  del  suo 
esercito,  ha  preferito  la  prima  via  e  così,  salvo 
l’etichetta  patriottica  di  cui  si  sono  fregiati  tutti 
i  profughi  del  partito  socialista  e  comunista,  il 
.  sindacalismo  fascista  torna  ad  essere  il  sindaca¬ 
lismo  del  13  e  del  14,  che,  sopratutto  nelle  orga¬ 
nizzazioni  degli  impiegati  statali  non  aveva  altro 


pensiero  che  aumentare  gli  stipendi;  assicurarsi 
maggiore  stabilità. 

Il  problema  del  caro  viveri  era  un  problema 
che  un  partito  di  minoranza,  ma  forte  del  con¬ 
senso  popolare,  avrebbe  potuto  risolvere,  met¬ 
tendo  definitivamente  gli  interessi  generali  al  di¬ 
sopra  degli  interessi  di  categoria.  I  sindacati  dei 
contadini,  i  sindacati  dei  commercianti,  tutti  affi¬ 
liati  al  partito  fascista,  sono  lì  pronti  ad  ostaco- . 
lare  ogni  energico  provvedimento  che  ne  tocchi, 
anche  momentaneamente,  gli  interessi  e  così  la 
vita  cresce. 

Sorto  per  combattere  tutte  le  cricche  affaristi¬ 
che,  il  fascismo  si  trova  già  alle  prese  con  nuove 
cricche  che  paiono  non  inferiori  a  quelle  che  si 
erano  organizzate  sotto  ri  dominio  del  partito 
liberale.  L’affare  delle  ferrovie  del  Cremonese 
contro  cui  insorse  il  Farinacci,  quello  delle  Fer¬ 
rovie  Sicule  a  cui  il  governo  non  ha  dato  spie¬ 
gazioni  sufficienti,  sono  indice  che  le  forze  con¬ 
tro  cui  il  fascismo  era  insorto,  sono  nuovamente 
potenti  quanto  prima,  se  non  più  di  prima. 

Ed  il  fascismo  è  ora  impotente  a  dominarle, 
perchè  esse  sono  parte  integrante  di  esso  evi 
sono  diventate  così  forte  maggioranza  che  il  ten¬ 
tare  di  staccarle  non  si  potrebbe  fare  che  ad  una 
condizione,  rinunciando  ad  una  parte  del  potere 
per  esercitare  maggior  controllo.  Ma  a  piò  si 
oppongono  gli  uomini,  gli  arrivati  e  coloro  che 
vogliono  arrivare  e  che  solo  per  quello  sono  e 
saranno  fascisti. 

I  dirigenti  del  fascismo,  che  parlarono  a  lungo 
di  epurazione,  si  sono  trovati  di  fronte  all’atroce 
problema,  o  di  allontanare  i  quattro  quinti  delle 
nuove  reclute  e  distruggere  così  la  forza  che 
viene  ad  un  partito  dall’essere  un  partito  di 
masse  o  cedere  alle  nuove  correnti  che  nascon¬ 
dono  e  fanno  dimenticare  l’antico  programma.. 
Hanno  ceduto,  colla  speranza  di  salvare  qualche 
cosa  dell’avito  patrimonio,  dimenticando  che  una 
volta  messi  su  una  china,  è  difficile  fermarsi.  A 
poco  a  poco,  saranno  ancora  i  popolari  di  ieri, 
senza  le  loro  convinzioni  e  senza  alcuna  convin¬ 
zione,  i  liberali  di  ieri,  ancor  essi  senza  alcuna 
fede,  che  domineranno  il  partito  fascista,  impo¬ 
nendovi  le  loro  idee,  i  loro  metodi,  i  loro  oppor¬ 
tunismi. 

Ci  saranno  degli  uomini  nuovi,  ma  le  idee 
nuove  saranno  state  travolte.  Il  programma  fa¬ 
scista  si  avvia  a  diventare  un  mito  per  lasciare 
il  posto  a  tutto  ciò  che  fu  ieri  la  coalizione  di  in¬ 
teressi  e  di  ambizioni  contro  cui  il  fascismo  era 
sceso  baldanzosamente  in  campo. 


Ca  situazione  comunale 

La  nomina  del  Commissario  Prefettizio  con  i 
suoi  aggiunti,  non  ci  porta  a  modificare  i  nostri 
apprezzamenti  sull’azione  del  Partito  Liberale, 
che  subisce  una  nuova  umiliazione,  da  aggiun¬ 
gere  a  quelle  già  tollerate.  La  composizione  della 
nuova  Giunta,  dà  la  maggioranza  ai  fascisti,  sulle 
cui  persone  non  abbiamo  alcun  giudizio  da  espri¬ 
mere  se  non  che,  all’infuori  di  uno,  gli  altri  sono 
tutti  assolutamente  profani  all’Amministrazione 
comunale  e'  dovranno,  o  lasciar  fare  a  quei  po¬ 
chi  che  ne  hanno  una  discreta  conoscenza,  o  ri¬ 
mettersi  ai  capi  ufficio,  per  cui  viene  a  mancare 

10  scopo  precipuo  dei  commissari  aggiunti. 

Ciò  che  invece  conviene  rilevare  è  che,  per 
una  sproporzione  nel  numero  dei  consiglieri  in 
rapporto  ai  partiti  da  essi  rappresentati,  si  è  ve¬ 
nuto  sottraendo  completamente  ad  una  città  co¬ 
me  Torino,  il  diritto  di  amministrarsi  da  sè  e 
ciò  in  un  momento  in  cui  vi  sono  problemi  della 
massima  importanza  da  risolvere. 

Non  sappiamo  se  tutto  ciò  risponda  a  quel 
programma  di  ritorno  alla  legalità  che  il  fascismo 
sventola  ad  ogni  momento  e  che,  a  nostro  mo¬ 
desto  avviso,  è  più  necessario  alle  sorti  del  fa¬ 
scismo  che  a  quella  degli  altri  partiti,  ma  noi  ne 
siamo  profondamente  dolenti.  E  lo  siamo  anzi¬ 
tutto  perchè,  impenitenti  filofascisti  della  prima 
ora,  cosa  di  cui  ci  hanno  anche  fatto  rimprovero, 
non  vediamo  fra  i  fascisti  che  ora  salgono  al 
potere,  alcuno  di  coloro  che  veramente  furono' 
gli  iniziatori  del  movimento  fascista,  con  propo¬ 
siti  ben  diversi  da  quelli  che  oggi  formano  il  pro¬ 
gramma  dei  nuovi  arrivati.  E  lo  siamo  poi  per¬ 
chè  queste  conquiste  fasciste,  che  non  sono  l’e¬ 
spressione  della  volontà  del  paese,  o  quanto 
meno  non  sono  ancora  dimostrate  tali,  se  pos¬ 
sono  conferire  al  fascismo  dei  successi  imme¬ 
diati  e  portare  ancora  nelle  sue  file  un  sempre 
crescente  numero  di  aderenti,  facili  reclute  rac¬ 
colte  in  altri  partiti  fra  tutti  coloro  che  hanno 
la  fregola  di  arrivare,  gli  fanno  perdere  per  con¬ 
tro  tutte  le  sue  caratteristiche,  tutte  quelle  qua¬ 
lità  che  avevano  favorito  il  suo  rapido  salire. 
Che  cosa  può  importare  ai  fascisti  della  prima 
ora  che  il  fascismo  trionfi  ovunque  se  quello  che 
trionfa  non  è  più  il  fascismo,  ma  un  misto  della 
degenerazione  di  tutti  gli  altri  partiti,  del  libe¬ 
rale,  del  popolare  o  del  democratico?  Anche  se 
questo  non  si  legge  ancora  di  frequente,  sappia¬ 
mo  bene  che  questo  è  il  pensiero  di  molti  fa¬ 
scisti  del  ’  1 9,  del  ’20  e  del  ’21,  spettatori  si¬ 
lenziosi,  spesso  appartati,  di  questo  spettacolo 
che  amareggia  quanti  conservano  l’illusione  che 

11  carattere,  la  sincerità  politica,  il  disinteresse 
debbano  essere  il  fondamento  della  vita  pub¬ 
blica.  L’avvenire  dirà  se  non  abbiano  ragione 
coloro  che  credono  che  quanto  si  guadagna  in 
ampiezza  si  perde  poi  in  qualità  ed  in  durata. 


Intorno  al  caro-viveri 

11  comm.  Corinaldi  ha  fatto  una  intervista  nel¬ 
la  Gazzetta  del  Popolo,  le  cui  conclusioni  sono 
una  conferma  a  quanto  noi  abbiamo  scritto.  Il 
comm.  Corinaldi  è  un  uomo  pratico,  vissuto  ne¬ 
gli  affari,  acuto  osservatore  e  non  uso  a  nascon¬ 
dere  il  suo  pensiero.  Egli  ha  dovuto  convenire 
che  il  famoso  consesso  di  Roma  per  il  caro  vi¬ 
veri  non  caverà  un  ragno  dai  buco,  e  noi  ag¬ 
giungiamo  che  probabilmente  si  risolverà  solo 
in  una  spesa  per  l’erario.  Non  neghiamo,  come 
giustamente  osserva  il  Corinaldi,  che  i  provve¬ 
dimenti  suggeriti  per  l’irflportazione  di  carne 
americana  non  possano  giovare,  ma  si  tratta  di 
provyedimenti  a  lunga  scadenza  e  che  forse 
giungeranno  tardivi  e  quindi  inefficaci.  Il  Cori¬ 
naldi  ha  insistito  molto  sui  provvedimenti  di  in¬ 
dole  ferroviaria,  anche  perchè  sarebbero  di  ra¬ 
pida  applicazione,  ma  concetti  troppo  superficiali 
circa  la  necessità  di  sanare  il  bilancio  delle  fer¬ 
rovie,  vietano  che  essi  siano  applicati.  Ora.  noi 
riteniamo,  e  sappiamo  che  altri  pensano  come 
noi,  che  sia  un  errore  il  subordinare  certi  prò-' 
blemi  particolari  a  quello  generale  del  caro  vita 
perchè  i  vantaggi  enormi  che  da  un  migliora¬ 
mento  di  questa  situazione  che  tutti  deplorano 
si  avrebbero,  varrebbero  a  correggere  anche 
danni  passeggieri  in  qualche  ramo  della  nostra 
finanza.  E’  proprio  di  ieri  una  agitazione  degli 
operai  della  Fiat  contro  la  riduzione  di  certi  cot¬ 
timi,  riduzione  che,  secondo  dicono  i  dirigenti, 
si  impone,  ma  che,  naturalmente  trova  ostacolo 
nel  non  diminuito  costo  delia  vita.  Ora  è  facile 
vedere  come  rapidamente  si  risolverebbe  il  pro¬ 
blema  dei  salari  se  si  trovasse  qualche  correttivo 
al  continuo  rincaro. 

Ma  non  è  colla  retorica  di  un  consesso  di  ol  tre 
un  centinaio  di  persone  che  questi  correttivi  si 
troveranno.  Se  il  ministro  Rossi  vuol  fare  qual¬ 
che  cosa  di  pratico,  si  contenti  di  due  o  tre  uo¬ 
mini  di  buona  volontà,  e  segua  anche  i  consigli 
dell’esperienza  che  gli  anni  di  guerra  hanno  po¬ 
tuto  suggerire.  Noi  ricordiamo  ad  esempio  es¬ 
sere  bastato  che  ad  un  dato  momento  corresse 
la  voce  che  i  formaggi  non  sarebbero  più  espor¬ 
tati  perchè  i  prezzi  scendessero  rapidamente. 
Oggi  non  è  il  caso  di  parlare  di  divieti,  ma  noi 
siamo  sicuri  che  il  solo  far  noto  che  il  Governo 
ha  la  facoltà  in  qualsiasi  momento  di  imporre 
dazi  di  esportazione  quando  vedesse  che  talune 
derrate  sono  salite  al  disopra  dei  livelli  leciti, 
perché,  sia  l’industria  esportatrice,  siano  gli  spe¬ 
culatori,  troverebbero  immediatamente  un  freno 
naturale  alle  loro  offerte  ai  produttori.  E’  ciò  che 
avvenne  in  Francia  sotto  Clemenceau.  Egli  pre¬ 
venne  i  produttori  di  vino  che  se  il  prezzo  medio 
avesse  superato  un  franco  al  litro,  egli  avrebbe 
aperto  le  porte  al  vino  spagnuolo.  In  Francia  il 
prezzo  del  vino  rimase  ad  un  franco  in  media. 
Contemporaneamente,  in  Italia,  grazie  ai  divieti 
di  importazione  dell’on.  N itti ,  il  prezzo  saliva  a 
lire  4  !  ed  allora  il  camhio  colla  Francia  era  ap¬ 
pena  a  110! 

Anche  senza  bardature  di  guerra,  ma  con  una 
politica  energica,  il  problema  del  caro  vita  si 
potrà,  se  non  risolvere,  avvicinare  alla  soluzione. 
Ma  per  far  questo  non  un  Parlamento  ci  vuole, 
ma  un  uomo,  che  non  abbia  timore  di  urtare 
degli  interessi.  Ora  pare  che  quest’uomo  non 
siasi  ancora  trovato. 


Sul  servizio  dei  trams 

Preg.  Sig.  Direttore, 

Le  chiedo  un  po’  di  spazio  nelle  colonne  dell’im¬ 
parziale  suo  foglio,  per  qualche  breve  osservazione 
circa  il.  servizio  dei  trams.  Facendo  passare  il  nu¬ 
mero  3  in  via  Vanchiglia  la  Direzione  credette  di 
limitare  il  percorso  delizi  ietterà  H  tra  Porta  Nuova 
e  piazza  Vittorio  'Veneto,  ma  nessuno  di  tale  cam¬ 
biamento  ebbe  motivo  di  compiacersi  o  ben  pòchi, 
mentre  moltissimi  se  ne  lagnano  e  sono  gli  abitanti 
a  S.  O.  di  via  Vanchiglia,  verso  il  corso  Regina 
Margherita  i  quali  non  hanno  più  la  comodità  di 
andare  alla  stazione,  che  avevano  prima.  E  se  si 
pensa  che  il  percorso  ridotto  della  lettera  H  rende 
relativamente  troppo  caro  il  costo  del  biglietto,! 
donde  una  diminuzione  nei  passeggeri,  appare  evi¬ 
dente  che  conviene  ripristinare  l’intera  linea  H, 
passi  il  numero  3  per  via  Vanchiglia,  o  torni  a 
passare  per  via  Napione;  senza  dire  che  lo  stesso 
numero  3  lascia  a  desiderare  una  maggior  fre¬ 
quenza  tanto  di  giorno  che  dì  sera. 

Sorprende  poi  come  il  Municipio  non  avverta  una 
deficienza  da  tutti  notata,  ossia,  che  gli  abitanti 
delle  vie  Rossini  e  Montebello  e  adiacenze  non 
hanno  modo  di  arrivare  con  nessun  tram  nella  cén-, 
tralissima  piazza  S.  Carlo  o  dintorni.  Parrebbe 
quindi  molto  opportuna  ■ —  a  voler  riparmiare  la 
istituzione  di  una  nuova  linea  —  una  «  corrispon¬ 
denza»  tra  le  linee  7  e  M  e  la  linee  H  e,C  incro- 
!  piantisi  in  via  Principe  Amedeo  e  via  Maria  Vit¬ 
toria,  senza  aumento  di  spesa,  nell’interesse  stesso 
del  Comune.  Sarebbe  poi  dia  sperimentare  una 
nuova  linea:  Madonna  del  Pilone-Pónte  Isabella, 
la  quale,  notisi,  non  richiederebbe  neppure  l’im¬ 
pianto  di  alcun  nuovo  binario,  ad  eccezione  forse 
di  pochi  metri  dinanzi  alla  chiesa  alla  Gran  Ma¬ 


dre.  Tra  le  innovazioni  fuor  di  propositq  |Ì 
infine  la  soppressione  della  fermata  del  numi 
già  esistente  sul  corso  Regina  Margherità|| 
dello  svolto  in  via  Montebello,  cosicché  dii  v 
sini  fino  in  piazza  Montebello  non  si 
alcuna  fermata,  ciò  che  torna  molto  -  omodojj| 
La  Direzione  competente  esamini  e  piovve 
(Segue  la  jirm 


MPORT 

Automobile  Club  di  Torino  \ 

La  VII  Susa  «Moncenisio 

(22  luglio  1923). 

Il  22  luglio  p.  v.  sull’ampia  strada  napojeo 
che  in  km.  22.100  con  un  dislivello  di  ì 
porta  da  Susa  al  Moncenisio,  l’Àutomóbile  Club 
Torino  farà  disputare  per  la  settima  volta  quél 
sua  cf&ssica  Corsa  automobilistica  Susa-Monc^T 
che  nata  nel  lontano  1902,  annovera  nel  se 
d’oro  tutti  i  nomi  più  gloriosi  dello  sport  a 
bilistico  italiano. 

La  bella  manifeStaziorté  piemontese  che  è  s 
richiamare  una  gran  folla  di  sportivi  e  dKa§® 
sionati  attratti,  oltre  che  dalla  gara  dalla  v  ‘ 
lezza  del  paesaggio,  riunirà  allo  start  senza  ale®  j 
dubbio  anche  quest’anno  i  più  celebrati  assL^T^ 
volante  spinti  dal  vivo  desiderio  di  ottenervi' 
affermazione  di  jnon  dubbia  elevatissima 
tanza. 

Vi  saranno  due  prove:  una  per  macchine}® 
corsa,  l’altra  per  macchine  da  turismo  carrozzi 
almeno  a  quattro  posti.  Riservandoci  di  r' 
quanto  prima  sulle  modalità  regòlàrnéntari  nguà)| 
danti  la  carrozzeria  siamo  in  grado  •  pertaht|SF 
rendere  noto  che  non  saranno,  ammessi  passèjjg™ 
oltre  il  guidatore  ed  il  meccanico  e  che  al  loro  pja» 
sarà  collocata  della  zavorra. 

Fra  le  macchine  da  corsa  quest’anno  s: 
presa  la  categoria  cyclecàrs  che  figurerà, 
certi,  come  una  delle  più  affollate  ;  dòpo  le  pm 
compiute  a  Modena  ed  a  Parma  sarà  molto  i 
ressante  vedere  i  minuscoli  veicoli  alle  prese  M 
le  dure  pendènze  del  Moncenisio. 

Le  altre  categorie  in  base  alle  cilindrate  s 
sia  per  macchine  da  corsa  , che  per  quelle  da  j 
rismo  le  seguenti  :  1500,  2000,  3000,  4500,  < 

4500  cmc. 

Gli  attivi  dirigenti  dell’A.  C.  di  Torino  sono ’|B| 
da  tempo  al  lavoro  sì  che  possiamo  essere  sicuri  che  I 
l’organizzazione  sarà  superiore  ad  ogni  elogio,  gii*.  I 
sta  le  tradizioni  dell’anziano  sodalizio  della  capiti™ 
•del  Piemonte. 

Anche  le  strade,  mercè  le  cure  del  Genio  ciyj 
che  molto  cortesemente  collabora  con  l’Automobjl 
Club,  saranno  in  'òttime  condizioni  e  non  lasca 
ranno  affatto  a  desiderare. 

I  premi  sono,  sarebbe  inutile  dirlo,  ricchi  e  nt|  I 
morosi  e  comprendono  fra  l’altro  quei  superbi  trofjl  I 
costituiti  dalla  Coppa  Principe  Amedeo,  dall? 
Coppa  Nazionale,  dalla  Coppa  II  Popolo  Sport-im 
dalla  Coppa  di  Bricherasio  che  ogni  eampion$|F 
volante  ambisce. 

Le  iscrizioni  accompagnate  dalla  tassa  di  L,~: 
per  i  cyclecàrs!  e  300  per  le  macchine  da  c 
da  turismo,  devono  essere  inviate  a  Torino  pregi 
il  locale  Automobile  Club,  via  XX  Settembre, Jj 
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Q.  Tribuzi© 

TOR1N© 

Il  Via  Coazie,  18  -Tele!. 43-491  || 

Fabbrica  ili  Ìlalìrole  per  Pneumatici 


c  parti  staccata  per  Eiclj 

Brevetti  Tribuzio 
TORNI  a  REVOLVER 
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TEMPI  E  UOVI 


La  rivelazione  del  carattere  tedesco 


:  E’  interessante  seguire  la  condotta  attuale 
dette  Germania  nell’opinione  pubblica  americana 
Ipàpecialmente  attraverso  quelle  importanti,  dif¬ 
fuse  riviste  che  sono  come  l’eco  del  pensiero  dei 
più  autorevoli  uomini  degli  Stati  Uniti,  pensiero 
che  viene  poi  riflettuto  generalmente  dai  mag¬ 
giori  organi  della  stampa  quotidiana.  In  una  di 
queste  riviste  —  e  precisamente  il  diffuso  «  The 
Worlds  Work  »  — proprio  nell’articolo  editoriale 
viene  studiato  il  carattere  tedesco  nelle  sue  prin¬ 
cipali  manifestazioni  fino  alla  occupazione  della 
Ruhr.  Prendendo  lo  spunto  dalla  tensione  dei 
rapporti  anglo-francesi  per  la  peggiorata  situa¬ 
zione  nella  Ruhr,  lo  scrittore  tratteggia  magi¬ 
stralmente  un  fattore  che  egli  ritiene  fra  i  mag¬ 
giormente  responsabili  non  solo  dell’attuale  at¬ 
teggiamento  del  Quai  d’Orsay,  sibbene  di  tutta 
la  immane  e  sanguinosa  tragedia  che  dal  1914 
ha  sconvolto  e  sconvolge  ancora  colle  sue  con¬ 
seguenze,  un  intero  emisfero. 

P.À  prescindere  naturalmente  dalle  cause  oc¬ 
casionali  immediate  che  costituiscono  la  giusti¬ 
ficazione  storica  ufficiale  del  conflitto,  lo  scrit¬ 
tore  è  assolutamente  convinto  che,  neppure  la 
criminosa  libidine  di  supremazia,  che  la  Ger¬ 
mania  seppe  abilmente  sfruttare,  sarebbe  bastata 
a  farne  oggetto  di  contesa  quando  non  avesse 
avuto,  a. complice  passivo,  la  totale  deficienza 
di  senso-morale  e  di  carattere  del  popolo  tedesco. 

Riassunti  per  sommi  capi  gli  antecedenti  della 
questione  attuale,  cominciando  dalle  faticose  con¬ 
versazioni  diplomatiche  e  dalle  tortuose  trattative 
tecniche  per  finire  coll’improvvisa  invasione  ed 
Occupazione  del  bacino  minerario  renano  da  parte 
della  Francia  esasperata,  lo  scrittore,  dissen¬ 
tendo  risolutamente  dalla  stereotipata  ed  ormai 
più  convenzionale  e  tradizionale  che  non  ragio¬ 
nata  valutazione  delle  caratteristiche  della  razza 
germanica,  sostiene  effettivamente,  che  nella 
stessa  guisa  in  cui  la  guerra  è  dovuta  alla  sua 
Jpmpleta  nullità  o  mancanza;  di  individualità 
collettiva,  Così  a  codesta  pochezza  si  deve  egual¬ 
mente  la  pace  omicida  che  muove  da  Versailles. 

Ed  appoggia  la  teoria,  convincentemente,  os¬ 
servando  che  la  miglior  dimostrazione  di  codesto 
asserto  lo  offre  il  fatto  che  fu  tanto  possibile  ad 
un  pazzoide,  prima  imporsi  a  milioni  di  uomini 
liberi,  trascinandoli  in  una  impresa  senza  pre¬ 
cedenti,  quanto  dopo,  ai  loro  rappresentanti  sot¬ 
toscrivere  in  loro  nome  e  col  loro  consenso  un 
trattato  consimile. 

E  cioè  che  fu  altrettanto  facile  a  loro  impe¬ 
gnarsi,  prima,  in  una  guerra,  e  poi,  in  una  pace 
•  Egualmente  disastrose,  non  avendo  avuto 
realtà,-;  intenzione  di  attenersi  nè  all’uno  nè  al¬ 
l’altro  impegno,  intimamente  capaci  solo  e  di 
ubbidire  al  bruto  istinto  primordiale,  come  nel 
saccheggio  del  Belgio,  nella  infame  campagna 
sottomarina,  nei  bombardamenti  d’ospedali,  nelle 
^incursioni  aeree  su  città  inermi,  eoe.,  ecc.,  e 
di  trincerarsi  dietro  il  disprezzo  internazionale 
per  sottrarsi  ad  obblighi  contrastanti  col  loro 
bruto  egoismo. 

|§§:  Altrettanto,  se  non  più  esautorata,  relativa¬ 
mente  ai  tempi,  osserva  lo  scrittore,  la  Francia 
del  1871  non  solo  trovò  nella  sua  fierezza  na¬ 
zionale  F  abnegazione  di  sottoscrivere  un  non 

eramente  conscia  e  consenziente  ai  sacrinzio 
seppe  e  volle  far  onore  alla  propria  firma,  votan- 
i  senza  indugio  a  preparare  i  versamenti  con¬ 
venuti. 

Eppure  la  Francia  usciva  dalla  pace  minorata 
e  mutilata  territorialmente  per  la  perdita  di  due 
tra  le  più  ubertose  sue  provincie,  ridotta  ad 
rovina  dal  passaggio  del  nemico,  invalidata  e  pa¬ 
ralizzata  nelle  sue  industrie,  e.  con  ogni  risorsa, 
anche  la  più  indispensabile,  moralmente  ipote¬ 
cata  per  fronteggiare  il  suo  debito. 

La  Germania  invece  è  stata  risparmiata  dalla 
guerra  nel  suo  territorio  nazionale  intatto,  nelle 
sue  industrie  in  piena  efficenza  e  nel  suo  bilancio 
oberato,  certo,  ma  ancora  in  condizione  di  ri¬ 
prendersi  con  una  relativa  sollecitudine. 

-•'E  ciò  nonostante,  rileva  lo  scrittore,  non  sola¬ 
mente  si  rifiuta  o  si  sottrae  caviliosamente  al¬ 
l’impegno,  ma  obbliga  la  Francia,  nel  breve  pe¬ 
riodo  tra  il  1918-1923  a  spendere,  in  sua 
L.  8.000.000.000  nei  territori  devastati  di  cui 
si  era  addossata  la  restaurazione. 

.«-•'Come  si  spiega  dunque,-  si  domanda  lo  scrit¬ 
tore,  che  abbia  potuto  plausibilmente  esimersi 
1  fare  quanto  la  Francia,  in  situazione  più  pre¬ 
caria  effettuò? 

I  Nè  trova  altra  spiegazione  verosimile  al  con- 
||fosenso  se  non  la  mancanza  di  senso  morale  e 
|ignit#  tedesca,  la  quale  permise  ai  suoi  gover¬ 
nanti  uomini  di  Stato,  industriali  e  banchieri  di 
fare  spudoratamente,  in  nome  della  nazione,  una 
politica  truffaldina  di  fallimento  svalutando  arti¬ 
ficiosamente  al  massimo  possibile  la  sua  valuta, 
ed  i  suoi  crediti  per  saldare  col  minimo  sacri¬ 
fizio,  in  una  riforma  di  percentuale  larvata,  i  suoi 
debitori. 

Risultato  di  ciò  si  è,  conclude  lo  scrittore, 
che  lo  Stato  tedesco  si  è  arricchito  a  spese,  non 
solo  della  Francia,  ma  anche  delle  sue  stesse 
industrie  e  della  sua  popolazione. 

La  deduzione  a  cui  è  costretto  chiunque  segua 
le  basse  mene  capitalistiche  della  Germania,  ap¬ 


pagate  a  prezzo  di  ogni  stima  internazionale,  si 
è  precisamente  che  difetta  di  qualsiasi  carattere 
ed  è  incapace  persino  di  reagire  aliabbiezione 
in  cui  si  trascina  in  confronto  degli  altri  popoli. 

Lo  scrittore  tuttavia  non  nega  al  tedesco,  in¬ 
dividualmente,  date  capacità  d’elevazione  e  ten¬ 
denze  idealizzatici.  Constata  solo  che,  preso  in 
massa  non  ha  attitudine  a  costituire  quell’orga¬ 
nismo  azionato  da  un  principio  ed  una  volontà 
lucida  collettiva'  che  genera  la  Nazione. 

E  cita,  a  questo  proposito,  la  spregiudicata 
dichiarazione  :  «  noi  tedeschi  in  politica  siamo 
degli  asini  »  con  cui  il  principe  von  Bulow  am¬ 
metteva  implicitamente  codesta  deficienza,  anche 
denunciando  francamente  la  sua  scarsità  di  veri 
uomini  di  Stato  nel  suo  coraggioso  studio  retro¬ 
spettivo  della  Germania  imperiale. 

Dovere,  scopo  ambizione  precipui  di  ogni  go¬ 
vernante,  dovrebbero  essere  e  lo  sono  in  altri 
paesi,  mantenere  alto  o  rialzare  occorrendo  a 
qualsiasi  costo  il  prestigio  del  proprio  paese. 

Lo  scrittore  conclude  che  se  chi  regge  le  sorti 
tedesche  può  agire  in  tanta  contraddizione  col 
principio  e  trovare  aiuto  a  tal  suicidio  morale  in 
tutto  un  popolo,  bisogna  riconoscere  che  questo 
popolo  è  in  completa  degenerazione. 

Degenerazione  in  cui  d’altronde,  secondo  esso, 

.  la  Germania  deve  trovare  più  comodo  rifugio 
contro  il  sacrificio  di  qualunque  atto  di  abnega¬ 
zione,  contro  il  disprezzo  mondiale,  se  non  valse 
ad  indurvela  neppure  l’avvilente  rifiuto  opposto, 
dagli  Stati  Uniti,  ad  un  prestito  che  invocava, 
rifiuto  giustificato  con  la  richiesta  di  garanzie 
materiali  che  nessuno  si  permetterebbe  di  richie¬ 
dere  ad  un’Inghilterra,  una  Francia  od  una  Italia,  ■ 
alle  quali,  pur  più  dissestate  forse,  l’onorabilità 
è  più  che  sufficiente  avallo. 


Ed  in  codesto  concetto,  infatti,  e  per  l 'impos¬ 
sibilità,  cioè  4i  attribuire  alcun  vatere  soddisfa¬ 
cente  ad  una  promessa  od  una  blaterata  reseipi- 
scenza  di  onestà,  da  parte  della  Germania,  bi¬ 
sogna  attribuire  infatti  l’occupazione  della  Ruhr 
ed  il  rifiuto  francese  ad  abbandonare  l’unico 
pegno  utile  a  costringerla  ad  una  adempienza  di 
cui  non  dà  più  affidamento. 

Sarebbe  troppo  ridicolo,  esclama  lo  scrittore 
dinnanzi  a  tal  pretesa,  volere  accettati,  come  so¬ 
stituzione  oggi,  dopo  tante  ritrattazioni,  tergiver¬ 
sazioni  é  cavilli  postumi  una  ennesima  proposta 
tedesca  inoltrata  da  tino  dèi  tanti  Cuno,  l’unica 
mansione  dei  quali  fu  appunto  sempre  la  reda¬ 
zione  di  consimili  testamenti  cui  un  immediato 
mutamento  di  ministero,  se  appena  appena  ac¬ 
cettabili,  forniva  appiglio  a  modificare  peggio¬ 
randoli. 

E  compiacendosi  nell’augurio  che  le  ottuse 
irrisorie  profferte  odièrne  circa  le  riparazioni  e 
per  ottenere  l’evacuazione  della  Ruhr  valgano  a 
lumeggiare  l’ipocrisia  tedesca  riunendo  nuova¬ 
mente,  a  suo  danno,  Inghilterra  e  Francia,  Io 
scrittore  mette  in  guardia  la  Germania  contro 
le  incognite  di  un  prolungarsi  dell’attuale  situa¬ 
zione  ricordandole  che  la  latinità  ha  assai  più 
dono  di  penetrazione  e  di  assimilazione  della 
razza  sassone. 

Il  sangue  millenario  dei  discendenti  di  Roma 
ha  misteriosi  poteri  di  amalgamante  e  di  predo¬ 
minio  progressivo,  ammonisce;  Lorena  ed  Al¬ 
sazia  insegnino! 

Alsazia  e  Lorena  che,  usurpate  da  Luigi  XVI, 
pur  serbandosi  tedesche  d’idioma,  erano  già  così 
lealmente  ed  intimamente  francesi  nel  1815  che 
neppur  il  riassetto  europeo  che  tenne  dietro  alla 
scomparsa  di  Napoleone  autorizzò  la  Germania 
ad  avanzare  pretesa  di  esse  o  suggerì  la  pos¬ 
sibilità  lontana  che  le  fossero  restituite... 


UNA  RIFORMA  CHE  S’IMPONE 


Ho  scritto  nel  precedente  articolo  che  colla 
creazione  di  un  Ufficio  centrale  delle  Istituzioni 
di  beneficenza  si  sarebbe  attuato  fra  le  stesse 
l’alleanza  dei  cuori  al  nobile  fine  di  un’assistenza 
provvida  sicura  ai  veri  bisognosi.  Infatti,  è  risa¬ 
puto  che  attualmente  gli  indigenti  non  sempre 
conoscono  gli  Istituti  che  possono  soccorrerli 
nelle  loro  particolari  necessità  ;  sono  e  bene  spes¬ 
so  i  più  oppressi  dalla  miseria,  i  più  riluttanti 
a  presentarsi  alle  varie  istituzioni,  non  sanno 
orientarsi  nel  procurarsi  i  documenti,  e  si  sgo¬ 
mentano  al  pensiero  delle  pratiche  burocratiche 
da  compiere. 

Gli  Istituti  di  beneficenza  a  loro  volta  sono 
assediati  da  bisognosi  di  professione;  hanno, 
specialmente  i  maggiori,  presentazione  di  istanze 
che  ad  altri  Istituti  dovrebbero  essere  dirette, 
vivono  isolati  l’uno  dall’altro,  e  molto  spesso 
sono  sfruttati  da  persone  che  contemporanea¬ 
mente  ricorrono  a  vari  Istituti.  Le  pubbliche 
amministrazioni  poi  per  l’esistenza  autonoma  ed 
isolata  d’innumerevoli  Istituti,  per  le  limitate  no¬ 
tizie  che  forniscono  sul  loro  operato,  non  rie- 

cienti  dati  di  studio  per  quei  provvedimenti  che 
potrebbero  riuscire  efficaci. 

I  privati  benefattori,  in  fine,  per  le  ragioni 
suespresse,  non  sono  che  di  rado  in  condizione 
di  sceverare  i  veri  poveri  dai  mercanti  della  mi¬ 
seria;  non  conoscono  neanche  approssimativa¬ 
mente  l’entità,  le  varie  specie  ed  origini  della 
miseria,  elemento  di  fatto  indispensabile  per 
adottare  con  sicurezza  i  possibili  rimedi. 

Ad  eliminare  tutti  questi  inconvenienti,  che 
poi  si  risolvono  in  danno  grave  per  i  poveri, 
provvede  l’Ufficio  Centrale  degli  Istituti  di  be¬ 
neficenza  coi  seguenti  scopi  : 

1°  Mettere  i  bisognosi  in  condizioni  di  co¬ 
noscere  le  istituzioni  benefiche  che  possono  aiu¬ 
tarli  ; 

2°  aiutarli  nelle-  pratiche  relative  ; 

3°  liberare  gli  Istituti  dai  poveri  di  profes¬ 
sione; 

4°  studiare  le  coedizioni  statistiche  della  mi¬ 
seria.  in  relazione  ai  mezzi  per  eliminarla. 

Strumenti  per  raggiungere  questi  fini  :  Gli 
Uffici  rionali  di  indicazioni.  Un  protocollo  gene¬ 
rale  al  doppio  scopo  di  eliminare  i  professio¬ 
nisti  della  miseria  e  di  compiere  la  statistica. 

Chi  non  sente  che  con  questa  riforma,  pur 
conservando  ogni  Istituzione  la  più  assoluta  in¬ 
dipendenza,  si  conseguirebbe  un  risparmio  enor¬ 
me  di  spese  e  si  potrebbero  aiutare  con  mag¬ 
giore  efficacia  i  veri  indigenti? 

Anzi  quest’autonomia  è  indispensabile  special- 
mente  a  quelle  istituzioni  che  devono  la  loro 
vita  all’iniziativa  privata. 

La  storia  della  beneficenza  dimostra  che  per 
questa  via  nacquero,  crebbero,  talora  ingiganti¬ 
rono  importantissime  Istituzioni.  Esse  rappre¬ 
sentano  il  più  delle  volte  gli  sforzi  di  tenace  vo¬ 
lontà  di  uno  o  di  pochi  filantropi,  i  quali  con¬ 
tano  sulla. carità  che  non  tarda  ad  accorrere  dove 
vi  è  vero  bisogno  e  buona  forma  di  beneficenza. 


In  queste  Istituzioni,  che,  quando  corrono  i 
primi  passi,  vivono  alla  giornata,  avere  i  mezzi 
di  funzionare  dipende  dal  trovare  gli  uomini  che 
vogliano  e  sappiano  con  singolare  abnegazione, 
chiedere,  persuadere,  insistere,  immaginare  sem¬ 
pre  nuovi  spedienti  e  nuove  forme  per  eccitare 
la  carità  pubblica.  E  il  trovare  gli  uomini  equi¬ 
vale  bene  spesso  ad  avviare  nuove  fonti  di  be¬ 
neficenza;  dimostrando  l’esperienza,  se  anche 
non  lo  rendesse  palese  il  più  superficiale  studio 
del  cuore  umano,  che  per  amore,  e  se  si  vuole, 
anche  per  generosa  vanità  dell’opera  propria, 
l’amministratore  diventa  bene  spesso  il  benefat¬ 
tore  dell 'Istituto  che  amministra  e  che  quindi 
l’allargare  la  cerchia  di  coloro  che  prendono 
parte  all’amministrazione  della  beneficenza  è  un 
mezzo  facile  e  sicuro  per  aumentarne  le  risorse. 
Anzi  la  riforma  da  me  proposta  risponderà  me¬ 
glio  al  suo  fine  quando  sarà  integrata  colla  tassa 
dei  poveri. 

Come  tuffi  gli  Istituti  umani,  anche  la  bene¬ 
ficenza  si  evolve  e  deve  perdere  sempre  più  il 
carattere  di  elargizione  benevola  del  ì 
vato  al  povero  per  assurgere  ad  Istituto  pub¬ 
blico  ed  obbligatorio. 

Anzi  il  ricco  privato  deve  essere  lieto  ai  avere 
là  certézza  che  i  suoi  generosi  sforzi  a  prò  dei 
rejetti  da  natura  saranno  indirizzati  con  unità 
logica  di  intenti,  anziché  disperdersi  fra  le  aride 
ed  avide  sabbie  della  miseria. 

La  carità  legalizzata  prende  un  particolare  a- 
spetto  sociale,  costituendo  un  premio  di  assicu¬ 
razione  contro  i  pericoli  che  possono  sorgere  dal¬ 
la  miseria  giunta  agli  estremi  ;  e  di  qui  novella 
ragione  per  disciplinarla  al  fine  di  giungere  alla 
realizzazione  del  grande  principio  naturale  del 
minimo  mezzo  e  del  massimo  risultato  utile. 

Negli  Stati  come  in  Inghilterra  dove  queste 
idee  moderne  hanno  profonde  radici,  tutta  l’or¬ 
ganizzazione  della  beneficenza  si  va  concen¬ 
trando  sulla  tassa  dei  poveri  con 
vita  nuova  e  prospera. 

L’applicazione  della  tassa  dei  poveri  rende  au¬ 
tomatica  quella  intesa  cordiale,  quello  scambio  : 
del  bene  compiuto  fra  tutte  le  Istituzioni  di  be¬ 
neficenza,  che  la  lega  con  una  catena  d’amore  e 
di  fratellanza  neH’interesse  comune  e  nel  bene 
a  tutti  gli  sventurati  cui  natura  fu  matrigna. 

,  Avv.  Ettore  Obert. 


fra  menti  imprese  elettrici» 
- ed  affini  — ----- 

Autorizzata  con  decreto 
27-10-1920  da!  Tribu¬ 
nale  di  Torino. 
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TEMPI  NUOVI 


Giudizi  s numeri  stai ;  Italia 

in  un  articolo  della  «  Vie  Automobile  »  uno  dei 
piu  quotati  giornali  sportivi  di  Trancia,  troviamo 
delie  osservazioni  molto  interessanti,  in  parte  lu¬ 
singhiere  per  noi  italiani,  in  parte  non  torse 
motto  piacevoli  per  noi,  ma  cne  essendo  vere, 
devono  servire  a  correggerci. 

Questo  articolo  ci  fa  conoscere  le  impressioni 
di  un  viaggiatore  francese  in  occasione  di  un 
viaggio  in  Italia  durante  la  «  larga  Glorio  ». 

na  prima  impressione  che  riceve  questo  viag¬ 
giatore  sulì 'Express  Earigi-Koma  è  del  pubblico 
die  io  circonda;  egli  dice  cne  i  viaggiatori  che 
na  incontrato  in  Italia  sono  suddivisi  nelle  se¬ 
guenti  proporzioni  :  ài)  %  inglesi,  5  y0  ameri¬ 
cani,  1  %  francesi,  64  %  tedeschi. 

Crediamo  che  in  queste  proporzioni  abbia  esa¬ 
gerato,  specialmente  per  quanto  riguarda  i  tede¬ 
schi;  ma  in  ogni  modo  esse  non  sonò  del  tutto 
infondate  e  valgono  a  dimostrare  la  nuova  pene- 
trazione  economica  fatta  dagli  ex-paesi  nemici  in 
italia.  batto  su  cui  tutti  gli  italiani  dovrebbero 
riflettere. 

La  seconda  osservazione  riguarda  la  Còsa  del 
viaggiatore  di  Roma,  e  lo  scrivente  non  trova 
abbastanza  parole  per  farne  l’elogio,  arrivando 
perfino  a  chiedere  ai  francesi  perchè  non  si  fac¬ 
cia  una  cosa  simile  a  Parigi.  Che  i  francesi  stessi 
riconoscano  che  Parigi  abbia  ancora  da  impa¬ 
rare  da  altri  è  già  abbastanza  significante. 

Una  terza  osservazione  viene  fatta  sulla  cir¬ 
colazione  dei  veicoli  in  Italia,  e  qui  dobbiamo 
dargli  completamente  ragione  ed  ammettere  die 
sia  veramente  un  «  poema  »,  come  egli  dice  in 
pittoresco  linguaggio.  E’  vero  che  il  massimo 
disordine  esiste  nella  circolazione  dei  veicoli 
nelle  città  italiane  e  che  nessuna  guardia  nè  ca¬ 
rabiniere  si  prende  il  fastidio  di  richiamare  i 
cittadini  all’osservanza  delle  norme  stabilite. 

Tanto  gli  automobili  che  le  vetture  ed  i  pe¬ 
doni  non  tengono  nessun  calcolo  nè  della  destra 
nè  della  sinistra,  mentre  è  noto  che  in  Francia, 
e  più  in  Inghilterra,  la  circolazione  è^  assai  me¬ 
glio  disciplinata. 

Finisce  quindi  per  concludere  in  modo  poco 
lusinghiero  per  noi  :  «  E’  vero  che  generalmente 
ie  persone  in  Italia  non  hanno  mai  premura, 
quindi  è  d’importanza  relativa  una  circolazione 
ordinata  ». 

E  qui  emerge  la  spèciale  mentalità  dei  nostri 
amici  latini  a  nostro  riguardo,  in  quanto  pre¬ 
tendono  dedurre  la  capacità  attiva  di  un  popolo 
dalla  più  o  meno  ordinata  circolazione  nelle 
strade. 

Egli  lamenta  poi  che  gli  automobili  e  le  mo¬ 
tociclette  circolino  con  scappamento  libero  in 
tutte  le  città  mentre  anche  in  Italia  quanto  in 
Francia  questo  sia  assolutamente  proibito.  E  ciò 
naturalmente  non  è  un  elogio  per  il  nostro  senso 
di  disciplina. 

Rimarca  quindi  il  grande  progresso  nella  di¬ 
sciplina  militare  e  negli  impiegati  ferroviari  sia 
per  la  loro  divisa  inappuntabile  che  per  il  con¬ 
tegno  perfetto,  e  specialmente  di  fronte  agli  stra¬ 
nieri,  e  qui  fa  osservare  che  di  fronte  ai  fran¬ 
cesi  specialmente  ciò  non  può  essere  giudicato 
un  semplice  progresso  ma  una  vera  trasforma¬ 
zione. 

Constata  pure  che  tutti  i  treni  partono  e  arri¬ 
vano  in  orario  e  che  la  posta  ed  il  telegrafo  fun¬ 
zionano  con  Celerità  eccezionale,  ma  su  questo 
punto  il  giudizio  non  ci  pare  esatto. 

Con  disappunto  osserva  l’enorme  quantità  di 
prodotti  tedeschi  ed  austriaci  che  si  vende  in  Ita¬ 
lia  (ciò  che,  se  appare  alquanto  esagerato,  ha 
tuttavia  un  fondo  di  vero),  e  conclude  dicendo 
che  il  ricavo  di  tutte  queste  vendite  non  viene 
trasportato  nei  Paesi  ex  belligeranti,  ma  viene 
versato  nelle  Banche  italiane  in  lire,  dollari,  ecc. 
lasciando  capire  fra  le  righe,  ed  in  ciò  riteniamo 
sia  nel  vero,  che  questa  è  la  ragione  per  cui 
questi  Stati  non  intendono  pagare  nè  pagheranno 
indennità  di  guerra;  con  che  egli  vuole  giusti¬ 
ficare  quanto  succede  nella  Ruhr. 

L’articolo  non  parla  del  servizio  telefonico. 
Bisogna  supporre  che  lo  scrittore,  felice  mortale, 
non  abbia  mai  avuto  bisogno  di  telefonare,  al¬ 
trimenti  è  a  credersi  che  l’articolo  avrebbe  avuto 
ben  altra  intonazione  e  forse  egli  avrebbe  con¬ 
cluso  molto  sfavorevolmente  ed  a  nostro  danno, 
perchè  noi  abbiamo  bisogno  di  essere  conosciuti 
ed  apprezzati  equamente  e  l’impressione  che 
possono  dare  i  servizi  pubblici  negli  stranieri  è 
della  maggiore  importanza. 

G.  A. 


“  Eporedia  w  docet,, 

L’atto  dei  padri  coscritti  di  Torino  già  da  't  empi 
Nuovi  severamente  giudicato,  pare  che  cominci  a 
non  trovare  imitatori. 

Ad  Ivrea  i  fascisti,  a  dir  ii  vero  non  troppo  nu¬ 
merosi,  prendendo  pretesto  di  un  mancato  inter¬ 
vento  ad  un  trasporto  di  salme  che  è  stato  inter¬ 
pretato  come  mancanza  di  rispetto  ai  morti  per 
la  patria,  avevano  intimato  ai  membri  del  Con¬ 
siglio  comunale  di  rassegnare  le  dimissioni. 

Notiamo  che  il  Consiglio  comunale  di  Ivrea  è 
composto  di  soli  liberali  molto  moderati,  eletti  dopo 
una  lotta  contro  i  socialisti  ed  i  popolari.  La  mi¬ 
noranza  composta  di  -socialisti  si  era  da  tempo 
dimessa  perchè  non  si  sentiva  di  esercitare  il  man¬ 
dato  con  sufficiente  tranquillità  d’animo. 

Questi  modèsti  e  puntò  battaglieri  liberali  hanno 
risposto  alla  intimazione  fascista  col  seguente  or¬ 
dine  del  giorno  votato  ad  unanimità  : 

.  a  I  consiglieri  comunali  di  Ivrea,  adunati  in  se¬ 
duta  privata,  presa  comunicazione  della  lettera  in¬ 
viata  dai  signóri  colonnello  Pietra  Rosa,  Riccardo 
De-Angeli,  Guido  De  Paoli,  Enrioo  Pecco,  Bene¬ 
detto,  protestano  la  loro  profonda  devozione  alla 
patria  e  deliberano  di  continuare  nello  svolgimento 
della  loro  opera  amministrativa  fino  ali’  esauri¬ 
mento  del  mandato  ad  essi  conferito  dalla  grande 
maggioranza  degli  elettori  ». 

Meno  male  che  là  condótta  dei  liberali  di  Torino 
non  ha  fatto  scuola  e  si  è  trovato  chi  in  una  pic¬ 
cola'-:  città  ha  saputo  rispondere  senza  iattanza,  ma 
senza  viltà,  alla  provocazione  di  alcuni  giovani  che 
con  le  migliori  intenzioni  del  mondo  stanno  pre¬ 
parando  un  mirabile  ambiente  di  cultura  per  i 
microbi  del  sovversivismo. 

Si  dice  che  l’ordine  per  l’iatiffiaziòne1  fascista  sia 
venuto  direttamente  da  Roma.' 

Se  cosi  è  si  vedfe  chèla  Roma  Mussolini  ed  il 
suo  entourage  non  hanno  punto  capito  la  psico¬ 
logia  di  queste  popolazioni,  cosa  molto  strana  per¬ 
chè  finora,  almeno  comfe:  psicologo  di  folle,  l’abi¬ 
lità  di  Mussolini  era  .  stata  universalmente  rico-  _ 
nosciuta,  C.  O. 

Non  possiamo  che  rallegrarci  della  decisione  dei 
consiglieri  di  Ivrea.  Non  sembrerà  paradossale  il 
dire  che  ce'-ne  rallegriamo  per  quel  fascismo  della 
prima  ora  che  ha  ancora  molte  simpatie  e  che  forse 
potrà  anche  resistere1  ai  fieri  colpi  che  dalle  nume¬ 
rose  coorti  aggregatesi  più  tardi  gli/sória  portati. 
Credere  che  le  popolazioni  subiscano  senza  ripu¬ 
gnanza  certe'  sopraffazioni  sólo  perchè  non  si  ribel¬ 
lano,  sopratutto  quando  sarebbe  la  ribellione  dei 
pugni  contri)'  i  fucili,  è  indice  di  una  mentalità 
malata,  putroppo  ora  enormemente  diffusa  in  certi 
ambienti.  Quanto  più  i  successi  saranno  effetto  di 
violenza,  tanto  meno  saranno  stabili,  e  quel  che  è 
peggio,  prepareranno  la  reazione.  La  storia  non 
si  scrive  nè.  in  , un  giorno,  nè  in  un  anno,  e  se  i 
fascisti,  invece  di  leggere  certe  follie  di  farnetici 
che  pubblica  il  giornale  ufficiale'  del  fascismo, 
dove  si  parla  di  Siila,  di  Mario,  di  Giulio  Cesare 
come  se  venti  secoli  non  fossero  passati  e  in  questi 
venti  se  còli,  quella  bapseccola  della  rivoluzione  fran¬ 
cese,  leggessero'  sémplicemente  quello  che  scriveva 
Mussolini  prima  della  mar  cip,  su  Roma,  quando  i 
cortigiani  non  gli  stavano  attorno  a  velare  la  psi¬ 
cologia  del  paese,  certe  conquiste  non  ie  desidere¬ 
rebbero  e  non  le  farebbero. 

I  veri  amici  del  fascismo,  quel  fascismo  che  fu 
il  labaro  della  libertà  contro  la  violenza  bolscèvìca, 
non  si  trovano  fra  coloro  che  oggi  abbandonano <  i 
partiti  liberali,  demo  oratiti  .è  popolari  per  non  pèr¬ 
dere  la  loro  fetta  della  focaccia  che  il  fascismo  è 
obbligato  a  ceder  lóro  per  non  isolarsi  troppo,  ma 
si  trovano  fra  coloro  che  vogliono  impedire  od  al¬ 
meno  frenare  una  rapida  degenerazione  di  cui  esso 
mostra  purtroppo  manifestazioni  non  dubbie.  Ma 
siccome  i  veri  amici  sono  sempre  sinceri  e  la  sin-, 
cerità  non  è  gradita  che  a -pochissimi,  cosi  è  natu¬ 
rale  che  ai  veri  amici  si  preferiscano  gli  ipocriti i 
ed  i  lusingatori. 

Se  l’esempio  di  Ivreà  sarà  seguito,  ci  saranno; 
meno  fascisti,  ma:  più  fascismo,  perchè  noi,  e  sa¬ 
remo  forse  ingenui,  intendiamo  per  fascismo,  spirito 
di  libertà,  senso  di  dignità,  indipendenza  di  carat¬ 
tere  e  integra  coscienza. 


(1)  Eporedia  n 


e  romano  di  Ivrea. 


Un  popolo  politicamente  superiore  è  quello 
che,  possedendo  una  disciplina  interna  motto 
forte,  non  è  costretto,  come  i  popoli  inferiori, 
a  subire  la  disciplina  esterna  imposta  dalla  vo¬ 
lontà  di  un  padrone.  Il  self  control  e  il  rispetto 
delle  leggi  sono  le  manifestazioni  caratteristiche 
di  questa  superiorità. 

Gustavo  Le  Bon.  . 

Gerente  responsabile  :  Pietro  Rubooni 
Tip.  Frdbtto  k  C.  -  Corso  Oporto,  fi  -  Torino 
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L’ARALDO  DELLA  STAMPA 
Ufficio  di  ritagli  dalla  stampa  quotidiana  e 
periodica  ;  il  più  completo,  diligente  ed  eco¬ 
nomico. 

Richieste  e  chiarimenti  presso  la  Direzione  in 
piazza  Campo  Marzio,  n.  3  -  Roma  (20)  =  Te¬ 
lefono  74=23. 
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mìnolefti  &  flccorsi 

TORINO  -  Corso  Oporto,  49  bis 

Impianti  elettrici  per  industrie, 
Macchinario  e  Materiale  elettrico 


Lampadine  da  1  Watt  e  1|2  Watt 


Rappresentanti 


on  Deposito  per  Torino  e  Provincia  delia 
MANIFATTURA  IJSTRESE  CINGHIE 
Cinghie  di  cuoio  per  tutte  le  industrie 
e  della  Soc.  Acc.  F.  CHIANTORE  &  C. 
Fabbrica  di  Fili,  Cavi  Elettrici  e  Materiali  Isolanti 
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li  purissimi 


OLIVA 


::  Produzione  ed  esportazione  mondiale  :: 

—  Soc.  Acc.  — 

SERRAI  C. 

SEDE  SOCIALE  : 

TORINO  -  Via  Boucheron,  9 

Forniture  delle  LL.  A  A.  RR. 
Il  Duca  di  Genova  «=>  «s 
//  Duca  degli  Abruzzi  *=> 

Oli  purissimi  OLIVA 


LEONE  GIRETTI 

TORINO  -  Piazza  Statuto,  17 


Telefoni  Intercomunali  41-509  =  42  634 


Macchine  per  panetterie,  confetterie, 
pasticcìerie  -  Specialità  macchine 
per  caramelle  -  Macchinario  com¬ 
pleto  per  paste  alimentari  e  per 
paste  tipo  bolognese  -  Macchine 
per  gelati. 


Preventivi  gratis  a  richiesta 


G.-B.  PAÌMVIJ4  &  C. 

Torino  -  Milano  =  Firenze  -  Roma  =  Napoli  1 
Palermo  -  Genova  (Libreria  Treves) 
Trieste  (Libreria  Cappelli) 


E.  D.  COLONNA 


LETTEìlE  E  SCIITTOHE  PE8  TUTTI 

Volume  di  736  pagine  con  circa 
100  illustrazioni,  due  tavole  fuori 
testo  ed  elegante  copertina. 

L.  26. 

Questo  libro  costituisce  una  specie  di  piccold}M 
enciclopedia  epistolare,  da  potersi  consultare  confa 
facilità,  con  utilità,  sempre  e  per  ogni  bisogna  A 
e  dà  consigli  pratici  intorno  a  tutti  i  momenti,  j| 
che  preludono,  seguono  ed  accompagnano  la  scrit-)|| 
tura  di  lettere,  atti  e  documenti. 

Il  Colonna  l’ha  pensato  e  messo  assieme  con  m 
criteri  veramente  moderni,  col  fide  precipuo  dftrL 
dare  in  mano  al  lettore  un  .  libro  d’oggi,  mavM 
utile;  un  arnese  insomma,  una  vera  suppellet- L™ 
tile  per  ogni  casa,  per  ogni  ufficio,  indispensabile  T 
nelle  più  svariate  circostanze.  Basta  infatti  scoria 
rere  il  Repertorio  alfabetico  che  precede  il  te¬ 
sto  per  convincersi  della  quasi  universalità  d»  J 
questa  raccolta,  che  offre  a  ogni  classe  di  per- 
sone  e  di  uomini  di  affari,  e  per  un’infinità  di 
occasioni,  il  consiglio  pratico,  il  modello  appròyH 
priato  che  si  desidera. 

Pertanto  detto  libro  è  da  raccomandarsi  v 
mente  a  quanti  hanno,  nella  vita  pratica,  biso- 
gno  di  un  compendio  organico,  vero  piccolo  te-  nM 
soro  di  buoni  suggerimenti  per  le  diuturne 
tingehze  della  vita. 


ELVIRA  FERRETTI 

Segretaria  della  Scuola  Normale  E  et 
di  O asole  Monferrato 


APPUNTI  DI  LEGISLAZIONE 

riguardante  1’  alunna  delle  Scuole  Medie,  | 
particolarmente  Normali,  il  funzionamento  “ 
degii  uffici  di  Direzione  e  di  Segreteria  e 
il  Personale  Insegnante.  L.  15. 
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Impresa  Trasposti 

SI  eseguiscono  trasporti 

per  qualunque  destinazione^ 
s:  TORINO  ss 
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FORNI  a  muffola  elettrici  ed  a  gas  soffiato 

per  tempere  -  smaltografie  -  laboratori  -  fusioni 


MATERIALI  REFRATTARI 
per  ALTE  RESISTENZE  in 
forme  e  misure  speciali 
MATERIALE  di  RESISTENZA 
in  FILO  e  PIATTINA 


Ettore  GhIZZETTI 

rm  TORiivo 

Ufi  Vìa  Goito  ■ N- 3 

llll  Teletono  40-023 


Le  pile  a  secco 


«ZETA,, 


sono  migliori  dei  tipi  americani  -  Garantiamo  la  CAPACITA’  e  la  DURATA 

Fabbrica  Italiana  Pile  Elettriche  “  Z  „ 

Corso  B'idmb,  s  «  OTORINO  -  'A'bjiqiw.  -scsa-aoe 
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T  EMPI 
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!sce  al  3L/unedì 


POLITICO  SETTI  MANALE 


cui  Ivunedì 
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'  Abbonamenti  annali 

per  l’Italia  e  Colonie  E.  ist  .per  l’Estero  E. 

Un  numero  separato  cent.  SO 

DIREZIONE  -  AMMINISTRAZIONE 

Corso  O porto,  5  -  Telefono  4S-560 

Inserzioni  prezzi  a  convenirsi 

Bivo«ersi  Ing.  DE  BOSIS  -  NJSQRO  &  O.  j 

r--- -  •  -  . - 
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Errore  di  visuale 


44'  Tri  questi  giorni  ferve  viv-ace  'una  pole- 
tófiicà  tra  liberali  e  fascisti  perchè  questi 
. .  ultimi  vorrebbero  accollare  ai  liberali  la 
;  ’;|^ponsabilità  di  una  recrudescenza  di' 
•j^Vroiénze  da  parte  di  comunisti,  violenze; 
l|.qne  poi'  sonò'  oggetto  di'  rappresaglie  da 
parte  dei  fascisti.  E’  bene  osservare  a 
j  '  questo  proposito  che  i  fatti  di  questi  gior¬ 
ni  vengono  a  confermare  quanto  scrive- 
Tamo  noi  e  cioè  effe,  malgrado  il  governo’ 
•  fascista  sia  ah  potere,  tuttavia  non  è  riu-j 
i j;;V  ét|to  a  imporre  ìa.  disciplina  a 
^  'dqpti  e  questi  non  dimostrano  affatto  nel 
proprio  governo  quella  fiducia,  che  poi  si 
»  pretende  dagli  avversari.  Ora  nulla  scuo-; 
;e  più  la  fiducia  delle  popolazioni  che: 
il  vedere  menomata  l’autorità  dei  gover¬ 
nanti  dà  coloro' stessi,  che  li  hanno  scelti 
«K|i  sostengono. 

||  t*T ornando. al.  nostro  punto  di  partenza, 
pare  a  noi  che  vi.  sia  un  grave  errore  di 
-visuale  da  parte  dei  fascisti.  Anzitutto  è 
già  un  errore  ritenere  che  perchè  due  fatti 
Musseguono,  l’uno  debba  essere  causa 
ó  dell’altro,  tanto  più  poi  che  nella  realtà 
:  due  fatti  e  cioè  l’opposizione  liberale  e 
|R|le|nuove  violenze  córnùniste  sono  piutto- 
JBàm  due  avvenimenti  contemporanei  e  non 
seguenti  l’uno  dell’altro.  Noi  abbiamo 
|^P^ece  una  visione  diversa.  I  fatti  di  vio- 
®za  che  deploriamo,  anche  perchè  pos- 
É  .^dno  diventare  argomento  di  appoggio  ad 
||una 'politica  reazionaria  quando  noi  re- 
jB-iamo  favorevoli  ad  urla  politica,  di  li- 
lEpP'à,  che  non  vuole  e  non  può  essere 
politica  di  licenza,  sono  piuttòsto  la  con¬ 
seguenza  della  debole  opposizione  dei 
partiti  liberale  e  democratico  alla  proget¬ 
tata  riforma  elettorale,  che  non  della  loro 
avversione. 

M  Questi  due  partiti,  almeno  nella  loro 
rappresentanza  parlamentare,  hanno  cre¬ 
duto  di  poterò  dare  approvazione,  seb¬ 
bene  molto  limitata  e  con  riserva,  alla  ri¬ 
forma  elettorale,  perchè  temono  che  il  re- 
ri  spingerla  "possa,  portare  a  conseguenze 
•  peggiori.  E’  un  senso  di  opportunità  di¬ 
scutibile.  ma  che 'merita  tuttavia,  seriori; 

!  lode,;  ;  certo -  considerazione.  Però 
ÌL  fatto:  acquisito  che  la  pubblica  opinione 
Kpnon  è  favorevole  al  progetto  e  che  le 
m  manifestazioni  delle  assemblee,  dei  due 
partiti  sono  state  in  completa  opposizione 
;  a  quella  dei  gruppi  parlamentari. 

Il  malessere  ha  dunque  le  sue  origini 
I  nel  progetto  di  riforma  elettorale  che  il 
i  paese,  nella  sua  grande  maggioranza  non 
[;  vuole  e  che,  se  attuato,  impedirà  qualsiasi 
legittima  opposizione  al  governo,  il  gior¬ 
no  in  cui  questo  governo  che'  oggi,  pei 
Suoi;  atti,,  può  avere  l’approvazione  della 
grànde  maggioranza,  non  soddisfacesse 
;  più .  Se  i  due,  partiti  cui  accennammo  a- 
vessero  fin  da  principio  dichiarato  il  lóro" 
dissenso,  molto  probabilmente  saremmo 
sfati  condotti  ad  altra  riforma,  cioè  al  col¬ 
legio  uninominale,  sul  quale  molti,  an- 
.  che  fautori  della  proporzionale,  si  sareb¬ 
bero  trdvafi  d’accòrdo.  Fautóri  della  pro¬ 
porzionale  modificata,  noi  ammelmiamo 
tuttavia  che  'lo  spirito  della  nazione  non 
,sia  àncora  totalmente  preparalo,  ad  essa  e 
con  noi  lo  pensano  molti  che  pure  quella 
proporzionale  hanno  caldeggiato.  Infatti 

10  stesso  Turati  avrebbe  ac, cet;ta.tò.:  il  cqk 
legio  uninominale  ed  è  un  fatto-sicuro 
che  esso  avrebbe  permésso7' di  costituire 
una  Camera  con  valori  individuali  .ritolto 
superiori  a  quelli  degli  attuali  deputati. 

11  partito  fascista  che  in  molti  luoghi  ha 
-emerso  con  figure  di  singolare  energia 
ed  anche  di  tecnica  competènza  avrebbe 

[ottenuto  gli  stessi  risultati  che  potrà  ot¬ 
tenere  colla  nuova  riforma  e  senza  com- 
jomessi.  Naturalmente  però,  come  ac- 
lammo  nell’ articolo  «  Spiegazioni  > 
lezioni  avrebbero  dovuto  essere  ri¬ 
late  ad  epoca  dj  maggiore,  tranquil¬ 
la  d’altra  parte  la  sicurezza  dell’a- 
•tope  di  un  sistema  che  in  Italia  gode 
^ 'Maggiori  preferenze,  servirebbe  an- 
a Tranquillare  l’ambiente. 


E1  evidente  quindi  che,  insieme  ad  ak 
tr.i  fenomeni ‘politici  che  si  sono  verificati 
negli- scarsi  giorni,  e  non  ultimo  quello 
delle  imposizioni  delle  dimissioni  ai  Con¬ 
sigli  comunali,- il  pericolo  di  una  riforma 
elettorale  che  viene  a  togliere  al  corpo 
elettorale  la  libertà  di  scegliersi  i  proprii 
rappresentanti,  doveva  determinare  un 
risvéglio  dì  violenze.  Se  in  una  caldaia 
le  valvole  di  uscita  del  vapore  funzionano 
bene,  non  solò  la  caldaia  risponde  ai  suoi 
fini,  ma  anche  l’uscita  del  vapore  può  es¬ 
sere  regolata  ;  se  invece  le  valvole  si  chiu¬ 
dono,  od  avviene  uno  scoppio,  oppure  si 
creano  delle  falle,  attraverso  le  quali  il 
vapore  esce  in  modo  disordinato,  senza 
tèmpo  e  senza  misura.  Così  è  in  politica. 
Ogni  qualvolta  è  stata  preclusa  a.1  popolo 
la  via  per  manifestare  nell’urna,  libera¬ 
mente,  il  proprio  pensiero,  vi  è  stala  qual 
che  minoranza  i nsofferenle  che  è  ricorsa 
alla  violenza,  violenza  che  la  maggio¬ 
ranza  biasima  apertamente,  per  non  no¬ 
ceti  are  delle  dolorose  responsabilità, 
che  approva  poi  nel  segreto,  ritenendola 
come  Eunica  , forma  possibile  di’ protesta. 
In.  palese  poi  la  maggioranza  manifesta 
la  sua,  pretesta  coll’astensione  dalle  .urne, 
come  si  è  visto' -ultimamente  nelle  elezioni 
Idei  Biellese,  dove  in  taluni  corriuni  la 
percentuale  dei  votanti,  malgrado  vivaci 
pressioni,  è  stata  appena  del  15  e  fino' 
del  12  % . 

E’  in  ‘quésti  fenomeni  che  i  fascisti 
debbono  ricercare  le  origini  di  taluni  atti 
■  di  violenza,,  pprchè  ii pn  vi.  è  nulla  di  più 
pericolóso  per  la  pubblica" tranquillità  che 
il  disinteresse  delle  popolazioni  per  l’e- 
•  servizio  del  diritto  elettorale.  Sé  la  dege¬ 
nerazione  parlamentale  dell-’ultimo  pe¬ 
riodò  ha  disgustato  le  massé  dalla  poli¬ 
tica,  là  coàidetta  rivoluzione  fascista,  pró- 
ponendosi  appunto  dj  combattere  talè  de¬ 
generazione,,  di  ravvivare  e  nobilitare  la 
rappresentanza  nazionale,  ha  rivalutato 
anche  l’esercizio •  del  voto,  ha  per 
dire,,  aumentato  la  potenza  dell’individuo 
nella  massa  e  gii  ha  dato  maggior  desi¬ 
derio  di  pesare  bèlla  vita  pubblica.  Vi  è 
dunque  contraddizióne  tra  il  programma 
fascista  di  valorizzazione  dell’individuo 
nella  massa,  tra  il  voler  dare  all’elettore 
una  nuova. e  maggiore  coscienza  del  pro¬ 
prio  diritto  e  delia  propria  forza  e  un 
progetto  che  poi,  tende  a  sminuirlo  come 
cittadino  e  lo  costringe  ad  accettare  come 
deputati  quégli  uomini  che  egli  non  ha 
eletto.  Quando  l’elettore  riconosce  che  il 
•proprio  sforzo  è  annullato'  da  disposizioni 
elettotali  prestabilite  ad  un  determinato 
fine,  si  astiene  dal  votare,  ma  siccome 
ton  può  rinunciare  a  quel  diritto  che  gli 
iene  dai  sacrifici  finanziàri  che  gli  sono- 
imposti  per  lai  collettività,  diventa  istin¬ 
tivamente  un  ribelle,  il  quale  si  piegherà 
finché  sarà  costretto  dalla  forza,  ma 


Coloro  che  hanno  militato,  nel  partito 
socialista,,-  come  nel  partito  popolare,  cioè 
nei  partiti  che  sono  più  specialmente  par¬ 
titi  di  masse,  sanno  benissimo  che 
è  caratteristica  la,  prevalenza  degli  ele¬ 
menti  più  estremisti,  e  che  gli  «elementi 
più  intellettuali  e  più -equilibrati  sono 
quasi  sempre  soverchiati,  salvo  a  far  ri¬ 
corso  ad  essi,  nelle  assemblee  parlamen¬ 
tari,  dove  l’oratoria  da  comizio,  e  l’azione 
parolai*  non  ha  efficacia.  Cosà  mentre 
nella  Direzione  del'  partito  socialista  po¬ 
teva  talvòlta  pesare,  la  voce  di  sin  Bar¬ 
beri  o-di  un  Abbo,  alla  Càmera  le  situa¬ 
zioni  più  difficili  erano  salvate  da  Turati 
é  per  li  popolari,  se  l’azione  di  :un  Mi- 
glioli  poteva,  prevalere  nelle  lotte  locali, 
a  Roma  erti  .VI eda  che  correggeva  gli  er- 
del  partita  popolare  nelle  zone  peri¬ 
feriche.  Orà  che  anche  il  partito  fascista 
è  diventato,  cóntro  le  sue  stesse  linee  pro¬ 
grammatiche  e  contro  il  parere  dei  fasci¬ 
sti  della  prima  ora,  un  partito  ,  di  masse, 
è  naturale  che  vi  prevalgano  le  tendenze 
estremiste  e  così  si  .spiegano  le  ripetute 
impulsività  della  stampa  fascista,  e  quel  le 
di  molti  giovani  elementi  dirigenti' fa¬ 
scisti,  i  quali,  poi  iitià  volta  investiti  di 
cariche  e  di  reSporisàMlità,  non  disde¬ 
gnano  dal  seguire  là  via  tracciata  da-  li¬ 
berali  e  democratici,  perchè  nulla  più  cor¬ 
regge  gli  slànci  giovanili  troppo  impru¬ 
denti,  quanto  il  potere  e  soprattutto  il  de¬ 
siderio  di  conservarlo,  il  che  non  si  ot¬ 
tiene  se  non  col  l’agire  con  molta  calma 
e  pensando  bene  le  conseguenze  del  pro¬ 
prio  operato. 

Ma  intanto  le  accuse  che  si  vengono 
tacendo  ad  una  opposizione,  sfrena  e. le¬ 
cita  non  al  governo  fascista,  non  al  pro¬ 
gramma  fascista,  ma  ài  solo  progetto  di 
riforma  elettorale,  confondendola  colle 
manifestazioni  di  violenza  individuale  che 
caratterizzano  i  comunisti,  vengono  a  sta¬ 
bilire  una  solidarietà  di  perseguitati  che 
non  è  nell’interesse  del  partito  fascista  di 
alimentare  e  c&a^on  vogliono  nè  i  libe¬ 
rali  nè  i  democratici  da  una  parte,  nè  i 
comunisti  dall’altra.  C’è  un  abisso  mo¬ 
rale  e  mentale  tra  gli  uni  e  gli  altri  che 
non  si  può  colmare,  ma  pare  che  a  que¬ 
sto  scopo  tendano  precisamente  i  fascisti 
nella  loro  campagna  di  intimidazione 
contro  coloro  che  auspicano  ufi  sistema 
elettorale  migliore  e  che  sopratutto  sono 
convinti  che  il  sistema  proposto  sarà  fa¬ 
tale  proprio  al  partito  che  pensa  ricavarne 
maggiore  vantaggio.  Contro  queste  inti¬ 
midazioni  noi  protestiamo  naturalmente 
perchè  pensiamo  è  ricordiamo  che  senza 
questa  libertà,  il  fascismo  non  avrebbe 
potuto  Risvegliare  quelle  energie  del  pae¬ 
se  che  gli  hanno  servito  a*  debellare  il 
pericola  bolscèvìco.  Se  questa  libertà  è. 
stata  una  suprema  necessità  nel  ’19  e  nel 
’20,  potrà  essa  diventare  un  dapno  . pro¬ 
prio  ora  che  il  governo  fascista  si  prò-, 
pone,  di  risolvete  quei  problemi  la 
luzione  furono  l’aspirazione  della  nazione 


fascismo,  stanno  a  quel  programma  opr 
ponendo,  e,  diciamolo  pure,  non  sènza 
successo. 

Come  un  uomo  sanò  vive  e  prospera 
nelle  regioni  più  elevate,  nelle  aure  più 
fresche,  nell 'atmosfera  più  libera,  così  Un 
partito  sano  e  forte  non  può  vivere  che 
nella;  libertà.  Esso  deve  amare  la  libera 
discussione  è  contrapporre  alle  ragioni. 


ragioni,  alle  critiche,  esaurienti  risposte. 
Fino  a  che  le  discussioni  avvengono  in 
ambito  civile  e  cortese,  gli  avversari  pos¬ 
sono  anche  rimanere  amici,  ma  se  questo, 
è  conteso,  l’avversario  diventa  nemico  e 
allora  quella  concordia  di  animi  a  cui 
tutti  debbono  aspirare,  pel  bene  esclusiva 
della  nazione  diventerebbe  un  irraggiun¬ 
gibile  mito. 


Un  problema  dominante  dell' or  a  presente  J 

L’alto  costo  della  vita 


centrerà  tutte  le  sue  energie  a  minare  un  ,  P ,  ,  ,  . 

s  per  tanti  anni  t  Ed  e  lecito  supporre,  sen¬ 

za  far  toi;to  alle  nostre  popolazioni,  che 
essere  possano  -nell’urna  negare  il  loro 
voto  al  governo  se  di  mantenere  le  sué 
promesse  esso  darà  affidaménto? 

Non  c’è  del  resto  che  richiamarsi  a 
tutto  quanto  formò  la  dottrina  fascista 
prima  della  sua:  ascesa  al  potere  per  tro¬ 
vare  gli  argomenti  onde  combattere  le 
interpretazioni  faziose  che  uno  spirito 
troppo  impulsivo,  vuol  dare  alle  opposi¬ 
zioni  dei  liberali  e  democratici  sinceri  alla 
riforma  elettorale.  I  fascisti  di  òggi,  deb- 


regime  che. non  sà  dargli  idiritti  in  pro¬ 
porzione  dei  doveri . 

Ora,,  non  vi  ha  dubbio  che  non  sono 
affatto  gli  atti  di  violenza^  individuale 
quelli  che  possono  risolvere  una  situa¬ 
zione,  ma  sibbene  la  propaganda  tran¬ 
quilla,  pacifica  delle  idèe  che  si  vogliono 
propugnare  in  opposizióne  à  quelle  do¬ 
minanti.  Se  a  questa  propaganda  pacifica 
sì  mette  ostacolo,  se  la  si  dipinge  come 
una  ribellione,  se,  la  si  uguaglia  all’azione 
violenta,  è  evidente  che  coloro  il  cui  spi¬ 
rito  è  già  portato  alla  violenza,  preferì-' 
ranno  questa  seconda  strada.  Donde  ap¬ 
pare  .chiaro  che  non  la  propaganda  paci¬ 
fica  è  ragionata  di  opposizióne  ad  un  si¬ 
stema  elettorale  che  sarà  di  danno  assai 
più  al  partito  fascista  che  nori  agli  altri 
partiti,  in  quanto  gli  vieta  ogni  movi¬ 
mento  autonomo  e  farà  sì  che,  il.  suo 
trionfo  non,  sia  .conseguenza  che  dì  ac¬ 
cordi,  anzi  di  compromessi,  è  la  causa 
delle  Violenze,  ma  la  opposizione  a  tale 
propaganda. 


quelle  dei  socialisti  riformisti  che  si 
costituirono  i  primi  fasci  ed  in  quelle  fila 
che  i  primi  fàsci  trovarono  il  più  largo 
appoggiò.  E’  ancora  in  quelle  fila  e  non 
fra  coloro  che,  per  salire  più  rapida¬ 
mente,  hanno  richiesto  la  tessera  fascista 
che  il  programma  fascista  di  rigenera¬ 
zione  nazionale  troverà  aiuto  per  vincere 
le  resistenze  silertziose  ma  potenti  che 
tutte  lé;’  fòrze  reazionarie,  penetrate  nel 


13  senatore  Maggiorino  Ferraris  che  in  ri¬ 
petati  articoli  sulla  Nuova  Antologia  si  è  vi¬ 
vamente  occupato  dèi  carq  viveri,  pubblica  un 
interessante  studio  che  metterebbe  conto  ri¬ 
produrre.,  perchè  egli,  che  dissente  in  molte 
cose  dagli  economisti  classici,  ha  almeno  il 
coraggio. -di  affrontare  la  questione  con  quella 
franchezza  che  è  necessaria  alla  vastità  ed 
alla  importanza  dell’argomento..  Si  può  talora 
lui  dissentire,  ma  è  certo  che  egli  non 
ha  pregiudizi  teorici  ed  ammette  che.  a  situa¬ 
zioni  eccezionali,  possano  anche  contrapporsi 
provvedimenti  di  eccezione,  che  normalmente 
non  sarebbero  consigliabili  o  potrebbero  an¬ 
che;  essere  riprovevoli. 

Non  vogliamo  pertanto  rinunziare  a  rilevare- 
la  considerazione  più  volte  da  noi  fatta  e  cioè 
che  ;  mentre  la  svalutazione  della  nostra  mo¬ 
neta  si  può  calcolare  da  uno  a  quattro-  o  da  uno 
a  cinque,  per  contro  per  molte  categorie  i  gua¬ 
dagni  non  si  sono  elevati  in  uguale  propor¬ 
zione,  donde  un  deplorévole  squilibrio,  men¬ 
tre  poi  per  maggiormente  aggravare  la  situa¬ 
zione,  si  constata  che  molte  derrate  hanno  su¬ 
bito  un  auménto  di  prezzo  anche  superiore  a 
quello  corrispondertte  alla  svalutazione  della 
moneta. 

Dice  l’on,  Ferraris  :  «  L’alto  costo  della 
:a  è  rimasto  nel  dopo  guerra  uno  dei  pro¬ 
blemi  che  più  travagliano  ih  popolo  italiano. 
Esso  ne  intristisce  resistenza  e  ne  deprime 
il  morale,  mentre  produce  un’ondata  di  ma¬ 
lessere  e  di  malcontento,  che  si  riflette  su 
tutto  l’andamento  della  vita  nazionale.  Si  com¬ 
prende  quindi  facilmente  con  quale  senso  di 
sollievo  e  di  soddisfazione  il  popolo  italiano 
abbia  accolto  le  recenti  dichiarazioni  dell’on. 
Mussolini,  e  -come  esso  attenda  che  siano  tra¬ 
dotte  in  atto  dalla  ferma  e  forte  volontà  del 
Presidente  del  Consiglio  ». 

Ma  ciò  premesso,  egli,  osserva  che  «  i  prìri- 
cipii  teòrici  assoluti,  se  accolti,  avrebbero . 
perduto  la  guerra  durante  il  conflitto,  ed  im¬ 
pedito  là  restaurazione  del  dopo  guerra.  Ma 
nessun  paese  li  ha  seguiti,  a  cominciare  dal¬ 
l’Inghilterra  liberista,  che  anche  a  pace  con¬ 
clusa  ha  proceduto  e  procede  a  gradi  e  con 
grande  senso  pratico  nella  questione  dei  vi¬ 
veri,  degli  articoli  d’uso  domèstico  è  delle 
e.  Questa  è  prudenza  e  saviezza  di  gover¬ 
no  a  cui  giova  attenersi.  Il  passaggio  indi¬ 
spensabile  dallo  stato  restrittivo  di  guerra  a 
quello  liberista'di  pace  deve  compiersi,  ma  a 
gradi  :  correre  tròppo  vuoi  dire  abbandonare 
il  popolo  allo  sfruttamento  della  speculazioriè 
e  dei  profittanti. 

((  Intanto  la  situazione  in  Italia  continua  ad 
essere  grave  :  pane,  pasta,  riso  e  legumi  co 
stanò  da  3  a  4  volte  più  dell’avanti  guerra 
vino,  olio,  carne,  burro,  zuccherò,  caffè,  ecc. 
da  4  a  5  volte  di  più.  Preoccupante  sopratutto 
è  ih  caso  della  verdura  e  della  frutta,  che  è 
parte  tanto  sostanziale  nell’alimentazione  del 
popolò  italiano,  e  che  aneli 'essa  costa  da  5 
a  6  volte  di  più,  in  un  paese  di  così  larga  e 
copiosa  produzione  copie  l’Italia!  In  misura 
quasi  eguale  si  presenta  l’aumento,  tuttora 
persistente,  nei  prezzi  degli  oggetti  di  vestia¬ 
rio  e  di  uso  domestico  :  un  buon  paio  di  scar- 
pe-è  sàlito  da.  20  a  100  lire.  Un  cappello  di 
media  finezza  da  IO  lire  è  salito  a  60  e  70 
lire  (nel  paese  produttore  ed  esportatore  per 
eccellenza  di  cappelli!);  una  camicia. da  gior- 
da  7  lire  a  50  e  60  ;  nélla  stessa  ragione 
sono  cresciuti  i  vestiti  di  panno,  gli  abiti  per 
signora,  le  calze,  le  maglie  ed  altri  oggetti 
indispensabili  ». 

Egli  esamina  le  cause  dell’alto  costo  della 
vita  che  egli  in  rapida  sintesi  così  prospetta  : 

«  il  corso  sfavorevole  dei  cambi  sull’estero; 
l’elevatezza  dei  salari  e  della  mano  d’opera  ; 
l’altezza  delle  tariffe  doganali,  daziarie  e  fer- 


bono  ricordare  che  è  in  quelle, fila,  come  roviarie;  I aumento  delle  imposte;  l’aumento 
dei  consumi;  i  sopra-profitti  esagerati,  spe¬ 
cialmente  degli  intermediari,  dei  commer¬ 


cianti  e  rivenditori  al  minuto 

E  ciò  premesso  egli  fa  una  precisa  analisi 
della  questione  dei  cambi,  su  cui  siamo  per¬ 
fettamente  concordi  e  su  cui  non  è  il  caso 
di  dilungarsi,  concludendo  che  il  pareggio  del 
bilancio,  rivalutando  la  nostra  moneta,  risol- 
’erà  quasi  completamente  il  problema,  come 
noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numero  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  infanto  provveder^  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  le  quali  egli 


accenna  ad  una  legge  inglese  per  frenare  il 
profitti  irragionevoli,  ed  alla  istituzione  di  un 
ispettorato  governativo  il  quale  avrebbe  i  se¬ 
guenti  scopi  ; 

ti  limite  minimo  al  quale  il  Goveffi©  ed„i. 
Comuni  debbano  ridurre  la  ioro  azione  contro 
ti  caro-vivere,  consiste,  a  nostro  avviso,  nql 
controllo  pubblico  dei  prezzi  e  nell’applica- 
zione  giudiziaria  di  giuste  sanzioni  nei  casa.’ 
di  sopra-profitti  e  di  sfruttamenti  veramente 
indebiti.  Occorre  un  piccolo  ispettorato  go¬ 
vernativo  tecnico  ed  autorevole  che,  giorno-  " 
per  giorno,  eseguisca,  compia  e  pubblichi  ih?*  ' 
dagiui  dettagliate  e  precise  sulla  differenza 
tra  il  costo  d'origine  o  di  produzione  ed -il 
prezzo  di  vendita  al  minuto  degli  articoli  e 
delle  derrate  di  uso  e  consumo  generale.  La 
pubblicazione  continua  di  questi  dati'’  deve 
giovare  essenzialmente  ai  seguenti  scopi  : 

1°  porre  i  consumatori  e  l’opinione,  pub¬ 
blica  in  grado  di  controllare  i  prezzi,  per  pro¬ 
prio  conto,  e  di  rifiutarsi  a  subire  sfrutta- - 
menti  eccessivi  ; 

dare  al  Governo,  all’ispettorato  stesse 
dei  prezzi  e  sopratutto  alle  autorità  comunali, 
gli  elementi  necessari  per  tradurre  i  profit¬ 
tanti  davanti  alla  competente  autorità  giudi? 
ziaria,  che  dovrebbe  specialmente  infliggere 
loro  la  chiusura. temporanea  dell’esercizio:  $»' 

da  anni  che  insistiamo  su  questtordiri®  di 
idee,  e  l'esperienza  ci  ha  sempre  più . con¬ 
vinti  che  all’infuori  di  esso  non  v’ha  azione 
pratica.  Ma  non  è  al  singolo  consumatore, 
isolato  e  povero,  che  dobbiamo  lascia^  Ti-  - 
niziativa  deila  propria  difesa  :  questa  deve 
essere  assunta  dallo  Stato  e  dai  Comuni  co¬ 
me  un  interesse  ed  un  dovere  pubblico.  R 
Come  Stato  e  Comune  organizzano  a  s'pese  - 
pubbliche,  la  difesa  collettiva  dei  cittadini  .  - 
contro  i  furti,  contro  gl’incendi,  contro  le  ma¬ 
lattie  infettive;  come  essi  organizzano  nell’in-'  « 
teresse  comune  delle  popolazioni  ferroviè,' 
poste,  telegrafi,  eco.,  perchè  dovrebbero  rei' 
stare  indifferenti  di  fronte  ai  problemi  fonda- 
mentali  della  vita  umana.-  alimentazione,  «Ve-  i 
stimenta  e  casa?  Se  in  tempo  l’ufficio  d’ispèt- 
torato  potesse  pubblicare  a  quale  prezzo ‘la 
fabbrica  italiana  od  estera  pone  in  commer¬ 
cio  certi  determinati  articoli  e  constatarne  ff 
sopra  prezzi  nella  vendita  al  minuto,  si  Ve-  .  ' 
drebbe  a  poco  a  poco  il  commercio  prenderei*  „ 
un  andamento  più  normale.  La  forza  morale 
della  stampa  e  dell’opinione  pubblica  %  in? 
gente  nei  paesi  progrediti  e  civili  e  spe§so  e 
anche  più  efficace  delle  sanzioni  punitive.  Or 
non  è  molto  ci  si  presentò  un  caso  veramente 
interessante.  In  varie  città  delle  provincie 
che  circondano  Roma  si  smercia  a  lire  1 1  al 
chilo  della  ottima  carne  di  prima  qualità,  che 
a  Roma  si  vende  almeno  a  lire  22  al  chilo. 
Questa  differenza  di  un  costo  doppio  è  enor¬ 
me.  Quale  funzione  più  utile  e  più  elevata 
potrebbe  compiere  l'Ispettorato  dei  consumi, 
che  eseguire  un’indagine  precisa  e  rapida  su 
questi  ed  altri  numerosi  casi  analoghi?  Essa 
dovrebbe  procedere  lungo  le  linee  seguenti  :  * 

1°  accertare  il  fatto;  2°  accertare  ad  uno  ad 
uno  tutti  gli  elementi  che  lo  determinano 
(prezzo  d’acquisto  del  bestiame,  trasporto  fti- 
termediarii.  costo  della  mano  d’opera,  pro¬ 
fitto  dei  rivenditori,  spese  generali,  ecc.).  V 
Solo  mediante  un  sistema  organico,  basato  su 
questi  metodi,  si  potrebbero  scoprire  i  punti 
deboli  della  nostra  organizzazione  dei  con¬ 
sumi,  e  si  potrebbe  portare  loro  riparo*  In 
molti  casi  basterebbe  attenuare  queste  diffe¬ 
renze  di  prezzo  fra  i  grandi  ed  i  piccoli  ceri-"' 
tri.  per  ottenere  risultati  pratici,  notevoli'.’.  '  Il 
Confessiamo  che  pur  approvando  le  idee 
de!  senatore  Ferraris,  non  ne  attendiamo 
brillanti  risultati.  Ma  il  senatore  Ferraris,  ac¬ 
cennando  a  questi  provvedimenti,  riconosce 
una  grande  importanza  alla  riduzione  delie 
tariffe  doganali  e  ferroviarie  e  siamo  vera¬ 
mente  lieti  che  in  questo  ultimo  punto,  cui 
noi  assegnarmi  un  valore  enorme  nella!  lotta 
pel  caro-viveri  .  egli  venga  alle  stesse  rio-  k 
stre  conclusioni. 

Dove  poi  il  pensiero  dei  senatore  Ferraris*' 
assai  ci  conforta  è  nella  questione,  delle  im¬ 
portazioni  ed  esportazioni  -e  ci  piace  ripor¬ 
tare  quanto  egli  scrive  al  riguardo  : 

«  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo.  al  regime  delle  importazioni  e  delle 
esportazioni  :  in  massima  pare  consigliabile 


M 


()  V  I 


Po  troia 


TORINO 
Vi?  Palazzo  Città 


POLIO  di  RICINO 


non.  fosse  nausea¬ 
bondo  sarebbe  il 
miglior  purgante. 


RlCSNOL 


al  palato.  Anche  i 
bambini  e  le  perso* 
ne  delicat—  Io  pren* 
dono  volai,  ier'. 

Chiedetelo  al  vostro  farmacist 


favorire  quanto  è  possibile  le  importazioni  e 
limitare  o  proibire  invece  le  esportazioni  so- 
ora  tutto  di  frutta,  verdure,  formaggi,  ed  altri 
articoli  analoghi,  che  son  tanto  consumati  in 
Italia,  e  che  da  qualche  tempo  raggiungono 
rezzi  folli-  In  Quest0  momento,  la  frutta  a 
Roma  costa  da  3,50  a  4,50  lire  al  chilo  : 
facilitare  la  sua  esportazione  vuol  dire  porre 
disagio  tutta  la  popolazione.  In  ciò  concor¬ 
diamo  con  il  prof.  Bachi  (l).'E’  questione  da 
risolversi  caso  per  caso. 

»  In  realtà  la  politica  dello  Stato  italiano  in 
materia  di  consumi  si  è  quasi  sempre  aggi¬ 
rata  in  un  circolo  di  contraddizioni,  che  han¬ 
no  condotto  a  risultati  negativi.  Noi  vogliamo 
il  buon  mercato  di  generi  alimentari,  dei  tes- 

11  _ iti  tutti 


suti,  ecc. 


ma  viceversa  ostacoliamo  in  tutti 


3UmodT  la  loro  introduzione  dall’estero  con 
alte  tariffe  doganali  e  con  tutti  i  mezzi  di¬ 
sponibili,  sotto  la  fallace  prospettiva  di  mi¬ 
gliorare  e  di  proteggere  il  lavoro  nazionale. 
Se  vogliamo  conseguire  risultati  concreti,  bi¬ 
sogna  una  buona  volta  decidersi  :  o  proteg¬ 
gere  il  consumatore,  ossia  la  totalità  della 
popolazione  anche  lavoratrice,  o  proteggere 
delle  classi  più  ristrette  di  produttori,  d’mter- 
mediarié  e  di  profittanti.  Non  domandiamo 
misure  rivoluzionarie,  nè  tanto  meno  sov¬ 
vertitrici  delia  economia  produttiva  e  sociale 
della  nazione,  ma  se  vogliamo  mitigare  il  ca¬ 
ro-viveri  e  risvegliare  la  vita  economica  del 
paese  bisogna  dare  ad  esso  aria  e  luce  ed 
aprire  dei  larghi  finèstroni  in  quella  muraglia 
doganale  della  Cina  in  cui  stiamo  rinchiuden¬ 
do  la  nazione,  senza  parlare  delle  cinte  comu¬ 
nali  e  delle  crescenti  tariffe  daziarie  ». 

L’on.  Maggiorino  Ferraris  si  diffonde  an¬ 
che  sulla  organizzazione  dei  mercati,  sulle 
tasse  eccessive  e  mal  distribuite,  tutti  argo¬ 
menti  su  cui  più  volte  ci  siamo  ripetuti  per 
'dimostrare  quale  influenza  essi  avessero  sul¬ 
l’alto  costo  della  vita.  Le  conclusioni 
viene  il  Ferraris  combaciano  perfettamente 
coile  nostre,  che  più  volte  invocammo  spe¬ 
ciali  provvedimenti  a  speciali  situazioni,  sol¬ 
levando  le  critiche,  o  provocando  lo  sdegno¬ 
so  silenzio  dei  teorici,  assoluti  e  rigidi  in  una 
economia  classica,  che  dovrebbe  pure  adat¬ 
tarsi  a  circostanze  anormali.  Ecco  le  parole 
del  senatore  Ferraris  : 

.  <(  In  ‘conclusione  non  si  può  considerare 
l’alto  costo  della  vita  come  un  problema  iso¬ 
lato  a  sè  stesso.  Esso  non  è  che  uno  degli 
aspetti  dolorosi  di  quella  nuova  e  disagiata 
situazione  economica  mondiale  che  la  guerra 
ha  prodotto,  e  che  l’opera  calma  e  risanatrice 
delia  pace  e  del  lavoro  lèntamente  migliorerà. 
Oggidì  la  disorganizzazione  della  moneta  e 
dei  cambi  è  l’epicentro  della  perturbazione 
economica  generale.  Perciò  il  punto  della  re¬ 
staurazione  della  moneta  domina  l’intero  pro¬ 
blema,  e  senza  di  esso  nessuna  soluzione 
pratica  è  alle  viste.  Restringere  la  discussione 
ad  una  contesa  tra  liberisti  e  restrizionisti  è 
riduca  ad  una  pura  questione  di  metodo, 

'  meritre.  nessuno  deve  disconoscere  i  benefici 
4eì  regime  liberale,  tutte  le  volte  che  lo  si 
possa  applicare  con  utile  dei  consumatori  e 
non  a  vantaggio  dei  profittanti,  come  accade 
ora  per  le  case  » . 

Noi,,  che  non  siamo  degli  economisti,  nè 
dei  professori,  ma  dei  modesti  studiosi,  ci 
troviamo  lieti  di  vedere  i  nostri  concetti  di¬ 
fesi  da  un  uomo  di  tanto  valore  quanto  il 
senatore  Ferraris.  Essendo  semplicemente  dei 
pratici,  che  conosciamo  bene  come  si  svolga 
il  commercio  così  all’ingrosso  che  al  minuto, 
siamo  forse  un  po’  scettici  sul  valore  di  piolti 
provvedimenti,  in  sè  lodevoli,  ma  di  difficile 
applicazione  e  che  possono  anche  talvolta  ar¬ 
recare.  danno,  in  quanto,  affidati  a  burocra¬ 
tici  di  meschine  vedute,  intralciano  il  com¬ 
mercio  e  per  ciò  solo  danno  nuovo  incentivo 
a  elevare  i  prezzi.  Ma  tentarli  con  prudenza 
può  non  nuocere,  mentre  una  intelligente  po¬ 
litica  di  tariffe  ferroviarie  ed  una  saggia  pó- 
litica  nelle  esportazioni,  potrà  dare  risultati 
tangibili  ed  immediati.  In  questa  l’azione  di 
uri  uomo  politico  così  stimato  come  il  sena¬ 
tore  Fer/aris  potrà  far  molto  e  la  massa  dei 
consumatori  ne  sarà  a  lui  grata.  Se  intanto 
i  cambi  miglioreranno  e  Ja  loro  influenza  sulla 
esportazione  si  farà  sempre  minore,  a  minor 
danno  del  consumatore,  tanto  meglio,  ma  in¬ 
tanto  che  i  cambi  crescono,  il  governo  ha  il 
dovere  di  far  sì  che  essi  non  costituiscano 
doppiamente  una  jattura  pel  paese. 


LA  TERZA  BATTAGLIA 


(1)  Lo  scrittóre  del  presente  articolo  e  di  quelli 
della  i  Gazzetta  del  Popolò  »  non  è  affatto  pro¬ 
fessore.  Tanto  per-  la  verità. 


L'uomo  è  in  progresso  quando  comincia  a 
separare  la  propria  ragione  dai  suoi  sentì - 
menti.  Il  progresso  si  accresce  ancora  quando 
la  sua  ragione  diventa  abbastanza  forte  da 
permettergli  di  dominare  un  sentimento  pre¬ 
sente  opponendogli  l'immagine  di  un  altro 
sentimento.  La  maggior  parte  degli  uomini 
’  sopratutto  in  collettività,  hanno  conservato  la 
mentalità  di  Esaù,  che  vendeva  il  suo  diritto 
futuro  di  primogenito  per  un  piatto  di  lentic¬ 
chie  presente. 

Gustavo  Le  Bon. 


Dopo  più  di  otto  mesi  di  governo,  il  fa¬ 
scismo  presenta  esteriormente  un  aspetto  im¬ 
ponente. 

Benché  i  fascisti  affermino  spesso  di  ap¬ 
prezzare  la  qualità  più  che  la  quantità  (spe¬ 
cialmente  quando  la  quantità  non  è  dalla  loro 
parte),  essi  parlano  con  manifesta  compia¬ 
cenza  delle  masse  che  li  seguono,  e  crediamo 
quindi  di  non  far  loro  dispiacere  riportando 
sommariamente  alcuni  dati  che  dimostrano  là 
loro  potenza. 

Oltre  mezzo  milione  di  iscritti  al  par¬ 
tito.  cifra  mai  raggiunta  in  Italia  da  nessun 
altro  partito  ;  un  milione  e  mezzo  di  organiz- 
sindacati,  1341  cooperative  fasciste, 
300-400  mila  camicie  nere  militarmente  in¬ 
quadrate  nella  Milizia  Nazionale  ;  e  dietro  tutto 
questo  formidabile  insieme  di  forze  e  al  di 
sopra  di  esso,  tutta  la  potente  macchina  dello 
Stato,  nelle  mani  del  fascismo  e  del  suri  capo  : 
l’esercito,  la  polizia,  la  burocrazia  ai  suoi  or¬ 
dini,  le  principali  e  più  delicate  cariche  dello 
Stato,  al  centro  e  nelle  province,  affidate  a 
uomini  di  fiducia  del  fascismo  ;  le  amministra¬ 
zioni  locali  ormai  per  grandissima  parte  ca¬ 
dute  nelle  mani  dei  fascisti  o  rette  da  persone 
scelte  dai  fascisti,  o,  comunque,  impotenti  a 
svolgèrè  un’azione  non  solo  contraria  al  fa¬ 
scismo,  ma  indipendente  da  esso. 

Se  poi  guardiamo  alle  forze,  per  chiamarle 
'posi,  che  possono  opporsi  al  fascismo,  i  risul¬ 
tati  dell’esame  mettono  ancora  maggiormente 
in  evidenza  la  supremazia  e  il  predominio  in¬ 
discutibili  e,  per  ora,  incrollabili  del  fa¬ 
scismo. 

Il  partito  comunista,  che  aveva  fatto  tre¬ 
mare  lè  vene  e  i  polsi  a  tante  anime  in  pena 
per  le  sorti  della  patria  o  del  proprio  porta¬ 
fogli,  pare  non  abbia  ormai  più  altro  di  visi¬ 
bile  che  la  barba  del  suo  Duce,  se  pure  an¬ 
eli 'essa  non  soccomberà  a  qualche  rinnovato 
epidemico  assalto  alle  barbe  dei  sovversivi. 

I  partiti  socialisti,  divisi  in  due,  limitano  la 
loro  attività  a  qualche  protesta  contro  il  re¬ 
gime  e  il  più  acceso  dei  due,  già  tanto  ri¬ 
dotto  di  numero  ha  voluto  mostrare  che  an- 
ch’esso  sa  applicare,  quando  crede,  i  metodi 
della  rivoluzione  russa,  di  cui  l’ avversario 
èra  fervido  paladino. 

L’oppositore  che  ha  dato  finora  maggior 
segno  di  vita  è  stato  finora  il  partito  popolare, 
il  quale  però  è  un  oppositore  sui  generis, 
quasi  un  oppositore  per  forza.  Infatti  esso 
aveva  dato  subito,  e  senza  troppo  sottilizzare, 
i  suoi  uomini  al  capo  del  nuovo  governo,  ed 
anche  quando  il  Presidente  aveva  dato  ai  suoi 
collaboratori  il  calcio  dell’asino  parlando  con 
sopportazione,  il  partito  popolare  aveva  riafr 
fermato  la  sua  intenzione  di  continuare  a  col¬ 
laborare  col  governo  fascista  per  la  ricostru¬ 
zione  nazionale.  Ora  poi  il  fascismo  è  riuscito 
a  liberarsi  di  quello  ch’era  considerato  l’e¬ 
minenza:  e  l’anima  nera  del  partito  popolare, 
sicché,  dato  che  il  piccolo  uomo  di  Caltagi- 
rone  potesse  far  ombra  al  gigante  fascista, 
anche  quel  nemico  è  eliminato. 

Nel  campo  liberale,  con  maggiore  o  minore 
sincerità  o  opportunismo,  quasi  tutti  vanno  a 
gara  neU’esaItare  i  meriti  del  fascismo  e  del 
Duce  e  nel  proclamare  il  proprio  ardente 
desidèrio  di  lavorare  al  suo  fianco,  o  magari 
ai  suoi  piedi,  per  le  nuove  fortune  della  Pa- 
Uniche  voci  isolate,  qualche  giornale 
rappresentante  uomini  e  correnti  che  il  fa¬ 
scismo  afferma  decrepiti  o  defunti  (il  Corriere 
della  Sera,  La  Stampa,  Il  Mondo). 

Voci  —  è  da  notare  —  le  quali  non  sono 
l’espressione  di  partiti  organizzati  o  di  gruppi 
che  il  partito  al  potere  debba  temere 'per  la 
loro  forza  e  perchè  rappresentino  per  esso  un 
pericolo  ;  ma  voci  di  organi  che  si  proclamano 
indipendenti  ed  estranei  ai  partiti  e  intendono 
esercitare,  più  che  un’azione  politica  diretta 

fattiva,  quasi  un’azione  pedagogica  che  ri¬ 
cordi  ai  loro  lettori  nell’attuale  momento  ec¬ 
cezionale  quale  dovrebbe  essere  la  linea  di 
un  governo  fedele  ai  principii  liberali  che  quei 
giornali  professano. 

Sarebbe  dunque  difficile  immaginare  da 
una  parte  una  maggiore  e  più  salda  potenza, 
e  dall’altra  una  minore  forza  combattiva,  una 
maggiore  remissività.  Per  completare  il  qua¬ 
dro,  si  aggiunga  che  nessuno  degli  opposi¬ 
tori  propugna  apertamente  la  necessità  di 
combattere,  e  tanto  meno  di  abbattere,  l’at¬ 
tuale  governo  ;  la  grandissima  maggioranza 
degli  elementi  non  completamente  favorevoli 
al  fascismo  riconosce  l’impossibilità  di  osta¬ 
colarlo  per  ora  ed  anche  l’opportunità  di  la¬ 
sciare  che  essò  compia  il  suo  esperimento. 
Lo  stesso  Parlamento  ha  rinunciato  quasi 
completamente  alla  propria'  attività,  per  dele¬ 
gare  al  governo  le  sue  funzioni  più  impor¬ 
tanti  e  più  caratteristicamente  proprie. 

IL  fascismo  ha  quindi  la  via  completamente 
libera  per  l’azione  che  intende  esplicare  e  si 
trova  in  condizióni  eccezionalmente  favore¬ 
voli,  non  avendo  insidie  da  temere  da  nes¬ 
suna  parte,  e  potendo  in  ogni  caso  finalmente 
debellarle. 

Quale  uso  ha  fatto  il  governo  fascista  di 
queste  condizioni  favorevoli?  Quali  risultati 
ha  conseguito? 

Se  guardiamo  alla  politica  estera,  non  ab¬ 
biamo  motivo  di  rallegrarci.  Indubbiamente  la 
situazione  è  molto  peggiore  di  quella  esistente 


quando  il  fascismo  assunse  il  potere,  e  se  in 
parte  gli  avvenimenti  svoltisi  durante  il  go¬ 
verno  fascista  non  erano  evitabili,  non  ci  par 
dubbio  che  della  pressoché  inestricabile  si¬ 
tuazione  creata  dall’occupazione  della  Ruhr 
una  parte  di  responsabilità  spetti  al  governo 
italiano,  giacché  se  l’Italia  a  tale  occupazione 
,i  fosse  mostrato  fin  dal  principio  apertamente 
contrario  e  non  avesse  dato  almeno  l’impres¬ 
sione  di  favorirla,  facendo  votare  con  la  Fran- 
il  proprio  rappresentante  nella  Commis¬ 
sione  delle  riparazioni  e  partecipando  all’a¬ 
zione  della  Francia  con  personale  tecnico,  pro¬ 
babilmente  Poincaré  non  avrebbe  osato  av¬ 
venturarsi  nell’impresa  che,  comunque  si  con¬ 
sideri,  allontana  per  noi  il  soddisfacimento 
dei  nostri  vitali  interessi.  Essa  allontana,  cioè, 
quella  pace  effettiva,  senza  la  quale  la  con¬ 
clamata  ricostruzione  continuerà  a  manife¬ 
starsi  còll’aumento  dei  cambi  e  del 
veri  ;  e,  stremando  la  Germania,  allontana 
pure  la  possibilità  di  farci  ottenere  anche 
quella  scarsa  quota  di  riparazioni  che  ci  era 
stata  misconosciuta. 

E  dal  lato  orientale,  ancora  non  è  risolta 
quella  questione  di  Fiume  che  non  deve  es¬ 
sere  certo  decisa  con  nostro  danno,  ma  che 
sembra  avrebbe  potuto  risolversi,  dopo  tanti 
mesi  di  trattative,  se  si  comprendesse  che  non 
possiamo  continuare  tutta  la  vita  a  discutere 
di  porto  Baros,  mentre  la  situazione  europea 
è  tanto  oscura  e  minacciosa. 

Sorvoliamo  sulla  politica  finanziaria, 
sendo  ormai  riconosciuto  da  tutte  le  persone 
di  buona  fede  che  il  lodevole  sforzo  compiuto 
dal  ministro  De  Stefani  o  è  riuscito  appena 
a  mantenere  il  bilancio  nelle  condizioni  la¬ 
sciate  dall’on.  Tangorra  o  vi  ha  apportato  un 
miglioramento  effettivo  trascurabile  perchè  le 
economie  e  le  maggiori  entrate  sono  state  as¬ 
sorbite  dalle  maggiori  spese  necessarie  per¬ 
chè  la  piccola  Italia  prefascista  diventi  l’Italia 
imperiale  voluta  dalle  nuove  aquile  che  han¬ 
no  posto  il  loro  nido  a  Roma. 

Rimane  la  politica  interna.  A  proposito 
della  quale  il  vanto  che  più  ripetutamente  ri¬ 
corre  sulle  bocche  e  scorre  dalle  penne 
sciste  è  che  ora  i  treni  camminano  e  che  tion 
ci  sono  scioperi.  Orbene,  noi  non  negheremo 
che  veder  camminare  i  treni  sia  una  bella 
cosa,  ma  vorremmo  che  camminassero  tante 
altre  cose  che  hanno  la  lóro  importanza,  seb¬ 
bene  non  siano  tangibili  come  i  vagoni,  e  che 
tante  altre  andassero  indietro,  invece  d’andare 
avanti 

Ma  non  vogliamo  sofisticare  sui  meriti  del 
fascismo  e  vogliamo  riconoscere  che  la  situa¬ 
zione  interna  è  molto  più  tranquilla  e  ordinata 
che  neh  periodo  precedente. 

Questa  constatazione  rende  ancora  meno 
giustificabile  il  contegno  assunto  dal  fascismo 
verso  i  suoi  reali  o  immaginari  avversari. 

Se  qualche  partito  organizzasse  squadre  di. 
azione  per  distruggere  il  fascismo,  noi  com¬ 
prenderemmo  benissimo  la  necessità  di  mi- 
'  energiche  è  definitive.  Ammetteremmo 
pure  che  il  fascismo  spiegasse  le  sue  forze 
contro  un'azione  legale  che  mirasse  ad  ab¬ 
batterlo  con  la  lotta  parlamentare.  Ma  il  pri¬ 
mo  pericolo  è  tanto  fantastico  nel  momento 
attuale  da  apparire  ridicolo  anche  l’immagi¬ 
narlo, e  neppure  il  secondo  ha  reale  consi¬ 
stenza,  perchè,  se  pure  la  maggioranza  della 
Camera  si  manifestasse  contraria  al  progetto 
di  riforma  elettorale  proposto  dal  governo  (co¬ 
sa  tutt’altro  ché  sicura)  nessuno  dubita  che  il 
govèrno  abbia  la  facoltà  e  la  volontà  di  scio¬ 
gliere  la  Camera  e  di  ricrearsene  col  mezzo 


avvenuta.  La  condotta  della  Germania  che 
•noi  abbiamo  ripetutamente  documentata,  ed 
■anche  recentemente  con  scritti  di  autorevoli 
americani,  è  stata  tale  da  rendere  tale  oepu- 
pazione  assolutamente  necessaria. 

La  Francia,  la  maggiore  fra  le  vittime  del 
mondiale  conflitto,  che  ha  avuto  dieci  delle 
sue  migliori  provinole  devastate,  non  poteva 
tollerare  più  oltre  la  tracotanza  tedesca  che, 
speculando  sulla  dabbennagginé  degli  altri  po¬ 
poli,  non  solo  non  pagava  il  suo  debito  per 
le  riparazioni,  ma  li  truffava  con  una  artifi¬ 
ciosa  svalutazione  del  marco.  Che  questa  sva¬ 
lutazione  possa  anche  risolversi  in  danno  per 
la  Germania  stessa  è  cosa  che  non  neghiamo, 
ma  noi  riteniamo,  a. differenza  del  nostro  col¬ 
laboratore,  che  il  prolema  della  Ruhr  sarebbe 
già  risòtto  in  senso  favorevole  agli  alleati  se 
anche  l’ Inghilterra  fosse  stata  concorde  in 
na  energica  azione.  L'aver  anteposto,  come 
purtroppo  abitudine  di  quel  popolo,  i  proprtì 
interessi  a  quelli  dell’Intesa,  ha  ritardato  e 
peggiorato  la  soluzione  e  forse  ha  incorag¬ 
giato  la  resistenza  della  Germania.  Purtroppo 
no  gli  errori  'della  pace,  anzi  dell'ar¬ 
mistizio  prematuramente)  concluso  senza  dare 
ai  tedeschi  l'impressione  della  completa  scon¬ 
fitta,  impressione  che,  per  la  loro  tarda  men¬ 
talità,  era  assolutamente  necessaria  per  in¬ 
durli  a  fare  i  sacrifici  necessari  a  cancellare, 
almeno  in  parte,  gli  effetti  della  nefasta  opera 
compiuta. 

Che  l'Italia  tuteli  i  suoi  interessi  anche 
nella  Ruhr  è  cosa  giusta,  ma  che  si  opponga 
a  che  la  Francia  rinunzi  a  prendere  pegni  ed 
ipoteche  dal  suo  debitore,  volontariamente  in¬ 
solvente,  è  cosa  che  non  ci  pare  possibile  e 
auspichiamo  invece  una  azione  comune,  soli¬ 
dale  di  tutti  gli  alleati,  per  costringere  gli 
industriali  tedeschi  che  ancor  oggi  inondano 
i  nostri  mercati,  e  si  arricchiscono  a  spese  no¬ 
stre  e  del  loro  paese,  a  pagare.  E  crediamo 
che  se  gli  interessi  particolari  non  prevales¬ 
sero  sui  generali,  specie  da  parie  delta  non 
mai  smentita  perfida  Albione  che  Si  rifà  ven¬ 
dendoci  a  più  caro  prezzo  i  suoi  carboni,  la 
cosa  non  sarebbe  impossibile.  (N.  d.  R.) 


£’utlfc(ale“i«|ir«Wi5ati„ 

L’abolizione  della  tassa  di  successione  tra 
congiunti,  annunziata  tutta  d’un  tratto,  senza 
che  un  movimento  dell’opinione  pubblica  la 
reclamasse,  non  è  un  atto  di  saggia  ammini¬ 
strazione:.  Le  aliquote  della  tassa  pei  più 
stretti  gradi  di  parentela,  relativamente  limi¬ 
tate,  erano  tuttavia  abbastanza  forti,  da  far 
desiderare  una  loro  revisione  in  linea  di  giu¬ 
stizia  e  d’opportunità,  appena  le  condizioni 
della  finanza  consentissero  d 'alleviarle  ; 
insomma  il  provvedimento  non  appariva  tra 
i  più  urgenti,  e  se  fosse  stato  decretato,  in¬ 
vece  dell’abolizione  totale,  un  dimezzamento 
della  tassa,  il  pubblico  lo  avrebbe  accolto  con 
plauso  e  soddisfazione  senza  chiedere  di  più, 
rendendosi  conto  delle  necessità  dell’erario. 

!  j  Un  buon  numero  di  milioni  così  era  messo 
in  salvo  e  si  rendeva  possibile  rinunciare  piut- 


SI  WC  H  UH  |  R  UJJB10Wk>k.  tosto  ad  altrettanti  di  tal  provenienza  da  ri¬ 

che  crederà,  una  ancora  più  docile  dell’at- j  dondar.e,  il  loro  sacrificio  ad  attenuazione  del 
caro-vita,  l’intento  che  precipuamente  deve 
prefiggersi  il  Governo  in  questi  momenti. 

Una  diminuzione  delle  tariffe  dei  trasporti, 
un  ritorno  del  costo  dei  pàcchi  postali  a  mi¬ 
sura  più  onesta,  massimamente  pei  prodótti 
di  specialità  delle  singole  regioni  del  regno, 
avrebbero  a  ciò  favorevolmente  contribuito, 
e  forse  da  definitiva  la  perdita,  per  le  casse 
dello  Stato  sarebbe  stata  minore,  con  ten¬ 
denza  all’ammortizzazione  coll 'aumentare  dei 
traffici  e  degli  scambi  da  provincia  a  '  pro¬ 
vincia. 

Invece  l’abolizione  della  tassa  di  succes¬ 
sione  avrà  i  suoi  vantaggi,  le  sue  ripercus¬ 
sióni  in  prò  dell’economia  generale  del  Paese, 
non  influirà  menomamente  in  senso  mo¬ 
deratore  del  costo  della  vita.  Non  si  com¬ 
prende  perciò  come  il  governo  sia  stato  tratto 
a  darle  il  passo  con  preferenza  su  altri  prov¬ 
vedimenti  di  utilità  Iplù  immediata  e  più  ur¬ 
gente.  Il  fenomeno  singolarissimo  indurrebbe 
supporre  che  sia  stato  un  grande  interesse 
privato  a  dare,  nel  caso,  la  spinta  decisiva. 
Giova  sperare  dì  no,  ma  non  sarebbe  la  pri¬ 
ma  volta  che  una  disposizione  governativa  di 
indole  generale  ha  origini  così...  modeste! 

Fino  a  questo  momento,  fino  al  momento 
cioè  in  cui  sono  scritte  queste  righe,  non 
hanno  particolari  circa  la  portata  del  decreto 
in  parola.  Cade  tuttavia  a  proposito  un'osser¬ 
vazione  circa  la  tassa  di  successione  a  carico 
degli  enti  morali  chiamati  a  ereditare  iti  fòrza 
di  qualche  lascito:  Qualora  essi  abbiano  esclu¬ 
sivamente  uno  scopo  benefico,  più  ancora  de¬ 
gli  stretti  congiunti  dovrebbero  essere  esone¬ 
rati  dalla  tassa  di  successione,  per  incorag¬ 
giamento  ai  filantropi  e  con  un  utile  indiretto 
per  lo  Stato  il  quale  andrebbe  man  mano  al¬ 
leviandosi  la  spesa  enorme  di  cui  si  trova  ora 
gravato  per  aiutare  le  istituzioni  di  benefi¬ 
cenza.  In  sostanza  tornerebbe  moltiplicato  al¬ 
l’erario  iT  tributo  che  abolirebbe.  Dunque  una 
ottima  speculazione  da  non  esitare  un  mo¬ 
mento  ad  adottarla,  quand’anche  non  si  tratti 
di  favorire  l’interesse  diretto  di  nessun  indi¬ 
viduo  in  particolare. 


tu  a  le. 

Se,  dunque,  la  forza  intima  del  fascismo 
fosse  uguale  a  quella  esteriore,  dovrebbe 
dargli  la  sicurezza  e  la  serenità  dei  forti  e 
fargli  quindi  sprezzare  e  trascurare  le  oppo¬ 
sizioni,  e  fra  esse  le  innocue  esercitazioni  teo¬ 
riche  del  senatore  Albertini. 

Invece  l’ex  direttore  del  «  Corriere  »  viene 
imputato  di  tradimento  e  dichiarato  responsa¬ 
bile  dell’uccisione  di  un  fascista,  che  pare  non 
sia  avvenuta,  e  di  una  rissa  in  cui  un  fascista 
ha  ricevuto  e  probabilmente  dato,  delle  col¬ 
tellate.  Sé  non  si  trattasse  di  cose  tanto  se¬ 
verrebbe  davvero  la  voglia  di  ridere, 
ricordando  che  cosa  è.  sempre  stato  il  «  Cor¬ 
riere  »  e  vedendolo  ora  accusato  di  essere 
favoreggiatore  e  di  capeggiatore  4ei  sovver¬ 
sivi  e  dei  bolscevichi. 

Benché'  doloroso,  data  la  posizione  occu¬ 
pata  dal  fascismo,  è  doveroso  constatare  co¬ 
me  nemmeno  la  responsabilità  del  potere  gli 
abbia  dato  quella  misura  e  quel  self-control 
che  tanto  sarebbe  necessario,  specialmente 
in  chi  si  trova  ai  posti  di  comando  (e  chie¬ 
diamo  venia  di  aver  usato  un  termine  inglese, 
visto  che  in  Italia  è  tanto  rara  la  cosa  che 
manca  anche-  la  parola). 

E  dobbiarrio  malinconicamente  concludere 
dando  ragione  a  un  amico  e  collaboratore  del 
fascismo,  all’on.  Di  Cesarò,  il  quale  ha  detto 
che  ai  vittoriosi  nelle  lotte  contro  il  nemico 
esterno  e  contro  il  nemico  interno  rimane  da 
combattere  e  da  vincere  la  terza  e  più  diffi¬ 
cile  battaglia  :  quella  contro  sè  stessi. 

Observér. 


Lasciamo,  come  sempre,  pierta  libertà  ai 
nostri  ottimi  collaboratori;  tuttavia,  per  coe¬ 
renza  a  quanto  abbiamo  ripetutamente  scritto 
in  questo  foglio  circa  lKoccupazione  dèlia 
Ruhr,  crediamo  utile  qualche  breve  dichia¬ 
razione. 

Conveniamo  che •  essa,  invece  di  portarci 
innanzi  nella  risoluzione  dei  gravi  problemi 
della  pace,  ce  n$:  abbia  allontanati,  ma 
crediapw  poter  disapprovare  il  nostro  governo 
essersi  opposto  atta  occupazione;  che 
riteniagio  sarebbe  ugualmente 


m 
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fra  esercenti  imprese  elettriche 
=====  ed  affini  — = 

Autorizzata  con  decreto 
27-10-1920  dal  Tribù- 
naie  di  Torino. 
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Gruppo  pai  lamentare  e  partito  democratico 


,•  Domenisca  scorsa  convenivano  a  Dagnente 
sul  Lago  Maggiore,  in  pellegrinaggio  alla 
tomba  di  Felice  Cavallotti  nel  25°  anniversa¬ 
ri^  della  sua  morte,  i  rappresentanti  della 
Democrazia  Sociale  di  Milano,  di  Torino  e  di 
altre  città,  e  numerosi  deputati  iscritti  al  par¬ 
tito,  a  far  corona  all’on.  Di  Cesarò  ministro 
delle  poste  e  telegrafi,  espressamente  venuto 
da  Roma  per  rendere  omaggio  alla  memoria 
del  «  Cavaliere  della- Democrazia  ».. 

Pellegrinaggio  imponente  per  numero  e  per 
l’autorità  dei  convenuti,  discorsi  squillanti  in¬ 
neggianti  alle  libertà  che  si  susseguirono  e 
dinnanzi  al  monumento  di  Cavallotti  all’eremo 
di  Dagnente  e  dinnanzi  al  monumento  ai  Ca¬ 
duti  di  Dagnente  e  di  Meina,  dove  il  pelle¬ 
grinaggio  sostò  nel  pomeriggio.  Ma  l’anima  di 
Cavallotti  non  c’era.  La  si  sentiva  lontana  da 
quella  cerimonia  quasi  ufficiale  nella  quale  le 
parole  sonanti  ed  anche  coraggiose  pei  tempi 
che  corrono,  parevano  prive  di  significato  se 
confrontate  col  contegno  di  molti  deputati  rap¬ 
presentanti  la  Democrazia  Sociale  in  Parla¬ 
mento. 

Il  recente  atteggiamento  del  gruppo  parla¬ 
mentare  di  fronte  al  disegno  di  legge  di  ri¬ 
forma  elettorale  attualmente  in  discussione 
alla  Camera,  è  pur  troppo  un  esempio  elo¬ 
quente  di  incoerenza  fra  programma  ed  azio- 
•  ne,  ed  in  occasione  della  cerimonia  di  Da¬ 
gnente  veniva  fatto  di  pensare  che  certe  figure 
eminenti  non  dovrebbero  scomparire  mai  dalla 
scena  politica',  o  dovrebbero  per  lo  meno  a- 
vere  la  possibilità  di  rompere  il  sonno  eterno 
ed  affacciarsi  ogni  tanto  alla  ribalta  di  Monte¬ 
citorio,  per  la  dirittura  dei  partiti  e  per  la 
disciplina  degli  iscritti  nell’  osservanza  dei 
principii  fondamentali. 

Se  Felice  Cavallotti,  al  quale  si  rivolse  de¬ 
voto  il  pensiero  della  Democrazia  Sociale  do¬ 
menica  scorsa,  avesse  potuto  partecipare  alla 
seduta  del  Consiglio  Nazionale  del  30  giugno 
ed  alle  riunioni  del  gruppo  parlamentare,  certo 
noh  sarebbe  uscito  quell’ordine  del  giorno  fa¬ 
ticosamente  compilato  in  cui  nella  sostanza  si 
conviene  che  il  progetto  di  riforma  elettorale 
è  antidemocratico,  e  nella  forma,  per  salvare 
le  apparenze,  si  ammette  che  può  essere  ac¬ 
cettato,  con  alcuni  emendamenti  che  una  com- 


di  poter  avere  più  largo  respiro,  pur  restando 
nel  rispetto  della  legalità. 

I  deputati  ubbidiscono  invece  a  considera¬ 
zioni  diverse  che  nascono  nell’ambiente  parla¬ 
mentare,  alle  quali  attribuiscono  forse  valore 
ed  importanza  esagerata.  Prestano  il  più  delle 
volte  attenzione  al  mutevole  momento  politico 
perdendo  di  vista  il  quadro  più  ampio  della 
situazione  generale.  Di  qui  il  contrasto  fra  se¬ 
zioni  e  deputati  che  sussiste  e  che  durerà  fino 
a  quando  nuove  elezioni  non  vengano  a  ri¬ 
muovere  ed  a  rendere  più  intimo  il  contatto 
fra  eletti  ed  elettori,  se  pure  questo  con¬ 
tatto  non  viene  rotto  dall’approvazione  dell’at¬ 
tuale  progetto  di  legge. 

Ma  ad  onor  del  vero  dobbiamo  segnalare 
anche  fra  i  parlamentari  uomini  e  figure  che 
sanno  essere  all’altezza  della  situazione,  e  che 
"conservando  integra  la  tradizione  democra¬ 
tica  intendono  difendere  i  principii  di  libertà, 
a  viso  aperto,  senza  mascherare  il  pensiero 
con  frasi  involute  e  senza  preoccuparsi  se 
l’atteggiamento  loro  possa  dispiacere  al  duce 
del  fascismo  od  anche  ai  colleghi  del  gruppo 
o  se  pòssa  compromettere  la  situazione  per¬ 
sonale  nella  circoscrizione- elettorale  còn  even¬ 
tuale  veto  governativo  per  l’inclusione  del  loro 
nome  su  una  possibile  lista-  fascista-liberale- 
democratica  che  si  presume  di  maggioranza. 
Uomini  di  fede  pura  che  vanno  dritti  per  la 
strada  maestra,  dalla  quale,  non  deviano,  an¬ 
che  se  trovano  ostacoli  ed  impedimenti,  si¬ 
curi  che  questa  sola  conduce  alla  mèta. 

Uno  di  questi  uomini  di  fede  è  Fon.  Au¬ 
gusto  Mancini.  I  democratici  torinesi  si  ricor¬ 
dano  al  convegno  di  Torino  dell’aprile  scorso, 
dove  un  superbo  slancio  venne  a  difendere 


:  viene  incaricata  di  proporre,  a  sal¬ 
vaguardia  dei  principii  democratici. 

L’artificio  delle  frasi  è  stato  qui  chiamato 
in  soccorso  per  mascherare  il  pensiero,  che 
ora  pensiero  di  opportunismo.  Non  si  voleva 
far  dispiacere  a  Mussolini,  si  temeva  di  com¬ 
promettere  la  stabilità  della  «  collaborazione 
col  governo  fascista  che  si  desiderava  conser- 
I  Vflre  ad  ogni  costo  e  sopratutto,  anche  quando 
le  Oneste  dichiarazioni  del  ministro  Di  Cesarò 
avrebbero  dovuto  liberare  deputati  e  sezioni 
del  partito  da  ogni  preoccupazione  a  questo  ri¬ 
guardo. 

Ma  la  collaborazione  è  cosa  e  circostanza 
troppo  preziosa,  in  periodo :  elettorale  special- 
mente,  e  si  comprende  l’opportunismo  di  molti 
deputati  del  gruppo,  ai  quali  l’inquietudine  per 
le  sorti  della  medaglietta  fa  perdere  di  vista 
problemi  ben  maggiori  e  più  importanti  che 
r  esulano  dall’interesse  personale  per  entrare 
nell’àmbito  dell’interesse  nazionale. 

La  commissione  indicata  ad  ogni  modo  si 
è  riunita  e  l’emendamento  che  è  venuto  fuori, 

■  vPer  contemperare  i  principii  democratici  col 
progetto  di  legge  è  quello...  dell’applicazione 
||  del  francobollo  sulla  scheda,  come  espressio- 
,|  ne  voto  degli  analfabeti.  Qui  veramente 
fcsì  cade  nel  comico,  per  non  dire  nel  ridicolo. 
L’idea,  il  principio  fondamentale  della  legge 
in  discussione,  che  coinvolge  e  compromette 
tutto  l’indirizzo  politico  della  Nazione,  che 
tende  a  creare  automaticamente  ted  artificio¬ 
samente  una  Camera  a  disposizione  del  go- 

I verno  fascista,  che  tende  a  sopprimere  in  via 
di  fatto  la  funzione  del  Parlamento,  non  conta 
nulla  per  i  rappresentanti  della  Democrazia 
Sociale.  Non  è  compresa  la  bellézza  del  gesto 
di  battersi  per  un’idea  sulla  quale  si  può  an¬ 
che  cadere,  ma  dignitosamente,  valorizzando 
| iJ.  Partito  ed  il  programma.  Si  scantona,  si  fer¬ 
ii  giversa  e  si  finisce  per  soffocare  la  questione 
di  principio  per  salvare  una  situazione,  senza 
accorgersi  che  anche  questa  viene  in  ultima 
a  frovarsi  compromessa.  Ed  intanto  Fon.  La¬ 
briola  può,  con  qualche  ragione,  dire  alla  Ca¬ 
mera,  fra  scroscianti  applausi,  che  il  solo  di¬ 
fensore  delle  libertà  costituzionali  in  questo 
momento  è...  Don  Sturzo.  Ah,  se  Felice  Ca¬ 
vallotti  potesse  alzare  il  capo  ! 

Abbiamo  fin  qui  generalizzato  alquanto, 
senza  distinguere  fra  gruppo  parlamentare  è 
sezioni  del  partito  demo-sociale,  e  conside¬ 
rando  ad  una  sola  stregua  l’intero  gruppo  par¬ 
lamentare.  Per  fortuna  le  lodevoli  eccezioni 
le  combattive  minoranze  esistono  in  seno  a. 
partito,  ed  anche  fra  i  deputati  del  gruppo.  Le 
sezioni  di  Torino  e  di  Milano  per  esempio,  si 
sono  vigorosamente  ed  insistentemente  battute 
nell’adunanza  del  Consiglio  Nazionale,  per 
mezzo  dei  loro  rappresentanti,  per  far  trion¬ 
fare  netto  e  deciso  l’indirizzo  di  opposizione 
al  disegno  di  legge,  elevandosi  sopra  le  con¬ 
siderazioni  di  opportunismo  ed  anche  sopra  la 
questione  contingente  di  collaborazione  al  go¬ 
verno,  comprendendo  tutta  la  gravità  dell’ora 
e  la  necessità  per  il  partito  di  conservare  il 
fatta  la  sua  fisionomia;  e  ci  consta  che  ai  rap¬ 
presentanti  di  Milano  e  di  Torino  non  è  man¬ 
cato  1  appoggio  spontaneo  di  altre  sezioni  an¬ 
che  del  meridionale. 

,|e  sezioni,  bisogna  convenirne,  vivono  nel 
Psese,  ne  sentono  il  polso,  ne  intuiscono  le 
etwnze,  e  portano  nel  Consiglio  nazionale 
3  vifa  voce  del  popolo  che  mal  si  adatta  ad 
..  r®sime  di  dittature  e  che  se  pazienta  nel 
lsagio  del  momento,  resta  sempre  in  attesa 


i  principii  di  libertà,  ricordando  ed  illustrando 
le  tradizioni  democratiche  del  partito.  I  de¬ 
mocratici  convenuti  a  Dagnente  ed  a  Meina 
domenica  scorsa  l’hanno  calorosamente  ap¬ 
plaudito  quando  davanti  al  monumento  dei  ca¬ 
duti,  invitato  dai  combattenti,  affermava  la 
suprema  necessità  di  non  deflettere  da  quella 
linea  di  condotta  che  proprio  Felice  Cavallotti 
e  colla  parola  e  colFesempio  aveva  tracciato. 
I  colleghi  suoi  in  parlamento  lo  sentiranno  nel¬ 
l’aula  di  Montecitorio  criticare  aspramente, 
non  i  dettagli  ma  i  principii  fondamentali  sui 
quali  il  progetto  si  poggia  e  che  per  il  Man¬ 
cini  come  per  noi  sono  principii  antiliberali 
ed  antidemocratici. 

E  non  sarà  solo  in  questa  lotta.  Con  in¬ 
timo  compiacimento  abbiamo  preso  atto  del 
coraggioso  e  poderoso  discorso  dell’on.  Ales¬ 
sio,  democratico  di  destra,  che  dovrebbe  far 
riflettere  molto  i  democratici  sociali.  Augu¬ 
riamoci  che  per  il  bene  del  paese  e  per  il 
buon  nome  del  partito,  l’esempio  dell’onore¬ 
vole  Mancini  sia. seguito  anche  da  quei  suoi 
colleghi  in  parlamento  che  cercano  la  sal¬ 
vezza  dell’idea  democratica...  nell’applicazio¬ 
ne  del  francobollo  sulla  scheda  elettorale.  For¬ 
zatamente  però  dobbiamo  rassegnarci  a  vedere 
rappresentanti  della  Democrazia  Sociale  in 
Parlamento  disuniti  e  discordi  in  questa  di¬ 
scussione  sulla  riforma  elettorale,  come  di¬ 
suniti  e  discordi  saranno  i  deputati  di  altri 
gruppi  affini.  Lo  spettacolo  non  sarà  confor¬ 
tante  per  i  partiti,  e  forse  l’ombra  corrucciata 
di  Cavallotti  sta  mormorando  sommessa,  ai 
visitori  di  Dagnente,  i  versi  di  Michelangelo 
scolpiti  sullo  zoccolo  della  statua  della  notte 
Non  veder,  non  sentir,  m’è  gran  ventura, 
Però  non  mi  destar,  de’  parla  basso. 


SINDACALISMO  FASCISTA 

La  crisi  del  Sindacato  Bancari 


Verso  la  fine  dello  scorso  mese,  un  prov¬ 
vedimento  della  Segreteria  Generale  delle 
Corporazioni  Sindacali  Fasciste  scioglieva  di 
autorità,  motivandole  con  provvedimenti  di¬ 
sciplinari,  la  Sezione  Bancari  di  Genova  con 


altre  Sezioni  Bancarie  dell’Alta  Italia. 

Il  provvedimento  del  Rossoni,  se  la  moti¬ 
vazione  di  tale  scioglimento  fosse  esatta, 
troverebbe  indifferenti,  ma  il  vero  è  che  tale 
provvedimento  nasconde  qualche  cosa  di  più 
grave  e  si  deve  cercarne  le  ragioni  nel  grave 
dissidio  creatosi  in  seno  al  Sindacato  Bancari 
sulla  vertenza  del  Credito  Italiano,  dissidio 
acuitosi  nel -Congresso  tenuto  a  Roma  il  29 
maggio  u.  s.  che  respingeva  con  voti  14  con¬ 
tro  7  l’ordine  del  giorno  Rossoni  approvando 
quello  Igliori 

Difatti  dopo  tale  votazione,  il  Rossoni  di¬ 
chiarava  :  Tutte  le  Sezioni  che  non  hanno 
tato  il  mio  ^ordine  del  giorno  sonò  radiate, . 

Dicevamo;  che  la  ragione  principale  del  dis¬ 
sidio  doveva  cercarsi  nella  spinosa  questione 
del  contratto  del  Credito  Italiano  e  sulle  trat¬ 
tative  corse  tra  la  Confederazione  delle  Cor¬ 
porazioni  -e  la  Direzione  del  Credito, 

Ecco  ciò  che  pubblica  la  Sezione  Bancari 
di  Genova,  nell’atto  di  sciògliersi,  su  detta 
questione  : 

«  Mentre  si  dichiarava  e  si  pubblicava  che 
la  Confederazione  delle  Corporazioni  Sinda¬ 
cali  non  aveva  stipulato  alcun  concordato  circa 
il  Credito  Italiano,  ma  che  solo  semplice- 
mente  aveva  fatto  mitigare  le  pretese  di  quel¬ 
la  Direzione  Centrale,  riservandosi  ampia  li¬ 
bertà  di  azione,  noi  oggi  possiamo  invéce  dirvi 
che  vi  era  un  concordato  e  che  l’abolizione 
delle  tabelle  era  stata  accettata  senza  discus¬ 
sione  da  quei  nostri  dirigenti. 

Il  Rappresentante  della  Direzione  Cen¬ 
trale  del  Credito  Italiano,  convenuto  in  Roma 
nella  Sede  di  quella  città  alle  ore  21  dei"  17 
febbraio  c.‘  a.,  dopo  un  vivacissimo  colloquio 
con  E.  Rossoni,  Teruzzi  e  Del  Bono,  tenuto 
presenza  dei '.rappresentanti  le  Sezioni  di 
Genova,  Bologna,  Milano,  Livorno,  Róma, 
Napoli  e  Bari,  ebbe  a  fare  chiare  dichiara¬ 
si  grave  compromesso  che  si  tentava 
nascondere  e  così,  testualmente,  concluse: 

Che,  dietro  l’ intervento  del  Sindacato 
( Teruzzi ,  Del  Bono ,  Torrusio,  Rossoni)  la 

Banca  rinunciò  ai  licenziamenti  in  seguito  ap¬ 
punto  ciTaccettazione  pura  e  semplice  della 
abolizione  delle  tabelle  e  che  tale  provvedi¬ 
mento  fu  comunicato  a  mezzo  foglio  servizio 
a  tutte  le  Sedi  della  Banca,  soltanto  dopo  es¬ 
sere  stato  firmato  dai  signori  Dei  Bono 
ruzzi,  autorizzati  alla  firma  da  più  alta  per¬ 
sona. 

Ognuno  ricorda  poi  la  drammaticità  del 
Congresso  (14  e  15  gennaio  c.  a.)  dove  si 
era  tentato  di  fare  accettare  condizioni  equi¬ 
voche  ed  ognuno  ricorda  àncora  come  in  tale 
occasione  il  signor  Teruzzi  minacciò  di  espul¬ 
sione  coloro  che  non  avessero  votato  un  àr¬ 
dine  del  giorno  forse  a  lui  conveniente,  ma 
realmente  disastroso  per  gli  interessi  degli 
impiegati. 

A  conferma  di  quanto  sopra  riproduciamo 
due  telegrammi  inviati,  in  data  22  febbrai^ 
al  comm.  Rossoni,  da  due  dirigenti  fascisti 
bolognesi 

«  Apprendo  soluzione  questione  bancari  te¬ 
nuti  per  quattro  mesi  in  inganno  senza  rife¬ 
rire  nemmeno  congressi  esistenza  contratto  la¬ 
voro  con  Credito  Italiano.  Respingo  ogni  re¬ 
sponsabilità...  -  ^accolini. 

Trattamento  usato  riguardo  Sindacati 
bancari  sembrami  indegno  concordato  firmato 
senza  interpellare  interessati  -  intendo  sapere 


chi  assume  responsabilità  firma  -  concordato 
relative  conseguenze  -  Baroncini. 

«  Dal  febbraio  al  maggio  nulla  più  è  stato 
fatto.  Vi  furono  (si  dice)  tentativi  di  riprese 
di  trattative,  ma  nulla  si  è  saputo  o  voluto 
concludere  e  la  questione  del  personale  dèi 
Credito  Italiano  ebbe  ripercussioni  sulla  no¬ 
stra  azione  presso  gli  altri  Istituti,  impeden¬ 
doci  qualsiasi  lavoro  proficuo,  abbandonati, 
come  eravamo,  senza  istruzioni  nè  direttive 
di  massima,  e  solo  pressati  per  ritiro  di 
quote  ». 


® SPORT 


Iniziando  questa  rubrica  è  bene  espor¬ 
re  senz’  altro  il  nostro  programma  che 
intendiamo  svolgere  con  l’aiuto  di  tutti 
gli  amici  e  fautori  della  volgarizzazione 
sportiva. 

Ed  abbiamo  esposto  il  capo  saldo  del 
programma  :  la  volgarizzazione  dello 
sport.  Questo  il  primo  ed  il  massimo 
Punto,  per  venire  ad  ottenere  poi  lo  svi 
luppo  e  lo  svolgimento  dello  sport,  co¬ 
me  fattore  principe  di  educazione  fisica 
e  morale. 

Le  nostre  colónne,  pubblicheranno 
inoltre,  un  notiziario,  non  commentato, 
che  esporrà  i  programmi  delle  manifesta¬ 
zioni  in  via  di  organizzazione,  e  darà  i 
risultati  delle  manifestazioni  che  si  sono 
svolte. 

Nutriamo  speranza  di  potere  via,  via, 
aumentare  la  nostra  rubrica,  sino  a  po¬ 
tere  ad  essa  dedicare  una  pagina  comple¬ 
ta,  sì  da  potere  ospitare  gli  articoli  ed 
i  comunicati  che  lettori  e  società  vorran¬ 


no  inviarci. 


Pierre  la  Pipe. 


Come  si  vede  la  questione  disciplinare 
passa  all’ultimo  piano  per  gravare  compieta- 
mente  sulle  responsabilità  della  Confedera¬ 
zione  in  merito  alle  trattative  corse  sulla  ver¬ 
tenza,  investendo  in  pieno  la  libertà  sinda¬ 
cale  degli  interessati  di  fronte  al  problema 
vitale  del  loro  interesse  economico  e  morale. 

Non  sappiamo  come  e  dove  la  crisi  odièrna 
andrà  a  sfociare,  osservatori  imparziali,  con¬ 
vinti  dèlia  necessità  che  le  organizzazioni 
sindacali  abbiano  da  essere  completamente 
apolitiche  ci  permettiamo  fare  qualche  osser¬ 
vazione  in  merito  : 

I  disciolti  sindacati  si  sostituiranno  in  sin¬ 
dacati  autonomi  o  si  ricostituiranno  con  nuovi 
elementi  direttivi  in  seno  alle  corporazioni? 

La  prima  soluzione  porterà  certo  un  colpo, 
se  non  grave,  almeno  sensibile,  nella  orga¬ 
nizzazione  dei  bancari  dividendoli  e  indebo¬ 
lendo  qualsiasi  azione  sindacale  tentassero  gli 
uni  e  gli  altri,  ma  certo  sarebbe  la  soluzione 
migliore  rispetto  alla  chiarificazione  delle  idee 
,e  dei  metodi. 

La  seconda,  se  pur  nel  momento  attuale 
per  carità  di  partito  dovessero  tacere  le  cri¬ 
tiche,  non  sarebbe  che  una  finta  soluzione, 
perchè  costituita  con  gli  stessi  elementi  di 
contrasto,  contrasto  che  non  è  nella  teoria,  ma 
nell’  interesse  specifico  di  classe,  interesse 
che,  volente  o  nolènte,  le  corporazioni,  non 
possono  ignorare  nè  sopprimere. 

Qui  è  investito  in  pieno  il  problema  della 
organizzazione  sindacale  e  delle  relative  li¬ 
bertà  di  critica  verso  metodi  e  concezioni.  Se 
la  dittatura  personale  ,  o  di  casta  in  politica 
può  essere  dannosa,  figuriamoci  nel  campo 
sindacale  dove  gli  interessi  polarizzati  e  coz¬ 
zanti  tra  classi  richiedono  libera  e  serena  di¬ 
scussione  e.  sopratutto,  la  certezza  che.  l’in¬ 
teresse  della  classe  in  agitazione  venga  tute¬ 
lato  e  difeso.  Che  se  manca  ad  una  di  queste 
condizioni  verrà  il  giorno  in  cui  le  masse  di¬ 
serteranno  il  sindacato  lasciando  soli  i  diri¬ 
genti. 

La  gerarchia  sta  bene  fino  a  quando  essa 
sia  compresa  realmente  dal  senso  preciso  di 
responsabilità  e  di  dovere,  non  quando  si  tra¬ 
muta  in  dominio  di  baroni  e  che  per  mante¬ 
nersi  al  potere  dà  il  classico  colpo  al  cerchio 
ed  alla  botte,  perchè  se  si  sfascia  l’uno  o 
l’altro,  la  baronia  corre  pericolo. 

Non  si  credano  queste  poche  osservazioni 
dettate  da  un  senso  ipercritico  dovuto  alla  no¬ 
stra  concezione  in  materia  sindacale,  ma  da 
un  accoramento  profondo  nel  vedere  un  mo¬ 
vimento  sindacale  che  doveva  essere  la  base 
ed  il  fulcro  di  un.  rinnovamento  nazionale  nel 
campo  del  lavoro  e  da  cui  doveva  venire  la 
unificazione  delle  organizzazioni  sindacali  sul 
terreno  della  Nazione,  avviarsi  verso  metodi 
e  vie  che  potranno  costare  salate  alla  classe 
lavoratrice  prima,  alle  corporazioni  dopo. 

G.  S. 


Lo  sport  innalzato 
a  fattore  politico  di  primo  grado 

Quando  i  boyscouts  fecero  la  loro  prima 
comparsa  in  Italia,  dopo  che  il  nostro  pub¬ 
blico  conosceva  vagamente  questo  «  esercito 
dei  piccoli  »  attraverso  alle  stampe  inglesi, 
l’avvenimento  riuscì  simpatico  senza  neppur 
lontanamente  risvegliare  nella  massa  F  idea, 
che  proprio  quei  piccoli  uomini  dal  cappello 
a  larga  tesa,  dovessero  essere  i  precursori 
di  quelle  forti  squadre,  oggi  rappresentate  dai 
Premilitari. 

Ieri  erano  isolati,  oggi,  rappresentano  il 
primo  scalino  della  scala  gerarchica:  Boy¬ 
scouts,  premilitari,  soldati.  Tre  età;  tre  cate¬ 
gorie;  tre  sistemi. 

Il  primo  insegna  a  conoscere  il  senso  della 
disciplina,  ed  inizia  i  giovanetti  a  rompersi 
alle  fatiche,  all’abitudine  del  sacrifìcio;  il  se¬ 
condo,  insegna  la  responsabilità  della  disci¬ 
plina,  ed  il  sacrificio  dell’ubbidienza;  il  terzo 
raccoglie  e  racchiude  ogni  cosa,  mettendo  in 
esecuzione  quanto  insegnato  dai  due  primi. 

Ed  attraverso  a  questi  tre  gradi,  è  stata 
condotta  la  gioventù  a  conoscere  la  disciplina 


Le  MIGLIORI  ACQUE  da  TAVOLA 

TORINO  •  via  Giacinto  Collegllo,  32  -  TORINO 


L  essere  di  cui  l’intelligenza  non  riesce  a 
dominare  la  propria  sensibilità  potrà  diven¬ 
tare  un  valente  artista,  un  eminente  scrittore, 
ma  giammai  un  uomo  di  Stato  superiore. 

Gustavo  Le  Bon. 


e  l’amore  alla  Patria. 

Il  terzo  grado  è  il'  più  gravoso,  perchè  sotto 
una  divisa  eguale,  ogni  persona  si  eguaglia, 
e  l’individuo  esiste  soltanto  in  quanto  è  parte 
di  una  massa.  Il  risultato  però  è  raggiunto 
poiché  tutti  gli  insegnamenti  anteriori  dove¬ 
vano  portare  a  quel  risultato:  rendere,  l’indi¬ 
viduo,  parte  infinitesimale  di  un  tutto  gigante, 
che  ubbidisse  ai  Voleri  ed  alle  necessità  della 
Nazione. 

E  poi?  Ecco  il  punto  che  deve  preoccu¬ 
parci;  ecco  dove  lo  sport  deve  intervenire; 
con  il  delicato  compito  di  mantenere  integri  i 
sentimenti  e  le  discipline  apprese. 

Lo  sport  viene  ad  assumere,  dunque,  una 
importanza  ben  diversa  da  quella  che  la  plu¬ 
ralità  gli  attribuisce. 

Innalzare  lo  sport  a  fattore  politico  di  primo 
grado  :  questo  è  il  problema  che  vogliamo 
risolvere  ;  questo  è  uno  dei  punti  che  ampia¬ 
mente  dobbiamo  svolgere,  questa  è  la  mèta 
che  ci  prefiggiamo. 

Sport  individuale  e  sport  collettivo.  Lo 
sport  individuale  rappresenta  nel  nostro  caso, 
un  fattore  di  propaganda  molto  adatto  per  la 
volgarizzazione  dello  sport  in  generale. 

L’atleta,  F  invidividuo  singolo,  è  come  la 
pietra  di  paragone,  a  cui  tutti  mirano  rasso¬ 
migliare,-  è  un  trascinatore  morale  e  mate¬ 
riale  di  tutti  gli  altri.  E’  quel  singolo  isolato 
a  cui  via,  via  si  avvicineranno  sino  ad  egua¬ 
gliarlo,  molti  altri  ;  forse  sarà  anche  superato. 
Non  importa;  ciò  che  deve  importare  è  l’e¬ 
sempio. 

La  collettività  sportiva  :  questa  deve  avere 
le  cure  massime,  ad  essa  vanno  quindi  ri¬ 
volti  tutti  gli  sforzi.  Da  una  forte  collettività 
sportiva  ad  un  esercito,  il  passo  è  breve.  Lo 
sport  deve  essere  l’educatore;  da  esso  e  con 
esso,  la  Patria  deve  sapere  creare  un  eser¬ 
cito  smobilitato,  pronto  a  seguire,  con  disci¬ 
plina,  la  fanfara  squillante  delle  armate. 

Lo  sport  è  il  mezzo  unico  per  riunire  sotto 
uno  stesso  colore  di  maglia,  un  determinato 
numero  di  persone,  di  qualunque  casta, 
qualsiasi  condizione  o  partito. 

Partendo  da  questo  presupposto  inconfuta¬ 
bile,  lanciamo  l’idea  di  una  grande  organiz¬ 
zazione  che  per  mezzo  nostro  e  con  lo  sforzo 
di  tutti,  dovrebbe  sorgere. 

La  Federazione  Sportiva  Operaia  Naziona¬ 
le.  Gli  intendimenti?  L’organizzazione?  Sarà 
questo  argomento  appunto  che  i  nostri  lettori 
vedranno  trattato  sulle  nostre  colonne;  sicuri 
che,  se  ci  sostiene  la  forza,  riesciremo  ad  at¬ 
traccare  in  porto,  iniziando  i  lavori  di  prepa¬ 
razione,  al  più  presto  ;  iniziando  la  vita  di 
lavoro,  con  la  nuova  annata  sportiva. 

L.  P. 


La  VII  Susa-Moncenisio 

(ka  Luglio  1923) 

La  Susa-Moncènisio,  la  bella  '  corsa  ;.|nél'  cui 
glorioso  libro  d’oro  figurano  i  nomi  di  Vincenzo 
Lancia  e  di  Felice  Nazzaro  che  vinsero  con  'Fiat 
negli  anni  lontani  1902,  1904,  1905  quando  il 
pubblico  considerava  le  gare  automobilistiche,  có¬ 
me  follìe  di  cervelli  esaltati,  ha  sempre  attirato 
èon  la  sua  classicità  i  migliori  campioni  del  vo¬ 
lante.  Ed  il  rècord  assoluto,  che  fino  all’anno 
scorso  appartiene  a  quel  Felice  Nazzaro  che  si 
può  chiamare  l’asso  degli  assi,  passò  poi  ad  Al¬ 
fieri  Maserati  un  altro  uomo  della  vecchia  guar¬ 
dia;  che  ancora  lo  detiene  e  che  con  le  due  con¬ 
secutive  vittorie  nel  1921  e  nel  1922  ha  messo 
candidatura  per  la  conquista  definitiva 
della  splendida  Coppa  Principe  Amedeo,  muni¬ 
fica  offerta  di  S.  A.  R.  I.  la  Principessa  di  Sa- 
lia  Napoleone  duchessa  d’Aosta. 

Naturalmente  il  virtuoso  campione  bolognése,,, 
che  ha  al  suo  attivo,  fra  le  tante  altre,  una  bella' 
vittoria  nell’ultimo  Gran  Premio  d’Autunno  di¬ 
sputatosi  a  Monza,  sarà  anche  quest’anno  della 
partita  con  una  Diatto  speciale  di  5000  cmc.  cir- 
dr  cilindrata  con  la  quale  si  propone  idi  bat¬ 
tere  il  proprio  rècord. 

E  le  perfette  condizioni  dell  ’ampia  strada)  che 
in  le  sue  nuove  curve  leggermente  rialzate  e  • 
la  cilindratura  che  si  sta  compitehdo  à  cura  del- 
’lspettorato  del  Genio  Civile,  verrà,  ad  asso¬ 
migliore  ad  una  lunga  pista  in  salita,  concor¬ 
reranno  a  facilitare  il  compimento  di  perfor- 
mances  di  prim 'ordine  so  non  eccezionali,  -M 
Abbiamo  altre  volte  detto  c)ie  quest’anno  alla 
Susa-Moncenisio  sono  ammessi  anche  i  Cycle- 
cars  :  siamo  oggi  lieti  di  annunciare  che  tate  am¬ 
missione  è  stata  accolta  col  massimo  (favore  ne¬ 
gli  ambienti  interessati  e  che  figurano  iscritte 
due  marche  italiane  :  la  Petromilli  che  si  di¬ 
stinse  all’Aosta-Gran  S.  Bernardo  dell’annó  scor¬ 
so,  e  la  «  Della  Ferrera  »  che  è  impazfefite  di 
dimostrare  in  modo  inconfutabile  le  sue  qualità 
e  una  francese,  la  «  Senechal  »,  che  ha  già  ben 
figurato  all’ultima  Parma-Poggio  di  Berceto’  e 
che  detiene  in  Francia  tutti  i  récords  di  catègo- 
Ma  qualche  altra  marca  si  aggiungerà''  pri-  ' 
della  chiusura  delle  iscrizióni  e  si  fa  insi¬ 
stentemente  il  nome  di  Salmson. 

Non  mancano  iscritti  nelle  altre  categorie  fra 
li  Marconcini,  il  vincitore  della  Bologna-Rocca 
di  Roffenon  che  ha  terminato  ài  posti  d’onore 
'ultimo  Gran  Premio  a  Brescia  dopo  una  cor¬ 
ricca  di  pannes  di  gomme,  il  conte  Maggi  su 
quella  «  Chiribiri  »  che  anela  di  ripetere  i  sue¬ 
di  Cremona,  Parma  e  Bologna  e  lo  sviz-  . 
Lepori  su  «Fiat  501  S.S.  »  che  si  è  bril¬ 
lantemente  distinto  '  recentemente  nel  méeting 
de  la  Faucille. 

Anche  in  turismo  le  iscrizioni  sò'no  numeróse  ; 
figurano  infatti  già  nella  lista  :  «  Aurea  ».  e 


Fiat»  nella  categoria  1500  c 
on  Nigg,  Lotti,  Marinini  e  Jappelli,  «Lancia» 
(tipo  Lambda)  nella  categoria  2000  cmc.,  «  Lan- 
a  »  ancora  nella  massima  categoria.  Si 
Insomma  si  può  dire  che  il  successo  sportrraH 
m  mancherà  alla  bella  manifestazione  pie¬ 
montese.  Ricordiamo  che  le  iscrizioni  si  chiu¬ 
dono  definitivamente  la  sera  di  venerdì  13  luglio 
■he  devono  essere  inviate  ali’A.  C.  di  Torino  ■ 
via  XX  Settembre,  50,  accompagnate  dalla 
sa  di  !..  300  per  i  Cyclecars,  di  L.  500  pel¬ 
le  altre  categorie  di  macchina  da  corsa  e  di  lire 
400  pèr  tutte  le  categorie  di  macchine  da  tii- 

II  CAMPIONATO  della  MONTAGNA 

La  IV  Aosìa-Gran  S.  Bernardo 

(29  Luglio  1 923) 

La.  organizzazione  della  gara  automotociclisticà;(qf; 
va  compiendo  febbrilmente  e  la  prova  troverà 


In  questi  giorni  una  delegazione  del  Comitato 
ordinatore  della  Corsa  composta  dei  signori 
Cocchi,  Colombo,  Fino,  Magg.  Vecchi,  Orlan¬ 
do  Mari  Canola,  Raspino,  Bordoni,  Jacod,  ca¬ 
pitano  Calderari,  Lanfranchi  ha  eseguito  un 
diligente  e  minuzioso  sopraluogo  su  quella  che 
sarà  la  lizza  di  una  delle  più  belle  battaglie  au¬ 
tomobilistiche  dell’annata,  ed  esaminato'  tutti  I  fj 
tratti  del  percorso,  particolarmente  quello  dòpo 
la  dogana,  sul  quale  dovrà  maggiormente  cb.fj| 
mentarsi  la  potenzialità  dei  motori  e  la  virtuo¬ 
sità  dei  conduttori.  * 

La  strada  che  da  Saint  Rhémy  alla  sommità 
del  monte  si  svolge  tra  le  varie  e  gloriose  bel¬ 
lezze  dell’ampia  vallata  del  Buthier,  si  incassa 
fra  due  alte  pareti  dfi  neve  il  cui  abbagliante 
candore  sotto  i  giuochi  di  luce  dèi' sole  si  tinge 
delle  più  bizzarre  sfumature.  Sulla  vetta  la  via 
costeggia  il  lago  in  un  paesaggio  quasi  boreale.  •’ 

Il  grigio  ferrigno  delle  rupi  fa  contrasto  con  il 
biancore  delle  nevi  e  con  lo  scintillio  dei  ghiac¬ 
ciai.  L’intempestivo  indugiare  della  stagione  in¬ 
vernale  sul  Gran  San  Bernardo  destava  il  timore 
di  dover  rinviare  la  data  del  Convegno  per  le 
forti  nevicate  e  le  valanghe  cadute  a  valle  del 
Colle  delle  Finestre,  ingombranti  la  strada  per  . 
alcune  centinaia  di  metri  con  una  sovrastesa  di 
dello  spessore  variabile  da  otto  a  quattor¬ 
dici  metri,  ma  il  sóle  cocente  di  questi  ultimi 
giorni  ed  i  lavori  di  sgombro  eseguiti  con  ala¬ 
crità  hanno  ridotto  la  interruzione  del  percorso  ’  ’ 
a  soli  due  o  tre  punti,  e  la  profondità  della  neve 
soli  tre  metri.  Sono  stati  presi  gli  opportuni 
accordi  con  le  autorità  competenti  del  luogo  pèr-  gj 
chè  la  neve  sia  completamente  sgombrata  e  ven- 
gano  riattati  d’urgenza  quei  punti  del  percorso 
che  fossero  stati  danneggiati. 

I  conoscitori  dell’aspra  via  che  vedrà  rinno¬ 
varsi  il  29  luglio  emozionanti  gare,  apprende¬ 
ranno  con  soddisfazione  che  il  tratto  di  strada 
denominato  «  La  Clusaz  »,  uno  dei  pochi  super¬ 
stiti  dtell’antioo  tracciato  romano,  è  stato  modi¬ 
ficato  e  si  sta  allargando,  e  che  sono  stati  com- 
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pktati  il  rifacimento  e  la  sistemazione  delle 
terribili  curve  di  St.  Rhémy. 

I  lavori  di  miglioramento  e  di  modificazione 
stradale  sono  nel  periodo  intenso.  Occorre,  an¬ 
cora  per  qualche  giorno,  '  uniformarsi  alle  rac¬ 
comandazioni  dèi  segnali  indicatori  rallentando 
e  procedendo  con  le  macchine  a  passo  d’uomo 
per  un  'tratto  di  circa  quattrocento  metri,  ma  per 
il  giorno  della  gara  ed  i  precedenti  di  allena¬ 
mento,  il  fondo  stradale  sarà  definitivamente 
sistemato.  Molta,  riconoscenza  è  dovuta  al  Genio 
Ciyile  che  ha  dato  enèrgico  impulso  perchè  i 
lavori  stradali  vengano  espletati  in  tempo  utile 
indi  ridondino  a  vantaggio  dei  partecipanti  alla 
manifestazione  organizzata  dal  giornale  L’Auto- 
mobile,  La  Moto,  Il  Velo  di  Torino. 

La  prova  è  per  automobili  e  motociclette,  di¬ 
visa  nelle  varie  categorie  stabilite  dai  regolai 
menti  dell ’A.  'C.  I.  e  del  M.  C.  I.  con  premi 
speciali  per  corridori  e  per  turisti. 

Solo  poco  più  di  dieci  giorni  separano  dal 
giorno  della  ,  prova,  e  si  fa  sempre  vivo  e  cre¬ 
scente  l’interessamento  del  mondo  automoto- 
ciclistico  per  essa,  Le  adesioni  di  massima  si 
stanno  convertendo  in  iscrizioni.  Per  aderire  alle 
richieste  ’di  interessati,  il  Comitato  ha  deciso  di 
aggiungere  anche  una  prova  per  Cyclecars  di 
1100  cmc.  di  cilindrata,  oon  premi  speciali  per 
le  macchine  di  cilindrata  di  soli  750  cmc. 

Le  iscrizioni  a  tassa  semplice  per  la  prova  Au¬ 
tomobilistica  si.  chiuderanno  il  19  corr.,  e  quelle 
perda  Motociclistica  il  giorno  21,  presso  la  sedè 
del  Comitato  (via  Monte  di.  Pietà,  26,  Torino). 


NOTIZIARIO  SPORTIVO 

FOOTBALL 

A  Genova  il  Genoa  Vince  il  Lazio  con  4  goals 
od  1.  È  questa  la  prima  partita  finalissima  dei 
lungo  campionato  di’  foot-ball’. 

A  Carpi  1’  Unione.  Sportiva  Biellese  ha  fatto 
match  pari  con  il  Carpi  ;  avendo  però  l’U.  S.  Biel¬ 
lese,  Vinto  il  match  di  andata  per  1  a  0,  resta  vin¬ 
citrice  del  campionato  di  'VI  divisione.  - 
’  CICLISMO 

A/  Bologna  Qerdini  ha  vinto  il  XII  Giro  dell’E- 
miiia,  .compiendo  il  percorso  di  km.  276  alla  media 
di  27  km.  all’ora. 

A  Diano  '  Marina  Vailazza  Ermanno  dell’U.  S, 
Ausonia  di ,  Torino,  ha  vinto  la;  Genova-, Diano  Ma- 
.  rina,  èoinpiendo,  y  percorso,  di  155  km.  alla  media 
di, '25,800  ail'qia. 

A  Torino  nella  k  popolarissima  »  organizzata  dal- 
l’Ucat,  riservata  ai  corridori  di  III  e  IV  categoria, 
giunse  primo  .Balla  Giovanni  delTUcat  compiendo 
il 'percorso  di  120  km.  alla,  media  di  29,620.  Se- 
condo  .  riuscì.  Nepote  Vincenzo-  delTUcat  a  mezza 

;i  Il' Giro  dì  Francia.  Nella  classifica  dopo  la  dodi¬ 
cesima  tappa  il  .campione  Bottecchia  è.  sempre  se¬ 
condo,,  .con  29  .  minuti  di  svantaggio ,  su  Pelissier. 
Nella  dodicesima  tappa  giunse  primo  Miiller;  in 
gruppo,  fra  cui  Bottecchia  e  Pelissier  altri  17. 
PODISMO. 

La  corsa  del  Gruppo  Sportivo  Barriera  di  Mi¬ 
lano,  su  5  km.  fu  vinta  da  Soria  Pietro  dell-’U.  S. 
Pilonetto  in.  20’. 

MOTOCICLISMO 

La  IV  Varese-Campo  dei  Fiori  (km.  lì, 500)  è 
,  *fata  vinta  da  : 

Categoria  550  cmc.  :  i»  Gnesa  Ernesto  su  A.I.F. 
in  15j8”  —  Categoria  500  cmc.  :  1°  Self  Edoardo 
’  su  ^ofthon  in  12’  59”  5/5  —  Categoria  1000  t 
(Sidecars)  :  1»  Visioli  Erminio  su  Indian 

.  13”44”  2/5. 

‘SOXE 

p'-'l  campione  Erminio  Spalla  è  stato  sfidato  dal 
p  campione  belga  Umbeck  per  il  titolo  di  campione 
d’Europa. 


Vecchi  yiUti!  Militi 


CORRADO  CORRADINO 

Con  Corrado  Corradino  si  spegne  una  delle 
più  delicate,  serene  figure  del  nostro  mondo  let¬ 
terario.  Nei  ricordi  della  nostra  giovinezza  c’è 
gn’ bell’uomo  dalla  barba  nerissima  che,  nelle 
ampie  sale  del  Circolo  Filologico,  traeva  tutta 
una  folla  maschile  e  femminile,  a  sentire  delle 
conferenze  di  letteratura,  dette  con  una  parola 
elegante,  forbita,  con  una  voce  melodiosa  e  ro¬ 
busta,  con  un  calore  affascinante.  Ed  il  pubblico- 
non  si  stancava  di  stare  in  piedi  anche  oltre 
l’ora  prestabilita,  sedotto  ( dall’incanto  di  quella 
foce  e  di  quella' dizióne  sovranamente /armonio¬ 
sa:''  Perchè  Corrado  Corradino  fu  sòpratutto  il 
conferenziere,  il  parlatore  per  eccellenza  e  non 
ebbe  a  Torino  altri  che  lo  superasse,  e  sapesse 
ispirare  tanta  simpatia  nella'  gioventù  che  lo 
avvicinava. 

Fu' poeta  di  valore,  e  più  avrebbe  potuto  dare 
alla  nostra  letteratura  se  non  avesse  avuto  la 
melanconica  idea  del  poema  «  La  buona  novel¬ 
la  »  che,  pur  essendo  ricco  di  pregi,  non  ebbe 
quel  successo  che  egli  .ne  sperava,  perchè  non 
rispondente  alla  mentalità  dell’epoca  in  cui  lo 
pubblicò.  Questo  insuccesso  fu  uno  dei  grandi 
dolori  della  sua  vita  e  ne  inaridì  le  sorgenti  poe¬ 


tiche/che  purè  nei  Canti' dei  Goliardi  avèv 
dato  prova  di  un  valore,  di  una  efficacia  < 
originalità. 

Anima  'entusiasta,  fu  socialista  negli  anri 
cui  lo  fu  anche  De  Àmicis,  quando  il  socialismo 
parve  concentrare  in  sè  tutte  le  aspirazioni  più 
sincere  ad  un  avvenire  migliore  per  la  nostra 
umanità,  e  questo  amore: del  bello  e  del  buono 
Che  un  giorno  egli  aveva  creduto  poter  colti¬ 
vare  nell’ideale  socialista,  conservò  fino  ‘agli  ul¬ 
timi  giorni  di  sua  vita.  Perciò  fu  sinceramente 
democratico,  patriotta  caldissimo  e  i  giorni  della 
nostra  guerra  lo  videro  propagandista  instanca¬ 
bile,  dando  il  contributo  della  sua  vibrante  pa¬ 
róla,  còme  dava  il  contributo  di ;  sangue  del 
proprio  .figliò,  gravemente  ferito  e  miracolosa¬ 
mente  superstite  dopo  lunghe  e  crudeli  sof¬ 
ferenze. 

Gli  ultimi  anni  di  sua  .vita  non  furono  lieti, 
perchè  la  malattia  che  da  anni  lo  travagliava, 
lo  tenne  lontano  da  ogni  attività,  lui  che  avreb¬ 
be  voluto  confóndersi  sempre  con  quella  gio¬ 
ventù  Che  lo  aveva  tanto  amato,  e  che  egli  aveva 
avuta  sempre  cosi  cara.  Questa  gioventù,  oggi, 
ini  gran  parte  matura,  non  dimenticherà  Cor¬ 
rado  Corradino,  conferepziere,  poeta,  patriotta, 
amico  affettuoso  e  dolcissimo  maestro. 


LEONE  QIRET1 
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Intorno  alla  cessione  delle  ferrovie 

CONCLUSIONI 


Hanno  chiamata  Torino  «  culla  della 
aviazione  »  e  realmente  dalla  nostra  città 
■  sono  partite  le  prime  ali,  la  nostra  città 
ha  battezzati  i  primi  aviatori. 

A  Roma  si  è,  tempo  fa,  costituita  una 
Associazione  dei  vecchi  piloti.  A.deriamo 
ad  essa  con  tutto  il  nostro  vecchio  entu¬ 
siasmo  e  formiamo  una  sezione  a  To¬ 
rino.  Prima  iniziativa  sarà  uh  appello 
affinchè  tutti,  e  vogliamo  dire  tutti  i  pie¬ 
montesi,  sottoscrivano  per  innalzare  nella 
nostra  città  il  monumento  agli  aviatori. 
Per  la  primavera  1924,  T olino  deve  avere 
il  monumento  agli  aviatori! 

1  ,  Nel  prossimo  numero  tratteremo  par¬ 
ticolareggiatamente  l’argomento . 


III. 

La  sintesi  del  contratto  di  cessione  dell’e¬ 
sercizio  del  cosidetto  gruppo  di  linee  secon¬ 
darie  cremonesi  alla  Società  Lombardo-Emi¬ 
liana  è  :  che  qùest’ultima  non  correrà  aleuti 
rischio,  che  nulla  ha  da  perdere,  ma  tutto  da 
guadagnare;  mentre  allo  Stato  rimarrà  un  pu¬ 
gno  di  mosche,  col  bel  risultato  di  mettere 
a  soqquadro  le  ferrovie  di  diverse  provincie 
e  di  calpestare  diritti  acquisiti  del  personale, 
ciò  che  a  breve  od  a  lunga  scadenza  non  può 
avvenire  impunemente,  perchè  gli  errori  e 
le  ingiustizie,  anche  se  legalizzate,  si  scon¬ 
tano  sempre. 

Per  lo  Stato  il  beneficio  immediato  che  si 
affaccia,  è  quello  di  ridurre. subito  il  deficit 
del  bilancio  ferroviario  ;  però  se  bene  si  in¬ 
daga  esso  è  più  apparente  che  sostanziale  ed 
in  ogni  caso  di  ben  scarsa  importanza. 

Se  come  ha  promesso  l’Alto  Commissario 
on.  Torre  il  prossimo  esercizio  1923-1924 
si  chiuderà  con  un  passivò  di  soli  374  milio¬ 
ni,  la  media  del  deficit  per  ogni  centinaio  di 
chilometri  esercitati  risulterebbe  di  lire  2  mi¬ 
lioni  294-478  e  perciò” quello  di  competenza 
per  le  linee  cremonesi  (km.  393)  si  aggire¬ 
rebbe  sui  nove  milioni.  Ma  chi  può  affermare 
'che  dette  linee  di  traffico  più  che  discreto  gra¬ 
vitino  effettivamente  in  tale  misura  sul  deficit 
del  bilancio  ferroviario?  E’  facile  invece  di¬ 
mostrare  il  contrario.  Come  accennai  altra 
volta  il  movimento  dei  treni  e  dei  veicoli-  che 
li  'compongono,  tradotto  in  assi-km.,  è' l’in¬ 
dice  più  sicuro  per  dedurre  l’entità  del  traf¬ 
fico  e  quindi  del  rendimento  delle  linee;  nel¬ 
l’esercizio  1921-22  sulle  linee  dei  compar¬ 
timenti  di  Milano  e  Bologna  di  km.  2547,  nei 
quali  trovasi  compreso  il  gruppo  di  linee  cre¬ 
monesi,  si  ebbe  un  movimento,  di  assi  947 
milioni  863.024,  mentre  nei  compartimenti 
di  Napoli,  Bari  e  Reggio  Calabria  di  com¬ 
plessivi  km.  3200  il  movimento  è  stato  di 
.soli  490.204.711  assi,  ed  in  quello  di  Pa¬ 
lermo  di  km.  1276  di  assi  153.021.538 
trei  aggiungere  altri  dati  che  risparmio  a 
tori,  ritenendo  già  sufficientemente  dimostrato 
che  il  ministro  dei  Lavori  Pubblici  dovrebbe 
cercare  lo  scarso  traffico,  il  poco  rendimento 
le  passività  non  nelle  regioni  settentrionali 
tanto  meno  nella  Lombardia,  ma  sibbene 
in  quelle  meridionali  ed  insulari.  Sotto  que¬ 
sto  aspetto  adunque  nessun ...  beneficio  al  bi¬ 
lancio,  oppure  così  minimo  da  non  doversene 
quasi  tener  conto,  tanto  più  quando  si  con¬ 
sideri  che  non  sarà  la  cessione  di  39.3  km.  di 
linee  che  farà  diminuire  le  spese  generali  e 
ì  può  esservi  dubbio  che  fra  due  o  tre 
anni  si  sarà;  raggiunto  il  pareggio;  nel  bilancio 
ferroviario. 

Rimane  da  esaminarsi  l’altro  beneficio  della 
compartecipazione  dello  Stato  negli  utili. 

E’  da  prevedersi  con  certezza  che  la  So¬ 
cietà  Lombardo-Emiliana,  libera  da  tutte  le 
pastoie  burocratiche  che  inceppano  e  creano 


Come  vengono  trattate  le  lettor*  raccomandate 
ed  i  pacchi  postali  in  Italia 

Fino  a  ppefii  anni  fa  le  raccomandate  e  i  pac-; 
chi  postali?  senszà;,  valore  dichiarato,  venivano 
trasmessi  da  ufficio  a  jufficio  descritti  ;  su  ;  distinte 
apposite  (mod.  l  e  255)  sia  pure  solo  per  provej-j 
nienza,  numero  (li  distinzione  ,  e  destinazione. 
L’ufficio  di  transitò  ó  ìli.  destinazione  aveva  l’ob¬ 
bligo  di  spuntarle  e  verificarle,  cos)  .  che 
' devano  difficili  gli.  smarrimenti  più  o  .menó  do¬ 
lósi,  che  possono  verificarsi  anche  .cori  delibo- . 
rate  sostituzioni. 

Attualmente,  allo  scopo  di  sollecitare  il  ser¬ 
vizio  si  è  eliminata  la  disposizione  di  cui  sopra, 
ma  si  segna,  sui  fogli  ‘sopradetti  la  sola  ;quantità, 
descrivendo’  sólo  gli  oggetti  con  valore  dichia¬ 
rato,  per  la  quale /cosà,  non  è  a  stupirsi,, se 
vente  reggiamo  sulle  cronache  dei  giornali  I.’ar- 
,  resto  di.  persone  che'  tentano  riscuotere  vaglia 
cambiari  rubati  e  l’arresto  di  impiegati  .póstali 
infedeli. 

Ladri  nelle  poste  oc  pe  sono  stali  sempre, 
in  altri  tempi  un  caso  consimile  potevasi  accer¬ 
tare  Ògrii  cinque  anni  ;  coij  tempi  che  corrono 
inveoe  sono  fatti  che  si  ripetono  troppo  sovente. 
Perchè,  non  si  •  ritorna  al  sistema  antico  | 

Il  personale  impiegati  (esclusi  il  basso  per¬ 
sonale)  nelle  Poste  è  aumentato  in  modo 
si  durevole  dal  1890  ad  oggi -  (niente  menò  '  che 
da  3600  a  10500  oltre  al  personale  avventizio  as¬ 
sunto  durante  la  guerra,  che  S.  E.  l’on.  Giuf¬ 
frida  ha  affermato  erano  8800). 

Da  qviel;  tèmpo,  è  vero,'  il.  lavoro  è.  aumentato, 

,  ma  .non  in  tali  propórrioni  da  'giustificare  un 
così  forte  aumento  di  personale.  Si;  aggiunga 
no:  'che  cen  recente  disposizione  le  raccomai 
’  date  d’ufficio  si  Spediscono  in  via  ordinaria. 

Occhio  di  Postino. 


sare  complessivamente  L.  3.075.000  nei  30 
anni  di  locazione,  dopo  i  quali  del  materiale 
ruotabile  che  avrebbe  consegnato,  del  valore 
come  già  si  disse  di  circa  59  milioni,  glie  ne 
verrà  riconsegnato  soltanto  poco"  più  di  un 
quarto,  perchè  la  vita  media  dei  ruotabili  es¬ 
sendo  di  quarantanni,  gli  altri  3  quarti  a- 
vranno  giù  subito  la  demolizione  e  resteranno 
quindi  esclusi  dall’obbligo  della  riconsegna; 
perciò  l’utile  si  risolverà  in  una  perdita  di 
oltre  40.000.000;  ai  quali  sarà  da  aggiungersi 
la  spesa  che  lo  Stato  dovrebbe  sopportare  nel¬ 
l’acquisto  dei  ruotabili  nuovi  nella  misura  co- 
è  detto,  che  per  sua  parte  va  dall’ottan- 
tacinque  al  novantanove  per  cento. 

La  Società  invece  senza  nulla  arrischiare, 
avrà  potuto  distribuire  ai  proprii  azionisti  più 
di  12  milioni  di  utili  netti. 

Se.  si  considera  che  la  Società  ferrovie  Nord 
Milano  ha  provveduto  con  capitali  proprii,  sal¬ 
vo  la  tenue- sovvenzione  iniziale  chilometrica 
da  parte  dello  Stato,  alla  costruzione  della 
propria  rete  di  km.  250,  al  suo  attrezzamento 
dotazione  del  materiale  ruotabile  e  che  tut¬ 
tavia  ha  quasi  raggiunto  il  pareggio  del  bi¬ 
lancio  pur  trovandosi  le  sue  linee  a  subire 
la  concorrenza  delle  Ferrovie  di  Stato,  è  in¬ 
concepibile  che  l’on.  Carnazza  si  sia  indotto 
a  stabilire  un  contratto  così  oneroso  per. lo 
Stato  con  la  Società  Lombardo-Emiliana,  la 
quale  come  si  disse  riceverebbe  tutto  gratui¬ 
tamente,  salvo  le  scorte  di  qi agazzino,  senza 
l’obbligo  di  riconsegnare  il  tutto  integral¬ 
mente  alla  fine  del  contratto. 

Superfluo  aggiungere  che  posti  su  tali  basi 
ancora  più  disastrosi  sarebbero  i  contratti  di 
Cessione  delle  ferrovie  sarde  e  sicule,  perchè 
notoriamente  di  assai  minore  traffico  ;  per  esse 
un  contratto  di  cessione  sarebbe  soltanto 
sigliabile  qualora  venisse  pattuito  : 

1°  che  la  compartecipazione  dello  Stato 
negli  utili  incominciasse  dopo  che  i  mede¬ 
simi  avranno  raggiunto  il  tasso  del  ,5  %  sul 
capitale  azionario; 

;che  la  società  concessionaria  fosse  te¬ 
nuta  a  restituire  integralmente  anche  il  mate¬ 
riale  ruotabile  al  termine  della  concessione, 
provvedendovi  con  l’apposito  fondo  di  riserva 
per  il  rinnovamento  del  materiale  stesso,  pas¬ 
sando  le  spese  per  le  piccole  e  grandi  ripa¬ 
razioni  nel  capitolo  delle  spese  ordinarie  co¬ 
me  viene  praticato  dalle  ferrovie  dello  Stato, 
che -per  tale  titolo  nell’esercizio  1921-22  spe¬ 
sero  la  cospicua  ,  somma  di  730,  milioni 

3°  che  nella  spesa  di  acquisto,  di  nuovi 
rotabili  in  più  della  dotazione  convenuta,  la 
società  vi  compartecipi  in  ragione  degli 
di  esercizio  che  ad  essa  rimarranno  per  uti¬ 
lizzarli,  tenuto  conto  della  vita  media  dei 
ruotabili  stessi, 

Quarto  da  tre.  mesi  vado  scrivendo  contro 
l’opportunità,  il  modo  e  i  patti  contrattuali  coi 
quali  si  vorrebbe  addivenire  alla  cessione  del- 
’esercizio  di  parte  delle  ferrovie  di  Stato  è 
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G.  G.  ROUSSEAU 

L’ EMILIO  0  DELL’  EDUCAZIONE J 

Traduzione  di  OAULO  VERDI$|m 
Volume  I  -  L.  14. 

Questo  capolavoro  del  celebre  filosofo’»!® 
mno  tratta  della  prima  fra  tutte  le  arti'  -'ujM 
cioè  di  f amare  gli  uomini.  Esso  quiniìi$3M 
trattato  vero  e  proprio  .dell’educazione;  starla 
anzi  per  dire  il  trattato  classico, ,  nel  sìaK 
assoluto  del  termine,  rendendo  esso  coni® 
tezza  tutto  quanto  attraverso;  già -1Ò-.  spiritò*™ 
mo  del,  Rousseau,  enunciatore  di  princitìil 
cativi  che  ,  ancora  òggi  vivono  .p  rimai 
fondamentali  nel  campo  pedagogico  puro. 
L’essenza  del  libro  potrebbe  fórse  copile 
i  pochi  pensieri  :e  sentenze  coinè  jf®™ 
più  grande  strumentò  dell’uomo  è  l’u 
e  il  più  saggio  è  colui  che  meglio  si 
questo  strumento....  ».  Oppure:  «v 
prima  di  tutto  bisogna  insegnare  ad 
e  soltanto  in  appresso  farli  idonei 
della  stoltezza  altrui...  ».  ,0,  infine  :  u 
i  gióvane  giudizioso  occorre  ben  la«|9 
oi  stessi  pensamenti  e  non  già  imppa 
nòstri..;»/  "• 


ARISTIDE  GABELLI 


ili  METODO  Di  IlfSEGNilfflEHTO 

nelle  Scuole  Elementari  d’Italia 
L.  3,50. 

Aristide  Gabelli  fu  autore  dei  primi  pn|j 
ni  didattici  per  le  Scuole  Elementari,  * 
per’  comune  consenso  un  monumento  dj  s 
pedagogica.  Questo  libro  prezioso  è  rii 
tóssimo  sempre  per  la  spegaziòne  delle  attìffl 
che  il  metodo,  d’ insegnamento  -ha  colla  st«| 
cèrte  abitudini  del  pensiero,  e  degli  <e 
se  ne.  aspettano  nella  vita.  Esso  infatti^ 
conduce  a  imparare  subitamente  grandi  i 
n  è  parolaio,  nè  cattedratico*  e  non  porta* 
a  in  compenso  conferisce  a  formare  quél* 
plice,  schiètto  è  modesto  buon  s 
tempi  di  democrazia  è  -forse  là  : 
delle  guarentigie  sociali,  e,  migliorando  1(1 
mento  testa,  migliora  mercè  sua,  <  ’ 


V1LL9TQ  CARLO  ifl 

Impresa  Trasporti 

SS  eseguiscono  trasporti  ■ 
per  qualunque  destina; 


TO  .SINO 


lavoro  inutile  che  distrae  tanto  personale,  I  fr?tt{,  di  studi  e  di  investigazioni  basati  sulla 


una  delle  cause  principali  dell’attuale  disa¬ 
vanzo,  adottando  i  sistemi  di  esercizio  eco¬ 
nomico  in  vigore  presso  la  Nord  Milano,  dopo 
due  o  tre- anni  avrà  reso  fruttifera  l’azienda; 
ma  poiché  fino  al  tasso:  del  7  %  Sui  6  mi¬ 
lioni  di,  capitale  azionario  e  cioè  fino  a  lire 
420.000,  gli  utili  saranno  riservati  alla  So¬ 
cietà,  nella  migliore  ipotesi  la  compartecipa¬ 
zione  dello  Stato  incomincierà  soltanto  dopo 
il  1,0°  anno  di  esercizio  ;  ed,  ammettendo  pure 
che  in  altri  10  anni  gli  utili  .netti  aumentino 
progressivamente  fino  a  raggiungere  il  tasso 
del  12  %  e  cioè  L.  720.000,  cifra  già  eleva¬ 
tissima,  quanto  avrà  di  sua  parte  lo  Stato  dal- 
l’ir  al  30°  anno  di  esercizio? 

Supposto  adunque  che  gli  utili  netti  di  lire 
420.000  aumentino  dopo  il  10°  anno  progres¬ 
sivamente  del  0,50  %,  al  compiere  del  16‘ 
anno  di  esercizio  le  eccedenze  fra  il  7  ed  il 
10%  raggiungeranno  la  somma  di  lire  630 
mila  e  nei  rimanenti  14  anni  quella  di  2  mi¬ 
lioni  e  250.000;  in  complesso  L.  3.150.000 
delle  quali  la  metà,  cioè  1.575.000  allo  Stato. 
Dal  17°  al  20°  anno  di  esercizio  gli  utili  rag¬ 
giungeranno  la  quota  del  12  %  ed  in  com¬ 
plesso  questa  seconda  eccedenza  raggiungerà 
nei  primi  quattro  anni  la  somma  di  lire  300 
mila  e,nei  rimanenti  10  anni  quella  di  1  mi¬ 
lione  e  200.000;  in  complesso  quindi  lire 
1.500.000  delle  quali  6  parti  allo  Stato,  pari 
a  L.  90Ò.000. 

Essendo  presumibile  che  gli  utili  netti  non 
oltrepasseranno  mai  il  12%,  anche  perchè 
al  di  là  cesserebbe  il  lucro  per  la  Società 
concessionaria,  lo  Stato  verrebbe  ad  incas- 


esperienza  e  su  dati  statistici,  lungi  il  pen¬ 
siero  dì  scrivere  in  odio  di  chicchessia  e  tanto 
meno  di  compiere  atti  politici  ostruzionistici 
avverso  ai' ministero  fascista  del  quale -rico¬ 
nosco  bene  i  meriti  ed  i  grandi  benefici  che 
da  esso  in  pochi  mesi  ebbe  il  Paese  ;  mio  sco¬ 
po  si  è  di  richiamare  l’attenzione  del  pubblico 
e  dei  ministri  interessati,  ed  in  special  modo 
dell’ón.  Carnazza,  il  quale  dovrebbe  circon¬ 
darsi  di  persóne  più.  esperte  e  pratiche  di  fac¬ 
cende  ferroviarie,  e  non  disdegnare  ì  consigli 
del  Direttore  Generale  ing.  Alzòria,  ammini¬ 
stratore  provetto  che  possiede,  tutti  gli  ele¬ 
menti  per  poter  valutare  bene  i  patti  e  pro¬ 
nunciare  un  sicuro  giudizio;  e  di  evitare  quin¬ 
di  al  Paese  un  disastro  economico  e  finan¬ 
ziario  del  quale  ne  approfitterebbero  pòchi 
speculatori  senza  coscienza  e  patriottismo,  da 
ricercarsi  una  volta  ancora  fra  i  pesci-cani 
arricchirsi  durante  la  guerra,  sempre  in  ag¬ 
guato  per  approfittare  della  buona  occasione. 

Cirq  Bozzoli. 
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VERSO  L’EQUILIBRIO? 


Il  discorso  dell’ on.  Mussolini,  attra¬ 
verso  le  inevitabili  irruenze  verbali  che 
sono  la  caratteristica  del  suo  tempera¬ 
mento,  e  che  poi  vengono  anche  molto 
probabilmente  usate  anche  come  arma 
non  disprezzabile  di  fronte  a  gruppi  par¬ 
lamentari  mancanti  di  coesione,  ha  se¬ 
gnato  un  vigoroso  tentativo  di  ritornare 
a  quello  Òhe  fu  il  primitivo  concetto  del 
duce  del  fascismo,  cioè  la  costituzione  di 
un  grande  partito  nazionale,  che  racco¬ 
gliesse  tutte  le  forze  sane  della  nazione 
unite  nel  solo  pensiero  della  ricostruzio¬ 
ne.  Chi  risale  infatti  ai  primi  movimenti 
sindacali  del  fascismo  ricorderà  che  non 
si  parlava  mai  di  sindacati  fascisti,  ma 
semplicemente  di  sindacati  nazionali,  i 
quali  avrebbero  dovuto  essere  complèta¬ 
mente  indipendenti  da  ogni  partito  e  di¬ 
stinguersi  da  quelli  cosidetti  rossi  solo 
perchè  devoti  al  culto  della  patria.  Fu- 
ròno  circostanze  diverse  e  specialmente 
la  concezione  che  un  partito  non  potesse 
pesare  efficacemente  se  non  essendo  par¬ 
tito  di  masse,  che  indusse  poi  i  dirigenti 
fascisti  a  cambiare  rotta  e  insensibilmente 
Ì  sindacati  divennero  fascisti,  le  corpora¬ 
zioni  fasciste  e  così  via.  Che  ne  abbia  sin- 
ceramente  guadagnato  l’ idea  fascista  è 
posa  da  vedersi  e  non  è  qui  il  caso  di 
discuterne. 

■r Certo  è, che  il  discorso  Mussolini,  che 
per  certo  verso  può  ritenersi  una  conces¬ 
sione  alla  frazione  ultraeonservatrice,  per 
altro  lato  na  aperto  una  porta  da  cui  il 
pensiero  democratico,  se  gli  uomini  della 
Confederazione  del  Lavoro  sapranno  cò¬ 
gliere  1*  occasione;  .  potrà  rientrare  per 
Esercitare  sull’ azione  del  governo  una 
.,»Boiis4sascwrabile-'azioaéV'- . — . 

Ma  il  discorso  Mussolini  è  stato  sopra¬ 
ttutto  il  trionfo  del  criterio  opportunista, 
non  inteso,  comedo  fu  spesso  in  passato 
cpi  governi  giolittiani,  e  anche  non  gio- 
littiani,  come  manovra  di  corridoio;  ma 
un  opportunismo  aperto,  il  quale  appun¬ 
to  per  il  suo  manifestarsi  solo  nel  mo¬ 
mento  più  conveniente,  esercitando  la  sua 
azione  psicològica  senza  dar  troppo  tem¬ 
po  a  riflessioni,  esercita  una  influenza 
assai  maggiore  dell’opportunismo  di  vec- 
.  chia  marca. 

L’onorevole  Mussolini  infatti,  vista  la 
opposizione  popolare  che  poteva  anche 
travolgere  il  suo  progetto  elettorale,  ha 
elegantemente  abbandonato  tutto  ciò  che 
nel  progetto  stesso  poteva'  costituire  un 
ostacolo  alla  sua  approvazione,  cioè  i  par¬ 
ticolari  tecnici,  per  conservare  il  princi¬ 
pio,  su  cui  non  avrebbe  più  potuto,  anche 
volendo;  cedere,  ed  in  .tal  rnódo'  ha  la¬ 
sciato  agli  avversari  la  possibilità;  ,  di 
vincere  in  quella  misura  che  essi  ritene¬ 
vano  necessario  per  dare  l’approvazione 
alla  legge. 

Alla  intransigenza  formale,  altamente 
proclamata,  ha  fatto  subito  seguire:  la 
transigenza  sostanziale  ed  ha  disarmato 
subito  l’opposizione,  più  forte,  quella  dei 
popolari  e  dei  democratici  più  intransi¬ 
genti.  La  battaglia  era  effettivamente  su 
due  punti  della  legge,  il  numero  dei  po¬ 
sti  assegnati  alla  maggioranza  e  la  pro¬ 
porzione  dei  voti  richiesta  come  minimo 
fella  lista  vincitrice  e  su  questi1  due  punti 
^sarebbe  stato  possibilissimo  .alla  opposi¬ 
zione  di  vincere.  Se  quésto  nòli  è  avve¬ 
nuto  poi,  come  riferiscono  le  ultime  no¬ 
tizie,  non  è  per  volontà  dell’on.  Musso¬ 
lini,  ma  per  colpa  ed  inettitudine  dei  po¬ 
polari,  incàpacj  di  una  politica  chiara  e 
definita. 

Evidentemente  il  successo  dell’onore¬ 
vole  Mussolini  è  dovuto  poi  in  gran 
parte  alia  prospettiva  dello  scioglimento 
della  Camera  qualora  la  legge  elettorale 

ise  stala  respinta.  >: 

Toi  che  abbiamo  ripetutamente  disap- 
ata  questa  legge  e  la  deploriamo 
anShe  oggi  non  tanto  per  l’effetto  che  ne 
avrà  un  primo  esperimento,  quanto  per 
d  mal  seme  che  contiene,  comprendiamo 
tuttavia  l’esitazione  del  gruppo  democra¬ 
tico  e  di  altri  gruppi  che  alla  legge  furono 


contrari,  dinnanzi  al  pericolo  di  uno  scio¬ 
glimento  in  questo  momento.  L’on.  Mus¬ 
solini  aveva  dichiarato  in  modo  esplicito 
che  non  avrebbe  fatto  le  elezioni  se  non 
quando  potessero  essere  fatte  in  piena 
bertà,  e  non  vi  è  chi  non  veda  che 
questo  siamo  ancora  molto  lontani.  Ne 
conseguiva  quindi  che  il  governo  avreb¬ 
be  dovuto  esercitare  a  lungo  il  suo  potere 
senza  alcun  controllo  il  che,  per  quanto 
la  presente  Camera  sia  di  scarso  valore 
non  eserciti  i  suoi  poteri  che  molto  blan¬ 
damente,  sarebbe  stato  tuttavia  un  male. 

Dallo  scioglimento,  improvviso  della 
Camera  sarebbe  poi  derivato  un  turba¬ 
mento  sensibile  nel  paese,  probabilmente 
con  una  più  attiva  ripresa  di  conflitti, 
tutto  ciò- avrebbe  danneggiato  assai  il  no¬ 
stro:  credito  all’estero,  dove  si  ritiene  che 
il  fascismo  abbia  ricondotta  la  calma 
ti  avvii  verso  la  piena  normalità. 

Se  quindi  fuwi  da  parte  dei  diversi 
partiti  alla  Camera  un  gravissimo  errore 
iniziale,  nel  non  prendere  apertamente 
posizione  contro  la  legge  fin  da  quando 
fu  proposta,  e  se  non  furono,  nella 
missione  dei  18,  fedeli  interpreti  dei  loro 
partiti  gli  uomini  che  non  seppero  fare 
adottare  almeno  quei  temperamenti  che 
sono  necessari,  a  nostro  avviso,  a  far  tol¬ 
lerare  la  legge,  trattasi  di  colpe  ed  errori 
che  hanno  preceduto  la  discussione  alla 
Camera.  Il  voto  della  Camera  sulla  fidu- 
cia  all’on.  Mussolini  dopo  il  suo  ultimo 
discorso  è  diventato  quasi  una  dolorosa 
necessità  per  evitare  mali,  se  non  irrepa¬ 
rabili,  Certamente  molto  gravi 
Del  resto  le  dichiarazioni  dell’on.  Mus¬ 
solini  sulla  parte  tecnica  della  riforma, 

sciavano  adito  a  sperare  che  la  legge  ne 
uscisse  profondamente  ritoccata.  Abbia¬ 
mo  già  detto  come  ai  popolari,  già  ca¬ 
richi  di  ben  altre  responsabilità  passate, 
spetti  anche  quella  di  aver  impedito  coi 
loro  procedimenti  ambigui,  che  la  legge 
corretta  in  quei  punti  che  maggior¬ 
mente  appaiono  iniqui. 

Dove  però  il  discorso  Mussolini  ha 
presentato  il  maggior  interesse,  si  è  nel¬ 
l’invito:  a  collaborare  fatto  alla  Confede¬ 
razióne.  del  Lavoro.  Noi  ricordiamo 
questo  proposito' che,  anche  recentemen¬ 
te,  qualche  organizzatore  fascista  aveva 
accennato  alla  possibilità  del  riconosci¬ 
mento  giuridico  di  tutte  le  organizzazioni 
fasciste,  privando  di  Uguale  riconosci¬ 
mento  tutte  lè  organizzazioni  non  ade¬ 
renti  al  fascismio,  cioè  còsi  le  rosse,  ceri 
me  le  bianche,  come  le- indipendenti.  A 
parte  la  mostruosità  giuridica  della  pro¬ 
posta,  è  facile  convincersi  che  ciò  sarebbe 
stata  la  rovina  delle  corporazioni  fasciste. 
Esse  sono  già  org  inquinate  da  molti  ele¬ 
menti  venuti  ad  esse  senza  alcuna  convin¬ 
zione,  ma  unicamente  per  trarre  i. benefici 
che  l’appoggio  del  Governo  può  dare,  ma 
giórno  le  Sole  corporazioni  fasciste 
avessero,  dirittp  di  vita,  tutti  gli  elementi 
avversi  vi  si  intrufolerebbero  ed  un  bel 
giorno  si  vedrebbero  delle  corporazioni 
fasciste  che  di  fascista  non  avrebbero  che 
il  nome,  Ed. al  primo  stormir  di  foglie  le 
corporazioni  fasciste  tornerebbero  ad 
sere  bianche,  rosse,  gialle,  secondo:  la 
loro  più  intima  essenza,  come  da  rósse, 
bianche  o  gialle,  parecchie  organizzazioni 
diventarono  fasciste  dalla  sera  al  mattino. 

L’on.  Mussolini  ha  vedute  molto  più 
grandiose,  ed  è  assai  più  saggio  politico 
che  non  siano  ,  molti  dei  suoi  seguaci. 
Mentre  da  un  lato  dava"  lo  zuccherino 
più  accesi  elementi  di  destra,  colle  s 
dichiarazioni  paradossali  sulla  libertà, 
dichiarazioni  che  contraddicono  aperta¬ 
mente  con  tutto  ciò  che  egli  ha  ripetuta* 
mente  scritto  in  nome  del  fascismo,  egli 
auspicava  alla  collaborazione  operaia, 
nella  sua  più  autentica  espressione,  cioè 
quella  Confederazione  del  Lavoro  che 
fino  a  ieri  si  era  identificata  col  partito 
socialista. 

Chi  esamini  con  occhio  imparziale  l’a¬ 


zione  dei  numerosi  gruppi  sindacalisti  del  j  democ: 


fascismo  deve  pur  convenire  che  essa  non 
differisce  affatto  da  quella  che  svolsero 
sempre  i  confederalisti  e  quindi  non  sarà 
affatto  difficile  di  gettare  un  ponte  tra 
le  organizzazioni  fasciste  e  le  non  fasci¬ 
ste.  Dicemmo,  dimostrammo,  e  i  fatti  ci 
hanno  dato  ragione;  che  il  sindacalismo  è 
uno  solo  e  non  si  può  sostanzialmente  fare 
del  sindacalismo  diverso  solo  perchè  si  ha 
diversa  etichetta.  Nè  è  lecito  affermare 
che  le  masse  aderenti  alla  Confederazione 
del  Lavoro  siano  meno  nazionali  di  quelle 
militanti  nelle  organizzazioni  fasciste  od 
in  quelle  bianche,  che  ebbero  fino  a  ieri 
loro  rappresentami  nel  Ministero  fa¬ 
scista. 

Noi  riteniamo  fermamente  che  se  gli 
amici  dell’on.  Mussolini  non  gli  creeran¬ 
no  troppi  ostacoli  il  riavvicinamento  colla 
Confederazione  del  Lavoro  potrà  diven¬ 
tare  presto  un  fatto  compiuto.  E’  inte¬ 
resse  dell’on.  Mussolini  di  compiere  que¬ 
sta  opera  di  pacificazione  che  potrà  real¬ 
mente  creare  quell’ambiente  di  concordia, 
che  è  necessità  per  il  paese,  oggi  ancora 
profondamente  turbato,  specialmente  dal¬ 
le  minaccie  alla  libertà  di  stampa,  cui 
nessuno  potrà  mai  rinunciare,  come  dalle 
invadenze  di  taluni  gruppi  fascisti,  cui  lo 
stesso  onorevole  Mussolini  non  arriva  a 
metter  freno. 

Indubbiamente,  noi  pensiamo,  a  questa 
opera  di  concordia,  avrebbe  servito  una 
legge  elettorale  migliore  di  quella  che  la 
Camera  sta  approvando.  Il  discórso  Mus¬ 
solini,  col  non  insistere  sui  particolari 
tecnici,  aveva  lasciato  la  possibilità  di 
importanti  ritocchi,  che  invece  caddero 
per  colpa  dei  popolari  in  prima  linea  ed 
un  poco  per  la  impulsività  di  Mussolini, 
che,  stuzzicato,  mise  fa  questione  di  fidu¬ 
cia  su  un  punto,  cirpa  il  quale  invece  le 

"  a  mmm? 

sciato  piena  libertà  alla  Camera.  Si 
petuta  quindi,  peggiorata,  la  situazione 
che  aveva  già  determinato  il  primo  voto 
e  di  cui  discorriamo  più  sopra.  Le  stesse 
cause  dovevano  naturalmente  produrre 
gli  stessi  effetti  ed  è  naturale  che  molti 
deputati,  i  quali  deprecano  lo  sciogli¬ 
mento  della  Camera  in  questo  momento, 
abbiano  votato  la  fiducia  al  Governo,  an¬ 
che  se  non  convinti  della  bontà  delle  pro¬ 
poste  in  discussione. 

L’approvazione  della  nuova  legge  elet¬ 
torale,  senza  quel  minimo  di  correzioni 
che,  pur  senza  esplicite  dichiarazioni,  po¬ 
tevano  ritenersi  accettate  persino  dal  go¬ 
verno,  è  forse  un  passo  indietro  verso 
quell’equilibrio  cui  ci  avviava  il  discorso 
non  distrugge  tutte  le  spe¬ 
ranze.  Dipenderà  infatti  dal  modo 
la  lista  di  maggioranza  sarà  formata, 
tutta  la  lotta -è  l’impostazione  della  lotta 
medesima  e  implicitamente  dipenderà  an¬ 
cora  da  essa  lai  vitalità  o  meno  dell’attuale 
legge  elettorale.  Noi  riteniamo  ferma¬ 
mente  che,  come  del  resto  fu  dallo  stesso 
Governo  accennato,  questa  legge  non 
possa  e  non  debba  rappresentare  che 
sistema  di  transizione  e  che  si  debba  tor¬ 
se  non  alla  proporzionale,  almeno  al 
collegio  uninominale. 

Gli  avvenimenti  di  questi  giorni,  men¬ 
tre  dimostrano  nell’on.  Mussolini  una 
percezione  della  situazione  del  paese  as¬ 
sai  più  esatta  di  quella  che  non  abbiano 
molti  degli  uomini  che  lo  circondano,  di¬ 
mostrano  una  volta  di  più  l’errore  com¬ 
piuto  dai  partiti  liberali  e  democratici  di 
fronte  al  fascismo.  Rinunciando  ad  ogn: 
difesa  dei  propri  principi,  essi  non  hanno 
affatto  avvantaggiato  il  governo  fascista, 
che  dall’adozione  di  sistemi  contrari  allo 
spirito  del  paese,  non  acquista  simpatie, 
impedendo  poi  colla  loro  inerzia  quelle 
riforme  che  lo  stesso  Mussolini  era  di¬ 
sposto  consentire,  hanno  acuito  il  disa¬ 
gio  della  nazione  e  per  un  malinteso 
senso  di  pacificazione,  hanno  invece  la¬ 
sciato  sviluppare  nuovi  germi  dì  dissidio. 

Se  la  situazione  migliorerà;  se  la  paci¬ 
ficazione  avverrà,  se  il  paese  potrà  godere 
quella  calma  di  cui  più  che  mai  oggi 
bisogno,  non  sarà  certamente  per  me¬ 
rito  degli  esponenti  dei  partiti  liberali  e 


merito  dell’on.  Mussolini,  se  egli 
dendosi  esatto  conto  delle  ragioni  psico¬ 
logiche  alle  quale  deve  la  sua  vittoria  sul¬ 
la  riforma  elettorale,  persisterà  nel  suo 
proponimento  di  avvicinare  le  masse  ope¬ 
raie  a  sè  senza  chiedere  loro  alcuna  abdi¬ 
cazione,  oltre  sia  l’abbandono  delle  ideo¬ 
logie  collettiviste  cui  le  masse  hanno  già 
rinunciato,  e  riuscirà  a  vincere  la  bat¬ 
taglia  più  difficile,  quella  contro  i  suoi 
troppo  zelanti  amici. 

Bravo  Salandra! 

«  La  democrazia  non  può  che  costituire  la 
antitesi  del  liberalismo,  perchè  la  democrazia 
deve  fatalmente  andare  verso  il  socialismo  ». 
Questo  straordinario  paradosso  parrebbe  usci- 

dalia  penna  di  uno  di  quei  gazzettieri  pa¬ 
rolai,  tipo  Rastignae,  Carli  e  simili.  No, 
invece  è  proprio  stata  detta  da  uno  dei  cosi¬ 
detti  teorici  del  liberalismo,  da  un  professore 
di  diritto,  dai  Salandra. 

Francamente  c’è  dai  domandarsi  se  tutto  il 
mondo  ha  perduto  la  testa  !  O  quanto  meno 
se  le  parole  hanno  cambiato  il  loro  signifi¬ 
cato  originario. 

Già  su  queste  colonne  abbiamo  dimostrato 
come  dal  liberalismo  classico,  che  ha  lottato 
per  creare  lo  stato  ed  il  diritto  pubblico  mo¬ 
derno,  derivi  per  naturale  svolgimento  la  de¬ 
mocrazia. 

Il  fondamentale  principio  liberale  che- lo 
svolgimento  della  società  civile  deve  basarsi 
sulla  concorrenza,  sulla  libertà,  sulla  sponta¬ 
nea  e  libera  collaborazione  delle  forze,  fermi 
restando  i  diritti  fondamentali  che  fanno  il 
cittadino  unum  inter  pares,  sono  precisamente 
i  principi  ai  quali  la  democrazia  intende  (e 
non  può  farne  a  meno)  basarsi  per  la  risolu¬ 
zione  dei  problemi  politici,  economici  e  so¬ 
ciali,  i  quali  quotidianamente  si  presentano 
nel  continuo,  svilupparsi  e  differenziarsi  degli 
organi  e  delle  funzioni  della  società  umana. 

E’  precisamente  qui  la  differenza  sostanziale 
fra  democrazia  e  socialismo,  il  quale  si  col¬ 
lega,  come  dottrina  sociale,  assai  più  dì 

periaiismo.  Ambedue  in  omaggio  ad  un  prin- 


potuto  unirsi  i  socialisti  e  democratici,  i  primi 
per  ragione  di  vita,  ed  i  secondi  :  anche  per 
ragione  di  principio. 

Ma  se  dall’azione  difensiva  si  fosse  dovuto  ^ 
passare  all’  azione  ricostruttiva,  immediata¬ 
mente  sarebbe  sorto  profondo  il  dissidio  fra 
i  due  coalizzati,  fra  la  coazione  e  la  libertà. 
Da  una  parte  vi  ha  chi  crede  che  il  progresso, 
della  società  è  indissolubilmente  collegato  con 
l’elevazione  dell’individuo,  e  che  l’avvenire 
vedrà  una  sempre  maggior  libertà  di  azione 
del  singolo,  libertà  meglio  coordinata  all’a¬ 
zione  degli  altri.  E  questi  sono  i  liberali  e  fra 

ssi  i  più  giovani,  j  più  attivi,  i  più  dinamici,  ri 

democratici. 

Ritornando  a  Salandra,  davvero"  non  pos¬ 
siamo  comprendere  come  una  mente  fornita 
di  coltura  storica  e  di  spirito  critico  come  do¬ 
vrebbe  essere  un  professore  ed  un  politico 
di  tale  fama,  abbia  potuto  fare  un’afferma¬ 
zione  di  un  empirismo  disgustante,  degna 
soltanto  di  uno  di  quei  borghesi  provinciali 
orecchianti  di  politica  e  di  economia,  che 
dedicano  alle  cariche  pubbliche  L  ritagli  di 
tempo  che  i  lord  agenti  di  campagna  non  oc¬ 
cupano. 

Ce  Io  spieghiamo  solo  quando  pensiamo  ai 
rapporti  frà  Salandra  ed  i  nazionalisti,  il 
Giornale  d’Italia  e  tutto  quel  mondo  confu¬ 
sionista,  che  inneggia  a  Cavour,  a  Garibaldi, 
a  Mazzini  confondendo  essi  e  cercando  di  far 
confondere  dagli  ascoltatori  ogni  definizione 
politica,  per  far  digerire  la  miseria  presente, 
e  farla  apparire  legittima  nelle  origini  ed  in-  • 
neggiare  così  in  nome  di  Mazzini  a  Mussolini, 
e  quel  che  è  peggio,  ai  suoi  non  degni  luogo- 
tenenti. 


Consensi 


Ciò  che  noi  abbiamo  scritto  e  confermiamo 
oggi,  in  articolo  di  fondo,  sulla  azione  sba¬ 
gliata  del  partito  oberale,  o  quanto  meno  dei 
suoi  organi  rappresentativi,  trova  una  confer¬ 
ii-.'  arti-coietto  pubblicato  dal  giornale 
lì  Monviso  che  è  organo  di  uno  dei  più  impor- 
gruppi  del  partito  liberale  a  Torinpf;E 
siccome  sappiamo  che  questo  articolo,  rispec-  „ 
chia  il  pensiero  di  quasi  tutti  gli  aderenti  al 
dettò  panito.  iMà  coniò 'npiooffrth  È  un' 
atto  di  sincerità,  tanto  più  lodevole,  inquan- 
cipio  sostanzialmente  eguale,  proclamano  la  I  tochè,  se  quasi  tutti  la  pensano  così,  assai  po- 
collettività  superiore  all’individuo,  fine  supre-  *  ehi  hanno  il  coraggio  di  dirlo. 


•alici,  ma  le  sarà  solamente  per 


mo  della  società  non  il  miglioramento  dell’in¬ 
dividuo,  e  la  sua  emancipazione,  ma  la  ade¬ 
sione  esatta  di  esso  ai  funzionamento  della 
macchina  sociale.  Ciò  aveva  visto  ed  esposto 
perfettamente  Luigi  Einaudi  in  un  articolo 
sulla  «Minerva»  all’inizio  della  guerra  mon¬ 
diale.  Egli  trovava  logico  che  i  socialisti 
deschi  fossero  solidali  colla  corrente  imperiale 
tedesca,  precisamente  perchè  uno  preparava 
l’altro  con  continuità,  perchè,  ambedue  stato¬ 
latri,  subordinavano  l’individuo  alla  colletti¬ 
vità.  E  vedeva  nella  grande  lotta,  da  una 
parte  liberalismo  e  democrazia  e  dall’altra 
imperialismo  e  socialismo. 

Se  volgiamo  lo  sguardo  più  particolarmente 
ad  ogni  singolo  problema  del  giorno,  vediamo 
bene  la  differenza  fondamentale  fra  democra¬ 
zia  e  socialismo. 

Nel  problema  sindacale,  da  parte  di  socia¬ 
listi,  fascisti,  popolari  si  aspira  ai  monopolio 
del  movimento  sindacale,  e  si  fende  al  rico¬ 
noscimento  giuridico  dei  sindacati  incorporan¬ 
doli  nelle  istituzioni  pubbliche  di  Stato;  da 
parte  dei  liberali  e  dei  democratici  si  pro¬ 
clama  invece  la  libertà  d’organizzazione  sin¬ 
dacale.  Così  da  una  parte  si  fa  dèlia  coopera¬ 
zione  protetta  e  bollata,  dall’altra  si  riconosce 
come  legittimo  e  vitale  soltanto  il  movimento 
associazionista  libero  nel  quale  il  singolo 
partecipante  è  un  cosciente  e  libero  aderente, 
e  non  un  iscritto  d’ufficio,  cóme  vediamo  fare 
oggi  per  parte  del  sindacalismo  fascista,  come 
gli  anni  scorsi  facevano  i  corifei  della  coope¬ 
razione  rossa. 

Così  sul  terreno  politico  i  democratici,  se¬ 
guendo  i!  pensiero  liberale  vogliono  dare  agl: 
organi  dirigenti  dello  Stato,  la  massima  unità 
ed  energia,  nel  senso  di  elevare  e  irrobùstire 
gli  organi  rappresentantivi,  in  modo  che  più 
esattamente  corrispondano  alla  volontà  popo¬ 
lare,  e  questa  venga  resa  conscia  e  chiaro- 
veggente  della  sua  funzione. 

Ma  si  risponde  da  quaicuno,  l’affermazione 
di  Salandra  è  esatta,  almeno,  almeno  in,  linea 
storica.  Più  di  una  volta  si  è  visto  marciare 
e  combattere  uniti  socialisti  e  democratici, 
contro  i  liberali. 

Ammettiamo,  ma  neghiamo  che  di  fronte 
vi  fossero  dei  veri  liberali.- Vi  fu  un  tempo 
in  cui  la  fiamma  etèrna  del  pensiero  liberale, 
non  illuminava  più  le  menti  dei  liberali  o 
sedicenti  tali.  Il  partito  liberale,  fatto  accoz¬ 
zaglia  di  tutti  gli  arrivati  e  di  tutti  gli  arri¬ 
visti,  caricato  di  tutto  il  gregge  conservatore, 
che  aveva  paura  del  suo  vero  nome,  ha  as¬ 
sunto  il  compito  statico  di  irrigidire  le  forme 
dello  Stato,  di  difendere  soltanto  la  causa  dei 
beati  possidentes,  rendendo  vana  parola  e  fa¬ 
tua  parvenza  l’esercizio  ed  il  diritto  della 
libertà. 

Ed  allora  è  chiaro  che  per  difendersi,  e 
per  difendere  le  fondamer.tali  libertà,  abbiano 


A  Napoli  s’è  riunito  il  Consiglio  Nazionale 
del  Partito  Liberale  per  discutere  la  riforma 
elettorale.  Noi  che  partecipammo  a  cotesia  a- 
dunanza  l’abbiamo  considerata  tardiva  e  quin¬ 
di  intempestiva,  poiché  se  una  discussione 
sulto  schema  di  iegge  era  considerata  oppor¬ 
tuna  e  necessaria,  questa  avrebbe-  dovuto  av¬ 
venire  prima  che  la  Commissione  dei  18  si 
fosse  riunita  e  non  dopo,  quando  cioè  uomini 
maggiori  dei  nostro  partito  si  erano  impe¬ 
gnati  di  accettare  in  linea  di  massima  il  pro¬ 
getto  governativo,  salvo  quelle  modificazioni 
che  nel  criterio  loro  si  sarebbero  rese  neces- 

Ed  infatti  a  Napoli  dopo  molti  discorsi,  più 
o  meno  abili,  si  concluse  con  l’approvare  l’o. 
pera  della  Commissione  dei  18,  che  è  poi  l’ap¬ 
provazione  del  progetto  Acerbo  con  alcune 
modificazioni. 

Francamente  ci  aspettavamo  di  più.  Biso¬ 
gnava  avere  il  coraggio  di  affrontare  la  situa¬ 
zione  e  dire  con  franchezza  e  con  chiarezza 
il  pensiero  nostro,  dacché  è  risaputo  che  la 
riforma  così  com’è  non.  incontrò  il  favore  dei 
più.  Nello  stesso  partito  fascista  vi  sono  dèi 
profondi  dissensi,  e  la  riforma  è  forzatamente 
accettata  per  disciplina  non  per  convinzione. 

Noi  opiniamo  che  le  posizioni  chiare  e  nette 
sono,  specialmente  in  politica,  le  migliori,  ep- 
però  meglio  sarebbe  stato  dire  al  Governo  la 
nostra  franca  opinione,  che  è  contraria  alla 
proposta  riforma.  Si  è  di  nuovo  preferita  la 
via  obliqua,  quella  cioè  dei  compromessi,  la 
quale  lascia  tutti  nel  dubbio  e  nell’incertezza. 
Dobbiamo  essere  contrari,  nón  per  opposizione 
al  Governo,  ma  in  omaggio  a  quella  chiarezza 
di  idee,  di  programma  e  sincerità  di  atteggia¬ 
menti  per  cui  la  contraddizione,  che  oggi  in¬ 
debolisce  i!  valore  dei  nostro  promesso  appog¬ 
gio,  sia  superata.  Dacché  noi  riteniamo  che  lo 
stesso  on.  Mussolini  pretende  che  il  nostro  at¬ 
teggiamento  sia  espresso  nei  nostri,  deliberati 
con  parola  franca,  sincera,  omogenea;,  senza 
secondi  fini  e  meschine  ambizioni  personali  e 
aspirazioni  elettorali. 

La  nostra  competenza  in  politica  è  ormai 
da  tutti  riconosciuta,  orbene  facciamo  che  essa 
non  venga  meno  a  quella  dignità,  a  quella 
realtà  salda  e  feconda  che  è  invocata  dal  Capo 
del  Governo,  e  senza  della  quale  non  sarà 
possibile  mantenersi  sicuri  in  piedi  con  il  no¬ 
stro  glorioso  passato,  colla  nostra  storica  tra¬ 
dizione,  che  fanno  del  nostro  partito  un  vero 
e  forte  partito  nazionale. 

Nè  si  dica  che  noi  esageriamo  quando  par¬ 
liamo  di  titubanze,  di  incertezze  e  di  compro¬ 
messi,  dacché  la  stessa  quistione  se  un  in¬ 
scritto  al  Partito  possa  appartenere  ai  sinda¬ 
cati  fascisti,  quistione  di  moralità  e  sincerità 
politica,  fu  appena  ventilata  e  non  si  ebbe  il 
coraggio  di  votare  un  franco  ed  energico  bia¬ 
simo  contro  coloro  che  ne  sono  nicchiati  ». 


La  Direzione  Centrale  dei  Telefoni 

e  l’industria  privata 


I  nostri  lettori  ricorderanno  certamente  la 
campagna  vivace  da  noi  condotta  su  questo 
giornale  e  seguita  anche  dalla  Gazzetta  del 
■Popolo  contro  talune  balorde  circolari  delia 
Direzione  Centrale  dei  Telefoni,  colle  'quali 
si  mettevano  tali  vincoli  alle  ditte  costruttrici 
di  apparecchi  telefonici,  da  impedire  assoluta- 
mente  lo  sviluppo  di  qualsiasi  nuova  inizia¬ 
tiva.  Anche  senza  voler  affermare  che  vi  fos¬ 
sero  coalizioni  di  interesse  tra  i  dirigenti  il 
Telefono  di  Stato  e  qualche  fabbrica,  che  era 
già  stata  ripetutamente  favorita,  tuttavia  non 
poteva  non  apparire  evidente  che,  forse  anche 
per  errati  criteri  tecnici,  o  per  evitare  nuovi 
studi  su  apparecchi  nuovi  presentati  o  per  di-; 
.«interessate  simpatie,  tutte  le  disposizioni  del¬ 
la  Direzione  Centrale  dei  Telefoni  fossero 
coordinate  in  modo  da  vietare  a  qualunque 
fabbrica  nu.qva  il  lanciamento  di  apparecchi  di 
sua  produzione  se  non  sottostando  a  colossali 
.sacrifici.  L'enormità  delie  dette  circolari  ap¬ 
parve  evidente  anche  ai  Ministro  che  le  fece 
modificare,  onde  registrammo  con  piacere  il 
successo  della  nostra  campagna. 

Ma  ia  burocrazia  . non  disarma  mai  e  quello 
che  non  riesce  ad  ottenere  per  le  vie  diritte, 
cerca  ottenere -'e  ottiene  anche  per  vie  tra¬ 
verse.  Gli  apparticeli  ia  tori  elettrici  torinesi 
mandarono  per  ben  due  anni  di  seguito  me¬ 
moriali  alla  Direzione  Centrale  dei  Telefoni 
per  invitarla  a  precisare  i  limiti  esatti  in  cui 
dovevano  essere  tenuti  i  nuòvi  apparecchi  per 
le  deri  azioni  private,  che  ogni  abbonato  può 
farsi  mettere  per.  suo  conto,  giacché  per  gli 
apparecchi  che  installa  lo  Stato,  esiste  un  tipo 
■prescelto,  nominalmente  costruito  in  Italia,  ma 
di  brevetto  tedesco  e  che  lo  Stato,  con  quella 
cura  che  esso  ha  sempre  dèi  pubblico  denaro, 
ha  pagato  il  doppio  di  quello  che  effettiva¬ 
mente  si  dovei...  pagare.  Diremo  per  inci¬ 
denza  che  queno  contratto  fu  fatto  assai  prima 
che  salisse  ai  potere  l’attuale  Govèrno  e  tanto 
meno  poi  l’attuale  ministro  e  crediamo  la  re¬ 
sponsabilità  dei  contratto  spetti  od  all’onoré¬ 
vole  Fulci  od  all’on.  Giuffrida. 

La  Direzione  dei  Telefoni  di  Roma  in  ben 
due  anni,  non  trovò  mai  il  tempo  di  rispon¬ 
dere  ai  memoriali  di  questi  installatori  e  lo 
scopo  del  lungo,  persistente  silenzio,  malgra¬ 
do  ripetute,  energiche  sollecitazioni,  è  ben 
chiaro.  Fino  a  che  gli  altri  fabbricanti  non 
conoscono  esattamente,  e  senza  tema  di  con¬ 
testazioni,  a  quali  precisi  requisiti  debbono 
rispondere  gli  apparecchi  di  derivazione  pri¬ 
vata,  la  società  che  gode  già  del  monopolio 
per  gli  apparecchi  statali,  viene  a  godere  an¬ 
che  di  un  monopolio  di  fatto  per  gii  apparec¬ 
chi  che  invece  sarebbero  di  libero  commercio. 

La  questione  rimase  sempre  allo  stesso 
punto  perchè  a  Roma  si  infischiavano  allegra¬ 
mente  delle  proteste  degli  installatori  torinesi, 

$  anche  perchè,  non  essendovi  in  corso  che  a 
forino  .la  trasformazione  dell’impianto  in  au¬ 
tomatico,  fa  questione  prendeva  una  apparen¬ 
za  locale.  In  nessun’alma  città  poteva  pensarsi 
una  agitazione  qualsiasi,  dal  momento  che  gli 
apparecchi  non  avevano  possibilità  di  esito  ed 
il  problema  ha  acquistato  solamente  una  certa 
importanza  più  generale  il  giorno  in  cui  anche 
a  Milano  si  è  iniziata  !à  trasformazione  del 
telefono  in  automatico. 

Ma  a  questo  punto  l’influenza  della  Ditta 
■beniamina  dei  funzionari  della  Direzione  Gen- 
tra  le  dei  Telefoni  si  è  fatta  nuovamente  sen¬ 
tire.  E  mentre  una  circolare  del  19  luglio 
.1922  lasciava  alle  Direzioni  Compartimentali 
una  certa  libertà  di  esame  e  di  giudizio  sugli 
apparecchi  presentati  dall’industria  privata,  li¬ 
bertà  di  giudizio  che i  è  stata  esercitata  con 
molta  severità,  e  che  ha  fatto  sì  che  tutto  il 
servizio  in  derivazione  ,  funzioni  benissimo, 
anche  dove  non  sono  stati  collocati  gli  appa¬ 
recchi,  che  per  essere  costati  al  governo  il 
doppio  del  giusto,  hanno  la  preferenza  degli 
emeriti  funzionari  della  Direzione  Centrale, 
giunge  oggi  una  nuova  circolare,  16  luglio 
1923,  che  riportiamo  in  buona  parte 

«  La  Direzione  Generale  Serv.  Elettrici  di¬ 
spone  che  negli  impianti  di  derivazioni  pri¬ 
vate  degli  abbonati  telefonici,  possano  essere 
usati  tipi  di  apparecchi  diversi  da  quelli  rego¬ 
lamentari  dello  Stato,  purché  siano  di  fabbri- 
dazione  italiana  (fatta  eccezione  pel  disco  com¬ 
binatore,  se  trattasi  di  apparecchi  automatici) 
e  purché  siano  riconosciuti  idonei  dall’Istituto 
Superiore. 

«  Pertanto  ogni  qualvolta  una  Ditta  intende 
èseguire  impianti  di  derivazioni  privatd  con 
materiale  non  esattamente  conforme  a  quelli 
normalmente  adottati  dall’  Amministrazione, 
dovrà,  col  fare  domanda  alla  Direzione  Com¬ 
partimentale,  ai  sensi  della  Circolare  N.  79 
del  19  luglio  1922  presentare  disegni,  foto¬ 
grafie,  schemi,  e  occorrendo,  anche  campioni, 
le  Direzioni  Compartimentali  ricevuta  la  do¬ 
manda  ne  daranno  comunicazione  all 'Istituto 
Superiore  alle  cui  istruzioni  essi  si  atter¬ 
ranno  circa  le  modalità  da  seguire  per  l’esame 
‘tecnico  dei  materiali  o  per  le  comunicazioni 
da  fare  alla  Ditta  interessata.  Qualora 
Ditta  dichiari  di  avere  già  ottenuta  l’appro¬ 
vazione  dall 'Istituto  Superiore  sui  tipi  che  in¬ 
cende  impiegare,  le  Direzioni  Compartimen¬ 
tali,  ove  ciò  non  risulti  ufficialmente,  dovran¬ 
no  richiedere  la  presentazione  dei  disegni, 
schemi  e  fotografie,  che  trasmetteranno  all’I¬ 
stituto  predetto  per  avere  la  conferma  dell’av- 
venuta  approvazione.  Tanto  comunico  a  code¬ 
sta  Spett.  Ditta  per  opportuna  norma. 

«  Con  stima. 

:  ,  p.  Il  Direttore  Compartimentale 

Sanatera  » . 


Questa  circolare  ha  un’aria  alquanto  inno¬ 
cente,  ma  in  realtà  contiene  un  veleno  sopraf¬ 
fino.  Togliendo  alle  Direzioni  Compartimen¬ 
tali  il  diritto  di  dare  il  nulla  osta  agli  appa¬ 
recchi  presentati,  si  costituisce  nuovamente 
quél  monopolio  contro  il  quale  abbiamo  così  | 
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energicamente  combattuto.  E  infatti  di  pitta, 
evidenza  che  tutti  gli  apparecchi  .che  non 
sono  costrutti  da  quella  ditta  benevisa  alla  Di¬ 
rezione  dei  Telefoni  di  Roma  possono  bensì 
essere  perfetti,  ma  non  potranno  mai  essere 
esattamente  conformi  a  quelli  adottati  dalla 
Amministrazione  dei  Telefoni  perchè  questi 
sono  brevettati.  Saranno  dunque  ugualmente 
buoni,  forse  anche  assai  migliori,  ma  diffe¬ 
renti  e  quindi  tutti  —  indistintamente  do¬ 
vranno  essere  mandati  a  Roma  per  l’appro- 
yazione.  Si  torna  quindi,  sotto  apparenze  più 
anodine,  a  quegli  stessi  provvedimenti  che, 
dopo  le  vivaci  protèste  nostre,  erano  stati  abo¬ 
liti.  La  piovra  burocratica  non  disarma  e  tira 
di  nuovo  fuori  tutti  i  tentacoli  che  parevano 
essere  stai!  tagliati.  Una  volta  che  l’appròva- 
zione  deve  dipendere  direttamente  da  Roma, 
non  vi  è  più  speranza  chè  alcuna  industria 
nuova  pòssa  lottare  cor,  quella  che  già- godè 
di  monopolio,  perchè  le  industrie  cercano 
sèmpre  di  migliorare,  quindi  ogni  apparecchio 
che  esse  creeranno  potrà  essere  leggermente 
modificato  e  di  conseguenza  quasi  tutti  gli  ap¬ 
parecchi  dovranno  passare  per  Roma.  A  'Roma 
l'istituto  superiore  che  interpreta  così  bene  i 
concetti  di  favoritismo  della  Direzione  centrale 
procederà  nell’  esame,  degli  apparecchi  con 
quella  rapidità  tórtarughesca  che  distingue  i 
nostri 1  b’ùròcratièi  è  sicbóke  gli  abbinati  non 
possono  aspettare  il  beneplacito  dei  funzionari 
governativi,  funzionari  tutti  di  cui  il  solo  con¬ 
tratto  fatto  col  Governo  per  l’acquisto  degli 
apparecchi  telefonici  giustificherebbe  l’allon¬ 
tanamento,  così- resterà  il  campo  libero  a  quel- 
’unica  ditta  che  è  in  grado  di  fornire  gli  ap¬ 
parécchi  identici  a  quelli  di  Stato. 

Noi.  domandiamo  se  proprio,  quando  da 
ogni  lato  si  parla  di  favorire  lo  sviluppo  della- 
industria  italiana,  tutta  l’azione  di  un  riparto 
importante  del  dicastero  delle  poste  e  tele¬ 
grafi.  debba  essere  diretta  a  minare  questa  in¬ 
dustria.  Si  dirà  che  anche  la  ditta  che  for¬ 
nisce  lo  Stato  è  oggi  italiana,  almeno  in  buona 
parte,  ma  noi  ricorderemo  anzitutto  che  que¬ 
sta  italianità  resta  ancora  discutibile  quando 
si  consideri  che  pel  solo  fatto  della  sua  ori¬ 
gine  tedesca,  per  ogni  apparecchio  che  si  in¬ 
stalli  in  Italia,  si  paga  un  contributo  alla  Casa 
tedesca.  Osserveremo  poi  che  mentre  questa 
ditta  è  ancora  legata  alla  Casa  madre,  te¬ 
desca,  altre  industrie  sono  sorte  e  si  stanno 
sviluppando  in  Italia,  in  modo  assai  più  in¬ 
cendente  da  ogni  influsso  estero  e  che  que- 
industrie,  se  non  meritano,  come  non  chie¬ 
dono,  speciali  favori,  hanno  per  lo  meno  il 
diritto  di  non  essere  poste  in  condizioni  di  pa¬ 
lese  inferiorità. 

Noi  affermiamo  nel  modo  più  preciso  e  ca¬ 
tegorico  che  l’azione  della  Direzione  centrale 
dei  telefoni  è  specificatamente  diretta  a  favo¬ 
rire  anche  neile  derivazioni  private  l’adozione 
apparecchi  come  quelli  forniti  dallo  Stato 
ed  affermiamo  che»  ciò  è  lesivo -degli  inte¬ 
ressi  legittimi  della  industria  nazionale  che 
non  può  svilupparsi  se  non  ih  quel  regime  di 
libera  concorrenza,  che  le  disposizioni  della 
Direzione  centrale  dei  telefoni  ostacolano 
grandemente,  come  T  ostacolarono  fino  a  ieri 
con  un  intenso  e  continuato  ostruzionismo. 
Pertanto  crediamo  che  il  Ministro  delle  Poste 
Telegrafi  farebbe  bene  di,  avocare  a  sè  l’e¬ 
same  di  questa  importante  questione  e  prov¬ 
vedere  a  che  sia  nuovamente  devoluta  alle 
Direzioni  compartimentali,  che  hanno  compe¬ 
tenza  più  che  sufficiente,  l’esame  degli  appa¬ 
recchi  che  l’industria  privata  ad  essa  sotto¬ 
pone,  perchè  Tindustrìa  stessa  esige  che  Te¬ 
sarne  ed  il  collaudo  siano  effettuati  con  rapi¬ 
dità.  Ed  è  necessario  che  ciò  avvenga  anche 
perchè  l’Istituto  superiore,  per  essere  a  Ro¬ 
ma,  lontanto  da  ogni  controllo  degli  interes- 
ha  in  sue  mani  il  mezzo  migliore  per  non 
far  nulla,  cioè  la  procedura  defatigante  con 
normalmente  funzionano  a  Roma  tutti  gli 
organismi,  contro  la  cui  forza  d’inerzia,  dalla 
periferia  non  è  possibile  assolutamente  agire. 

Noi,  che  non  fummo  e  non  siamo,  protezio¬ 
nisti  per  principio,  non  possiamo  però  ammet- 
che  si  vogliano  nuovamente  costituire  il¬ 
leciti  monopoli  quando  il  nuovo  governo  ha 
messo  a  caposaldo  del  -suo  programma  la  lotta 
contro  i  monopoli  e  specialmente  poi  combat¬ 
tiamo  quei  monopoli  che,  direttamente  o  indi¬ 
rettamente  vogliono  mantenerci  mancipii  del- 
’industria  estera  e  più  specialmente  di  quella 
tedesca,  la  cui  superiorità  di  penetrazione  co¬ 
stituì  già  in  passato  e  costituisce  ancora,  come 
costituirà  sempre,  un  grave  pericolo  per  lo 
sviluppo  dell’industria  italiana. 


Belle  e  commoventi  da  una  parte,  tristi  e 
meschine  daU’altra,  sono  le  lotte  per  la  libertà 
della  stampa,  alla  quale  invano  si  attenta.  Lo 
strumento  oppressore  scoppia  fra  mano.  Ogni 
legge  repressiva  della  stampa  è  la  rete  ferrea 
di  una  gabbia  :  per  quanto  fitta,  quella  rete 
ha  degli  interstizii,  e  il  pensiero  ben  vi  passa 
attraverso.  L’arbitrio  può  per  un  momento 
riuscire  a  qualche  cosa,  e  allora  i  ferri  della 
gabbia  si  Cambiano'  eventualmente  nei  muri 
della  prigione.  Ma  che  per  ciò?  Provatevi  a 
comprimere  il  vapore  :  essò  crescerà  di  for¬ 
za  ■.  crollerà  cotto  la  sua  azione  tutto  l’edifìcio 
che 'voi  avrete  eretto.  Dari0  Papa 


I. 

Discutere  il  problema  scolastico  italiano  sa¬ 
rebbe  un  dovere  in  ogni  tempo  ;  discuterlo 
mentre  si  stanno  per  apportare  tante  profonde 
modificazioni  a  tutto  l’ordinamento  in  ogni  or¬ 
dine  di  scuole  diventa  dovere  urgente,  è  l’a¬ 
dempimento  di  un  compito  véramente  civile, 
anche  se  nel  momento  attuale  tutto  quell’in- 
sieme  di  provvedimenti  che  mirano  alla  «  ri- 
costruzione  nazionale  »  è  fuori  del  controllo, 
della  critica  e  del  consiglio  di  yffti  coloro  che 
fanno  parte  del  Governo  o,  indirètta¬ 
mente,  del  principale  partito  al  Governo.  ìi 
valore  di  questa  trattazione  sta  sopraffino  nel 
comunicare  ai  lettori  notizie,  informazioni, 
schiarimenti  su  un  argomento  di  tanto  inte¬ 
resse,  accennando  tutto  il  bene  e  muovendo 
dubbi  che  detta  il  progetto  Gentile. 

Ma  occorre  premettere  qualche  considera¬ 
zione  di  carattere  generale  e  preliminare. 

I]  problema  scolastico  non  è  in  Italia  un 
problema  politico;  voglio  dire  che  la  grande 
maggioranza  dei  cittadini  se  ne  disinteressa. 

I  partiti  propriamente  politici  hanno  potuto  in¬ 
cluderlo  in  tutti  i  programmi  durante  le  lotte 
elettorali,  ma  nè  si  sono  preoccupati  di  farne 
oggetto  vivo  di  discussione  e  dì  propaganda, 
nè  hapno  mai  potuto  e  saputo  insistere  sé  non 
su  questioni  economiche  (stipendi,  pensioni, 
ecc.)?  oso  dire  che  persino  le  Associazioni  di 
classai . —  non  me  ne  vogliano  -male  i  colleghi 
insegnanti  di  Scuole  medie  ed  elementari,  per 
i  quali  ho  tante  altre  ragioni  di  stima  e  di  af¬ 
fetto  —  non  hanno  mai  potuto  volgarizzare 
nemmeno  tra  i  loro  aderenti  l’arduo  e  com¬ 
plesso  problema.  Pare  strano  che,  mentre  ia 
maggior  parte  delle  famiglie  è  in  rapporto  col¬ 
ia  Scuola  e  sa  che  da  essa  deriva  l’avvenire 
dei  toro  figliuoli,  così  indifferenti  si  dimostrino 
i  più  e  accettino  o'iT  tradizionalismo  delle  for¬ 
me  in  uso  o  le  modificazioni,  lente  o  violente, 
dei  Governi  senza  studiarle  e  vagliarle  per 
portarvi  il  contributo  di  una  propria  esperienza 
o  di  una  propria  disinteressata  opera  di  studio 
o  di  pensiero. 

Mi  corre  l’obbligo  di  affermare  che  di  tale 
indifferenza  non  è  colpevole  il  partito  cleri¬ 
cale,  il  quale,  se  ora  ottiene  più  di  quanto  ha 
domandato,  può  tuttavia  vantarsi  di  a vpr  af¬ 
fermato  e  sostenuto  i  propri!  postulati  in  ogni 
campo  e  con  ogni  forma  di  propaganda. 

Mancando  dunque  la  diretta  partecipazione 
di  richiesta  e  di  opera  da  parte  dei  cittadini 
fu  d’uopo  che  i  Governi  e  per  essi  i  Ministri 
della  P.  I.  si  assumessero  sempre  lo  studio 
e  l’attuazione  delle  riforme  più  o  meno  ra¬ 
dicali.  Il  che  mi  persuade  a  negare  due  affer¬ 
mazioni  che  si  ripetono  sovente,  e  senza  con¬ 
trollo  dai  più  si  accettano,  cioè  che  poco  o 
nulla  si  sia  fatto  per  T’incremento  della  istru¬ 
zione  nazionale  e  che  l’Italia  non  abbia  degno 
posto  anche  per  questa  parte  tra  le  nazioni 
civili. 

Sono  affermazioni  inesatte  e  irriconoscenti. 
Basta  pensaré  è'  stapèfe  che1  cosa  era' bella 
stra  nazione  l’istruzione,  fino  a  cinquantanni 
addietro  per  sentire  la  grandezza  dell’  opera 
compiuta  dai  passati  governi  per  creare  la 
scuola  italiana  è  darle  tutti  gli  incrementi  in 
rapporto  alle  esigenze,  ai  bisogni,  allo  svol¬ 
gimento  economico,  professionale  e  industriale 
della  nazione.  Così,  sebbene  il  ministro  Cre-; 
darò  abbia  avuto  il  torto  di  commercializzare, 
dirò  così,  gli  studi,  favorendo  in  quasi  tutti 
gli  ordini  di  scuole,  lo  studio  per  il  Diploma, 
tuttavia  la  legge  Daneo-Credaro  del  1911  è 
e  rimarrà  un  monumento  di  saggezza,  di  pre¬ 
videnza  e  di  progresso  da  altre  nazioni  non, 
raggiunto.  Piuttosto  è,  vero  che  nel  rapido 
procedere  del  tempo  e  degli  eventi  quello  che 
poteva  parere  rivoluzionario  dieci  anni  addie¬ 
tro,  appare  sorpassato  oggi  e  bisogna  rico¬ 
minciare  per  fare  di  più  e  meglio.  Inoltre  non 
dimentichiamo  che  grava  su  noi  la  terribile 
piaga  dell’analfabetismo,  fenomeno  così  com¬ 
plesso  e  così  grave  di  importanza  e  all’inter¬ 
no  e  all’estero  che  diminuisce  il  valore  dei 
provvedimenti  legislativi  che  non  lo  risolvono. 

Ora  il  Ministro  Gentile,  salito  al  Dicastero 
della  P.  I.,  con  un  Governo  forte,  che  ri¬ 
chiese  ed  qttenne  dalla  Camera  i  pieni  poteri, 
dà  al  problema  scolastico  una  risoluzione  ve¬ 
ramente  radicale,  destinata  a  lasciar  traccia 
durevole  fra  quanti  atti  il  presente  Ministero 
va  compiendo  e  a  portar  conseguenze  impor¬ 
tantissime  alla  nostra  e  forse  alla  successiva 
generazione.  Nè  il  Ministro  Gentile  è  un  in¬ 
competente  o  un  improvvisatore.  Si  può  ap¬ 
provare  la  sua  opera  o  dissentire  dai  suoi  pro¬ 
positi,  ma  non  si  può  negargli  una  prepara¬ 
zione  di  studioso,  coscienzioso  e  serio.  Filo¬ 
sofo  e  pedagogista  insigne,  apprezzatissimo 
per  la  mente  acuta,  per  la  coltura  vàsta,  per 
la  mole  delle  pubblicazioni,  ha  ottenuto  con¬ 
sensi  ed  approvazioni  dai  migliori  nostri  in¬ 
telletti,  assai  prima  che  la  sua  ascesa  al  po¬ 
tere  desse  a  tale  consenso  il  carattere  di  adu¬ 
lazione.  Forse  egli  non  ha  mai  sperato  che 
quanto  andava  pensando  tra  sè  e  pubblicando 
in  libri  ed  in  riviste  la  fortuna  gli  riservasse 
Sa  possibilità  di  veder  così  compiutamente  at¬ 
tuato.  Senza  dubbio  egli  ha,  più  di  qualsiasi 
altro  Ministro  passato  della  P.  I.,  la  sorte  rara 
di  attuare  un  progetto  di  complèta  trasforma¬ 
zione  di  .  tutto  l’ordinamento  scolastico .  e  nor 
è  a  dire  quanta  grave  responsabilità,  con  que¬ 
sto  atto  si  assuma. 

Dòpo  quanto  ho  detto,  non  stupisce  se,  pas¬ 


sati  appena  pochi  mesi  di  Governo,  il  Mini¬ 
stro  Gentile  ha  presentato  tutto  un  piano  di 
riforma  della  Scuola  elementare,  della  Scuola 
media,  della  Scuola  superiore.  .Ormai  il  pro¬ 
getto  Gentile  è  pubblicato  sulla  Gazzetta  Uffi¬ 
ciale  e  col  1°  ottobre  p.  v.  andrà  in  vigore  in 
tutte  le  .Scuole  del  Regno. 

Prima  di  considerarne  tutti  i  lati  buoni  e 
gii  errori  e  difetti  più,  evidenti,  è  necessario 
tracciarne  ai  lettori  le  linee  essenziali  con  bre¬ 
ve  raffronto  colTordinamento  attuale.  Il  che 
farò  -nel  prossimo  articolo. 

Prof.  Florio  Foa. 


A  proposito  di  leggi 
contro  ia  libertà  di  stampa 

Pensieri 


Quando  io  prendo  in  mano  un  giornale  è 
Tesammo  e  considero  la  varietà  delle  cose  e 
la  ricchezza  delle  notizie  che  esso  contiene, 
fatto  di  provare  un  sentimento  d’or¬ 
goglio  pel  mio  secolo,  e  di  compassione  per 
i  secoli  che  non  conobbero  questo  'portento 
dell 'intelligenza  umana.;  l’opera  più  miraco¬ 
losa  di  tutte  le  opere  sue.  Comprendo  che  vi 
sieno  società  senza  macchine  a  vapore,  senza 
telegrafi,  senza  le  tante  meraviglie,  che  l’in¬ 
dustria  ha  sparso  nella  vita  trionfale  dèi  pro¬ 
grèsso,  ornata  di  monumenti  immortali;  rria 
non  comprendo  una  sociétà  sènza  qaeli’im- 
raenso  libro  della  stampa  quotidiana,  in  cu: 
una.  legione  di,  scrittori,  chè  dovrebbero  es¬ 
sere.  tenuti  sacri  dai  popoli,  notano  le  nostre 
angustie,  le  nostre  esitanze,  i  nostri  timori, 
a  i  gradi  di  perfezione  che  si  raggiungono 
nell’opera  di  attuare  un’ideale  di  giustizia  so¬ 
pra  la  terra. 

Io  comprendo  anche  la  vita  monastica,  an¬ 
che  la  solitudine  di  un  uomo  che  rinunzia  £1- 
’espansione  delia  sua  intelligenza  nella  so¬ 
cietà  e  all 'espansibile  del  suo  cuore  nella  fa¬ 
miglia,  per  consacrarsi  tutto  a  Dio,  alla  scien- 
alla  carità,  alla  meditazione,  all’ozio,  se 
vuoisi,  in  una  di  quelle  isole  morali  che  si 
chiamano  monasteri.  Ma  non  comprendo  che 
quest’uomo  rinunzi  a  leggere  un  giornale,  a 
pensare  ogni:  giorno,  col  cervello  di  tutto  il 
genère  umano,  a  sentire  col  cuore  di  tutti  gli 
uomini,  a  mescolar  la  sua  vita  all’oceano  della 
vita  umana,,  e  a  vedere  fiottare  sulle  onde  il 
vento  di  tutte  le  idee. 

Opera  meravigliosissima  è  quella  di  un 
giornale,  opera  di  scienza  e  d’arte.  Sei  secoli 
non  bastarono  a  compiere  la  cattedrale  di  Co¬ 
lonia.  ed  un  giorno  basta  a  compiere  l’opera 
immensa  in  periodico..  Non  si  possono  com¬ 
putare  i  gradi  di  vita,  di  luce,  di  progresso, 
che  sono  in  ogni  fòglio  del  libro  immortale 
che  forma  il  giornalismo.  In  esso,  le  spiccio¬ 
late  notizie  relative  agli  esseri  più  sconosciuti, 
e  il  discorso  che  risuona  nella  più  alta  tribuna 
e  commuove  tutte  le  intelligenze  ;  in  esso  le 
fugaci  descrizioni  dì  un  ballo  e  le  opere  d’arte 
che  entrano  seréne  nella  regione  della  immor¬ 
talità. 

Questa  pagina  meravigliosa  è  ia  enciclope¬ 
dia  del  nostro  tempo  ;  enciclopedia  che  richie¬ 
de  una  scienza  incommensurabile,  una  scien¬ 
za  la  cui  forza  non  può  oggi  stimare  la  nostra 
generazione;  scienza  che  è  come  la  essenza 
dello  spirito  di  tutto  un  secolo. 

Quando  io  penso  ad  Atene,  la  immagino 
splendida,  con  le  sue  legioni  di  scultori  e  di 
poeti;  con  le  sue  assemblee,  ove  ogni  di¬ 
scorso  era  un  inno  ;  con  tutti  i  suoi  cantanti  ; 
con  quel  teatro  che  aveva  per  fondo .  le  onde 
del  Mediterraneo,  con  quelle  processioni  in 
le  vergini  greche  andavano,  coronate  di 
fiori,  danzando  al  suono  delle  cetre  ;  con  quel- 
le  statue  che  raffiguravano  il  bello  ideale  della 
squisitezza  plastica;  con  gli  olimpici  ludi,  ove 
bianchi  cavalli  trascinavano  nel1  cafro  d’oro 
giuocatori  armati  di  lancia,  come  Giove  del 
fulmine;  con  le  sue  scuole  in  cui  imparavasi, 
al  tempo  stesso,  la  metafisica,  la  ginnastica, 
la  musica  e  la  geometria;  con  tutta  la  sua 
vita,  che  era  il  culto  divino  della  grazia  e 
dell’arte.  Ma  mi  porge  tristezza,  considerando 
che  non  vi  erano  giornali;  poiché  il  giornale 
fa  sì  che,  di  semplici  individui  di  una  città, 
noi  diveniamo  cittadini  del  mondo. 

Cultori  del  giornalismo,  scrittori  modesti  e 
oscuri,  mai  non  avete  potuto  stimar  tutta  la 
importanza  dell’opera  vostra,  imperocché,  es¬ 
sendo  nati  in  mezzo  ad  essa,  la  considerate 
quasi  una  parte  dell’esser  vostro.  Ma  pur 
troppq  !  senza  di  voi,  gli  uomini  più  cospicui 
rimarrebbero  ignorati,  le  glorie  maggiori  sa¬ 
rebbero  come  campane  che  suonassero  nel 
vuoto.  Voi  recate  agli  afflitti  le  speranze  di 
tutti.  Le  vostre  pene  sono  come  i  fili  elettrici 
che  uniscono  le  regioni  del  pianeta.  Lè  vostre 
idee  sono  come  gli  atomi  dell’aere, 
respirano  le  nostre  anime;  sono  come  l’atmo¬ 
sfera  morale  del  globo.  E!  necessario  com¬ 
prendere  tuffa  la  dignità  di  questo  ministero, 
per  poter  esercitarlo  con  la  maestà  e  con  la 
grandezza  ad  esso  dicevole.  E’  Tino  dei  più 
sublimi,  riservati  all’umano  intendimento. 

Castelar. 


La  libertà  della  stampa  non  fa  solamente; 
sentire  "il  suo  potere  sulle  opinioni  politiche, 
ma  ancora  su  tutte  le  opinioni  degli  uòmini. 
Essa  non  modifica  solo  le  leggi,  ma  i  costumi 
Più  esamino  la,  indipendenza  della,  stampa 
nei  suoi  principali  effetti  e  più  nii  convinco 
che  nella  vita  moderna,  l’indipendenza  della 
stampa  è  Tèlemétito  capitale  e,  per  così  dire, 
posti tutivo  della  libertà. 

Il  solo  mèzzo  di  neutralizzare  gli  effetti  dei 
giornali  è  di  moltiplicarne  il  numero.  Non  so 
figurarmi  come  una  verità  così  evidente  non 
sia  ancora  diventata  presso  di  noi  più  comune. 

Confesso  che  non  porto  alla  libertà  della 
stampa  quell’amorè  completo  e  istantaneo  che 
si  accorda  alle  còse  sovranamente  buone  di 
lor  natura.  Io  l’amo  più  in  considerazione  dei 
mali  che  essa  evita  che  per  i  beni  che  e 
produce. 

De  Tocqueville 
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Una  questione  di  costante  attualità 

CARO-VIVERI 


Il  grave  e  ponderoso  problema  non  è  spe¬ 
ciale  al  nostro  paese  se  anche,  per  le  ragioni 
altra  volta  esposte,  esso  ha  assunto  per  noi 
I  proporzioni  più  gravi.  Industriali  intelligenti, 
veri  conduttori  di  industrie  dichiarano  che  la 
attuazione  del  paese  muterebbe  radicalmente 
ed  in  meglio  se  fosse  possibile'  far  scendere 
di  un  terzo  i  salari,  ma  naturalmente  non  sf 
illudono  punto  di  arrivare  a  ciò  fino  a  quando 
il:  costo  della  vita  o  si  mantiene,  o  aumenta 
àncora,  come  lo  dicono  gli  indici  mensili  che 
si  vanno  pubblicando.  E  la  preoccupazione  è 
grave  quando  si  rifletta  che  siamo  nella  buona 
Stagione,  quando  normalmente  il  costo  della 
vita  scende  sempre  al  minimo.  Che  cosa  sarà 
dunque  questo  inverno,  se  qualche  provvedi¬ 
mento  non  interviene? 

E’  interessante  pertanto  seguire,  non  fosse 
che  a  titolo  di  curiosità,  ciò  che  si  dice  all’e¬ 
stero.  Una  rivista  inglese  di  granda  fama,  lo 
«  Spectator  »,  auspica  il  diffondersi  di  una 
pratica  educazione  preventiva  delle  masse,  in 
materia  economica,  la  quale  potrebbe  servire 
loro  di  guida  e  forse  potrebbe  agevolare, 
■sterne  colla  categoria  idei  produttori,  anche 
quella  non  meno  interessante,  dei  consuma¬ 
tore  Non  è  il  caso  di  seguire  la  rivista  nelle- 
sanse  dei  metodi'mglesi  di  accaparramento  e 
la  tecnica  dei  -mercati  locali,  perchè  ogni 
-paese  :ha- le:  sue,  usanze,  legate  a  condizioni 
speciali,  e  che  non  si  possono  importare  al¬ 
trove.  piuttosto.., ha  un  certo,  valore,  e  pre? 
senta -anche  un  .sapore  di  attualità,  il  fatto  che 
la  citata?  fivista  fa  risalire  la  responsabilità 
del  rincaro,  o  quanto  meno  una.  parte  della 
responsabilità  agli  incettatori  o  compratori  al- 
,1’irigrosso,  «  trait  d’Union  »  indispènsabile 
produttori  e  consumatori. 

E’  un  fatto  constatato  anche  in  Italia  che 
certi  produttori  si  ostinano  a  voler  ricavare 
una  percentuale  altissima  su  un  minimo  quan- 
.titativo  di  merce,  mentre  potrebbero  realiz¬ 
zare  una  percentuale  minore  su  un  forte 
^quantitativo,  con  un  profitto  complessivo 
che  maggiore.  L’errore  iniziale  sta  nel  pro¬ 
duttore.  ma  purtroppo  questo  si  trova  asse¬ 
condato  molte  volte,  non  dal  grossista  lontano 
che  subisce  già  a  sua  volta  lo  speculatore  lo¬ 
cale.  ma  da!  raccoglitore  delle  derrate  agri- 
jcole  nei  singoli  centri  di  produzione,  dove  il 
produttore  isolato  diffìcilmente  riuscirebbe 
esitare  convenientemente  i  suoi  prodotti. 

4;  Ora,  osserva  appunto  ia  rivista  inglese,  la 
offerta  di  prezzi  elevati  per  i  prodotti  sceltis¬ 
simi  vale  ad  indennizzare  spesse  volte  il  pro¬ 
duttore  di  quella  parte  più  scadente  che  ri¬ 
mane  invenduta,  ma  sottrae  ai  mercati  una 
buona  parte  della  produzione  complessiva, 
che  portata  sui  mercati,  invece  che  abbando- 
•  nata,  servirebbe  a  far  discendere  il  prezzo 
medio  dei  prodotti  stessi. 

C’è  effettivamente  così  lino  sperpero  di 
.  derrate  a  tutto  scapito  delle  classi  meno  ab¬ 
bienti,  le  quali  in  Un  sistema  più  equilibrato, 
potrebbero  trovare  nella  maggior  produzione 
portata  sui  mercati  la  possibilità  di  un  nutri¬ 
mento  razionale  ed  economicamente  ad  esse 
accessibile. 

Ma.  così  constatata  una  delie  forme  del 
male,  diventa  diffìcile,  anche  per  l’articolista 
-delio  «  Spectator  »,  di  suggerire  rimedi  con¬ 
creti.  perchè,  ed  egli  ne  conviene,  i  provve¬ 
dimenti  coercitivi,  bene  spesso  fanno  più  male 
che  bène.  E  se  questi  provvedimenti  coerci¬ 
tivi  sono  già  sconsigliabili  in  Inghilterra,  che 
è  un  paese  disciplinato,  non  si  può  neppure, 
accennarvi  in  Italia,  dove  lo  spirito  latino 
assai  male  si  piega  ad  ogni  disciplina. 

Pertanto  resta  solo  la  possibilità  di  una 
efficace  propaganda  sia  nella  classe  produt¬ 
trice  per  indurla  ad  aumentare  sempre  più  la 
produzione,  come  fra  i  negozianti  aH’ingqosso, 
perchè  invece  di  favorire  sempre  i  produttori, 
cerchino  aiutare  la  più  interessante  classe  dei 
^consumatori.  Ma,  naturalmente,  il  problema 
non  è  locale  e  noi  non  possiamo  far  critiche 
ài  grossisti  di  Torino  od  a  quelli  di  Milano  o 
di  Roma,  perchè  ciascuno  di  essi  subisce 
sua  volta  le  condizioni  degli  altri  mercati  e 
Spesse  volte  subiscono  tutti  le  condizioni  che 
gli  speculatori  locali  impongono  a  coloro  che 
devono  importare.  Anzi  dobbiamo  constatare 
che  più  volte  i  grossisti  locali  hanno  fatto  no¬ 
tevole  resistenza  sia  ai  produttori  che  agli 
speculatori,  ma  non  hanno  ottenuto  i  risultati 
sperati,  perchè,  a  fender  Vani  i  loro  sforzi, 
gingeva  in  buono  —  o  per  meglio  dire  —  in 
cattivo  punto  la  esportazione,  di  cui  già  ci 
intrattenemmo. 

L’articolista  dello  «  Spectator  >■>  accenna  ad 
un  organamento  amministrativo  regionale  per 
s  esercitare  un  controllo  sulla  efficienza  di  pro¬ 
duzione  dei  terreni  in  rapporto  alla  loro  po¬ 
tenzialità,  per  far  sì  che  essi  possano  corri¬ 
spondere  equamente  ai  bisogni  della  popola¬ 
zióne  éd  anche  alla  possibilità  di  rendimento. 
Ma  noi  sappiamo  per  esperienza  quanto  l’a¬ 
zione  di  questi  organismi  sia  lenta  e  poco  ef¬ 
ficace.  E  di  conseguenza  siamo  anche  con¬ 
trari  ad  ogni  procedimento  di  requisizione, 
monopolio,  cui  accenna  lo  «Spectator».  Pen¬ 
siamo  invece  che  possano  correggersi  alcuni 
degli  inconvenienti  a  cui  accenna  l’articolista 
e  che  sono  in  parte  comuni  anche  al  nostro 
^  paese,  accrescendo  sempre  più  le  facilitazioni 
|ferroviarie,  semplificando  le  tariffe,  consen¬ 
tendo,  come  fu  già  proposto,  piccoli  invii, 


cosi  da  emancipare  poco  a  poco  i  piccoli  pro¬ 
duttori  dagli  speculatori  ed  incettatori  locali, 
:ui  oggi  essi  debbono  quasi  sempre  dipen¬ 
dere.  Una  volta  che  i  produttori  possano  tutti 
essere  messi  facilmente  a  contatto  dei  mer¬ 
cati,  ogni  produttore  vedrà  il  suo  profitto  no¬ 
tevolmente  aumentato,  perchè  non  sarà  più 
costretto  a  dividerlo  collo  speculatore  locale; 
potrà  utilizzare  intera  la  produzione  invece 
di  doverne  disperdere  una  parte  perchè  oggi 
io  speculatore  non  ha  interesse  a  gettarla  sul 
mercato.  I  prezzi  singoli  diminuiranno,  la 
concorrenza  avrà  il  suo  intero  effetto  ed  in 
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ultima  analisi,  il  produttore  sarà  incoraggiato 
ad  aumentare  ia  produzione  per  mantenere 
sempre  elevato  il  suo  guadagno  complessivo. 

Perchè  è  anche  logico  che  non  si  voglia  cor¬ 
rere  il  rischio  di  forti  spese  di  trasporto  su 
derrate  che  non  essendo  di  primissima  scelta, 
possono  anche  non  resistere  al  lungo  viag¬ 
gio,  mentre  questo  rischio,  diventa  tollerabile 
se  i  servizi  ferroviari  saranno  sempre  più  ra- 
p.di  e  le  spese  d,  porto  ndotte  ad  un  mimmo  esso  e  fu  data  qualche  linea  di  direttiva  per 
tale  che  anche  un  arrivo  in  ritardo  non  dia  ' 
che  lieve  perdita. 

Nel  nostro  paese,  dove  a  differenza  dell’In¬ 
ghilterra,  il  deterioramente  delle  derrate  è 
facile  per  il  clima,  il  problema  dei  trasporti 
è  forse  il  più  importante,  dopo  quello  delle 
esportazioni,  per  la  risoluzione  del  problema 
alimentare. 
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Accattonaggio  e  disoccupazione 


Non  vi  ha  anima  sinceramente  italiana  là 
quale  non  serrta  la  gravità  dei  problemi  sociali 
che  tormentano  non  solo  la  nostra  nazione  ma 
tutta  i’Europa  ed  imperiosi  reclamano  la  loro 
risoluzione. 

Fra  essi  primeggia  quello  della  disoccupa¬ 
zione  cioè  l’ozio  forzato  a  cui  è  costretta  una 
falange  di  lavoratori  abili  ed  anche  semi  abili. 

Da  noi  ^inquietante  fenomeno  ha  la  sua-prì- 
ma  radice  nella  -struttura  stessa  della  nostra 
òostituzione  sociale  e  nel  profondo  squilibrio 
tra  ricchezza  e  popolazione. 

In  confronto  degli  altri  Stati  progrediti  l'I¬ 
talia  come  Stato  giovane  è  quasi  necessaria¬ 
mente'  meno  ricca,  viceversa  essa  ha  una  po¬ 
polazione  molto  densa.  Basti  dire  che  abbiamo 
oggi  una  popolazione  di  121  abitanti  per 
chilometro  quadrato,  mentre  ne  ha  solo  74 
la  Francia  assai  più  ricca  di  noi. 

Con  una  ricchezza  nazionale  modesta  e  con 
una  popolazione  densa  è  impossibile,  anche 
in  tempi  normali,  che  tutte  le  braccia  dispo¬ 
nibili  trovino  in  modo  regolare  e  stabile  la 
loro  piena  giornata  di-,  lavoro  e  di  salario. 

Aggiungiamo  a  questa  causa  .permanente 
quelle  occasionali  fra  cui  predomina  la  grave 
crisi  industriale  che  tra  le  sue  non  ultime 
cause  annovera  quella  che  i  nuovi  continenti 
in  gran  parte  hanno  imparato  a  fare  da  se, 
mentre  prima  davano  all’Europa  industriale  le 
materie  'prime  e  ne  ricevevano  i  manufatti. 

In  India  sono  sorti  iutifici,  in  Australia  la¬ 
nifici,  in  Africa  cotonifici  e  concerie,  l’Ame¬ 
rica  innonda  l’Europa  di  calzature  e  di  infi¬ 
nite  altre  merci  e  macchine,  e  la  stessa  China 
fabbrica  merletti,  esporta  porcellane  e  cera¬ 
miche  in  quantità  e  l’operaio  costa  due  dol¬ 
lari  al  mese. 

Come  dolorosa  conseguenza  di  questo  ma¬ 
lanno  sociale,  si  è  che  tutte  le  categorie  di 
operai  danno  un  contingente  non  indifferente 
dì  diseredati  costretti  ad  un  ozio  forzato  per 
mancanza  di  lavoro. 

Sono  lavoratori,  nel  fior  degli  anni  e  del¬ 
l’energia,  che  traggono  dal  lavoro  quotidiano 
il  sostentamento  per  sè  e  per  la  famiglia  e 
quando  questo  viene  a  mancare  si  trovano  in 
subitanea  miseria,  perchè  il  sussidio  della  di¬ 
soccupazione  non  è  sufficiente  a  provvedere 
a  tutte  le  necessità  della  vita,  che  è  dura  per 
coloro  che  non  *  ’  "  ”  ~ 

di  fortuna. 


fiele,  si  forma,,  si  accumula  nei  loro  petti,  ri¬ 
bollono  nelle  loro  anime  i  velenosi  fermenti 
dell’odio  contro  la  società,  contro  tutti  i  for¬ 
tunati  ché  posseggono  una  casa,  un  desco, 
una  famiglia. 

Ed  è  sotto  ! 'impressione  di  queste  male 
suggestioni  che  loro  riprendono  la  loro  vita 
e  ridiventano  ladri,  grassatori  ed  omicidi. 

A  tutte  queste  vittime  innocenti  cadute  ca¬ 
sualmente  in  miseria  o  per  mancanza  di  la¬ 
voro  o  per  insufficienza  di  guadagno  la  società 
ha  santo  dovére  di  assistenza  e  di  protezióne 
immediata. 

La  società  deve  impedire  che  sia  gettato 
carcere  un  uomo  per  essere  stato  costretto  a 
chiedere  un  tozzo  di  pane  per  sfamarsi,  o  per 
essere  stato  trovato  errante  in  cerca  di  asilp 
e  se  ciò  accade,  la  società  assume  la  grave 
responsabilità  di  non  aver  salvato  un  uomo 
dal  delitto. 

La  società  non  deve  dimenticare  che  dalla 
mancanza  di  lavoro  e  di  assistenza  deriva  qua¬ 
le  legittima  e  fatale  conseguenza  la  miseria 
che  fu  e  sarà  sempre  la  principale  istigatrice 
della  malvagità  e  della  delinquenza. 

A  prevenire  questi  gravissimi  danni, 
scongiurare  questo  destino  che  pare  inesora¬ 
bile,  e  che  si  rivela  con  tutti  i  caratteri  di 
un’ingiustizia  sociale,  perchè  l’uomo  che  do¬ 
manda  lavoro  deve  trovare  almeno  i  mezzi 
per  campare  onestamente  la  vita  colla  fami¬ 
glia  finché  sia  occupato,  molte  nazioni,  molte 
città  d’Europa,  allo  scopo  di  attenuare  la  mi¬ 
seria  e  la  conseguente  delinquenza  hanno 
creato  stabilimenti  dove  i  disoccupati  onesti 
trovano  immediato  asilo,  protezione,  affetto  e 
lavoro  e  gli  oziosi  e  vagabondi  sono  obbligati 
ad  un  lavoro  forzato  al  fine  di  rigenerarli  e 
restituirli  poi  alla  Società  in  condizioni  di 
guadagnarsi  onestamente  la  vita. 

Ecco  ad  esempio  in  qual  modo  perfetto, 
organizzata  l’assistenza  ai  poveri  in  tutte  le 
città  dell’Olanda. 

Ricordo  la  città  di  Amsterdam,  in  essa  esi¬ 
ste  la  Casa  dei  Poveri,  la  quale  accoglie,  in 
seguito  a  sommarie  e  rapide  informazioni  tutte 
le  persone  degne  di  aiuto.  Chi  entra,  può  li- 
___  beramente  andarsene,  ma  del  pari  colui  che 

forniti  di’sùfflciéntrmezzi  ! riene  cattiva  condotta  è  senz’altro  licenziato. 

L’èssér  riammesso  è  molto  difficile  e  se  al- 


Lo  sport  operaio 

Abbiamo  esposto  nell’articolo  precedente  la 
necessità  dello  sport  operaio,  le  finalità  di 


la  attuazione  di  esso  su  vasta  scala. 

Affrontiamo  ora  questo  argomento  con  un 
vero  e  proprio  programma  concreto  e  lan¬ 
ciamo  una  proposta  che,  se  verrà  presa  in 
considerazione,  ed  attuata,  può  portare  dei 
frutti  meravigliosi  nel  campo  dell’educazione 
fisica  di  quella  turba  di  uomini  che  rappre¬ 
senta  il  proletariato. 

Il  senatore  Angelo  Mosso  fu  in  Italia  il 
patrocinatore  più  convinto  dello  sport,  dando 
un  impulso  enorme  alla  educazione  fisica 
nelle  scuole. 

Ormai  lo  sport  in  Italia  è  capito,  per  pas¬ 
sione,  e  dai  dirigenti  quale  ottimo  mezzo  di 
educazione  morale  e  fisica. 

Come  proteggerlo,  e  come  svilupparlo  fra 
quelle  persone  che  per  pure  ragioni  econo¬ 
miche  non  si  possono  dedicare  ad  esso? 

Ecco  il  nostro  problema,  ed  ecco  la  solu¬ 
zione  che  proponiamo. 

La  Lega  Industriale  Italiana  prenda  sotto 
il  suo  patronato  lo,  sport  operaio,  e  ad  esso 
sia  dato  il  massimo  sviluppo. 

Ogni  singola  categoria  industriale  rag- 
gruppi  gli  elementi  sportivi  che  possiede  fra 
i  propri  operai.  La  scelta  dei  migliori  ele¬ 
menti  è  semplice  in  quanto  che  ogni  stabili¬ 
mento  appartenente  a  questa  categoria  avrà 
la  sua  palestra  ginnastica,  il  suo  campo  di 
foot-ball,  le  sue  varie  squadre  per  i  vari 
sports.  Si  verranno  così  à  formare  delle 
squadre  regionali  composte  dei  migliori  ele¬ 
menti  dei  singoli  gruppi. 

7  Prendiamo  come  esempio  il  foot-ball. 


Ogni  singola  officina  metallurgica,  ad  esem¬ 
pio,  avrà  il  suo  campo  di  foot-ball;  quelle 
officine  che  non  hanno  il  terreno  per  impian¬ 
tare  il  campo  ò  che  non  hanno  uh  numero 
di  elementi  sì  da  potere  formare  una  propria 
squadra,  verranno  ad  aggregarsi  al  campo  del¬ 
l’officina  più  prossima  per  territorio,  e  dipen¬ 
deranno  sportivamente  dal  consiglio  sportivo 
che  i  componenti  eleggeranno  in  loro  seno. 

Lè  singole,  squadre  dei  metallurgici  si  bat¬ 
teranno  in  torneo  ad  eliminazione-  e  la  mi¬ 
gliore  sarà  la  squadra  rappresentativa  regio¬ 
nale,  la  quale  si  batterà  con  tutte  le  altre 
squadre,  rappresentative  regionali,  dei  me¬ 
tallurgici. 

Si  verrà  ad  avere  così  una  prima  forte 
squadra  per  ogni  categoria  industriale.  Può 
così  essere  indetto  il  torneo  di  campionato 
operaio  fra  le  prime  squadre  industriali  di 
tutta  l’Italia  ,■  fra  queste  verrebbero  scelti  gli 
elementi  per  comporre  la  squadra  nazionale 
operaia. 

La;  Lega  Industriale  Italiana  dovrebbe  sov¬ 
venzionare  completamente  la  formazione  di 
questa  grande  massa  sportiva?  l7 

Questo  è  naturale.  Ogni  singola  industria 
sovvenzionerà  lo  sport  in  ragione  de!  numero 
dei  suoi  operai.  Quelle  industrie^che  pre¬ 
steranno  il  terreno,  che  impianteranno  cam¬ 
pi.  eoe.,  saranno  poi,  via  via,  bonificate  dalla 
Federazione  Sportiva  Operai,  con  i  proventi 
rappresentati  dagli  incassi  che-,  si,  reafizze-  " 
ranno  con  le  quote  d’ingresso  del  pubblico  ai 
vari  campi.  Questa  la  prima  idea,  il  primo 
progetto,  che  verrà  poi  ampliato  e  studiato  nei 
particolari  da  coloro  che  saranno  chiamati  alla 
fondazione  ed  alla  organizzazione  di  esso. 

Ed  ora  un  appello  agli  industriali  è  per  essi 
alla  Lega  Industriale  Italiana,  affinchè  pren¬ 
dano  sotto  il  loro  patrocinio  e  sovvenzionino 
questo  progetto.  P.  L.  P. 


La  VII  Susa  - Moncenisio 

Maserati  su  “  Diatto  „  vince  definitivamente 
la  Coppa  Principe  Amedeo 


Sono  operai,  che  per  avanzata  età, 
difètto  di  forze  fisiche,  sono  i  primi  ad  essere 
licenziati  dagli  opifici  nella  diminuzione  di 
personale,  ed  anche  per  quésti,  rassicura¬ 
zione  contro  la  vecchiaia,  colf  aito  casto  della 
vita,  non  .li  può  compensare  1  del  salario 
perduto. 

Ricordiamo,  con  animo  commosso,  la  fa¬ 
lange  dei  nostri  valorósi  fratelli,  che  alla 
grandezza  della  patria  han  dato  il  loto  gene¬ 
roso  sangue,  e  che  la  guerra  ci  ha  ritornato 
non  più  nella  pienezza  delle  loro  forze. 

Anche  per  costoro,  la  pensione  deve  es¬ 
sere  integrata,  perchè  non  cadano  in  quella 
prostrazione  litorale,  che  sarebbe  un  delitto , 
perchè  ad  essa  tutto  deve  la  patria  e  l’u¬ 
manità. 

Aggiungiamo  a  tutti  questi  sventurati  per 
cause  indipendenti  della  loro  volontà,  quegli 
operai  che  la  società  considera  ingiustamente 
pericolosi  per  qualche  infrazione  alle  leggi  pe¬ 
nali,  i  quali,  quantunque  attivi,  abili,  con  la 
miglior  volontà  di  guadagnarsi  onestamente  la 
vita,  difficilmente  trovano  chi  voglia  servirsi 
di  loro. 

Quando  essi  si  presentano  in  un’officina, 
un  negozio,  vengono  richiesti  d’onde  giun¬ 
gono,  ove  hanno  imparato  il  mestiere, 
quando  si  apprende  che  sono  reduci  da  una 
casa  di  pena,  con  un  facile  pretesto  sono 
respinti. 

La  condanna  è  qualche  Cosa  di  pù  della 
-pena,  questa  è  la  condanna  del  corpo,  quella 
élla  pena  dell’anima.  La  pena  si  può  rendere 
maggiore  o  minore  secondo  l’età  dei  condan¬ 
nato,  o  la  pietà  del  giudice. 

Ma  la  condanna  è  quella  che  è,  un  mar¬ 
chio  che  mai  si  cancella,  una  macchia  che  mai 
si  lava,  è  una  di  quelle  parole  oscure  che 
Dante  scrisse  sulla  porta  dell’inferno,  e  che 
una  sentenza  scrive,  suggella  sulla  fronte  di 
uomo. 

E  ia  società  verso  di  essi  non  è  solamente 
matrigna  ma  ingiusta,  perchè  dopo  aver  scon¬ 
tata  la  pena,  colpiti  dalla  legge,  non  trovano 
modo  di  riabilitarsi,  e  mentre  essa  ingiunge 
loro  di  darsi  al  lavoro  sotto  pena  di  vedere 
aprirsi  la  porta  del  carcere,  dall’altra  non 
provvede  ad  aiutarli,  ad  occuparli. 

Reietti,  respinti,  sperduti  in  mezzo  alla 
fòlla  senza  tetto,  senza  pane,  un  amarissimo 


Le  MIGLI0R1  ACQUE  da  TAVOLA 
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dopo  avere  abbandonata  ia  casa,  viene 
sorpreso  a  mendicare,  è  condannato 
cere  da  scontarsi  in  una  casa  di  lavoro  per 
abituarlo  a  lavorare  e  formarsi  un  peculio. . 

Per  i  veri  bisognosi  il  lavoro  rigoroso  eo> 
il  loro  soggiorno  nella  casa  dura  finché  per¬ 
mane  la  necessità. 

il  vitto  è  molto  frugale  anche  perchè  gli 
accolti  si  convincano  che  devono  provvedere 
a  se  stessi.  Quindi  nella  città  di  Amsterdam 
i 'organizzazione  dell’assistenza  ai  poveri  va¬ 
lidi  si  può  così  riassumere 

l?0)  Soccorsi  a  domicilio  per  permettere  alle 
famiglie  ed  agli  individui  bisognosi  di  bastare 
a  se  stessi  nella  propria  dimora  ; 

2°)  Casa  dei  poveri  per  coloro  che  sono 
nella  assoluta  impossibilità  di  procurarsi  una 
abitazione 

,  3°)  Ammissione  in  questo  caso,  in  seguito 
a  pronta  inchiesta,  nella  Casa  dei  Poveri  col¬ 
la  facoltà  di  andarsene  a  volontà,  ma  colla 
difficoltà  di  rientrare  una  volta  usciti.  Nessun 
limite  alla  durata  del  soggiorno,  ma  dopo  un 
anno  per  la  continuazione  occorre  un  per¬ 
messo  del  magistrato.  La  conseguenza  di  que¬ 
sta  organizzazione  dell’assistenza  è  il  divieto 
assoluto  della  mendicità  e  del  vagabondaggio 
nella  città  di  Amsterdam  e  la  possibilità  di 
reprimere  efficacemente  questi  due  delitti. 

Infatti  la  categoria  dei  mendicanti  e  dei  va¬ 
gabondi  è  costituita  da  coloro  che  hanno  ri¬ 
fiutato  di  essere  aiutati  dalla  Casa  dei  Poveri, 
q  che  ne  sono  usciti,  perchè  non  hàn  voluto 
sottomettersi  a!  regime  della  stessa.  In  que¬ 
sti  casi  la  società  si  trpva  in  presenza  di  un 
delitto  volontariamente  commesso,  ed  il  Co¬ 
dice  penale  lo  punisce  con  severità,  e  la  sua 
espiazione  ha  luogo  nella  Casa  di  Lavoro.  In 
caso  di,  reci  di  va  la  pena  è  raddoppiata,  ed  an¬ 
che  la  permanenza  nella  Casa  di  Lavoro. 

Tale  è  la  repressione  che  segue  l’assistenza 
e  Che  si  accrésce  cóll’aggravarsi  del  mate.  Al¬ 
cune  di  queste  Case  funzionano  a  spese  dello 
Stato,  altre  invece  sono  fondate  dalla  privata 
beneficenza. 

Vige  inoltre  in  Olanda  la  légge  sul  domi¬ 
cilio  di  soccorso,  in  forza  della  quale  tutti  i 
poveri  che  hanno  abbandonato  il  paese  natio, 
sono  immediatamente  e  poi  rimandati  al  loro 
comune  di  origine,  al  Carico  del  quale  è  messa 
la  spesa  di  assistenza.  In  tal  modo  ogni  Co¬ 
mune  ha  interesse  a,  non:  facilitare  l’emigra¬ 
zione  dei  suoi  poveri  neile  grandi  città. 

Continuai 

Aw.  Ettore  Obert. 


Mai  la  Susa- Moncenisio  aveva  avuto  come 
quest’anno  una  così  entusiastica  accoglienza 
da  parte  del  pubblico.  V’erano,  lungo  il  per¬ 
corso,  persone,  automobili,  motociclette  e  bi¬ 
ciclette,  da  per  tutto.  Nel  punto  più  interes¬ 
sante,  alle  famose  Scale,  era  un  brulichìo  ad¬ 
dirittura  di'  spettatori. 

E’  sempre  simpaticissimo  l’ambiente  d’una 
corsa,  poche  ore  prima  dello  svolgersi  della 
manifestazione  :  un  «  carivari  »  enorme,  fra 
cui  prèdominano  le  note  più  o  meno  stridenti, 
più  o  meno  laceranti,  più  o  -meno  assordanti, 
delle  trombe,  dei  klakson,  delle  auto- vox,  in¬ 
somma  di  tutti  quegli  strumenti,  quasi  orche¬ 
strali,  che  passano  sotto  il  titolo  di  :  appa¬ 
recchi  di  segnalazionè. 

Nessun  organizzatore  di  «  spettacoli  all'a¬ 
perto  »  potrebbe  immaginarsi  un  movimento 
così  arruffato  e  così  ordinato  nello  stesso 
tempo.  In  questo  grande  teatro,  meraviglioso 
anfiteatro,  coronato  di  montagne  dai  tappeti 
candidi  di  neve,  o  verdi  del  gagliardo  e  bril¬ 
lante  verde  delle  praterie  alpine,  è  venuto 
il  pubblico,  faticando  a  piedi,  in  bicicletta, 
trascinato  da  motociclette  o  trasportato  da 
automobili  ;  è  venuto  nella  notte,  lievemente 
soffusa  di  pallida  luce  lunare. 

I  Commissari  fanno  le  veci  del  personale 
d  ordine,  e  coadiuvati  dall’Autorità  costituita 
dispongono,  aggiustano,  si  scalmanano  affin¬ 
chè  il  pubblico  possa  assistere  allo  spetta¬ 
colo  senza  ingombrare  il  palco  scenico  della 
pista. 

E’  bene  subito  dire  che  lo  stato  delle  stra- 
s  non  poteva  essere  migliore,  e  ne  sia  lode 
dirigenti  il  Genio  Civile  ed  all’Autorità 
addetta. 

Eravamo  saliti,  al  Moncenisio,  il  giorno: 
prima,  gentilmente  ospitati  nella  elegante 
«  501  »  del  Direttore  di  «  Tempi  Nuovi  »  Mari- 
Canòla,  dopo  d’avere  lasciato  a  Susa  l’in¬ 
faticabile  ing.  Mussino,  vice-presidente  del- 
T  Automòbile  Club  di  Torino. 

L’organizzazione  di  una  corsa  automobili¬ 
stica  comprende  tali  e  tanti  lavori,  da  fare 
stupire  che  poche  persone  possano  accudire 
a  tutto,  accontentare  tutti.  E  credo  nessun 
appunto,  anzi  tedi  lodevolissime  debbano  far- 
agli  organizzatori  della  VII  Susa-Monee- 

Gcehieggiava  appena  al  sole  che  nasceva, 
il  poetico  lago  del  Oenisio,  increspandosi,  co¬ 
me  se  avesse  freddo,  per  gli  ultimi  baci  della 
luna  che  svaniva,  quando  già  macchine  e 
macchine  rombavano  nella  pianura  salendo, 
mordendo  la  strada  aspra. 

Poco  dopo  le  8  un  piccolo  punto  apparve 
sul  rettilineo  prima  delle  Scale,  la  prima  mo¬ 
tocicletta.  La  canzone  del  suo  motore  era 
ripetuta  e  ripetuta  dall’eco  della  montagna. 

E  si  svolse  la  corsa  motociclistica  con  vivo 
interesse,  con  ottimi  risultati  sportivi.  Pie= 
rino  Opessi  battè  il  tempo  migliore  delle  due 
categorie  e  fu  classificato,  con  la  sua  A.J.S. 
primo  della  categoria  350  cmc.  e  primo  di 
classifica  generale  ;  esso  .compì  l’intero  per¬ 
corso  in  22’  11”  2/5,  stabilendo  un  nuovo  rè¬ 
cord,  alla  media  di  59,756. 


Della  categoria  500  cmc.  riuscì  primo  Riva 
Valerio  su  Motoborgo-  in  22’  12”,  alla  media 
di  59,729.  Fecero  pure  un’ottima  corsa  gli  au¬ 
daci  corridori  della  «  Garelli  ». 

La  corsa  dei  «  cyclecars  »  vide  primo  al 
traguardo  Porro  su  Senechal  in  28’ '20”  ;  se¬ 
condo  Vaghi  su  «  Vaghi  ». 

Ecco,  la  prima  delle  automobili  è  in  vista  ; 
l’interesse  del  pubblico  si  acuisce  sempre 
più  ;  le  curve  delle  Scale  sembrano  sempre 
più  strette. 

Sale  meravigliosamente  la  vettura  di  Rcc- 
ci,  !’«■  Aurea  »,  la:  piccola  vettura  di  cui  si 
attendeva  questa  affermazióne.  Rocci  seppe 
portarsi  molto  bene,  impiegando  31’ 19”  ad 
una  media  di  42,341. 

Poi  Ite  Ansaldo  »  di  Marinoni,  che  vince  il 
primo  posto  della  categoria  2000  da  turismo, 
in ^ 23’  16”,  alla  media  di  56.958;  poi  Nigg,  in 
25  14”.  Tutte  e  due  battono  il  rècord  prece¬ 
dente  di  2(5’  42”  1/5. 

Spuntano  i  «diavoli  rossi  della  montagna  » 
le  «  Ohiribiri  ».  Deo  dimostra  le  sue  meravi¬ 
gliose  doti  di  ottimo  guidatore,  doppiando  le 
curve  in  maniera  meravigliosa. 

Della  categoria  1500  cmc.,  giunge  primo,  in 
19’  43”,  alla  media  di  67,230,  e  batte  il  rècord 
precedente  di  20’  20”  detenuto  da  Minora 
con  «  O.  M.  ».  Deo  si  aggiudica  il  secondo 
posto  nella  classifica  generale. 

-Secondo  nella  stessa  categoria  di  1500  è 
il  simpatico  Mai-concini,  pure  su  «  Ohiribiri  » 
Terzo  di  questa  categoria  risultò  Lepori,  su 
«  Fiat  ».  Avrebbe  battuto  una  andatura '  su¬ 
periore  se  avesse  meglio  conosciuto,  il  per¬ 
corso,  e  se  la  sua  vettura  (che  è  quella  che 
il  povero  Lampiano  portò  a  varie  vittorie  in 
Isvizzera)  non  fosse  già  stata  un  po’...  stan¬ 
cata  dalle  corse  precedenti. 

De  Sterlich,  su  «  Bugatti  »,  vinse  La  cate¬ 
goria  2000  cmc.  in  22’  51”  4/5  ad  una  media 
di  57,908. 

Ottimo  tempo  e  splendida  corsa  fece  il 
conte  Giulio  Masetti  su  <  Alfa  Romeo  »,  (fi  ; 
quale  nella  categoria  3000  cmc.  ebbe  il  primo 
posto,  coprendo  il  percorso  in  19’, 47”,  bat¬ 
tendo  il  rècord  precedente  di  Rèville  di 
SMV  26”  1/5. 

Veloce,  quasi  paurosamente  veloce,  giunse 
Maserati  Alfieri,  fi  primo  assoluto  della  clas¬ 
sifica  generale,  su  vettura  «-Diatto  ».  TI  Ma. 
serati  batte  fi  rècord  precedente  già  da  lui 
stesso  stabilito  abbassandolo  da  19’  il”  4/5 
a  19’  5”.  ; 

Avendo  vinto  per  tre  anni  consecutivi, la 
corsa,  gli  resta  definitivamente  aggiudicata 
la  Coppa  Principe  Amedeo. 

Chiudendo  questa  rapida  rassegna -dei  ri¬ 
sultati,  segnaliamo  la  corsa  compiuta  dal 
gentleman  Gaspare  Bona,  su  «  Lancia  »  nella 
categoria  oltre  i  4500  cmc.,  il  quale  coprì  mar 
gnifieamente  il  percorso  in  23’  22”  2/3.  Il  Ga¬ 
spare  Bona,  pur  sapendo  di  non  potere  mi¬ 
surarsi  con  un  corridore  di  classe  come  è 
il  Maserati,  accettò  di  prendere  parte  alla 
corsa,  cavallerescamente,  soltanto  affinchè 
potesse  essere  compresa  nel  programma  la 
categoria  oltre  i  4500  cmc.  che  aveva  il  sólo 
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TEMPI  NUOVI 


Macerati  iscritto,  e  per  dar  agio  all’ottimo 
corridore  di  tentare  d’abbassare  il  rècord 
precedente  ed  ambire  alla  vincita  di  quella 
Coppa  Principe  Amedeo,  che  già  due  volte 
s’era  aggiudicata. 

Dopo  la  corsa  il  Consiglio  Direttivo  del¬ 
l’Automobile  Club  di  Torino  offrì  un  ban¬ 
chetto  alle  Autorità  ed  ai  vincenti.  Il  ban¬ 
chetto,  organizzato  dal  nostro  Direttore 
Mari-Canola  (ultima  fatica,  dopo  tutto  il  la¬ 
voro  organizzativo  già  compiuto  per  la  cor¬ 
sa),  riuscì  simpaticissimo.  Allo  spumante 
parlarono  :  il  comm.  ing.  Marchesi,  il  cav. 
Bertolino,  l’aw.  Corradini  ed  il  cav.  Cocchi. 

Nuovamente  sulla  serpeggiante  strada  rom¬ 
barono  i  motori;  le  macchine  si  seguivano 
alle  macchine,  scendendo  verso  Susa  e  verso 
Torino,  nell’afoso  meriggio  estivo,  attenden¬ 
do  di  salire  domenica  ventura  al  Gran  San 
Bernardo,  per  il  Campionato  della  Montagna. 


Il  Giro  di  Francia 

Nella  tappa  Dunkerque-Parigi  (km.  343). 
l’ordine  d’arrivo  fu  il  seguente  : 

1°  Goethals  -  2°  Pelissier  Henri  -  3°  Mot- 
tiat  -  4°  Jacquinot  -  5°  Alancourt-  -  6°  Pelia- 
sier  Francois  -  7°  Botteccbia. 

Nella  classifica  generale  è  primo  Pelissier 
Henri  ed  il  nostro  Bottecchia  mantiene  la 
sua.  posizione  di  secondo,  con  un  distacco,  di 
30  minuti.  _ 

Gita  alpinistica 

ALFA.  —  Domenica  29  Luglio,  4»  Gita  Popo¬ 
lare  alle  Alpi  di  Pian  Peecio  (m.  1412)  Valle  di  Aia 
con  grande  Fèsta  campestre  e  montanina.  Partenza 
Stazione  Valli  di  Lanzo  alle  ore  5,46.  Arrivo 
Torino  alle  22,30. 


MaviiiDuiepiaiiiliniiiiiili 

I  regolamenti  municipali  determinano  li¬ 
mitate  velocità  ad  veicoli  di  ogni  specie,  co¬ 
me  vietano  di  correre  sui  marciapiedi  e  sui 
viali,  come  prescrivono  le  lanterne  nelle  ore 
serali.  Così,  pure  è  vietato  alle  biciclette  di 
uscire  dai  portoni  delle  case  ed  altre  utili  di¬ 
sposizioni  sono  prese  per  la  pubblica  incolu¬ 
mità.  Disgraziatamente  questi  regolamenti 
non  sono  affatto  '«osservati. 

Non  serve  per  punire  efficacemente  i  tra¬ 
sgressori,  una  multa  di  poche  lire,  per  que¬ 
sti  continui  e  gravi  attentati  alla-  vita  dei 
cittadini,  occorrono  invece  severi  provvedi¬ 
menti,  ed  anche  il  carcere,  quando  pure  si 
■trattasse  di  militari,  i  quali  purtroppo  sono 
numerosi  fra  coloro  che  corrono  in  bicicletta 
di  sera  senza  fanali  o  che  corrono  dispera¬ 
tamente  sui  viali.  Non  è  raro  anzi  di  vedere 
di  sera  dei  pesantissimi  camions  militali  cor¬ 
rere  sui  nostri  viali  a  velocità  pazze  senza 
avere  alcun  lume  ed  è  veramente  fortuna  che 
non  si  verifichino  più 1  spesso  accidenti  anche 
mortali. 

>  -‘E’  assurdo  considerare  queste  trasgressioni 
alla  guisa  di  semplici  contravvenzioni  quando 
si  tratta  della  tutela  della  vita  umana  e  spe¬ 
cialmente  poi  di  quella  dei  nostri  bambini, 
i  piu  esposti  ad  essere  vittima  di  questi  no¬ 
velli  barbari.  Il  guaio  è  che  la  vigilanza,  è 
rimessa  esclusivamente  all©  guardie  munici¬ 
pali,  già  insufficienti  anche  per  gli  altri  ser¬ 
vizi,  e  sembra  ohe  un  controllo  di  tal  ge¬ 
nere  dovrebbe  essere  affidato  anche  ai  cara¬ 
binieri  ed  a.  tutti  gli  altri  agenti  della  forza 
pubblica.  ' 

Le  guardie  municipali  sono  assorbite  da 
mille  Servizi  a  cui  si  è  aggiunta  ora  la  piaga 
dei  numerosissimi  carretti  che  vendono  frutta 
e  verdura,  carretti  che  assorbono  molta  at¬ 
tività  delle  guardie  stesse.  Comprendiamo 
benissimo  come  questi  carretti  sorgano  nel 
lodevole  intento  di  far  concorrenza  ai  negozi 
e  di  rendere  la  vita  meno  cara,  ma  purtrop¬ 
po  il  risultato  non  vi  corrisponde  che  rara¬ 
mente,  i  negozianti  si  lagnano  della  sempre 
crescente  concorrenza  mentre  essi  pagano  le 
tasse,  ma  intanto  la.  vita  non  diminuisce,  e 
la  circolazione  delle  nostre  strade  diventa 
sempre  più  pericolosa. 

Ad  ovviare  anche  a  questi  inconvenienti 
potrebbe  servire,  come  fu  già  invocato,  l’isti¬ 
tuzione  di  qualche  mercatino  regionale  in 
punti  che  sono  molto  lontani  da  mercati  esi¬ 
stenti,  come  sarebbe  ad  esempio  l’ultimo 
tratto  di  còrso  Grugliasco  e  corso  Oporto. 

Ma  la  questione  principale,  quella  che 
ha  mosso  a  scrivere  queste  poche  righe,  cioè 
la  sorveglianza  del  movimento  dei  veicoli  di 
ogni  specie,  automobili,  motociclette  e  bici¬ 
clette,  dovrebbe  richiamare  in  modo  speciale 
l’attenzione  delle  nostre  autorità.  Il  proble¬ 
ma  della  circolazione  nelle  grandi  città  di¬ 
venta  sempre  più  difficile,  ma  appunto  perciò 
è  necessario  provvedervi  in  tempo,  prima 
cioè  che  l’indisciplina,  comune  a  noi  latini, 
dilaghi  in.  modo  da  non  potervi  più  mettere 
rimedio. 

Bisogna  poi  sopratutto  pensare  a  tutte 
quelle  modeste  categorie  di  cittadini  che  non 
possono  prendersi  il  lusso  di  lunghe  campa¬ 
gne  e  che  hanno  pure  il  diritto  di  godersi, 
quando  c’è,  quel  po’  di  fresco  la  sera,  senza 
il  timore  di  essere  vittima  di  qualche  ciclista, 
motociclista  o  automobilista,  dispregiatore 
del  povero  pedone  ! 

Occhio  di  postino. 


Una  copiosa  papi  ntrospattin 

sulla  guerra  mondiale 

In  Italia  si  è  motto  parlato  di  Caporetto 
come  di  un  caso  unico  e  gli  stranieri  vi  hanno 
accennato  come  ad  un  fenomeno  di  disfaci¬ 
mento  assolutamente  eccezionale.  Le  crona¬ 
che  posteriori  hanno  messo  le  cose  a  posto  ed 
hanno  dimostrato  che  simili  fenomeni  erano 
stati  comuni  a  quasi  tutti  i  paesi,  esclusa  forse 
l’Inghilterra  per  le  sue  speciali  condizioni. 
Ma  pochi  sanno  a  qual  punto  fosse  giunta  la 
disorganizzazione  dell’esercito  francese  nel 
1917.  Un  romanzo  di  Luis  Dumur,  intitolato 
I  disfattisti  »  pubblicato  nel  «  Mercure  de 
France  »,  ha  sollevato  vivacissime  polemiche 
tanto  in  Francia  che  in  Svizzera,  e  special- 
mente  fu  criticato  da  parte  dei  socialisti  e  dei 
comunisti,  che  si  vedono  in  detto  libro  fero¬ 
cemente  colpiti.  Ma  la  critica  imparziale  ha 
dovuto  concludere  che  il  romanzo  del  Dumur 
è  così  preciso  nei  suoi  particolari  da  doversi 
considerare  assai  più  un’opera  storica  che  non 
vero  e  proprio  romanzo,  quanto  meno  un 
romanzo  storico  nel  più  onesto  senso  della 
parola. 

Il  «  Mercure  de  France  »  pubblica  a  questo 
proposito  un  riassunto,  ed  anche  qualche  bra¬ 
di  uno  studio  di  un  generale  russo,  Noskof, 
passato  al  bolscevismo  e  pubblicato  in  una 
rivista  soviettista.  Ed  è  interessante  vedere 
come  questo  russo  che  dimostra  aver  potuto 
controllare  molte  delle  informazioni  contenute 
nel  romanzo,  non  esiti  a  riconoscergli  il  va¬ 
lore  documentario  più  preciso  e  più  inconte¬ 
stabile.  Non  è  male  che  anche  in  Italia  taluni 
fatti  siano  più  ampiamente  conosciuti,  perchè 
si  veda  che  le  stesse  cause  producono  ovun¬ 
que  gli  stessi  effetti,  ma  che  talvolta  basta 
l’azione  energica  di  un  uomo  a  mutare  tutta 
una  situazione.  Ed  ecco  quanto  scrive 
Noskof  : 

«  Il  capitolo  delle  Rivolte  al  fronte  è  con¬ 
sacrato  agli  avvenimenti  dell’estate  1917, 
all’onda  di  decomposizione  morale  che  si  ri¬ 
versò  sali 'armata  francese  dopo  l’insuccesso 
di  una  mancata  sanguinosa  offensiva. 

((  I  tedeschi  ignorarono  l’ importanza 
questa  decomposizione,  che  non  fu  rivelata 
che  molto  più  tardi.  Se  avessero  conosciuto  la 
verità,  forse  l’esito  della  guerra  avrebbe  po¬ 
tuto  essere  molto  diverso.  Un  maresciallo  di 
Francia,  il  Franchet  d’Esperey  disse  :  Se 
tedeschi  sapessero  questo,  sarebbero  a  Parigi 
cinque  giorni  !  ». 


Secondo  Luigi  Dumur,  le  cui  asserzioni  si 
appoggiano  a  documenti  sicuri  e  ad  osserva¬ 
zioni  perso.™.  :  20  raggio  sette  Corpi  di 
Armata  erano  contaminati,  113  unità  disor¬ 
ganizzate,  75  battaglioni  di  fanteria,  22  bat¬ 
taglioni  di  cacciatori,  12  reggimenti  di  arti¬ 
glieria,  2  reggimenti  di  fanteria  coloniale, 

1  reggimento  di  dragoni,  1  battaglione  di 
senegalesi.  Da  Soissons  a  Parigi  non  vi  erano 
più  che  due  divisioni  sicure.  Tutto  ciò  che  è 
stato  pubblicato  finora  in  argomento  no 
così  espressivo  come  quanto  pubblica  il 
Dumur. 

In  molti  settori  i  soldati  si  rifiutarono  a  ri¬ 
levare  i  loro  compagni  nelle  trincee.  In  molti 
reggimenti  gli  ufficiali  furono  arrestati,  in  altri 
soldati  disobbedimo,  cantarono  l’Internazio¬ 
nale,  adottarono  risoluzioni  contro  il  governo  : 

Le  nostre  donne  muoiono  di  fame.  Oc¬ 
corre  giudicare  il  governo  che  rifiuta  di  far 
la  pace  colla  Germania.  A  Parigi  !  Alla  Ca¬ 
mera  ! 

Il  2  giugno,  dolorosi  avvenimenti  si  pro¬ 
dussero  nella  regione  di  Soissons.  Il  129°,  il 
36°,  il  370°,  il  17°  fanteria  si  ammutinarono 
soldati  ubbriachi  gridavano  : 

—  Abbasso  la  guerra!  Morte  ai  generali! 
Solo  degli  imbecilli  possono  ancora  battersi 
In  alcuni  luoghi  i  soldati  elessero  dei  so- 
viets  «  come  i  soldati  russi  »,  scrive  l’autore. 
Alcuni  distaccamenti  si  misero  in  marcia  su 
Parigi,  ma  furono  arrestati  per  istrada  dalla 
cavalleria  o  da  altri  elementi  sani  dell’armata. 

Un  ufficile  francese  testimone  degli  avve¬ 
nimenti  ha  raccontato  che  il  prestigio  di  cui 
godevano  gli  ufficiali  tra  i  soldati  ha  contri¬ 
buito  molto  a  localizzare  la  demoralizzazione. 
Persino  nelle  unità  le  più  contaminate,  i  casi 
di  violenza  verso  gli  ufficiali  furono  assai  rare. 
I  soldati  sapevano  che  i  loro  ufficiali  avevano 
diviso  le  loro  sofferenze  e  li  consideravano 
disgraziati  quanto  loro.  Nel  peggiore  dei  casi 
essi  si  contentavano  di  isolarli. 

E’  perciò  che  l’ammutinamento  non  dege¬ 
nerò  come  in  Russia,  in  una  crisi  rivoluzio¬ 
naria.  I  testimoni  oculari  attribuiscono  al  ma¬ 
resciallo  Pétain  il  merito  di  aver  saputo  trarre 
rapido  partito  dai  buoni  rapporti  tra  ufficiali 
e  soldati  per  risanare  con  discreta  facilità 
l’ambiente  e  domare  la  rivolta. 

Le  cifre  riprodotte  da  Luigi  Dumur  testi¬ 
moniano  eloquentemente  che  in  luglio  1917 
la  Francia  era  sull’orlo  dell’abisso.  E  tuttavia 
quale  splendido  esempio  della  potenza  del 
lento,  della  volontà,  del  saper  fare,  nella  lotta 
contro  il  caso  ! 


Fascismo  in  America 


Anche  questo  numero  (luglio  1923)  di 
The  Worlds  Work  »,  nel  consueto  sommario 
panoramico  mondiale,  chiamiamolo,  della  vi- 
torna  ad  occuparsi,  indirettamente,  del 
fascio  nostrano,  lumeggiando  in  un  trafiletto 
dai  sottotitolo  :  American  Fascismo  a  New 
Rind  of  Hyphenism  (Fascismo  americano,  una 
nuova  specie  di  Ifenismo),  gli  scopi  e  l’acco¬ 
glienza  fatta  oltre  oceano  ad  una  sua  filiazione 
locale. 

Premesso,  infatti,  che  codesta  organizza¬ 
zione  si  differenzia  dal  nostro  movimento  fa¬ 
scista  inquantochè  mentre  questo,  basandosi 
su  di  un  principio  etico  immediatamente  atti¬ 
nente  al  sentimento  di  nazionalità,  ha  per  fun¬ 
zione  precìpua  di  rinsaldare  i  vincoli  di  razza, 
quello  imperniandosi  sugli  elementi  eteroge¬ 
nei,  spinti  daJl’emigrazione  nell’ambito  della 
sua  attività,,  muove  da  un  concetto  di  snatura- 
lizzaziohe,  il  «  Wordls  Work  »  si  limita  a  con¬ 
statarne  la  comparsa  nell’agone  sociale  colla 
solita  imparzialità.  E  lo  riconosce,  d’altronde, 
un  fenomeno,  ambientale,  diremmo  quasi  al¬ 
trettanto  logico,  quanto  il  fascismo  italiano  in 
Italia,  in  un  paese  dì  popolazione  mista  qual’è 
l’America,  ove,  effettivamente,  gli  abitanti 
constano  di  una  accolta  di  genti  di  ogni  colore 
e  lingua  e  provenienza. 

Naturalmente  —  osserva  «  The  Worlds 
Work  »  —  codesto  divario  non  è  ammesso, 
essendone  anzi  finalità  professa  appunto  ed 
esclusivamente  una  azione  patriottica  di  pu¬ 
rissimo  americanismo,  pacificamente  analoga 
alla  bellicosa  opera  di'  italianità  svolta  dal 
fascio,  qui  ! 

In  realtà,  però,  sotto'  l’egida  di  quell’inse¬ 
gna,  suo  fine  sarebbe  invece,  dice,  la  natura- 
lizzaizone,  o  meglio  l’americanizzazione  delle 
energie  e  dei  valori  umani  che  quotidiana¬ 
mente  affluiscono  al  nuovo  continente, 
speciale  condizione  civica,  è  generalmente  ri¬ 
tenuta  uno  dei  temi  scottanti  per  lo  Stato  che 
lì  ospita. 


ciano  parte  del  bagaglio  morale  della  nostra 
emigrazione,  dall  'armistizio  in  qua 

Ed  effettivamente,  esso  asserisce,  il  so¬ 
spetto  non  è  arbitrario  trattandosi  sopratutto 
di  contadini  o  braccianti  agricoltori  che,  emi¬ 
grati  principalmente  per  isfuggire  al  faticoso 
lavoro  dei  campi,  si  trovarono  poi,  per  igno¬ 
ranza  specifica,  in  cndizione  tale  di  inferio¬ 
rità,  rispetto  (e  maestranze,  tecnicamente 
esperte,  degli  opifici,  delle  officine,  delle  mi¬ 
niere  ove  si  collocano  a  casaccio,  da  aver  tutto 
l’interesse  a  propugnare,  magari  in  sordina, 
le  cieche  teorie  livellatrici  dei  Soviets,  nella 
nuova  residenza  d’elezione. 

Fortunatamente,  ed  il  «  Worlds  Work  »  le¬ 
gittimamente  se  ne  rallegra,  l’ostacolo  della 
lingua,  precludendo  soverchia  comunione  di 
pensiero  tra  loro  e  le  masse,  li  isola  nel  con¬ 
sorzio  dei  lavoratori.  Ciò  mentre  i  mestatori, 
generalmente  anche  piccoli  impresari  od  ap¬ 
paltatori  o  sovrintendenti  ne  accrescono  l’iso¬ 
lamento,  sobillandoli,  onde  farli  vieppiù  invisi 
per  meglio  sfruttarli  finanziariamente  in  pro¬ 
prio  vantaggio. 

Da  codesto  sfruttamento,  infatti,  e  da  co- 
desta  speculazione,  favorita  dalla  loro  inge¬ 
nuità,  soggiunge,  il  fascismo  americano  at¬ 
tinse,  ab  origine,  la  sua  ragion  d’essere  : 
capeggiato  dagli  elementi  più  colti  ed  intellet¬ 
tuali  che  s’annoverano  nelle  fila  dei  professio¬ 
nisti  e  uomini  di  affari  americani  di  discen¬ 
denza  e  di  sangue  italiano. 

Ed  a  codesto  suo  primitivo  altruismo,  forse 
—  commenta  il  «  Worlds  Work  »  —  il  fa¬ 
scismo  americano  deve  se,  muovendo  all’as¬ 
salto  delle  utopie  socialbolsceviche  a  prò  delle 
classi  lavoratrici  ebbe  buon  giuoco  anche  ad 
esplicare,  sotto  sembiante  di  mire  patriottiche 
difensive,  quell’ardua  impresa  di  americaniz- 
zazione  della  immigrazione  nostrana  cui  i 
suoi  fautori  indigeni  si  affannano  da  tanto, 
invano. 

Sintomo,  dei  resto,  della  portata  e  delle 


Rivoluzionario,  quindi,  nei  sensp  di  inno-  i  possibilità  del  movimento  è,  per  il  «The 
vatore,  od  almeno  valorizzatore  di  un’annosa  Wordls  Work  »,  l’ostilità  che  gli  testimonia  la 
aspirazione,  il  fascismo  americano,  a  somi-  stampa  italiana  locale  :  tutta,  più  o  meno  aper- 
glianza  di  quello  italiano  è,  per  il  «  Worlds  tamente  sovversiva. 


SARTORIA  MODERNA 

□  □□ 
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Via  Principe  Amedeo,  49  -  TORINO 


Si  ricevono  le  ordinazioni 
anche  con  stoffa  propria 


Work»,  eminentemente  conservatore  nello 
spirito,  tendendo  in  ultima  analisi  a  stabiliz¬ 
zare,  neil’emigrazione,  un  preziosissimo  fat¬ 
tore  fluttuante  di  economia  e  di  ricchezza. 

Nè  il  «  Worlds  Work  »  giudica  affatto  anor¬ 
male  codesta  tendenza  in  un’istituzione  par¬ 
torita  per  suggestione,  diciamo,  dal  fascismo 
italiano. 

Già  terreno  pericolosamente  propizio  al 
seme  delle  dottrine  umanitarie,  l’Italia,  ove  la 
guerra  e,  più  ancora  il  dopo  guerra  lo  ave- 
fecondato,  svisandolo,  l’Italia  dunque, 
vittima  per  ben  tre  anni  (ricorda  la  rivista), 
della  dilagante  demenza  moscovita  ed  ineso¬ 
rabilmente  condannata,  almeno  credevasi,  a 
dividere  le  sorti  della  Russia,  fu  così  miraco¬ 
losamente  sottratta  all’abisso  che,  l’intervento 
capace  di  tanto  doveva  acquistare  per  gli  spet¬ 
tatori  un  significato  taumaturgico,  egualmente 
efficace  in  ogni  sorta  di  problemi  sui  generis. 

Il  fatto,  perciò,  che  del  salvataggio  va  in¬ 
negabilmente  rèso  merito  al  fascismo  è  ba¬ 
stato  da  solo,  secondo  il  «  Worlds  Work 
suggerire  l’opportunità  di  un’organizzazione 
similare  per  combattere  i  prodromi  dei  rintuz¬ 
zati  entusiasmi  comunisti  che  gli  Stati  Uniti 
d’America  danno  ia  franca  convinzione  tao- 


Ad  onor  dei  vero,  però,  riconosce  che  non 
riscuote  grandi  simpatie,  per  adesso,  e  nem¬ 
meno  fra  quella  più  strettamente  americana 
e  conservatrice.  Ma  ritiene  che  ciò  si  debba 
più  che  altro  a  poca  fede  negli  effetti  di  una 
americanizzazione  che  trae  la  sua  ispirazione 
estero  lontano. 
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Macchine  per  panetterie,  confetterie (1 
pasticci  erie  -  Specialità  macchine  ] 
per  caramelle  -  Macchinario  com¬ 
pleto  per  paste  alimentari  e  per 
paste  tipo  bolognese  -  Macchine  ! 
per  gelati. 
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Questo  capolavoro  del  celebre  filosofo  gin 
mno  tratta  della  prima  fra  tutte  le  arti  quella, 
cioè  di  formare  gli  uomini.  Esso  qnindi  è  un  i 
trattato  vero  e  proprio  dell’educazione;  staieig|j 
mo  anzi  per  dire  il  trattato  classico,  nel  senrif.] 
assoluto  del  termine,  rendendo  esso  con  et  " 
sza  tutto  quanto  attraversò  già  lo  spiritò  Jj 
j  del  Rousseau,  enunciatore  di  principi!  a 
cativi  che  ancora  oggi  vivono,  e  rimangi 
fondamentali  nel  campo  pedagogico  puro.  5j 
L’essenza  del  libro  potrebbe  forse  coudengj 

_!■  pochi  pensieri  e  sentenze  come  queste  ;  i _ 

più  grande  strumento  dell’uomo  è  l’uomo  stesso^ 
e  il  più  saggio  è  oolui  ohe  meglio  sa  valersi  di 

questo  strumento _  ».  Oppure  :  *  Ai 

prima  di  tutto  bisogna  insegnare  ad  e 
e  soltanto  in  appresso  farli  idonei  a  giudici 
della  stoltezza  altrui...  ».  O,  infine  :  i  A  forti) 
giovane  giudizioso  occorre  ben  lavora*^* 
suoi  stessi  pensamenti  e  non  già  impoigìj™ 


ARISTIDE  GABELLI 

EL  METODO  Q!  IBSEBSB1EHT0  . 

nelle  Scuole  Elementari  d’Italia 

L.  3,50, 

Aristide  Gabelli  fu  autore  dei  primi  progni 
mi  didattici  per  le  Scuole  Elementari,  ritenuti:  I 
per  comune  consenso  un  monumento  di  sapienti 
pedagogica.  Questo  libro  prezioso  è  ri. '-»cajMj|. 
tissimo  sempre  per  la  spegazione  delle  attinsi 
che  il  metodo  d'insegnamento  ha  colla  stori 
i  certo  abitudini  del  pensiero,  e  degli  effelj 
ne  aspettano  nella  vita.  Esso  infatti  r 
conduce  a  imparare  subitamente  grandi  or 
u  è  parolaio,  nè  cattedratico,  e  non  portai 
a  in  compenso  conferisce  a  formare  quel  ■$ 
plice,  schietto  e  modesto  buon  » 
tempi  di  democrazia  è  forse  la  i 
delle  guarentigie  sociali,  •,  migliorando  lojj 
mento  testa,  migliora  mercè  sua  ogni  « 
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MATERIALI  REFRATTARI 
per  ALTE  RESISTENZE  in 
forme  e  misure  speciali 
MATERIALE  di  RESISTENZA 
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Si  ‘è  felici  dà  sapersi  utili ,  è  saggio  no 
considerarsi  indispensabili. 

Alice  M.  Cazalis. 


L’ARALDO  DELLA  STAMPA 
Ufficio  di  ritagli  dalla  stampa  quotidiana 
e  periodica;  il  più  completo,  diligente  ed 
economico. 

Richieste  e  chiarimenti  presso  la  Dire¬ 
zione  in  piazza  Campo  Marzio,  n.  3  - 
Roma  (20)  -  Telefono  74-23. 
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Il  problema  sindacale 


L’ordine  del  giorno  votato  su  proposta 
del  Presidente  del  Consiglio  sulla  Mili¬ 
zia  fascista  darebbe  luogo  a  credere  che 
nulla  sia  mutato  nelle  direttive  del  Capo 
'  del  Governo  e  del  partito  fascista.  Ma  sa¬ 
rebbe  un  giudizio  superficiale  e  proba¬ 
bilmente  errato,  sopratutto  quando  si  ab¬ 
bia  presente,  come  si  deve  sempre  avere, 
la  speciale  psicologia  dell’on.  Mussolini 
ed  i  suoi  metodi  di  lotta,  che  potranno  es¬ 
sere  discussi  ^ed  anche  disapprovati, 
che  dimostrano  lina  notevole  acutezza  po¬ 
litica,  quale  non  posseggono  certo  coloro 
che  lo  circondano  e  che  si  trovano  spesso 
assai 1  più  disorientati  che  non  siano  gli 
avversari  loro. 

Noi  pensiamo  che,  mentre  Fon.  Mus¬ 
solini  persegue  il  suo  programma  che  è 
di  giungere  effettivamente  all’unità  na¬ 
zionale,  coiravvicinare  a  sè  le  grandi  or¬ 
ganizzazioni  di  masse,  egli,  oltre  agli  af¬ 
fidamenti  che  potrà  dare  sulla  libertà  sin- 
•-  ducale,  base  essenziale  di  ogni  accordo, 
come  fu  detto  dai  principali  organizza¬ 
tori  della  Confederazione  del  Lavoro, 
voglia  dare  a  questi  ed  ai  loro  rappresen¬ 
tanti  l’impressione  della  forza  del  fasci-1 
f  ■  smo,  forza  che  non  tende  ad  indebolirsi 
e  di  cui  anzi  egli  vuole  aumentare  la  com¬ 
pagine.  E’  un  elegante  modo  di  dire  che 
£.  se  le  masse  organizzate  fuori  del  fasci- 
smo  non  credono  di  fare  un  passò  versò 
Ma  concordia,  sacrificando  al  concetto  uni¬ 
tario  nazionale  qualche  cosa  del  loro  pro¬ 
gramma  specifico  è’  specialmente  la  ten¬ 
denza  politica,  egli  è  sempre  in  grado  di, 
»...  ostacolare., le. sviluppo, .fino,  a  costringerle, 
ad  inquadrarsi  nel  fascismo. 

L’on.  Mussolini-,  che  ha  la  vista  assai 
più  lunga  di  tutti  i  suoi  luogotenenti  e 
3  -  Che,  per  la  lunga  vita  fatta  nel  partito 
socialista,  conosce  assai  bene  tutte  ìe  de¬ 
bolezze,  le  gelosie,  le  personalità  che  di¬ 
laniano  un  partito  appena  questo  diventa 
,  forte,  ha  probabilmente  più  di  tutti  una 
visione  esatta  della  situazione  reale  del 
fascismo  e  comprende  che  s,e  l’adesione 
delle  masse  operaie,  avvenuta  Volontaria¬ 
mente  costituirebbe  un  aumento  di  forza 
per  lui,  la  stessa  adesione,  se  coatta,  an¬ 
che  quando  tale  non  sia  apparentemente, 
costituirebbe  una  debolezza,  e  un  seme 
di  futuri  guai  per  la  nazione. 

Non  è  un  secreto  che  in  molti  stàbili- 
menti,  dove  i  sindacati  fascisti'.  Contano 
buon  numero  di  -aderenti,  regolarmente 
tesserati,  nelle  elezioni  delle  commissioni 
interne,  il  voto  xfi  molti  fascisti  è  andato 
ai  candidati  avversari.  Il  fenomeno  si  ve¬ 
rifica  in  minor  misura  in  quegli  stabili- 
menti  dove  gli  Operai  sono  pochi  e  dove 
il  controllo  riesce  facile  ed  i  presùnti  tra¬ 
ditori  possono  .essere  colpiti,  ma  il  fatto, 
incontestato  ed  incontestabile  è  l’indice 
>  di  una  situazione,  Che  a  volerla  benevol¬ 
mente  giudicare,  non  appare  chiara  e 
tanto  meno  tranquillante.  Che  la  milizia 
nazionale,  vera  milizia  di  partito,  riesca 
a  mantenere  il  dominio  del  fascismo  an¬ 
che  il  giorno  in  cui  la  maggioranza  del 
paese  vi  fòsse  Contraria,  è  cosa  sicura,  ma 
■  l’on.  Mussolini  deve  preferire  assai  di 
più  governare  col  consenso  che  non  colla 
forza,  e  sa  perfettamente  che  la  milizia 
fascista,  come  d’altronde,  la  dittatura, 
può  essere  stata  e  può  essere  util#  cosa 
come  fatto  transitorio,  ma  sarebbe  e  sarà 
anzi  un  pericolo  il  giorno  che  diventasse 
una  istituzione  stabile.  Potrebbe  essere 
un  pericolo  prima  per  il  fascismo  e  poi 
per  la  Nazione. 

Una  rivista  inglese .  autorevole  :  Lo 
Spedato r,  dopo  aver  dato  notizia  delle  ul¬ 
time  sedute  della  Camera,  scrive  :  «  Noi 
dobbiamo  attendere  i  risultati  prima  di 
giudicare  della  efficacia  pratica  della  po¬ 
litica  del  signor  Mussolini  per  l’Italia. 
Noi  siamo,  naturalmente,  contrari  com¬ 
pletamente  al  principio  che  vi  è  impli¬ 
cito,  cioè  la  dittatura.  La  dittatura  è  una 
larga  dose  di  spirito  ardente  dato  ad  un 
ammalato  di  emorragia.  Sembra  che  gli 
possa  fare  del  bene  nel  momento,  ma  esso 


compromette;  le  sue  possibilità  di  guari¬ 
gione  ». 

Ora  noi  abbiamo  ripetutamente  am- 
messo  che  la  dittatura  in  Italia  fu  una 
conseguenza  inevitabile  della  situazióne 
che  si  era  creata  e  forse  in  quel' moménto, 
solo  la  forte  dose  di  spirito  ardente  po¬ 
teva  servire  all’Italia  ammalata,  ma  con¬ 
veniamo  collo  scrittore  dellaMivistà  che 
essa  è  un  pericolo  e  non  può  essere  pro¬ 
lungato  oltre  un  certo  limite.  Riteniamo 
che,  in  ultima  analisi,  questo  sia  il  pen¬ 
siero  dell’on.  Mussolini,  il  quale  fa  ogni 
sforzo  per  rientrare  nella  perfetta  legalità 
e  che  deve  essere  preoccupato  di  tutte  le 
piccole  investiture  che  qua  e  là  si  vanno 
formando  nel  fascismo  è  che  egli  non 
potrà  spezzare  più  quando  lo  voglia. 

Il  linguaggio  di  taluni  capi  fascisti, 
quello  degli  organi  più  reazionari  del  na- 
zional-fascismo  contro  i:  tentativi  di  ac¬ 
cordi  colla  Confederazione  del  Lavoro 
sonò  una  dimostrazione  dell’ostilità  che 
ad  un  allargamento  della  politica  sinda¬ 
cale  e  conseguentemente  della  politica 
generale,  viene  opposta  da  una  parte  del 
partito  fascista,  mentre  l’altra  parte,  quel¬ 
la  che  è.  rimasta  più  vicina  alle  origini, 
è  agli  accordi  più  favorevole.  Oggi  la  po¬ 
sizione  dell’on.  Mussolini  in  Italia,  al 
disopra  ed  all’infuori  del-  fascismo,  è  tale 
che,  egli  può  ancora  permettersi  di  fare 
tutto  ciò  che  vuole,  ed  i  suoi  capi,  di 
buona  o  malavoglia,  si  adatteranno.  Tar¬ 
dando  molto,  per  circostanze  che  non  si 
ppssqnq  prevedere,  eìd  in  politica  l’im- 
preveduto  e  l’imprevedibile  sono  un  po 
la  regola,  la  situazione  potrebbe  essere 
più  difficile  a  risolversi. 

Non  è  quindi  a  darsi  importanza  a  ciò 
che  scrivono  gli  organi  più  reazionari  dèi 
nazional-fascismo,  nè  alle  difficoltà  che 
erigono  avanzate  da  coloro  che  avendo 
delle  posizioni  privilegiate,  temono  che 
esse  vengano  scosse.  L’on.  Mussolini  è: 
abituato  a  fare  da  sè,  e  sopratutto  quando 
egli  volesse  effettivamente  inaugurare 
una  politica  di  libertà  sindacale,  la  quale 
costituirebbe  forse  un  colpo  pei  sindacati 
fascisti,  ma  lj  libererebbe  di  molti  ele¬ 
menti  che  vi  stanno  per  forza  e  a  disàgio, 
troverebbe  tali  ampi  consensi  in  tutti  gli 
strati  della  popolazione  che  anche  i  suoi 
adepti,  pur  non  essendo  soddisfatti,  si 
piegherebbero.  Noi  dobbiamo  dunque 
augurare  che  il  programma  dell’on.  Mus¬ 
solini,  almeno  in  quanto  finora  è  noto, 
o  supposto,  ma  quale  si  può  dedurre  dal¬ 
le  dichiarazioni  fatte  alla  Camera,  possa 
essere  coronato  da  successo 
Se  anche  nessuno  ne  parla,  perchè  l’ar¬ 
gomento  è  scottante,  è  evidente  che  un 
mutamento  così  radicale  nella  politica 
sindacale,  implica  un  mutamento  di  di¬ 
rettive  nel  Governo,  mutamento  profondo 
che  avrebbe  una  enorme  ripercussione 
così  all’interno,  come  all’estero,  dove  si 
pensa  che  un  Governo,  il  quale  è  co¬ 
stretto  appoggiarsi  su  una  forza  armata 
speciale,  non  può  a  lungo  consertare 
autorità  morale.  Noi  abbiamo  riportato 
qui  giudizi  stranieri  molto  autorevoli,  as¬ 
sai  lusinghieri  per  Mussolini  e  per  la 
sua  opera  fàttiva.  Ma  questi  stranieri,  che 
sanno  essere  ornai  vinto  completamente 
il  pericolo  bolscevico,  e  che  sanno  essere 
stato  sempre  il  nostro  esercito  refrattario 
ad  ogni  tentativo  di  demolizione  (è  stata 
appunto  la  sua  resistenza  quella  che  a- 
veva  determinato  l’odio  contro  gli  uffi¬ 
ciali  nei  tristi  anni  1920  e  1921)  comin¬ 
ciano  a  non  comprendere  più,  come  si 
vede  dalla  citazione  che  abbiamo  fatto 
più  sopra,  il  perpetuarsi  di  una  situazione 
anormale.  Il  programma  dell’on.  Musso¬ 
lini  pare  appunto  quello  di  ritornarci  nel¬ 
la  normalità  e  noi  speriamo  che  egli  sia 
abbastanza  forte  da  imporlo  ai  suoi  amici 
e  trovi  da  parte  delle  organizzazioni  sin¬ 
dacali,  non  fasciste,  una  cordiale  disposi¬ 
zione  all 'accordo.  Quando  si  abbia  pre¬ 
sente  che  il  socialismo  non  ebbe  mai 
iscritta  regolarmente  che  una  piccola  par- 


in  vece  sempre  seguito  il  partito /socia¬ 
lista,  comunque  si  trasformasse,  si  com¬ 
prende  che  questo  è  avvenuto,  non  per¬ 
chè  la  massa  operaia  fosse  tutta  per  la 
lotta  di  classe  è  per  il  collettivismo,  ma 
perchè  il  partito  socialista  era  diventato 
il  naturale  tutore  della  classe  lavoratrice, 
o  di  una  gran  parte  di  essa.  I  due  punti 
che  sono  teoricamente  la  base  di  dissenso 
tra  i  sindacalismi  fascista  e  non  fascista, 
sono  quindi  facilmente  eliminabili.  Più 
difficile  è  eliminare  le  ambizioni  perso¬ 
nali,  la  concorrenza  ai  posti  elevati,  e  far 
cessare  il  monopolio  che  oggi  si  arrogano 
le  organizzazioni  fasciste,  monopolio  in¬ 
comparabile  colla  libertà  sindacale. 

Ma  poiché  la  vera  pace  non  si  ottiene 
che  con  quest 'ultima,  e  il  Governo  che 
dia  pace  è  sicuro  di  durare  per  molti 
anni,  qualunque  sia  il  sistema  elettorale, 
così  è  probabile  che  l’on.  Mussolini,  cui 
non  mancano  le  qualità  necessarie,  al 
fine  che  si  propone,  riesca  al  suo  scopo 
e  ci  dia  quindi  quel  ritorno  alla  più  com¬ 
pleta  .legalità  che  è  nel  desiderio  e  nella 
speranza  dei  Suoi  più  sinceri  ammirato!- 


pubblico,  universale,  dinanzi  al  quale  si  rap¬ 
presenta  e  giudica  quanto  la  razza  umana 
pensa,  esprime,  opera;  essa  accomuna  i  po¬ 
poli  nelle  idee,  come  il  vapore  e  l’elettrico 
negl’interessi;  essa  lavora  ad  affratellarli  nei 
gusti,  nei  modi  di  vivere,  perfino  nelle  lin¬ 
gue;  essa  è  insegnamento  generale  e  conti¬ 
nuo,  quindi  potenza  enorme,  incrollabile  di 
pubblica  e  privata  istruzione... 

La  stampa  sollevando  di  continuo  a  mag¬ 
giori  propositi  le  classi  più  basse,  spinge  l’u- 


E.  RicofTi. 


L’Alleanza  Cooperativa 


abbassa  effettivamente  la  sua  vitalità  e  Ite  della  massa  operaia  e  che  questa  ha 


a  proposito  di  leggi 

contro  la  libertà  di  stampa 

Pensieri 

Che  cosa  possono  fare  le  leggi  contro  la 
stampa?  Comprimerla?  Non  si  può  compri¬ 
merla.  Circoscriverla?  Essa  è  infinita.  Soffo¬ 
carla?  Essa  è  immortale.  Parlare,  scrivere, 
stampare,  sono  cose  identiche  dal  punto  di 
vista  del  diritto. 

Il  diametro  della  stampa  è  il  diametro  stesso 
della  civiltà.  Là  dove  la  stampa  è  compressa 
si  può  dire  che  la  nutrizione  spirituale  del¬ 
l’uomo,  è  interrotta. 

Victor  Hugo. 

II  pubblicista  è  il  vero  seminatore  della 
parabola  e  produce  gli  stessi  effetti.  Molte 
delle  sue  sementi  andranno  perdute,  ma  qual- 
chedunà  caduta  su  bon  terreno  fruttificherà. 

Pacifico  Valussi. 

La  stampa,  anche  esprimendo  le  idee  del¬ 
l’uno  o  dell. 'altro  partito  politico,  per  meri¬ 
tarsi  il  titolo  di  quarto  potere  dello  Stato, 
deve  essere  fatta  principalmente  per  il  grande 
pubblico,  non  per  seguirlo,  ma  per  guidarlo 
in  avanti,  e,  proporsi  poi  anche  un  ideale  che 
stia  al  disopra  delle  lotte  politiche  quotidiane. 

Nelle  lotte  dei  partiti  ogni  scrittore  di  gior¬ 
nale  deve  supporre  ne’  suoi  avversari!  la  pie¬ 
na  buona  fede,  e  da  parte,  sua  vi  guadagnerà 
a  trattarli  come  se  la  avessero,  anche  quando 
sia  convinto  che  non  l’abbiano. 

Pacifico  Valussi. 

L’uffizio  dei  giornali  nei  nostri  costumi 
moderni  somiglia  quello  del  tribunato  popo¬ 
lare  presso  gli  antichi,  sindacato  dei  rettori, 
e  guardia  di  libertà.  I  governi  liberi  e  rap¬ 
presentativi  non  possono,  farne  senza.  L’in¬ 
fluenza  loro  può  giovare  non  solo  alle  fac¬ 
cende.  civili,  ma  eziandio  ai  costumi 
credo  che  se  le  corti  de’  principi  sono  oggi 
assai  migliorate  da  quello  che  erano  antica¬ 
mente,  si  dee  in  parte  attribuire  alla  libera 
censura  della  stampa. 

Gioberti. 

Coloro  che  dicono  il  più  gran  male  de’ 
giornali  e  dei  giornalisti  sono  quelli  che  ne 
mendicarono  o  sperarono  la  lode  e  il  suffra¬ 
gio,  e  non  l’ottennero. 

Piacentini. 

Vorrei  vivere  piuttosto  in  un  paese  che  non 
abbia  governo  ma  abbia  giornali,  anziché  i 

paese,  che  non  abbia  giornali  ma  abbia  u 
governo. 

Tommaso  Jefferson. 

Lutero  sapeva  bene;  ciò  che  faceva  quando 
gittò  il  suo  calamaio  sulla  testa  del  demonio. 

Il  diavolo  non  ha  paura  che  dell’inchiostro. 

Boerne. 

La  stampa  esercita  sul  potere  esecutivo  una 
azione  al  tempo  stesso  stimolante  e  restrit¬ 
tiva;  impedisce  decisioni  dispiacevoli;  indica 
le  buone  cosèxda  farsi,  le  quali  non  si  vedon 
sempre,  a  meno  che  non  siano  additate  dalle 
cento  voci  della  stampa,  e  la  sua  azione  si  fa 
sentire  nei  più  infimi  gradi  della  gerarchia 
amministrativa.  Io  stesso  sono  stato  il  servi¬ 
tore  del  mio  paese  e  so  per  una  esperiènza, 
disgraziatamente  breve,  che  veruna  cosa  fa 
udire  ad  un  uomo  pubblico  il  suo  dovere, 
quanto  la  convinzione  che  tutti  i  suoi  atti  od 
omissioni  saranno  pubblicamente  riferiti  ai 
sfioi  compatrioti,  e  commentati  in  modo  sem¬ 
pre  amico. 


Crediamo  prematuro  dare  un  giudizio  com¬ 
plessivo  sull’opera  della  Commissione  Ammi- 
stratrice  dell’Alleanza  Cooperativa  Torinese 
e  riteniamo  invece  doveroso  attendere  di  aver 
sott’occhio  tutti  gli  elementi  che  possono  in¬ 
teressare,  non  esclusa  la  relazione  del  Diret¬ 
tore.  Quanto  al  giudizio  su  quest’ultimo,  noi 
non  ci  vogliamo  pronunciare,  per  le  mede¬ 
sime  ragioni  che  valgono  per  l’operato  della 
Commissione,  ma  non  possiamo  a  meno  di 
osservare  che  la  posizione  del  Direttore  del¬ 
l’Alleanza  fu  sempre  enormemente  difficile  e 
non  poteva  essere  tenuta  che  con  uno  spirito 
enorme  di  sacrificio  e  di  abnegazione.  Chi 
ricorda  in  quali  condizioni,  e  dopo  quali  tor¬ 
ture  morali,  l’on.-  Nofri  abbia  abbandonato  il 
posto,  e  solo  dopo  aver  esaurito  ogni  sua  at¬ 
tività  per  salvare  le  tradizioni  dell’Alleanza, 
può  farsi  una  pallida  idea  della  situazione  ir 
cui  è  venuto  a  trovarsi' il  nuovo  direttore, 
sballottato  continuamente  tra  due  tendenze  di¬ 
verse  ed  opposte,  combattuto  da  amministra¬ 
tori,  pome  dal  personale,  quasi  esautorato  e 
insieme  carico  di  responsabilità.  Se  il  comm. 
Vendittelii,  cui  riconoscianio  intelligenza  e 
zelo;  neiradempimento  della  sua  missione,  a- 
vesSe  avuto  offerta  del  posto  di  Direttore  del¬ 
l’Alleanza,  anche,  con  centomila  lire  di  sti¬ 
pendio  annue,  non  avrebbe  certo  accettato  il 
grave  pondo  e  se  ha  potuto  oggi  fare  qual¬ 
cosa,  si  è  perchè  rappresentava  il  Governo, 
aveva  la  forza  e  non  aveva  più  inforno  Con¬ 
sigli  di  ainmihistrifciofie  lacerati  da  intestine 
discordie, 

Quanto  alle  critiche  che  son  state  fatte  al 
Direttore,  senza  attendere  che  rispondesse 
alle  questioni  a  lui  sottoposte,  tenuto  anche 
conto  del  tempo  e  del  modo  in  cui  gli  furono 
prospettate,  ci  permettiamo  osservare  che  il 
procedimento  del  comm.  Vendittelii  è  alquan¬ 
to  sommario.  Il  comm.  Vendittelii,  che  con¬ 
tava  èsser  libero,  ha  avuto  premura  di  fare 
la  sua  relazione  e,  dove  gli  mancavano  gli 
elementi  precisi,  ha  anticipato.  Per  ùn  fun¬ 
zionario  governativo,  la  cosa  appare  stra'na 
ed  imprudente.  Anche  se  le  critiche  fossero 
giuste,  l’accusato  ha  sempre  diritto  di  difen¬ 
dersi. 

Del  resto  la  relazione,  che  ci  proponiamo 
di  commentare  dettagliatamente  a  suo  tempo, 
non  dice  nulla  di  nuovo  per  i  vecchi  coope¬ 
ratori  torinesi  che  hanno  creata  l’Alleanza  e 
l’hanno  condotta  ad  un  grado  di  splendore 
unico  in  Italia  e  raro  all’estero.  Si  fu  quando 
questi  vecchi  cooperatori,  che  facevano  capo 
al  Nofri  furono  soverchiati  e  dovettero  ab¬ 
bandonare  l’amministrazione,  oppure,  non 
abbandonandola  del  tutto,  dovettero  subire  i 
nuovi  elementi  che  il  potere  avevano  usur¬ 
pato,  che  l’Alleanza,  travagliata  dalla  lue  po¬ 
litica,  cominciò  a  declinare.  E  tuttavia  essa 
si  sarebbe  ugualmente  salvata  per  forza  pro¬ 
pria  dal  naufragio,  se,  con  rosee  speranze, 
che  però  qualcuno  disse  subito  fallaci,  non 
fosse  stata  creata  la  Cassa  Depositi  e  Pre¬ 
stiti,  colla  quale  si  gettarono  in  mano  a  irre¬ 
sponsabili  dei  milioni,  che  furono,  o  sperpe¬ 
rati  o  immobilizzati  in  modo  pericoloso.  Nulla 
dunque  di  nuovo  e  di  straordinario  nell’opera 
della  Commissione  Governativa,  se  non  il  ri¬ 
torno  puro  e  semplice  al  programma  che  i 
cooperatori  veri,  con  a  capo 'l’on.  Nofri,  ave¬ 
applicato  fino  a  qualche  anno  prima  della 
guerra. 

Una  considerazione  interessante  viene  na¬ 
turale  da  tutte  le  circostanze  che  hanno  ac¬ 
compagnato  la  crisi  dell’Alleanza  Cooperativa 
e  dell’Associazione  Generale  Operai.  Sul  pro¬ 
cedimento  adottato  dal  Governo  abbiamo  già 


espresso  il  nostro  giudizio  < 


Duca  d’Aumale. 
Che  fu,  che  è,  che  sarà  la  stampa  rispetto 
all’incivilimento  umano?  Essa  è  l’eco  del  pen¬ 
siero  mifie  volte  ripetuto,  rapilo  come  il  fu 


non  siamo 

soddisfatti  del  tutto,  siamo  anche  disposti  am¬ 
mettere,  che  dato  il  momento  eccezionale  e 
la  situazione  rivoluzionaria  in  cui  viviamo,  la 
soluzione  poteva  essere  peggiore.  Siamo  poi 
convinti  che  gli  uomini  preposti  oca  a  queste 
istituzioni,  una  volta  che  si  trovino  a  veder  le 
cose  da  vicino,  sapranno  apprezzare  la  re¬ 
sponsabilità  che  assumono,  ed  eliminata  ogni 
ragione  di  controversia  politica,  riusciranno 
a  farle  prosperare.  C’è  ne ’dà  anche  affida¬ 
mento  la  scelto  oculata  degli  uomini,  taluni 
veramente  di  grande  valore  e  competenza  e 
gli  altri  animati,  se  non  altro,  di  buona  vo¬ 
lontà. 

La  considerazione  cui  accenniamo  più  so¬ 
pra  è  questa.  Tutti  sanno  che  se  l’Alleanza 
è  andata  male,  si  deve  alla  prevalenza  dei 
massimalisti  prima,  dei  comunisti  poi  nella 
amministrazione  della  Associazione  Generale 
Operài  prima  e  dell’Alleanza  poi.  Ma  non  è 


mine,  potente  come  tremuoto.  F-a  è  foro  I  fors'  a  tutti  noto  che  nelle  elezioni  dell’As- 


abusi  degli  estremisti. 

E  per  quanto  sia  poco  probabile  che  casi 
consimili  abbiano  a  ripetersi,  noi  pensiamo 
che  l’adozione  di  una  procedura  speciale  di 
intervento  nei  conflitti  che  si  possono  veri¬ 
ficare  nelle  diverse  associazioni,  lasciando 
sempre  libere  le  associazioni  stesse  nel’espli- 


cazione  della  loro  azione  e  dei  loro  program¬ 
mi,  avrebbe  un  benefico  effetto.  Invero  con 
questi  interventi,  si  eviterebbero  molte  volte 
dissoluzioni  di  società,  che  hanno  dei  contra¬ 
sti  interni,  ma  non  irreparabili  e  che  oggi 
non  trovano  un  modo  decente  di  dirimere  le 
loro  divergenze  e  non  vogliono  o  non  possono 
ricorrere  ai  tribunali,  anche  per  Io  scettici¬ 
smo  più  che  naturale  nell’effetto  di  una  azione 
giuridica  ai  fini  che  essa  dovrebbe  proporsi. 
Noi  pensiamo  che  il  legislatore  dovrebbe  oc¬ 
cuparsi  di  questa  materia  e  trovare,  sulle  di¬ 
rettive  da  noi  accennate,  la  soluzione  auspi¬ 
cata  e  necessaria.  Se  questa  legge  che  noi 
desidériamo  ci  fosse  stato,  molto  probabil¬ 
mente  gli  avvenimenti  che  abbiamo  dovuto 
deplorare  nei  rapporti  delle  due  grandi  istitu¬ 
zioni  torinesi  non  sarebbero  avvenuti  ed  oggi 
la  massa  operaia  continuerebbe  ad  ammini¬ 
strare  da  sè,  nell’interesse  della  mutualità  e 
della  cooperazione  beninteso,  il  patrimonio 
che  essa  ha  saputo  costituire. 


fi  1  lyuoedl 


manità  non  solo  verso  lèguagliariza  civile  ma 
verso  la  politica.  Quindi  come  fu  leva  per 
mutar  l’Europa  dal  feudalismo  alla  monarchia 
assoluta  e  poscia  dalla  monarchia  assoluta 
alla  costituzionale,  sarà  leva  a  sospingere 
questa  verso  ordini  via  via  più  larghi.  In¬ 
tanto  essa  veglia  e  regola  il  mondo.  E’  essen¬ 
zialmente  non  solo  la  maggiore  delle  libertà, 
ma  compendio  e  scudo  di  tutte  le.  altre. 


socazione  Generale  i  comunisti  non  furono 
mai  maggioranza  e  non  avrebbero  mai  pre¬ 
valso,  senza  una  infinità  di  imbrogli  e  di  vio¬ 
lenze.  Ora  la  nostra  legge  non  ha  mezzi  di 
difesa  contro  queste  sopraffazioni  se  non  col 
ricorso  ai  tribunali,  procedura  infinitamente 
lunga  e  complicata  che  non  approda  mai  a 
nulla,  ma  che,  anche  quando,  per  strana  Com¬ 
binazione,  riesce,  dopo  infiniti  rinvìi  e  sen¬ 
tenze  interlocutorie,  ad  una  qualche  conclu¬ 
sione,  questa  non  ha  più  valore  e  non  impe¬ 
disce  più  che  la  rovina  si  compia,  nè  riesce 
menomamente  a  riparare  a  queste  rovine. 
Quindi  le  maggioranze  sopraffatte,  rinunciano 
a  servirsi  dei  mezzi  legali  e  cercano  solo, 
esercitando  una  azione  di  controllo,  di  ridurre 
in  quanto  possibile  il  danno. 

Ora,  a  nostro  avviso,  sarebbe  necessa¬ 
rio  che  tutte  le  associazioni  di  qualsiasi 
genere  e  quali  ne  siano  la  forma  costi-  /' 
tutiva  e  lo  scopo,  quando  naturalmente  esse  / 
interessano  un  discreto  numero  di  persone,  . 
ci  fosse  una  procedura  spiccia,  semplice  e  '/' 
chiara  che  consentisse  di  chiedere  all’autorità 
superiore  fi  temporaneo  intervento  /per  rista¬ 
bilire  l’impero  dello  Statuto  sociale.  Questa 
procedura  non  potrebbe  essere  richiesto  che 
da  una  percentuale  rispettàbile  di  soci,  ad 
esempio  un  decimo,  ed  anche  meno  per  so¬ 
cietà  numerosissime  come  l’Associazione  Ge¬ 
nerale  Operai,  e  la  spesa  del  giudizio  do¬ 
vrebbe  incombere  alla  parte  soccombente.  Ma 
la  procedura  dovrebbe  essere  affidato  ad  una 
magistratura  speciale,  composta  di  liberi  cit¬ 
tadini,  al  disopra  di  ogni  sospetto  con  ampio 
mandato  e  con  obbligo  di  riferire  e  provve¬ 
dere  in  un  brevissimo  tempo.  Questa  magi¬ 
stratura,  come  nel  caso  presente  è  stata  la 
Commissione  Amministratrice  provvisoria, 
dovrebbe  nel  frattempo  amministrare  il.  so¬ 
dalizio,  però  dovrebbe  con  la  maggior  solle¬ 
citudine  restituire  il  potere  ai  legittimi  man¬ 
datari,  facendo  ove  duopo  le  elezioni,  con 
quelle  garanzie  che  i  ricorrenti  avevano  rite¬ 
nuto  mancare. 

La  nomina  di  commissari  prefettizi  o  go¬ 
vernativi,  come  è  avventuo  per  le  due  istitu¬ 
zioni  di  cui  si  parla,  è  un  provvedimento  di 
eccezione,  che  non  è  neppure  contemplato 
dalla  legge.  Può  ammettersi  in  specialissime 
circostanze  e  per  le  istituzioni  di  maggiore 
importanza,  ma  non  potrebbe  applicarsi  sem¬ 
pre  e  per  tutte  le  controversie  che  si  possono 
verificare  in  società  di  indole  diversissima. 

Nè  sempre  il  commissario  prefettizio  o  go¬ 
vernativo  può  essere  rispondente  allo  scopo  e 
risente  poi  naturalmente  della  origine  sua  e 
della  sua  dipendenza  dal  potere  statole.  Inol¬ 
tre  poi  non  è  detto  che  il  commissario  si 
ottenga  facilmente,  sopratutto  nei  casi  in  cui 
la  passione  politica  influisce  sulla  lotto.  Fino 
a  che  non  salì  al  potere  il  fascismo,  la  tene¬ 
rezza  eccessiva,  la  tolleranza  smisurato  che 
i  poteri  politici  ebbero  per  i  massimalisti  e 
per  i  comunisti,  non  avrebbero  permesso  cer¬ 
tamente  che  il  prefetto  intervenisse  a  favore 
degli  elementi  temperati  che  dagli  altri  erano 
stati  soverchiati.  Per  cui  non  è  eccessivo  dire 
che  la  decadenza  dell’Alleanza  Cooperativa, 
il  malessere  dell’Associazione  Generale  Ope¬ 
rai  furono  aggravati  dalla  acquiescenza  tacite 
degli  organi  governativi  alla  violenza  ed  agli 
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TEMPI  NUOVI 


Cinguarìbìle  magagna  burocratica 


e; 


Discorrendo  altra  volta  degli  organici- mu¬ 
nicipali,  abbiamo  dimostrato  come  non  fosse 
possibile  sperare  una  adeguata  diminuzione  di 
spese  e  riduzione  corrispondente  di  personale, 
se  non  si  approfondiva  bene  come  si  svòl¬ 
gesse  il  lavoro  amministrativo  e  non  si  cer¬ 
casse  di  semplificare  ogni  pratica  togliendo 
una  serie  di  registrazioni,  controlli,  movi¬ 
menti,  passaggi  da  ufficio  a  ufficio,  che  nella 
maggior  parte  dei  casi  non  serviva  che  a 
creare  lavoro,  complicare  inutilmente  le  cose 
e  rendere  sempre  più  difficile  di  veder  chiaro 
nel  dedalo  dell’amministrazione. 

Quello  che  fu  detto  pel  comune  va  detto 
per  l’ amministrazione  statale.  E’  noto  che 
malgrado  i  ripetuti  controlli,  non  sono  mai  im¬ 
pediti  i  furti  e  le  frodi  anche  di  milioni.  Qual¬ 
cuno  potrebbe  obbiettare  che  senza  questi 
controlli  le  frodi  e  i  furti  sarebbero  maggiori, 
ma  non  è  affatto  vero  e  quando  si  esamini 
da  vicino  come  opera  Fammi  nitrazione.  sta¬ 
tale,  sarebbe  invece  facile  constatare  che  so¬ 
no  precisamente  le  troppo  numerose  opera¬ 
zioni,  i  passaggi  troppo  moltiplicati,  ì’auto- 
nomia  dei  diversi  uffici  che  creano  la  possi¬ 
bilità  degli  inconvenienti  lamentati. 

Coloro  che  hanno  avuto  a  fare  collo  Stato 
o  colle  amministrazioni  dipendenti  dallo  Stato 
'  sanno  a  perfezione  che  tutti  i  controlli  non 
hanno  impedito,  l’infierire  della  camorra,  -i  fa¬ 
voritismi  e  le  truffe  a  danno  del  pubblico 
erario.  I  più  onesti  hanno  dovuto  subire  ricatti 
unicamente  per  impedire  che  fossero  favoriti 
coloro  che  non  lo  meritavano,  e  sanno  ugual¬ 
mente,  che  nello  stabilire  un  prezzo  qualsiasi, 
essi  hanno  sempre  dovuto  tener  conto  di  tutte 
le  spese,  di  tutti  i  disturbi,  delle  perdite  di 
tempo  che  il  trattare  col  governo  crea  inevi¬ 
tabilmente,  per  cui,  non  solo  colla  sua  buro¬ 
crazia  pedante,  lo  Stato  paga  assai  di  più  di 
quel  che  dovrebbe  effettivamente  spendere, 
ma  anche  indirettamente  deve  sopportare  un 
secondo  danno  per  il  modo  con  cui  questa 
burocrazia  tratta  nei  rapporti  coi  terzi. 

Oggi  ci  piace  citare  il  caso  di  un  fornitore 
della  amministrazione  ferroviaria,  ma  che  è 
tipico  per  tutti  i  casi  di  fornitori  dello  Stato. 
Per  fare  una  fornitura  alle  Ferrovie,  bisogna 
fare  un  deposito  cauzionale  all’amministrazio¬ 
ne,  ma  tanto  per  rendere  la  cosa  più  compli¬ 
cata,  l’amministrazione  ferroviaria,  che  po¬ 
trebbe  ricevere  essa  stessa  il  deposito  e  te¬ 
nerlo  nelle  sue  casse,  salvo  a  depositarlo  per 
proprio  conto  alla  Tesoreria  provinciale  e  riti¬ 
rarlo  quando  avvene  bisogno  esige  che  il 
deposito  si  faccia  alla  Cassa  Depositi  e  Pre¬ 
stiti.  Una  volta  fatto  il  deposito  e  ritirato  il 
documento  che  lo  comprova,  lo  si  rimette  al¬ 
l’amministrazione  ferroviaria  che  ne  dà  sca¬ 
rico.  Finita  la  fornitura  e  quando  si  deve 
ritirare  il  deposito  comincia  il  calvario  del 
depositante. 

Da  Roma  giunge  un  avviso  al  depositante 
che  può  presentarsi  alle  ferrovie,  sede  locale, 
per  ritirare  un  documento  che  comprovi  che 
la  cauzione  può  essere  liberata.  Si  va  dunque 
alla  ferrovia,  e  nella  migliore  ipotesi  si  ritira 
subito  questo  documento.  Poi  bisogna  andare 
all’ufficio  del  registro  e  far  registrare  questa 
autorizzazione.  Successivamente  bisogna  pre¬ 
sentarsi  alla  Cassa  Depositi  e  Prestiti  la  quale 
avvisa  a  sua  volta  la  Tesoreria,  e  quest’ultima 
avvisa  poi  nuovamente  il  depositante  che  fi¬ 
nalmente,  se  la  Tesoreria  non- gli  chiede  Una 
dozzina  di  documenti  per  assicurarsi  della  sua 
identità,  può  incassare  il  suo  denaro,  che, 
ì.  Viralmente  gli  ha  reso  un  minimo  interesse. 

!  Ma  tra  la  consegna  dei  documenti  alla 
Cassa  Depositi  e  Prestiti  e  la  disposizione 
della  Tesoreria  provinciale  per  il  pagamento 
.  deve  decorrere  circa  un  mese.  Un  mese  per 
mandare  un  ordine  da  corso  Vinzaglio  a  via 
*  Arsenale! 

E  quei  disgraziati  che  possono  anche  aver 
bisogno  del  denaro  per  i  loro  affari  devono  at¬ 
tendere  il  beneplacito  di  questi  egregi  funzio¬ 
nari,  senza  protestare,  perchè  si  tratta, 
non  erriamo,  di  pubblici  ufficiali... 

Non  è  fuori  di  luogo  ricordare  che  ap- 
•pena  ha  ritirato  il  deposito,  l’agente  delle 
tasse  comincia  a  torturarlo  per  il  piccolo  inte¬ 
resse  percepito  e  gli  fa  ricominciare  un  se¬ 
condo  calvario. 

Se  invece  dell’amministrazione  ferroviaria 
o  dello  Stato,  si  trattasse  di  una  amministra¬ 
zione  privata,  la  cosa  si  svolgerebbe  ben  ai¬ 
ri  trimenti.  Una  volta  liberato  il  deposito,  si 
potrebbe  avvisare  il  depositante  di  presentarsi 
ad  un  determinato  ufficio  col  certificato  di  de¬ 
posito  e  contro  restituzione  di  questo  gli  si 
rimetterebbe  od  i  suoi  titoli,  oppure  se  trattasi 
di  denaro,  come  avviene  in  molti  casi,  un  va¬ 
glia  della  Banca  Italia  a  lui  intestato.  Con  un 
solo  movimento  tutto  sarebbe  finito. 

Che  se  poi  si  osservasse  che  in  tale 
modo  non  verrebbero  pagate  le  tasse  di 
registro,  il  valore  della  carta  bollata  che  il 
governo  riesce  a  percepire,  si  rispondereb¬ 
be  molto  facilmente.  Lo  Stato  che  sa  quel 
che  percepisce  come  percentuale  su  questi 
depositi,  non  avrebbe  che  a  dedurre  questa 
percentuale  dalla  somma  che  restituisce  e 
tutto  sarebbe  fatto,  senza  disturbare  gli  uffici 
del  bollo,  gli  uffici  del  registro,  la  Tesoreria 
provinciale  e  via  via.  Notiamo  che,  se  si  cal¬ 
cola  esattamente  il  tempo  ed  il  lavoro  che 
tutti  questi  movimenti  richiedono,  l’incasso 
dello  Stato  per  tutte  queste  pratiche  difficil¬ 
mente  riesce  a  coprire  la  spesa.  Per  cui  sa¬ 
rebbe  ancora  interesse  dello  Stato  di  rinun¬ 
ciare  contemporaneamente  sia  a  tutte  le  pra¬ 
tiche  Oziose,  quanto  alle  tasse  che  percepisce. 
Ma  :sè  riuscisse  a  percepirle  senza  spese, 


quanto  ne  sarebbe  invece  avvantaggiato  il 
bilancio! 

Se  poi,  oltre  al  lavoro  che  si  vede,  e  che 
viene  sbrigato  dai  rispettivi  uffici  nel  con¬ 
tatto  col  depositante,  si  tien  conto  di  tutta  la 
corrispondenza  che  deve  naturalmente  pas¬ 
sare  tra  ufficio  e  ufficio  per  lo  svolgimento  di 
una  semplicissima  pratica,  appare  di  tutta  evi¬ 
denza  che  sarebbe  facilissimo  ottenere  un 
enorme  risparmio  di  personale  e  di  spese, 
con  profitto  per  l’erario  e  per  la  cittadinanza. 
Essa,  quando  ha  da  fare  con  gli  uffici  gover¬ 
nativi,  è  letteralmente  terrorizzata,  avendo  :" 


prospettiva  una  perdita  di  denaro  colossale  in-  ! 
sieme  ad  una  gran  perdita  di  tempo,  noie,  di¬ 
sturbi,  seccature  senza  fine  e  quello  stillicidio 
di  tormenti  che'è  la  specialità  di  ogni  burocra¬ 
tico  che  non.  voglia  essere  indegno  di  questo 
nome.  Se  poi  si  tien  presente  che  gli  egregi 
impiegati  degli  uffici  dell’intendenza  di  finanza 
hanno  orari  limitati  che  essi  rispettano  anche 
con  relativa  approssimazione,  e  che  bisogna 
adattarsi  ad  essi  per  timore  di  qualche  intel¬ 
ligente  ostruzionismo,  è  facile  dedurre  che  il 
cittadino  diventa  in  mano  alla  burocrazia  sem¬ 
pre  imperante,  anche  dopo  la  rivoluzione  fa¬ 
scista,  povera  carne  da  macello  e  convenire 
che  potranno  mutare  i  governi,  farsi  non  una, 
ma  mille  rivoluzioni,  ma  il  burocrata  non  sarà 
mai  detronizzata. 


Il  problema  (scolastico. 


Come  ho  accennato  nel  precedente  articolo 
non  credo  si  possano  riconoscere  i  pregi  e  i 
difetti  del  progetto  Gentile  se  non  conside¬ 
rando  in  precedenza  quali  sono  le  modifica¬ 
zioni  apportate  negli  ordinamenti  scolastici  e 
nei  programmi  di  studii  in  rapporto  alla  le¬ 
gislazione  vigente.  Considererò  pertanto  que¬ 
sto  lato  del  problema  scolastico,  che  interessa 
più  da  vicino  i  genitori  come  se  ne  accorge¬ 
ranno  nel  prossimo  ottobre,  tralasciando  le 
parti  più  propriamente  professionali  che  pure 
toccano  interessi  gravissimi,  e  mi  fermerò  a 
quelle  novità  che  andranno  in  vigore  appunto 
col  1°  ottobre  e  riguardanti  la  Scuola  elemen¬ 
tare  è  particolarmente' 'le  Scuole  medie,  dove 
più  radicali  sono  i  mutamenti,  perchè  non  solo 
si  è  aggiunto  o  tolto,  ma  quà  si  è  soppresso, 
là  si  è  creato  del  nuovo,  altrove  ancora  si 
sono  stabiliti  principii  le  cui  conseguenze  non 
si  possono  per  ora  vagliare. 

La  scuola  elementare.  Nella  sua  forma  più 
completa  la  scuola  elementare  si  poteva  con¬ 
siderare  divisa  in  tre  parti  :  corso  materno 
i comprendente  la  la  e  2a  classe),  corso  ele¬ 
mentare  (3a  e  4a  classe),  corso  popolare 
(5a  e  6a  classe).  Ed  erano  stabilite  tre  specie 
di  esami,  cioè  l’ esame  di  proscioglimento, 
cosidetto  perchè  liberava  dall’obbligo  della 
frequenza  scolastica  dopo  la  terza  classe  ;  1  e- 
same  di  maturità  dopo  la  quarto  che  dava 
adito  alle  Scuole  medie  di  qualunque  grado  ; 
l’esame  di  licenza  dopo  il  corso  popolare. 

Il  progetto  Gentile  stabilisce  un  Corso  ele¬ 
mentare  unico  di  cinque  anni  con  obbligo  di 
frequenza  completa  là  dove  il  Corso  sarà 
completo.  Evidentemente  saranno  escluse  le 
Scuole  rurali,  la  maggior  parte  delie  quali, 
per  un  complesso  di  cause  facilmente  com¬ 
prensibili,  non  avranno,  come  non  hanno  ora, 
che  le  due  o  tre  primè  classi.  E  subito  oc¬ 
corre  dire  che  il  nuovo  progetto  tende  ad  eli¬ 
minare  i  difetti  e  i  danni  della  precedente  le¬ 
gislazione,  difetti  e  danni  ripetutamente  rico¬ 
nosciuti  e  non  mai  finora  eliminati.  Infatti  1  e- 
same  di  proscioglimento  dopo  la  terza  classe 
lasciava  una  lacuna  di  anni  per  i  ragazzi  che 
non  possono  entrare  in  officina  prima  di  12 
anni,  inoltre  per  la  scarsità  dell’insegnamento 
e  la  giovane  età  non  permettevano  nemmeno 
il  minimo  di  istruzione,  essendo  spesso  acca¬ 
duto  che  giovani  muniti  di  certificato  di  pro¬ 
scioglimento  apparissero  tuttavia  analfabeti. 

L’esame  di  maturità  poi  era  una  vera  ro¬ 
vina  per  la  maggior  parte  degli  alunni.  Imma¬ 
turi  per  età  e  per  coltura  a  frequentare  lf 
Scuola  media,  superato  per  caso  o  per  for¬ 
tuna  o  per  raccomandazione  o  per  indulgenza 
l’esame,  entravano  in  un  corso  di  studi  com¬ 
pletamente  diverso  ed  i  più  cadevano.  Ho  vi¬ 
sto  moltissimi  alunni  che  hanno  sempre  ri¬ 
portato  un’ottima  votazione  in  tutte  le  Classi 
elementari,  entrati  poi  nelle  Scuole  medie, 
non  solo  si  trovarono  disorientati  pel  metodo 
diverso  di  insegnamento,  per  la  quantità  delle 
materie  e  per  le  cure  necessariamente  meno 
attente  e  premurose  da  parte  degli  insegnanti, 
ma  non  riuscirono  mai  a  procedere  nemmeno 
mediocremente  a  conseguire  una  licenza  e 
dovettero  troncare  gli  studi. 

A  mio  avviso  dunque  per  questa  parte  la 
Scuola  elementare  non  avrà  che  vantaggi.  E 
chiunque  è,  come  me,  convinto  che  la  base 
della  preparazione  civile  è  veramente  la  Scuo¬ 
la  elementare,  chi  sa  con  quanta  abnegazione 
la  maggior  parte  dei  maestri  hanno  esercitato 
ed  esercitano  il  loro  apostolato,  chi  pensa 
quanto  senso  di  disciplina,  di  ordine,  di  amor 
patrio,  di  sana  e  sapiente  educazione  si  svi¬ 
luppa  in  quelle  aule  dove  le  menti  si  aprono 
al  sapere,  chi  infine  sa  che  quella  è  vera¬ 
mente  la  scuola  del  popolo  non  può  che  bene 
auspicare  dall’avv-enuta  riforma  se  tutti  i  mi¬ 
glioramenti  degli  ultimi  decenni,  ed  i  buoni 
propositi  attuali  estenderanno,  intensifiche¬ 
ranno,  accresceranno  di  numero,  di  inse¬ 
gnanti,  di  locali,  di  mezzi  didattici  tutte  le 
Scuole.  Ne  verrà  onore  alla  Nazione  e  si  pre¬ 
pareranno  generazioni  di  cittadini  migliori, 
più  omogenei  e  più  concordi. 

Ma,  ahimè  !  non  posso  essere  largo  di  lode 
per  quanto  riguarda  la  soppressione  -del  Corso 
popolare,  sostituito  dalla  Scuola  complemen¬ 
tare. 

Il  Corso  popolare  era  stato  creato  per  av¬ 
viare  i  ragazzi  alla  vita;  non  dico  che  fosse 
cosa  perfetta  ed  aveva  manchevolezze  evi¬ 
denti,  ma  serviva  bene  in  complesso  ai  figli 
del  popolo  che  lavora,  preparava  più  coscienti 
lavoratori  e,  migliorato,  come  poteva  esserlo 
facilmente,  era  in  grado  di  raggiungere  il  suo 
scopo.  Lascio  per  ora  da -parte  ogni  conside¬ 
razione  critica  e  mi  limito  a  tracciare  il  con¬ 
tenuto  di  quello  che  sarà  la  Scuola  comple¬ 
mentare.  Face  q  solo  osservare  che  essa  ap¬ 


partiene,  secondo  il  concetto  del  legislatore, 
alla  riforma  della  Scuoia  media,  giacché  la 
sua  costituzione  e  il  suo  funzionamento  sono 
svolti  nel  R.  D.  6  maggio  1932  relativo  al-  j 
l’ordinamento  dell’ istruzione  media.  Al  Ca-  ' 
pitolo  II  di  tale  decreto  sono  dunque  conte¬ 
nute  le  norme  riflettenti  questa  nuova  istitu¬ 
zione  ed  io  riporterò  gli  art.  34  e  35  che  ci 
interessano  : 

Dell’istruzione  complementare.  —  Art.  34. 

«  L’Istruzione  complementare  fa  seguito  a 
quella  che  si  impartisce  nella  Scuola  elemen¬ 
tare -e  la  compie  ». 

Art.  35.  «  La  Scuola  complementare  è  di 
tre  anni  e,  di  regola,  ha  i  seguenti  insegna- 
menti  :  lingua  italiana,  storia  e  geografia,  ma¬ 
tematica,  scienze  naturali  e  computisteria,  di¬ 
segno,  una  lingua  straniera,  stenografia,  cal¬ 
ligrafia. 

Inoltre  è  materia  d’esame  là  dattilografia  ». 


I!  costante  sviluppo 

del  commercio  britannico 

Un  giornale  di  Boston,  il  Boston  New  Bu¬ 
reau,  che  segue  cori  interesse  lo  sviluppo  del 
commercio  inglese!;  -'dà  alcuni  dati  interes¬ 
santi.  ■ 

Il  mese  di  maggio  fu  il  migliore  dacché  si 
era  verificata  la  diminuzione  di  lavoro.  Le 
importazioni  totali  furono  di  360  milioni  di 
sterline,  con  un  aumento  di  43  milioni  di  ster¬ 
line  sull’aprile  precedente  e  di  100  milioni  di 
sterline  sul  maggio  1922.  In  questi  mesi  de¬ 
corsi  l’anno  1923  si  è  mostrato  un  anno  di 
affari  lentamente  sviluppantisi.  Le  esporta¬ 
zioni  dei  cinque  primi  mesi  ammontarono  a 
1600  milioni  di  sterline. 

Non  vi  fu  alcun  commercio  od  industria 
che  sia  andato,  come  si  dice,  a  gonfie  vele, 
aH’infuori  deh  commercio  del  carbone,  nel 
quale,  grazie  certo  alla  occupazione  della 
Ruhr  e  sue  conseguenze,  l’Inghilterra  non 
ebbe  nè  minatori,  nè  vapori  oziosi.  Il  car¬ 
bone  esportato  in  questi  cinque  me 
33  milioni  di  tonnellate  e  il  prezzo  di  vendita, 


A  me  pare  che  un  tale  programma  di  ma¬ 
nie  non  sia  affatto  un  seguito  e  un  com¬ 
plemento  dell’ istruzione  elementare;  così 
foggiata  la  Scuola  complementare  sostituisce 
piuttosto  l’attuale  Scuola  tecnica  che  di  fatto 
viene  soppressa.  Basta  confrontare  le  mate¬ 
rie  d’insegnamento  per  esserne  convinti;  vi 
si  aggiunge  bensì  stenografia  e  dattilografia 
ed  è  notevole  l’espressione  «  una  lingua  stra¬ 
niera  »  al  posto  dell’attuale  «  lingua  fran¬ 
cese  »  ;  ma  con  questo  si  è  modificata  la  Scuo¬ 
la  tecnica,  non  completata  quella  elementare. 
Così  questa  scuola  complementare  mi  pare 
destinata  a  diventare  una  scuola  di  spostati. 
Infatti  è  presumibile  che  quanti  alunni  l’a¬ 
vranno  frequentata,  infarciti  di  una  mezza  col¬ 
tura,  vorranno  adattarsi  ad  entrare  in  officina 
per  compiervi  un  qualsiasi  lavoro  manuale? 
E  quale  capacità  dimostreranno  che  li  renda 
degni  di  assumere  un  qualsiasi  anche 
desto  impiego  con  mansione  di  concetto? 

Aggiungasi  che  ad  aggravare  i  mali  insiti 
nel  concetto  di  questa  Scuola,  saranno  chia¬ 
mati  ad  impartire  l 'insegnamento  dei  profes¬ 
sori  e  seguiranno  il  metodo  regolare  delle 
Scuole  medie  di  coltura.  Nell’ultimo  Conve¬ 
gno  della  Democrazia  sociale,  allorché  il  de¬ 
creto  non  era  ancora  pubblicato,  ma  da  indi¬ 
screzioni  giornalistiche  se  ne  conoscevano  le 
linee  generali,  io  avevo  manifestata  la  spe¬ 
ranza  e  l’augurio  che  la  Scuola  complemen¬ 
tare  fosse  affidata  a  maestri  e  a  tecnici  ;  la  mia 
speranza  è  delusa.  Vedremo  dotti'  professori 
salire  alla  cattedra  e  svolgere  lezioni  più 
meno  alate  e  colte  e  interessanti,  lungi  da 
ogni  possibilità  di  compiere  l’istruzione  con 
opera  assiduamente  educativa  come  solo 
maestri;  colla  continua  presenza  possono 
sanno  fare  e  come  è  necessario  per  quei  ra¬ 
gazzi,  che  lasciata  la  Scuola,  nè  potranno  più 
procedere  negli  studii,  nè  avranno  altri  esem¬ 
pi  ed  altri  consigli  fuorché  quelli  che  pre¬ 
senta  loro  la  vita. 

Non  parlo  per  ora  del  più  grave  errore  con¬ 
tenuto  in  questa  legge,  cioè  della  responsa¬ 
bilità  lasciata  ai  padri  di  famiglia  di  stabilire 
e  decidere  in  modo  definitivo  la  sorte  dei  loro 
figliuoli  quando  questi  contano  appena  undici 
o  dodici  anni.  E’  un  punto  troppo  grave  per 
non  essere  messo  in  rilievo  a  sè. 

Dirò  un’altra  volta  le  caratteristiche  anti¬ 
che  e  nuove  della  Scuola  media,  desumen¬ 
dole  dal  su  citato  R.  D.  del  6  maggio  e  pa¬ 
ragonandole  con  i  vari  corsi  attualmente  esi¬ 
stenti. 

Prof.  Florio  Foa. 


come  ben  sappiamo  noi  italiani,  fu  per  gli 
inglesi  assai  rimunerativo. 

Dopo  il  carbone,  vengono  il  ferro  e  l’ac¬ 
ciaio,  con  una  esportazione  di  2  milioni  di 
tonnellate  in  tutti  i  cinque  mesi  del  1923. 
Vengono  in  seguito  le  merci  di  cotone,  ma 
prezzi  furono  bassi  e  il  Lancashire  ne  è 
poco  soddisfatto. 

Per  la  prima  volta  le  importazióni  e 
esportazioni  quasi  si  uguagliarono.  La  diffe¬ 
renza  non  fu  che  di  30  milioni  di  sterline. 
L’Inghilterra  è  molto  lieta  di  vedere  che  le 
aprono  nuovi  mercati  che  prendono  il  po¬ 
sto  della  Russia  e  degli  altri  paesi  rovinati 
dalla  guerra.  L’India,  malgrado  il  boicottag¬ 
gio  di  Ghandi  e  lo  sviluppo  delle  fabbriche 
indiane,  resta  sempre  il  miglior  acquirente 
dell’Inghilterra.  Dopo  viene  l’Australia  e  poi 
-Flrlanda.  La  Germania  ha  certamente  com¬ 
perato  molto  in  Inghilterra,  ma  non  si  cono¬ 
scono  le  cifre  precise  perchè  molti  acquisti 
furono  fatti  attraverso  Olanda  e  .Svezia, 

Gli  Stati  Uniti  comprarlo  di  più  in  Inghil¬ 
terra  e  vi  vendono  meno. 

Il  costo  della  vita  vi  è  disceso  di  1 1  punti 
negli  ultimi  mesi,  il  che  ha  permesso  note¬ 
voli  riduzioni  di  salari  nei  servizi  civili 
altrove.  Le  sole  ferrovie  hanno  un  risparmio 
di  10  milioni  di  sterline  per  riduzione  di  sa¬ 
lari  in  seguito  al  diminuito  costo  della  vita. 

Le  fabbriche  aumentano  lentamente  la  pro¬ 
duzione,  anche  per  il  fatto  che  i  magazzeni 
governativi  sono  quasi  vuoti. 

La  situazione  dell’  Inghilterra  va  lenta¬ 
mente,  ma  sicuramente  progredendo  e  il  fatto 
che  essa  sia  riuscita  a  raggiungere  le  cifre 
di  esportazione  di  ante-guerra  prova  che,  a 
differenza  della  Francia  e  dell’Italia,  sue  al¬ 
leate,  essa  ha  saputo  veramente  trarre  dalla 
guerra  tutti  i  profitti,  e  ridurre  al  minimo  le 
sue  perdite. 

.  .  f 

jVfecf/io  tardi  cìje  njai 

(A  proposito  di  una  circolare  ministeriale 
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Nel  partito  liberale 

Un  ordine  del  giorno  molto  significativo 
quello  votato  dal  Direttorio  nazionale  della 
Federazione  giovanile  nazionale  liberale.  E-s- 

eoncòrda  pienamente  con  quanto  noi  ab¬ 
biamo-  scritto  e  rileviamo  con  soddisfazione 
questo  chiaro  e  preciso  consenso  : 

Il  Direttorio  nazionale  della  Federazione 
giovanile  liberale  esaminata  l’attuale  situa¬ 
zione  politica  generale,  convinto  che  l’azione 
del  Partito  Liberale  si  svolga  fra  incertezze 
e  tentennamenti  che  scalzano  le  basi  fon¬ 
damentali  del  liberalismo  coll’ offrire  al  par¬ 
tito  fascista  un  supino-  .appoggio  di  cui  l’or¬ 
ganizzazione  liberale  risente  unicamente  gli 
svantaggi,  richiama  la  Direzione  del  Partito 
al  preciso  nontenuto  dell’ art.  IO  del  ^proemio 
programmatico  approvato  dal  Congresso  na¬ 
zionale  di  Bologria  , in  base  al  quale  articolo 
chiede  alla  Direzione  stessa  una  parola  pre¬ 
cisa  che,  mentre  valga  a  tranquillizzare  l’or¬ 
ganizzazione  nel  paese,  dica-  altresì  fino  a 
dove  e  fino  a  quando  il  liberalismo  possa  ac¬ 
cettare  le  continue  e  dichiarate  minorazioni 
ai  suoi  -  principi  fondamentali  che  vengono 
praticate  non  solo  da  organismi  estranei  al 
nostro  partito,  ma  da,  taluni  stessi,  dei  suoi 
maggiori  e  più  rappresentativi  uomini,  ritie¬ 
ne  che  una  tale  chiarificazione  sia  oggi  più 
che  mai  utile,  anche  agli  effetti  di  quella 
lealtà  che  è  necessaria  per  una  buona  e  s 
collaborazione  quale  è  richiesta  da  una 
perio-re  visióne  degli  interesse  del  paese 


di  un’ordinanza  prefettizia). 

Abbiamo  particolare  motivo  di  compiacerci 
della  circolare  ministeriale  contro  il  deterio¬ 
ramento  e  la  -distruzione  di  generi  alimentari 
per  mancata  vendita,  a  causa  di  prezzo  ec¬ 
cessivo,  e  dell’ordinanza,  prefettizia  riflet¬ 
tente  lo  scarico  di  materiali  di  rifiuto  sulle 
sponde  dei  due  fiumi  che  attraversano  To¬ 
rino,  giacche  da  tempo  in  queste  colonne  fu 
richiamata  l’attenzione  dell’  autorità  sul  suac¬ 
cennato  spreco  di  vettovaglie,  per  cui  la  cit¬ 
tadinanza  viene  indegnamtnte  defreudata  di 
buoni  alimenti  dalla  indiscreta  speculazione, 
sulla  deformazione  fatta  subire  alle  sponde 
dèi  nostro  bel  fiume  Po  in  varii  punti  e  spe¬ 
cialmente  alla  sponda  destra,  poco  oltre  il 
ponte  Regina  Margherita  dov’è  un  posto  di 
guardia  del  Genio  Militare,  dallo  scarico  di 
terra,  rottami  di  materiali  da  costruzione. 
La  larghezza  dell’ alveo'  in  tal  punto,  è  stata 
evidentemente  mólto-  ristretta  al  disotto  dei 
90  metri  misurati  al  livello  delle  acque 
gre,,  che  nella  ordinanza  prefettizia  sono-  di¬ 
chiarati  come  minimo.  E  lo  sconcio  fu  per¬ 
petrato  con  consenso  o  con  la  tolleranza  c 
per  difetto  di  vigilanza'  dell’  autorità  compe¬ 
tente,  e'  per  essa  da  coloro  che  di  vigilare 
avrebbero  preciso  incarico,  trascurando  il 
quale  sono-  incorsi,  nel  caso,  ih  una  respon¬ 
sabilità.  molto  grave.  Perchè  la  deformazione 
noie  ora  immancabilmente  essere  corretta; 
non  sono  certamente  gli  scaricatori  di' quei 
materiali  che  vi  si  presteranno  o  v 
traiino  costringere.  Una  forte  spesa  graverà 
dunque  sui  contribuènti  per  la  riparazione 
discorso  e  lasciamo  giudicare  ai  lettori 
quanta  giustizia.  Una  revisione  larga  e 
curata  s’impone  poi  in  rapporto  'all’oggetto 
dell’ ordinanza  prefettizia  di  cui  parliamo,  e 
staremo  a  vedere  come  e  con  quanta  pre¬ 
mura  Genio  Civile  e  Comune  si  appliche¬ 
ranno  alla  bisogna,  per  ritornare,  all’evenien¬ 
za  sull’argomento. 

Non  v’ha  dubbio  intanto  che  se  al  nostro 
richiamo  le  autorità  si  fossero  subito  inte¬ 
ressate  del  guaio  denunciato,  questo  non 
avrebbe  raggiunte  le  proporzioni  odierne  e 
più  facile  e  meno  costoso  sarebbe  stato  il 
rimediarvi. 

Anche  la  circolare  ministeriale  sul  deterio- 
-amento  e  la  distruzione  di  generi  alimen¬ 
tari,  per  cui  invocammo  provvedimenti,  ar¬ 
riva  assai  tardi.  Speriamo  che  in  compenso 
le  autorità  comunali  a  cui  si  rivolge,  cioè  gli 
agenti  delle  rispettive  polizie  urbane,  si  dia¬ 
no  attorno  con  zelo  a  scoprire  gli  abusi  per 
colpirne  senza  riguardo  gli  autori,  sicché  la 
loro  severità  abbia  a  sortire  il  desiderato  ef¬ 
fetto.  E  la  nostra  speranza  è  tanto  più  viva 
per  la  nostra  Torino,  in  presenza  di  un  mul¬ 
tiplo.  Commissario  prefettizio  ben  nutrito  di 
elementi  devoti  al  governo  d’onde  la  circo¬ 
lare  proviene. 


^tt:qaYBiiso  fa  Yita 


...alloggio  con  mobilio, 

—  Cara  Neretta,  non  mi  conosci  epu 
bene,  vedrai,-  l’alloggio  fra  tre  mesi  ci 
libero,  senza  neppur  un  filo... 

Ah,  è  impossibile,  amore!... 

M’hai  tolto  il  filo  del  discorso.  ;ri^B 
E’  il  mio  incubo,  è  l’ossessione  giorna- 
liera  e  notturna...  tutto  ciò  è  insopportabU^m 
Sai,  amore,  voglio  formare  una  specie  di  asm 
sociazione  di  fidanzate  ricercanti  alloggiojjm 
Quante,  quante  come  me  non  possono  culmìMi 
la  felicità  da  tanto  tempo  agognata  sol-  j 
tanto  perchè  non  hanno  ffi  buco  per  fare  i  il 
nido. 

—  Oh!  avere  un  nido!... 

—  Ma  di  chi,  la  colpa  ? 

—  Già,  di  noi  uomini... 

—  Ma  certo... 

--  Ma  se  siete  voi  donne  che  volete  sjpmk 
sarvi.  C’è  proprio  necessità  di  sposarsi  nellla% 
vita?  Non  si  può  vivere  egualmente 
—  Ah!  se  non  ci  fosse  il  mondo!  'm 
—  Beati  i  tempi  d’Adamo.  Una  pianta,  un 
po’  di  erbetta,  e  tutto  era  lì.  A  quei  tempi 
erano  cqsì  felici,  che  vivevano  più  di  centfm 
anni. 

Erano  questi  i  discorsi  di  tutti  i  giorni,  gli 
argomenti  amorosi  dei  fidanzati  erano  esauritìM 
e  non  erano  ancora  incominciati  i  bisticciemSì 
coniugali. 

Filippo  si  era  raccomandato  ad  amici,  M 
conoscenti,  aveva  girate  tutte  le  agenzìe  più 

o  meno  raccomandate;  e .  raccomandabù^È 

Alloggi  ve  ne  erano  mille  e  mille,  ma  oghm 
speranza  che  nasceva  quando  possedevaèun 
indirizzò,  era  seguita  da  una  doccia  freddam 
gelata,  polare  addirittura. 

E’  proprio  vero  che  ad  ogni  porta  è  at-. 
laccato  un  dispiacere  ! 

Quante  proposte,  quanti  intrighi,  quanti  pa-i 
sticci  per  quelle  sei  camere.! 

—  Ecco,  sono  sei  ambienti,  non  sei  ca$ 
mere  proprio  grandi.  —  E  nelle  sei  camerjm 
era  compreso  il  W  G,  un  sottoscala,  un  al- 
>  W  C  ed  U  pollaio  che  c’era  sul  ballatoio 
Un  (Atro  alloggio  era  addirittura  una  canM 
lina;  un  altro  non  aveva  che  una  finestra  soàjlf 
tutte  le  altre 1  camere  erano  deche,  buie  cg § 
me  l’avvenire  del  disgraziato  Filippo. 

Poi  incominciò  la  teoria  degli  alloggi  signp|| 
rili.  Il  più  vicino  era  a  sette  od  otto  chtiom 
metri  dal  centro  della  città. 

—  E’  questione  di  abitudine;  alla  seta 
si  perde  l’ultimo  tranwaì,  si  ritorna  a  enarrili 
a  piedi. 

—  E  se  bisogna  partire  presto  alla 
non  v’è  mezzo  di  trovare  un  mezzo. 

—  O,  per  quello,  è  semplice  :  un  uomo | 
come  lèi  si  accontenta  di  un...  mezzo  toscarm 
e  si  fa  la  strada...  a  piedi. 

Filippo  meditava  il  suicidio,  o  la  fuga  ni, 
centro  dell’Africa  dove  forse  avrebbe  troi 
qualche  scimmia  gentile  che  gli  avrebbe 
duto  un  ramo  di  qualche  gigantesca 
come  alloggio  all’aria  libera. 

Venne  anche  il  sole  in  quel  nero;  fù 
mente  Filippo  trovò  un  alloggio. 

Ne  aveva  visti  altri  dnquanta,  tutti  i  pn 
prietari  erano  disposti  a  cederli,  con  la 
dizione  però  di  acquistare  anche  il  moùj 
Che  prezzi  fantastici!  Dove  c’era  un  po’  di¬ 
mobilio,  la  cifra  richiesta  era  favolosa;  dom 
vi  era  poco  mobilio  entrava  il  prezzo  di  afe 
fezione. 

—  Ma  è  esoso  far  pagare  sei  mila  lire  una 
cameretta’ da  pranzo  come  questa! 

Esoso?  Ma  lei  deve  sapere  che  qm 
è  stata  fatta  con  legname  tolto  dagli  stessi 
beri  di  quella  gloriosa  nave  che  a  Trafalgarjm 
—  Ah,  scusi,  sa...  —  e  l’idea  della  nave 
aiutava,  con  il  prezzo  a  far  venire  il  mal  di 
mare. 

Filippo  si  ricordò  di  non  essere  un  imbf 
cille,  il  giorno  che  si  ebbe  categoricamèfm 
detto  dalla  fidanzata  -. 

—  Ti  dò  tempo  tre  mesi  per  avete  l’allm 
gio,  altrimenti  li  pianto. 

Filippo  trovò  l’ alloggetto  di  sei  carnei®; 
conveniente  come  affìtto;  centrale,  comi  •ffi 
calità;  signorile,  come  ambiente,  però  il 
prietario  voleva  30.000  lire  per  il  mài 
Visitò  l’alloggio,  esaminò  il  mobilio,  sfi 
vergare  il  contratto  di  cessione  d’allo; 
il  contratto  di  cessione  di  mobilio. 

—  Soltanto  —  disse  —  Lei  deve: 
ire,  ma  in  questi  tempi,  con  la  crisi  • 
a  fine  semestre,  non  potrei  pagare  s 
contanti;  Le  rUascerei  degli  effetti  cambiali; 
a  scadenza  di  tre  mesi. 

Il  proprietario  prese  tempo  due  giorni  pel 
rispondere,-  il  tempo  necessario  per  assume.m 
informazioni  sulla  solvibilità  di  Filippo i  Le 
informazioni  furono  ottime,  ed  il  propri " 
accettò  le  cambiali. 

Passarono  tre  mesi  durante  i  quali  V 
gio  non  fu  occupato  perchè  la  fidanzate  era 
ai  bagni,  perchè  Filippo  voleva  che  passas¬ 
sero  i  tre  mesi  per  un  suo  piano  speciale M 
aziong. 

Il  piano  riesci.  Alla  scadenza  Filippo,  non 
pagò,  le  cambiali  andarono  in  protesto,  si  fece 
l’azione  di  pignoramento.  I  mobili  usci 
dall’alloggio,  uno  per  uno,  e  passarono  al  pro¬ 
prietario  infuriatissimo.  Così  la  legge  dava 4 
Cesare1  quello  che  era  di  Cesare. 

Così  Filippo  ebbe  il  suo  alloggetto,  ele¬ 
gante,  centrale,  signorile,  vuoto,  compiete- 
mente  vuoto,  in  barba  all’esoso  proprietari !| 
E  raggiunse  la  felicità. 

Pierre  la  Pipe.' 


Di  tutte  le  passioni  umane  la  più  fiera  nei 
pensieri,  e  la  più  impetuosa  ne’  desideri,  ma 
la  più  flessibile  nella  condotta  e  la  più  W 
scosa  ne’  disegni  è  l’ambizione.  S.  Gregorio. 
ce  ne  ha  dato  il  vero  carattere,  quando,#0 
detto  :  «  L’ambizione  è  timida  quando  c 
superba  e  audace  quando  ha  trovato.  -, 

BossufeK|S 


TEMPI  NUOVI 


SITUAZIONI  GENIALI 


L’estate  1923  meriterebbe  di  rimanere  me- 
p  morabile,  in  Inghilterra,  non  fosse  che  per 
la  inaugurazione  di  una  Istituzione  vee¬ 
mente  simpatica  e  di  grande  avvenire  :  quella 
dei  Corsi  di  economia  proletaria  per  tutte  le 
categorie  di  lavoratori  istituiti  dal  governo 
■/  nello  storico  maniero  di  Overtsone  Park 
presso  Northampton. 

Blu  Acquistato  epressamente  da  Sir  Philip 
-  '  Stotts  e  dato  in  proprietà  allo  Stato  sub  con- 
W>  ditionem  che  venisse  a  ciò  adibito,  l’edifìcio 
t  "  maestoso  e  capace,  sito  in  aperta  campagna, 
entro  giardino  e  bosco,  raggiunge  mirabil¬ 
mente  il  duplice  scopo  prefìssosi  dal  magni- 
fico  donatore  avvantaggiando  fisicamente  e 
moralmente,  insieme,  le  classi  operaie  cui 
offre  còsi  largamente  ospitalità. 

||||:  Soggiorno  dei  più  piacevoli  nei  mesi  caldi, 

|  ,  m  essoj  infatti,  un  certo  numero  di  lavora¬ 
tori  può,  approfìtando  delle  «  ferie  »  permet¬ 
tersi  il  lusso  d’una  breve  villeggiatura  in  pia¬ 
cevole  convivenza  con  compagni;  foggian¬ 
dosi,  nel  contempo,  una  serie  di  cognizioni 
specifiche  sull’economia  pratica,  corredata  da 
un  concetto  preciso  dello  spirito,  della  mis- 
T  sione  e  dell  ’ applicazione  delle  leggi  patrie  cui 
fa,  direttamente  od  indirettamente  capo. 

Impartite  a  fine  eminentemente  utilitario, 
codeste  nozioni  che,  per  quanto  rudimentali, 
costituiscono  sempre  il  miglior  preventivo 
contro  lo  «sfruttamento  dell’ignoranza» 
vengono  poi  necessariamente  ampliate  da  una 
visione :  panoramico-sintetica,  superficiale  ma 
completa,  di  tutti  gli  ingranaggi  componenti 
col  loro  funzionamento  parallelo,  il  complesso 
meccanismo  dell 'organamento  statale  di  una 
Nazione  sia  come  Ente,  in  rispetto  ai  sud¬ 
diti  sia  come  Potenza  nella  vita  di  relazione 
«  politico-commerciale  »  coll’internazionale. 

Materia  troppo  complessa  per  trattarsi  sen¬ 
za  esperienza  tecnica,  l’insegnamento  è  affi¬ 
dato  a  diplomati,  per  quanto  possibile,  gio¬ 
vani  e  di  origini  modeste.  I  quali,  perciò,  ol¬ 
tre  a  penetrare  più  facilmente  la  mentalità 
delle  scolaresche  e  compatirne  le  manchevo¬ 
lezze  prammatiche,  possono  fraternizzare 
spontaneamente  fuori  classe,  dividendone  i 
pasti,  partecipando  alle  distrazioni  e  puran¬ 
done  l’educazione  a  guisa  dei  rettori  consueti 
dei  convitti  classici. 

Organizzata,  infatti,  tipo  collegio,  la  stessa 
esistenza  —  in  quella  fondazione  rigorosa¬ 
mente  apolitica,  tutta  regolata  a  suon  di  cam¬ 
pana,  è  una  incessante  Scuola  di  plasmazione 
ed  affinamento  dei  valori  grezzi  che  vi  con¬ 
vengono;  consistente  non  solo  in  un  ciclo 
prestabilito  di  lezioni  vere  e  proprie  —  te¬ 
nute  in  aule  apposite  e  suddivise  da  orarii  — 
ma  anche  ed  altrettanto  nella  coltura  generale 
che  gli  allievi  vi  ricevono  ex-cattedra  dagli 
insegnanti,  nella  vita  in  comune  e  sotto  ve¬ 
ste  di  libera  discussione  tenuta  durante  le  ri¬ 
creazioni,  visite  ed  escursioni  istruttive  con 
cui  alternano  lo  studio. 

E  di  queste  si  valgono  per  arricchire,  le 
menti  di  nozioni  agricole,  storiche,  e  com¬ 
merciali  prendendo  appiglio  da  tutti  gli  sva¬ 
riatissimi  argomenti  che  offrono  la  natura,  le 
caratteristiche  locali,  le  condizioni  dei  mer¬ 
cati  viciniori  e  il  grado  di  agiatezza  della  re¬ 
gione,  venuti  in  esame  per  contatto  occasio¬ 
nale  diretto. 

Inutile,  crediamo,  ciò  premesso,  insistere 
sugli  effetti  incommensurabilmente  salutari  di 
così  feconda  Istituzione! 

: —  Trasmutare  —  siccome  quella  fa 
forza  bruta  ed  essenzialmente  istintiva  in  una 
energia  ragionante  e  volontaria  sarebbe,  già 
di  per  sè,  opera  altamente  civile!  — 

Infinitamente  più  civile  ancora  poi,  diviene’ 
quando  vi  si  aggiunga  il  risultato  —  che  pra¬ 
ticamente  ottiene  —  di  trasfondere  nell’indi¬ 
viduo  privo  di  personalità,  nei  confronti  del 
consorzio  umano  un  sentimento  dignitoso  del 
proprio  Io  donde  gli  deriva  una  coscienza  au¬ 
tonoma  delle  proprie  responsabilità  civiche 
come  cooperatore,  doveroso  e  logico,  del  be¬ 
nessere  nazionale. 

Certo  nessun’arra  iniziativa,  crediamo,  può 
vantarsi  di  concorrere  a  ristabilire  la  giusta 
gerarchia  dei  valori  umani  —  assurdamente 
capovolti  dal  bolscevismo  —  altrettanto  effi¬ 
cacemente  quanto  questa,  che  costringe  an- 
òhe  i  più  scettici  a  constatare  de  visu  e  nella 
propria  efficienza  nuova,  la  superiorità  del 
contributo  morale  su  quello  fìsico,  per  il  pro¬ 
gresso  della  Società,  giovando,  di  conseguen¬ 
za,  più  di  qualsiasi  programma  od  intimida¬ 
zione  alla  tant’auspicata  pacificazione  e  colla¬ 
borazione  tra  capitale  e  lavoro  collo  sfatare 
le  dogmatiche  prevenzioni  della  fatica  ma¬ 
nuale  per  la  cosidetta  borghesia  parassitaria 


Conversione,  d’altronde,  ampiamente  do¬ 
cumentata  anche  dalla  voluminosa  corrispon¬ 
denza  pubblicata  dal  periodico  inglese  Spec- 
tator. 

Indirizzate  sia  al  prefato  giornale,  sia  agli 
insegnanti  dell’Istituto  medesimo  (e  da  loro 
trasmessagli)  codeste  lettere  costituiscono  la 
prova  lampante  della  mentalità  nuova  acqui¬ 
sita  da  individui  i  quali  (e  lo  confessano  fran¬ 
camente!),  costretti  ancor  ieri,  dall’ignoranza 
di  ciò  che  sia  il  complesso  organismo  d’uno 
Stato,  a  far  buone  tutte  le  critiche  e  condanne 
dell’arrivismo  altrui,  oggi  già  sanno  valutare 
personalmente  le  enormi  difficoltà  che  frap¬ 
pone  al  funzionamento  dei  suoi  meccanismi, 
l’ostilità  cieca  dei  cittadini,  con  danno  co¬ 
mune. 

Ed  a  ciò  fa  degno  riscontro  la  n  „ 
rispettabile  prova  di  forza  di  volontà  data  da¬ 
gli...  Autori  delle  lettere  citate  piegandosi  già 
adulti  e  spesso  maturi  —  pur  d’esserne  mi¬ 
gliorati  —  ad  una  vita  puerilmente  promiscua, 
regolata  da  un’orario  draconiano,  non  solo 
senza  ripugnanze  nè  ribellioni,  bensì  con  tal 
avido  entusiasmo  da  serbarne  anzi  un  ri- 
d 'avvantaggiarsene  da  serbarne  anzi  un  ri¬ 
cordo  nostalgico,  che  si  trasforma  in  com¬ 
mozione  riconoscente  allorché  investe  le  per¬ 
sone  dei  benemeriti  Maestri,  esaltati  con  de¬ 
vozione  quasi  figliale! 

La  ormai  screditata  inesauribile  capacità  di 
bene  della  specie  torna  ad  emergere  lumi¬ 
nosa  in  codesto  fenomeno  determinato  dali’e- 
sperimento.  appena  si  può  dire  all’inizio,  e 


si  avrebbe  torto  a  rifiutare  fiducia  sia  ai 
stri  simili  sia  a  qualsiasi  sforzo  dato  alla  loro 
elevazione. 

E  noi  ci  domandiamo  quali  magnifici  risul¬ 
tati  darebbe  questo  esperimento,  ripetuto  tra 
gente  nostra,  ancor  più  suscettibile,  per  tem¬ 
peramento  e.  versatilità  ed  attitudine  alì  'assi¬ 
milazione,  a  subire  l’influenza  di  un  ambiente 
così  ospitalmente  rigeneratore  ! 

Che  non  debba  proprio  affacciarsi  alla  ri¬ 
balta...  politica  se  non  umanitaria,  anche  qui, 
un  Sir  Philips  Stotts,  spinto  magari  da  un 
egoismo  più  prezioso,  in  questo  caso,  di  molti 
altruismi?!.../-  :  tì 

Edifici,  manieri  e  castelli  «  fuori  circo¬ 
lazione  »,  salvo  le  tasse,  del  cui  onere  si  di¬ 
sfarebbero  con  gioia  i  dilapidati  proprietari, 
non  ne  mancano  davvéro  in  Italia  per  chi  vo¬ 
lesse  imitarne  il  gesto  ! 

qualche  generoso  radunasse...  patriot¬ 
tismo  bastante  a'  compierlo,  non  esitiamo  a 
profetizzare  per  la  stima  che  abbiamo  della 
robusta  intelligenza  e  del  fine  fiuto  di  psico¬ 
logo  di  masse  di  S.  E.  Mussolini,  che  Egli 
saprebbe  scovare  immediatamente  il  fondo  ne¬ 
cessario  ad  utilizzare  il  dono  —  a  dispetto  di 
tutte  le  avare  obbiezioni  del  suo  ministro  delle 
tanze  ! 

E  siamo  convinti,  come  certo  lo  è  Musso¬ 
lini,  che  a  far  risorgere  ed  a  difendere  l’avita 
grandezza  di  Roma,  assai  meglio  valga  «  edu¬ 
care  »  un  popolo  al  rispetto  di  leggi  civili  e 
formarne  la  coscienza  che  non  accodarsi  una 
massa  ignorante  più  o  meno  sinceramente 
sommessa  per  un  pavido  opportunismo  con¬ 
genito. 

V.  Leitenitz  Garinei. 


Accattonaggio  e  disoccupazione 


li. 


Del  restò  meglio  assai  che  non  in  com'- 
menti  ed  elogi,  i  meriti  della  simpatica  Istitu¬ 
zione  trovano  chiara  testimonianza  nel  sinto¬ 
matico  passaggio  ai  partiti  conservatori,  di 
gran  parte  delle  scolaresche  dei  Corsi  già  li¬ 
cenziati.  E  che  arrivate  professantisi  quasi 
tutte  aggressivamente  solidali  od  iscritte  a  fa¬ 
zioni  estreme  —  malgrado  il  bando  tassativo 
e  statutario,  dal  «  Collegio  Operaio  »  di  qual¬ 
siasi  suggestione  o  propaganda  politica  —  ne 
sono  ripartite  radicalmente  convertite  al  co¬ 
stituzionalismo  per  mera  virtù  di  forzata  ri¬ 
valutazione  intima  dei  coefficienti  essenziali 
di  civiltà  universale  :  coltura  e  genio  ! 


In  Inghilterra  il  sistema  dell’assistenza 
basato  su  un  duplice  principio  :  primo  che 
la  Società  non  può  permettere  che  uno  solo 
dei  suoi  membri  poveri  non.  riceva  anche  per 
giorno  l’aiuto  che  gli  è  necessario  per  vi¬ 
vere  e  per  avere  un  ricovero. 

Il  secondo,  che  ogni  uomo  valido  che 
clama  l’assistenza  dalla  Società,  deve  pagarla 
altrettanto  lavoro.  Ecco  come  in  Inghil¬ 
terra  è  regolata  l’applicazione  di  questi  due 
principii. 

La  città  e  le  contee  sono  divise  in  rioni, 
ognuno  dei  quali  deve  provvedere  il  necessa¬ 
rio  ai  suoi  poveri  coi  propri  mezzi  e  col  pro¬ 
vento  della  tassa  dei  poveri.  Ma  nello  stesso 
modo  che  nessun  membro  può  essere  lasciato 
senza  aiuto,  così  nessuna  persona  che  sia  va¬ 
lida  può  rifiutarsi  di  lavorare. 

Questo  sistema  si  riassume  in  due  parole 
pronta  assistenza  e  lavoro  obbligatorio.  Là  di¬ 
stinzione  tra  questo  sistema  e  quello  adottato 
in  Olanda,  si  è,  che  in  Inghilterra  è  obbliga¬ 
torio  il  lavoro,  ma  è  anche  obbligatoria  l’as¬ 
sistenza. 

Le  Case  di  Lavoro  in-  Inghilterra  denomi¬ 
nate  Workhouse  accolgono  i  poveri  che  sono 
in  modo  permanente  impossibilitati  a  bastare 
a  sè  stessi  nonché  quelli  che  sono  caduti  in 
un  momentaneo  imbarazzo. 

Il  soggiorno  può  prolungarsi  parecchi  mesi 
se  è  necessario,  come  può  durare  una  sola 
notte.  Ogni  Casa  di  Lavoro  in  conseguenza  è 
divisa  in  due  parti:  Luna  accoglie  i  poveri 
che  devono  rimanere  per  un  certo  tempo,  l’al¬ 
tra  è  destinata  alle  persone  che  vengono  a 
cercare  un  asilo  momentaneo. 

Le  condizioni  d’ammissione  sono  identiche 
per  le  due  categorie  di  sventurati,  i  quali  sen¬ 
za  alcun  ritardo  sono  accolti  ed  aiutati  se¬ 
condo  il  proprio  bisogno.  Il  povero  deve  pre¬ 
sentare  una  domanda,  e  la  sua  ammissione 
definitiva  è  pronunciata  dal  Consiglio  d’ammi¬ 
nistrazione  (thè  Guardians).  Negli  intervalli 
delle  adunanze  accorda  l’ammissione  tempo¬ 
ranea  il  distributore  dei  soccorsi  (thè  relieving 
officier)  in  sua  assenza  supplisce  un’Ispettore 
(overseer);  in  sua  mancanza  provvede  lo  stes- 

Direttore  della  Workhouse  (thè  master)  ir 
difetto  del  Direttore  vi  è  la  dama  di  sorve¬ 
glianza  (thè  Matron),  e  mancandovi  anche 
questa,  ha  diritto  di  ammissione  in  caso  d’ur¬ 
genza  lo  stesso  Custode  dello  stabilimento 
(thè  porter). 

Numerosi  sono  pòi  i  soccorsi  a  domicilio 
per  mettere  molti  individui  e  numerose  fami¬ 
glie  in  condizioni  di  bastare  a  sè  stessi.  Nè 
si  creda  che  in  Inghilterra  si  faccia  del  senti¬ 
mentalismo,  perchè’  mentre  la  legge  è  così  sol¬ 
lecita  d’aiuto  verso  il  vero  povero,  è  poi  giu¬ 
stamente  severa  contro  chi  volontariamente  va 
mendicando,  ovvero  si  dà  al  vagabondaggio. 
Chè  ogni  povero  all’entrata  della  Casa  viene 
frugato,  e  se  trovato  in  possesso  di  denaro, 
una  parte  serve  per  pagare  le  spese  di  sog¬ 
giorno,  ed  una  parte  gli  è  restituita  il  giorno 
della  sua  uscita.  Così  se  si  scopre  che  il  po¬ 
vero  accettato  d’urgenza  appartiene  ad  altra 
comunità  è  rimandato  al  Workhouse  del  suo 
domicilio  di  soccorso. 

Quando  l’ospitalità  è  data  per  una  sola 
notte,  nessuna  inchiesta'  è  fatta  sugli  accolti  ; 
ma  se  validi,  come  prescrive  il  regolamento, 
al  domani  devono  eseguire  un  determinato  la¬ 
voro  per- indennizzare  la  Casa  per  la  spesa 
sopportata. 

Questi  lavori  sono  vari  e  semplici,  così  gli 
uomini  sono  occupati  a  spaccare  pietre,  ad 
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attingere  acqua,  a  tagliare  legna,  ecc.,  e  le 
donne  a  lavare,  a  spelazzare  stoppa,  ecc. 

Sono  accordati  permessi  di  uscita  per  an¬ 
dare  in  cerca  di  lavoro,-  per  vedere  i  parenti  e 
per  assistere  alla  domenica  alle  funzioni  del 
proprio  culto. 

In  nessun  caso  il  Direttore  ha  diritto  di  e- 
spulsione,  il  quale  spetta  solamente  al  Con¬ 
siglio  d’amministrazione,  mentre  invece  il  po¬ 
vero  può  liberamente  andarsene.  Però  la  Casa 
non  è  disarmata  contro  gli  indegni,  poiché  il 
Regolamento  indica  le  varie  pene  da  appli 
carsi. 

Ecco  in  brevi  tratti  l’organizzazione  del¬ 
l’Assistenza  in  Inghilterra  a  sollievo  della  mi¬ 
seria. 

Del  pari  ammirevole  è  l’organizzazione  del¬ 
l’Assistenza  negli  Stati  Uniti  d’America.  Nel 
1874  lo  Stato  di  New  York  ha  ordinato  una 
inchiesta  sul  pauperismo.  Un  Commissario 
ha  visitato  tutti  i  56  Istituti  di  Carità  con 
12.614  poveri  di  tutte  le  età  e  di  tutti  i  sessi 
di  cui  alcuni  erano  stati  accolti  da  qualche 
mese,  altri  da  oltre  quattro  o  cinque  anni  e 
molti  da  30  a  40  anni.  Vi  erano  cioè,  indi¬ 
vidui  che  si  erano  succeduti  da  padre  in  figlio. 

Questo  Commissario  ha  formulato  la  se¬ 
guente  conclusione;  doversi  attribuire  le  cau¬ 
se  del  pauperismo  in  gran  parte  all’ozio,  al¬ 
l’imprevidenza,  all’ubbriachezza  e  ad  altri 
vizi  quasi  tutti  ereditari,  risultando  minimo 
numero  delle  persone  ridotte  in  povertà  per 
cause  indipendenti  dalla  loro  volontà,  e  con¬ 
chiuse  :  essere  necessario  organizzare  da  una 
parte  un  sistema  efficace  di  soccorso  per  i  de¬ 
boli,  per  gli  invalidi,  per  i  malati  ed  i  vec¬ 
chi  e  dall’altra  adottare  un  sistema  energico 
di  repressione  coH’imporre  un  lavoro  ai  vi¬ 
ziosi  ed  agli  indegni.  In  seguito  a  tale  rela¬ 
zione,  l’America  si  è  messa  sulla  via  delle  ri¬ 
forme  efficaci. 

Ricordo  la  città  di  New  York,  la  quale  ha 
t  sua  Casa  dei  Poveri,  ove  sono  condotti  tutti 
mendicanti  e  vagabondi  raccolti  per  le  stra¬ 
de,  perchè  la  mendicità  ed  il  vagabondaggio 
sono  rigorosamente  vietati,  e  tutte  le  persone 
abili  sono  obbligate  a  lavorare.  Questa  ener¬ 
gica  organizzazione  statale  ha  portato  senz’al¬ 
tro  ad  una  diminuzione  dei  poveri  abili.  Lo 
Stato  poi,  in  questa  sua  opera,  è  coadiuvato 
dalla  privata  beneficenza  colle  sue  Case  di  La¬ 
voro  .perfettamente  organizzate,  aperte  fino 
alle  ore  1 1  di  sera,  le  quali  accolgono  quanti 
battono  alla  loro  porta.  Riassumendo  :  negli 
Stati  Uniti  i  poveri  hanno  diritto  di  entrare 
nella  Casa  di  Lavoro,  però  se  si  rifiutano  o 
l’abbandonano  e  chièdono  l’elemosina  sono 
puniti  severamente  colla  prigione  e  col  la¬ 
voro  obbligatorio. 

Ottimi  sono  i  risultati  ottenuti  in  Francia 
dalle  Case  di  Lavoro  denominate  :  Hospitalité 
et  travati,  assistance  par  le  travati. 

Ricordo  l’opera  del  mercato  S.  Germain, 
il  cui  scopo  è  di  salvare  i  disoccupati,  procu¬ 
rando  loro  un  lavoro  regolare,  ed  il  cui  ideale 
consiste  neH’ottenere  che  il  salario  vada  real¬ 
mente,  e  nella  sua  totalità  a  colui  che  ha 
eseguito  il  lavoro,  che  l’assistenza  sia  dura¬ 
tura,  che  essa  assicuri  per  un  certo  periodo 
di  tempo  continuato  la  vita  dell’accolto  e  che, 
procurandogli  un  lavoro,  gli  offra  mezzi  suf¬ 
ficienti  per  vivere.  In  essa  si  eseguiscono  la¬ 
vori  molto  facili,  si  fa  la  cernita  delle  molle, 
ancor  servibili,  di  vecchi  busti. 

Alcuni  eleganti  magazzini  di  Parigi  fanno 
in  questo  Stabilimento  le  loro  provviste.  Si 
fa  pure  la  cernita,  per  colore  e  per  lunghezza 
di  vecchi  crini,  i  quali  servono  di  nuovo  per 
confezionare  materassi  e  cuscini.  Vecchi 
stracci  di  lana  diligentemente  selezionati,  ser¬ 
vono  per  confezionare  del  feltrò.  Vi  è  la  sfi¬ 
lacciatura  di  vecchie  gomene,  da  cui  si  ri¬ 
cava  la  stoppa.  Si  eseguiscono  lavori  di  cor¬ 
deria,  si  confezionano  etichette  ed  indirizzi. 

L’uomo,  così  assistito,  guadagna  discreta¬ 
mente  e  può  liberamente  uscire  per  cercarsi 
lavoro.  L’opera  lo  aiuta  in  questa  ricerca, 
anzi  è  precipua  sua  cura  di  cercargli  un’oc¬ 
cupazione  stabile.  Tutti  i  benefattori  che  fan- 
parte  dell’Opera  si  informano  presso  le 
persone  di  loro  conoscenza,  se  sia  disponibile 


un  posto  per  un  tale  che  conosce  un  dato  me¬ 
stiere.  Per  tale  guisa  l’individuo  quando  la¬ 
scia  la  Casa  ha  un’occupazione  che  gli  per¬ 
mette  di  guadagnarsi  stabilmente  da  vivere. 

L’istituzione  raccoglie  annualmente  tra  uo¬ 
mini  e  donne  oltre  3000  persone,  delle  quali 
una,  gran  parte  sono  collocate  direttamente 
dall’Opera  in  impieghi  diversi  :  ortolani,  mec¬ 
canici,  litografi,  facchini,  disegnatori  persone 
di  servizio,  stiratrici,  ecc. 

Sono  altrettanti  disgraziati,  strappati  alla 
miseria,  al  vizio,  al  delitto  forse,  è  dei  quali 
molti  hanno  trovata  una  esistenza  assicurata. 
Quando  ho  visitato  questa  splendida  Istitu¬ 
zione  e  mentre  parlavo  col  Direttore,  entrò 
un  signore  correttamente  vestito,  quasi  ele¬ 
gante.  Egli  venne  ad  annunziare  il  suo  pros¬ 
simo  matrimonio  con  una  ragazza  di  buona 
famiglia.  «  Vedete  questo  giovane?  - 

il  Direttore  — ;  è  ragioniere  in  una 
grande  Casa  di  seterie.  Ebbene  è  uno  dei 
miei  antichi  accolti  ;  è  venuto  a  bussare  qui 
or  sono  cinque  anni  ;  gli  trasparivano  i  ginoc¬ 
chi  attraverso  i  buchi  dei  calzoni!  Era  un  de¬ 
trito  umano.  Aveva  commesso  in  una  Banca, 
ove  era  impiegato,  delle  indelicatezze  sulle 
quali  non  volli  insistere,  era  stato  scacciato, 
ed  era  caduto  in  rovina.  Il  suo  pentimento 
era  sincero,  lo  capii;  mi  occupai  di  lui,  ve¬ 
dete  cosa  è  diventato?  ». 
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Un’  incidente  automobilistico 

al  nostro  Condirettore 

Il  nostro,  condirettore  Orlando  Mari-Ca- 
nola,  dopo  d’avere  terminati  i  suoi  lavori  per 
l’organizzazione  e  lo  svolgimento  della  corsa 
automotoeiclistica  Sùsa-Moncenisio,  in  qua¬ 
lità  di  Commissario  di  Còrsa,  si  recò  con  la 
sua  macchina  in  Savoia,  verso  Chambery  per 
visitare  la  sua  famiglia,  colà  in  villeggiatura. 
Nel  tratto  fra  Aiguebelle  e  Chambery  per 
non  investire  fu  obbligato  a  fare  un  brusco 
scarto  e  la  vettura  cozzò  contro  uno  degli 
alberi  che  fiancheggiano  la  magnifica  strada. 
Nell  urto,  il  sig.  Mari-C!anola  riportò  contu¬ 
sioni  multiple,  fortunatamente  non  gravi, 
benché  la  vettura  subisse  serie  avarie,  tanto 
d’essere  resa  momentaneamente  inservibile. 

Egli  fu  subito  soccorso  da  automobilisti 
passanti  e  condotto,  con  il  suo  chauffeur,  ad 
Aiguebelle  dal  dottor  Paul  Jcard  dal  quale 
ebbe  tutte  le  più  squisite  cortesie  di  ospita^ 
lità  e  cura. 

Il  nostro  condirettore  si  rende  interprete 
attraverso  il  nostro  giornale,  dei  sentimenti 
di  viva  gratitudine  verso  le  persone  che  con 
tanta  bontà  si  prestarono,  ad  essergli  utili  in 
quella  dolorosa  occasione  ed  in  special  modo 
verso  i  signori  dottori  Paul  Icard  ed  André 
Falcoz  ;  J.  Jardé  de  l’Unione  e  Oh.  Coll  et 
di  Grenoble  e  cav.  uff.  Leon  Beaux  della 
Società  Franco-Italiana  Leon  Beaux  e  O.  ai 
quali  invia  i  suoi  più  vivi  ,  e  sentiti  ringra¬ 
ziamenti. 
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l’OLIO  di  RICINO 

non.  fosse  nausea¬ 
bondo  sarebbe  il 
miglior  purgante. 

RICIN0L 


che  è  olio  di  ricino 
depurato  con  pro¬ 
cesso  speciale,  ha 
la  medesima  effi¬ 
cacia,  ed  è 

IINODOROeGRADEVOLE 

al  palato.  Anche  i 
bambini  e  le  perso¬ 
ne  delicate  lo  pren¬ 
dono  volentieri. 

Chiedetelo  ai  vostro  farmacista 
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Per  le  Vecchie  ali  d’jtalia 

Abbiamo  lanciato  V  idea  di  organizzare 
nella  nostra  città  una  adunala  generale  di  tutti 
i  vecchi  piloti  d’aviazióne';  di  queUa  piccola 
falange  di  pionieri,  che  il  tempo  a  molti  ha 
fatti  dimenticare. 

L’idea  è  stata  accolta  con  vero  e  vivo  en¬ 
tusiasmo,  e  parecchi  hanno  già  data  la  loro 
incondizionata  adesione  -.  primo  Romolo  Mu¬ 
nissero. 

L’adunata,  a  differenza  di  molte  altre, 
deve  essere  un  puro  convegno  attorno  ad  una 
ben  imbandita  mensa,-  radunata  deve  avere 
un  carattere  ben  diverso,  essa  deve  essere 
una  celebrazione.  Duplice  celebrazione 
l’eroismo  ed  al  genio.  Ci  parrà  di  tornare  in¬ 
dietro  di  molti  anni;  si  rivivranno  nella  me¬ 
moria  quei  momenti  di  passione  e  di  poesia 
che  allora,  più  intensamente  di  ogni  altro 
tempo,  si  sono  vissuti.  E  la  celebrazione  sarà 
una  ricordanza  di  gloria  e  di  morte;  sarà  il 
mezzo  per  fare  rivivere  nella  mente  di  chi  ha 
visto,  un  tempo  che  non  dovrebbe  mai  essere 
dimenticato;  il  tempo  in  cui  volare  era  ten¬ 
tare,-  il  tempo  in  cui  si  lottava  per  vincere 
l’elemento  più  infido;  in  cui  si' dava  la  sca¬ 
lata,  giorno  per  giorno  alla  conquista  di  quel 
cielo,  che  era  regno  incontrastato  dell’aquila. 

Non  è  ancora  stato  compilato  il  program¬ 
ma,  ma  da  qualche  indiscrezione  avuta  pos¬ 
siamo  assicurare  che  l’esaltazione  della  gloria 
e  del  genio,  la  santificazione  dell’eroismo 
del  sacrifìcio  saranno  i  capisaldi  della  cele¬ 
brazione. 

Per  intanto,  presso  la  nostra  redazione  si 
ricevono  le  adesioni,  pura  adesione  di  idea. 

Sono  pure  aperte  le  sottoscrizioni  per  il 
monumento  -.  sottoscrizione  aperta  dal  nostro 
giornale  con  L.  1000. 


Il  CAMPIONATO  della  MONTAGNA 


Maserati  ed  Opessi 
triDiiaio  ali  il  ioWii  Ornilo 

La  gran  i.tviva  talli  poteva  essere  favorita 
da  una  giornata  più  splendida.  La  corona  dei 
monti  che  chiude  il  colle  del  Gran  San  Ber- 
nardo  sfolgorava  in  tutta  la  sua  imponente 
maestà.  Il  trionfo  della  natura  sembrava  vo¬ 
lersi  associare  al  trionfo  dell’uomo  e  della 
macchina. 

;  Bisogna  riconoscere  che  l’Aosta-Gran  oan 
Bernardo  presenta  delle  difficoltà  certamente 
superiori  alla  Susa-Moncenisio,  sia  per  le 
condizioni  stradali,  sia  per  la  lunghezza  del 
percorso,  sia  pel  dislivello  di  oltre  1400  me¬ 
tri  da  superare. 

La'  strada  che  da  Aosta  per  Etroubles, 

S,  Oyen,  S.  Rhémy  s’inerpica  sino  oltre  il 
confine  svizzero  a  quota  2467,  fu  ieri  supe¬ 
rata  brillantemente  da  quasi  tutti  i  corridori 
che  parteciparono  all’ importante  gara. 

I  risultati  ottenuti,  se  pure  per  talune  ca¬ 
tegorie  potevano  essere  migliori,  sono  stati 
particolarmente  notevoli.  Certamente  Alfieri 
Maserati  sarebbe  riuscito  ad  abbassare  il  re¬ 
cord  della  prova  precedente  se  avesse  tro 
vato  la  via  libera  nel  tratto  di  Etroubles. 

Segnaliamo  i  risultati  magnifici  ottenuti 
da  Porro  su  «  cyclecar  »  Sénecbal  di  750  rane, 
che  fece  il  percorso  in  tempo  ottimo,  rinno¬ 
vando  la  «  performance  »  della  Susa-Monce- 

mpetromilli  avrebbe  certamente  raggiunto 
un  buon  tempo  se  alcuni  incidenti  non  gli 
avessero  fatto  perdere  dei  minuti  preziosi. 
Aymini  dovette  ritirarsi  ad  Etroubles  per  uri 
grave  guasto  al  cerchione. 

Nella  categoria  oltre  3000  cmc.  Bona,  pur 
non  riuscendo  ad  abbassare  il  rècord  di  Enzo 
Piacenza  su  Mercedes  che  nel  1922  fece  il 
percorso  in  38’  9”  1/5,  tuttavia  si  e  aggiudi¬ 
cata  la  Coppa  Aosta  challenge  biennale. 

Nella  categoria  «  turismo  »  Bocci  sun  una 
«  Aurea  »  è  riuscirò  ancora,  come  nella  Susa- 
Moncenisio,  a  condurre  vittoriosa  la  propria 
macchina. 

Per  la  categoria  da  corsa  1500  cmc.  ha  vi¬ 
sto  vincente  al  traguardo  Alberti  su  «  Bu- 
gatti-M.  »  che  ha  impiegato  37’  6”  1/5,  bat¬ 
tendo  il  rècord  precedente  di  37’  10”  2/5.  Se¬ 
condo  riusciva  Clerici  Abele  su  «  Fiat  »  in 
37’ 30”  4/5  e  terza  Ada  Chiribiri  su  «  Chiri- 
biri  ». 

Indubbiamente  la  corsa  di  questa  categoria 
avrebbe  assunto  particolare  importanza  se 
due  temibili  concorrenti,  Marconcini  e  Mag¬ 
gi,  entrambi  montanti  su  «  Chiribiri  »,  per¬ 
seguitati  da  una  véra  guigne,  non  avessero 
dovuto  abbandonare  la  corsa,  il  primo  a  tre 
chilometri  dalla  partenza  per  il  bruciamento 
della  frizione,  e  l’altro  ad  Etroubles  per  la 
rottura  della  catena  di  distribuzione. 

L’onore  di  portare  al  traguardo  la  super- 
:  stite  «  Chiribiri  »  rimase  quindi  alla  signo¬ 
rina  Ada  Chiribiri. 

Per  la  categoria  2000  cine,  riusciva  primo 
il  marchese  De  Sterlich  su  «  Bugatti  »,  il 
quale  fece  un  ottimo  tempo,  migliorando  al¬ 
quanto  quello  ottenuto  al  MoncenisiOi  Lan- 
ì  cellotti  avrebbe  certamente  fatto  meglio  se 
non  avesse  incontrato  difficoltà  di  carbura¬ 
zione. 

Boggio,  per  la  categoria  3000  cmc.,  si  è  do¬ 
vuto  fare  tutto  da  solo  il  percorso  non  ès¬ 
sendo  partito  Pagani  su  «  Ceiràno  ». 

Nella  categoria  oltre  3000  cmc.^  da  corsa, 
l  il  trionfo  spettava  ad  Alfieri  Maserati,  il  qua- 
... ■/,  ;  le  su  «  Diatto  »  riusciva  così  ad  aggiudicarsi 
§  definitivamente  la  Coppa  Martini,  mentre  la 
Coppa  del  Be  dovrebbe  essere  assegnata  al¬ 
la  Casa  «  Diatto  ». 

Alverà  Ognibene,  su  «  Fiat  »,  dovette  su¬ 
bire  serie  difficoltà  di  carburazione,  per  c™ 
il  suo  tempo  .non  sortì  certo  dei  migliori. 

-  pe,r  i©  motociclette  l’alloro  della  vittoria 
è  ancora  una  volta  toccato,  ad  Opessi,  il  qua-. 


le,  dopo  una  lotta  abbastanza  accanita  con 
Biva,  riusciva  ad  avvantaggiarsi  di  6”  su 
questi. 

Visioli  nella  categoria  350  cmc.  abbassava 
il  rècord  stabilito  l’anno  scorso  da  Bossi,  e 
>ì  gli  venne  assegnata  la  Coppa  Lombardi, 
mentre  alla  sua  Casa  spetta  la  Coppa  U.  S. 
Torinese. 

Alla.  «  Triumph  »  tocca  la  Coppa  Fancelli. 
Data  l’ottima  Organizzazione  nessun  inci¬ 
dente  ha  turbato  la  corsa.  Solamente  a  corse 
finite,  quando  la  folla  ha  invaso  la  strada 
per  sfollare,  una  motocicletta  che  portava 
sopra  i  signori  Poltronieri  e  Disei  veniva, 
presso  la  Dogana,  investita  da  un’automo¬ 
bile.  I  due  motociclisti  furono  rovesciati  vio¬ 
lentemente,  riportando  delle  gravi  fratture, 
per  cui  dovettero  immediatamente  essere  tra¬ 
sportati  mediante  autolettighe  all’Ospedale 
di  Aosta. 

Il-  concorso  del  pubblico,  a  questo  «  0. 
pionato  della  Montagna  »  è  stato  veramente 
notevole,  sebbene  non  così  grande,  come  al¬ 
la  prova  delFanno  scorso. 

Certamente  l’assenza  di  Deo  e  Lepori, 
pegnati  alle  corse  di  Klausen,  ha  tolto  un 
po’  di  interesse  ;  tuttavia  l’ottima  riuscita 
delle  gare  può  ritenersi  motivo  d’orgoglio  per 
gli  organizzatori,  particolarmente  a  quel 
grande  animatore  che  è  il  cav.  Cocchi,  il 
quale  può  ben  dirsi  il  papà  e  l’anima  di  que¬ 
sta  classica  prova.  E  siamo  eérti  che  sotto 
la  sua  guida,  e  con  un  più  vasto  lavoro  di 
l’anno  venturo,  l’Aosta-Gran 
San  Bernardo,  sia  per  nome  di  concorrenti, 
sia  per  affluenza  di  folla,  riuscirà  una  delle 
più  grandi  piove  nazionali. 

Còme  dicevamo,  il  concorso  del  pubblico 
è  stato  grandissimo..  Moltissime  le  carovane 
venute  dalla  Svizzera. 

Terminate  le  corse  il  Comitato  Esecutivo 
ha  riunito  a  banchetto  amichevole  le  auto¬ 
rità  intervenute,  i  vincitori  e  la  stampa. 

Allo  spumante  da  prima  il  cav.  Bini  le 
le  numerose  adesioni  ricevute.  Parlarono 
quindi  l’on.  Olivetti  presidente  del  Comitato 
Organizzatore,  il  comm.  Goria-Gatti,  il  com¬ 
mendatore  Ohabloz,  il  sig.  Kuntseen  presi¬ 
dente  del  Consiglio  di  Stato  di  Sion,  il  signor 
Oouchepin  consigliere  nazionale  svizzero,  ed 
infine  l’ing.  Neh  or  presidente  dell’Unione 
Motociclistica. 

Tutti  i  discorsi  furono  improntati  alla  mas¬ 
sima  cordialità  ed  inneggiarono  al  trionfo 
dell’.automobilismo  ed  alla  fraternità  ita-lo- 
svizzera. 

I  padri  augustiniani  dell’Ospizio  del  Gran 
S.  Bernardo  fecero  gli  onori  di  casa,  con  Sen¬ 
so  squisito  di  gentilezza.  La  folla  affluita 
lassù  sin  dal  sabato  trovarono  infatti  nell’O¬ 
spizio  quella  larga  ospitalità  che  è  tradizione 
benefica  della  nobile  istituzione. 

lb  cla  ìSSIFICH  b 

AUTOMOBILI 

Turismo  =  Categoria  1509  cmc.  :  1°  Bocci 


«  Fiat  »  in 
Chiribiri  : 
Onofrio  su 
«  Chiribiri 


37’  30”  4/5  ;  3°  Chiribiri  Ada  su 
in  42’  34”  1/5.  —  Bitirati:  Maggi 
s  Chiribiri  »  ;  Marconcini  Alete  su 
.  —  Non  partito  :  Lenti  Benzo 


Bugatti. 

Categoria  2000  cmc.  :  1°  De  Sterlich  March. 
Diego  su  «•  Bugatti»  in  35’  35”  3/5  ;  2°  Lan- 
cellotti  Priric.  Massimiliano  su  «  Diatto  »  in 
19*,  26"  1/5.  —  Non  partito  :  Masetti  Carlo  su 
:  Bugatti  ». 

Categoria  3000  cmc.  :  1°  Boggio  Franco 
iCeirano»  in  38’  34”  1/5.  —  Non  partito  :  Pa¬ 
gani  su  «  Ceirano  ». 

Categoria  oltre  3000  cmc.  :  1°  Maserati  Al¬ 
ni  su  «Diatto»  in  33’ 18”  3/5  ;  2°  Alvèrà 
gnibene  su  «  Fiat  »  in  43’  55”  ì 

MOTOCICLETTE 
^Categoria -fino  a  500  cmc.:  1°  Opessi  Piero 
i  «  Triumph-500  »  in  36’  5”  1/5;  2°  Biva  Va¬ 
lerio  su  «  Borgo-500  »  in  36’  11”  ;  3°  Visioli 
Erminio  su  «  Veros-350  »  in  37’  18”  4/5 
Varzi  Achille  su  «  Garelli-360  »  in  39’ S 
5°  Varzi  Angelo  su  «A.J.S.-350»  in  41’  22”  1/5  ; 
6°  Bianco  Paolo  su  «  GaréUi-360  »  in  .42’  59’ 
e  1/5  ;  7°  Vainoli  Charles  su  «  Motosaòoche 
45’ 16”  1/5;  8°  Bab aioli  su  «  Cbven- 
tri-350  »  in  52’  39”  ;  9°  «  Aldo  »  su  <<  Garelli - 
350  »  in  56’ .52”  2/5.  —  Ritirati;  Self  Edoardo 
Norton-350  »;  Bossi  Augusto  su  «  Motò- 
sacoche-500  ».  —  Non 'partiti:  Gianoglio  Gio¬ 
vanni  su  «  Gàrelli-350  »  ;  Mariani  Isacco  su 
A.  J.S.-350  »  ;  Le  Loxiol  su  «  Novton-500 


POTIZMRIO  SPORTIVO 


Per  mancanza  di  spazio  ci  limitiamo  a  dare 
in  succinto  i  risultati  delle  massime  gare 
sportive  svoltesi  ieri. 

Girardengo  :  vinse  il  Giro,  del  Veneto,  se¬ 
guito  a  ruota  da  Brunero  ;  terzo  Petiva. 


Nella  VI  Còppa  Italia  a  squadre  riusci- 

1°  S.  O.  derticèììa  di  Bologna  ;  2°  M.  O. 
A.  N.  di  Milano;  3°  U.  O.  A.  T.  di  Torino; 

Fulgor  di  Savona. 

Alla  scalata  del  Klausen  Deo  Chiribiri 
portò  alla  vittoria  la  sua  rossa  macchina  ben¬ 
ché  una  forte  pioggia  imperversasse. 

Là  giornata  fu  favorevole  alle  vetture  ita¬ 
liane.  Nella  Categoria  professionisti  risulta¬ 
rono  :  1°  Deò  Chiribiri  su  «Chiribiri» 

21’  59”.  .  ;  -  , 

Nelle  vetture  da  turismo,  riesci  1°  Kessler 
,i  «  Ansaldo  »  in  23’ 2”. 

Nella  terza  categoria  riesci  1°  Masetti  su 
Alfa  Romeo»  in  20’ 25”  3/5. 


Francesco  su  «  Aurea  »  in  46’  9”.  —  Non  par¬ 
tito  ;  Ghia  su  «  Fiat  ». 

Categoria  oltre  3000  cmc.  :  1°  Bona  Gaspare 
i  «Lancia»  in  4l’ 34”  3/5.*—  Non  partiti: 
Avezzano  su  «  Diatto  »  ed  «  Unno  »  su  «  Lan¬ 
cia-Lambda  ». 

Corsa  =  Categoria  1100  cmc.  (Cyclecars  »  : 
1°  Porro  Pietro  su  «  Senéchal-750  »  in  47’ 41 
2°  Petromilli  Costantino  su  «  Petromilli  » 
ore  1,  1’  51”  4/5.  —  Ritirato  :  Aymini  Giulio 
su  «  Della  Ferrera  ».  —  Non  partiti  :  Ornielli 
Caberto  su  «  Amilcar  »,  Morano  Costante  su 
«  Petromilli  ». 

Categoria  1500  cmc.  :  1°  Alberti  su  «  1 
gatti-M.  »  in  37’  6”  1/5;  2°  Clerici  Abele 


Gerente  responsabile  :  Pietro  Rusconi 
lip.  G.  Fksetto  &  U.  -  C.  Oporto,  5  -  Torino 


L’ARALDO  DELLA  STAMPA 
Ufficio  di  ritagli  dalla  stampa  quotidiana 
e  periodica  ;  il  più  completo,  diligente  ed 
economico. 

Richieste  e  chiarimenti  presso  la  Dire¬ 
zione  in  piazza  Campo  Marzio,  n.  3  - 
Roma  (20)  -  Telefono  74-23. 


ENRICO  rONTdNd  s-  C. 

—  CflLUSO  — 

Costruzione  e  montaggio  di  linee  elettriche  aa  alta  e  bassa  tensione 

Impianti  in  teatri,  stabilimenti,  ecc. 

Quadri,  motori,  trasformatori.  -  Riparazioni 


UL///75* 

wmme: 

\W  i  ///// x  / 


\ 


QUEftlO 

DIQEST1VEDISSETANTI 


rpìnoletfi  &  flccorsì 

TOSINO  ■  Corso  Oporto,  49  bis 

Impianti  elettrici  per  industrie, 


Macchinario  e  Materiale  elettrico 

Lampadine  dal  Watt  e  1|2  Watt 


Rappresoti 


eoa  Deposito  per  Torino  e  Provincia  della 
MANIFATTURA  INTRESE  CINGHIE 
Cinghie  dì  cuoio  per  tutte  le  industrie 
e  della  Soc.  Acc.  F.  CHIANTORE  &  C. 
abhrica  di  Fili,  Cavi  Elettrici  e  Materiali  Isolanti 


LIONE  giretti! 

TORINO  ■  Piazza  Statuto,  17 


Telefoni  Intercomunali  41-509  -  42  634  li 


Macchine  per  panetterie,  confetterie^ 
pasticcierie  -  Specialità  macchiniti 
per  caramelle  -  Macchinario  com-  | 
pleto  per  paste  alimentari  e  per 
paste  tipo  bolognese  -  Macchine  | 
'  per  gelati. 


preventivi  gratis  a  richiesta 


Oìì 


li  purissimi 


OLIVA 


::  Produzione  ei  esportazione  mondiale  :: 

—  Soc.  Acc.  — 

SERRA  &C. 

SEDE  SOCIALE: 

TORINO  -  Via  Boucheron,  9 

Forniture  delle  LL.  A  A.  RR. 
11  Duca  di  Genova  *=> 

//  Duca  degli  Abruzzi  «=> 


Oh 


purissimi 


OLIVA 


G.  B.  PARAVIA  &  C, 

Torino  -  Milano  •  Firenze  =  Roma  ■  Napol 
Palermo  --  Genova  (Libreria  Treves)’/ 
Trieste  (Libreria  Cappelli) 


G.  G.  ROUSSEAU 


L’ EMILIO  0  DELL’EDUCAZIONE 

Traduzione  di  CARLO  VERDE 
Volume  I  -  L.  14. 

Questo  capolavoro  del  celebre  filosofo  ghie, 
fino  tratta  della  prima  fra  tutte  le  arti  quei 
oè  di  formare  gli  uomini.  Esso  quindi  è  a 
trattato  vero  e  proprio  dell’educazione;  starei| 
mo  anzi  per  dire  il  trattato  classico,  nel  a 
assoluto  del  termine,  rendendo  esso  con  $ 
la  tutto  quanto  attraversò  già  lo  spirito /Jg 
del  Rousseau,  enunciatore  ,di  principi  edu-i; 
cativi  che  ancora  oggi  vivono  e  rimangi 
fondamentali  nel  campo  pedagogico  puro.  ,  7 
L’essenza  del  libro  potrebbe  forse  condensare 
i  pochi  pensieri  e  sentenze  come  queste: 
più  grande  strumento  dell’uomo  è  l’uomo  atei 
e  il  più  saggio  è  colui  ohe  meglio  sa  valeisi 
questo  strumento....  ».  Oppure  :  «  Ai  farìl 
prima  di  tutto  bisogna  insegnare  ad  esser  M 
e  soltanto  in  appresso  farli  idonei  a  giudi? 
della  stoltezza  altrui...  ».  O,  infine  :  «  A  forma 
un  giovane  giudizioso  occorre  ben  lavorar^ 
suoi  stessi  pensamenti  e  non  già  imporg) 


ARISTIDE  GABELLI 


6.  Tribuzi© 

Via  Coazze -TORINO -Telef.  43-491 

Fabbrica  ili  Valgale  per  Pneumatici 


e  parti  staccale  per  Odi 

Brevetti  Zribuzio  -  Zorgi  a  revolver 


!L  METODO  D!  ISSEBMEfITO 

nelle  Scuole  Elementari  d’Italia 
L.  3,50. 

Aristide  Gabelli  fu  autore  dei  primi  program! 
mi  didattici  per  le  Scuole  Elementari,  ritenni 
per  comune  consenso  un  monumento  di  «apiena 
pedagogica.  Questo  libro  prezioso  è  ricercati 
tissimo  sempre  per  la  spegazione  delle  attinen» 
che  il  metodo  d’insegnamento  ha  colla  storia 
con  certe  abitudini  del  pensiero,  e  degli  effetti,.] 
che  se  ne  aspettano  nella  vita.  Esso  infatti  ,? 
conduce  a  imparare  subitamente  grandi  « 
non  è  parolaio,  nè  cattedratico,  e  non  porta  w 
Ma  in  compenso  conferisce  a  formare  quel  jl 
plice,  schietto  e  modesto  buon  senso,  chejJ 
tempi  di  democrazia  è  forse  la  meno  incedi 
delle  guarentigie  sociali,  e,  migliorando  lo  stru¬ 
mento  testa,  migliora  mercè  sua  ogni  c—1”* 


muTimoiFi 

Impresa  Trasporti  ! 


Si  eseguiscono  trasporti 

per  qualunque  destinasi 

ss  TORINO 


FO  R  N I  a  muffola  elettrici  e  da  gas  soffiato 

per  tempere  -  smaitografie  -  laboratori  -  fusioni.;/ 


MATERIALI  REFRATTARI 
per  ALTE  RESISTENZE  in 
forme  e  misure  speciali 
MATERIALE  di  RESISTENZA 
in  FILO  e  PIATTINA 


[tTORE  QHIZZETJ 


TORINO 

Via  Goito  -  N.  3 

Telefono  40-023 


Le  pile  a  secco  **  99 

_  _  _ 


sono  migliori  dei  tipi  americani  ■  Garantiamo  la  CAPACITA’  e  la  DURATA 

Fabbrica  italiana  Pile  Elettriche  “  Z  „ 

8,  CORSO  FIUME  -  TORINO  -  TELEFONO  42-296 


Riunione  Adriatica  di  Sicurtà 

...  Assicurazioni  incendi,  furti,  trasporti 


Assicuratrice  Italiana 

Assicurazioni  infortuni  -  Responsabilità  civile 

Agenzia  principale  in  Torino: 

VIA  XX  SETTEMBRE, 


- u  _ (Conto  corrente  p 

TEMPI  NUOl'l 

pm  iTirn  CFTTiMaiwn.B 


POLITICO  SETTI  M3N3LE 


v~®e  al  Lunedi 


1  l’Italia  e  Colonie  I.  la  -  per  l’Estero  I.  SS- 

Un  numero  separato  cent.  1ÌO 


DIREZIONE  e  A  MMINIS  TRAZIONE 

Corso  O porto,  5  -  Telefono  45-560 


Inserzioni  prezzi  a  co  .venirsi 
Rivolgersi  Ing.  Oli  BOSIS  -  JfBOHO  &  O. 

ria  Roma,  18  ( Gali 


UNA  INTERVISTA 


Una  intervista  che  ha  sollevato  e  con¬ 
tinua  a  sollevare  vivaci  discussioni  t 
quella  dell’organizzatore  Emilio  Colom¬ 
bino,,  magna  pars  del  Consorzio  Metal¬ 
lurgico  e.  éno  degli ''elementi  che  più  at¬ 
tivamente  hanno  concorso  alla  formazio¬ 
ne  ed  allo  sviluppo  della  «  Fiom  ».  C’è 
in  questa  intervista  una  franchezza  che 
non  è  abituale  agli  uomini  politici  e  che 
merita  sincera  lode,  anche  se  questa 
franchezza  non  è, -ancora  completa. 

Si  imprende  come  nel  partito  sociali- 
sto,  questa  intervista  abbia  sollevato  vi- 
Rèissime  critiche,  non  soltanto  perchè  il 
tono  'collaborazionista  del  Colombino 
|$ne  precisamente  nel  momento  in  cui  il 
fascismo  si  scaglia  più  ferocemente  con¬ 
tro  il  partito  unitario,  ma  anche  perchè 
gii  ifttelligenti  che  dirigono  il  partito 
«pario  comprendono  benissimo  quello 
che  iì  Colombino  ha  voluto  dire  e  non 
ha  ancora  esplicitamente  detto. 

H|J  Colombino  è  stato  sempre  un  socia¬ 
lista  Si  estrema  destra,  il  che  vuol  dire 
di  coloro  che  non  si  sono  mai  eccessiva¬ 
mente  occupati  del  cosidetto  sole  dell 'av¬ 
venire,  ma  che  hanno  dato  invece  molta 
importanza  a  tutte  le  conquiste  immedia¬ 
te  delfproletariato.  Per  questi  destri,  il  so¬ 
cialismo  o  per  meglio  dire  il  collettivismo, 
è  stato  un  miraggio  lontano,  che  serviva 
dlpinolo  alle  masse  per  andare  innanzi, 
ma  che  probabilmente  non  si  sarebbe 
raggiùnto  mai.  Il  contatto  colle  masse, 
lc||tudio  della  loro  psicologia,  tutte  le 
Sfpse  miserie  delle  lotte  intestine,  sia 
Bftito,  come  nelle  associazioni  ope- 
jgpme  nelle  organizzazioni,  come 
netTg'  jjpbperative  così  di  consumo  che  di 
lavoro',  avevano  finito  per  convincere  gli 
uomini  più  sereni  ed  anche  più  affezio¬ 
nati  in,  realtà  al  proletariato,  che  la  rea¬ 
lizzazione  dei  postulati  socialisti,  la  socia¬ 
lizzazione  dei  mezzi  di  produzione,  at- 
»  4,  statizzazioni  ed  altri  consimili 
BOÉènti.  non  poteva  avvenire  se  non 


quanto  nebulosa.  Diremo  altra  volta  il 
nostro  pensiero  al  riguardo,  però  oggi  ci 
piace  completare  qualche  rilievo  del  no¬ 
stro  articolo  precedente. 

Abbiamo  accennato  a  qualche  fatto 
che  dimostra  come  la  forza  dei  sindacati 
fascisti  non  corrisponda  a  quella  die  ri¬ 
sulterebbe  dai  quadri.  Oggi  abbiamo  a 
segnalare  un  fatto  anche  più  importante. 

Nella  Milano  così  fortemente  fascista, 
dove  i  fasci  sono  sorti,  dove  Mussolini  ha 
raccolto  intorno  a  sè  le  sue  falangi,  do¬ 
ve  havvi  il  suo  giornale,  esiste  ancora 
una  Camera  del  Lavoro  che  conta  rego¬ 
larmente  40.000  aderenti  e  di  questi,  mal¬ 
grado  il  periodo  diffìcile  che  si  attraversa 
e  le  non  rare  violenze  di  taluni  più  ac¬ 
cesi  gruppi  di  fascisti,  il  90  %  ha  parte¬ 
cipato  alle  elezioni  della  Commissione 
esecutiva  ed  oltre  il  50  %  ha  votato  per  cisa> 
la  lista  degli  unitari.  Questa  viva  parte¬ 
cipazione  alla  lòtta  dimostra  che  esistono 
ancora,  specialmente  nql  proletariato  in¬ 
dustriale,  dei  gruppi  compatti  che  non  in¬ 
tendono  affatto  aderire  al  fascismo  e  che 
questi  gruppi  contano  e  pesano  nella  yita 
pubblica.  Se  si  aggiungono  a  questi 
molti  che  militano  nei  sindacati  bianchi  e 
coloro  che  stanno  al  di  fuori  della  mi¬ 
schia  vediamo;  quali  forze  notevoli  riman¬ 
gano  fuori  del  fascismo  organizzato  e  non 
si  apprestino  affatto  a  cedere.  Le  ultime 
elezioni  comunali  a  Milano  sono  state  al 
riguardo  significative. 

Ora  queste  forze  non  possono  rimanere 
continuamente  sul  piede  di  guerra  contro 
if  governo,  nè  un  governo  può  durevol¬ 
mente  governare  Con  una  opposizione  co¬ 
sì  forte  che  non  vuol  venire  ad  accordi. 
Inalveare  in  una  strada  comune  queste 
forze  è  un  programma  coraggioso  che  fa 
onore  a  chi  tiene  le  redini  del  governo  e 
anche'  a  chi  mostra  di  saper  raccogliere 
l’invito. 

Noi  comprendiamo  perfettamente  l’op¬ 
posizione  dei  socialisti  unitari  alla  costi- 


di  organizzazione  fascista,  sia  per  ragioni 
sentimentali,  sia  anche  per  la  troppa  in¬ 
fluenza  che  fino  ad  òggi  hanno  preso  nel 
fascismo  le  correnti  più  reazionarie,  così, 
noi  pensiamo,  bisogna  trovare  una  so¬ 
luzione. 

Un  commento  della  «  Voce  Repubbli¬ 
cana  »  ha  una  frase  tipica  che  contiene 
una  dura  verità.  Esso  dice  che  gli  orga¬ 
nizzatori  operai  parlano  il  linguaggio 
economico  dei  cosidetti  borghesi  :  gli  af¬ 
fari  sono  gli  affari. 

C’è  in  questa  frase  assai  più  verità  che 
non  si  creda.  Il  successo  del  sindacalismo 
fascista  a  che  cosa  è  dovuto  se  non  a  que¬ 
sto  criterio  che  nella  massa  operaia  do¬ 
mina  sovrano,  cioè  di  andare  là  dove  gli 
interessi  delle  singole  categorie  appaiono 
meglio  tutelati?  Non  è  a  questo  criterio 
che  si  è  ispirato  il  proletariato  quando  è 
andato  verso  il  socialismo?  Ma  siccome 
questo  criterio  non  è  il  solo,  siccome  c’è 
anche  una  coscienza  politica,  forse  impre- 
forse  incerta,  ma  indubbiamente 
volta  verso  la  democrazia,  questa  coscien¬ 
za  vieta  a  una  buona  parte  del  proleta¬ 
riato  di  accodarsi  ai  fascisti,  specialmente 
dopo  che  sulla  tendenza  democratica  che 


al  fascismo  aveva  dato  origine,  è  prevalsa 
quella  avversa. 

Ed  ecco  come  l’accordo  cui  il  Colombi¬ 
no  prelude,  sebbene  ancor  vago,  sebbene 
ancora  indeterminato,  ma  ritenuto  da  lui 
e  da  molti  altri  necessario,  deve  appro¬ 
dare  ad  una  virata  di  bordo  di  tutto  il  fa¬ 
scismo,  che  mediante  la  leale  collabora¬ 
zione  delle  masse  operaie  oggi  al  seguito 
di  altri  partiti,  tornerebbe  ad  essere  quel¬ 
lo  che  fu  al  suo  inizio  e  che,  secondo 
noi,  avrebbe  dovuto  continuare  ad  essere, 
l’espressione  di  una  sana  democrazia  ed 
un  regime  di  libertà.  Come  questa  virata 
di  bordo  possa  compiersi,  come  gli  accor¬ 
di  necessari  possano  determinarsi  è  un 
problema  che  non  è  facile  risolvere, 
chè  deve  tuttavia  risolversi,  se  da  ognuna 
delle  parti  si  porterà  quel  contributo  di 
buona  volontà  e  di  buona  fede  che  ad 
ogni  accordo  deve  presiedere. 

Noi,  pur  partendo  da  diversi  punti, 
conveniamo  con  quanto  scrive  II  Lavoro 
circa  l’intervista  Colombino.  «  Sul  terre¬ 
no  della  libertà  sindacale,  il  comune  in¬ 
teresse  può  e  deve  portare  a  delle  intese 
e  Colombino  che  di  tali  intese  si  è  fatto 
pronubo,  è  benemerito  ». 


La  questione  del  pane 


alla  condizione  di  una  trasformazione  diluzione  di  un  partito  del  lavoro  o  di  qual- 
che  in  cinquant  anni  di  predica-  i  cfte  cosa  di  simile,  perchè  è  precisamente 


/.ione  socialista  non  si  era  ottenuta.  Anzi 
bisognava  avere  il  coraggio  di  constatare 
c^e  P‘à  il  partito  diventava  forte,  più  le 
organizzazioni  diventavano  potenti,  più 
il  .proletariato  diventava  influente,  più  gli 
animi  Ridevano  quelle  qualità  di  bontà, 
di  fratellanza,  di  solidarietà  che  nei  primi 
tempi  pólla  propaganda  socialista  erano 
diffuse. 

Quando  il  Colombino  dice  che  i  partiti 
vecchiq  stile  sono  finiti  in  Italia  non 
esclude  evidentemente  il  partito  sociali¬ 
sta,  sia  esso  massimalista  che  unitario, 
diversi  nel  metodo,  ma  naturalmente  e 
forzatamente  concordi  nel  fine, 

Ora;  è  appunto  questo  fine  che  il  Co¬ 


lombino  non  .  vede  più  come  punto  pro¬ 
grammatico  di  un  partito.  Quando  si  scri¬ 
ve  che 'il.  proletariato  deve  collaborare  per 
WfefQduzione.  e  lottare  per  la  divisione 
degli  utili,  vuol  dire  che  si  rinuncia  a 
8lltte  lè  pregiudiziali,  pur  cercando,  come 
aggiunge  il  Colombino,  di  ottenere  che 
aPc°hezza  prodotta  in  collaborazione 
vada  a  vantaggio  di  chi  la  ricchezza  ha 
Prodotto.  E  siccome  la  collaborazione 
non  PÙÒ  farsi  tra. nemici,  ma  deve  farsi 
a  Meno  con  una  comune  visione  rei  più 

"riportanti  problemi  che  interessano  il 

Paese,  ’òì  viene  a  quella  completa  revisio- 
nefdi  programmi  ed  idee  cui  appunto  ac- 
eenna  il  Colombino. 

®  Colombino  parla  di  costituire  un 
Partito  del  lavoro,  che  fu  da  lui  patroci¬ 
no  già  da  tempo.  Ma  è  evidente  che  il 
Pahocinare  il  partito  del  lavoro  vuol  di- 
organizzazioni  stavano  a  disagio 


le  _ 

nel  partito  socialista  e  che  da  questo  par- 
Colombino,  come  molti  altri  orga- 
Jlatori,  intendeva  uscire. 
dRuttavia  fu  osservato,  e  giustamente, 
■HP  intervista  del  Colombino  non  predi 
jphene  quello  che  debba  essere  il  par- 
o  del  lavoro  e  noi  crediamo  che  anche 
6  a  mente  di  lui  l’idea  sia  ancora  al¬ 


ai  loro  partito  che  verrebbe  tolto  il  gròs¬ 
so  dell’esercito.  Gli  unitari,  per  là  loro 
mentalità,  per  il  possibilismo  a  cui  si  so¬ 
no  sempre  ispirati,  per  la  importanza  che 
hanno  sempre  dato  più  ai  mezzi  di 
servivano  che  al  fine,  sono  coloro  che 
possono  anche,  senza  troppo  sforzò,  pre¬ 
scindere  dalla  visione  del  fine  ultimo  per 
le  conquiste  immediate,  sempre  sùsse- 
guentesi,  e  colla  sola  speranza  di  un  fu¬ 
turo  regime'  di  maggior  giustizia  e  di 
maggiore  equità  che  nessuno  può  ancora 
precisare.  Non  è  stato  del  resto  lo  stesso 
Turati,  che,  chiamato  a  voler  definire  il 
regime  socialista  futuro,  rispose  non  po¬ 
terlo  fare,  perchè  il  socialismo  diviene 
tutti  i  giorni  e  sarà  probabilmente  una 
cosa  divèrsa  da  quella  che  molti  amano 
profetizzare  ? 

I  punti  di  accordo  che  il  Colombino  ha 
messo  come  basi  nella  sua  Conferenza  con 
l’on.  Mussolini  e  cioè  :  ristabilimento  di 
una  libertà  disciplinata  per  tutte  le  orga¬ 
nizzazioni  ed  i  partiti,  affrontare  la  pos¬ 
sibilità  di  una  civile  convivenza  tra  le 
diverse  organizzazioni  operaie,  il  che 
vuol  dire  portare  ad  una  reale-  pacifica¬ 
zione  nel  paese,  sono  punti  su  cui  tutti 
dovrebbero  essere  consenzienti. 

Nessuno  si  nasconde  le  difficoltà  di 
raggiungere  il  risultato  voluto  e  sperato 
e  già  noi  ebbimo  ad  accennare  agli  osta¬ 
coli  che  si  vanno  creando,  tuttavia  noi 
persistiamo  a  credere  che  ad  una  solu¬ 
zione  si  debba  assolutamente  venire,  per¬ 
chè  le  masse  operaie  che  non  aderiscono 
al  sindacalismo  fascista  non  possono  ri¬ 
manere  nella  condizione  di  attesa  e  di  dif¬ 
fidenza  in  cui  oggi  si  trovano,  condizione 
che  avrebbe  per  unico  risultato  di  irritar¬ 
le  e  gettare  il  seme  di  futuri  conflitti. 

E  poiché  è  una  illusione  quella  di  al¬ 
ni  fascisti  che  il  sindacalismo  fascista 
possa  sostituirsi  a  tutti  gli  altri  organi¬ 
smi,  sia  per  la  repulsione  a  certi  sistemi 


I  giornali  cittadini  hanno  messo  in  evidenza 
le  palesi  condizioni  di  inferiorità  in  sui  si  trova 
la  nostra  città  per  il  prezzo  del  pane.  E’  bene 
si  sappia  che  questa  inferiorità  non  è  di  oggi, 
ma  si  è  sempre  verificala  e  si  ricordano  le 
lotte  continue  tra  le  diverse  amministrazioni 
comunali  e  le  associazioni  dei  fornai  per  to¬ 
gliere  o  ridurre  questa  ingiustificate,  djspari tà . 
Ma  la  classe  dei  fornai  a  Torino"  ria  sempre 
avuto  molti  protettori  e  ha  trovato  sopratutto 
nelle  associazioni  esercenti  una  solidarietà  non 
del  tutto  giustificata. 

Circostanze  diverse,  il  periodo  di  dominio 
quasi  bolscevico  nelle  organizzazioni  Operaie, 
hanno  servito  a  favorire  i  fornai  che  sono  in¬ 
dubbiamente  la  categoria  di  esercenti  che  ha 
sempre  saputo  meglio  eludere  le  disposizioni 
municipali  e  far  vedere  lucciole  per  lanterne. 
Il  dato  di  resa,  il  dato  di  panificazione  sono 
stati  gli  argomenti  di  una  battaglia  che  non  è 
ancora  finita  e,  opponendo  ostruzionismi,  ca¬ 
villi,  menzogne,  essi  hanno  sempre  impedito 
che  si  giungesse  ad  una  precisione  di  calcoli 
che  avrebbe  permesso  di  stabilire  con  esat¬ 
tezza  il  costo  del  pane,  in  rapporto  al  prezzo 
delle  farine. 

Durante  l’ultima  amministrazione  comuna¬ 
le,  pareva,  che  passata  l’ubbriacatura  bolsce¬ 
vica,  si  potesse  finalmente  venire  ad  una  siste¬ 
mazione  equa,  e  l’assessore  Olivero  si  accinse 
al  duro  e  ingrato  compito.  Ma  si  vide  subito 
tagliata  la  strada  da  una  prima  manovra  della 
massa  operaia,  passata  armi  e  bagagli  dal  bol¬ 
scevismo  al  fascismo.  Diventava  già  difficile 
di  lottare  avendo  contraria  la  massa  operaia 
che  temeva,  da  riduzioni  del  prezzo  del  pane, 
una  riduzione  dei  salari,  quando  a  compiere 
l’opera,  anche  i  padroni  passarono  in  blocco 
al  fascismo'  sicuri  che  con  questo  colpo  l’o¬ 
pera  deH’amministrazione  comunale  sarebbe 
stata  frustrata.  Padroni  ed  operai  si  misero 
momentaneamente  d’accordo  ed  il  pane,  in¬ 
vece  di  scendere  di  prezzo,  saliva. 

Rilevammo  a  suo  tempo  su  queste  colonne 
l’anomalia  di  questo  sindacalismo  di  padroni  e 
lavoratori,  uniti  in  dolce  connubio,  contro  tutta 
la  popolazione  torinese.  L’amministrazione  co¬ 
munale  però,  Torte  del  consenso  della  gran 
massa  della  popolazione  non  disarmò  e  tentò 
ancora  di  ottenere  le  riduzioni  legittime  sul 
prezzo  del  pane,.  Il  sindacato  dei  proprietari 
di  forno  reagì,  ma  i  dirigenti  i  sindacati  fasci¬ 
sti,  richiamati  anche  da  molti  loro  aderenti, 
capirono  che  non  conveniva  loro  di  assecon¬ 
dare  l’opera  iniqua  dei  proprietari  di  forno 
alienandosi  numerose  masse  operaie  e  da  essi 
partì  l’idea  di  una  Commissione  mista  che  si 
accinse  al  lavoro. 

Anche  qui  però  i  fornai,  che  ne  sanno  una 
più  del  diavolo,  riuscirono,  grazie  ad  abili 
inganni  e  per  essere  momentaneamente  la 
commissione  priva  di  dati  precisi,  a  spuntare 
ancora  un-  prezzo  che  non  era  giustificato  e 
reclamando  una  nuova  revisione  dei  dati  di 
panificazione  e  dei  dati  di  resa,  sollevarono 
una  pretesa  cui  mai  in  passato  avevano  ac¬ 
cennato,  quella  cioè  che  nel  dato  di  panifica¬ 
zione,  oltre  tutte  le  spese,  ammortamenti  éd 
interessò  del  capitale  si  tenesse  anche  conto 
di  un  utile  al  fornaio.  Devesi  aver  presente 
che  quando,  ed  avviene  sempre,  il  fornaio 
lavora  egli  stesso  colla  sua  famiglia,  nel  dato 
di  panificazione  si  considera  la  paga  sua  e 
della  famiglia  come  se  si  trattasse  di  operai. 

A  notarsi  poi  che  in  tutti  i  computi  del  dato 
di  panificazione  si  è  sempre  .proceduto  con 
molta  larghezza,  per  cui  tutte  le  cifre  com¬ 
prendono  un  margine  di  utile  presunto,  utile 


che  del  resto  la  esperienza  ha  dimostrato  esi¬ 
stere  più  che  sufficiente,  in  quanto  in  questi 
ultimi  anni  si  sono  vendute  con  cospicui  av¬ 
viamenti  molte  panetterie,  il  che  non  avver¬ 
rebbe  se  l’industria  non  fosse  discretamente 
rimunerativa. 

I  fornai  si  facevano  forti  di  ottenere  il  loro 
scopo  inneggiando  al  fascismo  ed  al  duce, 
i  dirigenti  fascisti  ebbero  buon  naso,  no 
lasciarono  prendere  all’  amo,  e  imposero  ai 
fornai  una  riduzione  di  prèzzo,  che  essi  ac¬ 
cettarono  .per  puro  spirito  di  patriottismo!  Ma 
i  dati  di  prezzo  di  tutte  le  altre  città  conti¬ 
nuano  a  dimostrare,  come  dimostrarono  già  in 
passato-,  che  a  Torino  il  pane  costa  assai  più 
che  in  ogni  altra  città  d’Italia. 

Quando  i  signori  fornai  vorranno  riporre  in 
discussione  il  dato  di  panificazione,  come  già 
posero  in  discussione  il  dato  di  resa,  si  con¬ 
vinceranno  che  non  vi  è  a  Torino  alcuna  ra¬ 
gione  per  giustificare  questo  strozzamento  del 
consumatore.  Quanto  al  dato  di  resa,  i  gior¬ 
nali  hanno  dato  notizia  degli  esperimenti  fatti, 
ai  quali  naturalmente  i  fornai  non  vollero  par¬ 
tecipare  per  poterne  contestare  i  risultati,  e 
questi  risultati  hanno  confermato  la  resa  che 
si  era  avuta  in  tutti  gli  esperimenti .  fatti  da 
trent’anni  a  questa  parte,  il  che  vuol  dire  che 
sono  assolutamente  incontestabili. 

Ma  che  il  prezzo  del  pane  a  Torino  non  cor¬ 
risponda  ai  costi  più  un  equo  guadagno,  è 
provato  da  altri  fatti,  su  cui  è  stata  richiamata' 
l’attenzione  così  della  precedente  amministra¬ 
zione  comunale  come  dei  dirigenti  fascisti.  E 
cioè  quando  alcuni  fornai  si  disposero  a  ribas¬ 
sare  il  prezzo  del  pane,  perchè  ritenevano  di 
poterlo  fare,  furono  diffidati  e  minacciati  dal 
sindacato  proprietari  fornai  che  impose  loro 
mantenere  il  prezzo  massimo  deliberato.  Cre¬ 
devano  i  signori  fornai  che  la  bandiera  fasci¬ 
sta  dovesse  servire  solamente  a  coprire  la  loro 
merce  avariata,  .invece  si  sbagliarono  perchè 
dirigenti  i  sindacati  fascisti  capirono  il  latino 
e  si  disinteressarono  dei  fornai,  se 
quanto  potesse  essere  giusta  la  loro  difesa.  Il 
pane  sarà  dunque  ribassato,  se  non  proprio 
limiti  giusti,  almeno  molto  approssimati¬ 
vamente  ed  i  signori  fornai  comprenderanno 
che  nessun  partito  .può  prescindere  dall’inte¬ 
resse  della  collettività  e  che  il  cambiare  eti¬ 
chetta  non  vale  ancora  per  ingannare  il  buon 
pubblico  sul  contenuto  della  bottiglia. 

Qualche  insegnamento  emerge  tuttavia  dalle 
vicende  della  categoria  dei  fornai  attraverso 
e  l’altro  partito.  Anzitutto  che  essi,  se 
come  cittadini,  possono  avere  Luna  o  l’altra 
opinione  politica,  collettivamente  non  ne  han¬ 
no  e  si  accostano  a  questo  o  quel  partito  se¬ 
condo  che  possono  sperarne  appoggio.  Quindi 
non  può  mai  un  partito  fare  affidamento  con 
essi,  come  con  qualsiasi  categoria  di  organiz¬ 
zati  ad  un  fine  economico,  se  non  quando  as¬ 
sicura  a  questa  categoria  dei  benefici. 

In  secondo  luogo  emerge  un  altro  fatto.  Che 
è  una  illusione  il  credere  che  nei  sindacati 
possano  convivere  amichevolmente  i  lavora¬ 
tori  ed‘i  datori  di  lavoro. 

Anche  prima  che  il  ribasso  del  prezzo  del 
pane  venisse  imposto  dai  dirigenti  i  sindacati 
fascisti,  esisteva  già  un  dissidio,  sebbene  an¬ 
cora  latente,  tra  padroni  e  operai.  Essi  si 
erano  messi  d’accordo  a  danno  del  consuma¬ 
tore,  ma  quando  si  è  trattato  di  dividere  l’utile 
che  indebitamente  percepivano  a  spese  del 
consumatore  stesso,  non  si  sono  più  trovati 
d’accordo  ;  ciascuno  avrebbe  voluto  la  maggior 
parte  della  torta.  Lo  stesso  fenomeno  si  era 
manifestato  in  altre  industrie,  in  cui  tra  pa¬ 


droni  e  operai  si  era  invocata  ed  ottenuta  una 
protezione  contro  la  concorrenza  estera,  ma 
questa  protezione  non  aveva  poi  impedito  che 
industriali  e  operai  fossero,  poi  fra  loro  in 
contrasto  per  la  questione  dei  salari. 

Il  contrasto,  anche  pacifico,  anche  civile, 
tra  datori  di  lavoro  e  operai,  è  un  fatto  nor¬ 
male,  costante,  che  non  si  può,  e  diremmo 
quasi,  non  si  deve  eliminare.  E’  da  questo 
contrasto  che  sorge  lo  stimolo  alle  industrie 
di  perfezionarsi,  di  ridurre  al  minimo  le  spe¬ 
se,  di  trovare  nuovi  sbocchi,  di  acquistare  a 
sempre  migliori  condizioni,  ed  è  da  questo  con¬ 
trasto  che  il  consumatore,  cioè  la  grande  mas¬ 
sa  della  popolazione  deve  trarre  vantaggio. 
Sopprimendo  questo  contrasto,  o  avviene  l’ac-  . 
cordo  a  danno  del  terzo  che  paga,  cioè  il  con¬ 
sumatore,  e  questo  .non  può  verificarsi  che  in 
quelle  industrie  in  cui  non  può  aversi  la  con¬ 
correnza  dal  di  fuori,  come  è  nell’industria 
del  pane,  oppure  l’industria  viene  a  trovarsi 
in  condizioni  di  inferiorità  di  fronte  alla  con¬ 
correnza  esterna  e  muore.  Per  non  morire 
chiede  la  protezione  ed  anche  in  questo  caso 
è  il  consumatore  la  vittima  designata  a  fare 
le  spese. 

Nel  caso  di  quelle  poche  industrie,  .pòche 
fortunatamente,  in  cui  la  concorrenza  esterna 
non  può  verificarsi,  come  pel  pane,  si  impone 
l’intervento  delle  autorità  governative  e  comu¬ 
nali,  come  nel  presente  caso  è  intervenuto  il 
ministro  deH’industria.  I  fornai,  che  nella  loro 
qualità  di  esercenti,  hanno  già  mostrato  poca 
simpatia  verso  l’onorevole  Rossi,  che  fu  da 
esercenti  boicottato  nelle  ultime  elezioni,  non 
avranno  certo  motivo  oggi  di  esprimergli  la 
loro  riconoscenza,  mentre  in  compensò  gli  sa¬ 
ranno  molto  grati  tutti  i  cittadini  che  vedono 
mettere  un  freno  a  certi  appetiti  veramente 

cessivi. 

Noi  conveniamo,  e  ne  convenimmo  sempre, 
che  l’  elevato  .prezzo  del  pane  a  Torino  ha 
qualche  fondamento  nelle  condizioni  dell’in¬ 
dustria,  ancora  qui  molto  arretrata,  ma  queste 
non  sono  una  giustificazione,  mentre  dovreb¬ 
bero  essere  uno  stimolo  a  migliorarla  ove  sia 
possibile.  E  se  l’azione,  sempre  più  rigida 
del  governo  e  delle  amministrazioni  comunali 
valesse  a  spingere  questa  industria.  verso«una 
più  razionale  trasformazione,  crediamo  ne  ~ 
avrebbe  vantaggio  la  popolazione  ed  insieme 
anche  la  classe  dei  fornai.  Altrimenti,  anche 
per  poter  parare  ad  eventuali  rincari  ingiusti¬ 
ficati  e  per  difendersi  dalle  minacciate  ser¬ 
rate  di  cui  i  fornai  sono  prodighi,  potrebbe 
anche  rendersi  necessario  l’istituzione  di  un 
panificio  municipale,  capace  all’occorrenza  di 
soddisfare  alle  esigenze  minime  della  popo¬ 
lazione. 

Noi  non  siamo,  per  principio,  troppo  favo¬ 
revoli  a  queste  istituzioni  municipali,  sapendo 
che  il  governo  ed  il  comune  amministrano  as¬ 
sai  male,  ma  d’altronde  la  questione  del  .pane  ’ 
è  così  importante  che  se  i  fornai  non  si  con¬ 
vincessero  che  devono  contentarsi  di  un  equo 
guadagno,  la  popolazione  dovrebbe  pure  invo¬ 
care  ed  ottenere  mezzi  adeguati  di  difesa. 

Ed  i  fornai  devono  convincersi  che  ja  que¬ 
stione  del  pane  è  troppo  importante  per  una 
città  perchè  un  partito,  quale  esso  sia,  possa 
e  voglia  sacrificare  gli  interessi  di  tutta  una 
popolazione  per  la  magra  soddisfazione  di 
avere  nei  suoi  quadri  qualche  centinaio  di  ade¬ 
renti  in  più,  aderenti  poi  che  nella  scelta  del 
partito  non  hanno  mai  avuto  e  non  avranno 
mai  per  guida  che  il  loro  esclusivo  interesse. 


Il  comm.  Corinaldi  ha  declinato  la  presi¬ 
denza  dell’Alleanza  Cooperativa.  Ne  siamo  vi¬ 
vamente  spiacenti,  pur  riconoscendo  che  il 
modo  con  cui  gli  è  stata  offerta  la  candida¬ 
tura  e  gli  accenni  fatti  in  qualche  giornale 
cittadino,  circa  la  possibilità  che  la  preferenza 
fosse  data  ad  altra  persona,  possono  aver  in¬ 
fluito  sulla  decisione  del  comm.  Corinaldi. 
L’esser  stato  egli  nominato,  senza  venir  pri¬ 
ma'  interpellato  e  senza  assicurarsi  della  sua 
accettazione,  senza  neppure  consultarlo  sulla 
scelta  dei  suoi  collaboratori,  come  si  usa  fare 
in  simili  casi,  doveva  naturalmente  renderlo 
più  esitante  ad  assumere  un  peso  tutt’altro  che 
lieve.  II  comm.  Corinaldi,  sia  per  la  pratica 
di  affari,  sia  per  avere  amministrato  in  modo 
veramente  superiore  e  con  utili  eccezionali.il 
Consorzio  Granario,  azienda  che  per  certo 
verso,  aveva  qualche  contatto  con  una  grande 
azienda  cooperativa,  dava  serio  affidamento  di 
coprire  il  posto  in  maniera  soddisfacente  per 
la  città  che  molto  attende  ancora  dall’Alleanza 
Cooperativa  e  per  i  soci,  i  quali  non  possono 
vedere  che  con  grande  simpatia  a  capo  della 
Istituzione  un  uomo  a}  disopra  ed  all’infuori 
di  ogni  competizione  politica. 

Non  resta  che  augurarci  che  gli  stessi  cri¬ 
teri  che  avevano  consigliato  la  scelta,  del  com¬ 
mendatore  Corinaldi  siano  conservati  nella 
scelta  del  suo  successore. 

Sarebbe  un  grave  errore  cercare  un  uomo 
di  parte  e  sarebbe  anche  un  tradire  quei  prin- 
cipii  che  l’on.  Mussolini  ha  posto  a  base  della 
ricostituzione  dell’importante  organismo  eoo-, 
perativo  che  onora  la  n  rtr  mentre  po¬ 

trebbe  facilmer  e  pregi1:. ':car.  ivvenire. 


TÈMPI  NUOVI 


Il  Ministero  deli’ Economia  Nazionale 


Non  è  possibile  affermare  a  priori  se  sia 
stata  o  meno  opportuna  la  fusione  dei  due 
Ministeri  dell’  Industria  .  e  dell’  Agricoltura. 
Non  è  contestabile  che  esistono,  nei  riguardi 
dell’interesse  nazionale,  intimi  rapporti  tra 
l’uno  e  l’altro  ramo  di  attività,  come  d’altra 
parte,  sopratutto  nei  riguardi  della  nostra  po¬ 
litica  doganale,  sono  sempre  esistiti  ed  esi¬ 
steranno  dei  contrasti,  che  probabilmente  una 
unica  direzione  cercherà  di  eliminare,  ma  non 
sappiamo  se  l’unione  in  un  solo  dicastèro  ot¬ 
terrà  risultati  pratici  tangibili.  Non  vorremmo 
che  l’unione  dei  due  ministeri,  portando  alla 
creazione  di  segretariati  generali  assai  impor¬ 
tanti,  non  avesse  altro  effetto  che  quello  di 
dare  al  segretario  generale  l’autorità  e  l’im¬ 
portanza  di  un  ministro,  senza  il  titolo.  Noi 
ci  preoccupiamo  sopratutto  del  fatto  che  il 
pondo  che  grava  su  un  solo  ministro  per  tanti 
rami  dell’attività  nazionale,  pondo  che  diffì¬ 
cilmente  un  uomo  solo  può  sopportare,  abbia 
per  risultato  di  accrescere  ancora  maggior¬ 
mente  la  potenza  di  quei  capi  dell’alta  buro¬ 
crazia,  /in  mano  dei  quali  è  sempre  stato  ef¬ 
fettivamente  il  governo  della  nazione. 

Si  obbietterà  che  il  ministro  deve  dare  le 
direttive,  conciliare  le  divergenze,  assidersi 
come  arbitro  fra  i  diversi  segretariati  che  han¬ 
no  compiti  diversi  e  talvolta  tutelano  interessi 
oppòsti.  Ma  per  ciò  fare  occorre  nell’uomo 
preposto  a  tale  ministero  una  così  larga  com¬ 
petenza  in  quasi  tutti  i  rami  della  pubblica 
economia,  una  così  rapida  visione  dei  più  gra¬ 
vi  problemi,  una  intelligenza  così  superiore, 
che  noi  ci  permettiamo  dubitare  che  questo 
uomo  sia  per  esistere  in  Italia  e  quando,  an¬ 
che  vi  sia,  possieda  in  pari  tempo  quella 
energia  che  è  assolutamente  necessaria  per 
regolare  i  diversi  organismi  che  al  ministero 
dell’Economia  Nazionale  faranno  capo  e  che, 
naturalmente,  non  meno  di  quello  che  oggi 
avveniva  pei  ministeri,  cercheranno  il  più 
possibile  di  conservare  ed  accrescere  la  pro¬ 
pria  autonomia. 

L’unione  dei  due  ministeri  potrebbe  anche 
essere  consigliabile  se  essa  consentisse  una 
grande  semplificazione  degli  organi  burocra¬ 
tici,  ma  noi  abbiamo  più  volte  espressa  l’o¬ 
pinione,  che  l’esperienza  conferma,,  che  il  pro¬ 
blema  burocratico  non  si  risolva  toccando  gli 
organi  superiori,  ma  sopra  tutto  con  una  effet¬ 
tiva  semplificazione  degli  organi  inferiori  o 
per  meglio  dire  delle  stesse  pratiche  burocra¬ 
tiche  che  questi  organi  svolgono. 

Mentre,  in  un  certo  senso  e  con  una  certa 
misura,  le  grandi  società  finanziarie  e  indu¬ 
striali,  le  grandi  aziende  commerciali,  vanno 
un  po’  burocratizzandosi,  a  causa  della  gran¬ 
de  estensione  che  prendono,  occorre  che  gli 
uffici  statali  vadano  invece  industrializzandosi, 
unico  modo  per  apportare  ad  essi  quei  miglio¬ 
ramenti  amministrativi  che  possono  condurre 
ad  un  risparmio  notevole  di  personale  e  con¬ 
seguentemente  di  spesa.  La  unione  dei  due 
ministeri,  con  due  direzioni  che,  per  quanto 
facciano  capo  ad  un  solo  uomo,  rimangono  e 
devono  rimanere  forzatamente  autonome  se 
vuoisi  evitare  una  deplorevole  e  dannosa  con¬ 
fusione,  non  porta  naturalmente  alcuna  ridu¬ 
zione,  se  non  forse  qualche  minor  assegno 
ministeriale,  cosa  assolutamente  trascurabile 
nel  bilancio  dello  Stato. 

Non  vediamo  quindi  quale  economia  possa 
venire  dalla  fusione  dei  due  dicasteri  ed  il 
vantaggio,  che  non  si  potrebbe  negare,  di  una 
direzione  unica  nel  supremo  intento  di  meglio 
armonizzare  tutti  gli  interessi  della  nazione, 
viene  a  scomparire  di  fronte  alla  difficoltà  di 
trovare  l’uomo  eccezionale,  capace  di  riassu¬ 
mere  in  sè  competenze  così  varie  e  di  risol¬ 
vere  problemi  così  gravi,  questioni  così  am¬ 
pie.  E  la  scelta  fatta  non  ci  convince.  A  noi 
sembra  che  siasi  preso  il  senatore  Corbino, 
così  come  si  sarebbe  preso  qualsiasi  altro  uo¬ 
mo  di  notorio  valore,  perchè  incalzava  la  ne¬ 
cessità  della  nomina,  onde  non  lasciar  tra¬ 
scorrere  il  termine  fissato  dal  decreto. 

Nessuno  contesta  il  valore  scientifico  altis¬ 
simo  dell’uomo,  ma  piuttosto  che  egli  sia 
adatto  al  posto  affidatogli,  tanto  più  che  la  sua 
preparazione  governativa,  essendo  egli  stato 
ministro  dell’  istruzione  pubblica  senza  aver 
lasciato  alcuna  traccia  notevole  della  sua  ope¬ 
ra,  non  lo  indicava  certo  a  reggere  il  dica¬ 
stero  della  Economia  Nazionale.  A  questo 
occorre  una  larga  conoscenza  di  tutto  il  mo¬ 
vimento  industriale  tecnico,  agricolo,  operaio 
del  paese,  e,  se  anche  l’uomo  che  possiede 
tutte  queste  conoscenze  esiste,  non  è  poi  fa¬ 
cile  che  possieda  gli  altri  requisiti  che  per  il 
ministero  in  questione  si  richiedono. 

L’on.  Corbino,  studioso  e  scienziato  di 
grande  valore,  non  mostra  di  avere  la  voluta 
preparazione  e  se  anche  il  suo  fervido  ed 
alato  ingegno,  potranno  consentirgli  una  ra¬ 
pida  assimilazione,  ci  vorrà  assai  tempo  pri¬ 
ma  che  egli  possa  esercitare  una  reale  in¬ 
fluenza  sugli  affari  dello  Stato  e  per  molto 


tempo  dovremmo  accontentarci  di  essere  gui¬ 
dati  dalla  burocrazia  più  elevata.  Dobbiamo 
quindi  augurarci  che  essa  sia  oggi  composta 
di  funzionari  intelligenti  ed  animati  dal  desi¬ 
derio  di  collaborare  col  governo  nell’opera  di 
restaurazione  che  esso  si  è  proposta.  Di  fun¬ 
zionari  intelligenti  ne  abbiamo  sempre  avuti, 
ed  in  gran  parte  onesti.  Probabilmente,  se  la 
loro  opera  fu  in  passato  piuttosto  tarda,  se 


Ho  considerato  i  caratteri  dell’istruzione 
complementare  e  ho  fatto  rilevare  quelli  che 
saranno,  a  mio  avviso,  le  deficienze,  gli  er¬ 
rori,  i  pericoli  di  essa. 

Voglio  oggi  parlare  dell’  istruzione  media 
propriamente  detta,  di  quella  cioè  che  facendo 
seguito  alla  elementare  deve  considerarsi  co¬ 
me  vera  scuola  di  coltura  intesa  o  a  preparare 
un  titolo  professionale  o  ad  avviare  alle  uni¬ 
versità  e  agli  istituti  di  studi  superiori  o  ad 
impartire  un  complemento  di  coltura  generale. 

In  realtà  non  solo  i  giornali  di  classe  ma 
anche  quelli  quotidiani  hanno  dato  ampie  no¬ 
tizie  delle  modificazioni  introdotte  nel  già  ci¬ 
tato  R.  D.  6  maggio  1923.  E  recentemente  i 
giornali  quotidiani  cittadini  ne  hanno  riparlato 
con  ampia  divulgazione  per  indicare  le  sedi, 
i  programmi,  le  tasse  delle  scuole  medie  a 
cominciare  dal  1°  ottobre  p.  v.  nella  nostra 
città,  per  rendere  edotti  i  parenti  di  quanto 
più  direttamente  li  può  interessare. 

Tuttavia,  sia  per  la  continuità  di  questa  trat¬ 
tazione,  sia  per  la  critica  che  intendo  farvi  se¬ 
guire,  richiamo  qui  le  norme  principali  che 
riguardano  la  nuova  disposizione  degli  studii 
colla  divisione  che  :è  contenuta  nel  decreto 
Gentile. 

Dall’istruzione  classica. 

Art.  39.  -  L’istruzione  classica  ha.  per  fine 
di  preparare  alle  università  ed  agli  istituti  su¬ 
periori. 

Art.  40.  -  Il  giimasio  è  di  cinque  anni  :  i 
primi  tre  costituiscono  il  corso  inferiore,  gli 
altri  due  quello  superiore. 

Nel  corso  inferiore  si  insegnano:  lingua 
italiana,  lingua  latina,  storia,  e  geografia  ;  ma¬ 
tematica;  una  lingua  straniera  dal  secondo 
anno. 

Nel  corso  superiore  si  insegnano  :  lingua 
italiana,  lingua  latina,  lingua  greca,  storia  e 
geografia;  matematica,  la  stessa  lingua  stra¬ 
niera  che  nel  corso  inferiore. 

Art.  42.  -  Il  liceo  è  di  tre  anni.  Vi  si  inse¬ 
gnano  :  lettere  italiane,  latine  e  greche  ;  filo¬ 
sofia,  storia  ed  economia  politica;  matematica 
e  fisica  scienze  naturali,  chimica  e  geografia; 
storia  dell’arte. 

Dell’istruzione  tecnica. 

Art.  46.  -  L’istituto  tecnico  è  di  otto  anni. 
I  primi  quattro  costituiscono  il  corso  inferiore, 
gli  ultimi  quattro  il  corso  superiore. 

Art.  47.  -  Nel  corso  inferiore  si  insegnano  : 
lingua  italiana  e  latina  ;  storia  e  geografia,  ma¬ 
tematica;  disegno,  una  lingua  straniera,  ste¬ 
nografia. 

Art.  48.  -  Il  corso  superiore  può  essere 
costituito  dalla  sezione  di  commercio  e  di  ra¬ 
gioneria  e  dalla  sezione  di  agrimensura  o  da 
una  sola  delle  dette  sezioni. 

Art.  49.  -  La  sezione  di  commercio  e  ra¬ 
gioneria  prepara  all’esercizio  di  uffici  ammi¬ 
nistrativi  e  commerciali. 

Vi  si  insegnano  :  lettere  italiane  e  storia  ; 
matematica  e  fisica  ;  scienze  naturali  e  geogra¬ 
fia  ;  due  lingue  straniere  ;  computisteria  e  ra¬ 
gioneria  ;  istituzioni  di  diritto  ;  economia  poli¬ 
tica,  scienza  finanziaria  e  statistica,  chimica 
merceologica  ;  calligrafia. 

Art.  50.  -  La  sezione  di  agrimensura  pre¬ 
para  alla  professione  di  geometra. 

Vi  si  insegnano  :  lettere  italiane  e  storia  ; 
matematica  e  fisica;  scienze  naturali  e  geo¬ 
grafia;  agraria,  computisteria  rurale,  estimo  e 
tecnologia  rurale;  costruzioni  e  disegno  di  co¬ 
struzioni  ;  topografia  e  disegno  topografico  ; 
chimica;  legislazione  rurale  disegno. 

Dell’istruzione  magistrale. 

Art.  53.  -  L’istruzione  magistrale  ha  per 
fine  di  preparare  gli  insegnanti  delle  scuole 
rurali.  E’  impartita  negli  istituti  magistrali. 

L’istituto  magistrale  è  di  sette  anni  :  i  primi 
quattro  costituiscono  il  corso  inferiore,  gli  al¬ 
tri  tre  quello  superiore. 

Art.  54.  -  Nel  corso  inferiore  si  insegnano  : 
lingua  italiana,  lingua  latina  dal  secondo  anno, 
storia  e  geografia;  matematica;  una  lingua 
straniera,  disegno  ;  elementi  di  musica  e  canto 
corale,  studio  di  uno  strumento  musicale. 

Art.  55.  -  Nel  corso  superiore  si  insegna¬ 
no  :  lingua  e  lettere  italiane  ;  lingua  e  lettere 
latine  e  storia  ;  filosofia  e  pedagogia  ;  matema¬ 
tica  e  fisica;  scienze  naturali,  geografia  ed 
igiene;  disegno;  elementi  di  musica  e  canto 
corale;  studio  di  uno  strumento  musicale. 

Art.  60.  -  I  licei  scientifici  hanno  per  fine 
di  sviluppare  ed  approfondire  l’istruzione  dei 


non  negativa,  lo  si  dovette  allo  spirito  d’iner¬ 
zia  che  dominava  i  nostri  governanti.  Il  soffio 
di  energia  che  pare  scendere  dall’alto  potreb¬ 
be  penetrare  anche1  nei  più  riposti  uffici  dei 
ministeri  e  far  sì  che  essi  abbiano  a  sentire 
un  po’  meglio  la  voce  del  paese.  In  tal  caso, 
anche  se  il  nuovo  ministro  non  potrà  far  mol¬ 
to,  perchè  ha  già  molto  da  imparare,  è  tuttavia 
a  sperarsi  che,  portandovi  lo  stimolo  che  lo 
ha  indotto  ad  accettare  il  grave  peso,  la  na¬ 
zione  abbia  tuttavia  a  realizzare  qualche  be¬ 
neficio. 


giovani  che  aspirano  agli  studi  universitari 
nelle  facoltà  di  scienze  e  di  medicina  e  chi¬ 
rurgia  con  particolare  riguardo  alla  coltura 
scientifica. 

Art.  61.  -  Il  liceo  scientifico  è  di  quattro 
anni. 

Art.  62.  -  Nel  liceo  scientifico  si  insegna¬ 
no  :  lettere  italiane  e  latine;  storia,  filosofia 
ed  economia  politica;  matematica  e  fisica; 
scienze  naturali,  chimica  e  geografia;  una  lin¬ 
gua  e  letteratura  straniera  ;  disegno. 

Dei  licei  femminili. 

Art.  65.  -  I  licei  femminili  hanno  per  fine 
di  impartire  un  complemento  di  coltura  ge¬ 
nerale  alle  giovinette  che  non  aspirano  nè  agli 
studi  superiori  nè  al  conseguimento  di  un  di¬ 
ploma  professionale. 

Art.  66.  -  Il  liceo  femminile  è  di  tre  anni. 

Art.  67.  -  Nel  liceo  femminile  si  insegna¬ 
no  :  lingua  e  letteratura  italiana  e  latina,  storia 
e  geografia,  filosofia,  diritto  ed  economia  poli¬ 
tica;  due  lingue  straniere,  delle  quali  una  ob¬ 
bligatoria  e  l’altra  facoltativa;  storia  dell’arte; 
disegno,  lavori  femminili  ed  economia  dome¬ 
stica;  musica  e  canto;  uno  strumento  musi¬ 
cale;  danza. 

Tale  è  nelle  sue  linee  essenziali  il  decreto 
Gentile,  di  cui  tanto  si  è  parlato  e  di  cui  più 
si  parlerà  in  seguito. 

Domando  scusa  ai  lettori  di  aver  trascritto 
per  gran  parte  il  decreto  stesso,  ma  ritengo 
doveroso  e  necessario  che  ogni  padre  di  fa¬ 
miglia  ne  abbia  una  cognizione  esatta  e  chi 
avrà  avuto  la  pazienza  di  leggerlo  mi  seguirà 
facilmente  nelle  considerazioni  che  esso  mi 
suggerisce  e  meglio  comprenderà  di  esse  la 
imparzialità  oggettiva. 

Prima  di  tutto  chi  voglia  confrontare  ed  at¬ 
tentamente  esaminare  il  sistema  nuovo  con 
quello  vecchio  potrà  facilmente  riconoscere 
che  il  mutamento  non  è  tanto  radicale  come  a 
tutta  prima  può  sembrare  :  sono  cambiati  i  no¬ 
mi,  è  variato  il  numero  degli  anni  di  studio, 
le  materie  non  sono  tutte  conservate  con  iden¬ 
tica  distinzione,  si  è  largamente  introdotto  lo 
studio  del  latino,  ma  è  tuttavia  possibile  ri¬ 
trovare  tutto  quanto  appare  distrutto.  Infatti 
non  solo  l’istruzione  classica  rimane  col  gin¬ 
nasio  di  cinque  anni  ed  il  liceo  di  tre,  ma  an¬ 
che  le  altre  scuole  continuano,  col  nuovo  or¬ 
dinamento. 

Così  l’antica  scuold.  tecnica  seguita  dai  vari 
rami  di  istituto  tecnico  esiste  ancora  nel  corso 
inferiore  dell’istituto  di  istruzione  tecnica.  E 
questo  nel  corso  superiore  si  divide  in  due 
rami,  uno  dei  quali  'continua  a  denominarsi 
istituto  tecnico  e  serve  a  formare  L  ragionieri 
e  i  geometri,  l’altro  prende  nome  di  liceo 
scientifico,  in  sostituzione  della  sezione  fìsico- 
mateìmaiica  e  del  liceo  moderno.  Così  ancora 
l’istituto  magistrale  continua  ad  essere  for¬ 
mato  di  due  corsi  :  uno  inferiore  che  corri¬ 
sponde  all’attuale  Scuola  complementare,  l’al¬ 
tro  superiore  corrispondente  all’attuale  scuola 
normale. 

La  grande  novità  è  costituita  da!  liceo  fem¬ 
minile.  Esistevano  bensì  scuole  private  o  di 
iniziativa  municipale  che  avevano  in  parte  lo 
scopo  di  dare  una  certa  coltura  a  signorine  che 
non  aspirano  a  titoli  professionali  o  magistrali. 
Ora  per  la  prima  volta  lo  Stato  si  assume  tale 
compito  e  stabilisce  un  programma  di  inse¬ 
gnamento  in  parte  culturale,  in  parte  estetico, 
in  parte  ancora  mondano,  così  che  pare  sod¬ 
disfi  tutte  le  esigenze  delle  famiglie  così  dette 
di  buona  società. 

Mi  pare  si  possa  conchiudere  che  per  que¬ 
sto  lato  a  torto  si  è  parlato  di  una  rivoluzione 
nella  riforma  della  scuola  media.  Tuttavia  i 
mutamenti  introdotti  sono  importanti  e  meri¬ 
tano  un  commento  che  io  farò  in  breve  la 
prossima  volta. 

Prof.  Florio  Foa. 


L’uomo  che  è  costato  di  più  all’Italia 

Dopo  il  generale  Dall’Oglio  e  i  suoi  accoliti 
credo  che  l’uomo  che  è  costato  di  più  all’I¬ 
talia  sia  Fon.  Giuffrida. 

Non  vi  è  mai  un  contratto  fatto  da  questo 
uomo  presuntuoso  ed  ignorante  che  non  sia 
stato  un  carrozzino,  in  cui  i  nostri  denari  sono 
stati  ingoiati. 

Di  questi  giorni  il  Governo  ha  concluso 
con  una  compagnia  inglese  un  contratto  per 
la  posa'  dei  cavi  fra  l’Italia  e  l’America  fa¬ 
cendo  una  economia  di  qualche  decina  di  mi¬ 
lioni  basandosi  sopra  un  precedente  compro¬ 
messo  fatto  per  lo  stesso  scopo  dall’on.  Giuf¬ 
frida,  e  molto  probdbijmente  i  milioni  rispar¬ 
miati  sarebbero  stati  molto  più  numerosi  se 
il  contratto  non  fosse  stato  pregiudicato  dagli 
impegni  precedentemente  presi  dall’on.  Giuf¬ 
frida.  Speriamo  di  non  sentir  mai  più  parlare 
di  contratti  fatti  sotto  gli  auspici  dell’onore¬ 
vole  siciliano. 

C.  O. 


Crate  reggendo  un  giovane  ricco  circon¬ 
dato  da  malti  adulatori  :  O  giovane,  disse,  mi 
fai  gran  compassione,  perchè  la  tua  situazione 
non  può  essere  peggiore. 

Plutarco. 


Il  problema  scolastico 

ni. 


1  quarantanni  dì  mussolini 


Il  più  grande  merito  che  hanno  i  fascisti  è 
di  aver  troncato  quella  vile  tradizione  italica 
per  cui  arrivare  a  qualche  posizione  di  respon¬ 
sabilità  (la  carica  di  re  e  di  principe  di  san¬ 
gue  non  infporta.  per  statuto  nessuna  respon¬ 
sabilità)  bisognava  essere  per  lo  meno  vecchi 
abbastanza  da  aver  perduto,  se  pure. si  aveva 
mai  posseduto,  ogni  vivacità  di  intelligenza  ed 
energia  di  corpo  e  di  mente. 

In  compenso  i  nostri  vecchi  reggitori  deri¬ 
vavano  dalla  età  senile  una  certa  dose  di  fur¬ 
beria,  un  ben  tristo  surrogato  delTintèlligenza, 
per  cui  riuscivano  assai  bene  a  carpere  diem 
senza  essere  capaci  di  nulla  fare,  mentre  rie- 
scivano  benissimo  ad  impedire  agli  altri  di 
rendersi  utili. 

Per  un  sessantennio  noi  siamo  stati  sempre 
governati  da  vecchi.  Vecchi  i  ministri,  vecchi 
gli  alti  funzionari,  vecchi  i  generali,  vecchi 
in  una  parola  tutti  coloro  che  occupavano 
quelle  posizioni  in  cui  sono  più  necessarie 
quelle  doti  che  hanno  prevalentemente  i  gio¬ 
vani  o  per  Io  meno  gli  uomini  non  troppo 
maturi. 

Il  partito  liberale  e  i  partiti  così  detti  de¬ 
mocratici  (lucu  a  non  lucendo)  sotto  quésto 
punto  di  vista  sono  stati  i  più  inquinati  dalla 
gerontocrazia  (1).  Depretis,  Crispi,  Zanar- 
delli,  Saracco  (il  solo  discreto),  Giolitti,  Bo- 
selli  sono  tutti  arrivati  al  potere  in  età  troppo 
tarda.  Tipico  il  caso  di  Boschi  eletto  Presi¬ 
dente  del  Consiglio  in  un  momento  terribile 
per  la  vita  della  nazione,  in  cui  più  sarebbe 
stato  necessario  affidare  il  timone  dello  Stato 
a  mani  giovani  e  vigorose  e  scelto  unicamente, 
perchè  tanto  vecchio  e  innocuo  da  non  dar 
ombra  a  nessuno. 

E’  bene  che  questa  tradizione  gerontocra- 
ticà  sia  stata  rotta  e  speriamo  per  sempre. 

Noi  abbiamo  una  ben  mediocre  considera¬ 
zione  della  vecchia  ed  amiamo  la  gioventù. 
Perciò  ai  molti  rallegramenti  che  ha  ricevuto 
Mussolini  in  occasione  del  suo  quarantesimo 
anniversario,  uniamo  i  nostri  sincerissimi. 
-  C.  O. 

(1)  Dominio  dei  vecchi. 


+ 


Chi  la  fa  l'aspetti 


Certo  i  tedeschi  quando  nel  Belgio  e  nella 
Francia  rimisero  in  uso  una  pratica  molto  in 
onore  nelle  guerre  del  medio  evo,  ma  che  da 
tempo  era  considerata  indegna  dei  popoli  ci¬ 
vili,  quella  di  prendere  ostaggi,  non  pensa¬ 
vano  mai  che  dopo  pochi  anni  questa  pratica 
sarebbe  stata  usata  contro  di  loro  proprio  da 
quei  francesi  e  belgi  che  essi  credevano  po¬ 
ter  annientare. 

Un  moralista  potrà  fare  delle  considera¬ 
zioni  di  ordine  morale,  un  filosofo  potrà  par¬ 
lare  di  una  nemesi  storica.  Noi  constatiamo  il 
fatto  per  deplorarlo,  ma  anche  per  ricordare 
agli  improvvisati  tedescofili  che  per  lo  meno 
l’azione  dei  francesi  ha  dei  precedenti  e  que¬ 
sti  precedenti  li  hanno  proprio  forniti  quei  te¬ 
deschi  che  si  dolgono  di  essere  vittinie  della 


altrui  brutalità. 


C.  O. 


NEI  TELEFONI 


Circolari  assurde 

e  interpretazioni  ridicole 

Ci  siamo  occupati  in  un  numero  prece¬ 
dente  di  alcune  disposizioni  circa,  i  telefoni 
automatici  che  rivelano  la  vergognosa  ca¬ 
morra  che  in  taluni  ambienti  di  Roma  si  è 
organizzata  a  favore  di  qualche  industria  be- 
nevisa  e  di  origini  molto  tedesche. 

Dobbiamo  constatare  con  rammarico  che  la 
Direzione  locale,  forse  condividendo  le  sim¬ 
patie  dei  gros  bonnets  che  dirigono  a  Roma 
la  baracca  telefonica,  ■  per  qualche  ditta  privi¬ 
legiata,  interpreta  la  circolare  che  noi  abbiamo 
citata  in  modo  così  restrittivo  ed  ingiusto  da 
sollevare  proteste  vivissime  e  lede,  colla  sua 
interpretazione,  gli  interessi  più  legittimi. 

La  circolare  da  noi  citata  pretende  che  tutti 
gli  apparecchi  nuovi  che  si  devono  applicare 
per  la  trasformazione  dei  telefoni  in  automa¬ 
tici,  siano  di  fabbrica  nazionale.  Avremmo 
molto  da  aggiungere  a  quanto  abbiamo  già  in 
proposito  scritto  e  ci  riserviamo  di  ritornare  in 
argomento. 

Ma  la  Direzione  dei  telefoni  di  Torino  rag¬ 
giunge  il  colmo  quando,  dimenticando  una  pre¬ 
cedente  circolare  del. febbraio  23,  che  rego¬ 
lava  la  trasformazione  degli  apparecchi  privati 
già  esistenti,  pretende  che  anche  questi  appa¬ 
recchi,  che  datano  da  parecchi  anni,  siano 
di  costruzione  italiana.  Ora  non  uno  di  questi 
apparecchi  è  di  costruzione  italiana,  per  la 
semplicissima  ragione  che  fino  a  qualche  anno 
fa  in  Italia  non  si  fabbricavano  apparecchi  te¬ 
lefonici. 

Avrebbe  dunque  la  locale  Direzione  dei  te¬ 
lefoni  la  peregrina  idea  di  pretendere  che,  per 
la  trasformazione  avvenuta  degli  impianti  tele¬ 
fonici  in  automatici,  tutti  gli  abbonati  che 
pagano  già  canoni  eccessivi  per  avere  un  pes¬ 
simo  servizio,  dovessero  ancora  buttar  via  le 
migliaia  di  lire  per  sostituire  apparecchi  ot¬ 
timi,  che  con  piccola  spesa  possono  essere 
trasformati? 

Noi  siamo  convinti  che  coloro  che  hanno 
redatta  la  famigerata  circolare  di  cui  ci  siamo 
intrattenuti  non  hanno  avuto  tuttavia,  neppure 
neH’anticamera  del  loro  cervello  l’idea  che  si 
dovesse  giungere  a  tale  estremo  e  pensiamo 
che  i  signori  burocratici  di  Torino,  dovrebbero 
accontentarsi,  quando  non  capiscono  le  circo¬ 
lari  che  ricevono,  di  chiedere  spiegazioni  a 
Roma. 

E  riteniamo  poi  che  a  Roma  il  Ministro  delle 
Poste  e  Telegrafi  che  è  un  galantuomo,  capirà 
che  non  è  lecito  fare  delle  circolari  che  si 
sostituiscono  alle  leggi  ed  ai  decreti  unica¬ 
mente  per  creare  una  posizione  di  privilegio 
a  qualche  industria  più  0  meno  autenticamente 
italiana,  la  quale  non  ha  verso  lo  Stato  alcuna 
speciale  benemerenza  che  giustifichi  un  trat¬ 


tamento  di  favore  a  danno  di  tutte  le  altre 
dùstrie  che  sorgono  e  vogliono  onestarti) 
svilupparsi. 

Ma  a  Torino  i  dirigenti  che  poi  non  si 
più  bene  chi  siano,  visto  che  il  direttore 
e  non  c’è,  e  quattro  direttori  sono  stati 
minati,  ma  non  sono  mai  venuti,  farebbe)! 
bene  "a  mettere  un  po’  d’acqua  nel  loro  aci¬ 
dissimo  vino  e  non  aggiungere  alle  vcsxi,2j0J| 
della  circolare  della  Direzione  dei  Telefoni  li 
Roma  altre  vessazioni  di  loro  marca  speciale.» 
non  brevettata. 


iTltiiaversu  la  vita 

...(Conferenze.. 


armo. 


Diceva  la  cronaca  del  giornale 
nire  della  conferenza,  l’ oratore  fu  sali 
da  calorosi  applausi  ». 

Ah,  no,  per  Dio,  con  più  di  32  gradi  al¬ 
l’ombra.'  Anche  i  calorosi  applausi.  D’estate f 
si  dovrebbe  lasciare  terminare  una  conferenèM 
con  un  silenzio...  glaciale  ed  accogliere  l’oi 
tore  freddamente. 

Eppure  il  Comitato,  composto  dalle  signoj 
più  belle  e  più  eleganti,  aveva  insistito  tantòl 
Il  <(  professore  »  si  vedeva  già  davanti 
tavolino,  con  quell’abito  nero,  degno  di 
matrimonio  di  prima  classe,  il  solino  a  du{ 
punte,  feroce  nel  pungergli  il  collo;  il  coli 
rigido  e  fermo  per  non  fare  afflosciare  le  dai 
punte;  il  sudore  sbocciante,  come  altrettard 
sugo  d’un  limone  spremuto,  sulla  fronte  ' 
cida,  troppo  spaziosa,-  la  caramella  in  coi 
tinuo  pericolo  di  cadere  per  l'occhiaia  vìscid 
disudore.  Molla  folla,  molti  decolletées  molti 
profumo  mascherante...  altro  profumo;  Le- f 
nestre  e  le  porte  chiuse  o  quasi,  perchè 
voce  non  si  perda;  ed  pi  una  breve  pausa  de 
suo  dire  :  V  abbaiare  di  un  cane  alla  luna] 
quasi  fosse  un  confronto  fra  le  sue  parole! 
l’arte  che  così  sudatamente  bistrattava.  | 
bottiglia  d’acqua  cristallina,  sul  tavolili 
nella  fretta,  chi  ha  preparata  la  sala  ha  a 
menticato  dì  mettere  il  bicchiere;  una  grì 
sete  dell’oratore,  e  la  feroce  necessità  di  inu¬ 
midire  l’ugola  arsa,  tanto  arsa  da  fare  uscin 
la  voce  roca. 

Una  mosca  che  annaspa  disperatameli 
nella  limpida  acqua,-  il  pubblico  eletto  delti 
prima  fila,  che  se  ne  accorge  e  sorride  nasco: 
stamente.  Improvvisamente  un  organetto  ini 
zia,  sotto  alle  finestre,  la  classica  suonata 
Gigolettes  »  ;  zittio,  urla  del  pubblico  di’ in 
dirizzo  del  vecchio  mendicante  suonatore^ 


Ma  tutto  ciò  è  un  incubo  atroce',  tremendo \ 

dopo  tutto  ciò,  ancora  i. . .  calorosissimi  dp 
plausi,  per  chiusura.  E’  questa  la  sorte  di 
conferenzieri  se  pur  hanno  argomenti  di  a 
tualità?  Degna  sorte  poiché  in  ogni  stazio! 
balneare,  in  ogni  stabilimento  più  o  mei 
idro-terapico,  in  ogni  albergo,  anche  se  è  so 
non  ((  grand  hdtel  »  esiste  un  ine 
viduo  che  si  fa  chiamare  pomposamente  pi 
fessore  ed,  ahimè,  professa  una  arte  atroce, 
tremenda,  quasi  feroce-.  V altre  di  divertire  iò 
pubblico  trattenendolo  con  conferenze.? 

Quando  ' proprio  manca  il  soggetto  di  attua¬ 
lità,  la  conferenza  tratta  a  del  bacillo  pi  ^ 
e  virgola  in  relazione  alla  gobba  di  LeopM 
analizzato  nei  suoi  rapporti  esegetici  con 
Canto  del  Pastore  nel  deserto  ». 

Questa  volta  però  era  il  professore  la  vit¬ 
tima,-  non  aveva  proprio  nessuna  idea  ar  " 
di  tenere  una  conferenza;  e  poi,  quale 
mento  trattare? 

La  beneficenza  è  ma  istituzione  create  i 
dare  divertimento  a  molti;  noie  e  seccata |F 
moltissimi;  denari  a...  pochissimi.  E’  il  vi 
che  più  usa  la  civetteria;  è  la  maschera  ah 
che  il  gran  mondo  usa  per  nascondere  sì 
la  ' parvenza  della  carità  {che  non  è  tutta ; 
pane,  ma  spesse  volte  di  molte  altre 
tutta  la  sfacciataggine  dei  suoi  divertimentij 
folli,  quando  sa  d’essere  guardato  dalle 
sone  che  trascinano  la  vita  nel  lavoro  e  spi 
nella  miseria. 

Quale  argomento  trattare  ?  Quest 
la  grande  preoccupazione  del  a  profess 
Donne,  arte,  poesia,  teatro,-  se  avesse  ali 
saputo  fare  delle  freddure,  con  un  caldo 
soffocante,  avrebbe  fatto  due  beneflcef 
non  una  sola. 

Si  lambiccò  il  cervello, ■  fece  lunghe  pai 
giate,  solo,  solo,  come  Diogene,  ma  il  tema 
non  veniva. 

Il  <(  professore  »  studia  la  sua  effl 
renza  —  dicevano  i  villeggianti. 

Ed  il  «  professore  »  meditava  inveì 
fuga,  l’eclissamPnto  all’inglese. 

Gli  fu  impossibile.  Venne  la  vigilia,  ed 
necessario  dare  il  titolo  della  conferenza,  pi 
i  programmi. 

-  Non  so  ancora  veramente  su  cosa  dej- 
parlare,  su  chi  dovrò  fare  la  conferenzaiti 

—  Ma  lei  scherza,  se  sono  otto  giorni  che. 
passeggia  solo  studiandola!  — 

Ah,  se  avessero  saputo  che  invece  ai 
schiacciato  dei  meravigliosi  pisolini  sotto 
fresche  frasche. 

—  Ma  insomma  —  diceva  la  contessa,  che 
era  a  capo  del  Comitato  —  è  necessario  che 
lei  ci  dica  su  cosa  fa  la  sua  conferenza.  — -- 

—  Ma!...  mi  aiuti  lei  a  trovare  un  argo¬ 
mento. 

—  Non  so,  la  faccia  su  un  personaggio  sto¬ 
rico,-  su  un  poeta... 

—  Già  —  interloquì  un  individuo  —  P°" 
Irebbe  fare  una  conferenza  su  Datile. 

—  Bene  !  Lei  m’ha  dato  il  soggetto  di  ver 
attualità;  con  questo  caldo  la  conferenza  npn 
può  essere  che  su...  Dante,  più  sudante 
così,  con  400  all’ombra! 

Pierre  la  Pipe- 

Uno  svarione  tipografico 

Nell’ultimo  numero,  si  è  lasciato  passare  o® 
grosso  svarione  che  forse  i  nostri  lettori  a',ra” 
corretto.  L’articolo  :  «  Situazioni  geniali  ov  ^ 
avere  per  titolo  :  «  Istituzioni  geniali  »•  88 

lettori. 


TEMPI  NUÒVI 


Accattonaggio  e  disoccupazione 


p  Ecco  le  meraviglie  di  riabilitazione  che  l’o¬ 
pera  nostra  può  realizzare!  Uno  dei  grandi 
servizi  che  essa  rende  ancora,  consiste  nel 
.■  rimpatriare  quelli  che,  da  qualche  villaggio 
di  provincia  sono  venuti  a  Parigi  per  trovarvi 
la  fortuna  e  vi  sono  miseramente  naufragati. 
E’  considerevole  il  numero  di  questi  infelici, 
i  quali,  sedotti  dalla  speranza  di  facili  guada¬ 
gni  nella  capitale,  hanno  venduto  il  campi- 
cello  che  possedevano,  messi  i  loro  stracci  in 
un  piccolo  involto  e  scesi  dalla  ferrovia  con 
una  cinquantina  di  franchi  in  tasca,  sbalor¬ 
dì,  imbecilliti  da  quel  che  vedono,  sono 
smarriti  in  quell’  immenso  deserto  che  è 
Parigi,  per  chi  non  vi  ha  conoscenze.  Fortu¬ 
nati  se  qualche  ladro  non  li  ha  subito  svali¬ 
giati,  essi  vanno  alla  buona  ventura  in  cerca 
di  lavoro.-  Tutto  è  occupato,  tutto  è  pieno, 
d’altronde  non  sanno  nulla,  le  loro  magre  ri¬ 
sorse  ,son  presto  finite.  E’  allora  che  l’infelice 
rimpiange  il  suo  paese  ed  il  comignolo  della 
sua  capanna. 

Ma  come  ritornarvi?  L’Opera,  se  ha  ri- 
corso  ad  èssa,  gli  paga  il  viaggio.  Ma  per  pru¬ 
denza  non  gli  rimette  il  denaro,  potrebbe  darsi 
.  benissimo  che  non  partisse;  gli  si  prende  il 
biglietto,  lo  si  conduce  alla  stazione,  lo  si  af¬ 
fida  ad  ufi  capo-treno  che  va  verso  il  suo 
paese. 

Un’altra  Casa  degna  del  massimo  encomio 
è  quella  di  Auteuil.  Questo  istituto  ha  lo  stes¬ 
so  scopo  del  primo,  ma  però  è  più  potente¬ 
mente  organizzato  e  fu  fondato  nel  1899  dal 
signor  Leon  Lefebvre.  La  sua  finalità,  dice 
lo  statuto,  è  di  offrire  un  rifugio  gratuito  e 
Smporaneo,  senza  distinzione  di  nazionalità 
IhÉ  religione  ad  ogni  ragazza  o  donna  senza 
aglio,  decisa-  a  cercare  nel  lavoro  un  mezzo 
dlguadagnare  onestamente  la  vita  e  di  aiu¬ 
tarle  a  trovare  un  impiego  onorevole  che  basti 
assicurare  loro  l’esistenza. 

(«  Uno  stabilimento  identico  è  stato  fondato 
per-  gli  uomini. 

©.Qui  noi  entriamo  in  un  vero  alveare  attivo 
iaKronzante.  Cominciamo  dalle  donne.  Ecco 
anzitutto  un  gran  prato  piantato  d’alberi  e 
teso  di  corde,  dove  ragazze  gaie  e  pulite  met¬ 
tono  panni  ad  asciugare.  E’  difatti  il  mestiere 
della  lavandaia,  che  s’insegna  alle  nuove  arri¬ 
vate.  Esse  ricevono  in  cambio  un  salario  gior- 
.  «péro,  sono  alloggiate  e  nutrite  mediante  una 
tenue  -rimunerazione,  ed  hanno  libera  una 
mezza  giornata  alla  settimana  per  cercarsi 
sicura  (Occupazione. 

.  Più  lungi  è  il  lavatoio  ;  una  quantità  di  brac¬ 
cia  nude  frega  ed  insapona  i  panni  attorno  alle 
vasche  di  pietra;  l’acqua  scorre,  ed  una  tie¬ 
pida  nube  Vi  avvolge,  un  rumore  assordante 
vipplpisce;  sono  le  liscivàtrici  meccaniche 
che  funzionano.  In  un  locale  vicino  grandi 
cilindri  in  metallo  stirano  e  lucidano  la  bian- 
cherialTutto  nella  casa  è  ammirabile  per  or¬ 
dine  e  nettezza.  Ciò  che  colpisce  anche  è  la 
allegria,  il  buon  umore  di  tutte  le  donne  colà 
impiegate  :  esse  cantano  e  ridono  lavorando. 
Che  contrasto  col  nero  fango  in  cui  sarebbero 
scivolate  se  non  fossero  state  raccolte  da  que¬ 
sta  Casa  di  Lavoro!... 

Gli  uomini  occupano  un  altro  locale.  Il  me¬ 
stiere  che  imparano  è  quello  di  stipettaio  e 
di  ebanista.  Sotto  la  direzione  di  abili  capi, 
e^ifàbbricano  mobili  in  legno  dolce,  secchi 
da  scuderia,  porta-finimenti,  banchi  da  giar¬ 
dino,  tavole  da  cucina,  tavolini,  armadi  di 
faggio,  ecc. 

Ogni  giorno  grandi  carri  trasportano  le  mer¬ 
ci  in  città,  essendo  il  lavoro  anche  produttivo 
per  l’istituto.  La  sfipetteria  non  è  la  sola  occu¬ 
pazione  degli  uomini  ;  quelli  poco  adatti  sono 
impiegati  alla  cardatura  dei  materassi,  alla  tor¬ 
citura  del  crine  per  supellettili  da  letto.  La 
durata. màssima  del  soggiorno  è  fissata  a  qua¬ 
ranta  giorni  per  Je  donne  e  venti  per  gli 
mini.  P®®5 


L’idea  fu  dapprima  male  accolta  dai  benefi¬ 
ciati.  Si  lavorò  svogliatamente,  ma  poi  si 
prese  amore  al  lavoro;  i  legumi  crebbero  sod¬ 
disfacendo  i  bisogni  della  famiglia  e  dando 
modo  anche  di  ottenere  un,  piccolo  profitto. 

L’istituzione  dei  giardini  operai  di  Sèdan 
era  fondata;  dal  1893  essa  funziona.  Due 
campi  di  14.000  metri  quadrati  furono  affit¬ 
tati  e  divisi  fra  27  famiglie;  ogni  anno  nuovi 
campi  sono  messi  a  disposizione  di  nuove 
famiglie. 

E’  così  che  si  sviluppa  l’iniziativa  personale 
ed  il  sentimento  di  responsabilità  in  grazia  dei 
quali  il  disgraziato  operaio,  finora  depresso  e 
scoraggiato  dall’inutilità  dei  suoi  sforzi  e  dalle 
difficoltà  insormontabili  della  lotta,  riprende  a 
sperare. 

L’opera  dei  giardini  operai  di  Sèdan  ne  ha 
fatta  sorgere  un’altra  che  la  completa  mirabil¬ 
mente;  la  costruzione  delle  case  per  iniziativa 
stavolta  degli  operai  stessi,  indizio  prezioso  ed 
importante  della  strada  fatta  da  questa  idea  sa¬ 
lutare.  Esse  appoco  a  poco  si  moltiplicano,  dif- 


di  originalità.  La  prima,  per  anzianità,  fu 
costrutta  da  un  antico  minatore  diventato  pres¬ 
soché  inabile  al  lavoro.  Egli  aveva  200  metri 
di  giardino,  un  cane,  una  capra,  un  gatto, 
ed  infine  una  moglie  colla  quale  non  y’era 
modo  d’andare  d’accordo.  La  casa  che  si  è 
costruita  ha  quattro  metri  di  lunghezza  su 
tre  di  larghezza  e  due  di  altezza,  con  dei  muri 
che  non  rassomigliano  per  nulla  a  linee  rette, 
un  tetto  fatto  di  legno,  tegole,  pietre  e  vecchie 
griglie.  Comprese  che  la  sua  casa  andava  ab¬ 
bellita  ed  egli  vi  piantò  zucche  i  cui  frutti  si 
ostinarono  a  posarsi  sui  tetti.  Cane,  gatto, 
capra  e  la  moglie  stessa  riconciliata  vivono  in¬ 
sieme  in  buona  armonia. 

Altre  case,  molto  meglio  costrutte,  dànno 
ospitalità  a  famiglie  intere  e  sono  notevoli  per 
la  pulizia.  Figuratevi  questi  giardini  separati 
gli  uni  dagli  altri  da  , semplici  fili  di  ferro,  ove 
non  un  pollice  di  terreno  è  incolto,  ove  il 
suolo  spesso  mediocre  è  costretto  da  un  la¬ 
voro  attento  a  produrre  cavoli,  insalata  e  pa¬ 
tate;  figuratevi  quelle  casupole  così  umili, 
così,  primitive,  ma  che  dànno  all’operaio  la 
giusta  soddisfazione  di  abitare  in  una  casa  sua 
da  lui  costrutta,  su  un  terreno  che  egli  con¬ 
sidera  come  suo.  Quale  ammirabile  difesa  con- 


ferentissime  di  aspetto,  le  une  più  che  rudi¬ 
mentali,  le  altre  fatte  proprio  bene  con  i  muri  tr0  ,la.  miseria>  ,a  mendicità,  l’ubbriachezza  ed 
in  mattoni  o  in  pietra,  i  tetti  in  tegole,  due  ilvizio! 

camere  sufficientemente  larghe  ed  elevate,  le  ,  Ecco  5  Progressi  compiuti  in  pochi  anni  dal- 
loro  piccole  dipendenze,  pollaio,  piccionàia,  l’assistenza  col  lavoro.  Si  possono  toccare  con 
laboratorio  da  falegname,  ecc.  '  mano  i  servigi  resi  ed  i  risultati  ottenuti. 

La  storia  di  codeste  costruzioni  non  mancai  (Continua)  Avv.  Ettore  Obert. 


Le  città  -  giardino 


Non  vi  si  sta  in  media  che  quindici  giorni, 
tempo  per  lo  più  bastante  per  trovarsi  un 

posto. 

Finora  abbiamo  esaminato  l’assistenza  sotto 
la  forma  di  lavoro  nelle  grandi  città,  ma  vi  è 
un’altra  assistenza  che  ha  fatto  rapidi  pro¬ 
gressi,  perchè  risponde  ad  un’idea  giusta  e 
salutare:  è  l’assistenza  per  mezzo  del  lavoro 
della  terra.  Il  lavoro  dei  campi  è  sotto  ogni 
aspetto,  più  sano  che  quello  della  città. 

Non  potrebbesi  mettere  a  disposizione  di 
ogni  operaio,  il  cui  salario  giornaliero  è  insuf¬ 
ficiente,  un  campicello  che  egli  coltivi  da  sè  ? 

1  frutti  che  vi  raccoglierebbe  eontribuireb- 
bero  largamente  a  sostentare  sè  e  la  sua  fami- 
fida  ;  gli  si  darebbe  un  soccorso  non  solo  ma¬ 
teriale  ma  anche  morale. 

U  francese  ama  la  terra,  e  questo  amore 
fraqizionale  s’accompagna  in  lui  colle  più  pre¬ 
ziose  virtù. 

Così  la  famiglia  si  raggrupperebbe  su  quel 
Pezzo  di  terreno,  lavorerebbe  insieme,  sem¬ 
brerebbe  in  una  sola  volta'  a  far  prova  d’atti- 
Vltà,  di  previdenza  e  d’economia  ;  si  acquiste¬ 
rebbero  abitudini  d’ordine.  L’operaio  povero, 
Poco  prima  lasciato  in  balìa  di  tutte  le  tenta¬ 
zioni  e  di  tutte  le  servitù,  diverrebbe  un  pic- 
0010  Proprietario.  Tale  è  lo  scopo  dei  giardini 
operai. 

Una  donna  di.  mente  e  di  cuore,  la  signora 
Hervieu,  ha  tentato  per  la  prima  di  realiz- 
zare  questo  bel  sogno.  Proprietaria  d’ una 
firande  fabbrica  di  panni-lana  a  Sèdan,  viven- 
0  W  mezzo  agli  operai,  s’è  preoccupata  delia 
°ro  miseria.  Da  lunghi  anni  essa  soccorreva 
da  famiglia  di  operai  composta  di  dieci  per- 
"Wte.  Invece  di  continuare  i  soccorsi  in  de¬ 
la  signora  Hervieu  ebbe  l’idea  d’affit- 
un  giardino  da  coltivare  e  di  fornirle 
lènti,  semi  e  concimi. 


Sebbene  l’espressione  «  Città  Giardino  »  sia 
entrata  nell’uso  generale,  essa  è  comunemente 
fraintesa  e  male  applicata.  La  vera  «  Città 
Giardino  »  è  una  nuova  città  indipendente  su 
terreno  vergine,  progettata  per  l’industria  e 
per  una  vita  sana,  circondata  da  una  cintura 
di  terra  rurale,  l’intero  suolo  da  essere  tenuto 
in  custodia  per  la  comunità,  e  la  cui  città 
dev’essere  di  una  dimensione  da  rendere  pos¬ 
sibile  nella  più  grande  misura  l’indipendenza 
sociale  ed  industriale,  nonché  la  coscienza  di 

e  l’orgoglio  cittadino. 

Letchworth,  stabilita  nel  1903,  diede  il  pri¬ 
mo  esempio  della  «  Città  Giardino  »  indipen¬ 
dente;  una  società  ha  fatto  l’acquisto  di  un 
possedimento  vicino  ad  Hitchin,  nel  Herford- 
shire,  di  circa  3000  jugeri  (acres).  Nel  1921 
Letchworth  era  diventata  una  città  di  circa 
10.000  abitanti  con  fabbriche  e  fucine.  La 
sua  popolazione  è  grandemente  industriale 
provvede  impiego  ad  un  numero  considere¬ 
vole  di  persone  nei  villaggi  vicini.  La  città 
ha  tutte  le  caratteristiche  di  una  comunità 
normale.  Nello  stesso  tempo  l’influenza  del 
suo  progetto,  l’assenza  di  distretti  agglome¬ 
rati  e  di  infelici  abitazioni,  nonché  l’atmosfera 
rurale  che  è  stata  mantenuta  in  tutta  l’area, 
hanno  un  forte  riflesso  nell’aspetto  della  città, 
ed  essa  offre  allo  studioso  di  «  Città  Giar¬ 
dino  »,  nei  suoi  aspetti  tecnici  e  sociologici, 
un  prezioso  campo  di  studio. 

Fino  al  1919  Letchworth  stava  sola  come 
esempio  di  una  «  Città  Giardino»,  ma  in 
quell’anno  venne  fatta  una  proposta  per  la 
costruzione  di  una  seconda  «  Città  Giardino  » 
in  Hertfordshire  su  una  località  di  circa  quat¬ 
tro  miglia  quadrate  tra  Hatfield  e  Welwyn, 
sulla  linea  principale  della  Great  Northern  fer¬ 
rovia. 

Il  progetto  era  di  costrurre  una  città  indu¬ 
striale  del  tutto  nuova  e  indipendente,  su  una 
località  a  2 1  miglia  da  Londra  ;  che  insegnasse 
la  giusta  via  per  provvedere  allo  sviluppo  del¬ 
le  industrie  e  della  popolazione  di  una  grande 
città  e  che  presentasse  una  dimostrazione  con¬ 
vincente  del  principio  di  «Città  Giardino», 
per  influenzare  il  programma  nazionale  di 
case,  che  veniva  lanciato  allora.  Nel  maggio 
1920,  fu  formata  una  società  per  sviluppare 
la  nuova  città.  In  quell’epoca  l’area  era  pu¬ 
ramente  rurale.  Alcune  fattorie,  qualche  ca¬ 
scina  di  campagna  ed  una  o  due  abitazioni 
erano  i  soli  fabbricati  esistenti  colà.  Esso  era 
uno  dei  più  distanti  distretti  rurali  entro  il 
raggio  di  25  miglia  da  Charing  Cross. 

Lo  sviluppo  e  l’ingrandimento  della  «  Città 
Giardino  »  Welwyn  sono  il  più  notevole  trion¬ 
fo  economico  in  questo  paese  nel  periodo  dopo 
la  guerra.  Durante  i  tre  anni  che  erano  tra¬ 
scorsi  dacché  la  società  fu  stabilita,  si  veri¬ 
ficò  uno  straordinario  cambiamento  in  questo 
remoto  distretto  agricolo. 

Subito  dopo  la  Great  Northern  Railway 
Company  creò  una  stazione  nel  centro  del 
possedimento.  Furono  costrutte  linee  ferro¬ 
viarie  per  le  merci.  Un  sistema  di  ferrovia 
leggera  fu  posto  attraverso  tutto  il  possedi¬ 
mento  per  il  trasporto  economico  del  mate¬ 
riale  da  costruzione.  Scavi  di  sabbia,  pietre 
e  argilla  furono  aperti  e  rapidamente  svilup¬ 
pati,  provvedendo  ad  alcuni  dei  più  essenziali 
bisogni  per  le  operazioni  di  fabbricazione,  a 
basso  prezzo.  La  North  Metropolitan  Electric 
Supply  Company  pose  le  sue  condutture  da 
Hertford  e  fornisce  la  corrente  a  10.000  volts, 
che  è  convertita  in  un  voltaggio  di  240  ad  una 
sub-stazione  sul  sito  e  distribuita  in  tutta  l’a¬ 
rea  sviluppata. 

Fu  fatto  un  profondo  trivello  nel  terreno 
calcareo  e  fu  riscontrata  una  provvista  di 
acqua  per  una  popolazione  di  50.000  abitanti. 
Fra  qualche  mese  questa  provvista  d’acqua 
sarà  utilizzata;  l’acqua  viene  pompata  nei  ser¬ 
batoi  della  società  ad  un’altezza  di  420  piedi 
sopra  il  livello  del  mare  e  di  qui  distribuita  a 
tutta  la  città  a  mezzo  dei  condotti  della  So¬ 
cietà,  che  sono  ora  riempiti  da  un  trivella- 
mento  fatto  nel  centro  del  possedimento. 

La  Società  ha  provveduto  alle  fognature  e 
verso  la  fine  del  corrente  anno  il  lavoro  sarà 
ultimato. 


La  Hatfield  and  Welwyn  Gas  Company  ha 
posto  le  sue  condutture  in  tutta  la  città  e  prov¬ 
vede  il  gas  a  tutte  le  case. 

Sono  stati  accordati  affitti  per  85  jugeri  di 
terra  nell’area  di  residenza  per  la  costruzione 
di  circa  600  case. 

Una  gran  parte  della  terra  agricola  nella 
città  e  attorno  ad  essa  è  lavorata  da  un’ 
dazione  conosciuta  sotto  il  nome  di  New 
Town  Trust,  che  provvede  latte,  frutta,  ver¬ 
dura,  polli,  uova,  lardo  ed  altri  articoli  agri¬ 
coli,  portando  così  l’agricoltura  in  intima  re¬ 
lazione  colla  vita  urbana. 

Sono  stati  aperti  magazzini  di  vendita  ed 
essi  sono  condotti  da  una  società  sussidiata  ; 
essi  provvedono  ad  un  servizio  uguale  in  molti 
riguardi  ai  negozi  principali  di  Londra.  Un’al¬ 
tra  società  sussidiata  fu  formata  per  condurre 
«  Restaurant  é  Hotel  »  sotto  un  sistema  di 
direzione  disinteressata.  E’  stato  costrutto  un 
Restaurant  ed  offre  un  luogo  di  ristoro  at¬ 
traente  e  ben  condotto. 

E’  stata  costrutta  una  scuola  elementare 
per  400  posti,  che  venne  aperta  il  maggio 
scorso  dal  Presidente  del  Consiglio  di  Edu¬ 
cazione.  La  scuola  è  un  fabbricato  dei  più 
attraenti  ed  ha  suscitato  vivo  interesse  fra  gli 
educatori.  La  Nelwyn  Garden  City  Company 
coopera  coi  Direttori  di  Scuola  per  portare  lo 
standard  di  educazione  il  più  alto  possibile. 

La  vita  sociale  si  è  sviluppata  in  un  modo 
ammirevole.  Con  una  popolazione  di  circa 
2000  abitanti  vi  è  una  considerevole  attività 
sotto  forma  di  società  e  clubs.  Vi  sono  clubs 
per  golf,  cricket,  football,  Iawn  tennis  ed  ho¬ 
ckey;  le  società  musicali,  teatrali,  di  orticol¬ 
tura  sono  diventate  forti  centri  di  vita  sociale. 
Un  club  politico  di  tutti  i  partiti  di  circa- 200 
membri  tiene  delle  adunanze  quindicinali  tutto 
' 'inverno.  I  Servizi  di  Chiesa  sono  tenuti  dal¬ 
la  Chiesa  d’Inghilterra,  dalla  Chiesa  Libera, 
dai  Cattolici  Romani  e  dalla  Società  di  Amici, 
e  questi  corpi  hanno  tutti  dei  progetti  già 
pronti  per  i  loro  fabbricati.  Una  scuola  Mon- 
tessori  per  piccoli  bambini  è  pure  ben  fre¬ 
quentata.  Vi  sono  tre  o  quattro  dottori  resi¬ 
denti  ed  è  stato  costituito  un  Consiglio  Sani¬ 
tario  che  provvede  posti  per  il  benessere  in¬ 
fantile  e  di  primo  soccorso  nonché  una  scuola 
di  clinica,  mentre  si  sta  progettando  l’erezione 
di  un  piccolo  ospedale  tosto  che  si  saranno 
radunati  i  fondi  necessari. 

Finanziariamente  la  Società  ha  fatto  dei 
progressi  notevoli.  II  conto  Profitti  e  Perdite 
dell’anno  1922  presenta  un  utile  equivalente 
a  più  del  6  %  sul  capitale  azionario.  E’  stato 
pagato  regolarmente  l’interesse  sul  capitale  e 
così  pure  sui  prestiti  che  la  Società  ha  rice¬ 
vuti  dallo  Stato  in  base  aH’Atto  1919  per  le 
abitazioni,  essendo  la  Società  stessa  la  prima 
associazione  autorizzata  sotto  quello  Statuto 
a  costrurre  una  «  Città  Giardino  »  e  di  rice¬ 
vere  aiuto  finanziario  nella  forma  di  prestiti 
dal  Public  Works  Loan  Board  (Consiglio  dei 
Prestiti  per  Lavori  Pubblici). 

I  risultati  notevoli  ottenuti  in  un  così  breve 
periodo  sono  stati  aiutati  considerevolmente 
dal  costo  relativamente  basso  di  fabbricazione 
e  dai  tassi  eccezionalmente  bassi.  Le  ultime 
case  che  devono  essere  costrutte  dal  Rural  Di- 
strict  Council  verranno  fabbricate  in  base  al¬ 
l’offerta  di  286  sterline  per  casa. 

Finora  lo  sviluppo  è  stato  essenzialmente 
di  abitazione;  ma  colla  ripresa  dell’industria 
si  prevede  con  tutta  sicurezza  che  i  tassi 
bassi,  l’eccellente  trasporto  ferroviario  e  stra¬ 
dale  e  le  condizioni  soddisfacenti  ed  econo¬ 
miche  delle  abitazioni  serviranno  di  attrattiva 
irresistibile  all’industria. 

La  nuova  città  è  sorta  e  possiede  un  vigore 
una  vita  che  ripromettono  il  più  felice  av¬ 
venire;  i  promotori  dell’imprésa  hanno  ogni 
ragione  di  essere  lusingati  dei  risultati  otte¬ 
nuti  dai  loro  sforzi  e  compensati  della  loro 
fede  nel  lanciare  una  tale  impresa  in  un  pe¬ 
riodo  eccezionalmente  difficile  nella  storia  eco¬ 
nomica  del  paese. 


Bizzarie  delia  giustizia 

Una  sentenza  della  Cassazione  Romana  del¬ 
l’ottobre  1922  ha  ritenuto  che,  agli  effetti  del- 
l’art.  474  Codice  Penale  che  commina  ram¬ 
menda  sino  a  L.  200  a  carico  di  chiunque  ar¬ 
bitrariamente  spenga  i  fanali  che  servono  alla 
pubblica  illuminazione,  non  possono  essere 
compresi  nella  generica  espressione  «  fanali  » 
le  lampadine  elettriche  !  Quindi  se  i  fanali  ser¬ 
venti  alla  pubblica  illuminazione  sono  com¬ 
posti  o  costituiti  da  lampadine  elettriche,  chi 
li  spegne  non  incorre  nella  contravvenzione  di 
cui  all’art.  474,  ma  in  quella  più  grave  del- 
l’art.  483  che  riguarda  coloro  che,  anche  per 
negligenza  od  imperizia,  fanno  sorgere  il  pe¬ 
ricolo  di  danni  alle  persone  ed  alle  cose  e  che 
commina  oltre  la  multa,  anche  l’arresto  sino  a 
venti  giorni. 

Cosicché,  giustamente  osserva  una  rivista 
di  elettricità,  la  diffusione  della  illuminazione 
elettrica  verrebbe  man  mano  ad  abrogare  un 
articolo  del  Codice. 

Dacché  esiste  l’illuminazione  pubblica,  si  è 
sempre  usato  chiamare  fanali  quegli  ordigni 
che  servivano  a  distribuire  tale  illuminazione 
fanali  furono  ad  olio,  a  petrolio,  a  ga 
non  si  vede  perchè,,  per  il  giudizio  di  un  ma¬ 
gistrato  tali  ordigni  debbano  cambiare  nome 
solo  pel  fatto  che  distribuiscono  luce  elettrica 
invece  che  luce  a  petrolio  od  altrimenti,  ma¬ 
gari  anche  a  gas  acetilene,  nel  qual  caso  il  pe¬ 
ricolo  dello  spegnimento  potrebbe  anche  avere 
talvolta  più  gravi  conseguenze. 

Ed  osserva  giustamente  la  rivista  citata,  al¬ 
la  luce  del  senso  comune,  che  non  dovrebbe 
mai  spegnersi,  tanto  meno  poi  nell’interpreta¬ 
zione  del  diritto  penale  non  si  comprende  è 
non  appare  giustificato  la  distinzione  tra  luce 
elettrica  e  luce  di...  fanali.  Misteri  di  Temi! 


AH!  LA  BUROCRAZÌA! 

Per  un  chìlogramma  di  razzia 

In  Roma  per  un  ministero  che  non  nomino 
si  aveva  bisogno  di  ben  un  chilogramma  di 
razzia  per  liberare  certi  mobili  da  insetti  punto 
simpatici.  Qualunque  privata  amministrazione 
avrebbe  mandato  un  fattorino  dal  più  vicino 
droghiere  a  fare  la  provvista.  Ma  ciò  sarebbe 
statò  troppo  semplice  per  i  nostri  burocratici. 
Si  indisse  invece  niente  meno  che  una  gara 
fra  otto  provveditori  di  razzia.  Di  questi,  sette 
forse  perchè  credevano  —  e  non  avevano 
tutti  i  torti  —  si  trattasse  di  una  burla,  non 
risposero  alla  gara,  la  quale  fu  vinta  dal  solo 
che  rispose  e  che  forse  per  rifarsi  delle  noie 
che  danno  i  contratti  dello  Stato,  la  fece  pa¬ 
gare  novanta  lire,  cioè  dieci  volte  tanto  di 
quello  che  sarebbe  costata,  se  l’avessero  man¬ 
data  a  prendere  alla  più  vicina  drogheria. 

_____  C.  O. 

Disposizioni  opportune  Del  Municipio  strile  automobili 

E  chi  le  fa  osservare? 

L’ufficio  polizia  ha  richiamato  al  rispetto 
dei  regolamenti  municipali  circa  lo  scappa¬ 
mento  e  circa  la  velocità  delle  automobili  e 
motociclette.  Utilissimo,  anzi  doveroso  il  ri¬ 
chiamo,  ma  noi  dobbiamo  aggiungere  che  non 
abbiamo  alcuna  fiducia  che  il  richiamo  abbia 
la  minima  efficacia.  Mancano  i  mezzi  e  gli 
uomini  per  far  rispettare  i  regolamenti  muni¬ 
cipali  e  le  contravvenzioni  fioccano,  è  vero, 
ma  solo  su  quegli  imbecilli,  i  quali,  appunto 
perchè  si  limitano  a  violazioni  discrete,  si  la¬ 
sciano  cogliere.  Sui  viali,  e  persino  in  strade 
centrali,  noi  vediamo  delle  motociclette  cor¬ 
rere  a  cinquanta  chilometri  all’ora.  Chi  si 
arrischia  a  fermarle  e  dove  sono  le  guardie 
che,  ad  ogni  crocicchio  importante  di  strade, 
possano  mettere  un  freno  a  questi  maniaci 
della  velocità? 

Chi  avesse -la  pretesa  di  dormire  in  questa 
stagione  colle  finestre  aperte,  deve  rinunciarvi 
pel  grande  baccano  che  fanno  le  moticiclette, 
mancanti  dello  scappamento  che  il  regolamento 
prescrive.  Sarebbe  assai  facile  coglierle  per¬ 
chè  ciò  si  avverte  e  più  vivamente  quando  la 
macchina  viene  messa  in  moto,  ma  occorre¬ 
rebbe  perciò  un  numero  di  agenti  in  giro  che 
Torino  non  ha  affatto.  I  pochi  che  funzionano 
di  perlustrazione  sono  assolutamente  insuffi¬ 
cienti  al  compito  loro  affidato.  Quindi,  se  il 
Commissario  che  regge  il  Comune  si  illude  di 
ottenere  qualche  risultato  colle  sue  grida, 
mantenendo  l’organizzazione  degli  agenti  co¬ 
me  si  trova,  si  sbaglia  di  grosso  e  constaterà 
una  volta:  di  più  della  verità  dell’antico  detto  : 

«  gli  ordini  di  Torino  durano  da  sera  al  mat¬ 
tino  ». 


fra  eanati  imprese  elettriche 
==  ed  affini  ===== 

Autorizzata  con  decreto 
27-10-1920  dal  Tribu¬ 
nale  di  Torino. 

TORINO  -  Via  Cario  Alberto,  24 
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Se 


POLIO  di  RICINO 

non  fosse  nausea¬ 
bondo  sarebbe  il 
miglior  purgante. 

HÌGIN0L 


che  è  olio  di  ricino 
depurato  con  pro¬ 
cesso  speciale,  ba 
la  medesima  effi¬ 
cacia,  ed  è 

INODOROeGRADEVOLE 

al  palato.  Anche  i 
bambini  e  le  perso¬ 
ne  delicate  lo  pren> 
dono  volentieri. 

Chiedetelo  al  vostro  farmacista 


J 


i<  ' 


TEMPI  NUOVI 


SPORT 


I  gruppi  sportivi  di  fabbrica 

Bisogna  ormai  riconoscere  che  lo  sport  è 
definitivamente  entrato  a  far  parte  di  quei 
fattori  di  ordine  sociale  che  maggiore  impor¬ 
tanza  hanno  nella  vita  moderna.  Esso  con  il 
miglioramento  fisico  agisce  potentemente  al¬ 
l’elevamento  morale  della  gioventù. 

Purtroppo,  però,  come  in  tanti  altri  campi 
dell’attività  umana,  i  progressi  segnati  in 
fatto  di  sporta  dalla  nostra  nazione  non  sono 
certo  all’altezza  di  quelli  raggiunti  da  altre 
nazioni  europee  e  d’oltre  oceano 

Una  delle  ragioni  principali  della  nostra 
inferiorità  va  ricercata  nel  fatto,  che  le  mas¬ 
se  operaie  mai  sono  entrate,  se  non  passi¬ 
vamente  come  spettatrici,  nell’  agone  delle 
manifestazioni  sportive. 

Nel  concetto  moderno  lo  sport  deve  inqua¬ 
drarsi  perfettamente  nell’altro  più  vasto  del¬ 
lo  stato,  della  nazione.  Ed  è  per  questo  che 
quelle  forze  che  lo  stato  generano  e  la  na¬ 
zione  formano,  devono  anche  nel  campo  del¬ 
lo  sport  esplicare  le  loro  attività,  per  alle¬ 
narsi  ed  educarsi  a  quei  compiti  a  cui  si  può 
da  un  momento  all’  altro  essere  chiamati. 
Forza  fisica  ed  intelletto  sono  i  due  fattori 
fondamentali  di  cui  si  ha  sovente  bisogno. 
Educare  questi  due  fattori  significa  essere 
pronti  per  tutti  i  cimenti. 

Ma  sulla  funzione  educativa  dello  sport 
occorre  bene  intendersi.  Perchè  esso  risulti 
veramente  efficace  è  necessario  che  non  sia 
esclusivamente  riservato  ad  alcune  ristret¬ 
tissime  categorie  di  privilegiati,  ma  che  di¬ 
venti  patrimonio  comune  delle  grandi  masse 
di  lavoratori,  costituendo  essi  la  spina  dor¬ 
sale  di  ogni  agglomerato  sociale  :  stato,  na¬ 
zione,  ecc. 

Le  masse  lavoratrici  devono  appunto  edu¬ 
care  i  propri  muscoli  ed  il  proprio  intelletto 
attraverso  la  serietà  e  la  severità  di  prepa¬ 
razione  che  richiedono  le  grandi  prove  atle¬ 
tiche  e  sportive. 

Esse  sono  il  risultato  di  lunghi  e  tenaci 
sacrifizi,  a  cui  però  sono  larga  ricompensa 
gli  allori  che  si  raccolgono. 

Peraltro  in  tutti  i  campi  l’esperienza  di¬ 
mostra  che  solo  la  tenacia,  la  costanza  e  la 
serietà  sono  arra  di  sicura  riuscita. 

E  noi  crediamo  che  solamente  quando  lo 
sport  sarà  entrato  nella  pratica  quotidiana 
degli  operai  tutti,  soltanto  allora  potrà  par¬ 
larsi  di  sport  puro  senza  che  là  speculazione 
più  sfacciata  e  più  degeneratrice  vi  si  in¬ 
trufoli  a  renderne  sterili  i  risultati  pratici 
e  morali  in  rispetto  alla  collettività. 

Ne  risulterà  ancora  riconfermata  la.  fun¬ 
zione  .moralizzatrice  specifica  della  classe 
operaia. 

Ma  perchè  veramente  su  questo  terreno 
possa  realizzarsi  qualcosa  di  concreto  è  ne¬ 
cessaria  una  vasta  e  profonda  opera  di  or¬ 
ganizzazione  per  cui  occorre  da  parte  di  tutti 
un  contributo  non  solo  di  attività  ma  anche 
finanziario. 

A  questo  punto  sorge  una  domanda  :  come 
organizzare  gli  operai  per  tutte  le  loro  mar 
nifestazioni  sportive? 

Quali  dovranno  essere  le  cellule  elemen¬ 
tari  di  questa  grandiosa  organizzazione? 

Pierre  la  Pipe  da  quel  pioniere  e  gran 
fautore  ch’egli  è  di  ogni  ramo  dello  sport, 
ha  dalle  colonne  di  questo  giornale  lanciato 
l’idea,  ottima  sotto  tutti  gli  aspetti,  per  la 
organizzazione  di  una  Federazione  Sportiva 
Operaia  Nazionale. 

Giustamente  Pierre  la  Pipe  riconosce  nel¬ 
lo  sport  un  fattore  politico  di  primo  grado, 
per  cui  sostiene  la  necessità  che  esso  sia  ra¬ 
pidamente  avviato  a  rappresentare  quell’in¬ 
quadramento  della  collettività  nazionale,  che 
la  renda  pronta  a  qualunque  evenienza. 

Ora,  ripetiamo,  a  questa  organizzazione 
occorre  dare  una  base,  e  questa  potrebbe  be¬ 
nissimo  poggiare  sopra  i  «  gruppi  sportivi  di 
fabbrica»,  alla  cui  singola  organizzazione 
dovrebbe  badare  uno  speciale  regolamento 
per  modo  che  ogni  reparto  di  fabbrica  vi  sia 
rappresentato. 

Già  molte  fabbriche  hanno  questi  gruppi, 
ma  moltissime  altre  ne  mancano,  per  cui  la 
necessità  e  l’utilità  di  costituirli  nel  più  bre¬ 
ve  tempo  possibile,  e  ciò  per  un  piu  vasto 
campo  di  lavoro  per  l’organizzazione 
trale. 

Dove  l’industriale  od  il  proprietario  siano 
restii  deve  sopperire  l’iniziativa  degli  stessi 
operai  i  quali  devono  vivamente  interessarsi 
e  pretendere  che  il  gruppo  si  costituisca. 

Quando  questo  vasto  lavoro  iniziale  avrà 
avuto  un  buon  sviluppo,  si  potrà  passare  fa¬ 
cilmente  ad  un  superiore  grado  organiz¬ 
zativo. 

Nella  costituzione  dei  gruppi  non  sarà  pe¬ 
raltro  difficile  convincere  il  padrone  restio 
che  il  miglioramento,  fisico  e  morale  dei  pro¬ 
pri  operai  ridonda  in  ultima  analisi  a  sue 
vantaggio.  Infatti  un  operaio  forte  e  conscio 
dei  suoi  doveri  come  produttore  renderà  cer¬ 
tamente  di  più  che  un  operaio  fiacco,  de¬ 
bole  e  quindi  senza  la  coscienza  del  proprio 
dovere. 

Bisognerà  inoltre  avere  stretta  cura  che 
l’attività  sportiva  degli  operai  di  una  fab¬ 
brica  non  venga  limitata  ad  un  sólo  gruppo 
di  privilegiati,  ma  fare  in  modo  che  ben  pre¬ 
sto  tutta  la  massa  possa  parteciparvi 
esercizi  collettivi  ed  altre  gare  atte  vera¬ 


mente  a  produrre  i  voluti  benefici,  non  su 
pochi  campioni,  ma  su  l’intera  maestranza. 

Là  dove  le  maestranze  sono  in  prevalenza 
formate  dall’elemento  femminile,  là  si  for¬ 
meranno  i  gruppi  femminili. 

Gli  stessi  operai  dovranno  convenire  che  è 
nell’  interesse  delle  loro  stesse  lotte,  edu¬ 
carsi  fisicamente,  poiché  nulla  come  l’eser- 
sportivo  educa  la  forza  e  lo  spirito  alla 
disciplina  del  combattimento,  ed  anche  per¬ 
chè  attraverso  la  gara  ed  attraverso  le  prove 
dei  migliori  campioni  essi  troveranno,  la  rive¬ 
lazione  della  propria  forza.  Gli  stessi  partiti 
proletari  che  per  lungo  tempo  si  tennero  lon¬ 
tani  da  ogni  manifestazione  sportiva,  giudi¬ 
cando  lo  sport  deleterio  ai  fini  delle  lotte 
politiche,  devono  oggi  riconoscerne  l’alta  im¬ 
portanza,  per  cui  sono  i  primi  ad  incorag¬ 
giare  e  favorire  la  formazione  di  gruppi  spor¬ 
tivi  proletari. 

Ammesso  dunque  che  lo  sport  deve  asso¬ 
lutamente  entrare  per  gran  parte  nella  vita 
dell’operaio  bisognerà  che  la  ottima  inizia¬ 
tiva  di  Pierre  la  Pipe  trovi  tutto  l’appoggio 
necessario  perchè  essa  abbia  quel  grandioso 
sviluppo  che  è  nei  voti  dell’ideatore. 

Marco  Giavellotto. 


Gfctsito  del  Sestrières 

(Km.  003,7) 

VII  Anno  -  xz  Agosto  1923 

Poche  gare  motociclistiche  internazionali 
vantano  una  storia  ed  un  libro  d’oro  come 
quello  del  Circuito  del  Sestrières:  l’unica 
classica  gara  che  ogni  volta  si  sono  disputati 


Campionati  d’Italia  ha  avuto  l’ambito  onore 
di  essere  prescelta,  l’unica  marcia  di  resi¬ 
stenza  che  per  la  varietà  del  suo  percorso  e 
per  la  genialità  del  suo  regolamento  può  de¬ 
finirsi  tale. 

Quest’anno  il  Moto  Club  di  Torino,  inter¬ 
pretando  il  desiderio  dellé  Case  costruttrici 
ha  spostato  il  vecchio  percorso  facendo  pun¬ 
tare  i  concorrenti  alla  volta  di  Cuneo,  dando 
così  modp  ad  una  propaganda  motociclistica 
in  una  regione  raramente  toccata,  per  la  sua 
posizione  geografica,  da  competizioni  moto¬ 
ristiche.  E  gli  sportmans  dell’alta  valle  pa¬ 
dana  ne  sono  certamente  grati  dando  loro 
così  modo  di  ammirare  gli  intrepidi  centauri 
che  con  accanimento  si  contendono  il  Cam¬ 
pionato  d’Italia  1923. 

La  gara  avrà  luogo  sul  seguente  percorso: 
Torino,  Susa,  Sestrières,  Cuneo,  Bacconigi, 
Torino,  Pinerolo,  Avigliana,  Susa  e  quindi 
ripetizione  dell’anello  con  arrivo  a  Torino 
formante  così  un  percorso  di  km.  603,7. 

Come  già  nel  1914  avremo  l’arrivo  a  Torino 
anziché  al  Sestrières.  Ragioni  di/ organizza¬ 
zione  e  di  opportunità  hanno  indotto  il  Moto 
Club  di  anteporre  Torino  al  famoso  Colle, 
ma  nullameno  l’interesse  alla  Gara  non  viene 
a  mancare  e  la  caratteristica  sua  rimane  tale 
poiché  la  vera  lotta  per  il  primato  l’avremo 
come  Sempre  sulla  salita  Oesana-Sestrières  e 
precisamente  al  secondo  passaggio. 

E’  in  corso  di  pubblicazione  un  elegante 
programma  della  gara  che  gli  interessati  pos¬ 
sono  richiedere  al  Club  Organizzatore  in  Gal¬ 
leria  Subalpina.  Le  iscrizioni  in  L.  100  per 
concorrente  sono  aperte  a  tassa  semplice  fino 
al  7  agosto,  dopo  di  che  saranno  ancora  ac¬ 
cettate  entro  il  10  agosto  ma  con  tassa  dop¬ 
pia  di  iscrizione. 


RISULTATI  DELLA  GIORNATA  SPORTIVA  DI  IERI 


AUTOMOBILISMO 

La  Coppa  delle  Alpi 

Per  l’arrivo  alla  prima  tappa  dei  concor¬ 
renti  alla  terza  Coppa  delle  Alpi,  il  nostro 
Stadium  era  discretamente  affollato.  Dei  44 
partenti  solamente  Rebuffo  ha  dovuto  abban¬ 
donare  la  corsa  a  Pontecurone  per  un  gravis¬ 
elo  guasto  alla  sua  «  Itala  ». 

L’esito  di  quésta  prima  tappa,  che  pure 
on  essendo  la  più  dura,  non  manca  di  sue 
difficoltà,  ha  segnato  un’ottima  affermazione 
per  parte  dei  vari  concorrenti. 

Per  la  cronaca  dobbiamo  dire  che  partico¬ 
lari  applausi  furono  tributati  al  loro  arrivo 
alle  équipes  della  categoria  militari. 

Le  classifiche  per  i  premi  di  tappa 

Categoria  1000  cmc. 

1.  Binda  G.  su  «  Amilcar  ». 

2.  Costantini  M.  su  «  Amilcar  ». 

Categoria  1500  cmc. 

1.  Danieli  T.  su  «  0.  M.  ». 

2.  Minoia  F.  su  «  0.  M.  ». 

3.  Morandi  su  «  O.  M.  ». 

4.  Iliprandi  P.  su  «0.  M.  ». 

5.  Cofani  su  «.0.  M.  ». 

6.  .Masperi  A.  su  «  O.  M.  ». 

7.  Danieli  V.  su  «  0.  M.  ». 

8.  Desio  su  «  Fiat  ». 

Categoria  2000  cmc. 

1.  Sozzi  C.  su  «  Alfa  Romeo  ». 

2.  Bausano  su  «  Diatto  ». 

3.  Marinoni  su  «  Alfa  Romeo». 

4.  Morosi  G.  su  «  Alfa  Romeo  ». 

5.  Schieppati  C.  Su  «.Diatto  ». 

6.  Landi  E.  su  «  Itala  ». 

7.  Nespoli  V.  su  «  Itala  ». 

8.  Sandonnino  C.  su  «  Itala  ». 

9.  Buchetti  C.  su  «  Ansaldo  ». 

10.  Frati  F.  su  «  Ansaldo  ». 

11.  Marinoni  su  «  Ansaldo  ». 

12.  Masazza  su  «  Ansaldo  ». 

13.  Lotti  C.  su  «  Ansaldo  ». 

Categoria  3000  cmc. 

1.  Garro  P.  su  «Spa». 

2.  Beria  d’Argentina  su  «  Spa  ». 

3.  Marsengo  Bastia  F.  su  «  Spa». 

4.  Faravelli  U.  su  «  Spa  ». 

5.  Gelpi  B.  su  «  Ceirano  ». 

6.  Saccomanni  T.  su  «  Ceirano  ». 

7.  Cattaneo  P.  su  «Ceirano». 

8.  Moriondo  A.  su  «  Itala  ». 

9.  Materassi  E.  su  «  Itala  ». 

10.  Maiani  G.  su  «  Alfa  Romeo  ». 

11.  Presenti  B.  su  «  Alfa  Romeo  ». 

12.  Ferrari  E.  su  «Alfa  Romeo». 

13.  Sarah  su  «  Ceirano  ». 

Categoria  oltre  4500  cmc. 

1.  Bianchi  Anderloni  su  «  Isotta  Fraschini  ». 

2.  Serra  M.  su  «  Isotta  Fraschini  ». 

Categoria  militari 

1.  Col.  Agostoni  U.  su  «Fiat». 

2.  Magg.  Tolotti  L.  su  «  Fiat  ». 

3.  Col.  Scarfiotti  M.  su  «  Fiat  ». 

4.  Cap.  Torti  Alberti  L.  su  «Fiat». 

5.  Cap.  Nussi  F.  su  «  Fiat  ». 


Achille  —  10“  Sanvito  Ferrante  —  11°  Acerboni 
Mario  12°  Gara-vaglia  —  13“  Cianone  Ettore. 
Categoria  750  cmc. 

Vanoni  Nino  (Galloni)  in  11’  45”  alla  media 
di  km.  60.071  (battendo  rècord  precedente). 

2“  Dall’Oglio  Mario  (Martinsyde)  11’  50”. 

3“  Rava  Augusto  —  4“  Fiandesio  Edoardo  — 
5“  Panella  —  6“  Pagani  —  7“  Chiesa. 

Categoria  1000  cmc. 

1“  Ruggeri  Amedeo  (Harley-Davidson)  in  10’  33’ 
alla  media  di  km.  62.741  (battendo  rècord  prece¬ 
dente). 

2”  Nuvolari  (Indian)  in  10’  46”. 

3”  Visioli  Erminio  (Indian). 

4“  Faraglia  Umberto  —  5°  Rogai  Damiano 
6®  Cantorini  —  7“  Maffeis  Miro  —  8“  a  pari  me¬ 
rito  Burzio  e  Viotti  —  10“  Loioli. 

Corsa  ciclistica  Finalmarima=Savona  e  ritor= 

no  (km.  144). 

1“  Negro  Pierino :  (Fulgor  di  Savona). 

2“  Sala  Pietro  (S.  C.  Desio  di  Milano)  a  2  mac¬ 
chine. 

3“  Da  Milano  Amilcare  (Fulgor  di  Savona). 

4“  Varcala  Vincenzo. 

,5“  Bengoni  Achille.  , 

Corsa  Modena  Sestola  per  biciclette  a  mo= 
tore. 

Vince  Ghibellini  di  Bologna  su  D.  K.  V. 

!  «  piccolo  Giro,  di  Francia  ». 

Corsa  di  60  km.  al  Parco  dei  Principi  alla  quale 
hanno  partecipato  quasi  tutti  i  reduci  del  Giro  di 
Francia,  compresi  d  ;  corridori  italiani  Bottecchia 
e  Pratesi.  Quest’ultimo  ha  però  dovuto  ritirarsi  a 
use  di  due  bucature. 

Ordine  d’arrivo:  1°  Bellenger,  in  ore  1,39’4”  2/5; 
2“  H.  Pelissier  ;  3°  Alavoine  ;  4“  Buysse  ;  5“  Huot  ; 
6“  Degy  ;  7“  Bottecchia  e  F.  Pelissier,  a  pari  me- 


A1  Velodromo  di  Buffalo. 

Corsa  Stayer  100  km.  in  3  prove. 

Classifica  generale  :  1°  Linart,  con  punti  3 1  2°  Ca- 
tudal,  con  punti  7  ;  3“  Fossier;  4“  Lavalade  ;  5“  Pa- 
risot;  6“  Larrue;  7“  Leyour;  8“  Crassin. 


A  Bordeaux,  su  100  km.,  si  è  corso  il  Campionato 
ciclistico  per  routiers  dilettanti. 

Classifica  :  1“  Souchaxd,  in  ore  3,1-1’15"  ;  2“  Rous- 
st,  in  ore  3,15’24”  ;  3“  Ledeec;  4°  Wambot. 

Gara  ciclistica  Circuito  Lago  Lemano. 

Undici  corridori  si  disputano  in  volata  la  vit¬ 
toria.  Vince  l’italiano  Bestetti,  battendo  Suter  di 
mezza  ruota. 


MOTOCICLISMO  E  CICLISMO 
Corsa  motociclistica  Biella=Oropa. 

Pubblico  numerosissimo.  50  iscritti  :  42  partenti 
2  ritirati  durante  la  gara.  Tre  rócords  battuti  i 
cioè  quelli  delle  maggiori  categorie:  500,  750  < 
1000  cmc. 

LE  CLASSIFICHE 
Categoria  350  cmc. 

■  1°  Roero  Ottavio  (A.  J.  S.)  in  12’  17  2/5  all: 
media  oraria  di  km.  53.844. 

2“  Mariani  Franco  (A-  J-  S.)  in  12’  53”. 

3°  Gianoglio  Giovanni. 

4“  Vanzi  Achille. 

5“  Crosti., 

Categoria  500  cmc. 

1“  Ópessi  Pierino  (Triumph)  in  10’  49”  1/5  alla 
media  di  km.  61.194  (battendo  rècord  precedente). 
2“  Rossi  Augusto  (Motosacoche)  in  11’  9”  3/5. 

3“  Riva  Valerio  (Motoborgo  )in  11’  15”. 

4“  Castagno  —  5“  Moretti  —  6“  Ghezzi  —  7“  Mal- 
[visi  Oreste  —  8“  Battaglia  Gianni  —  9®  Paletti 


Gara  di  nuoto  Coppa  Cantù  (sul  naviglio, 
a  Milano). 

Ordine  d’arrivo  :  1“  Sachner  Antonio  (S.  C.  Sam- 
pierdarenese),  in  18’56”  ;  2“  Bacigalupo  Renato 
(Ruenda  di  Rapallo)  in  19’31”  ;  39  Costa  Malito 
(S,  C.  Sampierdarenese)  in  19’31”  1/5;  4“  Besotti  ; 
5“  Cantoni  ;  6“  Bruniero;  7“  Sackner  Guido;  8“  Som- 


Campionato  del  Mediterraneo  (A  Camogli  = 
50  metri). 

1“  Polli  (Rari  Nantes  di  Milano)  ;  2°  Frassineti 
di  Sampierdarena  ;  3“  Deproma  di  Genova. 

Le  popolari  di  nuoto  per  la  Coppa  Scarioni. 

A  VOLTRI  :  1°  Brignone  Francesco  (Edera  di 
Bra)  ;  2“  Colla  Simone,  a  10  m.  ;  3°  Visano.Gio- 
mni  ;  4“  Varodi  Attilio  ;  5“  Marchese  Luigi. 

A.  NERVI  :  1“  Marsano  G.  B.,  in  7’25”  ;  2“  Reu- 
>  Andrea  ;  3“  Provetto  Giovanni  ;  4“  Siciliani  Gio- 
mni  ;  5“  Costa  Andrea. 

A  TORINO  :  1“  Reai  Alberto  (S.  C.  Esperia)  in 
5’25”  ;  2“  Tavella  ing.  Cesare  (id.),  in  5’35”  ;  3“  No- 
Mario  (libero)  ;  4“  Colonnetti  Gian  Luigi 
Guerra  Ottavio;  6“  Venafro  Raffaello;  7“  Lumachi 
Carlo;  8“  Scarelli  Pietro;  9“  Bianchi  Angelo;  10“ 
Giavelli  Marco. 

A  PORTOMAURIZIO  :  1“  Lagnasoo  di  Oneglia, 
7’49”  ;  2°  Vay  Vittorio  della  R.  N.  di  Milano, 
a  20  metri  ;  3“  Eremo  Felice  di  Portomaurizio. 

Ad  ALESSANDRIA  :  1“  Bistondi  Federico, 

20”  ;  2“  Cellerino  Marcello;  3“  Notti  Alfredo; 
4“  Gamaleri  Arnaldo. 

A  GENOVA:  1“  Braglia  Nicola  (Andrea  Doria), 

1  6’15”  ;  2“  Pellerano  Filippo;  3“  Monticelli  Ugo; 
1  Beerò  Francesco;  5“  Peregallo  Tullio. 

A  MILANO  :  1°  Ponza  Guerino  (Rari  Nantes 
di  Milano),  in  lì’29”  ;  2“  Ramazzotti  Ugo  ;  3“  Srata 
Gaetano;  4°  Cazzaniga;  5“  Citterio. 


BOX 

Il  match  SikbMarmouget. 

Bordeaux,  5. 

Davanti  ad  un  pubblico  enorme  si  è  svolto  il 
macht  fra  Siki  e  Marmouget.  Battling  Siki  batte 
nettamente  l’avversario. 

Riunione  pugilistica  di  Roma 

—  Alessandri  e  Farabullini  Alberto  fanno  match 

—  Parboni  batte  ai  punti  Piacentini. 


Gerente  responsabile  :  Pietro  Busconi 
tip.  G.  Emetto  &  C.  -  V.  Oporto,  6  -  Torino 


CANOTTAGGIO 
Regate  Intemazionali  di  Trieste. 

Premio  Bucintoro  :  1“  «  Bucintoro  »  di  Venezia, 

6,25’  4/5  ;  2“  «  Patavium  »  ;  3°  «  Blesk  »  di  Pra¬ 
ga;  4“  Adria. 

Campionato  dell’ Adriatico  :  1°  Mezzega  (Olona  di 
Milano),  in  7’21”  ;  2°  Colombo  Vittorio  (Esperia 
di  Torino)  ;  3“  Bettini  Gino  (Bucintoro)  ;  4°  Ainai 
(Quarnero  di  Fiume). 

Premio  Comune  di  Trieste'-.  1“  Soc.  Ginn.  Trie¬ 
stina,  in  6’31”  4/5;  2“  Querini  di  Venezia;  3“  Adria 
di  Trieste. 

Premio  del  Presidente  della  Società  delle  Segate 
1“  Stùttgartetr  Rudér,  in  6’37”  3/5';  2“  Bucintoro; 
3“  Blesck  ;  4“  Adria  ;  5“  Patavium.  ‘  f  • 

Premio  Presidente  IAoyd  Triestino  :  1“  Timavo 
di  Monfalcone,  in  7’40”  ;  2“  Ampinem  di  Rovigno; 
3“  Rowing  Club  Triestino. 

Premio  delle  Società  :  1°  Forza  e  Valore  di  Pa- 
renzo  in  7T5”  1/5  ;  2“  Timavo. 

Premio  commi.  Cosulich  :  1“  Soc.  Ginn.  Triestina, 
in  6’7”  ;  2“  Pietas  Julia  di  Pola;  3“  Sile  di  Tré- 


Gara  Jole  ( premio  a  destinarsi)  ;  1“  Serenissima 
di  Pola  in  6’48”  4/5;  2°  Ausonia  di  Grado;  3“  Ti- 
burnia  di  Fiume. 

Gara  Studenti  :  7“  Forza  e  Valore  di  Parenzo. 

Premio  del  Se  :  1“  Querini  di  Venezia  ;  2“  Eneo 
di  Fiume. 


0.  B.  PARAVIA  8t  C. 

Torino  *  Milano  ■  Firenze  ■  Roma  >  Napoli 
Palermo  =  Genova  (Libreria  Treves) 
Trieste  (Libreria  Cappelli) 


G.  G.  ROUSSEAU 


L’ EMILIO  0  DELL’EDUCAZIONE 

Traduzione  di  CIARLO  VERDE 
Volume  I  -  L.  14. 

Questo  capolavoro  del  celebre  filosofo  gine¬ 
vrino  tratta  della  prima  fra  tutte  le  arti  quella 
cioè  di  formare  gli  uomini.  Esso  quindi  è  un 
trattato  vero  e  proprio  dell’educazione  ;  starem¬ 
mo  anzi  per  dire  il  trattato  classico,  nel  senso 
assoluto  del  termine,  rendendo  esso  con  esat¬ 
tezza  tutto  quanto  attraversò  già  lo  spirito  som¬ 
mo  del  Rousseau,  enunciatore  di  principii  edu¬ 
cativi  che  ancora  oggi  vivono  e  rimangono 
fondamentali  nel  campo  pedagogico  puro. 

L’essenza  del  libro  potrebbe  forse  condensarsi 
in  pochi  pensieri  e  sentenze  come  queste  :  «  Il 
più  grande  strumento  dell’uomo  è  l’uomo  stesso, 
e  il  più  saggio  è  colui  ohe  meglio  sa  valersi  di 
questo  strumento......  Oppure:  «Ai  fanciulli 

prima  di  tutto  bisogna  insegnare  ad  esser  saggi 
e  soltanto  in  appresso  farli  idonei  a  giudicare 
della  stoltezza  altrui...  ».  0,  infine:  «  A  formare 
un  giovane  giudizioso  occorre  ben  lavorare  i 
suoi  stessi  pensamenti  e  non  già  imporgli  i 


ARISTIDE  GABELLI 


IL  METODO  SI  IfiSEGHSlEHTQ 

nelle  Scuole  Elementari  d’Italia 
L.  3,50. 

Aristide  Gabelli  fu  autore  dei  primi  program¬ 
mi  didattici  per  le  Scuole  Elementari,  ritenuti 
per  comune  consenso  un  monumento  di  sapienza 
pedagogica.  Questo  libro  prezioso  è  rieercatis- 
tissimo  sempre  per  la  spegazione  delle  attinenze 
che  il  metodo  d’insegnamento  ha  colla  storia  e 
con  certe  abitudini  del  pensiero,  e  degli  effetti 
che  se  ne  aspettano  nella  vita.  Esso  infatti  non 
conduce  a  imparare  subitamente  grandi  cose, 
non  è  parolaio,  nè  cattedratico,  e  non  porta  toga. 
Ma  in  compenso  conferisce  a  formare  quel  sem¬ 
plice,  schietto  e  modesto  buon  senso,  che  in 
tempi  di  democrazia  è ,  forse  la  meno  incerta 
delle  guarentigie  sociali,  e,  migliorando  lo  stru¬ 
mento  testa,  migliora  mercè  sua  ogni  così 


Olì  purissimi  OLIVA  i 


Pretine  gì!  esperti»  mondiale  : 


—  Soc.  Acc.  — 


SERRA&C 


SEDE  SOCIALE  1 


TORINO  -  Via  Boucheron,  9 

a.ua 

Forniture  delle  LL.  AA.  RR, 
II  Duca  di  Genova  «> 

//  Duca  degli  Abruzzi  o 


Oli  purissimi  OLIVA 


IPìnoletti  &  flccorsì 

TOSINO  -  Corso  Oporto,  49  bis 

Impianti  elettrici  per  industrie, 


Macchinario  e  Materiale  elettrico 


Lampadine  da  1  Watt  e  1|2  Watt 


Rappresentanti 


eon  Deposito  per  Torino  e  Provincia  della 
MANIFATTURA  INTRUSE  CINGHIE 
Cinghie  di  cuoio  per  tutte  le  industrie 
e  della  Soc.  Acc.  F.  CHIANTORE  &  C. 
abbrica  di  Fili,  Cavi  Elettrici  e  Materiali  Isolanti 


wmvmM 

Impresa  Trasporti 

Si  eseguiscono  trasporti 


per  qualunque  destinazione  f 

TOSINO  ss,, 


(2.  Tribuzio 

Via  Coazze -TORINO -Telef.  43491 

Fabbrica  di  Ifalyole  per  Ematici 


e  parti  staccate  per  Lidi 

Brevetti  Zribuzio  -  Zortji  a  revolver  | 


L’ARALDO  DELLA  STAMPAI 
Ufficio  di  ritagli  dalla  stampa  quotidiani 
e  periodica;  il  più  completo,  diligente,  | 
economico. 

Richieste  e  chiarimenti  presso  la  DM 
zione  in  piazza  Campo  Marzio, 

Róma  (20)  -  Telefono  74-23. 


FORNI  a  muffola  elettrici  e  da  gas  soffiato  | 

per  tempere  -  smaltografie  -  laboratori  -  fusioni 

ETTORE  QH1ZZETT! 

TORINO 

Via  Goito  -  N.  3 

Telefono  43-323 

■n  f  ,.,— — — ■ 


MATERIALI  REFRATTARI 
per  ALTE  RESISTENZE  in 
forme  e  misure  speciali 
MATE  RIALE  di  RESISTENZA 
in  FILO  e  PIATTINA 
■  1 1 


Le  pile  a  secco  ^  33)  'TP A 

sono  migliori  dei  tipi  americani  -  Garantiamo  la  CAPACITA’  e  la  DURATA 

Fabbrica  Italiana  Pile  Elettriche  “  Z„  I 

- -  -  - - — ■  j  ! 

8,  CORSO  FIUME  *  TORINO  -  TELEFONO  42-296  j 


ANNO  II.' -■  N.  32. 


TORINO  -  Lunedi  13  Agosto  1923 


i Conto  corrente  postale ): 


TEMPI  NUOVI 


^sce  al  lunedì 


POLITICO  SETTIMANALI! 


Eisce  al  Eilnedl 


Abbonamenti  annui  t 
per  r  Itali  a  e  Colonie  4.  la  -  per  l’Estero  E.  a- 

Un  numero  separato  cent.  SSO 


DIREZIONE  e  AMMINISTRAZIONE 

Corso  Oporto,  6  •  Telefono  45-560 


Inserzioni  prezzi  a  convenirsi 
Rivolgersi:  Izza*  DB  BOSIS  -  XEGRO  &  t 

Via  Roma,  18  (Galleria  Natta  -  Scala  »)  .  fèìefono  41-  9éè 


INCERTEZZA 


Il  periodo  politico  che  attraversiamo  ha 
per  spà  caratteristica  l’incertezza.  Da  un 
lato  il  processo  di  disintegrazione  del 
partiti)  popolare  tradisce  la  preoccupa¬ 
zione  dei  dirigenti  di  vedere  il  partito 
stesso  tagliato  fuori  dalla  vita  pubblica 
in  un  futuro  più  o  meno  lontano,  dall’al¬ 
tra  è  il  partito  socialista  unitario  che  vede 
molti  dei  suoi  elementi  più  temperati  co- 
Stituìrè  il  gi-tìppo  della  Gironda,  che  a- 
spira  evidentemente  ad  una  collabora¬ 
zione  fattiva  coi  governo  fascista.  Le  di¬ 
scussioni  in  seno  alle  organizzazioni  ope¬ 
raie  per  la  linea  di  condotta  da  adottarsi 
ri’éì  rapporti  del  governo  sono  altrettanti 
indici  di  una  profonda  elaborazione  che 
si  va  facendo  negli  ambienti  politici. 

Ma  la  preoccupazione  comune  a  tutti 
[partiti,  e  sòpràttitto  a  quelli  che  rap- 
pfesentano  correnti  più  definite,  è  che  il 
fascismo  si  decida  per  l’una  o  per  l’altra 
yia,  la  democratica  o  la  reazionaria.  Più 
propriamente  si  dovrebbe  parlare  dell’on. 
Mussolini  e  non  del  fascismo,  perchè, 
còme  si  Rileva  in  tutti  i  giornali  esteri 
che  parlano  del  fascismo,  questo  si  im¬ 
persona,  nella  opinione  generale,  nell’on. 
Mussolini  e  non  è  più  totalmente  vero  il 
viceversa. 

Ilpì&ilo  spirito  bizzarro  e  simpatico  di 
padrà  Semeria  ha  scritto  un  brillante  ar¬ 
ticolo,  paragonando  i  fascisti  ai  Franchi 
41  Clodoveo  e  dimostrando  la  necessità 
ai  formare  là  coscienza  veramente  catto¬ 
lica  nei  'fascisti.  E,  quel  che  è  più  inte¬ 
ressante,  ^ha  segnalato  il  pericolo  che  pre¬ 
valgano  in  un’epoca  più  o  meno  pros¬ 
sima,  nel  fascismo,  le  correnti  anticleri¬ 
cali,  il  che  vuoi  dire  che  nei  campi  più 
COhservatori  si  sente  che  la  prevalenza 
delle  tendenze  reazionarie  non  è  affatto 
una  posa  stabile.  Dall’altra  l’on.  Di  Ce¬ 
sare»;  aguale  esponente  della  democrazia 
sociale,  auspica  ad  una  più  fattiva  colla- 
razione  del  suo  partito,  riconoscendo 
ibi  abbiamo  più  volte  notato, 
oggi,  la  effettiva  collabora- 
è  stata  di  uomini  e  non  di  partiti, 
partiti  tutti,  liberale,  democratico  è 
are,  sono  Stati  in  diversa  misura  bi¬ 
strattati  dai  farcisti,  e  non  hanno,  come 
tuli)  che  di  rado,  collaborato. 

ElÀtittavia  evidente  che  tutti  i  partiti 
lottano  pèr  prevalere  in  seno  al  fascismo, 
ma  Siccome  il  fascismo  è  ben  lungi  dal¬ 
l’essere  un  tutto  unico  e  compatto,  al¬ 
ieno  dal  punto  di  vista  del  pensiero  po¬ 
litico  che  lo  anima,  è  ugualmente  chiaro 
che  chi  determinerà  le  direttive  del  par¬ 
ato  e  lè  imporrà,  come  riterrà  più  op¬ 
portuno,  ;Sàrà  Fon.  Mussolini,  Che  le  de¬ 
termini  secondo  le  proprie  più  intime  ve¬ 
dute  e  convinzioni,  oppure  secondo  il 
Proprio  ihterésse,  anche  volendo  inten¬ 
dere  che  nel  giudicare  il  proprio  inte- 
resse,  egli  abbia  in  vista  principalmente 
I  interesse  nazionale,  è  cosa  che  nessuno 
®  ’Hcgrado  di  profetizzare,  tanto  più  con 
un  temperamento  così  sconcertante  come 
è  l’on.  Mussolini;  ma  le  ultime  dichiara- 
zK>n|, fatte  alla  Camera  potrebbero  anche 
lasc^èirédere,  e  diciamo  noi,  sperare,  in 
Ul1  ^rientamento  democratico  piuttosto 
'  Prie  conservatore. 

Ma  anche  questo  potrà  essere  assai  più 
1&  dhg^eguenza  dell’orientamento  altrui 
fl^hpn  l’immediato  effetto  del  pensiero 
PPrspnale  dell’on.  Mussolini.  Le  due  con- 
,Cezi°ni’^}a  democratica  e  la  conservatrice 
Ifezionaria,  esistono  già  nel  fascismo,  e 
son°  probabilmente,  oltre  ai  dissidi  per- 
iNp  sempre  più  acuti,  la  causa  dei  con¬ 
ati 

£he  il  fascismo  rivela.  I  frequenti 
Sc>oglimenti  di  fasci,  le  espulsioni  a  cen- 
dnafà  sono  già  un  indice  della  difficoltà 
Mfedà  permanenza  contemporanea  delle 

Ue Concezioni  va  qua  e  là  creando,  ma 
re  a  tutti  {  fenomeni  apparenti,  che  ci 
jòngono  rivelati  dalla  stamparla  vita  dei 
pP!  fascisti  è  quasi  ovunque  trava¬ 
sa  da  dissensi  4che  solo  la  gerarchia 
a  ed  il  carattere  di  milizia  che  nel 
3  prevalgono,  riescono  ad  acque¬ 


tare  od  a  nascondere.  Si  deve  anzi  a  qué¬ 
ste  peculiari  qualità  dell’organismo  faseir 
sta  se  in  molti  centri  non  è  ancora  avve¬ 
nuta  una  precisa  separazione  fra  le  cor¬ 
renti  diverse  e  se  non  sonò  sorti  fàsci 
autonomi,  ai  quali  farebbero  capo  natu¬ 
ralmente  molti  fascisti  della  prima  ora,  i 
quali,  ancora  oggi  profondamente  demo¬ 
cratici,  male  si  adattano  a  subire  la  linea 
di  condotta  che  piace  àgli  elementi  più 
rigidamente  conservatori  e  reazionari  di 
imporre.  Ma  la  disciplina  fascista  vièta 
per  ora  ogni  divisione,  e  tiene  uniti  anche 
gli  opposti,  senza  tuttavia  conciliarli,  per 
cùi  i  dissidi  possono  nascondersi,  si  può 
impedirne  e  non  sempre,  le  manifesta¬ 
zioni  apparenti,  ma  essi  permangono  e 
devono  permanere  fino  a  che  al  fascismo 
non  sia  imposta  in  modo  chiaro  uria  di¬ 
rettiva  politica. 

Di  questo  equivoco  persistente  nel  fa¬ 
scismo,  pare  dobbiamo  avere  una  manife¬ 
stazione  proprio  a  Torino,  dove,  esisten¬ 
do  già  un  giornale  di  tendenze,  fasciste 
indubbie,  cóme  la  Gazzetta  del  Popolo, 
sta  per  sorgere  un  altro  giornale  fascista. 
Óra  in  una  città  come  Torino,  la  crea¬ 
zione  di  un  nuovo  giornale  fascista,  an¬ 
che  tenuto  conto  della  larga  diffusione 
del  Popolo  d’Italia,  parrebbe  proprio  su¬ 
perflua,  se  non  si  ritenesse  che,  pur  nel¬ 
l’ambito  fascista,  i  due  giornali  debbano 
marcare  una  differenza  di  tendenza,  dif¬ 
ferenza  di  terideriza  che  potrebbe  ariche 
concretarsi  in  differenze  di  pérsonè. 

Che. Fon.  Mussolini  voglia,  in  questo 
modo,  impedire  il  prevalere  troppo  di  una 
tendènza  sull'altra  o  persegua  altro  fine, 
noi  non  sappiamo,  mà,  anche  negli  am¬ 
bienti  'fascisti,  la  coesistenza  di  due  gior¬ 
nali  quotidiani  fascisti  nella  nostra  città 
non  trova  altra  spiegazione  se  non  quella 
che  ci  permettiamo  di  dar  noi. 

Ora  tutti  questi  fenòmeni  di  elabora¬ 
zione  che  si  notano  nei  diversi  partiti, 
non  escluso  probabilmente  il  fascista,  de¬ 
ve  approdare  ad  una  conclusione.  Non  è 
assolutamente  a  credersi  che  un  governo 
possa  oggi  accostarsi  ad  una  frazione  del 
partito  popolare  e  domani  alla  Confede¬ 
razione  del  Lavoro.  Vi  è  bensì  una  spe¬ 
cie  di  denominatore  comune  per  tutti  i 
partiti,  nel  quale  anche  uomini  di  parte 
avversa  possono  trovarsi  d’accordo.  Ci 
sono  dei  punti  programmatici  che  sono 
comuni  a  tutti  i  partiti  che  rion  sonò  a- 
vulsi  dalla  nazione  e  su  cui  tutti  possono 
lavorare,' ma  l’esperienza  dei  blocchi  a 
troppo  larga  base  ha  dimostrato  che  la 
convivenza  di  uomini  provenienti  da  par¬ 
titi  assai  lontani  fra  di,  loro,  ha  per  effetto 
bene  spesso  di  impedire  il  lavoro  fattivo 
ma  non  di  spingerlo. 

Deve  dunque  venire  il  momento  in  cui 
il  fascismo,  o  per  esso  Fon.'  Mussolini, 
dovrà  scegliere  la  sua  via  :  od  essere  de¬ 
mocratico  od  essere  conservatore.  La  tol¬ 
leranza  dei  liberali  verso  molte  sopraffa¬ 
zioni  che  vengono  costantemente  Operate 
a  loro  danno,  còme  del  resto  anche  a 
danno  dei  democratici,  in  molti  paesi  d’I¬ 
talia,  sia  coll’imposizione  di  dimissioni, 
sia  con  particolari  violenze,  in  strano  con¬ 
trasto  poi  con  singolari  manifestazioni  di 
simpatia  di  fascisti  versò  liberali  cóme  te¬ 
sté  è  avvenutola  Livorno,  "è  l’indice  di 
uno  stato  d’animo  di  attesa  per  gli  eventi 
futuri  che  dovranno  dire  come  si  orien¬ 
terà  la  politica  interna  in  genere.  Il  par¬ 
tito  popolare,  se  pure  ha  avuti  grandi 
successi  elettorali,  non  ha  mai  posseduto 
di  fatto  la  forza  corrispondente  al  potere 
che  aveva  conquistato.  Indubbiamente 
più  forti  sono  in  Italia  le  correnti  liberali, 
democratiche  e  quelle  masse  operaie,  in¬ 
quadrate  nella  Confederazione  del  La¬ 
voro  e  fino  a  ieri  legate  al  partito  socia¬ 
lista  unitario.  Se  queste  masse,  anche 
non  totalmente,  ma  in  cospicua  parte, 
vorranno  aderire  al  nuovo  ordine  di  cose, 
è  logico  prevedere  che  la  tendenza  demo¬ 
cratica  dovrà  prevalere  e  caratterizzare  la 
nuova  Camera.  Se  invece  questo  accosta¬ 


mento  non  avverrà*  la  situazione  politica 
rimarrà  quale  oggi  è,  incerta,  pencolante 
òggi  à  dèstra  e  dòmani  à  sinistra,  se¬ 
condò  le  momentànee  esigenze,  fino  à  che 
le  circostanze  non  Riporranno  una  deci¬ 
sione.  Fra  le  circostanze,  le  nuove  ele¬ 
zioni  potranno  anche  essere  là  determi¬ 
nante  maggiore,  sia  oerchè  le  masse  ope¬ 
raie  dovranno  pure  prendere  posizione  à- 
perta  per  non  essere  tagliate  fuori  dalla 
vita  della  nazione,  sia  perchè  i  candidati 
fascisti,  per  quanto. fascisti,  avranno  uria 
mentalità  propria,  una  tendenza  loro  sfòe- 
cifica  e  secondo  che  fra  gli  eletti  prevar¬ 
ranno  1  fascisti  democratici  od  i  conser¬ 


vatori  anche  la  nuova  Càmera  prenderà 
questo  o  quel  colore. 

Quale  abbia  aÒ  essère  quindi  lo  spirito 
prevalente  della  politica  nel  campo  inter¬ 
no,  noi,  ché  facciamo  vóti  per  là  preva¬ 
lenza  di  un  sanò  concètto  democratico, 
desideriamo  però  che  sia  tracciata  una 
via  precisa  e  Sicura,  anche  perchè  dà 
èssa  i  partiti  liberale  e  democratico,  se 
anche  potessero  venire  in  un  primo  mo¬ 
mento  sopraffatti,  troveranno  l’energia  di 
prendere  posizióne  dècisà  in  favore  di 
una  politica  di  libertà  contro  ogni  tenta¬ 
tivo  di  riscossa  reazionaria. 


Il  prezzo  del  grano 


Il  venerato  prof.  Lissone,  cui  tanto  deve 
l’agricoltura  e  la  vinicóltura  piemontese  ha, 
giorni  sono,  in  un  suo  articolo  sulla  Gazzetta 
del  Popolo  sollevato  un'allarme  che  ci  sembra 
in  gran  parte  ingiustificato.  Che  il  prezzo  del. 
grano  diminuisca  dopo  l’accertamento  di  una 
buona  annata,  è  naturale,  ed  è  anche  equo, 
diciamo  noi.  Lo  stesso  prof.  Lissone  attribui¬ 
sce  l’abbondante  raccolto  di  quest’anno  in 
màssima  parte  al  favorevole  andamento  clima¬ 
tico  dell’annata,  ed  in  parte  minore  alle  ri¬ 
prese  pratiche  culturali  migliori.  Ora  queste 
sono  due  cause  di  abbassamento  di  prezzo, 
senza  che  perciò  sia  lèsa  la  remunerazione 
dell’agricoltore,  rispetto  al  prezzo  medio  di 
un’annata  media.  Su  quello  che  il  cielo  ci  ac¬ 
corda  di  più,  non  v’è  questione,  esso  corri¬ 
sponde  sempre  ad  un  aumento  di  guadagno 
per  il  produttore.  Anche  se  il  prezzo  unitario 
diminuisce,  salvo  notevoli  oscillazioni  nei 
prezzi  del  mercato  mondiale,  non  diminuisce 
mai  tanto  da  annullare  ogni  vantaggio  del  màg- 
gior  prodotto.  Domandate  a  qualunque  conta¬ 
dino,  e  vi  dirà  che  preferisce  sempre 
buona  annata  a  prezzi  bassi  ad  una  anche  solo 
mediocre  a  prezzi  alti. 

Veniamo  all’aumehto  di  prodotto,  dovuto  a 
migliorie  culturali.  Anche  questo  ha  per  ef¬ 
fetto,  se  diffuso,  una  riduzione  nei  prezzi,  e 
la  prevede.  Prendiamo  qualunque  conto  cultu¬ 
rale  dimostrativo  dell’effetto  dei  concimi,  della 
scelta  delle  sementi,  ecc.,  e  tutti  sono  basati 
sulla  dimostrazione  della  diminuzione  specifi¬ 
ca  del  costo  di  produzione,  in  altre  parole  il 
ricavo  dell’aumento  del  prodotto  è  sempre 
maggiore  della  maggior  spesa  per  ottenerlo. 
Una  pratica  culturale  che  non  ubbidisse  a 
queste  norme  appartiene  alla  scienza  speri¬ 
mentale,  e  non  all’agricoltura.  Non  è  giusto 
che  in  tal  caso  il  profitto  sia  ripartito  fra  con¬ 
sumatore  e  produttore?  A  noi  pare  di  sì.  Sa¬ 
rebbe  ingiusto  se  di  tutto  il  vantaggio  deri¬ 
vante  dalle  migliorie  venisse  defraudato  l’a¬ 
gricoltore,  e  solo  allora  egli,  non  trovando 
tornaconto,  abbandonerebbe  i  nuovi  metodi, 
che  con  maggior  fatica  e  dispendio,  non  gli 
danno  un  maggior  utile. 

Nei  primi  tempi  pochissimi  erano  gli  agri¬ 
coltori  che  seguivano  i  nuovi  fnetodi.  Siccome 
F  influenza  della  maggiore  loro  produzione 
sulla  disponibilità  totale  del  paese  èra  insen¬ 
sibile,  essi,  e  giustamente  quali  pionieri,  go¬ 
dettero  dell’intiero  profitto  derivante  dal  loro 
perfezionato  e  più  produttivo  metodo  di  cul¬ 
tura.  Quando  ed  a  misura  che  questi  metodi 
si  diffusero,  essendo  essi  in  sostanza  sistèmi 
più  economici  di  produzione,  non  poterono 
che  influire  sui  prezzi  medi  abbassandoli.  Ol¬ 
tre  che  essere  equo,  ciò  corrisponde  anche  ad 
una  precisa  legge  economica'. 

A  questo  proposito  dobbiamo  rilevare  anche 
un’altra  osservazione  del  prof.  Lissone.  Egli 
riporta  la  dichiarazione  di  agricoltori,  che 
scendendo  il  prezzo  del  grano  sotto  le  90  lire 
al  quintale,  la*  coltivazione  di  esso  cessa  di 
essere  rimunerativa,  e  quindi  gli  agricoltori 
sarebbero  spinti  a  ridurne  la  coltura.  E,  ag¬ 
giunge,  sarebbe  frustrata  ogni  propaganda  in 
favore  dell’intensificazione  della  coltura  gra¬ 
naria,  tante  vòlte  preconizzata  ed  invocata,  ed 
oggi  pare  messa  sulla  buona  strada  dall’onore¬ 
vole  De  Capitani.  Ma  noi  osserviamo  che  la 
coltura  del  grano,  non  è  cóme  quella  delle 
piante  sarchiate,  che  sono  perfettamente  so¬ 
stituibili  nella  rotazione  agraria.  Il  grano  ne 
fa  parte  integrante  ed  insostituibile,  e  se  que¬ 
sto  prodotto  accenna  a  ribassare  di  prezzo 
tanto  più  si  rende,  necessaria  la  diffusione  di 
metodi  più  razionali  di  coltura,  in  modo  da 
conservare  ed  aumentare,  se  possibile,  mal¬ 
grado  l’abbassamento  dei  prezzi,  l’introito  di 
quell’annata  della  rotazione.  La  questione  è 
quindi  più  complessa  di  quello  che  il  professor 
Lissone  fa  apparire.  D’ altra  parte,  come  è 
possibile  istituire  il  conto  tipo  della  coltiva¬ 
zione  del  grano  in  Italia,  ove  diversissime 
sono  le  condizioni  sociali,  agronomiche  e  cli- 
matologiche  nelle  quali  essa  si  effettua?  Oc¬ 
corre  semplicemente  partire  dal  concetto  che 
l’aumento  della  produzione  granaria  oltre  ad 
essere  di  utilità  collettiva  per  il  paese  è  una 
necessità  culturale  delle  nostre  aziende  agra¬ 


rie,  e  che  essendo  una  parte  integrante  delle 
rotazioni,  non  della  sua  convenienza,  ma  del 
suo  miglioramento  bisogna  discutere  e  ri¬ 
solvere. 


Ma  nella  formazione  del  prezzo  raggiunto 
di  questi  giorni  un  terzo  elemento  ha  grande 
influenza  :  la  speculazióne.  Da  uria  parte  ab¬ 
biamo  la  grande  massa  dei  produttori,  amorfa, 
disorganizzata,  che  in  molti  casi,  per  ragioni 
economiche  è  costretta  a  vendere  comunque  il 
sìio  prodotto,  e  dall’altra  speculatori  e  mugnai, 
ben  forniti  di  riserve  e  di  danaro,  liberi  di 
comprare  quàndo  e  come  meglio  loro  aggrada. 
La  partita  non  è  pari  evidentemente.  Il  feno¬ 
meno  non  è  di  oggi  soltanto.  Ricordiamo  che 
prima  della  guerra,  quando  vigeva  il  dazio 
statale  di  L.  7,50',  sotto  il  nuovo  raccolto  la 
differenza'  fra  il  grano  estero  ed  il  nazionale 
si  riduceva  fin  sotto  le  due  lire  al  quintale, 
per  poi  raggiungere  lentamente  durante  l’an¬ 
nata  granaria,  la  differenza  pressoché  pari  a 
quella  del  dazio.  Ciò  dimostra  che  il  dazio  si 
riduceva  ad  un  vantaggio  sicuro  per  gli  specu¬ 
latori  ed  i  grandi  produttori  (che  possono  at¬ 
tendere  a  vendere  i  loro  prodotti  quando  con¬ 
viene  meglio)  mà  non  avvantaggiava  che  bèn 
poco  i  piccoli  e  medi  coltivatori  i  quali  eràrio 
costretti  à  vendere  proprio  nell’epoca  d'ell’ah- 
no  in  cui  l’azione  protettiva  del  dazio  era  mi¬ 
nima.  Ed  ora  è  successo  lo  stesso  fenomeno, 
disonesto,  ingiusto,  tutto  a  dannò  dei  più  me¬ 
ritevoli  e  più  bisognosi  fra  i  produttori  nazio¬ 
nali,  di  quelli  effe  per  ragioni  di  istruzione 
di'  economia  ristrétta,  più  vànno  incoraggiati 
ad  adottare  metodi  più  nioderni  di  produzione, 
metodi  che  il  grande  produttore,  per  .ovvie  ra¬ 
gioni,  già  conosce  ed  attua  da  tempo. 

Dubitiamo  assai  che  il  provvedimento  pro¬ 
posto  di  permettere  l’esportazione  del  granò, 
raggiunga  lo  scopo  voluto,  o  per  Io  meno  lo 
raggiunga  senza  successivo  danno  del  consu¬ 
matore. 

Premettiamo  che  in  questa  stagione  pres¬ 
soché  dappertutto  in  Europa  vi  ha  grano  in 
esuberanza  del  nuovo  raccolto,  e  la  sola  mi¬ 
nàccia  virtuale  d’una  possibile  esportazione, 
che  non  si  effettui  realmente,  non  crediamo 
abbia  effetto  di  rialzare  i  prezzi.  Ma,  se  in¬ 
vece  facciamo  l’ipotesi  che  l’esportazione  si 
realizzasse,  a  vantaggio  di  chi  si  effettuereb¬ 
be?  A  vantaggio  di  quegli  stessi  speculatori 
che  hanno  provocato  gli  attuali  ribassi,  ma 
non  certo  dei  medi  produttori  disorganizzati, 
incapaci  di  operare  direttamente  i  contratti  con 
l’estero  a  condizioni  migliori  di  quelle  che 
hanno  dovuto  subire  dagli  speculatori  all’in¬ 
terno.  Se  poi  sia  pure  come  fatto  transitorio, 
notevoli  quantità  di  grano  si  esportassero, 
questo  fatto  agirebbe  stabilmente  come  fat¬ 
tore  di  rialzo  per  tutta  l’annata,  poiché  i  ven¬ 
ditori  esteri  se  ne'  servirebbero,  conoscendo 
il  diminuito  stock  esistente  in  Italia.  E  ciò 
servirebbe,  ingigantito  dàlia  polemica  poli¬ 
tica,  ad  accusare  il  Governo  di  aver  favorito, 
non  gli  agricoltori,  che  sarebbe  più  plausi¬ 
bile,  ma  la  speculazione;  proprio  quella  spe¬ 
culazione  che  si  vuol  debellare. 

Per  vincere  il  male  occorre  andare  alla  ra¬ 
dice,  con  due  provvedimenti  fondamentali: 
creàre  degli  stock  permanenti  di  grano,  e 
mettere  il  produttore  in  condizione  di  parità 
effettiva  di  contrattazione  col  compratore  (pur¬ 
troppo  non  è  possibile,  almeno  per  ora,  col 
consumatore). 

Come  è  stato  fatto  per  la  seta,  per  la  ca¬ 
napa,  ecc.,  devesi  fondàre  speciali  istituti, 
che  ricevano  in  appositi  silos  il  grano  sia  na¬ 
zionale  come  estero,  rilasciando  speciali  war¬ 
rant  che  permettano  al  produttore  di  ottenere 
dalle  banche  una  congrua  anticipazione. 

Verso  la  fine  del  periodo  dei  Consorzi  gra¬ 
nari  lo  scrittore  di  queste  note  aveva  proposto 
che  gli  utili  realizzati  da  quelli  meglio  ammi¬ 
nistrati,  venissero  investiti  in  questi  silos,  e 
che  una  riserva  di  grano  venisse  acquistata  e 
messa  in  detti  silos,  non  alienate  se  non  in 
speciali  condizioni  del  mercato,  e  subito  rico¬ 
stituita.  Siamo  perfettamente  persuasi  che  il 
capitale  così  investito  in  grano,  sarebbe  an¬ 
dato  man  mano  diminuendo  e  svalutandosi, 


ma  la  sua  influènza  còmpensàtricè  e  regola¬ 
trice  dei  prezzi  sarebbe  stata  di  molto  mag¬ 
gior  beneficio  al  paese. 

Se  all’epoca  della  soudure  come  la  chia¬ 
mano  i  francesi,  fra  il  vècchio  ed  il  nuovo  rac¬ 
colto  vi  fosse  una  riserva  visibile  e  disponi¬ 
bile  di  grano,  riòn  in  manp  alla  speculazione 
od  ai  mugnai  ;  se  in  tale  epócl  il  produttore 
potesse,  senza  alienarlo,  ricavare  dal  suo  gra¬ 
no  quél  tàhto  da  far  fronte  alle  Sue  immediate 
occorrenze,  riservandosi  di  venderlo  quando 
e  còme  gli  converrà,  la  speculazióne  ed  i  giuo¬ 
chi  di  borsa  sarebbero  praticamente  frustrati. 
Là  creazióne  degli  stock  visibili  ò  disfioniibài 
è  sèmpre  stato  il  mezzo  più  efficace  di  mora¬ 
lizzazione  dei  mercati.  Qualùnque  sacrificio 
poi  destinato  ad  istituire  e  conservare  unà  ri¬ 
sèrva  grànaria  nel  pàese,  oltreché  il  consu¬ 
matore  verrebbe  assicurato  contro  ogni  crisi, 
è  si  darebbe  allò  Sfato  una  nuòva  efficace 
arma  per  la  sua  indipendenza  politica,  i  prezzi 
dèi  grano  sarebbero  più  stàbili  di  quello  che 
accade  ora. 

Poiché  gli  utili  dei  Consorzi  granari  rion 
sono  ancora  andati  nel  calderone  dello  Stato, 
noi  insistiamo  nella  nostra  proposta.  Le  Casse 
di  rispàrmio  poi  potrebbero  colle  dovute  cau¬ 
tele  scontare  i  varrants  granari,  con  un  collo¬ 
camento  qUanto  mai  sicuro  del  loro  danaro. 

S-  P- 


La  notizia  più  importante  in  Inghilterra  è 
stato  l’annuncio  che  il  Labour  Party  ha  perso 
fi  18  %  dei  suoi  membri.  Procedendo  su  que¬ 
ste  bàsi  esso  sarebbe  scomparso  nel  1927. 

Il  Partito  Labourista  è  stato  fondato  nel 
1900.  Aveva  àlloìra  un  membro  al  parla¬ 
mento,  Keir  Hardie,  e  soltanto  62.000  voti. 
Oggi  ha  144  membri  e  4. 250.000  voti.  E’  il 
secondo  partito  alla  Camera  dei  Comuni. 

Attualmente,  esso  ha  solamente  18.000 
sterline  in  cassa.  Esso  ne  spese  350.000  Fan- 
rio  scorso  e  le  sue  entrate  erano  soltanto 
di  250.000. 

Recentemente,  esso  tenne  la  sua  annua 
conferenza  in  Londra,  con  900  delegati,  la 
più  grande  convenzione  che  fosse  mai  tenuta. 

Chi  scrive  assistette  a  parecchie  sessioni 
di  questa  conferenza. 

Era  una  vera  Arca  di  Noè  di  tutti  i  generi  ‘ 
di  persone  scontente.  Uomini  dai  lunghi  ca¬ 
pelli  e  donne  coi  capelli  allà  Bob.  Vi  era  Una 
coppia  di  Lords  erranti  ed  un  centinaio  di  bol- 
sce vichi.  Vi  erano  professori  di  collegio  e 
fuochisti,  quaccheri  ed  agenti  pagati  da  Mo¬ 
sca,  novellieri  ed  operai  illetterati,  tutti  uniti 
insieme  in  una  tale  babele  di  lingue  quale 
di  rado  si  era  vista  in  Londra. 

Chiunque  abbia  visto  una  tale  convenzione 
non  poteva  credere  nell’unità  del  Partito  La¬ 
bourista.  Esso  si  è  già  diviso  in  cinque  o  sei 
parti,  ciascuno  combattendo  per  la  sua  pa¬ 
nacèa.  Il  fatto  è  che  il  piccole  pugno  di  bol- 
scevichi  inglesi  che  hanno  già  distrutto  a 
mezzo  le  «  trade  unions  »,  ora  sono  intenti  a 
fare  a  pezzi  il  Partito  Labourista. 

Questa*  convenzione  fu  dominata  dalla  sua 
rumorosa  minoranza.  Le  risoluzioni,  furono 
manipolate  dai  capi  del  partito,  ma  i  rumorosi 
ogni  volta  ebbero  i  maggiori  applausi. 

Fu  una  convenzione  prò  Germania  contro 
la  Francia.  Essa  fu  accanita  contro  l’impero 
britannico  e  persino  contro  la  Famiglia  Reale  ; 
ma  essa  ebbe  le  più  gentili  parole  per  l’at¬ 
tuale  governo  tedesco. 

Il  Partito  Labourista  è  ora  federato  col- 
V International  Socialist  Congress  con  cui  si 
incontrò  ad  Hamburgo  lo  scorso  mese.  E’ 
soggetto  alle  leggi  di  quel  Congresso  che  è 
un’organizzazione  straniera  e  fortemente  prò 
Germania. 

I  delegati  erano  unanimi  su  uh  punto  Solo  .- 

a  leva  di  capitale,  che  porterebbe  via  ad 

ognuno  ciò  che  possiede  oltre  i  25.000  dol¬ 
lari,  ed  impiegherebbe  il  provento  per  pagare 
il  debito  di  guerra. 

Fu  un’adunanza  turbolenta.  —  Questo  è 
peggio  di  un  parlamento  di  capitalisti  — 
gridò  uno.dei  delegati. 

Vi  furono  risoluzioni  in  favore  di  criminali, 
di  incendiari  e  di  pazzi,  ma  nessuna  in  favore 
di  misure  di  ricostruzione. 

Poscia,  alla  chiusura,  questa  grottesca  con- 
•venzione  cantò  «  La  bandiera  rossa  »  e  andò 
ricevimento  all’aperto  nel  castello  di 
Lady  Warwick. 

II  leader  del  Partito  in  Parlamento  è\  un 
ben  noto  uomo  politico  :  Ramsay  Macdonald  ; 
egli  è  tutto  per  la  disciplina  e  progresso  ordi¬ 
nato,  ma  ha  poco  dominio  sui  suoi  selvaggi 
gregari. 

— :  Noi  abbiamo  perduto  là  nostra  grande 
occasione  —  disse  un  deputato  labourista  — 
alle  prossime  elezióni  i,  liberali  saranno  uniti 
e  noi  saremo  divisi. 

Il  fatto  che  i  labouristi  non  sono  atti  a  go¬ 
vernare,  come  disse  Churchill,  è  ora  evidente 


T  EMPI  N  UOVI 


ad  ognuno.  Il  Partito  Labourista  inglese  in 
una  parola,  è  finito  ;  esso  salì  come  un  razzo  ; 
è  disceso  come  un  bastone. 

Quanto  sopra  è  riferito  da  un  testimonio 
oculare,  corrispondente  del  Boston  News 
Bureau,  e  rispecchia  in  strano  modo  quel 
che  avveniva  nei  nostri  Congressi  socialisti. 
Il  successo  strepitoso  del  socialismo  o  per  me¬ 
glio  dire  del  partito  socialista  in  Italia  fu  an¬ 
che  il  trionfo  delle  correnti  estremiste  e 
l’inizio  della  decadenza  che  doveva  poi  avere 
il  suo  punto  culminante  coll’avvento  del  fa¬ 
scismo.  Il  giorno  in  cui  nei  partiti  socialisti, 
gli  elementi  più  moderati  perdono  la  loro  in¬ 
fluenza.,  comincia  la  débàcle.  Pare  che  in 
Inghilterra  cominci  a  verificarsi  lo  stesso  fe¬ 
nomeno  che  in  Italia  e  il  prevalere  delle  cor¬ 
renti  conservatrici  si  accompagna  colla  man¬ 
canza  di  senso  di  moderazione  nelle  correnti 
più  avanzate.  Ciò  è  fatale  ovunque. 


fascisti  hanno  compreso  che  dalla  permanenza 
di  tali  elementi  viene  assai  più  danno  che 
vantaggio. 

Rimarrà  al  comune  mano  libera  per  otte¬ 
nere  che  il  prezzo  del  pane  si  avvicini  un 
poco  più  aT  costo  reale  e  sopratutto  gli  darà 
ia  possibilità  di  controllare  che  il  pane  che 
viene  venduto  sia  in  quelle  condizioni  igie¬ 
niche  che  i  regolamenti  prescrivono  e  che  fino 
ad  oggi,  non  sono  che  in  parte  osservati,  an¬ 


che  perchè  da  mesi  questa  vessata  questione 
del  pane,  è  sempre  rimasta  sospesa  o  per 
una  ragione  o  per  un’altra. 

Il  ribasso  delle  farine,  che  pare  intensifi¬ 
carsi  anche  per  il  forte  raccolto  di  grano  che 
si  ha  in  Italia,  permetterà  di  esigere  che,  ad 
un  .prezzo  onesto,  sia  dato  un  pane  sano,-  ben 
cotto  e  ben  confezionato,  come  oggi  non  viene 
fornito  che  da  un  numero  di  forni  assai 
ristretto. 


li  sindacalismo  fascista 

nel  giudizio  di  un  organizzatore  fascista 


La  questione  del  pane 

Le  nostre  osservazioni  circa  il  contegno 
abituale  dei  fornai  hanno  avuto  subito  con¬ 
ferma.  Con  un  roboante  ordine  del  giorno 
che  vantava  il  loro  patriottismo  e  il  loro  spi¬ 
rito  di  sacrifìcio,  i  fornai,  rievocando  nuova¬ 
mente  lo  studio  del  dato  di  panificazione,  han¬ 
no  consentito,  poco  volontariamente,  a  ridurre 
il  prezzo  del  pane.  Ma  nel  loro  ordine  del 
giorno,  con  una  audacia  che  non  stupisce  af¬ 
fatto,  essendo  nella  abitudine  della  categoria, 
hanno  preteso  negare  anche  i  dati  più  evi¬ 
denti  sul  prezzo  del  pane  in  altre  città  d’Italia 
e  si  sono  scagliati  violentemente  contro  co¬ 
loro  che  li  accusano  di  voler  fare  eccessivi  od 
illeciti  guadagni.  Ma  pare  che  questa  volta 
i  loro  lai  non  siano  stati  presi  sul  serio  se  un 
giornale  cittadino,  che  è  assai  tenero  dei  fa¬ 
scisti  e  delle  loro  organizzazioni  e  che  evita 
accuratamente  di  far  loro  delle  critiche,  ha 
sentito  il  bisogno  di  usare  verso  i  fornai  pa¬ 
role  non  certamente  lusinghiere.  I  fatti  si  so¬ 
no  poi  subito  incaricati  di  dimostrare  che  la 
famosa-  unione  dei  fornai  è  sempre  forte  quan¬ 
do  si  tratta  di  praticare  aumenti  e  si  dilegua 
subito  appena  si  tratta  di  applicare  dei  ribassi. 

I  giornali  cittadini  hanno  riferito  infatti  che 
un  buon  numero  di  panattieri  non  ha  affatto 
ribassato  i  prezzi  e  che  la  cosa  è  a  conoscenza 
del  console  Bagnasco  che  si  è  riservato  di 
provvedere,  anche  eventualmente  con  mezzi 
energici  e  col  pregare  gentilmente  i  signori 
fornai  di  lasciare  le  corporazioni  fasciste.  Ri¬ 
cordiamo  che  è  stata  necessaria  già  questa 
minaccia  per  indurre  i  fornai  al  primo  ribasso 
che  poi  fu  constatato  non  corrispondere  affatto 
alle  premesse,  cioè  agli  effettivi  ribassi  delle 
farine. 

E’  ovvio  ricordare  a  questo  proposito  quel¬ 
lo  che  diceva  il  dott.  Possetto,  del  Laboratorio 
Chimico  Municipale,  a  riguardo  del  pane.  Il 
dottor  Possetto  ha  esperienza  di  decine  di 
anni  e  porta  in  tutti  i  suoi  studi  e  giudizi  una 
equanimità  rara,  oltre  che  una  precisione  che 
i  fatti  hanno  sempre  messo  nella  maggiore 
evidenza-.  Osservava  egli  -che  tanto  il  dato  di 
resa  quanto  il  dato  di  panificazione  si  riferi¬ 
scono  ad  un  pane  tipo,  sano,  ben  cotto,  in¬ 
somma,  se  non  perfetto,  buono,  quale  non  è 
fornito  che  da  pochissime  panetterie.  Si  tratta 
quindi  non  del  pane  che  si  fa  realmente,  ma 
del  pane  che  si  dovrebbe  fare. 

Basta  ora  esaminare  come  sia  cotto  il  pane 
che  si  confeziona  in  un  buon  numero  di  forni 
per  Convincersi  -che  esso  lascia  ai  panettieri 
un  margine  assai  superiore  a  quello  che  do¬ 
vrebbe  risultare  dài  dati  presi  per  base  di 
discussione,  ed  aggiungiamo  noi,  che  il  pane 
normalmente  fornito  da  molti  fornai  non  do¬ 
vrebbe  essere  tollerato  sul  mercato.  Trattasi 
invero  di  un  pane  senza  colore,  contenente 
troppa  acqua  e  che  si  mangia  senza  alcuna 
soddisfazione  e  spesso  anche' con  danno  del¬ 
l’organismo  per  la  difficoltà  di  digerirlo.  Ma 
da  questi  sistemi  di  fabbricazione,  contro  cui 
il  Municipio  interviene  solo  quando  si  eccede 
in  un  misura  veramente  troppo  forte,  i  fornai 
ricavano  utili  superiori  assai  a  quelli  de¬ 
nunciati. 

Ora  noi  comprendiamo  benissimo  che  i  for¬ 
nai,  come  gli  industriali  tutti,  si  adattino  mal¬ 
volentieri  a  ridurre  i  loro  guadagni,  .sopra¬ 
tutto  quando  il  fisco,  lungi  dal  ridurre  le  pro¬ 
prie  pretese,  va  continuamente  aumentandole 
(e  su  questo  argomento  sarà  utile  un  giorno 
prossimo  una  azione  comune  di  tutti,  indu¬ 
striali  e  commercianti),  ma  l’industria  del  pa¬ 
ne  è  nei  rapporti  della  popolazione,  -così  capi¬ 
tale,  così  influente  su  tutti  gli  altri  rami  di 
attività,  che  si  rende  assolutamente  necessario 
che  essa  preceda  tutte  le  altre.  Quando  si  ab¬ 
bia  presente  che  un  ribasso  del  prezzo  del 
pane  ha  immediati  riflessi  sui  salari  delle  al¬ 
tre  industrie  e  quindi  sul  costo  medio  della 
vita,  costo  medio  la  cui  riduzione  è  condizione 
assoluta  di  vita  per  la  nazione,  bisogna  con¬ 
vincersi  che  ogni  ribasso  di  prezzo  delle  fa¬ 
rine,  come  di  qualsiasi  altro  coefficiente  della 
produzione  del  pane,  deve  essere  immedia¬ 
tamente  seguito  da  un  adeguato  ribasso  del 
prezzo  del  pane.  Perciò  lamentammo,  come 
un  evento  assai  pericoloso,  l’accordo  tra  lavo¬ 
ranti  e  proprietari  fornai  nelle  organizzazioni 
fasciste,  accordo  ormai  rotto,  ma  che  aveva 
per  unico  scopo  di  coonestare  prezzi  del  pane 
che  non  rispondevano  a  giustizia  e  che  con¬ 
sentivano  ai  fornai,  padroni  ed  operai  guada¬ 
gni  ingiustificati. 

E’  accaduto  quello  che  noi  prevedevamo  fin 
dal  giorno  in  cui  i  proprietari  fornai  sono 
passati  al  fascismo,  non  per  spirito  di  patriot¬ 
tismo,  ma  per  tutela  dei  propri  interessi  al  di 
là  del  lecito.  Ora,  rimangano  o  non  nelle  or¬ 
ganizzazioni  fasciste  non  importa  più,  dal  mo¬ 
mento  che  il  pericolo  è  stato  sventato  e  -che  i 


Pilo  Ruggeri  è  stato  durante  la  guerra  e 
neH’immediato  dopo  guerra  uno  dei  pochi  or¬ 
ganizzatori  che  hanno  cercato  di  raccogliere  le 
masse  operaie  in  organizzazioni  veramente 
nazionali  e  cioè  che  seguissero  la  nazione  nel 
suo  movimento  di  ascensione  verso  un  avve¬ 
nire  più  glorioso.  Fu  quindi  parte  dell’Unione 
Sindacale  Ital.  che,  politicamente,  era  ema¬ 
nazione  dell’Unione  Socialista  Italiana,  la  qua¬ 
le  raccoglieva  durante  la  guerra,  tutti  profughi 
del  socialismo,  che  erano  stati  favorevoli  al¬ 
l’intervento.  Il  momento  non  fu  propizio  a  tali 
iniziative,  ma  un  piccolo  nucleo  resistette  e  i 
principali  elementi  di  questi  nuclei  costitui¬ 
rono  poi  le  organizzazioni  sindacali  fasciste.  Il 
Rossoni  e  il  Ruggeri  sono  appunto  organizza¬ 
tori  provenienti  da  quei  nuclei  nei  quali  forse 
le  idee  sindacali  non  erano  sempre  concordi 
e  sempre  precise,  ma  avevano  il  grande  me¬ 
rito  di  inserirsi  nella  corrente  patriottica  e 
veramente  italiana  che  lottava  energicamente 
contro  tutte  le  degenerazioni  bolsceviche.  L’o¬ 
pera  di  propaganda  dei  Ruggeri  durante  e 
dopo  la  guerra  va  ricordata  perchè  fu  sempre 
molto  efficace. 

Il  Ruggeri,  in  una  intervista  da  lui  fatta 
con  un  redattore  della  Gazzetta  del  Popolo,  ha 
esposto  le  sue  critiche  all’attuale  movimento 
fascista  ed  ha  aggiunto  alcune  sue  vedute  spe¬ 
ciali  sulle  future  direttive  del  movimento  stes¬ 
so.  Ora,  a  noi  piace  constatare  che,  fin  dal 
giorno  in  cui  le  organizzazioni  fasciste  presero 
un  certo  sviluppo,  noi  rilevammo  come  queste 
organizzazioni  andassero  formandosi  coll’ade¬ 
sione  di  molti  elementi  che  erano  stati  fino  a 
ieri  socialisti  o  popolari  e  che  non  avevano 
avuto  tempo  di  modificare  in  alcun  mòdo  la 
propria  psicologia.  ÀH’infuori  quindi  della  eti¬ 
chetta  patriottica,  alla  quale  molti  poi  non  da¬ 
vano  alcuna  importanza,  anche  perchè  in  fon¬ 
do  non  avevano  mai  avuta  alcuna  seria  fobìa 
contro  il  concetto  di  patria  essendosi  ingenua- 
mente,  lasciati  imbottire  i  crani  daH’interna- 
zionale,  senza  comprenderne  la  portata,  e 
salvo  la  gerarchia,  a  cui  si  adattavano  facil¬ 
mente,  anche  perchè  risparmiava  loro  la  briga 
delle  lotte,  i  nuovi  sindacalisti  fascisti  rima¬ 
nevano  i  sindacalisti  socialisti  di  ieri,  preoc¬ 
cupati  unicamente  del  loro  immediato  inte¬ 
resse  materiale. 

Il  fenomeno  non  ha  fatto  che  continuare  ed 
intensificarsi  maggiormente  man  mano  che  il 
sindacalismo  si  sviluppava,  perchè  il  successo 
materiale  di  questo  nuovo  sindacalismo  che 
veniva  a  godere  della  potenza  politica  del  par¬ 
tito  in  cui  si  inseriva,  doveva  naturalmente 
chiamare  a  sè  tutti  i  giorni  nuove  reclute, 
avulse  dai  partiti  che  perdevano  man  mano  la 
loro  influenza.  Ma  il  risultato  non  poteva  es¬ 
sere  che  uno,  quello  cioè  di  innestare  il  sin¬ 
dacalismo  socialista  sul  sindacalismo  fascista, 
cosa  del  resto  assai  facile,  quando  si  abbia 
presente  che  il  fascismo,  come  non  ha  ancora 
elaborata  una  vera  teoria  politica  e  gli  riuscirà 
quasi  impossibile  elaborarla  come  partito,  dal 
momento  che  vi  dominano  a  vicenda  le  cor¬ 
renti  democratiche  e  le  reazionarie,  non  ha 
ancora  elaborata  una  dottrina  sindacalista  pre¬ 
cisa  e  dove  ha  tentato  di  farlo,  distinguendosi 
dalle  teorie  prevalentemente  correnti,  è  ca¬ 
duto  in  aberrazioni  spaventose,  come  quelle 
del  Sansanelli  che  avrebbe  voluto  tutto  rego¬ 
lamentare  come  nell’Eden  sovietista. 

Il  Ruggeri  rileva  questa  strana  situazione 
del  Sindacalismo  fascista  con  queste  parole 
Sonò  molto  preoccupato  dell’andamento 
del  sindacalismo  fascista,  e  cioè  dello  sviluppo 
delle  corporazioni  sindacali,  dei  loro  metodi, 
della  mancanza  di  idee  chiare  e  del  troppo  so¬ 
cialismo  inconscio  che  molti  ancora  a  nome 
fanno.  Ciò  è  un  pericolo  grave  per  il 
Paese  e  per  il  Governo.  Queste  masse  che 
passano  da  un  giorno  all’altro  dal  più  balordo 
sovversivismo  al  nostro  campo  —  in  parte  con 
la  speranza  di  rifare  le  fortune  distrutte  dallo 
sgretolarsi  delle  rosse  organizzazioni,  in  parte 
in  uno  stato  di  aspettazione  messianica  di  chi 
sa  quale  miracolo  fascista  a  loro  favore  — 
questi  capi  nuovi  e  vecchi  che  vengono  a  noi 
a  capeggiare  in  non  diverse  condizioni  d’animo 
—  e  ciò  che  è  peggio,  col  cervello  vuoto  di 
idee  che  si  illudono  di  far  del  nuovo,  mentre 
fanno  del  puro  e  solo  verbalismo  tricolore,  ri¬ 
petono  sovente  la  pratica  del  vecchio  sinda¬ 
calismo  rosso,  andando  perciò  dall’agnostici- 
smo  politico  al  politicantismo  patriottardo  puro 
e  semplice  —  sono  un  vero  pericolo  a  non 
lontana  scadenza,  cui  occorre  porre  riparo. 

Infatti  tutta  questa  gente  credeva  in  qual¬ 
che  cosa,  che  la  predicazione  socialista  le  ave¬ 
va  inoculato  e  che  formava  tutto  il  suo  ba¬ 
gaglio  ideologico  di  nozioni  economiche,  poli¬ 
tiche  è  morali.  Ora  si  trova  a  dover  rinnegare 
tutto  quanto  aveva  creduto,  ma  che  cosa  noi 
vi  abbiamo  sostituito?  Uno  stato  d’animo  di 
aspettativa  in  qualche  cosa  di  meglio.  Soltan- 
quasi...  In  verità,  mi  pare  di  vedere  che 
queste  masse  incominciano  a  sentire  questo 
vuoto,  questa  deficenza,  e  se  non  provvedia¬ 
mo,  fatalmente  ritorneranno  alle  vecchie  idee 
o  travieranno  verso  altri  miraggi  .  egualmente 
pericolosi.  E’  per  me  dunque  evidente  che  noi 
abbiamo  fino  ad  ora  fatto  poco  a  questo  ri¬ 


guardo.  Non  abbiamo  elaborato  una  dottrina 
sindacale  talmente  organica  da  contrapporla 
senza  discussione  a  quella  socialista,  e,  se  non 
noi,  molti  altri  hanno  fatto,  finora,  solo  una 
predicazione  di  verbalismo  patriottico. 

<(  Tutto  questo  pullulare  di  sindacati,  se  ri¬ 
sponde  ad  un  bisogno  delle  masse  di  cambiare 
metodo,  di  orientarsi  nelle  questioni  del  lavoro 
verso  orizzonti  e  metodi  diversi,  ci  ha  trovato 
invece  impreparati,  talché  non  abbiamo  fino 
ad  oggi  potuto  fare  che  un  lavoro  quasi  mec¬ 
canico  di  raggruppamento  delle  varie  catego¬ 
rie,-  ma  la' parte  più  vitale,  quella  di  dar  alle 
masse  una  nuova  educazione  in  questo  campo, 
ciò  che  loro  più  preme  ed  interessa  franca¬ 
mente  non  l’abbiamo  fatto  ancora  e  bisogna 
assolutamente  farlo.  Continuare  così,  vuol 
dire  andare  incontro  a  guai  scrii  ed- all’insuc¬ 
cesso  ». 

Il  Ruggeri  ha  concluso  che  il  sindacalismo 
fascista  non  rappresenta  ancora  un  sistema 
chiaro,  definitivo  di  una  nuova  organizza¬ 
zione.  Ed  è  quello  che  noi  abbiamo  sempre 
detto,  ma  il  fenomeno  è  una  conseguenza,  se¬ 
condo  noi,  della  trasformazione  del  fascismo 
in  partito  politico,  Che  comprende  tendenze 
politiche,  non  solo  diverse,  ma  opposte.  Il 
Ruggeri  fa  seguire  alcune  sue  idee  particolari 
sulla  organizzazione  fascista  dal  punto  di  vi¬ 
sta  sindacale  e  noi,  mente  riconosciamo  che 
l’estensione  della  competenza  delle  commis¬ 
sioni  arbitrali  avrebbe  una  influenza  benefica 
sulla  soluzione  di  molti  conflitti,  riteniamo 


però  che  una  eccessiva  ingerenza  dello  Stato, 
quale  il  Ruggeri  preconizza,  farebbe  più  dan¬ 
no  che  vantaggio. 

Il  Ruggeri  vorrebbe  che  le  commissioni  ar¬ 
bitrali  giudicassero  delle  vertenze  secondo  gli 
interessi  locali,  regionali  e  nazionali  e  non 
ne!  solo  interesse  delle  categorie  in  lotta.  Ot¬ 
timo  concetto,  ma  teorico  e  non  pratico,  per¬ 
chè  queste  commissioni  arbitrali  dovrebbero 
avere  tali  competenze  ed  essere  investite  da 
così  ampi  poteri  quali  ad  una  magistratura  di 
tal  genere  non  potrebbero  essere  conferiti.  E 
chi  si  sentirebbe,  in  un  conflitto  tra  datori  di 
lavoro  ed  operai,  di  giudicare  in  modo  inap¬ 
pellabile  del  diritto  dell’una  o  dell’altra  delle 
parti  in  lotta,  quando  si  deve  spesso  giudicare 
non  del  passato,  ma  dell’avvenire  e  quando  i 
fatti  in  pochi  giorni  potrebbero  smentire  i  de¬ 
liberati  delle  commissioni?  Allorché  un  indu¬ 
striale,  ad  esempio,  in  previsione  di  futuri 
ribassi  delle  merci  prodotte  dai  suoi  concor¬ 
renti  esteri,  crede  dover  ribassare  i  salari  e 
la  commissione  lo  nega,  che  cosa  potrà  im¬ 
porre  la  commissione?  Vorrà  essa  obbligare 
l’industriale  a  lavorare  ugualmente?  E  se  que¬ 
sti  non  lo  farà,  eserciterà  la  Commissione  la 
industria  in  sua  vece?  Basta  enunciare  que¬ 
ste  ipotesi  per  comprendere  che  le  teorie  bel¬ 
lissime  del  Ruggeri  si  urtano  contro  la  pratica 
e  se  si  può  anche  sperare  che  a  poco  a  poco 
i  conflitti  tra  datori  di  lavoro  e  operai  si  attu¬ 
tiscano,  che  una  maggior  concordia  regni  nella 
visione  del  comune  interesse  nazionale, 
sogna  convincersi  che  la  eccessiva  regolamen¬ 
tazione  delle  forze  economiche  contrastanti 
non  approderà  ad  alcun  risultato.  La  legge  va 
bene  fino  a  che  può  essere  facilmente  appli¬ 
cata;  il  giorno  in  cui  la  sua  applicazione  di¬ 
venta  difficile  od  impossibile,  e  nelle  conte- 
stazioni  economiche  nessuno  può  erigersi 
arbitro  sicuro,  la  legge  non-  solo  diventa .  inu¬ 
tile,  ma  dannosa. 

Riteniamo  quindi  che  il  Ruggeri,  mentre  è 
stato  assai  felice  nella  sua  critica,  non  lo 
più  altrettanto  nella  parte  costruttiva,  Il  che 
non  deve  meravigliare  giacché  da  che  mondo 
è  mondo,  criticare  è  facile,  fare  e  far  bene  è 
difficile.  Il  sindacalismo  fascista  sarà  del  puro 
o  semplice  sindacalismo  o  non  sarà. 


Il  problema  scolastico 
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IV. 

Alla  domanda  se  fosse  necessario  una  ri¬ 
forma  nell’ordinamento  scolastico  italiano,  non 
esito  a  rispondere  affermativamente,  non  solo 
per  la  considerazione  generale  che  ogni  isti¬ 
tuzione  che  non  voglia  isterilirsi  o  fossilizzarsi 
deve  di  necessità  evolversi  e  modificarsi,  ma 
anche  perchè  la  scuola  risentiva,  come  molti 
altri  organismi  della  nostra  vita  nazionale  o 
della  fretta  con  cui,  furono  creati  e  sviluppati 
o  delle  alternative  parlamentari  o  della  in¬ 
competenza  dei  ministri.  Pertanto  non  vi  fu, 
io  credo,  chi  non  si.  rallegrasse  vedendo  chia¬ 
mato  a  reggere  il  Dicastero  della  P.  I.  un 
uomo  che,  dotato  personalmente  di  grande  in¬ 
telletto  e  favorito  da  un’eccezionale  autorità, 
poteva  vincere  ogni  piccola  e  grande  opposi¬ 
zione,  apportando  le  modificazioni  ritenute  ne¬ 
cessarie  al  riordinamento,  aH’ineremento,  al 
miglioramento  degli  studi. 

Come  ha  il  ministro  Gentile  usato  di  tanta 
autorità  ? 

A  me  pare  che  il  principio  generale  ottimo 
che  ha  guidato  il  legislatore  nella  concezione 
del  suo  progetto  sia  stato  quello  di  elevare  al 
massimo  gradò  i  valori  intellettuali,  valoriz¬ 
zando  anzitutto  gli  studi.  Finora,  1’  ho  detto 
precedentemente,  scopo  unico  dello  studio  fu 
quello  di  conseguire  un  diploma  o  un  titolo 
per  ottenere  un  impiego,  per  guadagnare  ra¬ 
pidamente  e  questo  fenomeno  si  è  aggravato 
negli  ultimi  anni  per  la  crisi  della  vita,  per 
l’odioso  confronto  coi  rapidi  successi  finan¬ 
ziari!  dell’attività  commerciale,  per  colpa  del¬ 
le  famiglie  intese  a  rifarsi  il  più  presto  pos¬ 
sibile  dei  sacrifici  sopportati  nell’inviare  i 
propri  figli  alle  «scuole  medie  e  superiori,  per 
colpa  sopratutto  dei  ministri  che  tale  deterio¬ 
ramento  del  fine  scolastico  hanno  largamente 
favorito.  Ne  venne  un  inquinamento  nella 
scuola,  dove  gli  alunni,  senza  preoccuparsi  di 
sapere  per  sapere,  non  hanno  mirato  ad  altro 
che  a  conseguire  il  sei  o  il  sette  che  davano 
la  promozione  o  la  licenza,  in  qualunque  modo 
ingannando  i  professori,  riuscendo  la  maggior 
parte,  anche  quelli  che  ebbero  ottimi  diplo¬ 
mi,  ignoranti  e  rozzi,  assai  inferiori  a  tutte  le 
categorie  di  commercianti,  di  industriali,  di 
operai,  di  agricoltóri,  ciascuno  nel  proprio 
campo  capace  e  tendente  a  migliorare  sempre 
più  la  propria  capacità. 

Il  decreto  attuale, corregge  il  gravissimo  di¬ 
fetto  e  vuole  che  chi  studia  sia  buon  studente, 
si  applichi  seriamente  e  non  proceda  di  corso 

corso  se  non  dando  prova  di  una  maturità 
di  mente  che  consenta  coscienziosamente  agli 
esaminatori  di  stabilire  per  il  candidato  il  di¬ 
ritto  a  proseguire  gli  studi.  Questo  è  un  gran¬ 
de  beneficio  e,  qualora  l’applicazione  si  possa 
fare  secondò  i  propositi  del  decreto,  i  risul¬ 
tati  saranno  a  non  lungo  andare  di  tale  natura 
da  elevare  realmente  il  livello  culturale  della 
nazione,  congiungendo  a  quella  naturale  intel¬ 
ligenza  che  è  propria  dei  latini,  un  buon  cor¬ 
redo  di  cognizioni  e  una  formazione  mentale 
superiore  a  quella  del  presente. 

Qualora  l'applicazione  si  possa  fare  se¬ 
condo  i  propositi  del  decreto  ».  Devo  insistere 
su  questo  dubbio,  perchè  il  peccato  d’origine 
della  legge  per  questo  lato  sta  nell’imprepa¬ 
razione  superiore  deH’insegnante.  Non  solo 
rimangono  i  vecchi  docenti,  ma  nessuna  modi¬ 
ficazione  sostanziale  è  apportata  all’Università 
pertanto  rimarranno  i  criteri  ora  in  vigore 
ed  io  tento  invano  di  persuadermi  che  si  possa 
per  volontà  governativa  o  per  nobile  conce¬ 
zione  di  un  ministro  attuare  una  trasforma¬ 
zione  di  spiriti,  se  non  vi  si  aggiunga  una 
lenta  e  coscienziosa  preparazione  di  tutti  co¬ 


loro  a  cui  è  affidata  la  cura  delle  intelligenze 
e  delle  coscienze  giovani. 

D’altro  lato  non  meno  grave  e  certo  non 
meno  fondato  è  il  dubbio  che  i  nuovi  pro¬ 
grammi  possano  comunque  contribuire  a  quella 
formazione  della  coscienza  nazionale,  che 
deve  essere  il  voto  più  ardente  di  ogni  buon 
cittadino.  E’  esteso  a  quasi  tutti  gli  ordini  di 
Scuole  lo  studio  del  latino,  prima  monopolio 
del  Ginnasio-Liceo  :  questa  constatazione  ap¬ 
pare  evidente  a  chiunque  abbia  scorso  le  ma¬ 
terie  di  insegnamento  stabilite  per  i  singoli 
Corsi.  Ma  che  altro  sarà  questo  studio  del  la¬ 
tino  se  non  un  gravame  pedante,  uggioso, 
diosamente  sopportato  quando  non  si  fonda  su 
una  vasta  e  profonda  conoscenza  degli  autori 
(da  ottenersi  anche  per  mezzo  delle  proibite 
traduzioni  stampate),  quando  lo  studio  di  in¬ 
finite  regole  grammaticali  distruggerà,  come 
ora  distrugge,  colla  rigidezza  della  lettera  Io 
spirito  vivificante  della  nostra  tradizione  clas¬ 
sica  che  fu  gloria  dei  romani,  che  col  rinasci¬ 
mento  ha  distrutto  il  medio-evo,  che  ha  ri¬ 
trovato  la  sua  nuova  e  moderna  e  più  alta 
espressione  in  Enotrio  romano,  il  poeta  della 
terza  Italia? 

E  un  altro  punto  debole  e  preoccupante  pre¬ 
senta  la  legge  nella  considerazione  generica 
delle  materie  di  insegnamento  :  la  scarsa  parte 
data  allo  studio  delle  scienze  e  la  Jrascuranza 
in  cui  è  tenuto  il  movimento  scientifico  ita¬ 
liano  e  mondiale  negli  ultimi  secoli.  Non  ap¬ 
paia  irriverente  se  affermo  che,  sotto  questo 
rispetto,  pare  il  progetto  di  chi,  addormenta¬ 
tosi  nel  1 500,  riapra  agli  occhi  ora  alla  luce  e 
riprenda  il  cammino  ignorando  tutto  quello 
che  di  grande  è  stato  pensato  e  creato  dal  ge¬ 
nio  della  scienza.  Bisognava  aggiungere,  rin¬ 
novare,  dare  il  materiale  di  insegnamento 
con  molti  e  nuovi  e  più  moderni  e  meglio 
forniti  gabinetti,  bisogna  imprimere  con  slan¬ 
cio  un’orma  di  rinnovamento  in  questo  campo 
non  restando  indietro  dalle  altre  nazioni 
si  è  o  appena  conservato  l’antico  o  tolto  addi¬ 
rittura  o  immeschinato,  l’insegnamento  scien¬ 
tifico  coll’obbligo  che  venga  impartito  in  ab¬ 
binamento  con  altre  materie  (basti  per  tutti 
il  fatto  che  nel  liceo  cosidetto  scientifico  che 
deve  preparare  agli  studi  universitari  nelle  fa¬ 
coltà  di  scienze,  ecc.,  ecc.,  matematica  e  fi¬ 
sica  saranno  insegnate  dal  medesimo  profes¬ 
sore,  da  un  altro  stesso  professore  saranno 
insegnate  scienze  naturali,  chimica  e  geo¬ 
grafìa).  Quale  serio  fondamento  è  questo,  a 
preparare  elementi  che  continuino  la  gloriosa 
schiera,  onore  dellTtalia  scientifica  nelle  Uni¬ 
versità,  nelle  grandi  Società  industriali,  nella 
tecnica  e  nella  speculazione  pura? 

Ma  un  difetto,  più  grave  contiene  il  De¬ 
creto  del  ministro  Gentile,  ed  è  di  tale  natura 
che  ne  vengono  diminuiti  o  addirittura  elimi¬ 
nati  i  lati  buoni. 

Esso  infatti  non  favorisce  ma  contrasta  l’i- 
struzipne  :  coll’elevazione  delle  tasse  scola¬ 
stiche,  colle  difficoltà  di  ogni  specie  frapposte 

tutti  i  volonterosi,  sopratutto  colla  ridu¬ 
zione  delle  sezioni  di  classi  in  ogni  ordine  e- 


colla  totale  eliminazione  delle  dossi 
non  sarà  che  minimo  il  numero  degli  stul 
che  potranno  frequentare  le  Scuole  pubbli 
La  Stampa  del  29  luglio  in  un  articolo  ini 
lato  «Salviamo  l’Istituto  tecnico!»  rilevi 
per  la  nostra  città  che,  mentre  migliaia  e  m{ 
gliaia  di  giovani  batteranno  alle  porte  dell) 
stituto  per  essere  ricevuti,  l’Istituto  non 
potrà  accogliere  che  420,  cosicché  agli 
non  resta  che  «  o  versarsi  nelle  scuole  eli 
plementari  (chiuse  in  sè)  o  —  per  chi  ha  quat¬ 
trini  — :  pagarsi  l’istruzione  privata  ».  ffisP 
ragionamento  vale  per  tutte  le  scuole  e  pi 
tutta  la  nazione,  cosicché  non  è  esagerazioni 
dire  che  il  nuovo  decreto  contrasta 
ne;  del  resto  che  una  tale  intenzione  rei 
tiva  esistesse  nella  mente  del  ministro 
lo  prova  un  altro  decreto,  molto  opporti 
mente  corretto  in  una  successiva  interi 
zione,  per  cui  dovevano  chiudersi  tutte 
scuole  elementari  che  avessero  meno  di  veni, 
alunni  con  quanta  minaccia  per  il  diffondersi 
dell’analfabetismo  ognuno  può  facilmente  p( 
sare.  Io  non  so  se  un  tale  provvedimento  |n- 
tri  nei  propositi  di  economia  che  deve  portare 
al  pareggio  del  bilancio,  ma  esito  ad  accet¬ 
tare  una  simile  affermazione  perchè  il  rispar¬ 
mio  è  addirittura  meschino  in  confronto  ,™ 
miliardi  che  riguardano  }e  entrate  e  le  uajjg 
dello  Stato,  nè  mai  mi  tratterrei  dal  biasimi 
un  padre  di  famiglia  che  cresca  ignoranti 
suoi  figliuoli  per  evitare  le  spese  dell’isi 
zione. . 

Non  manca  chi  dice  :  si  studia  troppo., J 
scuole  sono  rigurgitanti,  bisogna  impedirne 
raccesso  e  rimandare  una  gran  parte  di  qi||r 
studenti  ai  campi  ed  alle  officine.  Ma  io  non 
prendo  sul  serio  questi  brontoloni  retrogradif 
perchè  siccome  questa  vigorosa  esuberanza* 
un  indizio  della  sanità  della  nostra  nazione'! 1 
si  manifesta  in  tutti  i  campi,  probabilmenig 
l’unico  modo  per  dare  soddisfazione  a  quei 
signori  sarebbe  quello  di  ridurre  —  con  qua¬ 
lunque  mezzo  —  i  cittadini  italiani  ai  venti 
milioni  di  un  secolo  addietro.  Inoltre  come 
staremo  a  pari  delle  altre  grandi  e  più  progre| 
dite  nazioni,  dove  si  studia  sempre  più,  in  ta¬ 
lune  delle  quali  è  persino  stato  avanzato  il  prol 
getto  di  rendere  obbligatoria  l’istruzione  ine¬ 
dia  almeno  di  grado  inferiore?  Non  bisogni 
dimenticare  che  la  coltura  comune  —  favo¬ 
rita  dai  libri,  dai  giornali,  dalle  conferenze® 
ecc.,  ecc.,  si  eleva  sempre  più,  cosicchèjj^ 
un  tempo  la  licenza  elementare  rappresentgl 
un  certo  sapere,  questo  è  ora  insufficiente, 
nonché  alla  espressione  della  coltura  indivi-i 
duale  e  nazionale,  anche  agli  elementari  bi¬ 
sogni  della  vita. 

Si  dice  :  chi  vuole  l’istruzione  se  la  paghi. 

E  sta  bene;  rimane  la  Scuola  privata.  Ma 
non  è  meno  vero  che  questa  è  una  barriera 
alla  coltura,  che  lo  Stato  rimanda  i  volonte¬ 
rosi  di  sapere,  che,  ponendo  ai  genitorll 
dilemma  :  «  o  conservate  ignoranti  i  vostri  fi¬ 
gli  o  sopportate  tutti  i  sacrifici,  fino  all 'impeti 
sibile,  per  la  loro  istruzione  »,  rinunciali 
una  delle  sue  missioni  più  nobili  e  più  spir 
tualmente  alte  e  trasgredisce,  in  un  cer 
senso,  un  dovere  imposto  dalla  coscienza  p 
che  dalla  legge.  La  quale  considerazione  i 
fida  in  ogni  nazione  lo  è  maggiormente  pi 
la  nostra,  tenuta  per  secoli  da  governi  tirar 
nici  e  stranieri  e  oscurantistici  in  forzata  igno 
ranza  e,  più  delle  altre,  bisognosa  di  trovar  ! 
l’amalgama  delle  affinità  di  razza  nella  là 
che  proviene  dal  conoscere,  daU’apprendÉjjf 
daH’approfondire  le  proprie  origini,  le  ragie 
storiche  del  proprio  sviluppo  e  della  propi 
esistenza. 

Domando  scusa  ai  lettori  se  fi  tedierò! 
cora  con  un  prossimo  articolo,  nel  quale  copi 
di  porre  termine  à  questa  parte  critica  de 
Decreto  di  riordinamento  scolastico.  Mi  pr< 
pongo  di  essere  brevissimo  e  di  non  allont 
narmi  da  quella  linea  di  obbiettiva  serer) 
che  richiede  l’argomento  e  che  si  deve  af 
perare  nella  valutazione  di  ogni  opera  seria¬ 
mente  compiuta,  anche  se  non  si  è  concoi® 
nell’affermarne  la  bontà. 

Prof.  Florio  Fchw 

La  iine  militi!  M.  di  Liei 

per  h  cooperatone 

Ci  siamo  altra  volta  occupati  dell' azione^ 
questo  istituto  ed  avremo  ancora  occasiona 9 
tornare  in  argoménto,  anche  perchè  essa  li 
collega  allo  sviluppo  della  cooperazione  in  ge¬ 
nerale  e  della  locale  in  partìcolar  modo.  M 

Crediamo  utile  di  riprodurre  qui  un  inte¬ 
ressante  articolo  del  dottor  Tullio  Giumelli; 
pubblicato  sulla  Rivista  della  Cooperùzù)i% 
Facciamo  solo  qualche  riserva  circa  il  giu¬ 
dizio  che  egli  dà  dei  Presidenti  della  Cassa 
di  Risparmio.  Quello  di  Torino  ad  esempio,  il 
comm.  Alberto  Geisser  è  un  finanziere  di  pri¬ 
mo  ordine  e  si  può  dire,  nato  in  banca  e  vis¬ 
suto  in  banca.  Non  altrettanto  potremmo  dire 
del  Presidente  che  lo  ha  preceduto  è  per  il 
quale  forse,  le  critiche  non  erano  fuori  di 
luogo.  «  Unicuique  suum  ». 

Che  cosa  può  fare  in  questo  caos  l’Istituto 
Nazionale  di  Credito  per  la  Cooperaziotiel 
Creato  per  guidare,  dirigere  il  movimenti 
cooperativo  verso  forme  gradualmente  supe¬ 
riori,  esso  finisce  ad  essere  dominato,  diretti! 
dalle  peggiori  forze  cooperative,  quelle  { 
vicine  alla  politica,,  anzi  permeate  di  politicai 
parlamentare  e  ministeriale,  senza  alcuna  a 


tori®  morale  per  raccogliere  la  cooperazione 
ed  inquadrarla  in  forme  organiche  e  precise. 

Sia  negli  Istituti  liberi  della  cooperazione 
inglese,  sia  <  negli  Istituti  stateli  della  coope¬ 
razióne:,  tedesca  —  i  due  poli  della  organizza¬ 
zione  del  credito  alla  cpoperazione  —  non  si 
conosce  il  confusionismo  di  funzioni,  di  pro¬ 
grammaesistente  nell’Istituto  Italiano  il  quale 
non  è  governato,  dai  cooperatori  perchè  essi 
nulla  contano  come  capitele,  non  è  governato 
dai  funzionari  perchè  essi  non  fanno  eh  e  da 
tappezzeria  in  un  pletorico  Consiglio,  non  è 
governato  da  forze  finanziarie  perchè  non  v?è 
nel  Comitato  esecutivo  neppure  una  rappre¬ 
sentanza  dèlta  finanza  in  quanto  i  Presidenti 
delle  Casse  di  Risparmio  sono  dei  finanzieri 
come  io  sono  un  cinese;  ne  deriva  la  conse¬ 
guenza  logica  che  sull’Istituto  si  accumulano 
tutte  le  perdite  della  Cooperazione  Italiana, 
anzi  direi  non  si  accumulano  che  le  perdite. 

Quando  nel  1914  l’Istituto  fu  creato  da 
Francesco  Nitti  —  dopo  molti  voti  verbali  di 
cooperatori,  ma  con  l’unica  azione  positiva  di 
Luigi  Della  Torre  il  quale  fu  escluso  da  qua¬ 
lunque  funzione  reale  nell’Istituto  —  e  fu 
dato  in  mano  alle  Casse  di  Risparmio,  dovette 
subito  affrontare  i  problemi  che  lo  stato  di 
guerra  pose  alla  cittadinanza  italiana  ed  ebbe 
davanti  —  nel  suo  primo  esercizio  —  la  coo¬ 
perazione  di  lavoro  in  completo  dissolvimento 
per  la- variazione  dei  prezzi  e  la  mancata  fi¬ 
nanza  dei  lavori  da  parte  dello  Stato  e  dei 
Pubblici  Enti  :  se  l’Istituto  avesse  seguito  gli 
odierni  criteri  sarebbe  certamente  morto'  pri¬ 
ma  di  nascere. 

Critici  facili  vengono  oggi  a  dire  che  l’in¬ 
tervento  dello  Stato  fu  dannoso  allo  sviluppo 
dell’Istituto;  ma  io  chiedo  con  quali  mezzi  ne¬ 
gli  anni  di  guerra  dal  1915  al  1918,  era  pos¬ 
sibile  provvedere  ai  bisogni  della  coopera¬ 
zione  di  lavoro,  di  consumo  ed  agricola  se 
non  con  quelli  della  Tesoreria  dello  Stato? 

E.  come  sarebbe  stato  possibile  dare  una 


IV. 

Diamo  ora  un  breve  sguardo  su  quanto  si 
è  fatto  in  Italia. 

Già  nel  congresso  giuridico  tenutosi  in  To¬ 
rino  nel  1880  si  è  formato  il-  voto  che  la 
Società,  prima  di  dichiarare  colpevole  di  va¬ 
gabondaggio  o  di  mendicità  l’uomo  privo  di 
tutto,  gli  deve  un’assistenza  col  lavoro,  e  se 
questa  manca  la  Società  è  responsabile  delle 
gravi  conseguenze  sociali. 

Nel  Congresso  Internazionale  penitenziario 
tenutosi  a  Roma  nel  1885  si  venne  alle  se¬ 
guenti  conclusioni  : 

1°  che  l’assistenza  pubblica  deve  assicu¬ 
rare  al  povero  i  mezzi  di  sussistenza,  ma 
solo  come  compenso  di  un  lavoro  adatto  alle 
sue  forze  fisiche; 

2°  che  il  povero  il  quale  non  ostante  que¬ 
sta  assistenza  si  abbandona  al  vagabondaggio, 
alla  mendicità,  dev’essere  punito  con  un  la¬ 
voro  obbligatorio. 

Nella  sua  relazione  22  novembre  1887  sul 
progetto  del  nostro  Codice  Penale  che  andò 
in  vigore  il  1°  gennaio  1890,  S.  E.  il  mini- 
stroplanardelli,  scrive,  essere  necessario  nella 
divisione  delle  pene,  applicare  il  sistema  che 
le  ultime  conclusioni  della  scienza  e  gli  am¬ 
maestramenti  delle  esperienze  raccomandano 
siccomelil  migliore  e  più  acconcio  agli  scopi 
repressivi  e  preventivi  della  pena,  cioè  l’ob¬ 
bligo  generale  e  costante  del  lavoro  per  i  de- 

iHfeentire  a  chi  sconta  una  pena  in  carcere 
ciò  che  è  condannato  negli  uomini  onesti  e  li¬ 
beri,  sarebbe  un’incoerenza  giuridica  e  legi¬ 
slativa. 

Lasciare  senza  lavoro  il  malfattore,  che  non 
rare  volte  è  sospinto  a  delinquere  dall’avver- 
sione  al  lavoro,  e  facilitargli  queste  avver¬ 
sione  col  tenerlo  per  mesi  ed  anni  nell’ozio, 
sarebbe  un’incoerenza  sociale  e  politica. 

Non  fare  una  larga  parte  a  quel  fattore 
Principalissimo  di  ordine,  di  moralità  e  di  pre¬ 
videnza  che  è  il  lavoro,  sarebbe  un’incoerenza 
rispetto  alla  disciplina  carceraria  ed  al  fine 
preventivo  della  pena. 

Tali  concetti  furono  adottati  nel  nostro  Co¬ 
dice,  nel  quale  il  lavoro  fu  dichiarato  obbli¬ 
gatorio  nell’espiazione  di  tutte  le  pene.  Ma 
mentre  per  le  pene  più  gravi  il  lavoro  si  com- 
Pje  negli  stabilimenti  penitenziari,  per  le  pene 
Più  lievi  degli  arresti  e  delle  multe  non  pa- 


funzione  ed  una  disciplina  al  movimento  coo¬ 
perativo,  nell’interesse  del  Paese  in  guerra, 
senza  questi  mezzi? 

Certo  bisognava  che,  riordinato  con  la  leg¬ 
ge  7  aprile  1921,  l’Istituto  con  un  cospicuo 
capitale  di  300  milioni,  fosse  tolto  dalle  mani 
della  burocrazia  romana  come  avevano  pro¬ 
gettato  i  ministri  Giolitti  e  Labriola  e  come 
il  successivo  ministro  Beneduce  non  volle. 
Certo,  un  più  razionale  ordinamento  dell’Isti¬ 
tuto,  fatto  su  basi  più  bancarie  e  tenendo  con¬ 
to  dei  diversi  bisogni  regionali,  non  avrebbe 
prodotto  l’attuale  stato  di  marasma  ;  ma  di  tutti 
questi  malanni  non  dobbiamo,  con  troppa  faci¬ 
lità,  dare  la  colpa  all’intervento  dello  Stato 
mentre  piuttosto  ne  sono  responsabili  gli  stessi 
cooperatori  i  quali  non  hanno  mai  avuto,  parlo 
in  generale,  una  concezione  economica  delta 
cooperazione,  ma  una  concezione  politica  ed 
utilitaria  :  tipico  l’esempio  dpi  socialisti  e  dei 
popolari.  Per  queste  ragioni,  l’Istituto  è  man¬ 
cato  al  suo  principale  compito  di  formare  uo¬ 
mini  che  conoscano  e  guidino  il  movimento  : 
senza  questo  seminario  di  uomini  ogni  azione 
è  dannosa,  ogni  credito  è  dubbio,  ogni  impresa 
è  difficile. 

Ma  si  dice  che  All’Istituto  non  spetta  questa 
funzione  dovendosi  esso  limitare  all’unico  sco¬ 
po  del  commercio  del  denaro  nelle  forme  più 
regolamentari  e  prudenti.  Se  questo  fosse  dav¬ 
vero  il  suo  compito  avrebbe  allora  cessato  di 
esistere,  giacché  non  sarebbe  necessario  un 
Istituto  specializzato,  ma  basterebbe  un  or¬ 
gano  ordinario  di  credito  ;  senza1  notare  pòi  che 
la  Banca  Moderna  non  è  semplicemente  una 
Cassa,  ma  spesso  diviene  animatrice  di  ini¬ 
ziative  e  guida trice  di  uomini. 

Tanto  è  vero  che  da  quando  l’Istituto  —  per 
malsane  contingenze  politiche  —  ha  cessato  di 
essere  il  centro  di  propulsione  del  movimento 
—  chiude  il  proprio  bilancio  con  diecine  dì 
milioni  di  perdite  ed  altre  maggiori  se  ne  pre¬ 
vedono  continuando  la  politica  dello  struzzo... 


gate,  fu  sanzionato  che  le  stesse  fossero  con¬ 
vertite  in  esecuzione  di  lavori  nelle  Case  di 
Lavoro. 

Ed  infatti  nell’art.  22- del  Codice  sta  scritto 

«  La  legge  determina  i  casi  nei  quali  l’arre¬ 
sto  può  essere  scontato  in  una  Còsa  di  La¬ 
voro,  od  anche  mediante  prestazione  d’opera 
in  lavori  di  pubblica  utilità  ». 

NeiPart.  455  Codice  Penale  si  legge  che 
il  Giudice  può  ordinare  che  la  pena  dell’arre¬ 
sto  stabilita  negli  art.  453-454,  per  i  men¬ 
dicanti,  sia  scontata  in  uno  dei  modi  preve¬ 
duti  dal  succitato  art.  22  Cod.  Penale. 

Però  pur  troppo  queste  Case  di  Lavoro  non 
sono  scritte  che  nel  Codice  ed  è  da  presu¬ 
mere  che  solo  le  condizioni  finanziarie  dello 
Stato  non  ne  abbiano  premesso  la  creazione, 
data  l’importanza  preminente  che  al  coeffi¬ 
ciente  lavoro  il  sig.  Legislatore  diede  nel  si¬ 
stema  penitenziario.  Però  il  nuovo  Governo 
con  slancio  generoso  degno  della  più  grande 
Italia,  si  avvia  concòrde  nella  sua  vita  civile 
anche  alle  nobili  conquiste  dell’Assistenza  col 
lavoro  e  sta  elaborando  un  prezioso  progetto 
di  riforma  penale  informato  ad  alti  sensi  di 
prevenzione  umanitaria  e  più  consono  ai  mo¬ 
derni  dettami  della  scienza. 

Non  vi  è  dubbio  che  in  questa  riforma  a- 
vranno  il  loro  posto  d’onore  le  Case  di  La¬ 
voro.  Esse,  siano  creazione  del  Governo,  sia¬ 
no  sorte  per  iniziativa  privata,  devono  assol¬ 
vere  ad  un  duplice  scopo  : 

1°)  Dare  assistenza  immediata  ai  lavora¬ 
tori  onesti  caduti  in  subitanea  miseria,  assi¬ 
stenza  che  deve  essere  ricompensata  con  una 
adeguata  quantità  di  lavoro; 

2°)  Accogliere  in  una  Sezione  speciale  gli 
oziosi,  i  vagabondi,  i  mendicanti  colti  per  la 
prima  volta  in  fallo  e  condotti  alla  Casa,  an¬ 
ziché  avanti  il  giudice  penale. 

Tutti  costoro  saranno  obbligati  a  lavorare 
e  per  il  tempo  necessario  a  rifare  il  loro  abito 
morale  per  poterli  restituire  alla  società  ria¬ 
bilitati  e  capaci  di  guadagnarsi  onestamente 
da  vivere. 

In  tal  modo  si  prevengono  molti  delitti  e 
lo  Stato  attua  un  risparmio  enorme  nelle  spese 
di  repressione. 

Queste  benedette  Case  chjs  devono  salvare 
dalla  miseria  e  dalle  sue  fatali  conseguenze 
migliaia  di  operai  sono  poco  conosciute  in 
Italia. 


Ch’io  mi  sappia  esiste  a  Genova  la  Pia  Ca¬ 
sa  di  Lavoro  fondata  dal  benemerito  Domenico 
Bert,  nella  quale  sono  occupati  circa  500  ope¬ 
rai  nella  confezione  di  stuoie,  di  sandali  per 
bagni  e  in  Milano  la  Casa  Umanitaria  fondate 
coi  milioni  del  munifico  ing.  Loria,  la  quale 
in  un  riparto  speciale  provvede  a  queste  di¬ 
savventure  sociali. 

Però  le  Case  di  Lavoro  che  sorgeranno  in 
Italia  dovranno  avere  un’impronte;  una  mis¬ 
sione  speciale. 

Esse  dovranno  procurare  che  tutta  la  pro¬ 
duzione  che  si  attuerà  sia  : 

1°)  di  manufatti  dei  quali  l’Italia  è  tribu¬ 
taria  all’estero,  i  quali  sono  infiniti  e  richie¬ 
dono  poca  spesa  di  materia  prima  e  di  mac¬ 
chinario,  poca  capacità  tecnica  e  che,  come 
ben  disse  l’on.  Luzzati,  per  ignoranza  o  per 
negligenza  non  si  è  mài  pensato  di  fabbricarli 
in  Italia. 

2°)  di  articoli  sussidiari,  la  cui  fabbrica¬ 
zione  non  è  conveniente  agli  industriali  per 
l’eccessiva  mano  d’opera  che  richiedono. 

In  tal  modo  non  si  farà  concorrenza  ai  la¬ 
voratori  già  occupati  ed  alle  industrie  già 
esistenti,  e  si  apporterà  un  segnalato  servizio 
alta  nazione  emancipandola  anche  da  una  ser¬ 
vitù  economica. 

Il  primo  passo  verso  la  creazione  delle  Ca¬ 
se  di  Lavoro  si  è  l’organizzazione  di  un’espo¬ 
sizione  di  tutti  gli  oggetti  manufatti  di  facile 
confezione  che  richiedono  limitata  capacità  te¬ 
cnica,  mite  spesa  di  materia  prima  e  di  mac¬ 
chinario  è  acquistati  all’estero,  nonché  di  tutti 
quegli  articoli  sussidiari  delle  manifatture  che 
a  malincuore  si  fabbricano  perchè  ritenuti  di 
non  sufficiente  utile  industriale. 

Pur  troppo  le  nazioni  al  pari  degli  indi¬ 
vidui  peccano  di  egoismo,  e  convien  quindi 
che  ogni  paese  pensi  più  che  può  a  provve¬ 
dere  a  sè.  stesso  tutto  ciò  che  gli  occorre. 

Basta  gettare  uno  sguardo  intorno  a  noi 
per  convincersi  che  in  Italia  abbiamo  scien¬ 
ziati,  industriali,  direttori  e  capi  officine,  ope¬ 
rai  capacissimi  di  studiare,  di  sviscerare,  di 
assimilare  e  forse  anche  di  perfezionare  una 
moltitudine  di  oggetti  di  ogni  specie  necessari 
alla  vita  umana  e  che  provengono  dall’estero. 

E  non  mai  come  in  quest’epoca  di  crisi  eco¬ 
nomica  si  è  sentite  la  necessità  di  tale  eman¬ 
cipazione  dall’estero. 

Eliminati  i  gravi  balzelli  doganali,  le  spese 
di  trasporto,  di  imballaggio,  di  assicurazione 
e  non  vi  ha  certo  chi  non  si  convinca  che  sa¬ 
rebbe  una  grande  fortuna  l’ottenere  anche 
solo  in  parte  queste  emancipazione  che  pro¬ 
curerà  lavoro  a  migliaia  di  operai,  e  dupli¬ 
cherà  la  produzione,  perchè  vendendo  a  prez¬ 
zo  minore  se  ne  moltiplicherà  il  consumo  im¬ 
pedendo  altresì  che  una  parte  del  nostro 
denaro  emigri  all’estero. 

Gli  industriali  che  saranno  i  primi  a  godere 
di  questo  risorgimento  economico  faranno 
plauso  a  queste  Case  del  Lavoro  e  così  dalla 
gara  rivendicatrieé  del  lavoro  nazionale  ridon¬ 
derà  pure  un  insigne  beneficio  sociali,  cioè 
l’accostarsi  del  capitele  alla  mano  d’opera  fa¬ 
cendo  sempre  più  stretti  i  vincoli  fra  princi¬ 
pali  e  lavoratori,  mentre  si  assicurerà  a  questi 
ultimi  una  ‘costante  e  duratura  occupazione 
fonte  di  benessere  morale  e  materiale. 

Le  Case  di  Lavoro  sono  nosocomi  morali 
e  sociali  di  vera  previdenza  che  impediscono 
ad  un  galantuomo  di  diventar  furfante  per, 
vivere. 

L’assistenza  col  lavoro  riposa  sulla  consta¬ 
tazione  di  leggi  morali  ed  economiche  che  si 
sforzano  di  consacrare  il  diritto  il  più  inconte¬ 
stabile  ad  ogni  creatura  umana  :  il  diritto  di 
vivere  lavorando . 

Mi  permetto  ancora  di  accennare  ad  un’al¬ 
tra  provvidenza  in  tema  di  assistenza  sociale 
contro  la  disoccupazione. 

Voi  vedete,  con  qual  mirabil  cura,  il  go¬ 
verno  si  sforza  di  impedire  che  i  nostri  ope¬ 
rai,  che  sono  i  migliori  lavoratori  del  mondo, 
siano  costretti  ad  emigrare;  sia  coll’adibirli  in 
lavori  di  pubblica  utilità,  sia  in  bonifiche  di 
terreni,  sia  con  concessioni  di  terre  nelle  no¬ 
stre  colonie,  sia  col  mettere  ih  maggior  va¬ 
lore  la  nostra  agricoltura. 

Di  fronte  ai  40  milioni  d’italiani  che  aspi¬ 
rano  a  più  alte  fortune  economiche,  la  via  che 
loro  si  apre  dinnanzi  per  intensificare  col  ca¬ 
pitale  e  col  lavoro  la  prosperità  nazionale,  è 
la  terra. 

Il  ritorno  alla  terra  è  l’indirizzo  della  poli¬ 
tica  economica  dei  popoli  moderni,  chè  tutti 
si  avveggono  di  essersi  lasciati  troppo  abba¬ 
gliare  dalle  speranza  dell’  industrialismo  e 
delta  Borsa. 

Alla  terra  i  governi  chieggono  oggidì  nuove 
energie  fisiche  e  morali,  chieggono  più  in¬ 
tense  produzioni  nella  lotta  contro  la  disoccu¬ 
pazione,  contro  il  caro  vivere,  contro  l’urba¬ 
nesimo  con  tutti  i  suoi  tristi  fenomeni  sociali. 

II  ritorno  ai  campi  senza  nulla  togliere  alle 
grandi  forze  che  alimentano  il  movimento  in¬ 
dustriale  moderno,  deve  meglio  coordinare  la 
industria  all’agricoltura,  e  riporre  in  una  forte 
ed  organica  politica  agraria  il  risveglio  del  pro¬ 
gresso  economico  e  del  benessere  sociale  del 
paese. 

La  terra  rappresenta  in  Italia  una  produ¬ 
zione  lorda  e  un  reddito  annuale  forse  da  solo 
superiore  a  tutte  le  altre  produzioni  ed  a  tutti 
gli  altri  redditi  assieme  riuniti. 

Della  popolazione  italiana  circa  una  metà 
è  dedita  ai  lavori  dei  campi,  ma  molti  più  vi¬ 
vono  indirettamente  della  terra. 

L’Italia  ha  in  cifra  tonda  circa  25  milioni 
di  ettari  di  terreno  produttivo. 

Un  piccolo  aumento  di  L.  10  di  produzione 
media  all’anno  per  ettaro  dà  250  milioni  di 
maggior  prodotto  all’anno. 

Un  modesto  risveglio  nel  progresso  agrario 
del  paese  che  permetta  di  occupare  un  uomo 
di  più  ogni  cento  ettari  darebbe  lavoro  stabile, 
permanente,  produttivo  a  250  mila  individui. 

Eccovi  il  quadro  di  alcune  provvidenze  so¬ 
ciali  che  non  solo  devono  attenuare  la  disoc¬ 
cupazione  ma  devono  a  non  lunga  scadenza 
ridare  all 'Italia  la  sua  fortuna  economica  e  la 
sua  grandezza  sociale.  Avv.  E.  Obert. 
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Accattonaggio  e  disoccupazione 


INTERESSI  LOCAI,! 

Sistemiamo  le  nostre  strade 

Le  economie  fatte  in  passato  dall’ Ammini¬ 
strazione  comunale,  se  hanno  avuto  il  gran 
merito  di  portarci  al  pareggio,  hanno  però  la¬ 
sciato  una  grande  eredità  di  opere  pubbliche 
da  compiere.  Fra  queste  la  pavimentazione 
delle  nostre  vie  che  sono  veramente  in  condi¬ 
zioni  pietose.  Specialmente  dove  essa  è  for¬ 
mata  di  grandi  lastroni,  come  in  via  Pietro 
Micca,  tra  lastra  e  lastra  si  affonda  facilmente 
una  ruota.  Dove  ci  sono  le  rotaie  del  tram,  non 
è  raro  il  caso  in  cui  la  rotaia  emerga  di  otto 
o  dieci  centimetri  dal  terreno  e  ognun  sa  come 
nel  transito  di  automobili  ciò  possa  essere  ca¬ 
gione  di  guai  gravissimi.  Non  parliamo  poi 
delle  biciclette  che,  quando  il  terreno  è  ba¬ 
gnato,  a  cagione  dei  frequenti  avvallamenti, 
scivolano  e  potrebbero  facilmente  andare  sotto 
i  tram  o  sotto  le  automobili.  Se  gli  inconve¬ 
nienti  non  sono  più  frequenti,  è  un  caso,  ma 
certamente  lo  stato  delle  nostre  vie  è  vera¬ 
mente  pietoso.  Anche  in  molti  luoghi  i  mar¬ 
ciapiedi  presentano  notevoli  differenze  di  li¬ 
vello,  e  talvolta,  specialmente  dinnanzi  agli 
edifici  governativi,  che  hanno  la  specialità  di 
essere  sempre  in  contravvenzione  con  tutti  i 
regolamenti  municipali,  mancano  addirittura 
pezzi  di  lastra. 

Torino  ha  già  la  disgraziate  particolarità  di 
non  avere  i  marciapiedi  sopraelevati,  che  sono 
la  caratteristica  delle  principali  città  moderne. 
E’  un  grave  inconveniente  che  va  sempre  più 
acuendosi  quanto  più  aumenta  il  traffico  cit¬ 
tadino.  Un  tempo  fu  proposto  in  Consiglio  di 
adottare  il  marciapiede  sopra  elevato  almeno 
nelle  nuove  vie  che  si  stavano  tracciando,  vi¬ 
sto  che  adottarlo  nelle  vecchie  vie  era  cosa 
difficile  e  costosa,  ma  l’allora  sindaco  Teofilo 
Rossi  vi  si  oppose,  per  quel  senso  di  misonei¬ 
smo  che  accoglie  sempre  le  cose  nuove,  seb¬ 
bene  si  trattasse  appena  di  novità  per  Torino 
e  di  cose  molto  vecchie  per  le  altre  città.  La 
esperienza  ha  dimostrato  che  nelle  vie  di  mag¬ 
gior  traffico,  come  via  Roma  ad  esempio  e 
via  Garibaldi,  la  mancanza  'del  marciapiede 
sopra  elevato  è  cagione  di  frequenti  investi¬ 
menti  sui  marciapiedi  stessi.  Non  sarebbe 
male  quindi  che,  riprendendosi  ora  la  costru¬ 
zione  (c’è  un  modesto  risveglio)  venisse  an¬ 
che  ripresa  questa  questione  e  si  prescrivesse 
l’adozione  del  marciapiede  sopraelevato  nelle 
strade  nuove  ed  in  quelle  in  cui  le  case  sono 
ancora  poche. 

Siamo  sicuri  che  la  cittadinanza  accoglie¬ 
rebbe  con  piacere  l’utile  innovazione,  mentre 
attende  ansiosamente  che  i  lastricati  delle  sue 
vie,  siano  rimessi  in  buone  condizioni. 


Il  servizio  postale 

Alcuni  nostri  abbonati  ci  pregano  richia¬ 
mare  l’attenzione  della  Direzione  delle  Poste 
sul  sistematico  disservizio  postale  dalle  nostre 
valli. 

Durante  il  periodo  delle  vacanze  non  è  le¬ 
cito  a  tutti  di  dimenticare  completamente  le 
cure  degli  uffici  ed  è  purtroppo  necessario  per 
molti  di  tenere  continui  rapporti  colle  proprie 
industrie  e  coi  proprii  commerci.  Sarebbe 
quindi  necessario  che  il  servizio  postele  ve¬ 
nisse  messo  in  grado  di  funzionare  con  di¬ 
screte  regolarità  e  sollecitudine.  Invece  du¬ 
rante  il  periodo  estivo  o  perchè  non  si  prov¬ 
vede  all’aumento  di  personale  che  è  richiesto 
daU’aumento  di  traffico,  o  perchè  vi  è  una  ri¬ 
lassatezza  generale  nella  nostra  burocrazia,  la 
corrispondenza  giunge  a  Torino  ed  ai  luoghi 
di  montagna  con  ritardi  veramente  straordi¬ 
nari.  Lettere  spedite  da  Courmayeur,  da  La 
Thuile  ed  altri  luoghi  della  Valle  d’Aosta  im¬ 
piegano  tre  giorni.  Ora  bisogna  aver  presente 
che  le  lettere  partono  dai  luoghi  più  lontani 
al  mattino  presto,  giungono  a  Aosta  alle  otto 
od  otto  e  mezza-,  ma  sempre  in  tempo  per 
prendere  il  diretto  (così  chiamato  perchè  si 
ferma  a  tutte  le  stazioni)  e  arrivano  a  Torino 
a  mezzodì.  La  Sposta  potrebbe  dunque  essere 
distribuita  in  giornata,  invece  non  lo  è  che 
l’indomani,  in  via  eccezionale,  e  in  via  nor¬ 
male,  il  terzo  giorno. 

La  corrispondenza  in  partenza  da  Torino 
potrebbe  prendere  il  treno  della  sera  e  venire 
caricata  sulle  automobili  in  partenza  il  mat¬ 
tino,  ma  quando  pure  non  venisse  spedita  alla 
sera,  potrebbe  ugualmente  partire  col  treno 
del  mattino  che  giunge  in  Aosta  a  mezzo¬ 
giorno.  E  siccome  molti  servizi  automobilistici 
partono  da  Aosta  verso  le  due  e  giungono  a 


fra  esercenti  imprese  elettriche 
=====  ed  affini  — 


Autorizzata  con  decreto 
27-10-1920  da!  Tribu¬ 
nale  di  Torino. 

TORINO  -  Via  Carlo  Alberto,  24 


Cauzione  versata  al  R.  Governo  L.  208.000 
Premi  incassati  a  tutto  il  31-3-1023  L.  t. 708.000 
Capitali  assicurati  >  »  L.  305.000.000 


Coniglio  dlmmini^cazione 

Presidente 

COVI  Ing.  ADOLFO 

Consiglieri 

Bassano  dr.  Emilio  -  Venezia. 
Biagini  ing.  Augusto  -  Roma. 
Cascone  ing.  Domenico  -  Genova. 
Centonze  ing.  Angelo  -  Bari. 
Chiesa  ing.  Terenzio  -  Torino. 
Fusco  ing.  Francesco  -  Catania. 
Liquori  ing.  Pirro  -  Livorno  T. 
Maglione  ing.  Girolamo  -  Napoli. 
Rossi  cav.  Adolfo  -  Milano. 
Tomassi  cav.  Alessandro  -  Roma. 

Direttore 

SERRA  Rag.  LUIGI 


Se 

POLIO  di  RICINO 

non  fosse  nausea¬ 
bondo  sarebbe  il 
miglior  purgante. 

RICINOL 


che  è  olio  di  ricino 
depurato  con  pro¬ 
cesso  speciale,  ha 
la  medesima  effi¬ 
cacia,  ed  è 

IINODOROe  GRADEVOLE 

al  palato.  Anche  i 
bambini  e  le  perso¬ 
ne  delicate  lo  pren¬ 
dono  volentieri. 

Chiedetelo  al  vostro  farmacista 


6.  Tribuzi© 

Via  Coaize  TORINO -Telef.  43-491 

Fabbrica  di  Vallale  per  Pneumatici 

e  parti  staccate  per  Cicli 

brevetti  Zribuzio  -  Zorrji  a  revolver 


flU  TOMO  BILI S  TI  ! 

provate  il  nuovo  Carburatore 

“EUREKA.. 

a  doppia  vaporizzazione  e  l’adotterete. 

7000  Km.  su  vettura, 

500  Km.  su  camion, 

vi  rimborseranno, 
coll’economia  di  carburante, 
la  spesa  dell’applicazione 


SOC.  ITALIANA  CARBURATORI 

Via  Pietro  Micca,  18  -  TORINO 


TEMPI  NUOVI 


destino  verso  le  quattro,  i  villeggianti  dovreb¬ 
bero  ricevere  sempre  all’indomani  la  posta 
spedita  il  giorno  prima.  Abbiamo  già  detto  che 
nulla  di  ciò  avviene  e  che  la  media  delie  cor¬ 
rispondenze  impiega  due  giorni  e  frequente¬ 
mente  tre.  Lo  scorso  anno  alcune  lettere  han¬ 
no  impiegato  una  settimana  per  giungere  a 
Cogne  da  Torino. 

Ora  dal  momento  che  il.  servizio  postale  è 
pagato  profumatamente  e  che  tanto  costa  farlo 
bene  come  farlo  male,  s|  domanda  alla  Dire¬ 
zione  delie  Poste  se  quei  cittadini,  i  quali 
bene  spesso,*  per  ragioni  di  salute,  sono  co? 
stretti  ad  andare  in  montagna,  devono  essere 
isolati  dal  consorzio  umano  per  il  capriccio  o 
per  la  pigrizia  congenita  dei  funzionari  po¬ 
stali.  . 

.  Faccia  l’egregio  Direttore  delle  Poste  qual¬ 
che  iniezione  di  energia  nei  suoi  impiegati, 
onde  non  t  si  continui  a  dire  che  la  burocrazia 
è  una  piaga  incurabile. 


una  mano  ferrea  ha  ripristinato  la  di¬ 
sciplina  e  l’amore  al  servizio,  quale  occulta 
potenza  trattiene  ancóra  i  servizi  dal  fun¬ 
zionare  bene  e  rapidamente? 

Si  è  detto  che  il  manganello  avrebbe  rapi¬ 
damente  rimessa  ogni. cosa  a  posto:  ora  che 
il  manganello  si  è  legalizzato,  quale  altra 
arma  dovrebbero;  impugnare  i  cittadini  per 
essere  serviti  tollerabilmente?  Graziosa  man¬ 
cia,  al  solutore,  . 

Intanto  sarebbe  desiderabile  che  la  Dire¬ 
zione  Oom  partimeli  tal  e  non  fosse  sorda  alle 
lamentele  del  pubblico,  e  che  provvedesse, 
o  quanto  meno  desse  delle  ragioni  per  spie¬ 
gare  le  défaillance  del  servizio.  Si  domanda 
poco  al  postutto  ! 

Gradisca,  egregio  Direttore,  i  miei  ringra¬ 
ziamenti  per  l’ospitalità. 

Un  abbonato. 


Sullo  stesso  argomento  riceviamo  : 

Egregio  Direttore  dei  «  Tèmpi  Nuovi 
I  fatti  ai  quali  intendo  accennare  sono 
stanzialmente  dei  semplici  aneddoti,  ma 
poiché  di  questi  aneddoti  se  ne  verificano 
a  migliaia,  se  pure  la  grandissima  parte  dei 
pazienti  (chiamiamo  così  quelli  che  devono 
servirsi  forzatamente  delle  poste)  tace  e  pi¬ 
glia  su  tutto  con  francescana  pazienza,  è 
meglio  farne  pubblico  accenno. 

Veniamo  dunque  ai  nostri  casi.  Io  abito 
nell’ oltre  Po,  ove  c’è  una  succursale  postale 
che  ha  un  orario  degno  di  una-  piccola  fra¬ 
zione  del  più  piccolo  comunello  del  regno. 
Al  mattino  apre  alle  nove,  e  resta  beata¬ 
mente  chiuso  dalle  12  alle  15  !  Ma  vi  ha  di 
più  :  accanto  aU’uificio  postale  è  fissata  ima 
buca  per  le  lettere  ove  l’ultima  levata  della 
giornata  è  alle  16,30.  Anticamente,  era  un 
canone  per  Torino  che  in  qualunque  buca 
della  città  si  poteva  impostare  una  lettera 
fino  alle  21,  certi  che  nella  sera  sarebbe  an¬ 
cora  levata,  e  quindi  avrebbe  potuto  partire 
col  primo  treno*  del  mattino  seguente.  E  ciò 
quando  dei  disgraziati  ronzini  trascinavano 
stentamente  delle  sgangherate  vetturette  per 
la  raccolta  delle  corrispondenze.  Oggi  che 
dei  veloci  automobili  elettrici  le  hanno  sosti¬ 
tuite,  si  ha  da  vedere  un  tale  disservizio  ! 

Altro  fatto  :  L’altro  giorno  ho  impostato 
nel  pomeriggio  alla  centrale  una  cartolina  ed 
un  campione  senza  valore  raccomandato  per 
un  paesino  delle  valli  di  Pinerolo.  Ebbene 
hanno  impiegato  due  giorni  ad  arrivare  a 
destino. 

Prima  di  guerra  non  vi  era  paese  sperduto 
in  fondo  a  qualunque  valle  del  Piemonte  che 
non  ricevesse  tutta  la  corrispondenza  impo¬ 
stata  il  giorno  antecedente  a  Torino.  Perchè 
ora  non  è  più  possibile? 

Comprendo  come  negli  anni  dell’infatua¬ 
zione  rossa,  i  postelegrafonici  abbiano,  solo 
più  pensato  alle  agitazioni,  agli  organici 


infischiandosene  del  servizio,  ma  c 


a  che,  di- 


Cenfortanti  constatazioni  in  Inghilterra 

Il  primo  Ministro  (il  Presidente  del  Con¬ 
siglio)  tenne  negl?  scorsi  giorni  un  interessan¬ 
tissimo  discorso  ai  banchieri  e  commercianti 
della  City  di  Londra,  durante  un  pranzo  dato 
al  Municipio. 

Egli  disse  tra  l'altro:  .  . 

«  Quelli  che  reggono  là  cosa  pubblica,  dal 
primo  anno  di  pace  avevano  ridotto  le  spese 
del  paese  da^pltre,  2.0Qp,Q0Q,;Q00  di  Stèrile 
all’annq  a  poco  più  di  $00,000.000  sterline. 
Il  personale  degli  uffici  governativi  è  stato 
così  notevolmente  ridotto  che  vi,,  è  ora  sol¬ 
tanto  il.  10. %  dì  , più  di  impiegati  di  prima 
della  guerra.  Ed.  a  questo,  riguardo  deve  es¬ 
sere  ricordato  che  il.  lavoro  dell’amministra¬ 
zione  pubblica  è  stato  enormemente  aumen¬ 
tato  dalle  pensioni  e  da  altri  servizi  introdotti 
durante  la  guerra  e  causati  da  essa.  Sebbene 
circa  metà  del  nostro  reddito  sia  impiegato  al 
pagamento  degli  interessi  sui.  debiti,  noi  ab¬ 
biamo  in  tre  anni  ridotto  il  nostro  debito  di 
450,000.000  sterline.  Dall’armistizio  in  poi 
abbiamo  quasi  ridotto  a  metà  il  debito  flut¬ 
tuante.  Esso  era  di  1.500.000.000  sterline; 
ora  esso  è  di  solo  800.000.000  di  sterline. 
Inoltre  abbiamo  saldato  tutti  i  nostri  debiti  .al¬ 
l’estero,  all’infuori  dell’America.  Infatti,  ab¬ 
biamo  restituito  20  milioni  di  sterline  al  Giap¬ 
pone,  25.000,000  di  sterline  all’America  del 
Sud  ed  altri  25.000.000  di  sterline  al  Ca- 
nadà.  Noi  abbiamo  bilanciato  il  nostro  budget 
ed  abbiamo  stabilito  un  fondo  di  ammortiz¬ 
zamento. 

Queste  sono  state  cose  difficili  da  eseguirsi, 
ma  noi  abbiamo  mantenuto  il  credito  del 
paese,  un  credito  che  è  il  sangue  vitale  del 
commercio  e  da  cui  dipende  il  cibo  del  nostro 
popolo  ». 

Auguriamoci  che  si  possano  far  .presto 
uguali  confortanti  constatazioni  in  Italia. 


yiLLi)TH  C9HL0  s 

Impresa  Trasporti 

SI  eseguiscono  trasporti 

per  qualunque  destinazione 
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Forniture  delle  LL.  AA.  RR. 
H  Duca  di  Genova  «=»  «=» 
II  Duca  degli  Abruzzi  «=» 


Oli  purissimi  OLIVA 


SPORT 


La  Coppa  delle  Alpi 

La  2*  tappa  Torino-Merano  -  Attra¬ 
verso  il  giogo  dello  Stelvio  (Kffl.  510,5). 

La  «elezione  della  2a  tappa  che  è  una  delle 
più  dure  per  la  scalata  dello  Stelvio*,  m.  2759, 
è  stata  più  severa,  Dei  43  concorrenti  par¬ 
titi  da  Torino,  hanno  compiuta  la  seconda 
tappa  superando  la  prescritta  inedia  dei  49 
chilometri  orari  in  tutti  i  tre  settori  :  Torino- 
Arona,  Arona-Sondrio,  Sondrio-Merano,  sol¬ 
tanto  25  macchine. 

Ecco  i  risultati: 

Categoria  1100  cmc. 

1.  Costantini  (Amilcar)  in  ore  10,  43’  12”  3<5. 

Categoria  1500  cmc. 

1.  Minoia  Ferdinando  (O.  M.)  —  2.  Danieli  dot¬ 
to-  Timo  (O  .M.)  —  3.  Morandi  (O.  M.)  —  4.  Pili- 
prandi  Piero  (O.  M.)  —  5.  Cofani  (O.  M.) 

6.  Masperi  avv.  Antonio  (O.  M.  )  —  7.  Danieli 
gegnere  Yeoio,  (O.  M.)  tutti  in  ore  10,31  classifi¬ 
cati  cóme  sopra  in  virtù  del  coefficiente  stabilito 
per  la  prima  tappa. 

Categoria  2000 

1.  Sozzi  (Alfa-Romeo)  —  2.  Merosi  Giuseppe 
(Alfa-Romeo)  —  3.  Schieppati  Cesare  (Diatto)  — 
4.  e  5.  a  pari  merito  Sandonnino  (Itala)  e  Nespoli 
(Itala)  —  6.  Buchetti  ing.  Carlo  (Ansaldo)  — 

7.  Marinoni  Albino  (Ansaldo)  • — "8.  Massazza  (An¬ 
saldo)  —  *9.  Lotti  Corrado  (Ansaldo)  tutti  in  ore 
10,31  classificati  come  sopra  in  virtù  -dei*  rispettivi 
coefficienti  —  10.  Landi  (Itola)  in  10,  32’  45”  3/5  - 
li.  frati  (Ansaldo)  in  lì,  18’  23”. 

Categoria  3000  cmc. 

1.  Carro  Pietro  (Spa)  —  2.  Beria  .d’Argentina 
(Spa)  —  3.  Marsengo  (Spa)  —  4.  Gelpi  Battista 
(Ceirano)  —  5.  Saccomanni  (Ceirano)  —  6.  Cattaneo 
Pietro  (Ceirano)  —  7.  Presenti  Bruno  (Alfa-Romeo) 

8.  Ferrari  Enzo  (Alfa-Bomeo)  tutti  in  ore  10,31 
classificati  come  sopra  in  virtù  dei  rispettivi  cóefr 
Scienti  —  9.  Faravelli  Umb.  (Spa)  in  Ì0,  33’  6”2/5* 


Ecco  le  classifiche  di  tappa*  : 

Categoria  1100  cmc. 

1.  Costantini  Meo  (Amilcar)  in  ore  12,  14’  28”. 

Categoria  1500  cmc. 

1.  Minoia  Ferdinando  (O.  M.)  in  ore  11,  14’  alla 
media  massima  di  km.  49  —  2.  Cofani  (O.  M.)  in 
11,  18’  18”  —  3.  Morandi  (O.  M.)  in  ore 
11, 22’  7”  —  4,  Danieli  Vocio  (0.  M  )  in  ore 
11,  23’  1”  —  5.  lliprandi  (O.  M.)  in  ore  11,  23’  5” 
6.  Masperi  in  ore  11,  31’ 30”  —  7.  Danieli  Timo 
(O.  M.)  in  ore  il,  54’  37”. 

Categoria  2000  cmc.  , 

1.  Marinoni  (Ansaldd)  in, ore  11,14  .alla*  media 
massima  di  km.  49.—  2.  Buchetti  (Ansaldo) 

11,  19’  42”  -r —  3.  Landi  (Itala)  in  ore  11,  33’  27” 
5,  Sandonnino  (Itala)  in  ore  11,  48’  02”  —  6.  Sozzi 
(Alfa-Romeo)  in  ore  .11, 52’  44”  —  7.  Frati  (An- 

Ido)  in  ore  12, 28’  5”  —  8.  Nespoli  (Itala)  in 

e  12,  36”  16”. 

Categoria  3000  cmc. 

1.  <A»xo..(Spa)  .2.  Beria  d’Argeatina  (Spa)  - 
3.  Cattaneo  (Ceirano)  —  4.  Morionodo  (Itala)  - 
5.  Ferrari  (Alfa-Romeo)  tutti  in  ore  11,14  alla  me* 
dia  massima  di  km.  49  orari,  classificati  come  sopra 
in  virtù  dei  rispettivi  cOefficienj^  —  6.  Presenti 
(Alfa-Romeo)  in  ore  11,  27’ 07”  —  7.  Saccomanni 
(Ceirano)  in  ore  11,  29’  20”  —  8.  Marsengo  (Spa) 
in  ore  11,  34’  44”  —  9.  Gelpi  (Ceirano)  in 
11,  59’  24”  —  10.  Faravelli  (Spa)  in  ore  12,  22’  46” 
11.  iSarah  (Ceirano)  in  ore  12,  58’  45”. 

Dopo*  la.  terza  tappa  pertanto  solo  sei  con¬ 
correnti  vantano  la  maggior  media  su  tutti 
i  “Settori  delle  tre  tappe  stesse,  e  cioè  : 

Categorìa  1500  cmc. 

X.  Minoia  Ferdinando  (0.  M.). 

Categorìa  2000  erme. 

1.  Marinoni  Albino  (Ansaldo). 

Categoria  3000  cmc. 

1.  Carro  Pietro  (Spa)  —  2.  Beria  d’Argentina 
(Spa)  —  3.  Cattaneo  (Ceirano)  —  4.  Ferrari  Enzo 
(Alfa-Romeo). 


rninoletfi  &  flccorsi 

TORINO  -  Corso  Oporto,  4»  bis 

Impianti  elettrici  per  industrie, 
Macchinario  e  Materiale  elettrico 

Lampadine  dal  Watte1|2  Watt 


Rappresentanti 


con  Deposito  per  Torino  e  Provinola  della 
MAMKATTI  llA  INTRUSE  CINGHIE 
Cinghie  di  cuoio  per  tutte  le  industrie 
e  della  Soc.  Aec.  E.  CHIANTORE  &  C. 
Fabbrica  di  Fili,  Cavi  Elettrici  e  Materiali  Isolanti 


Gerente  responsabile  :  Pietro  Rusconi 
np.  U.  Emetto  &  C. V.  Oporto,  6  -  Torino 


10.  Sarah  (Ceirano) 
vanni  (Alfa-Romeo) 


i  11,  4’  31”  —  11.  Maiani  Gio- 
i  11’ 24’ 59”  3/5,'Ì' 


Categoria  oltre  4500  cmc. 

1.  Bianchi  avo.'  Anderloni  (Isotta-Fraschini)  in 
ore  10,31. 

Categoria  militari 

1.  Col.  M.  Scar fiotti  (Fiat)  in  ore  11,  15’  25”  2/5 
2.  cap.  Torti  (Fiat)  in  11,  47’ 47”. 

NB.  -  Le  presenti  non.  sono  ufficiali.  Le  ore  10,31 
degli  ex-aequo  risultano  dalla  somma  dei  tempi 
impiegati  a  percorrere  i  tre  settori  alla  media  di 
49  km.  allora  e  rispettivamente  di  ore  3,24  per  il 
tratto  Torino- Arona;  ore  3,45  per*  il  tratto  Arona- 
Sondrio  ed  ore  3,22  per  il  tratto  Sondrio-Merano, 

La  3a  tappa  Merano-Fiume  -  Attra¬ 
verso  il  passo  del  Giovo  (Km.  550,5). 

Anche  questa  tappa  per  la  durezza  del  per¬ 
corso  ha  provocato  una  più  dura  selezione. 
Delle  25  macchine  arrivate  a  Merano  nella 
media  dei  49  km.  solo  sei  hanno  potuto  r 
tenere  all’arrivo  a  Fiume  la  loro  previlegiata 
posizione. 


LEONE  GIRETTI 

TORINO  ■  Piazza  Statuto,  17 


Telefoni  Intercom 


i  42-509  -  42  634 


Macchine  per  panetterie,  confetterie, 
pasticcierie  -  Specialità  macchine 
per  caramelle  -  Macchinario  com¬ 
pleto  per  paste  alimentari  e  per 
paste  tipo  bolognese  -  Macchine 
per  gelati. 


preventivi  gratis  a  richiesta 


G.  B.  PARAVIA  &  C. 

Torino  -  Milano  -  Firenze  -  Roma  -  Napoli 
Palermo  ■  Genova  (Libreria  Treves) 
Trieste  (Libreria  Cappelli) 


Recentissima  : 

EMANUELE  KANT 


y  urna  dei  costumi 


Prima  traduzione  italiana  -  Nuova 
edizione  riveduta  sull’ originate^  con 
altre  note  aggiunte  e  prefazione  di 

GIOVANNI  VI  DA  Iti 

Con  l’usata  ampiezza  di. sguardo  ,e  acutezza 
profonda' di  analisi,  il  grande  Filosofo  tede¬ 
sco  determinò -'-lè'’ 'fondazioni  giuridiche  della 
convivenza  degli  iùomini  in  società  nei  loro 
rapporti  pubblici  e  privati,  la  costituzione 
giuridica  dello  Stato,  e. delle  relazioni  fra  gli. 
Stati  e  della  Società  umana  universale.  Nello 
svolgere  la-  qual  /trattazione  Egli  parte  da 
quei  medesimi  principi!  puri  della  morale, 
ihé  aveva  nelle  grandi  opere  precedènti  sta¬ 
biliti  ;  e  poiché  la  Dottrina  del  Diritto  nasce 
dalla  medesima  fónte,  onde  per  altra  via 
deriva  la  Dottrina'  della  Virtù,  si  viene  così 


R.  W.  EMERSON 

LA  GUIDA  DELLA  VITA 

Traduzione  e  introduzione 

di  DECK)  PETTOELLO 
Prezzo  L.  15 


Uffici  ed  Amministrazione  :  TORINO  -  Via  Pietro  Miccà.  4 
Stabilimento:  MONO  ALTERI 


Indirizzi  telegrafici  t 
FILATILA  -  MONC.Jk.UKRI 
MARI  CANOE  A  -  TORINO 


Telefonie 
O-M  MONCAM8RI 
Al  -  SO»  TORINO 


^3 


Spàzio  riservato  a! 


GARAGE VASSEUR 


CHAMBERY 


SOCIETÀ  FLETTRICA  I  dRIO  | 

Via  Principe  Amedeo,  13  -  TORINO  -  Telef.  Intere.  11-95 


n.  F0RMIGH  &  e. 

IMPIANTI  ed  IMPRESE  ELETTRICHE 


♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦ ♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦*» 
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GINft  FRANCO 


PRE/IIATA  CONFETTERIA  e  PASTICCERIA 

Deposito  Prodotti  Venchi 


Via  Pietro  Micca,  4  «  TORINO 


Specialità 


Pastiglie  e  Tauolette  ò’ogni  genere 
Cioccolato,  Confetti  e  Caramelle 
delle  Primarie  Case 
Brande  assortimento  Bomboniere 
Servizi  completi 
per  Nozze,  Battesimi  e  Soirées 


Le  pile  a  secco  ZfEì' X'A.»» 


sono  migliori  dei  tipi  americani  -  Garantiamo  la  CAPACITA’  e  la  DURATA 

Fabbrica  italiana  Pile  Elettriche  “  Z  „ 


8,  CORSO  FIUME  -  TORINO  -  TELEFONO  42-296 


IH  . 11  ■  f 

FO  R  N I  a  muffola  elettrici  e  da  gas  soffiato 

per  tempere  -  smaltografie  -  laboratori  -  fusioni 


MATERIALI  REFRATTARI 
per  ALTE  RESISTENZE  in 
forme  e  misure  speciali 
MATERIALE  di  RESISTENZA 
in  FILO  e  PIATTINA 


FTTORE  f|HIZZETTI 


TORINO 

Via  Goito  -  N.  3 

Telefono  45-323 


TORINO  =  Lunedì  27  Agosto  1923 


CÓNTO  CORRÈNTE  CON  LA  POSTA 


EMPI  NUO 


#@oe 


0I  Lunedi 


POLITICO  SETTIMANALE 


Lunedi 


Abbonamenti  annui  i 
per  l’Italia  e  Colonie  h.  la  -  per  l’Estero  E.  e- 

Un  numero  separato  cent.  20 


DIREZIONE  e  AMMINISTRAZIONE 

Corso  Oporto,  5  •  Telefono  45-560 


Inserzioni  prezzi  a  convenirsi 
Rivolgersi:  mg.  I >K  HOS1S  -  XlttlKO  &  C 

Via  Roma ,  iS  (Galleria  Natta  -  Scala  ì)  -  Telefono  41-963 


Francia  e  Inghilterra 


Non- crediamo  che  .l’attuale  dissidio  tra 
Francia  e  Inghilterra  debba  portare  ad 
uiia  rottura, 'checché. si  dica  e  sebbene  sia 
nell’interesse  della  Germania  di  provo¬ 
carlo,  ed  i  germanofili  ad  oltranza  che 
non  disarmano,  lo  desiderino  con  tutto  il 
cuore,  perchè  sperano  che  la  Germania 
Unisca  Còl  non  sopportare  i  danni  della 
sconfitta;.  Che  l’Inghilterra,  la  quale  ha 
già1  tralwiSpadagno  dalla  occupazione 
della  Ruhriyendendo  a  sopraprezzo  il 
suo:'%|>Qne  agli  alleati  cui  è  venuto 
mancando  quello  della  Germania,  e  for- 
neridolophcbe  cattivo  per  giunta,  oggi 
che'M<?risi  ;ln  Germania  si  è  acuita,  co¬ 
ro  WllP’eoa:  11  Pars*  di  interessi  più  lon¬ 
tanai  còsal-’che  si  spiega  perfettamente, 
li  d’altra  parte,  non  è  ignoto  che  PInghil-1 
^preoccupa  anche  della  suprema- 
"la  Francia  viene  a  prendere  tnili- 
ssebbene  questa  preoccupazione 
possa  mai  essére  duratura,  quando 
si^ftsideri  che  la  popolazione  della 
Francia!;  in  continua  diminuzione,  come 
vaio  dai  giornali  e  riviste  fran¬ 
ati  tÓrevoli. 

.Yj|’. tutte  le  considerazioni  che  si  pos¬ 
sono?  fate  da  una  parte  e  dall’altra  non 
devono  far  perdere  di  vista  il  problema 
capirete  questo  problema  è  la  necessità 
assoluta  che  la  Germania  paghi  il  fio  dei 
suoilplitti.  L’aver  abbandonato  questa 
visione  per -seguire  i  propri  interessi  par- 

Sha  fatto  sì  che  si  è  rotta  quella 
||dtale, che  avrebbe  dovuto  per¬ 
ora  glir  alleati  e  siasi  dato  buon 
gilioeò; aliai  Germania,  non  solo  di  non 
pà®^ma%ncora  di  farsi  dare  costanle- 
:  maro  dagli  alleati  e  eia.  tutti  ; 
popoli  ghe  avevano  assistito  come  spetta¬ 
li  de  conflitto. 

Tuttd|ig  volte  che  vengono  citate  le  ci- 
Tré  favolóse  di  marchi  emessi  iti  Germa- 
nia, dobbiamo  aver  presente  che  lutti 
questi  miliardi  e  miliardi  di  marchi  sono 
staf^^rbiti  o  dagli  alleati  o  dagli  altri 
Statr  eytopei  ed  americani  e,  sebbene  a 
inverso,  sono  stati  sostituiti  con 
cioè  con  moneta  buona.  F. 
5ro  .che  dinnanzi  ad  un  imhro- 
^^^^Jfelossale  che  non  ha  ricordo 
nella  siòfia^'.seguito  ad  una  sconfitta  eom- 
Ifie.ne  nort  molto  percepita  dalla 
tpon  solo  non  sia  avvenuta 
.^^i&bne  di  tutti  gli  Stati  truffati 
Per  del  danno  subito,  ma  non  siasi 
Rfy&Speòrdo  completo  nemmeno  tra 
gli  alleati,' che  oltre  il  danno  hanno  a n- 
('he,  le,  bpffe. 

^eÌF’éhorrne  inflazione  di  moneta- 
rartaèe^ che^ ha  portato  il  valore  del  mar¬ 
caci  una  misura  così  minima  da  potersi 
Riamare  zero  assoluto  abbia  finito  per 
r  u|ers'  contro  la  Germania  stessa,  è 
unl Ripòsta n za  che  non  può  portarsi  in 
d’fesa |éel» .Germania.  Che  un  delin- 
quente/ volendo  uccidere  un  pacifico  cit- 
iacl?M,  si  ìpri^ca  aneli ’esso,  non  roslitui- 
sce  certamente  una  attenuante  per  il 
Non  è  la  prima  volta  che  la 
bi€lfede  il  ciarlatano,  tuttavia  nel 
Presente  caso  si  tratta  solo  di  un  difetto 
rii  distribuzione  interna,  perchè  non  può 
esseryt  dubbio  che  tutta  la  divisa  estera 
che  fu  data  in  cambio  del  marco,  esista 
,n  majto  dèi  tedeschi.  Che  esista  in  Ger- 
,tlariia||  possa  essere  anche  sequestrata 
(lel  Governo  tedesco  è  cosa  alquanto  dub- 
perchè  gli  industriali  e  capitalisti 
Adeschi  cihe  hanno  fatta  la  speculazione 
,,vt*n no  anche  avuto  la  elementare  pru¬ 
denza  di  fasciare  parte  di  queste  valute 
,l  1  estero,;  dove,  anche  volendo,  sarebbe 
diffìcile  colpirle,  ma  è  matematicamente 
SicVrc>  che  la  ricchezza  corrispondente  ai 
miÀÌacd.i  di  marchi  stampati  in  Germania 
’P  mani  tedesche  e  potrebbe  anche  co- 
'ùbire  il-'fondo  di  guerra  di  una  futura 

|§here  quindi  dal  punto  di  vista 
Stente  legale  se  la  Francia  abbia 
|  ragione  o  meno  di  occupare  h 
SlÉssCpsa  oziosa.  L’eccezione  tardi¬ 


vamente  fatta  dall’Inghilterra  non  ha  al¬ 
cun  valore,  a  nostro  avviso.  Tutt’al  più 
si  può  discutere  se  l’azione  non  avesse 
dovuto  essere  comune  a  tutti  gli  alleati, 
ma  se  ciò  non  è  avvenuto  la  colpa  è  de¬ 
gli  altri  alleati  che  non  hanno  créduto 
seguire  la  Francia  nella  sua  azione.  Noi 
andiamo  anche  più  in  là.  Poiché  la  Ger¬ 
mania  è  stata  volontariamente  inadem¬ 
piente  al  trattato  di  Versailles,  nessuno 
potrebbe  impedire  alla  Francia  di  consi¬ 
derarlo  decaduto  e  riprendere  quella 
eia  su  Berlino  che  le  ideologie  wilsoniane 
hanno  impedito  e  che  forse  avrebbero 
data  alla  povera  Europa  quella  pace  cui 
aspira  inutilmente  da  ben  cinque  anni. 

Non  diciamo  questo  per  simpatia  ver¬ 
so  la  Francia  cui  abbiamo  rimproverato 
e  continuiamo  a  rimproverare  la  sua  per¬ 
fetta  incomprensione  del  valore  del  no¬ 
stro  paese  e  del  peso  che  esso  deve  avere 
nella  soluzione  dei  problemi  europei.  Il 
contegno  di  una  parte  della  Francia  a 
nostro  riguardo,  come  dei  suoi  governi 
è  sempre  stalo  tale  che  giustificherebbe 
anche  una  sistematica  nostra  opposizione 
alla  sua  azione,  ai  suoi  desideri,  alle  sue 
intenzioni.  Ma  queste  osservazioni  non 
possono  velare  in  noi  quel  che  è  il  senso 
della  giustizia  superiore  ed  immanente, 
Le  coLpe  della  Germania  sono  incancel¬ 
labili  e  nessuno  più  della  Francia  le  ha 
Sitile  perchè  essa  fu  colpita  più  pro¬ 
fondamente  di  tutte  le  altre  nazioni  nglla 
propria  carne.  E  dopo  la  Francia,  fummo 
noi  a  risentire  maggiormente  il  peso  del¬ 
la  guerra. 

D’ali  co  lato,  dopo  la  Francia,  siamo 
fiòL  àfiÒòrà' 1  primTT' dover  temere  una 
possibile  guerra  di  rivincita,  sebbene  la 
nostra  popolazione  sia  in  continuo  au¬ 
menta  e  sebbene  oggi  i  nostri  confini 


meno-  danneggiata  -  dalla  emissione  dei 
marchi  e  ad  ogni  mòdo  è  quella  che  si 
è  più  rapidamente  rifatta.  Il  primo  pe¬ 
riodo  dell’occupazoine  della  Ruhr  è  stata 
una  cuccagna  per  il  venditore  di  carbone 
inglese  e  se  oggi  l’Inghilterra  reagisce 
si  è  perchè  forse  noti  ha  più  guadagno 
oppure  ritiene  che  il  dannò  indiretto  del¬ 
la  mancata  esportazione  d?  altri  prodotti, 
non  sia  compensato  dalla’  esòsa  specula¬ 
zione  che  essa  fa  sul  cartone. 

Noi  pensiamo  dunque  che  discutere 
<  i  motivi  più  o  meno-)  idealistici  che 
fanno  agire  1’  Inghilterra  sia  una  deri¬ 
sione.  L’Inghilterra  fa  sempre  i  proprii 
affari  e  non  altro  che  il  pròprio  interesse. 
Le  altre  nazioni  Sfacciano  lo  stesso.  Ed 
è,  secondo  noi,  una  illusióne,  il  credere 
che  facendo  pagare  la  Germania,  questa 
abbia  poi  a  trovarsi  in  condizioni,  così 
disastrose  da  dover  diventare  predando! 
comuniSmo.  I  tedeschi  sono  nella  loro 
maggioranza  gente  pratica  e  non  cede¬ 
ranno  che  di  volo  alla  suggestione  bol¬ 
scevica.  Costretti  a  pagare  pagheranno 
e  poi  pazientemente  si  metteranno  a  po¬ 
sto.  Ma  escogiteranno  ogni  mezzo  per 
non  pagare  e  sé  gli  alleati  continueranno 
ad ‘essere  divisi,  sei  anteporranno  qualche 
loro  immediato  interesse,  particolare 
quello,  che  è  l’interesse  comune  allora  la 
crisi  che  travaglia  l’Europa,  lungi  dal 
cessare  si  acuirà  maggiormente,  sia  per¬ 
chè  la  Francia,  giustamente  non  rinun¬ 
cierà  ai  suoi  pegni  ed  occorrendo,  ne 
prenderà  dagli  altri  e  l’Ifighilterfa,  se 
potrà  anche  fare  ancora  delle  note  diplo¬ 
matiche  di  protesta,  non  potrà  mai  giun¬ 


gere  a  una  azione  energica  di  opposizio-’ 
alla  Francia.  Se  una  Germania  in 
discreta  condizione  può  essere  una  otti¬ 
ma  cliente  per  la  Inghilterra,  una  Ger¬ 
mania  troppo  fòrte  diventerà  nuovamente 
per  essa  un  pericolo,  come  lo  fu  in  pas¬ 
sato.  Se  l’Inghilterra  si  è  decisa  ad  en¬ 
trare  nell’Intesa  quando  vide  invaso  il 
Belgio,  non  fu  per  alcun  sentimento 
idealista,  che  avrebbe  dovuto  agire  anche 
per  il  solo  riguardo  della  Francia',  in¬ 
giustamente  aggredita,  ma  perchè  ha  ca¬ 
pito  che,  puntando  sii  Càlais,  il  cannone 
puntava  ugualmente  su  Dover  e' su  Lon¬ 
dra.  Ora  quel  che  fu  ieri,  potrebbe  es¬ 
sere  nuovamente  domani  e.  la  Inghilterra 
lo  sa. 

Quanto  all’  Italia  essa  non  può  avere 
che  un  programma^  quello  di  contare  nel 
riparto  delle  indennità  di  guerra  in  mi¬ 
sura;  adeguata  ai  suoi  sforzi  e  aiutare 
Ogn: 

per  ottenere  che  le  indennità  siano  final¬ 
mente  e  completamente  pagate.  La  Ger¬ 
mania  checché  si  dica,  può  pagare  e  pa¬ 
gherà,  ma  bisogna  saper  farla  pagare  ed 
è  questo  che  finora  gli  alleati  non  hanno 
.mai  saputo  fare.  Quel  controllo  alle  fi¬ 
nanze  tedesche  di  cui  oggi  si  parla, 
avrebbe  dovuto  esere  adottato  quando 
cominciò  la  degringoladè  del  marco  e 
quando  ogni  nazione,  a  cominciare  dal¬ 
l’Italia,  comprava  marchi  a  tutto  spiano. 
I  governi  lo  sapevano  e  non  sono  inter¬ 
venuti,  perchè  illusi  anch’essi  come  i 
privati. 

Ora  avrebbero  dovuto  aprire  gli  Occhi 
e  speriamo  non  li  chiudano  più. 


ostentando  un  positivismo  che  lo  faceva  ri- 
fuggere  da  quella  che  esso  credeva,  a  torto, 
essere  questione  di  forma  e  non  di  sostanza, 
inquinato  ben  tosto  dai  molti  arrivisti  che  non 
guardavano  per  il  sottile,  pur  di  arrivare,  il 
partito  socialista',  pur  dichiarandosi,  per  sal¬ 
vare  le  apparenze,,  repubblicano,  non  solo  si 
dimostrò  agnostico  per  quanto  riguarda  la 
forma  di  governo,  ma  di  fatto  dimostrò  di 
accettare  la  monarchia  di  Savoia,  che  del  re¬ 
sto  si  era  sempre  mostrato  benevola  Verso  di 

Al  sentire  i  socialisti,  il  mutare  la  forma 
di  governo  non  aveva  un’importanza  qualsiasi 
in  confronto  all’immane  rivoluzione  sociale 
che  era  nel  programma  dei  loro  partito. 

Non  valeva  proprio  la  pena  di  occuparsene, 
tanto  più  che  le  masse  proletarie  erano  molto  , 
più  interessate  al  problema  economico  che 
non  alla  forma  di  governo.  Gli  alti  salari  si 
potevano  avere  tanto  in  repubblica  che  in 
monarchia  ! 

Noi  crediamo  che  avessero  completamente 
torto,  perchè  la  forma  di  governo  non  è  af¬ 
fatto  trascurabile,  ma  il  fatto  è  che  tale  im- 


Il  partito  repubblicano 


Abbiamo  ricevuto  dall'  ing.  Camillo  Oli¬ 
vetti  questo- articolo  che  pubblichiamo  facendo 
le  nostre  riserve  sul  suo  contenuto.  Il  nostro 
siano  maggiormente,  protetti  da  difese  j  Giornale,  come  i  lettori  sanno,  relativamente 
naturali.  Quali  possano  essere  i  dissensi  alla  forma  di  governo  desidera  mantenersi  in 
tra  Francia  e  Italia,  non  bisogna  dimen-  Qu*}  prudente  agnosticismo  ópnfro  cui  se  la 
■ticare  che  potrebbe  venire  fi  giorno  in  cui 


•piglia  il  nostro  amico,  ma  che  nelle  presentì 
condizioni  del  paese  ha,  secóndo  noi,,  ancora 
ragióne  di  esistere. 

partiti  che  deliziano  il  nostro  paese 
il  partito  repubblicano  è  forse  quello  meno 
Organizzato  e  che  conta  un  numero  minore  di 
iscrìtti  e,  quello  che  è  peggio,  minor  numero 
di  uomini  che  abbiano  un  certo  valore,  o  me¬ 
glio  di  uomini  il  cui  valore  sia  generalmente 
riconosciuto.  Diremmo  quasi  che  il  partito 
repubblicano,  più  che  un  vero  partito,  è  una 
specie  di  rudere  storico,  un  anacronismo  in¬ 
nòcuo  che  nessuno  prende  sul  serio.  Vi  erano 
ancora  qualche  anno  fa  alcune  regioni,  per 
esempio  la  Romagna,  in  cui  questo  partito 
aveva  un  certo  seguito,  ma  negli  ultimi  anni 
anche  là  aveva  dovuto  cedere  il  posto  ad  altri 
partiti  che  avevano  saputo  entrare  mèglio 
nelle  simpatie  ■  delie  masse. 

Eppure  i  quattro  quinti  di  coloro  che  ave¬ 
vano  preparato  l’indipendenza  d’Italia  erano 
repubblicani  e  il  loro  ideale  era  il  dar  vita 
ad  una  Repubblica  italiana. 

Uno  dei  fatti  storici  più  curiosi  fu  appunto 
una  monarchia  sorta  per  opera,  se  non  per 
volontà,  di  repubblicani. 

La  ragione  di  questo  fatto  sta  in  ciò  che  là 
monarchia  piemontese,  o  male  o  bene  aveva 
una  organizzazione, .  un  esercito  e.  quello  che 
più  conta,  trovò  una  mente  organizzatrice, 
Cavour,  mentre  i  repubblicani  erano  comple¬ 
tamente  disorganizzati,  e  dei  loro  uomini 
maggiori  il  Mazzini  (parlo  di  lui  come  uomo 
politico,  non  come  filosofo  e  moralista)  era 
un  inetto  sognatore  che  non  sapeva  adattare  la 
azione  al  pensiero  ed  il  Garibaldi  era  uomo 
d’azione  C  fattivo,  ma  di  una  ingenuità  quasi 
fanciullesca. 

Entrambi  perciò  troppo  inferiori  politica- 
mente  al  Gavour,  che  imbevuto  per  tradizioni 
famigliari  e  per  l’educazione  britannica  rice¬ 
vuta,  di  lealismo  monarchico,  riesci  ad  inca¬ 
nalare  versò  il  regime  monarchico  la  rivolu¬ 
zione  italiana,  irretendola  entro  quello  Sta¬ 
tuto  Albertino  che  dicono  che  sia  la  magna 
carta  del  popolo  italiano,  ma  che  di  fatto  è 
stato  tollerato  unicamente  perchè  è  stato  più 
o  meno  sempre  violato  impunemente,  se  non 
nella  lettera,  almeno  nello  spirito.. 

La  verità  è  che  la  grande  maggioranza  de¬ 
gli  italiani  aveva  subito  con  indifferenza  il 
regime  sabaudo  cóme  prima  subiva  le  varie 
monarchie  che  deliziavano  il  nostro  paese, 
pere’  '-  non  aveva  un  ideale  politico  proprio, 
osrienza  politica  vera  il  popolo  italiano 
'ha  neppure  adesso.  Se  domandiamo 


gli  interessi  comuni  ci  richiamassero 
una  comune  azione  e  quindi  è  dovere  di 
tutti  i  buoni  francesi  come  di  tutti  i 
buoni,  italiani  di  cercare  di  di  ri  me  re  ogni 
causa  di  divergenza.  E  questo  si  può  ot¬ 
tenere  non  solo  colle  buone  maniere,  ma 
anche  facendoci  opportunamente  sentire 
qqando  il.  diritto  ci  soccorre. 

Dicemmo  altra  volta  che  si  può  discu¬ 
tere  se  l’occupazione  della  Ruhr  sia  stata 
conveniente  o  meno  per  la  Francia.  Certo 
se  non  lo  è  finanziariamente,  l’occupazio¬ 
ne  approda  per  io  meno  ad  essere  una 
difesa  contro  eventuali  tentativi  di  rivin¬ 
cita,  perchè  senza  la  Ruhr  la  Germania 
non  può  pensare  a  combattere.  Ma,  -  con- 
eniente  o  no,  bisognerebbe  vedere  se 
abbiano  ragione  coloro  che  dicono: 

«  Come  volete  che  la  Germania  paghi 
se  le  togliete  le  maggiori  risorse?». 

Ma  si  potrebbe  rispondere  domandan¬ 
do  che  cosa  abbia  pagato  la  Germania 
quando  era  in  possesso  di  tutti  i  suoi 
mezzi,  perchè  quel  pochissimo  che  ha 
pagato  fi on  è  che  una  goccia  d’acqua  in 
confronto  al  mare  sconfinato  di  denaro 
che  la  Germania  ha  in  pari  tempo  pom¬ 
pato  a  tutte  le  altre  nazioni,  vendendo 
una  lira,  poi  a  cinquanta  centesimi,  a 
trenta  e  meno,'  miliardi  e  miliardi  di  mar¬ 
chi  carta,  stampati  a  getto  continuo. 

A  conti  fatti,  la  Germania  non  solo, 
dopo  la  guerra,  dopò  aver  firmato  il  trat¬ 
tato  di  Versailles  non  ha  pagato  nulla, 
ma  ha  ancora  realizzato  notevoli  profitti. 

Gli  alleati,  dopo  aver  decapitata  la  loro 
vittoria  rinunciando  a  dettare  la  pace  a 
Berlino  e  Vienna,  hanno  ancora  regalato 
il  loro  denaro  alla  Germania,  lai  quale 
poi  accampa  pretesti  e  cavilli  per  giusti¬ 
ficare  }a  sua  inadempienza.  L’Inghilter¬ 
ra,  la  quale  oggi  si  appiglia  alla  sua  di¬ 
soccupazione  per  giustificare  la  sua  di¬ 
sapprovazione  all’azione  nella  Ruhr,  pre¬ 
testo  assolutarriente  falso  perchè  ’  !i- 

sùceupazione  in  Inghilterra  data  q. 

to  tempo  prima,  è  forse  quella  che  è  stata  !  !iW  -  -imi  d  nostri  monarchici  perchè 


iziat iva,  da  qualsiasi  parte  venga,  P°rtanza  non  fu  sentita  dai  diri§enti  i!  movi¬ 
mento  socialista  ed  il  partito  repubblicano 
ebbe  nel  partito  socialista  un  concorrènte  ed 
un  nemico. 

Ma  più  che  tutti  gii  altri  partiti  insieme 
fece  male  all’idea  repubblicana  il  partito  re-  -• 
pubblicano  stesso. 

A  differenza  dei  partiti  prettamente  monar¬ 
chici  che  cercarono  di  allargare  le  basi  della 
monarchia  dimostrando  che  il  regime  monar¬ 
chico  era,  almeno  in  apparenza,  compatibile 
con  tutte  le  idee,  il  partito  repubblicano  si 
immiserì  in  una  concezione  di  una  repubblica 
settaria  a  cui  dovevano  essere  ammessi  solo 
pochi  iniziati.  L’ influenza  massonica  fu 
assai  sensibile  e  non  servì  certo  ad  allargare 
le  basi  del  partito,  ma  servì  a  dargli  una  tinta 
spiccatamente  anti-clericale,  come  jpiù  tardi 
concezione  sbagliata  di  quelle  che  do¬ 
vrebbero  essere  le  direttive  di  un  partito  re- 
pubblicano,  cercò  d’imprimere  ad  esso  ten¬ 
denze  socializzanti  e  qualche  volta  quasi 
anarchiche.  Ora  di  fatto  la  repubblica,  deve 
essere  ùn  regime  politico  eminentemente  non , 
settario.  Ad  essò,  '  còme  avviene  nelle  poche 
repubbliche  che  meritano  tale  nome,  gli  Stati 
Uniti  e  la  Svizzera,  possono  e  debbono  con¬ 
sentire  con  tranquilla  coscienza  tutte  le  ten¬ 
dènze  .- 

Repubblicani  possono  essere  in  egual  mo¬ 
do,  i  conservatori  come  i  radicali,  i  cattolici 
come  i  liberi  pensatori,  i  borghesi  come  i 
socialisti,  i  fascisti  come  gli  anti-fascisti,  i 
liberisti  come  i  protezionisti.  Iri  una  parola 
l’idea  repubblicana  deve  cercare  di  attirane 
a  sè  tutti,  quali  siano  le  lóro  idee,-  unico  pre¬ 
supposto  che  essi  facciano  adesione  all’  idea 
repubblicana. 

Perciò  i  congressi  e  la  stampa  repubbli¬ 
cana,  proprio  all’opposto  di  quanto  avvenne, 
non  dovrebbero  cercare  di  elaborare  program- 
poiitici  che  tendono  a  mettere  in  contrasto 
il  partito  repubblicano  con  gii  altri,  ma  solo 
cercare  di  elaborare  programmi  che  si  rife¬ 
riscano  solo  alla  forma  di  governo  che  si  ri¬ 
tiene  più  conveniente  per  il  paese,  ed  ai 
mezzi  per  giungervi. 

Si  dovrà  discutere  se  conviene  più  al  paese 
.  regime  accentrato  ovvero  un  regime  fe¬ 
derale.  Va  «  san  dire»  che  noi  siamo  con¬ 
vinti  fautori  di  un  regime  federale  in  cui  le 
diverse  regioni  italiane  siano  completamente 
autonome  per  quello  che  riguarda  le  varie 
funzioni,  ora  accentrate  nelle  mani  della  bu¬ 
rocrazia  statale,  ma  seguano  un’unica  diret¬ 
tiva  impressa  da  un  potere  centrale;  respon¬ 
sabile  ed  elettivo. 

I  limiti  di  questa  autonomia  regionale,  per 
quanto  riguarda  le  funzioni  e  di  questo  accen¬ 
tramento,  per  quanto  riguarda  le  direttive, 
debbono  fare  oggetto  di  studi  e  di  programmi 
per  un  partito  repubblicano,  come  pure  il 
curare  i  metodi  di  elezioni  e  selezioni  che 
permettano  ai  migliori  di  accedere  alle  più 
alte  cariche. 

In  una  parola,  il  partito  repubblicano  do¬ 
vrebbe  ricordarsi  che  il  solo  suo  scopo  è  di 
sostituire  a)  regime  monarchico,  un  regime 
repubblicano  e  secondo  noi  questo  regime  , 
deve  differenziare  dal  regime  monarchico, 
non  tanto  perchè  il  capo  dello  Stato  debba 
il  capo  dello  Stato  deve  essere  investito  di  un 
membro  di  una  dinastia  qualsiasi,  ma  perchè 
il  capo  della  Stato  deie  essere  investito  di  un 
potere  effettivo  per  quello  che  riguarda  la 
direzione  da  imprimere  alla  pubblica  cosa, 
mentre  le  funzioni  dello  Stato  devono  essere 
lasciate  alle  diverse  regioni. 

Una  repubblica  sì  fatta  potrà  essere  con¬ 
servatrice  ó  democratica,  clericale  ò  anticle¬ 
ricale,  borghese  o  proletaria,  liberista  o  pro¬ 
tezionista  a  seconda  che  prevarranno  gli  uni 
o  gli  altri  dei  diversi  elementi. 

Una  delle  fortune  del  partito  fascista  al  suo 
inizio  è  di  aver  pensato  ad  impadronirsi  del 
potere  accogliendo  uomini  di  diverse  tenden¬ 
ze  ;  di  essere  stato  piuttosto  un  antipartito  ohe 
un  partito. 

I  repubblicani  dovrebbero  pensare  che  il 
loro  unico  obbiettivo  dovrebbe  essere  di  dare 
una  forma  di  governo  repubblicana  a  larga 


sono  monarchici,  non  sanno  che  cosa  rispon¬ 
dere.  Nè  le  persone  che  si  succedettero  al 
trono  nell’ultimo  cinquantennio  furono  di  tale 
levatura  da  rendere  la  monarchia  più  ben  vo¬ 
luta  ed  il  regime  monarchico  più  forte  e  ri¬ 
spettato. 

L’italiano  è  diventato,  rispetto  alla  forma 
di  governo  quello  che  è  in  fondo  rispetto  alla 
religione  :  indifferente.  Non  capisce  l’impor¬ 
tanza  della  forma  di  governo  e  subisce  quella 
che  gli  avvenimenti  gli  hanno  imposta,  come 
subisce  la  religione  che  la  madre  gli  ha  incul¬ 
cato  '  da  bambino,  senza  annettervi  molta 
importanza. 

A  formare  questo  stato  d’animo  hanno 
tribuito  ùn  po’  tutti  i  partiti.  Primi  natural¬ 
mente  i  monarchici  che  non  potendo,  come 
fanno  i  monarchici  di  tutto  il  mondo,  magnifi¬ 
care  le  tradizioni  ed  i  fasti  della  dinastia  per¬ 
chè  inesistenti,  nè  tanto  meno  !è  virtù  dei 
regnanti  per  la  medesima  ragióne,  si  conten¬ 
tavano  di  togliere  valore  all’  idealità  repub¬ 
blicana. 

In  ciò  avevano  anche  buòn  gioco  per  il 
mal  esempio  che  dava  la  vicina  repubblica 
francese,  che  aveva  tutti  i  difetti  della  mo¬ 
narchia  italiana.  Essi  si  guardavano  bene  dal 
ricordare  che  la  repubblica  francese  era  sorta 
da  un  curiosissimo  compromesso  fra  due  par¬ 
titi  monarchici,  i  bonapartisti  e  gli  orleansisti 
che,  non  essendo  da  soli  in  grado  di  impos¬ 
sessarsi  del  governo  foggiarono  una  specie  di 
governo  provvisorio  di  forma  apparentemente 
repubblicana,  ma  a  cui  ciascuna  parte  spe¬ 
rava  potersi  dopo  poco  tempo  sostituire, 
questa  origine  impura  deriva  la  repubblica 
francese  tutti  i  suoi  difetti  ed  in  modo  spe¬ 
ciale  l’accentramento  burocratico  che  \& 
delizia. 

Ma  più  ancora  che  dai  monarchici  questa 
indifferenza  alle  forme  politiche  fu  predicata 
dai  radicali  prima,  dai  socialisti  dopo. 

Il  partito  radicale  era  in  principio  tenden¬ 
zialmente  repubblicano  (la  cosa  esisteva  già 
prima  che  Mussolini  le  trovasse  un  nome) 
ma  i  molti  arrivisti  che  lo  infestavano  ben 
presto  si  stancarono  di  un  ideale  che  riman- 
tempo  indeterminato  il  raggiungimento 
di  quelle  cariche  e  di  quelle  posizioni  che 
avrebbero  potuto  appagare  le  loro  ambizioni 
ed  i  loro  appetiti  di  vario  genere. 

Visto  che  la  monarchia  esisteva  e  si  mo¬ 
strava  ben  disposta  verso  di  loro,  misero  l'i¬ 
deale  repubblicano  da  parte  diventando  se 
non  buoni  monarchici,  almeno  dei  buoni  anti- 
repubblicani.  Al  più  trovarono  se  non  delle 
buone  ragioni,  qualche  frase  elegante  e  senza 
senso  come  quella  del  Crispi  che  la  repub¬ 
blica  ci  divide  e  la  monarchia  ci  unisce  per 
coonestare  il  loro  nuòvo  orientamento. 

.  Più  grave  colpo  che  non  la  defezione  dei 
radicali  portò  al  partito  repubblicano  l’avvento 
e  la  fortuna  del  partito  socialista. 

Imbevuto  di  mai  digerite  Idee  tedesche, 


TEMPI  N  UOVI 


base  che  sia  migliore  del  governo  monarchico 
ed  a  cui  tutti  gli  onesti  dei  vari  partiti  pos¬ 
sono  liberamente  consentire.  Non  a  cas< 
detto  «  gli  onesti  dei  vari  partiti  »,  perchè  se 
le  monarchie  possono  permettersi  il  lusso  di 
avere  reggitori  non  onesti  e  pur  non  di  meno 
vivacchiare  a  lungo,  le  repubbliche  non  pos¬ 
sono  vivere  se  non  sono  virtuose.  La  storia  è 
là  per  insegnarcelo. 

Difatti  i  repubblicani  in  Italia  sono  in  nu¬ 
mero  maggiore  di  quanto  si  creda,  tanto  più 
che  un  governo  basato  sulla  finzione  quale  è 
la  nostra  monarchia  costituzionale,  non  può 
reggersi  a  lungo,  ma  non  hanno  mai  potuto 
formare  un  partito  che  possa  avere  una  qual¬ 
che  importanza  divisi  come  sono  da  idee  che, 
pur  essendo  divergenti,  non  sono  assoluta- 
mente  in  antitesi  con  la  forma  repubblicana. 

Se  sorgesse  un  partito  repubblicano  che  si 
preoccupasse  solo  di  darci  una  buona  costi¬ 
tuzione  repubblicana  a  cui  potessero  aderire 
uomini  onesti  di  diverse,  tendenze,  questo 
potrebbe  avere  u,n  successo  di  cui  oggi,  guar¬ 
dando  a  quella  piccola  e  grama  cosa  che  è  il 
partito  repubblicano  italiano,  nessuno  può 


farsi  un’idea  adeguata. 


C.  O. 


J  nostri  concetti  precisati 

sull’or».  Misur 

Nessuno  contesterà  la  qualità  di  autentico 
fascista  all’on.  Misuri  anche  se  un  po’  fuori 
dei  quadri. 

E’  dunque  motivo  di  legittimo  orgoglio  per 
noi  sentire  ripetute  da  lui,  in  una  intervista 
concessa  ad  un  giornalista  francese,  le  tesi 
da  molto  tempo  da  noi  propugnate. 

Ecco  quanto  dice  Fon.  Misuri  : 

«  Il  fascismo  deve  arrivare  ad  una  epura¬ 
zione,  ad  una  trasformazione  completa,  come 
già  se  ne  vedono  esempi.  Poiché  non  si  deve 
dimenticare  che  il  fascismo  era  un  partito 
scelto,  i  cui  inscritti  appartenevano  a  tutte  le 
classi  della  società.  Ma  oggi  che  si  contano 
850  mila  persone  inscritte  nel  partito  è  evi¬ 
dente  che  non  tutte  sono  sincere  e  devote  alla 
causa.  Ora  si  entra  nel  partito  senza  posse¬ 
dere  la  fede  pura  della  prima  ora,  per  la 
quale  tanti  e  tanti  hanno  sacrificato  la  loro 
vita  :  ma  soltanto  per  raggiungere  i  propri 
fini.  E’  stata  creata  una  burocrazia  colossale 
e  si  tenta  di  far  rivivere  di  nuovo  l’era  del 
favoritismo  e  del  nepotismo.  Procedimenti 
che  possono  essere  pericolosi,  poiché  il  par¬ 
tito  deve  rimanere  un  partito  di  selezione  ed 
essere  scrupoloso  nella  scelta  dei  nuovi 
aderenti. 

<(  Per  quello  ch’e  riguarda  la  politica  interna 
il  partito  deve  evolvere  ed  adattarsi  alle  cir- 
costanze.  presenti.  E’  necessario  che  il  go- 
veprfo  consideri  bene  la  realtà  della  situa- 
'zione.  Il  fascismo,  ora  che  rappresenta  lo 
Stato,  deve  servirsi  dei  mezzi  di  cui  fanno 
uso  tutti  gli  altri  Stati  ma  con  uno  stile  par¬ 
ticolare  e  con  un  ritmo  accelerato.  Bisogna 
che  il  fascismo  pervenga  a  passare  dal  re¬ 
gime  dei  pieni  poteri  sino  a  vivere  con  la  sua 
sola  forza  morale  senza  fare  uso  di  minaccie. 

«  Sono  assolutamente  contrario  attualmente 
a  tutto  quello  che  può  provocare  perturbar 
menti  morali.  In  una  parola  quello  spirito  ri¬ 
voluzionario,  che  ha  presieduto  all’  inizio  e 
che  era  allora  necessario,  deve  nel  momento 
attuale  finire.  Rammentate  che  nel  mio  di¬ 
scorso  alla  Camera  dicevo  che  si  doveva  pen¬ 
sare  a  far  la  pace  tra  vincitori  e  vinti?  Eb¬ 
bene  io  vedo  che  questo  principio  che  pure 
fu  tanto  commentato,  l’on.  Mussolini  sta  rea¬ 
lizzandolo,  come  ne  fanno  prova  le  conversa¬ 
zioni  di  questi  ultimi  giorni  fra  i  rappresen¬ 
tanti  del  fascismo  e  delle  nostre  grandi  asso¬ 
ciazioni  confederate  del  lavoro.  Il  fascismo 
deve  giungere  a  vivere  per  forza  delle  cose, 
essendo  inammissibile  che  quello  che  scrivono 
certi  organi  del  partito  :  —  o  con  noi  o  con¬ 
tro  di  noi  —  possa  sussistere  oggi.  Il  fasci¬ 
smo  deve  lasciare  vivere  accanto  a  sé  gli 
altri  partiti  nazionali,  e  fare  anche  appello 
alla  loro  collaborazione. 

«  Gli  italiani  che  non  sono  fascisti,  ma  che 
compiono  onestamente  il  loro  dovere,  do¬ 
vrebbero  forse  essere  per  questo  cònsiderati 
come  cattivi  cittadini  ?  No  :  il  regime  attuale 
non  deve  soffocare  la  opposizione  che 
sempre  stata  necessaria  alla  vita  dei  Governi  ; 
e  se  non  esistesse  bisognerebbe  crearla,  per¬ 
chè  un  Governo  deve  essere  lieto  in  certi 
momenti  di  poter  conoscere  quello  che  i  suoi 
avversari  pensano  della  sua  opera,  per  po¬ 
ter  rimediare  occorrendo,  agli  errori  che  si 
possono  commettere  poiché  nessuno  quaggiù 
è  infallibile  » . 


Uno  scrittore  francese  dà 
logica  interpretazione  del  fampso  versetto 
del  Vangelo  di  San  Matteo,  ove  si  dice  che 
passerà  più  facilmente  un  cammello  per  la 
cruna  di  un  ago,  che  un  ricco  per  la  porta 
del  Paradiso.  Dice  dunque  lo  scrittore  fran¬ 
cese  che  esisteva  a  Gerusalemme  e  vi  esiste 
ancora,  una  porta  detta  dell’Ago,  così  bassa 
che  per  farvi  passare  un  cammello  era  ne¬ 
cessario  scaricarlo  e  tenerne  il  collo  e  la 
testa  assai  bassi.  La  cruna  di  un  ago,  come 
i  traduttori  hanno  riportato,  sarebb.e  dunque 
semplicemente  la  porta  dell’Ago  e  il  ver¬ 
setto  riuscirebbe  così  anche  più  semplice  e 
più  chiaro. 


Con  questo  titolo  l’avv.  Ettore  Allomello, 
che  è  un  intelligente  agricoltore,  pubblica  un 
vivace  articolo  nella  «  Cronaca.  Agricola  » 
diretta  dal  comm.  Lissone,  che  lo  fa  prece¬ 
dere  da  qualche  riserva.. 

L’avv.  Allomello  prende  la  difesa  degli  a- 
gricoitori  contro  tutti  coloro  che  fanno  risa¬ 
lire  in  parte  ad  essi  il  caro  viveri  attuale, 
non  sempre  proporzionato  alla  svalutazione 
della  moneta.  Dopo  aver  protestata-contro  le 
tasse  eccessive,  e  la  cosa  in  qualche  luogo 
può  essere  vera,  mentre  in  realtà  la  pratica 
di  molti  luoghi  a  noi  noti,  insegna  che  le  tasse 
non  hanno  impedito  ai  contadini  produttori  i 
più  lauti  guadagni,  egli  invoca  libertà  com¬ 
merciale  e  protezione,  di  cui  godono  ampia¬ 
mente  le  altre  industrie  fornitrici  dell’agri¬ 
coltura. 

Egli  si  lagna  della  mancata  applicazione 
del  dazio  doganale  sul  grano  estero,  dimen¬ 
ticando  che  Io  stesso  dazio  prima  della  guer- 
ha  mai  permesso  che  la.  produzione 
“del  grano  si  intensificasse  così  da  renderci 
indipendenti,  anzi  a  giudizio  dei  competenti, 
la  protezióne  doganale  sul  grano  ha  avuto 
'effetto  di  distruggere  ogni  incentivo  al  per¬ 
fezionamento  della  produzione  del  grano,  che, 
laddove  ha  avuto  cure  intelligenti,  ha  invece 
dato  risultati  mirabili  ed  elevate  percentuali 
per  ettaro. 

L’ Allomello  protesta  per  certi  provvedi¬ 
menti  presi  in  riguardo  al  latte,  ma  dimen¬ 
tica  di  spiegare  perchè,  mentre  prima,  della 
guerra  il  latte  era  pagato  10  centesimi  il  li- 
come  egli  stesso  ammette,  sia  dopo 
guerra  diventato  insufficiente  anche  il  prezzo 
di  lire  una,  cioè  dieco  volte  tanto,  quando 
la  svalutazione  della  moneta  è  appena  di  uno 
a  quattro,  o  se  si  voglia,  di  uno  a  cinque,  e 
quando  parecchi  dei  coefficienti  di  costo  del 
latte  sono  pei  proprietari  rimasti  immutati. 
Dopo  aver  elencato  tutto  ciò  che,  secondo 
i,  soffre  il  produttore,  l’Allomello  scrive  : 
<(  L’agricoltore  non  produce  quello  che  po¬ 
trebbe,  appunto  perchè  la  sua.  industria  non 
sicura  e  perchè  egli  vive  in  uno  stato  di 
schiavitù  umiliante  e  tutte  le  volte  che  lo 
può  cerca  di  rompere  i  ceppi  in  cui  è  av¬ 
vinto. 

II  fenomeno  dell’urbanesimo  è  il  prodotto 
di  questo  stato  di  cose.  Chi  ha  potuto  toccare 
un  centro  urbano  ed  ha  potuto  respirare  l’aria 
della  libertà  è  un  individuo  perduto  per  la 
produzione  agraria.  Mai  più  egli  farà  ritorno 
all’agricoltura,  perchè  appunto  essa  non  of¬ 
fre  nè  libertà,  nè  agi,  nè  considerazione». 

Ora  noi  crediamo  che  lo  scrittore  erri  assai 
quando  attribuisce  la  piaga  deH’urbanesimo 
alle  cattive  condizioni  in  cui  si  svolge  la  vita 
dell’agricoltore.  Questo  poteva  essere  vero  un 
tempo,  ma  ora  il  fenomeno,  se  si  eccettui 
forse  per  riguardo  al  bracciante,  è  precisa- 
mente  il  contrario.  L’urbanesimo  è  effetto  del 
benessere  di  cui  godono  i  contadini,  benes¬ 
sere  che  invoglia  i  padri  a  mandare  i  loro 
figli  alle  scuole  superiori,  in  città,  dove 
turalmente  le  attrattive  della  vita  cittadina  di¬ 
sgustano  i  figli  dalla  frugale,  ora  non  più  tan¬ 
to,  vita  campagnuola.  Noi  ricordiamo  di  es¬ 
sere  stati  in  montagna  nei  periodi  più  duri 
della  guerra  ed  abbiamo  constatato  che  men¬ 
tre  in  città  si  facevano  vere  privazioni, 
stori  vivevano  di  latte,  di  burro,  di  uova  e  di 
pollame  e  vendevano  ai  cittadini  che  sali¬ 
vano  a  2000  metri  di  altezza  le  uova  a  una 
lira  l’una  e  la  tazza  di  latte  pure  ad  una  lira. 

Nè  è  a  dirsi  che  le  requisizioni  abbiano  mai 
rovinato  i  contadini,  sia  perchè  applicate  ap¬ 
pena  al  grano,  con  pagamento  più  che  ade¬ 
guato,  sia  perchè  i  contadini  alla  requisizione 
si  sono  largamente  sottratti.  Se  i  dati  della 
produzione  granaria  sono  apparsi  molto  mag¬ 
giori  del  previsto  dopo  che  della  requisizione 
non  si  parla  più,  non  è  che  la  produzione 
molto  aumentata,  ma  perchè  tutti  i  dati  della 
produzione,  durante  i  periodi  di  requisizione, 
sono  assolutamente  errati  ed  assai  inferiori  al 
vero.  I  contadini  hanno  sempre  sottratto  enor- 
memetnte  alla  requisizione,  e  solo  quando 
hanno  avuto  timore  che  un  forte  ribasso  col¬ 
pisse  le  loro  riserve,  le  hanno  tirate  'fuori. 

Lo  scrittore  dell’articolo  se  la  prende  con 
coloro  che,  come  noi,  hanno  chiesto  delle 
tasse  sulla  esportazione  di  talune  derrate  ar 
gricole,  come  correttivo  ai  prezzi  eccessivi, 
ma  non  risponde  affatto  alle  ragioni  che  noi 
abbiamo  portate  in  appoggio  alla  nostra  tesi, 
che  ha  avuto  anche  il  conforto  dell’appoggio 
del  senatore  Maggiorino  Ferraris.  E  lo  scrit¬ 
tore  non  ha  altra  obbiezione  a  fare  se  non 
citando  il  fenomeno  dell’urbanesimo  che  si 
intensifica  in  Francia  a  causa  delle  restri¬ 
zioni  poste  alla  esportazione.  Abbiamo  già 
detto  che  non  riteniamo  il  fenomeno  dell' 
banesimo  dovuto  alle  ragioni  esposte  dallo 
scrittore.  Questi  dovrebbe  invece  dimostrarci 
che  non  sia  vero  che  piccole  aree  di  terreno 
sono  state  vendute  dieci  volte  il  prezzo  pa¬ 
gato  ante  guerra,  deve  dimostrarci  che  non 
è  vero  che  molti  contadini,  nell’epoca  suc- 
curiosa,  ma  cessiva  alla  guerra,  hanno  comprato  dai  pro¬ 
prietari  molte  tenute  che  essi  stessi  coltiva- 
prima  a  mezzadria,  ed  infine  dovrebbe 
dimostrarci  non  essere  vero  che  le  condizioni 
di  vita  del  contadino  oggi  non  hanno  più  nulla 
a  che  fare  con  quelle  dell’ante  guerra  e  che  le 
banche  rurali  non  hanno  depositi  di  milioni 
e  milioni  fatti  dai  contadini.  Noi  non  deplo¬ 
riamo  affatto  tutto  ciò,  ma  crediamo  che  la 
collettività  abbia  diritto  di  difendersi  contro 
una  situazione  di  privilegio  che  la.  proprietà 
della  terra,  unica  alimentatrice,  viene  creando 
al  contadino,  il  quale  poi,  contrariamente  a 
quanto  scrive  l’Allomello,  gode  già  di  una 
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protezione  naturale,  che  è  costituita  dalla 
difficoltà  delle  importazioni  per  i  generi  rapi¬ 
damente  deperibili,  come  sono  molti  generi 
alimentari.  E  questo  indipendentemente  da 
altre  protezioni  che,  sotto  vari  pretesti, 
gono  concesse  alla  nostra  agricoltura.  Ricor¬ 
diamo  ad  esempio  quella,  concessa  ai  viticul¬ 
tari  nel  periodo  nittiano  e  che  ha  avuto  per 
effetto  di  farci  pagare  il  vino  tre  e  quattro 
lire  il  litro,  mentre  in  Francia  si  pagava  una 
lira  e  ciò  a  causa  del  divieto  di  importazione 
dalla  Spagna. 

Così  quando  i  nostri  bravi  agricoltori  ci 
vendevano  le  patate  a  una  lira  il  chilo  all’in- 
grosso,  sotto  il  pretesto  della  malattia  venne 
impedita  la  importazione  patate  dalla  Fran¬ 
cia  che  avrebbe  permesso  di  ridurne  il  prezzo 
alla  metà,  ma  la  malattia  è  scomparsa  e  l’im¬ 
portazione  divenne  lecita  quando  la  concor¬ 
renza  francese  divenne  meno  temibile  per  la 
produzione  nazionale. 

Lo  scrittore  dipinge  a  foschi  colori  la  ser¬ 
vitù  dèi  coltivatori  della  terra,  schiavi,  se¬ 
condo  lui,  del  resto  della  popolazione  e  con¬ 
clude  con  queste  -parole  : 

«  Il  rimedio  a  tanto  traviamento  di  coscien¬ 
ze,  a  tanto  vilipèndio?  Uno  solo  —  l’unione 
di  tutti  gli  agricoltori  italiani  —  per  imporre 
rappresetntanti  proprii  nelle  Amministrazioni 
comunali  e  provinciali  ed  alla  Camera. 

La  -ricostruzione  immediata  del  partito  a- 
grario,  con  pretesa  di  diventare  il  partito  na¬ 
zionale,  è  una  necessità.  ^1  partito  agrario  si 
è  sciolto,  perchè  si  è  creduto  che  avesse  solo 
una  base  economica  e  non  politica. 

Quale  errore!  Quale  confusione  di  idee 

Dare  la  libertà  a  20  milioni  d’italiani  non 

un  fatto  politico? 

Liberare  da  schiavitù  millenaria  l’agricol- 
tura  e  lanciare  con  questo  solo  atto  sulle  vie 
del  più  alto  ed  insperato  progresso  la  madre 
di  ogni  industria,  non  è  compito  di  un  partito 
politico  ? 

Ricostituiamo  in  fretta  questo  partito  a- 
grario. 

I  suoi  postulati  assolutamente  obbligatori 
ed  intangibili  per  tutti  gli  aderenti  siano  .- 
1.  L’agricoltura  è  industria,  anzi  la  re¬ 
gina  tra  le  industrie  italiane. 

Tutte  le  libertà  di  cui  godono  le  altre 
industrie  sono,  per  naturale  consegnenza  e- 
stese  a  lei. 

Vivendo  essa  tra  industrie  protette, 
deve  godere  pure  lei  di  un’adeguata  prote¬ 
zione  doganale. 

Ogni  funzione  sociale  della  terra  è 
dichiarata  senza  base  e  quindi  rinnegata  ». 

Non  crediamo  che  la  situazione  reale  del 
contadino  prodùttore,  e  distinguiamo  tra  pro¬ 
prietari  di  terre  e  contadini  che  lavorano  la 
terra  propria,  perchè  spesso  i  primi  soppor¬ 
tano  i  carichi  che  gravano  sulla  terra  e  i 
contadini  ne  traggono  gli  utili,  sia  tale  da 
commoVere.  Abbiamo  già  detto  che  nessuna 
risposta,  è  stata,  data  alle  constatazioni  da  noi 
fatte,  e  da  altri,  sulla  situazione  di  privilegio 
del  produttore,  pur  non  disconoscendo  che 
esso  dà  alla  nazione  un’opera  altamente  me¬ 
ritoria,  ma  che  gli  è  largamente  corrisposta. 

Osserviamo  solamente  che  la  protezione 
non  ha  mai  servito,  come  pretende  lo  scrit¬ 
tore,  a  migliorare  le  industrie  ed  a  farle  pro¬ 
gredire.  La  questione  eternamente  dibattuta 
tra  proteziodnisti  e  liberisti  ha  portato  i  primi 
a  riconoscere  che  la  protezione  va  concessa 
con  determinati  freni  e  che  se  non  si  tratta 
di  supreme  necessità  della  difesa  nazionale 
deve  essere  temporanea  e  cioè  durare  fino  a 
che  le  industrie  bambine  si  siano  rinforzate. 
Dice  l’avv.  Allomello  che  «  è  la  produzione 
interna  migliorata  che  farà  diminuire  e  cambi 
e  prezzi,  non  le  importazioni  in  concorren- 
ma  dimentica  che  cessa  ogni  stimolo  di 
migliorare  la  produzione  là  dove  manca  la 
concorrenza  e  che  è  precisamente  la  man¬ 
canza  di  concorrenza  che  ha  permemsso  ai 
nostri  produttori  di  ottenere  lauti  profitti  an¬ 
che  con  forme  di  agricoltura,  arretrata,  e  che 
ha  consentito  ugualmente  in  certe  zone  di 
abbandonare  una  parte  della  produzione,  per 
vendere  l’altra  parte  a  prezzi  elevatissimi  che 
hanno  dato  al  produttore  tutto  il  margine  che 
esso  si  riprometteva. 

Affermare  come  si  pretende  che  il  lavora¬ 
tore  -della  terra  lavori  senza  profitto,  ci  pare 
per  lo  meno  audace,  mentre  ile  banche  e  le 
casse  di  risparmio  rigurgitano  di  denaro  accu¬ 
mulato  dai  nostri  contadini,  i  quali  poi  oggi 
vivono  tanto  bene  quanto  la  popolazione  citta¬ 
dina  e  mangiano  largamente  uova  e  polli  quan¬ 
do  non  trovano  sufficiente  il  margine  venden¬ 
doli  in  città,  dove  si  pagano  otto  o  dieci  volte 
ante  guerra. 

Lo  scrittore  aggiunge  :  Libertà  e  torna¬ 
conto,  ecco  le  due  grandi  molle  su  cui  dob¬ 
biamo  premere.  Ma  più  sotto  scrive  :  «  Ripe¬ 
tiamo,  occorrono  libertà  e  protezione 
allora,  domandiamo  all’  egregio  scrittore  di 
mettersi  d’accordo  con  sè  stesso,  perchè  chie¬ 
dere  insieme  libertà  e  protezione  equivale  a 
chiedere  la  libertà  per  sè  e  la  schiavitù  per 
gli  altri.  Libertà  fin  che  si  vuole,  ma  libertà 
anche  ai  consumatori  di  far  venire  i  prodotti 
da  qualsiasi  paese,  in  concorrenza  coi  pro¬ 
dotti  locali. 

E  siccome  non  deve  essere  lecito  ad  al¬ 
cuno  di  approfittare  di  un  monopolio  di  fatto, 
come  è  quello  della  terra,  così  è  ugualmente 
logico  -che  ogni  qualvolta  qualcuno  si  vale 
di  questo  monopolio  per  pretendere  dalla  pro¬ 
pria  produzione,  prezzi  che  non  sono  in  rap¬ 
porto  ai  costi,  mà  che  sono  regolati  solo  dai 
prezzi  che  i  cambi  elevati  stabiliscono  per 
la  produzione  straniera,  lo  Stato  intervenga 
a  difendere  il  consumatore  che  costituisce  la 
grande  maggioranza  della  nazione,  -contro  o- 
gni  sopraffazione.  Non  ci  si  verrà  a  dire  che 
l’allevamento  dei  polli  rappresenti  pel  conta¬ 
dini  un  carico  dieci  volte  superiore  all’ante 
guerra,  nè  che  pei  proprietari  di  terre  la  pro¬ 


duzione  del  latte  costi  anch’essa  dieci  volte 
quello  che  costava  nel  ’14  e  tuttavia  i  prezzi 
sono  quasi  decuplicati.  Si  è  che  pel  contadino 
non  regge  che  una  legge,  quella  della  do¬ 
manda  e  dell’offerta,  ma  per  ciò  appunto,  che 
si  favoriscano  le  importazioni,  a  correggere 
quegli  squilibrii  che,  indipendentemente  an¬ 
che  dalla  volontà  dei  produttori,  ma  per  ef¬ 
fetto  della  situazione  dei  nostri  cambi,  ven¬ 
gono  a  crearsi.  Non  abbiamo  mai  parlato  di 
premere  direttamente  sui  contadini  con  re¬ 
quisizioni  o  calmieri,  che  sappiamo  perfet¬ 
tamente  inutili  e  quindi  restiamo  d’opinione 
che  il  Governo  debba  solo  agevolare  la  con¬ 
correnza  come  il  miglior  modo  di  stimolare  il 
progresso  della  prodùzione  agraria.  E  siamo 
d’accordo  collo  scrittore  solo  in  questo,  che  il 
caro  viveri  sarà  attenuato  senza  danno  dei 
produttori  il  giorno  in  cui  questi  comprende¬ 
ranno  che  il  loro  tornaconto  è  appunto  nell’au- 
mento  della  produzione,  ma  siamo  assoluta- 
mente  contrari  ai  mezzi  che  egli  suggerisce 
e  temiamo  assai  che  questi  mezzi,  se  fossero 
seguiti,  il  che  è  poco  probabile,  a  giudicare 
dalle  riserve  che  precedono  l’articolo,  non 
servirebbero  che  a  creare  uno  stato  di  lotta 
tra  il  produttore  ed  il  consumatore  -che  non 
sarebbe  profittevole  ad  alcuna  delle  due  classi 
e  sommamente  dannosa  alla,  nazione. 


vere’  solo  fino  a  U  7000  complessi^ 
così  di  evitare  il  .contrasto  sopra  latti 
e  cioè  che  un  impiegato  con  35  anni  * 
vizio  venga  a  godere  una  pensione!* 
al  collega  più  anziano  con  40  e  più  H 
carriera. 

_ ^  Occhio  di  postino 

il  iranllo  Delle  oniftem 

L’attuale  nostro  governo,  vanno  rinet 
i  suoi  più  caldi  partigiani,  si  prefigge®* 
tutto  di  fare  opera  di  ricostruzione! 
del  Paese.  E’  una  bellissima  dichiarò 
ed  il  proponimento,  quando  esista 
mo  e  profondamente  radicato,  non 
essere  più  encomiabile.  Ma  finora 
pur  convenirne,  non  si  hanno  molte, 
to  forti  prove  della  capacità  di  reali? 


Conferme 


Ripetutamente  su  queste  colonne  abbiamo 
rilevato  il  conflitto  -che  si  dibatte  nell’animo 
dell’onorevole  Mussolini  e  la  necessità  da 
parte  di  quanti  amano  il  proprio  paese  di  im¬ 
pedire  che  prevalgano  sull’Onorevole  Musso¬ 
lini  le  correnti  reazionarie,  che  già  per  in¬ 
comprensione  di  taluni  uomini,  hanno  pptuto 
fare' così  larga  breccia.  Siamo  lieti  di  ripor¬ 
tare  oggi  qui  le  parole  dette  da  un  organiz¬ 
zatore  che  è  segretario  della  Federazione  del 
Libro,  la  più  antica  e  più  forte  delle  organiz¬ 
zazioni  operaie  e  quella  che  in  ogni  circo¬ 
stanza,  diede  prova  di  un  maggior  senso  di 
equilibrio. 

:  «  Io  sono  personalmente  convinto  che  at¬ 
torno  all’animo  dell’on.  Mussolini  vivono  due 
anime  diverse  :  una  che  vorrebbe  sempre  più 
sospingere  1’  uomo  verso  una  politica  non 
certo  favorevole  alle  -classi  operaie,  un’altra 
che  tende  invece  a  risvegliare  nel  cuore  del 
capo  del  Governo,  che  ha  assunto  il  potere 
dopo  essere  vissuto  per  tanti  anni  tra  gli 
operai  confederali,  la  nostalgia  della  sua  pri¬ 
ma  giovinezza.  Ebbene  io  penso  per  questo 
che  non  si  debba  avversare  qualunque  atto 
possa  lasciare  prevalere  quest’  ultima  forza 
sull’altra.  E  ciò  per  concorrere  alla  determi¬ 
nazione  di  una  politica  che  escluda  taluni 
atti  che  oggi,  purtroppo,  si  verificano.  Penso 
anche  alla  responsabilità  immane,  terribile, 
che  l’attuale  capo  del  Governo  si  è  assunta 
innanzi  alla  storia  ed  intuisco  il  bisogno  che 
egli  deve  avvertire  nella  sua  vita  di  ascoltare 
le  parole,  i  suggerimenti  di  qualunque  libera 
coscienza  si  possa  trovare  in  condizioni  di 
darli.  Non  credo  all’uomo-Dio.  Per  quanta 
forza  di  ingegno  e  di  audacia  un  essere  uma¬ 
no  possa  riunire,  si  è  sempre  tratti  ad  ascol¬ 
tare  la  parola  di  chi  circonda,.  E  allora  dob¬ 
biamo  noi  persistere  nell’iroso  e  arcigno 
atteggiamento,  impedire  comunque  che  la 
dei  nostri  lavoratori  giunga  fino  al  cuore 
dall'attuale  primo  ministro  d’Italia?  Dirò  di 
più.  Nulla  di  più  triste  per  me  che  prospet¬ 
tarci  l’avvenire  del  Paese  attraverso  un’alta¬ 
lena  di  violenze  e  di  sopraffazioni.  No! 
Chiunque  ami  sul  serio  il  proprio  Paese  deve 
concorrere,  cioè  collaborare,  alla  instaura¬ 
zione  di  un  sistema  di  vita  che  dia  al  popolo 
italiano  sopratutto  la  pace  e  la  tranquillità  a 
cui  ha  diritto,  ponendolo  nello  stesso  tempo 
nelle  migliori  condizioni  per  raggiungere  il 
suo  maggiore  benessere  ». 

Ma  naturalmente,  questa  collaborazione 
parte  da  un  presupposto,  quello  di  un  regime 
di  libertà,  nel  quale  tutte  le  idee  onestamente 
professate,  nel  concetto  supremo  della  patria, 
che  non  esclude  neppure  il  più  ampio 
cetto  della  fratellanza  di  tutte  le  patrie  nel 
concetto  superiore  di  umanità,  possano  mani¬ 
festarsi  senza  timore  di  violenze.  Senza,  la 
libertà,  tutte  le  cosidette  collaborazioni  non 
saranno  che  -una  architettura  senza  base,  de¬ 
stinata  a  crollare  al  minimo  soffio. 


Il  cBFO-viveFB  ai  pensionati 

E’  noto  che  anche  ai  pensionati  statali, 
a  cui  è  stata  liquidata  la  pensione  in  base 
al  Decreto  n.  1970  dell’ottobre  1919,  viene 
loro  corrisposta  una  indennità  per  caro 
vere  di  oltre  1500  lire  all’anno,  quando 
pensione  stessa  non  è  superiore  alle  lire  8000 
lorde.  Ne  viene  di  conseguenza  che  chi  gode 
di  una  pensione  di  L.  7000,  in  complesso  vie¬ 
ne  a  godere  di  500  lire  di  più  di  colui,  al 
quale  è  stata  liquidata  la  pensione  in  lire 
8000. 

Le  stridenti  disparità  fra  le  vecchie  pen¬ 
sioni  e  le  nuove,  non  sono,  invero,  in  con¬ 
seguenza  del  miglioramento  concesso  dal  De¬ 
creto  sopra  accennato  che  si  ridurrebbe  ad 
un  ottavo  in  più,  ma  piuttosto  è  conseguenza 
dell’ esagerato  aumento  degli  stipendi  avve¬ 
nuto  in  questi  ultimi  tre  anni.  Il  migliora¬ 
mento  che  porta  la  nuova  legge  è  giustifi¬ 
cato  dal  fatto  che  la  quota  percentuale  per 
la  pensione  è  stata  elevata  da  quel  Decreto 
dal  2  %  al  6  %  ;  gli  stipendi  invece  in  que¬ 
sti  ultimi  anni  sono  stati  triplicati  ;  ecco 
perchè  la  liquidazione  vieqg  ad  essere  molto 
superiore,  perchè  la  media  triennale  diventa 
assai  più  alta. 

Il  caro  vivere  ai  pensionati  in  base  al  De¬ 
creto  1919  dovrebbe  esger  limitato  ai  soli 
pensionati,  collocati  a  riposo  d’autorità  per 
età  avanzata  dal  1919  a  tutto  il  1920,  così 
per  indennizzarli  in  certo  modo  del  danno 
sofferto  per  non  aver  potuto  liquidare  la 
pensione  in  base  all! ultimo'  stipendio  ;  agli 
altri  non  si  dovrebbe  corrispondere  il  caro 
vivere,  perchè  già  abbastanza  favoriti  dalle 
disposizioni  di  legge  e  per  poter  liquidare 
la  pensione  su  una  base  triennale  superiore. 


Q  Poti  il» 

°>  oa 
!>  4  ni. 


da  parte  degli  uomini  che  sono  al 


poteri 


qualcuno  tra  i  fautori  mcondizionatiL___ 
seismo  dirigente  ha  tanto  in  mano  di; 
traddirci  vittoriosamente,  lo  preghi!  ù" 
non  risparmiarci,  promettendo  di  *  01 

queste  stesse  colonne  onorevole  sB 
Perché  non  desideremmo  di  meglio 
essere  smentiti,  per  l’amore  che  al  Pa 
stringe  e  anche,  non  lo  nascondiamolL 
simpatia  generica  che  questo  govej 
ispira,  malgrado  gli.  appunti  che  da 
possiamo  dire,  dal  suo  sorgere,  gli  1 
facendo,  in  omaggio  a.  quello  spirito 
tà,  di  serena  giustizia  da  cui  siamo  g 
Gli  riconosciamo  il  grande  merito  31 
saputo  interrompere  la  serie  dei  gg 
disastro,  che  traevano  lo  Stato  al  precg 
obbrobriosamente.  Vorremmo  però  | 
nulla  esso  li  ricordasse,  poi  che  nul] 
in  loro  d’imitabile,  tutto  da  sfuggirli®™^ 

Pur  troppo 'invece  il  governo  attuale'. _ 

certi  aspetti  segue  le  orme  di  quelli  p  ]0 
precedettero,  se  pure  non  fa  peggi'Ó.f8^*' 
gio  pare  a  noi'che  faccia,  almeno  per  „ 
riguarda  la  distribuzione  delle  onorife 
dopo  aver  annunziata  o  essersi  lasciai 
tribuire  l’intenzione,  generalmente^ 
vata,  di  porvi  un  freno,  anzi  di  sosIhL-. 
per  un  periodo  non  breve  —  s’era  detti 
dirittura  un  anno  —  di*  fronte  aliante! 
enorme,  scandaloso  sperpero.  Non  solfi 
non  vi  fu  al  riguardo  veruna  sensibili! 
o  una  minore  prodigalità,  ma  la  profuj 
tanto  lamentata  parve  e  pare  prende^™ 
il  governo  mussoliniano  più  vaste 
rioni,  con  grande  e  disgustosa  sorpresa-! 
migliori  cittadini  i  quali  veramentè-M^™ 
ravano  e  confidavano  che  il  duce  del 
smo  si  compenetrasse  della  necessità^ 
temperamento,  in  una  materia  idealtt 
così  gelosa  pel  buon  credito  o;  comò 
suol  dirsi,  pel  prestigio  delle  istituzioni 

I  Ministeri  precedenti  potevano  ào 
tarsi  di  favorire  o  tollerare  un  vero 
prio  mercimonio  circa  il  eonferimcntòl 
onorificenze.  Ora  non  oseremmo  afferi 
che  la  brutta  parola  sia  anche  presenl 
te  applicabile.  -Certo  si  < 
cui  la  pioggia  si  rovescia  non  appare 
rato  nella  qualità,  e  questo  potrebl 
supporre  che  la  merce  sia  smaltita 
dalle  stesse  o  analoghe  botteghe,  c 
cambiamento  del  «  principale  ».  Soni 
pre  espressioni  crude  quelle  che  adoppi 
ma  adeguate  all’  indole  dello  spefit 
davvero  disgustoso,  a  cui  si  fa  assisf 
pubblico,  del  sentimento  del  quale 
sono  certamente  ritenersi  interpreti- 
tori  delle  congratulazioni  a  pagamenl 
figurano  di  seguito  alla  cronaca  de 
tidiani... 

La  procedura  che  si  segue  per  la 
sione  di  onorificenze  risulta  essere  • 
la  medesima,  notoria  e  vieta.  E’  semj 
stesso  il  punto  di  '  partenza,  novecf 
vantanove  volte  su  mille.  Ohi  prem 
ziativa,  più  o  meno  palesemente,  è 
l’individuo  che  ambisce  l’onorificenza 
questa  gli  ottiene  è  un  deputato  al 
mento,  per  lo  più,  o  altra  di  quelle  _ 
che  per  abitudine  sogliono  chiamarsi! 
voli,  o  autorevoli,  con  prevalenza  di 
che  parteggiano  pei  governanti  ini 
sicché  ogni  nuovo  governo  trae  con  i 
spettiva  falange  di  candidati.  Quanto; 
rito  può  anche  esserci,  qualche  vo| 
senza  l’immodestia  del  candidato, 
il  patrocinatore,  non  sarebbe  certame] 
gnalato  e  distinto.  Ci  son  troppi  auto 
gisti,  perchè  il  valore  scevro  di  presili 
e  di  vanagloria  abbia  modo  di  cons 
dal  governo  del  proprio  paese  il  prem: 
rale  d’una  onorificenza  non  sollecitata; 
comprata. 

Soltanto  in  presenza  di  qualche  lam 
genio,  di  qualche  fenomeno  straordinl 
altruismo,  una  designazione  spontan 
forma  per  voce  di  popolo  e  viene  ad  W 
e  portarsi  in  prima  linea,  ma  son  cali 
simi.  Quella  vecchia  istituzione  che  n 
Gran  Magistero  dell’Ordine  M aurizia 
sembrerebbe  dover  esercitare  in  rapf 
alla  concessione  di  qualunque  specie 
rificenze  nei  vari  Ordini  un  severo/ 
gente  e  imparziale  sindacato,  non  fa- 
in  pratica  che  mettere  lo  spolverino, 
rante  di  tener  alto  il  decoro  del  proprio: 
pito.  Tutto  questo  il  pubblico  sa  benissij 
per  cui  la  distribuzione  delle  onorificél 
parte  dello  Stato  è  ormai  screditata  6^0 
tamente,  resa  oggetto  di  burletta  ? 
scherno.  Non  adoperandosi  a  riabdfl 
ma  continuando  invece  a  battere,  corrie^ 
poco  retta  dei  suoi  predecessori,! 
tuale  governo  delude  a  tal  riguardo  l’a- 
tativa  legittima  della  nazione  nella  p! 
mata  alta  missione  rigeneratrice 
seismo. 


rapp 
e  di 


L’ing.  PIETRO  FRASSATI 

La  famiglia  giornalistica  de  «  La  Stampai 
è  stata  colpita  da  un  grave';  irreparal 
lutto  :  la  morte  dell’ing.  Pietro  Frassatj,J| 
tello  al  senatore  Frassati. 

Tempii  Nuovi  »  si  associano-: 
colpisce  tanto  crudelmente  la  famiglia 
La  Stampa  »  e  si  inchinano  reverenti, 
vanti  alla  salma  dell’  estinto,  una  grò 
figura  che  onorava  tutto  il  giornali! 
liano. 
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I  dissidenti  delia  Liberale 


Abbiamo  più  volte  espresso  il  nostro  pen¬ 
sièro  sulla  collaborazione  dei  diversi  partiti 
cdj  Governo  attuale,  espressione  del  partito 
fascista,  che  noi  ci  ostiniamo  ritenere  piutto¬ 
sto  come  una  esplicazione  di  energie  che  non 
un  partito  vero  e  proprio,  per  le  ragioni  che 
spiegammo.  Avremmo  dunque  compreso  un 
movimento  di  dissidenti  liberali  contro  la  loro 
organizzazione  che  non  ha  saputo  mai  farsi 
Valere  dacché  il  Governo  attuale  è  al  po¬ 
tere  e  che  ha  rinunziato  ai  suoi  principali  po¬ 
stulati  per  un  sentimento  di  concordia,  che 
molti  hanno  ritenuto  invece  indice  di  debo¬ 
lezza  e  di  scarsa  sincerità.  Non  è  quindi  sen. 
za  meraviglia  che  si  è  visto  un  movimento 
dj  secessione  per  chiedere  una  ancor  mag¬ 
giore  acquiescenza,  ed  una  maggiore  osse- 
quienza  al  partito  dominante,  senza  riflettere 
che  tutto  ciò  concluderebbe  semplicemente 
alla  distruzione  del  partito  liberale,  senza  al¬ 
cun  vantaggio  reale  pel  fascismo. 

Conosciamo  i  promotori  della  secessione 
Alcuni,  come  il  Bosso,  sono  dei  galantuomini 
idealisti  in  politica  e  che  furono  un  tempo 
contro  tutte  le  dedizioni  dei  liberali,  energici 
propulsori  di  ciò  che  doveva  poi  diventare  il 
fascismo  e  che  ebbe  l’appoggio  sincero  di 
quaifì auspicarono  un  rinascimento  nazionale, 
di  fronte  a  tutte  le  dedizioni  del  1919  al  1921. 
Questi, uomini,  per  una  errata  comprensione 
della  realtà  del  momento,  credono  affrettare 
la  formazione  di  un  vero  partito  nazionale 
facendo  delle  continue  avances  al  fascismo 
e  nql' comprendono  che,  sopratutto  dove  il 
fascismo  ha  carattere  più  reazionario,  queste 
avances  servono  solo  a  rinforzare  le  correnti 
reazionarie  e  ritardano  lo  sviluppo  del  pro¬ 
gramma  liberale  e  democratico  che  dovrebbe 
star  loro  più  a  cuore. 

Mà  accanto  a  qualche  nome  di  persone  sin¬ 
cere,  in  buona  fede  e  spinte  alla  secessione 
da  una  eccessiva  premura,  premura  che  nulla 
giustifica  perchè  in  politica  non  si  fanno  salti, 
stanno  altri  nomi  che  tradiscono  troppo  bene 
i  fini  reconditi  del  distacco.  Sono  uomini  che 
hanno  già  occupato  cariche  pubbliche,  da  cui 
la  provata  loro  insufficienza  li  ha  fatto  allon¬ 
tanare,  sono  uomini  che  sentono  la  nostalgia 
delibi  medaglietta  oggi  data  anche  ai  consi¬ 
glieri  comunali  e  che  temono,  restando  mo¬ 
desti  gregari  del  partito,  di  essere  sommersi 
il  giorno  in  cui  si  dovranno  far  le  elezioni 
e  i  posti  dei  liberali  saranno  naturalmente  li¬ 
mitati  dalla  ondata  fascista.  Sono  degli  ambi¬ 
ziosi  che  hanno  bisogno  di  mettersi  in  evi¬ 
denza  in  ogni  modo  e  che  non  si  sentono  ab¬ 
bastanza  fòrza  e  capacità  per  emergerte  nel¬ 
l’associazione  cui  appartengono,  dove  pure 
non  sono  straordinariamente  numerose  le  fi¬ 
gure  che  possono  imporsi,  e  dove  i  veri  va¬ 
lori,  quando  vogliano,  possono  benissimo  spe¬ 
rare  Pel  Successo. 

Noi  avremmo  compreso  in  questi  uomini 
una  energica  protesta  contro  il  contegno  del 
partito  liberale  che  diserta  dinnanzi  alla  lotta 
per  ||  riforma  elettorale,  riforma  contraria 
ad  ogni  buon  diritto,  avremmo  compresa  una 
protesta  contro  la  minaccia  alla  libertà  di 
stampa,  patrimonio  inviolabile  di  ogni  popolo 
civile.  Indubbiamente  i  dirigenti  del  partito 
avrebbero  forse  avuto  buon  giuoco  nel  ri¬ 
spondere  che  essi  avevano  ritenuto  miglior 
cv-'à  non  dare  battaglia,  non  solo  per  la  diffi¬ 
coltà  del  successo,  ragione  sempre  insuffi¬ 
ciente,  ma  perchè  volevano  evitare  al  paese 
convulsioni  che  ne  avrebbero  ritardato  il  passo 
verso  una  concordia  che  tutti  i  buoni  since- 


lausnicano  Ma  una  azione  di  riven¬ 
dicazione  del  vero  programma  liberale  avreb¬ 
be  indubbiamente  avuto  fondamento,  fonda¬ 
mento  che  manca  completamente  al  movi¬ 
mento  di  questi  dissidenti,  il  cui  unico  scopo 
non  può  essere  che  quello  di  crearsi  delle 
simpatie  nel  campo  fascista,  simpatie  che,  a 
nostro  avviso,  dovrebbero  mancare,  se  il  ca- 
rattefe  e  la  dignità  hanno  ancora  ammiratori 
ne!  campo  fascista  come  noi  crediamo.  Troppo 
Poca  cosa  in  verità  per  essere  valutati  nel 
campo  fascista  per  cogliervi  quegli  allori  a 
cui  intensamente  aspirano,  questi  piccoli  uo¬ 
mini  hanno  creduto  trovare  la  loro  strada  nel 
distaccarsi  e  non  distaccarsi  dalla  Liberale, 
per  vantare  benemerenze  verso  il  fascismo  ; 
c°me  il  filo  conduttore  che  dovrebbe  portare 
a!  fascismo  le  schiere  liberali.  Crediamo  il 
calcolo  sbagliato,  perchè  il  fascismo  ha  tutto 
ua  guadagnare  da  una  collaborazione  sincera 
e  dignitosa  che  non  dà  abdicazioni  più  o  meno 
vfptarie.  Questo  non  diciamo  noi  e  la  revi- 
sione  fatta  dal  Farinacci  nei  Fasci  del  Lazio, 
come  la  .conseguente  lettera  di  Mussolini  al 
minacci  sono  indici  eloquenti  della  verità 
eUe  nostre  affermazioni.  Verrà  giorno  che 
Queste  verità  appariranno  ancora  più  elo- 
jjuenti,  perchè  se  i  giornali  dànno  assai  pub- 
mità  ai  fatti  del  Lazio  od  a  quelli  di  Ales- 
sandria  come  più  importanti  e  più  interessanti 
per  la  cronaca,  non  è  men  vero  che  il  feno- 
meno  del  Lazio  e  dell’Alessandrino  è  comune 
a  Quasi  tutti  i  paesi  e  i  dissidi  tra  fascisti, 
°we  che  personali,  tradiscono  ovunque  le  due 
Mentalità  che  si  vanno  sviluppando  nel  par¬ 
do  fascista.  Tra  le  due,  stanno  al  loro  posto 
1  Partiti  liberale  e  democratico  che  hanno  un 
proprio  programma,  programma  che,  a  se- 
coilda  del  momento,  del  luogo  e  delle  per- 
d®,  Prevale  più  o  meno  nel  partito  fascista. 

,  Questi  partiti  devono  conservare  la  loro  fì- 
Sl°nomia,  ricordando,  se  anche  i  fascisti  Tiran¬ 


no  dimenti^^^ìell^^^i^TOnonè^àsorto 
con  un  nuovo  programma,  ma  semplicemente 
per  attuare  tutto  ciò  che  di  buono  avevano  in 
programma  gli  altri  partiti,  senza  avere  la 
energia  e  la  capacità  di  attuarlo.  E  questo, 
non  diciamo  noi,  ma  qualcuno  cui  i  fascisti 
debbono  pure  fare  un  po’  di  credito  :  Benito 
Mussolini. 

SI  problema  di  via  Roma 

Il  nostro  giornale  si  è  occupato  di  questo 
problema  fin  dal  suo  sorgere  e  si  propone  di 
occuparsene  nuovamente  con  attenzione.  E’ 
evidente  a  tutti  che  la  soluzione  del  problema 
si  impone  per  ragioni  di  viabilità  e  perchè  il 
movimento,  oggi  è  veramente  difettoso  per 
tutte  le  arterie  che  conducono  dalla  stazione 
verso  il  centro,  anche  "per  la  specifica  ragione 
che  la  via  Arsenale  è  chiusa  al  suo  sbocco 
dalla  stretta  di  via  san  Tommaso.  Ma  rite¬ 
niamo  ugualmente  che  il  problema  abbia  ad 
essere  risolto  col  minor  sacrificio  della  col¬ 
lettività,  e  sopratutto  impedendo  che  esso  io 
sia  col  vantaggio  di  un  gruppo  ristretto.  Vo¬ 
gliamo  evitare  che  dietro  il  problema  di  via 
Roma'  si  nasconda  una  qualsiasi  speculazione, 
specie  se  fatta  con  capitale  internazionale. 

Siamo  poi  assolutamente  contrari'  a  che  la 
piazza  S.  Carlo,  il  più  bel  gioiello  architet¬ 
tonico  di  Torino,  uno  delle  più  belle  piazze 
d’Italia,  abbia  ad  essere  deturpata  per  una 
quindicina  di  anni.  Non  dobbiamo  dimenti¬ 
care  che  piazza  S.  Carlo  si  trova  sul  tran¬ 
sito  obbligatorio  di  tutti  gli  stranieri  che  ven¬ 
gono  a  Torino,  che  in  questi  prossimi  anni 
avremo  probabilmente  qualche  mostra  od  av¬ 
venimento  che  richiederà  a  Torino  degli  stra¬ 
nieri  e  non  dobbiamo  privarci  volontariamente 
di  una  delle  nostre  più  belle  gemme. 

Tanto  più  siamo  a  ciò  contrari,  in  quanto 
riteniamo  che  di  tal  deturpamento  si  possa 
fare  a  meno,  anche  risolvendo  iil  problema. 

Ricordiamo  poi  che  quando  fu  discusso  il 
problema  di  via  Roma,  si  volle  stabilire  un 
diritto  di  prelazione  per  gli  attuali  proprie¬ 
tari,  sia  perchè  fossero  meno  danneggiati,  sia 
per  incoraggiare  i  proprietari  stessi  ad  inte¬ 
ressarsi  al  risanamento  di  via  Roma.  Ora, 
dove  questi  proprietari  sono  disposti,  od  a 
fare  essi  stessi  il  risanamento  od  a  farsi  cen¬ 
tro  di  gruppi  disposti  ad  eseguire  l’opera; 
le  deliberazioni  prese  dal  Consiglio  devono 
essere  rispettate  e  tanto  meno  potrebbero  es¬ 
sere  revocate  da  chi  non  rappresenta  la  cit¬ 
tadinanza  se  non  per  una  invadenza  più  o 
meno  legittima  del  potere  centrale.  L’opera 
del  Commissario  deve  svolgersi  sulle  direttive 
che,  dopo  matura  ed  ampia  discussione,  cui 
hanno  partecipato  i  tecnici  più  eminenti,  e  su 
cui  si  son  fatti  nei  giornali  amplissimi  dibat¬ 
titi,  su  cui  l’opinione  pubblica  si  è  pronun¬ 
ciata,  il  Consiglio  Comunale  ha  creduto  do¬ 
vere  adottare. 

Diremo  più  diffusamente  del  progetto 
Chauvie  nel  prossimo  numero. 


Un  po’  di  misura 

Quello  che  manca  ai  giornali  fascisti  è  ge¬ 
neralmente  iil  senso  della  misura  e  ciò  può 
essere  anche  giustificato  dalla  vivacità  giova¬ 
nile.  Ma,  se  è  poco  giustificato  già  un  certo 
tono  aspro  verso  gli  avversari,  che  cosa  di¬ 
remo  degli  attacchi  che  un  giornale  fascista 
fa  ai  due  ministri  De  Stefani  e  Giuriati,  qua¬ 
lificati  il’uno,  boriosa  nullità  e  l’altro  incon¬ 
cludenza  ? 

Non  abbiamo  elementi  per  giudicare  in 
precisa  misura  i  due  uomini,  ma  sappiamo 
che  avversari  leali  del  fascismo  hanno  rico¬ 
nosciuto  ad  entrambi  gli  uomini  ed  al  primo 
in  ispecial  modo,  attitudini  ed  ingegno  non 
comune.  Se  l’opera  del  De  Stefani  ha  potuto 
risentire  di  un  certo  senso  di  frettolosità,  in¬ 
sita  al  fascismo,  e  forse  necessaria,  dopo  che 
si  era  data  alle  turbe  quella  stessa  visione 
apocalittica  di  un  futuro,  anzi  assai  prossimo, 
Bengodi  che  aveva  data  il  partito  socialista, 
essa  non  è  stata  meno  benemerita  e  men  de¬ 
gna  di  lode.  Tutti  hanno  riconosciuto  in  De 
Stefani  una  mente  equilibrata  ed  un  ingegno 
poderoso,  oltre  che  una  coscienza  serena  del 
compito  assunto.  Noi  non  comprendiamo  ve¬ 
ramente  a  qual  fine  tenda  l’opera  di  denigra¬ 
zione  che  certi  ambienti  fascisti  compiono 
contro  uomini  che  hanno  nobilmente  operato, 
e  siamo  piuttosto  propensi  a  credere  che  vi 
siano  delle  ragioni  non  apertamente  confes¬ 
satoli  a  spiegare  questa  campagna. 

E’  vero  che  non  vi  sono  mai  uomini  indi¬ 
spensabili  e  questo  vale  pel  fascismo  come 
per  gli  altri  partiti,  ma  svalutare  gli  uomini 
più  eminenti  fino  a  dire  che  la  loro  scomparsa 
è  un  avvenimento  di  cronaca  spicciola  è  per 
lo  meno  eccessivo.  L’opera  di  ricostruzione 
nazionale  a  cui  tende  il  Governo  attuale  deve 
essere  necessariamente  opera  di  uomini,  ed  i 
continui  mutamenti  di  essi  al  potere  non  può 
che  ritardarla  perchè,  come  altra  volta  dicem¬ 
mo,  o  gli  uomini  di  governo  pretendono  ren¬ 
dersi  conto  di  quello  che  fanno  e  di  quello 
che  devono  fare  ed  allora  occorre  ad  essi  una 
lunga  permanenza  al  governo,  oppure  pas¬ 
sano  come  meteore,  ed  allora  non  sono  più 
essi  che  governano,  ma  sono  i  funzionari, 
cioè  quella  burocrazia  contro  la  quale  ogni 
giorno  si  combatte  a  parole,  ma  che  resta  la 
sovrana  incontestata,  attraverso  le  beghe  dei 
partiti,  le  lotte  personali  e  le  vanità. 


la  disoccupazione  in  Ingiglia 

L’avv.  Obert  ha  pubblicato  su  «  Tempi 
Nuovi  »  uno  studio  accurato  sopra  l’accatto¬ 
naggio  e  la  disoccupazione  e  lo  scrittore  ha 
creduto  di  dover  magnificare  quanto  si  fece 
in  Inghilterra  per  combattere  queste  piaghe. 
Nel  complesso  mi  pare  che  lo  scrittore  non 
abbia  visto  troppo  da  vicino  il  modo  di  fun¬ 
zionare  di  queste  provvidenze,  perchè  altri¬ 
menti  il  suo  giudizio  non  sarebbe  stato  così 
benevolo. 

Fino  ad  una  decina  di  anni  fa,  cioè  prima 
che  incominciassero  a  funzionare  sul  serio  i 
sussidi  contro  la  disoccupazione,  Taocattonag- 
gio  era  quasi  sconosciuto  in  Inghilterra  e  la 
repressione,  più  che  la  prevenzione  di  esso, 
era  fatta  in  modo  abbastanza,  brutale.  Le 
«  workhouses  »,  più  che  ospizi,  si  potevano 
considerare  quali  luoghi  di  pena  e  anche  mo¬ 
ralmente  Tesser  ospiti  delle  «  workhouses  » 
non  era  considerato  molto  meglio  che  Tesser 
ospiti  di  un  prigione. 

Se  non  che,  grazie  al  partito  labourista  ed 
alle  trade-unions  a  cui  TInghilterra  può  ascri¬ 
vere  gran  parte  della  colpa  dello  stato  di 
inferiorità  in  cui  si  è  trovata  la  sua  industria 
rispettto  all’industria  germanica,  sul  principio 
del  secolo  incominciarono  a  funzionare  i  sus¬ 
sidi  di  disoccupazione. 

Nei  primi  anni  gli  inconvenienti  non  furono 
gravi,  anche  perchè  si  trattava  di  sussidi  re¬ 
lativamente  miti  e  non  si  era  ancora  acuita 
quella  volontà  di  non  lavorare  efie  caratterizza 
l’attuale  periodo. 

Durante  la  guerra,  di  disoccupazione  non 
ve  ne  fu  perchè  tutti  gli  uomini  validi  erano 
o  al  fronte  od  occupati  nelle  industrie  di 
guerra  o  nell’agricoltura.  Se  non  che,  finita 
la  guerra,  finito  quel  periodo  di  prosperità 
fittizia  del  1919-20  in  cui  si  sciupò  quel  poco 
che  la  guerra  lasciò,  incominciò  ad  acutizzarsi 
in  Inghilterra,  come  iti  tutto  il  mondo,  quella 
crisi  che  in  Europa  imperversa  tuttora. 

Prime  a  risentire  la  crisi  furono  le  industrie 
delle  nazioni  a  moneta  non  deprezzata  e  fra 
queste  l’Inghilterra,  che  aveva  in  grado  molto 
minore  degli  altri  risentito  i  danni  della  guer¬ 
ra,  tanto  più  che.  i  suoi  uomini  di  stato  erano 
riusciti  a  riversarne  il  peso  sugli  altri  alleati, 
anche  grazie  alTimbecillità  di  questi.  L’ope¬ 
raio  inglese,  già  da  decenni  abituato  a  lavo¬ 
rare  poco  ed  a  pretendere  alti  salari,  non  si 
volle  adattare  alle  nuove  circostanze  che 
avrebbero  dovuto  imporre  una  sensibile  dimi¬ 
nuzione  di  salari  e  sovratutto  un  lavoro  più 
intenso. 

Nè  Tagricoltura  potè  occupare  braccia  per¬ 
chè  le  coltivazioni  alquanto  intensive  che  il 
pericolo  di  affamarti  e  nto  dovuto  alla  guerra 
dei  sottomarini,  aveva  fatto  sorgere,  ben  pre¬ 
sto  decaddero  per  mancanza  di  uomini  ca¬ 
paci  di  sottostare  al  duro  e  paziente  lavoro 
che  la  terra  richiede,  ed  oggi  si  può  percor¬ 
rere  in  lungo  ed  in  largo  tutta  TInghilterra 
e  non  si  troveranno  che  prati  e  bestiame,  le 
uniche  culture  che  non  richiedano  un  lavoro 
intenso. 

Un  acuto  osservatore  mi  diceva  che  se  an¬ 
che,  come  vorrebbero  alcuni  estremisti,  si 
espropriassero  i  latifondi  e  si  distribuissero 
le  terre  agli  operai,  in  dieci  anni  si  ristabili¬ 
rebbe  il  latifondo  perchè  i  nove  decimi  dei 
nuovi  proprietari  sarebbero  inetti  a  coltivare 
la  terra  ad  essi  affidata. 

A  prevenire  la  disoccupazione  avrebbe  po¬ 
tuto  giovare  molto  l’emigrazione.  Essa  fu  in¬ 
coraggiata  in  tutti  d  modi  e  si  facilitò  quanto 
più  si  potè  l’emigrazione  nel  Canadà  ed  in 
Australia,  ma  l’esito  fu  completamente  nega¬ 
tivo.  Emigrare  significava  dover  abitare  paesi 
in  cui  per  vivere  bisognava  lavorare  sodo,  e 
questo  non  garbava  all’operaio  inglese. 

D’altra  parte  il  sussidio  di  disoccupazione 
(in  media  di  due  sterline  per  settimana)  era 
a  rigor  di  termine  sufficiente  per  vivere,  tanto 
più  che  si  poteva  facilmente  trovare  ad  inte¬ 
grarlo  con  lavoretti  occasionali  facili  ed  ab¬ 
bastanza  ben  rimunerati,  cosicché  un  numero 
enorme  di  operai  preferì  di  darsi  al  mestiere 
del  disoccupato,  mestiere  a  cui  l’indolenza, 
acquistata  in  molti  anni  di  dolce  far  poco,  l’a¬ 
veva  specialmente  allenato  e  cosi  si  formò 
quell’esercito  variabile  da  un  milione  ad  un 
milione  e  mezzo  di  unemployed  che  da  tre 
anni  allieta  la  grande  nazione  brittanica  D’al¬ 
tra  parte  l’Inghilterra  a  forza  di  rubare  a  tutto 
il  mondo,  è  abbastanza  ricca  da  permettersi 
il  Lusso  di  mantenere  questo  esercito  e  se 
non  interviene  qualche  nuovo  evento  che  noi 
non  possiamo  prevedere,  la  disoccupazione 
diventerà  un’istituzione  permanente  in  Inghil¬ 
terra,  anche  perchè  nessun  governo  oserà 
mettersi  contro  l’esercito  dei  disoccupati,  or¬ 
mai  abbastanza  numerosi  da  rappresentare 
una  forza  elettorale  non  indifferente. 

Certamente  il  fenomeno  della  disoccupa¬ 
zione  in  Inghilterra  è  un  fenomeno  che  dà 
molto  a  pensare.  Un  secolo  fa  l’operaio  in¬ 
glese  era  il  migliore  del  mondo.  Oggi  è  uno 
dei  peggiori  e  la  politica  delle  trades  urtions 
inglesi  che  hanno  sempre  cercato  di  equipa¬ 
rare  i  salarii  del  personale  peggiore  a  quello 
del  personale  più  attivo  e  capace  e  che  ha 
cercato  di  combattere  la  disoccupazione  con 
sussidi  che  la  incoraggiavano,  invece  che  col 
promuovere  un  migliore  rendimento  dell’ope¬ 
raio  che  permetta  all’industria  di  prosperare, 
è  tra  le  cause  principali  di  questa  piaga  che 
ora  corrode  l’Inghilterra. 

Ben  peggiori  sarebbero  le  conseguenze  se 
tale  politica  delle  corporazioni  inglesi  fosse 
trasportata  in  Italia  e  ciò  per  la  nostra  mag¬ 
giore  povertà.  E’  vero  che  l’operaio  italiano 
è  ancora,  almeno  in  confronto  con  quello  in¬ 
glese,  abbastanza  laborioso,  ma  l’uomo  è  in¬ 
clinato  al  dolce  far  niente  e  basta  una  certa 
qual  indulgenza  verso  tale  naturale  inclina¬ 
zione  per  renderlo  poltrone  ed  inadatto  al  la¬ 
voro.  Guai  per  l’Italia  se  il  nostro  operaio 
divenisse  quello  che  è  diventato  l’operaio  in¬ 
glese  ! 


Finii  Omo  Imi  [hi  h  (. 
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provate  il  nuovo  Carburatore 

“EUREKA.. 

a  doppia  vaporizzazione  e  l’adotterete. 

7000  Km.  su  vettura, 

500  Km.  su  camion, 

vi  rimborseranno, 
coll’economia  di  carburante, 
la  spesa  dell’applicazione 


SOC.  ITALIANA  CARBURATORI 
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TEMPI  NUOVI 


Il  problema  {scolastico 


Ho  promesso  di  trattare  a  parte  quello  che 
è,  secondo  me,  l’errore  più  grave  del  decreto 
Gentile,  cioè  la  responsabilità  e  l’incertezza 
massima  in  cui  si  verranno  a  trovare  i  geni¬ 
tori  nel  momento  di  decidere  la  scelta  del 
corso  di  studi  per  i  loro  figliuoli. 

Già  abbiamo  considerato  la  grande  distin¬ 
zione  stabilita  dalla  legge  delle  Scuole  medie 
di  Scuola  complementare  in  tre  anni  e  Scuole 
varie  di  coltura  della  durata  di  sette  od  otto 
anni. 

Parrebbe  superfluo  premettere  che  la  più 
modesta  applicazione  del  principio  di  ugua¬ 
glianza  tra  le  classi  sociali  stabilisca  per  ognu¬ 
no  che  abbia  intelligenza  il  diritto  di  conti¬ 
nuare  gli  studi  oltre  le  scuole  elementari.  E 
questo  ,  come  dissi  fin  da  principio,  non  allo 
scopo  di  conseguire  un  diploma  che  permetta 
di  entrare,  presto  o  tardi,  nella  categoria  de¬ 
gli  impiegati  statali,  che  era  il  sogno  di  troppe 
famiglie  in  passato,  ma  per  accrescere  col 
sapere  individuale  il  valore  culturale  della 
nazione. 

Ora  quali  saranno  i  ragazzi  che  entreranno 
nle  corso  complementare  e  quali  nei  corsi  di 
coltura?  Quale  criterio  guiderà  i  genitori 
nella  spelta,  quando  non  conoscono  ancora  nè 
l’intelligenza,  nè  il  grado  di  volontà,  nè  le 
attitudini  dei  loro  figliuoli? 

Già  nella  legislazione  precedente,  stabilita 
la  grande  distinzione  tra  studi  classici  e  studi 
tecnici,  molte  decisioni  di  carriera  avveni¬ 
vano  alquanto  cervellofticamente,  senza  una 
sicura  previsione  dell’avvenire.  Quante  volte 
non  ho  visto  iscritti  al  ginnasio  ragazzi...  che 
non  avevano  una  bella  calligrafia,  od  alle  te¬ 
cniche  altri...  i  cui  fratelli  erano  precedente- 
mente  inscritti  al  ginnasio.  Ma,  oltre  alla 
possibilità  di  correggere  l’errore  col  prose¬ 
guire  degli  studi,  nessuna  strada  era  propria¬ 
mente  impedita,  perchè  le  scuole  tecniche 
potevano  essere  fine  a  se  stesse  colla  conse¬ 
guita  licenza,  'ma  erano  anche  un  mezzo  di 
avviamento  alle  molto  variate  branche  del¬ 
l’Istituto  tecnico  e  delle  Scuole  di  Com¬ 
mercio. 

Ora  il  fatto  si  aggrava  straordinariamente, 
perchè  scelta  la  Scuola  complementare  ogni 
strada  sarà  chiusa  ai  volonterosi  e  ai  merite¬ 
voli;  avviati  ai  corsi  di  coltura  perderanno 
molti  anni  preziosi  gli  ignavi,  i  poltroni,  gli 
zucconi.  Così  il  caso  guiderà  i  parenti,  qua¬ 
lunque  sia  la:  loro  decisione,  perchè  manca 
ogni  ragione  di  ponderatezza,  cioè  la  libera 
scelta  dei  mezzi  per  il  raggiungimento  di  un 
fine. 

Ancora  :  dopo  la  critica  che  ho  fatto  della 
Scuola  complementare  non  darei  certamente 
consiglio  di  coscienza  che  vi  si  iscrivano  gli 
alunni  usciti  dalle  elementari;  eppure  come 
potrei  biasimare  i  genitori,  se,  spaventati  al 
pensiero  dei  lunghi  e  costosi  otto  anni  di 
studi  negli  altri  ordini  scolastici,  sceglieranno 
la  via  più  breve,  anche  se  questa  è  la  più 
inutile  o  la  più  dannosa? 

E  forse  questa  scelta  è  nelle  previsioni  di 
chi  dirige  la  cosa  pubblica;  tanto  è  vero  che 
a  Torino  tutte  le  preesistenti  Scuole  tecniche 
sono  trasformate  in  complementari,  mentre 
sarà  creato  un  solo  Istituto  con  non  più  di 
due  Sezioni  per  ogni  classe. 

Ecco  dunque  la  più  antipedagogica  e  la  più 
incivile  coercizione  alla  gioventù  studiosa, 
mentre  non  troverete  opera  di  psicologia  o  di 
morale  dove  non  sia  affermato  il  principio  : 

«  rispettate  le  coscienze  e  le  intelligenze 
questo  decreto  rappresenta  una  vera  tirannia 
esercitata  per  necessità  sulla,  direttiva  men¬ 
tale  dei  giovani.  E  quante  delusioni  si  prepa¬ 
rano  alle  famiglie!  E  forse  quanti  rimorsi, 
quante  rovine  di  carriera,  quanti  traviamenti 
a  danno  degli  individui  e  della  società  ! 

Non  a  torto  dunque  io  temo  che  per  que¬ 
sto  rispetto  il  decreto  Gentile  sia  per  essere 
fonte  di  molte  incertezze  dapprima  e  poi  di 
rapide  decisioni  che  da  ultimo  nòn  lascie¬ 
ranno  nè  Tanimo  tranquillo  ai  parenti  nè  sod¬ 
disfazione  serena  e  proficua  agli  alunni. 

Sempre  restando  nel  campo  della  critica 
obbiettiva,  vedo  ancora  due  ragioni  di  bia¬ 
simo  alla  legge  con  previsione  di  sicuro  dan¬ 
no  :  la  riduzione  dell’istruziqne  magistrale 
accompagnata  dalla  creazione  del  Liceo  fem¬ 
minile  e  l’abbinamento  di  certe  materie  di 
insegnamento. 

Secondo  me  è  giudizio  erroneo  raffermare 
che  l’istruzione  magistrale  abbia  solo  per  fine 
di  preparare  gli  insegnanti  delle  scuole  ele¬ 
mentari. 

Che  l’Istituto  magistrale  prepari  i  maestri 
e  le  maestre  per  i  nostri  figliuoli  è  evidente 
e  dà  lode  incondizionata  al  Ministro  che,  atr 
tuando  un  progetto  già  da  molti  anni  elabo¬ 
rato  dalla  Sezione  torinese  dell’Associazione 
per  gli  studi  pedagogici,  ha  costi.tutito  in  un 
unico  organismo  tutto  il  corso  magistrale,  l’ha 
accresciuto  di  un  anno  di  studio  ed  ha.  intro¬ 
dotto  con  indiscutibile  benefìcio  lo  studio  del 
latino.  Ma  così  migliorati  gli  Istituti  magi¬ 
strali  dovevano  non  diminuire,  mà  crescere 
di  numero  per  creare,  non  solo  le  maestre, 
ma  anche  le  buone  madri  di  famiglia  ;  capaci 
di  guidare  gli  alunni,  se  assunte  in  carriera, 
ed  i  proprii  figliuoli  nella  propria  casa.  Se  si 
pensa  quante  poche  mamme  sono  buone  edu¬ 
catrici  (non  per  mancanza  di  attitudine,  ma 
:  per  impreparazione),  è  facile  persuaderci 
quale  grande  beneficio  deriverebbe  allTstituto 
famigliare  se  vi  entrassero  molte  maestre.  E 
così  era  di  fatto  per  l’addietro  :  delle  migliaia 
di  signorine  che  annualmente  erano  diplo¬ 
mate  maestre,  una  parte  entravano  per  con¬ 
corso  nelle  pubbliche  scuole,  altre  raggiun¬ 
gevano  una  istruzione  non  inutile  eventual¬ 
mente  per  altri  impieghi,  molte  diventavano 
coscienti  mamme,  non  ignare  di  criterii  edu¬ 
cativi  sani,  delle  più  utili  cognizioni  psicolo¬ 
giche  riferite  all’infanzia. 

Forse  qualcuno  oserebbe  affermare  che 
non  tocca  allo  Stato  creare  le  buone  madri? 


O  forse  vi  si  supplisce  coi  Licei  femminili  ? 
Oltre  al  numero  limitato  di  essi  (non  possono 
essere  più  di  venti  in  tutta  la  nazione),  ba¬ 
sta  considerare  le  materie  di  insegnamento 
(lingua  e  letteratura  italiana  e  latina,  storia  e 
geografia,  filosofia,  diritto  ed  economia  poli¬ 
tica,  due  lingue  straniere,  storia  dell'arte,  di¬ 
segno,  lavori  femminili  ed  economia  dome¬ 
stica,  musica  e  canto,  uno  strumento  musi¬ 
cale,  danza)  per  comprendere  che  in  quel 
guazzabuglio  di  materie  praticamente^  utili 
unite  con  altre  vanamente  mondane  non  ne 
verrà  fuori  che  della  saccenteria  pedante  e 
vuota,  tutta  fronzoli  ed  esteriorità. 

Rimane  l’abbinamento  di  talune  materie  di 
insegnamento  ;  ne  dirò  brevemente  :  nei  corsi 
superiori  ad  un  medesimo  professore  è  m 
dato  l’insegnamento  di  lettere  italiane  e  la- 
;  ad  un  altro  quello  di  storia,  filosofia, 
economia  politica,  ad  un  altro  quello  di  scien¬ 
ze  naturali,  chimica,  geografia.  Non  c’è  al¬ 
cuna  preparazione  precedente,  perchè  1 
tuale  insegnamento  universitario  è  fatto  con 
altra  divisione;  e  si  tratta  di  corsi  superiori, 
nei  quali  occorre  la  più  seria  preparazione 
prossima  e  lontana  e  non  l’improvvisazione 
leggera  e  superficiale,  se  non  si  vuoi  svalu¬ 
tare  ogni  insegnamento,  se  non  si  suppone 
che  la  capacità  coscienziosa  che  l’insegnante 
dai  suoi  studi  preferiti  e  da  una  relativa, 
specializzazione  si  possa  sostituire  con  i  libri 
di  testo  o  con  quelle  certe  dispense  per  le 
quali  tutti,  dotti  e  ignoranti,  studiano  in  casa 
e  diventano  autodidatti.  Come  può,  ad  esem¬ 
pio,  in  Liceo,  un  buon  insegnante  di  filosofia 
insegnare  anche  storia,  se  non  a  patto  di  fare 
volta  per  volta  una  preparazione  su  un  libro 
di  testo,  per  dare  sempre  una  mediocre 
prova  di  coltura  alla  scolaresca?  E  come  può 
quel  medesimo  insegnante  dare  qualche  seria 
nozione  di  economia  politica  di  cui  non 


mai  occupato,  se  non  nelle  improvvisaizoni 
della  politica  da  caffè? 

L’esempio  può  estendersi  a  tutti  i  casi  per 
riconoscere  che  la  novità  non  apporterà  alla 
Scuola  media  superiore  nè  serietà,  nè  decoro, 
nè  onestà  di  concezione  ;  la  ciàrlatanreria  deve 
sostituirsi  alla  coscienza,  alla  preparazione 
l’improvvisazione. 

Siccome  non  sono  un  oppositore  di  propo-  . 
sito  della  legge  Gentile,  di  proposito  rifuggo  ♦ 
criticare  le  singole  parti  di  insegnamento, 
anche  là  dove  il  nuovo  lascia  qualche  dubbio 
e'mi  auguro  che  i  dubbi  siano  infondati  e  che 
la  pratica  dimostri  il  bene  della  riforma  con 
utilità  ed  elevazione  per  gli  studi. 

Mi  domando  :  a  che  cosa  gioverà  quella 
grande  estensione  universalizzata  dello  studio 
del  latino?  Perchè  sono  stati  aboliti  i  «  lavóri 
femminili  »  nell’Isituto  magistrale?  A  che  si 
'ridurrà  l’ insegnamento  di  una  lingua  stra¬ 
niera  al  posto  della  lingua  francese?  Come 
sarà  possibile  l’ insegnamento  di  uno  stru¬ 
mento  musicale  in  una  scuola  comune  men¬ 
tre  ho  visto  che  l’hanno  dovuto  abbandonare 
in  casa  molte  alunne,  già  troppo  gravate  da¬ 
gli  altri  studi?  Ma  non  rispondo  nè  a  queste 
nè  ad  altre  domande  colla  fiducia  che  la  ri¬ 
sposta  sia  data  dall’esperienza  e  che  gli  even¬ 
tuali  errori  vengano  successivamente  elimi¬ 
nati,  come  lo  potranno  con  facilità.  Nè  trarrò 
conclusioni.  Il  lettore  saprà  da  se  stesso 
rilevare  la  fondatezza  delle  mie  osservazioni 
od  eventualmente,  ribattere  dove  io  posso 
aver  sbagliato.  Certamente  non  sono  stato 
mosso  nè  da  preconcetti  nè  da  idolatrie  nè  da 
preoccupazioni  soggettive  per  sostenere  che 
un  progetto  di  riforma  così  grave  è  ben  lungi 
da  quella  perfezione  che  sola  avrebbe  scusato 
la  distruzione  di  ciò  che  è  frutto  di  molti  de¬ 
cenni  di  esperienza. 

Auguro  che  sia  altrettanto  facile  il  ritorno 
sulla  buona  via  per  un  rinnovamento,  non 
prodigioso,  ma  progressivo  della  scuola 
quindi,  della  vita  italiana. 

Prof.  Florio  Foa. 


PREnWTfl  CONFETTERIA  e  PASTICCERIA 

Deposito  Prodotti  Venchi 

GINft  FRANCO 

Via  Pietro  Micca,  4  =  TORINO 

Specialità 

Pastiglie  e  Tauolette  ò’ogni  genere 
Ciaccolato,  Confetti  e  Caramelle 
delle  Primarie  Case 
Brande  assortimento  Bomboniere 
5eruizi  completi 
per  Mozze,  Battesimi  e  Soirées 
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SPORT 
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La  proposta  ohe  su  queste  colonne,  nei  nu¬ 
meri  precedenti  fece  Pierre  la  Pipe,  pur  tro¬ 
vando  consenzienti  in  linea  di  massima  molti 
veri  sportmen  ha  sollevato  le  critiche  vivaci 
Paese  Sportivo  »  che  rivendica  a  sè  la 
priorità  dell’idea.  Noi,  diciamolo  francamente, 
non  abbiamo  letto  con  assiduità  il  predetto 
giornale,  onde  non  possiamo  smentire  questa 
sua  affermazione  e  d’altra  parte,  stimiamo 
troppo  l’onestà  giornalistica  del  »  Paese  Spor¬ 
tivo  »  per  dubitare  di  ciò. 

Piuttosto  è  per  noi  motivo  di  compiacimento 
constatare  come  le  nostre  idee  siano  condivise 
da  tanti  appassionati  dello  sport  puro,  non 
inquinato  cioè  da  quel  professionismo  larvato, 
più  dannoso  assai  del  professionismo  fatto  alila 
luce  del  sole  e  che  perciò  serve  perlomeno  al 
miglioramento  tecnico  dello  sport,  mentre 
quell’altro  serve  soltanto  alla  corruzione  mo¬ 
rale  dei  praticanti,  ed  a  disgustare  i  veri  ap¬ 
passionati. 

Vorremmo  invece  che  questa  nostra  inizia¬ 
tiva  concreta,  fosse  aiutata  da  tutti  coloro  che 
sono  d’accordo  col  nostro  programma,  non 
escluso  il  «  Paese  Sportivo  »  poiché  non  ab¬ 
biamo  ambizioni  particolari,  ma  ci  sta  invece 
a  cuore  piuttosto  la  realizzazione  di  questa 
idea  che,  se  riesce,  farebbe  certamente  del 
bene,  sia  materiale  che  morale  ai  giovani 
operai  che  abbandonati  a  se  stessi,  finiscono 
quasi  sempre  disgustati  per  gli  innumerevoli 
ostacoli  loro  frapposti,  non  ultimi  quelli  finan¬ 
ziari.  Ne  sono  prova  gli  innumerevoli  piccoli 
■clubs  che  sorgono  continuamente,  e  che  rapi¬ 
damente  scompaióno  appunto  per  la  gravità 
e  diremmo  quasi  l’insormOntabilità  di  tali  osta¬ 
coli,  dopo  enormi;  sacrifizi  materiali  e  morali 
dèi  soci  preposti  alla  direzione  di  tali  piccole, 
associazioni  la  cui  grande  buona  volontà  cozza 
troppo  sovente  contro  la  poca  autorità  sui  com¬ 
pagni  di  cui  qualche  vòlta  sono  coetanei 
molte  altre  volte  non  riescono  per  mancanza 
di  fondi. 

In  questo  modo,  molti  giovani  che,  se  gui¬ 
dati  bene  forse  diventerebbero  degli  ottimi 
sportmen,  coi  vantaggi  che  nessuno  miscono¬ 
sce,  si  danno  invece  ad  altre  occupazioni  me¬ 
no  sane,  ed  occupano  le  loro  ore  di  libertà 
in  modo  che  il  riposo  diventa  per  essi  una 
fonte  di  malattie  e  di  vizi  ;  diventando  perciò 
un  peso  per  la  società  ed  un  motivo  di  costante 
preoccupazione  per  le  famiglie. 

Se  invece  tutti  gli  industriali,  facendo 
piccolo  sacrificio,  erogassero  una  infinitesima 
parte  de;i  próprii  utili  per  istituire,  seguendo, 
l’esempio  di  pochi  che  già  lo  fanno,  sebbene 
in  forma  molto  criticabile,  delle  società  spor¬ 
tive  a  cui  potrebbero  partecipare  i  soli  operai 
e  impiegati  lavoranti  in  quegli  stabilimenti  per 
cui  è  istituito  il  club,  quegli  stabilimenti  pic¬ 
coli  si  riunissero  ini  gruppo  per  formare  una 
società,  e  tutti  insieme  formassero  quella  Fe¬ 
derazione  Sportiva  Operaia  Nazionale  auspi¬ 
cata  da  quel  vero  sportman  che  è  Pierre  la 
Pipe,  molti  degli  inconvenienti  esposti  scom- 
parirerebbero,  e  gli  industriali,  facendo  il  loro 
interesse,  acquisterebbero  titoli  per  la  rico¬ 
noscenza  dei  loro  dipendenti,  che  in  ultima 
analisi  sono  quelli  che  producono  la  loro 
ricchezza. 

Abbiamo  detto  che  gli  industriali  ciò  facen¬ 
do,  farebbero  il  loro  interesse,  e  iò  ha  dimo¬ 
strato  su  queste  colonne  Marco  Giavellotto  fa¬ 
cendo,  presente  il  vantaggio  che  ne  derivereb¬ 
be  alla  produzione  il  fatto  di  aver  nel  proprio 
stabilimento,  invéce'  che  degli  operai  reduci; 
da  una  domenica  passata  all’osteria,  dei  lavo¬ 
ratori  temprati  dalle  sane  competizioni  spor¬ 
tive,  che  potrebbero  essere  per  i  più  anziani, 
gare  alle  boecie,  e  per  i  più  giovani,  gare  di 
foot-ball,  boxe,  ginnastica  individuale 
squadre,  che,  tanto  fascino  esercitano  sulla 
gioventù. 


Sarebbe  necessario  però  che  fin  da  oggi  co¬ 
minciassero  a  pervenire  alla  redazione  di  que¬ 
sto  giornale,  le  adesioni  di  quanti  sono  d’ac¬ 
cordo  con  noi  in  questa  iniziativa,  per  poter 
partecipare  già  fin  dall’anno  sportivo  che  sta 
per  incominciare,  la  nostra  opera  di  volgariz¬ 
zazione  sportiva. 

Scamuzzi  Leandro. 


Notiziario  Sportivo 


CICLISMO 

IL  GIRO  DI  TOSCANA 

Un’altra  volta  la  classe  invitta  di  Costante 
Girardengo  ha  avuto  ragione  della  coalizione 
degli  avversari. 

Dopo  Bagni  di  Lucca  la  corsa  è  stata  mo¬ 
vimentata  da  Ajmo  che  approfittando  del 
momento  in  cui  il  campionissimo  girava  la 
ruota,  ha  fatto  un  energico  tentativo  di  fuga 
che  ha  dovuto  poi  sfortunatamente  abban¬ 
donare  perchè  assalito  da  crampi  di  stomaco 
che  lo  obbligarono  ad  abbandonare  anche  la 
gara. 

Dopo  lo  sfortunato,  tentativo  di  Ajmo  la 
corsa  ha  ripreso  il  suo  andamento  uniforme, 
che  ha  permesso  l’arrivo  in  gruppo  di  quat¬ 
tro  uomini. 

Girardengo  ha  vinto  in  volata  nonostante 
abbia  dovuto  fare  gli  ultimi  due  giri  di  pista 
còl  tubolare  anterióre,  afflosciato. 

:  ORDINE  D’ARRIVO  : 

1°  Girardqngo,  èlle  1,-7;  8.’  16”  che  impiega 
fare  i  SIO1  km.  dpi  percorso  1.1  ore  40'  alla 
media  di  km.  26,58(3; 

2°-Gay,  a  un  quarto  di  ruota, 

3?  Brunero.  a  uqa  ruota- 
4?  Gorplini,  a  dieci  macchine. 

Azzini,  alle  17,  9’. 

6°  Lanari,  alle  17,  10’  16”. 

Balestrieri,  a  due.  macchine, 

8°.  Marchi,  alle  17,  14’. 

9°  Putiva,  alle.  B7,  19’  20”. 

10?,  Enrici,  alle.  17,  23/. 

NUOTO 

TRAVERSATA  DI  PARIGI 

Partenti  uomini  60.  Signore  16, 

La  gara  è  stata  molto  movimentata  ;  l 'ita¬ 
liano.  S-achner  che  da  molti  era  pronostic.ato 
vincitore,,  è.  stàto  preceduto  all’  arrivo 
campione  francése  Rebeyrol. 

Tra  le  signore,  l’inglese  Miss  Hilda  James 
ha  vinto  facilmente  distaccando  la  sua 
mediata  competitrice.  di  9  secondi. 

Prima  della  gara,  è,  stato  molto  applaudito 
l’italiano  Tirabóschi  (il.  trionfatore  della  tra¬ 
versata  della  Manica)  che  ha  fatto  una  esi¬ 
bizione  nella  Senna. 

ORDINE  D’ARRIVO;  - 

Uomini 

1°  Rebeyrol  (Frància)  in  ore  2;  4’. 

2°  Sachner  (Italia)  in  ore  2,  7’  50”. 

3°  Ledriant  in  ore  2,  30’  16”. 

4°  Vadou  in  ore -2,  53’ 5”. 

5°  Vasseur. 

Signore 

la  Miss  Hilda  James  (Inghilterra)  2,  32’. 

2a  M.lle  E.  Lebrun  (Francia)  2,  4.1 
3»  M,lle  Demiettp  Óardelle  2,  44’. 

Domenica  scorsa  pure  nella  traversata  di 
Parigi  vinse  l’inglesè  Billington  che  prece- 
detté  all’arrivo;  l’italiano  Còsta  Malito  di 


G.  B.  PARAVIA  &  C. 

Torino  •  Milano  >  Firenze  ■  Roma  ■  Napoli 
Palermo  =  Genova  (Libreria  Treves) 
Trieste  (Libreria  Cappelli) 


RAFFAELLO  LAMBRUSCHINI 


DELLA  EDUCAZIONE 

LIBRO  UNICO 
Introduzione  e  note 
di  G.  B.  GERINI 
Prezzo  L.  9 

Il  Lambruschini,  insigne  pedagogista,  me¬ 
rita  di  essere  più  e  meglio  apprezzato  dagli 
italiani.  Questo  libro  dell’illustre  Maestro, 
nulla  ha  perduto,  dopo  70  anni,  della  sua  im¬ 
portanza  pedagogica,  e  si  raccomanda  tuttora 
all’attenta  meditazione  degli  educatori  e.  dei 
maestri  italiani,  non  solo  per  la  bontà  dei 
precetti,  ma  anche  per  la  purezza  della  lin¬ 
gua  e  la  chiarezza  dello  stile. 

EMANUELE  KANT 

LA  PEDAGOGIA 

Proemio  e  traduzione 

di  ANGELO  VALDARINI 
Prezzo  L.  5 


F.  ALENGRY 

L’educazione  sulle  basi  dellaPsicoIogia 
e  della  Morale 

Prefazione  di  LUIGI  CREDARO 
Prezzo  L.  14 


Impresa  Trasporti 


Si  eseguiscono  trasporti 

per  qualunque  destina»lon| 


TORINO 


LEONE  GIRETTI 

TORINO  -  Piazza  Statuto,  17  | 

Telefoni  Intercomunali  91-509  »  92-634 


Macchine  per  panetterie,  confetterie^ 
pasticcierie  -  Specialità  macchinai 
per  caramelle  -  Macchitìario  c.om-J 
pleto  per  paste  alimentari  e  per 
paste  tipo  bolognese  -  Macchine) 
per  gelati. 


preventivi  gratis  a  richiesta 


L’ARALDO  DELLA  STAMPA 

Ufficio  di  ritagli  dalla  stampa  quotidiana 
e  periodica;  il  più  completo,  ciligenl 
economico. 

Richieste  e  chiarimenti  presso  la 
zione  in  piazza  Campo  Marzio,  n 
Roma  (20)  -  Telefono  74-23. 


Oli 


i  purissimi 


OLIVI 


RfCOSTiTUEÌiTE 


JTIinoletti  &  fj cri 


orsi 


TORINO  ■  Corso  Wporto,  Hi  bis 

Impianti  elettrici  p rr  indtis*  ie, 
Macchinario  e  Mat  riale  e  e  t  ico 
Lampadine  da  Watt  e  1|2  Watt 


R  «vp 


Deposito  per  Torino  e  /‘rovi rida  tirila 

MANIFATTURA  I NTRESR  CINOIIIE 

e  della  Soc.  Acc.  F.  CHIA>TOHE  &  C. 

p  abbrica  di  Fili,  Cavi  Elettrici  e  Materiali  I  olanti 


Produzione  gii  esportazione  liliale 


—  Soc.  Acc.  — 


SERRA sC 


SEDE  SOCIALE: 


TORINO  -  Via  Boiicheron,  9 

Forniture  delle  LL.  A  A.  RR. 
H  Duca  di  Genova  «=» 

//  Duca  degli  Abruzzi 


O'i  purissimi  OLIVA! 


riuro  Rusco m 
('porto,  5  -  Torino 


Spazio  riservato  al 


Granp  garage  vasseur 


CHAMBJLRI 


TORINO  =  Lunedì  3  Settembre  1923 


CONTÒ  CORRENTE  CON  LA  POSTA 


TEMPI  NUOMS 


>  al  Lunedì 


POLITICO  SETTIMANALE 


Esce  al  EiaiMCCiì 


-f1 

Abbonamenti  annui  > 

DIREZIONE  e  AMMINISTRAZIONE 

per  l' Italia  e  Colonie  l.  la.  per  l’Estero  I. 

Inserzioni,  prezzi  a-conve  -irsi 

Un  numero  separato  cent.  20 

Corso  Oporto,  &  -  Telefono  45-560 

Rivolgersi  Ine.  *>»£  1JOSIK  -  NEGRO  &  O. 

Via  Roma ,  18  (Galleria  Natta  -  Scala  2)  -  Telefono  41-962  A? 

Il  voto  della  Confederazione  de!  Lavo- 
M  stato  quale  noi  abbiamo  auspicato  e 
•oeraóu-  fisso  risponde  del  resto  a  quel 
sen|i8; pratico  che  malgrado  molte  devia- 
zioii,  h|,  se.. non  sempre,  molto  spesso, 
fui.datopnostri  migliori  organizzatori,  e 
quale  affebbe  sempre  voluto  mantenere 
il  Rigola,  indubbiamente  la  più  splendi- 
dajigur^:che  abbia  avuto  ed  abbia  ancora 
il  nostro  movimento  operaio.  Se  noi  vo- 
i  sgradita  al  nobile  veg- 
j||ptfèmmo  pubblicare  delle  sue 
pnfidenziali,  scritte  in  occasione 
Bidono  della  carica  di  segretario 
^federazione,  in  cui  egli  versava 
.^^^^T||ezza  dell 'animo  suo  per  il  pre¬ 
valerceli  certe  tendenze  e  di  certe  forze 
cM«ppeva,  con  sicurezza  quasi  pro- 
fetic®®: avrebbero  condotto  il  massimo 
orgfflsmo  operaio  verso  la  sconfitta,  ed 
^Hpi'evà  quello  che  poi  era  fatal- 
pduto. 

'dubbio  quindi  che  il  voto  del 
Consiglio  della  Confederazione,  che  cer¬ 
erà  sancito  al  primo  Congresso 
inde  maggioranza  dei  soci  iscritti, 
n.  Soprav ver ran no,  il  che  non  augu- 
ÌC  Avvenimenti  politici  che  possano 
ificare  ^diverso  atteggiamento,  asse¬ 
gni  jldesi  derio  e  le  vedute  di  Rigola, 
^Hrapiddisfa  la  grande  maggio- 
a  dii  proletariato  veramente  evoluto 
tutto  realmente  cosciente,  la  cui 
jO  stata  sempre  e  solamente  la  debo¬ 
li)  cioè  di,  aver  lasciato  anche  nel 
Èpico  spadroneggiare  una  mino- 
pqtènta  e  di  non  aver  saputo  rea¬ 
gire  a  suo  tèmpo. 

L$;(lAozione.  che  ha  avuto  il  voto  del 
Consiglio, èi ‘nota,  ed  è  una  mozione  seria 
e  dignitosa,  come  seria  e  dignitosa  fu  la 
relazioni^  prima,  dell’on.  D’Aragona  e 
furono  serie  e  dignitose  le  sue  successive 
d'CWZÌ 

§èva  aver  successo  la  mozione 
Hè'si,  sebbene  ispirata  a  sen- 
jineordia,  perchè  come  giusta- 
Byàva  il  senatore  Alberiini  nel 
Iella  Sera  »,  metteva  delle  pre¬ 
sono  quelle  del  partito  sociali- 
.  Ul Confederazione  del  Lavoro, 
perchè  Sorgano  apolitico,  sia  perchè 
deve  Scogliere  tutti  i  lavoratori,  anche 
quelli  che  non  sono  socialisti,  non  poteva 
"tettare,  dal  momento  che  essa  stava  ap¬ 
punto  riaffermando  la  propria  indipen¬ 
denza  dà  ogni- partito  politico. 

Del  resto,  non  da  oggi,  noi  rileviamo 
•  equivoco  in  cui  si  cullano  i  socialisti 
unitari,  per  mancanza  di  sincerità,  man- 
canza  di  sincerità  che  sempre  ha  inquina- 
nostra  vita  politica  in  tutti  i  partiti 
possiamo  dirlo  anche  oggi,  se  pu- 
$fa',ai  fascisti,  inquina  ancora  in 
t  eppdre  meno  di  qualche  anno  fa, 
fa  vita  politica  attuale. 

la’  sincerità  politica  nel  fasci- 
,,  .ausa  delle  tendenze  profonda- 
mentef^trastant*  e  c^e  obbligano  a  con- 
"*gpj'omessi,  anche  se  velati  da  una 


°rte  disciplina,  spesso  anch’essa  violata 
0  Genialmente  o  sostanzialmente.  Ma 
manCa  ancora  più  nél  socialismo  cosidet- 
t0  unitario, 'perchè  esso  è,  nella  grande 
’aggioranza  deibsuoi  componenti, 

Partito  di  gente  che  non  crede  più  al  pol- 
^  IVlsrn°,  alla  socializzazione  dei  mezzi 
'  Produzione,  alla  soppressione  del  ... 
pi,ale,  ed  al  resto  del  programma  sociali¬ 
tà  integrale.  Gli  unitari,  più  a  contatto 
.a  v'ita  reale  che  non  siano  mai  stati  i 
a.a  "Saltiti  ed  i  comunisti,  e  sopratutto 
lu  comprensivi  dei  fenomeni  della  vita 
»a,e  ed  industriale  possono  bensì 
^servare  delle  aspirazioni  a  un  regime 
y  perfetto,  armonico,  quale  ci  viene 
^ spettato  dal  Bellamy  nel  suo  «Anno 
tuffai  3  ”’  ma  Sanno  per  esperienza  che 
so  Jehtativi  ^att*  Per  avvicinarci  ad  es- 
no’ Ce  ne  hanno  invece  allontanati  q  han- 
Portato  il  mondo  o  verso  la  barbarie’ 


come  in  Russia,  o  verso  una  crisi  econo¬ 
mica  profonda,  come  furono  i  tentativi  di 
Socializzazione  fatti  in  Germania  all’av¬ 
vento  della  repubblica  coi  socialisti  mag¬ 
gioritari  al  potere,  tentativi  che  si  arre¬ 
starono  subito,  per  volontà  stessa  dei 
socialisti  maggioritari,  timorosi  delle 
conseguenze  che  si  andavano  prospet¬ 
tando. 

Se  i  Socialisti  unitari,  che  sono  poi  gli 
antichi  riformisti,  avessero  il  coraggio  di 
abbandonare  adunque  apertamente  e  non 
solo  nel  segreto  dei  loro  privati  conver¬ 
sari,  quella  parte  di  programma  che  essi 
sanno  ormai  e  per  molti  anni  inattuabile, 
anche  ammesso  che  possa  essere  attuato 
in  un  avvenire,  molto,  ma  molto  lontano, 
come  hanno  abbandonato  la  pregiudiziale 
internazionalistica,  mostrandosi  aperta¬ 
mente  amanti  della  patria  in  pubblico, 
come  già  lo  erano  in  privato,  essi  non  sa¬ 
rebbero  Oggi  in  parte  avulsi  dal  ■  movi¬ 
mento  operaio,  cui  hanno  data  tanta 
parte. 

Le  frasi  del  Turati  alla  Camera  dojpo 
Càporetto,  come  la  frase  scritta  dal  Tre- 
ves  subito  dopo  la  dichiarazione  di  guer¬ 
ra  «  Ed  ora  dobbiamo  vincere  »-  mostrano 
chiaramente  che  essi,  come  gran  parte 
dei  socialisti  riformisti  erano  su  buona 
strada,  ma  la  debolezza  di  essi  di  fronte 
a  tutto  il  socialismo  massimalista,  rivolu¬ 
zionario,  bolscevico,  non  è  stata  ultima 
causa  di  Càporetto. 

E  come  non  seppe  il  socialismo  riformi¬ 
sta  reagire  alla  dich iarazipne  di  gu erra , 
cosi,  pare  che  non  sappia  e  non  voglia 
reagire  ora,  sopprimendo  decisamente  dal 
proprio  programma  la  parte  che  la  guer¬ 
ra,  la  quale  ha  insegnato  tante  cose,  o 
dovrebbe  insegnarle,  ha  dimostrato  ca¬ 
duca.  Ed  allora  il  partito  socialista  rifor¬ 
mista  potrebbe  essere  nuovamente  un 
grande  partito  di  sana  democrazia  a  cui 
la  massa  operaia  potrebbe  aderire,  anche 
senza  esservi  formalmente  legata  e  che 
potrebbe  avere  nel  movimento  nazionale 
quella  preponderanza  che  seppe  avere  in 
altri  tempi,  anche  con  scarsa  rappresen¬ 
tanza  alla  Camera. 

Questo  nostro  concetto  appare  evidente 
dalle  dichiarazioni  dell’on.  D’Aragona, 
specialmente  nella  parte  che  riportiamo 
qui  sotto  : 

«  Nella  contingenza,  discutendo  di  col¬ 
laborazione  confederale,  non  posso  atte¬ 
nermi  che  alla  collaborazione  tecnica.  La 
collaborazione  politica  è,  ora  riservata  ai 
partiti.  Se  questi  sapranno  rispondere  al 
loro  compito,  la  Confederazione  continue¬ 
rà  a  mantenersi  sul  terreno  strettamente 
sindacale.  Certo,  se  i  partiti  dovessero  di¬ 
mostrarsi  incapaci  o  impotenti  a  soddisfa¬ 
re  al  compito  loro,  un  partito  del  lavoro 
sorgerebbe  come  una  necessità  del  mo¬ 
vimento  operaio.  Il  fenomeno  fascista  va 
considerato  nella  sua  importanza,  come 
espressione  di  una  infinità  di  interessi, 
eterogenei  se  si  vuole,  ma  di  cui  l’uno 
non  esclude  l’altro». 

Queste  dichiarazioni  completano  le  di¬ 
chiarazioni  precedenti  del  D’Aragona  in 
quanto  mettono  come  base  di  una  colla¬ 
borazione  la  necessità  di  una  atmosfera 
di  .  normalità  che  permetta  la  libera  con¬ 
vivenza  dei  vari  movimenti  operai  nel¬ 
l’ambito  della  legalità  statutaria,  il  che  è 
quanto  chiedono  i  sinceri  liberali,  come  i 
veri  democratici.  Ed  il  D’Aragona  ha 
aggiunto  che  l’on.  Mussplini  di  ciò  si  è 
mostrato  convinto  e  ritiene  che  allo  stato 
delle  cose,  non  vi  sia  nulla  di  meglio  a 
fare  che  preparare  una  atmosfera  di  con^ 
vivenza  fra  le  diverse  organizzazioni 
operaie. 

Ed  i  bene  informati  aggiungono  che  la 
chiamata  a  Roma  dei  dirigenti  la  stampa 
fascista  e  le  norme  ad  essa  imposte  dal- 
l’on.  Mussolini  tendano  appunto  a  que¬ 
sto  scopo.  E’  del  resto  evidente  che  tale 
chiamata  ed  il  monito  che  ne  è  uscito  sa¬ 


rebbero  stati  perfettamente  inutili  se  il 
contegno  della  stampa  fascista  fosse  sem¬ 
pre  stato  conforme  alle  vedute  dell’ono¬ 
revole  Mussolini.  Ma  che  non  lo  fosse  e 
non  potesse  esserlo,  almeno  in  parte,  era 
perfettamente  naturale  quando  si  consi¬ 
derino  le  divergenze  di  mentalità  sia  dei 
dirigenti  la  stampa,  fascista  stessa,  sia 
dei  dirigenti  i  diversi  fasci,  a  seconda 
della  prevalenza  che  vi  hanno  elementi 
proveniènti  dalla  democrazia  e  rimasti, 
sinceramente  democratici,  talvolta  anche 
profondamente  repubblicani,  od  elementi 
provenienti  dal  nazionalismo  più  spinto, 
conservatori  e  reazionari  ad  oltranza. 

Tutto  ciò  dimostra  che  vi  è  nell’onore- 
vple  Mussolini  un  vivo  desiderio  di  spin¬ 
gere  il  fascismo  verso  sinistra,  perchè 
l’Italia  non  è  terra  dove  la  reazione  possa 
essere  duratura,  ma  non  è  ancora  in  gra¬ 
do  di  farlo,  perchè  come  scrivemmo  altra 
volta,  le  cose  sono  talvolta  ancora  più 
forti  di  lui. 

L’ordine  del  giorno  vbtato  dal  Consi¬ 
glio  della  Confederazione,  pur  ammet¬ 
tendo  la  collaborazione  esclusivamente 
tecnica  ha  però  un  inciso  interessante  che 
merita  di  essere  ricordato  : 

«  Afferma  che  tuttavia  la  indipendenza 
dai  partiti,  impone  alla  Confederazione 
una  sua  politica  di  lavóro  che  ha  per  ba¬ 
se  essenziale  la  libertà  intesa  non  Con  un 
ristretto  e  miope  egoismo  corporativisti¬ 
co,  ma  compresa  ih  una. più  ampia  conce¬ 
zione  che  involge  tutti  i  problemi  della 
vita  moderna  (riunione,  stampa,  parola) 
nei  quali  sta  la  garanzia  dei  cittadini  che 
è  il  presuppostos:  alla  garanzia  degli 
operai  » . 

Esso  dice  infatti  gioito  di  più  di  quanto, 
in  apparenza  si  affermi. 

La  collaborazione  tecnica  che  viene 
ammessa  solo  in  quanto  si  abbia  un  re¬ 
gime  politico  determinato  e  neh  presente 
caso  un  regime  di  assoluta  libertà,  che  è 
bene  ripeterlo,  è  ben  altra  cosa  che  la  li¬ 
cenza,  ma  che  non  è  ancora  il  regime 
attuale,  almeno  in  alcune  regioni  e  se¬ 
condo  la  visione  di  alcuni  fascisti,  pre¬ 
lude  evidentemente  anche  ad  una  colla¬ 
borazione  politica. 

I  problemi  della  classe  operaia  hanno 
bensì  un  loro  lato  perticolare,  ma  non 
possono  prescindere  dalla  vita  politica 
della  nazione.  Diremo  anzi  che  vi  sono 
connessi  per  cui  si  può  affermare  che  il 
giorno  in  cui  vengano  a  realizzarsi  le 
condizioni  per  una  collaborazione  tecni¬ 
ca,  sussisteranno  anche  le  condizioni  per 
una  collaborazione  politica,  che  potrà 
estrinsercarsi  in  questo  o  quel  dicastero, 
a  seconda  dei  casi,  ma  preferibilmente  in 
quei  rami  che  interessano  la  produzione 
nazionale  o  più  propriamente  la  econo¬ 
mia  nazionale.  Perchè,  se  il  fascismo 
vuole  che  nell’ambito  degli  interessi  na¬ 
zionali  si  facciano  coincidere  gli  interessi 
della  classe  capitalistica  cogli  interessi 
delle  masse  operaie,  gli  organizzatori 
operai,  anche  se  provenienti  da  altri  par¬ 
titi,  sanno  per  esperienza,  che  al  guada¬ 
gno  dell’operaió  vi  è  un  limitò  insupera¬ 
bile,  oltre  il  quale  la  falcidia  portata  al 
guadagno  dell’industriale,  viene  a  coinci¬ 
dere  colla  morte  dell’industria  e  di  conse¬ 
guenza  col  danno  della  nazione,  ma  pri¬ 
ma  ancora  col  danno  del  proletariato  me¬ 
desimo. 

Sotto  altre  forme,  con  altre  parole,-  con 
una  etichétta  diversa,  il  concetto  rimane 
il  medesimo.  Le  forze  economiche  sono 
quelle  che  sono)  ed  agiscono  con  un 
ritmo  loro  proprio,  che  non  può  essere 
mutato  né  dal  fascismo  nè  dal  socialismo, 
come  l’esperienza  ha  già  insegnato  e  con¬ 
tinuerà  ad  insegnare  anche  a  quei  fascisti 
che  pretendono  fare  un  loro  speciale  e 
mitico  sindacalismo,  fratello  gemello  del 
sindacalismo  rosso  più  spinto  e  fecondo 
di  uguali  disastrose  conseguenze. 

La  politica  e  l’economia  vivono  di  una 


vita  unita  ed-  inscindibile.  Tanto  l’una 
che  l’altra  hanno  bisogno  di  un  regime 
di  libertà.  Messe  queste  premesse,  è 
chiaro  che  la  collaborazione  tecnica  pre¬ 
lude  ad  una  collaborazione' politica,  e 
d’altronde  sarebbe  assurdo  ammettere  che 
degli  elementi  provenienti  dalla  Confede-, 
razione  del  Lavoro,  elementi  sorti  dalla 
democrazia  e  vissuti  nella  democrazia, 
per  quanto  socialista,  possano  consentire 


Il  prossimo  numero  di  Studi  Politici  pubblicherà 
questo  articolo,  di  Massimo  Fovel  che  per  l'interesse 
della  tesi  e  della  dimostrazione  crediamo  utile  'pre¬ 
sentare:  od  nostri  lettori. 

Una  delle  tesi  che  Arturo  Labriola  ha  ripe¬ 
tutamente  esposto  sulla  Giustizia,  è  là  se¬ 
guente  :  che  ormai  in  Italia  la  causa  della 
libertà  si  è  identificata  con  la  causa  del 
movimento  operaio,  e  che  il  riapparire  delle 
pubbliche  franchigie  è  determinato  e  condi¬ 
zionato  esclusivamente  dal  risorgere  delle 
tendenze  e  dei  partiti  socialisti,  i  quali  sono 
predestinati  così,  dallo  stesso  sviluppo  del 
capitalismo  e  delle  classi  censitarie  a  pren¬ 
dere  il  posto  delle  formazioni  democratiche, 
che  hanno  disertato  per  sempre  la  lotta  per 
il  ripristino  delle  istituzioni  liberali. 

Ma  la  scarsa  fondatezza  obbiettiva,  oltre¬ 
ché  il  pericolo  tattico,  di  tali  enunciazioni,  è 
abbastanza  chiara.  Così  come  Labriola  le  ha 
dichiarate,  esse  implicano  il  presupposto  che 
tra  il  capitalismo  e  quell’qrdinamento  delle 
irreparabile.  E  tale  pressupposto  non  trova, 
società  civili,  che  si  chiama  liberale  e  demo¬ 
cratico,  sia  già  insorta  una  incompatibilità 
invece,  riscontro  alcuno  nè  nella  storia  pas¬ 
sata  del  capitalismo,  nè  in  quelle  fasi  di  esso, 
che  oggi  sono  ancora  in  via  di  svolgimento. 
Astrattamente  —  scrive  Labriola  in  uno  dei 
suoi  articoli  recenti  —  capitalismo  vuol  dire 
esperienze  e  libertà;  ma,  in  concreto,  il  ca¬ 
pitalista  come  organizzatore  e  imprenditore, 
è  sempre  un  autocrate.  Entrambe  queste  os¬ 
servazioni,  sono  in  sostanza,  vere.  Però  esse 
non  possono  essere  tra  di  loro  ravvicinate,  e 
meno  che  mai  contrapposte,  poiché  si  riferi¬ 
scono  a  due  gruppi  di  nozioni  e  di  fatti  total¬ 
mente  estranei  l’uno  all’altro.  L’autocrazia 
nella  fabbrica  ,cioè  l’unità  di  comando  e  di 
disciplina,  rivolta  al  processo  produttivo,  è 
un.  fatto  puramente  tecnico,  è  una  necessità 
obbiettiva  di  coordinazione  degli  sforzi.  Ad 
essa  non  può,  praticamente  sottrarsi  neanche 
quell’insieme  di  più  liberi  rapporti  fra  i  coo¬ 
peranti  all’atto  produttivo,  a  cui  si  è  dato  il 
nome  di  «  democrazia  nella  fabbrica  »  Anche 
questa  democrazia  infatti  ha  ed  è  un  ordine. 
Si  potrebbe  notare  di  sfuggita  che  vi  è,  in 
questa  locuzione  tecnico-politica,  una  possi¬ 
bilità  indeterminata  di  sviluppi  indirizzati  a 
regolare  la  gerarchia  interna  dei  produttori, 
secondo  un  prestabilito  ordine  giuridico  e  li¬ 
berale  :  ciò  che  non  mancherebbe  di  riper¬ 
cuotersi,  nel  senso  della  democrazia,  nel 
campo  stesso  delle  competizioni  civili.  Ma, 
ad  ogni  modo,  questo  ordine  di  problemi,  in 
quanto  riguardano  i  minimi  costi  di  produ¬ 
zione,  il  massimo  rendimento  del  lavoro,  l’ot¬ 
timo  coordinamento  economico  deH’impresa, 
sono  problemi  di  natura  tecnica-;  mentre  al 
contrario,  l’asserita  incompatibilità  fra  svi¬ 
luppo  capitalìstico  e  istituzioni  democratiche 
è,  naturalmente,  questione  innanzi  tutto  po¬ 
litica. 

Ora  è  bene  aver  presente,  sé  pure  ce  n’è 
bisognò1  che,  lungi  dall’essere  estranei  ed 
avversi,  il  capitalismo,  nel  senso  moderno 
della  parola,  e  i  regimi  liberali  sono,  nelle 
linee  saldi  e  gemelli.  L’ identità  originaria, 
che  lega  la  libera  intrapresa  economica  e  la 
libera-  tribuna  politica,  è  stata  ben  esplorata 
dalla  scienza,  e  nessun  dubbio  è  possibile  su 
questa  prima  fase  della  democrazia  capita¬ 
listica.  Resta,  quindi,  soltanto  di  sapere  se, 
giunto  ad  un  certo  punto  del  suo  sviluppo,  il 
capitalismo  non  sia  costretto,  dalle  sue  stesse 
ragioni  di  esistenza,  a  rinnegare  la  propria 
libera  natura,  consacrata  nella  sua  maniera 
di  nascere,  e  a  trasformarsi  in  una  forza 
necessariamente  reazionaria.  Tale  necessità 
si  è  voluto,  in  effetti,  riscontare  da  alcuni  nel 
suo  crescente  atteggiamento  nazionalistico  e 
protezionistico  :  poiché  in  questo  modo,  col¬ 
legandosi  sempre  più  strettamente  con  lo 
Stato,  questo  gli  trasmetterebbe  i  caratteri 
antiliberali  ed  autoritari,  che  sono  propri  delle 
formazioni  statali.  Ma,  in  realtà,  la  nazione 
e  le  esigenze  nazionali,  non  costituiscono  af¬ 
fatto  un  ostacolo  alla  pratica  della  libertà,  ma 
soltanto  un  nuovo  piano  di  azione  proposto 
alla  attività  delle  classi  padronali  ed  operaie, 


di  dare  un’opera  fattiva  in  un  governo 
che  politicamente  agisse  in  opposizione 
ai  loro  principii,  che  sono  incardinati 
nella  libertà  di  stampa,  di  riunione,  di 
parola. 

In  questo  ambito,  la  concordia  nazio¬ 
nale  diventerà  un  fatto  compiuto,,  ed  il 
governo  fascista  potrà  durare  a  lungo, 
non  per  fòrza,  ma  per  legittimò  consèn¬ 
so,  come  noi  auguriamo  di  gran  cuore. 


le  quali  restano  così,  nei  loro  interni  rapporti 
di  dipendenza,  nelle  condizioni  medesime  in 
cui  le  ha  poste  lo  stato  liberale.  E  lo  stesso 
accade  di  fronte  all’altra  più  grave  devia¬ 
zione  antiliberale,  che  suole  imputarsi  allo 
sviluppo  capitalistico.  Tale  degenerazione  an¬ 
tidemocratica  si  ravvisa  in  quel  processo  per 
cui  il  capitale  non  aderisce  più  strettamente 
all’  impresa  industriale  nella  sua  molteplice 
varietà,  ma  se  ne  stacca,  si  isola  nelle;  forme 
del  capitale  puro,  dà  luogo  infine,  al  feno¬ 
meno  del  capitalismo  finanziario.  Ma  anche 
qui  l’isolamento  del  capitale  si  risolve  in  una 
sovrapposizione  del  capitale  alla  stessa  classe 
degli  imprenditori;  si  converte,  in  qualche 
modo,  in  un  vero  e  proprio  stato  finanziario, 
con  tutte  le  possibilità,  che  un  organo,  di 
fatto  sovrano,  contiene  in  sé;  e  può,  pertanto 
adottare,  nei  riguardi  della  libertà  anche  ope¬ 
raia  —  si  pensi  alla  tanto  deprecata  «  pluto¬ 
crazia  demagogica  »  —  un  atteggiamento  di 
estrema  condiscendenza. 

In  sostanza,  quali  che  siano  gli  sviluppi  fu¬ 
turi  che  il  capitalismo  può  assumere,  non  si 
si  vede  il  limite,  in  cui  esso  dovrebbe,  per 
una  sua  interna  necessità,  identificarsi  con  la 
soppressione  degli  istituti  liberali.  L’idea  stes¬ 
sa  di  sviluppo  capitalistico,-  quali,  ripetiamo, 
che  non  siano  le  forme,  è  contradditoria  con 
l’idea  di  un  reggimento  autocratico.,  sover¬ 
chiarne  la  stessa  classe  produttrice,  in  via  di 
svolgersi  e  di  crescere.  Può  anzi  dirsi  che, 
nel  momento  stesso  in  cui  il  sistema  capita¬ 
listico  richiedesse,  per  sopravvivere,  di  ri¬ 
nunziare  alla  libertà  in  quello  stesso  momento 
esso  dichiarerebbe  di  non  aver  più  nessuna 
funzione  vitale  da  compiere,  e  di  aver  rag¬ 
giunto  il  più  alto  punto  della  propria  parabola 
ascendente.  Ma  è,  evidentemente,  assurdo 
sostenere  che,  in  Italia,  lo  sviluppo  capitali¬ 
stico  abbia  toccato  questo  limite  ed  abbia,  in 
ogni  modo,  una  maturità  non  ancora  raggiunta, 
nè  in  Francia  nè  in  Inghilterra.  Pure  quivi  le 
forme  della  democrazia  politica  vivono  in¬ 
tatte.  E  allora?  Allora  è  necessario  conchiu¬ 
dere  che  la  momentanea  soppressione  delle 
norme  costituzionali,  che  si  verifica  da  noi, 
non  è  da  attribuirsi  per  nulla  ad  uno  stato 
progredito  e  quasi  marginale  della  economia 
capitalistica,  ma  anzi,  ad  uno  stato  di  cose 
ancora  arretrato,  caratterizzato  non  già  all’ec¬ 
cesso,  bensì  dal  difetto  di  sviluppo  capitali¬ 
stico.  E’  la  realtà  che  ogni  giorno  si  fa  più 
chiara,  e  che  alcuni  pubblicisti,  tra  cui  otti¬ 
mamente  il  Salvatorelli,  hanno  illustrato  in 
maniera  risoluta.  Il  carattere  reazionario  della 
rivoluzione  fascista,  che  fu  in  quanto  rivolu¬ 
zione,  piccolo-borghese,  non  consiste  infatti, 
nello  schiaccamento  del  movimento  operaio 
da  parte  di  una  borghesia  pervenuta  al  limite 
della  propria  esistenza,  ma  nella  soppressione 
delle  condizioni  stesse,  in  cui  una  borghesia 
capitalistica,  di  tipo  occidentale,  può  crescere 
e  prosperare;  non  è,  in  tal  senso,  reazionaria 
perchè  antioperaia,  ma  reazionaria  perchè  an¬ 
tiborghese.  Tanto  i  ceti  piccolo-borghesi  che 
popolano  le  schiere  cittadine  del  fascismo, 
quanto  i  ceti  agrari,  che  vi  danno  il  più  solido 
nerbo  in  campagna,  vivono,  per  ragioni  di¬ 
verse,  in  condizioni  economiche  e  psicologi¬ 
che  precapitalistiche;  ed  è,  per  ciò  nella  lo¬ 
gica  delle  cose  che  la  compressione  fascista 
suscita,  oltre  all’  opposizione  operaia,  anche 
un’  opposizione  di  provenienza  ed  impronta 
borghese. 

La  resistenza  notoria,  che  il  fascismo  in¬ 
contra  nelle  più  grandi  città  ad  alto  sviluppo 
capitalistico  del  Nord,  sia  sul  terreno  sinda¬ 
cale,  che  su  quello  più  strettamente  politico, 
indica  con  sufficiente  chiarezza,  su  quali  di¬ 
direttive  verrà  a  trovarsi  una  restaurazione 
degli  istituti  e  del  costume  democratico.  Esso 
avrà  anche,  e  prevalente,  il  suo  carattere 
borghese;  di  tutta,  si  intende,  quella  borghe¬ 
sia,  che  non  ha  solo  funzone  di  detenzione  e 
di  godimento,  ma  anche  di  incremento  della 
produzione  e  della  ricchezza.  Ma  non  può 
concepirsi  che  questo  avvenga  senza  passare 
attraverso  la  attività  politica  di  partiti  e  di 
formazioni,  che  trarranno  il  nome  ed  il  con¬ 
tenuto  della  democrazia.  E  poco  importa,  per 
esempio,  sapere  se  i  vecchi  partiti  democra¬ 
tici  abbiano  o  non  abbiano  defezionato,  e  si 
siano,  pertanto,  irremissibilmente  condannati. 
Anche  se  si  volesse  concedere,  e  non  è,  che 
nella  loro  attuale  costituzione  i  partiti  della 
democrazia  sono  finiti,  quel  che  bisogna  am- 
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mettere  è  che  una  nuova  democrazia  borghe¬ 
se  è,  ineluttabilmente,  in  via  di  nascere. 

La  presenza  di  alcuni  vigorosi  nuclei  de¬ 
mocratici  a  Torino,  a  Milano,  a  Venezia,  eoe. 
e  l’atteggiamento  di  alcune  grandi  organiz¬ 
zazioni  industriali  e  sopratutto  bancarie,  de¬ 
nunciano  il  sopravvire  ed  il  rivivere  intorno 
ai  grandi  agglomerati  capitalistici,  di  una 
mentalità  e  d’una  volontà  politiche  borghesi. 
E  i  ceti  e  i  gruppi  socialmente  più  forti  sa¬ 
ranno  quelli  che  più  prontamente  potranno 
rivendicare  anche  fiancheggiando  il  fascismo 
ricco  di  indeterminate  capacità  nei  suoi  diversi 
settori  periferici  e  centrali,  la  istituzione  di 
uno  stato  costituzionale  e  liberale  in  tutta  la 
pienezza  formale  e  reale  dei  termini. 

Si  avrebbe  così  e  del  resto  è  già  in  atto, 
l’ennesima  ripetizione  di  quella  esperienza 
storica,  che  ci  presenta  sempre  le  classi  più 
umili  come  i  supporti  più  docili  e  più  fedeli 
delle  politiche  di  compressione,  e,  invece  le 


classi  più  evolute  e  più  ricche  come  le  più 
pronte  a  diventare  insofferenti  e  ribelli.  Certo 
è,  ad  ogni  modo,  che  anche  tale  sforzo  di 
emancipazione  della  borghesia  democratica 
sarebbe  destinato  a  fallire  o,  almeno,  a  pro¬ 
lungarsi  indefinitamente,  se  esso  non  trovas¬ 
se,  nel  movimento  operaio  ed  anche  socia¬ 
lista,  un  ausiliario  generoso  e  risoluto.  La 
congiunzione  degli  sforzi  si  renderà  certo, 
necessaria.  Ma  non  !è  dubbio  altresì  che  il 
movimento  operaio-socialista,  se  non  vuol  ve¬ 
nire  sul  terreno  liberale  a  quello  stesso  scon¬ 
tro  totale  già  affrontato— infelicemente  sul 
terreno  comunista,  dovrà  rinunciare  a  presen¬ 
tarsi  esso,  così  come  fa  Arturo  Labriola, 
nella  veste  di  alfiere  comico  e  esclusivo  del¬ 
l’idea  liberale  e  democratica,,  e  dovrà  lasciare 
anzi,  in  un  primo  tempo,  il  passo  a  chi 
spetta. 

N.  Massimo  Fovel. 


Il  massacro  della  missione  italiana 


pel  confine  greco-albanese 


Nulla  autorizza  a  precisare  di  quale  nazio¬ 
nalità  siano  coloro  che  hanno  assassinato  la 


greci,  la  guerra  sottomarina  nel  Tirreno  e 
nell’Adriatico  non  sarebbe  stata  possibile  e  la 


nostra  missione  e  dobbiamo  augurarci  che  la 


nostra  marina  non  avrebbe  subito  tanti  lutti. 


energia  dell’onorevole  Mussolini  valga  a  col¬ 
pire  i  responsabili  dell’alto  e  del  basso,  del¬ 
l’atroce  misfatto.  Perchè  evidentemente  i 
responsabili,  se  anche  possono  ritenersi  ecci¬ 
tati  da  un  patriottismo  o  da  un  nazionalismo 
'morboso  che  del  patriottismo  non  è  che  l’esa¬ 
sperazione,  tuttavia  debbono  ricercarsi  non  in 
coloro  che  hanno  colpito,  ma  in  coloro  che 
ne  hanno  armata  la  mano.  E  sebbene  noi 
consideriamo  barbari  tanto  gli  albanesi  quanto 
i  greci,  propendiamo  piuttosto  a  vedere  gli 
assassini  in  questi  ultimi,  che  hanno  la  loro 
barbarie  verniciata  da  una  tal  quale  tinta  ci¬ 
vile,  che  in  fondo  è  ipocrisia,  e  che  sempre 
hanno  cercato  di  ottenere  estensioni  maggiori 
di  territorio  senza  alcun  sforzo  versando...  il 
sangue  altrui.  Ricordiamo  a  questo  proposito 
quanto  un  socialista  di  antico  stampo,  di  quelli 
che  non  hanno  rinnegato  la  patria  e  che  era 
■partito  a  difendere  la  libertà  greca  con  An¬ 
tonio  Fratti  a  Domokos  ci  diceva  :  Tornato 
ferito  egli  affermava  che  solo  un  senso  di 
pudore  gli  aveva  impedito  di  passare  a  com¬ 
battere  coi  turchi  contro  i  greci,  tanto  la  con¬ 
dotta  di  questi  ultimi  lo  aveva  nauseato.  Egli 
aveva  riportato  una  tale  dolorosa  impressione 
della  viltà  dei  greci,  sempre  pronti  a  concio¬ 
nare  nei  caffè  e  nelle  piazze,  salvo  a  lasciare 
che  gli  altri  esponessero  la  pelle  per  loro  ed 
aveva  tanto  ammirato  il  coraggio,  lo  stoicismo 
ed  in  fondo  anche  la  innata  bontà  del  turco, 
che  dovette  pensare  che  sé  i  greci  non  pos¬ 
sedevano  la  libertà,  si  era  perchè  non  ne 
erano  affatto  degni.  Tutta  la  storia  della  Gre¬ 
cia  da  allora  ad  oggi  non  ha  mutato  il  concetto 
che  dei  greci  è  possibile  farsi  e  il  tradimento 
dei  greci  durante  la  nostra  guerra,  che  fu  così 
fecondo  di  dolore  e  di  danni,  e  che  ebbe  con¬ 
seguenze  così  tragiche  specie  nella  spedizione, 
dei  Dardanelli  con  evidente  prolungo  della 
guerra  mondiale  almeno  per  un  anno,  dovreb¬ 
be  indurre  tutte  le  nazioni  civili  a  mettere 
questo  popolo  al  bando. 

Se  i  Balcani  restano  ancor  oggi  un  centro 
di  infezione  e  un  elemento  di  perturbazione 
permanente,  lo  dobbiamo  quasi  esclusiva- 
mente  alla  Grecia  ed  alla  sua  azione  dissol¬ 
vente  nel  consesso  europeo.  Valendosi,  assai 
più  che  della  sua  forza  materiale  o  dell’eroi¬ 
smo  dei  suoi  soldati,  più  che  di  una  vera  forza 
morale,  come  posseggono  nazioni  altrettanto 
piccole,  quali  il  Belgio  ad  esempio,  delle  ge¬ 
losie  tra  le  potenze  europee,  sfruttando  a  pro¬ 
prio  vantaggio,  l’ambizione  sfrenata  di  pre¬ 
dominio  dell 'Inghilterra  e  l’invidia  della  Fran¬ 
cia  a  nostro  riguardo,  la  Grecia  era  riuscita 
ad  occupare  intere  regioni  che  non  le  spet¬ 
tavano  per  alcun  motivo,  e  tuttavia  la  sua 
inettutidine,  la  sua  prepotenza,  la  sua.  stolida 
politica  gliele  ha  fatto  perdere.  Ma,  conti¬ 
nuando  nella  sua  politica  di  intrighi,  sperava 
e  spera  ancora  di  poter  avere  le  terre  a  cui 
non  le  danno  diritto  nè  la  tradizione,  nè  l’af¬ 
finità  di  sangue,  nè  affinità  di  cultura.  Ed  è 
più  che  probabile  che  il  solo  pensiero  che  la 
commissione  italiana,  la  quale,  come  ovun¬ 
que  gli  italiani,  potesse  giudicare  secondo  giu¬ 
stizia  e  rettitudine,  cioè  naturalmente  contro 
le  aspirazioni  illecite  ed  ingiustificate  dei 
greci,  abbia  creato  l’ambiente,  nel  quale  do¬ 
vevano  sorgere  gli  assassini. 

Valga  almeno  questo  delitto  a  far  sì  che 
l’Italia  prima  e  le  altre  nazioni  poi,  di  buono 
o  di  cattivo  grado,  mettano  la  Grecia  final¬ 
mente  al  suo  posto,  di  nazione  barbara,  rin¬ 
chiusa  nei  suoi  stretti,  ma  giusti  confini,  terra 
di  bari,  ricovero  di  ladri,  popolo  di  traditori 
e  di  vili  ! 

E  si  finisca  di  considerare,  come -si  è  finora 
preteso,  il  greco  un  popolo  civile,  non  dimen¬ 
ticando  le  migliaia  di  vittime  che  la  compli¬ 
cità  di  questi  pirati  coi  delinquenti  tedeschi 
che  hanno  escogitata  la  guerra  dei  sottoma¬ 
rini,  hanno  cagionato  all’Intesa  prima  e  poi 
a  tutta  l’umanità.  Senza  i  rifornimenti  dei 


Se  i  turchi  sono  stati  dei  barbari,  i  greci 
li  hanno  certamente  riabilitati  e  se  i  greci 
non  possono  essere  cacciati  d’  Europa,  siano 
almeno  isolati  nei  loro  giusti  e  ristretti 
confini. 

PS.  —  L’articolo  che  pubblichiamo  più  so¬ 
pra  era  già  composto  quando  giunse  notizia 
delle  decisioni  del  governo  italiano  nei  rap¬ 
porti  della  Grecia.  Siamo  lieti  che  il  nostro 
governo  abbia  immediatamente  individuata  la 
Grecia  come  la  responsabile  e  approviamo  con 
tutto  il  cuore  le  sue  .decisioni,  non  solo  in 
quanto  tendono  a  far  rispettare  ovunque  il  no¬ 
stro  nome  italiano,  ma  perchè  tendono  a  dare 
finalmente  alla  Grecia  la  lezione  che  ha  meri¬ 
tata,  e  rompere  quella  tradizione  di  acquie¬ 
scenza  vèrso  tutti  i  governi  greci  che  ha  dato 
ai  greci  la  convinzione  di  poter  esercitare  li¬ 
beramente  ogni  sopruso,  sicuri  dell’impunità. 
E  quanto  più  la  lezione  sarà  severa,  tanto  più 
sarà  utile.  L’Italia  ha  tanta  più  ragione  di  pu¬ 
nire  questo  paese  di  malfattori,  in  quanto  da 
Santorre  Santarosa  a  Fratti,  gli  italiani  pos¬ 
sono  vantare  diritti  alla  riconoscenza  dei  greci, 
i  quali  per  compenso,  non  hanno  usato  verso 
di  noi  che  scortesie  e  disprezzo,  quando  non 
peggio. 

Riteniamo  che  l’ultimatum  avrà  il  suo  im¬ 
mediato  effetto,  ma  in  caso  diverso,  è  sicuro 
che  l’Italia  saprà  ottenere  da  sè  quelle,  soddi¬ 
sfazioni  che  eventualmente  potessero  venirle 
negate. 


L’inguaribile  burocrazia 

Poste,  tabacchi,  eto. 

In  un  precedente  numero  di  questo  gior¬ 
nale,  abbiamo  rilevato  il  pessimo  servizio 
postale  ohe  si  fa  nelle  nostre  valli  di  mon¬ 
tagna,  con  grave  pregiudizio  dei  villeggianti. 
Possiamo  aggiungere  che,  malgrado  le  su¬ 
preme  autorità  postali  del  dipartimento  si  'sia¬ 
no  interessate  al  riguardo,  lo  scandalo  non 
cessa  e  una  lettera  da  Milano  impiega  quasi 
normalmente  quattro  giorni,  e,  sempre  almeno 
tre,  per  giungere  ad  un  punto  che  si  distanzia 
da  Aosta  non  più  di  due"  ore  di  automobile. 

Possiamo  anche  dire  che  il  direttore  delle 
poste,  non  è  completamente  al  corrente  del 
come  avviene  il  servizio  e  viene  probabil¬ 
mente  ingannato  dai  suoi  dipendenti.  Il  fatto 
è  che  il  disservizio  continua  e  si  aggrava  nel 
periodo  di  maggior  movimento,  cioè  quando 
più  èrgerebbe  una  rapidità  di  comunicazioni 
postali. 

A  questo  disservizio  se  ne  aggiunge  un 
altro.  In  parecchi  comuni  delle  nostre  valli, 
mancano  un  giorno  i  francobolli,  un  altro  le 
cartoline,  evidentemente  con  danno  dell’era¬ 
rio  statale. 

Il  disservizio  poi  si  estende  ad  un  altro 
ramo  dell’attività  burocratica  nei  monopoli 
statali,  vogliamo  dire  ai  tabacchi.  Di  tanto  in 
tanto  mancano  tutte  le  sigarette.  Ora,  se  man¬ 
cando  cartoline  si  possono  scrivere  delle,  let¬ 
tere  e  mancando  francobolli  di  uno  o  due  tipi, 
si  può  ancora  riqiediare  con  francobolli  di  al¬ 
tro  tipo,  mancando  le  sigarette  non  si  fuma. 

Se  questa  mancanza  fosse  generale.,  e  ten¬ 
desse  a  correggere  un  vizio,  potremmo  an¬ 
che  non  rammaricarcene,  ma  si  tratta  sempre 
di  cosa  passeggierà  e  l’unico  che  ne  soffre  è 
il  bilancio  dello  Stato. 

Noi  segnaliamo  la  cosa,  non  già  perchè 
speriamo  che  la  burocrazia  perda  le  sue  mal¬ 
vagie  abitudini,  ma  solamente  per  dimostrare 
che  lo  Stato  è  e  sarà  sempre  fatalmente  un 
pessimo  industriale  e  commerciante  e  non 
potrà  mutare  radicalmente  i  sistemi  di  assun¬ 
zione,  e  più  specialmente  di  conservazione, 
del  proprio  personale.  Fino  a  che  il  personale 
sia  che,  faccia  bene  o  male,  non  perderà  mai 
il  posto  sarà  fatalmente  tratto  a  fare  il  meno 
possibile  e  non  avrà  alcun  stimolo  neppure  a 
fare  bene  quel  poco  che  fa. 


L’arte  della  stampa  che  è  per  se  stessa  una 
delle  invenzioni  pià  gloriose  e  più  utili,  s’è 
prostituita  ad  una  circolazione  celerissima  ed 
universale  di  libercoli  e  libelli  velenosi.  Ha 
dato  vita  ad  un  dannoso  influsso  di  meschini 
e  superficiali  componimenti  del  pari  ostili  alla 
rettintudine  del  giudizio  ed  alla  purità  del  gu¬ 
sto,  un  mare  di  futili  concetti  e  di  roboanti 
sciocchezze,  sul  quale  lo  spirito  dell’età  è 
spinto  da  una  parte*  all’altra,  non  senza  grande 
e  frequente  pericolo  di  perdere  intieramente 
di  vista  il  compasso  della  meditazione  e  la 
stella  polare  della  verità. 

F.  Schlegel. 


Il  significato  dell'esperimento  fascista 


Il  fascismo  occupa  tanta  parte  della  vita 
politica  italiana,  che  non  è  possibile,  a  uno 
spirito  che  ami  rendersi  ragione  dei  fatti  che 
vede  svolgerai,  non  tornare  continuamente  a 
chiedersi  quale  sia  la  sua  vera  natura,  non 
cercare  di  scoprire  e  di  chiarire  l’essenza. 

Molto  è  già  stato  scritto  sull’argomento,  e 
fra  questo  molto  alcune  poche  cose  veramente 
illuminanti  e  persuasive  ;  ma  naturalmente  non 
può  ritenersi  esaurito  l’esame  e  lo  studio  di 
un  fenomeno  tuttora  in  pieno  sviluppo. 

Noi  cercheremo  ora  di  indagare  che  cosa 
rappresenti  il  fascismo  nello  svolgimento  spi¬ 
rituale  della  vita  della  nazione,  o  almeno 
quale  ne  sia  il  carattere  predominante. 

E’  un  fatto  universalmente  ammesso  che  il 
popolo  italiano  ha  sempre  mostrato  una  ten¬ 
denza  che  è  stata  definita  anarcoide  e  che 
l’on.  Martini  in  un  suo  recente  discorso  ha 
detto  che  neppure  il  fascismo  riuscirà  a  gua¬ 
rire.  E’  facile  citare  manifestazioni  di  questa 
qualità  fóndamentale  del  carattere  italiano  nei 
più  diversi  campi.  Da  essa  derivano  i  fre¬ 
quenti  disordini,  intensificatisi  mostruosamen¬ 
te  nel  dopo  guerra,  ma  che  in  una  forma  più 
o  meno  grave  si  verificarono  anche  nei  de¬ 
cenni  precedenti  :  ne  deriva  pure  l’insoffe¬ 
renza  della  disciplina  militare,  che  da  qualche 
osservatore  superficiale  ha  potuto  essere 
scambiata  per  organica  incapacità  del  popolo 
italiano  a  battersi  e  a  far  la  guerra. 

Ne  è  un  aspetto  caratteristico  il  perpetuo 
malcontento  verso  il  governo,  di  qualunque 
colore  esso  sia,  sintetizzato  nella  famosa  for¬ 
mula  :  «  Piove,  governo  ladro!  ».  Si  ricollega 
ad  essa  la  scarsa  tendenza  all’associazione, 
l’individualismo  che  si  .manifesta  anche  nel 
campo  della  coltura,  come  ha  rilevato  con  la 
consueta  acutezza  il  Prezzolini  nel  suo  ultimo 
libro  sulla  coltura  italiana. 

Si  tratta  indubbiamente  di  un  difetto,  che 
tutti  dobbiamo  augurarci  possa  'essere  guarito. 

Le  conseguenze  che  esso  può  portare  si 
videro  specialmente  nel  dopo  guerra,  quando, 
per  reazione  alla  lunga  e  tormentosa  compres¬ 
sione  del  periodo  bellico,  gli  istinti  anarcoidi 
e  rivoltosi  scattarono  come  una  molla  e  mi¬ 
nacciarono  di  travolgere  l’Italia  in  un  disor¬ 
dine  cronico -e  caotico. 

Il  fascismo  sorse  appunto  come  nuova  rea¬ 
zione  a  questo  disordine  e  a  questo  pericolo, 
e  se  la  sua  azione  più  vigorosa  si  spiegò 
quando  il  periodo  delle  agitazioni  più  vivaci 
già  stava  declinando,  non  è  meno  vero  che 
il  suo  aspetto  essenziale  fu  quello  di  uno 
sforzo,  di  una  lotta  contro  la  dissoluzione  alla 
quale,  secondo  il  suo  giudizio,  il  bolscevismo 
ed  i  fattori  che  lo  favorivano  o  non  avevano 
la  forza  di  ostacolarlo,  avrebbero  condotto  il 
paese. 

Ma  se  quello  è  il  suo  aspetto  contingente, 
determinato  dal  momento  e  dall’ambiente  in 
cui  il  fascismo  nacque,  .esaminando  il  feno¬ 
meno  da  un  punto  di  vista  più  generale  e  in 
relazione  con  la  storia  e  col  carattere  del  po¬ 
polo  italiano,  si  può  affermare  che  il  fasci¬ 
smo  è  un  tentativo  violento  e  colossale  del 
popolo  italiano  per  guarire  di  quel  difetto  del¬ 
l’indisciplina  a  cui  abbiamo  accennato  più 
innanzi.  Questo  tentativo  è  stato  dapprima  ini¬ 
ziato  da  pochi,  accolto  con  indifferenza:  dalla 
massa  e  non  giudicato  secondo  la  sua  impor¬ 
tanza.  Ma  a  spiegare  il  suo  successivo  clamo¬ 
roso  e  completo  trionfo  non  è-  sufficiente  par¬ 
lare  della  paura  del  manganello  o  delle  rivol¬ 
telle,  tanto  più  che  chi  aveva  fatto  la  guerra 
non  era  certo  soltanto  dalla  parte  fascista  e 
quindi  si  era  avvezzato  a  far  poco  conto  della' 
vita  :  bisogna  ammettere  che  se  l’acquiescenza 
della  massa  non  può  essere  interpretata  come 
consenso  entusiastico  all’azione  fascista,  come 
i  fascisti  vorrebbero,  deve  almeno  essere  con¬ 
siderata  come  un’accettazione  dell’esperirnento 
fascista. 

Data  l’origine  del  fascismo  e  il  fine  a  cui 
tende,  di  dare  agli  italiani  una  salda  disciplina 
e  un’unità  spirituale  che  non  hanno  mai  avuta, 
e  di  dargliela  anche  senza  il  loro  consenso, 
in  nome  della  nazione,  la  quale  ha  diritto  di 
vita  e  di  morte  sui  singoli  individui,  si  spiega 
facilmente  l’insofferenza  dei  fascisti  per  qual¬ 
siasi  opposizione  o  sofferenza  che  par  quasi 
più  acuta  e  rigida  verso  coloro  che  dichia¬ 
rano  anch’essi  di  volere  l’ordine  e  la  disci¬ 
plina,  ma  non  accettano  ciecamente  quella 
fascista.  Data  la  funzione  storica  del  fascismo 
avendo  fallito  i  partiti  e  le  classi  finora  al  po¬ 
tere  nel  compito  di  dare  agli  italiani  una  sola 
disciplina,  ad  esso  solo  spetta  ora  questo 
compito  e  nessuno  può  pretendere  di  assol¬ 
verlo  non  solo  contro  il  fascismo,  ma  neppure 
indipendentemente  da. esso.  Il  fascismo  deve 
compiere  la  sua  missione  e  la  compirà,  spaz¬ 
zando  dal  suo  cammino  tutti  gli  ostacoli,  che- 
non  sono  costituiti  soltanto  dagli  avversari 
dichiarati,  ma  da  tutti  coloro  che  pensano  di¬ 
versamente  dai  fascisti. 


A  questo  punto,  si  presenta  la  questione 
che  forma  il  centro  delle  discussioni,  dei  dis¬ 
sensi  e  delle  crisi  che  si  manifestano  nel 
campo  politico,  dal  partito  popolare  al  libe¬ 
rale,  dalla  democrazia  sociale  alla  confedera¬ 
zione  del  lavoro  :  la  questione  della  collabo- 
razione  col  fascismo. 

In  generale,  data  la  potenza  attuale  del  fa¬ 
scismo,  tutti  sentono  e  ammettono  che  non 


è  possibile  ostacolarlo  e  che  è  bene  lasciare 
che  l’esperimento  fascista  si  compia.  Dove 
comincia  il  dissenso  è  sull’opportunità  della 
collaborazione  e  sul  modo  di  intenderla.  La 
democrazia  sociale,  pur  con  qualche  contrasto, 
nei  suoi  organi  dirigenti  ha  accettato  la  colla¬ 
borazione  come  l’intendono  i  fascisti,  cioè 
press’  apoco  l’ annullamento  ;  il  partito  popo¬ 
lare  invece  ha  preferito  perdere  qualcuno  dei 
suoi  elementi  più  in  vista  piuttosto  che  rinun¬ 
ziare  ad  una  autonomia,  almeno  relativa;  il 
partito  liberale  ha  accettato  la  collaborazione- 
dedizione  perchè  i  suoi  dirigenti  hanno  ten¬ 
denze  conservatrici  e  non  possono  quindi  ve¬ 
der  di  mal  occhio  un  governo  che  ha  per  capo¬ 
saldo  del  suo  programma  l’ordine;  ma  non 
manca  ogni  tanto  qualche  accenno  a  contrasti, 
qualche  velleità  di  indipendenza  anche  in  quel 
campo.  Nella  Confederazione  del  Lavoro  le 
varie  tendenze  sono  in  contrasto  e  ne  è  ve¬ 
nuto  fuori  un  voto  per  quella  che  Fon.  Mus¬ 
solini,  a  proposito  del  partito  popolare,  ha 
chiamato  collaborazione  malthusiana. 

Il  quesito  si  presenta  anche  a  chi  non  fac¬ 
cia  parte  di  nessun  partito,  ma  senta  di  non 
potersi  tenere  complètamente  estraneo  alla 
vita  politica.  E  potrebbe  apparire  ch’esso  do¬ 
vesse  avere  una  sola  soluzione,  se  si  ricono¬ 
sce  che  l’indisciplina,  l’anarcoidismo  è  un 
difetto  degli  italiani  e  se  si  de  sidera  che  la 
Italia  sia  sempre  migliore,  più  unita  e  quindi 
più  forte. 

Tale  è  il  punto  di  vista  dei  fascisti,  e  quin¬ 
di  è  naturale  eh 'essi  considerino  nemici  del 
fascismo  e  insieme  dell’Italia  coloro  che  pen¬ 
sano  ed  agiscono  diversamente. 

Eppure  c’è  una  cosa  che  i  fascisti  consi¬ 
derano  trascurabile,  ma  che  può  costituire  un 
ostacolo  insormontabile  per  una  convinta  col¬ 
laborazione  col  fascismo  ;  ed  è  la  via  che  essi 
intendono  seguire  per  ottenere  la  disciplina  e 
l’unità.  Per  essi,  di  fronte  a  quel  fine  tutto 
diventa  trascurabile,  comprese  le  prerogative 
più  gelose  dell’individuo  e  della  coscienza  :  la 
libertà,  l’autonomia,  l’integrità.  Per  noi  in¬ 
vece  non  vi  può  essere  una  nazione  grande, 
se  prima  quei  valori  non  sono  saldamente  sta¬ 
biliti  nella  coscienza  individuale.  Alla  disci¬ 
plina,  ma  attraverso  la  libertà,  la  volontà 
cosciente,  non  per  effetto  di  una  costrizione 
esteriore,  sia  pure  esercitata  in  nome  della 
idealità  più  alta. 

Il  difetto  fondamentale  del  fascismo  sta,  nel 
non  comprendere  il  valore  di  questi  fattori. 
Nè  è  da  credere  che  possa  giungere  a  scor¬ 
gerlo  ed  apprezzarlo,  data  la  sua  mentalità 
militaresca  che  vede  soltanto  i  problemi  di 
forza  materiale  e  non  sa  calcolare  il  valore 
delle  forze  imponderabili. 

Il  fascismo  potrà  forse  risolvere,  coi  poteri 
eccezionali  che  esso  ha,  alcuni  problemi  che 
avrebbero  presentato  maggiori  e  forse  insor¬ 
montabili  difficoltà,  se  fossero  stati  affrontati 
in  condizioni  e  coi  mezzi  normali;  e  in  tale 
azione  potrà  avere  la  sua  utilità.  Ma  noi  non 
crediamo  che  esso  possa  giungere  a  compiere 
quella  ch’esso  ritiene  la  sua  missione  princi¬ 
pale  :  fare  dell’Italia  una  sola  unità  spirituale. 

I  problemi  spirituali  non  si  risolvono  col  di¬ 
sprezzo  dei  fattori  spirituali  più  importanti  e 
decisivi. 

Se  il  fascismo  raggiungesse  completamente 
il  suo  fine,  l’Italia  diventerebbe  una  cosa 
molto  simile  alla  Germania  di  Guglielmo  II. 
la  quale  ha  fatto  la  fine  che  tutti  possono 
constatare. 

Non  bisogna  dimenticare  che  il  cosidetto 
spirito  anarcoide  è  la  faccia  negativa  di  una 
caratteristica  che  ha  dall’altra  parte  lo  spirito 
d’indipendenz,  lo  spirito  d’iniziativa,  quelle 
qualità  di  genialità  che  distinguono  l’italiano 
e  lo  fanno,  come  individuo,  superiore  agli 
altri  popoli. 

Sopprimendo,  col  Iato  negativo,  il  positivo, 
verrebbe  a  essere  distrutta  l’individualità,  la 
personalità,  scomparirebbero  i  tratti  distintivi 
degli  italiani  e  il  fascismo,  sorto  per  abbat¬ 
tere  il  socialismo,  compirebbe  esso  quell’opera 
di  livellamento  e  di  soppressione  dell’  indi¬ 
viduo,  che  costituiva  uno  dei  maggiori  capi 
d’accusa  contro  il  socialismo,  compirebbe, 
insomma,  una  vera  opera  di  snazionalizza¬ 
zione. 

La  conclusione  logica  del  nostro  ragiona¬ 
mento  parrebbe  dover  essere  che  la  situazione 
si  risolverà  soltanto  con  una  controrivoluzione 
fatta  dal  popolo  per  riconquistare  la  propria 
libertà. 

Ma  non  riteniamo  probabile  questa  ipotesi. 

L’Italia  è  il  paese  dove  tutto  si  accomoda, 
dove  gli  equilibra  instabili  sono  i  più  duraturi, 
dove  a  distanza  di  pochi  mesi  si  possono  so¬ 
stenere  dalle  stesse  persone  idee  opposte  fra 
loro,  senza  che  nessuno  se  ne  scandalizzi,  o 
forse  neppure  si  ricordi  dell’  opinione  pre¬ 
cedente. 

Il  fascismo  è  quel  tale  movimento,  la  cui 
originalità  consiste  nel  non  avere  programmi 
e  che  quindi  può  accettare  indifferentemente 
i  programmi  più  diversi.  Quando  si  sentisse 
sicuro  del  potere  conquistato,  non  ci  sarebbe 
da  stupirsi  che  si  accorgesse,  nel  suo  stesso 
interesse,  che  la  Dea  Libertà,  ch’esso  aveva 
creduto  un  cadavere  in  decomposizione,  è  di 
quelle  che  non  muoiono  nel  cuore  degli 
italiani. 

Observer. 


U1V  PERICOLO  NAZIgkat 


Il  disboscamentc 


Ero  stato  nell’Alto  Adige  per  la  prima  i 
poco  dopo  l’armistizio.  Anche  se  non  : 
saputo  che  ad  Ala  vi  era  l’antico 
ne  sarei  potuto  accorgere  subito, 
le  montagne  che  racchiudono  FampH 
Prima  di  Ala  roccie  brulle  nude  con 
raro  arbusto,  cresciuto  quasi  a  dispetto 
per  ricordare  che  là  vi  sarebbero  ancor 
foreste,  se  l’ingordigia  stupida  degli 
e  la  negligenza  dei  governi  non  le  a\ 
distrutte. 

Dopo  Ala,  incomincia  un  distesa  contin 
di  pinete  a  mano  a  mano  che  si  pr< 
nella  valle  divenivano  sempre  più  fit 
privano  col  loro  cupo  manto  quelle 
gliose  montagne  che  seguono  verso 
riero  il  confine  della  patria  nostra. 


Quale  meraviglioso  ornamento  é§9 
""a  ricchezza  in  quei  monti,  riccheéj  ™ 


nudata  da  secoli  per  l’abnegazione  e 
vidente  virtù  di  quelle  popolazioni  e 
forse  troppo  paterna,  ma  certo  previ 
tutela  del  governo  austriaco. 

A  parte  i  sentimenti  di  diverso  geti 
il  ricordo  del  governo  austriaco  suscitai 
italiani,  in  questo  dobbiamo  essere  pi 
mente  grati  al  governo  di  Vienna  é 
non  aver  permesso  mai  che  la  naturar 
vigliosa  ricchezza  di  piante  che  Fopi 
ziente  della  natura  e  degli  uontii 
cacumulata  nell’Alto  Adige  andasse 
come  putroppo  è  capitato  nel  resto  d’ 

Tanto  più  grande  il  merito  del  gov|| 
siriaco  in  quanto  che  le  inondazioni® 
punizione  che  gli  uomini  subiscono  péf 
delitto  che  è  il  disboscamento,  avrebi 
corso  loro  colpito  regioni  appartenenti 
ad  altra  nazione  e  non  ancora  nazioni 

Nell’Alto  Adige  non  vi  era  nulla; 
da  fare  relativamente  al  problema 
che  conservare  le  tradizioni  e  le  disj| 
del  governo  austriaco  e  quelle  speq|_ 
Dieta  provinciale  così  da  conservare'® 
nostro  quella  benedizione  del  Cielo  cl 
le  foreste. 

Sono  ritornato  quest’anno  e 
penosamente  colpito  nel  vedere  che  ini 
anni  il  patrimonio  forestale  dell’Alto  Aiti 
visibilmente  diminuito  e  se  si  contili® 
questo  passo  verrà  in  breve  tempo; 
bilmente  perduto. 

Ogni  dove  sono  sorte  delle  seghi 
nuove  ne  sorgono,  ed  intorno  ad  esse  je 
perimetro  di  chilometri  si  fa  u  ’ 
pazza  di  alberi.  Come  siamo  lontani  dj 
zionale  sfruttamemnto  delle  foreste,  che 
in  Svezia  ed  in  Isvizzera  ! 

Oggi  anche  nell’Alto  Adige,  come 
vai  d’Aosta,  sull’Appennino  e  nella  ____ 
taglia  senza  raziocinio  e  si  fa  piazzatimi: 
di  enormi  estensioni  di  boschi  senza] 
miare  neppure  gli  alberi  in  teneri 
vien  di  conseguenza  che  al  primo  acqi 
le  acque  non  più  trattenute  dalle  piani 
rono  impetuose  travolgendo  seco  tua 
mus  in  modo  che  le  roccie  fino  a  ieri 
gianti  diverranno  nude  e  brulle  ed 
per  sempre  alla  vegetazione;  onde  gl 
impoverimento  del  paese  senza  cq|| 
inondazioni  che  devasteranno  la  piai^ 
malefico  influsso  che  il  disboscamenf 
clima  di  tutte  le  regioni  circostanti 

E!  necessario  correre  ai  ripari.  L’à] 
zo  del  legno  è  uno  stimolo  potente  f 
distruzione  dei  boschi. 

Sull’alto  prezzo  non  influisce  cei 
la  tariffa  doganale  di  3  franchi  alla 
lata,  ma  se  è  necessario  si  tolga  anF 
sta  piccola  protezione,  anche  perchè; 
stria  della  segheria  è  sovratutto 
di  speculazione  ed  in  confronto  alla 
materia  prodotta  ha  pochissima  mano  & 
èppefciò  la  protezione  doganale  no  ni 
gione  di  esistere. 

Ma  per  far  diminuire  il  prezzo  del; 
il  che  è  necessario  anche  per  incora^ 
fabbricazione  di  case,  occorre  che.il || 
segua  metodi  completamente  diversi; 
salo  per  le  alienazioni  delle  enormi 
di  legname  che  dovrebbero  venire  |i 
in  conto  riparazioni. 

Questi  legnami  vengono  ammuCflj 
pochi  depositi  e  messi  all’asta  a  prs 
tosto  alti  in  grossissimi  lotti.  . 

Si  dovrebbero  invece  istituire  dei  d| 
nelle  principali  città  dove  vi  è  molta  rij 
(Torino,  Milano,  Verona,  Genova)  e 
dei  prezzi  assai  moderati,  vendere  il  ’ 
a  vagoni  direttamente  ai  consuma, tori  J 

Non  si  fece  mai  così  per  FopposM" 
proprietari  di  segherie,  e  volendo  M 
prezzi  alti  e  fare  grossi  lotti  si  lasciò 
volte  (anche  per  la  assai  provata  inca 
tecnica  della  nostra  burocrazia)  rovinai" 
quantità  di  legname,  permettendo  nello: 
tèmpo  che  i  prezzi  salissero  alle  ipent 
altezze  odierne.  Anche  se  fallisse  defij 
ménte  un  centinaio  di  segherie  non 
un  gran  male  pel  paese,  che  vedrebb] 
piacere  decadere  un’industria  ingorda 
differenza  delle  altre  nulla  produce,: 
strugge  una  delle  maggiori  ricchezza 
paese. 

Occorrerebbe  inoltre  far  rispettare  set 
mente,  inesorabilmente,  le  leggi  foresi 
chiudere  quelle  segherie  che  direttan|f 
per  interposte  persone  non  sfruttano  razit 
mente  le  foreste.  La  cosa  non  sarebbe  |w 
cile,  ma  occorrerebbe  una  procedura  rapw4 
per  l’accertamento  delle  contravvenzioni  ^ 
esecuzione  delle  sanzioni  ai  contravventori' 

Se  non  si  farà  così  in  pochi  anni  le  nostre 
belle  foreste  dell’Alto  Adige  saranno  tp  ri¬ 
cordo  del  passato  e  pendici  brulle  e  nude  con 
le  conseguenti  terribili  inondazioni,  saranno 
ben  trista  testimonianza  dell’incapacità  de; 
governi  italiani  a  provvedere  ai  veri  interessi 
della  Nazione. 


'NUOV 


La  Questione  c!i  tutti  i  giorni 

Caro  viveri  ed  esercenti 

■  Un  giornale  cittadino  pubblica  una  lunga 
inchiesta  sui  nostri  mercati  ed  enuncia  i  pro¬ 
siti  del  Comune  e  della  Federazione  Sin¬ 
dacale  Fascista  per  aiutare  la  lotta  contro  il 
jp  viveri.  Ma  i  lettori  della  «  Gazzetta  del 
Ipto  »;  che  non  hanno  labile  memoria,  ri¬ 
corderanno  che  tutti  gli  inconvenienti  ora  rile¬ 
vati  dallo  scrittore  dell’articolo  in  questione 
e  tutte  le  incongruenze  che  si  verificano  nella 
vendita  al  dettaglio  furono  già  rilevati  da  anni 
sullo  stesso  giornale  da  chi  scrive  queste 


L’appello  ai  consumatori  con  cui  l'articoli¬ 
sta  chiude  il  suo  scritto  fu  rinnovato  parecchie 
volte,  e  non  senza  energia,  anche  usando 
verso  gii  esercenti  parole  che  non  valsero  al 
lesto  scrittore  di  queste  righe  alcuna  sim- 
a,  anzi  vituperi'e  minacele  senza  fine.  Ma 
i  consumatori  rimasero  sempre  sordi  ad  ogni 
spello.  Come  nel  famoso  adagio,  si  dice  ohe 
lepre  ama  essere  mangiata  in  salmi  »  così 
JpBÌjbe  dire  che  il  consumatore  ama  es- 
___  salassato,  derubato  e  mal  servito. 

E’  di  tutta  evidenza  che  se  i  consumatori 
sapessero  scegliere  tra  esercente  ed  esercen¬ 
te,  preferendo  quelli  che  sono  più  onesti, 
questi  si  sentirebbero  incoraggiati  ad  essere 
sempre  più  onesti  e  lo  potrebbero  anche  es¬ 
sere,  in*  quanto  più  aumentano  gli  affari  e 
tanto  minore  può  essere  la  percentuale  di 
come  minore  è  la  perdita  per 
Sperimenti,  ecc.  Non  solo,  ma  proce- 
i  di  questo  passo,  si  arriverebbe  a  quello 
pi  essere  uno  dei  fini  principali,  se  si 
risanamento  del  piccolo  commercio, 
inazione  di  quel  numero  di  esercenti 
Irtamente  in  eccedenza  sul  fabbisogno 

Banino  altra  volta  che  questa  elimina- 
zioife  si  sta  già  facendo  nel  mercato  all’in- 
gro^o,  anche  esso  inquinato  durante  la  guer¬ 
ra  e  nel  dopo  guerra  da  molti  grossisti  im¬ 
provvisati  e  quindi  speculatori  più  che  veri  e 
proprii  pmmercianti.  Se  la  stessa  elimina¬ 
zione  sii  farà  nel  ceto  esercente,  il  commercio 
si  dàttaglio  andrà  sicuramente  migliorando  e 
slamerà,  almeno  in  parte,  allo  stato  di  cose 
di  anteguerra,  in  cui  i  profitti  dell’esercente, 
se  anche  forti,  non  esercitavano  però  sul  co- 
sto  della  vita  quella  nefasta  influenza  che 
oggi  hanno. 

Si  dice  che  gli  esercenti,  così  rapidamente 
e  facilmente  entrati  nelle  corporazioni  fasci- 
steàogliano  dare  esempio  di  civismo  e  asse- 
condare' coll'opera  loro  la  lotta  contro  il 
vita.  Per  quanto  sia  estremamemente  doloroso 
il  constatare  come  questi’  stessi  esercenti  sia¬ 
no  istati  sordi  fino  a  ieri  ad  ogni  monito  che 
veniva  di  tempo  in  tempo  dalla  libera  stampa, 
il  che  fa  ritenere  che  oggi  il  loro  proposito 
ammesso  che  sia  serio,  sia  piuttosto  dettato 
da  altro  ..sentimento  che  non  un  risveglio  di 
patriottismo  e  di  solidarietà  colla  classe  lavo¬ 
ratrice  e  piccolo  borghese,  forse  la  più  colpita 
dal  caro  vita,  tuttavia  non  vi  è  che  da  ralle- 
e  il  fascismo  abbia  fatto  questo  mi¬ 
racolo.  Noi  però  che  ai  miracoli  crediamo 
poco,  siamo  più  fiduciosi  nel  procedimento 
applicato  a  Roma  per  iniziativa  dei  sindacati 
fascisti  coll’acquisto  di  pasta  e  vendita  a  mez¬ 
zo  di  un  certo  numero  di  negozi,  specialmente 
indicati  alla  popolazione.  Aggiungiamo  che 
|  tjfflfee  è'  necessario  che  la  Federazione 
essa  la  pasta,  basta  che  la  Federa- 
jRéta  si  assicuri  che  il  prodotto  che 
pzianti  vendono  già  a  prezzo  equo 
I  dualità  e  li  segnali  ai  consumatori, 
Ili  a  boicottare  tutti  coloro  che  ven- 
|ff  prezzi  superiori.  Ma  qui  non  è  tutto, 
fie  occorre  sopra  ogni  altra  cosa  che  poi 
i  consumatori  seguano  l’invito. 

Si  torna;: quindi  a  quello  che  potrebbe  es¬ 
sere  alquanto  fin  da  tre  o  quattro  anni  fa  e 
cioè  che  il  caro  vita  potrebbe  essere  alquanto 
corretto  se  i  consumatori  volessero  degnarsi 
di  lottare  anch’essi,  eòi  mezzi  di  cui  dispon¬ 
gono,  preferendo  cioè  i  rivenditori  più  onesti 
e  facendone  anche  ricerca.  Questi  commer¬ 
cianti  onesti  esistono,  e  noi  potremmo  citarne 
molti.  Conosciamo  ad  esempio  dei  negozianti 
dove  si  può  trovare  della  pasta  di  Napoli  di 
Primissima  qualità;  vera  di  Gragnano, 

C  2,60  il  chilogramma,  mentre  la  stessa  si 
Paga  altrove  a  3  lire  e  più.  Se  una  famiglia 
dovesse  anche  spendere  80  centesimi  di 
Per  portarsi  da  un  negoziante  lontano  ad 
Acquistarvi  cinque  chili  di  pasta  da  servire 
P®r  una  settimana,  non  vi  troverebbe  ugual- 
■nente  la  sua  convenienza?  E  poi,  portan¬ 
dosi  ad  acquistare  la  pasta  in  quel  negozio, 
"i^fevidentemente,  colla  pasta  troverebbe 
auri  prodotti  a  minor  prezzo,  non  vedrebbe  il 
suo  disturbo  e  la  spesa  relativa,  enormemente 
compensati  da  tanto  vantaggio  nel  bilancio 
«migliare? 

D’altronde  i  consumatori  devono  capire  che 
quésto  disturbo  per  dislocarsi  presso  un  eser- 
cente  più  lontano  sarebbe  sempre  cosa  tem- 


sono  curati  affatto  di  provare  dagli  esercenti 
migliori  che  erano  da  loro  un  po’  più  distanti. 

Quante  volte  noi  stessi  abbiamo  fatto  rile¬ 
vare  come  tra  i  prezzi  all’ingrosso  praticati 
in  Borgo  Dora  e  i  prezzi  praticati  al  dettaglio 
a  poca  distanza  dai  grossisti,  ci  fosse  la  dif¬ 
ferenza  normale  del  25  al  30  % ,  e  talvolta 
anche  meno,  mentre  giungendo  alle  botteghe, 
anche  a  non  molta  distanza  da  Porta  Palazzo, 
prezzi  venivano  senz’altro  raddoppiati?  Noi 
abbiamo  fatto  bensì  considerare  che  i  nego¬ 
zianti  'dell’interno  avevano  molte  maggiori 
spese,  ma  abbiamo  anche  dimostrato  come 
esse  potessero  giustificare  un  dieci  per  cento 
di  più  e  non  spiegassero  come  si  giungesse  al 
100  %  e  talvolta  più.  Tuttavia  questi  nostri 
rilievi  ci  hanno  valso  solo  l’animosità  dei  col¬ 
piti,  senza  che  la  cittadinanza  si  movesse  ed 
assecondasse  quel  movimento  verso  i  nego¬ 
zianti  più  onesti  che  noL  intendevamo  di  pro¬ 
vocare.  Se  l’azione  di  un  partito  riuscirà  là 
dove  non  è  riuscita  nè  l’azione  individuale 
nè  l’azione  della  stampa,  noi  ne  saremo  oltre¬ 
modo  lieti. 

Lo  scrittore  dell’articolo  in  questione  rife¬ 
risce  anche  un  colloquio  coll 'assessore  Mer- 
candino,  il  quale  si  dimostra  contrario  ad  ogni 
provvedimento  coercitivo  verso  gli  esercenti 


e  l’assessore  Mercandino  conferma  così  quan-  ! 
to  ripetutamente  scrivemmo  circa  l’inefficacia 
di  misure^  violente,  calmieri'  ecc.,  più  dan¬ 
nosi  che  favorevoli  al  consumatore.  Il  Co¬ 
mune  dunque  non  potrà  che  intensificare  la 
azione  sinora  svolta  portando  a  conoscenza 
dei  cittadini  tutto  ciò  che  li  può  agevolare 
nella  lotta  per  la  riduzione  del  costo  della 
vita,  ma  occorre  che  il  consumatore  sappia 
che  se  egli  spera  questa  riduzione  sia  da  prov¬ 
vedimenti  statali,  che  comunali  o  dalla  Fede¬ 
razione  fascista,  si  illude.  Qui,  come  in  molte 
altre  questioni,  la  soluzione  del  problema  è 
nella  volontà,  nella  costanza  e  nello  spirito  di 
momentaneo  sacrificio  del  cittadino.  Se  < 
arretra  dinnanzi  al  disturbo  di  fare  qualche 
centinaio  di  metri  in  più  per  andare  da  un 
esercente  che  venda  a  minor  prezzo,  il  pro¬ 
blema  della  riduzione  dei  costi  diventerà  un 
problema  insolubile.  Certo  una  azione  'delle 
Cooperative  ed  in  ispecial  modo  dell’Alleanza 
Cooperativa  potrà  far  molto,  ma  molto  più 
efficace  sarà  la  sua  azione  se  i  cittadini,  an¬ 
che  con  loro  disturbo,  vi  accorreranno  nu¬ 
merosi  e  non  pretenderanno  che  si  metta  un 
distributorio  ad  ogni  isolato,  perchè  allora  le 
spese  generali,  che  già  son  forti  tenuto  conto 
delle  condizioni  privilegiate  in  cui  si  trovano 
molti  esercenti  che  lavorano  col  solo  perso¬ 
nale  famigliare,  diventeranno  eccessive  e  la 
Cooperativa  non  potrà  più  rispondere  al  suo 
programma. 

Consumatori,  a  voi! 

d.  I 
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Giustizia  fiscale  distributiva 


Un  comunicato  dell’ufficio  Stampa  della 
Presidenza  del  Consiglio,  annuncia  che  il  Mi¬ 
nistro  delle  Finanze  sta  adottando  i  mezzi  più 
convincenti  per  persuadere  che  le  leggi  fiscali 
debbono  essere  obbedite  come  ogni  altra  legge 
imperativa  dello  Stato.  Potremmo  osservare 
che  vi  sono  anche  altre  leggi  imperative,  spe¬ 
cialmente  in  materia  di  libertà  che  non  sono 
molto  obbedite,  ma  ammettiamo  volentieri  che 

parte  del  governo  si  faccia  quello  che  si 
può  e  che  non  è  tutta  colpa  di  esso  se  proprio 
tra  coloro  che  dovrebbero  essere  più  devoti 
all’ordine  oggi  costituito  più  spesso  ancora  si 
travia. 

Ci  limitamo  a  rilevare  che  proprio  nel  cam¬ 
po  fiscale  si  continua  a  perpetuare  le  ingiu¬ 
stizie  più  gravi  e  più  odiose.  Le  disposizioni 
del  Ministro  delle  Finanze  riguardano  l’appli¬ 
cazione  della  tassa  di  bollo,  ma  vi  è  un  cam¬ 
po  in  cui  la  perequazione  non  è  mai  avvenuta, 
anzi  se  si  tarda  ancora,  la  perequazione  non 
avverrà  più  e  chi  è  stato  così  ingenuo  da 
credere  alla  famosa  frase  :  «  La  legge  è  ugua¬ 
le  per  tutti  »,  rimarrà  scornato.  Vogliamo  allu¬ 
dere  alla  legge  che  istituiva  la  tassa  sul 
patrimonio.  Già  ci  siamo  intrattenuti  al  ri¬ 
guardo  e  avemmo  dai  nostri  lettori  parole  di 
vivo  consenso.  Ma  là  situazione  è  rimasta 
perfettamente,  immutata. 

I  cittadini  si  sono  divisi  in  tre  categorie. 
Una  è  quella  che  non  ha  denunciato  il  proprio 
patrimonio  e  questa  non  è  stata  mai  disturbata. 
La  seconda  è  di  quelli  che  hanno  denunciato 
proprio  solo  quel  tanto  che  non  poteva  essere 
nascosto  e  questa  categoria  ha  avuto  qualche 
disturbo,  ma  ha  finito  col  cavarsela  con  poco. 
La  terza  categoria  è  quella  dei  buoni  cittadini, 
.vulgo  imbecilli,  che  hanno  denunciato  fino  al- 
’ultimo  centesimo  e  questi  sono  diventati  il 
bersaglio  degli  agenti  fiscali,  i  quali  intorno  a 
queste  denuncie,  precise  e  bene  circostan¬ 
ziate  si  sono  divertiti  a  persecuzioni  senza 
fine,  alcune  delle  quali  abbiamo  a  suo  tempo 
dettagliate.  E  questi  cittadini,  in  buona  parte 
sono  persone  che  hanno  visto  in  questi  ultimi 
anni  falcidiarsi  enormemente  la  loro  ricchezza 

che  oggi,  per  pagare  le  tasse,  sono  costretti 
a  rinunciare  ad  una  parte  di  quel  poco  che  è 
loro  rimasto.  Si  citano  dagli  stessi  agenti  dei 
casi  pietosissimi,  come  quello  di  signore,  ehe, 
spogliate  di  quasi  tutto,  si  vedono  fare  atti  di 
sequestro  su  mobili,  per  pagare  le  tasse  di  un 
patrimonio  che  non  esiste  più. 

Ora  questa  terza  e  disgraziata  categoria, 
che  ha  imparato  a  proprie  spese  come  la  sin¬ 
cerità  col  fisco,  almeno  in  Italia,  sia  addirit¬ 
tura  una  colpa,  non  pretende  certamente  che 
siano  restituite  ad  essa  le  tasse  pagate,  nè 
tampoco  che  si  rinunci  a  pretendere  quello  che 
non  fu  ancora  pagato,  ma  vorrebbe  almeno  co¬ 
noscere  quali  e  quanti  sono  stati  i  patrimoni 
non  denunciati  che  il  fisco-è  riuscito  a  rintrac¬ 
ciare  e  quanti  sono  coloro  che  furono  indotti 
a  pagare  e  che  furono  infine  colpiti  da  multe 
per  non  aver  fatto  il  loro  dovere. 

Quando  la  legge  fu  emanata,  essa  commi¬ 
nava  gravi  pene  ai  contravventori  ma  moltis¬ 
simi,  conoscendo  bene  quello  che  avveniva  in 
Italia,  non  si  sono  affatto  preoccupati  delle 
pene  e  non  denunciarono  nulla  oppure  appena 
ciò  che  non  si  poteva  nascondere.  Era  lecito 
sperare  che  prima  ancora  di  elucubrare  sulle 


avevano  denunciato  e  li  colpisse.  Nulla  di  ciò, 
ed  è  passato  un  anno  dacché  abbiamo  li  go¬ 
verno  fascista  che  si  proponeva  instaurare  un 
regime  di  giustizia  e  nef  campo  fiscale  ben 
poco  è  stato  fatto. 

Il  Ministro  delle  Finanze,  così  sollecito  per 
l’applicazione  delle  leggi  sul  bollo,’  ha  un 
campo  larghissimo  aperto  alla  sue  benemeren- 

Dia  istruzioni  categoriche  e  precise  ai  suoi 
funzionari  di  occuparsi  una  buona  volta  dei 
renitenti  alla  denuncia  sul  patrimonio  e  dia  al 
popolo  la  prova  che  la  giustizia  non  è  una  pa¬ 
rola  vana.  Coloro  che  hanno  denunciato  tutto 
il  loro  avere  saranno  soddisfatti  il  giorno  in 
vedranno  che  l’essere  buoni  cittadini  non  co¬ 
stituisce  una  colpa,  e  che  chi  non  ha  voluto 
esserlo  viene  colpito  dai  rigori  della  legge. 

Perchè  non  è  a  credersi  che  coloro  i  quali 
hanno  denunciato  il  vero  lo  abbiano  fatto  per 
timore  di  essere  colpiti  dalle  pene  che  la  leg¬ 
ge  comminava.  Alcuni  forse  si,  ma  non  ù 
grande  maggioranza  dei  denunciatori.  Gli 
agenti  lo  sanno  benissimo  perchè  hanno  tro¬ 
vato  molte  denuncie  di  valori  che  potevano 
essere  sottratti  con  la  massima  facilità  e  che 
nessun  agente,  per  quanto  astuto  e  furbo, 
avrebbe  mai  potuto  ritrovare. 

In  quel  momento,  in  cui  il  paese  aveva  bi¬ 
sogno  di  far  fronte  ai  suoi  impegni,  in  cui 
occorreva  denaro,  furono  molti  i  cittadini  che 
seppero  raccogliere  tutto  il  denaro  disponibile 
per  prestarlo  allo  Stato,  non  già  allettati  dal 
forte  che  veniva  corrisposto,  ma  spinti 
proprio  da  un  nobile  senso  di  civismo  e  da 
serena  coscienza  del  loro  dovere. 

E  per  lo  stesso  sentimento  hanno  denun¬ 
ciato  fino  all’ultimo  soldo  il  loro  patrimonio 
e  si  trovano  oggi  costretti  a  sentirsi  dire  da 
molti  che  incontrano  che  sono  stati  dei  gonzi 
perchè  quanti  non  hanno  denunciato  l’hanno 
fatta  franca  ed  oggi  non  possono  più  es 
colpiti. 

Pensiamo  anche  noi  che  sia  difficile  rag¬ 
giungere  ora  i  patrimoni  sfuggiti  nel  1920, 
ma  che  cosa  hanno  mai  fatto  gli  agenti  del  fi¬ 
sco  per  colpirli?  Che  cosa  fanno  ancora  ora 
se  non  correre  dietro  a  dettagli  di  poche  lire 
nei  patrimoni  denunciati  e  seguire  con  una 
severità  senza  pari  tutte  le  parvenze  di  redditi 
di  ricchezza  mobile,  conseguenza  dei  crediti 
denunciati,  domandando  prove  di  cessazione 
di  redditi  che  non  è  possibile  di  dare,  obbli¬ 
gando  così  a  pagare  tasse  che  non  sono 
dovute  ? 

Il  Ministro  delle  Finanze  ha  dunque  din¬ 
nanzi  a  sè  un  compito,  che  è  anche  un  do¬ 
vere.  Se  si  lascia  che  il  concetto  di  giustizia 
distributiva  si  obliteri  nell’animo  del  cittadino, 
la  lotta  tra  l’agente  fiscale  e  il  contribuènte 
diventerà  una  odiosa  caccia  all’uomo.  Lo  di¬ 
cemmo  e  lo  ripetiamo.  Un  regime  non  si  fon¬ 
da  che  sulla  giustizia  e  in  Italia  giustizia 
distributiva  in  materia  di  tasse  non  è  esistita 
mai  e  non' ne  vediamo  che  sia  ancora  per  es¬ 
sere  instaurata. 


Se 


FOLIO  di  RICINO 

non  fosse  nausea¬ 
bondo  sarebbe  il 
miglior  purgante. 

RÌGIN0L 


che  è  olio  di  ricino 
depurato  con  pro¬ 
cesso  speciale,  ha 
la  medesima  effi¬ 
cacia,  ed  è 

INODOROeGRADEVOLE 

al  palato.  Anche  i 
bambini  e  le  perso¬ 
ne  delicate  lo  pren« 
dono  volentieri. 

Chiedetelo  ai  vostro  farmacista 
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Poranea  e  di  poca  durata.  Gli  esercenti  più  denuncie  ricevute,  l’ufficio  fiscale  facesse 
vtóni  che  vedrebbero  diminuire  la  propria  bito  il  controllo  degli  abbienti  notori  ehe  non 
clientela,  non  tarderebbero  a  tagliare  le  pro¬ 
prie  unghie  e  venderebbero  anche  essi  come 
esercente  lontano  ed  a  poco  a  poco  si  rien¬ 
trerebbe  nella  normalità. 

Da  pressione  esterna  così  della  stampa  co- 
me  dei  fascisti  non  avrà  alcuna  efficacia  se 
!  consumatori  stessi  non  si  decideranno  a  col- 
aupràre  efficacemente  ad  una  opera  che  è 
necessaria  alla  salute  del  paese. 

^  Sono  anni  che  si  pubblicano  studi  e  stati- 
st>che  sulla  differenza  dei  prezzi  nelle  diverse 
della  città,  con  sbalzi  veramente  spaven- 
tuttavia  non  risulta  che  sia  avvenuto  un 
j|ìasi  spostamento  nel  numero  degli  eser- 
•  Il  che  vuol  dire  che  i  consumatori  dèlie 
m*.  Più  colpite  hanno  continuato  a  comprare 
Equinamente  dai  loro  esercenti  più  vicini, 

8i  stessi  prezzi  elevati  di  prima,  e  non  si 


Il  finiti)  del  tabulimi 

ammesso  dai  bolscevichi  russi 

Coloro  che  propugnano  le  teorie  comuni¬ 
ste  ed  anarchiche,  cioè  tutti  i  fautori  delle  idee 
e  dei  sistemi  più  estremisti,  alle  obbiezioni 
della  non  possibile  attuazione  dei  loro  sogni, 
rispondono  che  gli  esperimenti  fatti  sono  fal¬ 
liti  o  per  incapacità  dei  dirigenti  o  per  imper¬ 
fezione  degli  organi  destinati  a  mettere  in 
azione  il  regime.  Si  potrebbe  replicare  che 
tale  incapacità,  come  tale  imperfezione  sono 
congenite  ai  nuovi  sistemi,  ma  non  occorre 
far  questo  quando  si  abbiano  presenti  le  di¬ 
scussioni  avvenute  nel  recente  Congresso 
(12°)  del  partito  comunista  russo. 

Già  nel  1921  il  Lenin,  che  nessuno  conte¬ 
sterà  essere  il  più  perfetto  comunista  ed  il 
creatore  del  sovietismo,  aveva  riconosciuto 
che  il  suo  sistema  stava  facendo  fallimento 
ed  aveva'  instaurata  la  Nuova  Politica  Econo¬ 
mica,  che  pur  pretendendo  mantenere  nelle 
sue  linee  generali  il  pomunismo,  non  era 
meno  un’ampia  concessione  ai  sistemi  econo¬ 
mici  borghesi.  Ma  appunto  perchè  non  si  volle 
riconoscere  che  poco  o  nulla  poteva  durare 
del  bolscevismo,  i  risultati  della  nuova  poli¬ 
tica  economica  furono  nulli.  Le  concessioni 
del  1921  riguardavano  sopratutto  i  contadini, 
i  quali,  riducendo  la.  produzione,  dal  momento 
che  avevano  visto  che  essa  doveva  servire 
solo  agli  sfruttatori,  avevano  ridotto  il  paese 
alla  fame.  E  tutti  i  procedimenti  coattivi  si 
erano  dimostrati  inutili. 

Oggi  le  agevolezze  concesse  ai  contadini 
non  danno  i  risultati  sperati  perchè  il  regime 
persistente  nelle  industrie  fa  si  che  il  conta¬ 
dino  non  trovi  convenienza  a  produrre,  in 
quanto,  data  la  scarsa  capacità  di  acquisto  dei 
cereali  in  rapporto  al  costo  dei  prodotti  indu¬ 
striali,  la  classe  dei  contadini  viene  nuova¬ 
mente  a  sopportare  tutte  le  spese  dello  Stato. 
E’  stato  constatato  infatti  che  il  contadino  rus¬ 
so  è  attualmente  il  solo  vero  contribuente  del¬ 
la  repubblica  russa  ed  è  naturale  che  questo 
stato  di  cose  non  possa  durare  e  che  i  con¬ 
tadini,  anche  se  non  si  rivoltano,  cessino  dal 
produrre.  E  se  il  contadino  non  produce,  la 
repubblica  è  perduta^  poiché  è  noto,  e  venne 
confermato  nel  citato  congresso,  tutte  le  in¬ 
dustrie  lavorano  in  perdita  ed  è  lo  Stato  che 
sopporta  queste  perdite. 

La  produzione  agricola  potrebbe  dirsi  li¬ 
bera  e  quindi  potrebbe  rialzare  tutta  l’eco¬ 
nomia  della  nazione,  ma  non  essendovi  con¬ 
cordanza  tra  la  produzione  agricola  e  quella 
industriale,  perchè  quest’ultima  è  ancora  re¬ 
golata  dal  governo,  ne  viene  che  tutto  il  ca¬ 
rico  statale  va  a  gravare  sul  produttore  agri¬ 
colo  ed  è  questo  abisso  che  si  viene  nuova¬ 
mente  formando  tra  la  classe  contadina  ed  il 
resto  del  paese  che  ha  preoccupato  il  con¬ 
gresso  comunista. 

Evidentemente  tutti  questi  difetti  sono  ine¬ 
renti  al  sistema  politico  russo  e  non.  cesse¬ 
ranno  che  col  cambiamento  di  regime.  I  co¬ 
munisti  cercano  girare  la  questione  e  non  vo¬ 
gliono  naturalmente  ammettere  il  loro  falli¬ 
mento,  che  peraltro  non  potrebbe  essere  più 
.completo.  Una  risoluzione  presentata  da  Trot- 
sky  dice  :  «  Tutti  gli  sforzi  del  partito  comu¬ 
nista  concluderebbero  a  costrurre  sulla  sabbia 
se  non  avessero  per  base  lo  sviluppo  indu¬ 
striale.  Solo  lo  sviluppo  dell’industria  doterà 
la  dittatura  del  proletariato  '  di  una  solida 
base  ». 

Ma  ciò  costituisce  semplicemente  un  giro 
vizioso,  perchè  tutti  i  rapporti  presentati  al 
Congresso  hanno  concluso  che  l’industria  in 
Russia,  regolata  come  vorrebbero  i  comunisti, 
non  consente  alcun  sviluppo.  Un  comunista 
dei  più  autorevoli,  l’Ossinsky,  ha  dovuto  am¬ 
mettere  che  «  la  costruzione  economica  deve 
essere  fatta  da  mani  straniere  al  comuniSmo, 
cioè  da  una  borghesia  più  coltivata  oppure  da 
quella  degli  intellettuali  borghesi  (i  tecnici). 
Quanto  a  noi  comunisti,  non  siamo  ancora  ab¬ 
bastanza  coltivati  per  farlo  ». 

Ora  basta  enunciare  questa  proposizione 
per  comprendere  come  i  comunisti  non  pos¬ 
sano  uscire  dal  vicolo  chiuso  in  cui  si  sono 
messi.  La  borghesia  ottiene  i  risultati  buoni 
che  i  comunisti  riconoscono,  perchè  lavora  in 
un  regime  di  libertà  che  lascia  a  chi  produce 
i  benefici  del  suo  lavoro,  ma  mutato  il  regime 
e  tolti  i  frutti  del  lavoro  a  chi  lavora,  la  bor¬ 
ghesia,  divenuta  schiava,  non  darà  più  i  risul¬ 
tati  sperati,  allo  stesso  modo  che  uno  schiavo 
non  ha  mai  dato  là  produzione  dell’uomo 
libero. 

Il  Krassin,  che  per  i  suoi  contatti  coi  paesi 
ancora  immuni  del  male  bolscevico  ha  mag¬ 
gior  competenza  e  pratica  di  molti  altri  co¬ 
munisti  dice  :  «  Il  nostro  problema  essenziale 
è  di  produrre,  la  nostra  maggior  disgrazia  è 
di  non  saper  organizzare  questa  produzione  ». 

E  mentre  Lenin  voleva  rinforzare  il  controllo 
dello  Stato  sulla  industria,  il  Krassin  dice  che 
tutto  ciò  è  assurdo  e  aggiunge  che  :  «  un  si¬ 
stema  di  controllo  esagerato,  spinto,  una  ab¬ 
bondanza  di  ogni  specie  di  organi,  di  ispe¬ 
zioni,  di  sorveglianza,  crea  il  burocratismo 
insopportabile  delle  nostre  istituzioni  di  Sta¬ 
to  »  concludendo  col  proporre  la  libertà  com¬ 
pleta  dell’industria  cioè  una  «  ritirata  completa 
su  tutto  il  fronte  industriale  »  contro  la  ten¬ 
denza  di  Lenin  a  salvare  almeno  il  controllo 
di  Stato  sulle  industrie. 

L’Ossinsky  ha  nel  suo  rapporto  una  con¬ 
fessione  preziosa  che  merita  di  essere  ripro¬ 
dotta.  Egli  dice  :  «  E’  una  idea  infantile  di 
voler  edificare  la  società  comunista  colle  sole 
forze  dei  comunisti.  I  comunisti  non  sono  che 
una  goccia  d’acqua  nel  mare,  una  goccia  nel 
mare  popolare  ». 

Ma  i  sistemi  economici  hanno  questo  di 
superiore  sui  sistemi  politici,  che  non  possono 
essere  mai  l’opera  di  una  minoranza.  Un  si¬ 
stema  economico  esiste  e  funziona  in  quanto 
tutti  o  la  grande  maggioranza  dei  cittadini  lo 
sentono  e  vivono  secondo  i  principii  di  tale 
sistema  e  sono  convinti  che  essi  sono  ancora 


i  migliori.  Allo  stesso  modo  che  la  borghesia 
in  Russia  non  j)uò  produrre  in  regime  comu¬ 
nista  perchè  la  borghesia  non  produce  che  in 
regime  borghese,  cioè  libero,  così  il  regime 
comunista,  ammesso  che  possa  funzionare, 
non  lo  potrà  che  in  un  paese  dove  tutti  siano 
convinti  della  bontà  del  sistema  e  vi  portino 
tutta  la  fede,  tutta  la  passione,  tutto  lo  zelo. 
Ma  noi  sappiamo  bene  che  il  sentimento  di 
altruismo  che  può  alimentare  un  regime  a 
base  comunista  è  raro  come  sono  rari  i  santi 
come  san  Francesco  di  Assisi,  quindi  come 
san  Francesco  di  Assisi  è  stato  una  eccezione, 
non  potremo  avere  il  regime  comunista  che 
come  eccezione,  ed  infatti  questo  regime  è 
qualche  volta  attuato,  ma  solo  in  comunità 
religiose. 

Il  congresso  comunista  si  è  risolto  senza 
prendere  alcuna  decisione  e  colla  votazione 
di  molti  ordini  del  giorno  prolissi  e  vuoti, 
pieni  di  solita  fraseologia  comunista,  ma  che 
non  rispondevano  affatto  alle  critiche  che  i 
comunisti  più  autorevoli  avevano  sollevato. 
Naturalmente  si  ha  paura  di  pronunciare  la 
parola  definitiva  che  attesti  il  fallimento  com¬ 
pleto  del  bolscevismo  e  si  tenta  con  rattoppi 
e  con  piccole  concessioni  di  salvare  i  principii: 
Ma  il  partito  si  decompone  sotto  la  pressione 
inesorabile  dei  fatti.  La  vita  è  più  forte  dei 
comunisti  e  riprende  poco  a  poco  i  suoi  di¬ 
ritti.  L’edificio  dello  Stato  sovietista  scric¬ 
chiola  da  tutte  le  parti  e  sta  ancora  su  unica¬ 
mente  per  la  forza  della  dittatura  e  del  ter¬ 
rore.  Lenin  è  quasi  scomparso  dall’orizzonte 
bolscevico,  eppure  è  forse  la  sua  disparizione 
che  mantiene  il'  regime.  Fin  dal  1921  egli 
aveva  previsto  l’impossibilità  di  continuare 
nella  linea  programmatica  del  comuniSmo  ed 
aveva  iniziato  le  prime  riforme.  Se  .egli  po¬ 
tesse  ancora  agire,  egli  compirebbe  forse  l’o¬ 
pera  e  libererebbe  la  vita  economica  dagli 
impacci  nei  quali  essa  soffoca.  I  suoi  discepoli 
non  hanno  nè  la  forza  nè  la  capacità  di  farlo 
e  saranno  perciò  inesorabihnente  travolti  dal 
riprendere  della  vita  nuova,  cioè  dal  soffio 
della  libertà  che  è  condizione  essenziale  della 
vita  della  nazione. 

Da  questo  contrasto  il  Trotsky  è  venuto  a 
chiedersi  perchè  i  prodotti  industriali  sono 
così  cari  da  creare  quella  mancanza  di  cor¬ 
rispondenza  coi  prodotti  agricoli  (liberamente 


venduti)  da  cui  sorgono  tutti  gli  inconvenienti 
lamentati.  Ed  egli  ha  concluso  : 

la  che  l’industria  non  è  sviluppata  in  pieno 
rendimento  ; 

2°  che  le  spese  generali  sono  enormi  e  non 
hanno  alcun  rapporto  con  ciò  che  erano  prima 
della  guerra; 

3°  che  fa  difetto  la  contabilità; 

4°  che  i  prezzi  di  vendita  dei  prodotti  in¬ 
dustriali  sono  stabiliti  senza  che  si  possegga 
alcuna  regola,  anche  elementare,  per  stabi¬ 
lire  il  prezzo  di  costo. 

E  si 'conclude  che  tanto  l’industria  leggera 
quanto  l’industria  pesante  sono  alimentate  dal 
bilancio  dello  Stato  che  a  sua  volta  è  alimen¬ 
tato  dai  contadini. 

Trotsky  dichiara  che  <i  nello'  stato  attuale 
della  nostra  situazione  economica'  è  al  disopra 
delle  nostre  forze  di  far  camminare  l’appa¬ 
recchio  industriale  e  di  sostenere  gli  operai 
coll’aiuto  di  un  meccanismo  che  gira  a  vuoto 
E’  preferibile  venire  direttamente,  in  aiuto  agli 
operai  disoccupati  che  sostenerli  nel  modo  at¬ 
tuale,  cioè  mantenendo  la  nostra  industria». 

Nelle  discussioni  ulteriori,  i  comunisti  han¬ 
no  dovuto  riconoscere  che  nei  piccoli  rami 
della  vita  economica,  in  cui  si  è  ammessa 
l’iniziativa  privata  e  dove  il  piccolo  capita¬ 
lista  privato  si  è  messo  all’opera,  si  constata 
una  certa  animazione  in  contrasto  colla  rovina 
ininterrotta  dello  stato  sovietico,  dei  trasporti 
e  del  commercio  estèrno. 

Dove  dunque  l’industria  privata  riprende, 
il  paese  rinasce,  dove  persiste  il  sistema,  co¬ 
munista,-  la  rovina  non  si  arresta.  Ed  una  con¬ 
fessione  preziosa  è  uscita  in  un  rapporto  fatto 
da  delegati  comunisti  al  congresso,  in  seguito 
ad  una  inchiesta  fatta  sulle  industrie  : 

«c(  Persino  nelle  imprese  che  funzionano  in 
condizioni  particolarmente  favorevoli,  là  ove 
le  forze  tecniche  non  fanno  difetto  e  il  la¬ 
voro  degli  operai  dà  un  rendimento  normale, 
la  nostra  industria  di  Stato  è  in  deficit,  men¬ 
tre  che  i  capitalisti  ottenevano  degli  utili  nelle 
stesse  industrie,  e  la  causa  sta  in  ciò  che  vi 
sono  spese  generali  enormi  sia  per  il  manteni¬ 
mento  dògli  organi  centrali,  che  per  un  per¬ 
sonale  numeroso  fino  al  ridicolo,  come  per 
la  mano  d’opera  ausiliaria  e  per  le  spese  com¬ 
merciali  che  si  collegano  alla  vendita  dei  pro¬ 
dotti  ». 


«■  S  R  O  R  T  » 


Abbiamo  negli  scorsi  numeri,  come  i  let¬ 
tori  ricorderanno,  esposto  ed  esaminata  la 
proposta  del  del  nostro  ottimo  collaboratore 
<(  Pierre  la  Pipe  »,  ed  abbiamo  in  pari  tempo 
manifestta  la  speranza  ed'  espresso  il  deside¬ 
rio  che  la  proposta  fosse  presa  in  considera¬ 
zione  da  quanti  possono  essere  interessati  alla 
sua  riuscita,  sia  per  l’alto  senso  di  umanità 
che  il  progetto  informa,  quanto  per  l’utilità 
che  ne  verrebbe  ad  entrambe  le  categorie  in¬ 
teressate  :  operai  e  industriali. 

Socialmente  la  riuscita  di  questa  idea  vor¬ 
rebbe  dire,  naturalmente  col  tempo,  e  non  si 
creda  con  questo  che  noi  esageriamo,  miglio¬ 
ramento  della  razza  e  dei  costumi,  come  del 
resto  tutto  lo  sport  in  generale,  e  forse  riu¬ 
scirebbe  a  compiere  il  miracolo  della  fusione 
morale  di  due  categorie  che  finora,  nonostante 
le  parole  e  qualche  volta  neanche  quelle,  non 
aveva  potuto  avvenire,  intendiamo  parlare 
degli  impiegati  e  degli  operai,  che  in  nessun 
luogo  come  sui  campi  sportivi  troveranno 
piano  e  facile  un  terreno  di  cordiale  intesa 
che  potrebbe  far  sparire  quell 'antipatico  spi¬ 
rito  di,  non  diciamo  avversione  poiché  la  pa¬ 
rola  ci  pare  troppo  azzardata,  ma  certo  si 
può  chiamare  diffidenza  reciproca,  e  in  qual¬ 
che  caso  anche,  diciamolo  coraggiosamente, 
sentimento  di  superbia  di  una  categoria  verso 
l’altra,  quando  entrambe  le  classi  di  lavora¬ 
tori  sono  fatte  per  intendersi  reciprocamente, 
come  d’altra  parte  avviene  in  parecchi  Stati 
esteri. 

Siamo  perciò  molto  lieti  di  annunciare  ai 
nostri  lettori  che  la  proposta  ha  trovato  con¬ 
senzienti,  in  linea  di  massima  s’intende,  salvo 
poi  a  combinare  di  comune  accordo  i  partico¬ 
lari,  parecchi  interessati  e  diversi  ^portivi  veri 
che  si  sono  spontaneamente  offerti  per  aiutarci 
a  superare  le  possibili  difficoltà  e  a  collabo¬ 
rare  affinchè  la  nostra  idea  abbia  ad  essere 
realizzata  nel  miglior  .modo  possibile. 

Finora  non  possiamo  dare  più  estesi  parti¬ 
colari  dato  che  per  il  momento  non  c’è  an¬ 
cora  niente  di  concreto  ;  lavoreremo  però  in¬ 
tensamente  e  con  tutta  la  buona  volontà 
possibile,  per  poter  nei  prossimi  numeri,  dare 
ai  lettori  la  notizia  del  fatto  compiuto  :  della 
costituzione  cioè  della  Federazione  Sportiva 
Operaia  Nazionale. 


Sul  «  Paese  Sportivo  »  il  signor  Plurimi 
risponde  al  nostro  articolo,  pubblicato  sul  nu¬ 
mero  precedente,  scrivendo  che  non  inten¬ 
deva  affatto  criticare  la  nostra  iniziativa,  ma 
voleva  unicamente  rivendicare  al  suo  giornale 
la  prorità  dell’idea. 

Nel  nostro  articolo,  questo  noi  lo  ave¬ 
vamo  ammesso,  e  se  lo  spazio  non  ci  avesse 
fatto  difetto,  avremmo  pure  spiegato  al  re¬ 
dattore  del  suddetto  giornale,  che  noi,  in¬ 
tendiamo  unicamente  lavorare  senza  ambi¬ 
zioni  per  la  concretizzazione  di  una  proposta 
che  appunto  perchè  già  fatta  sul  «  Paese 
Sportivo  »,  con  risultato  negativo,  dovrebbe 
trovare  solidale  con  noi  il  predetto  giornale. 

Ringraziamo  di  cuore  il  signor  Plurimi,  per 
l’augurio  che  ci  fa,  circa  la  riuscita  della  no¬ 
stra  iniziativa,  e  l’informiamo  che  la  notizia 
della  prossima  costituzione  a  Milano  della  pro¬ 
gettata  Federazione,  ci  giunge  graditissima, 
poiché  noi  saremo  paghi  se  i  nostri  sforzi  sa¬ 
ranno  riusciti  per  lo  meno  ad  affrettarne  la 
costituzione. 

Scamuzzi  Leandro. 


GRAN  PREMIO  D’EUROPA 

Milano  9  Settembre  1923 

La  più  grande  prova  europea  è  ormai  vi¬ 
cinissima,  e  perciò  i  commenti  e  le  previsioni, 
anche  per  il  fatto  del  drammatico  e  luttuoso 
inizio  degli  allenamenti,  si  fanno  sempre  più 
appassionati. 

Avremo  in  lotta  17  macchine  rappresen¬ 
tanti  sei  grandi  Case  costruttrici,  apparte¬ 
nenti  a  quattro  nazioni. 

La  corsa  assume  perciò  un  aspetto  non  so¬ 
lamente  sportivo  ;  esula,  si  può  dire,  dal 
campo  sportivo  per  prendere  un  aspetto 
nuovo,  che  ne  aumenta  l’importanza  e  che  il 
giorno  della  gara,  farà  battere,  all’unissono 
coi  motori  che  li  rappresenta,  i  cuori  degli 
sportivi  e  di  parecchi  anche  non  sportivi,  di 
quattro  nazioni. 

Per  comune  consenso,  più  che  per  convin¬ 
zioni  suffragate  da  esperienze  tecniche,  la 
corsa  è  giudicata  circoscritta  alla  lotta  fra 

1  rappresentanti  di  due  colossi  dell’industria, 
che  negli  ultimi  tre  anni  hanno  dimostrato 
di  essere  i  dominatori  delle  corse  svoltesi 
sui  due-  contonenti. 

La  «  Fiat  »  e  la  «  Miller  »  infatti  sono  per 
la  prima  volta  di  fronte  su  un  percorso  eu¬ 
ropeo,  e  la  tanto  discussa  supremazia  sarà 
finalmente  decisa  per  l’una  o  per  l’altra, 
senza  che  questa  volta  nessuna  delle  due 
possa  accampare  in  seguito  a  sua  scusante 
nessuna  delle  cause  che  normalmente  pos¬ 
sono  intralciare  il  regolare  svolgimento  della 
gara,  poiché  vogliamo  sperare,  e  glie  ne  fac¬ 
ciamo  il  più  sincero  augurio  che  Bordino 
possa  correre  come  le  ultime  notizie  lasciano 
prevedere,  e  che  la  sciagura  che  così  crudel¬ 
mente  ha  colpito  in  un  col  povero  e  corag¬ 
gioso  Giaccone,  la  sua  sventurata  famiglia  e 
tutta  l’Italia  sportiva,  non  abbia  a  ripetersi. 

Il  teatro  della  corsa,  pel  riconoscimento 
stesso  del  più  quotato  fra  i  concorrenti  este¬ 
ri,  il  Murphy,  è  uno  dei  migliori  autodromi 
del  mondo,  onde  potremo  assistere  quest’an¬ 
no  a  quelle  pazze  velocità,  che  parevano  si¬ 
nora  appannaggio  delle  piste  americane. 

Non  saranno  certo  i  corridori  a  venir  meno 
alle  previsoini,  poiché  chi  conosce  Bordino  e 
Murphy,  sa  che  cosa  ci  si  può  attendere  da 
essi. 

Abbiamo  detto  che  la  corsa  è  data  dai  più 
come  circoscritta  tr  ala  «  Fiat  »  e  la  «  Mil¬ 
ler  »,  ma  queste  previsioni  potrebbero  anche 
essere  molto  errate,  poiché  anche  le  altre 
Oase  costruttrici  hanno  presentato  questo 
anno  delle  nuove  macchine,  fra,  cui  parecchie 
diverse  dalle  comuni  persino  nella  struttura 
come  nella  disposizione  delle  diverse  parti, 
sconosciute  perciò  alla  grande  maggioranza 
degli  appassionati;  e  se  si  aggiunge  a  que¬ 
sto  le  buone  medie  raggiunte  negli  allena¬ 
menti,  e  il  valore  dei  guidatori  che  saranno 
al  volante  si  vedrà  quanto  campati  in  aria 
siano  finora  i  pronostici. 

Saranno  dunque  allo  star  17  macchine  così 
ripartite  : 

ITALIA 

3  «  Fiat  »  guidate  da  Nazzaro,  Bordino  e 

Salamano. 

3  «  Alfa  Romeo  »  guidate  da  Sivocci,  Ascari 

e  Campari. 

AMERICA 

3  «  Miller  »  guidate  da  Murphy,  De  Alzaga 

e  Zborowski. 

GERMANIA 

3  «  Benz  »  guidate  da  Walb,  Hòrner  ,Minoia. 
FRANGIA 

3  «  Voisin  »  guidate  da  Lefebvre,  Rougier  e 

Silvani. 

2  «  Roland  Pilain  »  con  Guyot  e  Delalande. 

Noi  ci  associamo  a  tutti  i  cuori  italiani, 

nell’augurio  ardente  di  vittoria  per  i  nostri 
colori.  Lesca. 


Gerente  responsabile  :  Pietro  Rusconi 
np.  U.  Kebetto  &  C.  -  C.  Oporto,  5  -  i  orino 


é 


* 

PREHÌ/IT A  CONFETTERIA  e  PASTICCERIA  5 

Deposito  Prodotti  Venchi 

- - - - - -  | 

GIN F\  FRANCO 

Via  Pietro  Micca,  4  =  T0RIN© 

Specialità  { 

Pastiglie  e  Tauolette  ò’ogni  genere 
Cioccolato,  Confetti  e  Caramelle 
delle  Primarie  Case 
Brande  assortimento  Bomboniere 
Seruizi  completi 
per  Nozze,  Battesimi  e  Soirées 


C.  B.  PARAVIA  &  C. 

Torino  *  Milano  ■  Firenze  -  Roma  ■  Napoli 
Palermo  »  Genova  (Libreria  Treves) 
Trieste  (Libreria  Cappelli) 


RAFFAELLO  LAMBRUSCHINI 


DELLA  EDUCAZIONE 

LIBRO  UNICO 
Introduzione  e  note 

di  G.  B.  GERINI 
Prezzo  L.  9 

Il  Lambruschini,  insigne  pedagogista,  me¬ 
rita  di  essere  più  e  meglio  apprezzato  dagli 
italiani.  Questo  libro  dell’illustre  Maestro, 
nulla  ha  perduto,  dopo  70  anni,  della  sua  im¬ 
portanza  pedagogica,  e  si  raccomanda  tuttora 
all’attenta  meditazione  degli  educatori  e  dei 
maestri  italiani,  non  solo  per  la  bontà  dei 
precetti,  ma  anche  per  la  purezza  della  lin¬ 
gua  e  la  chiarezza  dello  stile. 


EMANUELE  KANT 


LA  PEDAGOGIA 

Proemio  e  traduzione 

di  ANGELO  VALD  ARENI 
Prezzo  L.  5 


F.  ALENGRY 

L’educazione  sulle  basi  dellaPsicologia 
e  della  Morale 

Prefazione  di  LUIGI  CREDARO 
Prezzo  L.  14 


rnìnoletfì  &  flccorsì 

TORINO  •  Corso  Oporto,  40  bis 

Impianti  elettrici  per  industrie, 
Macchinario  e  Materiale  elettrico 

Lampadine  dal  Watt  e  1|2  Watt 


Rappreseli 


con  Deposito  per  Torino  e  Provincia  della 
MANIFATTURA  INTRUSE  CINGHIE 
Cinghie  di  cuoio  per  tutte  le  industrie 
e  della  Soc.  Acc.  E.  CHIANTORE  &  C. 
fabbrica  di  Fili,  Cavi  Elettrici  e  Materiali  Isolanti 


VILL9TH  CH1KL0  8  Fi 

Impresa  Trasporti  ] 

Si  eseguiscono  trasporti 

per  qualunque  destinazioi 
- 

ss  TORINO  ss 


LEONE  GIRETTI 

TORINO  ■  Piazza  Statuto,  17 


Telefoni  Tntercomnnali  41-509  -  42-634 


Macchine  per  panetterie,  confetteria _ 

pasticcierie  -  Specialità  macchine? 
per  caramelle  -  Màcchinario  com-ìl 
pleto  per  paste  alimentari  e  per 
paste  tipo  bolognese  -  Macchini; 
per  gelati. 


preventivi  gratis  a  richiesta 


L’ARALDO  DELLA  STAMPA 

Ufficio  di  ritagli  dalla  stampa  quotidiana) 
e  periodica;  il  più  completo,  diligente  e 
economico. 

Richieste  e  chiarimenti  presso  la  Dire¬ 
zione  in  piazza  Campo  Marzio,  n. 
Roma  (20)  -  Telefono  74-23. 


Oli 


purissimi 


OLIVA! 


:  Produzione  ed  esportazione  mondiale  : 

—  Soc.  Acc.  - 

SERRA  sC.l 

SEDE  SOCIALE: 

TORINO  -  Via  Boucheron,  9 


Forniture  delle  LL.  A  A.  RR.  j 
Il  Duca  di  Genova  «=>  <dH 
II  Duca  degli  Abruzzi 


i  purissimi 


OLIVA 


Si  7?  )  Ss?  '/7l7  ai 


(jranp  GARAGE  VASSEUR 


CtiAMBERY 


ANNO  II.  ■  ». 3S- 


TORINO  =  Lunedì  18  Settembre  1923 


CONTO  CORRENTE  CON  LA  POSTA 


TEMPI 


gso< 


>  al  Lunedì 


POLITICO  SETTmUN/UE 


NU^7I 


I 


Abbonamenti  annui  ■ 
per  l’ Italia  e  Colonie  i.  112  -  per  l’Estero  I.  s*. 

Un  numero  separato  cent.  SO 


DIREZIONE  e  AMMINISTRAZIONE 

Corso  Oporto,  S  -  Telefono  45-560 


>  Ss 

> 


Esce  al  Lunedi 


/ioni  prezzi  a  convenirsi 
ne.  DE  IIOSIS  -  NEGRO  &  c. 

18  (Galleria  Natta  -  Scala  2)  -  Telefono  41-962 


Stilla  collaborazione 


Il  voto  della  Confederazione  del  La¬ 
voro  non  ha  soddisfatto  tutti  A  non  lo 

poteva. 

Ogni  -  corrente  lo  ha  intepretà  a 
modo' s,uo  e  solo  le  parole  dell’onorevo.. 
Mussolini  hanno  lasciato  aperto  un  adito 
alla  speranza  che  si  possa  in  un  lontano 
avvenire,  venire  ad  un  accordo.  Ma  è 
forse  meglio  che  le  cose  si  maturino  len¬ 
tamente  e  Che  dall’una  parte  come  dal- 
P  altra,  si  faccia  la  necessaria  prepara- 
ziolé  perchè  l’ accordo  sia  veramente 
vincerò veramente  profìcuo. 

Tuttavia  non.  è  possibile  e  non  è 
venientiìasciare  sènza  rilievo  alcune 
siderazioni' di  giornali  fascisti,  per  chia- 
rirlpuivoci  che  persistono  e  che  posso¬ 
no  anche  avere  conseguenze  spiacevoli  in 
seguiìoÉtendendo  più  diffìcile  quel  passo 
versò  ltCconcordia  che  noi  auspichiamo. 
Tailto  più  prediamo  utile  dire  il  nostro 
pensiero  in  quanto  noi  non  siamo  so¬ 
spetti  di  eccessive  tenerezze  verso  certi 
uomini  pel  Socialismo  a  cui  facciamo  anzi 
risalire  la  gjpponsabilità  di  molti  danni 
che  il  paese  ha  dovuto  sopportare. 

Uh  giornale  fascista,  fuori  dei  quadri 
def  partito,  ma  forse  appunto  per  ciò  più 
legittimo  depositario  dell’idea  originaria 
del  partito  ’ìstesso,  rimprovera  alla  Con¬ 
federazione  di  non  aver  proceduto  alla 
revisione  della  sua  teorica  e  di  non  aver 
detto.se  l’ideale  socialista  sia  alla  base 
del  sindacalismo  confederale. 

'W'ftere  a  Trdì" chiaro  che  quando  un 
organismo  si  dichiara  apolitico,  non  pos- 
sajf  per  la  contraddizione  che  non  con¬ 
sente,  fare  delie  dichiarazioni  in  un  senso 
od  in  un  altro,  senza  dare  implicitamente 
la  propria  Adesione  ad  un  partito.  Oggi 
il  dichiararsi  antisocialista  equivale  a  di- 
Tffilfi  ^asc*sta  e<d  è  evidente  che  ciò 
porterebbe  allo  immediato  allontanamen- 
to  dallJpònfederazione  di  una  parte  al- 
nieno  della  massa  operaia,  la  quale  non 
intendp|rinunciare  interamente  all’  idea 
socialiM  mentre  altra  parte  o  vi  ha  già 
■"in linciato  p  vi  rinuncia  facilmente,  sen- 
za  perciò  accodarsi,  anche  per  un  legit¬ 
timo  senso  di  dignità,  al  partito  fascista. 

Affermare  che  la  mozione  Baldesi  era 
"na  premessa  alla  mozione  Rugginenti 
run°  è  per  lo  meno  un  errore,  perchè 
una  mozione  esclude  categoricamente 
ultra.  ^  L’una  tendeva  appunto  alla  af- 
ermazione,  per  quanto  blanda  e  teorica, 
di  aderenza  del  sindacalismo  della  Con- 
uderazione  col  partito  socialista,  mentre 
altra  la  esclude  e  la  esclude  volontaria- 
rnente,  anche  per  essere  tale  ordine  del 
S'orno  venuto  in  opposizione  a  quello 
baldesi . 

|  ^  fatto  che  la  Confederazione  del  La- 
VOro  abbia:  sempre  aderito  al  partito  so¬ 
fista  non  devesi  interpretare  nel  senso 
C  6  tutf‘  gh  aderenti  siano  stati  di  fede 
socialista  e,  se  così  fosse,  -le  fila  del  sin- 
ac  ijpp  fascista  non  si  sarebbero  certa- 
e  così| fapidamente  accresciute.  La 
Solide  massa  operaia  cerca  il  proprio 
èssere  e  si  accosta  a  quelle  associa- 
°nr  che.  maggiormente  lo  tutelano.  Il 
biande  sviluppo  del  partito  popolare  è 
s°V.Ufo  all’aver  esso  imitato  il  partito 
a  lsta  nella  sua  azione  e  lo  stesso  suc- 
si'J°  sindacalismo  fascista,  checché 
,Ca  è  come  ..replicai  am  ente  dimostram- 
esso n°n  ^  ^ovuto  ad  altro  se  non  ad  aver 
u  preso  a  modello  nella  sua  azione  d; 
del  proletariato,  i  sistemi  del 
r.  a^bsmo  rosso.  Anzi,  se  dobbiamo 


arci  a  qualche  recente  manifestazio- 
,  ’  °vremrao  dire  che  in  qualche  caso 
p  anche  superato. 

la  (,^‘0rnale  fascista  si  inalbera  perchè 
ch®ederazione  ciel  Lavoro  domanda 
diventi  democratico  e  pro- 
Perchè  6  ^  n°n  potra  ma*  avvenire, 
crajiji  V'  assoluta  antitesi  tra  demo- 
rifgrjr  k  fa®c'smo-  Noi  ci  permettiamo 
{E ac*  altro  articolo  dello  stesso 
ì;  P0rta  il  .titolo»  Chiesa  e  fa¬ 


scismo  »  e  nel  quale  si  dicono  cose  che 
noi  abbiamo  detto  assai  prima  d’ora. 

Il  giornale,  a  proposito  della  gerarchia 
fascista,  che  esso  ritiene  non  potersi  ol¬ 
tre  tollerare,  pone  il  dilemma  :  Chiesa  o 
partito.  O  ridurre  il  fascismo  ad  una 
chiesa,  e  questo  viene  subito  escluso,  op¬ 
pure  lasciarlo  partito,  ed  in  questo  caso, 
dice  il  giornale,  occorre  sopprimere  la 
'«  criccarchia  »  (la  parola  è  del  giornale 
fascista)  e  mettere  il  partito  in  condizione 
di  funzionare  liberamente. 

Ed  ecco  che  mentre  da  un  lato  si  de¬ 
preca  la  libertà,  dall’altra  la  si  chiede 
con  la  massima  energia. 

La  verità  è  questa  :  che  la  libertà  è 
utile  a  tutti,  specialmente  agli  interessi 
generali  e-  a  tutti  i  partiti  che  vogliono 
vivere  di  vita  sana  e  vigorosa.  Il  partito 
fascista  ne  sente  la  nostalgia,  ma  natu¬ 
ralmente  ha  il  timore  che  la  libertà  dia 
nuova  presa  ai  partiti  sovversivi  e  che 
il  socialismo  riprenda  il  predominio  che 
ha  avuto  in  passato. 

Ora  se  il  socialismo  rappresenta  vera¬ 
mente  una  verità  teorica  e  pratica,  nes¬ 
suno  che  abbia  un  po’  di  cervello/  potrà 
supporre  che  le  restrizioni  alla  libertà 
possano  impedirne  il  fatale  cammino.  Se 
invece,  come  crediamo  noi,  il  socialismo, 
quale  almeno  lo  intendono  i  suoi  teorici, 
cioè  socializzazione  dei  mezzi  di  produ¬ 
zione,  non  ha  più  ragione  di  essere  se 
non  come  una  aspirazione  lontanissima, 
solo  attuabile  con  una  modificazione  pro¬ 
fonda  della  psiche  umana  che  n 
sappiamo  se  possa  mai  verificarsi,  allora 
anche  la  libertà  non  basterà  a  dargli  la 
potenza  che  ebbe  in  passato.  La  guerra, 
questa  maestra  da  cui  però  molti  non  vo¬ 
gliono  imparare,  ha  chiarito  molte 
ha  dato  modo  di  fare  delle  esperienze 
che  debbono  allontanare  da  tentativi  pe¬ 
ricolosi,  quindi  anche  la  massa  operaia, 
mentre  sente  più  acuto,  man  mano  che  si 
istruisce  e  si  evolve,  il  desiderio  della 
propria  elevazione,  capisce  anche  che 
certe  illusioni  devono  essere  abban¬ 
donate. 

Il  giornale  fascista  si  dichiara  aperta¬ 
mente  anticollaborazionista.  Inutile  di¬ 
che  non  andiamo  d’accordo.  Però 
troviamo  che  sbaglia  il  nostro  confratello 
quando  afferma  che  ogni  collaborazione 
tende  ad  indebolire  la  fisonomia  del  fa¬ 
scismo.  Questo  avviene  precisamente  ora 
che  la  collaborazione  sincera  non  avviene 
incorporano,  invece  nel  fascismo  tutti 
gli  ambiziosi  di  ogni  partito.  Se  il  fasci¬ 
smo  oggi  non  è  più  quello  che  fu  all’i¬ 
nizio,  se  il  sindacalismo  fascista  anche 
i  è  venuto  a  compromessi  che  ne 
snaturano  le  premesse,  si  è  appunto  per¬ 
chè  il  fascismo,  diventato  partito  di  mas¬ 
se,  da  un  lato  e  partito  di  cariche  dall’al¬ 
tro,  ha  raccolto  sotto  le  sue  ali,  molti  che 
hanno  conservato  nel  proprio  animo  le 
fedi  antiche  e  hanno  messo  sopra  di  esse 
l’etichetta  fascista,  oppure  non  ebbero 
ai  alcuna  fede  sincera. 

Nel  momento  stesso  in  cui  il  fascismo, 
t  organismo  ristretto,  da  anti  partito, 
ha  voluto  diventare  un  partito  di  masse, 
l’antitesi  tra  Confederazione  del  Lavoro 
e  Fascismo  è  virtualmente  cessata.  La 
massa  operaia,  passando  ai  sindacati  fa¬ 
scisti,  li  ha  impregnati  del  proprio  spiri¬ 
to,  delle  proprie  aspirazioni,  e  salvo  la 
premessa  nazionale,  e  quel  certo  accordo 
tra  la  produzione  ed  il  lavoro,  che  poi 
nella  pratica  permette  tutte  le  interpreta¬ 
zioni,  il  sindacalismo  fascista  è  quel 
medesimo  che  era  il  sindacalismo  rosso, 
prima  delle  incarnazioni  massimaliste  e 
comuniste  e  quello  che  era  il  sindacali¬ 
smo  popolare  senza  le  infiltrazioni  mi¬ 
glioline. 

Il  ponte  tra  fascismo  e  Confederazione 
del  Lavoro  esiste  già.  Solo  bisogna  pas¬ 
sarlo,  ma  la  scelta  sta  solo  nel -mezzo. 
O  i  sindacalisti  della  Confederazione  del 
Lavoro  passeranno  in  gran  parte  ai  sin¬ 
dacati  fascisti  e  saranno  il  cavallo  di 


Troja  nel  fascismo,  il  che  è  a  deplorarsi, 
oppure  rimarranno  nella  Confederazione 
e  in  un  ambiente  di  libertà  ciascuno  la¬ 
vorerà  come  crederà  meglio  nell’interesse 
del  proletariato,  ed  allora  si  potrà’  venire 
a  quella  pacificazione  che  l’onorevole 
Mussolini  auspica  e  desidera. 

Se  il  fascismo  crede  di  poter  escludere 
dal  suo  programma  la  libertà,  unicamen¬ 
te  per  il  pericolo  che  questa  possa  dege¬ 
nerare  in  licenza,  il  primo  a  soffrirne 
sarà  proprio  il  fascismo.  Lo  stesso  gior¬ 


nale  fascista  a  cui  differiamo,  deploran¬ 
do  la  «  criccarchia  »  che  nel  fascismo 
predomina  e  che,  secondo  esso,  avvia  il 
partito  al  dissolvimento,  dimostra  che  la 
libertà  è  fondamento  di  ogni  regime  ed 
è  condizione  assoluta  di  vita  di  qualsiasi 
organizzazione  che  voglia  valersi  di  tutte 
le  coscienze,  di  tutte  le  intelligenze,  di 
tutti  i  caratteri,  perchè  fuori  della  libertà, 
le  intelligenze  sono  soffocate,  i  caratteri 
vengono  abbrutiti,  le  coscienze  vengono 
sommerse. 


Per  combattere  il  caro -viveri 


Un  giornale  cittadino  ha  diffusamente  par¬ 
lato  della  proposta  fatta  dal  professore  Giu¬ 
seppe  Prato,  uno  dei  nostri  più  geniali  ed 
equilibrati  economisti,  anche  perchè  non  ec¬ 
cessivamente  teorico,  per  combattere  il  caro 
viveri.  Vogliamo  accennare  alla  pubblicità  da 
darsi  in  tutti  i  quartieri  della  città,  del  risul¬ 
tato  preciso  e  nominativo  delle  indagini  com¬ 
piute  dagli  agenti  delle  singole  rivendite,  così 
indicando  alla  preferenza  dei  compratori  quel¬ 
le  che  praticano  condizioni  migliori. 

Non  crediamo  quindi  del  caso  di  riportare 
integralmente  in  un  giornale  settimanale  le 
osservazioni  del  valoroso  scrittore,  che  af-, 
franta  con  singolare  praticità  uno  dei  più 
gravi  problemi  che  oggi  preoccupi  il  nostro 
paese.  Ma  per  contro  crediamo  utile  ed  in¬ 
teressante  riportare  le  premesse  che  alla  sua 
proposta  pone  il  professore  Prato,  anche  per¬ 
chè  le  sue  osservazioni  coincidono  singolar¬ 
mente  con  quanto  noi  abbiamo  scritto  in  que¬ 
sto  ed  in  altro  giornale. sulle  cause  del  caro 
viveri.  Sono  forse  quattro  anni  che  noi  ii 
stiamo  sui  due  punti  essenziali  a  cui  allude 
lo  scrittore  e  nulla  è  stato  fatto  per  correggere 
i  due  elementi  perturbatori  di  cui  egli  parla,. 
Comprendiamo  che  le  difficoltà  siano  enormi 
e  tuttavia,  se  non  si  rimovono  i  due  ostacoli 
in  questione,  non  è  lecito  sperare  una  solu¬ 
zione  veramente  efficace. 

Ecco  che  cosa  scrive  il  Prato  : 

«  I  provvedimenti  che  si  annunciano  per 
moderare  il  caro  viveri  hanno  almeno  questo 
di  originale  :  che,  per  la  prima  volta  da  molti 
anni  in  qua,  non  costituiscono  l’esatta  anti¬ 
tesi  del  bun  senso  economico  e  mirano  allo 
scopo  per  vie  non  diametralmente  opposte  a 
quelle  che  vi  conducono.  S.  E.  Rossi,  che, 
come  esponente  autorevole  delle  classi  com¬ 
merciali,  firmò  infinite  proteste  contro  il  re¬ 
gime  vincolistico  applicato,  dalla  guerra  in 
poi,  alla  distribuzione  delle  merci;  Umberto 
Ricci,  autore  delle  più  gustose,  scintillanti 
prese  in  giro  dell’economia  associata;  il  go¬ 
verno  fascista  infine,  salito  al  potere  col  di¬ 
chiarato  programma  di  liberate  il  paese  dai 
residui  intossicanti  della  bardatura  di  guerra, 
non  avrebbero  potuto,  senza  rinnegare  sè 
stessi,  affrontare  il  problema  coi  metodi  di 
cui  l’ultimo  mondiale  esperimento  non  fece 
che  confermare,  aggravandola,  la  secolare 
condanna.  Onde  rispondono  alla,  coerenza,  non 
meno  che  al  senso  comune,  le;  dichiarazioni, 
propositi,  i  principi  che  nei  colloqui  del  mi¬ 
nistro,  nel  rapporto  del  presidente  e  relatore 
dell’apposita  commissione  e  nélle  prime  mi¬ 
sure  decretate  troviamo  espressi  ed  applicati  ; 
come  attesta  una  coscienza  nuova  di  modesta 
prudenza  la  cautela  delle  previsioni  ufficiali 
circa  la  efficacia  e  l’immediatezza  degli  effetti 
che  dai  rimedi  annunciati  si  attendono.  Gli  è 
che,  a  differenza  di  quanto  prima  avveniva, 
alla  brutalità  dell’empirico  tende  a  sostituirsi 
la  scienza  del  fisiologo,  dubitativa  per  sua 
natura  ed  aliena  dai  facili  miracolismi,  ma 
consapevole  che  le  violenze  volontaristiche 
non  riescono  che  ad  aggravare  lo  stato  pato¬ 
logico  dei  fenomeni  naturali,  mentre  la  sola 
ragionevole  speranza  di  migliorarne  l’anda¬ 
mento  può  scorgersi  nel  graduale  ripristino 
di  energie  riparatrici. 

«  I  congegni  ed  il  ritmo  distributore  dei 
generi  più  necessari  han  sofferto,  dal  1914 
in  poi,  un  profondo  dissesto,  non  senza  che 
vi  contribuisse  in  larga  misura  l’assurdità 
degli  interventi  con  cui  si  presunse  regolarli. 
Nè  credo  errerebbe  troppo  chi  ne  ravvisasse 
oggi  i  punti  essenziali  in  due  fatti  pernicio¬ 
samente  perturbatori  dell’equilibrio  normale 
del  mercato  :  l’ eccesso  di  concorrenza,  per 
un  lato;  il  disorientamento  del  consumatore 
dall’altro. 

«  Il  primo  inconveniente  preesiste  vera¬ 
mente  alla  guerra  e  fu  molte  volte  segnalato, 
specie  per  i  commestibili,  e  non  in  Italia  sol¬ 
tanto,  da  studiosi  della  questione.  Ma,  negli 
ultimi  anni,  la  moltiplicazione  degli  spacci  ha 
proceduto  dovunque  geometricamente,  come, 
anche  in  questi  giorni,  notava  una  rivista  te¬ 
desca,  deplorando  che  troppi  lavoratori  ab¬ 
bandonino  sempre  più,  appena  lo  possano,  le 
carriere  di  «  produzione  »  per  orientarsi  verso 
quelle  di  «  ripartizione  »,  fonti  di  lucri  sin¬ 
golarissimi  in  epoche  di  alterazioni  monetarie 
e  di  sbalzi  di  prezzi. 


«  Ora  è  noto  che  il  numero  sproprozionato 
delle  rivendite  esaspera  anziché  ridurre  lo 
scarto  fra  prezzi  aH’ingrosso  e  minuti,  ele¬ 
vando  il  costo  della  merce  offerta  al  consumo. 
Onde  il  pullulare  delle  botteghe,  in  cui  fa¬ 
langi  di  piccoli  speculatori  campano  oziando 
parassitariamente  a  spese  del  pubblico,  costi¬ 
tuisce  indiscutibilmente  un  fattore  essenziale 
del  fenomeno  che  si  vorrebbe  correggere. 

((  Altrettanto  dannoso  è  però,  se  non  erro, 
il  rapido  venir  meno  della  notorietà  dei  più 
comuni  prezzi,  che  accompagnò  la  ridda  delle 
loro  fluttuazioni  in  questo  dinamico  periodo. 
Ogni  buona  massaia  conosceva  approssimati¬ 
vamente,  prima  del  cataclisma,  la  tariffa  delle 
principali  merci  ;  e  ne  segnava  con  cura, 
quando  avvenivano,  le  variazioni  in  più  od 
in  meno,  non  mai  molto  sensibili.  Un  eser¬ 
cente  che,  a  suo  arbitrio,  avesse  voluto 
sopraelevarle,  sarebbe  stato  certissimo  di 
perdere  la  clientela  a  vantaggio  di  un  con¬ 
corrente.  Mentre  chi  riusciva  ad  abbassarle 
vedeva  subito  crescere  la  folla  dei  compra¬ 
tori.  In  tale  stabilità  di  equilibrio  sul  mercato 
era  veramente  il  pubblico  il  regolatore  della 
offerta,  su  cui  esercitava  un  rigoroso,  quoti¬ 
diano,  comparativo  controllo.  D’Avenel  ha 
descritta  molto,  bene  questa  funzione  della 
clientela  rispetto  al  continuo  livellamento  dei 
prezzi  fissi  pubblicati  dai  Magasins  de  nou- 
veautés  parigini^  per  le  cose  di  più  popolare 
richiesta. 

«  Se  non  chè  la  uniformità  e  notorietà  ri¬ 
sultante  da  codesto  spontaneo  processo  han 
subita  una  scossa  violenta  nella  rivoluzione 
economica  che  ci  ha  investiti.  I  tentativi 
stessi  di  preservarle,  mediante  coercizioni 
artificiali,  ne  hanno  affrettata  la  scomparsa 
attraverso  le  frodi  arbitrarie  ed  incontrollabili 
dei  prezzi  reali  praticati.  La  tregenda  dei 
cambi,  il  precipitoso  movimento  monetario, 
la  sostituzione  prodotta  nei  ceti  compratori 
dalla  redistribuzione  bellica  hanno  completato 
il  disorientamento;  onde  sull’ignoranza  e  la 
credulità  del  pubblico  le  più  audaci  specula¬ 
zioni  poterono  prosperare  a  colpo  sicuro.  Di 
qui  lo  stimolo  a  sfruttare  la  favorevole  con¬ 
giuntura,  aprendo  sempre  nuovi  esercizi;  i 
quali  a  loro  volta,  come  abbiamo,  visto,  ag¬ 
gravano  col  numero  sproporzionato  al  bisogno 
economico,  i  costi  finali. 

«  La  chiara  visione  di  tali  concatenati  fatti 
appare  nella  formula  enunciata  dal  ministro 
Rossi  come  programma  di  azione  del  gover¬ 
no  :  perfezionare  il  meccanismo  degli  scambi 
e  diffondere  fra  i  consumatori  la  conoscenza 
dei  prezzi  di  origine.  Riguardo  al  quale  ul¬ 
timo  punto,  attuabile  nei  più  svariati  modi, 
secondo  i  luoghi  e  le  circostanze,  vorrei,  se 
lo  si  consente,  recare  io  pure  un  mode¬ 
stissimo  contributo,  esponendo  un’idea  che 
mi  sembra  intonata  aH’indirizzo  opportunis¬ 
simo  testé  esposto. 

«  Recenti  studi  compiuti  con  assoluta  ga¬ 
ranzia  di  fedeltà  da  taluni  grandi  municipi 
hanno -posto  in  evidenza  la  disparità  impres¬ 
sionante  dei  prezzi  praticati  per  quantità  e 
qualità  di  merci  perfettamente  identiche  da 
botteghe  esattamente  simili  (per  ubicazione, 
categoria,  aspetto,  spese  generali,  ecc.). 

((  Trattandosi,  ripeto,  di  medie,  è  chiaro 
che  i  massimi  ed  i  minimi  reali  devono  pre¬ 
sentare  uno  scarto  ben  maggiore  di  quello  che 
risulta  dagli  studi  stessi,  giungendo  spesso, 
come  effettivamente  avviene,  a  differenze  del 
50,  dell’80,  del  100,  talora  del  300  e  perfino 
del  500  per  cento. 

Nè  la  sconcertante  deviazione  dalla 
<(  legge  di  indifferenza  »  può,  come  sarebbe 
legittimo,  invocar  giustificazioni  nella  loca¬ 
lità  dell’esercizio,  nella  sua  importanza  o 
distinzione,  nelle  esigenze  di  una  speciale 
clientela,  ecc.  ;  perchè  seguendo  il  fenomeno 
per  un  certo  tempo,  si  scorge  che  i  massimi 
ed  i  minimi,  lungi  dal  rimanere  costanti  in 
certe  zone  od  in  taluni  gruppi  di  botteghe, 
continuamente  si  spostano  e  si  alternano,  at¬ 
tuandosi  con  fortuna  una  sperimentale  emu¬ 
lazione  rialzista. 

«  Nulla  dunque,  fuorché  l’apatia  e  l’igno¬ 
ranza  dei  compratori,  spiega  il  sintomatico 
fatto. 

«  Ma  dalla  evidenza  stessa  della  diagnosi 
risulta  d’altronde  la  semplicità  della  cura,  la 
quale  non  può  consistere  che  nella  ricerca 


del  miglior,  modo  di  condurre  la  gente  a  ren¬ 
dersi  conto,  e  quasi  a  toccar  con  mano,  una 
così  manifesta  incongruità  » . 

Abbiamo  creduto  inutile  riprodurre  le  sta¬ 
tistiche  che  sono  ormai  note  a  tutti  e  che 
ogni  cittadino,  quando  voglia,  solo  esami¬ 
nando  i  prezzi  di  due  o  tre  negozi,  può  fare 
da  sè. 

Lo  scrittore,  dopo  aver  spiegata  la  sua 
proposta,  ricorda  le  parole  di  quel  grande  che 
fu  Federico  Bastiat  :  «  Nello  studio  psicolo¬ 
gico  del  consumatore,  troppo  dimenticato  fi¬ 
nora,  sta  l’avvenire  della  dottrina  e  della 
pratica  economica».  Tutta  la  legislazione, 
dice  il  Prato,  dal  1914,  fu  il  disconoscimento 
di  questa  verità  elementare  ed  anche  noi  sa¬ 
lutiamo  con  gioia  ogni  sintomo  che  ne  prean¬ 
nunci  il  ritorno. 

I  nostri  lettori  ci  sono  testimoni  che  a  que¬ 
sta  verità  abbiamo  sempre  reso  omaggio, 
senza  disconoscere  però  le  enormi  difficoltà 
che  si  frappongono  a  modificare  la  psiche  del 
consumatore,  il  quale  sembra  agire  continua- 
mente  a  proprio  danno.  Non  è  qui  il  caso  di 
segnalare  una  infinità  di  pregiudizi  che  cor¬ 
rono  nel  volgo,  ma  non  è  affatto  esagerazione 
il  fatto  tipico  di  quella  donna  che  ha  cessato 
di  comprare  la  pasta  da  un  fornitore  ‘perchè 
questi  ne  aveva  ridotto  il  prezzo, 

II  famoso  detto  latino  :  «  Vulgus  vult  de- 
cipit  ergo  decipiatur  »  vale  specialmente  e 
soprattuto  per  il  consumatore,  il  quale  ha  una 
sua  fobia  speciale  contro  tutti  i  prodotti  che 
gli  sono  offerti  a  mite  prezzo.  Un  prodotto 

si  introduce  da  sè,  ma  un  prodotto  che 
costi  poco  è  sempre  accolto  con  diffidenza. 

La  diminuzione  sensibile  degli  esercizi, 
creando  una  rete  di  rapporti  sempre  più  in¬ 
timi,  più  cordiali,  più  di  fiducia  tra  vendi¬ 
tore  e  consumatore,  potrà  probabilmente 
ovviare  a  questa  diffidenza  che  è  uno  dei  più 
potenti  ausiliari  dell’alto  prezzo  delle  derrate. 

E’  vero  che  nei  mercati,  quanto  più  si  può, 
si  sceglie  sempre  il  prodotto  migliore,  perchè 
di  maggior  rendimento,  ma  in  un  gran  nu¬ 
mero  di  casi,  il  prodotto  migliore,  non  lo  è 
realmente,  ma  e  semplicemente  il  prodotto 
più  caro. 

L’esercente  sarà  quello  che  deve  essere 
quando  il  consumatore  conoscerà  il  proprio 
interesse.  Ecco  la  verità. 

- + - 

£a  disoccupazione  ed  i  sussidi 

Il  gruppo  industriale  parlamentare  alla  Ca¬ 
mera  dei  Comuni  inglesi  ha  diretto  al  Pre¬ 
sidente  del  onsiglio  due  lettere  memoriali  per 
invitarlo  a  risolvere  in  modo  radicale  la  crisi 
della  disoccupazione,  stanziando  i  fondi  ne¬ 
cessari  per  poter  eseguire  lavori  pubblici  di 
tanta  importanza  da  poter  dare  lavoro  alla 
grande  massa  dei  disoccupati,  e  i  lavori  pre¬ 
visti  potrebbero,  secondo  quanto  è  detto, 
occuparne  fino  a  200.000.  Non  è  qui  il  caso 
di  accennare  in  dettaglio  a  questi  progetti,  che 
interessano  l’Inghilterra  e  non  noi,  ma  merita- 
conto  di  riprodurre  quanto  nei  memoriali  è 
detto  circa  i  danni  della  disoccupazione. 

Già  su  queste  colonne  il  nostro  amico  Oli¬ 
vetti  ha  scritto  in  argomento  con  moltta  effi¬ 
cacia  e  questi  rilievi  fatti  dai  più  autorevoli 
rappresentanti  dell’industria  inglese,  portano 
contributo  molto  chiaro,  che  vale  anche 
pel  nostro  paese.  Ecco  quanto  è  detto  nei 
citati  memoriali  : 

«  La  prosperità  dell’Inghilterra  è  stata  pro¬ 
dotta  in  parte  dalle  imprese  commerciali  ed 
in  parte  dall’ abilità  manuale.  Quando  vi  è 
stasi  o  completa  cessazione  di  lavoro  nella 
industria  che  richiede  dell’abilità  manuale,  si 
insinua  la  demoralizzazione.  Gli  operai  per¬ 
dono  non  solo  la  conoscenza  del  lavoro,  ma 
l’abitudine  del  lavoro  e  non  si  possono  for¬ 
mare  nuovi  operai  capaci  per  riparare  alla 
perdita  normale  in  abilità  elle  viene  verifi¬ 
candosi  di  anno  in  anno. 

«  Occorre  quindi  un  rimedio  radicale,  a 
meno  che  non  si  voglia  continuare  a  tollerare 
la  demoralizzazione  ed  il  pagamento  dei  sus¬ 
sidi.  Gli  argomenti  che  vengono  opposti  circa 

rischi  e  l’aspetto  non  economico  di  un  ri¬ 
medio  radicale  ci  lasciano  freddi,  se  consi¬ 
deriamo  i  terrori  finanziari  e  morali  di  conti¬ 
nuare  nel  sistema  attuale  di  fare  ben  poco 
o  nulla.  I  danni  finanziari  di  un  sistema 
radicale  anche  se  arrischiato  sono  preferibili 
alla  demoralizzazione;  un  debito  di  denaro  è 
molto  migliore  che  non  un  debito  in  rovina 
morale  ». 

Il  sussidio  di  disoccupazione  può  essere  un 
rimedio  momentaneo  in  crisi  temporanea. 
Erètto  a  sistema,  non  risolve  il  problema, 
alimenta  il  disoccupato,  o  se  lo  alimenta 
effettivamente,  lo  rende  uno  stabile  paras¬ 
sita,  il  che  è  anche  peggio  che  lasciarlo  nelle 
privazioni,  e  distrugge  l’amore  al  lavoro.  Ora 
senza  amore  al  lavoro,  questo  non  è  più  pro¬ 
duttivo  e  non  è  più  soddisfacente. 

Qualunque  sacrificio  per  costringere  l’o¬ 
peraio  a  continuare  nel  lavoro  è  preferibile, 
dicono  giustamente  gli  inglesi,  è  preferibile 
al  sistema  attuale. 


Non  esiste  gente  più  vuota  di  coloro  che 
son  pieni  di  se  medesimi. 


TEMPI  NUOVI 


La  riforma  amministrativa 


Il  Consiglio  dei  ministri  ha  deliberato  in 
linea  di  massima  la  riforma  amministrativa. 
Se  essa  approderà  in  porto  e  sarà  rispondente 
ai  bisogni  ripetute  volte  manifestatisi  ed  ai 
rilievi  ripetutamente  fatti,  sarà  certamente 
un  gran  titolo  di  merito  per  il  governo  attuale 
e  potrà  avviarci  a  quella  riduzione  della  bu¬ 
rocrazia  che,  riducendo  le  spese  da  un  lato, 
permettendo  riconoscere  meglio  i  servizi  dei 
funzionari  veramente  utili  dall’altro,  consen¬ 
tirà  anche  di  limitare  la  eccessiva  influenza 
che  sull’andamento  della  politica,  specie  fi¬ 
nanziaria,  esercita  la  troppa  grande  quantità 
di  impiegati. 

La  deliberazione  del  Consiglio  dei  ministri 
fissa  per  la  fine  Settembre  il  termine  per  la 
presentazione  del  dettaglio  dei  provvedimenti 
relativi  alla  riforma.  E’  lecito  supporre  che 
una  parte  del  lavoro  sia  già  preparata  ed  ab¬ 
bia  servito  alla  compilazione  delle  linee  ge¬ 
nerali  del  progetto  perchè  altrimenti,  per 
quanto  si  proceda  con  rapidità  fascista,  è  dif¬ 
ficile  supporre  che  in  una  materia  così  com¬ 
plicata  e  così  intricata  come  sono  i  servizi 
amministrativi,  un  progetto  preciso  e  detta¬ 
gliato  possa  essere  allestito  in  così  breve  temv 
po  senza  ché  risenta  della  fretta,  e  alla  pratica 
abbia  poi  a  mostrarsi  difettoso  o  insufficiente. 

Naturalmente  in  questi  casi,  lo  studio  delle 
riforme  è  quasi  sempre  devoluto  ai  capi  dei 
diversi  servizi,  il  che  è  un  bene  ed  un  male. 
Può  essere  che  questi  capi  siano  coscienti 
della  necessità  delle  riforme  e  che  diano  ve¬ 
ramente  i  consigli  che  l’esperienza  loro  ha 
suggerito  ed  allora  il  risultato  sarà  buono,  ma 
può  anche  avvenire  che  il  timore  di  toccare 
dei  diritti  acquisiti,  di  disturbare  delle  con¬ 
suetudini  e  il  quieto  vivere  di  molti  funzio¬ 
nari,  il  timore  che  nella  pratica  le  riforme 
non  abbiano  a  dare  risultati  sperati  oppure 
producano  inconvenienti  impreveduti,  ren¬ 
dano  i  capi  servizio  molto  perplessi  e  le  ri¬ 
forme  finiscano  coll’essere  assai  più  di  appa¬ 
renza  che  di  sostanza. 

Ciò  abbiamo  visto  verificarsi  già  molto 
spesso  in  riforme  di  organici  che  sono  stati 
degli  empiastri  su  gambe  di  legno  ed  alla 
resa  dei  conti  le  economie  finanziarie  si  sono 
ridotte  a  ben  poco,  quando  non  a  nulla  addi¬ 
rittura.  La  ragione  sta  appunto  in  ciò  che  i 
dirigenti,  cioè  proprio  coloro  che  devono  con¬ 
cretare  le  riforme,  cioè  i  ministri  od  i  loro 
immediati  collaboratori,  di  rado  conoscono  a 
fondo  gli  ingranaggi  statali  o  amministrativi 
in  genere  e  quindi  debbono  giudicare  sulle  re¬ 
lazioni  che  son  loro  presentate,  naturalmente 
e  sempre  dagli  interessati  medesimi. 

Conveniamo  d’altronde  che  il  rendersi  pa¬ 
drone  di  così  ampi  e  importanti  organismi  non 
è  cosa  facile  ed  esige  un  tempo  che  ministri 
e  capi  divisione  difficilmente  possono  conce¬ 
dere.  Grande  fortuna  se  fra  i  capi  più  ele- 
- mommi  t;h&  •  abbiano  -pefawsa- 
quasi  tutta  la  carriera  e  possano  conoscere 
tutti  i  più  reconditi  meandri  dell’amministra¬ 
zione. 

Si  è  perciò  che,  pur  auspicando  che  questa 
riforma  si  faccia  al  più  presto  e  si  faccia  bene, 
preferiremmo  che  avvenisse  un  po’  più  len¬ 
tamente  ma  in  modo  più  sicuro,  perchè  il  pro¬ 
gramma  è  veramente  vasto  e  tale  da  far  tre¬ 
mare  i  polsi  e  le  vene  anche  a  uomini  provetti. 

Perchè,  se  da  un  lato  è  necessario  soppri¬ 
mere  organi  oziosi  e  che  solo  servono  a  far 
ritardare  le  pratiche  in  quanto  su  dieci  fun¬ 
zionari  attraverso  i  quali  passa  una  pratica, 
uno  solo,  e  forse  dei  più  umili,  è  quello  che 
se  ne  occupa  in  realtà,  bisogna  evitare  che, 
per  mancanza  della  possibilità  di  ricorsi  con¬ 
tro  deliberazioni  ingiuste,  l’arbitrio  possa  e- 
sercitarsi  più  che  oggi  non  avvenga  e  la  ma¬ 
gistratura  di  vigilanza  e  di  tutela,  che  ha  nei 
nostri  organismi  una  grandissima  importanza 
deve  essere  costituita  in  modo  da  dare  le  mag¬ 
giori  garanzie  di  capacità,  di  serietà  e  di  e- 
quità  e  deve  anche,  come  tutti  i  poteri  do¬ 
vrebbero  assumere,  poter  assumere  la  respon¬ 
sabilità  completa  dei  proprii  atti. 

E’  appunto  questo  concetto  di  responsabilità 
che,  a  nostro  avviso,  dovrebbe  presiedere  al¬ 
la  riforma  amministrativa,  -perchè  in  tutti  i 
nostri  organismi,  in  Italia,  dal  ministrò  in 
giù,  la  responsabilità  è  sempre  stata  una  cosa 
vana  e  per  questo  riguardo,  non  si  è  ancora 
fatto  un  passo  veramente  notevole. 

Il  concetto  di  responsabilità  del  resto  co¬ 
mincierà  a  diventare  parola  non  vana,  il  gior¬ 
no  in  cui  la  stabilità  degli  impiegati,  nel 
senso  che  oggi  è  intesa,  sarà  soppressa  e  si 
verrà  a  quei  contratti  di  lavoro,  che  il  Mini¬ 
stero  fascista  ha  già  accennato  voler  intro¬ 
durre  nel  regime,  ma  che  sarà  forse  l’ostacolo 
più  forte  che  esso  dovrà  superare,  perchè  la 
stabilità  è  il  baluardo  più  forte  dietro  il  quale 
si  trincera  la-  burocrazia  ed  è  insieme  la  causa 
di  tutti  i  malanni  che  la  burocrazia  cagiona. 

Lodevolissimo  il  concetto  a  cui  tutta  la  ri¬ 
forma  dovrebbe  ispirarsi,  e  cioè  il  decentra¬ 
mento.  Ricordiamo  a  questo  proposito  che 
questo  fu  uno  dei  punti  principali  del  pro¬ 
gramma  con  cui  questo  foglio  è  sorto.  Uno 
dei  suoi  fondatori  ha  anzi  al  riguardo  delle 
idee  più  avanzate,  perchè  avrebbe  voluto  la 
divisione  per  regioni  e  una  indipendenza  di 
esse  di  fronte  ai  poteri  centrali,  che  noi,  che 
scriviamo,  riteniamo  assai  pericolosa,  almeno 
pel  momento,  alla  compagine  nazionale.  Ma 
tra  l’accentramento  attuale,  veramente  ecces¬ 
sivo  e  pericoloso  al  buon  andamento  del  paese 
e  il  regionalismo,  vi  è  una  via  di  mezzo  che 
è  rappresetntata  'dal  decentramento  ammini¬ 
strativo,  fin  dove  esso  è  compatibile,  senza 
toccare  l’interesse  supremo  della  nazione.  Ora 
chi  ha  avuto  da  sbrigare  delle  pratiche  esclu¬ 
sivamente  locali,  ha  avuto  modo  di  vedere 
quanto  danno  sia  venuto  dalla  necessità  di  far 
passare  le  pratiche  stesse  per  la  trafila  dei  mi¬ 
nisteri.  Il  giorno  in  cui  il  decentramento  sia 
ottenuto  fino  al  suo  estremo  limite,  Roma 
non  sarà  più  quel  semenzaio  spaventoso  di 
burocratici  che  terrorizzano  il  pacifico  citta¬ 


dino,  costretto  dalla  necessità  di  salire  e  scen- 
jdere  le  scale  dei  ministeri.  Compito  invero 
erculeo  quello  di  risolvere  il  problema  della 
riduzione  degli  impiegati  ;  ma  un  esame  an¬ 
che  breve  dei  singoli  servizi,  là  dove  è  lecito 
anche  a  semplici  cittadini,  di  farlo,  e  noi  ab¬ 
biamo  citato  qualche  caso,  dimostra  ampia¬ 
mente  come  una  infinità  di  funzionari  possa 
essere  soppressa  senza  che  il  controllo  abbia 
ad  averne  danno,  rendendo  tutto  il  movimento 
amministrativo  assai  più  rapido,  con  economia 
per  l’erario  e  con  vantaggio  dei  cittadini. 

I  principii  generali  enunciati  nella  relazione 
sono  pertanto  corrispondenti  a  questi  nostri 
concetti,  concetti  che  del  resto  non  sono  pe¬ 
regrini  ed  hanno  avuto  sempre  il  consenso  di 
quanti  si  sono  occupati  della  ponderosa  mate¬ 
ria.  Semplificare  le  procedure  è  ‘quanto  da 
anni  richiedono  tutti  coloro  che  hanno  avuto 
comunque,  rapporti,  sia  coi  Comuni,  sia  colla 
Provincia,  sia  collo  Stato.  E  questa  semplifi¬ 
cazione  non  è  solo  una  necessità  per  lo  Stato, 
in  quanto  realizza  una  economia  di  impiegati, 
di  stampati,  di  corrispondenze,  ecc.,  renden¬ 
do  poi  così  più  semplice  e  più  facile  il  con¬ 
trollo,  ma  realizza  anche  un  altro  vantaggio 
pel  bilancio  dello  Stato,  in  quanto  tutti  coloro 
che  lo  Stato  devono  fornire,  debbono  pure  nei 
loro  preventivi,  tener  conto  delle  perdite  di 
tempo,  delle  lunghe  permanenze  a  Roma,  dei 
ritardi  nelle  approvazioni  dei  contratti,  e  tutto 
ciò  si  risolve  naturalmente,  nè  potrebbe  es¬ 
sere  altrimenti,  in  un  maggior  costo  della 
fornitura  che  il  governo  deve,  in  ultima  ana¬ 
lisi,  pagare.  Quindi  una  riforma  veramente 
sostanziale  e,  diciamo  la  parola,  sostanziosa, 
viene  a  realizzare  nel  bilancio  dello  Stato  van¬ 
taggi  insperati,  anche  se  si  vorrà  maggior¬ 
mente  compensare  quel  personale  che  allo 
Stato  rende  segnalati  e  coscienti  servizi. 

La  frasi  che  riassumono  le  linee  generali 
della  riforma  :  Costituire  uno  Stato  material¬ 
mente  e  moralmente  forte,  semplice  nell’or¬ 


ganizzazione,  rapido  nei  movimenti,  efficace 
nell’azione,  sintetizzano  assai  bene  quello  che 
si  vuole  ottenere.  Lo  Stato  non  può  essere 
moralmente  forte,  quando  è  schiavo  di  que¬ 
sta  o  di  quella  organizzazione  e  infatti  io  Sta¬ 
to  perdette  ogni  energia  ed  ogni  fattività  il 
giorno  in  cui  divenne  mancipio  o  delle  orga¬ 
nizzazioni  dei  ferrovieri,  o  dei  postelegrafo¬ 
nici  o  di  altre  categorie.  Non  discutiamo  nep¬ 
pure  qui  se  le  richieste  delle  diverse  cate¬ 
gorie  che  si  ergevano  contro  lo  Stato  fossero 
o  meno  legittime,  perchè,  se  esse  erano  le¬ 
gittime,  tanto  più  grave  era  la  responsabilità 
dei  governanti,  che  avevano  lasciato  acuire 
il  male  e  che  avevano  dato  parvenza  di  legit¬ 
timità  all’azione  che  le  organizzazioni  stesse 
iniziavano  contro  lo  Stato.  Ma  constatiamo 
solamente  i  fatti  per  dire  che  il  pericolo  più 
grave  che  vediamo  nascosto  in  qualcuna  delle 
forme  del  sindacalismo  fascista  è  appunto 
quello,  che,  per  il  prevalere  della  mentalità 
che  in  taluni  dei  suoi  dirigenti  si  è  formata 
un  tempo  alquanto  lontano  e  non  spenta  nep¬ 
pure  dal  fenomeno  della  guerra,  le  organiz¬ 
zazioni  degli  impiegati  statali,  come  di  quelli 
comunali  e  degli  enti  locali  in  genere  abbiano 
nuovamente  a  prepotere.  Qualche  sintomo,  su 
cui  non  vogliamo  qui  insistere,  si  è  già  rive¬ 
lato  e  il  governo  fascista  che,  contro^  queste 
oligarchie  è  sorto  a  riaffermare  la  supremazia 
dell’interesse  nazionale,  deve  avvertirlo  e  ri¬ 
mediarvi  prima  che  il  pericolo  si  intensifichi  e 
si  aggravi. 

I  fatti  ci  diranno  se  il  programma  bellis¬ 
simo  potrà  essere  attuato  e  se  le  attitudini 
dei  singoli  uomini  preposti  alla  sua  esecu¬ 
zione  sarà  sufficiente.  Il  paese  deve  seguire 
e  incoraggiare  del  suo  meglio  questo  sforzo 
che  è  profondamente  rivoluzionario.  Distrug¬ 
gere,  non  la  forza,  ma  il  prepotere  della  bu¬ 
rocrazia,  la  sua  invadenza,  il  suo  crescente 
sviluppo  a  danno  della  nazione,  sarà  vera¬ 
mente  il  più  alto  e  tangibile  merito  della  ri¬ 
voluzione  fascista.  E  sarà  anche  il  compito 
più  difficile  che  essa  avrà  assolto,  se.  saprà 
completamente  e  rapidamente  assolverlo. 


La  questione  della  Ruhr 


La  questione  della  Ruhr  non  fa  un  passo 
innanzi  e  il  marco  va  verso  il  finale  tracollo. 
La  resistenza  passiva  nella  Ruhr  non  cessa  e 
di  conseguenza  la  produzione  del®  in  ter  a  re¬ 
gione  è  'ridotta  quasi  al  nulla.  La  Francia  si 
era  accontentata  di  mettere  delle  tasse  di 
esportazione,  unico  mezzo  per  ottenere  che  la 
Germania  paghi  e  i  tedeschi  preferiscono  di 
non  lavorare  per  non  dare  denaro  in  alcun 
modo  alla  Francia. 

La  resistenza  passiva  dei  tedeschi  trova 
approvazione  in  Inghilterra  ed  anche  in  al¬ 
cuna  stampa  italiana,  ma  noi  vorremmo  si  ri¬ 
cordasse  anche  quello  chè'Svvèhiva  in  Belgio 
e-  in-  Frantia  ’nelle  terre  occupate  dai  tedeschi 
-durante  la  guerra,  in  riguardo  a  coloro  che 
credevano  poter  negare  l’opera  loro  ai  con¬ 
quistatori.  Era  semplicemente  la  fucilazione. 

Prevediamo  l’obbiezione  dei  germanofiili  ad 
oltranza.  Eravamo  in  regime  di  guerra,  men¬ 
tre  oggi  siamo  in  regime  di  pace. 

E  qui  preme  a  noi  chiarire  ancora  una  volta 
il  grave  equivoco.  E’  falso  che  coi  tedeschi 
si  sia  in  regime  di  pace,  perchè  la  pace  non 
può  essere  che  la  conseguenza  dell’adempi¬ 
mento  degli  obblighi  assunti  in  seguito  alla 
sconfitta,  e  questi  obblighi  non  essendo  stati 
tenuti,  la  guerra  continua. 

I  germanofili,  cogli  inglesi  alla  testa,  deplo¬ 
rano  i  ripetuti  discorsi  di  Poincaré,  e  affer¬ 
mano  che  essi  non  portano  alcun  aiuto  ad 
una  soluzione.  Noi  abbiamo  già  detto  il  no¬ 
stro  pensiero  sul  contegno  della  Francia  a 
nostro  riguardo,  ma  non  possiamo  a  meno  di 
riconoscere  ancora  una  volta  che  Poincaré  è 
perfettamente  nel  vero  e  nel  giusto  quando 
ricorda  la  condotta  di  Bismark  nel  1870.  I 
tedeschi  non  lasciarono  Parigi  se  non  quando 
la  Francia  ebbe  pagata  la  indennità  di  5  mi¬ 
liardi,  e  cedute  le  due  provincie,  Alsazia  e 
Lorena.  Eppure  la  somma  di  5  miliardi,  te¬ 
nuto  conto  del  nessun  danno  che  la  Germania 
aveva  subito  dalla  guerra  rappresentano  cer¬ 
tamente  una  indennità  dieci  volte  superiore 
a  quella  che  viene  oggi  richiesta  alla  Germa¬ 
nia,  tenuto  conto  del  danno  che  la  Germania 
ha  causato  alla  Francia  ed  al  Belgio. 

Per  quello  che  riguarda  l’Inghilterra,  noi 
siamo  un  po’  dell’avviso  di  Gustave  Le  Bon, 
il  quale  rileva  esservi  un  grande  malinteso 
nell’interpretazione  dei  motivi  che  hanno  cau¬ 
sato  la  grande  guerra.  Lloyd  George,  dice  il 
Le  Bon,  sembra  convinto  che  sia  stata  l’In¬ 
ghilterra  a  venire  in  aiuto  alla  Francia.  Ora 
ciò  è  vero  in  apparenza,  ma  in  sostanza  è  la 
Francia  che  è  venuta  in  aiuto  all’Inghilterra. 
Quando  sarà  possibile  studiare  con  imparzia¬ 
lità  la  storia  della  guerra,  si  considererà  la 
grande  guerra  come  una  lotta  per  l’egemonia 
tra  la  Germania  e  l’Inghilterra.  Se  la  Francia, 
il  Belgio  ed  altre  nazioni  vi  furono  mescolate, 
si  fu  semplicemente  perchè  esse  si  trovavano 
sulla  strada  dei  due  grandi  rivali  che  aspira¬ 
vano  all’impero  del  mondo. 

E  tenendo  conto  solamente  dei  risultati 
della  guerra,  non  vi  ha  dubbio  che  si  fu 
grazie  alla  Francia  —  ed  aggiungiamo  noi, 
all’  Italia  —  che  l’ Inghilterra  trionfò  di  un 
rivale  di  cui  sentiva  accrescersi  la  minacciosa 
potenza.  Grazie  alle  altre  nazioni,  prima  la 
Francia,  essa  ereditò  là  egemonia  tedesca  e 
riuscì  a  costituirsi  un  impero  così  immenso 
che,  secondo  la  dichiarazione  stessa  di  Lord 
Curzon  in  Parlamento,  sorpassa  tutto  ciò  che 
l’Inghilterra  stessa  poteva  sognare. 

Questi  concetti  del  filosofo  francese  con 
cordano  con  quanto  noi  scrivevamo  nel  prece¬ 
dente  numero  e  crediamo  rispondano  alla  più 
severa  realtà.  Quale  timore  poteva  avere 
infatti  la  Germania  di  una  qualsiasi  futura 
egemonia  francese,  dal  momento  che  la  na¬ 
zione  francese  diminuisce  continuamente  e 
che  di  questa  diminuzione  di  popolazione  tutti 


i  buoni  francesi  si  preoccupano  senza  riuscire 
a  trovarvi  un  rimedio? 

Se  la  Germania  non  avesse  compreso  che 
la  Francia  valeva  in  quanto  era  di  ausilio  alla 
Inghilterra  e  ostacolava  quindi  le  ambizioni 
di  predominio  della  Germania  stessa,  non 
avrebbe  provocato  la  guerra  ed  avrebbe  at¬ 
teso  pazientemente  che  la  Francia,  maggior¬ 
mente  indebolita  dalla  diminuita  popolazione, 
fosse  diventata  una  grande  colonia  tedesca, 
come  del  resto  è  apparso  ai  primi  accenni  di 
guerra,  quando  i  tedeschi  domiciliati  in  Fran¬ 
cia  dovettero  rientrare  al  loro  paese  di 
origine. 

D’altra  parte,  non  inopportunamente  viene 
ricordato  che  l’imperatore  Guglielmo  scrisse 
nelle  sue  memorie  : 

<(  Avevo  sognato  una  riconciliazione  colla 
Francia.  Avrei  voluto  formare  con  essa,  nel¬ 
l’interesse  generale,  un  blocco  continentale 
abbastanza  forte  da  mettere  un  freno  alle  am¬ 
bizioni  dell’Inghilterra,  che  cerca  confiscare 
il  mondo  a  suo  profitto  » . 

E  sebbene  l’imperatore  Guglielmo  avesse 
poi  per  fine  ultimo  di  dare  alla  Germania 
quella  egemonia  che  voleva  togliere  all’In¬ 
ghilterra,  non  è  men  vero  che  la  sua  visione 
politica  nei  rapporti  coll’Inghilterra  —  era 
esatta.  Stava  naturalmente  a  tutte  le  altre 
nazioni  di  esaminare  e  giudicare  se  ed  in 
quanto  l’egemonia  inglese  fosse  preferibile  a 
quella  tedesca,  ma  che  la  lotta  si  dibattesse 
proprio  tra  Inghilterra  e  Germania  appare 
anche  dai  contrasti  tra  Guglielmo  II  e  Edoar¬ 
do  VII.  Le  rivelazioni  diplomatiche  sugli  ul¬ 
timi  anni  del  secolo  scorso  e  di  tutto  il  periodo 
politico  successivo,  fino  alla  guerra,  rivelano 
d’altronde  abbastanza  chiaramente  la  politica 
di  isolamento  tentata  dall’Inghilterra  contro 
la  Germania,  specialmente  in  Russia  e  met¬ 
tono  in  sempre  maggiore  evidenza  che  il  con¬ 
trasto  maggiore  esisteva  tra  Germania  ed 
Inghilterra. 

É  se  qualche  cosa  si  può  rimproverare  alla 
Inghilterra  si  è  appunto  che,  sapendo  che  il 
grande  duello  mondiale  si  combatteva  tra  di 
essa  e  la  Germania,  non  abbia  compreso  che 
l’attacco  della  Germania  alla  Francia  sarebbe 
ricaduto  su  di  essa  e  non  abbia  creduto  op¬ 
portuno  dichiarare  il  suo  intervento  prima 
dell’invasione  del  Belgio,  il  che  forse  avrebbe 
impedita  la  conflagrazione. 

Nessuno  può  dire  sé  essa  non  sarebbe  stata 
semplicemente  ritardata,  ma  intanto  tutto  con¬ 
sente  di  credere  che  la  dichiarazione  di 
guerra  non  sarebbe  più  venuta  e  non  avrem¬ 
mo  avuto  tutta  la  rovina  che  ne  derivò  e  la 
rivoluzione  bolscevica  con  tutti  i  suoi  tristi 
riflessi  negli  altri  paesi. 

Da  tutto  quanto  abbiamo  esposto,  appare, 
a  nostro  avviso,  evidente  che  la  responsabilità 
della  attuale  situazione  tedesca  spetta  special- 
mente  alf’Inghilterra,  che  non  seppe  a  tempo 
opportuno  reagire  contro  la  tendenza  tedesca, 
diremmo  anzi  la  volontà  tedesca  di  non 
pagare. 

La  Francia  si  trova  al  bivio,  o  di  non  es¬ 
sere  pagata  e  dover  mantenere  l’occupazione 
della  Ruhr  e  estenderla,  oppure  di  abbando¬ 
nare  la  Ruhr  e  non  essere  probabilmente  pa¬ 
gata  ugualmente,  perchè  i  tedeschi,  per  toro 


speciale  psicologia,  non  cedono  che  alla 
forza.  Tenendo  la  Ruhr,  disarma  almeno  il 
suo  avversario  e  ciò  spiega,  come  il  Lebon 
chiuda  un  suo  articolo  con  queste  parole  : 

Non  lasciate  mai  la  Ruhr.  Non  lasciatela  se 
voi  volete  evitare  una  guerra  talmente  mici¬ 
diale  e  devastatrice  che  la  nostra  civiltà  non 
si  rialzerebbe  più  ».  La  condotta  dei  naziona¬ 
listi  tedeschi  che  non  vogliono. ammettere  che 
la  Germania  fu  sconfitta,  finisce  col  dar  ra¬ 
gione  a  Gustave  Le  Bon. 

Il  recente  discorso  di  Ludendorff  che  ad¬ 
dita  ai  tedeschi  la  linea  di  condotta  adottata 
dalla  Turchia  per  farsi  reintegrare  nei  suoi 
territori  ed  invita  alla  resistenza  armata  è  an- 
sso  un  indice  della  incorreggibile  men¬ 
talità  tedesca,  la  quale  trova  poi  altro  modo 
di  manifestarsi  coll’aiutare  i  minatori  della 
Ruhr  a  rimanere  inoperosi,  mantenendo  essi 
e  le  loro  famiglie,  pur  di  non  dare  nulla  alla 
Francia  ed  agli  alleati  suoi. 

Non  sarebbe  più  logico  che  f  tedeschi  della 
Ruhr  producessero,  anche  se  parte  della  pro¬ 
duzione  dovesse  essere  data  ai  vincitori,  piut¬ 
tosto  che  lasciare  la  Ruhr  non  solo  improdut- 
,  ma  passiva  per  tutto  il  resto  della 
Germania  ? 

E  come  dissentire  dai  francesi  i  quali  affer¬ 
mano  prima  che  la  Germania  non  vuole  pa¬ 
gare  assolutamente,  e  poiché  accettare  il 
concetto  inglese,  il  quale  riconosce  l’obbligo 
della  Germania  a  pagare,  ma  lo  circoscrive 
alla  sua  potenzialità,  equivale  ad  ammettere 
che  i  tedeschi  non  paghino  mai? 

Il  circolo  vizioso  rimane  dunque  sempre 
questo.  I  tedeschi  non  vogliono  lavorare  nep¬ 
pure  in  parte  per  pagare  i  loro  debiti.  Per¬ 
tanto  non  producono  nè  per  sè  nè  per  gli 
altri  e  si  trovano  in  miseria.  Ammesso,  come 
piace  agli  inglesi  di  ammettere,  che  la  Ger¬ 
mania  non  possa  pagare,  ne  viene  di  naturale 
illazione,  secondo  gli  inglesi,  non  tutti  fortu¬ 
natamente,  che  la  Germania  non  debba  pa¬ 
gare.  E  così  resteranno  agli  alleati  i  danni  e 
le  beffe. 

Dicemmo  che  non  tutti  gli  inglesi  la  pen¬ 
sano  così.  Un  giornale  molto  diffuso,  il 

Daily  Mirror  »  illustrato  quotidiano,  di  pro¬ 
prietà  di  Lord  Rothermere,  fratello  del  de¬ 
funto  Lord  Northcliffe,  ha  creduto,  utile  di 
fare  una  inchiesta,  che  ha  documentato  con 
numerose  fotografie  a  Nordeney,  la  spiaggia 
tedesca  più  in  voga  e  le  fotografie  mostrano 
in  diverse  situazioni,  gruppi  di  tedeschi  che  si 
divertono.  Uomini  e  donne  vi  appariscono  in 
condizioni  fìsiche  tali  da  far  ritenere  che  la 
fame  dei  germanici  non  sia  che  un  bluff  per 
impressionare  gli  stranieri  e  continuare  abil¬ 
mente  la  campagna  così  fruttuosa  del  marco 
che  ha  già  cavato  a  tutti  i  popoli  europei  e 
americani  miliardi  di  lire  oro. 

Conveniamo  che  queste  fotografie  non  rap¬ 
presentano  tutto  il  popolo  tedesco  e  che  vi 
sarà  certamente  una  parte  di  esso  che  dal  di¬ 
sagio  attuale  trarrà  sofferenze,  ma  V  espe¬ 
rienza  dell’ante  guerra  deve  insegnare  che  a 
dubitare  di  quanto  affermano  i  tedeschi 
si  sbaglia  mai. 

E  se  alla  fine,  non  potendo  i  tedeschi  più 
pagare,  per  colpa  e  volere  loro,  dovessero 
pagare  di  persona,  non  sarebbe  ancora 
giustizia? 

La  parentesi 

della  “ Concentrazione  Liberale,, 

L’ assemblea  della  Liberale  Democratica 
pare  abbia  liquidato  con  un  piccolo  compro¬ 
messo  la  organizzazione  dissidente,  compito 
non  troppo  difficile  quando  si  consideri  l’e¬ 
siguo  numero  di  aderenti  al  gruppo  che 
contato  nell’assemblea  stessa.  Molti  generali 
e  pochi  soldati. 

L’ottimo  comm.  Bosso,  buon  cittadino, 
infelice  politico,  ha  sostenuto  da  solo  il  fuoco 
e  lo  si  è  lasciato  volentieri,  perchè,  colla  sua 
brutale  franchezza  che  qualche  volta  è  inge¬ 
nuità,  egli  si  fa  sempre  ascoltare  volentieri  e 
si  impone  agli  avversari.  Coloro  che  conta¬ 
vano  sfruttarne  il  nome  e  le  simpatie  si  sono 
facilmente  e  volentieri  eclissati,  e  questo  do¬ 
vrebbe  insegnare  all’amico  Bosso  a  scegliere 
un  po’  meglio  i  suoi  amici,  taluno  dei  quali, 
anche  perchè  gli  fu  compagno  in  Consiglio 
Comunale,  egli  avrebbe  dovuto  imparare  a 
valutare  in  giusta  misura. 

Sebbene  estranei  alla  Liberale  Democra¬ 
tica,  noi  crediamo  essere  fedeli  al  nostro  pro¬ 
gramma  che  è  quello  della  sempre  maggiore 
chiarificazione  delle  idee,  rallegrandoci  che  la 
compagine  del  partito  liberale  a  Torino  sia 
rimasta  intatta  ed  anzi  accenni  a  rinforzarsi. 
Nel  campo  della  politica  interna,  se  non  in¬ 
terverranno  incidenti  per  il  prepotere  di  cor¬ 
renti  e  di  tendenze  reazionarie,  che  lottano 
fino  ad  ora  con  poco  successo,  è  lecito  sperare 
un  effettivo  accordo  in  un  programma  comune 
di  tutte  le  .forze  nazionali.  L’azione  del  go¬ 
verno,  se,  come  accennammo  altra  volta,  può 
anche  parere  un  po’  frettolosa,  pur  tuttavia 
non  può  a  meno  di  avere  il  plauso  di  tutti, 
quando  si  propone  di  attuare  quelle  riforme 
che  sono  state  il  desiderio  e  l’aspirazione, 
sempre  insoddisfatta,  di  quasi  tutti  i  partiti 
liberali  e  democratici.  Collaborare  con  esso 
governo  allo  scopo  di  realizzare  quello  che 
è  un  programma  positivo,  e  realizzarlo  bene, 
può  essere,  anzi  deve  essere  una  nobile  am¬ 
bizione,  ma  collaborare',  come  spiegammo  al¬ 
tre  volte,  vuol  dire  precisamente,  portare  un 
effettivo  contributo  di  consiglio,  di  critica,  e 
suggerire  quello  che,  onestamente,  si  crede 


più  consono  agli  interessi  del  paese.* 
fusione  di  tutti  nel  grande  calderone  1 
tito  fascista  non  avrebbe  altro  risulU, 
quello  di  annullare  molte  forze,  che  nH 
ciascuna  nel  proprio  partito,  possono  L 
essere  messe  in  utile  evidenza,  non  nel* 
prio  interèsse  e  per  la  propria  ambizione 
nell’interesse  del  paese.  Òggi  ci  sono  i 
più  fascisti  autentici,  cioè  fedeli  agli  S 
che  hanno  mosso  il  fascismo  nella  prima  ' 
che  non  ve  ne  siano  nei  quadri,  fascisti  d, 
in  questi  ultimi  tempi  gli  arrivisti  sono  ej 
con  tanto  slancio  da  costituirò  una  falani 
l’epurazione,  che  sarebbe  tanto  necS 
ria,  è  diventata  malgrado  gli  sforzi:  ||| 
dei  capi,  un  lavoro  di  Sisifo. 


Il  partito  repubblicano 

Confermando  le  riserve  che  abbiami,  pti 
messe  all'articolo  del  nostro  amico  Q|X 
non  abbiamo  difficoltà  a  dare  ospitatj^B 
breve  replica  che  ci  manda  il  signor  Ari 
Gavagnig  „dal  cui  scritto  traspare  la 
convincine,  la  perfetta  buona  fede.  Ma, 
lasciando  ogni  libertà  ai  nostri  colta!5*1 
ci  permettiamo  aggiungere  che,  per  cft 
riguarda  l’attuale  partito  repubblicài 
suoi  principali  esponenti,  ci  avvicini 
tosto  al  giudizio  che  ne  dà  il  nostro 
Olivetti  perchè  confermato  da  una 
esperienza.  (N.  d. 

Vorei  rispondere  a  quanto  è  pubblicai 
l’articolo  ((  Il  partito  repubblicano  »  q|§_ 
nel  penultimo  numero  di  «Tempi  Nuoi 
Non  rilevo  il  tono  non  molto  riguardoso 
dall’autore  specie  nel  primo  capovfi 
citato  articolo  per  il  partito  repubblicano 
gli  uomini  del  partito  repubblicane.  Noi 
listi  ostinati  non  siamo  abituati  a  far  quest 
di  numero  o  di  uomini.  Una  sola  cosa 
per  noi  e  vivamene  ci  attrae  :  il  dibattit 
idee  quando  si  mantenga  in  una  atrn<__ 
serenità.  Creda  pure  il  sig.  ing.  Olivetf 
partito  repubblicano  «  un  rudere  st<lj! 
un  anacronismo  che  nessuno  prende 'i 
i.  Noi  cercheremo  se  ci  sarà  possi 
dimostrare  il  contrario. 

Il  partito  repubblicano  italiano  derij 
proprio  programma  dalla  dottrina  maz^H 
Di  Giuseppe  Mazzini  che  viene  deSÌj 
come  «  inetto  sognatore  che  -non  sapeva 
tare  l’azione  al  pensiero  »,  scrisse  Giti 
Bovio  :  «  Non  Tu  un  filosofo, 
non  un  critico,  e  nemmeno  un  agitatore 
apostolo,  uomo  maggiore  di  ciascuno  di: 
titoli,  egli  è  fondatore  di  civiltà  e 
tra  Socrate  e  Cristo. 

La  ragione  storica  per  la  xpiale  per 
di  repubblicani  sorse  la  monarchia  coli 
nell’  aver  i  repubblicani  tenuto  sempC 
sente  la  necessità  assoluta  dell’unità  d’ 
magari  col  sacrificio  di  parte  delle vfl 
pregiudiziali  mentre  la  monarchia  partì 
principio  opposto  :  Unità  sì,  ma  sotto  ld 
tro  monarchico.  Ed  esempio  dell’open 
gata  in  conseguenza  di  tale  principiò^ 
talora  assolutamente  obliqua,  Pabbiamf 
condotta  tenuta  dalla  monarchia  tanta 
la  gloriosa  repubblica  romana  del  ’49 
nelle  alterne  vicende  del  Risorgimentqf 
nire  all’azione  svolta  alla  vigilia  dell1 
guerra  di  redenzione  e  culminata  nm 
dimenticato  telegramma  diretto  dal  re 
eesco  Giuseppe! 

Non  è  vero  poi  che  il  partito  repqj 
«  si  sia  immiserito  in  una  concezioni 
repubblica  settaria  a  cui  dovevano  èss 
messi  solo  i  pochi  iniziati  ».  Certo  n|3 
dividiamo  il  pensiero  del  sig.  ing..  || 
quando  questi  scrive  :  repubblicani  ’’ 
essere  in  egual  modo  i  conservatori 
radicali,  i  cattolici  come  i  liberi  pen|| 
borghesi  come  i  socialisti,  i  fascisti 
antifascisti,  i  liberisti  come  i  prott| 

No,  no  per  carità.  Non  è  possibile! 
alla  formazione  di  simile  partito 
e  —  comunque  —  lasciamo  al  sig.  in|4 
vetti  il  credere  a  tale  possibilità.  DotÉH 
però  allora  che  venga  lasciato 
tito  repubblicano  italiano  che  certame 
ha  niente  a  che  vedere  con  tutto  ciò.'JJ 

Scrisse  Giuseppe  Mazzini  ■ 
sata,  epoca  che  ha  finito  con  la  riy|| 
francese,  era  destinata  ad  emancipati 
individuo,  conquistandogli  i  dogmi  della 
bertà,  dell’eguaglianza  e  della  frat|8 
l’epoca  nuova  è  destinata  a  costruire^ 
nità,  il  socialismo  ».  Credo  superfluo  -far  c 
notare  che  poiché  Mazzini  era  avvei 
ogni  dottrina  di  accentramento  statale,.  | 
rola  «  socialismo  »  sta  unicamente  ad  inf 
redenzione  del  lavoro  tanto  più  che 
vano  allora  ancora  parecchi  anni  alla 
del  marxismo.  Ecco  il  credo  dei  repubblk 
iscritti  al  partito  ed  ecco  il  perchè 
vita  svolta  nel  campo  sociale  dal  partito 
blicano;  attività  diretta  a  difendere  i  -Sk 
del  proletariato  che  aspira  alla  propria  eman- 
cipazione,  pur  combattendo  gli  eccessi  in  T" 
possono  degenerare  le  lotte  purtroppo  ine 
tabili,  ed  avendo  sempre  presente  una  rf| 
in  cui  fermamente  crediamo  :  la  patria, J| 
questo  sostenemmo  la  necessità  della  gU|| 
ed  esaltammo  la  vittoria  quando  le  ttì| 
avvelenate  dall’utopia  bolscevica  avevano  | 
noi  solo  l’insulto  e  le  percosse,  per  qtì| 
oggi  in  nome  della  civiltà  e.  del  progresso| 
fendiamo  la  libertà.  La  via  che  il  partito  ! 
pubblicano  deve  percorrere  è  tracciata  dal  s 
programma  che  è  ben  definito  così  nel  camp» 
politico  come  in  quello  sociale  e  che  st  , 
sintetizzare  in  due  parole  :  repubblica  soci 
repubblica  cioè  che  significhi  libertà, e  feden 
zione  del  lavoro.  Solo  in  questo  modo  Pos' 
siamo  concepire  la  repubblica. 

Chè  se  qualcuno  la  pensa  diversamente 
noi,  pur  rispettosi  della  libertà  di  Pens|IF 
ci  sentiamo  ancora  autorizzati  a  prosegui 
certi  come  siamo  di  avere  un  solo  giudice 
dover  rispondere  :  la  nostra  coscienza. 

Armando  Gavagi 


TEMPI  NUOVI 


La  sola  rilevante  condizione  che,  la  Con¬ 
federazione  del  Lavoro  nel  Convegno  di  Mi¬ 
lano,  già  lucidamente  illustrata  in  queste 
colonne,  lìa  posto  per  prestare  la  propria 
collaborazione  al  governo  dell’on.  Mussolini 
è  quella  della  libertà.  Ma  se  il  concetto  dì 
libertà  può  essere  immediatamente  intuito  nel 
valore  e  nel  significato  generico  che  contiene, 
esso,  viceversa,  si  presta  a  specificazioni  ul¬ 
teriori,  che  meritano  di  essere  chiarite. 

per  libertà  in  primo  luogo  si  intende,  ed 
è  anzi  questo  il  contenuto  più  determinato 
dell»  mozione  votata  a  Milano,  quell’insieme 
di  diritti  e  di  facoltà,  che,  come  cittadini  di 
uno  Stato  costituzionale,  spettano  agli  operai 
non  più  e  non  meno  che  ad  ogni  altro  citta¬ 
dino.  Ih  un  altro  senso,  invece,  la  rivendica¬ 
tone  della  libertà  vuol  dire  il  ripristino  di 
tutte  quelle  condizioni,  nelle  quali  la  volontà 
sindacale  degli  organizzatori  può  pesare  con 
tutta  la  propria  forza,  senza  che  essi  siano 
costretti  o  a  venire  ad  uno  scontro  armato,  o 
a  subire  le  volontà  coercitive  deli»,  forze  av¬ 
versarie.  Ma  è  facile  vedere  come  queste 
due'  interpretazioni  e  applicazioni  della  no¬ 
zione  di  libertà  muovano  da  due  punti  di  vista 
totalmente  diversi,  e  possano  portare  a  con¬ 
clusioni  opposte.  Rivendicare  la  libertà  sin¬ 
dacale  non  significa  altro,  in  fondo,  che  richie¬ 
dere  l’assicurazione  che  i  proprii  interessi  di 
classe,  di  categoria,  e,  in  una  parola,  corpo¬ 
rativi,  saranno  salvaguardati;  tanto  che  la 
rivendicazione,  non  avendo  che  un  carattere 
particolare,  può  essere  soddisfatta,  in  certo 
modo,  per  trattativa  diretta  tra  gli  interessati 
e  i?§etentori  dei  pùbblici  poteri.  Qui  al  diritto 
comune  rivendicato,  non  può  darsi  esaudi¬ 
mento,  da  parte  di -chi  ha  nelle  mani  il  potere 
pubblico,  altrimenti  che  adattandosi  a  consi¬ 
derare  H  proprio  potere  come  subordinato  al 
libj|o  giudizio  dei  cittadini;  e  che,  quindi,  il 
contrasto  sorge  per  stabilire  quale  dei  due 
principii,  fra  il  coattivo  del  governo  ed  il  libe¬ 
rale  dei  cittadini,  sia  più  utile  all’intera  col¬ 
lettività  e  debba  avere  il  sopravvento. 

Ora  e  chiaro  che,  se  vi  è  un  pericolo  con¬ 
tenuto,;  almeno  virtualmente,  nell’.atteggia- 
mento  delle  organizzaizoni  operaie  inclini  al 
cofàborazionismo,  esso  è  proprio  questo  :  di 
andare. "a  cadere  piano  piano  su  delle  posi- 
zio|i  puramente  corporative,  di  diventare  un 
ostaggio  nelle  mani  del  governo,  e  di  rendere 
più  difficile,  con  la  propria  particolare  defe¬ 
zione,  là  questione  generale  della  libertà,  in¬ 
volgente  l’ìiniversalità  dei  cittadini. 

Ma  non  sono  poi  neanche  difficili  da  sco¬ 
prire  gli  inconvenienti  che  presenta  l’inter- 
pretazione  generica,  esclusivamente  «  civica  » 
diremo,  del  problema  della  libertà;  quelli, 
cioè;  o|ie  consistono  nel  suscitare  un  movi¬ 
mento  liberale  non  radicato  nella  realtà  degli 
interessi,  dei  bisogni,  e  insomma,  dell’eco¬ 
nomia  Mi.  nessuna  classe  e  di  nessun  ceto, 
destinato  quindi  a  degenerare  in  breve  in  una 
agitazione  accademica  e  rettorica.  Entrambi 
questi  due  ordini  di  conseguenze  sono  ben  vi¬ 
sibili,  è;  pertanto,  il  problema  che  si  propone 
è  questo  ;  se  sia  possibile,  e  per  quali  vie, 
conciliare  gli  interessi  liberali,  in  gran  parte 
materiali  corporativi,  delle  classi  operaie  con 
gli  interessi  della  libertà  civile,  intesa  come 
regola  Ri  convivenza  della  intera  collettività; 
ovverossia  quale  sia  il  terreno,  in  cui  la  !i- 
bertà  sindacale  delle  masse  organizzate  coin¬ 
cida  con  gli  interessi  della  generalità. 

La  Istoria  della  economia,  e,  anche,  gli 
stUdMcnici  recentemente  compiuti,  intorno 
al  f|$orismo  sull’ordinamento  della  fabbrica, 
hanno  messo  in  evidenza,  in  maniera  irrefra¬ 
gabile, -il  rapporto,  che  lega,  da  tutti  i  punti 
di  vista,  lo  sviluppo  dell’industria  allo  svi¬ 
luppo  della  organizzazione  sindacale.  Ma  que¬ 
sta  relazione  di  interdipendenza  fra  libertà 
sindacale  —  che  è  poi  un  caso,  uno  dei  tanti 
della  lìbera  concorrenza,  —  e  progresso  tec¬ 
nico  Economico,  non  è  stata  enunciata  mai 
aìl’infuori  dei  suoi  termini  più  generali  ;  men¬ 
tre  è  proprio  scendendo  più  nel  cuore  del 
rapporto,  e  cioè  nelle  sue  determinazioni  con¬ 
crete,  che  se  ne  può  spremere  tutto  il  valore 
pratico  e  politico;  il  quale  consiste  nella  coin¬ 
cidenza  fra  libertà  sindacale  e  prospere  con¬ 
dizioni,  non  già  soltanto  degli  operai  orga¬ 
nizzati,  ma  dell’intera  economia. 

Ora  l’ esercizio  della  libertà  sindacale 
chiama  innanzi  tutto  la  classe  operaia  a  par¬ 
tecipare  consapevolmente  al  processo  e  alla 
fortuna  della  produzione,  da  cui,  invece,  essa 
si  trova  dissociata  quando,  privata  della  pro¬ 
pria  organizzazione,  vive  al  margine  dell’eco¬ 
nomia,  in  istato  di  schiavitù  più  o  meno 
larvata.  La  opinione  predominante  nei  gfuppi 
capitalistici  è  invece  perfettamente  l’opposta. 

Essi  ritengono  che  dal  diritto  di  organiz¬ 
zazione  ottenuto  dalla  classe  operaia  siano 
derivati  tutti  i  malanni  che  hanno  turbato  gli 
imprenditori,  e,  quel  che  più  conta,  che 
hanno  disturbato,  in  senso  regressivo,  lo  svi- 
’uppo  della  produzione.  E  il  perchè  consi¬ 
sterebbe  sostanzialmente  in  questo  che  la 
còalizione  operaia,  ponendosi  come  un  potere 
concorrente  del  potere  dell’imprenditore,  dis¬ 
accia  i  lavoratori  dalle  imprese,  e  ordina  i 
lw°  intéressi  su  un  piano  autonomo  e  di- 
yerso,  e,  perciò  solo,  avverso  al  piano  della 

Produzione. 

Ma  è  difficile  trovare  una  opinione  più  su¬ 
perficiale  di  questa,  e  anche  pericolosamente 
angusta  nei  riguardi  stessi  degli  interessi  dei 
gruppi  che  la  enunciano  :  poiché  nella  realtà 
n°n  è  affatto  l’operaio  singolo  e  isolato  che 
^  naturalmente  collegato  all’impresa,  ma  è 
fisamente  l’operaio  organizzato,  o,  meglio, 
!  Sindacato  operaio,  che  è  inseparabilmente 
e8ato  all’azienda. 

yBIf^  quanto  i  limiti  della  libertà  del  lavora- 


verso;  può  migliorare  sensibilmente  le  pro¬ 
prie  condizioni  di  salario  ;  può  singolarmente, 
uscire  dalla  condizione  stessa  di  salariato.  In 
questo  senso  non  c’è  nulla  di  più  irragione¬ 
vole  che  la  predilezione  che  gli  imprenditori, 
attaccati  al  vecchio  spirito  padronale,  serbano 
per  il  lavoratore,  estraneo  all’organizzazione 
e  extra  vagante. 

Logicamente  sviluppata  la  posizione  dell’o¬ 
peraio  isolato  e  libero  è  la  sola  che  veramente 
minacci  in  maniera  seria  la  continuità  della 
impresa,  e  quei  calcoli  dei  diversi  fattori  della 
produzione,  che  sono  il  naturale  fondamento 
di  ogni  azienda.  Il  pericolo  d’una  maestranza 
mobile  è  stato  sempre  avvertito  dagli  stessi 
industriali,  memori  dei  vantaggi  che  da  molti 
punti  di  vista  presentava  l’ordine  chiuso  dalle 
antiche  corporazioni,  ed  è  per  questo  che, 
entro  certi  limiti,  noi  abbiamo  assistito  all’in¬ 
coraggiamento  ohe  taluni  ceti  impresari  hanno 
dato  alla  stessa  organizzazione  dei  lavoratori, 
intesa  come  naturale  regolarizzazione  del  la¬ 
voro.  E’  questa  infatti  la  principale  conse¬ 
guenza  inevitabile  e  salutare  del  sindacato. 
Se  l’ operaio  isolato  può  in  realtà  perfetta¬ 
mente  disinteressarsi  dell’impresa  cui  appar¬ 
tiene,  dal  momento  che  per  lui,  singolarmente, 
non  esiste  il  fatto  della  disoccupazione,  del 
tutto  opposto  è  il  caso  quando  si  abbia  a  che 
fare  con  una  intera  maestranza,  o  con  una 
massa  di  lavoratori  presa  in  blocco. 

Qualunque  cosa  faccia  una  massa  operaia, 
non  può  mai  ritenersi  libera  di  trasferirsi  da 
ùn’impresa  ad  un’altra,  da  un  gruppo  di  im¬ 
prenditori  ad  un  gruppo  diverso  :  vi  si  oppone 
la  rigidezza  del  mercato  del  lavoro,  la  diffi¬ 
coltà  di  qualificarsi,  in  massa,  per  il  nuovo 
mestiere,  ecc.,  ecc. 

Essa  è  rigorosamente  legata  all’impresa  o 
al  gruppo  di  imprese  di  cui  in  un  certo  mo¬ 
mento,  si  trova  a  far  parte,  vi  è  associata 
dalla  meccanica  stessa  del  processo  produt¬ 
tivo,  e  pertanto,  quando  essa  si  organizza, 
la  sua  organizzazione  non  può  avere  altro 
obiettivo  che  quello  di  migliorarne  bensì  le 
Condizioni  di  lavoro,  ma  di  non  spezzare  mai 
quell’  ordinamento  di  produzione  a  cui  è 
congiunta  la  sua  stessa  esistenza.  Ben  lungi 
dall’essere  lo  strumento,  mediante  il  quale 
si  spezza  l’unità  e  la . continuità  dell’ordine 
produttivo,  il  sindacato  operaio  è  l’organo  di 
sensibilità,  per  il  tramite  del  quale  la  massa 
operaia  avverte  nella  maniera  più  nitida  la 
interdipendenza,  a  cui  è  astretta  verso  l’im¬ 
prenditore,  e  rappresenta  quindi,  per  forza 


di  cose  quando  altre  forze  facciano  difetto,  la 
continuità  della  produzione  e  la  più  stretta 
associazione  aH’imprenditore. 

Più  ancora  essendo  in  fondo,  il  sindacato 
operaio  come  una  specie  di  personalità  mo¬ 
rale  della  classe  dei  lavoratori  che,  traverso 
esso,  acquistano  coscienza  della  propria  con¬ 
tinuità  nello  spazio  e  nél  tempo,  esso  finisce 
per  avere  dello  stesso  processo  di  produzione 
una  visione  più  alta  e  più  larga  che  non  abbia 
il  ceto  stesso  degli  imprenditori.  Per  tal  mo¬ 
do  l’organizzazione  operaia  non  solo  non  I 
ziona  affatto  come  una  forza  anarchica  inco¬ 
sciente  e  Iaceratrice  del  delicato  congegno 
della  produzione,  ma,  anzi,  come  una  forza 
che  lo  prolunga  e  lo  razionalizza  :  si  pone  al 
di  là,  e  non  al  di  qua,  dell’attuale  ordinamento 
dell’impresa. 

E’  questo  un  aspetto  interessantissimo 
della  questione.  Ma,  anche  prescindendo 
da  questo  aspetto  della  cosa,  che  ci  porterebbe 
troppo  lontani  e  che  è,  lo  si  ricordi  bene, 
ragione  profonda  della  lotta  di  classe,  resta 
sempre  fermo  il  punto  essenziale  :  che  il  sin¬ 
dacato,  come  sindacato,  è  molto  più  che 
l’ operaio  isolato  associato  alle  sorti  dell’  im¬ 
presa  da  cui  è  emanato;  e  che  la  libertà  sin¬ 
dacale  trova  appunto  nel  fatto  di  questa  asso¬ 
ciazione,  quei  limiti  per  cui  essa,  funzionando 
come  una  forza  di  libera  concorrenza  e  r 
come  una  forza  di  violenta  distruzione  dello 
ordinamento  delle  imprese,  tende  a  coincidere 
in  realtà  coll’interesse  della  produzione,  e  di 
conseguenza,  coll’interesse  collettivo  stesso. 


Tra  il  collaborazionismo  liberale,  che,  in 
verità,  vuol  sopprimere  i  sindacati  e,  coi  s 
dacati,  la  lotta  per  la  difesa  degli  interessi  di 
gruppo,  e  il  tendenziale  sovversivismo  socia¬ 
lista  che,  in  verità,  proseguendo  obbiettivi 
politici  si  mette  al  disopra  degli  interessi 
della  produzione,  vi  è  questa  via  media,  qui 
a  mala  pena  sbozzata.  E’  in  fondo,  come  è 
facile  riconoscere,  la  via  additata  da  una  vi¬ 
sione  democratica  della  vita  collettiva.  Ed 
essa  ha.  per  caratteristica  questo  :  tenendo 
uguamente  presente  la  nozione  di  libertà  ri¬ 
strettamente  sindacale  e  quella  di  libertà 
politica  in  senso  generale,  dimostrare  come 
essi  trovino,  nella  salvaguardia  e  nell’incre¬ 
mento  dei  fatti  della  economia,  il  punto  di 
incontro,  di  coincidenza  e  siano  e  possano 
essere  l’una  in  funzione  dell’altra. 

N.  Massimo  Fovel. 


La  questione  greca 


Il  massacro  della  missione  italiana  ha  sol¬ 
levato  l’indignazione  di  tutti  i  popoli  civili 
ed  ha  provocato  manifestazioni  di  solidarietà 
nel  popolo  francese  in  particolare,  manifesta- 
dobbiamo  rallegrarci,  augurandoci 
che  questa  solidarietà  abbia  a  continuare  sem¬ 
pre.  Noi  non  abbiamo  mai  negato,  anche 
quando  poteva  esser  di  momentaneo  danno, 
la  nostra  approvazione  ai  francesi  che  recla¬ 
mavano  a  giusto  diritto  le  riparazioni  e  gli 
indennizzi  dalla  Germania,  ed  i  francesi  de¬ 
vono  sempre  essere  equanimi  con  noi  senza 
preoccuparsi  se  tale  equanimità  possa  appa¬ 
rentemente  ledere  i  loro  interessi,  perchè  il 
principale  interesse  delle  nazioni  latine  è  di 
mantenersi  in  strettissimo  accordo,  avendo 
interessi  comuni. 

Le  simpatie  che  taluni  circoli  francesi  di¬ 
mostrano  verso  la  Jugoslavia  sono  una  cat¬ 
tiva  speculazione,  perchè  il  giorno  in  cui  la 
Jugoslavia  fosse  molto  fiorente,  anche  la 
Francia  potrebbe  averne  danno,  e  di  fronte 
alla  Germania,  oggi  in  basso,  domani  forse 
nuovamente  in  alto,  l’unica  difesa  seria  che 
possa  associarsi  alla  Francia  è  ancora  l’Italia. 
L’Italia  che  vede  crescere  rapidamente  la  sua 
popolazione,  quindi  le  sue  falangi  armate, 
mentre  quelle  francesi  diminuiscono  costan¬ 
temente.  All’interesse  morale  quindi,  che  non 
è  di  per  se  stesso  trascurabile,  si  aggiunge 
quello  materiale.  E’  quindi  da  augurarsi  che 
anche  la  Francia  ricordi  le  dolorose  avven¬ 
ture  che  ha  avuto  in  Grecia  e  quello  che  ad 
essa  la  Grecia  è  costata  sia  in  denaro  che  in 
vittime  umane  e  non  si  lasci  più  trascinare  a 
tenerezze  che  sono  assolutamente  ingiu¬ 
stificate. 

La  concordia  italiana  nell’approvare  Fazio¬ 
ne  del  governo  contro  la  Grecia  è  un  buon 
sintomo  del  risveglio  della  nostra  coscienza 
nazionale,  che  non  dobbiamo  lasciare  travisare 
da  qualche  imprudente  tentativo  di  convertire 
in  stabile  il  possesso  di  Corfù  che  deve  ri¬ 
manere  garanzia  e  pegno  del -pagamento  del¬ 
l’indennità  e  dell ’ademp imento  di  tutte  le 
richieste  che  furono  fatte  alla  Grecia.  Qual¬ 
che  nazionalista  ha  naturalmente  approfittato 
della  circostanza  per  risvegliare  appetiti,  che 
se  noi  volessimo  soddisfare,  ci  metterebbbero 
probabilmente  in  urto  con  tutta  l’Europa  e  in 
ispecial  modo  coll’Inghilterra.  Ora  noi  siamo 
dalla  parte  della  ragione  e  dobbiamo  rima¬ 
nerci.  Prendere  esempio  dall’Inghilterra  per 
fare  quello  che  essa  ha  fatto  in  Egitto  non 
sarebbe  neppure  conveniente  e  toglierebbe 
quella  legittimità  della  nostra  azione  contro  la 
quale  nessuno  ha  potuto  sollevare  serie  ec¬ 
cezioni.  Assai  bene  ha  osservato  l’on.  Sa- 
landra  rispondendo  a  coloro  che  si  preoccu¬ 
pavano  dell’interesse  e  dei  diritti  delle  piccole 
nazioni,  che  questi  non  erano  in  causa,  per¬ 
chè  nessuna  piccola  nazione  aveva  eretto  a 
sistema  l’assassinio  politico.  Perciò  già  nel 
nostro  precedente  scritto  avevamo  escluso  dal- 
rango  delle  nazioni  civili  la  Grecia,  perchè 
della  civiltà  essa  non  ha  la  vernice,  anz'i  'della 
civiltà  non  ha  preso  che  i  mali  e  nessuno  dei 
pregi. 
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Più  la  lezione  ai  greci  sarà  efficace  e  più 
la  dignità  della  nostra  nazione  sarà  messa  in 
singolo  siano  assai  più  ristretti  che  non  evidenza  e  noi  vorremmo  che  i  nostri  rappre¬ 
sentanti  si  rifiutassero  più  oltre  di  accettare 
come  rappresentante  della  Grecia  quel  Veni- 
zelos  le  cui  mani  sono  macchiate  di  sangue  e 
cui  si  deve  tutta  quella  sequela  di  miserie 


quelli  asseriti  dàll’economia  individualistica, 
.ss»  pure  ésistono.  II  lavoratore  isolato  può 
n  realtà  trasferirsi  da  una  azienda  a  un’altra, 
da  un  gruppo  di  imprese  a  un  gruppo  di¬ 


che  hanno  portato  al  nuovo  dominio  turco  in 
Europa. 

Fra  albanesi  e  greci,  noi  avevamo  subito 
indicato  i  greci  come  i  colpevoli.  Le  rivela¬ 
zioni  successive  hanno  confermata  la  previ¬ 
sione  e  probabilmente  riveleranno  uno  di 
quelle  preparazioni  àbili  in  cui  i  greci  sono 
maestri.  Noi  riteniamo  che  i  greci  non  ab¬ 
biano  avuto  gli  esecutori  intelligenti  come 
speravano,  perchè  molto  probabilmente  tutto 
era'  preparato  perchè  gli  albanesi  fossero  te¬ 
nuti  responsabili  del  delitto.  Ed  i  greci  specu¬ 
lavano  abilmente  sulla  indignazione  che  il 
delitto  avrebbe  sollevato  contro  gli  albanesi 
per  ottenere  a  loro  danno  quelle  rettifiche  di 
confini  che  il  buon  diritto  loro  non  consentiva. 

Il  colpo  è  andato  male  per  fortuna,  ma  i 
greci  debbono  espiare  insieme  e  il-  delitto 
compiuto  e  quelld  che  meditavano  a  danno 
dei  loro  vicini.  Le  richieste  del  nostro  governo 
non  ci  sono  apparse  affatto  esagerate  ed  anche 
coloro  che  trovano  ingiusto  che  il  nostro  paese 
chieda  la  pena  capitale  per  gli  assassini, 
mentre  noi  tale  pena  abbiamo  abolita,  ci 
paiono  fuori  di  strada. 

In  Grecia,  se  gli  assassini  non  Sono  imme¬ 
diatamente  soppressi,  domani  saranno  al  go¬ 
verno  e  forse  il  nostro  paese  dovrebbe  tro¬ 
varsi  un  giorno  costretto  a  trattare  con  essi 
da  pari  a  pari.  L’unico  mezzo  perchè  ciò  non 
accada  è  di  sopprimere  radicalmente  il  male 
se  possibile.  Purtroppo  la  Grecia  ci  insegna 
che  di  tal  seme  è  ricca  e  che  dobbiamo  atten¬ 
derci  sempre  nuovi  tradimenti  da  essa  e 
suoi  politici. 


Parole  chiare 

Il  nuovo  ministro  inglese  Baldwin  ha  tenuto 
un  discorso  a  Edimburgo  nel  luglio  scorso, 
in  cui  ha  voluto  chiarire  quello  che  un  go¬ 
verno  può  accettare  dai  socialisti.  Egli  ha 
detto  che  gli  uomini  di  buona  fede  non  pos¬ 
sono  essere  discordanti  dai  fini  che  si  pro¬ 
pongono  i  socialisti,  in  quanto  questi  si 
propongono  ,il  miglioramento  delle  condizioni 
umane.  Ma  ha  aggiunto,  che  sfortunatamente, 
il  predicare,  come  si  è  fatto,  la  dottrina  che 
si  può  avere  una  pronta  trasformazione  so¬ 
ciale  che  permetterà  al  povero  di  entrare  in 
possesso  di  una  eredità  tenuta  per  lungo  tem¬ 
po  lontana  da  lui,  doveva  e  deve  essere  una 
grande  attrazione  -per  la  massa  senza  coltura. 

II  fatale,  ma  facile,  vangelo  del  socialismo 
è  stato  grandemente  aiutato  dalla  guerra, 
perchè,  durante  la  guerra,  mentre  lo  Stato 
dirigeva  ogni  cosa,  si  trovava  lavoro  per  ognu¬ 
no  ed  i  salari  non  furono  mai  così  alti.  Però 
si  è  dimenticato  l’altro  verso  della  medaglia 
e  cioè  che  il  costo  di  quell’  esperimento  fu 
così  alto  che  «  i  figli  dei  nostri  figli  avranno 
ancora  da  scontare  quelle  paghe  lungo  tempo 
dopo  che  noi  saremo  morti  » . 

I  socialisti  dimenticarono  altresì  che  le 
merci  prodotte  durante  la  guerra  erano  desti¬ 
nate  ad  un  mercato  che  le  attendeva.  Tosto 
che  erano  pronte  esse  venivano  messe  in  uso. 
Si  può  dire  che  esse  erano  sparate  in  aria. 

Ora  il  socialismo  non  ha  mai  risolto  e  pro¬ 
babilmente  non  risolverà  mai,  il  problema  di 
trovare  dei  mercati  in  -tempo  di  pace,  e  que¬ 
sto  problema  capitale  sposta  se  non  distrugge, 
tutte  le  basi  della  teoria  socialista. 
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Come  la  Germania  sapeva  farsi  pagare 

Coloro  che  si  inteneriscono  sulla  Germa¬ 
nia  richiesta,  la  poveretta,  di  restituire  sem¬ 
plicemente  quello  che  gli  alleati  gli  hanno 
già  versati  contro  rimessa  di  marchi  carta, 
sono  pregati  di  leggere  un  suggestivo  libro 
che  Maurizio  Levandowski  ha  pubblicato  sulla 
occupazione  delle  regioni  francesi  e  special- 
mente  della  regione  di  Lilla  durante  la  guerra 
mondiale,  da  parte  dei  tedeschi. 

Da  una  indagine  molto  precisa  e  ben  docu¬ 
mentata,  risulta  che  nella  sola  regione  di 
Lilla,  i  tedeschi  prelevarono  contribuzioni  per 
184  milioni  e  le  contribuzioni  totali  imposte 
dalla  Germania  in  tutte  le  regioni  invase  su¬ 
perano  i  due  miliardi  e  mezzo.  Tutto  ciò  indi¬ 
pendentemente  dai  carichi  diversi  imposti  alle 
regioni  medesime,  dalla  distruzione  di  offi¬ 
cine,  di  case  e  di  confische  illegittime  di  ogni 
specie.  Le  sole  requisizioni  fatte  nelle  fab¬ 
briche  superano  un  miliardo. 

Quanto  al  sistema  per  farsi  pagare,  il  vo¬ 
lume  in  questione  contiene  dettagli  preziosi. 
Basti  dire  che  si  è  giunti  ad  impossessarsi 
delle  vacche  per  riserbare  il  burro  agli  uffi¬ 
ciali,  che  si  è  tolta  la  lana  ai  materassi,  che 
si  sono  presi  tutti  gli  ottoni,  comunque  appli¬ 
cati  od  usati,  tolte  le  statue,  tassata  la  produ¬ 
zione  delle  galline  in  ragione  di  un  uovo  ogni 
due  giorni.  E  così  via. 

Durante  l’occupazione  di  Lilla,  uno  dei 
capi  tedeschi  ebbe  a  dire  queste  parole  :  «  La 
indennità  che  voi  dovrete  pagare  a  guerra  fi¬ 
nita  sarà  formidabile  e  dovrà  essere  pagata 
senza  remissione,  dovessimo  noi  prendere  ad 
ogni  francese  tutto  ciò  che  possiede,  fino  alla 
sua  camicia  ». 

Dopo  tutto  ciò  bisognava  essere  ingenui 
come  sono  i  latini  per  farsi  ancora  una  voli® 
turlupinare  dai  tedeschi,  e  bisogna  convin¬ 
cersi  che  la  maniera  forte  è  ancora  l’unica  per 
farsi  rispettare.  Purtroppo  il  non  averla  sa¬ 
puta  usare  subito  a  guerra  finita  è  la  ragione 
per  cui  da  cinque  anni  l’Europa  va  cercando 
la  pace  e  non  la  trova. 


i  proposito  di  ingiustizie  fiscali 

Ciò  che  abbiamo  ripetutamente  scritto  sulle 
sperequazioni  fiscali  e  sulle  angherie  senza 
fine  con  cui  si  colpiscono  i  galantuomini,  ci 
ha  procurato  alcune  lettere  di  approvazione  e 
qualche  particolare  inedito  che  non  è  privo 
di  interesse. 

Un  competente  ha  voluto  fare  un  esame  su 
certe  denuncie  di  patrimonio  ed  ha  scoperto, 
fra  altro  che  un  ricco  finanziere,  amministra¬ 
tore  di  moltissime  società,  ha  denunciato  un 
patrimonio  che  era  di  molto  inferiore  al  to¬ 
tale  delle  cauzioni  che  egli  aveva  dovuto  de¬ 
positare  quale  amministratore.  E’  chiaro 
dunque  che  era  facile  all’agente  delle  tasse  di 
controllare  e  riconoscere  la  falsità  della  de¬ 
nuncia  patrimoniale,  ma  non  risulta  che  il 
contribuente  sia  stato  disturbato. 

Questo  non  è  un  caso  eccezionale,  ma  un 
caso  frequente  e  questa  inerzia  del  fisco  a 
fare  ricerche  di  tutta  facilità,  per  limitarsi  a 
perseguitare  su  dati  sicuri,  forniti  dal  contri¬ 
buente  stesso,  coloro  che  hanno  esattamente 
denunciato  è  un  indice  del  sistema,  grazie  al 
quale  noi  lamentiamo  questa  enorme  spere¬ 
quazione  di  tributi  che  vige  in  Italia. 

Nè  basta.  Per  speciali  circostanze,  tutti  co¬ 
loro  che  hanno  sottoscritto  dei  buoni  del  Te¬ 
soro  presso  un  Istituto  di  Credito  di  media 
importanza,  sono  stati  colpiti  dal  fisco  e  pa¬ 
recchi,  che  si  erano  prestati  a  fare  la  sotto- 
scrizione  per  incarico  altrui,  hanno  avuto  dif¬ 
ficoltà  enormi  per  dimostrare  che  non  erano 
essi  i  fortunati  possessori  dei  buoni  e  quando 
non  sono  riusciti  a  fornire  le  prove,  che  pel 
fisco  non  sono  mai  sufficienti,  hanno  dovuto 
pagare  ugualmente  tasse  che  a  loro  non  spet¬ 
tavano.  Coloro  invece  che  hanno  sottoscritto 
ad  altri  Istituti  non  furono  disturbati  in  alcuna 
maniera.  Perchè  questa  differenza  di  tratta¬ 
mento  ? 

Ed  anche  qui  ci  furono  i  furbi  ed  i  gonzi. 
I  furbi  che  hanno  sottoscritto  i  buoni  del  Te¬ 
soro,  non  diedero  affatto  il  loro  nome,  ma 
sottoscrissero  con  nomi  ed  indirizzi  immagi¬ 
nari.  Se  anche  il  fisco  ha  avuto  i  moduli  sot- 
t’occhio  avrà  fatto  le  sue  brave  ricerche  e 
non  avrà  trovato  nulla.  Quei  cittadini  invece 
che  anche  facendo  una  buona  operazione, 
hanno  voluto  fare  atto  di  civismo,  sottoscri¬ 
vendosi  col  proprio  nome  e  cognome,  onde 
dimostrare  la  loro  fiducia  nello  Stato,  e  per 
dare  buon  esempio,  se  non  sempre,  in  pa¬ 
recchi  casi,  come  abbiamo  detto,  sono  stati 
notati  dal  fisco  ed  hanno  dovuto  pagare  la 
loro  tassa  sul  patrimonio.  Sono  poi  ancora 
molti  oggi  coloro  che  persino  per  incassare  i 
coupons,  non  firmano  col  loro  nome  e  cogno¬ 
me,  per  misura  di  prudenza,  ma  se  il  fisco 
volesse  e  non  limitasse  il  suo  compito  alla 
persecuzione  dei  galantuomini,  potrebbe  molto 
bene  attingere  a  fonti  oggi  improduttive  ed 
alleggerire  il  peso  che  grava  su  molti  com¬ 
merci  ed  industrie  che  hanno  bisogno  di  ve¬ 
dersi  facilitati  per  superare  la  non  lieve  crisi 
che  si  attraversa. 

Il  martirologio  di  una  certa  categoria  di 
contribuenti,  che  fa  strano  contrasto  con  la 
elusione  che  viene  liberamente  praticata  da 
altre  categorie,  potrebbe  fare  oggetto  di  in¬ 
finite,  variate,  se  non  sempre  piacevoli  isto¬ 
rie.  Noi  torneremo  in  argomento,  perchè 
pensiamo  che  questo  tema,  altrettanto  inesau¬ 
ribile  quanto  quello  del  caro  viveri,  ha  anche 
esso,  come  quello,  una  importanza  grandis¬ 
sima  nello  sviluppo  dei  paese,  e  perchè,  di¬ 
strutto  il  sentimento  di  fiducia  nei  nostri  or¬ 
gani  fiscali,  diventerà  sempre  più  difficile 
ottenere  quell’equo  contributo  da  tutti  i  citta¬ 
dini  che  ci  permetta  raggiungere  il  pareggio 
senza  inaridire  le  fonti  produttive  della 
nazione. 


La  vittoria  della  “Fiat,, 

gl  Monza 

Difficilmente  si  ricorda  una  tale  affluenza 
di  pubblico  per  una  manifestazione  sportiva. 

Fu  dinnanzi  a  una  folla  delirante  d’entu- 
siamo,  composta  di  500.000  persone  che 
Salamano  vinse  la  più  grande  prova  europea. 

I  giovani,  dopo  una  serie  di  atroci  e  sco¬ 
raggianti  sfortune  si  sono  imposti.  Salamano 
considerato  finora  dai  più  come  un  gregario 
ha  vinto  da  gran  campione,  battendo  avver¬ 
sari  di  valore,  e  compagni  di  squadra,  ed  è 
appunto  la  vittoria  sui  compagni  di  squadra, 
sul  grande  compagno  di  squadra  anzi,  che  è 
significativa.  Dimostra  il  valore  di  questo  gio¬ 
vane,  che  in  una  corsa  condotta  come  soltanto 
un  corridore  di  razza  sa  condurre,  sì  è  fatto 
luce  sul  suo  immediato  vicino,  su  Nazzaro, 
poiché  gli  avversari  non  sono,  durante  tutta 
la  corsa,  praticamente,  mai  stati  pericolosi. 

Come  era  dei  più  previsto,  solo  la  Miller 
anzi  soltanto  una  delle  Miller,  quella  condotta 
da  Murphy  ha  potuto  se  non  minacciare,  fare 
una  corsa,  diremo  così  di  attesa,  a  ragionevole 
distanza  dai  dominatori,  colla  speranza  forse 
di  qualche  incidente,  che  come  a  Tours  to¬ 
gliesse  di  gara  le  Fiat.  Probabile  speranza 
che  però  non  si  è  avverata,  poiché  la  corsa 
delle  macchine  vincenti  è  stata  meravigliosa 
sotto  tutti  i  rapporti,  e  ben  possono  inorgor- 
glirsene  tutti  gli  italiani  che  vedono  in  questa 
vittoria  il  trionfo  superbo  dell’industria  na¬ 
zionale. 

E’  stato  un  momento  d’entusiasmo  indescri¬ 
vibile  quello  in  cui  Salamano  raggiante  di 
gioia  si  è  fermato  vincitore. 

La  folla  a  stento  trattenuta,  ha  ancora  per¬ 
messo  l’arrivo  di  Felice  Nazzaro  e  di  Murphy, 
quindi  si  è  precipatata  in  un  impeto  di  amore 
e  di  riconoscenza  diremmo  quasi,  su  Sala¬ 
mano,  che  l’aveva  ripagata  ad  usura  della 
lunga  attesa  e  delle  ansie  dei  giorni  prece¬ 
denti  e  lo  ha  portato  in  trionfo  dinnanzi  al 
Presidente  del  Consiglio. 

Quale  apoteosi  !  Certo  una  tale  scena  conta 
pochi  precedenti  in  Italia. 

Anche  un  altro  corridore  italiano,  Minoia, 
ha  fatto,  proporzionatamente  ai  mezzi  della 
sua  Benz,  un’ottima  corsa,  distanziando  facil¬ 
mente  i  compagni  di  squadra,  ed  è  soltanto 
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ha  potuto  raggiungere  il  traguardo,  piazzan¬ 
dosi  buon  quarto.  Le  altre  macchine  hanno 
fatto  una  gara  incolore. 

CLASSIFICA  : 

1°  Carlo  Salamano  impiegando  a  percorrere 
gli  800  km.  ore  5,27’  31”  2/5,  alla  media 
oraria  di  km.  146,502. 

2°  Felice  Nazzaro  in  5,28’  2”  alla  media  ora¬ 
ria  di  km.  146,326. 

3°  Jmmy  Murphy  in  ore  5,32’  51”,  alla  media 
oraria  di  km.  144,209. 

Minoia,  Hòrner,  De  Alzaga  si  ritirano,  ri¬ 
spettivamente  al  76°,  71°,  70°  giro. 

Il  giro  più  veloce  è  stato  compiuto  da 
Sdamano  in  3’  46”  3/5  al  75°  giro  alla  media 
di  159,010  km.  all’ora. 


31  Gran  premio  delle  fazioni 

Molto  pubblico  ha  pure  assistito  sabato  alla 
corsa  motocilistica  per  il  Gran  Premio  delle 
Nazioni.  Entrambe  le  categorie  di  macchine 
quella  da  500  e  quella  da  350  di  cilindrata, 
sono  state  vinte  da  macchine  straniere.  Però 
la  A.  J.  S.  vincitrice  della  categoria  350  era 
guidata  dall’italiano  Gnesa. 

La  corsa  delle  macchine  italiane  è  stata 
notevole  specialmente  quella  di  Fieschi  su 
Guzzi  nella  la  categoria. 

CLASSIFICA  : 

Categoria  500  cmc. 

1°  Gillard,  su  P'eugeot,  in  ore  3  19’ 16”  2/5,' 
alla  media  oraria  di  km.  120,438. 

2°  Self,  su  Norton  in  3  31’  46”  2/5  —  3°  Vidal, 
su  Sarolea,  in  3  32”  10”  —  4°  Ghersi,  su 
Guzzi,  in  3  33’  58”  —  5°  Fiaschi  su  Sum- 
beam  in'  3  35’  43”  —  6°  Varzi,  su  Norton, 
in  3  38’  45”  2/5  —  7°  Visioli,  su  Indian,  in 
3  38”  57”  —  8°  Sftobar,  su  Sarolea  in 
3  39’  15”  1/5  —  9°  Gremod  su  Peugeot,  in 
3  44’ 45”  —  10°  Richard,  su  Peugeot,  in 
3  47’  13”  3/5  —  11°  Acerboni,  su  Frera,  in 
3  48’ 35”  —  12°  Mineur,  su  Sarolea,  in 
3  53’  5”. 

Iscritti  44,  partiti  42,  ritirati  30,  arrivati  12. 

Categoria  350  cmc. 

1°  Gnesa,  su  A.  J.  -S.,  in  ore  3  42’ 50”  2/5, 
alla  media  oraria  di  km.  107,700. 

2°  Claessens,  su  F.  N.,  in  3  43’ 37”  1/5  — 
3°  Van  Geert,  su  Rush,  in  3  44’  32”'  — 
4°  Manetti,  su  Garelli,  in  3  53’  7”  — 
5°  Fergnani,  su  Garelli,  in  3  55’ 20”  — 
7°  Hough,  su  A.  J.  Si.  in  3  56’  25”. 

Iscritti  27,  partiti  21,  ritirati  14,  arrivati  7. 


Gerente  responsabile  :  Pietro  Rusconi. 

Tip.  G.  Fedetto  &  C.  -  Torino,  Corso  Oporto,  5. 
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all’invasione  della  pista  che  si  deve,  se  non 
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TROPPA  FRETTA 


Tutti  gli  esercenti  d’Italia,  osti,  bar, 
liquoristi,  albergatori,  sono  in  agitazio¬ 
ne,  anzi  in  grande  fermento,  in  seguito 
al  nuovo  progetto  sugli  alcoolici  che  pa¬ 
re  sia  stato  approvato  dal  Consiglio  dei 
Ministri,  e  che,  a  vero  dire,  contiene 
provvedimenti  tali  che  se,  possono  effica¬ 
cemente- concorrere  a  ridurre  il  consumo 
degli  alcoolici,  per  contro  ledono  inte¬ 
ressi  acquisiti,  ed  in  modo  assai  grave. 

Niun  dubbio  che  provvedimenti  utili 
a  guarire,  o  alleviare  almeno,  la  piaga 
dell’alcoolismo  non  possono  essere  adot¬ 
tati,  senza  che  qualcuno  abbia  a  soffrir¬ 
ne  majpoccorre  che  il  danno  sia  lento  e 
graduale  e  non  conduca  a  catastrofi,  co- 
mJ|eriverebbero  certamente  se  i  provve¬ 
dimenti  progettati  avessero  a  diventare 
un  fatto  compiuto.  E  d’altronde  ogni  ri- 
fam»,  per  essere  efficace  e  perchè  non 
crei  a  sua;! volta  sempre  nuove  forme  di 
elisione,  deve  essere  prudente  e  di-  lento 

In  Italia  sono  stati  emanati  spesso 
pfpvvedimenti  atti  a  diminuire  il  numero 
degli  spacci  di  alcoolici,  ma  sia  per  la 
cattiva  àbitudine  invalsa  in  Italia  di  la¬ 
sciar  cadere  in  disuso  tutte  quelle  leggi 
chitìiftano  interessi  troppo  numerosi,  sia 
pef'éssere  i  decreti  stessi  mancanti  di  suf¬ 
ficienti^;  rapide  sanzioni,  essi  non  ebbe¬ 
ro!  alcun  pratico  risultato.  Ed  oggi  inve- 
ce.tlì  essere  ridotto,  come  avrebbe  dovuto 
hi,  il  numero  degli  spacci  è  così 
Sto  da  costituire  invero  un  pericolo 

i  meraviglia'  dunque  che  il  go- 
ÌP!'Ìpàle. vuole  instaurare  un  nuovo 
sfidi  cose,  abbia  creduto  opportuno 
intervenire  con  misure  radicali,  anzi  dra¬ 
coniane',  come  quelle  contenute  nel  pro¬ 
getto.  Se  in  principio  quindi  la  linea  di 
condotta  adottata  dal  governo  merita  lo¬ 
de,  nella  pratica  invece  il  progetto  si  di- 
mostm  concepito  con  troppa  fretta  e  ispi¬ 
rato  , a;  criteri  troppo  rigidi,  per  cui  è 
5;  che  esso  sarà  così  profonda- 
■Kaneggiato  da  non  potersi  più 


oggi  avviene  per  questo  pro- 
getjipi;  induce  a  considerazioni  più  ge¬ 
nerali. 

La  redazione  di  questo  progetto,  come 
di  parecchi  altri,  non  escluso  quello  della 
riforma  scolastica,  tradisce  a  nostro  av- 
v|so,  un  difetto  di  tutto  il  sistema,  quello 
c|oè  di  .voler  in  poco  tempo  sovvertire 
tutto. e  dare  l’impressione  che  la  rivolu¬ 
zione  fascista  porta  rapidamente  i  suoi 
benefici  ini  tutti  i  rami  della  attività 
rionale. 

Oro,  in  materia  politica,  l’improvvi- 
sazi°n#: è  sempre  pericolosa.  E’  venissi- 
mt)  che  i  governi  passati  davano  1’ im¬ 
pressione  di  non  fare  mai  nulla,  perchè 
annUnziavano  riforme  che  non  matura- 
Van°  miai,  o  quando  erano  maturate,  la¬ 
sciavano  lé  cose  all’ incirca  come  erano 
Prima.  Donde  era  venuta  nel  paese  l’ im¬ 
pressione  che  si  dovesse  ricorrere  a  qual¬ 
che  soluzione,  radicale  per  ottenere  le  ri- 
"rme  più  volte  promesse  e  non  mai  ap¬ 
plicate.  Ma  da  un  estremo  si  va  all’altro 
e  forse  con  risultati  non  eccessivamente 
diversi. 

Si  e  fatta  la  riforma  giudiziaria,  che 
la  Elevato  vive  recriminazioni  in  molti 
ambienti.  L’esperienza  solo  potrà  dire  se 
6ssa  sia  stata  ben  congegnata  o  non  sia 
Por  avventura  andata  oltre  i  limiti  che 
2*  stessi  ideatori  si  erano  prefissi.  Certo 
clic  alcuni  competenti  assicurano  che, 
j^eritre  si  è  tolta  la  possibilità  ai  meno  ab- 
'enti  di  ottenere  giustizia  se  non  con 
W  sacrifici,  che  molti  non  possono 
sopportare,  le  maggiori  spese  che  si 
ledono  poi  per  portare  ai  maggiori 
Ssare  i  testimoni  e  per  le  formalità  di 
ri  6  cluant’altro  un  processo  può 

e  ir  re’  n°n  lascieranno  realizzare 
uè  e;  economie  che  dalla  riforma  ci  si 
'Promette. 

sostanza,  era  de¬ 


La  riforma  che,  nella 


siderata,  è  stata  probabilmente  troppo 
radicale  ed  eccessiva,  e  i  suoi  vantaggi 
compensano  che  in  esigua  misura 
il  danno. 

Della  riforma  scolastica  diciamo,  o  me¬ 
glio  dice  il  professor  Canti  molto  effica¬ 
cemente  ed  ha  scritto  qui  un  competente. 
Già  si  intfavvedono  incovenienti  tutt’al- 
tro  che  lievi  e  non  si  esclude  che,  a  non 
lungo  termine,  essa  debba  per  qualche 
lato  essere  modificata.  Sicuramente  poi 
essa  presenta  il  gravissimo  pericolo  di 
essere  adottata  senza  una  adeguata  pre¬ 
parazione  degli  insegnanti,  perchè,  men¬ 
tre  un  tempo  era  ritenuta  utile  la  specia¬ 
lizzazione,  oggi  si  pretende  che  gli  inse¬ 
gnanti  insegnino  materie  affini  bensì,  ma 
di  cui  generalmente  i  docenti  hanno  ap- 
pofondito  una  sola.  Quindi  di  due  inse¬ 
gnamenti,  uno  sarà  impartito  diligente¬ 
mente  e  con  profonda  conoscenza,  l’altro 
solo  ad  orecchio.  Una  riforma  così  grave 
doveva  poi  aver  applicazione  in  due  o 
tre  anni  e  non  in  pochi  mesi. 

Abbiamo  accennato  a  due  riforme  im¬ 
portanti,  ma  potremmo  andare  più  in 
là.  La  stessa  riforma  elettorale,  su  cui  ci 
siamo  ripetutamente  ^intrattenuti,  è  stata 
frettolosamente  studiata,  più  frettolosa¬ 
mente  discussa  nei  suoi  particolari  e  più 
che  approvata,  subita.  Ma  non  soddisfa 
alcuno  e  sarà  una  legge  sicuramente  tran¬ 
sitoria.  Ora  non  così  si  vorrebbe  che  il 
fascismo  agisse  nella  trasformazione  che 
esso  vuole  portare  nei  congegni  statali, 
ma  con  riforme  bene  studiate  e  che  si  po- 
tessere  applicare  in  ambienti  ad  essi  pre¬ 
disposti,  ambienti  che  oggi  mancano  as¬ 
solutamente. 

C!è  dunque,  insieme  ad  una  mancan¬ 
za  di  direttive  precise,  dovuta  del  resto 
alla  varia  prevalenza  delle  tendenze  de¬ 
mocratiche  o  conservatrici  nel  fascismo, 
una  eccessiva  fretta  nella  compilazione 
dei  decreti,  come  nella  redazione  delle 
nuove  leggi.  Si  porta  in  questo  campo 
quello  spirito  battagliero,  combattivo  che 
ispira  quasi  dovunque  lé  falangi  fasciste 
e  si  crede  che  la  trasformazione  di  tutto 
un  patrimonio  di  leggi  che  è  andato  for¬ 
mandosi  in  decine  di  anni,  attraverso 
studi  ponderosi  ed  esperienze  diverse,  si 
possa  ottenere  in  un  breve  tempo.  Noi, 
che  abbiamo  ritenuto  necessario  un  pe¬ 
riodo  di  dittatura  per  uscire  dallo  stato  di 
depressione  morale  in  cui  la  debolezza  e 
l’impotenza  dei  precedenti  governi  ci 
avevano  gettato,  non  abbiamo  mai  pre¬ 
teso  nè  sognato  che  in  un  anno  e  meno 
si  potesse  dal  fascismo  dar  fondo  a  tutto 
lo  scibile  umano --e  che  tutto  l’organi¬ 
smo  statale  potesse  essere  trasformato. 

Ci  sono  stati  dei  compiti  urgenti  da 
risolvere  e  in  questi  una  certa  fretta  po¬ 
teva  essere  giustificata.  Ma  altri  compiti, 
pure  interessanti,  dovevano  essere  assol¬ 
ti  con  maggior  maturità  di  studi,  col  toc¬ 
care  maggiormente  il  polso  della  pubbli¬ 
ca  opinione,  tanto  più  autorevole  in  mo¬ 
menti  in  cui  la  rappresentanza  nazionale 
o  tace  od  è  messa  in  condizioni  di  palese 
inferiorità  morale. 

Anche  i  decreti  circa  i  contratti  di  la¬ 
voro  hanno  mostrato  delle  lacune,  se  non 
dei  veri  e  proprii  errori,  e  se  noi  rian¬ 
dassimo  tutta  l’opera  legislativa  di  questi 
ultimi  tempi  troveremmo  a  dovizia  gli 
esempi  di  decreti  che,  una  volta  emessi, 
dovettero  essere  subito  riformati,  quan¬ 
do  non  ritirati. 

Tutto  ciò  prova  che,  per  meglio  rispon¬ 
dere  ai  veri  desiderati  della  nazione,  bi¬ 
sogna  rientrare  quanto  più  presto  sia  pos¬ 
sibile,  nella  legalità  e  nel  ripristino  dei 
diversi  poteri  che  Costituiscono  la  rap¬ 
presentanza  nazionale,  facendo  anche  sì 
che  essa  riprenda  la  sua  autorità  morale 
e  non  sia  una  accolta  di  servitori  umilis¬ 
simi.  Perchè  solo  in  tal  modo  noi  avre¬ 
mo  una  vera  collaborazione  tra  governo 
e  paese.  Se  il  fascismo  ha  realmente  un 
compito  grande  da  assolvere,  ed  esso  è 
venuto  veramente  in  un  momento  in  cui 


la  necessità  di  un  timone- per  la  nave 
della  nazione“era  necessario,  questo  com¬ 
pito  sarà  tanto  meglio  assolto  quanto  più 
si  faranno  collàborare  le  forze  vive  della 
nazione,  che  si  manifestano  e  nei  rami 
del  Parlamento  e  nel  giornalismo  e  nei 
diversi  organismi  che  da  tutte  le  cate¬ 
gorie  di  lavoratori,  intesa  questa  parola 
nel  suo  senso  più  largo,  sono  emanati. 

Ricordiamo  che,  prima  dell’  avvento 
del  fascismo,  ed  invocando  prima  di 
molti  altri  che  poi  hanno  fatto  il  loro 
nido  all’ombra  del  littorio  un  periodo  di 
dittatura,  abbiamo  però  posto  come  pre¬ 
messa,  che  questa  dittatura  doveva  va¬ 
lersi,  come  consiglio,  di  tutte  le  forze  vi¬ 
ve  della  nazione  e  non  portare  modifica¬ 
zioni  profonde  all’organismo  statale  se 
profondamente  studiate,  maturate  e 
sentite  dal  paese. 

Riforme  serie,  ponderate,  e  di  sicura 
applicazione,  come  di  sicuro  effetto  non 
possono  che  dare  al  governo  maggiore 
autorità,  e  creargli  simpatie 'nel  paese. 
Ma  riforme  improvvisate  o  che  non  han¬ 
no  ragione  di  essere,  o  vengono  riman¬ 
giate  ai  primi  strilli  degli  interessati,  ed 
allora  ne  scapita  l’autorità  del  governo, 
oppure  si  mantengono  in  apparenza  per 
il  prestigio,  salvo  a  lasciarle  cadere  nellà 
pratica,  o  si  vogliono  imporre  a  viva 
forza,  e  creano  danni  e  proteste  che  non 
possono  che  generare  sfiducia  nel  regime. 

Una  trasformazione  di  regime  può  es¬ 
sere  l’opera  di  un  momento,  ma  la  tra¬ 
sformazione  di  una  legislazione  è  opera 
paziente  e  diuturna  di  tutta  una  epoca. 

voler  operare  con  troppa  fretta  obbli¬ 
ga  a  far  doppio  cammino  e  spesso  tra¬ 
sforma  il  progresso  apparente  in  un  re¬ 
gresso  sostanziale.  'E  ciò  perchè  ci  sono 
vdelle  leggi  economiche  che  sono  più  forti 
degli  uomini  e  che  bisogna  rispettare. 
Se  non  lo  si  fa' volenti  lo  si  fa  ugualmente 
nolenti  ;  meglio  dunque  tenerne  conto  e 
procedere  con  calma,  tendendo  l’orecchio 
al  paese  ed  ai  suoi  reali  bisogni,  che  so¬ 
no  spesso  più  che  di  rapidi  e  violenti 
mutamenti,  di  lavoro  tranquillo,  di  giu¬ 
stizia  e  di  libertà.  Progredire,  sì,  ma 
guardando  bene  dove  si  mette  il  piede, 
per  non  aver  mai  a  tornare  indietro. 

- .fi.  ♦  Ari-ri^ - 

Riforma 

In  appoggio  a  quanto  dice  il  prof.  Canti,  è 
venuta  una  profonda  crisi  nei  gruppi  di  com¬ 
petenza  del  partito  fascista.  In  seguito  alle 
proposte  del  ministro  Gentile  sulla  riforma 
universitaria  alcuni  membri  fra  cui  Dante 
Dini,  segretario  generale  della  corporazione, 
uno  dimessi.  Il  Dini  è  uno  dei  fascisti 
della  primissima  ora  e  fu  uno  dei  collabo¬ 
ratori  più  assidui  del  «  Popolo  d’Italia  »,  nel 
periodo  in  cui  nel  fascismo  prevalse  la  cor¬ 
rente  democratica. 

In  omaggio  a  questa  corrente,  egli  ritiene 
che  non  sia  compatibile  la  libertà  di  insegna¬ 
mento  con  la  concezione  fascista  dello  Stato. 
I  dimissionari,  col  Dini  a  capo,  ritengono  che 
lo  Stato  non  possa  abdicare  all’esercizio  di¬ 
retto  dell’insegnamento,  e  pensano  che  in¬ 
vece  debba  avocarlo  sempre  più  direttamente 
a  sè,  non  avendo  sufficiente  fiducia,  per  l’e¬ 
sperienza  del  passato,  del  semplice  controllo 
statale. 

Così  la  concessione  più  importante  che  lo 
Stato  aveva  fatto  al  partito  popolare,  rinun¬ 
ciando  alla  funzione  etico-educativa  dello 
Stato,  trova  nei  vecchi  fascisti  la  più  ener¬ 
gica  e  rigida  opposizione. 

Ed  è  tanto  più  interessante  rilevare  il  dis¬ 
sidio  in  quanto  i  dimissionari  rappresentano 
nel  gruppo  di  competenza  proprio  la  corpo- 
razione  -della  scuola,  cioè  la  categoria  più  au¬ 
torizzata  a  esprimere  in  materia  un  autore¬ 
vole  giudizio  che  coincide  con  il  pensiero  del¬ 
la  democrazia.  Crediamo  anche  utile  ripor¬ 
tare  l’ordine  del  giorno  che,  respinto,  ha  pro¬ 
vocato  le  dimissioni  del  segretario  Dini  e  di 
altri  quattro  membri  -, 

«  Il  gruppo  di  competenza  per  la  educa¬ 
zione  nazionale  riafferma  la  funzione  etico¬ 
educativa  dello  Stato,  la  quale  non  può  es¬ 
sere  demandata  ad  altri  che  non  siano  :  Italia 
per  costituzione,  Italia  per  ragioni  storiche, 
Italia  per  aspirazione  politica;  si  dichiara  fa¬ 
vorevole  all’estensione  della  funzione  statale 
in  tutti  i  campi  ove  si  disciplini,  si  abiliti,  si 
nobiliti  Io  spirito  affinchè  esso  abbia  senso  di 
italianità,  funzione  di  italianità  e  splendore  di 
italianità,  preparando  la  volontà  imperiale  che 
illustri  e  tramandi  la  vittoria  ». 


Li’ inesauribile  tema 


Lo  scritto  da  noi  riprodotto  nell’ultimo  nu¬ 
mero,  e  dovuto  al  valente  economista  profes¬ 
sor  Prato,  mentre  faceva  lode  al  Governo  di 
esser  finalmente  rientrato,  per  ciò  che  riguar¬ 
dava  il  problema  del  caro  viveri,  nella  realtà 
economica,  ammetteva  tuttavia  che  i  provve¬ 
dimenti  escogitati  o  suggeriti  dal  ministro  del¬ 
l’industria  non  potevano  avere  grande  effica¬ 
cia.  Un  comunicato  di  alcun  tempo  fa,  di 
origine  evidentemente  ufficiosa,  riconosce  ap¬ 
punto  lo  scarso  valore  dei  provvedimenti  stes¬ 
si  e  giunge  persino  ad  ammettere  che  taluni 
di  essi  potrebbero  portare  dopo  un  primo  ri¬ 
sultato  immediato  alla  rarefazione  delle  der¬ 
rate  sui  mercati. 

Donde  si  è  tratti  a  concludere  che,  nella 
grave  questione  che  oggi  interessa  ad  altis¬ 
simo  grado,  bisogna  procedere  con  grande 
prudenza,  e  non  si  può  sperare  beneficio  se 
non  curando  quei  mali  che  sono  palesi  e  a 
cui  si  possono  portare  rimedi  di  sicuro  e  pro¬ 
vato  effetto.  Non  è  quindi  senza  spiacevole 
meraviglia  che  da  taluni  giornali  abbiamo  ap¬ 
preso  che  a  Tortona  l’amministrazione  comu¬ 
nale  o  chi  per  essa  avrebbe  la  peregrina  idea 
di  stabilire  il  calmiere  non  solo  dei  prezzi  al 
minuto,  ma  quello  dei  prezzi  all’ingrosso,  il 
che  non  è  solamente  un  grossolano  errore 
economico,  una  vera  eresia,  ma  che  è  anche 
di  impossibile  applicazione,  perchè  i  prezzi 
all’ingrosso  non  si  applicano  ai  luoghi  di  ar¬ 
rivo,  ma  ai  luoghi  di  origine  e  se  i  produttori 
non  trovassero  di  loro  gradimento  i  prezzi 
che  i  reggitori  di  Tortona  vogliono  applicare, 
non  manderebebro  più  nulla  e  Tortona  sareb¬ 
be  affamata.  La  applicazione  di  prezzi  di  im¬ 
perio  servirebbe  una  sola  volta,  e  di  sorpresa, 
poi  mancherebbe  ogni  valore. 

A  Torino,  nei  momenti  più  critici,  era  stata 
ventilata  l’idea  di  fissare  anche  i  prezzi  ai- 
fi  ingrosso,  ma  bastò  che  il  prefetto  d’  allora 
venisse  a  contatto  coi  rappresentanti  del  com¬ 
mercio  all’ingrosso,  che  si  svolge  in  gran 
parte  per  rappresentanza,  perchè  capisse  co¬ 
me  l’esperimento  si  sarebbe  risolto  in  un  ter¬ 
ribile  disastro,  con  tutte  le  le  deplorevoli  con¬ 
seguenze  che  la  deficienza  di  generi  alimen¬ 
tari  avrebbe  prodotto  in  una  città,  eccitata 
dalle  passioni,  come  era  allora  Torino. 

Anche  i  calmieri  per  i  prezzi  al  dettaglio 
sono  di  scarsissima  efficacia  ed  appena  ap¬ 
plicabili  a  quei  prodotti  che  non  presentano 
varietà,  ma  sono  di  un  solo  tipo.  Ed  allora, 
se  il  prodotto  non  è  di  quelli  artificiosamente 
sottratti  al  consumo,  ed  allora  è  anche  diffi¬ 
cile  il  rintracciarlo,  il  calmiere  è  inutile,  per¬ 
chè  mancano  sul  mercato  le  diversità  di 
prezzo  che  giustificamo  l’  adozione  del  cal¬ 
miere.  Dove  i  prodotti  si  differenziano  anche 
di  poco,  l’applicazione  del  calmiere  non  serve 
che  a  fare  pagare  i  tipi  più  inferiori  al  prezzo 
dei  migliori  e  i  migliori  si  vendono  di  na¬ 
scosto. 

Unico  mezzo  di  qualche  efficacia  può  es¬ 
sere,  e  oggi  si  viene  finalmente  a  ricono¬ 
scerlo,  la  pubblicità  larga  e  non  solo  fatta  sui 
giornali,  dei  prezzi  normali  e  dei  prezzi  effet¬ 
tivamente  praticati  in  questo  od  in  quel  quar¬ 
tiere,  ove  i  compratori  sappiano  dove  di¬ 
rigersi. 

Il  comunicato  ufficiale  viene  a  conclusioni 
quali  noi  abbiamo  esposto  su  queste  colonne 
e  cioè  che  la  deficiente  organizzazione  dei 
mercati  di  rivendita,  la  non  sufficiente  celerità 
dei  trasporti,  la  scarsezza  dei  mezzi  di  con¬ 
servazione  dei  generi  deperibili,  i  troppi  pas¬ 
saggi  da  produttori  a  consumatori,  sono  le 
effettive  cause  del  caro  viveri. 

Ma  una  volta  ciò  ammesso,  ci  si  domanda 
perchè  non  vogliasi  riconoscere  anche  la  per¬ 
fetta  interdipendenza  di  queste  cause.  Così, 
la  non  sufficiente  celerità  dei  trasporti  e  la 
scarsezza  dei  mezzi  di  conservazione  sono  an¬ 
cora  una  delle  cause  dei  numerosi  trapassi 
di  derrate  prima  di  giungere  al  consumatore. 
Basta  infatti  considerare  come  il  piccolo  pro¬ 
duttore  non  possa  spedire  direttamente  la  sua 
merce  al  destinatario  della  grande  città,  per¬ 
chè  le  piccole  spedizioni  sono  troppo  costose 
e  non  consentono  di  valersi  di  certi  servizi 
ferroviari.  Il  grande  accapparratore  della  pro¬ 
duzione  di  intiere  regioni  può  valersi  di  spe¬ 
dizioni  in  vagoni  completi  e  spedire  anche  a 
treno  diretto,  ma  naturalmente  in  questo  mo¬ 
do  si  creano  dei  monopoli  e  si  aumenta  il  nu¬ 
mero  degli  intermediari.  Ne  deriva  che  il 
servizio  ferroviario,  i  vagoni  refrigeranti  per 
determinati  prodotti,  sono  forse  l’elemento  più 
importante  nel  problema  del  caro  viveri. 

Ora  il  governo  si  rivolge  a  tutti  gli  Enti, 
Camere  d  iCommercio,  Comuni,  ecc.,  perchè 
essi  procurino  gli  elementi  per  migliorare  il 
servizio  ferroviario  al  quale  si  riconosce  fi¬ 
nalmente  l’importanza  capitale,  ma  noi  fac¬ 
ciamo  modestamente  notare  che  da  molto 
tempo,  a  seconda  delle  circostanze  abbiamo 
segnalato  all’amministrazione  ferroviaria,  sia 
molte  deficiènze  verificatesi  per  alcuni  pro¬ 
dotti,  sia  la  opportunità  di  provvedimenti  che 
avrebbero  permesso  di  intensificare  in  certe 
stagioni  l’importazione  di  alcune  derrate.  E 
tuttavia  assai  poco  conto  ne  è  stato  tenuto, 
ma  è  anche  vero  che  in  molti  casi  si  trattava 


ancora  dei  governi  precedenti  e  che  dal  pre¬ 
sente  governo  qualche  cosa  si  è  già  ottenuto. 

Però  tutto  ciò  che  si  è  ottenuto  è  poco  in 
confronto  a  quello  che  si  potrà  ottenere. 
Quando  si  abbia  presente  che  interi  vagoni  di 
aranci  sono  giunti  a  Torino  e  Milano  in  con¬ 
dizioni  così  cattive  da  dover  essere  gettati  via 
per  ordine  dell’ufficio  di  igiene,  è  facile  giu¬ 
dicare  quanta  sia  la  necessità  di  servizi  rapi¬ 
dissimi,  possibilmente  muniti  di  frigoriferi, 
per  una  grande  quantità  di  derrate,  special- 
mente  del  Meridionale  e  normalmente  impor¬ 
tate  in  Italia  Settentrionale. 

Ma  non  crediamo  che  sia  necessario  atten¬ 
dere  la  risposta  dei  principali  enti  a  cui  il 
governo  si  è  rivolto.  Basterebbe  che  il  go¬ 
verno  convocasse  a  Roma  uno  o  due  dei  mag¬ 
giori  importatori  di  derrate  alimentari  dell» 
città  del  Settentrione  e  domandasse  loro 
quello  che  occorre  onde  permettere  la  intera 
utilizzazione  della  produzione  meridionale, 
allo  scopo  di  eludere  intermediari  non  neces¬ 
sari  e  ottenere  una  riduzione  dei  prezzi,  e 
sarebbe  subito  e  molto  più  presto  che  con  i 
mezzi  da  esso  adottati,  informato  sui  provve¬ 
dimenti  a  prendere.  Del  resto,  presso  chi  le 
Camere  di  Commercio  prendono  le  loro  in¬ 
formazioni  se  non  presso  questi  grandi  ne¬ 
gozianti,  i  cui  interessi  non  sono  affatto  con¬ 
trari  a  quelli  dei  consumatori? 

E’  opportuno  rilevare  che  in  un  comunicato 
ufficiale,  si  viene  consacrando  che  è  un  as¬ 
surdo  pretendere  di  stabilire  l’equo  prezzo, 
perchè  il  prezzo,  equo  o  meno,  viene  stabi¬ 
lito  in  base  a  leggi  economiche  ferree  contro 
cui  nessun  governo  ha  mai  potuto  andare. 
Ma  non  è  escluso  che  a  questo  equo  prezzo 
ci  si  possa  avvicinare,  quanto  più  si  allarga 
il  campo  delle  competizioni  tra  fornitori,  .e 
quanto  più  si  mette  il  produttore  in  grado  di 
realizzare  tutto  il  suo  prodotto  e  non  solo  una 
parte  (perchè  l’altra  va  perduta). 

I  difetti  di  organizzazione  e  di  distribu¬ 
zione  esistono  ancora  e  forse  dureranno  an¬ 
cora  molto,  perchè  sono  una  conseguenza 
della  guerra,  che  ha  aumentato  a  dismisurd  ' ' 
sia  i  piccoli  esercenti,  come  gli  speculatori 
all 'ingrosso.  Ma  in  questi  ultimi  tempi,  il 
commercio  all’ingrosso  ha  già  subito  una  pri¬ 
ma  epurazione  ed  altre  epurazioni  saranno 
inesorabilmente  compiute  dal  cattivo  esito  di 
speculazioni  che  taluno  ha  ancora  creduto 
tentare.  I  produttori  meridionali  e  liguri,  da 
cui  la  nostra  piazza  in  molte  epoche  si  for¬ 
nisce,  tentano  reagire  contro  i  ..ribassi  dei 
prezzi,  ma  siccome  i  loro  prodotti  non  pos¬ 
sono  consumarli  essi  medesimi  e  la  esporta¬ 
zione  (ai  cui  mali  si  potrebbe,  come  già  di¬ 
cemmo  altra  volta,  in  parte  ovviare)  non 
assorbe  che  una  lieve  parte  della  loro  pro¬ 
duzione,  dovranno  pure  adattarsi  ai  ribassi 
forzati  che  già  vengono  accennandosi,  .spe- 
calmente  se  verranno  meno  quegli  avidi  ne¬ 
gozianti  e  speculatori,  che  talvolta,  per  assi¬ 
curarsi  un  monopolio,  offrono  prezzi  superiori 
ai .  reali  costi  od  a  quelli  che  si  potrebbero 
realizzare  in  regime  di  libertà  offerta.  Ed  è 
appunto  perchè  questi  avidi  sono  già  stati  pu¬ 
niti,  che  è  lecito  sperare  che  la  lezione  serva 
a  qualcosa. 

Ma  la  questione  principe,  per  i  nostri  mer¬ 
cati,  che  sono  tributari  del  Meridionale  sia 
per  deficienza  di  produzione  locale  in  buona 
parte  dell’anno,  sia  perchè  l’importazione  ser¬ 
ve  di  effettivo  ed  efficace  calmiere  ai  produt¬ 
tori  locali,  che  altrimenti  godrebbero  di  un 
monopolio  pericoloso,  è  quella  delle  tariffe 
ferroviarie  e  del  servizio  ferroviario. 

Quando  si  consideri  che  l’uva  che  viene  dal 
Meridionale  deve  spedirsi,  come  derrata 
moltq  deperibile  a  trèno  diretto  e  paga  quindi 
0,50  circa  per  chilo,  per  solo  trasporto,  come 
si  può  sperare  che  anche  un  buon  raccolto 
permetta  all’uva  di  scendere  a  prezzi  ragio¬ 
nevoli  ? 

Perchè,  per  la  spedizione  dell’uva,  non  po¬ 
trebbe  organizzarsi  un  servizio  ferroviario 
normale  che  avesse  la  rapidità  dei  treni  di¬ 
retti,  riducendo  così  la  forte  spesa  di  traspor¬ 
to?  E  ciò  tanto  più  che  bene  spesso  anche  le 
spedizioni  a  treno  diretto,  molto  spesso  ven¬ 
gono  con  la  rapidità  dei  treni  ordinari  e  i 
destinatari  debbono  ugualmente  pagare  i  so¬ 
praprezzi  dei  diretti? 

Perchè,  fra  altro,  non  viene  usata  maggior 
larghezza  nel  servizio  di  scarico,  mentre  per 
ritardi  di  pochi  minuti,  si  fanno  pagare  sopra¬ 
tasse  di  sosta  non  indifferenti?  E’  vero  che, 
prima  dell’avvento  del  governo  fascista,  la 
disciplina  ferroviaria  era  rilassata  e  si  verifi¬ 
cavano  molti  abusi,  a  cui  si  è  posto  rimedio, 
ma  ora  molti  regolamenti  vengono  applicati 
con  tanta  rigidità  che  il  commercio  delle  der¬ 
rate  alimentari  ne  risente'  un  danno  gravis- 

Ci  si  obbietterà  che  i  regolamenti  esiste¬ 
vano  già  prima  e  non  venivano  osservati,  ma 
si  può  rispondere  che,  appunto  perchè  non 
venivano  osservati,  non  si  era  potuto  rilevarne 
le  incongruenze,  le  quali  poi  sono  apparse 
evidenti  non  appena  si  è  voluto  applicare  ri¬ 
gidamente  talune  disposizioni.  Che  d’altronde 
sia  necessario  applicare  sempre  cum  grane 
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salis,  tutte  le  disposizioni  regolamentari,  lo 
prova  il  fatto  che  il  personale  delle  grandi 
aziende  statali,  quando  vuole  impedire  che  i 
servizi  camminino,  applica  l’ostruzionismo,  il 
che,  in  parole  povere,  vuol  dire  applicazione 
severa  e  rigida  delle  norme  che  lo  Stato  ha 
fissato  per  i  servizi  stessi. 

Non  crediamo  che  gli  inconvenienti  lamen¬ 
tati  dipendano  dai  capi  locali,  ma  sibbene  dal 
rispetto  che  si  vuole  usare  alle  circolari  ema¬ 
nate  dai  poteri  superiori  ed  ispirate  eviden¬ 
temente  a  lodevole  fine.  Nella  pratica  una 
certa  larghezza  è  una  necessità  assoluta,  per¬ 
chè  tutte  le  maggiori  spese  che  dall’applica¬ 
zione  rigida  dei  regolamenti,  che  oggi  fanno 
i  capi  stazione,  specie  per  ciò  che-  riguarda  lo 
scarico  e  carico  delle  derrate  deperibili,  ven¬ 
gono  a  gravare  sul  consumatore,  che  è  poi 
quello  che  paga  per  tutti.  Supporre  che  inten¬ 
zionatamente  i  destinatari  possano  ritardare  il 
ritiro  delle  spedizioni  è  semplicemente  as¬ 
surdo,  perchè  trattandosi  di  derrate  deperi¬ 
bili,  ognuno  ha  interesse  a  venirne  in  pos¬ 
sesso  il  più  presto.  I  ritardatari,  quando 
sono,  si  debbono  a  cause  di  forza  maggiore 
ed  imprevedibili,  bene  spesso  anche  al  fatto 
di  arrivi  contemporanei,  proprio  perchè  i  treni 
non  sono  arrivati  nel  giusto  termine  ed  allora 
i  destinatari  debbono  sopportare  doppio 
danno. 

Se  pertanto  l’amministrazione  comunale 


dibattuto  del  caro  viveri,  esamini  il  problema 
delle  tariffe  ferroviarie,  delle  rese,  della  spe¬ 
dizione  degli  imballi,  del  loro  ritorno  al  luogo 
di  partenza,  della .  esattezza  degli  arrivi,  del 
modo  con  cui  si  procede  nelle  stazioni  per  il 
ritiro  delle  derrate  e  via  via.  Sebbene  qual¬ 
che  passo  innanzi  sia  già  stato  fatto,  si  vedrà 
che  c’è  ancora  enormemente  da  fare  e  che  in 
questo  campo,  se  non  esclusivamente  in  esso, 
si  può  ottenere  veramente  un  miglioramento 
sensibile,  che  avrà  risultati  non  disprezzabili. 

Il  professor  Prato  ha  accennato  alle  due 
questioni-  che  si  collegano  più  intimamente  al 
problema  del  caro  viveri,  ma  se  non  ci  preoc¬ 
cupa  di  rendere  men  caro  il  prodotto  all’ori¬ 
gine,  od  all’arrivo  sul  mercato,  tutto  il  resto 
diventa  secondario. 

Il  Governo  teme  di  alterare  il  già  attivo 
bilancio  ferroviario,  ma,  nei  rapporti  dell’eco- 
nomia  generale,  qualche  milione  di  più  di 
perdita,  se  pure  questa  perdita  potrà  esservi, 
per  il  ribasso  di  tariffe  e  intensificazione  del  un  terzo 
servizio  non  sarà  largamente  compensata  da¬ 
gli  enormi  vantaggi  che  una  riduzione  del 
caro  viveri  porterà  in  tutti  i  rami  delle  nostre, 
industrie? 

Ecco  un  quesito  che  devono  porsi  i  nostri 
governanti,  se  vogliono  che  gli  indici  del  co¬ 
sto  della  vita  si  arrestino  nella  loro  costante 
accennino  finalmente  a  una,  ancor- 


vuole  fare  qualcosa  di  buono  nel  campo  così  che  lenta,  perseverante  discesa. 


tivi  concessi  ai  manufatti  più  svariati.  Mac-  vieti  dettati  da  motivi  transitori,  che  scom- 


A  proposito  di  protezionismo  agrario 


Egregio  Direttore, 

Ella  ha  già  osservato  ad  E.  Allomello  come 
il  domandare  libertà  commerciale  e  protezio¬ 
ne  per  l’agricoltura  implichi  un  contraddirsi 
così  palese  e  chiaro  da  far  proprio  stupire 
vi  si  possa  cadere.  Permetta  tuttavia  aggiun¬ 
ga  qualche  considerazione  relativa  ad  alt  i 
punti  controversi. 

Lo  scrittore  della  «  Cronaca  Agricola  »  la¬ 
menta  la  mancata  applicazione  del  dazio  do¬ 
ganale  sul  grano.  Il  giudizio  sulla  maggiore 
o  minore  opportunità  di  introdurre  un  dazio 
difensivo  va  presentato  caso  per  caso, 
nendo  conto  della  situazione  contingente  : 
bene,  in  questo  momento,  in  Italia,  proporsi 
la  domanda  pel  frumento  dimostra  aderite  alla 
realtà  dei  fatti?  Da  più  settimane  si  è  assi¬ 
stito  proprio  nel  mercato  interno  a  quotazioni 
inferiori  a  quelle  del  grano  estero  trasportato 
ai  porti  italiani  :  e  si  trattava  di  differenze 
notevoli,  di  15-20  lire  e  più  per  quintale. 
Non  agiva  la  concorrenza  estera  quindi,  ed 
un  dazio  doganale  non  avrebbe  avuto  alcuna 
efficacia  :  per  influire  sul  prezzo  interno  sa¬ 
rebbe  stato  necessario  chiedere  all’opposto 
un  premio  all’esportazione,  per  rarefare  l’of¬ 
ferta  nel  paese.  Una  domanda  siffatta  sareb¬ 
be  però  tanto,  stravagante  che  nessuno  se  ne 
fa  paladino  :  si  lamenta  invece  — anche  ora, 
abolito  il  divieto  all’esportazione  —  che  si 
mantenga  (artificialmente?)  un  dislivello  no¬ 
tevole  rispetto  ai  mercati  stranieri.  Che  qual¬ 
che  differenza  rimanga,  è  inevitabile:  le 
quantità  di  frumento  in  eccesso  del  fabbiso¬ 
gno  immediato  non  può  collocarsi  all’  estero 
senza  subire  un  costo  per  il  trasporto,  com¬ 
missione,  avarie  ed  interessi  tra  la  data  di 
partenza  e  quella  di  pagamento.  Parrebbe  tut¬ 
tavia  rimanga  forse  ancora  un  margine  di 
rialzo  sul  mercato  interno,  e  che  solo  gli  at¬ 
triti  momentanei  e  le  incertezze  internazionali 
lo  trattengano  lontano  dal  punto  d’equilibrio. 
Qui  la  concorrenza  può  agire  solo  in  modo 
incompleto,  potenziale,  perchè  è  ben  certa  la 
necessità  futura  di  importare  tra  10  e  15 
lioni  di  q.li  di  frumento;  sicché  l’esodo  pre¬ 
sente  dovrebbe  essere  del  tutto  temporaneo: 
evitarlo  vuol  dire  risparmiare  delle  spese  di 
trasporto  e  di  vendita. 


me  fertilità  residua  per  le  successive?  Oppure 
e  viceversa  quanta  della  fertilità  precedente 
sarà  stata  assorbita?  Anche  accontentandoci 
del  calcolo  per  una  azienda  singola,  il  risul¬ 
tato  apparirà  diversissimo  in  confronto  a  molte 
altre  :  disugualmente  fertili,  collocate  in  mo¬ 
do  più  o  meno  favorevole  rispetto  al  mercato, 
dirette  con  criteri  più  larghi  o  restrittivi  de 
proprietari  abili  o  no.  Non  sappiamo  nulla 
dei  prezzi  giusti  od  eccessivi  :  si  vedono  solo 
dei  prezzi  d’equilibrio  tra  domanda  ed  offerta, 
momentanei  o  duraturi,  ma  la  loro  equità  ri¬ 
mane  un  mistero. 

Fosse  possibile  trovare  qualche  altro 
terio  selezionatore,  ricercando  per  via  diversa 
dal  costo  di  produzione?  Per  esempio 
trebbero  classificare  come  eccessivi  i  prezzi 
rincarati  —  in  confronto  al  1914  —  di  più 
delle  quattro  o  cinque  volte  che,  secondo  la 
grande  maggioranza  degli  osservatori,  rappre¬ 
sentano  il  corrispettivo  della  svalutazione  mo¬ 
netaria.  Non  c’è  da  esserne  ancora  persuasi  : 
intanto  la  lira  italiana  ha  perduto  la  sua  capa¬ 
cità  di.  acquisto  in  confronto  all’oro  riducen¬ 
dosi  a  soli  22  centesimi  oro;  ma  l’oro  a  sua 
volta  si  è  svilito  in  confronto  alle  merci,  sic¬ 
ché  negli  Stati  Uniti  del  Nord  America  — 
dove  circola  correntemente  — r  i  prezzi  sono 
di  un  terzo  più  alti  che  nel  1914  :  in  sostanza 
la  lira  italiana  compera  ora  tanta  merce  quan¬ 
ta  se  ne  otteneva  alla  vigilia  della  guerra  con 
tre  soldi  :  i  prezzi,  in  confronto  al  livello  di 
quel  beato  periodo,  dovrebbero  perciò  essere 
saliti  tra  le  sei  e  le  sette  volte.  Nemmeno 
questo  riuscirebbe  tuttavia  un  indice  persua¬ 
sivo  :  in  qualche  caso  sarebbe  eccessivo 
simile  sbalzo,  qualora  per  esempio  nella  pro¬ 
duzione  entri  largamente  il  lavoro  umano  rin¬ 
carato  appena  cinque  volte,  oppure  certe 
materie  prime  non  cresciute  molto  per  il  ri¬ 
dotto  impiego.  Viceversa  una  derrata  può 
quotarsi  anche  dieci  volte  più  che  nel  1914, 
dato  lo  scarseggiare  delle  sue  fonti  di  rifor¬ 
nimento  in  confronto  al  fabbisogno,  oppure 
la  rarità  di  qualche  coefficiente  di  produzione, 
od  anche  gli  ostacoli  nel  rintracciare  lavora¬ 
tori  specializzati  per  prepararla. 


chine  agricole  e  pezzi  di  ricambio,  tele 
stoffe,  strumenti  ed  oggetti  di  cuoio,  materie 
prime  per  le  costruzioni  e  concimi  chimici  : 
qualunque  cosa  insomma  possa  occorrere  al¬ 
l’agricoltore^  viene  rincarata  fortemente.  Al¬ 
tri  dazi  infine  sono  sospesi  e  non  si  vede  an¬ 
cora  quando  possano  tornare  ad  agire  :  da 
quelli  sui  cereali" all’altro  sullo  zucchero,  che 
può  indirettamente  favorire  i  produttori  di 
bietole  :  sono  i  più  importanti,  e  di  efficacia  si¬ 
cura  nel  rincarare  i  prodotti  contemplati.  Sua 
Eccellenza  Alberto  De  Stefani  continua  ala¬ 
cremente  a  sospenderne  alcuni  ed  attenuarne 
altri,  con  sagace  preoccupazione. 

Resta  forse  il  solo  dazio  sul  vino  a  segnare 
una  cifra  altissima,  e  ora  impone  di  sborsare 
135  per  ogni  ettolitro  di  vino  introdotto, 
in  aggiunta  all’imposta  sul  consumo  :  arriva 
dunque  il  balzello  al  cento  per  cento  del  va¬ 
lore  del  prodotto  medio.  Senonchè,  per  quan¬ 
ta  parte  il  dazio  rincara  questa  bevanda?  Per 
un  terzo  o  forse  due  terzi  rimane  inefficace 
il  dazio,  come  dimostrano  le  quotazioni  dei 
vini  medi  attorno  alle  150  lire;  è  possibile 
che  il  vino  estero  di  ugual  qualità  possa  co¬ 
stare  al  confine  italiano  appena  quindici  lire? 
E  ci  troviamo  in  un  periodo  in  cui  il  dazio 
può  esercitare  la  sua  maggior  efficacia,  per¬ 
chè  il  raccolto  di  queste  ultime  annate  è  riu¬ 
scito  inferiore  alla  media  :  se  poi  tornassero 
le  produzioni  abbondanti,  l’influenza  del  da¬ 
zio  doganale  si  attenuerebbe  ancora.  Ma  in¬ 
tanto  figura  nella  tariffa  una  cifra  altissima  : 
per  ingannare  i.  gonzi  che  credono  nell’effica¬ 
cia  totale  del  balzello,  e  ne  sono  riconoscenti 
con  i  compilatori  della  tariffa  anche  se  questa 
per  molte  vie  li  taglieggia  ferocemente. 


paiono  senza  che  gli  uffici  abbiano  cura  di  to¬ 
gliere  il  provvedimento  cui  avevano  dato  ori¬ 
gine. 

Qual  opera  più  efficace,  ad  attenuare  le 
sofferenze  del  caro-vivèri,  di  una  coraggiosa 
revisione  delle  migliaia  e  migliaia  di  decreti, 


cupazione  per  i  pretesti  igienici  che  possono 
aver  suggerito  le  chiusure?  Perchè  non  aiu¬ 
tare  S.  E.  Alberto  De  Stefani  in  questa  ri¬ 
pulitura? 

Vincenzo  Porri. 


Od  cariosa  piotiti  coatta  l’alcatiisai 

ir»  Australia 

Tutti  quelli  che  si  occupano  del  grave 
pito  di  sradicare  la  piaga  dell’alcoolismó  > 
interesseranno  al  metodo  che  si  vuole  Hf 
tare  nella  Nuova  Zelanda  per  risojlg 


per  togliere  gli  ultimi  impacci,  senza  preoc-  questione  dèlie  bevande  alcooliche."  Le 


Gli  stessi  agricoltori  non  si  sono  accorti 
bene  finora  della  perfida  commedia  svolta  a 
loro  danno  col  largire  delle  magre  ghiande  a 
patto  aiutassero  i  manifatturieri  nel  provve¬ 
dersi  banchetti  ben  più  opimi.  Continuando 
a  difendere  anzi  queste  insipide  ghiande  co¬ 
me  qualcosa’  di  squisitamente  prelibato,  solo 
i  più  accorti  hanno  imparato  a  sezionarle  per 
farne  vedere  la  scarsa  consistenza,  e  se  ac¬ 
cumulano  guadagni  quasi  certamente  non  li 
debbono  ai  dazi  doganali. 

Anche  al  riguardo  dei  profitti  elevati  che 
raccontano,  conviene  porre  attenzione  al 


L’Alleanza  Cooperativa  Torinese  non  ha 
più  direttore  e  non  ha  ancora  un  presidente, 
intendiamo  un  presidente  effettivo.  Riteniamo 
urgente  che  la  potente  istituzione  torinese 
abbia  finalmente  il  suo  pieno  e  regolare  as¬ 
setto,  e  questo  non  potrà  Avvenire  se  non  sarà 
nominato  il  nuovo  Presidente  e  il  Consiglio, 
completato  con  esso,  provveda  alla  scelta  del 
nuovo  Direttore. 

Non  vogliamo  qui  indagare  se  sia  stato 
opportuno  o  meno  eliminare  l’antico  diret¬ 
tore.  Ci  mancano  elementi  di  giudizio,  seb¬ 
bene  riteniamo  che  nel  giudizio  che  di  esso 
fu  dato,  non  siansi  sufficientemente  apprezzate 
le  circostanze  di  fatto  in  cui  egli  venne  a  tro¬ 
varsi  e  sopratutto  le  epoche  in  cui  egli  do¬ 
vette  esercitare  il  suo  mandato.  Gli  uomini 
dànno  un  diverso  rendimento  secondo  il  modo 
con  cui  sono  utilizzati  e  secondo  le  persone 
che  li  guidano  ;  sopratutto  dànno  il  migliore 
rendimento  quando  lavorano  sotto  una  diret¬ 
tiva  e  non  quando  sono  trascinati  continua- 
mente  da  diverse  e  contrarie  influenze. 

Ad  ogni  modo  non  è  qui  nostro  compito, 
nè  nostra  intenzione  di  prendere  le  difese  di 
chicchessia.  Certo  chi  non  ha  vissuto  le  epo¬ 
che  tormentose  in' cui  l’Alleanza  fu  il  campo 
di  battaglia  di  tendenze  contrastanti  e  di  vio¬ 
lenze  di  partito,  spinte  al  diapason  più  acuto, 
non  può  comprendere  certi  fatti  e  non  riu¬ 
scirà  a  investirsi  di  talune  situazioni.  Dove 
taluno  è  parso  debole,  altri  avrebbe  forse 
rovinato  irreparabilmente  l’istituzione,  che, 
attraverso  tante  peripezie,  e  malgrado  la  po¬ 
litica,  penetrata  come  sottile  veleno,  ha  po¬ 
tuto  conservare  ancora  un  discreto  patrimo¬ 
nio,  laddove  a  Milano,  l’Unione  Cooperativa, 


misure  contenute  in  ciò  che  è  conosci 
sotto  lo  «  schema  Auckland  »,  comprendi 
la  fusione  delle  fabbriche  di  alcoolrci,  i. 
biliscono  che  la  fabbricazione,  rimiUM 
e  la  distribuzione  di  liquori  alcoolici  si^ 
volute,  mercè  un  atto  del  Parlamento,  ! 
Corporazione;  che  tutti  j  proprietari  ! 
briche  da  birra,  liquori,  ecc.,  siano  t( 
vendere  le  loro  aziende  alla  Corporei 
che  il  Governo  prenda  un  interesse  ì 
ziale  nella  corporazione  ed  abbia  ui 
rappresentanza  nel  Consiglio  ;  che  ì  d 
su  tutte  le  azioni  siano  limitati  e  che  il 
giori  utili  siano  adoperati  per  scopi  I 
nali,  quale  l’estinzione  del  debito  p 
sussidi  agli  ospedali,  mantenimento| 
strade  principali,  ecc. 

Trattandosi  di  un  progetto  che  sta  1 
Controllo  di  Stato  e  lo  schema  di  proibì^ 
riteniamo  meriti  attenzione.. 


lavoro  continuo  ed  incessante  di  tutti  i  mem- 

bri  di  famiglie  —,  *  in  ambiente  più  simo,  si  trovò 

rinunci  e  per  economizzare  quanto  non  si  sa  | . - npatjiW; 


altrove  Molti  “coltivatori,  è  verissimo,  sono  !»  ™nd]™ni  assai  peggiori, 
altrove,  molli  ....  Ma  il  direttore  è  dimissionario,  ed  il  nuovo 

concorso  è  aperto.  Non  sappiamo  quali  risultati 


Se  il  dazio  protettivo  sul  grano  non  avreb¬ 
be  efficacia,  e  non  ha  ragion  d’essere  almeno 
finché  non  cadano  di  parecchio  i  prezzi  sui 
mercati  esportatori  o  non  migliori  assai  il 
cambio  (ipotesi  entrambe  lontane  dall’  avve¬ 
rarsi),  acconsento  nella  tesi  dell’avv.  Allomel¬ 
lo  quando  rifiuta  l’applicazione  di  dazi  alla 
esportazione  delle  derrate  agricole,  quale  cor¬ 
rettivo  ai  prezzi  eccessivi.  Non  mi  turba  il 
timore  di  incorrere  nello  sdegno  del  senatore 
Maggiorino  Ferraris  (troppe  volte  questo  tau¬ 
maturgo  ha  stupefatto  con  i  suoi  progetti 
strampalati  e  disastrosi,  per  fortuna  rimasti 
ben  spesso  puro  esercizio  verbale)  ;  mentre 
mi  dispiace  dover  dissentire  dal  giudizio 
egregio  Direttore,  sapendola  guidata  da  ac¬ 
corta  osservazione  e  riflessione  matura. 

Ritengo  fermamente  tuttavia  più  dannoso 
che  utile,  in  definitiva,  chiudere  nel  nostro 
paese  parecchie  derrate  richieste  altrove  a 
prezzi  rimuneratori.  Tanto  più  che  servono  a 
pagare  importazioni  indispensabili. 

Intanto,  quali  sarebbero  le  derrate  da  col¬ 
pire  con  dazi  all’esportazione?  Si  può  pen¬ 
sare  a  quelle  vendute  a  «  prezzo  eccessivo  » 
ma  allora  diventa  giocoforza  spiegare  quando 
e  come  un  prezzo  debba  giudicarsi  eccessivo. 
Si  vorrebbe  giungervi  cercandone  il  costo  di 
produzione  per  metterlo  in  rapporto  al  prez¬ 
zo  di  offerta?  Fatica  tremenda  e  quasi  sicu¬ 
ramente  sterile  di  risultati  :  non  sappiamo 
quali  spese  assegnare  ai  singoli  prodotti  agri¬ 
coli,  quasi  sempre  ottenuti  congiunti  con  al¬ 
tri  :  quale  parte  delle  spese  generali  attribuire 
alle  varie  unità?  E  quanto  del  lavoro  e  con¬ 
cimazioni  impiegati  viene  proprio  utilizzato 
da  quella  data  pianta,  invece  di  rimanere 

(N.  d.  D.).  -  Siamo  grati  all’egregio  prof. 
Porri,  uno  dei  nostri  valorosi  studiosi  di  eco¬ 
nomia  politica  e  docente  del  nostro  Istituto 
Superiore  di  Commercio,  della  sua  collabo¬ 
razione.  Speriamo  che  egli  vorrà  continuarla 
anche  in  avvenire. 


Del  resto,  pur  ammesso  si  trovasse  questo 
misterioso  punto  di  equità  nel  prezzo  delle 
derrate,  riterrei  tuttavia  più  opportuno  lasciar 
libere  le  esportazioni,  pur  di  mantener  aperte 
le  importazioni  senza  ostacolo  di  dazi  doga¬ 
nali  protettivi.  Ai  consumatori  non  importa 
ottenere  a  basso  prezzo  alcune  merci,  ma  ri¬ 
ceverne  il  maggior  numero  alle  condizioni 
più  favorevoli  offerte  in  qualunque  paese  del 
mondo.  Tanto  più  che  l’Italia  non  esporta  in 
quantità  prevalente  dei  prodotti  agricoli  di 
prima  necessità,  ma  piuttosto  manda  all’este¬ 
ro  quelli  di  consumo  voluttuario,  ed  importa 
invece  un  quarto  del  suo  pane  quotidiano, 
quasi  tutto  il  cotone  per  i  suoi  tessuti,  e  più 
di  due  terzi  del  legname  da  lavoro. 

Se  non  chè,  può  venir  avanti  chi  opponga  : 

<(  gli  agricoltori  riuscirono  a  strappare  al  Par¬ 
lamento  tutta  una  serie  di  dazi  protettivi,  per 
oltre  un  centinaio  di  prodotti  almeno  secondo 
la  tariffa  ora  in  vigore;  dunque  abbiamo  pie¬ 
diritto  di  pretendere  un  compenso  ade¬ 
guato  ».  A  chi  rispondesse  non  essere  certo 
èsercitino  vera  protezione  integrale  la  mag¬ 
gior  parte  delle  voci  contemplate  nella  clas¬ 
sificazione  doganale,  toccherebbe  la  mortifi¬ 
cazione  di  veder  spuntare  sulle  labbra  degli 
ascoltatori  un  sorriso  ironico  pieno  di  sot¬ 
tintesi. 

Eppure  è  un  dato  di  fatto,  di  facile  accer¬ 
tamento.  Sfogliando  la  tariffa  si  vede  sùbito 
qualche  decina  di  dazi  scritti  sulla  carta,  ma 
assolutamente  nominali,  inutilizzabili  perchè 
gravano  sopra  merci  di  larga  esportazione  e 
non  importati,  il  cui  prezzo  viene  a  determi¬ 
narsi  sul  mercato  internazionale  dove  si  ur¬ 
tano  i  concorrenti  di  tutti  i  paesi  del  mondo. 
Sono  dazi-maschera,  messi  per  ingannare  chi 
vuol  credere  ai  fantasmi,  e  rappresentano  una 
corbellatura  per  chi  cade  nel  tranello.  Altre 
decine  di  voci  costituiscono  una  protezione 
per  somme  tenuissime,  tra  il  5-10  per  cento 
del  valore  della  merce  :  così  per  l’olio  come 
per  gli  agrumi,  e  per  una  larga  serie  di  frutta 
ed  erbaggi.  In  questa  misura  riescono  appe¬ 
na,  e  forse  scarsamente,  compensatori  dei 
'  rincari  imposti  ai  contadini  con  i  dazi  protet- 


riusciti  ad  acquistare  la  proprietà  del  terreno 
prima  tenuto  a  mezzadria,  ed  altri  riuscirono 
ad  allargare  il  proprio  capitale  circolante.  Non 
pochi  però  esaurirono  i  loro  mezzi  nell’acqui¬ 
sto  del  fondo,  e  lo  pagarono  così  caro  da 
poter  ora  venderne  i  prodotti  a  prezzi 
moderati;  ed  in  sostanza  poterono  accumu¬ 
lare  del  capitale  solo  per  il  grande  numero 
dei  membri,  ciascuno  compensato  forse  con 
un  guadagno  annuo  inferiore  al  reddito  me¬ 
dio  degli  addetti  all’industria  ed  al  commer¬ 
cio.  In  queste  altre  attività,  non  partecipano 
tutte  le  donne  e  vecchi  e  fanciulli  nella  pro¬ 
porzione  in  cui  lo  si  nota  nell’agricoltura  :  le 
famiglie  si  scindono  prima,  senza  assumere 
le  dimensioni  tradizionali  ancora  tra  i  rurali, 
e  per  l’ambiente  in  cui  vivono  si  trovano 
esposti  a  più  numerose  occasioni  di  spendere. 

Pur  nelle  campagne  non  si  nota  più  la 
parca  frugalità  di  un  tempo  :  ed  all’assenza 
quasi  totale  di  comodi  e  di  lusso  è  succeduto 
un  tenor  di  vita  più  alto:  però  le  famiglie 
che  raggiunsero  la  proprietà  non  sono  alla  te¬ 
sta  per  queste  tendenze  modernizzanti;  se 
mai  anzi  vengono  alla  coda,  conservando  in¬ 
tatte  le  abitudini  del  tempo  antico.  Viceversa 
non  si  trovano  tra  questi  gli  individui  che 
allo  scoccare  dell’ottava  ora  quotidiana  in¬ 
terrompono  il  lavoro,  nè  quanti  eseguono  svo¬ 
gliatamente  i  compiti  assunti, 


La  limitazione  della  terrà  può  dare  posi¬ 
zione  di  monopolio  ai  possessori,  col  peri¬ 
colo  di  sfruttamenti  gravosi  per  quanti  deb¬ 
bono  acquistarne  i  prodotti  :  giova  meglio  tut¬ 
tavia  a  difendere  i  consumatori  una  limita¬ 
zione  nel  prezzo  delle  derrate  —  da  ottenersi 
indirettamente  coll’introdurre  dei  dazi  all’e¬ 
sportazione  —  oppure  l’apertura  del  mercato 
nazionale  alla  concorrenza  di  tutti  i  terreni 
del  resto  del  mondo?  A  preferire  quest’ultima 
via  conducono  parecchie  considerazioni.  Il  ri¬ 
basso  all’interno  del  mercato  chiuso  ai  con¬ 
fini  dalla  barriera  doganale  potrebbe  essere 
raggiunto  solo  quando  il  territorio  nazionale 
sia  tanto  vasto  da  acconsentire  il  sorgere  di 
una  concorrenza  effettiva  :  se  fosse  ristretto, 
il  privilegio  dei  proprietari  fondiarii  potrebbe 
essere  sfruttato  completamente  con  facili  in¬ 
tese  interne.  Occorrerebbe  inoltre  che  il  da¬ 
zio  giungesse  ad  altezza  tanto  rilevante  da 
impedire  di  fatto  l’esportazione,  avviando  i 
compratori  stranieri  a  mercati  diversi  dal  no¬ 
stro.  Chè  se  fosse  tenue,  le  derrate  uscireb¬ 
bero  lo  stesso  :  e,  l’unico  vantaggio  sarebbe 
costituito  dall’entrata  del  dazio  per  lo  Stato, 
attenuando  la  pressione  di  alcuni  altri  tributi 
sui  contribuenti.  - 

L’apertura  del  mercato  nazionale  all’offerta 
di  tutti  gli.  altri  paesi,  con  l’applicazione  dei 
soli  dazi  di  carattere  fiscale,  garantisce  in¬ 
vece  la  massima  efficacia  della  concorrenza, 
e  fa  sfumare  i  monopoli  interni  nella  nebbia 
dei  sogni.  Col  minimo  sforzo  si  ottiene  di  far 
coltivare  in  qualsiasi  zona  di  clima  adatto 
quanto  vi  si  può  produrre;  e  si  ha  libera 
scelta  tra  località  numerose,  data  V  abbon¬ 
danza  dei  mezzi  di  trasporto.  La  rendita  da 
sborsare  discende  così  al  livello  più  basso.  Ma 
per  approfittare  di-  quello  che  può  dare  ogni 
angolo  del  globo,  e  sentirne  la  conseguenza 
potenziale,  conviene  togliere  i  residui  della 
legislazione  tumultuaria  di  guerra.  Come  ella 
ricorda,  egregio  Direttore,  restano  ancora  in 
vigore  delle  curiose  proibizioni  all’importa¬ 
zione  che  il  caso  mette  in  luce  talvolta  :  di- 


il  concorso  potrà  dare.  Certo  la  forma  di  con¬ 
corso  è  la  più  democratica  e  quella  che  per¬ 
mette  a  tutti  gli  aspiranti  di  mettere  in  evi¬ 
denza  le  loro  qualità.  Il  concorso,  sopratutto 
se  affidato  a  giudici  imparziali,  è  ancora 
miglior  garanzia,  ma  tuttavia,  data  Tenorme 
difficoltà  di  trovare  persona  che  abbia  tutti 
i  requisiti,  non  è  a  stupirsi  se  esso  non  con¬ 
sentirà  la  scelta  desiderata.  Non  si  tratta  in¬ 
fatti  tanto  di  trovare  un  buon  cooperatore, 
quanto  un  buon  amministratore  ed  un  intel¬ 
ligente  commerciante.  L’Alleanza  è  sopratutto 
grande  azienda,  che  deve  saper  trarre  il 
maggior  utile  dal  suo  commercio  ;  solo  che 
questi  utili  devono  andare  prima  di  tutto  a 
favore  del  compratore  e  poi  a  favore  dei 
soci,  o  proprietari  dell’azienda.  Un  ottimo 
cooperatore,  che  mancasse  delle  qualità  di 
perfetto  commerciante,  di  sagace  compratore, 
non  risponderebbe  alle  esigenze  della  grande 
Istituzione.  Ma  una  buona  scelta  dev’essere 
fatta  in  completo  affiatamento  col  Presidente 
e  perciò  la  scelta  medesima  non  potrà  farsi 
se  non  quando  il  nuovo  Presidente,  che  sarà 
anch’esso  certamente  un  uomo  pratico  di  af- 
di  industria  e  di  commerci,  occuperà 
il  posto  e  potrà  quindi  dare  al  nuovo  diret¬ 
tore  quelle  direttive,  grazie  alle  quali,  l’o¬ 
pera  del  direttore  potrà  svolgersi  in  perfetta 
armonia  con  quella  del  Consiglio. 

Del  resto,  è  tempo  che  l’azienda  si  assesti 
in  modo  definitivo  e  questo  non  potrà  avve¬ 
nire  fino  a  quando  sarà  affidata  ad  un  fun¬ 
zionario,  per  quanto  di  mente  agile  e  di  in¬ 
telligenza  eccezionale,  come  si  dice  essere 
l’attuale  Presidente  provvisorio.  La  menta¬ 
lità  di  un  funzionario  governativo  potrà  an¬ 
che  piegarsi  con  duttilità  a  certe  esigenze,  ma 
la  mentalità  e  la  psicologia  commerciale  ed 
industriale  non  si  creano  nè  in  pochi  mesi, 
nè  in  un  anno  e  sopratutto  non  si  creano  mai, 
occupando  subito  un  posto'  direttivo.  Tutti  i 
nostri  capi  di  aziende  hanno  imparato,  sa¬ 
lendo  dai  posti  più  infimi  e  più  umili,  perchè 
solo  così  hanno  potuto  rendersi  conto  di  molti 
servizi,  di  molti  passaggi,  di  tutto  quel  la¬ 
vorìo  lento  e  minuto  che  nel  suo  complesso, 
rappresenta  l’azienda  commerciale  od  indu¬ 
striale. 

Aggiungasi  che  la  questione,  sempre  più 
incalzante,  del  caro  vita,  dà  alla  Alleanza 
Cooperativa  un  compito  sempre  più  impor¬ 
tante  nella  economia  cittadina  ed  una  Presi¬ 
denza  veramente  capace,  coadiuvata  da  un 
direttore  intelligente  e  malleabile,  attivo  e 
conscio  della  importanza  della  Istituzione, 


GII  amici  dell'M  al  Valentin: 

Riceviamo  e  pubblichiamo  : 

Fervono  i  lavóri  -di  organizzazione^ 
Esposizióne  che  sarà  inaugurata  il  14  o 
nel  palazzo  delle  Belle  Arti  al  Valenti^! 
essi  dànno  tutta  la  loro  attività  i  membri; 
Direzione  della  Società  degli  « 

'arte  » ,  cui  presiede  instancabile  il  cóli 
datore  Alloati  coadiuvato  dai  pittori  | 
lunga,  Arduino,  Piano,  dagli  scultori  I 
tino  e  Monti,  architetto  Mencarelli,]I 
drone,  Villa,  e  dal  segretario  Vittoriq.; 
natti. 

Il  Prefetto  di  Torino,  grand’uff. 
rico  Palmieri,  accettando  la  presidenza 
raria  di  '  questa  Esposizione,  le  ha  ( 
non  solo  l’autorità  del  nome,  ma  tutto  Tai 
che  l’illustre  uomo  porta  alle  cose  d’a: 
reggendo  col  suo  consiglio  e  col  sue 
gio  la  nobile  fatica  del  Comitato. 

L’Esposizione  degli  Amici  dell’Arte  ha- 
contrato  la  più  lusinghiera  simpatia  .i 
la  grande,  famiglia  artistica  italiana,  poichllel 
adesioni  e  le  richieste  di  spazio  sono 

giungono  in  tale  copia  da  far  temerei 
gli  ampi  saloni  della  Promotrice  non  s 
capaci  ad  ospitare  tutte  le  opere  degne.; 

Interessanti  e  nuove  riusciranno  le  « 
sizioni  individuali. 

Gli  «  Amici  dell’Arte  »  non  trascurer| 
le  manifestazioni  letterarie  e  musicali,  j 
quali  è  in  studio  un  programma  interi 
tissimo  di  conferenze,  convegni  letterari^ 
certi  che  faranno  dell’Esposizione  la  r 
tutta  l’intellettualità  torinese. 


Quando  il  Cielo  ci  ha  dato  una  grandem 
di  spirito,  preghiamolo  di  accordarcene 
doppio  per  insegnarci  a  farne  uso. 

Pop! 


SARTORIA  MODERNA 

□  □□ 

CflLlQflRIS  PIETRO  I 

Via  Principe  Amedeo,  49  -  TC 

□  □  □ 

Si  ricevono  le  ordinazioni  j 
anche  con  stoffa  propria 


L’ARALDO  DELLA  STAMPAI 

Ufficio  di  ritagli  dalla  stampa  quotidffl 
e  periodica;  il  più  completo,  diligente! 
economico. 

Richieste  e  chiarimenti  presso  la  Dire 
zione  in  piazza  Campo  Marzio, 

Roma  (20)  -  Telefono  74-23. 
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potrà  far  sì  che  Torino  torni  a  trovare  nella 
vecchia,  ma  forte  e  ancor  sana  cooperativa 
quel  potente  calmiere  -che  essa  seppe  essere 
in  tempi  non  troppo  lontani  e  che  molti  coo¬ 
peratori  ricordano.  L’Alleanza  riprenderà  il 
suo  glorioso  cammino  quando  avrà  il  suo  Pre¬ 
sidente  stabile,  non  espressione  di  questo  o 
di  quel  partito  o  funzionario  comandato,  ma 
semplicemente  un  cittadino  capace,  onesto, 
volonteroso  e  desideroso  di  associare  l’opera 
propria  a  -quella  di  un  Ente  che  potrà  ag¬ 
giungere  molte  nuove  benemerenze  alle  nu¬ 
merose  che  la  classe  operaia  torinese  ricorda 
oggi  cop  orgoglio  e  rimpianto. 


Vìa 


cernaia^ 
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Le  MIGLIORI  ACQUE  da  TAVOIM 

TORINO  »  Via  Giacinto  Collegno,  32  -  TORI^C 


TEMPI  NUOVI 


La  questione  greca 

<Se  le  notizie  ultime  rispondono  a  verità, 

1  fase  più  acuta  della  questione  pare  risolta 
e  io  sgombro  di  Corfù  avverrà  in  non  lungo 
termine. 

Siamo  profondamente  disgustati,  se  non 
jypjti,  della  condotta  dell’Inghilterra  a  no- 
S(r0  rigUardo  e  non  sarebbe  certo  per  compia¬ 
cere  ad  essa  che  noi  vorremmo  lo  sgombro. 
Se  si  dovessero  seguire  gli  insegnamenti  pra¬ 
tici  che  l’Inghilterra  ci  ha  dato,  a  cominciare 
dall’Egitto,  l’occupazione  definitiva  di  Corfù 
direbbe  essere  mantenuta,  ma  non  è  col 
seguire  i  cattivi  esempi  che  l’Italia  nuova, 
||pa  :dr  Vittorio  Veneto,  potrà  chiamarsi 
maestra  di  civiltà. 

Se  quindi,  facendo  rispettare  la  nostra  b&n- 
ÉsM,  possiamo  anche  evitare  di  essere  forse 
lontanamente  responsabili  di  una,  pur  piccola, 
conflagrazione,  noi  ci  rendiamo  benemeriti 
della  civiltà.  Nè,  dopo  quanto  stiamo  otte¬ 
nendo,  Ì  il  nostro  prestigio  nei  Balcani,  sarà 
menomato,  come  taluno  vuol  far  credere. 

Ed  gppunto  di  aver  saputo  resistere  alle 
fonie  nazionaliste,  che,  con  corrispondenze 
incendiane,  lasciavano  credere  che  l’unghia 
delle  nostre  aquile  non  potesse  più  abbando¬ 
nare  Corfù,  facciamo  merito  al  nostro  go¬ 
verno.  Così"  vorremmo  che  esso  sapesse  resi¬ 
stere  anche  all’interno  a  certe  pressioni,  tanto 
più  che  il  governo  dell’on.  Mussolini  è  oggi 
in  grado  di  governare  pure  nella  perfetta  le¬ 
galità. 

Quanto  ai  nostri  rapporti  coll’Inghilterra, 
la  questione  di  Corfù  avrà  avuto  un  vantag¬ 
gio  non  disprezzabile,  e  cioè  quello  di  mo¬ 


strare  a  quella  nazione  che  l’Italia,  pur  non 
dipartendosi  da  quella  prudenza  che  è  neces¬ 
saria  ad  una  grande  nazione,  non  è  tuttavia 
più  disposta  a  rimanere  sotto  la  tutela  degli 
Stati  maggiori,  e  che  di  tale  tutela  sa  fare 
largamente  a  meno. 

Tanto  più  potrà  mostrare  la  sua  indipen-' 
denza  quanto  più  sarà  nello  stretto  diritto  e 
non  avrà  velleità  imperialiste  ingiustificate. 
Il  buon  diritto  finisce  sempre  coll’imporsi  e 
se  in  passato  fummo  sempre  bistrattati  in 
tutte  le  competizioni  internazionali,  si  è  per¬ 
chè  non  abbiamo  saputo  farci  valere  e  forse 
non  lo  abbiamo  saputo,  perchè  non  eravamo 
concordi^  come  oggi,  dopo  Vittorio  Veneto, 
abbiamo  saputo  esserlo,  dinnanzi  allo  stra¬ 
niero,  anche  se,  in  politica  interna,  possono 
ancor  sussistere  dissensi. 

I  giornalisti  che,  dimenticando  il  senso  di 
misura  che  non  deve  mai  abbandonarsi,  han¬ 
no  arrischiato  di  danneggiare  la  nostra  causa, 
parlando  della  conquista  stabile  di  Corfù,  e 
taluno  spingeva  lo  sguardo,  anche  più  lon¬ 
tano,  hanno  ricevuto  dal  nostro  primo  mini¬ 
stro  una  lezione  che,  ci  auguriamo,  li  ren¬ 
derà  più  prudenti  in  avvenire,  ma  hanno  dato 
motivo  allo  stesso  ministro  di  mostrare 
senso  di  misura  e  di  equilibrio,  di  cui  molti 
non  lo  credevano  capace,  giudicando  dal  suo 
temperamento. 

E  da  questo  senso  di  misura  e  di  equilibrio, 
noi  vogliamo  trarre  auspicio  che  egli  sappia 
anche  correggere  molte  intemperanze  dei  suoi 
seguaci.  Si  camminerà  così  più  rapidamente 
verso  quella  pacificazione  di  animi  che  pur¬ 
troppo  è  ancora  alla  superficie  e  non  è  an¬ 
cora  penetrata  nei  più  profondi  meandri  della 
nostra  popolazione. 


Piccola  borghesia,  fascismo  e  democrazia 


Nella  succosa  e  lucida  prefazione  ad  un 
suo  ultimo  volume  Luigi  Salvatorelli  riprende 
e  qhìarisce  in  breve  la  tesi  che  il  movimento 
fascista  sia  stato  e  sia,  in  sostanza,  una  ri¬ 
voluzione  di  ceti  medii,  cominciata  coi  moti 
detómaggio  T5,  e  ancora  oggi  in  via  di  svi¬ 
luppo.  E’  la  tesi  comune,  si  può  dire,  all’o¬ 
peroso  gruppo  di  scrittori  che  fa  capo  alla 
«  Rivoluzione  Liberale  »  del  Gobetti  (v.  nel¬ 
l’ultimo  fascicolo  di  Studi  Politici  la  stringata 
recensione  del  Gobetti  sul  libro  del  Formen- 
tini)  e,  non  fosse  altro  che  per  la  diffusione  e 
il  rilievo  pratico  che  perciò  va  assumendo, 
merita  di  essere  discussa. 


Salvatorelli  è,  intanto,  indubbiamente  nel 
vero  su  quanto  riguarda  la  composizione,  o, 
meglio,  la  prima  composizione  del  fascismo. 
Se  le  sue  origini  risalgono,  come  non  è  dub¬ 
bio,  ai  maggio  1915,  è  anche  fuor  di  dubbio 
che,  allora,  il  patriottismo  di  piazza,  avverso 
insieme  al  neutralismo  degli  operai  grassi  e 
a  quello  bancario-parlamentare,  fu  piccolo 
borghese:  professionistico,  intellettualoide, 
garibaldinesco,  ecc.  L’ immediato  fascismo 
del  dopo  guerra,  pure  arricchito  di  simpatie  e 
aderenze  fra  le  alte  classi,  guadagnate  du¬ 
rante  la  guerra  coi  comitati  di  difesa  interna, 
coti»  Fascio  »  parlamentare,  ecc.,  ecc.,  ri¬ 
produce  — dal  più  al  meno  —  il  movimento 
del  1915  :  e  abbiamo  Fiume  e  la  sua  traccia 
nel  paese.  Ma,  con  l’insuccesso  della  politica 
«  Humana  »  e  col  ritorno  nel  paese  dei  suoi 
propugnatori  in  condizioni  di  vinti,  il  fasci¬ 
smi  irescendo  di  volume,  muta  anche  di 
composizione  :  il  carattere  antisocialista  del 
movimento,  pronunciatosi  sopratutto  nelle  città 
agrarie  e  nella  campagna,  lo  impingua  enor¬ 
memente  di  elementi  borghesi  puri  :  Affabili, 
proprietari  di  terre,  padroni  di  casa,  padroni 
di  bottega,  ecc.,  ecc. 

Nonostante  ciò  l’elemento  piccolo-borghe¬ 
se,  e  ih  ispecie  gli  ufficiali  subalterni  smobi¬ 
litati,  ha  continuato  a  tenere  il  predominio 
dentro  al  movimento,  e,  poi,  dentro  al  par¬ 
tito  fascista.  Ma  da  questo  dato  di  fatto  non 
è  lecito  concludere  senz’altro  che  il  movimen¬ 
to  stesso  sia  nei  suoi  obbiettivi  reali,  un  mo¬ 
vimento  a  favore  della  piccola  borghesia.  In¬ 
nanzi  tutto  i  medii  ceti  dànno  la  élite  diri¬ 
gente  a  tutti  i  partiti.  In  secondo  luogo  è  pos¬ 
sibile  (è  anzi  frequente,  e,  storicamente, 
quasi  necessario)  che  uomini  fuorusciti  da  unc 
strato  sociale  si  apprestino  a  «  tradirlo  ».  Ir 
terzo  luogo  vi  sono  delle  situazioni,  in  cui  le 
deviazioni  dei  fini,  che  un  movimento  politico 
si  propone,  si  rendono  necessarie  e  massima- 
mente  poi  doveva  pesàre  e  ha  pesato  questa 
necessità,  sul  fascismo  piccolo-borghese,  in 
quanto  la  piccola-borghesia  non  ha,  o  quasi, 
consistenza  di  funzione  economica.  Tale  man¬ 
canza  la  obbliga,  ogni  qualvolta  essa  abban¬ 
doni  le  posizioni  di  spirito  drammatiche  a  tesi 
(caduche  :  naturalmente)  come  T  interventi¬ 
smo,  l’imperialismo,  a  ricadere  sulle  posizio¬ 
ni  economiche  di  qualcuna  delle  grandi  classi, 
economicamente  efficienti  della  società.  E 
^mettendo,  per  brevità,  che  queste 
siano  ‘che  le  solite  due  :  classe  borghese  e 
classe  lavoratrice,  a  scegliere  fra  una  di  que¬ 
sto  due. 

Il  Salvatorelli  vuol  vedere,  sopratutto  nel 
tentativo  di  radunare  nelle  corporazioni  na- 
zionali  tanto  le  organizzazioni  operaie  quanto 
quelle  padronali  la  prova  che  il  fascismo  è, 
veramente,  estraneo  àll’una  e  all’altra  classe, 
e  che  si  sovrappone  loro  equitativamente: 
realizzando  in  tale  equità,  la  propria  potitica 


di  piccola-borghesia.  Ma  tutto  ciò,  anche  am¬ 
messo  che  non  sia  semplice  astuzia  demago¬ 
gica,  (che  avrebbe,  comunque,  il  proprio  va¬ 
lore)  non  è  fino  ad  ora  che  allo  stato  poten¬ 
ziale  :  in  realtà  la  violenza  contro  le  classi 
ricche  è  inesistente,  e  tanto  la  Confederazione 
dellTndustria  quanto  quella  dell’Agricoltura, 
sono,  ad  onta  di  tutto,  ancora  fuori  delle  cor¬ 
porazioni  nazionali.  Ma,  quand’anche  vi  en¬ 
trassero,  resterebbero  sempre  aperte  due 
questioni  :  la  prima  quale  parte  sarebbe  fatta 
dalla  «  equità  »  fascista,  agli  interessi  padro¬ 
nali  e  a  quelli  operai  ;  e  la  seconda,  se  questa 
incorporazione  sia  un  espediente  di  politica 
governativa  o,  invece,  un  vero  e  proprio  so¬ 
pravvento  della  classe  piccolo  borghese  su 
quella  borghese.  Tale  distinzione  è  molto  ri¬ 
levante.  Il  governo  fascista,  come  ogni  altro 
governo,  intende  certo  esercitare  una  fun¬ 
zione  equilibratrice  fra  le  diverse  classi  in 
contrasto  ;  questa  funzione  assicura  anche,  è 
fuori  di  dubbio,  una  posizione  di  predominio 
ai  piccoli  bogrhesi,  che  oggi  fanno  parte  della 
«  classe  politica  »  fascista,  come  ieri  la  assi¬ 
curava  alla  classe  politica  al  potere  ;  ma  tutto 
ciò  non  implica  affatto  la  vittoria,  la  supre¬ 
mazia  della  piccola  borghesia,  nella  sua  tota¬ 
lità,  come  classe  sociale. 


politica  è  stata,  nonché  portata  a  compimento, 
che  sarebbe  impresa  assai  lunga,  neanche  ini¬ 
ziata.  Da  due  anni  ad  oggi  il  movimento  per 
il  controlla  delle  aziende,  da  parte  del  perso¬ 
nale  intellettuale,  è  completamente  cessato  ;  e 
sono  state  ribadite,  in  confronto  dei  piccoli 
borghesi  stipendiati,  non  meno  che  verso  gli 
operai  salariati,  le  gerarchie  tradizionali, -os¬ 
sia  le  gerarchie  padronali.  Mentre,  per  ciò 
che  riguarda  la  politica  dei  consumatori,  i 
fatti  sono  ormai  così  numerosi  ed  eloquenti 
che  non  vai  neanche  la  pena  di  ricordarli  : 
la  politica  doganale  è  rimasta  quella  che  era 
stata  elaborata  tre  anni  fa  e  cioè  altamente 
protezionistica  e  rincaratrice  ;  il  problema  del- 
’abitazione  è  stato  risolto,  salvo  qualche  tem¬ 
peramento  locale,  a  favore  dei  proprietari,  e 
così  quello  dei  fondi  rustici  in  affitto  ;  la  que¬ 
stione  generale  del  caro  vita  poi,  recente¬ 
mente  affrontata,  ha  ribadito  l’espresso  pro¬ 
posito  di  lasciare  ai  produttori  e  cointeressati 
la  piena  libertà  di  arricchirsi  a  danno  dei  con¬ 
sumatori. 

Se  a  questo  si  aggiunge  l’indirizzo  generale 
della  politica  finanziaria,  che  da  un  lato  mira 
al  pareggio  (idea  essenzialmente  piccolo-bor¬ 
ghese,  in  quanto  rivalorizza  i  redditi  modesti 
e  fissi)  ma,  dall’altro,  è  soggetto  alle  neces¬ 
sità  dell’incremento  delle  spese  militari,  si  ha 
l’immagine  complessiva  dell’azione  di  gover¬ 
no  :  che,  in  conclusione,  non  fa  affatto  quella 
politica  del  governo  a  «  buon  mercato  »  che 
è  tipicamente  piccolo-borghese,  ma  fa  una 
politica  di  lusso.  La  piccola  borghesia  (come 
classe  s’intende;  e  non  come  partito;  e  meno 
ancora  come-élite  di  partito)  si  trova  presa  di 
fronte  al  movimento  fascista,  in  una  dura 
contraddizone.  Se  essa  persegue  il  proprio 
obbiettivo  ideale  (e  cioè  l’accentuazione 
valori  nazionali,  il  nazionalismo,  la  politica 
di  guerra,  ecc.)  essa  deve  rinunciare  alla  pro¬ 
pria  rivalorizzazione  economica  ;  se  essa, 
vece,  ha  di  mira  quest’ultima,  non  può  otte¬ 
nerla  che  mediante  la  rinuncia,  sia  pure  tem¬ 
poranea,  a  ogni  politica  di  orgoglio,  di  avven- 
ecc.,  e  l’adozione  di  una  politica  che 
qualunque  sia  il  suo  nome- sarà  pur  sempre 
quella,  deprecata,  del  «  piede  di  casa  » 
ancor  difficile  dire  quale  sarà  la  via  definiti¬ 
vamente  prescelta  ;  anche  il  fascismo  è  pro¬ 
fondamente  perplesso.  Si  va  tuttavia  delinean¬ 
do,  nonostante  qualche  ritorno  —  tra  cui 
quello  rivelato  dal  conflitto  italo-greco  —  una 
situazione  europea  dominata  dalla  mentalità 
anglo  sassone,  che  sarà,  in  conclusione,  una 
politica  di  transazione,  di  disarmo,  di  pace. 
La  nuova  atmosfera,  prevalente  nelle  grandi 
nazioni  di  Occidente,  avrà  il  suo  effetto  anche 
in  Italia;  vi  riprenderanno  slancio,  senza  al¬ 
cun  dubbio,  tutte  le  correnti  di  carattere  po¬ 
polare,  ed  esse  potranno  influire  potentemente, 
o  a  trarre  a  sè  buona  parte  della  piccola  bor¬ 
ghesia  oggi  inquadrata  dal  fascismo,  o  anche 
ad  indirizzare  il  fascismo  stesso  verso  obbiet¬ 
tivi  del  tutto  diversi  dagli  attuali  e,  cioè,  ver¬ 
so  obbiettivi  democratici. 
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l’OLIO  di  RICINO 

non  fosse  nausea¬ 
bondo  sarebbe  il 
miglior  purgante. 

RÌCiNOL 


che  è  olio  di  ricino 
depurato  con  pro¬ 
cesso  speciale,  ha 
la  medesima  effì- 

inodoroTgYadevole 

al  palato.  Anche  i 
bambini  e  le  perso¬ 
ne  delicate  lo  pren* 
dono  volentieri. 

Chiedetelo  al  vostro  farmacista 


Come  tale  essa  può  dire  di  aver  veramente 
vinto  contro  la  classe  operaia  con  l’azione  di¬ 
struttiva  del  1921-22;  la  vittoria  è  stata  ne¬ 
gativa,  ma  c’è  stata;  mentre,  viceversa, 
suo  dominio,  in  senso  positivo,  verso  le  due 
classi  estreme  riguardo  ad  essa,  non  è  per 
neanche  in  via  di  sviluppo.  Non  si  sa, 
infatti,  immaginare  altra  forma,  per  una 
classe  sociale,  di  realizzarsi  socialmente  se 
quella  di  adoperare  il  potere,  cioè  la  for¬ 
za,  per  procacciarsi  una  situazione  economica 
migliore  :  cioè,  all’  ingrosso,  riserbarsi  una 
quota  più  grande  del  complessivo  reddito  so¬ 
ciale.  Ma,  da  questo  punto  di  vista,  i  fatti 
e  le  tendenze  rivelati  dal  governo  fascista  so¬ 
no  contradditorii  con  l’obbiettivo  presunto. 
Accettando  la  partizione  della  piccola  borghe¬ 
sia  nelle  due  principali  sottoclassi,  acutamente 
dichiarate  dal  Salvatorelli,  e,  cioè,  piccola- 
borghesia  professionstica  e  umanistica  (ffioè 
la  vecchia)  e  piccola-borgfiesia  industriale  e 
tecnica  (cioè,  la  nuova),  è,  in  realtà,  facile 
constatare  che  essa,  nè  come  produttrice  nè 
come  consumatrice,  è  stata  avvantaggiata  dal¬ 
la  politica  governativa.  Ad  essa  sono  stati  pro¬ 
fusi  a  piene  mani  i  beni  ideali  e  retorici  (nel 
senso  buono  della  parola)  e,  specialmente, 
l’idealità  nazionale  in  tutte  le  sue  formulazio¬ 
ni  esteriori  ;  ma,  nella  ripartizione  del  reddito, 
essa  è  stata  interamente  sopraffatta  dalla  gran¬ 
de  borghesia  proprietaria,  capitalistica  e  im¬ 
prenditrice.  E  sarebbe  anche  possibile  defi¬ 
nire  il  fascismo,  nel  suo  complesso,  come  un 
energico  sforzo  piccolo  borghese  compiuto  per 
la  restaurazione  della  grande  borghesia. 

In  linea  generatoci  può  dire  che  la  piccola 
borghesia  «  umanistica  »  (professioni  liberali, 
impiegati,  redditieri,  ecc.)  coincide  con  quella 
che,  con  i  partiti  democratici,  faceva  la  cosi¬ 
detta  politica  dei  consumatori,  ossia  la  poli¬ 
tica  del  ce  buon  mercato  ».  Al  contrario  la  pic¬ 
cola  borghesia  «  tecnica  »  è  quella  (ragionie¬ 
ri,  addetti  di  concetto  e  di  ordine  alle  indu¬ 
strie,  ecc.)  che,  nell’insieme  può  condurre  (e 
ha,  sui  margini  del  movimento  socialista,  effet¬ 
tivamente  già  condotto)  un  politica  di  classe 
produttrice  :  cioè  che,  nel  processo  della  pro¬ 
duzione,  può  conquistare  una  posizione  di 
crescente  comando.  Ora  nè  l’una  nè  l’altra 


In  quel  giorno  la  piccola  borghesia,  alleato 
maggiore  delle  masse  popolari  restituite  in  li¬ 
bertà,  potrà  veramente  fare,  almeno,  una  pò- 
litica  più  «  sua  »  ;  non  sarà  una  rivoluzione  ; 
ma  sarà  almeno  un’azione  seria,  invece  che 
rivoluzione  abortita.  E  il  Salvatorelli,  che 
ha  nitidamente  intuito  lo  slancio  iniziale  del 
movimento  fascista  ma  che  poi,  secondo 
non  ne  ha  rilevato  a  sufficienza  la  imponente 
deviazione  conservatrice  e  grasso-borghese, 
ritornerà  ad  avere  pienamente  e  definitiva- 
mente  ragione.  N  Massimo  Fovel. 
Luigi  Salvatorelli,  Nazionalfascismo.  - 

Torino  -  Gobetti,  22. 
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Polemichetta  repubblicana 

Il  sig.  Gavagnin  si  lamenta  di  alcune  pa¬ 
role  poco  riguardose  pel  Mazzini  e  per  il 
Partito  repubblicano  da  me  scritte  in  un  nu¬ 
mero  dei  «  Tempi  Nuovi».  Per  quel  che  ri¬ 
guarda  Mazzini  il  Gavagnin  dimentica  una 
mia  parentesi  in  cui  affermavo  ben  chiaro 
che  di  lui  parlavo  come  uomo  politico,  non 
come  filosofo  e  come  moralista,  perchè  in  tal 
caso  il  mio  giudizio  sarebbe  stato  ben  di¬ 
verso,  come  può  provarlo  un  mio  articolo  in 
memoria  di  Lui  comparso  nei  Tempi  Nuovi 
in  occasione  del  cinquantenario  della 
morte.  Ed  il  Bovio  stesso  giustamente  lo  pa¬ 
ragonava  a  Socrate  e  a  Cristo  e  non  a  Ri- 
chelieu  e  Bismark,  cioè  lo  esalta  là  dove 
è  da  esaltarsi  per  la  sua  opera  di  filosofo  e, 
direi  quasi  di  profeta,  non  per  la  sua  opera 
di  politico  in  cui  si  è  dimostrato,  secondo  me, 
mediocre  ed  inferiore  certamente  al  Cavour. 

Ammetto,  e  ne  faccio  ammenda,  che  l’epi¬ 
teto  di  inetto  sognatore  da  me  affibbiatogli 
come  uomo  politicò  è  forse  un  po’  forte  ed 
ha  certamente  oltrepassato  alquanto  il  mio 
pensiero  che  era  semplicemente  quello  sue¬ 
sposto. 

Quanto  al  giudizio  che  io  ho  dato  nei 
T empi  Nuovi  sul  partito  repubblicano  è  certa¬ 
mente  forte  e  sarei  lietissimo  di  poterlo  mo¬ 
dificare  domani.  Oggi  non  lo  posso. 

Ma  i  buoni  repubblicani  non  dovrebbero 
aversela  a  male,  perchè  è  dettato  solamente 
dal  desiderio  che  si  formi  una  buona  volta 
un  partito  repubblicano  serio  che  raduni  tutti 
coloro  che  pur  divergendo  in  altri  campi,  sto¬ 
no  sinceramente  repubblicani,  e  dal  dolore 
che  l’azione  sin  qui  svolta  dal  partito  repub¬ 
blicano  abbia  di  fatto  molto  più  nociuto  che 
giovato  all’idea  repubblicana,  idea  così  larga 
che  potrebbe  accogliere  proseliti  da  tutte  le 
parti  qualora  coloro  che  pretendono  di  èsser¬ 
ne  i  custodi  avessero  una  visione  più  larga 
e  più  realistica  di  quello  che  deve  essere  un 
partito  repubblicano. 

Solo  quando  una  sana  forma  di  governo 
repubblicano  fosse  stata  instaurata  e  conso¬ 
lidata  potrebbero  le  varie  tendenze  lottare  per 
imprimere  alla  pubblica  cosa  una  direzione 
ovvero  l’altra.  Prima  è  prematuro  ed  alquanto 
ridicolo.  C.O. 
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TEMPI  NUOVI 


Questioni 

Il  problema 

Riprendiamo  a  parlare,  come  avevamo  pro¬ 
messo,  di  questo  importante  problema,  e  con 
tanta  maggiore  ragione  in  quanto  è  corsa  voce 
che  esso  dovesse  essere  rapidamente  risolto 
dall 'Amministrazione  provvisoria  che  regge  le 
sorti  della  nostra  città  e  con  una  sollecitu¬ 
dine  che  nulla  avrebbe  giustificato.  Infor¬ 
mazioni  successive  non  confermano  queste 
voci  e  noi  abbiamo  motivo  di  crederle  per  lo 
meno  effetto  di  suggestioni  e  di  desideri,  che 
la  cittadinanza  naturalmente  non  può  appro¬ 
vare. 

Siamo  tutti  d’accordo  che  il  problema  di 
via  Roma  debba  essere  risolto,  ma  esso  coin¬ 
volge  tanti  interessi  che  una  soluzione  im¬ 
provvisata  o  comunque  affrettata  avrebbe  for¬ 
se  per  risultato  un  danno  maggiore  dei  van¬ 
taggi  che  la  città  se  ne  ripromette.  E  d’altro 
lato  poi  questi  interessi  riguardano  tante  ca¬ 
tegorie  della  cittadinanza  che  una  decisione 
non  può  che  essere  demandata  ai  legittimi 
suoi  rappresentanti. 

Speriamo  che  in  questo  ordine  di  idee  sia 
venuta  la  superiore  autorità,  malgrado  le  no¬ 
tizie  tendenziose  pubblicate  in  proposito,  an¬ 
che  per  togliere  persino  il  sospetto  che  una 
decisione  troppo  pronta  e  di  autorità  tenda  a 
favorire  un  gruppo  di  speculatori,  poco  pre¬ 
occupati  sia  degli  interessi  pubblici  che  dei 
privati  altrui,  i  quali  troverebbero  invece  la 
loro  legittima  tutela  nella  rigida  applicazione 
delle  nostre  leggi  amministrative. 

Poiché  tuttavia  la  discussione  è  stata  a- 
perta,  gli  interessati  si  sono  mossi  e  già  ob¬ 
biezioni  serie  sono  state  rivolte  al  progetto 
Chauvie,  crediamo  utile  di  esaminare  detta¬ 
gliatamente  le  ragioni  giuridiche  e  di  oppor¬ 
tunità  che,  secondo  noi,  consigliano  di  lasciar 
decidere  la  questione  al  futuro  Consiglio  co¬ 
munale,  teniamo  ad  illustrare  alquanto  il  pro¬ 
getto  presentato  dall’ing.  Chauvie. 

Il  progetto  contempla  l’apertura  di  una  via 
di  metri  quindici  negli  isolati  del  secondo 
tronco  della  via  Roma,  troppo  lunghi  di  fronte 
e  densi  di  costruzioni  interne  e  di  antiigienici 
cortiletti  per  poter  limitare  una  opera  di  ri¬ 
sanamento  alla  sola  parte  esteriore;  la  via 
metterebbe  poi  anche  in  valore  quattro  fronti 
di  fabbricati  adiacenti  ad  una  grande  arteria 
e  concorrerebbe  a  compensare  i  minori  van¬ 
taggi  e  talune  perdite,  che  saranno  il  risul¬ 
tato  della  ricostruzione  di  altri  isolati. 

Gli  isolati  prospicienti  sulla  piazza  San 
Carlo  saranno  mantenuti  nella  loro  attuale 
fisonomia  architettonica  nel  prospetto  sulla 
piazza  e  per  14  metri  di  profondità  nella  via 
Roma.  Per  il  restante  tratto  sino  alle  vie 
Bertola  e  Principe  Amedeo  si  domanda  quel 
piano  in  più  suggerito  dal  Ministero  e  con¬ 
sentito  dal  Municipio  per  gli  altri  isolati.  Che 
se  occorresse  e  l’Amministrazione  comunale 
lo  preferisse,  si  potrebbe  con  un  attico  com¬ 
pletare  il  prospetto  sulla  piazza  per  impedire 
in  modo  assoluto  la  visuale  del  piano  su¬ 
periore. 

Nella  ricostruzione  occorrerà  di  occupare 
qualche  tratto  di  area  delle  vie  trasversali  per 
raccordare  l’allargamento  di  queste  cogli  al¬ 
lineamenti  esistenti,  come  ad  esempio  in  via 
Principe  Amedeo. 

Questi  tratti  dovranno  essere  ceduti  dal 
Municipio  gratuitamente  alla  ricostruzione, 
come  gratuitamente  i  ricostruttori  cederanno 
al  Comune  circa  6000  mq.  in  proprietà  per 
l’allargamento  della  via  ed  altri  mq.  7500  in 
servitù  di  passaggio  pei  portici  e  le  gallerie 
delle  chiese.  Attorno  alle  chiese  di  S.  Carlo 
e  Santa  Cristina  saranno  costruite,  secondo.  il 
progetto  del  Comune,  due  gallerie,  esteti¬ 
camente  raccordate  colle  sporgenze  delle 
chiese  stesse. 

La  società,  rendendosi  conto  della  neces¬ 
sità  di  turbare  il  meno  possibile  gl’interessi 
degni  d’ogni  riguardo  di  esercenti  ed  inqui¬ 
lini,  si  propone  di  condurre  la  ricostruzione 
gradualmente;  di  costruire  in  tempo  utile  in 
piazza  San  Carlo,  per  gli  esercenti  che  do¬ 
vranno  lasciare  i  locali  di  via  Roma,  negozi 
provvisori  in  baracconi  in  muratura,  di  al¬ 
tezza  non  superiore  a  metri  7,50,  destinati 
alla  durata  di  anni  dodici  dal  giorno  del  con¬ 
cesso  permesso  di  abitazione;  di  costruire  in 
tempo  utile,  su  terreni  che  si  riserva  indi¬ 
care,  presentando  il  relativo  progetto  a  ri¬ 
chiesta,  fabbricati  per  mille  camere,  da  con¬ 
cedere  in  affitto  e  a  condizione  a  convenirsi, 
con  prelazione  agli  inquilini  che  dovranno 
sloggiare  dalla  via  Roma  e  che  ne .  faranno 
richiesta;  di  riconoscere  il  titolo  di  priorità 
pel  reingresso  nei  nuovi  fabbricati  di  via 
Roma  agli  esercenti  che  ne  dovranno  slog¬ 
giare  ;  e  ciò  secondo  norme  e  condizioni  che 
la  Società  stabilirà,  sempre  che  continui  ad 
essere  proprietaria'  dei  fabbricati  medesimi; 
di  dare  facoltà  ai  proprietari  attuali  di  edi- 
fizi  in  via  Roma  e  vie  laterali  di  partecipare 
alla  Società  con  parte  o  tutto  il  valore  da  con¬ 
venirsi  dei  loro  stabili  ed  alle  condizioni  che 
saranno  stabilite  dalla  Società  stessa;  di  ce¬ 
dere  in  proprietà  al  Comune  le  aree  che  ri¬ 
sulteranno  stradali  per  l’allargamento  della 
via  Roma  e  vie  laterali  e  nuove;  di  ricono¬ 
scere  la  servitù  di  passaggio  nei  portici;  di 
regolare  la  servitù  di  passaggio  nelle  gallerie 
attorno  alle  due  chiese,  l’obbligo  di  tenerle 
aperte  o  chiuse  nelle  ore  notturne,  ecc.,  in 
quel  modo  che  il  Municipio  preferirà,  sempre 
che  esso  si  assuma  in  perpetuo  l’onere  del¬ 
l’illuminazione  delle  gallerie  medesime;  di 
costituire,  a  garanzia  dell’operazione  globale, 
quella  cauzione  che  l’Amministrazione  muni¬ 
cipale  crederà  di  fissare,  nel  limite  massimo 
però  di  lire  10.000.000,  da  effettuarsi  prima 
dell’inizio  dei  lavori. 

Per  contro  la  Società  chiede  all’Ammini¬ 
strazione  comunale  :  di  voler  indicare  subito 
l’ammontare  del  deposito  provvisorio,  da  far¬ 
si  nella  Tesoreria  municipale,  per  la  presa 
sottoporre  alla  Giunta  ed  al  Consiglio  comu- 


cittadine 


di  via  Roma 

naie  la  presente  domanda  ed  il  relativo  pro¬ 
getto  per  le  deliberazioni  definitive;  di  con¬ 
sentire  che  gl’isolati  prospicienti  la  piazza 
San  Carlo,  che  saranno  limitati  all’altezza  at¬ 
tuale  nel  prospetto  e  per  14  metri  di  pro¬ 
fondità  nella  via  Roma,  possano  spingersi  per 
il  restante  tratto  degli  isolati  ad  altezza  uguale 
a  quella  degli  isolati  centrali,  in  modo  da 
consentire  un  piano  di  più;  occorrendo,  colla 
costruzione  di  un  attico  sul  prospetto  sulla 
piazza  e  su  quello  di  14  metri  di  profondità 
sulla  via  Roma;  di  specificare  che  le  aree 
stradali  da  occuparsi  colle  nuove  costruzioni 
pel  raccordo  degli  allineamenti  saranno  dal 
Comune  cedute  gratuitamente;  di  concedere 
l’esonero  di  ogni  dazio  comunale  sui  mate¬ 
riali  da  costruzione  occorrenti  alla  ricostru¬ 
zione  degli  edifici,  senza  alcuna  eccezione; 
di  presentare  al  Governo  la  domanda  di  di¬ 
chiarazione  di  utilità  pubblica,  da  approvarsi 
per  legge,  sulla  base  del  piano  d’espropria¬ 
zione  allegato  alla  domanda,  chiedendo  la  fa¬ 
coltà  di  applicare  la  legge  di  Napoli  1885; 
di  aggiungere  presso  il  Governo  i  buoni  uf¬ 
fici  del  Comune  in  appoggio  della  domanda 
della  Società  per  l’esonero  per  25  anni  dalla 
imposta  sui  nuovi  fabbricati  ;  di  prendere  tut¬ 
te  le  deliberazioni  necessarie  sulla  presente 
domanda  entro  tre  mesi  dalla  data  d’oggi,  non 
potendo  la  Società  mantenersi  impegnata  per 
un  periodo  maggiore. 

Esposto  così  a  grandi  linee  il  programma 
concretato  dall’ing.  Chauvie  nella  sua  do¬ 
manda,  rileviamo  subito  come  esso  sia  stato 
studiato  molto  accuratamente  affine  di  allet¬ 
tare  l’Amministrazione  a  dare  la  concessione, 
evitando  con  provvide  e  sapienti  cautele  le 
opposizioni  così  dei  proprietari,  come  degli 
inquilini  e  dei  conduttori  dei  negozi,  ma  non 
vediamo  che  il  progetto  contenga  sufficienti 
garanzie  per  le  categorie  interessate  e  che  i 
rispettivi  loro  diritti  e  i  rispettivi  loro  inte¬ 
ressi  ne  vengano  abbastanza  tutelati. 

Anzitutto  il  Chauvie  per  quanto  ci  ri¬ 
sulta,  non  ha  mai  fatto  conoscere  i  nomi  od 
almeno  la  nazionalità  dei  capitalisti  che  egli 
rappresenta.  Ora  non  è  chi  non  veda  quanto 
sia  importante  che  il  pubblico  sappia  da  chi 
e  da  dove  vengano  i  quattrini  destinati  a  que¬ 
sta  opera  pubblica.  Che  la  provenienza  dei 
milioni  occorrenti  sia  tedesca  od  americana, 
svizzera  0  belga,  è  evidentemente  una  que¬ 
stione  che  per  un’opera  pubblica  di  questo 
genere  ha  delle  conseguenze  non  lievi;  so¬ 
pratutto  se  si  pensa  che  colla  proprietà  degli 
stabili  della  principale  arteria  d’una  grande 
città  si  può  ben  influire  su  una  quantità  di 
interessi  commerciali  che  hanno  diritto  di  es¬ 
sere  oculatamente  protetti.  E  colla  nazionalità 
dei  milioni  si  ha  ben  diritto  di  conoscere  an¬ 
che  i  nomi  delle  persone  che  li  portano,  in- 
quantochè  sappiamo  tutti  che  non  sono  i  quat¬ 
trini,  ma  bensì  la  serietà  e  la  moralità  delle 
persone,  che  dànno  i  maggiori  affidamenti  in 
materia  di  grossi  affari,. 

E  per  quanto  negli  affari  ciascuno  cerchi 
il  proprio  interesse  e  nulla  più,  quale  ne  sia 
la  nazionalità,  noi  torinesi  ricordiamo  benis¬ 
simo  quale  deleteria  influenza  abbia  avuto  du¬ 
rante  la  guerra  il  fatto  che  qualche  impor¬ 
tante  azienda  industriale  esercente  un.  ser¬ 
vizio  pubblico  fosse  indirettamente  in  mano 
ai  tedeschi,  sebbene  apparentemente  risul¬ 
tasse  una  azienda  ^prettamente  italiana. 

Comprendiamo  tuttavia  benissimo  che  gli 
affari  e  gli  uomini  d’affari  in  particolare  desi¬ 
derano  di  stare  in  una  quieta  penombra  spe¬ 
cialmente  nel  periodo  di  una  laboriosa  trat¬ 
tativa  :  ma  data  l 'importanza  e  la  singolarità 
dell’opera,  ci  pare  che  la  pubblicità  circa  la 
provenienza  del  finanziamento  faciliterebbe 
anziché  danneggiare  le  trattative  intraprese. 

Nè  vale  l’argomento  che  di  fronte  ad  una 
solida  garanzia,  il  Comune  e  la  cittadinanza 
non  hanno  più  nulla  a  temere,  perchè  nella 
domanda  non  vi  è  cenno  dell’ammontare  del¬ 
la  garanzia  offerta  per  ottenere  la  conces¬ 
sione,  e  la  garanzia  di  cui  si  parla  sarebbe 
da  effettuarsi  prima  dell'inizio  dei  lavori. 

Ora  è  chiaro  che  mentre  il  Comune  deve 
essere  ben  solidamente  garantito  material-, 
mente  e  moralmente  prima  di  affidare  una 
concessione  di  tanta  importanza,  e  ciò  per 
evitare  assolutamente  che  tale  concessione 
sia  poi  fatta  oggetto  di  più  o  meno  lecite  spe¬ 
culazioni  a  tutto  danno  dei  proprietari,  degli 
inquilini  e  della  collettività,  la  garanzia  di  10 
milioni  offerta  per  l’integrale  adempimento 
dei  patti  è  indubbiamente  insufficiente  per 
un’opera  così  importante  come  quella  in  que¬ 
stione.  Se,  come  è  anche  possibile,  e  ci  ri¬ 
serviamo  esporne  le  ragioni  altra  volta,  il 
risanamento  di  via  Roma  si  dimostrasse  fin  da 
principio  una  speculazione  di  esito  sfavore¬ 
vole,  non  è  certo  un  deposito  di  10  milioni 
che  indennizzerebbe  il  Municipio  e  la  citta¬ 
dinanza  dei  danni  che  verrebbero  da  una  so¬ 
spensione  di  lavori  che  potrebbe  durare  chi 
sa  quanto  tempo  e  sarebbe  accompagnata  da 
una  infinità  di  litigi  e  di  pendenze  giudiziarie. 

Perciò  noi  riteniamo,  a  conclusione  di  que¬ 
ste  prime  note,  che  l’esame  e  l’eventuale  ac¬ 
cettazione  della  domanda  Chauvie  debba  es¬ 
sere  lasciata  assolutamente  alla  futura  Ammi¬ 
nistrazione  comunale,  unica  legittima  rappre¬ 
sentante  degli  interessi  cittadini  ed,  a  parte 
ogni  altro  apprezzamento  che  possa  far  pre¬ 
ferire  questa  od  altra  domanda  di  conces¬ 
sione  del  risanamento  di  via  Roma,  insistiamo 
perchè  gli  eventuali  gfuppi  finanziari  concor¬ 
renti  debbano  essere  ben  noti  alle  autorità  re¬ 
sponsabili  e  presentare  quelle  garanzie  ma¬ 
teriali  e  sopratutto  morali  —  che  affidino  la 
cittadinanza  sulla  sana  e  sicura  adempienza 
degli  obblighi  assunti. 

Supponiamo  che  per  l’esecuzione  di  que¬ 
st’opera  pubblica  restassero  in  gara  una  so¬ 
cietà  creata  dagli  stessi  proprietari  di  '  via 
Roma  ed  un  gruppo  di  speculatori  estranei, 


e  che  la  concessione  del  risanamento  venisse 
data  a  quest’ultimo:  chi  potrebbe  vietare  a 
questi  signori  di  tentare  contro  gli  attuali  pro¬ 
prietari  la  più  odiosa  delle  speculazioni  fa¬ 
cendosi  rilevare  a  suon  di  milioni  la  conces¬ 
sione  per  evitare  i  pericolosi  esproprii  e  rela¬ 
tiva  minaccia  di  applicazione  della  legge  di 
Napoli  ? 

La  fretta  delle  decisioni  in  materia  così 
delicata  e  che  involge  tanti  interessi  non  può 
che  essere  foriera  di  errori  e  di  pentimenti  : 
la  via  Roma  deve  essere  risanata  e  lo  sarà 
con  tutta  la  sollecitudine  possibile,  ma  il  pro¬ 
blema  non  è  poi  un  tale  nodo  gordiano  da  non 
poter  essere  sciolto  con  calma  e  pondera¬ 
zione. 


SPOKT 


E’  dunque  oramai  deciso  che  il  Campionato 
Italiano  sarà  fatto  a  gironi  di  12  squadre,  ed 
essendo  le  squadre  partecipanti  alla  massima 
competizione  nazionale  in  numero  di  24,  a- 
vremo  per  conseguenza  due  gironi. 

Prima  della  decisione  federale,  e  ancor 
oggi  sebbene  quelle  attuali  siano  semplici  cri¬ 
tiche  accademiche,  molti,  e  noi  fra  questi, 
propendevano  per  la  formazione  di  tre  gironi 
di  otto  squadre  ciascuno. 

Naturalmente  ciascuna  delle  due  tendenze 
può  portare  in  campo  a  favore  della  propria 
tesi,  parecchie  ragioni,  ma,  come  abbiamo 
già  detto,  noi  propendiamo  per  la  formazione 
di  tre  gironi  e  ne  esporremo  le  ragioni. 

In  primo  luogo,  facciamo  notare  che  i  gi¬ 
roni  a  12  squadre  porteranno  come  prima 
conseguenza  la  esasperante  monotonia  e  lun¬ 
ghezza  del  Campionato,  già  tanto  deprecate 
in  occasione  dell’interminabilità  dei  Campio¬ 
nati  degli  scorsi  anni,  quando  si  facevano  le 
finali  sotto  il  solleone  con  quale  vantaggio 
per  il  bel  gioco,  e.per  il  pubblico  che  da  que¬ 
ste  partite  avrebbe  diritto  di  attendersi  delle 
belle  esibizioni,  è  facile  immaginarsi.  Qual¬ 
cuno  obbietterà  che  i  gironi  a  otto  squadre 
non  permetterebbero  il  completo  sfruttamento 
della  stagione  calcistica,  ma  facciamo  notare 
che  questo  inconveniente  potrebbe  essere  eli¬ 
minato  facendo  disputare  quella  famosa  Coppa 
Italia  tanto  discussa,  ma  che  oramai  è  diven¬ 
tata  un’araba  fenice. 

Facciamo  pure  notare  che  coi  gironi  a  otto 
squadre,  sarebbe  eliminato  l’inconveniente 
che  si  verifica  sistematicamente  tutti  gli  anni 
per  mancanza  di  tempo  disponibile,  alludiamo 
al  fatto  dell’assoluta  mancanza  di  allenamento 
e  di  affiatamento  che  obbliga  i  giocatori  che 
fanno  parte  delle  nostre  squadre  nazionali,  a 
presentarsi  in  campo  in  condizioni  di  assoluta 
inferiorità  di  fronte  agli  avversari,  che  per 
la  maggior  parte,  fanno  dei  lunghi  allena¬ 
menti  in  modo  che  a  parità  di  forze,  noi  sa¬ 
remmo  inevitabilmente  condannati  alla  scon¬ 
fitta;  si  potrà  obbiettare  che  la  passata  sta¬ 
gione  calcistica  internazionale  è  stata  abba¬ 
stanza  soddisfacente  per  noi,  si  potrebbe  pure 
farci  osservare  che  questo  dipende  dal  cosi¬ 
detto  gioco  all’italiana,  radicalmente  diverso 
dal  metodo  di  tutte  le  altre  squadre,  che  con¬ 
siste  nell’improvvisazione  del  gioco  e  nell’a¬ 
gilità  e  intelligenza  dei  nostri  giocatori  :  am¬ 
mettiamolo,  ma  ammettiamo  pure  che  i  nostri 
uomini  nonostante  siano  degli  ottimi  gioca¬ 
tori,  non  potranno  certamente  fare  sempre 
dei  miracoli,  e  d’altra  parte  la  dura,  ma  me¬ 
ritata  lezione  di  Praga  avrebbe  dovuto  inse¬ 
gnarci  qualcosa. 

Per  intanto,  altro  vantaggio  non  trascura¬ 
bile,  le  partite  di  allenamento,  costituiscono 
sempre  un  ottimo  cespite  d’entrata,  che  an¬ 
dando  a  rinsanguare  le  casse  Federali,  per¬ 
metterebbe  alla  Federazione  di  largheggiare 
di  più  di  quel  che  si  sia  fatto  per  il  passato 
colle  squadre  minori  o  situate  in  località  ove 
gli  incassi  non  bastano  per  coprire  le  spese. 
Sarebbe  un’ottima  propaganda,  migliore  di 
qualunque  altra,  della  quale  nessuna  delle  so¬ 
cietà  facenti  parte  della  Federazione  potrebbe 
lamentarsi,  poiché  questi  sussidi  servirebbero 
indirettamente  appunto  alle  squadre  maggiori, 
perchè  l’esperienza  insegna  che  i  buoni  gio¬ 
catori,  o  anche  semplicemente  le  buone  pro¬ 
messe,  presto  o  tardi  finiscono  sempre  per 
essere  attirati  dai  maggiori  vantaggi  che  of¬ 
frono  i  grandi  clubs,  i  quali  difficilmente  si 
formano  da  sè  i  buoni  giocatori. 

Esempio  tipico  di  questo  l’abbiamo  a  To¬ 
rino,  dove  delle  ammirevoli  società  come 
V Amatori  Gioco  Calcio  prima,  il  Pastore  e 
l’Unione  Sportiva  Torinese  dopo,  dovettero 
appunto,  per  le  cause  sopra  esposte,  cioè 
mancanza  di  mezzi  atti  a  trattenere  i  gioca¬ 
tori,  o  sparire,  o  andare  in  seconda  divisione, 
il  che  equivale  poi  alla  morte  delle  squadre 
che  praticano  il  solo  gioco  del  calcio,  poiché 
se  prima,  essendo  in  prima  divisione  facevano 
scarsi  incassi,  ora  questi  verranno  totalmente 
a  mancare. 

Ora,  la  scomparsa  di  queste  piccole  società 
vuol  dire  condannare  non  pochi  giocatori  a 
non  poter  mettersi  in  evidenza  con  quale  dan¬ 
no  del  gioco  del  calcio,  dello  sport  in  gene¬ 
rale  e,  diciamolo  pure,  delle  Società  maggiori 
è  facile  comprendere,  quando  si  consideri  che 
i  migliori  giocatori  delle  grandi  Società  tori¬ 
nesi  furono  forniti  dalle  suaccennate  squadre. 

Quest’anno  poi  a  parer  nostro,  un’altra  im¬ 
portantissima  considerazione  avrebbe  dovuto 
consigliare  un  maggior  risparmio  di  tempo, 
cioè  le  Olimpiadi,  dove  abbiamo  il  dovere  di 
non  sfigurare,  perchè  abbiamo  tutto  un  pas¬ 
sato  sportivo  glorioso  da  difendere. 

Su  questo  e  su  altri  argomenti  importanti, 
ritornèremo  prossimamente,  vorremmo  però 
che  le  alte  sfere,  ponderassero  meglio  i  loro 
deliberati  sotto  tutti  i  punti  di  vista  per  non 
dovere  poi  recriminare  quando  non  si  è  più 
a  tempo. 

Leandro  Scamuzzi. 


Il  Lambruschini,  insigne  pedagogista  a 
rito  di  essere  più  e  meglio  apprezzato  (W™ 
italiani.  Questo  libro  dell’illustre  Maestro 
nulla  ha  perduto,  dopo  70  anni,  della  sua  imi 
portanza  pedagogica,  e  si  raccomanda  tuttora 
all’attenta  meditazione  degli  educatori  e  dei 
maestri  italiani,  non  solo  per  la  bontà  dei 
precetti,  ma  anche  per  la  purezza  della  {j-'3® 
gua  e  la  chiarezza  dello  stile. 
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CRISI  BENEFICA? 


Il  nostro  collaboratore  Massimo  Fovel, 
cui  lasciamo,  come  sempre,  piena  libertà 
ji  gi|dizio,  in  un  diffuso  e  acuto  articolo 
che  pubblichiamo  più  innanzi,  fa  un  con¬ 
fronto  tra  cavallottismo  e  fascismo  e  con¬ 
clude  col  dire  che  la  democrazia  italiana 
deveffiivendicare  la  propria  autonomia. 
D’accòrdo  in  questa  conclusione,  perchè 
riteniamo  che  la  democrazia  abbia  non 
solo  il  diritto,  ma  il  dovere  di  rivendicare 
quanto  di  stabile  e  duraturo  è  nel  suo  pro¬ 
gramma  iy,  perchè,  come  da  essa  sorse  il 
fascismo,  cosi  ad  essa  spetta  indubbia¬ 
mente  il'flomani,  non  siamo  però  come 
lui  pessimisti  nel  giudicare  il  fascismo, 
sopratutto  per  le  svariate  forme  e  appa- 
renzf  che  il  fascismo  stesso  assume  nei 
diversi  luog'hi  e  nei  diversi  tempi. 

Il  fascismo  attraversa,  fin  dal  momento 
in  Cui  è  .diventato  una  vera  forza,  delle 
i(  le 'quali  si  risolvono  più  o  meno, 
gijpratutto  si  acquetano  nella  disci- 
|  dando  ragione  a  coloro  che  distin- 
0®  fascismo  dal  mussolinismo,  per- 
gfevarietà  di  quello,  questo  rimane 
o  e  dominatore)  e  mentre  da  quello 
ntono  già  molti,  nel  mussolinismo 
si  |p|ordano  anche  molte  forze  estranee 
al  Ideismo,  le  quali,  se"  pur  divergono 
in  molti  punti  del  programma  che  Mus¬ 
solini  va  attuando,  tuttavia  riconoscono 
laljpcessità  di  una  direzione  forte  al  ti¬ 
moni  dello  Stato. 

Delle  ripetute  crisi  che  abbiamo  osser¬ 
vato;:  è  innegabile  che  quella  attuale,  la 
quate  si  è  rivelata  profonda  nelle  pole¬ 
miche  di  questi  giorni,  attraverso  gli  ar¬ 
ticoli  di  Massimo  Rocca,  del  Farinacci, 
del  Corriere  Italiano  e  di  altri  uomini 
e  gióìmali,  esponenti  del  partito  fascista, 
saBa':  tutte  le  precedenti . 

Noi  non  siamo  di  quelli  che  auspica¬ 
no  da  queste  polemiche  il  disfacimento 
défepartito  fascista,  che  abbiamo  salutato 
cól  simpatia  ed  a  cui  riconosciamo,  in 
mezzo  ai-molti  errori,  dei  grandi  innega¬ 
bili  meriti,  e  quindi  noi  non  abbiamo 
mai  parlato  nè  parleremo  di  necessario 
scioglimento  del  partito,  come  qualche 
felmptiene  necessario.  E  neppure  ab¬ 
bia®!  portato  al  fascismo  le  severe  cri- 
tichèche  vFporta  un  uomo,  da  cui  si  può 
dissentire,  ma  a  cui  bisogna  riconoscere 
la  Competenza  di  giudizio  in  materia, 
Massimo  Rocca. 

sproposito  appunto  dello  scioglimento 
del  partito,  il  Rocca  ha  una  affermazione 
assai  grave  :  «  Se  si  continua  ancora  un 
ann|  come  dalla  marcia  su  Roma  in  poi, 
d  partito  non .  avrà  bisogno  di  essere 
sciolto  :  si  sarà  isterilito  da  sè.  E  il  Duce 
dot||  cercare  le  capacità  per  il  suo  go- 
Yemo  trà  coloro  che  non  hanno  voluto 
Pii>|iesserarsi  e  gli  antichi  fedeli  per  una 
eventuale  seconda  ondata.  E  siccome  per 
fortuna,  il  pericolo  e  la  necessità  di  una 
nuQvà  marcia  su  Roma  è  ormai  scom¬ 
parso,  così  il  dilemma  che  rimane  e  ri¬ 
marrà  è  un  altro;  o  il  partito  apre  l’animo 
«H’  Italia  per  comprendere  degnamente 
la  parte  migliore,  o  l’Italia,  che  il  Duce 
ba  saputo imbevere  di  spirito  fascista, 
fornirà  il  fascismo  politico  ufficiale  ». 

In  parole  povere,  il  Rocca  viene  a  que¬ 
ste  conclusione  :  che  dal  fascismo  è  scom¬ 
parso  molto  dello  spirito  fascista  e  che 
questo  .spìrito  fascista  si  trova  invece  an- 
COra -fuori  del  fascismo,  fra  coloro  che 
n°n  hanno  voluto  prendere  la  tessera... 
°rse  appunto  perchè  l’ avevano  presa 
molti  a  fini  tutt’altro  che  fascisti. 

Ufo  tempo  noi  scriviamo  queste  cose  in 
questo  giornale  e  deploriamo  l’invasione 
1  dementi  poco  degni  nel  fascismo.  Nes- 
*una  rheraviglia  che  il  fascismo  sia  an- 
^Ipfogcnerando  e  diventando  reaziona- 
,10’  e  quasi  ovunque,  localista,  campani- 
.fo  e  peggio,  il  che  si  deve  all’inflazione 
entrat*  nel  fascismo  per 
resse  o  per  ambizione.  Naturalissimo 
quindi  che  non  abbiano  voluto  entrarvi 
1  s'mpati>.zantf  i  quali  non  volevano  es- 
re  accusati  di  passare  al  fascismo  per 


godere  i  vantaggi  della  nuova  situazione. 
Il  caso  del  Chiarini,  in  predicato  di  di¬ 
ventare  il  direttore  delle  Ferrovie,  men¬ 
tre  risulta  che  egli  era  entrato  nel  Sin¬ 
dacato  rosso  dei  ferrovieri  proprio  all’in¬ 
domani  della  occupazione  delle  fabbri¬ 
che,  è  tipico,  ma  se  il  caso,  per  la  suaz 
enormità  e  per  la  elevata  posizione  che. 
il  Chiarini,  così  disinvolto,  avrebbe  rag¬ 
giunto,  fa  scandalo,  coloro  che  conoscono 
nomi  di  molte  persone  che  hanno  rag¬ 
giunto  in  questi  ultimi  tempi  posizioni 
notevoli  grazie  alla  tessera  fascista,  pos¬ 
sono  bene  affermare  che  i  casi  consimili 
sono  stati  e  sono  ancora  molto  numerosi. 

Un  giornale  fascista  chiede  che  si  ven¬ 
ga  alla  revisione  dei  titoli  fascisti,  di  co¬ 
loro  cui  sono  state  affidate  delle' cariche  e 
non  riflette  che  in  tal  modo  molti  uomini 
dovrebbero  essere  degradati,  senza  che  i 
posti  possano  essere  nuovamente  occu¬ 
pati  se  non  cercando  i  più  degni  fuori 
del  partito  fascista,  e  fra  coloro  che  han¬ 
no'  avuto  la  dignità  di  carattere  e  la  co¬ 
scienza  del  proprio  valore,  cioè  fra  quelli 
che  credono  di  poter  rendere  servizio  al 
paese  anche  senza  la  tessera,  a  differenza 
di  coloro  per  cui  la  tessera  è  l’unico  ti¬ 
tolo. 

La  discussione  che  si  svolge  nei  gior¬ 
nali  fascisti  è  indice  di  uno  stato  d’animo 
diffuso,  e  probabilmente,  a  giudicare  da 
alcune  riflessioni  dell’organo  ufficiale  del 
partito,  molte  critiche  rispecchiano  il  pen¬ 
siero  stesso  del  Duce,  il  quale  è  troppo 
intelligente  per  non  vedere  quello  che 
"bolle  in  pentola  e  come  solo  la  disciplina 
tenga  insieme  tante  forze  e  tanti  pensieri 
fra  loro  divergenti.  Quale  può  essere  la 
linea  di  condotta  dei  democratici  sinceri 
in  questa  contesa? 

E’  innegabile  che  fra  gli  elementi  di¬ 
rigenti  fascisti,  specie  in  quelli  della  pri¬ 
ma  ora  e  che  hanno  preceduto  la  fusione 
coi  nazionalisti,  sussistono  dei  democra¬ 
tici  di  buona  lega,  lontani  da  ogni  de¬ 
magogia,  ma  anche  profondamente  av¬ 
versi  alle  forze  reazionarie,  che  circo¬ 
stanze  diverse  ed  errori  su  cui  non  è  il 
caso  di  ritornare,  hanno  portato  innanzi. 
Non  è  escluso  che  qualche  senso  di  no¬ 
stalgia  democratica  persista  anche  nel 
Duce,  ma  che  non  possa  manifestarsi 
perchè  egli  non  è  più  in  grado  di  misu¬ 
rare  quale  tendenza  sia  effettivamente 
prevalente  nel  partito,  in  quanto  egli 
oggi  non  lo  conosce  più,  tanto  ne  è  mu¬ 
tata  la  fisonomia,  per  il  rapido  affluirvi 
dei  profughi  d’altri  partiti. 

Lottare  dunque  perchè  gli  elementi  fa¬ 
scisti  che  sono  ancora  democratici  pos- 
sàno  avere  influenza  nel  partito  o  resi¬ 
stere  alle  tendenze  più  conservatrici,  non 
mettere  ostacolo  a  qualsiasi  tentativo  che 
mostri  di  voler  valorizzare  realmente  e 
più  specialmente  nel  campo  morale  più 
ancora  che  nel  campo  materiale,  le  forze 
democratiche,  è  compito  di  tutti  coloro 
che  conservano,  anche  in  questi  difficili 
momenti,  la  fede  democratica. 

Qualcuno  osserva  giustamente  che  que¬ 
sto  contegno  fu  tenuto  fino  ad  oggi  e 
ha  dato  i  risultati  sperati  e  che  forse 
una  opposizione  energica  e  decisa  po¬ 
trebbe  avere  risultati  migliori.  Ma  se  la 
constatazione  è  esatta,  bisognerebbe 
che  esaminare  se  il  contegno  tenuto  finora 
non  ha  avuto  un  peccato  di  origine  pro¬ 
prio  nel  momento  in  cui  la  collaborazione 
veniva  offerta  da  uomini  e  non  da  par¬ 
titi,  svalorizzando  questi  sotto  la  parven¬ 
za  di  lasciai^  loro  indipendenza  e  libertà 
d’azione,  mentre  in  realtà  i  partiti,  da 
tale  procedimento  venivano  compieta- 
mente  paralizzati,  anche  in  quella  mo¬ 
desta  libertà  di  critica  che  oggi  viene  in¬ 
vocata  nel  seno  del  partito  fascista  da 
uno  dei  più  intransigenti,  il  Farinacci. 

Concludendo,  noi' assistiamo  alla  crisi 
del  partito  fascista  non  coll’animo  di  co¬ 
loro  che  ne  sperano  il  disfacimeato,  che 
oggi  porterebbe  ad  un  peggioramento 
della  situazione,  ma  colla  speranza  che 


un  chiarimento  di  programma,  che  oggi 
brancola  ancora  sempre  nell’incerto  e  nel 
nebuloso,  dica  apertamente  se  il  fascismo 
vuole  essere  uri  partito  di  democrazia  od 
un  partito  conservatore  e  reazionario, 
perchè  così  la  grande  massa  della  popo¬ 
lazione  italiana  sappia  prendere  una  sua 
direttiva.  Noi  non  ci  preoccupiamo  gran 
fatto  se  taluni  giornali  fascisti  deridono 
questa  o  quella  frazione  della  democra¬ 
zia,  che  può  aver  avuto  ed  avrà  ancora 
dei  torti,  e  se  la  si  accusa  di  voler  pas- 
:  all’opposizione  perchè  non  vengono 
ad  essa  distribuiti  portafogli  od  onorifi¬ 
cenze.  Potremmo  pregare  coloro  che 
scrivono  queste  cose  a  guardare  intorno 
sè  e  leggere  quello  che  scrivono  i  più 
autorevoli  fascisti .  Così,  vedendo  la  piog¬ 


gia  di  croci  che  inonda  tutti  i  fascisti, 
ricordare  il  noto  proverbio  :  Non  parlare 
di  corda  in  casa  dell’impiccato.  Ma  noi 
guardiamo  a  qualche  cosa  di  più  alto  che 
una  organizzazione  di  gruppo  più  o  meno 
numeroso. 

-  Noi  crediamo  che  la  democrazia,  intesa 
come  idealità  insopprimibile,  abbia  an¬ 
cora  in  Italia  molti  seguaci,  e  siamo  si¬ 
curi  che  tardi  o  tosto,  essa  dovrà  ancora 
prevalere.  Ricordiamo  che  senza  i  demo¬ 
cratici  migliori,  il  fascismo  non  sarebbe 
sorto  e-  non  avrebbe  vinto  le  sue  batta¬ 
glie,  crediamo  ancora  che  se  la  sua  crisi 
non  sboccherà  ancora  nella  democrazia, 
in  un  giorno  non  lontano,  questa  tornerà 
ugualmente  ad  essere  la  forza  prevalente 
della  nazione. 


ha  riforma  Gentile 


di 


Il  nome  di  Gustavo  Canti  non  è  ignoto  cer¬ 
to  ai  nostri  lettori.  Egli  è  uno  dei  nostri  mi¬ 
gliori  educatori  e  il  suo  giudizio  è  indubbia¬ 
mente  di  altissimo  valore. 

Di  una  intervista  da  lui  concessa  ad  un 
redattore  delia  «  Sera  » ,  stralciamo  la  parte 
più  importante  e  che  completa,  da  un  punto 
di  vista  generale,  quanto  ha  scritto  in  merito 
alla  riforma  stessa,  il  nostro  ottimo  collabo¬ 
ratore  professor  Fiorio  Foa. 

■  Il  giudizio  del  Canti  si  ispira  a  quel  con¬ 
cetto  di  vera  e  sana  democrazia  da  cui  noi 
intendiamo  sempre  trarre  guida.  Noi  com¬ 
prendiamo  perfettamente  cose  si  possa  e  si 
debba  regolare  meglio  la  diffusione  dell’istru¬ 
zione  e  come  questa  debba  non  andare  scom¬ 
pagnata  dall’  educazione,  ma  non  giungiamo 
a  comprendere  che  l’istruzione  possa  essere 
rifiutata  a  chi  la  domanda.  Conveniamo  quin¬ 
di,  col  professor  Canti  che  quando  il  popolo 
vorrà  il  pane  del  sapere,  lo  avrà  o  dai  co¬ 
muni  o  dallo  stato,  ma  lo  avrà. 

«  Ecco,  un  disegno  così  vasto  e  armonico, 
frutto  del  meditato  pensiero  di  una  mente  alta 
e  consapevole,  non  si  discute  in  un’intervista. 
E’  tutta  una  tradizione  che  si  spezza,  è  tutta 
una  concezione  filosofica  e  politica  che  si  at¬ 
tua.  Come  ben  scrisse  Giuseppe  Tarozzi  in 
nobile  articolo  in  difesa  della  libertà  degli 
insegnanti,  Giovanni  Gentile  Si  è  posto  di 
fronte  alla  storia.  Non  preveniamo  con  le 
nostra  vane  parole  il  giudizio  solenne.  Sia  le¬ 
cito  piuttosto  ad  un  modesto  empirico  di  indi¬ 
care  alcuni  inconvenienti  che  si  stanno  per 
verificare  nell’applicazione  pratica,  e  che  si 
è  forse  ancora  in  tempo  di  correggere  nell’in¬ 
teresse  stesso  della  riforma.  Questi  inconve¬ 
nienti  nascono  sovratutto  dalla  immediatezza 
dell’attuazione  di  un  così  profondo  rivolgi¬ 
mento. 

Un  anno  e  mezzo  fa  —  magnum  novi  spa¬ 
trimi  —  esponendo  un  mio  progetto  di  rifor¬ 
ma  discretamente  radicale  anche  quello,  con¬ 
cludevo  :  Io  non  penso  affatto  che  un  piano 
di  studi  (questo  ch’io  propongo  o  un  altro)  pos¬ 
sa  attuarsi  da  un  giorno  all’altro  e  in  un  solo 
tratto;  così  come  un  piano  regolatore  tutto 
nuovo  non  potrebbe  mai  applicarsi  a  Roma, 
dove  il  nuovo  deve  tener  conto  dell’antico,  e 
il  tracciato  di  una  strada  ha  l’obbligo  di  girare 
rispettosamente  intorno  al  monumento  insigne 
e  al  venerabile  rudero. 

Ma  erano  queste  mie  preoccupazioni  al¬ 
quanto  passatiste.  Oggi  siamo  in  una  periodo 
dinamico  »  come  dicono,  e  troppi  venera¬ 
bili  ruderi  vediamo  andare  all’aria.  Senonchè 
pericoli,  in  certi  posti,  sono  due  :  commet¬ 
tere  qualche  errore  per  fare,-  e  non  far  nulla 
per  paura  di  commettere  errori.  Ora,  da  trop¬ 
po  tempo  i  ministri  dell’istruzione  si  erano 
appigliati  al  secondo  partito.  Vediamo  dunque 
è  possibile  collaborare  col  ministro  che  fa. 
Ecco  pertanto  le  osservazioni  che  mi  sug¬ 
gerisce  l’esperienza.  Tutti  abbiamo  lamentato 
gli  enormi  falansteri  ove  una  folla  enorme  si 
addensava,  togliendo  alla  scuola  ogni  carat¬ 
tere  di  compostezza,  di  intimità  e  di  dignità. 
Orbene,  il  rimedio  consisteva  nel  moltipli¬ 
care  le  scuole.  Invece  esse  saranno  ora  im¬ 
provvisamente  così  ridotte  che  una  metà  al- 
mento  della  popolazione  scolastica  attuale  si 
troverà  un  al tr 'anno  sul  lastrico.  Questo  non 
era  certo  negli  intendimenti  del  ministero,  il 
quale  assicurava  invece  che  la  sua  legge  non 
diminuiva  le  scuole,  anzi  le  aumentava.  Sol¬ 
tanto  egli  contava  sull’opera  e  sul  contributo 
degli  enti  locali.  Invece...  Vediamo  il  caso  di 
Roma,  e  ascoltiamo  quel  che  dice  il  senatore 
Cremonesi,  R.  Commissario  per  la  capitale, 
nell’intervista  concessa  pur  ieri  al  «  Messag¬ 
li)  Questo  articolo  doveva  apparire  nel 
precedente  numero,  ma  per  abbondanza  di 
materia,  fu  rimandato.  Vi  rimase  invece,  per 
svista,  il  trafiletto  intitolato  «  La  riforma  » 
che  ne  costituiva^  come  un’appendice, 
pertanto,  così  isolata,  non  riuscì  più  abba¬ 
stanza  chiara.  Chiediamo  venia  dell’errore 
ai  nostri  lettori. 


pensiero  di  Gustavo  Canti 

gero  ».  Basandosi  su  calcoli  precisi,  il  sena¬ 
tore  Cremonesi  prevede  che  dei  cinquemila 
scolari  che  popolano  le  scuole  tecniche  di  Ro- 
I  abolite  queste  scuole  e  sostituite  con  l’I¬ 
stituto  tecnico  inferiore  per  quelli  che  inten¬ 
dono  proseguire  negli  studi,  almeno  duemila 
busseranno  alla  porta  di  questo  istituto  a  cui 
è  permesso  di  averne  solo  quattrocentoventi. 
Dove  andranno  gli  altri  1600?  Provvedano, 
gridano  gli  interessati,  comune  o  provincia 
ad  aprire  altri  istituti  tecnici.  Risponde  il 
Cremonesi  (e  dal  suo  punto  di  vista  di  am¬ 
ministratore  non  dice  male).  In  seguito  al 
Decreto  11  marzo  1923  il  comune  vede 
elevato  il  suo  contribuito  alle  scuole  medie 
governative  da  centoventicinque  mila  a  nove¬ 
cento  mila.  Una  bazzeccola  !  Il  comune  accol¬ 
landosi  questo  nuovo  peso  ha  fatto  quanto  po¬ 
teva  e  non  reggerebbe  ad  uno  sforzo  maggio¬ 
re.  La  provincia  risponde  allo  stesso  modo. 

E  poiché  le  condizioni  degli  enti  locali  sono 
poco  floride  ovunque,  la  situazione  di  Roma 
sarà  presso  a  poco  quella  di  ogni  città  pic¬ 
cola  e  grande.  E  badi,  ho  toccato  solo  della 
esuberanza  degli  alunni  delle  scuole  tecniche; 
ma  il  fenomeno  si  verificherà  anche  nei  licei 
e  nelle  scuole  normali.  E  saranno  diecine  e 
diecine  di  migliaia  di  giovinetti  che  cerche¬ 
ranno  invano  una  scuola. 

Ci  fossero  almeno  quelle;  ma  non 
e  non  si  improvvisano.  Intendo  scuole 
degne  del  nome  ;  non  quelle  esecrabili  agen¬ 
zie  industriali  che  sono  una  peste  didattica  e 
morale,  e  che  purtroppo  saranno  le  sole 
pullulare  nel  momento  del  bisogno.  E  quando 
anche  ci  fossero  buone  scuole  private,  servi¬ 
rebbero  a  riempire  là  lacuna?  Tutto  quel  mi¬ 
nuto  popolo,  quella  modesta  borghesia  che 
oggi  manda  i  suoi  figli  alla  scuola  pubblica 
perchè  è  poco  costosa,  come  potrebbe  sop¬ 
perire  alle  spese,  necessariamente  gravi,  che 
impone  l’insegnamehto  privato? 

—  Ella  tocca  un  lato  sociale  della  questio- 
;  che  è  veramente  importante.  L’innalza¬ 
mento  culturale  delle  classi  piccole  e  medie 
è  un  geloso  interesse  nazionale. 

—  Certamente.  Ora,  con  una  scuola  pub¬ 
blica  così  rastremata  noi  non  solo  non  rispon¬ 
diamo  più  alla  luminosa  tradizione  spirituale 
del  nostro  Risorgimento  («  Finché  uno  solo 
dei  vostri  fratelli  vegeta  ineducato, 
avrete  la  Patria  »,  insegnava  Mazzini),  ma 
andiamo  incontro  al  pericolo  di  una  selezione 
alla  rovescia.  Mi  spiego.  Alla  scuola  media 
si  accede  più  che  per  esame  di  ammis¬ 
sione.  E  quest’esame  dovrà,  tra  i  cento  che 
si  presenteranno,  sceverare  i  dieci  o  i  venti 
al,  più  che  potranno  trovarvi  posto.  Questa 
scelta  deve  farsi  tra  fanciulli  che  stanno  tra 
i  nove  e  i  dieci  anni.  Ei’età  buona  per  distin¬ 
guere  il  vero  ingegno,  il  vero  valore?  Ci 
pensi  un  momento.  Qual’è  il  migliore  alunno 
nelle  scuole  elementari  ?  Quasi  sempre  il  fi¬ 
glio  delle  classi  agiate,  il  ragazzino  circondato 
dalle  cure  e  dai  sussidi  didattici  della  fami¬ 
glia,  quello  che  ha  a  fianco  chi  gli  corregge 
i  compiti,  gli  ripassa  le  lezioni,  quello  che  va 
a  scuola  lindo  e  ordinato  negli  abiti  come  nei 
libri.  Il  figlio  del  povero,  anche  se  intelli¬ 
gente  e  volonteroso,  non  -può,  a  quell’  età, 
rivaleggiare  col  compagno  meglio  provveduto. 
Si  rivelerà  più  tardi;  nelle  scuole  superiori 
prenderà  la  sua  rivincita.  Ma  ormai  quelle 
scuole  superiori  gli  sono  contese.  La  scuola 
di  Stato  —  e  cioè  la  scuola  quasi  gratuita  — 
si  aprirà  più  facilmente  agli  abbienti.  Verrà 
meno  nella  scuola  quella  sua  alta  funzione 
sociale,  onde  per  essa  le  classi  umili  ascen¬ 
dono  e  si  confondono  con  quelle  più  elevate, 
e  il  proletario  si  fa  borghese,  e  i  vari  strati 
si  intersecano,  creando  quelle  interferenze 
che  sono  Ja  migliore  garanzia  di  stabilità  della 
compagine  nazionale. 

—  Le  sue  previsioni  sulle  conseguenze 
della  legge  sono  piuttosto  pessimiste. 

—  Non  è  nei  mio  temperamento.  Io  pre¬ 
vedo  qualche  confusione  sul  principio;  un  po’ 
di  trambusto  per  qualche  tempo  ;  poi  tutto  fi¬ 
nirà  per  assestarsi.  Io  credo  nella  forza  dei 


fatti.  «  Vi  sono,  Orazio,  tra  la  terra  ed  il 
cielo  più  cose  che  non  nella  tua  filosofia  », 
dice  Amleto.  La  realtà  finirà  per  imporsi, 
sfondando  le  fragili  barriere  dell’ideologia.  La 
folla  affamata  chiederà  il  pane  del  sapere,  e 
l’avrà;  e  l’avrà  dallo  Stato,  là  dove  gli  enti 
locali  non  saranno  in  grado  di  provvedere.  Si 
moltiplicheranno,  le  scuole  utili,  rispondenti 
ai  gusti,  alle  esigenze  morali,  alle  necessità 
economiche  dei  nostri  ceti;  cadranno  come 
rami  secchi,  quelle  che  (come  il  liceo  fem¬ 
minile)  non  rispondono  a  reali  e  generali  bi¬ 
sogni  :  la  scuola  complementare  andrà  a  con¬ 
globarsi  con  la  elementare  di  cui  è  il  naturale 
prolungamento;  si  concederà  il  corso  inferio¬ 
re  preparatorio  anche  alle  città  minori;  si 
vedrà  allora  che  tra  questo  corso  inferiore 
dell’istituto  tecnico  col  latino,  il  corso  infe¬ 
riore  magistrale  col  latino  e  il  ginnasio  infe¬ 
riore  vi  è  ben  poca  differenza,  e  si  arriverà 
fatalmente  alla  scuola  unica,  invocata  da  tanti, 
che  permetterà  alle  famiglie  di  decidere  più 
tardi  e  consapevolmente  della  carriera  dei  fi¬ 
gli..  E  poiché  della  riforma  Gentile  rimarran¬ 
no  le  non  poco  buone  o  coraggiose  innova¬ 
zioni  che  la  illustrano,  l’Italia  in  pochi  anni, 
attraverso  ad  una  crisi  dolorosa,  ma  salutare, 
ritroverà  la  sua  scuola,  che  adempierà  la  sua 
missione,  che  è  quella  di  elevare  spiritual- 
mente  il  popolo  —  tutto  il  popolo  —  e  di 
trarre  dal  popolo  —  da  tutto  il  popolo  —  la 
parte  eletta  della  Nazione. 

Renan,  prostrato  dinnanzi  alla  dea  dell’A¬ 
cropoli,  pregava  :  «  Insegnaci  che  tutto  viene 
dal  popolo;  insegnaci  l’arte  di  estrarre  il  dia¬ 
mante  dal  minerale  delle  folle  impure  » . 

Ancora  sul  protezionismo  agrario 

In  linea  di  massima  siamo  perfettamente 
d’accordo  con  quanto  scrisse  il  prof.  Porri 
con  una  competenza  ed  una  chiarezza  vera¬ 
mente  eccezionali.  Dobbiamo  solo  fare  qual¬ 
che  piccolo  rilievo  circa  il  punto  delle  tasse 
di  esportazione,  anche,  e  forse  più  che  altro, 
a  spiegazione  di  quanto  abbiamo  ripetuta- 
mente  scritto  in  merito,  senza  con  ciò  voler 
aprire  una  polemica. 

Conveniamo  che,  in  regime  di  libera  im¬ 
portazione,  anche  le  tasse  di  esportazione  sia¬ 
no  oziose  e  quasi  diremmo  illegittime.  Nè  noi 
crediamo  che  tali  tasse  siano  consigliabili  se 
non  in  casi  assolutamente  eccezionali  e  come 
tali  appunto  noi  le  abbiamo  proposte.  Ricor¬ 
diamo  anzi  che  noi  parlammo  di  tasse  di 
esportazione  specialmente,  se  non  unicamente 
per  i  formaggi,  perchè,  mentre  gli  elevati 
cambi  precludevano  assolutamente  Fimporta- 
zione  dai  centri  di  maggiore  produzione,  come 
la  Svizzera  e  l’America,  per  contro  avevano 
così  favorito  la  nostra  esportazione  da  far  pa¬ 
gare  il  latte  alla  stalla  ad  un  prezzo  quasi  dop¬ 
pio  di  quello  che  i  produttori  stessi  avrebbero 
preteso,  se  non  fossero  venute  le  offerte  esa¬ 
gerate  che  l’allettamento  della  esportazione 
consentiva.  Trattasi  quindi  di  provvedimenti 
transitori  dovuti  alla  transitorietà  di  certi  fe¬ 
nomeni  che  applicati  al  momento  opportuno  a- 
vrebbero  conservato  a  taluni  prezzi  un  equi¬ 
librio  che  non  è  più  stato  raggiunto  e  non 

10  sarà  più  per  molto  tempo,  a  causa  di  taluni 
coefficienti  d’indole  psicologica  che  il  Porri 
conosce  assai  bene  e  che  hanno  una  grande 
importanza  nei  prezzi  della  produzione  agri¬ 
cola. 

Ed  ancora  un’ultima  osservazione  • 

Allo  stesso  modo  che  noi  siamo  costretti 
all’adozione  di  talune  misure  di  protezione  do¬ 
ganale,  per  difenderci  da  misure  che  le  altre 
nazioni  prendono  contro  di  noi,  così  anche  ta¬ 
lune  tasse  di  esportazione  avrebbero  trovato 
la  loro  giustificazione  come  contrapposto  ai  di¬ 
vieti  di  esportazione  che  la  Francia  pose  a 
molti  suoi  prodotti  agricoli,  od  a  tasse  in  so¬ 
stituzione  ed  a  correzione  dei  divieti  troppo 
assoluti.  Adottando  una  politica  diversa,  la 
conclusione  è  stata  questa,  che  mentre  la  dif¬ 
ferenza  tra  il  cambio  italiano  e  quello  fran¬ 
cese  è  del  30  %,  la  differenza  del  costo  della 
vita  è  del  100%.  Cioè  in- lingua  povera  in 
Italia  il  costo  della  vita  è  superiore  del  dop¬ 
pio  a  quello  che  è  in  Francia  e  non  vi  è  la 
corrispondenza  col  diminuito  valore  della  mo¬ 
neta  nei  due  paesi. 

Non  vogliamo  affermare  che  questa  diffe¬ 
renza  sia  tutta  dovuta  al  non  aver  adottato 
anche  noi  le  stesse  misure  protettive  adot¬ 
tate  in  Francia,  ma  che  ciò  vi  abbia  avuto 
almeno  parte,  è  cosa  che  riteniamo  non  po¬ 
tersi  contestare.  d.  b. 

- + - 

A  proposito  di  una  polemichetta 

sul  partito  repubblicano 

Senza  interloquire  nella  polemica  sollevata 
dal  nostro  amico  ing.  Olivetti,  sugli  uomini 
del  partito  repubblicano,  ci  piace  ricordare 
ciò  che  Giuseppe  Mazzini  stesso  scriveva  già 

11  17  marzo  1838  in  una  lettera  a  suo  padre 
e  che  dimostra  che  anche  allora  tali  uomini 
sollevavano  già  le  stesse  critiche  di  cui  li  fa 
oggetto  il  nostro  amico  :  «  Conosco  una  guer¬ 
ra  di  principii,  non  d’uomini,  e  sono  noiato 
del  partito  cui  appartengo,  perchè  ha  quasi 
dappertutto  mutata  una  guerra  santa  d’idee  in 
una  d’individui  e  di  nomi  ». 


TEMPI  NUOVI 


INTERESSI 

Il  problema  di  via  Roma 

Nel  nostro  numero  precedente  abbiamo  esa¬ 
minato  la  questione  dal  solo  punto  di  vista 
delle  garanzie  offerte  al  Comune  nel  progetto 
Chauvie.  Ma  essa  può  e  deve  essere  esami¬ 
nata  da  molti  altri  punti  di  vista  che  ci  pro¬ 
poniamo  studiare  successivamente  ed  esporre 
ai  nostri  lettori,  su  di  essi,  il  nostro  pensiero. 

E  anzitutto,  senza  entrare  in  dettagli  che 
ci  porterebbero  troppo  lontani,  anche  perchè 
toccheremmo  questioni  architettoniche  di  gran¬ 
de  importanza  e  perchè  dovremmo  riandare 
tutte  le  discussioni  avvenute  in  Consiglio  Co¬ 
munale,  accenniamo  ad  una  pregiudiziale  che 
crediamo  verrebbe  sollevata  al  momento  in 
cui  si  dovessero  prendere  delle  deliberazioni 
di  qualche  gravità.  II  Consiglio  Comunale  ha 
discusso  prima  della  guerra  se  via  Roma  do¬ 
vesse  essere  con  o  senza  portici,  si  sono  fatti 
anche  al  riguardo  dei  referendum,  a  cui  però 
la  cittadinanza  non  ha  partecipato  così  nume¬ 
rosa  da  potersi  affermare  che  il  suo  giudizio 
sia  veramente  noto  ;  si  sono  determinate  le  mi¬ 
sure  della  nuova  strada  e  si  sono  fissati  anche 
dei  limiti  all’altezza  così  dei  fabbricati  che 
dei  portici.  Ma  questi  dieci  anni  sono  trascorsi 
e  la  situazione  può  apparire  alquanto  mutata. 
L’esperienza  dimostra  che  le  tre  strade  pa¬ 
rallele  alla  via  Roma  sono  già  insufficienti  al 
traffico  cittadino  che  affluisce  dalla  stazione 
verso  piazza  Castello  e  Porta  Palazzo.  N.è  è 
lecito  sperare  che  questo  traffico  possa  in  qual¬ 
siasi  modo  essere  deviato  o  ridotto,  anzi 
quanto  più  si  accresce  la  popolazione,  tanto 
maggiore  sarà  il  traffico.  Anche  un  eventuale 
allargamento  di  via  S.  Tommaso  per  dare  sfo¬ 
go  a  via  Arsenale,  non  risolverà  che  in  pic¬ 
colissima  parte  il  problema  perchè  non  potrà 
ridurre  11  movimento  attraverso  via  Lagrange 
e  via  XX  Settembre  ed  Arsenale,  oggi  già  pa¬ 
ralizzate  dal  movimento  dei  trams,  che  dovrà 
sempre  più  intensificarsi,  dopo  la  riforma  in 
attuazione.  E’  lecito  dunque  domandarsi  se 
l’allargamento  progettato  per  via  Roma  sarà 
sufficiente  e  non  dovrà  invece  avere  propor¬ 
zioni  maggiori,  il  che  involgerà  naturalmente 
la  necessità  di  nuovi  studi  e  di  nuovi  pro¬ 
getti. 

Tornerà  a  galla  la  questione  dei  portici,  e 
chi  vorrà  farne  a  meno,  chi  ne  vorrà  un  lato 
solo.  Molto  probabilmente,  anche  data  la  di¬ 
rezione  della  via  Roma,  questa  ultima  sarà  la 
soluzione  preferibile  od  almeno  quella  cui  si 
accosterà  la  maggioranza,  come  conciliativa. 
Comunque,  quando  si  abbia  presente  che  la 
trasformazione  di  via  Roma  è  un  lavoro  che 
dovrà  durare  nei  secoli,  è  logico  che,  a  di¬ 
stanza  di  dieci  anni  dalla  deliberazione  presa 
dal  Comune,  ed  essendosi  verificato  un  note¬ 
vole  incremento  di  popolazione,  si  trovi  ne¬ 
cessario,  dal  momento  che  poco  o  nulla  è 
stato  fatto,  di  riprendere  in  esame  la  que¬ 
stione  onde  aver  la  sicurezza  di  adottare  la 
soluzione  migliore. 

Basta  enunciare  tutte  le  considerazioni 
che  precedono  per  convincersi  che  la  nostra 
pregiudiziale  è  tutt’altro  che  fuori  di  luogo 
e  sarà  indubbiamente  materia  di  discussione 
nel  futuro  Consiglio  Comunale. 

Ciò  premesso,  torniamo  al  progetto  Chau¬ 
vie. 

La  ricostruzione  rapida  e  sollecita  di  via 
Roma,  come  vorrebbe  l’architetto  Chauvie,  sa¬ 
rebbe  indubbiamente  un  cattivo  affare  finan¬ 
ziario.  Se  sarà  data  una  concessione  unica  ad 
una  impresa  estranea  agli  attuali  proprietari, 
è  evidènte  che  questa  non  solo  si  troverà  di 
fronte  all’ostilità  di  tutti  gli  interessati,  ma 
dovrà  affrontare  le  gravissime  difficoltà  dipen¬ 
denti  dal  mancato  assorbimento  dei  nuovi  lo¬ 
cali  e  dall’obbligo  di  rispettare  i  termini  che 
il  Municipio  fisserà.  Il  risultato  di  una  tale 
iniziativa,  che,  date  le  condizioni  di  lento  svi¬ 
luppo  della  nostra  città,  dovuto  alla  sua  pe¬ 
culiare  posizione  geografica,  chiameremmo 
megalomane,  non  potrà  essere  che  cattivo, 
sia  pel  CoQiune  che  per  tutta  la  cittadinanza. 

Se  invece  la  concessione  venisse  data  od 
ai  Consorzio  di  tutti  i  proprietari  (quando  si 
potesse  costituire)  od  a  gruppi  dei  proprietari 
attuali,  si  potrebbe  ricostruire  via  Roma  senza 
gravi  ostilità  da  parte  degli  inquilini  commer¬ 
cianti,  perchè  si  potrebbe  studiare  un  piano 
di  spostamento  graduale  dei  negozi  da  un  iso¬ 
lato  all’altro,  liberando  taluni  lo'cali  da  com¬ 
merci  oramai  inadatti  per  via  Roma  e  facendo 
posto  a  quelli  migliori,  e  procedendo  alla  ri- 
costruzione  mano  a  mano  che  si  verificasse  la 
domanda  di  nuovi  locali  e  se  ne  sentisse  la 
capacità  di  assorbimento  da  parte  del  com¬ 
mercio  torinese. 

Il  Comune  non  dovrebbe  avere  altro  com¬ 
pito  che  regolare  la  concessione  dei  lavori,  te¬ 
nendo  conto  della  priorità  delle  domande  e  del¬ 
la  maggior  urgenza  di  risanamento  di  deter¬ 
minati  isolati.  Si  eviterebbe  così  la  gara  fra 
i  vari  gruppi  per  le  prime  ricostruzioni,  che 
saranno  naturalmente  le  più  fortunate,  perchè 
subito  assorbite  dal  commercio,  mentre  si  con¬ 
sentirebbe  agli  isolati  ancora  buoni  di  essere 
sfruttati  per  un  altro  numero  di  anni  prima  di 
essere  demoliti.' 

Se  dal  punto  di  vista  dell’igiene,  dell’este¬ 
tica  e  della  viabilità  si  può  sostenere  la  con¬ 
venienza  di  una  rapida  e  totale  ricostruzione 
dell’intera  via,  dal  punto  di  vista  economico, 
ciò  sarebbe  indubbiamente  un  errore.  Ed  ai 
fautori  del  progetto  Chauvie  sarebbe  pur  le¬ 
cito  domandare  se  dovendosi  scegliere  tra  lo 
sconcio  di  una  via  Roma  allargata  solo  qua  e 
là  e  lo  sconcio  dei  baracconi  in  piazza  san 
Carlo  per  una  quindicina  di  anni,  il  primo 
non  sia  di  gran  lunga  a  preferirsi. 

E’  superfluo  notare  che  Torino,  non  essen¬ 
do  città  di  grande  transito  di  forestieri  non 
può  avere  dei  commerci  di  lusso  molto  pro¬ 
speri  ed  attivi  :  questi  commerci  devono  for¬ 
zatamente  contentarsi  della  clientela  locale  ed 
essendo  perciò  da  essa  conosciuti,  non  hanno 
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nè  interesse  nè  intenzione  di  muoversi  perchè 
nulla  hanno  da  temere  da  una  minor  frequenza 
nelle  rispettive  località. 

A  Milano  e  Roma  sarebbe  meno  compren¬ 
sibile  un  grande  restaurant  od  un  grande  ne¬ 
gozio  molto  distanti  da  Piazza  del  Duomo  o 
Piazza  Colonna. 

Perciò  la  probabile  clientela  di  inquilini  del¬ 
la  futura  via  Roma,  dato  lo  stato  attuale  del 
commercio  di  Torino  non  potrebbe  essere  che 
limitata,  sopratutto  se  si  consideri  che,  mentre 
per  la  probabile  rivalutazione  della  moneta  i 
fitti  nella  città  e  per  le  altre  località  non  su¬ 
birebbero  forti  aumenti,  in  via  Roma  e  per 
il  costo  défilé  nuove  costruzioni,  e  per  l’ob¬ 
bligo  di  regalare  al  Comune  forti  aree,  i  fitti 
dovrebbero  salire  ad  altezze  insolite  per  To¬ 
rino. 

Ora  chi  conosce  un  po’  il  commercio  tori¬ 
nese  e  di  via  Roma  in  particolare,  sa  che  di 
commercianti  che  possano  sopportare  fortis¬ 
simi  aumenti  di  spese  generali  ve  ne  sono  po¬ 
chi  ed  è  molto  ammettere  che  possano  rap¬ 
presentare  un  terzo  degli  attuali  negozi  di  via 
Roma.  Nè  è  a  credersi  che  il  risanamento 
di  via  Roma  aumenti  il  transito  per  Torino, 
che  è  indipendente  dalle  condizioni  interne,  e 
dipende  da  condizioni  esterne  che  avrebbero 
forse  potuto  mutare  se  fossero  stati  eseguiti 
nuovi  valichi  alpini  o  create  nuove  comunica¬ 
zioni  ferroviarie,  il  che,  per  gli  alti  costi,  è 
ad  escludersi  oggi  e  per  molti  anni  avvenire. 

Così  stando  le  còse,  via  Roma  dovrebbe  far 
posto  a  nuovi  Cinematografi,  a  nuovi  Caffè, 
a  nuovi  Hotels.  Ma,  a  parte  il  discutibile  van- 
taggo  di  creare  nuovi  Cinematografi  o  Hotels 
di  lusso,  ci  saranno  i  capitalisti  a  ciò  disposti, 
riflettendo  che  questi  esercizi  si  troverebbero 
in  evidenti  condizioni  di  inferiorità  di  fronte 
ai  concorrenti  di  altre  località  che  hanno  sta¬ 
bili  ed  impianti  già  ammortizzati? 

Pertanto,  non  un  programma  teorico  di  ri- 
costruzione  di  via  Roma,  si  deve  invocare,  ma 
un  programma  pratico  di  ricostruzione  lenta  e 
adeguata  alla  forza  di  assorbimento  dei  nuovi 
locali.  Altrimenti,  accelerando  troppo  la  rico¬ 
struzione  che  avverrebbe?  Dopo  il  risana¬ 
mento  di  tre  o  quattro  isolati  che  verrebbero 
tosto  occupati  da  tutte  le  migliori  ditte  inte¬ 
ressate,  l’impresa  assuntrice  del  lavoro  si  tro¬ 
verebbe  a  questo  bivio  :  o  di  andare  avanti 
nella  ricostruzione  colla  probabilità  di  tenere 
sfitti  p  di  affittare  malamente  e  sottocosto  i 
nuovi  locali,  oppure  arrestare  provvisoria¬ 
mente  lo  svolgimento  dell’opera  progettata  in 
attesa  di  tempi  migliori.  E  di  fronte  a  questo 
pericolo  nessuna  garanzia  sarebbe  sufficiente 
e  si  sa  bene  come  andrebbero  le  cose.  Gli  in¬ 
teressati  troverebbero  subito,  o  in  Municipio 
o  nel  Governo,  qualche  santo  protettore  grazie 
al  quale  sarebbe  il  Comune,  cioè  la  colletti¬ 
vità,  che  sopporterebbe  i  danni  della  mancata 
speculazione.  La  quale  si  risolve  poi  sempre 
in  questi  termini  :  O  va  bene  e  guadagnano 
coloro  che  l’hanno  promossa,  o  va  male  ed  è 
Pantalone  che  paga. 

Il  progetto  Chauvie  ha  il  difetto  di  trattare 
via  Roma  come  la  grande  arteria  di  una  co- 
struenda  città  nord  americana,  progettando  a 
priori,  qua  un  hotel,  là  un  teatro,  più  in  là 
un  grande  magazzeno  e  così  via.  Tutto  ciò 
non  va  bene  per  Torino,  che,  come  dicemmo, 
per  la  sua  ubicazione  geografica,  è  in  disgra¬ 
ziate  condizioni  rapporto  al  transito  di  fore¬ 
stieri,  fonte  di  ricchezza  sempre  crescente  per 
altre  città  italiane.  La  ricostruzione  di  via  Ro¬ 
ma,  una  volta  ristudiato  il  problema  alle  sue 
basi  e  risoltolo  in  base  alle  nuove  esigenze  ri¬ 
velatesi  in  questi  ultimi  anni,  richiede  tutta 
un’opera  di  intuizione  commerciale  geniale  e 
di  combinazioni  di  affari  per  cui,  prima  di  ri¬ 
costruire  ciascun  isolato,  l’impresa  concessio¬ 
naria  sappia  già  come  e  da  chi  verrà  occupato 
ed  abbia  sicure  garanzie  materiali  od  almeno 
sicuri  affidamenti  nel  collocamento  di  tutti  i 
locali. 

Tutto  ciò  esula  evidentemente  dal  progetto 
Chauvie,  ma  questo  presenta  altri  punti  as¬ 
sai  discutibili  su  cui  ci  intratterremo  in  altro 
articolo. 


Quest’opera  di  grandissima  utilità  pubblica, 
che  è  ormai  compiuta,  doveva  essere  inaugu¬ 
rata  in  occasione  della  visita  dell’on.  Musso¬ 
lini.  Rimandata,  come  è  noto,  questa  visita, 
si  intendeva  dafi’Amministrazione  comunale 
di  inaugurarla  ugualmente  il  20  Settembre, 
ma  a  causa  della  malattia  delle  Principesse, 
l’inaugurazione  venne  rimandata. 

Ora  noi  comprendiamo  perfettamente  che 
in  un  momento  in  cui  le  figlie  del  Sovrano 
lottavano  colla  morte,  ogni  festeggiamento  fos¬ 
se  inopportuno  ed  indelicato,  ma  non  com¬ 
prendiamo  che  si  debba  ritardare  l’apertura 
del  passaggio  più  oltre,  in  attesa  di  poter  fare 
dei  festeggiamenti.  La  popolazione  della  re¬ 
gione  attende  da  tempo  questa  apertura  e  la 
sospira  ardentemente,  perchè  essa  risponde 
effettivamente  ad  un  grande,  ad  un  urgente 
bisogno,  nè  vale  il  dire  che  l’ha  attesa  tanti 
anni  per  fargliela  attendere  ancora  alcuni  gior¬ 
ni.  Noi  siamo  poi  contrari  per  principio  a  tutti 
questi  festeggiamenti  in  cui  si  mettono  in  par¬ 
ticolare  evidenza  tutti  coloro  che  alle  opere 
che  si  inaugurano  non  hanno  portato  proprio 
alcun  contributo  e  bene  spesso  quelli  che  le 
hanno  anche  avversate.  Siamo  contrari  al  ri¬ 
petersi  così  frequente  di  festeggiamenti  per¬ 
chè  distraggono  dal  lavoro,  inducono  a  sper¬ 
peri  che  sarebbe  meglio  evitare  e  non  fanno 
che  giustificare  quella  fama  di  Carnaval  Na- 
tion,  che  dovrebbe  esser  cura  della  nuòva  ge¬ 
nerazione,  quella  della  ricostruzione,  di  di¬ 
struggere  coi  fatti  e  colle  opere. 

Quindi  noi  pensiamo  che,  come  si  è  fatto 
per  altre  opere  di  pubblica  utilità,  ponti,  pas¬ 
saggi,  strade  ecc.,  si  dovrebbe  procedere  al¬ 


l’apertura  del  passaggio  del  Giardino  Reale 
senza  tante  formalità  e  senza  festeggiamenti. 
La  popolazione  non  domanda  feste,  ma  do¬ 
manda  servizi,  domanda  utilità  e,  quando  vede 
che  nulla  più  ostacola  l’esercizio  di  una  sua 
facoltà,  potremmo  anche  dire  di  un  suo  di¬ 
ritto,  risente  maggiormente  il  rammarico  di 
non  potersene  valere. 

Noi  auguriamo  che  la  ristabilita  salute  delle 
due  Principesse,  per  la  quale  facciamo  sin¬ 
ceri  voti,  come  tutta  la  cittadinanza  torinese, 
consenta  di  fare  anche  qualche  festeggia¬ 
mento,  se  questo  è  necessario,  ma-  se,  pur 
essendo  fuori  pericolo,  la  guarigione  completa 
dovesse  tardare,  esprimiamo  modestamente  il 
nostro  desiderio  che  non  si  ritardi  oltre  à  ren¬ 
dere  utile  alla  cittadinanza  l’opera  che,  dopo 
tante  lotte,  dopo  tanti  sforzi  e  superando  tante 
difficoltà,  si  è  rifischi  a  portare  a  termine. 

^ - - - ;  - - - - 

La  democrazia 

nel  pensiero  di  Gaetano  Mosca 

In  un  articolo  che  Gugliemo  Ferrerò  pub¬ 
blica  in  «  Studi  Politici  »  si  analizza  la  vita 
e  l’opera  di  Gaetano  Mosca,-  mettendo  in  evi¬ 
denza  la  sua  lotta  contro  la  democrazia.  E  ri¬ 
ferendosi  alla  pubblicazione  che  in  questi 
giorni  il  Mosca  fa  di  un  suo  libro  pubblicato 
già  or  fan  trent’anni,  ma  raddoppiato  e  modi¬ 
ficato,  il  Ferrerò  riporta  ciò  che  il  Mosca 
scrive  alla  fine  del  libro  stesso  : 

«  Pur  avendo  —  egli  scrive  testualmente 

—  quarant’anni  fa  iniziato  la  nostra  carriera 
di  scrittore  con  un  volume...  nel  quale  ab¬ 
biamo  cercato  di  metter  a  nudo  le  menzogne 
contenute  nei  presupposti  del  regime  rappre- 
sentativq  e  le  magagne  del  parlamentarismo, 
oggi  che  l’età  avanzata  ha  reso  più...  ponde¬ 
rati  i  giudizi  e  più  meditate  le  conclusioni, 
considerando  attentamente  e  spassionatamente 
le  condizioni  di  molti  popoli  europei,  e  sopra¬ 
tutto  quelle  dellTtalia,  ci  sentiamo  costretti  a 
raccomandare  alla  generazione  novella  la  re¬ 
staurazione  e  la  conservazione  di  quel  regime 
politico,  che  essa  ha  ereditato  dai  padri  » 

Ed  a  questo  brano  il  Ferrerò  fa  seguire 
questo  commento  che  merita  conto  di  essere' 
rilevato  .- 

Così  parla  ai  giovani,  più  che  sessantenne, 
non  un  sognatore  o  un  poeta,  ma  un  maestro 
di  scienza  politica  invecchiato  nello  studio  del¬ 
la  storia  e  nella  pratica  dei  grandi  affari  di 
Stato;  un  antico,  leale,  sincero  avversario  di 
quello  che  potrebbe  chiamarsi,  ancora  più  che 
la  dottrina,  lo  spirito  democratico  dei  nostri 
tempi.  Egli  si  accosta  alle  dottrine  che  gio¬ 
vane  aveva  più  combattute,  proprio  quando  i 
tempi  sembrano  voltare  loro  le  spalle.  Pali¬ 
nodia  paradossale  ?-  Conversione  aberrante  ? 
Opposizione  sporadica  contro  lo  spirito  dei 
tempi?  Niente  affatto.  Quale  sia  per  essere 
il  destino  del  presunto  regime  politico,  que¬ 
sto  mutamento  ha  una  ragione  profonda  nei 
tempi  e  nei  loro  rivolgimenti.  Il  maestro  ha 
ritoccato  una  delle  sue  dottrine  più  care,  per¬ 
chè  tra  il  1917  e  il  19 18  è  accaduto  in  Eu¬ 
ropa  un  grande  evento,  del  quale  le  vecchie 
repubbliche  —  Francia,  Svizzera,  Stati  Uniti 

—  si  sono  appena  accorte,  perchè  è  avvenuto 
al  di  fuori  di  loro.  Il  sistema  monarchico,  che 
reggeva  l’Europa,  è  crollato. 


Il  principio  monarchico  e  il  principio  de¬ 
mocratico  si  sono  fatta  aspra  guerra  in  Europa 
del  1879  in  poi,  con  la  penna  e  con  la  spada. 
Tuttavia  dopo  il  1848  erano  riusciti  in  molti 
Stati  d’Europa  ad  aiutarsi  fraternamente,  pur 
diffidando  l’uno  dell’altro  e  qualche  volta  in¬ 
crociando  ancora  le  spade...  Nel  1914,  ad 
-eccezione  delle  due  repubbliche  di  Francia 
e  di  Svizzera  e  dell’impero  lusso,  ancora 
quasi  totalmente  assoluto,  il  resto  dell’Europa 
era  governato  da  una  combinazione  di  monar¬ 
chia  e  di  democrazia,  di  cui  solo  ora,  che  non 
c’è  più,  possiamo  vantare  i  molti  pregi.  Le 
dinastie  avevano  trovato  nei  principii  e  nelle 
istituzioni  della  democrazia  uno  scarico  di  re¬ 
sponsabilità  vantaggioso,  uno  schermo  contro 
le  tempeste  del  pubblico  malcontento,  una  pa¬ 
lestra  in  cui  si  addestrava  un  nuovo  perso¬ 
nale  politico,  una  seconda  e  non  inutile  legit¬ 
timazione  del  proprio  potere.  A  loro  volta  i 
popoli  avevano  conservato  con  le  dinastie  la 
antica,  stabile,  sperimentata  direzione  dello 
Stato,  che,  mentre  facilitava  il  compito  delle 
assemblee  e  delie  autorità  elettive,  moderava 
le  lotte  dei  partiti  e  mantenva  unita  la  am¬ 
ministrazione. 

Le  dinastie  erano  per  i  popoli  le  guide  del¬ 
lo  Stato  e  gli  arbitri  dei  partiti.  La  volontà  del 
popolo  era  per  le  dinastie  un  parafulmine,  un 
instrumentum  regni,  un  nuovo  crisma,  non 
inutile  neppure  alle  dinastie  più  antiche.  Le 
due  autorità  si  limitavano  e  si  aiutavano  a  vi¬ 
cenda.  A  questo  equilibrio  molti  popoli  di  Eu¬ 
ropa  debbono  il  miglior  governo  che  abbiano 
avuto  mai  e  che  forse  rammaricheranno  per 
un  pezzo... 

Ma  l’equilibrio  ora  è  rotto.  Cadute  le  mag¬ 
giori  dinastie,  ci  sono  oggi  ancora  delle  mo¬ 
narchie  in  Europa,  come  dal  1815  al  1914. 
Non  potendo  più  appoggiarsi  al  potente  si¬ 
stema  dinastico  dell’Europa  centrale,  le  di¬ 
nastie  superstiti  sono  isolate,  e  quindi  più  o 


meno  indebolite  in  tutti  gli  altri  Stati,  ma 
precipuamente  in  quelli  che  hanno  parteci¬ 
pato  alla  guerra.  In  tutti  gli  Stati,  che  nel 
1914  erano  retti  a  monarchia,  una  delle  due 
forze  dirigenti,  e  la  più  attiva,  è  sparita  o  si 
è  infiacchita.  Che  cosa  accadrà  se  l’altra  forza 
dirigente  —  il  principio  democratico  è  il  re¬ 
gime  rappresentativo  —  non  la  supplisce? 
Che  il  posto  e  il  compito  della  forza  sparita  o 
indebolita  sarà  preso  da  forze  nuove,  improv¬ 
visate,  rivoluzionarie,  le  quali  non. avendo  un 
carattere  di  legittimità  molto  sicuro  e  diffi¬ 
dando  così  delle  istituzioni  monarchiche  come 
delle  rappresentative,  saranno  costrette  a  ser¬ 
virsi  di  procedimenti  dittatoriali  e  coercitivi, 
appoggiandosi  alla  burocrazia,  serva  lenta  e 
pigra,  ma  fedele,  di  tutti  i  regimi.  La  ditta¬ 
tura  dei  combattenti  o  la  dittatura  del  proleta¬ 
riato  coprirà  solamente  il  dispotismo  burocra¬ 
tico  di  un  governo  rivoluzionario. 

Questa  è  la  condizione  in  cui  si  trovano 
oggi  i  paesi,  che  non  hanno  dietro  sè  almeno 
mezzo  secolo  di  repubblica.  E’  dunque  strano 
che  coloro  i  quali  hanno  compreso  questa  si¬ 
tuazione,  consiglino  alle  nuove  generazioni, 
non  di  distruggere  alla  leggera,  ma  di  miglio¬ 
rare  le  istituzioni  rappresentative  ereditate 
dai  padri?  Che  qualcuno  di  essi,  come  il 
Mosca,  dimentichi,  in  faccia  a  pericoli  mag¬ 
giori,  le  apprensioni  che  lo  angustiavano  qua¬ 
ranta  anni  fa,  quando  la  monarchia  era  una 
istituzione  così  forte  in  tutta  l’Europa,  che  un 
pensatore  politico  poteva  contare  su  quella  per 
limitare  i  pericoli  e  gli  inconvenienti  del  re¬ 
gime  democratico? 


Dratcrizii  Sociale  italiana 

Nella  Sezione  Torinese 

La  Sezione  Torinese  della  Democrazia  So¬ 
ciale  Italiana,  ha  tenuto,  la  sera  del  giorno  17 
corrente,  un’adunanza  del  Consiglio  Generale 
coll’intervento  di  tutti  i  consiglieri  presenti  a 
Torino. 

Venne  presa  in  esame,  dopo  varie  questioni 
di  indole  interna,  la  situazione  politica  ge¬ 
nerale  ed  in  partieolar  modo  venne  diffusa- 
mente  trattato  e  discusso  l’argomento  della  • 
collaborazione  del  partito  al  Governo  fascista. 

Riaffermati  gli  intendimenti  altamente  na¬ 
zionali  della  Democrazia  Sociale,  venne  di¬ 
scussa  l’opportunità  di  chiarificare  il  concetto 
e  definire  i  termini  della  collaborazione  ri¬ 
masta  mal  definita  nella  sua  portata  per  man¬ 
canza  di  affidamenti  e  chiarimenti  più  volte 
promessi  dal  Capo  del  Governo  e  mai  man¬ 
tenuti,  ciò  che  provoca  il  malcontento  ed  il 
disagio  dei  soci,  che  vedono  nella  collabora¬ 
zione  così  come  è  fatta  ora,  la  conferma  delle 
parole  del  Presidente  del  Consiglio,  quando 
affermava  che  coadiuvarlo  nell’opera  di  rico¬ 
struzione  nazionale  aveva  preso  degli  uomini 
competenti  e  non  dei  rappresentanti  di  partiti. 

La  Sezione  di  Torino  ritiene  che  a  tale  chia¬ 
rificazione  si  possa  arrivare  soltanto  attraverso 
ad  un  Congresso  Nazionale,  preceduto  da  un 
Convegno  delle  Sezioni  dell’Alta  Italia  per 
mettersi  d’accordo  su  un’unica  linea  di  con¬ 
dotta;  ed  il  Consiglio  ha  votato  il  seguente 
ordine  del  giorno  che  rispecchia  fedelmente 
l’opinione  della  maggioranza  dei  soci  : 

Il  Consiglio,  udita  la  relazione  del  presi¬ 
dente,  ha  preso  in  esame  la  situazione  politica 
generale  e  la  situazione  della  Sezione  in  una 
ampia  e  appassionata  discussione  dalla  quale 
risultò  ben  manifesto  il  disagio  dei  soci  per  il 
mancato  chiarimento  sulla  collaborazione  della 
Democrazia  Sociale  al  Governo  invano  atteso 
fino  ad  ora. 

Considerato  poi  che  il  movimento  democra¬ 
tico  anche  in  Piemonte  dà  segni  di  promettente 
risveglio,  la  Sezione,  richiamandosi  ai  prece¬ 
denti  deliberati,  mentre  afferma  ancora  una 
volta  i  fini  e  gli  scopi  essenzialmente  nazionali 
del  Partito,  dà  mandato  alla  presidenza  -. 

1°  D’insistere  presso  la  Direzione  Cen¬ 
trale  perchè  vengano  definiti  una  buona  volta 
i  rapporti  tra  la  Democrazia  Sociale  e  il  Go¬ 
verno  Fascista,- 

2°  Di  richiedere  alla  Direzione  Centrale 
la  convocazione  dì  un  Congresso  Nazionale, 
ed  in  preparazione  di  questo,  promuovere  un 
Convegno  della  Democrazia  Sociale  dell’Alta 
Italia  per  dar  modo  alle  singole  Sezioni  di,  ma¬ 
nifestare  le  proprie  direttive  sia  in  politica  ge¬ 
nerale,  sia  nei  riguardi  della  collaborazione  al 
Governo; 

3°  D’intensificare  la  propaganda  in  pro¬ 
vincia  per  rafforzare  le  posizioni  del  Partito 
e  assecondare  l’attuale  movimento  di  risveglio 
democratico. 


GIL  antichi  fìnsero  il  Dio  del  Commercio 
con  le  ali  al  capo  e  ai  piedi;  fecero  male,- 
perchè  si  sbaglia,  almeno  coi  tempi  che  cor¬ 
rono,  col  Dio  dell’amicizia  :  —  questo  alcione 
della  sventura,  appena  vede  sul  confine  del¬ 
l’orizzonte  il  segno  precursore  della  procella 
apre  l’ale,  e  f ugge  via. 

Guerrazzi. 


alle  origini  intendeva  essere,  un  D  Che 
masse,  dovette  scimmiottare  'gli  a]{.-r  lt°  dl 
di  masse,  il  socialista  e  il  popolare  è  PartrtUl 
non  solo  nei  medesimi  eccessi,  ma  *hCh  e,e 
penarli.  Messo  infatti  in  regime  di  conato' 
.con  gli  altri  partiti,  doveva  creare  nuo 
e  maggiori  illusioni,  per  tentare  di  ayJV 
preferenza. 

Un  bel  saggio  di  questi  eccessi  gjabbi» 
nelle  proposte  che  la  corporazione  dei  " 
tinai  ha  fatto  all’associazione  dei  propri  T" 
1  lettori  dei  quotidiani  hanno  certampni|p 
visione  del  progetto  di  concordato  ? 


sposta  dei  proprietari  di  case.  Mai,  nJ| 
nei  momenti  in  cui  il  bolscevismo  era  af 
apogeo  e  l’associazione  dei  portinai  potevi  Ir¬ 
si  forte  anche  del  livore  che  animava  llf 
parte  del  proletariato  contro  i  detentori  di  ^ 
chezza  e  specialmente  di  quella  che  non  Si  ^ 
ge  al  vigile  occhio,  cioè  della  ricchezza 
mobiliare,  si  era  giunti  a  tale  enormi®!)  ' 
è  il  caso  qui  di  discutere  se  la  benemeriti 
categoria  dei  portinai  abbia  ragione  dti  Jag^  “ 
del  trattamento  che  le  vieti  fatto.  Noi 
stro  conto  abbiamo  ■  avuto  occasionò  <Éllr 
indagini  ed  abbiamo  constatato  che:  in  moif 
luoghi  i  portinai  abitano  in  condizionf  igiefiich 
così  disastrose  che  un  provvedimento  energìa 
da  parte  del  Comune  sarebbe  non  solo  JL 
gliabile,  ma  necessario.  Ci  è  avvenuto.ffin 
trare  in  portinerie  di  case  anche  di  lusso;  dovè 
intere  famiglie  sono  chiuse  in  pochifLè, 
quadrati  e  dove  il  tanfo  è  così  insQppo|p|c 
che  colui  il  quale  deve  entrare  per  avere  qual 
che  indicazione,  si  trova  nella  necessità  di  è 
nere  la  porta  aperta  per  non  sentirsi  mancati 
il  fiato:  Tuttavia  di  questo  argomento  inip.  . 
tante  il  concordato  tace-e  chiede  invece  diar 
giornaliere  che  non  possono  nòn  -  parere  eò 
cessive. 

Ora  questo  memoriale  ha  dato  buon  f|L 
ai  proprietari  di  case  di  rispondere '  che  cigr 
eccessivo  aggravio  dei  proprieari  di, jease  stes¬ 
si  per  i  loro  portinai  si  sarebbe  risolto  in  un 
aumento  a  carico  degli  inquilini,  fa  cui  posi- 
zione  non  è  già  oggi  eccessivàméjite  piae 

vole. 

Invero  la  libertà’ di  contrattazionejdei  fìtti, , 
cui  nulla  abbiamo  da  eccepire  j^ì linea  di' pria- 
cipio,  pur  deplorando  che  non  siasi  fatto  in 
passato  ciò  che  poteva  ad  essa  riconduifflon 
molto  minor  aggravio  che  òggi  non  abbia  la 
popolazione  a  quella  libertà,  ha  creato  ur.; 
situazione  assai  dolorosa  per  molti  cittadini 
che  vedono  i  fitti  aumentare  quasi  violente¬ 
mente  in  proporzione  assai  maggiore  che  non 
si  accrescano  i  guadagni. 

Ora  se  il  fascismo,  in  omaggio  a  quel  pri: 
cipio  di  libertà  che  è  nel  suo  programmi  eco 
nemico,  lascia  aumentare  i  fitti  da  un  lato 
nella  fiducia  di  rientrare  poco  a  poco  enei!, 
normalità,  non  si  spiega  altrettanto  che,  ce¬ 
dendo  alle  forme  del  sindacalismo  jiiù  dem;;- 
gogicc,  consenta  poi  che  questi  fitti  vengo, 
ulteriormente  aumentati  per  favorire  Ijpttii- 
sura  eccessiva  delle  categorie  che  chiedono, 
sotto  il  regime  fascista,  ciò  die  non  Sanno 
mai  osato  di  chiedere  nel  regimò,  im  di¬ 
remo  bolscevico,  ma  più  tenero  per  illbol- 
scevichi. 

Obbietterranno  i  portinai  che  essi  non  han¬ 
no  chiesto  fino  a  -che  i  proprietari  ||case  era¬ 
no  soggetti  a  leggi  e  decreti  che  ne  limita¬ 
vano  la  libertà  e  li  eostringevanóifi  sacri;, 
che  oggi  non  sopportano  più.  Ma  non  riflet¬ 
tono  che  Io  stesso  regime  di  liberif|  ch& con¬ 
sente  ai  proprietari  di  aumentare,-!  fìtti  non 
può  impedire  ad  essi  di  riversare  sugli 'inqui¬ 
lini  ogni  maggiore,  e  specialmente,  li» 
carico.  Solo  la  larga  disponibilità  allocali  po¬ 
trebbe  mettere  un  freno  a  questa  naturale 
percussione  dei  maggiori  carichi,!  ripercus¬ 
sione  che  si  verifica  sempre  a  danno  dògli  ul¬ 
timi  anelli  della  lunga  catena,  in  ogni:  que¬ 
stione  di  tributi,  ma  siccome  la  scarsi®  lo¬ 
cali  persiste  e  quelli  che  si  costruiscono  co¬ 
stano  sempre  molto  di  più  del  prezzò  |§jpn- 
gono  valutati  i  vecchi  locali,  così  per  molto 
tempo  ancora  qualsiasi  nuovo  tributo ji  Pei 
colpire  i  proprietari  di  stabili  sarà, un  nuo:-- 
tributo  che  colpirà  l’inquilino. 

II  movimento  della  classe  portinai,  che  il 
altri  tempi  avrebbe  potuto  trovare  simpati; 
presso  la  -classe  degli  inquilini,  che 
prezzano  l’opera,  non  può  oggi  che, 
essi  sgradito,  e  molti  inquilini,  a 
dalle  richieste  dei  portinai,  cominciane 
sare  che  la  posizione 
.a  diventare  invidiabile 
portinai  -che 


TEMPI  NUOVI 


Il  catechismo  nelle  scuole 


un  certo  profumo  di  ironia  nella  coin- 
■déflza  della  festa  del  XX  Settembre  col  ri- 
listino  dell’istruzione  religiosa  nelle  scuole 
è  innegabile  che  questo  fatto  potrebbe  co- 
-tituire  una  riprova  della  sempre  crescente 
'nPenza  reazionaria  nel  regime  fascista.  In¬ 
fluenza  che  non  possiamo  che  deplorare  non 
er  il  fatto  in  sè,  che  non  ci  preoccupa  gran 
che  ma  perchè  riteniamo  che  tutti  questi  fe¬ 
nomeni  sono  in  contraddizione  con  quello  che 
voleva  essere  e  doveva  essere  il  fascismo  alle 
sue  origini,  fascismo  che  raccolse  fin  dal¬ 
l'inizio,  nelle  sue  file,  gli  elementi  più  since¬ 
ramente  democratici. 

Disapprovando  l’introduzione  del  catechi¬ 
smo  nelle  scuole,  noi  non  intendiamo  affatto 
seguire  t  vieti  pregiudizi  di  un  anticlerica¬ 
lismo  dii  maniera  che  avrebbe  fatto  il  suo 
tempo,  ma  che  probabilmente  i  tentativi  rea¬ 
zionari  riusciranno  a  rimettere  all’onore  della 
vita  politica.  Noi  siamo  fautori  di  una  istru¬ 
zione  morale  nelle  scuole  e  riteniamo  che 
quésta  istruzione  morale  non  si  possa  dare 
senza  uh  fondamento  religioso.  La  mentalità 
infantile  nonfè  accessibile  alle  sottigliezze  del¬ 
la  filosofìa  materialista,  che  si  rifiuta  d’altron¬ 
de  anche  alla  grande  massa  degli  uomini  e 
che  può  appena  essere  patrimonio  privile¬ 
giato  di  una  minoranza.  Ora  lasciare  i  bam¬ 
bini  senza  una  educazione  morale  è  come 
consentire  che  prevalgano  in  essi  gli  istinti 
animaleschi  che  sonnecchiano  in  fondo  al¬ 
l’uomo. 

ijglféonsegue  essere  necessario  insegnare 
una  morale  a  fondo  religioso,  ma  questo  non 
implica  affatto  l’insegnamento  di  questo 
quél  dogma,  e  Giuseppe  Mazzini,  che  pure 
avéyà  fatto  la  comunione  e  ricevuto  tutti  gli 
insilamenti  della  Chiesa  Cattolica,  insegna 
che  si  può  perfettamente  diffondere  l’idea  di 
Dio  senza  scendere  ai  particolari  dogmatici 
che  ^offuscano  l’idea.  Andiamo  anche  più 
in  là;  N|i  riteniamo  che  una  morale  perfet¬ 
tamente  |omprensibile  ai  bambini  si  potrebbe 
insegnare  anche  solo  fissando  come  punto  di 
pai tenza|Tà  immortalità  dell’anima,  perchè  da 
quellHtnmortalità  deriva  come  conseguenza 
ineluttabile  la  necessità  di  una  vita  onesta, 
déu’amore  del  prossimo  e  la  pratica  di  tutte 
le  altre  virtù  che  la  religione  si  propone  di 
propagandare. 

I  dogmi  in  genere  e  quello  cattolico  in  par- 
p,  con  tutta  la  lunga  coorte  di  credenze 
resistono  alla  critica  più  elementare, 
Sjjkp  naturalmente  alla  discussione,  al- 
Épìca,  e,  potendo  essere  assai  facil- 
'demoliti,  portano  poi  più  agevolmente 
■Rzione  di  quel  sentimento  religioso 
Graie  che 
lanche  . 


Il  ripristino  del  catechismo  cattolico  nelle 
scuole  rappresenta  il  trionfo  di  una  di  quelle 
tante  forme  di  demagogia  che  il  fascismo  de¬ 
precava  e  combatteva.  Nessuna  meraviglia 
che  alla  demagogia  religiosa  si  oppongano  nuo¬ 
vamente  altre  demogogie,  tanto  più  giustifi¬ 
cate,  ma  non  meno  deplorevoli,  quando  si 
osservi  che,  mentre  da  un  lato  gli  organi  va¬ 
ticani  lodano  il  Governo,  ma  in  pari  tempo, 
e  sono  logici,  reclamano  che  l’istruzione  reli- 
a  sia  impartita  dai  preti,  gli  organi  del 
partito  popolare  rievocano  precisamente  quel¬ 
la  questione  romana,  che,  colle  concessioni  al 
Vaticano,  il  Governo  fascista  credeva  aver 
definitivamente  fatto  obliare. 


Si  riteneva  che,  nel  campo  educativo,  spe¬ 
cialmente  perchè  il  dicastero  della  pubblica 
istruzione  era  affidato  ad  un  grande  filosofo, 
il  fascismo  potesse  realmente  portare  un  alito 
nuovo,  quale  la  grande  anima  di  Giuseppe 
Mazzini  aveva  preconizzato,  ma  Giovanni 
Gentile  non  ha  trovato  nella  sua  grande  intel¬ 
ligenza  altro  a  fare  che  riportarci  di  cinquan¬ 
tanni  indietro,  senza  pensare,  da  grande  filo¬ 
sofo  quale  pretende  essere,  che  le  stesse  cau¬ 
se  producono  i  medesimi  effetti  e  che  i  futuri 
non  gli  saranno  certamente  grati  di  aver  rin¬ 
novato  gli  aspri  contrasti  anticlericali  ed  anti¬ 
religiosi  che  distrassero  in  passato  le  menti 
dei  nostri  giovani  da  più  alti  e  nobili  dibat¬ 
titi,  da  lotte  più  serene,  da  una  collaborazione 
sincera  verso  l’elevazione  morale  e  civile  del 
popolo. 


fascismo  e  “caaallotfìsmo 


A  parecchie  riprese  Augusto  Monti  ha  ten¬ 
tato,  sulla  Rivoluzione  liberale,  di  stabilire 
una  specie  di  identità  fra  il  fascismo  di  oggi 
e  il  «  cavallotismo  di  ieri,  ma  tale  identifica¬ 
zione  deve  essere,  anche  a  scopi  pratici,  re¬ 
spinta  senz’altro. 


V 

de  come  cadono  di  fronte  alla  realtà  tutti  gli 
ideologismi  teneri,  vaghi;  e,  ad  ogni  modo, 
fissa,  moralmente,  un  abisso  con  la  praticità 
risolutiva,  conquistatrice  e  utilizzatrice  degli 
aggruppamenti  fascisti  ecc.  ecc.  Ma  sono  que- 
ì  sti  disavvicinamenti  troppo  superficiali  e  sem- 


Diciamo  subito,  innanzi  tutto,  che  questo I plicemente  teatrali?  O  sono,  viceversa,  trop- 
tentativo,  come  qualunque  altro  di  trovare  ac- 1  po  intimi  e  incorrotti  in  quella  che  si  dice 


costamenti  o  discostamenti  col  fascismo,  non 
deve  destare  la  più  piccola  meraviglia.  Come 
tutti  i  movimenti  politici  vitali,  che  oggi  deb¬ 
bono  per  forza  lavorare  e  manovrare  fra  gran¬ 
di  masse  variegate  in  mille  modi,  il  fascismo 
è  nato  e  vissuto  incoerente,  anarchico  di  spi¬ 
rito,  in  istato  di  attivismo  assoluto,  guidato 
solo,  se  pure  lo  fu  nel  cervello  di  Mussolini, 
dalla  logica  superiore  delle  contraddizioni  teo¬ 
riche  che  s|  risolvono  nella  utile  sintesi  del 
successo  pratico. ,  Ce  n’è  per  tutti,  nel  fa¬ 
scismo. 

Provatevi  a  farne  una  doppia  sezione  in 
ispaccato  nello  spazio  e  nel  tempo,  come  gli 
ingegneri  fanno  gli  spaccati  d’una  casa  per 
lungo  e  per  traverso,  e  vi  troverete  dentro, 
luogo  per  luogo,  tempo  per  tempo,  gruppo  per 
gruppo,  Io  «  schiavismo  agrario  »  (si  veda  un 
po’  Molinella)  di  cùi  ha  parlato  D’Annunzio, 
il  garibaldinismo  redivivo  che  ha  commosso  e 
sorpresa  la  superstite  famiglia  Garibaldi  da¬ 
vanti  all’ ethbrassons-nous  delle  camicie  rosse 
con  le  camicie  nere. . . ,  la  «  guardia  bianca  » 
intravista  subito,  coll’istinto  fulmineo  della 
paura,  dai  primi,  umili  e  inermi,  che  ne  fu¬ 
rono  percossi  ecc.  ecc.  Tutto.  E’  uh  poliedro. 
E  poi  sono  venute  le  teorie  sul  fascismc.  Ogni 
teoria  sul  fascismo  non  fa  altro  che  trascri- 


in  termini  più  o  meno  dottrinari,  queste 
vorrebbe  invece  far  soprav- 1  sensazioni  tutte  politiche,  immediate  e  pra- 
dogmi  delle  diverse  religioni,  fiche,  che  ciascuno  ha  avuto  davanti  al  fe¬ 


line  rivelate. 

oria  della  immortalità  dell’anima,  in- 
ntemente  da  ogni  formula  rigidamente 
tifica,  trova  poi  oggi  un  largo  consenso 
in  molti  scienziati,  i  quali  da  fenomeni  da  essi 
rilevati  e  che  corrono  sotto  il  nome"  di  spiri¬ 
tismo,  di  medianismo,  etc.,  credono  di  poter 
trarre  almeno  la  sicurezza  della  continuazione 
della  vita  oltre  il  fatto  che  noi  chiamiamo 
mopté.  Nessuno  può  fare  precise  affermazioni 
in  un  senso  o  nell’altro,  ma  Tesservi  fra  que¬ 
sti  scienziati  uomini  come  William  Crookes, 
iero  Lodge,  Charles  Richet,  e  da  noi  Ce- 
nbroso  ed  altri  ancora,  conforta  To- 
|  che  tutto  non  finisca  colla  morte  e 
ftposizione  dei  nostri  corpi 
jbggio  di  questi  scienziati  e,  più  che 
ìtrola,  la  constatazione  di  molti  fatti 
i!^(hanno  potuto  controllare  con  mezzi 
di  assoluta  precisione  (vedere  a  questo  pro¬ 
posito  là  relazione  di  William  Crookes  su  una 
inchiesta  da  esso  fatta  per  la  Società  Reale 
di  Londra  che  è  come  la  nostra  Accademia 
delle  Scienze)  permetterebbe  di  insegnare  una 
morale  anche  superiore  per  molti  riguardi  a 
quella  che  si  trae  dai  dogmi  delle  religioni 
rivelate;;  senza  con  ciò  arrecare  alcun  pre¬ 
giudizio  agli  insegnamenti  religiosi  che  ogni 
famiglia  volesse  far  impartire  ai  proprii  figli, 
ali’infuori  della  scuola. 

4ti  questo  senso  avremmo  inteso  il  ripri¬ 
stino  dèÌTistruzione  religiosa  nelle  scuole. 

Però;  dal  lato  politico,  non  crediamo  che 
v>  sia  luogo  a  preoccuparsi  eccessivamente 
di  questo  vento  di  reazione  che  si  manifesta 
col  ripristino  del  catechismo.  L’arma  si  spez- 
zerài  in  mano  di  chi  l’adopera  e  le  conse¬ 
guenze,  fra  qualche  anno,  saranno  ben  di- 
verse  da  quelle  che  i  reazionari  sperano. 

Basterà  ricordare  a  questo  proposito  che  il 
Prevalere  delle  correnti  più  democratiche, 
fiorire  g>  diffondersi  dell’idea  socialista  sono 
dovuti  alle  generazioni  le  quali  hanno  ricevuto 
Precisamente  l’istruzione  religiosa  nelle  scuo- 
le  e  nelle  sue  forme  più  rigide,  istruzione 
Quasi  sempre  data  da  preti.  Non  solo,  ma 
molti  di  coloro  che  divennero  1  più  accaniti 
Propagandisti  delle  idee  più  avanzate,  del- 
1  anticlericalismo  più  spinto,  sono  usciti  pro- 
prio  dai  seminari  o  dagli  istituti  dove  inse¬ 
gavano  i  preti,  e  sono  proprio  il  prodotto 
wlU  reazione  a  certi  sistemi  di  educazione 
oontro  cui  si  ribellano  le  coscienze  libere  ed 

'"dipendenti. 

L’insegnamento  religioso,  indipendente  da 
ogni  dogma,  avrebbe  portato  un  largo  aiuto 
^«  diffusione  delle  religioni  fuori  dell’ambito 
scolastico  ed  in  un  ambiente  sereno.  Così 
°me  viene  istituito,  sarà  la  fonte  di  un  nuovo 
"Clericalismo,  quale  oggi  non  avevamo  for¬ 
atamente  più,  ed  invece  di  rappresentare 
"  progresso,  cioè  un  passo  verso  il  miglio- 
Jg»0  mofale  e  spirituale  della  nostra  so- 
segnerà  un  regresso,  riportandoci  verso 
yP>  fóiitese  che  avevamo  il  diritto  di 
"fé  superate. 


nomeno  multicolore  e  transeunte. 

Labriola  vi  scorge,  con  crudezza  di  pano- 
phletismo  marxistico,  una  lotta  machiavellica, 
che  le  classi  proprietarie  hanno  fatto  per  al¬ 
terare  a  proprio  beneficio  la  ripartizione  del 
reddito  economico  nazionale  falcidiato  dal  so¬ 
cial-riformismo  di  Stato  e  dal  sindacalismo 
confederale.  Invece  all’on.  Dino  Grandi,  ré- 
tour  di  Mazzini  e  nostalgico  di  operaismo,  vien 
fatto  di  raccogliere  alcuni  pensieri  rivolti  a 
provare  questo  obiettivo  :  che  il  fascismo  è 
chiamato  a  risolvere  proprio  quei  problemi  che 
il  socialismo  ha  posto,  facendoci  assistere  a 
chassez-croisez  temerario  fra  organi  e 
funzioni,  trasmormantisi  gli  uni  nelle  altre,  e 
viceversa,  come  può  accadere  solo  in  una  ri¬ 
voluzione  vera  e  propria. 

Degli  altri  invece,  JVUssiroli,  Salvatorelli, 
ecc.  ecc.  hanno  fabbricato,  con  materiali  in¬ 
stabili  ma  non  inconsistenti,  la  teoria  del  fa¬ 
scismo  come  «  rivoluzione  piccolo-borghese  »  ; 
e  mostrano  di  credere  che  gli  attori  visibili  di 
una  scena  politica  dotati  delle  qualità,  che  Pa¬ 
reto  chiama  della  «  persistenza  degli  aggre¬ 
gati  »,  ossia  passione  e  buonafede,  possano 
scambiarsi  con  gli  attori  invisibili  e  propul¬ 
sori,  in  cui  prevale  quell’altra  qualità,  che 
lo  stesso  Pareto  chiama  «  istinto  delle  combi¬ 
nazioni  »,  supponendo  così  che,  in  politica, 
le  journées  des  dupes  non  siano  proprio  tra 
quelle  che  il  calendario  sfoglia,  con  mano  iro¬ 
nica,  più  frequentemente  di  ogni  altra. 

E  si  potrebbe  continuare.  E,  continuando, 
si  troverebbe  che  tutte  queste  opinioni,  quelle 
ricordate  e  quelle  trattenute  nella  penna,  han¬ 
no  la  loro  ragion  d’essere,  non  sono  affatto 
uno  sproposito,  e  significano  tutte  a  loro  modo 
qualche  cosa. 

Come  negare  che  anche  Augusto  Monti  può 
aver  la  sua  parte  di  ragione  quando,  in  una 
visione  sopratutto  cinematografica  della  que¬ 
stione,  trova  che  il  nazional fascismo  di  oggi 
è  come  un  fratello  posticipato  del  cavallottismo 
di  trent’anni  fa?  La  scenografia  è  per  lui,  o, 
almeno,  è  per  lui  una  grossa  parte  della  sce¬ 
nografia  fascista.  Si  potrebbe,  anche  qui,  no¬ 
tare  delle  belle  differenze  :  la  messa  in  scena 
fascista,  che  è  poi  la  retorica  in  atto  (e  cioè  la 
rivelazione  più  intima)  del  movimento,  è  mi¬ 
litare  e,  a  suo  modo,  ordinata,  e  quell’altra 
invece  era,  anche  nelle  forme,  semplice  agi¬ 
tazione  indeterminata  di  gruppi  inquieti.  Die¬ 
tro  alla  messa  in  scena  c’è,  nel  fascismo,  una 
incubazione,  quasi  fanciullesca,  del  senti¬ 
mento  della  propria  funzione  e  della  superio¬ 
rità  etica  degli  adepti  ;  ciò  che  trabocca  in  un 
vago  misticismo,  che  è,  più  della  stessa  vio¬ 
lenza,  la  radice  prima  della  sopraffazione,  del¬ 
la  tirannia  di  gruppo  e  del  sostanziale  illibe¬ 
ralismo  del  movimento. 

C’è,  poi,  l’esercizio  voluto,  freddo,  siste¬ 
matico  della  violenza.  Questa  spoglia  il  fa¬ 
scismo  di  quell’innocente  veste  di  cavalieri 
dell’ideale,  che  amavano  vestire,  e  seppero 
degnamente  portare,  gli  uomini  della  vecchia 
democrazia,  che,  forse  anche  per  questo,  cad- 


anima  »  dei  movimenti?  E  non  possono 
perciò  avere  un  significato  pratico  e  politico 
qualsiasi?  Lo  si  può  anche  sostenere.  Ma,  ir 
tal  caso,  bisogna  ammettere  che  anche  i  pa¬ 
rallelismi  asseriti  dal  Monti  sono  cervellotici, 
non  hanno,  pur  essendo  veri,  nessunissimo 
peso  e,  con  un  po’  di  buona  volontà,  si  pos¬ 
sono  ritrovare  con  qualunque  altro  mvimento 
politico.  La  «  giovinézza  »  è  senza  dubbio  uno 
dei  connotati  salienti  dal  fascismo,  ma  non  ne 
è  poi  una  caratteristica  esclusiva.  Vi  è  del 
nel  riconoscere  nel  movimento  fascista 
un  avvicendamento  anche  fisiologico  —  guar¬ 
diamoci  però  dall’accondiscendere  troppo  alle 
fatalità  rigidamente  biologiche  - —  delle  classi 
politiche  del  paese,  ma  non  si  dimentichi  che 
ogni  movimento  politico  nuovo  si  fonda,  per 
forza  di  cose,  sulla  novità  anche  materiale  de¬ 
gli  elementi  che  vi  aderiscono.  Il  cavallot¬ 
tismo  di  trenta,  trentacinqque  anni  fa,  fu, 
ch’esso,  una  corrente  giovanile,,  e  appunto  per 
questo,  ebbe,  anch’esso,  alcune  di  quelle  ma¬ 
nifestazioni  di  esuberanza,  che  si  può  ben  dire 
fisica,  che  si  riscontrano  anche  nel  fascismo 
prevalenza  delfelemento  passionale,  largo  im¬ 
piego  di  mezzi  rettorici,  pronto  riferimento  ai 
valori  della  forza,  del  coraggio  ecc.  ecc. 

Anche  la  democrazia  cavallottiana  venne 
dal  terreno  piccolo-borghese;  ma  resta  sem¬ 
pre  da  vedere  se  vi  possa  essere  una  cor¬ 
rente  politica  che  non  sia,  nella  sua  compa¬ 
gine  di  partito,  ossia  nella  sua  concretizza¬ 
zione  responsabile  e  operante,  piccolo-bor¬ 
ghese  .-  dal  momento  che  è  ih  questo  strato  so¬ 
ciale  che  si  trovan  sempre  la  cultura  come 
preparazione  intellettuale,  il  disinteresse  del¬ 
la  cultura  in  quanto  è  la  piccola  borghesia  la 
classe  sociale  meno  coerente  economicamente 
e  quindi  spiritualmente  più  libera,  e  quel  tan¬ 
to  di  inoccupazione  permanente,  che  le  per¬ 
mette  di  essere,  in  ogni  campo  e  per  tutte  le 
tesi,  la  professionale  della  politica. 

E  in  questi  accostamenti-  generici  sarebbe 
facile  proseguire;  e  si  potrebbe  aggiungere, 
sopratutto,  che,  fra  il  cavallottismo  della  ge¬ 
nerazione  passata  e  il  fascismo  di  quella  di 
oggi  v’è,  in  comune,  il  generico  mito  patriot¬ 
tico,  che  conferisce  ad  entrambi,  data  la  sua 
qualità  di  unica  e  vera  religione  contempo¬ 
ranea,  il  vigore  emotivo  e  la  energica  crea¬ 
tività  sentimentale. 

Ma  non  conta.  Tutto  ciò,  cioè  tutto  questo 
lavoro  di  congiunzione  e  di  disgiunzione  dei 
due  movimenti  non  ha  —  insistiamo  —  che 
un  valore  molto,  ma  molto  indiretto;  mentre 
un  valore  immediato  e  categorico,  nel  loro 
raffronto,  Io  ,  si  consegue  soltanto  quando  si 
prendano  a  considerare  i  programmi,  gli  obiet¬ 
tivi,  le  finalità  politiche,  che  l’uno  o  l’altro 
sono  proposti  e  si  propongono;  e,  sopratutto, 
quando  si  guardi,  senza  veli  e  senza  occhiali, 
la  realtà  che  l’uno  e  l’altro  hanno  messo  in 
essere. 
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Ora,  da  questo  punto  di  vista,  il  panorama 
che  i  due  movimenti  ci  offrono  è  radicalmente 
diverso. 

Qualunque  interpretazione  estensiva  e  filo¬ 
sofica  si  voglia,  infatti,  dare  della  democrazia 
cavallottiana  non  può  negarsi  che  essa  ebbe, 
nel  senso  in  cui  le  parole  sono  comunemente 
usate,  un  significato  storicamente  progressivo. 
Essa  mosse  in  guerra,  con  mezzi  che  culmi¬ 
narono  poi  nel  regicidio,  contro  l’istituto  di¬ 
nastico  e,  prendendo  alla  lettera  i  postulati 
della  propria  dottrina,  collegata  con  quelle  tra¬ 
dizionali  delle  democrazie  alla  francese,  tentò 
di  trasferire  le  funzioni  della  sovranità  pub¬ 
blica  dalla  reggia  al  comizio,  dal  principe  al 
popolo.  Su  questo  non  c’è  dubbio.  L’Italia  era 
allora,  come  ora  torna  a  essere  nella  convul¬ 
sione  confusionaria  del  dopo  guerra,  una  ac¬ 
colta  sterminata  di  individui,  non  legati  fra 
di  loro  nè  da  consapevolezza  di  classe  nè  da 
partiti  organici,  nè  da  forti  tradizioni  territo¬ 
riali,  in  mezzo  a  cui  si  ergeva,  come  unico 
centro  di  adunata  e  di  irradiazione  di  forze, 
la  monarchia  militare,  reduce  e  brillante  an¬ 
cora  dai  successi  militari  dell’unificazione. 

La  democrazia  cavallottiana  si  attaccò  qui. 
Riecheggiando  in  sè,  vicinissimamente  e  viva¬ 
cissimamente,  la  voce  del  partito  d’azione  fu 
repubblicana;  e,  poiché  la  repubblica  non  è 
una  formulazione  giuridica  dei  sommi  poteri 
dello  Stato,  ma  è  uno  spirito  onnipresente, 
che  circola  in  tutte  le  zone  e  i  meati  dell’at¬ 
tività  politica,  estese  le  ostilità  a  tutte  le  incro¬ 
stazioni  di  potere  e  di  privilegio,  economico, 
finanziario,  ecc.  ecc.,  che  si  erano  consolidate 
intorno  al  recente  ma  solido  tronco  regio.  Il 
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protezionismo  doganale,  accentuatosi  proprio 
in  quegli  anni,  stava  già  mettendo  al  mon¬ 
do  una  oligarchia  di  favoriti,  che  era  una 
specie  di  corte  dei  divoratori  del  pubblico  era- 
'  rio,  e  la  democrazia  non  esitò,  vedendovi-  un 
duplicato  economico  dal  privilegio  istituzio¬ 
nale,  a  batterla  in  breccia  e  a  denunciarne  la 
dannosità  e  la  indegnità.  Tutta,  del  resto,  la 
campagna  per  la  pubblica  moralità,  che  fu 
condotta  allora,  aveva,  molto  più  che  scopi 
etici  e  moralizzatori  veri  e  proprii,  un  obiet¬ 
tivo  più  semplice  e  più  incontrovertibile  :  met¬ 
tere  in  evidenza,  come  una  immoralità  di 
fronte  alla  nascente  coscienza  democratica  del 
paese  l’accaparramento,  che  una  minima  mi¬ 
noranza  faceva,  dei  benefizi  di  diversa  natura 
—  materiali,  sopratutto  - —  che  il  paese  pre¬ 
sentava,  e,  in  questa  contrapposizione  fra  mi¬ 
noranza  e  maggioranza,  aver  politicamente 
partita  vinta.  La  stessa  idea,  allora  larghissi¬ 
mamente  impiegata,  di  «  governo  a  buon  mer¬ 
cato  »  era,  molto  più  che  una  formula  libe- 
ristica  di  sapore  più  o  meno  teuthamiano, 
una  dichiarazione  di  guerra  contro  quei  pochi 
uomini,  che  tenevano  in  mano  il  paese  e  a 
cui,  per  mozzar  loro  le  unghie  e  ridurne 
benefizii,  si  rivolgeva  il  consiglio  perentorio 
di  restringere  in  ogni  modo  le  funzioni  dello 
Stato,  che  essendo  una  specie  di  bandita  di 
caccia  riserbata  a  lor  signori,  doveva,  almeno 
costare,  al  buon  pubblico,  il  meno  che 
possibile. 

La  preoccupazione  democratica  nel  senso 
formale,  che  è  poi  il  solo  sostanziale  e  sostan¬ 
zioso,  si  riscontra  pronunciatissima,  inces¬ 
sante  nella  democrazia  cavallottiana,  e  ne  sa¬ 
rebbe  la  caratteristica  essenziale,  di  una  evi¬ 
denza  assolutamente  cristallina,  se,  inoltre, 
essa  non  avesse  avvertita  la  necessità  di  darsi, 
sia  pur  molto  all’ingrosso,  un  contenuto  eco¬ 
nomico  e  sociale  diretto  e  voluto.  Non  era, 
quella  democrazia,  semplice  numero  <Ji  citta¬ 
dini  e  grossa  cifra  di  popolo,  ma  fu  anche 
classe,  ceto,  interesse,  articolazione  econo¬ 
mica.  Era,  a  suo  modo  e  nei  suoi  limiti,  ope¬ 
raia.  Capiva  cioè  che,  per  quanto  si  dica  e  si 
faccia,  la  particolare  ed  eccezionale  disparità 
economica  a  cui  sono  condannate  le  classi  la¬ 
voratrici,  suscita  una  serie  specialissima  di 
problemi,  che  si  possono  chiamare  sindacali¬ 
smo,  riformismo  ecc.,  ecc.,  ma  che  sono  spe¬ 
cialissimi  e  insopprimibili.  Essi  si  pongono 
avanti  alla  democrazia  classica  e  nuda,  quel¬ 
la  di  pure  formule  e  di  puri  diritti,  come  un 
prolungamento  inevitabile  e  caratteristico,  che 
non  è,  no,  predestinato  a  staccarsi,  come  pre¬ 
tendono  i  socialisti,  dal  corpo  principale  della 
democrazia,  ma  che  ha,  però,  in  ogni  modo, 
bisogno  di  cure,  di  indirizzi  e  di  una  prassi 
speciale.  La  prassi  operaia  democratica  si  ri¬ 
velò,  in  pochi  anni,  diversissima  da  quella 
cialista  ;  ma,  intanto,  nella  democrazia,  a  dif¬ 
ferenza  dei  ceti  conservatori  per  cui  i  lavo¬ 
ratori  erano  e  sono  degni  ignoti  e  degli  iloti, 
la  coscienza  della  questione  era  nata;  si  era 
anche  introdotta,  per  la  via  rovescia  delle 
condizioni  operaie,  la  nozione  del  moto  capi¬ 
talistico  che,  proletarizzando  e  sanando  la  pro¬ 
letarizzazione,  agita  e  sollecita  la  società  mo¬ 
derna;  e,  con  questa  nozione,  anche  la  pro¬ 
pensione  a  incitare  il  paese  a  costituirsi  una 
borghesia  industriale  e  produttrice.  Una  die¬ 
cina  di  anni  dopp  Nitti  accoppiava  apertamente 
le  due  parole  «  democrazia  industriale 
già  allora,  sull’accanito  liberismo  del  cavallot- 
tismo  vi  era,  oltre  i  colpi  di  scopa  sulle  stalle 
di  Augia  del  protezionismo,  il  presentimento 
e  le  volontà  di  questa  nuova  forza  industriale, 
capitalistica  e  borghese.  Questa  non  sarebbe 
stata  —  pensavano  anche  i  democratici  più 
pieni  di  rettorica  —  una  forza  vera  finché  non 
si  fosse  staccata  dalla  mammella  esausta  dello 
Stato  e  non  fosse  andata  per  il  mondo,  o,  al¬ 
meno,  per  l’Italia,  per  conto  proprio, 
la  propria  forza,  finché  non  avesse  cessato  di 
essere,  come  lo  spirito  intimo  del  capitalismo 
vuole,  una  forma  di  proprietà  parassita  dello 
Stato  per  diventare  una  forma  di  attività  della 
ricchezza  creatrice  e  procuratrice  di  bene  al¬ 
l’intera  collettività.  E  qui  c’è  in  fondo  e  in 
iscorcio,  tutta  quella  molteplice  ed  oscura 
tendenzialità  verso  il  nuovo,  che  era  proprio, 
come  di  ogni  altra,  anche  di  quella  democra¬ 
zia;  la  quale,  appunto  perchè  osava  mettere 
la  firma  su  delle  cambiali  in  bianco  e  s’affi¬ 
dava  fidente  a  ciò  che  doveva  venire,  era  li¬ 
berale  e  non  aveva  mai  scisso,  e  anzi  sempre 
congiunto  e  confuso,  le  proprie  sorti  con  le 
sorti  della  libertà. 


Come  tutti  i  movimenti  che  interpretano  i 
sentimenti  e  le  volontà  permanenti  di  masse 
di  popolazione  dense  e  umili,  anche  la  de¬ 
mocrazia  di  allora  —  come,  mutatis  mutandis, 
il  socialismo  e  il  popolarismo,  che  vennero 
poi  —  aveva  inclinazioni  economiche  e  utili¬ 
tarie  .-  il  benessere  materiale  è,  in  via  nor¬ 
male,  l’ideale  della  gente  povera  e  modesta. 
In  essa  apparivano,  volta  a  volta,  e  non  sem¬ 
pre  si  fondavano,  le  derivazioni  dalla  demo¬ 
crazia  francese  a  base  sopratutto  etica  e  ci¬ 
vile,  con  le  derivazioni  dalle  correnti  liberali 
e  democratiche  inglesi,  a  fondo  economico  e 
di  inspirazione  utilitaria.  Dalle  affermazioni 
del  liberismo  in  economia,  la  democrazia  di 
trent’anni  fa  trascorreva,  nonostante  il  vivace 
e  tenace  irredentismo,  in  quel  generico  paci¬ 
fismo  umanitaristico,-  che  oggi  si  chiama  «  ri- 
costruzionismo  anglosassone  »,  e  che  allora 


faceva  capo  alla  politica  estera  detta  del  «  pie¬ 
de  di  casa  » .  C’è  qui  una  delle  sostanziali  dif¬ 
ferenze  col  fascismo  di  oggi.  Il  carattere  na¬ 
zionalistico  e  imperialistico  —  almeno  teori¬ 
camente  —  della  mentalità  fascista  non  può 
essere  in  nessun  modo  messo  in  dubbio,  ma, 
in  quanto  è  un  dato  politico  e  non  solo  sen¬ 
timentale  del  movimento,  esso  coincide  con 
il  carattere  sempre  più  conservatore  e  padro¬ 
nale,  che  il  fascismo  è  andato  assumendo.  E 
i  fatti,  .più  delle  parole  e  più  anche  delle  in¬ 
tenzioni,  sono  parlanti  e  inoppugnabili.  Tutta, 
tutta  senza  distinzione,  la  legislazione  del  go¬ 
verno  fascista,  munito  di  pieni  poteri  pratica- 


mente  illimitati,  è,  sul  terreno  economico,  di 
inspirazione  rigorosamente  conservatrice.  L’o¬ 
norevole  De  Stefani,  che  è  il  vero  protago¬ 
nista  della  politica  governativa,  ha  detto, 
proposito  della  abolizione  della  imposta  di 
successione,  che  egli  ha  della  proprietà  pri¬ 
vata  una  nozione  «giuntarla»;  e,  in  realtà 
questo  punto  di  vista  si  è  riverberato  su  tutti 
gli  ordini  di  provvedimenti  presi  :  tributar» 
(prevalenza  delle  imposte  indirette),  doganali 
(protezionismo  ad  oltranza),  di  economia  in¬ 
terna  (svincolismo  a  favore  dei  detentori  di 
ricchezza)  ecc.  ecc.  Nelle  grandi  linee,  è  ben 
chiaro  che  il  fascismo,  nonostante  le  devia¬ 
zioni  e  gli  illusionismi  intellettualistici 
si  è  prodigato,  ha  seguito  la  logica  della  pro¬ 
pria  situazione  e  si  è  fermato  su  questi  due 
punti  •.  protezionismo  nei  riguardi  dell’estero, 
cioè  consegna  del  mercato  interno,  ossia 
consumatori,  ossia  la  totalità  dei  cittadini,  nel¬ 
le  mani  delle  oligarchie  bancarie,  imprendi¬ 
trici  e  proprietarie  ;  liberismo  nei  riguardi  del¬ 
l’interno,  ossia  consegna  della  generalità  dei 
cittadini,  in  quanto  prestano  la  propria  opera 
per  salario,  stipendio,  ecc.,  ecc.,  nelle  mani 
ilei  datori  di  lavoro.  Si  potrebbe  aggiungere, 
se  si  volesse,  qualche  considerazione  di  det¬ 
taglio  su  un  certo  piccolo  protezionismo  all’in¬ 
terno,  esercitato  a  favore  di  alcuni  ristretti 
gruppi  privilegiati,  ciò  che  dimostrerebbe 
che  il  liberismo  assoluto  —  che  è  in  sè  una 
dottrina  mirabile  e  piena,  anche  se  spesso 
crudele  —  viene  opportunamente  temperato 
ogni  volta  che  grossi  interessi  costituiti  sono 
in  gioco.  Ma  non  sono  che  dettagli  di  carat¬ 
tere  prevalentemente  moralistico;  e  quel  che 
resta  è  l’identificazione  della  politica  del  fa¬ 
scismo  con  la  politica  delle  classi  della  bor¬ 
ghesia  :  della  borghesia,  si  intende,  che  coin¬ 
cida,  staticamente,  con  il  possesso  nudo  della 
proprietà  e  della  ricchezza,  e  può  non  coinci¬ 
dere  affatto  e  non  coincide  con  la  funzione  di¬ 
namica  della  produzione  e  del  progresso. 

In  realtà  la  situazione  generale  determinata 
dal  fascismo  riassomiglia,  salva  la  vastità  dei- 
scena,  a  quella  che  si  riscontrava  nel  paese 
trenta,  trentacinque  anni  or  sono,  quando  la 
democrazia  cavallottiana  giudicò  appunto  ne¬ 
cessario  di  intervenire  per  correggerla.  Gli 
alti  ceti  padronali,  che  sono  riusciti  a  impri¬ 
gionare  il  fascismo,  e  la  oligarchia  politica, 
composta  dagli  appartenenti  al  partito  fasci¬ 
sta,  costituiscono,  tutti  insieme,  una  mino¬ 
ranza  di  cittadini, ^che  oggi,  su  tutti  i  campi, 
tiene  il  dominio,  e  che  par  deliberato,  con 
tutti  i  mezzi,  a  salvaguardarselo  contro  chiun¬ 
que  vanti  il  diritto  di  contenderlo.  Accada  que¬ 
sto  per  forza  o  accada  questo  per  consenso, 
il  fatto  è  che  il  fascismo  repudia  senza  riserve 
i  dati  delle  pubbliche  libertà,  e  i  naturali 
vicendamenti  di  uomini  e  di  gruppi  al  potere 
pubblico  —  che  è  poi  tutto  il  liberalismo  — 
e  si  costituisce  in  gruppo  politico  monopoli¬ 
stico.  La  nuova  classe  dirigente  che  il  fasci¬ 
smo  afferma,  e  non  senza  fondamento  di  ve¬ 
rità  e  anche  di  qualche  utilità,  essere  nata  in 
quest’ultimo  biennio,  è  una  classe  che  ha  per 
caratteristica  di  ritenersi  inamovibile,  cioè  di 
costituzione  rigidamente  castale,  e  che,  per¬ 
ciò,  è  condotta  a  darsi  una  giustificazione,  che 
prescinde  dalla  nozione  di  sovranità  popolare. 
L’illuminismo  e  il  paternalismo  in  tutte  le  sue 
forme  —  e,  sopratutto,  nei  contrasti  di  classe 
—  sono  la  conseguenza  diretta  e  inevitabile 
della  particolare  visione,  aristocratica  e  gerar¬ 
chica,  che  esso  ha,  nel  suo  fondo,  della  vita 
civile,  e  questa,  quando  è  intesa  così,  fa  poi 
capo,  per  forza  di  cose,  ad  una  aperta  apo¬ 
logia  della  politica  autoritaria  e  compressiva. 
Se  si  cerca  di  trarre  fuori  qualche  lineamento 
sicuro  dal  mucchio  informe  di  opinioni  dispa¬ 
rate,  che  il  fascismo  ha  enunciato  su  sè  stesso 
e  di  sè  stesso,  si  arriva  a  queste  due  con¬ 
clusioni  :  il  fascismo  tenta  in  tutti  i  modi  una 
transazione  fra  la  propria  costituzione  oligar¬ 
chica  e  la  compagine  e  lo  spirito  democratico 
della  società  moderna  ;  questa  transazione  av¬ 
viene  nel  senso  che,  mentre  si  riconoscono  le¬ 
gittimi  e  quindi  difendibili  e  proteggibili  gli 
interessi  di  tutte  le  classi  e  di  tutti  i  ceti  so¬ 
ciali,  viceversa  la  difesa  e  la  protezione  poli¬ 
tica  ne  viene  rivendicata  esclusivamente,  co- 
funzione  sovrana  specifica,  dal  fascismo. 
Al  fondo  del  movimento  fascista  vi  è  la  per¬ 
suasione  della  irraggiungibile  superiorità  ci¬ 
vile  di  un  certo  gruppo  sociale,  che  è,  in 
gran  parte,  un  gruppo  guerriero,  e,  poiché 
questo  carattere  insignisce  chi  ne  è  provvisto 
specie  di  libera  nobiltà  che  ha  il  di¬ 
ritto  di  comandare,  così  si  arriva  diritti  ad 
una  concezione  sociale,  che,  nelle  grandi  li¬ 
nee,  è  quella  stessa  dell’ ancien  regime.  Se 
qualche  scrittore  fascista,  come  il  Suckert  che 
è  valentissimo-,  prolunga  e  chiarisce  la  iniziale 
e  ancora  embrionale  ideologia  fascista  fino  a 
vedervi,  senza  mezzi  termini,  una  vera  e  pro¬ 
pria  anti-riforma,  e  cioè  il  diniego  di  tutta  la 
civiltà  politica  degli  ultimi  tre  secoli,  egli  è 
nel  vero.  Alla  base  del  repudio  della  sovranità 
elettorale,  parlamentare,  ecc.  non  vi  può  .es¬ 
sere  che  o  l’espediente  passeggero,  o  una  spe¬ 
cie  di  demenza  anarchica,  o  il  tentativo  di  ri¬ 
trovare  nei  De  Bonald,  nei  De  Maistre  ecc.  e, 
insomma,  nella  politica  dei  restaurazionisti 
francesi  di  dopo  il  1815,  e  cioè  antirivoluzio- 
narii  antiliberali  e  antidemocratici,  i  precur¬ 


sori  di  una  dichiarata  politica  vivamente  rie¬ 
cheggiarne  il  medioevo;  e,  in  tal  senso,  pre¬ 
borghese  e,  anche,  precapitalistica. 


L’ARALDO  DELLA  STAMPA 


La  conclusione,  sommaria,  che  vien  fuori 
da  questo  discorso  oramai  troppo  lungo  è 
chiara  :  Che,  essendo  la  democrazia  cavallot¬ 
tiana  un  episodio  dello  sviluppo  democratico 
dell’Italia  e  d’Europa,  e  che  essendo  il  fa¬ 
scismo  un  episodio  delle  controcorrenti  antili¬ 
berali,  non  è  concepibile,  tra  i  due,  nessuna 
identificazione,  se  non  di  dettaglio,  e  cioè  in¬ 
concludente.  E  che,  perciò,  se  la  democrazia 
italiana  di  oggi  crede  di  aver  ancora  ragione 
di  vivere,  deve,  da  un  lato,  ricollegarsi  alla 
sua  progenitrice  di  ieri,  e,  dall’altro,  ricono¬ 
scere  e  affermare  la  propria  intera  autonomia 
in  confronto  al  fascismo. 

N.  Massimo  Fovel. 


Ufficio  di  ritagli  dalla  stampa  quotidiana 
e  periodica;  il  più  completo,  diligente  ed 
economico. 

Richieste  e  chiarimenti  presso  la  Dire¬ 
zione  in  piazza  Campo  Marzio,  n.  3  - 
Roma  (20)  -  Telefono  74-23. 


SPORT 


FOOT  -  BAUU 


Torino  batte  Freiburg  (-Z 


Il  pubblico  accorso  ieri  sul  bel  campo  del 
Torino,  allettato  dalla  reclame  che  forse  in 
buona  fede  si  era  fatta  alla  squadra  tedesca 
del  Freiburg,  non  dovette  certamente  essere 
molto  soddisfatto  della  più  che  mediocre  par¬ 
tita  giocata  dagli  ospiti. 

Il  tanto  atteso  confronto  del  gioco  tedesco 
col  gioco  italiano,  non  potè  perciò  aver  luogo 
per  la  troppo  grande  disparita  di  forze 
classe  tra  gli  uomini  delle  due  squadre. 

Contro  un  Torino  enormemente  rafforzato, 
e  che  con  non  poche  probabilità  può  aspi¬ 
ai  Campionato  Italiano,  fu  ieri  opposta 
squadra,  che  se  fu  campione  della  Ger¬ 
mania  del  Sud,  non  lo  è  più,  e  non  lo  sarà 
con  tutta  probabilità  per  qualche  tempo,  al¬ 
meno  fino  a  quando  giocherà  con  la  squadre 
che  aveva  presentato  ieri  in  campo. 

Il  Torino  dominò  ieri  nettamente,  per  tutte 
e  due  le  riprese,  giocò  però  molto  meglio  nel 
primo  tempo,  quando  non  conosceva  la  forza 
della  squadra  avversa,  calò  nel  secondo  tem¬ 
po  quando  la  squadra  granata  si  vide  assicu¬ 
rata  la  vittoria. 

Del  Torino  emerse  Aliberti  che  fece 
partita  meravigliosa,  marcando  inesorabil¬ 
mente  l’ala  destra,  tanto  che  la  squadra  te¬ 
desca  fu  obbligata  a  poggiare  l’offensiva  sul¬ 
l’ala  sinistra  rendendo  così  molto  più  facile 
il  lavoro  alla  difesa  ;  emerse  pure  Morando 
che  è  in  un  tal  crescendo  di  forma  che  mi¬ 
naccia  di  togliere  il  primato  al  suo  compagno 
di  linea.  In  complesso  la  difesa  del  Torino, 
De  Giovanni  saprà  riacquistare  la  forma 
dell’anno  scorso,  sarà  certamente  una  delle 
migliori  d’Italia. 

Degli  ospiti  i  migliori  furono  indubbia- 
ente  i  terzini  Gerbeis  e  Probst,  e  il  por¬ 
tiere  Lipps  che  fu  qualche  volta  perfino  trop¬ 
po  audace  ;  si  deve  a  questi  tre  uomini  se 
la  sconfitta  del  Freiburg  già  abbastanza  gra- 
3,  non  si  risolse  in  una  débàcle. 

I  goals  furono  segnati  pel  Torino  da  Mar¬ 
tin  III,  Aliberti  e  Martin  III  nella  prima  ri¬ 
presa,  e  da  Martin  I  nella  seconda  ripresa. 
Pel  Freiburg  i  goals  furono  segnati  da  Meyer 
.Sabele  nella  seconda  ripresa. 

Squadre  in  Campo 
Torino  :  De  Giovanni  -  Martin  II,  Moran¬ 
do  -  Martin  I,  Bachmann,  Aliberti  -  Rebuffo, 
Janni,  Schoenfeld  -  Martin  III,  Falchi. 

Freiburg:  Lipps  -  Gerteis,  Probst  -  Sack- 
mann,  Zahn,  Sabele  -  Vogele,  Myer,  Mùller, 
Radatt,  Helfésrieder. 


Huùuì  modelli  di  grande  portata 


il  rivi  FR4TIC2,  DURflTURS  E 
REALMENTE  PERFEZI2NAT2 


Accessori  per  auto-moto-cicli 


C.  B.  PARAVIA  &  C 


Torino  -  Milano  .  Firenze  .  Roma  .  Na™. 
Palermo  ■  Genova  (Libreria  Trev  “f8 
Trieste  (Libreria  CappehJ^*™ 


r 


RAFFAELLO  LAMBRUSCHINI 


DELLA  EDUCAZIONE 

LIBRO  UNICO 
Introduzione  e  note 

di  G.  B.  GEBINI 
Prezzo  L.  9 
Il  Lambrusehini,  insigne  pedagogista  ™ 
rita  di  essere  più  e  meglio  apprezzato  dail 
italiani.  Questo  libro  dell’illustre  Maestà 
nulla  ba  perduto,  dopo  70  anni,  della  sua  m  = 
portanza  pedagogica,  e  si  raccomanda  tnttoi 
all’attenta  meditazione  degli  educatori  di 
maestri  italiani,  non  solo  per  la  bontà  d 
precetti,  ma  anche  per  la  purezza  della  li! 
gua  e  la  chiarezza  dello  stila 


EMANUELE  KANT 


LA  PEDAGOGIA 

Proemio  e  traduzione 
di  ANGELO  YALDARINI  1 
Prezzo  L.  5 


F.  ALENGRY 


L’educazione  sulle  basi  dellaPsicologia 
e  della  Morale 


Prefazione  di  LUIGI  0  RED  ARO  ; 
Prezzo  L.  14 

Quinta  edizione  italiana  'A 
sulla  XX  edizione  francese.  Hi 


VILL9T9  G9RLILP 

Impresa  Trasporti 


Si  eseguiscono  trasporti 

per  qualunque  destinazione 


T O  RINO 


LEONE  GIRETTI 


TORINO  -  Piazza  Statuto,  17 


Telefoni  Intercomunali  41-509  »  42-6c 


Macchine  per  panetterie,  confetterie, 
pasticeierie  -  Specialità  macchine 
per  caramelle  -  Macchinario  com¬ 
pleto  per  paste  alimentari  e  per 
ste  tipo  bolognese  -  Macchine 
per  gelati. 


minoletti  &  flccorsi 


TORINO  -  Corso  Oporto,  49  bis, ,  5 


Impianti  elettrici  per  industrie,  ; 


Macchinario  e  Materiale  elettrico 


Lampadine  dal  Watte1|2  Watt 


preventivi  gratis  a  richiesta 


oon  Deposito  per  Torino  e  Provincia  della 
MANIFATTURA  INTRUSE  CINGHIE 
Cinghie  di  cuoio  per  tutte  le  industrie  > 
e  della  Soc.  Acc.  E.  CHIANTORE  &  C. 
Fabbrica  di  Fili,  Cavi  Elettrici  e  Materiali  Isolanti 


BOXE. 

(Milano  -  Palazzo  dello  Sport) 

Erminio  Spalla  e  Jack  Humberck  fanno  ■ 
macht  nullo  dopo  20  round. 

—  Bruno  Frattini  e  Réne  Devos  fanno 
macht  pari  dopo  15  round. 

Bosisio  batte  Marvey  ai  punti  in  primo  ■ 
round. 

Bianchi  batte  Leuchmann  per  squalifica  [ 
al  quarto  round. 


Roma.  —  Barbaresi  costringe  il  Campione 
francese  Nilles  ad  abbandonare  al  1°  round. 


PREMIATA  CONFETTERIA  e  PASTICCERIA 


Deposito  Prodotti  Venchi 


Gerente  responsabile  :  Pietro  Rusconi 


Tip.  G.  Fedetto  &  C.  -  Torino,  Corso  Oporto,  6 


GINft  FRANCO 


Via  Pietro  Micca,  4  =  T©RÌN© 


SARTORÌA  MODERNA 


Specialità 


CflUQflRlS  PIETRO 


Via  Principe  Amedeo,  49  -  TORINO 

□  □  □ 


Pastiglie  e  Tauolette  ò’ogni  genere 
Cioccolata,  Confetti  e  Caramelle 
belle  Primarie  Case 
Brande  assortimento  Bomboniere 
Seruizi  completi 
per  Nozze,  Battesimi  e  Soirées 


Si  ricevono  le  ordinazioni 
anche  con  stoffa  propria 


♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦< 


*9 


F  O  R  N I  a  muffola  elettrici  e  da  gas  soffiato 

per  tempere  -  smaitografie  -  laboratori  -  fusioni 


MATERIALI  REFRATTARI 
per  ALTE  RESISTENZE  in 
forme  e  misure  speciali 
MATERIALE  di  RESISTENZA 
in  FILO  e  PIATTINA 


[TTORE  QHIZZETTI 


TORINO 

Via  Goito  -  N.  3 

Telefono  40-023 


Spazio  riservato  at 


CraNp  garage  vaseusr 


CHAMBERY 


TORINO  =  Lunedì  1  ottobre0  1923 


CONTO  CORRENTE  CON  LA  POSTA 


TEMPI 


UOVI 


al  Lunedi 


Abbonamenti  alati , 
per  l’Italia  e  Colonie  4.  Ili  -  per  l’Estero  4.  ss- 

Un  numero  separato  cent.  SO 


POLITICO  SETTIMANALE 


DIREZIONE  e  AMMINISTRAZIONE 

Corso  Oporto,  5  -  Telefono  45-560 


Inserzioni  prezzi  a  convenirsi 
Rivolgersi  Hit;.  I»*C  ISOSIS  -  SJBGHO  &  < 

rio  Roma,  18  (Galleria  Natta  -  Scoio  2)  -  Telefono  41-962 


porSe  nel  momento  in  cui  il  nostro 
domale  uscirà,  anche  le  decisioni  della 
Giunta  esecutiva  del  partito  fascista  sa- 
raniio  mutate  e  la  espulsione  di  Massimo 
R<féea,  deliberata  per  indisciplina  e,  quel 
ciJsBgeggiò,  per  indegnità  politica,  sarà 
ritirata.  Gli  avvenimenti  nel  partito  fa¬ 
scista  ^calzano  e  la  crisi  si  acuisce,  al¬ 
meno  nelle  sue  forme  più  appariscenti, 
mentre  probabilmente  in  fondo,  matura 
la  soluzione  logica  ed  auspicata. 

ijlfatto  dellà  espulsione  di  Massimo 
Rocca  potrebbe  anche  non  esorbitare  dal 
semplice  fatto  di  cronaca  di  un  partito  il 
male  vuole  la  disciplina  ad  ogni  costo, 
seÉin  Idassimo  Rocca  non  fossero  soli¬ 
dali  i  migliori  elementi  del  fascismo.  Il 
^ornale  ufficioso  dell’on.  Mussolini  a 
Torino, jbubblicava  il  giorno  24  corr.  un 
artìcolo  a  firma  Mario  Gioda,  nel  quale 
il  (||pda,  fascista  della  prima  ora,  amico 
dell’on . Mussolini  ed  a  lui  sempre  legato, 
da  scostanti  rapporti,  e,  potremmo  anche 
di  ifjtj-’ interprete  più  autorevole  del  duce 
a  l|rino,  scrive  :  «  I  rilievi  critici  del 
Rocca,  del  Marinelli,  del  Popolo  d’Italia, 
eclf  non  sono  malvagi.  Sono  sacrosan- 
mméme  benefici  e  chiarificatori.  Sono  de¬ 
stinati  a  scoprire  le  piaghe  per  tempo  af¬ 
finchè  qualsiasi  cancrena  sia  impossibile. 

Non  Sono  esercitazioni  stilistiche.  Sono 
flutti  generosi  di  sangue  ricchissimo  ».  | 
Non  crediamo  che  gli  avversari  del  fa¬ 
scismo  Igioiscano,  come  crede  l’amico 
Gioda,  ^Scorgendo  i  fascisti  intenti  a  va¬ 
gliare  il  grano  dal  loglio.  Anzi  gli  avver- 
sawàvrebbero  tutto  da  guadagnare  dal 
lasciare  che  il  grano  ed  il  loglio  conti¬ 
nuino  ^  mescolarsi  sempre  più  intima¬ 
nte, §?erchè  la  storia  delle  pere  marcie 
spere  buone  è  sempre  di  attualità, 
ragione  invece  quel  giornale  che 
che  l’espulsione  del  Rocca  delude  la 
dei  volontari  e  dei  fedeli  del  fa- 
li  anche  se  non  tesserati,  che  con- 
gt  verificarsi  di  un  assestamento, 
ste,  invece  ad  una  riacutizzazione 
isi  senza  un  termine  prevedibile, 
"saremo  certo  noi  che  ci  scandaliz¬ 
zeremo  df  una  espulsione.  Ricordiamo 
troppo  bene  che  tutta  la  storia  del  par¬ 
ti®;  socialista  è  tessuta  di  espulsioni  è 
ché  tutte  de  beghe,  •  tutte  le  espulsioni, 
non  hanno  impedito  il  fatale  andare  del 
partito  fino  a  che  esso  aveva  una  ragione 
ri  èssere  e  fino  a  che  potevano  coltivarsi 
In  buona  fede  le  illusioni  che  solo  la  guer- 
ra  e  lfflpsfèrienze  che  essa  trasse  con  sè 
dovevà  e  poteva  far  cadere.  Non  essendo 
quindi  nemici  del  fascismo  quale  lo  in¬ 
tendono  i  !  Rocca,  i  Gioda  e  quelli  che  li 
seguono,  noi  possiamo  trarre  da  queste 
cnsi  piuttosto  dei  bùoni  pronostici  che 
uon  delle  speranze  di  dissoluzione.  Ci  li¬ 
stiamo  à  constatare  che  la  crisi  esiste  e 
rbe  qualunque  provvedimento  si  volesse 
Prendere  per  nasconderla,  non  farebbe 
che  aggravarla,  perchè,  come  dice  il  Gio- 
rii)  trattasi  nello  studio  del  Rocca,  di  uno 
Secchio  crudele  di  verità  che  da  molto 
tempo,  peraltro,  gorgogliava  nell’animo 
ri  coloro  —  i  migliori  —  che  il  fascismo 
non  vollero  tramutare  in  bacheca  eletto¬ 
tele  ed  in  una  specie  di  terra  promessa 
0  albero  socialista  di  cuccagne  follaiuole 
COmq|parimenti,  non  tramutarono  mai  la 
'farcia  di.Roma  in  una  marcia  rivoluzio¬ 
nariamente  allettatrice  per  via  di  meno 

riVo!frionari  e  niente  affatto  coreografici 

affari. 

E  continua  il  Gioda  :  «  Arcivero  che 
cert*  gatteggiamenti  fascisti  sono  oggi  de¬ 
sinati  non  a  favorire,  ma  ad  ostacolare  il 
terio- lavoro  diuturno  del  Duce  e  dei  suoi 
^laboratori,  atteggiamenti  che  prolun¬ 
gano,  oltre  il  necessario,  una  curva  che 
logico  ter- 


Leggere  queste  cose  fa  veramente  pia¬ 
cere  e  non  già  perchè  sono  un  indice  pa¬ 
lese  ed  incontestabile  della  divergenza  di 
redute  nel  fascismo  e  perchè  provano  che 
vi  sono  due  correnti  opposte  e  forse  in¬ 
conciliabili,  ma  perchè  rivelano  la  forza 
della  corrente  primitiva  del  fascismo,  ri¬ 
velano  la  persistenza  dello  spirito  che  a- 
nimò  il  fascismo  ai  suoi  inizi  e  che  seppe 
raccogliere  intorno  a  Mussolini  non  i  soli 
fascisti,  che  avrebbero  potuto  conquistare 
il  potere,  ma  forse  non  avrebbero  potuto 
conservarlo,  ma  la  grande  maggioranza 
degli  italiani,  che  diedero  a  Mussolini  ed 
al  fascismo  il  più  ampio  consenso,  quel 
consenso  senza  del  quale,  ci  permettano 
dirlo  i  fascisti,  non  si  governa  un  libero 
paese,  anche  se  lo  si  domina. 

Noi  non  daremo  certo  consiglio  ai  fa¬ 
scisti.  Ricordiamo  ancora  troppo  bene 
quel  che  avveniva  nei  giornali  borghesi, 
liberali  e  clericali,  quando  nel  partito  so¬ 
cialista  si  verificavano  delle  crisi.  Ricor¬ 
diamo  anche  ciò  che  fu  scritto  nei  gior¬ 
nali  di  ogni  partito  sulle  crisi  del  partito 
popolare.  Eppure  dalle  sue  crisi  il  par¬ 
tito  socialista  usciva  spesso  più  forte  ed 
il  partito  popolare  non  fu  mai  scosso  nel¬ 
la  sua  compagine  dalle  Crisi  interne.  Ciò 
che  ha  logorato  i  due  partiti  è  stato  il 
potere,  palese  nel  partito  popolare  che 
partecipò  ai  vari  governi,  nascosto  nel 
partito  socialista  che  al  governo  non  par¬ 
tecipò  mai. 

Invero  il  potere  doveva  portare  all’a¬ 
buso  e  questo  abuso  doveva  portare  alla 
reazione.  Furono  gli  abusi  e  le  debolezze 
dei  passati  governi  che  crearono  il 
seismo,  sono  gli  abusi  dei  piccoli  «  ras  » 
del  fascismo,  come  li  chiamano  i  loro  cri¬ 
tici  fascisti,  quelli  che  hanno  generato  la 
polemica  intorno  a  cui  si  versano  tanti 
fiumi  di  inchiostro. 

C’è  dunque,  per  ammissione  stessa  dei 
più  autorevoli  fascisti,  una  degenera¬ 
zione,  ed  è  a  questa  degenerazione  che 
vogliono  mettere  un  freno  i  Rocca,  i 
Gioda,  i  Marinelli,  i  Mussolini  stessi, 


Compianti  inopportuni 


Alcuni  giornali,  impenitenti  germanofili, 
hanno  riprodotto  con  titoli  molto  marcati  le 
frasi  del  manifesto  di  Ebert  annunciarne  la 

sa  a  discrezione  della  Germania. 

Non  crediamo  giustificato  il  dare  impor¬ 
tanza  alle  frasi  roboanti  del  detto  manifesto 
che  parla  di  186.000  espulsi  e  di  100  morti. 
La  storia  della  guerra  è  dunque  /utta  dimen¬ 
ticata  se  dobbiamo  commuoverci  per  queste 
migliaia  di  espulsi,  che  hanno  trovato  in  Ger¬ 
mania  tutto  il  confort  di  cui  forse  non  gode¬ 
vano  certamente  nella  Ruhr,  confort  che  è 
stato  pagato,  come  tutto  ciò  che  ha  speso  in 
questi  ultimi  tempi  la  Germania,  nella  Ruhr, 
unicamente  dagli  alleati,  come  fu  ripetuta- 
mente  dimostrato  ? 

Questa  commozione  verso  i  signori  tede¬ 
schi  non  solo  è  completamente  ingiustificata, 
ma  è  in  pari  tempo  dannosa  e  alla  Germania 
ed  agli  alleati.  Ora  si  comincia  a  riconoscere 
anche  in  Inghilterra  che  se  questa  non  avesse, 
fin  dall’inizio  dell’azione  francese  nella  Ruhr, 
e  forse  anche  prima,  dato  delle  illusioni  ai 
tedeschi,  facendo  loro  credere  che  gli  inglesi 
avrebbero  sostenuto  la  Germania  contro  la 
Francia,  la  Germania  non  avrebbe  persistito 
in  quella  resistenza  passiva  che  ha  finito  col- 
l’esaurirla  finanziariamente. 

I  fatti  hanno  dimostrato  una  volta  di  più, 
che  quando  si  è  confortati  dai  buon  diritto, 
bisogna  saper  esser  forti  contro  tutto  e  con¬ 
tro  tutti.  La  Francia  non  ha  piegato  alle  sol¬ 
lecitazioni  inglesi  ed  oggi  vede  la  sua  posi¬ 
zione  notevolmente  rafforzata,  mentre  i  mag¬ 
giori  giornali  inglesi  riconoscono  che  la  diplo¬ 
mazia  inglese  ha  fatto  fallimento.  La  stessa 
energia  di  Poincaré  ha  dimostrato  l’on.  Mus¬ 
solini  nella  questione  della  Grecia  e  così  egli 
ha  avuto  un  grande  successo  in  Italia  ed  al¬ 
l’estero.  Anche  qui  l’Inghilterra  ne  è  uscita 
scornata, 

Si  dice  da  molti  che  il  successo  francese 
potrebbe  anche  risolversi  in  un  danno,  per¬ 
chè  dalla  resa  a  discrezione,  la  Germania  esce 
così  spossata  che  può  anche  temersi  un  rivol¬ 
gimento  interno  così  grave  da  portarla  al  bol¬ 
scevismo.  Noi  non  vi  crediamo.  Se  anche 
qualche  governo  bolscevico  potesse  prevalere, 


favorevole  che  non  fosse  la  Francia  dopo  il 
1870. 

Purtroppo  invece  la  crisi  della  Ruhr  ha 
creato  una  psicologia  che  non  esisteva  al  finire 
della  guerra  e  sarà  molto  difficile  di  guarirla. 
Perciò  le  illusioni  degli  antimilitaristi,  dei  pa¬ 
cifisti  ad  oltranza,  non  potranno  ancora  per 
molti  anni  diventare  realtà  e  forse  una  nuova 
guerra  non  potrà  essere  impedita  se  non  da 
sempre  maggiori  armamenti  e  sopratutto,  da 
un  accordo  perfetto  di  tutte  le  nazioni  che  da 

ra  nuova  invasione  tedesca  tutto  avrebbero 

temere. 

Noi  siamo  convinti  che,  attraverso  a  qual¬ 
che  convulsione,  la  Germania  tornerà  nella 
normalità,  e  noi,  che  non  ci  siamo  mai  inte¬ 
neriti  sulla  sorte  dei  tedeschi  del  dopo-guerra, 
che  hanno  trovato  modo  di  dissanguare  an¬ 
cora  le  borse  di  coloro  che  avevano  già  rapi¬ 
nato  e  assassinato  durante  i  quattro  anni  di 
guerra,  vediamo  che  i  fatti  ci  hanno  dato  ra¬ 
gione.  I  tedeschi  sono  dei  vinti,  e  sono  anche 
dei  colpevoli  ;  come  tali  dovevano  esser  trat¬ 
tati.  Il  non  averlo  fatto  in  tempo  ha  già  por¬ 
tato  le  sue  disastrose  conseguenze  e  molto 
giustamente  ha  operato  la  Francia  ricorrendo 
alle  misure  più  energiche  che  il  trattato  di 
Versailles  le  cpnsentiva  di  prendere.  Se  que¬ 
ste  misure  fossero  state  prese  un  anno  o  due 
prima,  l’Europa  starebbe  oggi  molto  meglio. 


giudicare  dal  contegno  del  Popolo  d’ita-  sarebbe  un  fenomeno  passeggero,  dopo  il  qua- 


gtunta  da  tempo  al 
mine  ». 


lia.  E  noi  saluteremo  con  entusiasmo  que¬ 
sta  guarigione  di  un  corpo  che  vogliamo 
sano,  perchè  diffonda  la  salute  in  tutta 
Italia,  invece  di  ammalarsi  dello  stesso 
male  di  cui  hanno  sofferto  gli  altri  partiti. 

La  rivoluzione  fascista,  dicono  questi 
fascisti,  non  immemori  delle  ore  in  cui 
tutta  Italia  palpitava  all’unissono  con  es¬ 
si,  non  è  stata  compiuta  per  i  fascisti,  ma 
per  l’Italia.  E  siamo  d’accordo.  Ma  il 
Gioda  aggiunge  :  «  Se  nulla,  assoluta- 
mente  nulla  di  buono  e  di  utile  il  Fa¬ 
scismo  avesse  recato  alla  patria,  avrebbe 
pur  sempre  ancora  l’inestimabile  ed  in- 
cotestabile  privilegio  di  aver  purificata 
l’anima  politica  italiana  fornendole  il  co¬ 
raggio  della  verità  e  della  sincerità  ». 

Ora  questo  è  vero  per  Massimo  Rocca, 
per  Gioda  e  per  parecchi  altri.  E’  proprio 
sicuro  il  Gioda  che  sia  ugualmente  vero 
per  tutti  i  fascisti  e  crede  egli  che  la  po¬ 
lemica  degli  scorsi  giorni  e  le  delibera¬ 
zioni  della  Giunta  esecutiva  fascista  siano 
una  provaci  questo  vantato  privilegio 
del  fascismo,  e  che  certe  bastonate,  molto 
recenti,  a  qualche  critico  men  benevolo 
di  qualche  «ras»,  siano  proprio  un 
omaggio  a  questo  coraggio  della  '  ve¬ 
rità? 

C’è  dunque  nel  fascismo  un  elemento 
che  è  molto  lontano  da  quelle,  tradizioni 
che  «  i  migliori  fascisti  »  hanno  conser¬ 
vato,  che  bisogna  o  richiamare  a  quelle 
o  eliminare,  e  non  sono  i  Massimo  Rocca 
e  quelli  che  li  seguono.  Oggi,  a  giudi¬ 
care  dalla  stampa  fascista  più  autorevole 
e  più  equilibrata,  il  fascismo  è  coi  dissi¬ 
denti.  E,  probabilmente,  Mussolini  è  con 
essi,  come  con  essi  è  e  sarà  il  paese,  che 
non  ha  abbattuto  la  tirannia  socialista 
per  crearne  una  nuova,  ma  vuole,  come 
ricorda  il  Gioda,  non  prolungare  oltre  la 
curva,  che  è  giunta  al  suo  logico  termine. 


le  lo  spirito  tedesco,  disciplinato  e  metodico, 
riprenderebbe  certamente  la  prevalenza.  Ma 
noi  siamo  sicuri  che  quando  il  popolo  tedesco 
saprà  di  non  potersi  in  alcun  modo  sottrarre 
agli  obblighi  che  ha  assunti  verso  gli  alleati, 
troverà  di  nuovo  in  sè  quella  costanza  e  quella 
fermezza  che  sono  insite  nel  suo  carattere  e 
pagherà. 

Il  solo  pericolo  contro  cui  gli  alleati,  e  spe¬ 
cialmente  la  Francia,  dovranno  lottare,  è  ap¬ 
punto  la  rinascenza  tedesca.  I  tedeschi  riu¬ 
sciranno  a  far  onore  ai  loro  impegni,  ma  per 
giungere  a  ciò,  dovranno  rifare  il  loro  carat¬ 
tere,  tornare  alle  virtù  avite  e  coltivare  nel¬ 
l’animo  loro  il  pensiero  della  rivincita,  perchè 
appunto  in  questo  pensieri  essi  troveranno  lo 
stimolo  per  liberarsi  dal  controllo  straniero.  Il 
giorno  in  cui  saranno  effettivamente  liberi, 
essi  saranno  nuovamente  temibili,  così  dal 
lato  commerciale  ed  industriale,  come  dal  lato 
bellico,  e  se  tutte  le  altre  nazioni  europee  non 
saranno  allora  strettamente  legate  fra  di  loro 
in  modo  da  togliere  ai  tedeschi  ogni  illusione 
di  poter  rifarsi  della  sconfitta  del  1918,  i 
deschi  saranno  nuovamente  un  grave  pericolo 
per  la  pace  europea. 

L’errore  dèlia  conclusione  della  guerra  eu¬ 
ropea  sta  appunto  in  ciò  che  non  si  è  data 
ai  tedeschi  nè  l’impressione  della  loro  scon¬ 
fitta,  nè  la  convinzione  della  loro  responsabi¬ 
lità.  Se  i  tedeschi  avessero  potuto  acquistare 
la  persuasione  che  la  dinastia  degli  Hohen- 
zollern  li  aveva  condotti  all’abisso,  essi  si  sa¬ 
rebbero  forse  subito  adattati  a  sopportarne  le 
conseguenze,  ed  oggi  si  avrebbe  una  Germa¬ 
nia  in  condizioni  buone,  e  tornata  commer¬ 
cialmente  ed  industrialmente  nella  condizione 
di  ante-guerra,  ma  forse  ben  disposta  a  coo¬ 
perare  colle  altre  nazioni  al  benessere  uni¬ 
versale  e  lieta  della  sua  posizione  economica,, 
senza  aspirazioni  a  dominio  politico.  Il 
aver  la  Germania  perduto  nulla  del  suo  ter¬ 
ritorio,  chè  Alsazia  e  Lorena  erano  conquiste 
recenti,  come  lo  Schlevig  Holstein,  mette¬ 
vano  la  Germania  in  una  condizione  assai  più 


Per  comprendere  bene  lo  scritto  del  For- 
mentini,  già  pubblicato  nella  Rivoluzione  libe¬ 
rale,  ed  ora  raccolto  in  volume  col  titolo  Ge¬ 
rarchie  sindacali,  occorre  aver  letto  il  libro 
dello  stesso  autore,  pubblicato  nel  1922  col 
titolo  Collaborazionismo. 

In  esso  è  esposta  la  visione  che  il  Formen- 
tini  ha  dei  fenomeni  sociali  verificatisi  nel 
dopoguerra,  e  specialmente  della  loro  riper¬ 
cussione  sugli  istituti  giuridici  e  politici. 

E’  impresa  disperata  riassumere  in  poche 
parole  e  fedelmente  un  libro  denso  di  pen¬ 
siero,  che  si  sente  lungamente  meditato  e  in 
cui  ogni  parola  ha  il  suo  posto  e  il  suo  valore. 

Diremo,  tuttavia,  che  il  fenomeno  centrale 
del  dopoguerra  è,  per  il  Formentini,  il  con¬ 
fluire  della  rivoluzione  delle  classi  medie  e 
della  formazione  di  nuove  aristocrazie  sinda¬ 
cali  nel  movimento  collaborazionista  o  social- 
democratico. 

Nel  campo  giuridico  il  movimento  collabo¬ 
razionista-  ha  per  conseguenza  una  profonda 
alterazione  del  diritto  privato,  una  vera  cata¬ 
strofe,  prodotta  dalla  trasformazione  di  inte¬ 
ressi  privati  in  interessi  pubblici,  tutelati  da 
nuovi  enti  costituiti  dalle  rappresentanze  di 
classe  ;  nel  campo  costituzionale  il  movimento 
tende  alla  costituzione  di  un  Parlamento  del 
Lavoro,  il  quale  assorbirebbe  in  sostanza  tutti 
i  poteri  dello  Stato,  lasciando  all’antico  Parla¬ 
mento  una  funzione  soltanto  di  controllo.  Il 
nuovo  sistema  di  rappresentanze  sopprime¬ 
rebbe  il  principio  del  suffragio  universale  e 
sarebbe  costituito  in  uno  stile  potentemente 
gerarchico,  sul  modello  della  organizzazione 
sindacale  già  esistente. 

In  un’appendice  al  libro,  l’autore  dichiarava 
che  il  sopravvenire  del  fascismo  non  soppri¬ 
meva  i  problemi  posti  in  evidenza  nello  stu¬ 
dio  già  fatto,  ma  non  faceva  che  trasferire  al 
fascismo  la  soluzione  dei  problemi  del  colla¬ 
borazionismo  socialista. 

In  Gerarchie  Sindacali  il  Formentini  esa¬ 
mina  l’origine  e  le  caratteristiche  del  sinda¬ 
calismo  fascista. 

Riprendendo  la  concezione  già  esposta  il 
Collaborazionismo,  egli  osserva  che  nell’élite 
fascista  si  mescolano  elementi  «  reazionari  » 
avversi  alle  istituzioni  rappresentative  con  al¬ 
tri  provenienti  dalle  organizzazioni  sindacali 
operaie,  i  quali  sono  in  prevalenza. 

Il  fatto  caratteristico  del  fascismo  è  che 
esso  sorse  come  movimento  di  reazione  al  col¬ 
laborazionismo,  come  era  stato  delineato  dal 
Formentini.  Il  movimento  era  ispirato  da  una 
aristocrazia  industriale  e  terriera  staccatasi 
dalla  classe  dominante,  per  un  fenomeno  di 
espulsione,  ed  avrebbe  dovuto  condurre  ad 
una  nuova  èra  del  capitalismo  italiano,  mai  in 
realtà  esistito.  Ma,  incontrando  sul  suo  cam¬ 
mino  le  masse,  prima  delle  classi  medie,  poi 
degli  operai  e  dei  contadini,  il  movimento  do¬ 
vette  trasformarsi  più  per  fatalità  che  per  pro¬ 
posito  meditato,  costituendosi  erede  delle  isti¬ 
tuzioni  del  movimento  operaio  socialista.  Ciò 
spiega  l’acuta  contradizione  di  spiriti  e  di  vo¬ 
lontà  che  tuttora  si  scopre  nel  fascismo. 

Il  Formentini  riprende  le  critiche,  già  mosse 

(1)  Ubaldo  Formentini  :  Gerarchie  sinda= 
cali.  —  PieEO  Gobetti  editore. 


in  Collaborazionismo,  all’idea  dei  Parlamenti 
tecnici,  ed  osserva  che  nella  concezione  fa¬ 
scista  confluiscono  la  concezione  delle  classi 
medie  e  quella  delle  aristocrazie  sindacali. 

Importante,  e  vera  anche  secondo  noi  e  già 
provata  dall’azione  di  governo  del  fascismo, 
è  la  definizione  della  posizione  del  fascismo  : 
«  situazione  di  equilibrio  e  di  centro,  lungi 
dalle  audacie  di  un  liberalismo  integrale  come 
da  mistici  assolutismi,  in  contraddizione  mira¬ 
bile  coi  suoi  procedimenti  di  lotta  e  di  con¬ 
quista,  col  suo  linguaggio  e  con  le  sue  teoriz¬ 
zazioni  più  ostentate  ;  posizione  la  quale,  men¬ 
tre  esclude,  salvo  una  nuova  rivoluzione,  che 
il  fascismo  sia  per  inaugurare  un’epoca  eroica 
del  capitalismo,  lo  avvicina  ai  sentimenti,  alle 
aspirazioni,  agli  interessi  dei  ceti  medi  ». 


Non  crediamo  con  le  nostre  parole  di  aver 
dato  al  lettore  un’idea  del  contenuto  dei  due 
libri  che  abbiamo  riassunto  :  il  nostro  scopo  è 
piuttosto  di  invogliare  i  lettori  a  cercarli  e  a 
meditarli. 

Certo  il  Formentini  non  è  uno  scrittore  che 
possa  diventare  popolare.  Chi  esaurisce  il  suo 
esercizio  intellettuale  nella  lettura  quotidiana 
del  giornale,  saltando  magari  gli  articoli  più 
noiosi  »,  non  può  sentirsi  attirato  verso  uno 
scrittore  che  parla  di  esercizio  spirituale  e  di 
ascesi  (nell’introduzione  a  Collaborazionismo) 
per  conservare  l’equanimità  di  giudizio  ri¬ 
guardo  alle  cose  studiate  e  «  controllarla  in  sè 
ogni  minuto  ».  Ma  nella  lettura  di  questi  libri 
troverà  un  «  vital  nutrimento  »  chi  vi  si  acco¬ 
sterà  col  rispetto  dovuto  a  uno  spirito  originale 
e  austero,  come  quello  del  Formentini. 

Egli  rivela  una  potenza  e  un’acutezza  vera¬ 
mente  mirabili  nell’  analisi  dei  fenomeni  so¬ 
ciali,  in  quella  che  si  potrebbe  chiamare  la 
fisiologia  e  la  biologia  delle  classi  e  degl’isti¬ 
tuti  politici.  Se  anche  talvolta  non  si  concordi 
coi  risultati  a  cui  esso  giunge  e  si  senta  come 
un  difetto  quella  mancanza  di  passione  che 
egli  con  tutto  scrupolo  cerca  di  raggiungere, 
il  suo  pensiero  illumina  sempre,  mostra  di 
fatti,  di  fenomeni  e  di  istituzioni  nuovi  aspetti 
impensati,  apre  veramente  nuovi  orizzonti. 

Se  gl’italiani  avessero  una  coltura  politica, 
si  sarebbero  dovuti  accorgere  di  possedere  nel 
Formentini  una  forte  tempra  di  scrittore  poli-  - 
tico  e  storico  ;  ma  essi  sono  troppo  occupati  nel 
gridare  alalà  ai  nuovi  padroni,  per  trovare  il 
tempo  e  la  voglia  di  leggere  e  tanto  meno  di 
pensare. 

Observer. 


Per  la  scuola  italiana 

...  Noi  facciamo  appello  a  tutti  coloro  che 
sentono  e  sanno  che  libertà,  tolleranza,  de¬ 
mocrazia  non  sono  nomi  vani  o  cose  supe¬ 
rate,  ma  sono,  e  rimangono  valori  essenziali, 
che  secoli  di  lotte  e  di  sacrifici  conquistarono 
alla  civiltà,  di  pensare  alla  Scuola,  come  ad 
uno  fra  i  massimi  problemi  ideali  e  pratici  del 
nostro  tempo.  Bisogna,  poiché  s’è  voluto  con 
sciagurato  criterio,  gettare  nella  concorrenza 
'istituto  più  geloso  della  costituzione  civile 
moderna,  fondare  il  più  largamente  possibile 
la  Scuola,  dove  l’istruzione  e  l’educazione  più 
severe  si  avvivino  e  si  temprino  alla  luce  ed 
alla  fiamma  di  quei  principé  ed  ideali  :  —  a 
cui  altri  si  possono  aggiungere  o  contrapporre, 
e  si  aggiungono  e  si  contrappongono  di  fatto 
nella  complessa  vita  dei  popoli  ;  ma  di  cui 
nessuno  è  più  alto,  più  nobile,  più  costitu¬ 
tivo. 

Incardinata  su  questa  perenne  fonte  di  spi¬ 
ritualità  e  d’idealità,  le  libere  coscienze  con¬ 
sapevoli  dell’oggi  e  pensose  dell’avvenire  deb¬ 
bono  costruire  all’Italia  una  Scuola  :  quella 
che  ben  si  può  onorare  di  dirsi  italiana  ed 
umana,  secondo  lo  spirito  e  la  tradizione  dei 
nostri  luminosi  pensatori,  apostoli  e  martiri 
del  Rinascimento  e  del  Risorgimento,  secondo 
quella  che  è  la  forma  più  peculiare  e  bella 
dell’anima  stessa  italiana  —  serena,  equili¬ 
brata,  liberale;  che  nè  si  piega  a  costrizioni 
settarie  e  dogmatiche,  nè  si  abbandona  a  tor¬ 
bidi  misticismi  e  a  vuoti  trascendentalismi  ; 
che  gelosa  della  sua  dignità  e  della  propria 
autonomia  sa  che  queste  non  si  affermano  ve¬ 
ramente  negli  angoli  morti  e  negli  stretti  punti 
di  vista  del  particolarismo,  e  fiera  della  sua 
stirpe  e  della  sua  storia  può  respirare  e  vivere 
in  armonia  profonda  i  più  vasti  valori  dello 
spirito. 

A  questa  Italia  si  deve  e  si  può  dare  la  sua 
Scuola. 

Per  la  Scuola,  e  non  per  essa  soltanto,  si 
combatte  oggi  una  lotta,  che  è  decisiva. 

Erminio  Troilo. 


Un  uomo,  cui  fosse  concesso  dJinnalzarsi 
sino  al  Cielo,  e  di  vedere  tutti  i  capi  d’opera 
della  divinità  e  tutti  i  segreti  della  natura,  si 
annoierebbe  in  questa  contemplazione,  s’ei 
non  avesse  un  amico  con  cui  parlare  di  tutte 
quelle  meraviglie. 

Archita  di  Taranto. 


TEMPI  N  U'O  V  I 


INTERESSI  CITTADINI 


Il  problema  di  via  Roma 

Il  progetto  dell’ing.  Chauvie  non  accenna 
certamente  nè  ai  500  milioni  di  spesa,  nè  ai 
35.000  operai  che  sarebbero  occupati  nella 
trasformazione  di  via  Roma.  Questi  due  par¬ 
ticolari  sono  venuti  fuori  negli  articoli  apolo¬ 
getici  del  progetto  medesimo  ed  è  lecito  sup¬ 
porre  che  siano  stati  almeno  suggeriti  da  chi 
ha  interesse  che  il  progetto  giunga  ih  porto. 

Ora  non  occorre  una  grande  competenza  per 
convincersi  che  entrambi  i  dati  sono  erronei. 
La  superficie  da  costruire  si  aggira  sui  25.000 
metri  quadrati  ed  a  contar  molto  largamente, 
non  si  raggiungono  i  30.000.  Ne  consegue 
che  le  nuove  costruzioni  non  possono  supe¬ 
rare  i  200  milioni  di  spesa.  Perchè  dunque 
si  accenna  a  500  ? 

Evidentemente  per  impressionare  4a  pub¬ 
blica  opinione,  facendo  ritenere  che  in  Torino 
diventi  impossibile  trovare  i  capitali  necessari 
alla  trasformazione  e  si  debba  ricorrere  al  ca¬ 
pitale  estero.  Ora  noi  pensiamo  con  l’on.  Mus¬ 
solini  che  sia  assai  utile  richiamare  in  Italia 
capitale  straniero,  sopratutto  nelle  industrie, 
ma  crediamo  che  ciò  debba  verificarsi  proprio 
là  dove  il  capitale  manca,  e  più  specialmente 
in  quelle  industrie  che,  per  i  rischi  che  pre¬ 
sentano,  sono  naturalmente  più  accessibili  al 
capitale  che  si  trova  in  più  favorevoli  condi¬ 
zioni,  cioè  quello  che,  per  la  sopravalutazione 
della  moneta,  come  la  sterlina  e  il  dollaro, 
gode  di  fronte  alla  lira  di  condizioni  di  privi¬ 
legio. 

Non  siamo  affatto  propensi  a  lasciare  che  si 
ripeta  da  noi  ciò  che  si  è  verificato  in  Austria 
dove,  per  il  rapido  deprezzamento  della  co¬ 
rona,  inglesi  ed  americani  hanno  potuto,  con 
minima  spesa,  impadronirsi  di  buona  parte  dèi 
patrimonio  immobiliare  delle  grandi  città. 

Noi  riteniamo  che  vi  siano  in  Italia  molti 
impieghi  possibili  pel  denaro  straniero  senza 
che  esso  faccia  concorrènza  al  capitale  nazio¬ 
nale  nella  trasformazione  di  via  Roma,  tanto 
più  che,  se  non  erriamo,  non  mancano  coloro 
che  non  domandano  di  meglio  che  di  procedere 
a  tale  trasformazione. 

Ora,  se  la  trasformazione  poteva  parere  in¬ 
certa  quando  si  trattava  di  500  milioni,  è  chia¬ 
ro  che  essa,  in  un  determinato  periodo  di 
tempo,  diventa  sicura  anche  per  il  capitale, 
non  diremo  italiano,  ma  semplicemente  tori¬ 
nese,  il  giorno  in  cui,  come  è  di  fatto,  bastino 
200. milioni.  Nessuna  preoccupazione  quindi, 
da  questo  punto  di  vista,  per  la  ricostruzione 
di  via  Roma,  chè  Torino,  nei  modi  e  tempi 
opportuni,  vi  provvederà  da  sè  e  senza  bisogno 
di  aiuto  straniero. 

Ciò  che  sa  un  po’  di  bluff  è  l’affermazione 
che  la  trasformazione  di  via  Roma  darà  la¬ 
voro  a  35.000  persone.  Il  calcolo  più  elemen¬ 
tare  dimostra  subito  l’assurdo  di  tale  cifra. 
Ritenuto  che  il  lavoro  si  eseguisca  in  15  anni, 
rimangono  disponibili  13  milióni  all’anno,  e 
se  calcoliamo,  così  àll’ingrosso,  il  costo  di 
ogni  operaio  sulla  base  di  10.000  lire  annue, 
appare  subito  che  rimane  posto  per  dar  lavoro 
a  circa  1300  operai.  Volendosi  ridurre,  il  che 
si  esclude  anche  dal  progetto  Chauvie,  il-  la¬ 
voro  a  soli  10  anni,  si  potranno  occupare  2000 
operai.  Siamo  dunque  molto  lontani  dai  35.000 
operai. 

Ma  c’è  una  ragione  importantissima  che  con¬ 
siglierà  sempre  il  lavoro  graduale  e  ripartito 
in  un  discreto  numero  di  anni  ed  è  la  neces¬ 
sità  di  impedire  che  una  forte  e  rapida  richie¬ 
sta  di  mano  d’opera  ne  faccia  aumentare  il  sa¬ 
lario  e  di  conseguenza  renda  più  gravoso  il 
lavoro,  acuendo  così  quei  rincari  enormi  di 
fitto  a  cui  abbiamo  già  fatto  cenno  nel  nostro 
precedente  articolo. 

Ci  parrebbe  ozioso  insistere  nella  dimostra¬ 
zione  di  queste  nostre  affermazioni  tanta  è  la 
loro  evidenza. 

Finora  noi  ci  siamo  occupati  del  problema 
di  via  Roma  da  punti  di  vista  generali  e  tra¬ 
scurando  completamente  i  diritti  acquisiti  così 
dei  proprietari  come  degli  inquilini  e  lo  ab¬ 
biamo  fatto  di  proposito,  non  perchè  riteniamo 
che  questi  interessi  siano  trascurabili,  ma  per¬ 
chè  crediamo  che  prima  degli' interessi  parti¬ 
colari,  per  quanto  legittimi,  debbano  aver  po¬ 
sto  gli  interessi  generali,  e  perchè  riteniamo 
che  ogni  sforzo  debba  farsi  per  giungere  a  ri¬ 
solvere  il  problema  della  viabilità  cittadina. 

Ma  evidentemente  un  problema  di  tanta 
importanza  non  può  risolversi  che  dopo  un 
ponderato  esame  e  deve  tener  conto  di  tutti 
i  fatti  nuovi.  Coloro  che  obbiettano  che  per 
via  Roma  si  sono  spesi  fiumi  di  inchiostro  e 
;  fiumi  di  eloquenza,  che  si  sono  fatti  infiniti 
progetti,  e  che,  finalmente  giunti  ad  una  con- 
.  clusione,  bisogna  entrare  nel  campo  dell’ese¬ 
cuzione,  dimenticano  semplicemente  una  cosa 
e  cioè  che  dal  giorno  in  cui  fu  definito  l’ultimo 
progetto  comunale  e  fu  approvata  definitiva¬ 
mente  una  soluzione,  sono  trascorsi  parecchi 
anni  ed  è  passato  sul  mondo  quel  piccolissimo 
fatto  che  fu  la  guerra.  Qual  meraviglia  dun¬ 
que  che,  iputate  così  profondamente  le  con¬ 
dizioni  di  ambiente  in  cui  avvennero  le  discus¬ 
sioni  e  furono  prese  le  deliberazioni,  si  chieda 
di  riprendere  in  esame  la  questione  ab  imis 
fundameniis? 

Prevediamo  qui  una  obbiezione  che  può  pa¬ 
rere  fondata.  Dal  momento  che  si  chiede  di 
ritornare  sull’intera  questione,  perchè  parlare 
ancora  dei  diritti  acquisiti  degli  antichi  pro¬ 
prietari  che  il  progetto  approvato  dal  Consiglio 
Comunale  tutelava  in  modo  speciale? 

L 'obbiezione  non  appare  fondata  appena  si 
scenda  nel  cuore  della  questione.  Le  delibe¬ 
razioni  che  riconoscevano  i  diritti  degli  at¬ 
tuali  proprietari  ad  un  trattamento  di  prefe¬ 
renza  non  facevano  altro  che  legalizzare  una 
situazione  di  fatto  ed  il  Consiglio  infatti  le 
prese  dopoché  si  convinse  che  il  diritto  di  pro¬ 
prietà  non  aveva  ancora  avuto  i  suoi  placidi 


:  tramonti  e  si  doveva  salvarlo  in  quanto  era 
•  possibile  ed  in  quanto  era  conciliabile  cogli 
j  colonne  che  la  riforma  della  burocrazia  resterà 
■  che  sarebbe  stato  pericoloso  urtare  eccessiva¬ 
mente  il  diritto  dei  proprietari,  perchè  il  Co¬ 
mune  poteva  andare  incontro  a  liti  gravissime 
!  e,  avendo  dei  responsi  contrari,  correre  l’alea 
j  di  indennizzi  enormi.  Tutto  ciò  non  solo  non 
è  Mutato,  ma  è  aggravato  da  quelle  stesse 
deliberazioni  cui  abbiamo  accennato,  perchè, 
se  anche  fossero  e  non  lo  potrebbero  essere, 
revocate,  perchè  rispondenti  al  diritto  co¬ 
mune,  esse  sono  state  in  vigore  parecchi  anni 
ed  in  base  ad  essi  sono  avvenute  delle  trasfor¬ 
mazioni  di  proprietà,  sono  intervenute  per¬ 
mute,  ed  una  disposizione  che  diminuisse  i  di¬ 
ritti  di  coloro  che  in  base  alle  deliberazioni 
medesime  sono  stati  acquisiti,  non  potrebbe 
che  provocare  delle  azioni  di  rivalsa  e  liti 
che  forse  colpirebbero  ancora  il  Comune. 

Indipendentemente  quindi  dalle  ragioni  di 
diritto  generale  che  renderanno  necessario  il 
mantenimento  delle  disposizioni  a  favore  de¬ 
gli  attuali  proprietari,  qualunque  deliberazione 
;  di  massima  sia  per  prendere  il  Comune  rela¬ 
tivamente  alla  ricostruzione  di  via  Roma,  si 
i  sono  venuti  creando  dei  nuovi  diritti  che,  con 
nuove  disposizioni  non  possono  essere  lesi, 
se  non  vogliasi  dare  effetto  retroattivo  alle 
leggi,  il  che  non  è  ammissibile. 

Se  quindi  il  Comune  dovrà  ritornare  a  di¬ 
scutere  il  problema  di  via  Roma,  lo  potrà  fare 
per  la  parte  tecnica  ed  igienica,  ma  dovrà, 
oggi  più  che  alcuni  anni  fa,  tenqfe  il  maggior 
conto  degli  attuali  proprietari,  in  quanto  essi 
si  dispongano  a  riformare  la  via  Roma. 

Resta,  oltre  al  problema  degli  inquilini, 
che  sarà  indubbiamente  molto  più  facilmente 
risolto  quanto  più  graduale  sarà  la  trasforma¬ 
zione  e  quanto  più  sarà  lasciata  a  diversi  grup¬ 
pi,  cui  più  agevole  sarà  di  disinteressare  ed 
eventualmente  collocare  gli  inquilini  attuali, 
il  problema  estetico  della  piazza  San  Carlo. 

Ma,  ancora  a  proposito  degli  inquilini  at¬ 
tuali,  insistiamo  molto  sulla  osservazione  da 
noi  fatta  nei  precedenti  articoli.  Lo  sposta¬ 
mento  di  inquilini,  specialmente  dei  negozi, 
sarà  tanto  minore,  quanto  minore  saràla  spesa 
di  ricostruzione,  quanto  minori  saranno  i  nuovi 
fitti,  quanto  minori  saranno  i  locali  che  si  vor¬ 
ranno  adibire  a  cinematografi,  a  hòtels,  ad 
esercizi  pubblici  in  genere,  che  diventereb¬ 
bero  necessariamente  i  preferiti  coll’adozione 
del  progetto  Chauvie. 

Quanto  a  piazza  San  Carlo,  vorranno  i  to¬ 
rinesi  aver  deturpata  per  un  numero  indefi¬ 
nito  di  anni,  la  loro  più  bella  piazza  ed  una 
delle  più  belle  piazze  d’Italia? 

I  torinesi  ricordano  le  innumeri  proteste 
che  si  ebbero  per  l’occupazione  per  quasi 
vent’anni  della  piazza  Vittorio  Emanuele,  do¬ 
ve  si  trova  il  monumento  al  Gran  Re,  dello 
steccato  che  conteneva  il  monumento  che  non 
finiva  mai  ? 

Eppure  trattavasi  di  una  piazza  allora  ec¬ 
centrica,  dove,  a  parte  la  questione  pura¬ 
mente  estetica,  disturbi  alla  circolazione  non 
se  ne  ebbero,  perchè  lo  steccato  occupava  il 
posto  che  oggi  occupa  il  monumento  ! 

Si  parla  di  15  anni!  Ma,  quando  si  abbia 
presente  che  parecchi  degli  attuali  negozi  di 
via  Roma,  si  troveranno  nella  impossibilità 
di  affittare  i  nuovi  locali  della  via  Roma  tra¬ 
sformata,  è  facile  comprendere  che  gli  oc¬ 
cupanti  i  baracconi  progettati,  non  troveran¬ 
no,  nella  maggior  parte,  mai  i  locali  ad  essi 
adatti  e  cercheranno  prolungare  la  permanenza 
nei  baracconi  stessi,  anche  oltre  il  limite  fis¬ 
sato.  Ci  saranno  proroghe,  ci  saranno  la¬ 
gnanze  di  avviamenti  perduti  e  i  baracconi 
di  piazza  San  Carlo  diventeranno  un  incubo 
almeno  uguale  a  quello  della  trasformazione 
di  via  Roma,  anzi  peggiore  perchè  durerà 
quando  via  Roma  sarà  ricostrutta. 

Bisogna  dunque  che  qualsiasi  progetto  ven¬ 
ga  approvato,  elimini  tutte  le  costruzioni  prov¬ 
visorie,  che  mentre  costituirebbero  un  detur¬ 
pamento  che  la  città  non  può  tollerare,  non 
potrebbero  neppure  rispondere  alle  esigenze 
per  le  quali  i  famosi  baracconi  sono  stati, 
poco  felicemente,  escogitati. 


pietose  condizioni  e  non  si  comprende  perchè 
non  siasi  ancora  provveduto,  anche  nella  con¬ 
siderazione  che  la  stagione. propizia  ai  lavori 
è  quasi  finita  e  che  non  si  potrà  riprendere 
che  a  primavera. 

Ci  auguriamo  quindi  che  il  solerte  Commis¬ 
sario  che  dalla  via  appunto  prende  nome,  vo¬ 
glia  curarsi  delle  sue  omonimè  e  provveda 
con  sollecitudine  a  togliere  ciò  che,  per  una 
città  come  la  nostra,  è  veramente  uno 
sconcio. 

Ricordammo  altra  volta  che  gli  inconve¬ 
nienti  del  cattivo  lastrico  sono  più  sensibili  a 
Torino  che  in  molte  altre  città,  perchè  To¬ 
rino  manca  dei  marciapiedi  rialzato;  provvi¬ 
denza  delle  città  di  grande  movimento.  Tanto 
maggiore  quindi,  tanto  più  urgente,  è  la  ne¬ 
cessità  di  provvedere  alla  manutenzione  delle 
nostre  strade  in  modo  che  siano  eliminati  i 
numerosi  inconvenienti  che  abbiamo  segna¬ 
lato. 


Un  uomo  di  spirito 

Un  uomo  di  spirito  è  certamente  l’on.  Mus¬ 
solini.  Se  coloro  che  hanno  indetto  il  famoso 
referendum  per  definirlo,  avevano  intenzione 
di  gettare  a  piene  mani  il  ridicolo  sull’uomo 
che  regge  lè  sorti  d’Italia,  non  potevano  certo 
escogitare  mezzo  migliore.  L’on.  Mussolini, 
dopo  aver  letto  alcune  risposte,  deve  essersi 
messo,  metaforicamente  parlando,  le  mani 
nei  capelli  e  deve  aver  gridato  :  Dagli  amici 
mi  guardi  Iddio! 

Ma  se  Fon.  Mussolini  è  troppo  superiore 
per  sentirsi  danneggiato  dalle  innumerevoli 
sciocchezze  cui  il  referendum  pietosamente 
dava  la  stura,  c’è  qualcuno  che  dal  referen¬ 
dum  stesso  hon  esce  certamente  bene.  L’ono¬ 
revole  Mussolini  ha  già  saggiamente  provve¬ 
duto  a  salvare  molti  dei  suoi  seguaci  dalla  di¬ 
minuzione  morale  e  intellettuale  a  cui  anda¬ 
vano  incontro,  gettando  ai  quattro  venti  le  più 
strampalate  risposte  che  mente  umana  potesse 
concepire,  tuttavia  non  è  giunto  in  tempo  a 
salvarli  tutti  e  c’è  già  qualcuno  che  ha  visto 
la  propria  riputazione  singolarmente  ribassata 
da  qualche  giudizio  molto  squilibrato.  E  qual¬ 
che  professore  si  sarà  convinto  che  se  la 
rola  è  d’argento,  il  silenzio  è  d’oro.  Coloro 
che  non  hanno  ancora  risposto  al  referendum, 
possono  inviare  un  bel  regalo  al  Duce  che  li 
ha  salvati  provvidenzialmente  dal  ridicolo  e 
che,  in  pari  tempo,  ha  saputo  dimostrare  una 
volta  di  più  che  Mussolini  ha  testa  per  molti 
dei  suoi  seguaci  che,  o  non  l’hanno  mai  avuta 
o  l’hanno  perduta. 

L’arguta  risposta  rivela  l’uomo  di  spirito, 
ma  ai  troppo  caldi  zelatori  è  anche  una  le¬ 
zione  pepata.  Ma  che  proprio  non  si  possa 
ammirare  un  uomo  senza  cadere  in  eccessi? 


La  riforma  delia  burocrazie 


Reclami  òel  pubblico 

Più  volte  è  stato  osservato  su  questo  gior¬ 
nale  che  le  nostre  vie  hanno  bisogno  di  rin¬ 
novare  il  loro  lastrico,  ma  sebbene  si  parli 
sempre  di  disoccupazione,  bisogna  riconoscere 
che  i  lavori  di  rinnovamento  procedono  con 
una  lentezza  desolante. 

Ci  sono  delle  strade  dove  il  dislivello  tra 
il  selciato  a  pietre  e  quello  a  lastroni  è  di 
parecchi  centimetri,  così  da  rendere  quasi  im¬ 
praticabile  il  passaggio  alle  biciclette,  sopra¬ 
tutto  quando  le  strade  sono  bagnate,  come  av¬ 
viene  ad  esempio  nel  tratto  di  via  XX  Set¬ 
tembre  oltre  piazza  San  Giovanni.  Ci  sono 
dei  corsi  come  San  Maurizio  dove,  vicino  alle 
rotaie  del  tram  ci  sono  delle  fosse  di  oltre  un 
decimetro  e  degli  interi  tratti  dove  le  rotaie 
sono  quasi  isolate,  con  pericolo  anche  per  i 
trams,  ma  con  rischio  grave  per  le  automo¬ 
bili. 

Abbiamo  accennato  a  qualche  via,  ma  è 
gran  parte  della  città  che  si  trova  in  queste 


A  proposilo  di  istruzione  religiosa 
nelle  scuole 

La  religione  di  G.  Mazzini 

(Lettera  31  gennaio  1838  a  sua  madre) 

«Anch’io  sono  religioso:  anche  io  credo 
«  nella  santità  della  preghiera  ;  ma  la  religione 
«  veramente  sentita,  impone  che  si  procuri 
<(  il  bene  degli  uomini  ;  impone  che  si  educhi 
«  con  tutti  i  modi  possibili  il  popolo  ;  impone 
«  che  si  eseguisca  la  legge  di  Dio  sulla  terra  ; 
«  e- la  legge  di  Dio  è  legge  di  libertà,  d’egua- 
«  glianza,  di  carità  ;  la  legge  di  Dio  è  quella 
«  che  vuole  l’emancipazione  del  popolo  ebreo’ 
«  dalla  schiavitù  straniera  degli  Egiziani  ;  è 
«  quella  che  emancipa  i  neri  ed  i  servi  del- 
<(  l’Impero  romano  e  dei  bassi  tempi;  è  quella 
«  che  ispira  ai  profeti  cantici  di  patria  pei  qua¬ 
li  li  verrebbero  oggidì  sottomessi  alle  Com- 
«  missioni  militari.  Lamennais  crede  quanto 
«  Pellico,  e  predica  ben  altro.  Se  la  religione 
«  si  riducesse  a  pregare  Iddio  perchè  salvi 
«  l’anima  di  chi  prega,  si  ridurrebbe  a  un 
«  pensiero  d’egoismo  che  Dio  non  vuole.  Dio 
«  ha  detto  per  bocca  di  Cristo  :  Quegli  sarà 
«  il  primo  tra  voi  che  sarà  il  servitore  di  tutti  ; 
«  cioè  che  penserà  sempre  al  bene  di  tutti. 
«  Dio  ci  ha  messi  sulla  terra  :  ci  giudicherà 
«  secondo  le  nostre  azioni  sulla  terra  ;  ci  ha 
«  data  una  patria,  come  il  laboratorio  nel  quale 
«dobbiamo  agire;  un’anima  immortale,  per¬ 
ii  chè  non  lo  degradassimo  nell’avvilimento  e 
«  nella  sommessione  cieca  a  ciò  che  non  è 
«  legge  sua  ;  una  coscienza  che  giudica  il  bene 
«  e  il  male  ;  delle  facoltà  che  dobbiamo  svi¬ 
ci  luppare  liberamente  ;  un  intelletto  che  non 
«  dobbiamo  lasciare  soffocare  dall’ignoranza 
«  e  via  così.  Purtroppo  principii  di  quietismo 
«  prevalgono  ;  e  si  parla  e  si  scrive  da  tutte 
«  le  parti  di  cattolicesimo  perchè  inteso  a  quel 
«  modo,  il  cattolicesimo  è  un  bel  comodo  per 
«  chi  vuole  la  propria  pace,  anche  in  mezzo 
«  ai  comuni  guai.  Ma  è  per  quasi  tutti  una 
«  mera  ipocrisia  ». 


Nessun  consigliere  è  ascoltato  all’infuori 
del  Tempo,  che  ci  dà  lo  stesso  insegnamento 
forma  di  pensiero  che  i  più  anziani  di  noi 
avevano  cercato  invano  di  far  entrare  nelle 
nostre  teste. 

Swift. 


E’  stato  ripetutamente  sostenuto  su  queste 
lonne  che  la  riforma  della  burocrazia  resterà  ' 
un  mito  fino  a  che  non  sarà  riformato  '  lo 
stesso  congegno  statale,  nel  modo  di  assun-  ! 
zione  e  di  conservazione  del  personale.  Fu  ! 
anche  dimostrato  che  tutta  l’azione  delle  or¬ 
ganizzazioni  degli  impiegati  statali,  come  di 
quelli  delle  grandi  amministrazioni  collegate 
allo  Stato,  e  persino  delle  grandi  aziende  pri¬ 
vate  sia  sempre  stata  diretta,  non  al  fine  di 
migliorare  la  burocrazia,  ma  di  peggiorarla; 
ed  infatti  ogni  conquista  di  maggiore  stabilità, 
ogni  miglioramento  di  trattamento  di  quie¬ 
scenza  o  di  pensione  doveva  naturalmente 
isterilire  ogni  iniziativa  individuale,  diminuire 
ogni  energia  lavorativa,  ridurre  la  produzione. 

Abbiamo  detto  altra  volta  che  il  concetto 
cui  si  ispirava  Fazione  delle  organizzazioni 
era  buono,  in  quanto  essa  si  poggiava  su 
un  concetto  altamente  morale  e  alla  premessa 
di  un  alto  senso  di  altruismo  e  di  solidarietà 
sociale.  Si  riteneva  infatti,  che  una  volta 
date  al  lavoratore  statale  le  maggiori  garanzie 
di  un  avvenire  sicuro,  questo  si  sarebbe  sen¬ 
tito  così  intimamente  legato  all’organismo  cui 
apparteneva  da  dare  ad  esso  la  massima  -col¬ 
laborazione,  il  lavoro  più  intenso,  lo  sforzo 
più  efficace. 

Come  molte  altre  cose,  tutto  ciò  si  è  di¬ 
mostrato  poesia  e  non  è  qui  il  -caso  ridire 
.che  cosa  sia  diventata  la  burocrazia,  nella 
sua  grande  maggioranza  e  come  ad  ogni  mi¬ 
glioramento  finanziario  abbia  corrisposto  tanto 
minor  rendimento,  così  da  accrescere  sem¬ 
pre  maggiormente  il  peso  che  i  funzionari  fan¬ 
no  gravare  sul  bilancio  della  nazione,  mentre 
da  ogni  parte  il  pubblico  si  lagna  di  non  tro¬ 
vare  nei  funzionari  quel  soddisfacimento  del¬ 
le  proprie  legittime  esigenze,  cui,  pagando 
bene,  ha  pieno  diritto. 

In  appoggio  a  quanto  abbiamo  scritto,  viene 
in  buon  punto  un  breve  ma  succoso  articolo 
che  si  pubblicherà  a  giorni  sulla  Riforma  So¬ 
ciale  e  che  è  dovuto  ad  un  vecchio  impie¬ 
gato,  il  signor  Giovanni  Cacano  Donvito,  il 
quale,  non  solo  ha  minutamente  studiata  e 
analizzata  l’opera  dei  suoi  colleghi,  ma  ha 
proceduto  ad  un  severo  esame  di  coscienza  e 
riferisce  quindi,  colle  altrui,  anche  le  pro¬ 
prie  impressioni. 

Giungendo  alle  conclusioni  cui  siamo  anche 
venuti  noi,  egli  afferma  che  in  realtà  il  pro¬ 
blema  della  burocrazia  è  una  cosa  sola  col 
problema  delle  pensioni;  e  noi  aggiungiamo 
che  il  cosidetto  stato  giuridico  degli  impiegati 
è  l’ostacolo  che  impedirà  sempre  ogni  riforma. 
Qui  lasciamo  la  parola  allo  scrittore  dell’ar¬ 
ticolo  : 

«  Si  fa  un  gran  parlare,  da  tempo,  del  pro¬ 
blema  della  burocrazia;  ritengo  che  l’odièrno 
sistema  delle  pensioni  sia  una  delle  non  mi¬ 
nori  cause  della  piaga  burocratica  e  che,  per¬ 
ciò,  la  riforma  delle  pensioni  concorrerà  va¬ 
lidamente  al  risanamento  ed  alla  riforma  della 
burocrazia. 

Oramai,  nel  ritmo  celerissimo  della  vita 
moderna,  l’ingaggio  quarantennale  dell’impie¬ 
gato  verso  lo  Stato  (od  altri  Enti  pubblici) 
rappresenta  una  vera  forma  di  schiavitù,  una 
pesante  catena,  dannosa  per  tutti  :  per.  le  due 
parti  contraenti  (impiegati  e  Stato)  ed  anche 
per  l’intiera  collettività.  Una  volta  ingaggiato 
un  pover’uomo,  più  propriamente  un  povero 
giovane,  forse  contro  ogni  sua  vera  volontà, 
probabilmente  nel  momento  e  condizioni  di 
sua  vita  meno  liberi  per  la  scelta,  egli  deve 
rinunziare  ad  ogni  speranza,  col  tempo,  di 
nuova-  migliore  scelta  e  rimanere  legato  per 
quarant’anni  (orribile  a  dirsi  e  più  orribile  a 
subirsi!)  all’ufficio  non  bene,  nè  volontaria¬ 
mente  scelto  ;  appunto  perchè  dopo  dieci,  do¬ 
dici  anni,  se  pur  gli  sarà  giuridicamente  sem¬ 
pre  possibile  di  dimettersi  e  di  affrontare  l’a¬ 
lea  di  una  nuova  carriera,  si  sentirà  poi  còme 
trattenuto,  impedito  da  una  pesante  catena, 
che  sarà  la  considerazione  dell’abbandono  e 
della  perdita  degli  anni  trascorsi  per  la  pen¬ 
sione.  Ed  il  più  delle  volte,  disgraziato,  vi 
rimane,  danneggiando  se  stesso,  lo  Stato,  la 
intiera  collettività.  Se  stesso,  perchè  conti¬ 
nuerà  per  una  via  meno  confacente  alle  sue 
vere  attitudini,  modificatesi,  elevatesi  od  ad- 
rittura  rivelatesi  col  mutar  degli  anni  e  delle 
circostanze,  e  quindi  per  una  via  meno  pro¬ 
ficua,  meno  redditizia.  E  danneggerà  altresì 

10  Stato,  perchè  il  peggior  servizio  è  quello 
che  si  riceve  dallo  schiavo,  dal  lavoratore  co¬ 
munque  coatto.  Ne  sarà  danneggiata  infine  la 
intiera  collettività,  la  quale,  non  solo  perderà 

11  beneficio  di  avere  ogni  suo  singolo  al  posto 
di  sua  massima  efficienza,  ma  soffrirà  pure  il 
danno  non  meno  lieve,  dell’impiegato  pub¬ 
blico  seccato  e  perciò  neghittoso,  intollerante, 
il  quale,  rimanendo  contro  ogni  suo  interesse, 
contro  ogni  sua  voglia  a  servire  lo  tSato,  fi¬ 
nirà  col  rappresentare  l’assurdo  di  persona 
pagata  per...  danneggiare  il  suo  ufficio  ed  il 
pubblico.  Arriverei  a  dire  che,  in  questo  caso, 
sarebbe  preferibile,  sarebbe  male  minore  pa¬ 
gare  un  tale  impiegato,  a  condizione  di...  ri¬ 
manersene  a  casa,  di  non  far  nulla  ! 

E’  tempo,  perciò,  che  si  abbandoni  il  vi¬ 
gente,  stupido  sistema  delle  pensioni  e  gli  si 
sostituisca  quello  moderno,  oggidì  tanto  per¬ 
fezionato,  unicamente  logico  e  conveniente 
della  libera  assicurazione,-  libera  cioè  per  la 
scelta  delle  svariate  sue  forme,  ma  obbliga¬ 
toria  per  ogni  persona  che  entri  nei  publici 
impieghi.  In  altri  termini  :  ogni  impiegato 
pubblico  avrebbe  l’obbligo  di  assicurarsi,  sce¬ 
gliendosi,  entro  certi  limiti  imposti  dallo  Stato, 
la  forma  più  gradita  e  conveniente  di  assicu¬ 
razione  ». 

Non  seguiremo  Fautore  nell’esame  dei  be¬ 
nefìci  dell’assicurazione,  nè  in  tutti  i  -parti¬ 
colari  del  suo  studio,  perchè  le  forme  assicu¬ 
rative  sono  tante  che  possono  soddisfare  ogni 
desiderio  e  prevedere  tutte  le  evenienze.  Che 
sè  anche  le  forme  attualment  in  vigore  in 
Italia  non  bastassero,  lo  Stato  potrebbe  stu¬ 
diarne  o  lasciarne  studiare  di  nuove,  per  so¬ 


stituire  il  regime  delle  pensioni  in  mài 
non  si  presenti  alcuna  lacuna,  negli  | 
di  previdenza  che  l’impiegatp  ha  ve 
e  la  sua  famiglia. 

L’articolo  dimostra  ampiamente 
nuovo  regime  verrebbe  alFimpiegajll 
lità  di  dimettersi  dall’impiego,  ogni  qi| 
egli  non  sentisse  più  la  convenienz^ 
l’attaccamento,  Senza  il  quale  non  si  o 
mai  un  buon  servizio,  ma  potrebbe  & 
tornarvi  in  quel  qualsiasi  momento  if 
potesse  tornare  utile  allo  Stato  e  lo  S 
tesse  aver  bisogno  di  lui,  sempre  sóli 
dosi  a  nuovi  concorsi.  Così  * —  dice  fiì 
Donvito,  lo  Stato  potrebbe  sempre  giovi 
persone  che,  talvolta  anche  forniteldi  I 
capacità,  non  possono  divenire  impiegjl 
per  aver  superato  quel  fatale  limiti™ 
inconciliabile  con  Fattuale  frusto  sièl 
là  pensione. 

Il  Carano  si  domanda  quali  sono  1 
coltà  alla  proposta  riforma.  Noi  non  i 
rispondere,  perchè  dal  lato  dell 'infé^MT 
tale,  come  dal  lato  dell’interesse  dei.i| 
impiegati  non  ne  vediamo  alcuna.  Evi) 
mente,  se  la  riforma  delle  pensioni.fi 
sistema  di  assunzione  degli  imnlaja 
loro'  contratto  di  lavoro  non  verranno'!! 
Acati  sino  alla  radice  secondo  i 
l’espèrienza  di  decenni  suggerisce  Jdhelf 
che  esempio  estero,  come  quello  s vizze- 
mostra  già  buoni,  vorrà  dire  che  ì 
crazia  attuale  è  composta  ancora  ì)" 
ranza  di  elementi  scadenti  e  che  sono-Jj 
questi  elementi  coloro  che  ìmpongonqM 
volontà.  Non  resta  quindi  che  augura’; 
il  fascismo  riesca  a  dimostrare  che  così! 


la  Sezione  della  Democrazia  Soft; 

a  Cuneo 

Col  ritorno  in  sede  di  numerosi 'tesi 
assenti  per  le  ferie  estive,  la  nostra  fiqu 
Sezione  riprenderà  i  lavori. 

L’opera  finora  svolta  in  due  anrtil 
non  fu  certamente  di  grande  attività,:! 
mo  luogo  perchè  il  momento  politici” 
deva  attesa  più  che  azione  ed  anche) 
la  nostra  Sezione,  appena  costituiteli 
aderito  al  Partito  Democratico  Provinplìl 
cui  ne  sebuiva  come  ne  segue  tuttorg| 
rettive. 

Dal  giorno  però  dell’adesione  a  dog 
cose  sono  notevolmente  cambiate.  Il  f 
Democratico  Provinciale  di  Cuneo  è  d 
tato  Sezione  del  Partito  Liberale  Itali|S 
ha  saputo  conservare  la  sua  forma  auto! 
pur  aderendo  al  detto  partito,  poiché 
iscritti  videro  con  sgradita  sorpresa  sosti 
alla  tessera  del  Partito  Democratico  SU 
ciale  di  Cuneo  quella  del  Partito  Libera] 
iiano. 

Può  ancora  la  Sezione  della  Deji 
Sociale  restare  aderente  al  Partito  Dejf| 
fico  Provinciale  ormai  scomparso  d$U 
assorbito  dal  Partito  Liberale?  Quale  | 
rebbe  ad  essere,  nei  riflessi  della  ( 
e  della  sincerità,  la  posizione  dei  demi 
obbligati  a  collocare  nelle  proprie  t 
-tessere  di  due  partiti  non  certamente  ti 
nelle  loro  direttive?  A  quali  elucubrala 
rebbero  assoggettati  i  loro  cervelli  mT 
la  conciliazione  delle  due  tendenze,  pari, 
quadratura,  del  circolo  ? 

Questo  è  quanto  occorre  definire  w| 
resse  della  Sezione  stessa  ed  è  quanto; 
presto  portato  in  discussione  per  inS| 
tesserati.  ’ 

A  mio  avviso,  la  Sezione  deve  ripr 
la  propria  libertà  di  azione,  poichèl 
iscritti  non  possono  più  a  lungo  trovi 
fronte  alla  comica  ed  imbarazzante  è 
di  dover  osservare  nel  tempo  stesso! 
rati,  forse  in  assoluto  contrasto,  di  due! 
nazionali. 
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Si  ricevono  le  ordinazioni  ,;f 
anche  con  stoffa  propria 


EMPI  NUO  V  1 


fce  minoranze  e  le  “élites,, 

£<  possibile  formulare  delle  leggi  generali  I  tempo  di 
che  possano  attribuire  dei  caratteri  comuni  ai  !  gnifìcante. 


diversi  regimi  politici  che  i  popoli  hanno  co- 

nosèiuto  ? 

Questi  caratteri  generali  possono  riassu¬ 
mi  nelle  formule  seguenti  : 

||  Quale  possa  essere  il  regime  politico 
di  un  popolò:  teocratico,  monarchico,  demo¬ 
cratico  o  socialista,  il  potere  è  sempre  eser¬ 
citato  da  una  piccola  minoranza; 

2°  La  minoranza  che  governa  un  popolo 
non  e,  ordinariamente,  tolta  dalla-  sua  élite 
intellettuale; 

V  élite  -intellettuale  di  una  nazione  de¬ 
termina  la  sua  grandezza,  ma  essa  agisce  as¬ 
sai  più  sull'evoluzione  futura  di  quella  na¬ 
zione  che  non  sul  suo  stato  presente. 

La  prima  di  queste  proposizioni,  cioè  quella 
relativa  al  governo  esclusivo  dei  popoli  per 
parte  di 'minoranze,  diventa  evidente  dopo 
qualche  minuto  di  riflessione.  Occorre  riflet¬ 
tere  un  po’  più  e  consultare  la  storia  per 
riconoscere  il  debole  influsso  delle  élites  in¬ 
tellettuali  nel  governo  delle  nazioni,  quando 
invece  la  loro  influenza  è  preponderante  nelle 
civilizzazioni. 

Se  le'  élites,  pur  trasformando  la  vita  dei 
popoli,  non  li  governano,  si  è  perchè  essendo 
•nwip:l°ntene  dalle  moltitudini  per  il  pensiero 
e  nòti  parlando  in  apparenza  la  stessa  lingua, 
esse  non  saprebbero  farsene  comprendere.  Il 
vocabolario  dei  lavoratori  in  cui. si  creano  le 
scoperte,  quello  degli  studi  ove  nascono  le 
meraviglie  delfarte,  quello  dei  gabinetti  di 
lavoro  ove  si  cesellano  le  concezioni  desti- 
nafBptlta  a  orientare  un’epoca,  tutte  que- 
stellihgue  diverse,  non  saprebbero  trovare 
eco  nell’anima  delle  moltitudini.  Non  è  già 
aglifàpiriti  che  parlano  inaccessibili  linguaggi 
che  vanno  i  loro  suffragi. 

M.sarebbe  ad  augurarsi,  del  resto,  che 
i  popoli|fossero  guidati  dalle  loro  élites  in¬ 
tellettuali.  L’areopago  dei  .sapienti  sognato  da 
Augusto  Comte  governerebbe  assai  male.  La 
paura  delle  responsabilità,  l’indecisione,  l’as- 
sfitìS  di  iniziative,  sarebbero  le  caratteristi- 
che  di  una  tale  assemblea.  L’uomo  molto  in- 
tcpttualizzato,  essendo  in  grado  di  percepire 
le  infinite  possibilità  che  il  minimo  avveni- 
sil|;  comporta,  non  saprebbe  agire  rapida- 
mente.  Egli  si  decide  lentamente  quando  lo 
svolgersi  rapido  degli  avvenimenti  quotidiani 
necessita  delle  decisioni  immediate.  Ma  se 
sarebbe  pericoloso  per  un  popolo  essere  go¬ 
vernato  politicamente  dalla  sua  élite1,  fosse 
ancii;  composta  di  uomini  come'  Descartes, 
Comeille  e  Pascal,  sarebbe  ancora  più  fune¬ 
sto  per  esso  di  essere  sottomesso  a  delle  as- 
™lee  di  illetterati  o  di  semi  intellettuali 
jéiosi  e  malcontenti. 

mondo  antico  e  moderno  conobbero  si- 
nblee.  Essi  si  sono  sempre  mostrate 
così  incapaci  di  comprendere  gli  avvenimenti 
che-di  dirigerli.  L’ultima  esperienza  fatta  in 
Russia  è  sotto  questo  riguardo  categorica.  Ba- 
sterebbé  d’altronde  sentire  le  prodigiose  pro¬ 
poste  fatte  in  certi  Congressi  di  Istitutori  e 
in  essi  ^applaudite  per  vedere  a  quali  aberra¬ 
zioni  ufi  giudizio  insufficiente  può  condurre 
degli  spiriti,  che  una  mezza  coltura  ha  reso 
estranei  alla  realtà. 


da  esso  tuttavia,  che  sono  usciti  non 
solo  tutti  gli  elementi  della  civiltà  moderna, 
ma  anche  dei  mezzi  di  distruzione  la  cui  po¬ 
tenza  ingrandisce  talmente  che  nei  prossimi 
conflitti  le  più  brillanti  capitali  del  mondo 
sono  esposte  a  una  completa  distruzione. 

E’  grazie  al  carbon  fossile  che  l’Inghilterra 
potè  dominare  i  mari,  e  per  conseguenza,  il 
commercio  del  mondo.  Non  furono  affatto  i 
successi  militari  del  1870,  come  si  dice  spes¬ 
so,  ma  la  scoperta  di  giacimenti  di  nuove  mi¬ 
niere  sul  suo  territorio,  che  condusse  la  Ger¬ 
mania  al  suo  più  alto  grado  di  prosperità. 
Grazie  al  carbon  fossile,  questa  prosperità  fu 
tale  che  l’impero  tedesco  potè  sognare  di  di¬ 
sputare  all’Inghilterra  la  sua  egemonia  com¬ 
merciale  su  tutti  i  punti  del  globo.  Da  questa 
pretesa,  doveva  fatalmente  uscire  la  guerra 
mondiale.  Le  altre  cause  per  spiegare  queste 
origini  sono  molto  accessorie. 

Il  petrolio  ha  sul  carbon  fossile  una  supe¬ 
riorità  enorme  dal  punto  di  vista  della  como¬ 
dità,  ma  la  sua  produzione  resta  limitata,  ra¬ 
gione  per  cui  noi  vediamo  tutti  i  popoli  riva¬ 
leggiare  oggi  per  acquistarla.  Fu  la  speranza 
di  ottenere  lo  sfruttamento  delle  miniere  pe¬ 
trolifere  di  Russia  che  condusse  l’Inghilterra 
a  provocare  il  Congresso  di  Genova. 

Sono  ancora  il  petrolio  e  il  carbon  fossile 
che  hanno  determinato  la  politica  dell’Inghil¬ 
terra  nei  riguardi  della  Germania  e  della 
Francia.  L’Inghilterra,  paese  industriale  sen¬ 
za  agricoltura,  è  costretta  far  venire  i  suoi 
alimenti  dal  di  fuori.  Essa  li  paga  colle  merci 
fabbricate  nelle  sue  officine.  L’arresto  delle 
sue  esportazioni  crea  la  disoccupazione  e  la 
immobilizzazione  delle  navi  di  commercio. 
La  perdita  dei  suoi  due  grandi  clienti  :  la  Ger¬ 
mania  e  la  Russia,  doveva  naturalmente  li¬ 
mitare  le  esportazioni  dell’Inghilterra,  ma 
essa  fu  vittima  di  una  illusione,  contraddetta 
dà  tutte  le  statistiche,  supponendo  che  l’ab¬ 
bandono  della  Ruhr  da  parte  della  Francia 
avrebbe  aumentato  il  suo  commercio. 

Acciecata  da  questo  errore  ed  anche 
timore  ereditario  che  la  Francia  non  diventi 
troppo  forte,  l’Inghilterra  perde  di  vista 
suoi  interessi.  Essa  non  comprende  che,  se 
grazie  alla  sua  influenza,  la  Germania  si  tro¬ 
vasse  liberata  dai  suoi  debiti,  essa  tornerebbe 
ad  essere  in  breve  una  concorrenza  molto  te¬ 
mibile. 

Le  illusioni  inglesi  sono  disgraziatamente 
così  tenaci  su  questo  punto,  che  per  favorire 
la  Germania,  taluni  uomini  di  stato  inglesi  sa¬ 
crificherebbero  anche  l’alleanza  colla  Francia. 

Numerosi  sono  gli  esempi  che  provano  che 
l’influenza  delle  forze  motrici  cresce  ogni 
giorno  più  nella  vita  politica  dei  popoli.  La 


fase  in  cui  le  forze  collettive  hanno  una  in¬ 
fluenza  capitale,  ma  in  politica,  come  in  tutti 
i  domimi,  le  forze  collettive  restano  cieche  e 
disordinate  se  non  sono  orientate  da  un  pen¬ 
siero  fermo,  capace  di  iniziativa  e  di  deci¬ 
sione. 

Queste  verità  risultano  dai  dati  psicologici 
inerenti  alla  natura  umana,  e  per  conseguenza 
non  potranno  cambiare.  Quando,  dopo  lun¬ 
ghi  anni  di  esperienza,  i  socialisti  avranno 
finito  per  comprenderlo*,  non  vi  sarà  più  so¬ 
cialismo. 

.  Gustave  Le  Bon. 


Troppe  esposizioni! 

Fin  dal  1914,  prima  della  guerra,  era  già 
generale  nel  ceto  commerciale  e  industriale 
la  lagnanza  per  la  frequenza  delle  esposizioni. 

I  commercianti  tentavano  sfuggire  alle  vive 
insistenze  dei  promotori  e  molti  vi  riuscivano  ; 
gli  altri,  quelli  che  partecipavano,  si  trova¬ 
vano,  ad  esposizione  chiusa,  di  aver  speso 
molti  quattrini  e  di  non  aver  ricavato  proprio 
vantaggio  alcuno.  Ed  eravamo  ante  guerra, 
quando  tutto  costava  poco  ! 

Oggi  tutto  costa  carissimo  e  le  esposizioni 
si  fanno  più  frequenti,  e  diciamolo  pure,  sem¬ 
pre  meno  interessanti.  L’esposizione  di  Mon¬ 
za,  intorno  a  cui  '  i  giornali  milanesi,  con 
una  solidarietà  campanilistica  che  non  si 
smentisce  mai,  hanno  battuta  la  gran  cassa, 
malgrado  le  sue  130  sale  ripiene  di  oggetti 
di  varia  specie,  non  ha  proprio  mostrato  nul¬ 
la  di  nuovo  ed  anche  ben"  poco  di  belio, 
questo  poco  bello  era  già  stato  visto  in  altre 
mostre.  Chi  ricorda  ^  esposizione  d’Arte  de¬ 
corativa  di  Torino  del  1902,  mirabile  per  dis¬ 
posizione  di  locali,  per  posizione  invidiabile, 
per  ricchezza  di  partecipazione  da  tutti  i  paesi, 
per  veramente  meravigliosa  fioritura  di  no¬ 
vità,  sebbene  di  gusto  un  po’  discutibile  (era 
l’epoca  dello  stile  cosidetto  moderno)  deve 
convenire  che  la  esposizione  di  Monza  è  in 
confronto  una  assai  povera  cosa.  Non  ne  fac¬ 
ciamo  colpa  ai  promotori  ed  agli  organizza¬ 
tori,  ma  ai  tempi  difficili,  alla  stanchezza  ge¬ 
nerale. 

Ma  perchè  allora  voler  ad  ogni  costo,  ogni 
anno,  riempire,  con  pretesti  di  esposizioni, 
di  invenzioni  più  o  meno  originali,  i  locali  del 
nostro  Stadium?  Perchè  rinnovare  queste 
fiere,  che  salvo  qualche  particolare,  non  fan¬ 
no  che  mostrare  tutto  ciò  che  figura  nelle 
vetrine  dei  principali  negozi  della  città 
I  pochi  industriali  che  vi  partecipano,  con 
molto  sforzo  e  più  cattiva  Volontà,  visti  gli 
scarsi  risultati  che  raccolgono,  rifiuteranno 
poi  il  loro  intervento  il  giorno  in  cui  si  vorrà 
decidere  una  qualche  grande  esposizione,  nel¬ 
la'  quale  parteciperanno  anche  gli  stranieri  e 
dove  quindi  i  nostri  connazionali  non  faranno 
più  la  figura  che  ad  essi  spetta,  nè  preride- 

f  .  n‘  •  ‘c„  in  Pi,  ranno  il  posto  di  cui  sono  effettivamente 

loro  influenza  non  si  fa  sentire  solo  in  tu-  ^ 


lunatamente  per  esse,  le  democrazie 
§  ancora  governate  da  uomini  che  sono 
dia  intelligenza  e  di  medio  buon  senso. 
Sarebbero  abbastanza  sufficienti  se  il  ti¬ 
lt  degli  elettori  non  li  conducesse  tal- 
Tvotare  delle  leggi  restrittive  che,  vio- 
)  tutte  le  .necessità  economiche,  possono 
solèlaccrescere  i  mali  che  esse  pretendevano 
di  guarire. 

Occorre  guardarsi  tuttavia  dal  sottoporre 
ad  una  critica  troppo  viva  le  assemblee  rap¬ 
presentative  sorte  dalla  evoluzione  democra¬ 
tica  moderna.  Grazie  alla  autorità  mistica  at- 
tribuita'al  numero,  queste  assemblee  sono  le 
detentrici  delle  ultime  vestigia  di  autorità  an¬ 
cora  rispettate.  Quando  saranno  scomparse, 
l’anarchia  ed  il  basso  dispotismo  fatalmente 
ingrandiranno. 

(fu  sèmpre  così  nel  corso  della  storia.  Nes¬ 
sun  popolo  visse  senza  una  autorità  accettata. 

I  Greci  del  mondo  antico  rie  fecero  l’espe¬ 
rienza.  Non  volendo  più  ammettere  disciplina 
HB  costretti  a  subire  la  servitù. 

Si  è  che  in  effetto,  il  principio  di  auto- 
r>tà,  sia  esso  rappresentato  da  un  capo,  una 
casta  o  setmplicemente  un  codice,  -costitui¬ 
re  il  soi0  mezzo  scoperto  per  infrenare  nel- 
1  uomo  gli  istinti  primitivi  che  renderebbero 
°gni  civiltà  impossibile. 

L’anarchia  coi  suoi  saccheggi,  i  suoi  mas¬ 
sacri  e  tutte  le  sue  violenze,  è  semplice- 
mente  là  liberazione  dai  freni  che  trattengono 
Sii  istinti  originari. 

Le  forze  politiche  diverse,  distruttive  o 
beatrici,  che  fino  ad  oggi  hanno  governato 
■(  mondo,  derivavano  sopratutto  dalle  passio- 
m  e  dagli  interessi  che  conducono  gli  uomini 
Ipemplicemente  talvolta  dalle  fantasie  dei 
rvrani  la  cui  ambizione  sorpassava  l’intel- 
“genza. 

Letà  moderna  ha  visto  nascere  delle  po- 
ehze  nuove  ignorate  nel  passato  e  che  orien- 
di  più  in  più  ie  volontà  degli  uomini. 

La  vita  politica  del  mondo  è  sottomessa,  og- 
glm,  a  dei  nuovi  padroni  sorti  dalle  forze 
metrici  che  la  scienza  ha  fatto  sorgere  dal- 
■ùerte  carbon  fossile,  considerata  fino  al 


ropa,  ma  fino  alle  estremità  del  mondo.  Se 
oggi  il  Giappone,  mancando  di  carbone  e 
non  potendo  essere  sicuro  che  l’America  con¬ 
tinui  a  fornirlo,  negozia  ‘importanti  trattati 
colla  Russia  sovietica,  si  è  nella  speranza  di 
poter  sfruttare  a  suo  profitto  le  miniere  della 
Siberia. 

La  politica  moderna  deriva,  come  si  vede, 
dal  possesso  dei  generatori  delle  forze  motrici 
nuove.  Non  si  deve  tuttavia  concludere  che 
uomo  di  stato  debba  subire  queste  fatalità 
economiche  senza  potervisi  sottrarre. 

L’arte  di  governare  consiste  oggi  nel  disso¬ 
ciare  le  fatalità  che  conducono  il  mondo  od 
almeno  ad  utilizzarle.  Essa  imita  allora  l’in¬ 
gegnere  che  trasforma  in  elettricftà  benefica 
la  forza  dei  torrenti,  prima  considerati  come 
flagelli  devastatori. 

Questo  compito  si  trova  talvolta  compli¬ 
cato  ed  è  perciò  che  l’arte  dei  governanti  è 
diventata  così  difficile.  Errori  di  giudizio  che 
un  tempo  erano  poco  pericolosi  sono  oggi  di¬ 
sastrosi.  E’  noto  che  l’Inghilterra  perdette  la 
sua  egemonia  in  Oriente  e  le  sue  probabilità 
di  possedere  Costantinopoli  per  un  errore  del 
suo  primo  ministro  in  Turchia. 
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l’Olio  di  RICINO 

non  fosse  nausea¬ 
bondo  sarebbe  il 
miglior  purgante. 

RÌCIHDL 


che  è  olio  di  ricino 
depurato  con  pro¬ 
cesso  speciale,  ha 
la  medesima  effi¬ 
cacia,  ed  è 

INODOROeGRADEVOLE 

al  palato.  Anche  i 
bambini  e  le  perso¬ 
ne  delicate  lo  pren¬ 
dono  volentieri. 

Chiedetelo  ai  vostro  farmacista 


La  soluzione  dei  grandi^  problemi  moderni 
essendo  molto  al  disopra  delle  capacità  collet¬ 
tive,  doveva  fatalmente  accadere  che  in  tutti 
i  paesi  importanti,  Inghilterra,  Francia  e  Ita¬ 
lia  specialmente,  i  primi  ministri  esercitino, 
senza  che  alcuna  costituzione  abbia  deciso 
questa  evoluzione,  un  potere  assoluto  uguale 
a  quello  degli  antichi  re. 

In  teoria,  il  potere  'appartiene  sempre  ai 
Parlamenti,  poiché  essi  hanno  il  diritto  di 
abbattere  i  ministri.  In  pratica,  il  primo  mi¬ 
nistro  è  il  vero  padrone  ;  gli  altri  ministri,  che 
fino  a  pochi  anni  fa,  erano  dei  colleghi,  sono 
diventati  dei*  subordinati  senza  prestigio,  ra¬ 
ramente  consultati. 

Questa  evoluzione  delle  istituzioni  demo¬ 
cratiche  è  dappertutto  una  necessità  politica, 
dal  momento  che  la  si  osserva  dovunque. 
Nessuno  si  preoccupa  oggi  delia  opinione  dei 
re  o  dei  capi  di  stato.  Solo,  i  primi  ministri 
sono  ascoltati.  Quando  parlano,  il  mondo  sta 
attento  e  tutti  i  giornali  riproducono  i  loro 
minimi  discorsi. 

Questa  evoluzione  nella  politica  è  analoga 
a  quella  operatasi  durante  la  guerra  nella  con¬ 
dotta  delle  armate.  Prima,  dirette  dai  consigli 
di  guerra,  delle  conferenze  interalleate  do¬ 
minate  dalle  incertezze  caratteristiche  dei  po¬ 
teri  collettivi,  esse  non  hanno  avuto  che  in¬ 
successi.  La  vittoria  apparve  solo  il  giorno  in 
cui  un  pensiero  unico  venne  a  sostituire  le 
incertezze  collettive. 

Senza  dubbio,  il  mondo  è  entrato  in  una 


ÌDROS 


Le  MIGLIORI  ACQUE  da  TAVOLA 
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degni. 

Altri  dirà  che  queste  mostre  a  ripetizione 
hanno  per  oggetto  di  mettere  in  evidenza  dei 
sempre  nuovi,  e  spesso  dèi  vecchi,  aspiranti 

-croci  e  commende,  od  ambiziosi  di  altro 
genere.  Ma  noi  crediamo  vi  sia  invece  un 
qualche  tentativo  di  speculazione,  specula¬ 
zione  che  generalmente  non  riesce  ed  ac¬ 
cresce  le  già  numerose  delusioni,  pregiudi¬ 
cando,  come  dicemmo  più  sopra,  le  buone 
iniziative  che,  di  tempo  in  tempo,  potrebbero 


troppo,  accetta  i  patronati  di  queste  mostre, 
tratto  forse  in  inganno  da  qualche  particolare 
più  interessante,  da  qualche  mostra  singola 
che  presenta  realmente  qualche  interesse, _ 
che  non  è  sufficiente  a  giustificare  tutto  il 
resto  che  viene  presentato  e  che  sa  di  comune 
bottega. 

Già  una  corrente  di  reazione  viene  for¬ 
mandosi  nell’ambiente  industriale  a  queste 
iniziative  e  noi  la  troviamo  perfettamente  giu¬ 
stificata,  ma  siccome  questa  reazione  si  è 
già  manifestata  parecchie  volte  e  non  ha  im¬ 
pedito  tuttavia  che  ad  ogni  momento  si  lanci 
una  nuova  esposizione,  tanto  che  appena  una 
si  chiude,  si  pensa  già  a  quello  che  si  potrà 
collocare  dopo  in  quei  locali,  che,  a  quanto 
pare,  non  debbono  mai  rimanere  disoccupati, 
così  pensiamo  che  sia  veramente  utile  indurre 
la  stampa  ad  ess'ere  sincera  e  non  lasciarsi 
sedurre  col  fare  delle  réclames  che  non  sono 
proprio  giustificate. 

La  mostra  che  abbiamo  ora  a  Torino  e  che 
si  chiama  pomposamente  delle  invenzioni,  ri¬ 
pete  per  questo  riguardo  quasi  esattamente 
quello  che  abbiamo  visto  l’anno  scorso,  ed  è 
veramente  assai  poco,  troppo  poco.  Una  gran¬ 
de  parte  vi  ha  l’industria  dei  pianoforti,  dove 
la  produzione  italiana  vi  figura  assai  lodevol¬ 
mente,  malgrado  il  confronto  con  quella  stra¬ 
niera,  ma  che  cosa  c’è  di  nuovo  in  essa? 

Si  dirà  che  il  pubblico  può  passarvi  meno 
noiosamente  i  pomeriggi  festivi  e  che  quindi 
non  vi  è  da  lagnarsi,  ma,  a  parte  che  il  con¬ 
corso  festivo  non  è  certamente  sufficiente  a 
coprire  le  spese,  quale  è  questo  pubblico,  se 
non  il  solito  torinese  od  appena  del  circon¬ 
dario, -che  non  porta  proprio  alcun  serio  con¬ 
tributo  a  quello  che  dovrebbe  essere  lo  scopo 
di  una  esposizione  ? 

Del  resto,  sappiamo  bene  che  la  questione 
delle  esposizioni  è  già  stata  ed  è  ancora  molto 
dibattuta'  anche  all’estero,  dove  si  ritiene  che 
quelle  che  si  propongono  programmi  ampi  non 
siano  più  rispondenti  agli  scopi  che  esse  ave¬ 
vano  un  tempo.  Si  tende  assai  più  alla  spe¬ 
cializzazione,  ed  in  quei  campi,  dove  effetti¬ 
vamente  ogni  due  o  tre  anni  si  verifica  un 
notevole  progresso  e  si  possono  portare  no¬ 
vità  interessanti.  Anche  la  famosa  fiera  di 
Milano,  che  si  è  ripetuta  due  anni  di  seguito  e 
che  pare  debba  diventare  una  istituzione 
male,  non  ha  bel  mondo  commerciale  e  in¬ 
dustriale  milanese,  che  è  il  più  interessato,  il 
maggior  consenso.  I  risultati  finanziari,  messi 
in  confronto  alle  spese,  sono  stati  per  tutti 
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provate  il  nuovo  Carburatore 


EUREKA 


il 


a  doppia  vaporizzazione  e  l’adotterete. 


1000  Km.  su  vettura, 
500  Km.  su  camion, 


vi  rimborseranno, 
coll’econóMia  di  carburante, 
la  spesa  dell’ applicazione 
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TEMPI  NUOVI 


n  i 


negativi,  e  noi  sappiamo  di  ditte  importanti, 
che  dispongono  anche  di  larghi  mezzi,  le 
quali,  invitate  a  partecipare  a  questa  mostra 
delle  invenzioni  a  Torino,  hanno  risposto  fran¬ 
camente  che  ne  hanno  avuto  abbastanza. an¬ 
che  di  quella  di  Milano. 

Se  quindi  si  vuole  che  le  esposizioni  non 
siano  delle  modeste  e  non  fruttuose  fiere, 
dove  le  migliori  ditte  si  astengono  dall’inter- 
venire,  bisogna  farle  molto  di  rado,  studiare 


assai  bene  il  momento,  assicurarsi  i  maggiori 
''interventi...  e  poi...  bisogna  ancor  avere  una 
grande  fortuna,  fortuna  che,  purtroppo,  non 
ha  mai  arriso  troppo  alla  nostra  citta,  che  nel¬ 
le  sue  migliori  e  più  brillanti  manifestazioni 
ha  avuto  una  volta  il  colèra,  un’altra  la  spa- 
gnuola,  un’altra  la  guerra  !  " 

Ma  per  fare  degli  esperimenti  come  quelli 
che  vediamo  di  tanto  in  tanto  a  Torino,  ed  al¬ 
trove,  meglio  davvero  non  farne  nulla. 


•S* 


S  R  O  R  X  sa¬ 


luta  tifili!  iti  (aafioaati 

Le  grandi  Società  coi  match  di  allenamento 
iniziati  in  questo  mese,  hanno  dimostrato  di 
volersi  preparare  al  più  grande  cimento  con 
serietà  di  intenzioni  e  di  propositi.  Ed  il  ci¬ 
mento  sarà  indubbiamente  duro  e  faticoso. 

Chiusasi  la  stagione  1922-23  che  fu  sta¬ 
gione  di  selezione  delle  36  massime  squadre, 
si  apre  quella  che  si  può  dire  la  stagione. di 
appello.  Dovranno  le  24  Società  elette  darci 
una  conferma  del  loro  valore  e  dirci  se  il 
distacco  dalle  12  retrocesse  in  seconda  cate¬ 
goria  sia  tale  da  acquistare  il  diritto  di  rima¬ 
nere  in  prima  categoria  e  tagliar  corto  a  tutte 
le  voci  che  vogliono  che  la  selezione  dello 
scorso  anno  non  sia  stata  operata  con  equità 
e  giustizia.  Abbiamo  difatti  un  Mantova,  un 
Derthona  ed  un’Unione  Sportiva  Torinese  che 
devono  più  a  sfortuna  ed  a  decisioni  federali 
non  sempre  improntate  a  serenità,  la  loro  ca¬ 
duta  in  seconda  divisione.  Il  loro  sacrificio  in¬ 
tanto  potrà  tollerarsi  in  quanto  le  squadre  che 
hanno  preso  loro  il  passo  sappiano  dimostrar¬ 
sene  degne  e  non  far  rimpiangere  sul  campo 
la  scomparsa  dal  massimo  agone  di  autentici 
valori. 

Quanto  durerà  questo  cimento?  Colla  di¬ 
visione  delle  24  squadre  in  due  gironi  di  12 
squadre  caduno,  è  facile  comprenderé  che  il 
campionato  si  protrarrà  al  luglio  1924.  I  cal¬ 
coli  cabalistici  sulla  carta  vogliono  farlo  ter¬ 
minare  in  marzo  per  dar  mezzo  e  modo  di  pre¬ 
parare  i  nostri  atleti  alle  Olimpiadi  di  Parigi. 
Ma  i  calcoli  cabalistici  sulla  carta  sono  sem¬ 
pre  stati  mentiti  dalla  realtà.  L’esperienza  ha 
sempre  dimostrato  che  il  campionato  per  im¬ 
previsti  non  può  terminare  nell’  esatto  nu¬ 
mero  di  domeniche  sveltamente  segnato  nel 
calendario.  Ed  è  un  sogno  credere  che  pro¬ 
prio  quest’anno  in  cui  non  si  può  nè  si  deve 
rinunciare  ai  match  internazionali,  il  campio¬ 
nato  debba  finire  in  primavera  solo  per  far 
piacere  alle  cabale  degli  interessati. 


Poiché  ancora  una  volta  questo  è  dimo¬ 
strato  :  che  per  esigenze  di  cassetta  i  più 
grandi  clubs  vogliono  il  maggior  numero  di 
partite  di  cartello  poco  importando  loro  gli 
incontri  internazionali  ed  anche  le  stesse  olim¬ 
piadi.  Nella  Federazione  si  dibattono  ormai 
due  anime  contrastanti  :  l’ideale  sportivo  e  la 
preoccupazione  finanziaria  ;  il  desiderio  di  ben 
figurare  all’estero,  la  necessità  di  non  andare 
al  fallimento  all’interno.  Sono  tali  e  tante  le 
spese  cui  devono  sottostare  le  grandi  Società, 
che  il  numero  dei  match  di  grido  sul  proprio 
campo  colle  relative  previsioni  finanziarie,  fa 
perdere  di  vista  ogni  altra  mèta.  Se  non  fosse 
così,  si  sarebbe  ancora  quest’anno  il  campio¬ 
nato,  dopo  le  diatribe  del  passato,  mantenuto 
sulla  base  dei  due  gironi  di  dodici  squadre  ?  E 
a  chi  si  vuol  far  credere  che  con  un  campio¬ 
nato  mastodontico  simile  ed  assorbente  di  ogni 
attività,  si  possano  preparare  gli  atleti  per  le 
olimpiadi  e  portarci  freschi  ed  agguerriti  alle 
più  dure  battaglie? 

Chi  ha  visto  una  partita  internazionale  spe¬ 
cialmente  all’estero,  e  l’efficacia  di  una  nostra 
vittoria  in  qualunque  campo  sportivo  su  quelli 
che  sono  i  nostri  valori  morali  ed  energetici, 
chi  sa  per  esempio  che  presso  popoli  da  tempo 
dediti  alla  coltura  fisica  come  gli  inglesi  e  gli 
americani  contano  più  e  più  hanno  rinomanza 
i  nostri  successi  sportivi,  che  il  .lavoro  incon¬ 
cludente  di  tutti  i  nostri  consoli  e  ambascia- 
tori  messi  insieme,  non  può  a  meno  che  ram¬ 
maricare  come  la  F.I.G.C.  lasciandosi  pren¬ 
dere  la  mano  dai  tutori  degli  interessi  dei 
grandi  clubs,  non  siasi  preoccupata  di  risol¬ 
vere  il  grave  problema  della  nostra  prepara¬ 
zione  alle  olimpiadi  di  Parigi.  Si  è  forse  di¬ 
menticato  che  i  nostri  ad  Anversa,  per  un 
complesso  di  circostanze,  che  è  inutile  qui 
riandare,  furono  inferiori  all’attesa,  e  che 
tranne  una  vittoria  sulla  Norvegia  con  2  a  1 , 
avemmo  a  registrare  dolorose  sconfitte  come 
quella  contro  la  Spagna? 


Speriamo  che  l’assemblea  straordinaria  del 
gennaio  prossimo  abbia  a  pronunciarsi  su  que¬ 
sto  punto.  Intanto,  come  dicevamo,  siamo  in 
attesa  della  disputa  dei  campionati  che  que¬ 


st’anno  anche  per  lo  spostamento  di  parecchi 
giocatori  dalle  seconde  alle  prime  squadre,  si 
preannuncia  combattuto  ed  equilibrato.  E  spe¬ 
riamo  anche  che  l’arbitraggio  abbia  ad  essere 
quest’anno  più  sicuro  di  sè  e  non  abbia  a  dar 
motivo  alle  gravi  lagnanze  della  stagione  pas¬ 
sata,  colle  conseguenze  dolorose  che  tutti  ri¬ 


cordiamo. 


„Avv.  G.  Lombardi. 


Juventus  batte  Pro  Vercelli,  2=0. 

La  netta  e  meritata  vittoria  degli  striscioni 
torinesi  dimostra  che  non  sempre  la  pre¬ 
senza  in  isquadra  di  grandi  nomi  assicura 
la  vittoria,  ma  bensì  l’accurato  allenamento, 
e  Tintelligente  distribuzione  delle  forze  dàn- 
maggiore  affidamento  di  successo  ;  e  la 
bella  vittoria  juventina  di  ieri  fu  dovuta  ap¬ 
punto  all’ allenamento  curato  da  Karoly  ed 
all’intelligente  gioco  svolto  dalla  intera 
squadra. 

La  squadra  torinese  opposta  ieri  ai  bian¬ 
chi  campioni,  che  nonostante  fossero  incom¬ 
pleti  si  sono  pur  sempre  dimostrati  temibili, 
è  stata  un’audace  innovazione  dei  dirigenti 
l’anziana  Società  Torinese. 

Quante  squadre  si  sarebbero  azzardate  a 
mettere  in  isquadra  2  giocatori  ex  liberi  col¬ 
la  sola  esperienza  del  gioco,  seppure  eccel¬ 
lente,  svolto  da  questi  giocatori  nelle  squa¬ 
dre  .uliciane  prima  ,  e  in  campionati  di  pro¬ 
mozione  dopo  ? 

Poiché  bisogna  tener  conto  che  una  volta 
scelti  questi  giovani,  non  si  sarebbe  potuto 
cambiare,  qualunque  fosse  il  risultato  del¬ 
l’esperimento,  essendo  a  tutti  nota  l’affan¬ 
nosa  caccia  dei  grandi  giocatori  a  cui  si 
dànno  i  maggiori  Clubs  nell’intervallo  «tra 
campionato  e  l’altro  non  soltanto,  ma 
persino  sul  finire  di  un  campionato  per  il 
successivo. 

Quindi,  se  la  prova  dei  dirigenti  juventini 
fosse  andata  male,  si  sarebbero  trovati  nel- 
T  impossibilità  di  cambiare.  Maggiormente 
va,  dunque,  data  lode  ai  dirigenti  juventini 
per  l’audacia  e  per  il  giusto  criterio  dimo¬ 
strato  nella  scelta  dei  giocatori. 

Ieri  abbiamo  ammirato  il  magnifico  gioco 
svolto  da  2  di  questi  giovani,  Albera  e  Fer¬ 
rerò,  che  insieme  a  Giriodi,  Barale,  Grabbi, 
Munerati  e  A-udisio  hanno  dimostrato  di  es¬ 
sere  dei  migliori  della  squadra. 

Certo  si  è  che  quest’anno,  continuando  il 
buon  allenamento  curato  sino  ad  oggi,  la 
juventus  dà  affidamento  alle  più  buone  spe¬ 
ranze. 

Anche  i  vercellesi,  nonostante  fossero  pri¬ 
vi  di  3  dei  migliori  loro  giocatori,  dimostra¬ 
rono  pur  sempre  di  non  essere  immeritevoli 
della  loro  fama  di  giocatori  animosi  e  peri¬ 
colosi  per  qualunque  squadra. 

I  migliori  furono  Ceria,  Milano  IV  e  Mat- 
tuteia. 

I  goals  furono  segnati  il  primo  da  Mime- 
rati  su  debole  rimando  di  C'urti,  e  il  se¬ 
condo  da  Pastore  che  toglie  il  pallone  al  por¬ 
tiere  vercellese  ;  quest’ultimo  è  da  imputarsi 
all’inesplicabile  lentezza  di  Curti. 

Squadre  in  campo  : 

Juventus  :  Oombi  —  Gianfardoni,  Bruna  — 
Albera,  Giriodi,  Barale  —  Grabbi,  Munerati, 
Pastore,  Ferrerò,  Audisio. 

Pro  Vercelli  :  Curti  —  Rocco,  Corna  IV  — 
Ceria,  Milano  IV,  Perino  —  Zanello,  Ardiz- 
zone,  Mattuteia,  Robso,  Borello. 

Alessandria  batte  Torino,  4=0. 

L’inaspettata  vittoria  alessandrina,  seb¬ 
bene  il  punteggio  segnato  non  sia  l’indice 
delle  forze  in  campo,  è  stata  meritata  e  con¬ 
vincente,  così  da  dare  agli  alessandrini 
incentivo  a  bene  sperare  per  la  loro  squadra 
nelle  partite  del  prossimo  campionato.  Te¬ 
nuto  conto  anche  dell’assenza  di  uno  dei 
migliori  attaccanti  italiani  dalla  squadra  del- 
l’Alessandria,  si  vede  quanto  bene  potrà  fa¬ 
re  questa  squadra  quando  allineerà  anche 
Baloncieri. 

Un  altro  fatto  poi  che  dà  a  sperare  al- 
l’Alessandria  è  la  dovizia  di  giocatori  di 
lore  di  cui  dispone  ;  poiché  Baloncieri,  Ca¬ 
pra,  Papa  II,  C'arcano  e  Moretti  sonò  uo¬ 
mini  che  qualunque  squadra  italiana  ammet¬ 
terebbe  immediatamente  fra  i  proprii  gio¬ 
catori. 

La  grave  sconfitta  del  Torino  non  era  at¬ 
tesa  da  nessuno,  cosicché  giungerà  maggior¬ 
mente  dolorosa  ai  numerosi  supporters  di 
questa  squadra. 

Vogliamo  credere  che  questa  sconfitta  sia 
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imputabile  a  una  giornata  nera  collettiva  di 
tutta  la  squadra,  perchè  diversamente  riu¬ 
scirebbe  inspiegabile,  dato  che  il  Torino  è 
dato  dalla  maggioranza  come  una  delle  più 
temibili  squadre  concorrenti  al  massimo  cam¬ 
pionato. 

Le  squadre  erano  così  composte  : 

Torino  :  De  Giovanni  —  Morando,  Mar¬ 
tin  II  —  Martin  I,  Backmann,  Aliberti  — 
Rebuffo,  Farè,  Martin  III,  Janni,  Falchi. 

Alessandria  :  C'agnina  —  Còsta,  Viviani  — 
Papa  II,  Carcano,  Moretti  —  Sacchi^  Bay, 
Banchero,  Ferrari,  Anseranno. 

Nella  seconda  ripresa  Sacchi  è  sostituito 
da  Capra  e  Papa  II  da  Lauro. 

Del  Torino  Chiaberti  ha  dovuto  sostituire 
Farè  contuso. 

PODISMO 

Blasi  vince  la  Grande  Maratona 

Se  parecchi  speravano  in  una  vittoria  ita¬ 
liana  nella  più  -grande  prova  podistica  na¬ 
zionale,  pochi  osavano  dirsi  sicuri  del  nostro 
successo,  poiché  la  severità  della  gara  e  la 
partecipazione  ad  essa  dei  più  forti  cam¬ 
pioni  di  Estonia,  Germania,  Francia  e  Un¬ 
gheria  rendevano  molto  aleatoria  ogni  spe¬ 
ranza,  anzi  pareva  che  la  fredda  ragione  sen- 
preconcetti  di  amor  proprio  nazionale 
desse  come  probabile  vincitore  uno  straniero 
è  precisamente  Lossmann,  l’estone  che  de¬ 
tiene  il  campionato  mondiale  di  maratona. 

Nonostante  questo,  l’Italia,  nelle  persone 
di  tre  dei  suoi  figli,  ha  vinto,  vinto  meravi¬ 
gliosamente,  come  pochi  potevano  sperare  di 

ncere. 

Il  fatto  saliente  di  questa  vittoria  è,  oltre 
alla  magnifica  prova  del  vincitore,  la  rive¬ 
lazione  di  una  giovanissima  speranza,  di  C'a- 
vallero,  che  se  fosse  stato  meglio  consigliato 
e  avesse  distribuito  più  razionalmente  le  pro¬ 
prie  forze,  avrebbe  potuto  dare  molto  più 
filo  da  torcere  a  Blasi. 

Lossmann,  il  più  quotato  degli  stranieri 

m  soltanto,  ma  di  tutti  i  concorrenti,  si  è 
dovuto  ritirare  dopo  una  quindicina  di  chi¬ 
lometri,  a  causa,  diceva,  della  polvere  che 
gli  impediva  la  grande  respirazione  abituale  ; 
però  crediamo  che,  oltre  a  questo,  anche 
ìon  lieve  distanza  che  lo  separava  dalle 
prime  posizioni  abbia  influito  non  poco  sul¬ 
la  sua  decisione,  che  ci  pare  non  del  tutto 
degna  della  fama  delTestone. 

Degli  altri  stranieri  hanno  fatto  buona  im¬ 
pressione  Lacolle  e  Kiraby,  che  è  stato  l’u- 
a  dare  per  qualche  tempo  l’impressione 
di  voler  arrivare  primo  ;  però  non  si  è  di¬ 
mostrato  nè  superiore  nè  eguale  a  Blasi  e  a 
Cavalle*o. 

Anche  la  corsa  dell’anziano  Arri  è  stata 
lodevole  sotto  ogni  aspetto. 

In  complesso  lsf  gara  ideata  dal  «  Paese 
Sportivo  »  e  organizzata  dallo  S.  Q.  Pala¬ 
tino  ha  avuto  un  grande  successo  tecnico  e 
di  pubblico,  aiutata  anche  dalla  magnifica 
giornata  che  ne  ha  favorito  lo  svolgimento. 

Ordine  d’arrivo  : 

1.  Blasi  Ettore,  della  Pro  Roma  di  Roma, 
alle  óre  17,2’50”,  avendo  impiegato  a  com¬ 
piere  i  Km.  42,750  del  percorso  ore  2,53’50’ 
e  4/5; 

2.  ©avallerò  Alberto,  del  Libero  Sport  di 
Savona,  alle  ore  17,7’22; 

3.  Arri  Valerio  della  M.  V.  S.  N.  di  To¬ 
rino,  alle  ore  17,7’22”. 

4.  Kyraly  Pai,  della  Soc.  Egytèrtes  di  Bu¬ 
dapest  (primo  degli  stranieri)  —  5.  Al  ciati 
Emilio,  dell’A.  Podistica  Liberi  Astigiani  di 
Asti  —  6.  Ferrerò  Giuseppe,  dell’U.  C.  Ai- 
pipa  di  Ivrea  —  7.  Pizzi  Giuseppe,  del  6°  Ber¬ 
saglieri  di  Bologna  (primo  dei  militari)  — 
8.  Wills  Max,  dell  S.  C.  Komet  di  Berlino 
(secondo  degli  stranieri)  —  9.  Mancinelli  Um¬ 
berto,  dello  Si.  G.  Roma  di  Roma  —  10.  C&s- 
siani  Angelo,  de  La  Podistica  di  Torino  — 
11.  Lotti  Luigi,  defila  Soc.  Sportiva  Bena- 
cense  —  12.  Lacolle  Gustave,  dell’U.  S.  di 
Tours  (terzo  degli  stranieri). 

CICLISMO 

La  Gran  Coppa  dell’Ucat  vinta  da  Pie= 
montesi. 

1.  Piemontesi,  dell’U.O.A.T.,  alle  ore  15, 
41’23”,  impiegando  a  compiere  i  150  Km.  del 
percorso  ore  5,21’23”  alla  media  oraria  di 
Km.  28,040  —  2.  Giacobino,  dell’U.  S.  San 
Maurizio,  a  1  macchina  —  3.  Bongiovanni, 
dell’U.O.A.T,  a  mezza  macchina  —  4.  B 
defi’U.C.A.T.,  alle  15,42’23”  —  5.  Cominetti, 
alle  15,44’15”  —  6.  Chiusano,  alle  15,47”3/5 
7.  Saletti,  a  mezza  machina  —  8;  Borello, 
una  macchina  —  9.  Pètiva  Edoardo,  a  u 
macchina  —  10.  Tragella.  —  Steguono  altri 
in  tempo  massimo. 


L’ARALDO  DELLA  STAMPA 

.Ufficio  di  ritagli  dalla  stampa  quotidiana 
e  periodica;  il  più  completo,  diligènte  ed 
economico. 

Richieste  e  chiarimenti  presso  la  Dire¬ 
zione  in  piazza  Campo  Marzio,  n.  3  - 
Roma  (20)  -  Telefono  74-23. 


Husvi  modelli  di  grande  portata 


IL  Più  PRdTICS,  DURATURO  E 
REALflENTE  PERFEZI2NAT2 


Accessori  per  auto-moto-cicli 


MOTOCICLISMO 

Mentasti  vincitore  nel  raid  Nord=Sud 

La  gara  è  stata  ricca  di  incidenti,  ur 
dei  quali,  quello  toccato  al  corridore  Pozzi, 
è  stato  gravissimo.  Passando  da  Villa  Pieve 
Modolena  qiìesto  corridore  non  ha  potuto 
evitare  un  barroccio,  cosicché  lo  ha  urtato 
violentemente,  ferendosi  gravemente  nella 
caduta,  sì  da  dover  essere  trasportato  al¬ 
l’ospedale  in  gravissime  condizioni. 

Arrivo  :v 

1.  Mentasti  (Frera)  ore  16,5l’25”,  alle  me¬ 
dia  oraria  di  Km.  52,039,  abbassando  il  re¬ 
cord  precedente  —  2.  Moretti  (Frera)  ore 
17,35’37”  —  3.  Mariani  (Garelli(  ore  17’48’50” 
—  4.  Maffeis  (Garelli)  17,50’25”  —  6.  Zan- 
chetta  (B.Si.A.)  18,7’5”  —  6.  Lanza  (Indian) 
19,57’22”  —  7.  Brunelli  (Frera)  20,6’48”.  — 
Altri  sei  in  tempo  massimo. 


Gerent-  responsabile:  Pietho  Rusconi. 

Tip.  G.  Fedetto  &  C.  -  Torino,  Corso  Oporto,  5. 


VILL9T9C9RL0  sF1^1 

impresa  Trasporti 

Si  eseguiscono  trasporti 

per  qualunque  destinazione 


TORINO 


LEONE  GIRETTI 

TORINO  ■  Piazza  Statuto,  17 


Telefoni  Intercomunali  41-509  -  42-634 


Macchine  per  panetterie,  confetterie, 
pasticcierie  -  Specialità  macchine 
per  caramelle  -  Macchinario  com¬ 
pleto  per  paste  alimentari  e  per 
paste  tipo  bolognese  -  Macchine 
per  gelati. 


Preventivi  gratis  a  richiesta 


G.  B.  PARAVIA  & 

Torino  =  Milano  ■  Firenze  •  Roma  ■  _ 
Palermo  ■  Genova  (Libreria  Trcvej 
Trieste  (Libreria  Cappelli)^ 


Dott.  GUSTAVO  NARDI 


Raccolta  sistematica  della 

Legislazione  vigente  sulla  istituzione  Eterna 

Leggi,  Regolamenti,  Circolari  i 
1859  al  1919  ;  cenni  storici  ;  commenti'^ 
sime  di  giurisprudenza,  con  Appendici* 
tenente  le  modificazioni  e  aggiunte  fin 


a  il  1922. 


Prezzo  L. 


GIORGIO  MARCHESINI 

Compendio  di  Ragioneria  Generale 

con  temi  di  pratica  applicazioni 
ad  uso  degli  studenti  di  ragionerìl 

5a  edizione  —  Prezzo  L.  20 
Opera  premiata  con  Medaglia  d 'argentai 
Mostre  di  Ragioneria  di  Palermo  1892  W 
Genova  1893. 

Per  le  Scuole  Medie  inferiori  abbian 
blicato  una  edizione  ridotta  di  39  Tavole  m 

nuovissimo  Atlante  di  Geografia  tisica  e  polititi 

di  G.  PENNESI,  G.  CORA 
e  R.  ALMAGIÀ 

corredate  da  un  prontuario  per  la  lettura  3 
nomi  geografici. 

Prezzo  L.  24 


minoleftì  &  flccorsi 

TOSINO  -  Corso  Oporto,  49  bis 

Impianti  elettrici  per  industrie, 
Macchinario  e  Materiale  elettrici 

Lampadine  da  1  Watt  e  1|2  Watt  II 


-  Rappresentanti 

con  Deposito  per  Torino  e  Provincia  del 
MANIFATTURA  INTUISSE  CINGHIE 
Cinghie  di  cuoio  per  tutte  le  industrie 


♦ 
♦ 


PREHIATA  CONFETTERIA  e  PASTICCERIA 

Deposito  Prodotti  Venchi 


GINA  FRANCO 

Yia  Pietro  Micca,  4  -  TORINO 


♦  Specialità 

%  Pastiglie  e  Tavolette  ò’ogni  genere 

^  “Tidccolata,  Confetti  e  Caramelle 

♦  delie  Primarie  Case 

£  Brande  assortimento  Bomboniere 

♦  5eruizi  completi 

%  per  Nozze,  Battesimi  e  5oirées 

♦ 

♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦ 


Spazio  riservato  al 


Granii  GARAGE  VASSEU1 


CHAMBERY 


TORINO  ■  Lunedì  8  Ottobre  1923 


CONTO  CORRENTE  CON  LA  POSTA 


TEMPI  NUOVI 


ài  Ivuriedì 


POLITICO  SETTIMANMLE 


Esscse  etl 


Abbonamenti  annui  > 
òr  malia  e  Colonie  4.  1S£-  per  l’Estero  4.  ». 

Un  numero  separato  cent.  SO 


DIREZIONE  e  AMMINISTRAZIONE 

Corso  Oporto,  B  •  Telefono  45-560 


Inserzioni  prezzi  £ 

Ivolgersl  :  Ing.  DB  BOSIS  -  1WBGHO  &  C. 

rio  Homo,  1S  (Galleria  Natta  -  Stala  2)  -  Telefono  41-962 


Lia  riforma  seolastiea 


Troppa  fretta,  scrivevamo  alcuni  giorni 
soiio  a  proposito  di  parecchie  riforme  e 
anche  di  quella  scolastica.  I  fatti  ci  hanno 
datò;  rapidamente,  forse  troppo  rapida¬ 
mente  ragione,  perchè  nessuno  può  de- 
sideràretche  le  nostre  scuole  non  funzio¬ 
nino'  bène  e  che  nel  regime  scolastico 
abbiano  a,  verificarsi  inconvenienti  così 
gravi  come  quelli  di  questi  giorni.  La  no¬ 
stra  scuola  media,  ed  in  misura  minore, 
anche  lè  scuole  elementari,  hanno  molto 
sofferto  durante  la  guerra  e  nell’imme- 
diaé'dopo  guerra.  Le  chiamate  alle  armi 
di  moltipnsegnanti,  fra  i  migliori  perchè 
pid  ^pvani  e  più  freschi  di  studi,  hanno 
rastrèllo  a  supplenze  che  si  sono  cambiate 
di  annoto n  anno,  sia  per  circostanze  indi- 
pend^rln  dalla  volontà  di  alcuno,  sia  per 
il  disordine  cronico  che  si  è  sempre  avuto 
altóÌMinerva,  e  pochi  sqno  gli  alunni  che 
potuto  avere  nei  nostri  ginnasi, 
istituti  una  coltura  ordinata  e  as- 
:  bene  la  materia  scolastica.  I  caro¬ 
ti  frequenti  di  insegnanti  e  conse- 
femente  di  sistemi,  spesso  contraddi¬ 
ranno  fatto  sì  che  molti  degli  allievi, 
pro&dendo  alle  classi  superiori,  hanno  ri¬ 
sentito  il  grave  danno  di  lacune  negli  in¬ 
segnamenti  principali  e  molti  ne  hanno 
ansie  avuto  conseguenze  dolorose,  come 
ftìita  di  uno  o  due  anni. 

da  poco  le  cose  andavano  met¬ 
ta  posto,  quando  la  riforma  Gen- 
tilelvenuta,  come  un  bolide  a  ciel  se- 
H^Miscombussolare  di  nuovo  tutto,  con 
tìffl^antaggio  per  la  scuola  è  facile  giu- 


poco  a  poco  rimangiarsi  i  suoi. decreti. 

E  certamente  non  è  che  al  principio.  Le 
iscrizioni  alla  nuova  scuola  complemen¬ 
tare  sono  scarsissime  ovunque,  perchè  co¬ 
me  essa  è  organizzata  non  attira  più  al¬ 
cuno  e  quindi,  col  piccolo  numero  di 
iscritti,  il  costo  della  scuola  viene  ad  es¬ 
sere  enorme  in  proporzione  di  quello  che 
costano  le  altre,  nelle  quali  meno,  si  è  toc¬ 
cato  e  che  meglio  rispondono  alle  esi¬ 
genze  della  vita  moderna. 

Non  sta  a  noi  di  suggerire  i  rimedi  a 
questo  stato  di  cose.  E’  probabile  che  ci 
penserà  lo  stesso  ministro  quando  vedrà 
i  miseri  risultati  dell’opera  sua  e  com¬ 
prenderà  quanto  avessero  ragione  i  cri¬ 
tici,  più  di  lui  competenti,  anche  se  meno 
filosofi  e  meno  tesserati,  che  da  tempo 
avevano  preveduto  quello  che  doveva  poi 
inesorabilmente  accadere, 

E  questo  non  è  ancora  tutto.  Perchè 
già  si  sente  dire  che  al  momento  delle 
scuole  mancheranno  molti  titolari,  per 
sarà  necessario  o  lasciare  a  casa  gli 
alunni,  con  molta  soddisfazione  forse  di 
questi,  ma  assai  poca  dei  genitori  che  vo¬ 
gliono  i  figli  istruiti  a  dovere,  oppure 
provvedere  con  supplenze,  le  quali,  ed  è 
pure  noto,  assai  male  corrispondono  alle 
esigenze  della  scuola,  ed  anche  volendo 
non  possono  corrispondervi,  ignorando 
quali  saranno  i  criteri  del  successore.  In 
quasi  nessun  caso  il  titolare  va  d’accordo 
col  supplente  nel  modo  di  insegnare  e 
quando  il  titolare  prende  posto,  ricomin¬ 
cia  da  capo,  con  quanta  soddisfazione  per 
gli  alunni  e  con  quanto  profitto  è  facile 
immaginare. 

Se  si  aggiunge  a  questo  che  professori 
che  da  decine  di  anni  insegnavano  filo¬ 
sofia,  dovranno  cominciare  a  insegnare 
storia  e  farsi  una  preparazione  affrettata, 
che  chi  si  era  specializzato  in  Storia  Na¬ 
turale  dovrà  fare  Geografia,  e  così  via, 
ci  domandiamo  che  razza  di  Babele  sarà 


plicazione.  Per  ora,  è  lecito  dire  che  ha 
la  virtù  di  allontanare  gli  alunni  dalle 
scuole  pubbliche  (e  forse  questo  ne  era 
il  fine  arcano)  e  di  disgustare  tutti  i  pro¬ 
fessori.  Del  resto,  anche  tra  i  professori 
fascisti,  l’opinione  più  prevalente,  è  che 
ci  si  capisce  poco,  ma  quel  poco  che  ci 
si  capisce  è  così  poco  bello  che  il  mini¬ 
strò  deve  rimangiarselo  pezzo  per  pezzo. 

Ha  ragione  quel  giornale  che  ricorda 
come  molti  insegnanti  e  padri  di  fami¬ 
glia  dicono  che  il  maggior  dispetto  per  il 
ministro  dell’istruzione  sia  quello  di  ve¬ 
dere  che  i  ragazzi  vanno  a  scuola. 


La  riforma  potrà  avere  o  non  avere  dei 
pregi,  ma  questi,  se  esistono,  vengono  ad 
essere  indubbiamente  distrutti  in  buona 
parte  dalla  fretta  con  cui  i  provvedimenti 
devono  essere  applicati.  Ma  possiamo 
iie  dire  «  dovevano  »  perchè  il  ministro 
che  non  aveva  capito  l’errore,  quando  gli 
“notare  dai  competenti,  ha  dovuto 
capirlo  dinnanzi  alla  lezione  dei  fatti,  e,  la-  scuola  italiana  nel  1924,  consule  Gen¬ 
iti  «prriiit/-»  olle  rìrntocto  eli  e  ria  nrrni  nartp  tile  ! 


in  segu|tò  alle  proteste  che  da  ogni  parte 
salgono  a  lui  perchè  buona  parte  degli 
ahmtu'Àon  troverebbe  posto  nelle  scuole, 
come  «lui  organizzate,  ha  dovuto  inter- 
•  ,:nire  con  successive  disposizioni  corret- 
tivej|<}l|è,  sotto  l’apparenza  di  proroghe 
^.IjpPicazione  della  legge,  ne  annullano 
ingrati  parte  l’effetto  e  specialmente  nella 
sua  parte  più  disastrosa. 

Del  cilé  ci  rallegriamo  ora,  convinti  co¬ 
nte  siamo,  -che  la  legge  dovrà  ancora  su¬ 
bire  molté  altre  modificazioni,  man  mano 
che  se  ne  vedrà  l’applicazione  e  i  danni 
non  indifferenti  che  ne  derivano. 

Curiosa -però  la  giustificazione  che  ii 
Mastro  dà. dei.  suoi  nuovi  provvedimenti 
eh?  distruggono  lo  spirito  stesso  della 
kgge,  la  quale,  nel  concetto  del  Mini- 
str§>  doveva,  violentemente,  ridurre  la  po¬ 
polazióne  Scolastica,  mentre  coll’aumento 
cki  corsi  fino  'a  soddisfare  quasi  tutte  le 
richieste,  non  sarà  più  diminuita.  Ora  il 
^inistìp  dice  che  i  suoi  ultimi  provvedi- 
menti  |ono  dalla  considerazione 

che  gli  istituti  privati  non  sono  ancora 
Pronti  pd  assumere  la  loro  nuova  funzio¬ 
ni  Con  questa  dichiarazione  intanto  si 
Vlene  à  menomare  il  concetto  della  legge, 
Perchè  non  si  tratta  più  di  diminuire  la 
scolaresca,  ma  di  trasferirla  dagli  istituti 
Pubblici  ai  privati.  Poi  si  dà  pienamente 
cagione  agli  avversari  della  riforma  in 
quanto  esse ,  più  che  preoccuparsi  real¬ 
mente  di  migliorare  la  collettività  studio¬ 
si  tende  a  togliere  allo  Stato  il  suo  com- 
P't0  di  dare  l’istruzione,  per  farne  mono- 
P°lio  di^  privati  e  più  ancora  per  riser- 
varla  ai  ricchi  che  potranno  spendere 
quello  che  gli  istituti  privati  domandano. 

Noi,%hbiamo  già  espresso  il  nostro  pen- 
s,ero  sulla  riforma  in  genere  e  il  professor 
^anti  ha  detto  su  queste  colonne  quello 
‘  sarà  per  avvenire  in  seguito,  se  si 
listerà  nei  concetti  molto  peregrini 
"on.  Gentile,  il  quale  per  aver  voluto 
are  ciò  che  le  circostanze  stesse  vieta- 
Vanofiòè  applicare  una  legge,  senza  al- 
Cu,ia  sufficiente  preparazione,  ora  deve  a 


Ed  a  tutta  questa  Babele  seguirà  poi 
l’esame  di  Stato.  Qual  meraviglia  dun¬ 
que  se  tutti  coloro  che  lo  possono  abban¬ 
doneranno  le  scuole  pubbliche  per  segui¬ 
re  le  private,  dove  gli  insegnanti  po¬ 
tranno  insegnare  veramente  la  materia 
per  la  quale  sono  preparati  e  che  per  anni 
ed  anni  hanno  esclusivamente  coltivata, 
e  dove  quindi  gli  allievi  troveranno  quel¬ 
la  sana  preparazione  che  è  una  necessità 
per  affrontare  con  successo  l’esame  di 
Stato?  x 

Che  se  poi  pensiamo  alla  confusione 
che  è  sempre  regnata  alla  Minerva  quan¬ 
do  si  dovevano  applicare  leggi  in  vigore 
da  decine  di  anni,  e  che  quindi  i  funzio¬ 
nari  conoscevano  —  o  dovevano  cono¬ 
scere  —  perfettamente,  e  tutti  sanno  che 
fra  i  ministeri,  quello  dell’Istruzione  Pub¬ 
blica  è  sempre  stato  il  più  disordinato, 
il  più  arretrato,  il  più  pedantemente  e  be¬ 
stialmente  burocratico  (potremmo  citare 
dei  casi  mirabolanti),  è  lecito  domandarsi 
che  cosa  avverrà  ora.  I  funzionari  che  sono 
sempre  i  medesimi,  quelli  cioè  che  hanno 
sempre  messo  dei  mesi  a  svolgere  la  più 
modesta  pratica,  come  potranno  ora  ri¬ 
solvere  l’infinità  di  casi,  l’uno  diverso 
dall’altro,  che  si  presenteranno  a  loro 
dinnanzi  per  effetto  della  nuova  legge? 

Aggiungiamo  a  tutto  ciò  le  circolari 
modificative,  proroganti,  che  si  vanno 
susseguendo  giorno  per  giorno,  a  se¬ 
cónda  che  la  necessità  lo  porta  e  man 
mano  che  gli  inconvenienti,  infiniti,  del¬ 
la  nuova  legge,  si  fanno  evidenti,  e  sarà 
facile  convincersi  che  peggio  di  così  non 
si  poteva  fare.  I  meriti  della  legge,  se 
essa  pure  ne  ha,  perchè  la  questione  del¬ 
l’esame  di  Stato,  che  ne  è  il  fulcro  e  che 
non  è  affatto  una  idea  nuova,  è  sempre 
controversa  e  solo  l’esperienza  potrà  dire 
Se  sia  stàto  un  passo  avanti  e  non  piut¬ 
tosto  un  passo  indietro,  sono  indubbia¬ 
mente  soverchiati  dalla  mancanza  di  se¬ 
rietà  che  ha  presieduto  alla  sua  applica^ 
zione,  meglio  diremmo  al  tentativo  di  ap- 


liiiivintirMiian 

Gli  avvenimenti  di  Spagna,  di  cui  la  stampa 
si  occupa  molto  in  questi  giorni,  dànno  occa¬ 
sione  a  Gustavo  Le  Bon,  di  cui  abbiamo  ri¬ 
prodotto  in  un  precedente  nostro  numero  un 
interessantissimo  studio,  che  i  nostri  lettori 
avranno  certo  letto  con  piacere,  di  riavvicinare 
la  rivoluzione  fascista,  quella  greca  e  quella 
spagnuola.  Ma,  diciamolo  subito,  con 
quanimità  che  non  siamo  usi  trovare  nei  fran¬ 
cesi,  egli  riavvicina  i  fatti,  non  tanto  per  la 
loro  rassomiglianza  quanto  perchè  tutti  hanno 
portato  ad  un  mutamento  di  governo,  pur  non 
portando  a  mutamento  di  forma,  e  mette  il 
movimento  nazionale  fascista  a  parte  e  sopra 
tutti  gli  altri,  sia  per  le  origini,  sia  per  il  va¬ 
lore  del  capo  del  governo  italiano,  cui  rende 
squisito  omaggio. 

Egli  dice  che  la  dittatura  dell’on.  Mussolini 
costituisce  uno  dei  rari  casi  in  cui  una  ditta¬ 
tura  possa  essere  ùtile  ad  un  popolo,  e  non 
pare  molto  convinto  che  altrettanto  s 
dire  della  dittatura  spaglinola,  sebbene  le  ra¬ 
gioni  apparenti  che  determinano  quest’ultima 
possano  avvicinarsi  alle  ragioni  che  hanno 
spinto  alla  rivoluzione  fascista,  mentre  in 
realtà,  ne  conviene  anche  il  Le  Bon,  la  vera 
molla  della  dittatura  del  generale  De  Rivera 
sono  state  le  ripetute  sconfitte  spagnuole. 

Il  Le  Bon,  che  è  un  individualista  convinto, 
ma  un  individualista  molto  illuminato,  osserva 
che  questi  movimenti  antiparlamentari  sem¬ 
brano  essere  una  nuova  fase  dell’antica  lotta 
tra  le  forze  individuali  che  diressero  semprè 
il  mondo  e  le  forze  collettive  che  pretendono 
sostituirle. 

Ora  le  forze  collettive  sono  immense,  ma, 
prive  di  direzione,  esse  rimangono  esclusi¬ 
vamente  distruttive.  Le  forze  individuali  so¬ 
no,  al  contrario,  creatrici  e  necessarie  alla  di¬ 
rezione  delle  forze  collettive.  Il  pensiero  in¬ 
dividuale  sta  alle  forze  collettive  come  il  ti¬ 
mone  di  una  corazzata  sta  alla  massa  immensa 
del  vascello.  Il  timone  sembra  piccola  cosa, 
tuttavia,  senza  di  esso,  la  corazzata  si  spezze¬ 
rebbe  contro  gli  scogli. 

Il  parlamentarismo,  uscito  dal  voto  popo¬ 
lare,  aveva  stabilito  una  specie  di  transazione 
tra  il  pensiero  individuale  e  le  forze  collettive, 
ma,  colle  necessità  dell’evoluzione  moderna, 
i  Parlamenti  sono  diventati,  in  ragione  stessa 
delle  inferiorità  psicologiche  di  tutte  le  col¬ 
lettività,  molto  impotenti,  se -non  hanno  alla 
loro  testa  delle  personalità  forti  per  dirigerli. 
E  appunto  per  questo  che,  da  parecchi  anni, 
si  vedono  i  primi  ministri  di  diversi  Parla¬ 
menti  diventare  dei  dittatori  che  differiscono 
dagli  antichi  monarchi  assoluti,  solo  perchè 
sono  più  facilmente  rovesciati. 

Si  è  così,  che,  attraverso  nuove  vie,  l’indi¬ 
vidualismo  ha  ripreso  il  suo  posto 'di  direttore 
del  mondo.  Se  esso  dovesse  soccombere  din¬ 
nanzi  la  forza  brutale  e  cieca  del  numero,  le 
grandi  civiltà  subirebbero  una  tale  decadenza 
che  segnerebbe  la  fine  della  loro  istoria. 

Fin  qui  le  osservazioni  del  Le  Bon.  Evi¬ 
dentemente  la  conclusione  cui  si  deve  giun¬ 
gere  non  esclude  affatto  la  democrazia  dal  go¬ 
verno  degli  Stati,  ma  dimostra  la  necessità  di 
far  sì  che  le  masse  non  siano  la  forza  brutale 
e  cieca  del  numero,  ma  una  forza  cosciente 
ed  istruita.  Infatti  lo  stesso  Le  Bon  riconosce 
che  le  rivoluzioni  si  rendono  necessarie 
paesi  che  non  sanno  evolversi,  perchè  l’evo¬ 
luzione  è  una  rivoluzione  lenta  che  rende  inu¬ 
tili  le  rivoluzioni  violente. 

Ora  nei  paesi  che  non  sanno  evolversi,  solo 
la  rivoluzione  è  capace  di  creare  l’adattamento 
alle  necessità  nuove  che  l’evoluzióne  non  a- 
veva  create.  Ne  abbiamo  esempio  in  Italia, 
dove  le  istituzioni  hanno  potuto  svilupparsi  e 
progredire  fino  a  che  il  paese  è  stato  retto  a 
libertà.  Si  fu  solamente  il  giorno  in  cui  le  vio¬ 
lenze  comuniste  hanno  prevalso  e  i  governi 
non  hanno  saputo  imporre  il  rispetto  di  tutte 
le  libertà,  che  ogni  evoluzione  pacifica  è  ces¬ 
sata  e  si  andò  dall’occupazione  delle  fabbriche 
fino  all’affamamento  ed  all’uccisione  di  lavo¬ 
ratori  che  non  volevano  sottomettersi  alle  le¬ 
ghe.  Allora,  le  forze  compresse  esplosero  e  si 
ebbe  il  movimento  rivoluzionario  fascista,  che, 
se  non  ebbe  tutti  gli  eccessi  che  ogni  movi¬ 
mento  rivoluzionario  porta  con  sè,  'ebbe  tut¬ 
tavia  ed  ha  ancora  degli  eccessi. 

Ma  se"  una  dittatura  è  intelligente,  ha  per 


naturale  tendenza  di  riportare  il  paese  alla  evo¬ 
luzione,  dominando,  come  pare  voglia  fare 
ora  Mussolini,  quelle  stesse  forze  rivoluzio¬ 
narie,  che,  utili,  anzi  necessarie  in  un  dato 
momento,  a  distruggere  una  situazione  che  si 
era  mostrata  intollerabile,  oggi  vorrebbero 
persistere  in  quella  linea  di  condotta  che  solo 
l’eccezionaiità  del  momento  giustificava.  Que¬ 
ste  forze  collettive  sono  appunto  quelle  che, 
come  osserva  il  Le  Bon,  restano  distruttive, 
mancando  di  direzione  (o  perchè  alla  direzione 
si  sono  sottratte)  e  che  bisogna  riportare  sotto 
il  dominio  delle  forze  individuali  intelligenti. 
Altrimenti  l’estremismo,  quale  esso  sia,  porta 
sempre  alle  stesse  conseguenze.  Ricorda  in¬ 
fatti  il  Le  Bon  che  dall’antichità  romana  ai  no¬ 
stri  giorni,  fu  l’estremismo  che  generò  sempre 
delle  reazioni  a  forma  dittatoriale.  Furono  gli 
estremisti  che  dalla  rivoluzione  francese  del 
1848  fecero  uscire  l’Impero,  e  il  vero  autore 
del  colpo  di  stato  non  fu  Napoleone,  ma  i  so¬ 
cialisti  che  minacciavano  sempre  più  la  vita 
del  paese  e  che  l’impotenza  di  un  Parlamento 
senza  prestigio  non  sapeva  più  contenere. 

Allo  stesso  modo,  non  furono  i  fascisti,  che 
diedero  origine  alla  rivoluzione  che  concluse 


colla  marcia  su  Roma,  sebbene  i  massimalisti 
ed  i  comunisti  che  lasciati  liberi  dal  Parla¬ 
mento  di  violare  tutte  le  leggi,  crearono  in 
tutta  la  Nazione  un  senso  di  ribellione,  ed  una 
tale  atmosfera  di  consenso  a  qualsiasi  movi¬ 
mento  di  liberazione,  che  la  rivoluzione  fu  ac¬ 
colta  con  simpatia  così  in  alto  come  in  basso. 

Il  cosidetto  movimento  revisionista  non  è 
a  sua  volta  che  una  nuova  manifestazione  del 
sentimento  popolare  di  reazione  contro  la  fra¬ 
zione  estremista  del  partito  fascista,  che  di¬ 
mentica  le  origini  e  gli  scopi  del  movimento 
fascista  stesso.  E  Massimo  Rocca  che  di  tale 
movimento  è  il  più  autorevole  assertore,  è  an¬ 
che  il  più  efficace  interprete  dell’anima  popo¬ 
lare,  che  nella  sua  grande  maggioranza,  è  na¬ 
turalmente  ribelle  ad  ogni  violenza  che  non 
sia- insieme  necessaria  e  passeggierà. 

Si  impone  quindi  il  dilemma  :  O  si  rientra 
nella  normalità,  cioè  nella  libertà  e  nella  lega¬ 
lità,  e  il  paese  si  evolverà  e  progredirà,  o  si 
vorrà,  come  si  vuole  dalla  frazione  più  intran¬ 
sigente  del  fascismo,  tenere  il  paese  in  istato 
di  fermento  continuo,  e  l’evoluzione  della  na¬ 
zione  come  lo  sviluppo  della  sua  economia,  si 
arresteranno. 


Crisi  fascista  e  democrazia 


La  crisi  del  fascismo,  che  in  questi  giorni 
si  è  ufficialmente  iniziata  e  che  non  cesserà 
più  oramai  che  quando  sarà  giunta  alle  estre¬ 
me  e  logiche  conclusioni,  non  è  in  fondo  al¬ 
tra  cosa  che  una  crisi  di  democrazia.  Il  con¬ 
trasto  fra  i  poteri  periferici  dei  ras  e  i  poteri 
centrali  dei  dirigenti  al  Governo,  il  dissidio 
mal  celato  fra  i  nuclei  militari  della  prima  ora 
e  i  gruppi  di  politici  di  tutte  le  ore  successive, 
l’incomprensione  fra  gli  elementi  squadristici 
e  gli  elementi  intellettuali  del  movimento,  ecc. 
ecc.  non  sono  altro  che  aspetti  laterali  dello 
stesso  problema  :  la  repulsione  e  la  inconci¬ 
liabilità  delle  correnti  esclusivisticamente  rea¬ 
zionarie  con  le  correnti  meno  retrive,  e,  in 
un  certo  senso,  democratiche,  che  si  trovano 

seno  al  fascismo. 

Tale  crescente  inconciliabilità  si  manifesta, 
formalmente,  attraverso  le  formule  di  divi¬ 
sione,  che  sono  classiche  in  tutti  i  partiti, 
cioè,  attraverso  le  formule  della  transigenza 
e  quella  della  intransigenza  ;«  ma,  in  realtà, 
il  divario  è  tra  coloro,  gli  intransigenti,  che 
vogliono  tenere  il  partito  fermo  sulle  posizioni 
attuali  di  difesa  degli  interessi  conservatori, 
coloro,  i  transigenti,  che  vogliono  avviare  nel 
partito,  e,  nello  stesso  tempo,  avviare  il  par¬ 
tito,  nelle  grandi  correnti  delle  grandi  masse 
popolari,  tenute  fino  ad  ora  in  condizione  di 
escluse  e  di  soggette. 

Ora  a  questa  crisi  si  è  giunti  certamente 
anche  in  forza  delle  mentalità  opposte,  che 

tempo  convivevano  in  seno  al  fascismo, 
non  si  può  contestare  a  Massimo  Rocca,  oggi 
esponente  del  revisionismo  democratico  del 
partito,  una  psicologia  e  una  direttiva  dottri¬ 
nale  recisamente  anticonservatrici.  Tuttavia  la 
ragione  essenziale  della  crisi,  scoppiata  con 
la  fulmineità  con  cui  si  procede  a  un  salva¬ 
taggio,  *non  può  ritrovarsi  altrove  che  nell’ab¬ 
bandono  sempre  più  accentuato,  nella  progres¬ 
siva  direzione  di  spiriti  e  di  simpatie,  e 
una  parola,  nel  minacciante  isolamento, 
cui  il  partito  fascista  si  è  andato  trovando 
dopo  quasi  un  anno  di  assunzione  al  Governo. 

La  personalità  dell’on.  Mussolini  riscuote 
intorno  a  sè,  per  ragioni  somiglianti  a  quelle 
che  sempre  hanno  reso  gradite  nel  paese  le 
dittature  pseudo-parlamentari  di  Crispi  e  di 
Giolitti,  consensi  e  libera  fiducia  di  gran  lun¬ 
ga  superiori  a  quelli  che  ormai  vanno  al  par¬ 
tito  fascista.  E’  però  anche  innegabile,  e  bi¬ 
sogna  dichiararlo  per. avere  una  misura  abba¬ 
stanza  esatta  delle  forze  complessive  e  corre¬ 
lative  di  cui  oggi  dispone  il  Governo  e  il  par¬ 
tito  dominante,  che  il  credito  ormai  fatto  al 
partito,  in  sè  e  per  sè,  è  ormai  limitatissimo, 
e  che  questo  ormai  vive  in  grandissima  parte 
di  pura  e  nuda  violenza.  Questa,  per  ragioni 
ovvie  di  tattica,  è  di  larga  applicazione  sopra¬ 
tutto  nelle  provincie  e  nelle  campagne,  e  que¬ 
sto  spiega  la  ribellione  del  «  rassismo  »,  cioè 
dell’anarchia  locale,  contro  il  «  mussolini- 
smo  »,  cioè  l’ordine  dello  Stato;  ma,  allo  sta¬ 
dio  più  o  meno  acuto,  il  «  rassismo  »,  ovve- 
rossia  la  necessità  della  violenza  e  la  incapa¬ 
cità  di  ottenere  liberi  consensi,  è  diffusa  in 
tutto  il  movimento  fascista,  e  ne  rappresenta, 
sotto  l’apparenza  della  forza  momentanea,  la 
sostanziale  debolezza. 

Di  tutte  le  accuse,  o  constatazioni  che  sia¬ 
no,  che  Massimo  Rocca,  come  i  giornali  go¬ 
vernativi  antifascisti,  ha  rivolto  al  suo  par¬ 
tito,  una,  sopratutto,  è,  infatti  realmente,  as¬ 
sai  forte  e  decisiva,  ed  è  quella  in  cui,  invi¬ 
tando  in  atto  di  sfida  l’on.  Farinacci  e  con  lui 
altri  potenti  capi  provinciali,  a  esercitare  il 
proprio  potere  in  regime  di  franchigie  liberali 
e  di  fronte  a  una  legge  veramente  eguale  per 
tutti  i  cittadini,  ha  espresso  questo  convinci¬ 
mento  profondo  :  che  il  fascismo,  vincitore 
nella  gara  della  violenza,  sarebbe  invece  vin¬ 
to  nelle  civili  competizioni  della  libertà. 

Dato  questo  si  capisce  perfettamente  come 


la  tesi  revisionista  abbia  potuto  far  larga  brec- 

nei  ceti  fascisti  di  Governo  ;  perchè  que¬ 
sti  vivono  lungi  dagli  ambienti  locali  e  rurali 
dove  ,  la  sopraffazione  armata  si  può  esercitare 
quotidianamente,  e  anzi  praticano  grandi  am¬ 
bienti  cittadini  refrattarii  a  ogni  manifesta¬ 
zione  del  genere  ;  e  perchè  hanno  poi  per  cul¬ 
tura,  e  per  interesse  di  gruppo  dominante,  in¬ 
clinazione  a  più  larghe  visioni  dell’avvenire. 

In  realtà  il  revisionismo  fascista  non  è  altro 
che  la  coscienza  della  caducità  del  partito  nel¬ 
le  sue  attuali  formazioni  chiuse  ed  esclusi- 
viste  e  della  necessità  di  ridargli  vita  e  forza 
rimettendolo  in  contatto  con  gli  interessi  e  con 
la  coscienza  del  paese,  il  quale  gli  imporrà 
naturalmente  l’abbandono  di  quei  postulati  più 
estremi,  che  sono  poi  i  postulati  più  specifi¬ 
camente  fascisti. 

Come  sempre  accade,  anche  in  questo  mo¬ 
vimento  di  transigenza  fascista  vi  è  il  rico¬ 
noscimento  della  iniziale  debolezza  del  par¬ 
tito,  ed  esso  non  rappresenta  altro,  come  moto 
interno  del  gruppo,  che  una  assicurazione  lun¬ 
gimirante  per  l’avvenire  ormai  incerto.  Ve¬ 
nuta  meno  la  realizzazione  di  quello  che  era 
il  fantastico  programma  fascista  e,  cioè,  di 
convertire  la  violenza  in  consenso  e  di  as¬ 
sorbire  in  sè  definitivamente  tutti  i  partiti,  tut¬ 
te  le  tendenze  ideali  e  tutte  le  classi,  al  fa¬ 
scismo,  a  chi  avesse  occhi  per  guardare  l’av¬ 
venire,  non  restava  altra  via  che  garantirsi, 
mediante  transazioni  tempestive,  una  quota 
parte,  la  maggiore  possibile,  nello  sviluppo 
politico  del  paese.  E’  questa  la  via  che,  con 
ogni  probabilità,  sarà  prevalsa.  E  questo  vuol 
poi  dire  che,  negli  accordi  che  il  fascismo  si 
accingerà  a  stabilire  con  i  diversi  partiti, 
quando  avrà  superato  la  pregiudiziale  dell’in¬ 
transigenza  assoluta,  vi  porterà  uno  spirito 
ben  diverso  da  quando  trattava  in  posizione 
di  forza  politica  onnipotente  e  onnipresente; 
aprirà,  cioè,  il  varco,  non  a  intollerabili  sog¬ 
gezioni  di  partiti  vinti  verso  il  partito  vinci¬ 
tore,  ma  ad  accordi  onorevoli  e  utili  tra  par¬ 
titi  più  o  meno  forti,  ma  tutti  eguali  in  di¬ 
gnità,  e  reciprocamente  indispensabili  per  la 
formazione  d’una  situazione  politica  degna  e 
duratura. 

La  democrazia  sociale  non  potrà  certo,  dal 
momento,  ripetiamo,  che  il  prevalere  dello 
spirito  transigente  si  identifica  col  prevalere 
dello  spirito  democratico  nel  fascismo,  assen¬ 
tarsi  da  questa  crisi  del  partito  dominante. 
Essa  dovrà  essere  presente  e  aver  sempre 
presenti  i  criterii  seguenti.  In  primo  luogo 
agevolare  finché  è  possibile  la  maturazione  di 
tutti  quei  germi  di  democrazia  che  si  nascon¬ 
dono  sotto  la  densa  crosta  conservatrice,  che, 
per  ora,  è  il  solo  aspetto  reale  del  fascismo. 
In  secondo  luogo  impedire  che,  delle  trasfor¬ 
mazioni  del  fascismo,  che  sono  in  corso  e  che 
lo  condurranno  forse  tra  non  molto  sul  ter¬ 
reno  liberale,  abbiano  a  beneficiare  i  partiti 
di  masse  sovversivi  agitati  da  uno  spirito  di 
vendetta,  invece  che  le  formazioni  democra¬ 
tiche,  ispirate  a  equilibrare  le  esigenze  ideali 
e  patriottiche  del  fascismo  con  le  esigenze 
materiali  degli  strati  piccolo-borghesi  e  ope¬ 
raio.  Tale  sembra  oggi  essere  il  doppio  com¬ 
pito,  negativo  e  positivo,  delle  forze  schietta¬ 
mente  democratiche;  ma,  per  adempiere  a 
questo  doppio  ufficio,  bisogna  che,  innanzi 
tutto,  la  democrazia  sociale  si  renda  conto 
della  propria  specifica  fisionomia  di  partito, 
e  maturi  in  se  la  persuasione  e  l’orgoglio  di 
essere  in.  un  domani  imminente  predestinata 
ad  essere  l’ispiratrice  della  politica  italiana  ; 
e  sappia  perciò  atteggiarsi,  di  fronte  all’at¬ 
tuale  crisi  di  decrescenza  del  fascismo,  in 
modo  da  convertirla,  nell’interesse  del  par¬ 
tito  e  nell’interessé  del  paese  liberato  e  risor¬ 
gente,  in  una  crisi  di  crescenza  della  forza 
della  democrazia. 

N.  Massimo  Fovel. 


TEMPI  NUOVI 


INTERESSI  CITTADINI 

Il  problema  di  via  Roma 


Crediamo  aver  esaminato  il  problema  di  via 
Roma  sotto  tutti  i  punti  di  vista  erte  natural¬ 
mente  hanno  fra  di  loro  un  infimo  collega¬ 
mento.  Resta  ad  esaminare  la  questione  degli 
inquilini,  che  è  la  più  delicata  e  la  più  diffi¬ 
cile.  Come  non  è  possibile  fare  una  frittata 
senza  rompere  le  uova,  per  usare  un  para¬ 
gone  molto  comune,  così  non  è  possibile  pen¬ 
sare  a  demolire  tutta  una  via  senza  urtare  gli 
interessi  di  qualcuno,  spesso  di  molti.  La  ri¬ 
forma  della  via  Roma  è  una  necessità,  e  gli 
inquilini  delle  case  ad  essa  prospicenti  hanno 
compreso  che  se  essi  potranno  ritardare  l’o¬ 
pera,  non  potranno  impedirla  e  che  l’interesse 
generale  della  città  di  cui  essi  sono  pure  parte 
integrante,  la  esige. 

Però  questi  inquilini  hanno  dei  diritti  che 
vanno  rispettati,  e  dove  non  esistono  dei  veri 
diritti,  è  logico  che  si  debba  ugualmente  pen¬ 
sare  alle  condizioni  eccezionalmente  dolorose 
in  cui  molti  di  essi  vengono  a  trovarsi.  Essi 
hanno  già  ammesso,  come  noi  abbiamo  già 
fatto  osservare  fin  dall’inizio  di  questo  nostro 
modesto  studio,  che  molti  inquilini  di  via 
Roma  non  potranno  più  trovare  alloggio  nella 
stessa  via  quando  sia  ricostrutta.  Per  quanto 
si  voglia  provvedere  colla  maggiore  economia, 
lo  sbalzo,  dai  fìtti  attuali  ai  futuri  sarà  tale  che 
Solo  limitate  categorie  potranno  sopportarlo. 
Appunto  allo  scopo  di  ridurre  al  minimo  lo 
sbalzo  e  consentire  almeno  ad  un  certo  nu¬ 
mero  di  commercianti,  che  hanno  fatto  ingenti 
sacrifici,  di  poter  ancora  rimanere  nella  stessa 
via,  noi  abbiamo  suggerito  dei  temperamenti 
che  ci  sembrano  adatti  allo  scopo.  Non  si  trat¬ 
ta  di  ridurre  i  fitti  di  via  Roma  al  limite  che 
hanno  in  altre  vie  se  anche  questo  possa  es¬ 
sere  un  desiderio,  si  tratta  semplicemente  di 
evitare  quelle  enormità  che  una  trasforma¬ 
zione  eccessivamente  rapida  porterebbe  ine¬ 
vitabilmente  con  sè. 

Pertanto  se  una  parte  dei  negozi  potrà,  con 
qualche  sacrificio,  sperare  di  non  allontanarsi 
dai  locali  che  occupa  attualmente,  gli  inqui¬ 
lini  abitanti  dei  piani  superiori,  salvo  quei 
pochi  che  esercitano  una  industria  proficua  e 
che  hanno  quasi  assoluto  interesse  a  non  spo¬ 
starsi,  comprendono  che  dovranno  cercare  al¬ 
loggio  assai  più  lontano  e  vi  si  adattano  fin 
d’ora,  ma  domandano  appunto  questo  alloggio 
che,  per  ora,  o  non  appare  all’orizzonte  o  vi 
appare  in  condizioni  non  sopportabili. 

Fin  da  quando  si  discusse  in  Consiglio  co¬ 
munale  la  questione  di  via  Roma,  la  questione 
del  collocamento  degli  attuali  abitanti  di  essa 
venne  sollevata  e  venne  anche  riconosciuta  la 
necessità  di  provvedervi.  La  costruzione  in 
pitta  ha  ora  un  principio  di  attività,  ma  si 
svolge  specialmente  in  case  d’abitazione  civile, 
piuttosto  di  lusso,  e  colla  vendita  di  apparta¬ 
menti,  che,  data  la  fame  di  case,  vengono  ra¬ 
pidamente  e  facilmente  assorbiti.  Ora  è  chiaro 
che  non  sono  queste  le  costruzioni  che  pos¬ 
sono  rispondere  alle  esigenze  degli  abitanti  di 
via  Roma,  persone  che  si  adattano  ora  ad  am¬ 
bienti  molto  infelici  da  ogni  punto  di  vista, 
e  che  si  adatteranno  anche  ad  alloggi  modesti 
purché  nei  limiti  delle  loro  disponibilità  fi¬ 
nanziarie. 

Il  problema  degli  alloggi,  che  è  una  preoc¬ 
cupazione  per  tutta  la  classe  media,  assai  più 
che  per  la  classe  operaia,  per  la  quale  Si  è 
abbastanza  provveduto,  viene  dunque  aggra¬ 
vato  dal  problema  di  via  Roma  e  necessita 
studi  speciali  ed  accurati,  non  potendosi  met¬ 
tere  sulla  strada  un  numero  cospicuo  di  cit¬ 
tadini,  neppure  per  una  opera  di  risanamento 
necessario.  Né  è  il  caso  di  ricordare  ancora 
l’infelice  idea  dei  baracconi,  che  se  non  già 
attuabile  per  i  negozi,  non  potrebbe  neppure 
essere  considerata  nei  riguardi  degli  alloggi. 
Eppure  è  proprio  a  questi  che  bisogna  dare  la 
maggiore  e  più  urgente  attenzione. 

Noi  riteniamo  che  il  problema  andrà  risol¬ 
vendosi  senza  eccessive  difficoltà  e  senza 
eccessivi  urti,  soprattutto  se  la  riforma  di  via 
Roma  sarà  graduale,  come  noi  abbiamo  pro¬ 
posto,  e  non  così  rapida  come  il  progetto 
Chauvie  vorrebbe.  Abbiamo  accennato  alle 
molteplici  ragioni  tecniche,  economiche  ed 
estetiche  che  consigliano  l’adozione  di  un  pia¬ 
no  di  trasformazione  sicura,  ma  lenta.  Certo 
viene  in  appoggio  alla  nostra  tesi  la  que¬ 
stione  degli  inquilini,  che  si  vuole  risolta  e 
che  si  deve  risolvere  col  minor  disturbo  della 
collettività,  senza  pregiudicare  il  programma 
di  trasformazione,  ma  senza  creare  attriti  trop¬ 
po  vivi,  senza  ricorrere  ad  eccessi  che  move¬ 
rebbero  l’opinione  pubblica  contro  la  riforma 
medesima.  E  se  qualche  sacrificio  sarà  ne¬ 
cessario  da  parte  dei  costruttori  della  nuova 
via  Roma,  questi  evidentemente  vi  si  adatte¬ 
ranno,  come  una  necessità,  ma  d’altra  parte 
occorre  anche  l’interessamento  '  dei  pubblici 
poteri  perchè  questi  sacrifici  non  siano  troppo 
forti,  per  evitare  che  abbiano  poi  una  dolo¬ 
rosa  ripercussione  sui  fitti  di  via  Roma  e  che 
questi  abbiano  a  lor  volta  una  ripercussione 
sui  fitti  delle  altre  zone. 

Tutto  quindi  concorre  a  dimostrare  come, 
risolta  la  questione  di  principio  della  riforma, 
questione  su  cui  noi  riteniamo,  per  le  addotte 
ragioni,  doversi  assolutamente  ritornare  per 
non  pregiudicare  con  un  -provvedimento  af¬ 
frettato  e  che  la  mutata  situazione  fa  ritenere 
insufficiente,  l’avvenire  della  città,  la  tras¬ 
formazione  di  via  Roma  debba  procedere  sen¬ 
za  sbalzi  repentini  ed  in  modo  da  non  creare 
squilibrii  troppo  forti.  Se  le  condizioni  del 
mercato  edilizio  ci  consentiranno  di  uscire  dal¬ 
la  situazione  anormale  ,  in  cui  oggi  si  svolge 


e  che  non  è  affatto  in  rapporto  con  la  svalu¬ 
tazione  della  nostra  moneta,  allora  anche  i 
timori  di  forti  squilibrii  non  avranno  più  ra¬ 
gione  di  essere.  Appena  la  fabbricazione  'di 
case  civili  modeste  potrà  sperare  un  rapido 
assorbimento  dalle  classi  medie  e  non  da  quel¬ 
le  classi  ricche  che  possono  anche  sopportare 
aggravi  eccezionali,  le  case  si  faranno,  gli  in¬ 
quilini  di  via  Roma  che  anelano  ad  uscire  dal¬ 
lo  stato  di  incertezza  in  cui  vivono,  e  molti 
anche  dalle  brutte  case  in  cui  abitano,  esule- 


Fra  le  opere  pubbliche  fatte  in  questi  ul¬ 
timi  decenni  a  Torino,  una  delle  più  utili  e 
delle  più  importanti  è  indubbiamente  il  pas¬ 
saggio  attraverso  il  Giardino  reale.  Non  già 
per  cospicue  opere  architettoniche,  nè  per  dif¬ 
ficoltà  tecniche,  quanto  per  aver  essa  risolto 
uno  dei  problemi  di  viabilità  e  insieme  di 
proporzione  che  da  anni  gravava  come  un  e- 
norme  peso  sulla  nostra  città.  Basterà  consi¬ 
derare  che  già  più  di  cinquant’anni  fa  il  Con¬ 
siglio  comunale  di  Torino  discuteva  la  que¬ 
stione  di  tale  passaggio,  e  che  a  distanza  di 
anni  la  questione  medesima  veniva  riportata 
dinnanzi  alla  cittadinanza,  con  progetti  o  inat¬ 
tuabili,  oppure  non  rispondenti  allo  scopo. 

In  causa  di  quell’enorme  blocco  di  quasi 
230,000  metri  quadrati,  una  intera  zona  cit¬ 
tadina,  che  pure  era  appena  a  qualche  cen¬ 
tinaio  di  metri  da  piazza  Castello,  veniva  a 
costituire  un  sobborgo  modestissimo,  mentre 
zone  collocate  a  due  o  tre  chilometri  erano 
parte  integrante  della  città.  La  costruzione  ri¬ 
tardata  o  trascurata,  stamberghe  indecenti, 
erano  la  naturale  conseguenza  di  questo  stato 
di  cose,  che  le  diverse  amministrazioni  comu¬ 
nali  che  si  sono  succedute  riconoscevano,  sen¬ 
za  sapervi  mai  porre  rimedio.  Appena  una 
soluzione  si  prospettò  possibile  dall’ing.  En¬ 
rico  Bonetti,  ma  aveva  come  premessa  la  de¬ 
molizione  e  ricostruzione  in  altro  luogo  del 
Teatro  Regio,  ciò  che  poi  non  avvenne.  Tutti 
gli  altri  progetti  erano  degni  di  considerazione 
forse  nei  particolari,  ma  di  nessun  valore  nel¬ 
le  linee  direttive. 

Ciò  spiega  come  oggi,  che  il  problema  è  ri¬ 
solto,  sia  sorta  vivace  la  discussione  tra  co- 
coloro  che  reclamano  il  merito  della  soluzione, 
per  cui  non  sarà  inopportuno  esporre  come 
sono  andate  esattamente  le  cose. 

Tutti  i  progetti  studiati  fino  al  1912  parti¬ 
vano  dal  concetto  che  il  Giardino  reale  supe¬ 
riore  non  dovesse  essere  toccato.  L’ultimo  di 
questi  progetti,  senza  soffermarci  all’idea  ven¬ 
tilata  un  momento  dagli  uffici  municipali  di 
un  tunnel  sotterraneo,  sboccante  sotto  il  pa¬ 
lazzo  Madama  e  quindi  solo  utilizzabile' per  i 
pedoni,  e  di  concezione  più  che  infelice,  fu 
quello  dell’ing.  Marcenati,  ottimo  e  bello  nei 
particolari,  ma  che,  partendo  dal  concetto  che 
la  concessione  del  passaggio  attraverso  il  Giar¬ 
dino  non  sarebbe  mai  venuta,  attraversava  il 
cortile  dell’Accademia  militare  e  proseguiva 
sui  confini  del  giardino,  non  accorciando  che 
di  pochissimo  la  strada  attuale.  Si  fu  appunto 
in  .  seguito  alla  presentazione  di  questo  pro¬ 
getto  agli  abitanti  detta  zona  di  oltre  corso 
San  Maurizio,  che  i  promotori  del  progetto  che 
fu  poi  attuato,  sollevarono  la  questione  di 
principio,  e  negarono  al  progetto  Marcenati 
ogni  appoggio.  Ma  il  Marcenati,  che  si  osti¬ 
nava  a  dichiarare  che  la  concessione  reale  non 
sarebbe  mai  venuta,  fu  indirettamente  bene¬ 
merito  dell’opera,  perchè  dalla  riunione  che 
egli  aveva  indetta,  sorse  l’idea  di  un  Comi¬ 
tato  per  patrocinare  un  progetto  che  risol¬ 
vesse  il  problema  in  modo  razionale. 

Già  si  era ''costituito  nella  regione  oltre 
Dora  un  Circolo,  che  prese  il  nome  di  Dora 
Riparia  e  che  aveva  concretato  alcuni  suoi  de¬ 
siderati  a  favore  della  regione  stessa  ed  aveva 
posto  come  caposaldo  il  passaggio  attraverso 
il  Giardino.  E  questo  Circolo,  che  ebbe  a  pre¬ 
sidente  Fon.  Goglio,  indisse  una  grande  riu¬ 
nione  al  Teatro  torinese  per  discutere  appunto 
questo  primo  caposaldo.  La  riunione  fu  nume¬ 
rosa  e  concluse  cott’affermare  che  nessuna  so¬ 
luzione  sarebbe  stata  bene  accetta  se  non  am¬ 
metteva  il  passaggio  da  piazza  Castello  al¬ 
l’imbocco  del  corso  Regio  Parco,  e  quindi  im¬ 
plicitamente  la  concessione  di  piccola  parte 
del  Giardino  superiore  e  di  tutto  l’inferiore  o 
quasi.  Quest’ultimo  doveva  trasformarsi  in  un 
parco  pubblico,  cui  fu  fin  d’allora  preconizzato 
il  nome  di  Parco  Savoia.  Fu  eletto  un  Comi¬ 
tato,  di  cui  fu  presidente  Fon.  Compans,  e 
segretario  il  rag.  Bachi,  membri  Fon.  Casa¬ 
lini,  Fon.  Goglio,  il  consigliere  Gherardini  ed 
altri. 

Questo  Comitato  ebbe  a  constatare  che  le 
sue  idee  avevano  già  avuto  un  precursore  nel- 
l’ing.  Cabom,  il  quale  fin  dal  1907,  in  un 
opuscolo  poco  noto,  aveva  manifestato  concetti 
quasi  identici  a  quelli  approvati  nella  citata 
riunione.  Nessuno  quindi  era  più  indicato  di 
lui  a  trasformare  in  progetto  tecnico  le  idee 
svolte  ed  accettate  netta  riunione  e  l’ing.  Ca- 
boni  accettò  Fincarico  e  lo  assolse  molto  lo¬ 
devolmente  in  un  notevole  ed  importante  la¬ 
voro  che  fu  presentato  all’Amministrazione  co¬ 
munale,  insieme  ad  una  petizione,  che  ripro¬ 
duceva  il  progetto  e  che  fu  firmata  da  10.000 
capifamiglia,  caso  veramente  nuovo  negli  an¬ 
nali  della  nostra  città. 

Una  manifestazione  così  imponente  non  po¬ 
teva  essere  trascurata  dall’Amministrazione 
comunale,  tanto  più  che  il  progetto  era  stato 
discusso,  commentato,  pei  principali  circoli  cit¬ 
tadini  ed  aveva  avuto  dovunque  plauso  ed  ap- 


ranno  da  sè,  prima  ancora  che  il  piccone  de¬ 
molitore  ne  li  scacci.  L’intervento  dette  au¬ 
torità  sarà  invece  necessario,  in  collaborazione 
a  quello  dei  nuovi  costruttori,  se  la  situazione 
del  mercato  non  avesse  a  mutare. 

Ed  è  meglio  che,  studiando  il  nuovo  pro¬ 
getto,  si  preveda  anche  questa  necessità,  per 
non  creare  poi  nuovi  ostacoli  a  quel  principio 
di  esecuzione  che  noi  auguriamo  non  abbia 
a  tardare  molto.  Bisogna  evitare  che  la  que¬ 
stione  degli  inquilini  impedisca  la  trasforma¬ 
zione  di  via  Roma,  ma  bisogna  in  pari  tempo 
impedire  che  la  trasformazione  di  via  Roma 
diventi  un  elemento  perturbatore  della  nostra 
città. 


poggio  di  ordini  del  giorno  chiari  ed  espliciti. 
11  sindaco  Teofilo  Rossi,  che  forse  avrebbe 
esitato  a  chiedere  al  Re,  solo  in  nome  del  Con¬ 
siglio,  la  concessione  necessaria,  si  sentì  in¬ 
vece  forte  dell’invito  che  veniva  dalla  cittadi¬ 
nanza  stessa,  la  quale,  con  imponente  refe¬ 
rendum,  aveva  già  in  anticipo  plaudito  alla 
concessione  che  sapeva  non  sarebbe  stata*  ri¬ 
fiutata,  e  parlò  al  Re,  che,  come  tutti  già  pen¬ 
savano,  fu  lieto  di  favorire  la  città. 

E,  dopo  di  ciò,  prima  la  Giunta  e  poi  il 
Consiglio  comunale,  accolsero  il  progetto  che 
veniva  dal  Comitato  promotore,  che  aveva 
avuto  in  tutta  la  sua  opera  di  propaganda,  che 
non  fu  nè  lieve,  nè  breve,  al  proprio  fianco 
il  Circolo  Dora  Riparia. 

Il  progetto,  che  appare  nel  fascicolo  conte¬ 
nente  la  petizione,  è,  nette  sue  linee  generali, 
quello  che  oggi  si  vede  attuato.  Una  apertura 
vicina  al  Tèatro  Regio,  l’occupazione  di  una 
piccola  parte  del  giardino  superiore,  che  ve¬ 
niva  opportunamente  isolata,  un  taglio  dei  vec¬ 
chi  bastioni,  che  venivano  collegati  da  un 
ponte  ad  arco  unico,  e  poi,  nel  Giardino  infe¬ 
riore,  tre  strade,  una  sboccante  al  corso  Regio 
Parco,  una  a  piazzetta  Denina,  ed  un’altra  più 
prossima  a  via  Rossini,  che  nell’attuazione  del 
progetto  è  venuta  meno,  ma  che  aveva  scarsa 
importanza.  La  via  tracciata  non  toccava  nulla 
di  essenziale;  salvava,  come  avvenne  netta 
costruzione,  la  bella  fontana  e  consentiva  una 
minor  pendenza  di  quella  attuale,  senza  allun¬ 
gare  il  percorso. 

E’  difficile  dare  un  giudizio  sulle  circo¬ 
stanze  che  influirono  sul  mutamento  del  pro¬ 
getto,  che  era  già  stato  accolto  dal  Comune. 
Fu  l’intervento  di  qualche  più  o  fneno  intelli¬ 
gente  membro  della  Commissione  di  Bette 
Arti  che  pose  ostacoli  senza  fine,  insieme  agli 
uffici  del  Demanio  dello  Stato,  per  cui  la  pra¬ 
tica  si  trascinò  un  tempo  infinito  e.  gli  ostacoli 
furono  solo  superati  per  la  costanza  dell’ex 
sindaco  Rossi  e  del  comm.  Barisone,  allora 
intendente  di_ finanza,  che  si  era  appassionato 
all’opera. 

Senza  voler  giudicare  oggi,  perchè  è  que¬ 
stione  esclusivamente  tecnica,  se  sia  migliore 
nei  suoi  particolari  il  progetto  dell’ing.  Ca¬ 
boto  o  quello  dei  tecnici  municipali,  i  quali 
furono  costretti  a  seguire  le  direttive  imposte 
da  Roma,  una  cosa  si  deve  assolutamente  dire, 
ed  è  che  l’intervento  degli  uffici  romani,  col 
ritardare  enormemente  l’attuazione  dell’opera, 
col  porre  continuamente  bastoni  nette  ruote, 
come  è  sistema  costante  della  burocrazia  di 
Roma,  fece  sì  che  l’opera  venne  a  costare  al 
Comune  di  Torino  parecchie  volte  più  di 
quanto  si  sarebbe  speso  se  si  fossero  potuti 
iniziare  i  lavori  quando  la  cosa  era  possibile 
e  quando  esisteva  già  un  progetto  concreto  e 
ritenuto  soddisfacente  dagli  stessi  corpi  tecnici 
consultivi  del  Comune.  L’opera  ideata  dal- 
Fing.  Caboni  poteva  essere  discutibile,  come 
è  discutibile  ogni  lavoro,  ma  era  indubbiba- 
mente  un’opera  d’arte  non  inferiore  a  quella 
che  oggi  si  ammira  dalla  popolazione  soddi¬ 
sfatta. 

Senza  quindi  voler  diminuire  il  merito  di 
quanti  hanno  collaborato  all’esecuzione  dell’o¬ 
pera  stessa  e  che  hanno  dovuto  essere  forza¬ 
tamente  interpreti  del  pensiero  dei  barbassori 
romani,  è  fuori'  dubbio  che,  se  i  mezzi  per 
la  costruzione  del  passaggio  furono  forniti  dal¬ 
ia  cittadinanza  torinese,  come  era  naturale, 
perchè  si  tratta  di  opera  pubblica,  è  ad  una 
parte  detta  cittadinanza  stessa  che  si  deve  di 
averla  concepita  e  aver  dato  ad  essa  un  prin¬ 
cipio  d’attuazione.  Senza  questo  sforzo  d’una 
modesta  accolta  di  cittadini  disinteressati,  coa¬ 
diuvati  dagli  abitanti  della  regione  che  anelava 
ad  essere  collegata  al  resto  detta  città  in  modo 
rapido  e  decoroso,  forse  per  molti  e  molti 
anni  il  problema  avrebbe  ancora  dormito  ne¬ 
gli  archivi  degli  uffici  tecnici. 

Fu  il  Comitato  che  si  assunse  le  prime 
spese  per  la  compilazione  del  progetto,  per  la 
sua  diffusione,  per  la  propaganda,  insieme  al 
Circolo  Dora  Riparia,  e  si  fu  perchè  il  pro¬ 
getto,  colla  premessa  del  sicuro  consenso  del 
Re,  affrontava  la  questione  nell’unico  modo 
con  cui  il  problema,  che  da  anni  si  prospet¬ 
tava  atta  cittadinanza  come  un  incubo,  poteva 
essere  risolto,  che  il  problema  stesso  entrò 
netta  via  detta  soluzione  pratica. 

Non  è  questione  di  reclamare  plausi,  croci 
e  commende,  perchè  coloro  che  diedero  la 
loro  attività  indefessa  e  tutto  il  loro  entusiasmo 
per  condurre  in  porto  una  così  bella  iniziativa 
non  erano  spinti  che  dall’amore  detta  loro 
città,  ma  occorreva  che  in  un  foglio  cittadino 
la  storia,  non  ingloriosa,  di  questa  opera 
grandiosa,  che,  come  rilevarono  i  maggiori 
giornali,  trasforma  completamente  tutta  una 
zona  detta  vecchia  Torino,  fosse  esposta  in 
tutta  la  sua  verità,  nei  particolari  più  interes¬ 
santi.  Ed  è  utile  che  questa  storia  si  conosca, 
perchè  può  essere  di  insegnamento  atte  no¬ 
stre  popolazioni  che  attendono  sempre  il  verbo 
dall’alto. 

Quando  si  vuole  realmente  qualche  cosa, 
bisogna  prima  essere  sicuri  che  risponda  ad 
una  necessità  imprescindibile,  e  poi  non  basta 
chiedere,  ma  bisogna  cominciare  a  fare. 
L’azione  trae  Fazione. 


IIÌR^S  Le  MIGLI0R1  ACQUE  da  TAVOLA 

M  m.  TORINO  «  Via  Giacinto  Collegllo,  32  -  TGKIN© 


Il  passaggio  attraverso  il  Giardino  Reale 


Vittorio  Emanuele  Orlando  commemora  F. 

-  Inorile  ==l 


L’on.  Vittorio  Emanuele  Orlando  ha  com¬ 
memorato  a  Napoli  Francesco  Crispi.  L’ono¬ 
revole  Orlando  è,  a  giudizio  di  quanti  lo  co¬ 
noscono,  un  profondo  giureconsulto,  un  ma¬ 
gnifico  oratore,  un  parlatore  affascinante,  un 
vero  charmeur,  ma  era  indubbiamente  il  me¬ 
no  indicato  a  fare  l 'apologia  di  Francesco 
Crispi,  salvo  che  egli  abbia  voluto  mettere  in 
evidenza  la  perfetta  antitesi  tra  l’uomo  che 
egli  commemorava  e  sè  stessa. 

Il  discorso  è  buono  e  tratteggia  efficace¬ 
mente  le  qualità  eminenti  del  Crispi  e 'le  sue 
speciali  caratteristiche,  ma,  o  Fon.  Orlando 
ha  studiato  assai  tardi  l’opera  e  lo  spirito  di 
Francesco,  Crispi,  oppure  non  ha  appreso 
essi  proprio  nulla. 

Quando  .egli  ricorda  che  Francesco  Crispi 
voleva  l’unità  di  popolo  contro  le  due  degene¬ 
razioni,  ultraindividualista  e  giacobina,  e  spe¬ 
cialmente  contro  quella  degenerazione  detta 
democrazia  che  cerca  connubi  con  partiti  che 
si  fondano  sulla  distinzione  e  sulla  lotta  delle 
classi,  dimentica  che,  proprio  durante  la  guer¬ 
ra,  si  fu  la  sua  debolezza  verso  questi  par¬ 
titi  che  ebbe  gran  parte  netta  catastrofe  di 
Caporetto. 

La  lotta  contro  la  demagogia  all’interno,  la 
energia  nel  tener  alti  i  diritti  dell’Italia  al¬ 
l’estero,  furono,  secondo  Fon.  Orlando,  i  due 
fulcri  del  pensiero  del  grande  statista  sici¬ 
liano.  Ora,  proprio  all’on.  Orlando  spettava 
di  dimostrare  coll’opera  da  lui  svolta  sia  come 
ministro  dell’interno,  sia  come  capo  del  go¬ 
verno,  come,  nulla  dello  spirito  di  Francesco 
Crispi  fosse  in  lui  penetrato.  Mentre  grande 
era  la  necessità  di  porre  un  argine  all’inva¬ 
denza  detta  demagogia  socialista  che  pene¬ 
trava  ed  avvelenava  lentamente  Fanima  detta 
nazione,  indebolendone  la  resistenza  e  favo¬ 
rendo  lo  sviluppo  di  quei  germi  che  dove¬ 
vano  portarci  atta  disfatta,  la  presenza  al  mi¬ 
nistero  dell’on.  Orlando  ha  resi  nulli  gli  sforzi 
di  coloro  che  videro  il  pericolo  e  diedero  l’al¬ 
larme.  Non  è  un  mistero  che,  poco  prima  di 
Caporetto  e  precisamente  nel  giugno  1917, 
.dopo  una  burrascosa -e  tempestosa  discussione 
nel  Consiglio  dei  Ministri,  nella  quale  fu  rin¬ 
facciata  all’Orlando  la  sua  debolezza,  egli  pre¬ 
sentò  le  dimissioni.  Purtroppo,  e  non  certo 
perchè  non  convenisse  nette  critiche  fatte  al¬ 
l’Orlando,  ma  per  il  timore  di  dover  assumere 
egli  stesso  la  Presidenza  del  Consiglio,  ciò 
a  cui  egli  si  riteneva  completamente  inadatto, 
Fon.  Sonnino  coprì  colla  sua  grande  autorità  e 
col  suo  prestigio  l’Orlando  e  lo  indusse  a 
ritirare  le  dimissioni,  dopo  esplicite  dichia¬ 
razioni  fatte  da  Orlando  che  avrebbe  adottato 
una  politica  più  energica  verso  i  partiti  sov¬ 
versivi  che  minavano  la  compagine  nazionale. 

Pegno  di  queste  assicurazioni  fu  l’allonta¬ 
namento  dell’on.  Corradini,  chè  però,  uscito 
dalla  porta,  doveva  poi  rientrare  subito  dalla 
finestra.  L’on.  Orlando  rimase  dunque  al  suo 
posto  e  tre  mesi  dopo  avveniva  Caporetto, 
che  forse,  o  senza  forse,  si  sarebbe  potuto  evi¬ 
tare  se  in  giugno  le  dimissioni  di  Orlando 
fossero  state  accettate  ed  il  suo  posto  assunto 
da  un  uomo  energico. . .  sul  tipo  di  Francesco 
Crispi. 

Questo  per  la  politica  interna. 

Quanto  alla  politica  estera,  Fon.  Orlando 
ricorda  quanto  diceva  Crispi  e  cioè  che  una 
politica  estera  propria,  con  proprie  finalità, 
non  è  consentita  che  a  due  soli  generi  di  Stati, 
agli  Stati  veramente  grandi  ed  ai  piccoli.  Ora, 
quando  Fon.  Orlando  fu  a  Parigi  a  difen¬ 
dere,  per  disgràzia  nostra,  gli  interessi  ita¬ 
liani,  pare  abbia  avuto  cura  di  dimostrare  che 
l’Italia  non  era  nè  uno  Sfato  grande  nè  uno 
Stato  piccolo,  perchè  tutti  gli  altri  Stati  hanno 
fatto  il  loro  comodo , senza  ricordarsi  di  noi, 
anzi  burlandosi  di  noi. 

«  Sono  grandi  Stati,  dice  il  Crispi  e  ricorda 
l 'Orlando,  quelli,  la  cui  forza  è  tale  che  una 
decisione  internazionale  non  può  essere  presa 
o  mutata  senza  il  loro  consenso,  salva,  si  ca¬ 
pisce,  l’estrema  ratio  della  guerra  ». 

Chi  rammenta  quel  che  è  avvenuto  a  pro¬ 
posito  del  celebre  patto  di  Londra,  che  si 
ridusse  ad  un  semplice  pezzo  di  carta  in  mano 
ad  Orlando,  malgrado  le  resistenze  vigorose 
di  Sonnino  che  doveva  così  crudelmente  e- 
spiare  la  sua  solidarietà  coll’Orlando  nel  giu¬ 
gno  ’  17,  e  tutte  le  successive  umiliazioni  che 
furono  inflitte  all 'Italia,  nelle  discussioni  a  Pa¬ 
rigi,  dovunque  I’Orlando  rappresentò  l’Italia, 
deve  domandarsi  con  un  senso  di  stupore  se. 
Fon.  Orlando  sia  un  ingenuo  od  un  inco¬ 
sciente,  perchè  nessuna  più  crudele  condan¬ 
na  egli  poteva  pronunziare  della  sua  opera  po¬ 
litica  di  presidente  del  Consiglio  dei  ministri 
dell’Italia  vittoriosa,  di  quella  che  viene  dal 
ricordo  delle  parole  di  Francesco  Crispi. 

Ma  bisogna  proprio  credere  che  la  mag¬ 
gior  virtù  degli  uomini  politici  è  l’oblio. 

Solo  un  uomo,  almeno  per  quanto  riguarda 
la  politica  estera,  avrebbe  potuto  forse  de¬ 
gnamente  commemorare  Francesco  Crispi, 
perchè  come  Francesco  Crispi  ebbe  alto  e 
forte  il  desiderio  di  fare  l’Italia  grande,  col 
suo  Adriatico  e  colla  sua  Dalmazia,  e  fu 
Fon.  Sonnino.  Ma  mentre  Fon.  Orlando  ebbe 
ancora  i  suffragi  dei  suoi  elettori  e  potè  rien¬ 
trare  atta  Camera,  Fon.  Sonnino,  nel  periodo 
di  decadenza  che  seguì  a  Vittorio  Veneto  e 
che  culminò  con  Nitti,  dovette  ritirarsi  a  vita 
privata  e  scomparire  quasi  dalla  scena  poli¬ 
tica.  Eppure  egli  aveva,  col  patto  di  Londra, 
saputo  tracciare  la  grande  Italia  che  Fran¬ 
cesco  Crispi  aveva  sognato,  e  che  Fon.  Or- 
lando  cotta  sua  opera  nefasta  ha  impedito  di 
compiere. 

Nessuno  mette  in  dubbio  i  sentimenti  pa¬ 
triottici  dell’on.  Orlando  e  la  sua  «buona  vo¬ 
lontà,  ma  la  sua  presenza  al  Governo  nei  mo¬ 
menti  più  difficili  è  stata  una  sventura  per 
l’Italia  perchè  egli,  che  è  un  grande  oratore, 
un  grande  giureconsulto,  è  un  povero  sta¬ 


tista,  un  ministro  incapace.  La  sUa 
morazione  di  Francesco  Crispi  è  la 
chiara  condanna  di  uomo  politico  è 
strazione  che  la  sua  opera  fu  proprio  , 
zione  di  quel  programma  che  FrancesL" 
spi  aveva  lasciato  ai  suoi  discepoli  • 
liani  tutti. 

All’Italia  di  Vittorio  Veneto,  che  fu 
di  Crispi,  Orlando  non  può  contrapjJ 
quella  di  Caporetto. 


Teorici  impenitenti 

Abbiamo  la  più  aita  stima  di  Luigi . 
ed  il  contributo  larghissimo  che  egli  L 
tato  e  porta  alla  nostra  economia  può 
fargli  perdonare  certi  eccessi.  Ma  non' 
siamo  tacere  che  certe  sue  teorie  che 
difende  strenuamente,  fino  all’estremo 
tino  a  conseguenze  piuttosto  bizzarre; 
castone  di  una  sua  polemica  con  Marc 
a  proposito  di  un  prolungo  della  tuteli 
ritti  di  autore  che  il  Praga  vorrebbe  i.  . 
detto  Stato,  che  dovrebbe  naturalmÉnte  de 
narne  il  provento  a  profitto  dette  scienze  e  i 
le  arti,  egli  ripete  che  «  nessun  peggiof 
può  essere  fatto  dette  imposte  che  dèHwi 
il  provento  ad  usi  speciali  ». 

Questa  è  stata  l’arma  più  potente  che  1 
naudi  ha  trovato  contro  la  nostra  proÌT 
una  tassa  sui  vani  superflui,  contro  1^ 
argomenti  positivi  non  erano  stati  pqjs 
alcuno.  Non  diremo  che  sia  stata  1  toppo! 
dell’Einaudi  ad  impedire  che  la  prò! 
nostra  e  del  Deangeli  entrasse  nella  lég 
zione,  '  e  ci  auguriamo  francamente  ||T 
non  Sia,  perchè  ci  spiacerebbe-;  ma  è 
che  se  la  proposta  avesse  avuto  il 
senso,  forse  molti  ostacoli  che  in  aliali 
si  sono  opposti  cori  ragioni  destituite  di 
fondamento,  e  con  pregiudizi  assurdi,M 
bero  stati  rimossi  e  si  sarebbe  ottenuto  1® 
tato  che  tutti  desideravano,  cioè  la  costfif 
di  un  numero  sufficiente  di  alloggi  da  ba 
atte  esigenze  urgenti  detta  nostra’; 
media. 

L’Einaudi  potrà  dare  delle  ragioni  del  I 
modo  di  vedere,  ma  intanto  ha  ragione-* 
caso  specifico,  il  Praga  quando  insistei! 
sua  proposta  a  cui  noi  ben  volentierS|fj 
quel  poco  che  può  valere  il  nostro  giudi®! 
associamo.  Invero  lo  Stato  non  ha  mezzi! 
dare  aiuto  sensibile  atte  scienze  ed  alle  a)§ 
e  gli  si  suggerisce  un  mezzo  che  non  alte 
affatto  i  costi  dei  libri,  come  il  Praga  din 
molto  bene  e  come  ammettono  editor 
portanti  che  hanno  in  materia  una  comp|| 
che  neppure  l’Einaudi  potrà  contestare;/ 
che  con  una  pregiudiziale  teorica  gli  sii; 
impedir^  di  farlo.  A  noi  ciò  pare  un 
rore.  Studiamo  pure  il  modo  di  incas 
sta  tassa  colla  minima  spesa  e  col 
controllo  (la  cosa  è  tutt’altro  che  difficili 
pratutto  se  il  Governo  vorrà  affidarsi  alFul 
all’organismo  che  gli  autori  hanno  creai 
loro  tutela)  studiamo  anche  il  modo  peri 
questi  .aiuti  atte  scienze  ed  atte  arti  siami 
piegati  bene,  mentre^  bene  spesso  servi 
favorire  dei  gruppi  di  privilegiati,  coiai 
viene  per  molti  acquisti  che  si  fanno  n| 
mostre  d’arte,  ma  non  distruggiamo  Jasjj 
bilità  di  realizzare  a  favore  di  una  c$ 
vita  ciò  che  va  oggi  a  favore  di  pochi  spi 
latori  avidi,  come  dimostra  molto  beri 
Praga. 

Noi  crediamo  che  F  Einaudi, 
poggia  ormai  su  solide  basi,  vorrà  anche 
mettere  che  ogni  regola  può  sùbire  eco 
e  che  se  più  volte  una  imposta  destri] 
fini  speciali  ha  mal  corrisposto  ai  fini  ' 
creatori  di  essa  si  proponevano,  non  vuo 
che  abbia  sempre  ad  essere  così  e  che! 
le  applicazioni  di  tale  principio  abbiano  a  /: 
versi  in  un  danno.  Noi  abbiamo  citato  utf 

cui  l’eccezione  delFEinaudi  ha  fatfj 
grandissimo  male,  ammesso  che  sia  stat|| 
eccezione  a  impedire  l’adozione  di  un  pró| 
che  aveva  raccolto  i  suffragi  di  molti  con 
tenti  e  persino  del  Consiglio  comunale  di 
rino,  dove  pure  i  proprietari  di  case,  nei 
cessivamente  simpatizzanti  per  ragioni  di 
resse  personale,  erano  numerosi.  Il  Prag 
mette  in  luce  un  altro,  forse  di  portata  mè 
ampia,  ma  che  è  pure  di  grande  inter 
nazionale,  e  noi  ci  auguriamo  sincerami 
che  la  proposta  del.  Praga  sia  adottata ,e  chi 
denaro  che  se  ne  potrà  ricavare  sia  effettiva 
mente  impiegato  a  prò  di  quanti  coltivanofi 
amore  e.  dignità  le  scienze  e  le  arti  in  Italiani 
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TEMPI  NUOVI 


La  seconda  ondata 


Tanto  tuonò  che  piovve  ;  il  tuono  lo  si  sen¬ 
tì  borbottare  da  un  pezzo,  ora  forte  ora 
",  no  ora  vicino,  ora  lontano,  e  l’orizzonte 
«fico  fascista  appariva  ogni  tanto  solcato  da 
P°alche  lampo,  rappresentato  dai  provvedi¬ 
ci  del  Duce  verso  qualche  seguace  inop- 
oftuno  o  molesto.  Era  l’intimo  travaglio  del 
Partito,  che  doveva  sboccare  nel  temporale 
dualmente  imperversante  sulle  file  fasciste 
Ce  minaccia  di  scòmpaginarle. 

8  Èifc  prevedibile  ;  empiii  d’una  volta  la  previ- 
iotie  venne  fatta  su  queste  stesse  colonne 
ja  chi  aveva  lunga  esperienza  di  vita  di  par¬ 
tito  e  di  partito  di  massa.  Ma  che  la  previ¬ 
sione  dovesse  avverarsi  così  presto,  a  meno 
jj  un  anno  di  distanza  Balla  marcia  su  Roma 
che  pareva  fatidica,  e  dopo  tanti  e  così  pos¬ 
senti  alalà  che  dalle  più  umili  borgate  sali¬ 
vano  su  fino  al  Campidoglio,  non  lo  si  pen¬ 
sava. 

Quali  cause  ?  Certamente  sono  molte¬ 
plice  complesse  ;  ma  una  emerge  ed  eccelle 
sutfeP  altre,  ed  è  l 'immedesimazione  dello 
Stato  col  partito.  La  diagnosi  non  è  nostra 
scipito, -fé  stata  formulata  altre  volte  da  au¬ 
torevoli  giornali  non  acciecati  dallo  spirito  di 
parte  e  che  rispecchiano  e  rappresentano  buo¬ 
na  parte  della  pubblica  opinione. 

Ora  che  la  crisi  fascista  offre  nuova  occa¬ 
sione  dipommenti,  l’errore  iniziale  del  fa- 
scifjiP  viene  nuovamente  commentato  dai 
quoìpani  ed  ancora  ieri  la  Stampa  insisteva, 
nel  suo  àtticolo  editoriale,  sulle  conseguenze 
gravi  che  al  fascismo  sono  derivate  da  que- 
ta  identificazione  dello  Stato  col  partito. 

E  dìfatti,  esiste  ancora  nella  sua  struttura 
'  jflo  Stato  in  Italia?  C’è  veramente  da 
|elo;  perchè  da  molti  sintomi  par- 
l’autorità  costituita  e  responsabile 
a  ceduto  il  passo  ad  agenti  del  partito, 
improvvisati,  non  investiti  di  alcun  mandato 
ufficiale  ed  operanti  spesso  di  pieno  arbitrio  e 
$en#:controllo.  E  non  solo  le  sìngole  auto¬ 
rità,  ma  lanche  gli  organismi  stessi  di  Stato, 
ed  ì  più  gelosi  fra  questi,  subiscono  la  stessa 
$ort$Ì Così,  accanto  al  Consiglio  dei  Ministri, 
e  qilàài  ai  disopra  di  questo,  si  erge  il  Gran 
Consigliò  fascista  ;  di  fronte  ai  prefetti,  i  fidu¬ 
cia!  di  provincia;  al  posto  della  forza  pub¬ 
blica,  che  dovrebbe  tutelare  la  sicurezza  di 
tut®fòviamo  la  milizia  del  partito. 

É|tutto  questo  creato  frettolosamente,  por¬ 
li'  posti  eminenti,  fascisti  della  prima, 
^seconda  e  della  terza  ora,  nei  quali  si 
tt scoprendo,  quasi  una-  rivelazione, 
ttitudini  e  le  competenze 'più  preziose  e 
Tarate.  Così  preziose,  che  Massimo 
|capo  dei  gruppi  di  competenza,  deve 
%re  più  tardi  che  gli  uomini  migliori 
ómpetenti  sorto  rimasti  fuori  dal  par- 
quelli  fra  i  buoni,  che  sono  entrati, 


periva  una  situazione  piuttosto  caotica 
arazzante  per  il  partito  pletorico,  e  ne 
derivano  inconvenienti  gravi  che  hanno  urtato 
edlmdisposto  la  pubblica  opinione,  la  quale 
pure  in  un  primo  tempo  aveva  seguito  con 
manifesta  simpatia  il  movimento  fascista. 

E*  storia  di  ieri  la  deposizione  arbitraria  dei 
Cottsiglileomunali,  anche  di  quelli  che  ave- 
vani;  meritato  la  riconoscenza  della  popola¬ 
toti -per  la  saggia  amministrazione  della  cosa 
pubblica.  E’  cosa  di  questi  giorni  l’imposi- 
,uiij  afiraria  del  fiduciario  Belloni  —  per 
[|i che  fatti  recenti  —  al  sindaco  di 
^provincia  di  Novara,  di  lasciare  il 
|-  Gesto  inconsulto  che  ha  sollevato 
one  della  popolazione,  la  quale  vuo- 
|nde  —  non  ostante  il  regime  fa- 
sere  retta  ed  amministrata  da  per- 
Jì'Sìm  elezione,  e  non  da  agenti  di  un 
Partito,  sia  pure  del  gran  Partito  nazionale 
fascista,  Ed  è  pure  storia  recentissima  la 
Sita  imposta  ai  proprietari  della  provincia  di 
Pesaro-firbino  dal  fiduciario  locale  (V.  Cor¬ 
ate  iella'.  Sera,  29  settembre)  per  impin¬ 
guare  la  casse  esauste  del  partito. 

Episòdi  significativi,  che  mentre  rivelano 
un’impreparazione  patente  all’esercizio  delle 
cariche?  dimostrano  nei  dirigenti  del  partito, 
specie  bei  dirigenti  provinciali,  una  mentalità 
primitiva  di.  signorotti  medioevali,  dispotici  ed 
ul  di  fuori  ed  al  di  sopra  di  ogni  consuetudine 
e  legge.  Lo  Stato...  sono  io,  e  basta. 

Tutto  questo  senza  contare  gli  episodi  elet¬ 
teci,  troppò  eloquenti  .per  sè  stessi  per  avere 
^sogno  di  commento.  La  volontà  del  popolo 
difatti  è  sempre  passata,  come  è  noto...  libe¬ 
rissima,  in-  tutjte  le  elezioni  comunali  avve¬ 
dute  fino  ad  oggi,  sotto  il  controllo  delle 
micie-t|ere,  le  quali  usano  piuttosto  spesso 
eléftori  persino  la  cortesia,  non  richiesta, 
“i  portarli  da  casa  alle  urne,  anche  se  nolenti. 

.  tant(ì  sforzo  per  raggiungere  una  significa¬ 
li  percentuale  di  votanti  che  oscilla  dal  do¬ 
dici  al  -Venticinque' per  cento  degli  iscritti.  Le 
recenti. -elezioni  in  provincia  di  Benevento, 
Per  non  citare,  anche  qui,  che  fatti  recenti, 
'"formino. 

Ora,  questi  fatti  possono  muovere  a  sde¬ 
gno  ;  ma  destano  sopratutto  nella  popolazione 
Utl  senso  di  stupore  ed  un  senso  di  compas¬ 
sione  per  un  partito,  che  dopo  essersi  impos- 
Sessuto  del  potere  con  un  movimento  che  pa- 
reVa  salutare,  dopo  mirabolanti  promesse,  fra 
.  quali  quella  della  lira  a  cinquanta  centesimi 
m  Pochi  mesi,  minaccia  di  cadere  nel  ridicolo 
per  lej§(  .... 


posti  solo  perchè  avevano  fatto  la  ormai  fa¬ 
mosa  marcia  su  Roma,  ed  alcuni  neppure 
quella  :  erano  rimasti  nella  retrdguardia,  in 
attesa  di  eventi. 

La  popolazione  non  si  lamentava  per  evi¬ 
tare  rappresaglie,  ed  usava  solo  del  tollerato 
ius  murmurandi;  e  quando  questo  diventava 
troppo  insistente  attraverso  quello  stampa  che 
si  prendeva  a  suo  rischio  e  pericolo  —  come 
dice  II  Mondo  —  una  libertà  che  non  era  trop¬ 
po  sicura,  quando  questo  ius  murmurandi  di¬ 
ventava  troppo  insistente,  si  minacciava,  ora 
la  mezz’ora  di  stato  d’assedio  ed  il  minuto  di 
fuoco,  ora  la  seconda  ondata. 

Contro  chi,  contro  cosa,  questa  «  seconda 
ondata  »  ?  Evidentemente  contro  chi  recla¬ 
mava  l’esercizio  del  diritto  di  libertà  e  ma¬ 
gari  il  ripristino  dell’autorità  della  legge. 

Scrisse  un  giorno  —  ormai  già  lontano,  è 
vero  —  l’on.  Mussolini,  che  la  storia  dimostra 
che  in  Italia  come  in  Russia  si  può  governare 
all’infuori  della  libertà.  Per  la  Russia  la  sto¬ 
ria  dimostra  che  il  fatale  andamento  delle 
cose  si  impone  alla  concezione  ed  ai  metodi 
liberticidi  ;  e  Lenin  sta  difatti  modificando  ra¬ 
dicalmente  il  primitivo  programma  instaurando 
politica  assai  prossima  ai  metodi  liberali  ; 
e  probabilmente  per  tale  via  il  paese  troverà 
la  salvezza.  In  Italia  la  storia  sta  ancora  a 
dimostrare  che  in  altri  tempi  si  è  potuto  im¬ 
prigionare  Mazzini,  ma  che  in  prigione  l’Apo¬ 
stolo  era  anche  più  potente  di  prima.  In  Rus¬ 
sia  „si.  sarebbe  magari  potuto  sopprimere  un 
comandante  Rossetti  che  avesse  osato,  in  un 
pubblico  comizio  di  Soviet,  gridare  :  «  Viva 
ia  libertà!  ».  In  Italia  non  si  poteva,  e  non 
si  può.  L’atmosfera  evidentemente  è  diversa. 

La  cronaca  recente  poi  dimostra  ancora  che 
se  si  può  deporre  un  Consiglio  comunale  per 
imporgli,  attraverso  le -elezioni,  una  fisonomia 
prettamente  fascista,  quando  si  lascia  il  ter¬ 
reno  provinciale  e  si  entra  nell’elemento  pret¬ 
tamente  intellettuale,  dove  il  fascismo  vor¬ 
rebbe  penetrare  e  spadroneggiare,  il  sistema 
elettorale  fascista  non  gioca  più  ;  e  nelle  ele¬ 
zioni  dell’Associazione  della  Stampa  a  Roma, 
la  candidatura  Bergamini  può  uscire  trion¬ 
fante  malgrado  la  mobilitazione  fascista. 

Per  tutti  questi  e  per  altri  fatti,  la  crisi 
fascista,  inevitabile,  è  venuta  prima  di  quan¬ 
to  si  pensasse,  dopo  meno  di  un  anno  dall’av¬ 
vento  del  partito  al  potere.  Le  cose  sono 
state  più  forti  di  lui.  Anche  questo  fu  detto  e 
ripetuto  su  queste  colonne.  Gli  è  mancato 
una  semplice  cosa,  ma.  vitale  ;  il  consenso. 
E  la  «seconda  ondata»,  .più  volte  minac¬ 
ciata,  sta  ora  abbattendosi  proprio  sullo  stesso 
partito.  E’  un’ondata  di  riflusso,  che  può 
sere  anche  —  bisogna  augurarcelo  —  un 
data  purificatrice,  che  mentre  spazza  via  le 
inutili  ed  ingombranti  scorie,  può  lasciare  e- 
mergere  gli  elementi  migliori,  capaci  di  orien¬ 
tare  meglio  la  bùssola  del  partito. 

Il  movimento  fascista,  ha  detto  Massimo 
Rocca,  non  fu  fatto  per  il  fascismo,  ma  per 
l’Italia.  E’  lecito  pertanto  attendere  gli  eventi 
nella  speranza  che  le  premesse  corrisponde¬ 
ranno  ai  fatti  ;  e  nell’attesa,  ci  sia  concesso 
riportare  il  mònito  di  Lloyd  George,  il  quale 
giustamente  ricordava  nel  suo  ultimo  articolo 
che  alla  bufera  della  guerra  solo  le  Demo¬ 
crazie  hanno  saputo  resistere  e  far  fronte, 
mentre  i  governi  imperiali  sono  periti.  I  diri¬ 
genti  del  partito  fascista,  durante  il  travaglio 
della  crisi,  potrebbero  trar  profitto  da  un  mò¬ 
nito  tanto  autorevole. 

Carlo  Angela. 


egli  sia  stato  impedito  di  compiere  la  sua 
opera.  E’  logico  che  a  situazioni  anormali  cor¬ 
rispondano  governi  e  provvedimenti  di  ecce¬ 
zione.  Solo  per  questa  ragione  noi  non  fum¬ 
mo  contrari  in  Italia  all’esperimento  di  ditta¬ 
tura  fascista,  pur  prospettandoci  gli  inconve¬ 
nienti  che  altri  rilevavano.  Tutte  le  situazioni 
difficili  nella  storia  furono  risolte  dal  dominio 
personale  di  un  uomo,  ma  appena  la  situa¬ 
zione  si  normalizzava,  o  l’uomo  doveva  tor¬ 
nare  a  lavorare  in  collaborazione  con  altri  uo¬ 
mini,  il  che  vuol  dire  colla  collettività  da  quelli 
rappresentati,  o  cadeva. 

Anche  in  Germania,  il  regime  parlamen¬ 
tare  che  oggi  si  dimostra  impotente  a  uscire 
dal  caos  in  cui  essa  è  caduta,  potrà  fors’anco 
concludere  nella  risurrezione  della  monarchia, 
crediamo  che  gli  alleati,  se  non  hanno 
alcun  diritto  di  impedire  alla  Germania  di  sce¬ 
gliersi  quella  forma  di  governo  che  è  più  con¬ 
sentanea  al  suo  spirito,  hanno  però,  più  che 
il  diritto,  il  dovere  di  impedire,  a  qualunque 
costo,  la  risurrezione  di  una  dinastia  su  cui 
pesano  le  maggiori  responsabilità  della  guerra. 
Se  gli  Hohenzollern  potessero  tornare  sul  tro- 
tedesco,  si  darebbe  ragione  ai  socialisti  che 
hanno  sempre  deprecato  il  nostro  intervento, 
perchè  Hohenzollern  non  potrebbe  che  signi¬ 
ficare  la  guerra  di  rivincita  a  breve  scadenza. 
E  coloro  che  hanno  voluto  la  guerra  dovreb¬ 
bero  deplorare  una  volta  di  più  che  su  Gu¬ 
glielmo  e  suo  figlio  non  sia  scesa  la  scure  ven¬ 
dicatrice,  giusta,  e  forse  mite  pena  agli  in¬ 
numerevoli  delitti  di  cui  essi  si  sono  resi 
colpevoli. 

All’infuori  di  ciò,  gli  alleati  non  possono 
aver  altro  compito  che  di  stare  a  vedere  quello 
che  avviene  in  Germania,  lasciando  che  la  si¬ 
tuazione  si  chiarisca  da  sè. 

Rimane  ^ncora  il  pericolo  del  bolscevismo, 
ma  quando  questo  non  sia  una  speculazione 
da  mettersi  accanto  a  quella  del  marco,  non 
crediamo  che  esso  possa  essere  mai  serio  e 
non  ce  ne  preoccupiamo  gran  che'. 

La  massa  operaia  tedesca  sa  perfettamente 
che,  quando  la  tranquillità  torni  in  paese, 
quando  gli  industriali  sapranno  di  non  poter 
continuare  più  oltre  nella  cuccagna  che  hanno 
saputo  crearsi  in  questi  ultimi  anni,  il  paese 
risorgerà.  Forse  il  momento  attuale  è  precisa- 
mente  quello  in  cui  il  proletariato  tedesco, 
che  ha  pur  saputo  dar  prova  di  discreto  senso 
pratico,  potrà  dare  la  misura  così  della  sua 
forza  come  della  sua  intelligenza. 
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l’OLIO  di  RICINO 

non  fosse  nausea¬ 
bondo  sarebbe  il 
miglior  purgante. 


che  è  olio  di  ricino 
depurato  con  prò- 


INODOROe  GRADEVOLE 

al  palato.  Anche  i 
bambini  e  le  perso¬ 
ne  delicate  lo  pren* 
dono  volentieri. 

Chiedetelo  ai  vostro  farmacista 


ir  gesta  di  dirigenti  improvvisati  ed  i 


T.'i  Ruhr 

L’attenzione  di  tutto  il  mondo  è  sulla  Ger¬ 
mania,  che  attraversa  la  sua  crisi  più  acuta, 
crisi  che  noi  riteniamo  sarà  sorpassata,  mal¬ 
grado  qualche  periodo  difficile.  E’  logico  che 
nella  Ruhr,  malgrado  la  desistenza  dalla  resi¬ 
stenza  passiva,  proclamata  dal  governo  di 
Stresemann,  i  risultati  non  siano  ancora  quelli 
che  la  Francia  spera,  e  ciò  dà  buon  giuoco  ai 
filogermani  di  insistere  nella  loro  tesi  contra¬ 
ria  alla  politica  francese. 

Possiamo  convenire  chce  la  situazione  at¬ 
tuale  è  tutt’altro  che  rosea  e  che  forse  la  po¬ 
litica  adottata  dalla  Francia  darà  ancora  delle 
delusioni,  ma  riteniamo  però  che  solo  una  po¬ 
litica  veramente  forte  riuscirà  a  far  uscire 
l’Europa  dalla  crisi  in  cui  si  trova.  Coloro  che 
rimproverano  alla  Francia  la  maniera  forte, 
dovrebbero  dirci  a  che  cosa  è  approdata  la 
maniera  dolce,  che  fu,  in  effetto,  adottata  dal¬ 
l’armistizio  in  poi  ed  anche  dopo  il  trattato  di 
Versailles.  Se  si  avesse  a  fare  con  un  popolo 
che  avesse  collettivamente  il  senso  del  dovere 
e  il  senso  delle  responsabilità,  oggi  il  marco; 
se  non  avrebbe  ancora  raggiunto  il  pareggio, 
avrebbe  certo  un  valore  almeno  uguale  a  quel¬ 
lo  della  nostra  lira.  Le  risorse  industriali  te¬ 
desche,  la  perfetta  organizzazione,  consentono 
alla  Germania  di  riprendere  il  suo  posto  fra 
le  nazioni  e  di  pagare  i  suoi  debiti,  solo  che 
gli  alleati  non  le  permettano  di  crearsi  delle, 
illusioni,  come,  grazie  all’Inghilterra,  ha  po¬ 
tuto  farsene  dal  trattato  di  Versaillts  in  poi. 

Si  parla  di  dittatura  in  Germania  e  noi  cre¬ 
diamo  chè,  se  il  dittatore  sarà  un  uomo  for¬ 
te,  la  situazione  sarà  rapidamente  dominata. 
Basta  ricordare  quanto  è  avvenuto  con  Noscke 
e  forse  fu  una  disgrazia  per  la  Germania  che 


mimnimiE  b  ima 

Il  nuovo  giardino 

L’apertura  del  passaggio  attraverso  il  giar¬ 
dino  reale  è  stata  accolta  dal  pubblico  col 
massimo  gradimento,,  e  la  quantità  di  veicoli 
e  delle  pèrsone  che  se  ne  giovano  dimostra 
quanto  essa  risponda  all’utilità  cittadina.  Per 
l’inaugurazione  non  si  seppe  rinunziare  inte¬ 
ramente  alle  formalità  cerimoniali  di  pram¬ 
matica.  Sarebbe  stato  un  sacrificio  troppo  pe¬ 
noso  pel  frivolo  mondo  ufficiale  ;  ma  insomma, 
l’evento  è  passato,  meno  male,  senza  sover¬ 
chio  chiasso. 

Ma  vogliamo  qui  fare  qualche  osservazione 
intorno  al  nuovo  giardino  pubblico,  destinato 
ad  essere  frequentatissimo,  data  la  sua  cen¬ 
tralità  e  la  sua  configurazione,  come  già  si  è 
potuto  scorgere  in  questi  giorni. 

Esso,  appare  anzitutto,  in  certe  sue  parti, 
troppo  sprovvisto  di  alberi,  e  molti  pensano 
che  si  sia  commesso  lo  sbaglio  di  abbattere 
laddove  sarebbe  stato  invece  più  opportuno 
che  sussistessero  per  fornire  ombra  ai  pas¬ 
santi  nella  calda  stagione,  quell’ombra  che  si 
farà  ancora  attendere  qualche  anno  dagli  al¬ 
berelli  piantati  per  formare  i  nuovi  viali,  tanto 
più  che  essi  non  sono  neppure  a  doppia  fila 
per  ciascun  lato.  Àncora  da  noi  non  s’è  ap¬ 
presa  l’importanza  igienica  della  moltiplica¬ 
zione  delle  piante  .ove  essa  può  svilupparsi 
senza  nulla  intralciare;  e  non  si  può  ricor¬ 
dare  senza  profondo  rammarico  l’errore  com¬ 
messo  da  passati  amministratori  col  dimezzare 
certi  nostri  bellissimi  viali  senza  alcuna  ne¬ 
cessità,  nè  materiale  vantaggio  ;  peggio  poi 
col  buttar  giù  interamente  magnifici  viali  ve¬ 
tusti  e  frondosi  per  surrogarli  a  metà  con 
alberelli  che  dànno  pochissima  ombra. 

Nel  nuovo  giardino  si  lamenta  poi  la  scar¬ 
sità  delle  panche  in  taluni  punti  ombreggiati, 
e  la  cattiva  qualità  del  terriccio  sparso,  invece 
di  minuta  ghiaia,  per  cui  certi  viali  sono  gran¬ 
demente  polverosi,  non  senza  qualche  abbon¬ 
danza  di  ciottoli  che  fanno  buon  giuoco  ai  mo¬ 
nelli  per  le  loro  battaglie,  fastidiose  e  perico¬ 
lose  pei  pacifici  frequentatori  del  giardino. 

Veda  il  Municipio  di  provvedere  pronta¬ 
mente. 


6.  Tribuzi© 

Via  CoazzeTORINO-Telef. 43-491 

Fabbrica  ai  natole  m  Pneumatici 

e  perii  slattate  per  Wl 

Brevetti  Zrìbuzio  -  Zorrjt  a  revolver 


fra  esercenti  imprese  elettriche 
=====  ed  affini  == 


Autorizzata  con  decreto 
27-10.-1920  dal  Tribu¬ 
nale  di  Torino. 

TORINO  -  Via  Carlo- Alberto,  24 


Cauzione  versata  al  R.  Governo  l.  ZOO.OGO 
Premi  incassati  a  tutto  il  31-3-1923  L.  1.700.000 
Capitali  assicurati  »  »  L.  305.000.000 


Consiglio  d’Anunini^cazionB 

Presidente 

COVI  Ing.  ADOLFO 

Consiglieri 

Bassano  dr.  Emilio  -  Venezia. 
Biagini  ing.  Augusto  -  Roma. 
Cascone  ing.  Domenico  -  Genova. 
Centonze  ing.  Angelo  -  Bari. 
Chiesa  ing.  Terenzio  -  Torino. 
Fusco  ing.  Francesco  -  Catania. 
Liquori  ing.  Pirro  -  Livorno  T. 
Maglione  ing.  Girolamo  -  Napoli. 
Rossi  cav.  Adolfo  -  Milano. 
Tomassi  cav.  Alessandro  -  Roma. 

Direttore 

SERRA  Rag.  LUIGI 
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Allo  Stadium 

Nel  numero  scorso  abbiamo  espresso  il  no¬ 
stro  pensiero  intorno  all’eccessiva  frequenza 
delle  esposizioni  e  all’importanza,  per  noi  di¬ 
scutibile,  di  quella  che  trovasi  ora  aperta  al 
nostro  Stadium. 

Delle  esposizioni  però  si  può  dire  ciò  che 
il  marchese  Colombi  diceva  delle  accademie  : 
Esse  si  fanno  oppure  non  si  fanno.  Quando 
si  fanno  devono  essere  confortate  dalla  oppor¬ 
tuna  pubblicità,  la  quale  nel  caso  difetta,  co¬ 
me  ci  vien  fatto  osservare,  specialmente  nel¬ 
l’interno  stesso  della  nostra  città.  A  noi  me¬ 
desimi  è  accaduto  di  parlare  con  torinesi  che 
non  vivono  punto  rinchiusi  nelle  caverne  ;  ep¬ 
pure  non  conoscevano  resistenza  della  detta 
mostra.  E  veramente  si  cercherebbe  invano 
su  per  le  cantonate  un  manifesto  che  riguardo 
ad  essa  fornisca  i  ragguagli  più  necessari, 
compresa...  l’indicazione  del  prezzo  di  in¬ 
gresso.  Cosa  strana  e  addirittura  inconcepi¬ 
bile  di  questi  tempi,  nei  "quali  si  dà  talvolta 
uno  sviluppo  perfino  soverchio  alla  réclame. 
Il  Comitato  dell’esposizione  non  dà  così  prova 
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Spazio  riservato  a7/'Am  morti  zzato  re 


Hartford 


JTgensia  Jìmmorìi33atori  Hartford 

D.  FIL0GHM©  -  G.  AMBR0SINI 


Via  dei  Mille,  26  -  TORINO 


HU  TOMO  BILI S  TI  ! 

provate  il  nuovo  Carburatore 

“EUREKA,, 


a  doppia  vaporizzazione  e  l’adotterete. 

1000  Km.  su  vettura, 

500  Km.  su  camion, 

vi  rimborseranno, 
coll’economia  di  carburante, 
la  spesa  dell'applicazione 

SOC.  ITALIANA  CARBURATORI 

Via  Pietro  Micca,  18  -  TORINO 
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TEMPI  &UOVI 


di  molta  sagacità  per  la  riuscita  della  propria 
iniziativa  quale  che  sia. 

Un’altra  osservazione  dobbiamo  fare  per 
conto,  nostro  e  concerne  la  poca  cura  con 
sono  tenute  nell 'interno  dello  Stadium  le  adia¬ 
cenze  delle  sale  che  ospitano  le  varie  se¬ 
zioni...  Ci  è  accaduto  di  visitare  la  mostra 
giovedì  scorso.  Nella  notte  precedente  una 
bufera  d’aria  aveva  atterrata  una  gran  parte 
dei  vasi  di  fiori,  di  fogli,  d’arbusti  sparsi  qua 
e  là  all’esterno  a  scopo  di  ornamento.  Or 
bene,  nel  pomeriggio  del  giovedì  tutti  cotesti 
vasi  stavano  ancora  Stesi  al  suolo,  non  ostante 
il  via  vai  del  personale,  con  pochissima  edifi¬ 
cazione  dei  visitatori  i  quali  pensavano  che 
fin  dal  mattino,  prima  dell’apertura  dei  can¬ 
celli,  si  sarebbe  dovuto  riparare  a  quel  guaio, 
ciò  che  avrebbe  costato  una  lieve  fatica,  data 
la  non  grande  mole  del  maggior  numero  dei 
vasi  abbattuti.  Evidentemente  si  fa  desiderare 
un  maggior  zelo  pel  decoro  della  mostra  e  una 
maggiore  vigilanza  sul  servizio  d’ordine. 

E’  poi  impressione  generale  che  il  prezzo 
d’ingresso  all’esposizione  sia  troppo  alto  e  ne 
convengono  gli  stessi  espositori,  i  quali  per 
buona  parte  gli  attribuiscono,  e  giustamente 
a  parer  nostro,  il  limitato  concorso  del  pub¬ 
blico  in  qualche  giornata,  ciò  che  natural¬ 
mente  li  danneggia.  Anche  il  servizio  di  buf¬ 
fet  pei  prezzi  e  per  il  razionamento  non  si 
può  dire  che  soddisfaccia  in  tutto  alle  esi¬ 
genze  non  certo  immoderate  dei  frequen¬ 
tatori. 

Gli  espositori  dai  canto  loro  hanno  per  lo 
più  il  torto  di  tenere  i  prezzi  troppo  elevati, 
cosicché  gli’  accorrenti  non  sono  allettati  al¬ 
l’acquisto  ;  e  di  tale  elevatezza  parrebbe  quasi 
che  siano  convinti  essi  stessi  dal  momento 
che  si  astengono  quasi  tutti  dall’apporre  agli 
oggetti  stessi  quei  cartellini  che  il  pubblico 
trova  tanto  comodi  per  giudicar  subito  se  i 
prezzi  siano  in  relazione  col  proprio  bisogno 
o  desiderio  e  con  la  efficienza  della  propria 
borsa,  e  in  mancanza  dei  quali  bene  spesso 
si  astiene  addirittura  dal  provvedersi,  per  la 
tema  di  una  eccessiva  richiesta. 

Le  osservazioni  che  abbiamo  qui  formulate 
sono  a  un  di  presso  quelle  cui  diedero  c 
sione  altre  esposizioni,  ma  a  quanto  sembra 
non  sempre  e  non  per  tutti  vale  l’antico  a- 
dagio  :  experientia  docet. 


LIBRI  RICEVUTI 


Di  libri  sulla  grande  guerra  ce  n’è  una 
infinità,  ragione  per  cui,  nell’imbarazzo  della 
scelta,  la  nostra  gioventù  ne  legge  assai  pochi. 
Alcuni  sono  troppo  storici,  altri  sono  troppo 
tecnici,  taluni  sono  troppo  poetici,  ed  altri  an¬ 
cora  son  troppo  polemici.  Una  buona  raccolta 
di  pagine  efficaci,  riassumenti  insieme  la 
storia  e  la  poesia,  portanti  con  sè  l’ eco 
fremente  di  giornate  terribili  e  gloriose, 
di  eroismi  ignoti  e  tanto  più  grandi,  non  esi¬ 
steva  ancora  e  poteva  solo  farla  un  soldato, 
scrittore  e/ letterato  insieme,  che  quelle  gior¬ 
nate  abbia  vissute,  che  quegli  eroismi  abbia 
conosciuto  da  vicino,  che  quelle  visioni  abbia 
avuto  dinnanzi  agli  occhi,  che  quella  poesia 
abbia  sentito  vibrare  in  tutte  le  sue  più  in¬ 
time  fibre,  e  questo  soldato  è  Pietro  Gorgo¬ 
lini,  l’autore  di  altri  ottimi  libri  di  cui  ab¬ 
biamo  qui  parlato,  l’autore  di  due  altre  anto¬ 
logie,  che  con  questa,  formano  varamente, 
come  egli  stesso  dice  aver  voluto,  una  tri¬ 
logia  educativa  ed  istruttiva,  di  cui  la  nostra 
gioventù  aveva  ed  ha  bisogno. 

Dovunque  si  apra  il  libro,  sia  il  proclama 
del  Re  od  i  discorsi  di  Emanuele  Filiberto  di 
Savoia,  sia  l’ordine  del  giorno  di  Cadorna  do¬ 
po  la  ritirata  dell’esercito  italiano,  sia  invece 
la  descrizione  del  funerale  di  un  alpino,  di 
Franco  Ciarlantini,  o  sia  ancora  il  doloroso 
bozzetto  di  Aldo  Gabrielli  <(  I’  so  napulitane  » 
l’attenzione  è  trattenuta,  come  il  nostro  so¬ 
spiro,  l’animo  nostro  sta  sospeso,  preso  da 
una  emozione  intensa,  infrenabile.  I  cinque 
anni  della  nostra  guerra,  nei  quali  attende¬ 
vamo  di  ora  in  ora,  col  cuore  agitato,  col  cer¬ 
vello  incandescente,  i  bollettini  della  guerra, 
nei  quali  leggevamo,  coll’avidità  dei  più  pas¬ 
sionali  romanzi,  le  corrispondenze  dei  quoti¬ 


diani,  ci  sono  richiamati  alla  mente  in  un  tur¬ 
binìo  di  immagini,  in  una  delirante  fantasma¬ 
goria  di  ricordi. 

Dice  bene  Alessandro  Luzio  nella  sua  pre¬ 
fazione  :  «  Educare  il  popolo  è  il  compito  che 
incombe  al  nuovo  regime  »  e  questo  compito 
assolve  l’antologia  che  Pietro  Gorgolini  offre 
alla  nostra  gioventù  e  lo  assolve  bene,  perchè, 
come  è  necessario,  egli  educa,  non  diremo 
divertendo,  chè  queste  pagine  non  sono  fatte 
per  divertire,  ma  interessando  al  sommo  gra¬ 
do.  Chè  l’educazione  che  si  svolge  in  forma 
pesante  e  pedante  non  risponde  mai  allo  sco¬ 
po.  Che  vale  infatti  moltiplicare  le  pagine 
educative  se  il  giovinetto,  dopo  averle  sfo¬ 
gliate  con  sforzo,  non  si  sente  attratto  a  con¬ 
tinuare  la  lettura?  I  nostri  giovani,  quando 
avranno  per  le  mani  le  «  Pagine  eroiche  » 
le  abbandoneranno  più,  tanto  esse  son  scelte 
con  garbo,  con  gusto,  con  sentimento  e  con 
amore. 

Anche  i  pensieri,  qua  e  là  intercalati,  sono 
indizio  di  nobile  e  fine  sentire  nell’autore,  e 
basterebbe  a  dimostrarlo  il  pensiero  che  il 
Gorgolini  riporta  di  Cesare  Cantù  :  «  La 
cietà  nostra  non  potrà  rialzarsi  finché  il  co¬ 
raggio  civile  non  ottenga  stima,  almeno,  quan¬ 
to  il  militare  ». 

In  un  libro  che  esalta  le  glorie  della  no¬ 
stra  guerra,  questo  pensiero  è  non  solo  un 
monito  alla  nostra  gioventù,  ma  un  indizio  di 
raro  equilibrio  mentale  nell’autore,  che  è  esso 
stesso  un  soldato  valoroso. 

Il  volume  poi,  e  questo  non  guasta,  è  este¬ 
ticamente  bello,  sia  per  la  stampa  nitida,  sia 
per  le  numerose,  suggestive  e  bellissime  in¬ 
cisioni.  E’  dunque  di  quei  libri  che  si  leggono 
con  piacere,  e  che  si  conservano  con  reli¬ 
gione.  La  biblioteca  dei  nostri  giovani  nor 
dovrebbe  esserne  priva. 


(1)  Pietro  Gorgolini.  -  Ditta.  Eredi  Botta,  edi- 
ori,  con  prefazione  di  Alessandro  Luzio.  —  L.  16. 


Il  servizio  di  polizia 

Più  volte  abbiamo  avuto  occasione  di  in¬ 
trattenerci  su  queste  colonne  circa  la  scarsa  po¬ 
lizia  cittadina,  malgrado  dobbiamo  rendere  sin¬ 
cero  omaggio  al  corpo  delle  guardie,  in  buona 
parte  reduci  della  nostra  guerra  e  reduci  va¬ 
lorosi,  come  lo  attestano  le  numerose  onori¬ 
ficenze  da  esse  conquistate.  Il  servizio  di  po¬ 
lizia,  per  ragioni  che  sono  estranee  alla  qua¬ 
lità  delle  persone,  non  risponde  affatto  alle  esi¬ 
genze  di  una  grande  città. 

I  ripetuti  infortuni  automobilistici,  le  moto¬ 
ciclette  rumorose,  in  contravvenzione  ai  rego¬ 
lamenti  municipali,  sono  già  un  indice  della 
insufficienza  della  nostra  polizia.  Ma  nei  cam¬ 
biamenti  di  stagione,  quando  comincia  ad  an¬ 
nottare  più  presto,  la  situazione  si  aggrava  in 
modo  pericoloso  assai  per  la  pubblica  inco¬ 
lumità. 

Di  dieci  biciclette  che  percorrono  le  no¬ 
stre  strade,  i  nostri  viali,  dopo  che  i  lumi 
sono  accesi,  almeno  otto  corrono,  con  rapidità 
anche  eccessiva,  senza  fanale,  e  molte  cor¬ 
rono  impunemente  sui  marciapiedi  e  sui  viali. 
Pare  poi  che  la  mancanza  di  fanali  sia  una 
specialità  dei  militari,  che  si  estende  anche 
ai  camions  automobili. 

II  fatto  che  gli  inconvenienti  non  siano  così 
numerosi,  come  l’indisciplina  cronica  dei  no¬ 
stri  ciclisti  farebbe  temere,  non  è  una  ra¬ 
gione.  Non  bisogna  attendere  che  qualche  di¬ 
sgrazia  più  grave  dei  soliti  scontri,  con  rotture 
di  biciclette  o  buttando  a  terra  qualche  pacifico 
pedone,  richiami  l’attenzione,  perchè  chi  tra¬ 
versa  i  nostri  viali  verso  sera  può  constatare 
il  pericolo  continuo,  pericolo  che  naturalmente 
ha  poco  freno,  visto  che  la  sera  le  guardie  che 
circolano  sono  in  numero  assai  ridotto,  lad¬ 
dove  invece  dovrebbero  essere  accresciute. 

La  nostra  città,  e  non  ci  stancheremo  dal 
ripeterlo,  è  anche  per  questo  riguardo  in  con- 
dizioni  più  difficili  delle  altre,  perchè  in  nes¬ 
suna  città  importante  i  marciapiedi  possono  es¬ 
sere  impunemente  percorsi  da  biciclette  o  dai 
carri  dei  macellai,  in  quanto  ne  lo  impedisce 
la  sopraelevazione  del  marciapiede  stesso. 

Donde  la  necessità  che  si  organizzi  un  ser¬ 
vizio  più  attivo  di  controllo  su  automobili,  mo¬ 
tociclette  e  biciclette,  onde  migliorare  la  cir¬ 
colazione  cittadina,  resa  già  difficile  in  deter¬ 
minate  ore  da  una  congestione  di  movimento 
e  da  strade  non  sufficientemente  grandi  e  ad 
esso  proporzionate. 


Pensteri 


Ciò  che  si  desidera  in  gioventù,  si  ha  cogli 
anni  a  dovizia.  Goethe. 

Nessun  mare  ha  delle  onde  così  violenti 
come  il  sangue  umano.  Ernst. 

La  vita  è  un  fanciulla  che  bisogna  cullare 
fin  che  s’addormenta.  Beyle. 

Se  credessi  ancora  alla  felicità,  la  cercherei 
nell’abitudine.  Chateaubriand. 

In  ogni  ' distacco  vi  è  un'immagine  di 
morte •  George  Eliot. 

Le  parole  sono  come  le  foglie  e  dove  esse 
abbondano  si  trovano  raramente  molti  frutti 
sotto  di  esse.  popE 

La  gioventù  è  un  errore;  la  virilità  è  una 
lotta;  la  vecchiaia  un  rimpianto. 

Disraeli. 


S  F>0  RX 


POOT-BALU 

(Juventus  batte  Internazionale  =  2=0) 

-Speriamo  che  le  prossime  partite  di  Cam¬ 
pionato  ci  riserbino  qualche  esibizione  di 
gioco,  un  po’  merfo  infame,  poiché  la  partita 
che  si  è  giocata  ieri  sul  bel  campo  juventino, 
è  stata  una  delusione. 

Il  non  eccessivamente  numeroso  pubblico 
accorso  ieri  sul  campo  di  Barriera  Orbas- 
sano,  non  è  stato  certamente  contento  della 
partita  a  cui  ha  assistito,  poiché  ieri  pareva 
di  assistere  a  una  partita  giocata  tra  squa¬ 
dre  dì  terza  categoria. 

Di  fronte  ad  una  Juventus  bene  allenata  e 
composta  anche  di  elementi  di  valore,  abbia¬ 
mo  visto  un’  Internazionale  in  pessima  gior¬ 
nata,  mancante  completamente  di  gioco  di 
assieme,  e  che  solo  al  portiere  deve  la  for¬ 
tuna  di  essersela  cavata  con  2  goal  a  0. 

I  competenti,  affermano  che  una  buona  li¬ 
nea  attaccante  è  la  miglior  difesa,  ma  cré¬ 
diamo  che  a  questa  massima,  faccia  ecce¬ 
zione  la  squadra  dell’Internazionale,  poiché 
questa  squadra  la  difesa,  ad  eccezione  del 
portiere,  manca  completamente  ;  quindi  no¬ 
nostante  tutte  le  buone  volontà  ed  abilità, 
nessuna  prima  linea  potrebbe  giocare  bene 
davanti  ad  essa. 

Ieri  poi  che  anche  la  prima  linea,  le  rare 
volte  che  si  trovò  a  contatto  con  la  difesa 
juventina,  non  ha  saputo  combinare,  la  par¬ 
tita,  da  parte  della  squadra  milanese  si  è 
risolta  in  un  vero  disastro,  che  il  risultato 
numerico  non  dice  esattamente. 

Crediamo  che  fino  a  quando  l’Internazio¬ 
nale  avrà  i  due  terzini  che  ha  allineato  ieri, 
difficilmente  potrà  affermarsi  bene. 

Beltrami  e  Giacosa,  alternarono  infatti 
ratées  »  e  cattivi  piazzamenti  tali,  che  a- 
vrebbero  stupito  in  due  principianti. 

La  seconda  linea  non  giocò  meglio  dei  ter¬ 
ni,  e  questo  fatto  stupisce  poiché  due  in¬ 
ternazionali  come  Giustacchini  e  Pietriboni 
avrebbero  dovuto  giocare  molto  meglio,  vo¬ 
gliamo  credere  a  loro  scusante  che  simile  esi¬ 
bizione  sia  da  imputarsi  alla  mancanza  di 
allenamento  ;  i  forwards  abbandonati  a  sè 


stessi,  obbligati  ad  andarsi  a  prendere  la 
palla,  non  poterono  dare  un’esatta  misura 
del  loro  valore,  il  solo  C'evemm  III  seppe  in 
azioni  individuali  impegnare  il  portiere  ju¬ 
ventino,  e  far  vedere  la  sua  classe  eccezio¬ 
nale  di  palleggiatore  e  tiratore  in  goal. 

Il  miglior  uomo  della  squadra,  e  anche  il 
migliore  in  campò,  fu  il  vecchio  Oampejli, 
che  salvò  situazioni  disperate,  sebbene  non 
sia'  più  l’agile  portiere  di  un  tempo.  I  due 
goal  non  sono  certamente  da  imputarsi  a  lui, 
poiché  furono  imparabili. 

La  squadra  juventina,  al  contrario,  gioca 
meglio  di  domenica  in  domenica,  e  può  orar 
mai  essere  opposta  con  buone  probabilità  a 
qualunque  squadra  italiana. 

Gioca  bene  in  difesa  e  nella  seconda  linèa 
dove  Monticone  migliora  sempre,  e  la  prima 
linea  ha  in  Ferrerò  un  deciso  e  potente  tira¬ 
tore  in  goal,  e  in  Munerati  un  giocatore  ve¬ 
loce  e  redditizio,  sebbene  ieri  abbia  un  po’ 
voluto  strafare. 

I  goal  furono  segnati  da  Grabbi  nella  pri¬ 
ma  ripresa,  e  da  Munerati  nella  seconda  ri¬ 
presa. 

Squadre  in  Campo  : 

Juventus  :  Cbmbi  —  Gianfardoni,  Bruna.  — 
Albera,  Monticone,  Bigatto  —  Grabbi,  Mu¬ 
nerati,  Giriodi,  Ferrerò,  Barale. 

Internazionale  :  Oampelli  —  Beltrami,  Gia¬ 
cosa  —  Pietriboni,  Giustacchini,  Terrile  — 
Oombi,  Cevenini  III,  Bussich,  Agradi,  A- 
gliatis. 


AUPÌNIìSMO 

Per  domenica  14  ottobre  la  Società  Alpi¬ 
nistica  A.L.F.A.  indice  una  gita  al  Santuario 
S.  Ignazio  (Monte  Bastia)  con  scelto  pro¬ 
gramma  di  divertimenti  per  bambini  e . 

grandi  e  relativa  «  castagnata  ».  —  Partenza 
■e  7  Stazione  Ciriè  -  Valli  Lanzo.  —  Arrivo 
Torino  ore  19. 


Gerente  responsabile  :  Pietro  Rusconi. 


Tip.  G.  Fedetto  &  C.  -  Torino,  Corso  Oporto,  5. 
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Stabilimenti  LHFLEUR 

«di  J\.  GORETTA 

Sede  Centrale: 

TORINO  -  ©orso  Regina  Margherita,  125  -  TORINO 

Telefoni:  46-366  -  45-980 
Vetture  di  Ih? 3  iti. & ss si t t  jj 


Stabilimento  z1  titomobiliislico 

Vetture  di  primo  ordine  ::  Servizi  di  gran  lusso 


L’ARALDO  DELLA  STAMPA 

Ufficio  di  ritagli  dalla  stampa  quotidiana 
e  periodica; '"il  più  completo,  diligente  ed 
economico. 

Richieste-  e  chiarimenti  presso  la  Dire¬ 
zione  in  piazza  Campo  Marzio,  n.  3  - 
Roma  (20)  -  Telefono  74-23. 


Huipì  modelli  di  grande  portata 


IL  FIÙ  PR/ITIQ2,  DURATURO  E 
REALilENTE  PERFEZI2NAT2 


Accessori  per  auto- moto-cicli 


C.  B.  PARAVIA  & 

Torino  »  Milano  .  Firenze  .  Roma  « 
Palermo  -  Genova  (Libreria  Tr'J 
Trieste  (Libreria,  GappeUj)  * 

Doti.  GUSTAVO  NARDI 
Raccolta  sistematica  della 

Legislazione  vigente  lolla  Istituzione  Elemestt 

Leggi,  Regolamenti,  Circolari  emanate  a 
1859  al  1919  ;  cenni  storici  ;  commenti  ;  ni 
sime  di  giurisprudenza,  con  Appendice  ! 
tenente  le  modificazioni  e  aggiunte 
tutto  il  1922. 

Prezjp  L.  28 


GIORGIO  MARCHESINI 

Compendio  di  Ragioneria  Generale 

con  temi  di  pratica  applicazione 
ad  uso  degli  studenti  di  ragionerii 

5a  edizione  —  Prezzo  L  28 
Opera  premiata  con  Medaglia  l’argento  1 
Mostre  di  Ragioneria  di  Palermo  1892li 
Genova  1893. 


Perle  Scuole  Medie 'inferiori  abbiamo  p- 
blicato  una  edizione  ridotta  di  39  Tavole  di 

Mono  Atlante  ili  Geografia  fisica  e  politica 

di  G.  PENNESI,  G.  CORA  \ 
e  R.  ALMAGIÀ 

corredate  da  un  prontuario  per  la  lettura^ 


IflLLUTA  CARLO  iP 

Impresa  Trasporti 

Si  eseguiscono  trasporti 

per  qualunque  destinatone 


"r  o  i  jv  o 


LEONE  GIRETTI 

TORINO  ■  Piazza  Statuto,  17 


Telefoni  Intercomunali  91-509  »  92-634 


Macchine  per  panetterie,  confetterie, 
pasticci  erie  -  Specialità  macchine 
per  caramelle  -  Macchinario  com¬ 
pleto  per  paste  alimentari  e  per 
paste  tipo  bolognese  -  Macchine 
per  gelati. 


Preventivi  gratis  a  richiesta 


fflìngleffì  &  flccors 

TORINO  -  Corso  Oporto,  4 9  bis  i 

Impianti  elettrici  per  industrie, 
Macchinario  e  Materiale  elettrici 

Lampadine  dal  Watt  e  t|2  Watt  j| 

-  Rappresentanti 

con  Deposito  per  Torino  e  Provincia  della  | 
MANIFATTURA  I.VTRBSE  CINGI 
Cinghie  di  cuoio  per  tutte  le  industri 
e  della  So»-.  Ace.  F.  CHIANTORB  4 
Fabbrica  di  Fili,  Cavi  Elettrici  e  Mat 


I 


PREHIATA  CONFETTERIA  e  PASTICCERIA 

Deposito  Prodotti  Venchi 

OIN3  FRANCO 

Via  Pietro  Micca,  4  =  T0RIN© 

Specialità 

Pastiglie  e  Taualette  ò’ogni  genere 
Ciaccolata,  Confetti  e  Caramelle 
delle  Primarie  Case 
Brande  assortimento  Bomboniere 
Seruizi  completi 
per  Nozze,  Battesimi  e  Soirées 


"IP 


FORNI  a  muffola  elettrici  e  da  gas  soffiato 

per  tempere  -  smaitografie  -  laboratori  -  fusioni 

PTTORE  fiHIZZETII 

TORINO 
Via  Goito  -  N.  3 

Telefono  40-023 

-  . . . . 


MATERIALI  REFRATTARI 
per  ALTE  RESISTENZE  in 
forme  e  misure  speciali 
MATERIALE  di  RESISTENZA 
in  FILO  e  PIATTINA 


Spazio  riservato  al 


Grand  GARAGE  VASSEUR 


CtiAMBERY 


fO  II.  =  N.  46. 


TORINO  —  15  ottobre  1923 


CONTÒ  CORRENTE  CON  LA  POSTA 


TEMPI  NUOVI 


>  al  X* valseci! 


POLITICO  SETTIMANALE 


Esce  al 


Abbonamenti  anntai  • 
per  l’Italia  e  Colonie  I.  la  .  per  l’Estero  E.  ». 

Un  numero  separato  cent.  20 


DIREZIONE  e  AMMINISTRAZIONE 

Corso  Oporto,  &  *  Telefono  45-560 


Inserzioni  prezzi  a  convenirsi 
Rivolgersi:  Izza;.  DB  UOSIS  -  NtBGHO  &  O. 

Via  Roma,  1S  ( Galleria  Natta  -  Scoio  1)  -  Telefono  41-962 


Nazional  -  latria 


E’  tornata  di  moda  la  dèa  Nazione.  Multa 
lenascentur  quae  jam  ceciderunt.  Si  direbbe 
quasi  che  per  reazione  a  quella  realtà  tragica 
che  è  stata  l’ultima  guerra  ci  si  sospinga  verso 
tutto  quanto  è  metafisico,  trascendentale,  a- 
stratto.  Stato,  Nazione,  Patria  non  sono  per 
i  più  delle  realtà  viventi,  ma  delle  categorie 
mentali  alle  quali  devonsi  sacrificare  gli  in¬ 
terèssi  degli  individui.  Un  isterico  naziona¬ 
lismo  -J|degenerazione  del  sentimento  na¬ 
zionale,  Jnelpiù  perfetto  ed  elevato  senso  della 
parola,  Il  concomitanza  degli  interessi  singoli 
coi  fini  che  deve  perseguire  un  popolo 
hglìo;.diletto  della  guerra  e  degli  appetiti  con 
esso  Scatenatisi  insegna  a  taglieggiare,  sotto 
p  delle  ragioni  di  stato,  le  più  elemen- 
prtà.  La  grandezza  del  paese,  l’onore 
naie  che  si  assidono  e  devono  assidersi 
pase  delle  libertà;  libertà  di  pensiero, 
iscienza,  di  stampa  —  chè  intanto  più  è 
r  popolo  inquanto  più  è  libero  — 
sono  come  i  rami  avulsi'  del  grande  tronco. 
Sono  diventati  dei  comodi  paraventi,  dietro 
i  quali  oggi  i  nazionalismi  di  tutti  i  paesi,  na 
scondono  i  loro  fini  inconfessabili  di  espan¬ 
sione  e|sonquista  a  danno  della  civiltà.  Ed  il 
male,  si;  è  che  questi  nazionalismi  trovano  il 
terréno  Impropizio  nella  glorificazione  di  tutti 
i  valori  spirituali  presso  la  gioventù  che 
fatto  la  guerra.  Chè  i  giovani,  provati  dal  sa¬ 
crificio,  più  degli  altri  hanno  squisito  il  senso 
^peVazione  della  patria  resa  libera  colle 
li  perchè  raggiungesse  i  suoi  più  alti  e 
estini. 

Il  Sembra  stia  avvenendo  presso  di 
|ùeìlo  che  avvenne  prima  della  guerra 
ifvpopoli  tedeschi.  A  fianco  di  un  movi¬ 
ménto  intellettuale  e  di  cultura  e  persino  di 
rinascita  religiosa,  si  sviluppò  un  altro  movi¬ 
mento  ^quello  di  brutalizzazione  dello  forza, 
di  pfificazione  della  forza.  Lo  stato  tedesco, 
la  ttazione  tedesca,  sopra  tutti  e  tutto.  I  due 
movimenti  parve  si  ignorassero  e  talora  fos¬ 
sero' persino  in  conflitto.  Fu  un  inganno. 


zione.  Ma  ciascuno  fra  i  suoi,  accompagnando 
e  non  rinnegando  l’ascensione  della  sua  gente, 
deve  riconoscerne  i  limiti  e  deve  cercare  di 
farli  valere  perchè  dall’anima  nazionale  si  tra¬ 
smettano  lentamente  a  tutta  la  storia.  L’uma¬ 
nità  attraverso  la  patria,  l’umanità  attraverso 
le  nazioni.  Se  questo  dimentichiamo,  ricadre- 
nell’errore  di  cecità  che  ha  dato  fuoco  al 
più  tragico  conflitto.  Ripeteremo  l’errore  dei 
fautori  della  Mittel-Europa.  Ogni  nazionali¬ 
smo  troverà  il  suo  arresto  nel  nazionalismo 
del  vicino  o  Io  dovrà  subire  se  questo  è 
più  forte.  E  l’Europa  ed  il  mondo  continue¬ 
ranno  ad  essere  un  vasto  campo  di  egoismi 
pronti  a  sfrenarsi,  ed  inutile  sarà  stata  la  le¬ 
zione  della  guerra  e  della  storia,  ed  inutile  il 
sangue  di  milioni  di  giovani  che  ebbero  negli 
occhi  coll’ultimo  raggio  la  visione  di  un  mondo 
migliore. 

La  democrazia  —  questa  dispregiata  demo¬ 
crazia  in  tempi  in  cui  l’aria  stessa  che  si  re¬ 
spira  sa  di  violenza  ed  al  libro  che  invita  allo 
sforzo  mentale  si  è  sostituito  il  bastone  tutt’al 
più  simbolo  dello  sforzo  fisico  —  la  democra¬ 
zia  intesa  nel  più  sano  senso  della  parola  non 
tanto  di  governo  di  popolo,  quanto  di  valoriz¬ 
zazione  dei  valori  civili  ed  ideali  stroncati 
nel  loro  progredire  della  guerra  si  compren¬ 
de  costituisca  l’antitesi  diretta,  di  qualsiasi  go¬ 
verno  di  casta  o  di  fazione,  di  questo  mega¬ 
lomane  ed  antinazionale  nazionalismo  :  All’e¬ 
poca  degli  idoli  di  legno  e  di  coccio  è  succe¬ 
duta  e  dura  ancora,  l’epoca  degli  idoli  del¬ 
l’immaginazione.  Ma  non  ci  confondiamo.  E’ 
un  obnubilamento  passeggierò  che  deve  pur 
cessare.  Giacché  nessuna  autorità  vale  che 


steva  e  non  nella  sezione  torinese  soltanto, 
ma  si  dimostrava  generale  e  così  sentito  da 
determinare  la  abbastanza  recente  dimostra¬ 
zione  del  <(  soldino  »  avvenuta  in  Sicilia,  dove 
le  sezioni  del  partito  democratico-sociale  sono 
più  numerose  e  più  forti,  se  non  più  combat¬ 
tive,  di  quelle  del  settentrione. 

Si  desiderava  l’accordo  attraverso  a  spie¬ 
gazioni;  ed  in  attesa"  di  queste,  l’accordo  si 
manifestava,  nel  Paese,  con  invasioni  a  mano 
armata  da  parte  fascista,  alle  sezioni'  della 
Democrazia  Sociale.  Più  cordiale  di  così  l’in¬ 
tesa  non  poteva  essere.  E  si  pazientava,  e  si 
reclamava. 

Occorreva  la  crisi  fascista  a  determinare  la 
probabilità  di  un  diverso  orientamento.  Quali 
siano  state  le  parole  del  Presidente  del  Con¬ 
siglio  e  Capo  del  Fascismo  nella  seconda  se¬ 
duta  del  Gran  Consiglio  non  si  sa  precisa- 
mente.  Il  comunicato  apparso  sui  giornali 
parla  di  trattamento  di  favore  che  deve  esse¬ 
re  riservato  al  centro  ed  alla  periferia  «  per 
quei  partiti  che  collaborano  direttamente  od 
indirettamente  col  Governo  fascista  »  ;  e  più 
innanzi,  come  esempio  di  collaborazione  di¬ 
retta  il  Presidente  ha  citato  il  partito  della  De¬ 
mocrazia  Sociale,  invitando  i  fascisti  ad  abi¬ 
tuarsi  a  considerare  amiche  le  organizzazioni 
locali  aderenti  al  partito,  del  quale  due  mi¬ 
nistri,  Di  Cesarò  e  Carnazza  sono  fra  i  prin¬ 
cipali  esponenti. 

E’  qualche  cosa;  e  dell’autorevole  racco¬ 
mandazione,  la  Democrazia  Sociale  tiene  il 
conto  dovuto.  Ma  non  è  tutto.  L’accordo  e 
la  collaborazione,  per  partiti  che  si  rispettano, 
debbono  avvenire  sulla  base  dei  rispettivi  pro¬ 
grammi.  E  questo  ancora  attendiamo.  Perchè, 
se  la  Democrazia  Sociale,  per  le  sue  finalità 
altamente  nazionali  sempre  affermate,  accetta 
di  collaborare  per  la  restaurazione  del  Paese 
in  questo  torbido  e  tormentato  dopo-guerra, 
non  può  ripudiare  le  sue  tradizioni  di  cui  è 
orgogliosa,  e  deve  pretendere  che  i  metodi 
fascisti  di  violenza  abbiano  fine  una  buona 
volta  e  che  si  instauri,  in  via  di  fatto, 
girne  di  libertà  nell’àmbito  e  sotto  l’egida  della 
legge.  .  A- 

Questo  vuole  la  Democrazia  Sociale 
stesso.  Nessun  I  quale  intanto,  a  titolo  di  cronaca,  con  infinito 
senso  di  tristezza,  nota  che  mentre  il  Presi¬ 


li 

;  teorici  della  violenza  fecero 
pesare  sulla  bilancia  la  ragion  di  stato,  la 
grandezza  della  nazione  tedesca,  i  fini  più  alti 
die.mpvano  essere  attinti  dalla  razza  tede- 
sca,  i  ìStlori  più  veri  dello  spirito  e  della  ci- 
wMjfpnnero  sommersi.  E  venne  il  tragico 
conflitto.  Così  presso  di  noi,  mentre  le  anime 
tuttofa  tormentate  dai  problemi  che  la  guerra 
ha  imposto  al  mondo  nuovo  sorto  da  essa,  eer- 
cai&  'affannosamente  la  loro  via,  e  glorifi¬ 
cano  il  sacrificio,  l’amore  del  dovere,  la  pa¬ 
tria,  e  dànno  o  cercano  dare  un  nuovo  valore 
alla  vita  che  pel  dio  della  guerra  fu  quantità 
trascurabile,  si  è  dato  esca  ad  un  movimento 
analogo  a  quello  presso  i  tedeschi.  Lo  stato 
forte,  là  nazione  forte,  che  col  pugno  di  ferro 
faccia  sentire  sempre  ed  in  ogni  istante  la 
Propria  potenza  ai  vicini  ed  ai  lontani,  col  fu¬ 
cile  al  piede  pronto  ad  essere  scaricato  non 
appena  si  dia  il  più  piccolo  pretesto.  Lo  stato 
che  deve  espandersi,  che  deve  conquistare.  E 
si  disturbano  le  tradizioni,  e  si  solleva  la  pol- 
ve*é  disopra  ad  un  millennio  di  storia;  e  si 
ricordano  le  colonne  d’Èrcole,  e  si  ritrovano 
1  seghi  di  Roma  fino  nei  più  lontani  recessi 
del  inondo,  e  si  rinverniciano  a  nuovo  degli 
idoli  ormai  dimenticati  ed  infranti  quali  Cri- 
®Pi,  vero  prototipo  di  megalomania  nazionale 
■n  contrasto  colle  libertà  più  elementari  che 
sono  la  base  granitica  di  una  nazione. 


non  sia  disciplina  posta  a 
state  può  vivere  che  non  sia  coscienza  dei  fini  j  dente  de]  Consiglio  fa  la  raccomandazione  di 
nazionali  come  fini  dell’individuo  che  facen-  j  cui  sopraj  che  si  estenda  anche  al  Partito  Li- 
dosi  nazione  si  trasferisce  e  si  eleva  ad  una  j  berale,  due  bombe  vengono  lanciate  nella  ti- 
più  alta  e  complessa  e  durevole  vita  di  co- 1  pografia  del  Corriere  della  Sera. 
scienza.  Questa  Europa,  e  in  essa  le  singole  ' 
nazioni,  ne  sono  agitate  ed  affannate  da  così , 
intimi  e  dolorosi  contrasti  e  che  si  raccolgono  j 
tutte  nello  sforzo  violento  della  propria  rico- 1 
struzione  inutilmente  confidano  in  tutte  le  e- 
spressioni  ed  organizzazioni  che  hanno  per 


ha  riforma  scolastica 


Il  metodo  per  ora  non  accenna 


t  cambiare. 
C.  A. 


E’  vero  in  parte  quello  che  dicono  questi 
idolatri  della  Nazione  e  dello  Stato,  che  oggi 
non  si  combatte  per  la  democrazia  o  per  l’au¬ 
tocrazia,  per  l’autonomia  o  per  l’egemonia, 
toh  ciascun  popolo  combatte  per  sè  solo,  per 
la  sua  vita  e  per  la  sua  potenza.  Ma  è  altret- 
tonto  vero  che  presso  ogni  popolo  è  diversa 
la  tempra  della  volontà  nazionale. 

E  altrettanto  vero-che  i  valori  ideali  e  di  zlone 
cultura,  universali,  sui  quali  contavamo  per 
giungere  ad  un’unità  di  tutte  le  genti,  non 
50,10  stati  annullati  dalla  guerra,  ma  sono  vivi 
e  validi  nell’anima  di  ogni  nazione.  Ed  è  con- 
(r°  questi  valori  ideali  che  il  nazionalismo 
egoistico ,  la  nazione  fine  a  sè  stessa,  la  ra- 
S'°ne  di  stato  viene  ad  urtarsi.  I  valori  ideali 
e  di  civiltà  sopra  accennati  devono  pur  s 
^ars’  valcre  nel  campo  naturale  :  la 


culto  la  forza  e  negli  uomini  che  drizzano  il 
timone  verso  fronti  pericolosi. 

La  lotta  sorda  e  lenta  tra  la  libertà  e  l’arbi¬ 
trio,  tra  la  nazione  o  meglio  tra  un  naziona¬ 
lismo  negatore  degli  individui  e  dei  loro  bi¬ 
sogni,  e  la  democrazia  che  tende  armonizzare 
i  fini  individuali,  coi  fini  nazionali,  anzi  coi 
fini  universali  di  tutte  le  democrazie  e  di  tutte 
le  nazioni,  non  può  avere  che  uno  sbocco  u- 
nico  :  il  trionfo  di  questa.  Ed  è  inutile  che 
oggi  i  padroni  del  momento  gridino  :  non  sia¬ 
mo  sentinelle  morte;  di  qui  non  si  passa.  La 
storia  passerà  ló  stesso. 

Avv.  G.  V.  Lombardi. 

ti  revisione  fascista _ 

e  la  Democrazia  Sociale 

Attraverso  la  crisi  del  partito  nazionale  fa¬ 
scista  ed  attraverso  le  proposte  dell’on.  Mus¬ 
solini  nella  seduta  ultima  del  Gran  Consiglio, 
è  venuta  una  parola  di  considerazione  per  la 
Democrazia  Sociale.  La  si  attendeva  da  un 
pezzo,  e  si  avrebbe  desiderato  che  fosse  una 
parola  meno  generica,  ma  più  esplicita,  che 
chiarisse  i  rapporti  che  debbono  intercedere 
fra  due  partiti,  ambedue  a  carattere  ed  a  fina¬ 
lità  nazionale. 

Su  questa  finalità  della  Democrazia  Sociale 
neppure  il  partito  fascista  può  elevare  dubbi. 
Prova  ne  sia  la  fervida  campagna  interven¬ 
tista  ed  antirinunciataria  del  Partito  Radicale 
dal  quale  la  Democrazia  Sociale  deriva,  e 
prova  ne  sia  la  partecipazione  all’attuale  Go¬ 
verno  di  alcuni  fra  i  suoi  uomini  più  rappre¬ 
sentativi.  C’erano  però  dichiarazioni  prece¬ 
denti  dei  dirigenti  il  partito  fascista  che  auto¬ 
rizzavano  a  ritenere  una  semplice  collabora¬ 
zione  tecnica  la  presenza  di  parlamentari  della 
Democrazia  Sociale  al  Governo,  e  contro  tale 
interpretazione  insorgevano  le  sezioni  del  par¬ 
tito  _  prima  fra  tutte  la  sezione  di  Torino  — 
reclamando  chiarimenti  in  proposito,  in  man¬ 
canza  dei  quali  insisteva  per  l’uscita  dei  de¬ 
putati  demo-sociali  dal  Governo. 

Ci  furono  colloquii  e  furon'o  anche  scam¬ 
biate  lettere  fra  l’on.  Di  Cesarò  ed  il  Presi¬ 
dente  del  Consiglio,  evasive  ed  assai  poco 
concludenti  che  non  soddisfacevano  i  demo¬ 
cratici-sociali.  Il  disagio  nel  partito  persi- 


La  Società  delle  Nazioni  si  è  testé  occu¬ 
pata  del  diritto  di  proprietà  artistiche  e  scien¬ 
tifiche  nonché  delle  scoperte  archeologiche, 
anzi  fu  il  delegato  italiano  che  propugnò  non 
so  quale  ordine  del  giorno  che  fu  approvato, 
su  tali  argomenti. 

'Occupandosi  di  arte  ed  archeologia,  la  So¬ 
cietà  delle  Nazioni  assolve,  come  ognun  vede, 
bene  il  compito  per  cui  era  stata  fondata.  Ve¬ 
ramente  non  lo  era  mancata  prima  qualche 
occasione  di  occuparsi  di  qualche  altro  argo¬ 
mento,  ma  sembra  che  tutti  quei  governi  che 
avevano  promesso  solennemente,  quando  l’a- 
vevan  tenuta  a  battesimo,  di  rivolgersi  a  lei 
per  le  loro  occorrenze,  l’abbiamo  trovata,  dopo 
che  l’hanno  vista  fuori  delle  fascie,  un  po’ 
diversa  da  quello  che  si  erano  immaginati  e 
non  si  sono  fidati  troppo  di  lei  salvando,  quan¬ 
do  hanno  potuto,  le  apparenze. 

E  neppure  le  apparenze  sono  state  sempre 
salvate. 

Quel  birichino  di  Mussolini,  sotto  questo 
punto  di  vista,  fu  un  peccatore  impenitente. 
Fece  proprio  come  se  la  Lega  delle  Nazioni 
non  fosse  mai  esistita,  mandando  un  ultima¬ 
tum  ed  una  flotta  per  farne  capire  il  lin¬ 
guaggio  alla  povera  prediletta  Grecia. 

E’  vero  che  dopo  fece  un  poco  di  onorevole 
ammenda  mandando  a  Ginevra  l’on.  Salan- 
dra  a  sostenere  le  sue  ragioni.  Questo  legu¬ 
leio,  come  tutti  i  suoi  simili,  non  osò  dire  la 
verità  pura  e  semplice,  che  cioè  l’Italia  non 
si  fidava  del  verdetto  della  Società. delle  Na¬ 
zioni,  e.  ciò  per  (fucilo  che  i  giuristi  chiamano 
legittima  suspicione. 

Sarebbe  stato  assai  più  semplice,  logico  e 
veritiero,  come  sarebbe  semplicemente  logico 
che  l’Italia  si  ritirasse  da  quel  nobile  anglo 
consesso,  perchè  per  quanto  riguarda  l’arte  e 
l’archeologia,  non  abbiamo  niente  da  impa¬ 
rare  da  nessuno  e  per  il  resto  non  ci  fidiamo. 

Invece  non  so  perchè  ci  stiamo  ancor  den¬ 
tro  e  perchè  mandiamo  un  Salandra  a  recitare 
dei  cavilli  che  non  persuadono  nessuno  e  ci 
fanno  fare  brutta  figura. 

In  politica  bisogna  esser  logici  :  o  si  crede 
alla  utilità  che  l’Italia  appartenga  alla  Società 
delle  Nazioni,  ed  allora  non  bisogna  esauto¬ 
rarla,  oppure  si  crede  che,  data  la  sua  compo¬ 
sizione,  essa  non  sia  altro  che  una  lunga  mano 
dell’Inghilterra  e  che  perciò  non  abbia  nè  mo¬ 
ralità  nè  prestigio  sufficiente,  ed  allora  è  .me¬ 
glio  o  levarsene  o  cercare  di  riformarla  com¬ 
pletamente. 

,C.  O. 


Abbiamo  già  accennato  a  parecchi  degli  in¬ 
convenienti  che,  anche  indipendentemente 
dalle  linee  generali  della  riforma  scolastica, 
questa  presenta  nella  sua  attuazione.  Ma  que¬ 
sti  inconvenienti  vanno  crescendo  giorno  per 
giorno  e  prendono  anche  una  gravità  non  in¬ 
differente,  per  cui  appare  sempre  più  giusti¬ 
ficata  la  critica  fatta  circa  l’avventatezza  con 
cui  la  riforma  viene  applicata. 

Le  manifestazioni  dei  gruppi  più  eletti  dei 
nostri  insegnanti  si  seguono,  con  ordini  del 
giorno  deploranti  taluni  provvedimenti  che, 
come  dicemmo  altra  volta,  impediranno  alle 
scolaresche  di  ricevere  nel  prossimo  anno 
quella  cultura  cui  hanno  diritto  e  per  la  quale 
pagano.  Così  nel  Congresso  tenuto  a  Livorno 
tra  matematici  e  fisici,  sotto  gli  auspici  del¬ 
l’Associazione  «  Mathesis  »,  è  stato  votato  un 
lungo  e  motivato  ordine  del  giorno,  in  cui, 
oltre  a  far  riserve  su  molti  punti  della  rifor¬ 
ma  Gentile,  si  dice  : 

KSenza  pronunciarsi  sulla  questione  di 
principio  se  l’abbinamento  sistematico  delle 
cattedre  scientifiche  possa  riuscire  veramente 
utile  anche  nelle  scuole  medie  superiori,  si 
afferma  tuttavia  che  tale  riforma  presuppone 
un’acconcia  preparazione  degli  insegnanti,  e 
però  si  chiedono  nuove  e  più  larghe  disposi¬ 
zioni  transitorie  che  consentano  agli  attuali  do¬ 
centi  di  esercitare  il  loro  magistrero  secondo 
la  loro  educazione  spirituale,  con  piena  effi¬ 
cacia  e  prestigio  ». 

E  più  sotto  si  afferma  che  il  sovracarico  che 
si  impone  agli  insegnanti,  se  anche  sarà  sop¬ 
portato  volonterosamente,  riuscirà  tuttavia  im¬ 
mancabilmente  nocivo  alle  esigenze  della  cul¬ 
tura  e  alla  efficacia  della  scuola. 

Coloro  che  hanno  formulato  tali  critiche  si 
chiamano  Enriquez,  Bianchi,  Loria,  Peano, 
Bertini,  Vivanti,  Bortolotti,  cioè  tutto  ciò  che 
di  meglio  conta  la  scienza  fisico-matematica 
in  Italia.  E  tutto  ciò  può  ben  pesare  quanto 
un  filosofo  Gentile  ! 

Una  relazióne  presentata  al  Congresso  ri¬ 
leva  la  enorme  sproporzione  tra  le  classi,  por¬ 
tata  dalla  nuova  legge  :  708  classi  di  Istituto 
tecnico  superiore  e  460  d’istituto  tecnico  in¬ 
feriore  contro  639  classi  liceali  e  2140  ginna¬ 
siali.  Situazione  questa  che  non  potrà  a  meno 
di  richiedere  modificazioni  alla  legge  onde  sia 
provveduto  a  portarvi  i  necessari  rimedi. 

Non  ci  diffonderemo  a  parlare  della  famosa 
((  complementare  »  la  cui  costituzione 
stata  successivamente  così  modificata,  da  po¬ 
tersi  affermare  che  lo  spirito  della  legge,  cui 
la  scuola  si  ispirava,  è  stato  completamente 
messo  da  parte,  ma  poiché  in  tutte  le  riforme 
che  il  Governo  propone,  esso  dichiara  che  in¬ 
tende  perequare  e  togliere  le  differenze  tra 
categoria  e  categoria,  ed  a  questo  scopo  si 
ispira  la  riforma  burocratica,  merita  conto  di 
rilevare  differenze  enormi  di  trattamento  tra  i 
professori,  differenze  che  solleveranno  infi¬ 
nite  recriminazioni,  cui  si  dovrà  provvedere 
altre  rettiffiche  e  modificazioni  e  rabber¬ 
ciamenti,  cosicché  la  legge  che  doveva  essere 
tutto  organico,  diventerà  un  abito  rattop¬ 
pato  di  cui  nessuno  più  sarà  contento. 

Un  professore  di  matematica  in  un  ginnasio 
liceo  fa  22  ore,  lo  stesso  insegnante  in  un 
ginnasio  isolato  ne  fa  9.  L’insegnante  di  scien¬ 
ze  in  un  liceo  a  corso  doppio  è  tenuto  a  fare 
16  ore,  quello  di  un  liceo  ordinario,  che  può 
essere  anche  nella  stessa  città,  ne  fa  solo  8. 

L’insegnante  di  francese  in  un  ginnasio  fa 
15  ore,  tutti  gli  altri  insegnanti  ne  fanno  di 
più  e  persino  22. 

Un  insegnante  di  matematica  nella  sezione 
agrimensura  fa  1 1  ore  di  lezione,  mentre  l’in¬ 
segnante  di  matematica  nella  sezione  ragio¬ 
neria  ne  fa  22. 

Ora  nessuno  pretenderà  una  perequazione 
assoluta,  che  sarebbe  anche  materialmente 
impossibile,  ma  è  ugualmente  giusto  preten¬ 
dere  che  si  tolgano  certe  differenze  troppo 
urtanti,  che  naturalmente  porteranno  a  recla¬ 
mi  e  finiranno  col  danneggiare  il  buon  anda¬ 
mento  delle  nostre  scuole. 

Ma  la  critica  più  severa  alla  nuova  legge 
viene  proprio  da  coloro  a  favore  dei  quali  la 
legge  è  stata  fatta,  cioè  dei  clericali.  Infatti 
il  giornale  di  don  Sturzo  dice  apertamente  : 
«  La  riforma  Gentile  non  smobilita  la  scuola, 
ma  la  diminuisce.  Tale  diminuzione  è  sensi¬ 
bile  specialmente  rispetto  alle  scuole  pubbli¬ 
che,  e  va  così  ad  aggravare  la  già  notevole  de¬ 
ficienza  di  istituti  scolastici  che  si  constata 
Italia  nei  confronti  sia  della  diffusione  della 
cultura  media,  sia  della  stessa  popolazione 
scolastica  ».  E  più  innanzi  :  «  In  un  paese  cul¬ 
turalmente  arretrato  quale  è  il  nostro,  lo  Stato 
ha  il  dovere  di  incoraggiare  e  sostenere  le 
buone  iniziative  che  diffondono  e  migliorano 
la  scuola». 

Il  che,  in  parole  povere,  vuol  dire  sempli¬ 
cemente  questo  :  che  i  clericali  hanno  comin¬ 
ciato  collo  spingere  lo  Stato  a  sopprimere  le 
proprie  scuole  per  favorire  quelle  private  esi¬ 
stenti  e  da  crearsi,  ma  poi  vorrebbero  conti¬ 
nuare  col  far  pagare,  a  mezzo  dei  sussidi,  an¬ 
che  le  stesse  scuole  private.  E  cosi  Io  Stato 
avrebbe  abdicato  completamente  o  quasi  alla 
sua  missione  di  distribuire  la  cultura,  ma  fa¬ 


rebbe  pagare  ai  contribuenti  di  ogni  convin¬ 
zione  politica  e  di  ogni  convinzione  religiosa 
una  istruzione  distribuita  a  favore  di  un  par¬ 
tito  e  di  una  credenza  religiosa. 

Non  crediamo  che  questo  fosse  il  program- 

j  di  coloro  che  iniziarono  la  marcia  su 
Roma  ! 

Non  pare  poi  che  le  concessioni  fatte  dal- 
l’on.  Gentile  ai  clericali  abbiano  valso  a  ren¬ 
derli  più  benevoli  verso  la  sua  filosofia,  per¬ 
chè  al  Congresso  universitario  cattolico  di  As¬ 
sisi,  il  neo  idealismo,  che  è  appunto  la  filosofia 
gentiliana,  è  messa  bellamente  al  bando  e  si 
dice  chiaro  che  i  cattolici  italiani  prendono  di 
fronte  al  neo  idealismo  lo  stesso  atteggiamento 
che  ha  assunto  il  cattolicismo  di  fronte  ad 
ogni  sistema  filosofico  che  si  rifiuti  di  sboc- 

re  ad  una  teologia. 

I  clericali  continueranno  a  prendere  negli 
utili  le  abdicazioni,  poco  gentili,  del  filosofo 
neo  tesserato,  ma  non  derogheranno  di  una 
linea  dalla  loro  concezione  rigida,  assoluta, 
dogmatica.  E  il  neo  tesserato  si  accorgerà  an¬ 
cora  una  volta  di  aver  lavorato  per  le  roi  de 
Prusse  ! 

E  per  concludere,  vale  la  pena  di  citare 
ancora  ciò  che  un  importante  quotidiano  scri¬ 
ve  a  proposito  di  talune  disposizioni  date  per 
gli  esami  neile  scuole  medie.  Ci  sono  dei 
professori  che  da  anni  non  hanno  più  stu¬ 
diato  e  neppure  visto  talune  materie,  che  sono 
chiamati  a  giudici  di  alunni  freschi  delle  ma¬ 
terie  stesse,  còme  ad  esempio  un  professore 
di  matematica,  laureato  attraverso  gli  studi 
classici,  chiamato  a  dare  esami  di  compu¬ 
tisteria! 

Ed  il  giornale  dice  come  Pirandello  :  Ma 
non  è  una  cosa  seria  ! 

E  questo  mentre  si  blatera  da  ogni  parte 
che  la  riforma  Gentile  è  stata  fatta  per  dare 
serietà  alla  scuola. 

Le  scuole  stanno  per  aprirsi  e  in  molti  luo¬ 
ghi  non  si  sa  ancora  bene  quali  saranno  gli 
insegnanti  e  se  vi  saranno  al  momento  oppor¬ 
tuno.  Per  contro,  molti  insegnanti  che  si  era¬ 
no  preparati  per  insegnare  nelle  pubbliche 
scuole,  non  vi  troveranno  posto  e  dovranno, 
come  vien  detto  in  un  comunicato  ufficioso, 
ricorrere  ai  numerosi  istituti  privati.  E  così 
alla  soggezione  morale  in  cui  dovranno  tro¬ 
varsi  gli  alunni,  costretti  a  frequentare  isti¬ 
tuti  privati,  in  gran  parte,  come  rileva,  con 
molta  compiacenza,  il  giornale  di  don  Sturzo 
Il  Popolo,  governata  e  diretta  da  religiosi,  lo 
Stato  obbliga  ad  una  costrizione  morale  anche 
peggiore  molti  che  si  sono  rivolti  agli  studi 
contando  sui  posti  che  il  Governo  offriva,  se 
non  con  lauti  stipendi,  almeno  con  una  posi¬ 
zione  indipendente,  e  che,  molto  probabil¬ 
mente,  se  avessero  previsto  di  dover  trovare 
un  pezzo  di  pane  in  istituti  di  gesuiti,  si  sa¬ 
rebbero  dati  a  ben  altra  carriera  ! 

La  riforma  Gentile,  di  questo  neo  idealista 
filosofo,  che  i  preti  respingono  sdegnosa- 
mente,  conclùde  col  rifiutare  quanto  più  possi¬ 
bile  la  scuola  ai  figli  del  popolo  e  nel  rifiutare 
in  pari  tempo  una  posizione  indipendente  a 
quegli  altri  figli  del  popolo  che  hanno  creduto 
di  scegliere  la  non  lucrosa  carriera  dell’edu¬ 
catore,  nella  fiducia  di  poter  avere  almeno  il 
diritto  di  liberamente  pensare.  E  tutto  ciò  in 
nome  della  libertà  e  della  dignità  della  scuola 
e  dei  suoi  ministri. 


fili  imeni  diventano  eeonomi 

John  Pulleyn,  il  Presidente  della  Banca  di 
Risparmio  industriale  degli  Emigranti  di  New 
York,  disse  recentemente  :  I  nostri  depositi 
sono  sempre  in  aumento  e  sono  più  grandi 
ché  non  siano  mai  stati  prima  d’ora. 

Secondo  Pulleyn,  circa  un  cittadino  ogni 
dieci  negli  Stati  Uniti  ha  ora  uno  o  più  li¬ 
bretti  di  risparmio,  ed  il  numero  aumenta 
sempre. 

Altri  incoraggianti  sviluppi  di  questa  ten¬ 
denza  al  risparmio  si  rilevano  nell’  accre¬ 
scersi  delle  assicurazioni  sulla  vita  pagate  coi 
risparmi  dai  capi  di  famiglie  americane,  ed 
aumenta  il  numero  di  quelli  che  comprano  e 
pagano  i  loro  alloggi.  Il  fatto  che  costoro  de¬ 
vono  comperare  ad  alti  prezzi  non  diminuisce 
il  personale  benefizio  che  essi  ricavano  dal 
praticare  l’economia  od  il  benefizio  economico 
e  sociale  di  avere  una  più  larga  proporzione 
dei  nostri  concittadini  padroni  di  casa. 

(Dal  World’s  Work). 


Pensieri 

Ai  giudizi  dei  nemici  vuoisi  avere  sempre 
la  debita  osservanza. 

G.  Carducci. 

Sopportare  è  vincere  il  nostro  destino. 

Campbeli.. 

L'ambizione  dà  tregua  all’ altre  passioni; 
non  le  spegne  però. 


INTERESSI  CITTADINI 


31  St.  politecmco  il  Torino 

verso  il  tramonto? 

L’8  luglio  1906  una  provvida  ed  apposita 
Legge  dello  Stato  decreta  :  «  la  R.  Scuola  di 
Applicazione  per  gli  Ingegneri  e  il  R.  Museo 
Industriale  sono  in  Torino  fusi  in  un  unico 
Istituto  di  Istruzione  Superiore  Tecnica  col 
nome  di  R.  Politecnico  di  Torino  ». 

Al  nuovo  Ente  la  legge  conferisce  autono¬ 
mia  amministrativa,  didattica  e  disciplinare 
pur  ammettendo  la  vigilanza  del  Ministero  del¬ 
la  P.  I.  ;  e  gli  assegna  tutti  gli  insegnamenti 
e  le  dotazioni  posseduti  originariamente  dai 
due  Istituti.  La  coordinazione  delle  discipline 
è  effettuata  per  modo  da  togliere  duplicazioni 
e  sovrapposizioni.  La  nobile  iniziativa  è  asse¬ 
condata  da  successo  ;  della  fiducia  che  esso 
gode  è  prova  il  numero  delle  iscrizioni,  l’af¬ 
fluenza  di  allievi  anche  dall’estero. 

Che  tale  fiducia  non  fosse  errata,  lo  dimo¬ 
stra  il  valore  degli  Ingegneri  e  dei  Tecnici 
che  il  R.  Politecnico  di  Torino  seppe  foggiare. 

Ma  oggi,  duole  il  doverlo  constatare,  e  per 
il  buon  nome  di  Torino,  e  per  il  buon  nome 
dell’Italia  nel  campo  della  Istruzione  Supe¬ 
riore  Tecnica,  l’unico  Istituto  che  ci  consen¬ 
tiva  l’emaneipazione  dall’estero  è  sulla  via  di 
tramontare  inesorabilmente,  ripassando  a  ri¬ 
troso  per  la  fase  di  semplice  Scuola  d’inge¬ 
gneria  come  tante  altre,  se  pure  per  giusti¬ 
ficare  sino  all’ultimo  l’autonomia,  conservi 
inutili  duplicati  universitari!  (frequentabili  al¬ 
l’Università)  i  corsi  del  biennio  fisico-mate¬ 
matico.  Quali  le  cause? 

Molteplici  :  talune  note,  altre  tenute  ben  ce¬ 
late  con  abili  manovre  di  interessati,  talune 
abbastanza  remote  per  rispetto  ad  altre  re¬ 
centissime. 

Dei  creduti  rimedii  hanno  aggravato  i  mali  ; 


perchè  non  si  è  saputo  o  non  si  è  voluto  pre¬ 
cisare  il  marcio. 

Le  risorse  finanziarie  sono  esaurite.  Di  una 
inchiesta  nessuno  ha  più  saputo  l’esito,  come 
non  seppe  il  mandato.  Esiste  tutt’ora  il  Con¬ 
siglio  di  amministrazione  precedente  l’inchie¬ 
sta  e  a  cui  furono  mossi  addebiti,  almeno  di 
poca  solerzia. 

In  compenso  un  tocca-sana  fu  sperato  (da 
chi?)  in  un  cambiamento  di  Direzione,  ed 
esso  anzi  avvenne  con  un  provvedimento  ca¬ 
viliosamente  legale  ma  che  ha  ingenerato  scon¬ 
tenti  e  sospetti  di  opportunismo  non  infre¬ 
quenti  prima  della  marcia  su  Roma. 

Il  fatto  sta  che  da  allora  le  sorti  del  Poli¬ 
tecnico,  almeno  per  quel  che  concerne  disci¬ 
plina,  volentergsità  eoe.,  negli  allievi  e  nel 
personale  d’ogni  genere  ha  subito  il  tracollo. 

Una  Giunta  Direttiva  che  sovrappone  i  suoi 
poteri  al  Consiglio  Didattico  e  a  quello  di  Am¬ 
ministrazione  nonostante  sia  essa  rivestita  di 
ogni  potere,  ha  di  fatto  esautorato  i  Profes¬ 
sori  dinanzi  agli  studenti  e  agli  assistenti 
poiché  vige  tuttora  anche  l’ingerenza  del  Mi¬ 
nistero,  se  non  giustifica,  certo  spiega  i 
spetti  di  vessazioni  e  intrighi  protetti  dal 
balzo  di  responsabilità  all’infinito  perchè  in 
ciclo  chiuso. 

Molti  punti  invero  avrebbero  bisogno  di 
pubblica  delucidazione  anche  perchè  si  veri¬ 
ficano  di  fatto  delle  strane  coincidenze  di  co¬ 
lori  politici,  e  di  rapporti  personali  fin  troppo 
noti. 

Ci  proponiamo  di  tornare  sull’argomento  e- 
sclusa  ogni  partigianeria,  ma  nell’  interesse 
esclusivo  della  verità  che  vogliamo  esposta 
alla  luce  del  sole,  sicché  possano  suggerirsi 
trovarsi  i  rimedii  per  salvare,  e  ciò  urge,  il 
Politecnico  da  un  tramonto  inesorabile  e 
minente. 


All’Alleanza  (Cooperativa 


Il  comm.  Vendittelli  ha  fatto  alcune  inter¬ 
viste  sull’Alleanza  Cooperativa  Torinese  che 
sono  ispirate  al  lodevolissimo  intento  di  creare 
intorno  al  grande  Istituto  torinese  una  atmo¬ 
sfera  di  interesse  ed  anche  delle  discussioni 
dalle  quali  non  può  che  venirne  vantaggio  al¬ 
la  cooperazione  in  genere  ed  alla  popolazione 
torinese  che  dall’Alleanza  molto  attende  e 
molto  ha  diritto  di  attendere,  perchè  già  mol¬ 
to  ha  ricevuto  in  passato. 

L’intervista  riguarda  parecchi  punti  di  pro¬ 
gramma,  su  cui  si  può  essere  in  parte  d’ac¬ 
cordo  ed  in  talune  altre  dissenzienti.  Ma  non 
si  può  a  meno  di  rilevare  qualche  contraddi¬ 
zione  tra  gli  enunciati  programmatici  dell’oggi 
e  le  critiche  che  lo  stesso  comm.  Vendittelli  ha 
fatto  alle  amministrazioni  passate.  Non  che 
queste  critiche  fossero  forse  meno  fondate, 
ma  si  ha  luogo  di  credere  che  in  certa  misura 
fossero  almeno  premature  e  che  una  più  lun¬ 
ga  permanenza  nell’azienda  avrebbe  forse  mo¬ 
dificato  alquanto  ciò  che  il  comm.  Vendittelli 
ha  scritto  nella  sua  relazione. 

L’intervista  colla  Stampa  parla  di  arric¬ 
chire  lo  stabilimento  di  un  nuovo  ampio  ma¬ 
gazzeno  generale  per  provvedere  allo  svilup¬ 
po  indispensabile  del  commercio  alimentare. 
E  sta  bene,  se  non  erriamo,  questo  era 
appunto  il  programma  dell’  amministrazione 
passata,  che  aveva  proprio  deliberato  a  tale 
soopo  le  nuove  costruzioni,  criticate  come  e- 
sempio  di  megalomania.  E  questo  magazzeno 
all’ingrosso  che  si  vuole  istituire  esisteva  già 
e  venne  dalla  attuale  Commissione,  o,  pei 
meglio  dire,  da  quella  provvisoria  pure 'pre¬ 
sieduta  dall’attuale  presidente,  soppresso. 

Imprudente  dunque  fu  la  soppressione, 
mentre  probabilmente  trattavasi  di  errori  di 
funzionamento  a  cui  dovevasi  provvedere  e 
non  già  di  un  errore  di  principio  che  dovesse 
correggersi  con  un  provvedimento  così  radi¬ 
cale.  Ora  nessuno  vuole  qui  difendere  l’ul¬ 
tima  amministrazione,  le  cui  colpe,  derivate 
da  politiche  intestine  contese,  sono  note, 
solo  rilevare  che,  assai  più  phe  errori  di  di¬ 
rettive,  furono  errori  di  esecuzione  e  defi¬ 
cienze  di  uomini,  che  condussero  alla  deplo¬ 
rata  crisi. 

Il  comm.  Vendittelli,  che  ha  fatto  chiudere 
molto  rapidamente  tutti  i  distributori  di  pro¬ 
vincia,  compresi  anche  quelli  attivi,  ed 
stro  avviso  ha  fatto  bene,  perchè  un  simile 
provvedimento  non  poteva  a  meno  di  aver  ca¬ 
rattere  generale,  una  volta  che  lo  si  voleva 
prendere,  fa  ora  accenno  all’eventuale  aper¬ 
tura  di  nuovi  distributori  in  provincia.  La  cri¬ 
tica  fatta  a  suo  tempo  dal  comm.  Vendittelli 
aveva  origine  sopratutto  dalla  circostanza  che 
si  riteneva  l’apertura  di  tali  distributori  come 
ispirata  da  interessi  politici,  il  che  era  vero, 
ma  solo  in  parte.  Non  è  infatti  che  una  coin¬ 
cidenza  che  i  maggiori  centri  di  lavoro  fossero 
anche  contemporàneamente  dei  nuclei  politici 
socialisti  importanti,  ma  è  una  coincidenza  na¬ 
turale,  od  almeno  era  tale  quando  la  grande 
maggioranza  degli  operai  era  iscritta  al  par¬ 
tito  socialista  o  per  esso  simpatizzava.  Ad 
Aosta  per  esempio  si  era  creato  il  distributorio 
perchè  lo  stabilimento  Ansaldo  vi  aveva  rac¬ 
colto  molti  lavoratori.  Che  questi  fossero  o 
no  dei  socialisti,  non  toglie  che  fossero  dei 
consumatori  e  lo  fossero  in  così  gran  numero 
da  costituire  per  l’Alleanza  un  cespite  non 
del  tutto  trascurabile. 

Ma  noi  siamo  tuttavia  dell’opinione  del 
comm.  Vendittelli,  quello  della  relazione,  per¬ 
chè  riteniamo  che  oggi  l’Alleanza  abbia  sopra 
ogni  altro  dovere  quello  di  consolidare  la 
propria  posizione,  limitando  le  spese,  e  cer¬ 
cando  di  diminuire  il  proprio  debito  per  far 
cessare  o  ridurre  gli  oneri  passivi  da  cui  è 
gravata.  Più  tardi  e  quando  la  posizione  del¬ 
l’Alleanza  sia  nuovamente  brillante,  anche 
qualche  tentativo  di  espansione  potrà  essere 


fatto,  quando  pure  non  dovesse  dare  risultati 
tangibili  al  bilancio,  se  con  tali  iniziative  si 
porterà  un  efficace  contributo  all’azione  di  cal¬ 
miere  che  l’Alleanza  vuole  e  deve  esercitare. 
Ma  per  qualche  tempo  sarebbe  pericoloso  ri¬ 
fare  all’indietro  quel  cammino  su  cui 
mendator  Vendittelli  ha  voluto  fermare  l’Al¬ 
leanza  e  forse  molto  opportunamente,  dato  il 
principio  e  la  necessità  di  una  politica  di  con¬ 
centrazione. 

L’accenno  del  comm.  Venditelli  all’aper¬ 
tura  di  distributori  in  provincia,  che  viene  a 
così  poca  distanza  dalle  deliberazioni  recise 
•prese  dalla  Commissione  amministratrice  in 
riguardo  dei  distributori  che  funzionavano,  la- 
scerebbe  credere,  anzi  temere,  che  l’ammi¬ 
nistrazione  attuale  si  lasci  indurre  a  derogare 
dal  suo  rigido  programma  da  altre  pressioni 
politiche  e  ciò  sarebbe  molto  male.  La  politica 
cacciata  dalla  porta,  tornerebbe  dalla  finestra 
ed  il  comm.  Vendittelli  è  troppo  intelligente 
per  non  capire  che  negli  organismi  economici, 
la  politica,  quale  essa  sia,  socialista,  liberale, 
democratica  o  fascista,  è  sempre  pericolosa  ed 
un  vero  veleno  che  a  lungo  andare  può  cau¬ 
sare  anche  la  morte.  Del  resto,  che  la  poli¬ 
tica  sia  cattiva  consigliera,  lo  abbiamo  già  vi¬ 
sto  anche  di  recente,  nella  ecatombe  di  coo¬ 
perative  di  combattenti,  e  anche  nella  caduta 
molto  ingloriosa  di  qualche  cooperativa  fa¬ 
scista. 

Le  cooperative  non  devono  avere  che  ca¬ 
rattere  cooperativo  e,  siano  esse  costituite  da 
socialisti  o  da  fascisti,  questi,  nell’ambito  del¬ 
la  istituzione,  debbono  assolutamente  dimen¬ 
ticare  le  loro  opinioni  politiche,  per  curare 
da  buoni  amministratori  e  da  intelligenti  coo¬ 
peratori  l’azienda  loro  affidata. 

Poiché  si  è  deliberato,  saggiamente  secondo 
noi,  di  non  istituire  per  ora  distributori  in  pro¬ 
vincia,  non  si  facciano  eccezioni.  Una  volta 
che  si  comincia  a  discutere  sulla  opportunità 
o  meno  di  impiantare  un  distributorio  fuori, 
si  troveranno  sempre  delle  buone  ragioni  per 
giustificare  tutte  le  richieste  e  l’azienda  tor¬ 
nerà  ad  essere  gravata  di  passività  che,  senza 
che  vi  sia  modo  di  accorgersene,  possono  an¬ 
che  minare  l’istituzione.  L’Alleanza  Coopera¬ 
tiva  supererà  la  sua  crisi  solo  con  una  guida 
'rigida,  e  tenendo  fede  ai  principii  su  cui  è 
stata  riformata. 

Ricordiamo  a  questo  proposito  che  le  cri¬ 
tiche  fatte  a  suo  tempo  dal  comm.  Vendittelli 
ai  distributori  di  provincia  si  riferivano  tanto 
a  motivi  di  carattere  politico  (vedi  pag.  5  dei- 
fa  relazione)  quanto  a  motivi  di  natura  com¬ 
merciale  e  cooperativistica  (vedi  pag.  28); 
quindi  nessuna  ragione  plausibile  può  essere 
portata  oggi  dall’amministrazione  per  giusti¬ 
ficare  un  mutamento  di  rotta  in  materia. 

Il  comm.  Venditelli  ha  parlato  anche  di  ri¬ 
prendere  il  commercio  all’ingròsso  ;  cosa  che, 
non  erriamo,  non  era  stata  trovata  molto 
conveniente  quando  egli  scriveva  la  nota  re¬ 
lazione.  E  noi  siamo  ancora  dell’opinione  del 
comm.  Vendittelli  prima  edizione. 

Anzitutto  non  deve  essere  ignoto  che,  col- 
’aiuto  del  Governo,  si  sta  costituendo  in  To- 
•ino  un  Ente  il  quale  avrebbe  proprio  per 
iscopo  di  fare  il  commercio  all’ingrasso  per  le 
cooperative,  e  di  questo  Ente,  in  cui  entrano 
rappresentanti  di  tutti  i  partiti,  l’Alleanza  po¬ 
trebbe  in  certi  prodotti  essere  cliente. 

Quindi,  per  questo  riguardo,  l’azione  del- 
’Alleanza  costituirebbe  solo  un  duplicato 
inutile. 

Ma,  a  parte  ciò,  ci  riferiamo  a  quanto  scri¬ 
viamo  più  sopra  circa  l’istituzione  di  nuovi 
distributori.  L’opera  dell’Alleanza  Coopera¬ 
tiva  deve  essere,  ancora  per  molto  tempo,  di 
esclusivo  consolidamento  e  di  amministrazione 
cauta  e  prudente.  Occorrono  alcuni  anni  pri¬ 
ma  che  il  peso  di  cui  l’Alleanza  è  gravata  sia 
tolto  od  almeno  sensibilmente  ridotto  :  ogni 


azione  che  esorbiti  dalla  città  e  dal  puro  com¬ 
mercio  di  compravendita  e‘ produzione  nei  ra-- 
mi  indispensabili  sarebbe  arrischiata  e  peri¬ 
colosa  e  potrebbe  risolversi  in  grave  danno. 
Il  commercio  all’ingrosso  non  si  svolge  an¬ 
cora  oggi  con  quella  normalità  che  consente 
modesti  guadagni  ed  anche  piccoli  rischi.  Le 
variazioni  di  prezzo  sono  ancora  forti  e  la  spe¬ 
culazione,  che  il  commercio  all’ingrosso  non 
può  evitare,  sarebbe  grave  per  una  azienda 
che  ha  bisogno  di  consolidarsi. 

Parlare  dunque  oggi  di  commercio  all’in- 
grosso  è  inopportuno,  che  se  anche  esso  po¬ 
tesse  nuovamente  farsi,  non  sarebbe  che  fra 
qualche  anno.  Noi  però  restiamo  d’opinione 
che  sia  meglio  non  farne  affatto,  nè  oggi  nè 
in  avvenire,  perchè  l’azienda  Alleanza  Coope¬ 
rativa  è  una  azienda  di  commercio  al  detta¬ 
glio  e  non  è  nè  deve  essere  una  azienda  com¬ 
merciale  all’ingrosso,  con  tutti  i  rischi  che 
questo  genere  di  azienda  comporta. 

Quando  si  consideri  che  un  commercio  al- 
l’ingrosso  dovrebbe  svolgersi  con  molte  altre 
cooperative,  sulla  cui  solidità  è  difficile  for¬ 
marsi  una  opinione  precisa,  e  che  finora  non 
hanno  fatto  eccessiva  buona  prova,  che  ap¬ 
pena  qualcuna  ha  potuto  sopravvivere  alla  bu¬ 
fera,  è  facile  vedere  quale  difficoltà  presenti 
il  scernere  in  tale  materia  il  grano  dal  loglio. 
Appena  un  organismo  specialmente  costituito 
all’uopo,  con  organi  particolari  e  diligenti  di 
continuo  controllo,  con  una  partecipazione  as¬ 
sidua  alla  amministrazione  delle  cooperative 
che  volessero  entrare  nel  consorzio,  può  ten¬ 
tare  l’opera  di  commercio  all’ingrosso  per  le 
cooperative  minori.  E  noi  sappiamo  che  co¬ 
loro  che  oggi  vi  si  sono  accinti  intendono  pro¬ 
cedere  coi  piedi  di  piombo,  tanto  il  problema 
è  grave,  tanto  la  via  è  irta  di  ostacoli  e  di 
spine. 

Se  l’amministrazione  dell’Alleanza  Coope¬ 
rativa,  che  ha  già  tante  gatte  da  pelare,  vo¬ 
lesse  prendersi  anche  quella  del  commercio 
all’ingrosso  per  le  altre  cooperative,  potrebbe 
correre  il  pericolo  di  vedere  i  suoi  utili  all’in¬ 
terno  assorbiti  dalle  perdite  del  commercio  al 
di  fuori,  ed  allora  i  soci  avrebbero  ragione 
di  eccepire  all’amministrazione  che  essa  ha 
esorbitato  dal  suo  compito  e  dal  suo  pro¬ 
gramma. 

Non  contestiamo  che,  dal  lato  morale,  l’idea 
di  far  servire  il  grande  organismo  cooperativo 
torinese  di  efficace  ausilio  alle  cooperative  mi¬ 
nori  corrisponda  ad  un  nobile  principio  di  so¬ 
lidarietà,  e  non  contestiamo  neppure  che  esso 
possa  anche  risolversi  in  un  vantaggio  finan¬ 
ziario  per.  l’Alleanza,  ma  essa  porta  con  sè 
tanti  rischi  e  esige  un  tale  lavoro  di  controllo, 
assorbirebbe  tanta  parte  della  diligenza  e  del- 
ure  dell’amministrazione  e  del  direttore, 
si  presterebbe  a  tanti  favoritismi,  che  noi  pen¬ 
siamo  ciò  si  debba  evitare  senz’altro. 

Questa  d’altronde  era  l’opinione  del  comm. 
Vendittelli  e  noi  non  abbiamo  che  da  asso¬ 
ciarci  e  plaudire  ad  essa. 

Di  altre  idee  espresse  nell’intervista  Ven¬ 
dittelli  diremo  altra  volta. 


Il  problema  di  via  Roma 

Per  la  venuta  dell’on.  Mussolini,  si  tenta 
di  nuovo  di  varare  di  sorpresa  il  progetto 
Chauvie.  Diffusamente  abbiamo  detto  il  no¬ 
stro  pensiero  al  riguardo  e  riteniamo  che,  se 
consultata,  la  cittadinanza  sarebbe,  nella  mas¬ 
sima  parte,  con  noi  concorde.  Ammettiamo 
che  le  circostanze  abbiano  potuto  rendere  ne¬ 
cessaria,  più  ancora  che  utile,  una  dittatura 
in  Italia  ;  non  ammettiamo  assolutamente  la 
dittatura  in  materia  di  amministrazione  comu¬ 
nale,  sopratutto  in  una  città,  che  come  To- 
ha  dimostrato  abbastanza  di  sapere  am¬ 
ministrarsi  da  sè  ed  amministrarsi  bene. 

Ora  si  potrà  anche  ingannare  Fon.  Musso¬ 
lini  e  noi  abbiamo  detto  più  volte  che  un  uomo, 
per  quanto  grande,  non  può  tutto  vedere,  tutto 
sapere,  tutto  giudicare.  Tuttavia,  riteniamo 
che,  come  egli  ha  saputo  sventare  più  di  un 
trucco  speculativo  che  si  voleva  tentare  sotto 
l’egida  fascista,  così  egli  comprenderà  che  il 
problema  di  via  Roma,  per  quanto  urgente, 
non  è  tuttavia  tale  da  richiedere  una  decisione 
di  autorità  e  che  l’amministrazione  regolare, 
che  dovrà  uscire,  dal  suffragio  popolare,  potrà 
risolverlo  assai  bene  e  con  quella  maturità  di 
studi  che  esso  richiede. 

Nè  vale  il  dire,  come  i  fautori  del  progetto 
Chauvie  sostengono,  con  uno  zelo  che  nulla 
giustifica,  che  il  problema  fu  ripetutamente 
studiato  ed  ebbe  anche  dal  Comune  una  solu¬ 
zione  precisa,  perchè  è  convinzione  ormai  ge¬ 
nerale  che  le  mutate  Condizioni  della  città  ri¬ 
chiedono  anche  un  nuovo  e  più  maturo  studio 
perchè  la  soluzione  sia;  veramente  la  migliore. 

Comunque  il  progetto  Chauvie,  per  le  molte 
ragioni  da  noi  esposte,  per  lo  stesso  eccessivo 
calore  con  cui  se  ne  patrocina  l’adozione  sot¬ 
traendolo  all’esame  dell’unica  autorità  compe¬ 
tente  che  è  il  futuro  Consiglio  comunale,  tra¬ 
disce  troppo  il  concetto  speculativo,  concetto 
a  cui  dobbiamo  opporci  con  tutta  energia,  per¬ 
chè  un’opera  di  tal  mole  e  di  tale  importanza 
deve  essere  fatta  in  modo  da  ledere  il  meno 
possibile  gli  interessi,  sia.della  collettività,  sia 
di  talune  categorie  di  cittadini. 

Non  è  necessario  di  esporre  qui  nuova¬ 
mente  gli  argomenti  ;che  rendono  inaccetta¬ 
bile  una  soluzione  rapida  del  problema  se¬ 
condo  il  progetto  caldeggiato  da  un  gruppo 
di  cittadini,  e  che  noi  ci  auguriamo,  non  sia 
appoggiato  a  un  partito  politico,  che  deve  vo¬ 
lerne  l’approvazione  dal  voto  libero  dei  cit¬ 
tadini  tutti  o  della  maggioranza,  non  già  im¬ 
porlo  dalla  superiore  autorità,  in  seguito  a 
pressioni  che  non  è  facile  contrastare. 

Già  qualche  giornale  quotidiano  ha  ricor¬ 
dato  tutti  i  diritti  acquisiti  che  il  nuovo  pro¬ 
getto  verrebbe  a  violare,  con  evidente  ali¬ 
mento  di  questioni  senza  fine  e  di  opposizioni 
fondate.  Noi  non  ci  dilungheremo  quindi  a 
ripeterci,  anche  perchè,  se  influenze  spesso 
deleterie,  hanno  agito  sul  governo  fascista  e 
lo  hanno  indotto  a  dare  il  suo  appoggio  a  ini¬ 


ziative  che  non  lo  meritavano  e  nascondevano 
l’affare,  non  è  men  vero  che,  appena  questo 
apparve  evidente,  Fon.  Mussolini  fece  fare 
macchina  indietro  e  si  rientrò  nella  legalità  e 
nella  giustizia. 

Non  vogliamo  qui  affermare  a  priori  che 
il  progetto  Chauvie  sia  da  respingersi  in  bloc¬ 
co  o  che  esso  sia  l’esponente  di  una  specula¬ 
zione  affaristica.  Diciamo  solo  che  esso 
può  e  non  deve  essere  oggetto  di  una  delibe¬ 
razione  affrettata  e  tanto  meno  di  un  organi¬ 
smo  provvisorio  quale  è  l’attuale  amministra¬ 
zione  comunale  di  Torino.  Abbiamo  anzi  fi¬ 
ducia  che  i  membri  di  essa,  consci  delle  gravi 
responsabilità  che  si  assumerebbero  col  deli¬ 
berare  su  materia  che  esige  il  concorso  di 
tutti  i  competenti  e  di  tutti  gli  interessati, 
asterranno  dall’invadere,  dove  non  vi  sia  vera 
urgenza,  il  campo  dei  poteri  legittimamente 
costituiti,  tanto  più  che  se,  come  pare,  il  fa¬ 
vore  popolare  è  per  essi,  sarà  loro  possibile 
decidere  più  tardi,  in  perfetta  coscienza  e  in 
completa  conoscenza,  secondo  il  loro  miglior 
modo  di  vedere. 

L’intervento  dell’on.  Mussolini  in  questa 
materia,  sarebbe  per  lo  meno  intempestivo,  e 
non  potrebbe  fare  buona  impressione  sulla  cit¬ 
tadinanza,  che  anche  all’infuori  di  ogni  que¬ 
stione  di  partito,  riconosce  nell’on.  Mussolini 
colpi  che  seppe  risvegliare  le  energie  nazio¬ 
nali  e  tende  a  guidarle,  nella  maggior  < 
cordia  i. più  alti  fini. 

Democrazia 

Democrazia  non  vuol  dire,  non  può  voler 
dire,  inversione  di  valori  nè  livellamento  uni¬ 
versale  :  Luna  cosa  e  l’altra  sarebbe  la  nega¬ 
zione  della  giustizia,  su  cui  pure  la  demo¬ 
crazia  poggia. 

Bisogna  anche  qui  distinguere,  come  sem¬ 
pre  in  argomenti  di  questa  natura,  l’ordine 
reale  dall’ordine  ideale  :  nell’uno  ci  sono  fatti, 
nell’altro  esigenze;  nell’uno  i  fatti  si  graduano 
in  rapporto  alla  quantità  secondo  la  loro  po¬ 
tenza  d’azione,  nell’altro  le  esigenze  si  gra¬ 
duano  in  rapporto  alla  qualità  secondo  il  loro 
fondamento  e  la  loro  purezza  ideale.  Nell’or¬ 
dine  dei  fatti  la  democrazia  non  c’è  e  non  ha 
posto,  perchè  le  proprietà  delle  cose  e  degli 
uomini  (la  copia  o  la  natura  o  la  disponibilità 
delle  merci,  le  doti  fisiche  o  mentali  o  pra¬ 
tiche  degli  uomini  o  isolatamente  presi  o  in 
gruppi  sociali,  etnici,  politici,  economici,  ecc.) 
sono  infinitamente  diverse  "di  natura  e  di  po¬ 
tenza  le  une  dalle  altre,  e  sarebbe,  a  dir  poco, 
stolido  qualunque  tentativo  o  proposito  di  av¬ 
viare  la  vita  o  la  società  o  la  condotta  verso 
una  eliminazione  delle  differenze  sia  con  una 
fantastica  ricostruzione  empiricamente  uguali¬ 
taria  della  società,  sia  con  una  altrettanto  fan¬ 
tastica  redistribuzione  ugualitaria  dei  beni  na¬ 
turali.  La  democrazia  non  può  quindi  essere 
altro  che  una  esigenza  ideale,  cioè,  non  può 
significar  altro  che  il  dovere  morale,  preciso, 
categorico,  assoluto,  di  trattar  l’uomo  come 
uomo,  di  metterlo  in  condizione  di  fargli  espri¬ 
mere  la  sua  umanità,  di  lasciargli  nelle  società 
civili  quella  piena  libertà  di  atti  esterni  e 
terni  che  a  lui,  come  persona,  cioè  come  vo¬ 
lontà  autonoma,  spetta,  di  renderlo  come  tale 
partecipe  in  modo,  non  soltanto  passivo  e, 
direi,  riflesso,  ma  attivo  e  spontaneo,  della 
vita  civile.  Democrazia  significa,  quindi,  prin¬ 
cipalmente  organizzazione  sociale  fondata  sul 
dominio  universale  della  legge  liberamente 
consentita  ;  epperò  sforzo  e  indirizzo  d’azione 
politica  rivolto  a  eliminare  nell’organismo  del¬ 
le  società  quelle  disuguaglianze  di  diritto,  che 
di  volta  in  volta  vi  compaiono  o  vi  si  rendono 
manifeste  in  relazione  con  l’ evolversi  degli 
istituti,  e  che,  oltre  essere  per  se  stesse  ini¬ 
que,  aggravano  anche  o  rendono  più  aspre  a 
sopportarsi  e  più  minacciose  per  lo  stesso  or¬ 
dine  sociale  le  disuguaglianze  proprie  della 
natura.  Sotto  questo  aspetto  considerata,  la 
democrazia  non  significa  nè  rivoluzione  nè  di¬ 
sordine,  ma  lotta  per  il  diritto  :  essa  è  una 
esigenza  ideale,  che  si  traduce  necessaria¬ 
mente  in  una  forma  d’azione  politica,  poiché 
soltanto  nello  Stato  e  per  i  poteri  dello  Stato 
è  possibile  attuare  il  diritto.  Questo  infatti,  a- 
vendo  come  suo  araldo  custode  e  vindice  la 
legge  positiva,  cioè  l’espressione  e  la  formula¬ 
zione  scritta  della  volontà  nazionale,  non  si  at¬ 
tua  che  nello  Stato,  che  è  sotto  un  aspetto  l’or¬ 
ganizzazione  giuridica  della  società,  e  che, 
sotto  un  altro,  cioè  come  forza  organizzatrice 
e  dominatrice  delle  forze  subordinate,  è  orga¬ 
nismo  politico.  Democrazia  è,  dunque,  esi¬ 
genza  ideale  di  ordine  nella  libertà  e  nell’ugua¬ 
glianza  civile;  esigenza  che  si  traduce  in  lotta 
per  il  diritto,  combattuta  entro  l’organizza¬ 
zione  politica  dello  Stato. 

G.  Vidari. 


Preferisci  tra  gli  amici  noia  solamente  co¬ 
loro  che  si  rattristano  alla  notizia  di  qualche 
tua  disavventura,  ma  assai  più  coloro  che 
nelle  tue  prosperità  non  t'invidiano. 

Socrate.  I 


PIO  IC  o 

Altri  ha  detto  e  altri  dirà  dei 
come  scienziato,  come  patriota  conte 
di  opere  importanti  e  come  membro 
consessi,  nè  noi  abbiamo  la  compete 
tracciare  degnamente  l’opera  di  oltre 
t’anni  di  una  vita  intensa,  dedi< 
esclusivamente  allo  sviluppo  della 
al  progresso  delle  scienze.  Qui,  su 
lonne,  ci  sia  lecito  ricordare  un  lato  , 
quel  mirabile  poliedro  che  fu,  come  ber 
Achille  Loria,  l’esistenza  di  Pio  Foà 

Fra  gli  oratori,  uno  dei  più  facof. 
più  suggestivi,  fra  i  parlatori,  uno' 
semplici  e  dei  più  limpidi,  egli  aveva 
golare,  rarissima  virtù  di  poter  into|| 
suoi  uditori  per  due  ore  e  più  conse^T* 
za  che  alcuno  desse  il  minimo  segp 
o  di  stanchezza.  Lo  ricordiamo  alla 
sità  Popolare,  quando  tenne  il  suo  cot 
malattie  sessuali,  come  quando  trattò 
ste  e  di  altre  malattie  infettive,  in  at 
latissime,  dove  buona  parte  del  pubi 
costretto  stare  in  piedi,  parlare,  già 
tenne,  per  quasi  tre  ore  di  seguito, 
térruzione,  con  tale  efficacia,  con' 
rezza,  tenendo  sempre  viva  Patterai 
suo  pubblico,  che  questo  lasciava  la 
un  vero  senso  di  rammarico. 

Non  ricordiamo  un  volgarizzatori 
scienza  così  felice,  così  brioso,  così 
tico,  così  gradito  al  suo  uditorio,  élÉ 
difficile  trovare  un  altro  uomo  che  sàplf 
ramente,  come  lui,  mettere  a  portata 
folla,  anche  la  più  ignorante,  i  più  delial 
blemi,  così  da  renderli  a  tutti  intelligibili 
permettere  a  tutti  di  arricchire  il  propj| 
vello  di  utili  nozioni. 

Ma  oltre  a  diffondere  la  propria 
Pio  Foà  aveva  la  virtù  di  assimilare 
argomento  e  di  renderlo  accessibile  a 
intelligenza.  Ricordiamo  che  quest’uompj 
fessore  di  Università  e  membro  dei  mi 
consessi,  non  sdegnava  di  spiegare  le 
ai  bambini,  o  di  tenere  una  conferenza 
illustrare  una  quantità  di  frasi  che  vani 
la  maggiore  e  che  molti  citano  senza 
l’origine  ed  il  significato. 

Questa  sete  di  diffondere  la  cultura  ni 
polo  divenne  in  lui  una  ossessione.^ 
primi  docenti  della  Università  Popolare  i 
rino,  di  cui  fu  uno  dei  fondatori  ed  il  j 
lustre  fra  i  conferenzieri,  la  sua  fama 
così  rapidamente  per  l’Italia  che  tutte  le 
versità  Popolari  lo  vollero.  Egli  non  dìi 
mai  di  no,  sobbarcandosi  a  fatiche  -.{trag 
anche  negli  ultimi  anni  di  sua  vita.  Oj 
Palermo,  domani  a  Roma,  posdomani 
gliari,  dovunque  egli  portò  la  sua  paro! 
da  e  persuasiva,  dovunque  egli  lasciò  $ 
imperituro,  desiderio  vivissimo  di  rivedi 

E  quando,  pochi  mesi  or  sono,  egli 
donava,  per  aver  raggiunto  i  limiti  di 
cattedra  di  anatomia  patologica  che  avi 
nuto  con  tanto  onore,  egli  ci  dicevi 
dendo  che  così  avrebbe  avuto  piena  Iifj|J 
per  darsi  tutto  alla  coltura  popolare,  c|] 
stata  sempre  in  cima  ai  suoi  pensieri 
sua  mente  attiva,  instancabile,  formulai 
getti,  concretava  programmi,  sententi 
pre  così  giovanile' l’anima,  così  forte  il 
da  poter  sperare  ancora  oltre  una  deci; 
anni  di  proficuo  lavoro. 

La  coltura  popolare,  le  Università 
lari  italiane  perdono  in  Pio  Foà  una  dellp  mag¬ 
giori  loro  colonne,  una  delle  forzé:più 
rose,  una  delle  energie  più  mirabili3>||j 
figure  più  luminose. 

Da  molti  anni  la  sua  figura  non  era  mut 
affatto,  la  sua  parola  non  aveva  avuj 
clino,  la  sua  vivacità  non  aveva  pj 
cuno  dèi  suoi  sprazzi.  Pareva  desti 
mutare  più,  ad  essere  eternamente;^ 
così  nel  fisico  come  nel  morale.  È  fi 
rompere  la  mirabile  armonia  del  suo  '®" 
suo  morale  ha  concorso  l 'eccessivo  IÉ 
cui  si  era  dedicato  in  questi  ultimi  anni, 
cendo  quella  fibra  in  cui  due  infeziq| 
tratte  nell’esercizio  del  suo  insej 
che,  pur  superate,  avevano  forse  % 
qualche  traccia  e  minando  quel  nobile  .cuore 
che  doveva  poi  improvvisamente  cessare  di 
battere. 

Per  il  grande  amore  alla  cultura  del  popolo 

per  il  grande  amore  al  popolo  ’col  :quale 
amava  stare  in  contatto,  cercando  che  ad  udir¬ 
lo  fossero  sempre  numerosi  gli  operai,  Pio 
Foà  fu  un  democratico  sincero,  come  fu  un 
patriotta  della  primissima  ora  colui  che  ab¬ 
bandonava  la  scuola  per  andare  con  Garibaldi. 
Fu  sempre  giovane  e  perciò  sempre  amò  la 
giovinezza,  che  lo  contraccambiò  di  uguale 
affetto,  come  si  vide  in  vita  quando  lasciò  la 
scuola  e  come,  nel  giorno  dei  suoi  funerali, 
sentimmo  nella  parola  angosciata  dei  suoi  stu¬ 
denti.  Dovunque  la  parola  della  scienza  sarà 
portata  alla  giovinezza,  dovunque  la  cultura 
sarà  portata  al  popolo,  là  sarà  sempre  ricor¬ 
dato  con  affetto,  con  reverenza  è  con  rim¬ 
pianto  il  nome  di  Pio  Foà. 
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La  seconda  Porta  Pia 


lamento  all’indomani  del  suo  avvento  al  po¬ 
tere  ;  o  se  invece  non  era  meglio  che  nella 
ricorrenza  il  partito  si  raccogliesse  a  far  l’e¬ 
same  di  coscienza,  e  rinunziando  agli  sban- 
dieramenti  che  urtano  gran  parte  della  popo¬ 
lazione  che  vuol  lavorare  sul  serio,  escogi¬ 
tasse  i  modi  per  accostarsi  di  più  al  popolo  ed 
accaparrarsi  quei  consensi  che  per  ammis¬ 
sione  dei  più  autorevoli  fascisti  stanno  sfug¬ 
gendogli. 

Ma  si  vede  che  l’esuberanza  fascista  ha  il 
sopravvento.  La  seconda  Porta  Pia  sarà  cele¬ 
brata  —  malgrado  tutto  —  colla  festosa  solen¬ 
nità  di  una  grandiosa  ricorrenza  che  ha  cam¬ 
biato  il  corso  della  Storia  ;  e  si  prevede  che 
nell’occasione  si  disturberà  probabilmente  an¬ 
che  il  Milite  Ignoto,  il  quale  se  potesse  solle¬ 
vare  il  capo,  si  meraviglierebbe  di  tanto  stre¬ 
pito  e  potrebbe  ricordare  che  ai  suoi  tempi, 
giusto  che  anche  la  quarta,  ultima  ve-  veramente  eroici,  la  divisa  nazionale  era  il 
-  ■  ••  ■■  "  •  grigio-verde  e  non  la  camicia  nera. 

Carlo  Angela. 


g  prossima,  anzi  vicinissima  ;  vo- 
odiré  la  data  dell’anniversario  della  «  mar¬ 
cia  su  Roma  ».  .  ... 

Una  commissione  fascista  si  e  riunita,  ha 
Retato  e  reso  noto  un  programma  di  pub 
ujeL festeggiamenti  ed  un  comunicato  della 
Agenzia  Stefani  »  stabilisce  ufficialmente  le 
modalità  del  ricevimento  che  S.  E.  il  Presi¬ 
dente  del  Consiglio  «  offrirà  »  alle  LL.  MM. 
y  Re  e  la  Regina  la  sera  del  31  ottobre  a 
lalazzo  Venezia  coll’intervento  dei  Principi 
Reali  Corpo  diplomatico,  Collari  dell’Annun- 
ziata  ecc. 

E’  la  quarta  Italia  che  pomposamente  si  fa 
innanzi,  l’Italia  fascista  ed  imperiale,-  la  nuo¬ 
ra  èra.  La  terza  Italia  era  nata  alle  porte  di 
Roma,  a  quella  breccia  di  Porta  Pia  che  da 
oltre  dinquant’ anni  veniva  celebrata  come 
simbolo  della  caduta  di  un  secolare  potere. 


"nata  anch’essa  alle  porte  di  Roma,  cele¬ 
brasse  la  sua  Porta  Pia  simbolica  che  fu  l’ab¬ 
battimento,  non  di  un  muro  di' cinta,  ma  di 
■un  Governo. 

Fra  i  due  ricorsi  storici  esiste  una  piccola 
niaf&istanziale  differenza  :  chè  il  primo  rap¬ 
presenta  la  vittoria  di  un  ideale  immenso 
punita  della  Patria.  Il  secondo,  la  vittoria  di 
uni -fazione  politica  armata  contro  un’  altra 
inerme, Ivittoria  di  Italiani  contro  Italiani. 

Fileni  Contro  EUeni,  che  squallida  tenzone! 
direbbe:  Cavallotti.  Ma  dimenticavo  che  dal 
bando  del  Governo  è  stato  affermato  che  Ca¬ 
vallotti  non  "conta  più  nulla  nell’animo  degli 
.'  L’anima  nazionale  l’ha  afferrata  il  fa¬ 
ll  e  la  tiene  stretta  in  pugno,  con  un  lar- 
ifenso  di  popolo  che  si  manifesta  elo- 
(jufitemente  attraverso  le  elezioni  che  dànno 
alla  lista  fascista  una  plebiscitaria  percentuale 
di  votanti  che  varia  dal  12  al  25  per  cento 
sufli  elettori  iscritti. 

Kòn  importa;  lo  Stato  fascista  c’è  e  celebra 
i  stipi  fasti.  Prima  c’era  lo  Stato  che  si  chia¬ 
mala  con  giusto  orgoglio  «  Italiano  »  ;  ora  la 
coiicezione  antica  è,  come  si  dice  in  termine 
g^l'nalistico,  superata,  e  c’è  lo  Stato-partito. 
Torniamo  all’antico,  ed  adattiamoci  all’  idea 
della  Stato  fascista  in  attesa  di  veder  sorgere 
lo  Stato  popolare,  lo  Stato  socialista. 

No,  sbaglio  ;  devo  ricordarmi  che  l’avvento 
fascismo  rappresenta,  secondo  la  ripetuta 
izione  dei  suoi  capi,  non  un  qualsiasi 
piamente  dì  Gòverno,  nè  un  Governo 
(siasi,  ma  un’èra  nuova  che  si  inaugura  e 
lon  avrà  la  vita  effìmera  che  gli  avversari 
politici  ;  volentieri  suppongono  e  forse  —  da 
politicanti  di  corta  vista  —  si  augurano.  E 
poiché  nell’ambiente  fascista  tale  presunzione 
è  saldamente  radicata,  il  partito  si  accinge  a 
celebrare  l’ anniversario  della  «  marcia  su 
Roma  »  come  un  avvenimento  nazionale.  La 
Francia  celebra  il  14  luglio  l’anniversario  del¬ 
la  presa  della  Bastiglia  che  consacra  il  rosso 
berretto  frigio.  L’Italia  celebrerà  la  sua  se¬ 
conda  Porta  Pia,  che  consacra  la  camicia  nera 
e  che  segna  la  nascita  dell’èra  nuova,  della 
quarta  Italia. 

I  gesto  fascista  ha  fatto  riflettere  malinco¬ 
nie  più  di  un  italiano,  e  molti  si  sono 
indati  se  veramente  non  c’era  dell’iper- 
^"tlla  disposizione  dei  festeggiamenti  e 
nel  dare  a  questi  carattere  nazionale.  Il  Mondo 
ha  aperto  una  polemica  serrata  e  stringente 
contro  la  disposizione  governativa  e  giusta¬ 
mente  si  domanda  se  era  il  caso  di  fare  in¬ 
tervenire  S.  M.  il  Re  ai  festeggiamenti  che 
dovrebbero  logicamente  rimanere  circoscritti 
nell’ambito  del  partito,  al  quale  nessuno  con¬ 
testaci  diritto  di  celebrare  i  suoi  fasti  in  fa¬ 
miglia,  ma  si  trova  eccessivo  ed  anche  inco¬ 
stituzionale  far  partecipare  a  questi  festeggia¬ 
menti  il  Capo  dello  Stato,  che  deve  essere  e 
restare  al  di  sopra  ed  al  di  fuori  dei  partiti. 
Si  domanda  ancora  II  Mondo  se  era  il  caso  di 
violentare  la  coscienza  di  molti  funzionari  che, 
pur  essendo  devoti  servitori  dello  Stato, 
hanno  l’animo  fascista,  obbligandoli  a  sban- 
diéramenti  ufficiali  per  la  festa  delle  camicie 
nere. 

La  stampa  fascista  si  inalbera,  ed  a  corto  di 
argomenti,  afferma  che  la  «  marcia  su  Roma 
a  testa  nazionale,  «  come  è  festa  nazionale 
l’atitìiVersario  della  rivoluzione  che  abbattè  il 
dominio  dei  Borboni  ».  E  poiché  la  marcia 
Roma  ha  segnato  la  caduta  di  un  Governo  de- 
njócratico,  consoliamoci  noi  democratici.  Per 
avef  combattuto  le  numerose  battaglie  per  la 
libertà,  per  aver  sostenuto  la  strenua  lotta  in 
nome  dei  diritti  del  popolo,  nella  mentalità 
fascista  la  democrazia,  contro  la  quale  si 
scagliata  l’ondata  delle  camicie  nere,  viene 
Paragonata  al  dominio  di  re  Franceschiello 
Queste  considerazioni  premesse,  una  me¬ 
lanconica  riflessione  mi  suggerisce  la  ricor¬ 
renza  dell’anniversario  della  marcia  su  Roma 
®e  proprio  il  .partito  fascista  è  convinto  d’aver 


X  occati  ! 


Tre  giornali,  due  clericali  ed  un  ex-demo¬ 
cratico,  si  sono  occupati  del  nostro  articoletto 
sull’istruzione  religiosa  nelle  scuole.  Natural¬ 
mente,  non  fosse  che  per  dimostrare  che  han¬ 
no  ragione  gli  anticlericali  quando  temono  l’in¬ 
trusione  diretta  od  indiretta  del  prete  nella 
scuola,  come  corruttrice  dell’anima  giovanile, 
tutti  e  tre  i  giornali  si  guardano  bene  dal  ri¬ 
produrre  integralmente  l’articolo  o  la  sua  parte 
più  importante,  perchè  così,  qualunque  spi¬ 
rito  equilibrato  ed  equanime,  ammesso  che 
fra  i  lettori  dei  tre  giornali  ce  ne  siano,  avreb¬ 
be  dovuto  convenire  che  non  si  poteva  dare 
un  giudizio  più  spassionato.  Togliere  alla 
scuola  le  contese  religiose  per  portare  l’animo 
del  bambino  ad  una  concezione  serena  della 
divinità  e  della  morale  è  cosa  che  hanno  an¬ 
che  voluto  molti  dei  cattolici  più  ferventi.  Il 
vero  è  che,  portando  la  religione  nella  scuola, 
coloro  che  oggi  combattono  la  nostra  tesi,  di¬ 
mostrano  di  volere  invece  portarvi  il  dominio 
del  loro  partito  e  cioè  foggiare  a  loro  imma¬ 
gine  e  Somiglianza  i  nostri  giovani. 

I  tre  giornali  quindi  si  astengono  pruden¬ 
temente  dal  polemizzare  su  ciò  che  era  il 
nocciolo  dell’articolo,  per  arzigogolare  sulla 
semplice  constatazione  che  il  fascismo  rac¬ 
colse  fin  dall’inizio  gli  elementi  più  sincera¬ 
mente  democratici.  E  non  lo  contestano,  ma 
si  rallegrano  che  non  vi  siano  più,  sebbene  il 
microcefalo  del  giornale  più  clericale,  con¬ 
stati  con  amarezza  che,  malgrado  tutti  i  de¬ 
creti  di  incompatibilità,  gli  elementi  democra¬ 
tici  non  siano  stati  eliminati  dal  fascismo  tanto 
che,  ad  Udine,  ci  dice  il  giornale,  e  noi  lo 
ignoriamo,  non  si  sa  dove  finisca  il  fascismo 

dove  cominci  la  Giordano  Bruno. 

Noi  non  vogliamo  qui  esaminare  quanto  di 
democratico  sussista  nel  fascismo  e  quanto  in¬ 
vece  prevalga  il  reazionarismo.  Del  resto  la 
constatazione  sarebbe  enormemente  diffìcile, 
perchè  la  polemica  degli  scorsi  giorni  invece 
di  illuminare,  ha  alquanto  confuso  le  idee  ed 
il  fascismo  è  qua  democratico,  là  nazionali¬ 
sta,  là  conservatore,  ed  altrove  ancora  cleri¬ 
cale. 

Torino,  per  quanto  sappiamo,  Mario 
Gioda  non  è  mai  stato  un  reazionario  ed 
conservatore,  e  si  dimette  da  segretario  del 


cuparsi,  come  già  dicemmo,  delle  conseguenze 
di  questo  provvedimento,  e  ne  spiegammo  le 
ragioni,  non  vuol  dire  che  non  sia  dovere  di 
tutti  i  democratici,  come  dei  liberali,  di  lot¬ 
tare  sempre  per  impedire  che  il  potere  poli¬ 
tico  sia  dato  direttamente  od  indirettamente 
a  quanti,  oggi,,  come  ieri,  hanno  per  program¬ 
ma  di  coartare  la  libertà  altrui. 

Che  «l’eterno  nemico»,  come  lo  chiama 
il  microcefalo  di  uno  dei  due  giornali  clericali, 
sia  oggi- assai  meno  temibile  di  un  tempo, 
anche  se  per  ragioni  momentanee  trova  l’ap¬ 
poggio  del  governo,  non  è  dubbio,  ma 
lo  si  debba  combattere  anche  oggi  ed  impe¬ 
dire  che  un  partito  nemico  della  luce  e  della 
civiltà,  nasconda  le  sue  vergognose  tradizioni 
sotto  il  manto  della  religione  e  della  morale, 
che  sono  ben  altra  cosa  da  ciò  che  i  clericali 
professano,  è  cosa  che  non  cesseremo  dal  so¬ 
stenere.  E  ciò  precisamente  in  omaggio  a  quel¬ 
la  libertà  che  abbiamo  in  cima  a  tutti  i  nostri 
pensieri  e  per  la  difesa  della  nostra  gioventù, 
di  quella  gioventù  che  fu  la  bandiera  del  fa¬ 
scismo,  di  quel  fascismo  che,  piaccia  o  non 
piaccia  ai  varii  microcefali  dei  giornali  cleri¬ 
cali,  sorse  e  si  sviluppò,  grazie  agli  elementi 
democratici  della  nazione,  per  reazione  alla 
debolezza  dei  varii  governi  verso  i  nemici  del¬ 
la  patria,  duce  Benito  Mussolini,  socialista 
prima,  democratico  poi  in  quel  Popolo  d’Italia 
che,  vogliano  o  non  vogliano  i  signori  cleri¬ 
cali,  ebbe  a  primi  collaboratori  i  socialisti  e 
democratici,  fautori  oggi  e  ieri  e  domani  di 
una  scuola,  religiosa  sì,  ma  non  schiava  della 
superstizione,  non  seguace  dei  mai  degeneri 
discepoli  di  Lojola. 
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Da  CUNEO 


partito  fascista  per  solidarietà  con  Massimo 
Rocca,  ma  Massimo  Rocca  resta  nel  partito  e 
Cesare  Maria  Devecchi,  che  indubbiamente 
non  è  un  democratico,  ed  ha  la  franchezza  di 
dirlo,  va  Governatore  in  Somalia! 

Ai  popolari  si  dà,  è  vero,  l’istruzione  reli¬ 
giosa  nelle  scuole,  ma  in  più  di  un  paese,  si 
dànno  anche  le  bastonate,  cosa  che  noi  deplo¬ 
riamo  vivamente,  perchè  reclamiamo  il  diritto 
di  cittadinanza  a  tutte  le  opinioni  onestamente 
professate.  Ed  altrove,  si  richiedono  le  dimis¬ 
sioni  dei  Consigli  dove  i  popolari  sono  mag¬ 
gioranza,  ed  anche  dove  non  sono  maggio¬ 
ranza  ! 

I  democratici  hanno  il  loro  rappresentante 
nel  governo  di  Mussolini  e  un  po’  di  logica 
dovrebbe  far  supporre  che  ci  stia  perchè  an¬ 
che  nel  governo  mussoliniano  il  partito  demo¬ 
cratico  non  debba  trovarsi  a  disagio. 

Pertanto  noi  pensiamo  che  i  clericali  e  cle¬ 
ricaleggiami  abbiano  torto  di  rallegrarsi  trop¬ 
po  dei  pegni  ricevuti.  L’Italia  non  è  un  paese 
clericale  e  non  lo  diventerà  anche  se  l’istru- 
zione  religiosa  sarà  introdotta  e  diffusa  nelle 
nostre  scuole.  Nè  i  signori  clericali  possono 
illudersi  di  distruggere  in  Italia  il  sentimento 
democratico  che  vi  è  profondo  e  che  vi  ha 
tradizioni  temane  e  vicine  che  noli  si  cancel¬ 
lano. 

Piuttosto  i  liberali,  i  quali  si  sono  sempre 
lasciati  prendere  in  giro  dai  clericali,  comun¬ 
que  camuffati,  dovrebbero  cominciare  a  com¬ 
prendere,  dagli  sfoghi  imprudenti  dei  novelli 
’  si  voglia  condurre  ed  a  che 


Partito  Liberale  e  Democrazia 

Il  Subalpino  »,  quotidiano  e  portavoce 
della  locale  Sezione  del  Partito  liberale  Ita¬ 
liano,  nel  N.  322  pubblicava  queste  impor¬ 
tanti  dichiarazioni  : 

Un  alto  personaggio,  intervistato  sulla 
situazione  del  partito  liberale  rispetto  ai  de 
mocratici,  ha  detto  :  «  Il  partito  liberale  ita¬ 
liano,  riconosciuta  l’imprescindibile  neces¬ 
sità  che  i  liberali  e  i  democratici  d’Italia  si 
uniscano  in  un  partito  unitario  nazionale, 
riafferma  la  sua  fede  nelle  vigenti  istituzioni 
che  hanno  possibilità,  di  indefinito  progresso 
e  si  propone  di  sostenerle  con  l’organizza¬ 
zione  e  la  propaganda  contro  ogni  forma  di 
violenza  o  disgregazione.  La  necessaria  ade¬ 
sione  a  questa  formula  da  chi  si  iscrive  nel 
partito  supera  le  prime  distinzioni  dottrina- 
sopratutto  parlamentari  che  hanno  agi¬ 
tato  e  diviso  la  democrazia  negli  ultimi 
tempi.  Dovrà  però,  «  forse  »,  essere  in  qual¬ 
che  punto  riveduto  il  decalogo  del  partito 
approvato  a  Bologna,  perchè  il  partito  libe¬ 
rale  non  potrà  sfuggire,  come  gli  altri  par¬ 
titi,  a  cominciare  dal  fascista,  alla  crisi  dal¬ 
la  quale  dovrà  sorgere  l’organica  sistemazio¬ 
ne  politica  di  tutte  le  forze  sinceramente 
zionali  ». 

Le  dichiarazioni  dell’alto  personaggio,  per 
quanto  intercalate  da  un  «  forse  »  molto  com¬ 
prensibile,  non  potrebbero  maggiormente  da¬ 
re  ragione  al  contenuto  della  mia  precedente 
corrispondenza.  Senza  una  revisione  delle  fi¬ 
nalità  del  Partito  liberale,  finalità  assoluta- 
mente  conservatrici  riaffermate  in  forma  ine¬ 
quivocabile  al  'Congresso  di  Bologna,  i  demo¬ 
cratici  e  particolarmente  i  democratici 
’ciali  non  possono  avere  còl  Partito  liberale 
comunione  di  vita. 

Tirando  le  somme  si  può  concludere 
augurio,  che  cioè  :  i  dirigenti  del  defunto 
partito  democratico  provinciale  del  quale  esi¬ 
ste  ancora  una  larva  a  magra  consolazione 
dei  tesserati,  comprendano  che  la  fusione, 
r _ che  la  adesione  avvenuta  col  partito  li¬ 

berale,  valutata  alla  stregua  della  logica  più 
elementare,  pecca  in  modo  piétoso.  E  se 
tutto  ciò  aggiungesi  che  pochi  giorni  prima 
delle  sopra  riportate  dichiarazioni,  «  Il  Su¬ 
balpino  »  pubblicava  in  tono  agrodolce  che 
democratici  sociali  portavano  danno  alla  de¬ 
mocrazia  frazionandone  la  compagine,  e  dan¬ 
no  a  loro  stessi  isolandosi,  deve  ora  ammet¬ 
tere  che  se  le  dichiarazioni  di  quell’alto  per¬ 
sonaggio  a  cui  accenna  hanno  valore  e 
coerenza  e  la  sincerità  non  sono  vane  parole, 
ad  una  falsa  posizione  è  sempre  meno  dan¬ 
noso  e  quindi  preferibile  l’isolamento. 

Alfa. 


miglior  purgante. 


RICINO  L 


che  è  olio  di  ricino 
depurato  con  pro¬ 
cesso  speciale,  ha 
la  medesima  effi¬ 
cacia,  ed  è 

INODOROeGRADEVOLE 

al  palato.  Anche  i 
bambini  e  le  perso¬ 
ne  delicate  lo  pren» 
dono  volentieri. 

Chiedetelo  ai  vostro  farmacista 


Q.  Tribuzi© 

Vi.  Cazze -TORINO -Telai.  43-491 

Fabbrica  ili  ValveiB  per  Pneumatici 

e  parti  staccale  per  Cicli 

Brevetti  Zribuzio  -  Zorrjì  a  revolver 


fra  esercenti  imprese  elettriche 
■  -  ed  affini  ===== 

Autorizzata  con  decreto 
27-10-1920  dal  Tribu¬ 
nale  di  Torino. 
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/II  DEL  PUBBLICO 


Lojóla,  dove -  _ 

..  ,  ni*.  - . . .  cosa  debba  servire  la  istruzione  religiosa  nelle 

assolto^  solenni  impegni  presi  davanti  al  Par- 1  scuole.  Anche  se  non  vi  è  ragione  di  preoc- 


Mancanza  di  luce  negli  uffici  centrali 
delle  Poste  di  Torino 


molti  difetti  che  si  possono  riscon¬ 
trare  nel  palazzo  delle  Poste  di  Torino  in 
Alfieri  uno,  cioè  quello  della  mancanza 
di  luce  negli  uffici  che  hanno  gli  sportelli  nel 
salone,  potrebbe  essere  eliminato.  La  causa 
da  attribuirsi  al  fatto  che  i  finestroni  s 
con  vetri  stampati,  dai  quali  la  luce,  e 
la  qualità  del  vetro  che  di  per  se  stess 
poco  trasparente,  e  perchè  la  polvere  che  si 
ferma  sui  disegni  dei  medesimi  rende  anche 
difficile  il  mantenerli  puliti,  passa  male. 

Ne  viene  di  conseguenza  che  la  luce,  ne 
locali  sopradetti,  è  pochissima,  obbligando 
funzionari  a  lavorare  tutto  il  giorno  con  1 
luce  artificiale,  con  spesa  considerevole  per 
l’Amministrazione  e  con  danno  evidente,  alla 
vista  degli  impiegati. 

Ora  non  si  potrebbero  cambiare  quei  vetri 
stampati  in  altrettanti  di  cristallo  bianco, 
che  costano  meno  e  che  si  potrebbero  proba¬ 
bilmente  cambiare  senza  spese? 

Occhio  di  postino. 


Ha  tal  forza  l’àbito  cattivo,  che  d’un  uomo 
libero  forma  uno  schiavo. 

Rampoldi. 
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HU  TOMOB/L/S  TI  ! 

provate  il  nuovo  Carburatore 

EUREKA,, 


a  doppia  vaporizzazione  e  l’adotterete. 

1000  Km.  su  vettura, 

500  Km.  su  camion, 

vi  rimborseranno, 
coll’economia  di  carburante, 
la  spesa  dell' applicazione 


SOC.  ITALIANA  CARBURATORI 

Via  Pietro  Micca,  18  -  TORINO 
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Ritualità  calcisticlie 

Così  è  se  vi  pare 

Con  questo  titolo  desunto  dalla  nota  com¬ 
media  del  Pirandello,  l’avv.  Corradini,  il  noto 
Gavroche  del  «  Guerrin  Sportivo  »,  porta  un 
attacco  a  fondo  contro  la  Federazione. 

Egli  osserva  che  i  magnati  di  questa  sono 
venuti  meno  alle  molte  promesse  fatte  nell’ul¬ 
tima  assemblea;  che  il  più  spudorato  merci¬ 
monio  impera  nella  tratta  dei  giuocatori  tra 
società  e  società  ;  che  le  liste  di  trasferimento 
sono  diventate  una  burla  ;  che  un  vincolo 
stretto  di  omertà  lega  i  dirigenti  federali  quali 
appartenenti  alle  più  grandi  società  eserci¬ 
tanti  il  più  sfacciato  professionismo;  che  la 
preoccupazione  gretta  di  cassetta  fa  perdere 
di  vista  i  più  gravi  e  sani  problemi  della  pro¬ 
paganda  sportiva  e  sopratutto  di  italianità  al¬ 
l’estero  nell  'approssimarsi  delle  Olimpiadi 

E  conchiude  presso  a  poco  :  a  che  queste 
recriminazioni  ? 

I  maneggioni  federali  possono  ormai  ripe¬ 
tere  Così  e  se  vi  pare. 


Fino  a  quando?  Noi  che  combattemmo  a 
fianco  del  Corradini  le  più  aspre  e  più  sane 
battaglie  a  favore  dello  sport,  ma  sopratutto 
dell’elevazione  fìsica  e  spirituale  della  gio¬ 
ventù,  non  possiamo  credere  che  tutto  que¬ 
sto  non  debba  avere  un  fine.  Riteniamo  anzi 
che  il  suo  sbocco  naturale  sia  la  costituzione 
di  una  Lega  professionistica  tra  le  maggiori 
società.  Immoralità  questa  molto  più  morale 
del  larvato  professionismo  quale  oggi  viene 
praticato.  Non  cascherà  il  mondo  per  questo. 
Le  società  stesse  ne  guadagneranno  perchè 
coi  contratti  di  impiego  potranno  stanziare  in 
bilancio  un  quid  fisso  a  titolo  di  stipendio, 
senza  che  questo  quid  venga  a  subire  degli 
spostamenti  in  virtù  dei  ricatti  che  i  giuoca¬ 
tori  tirano  ai  dirigenti  approfittando  della 
cessità  del  silenzio  in  cui  si  trovano  per 
incappare  nelle  sanzioni  federali.  E  ne  gua¬ 
dagneranno  sopratutto  quei  giovani  gentiluo¬ 
mini  che  allo  sport  si  dànno  con  vera  pas¬ 
sione  ;  che  chiedono  al  loro  cervello  e  non  ai 
piedi  il  mezzo  di  sussistenza;  che  allo  sport 
anzi  dànno  sacrificio  di  tempo,  di  salute  e  di 
denaro.  Eh,  via!  Perchè  non  ci  deve  essere 
una  distinzione  tra  le  due  categorie  di  gioca¬ 
tori?  Perchè  lo  stato  civile  di  un  ingegnere 
deve  essere  eguale  a  quello  di  un  giocatore 
di  pallone  di  professione  solo  perchè  entrambi 
scendono  in  una  pelouse  alla  domenica  ? 

Non  siamo  aristocratici;  tutt’altro.  Ma  in 
questi  tempi  di  rinascita^  dei  valori  morali  e 
spirituali  ci  deve  essere  bene  una  linea  di  de¬ 
marcazione  tra  un  lavoratore  del  cervello  di¬ 
lettante  sportivo  ed  un  lavoratore  dei  piedi, 
dilettante  pensatore  !  ! 

Parole  aspre  le  nostre?  No.  Non  è  solo 
da  ieri  che  professiamo  queste  idee.  Non  è 
solo  da  ieri  che  predichiamo  essere  disonesto, 
nei  banchetti  ufficiali  e  nei  discorsi  alle  folle 
parlare  a  nome  dei  santi  ideali  dello  sport; 
dei  sacrifici  che  esso  impone  di  energie  fisi¬ 
che  e  spirituali  e  di  privazioni  e  di  mortifi¬ 
cazioni  individuali  in  vista  di  un  supremo 
bene  :  l’affermazione  dell’energia  collettiva 
nei  cimenti  internazionali,  quando  tutti  sanno 
che  queste  sono  frasi  ed  orpello.  La  realtà 
nuda  e  cruda  si  è  che  oggi  le  Società  hanno 
industrializzato  il  football,  come  i  motovelo¬ 
dromi  hanno  industrializzato  il  ciclismo  e  che 
i  giocatori  scendono  in  campo  con  più  o  meno 
entusiasmo  a  seconda  della  tangente  promessa 
e  toccata.  Per  quanto  ammiratore  delle  qua¬ 
lità  atletiche  di  Girardengo,  non  l’ho  mai  ap¬ 
prezzato  come  valore  sportivo  nel  più  elevato 
senso  della  parola.  E’  un  uomo  che  sa  fare 
bene  i  proprii  affari.  Così  oggigiorno  vi  sono 
tra  i  footballers  dei  bravi  atleti,  che  sanno 
far  bene  i  loro  affari. 

Ma  lo  stampo  sportivo,  quello  della 
chia  guardia,  il  vero  e  proprio,  ahimè 
scomparendo. 


tare  la  risoluzione  di  tale  co  lasso.  Post  caos 
ordo.  Ed  è  per  questo  che  .gli  diciamo 
prenda  la  penna  che  sa  le  tempeste.  La  cam¬ 
pagna  è  sana  e  buona. 

Crede  proprio  che  la  federazione,  che  l’I¬ 
talia  footbalistica  consista  'nelle  24  Società  o 
poco  più,  che  hanno  industrializzato  lo  sport? 
o  non  piuttosto  nelle  settecento  e  più  cene¬ 
rentole  che  effettivamente  dànno  una  misura 
del  loro  amore  allo  sport,  in  rapporto  ai  duri 
sacrifici  che  sostengono?  Che  proprio  la  gio¬ 
ventù  sportiva  altro  non  veda  e  non  com¬ 
prenda  che  i  risultati  degli  incontri  domeni¬ 
cali  tra  le  grandi  società?  L’avvenire  dello 
sport  nostro  può  anche  astrarre  ora  simili  in¬ 
contri.  Le  Olimpiadi  battono  alle  porte.  ' E 
forse  questi  incontri  possono  comprometterle 
colla  preoccupazione  della  cassetta,  regnante 
in  ogni  consiglio  un  grande  club  :  preoccupa¬ 
zione  che  vuole  questi  incontri  più  numerosi 
e  più  redditizi  possibili.  E  non  è  poi  nemmeno 
detto  che  proprio  per  queste  Olimpiadi  si  deb¬ 
ba  pescare  tra  le  grandi  Società.  Ginevra  col 
suo  entusiasmo,  coi  suoi  giovani  ignoti  ma 
piedi  di  ardore  e  disciplinati  vale  bene  un 
Praga  con  5  a  0,  con  giocatori  che  si  diver¬ 
tono  a  pocher  fino  alle  due  di  notte  e  scen- 
in  campo  sonnolenti  e  pigri  a  maturare 
quell’ora  infausta  che  attende  —  secondo  lo 
volata  lirica  della  relazione  presidenziale  nel¬ 
l’assemblea  ultima  —  il  suo  riscatto. 

Avv.  G.  V.  Lombardi. 


»  goal  che  ab- 


clamato  il  miglior  tiratore 
biamo  in  Italia. 

La  squadra  del  «  Torino  »  per  eccellere  ha 
urgente  bisogno  di  un  portiere,  perchè  Terzi, 
e  crediamo  ne  sia  convinto  anche  lui  stesso, 
non  è  più  che  l’ombra  del  felino  difensore  di 
qualche  anno  fa. 

Il  resto  della  squadra  meglio  allenato  può 
dare  dei  magnifici  risultati  ;  indovinato  fu 
l’innesto  di  Vàralda  al  posto  di  ala  destra, 
sebbene  questo  giocatore  risentisse 'del  < 
biamento  da  halves  a  forward,  il  che  si 
piva  dai  tiri  troppo  lunghi  e  potenti  che 
potevano  essere  utilizzati  dagli  interni  che 
raramente. 

Hanno  giocato  bene  del  «  Torino  »  Mo¬ 
rando,  che  ci  parve  migliore  di  Martin  II 
che  manca  ancora  di  misura  nei  rimandi  ; 
Martin  I  è  stato  il  migliore- degli  halves  to- 
torinesi  ;  anche  Janni  e  Schòenfeld  sono  e- 
mersi;  ci  è  parso  invece  inferiore  all’anno 
scorso  Martin  III  che  difetta  d’allenamento 
Falchi  sbagliò  parecchie  facili  occasioni  di 
segnare. 

I  goals  furono  marcati  da  Janni  per  il  «  To¬ 
nno  »  e  da  Corsetti  per  il  «  Pisa  ». 

Ecco  la  formazione  delle  squadre  : 

Torino.  —  Terzi  —  Morando,  Martin  II  — 
Martin  I,  Backmann,  Aliberti  —  Ys 
Martin  IH,  Schòenfeld,  Janni,  Falchi. 

Pisa.  —  Bedini  —  Tornabuoni  II,  Giuntoli 
Gianni,  Tornabuoni  I,  Viale  —  Merciai, 
Corsetti,  Colombari,  Sbrana,  Favati. 


Esagerazione  la  nostra?  No.  Segno  dei 
tempi  è  ad  esempio  la  crisi  che  sta  attraver¬ 
sando  la  Pro  Vercelli.  La  gloriosa  ed  anziana 
società  era  sopravissuta  a  sè  stessa  in  virtù 
del  disinteresse  dei  proprii  giocatori.  Nessun 
intruso.  La  Pro  Vercelli  ai  vercellesi.  E  lo 
stimolo  suggerito  dalla  tradizione  era  così  po¬ 
tente,  l’amore  del  proprio  campanile  co^ì 
grande,  l’ardore  così  puro,  che  ritiratasi  la 
vecchia  guardia  con  alla  testa  Milano  I,  i 
giovani  seppero  tenere  alto  il  riome  della  So¬ 
cietà  e  a  non  far  rimpiangere  i  vecchi  mae¬ 
stri.  Ma  -poi  mutato  lo  spirito  dei  tempi  de¬ 
vono  essersi  chiesto:  ma  perchè  dobbiamo 
sfacchinare  tutto  l’anno,  esporci  a  matches 
durissimi  per  tutta  una  lunga  stagione?;  per¬ 
chè  dobbiamo  arrischiare  una  polmonite,  una 
bronchite,  la  rottura  di  uno  stinco?  Per  una 
medaglia  d’oro?  per  un  pranzo?  per  vedere 
il  proprio  nome  inscritto  in  qualche  perga¬ 
mena?  per  sentirci  trasportare  ai  sette  cieli 
dalle  retoriche  frasi  di  qualche  dirigente  se 
a  pochi  chilometri  una  qualche  società  canta 
«  il  vieni  meco  »,  a  suon  di  biglietti  da  mille? 

Ed  ecco  un  Rosetta  emigrare;  ed  altri  nic¬ 
chiare  e  disertare  ;  e  quella  che  era  e  degna¬ 
mente  la  società  tipo,  la  società  modello  di 
purezza,  di  italianità  sportiva,  cercare  fati¬ 
cosamente  e  affannosamente  la  sua  strada  e 
farsi  battere  con  una  certa  facilità  nel  primo 
incontro  di  campionato. 


Non  siamo  quindi  d’accordo  coll’amico  Cor¬ 
radini  e  non  diciamo  con  lui  «  così  è  se  vi 
pare  ».  Il  colasso  è  evidente.  Bisogna  affret- 


FOOT- BALL 
TORINO=PISA  (1=1) 

La  delusione  della  mancata  vittoria,  che 
supporters,  squadra  e  dirigenti  del  «  Torino  » 
ritenevano  sicura,  sarà  stata  resa  un  po’ 
meno  amara  dal  forte  incasso  fatto,  poiché 
il  vasto  campo  del  Olub  granata,  era  let¬ 
teralmente  zeppo.  - 

E  il  pubblico  convenuto  ieri  per  assistere 
al  match  non  si  è  certamente  annoiato,  poi¬ 
ché  la  partita  giocatasi  tra  gli  striscioni  pi¬ 
sani  e  i  granata,  è  stata  una  delle  più  com¬ 
battute.  Partita  che  se  lasciava  molto,  ma 
molto  a  desiderare  per  la  tecnica,  fu  però 
molto  interessante  per  la  passione  posta  da 
entrambe  le  squadre  per  raggiungere  la  vit¬ 
toria  l’una,  per  finire  pari  l’altra,  ei 
trambe  le  squadre  hanno  sostenuto  accani¬ 
tamente  se  non  esteticamente  il  ruolo  impo¬ 
stosi,  ruòlo  che  dice  di  per  sè  quale  deve 
essere  stata  la  partita  :  la  difesa  a  denti 
stretti  di  una  compagine  valorosa  contro  la 
irruenza  e  la  maggior  forza  di  un’altra  squa¬ 
dra  egualmente  valorosa  che  ha  avuto-pero, 
secondo  noi,  il  torto  di  scendere  in  campo 
troppo  sicura  di  vincere  ;  ad  il  fattore  mo¬ 
rale  ha,  checché  se  ne  dica,  un’importanza 
capitale  nel  risultato  finale,  Pro-Vercelli  in¬ 
segni.  Ieri  abbiamo  visto  gli  uomini  del  To¬ 
rino,  dopo  il  primo  goal  calare  paurosamente 
quasi  stanchi  della  troppo  prolungata  ten¬ 
sione  morale  e  fisica  sostenuta  nei  60  minuti 
di  superiorità  palese  che  non  si  era  potuto 
tradurre  in  punti,  e  questo  attimo  è  bastato 
per  permettere  un  pareggio  che  a  tutti  pa¬ 
reva  impossibile,  e  che  pure  è  avvenuto  a 
dimostrare  quanto  importante  sia  il  fattore 
morale  nelle  competizioni  sportive.  Lo  strano 
si  è  che  questo  pareggio  è  stato  frutto  non 
di  una  superiorità  ma  di  un  momentaneo, 
brevissimo  collasso  della  squadra  torinese, 
poiché  subito  dopo,  frustati  dall’insuccesso, 
i  granata  sono  balzati  alla  contro  offensiva, 
inutilmente,  poiché  ad  onor  del  vero  bisogna 
riconoscere  che  il  «  Pisa  »  possiede  una  di¬ 
fesa,  ed  in  ispecial  modo  un  portiere  supe¬ 
riore  ad  ogni  elogio  ;  diciamo  qui  per  inci¬ 
denza  che  Terzi  ha  toccato  in  tutta  la  par¬ 
tita  tre  o  quattro'  palloni,  e  che  il  goal  se¬ 
gnatogli  poteva  essere  parato  con  un  po’  più 
di  coraggio  e  di  agilità. 

Per  la  cronaca,  diremo  che  la  partita  si  è 
risolta,  ad  eccezione  di  brevi  intervalli  in 
principio  e  dopo  il  goal  torinese,  in  un  con¬ 
tinuo  martellamento  alla  porta  di  Bedini,  il 
quale  aiutato  prodigiosamente  dalla  dèa  for- 
e  anche,  come  diciamo  sopra,  dalla  sua 
comune  abilità,  è  riuscito  ad  arrivare,, 
alla  fine  con  un  solo  goal  al  passivo. 

Diremo  pure  che  tanto  i  terzini,  special- 
mente  Tornabuoni  II  e  gli  halves,  tra  i  quali 
eccelse  Tornabuoni  I  che  per  la  sua  statura 
e  complessione  fisica  ha  buon  gioco  coi  pal¬ 
loni  alti  che  colpisce  bene  di  testa,  hanno 
giocato  ottimamente;  la  sola  prima  linea 
ad  eccezione  di  Merciai  —  agilissimo  e  gioca 
tore  intelligente  —  non  è  stata  all’altezza 
fama,  sopratutto  non  ci  parve  un 
fuori  classe  Sbrana  che  è  chiamato  il  canno¬ 
niere,  e  che  viceversa  non  ha  tirato  una  sola 
volta,  speriamo  che  ieri  sia  stata  una  cattiva 
giornata,  poiché  altrimenti  non  potremmo 
spiegarci  come  mai  sia  stato  da  parecchi  pro- 


CICLISMO 

Linari,  in  un  arrivo  in  gruppo,  vince  la 
XIV  Milano-Modena. 

Nonostante  l’assenza  del  Campionissimo, 
la  gara  ha  avuto  uno  svolgimento  abbastanza 
interessante.  Brunero,  nonostante  i  tenta¬ 
tivi,  non  è  riuscito  ad  avvantaggiarsi  sugli 
altri  concorrenti,  e  nell’arrivo  è  stato  bat¬ 
tuto  allo  sprint. 

Ordine  d’arrivo:  1.  Linari  Pietro,  alle  ore 
17,11’,  alla  media  orario  di  26  km.  —  2.  Be- 
stetti  Pietro,  a  una  macchina  —  3.  Gay  Fe¬ 
derico —  4.  Piemontesi  —  5.  Aymo  —  6.  En- 
rici  —  7.  Di  Pietro  —  8.  Brunero  <•—  9.  Gor- 
dini  —  10.  Sivocci. 


Gerente  responsabile  :  Putro  Rusconi. 

Tip.  G.  Fedetto  &  C.  -  Torino,  Corso  Oporto,  5, 
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La  situazione 


n'.essi, 


Neìl’acCingersi  a  scrivere  sulla  situa¬ 
zione  politica  interna  del  nostro  paese, 

)n  sj  pUò  a  meno  di  rimanere  molto  per- 
Iptanto  i  fenomeni  continuano  ad 
;  contradditori,  tanto  le  manife¬ 
stazioni  più  diverse  si  ripetono  a  scatti. 
Sonds pochi  giorni  appena  che  un  glor¬ 
ile;;  evidentemente  ispirato  dal  Presi- 
■nte  del;  Consiglio,  aveva  queste  sinto- 
WJk  parole  : 

,,  g>.  set  ricollegandoci  a  certe  nostre 
infollazioni  di  alcuni  giorni  or  sono  nei 
rdi  dei  rapporti  tra  il  duce  ed  il  par- 
Ì|duce  e  le  associazioni  dei  com- 
-dei  mutilati,  l’on.  Mussolini, 
pila  sincerità  e  concisione  che  è 
y  avesse  detto  agli  esponenti  del 
partiti)  fascista  che  è  stanco  degli  imba¬ 
vi  che  il  partito  stesso  gli  crea,  ed  a- 
vesftetto  chiaro  e  tondo  e  magari  do¬ 
cumentato  che  vi  sono  associazioni  con 
milioni  <|i  soci  già  aderenti  al  programma 
politico  'del  capo  del  Governo,  già  imbe¬ 
te  di  morale  fascista  e  già  disposte  a 
fatffielÉfon.  Mussolini  il  loro-, vessillo, 
nella  ipotesi  che  il  partito  fascista  con  le 
Intemperanze  gli  intralciasse  la  via? 
li  nel  tracciare  il  quadro  della  situa- 
è  politica  interna  l’on.  Mussolini  a- 
Jpitnostrato  che  vi  sono  organizza¬ 
li  di  masse,  partiti  politici,  larghi  stra- 
ì  opinione  pubblica,  pronte  ad  ac- 
fpncondizionatamente  il  concetto1 
iÉiniano  della  Nazione  e  a  dargli  la 
pale  collaborazione  ed  il  più  disinte- 
appoggio  purché  il  partito  fasci- 
sta®bandoni  la  pretesa  di  continuare  in 
dfflp.a  considerare  i  non  tesserati  quali 
iJRci  della  Patria  ?  » , 

Óra,  |hentre  nessuna  più  viva  e  nello 
stesso  tempo  riassuntiva  critica  di  tutta 
l’azione  del  partcìo  fascista,  poteva  venire 
da Jpàlsiasi  avversario  del  fascismo, 
vefificai|óstantemente  un  fatto  curioso  éd 
ècfcàppena  si  formula,  non  da  avver¬ 
sati,  ma  da  critici  sereni  e  spassionati, 
qualche  rilievo  sull’opera  non  buona  che 
il  fascismo,  a  mezzo  di  alcuni  suoi  espo- 
nenÈ4olge,  in  ripetute  manifestazioni 
delimita  pubblica,  coloro  che  fanno  i 
riliè|§!ono  immediatamente  dipinti  dalla 
stamp^fascista  come  traditori  della  pa- 
hi^fi  nemici  del  fascismo,  venduti  allo 

straniero  é  peggio. 

Se  nelle  polemiche  fasciste  degl;  scorsi 
giorni  [che  culminarono  colla  espulsione 
dhMassimo  Rocca- (e  che  poi  diedero  luo¬ 
go  ajutteie  successive  fasi  di  trasforma¬ 
zione  degli  organi  fascisti),  che  sono  di 
pubblico  dominio,  è  apparso  abbastanza 
evidente  che  da  parte  dei  cosidetti  ras  la 
libertà  era  violata  e  l’arbitrio  diventava 
regola,  ecco  che  quando  in  una  riunione 
deliberali  qualcuno  ha  osato  portare 
evviva- alla  libertà,  libertà  che  doveva  na¬ 
turalmente  essere  invocata,  dal  momento 
clip-autorevoli  fascisti  riconoscevano  che 
>n  qualche  luogo  era  venuta  meno,  que- 
slo|ppe!lo  giusto  e  legittimo  diventa, 
Pèipuegli  stessi  giornali  che  prima  ave- 
var,o  .energicamente  richiamato  il  fasci- 
striÒ  ad  una  più  esatta  visione  della  situa¬ 
zione,  una  dichiarazione  di  antifascismo. 

Dùnqqg,.  fecondo  taluni  giornali,  una 
verità  non  è  più  tale  quando  chi  l’affer- 
ma  PUÒ  parere  persona  meno  gradita  ? 


che  viene  sempre  più  confermato  ciò  che 
scrivemmo  più  volte,  e  cioè  che  le  divi¬ 
sioni  del  fascismo  hanno  la  loro  radice 
in  una  iniziale  e  profonda  divisione 'di 
idee  che  solo  si  trovano  conciliate  da  una 
forza  superiore  quale  è  quella  dell’onore¬ 
vole  Mussolini.  Tutte  le  manifestazioni 
esterne,  per  quanto  grandiose  e  potenti 
per  quanto  mirabili  di  devozione  e  di 
compattezza,  non  possono  distruggere 
quello  che  è  la  realtà,  meno  apparente 
forse,  ma  più  operante  nel  tempo  e  negli 
avvenimenti.  Le  due  correnti,  la  demo¬ 
cratica  e  la  conservatrice',  si  combattono 
e  continueranno  a  combattersi  in  seno  al 
fascismo  fino  a  che,  o  per  volontà  pro¬ 
pria,  ma  più  probabilmente  per  il  verifi¬ 
carsi  di  determinate  circostanze,  l’ono¬ 
revole  Mussolini  non  dovrà  decidersi  ad 
andare  più  a  destra  o  più  a  sinistra,  e  noi 
riteniamo  fermamente  che,  salvo  casi  im¬ 
preveduti  ed  imprevedibili  ed  errori  di 
tattica  delle  forze  liberali  democratiche, 
l’on.  Mussolini  dovrà  andare  a.  sinistra. 

E  vi  dovrà  andare  perchè,  se  il  nostro 
paese  è  stato  ricondotto  a  destra  per  gli 
ccessi  delle  parti  più  estreme,  e  la  rea¬ 
zione  è  il  fenomeno  naturale  e  necessario 
ad  ogni  eccesso,  esso  è  tuttavia  sincera¬ 
mente  e  profondamente  democratico. 

D’altra  parte  nessuno  è  più  interessato 
dell’on.  Mussolini  a  volere  il  ripristino 
della  libertà  in  Italia,  specialmente  nelle 
manifestazioni  elettorali,  perchè  egli  ha 
dovuto  riconoscere  che,  venendo  la  vio¬ 
lenza  esercitata  dagli  elementi  meno  ca¬ 
paci  e  meno  sinceri  del  fascismo,  cioè 
proprio  da  coloro  che  al  fascismo  si  sono 
accodati  per  soddisfare  alle,  proprie  va¬ 
nità,  ed  hanno  abbandonato  il  loro  par¬ 
tito  originario  (se  pure  ne  ebbero  mai) 
unicamente  per  arraffare  onori  e  preben¬ 
de,  succede  questo  fatto,  che  le  cariche 
sono  coperte  in  molti  luoghi  da  persone 
che  poi  alla  pratica  si  mostrano  inette, 
lottano  nuovamente  fra  di  loro  per  supre¬ 
mazie  illecite  e  cadono  poi  miseramente, 
come  già  è  avvenuto  in  parecchi  consigli 
comunali,  occupati,  per  .così  dire,  dai  fa¬ 
scisti  in  questi  ultimi  tempi. 

Quando  adunque  da  molte  parti  si  fa 
distinzione  tra  fascismo  e  mussolinismo 
non  si  fa  altro  che  seguire  il  pensiero 
dell’on.  Mussolini  nelle  sue  ripetute  di¬ 
chiarazioni,  o  per  meglio  dire  nella  so¬ 
stanza  delle  sue  dichiarazioni,  perchè  i 
apparenza  il  fascismo  e  Mussolini  do¬ 
vrebbero  essere  due  cose  indissolubili, 
Siccome  però  in  politica  si  trova  modo  di 
conciliare  tutto,  anche  l’inconciliabile,  il 
dissidio  profondo  che  rode  il  fascismo 
non  implica  affatto  la  dissoluzione  del  fa¬ 
scismo  come  partito,  ma  può  e  deve  por¬ 
tare  ad  una  concezione  del  fascismo  al¬ 
quanto  diversa  da  quella  che  in  questi 
ultimi  tempi  ha  prevalso. 

Il  consenso  quasi  generale  che  si  for¬ 
ma  intorno  all’on.  Mussolini,  malgrado 
qualche  intemperanza  verbale  che,  se  da 
un  lato  è  conseguenza  del  suq  stesso  tem¬ 
peramento)  dall’altra  è  una  concessione 
alle  tendenze  più  turbolente  del  fascismo 
medesimo,  ha  sopratutto  un  significato 
ed  è'che,  nelle  condizioni  attuali-  del  pae¬ 
se,  non  si  vede  altra  forza  che  sia  capace 
di  infrenare  dette  tendenze  e  si  ha  piena 
fiducia  che  in  un  tempo  più  o  meno  lon¬ 
tano  egli  sarà  capace  di  raggiungere 
quell’equilibrio  che  ancora  manca  in 
Italia. 

L’on.  Mussolini,  se  può  avere  della 
diffidenza  verso  coloro  che  criticano  il 
fascismo  nella  speranza  di  vederlo  di¬ 
strutto  dalle  sue  intestine  contese,  nor 
può,  e  come  giornalista  e  come  uomo  po¬ 
litico,  non  aver  della  profonda  disistima 
verso  coloro  che  si  sono  legati  al  fasci¬ 
smo,  e  sono  molti,  al  solo  scopo* di  sfrut¬ 
tare  l’attuale  momento,  salvo  ad  abban¬ 
donarlo  quando  ciò  possa  parere  utile. 

Pensare  altrimenti  sarebbe  dimostrare 
poca  stima  per  l’uomo  che  pure  ha  dato 
prove  di  forza  e  di  dignità,  cosi  in  Italia 
^  come  all’estero,  e  da  ciò  ne  consegue  che 

.^fatiamo,  con  una  certa  soddisfazione,  i  partiti  i  quali,  trovandosi  in  massima 


sulle  direttive  mussoliniane,  intendono 
onestamente  collaborare,  debbono  però 
nulla  ripiegare  della  loro  bandiera  e  te- 
fede  ai  loro  programmi.  E  sarà  que¬ 
sto  tanto  più  facile,  quando  si  ricordi  che 
lo  stesso  Mussolini  ha  ripetutamente  di¬ 
chiarato  che  non  vi  siterà  alcuna  incom¬ 
patibilità  fondamentale  tra  le  idee  demo¬ 
cratiche  e  liberali  e  quelle  fasciste.  In¬ 
dubbiamente,  e  sarebbe  insincerità  ne¬ 
garlo,  noi  abbiaqio  avuto  in  questi  ultimi 
tempi  delle  deviazioni  «contro  le  quali  si 
deve  protestare,  ma  una  politica  non  si 
■può  giudicare  da  qualche  peculiare  mani¬ 
festazione,  sibbene  da  tutto  il  complesso, 
,e  questo  complesso  non  è  sempre  l’effetto 
della  volontà,  ma  è  sovente  il  multato  di 
molti  fatti,  di  molte  circostanze,  che  an¬ 
che  le  più  alte  energie  non  possono  sem¬ 
pre  determinare. 

Per  noi,  il  trionfo  delle  tendenze  demo¬ 
cratiche  nel  fascismo,  ffiibnfo  che  non  sa¬ 
rebbe  altro  che  il  ritorno  alle  Sue  origini 
e  la  prevalenza  di  coloro  che  al  fascismo 
sono'  andati  unicamente  spinti  dall’amore 
alle  libere  istituzioni,  sarà  tanto  più  pros¬ 
simo,  quanto  più  la  democrazia,  senza 
livore  di  parte,'  senza Jfjolenze  di  forma, 
ma  con  costanza  ed  energia,  riaffermerà 
in  ogni  occasione  la  sua  incrollabile  fede 


stema,  potrà  imporre  i  suoi  tipi  per  tutte  le 
future  installazioni  ! 

Non  parlo  poi  di  quello  che  potrà  capitare 
in  tempo  di  guerra,  quando  l’Italia  dovrà  di¬ 
pendere  dalla  Germania  per  gli  apparecchi 
delle  proprie  stazioni  radiotelegrafiche. 

Un  piccolo  acconto  di  quello  che  ci  può  ca¬ 
pitare  lo  abbiamo  già  adesso. 

Come  ognun  sa,  rimpianto  delle  stazioni  ra¬ 
diotelegrafiche  private  è  proibito  in  Italia,  per¬ 
chè  il  famoso  decreto  8  febbraio  pubblicato  il 
29  giugno,  non  ha  ancora  il  suo  regolamento. 


Ebbene,  mentre  a  un  distinto  professore 
italiano,  che  voleva  costruire  una  stazione  ra¬ 
diotelegrafica  per  uso  scientifico  ciò  fu  negato, 
a  una  ben  nota  e  potente  società  tedesca  fu 
permesso  di  impiantare  per  proprio  uso  una 
stazione  nel  bel  centro  di  Milano. 

La  questione  della  installazione  delle  sta¬ 
zioni  radiotelegrafiche  e  radiotelefoniche  è 
troppo  importante  per  essere  lasciata  in  mano 
di  persone  inette,  tra  cui  si  annidano  anche 
elementi  certamente  non  superiori  ai  sospetti. 
Ne  va  di  mezzo  la  sicurezza  della  Patria. 


Il  Convegno  Democratico  di  Venezia 


1  servizi  ladiotelesrafìù  e  raSiotelelonii 

Un  gridio  d’allarme 

Al  congresso  degli  Elettrotecnici  testé  te¬ 
nutosi  a  Venezia  è  stata  discussa  una  grave 
questione  che  è  passata  inosservata  pel  gran 
pubblico,  ma  che  ha  un’importanza  capitale 
per  l’avvenire  del  nostro  paese,  la  questione 
della  radiotelegrafia  e  della  radiotelefonia. 

Dietro  questa,  che  dovrebbe  essere  una 
questione  eminentemente  tecnica,  si  annidano 
pur  troppo  forti  e  non  chiari  interessi  finan¬ 
ziari  e  forse  anche  non  meno  oscuri  interessi 
politici 

I  servizi  radiotelegrafici  si  svilupparono, 
come  ognun  sa,  in  modo  meraviglioso  durante 
la  guerra  in  Italia  sovratutto  per  merito  della 
compagnia  Marconi,  il  cui  celebre  fondatore, 
a  dire  il  vero,  cercò  di  rendersi  benemerito 
del  proprio  paese,  sia  col  permettere  l’uso 
dei  proprii  brevetti,  sia  con  l’istituire  in  Ge¬ 
nova  una  fabbrica  di  apparecchi  che,  per 
quanto  modesta,  avrebbe  potuto  rendere  utili 
servizi. 

Pure  benemerita  del  progredire  della  te¬ 
cnica  radiotelegrafica  in  Italia  fu  la  regia  ma¬ 
rina,  che  istituì  completi  laboratori  diretti  da 
ufficiali  competenti. 

I  laboratori  della  Regia  Marina  sono  pret¬ 
tamente  italiani,  quelli  della  Compagnia  Mar¬ 
coni,  per  quanto  appartenenti  a  una  ditta  pre¬ 
valentemente  inglese,  sono  situati  in  Italia, 
e,  quello  che  è  più  importante,  il  personale 
direttivo  ne  è  italiano. 

Se  non  che  il  Ministero  delle  Poste  e  Te¬ 
legrafi,  il  cui  titolare  non  è  persona  compe¬ 
tente  ed  i  cui  alti  funzionari  sono  tra  i  peg¬ 
giori  che  vanti  la  burocrazia  italiana,  hanno 
ultimamente  avocato  a  sè  i  servizi  radiotele¬ 
grafici  e  radiotelefonici,  quasi  non  bastasse 
il  modo  con  cui  funzionano  i  servizi  telegra¬ 
fici  e  telefonici  ordinari  per  dimostrare  la  loro 
incapacità  e  peggio. 

Appena  i  signori  delle  Poste  e  Telegrafi 
avocarono  a  sè  tali  servizi,  ecco  che  una  com¬ 
pagnia  tedesca  alleata  ad  una  compagnia  fran¬ 
cese  (quando  si  tratta  di  imbrogliare  i  terzi, 
tedeschi  e  francesi  possono  benissimo  met¬ 
tersi  d’accordo)  si  fece  avanti,  e  con  i  soliti 
metodi  con  cui  l’industria  tedesca  sa  entrare 
nelle  grazie  di  funzionari  poco  coscienziosi 
pare,  per  quanto  la  cosa  sia  avvolta  in  un 
riusciti  a  soppiantare 


Non 


saremo  noi  qui  a  ricordare  tutti 


gù  incidenti  fascisti  degli  scorsi  giorni. 
Sorpassando  sull’incidente  Farinacci,  sul 
duello  Tanti rii-Rocca,  con  relativa  ricon¬ 
ciliazione^  susseguente  dissenso,  baste¬ 
rebbe  ricordare  lo  scioglimento  del  fascio 
di  Napoii,  le  divergenze  del  fascio  di  Pa- 
v'a>  quelle  di  Piacenza  e  infine  il  gravis- 
s>Bio  dissidio  di  Alessandria  e  la  lettera 
Severa  del  sindaco  di  Alessandria,  con 
critiche  cui  nessuno  finora  ha  potuto  op¬ 
porre  delje  smentite.  Negare  che  tutto  ciò 
'linoti  uno  stato  di  disagio  profondo  sa- 
febbe  voler  negare  l’evidenza,  e  sarebbe 
"Qualmente  ingenuo  voler  affermare  che 
dito  ciò  sia  semplicemente  l’effetto  di 
gare  personali  e  di  personali  ambizioni. 

Noi  non  siamo  così  superficiali  e 


La  Sezione  torinese  della  Democrazia  So¬ 
ciale  era  stata  cortesemente  invitata  al  con¬ 
vegno,  e  sebbene  nei  resoconti  di  qualche 
giornale  risulti  intervenuta,  aveva  declinato 
l’invito  per  ovvie  ragioni  di  coerenza,  essen¬ 
do  il  convegno  indetto  ed  organizzato  da 
gruppi  democratici  dissidenti  dalla  Direzione 
centrale  del  Partito  nazionale  della  Democra¬ 
zia  Sociale. 

Il  dissidio  e  la  conseguente  uscita  dal  Par- 
p  dei  democratici  veneti  è  avvenuto  qualche 
mese  addietro,  in  seguito  a  deliberazioni  prese 
in  un  convegno  precedente,  contrastanti  colle 
direttive  della  Direzione  centrale;  e  poiché 
un  vizio  di  forma  sussisteva  nella  procedura 
adottata  neH’organizzazioné  del  convegno  in 
parola,'- per  la  partecipazione  al  medesimo  di 
elementi  estranei  al  partito  democratico  so¬ 
ciale,  le  deliberazioni  vennero  impugnate  di 
nullità,  ed  insistendo  la  sezione  veneta 
queste,  venne  dalla  direzione  centrale  dichia¬ 
rata  estranea  al  partito. 

Questa  la  situazione  della  sezione  veneta 
la  quale,  divenuta  autonoma,  intensificava  la 
attiva  propaganda  politica  che  la  distingue  e 
riusciva  a  riunire  attorno  a  sè  la  maggior  parte 
dei  democratici  della  regione,  ed  in  poco  tem¬ 
po  organizzava  il  secondo  convegno  tenutosi 
domenica  scorsa  che  risultò  imponente  per 
numero  di  intervenuti,  fra  i  quali  si  notavano 
numerosi  deputati  democratici.  Erano  pre¬ 
senti  difatti  l’on.,  Fietriboni,  l’on.  Silvio  Tren- 
tin,  l’on.  Mario  Berretta,  l’on.  Gino  Salva- 
gnini,  ed  inviarono  l’adesione  l’on.  Ivanoe  Bo- 
nomi,  l’on.  Ciriani,  l’on.  Alessio  e  qualche 
altro. 

Il  successo  e  l’importanza  del  convegno  ri¬ 
sulta  indubbio,  ed  il  successo  deriva  dal  bi¬ 
sogno  prepotente  che  la  Democrazia  sente  di 
prendere  una  direttiva  ben  definita  di  fronte 
al  governo  fascista  ed  ai  metodi  adottati  dal 
partito  dominante.  E’  uno  stato  d’animo  co¬ 
mune  a  tutti  i  democratici,  condiviso  piena¬ 
mente  dalla  sezione  della  Democrazia  Sociale 
Torinese  la  quale,  in  ripetute  manifestazioni 
ed  attraverso  a  numerosi  ordini  del  giorno  vo¬ 
tati,  insiste  nel  chiedere  alla  direzione  cen¬ 
trale  del  partito  che  si  addivenga  alla  chiari¬ 
ficazione  di  una  situazione  ormai  insosteni¬ 
bile,  derivante  dal  contrasto  fra  il  programma 
e  la  finalità  del  partito  e  la  collaborazione  ad 
un  governo  che  nelle  sue  manifestazioni  e  nei 
suoi  metodi  si  dimostra  lontano  da  quei  prin- 
cipii  programmatici  che  sono  la  base  e  l’es¬ 
senza  della  democrazia. 

La  Sezione  di  Torino  è  dolente  di  non  aver 
potuto  partecipare  al  convegno  di  Venezia,  da¬ 
vanti  al  quale  avrebbe  volentieri  illustrato  la 
tendenza  della  maggioranza  dei  suoi  soci. 
L’ordine  del  giorno  votato  dal  convegno  è  ir- 
ruento  nella  sua  prima  parte,  nella  quale  stig¬ 
matizza  l’opera  dei  parlamentari  della  Demo¬ 
crazia  Sociale  e  rivela,  attraverso  frasi  gene¬ 
riche,  il  risentimento  per  il  provvedimento 
preso  dalla  direzione  centrale  del  partito  nei 
riguardi  della  sezione  della  Democrazia  ve¬ 
neta. 

Le  frasi  sono  forti,  ma  il  risentimento  è  u- 
mano.  Attraverso  a  questo  però  si  sente  la  de¬ 
cisa  volontà,  ben  delineata  nelle  parti  rima¬ 
nenti  dell’ordine  del  giorno,  di  imprimere  al¬ 
l’azione  della  democrazia  un  diverso  e  più  vi¬ 
rile  atteggiamento  che  non  sia  quello  della 
quiescenza  e  dell’accettazione  di  uno  stato  di 
cose  che  urta  la  coscienza  dei  democratici; 
quiescenza  non  dignitosa  e  che  fa  correre  an¬ 
che  alla  Democrazia  Sociale  il  pericolo  di  ri¬ 


curo  da  ogni  sopraffazione  di  categorie,  di 
caste  e  di  confessionalismi,  mediante  la  stre¬ 
nua  difesa  di  quei  principii  la  cui  osservanza 
il  moderno  diritto  pubblico  reclama  quale 
condizione  essenziale  per  lo  svolgimento  di 
qualsiasi  civile  convivenza  ; 

riaffermando  l’insopprimibile  vitalità  dei- 
idea  democratica  e  degli  istituti  che,  da 
essa  promossi  e  consacrati,  conquistarono  al¬ 
la  Patria  la  sua  unità  e  la  sua  grandezza, 
garantendone  la  libera  indefettibile  perfe¬ 
zione  e  lo  sviluppo  costante  delle  energie  e 
dei  propositi  ed  esprimono  l’incrollabile  con¬ 
vincimento  che  ogni  sforzo  di  conciliazione 
e  di  restaurazione  nazionale  debba,  se  voglia 
raggiungere  la  meta,  ispirarsi,  per  fatale  ne¬ 
cessità,  alla  pratica  rigorosa  della  democra¬ 
zia  in  contrasto  con  gli  attuali  recenti  espe¬ 
rimenti  ; 

rivolgono  un  appello  a  tal  uopo  a  quanti 
credono  assicurare  la  guarentigia  per  le  sue 
molteplici  manifestazioni  rivendicando  sopra 
tutto  ed  innanzi  tutto  agli  istituti  rappre¬ 
sentativi  ed  agli  enti  locali  dignitoso  e  li¬ 
bero  funzionamento  ; 

e  dànno  incarico  ad  un  comitato  di  nove 
aderenti  al  gruppo  di  redigere  il  programma 
di  azione,  che,  attuando  quello  già  votato  nel 
1919  al  soffio  ideale  di  Mario  Marinoni,  de¬ 
rivi  la  sua  fondamentale  ispirazione  dal  con¬ 
cetto  di  Patria  vincitrice  della  guerra  per  il 
valore  e  la  devozione  ed  il  sacrifizio  anonimo 
multammo  di  tutti  i  suoi  figli  al  di  sopra 
di  ogni  loro  qualificazione  partigiana  e  pre¬ 
mezzi  per  la  più  efficace  propa¬ 
ganda  promovendo  un  congresso  nazionale». 

E’  reciso  e  preciso.  Con  questa  delibera¬ 
zione  presa  in  un  convegno  così  importante, 
una  cospicua  frazione  di  democratici  rompe 
ogni  riserva  e  si  dichiara  apertamente  all’op¬ 
posizione  del  fascismo.  Ed  ha  fatto  bene  per¬ 
chè  inizia  un’opera  di  epurazione  politica  ne¬ 
cessaria,  e  forse  utile,  allo  stesso  fascismo, 
il  quale  deve  sentire  che  nel  Paese  esiste  una 
forte  corrente  di  opinione  pubblica  la  quale, 
forte  dei  suoi  sentimenti  patriottici,  non  si  la¬ 
scia  abbagliare  dagli  sbandieramenti  ordinati 
nella  ricorrenza  dell’anniversario  della  marcia 
Roma  e  reclama  innanzi  tutto  e  sopra  tutto 
maggior  rispetto  per  le  pubbliche  libertà. 

Il  movimento  si  allarga  ;  e  poiché  lo  stesso 
on.  Mussolini  reclama  da  parte  di  tutti  i  co¬ 
raggio  di  dichiararsi  quello  che  veramente 
sono,  senza  infingimenti,  i  democratici  di  ogni 
regione  debbono  guardare  con  simpatia  il  mo¬ 
vimento  iniziatosi  a  Venezia  e  seguirlo  atten¬ 
tamente  nelle  sue  manifestazioni.  Si  parla  di 
lega  democratica  in  gestazione.  Venga  que¬ 
sta  o  no,  la  democrazia  ha  il  dovere  di  pren¬ 
dere  posizione  dimostrandosi  degna  delle  tra¬ 
dizioni  di  cui  è  depositaria. 

Al  prossimo  Congresso  Nazionale  della  De¬ 
mocrazia  Sociale  che  avrà  luogo  a  Roma  in 
dicembre,  la  scottante  questione  del  collabo¬ 
razionismo  verrà  senza  dubbio  ampiamente 
trattata  e  discussa  assieme  alle  direttive  ge¬ 
nerali  del  partito. 

Auguriamoci  che  le  deliberazioni  che  il 
Congresso  prenderà  siano  chiare,  senza  am¬ 
biguità.  Sarà  un  bene  per  tutti.  I  partiti  hanno 
prima  di  tutto  il  dovere  della  sincerità  poli¬ 


prudente  mistero, 

la  Regia  Marina  e  la  Compagnia  Marconi,  e 

ad  imporre  i  loro  apparecchi,  onde,  come  già  ^ii(_  I _  _ 

per  la  telefonia,  ma  con  molto  maggior  peri-  cevere  non  gradito  ringraziamento  rivolto 
colo  del  Paese,  la  nostra  telefonia  e  telegrafia  recentjssimamente  dal  partito  fascista  ai  libe- 


senza  fili  sarà  completamente  in  mano  ai  te¬ 
deschi. 

Notiamo  che  per  quanto  in  questo  momento 
la  scienza  non  si  sia  ancora  pronunziata  sulla 
maggior  convenienza  di  uno  o  dell’altro  dei 
sistemi  di  trasmissione  delle  onde  herziane, 
ha  certamente  il  difetto  di  costare  di  più,  e, 
il  sistema  che  sarebbe  stato  prescelto  sarebbe 
quello  con  alternatori  ad  alta  frequenza,  che 
quello  che  è  più  importante,  di  rendere  diffi¬ 
cile  la  riparazione  e  la  sostituzione  degli  ap¬ 
parecchi  guasti,  il  che  fa  sì  che  l’utente  è 
completamente  in  balia  della  casa  costruttrice. 

Il  pretesto  addotto  dalla  compagnia  tedesca 
e  dai  suoi  compari  del  ministero  delle  poste  e 
telegrafi  per  fare  adottare  il  sistema  tedesco 
è  che  il  Governo  per  ora  non  avrebbe  dovuto 
spendere  nulla,  perchè  i  primi  apparecchi  sa¬ 
rebbero  dati  in  conto  riparazioni. 

Chi  sa  quante  Volte  dovremo  ripagare  que¬ 
sti  apparecchi,  una  volta  che  la  Compagnia, 
installato  in  regime  di  monopolio  il  suo  si- 


rali,  che  tante  premure  avevano  dimostrato 
nel  sostenere  il  fascismo  anche  nei  suoi  ec¬ 
cessi,  e  tanta  indulgenza  nello  scusarne  gli 
errori. 

L’ordine  del  giorno  è  così  concepito  : 

«  I  democratici  veneti,  riuniti  a  convegno 
Venezia  il  14  ottobre  1923  ; 
constatano  che  il  partito  a  base  parla¬ 
mentare  che  si  intitola  «  Democrazia  Socia¬ 
le  »  ha  rinnegato  attraverso  l’atteggiamento, 
o  di  inerzia  deplorevole  o  di  pavida  acquie¬ 
scenza,  assunto  e  mantenuto,  nel  corso  della 
presente  situazione  politica,  la  propria  ra¬ 
gion  d’essere  ed  ogni  sua  funzione  ; 

dichiarano  la  necessità  di  ricostituire  la 
organizzazione  democratica  nel  Paese 
dar  modo  ad  essa  di  cooperare  con  dignità 
di  partito  pur  aU’infuori  di  ogni  gretto  esclu¬ 
sivismo,  alle  sue  immancabili  fortune,  resti¬ 
tuendo  allo  Stato  l’inalienabile  ed  imperver- 
tibile  sua  natura  di  Stato  di  Popolo  réso  si- 


C.  A. 

£e  disgrazie  della  povera  Italia 

Il  Ford,  in  un  bellissimo  libro  in  cui  il¬ 
lustra  i  concetti  che  lo  guidarono  nella  sua 
vita  industriale,  parlando  dei  teorici  dell  in¬ 
dustria  dice  :  «  Se  io  volessi  un  giorno  gio¬ 
care  un  tiro  mancino  a  qualche  mio  concor¬ 
rente  cercherei  di  mettergli  tra  i  piedi  un  teo¬ 
rico  dell’organizzazione  industriale.  Sarei  cer¬ 
to  così  di  vederlo  andare  in  breve  tempo  a 
gambe  all’aria. 

La  Divina  Provvidenza  non  fa  dei  tiri  man¬ 
cini  a  nessuno,  ma  forse,  a  giusta  punizione 
di  qualche  peccato,  d’ogni  tanto  si  diletta  di 
giuncare  qualche  tiro  del  genere  alle  Nazioni 
che  non  meritano  la  sua  benevolenza.  Per 
esempio,  fino  a  poco  tempo  fa,  volendo  di¬ 
mostrare  il  suo  cattivo  umore  verso  Italia, 
mandava  a  reggere  i  vari  ministeri  dell  italico 
regno  degli  avvocati,  con  i  risultati  che  tutù 
sanno.  Ora  sembra  che  il  suo  accanimento 
verso  il  nostro  paese  si  sia  accresciuto  ancora, 
perchè  a  reggere  il  ministero  piu  importante 
per  un  popolo  così  poco  e  male  istruito  come 
il  nostro,  ha  mandato  un  professore  filosofo. 
Povera  nostra  pubblica  istruzione!  Che  sta¬ 
celo  ! 


TEMPI  NUOVI 


'i 


INTERESSI  CITTADINI 


All’Alleanza  Cooperativa 

Abbiamo  scritto  che  avremmo  ancora  avuto 
qualcosa  di  dire  circa  le  interviste  pubblicate 
dai  dirigenti  l’Alleanza  Cooperativa  Torinese, 
istituzione  della  quale  volentieri  ci  occupiamo 
per  l’affetto  sincero  che  ad  essa  portiamo  e 
perchè'  abbiamo,  come  l’hanno  i  dirigenti, 
la  convinzione  che  essa  può  essere  chiamata 
a  rendere  alla  cittadinanza  torinese  servizi 
grandissimi. 

Nell’intervista  pubblicata  si  fa  appello  a 
tutti  i  cittadini  di  aver  presente  l’Alleanza  in 
tutti  i  loro  acquisti  e  sopratutto  si  fa  tale  rac¬ 
comandazione  ai  numerosi  sòci  dei  due  Isti¬ 
tuti  che  la  compongono. 

A  questo  proposito  ci  sia  lecito  osservare 
che  avevano  ragione  coloro  che  espressero  il 
foro  disappunto  ed  il  loro  pessimismo  quando 
venne  presentato  il  primitivo  progetto  di  as¬ 
sestamento  del  grande  Istituto  Cooperativo 
suggerirono  delle  radicali  modificazioni  che 
furono  poi  tradotte  in  pratica  nel  secondo  pro¬ 
getto  che  ebbe  attuazione.  L’interesse  dei  soci 
delle  due  associazioni  non  poteva  essere  e  non 
può  essere  che  in  ragione  diretta  della  parte¬ 
cipazione  effettiva  che  detti  soci  hanno  nella 
vita  dell’associazione.  Ora  che  questa  parte¬ 
cipazione  sia  ancora  scarsa  lo  dimostrò  il  re¬ 
ferendum  indetto  dalla  Cooperativa  Ferrovia¬ 
ria,  cui  partecipò,  se  non  erriamo,  appena 
quarto  dei  soci  aventi  diritto  al  voto.  Ora, 
anche  se  si  vuole  tener  conto  che  in  altri  tem¬ 
pi  la  partecipazione  dei  soci  era  molto  mag¬ 
giore  e  più  viva,  in  considerazione  dèi  sotto¬ 
strato  politico  che  moveva  la  lotta  per  le  ele¬ 
zioni  degli  amministratori,  sottostrato  che 
bene  eliminare,  tuttavia  non  può  certo,  a 
che  dagli  attuali  dirigenti,  essere  trovata  sod¬ 
disfacente  questa  astensione.  E  noi  vorrem¬ 
mo  appunto  che  si  trovasse  modo  di  acuire 
maggiormente  l’interesse  dei  soci  e  -attivare 
la  loro  partecipazione  alle  assemblee  perchè, 
come  giustamente  è  detto  nella  intervista,  solo 
la  larga  partecipazione  dei  soci  delle  due  so¬ 
cietà  al  movimento  della  cooperativa  può  assi¬ 
curarne  lo  sviluppo  e  la  prosperità. 

Epperciò,  mentre  auguriamo  che  si  trovi 
modo  di  dare  ai  soci  una  più  larga  partecipa¬ 
zione  nell’amministrazione,  pur  impedendo 
sempre  che  possa  penetrarvi  la  lue  politica 
tutelando  gli  interessi  di  coloro  -che  nella  Al¬ 
leanza  hanno  immesso  dei  capitali,  noi  cre¬ 
diamo  sarebbe  utile  che  si  tornasse  alla  pub¬ 
blicazione  del  Bollettino  mensile,  che  venne 
soppresso,  forse  per  ragioni  di  economia,  giu¬ 
stificate  in  un  primo  momento,  ma  che  uno 
studio  più  ponderato,  anche  all’intento  di  ren¬ 
derlo  più  economico,  potrebbe  indurre 
pristinare.  Pensiamo  che  questo  bollettino  sa¬ 
rebbe  un  mezzo  assai  efficace  di  propaganda 
di  sana  cooperazione  e  nello  stesso  tempo  tor¬ 
nerebbe  ad  essere  un  legame  tra  i  soci  e  l’a¬ 
zienda,  che  verrebbe  così  facilmente  e  fre¬ 
quentemente  ricordata. 

Noi  crediamo  altresì  che,  con  opportuno 
studio,  la  pubblicazione  potrebbe  anche  es¬ 
sere  resa  di  poco  o  nessun  aggravio  per  fa- 
zienda,  in  quanto  una  pubblicazione  diffusa  a 
cltre  diecimila  -copie  presenterebbe  molta 
venienza  per  diverse  reclames  di  articoli  che 
la  Alleanza  non  vende  e  che  quindi  non  co¬ 
stituirebbero  una  concorrenza  ad  essa  danno¬ 
sa.  Il  Bollettino  potrebbe  poi  dare  notizie  di 
tutto  il  movimento  cooperativo  italiano, 
lustrare  degnamente  tutte  le  iniziative  di  ca¬ 
rattere  educativo,  sanitario,  ricreativo,  che  la 
Alleanza  conserva  o  crea,  e  che  interessano 
in  parti  colar  modo  i  soci.  Potrebbe  poi  essere 
una  palestra  aperta  ai  soci  stessi  per  suggerire 
mezzi  o  per  intensificare  la  vendita  o  per  faci¬ 
litarla,  o  per  fare  critiche  e  rilievi  cortesi,  che 
l’Amministrazione  potrebbe  anche  tenere  nel 
dovuto  conto. 

L’appello  -che  di  tanto  in  tanto  viene  lan¬ 
ciato  sui  giornali  è  un  indice  che  l’Ammini¬ 
strazione  ha  compreso  perfetamente  chi 
istituzione  quale  è  l’Alleanza  deve  contare  so¬ 
pratutto  sul  favore  popolare,  cioè  della  classe 
lavoratrice.  Ora  il  Bollettino,  anche  per  il 
fatto  che  sarà  considerato  dalla  massa  come  un 
<(  trait  d’union  »  continuo  tra  soci  ed  ammi¬ 
nistrazione,  sarebbe  la  miglior  forma  di  ap¬ 
pello  incessante,  di  continua  reclame,  dimo¬ 
strazione  insieme  dei  progressi  che  l’Alleanza 
fa  e  degli  sforzi  che  la  sua  amministrazione 
vuol  fare  per  riportarla  al  suo  antico  fastigio. 

L’intervista  da  noi  -citata  parla  anche  del 
ripristino  dei  listini.  Noi  siamo  d’avviso  che 
la  partecipazione  dei  consumatori  agli  utili 
uno  dei  migliori  eccitanti  per  accrescere  le 
vendite  e  l’esperienza  passata  è  arra  per  l’av¬ 
venire.  La  soppressione  dei  listini  è  stato  uno 
dei  primi  segni  della  decadenza  dell’Alleanza 
e  il  loro  ripristino  può  essere  l’indice  del  suo 
risollevamento.  Tuttavia  ci  permettiamo  esse¬ 
re  alquanto  scettici  sulla  misura  di  quella  per¬ 
centuale  sugli  utili  cui  si  accenna  nell’inter¬ 
vista.  E’  vero  che  in  altri  tempi  furono  di¬ 
stribuiti  utili  in  misura  elevata,  cioè  anche 
più  del  7  per  cento.  Ma  non  bisogna  dimenti¬ 
care  che  la  situazione  dell’Alleanza  è  ora  al¬ 
quanto  mutata  e  che  bisogna  pensare  a  pa¬ 
gare  i  debiti,  i  quali  costano  assai  per  inte¬ 
ressi.  E’  probabile  quindi  che  per  qualche 
tempo  gli  utili  dovranno  tenersi  in  una  per¬ 
centuale  assai  bassa  salvo  a  crescere  quando 
la  posizione  dell’Alleanza  sarà  molto  ben  con¬ 
solidata,  i  debiti  pagati  e  la  proprietà,  se  non 
tutta  l’amministrazione,  restituita  alle  due  isti¬ 
tuzioni  che  l’hanno  creata. 

Distribuire  in  forte  misura  gli  utili  ai  con¬ 
sumatori,  senza  aver  fatto  prima  larghi  am¬ 
mortamenti  negli  impianti  costrutti  nei  mo¬ 


menti  più  difficili,  e  cioè  di  maggiori  costi, 
sarebbe  un  errore  e  sarebbe  anche  un  atto 
di  cattiva  amministrazione  che  potrebbe  avere 
dolorose  ripercussioni.  Ma,  piccolo  o  grande 
che  sia  il  riparto,  è  certo  che  esso  avrebbe  un 
riflesso  morale  enorme  ed  una  grande  efficacia 
per  la  ripresa  del  movimento  ascensionale  del¬ 
le  vendite.  La  distribuzione  degli,  utili,  come 
ha  attirato  in  passato  gran  numero  di  acqui¬ 
renti,  anche  della  media  classe  borghese,  l’at¬ 
tirerebbe  anche  in  avvenire  e  i  clienti  com¬ 
prenderebbero  che  una  prima  distribuzione, 
anche  se  modesta,  essendo  un  indice  di  mi¬ 
gliorata  situazione,  lascerebbe  sperare  che  in 
progresso  di  tempo  la  percentuale  avesse  pro¬ 
gressivamente  a  salire,  e  siccome  la  distri¬ 
buzione  degli  utili  si  fa  a  fine  esercizio,  così 
il  vantaggio  del  primo  riparto,  per  quanto  pic¬ 
colo,  si  realizzerebbe  subito  nell’esercizio  suc¬ 
cessivo  con  un  crescendo  di  vendite. 

Lodevolissima  quindi  la  iniziativa,  che  noi 
auguriamo  possa  essere  attivata  alla  fine  di 
questo  primo  esercizio,  ma  senza  dare  ai  con¬ 
sumatori  illusioni  troppo  forti,  che  se  poi  non 
avessero  a  trasformarsi  in  realtà,  farebbero 
più  male  che  bene  e  allontanerebbero  i  con'su- 
ma tori  .più  che  non  li  porterebbero  alla  Al¬ 
leanza. 

Siamo  quindi  in  complesso  d’accordo  coi 


dirigenti  nel  desiderare' che  i  rapporti  tra  l’Al¬ 
leanza  e  i  suoi  soci,  tra  l’Alleanza  e  i  suoi 
vecchi  clienti  diventino  sempre  più  attivi  e 
più  frequenti,  ma  perchè  ciò  avvenga,  biso¬ 
gna  anche  che  si  formino  nuovamente  quelle 
condizioni  di  ambiente  che  avevano  creato  il 
rapido  sviluppo  della  grande  Cooperativa,  pri¬ 
ma  che  le  lotte  politiche  intestine  la  volgessero 
alla  decadenza.  E  di  queste  condizioni  di 
biente,  artefice  principale  fu  il  Bollettino,  che 
noi  vorremmo  rivedere  presto,  ricco  di  no¬ 
tizie  e  di  dati  sul  movimento  commerciale 
della  Istituzione,  come  poi  in  un  secondo  tem¬ 
po,  vorremmo  qualche  modificazione  statu¬ 
taria  che  dia  modo  ai  soci  di  partecipare  più 
largamente  e  direttamente  alla  amministra¬ 
zione  di  ciò  che  è  proprietà  loro. 

Come  dicemmo  più  sopra,  la  riforma  at¬ 
tuata  è  stata  già  un  passo,  ma  non  fu  a  nostro 
avviso  sufficiente,  e,  tolto  ogni  pericolo  che 
si  ripeta  la  situazione  critica  che  determinò 
l’intervento  governativo,  un  passo  di  più  sarà 
utile  sia  per  correggere  quanto  di  imperfetto 
esiste  ancora  nell’attuale  ordinamento,  sia  per 
soddisfare  alla  giusta  aspirazione  degli  attuali 
dirigenti,  di  avere  collaboratori  efficaci  e  ze¬ 
lanti  i  soci  stessi  dell’Istituzione, _o  per  meglio 
dire,  delle  due  Istituzioni  che  formano  l’Al¬ 
leanza  Cooperativa  Torinese. 

P.S.  -  Mentre  il  giornale  va' in  macchina, 

annuncia  che  il  Consiglio  dell' Alleanza  ha 
deliberato  di  riprendere 1  la  pubblicazione  del 
Bollettino,  e  di  ciò  vivamente  ci  rallegriamo. 


li  riordinamento  dei  dazi  di  consuma 


La  somma  importanza  che  venne  da  tutti 
riconosciuto  rivestire  la  bella  opera  pubblica 
testé  inaugurata  colla  tanto  desiderata  aper¬ 
tura  del  transito  attraverso  al  giardino  reale, 
fa  sentire,  a  colui  che  distale  opera  si  è  per 
oltre  un  ventennio  occupato,  contribuendo  al- 
l’invocata  soluzione  con  tre  distinti  progetti, 
il  dovere  di  chiarire  alcuni  punti  poco  noti  di 
cotesto  argomento. 

Prescindendo  dal  soffermarsi  sui  trenta  e 
più  progetti  che  su  tale  oggetto  vennero  ab¬ 
bozzati  od  elaborati  dal  1880  sino  al  1914  da 
studiosi  di  cotesto  arduo  problema,  con 
tracciati  in  gran  parte  di  gallerie  sotterranee, 
il  primo  progetto  di  un  passaggio  a  cielo  sco¬ 
perto  fu  quello  che,  redatto  dallo  scrivente 
dopo  lunghi  studi  e  rilievi  della  vera  consi¬ 
stenza  del  giardino  reale  e  delle  sue  adiacenze, 
colla  esatta  posizione  delle  sue  piante,  venne 
prima  presentato  alla  Amministrazione  della 
R.  Casa  nel  1899  e  che  più  tardi  veniva 
nuovamente  ripresentato  alla  medesima  nel 
1905  onde  ottenerne  il  nulla  osta. 

Senonchè  tale  progetto,  le  cui  modalità  e- 
rano  quelle  stesse  che  più  tardi  furono  adot¬ 
tate,  venne  sempre  da  detta  Amministrazione 
respinto,  con  dichiarazione  della  più  recisa  op¬ 
posizione.  Per  il  che  sorse  più  tardi,  nell’e¬ 
sponente  l’idea  di  valersi  della  concertata  ces¬ 
sione  al  Municipio  stipulatasi  sotto  il  sinda¬ 
cato  Frola  del  fabbricato  dell’Accademia  Mi¬ 
litare,  con  ogni  pertinenza,  per  studiare  e  pro¬ 
porre,  in  linea  subordinata,  un  nuovo  pro¬ 
getto  di  passaggio  con  discesa  in  curva  entro 
il  cortile  di  detta  ex  Accademia  Militare,  pro¬ 
getto  che  per  le  pubblicazioni  statene  fatte 
fu  assai  più  noto  del  primo. 

Dinnanzi  al  fatto  di  parecchi  progettisti,  dei 
quali  taluno  osava  proporre  lo  smantellamento 
del  giardino  reale,  lo  scrivente  rivolgeva  in¬ 
vito  al  Ministero  della  P.  I.  perchè,  in  con¬ 
formità  all’avviso  statogli  manifestato  dal  Re¬ 
gio  Sovrintendente  ai  Monumenti,  il  valente 
architetto  D’Andrade,  la  questione  venisse 
sottoposta  all’esame  del  Consiglio  Superiore 
delle  Anfichità  e  delle  Belle  Arti,  non  ritenen¬ 
dosi  a  ciò  adatti  i  consessi  cittadini  ;  ciò  che 
appunto  avvenne. 

La  seduta  fu  tenuta  presso  la  locale  Sovra- 
intendenza  e  dopo  la  esposizione  fatta  dal  sin¬ 
daco  Sen.  Rossi  del  progetto  Caboni,  il  Con¬ 
siglio  volle  udire  lo  scrivente  ed  esaminare  i 
suoi  tre  progetti.  A  conclusione  poi  della  di¬ 
scussione,  venne  redatto  un  verbale,  nel  qua¬ 
le,  tracciate  le  linee  generali  del  progetto  che 
si  doveva  eseguire  e  che  diversificano  al¬ 
quanto  da  quello  Caboni,  si  aggiunge  : 

«  Il  Consiglio  Superiore  tiene  infine  a 
dichiarare  che  alcune  delle  principali 
idee  sovraesposte  collimano  con  uno  dei 
progetti  dell’ing.  Marcenati  di  cui  ha  potuto 
prendere  visione,  e  ciò  per  il  caso  che  il 
Municipio  intenda  esaminarlo,  essendo  cer¬ 
tamente  nell’animo  di  tutti  raggiungere  lo 
scopo  nel  modo  migliore. 

«  Firmati  :  D’Andrade,  Ferrari,  Fra- 
giacomo,  Calderini,  Moretti,  Bi- 
stolfl,  Cirilli,  Cavenaghì,  D’Orsi, 
Pogliaghi  » . 

Non  essendo  animato  da  intenzioni  polemi¬ 
che,  no  ho  difficoltà  ad  ammettere  subito  che" 
’ing.  Caboni  non  abbia  avuto  conoscenza  del 
mio  progetto,  anche  per  le  sensibili  differenze 
che  esso  presenta  col  suo,  sebbene  poi  quello 
eseguito  dal  Municipio,  pur  essendosi  esso 
attenuto  in  massima  alle  disposizioni  del  Con¬ 
siglio  Superiore,  lasci  alquanto  a  desiderare 
dimostri  che  l’invito  contenuto  nel  suddetto 
verbale  non  è  stato  tenuto  in  sufficiente  con¬ 
siderazione. 

Il  riconoscimento  ufficiale  fattosi  con  detto 
verbale  della  non  soltanto  priorità,  ma  supe¬ 
riorità  su  ogni  altro  del  detto  progetto  Marce¬ 
nati,  venne  altresì  ribadito  coll’articolo  ap¬ 
parso  su  «  La  Stampa  »  del  6  giugno,  articolo 
che  riveste  la  maggiore  autorità  per  essere 
stato  redatto  da  un  valente  cultore  delle  Arti 
Belle  che  prese  parte  a  detta  seduta  del  Con¬ 
siglio  e  che  tuttora  è  magna  pars  della  Dire¬ 
zione  generale  delle  Antichità  e  Belle  Arti. 


Le  MIGLIORI  ACQUE  da  TA VOLA 


(i) 


In  tale  articolo  —  relazione,  invero,  figu¬ 
rano  esposti  ampiamente  i  motivi  per  i  quali 
furane  respinte  le  modalità  del  progetto  mu¬ 
nicipale,  ed  in  esso  si  conclude  pure  col  rile¬ 
vare  che  ((  ai  criteri  che  il  Consiglio  Supe- 
«  riore  ha  creduto  di  suggérire  risponde  assai 
«  bene  uno  dei  progetti  studiati  dall’ingegnere 
i<  Marcenati  ». 

Che  cotesto  suo  primo  progetto  fosse 
l’autore  ritenuto  quale  la  migliore  soluzione  di 
cotesto  importante  e  non  lieve  problema  lo 
prova  il  fatto  che  in  tutte  le  circostanze  che 
si  presentarono  egli  sempre  ebbe  cura  di  ac¬ 
cennarvi  rimpiangendo  l’opposizione  cui  esse 
era  fatto  segno,  per  la  quale  erasi  indotto  a 
malincuore  a  studiare  altre  soluzioni  alquanto 
meno  felici,  senza  però  ostinarsi,  come  forse 
per  malinteso  gli  si  volle  attribuire,  a  dichia¬ 
rare  insperabile  affatto  1’ottenimento  della  con¬ 
cessione  reale,  nella  quale  invece  nutriva  pie¬ 
na  fidanza  pur  che  se  ne  fosse  fatto  dalie  com¬ 
petenti  autorità  anche  soltanto  un  lieve  cenno 
personalmente  a  Sua  Maestà. 

Ed  al  riguardo  lo  scrivente  crede  di  dover 
appunto  segnalare  le  benemerenze  dell’ex 
Consigliere  rag.  Bachi  e  del  Comitato  facente 
capo  al  Circolo  Dora  Riparia  che  sommamente 
contribuirono  ad  ottenere  la  regai  concessione, 
senza  che  però  si'  possa  accusare  chicchessia 

tanto  meno  qualsiasi  membro  del  Consiglio 
Superiore  per  il  lungo  tempo  occorso  a  supe¬ 
rare  non  lievi  difficoltà  amministrative. 

Niun  dubbio  che  di  cotesta  nuova  opera  la 
quale  costituisce  per  la  città  nostra  un  utile  e 
pregevole  ornamento  ed  un  commendevole 
contributo  all’ulteriore  sviluppo  edilizio  della 
zona  orientale,  deve  esprimersi  la  nostra  viva 
riconoscenza  anzitutto  all’eccelso  donatore  che 
spontaneamente  acconsentì  ad  una  grave  mu¬ 
tilazione  del  giardino  reale,  colla  concessione 
ad  uso  della  cittadinanza  di  una  così  vasta 
parte  di  esso  ;  ma  non  si  può  a  meno  di  rile¬ 
vare  la  grave  trasformazione  subita  dall’an¬ 
tico  problema  dell’apertura  di  una  strada  di 
comunicazione  tra  piazza  Castello  ed  incorso 
S.  Maurizio,  per  la  quale  venne  ad  ingene¬ 
rarsi  per  l’Amministrazione  civica  l’onere  non 
lieve  della  costruzione  di  nuove  serre  reali, 
laddove  vi  si  sarebbe  potuto  supplire  conser¬ 
vando  in  parte  quelle  esistenti  entro  l’area  che 
appunto  nel  progetto  Marcenati  era  stata  con¬ 
servata  quale  connessa  col  restante  giardino 
reale,  ai  piedi  del  bastione  di  S.  Lorenzo  tra 
il  sottopassaggio  ed  il  Rondò  R.  Parco. 

Ad  ogni  modo,  pur  rimpiangendo  che  nell’e¬ 
secuzione  di  tale  passaggio  si  siano  abbattuti 
troppi  alberi,  in  contrasto  colle  tassative  il 
dicazioni  del  Consiglio  Superiore,  ne  sia  con¬ 
sentito  l’augurio  che  tutto  questo  nuovo  parco 
cittadino  abbia  ad  essere  per  la  cittadinanza 
soltanto  argomento  di  sollievo  e  di  benessere, 
e  che,  convenientemente  illuminato  nelle  ore 
notturne,  mai  esso  abbia  a  contribuire  allo 
accrescimento  della  immoralità  pubblica. 

In  conclusione,  è  spiacevole  che  nei  docu¬ 
menti  ufficiali  pubblicati  dal  Comune  sulla 
questione,  siasi  riprodotto  il  noto  verbale  del 
Consiglio  Superiore,  eliminandone'  il  periodo 
sopracitato  e  che  metteva  le  cose  a  posto, 
me  pure  che  siansi  fatte  pubblicazioni  inesatte 
sullo  stesso  argomento  da  chi  era  in  grado 
di  ben  conoscere  come  sono  andate  le  cose. 
Tanto  più  poi,  che  come  fu  detto  più  sopra, 
l’opera,  se  nelle  linee  generali  è  lodevole,  in 
quanto  si  uniforma  alle  disposizioni  date  dal 
Consiglio  Superiore  e  che  —  per  ammissione 
stessa  del  Consiglio  —  si  trovano  già  nel  pri¬ 
mo  progetto  del  sottoscritto,  nelle  modalità 
adottate,  anche  per  quel  che  riguarda  il  sotto- 
passaggio  in  muratura  sotto  il  viale  del  giar¬ 
dino  superiore,  in  linea  estetica,  lascia  molto 
a  ridire. 


La  discussione  avvenuta  alla  Società  Pro¬ 
motrice  dell’industria  nazionale  sul  decreto 
24  settembre  circa  il  riordinamento  dei  dazi 
ha  messo  in  evidenza  molte  deficienze  del  de¬ 
creto  stesso,  che  pure  si  raccomanda  per  la 
risoluzione  della  questione  di  principio  in 
quanto  si  normalizza  -il  sistema  già  introdotto 
in  via  provvisoria  della  rinuncia  da  parte  del¬ 
lo  Stato  dei  dazi  già  di  sua  spettanza.  Ma 
tre  con  tale  rinuncia  parrebbe  logico  lasciare 
ai  Comuni  la  piena  libertà  di  applicare  quei 
dazi  che  esso  ritiene  più  opportuni,  si  viene 
a  stabilire  una  tariffa  che  vincola  singolar¬ 
mente  l’azione  dei  Comuni  e  può  anche  por¬ 
tare  a  gravissimi  inconvenienti. 

E’  strano  che  mentre  si  parla  di  sempre 
maggiori  autonomie,  si  venga  proprio  a  vio¬ 
larne  una  delle  più  importanti,  stabilendo  dei 
massimi  di  imposizione  daziaria  pér  una  quan¬ 
tità  di  prodotti,  massimo,  che,  per  esigenze  di 
bilancio  imprescindibili,  indurrà  i  Comuni  a 
porre  dei  dazi  su  prodotti  che  furono  sempre 
mantenuti  esenti  e  che  si  ha  ragione  di  con¬ 
tinuare  ad  esentare. 

Noi  possiamo  ammettere  che  il  Governo, 
ispirandosi  al  lodevole  senso  di  responsabi¬ 
lità  che  su  di  esso  deve  gravare  e  preoccu¬ 
pandosi  della  importanza  di  due  problemi  ca¬ 
pitali,  quello  del  caro  viveri  e  quello  delle  abi¬ 
tazioni  con  tutte  le  sue  connessioni  (sono  pa¬ 
role  della  relazione  che  precede  il  decreto) 
avesse  ad  indicare  alcuni  determinati  prodotti 
che  dovessero  in  tutta  Italia  andare  esenti  da 
dazio,  ma  non  ammettiamo  che  esso,  per  la 
pretesa  di  legiferare  ugualmente  in  materia 
comunale,  per  tutta  Italia,  stabilisca  delle  ta¬ 
riffe  che  fissano  dei  limiti  insuperabili,  salvo 
eccezioni...  le  quali  finiranno,  come  avviene 
sempre  in  Italia,  di  diventare  la  regola. 

Si  osserva  che  la  legge  fissa  dei  massimi, 
in  generale  abbastanza  equi  e  che  quindi  il 
temuto  squilibrio  non  si  verificherà  che  rara¬ 
mente.  Ma  la  discussione  avvenuta  alla  Pro¬ 
motrice  ed  a  cui  hanno  preso  parte  dei  tecnici 
assai  competenti,  ha  dimostrato  che  quasi  tutte 


Ing.  Alfredo  Marcenati. 


(l)  Pubblichiamo  questo  articolo  dell’inge¬ 
gnere  Marcenati  per  debito  di  equità  anche 
perchè,  prescindendo  da  ogni  giudizio  ulte¬ 
riore  sulla  priorità  del  progetto,  lo  stesso 
ing.  Marcenati  riconosce  che  la  comunità  di 
vedute  coll’ing.  Caboni,  se  non  in  tutto,  al¬ 
meno  in  parte,  è  dovuta  a  pura  coincidenza 
e  non  alla  conoscenza  del  suo  progetto. 


le  tariffe  relative  ai  materiali  di  costruzione, 
ai  mobili,  ed  ai  generi  diversi,  sono  così  come 
concepite,  o  non  applicabili,  oppure  contrarie 
allo  scopo  che  il  legislatore  dice  nella  rela¬ 
zione  essersi  prefisso.  E  qui  non  è  tanto  que¬ 
stione  di  tassazione,  su  cui  si  potrebbe  discu¬ 
tere  e  forse  anche  rimediare  con  riduzioni  op¬ 
portune  ed  anche  con  qualche  aumento,  ma 
proprio  di  divisione  di  categorie,  per  cui  la 
tariffa  dovrebbe  essere  radicalmente  mutata, 
Notevole  poi  la  contraddizione  in  cui  cade 
il  legislatore  quando,  avendo  nella  relazione 
accennato  alla  questione  del  caro  viveri, 
serisce  poi  nella  tariffa  dei  dazi  su  molti  ali¬ 
menti  di  primissima  necessità  che  parecchie 
principali  città  non  hanno  mai  applicato.  Vero 
è  che  l’applicazione  di  tali  dazi  è  facoltativa, 
ma,  come  dicemmo,  quando  si  limita  il  dazio 
su  alcune  categorie,  quando  si  rendono  esenti 
altre  categorie,  i  comuni,  che  non  sapranno 
dove  trovare  altri  cespiti,  saranno  costretti  a 
valersi  della  facoltà  concessa  dalla  legge  e 
gravare  anche  quei  prodotti  di  prima  necessità 
che  i  comuni  più  importanti  avevano  creduto 
esentare. 

E  la  nostra  eccezione  a  che.il  decreto  porti, 
oltre  gli  articoli  che  devono  essere  esenti,  an¬ 
che  quelli  da  colpire,  appare  anche  più  giu¬ 
stificata  dall’impressione  che  si  ha  da  chi  esa¬ 
mina  la  tariffa  che  vi  abbia  avuto  .parte  qual¬ 
che  meridionale  e  cioè  di  paesi  dove  di  latte 
e  di  uova,  si  fa  scarso  consumo  e  dove  quindi 
questi  prodotti  possono  anche  esserfe  consi¬ 
derati  di  lusso.  Infatti  l’esenzione  dellé  frutta 
secche  ed  agrumi  è  fatta  in  favore  della  pro¬ 
duzione  meridionale,  come  è  fatta  in  suo  fa¬ 
vore  l’esenzione  dell’uva  da  tavola,  in  cesti 
non  superiori  a  10  chili.  E’  noto  che  gran 
parte  dell’uva  da  tavola  di  genere  meno  fino 
e  di  provenienza  dell 'Italia  centrale  viene  spe¬ 
dita  invece  in  ceste  di  venti  chili.  Si  giunge 
così  a  questa  anomalia  che  sono  esentati  com¬ 
pletamente  dei  prodotti  di  lusso,  come  l’uva 
che  giunge  in  piccole  cassette  od  in  piccole 
ceste  è  si  colpisce  fortemente  l’uva  comune! 

Non  sarà  difficile  ottenere  che  il  limite  delle 
ceste  sia  portato  a  venti  chili,  ma  la  nostra' 
eccezione  resta  addimostrare  che  la  tariffa  è 
stata  compilata  con  criteri  protezionistici  re¬ 
gionali. 

Se  noi  esaminiamo  brevemente  la  situazione 
della  nostra  città,  noi  rileviamo  subito  i  danni 
di  questa  tariffa.  Ricordiamo  pure  che  la  ta¬ 
riffa  è  facoltativa  e  che  quindi  nessuno  ob¬ 
bliga  il  Comune  a  gravare  di  dazi  gli  ortaggi 
freschi,  il  latte  e  le  uova,  e  noi  crediamo  che 
nessuna  amministrazione  cadrà  in  questo  co¬ 
lossale  errore,  colossale  anche  per  ragioni  che 
enuncieremo  più  avanti,  ma  è  evidente  che  se 
una  amministrazione  comunale  fosse  costretta 
a  scegliere  tra  il  dazio  sul  latte  e  quello  sulla 
frutta  secca,  preferirebbe  applicarlo  su  questa 
e  non  su  quello.  Oggi  la  nostra  tariffa  dazia¬ 
ria  ha  sulla  frutta  secca  una  tariffa  eccessiva, 
che  poteva  giustificarsi  appena  in  momenti  di 
prezzi  elevatissimi,  ma  non  più  in  corrispon¬ 
denza  coi  prezzi  ultimamente  praticati,  ma  tra 
questa  tariffa  che  sarebbe  stata  certamente 
modificata  ben  presto  e  l’esenzione  assoluta 
dalla  tassa  daziaria,  come -impone  la  tariffa 
governativa,  assai  divario  corre.  Ed  ecco  co¬ 
esenzione  daziaria  imposta  senza  al¬ 
cuna  ragione,  che  non  sia  quella  regionalistica, 
può  spingere  un  Comune,  costretto  da  esi¬ 
genze  finanziarie,  a  ricorrere  a  tassazioni  che 
l’opinione  pubblica  non  tollererà  certamente. 

Ed  abbiamo  detto  di  colossali  errori,  non 
tanto  per  le  tassazioni  stabilite  per  gli  ortaggi 
ed  erbaggi,  come  per  le  uova,  che  sono  lievi, 
quanto  perchè  i  dazi  su  questi  prodotti  alte¬ 
rano  singolarmente  i  mercati,  hanno  ripercus¬ 
sioni  sui  prezzi  sproporzionate  ai  dazi  mede¬ 
simi  e  disturbano  in  modo  straordinario  il  com¬ 
mercio  di  quelle  derrate.  Cosicché,  se  fossero 
applicati,  non  solo  non  ne  avrebbe  gran  van¬ 


taggio  la  finanza  comunale,  ma  il  urohf  l 
caro  vita  che  il  relatore  del  decreto  fi 
in  cima  ai  suoi  pensieri,  sarebbe  r< 
più  acuto. 

Altri  difetti  gravi  sono  stati  rilei 
creto,  specialmente  circa  una  disDo 
rende  obbligatoria  la  tassazione  d 
zione  interna  nei  Comuni  chiusi  21 
misura  del  dazio  stabilito  alla  introduz 
generi  nella  città.  Ora  non  è  chi  non 
me  questa  disposizione,  precisata  ijick 
l’art.  19,  venga  a  rendere  enormeSI 
satorio  il  regime  interno  per  tutte  le  h 
che  fabbricano  prodotti  che  poi  vengfi 
importati.  Si  comprende  la  portata  di  u 
vedimento  che  tende  ad  eliminare  f 
indole  protezionista,  ma  se  anche  ques 
vedimento  può  trovare  delle  gius  '  “ 
linea  teorica,  è  agevole  vedere  q 
esso  venga  ad  avere  nella  politica  dazi* 
Comuni.  Infatti,  quando  questi  si  trovIL. 
la  necessità  di  imporre  talune  tassazioni 
devono  solo  preoccuparsi  del  loro  rendi  ' 
avuto  riguardo  ai  limiti  della  tariffa,  j 
che  della  conseguente  eventuale  app’li 
della  tassa  di  fabbricazione  e  di  tutte 
plicazioni  'che  essa  porta  con  sè.  | 
mente  poi,  e  questa  è  la  solita  concili 
non  potendosi  le  tasse  di  fabbricazionli 
care  con  quella  rigidità  che  vorrebbéjl 
verne  il  giusto  provento,  bisogna  stabilii® 
gli  accordi  à  forfait  e  sarà  in  essi  cheli  "' 
mune  potrà  anche  molto  facilment||j 
il  voglia,  eludere  lo  scopo  che  il  légja 
è  prefisso  nello  stabilire  le  disposizioni! 
all’art.  19. 

Tutto  dunque  porta  a  concludevi 
quando  non  si  voglia  scendere  a  più 
esame  del  decreto  che  esso  sarebbe  stato  IL 
meglio  accolto  ed  avrebbe  avuto  migliori; 
sultati,  se,  stabilite  alcune  premesse  di  f| 
sima  che  hanno  ragione  di  essere  e  eh 
tornano  a-  lode  del  legislatore^  avesse  j; 
ai  Comuni  piena  libertà  di 
ziaria. 

Sopratutto  in  questa  materia,  la  set 
dei  contribuenti  è  tale  che  le  tasse  * 

ritenute  tali,  non  sono  sopportate  d _ 

•azioni  che  nei  casi  di  gravi  bisogni  ‘fÉli 
a  cui  non  è  possibile  altrimenti  provvedere. 
Ed  in  questi  casi  occorrerà  pure  che  i 
verno  consenta  a  deroghe  al  decreto  p 
non  sarebbe  neppur  lecito  che  gli  inte 
una  cittadinanza  fossero  sacrificati  a 
assolutamente  estranee  ad  essa,  sopratutì 
gli  interessi  di  essa  non  hanno  alcuna 
zione  od  influenza  con  quelli  del  rii 
della  nazione. 

Che  se  anche  avessero  potuto  tentarsi' 
materia  daziaria,  degli  abusi, 'la  autorità  Mi¬ 
ria  avrebbe  potuto  ugualmente  ovviarviij^ 
disposizioni  di  indole  generale,  che,  ap^L 
perchè  generali  in  un  paese  dove  le’  diffe¬ 
renze  tra  città  e  città,  tra  regione  e  i 
sono  così  sensibili,  non  possono  che 
grandemente  imperfette. 

La  città  di  Torino,  molto  probabilnjj 
chiederà  la  proroga,  almeno  per  l’a§| 
zione  del  decreto  nella  parte  riguardali) 
tariffe,  ed  è  a  sperarsi  che  il  regolamentò 
reggerà  qualcuna  delle  disposiziotìi  che  . 
riteniamo  vessatorie.  Si  direbbe  anzi  che 
Italia  sia  diventata  una  consuetudinlj  ritar¬ 
dare  la  pubblicazione  dei  regolamenti  ìre||ìi| 
alle  nuove  leggi  ed  ai  nuovi  decreti,  j^r 
fervi  introdurre  le  sempre  numerose!™ 
corrige  ». 

Ma  noi  riteniamo  che  la  migliore  eri 
rige  sarebbe  la  soppressione  della  tariffi 
al  decreto  va  allegata  e  che,  fin  dalle  pii 
scussioni  avute  in  materia  ed  a  cui  hannl 
tecipato  dei  competenti  che  sono  aperti 
favorevoli  all’attuale  regime,  è  apparsiÉH| 
molti  prodotti,  veramente  inapplicabil|j 
facciamo  voti  che,  legiferando  in  materia| 
munale,  si  abbia  presente  in  quanto  pi* 
pur  mantenendo  i  dovuti,  efficaci  e  noni 
divi  controlli,  di  lasciare  ai  Comuni,  comi 
resto  è  loro  diritto,  nei  giusti  limiti,  la 
ampia  autonomia. 


- 


Pubblico  e  capitalisti 

L’interesse  che  il  pubblico  dimostra  jgla- 
tivamente  al  patrimonio  di  un  ricco  non  viene 
semplicemente  dalla  curiosità  oziosa.  Una 
grande  fortuna  è  un  deposito  e  dovrebbè||s- 
sere  amministrata  per  il  bene  nazionale.  La 
gente  perciò  ha  diritto  di  sapere  come  e|sa 
viene  amministrata.  Il  nostro  apprezzami® 
sul  carattere  di  un  ricco  è  grandementdy- 
sato  sull’uso  che  egli  fa  delle  sue  ricchezze. 
Ford,  che  utilizza  il  suo  capitale  e  la  sua  abi¬ 
lità  per  ridurre  il  costo  di  trasporto,  ha  il  ri¬ 
spetto  di  tutto  il  mondo.  Carnegie,  che  consi¬ 
derava  la  sua  fortuna  un  deposito  pubblico  0 
riuscì  nel  suo  desiderio-  di  distribuire  la  più 
gran  parte  di  essa  innanzi  alla  sua  morte, 
cupa  una  posizione  unica  appunto  per  c. 
fatto.  John  D.  Rockefeller,  che  adopera 
sua  ricchezza  per  eliminare  la  malattia  e 
sofferenza  del  mondo,  imprime  il  suo  nome 
sul  ruolo  dei  pubblici  benefattori,  sopraVvi- 
verà  lungamente  come  tale  alla  sua  fama  di 
genio  degli  affari. 

Suo  fratello,  William  Rockefeller,  coll’am¬ 
ministrazione  e  disposizione  della  sua  fortuna; 
non  guadagnò  tale  diritto  ad  un’alta  stima. 
Egli  aveva  poco  interesse  pel  prossimo.  Il  suo 
interesse  era  di  conservare  la  sua  fortuna  |jj 
di  ingrandirla,  ed  in  questo  non  sembra  egli 
abbia  avuto  grande  successo.  Se  le  tasse  non 
fossero  state  così  alte,  Rockefeller  non  avreb¬ 
be  investito  metà  della  sua  fortuna  in  titoli 
esenti  da  tassa  e  molta  parte  di  questa  sa¬ 
rebbe  andata  ad  appoggiare  imprese  commer¬ 
ciali  produttive.  (Dal  World’s  Work),  f 

Volete  voi  liberarci  da  certi  importuni  che 

chiamano  amici?  Chiedete  un  servigio  che 
non  appaghi  la  loro  vanità.  Tommaseo.  §|| 


NUOVI 


La  riforma  scolastica 

le  cifre  pubblicate  in  questi  giorni  sui  gior- 
■Hptidiani  di  Milano  e  di  Torino,  che  ci 
Marmiamo  di  ripetere,  sono  eloquenti  a  fa¬ 
vore  della  riforma  Gentile!  Sono  centinaia  di 
alunni,  specialmente  dell’Istituto  tecnico,  che 
non  trovano  posto  nelle  scuole  pubbliche,  cui 
S'hanno  diritto  tutti  i  cittadini  italiani  che 
Jlgno  le  imposte  e  i  cui  figli  rispondono  a 
determinati  requisiti,  e  non  lo  trovano  nep¬ 
pure  nelle  scuole  private,  che  non  esistono 
ancora. 

Ma  se  anthe  esistessero,  e  lecito  doman¬ 
darsi  con  qual  diritto  lo  Stato  imponga  ai  cit¬ 
tadini  di  mandare  i  proprii  figli  alle  scuole  che 
loro  noti,  ispirano  fiducia,  e  se  non  debba  es¬ 
sere  lasciata  libertà  ai  genitori  di  scegliere 
pefH  proprii  figli  la  scuola  che  ritengono  per 
èssi  più  adatta. 

Un  giornale  che  naturalmente  trova  buono 
tutto  ciò  che  fa  il  ministro,  ha  dovuto  conclu¬ 
dere,  afroposito  della  deprecata  riforma  Gen¬ 
tile,  chfe  l’imminente  anno  scolastico  non  po¬ 
trà  avere  per  l’insegnamento  un  grande  e 
velò  valore.  E  noi  ne  siamo  più  che  persuasi 
e  inaggidrmente  persuasi  saranno  coloro  che 
vorranno  seguire  l’insegnamento  nei  suoi  par¬ 
ticolari.; 'Ma  allora  perchè  il  Ministro,  che 
pulì; dovrebbe,  come  filosofo,  sapere  che  in 
Twàion  si  fanno  salti  e  non  si  possono 
"^neppure  nell’organizzazione  scolastica, 
è  la  più  delicata  fra  quante  esistano,  ha 
io  ohe  una  legge  da  lui  abborracciata  mol- 
^Msamente  in  giugno  fosse  applicata 
rembre  ? 

loti  sa  questo  filosofo  tesserato,  che  ne- 
pi  un  anno  di  cattivo  insegnamento  può 
fina  deleteria  influenza  per  molti  alunni 
|studi  futuri  e  rendere  assai  difficile  il 
ito  degli  allievi  e  anche  dei  maestri  per 
gjpuccessivi  ? 

plsori  d’ufficio  della  disgraziata  rifer¬ 
ite  ha  avuto  già  bisogno  di  quattro  o 
Circolari  rettificative  e  che  di  molte 


altre  circolari  avrà  bisogno  in  seguito,  con¬ 
fessano  poi  che,  per  quanto  le  scuole  siansi 
iniziate  il  16  ottobre,  tuttavia  di  fatto  non 
funzioneranno  che  al  24  oppure  ai  primi  di 
novembre.  Ora  siamo  al  24  e  in  molte  scuole 
si  ignora  ancora  quali  debbano  essere  i  libri 
di  testo,  altre  mancano  ancora  di  titolari  e  pa¬ 
recchie  hanno  supplenti  i  quali  saranno  prov¬ 
visori  è  quindi  non  potranno  dare  che  un  in¬ 
segnamento  incompleto.  Così  effettivamente 
la  scuola  non  si  inizierà  che  a  metà  novembre. 
Ora  le  nostre  popolazioni  hanno  sempre  invo¬ 
cato  che  le  scuole  cominciassero  presto  per 
evitare  che  gli  allievi  siano  sottoposti  a  lun¬ 
ghe  ore  di  scuola  durante  i  mesi  più  caldi.  Ma 
evidentemente  si  intende  con  questo  che  la 
scuola  cominci  di  fatto  e  non  di  nome,  perchè 
altrimenti  il  periodo  della  scuola,  già  ridotto 
dalle  molte  vacanze  fisse  e  dalle  molte  straor¬ 
dinarie  per  i  festeggiamenti  che  hanno  preso 
una  insolita  frequenza,  si  ridurrà  poi  a  ben 
poco.  E  se  gli  allievi  dovranno  presentarsi 
agli  esami,  dovranno  studiare  da  sè  e  non  cal¬ 
colare  sulla  scuola,  mentre  un  tempo  era  buo¬ 
na  norma  pedagogica  che  fossero  proprio  le 
lezioni,  cioè  la  parola  viva  del  maestro,  a  im¬ 
primere  nella  mente  dei  giovani  le  nozioni 
che  essi  dovevano  imparare. 

Poco  dunque  di  bene  finora  è  apparso  della 
vantata  riforma  scolastica.  Però,  e  questo  è 
un  altro  indice  dei  criteri  che  guidano  il  Mi¬ 
nistero  della  pubblica  ..istruzione,  abbiamo  già 
una  modificazione  interessante  nei  libri  di 
testo,  anzi  una  modificazione  tipica.  Da  nove 
anni  si  adottava  la  fisica  del  Battelli  che, 
piaccia  o  non  piaccia  al  filosofo  Gentile,  era 
un  grande  fisico  ed  ha  scritto  degli  ottimi  libri, 
e  si  è  adottata  la  fìsica  di  M.  O.  Corbino,  mi¬ 
nistro  della  economia  nazionale.  E  gli  allievi 
di  licèo  che  per  due  anni  hanno  studiato  sui 
libri  del  Battelli  dovranno  mutare  testo  uni¬ 
camente  perchè  l’Italia,  oltre  ad  aver  per  mi¬ 
nistro  dell’  istruzione  il  filosofo  Gentile,  ha 
per  ministro  della  economia  nazionale,  non 
sappiamo  ancora  con  quali  brillanti  risultati 
per  il  paese,  un  professore  di  fisica  ! 


Sindacalismo  fascista 


Etimo  essere  stati  i  primi-  in  Italia,  e  se 
Upummo  i  primi,  certamente  fummo  tra  i 
ii  a  rilevare  che  il  sindacalismo  fascista 
l 'finire  per  essere  un  pedissequo  imi- 
ile  del  sindacalismo  socialista,  aggravan- 
e  anche  i  difetti.  E  fummo  buoni  profeti, 
e  già  rilevammo  in  diverse  occasioni,  in 
ì|  ebbirno  a  prendere  in  esame  i  progressi 
elidette  sindacalismo. 

1  fascismo,  sorto  come  antipartito,  si  tra¬ 
sformò  poi,  contro  là  volontà  di  molti  suoi  ade¬ 
renti  e  specialmente  di  quelli  che  non  ambi- 
varo  cariche,  in  un  partito  che  avrebbe  vo¬ 
luto  e  dovuto  essere  di  élite.  Ma  il  timore 
di  non  poter  così  essere  forte,  e  l’aumento  di 
aderenti  che  andavano  verso  il  successo,  fece 
si  |le  esso  volle  diventare  partito  di  masse  e 
quindi  dovette  costituire  i  sindacati,  cui,  na¬ 
turalmente,  affluirono  subito  numerosi  tutti  co¬ 
lorò  che,  molto  agnostici  in  opinioni  politiche, 
correvano  dove  veniva  loro  offerto  un  qual- 
jgiyantaggio.  Se  vi  è  un  fenomeno  interes- 
5  lèi  sindacalismo  italiano,  è  appunto 
Jgche  siano  rimasti  fedeli  al  sindacali- 
Ipótialista  od  apolitico  delle  masse  discre- 
llnumerose  il  che  non  poteva  che  co¬ 
ll,  una  intrinseca  debolezza. 

,pgni  modo  diamo  pure  per  ammesso 
Ipiasse  operaia,  nella  sua  grande  mag¬ 
gia,  sia  passata  al  fascismo.  Il  sindaca- 
fascista,  che  ha  già  imitato  in  tutti  i 
l’àzione  dei  sindacati  rossi,  anche 
jpdola  e  non  volontariamente,  ma  per- 
!|  quando  si  sferra  la  lotta  di  concorrenza, 
^sario  cercare  di  fare  sempre  più  e 
meglio^;del  proprio  avversario,  si  trova  ora 
nella  necessità  di  creare  esso  medesimo  delle 
agitazioni,  .per  giustificare  la  propria  esistenza 
e  Per  Ipiservare  a  sè  tutti  coloro  che  a  lui 
sono  venuti  unicamente  nella  illusione  di  ra¬ 
pidi  guadagni. 

Così,  dopo  aver  seguito  i  socialisti  negli 
scioperi  bianchi;  abbiamo  anche  gli  scioperi 
"eri,  cioè  con  assenza  dal  lavoro,  abbiamo  le 
occupazioni  di  terre  e  di  fabbriche,  abbiamo 
le  uguali  invocazioni  alla  lotta,  le  accuse  con- 
tro  il  capitale  e  i  capitalisti,  insomma  tutto 
j  ornamentano  dei  sindacati  rossi  è  passato 
'ntegro  ai  sindacati  fascisti  e  cambia  solo  l’e¬ 
tichetta  che  non  ha  più  valore.  Si  potrebbe 
giungere  che  anche  il  contenuto  dei  sinda¬ 
cati  fascisti  è  quello  di  un  tempo  e  che  mol- 
,'ssìmi  dei  suoi  aderenti  restano  nel  fondo  del 
oro  animo  dei  socialisti,  dispostissimi  a  pas- 
rtUovamente  all’avverso  campo  politico, 

1  Slonno  in  cui  sorrida  a  questo,  nuove  spe- 
ranze  di  successo.  La  massa,  se  non  tutta, 
?meflo  in  parte,  è  un  elemento  infido,  il  qua- 
e>  appunto  perchè  non  ha  mai  avuto  idee 
Politiche  ben  precise  (e  purtroppo  l’opera  di 
Propaganda  del  fascismo  che  in  questo  campo 
avrebbe  potuto  essere  molto  efficace  è  stata 
Astratta  ad  altri  scopi)  passa  assai  facilmente 
a  una  all’altra  bandiera,  come  i  fatti  hanno 
“'mostrato. 

t>a  ciò  l’incitamento  che  viene  ai  sindacati 
scisti  di  precedere  i  sindacati  rossi  nella  lot- 
contro  gli  industriali,  anche  dimenticando 
I|| postulati  che  costituirono  la  caratteristica 
fascismo  dei  primi  tempi,  in  cui  si  com- 
rendèva  veramente  il  pericolo  di  creare  nella 


"mente  degli  operai  delle  illusioni  che,  o  non 
potevano  essere  tradotte  in  realtà,  oppure, 
quando  lo  potessero,  dovevano  poi  dare  ori¬ 
gine  a  più  crudeli  disinganni. 

L’offensiva  scatenata  contro  gli  industriali, 
o  controffensiva,  come  la  vogliono  chiamare 
i  sindacalisti  fascisti,  si  è  iniziata  con  un  ma¬ 
nifesto  che  per  prima  cosa  rimprovera  agli 
industriali  di  non  essere  entrati  nelle  corpo- 
razoni  fasciste  ed  è  strano  che  da  parte  fa¬ 
scista  si  persista  in  un  errore  che  ripugna 
a  qualsiasi  ragionevole  concezione.  Già  nella 
questione  dei  fornai  fu  dimostrato  che  l’unio¬ 
ne  dei  datori  di  lavoro  e  dei  lavoratori  non 
potrebbe  realizzarsi  che  a  spese  di  un  terzo, 
che  sarebbe  il  consumatore.  Là  dove  questo 
terzo,  che  è  la  vittima,  non  c’è  o  riesce  a  di¬ 
fendersi,  l’unione  è  materialmente  impossi¬ 
bile  e  si  risolve  non  solo  in  delusioni, 

una  ipocrisia  da  ambe  le  parti. 

Dacché  mondo  è  mondo  c’è  sempre  stato 
contrasto  tra  capitalisti  e  lavoratori.  Poteva 
essere  compito  del  fascismo  di  rendere  que¬ 
sti  contrasti  meno  duri  e  piu  civili,  di  evitare 
forme  dannose  alla  produzione  ed  in  ultima 
analisi  al  paese,  ma  sopprimere  i  contrasti  è 
impossibile,  non  solamente  perchè  ciascuno  a 
questo  mondo  tira  l’acqua  al  suo  mulino  e 
tanto  l’industriale  quanto  l’operaio  cercano  di 
accrescere  il  proprio  guadagno,  ma  perchè  da 
questo  contrasto  ognuno  di  essi  è  tratto  sia 
a  perfezionare  i  suoi  metodi  di  lavoro,  s'~ 
studiare  sempre  miglioramenti  per  otténere 
maggior  rendimento  dal  proprio  lavoro  o  dai 
proprii  impianti. 

Il  rimprovero  fatto  agli  industriali  è  per¬ 
tanto  assai  ingenuo,  quando  non  voglia  es¬ 
sere  un  pretesto  per  iniziare  La  lotta.  Ma  bi¬ 
sogna  pur  dire  che  in  questo  caso  hanno  tutta 
la  ragione  gli  industriali  i  quali  hanno  com¬ 
preso  che  entrare  nelle  corporazioni  fasciste 
era  un  assurdo  e  non  hanno  voluto  prestarsi 
ad  una  inutile  commedia. 

Che  nella  questione  tra  industriali  e  fascisti 
la  ragione  sia  dall’uria  o  dall’altra  parte 
si  potrebbe  ora  dire,  mancando  troppi  ele¬ 
menti  ad  un  giudizio  spassionato  -sulla  con¬ 
tesa.  Non  sarà  però  difficile  agli  industriali 
di  trovare  in  tutto  quanto  è  stato  scritto,  detto 
e  stampato  dai  fascisti  della  prima  ora  e  quan¬ 
do  lottavano  contro  i  socialisti,  molti  argo¬ 
menti  contro  la  tattica  che  oggi  usa  il  sinda¬ 
calismo  fascista.  Ma,  si  dirà,  allora  il  partito 
fascista  non  pretendeva  essere  un  partito  di 
masse,  anzi  si  faceva  un  vanto  di  costituire 
una  minoranza  scelta  e  di  essere  contro  la 
moltitudine. 

Per  il  benessere  della  Nazione  noi  ci  au¬ 
guriamo  che  la  lotta  si  mantenga  in  limiti  ri¬ 
stretti  e  che  si  possa  venire  ad  accordi.  Le 
concessioni  troppo  larghe  che  sono  il  prodot¬ 
to  della  intimidazione  o  della  violenza,  si  ri¬ 
torcono  in  ultimo  contro  gli  operai  medesimi. 
I  successi  strepitosi  ottenuti  dal  sindacalismo 
rosso,  quando  al  -comando  vennero  i  comu¬ 
nisti  ed  i  socialisti  massimalisti,  si  sono  poi 
risolti  in  un  grave  danno  per  le  masse  ope¬ 
raie,  e  hanno  prodotto  la  legittima  reazione 
fascista.  La  disoccupazione  è  già  grave  in  Ita¬ 
lia,  e  se  gli  industriali  si  accorgessero  di  do¬ 
ver  lavorare  senza  profitto,  noi  .vedremmo 


questa  disoccupazione  crescere  e  la  nostra 
emigrazione  aumentare. 

Ricordiamo  anche  come  le  agitazioni  incon¬ 
sulte  delie  nostre  masse  operaie  nel  periodo 
social-comunista  hanno  avuto  per  risultato  di 
far  emigrare  le  nostre  maestranze,  ma  in¬ 
vece  di  allontanare  gli  elementi  più  scadenti, 
sono  i  nostri  migliori  operai  che,  quando  ap¬ 
pena  hanno  potuto,  si  sono  esiliati  volonta¬ 
riamente.  E  questi  migliori  operai  si  raccol¬ 
gono  precisamente  nelle  fila  del  proletariato 
più  pacifico,  meno  turbolento.  Le  agitazioni 
troppo  spinte  del  sindacalismo  fascista  porte- 
•ebbero  alle  medesime  conseguenze,  perchè 
le  stesse  cause  hanno  sempre  gli  stessi  effetti. 

Come  noi  abbiamo  sempre  desiderato  che 
il  fascismo  tornasse  alle  sue  origini  ed  espli¬ 
casse  sempre  il  suo  programma,  che  era  in 
realtà  nulla  più  che  il  programma  liberale  e 
democratico  che  i  partiti  di  questo  nome  non 
avevano  la  capacità  o  gli  uomini  per  attuarlo, 
così  auguriamo  che  anche  nel  campo  sinda¬ 
calista  il  fascismo  torni  alle  sue  origini  e  fac- 
:ia  opera  sana  di  concordia,  non  eccitando  le 
masse  con  illusioni  pericolose  che  poi  fini¬ 
rebbero  col  dare  frutti  non  a  vantaggio  del 
fascismo,  ma  di  quei  partiti  contro  cui  il  fa¬ 
scismo  è  sorto. 

La  lotta  è  nella  natura  delle  cose  e  fu  una. 
illusione  fascista  quella  di  volerla  sopprimere. 
Ma  in  questa  lotta,  più  che  il  sostegno  di  una 
delle  parti  in  lotta,  il  fascismo  può  assidersi 
arbitro,  dal  momento  che  esso  ha  in  pro¬ 
gramma  di  mettere  gli  interessi  della  Nazione 
al  disopra  di  tutto.  Ma  per  far  questo  non  si 
può  essere  più  l’avvocato  di  una  delle  parti, 
non  potendo  essere  giudice  e  parte  al  tempo 
stesso. 

Se  il  sindacalismo  fascista  persevera  nella 

a  in  cui  si  è  incamminato,  potrà  anche  avere 
dei  grandi  successi  momentanei,  come  ne  ha 
avuto  del  resto  il  sindacalismo  comunista,  ma 
preluderà  inesorabilmente  alla  rovina  delle 
nostre  industrie  ed  al  danno  del  nostro  Paese. 

Non  è  che  noi  vogliamo  togliere  al  fascismo 
sindacalista  o,  per  meglio  dire,  al  sindaca¬ 
lismo  fascista  il  compito  di  difendere  gli  ope¬ 
rai  contro  le  eventuali  sopraffazioni  della  clas¬ 
se  industriale  o  capitalista,  ma  rileviamo  che 
quando  si  pongono  delle  premesse  che  non 
sono  sempre  fondate,  si  corre  il  pericolo  di 
non  poter  più  tornare  indietro  anche  quando 
l’errore  appare  evidente.  L’individuo  può  an¬ 
che  riconoscere  di  aver  avuto  torto  ;  le  orga¬ 
nizzazioni,  i  partiti,  le  masse  difficilmente  lo 
vogliono  o  lo  possono  riconoscere  ed  allora  si 
persiste  in  una  via,  anche  sapendo  di  correre 
al  disastro.  E’  ciò  che  hanno  fatto  le  masse 
operaie  durante  il  periodo  massimalista  e 
munista,  quando,  avvertiti  dai  loro  più  seri 
condottieri  del  pericolo  cui  andavano  incontro, 
■allettati  dall’immediato  successo,  non  hanno 
voluto  arrestarsi.  E  la  catastrofe  è  avvenuta. 

Il  sindacalismo  fascista  ha  del  resto  le  stes¬ 
se  colpe  del  sindacalismo  rosso,  aggravate  dal 
fatto  che  il  sindacalismo  fascista  ha  il  potere 
nelle  mani.  Il  problema  operaio  è  un  pro¬ 
blema  di  caro-vita,  e  se  anche  non  risolto, 
certo  la  soluzione  si  sarebbe  avvicinata  se  il 
Governo,  che  del  fascismo  è  l’espressione, 
se  ne  fosse  più  curato  e  non  avesse  temuto 
di  urtare  certi  interessi  particolari. 

Anche  il  socialismo  si  era  disinteressato  del 
problema,  sebbene  alcuni  anni  fa  non  avesse 
la  gravità  che  ha  assunto  ora.  Il  fascismo, 
che  avrebbe  potuto  far  molto  in  materia,  non 
se  ne  è  occupato  o  assai  poco  ed  in  modo 
inefficace  e  si  trova  oggi  di  fronte  ad  un  pro¬ 
blema  quasi  insolubile:  impedire  che  i  salari 
diminuiscano  e  spingere  la  produzione,  la 
quale  ha  bisogno  di  diminuire  i  costi. 

Se  quindi  si  vuole  giungere  a  qualche  pra¬ 
tico  risultato  senza  creare  delle  crisi,  il  pro¬ 
blema  del  caro-vita  deve  tornare  in  prima  li¬ 
nea,  e  che  si  faccia  tutto  il  possibile  per  ri¬ 
solverlo  o  renderlo  meno  acuto.  Qui  sta  la 
soluzione  del  conflitto  tra  industriali  ed  operai 
in  Italia.  _  _  _ 

Giustizia  distributiva 

Agli  amministratori  della  Cassa  Rurale  di 
Bagnolo  è  stata  negata  la  libertà  provvisoria. 
Non  abbiamo  nessuna  simpatia  per  questi  uo¬ 
mini  del  partito  popolare  italiano  la  cui  azione 
è  stata  deleteria  al  paese,  che  hanno  con¬ 
fuso  sempre  la  politica  con  l’amministrazione 
e  che  hanno  fatto  la  cooperazione  strumento 
di  vanità  personale  creando,  colla  loro  impe¬ 
nitente  megalomania,  la  rovina  di  tanta  povera 
ed  onesta  gente,  per  edificare  a  sè  stessi 
piedestallo  grazie  al-  quale  speravano  raggiun¬ 
gere  posizioni  sempre  maggiori. 

Ma,  fra  questi  amministratori,  la  maggior 
parte  è  di  ingenui  che  si  sono  lasciati  raggi¬ 
rare  dai  più  furbi  e  che  non  hanno  lucrato 
personalmente,  nè  hanno  mai  avuto  intenzio¬ 
ne  di  lucrare;  sono  essi  stessi  delle  vittime, 
cui  spettano  bensì  delle  responsabilità,  ma  a 
cui  il  carcere  preventivo,  per  lunghi  mesi, 
non  trova  giustificazioni.  Trattasi,  è  vero,  di 
milioni  sperperati  e  consumati  senza  frutto, 
ma  sono  appena  milioni,  di  fronte  ai  miliardi 
dei  depositanti  della  Banca  Italiana  di  Sconto. 
Ed  è  con  profonda  amarezza  che  anche  oggi, 
in  un  regime  che  si  diceva  essere  di  giu¬ 
stizia,  si  deve  constatare  che  per  essere  al 
riparo  dai  fulmini  della  giustizia  bisogna 
bar  molto,  coprirsi  di  molte  colpe  e  di  molto 
gravi,  poter  dimostrare  che  grazie  alla  pro¬ 
pria  intelligenza  si  aveva  proprio  la  coscienza 
del  mal  fare,  che  non  vi  è  scusa  di  ingenuità 
o  di  incapacità,  essere  magari  rivestiti  del  la¬ 
ticlavio  o  coprire  altre  cariche  ufficiali  od  uf¬ 
ficiose,  per  poter  impunemente  compiere  ogni 
specie  di  bricconate. 

Il  signor  Pogliani  può  continuare  a  scor¬ 
razzare  per  Roma  in  automobile  e  fare  il  gran 
signore,  che  ormai  i  misfatti  della  Banca  Ita¬ 
liana  di  Sconto  possono  ritenersi  prescritti,  e 
non  è  escluso  che  il  medesimo  Pogliani  sia 
chiamato  a  dirigere  qualche  altro  istituto,  do¬ 
ve  potrà,  con  maggior  esperienza,  ripetere  le 
sue  mirabili  gesta,  ma  gli  amministratori  del¬ 


la  Cassa  Rurale  di  Bagnolo,  che  possono  an¬ 
che  non  risultare  colpevoli  -che  di  ignoranza, 
sono  e  rimangono  in  carcere  ! 

Ricordiamo  Manzoni  quando  dice  :  «  Po¬ 
ro  untorello,  non  sarai  tu  che  spianterai 
Milano  »,  e  ci  pare  poterlo  applicare  al  fa¬ 
scismo  :  Non  sarai  ancor  quello  che  instau¬ 
rerai  la  giustizia  in  Italia,  e  le  brache  di  tela 
continueranno  ad  andare  all’aria,  mentre  i  la¬ 
dri  in  guanti  gialli  continueranno  ad  essere 
onorati  e  riveriti. 


Libertà 

Che  cosa,  propriamente,  significa  Libertà  ? 
Anche  in  questo  caso,  come  sempre,  libertà 
è  non  soltanto,  in  senso  negativo,  assenza  di 
imposizioni  e  limitazioni  esteriori,  rrm  essen¬ 
zialmente,  in  senso  positivo,  capacità  di  go¬ 
vernarsi  da  sè.  Non  chi  non  ha  padrone  è  li¬ 
bero,  ma  è  libero  colui  che  ha  il  padrone  in 
se  stesso.  E  si  capisce  che  soltanto  in  questo 
secondo  aspetto,  positivo,  della  libertà,  in 
quella  che  altrimenti  si  dice  autonomia,  sta 
il  fondamento  morale,  cioè  la  giustificazione 
della  libertà  intesa  negativamente  come  man¬ 
canza  di  oppressioni  e  di  limiti.  Non  ha  diritto 
di  liberarsi  all’oppressore  chi  non  sappia  go¬ 
vernarsi  da  sè  ;  ma  chi  si  ribella  è  certo  già 
sulla  via  di  conquistarsi  la  piena  libertà  ;  non 
si  ribellerebbe,  se  non  sentisse  a  un  tempo  in 
sè,  almeno  in  modo  istintivo  e  confuso,  la 


capacità  di  governarsi,  nel  che  consiste  la  sua 
dignità. 

La  dignità  è,  infatti,  la  proprietà  dell’essere 
che  non  può  venir  trattato  come  una  cosa, 
cioè  quindi  assoggettato  ai  voleri  altrui,  do¬ 
minato  ,  compro,  venduto,  -calpestato,  deriso, 
costretto  al  silenzio,  o,  viceversa,  accarez¬ 
zato,  lusingato,  coperto,  anche,  d’onori,  ma 
come  trofeo  del  suo  padrone.  La  dignità  è  la 
proprietà  dell’essere  che  è  considerato  e  trat¬ 
tato  come  persona,  cioè  come  volontà  che  si 
governa  da  sè,  e  £he  pertanto  non  ha  fuori 
di  sè  il  fine  a  cui  essa  serva,  ma  il  proprio 
fine  in  se  stesso.  Ora,  è  evidente  che  una 
tale  volontà  autonoma  non  può  derivare  il  pro¬ 
prio  fine  che  dalla  stessa  essenza  spirituale  e 
universale,  cioè  .dalla  ragione,  in  forza  della 
quale  essa  dà  la  legge  a  sè  stessa  epperò  an¬ 
che  a  tutte  quante  le  altre  volontà  ;  è  evidente 
che  il  fine  intrinseco  alla  dignità,  quello  per 
cui  l’essere  si  afferma,  non  come  cosa,  ma 
come  persona,  è  nella-  razionalità  come  es¬ 
senza  della  umanità. 

Così,  adunque,  se  la  Patria  è  la  Libertà,  e 
la  Libertà  è  Autonomia,  questa  a  sua  volta, 
per  mezzo  dei  concetti  di  Dignità  e  di  Per¬ 
sona,  ci  riconduce  a  quello  di  Umanità. 

G.  VidarI. 


Un  libro  non  vale  niente  se  non  vede  molto. 

Ruskin. 


Se 
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Capitali  assicurati  >  »  L.  505.000.000 


6.  Tribuzi© 

Vìa  Coazze  ■  TORINO  -Telef.  43-491 

Fabbrica  di  Vainole  per  Pneumatici 


e  parti  staccate  per  fieli 

brevetti  Zribuzio  -  Zorqi  a  revolver 


Consiglio  d’Amminigtozioiìe 

Presidente 

COVI  ing.  ADOLFO 

Consiglieri 

Bassano  dr.  Emilio  -  Venezia. 
Biagini  ing.  Augusto  -  Roma. 
Cascone  ing.  Domenico  -  Genova. 
Centonze  ing.  Angelo  -  Bari. 
Chiesa  ing.  Terenzio  -  Torino. 
Fusco  ing.  Francesco  -  Catania. 
Liquori  ing.  Pirro  -  Livorno  T. 
Maglione  ing.  Girolamo  -  Napoli. 
Rossi  cav.  Adolfo  -  Milano. 

Tom  assi  cav.  Alessandro  -  Roma. 

Direttore 

SERRA  Rag.  LUIGI 


té 


HUTOMOB1LISTI  ! 

provate  il  nuovo  Carburatore 

EUREKA.. 


a  doppia  vaporizzazione  e  l’adotterete. 

1000  Km.  su  vettura, 

500  Km.  su  camion, 

vi  rimborseranno, 
coll’economia  di  carburante, 
la  spesa  dell'applicazione 


SOC.  ITALIANA  CARBURATORI 

Via  Pietro  Micca,  18  -  TORINO 


TEMPI  N  ITO  VI 


La  nuova  Italia 


Riproduciamo  volentieri  dall'importantissi¬ 
ma  rivfsta  inglese  «  The  Spectator  »  l'articolo 
che  segue,  malgrado  alcune  inesattezze  do¬ 
vute  certamente  al  cambio  favorevole  della 
sterlina,  perchè  dà  una  idea  del  rivolgimento 
dell'opinione  pubblica  all'estero  dopo  la  valo¬ 
rizzazione  delle  nostre  vittorie.  Dipenderà  dal 
senso  di  misura  dèi  Governo  fascista  che  le 
impressioni  degli  stranieri  a  nostro  riguardo 
non  abbiano  a  nuovamente  mutarsi  a  nostro 


Cominciai  circa  50  anni  fa  a  fare  il  tu¬ 
rista  in  Italia.  Ho  recentemente  finito  un  de¬ 
lizioso  periodo  di  ferie  in  Italia  e  posso  dire 
colla  mano  sul  cuore  e  malgrado  l’istinto  del¬ 
la  persona  anziana  di  vantare  i  giorni  del  pas¬ 
sato,  che  mai  ebbi  a  viaggiare  così  comoda¬ 
mente  e  così  a  buon  mercato  sul  suolo  ita¬ 
liano.  Non  ho  mai  trovato  della  gente  più,  cor¬ 
tese,  più  ragionevole,  .più  onesta  e  meno  di¬ 
sposta  ad  approfittarsi  dello  straniero.  In  una 
parola,  l’opinione  che  il  viaggiare  in  Italia 
sia  diventato  difficile  e  caro  è  totalmente  in¬ 
fondata. 

Si  dice  che  i  prezzi  sono  saliti  enorme¬ 
mente  ;  ma  per  quanto  i  prezzi  siano  aumen¬ 
tati  effettivamente,  essi  non  lo  sono  in  pro¬ 
porzione  del  cambio.  Per  esempio,  i  biglietti 
ferroviari,  i  prezzi  d’ammissione  ai  teatri, 
ecc.,  quelli  dei  ristoranti  comuni  e  caffè;  in 
nessun  caso  si  paga  quattro  volte  tanto  quel¬ 
lo  che  si  pagava  prima;  per  solito  si  paga  il 
doppio  di  un  tempo,  mai,  credo,  più  di  tre 
volte  tanto. 

Anche  i  taxis  sono  più  a  buon  mercato  che 
in  Inghilterra  :  invece  di  uno  scellino  per 
miglio  si  pagano  L.  2,50  per  chilometro,  il 
che,  tradotto  in  miglio,  vuol  dire  pence  9,1/4 
per  miglio.  Anche  nei  negozi,  se  si  rifiuta, 
come  si  dovrebbe  fare,  di  acquistare  merci 
estere  ed  insiste  per  avere  prodotti  italiani,  i 
prezzi  sono  relativamente  bassi.  Comperai 
quattro  graziosi  vasetti  da  fiori  in  marmo  di 
Siena  per  32  lire,  (meno  di  7  scellini). 

Una  grande  diminuzione  nella  spesa,  come 
di  noie  ed  umiliazioni,  è  causata  dall’aboli¬ 
zione  della  mancia.  Questa  parola  la  udii  sol¬ 
tanto  una  volta  durante  le  quattro  settimane 
di  mio  soggiorno  colà.  Sembra  incredibile, 
ma  è  vero.  Invece  di  trascorrere  le  ultime 
ore  di  soggiorno  in  una  città  qualsiasi  facendo 
dei  calcoli  deliranti  per  decidere  se  le  came¬ 
riere  inferiori  devono  avere  la  metà  di  quello 
che  si  dà  alle  cameriere  superiori,  o  soltanto 
un  terzo,  oppure  quanto  le  cameriere  supe¬ 
riori  dovrebbero  avere  non  avendole  voi  viste 
•  che  una  sola  volta,  il  giorno  della  partenza, 
sulla  scala,  voi  che  trovate  che  ciò  che  si  ri¬ 
ferisce  alle  maneie  è  automaticamente 
sto  per  voi.  Pensate  al  difficile  problema  del 
passato  :  ((  chi  deve  essere  considerato  di  più, 
un  capo  cameriere,  o  il  cameriere  dispensiere, 
il  cameriere  d’entrata  o  il  sotto  custode?» 
Ora  l’incubo  non  esiste  più.  «  Mancia  »  non  è 
più  la  parola  sovrana  in  Italia.  Si  paga  il  10% 
od  agli  Hotel  di  lusso  12%  sul  vostro  conto  e 
tutto  è  finito. 

Ed  ora  viene  la  più  strana  e  la  migliore 
di  tutte.  Invece  di  degenerare,  il  servizio  è 
migliorato  grandemente.  La  palma  che  pruriva 
non  produceva  gran  lavoro  o  gentilezza, 
bensì  disordine,  sospetto  e  scontento.  Il  nuovo 
sistema  fa  che  l’intero  personale  in  hotel 
restaurant  si  sente  socio  nell’azienda  e  se  e 
so  accontenta  gli  ospiti  questi  sono  attratti  al- 
l’hotel  o  restaurant  stesso  ed  il  personale  a 
sua  volta  ottiene  un  migliore  dividendo.  Io 
cordo  nell’affermare  che  è  un  sistema  eccel- 
discussi  questo  miracolo  di  buon  senso  e  di 
spirito  di  cooperazione,  così  profondamente 
radicato  nel  cuore  italiano,  coi  custodi,  came¬ 
rieri  ed  albergatori  e  tutti  si  mostrarono  d 'sc¬ 
iente. 

«  Ognuno  è  assai  più  contento  »,  fu  il  ver¬ 
detto.  Udii  solo  un  rimpianto  da  un  albergato¬ 
re,  il  quale  disse  che  questo  sistema  dava  al¬ 
l’ufficio  un’immensità  di  lavoro  extra  per 
trovare  ciò  spettava  ad  ogni  singolo  personale 
ma  anch’egli  disse  che  non  desiderava  ritor¬ 
nasse  il  vecchio  sistema,  e  che  preferiva 
dopo  tutto  il  nuovo. 

L’esempio  degli  alberghi  unito  al  senso  ge¬ 
nerale  della  propria  dignità  che  è  ora  impresso 
ovunque  nel  popolo  italiano,  si  è  sparso  in  tut¬ 
ti  quelli  che  hanno  da  trattare  coi  turisti. 
Quelli  che  vendono  i  biglietti  per  le  gallerie  o 
monumenti  nazionali  sembrano  contenti  dei 
loro  salari  e  non  cercano  in  alcun  modo  di  trar 
vantaggio,  come  facevano  nel  passato,  di  oc¬ 
casioni  extra  e  speciali  per  far  vedere  i  tesori 
in  Ipro  custodia.  Spesso  persone  che  hanno  un 
diritto  legittimo  ad  una  mancia  da  parte  vo¬ 
stra,  si  sono  già  allontanati  prima  che  possiate 
dargliela. 

Senza  dubbio  gli  italiani  sono  in  questo 
momento  —  e  che  duri  a  lungo  —  orgogliosi 
della  loro  cittadinanza. 

Il  loro  contegno,  all’infuori  di  poche  ecce¬ 
zioni,  è  quello  di  uomini  e  donne  che  si  sono 
ritrovati. 

Voi  leggete  nei  loro  occhi  il  senso  di  trionfo 
un  passato  pericolo  e  di  ferma  determinazione 
di  conservare  intatti  i  frutti  nel  futuro.  Non 
sta  a  me  di  distribuire  palme  di  onore,  ma  non 
posso  fare  a  meno  di' sentire  che,  come  .risul¬ 
tato  della  guerra  e  poscia  dell’aver  impedito 
l’anarchia  e  la  dissoluzione  nazionale  in  una 
dissoluzione  comunista,  tutte  le  classi  —  gli 
operai  quasi  tanto  quanto  le  classi  medie  — 
hanno  raggiunto  un  senso  di  unità  e  di  soli¬ 
darietà  mai  ottenuto  prima.  Il  patriottismo  ita¬ 
liano  del  passato  non  era  inspirato  da  un  senso 
di  unità,  ma  bensì  dal  desiderio  appassionato 
di  scacciare  gli  stranieri  dal  suolo  italiano, 
il  nuovo  patriottismo  cerca  di  costruire  una 
vera  nazionalità.  Walt  Whitman  disse  di  Li- 
coln  che  egli  aveva  scoperta  una  nuova  virtù  : 
<(  Unionismo  ».  L’Italia  ha  fatta  la  stessa  sco¬ 
perta  e  non  dubito  che  il  .signor  Mussolini 
il  Chatam  del  Lavoro,  ha  cooperato  al  ri¬ 
guardo.  Non  sono  un  fervente  ammiratore  del 


fascismo,  poiché  non  amo  la  rivoluzione  col¬ 
la  forza  o  i  dittatori,  e  vedo  grandi  pericoli 
nella  sua  intolleranza  di  spirito.  Nondimeno 
la  potente  medicina  di  Mussolini  ha  fatto  il 
suo  effetto  e  se  essa  non  diventerà  un’abitu¬ 
dine,  non  soltanto  l’Italia,  ma  il  mondo  intero 
può  avere  una  lezione  preziosa  sulla  follia  ed 
il  delitto  di  odio  settario. 

Devo  poi  distruggere  altri  pregiudizi  circa 
i  viaggi  in  Italia.  Mi  era  stato  detto  che  il. 
servizio  telegrafico  era  diventato  impossibile, 
di  modo  che  vi  erano  dei  ritardi.  Trovai  per 
contro  che  si  potevano  mandare  telegrammi 
e  riceverne  risposta  in  un  giorno., Mi  si  disse 
che  il  servizio  ferroviario  in  Italia  era  ancora 
disorganizzato,  incomodo  e  non  fìsso.  Trovai 
invece  che  esso  procede  in  perfetto  ordine. 
Il  personale  è  gentile  e  vigilante,  i  treni  più 
puntuali  che  nel  passato.  Naturalmente  il  mac¬ 
chinario  presenta  segni  di  usura,  ma  nell’in¬ 
sieme  procede  bene. 

E  qui  posso  aggiungere,  per  avviso  dei  viag¬ 
giatori,  che  l’ufficio  delle  ferrovie  italiane  in 
Waterloo  Place  comprende  perfettamente  che 
è  nel  suo  interesse  di  promuovere  i.  viaggi, 
non  solo  di  permetterli. 

Il  solo  inconveniente  è  che  i  mezzi  di  rag¬ 
giungere  l’Italia  per  via  di  mare  sono  pochi. 
Vi  è  una  sola  linea  di  vapori  inglesi  che  vi 
porta  ad  un  porto  italiano  —  I’«  Orient  »  ap¬ 
prodai  Napoli  — e  per  la  maggior  parte  del¬ 
l’anno  vi  è  soltanto  un  vapore  al  mese.  L’al¬ 
tra  strada  è  di  valersi  della  linea  olandese, 
che  parte  ogni  quindici  giorni  da  Southampton 
per  Genova.  I  vapori  olandesi  sono  eccellenti 
e  ben  condotti  e  la  cucina  è  ottima. 

Io  desidero  però  ardentemente  che  giunga 
il  giorno  in  cui  Napoli  e  Genova  possano 
sère  raggiunte  ogni  settimana  da  piroscafi  bri¬ 
tannici  tutto  l’anno.  Il  mare  è  la  nostra  vera 
porta  in  Italia.  p  St.  Loe  Strachey. 


mita  al  non  aver  la  comunicazione,  ^na  cqV 
stituisce,  oltre  le  inevitabili  arrabbiature, 
gli  abbonati  tutti  hanno  fatto  il  callo, 
perdita  di  tempo  che  rappresenta 
denaro. 

Voglia  dunque  il  nuovo  direttore  racco¬ 
gliere  questa  voce  del  pubblico,  che  gli  sarà 
facile  constatare  quanto  sia  fondata,  e  prov¬ 
vedere,  non  diciamo  ad  eliminare,  che  sa¬ 
rebbe  forse  impossibile,  ma  a  ridurre  questi 
gravi  inconvenienti. 


Ciò  che  disse  Lincoln 

I  patrocinatori  della  causa  labourista  dàn- 
o  spesso  una  falsa  interpretazione  delle  ve¬ 
dute  del  grande  emancipatore,  ed  i  direttori 
dei  giornali  labouristi  citano  volentieri 
testa  alle  loro  colonne  dei  paragrafi  come 
questi  ;  «  Il  lavoro  è  anteriore  al  capitale  ed 
è  indipendente  dal  capitale  stesso.  Il  capi¬ 
tale  è  soltanto  il  frutto  del  lavoro  e  non  a- 
vrebbe  mai  potuto  esistere  se  il  lavoro  non 
fosse  primà  esistito.  Il  lavoro  è  superiore  al 
capitale  e  merita  la  maggiore  considera¬ 
zione  ». 

Ma  non  si  ricordano  gli  altri  sentimenti 
espressi  da  Abramo  Lincoln  sul  lavoro 
pitale  :  «  Il  capitale  ha  i  suoi  diritti, 
sono  degni  di  protezione  come  tutti  gli  altri 
diritti.  Nè  si  può  negare  che  vi  è,  e  proba¬ 
bilmente  vi  sarà  sempre,  una  relazione  tra 
capitale  e  lavoro  che  produce  benefici 
proci  ». 

L’esposizione  "completa  dèlie  opinioni  di 
Lincoln  al  riguardo,  e  l’espressione  dei  suoi 
pièni  convincimenti  sono  contenuti  nel  di¬ 
scorso  da  lui  fatto  in  New  .York  il  24  marzo 
1864  ad  un  comitato  di  lavoratori  ;  «  Il  più 
forte  legame  di  umana  simpatia,  all’infuori 
dei  vincoli  famigliari,  dovrebbe  essere  quel¬ 
lo  che  unisce  le  classi  lavoratrici,  di  tutte  le 
nazioni,  di  tutte  le  lingue  del  mondo.  Quésto 
non  dovrebbe  condurre  ad  una  guerra  contro 
la  proprietà  o  contro  i  detentori  della  pro¬ 
prietà.  La  proprietà  è  frutto  del  lavoro  ;  essa 
è  desiderabile,  essa  è  un  bene  positivo  nel 
mondo.  Che  taluni  siano  ricchi  prova  che 
altri  possono  diventarlo,  e  di  qui  sorge  un 
giusto  incoraggiamento  all’applicazione  ed 
alle  imprese. 

«  Quello  che  è  senza  casa  non  deve  ab¬ 
battere  quella  di  un  altro  ;  ma  deve  lavo- 
con  diligenza  e  fabbricarne  una  per  sè, 
dimostrando  coll’esempio  che  là  sua  casa  de- 
3  essere  immune  dalla  violenza  altrui  quan¬ 
ti  è  costruita  ». 

Yi  è  forse  in  questo  un  incoraggiamento 
qualsiasi  al  socialismo  od  al  comuniSmo? 

«  Boston  News  Bureau  ». 


RECLAJVII  DEL  PUBBLICO 
Il  servizio  telefonico 

Ci  fu  un  tempo  in  cui,  essendo  in  maggio¬ 
ranza  gli  apparecchi  telefonici  non  automa¬ 
tici,  diventava  una  tortura  per  gli  abbonati 
l’avere  una  comunicazione  cogli  abbonati 
che  avevano  già  gli  apparecchi  automatici. 
Ora  la  situazione  si  è  completamente  rove¬ 
sciata  e  sono  gli  abbonati  automatici  che 
devono  mettere  a  durissima  prova  la  lor 
pazienza  per  avere  comunicazione  con  un  al 
bonato  che  ha  ancora  il  vecchio  numero. 

Il  chiedere  il  numero  3,  che  è  quello  che 
dovrebbe  dare  le  comunicazioni  non  auto¬ 
matiche,  equivale  a  perdere  delle  ore,  per¬ 
chè  normalmente  esso  non  risponde  che  do¬ 
po  due  o  tre  chiamate.  Dato  il  numero, 
attende,  e  se  il  numero  richiesto  è  occupato, 
nessuno  lo  avverte  e  si  resta  quindi  in  per¬ 
manenza  dinnanzi  all’apparecchio  silenzioso. 
Se  si  chiede  conto  di  questi  fatti  all’ufficio 
reclami,  questo  risponde  che  bisogna 
pazienza,  rimanda  al  3,  e  la  storia  ricomin¬ 
cia,  per  cui  il  disgraziato  abbonato  che  vuole 
comunicazione  con  un  abbonato  che  non  ha 
F  automatico,  deve  adattarsi  ad  andare  di 
persona  a  conferire. 

Comprendiamo  benissimo  che  in  questo 
periodo  di  trasformazione  di  tutti  gli  im¬ 
pianti  non  si  possa  pretendere  quella  rego¬ 
larità  di  servizio  che  si  osserva  già  negli  au¬ 
tomatici,  ma  si  ha  diritto  di  esigere  che  esso, 
in  rapporto  agli  abbonati  non  automatici, 
vada  un  po’  meno  male  di  quanto  si  può  ri¬ 
levare.  E  ciò  considerando  che  quando  un 
automatico  non  può  avere  la  comunicazione 
con  un  numero  non  automatico,  il  danno 
comune  a  entrambi,  ed  il  danno  non  si 


FOOT-BALIy 

Brescia  batte  Juventus  1-0 

Diciamo  subito  che  un  match  pari  sarebbe 
stato  il  risultato  più  giusto  della  partita  gio¬ 
catasi  ieri  sul  campo  di  barriera  Orbassano. 

La  squadra  bresciana  s’impose  subito  alla 
simpatia  del  pubblico  per  la  sua  formazione, 
perchè  composta  esclusivamente  da  elementi 
di  Brescia,  e  per  di  più  quasi  tutti  giovanis¬ 
simi,  ad  eccezione  del  terzino  Vieimi  e  del 
portiere  Trivellini,  ciò  che  in  questi  tempi 
di  professionismo  conta  non  poco. 

Di  fronte  a  questa  squadra  veloce  ed  agile 
,  ciò  che  più  conta,  con  una  prima  linea 
che  possiede  una  magnifica  padronanza  sul¬ 
la  palla,  quale  la  possiedono  poche  altre 
squadre  italiane,  la  Juventus  allineava  i< 

solita  squadra  al  completo,  squadra 
che,  se  ha  molti  pregi,  ha  pure  rivelato  pa¬ 
recchi  difetti,  più  d’ordine  morale  che  di 
natura  tecnica,  poiché  una  squadra  che  nel 
corso  di  una  partita  .cambia  tre  volte  for¬ 
mazione  dimostra  di  non  possedere  padro¬ 
nanza  di  nervi,  essendo  da  tutti  ammesso 
che  questi  rimaneggiamenti  portano  quasi 
sempre  danni  superiori  agli  eventuali  van¬ 
taggi.  Ieri  per  esempio  abbiamo  visto  in  un 
primo  cambiamento  Monticoné  giocare  al  po¬ 
sto  di  Giriodi  come  centro  -  attacco  dove  si 
dimostrato  assolutamente  insufficiente  e 
dove  è  riuscito  unicamente  a  sciupare  due 
magnifiche  azioni  che  forse  Giriodi  avrebbe 
meglio  saputo  condurre  a  termine,  e  questo 
diciamo  per -svalutare  un  giocatore  come 
Monticene,  poiché  al  suo  postò  di  centr’half 
migliorando  di  partita  in  partita,  perchè 
tutti  sanno  che  il  compito  di  tirare  in  goal 
è  uno  dei  più  difficili,  e  lo  sfruttare  coi 
pidità  e  prontezza  d’intuito  azioni,  come 
quelle  presentatesi  a  Monticoné,  era  dato 
soltanto  a  un  giocatore  abituato  a  giocare 
come  attaccante  e  perciò  come  tale  rotto 
tutte  le  astuzie  del  gioco  di  prima  linea. 

Che  dire  poi  dell’enormità  commessa  dal¬ 
la  Juventus  facendo  giocare  per  parecchio 
tempo  Bigatto  all’ala  sinistra?  Il  buon  senso 
dice  che  se  un  giocatore  anziano  può  ono¬ 
revolmente  occupare  un  posto  di  terzino  o  di 
half  laterale  o  Magari  di  centro  attacco,  non 
potrà  mai  tenere  con  profitto  della  sua  squa¬ 
dra  il  posto  di  ala,  poiché  si  sa  che  questo  è 
il  ruolo  che  richiede  la  maggior  dose  di 
fiato  e  coraggio,  ciò  che,  malgrado  tutte  le 
buone  volontà  di  questo  mondo,  manca  a 
qualunque  giocatore  non  più  giovane. 

Ohi  ieri  ci  è  piaciuto  più  di  tutti  nella 
squadra  juventina  fu  il  giovane  Albera,  che 
costituisce  già  più  di  una  buona  promessa  : 
il  suo  gioco  calmo  e  preciso  ricorda  molto 
quello  di  Aliberti  del  Torino. 

Il  Brescia,  come  abbiamo  già  detto,  pos¬ 
siede  una  magnifica  prima  linea,  e,  special- 
mente  la  mezz’ala  e  l’ala  destra,  non  sfigu¬ 
rerebbero  in  qualunque  squadra. 

Ci  è  piaciuto  pure  molto  il  terzino  destro, 
giovanissimo,  e  che  ha  compiuto  dei  rimandi 
meravigliosi. 

Trivellini  ha  fatto  qualche  parata  difet¬ 
tosa,  ma  in  complesso  si  è  rivelato  il  gr 
portiere  che  è. 

Diremo,  per  la  cronaca  ,chè  la  Juventus  è 
stata  dominata  nel  primo  tempo,  ed  ha  do¬ 
minato  nettamente  nel  secondo.  Pèssimo  è 
stato  l’arbitraggio  di  Gennaro,  che  ha  favo¬ 
rito  in  tutti  i  modi  la  squadra  concittadina, 
ciò  che  ha  provocato  una  violenta  reazione 
del  pubblico  a  favore  dei  bresciani,  cosicché 
in  certi  momenti  pareva  di  essere  a  Brescia. 

Tra  l’altro  l’arbitro  non  ha^  concesso  al 
Brescia  un  evidentissimo  penalty,  per  uno 
sgambetto  fatto  da'  Gianfardoni  a  danno  del¬ 
la  mezz’ala  sinistra  bresciana,  quando  questi 
■a  solo  davanti  alla  porta. 

Questo  favoreggiamento  però  danneggiò, 
più  che  avvantaggiare,  la  Juventus,  poiché 
il  pubblico,  come  abbiamo  già  accennato,  in¬ 
sorse  violentemente,  ciò  che  non  aiutò  cer¬ 
tamente  la  riscossa  della  squadra  juventina. 
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Politica  estera  e  mentalità  fascista 


Mentre  Fon."  Mussolini,  con  eloquenza 
j|al  più  adatta  ad  un  tribuno  da  comizio 
efiÈ  ad  uni  primo  ministro  di  grande  I V- 
icnza.  Éproclama  per  l’ennesima  volta  il 
verbo  fascista  alla  turba  delle  camicie  ne- 
re  radunate  in  piazza  Beigioioso  e  lancia 
uiiiiaccie  contro  gli  avversari  del  fasci¬ 
smo,  ditti  tti  i  colori,  in  Francia  ed  in  i  n¬ 
fra,  con  discorsi  ben  più  importanti 
prati,  i  due  rispettivi  presidenti  del 
M®  svolgono  ben  diversi  argo- 
pinanzi  ad  imponenti  adunate  di 
che  chiamano  a  giudizio  della  loro 
internazionale.  La  politica  estera 
Iste  due  Nazioni  ha  per  l’occasione 
jlhato  le  segrete  e  tortuose  vie  del- 
phazia  e  vien  portata  direttamente 
jilicQ  —  coram  populo  — ,  per  ren- 
Jfflfaese  consapevole  dei  suoi  destini 
artècipe  nella  lotta  titanica  per  il  pri- 
d’Epropa. 

Italia,  nulla  di  tutto  ciò.  La  grande 
Etta  affermatasi  a  Vittorio  Veneto  per 
H  popolo,  per  valore  di  soldat: 

P;:  sagacia  di  condottieri,  si  tormenta 
Ile  BquisqUiglie  di  lotte  partigiane, 
ado  non  si  perde  nello  sterile  anta- 
|ismo  di  ambizioni  di  uomini  nuovi, 
itati  sulla  scena  politica  da  un  colpo 
Sfortunate  pare  occuparsi  solo  di  sfug- 
dei  formidabili  problemi  che  i 
|ho  i 'avvenire.  dell’Europa  intiera.  Vo- 
dire  della  Ruhr. 

Hn  verità,  la  politica  estera  del  Governò 
*ista  sembra  che  non  abbia  grande  for¬ 
tuna.  Ad  un  primo  clamoroso  debutto  di 
|basi  un  anno  fa  al  convegno  di  Ginevra 
SN&& -primi  ministre  dell’Intesa,  a  pro¬ 
silo  del  quale  si  proclamava  con  osten- 
plerezza  —  in  stile  fascista  —  che 
Ila  non  si  sarebbe  accomodata  a  re- 
fare  la  parte  della  serva,  e  terminato  sen- 
Mtiche  conclusioni,  seguì  un  secondo 
vegno  a  Parigi,  nel  quale,  è  doveroso 
Tjperlo,  qualche  cosa  di  positivo  ha 
tato  di  fare  per  mezzo  dell’on.  Mussò- 
Kfesenlando  proposte  concrete  per  la 
dell’assillante  problema  delle 
pioni. 

,  l’Italia  passa  in  seconda  linea, 
trancia  invade  la  Ruhr,  si  impadro- 
e  di  fatto  del  principale  bacino  mine- 

Bmed.  industriale  dell’Europa  centrale, 
^^KpLtesa  si  dibatte  con  energia  e  con  vi¬ 
gore  sempre  crescente  fra  Inghilterra  e 
iralicia;  l’Italia  rimane  estranea  al  con¬ 
flitto,  olquasi.  Fa  atto  di  presenza  di  tan¬ 
to  indarno,  e  se  ne  sta  appartala,  limitan¬ 
ti  p  qualche  nota  diplomatica  che  co- 
punica  ài  Paese  attraverso  a  laconici  co¬ 
municati  dèlia  «  Stefani  ». 


nante  il  potere,  troppo  intenta  a  dotare  la 
Nazione  di  una  riforma  scolastica  che 
scompiglia  la  compagine  dell’insegna¬ 
mento,  per  rivolgere  la  dovuta  attenzione 
formidabili  problemi.  Si  bàttano 
pure  Francia  ed  Inghilterra  per  la  Ruhr, 
e  chiamino  magari  l’America  a  fare  da 
paciere:  l’Italia  fascista  dève  prima  di 
tutto  celebrare  là  «  marcia  su  Roma  »  che 
segna  l’inizio  dei  suoi  destini  imperiali. 
All’estero  la  lasciano  fare,  e  l’impero  vie¬ 
ne  intanto  non  solo  sognato,  ma  attuato 
da  altri.  A  noi  bastano  i  gagliardetti  sven¬ 
tolanti  per  le  vie  della  capitale. 

Non  è  verq,  si  sente  rispondere.  L’Ita¬ 
lia  imperiale  si  è  fieramente  ed  orgoglio¬ 
samente  affermata  nella  vertenza  italo- 
greca.  C’è  stato  il  mese  di  Corfù  —  bat¬ 
tezzato  in  tal  modo  da  Mussolini  —  ed 
è  stato  il  gran  momento,  la  gran  lezione 
di  realismo  politico  attuato  dal  Capo  del 
Governo.  Ma  intanto  la  teoria  dei  pegni, 
tanto  energicamente  affermata  da  Mus¬ 
solini,  ha  fatto  fallimento  nelle  mani  del¬ 
l’Italia  fascista,  che  ha  dovuto  sgombrare 
Corfù  prima  ancora  che  là  Conferenza 
degli  ambasciatori  pronunciasse  il  suo 
verdetto,  mentre  nelle  mani  della  Francia 
la  teoria  diventa  davvero  realtà  e  fatto 
Compiuto  coll’occupazione  della  Ruhr, 


La  città  martire,,  la  città  dolorante  e 
miseranda  per  inedia,  attende  ancora,  ad 
un  anno  dall 'avvengo  del  Governo  fasci¬ 
sta,  la  soluzione  dell’angoscioso  proble¬ 
ma  portuale,  e  con  essa  la  vita.  Per  faci¬ 
litarla,  il  previdente.  Governo  forte  si  è 
affrettato  ad  evacuare  la  terza  zona  dal¬ 
mata,  che  costituiva  il  pegno  prezioso  per 
la  soluzione  della  vertenza  e  l’arma  vali¬ 
dissima  di  manovra  nelle  trattative  colla 
Jugoslavia.  Non  sole,  ma  dopo  molto 
scalpore,  e  come  conclusione  alle  tenaci 
resistenze  dei  precedenti  Governi  dege¬ 
neri  alla  cessione  di  Porto  Baros  —  resi¬ 
stenze  che  non  cedevamo  neppure  di  fron¬ 
te  alla  famosa  lettera  impegnativa  del 
conte  Sforza  —  il  Governo  forte,  il  Go¬ 
verno  nazionale  fascista  sta  per  cedere  an¬ 
che  su  questo  punto.  E  la  Jugoslavia,  fat¬ 
ta  baldanzosa,  domanda  per  giunta  una 
rettifica  di  confine. 

Questi  i  fatti,  questa  la  situazione  suc¬ 
cintamente  esposta,  riguardante  la  poli 
tica  estera.  Assai  poco  brillante  in  verità 
situazione  diffìcile  chei.  richiederebbe  ben 
seria  meditazione.  Ma  i  dirigenti  fascisti, 
per  nulla  impensieriti,  |;ontinuano  imper¬ 
territi  a  lanciare  clamorosi  «  alalà  »  ed  a 


E  non  basta.  Si  riunisce  una  Confe¬ 
renza  per  Tangeri  e  l’Italia  vi  è  esclusa. 
In  altri  tempi,  l’Italia  dei  governi  esauto¬ 
rati  ed  imbelli  aveva  avuto  l’onore  di  pre¬ 
siedere  una  Conferenza  di  Algesiras,  con¬ 
vocata  per  la  stessa  spinosa  questione. 
Nei  giorni  radiosi  e  fastosi  dell’Italia  fa¬ 
scista  ed  imperiale,  dell’Italia  ché  ha  ban¬ 
dito  — -  a  parole  —  la  politica  della  serva, 
èssa  batte  umilmente  alla  porta  della  di¬ 
plomazia  europea  per  ottenere  una  rap¬ 
presentanza  ufficiale  in  questa  Confe¬ 
renza,  e  purtroppo  risulta  che  la  do¬ 
manda  è  stata  respinta. 


gridare  osanna  al  Duce,  il  quale  intanto, 
per  le  piazze  d’Italia,  e  con  roboanti  pa¬ 
role,  proclama  che  «  oggi,  a  distanza  di 
secoli,  ancora  una  volta  è  l’Italia  che  dà 
una  direzione  al  cammino  della  civiltà  ». 
E  mentre  esalta  i  risultati  dell’anno  di  go- 
erno  fascista  —  dei  quali  non  tutti  in¬ 
vero  sono  intimamente  convinti  —  con 
linguaggio  poco  conforme  alla  dignità  di 
primo  ministro  di  grande  Potenza,  lancia 
vituperi  contro  i  partiti  avversi,  contro  il 
Parlamento,  minacciando  gli  avversari  di 
razione  di  piombo  nella  schiena». 

Perchè  tanto  strepito  e  così  oscure  mi¬ 
nacce?  Si  direbbe  che  il  partito  fascista 
cominci  a  sentire  alquanto  mormorio  di 
disapprovazione  dei  suoi  metodi  e  dei 
suoi  sistemi  che  sale  da  molti  strati  so¬ 
ciali  d’Italia  e  tende  a  generalizzarsi,  con 
grande  dispetto  dei  capi.  E  poiché  il  sus¬ 
surro  si  va  facendo  mano  mano  più  in¬ 
tenso,  le  oche  del  Campidoglio  si  destano 
ed  i  capitani  lanciano  l’allarme.  Non  im¬ 
porta  ;  anche  -sommesso  il  mormorio  si 
diffonde  e  si  allarga  ;  a  suo  tempo  diven¬ 
terà  gran  voce.  Più  che  la  sostanza,  è  il 
metodo  che  non  va;  il  clima  d’Italia  non 
gli  è  favorevole. 

Carlo  Angela. 


Eredità  di  errori 


Come  nella  vita  dell’individuo,  così  nella 
politica  che  è  vita  di  aggregato  di  individui, 
più  varia,  complessa  e  continua,  vale  l’antico 
adagio  :  «  Tutti  i  nodi  vengono  al  pettine  » . 
Con  questo  di  diverso  :  che  nel  primo  caso  le 
conseguenze  di  questi  nodi  od  errori  colpi¬ 
scono  direttamente  l’artefice  di  essi;  mentre 
nel  secondo  desse  si  ripercuotono  sulla  massa 
per  lo  più  ignara  ed  estrànea,  laddove  i  re¬ 
sponsabili  furbescamente  trovano  modo  di  pro¬ 
curarsi  un  alibi  morale.  Questa  massa  ignara 
ed  estranea  siamo  poi  :  tu,  lettore  mio,  ed  io; 
tutti  coloro  che  non  chiedono  di  meglio  che 
di  essere  lasciati  in  pace,  al  loro  lavoro,  col 
patrimonio  delle  loro  libere  idee  che  costitui¬ 
scono  il  substrato  della  loro  coscienza,  e  che 


Ed  era  ignorato  perchè  il  partito  liberale  domi¬ 
nante  aveva  trascurato  queste  coscienze  e 
volontà. 


un  bel  giorno  si  svegliano  trovandosi  di  fronte 
ics uiuu.  ad  un  novus  orcio  e  ad  una  minoranza  audace 

r  r„n  focriva  ha  |  che  tale  novus  ardo  ha  imposto,  scaricando 
E’  ben  vero  che  tl  Governo  fascista  ha  |  ^  ^  ^  1>redità  senza  benefldo  di 

inventario,  degli  errori  dei  politicanti  che  la 
ha  preceduta  ed  anche  dei  pròpri!. 


p'  Bppure  mai  problema  fu  più  virale  per 
l’®alif|' per  la  sua  sicurezza,  per  il  suo 
^flf'enire.r  Pensiamo  :  la  Francia  nel  .ba¬ 
cili)  della  Ruhr  vuol  dire  una  Francia 
Ra.drOjtjia  del  più  formidabile  strumento  di 
pffrra  europeo,  la  metallurgia  pesante 
vjP  dire-trasferimento  del  cuore  dell  'in¬ 
dustria  dell’Europa  centrale  dalla  Ger- 
mania  alla  Francia  ed  al  Belgio;  vuol 
dire  asservimento  economico  dell’Italia  a 
puestìùdue  Paesi  ;  vuol  dire  arbitra  dei  de¬ 
stini  d’Europa. 'E  se  l’Inghilterra  si  pre¬ 
occupa  di  perdere  il  primato  politico,  l’I¬ 
talia  : -dovrebbe  preoccuparsi,  con  ben 
■  Maggior  ragione,  di  questo  brusco  spo- 
|  stamenio  di  possesso  di  ricchezza  indu¬ 
striale  e  di  mezzi  bellici,  che  viene  a  rom¬ 
pere  quell’equilibrio  europeo  sul  quale  è 
fpftdata  in  gran  parte  la  sua  sicurezza 
come  nazione.  Il  problema  del  Mediter¬ 
raneo  è  11,  gravido  di  minaccie,  e  come 
*’ Italia  potrà  dire  la  sua  parola  - 
jffetnpo  Lei,,  priva  di  materie  prime, 
senza  le  quali  nessuna  preparazione  di 
Mòrze  belliche  è  possibile? 

■|Basta  enunciare  il  problema  per  veder- 
d’un  tratto  tutta  la  portata  e  le  gravis- 
^»jtn^.cqnseguenze  che  la  sua  soluzione 
f||||Offlporta.  Ma  l’Italia  fascista  è  ben  trop- 
.  PÒ  occupata  a  regalare  al  Paese  una.leg- 
lljmlje  elettorale  che  assicuri  al  partito  domi- 


mandato  una  pattuglia  di  carabinieri 
Marocco  ;  ma  una  nota  ufficiosa  si  affretta 
a  giustificàre  questa  presenza,  a  scanso 
di  equivoci,  colla  necessità  di  proteggere 
i  Consolati.  Ed  intanto,  sulle  piazze  d’I¬ 
talia,  in  tutti  i  toni- e  con  solennità  fastosa 
e  clamorosa  si  proclarrìa  dal  Duce  e  dai 
satrapi  del  fascismo  l’indefettibile- volontà 
e  gli  energici  propositi  del  Governo  «  na-, 
zipnale  »  di  far  rappresentare  all’Italia  fa 
parte  di  grande  attrice  sulla  scena  della 
politica  estera.  L’ironia  non  potrebbe  es¬ 
sere  più  amara  ;  e  per  farla  passare  inos¬ 
servata,  si  esalta  e  si  magnifica  l’episodio 
di  Corfù,  dimenticando  che  se  l’Italia 
questa  vertenza  ha  umiliato  la  Grecia,  si 
è  alienata  nel  contempo,  attraverso  le  va- 

fasi  del  suo  svolgimento,  le  simpatie 

dell’Inghilterra,  perdita  che  sconta  ama¬ 
ramente  collo  smacco  diplomatico  di 
Tangeri. 


Non  importa  :  l’episodio  di. Corfù  rap¬ 
presenta  pur  sempre,  agli  occhi  del  par¬ 
tito  nazionale  fascista,  la  grande  afferma¬ 
zione  ed  il  grande  successo  dell’Italia  nel 
campo  della  politica  internazionale,  ed  a 
cuor  leggèro-  si  insulta  la  Società  delle 
Nazioni,  definita  dal  Duce  «  premio  di  as¬ 
sicurazione  delle  Nazioni  arrivate  contro 
le  Nazioni  proletarie  »,  dimenticando  la 
parte  avuta  dall’Italia  nella  creazione  di 
questo  Istituto,  che  occorrerebbe  raffor¬ 
zare  invece  di  vilipendere  ;  e  ciò,  non  solo 
per  l’alto  concetto  che  lo  informa,  ma  an¬ 
che  per  elementare  senso  di  opportunità 
e  di  prudenza  e  previdenza  politica, 
essendo  escluso  il  caso  che  l’Italia,  i 
futuro  prossimo  o  remoto,  abbia  a  ricor¬ 
rere  ad  esso  per  necessità  di  cose  o  su¬ 
birne  il  giudizio. 

E’  ben  vero  però  che  alla  creazione  di 
un  tale  Istituto  ha  concorso  l’Italia  dei 
governi  degeneri  e  rinunciatari.  I!  Go¬ 
verno  fascista  invece  la  politica  rinuncia¬ 
taria  l’ha  di!  colpo  soppressa.  Prova  ne 
sia  la  questione  di  Fiume. 


Errore  gravissimo  fu  per  il  partito  liberale 
e  per  il  liberalismo  avere  vissuto  per  un  cin¬ 
quantennio  e  fatto  una  politica  straniandosi 
dalla  massa.  Il  noto  grido  di  D’Azeglio  «  l’Ita¬ 
lia  è  fatta,  ma  non  sono  fatti  gli  italiani  »  fu  ed 
è  tuttora  di  attualità.  Si  è  fermato  là  donde 
doveva  partire:  il  1870  rappresentò  la  mèta 
anziché  la  prima  tappa  di  un  più  lungo  cam¬ 
mino.  Credette  che  col  dare  agli  italiani  una 
unità  geografica  fosse  pure  attuata  un’unità  di 
animi  e  di  spiriti  ;  che  col  dare  uno  Statuto  e 
delle  leggi  indubbiamente  buone  nel  campo 
della  legislazione  sociale,  senza  creare  gli  or¬ 
gani  idonei  per  un’applicazione  imparziale  e 
severa  di  dette  leggi,  il  compito  suo  fosse  as¬ 
solto.  Si  abbeverò  di  retorica;  insegnò  alle 
generazioni  nuove  la  storia  dei  nostri  martiri 
e  dei  sacrifizi  impostisi  per  liberarci  delle  ser¬ 
vitù  straniere,  come  una  scialba  cronaca.  Lo 
stesso  rispètto  per  l’individuo  e  per  la  sua  li¬ 
bertà  —  canone  fondamentale  della  teorica 
liberale  —  divenne  il  passaporto  per  l’altra 
teoria  «  del  lasciar  fare  e  lasciar  passare  »  nel 
più  alto  e  sfrenato  senso  della  parola,  sì  da  es¬ 
sere  tollerata  ogni  più  grande  ingiustizia  so¬ 
ciale. 

Lo  Stato  lasciò  in  balìa  dei  più  forti  una 
massa  immatura  e  che  portava  ancora  ai  polsi 
il  marchio  delle  catene  straniere  e  nell’anima 
le  stigmate  di  un  lungo  servaggio. 

E  così  è  avvenuto  che  quando  suonò  la 
diana  maggiolina  della  nuova  guerra  i  libe¬ 
rali  si  trovarono  disorientati  e  divisi  e  sopra¬ 
tutto  ebbero  da  principio  una  massa  ostile  ai 
fini  di  liberazione  degli  ultimi  lembi  della 
patria.  Tappa  ultima  questa  che  doveva  es¬ 
sere  —  e  non  lo  era  —  intimamente  allac¬ 
ciata,  senza  soluzione  di  continuità,  alla  prima, 
a  quella  del  ’70.  Giacché  pochi  compresero 
che  darsi  per' la  patria  non  significava  soppri¬ 
mersi  ;  che  dando  l’opera  propria  e  sè  stessi 
per  la  patria  si  compieva  il  proprio  ufficio,  si 
raggiungeva  il  proprio  fine,  si  conquistava  in- 
somraa,  non  si  perdeva  la  vita. 

Poiché  invero  la  vita  si  traduceva  in  qual¬ 
che  cosa  di  più  alto,  in  un  contenuto  e  pro¬ 
gresso  spirituale  sopra  ed  al  di  là  della  morte 
ed  al  quale  la  morte  stessa  doveva  costituire 
come  un  passaggio.  Questo  collegamento  del¬ 
la  vita  individuale  alla  società,  alle  sorti  della 
storia  e  del  mondo,  necessità  degli  uomini  in 
quanto  sono  coscienze  e  volontà,  èra  ignorato. 


Errore  gravissimo  fu  pel  partito  socialista 
avere  tolto  a  prestito  una  teorica  oltremontana 
e  cercare  con  essa  di  spiegarsi  in  ogni  tempo 
e  luogo  i  fenomeni  sociali. 

Errore  avere  fatto  del  determinismo  econo¬ 
mico  e  del  materialismo  storico  una  legge, 
soluta;  avere  considerato  l’uomo  nei  soli  suoi 
immanenti  bisogni  materiali,  e  la  lotta  di  clas- 
come  una  legge  ineluttabile  della  vita,  tanto 
più  feconda  quanto  più  aspra  e  portata  ai 
estremi. 

Trapiantare  in  Italia  la  teoria  marxista  che 
sorse  in  Germania  come  reazione  alla  filosofia 
trascendentale  di  Kant,  Hegel,  era  come  tra¬ 
piantare  sotto  i  nostri  cieli  caldi  la  flora  nor¬ 
dica  che  vive  tra  i  geli  e  le  tempeste.  Doveva 
necessariamente  morire.  La  massa  non  vide 
e  non  comprese  della  lotta  di  classe  che  l’a¬ 
spetto  più  doloroso  e  aspro  :  non  la  considerò 
come  stimolo  di  progresso.  Lo  stato  borghese, 
la  classe  borghese,  la  nazione  borghese  :  voilà 


neramente  democratici  abborrenti  dalla  teorica 
del  materialismo  storico,  ma  non  sinceramente 
religiosi;  ma  sopratutto  gli  nocque  l’ospitalità 
accordata  ai  detriti  del  clericalismo  vecchio 
stile  che  tentarono  assumerne  la  guida  dan¬ 
dogli  un  carattere  insincero  e  sospettoso.  Ne 
è  venuto  così  un  travisamento  nelle  coscienze 
derivante  dalla  contraddizione  intima  in  cui  si 
dibatteva  un  partito  negatore  dello  Stato  laico 
ma  aspirante  ad  impossessarsene;  ricono¬ 
scente  l’indipendenza  del  potere  religioso  da 
quello  civile,  ma  tendente  in  realtà  a  sotto¬ 
mettere  quello  a  questo.  Sicché  il  castello  co¬ 
struito  con  fatica  e  che  pareva  pervaso  da  un 
soffio  di  vita  nuova,  rovinò  al  primo  urto, 
come  un  giuoco  di  fanciulli. 


Tal’è  il  fardello  di  errori  che  noi  oggi  sen¬ 
tiamo  gravarci  sulle  spalle,  che  noi  oggi  scon¬ 
tiamo.  Venuti  questi  nodi  al  pettine  la  tela  si 
spezzò.  Una  tela  nuova  si  intessè  silenziosa¬ 
mente,  mentre  la  prima  si  decomponeva  ;  un 
novus  ordo  si  innestò  all’antico  ;  un  nuovo  par¬ 
tito  si  presentò  alla  luce  della  ribalta,  traendo 
dagli  errori  dei  partiti  avversari  il  suo  diritto 
alla  vita.  ‘.7; 

Novus  ordo  ?  nuova  tela?  partito,  nuovo  ? 

Ahimè!  il  processo  storico  e  mentale  del 
nuovo  partito  —  processo  di  negazione  — -  non 
ci  affida  gran  che.  Contro  gli  abusi  della  li¬ 
bertà,  si  è  definita  la  libertà  cadavere  putre¬ 
fatto  e  la  si  è  negata  e  tolta  a  tutto  un  popolo 
trattandolo  da  minorenne  incorreggibile.  Per 
guarire  dell’emicrania  si  è  tagliata  la  testa  ;  e 
come  il  selvaggio,  si  è  distrutto  l’idolo  che  fino 
a  ieri  si  adorava. 

Contro  lo  sfruttamento  del  sentimento  re¬ 
ligioso  ed  onde  affermare  l’indipendenza  del 
potere  civile  dal  religioso,  non  si  è  trovato  di 
meglio  che  mescolare  Dio  in  tutte  le  proprie 
imprese  e  manifestazioni  chiamandolo  ad  a- 
vallo  delle  proprie  gesta. 

Si  sono  spezzate  le  reni  alle  organizzazioni 
operaie  rosse  e  bianche  per  sostituirle  con  al¬ 
tre  nazionali,  chiamandovi  a  far  parte  ed  a- 
prendo  le  braccia  ai  componenti  le  prime  ;  qua¬ 
siché  la  mentalità  muti  se  al  posto  del  berretto 
rosso  si  ponga  il  berretto  tricolore.  E  sopra¬ 
tutto  si  sono  ingrossate  le  file,  dando  ricetto 
all’ultima  ora  a  tutti  i  fuorusciti  e  transfughi 
degli  altri  partiti,  malcontenti,  delusi  nelle  loro 
ambizioni,  rinnegatori  rapidi  della  vecchia  fe¬ 
de,  non  del  tutto  convinti  della  nuova. 

E  ne  è  venuto  così  un  disagio  spirituale  di 
cui,  malgrado  il  facile  miracolismo  di  taluni, 
non  si  prevede  lo  sbocco. 

Amenochè  il  buon  senso  italico,  che,  come 
dice  il  Giusti,  fu  già  caposcuola,  ritorni,  dopo 
questo  travaglio,  ad  esserlo  ancora,  e  si  com¬ 
prenda  che  la  strada  della  civiltà  la  si'  co¬ 
struisce  faticosamente  metro  per  metro,  non 
tornando  indietro,  ma  tutt’al  più  correggendo 


l’ennemiJ.  Gli  stessi  più  intelligenti  del  par¬ 
tito  socialista  non  videro  come  la  lunga  pace 
europea  ed  i  progressi  della  tecnica  e  della 
coltura  avevano  favorito  le  soluzioni  più  di¬ 
scordanti.  L’individuo,  o  si  affidava  completa- 
ment,  come  in  Germania,  alla  disciplina  col¬ 
lettiva  senza  sapere  quali  tremende  responsa¬ 
bilità  storiche  maturasse  questa  carta  in  bian¬ 
co  data  ai  dirigenti  ;  oppure  si  cullava  nei  più 
strani  sogni  di  individualismo  e  di  ambizioni 
di  gruppo,  senza  prevedere  il  pericolo  che  si 
creava  a  quella  unità  ideale  di  popolo,  pre¬ 
messa  necessaria  dell’  internazionale  unità 
ideale  dei  popoli. 

La  guerra  ha  con  fulminea  eloquenza  ri¬ 
messo  a  nudo  una  di  queste  soluzioni  :  quella 
dell’appartenenza  dell’individuo  alla  propria 
nazione.  Onde  si  videro  in  Germania  i  socia¬ 
listi  marciare  in  guerra  collo  stesso  entusia¬ 
smo  degli  appartenenti  agli  altri  partiti  bor¬ 
ghesi.  Ma  qui  in  Italia,  quando,  invitati  a  com¬ 
battere  ed  a  morire  per  la  patria,  ci  si  chiese  : 
che  cosa  è  questa  patria  che  può  domandarmi 
ed  impormi  tale  sacrificio  ;  che  cosa  è  questo 
senso  di  lealtà  ed  onore  il  quale  vuole  che  io 
faccia  il  sacrificio  semplicemente,,  gioiosa¬ 
mente?  come,  perchè,  quanto  vale  questa 
mia  vita  sulla  quale  grava  una  così  formida¬ 
bile  ipoteca,  il  partito  socialista,  irretito  in  for¬ 
mule,  e  sopratutto  dominato  dall’idea  fissa  di 
spiegare  tutto  ed  anche  la  guerra,  colle  leggi 
del  materialismo  storico,  rispose  :  La  patria  è 
una  somma  di  interessi  egoistici  in  contrasto 
coi  bisogni  del  popolo;  la  guerra  è  l’urto  di 
interessi  capitalistici  delle  diverse  nazioni  in 
conflitto.  Si  credette  così  di  spiegare  come 
una  feroce  ineluttabile  necessità  fisica  il  sa¬ 
crificio  di  milioni  di  giovani  vite,  mentre  do¬ 
vevasi  riconoscere  che  in  ogni  individuo  c’era 
una  norma  spirituale  di  agire  alla  quale,  quan¬ 
do  essa  si  rivelò,  egli  ha  spontaneamente  ob¬ 
bedito. 

Errore  gravissimo  per  il  partito  popolare  fu 
l’avere  mescolato  le  cose  divine  colle  cose 
umane  ;  avere  sfruttato  il  sentimento  religioso 
delle  masse  ed  averne  fatto  leva  per  un  pro¬ 
selitismo  pletorico  e  contrastante.  Gli  nocque 
il  principio  dell’aconfessionalità  per  cui  gli  fu 


Constatazioei  cosfortanti 

Là  dove  la  massa  operaia,  nella  sua  grande 
maggioranza,  ha  partecipato  alla  guerra  vo-  • 
lonterosamente  come  in  Francia,  non  è  stato 
necessario  il  fascismo  per  migliorarne  la  men¬ 
talità.  Un  dottore  francese  ha  voluto  studiare 
di  persona  la  psicologia  dell’operaio,  e  appro¬ 
fittando  delle  sue  vacanze,  si  è  trasformato  in 
operaio  ed  ha  vissuto  parecchi  mesi  in  diverse 
officine  del  sobborgo  di  Parigi.  Ed  ha  pubbli¬ 
cato  le  sue  constatazioni  in  un  volume,  che 
fa  seguito  ad  alcuni  libri  che  contengono  già 
interessanti  inchieste  sulla  classe  operaia. 
Queste  constatazioni  sono  molto  soddisfacenti. 

Egli  ha  trovato,  negli  ambienti  operai  che 
ha  frequentato,  molto  buon  senso,  gusto  al 
lavoro  e  sana  morale.  L’alcoolismo  è  dimi¬ 
nuito,  la  salute  si  trova  migliorata  per  la  voga 
presa  dagli  sports,  e  si  fa  buon  uso  degli  ozi 
dipendenti  dalla  legge  delle  otto  ore.  L’ambi¬ 
zione  secreta  di  ogni  buon  operaio  di  diven¬ 
tare  proprietario  di  una  casetta  nei  dintorni  di 
Parigi  è  spesso  soddisfatta  e  l’insieme  della 
popolazione  delle  officine  ha  ripreso  le  sue 
abitudini  di  risparmio  laborioso  e  di  buona 
vita  famigliare.  C’è  un  senso  di  previdenza 
anche  maggiormente  diffuso  che  in  passato,  e 
solo  c’è  da  lamentare  che  l’operaio  manchi  di 
conoscenza  delle  questioni  economiche  e  so¬ 
ciali,  mentre  in  materia  deve  ancora  ridursi  a 
leggere  i  giornali  più  rivoluzionari. 

Il  giorno  in  cui  gli  operai  avranno  possibi¬ 
lità  di  imparare  anche  nelle  scuole  primarie 
poche  nozioni,  ma  buone,  di  economia  poli¬ 
tica  e  di  scienza  finanziaria,  potrà  reagire  con¬ 
tro  i  tentativi  di  bolscevizzazione  che  non  sono 
ancora  cessati,  e  rendendosi  conto  che  se  il 
lavoro  conta  assai,  enormemente,  nella  pro¬ 
duzione,  vi  conta  anche  il  capitale,  vi  ha  im¬ 
portanza  la  direzione  e  l’amministrazione  di 
un  affare,  dissiperà  quelle  nubi  che  offuscano 
ancora  la  mentalità  operaia. 

Certo  è  confortante  la  constatazione  dello 
scrittore  del  volume  cui  accenniamo,  come  è 
confortante  che  anche  in  Italia  la  mentalità 
operaia  sia  migliorata.  Ma  le  constatazioni 
francesi  dimostrano  che  si  può  giungere  u- 
gualmente  a  buoni  risultati,  anche  senza  quel- 


possibile  raccogliere  nel  suo  seno  uomini  sin-  la  violenza  di  cui  si  è  abusato  in  Italia. 


TEMPI  NUOVI 


INTERESSI  CITTADINI  Una  buona  sentenza 


All’Alleanza  Cooperativa 

Abbiamo  esaminato  in  precedenti  numeri 
l’ intervista  pubblicata  da  un  giornale  citta¬ 
dino  sull 'Alleanza  Cooperativa,  e,  ricono¬ 
scendo  quanto  di  buono  in  essa  veniva  pro¬ 
spettato,  abbiamo  anche  osservato  ciò  che, 
nostro  avviso,  era  meno  pratico  e  meno  con¬ 
sigliabile.  Qualche  appunto  crediamo  di  po¬ 
ter  ancora  fare,  perchè  taluni  provvedimenti 
che  apparentemente  rispondono  a  criteri  di 
sincerità  amministrativa  possono,  in  talune 
aziende  commerciali,  come  si  deve  conside¬ 
rare  l’Alleanza,  avere  nella  pratica  conse¬ 
guenze  dannose.  Così  quando  si  parla 
«  maggiore  larghezza  e  pubblicità  da  darsi 
agli  acquisti  da  farsi  a  mezzo  commissioni  di 
tutti  gli  articoli  di  largo  consumo  »  così  cpme 
avviene  nelle  opere  pie,  si  dimentica  che  una 
azienda  commerciale  non  può  considerarsi  al¬ 
la  stregua  di  una  opera  pia,  specialmente  per¬ 
chè  quella, non  ha  che  da  regolare  le  sue  spese 
sulle  proprie  entrate,  laddove  l’Alleanza  deve 
sempre  aver  presente  che  deve  lottare  colla 
concorrenza  e  che  la  concorrenza,  se  non  esige 
lo  stretto  segreto,  non  consente  però  la  pub¬ 
blicità. 

Le'" Cooperative  devono  nei  loro  acquisti 
non  allontanarsi  di  troppo  da  ciò  che  avviene  ; 
nelle  aziende  private,  colle  quali  si  trova 
continua  concorrenza  e  che  sono  già  favorite 
da  specialissime  condizioni.  Infatti  il  commer¬ 
ciante  privato  si  trova  in  grado  di  poter  co¬ 
gliere  rapidamente  quella  favorevole  occasio¬ 
ne  che  ad  esso  si  presenta,  senza  consultare 
alcuno,'  senza  perdere  un  momento  di  tempo, 
senza  consentire  al  venditore  di  cercare  ac¬ 
quirenti  migliori.  La  Cooperativa,  come  qual¬ 
siasi  azienda  che  non  sia  personale  o  che  non 
affidi  i  suoi  interessi  ad  una  sola  persona,  si 
trova  naturalmente  a  dover  funzionare  con 
maggior  lentezza  e  la  lentezza  vuol  dire  spes¬ 
so  viariazioni  di  prezzo,  che  se  anche  talvolta 
sono  favorevoli,  molte  altre  volte  non  lo  so¬ 
no  più. 

Le  Commissioni  possono  e  debbono  anzi  es¬ 
sere  un  freno  agli  arbitrii  ed  agli  errori  dei 
singoli  funzionari.  Ma  quando  i  sin 
abbiano  dei  tecnici  capaci  potrebbe  essere  a 
questi  lasciata  una  certa  libertà,  solo  -control¬ 
lata  dal  direttore  o  dal  presidente,  in  modo  che 
gli  acquisti  -che  non  sono  di  capitale  impor¬ 
tanza  possano  essere  rapidamente  decisi  ed 
effettuati. 

E’  vero  che  la  troppa  libertà  lasciata  ai  capi 
riparti  ha  dato  in  passato  risultati  cattivi,  spes¬ 
so  anche  pessimi,  di  cui  l’Alleanza  si  risen¬ 
tirà  ancora  per  un  pezzo.  Ma  bisogna  ricor¬ 
dare  che  ciò  è  avvenuto  sopratutto  perchè  a 
capo  di  taluni  riparti  importanti  sono  state  po¬ 
ste  persone  incompetenti,  scelte  unicamente 
col  criterio  politico,  che  è  il  peggiore  di  tutti. 
Oppure  anche  là  dove  le  persone  erano  state 
scelte  con  criterio  tecnico,  non  si  è  ricordato 
che  talune  capa-cità  si  adattavano  ad  aziende 
ancora  di  modesta  portata,  come  fu  un  tempo 
la  Cooperativa,  e  non  potevano  più  dirigere 
con  buoni  risultati  una  azienda  mirabilmente 
accresciuta  di  potenzialità. 

Gli  errori  del  passato  non  sono  dovuti  agli 
elementi  buoni,  che  non  scarseggiano  nell’Al¬ 
leanza,  ma  ai  cattivi,  e,  molto  sovente,  preci¬ 
samente  a  quelle  commissioni  di  cui  si  vor¬ 
rebbero  accrescere  i  poteri.  Basta  del  resto 
una  considerazione  a  giustificare  le  nostre  po¬ 
che  e  modeste  osservazioni.  E  la  considera¬ 
zione  pratica  è  questa  :  che  le  commissioni 
ben  raramente  sono  composte  di  competenti, 
e  quando  non  vogliono  pronunciarsi  in  materia 
che  'non  -capiscono,  debbono  rimettersi  ai  diri¬ 
genti  ed  ai  capi  riparto.  Oppure  possono  e 
debbono  chiamare  dei  competenti  estranei,  il 
che  si  può  fare,  e  sappiamo  si  fa  utilmente  an¬ 
che  ora,  per  assai  grossi  acquisti,  ma  che  non 
si  potrebbe  assolutamente  fare  per  il  movi¬ 
mento  ordinario  dell’azienda. 

Sappiamo  che  questo  sistema  delle  Com¬ 
missioni  ha  sollevato  critiche  anche  da  parte 
di  autorità,  a  cui  si  deve  riconoscere  un  certo 
valore  e  noi  crediamo  -che'  se  anche  non  si 
vogliano  totalmente  eliminare,  converrà  tut¬ 
tavia  limitarne  il  numero  e  circoscriverne  l’a¬ 
zione.  Nelle  amministrazioni,  quali  esse  siano, 
importa  molto  la  scelta  delle  persone,  ma  una 
volta  scelte,  e  scelte  bene,  bisogna  lasciare 
ad  essa  una  certa  libertà  di  azione,  perchè 
questa  libertà,  corretta  e  guidata  dalla  Dire¬ 


zione  generale,  è  di  incitamento  a  far  bene  e 
sopratutto  è  di  stimolo  ad  assumere  le  proprie 
responsabilità.  Dove  non  c’è  libertà  non  c’è 
responsabilità  e  dove  non  c’è  responsabilità 
non  c’è  più  sforzo  a  far  bene.  Anzi,  più  di  una 
volta  c’è  stimolo  a"  spingere  le  commissioni  a 
far  male,  dal  momento  che  ad  esse  sole  spet¬ 
ta  la  effettiva  autorità. 

Noi  crediamo  quindi  che,  come  la  pratica 
ha  già  suggerito  all’attuale  presidente  molti 
provvedimenti  buoni,  anche  in  contraddizione 
a  quanto  egli  aveva  scritto  in  un  primo  tempo, 
così  egli  verrà  a  riconoscere  che  il  buon  fun¬ 
zionamento  dell’Alleanza  nella  sua  ammini¬ 
strazione  interna  si  otterrà  con  una  buona  di¬ 
rezione,  con  buoni  capi  riparti  e  con  una  azio¬ 
ne  rapida  e  concorde  di  questi  con  quella,  non 
già  con  numerose  quanto  incompetenti  com¬ 
missioni,  o,  neìla  migliore  delle  ipotesi,  bu¬ 
rocratiche  superfetazioni.  Le  commissioni 
vanno  riservate  a  -casi  speciali,  che  fortunata¬ 
mente  non  sono  numerosi. 


Riunione  del  Consiglio  della  D.  S.  I. 

Sezione  Torinese 

Il  Consiglio  Nazionale  della  Democrazia 
Sociale  Italiana  doveva  riunirsi  a  Roma  il  gior- 
1  no  3  corr.  per  discutere  vari  ordini  del  giorno, 
tra  i  quali  quello  presentato  dalla  Sezione  di 
Torino  alcune  settimane  addietro  riguardante 
la  posizione  del  Partito  nei  rapporti  col  Go¬ 
verno  fascista. 

Nell’imminenza  di  tale  riunione,  la  Sezione 
di  Torino  ha  radunato  a  sua  Volta  il  Consiglio 
per  discutere  l’atteggiamento  da  assumere  nel¬ 
la  riunione  di  Roma. 

La  discussione  fu  assai  animata,  ma  i  pa¬ 
reri  dei  vari  -consiglieri  intervenuti  furono 
cordi  nel  dare  mandato  ai  suoi  delegati  di  as¬ 
sumere  in  seno  al  Consiglio  Nazionale  atteg¬ 
giamento  risoluto  per  indurre  il  Consiglio  stes¬ 
so  a  prendere  i  provvedimenti  necessari  per 
addivenire  una  buona  volta  ad  una  chiarifica¬ 
zione  della  situazione  anormale  ed  illogica  in 
cui  il  Partito  si  trova  nei  riguardi  della  -colla¬ 
borazione  al  Governo  fascista. 

La  Sezione  di  Torino  ritiene  indispensabile 
che  la  collaborazione  avvenga- non  attraverso 
a  scelta  di  persone  fatta  dall’on.  Mussolini 
senza  riguardo  alle  idee  politiche  che  rappre¬ 
sentano  ed  ai  partiti  ai  quali  le  personalità  ap¬ 
partengono,  ma  che  venga  attuata  sulla  base 
dei  rispettivi  programmi.  E  poiché  la  D.  S.  I 
è  sorta  su  basi  programmatiche  ben  definite  e 
precisate  al  Congresso  di  Roma  dell’aprile 
1922,  programma  che  ha  come  caposaldo  il 
rispetto  delle  libertà  collettive  ed  individuali, 
la  Sezione  di  Torino  ritiene  suo  dovere 
chiamare  il  Consiglio  Nazionale  ai  principii 
fondamentali  del  Partito  in  base  ai  quali  sol¬ 
tanto  una  -collaborazione  sincera  col  Governo 
attuale  è  possibile. 

Che  se  per  carità  di  patria  gli  uomini  più 
rappresentativi  della  Democrazia  Sociale  han- 
accettato  la  partecipazione  al  Governo  fa¬ 
scista  al  fine  di  ricostruire  l’economia  nazio¬ 
nale,  i  metodi  fascisti  hanno  alienato  le  sim¬ 
patie  del  democratici  ed  anche  dei  partiti  af¬ 
fini  al  Governo;  e  la  Democrazia  Sociale  di 
Torino  non  ritiene  decoroso  continuare  una 
situazione  di  cose  divenuta  illogica  per  il 
trasto  fra  i  metodi  fascisti  ed  i  principi  de¬ 
mocratici. 

L’ordine  del  giorno  votato  ad  unanimità  è 
il  seguente  : 

«  Il  Obnsiglio  Direttivo  della  Democrazia 
Sociale  Sezione  Torinese,  radunatosi  la  sera 
del  30  ottobre  1923  per  gli  accordi  da  pren 
dersi  col  proprio  rappresentante  nel  Consi¬ 
glio  Nazionale  nell’imminenza  della  riunione 
indetta  a  Roma  per  il  13  corr., 

«  conferma  l’o.  d.  g.  già  votato  in  prece¬ 
dente  seduta  sulle  direttive  della  Sezione,  e 
mentre  dà  mandato  al  proprio  rappresen¬ 
tante  di  svolgerne  i  concetti  nella  seduta  del 
Consiglio  Nazionale,  confida  che  dalla  riu¬ 
nione  di  Roma  esca  una  direttiva  di  azione 
politica  ben  precisata,  che  individualizzando 
meglio  il  Partito  elimini  il  confusionismo  ora 
imperante  e  chiarifichi  la  situazione  del  Par¬ 
tito  stesso  sopratutto  nei  riguardi  della  col¬ 
laborazione  al  Governo  fascista,  riportandosi 
■i  principi  fondamentali  votati  al  Congresso 
di  Roma  ». 


La  magistratura  italiana  merita  lode  per' 
l’assoluzione  dei  comunisti  e  crediamo  me¬ 
riti  anche  lode  il  Governo  che  non  ha  fatto 
pressione  perchè  la  sentenza  fosse  di  con¬ 
danna.  Per  quanto  abbiamo  molta  fiducia  nel¬ 
la  magistratura  italiana,  abbiamo  molti  esempi 
di  casi  in  cui,  trattandosi  di  questioni  poli¬ 
tiche,  essa  non  ha  saputo  resistere  alla  pres¬ 
sione  del  potere  esecutivo  e  quindi  ci  piace 
in  questa  circostanza  unire  Magistratura  e 
Governo. 

Nulla  è  risultato  dal  processo  che  fosse  in 
urto  colle  nostre  leggi.  Il  fatto  di  ricevere  de¬ 
naro  dallo  straniero,  anche  se  risultasse  pro¬ 
vato,  non  trova,  nelle  nostre  leggi,  articoli  che 
lo  colpiscano,  ma  deve  ripugnarvi  la  coscienza 
morale  del  cittadino  e  in  linea  morale  è  -cosa 
sommamente  riprovevole.  Ma  oltre  che  ripro¬ 
vevole,  essa  deve  essere  riguardata  anche  co¬ 
me  pericolosa  agli  interessi  della  Nazione, 
perchè  è  assai  difficile  distinguere  bene  se  il 
soccorso  sia  portato  ad  una  idea  politica  od 
umanitaria  oppure  in  danno  di  una  Nazione 
che  si  ha  qualche  interesse  a  diminuire  di  po¬ 
tenza.  Persino  nel  -campo  della  solidarietà  o- 
peraia,  dove  il  fatto  apparirebbe  men  peri¬ 
coloso,  l’esperienza  ha  dimostrato  che  occorre 
la  massima  -cautela  nell 'accettare  soccorsi  dal- 
’estero.  Infatti,  quando,  in  una  memoranda 
lotta  dei  metallurgici,  questi  hanno  ricevuto 
dei  soccorsi  dalla  Germania,  questi  soccorsi 
sono  apparsi  dati  assai  più  in  aiuto  dell’indu- 
stria  tedesca  che  dalla  paralisi  di  quella  ita¬ 
liana  traeva  notevoli  vantaggi  che  non  in  aiuto 
effettivo  della  massa  operaia  italiana. 

In  realtà  l’aiuto  tedesco  non  ha  servito  ad 
altro  che  a  prolungare  la  resistenza  a  tutto 
danno  della  massa  lavoratrice  e  dell’industria 
italiana.  Fra  i  due,  i  terzi,  -cioè  l’industria 
tedesca  e  i  suoi  lavoratori,  ne  sono  stati  i  soli 
avvantaggiati. 

E’  quindi  da  augurarsi  -che  la  sentenza  che 
assolve  i  comunisti,  mentre  tende  nobilmente 
a  ricondurre  la  pacificazione  nel  paese,  lasci 
tuttavia  qualche  utile  insegnamento  e  cioè  che 
ogni  partito  ha  diritto  a  manifestare  libera¬ 
mente  le  proprie  idee,  fino  a  che  non  violenta 
il  diritto  altrui,  ma  che  deve  provvedere  alla 
propaganda  coi  proprii  mèzzi,  coi  denari  dei 
propri  aderenti  connazionali  e  non  col  denaro 
straniero  che  non  è  mai  dato  a  fini  onesti  e 
-che  umilia  chi  lo  riceve. 

Tutte  le  idee  politiche  sono  rispettabili  se 
onestamente  professate,  ma  cessano  di  essere 
tali  quando  sono.rivolte  a  distruggere  la  com¬ 
pagine  nazionale. 


regolata  da  considerazioni  melanconiche.  Ciò 
che  era  tedesco  deve  tornare  tedesco.  Impre¬ 
gnati  di  ciò,  o  gioventù  tedesca!  ». 

La  enorme  diffusione  di  tutte  queste  pub¬ 
blicazioni  non  può  a  meno  di  avere  influenza 
in  un  popolo  come  il  tedesco  e  tutti  i  tentativi 
che  vengono  fatti  dal  partito  socialista  tedesco 
per  arginare  tale  propaganda  non  hanno  che 
scarsi  risultati,  perchè  le  organizzazioni  na¬ 
zionaliste  dispongono  di  larghissimi  mezzi, 
che  gli  altri  partiti  non  hanno. 

Come  può  la  Francia  non  essere  preoccu¬ 


pata  dello  stato  psicologico  di  quest*  „  «H 
che  nel  1870  la  rovinava  e  che  nel  '°ne 
del  ’14  ha  aperto  in  essa  del  e^Jb 
dopo  cinque  anni  sono  ancora  sangui?®  C  e 
questo  stato  d,  cose  bisogna  trovare!*  In 
gazione  della  mentalità  francese  e  la  1?®' 
cazione  della  condotta  della  Francia  P  fi" 
sere  che  essa  abbia  errato  nel  metodo  1 
come,  avendo  innanzi  agli  occhi  la 
visione  della  grande  guerra,  non  sentirè  ji 
necessita  di  fare  ogni  sforzo  perchè  1*  r  *■- 

manifl  eia  mnooo  J.*_?  ..  .  .'Ut.'  ** 

"ii  Potenzisi 


mania  sia  messa  in  condizione  di 


La  concorrenza  e  la  cooperazione 


Al  Consiglio  Nazionale,  che  è  stato  riman¬ 
dato  di  qualche  giorno,  oltre  al  consigliere  na¬ 
zionale  Carlo  Polastri,  parteciperà  anche  il 
dott.  Angela,  presidente  della  Sezione  di  To¬ 
rino,  la  quale  confida  che  i  suoi  due  delegati 
sapranno  difendere  l’o.  d.  g.  -con  dignità  e 
con  fermezza. 


La  verità -è  un  buon  cane,-  ma  badate  di 
abbaiare  troppo  vicino  ai  tacchi  di  un  errore, 
perchè  potreste  prendervi  un  calcio,  che  vi 
farebbe  schizzare  le  cervella. 

Coleridge. 


Da  molte  parti  si  attribuisce  alla  Francia 
la  critica  situazione  dell’Europa  in  seguito  a 
-ciò  che  si  vuol  chiamare  il  collasso  della  Ger¬ 
mania,  sebbene  noi  crediamo  che  una  azione 
concorde,  rivolta  ad  applicare  alla  Germania 
un  severo  controllo,  che  da  anni  avrebbe  do¬ 
vuto  essere  messo  in  azione,  possa  ancora  al¬ 
lontanare  la  temuta  catastrofe.  Ma,  anche  in¬ 
dipendentemente  dalle  ragioni  economiche  che 
guidano  tutta  la  condotta  della  Francia,  esiste 
un  problema  morale,  psicologico,  che  non  può 
essere  trascurato.  La  Francia  teme,  a-  ragione, 
della  eventuale  rinnovata  potenza  della  Ger¬ 
mania,  perchè  sa  che  l’opera  pangermanista 
che  tanto  sviluppo  ebbe  fino  al  1914  e  che  fu 
uno  dei  principali  coefficienti  della  grande 
guerra,  non  è  cessata,  ma  anzi  ha  ripreso  con 
intensità  di  cui  noi  non  abbiamo  idea  nep¬ 
pure  approssimativa. 

Esistono  in  Germania  delle  associazioni  po¬ 
tenti,  che  malgrado  la  crisi  prodotta  dalla  sva¬ 
lutazione  del  marco,  si  permettono  di  diffon¬ 
dere  a  -centinaia  di  migliaia  di  copie  delle  pub¬ 
blicazioni  inneggianti  alla  rivincite,  a  prezzi 
ridicoli.  Così  un  volume  dal  titolo  :  «  Le  sof¬ 
ferenze  tedesche  sul  Reno  »  fu  messo  in  ven¬ 
dita  a  50  pfenninge,  quando  questi  50  pfen- 
ninge  corrispondevano  a  un  centesimo  di  no¬ 
stra  moneta. 

Un  altro  libro  :  «  La  verità  sui  delitti  di 
guerra  tedeschi  »,  si  vende  ancora  a  3  mar¬ 
chi,  od  almeno  si  vendeva  ancora  poco  tempo 
fa,  ed  è  facile  stabilire  a  -che  cosa  corrisponda 
questa  monete.  La  speculazione  sul  marco  che 
è  stata  fatta  a  spese  degli  alleati  tia  servito  e 
serve  ancora  a  questa  propaganda,  che  natu¬ 
ralmente  non  può  non  tenere  in  eccitazione 
la  Francia  tutta. 

E  questi  libri  sono  molti.  Ne  citiamo  alcuni 
La  questióne  della  colpabilità  -  La  responsa¬ 
bilità  della  guerra  mondiale  -  La  rapacità  dei 
francesi  nelle  terre  tedesche  -  Che  cosa  signi¬ 
fica  «  Spa  »?  -  Pace  di  violenza  e  ricostru¬ 
zione  -  Il  trattato  di  Versailles,  ete  etc. 

Nel  1920  Erich  Sa-nder  ha  scritto  un  inno 
che  fa  il  paio  -col  famoso  inno  del  Lissauer 
-contro  l’Inghilterra  che  si  intitolava  Gott 
Strafe  England  (Dio  distrugga  l’Inghilterra), 
e  questo  inno  è  scritto  contro  la  Polonia,  ma 
è  significativo  per  la  violenza  cui  si  ispira. 
Esso  è  una  continua  invocazione  a  Dio  perchè 
annienti  Polonia  -e  polacchi,  e  conclude  : 

«  Anche  spirando  griderò  :  Mio  Dio,  fate  del¬ 
la  Polonia  un  deserto  ». 

Se  ai  libri,  diffusi  -con  una  profusione  di 
cui  non  si  ha  idea,  grazie  ai  prezzi  bassissimi, 
che  fanno  sì  che  i  libri  possano  dirsi  regalati, 
si  aggiungono  i  giornali  che  fanno  una  conti¬ 
nua  propaganda  contro  la  Francia,  incitando 
apertamente -alla  rivincita,  e  se  si  tien  conto 
che,  d’altra  parte,  tutti  i  libri  scritti  contro  la 
politica  degli  Hohenzollern  quasi  non  si  tro¬ 
vano  nelle  librerie  e  quando  si  trovano,  han¬ 
no  prezzi  proibitivi,  è  facile  spiegarsi  come 
la  Francia  non  disarmi  e  non  intenda  disar¬ 
mare. 

L’opera  più  importante  della  propaganda 
pangermanista  è  il  libro  :  Ciò  che  noi  abbiamo 
perduto,  ed  ha  per  epigrafe  la  seguente  esor¬ 
tazione  di  Hindemburg  :  «  La  cosa  non  sarà 


La  Rivista  mensile  della  Cooperazione  pub¬ 
blica  la  traduzione  di  un  interessante  articolo 
di  Anders  Oerne  che  l’indole  del  nostro  gior¬ 
nale  non  ci  consente  di  riprodurre  interamente, 
ma  ci  piace  riportarne  qualche  parte  che  ri¬ 
teniamo  particolarmente  interessante 
«  Il  movimento  cooperativó  non  può  rico¬ 
noscere  che  la  concorrenza  intesa  come 
gara  egoistica  e  sregolata  pel  conseguimento 
di  lucri  individuali  sia  la  molla  stimolatrice 
di  tutto  lo  sviluppo  sociale,  come  accettò  il 
liberismo  mancesteriano.  Una  rissa  generale 
per  vantaggi  individuali  cagionerebbe  all’in¬ 
sieme  della  società  delle  perdite  gravissime. 
La  ingordigia-  del  lucro  non  ha  per  conse¬ 
guenza  una  gara  a  chi  può  corrispondere 
glio  al  fabbisogno  generale,,  ma  a  una  con¬ 
giura  fra  gli  imprenditori  della  medesima 
branca  avente  per  fine  di  saccheggiare 
mune  i  consumatori  ((monopolio  privato).  La 
cooperazione  -ha  spenta 
correnza,  ma  essa  non  teme  la  gara  con  al¬ 
tre  forme  d’impresa,  ne’  riguardi  della  capa¬ 
ci  i  soddisfare  il  fabbisogno  de’  consu¬ 
matori.  Essa  considera  anzi  1’esistenza  di 
questa  forma  di  concorrenza  come  utile  ài 
suo  sviluppo  -stesso.  Le  imprese  cooperative 
sono  condotte  dal  desiderio  di  appro¬ 
priarsi  il  prodotto  del  lavoro  altrui,  ma  da 
quello  di  corrispondere  nel  miglior  modo  pos¬ 
sibile  ai  bisogni  de’  loro  membri,  i  quali  le 
hanno  fondate  e  le  mantengono 
co  fine. 

Il  movimento  cooperativo  riconosce  nella 
sue  interezza  gli  insegnamenti  del  liberali¬ 
smo  sulla  necessità  della  concorrenza  fra 
paesi  a  sviluppo  tecnico  differente.  Se  il  mo¬ 
vimento  cooperativo  negasse  il  diritto  all’e¬ 
sistenza  delle  imprese  vitali  si  troverebbe  in 
contraddizione  col  suo  punto  stessè  di  par¬ 
tenza. 

Il  movimento  cooperativo  riconosce  quindi 
éntro  certi  limiti  il  diritto  di  esistenza  alla 
concorrenza  ;  ma  ha  un  occhio  molto  vigile 
per  gli  inconvenienti  ai  quali  dà  luogo 
limiti  ne’  quali  deve  svolgersi. 

In  procinto  di  chiudere  noteremo  ancora 
che  accanto  alla  concorrenza  vi'  è  ancora  un 
altro  fattore  di  progresso  e  di  sviluppo  d’im¬ 
portanza  eccezionale,  e  che  non  ha  mai  posa, 
cioè  l’emulazione  fra  le  diverse  imprese.  Sem¬ 
bra  quasi  che  i  corifei  della  teoria  della  li¬ 
bera  concorrenza  li  abbiamo  confusi  uno  col¬ 
l’altro  in  un  modo  imperdonabile. 

L’amore  all’emulazione,  «  senza  alcun  sco¬ 
po  di  lucro  »,  ha  radici  profondissime  nella 
natura  umana.  Basti  considerare  lo  sviluppo 
dello  «  sport  »  moderno.  E’  proprio  il  caso  di 
domandarsi  se  nella  maggior  parte  degli  uo- 
lì  la  smania  del  singolo  di  dimostrarsi  sot¬ 
to  certi  aspetti  superiore  agli  altri,  e  la  sod¬ 
disfazione  che  prova  quando  giunge  a  rea¬ 
lizzarla,  trasportata  nel  campo  economico 
non  rappresenti  una  molla  propulsiva  infini¬ 
tamente  più  forte  della  povera  sete  di  lucro 
sulla  quale  i  teorici  della  libera  concorrenza 
tanto  contavano  e  contano.  La  concorrenza 
porta  seco  il  carattere  di  lotta,  molte  volte 
per  la  vita  e  per  la  morte,  e  può  soltanto 
rificarsi  fra  imprese  esercitanti  lo  stesso  ramo 
di  commercio  o  d’industria  sullo  stesso  ter¬ 
ritorio  ;  l’emulazione  invece  sorge  fra  imprese 
che  non  hanno  la  medesima  cerchia  di  clienti. 
Di  due  cooperative  di  consumo  locali,  in  città 
o  in  Stati,  o  in  parti  del  mondo  differenti, 
non  si  può  dire  che  concorrano  una  contro 
l’altra,  ma  soltanto  che  sono  in  gara  per 
ottenere  risultati  migliori. 

Questa  emulazione  ha  avuto  ed  ha  effetti¬ 
vamente  una  grande  influenza  su  tutto  il  mo¬ 
vimento  cooperativo,  e,  naturalmente, 
avvenire  non  molto  lontano  verrà  promossa 
sistematicamente  e  utilizzata  più  di  quel  che 
non  succeda  oggi  ai  fini  del  progresso 


concorrenza  fra  le  imprese  cooperative  ) 
duce  alla 'decadenza,  non  tanto  per  ragiojii 
carattere  economico,  quanto  di  psicologia  po¬ 
polare  ».  — 


Queste  considerazioni  vanno  ricordate, Ì|r 
chè  si  collegano  alle  critiche  fatte  all  intru- 
sione  della  politica  nella  cooperazionè. 
abbiamo  visto  in  Italia  Fon.  Luzzatti,  chip, 
indubbiamente  un  liberale  conservatore 
dare  a  braccetto  con  molti  socialisti  nell’opera 
di  sviluppo  della  cooperazione  e  questo  'M 
riodo  ha  segnato  l’epoca  più  brillante  della 
cooperazione  in  Italia.  Quando  però  l’influen¬ 
za  politica  ha  prevalso  fra  i  creatori  di'cooDe- 
rative,  noi  abbiamo  visto  sorgere  cooperative 
clericali,  ed  in  qualche  luogo  anche  coopera¬ 
tive  liberali.  Il  risultato  è  stato  quello  che 
giustamente  rileva  lo  scrittore  delle  linee  ila 
noi  riportate  e  cioè  la  decadenza  della  sana 
cooperazione.  Se  gli  sforzi  dei  migliori  cobi 
peratori,  anche  se  militanti  in  diverso  pari 
tifo,  si  fossero  riuniti  in  una  sola  azione  dn 
ogni  paese,  noi  non  avremmo  avuto  tanto 
sperpero  in  spese  di  amministrazione,  jl 
della  vita  sarebbe  diminuito  e  dove  oggi) 
osservano  cooperative  in  crisi,  avremmo15 
vece  istituzioni  fiorenti  e  brillanti. 

Quello  che  scriviamo  vale  anche  perf§ 
cooperative  di  combattenti,  come  di  fasci; 
le  quali  hanno  già  avuto  crisi  fortissime5 
cune  anzi  sono  già  fallite.  >  ’M 

L’assoluta  eliminazione  di  ogni  concettò  |o-i 
litico  nell’azione  cooperativa  consente  di 
lersi  delle  qualità  preziose  che  individui  di 
partito  politico  diverso  possono  portare  uel  | 
'amministrazione  della  cooperativa,  terrenoll 
comune  a  tutte  le  capacità,  a  tutte  le  intèllil|| 
genze,  a  tutti  coloro  che  credono  che  si  pos- J 
sa,  elevando  economicamente  ,  le  classi  ope-'f 
raie,  aiutarne,  anche  l 'elevazione  morale. 

Qualche  tentativo  in  questo  senso^  stato  f 
fatto  e  si  sta  facendo,  ed  è  ad  augurarsi  eh 
esso  abbia  il  più  brillante  risultato,  |IM_ 
non  essendo  molto  numerosi  coloro  che  pos¬ 
sono  portare  nella  cooperazione  un  contrififfi 
efficace,  bisogna  assolutamente  sceglierli 
za  preconcetto  di  partito  se  si  vuol  trovai 
un  numero  sufficiente  a  sviluppare  nu< 
mente  e  con  vanteggio  delle  nostre  poj 
zioni  la  cooperazione  italiana,  la  quale, 
una  ascesa  forse  troppo  rapida,  attraversa  òè- 
gi  una  grave  crisi,  da  cui  solo  gli  sforzi  con-f 
cordi  di  tutte  le  energie  possono  trarl4  ■ 

L’arte  non  è  forse  che  il  dono  di  ornarla 
verità  delle  grazie  irresistibili  della  menziML. 

Emile  BergerI^B 


Non  deve  però  credersi  che  FA.  sia  favo¬ 
revole  alla  concorrenza  fra  le  cooperative. 
Egli  scrive  testualmente  :  «  Il  movimento  coo¬ 
perativo,  se  vuole  mantenere  la  sua  piena  ef¬ 
ficienza,  deve  organizzarsi  unitariamente.  La 
coesistenza  di  più  cooperative  di  consumo  nel¬ 
lo  stesso  territorio  diminuisce  fortemente  la 
loro  efficenza  complessiva.  La  costituzione  di 
ia  nuova  cooperativa  di  consumo  accanto  ad 
'altra  già  esistente,  anche  se  dovuta  ad  e- 
ventuali  manchevolezze  di  queste,  urta  con¬ 
tro  l’idea  fondamentale  del  movimento.  La 
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Come  si  intende  la  libertà  della  Patria 


Ifelito  |i,  intende  che  la  libertà  della 
■ria  sia  indipendenza  dalla  soggezione  stra- 
'M-  Poche  verità  morali,  infatti,  sono  di 
a.  intuitiva  -evidenza  come  la  necessità  che 
Alluno  sia  padrone  in  casa  sua,  che  «  ogni 
.;-ate  sia  libera  ».  che  la  Patria  appartenga 
/suoi  figli»  e  ad  ess*  soltanto.  Ma,  come  già 
,  aVVertito,  l’indipendenza  dallo  straniero  e 
la  conseguente  unificazione  di  tutti  i  conna¬ 
ti  in  un  *>1°  libero  organismo  civile  e 
dii»  è  '!  lat0  ne8at*vo  deIla  libertà  ;  essa 
è  ÌmP’" Gestazione  di  un  pensiero  più  pro- 
•  ondò  che  sta  alla  base  dello  stesso  istinto  na¬ 
rrale  onde  ci  si  ribella  allo  straniero  piantato 
nellptro  suolo,  dominatore  o  invigilatore  del¬ 
la  nastra  volontà.  Il  pensiero  più  profondo  cui 
accennavamo  è  quello  della  dignità  nazionale, 

H  senso  dèi  diritto  che  ha  un  popolo,  i  cui  ele- 
menti  si  riconoscano  fra  di  loro  uniti  da  vincoli 
spirituali  jp-, tradizioni,  di  costumi,  di  lingua, 

‘  essere  egli  solo  arbitro  del  proprio  destino, 
■rgaiiizzatore  e  governatore  della  propria  vita. 

Onde  appare  che  la  lotta  contro  lo  straniero 
per  la, libertà  e  l’unificazione  della  Patria,  una 
jotta  come  quella  che  gli  Italiani  hanno  per 
più  che  i}n  sècolo  in  vari  modi  sostenuta  e 
combattuta  e  vinta,  non  è  un  fatto  nè  pura¬ 
mente  jif)ifitarc  nè  puramente  politico,  ma  es- 
scnziaimente  morale,  e  trae  appunto  dalla  sua 
radice  morale  tutto 'il  fascino  della  propria 
grandézza.  E’  stata  quella  lotta  meravigliosa 
™Tpcazione  del  diritto  umano  e  l’affer¬ 
ra  un  tempo  di  una  energia  morale 
in  modo  superbo  e  sublime  nel 
martiri  e  nell’eroismo  dei  com¬ 
iradicata  in  una  volontà  consapevole 
legge,  cioè  libera  e  degna  di  es¬ 
ile  riconosciuta  e  celebrata. 

questo  è  implicito  un  altro  fatto, 
ifivela,  con  pari  grandiosità,  nella 
storia  -delia  nostra  redenzione  politica  :  è  la 
estrinÉcazione  dell’aspetto  positivo  della  li¬ 
bertà,  rè  la  conquista  delle  libertà  civili  e  poli- 
tichefpe  differenza,  infatti,  vi  è,  dà  un  pun¬ 
to  di  vista  ideale,  fra  la  dipendenza  dallo  stra- 
meropla|Soggezione  a  un  tirannello  interno; 
fra  Bolontà  esteriore  che  impera  da  lontano 
e  qifia  che  'impera  da  vicino  ;  fra  l’oppres¬ 
sione  straniera,  talvolta  anche  ammantata  del¬ 
la  pi|  avveduta  sapienza  amministrativa,  e  il 
dnBscimento  della  nostra  dignità  di  popolo 
per  j&rtel'di  prìncipi  o  di  oligarchie  indigene 
geloni  dei  loro  privilegi? 

Nessuna  differenza,  in  verità;  e  ben  lo  sen- 
__|pensatori  e  il  popolo  d’Italia  negli  anni 
epici  della  preparazione,  quando  la  guerra  ai- 
era  una  cosa  sola  con  la  lotta  contro 
locali;  e  la  concessione  delle  prime 
[e  limitate  riforme  politiche,  e  poi  dello 
libertino,  era  salutata  con  una  espio- 
mime  di  gioia  pari  a  quella  onde  fu 
afa  la  prima  santa  guerra  di  liberazione 
laniero.  Gli  Italiani  affermavano  al- 
per  quelle  due  vie  diverse,  un  solo  pen- 
j  ;  la  loro  coscienza'  di  popolo  sorto  a  pie¬ 
na  dignità  civile,  capace  di  governarsi  con  pro- 
P rie  leggi,  degno  di  vivere  in  libertà  perchè 
consapevole  dello  stesso  principio  spirituale 
«de  !a  libertà  si  regge  e  si  adopera. 

Orbene,  non  sempre  è  vista  con  chiarezza 
Fin®  connessione,  per  non  dire  l’identità, 
fra  '.‘^dipendenza  dallo  straniero  e  il  possesso 
Ibivile  e  politica  nel  pieno  con- 
’i  Patria.  Si  ritiene  talvolta  che,  men- 
t  deve  essere  assoluta,  questa  possa 
jiètta  o  condizionata.  E  anzi  oggi 
icile  credito  alcune  teorie,  le  quali 
e  la  nazione  come  un  grande  or- 
i  liberato  da  ogni  impaccio  stra¬ 
ti  e  deve  esser  da  volontà  forti  e  do- 
|  che  ad  esso  si  impongano,  sospinto 
e  condotto  sulle  vie  della  propria  espansione 
vitale. 

L’istinto  e  l’amore  della  potenza,  che  si 
dispiegano  e  si  esaltano  nella  lotta  contro  lo 
straniero,  pare,  in  tali  teorie,  che  debbano  pur 
nella  vita  interna  delia  nazione  porgere  il  prin- 
eipió;  direttivo,  autorizzando  i  fisicamente  o 
militarmente  forti  a  reggere,  se  non  a  domi- 
rLare.  con  la  loro  volontà,  la  vita  della  nazione. 

Ora,  in  tali  dottrine,  io  vedo  due  errori 
fondamentali  ;  primo,  quello  di  concepire  l’in¬ 
dipendenza  dallo  straniero  come  qualcosa  di 
Profondamente  diverso  dalla  libertà  civile 
Politica  interna;  secondo,  quello  di  concepire 
a  vita  della  nazione  analogamente  a  quella 
ni  un  organismo  naturale,  che  liberato  da  ogni 
Vincolo  esteriore,  lascia  erompere  .all’infinito 
la  Propri  forza. 

^Ilrrori  del  pari  gravi  e  fatali 
ferchp:ffiisce  con  far  concepire  la  lotta  contro 
0  straniero  come  un  contrasto  meccanico  in 
cui  vince  il  più  forte,  non  come  la  resistenza 
Onerosa  ed  eroica  del  diritto  contro  la  forza, 
ePPerò  inaridisce  in  fondo  nella  lotta-  stessa  la 
aua  più  pura  fonte  d’energia;  l’altro,  perchè 
unisce  cón  far  concepire  la  vita  della  nazione 
;°tn?  sospinta  dall’istinto  biologico  della  po- 
tenza,  che  è  privo  di  luce  ideale,  anziché  go¬ 
mmata  dalla  idea  morale  della  giustizia,  che 
e  «  stessa  luce  dello  spirito, 
m  ventàjF'eome  abbiam  visto,  l’indipen- 
enza  dallo  »  straniero  ha  la  sua  alta  e  fortis- 
S1¥  giustificazione  nella  stessa  radice  morale 
trae  ragione  la  conquista  e  il  possesso 
e  le  libertà  civili  e  politiche  interne  a  un  po- 
130  0  :  non  ci  si  ribella  allo  straniero  e  non  si 
^bàfie  per  l’indipendenza,  quando  si  debba 
^nerè  sotto  il  dominio  delle  minoranze  o  de- 
8 1  arbitri;  che  imperano  dal  di  fuori  sulla  vo- 
“wà  della  nazione  ;  e  non  si  sorge  a  dignità 
‘Popolo  indipendente  e  uno,  se  non  per  at- 
ar6:  quella  medesima  legge  di  libertà  e  di 
“stizia,  in  nome  della  quale  appunto  !a  pro- 
"«jndipendenza  dallo  straniero  fu  conaui- 


Senonchè,  tutto  questo  significa  che  la  li¬ 
bertà,  nella  sua  duplice  manifestazione,  im¬ 
plica  sempre,  come  richiede  lo  stesso  concetto 
di  autonomia  con  cui  quella  -  si  identifica,  il 
potere  nella  nazione  e  nei  .cittadini  singoli,  di 
dare  a  sè  stesso  la  propria  legge  e  di  osser¬ 
varla  nei  rapporti  con  sè  e  con  gli  altri.  E’ 
degno  di  rendersi  indipendente  dallo  straniero 
e  di  fruire  di  tutte  le  libertà  civili  e  politiche 
(di  pensiero  e  di  parola,  di  credenza  e  di 
culto,  di  associazione  e  di  commercio,  di  rap¬ 
presentanza  e  di  controllo,  eoe.)  soltanto  quel 
popolo  in  cui  la  coscienza  morale  e  la  co¬ 
scienza  giuridica  siano  diffuse  è  coltivate  : 
Luna  è  la  coscienza  dell’autorità  imperativa 
della  legge,  che  il  soggetto  liberamente  si 
pone;  l’altra  è  la  coscienza  dell’uguai  valore 
di  tutte  le  volontà  personali  autrici  della  legge, 


epperò  è  coscienza  del  loro  ugual  diritto.  La 
Patria  redenta  e  libera  presuppone  ne’  suoi 
cittadini  e  nell’organismo  spirituale  della  na¬ 
zione  la  chiarezza  e  il  vigore  della  coscienza 
morale  e  giuridica  ;  per  l’una  essa  si  garan¬ 
tisce  contro  l’interpretazione  egoistica  e  ato¬ 
mistica  della  libertà;  per  l’altra  contro  l’inter¬ 
pretazione  dogmatica  e  autoritaria  della  legge  ; 
per  l’una  si  evita  che  la  libertà  venga  intesa 
e  attuata  come  disfrenamento  di  interessi  e  di 
cupidigie,  di  istinti  e  di  passioni  ;  per  l’altra 
si  evita  che  la  legge,  in  nome  della  quale  si 
governa,  venga  intesa  e  attuata  come  volontà 
imperante  sulle  coscienze  senza  riguardo  alle 
loro  libere  manifestazioni.  I  due  pericoli  sono 
del  pari  evidenti  :  l’uno  forse  di  più  quando  è 
più  sentita  l’esigenza  della  libertà  contro  ogni, 
oppressione  e  limitazione,  l’altro  invece  quan¬ 
do  è  più  sentita  l’esigenza  della  legge  contro 
ogni  sovvertimento  o  disunione. 

Giovanni  Vidari. 


Ancora  del  sindacalismo  fascista 


Ci  proponiamo  discorrere  a  lungo  in  un 
prossimo  numero  dei  molti  e  sempre  diversi 
discorsi  dell’on.  Mussolini  in  questi  giorni  di 
festa  del  partito  fascista.  Ma  non  crediamo 
poter  passare  sotto  silenzio  alcune  frasi  del 
discorso  Mussolini  ai  giornalisti  esteri  sul  sin¬ 
dacalismo  fascista,  perchè,  a  nostro  avviso, 
non  rispondono  affatto  alla  realtà.  Sul  sinda¬ 
calismo  fascista  ci  siamo  ripetutamente  dif¬ 
fusi  e  crediamo  che  finora  i  fatti  abbiano  con¬ 
fermato  le  nostre  osservazioni,  così  pensiamo 
saranno  confermate  in  avvenire. 

L’on.  Mussolini  ha  detto  che  il  fatto  che  gli 
operai  non  si  ribellano  e  sono  contenti  di  en¬ 
trare  nei  sindacati  fascisti  è  la  prova  più  evi¬ 
dente  che  il  sindacalismo  fascista  non  è  una 
prigione.  Ma  l’on.  Mussolini  può  dire  queste 
cose  ai  giornalisti  esteri  che  ignorano  molte 
cose  d’Italia,  ma  non  può,  nella  sua  intelli¬ 
genza,  ritenere  che  siano  credute  in  Italia. 
Gli  operai,  e  parliamo  di  un  certo  numero  di 
operai  solamente  è  passato  al  sindacalismo 
fascista  unicamente  perchè  vi  trova  la  pro¬ 
pria  convenienza  e  per  nessun’altra  ragione. 
Bisogna  mettersi  a  contatto  con  molti  degli 
iscritti  ai  sindacati  fascisti  per  convincersi  che 
nessuna  convinzione  politica  anima  questi  o- 
perai  e  che  essi  sono  disposti  a  ripassare  do¬ 
mani  ad  un  sindacato  socialista  se  potranno 
sperare  ancora  da  esso  dei  miglioramenti.  Sia¬ 
mo  stati  vicini  ad  alquanti  degli  appartenenti 
a  sindacati  fascisti  che  hanno  partecipato  ad 
alcune  delle  dimostrazioni  in  onore  dell’on. 
Mussolini  e  possiamo  assicurare  che  vi  sono 
andati  unicamente  perchè  comandati.  Non  de¬ 
ploriamo  affatto  che  essi  abbiano  partecipato 
queste  dimostrazioni,  ma  vorremmo  maggior 
coscienza  dagli  appartenenti  ad  un  qualsiasi 
partito  perchè  nessun  affidamento  può  venire 
al  paese  da  banderuole,  pronte  a  passare  là 
dove  l’interesse  consiglia. 

Gli  operai  non  si  ribellano  !  Ma  come  po¬ 
trebbero  ribellarsi,  se  il  partito  dominante  ha 
a  sua  disposizione  una  propria  milizia,  pagata 
coi  denari  del  paese,  e  con  essa  può  dominare 
i  ribelli?  Sappiamo  benissimo  che,  salvo  rare 
eccezioni,  non  è  fatta  nelle  grandi  città,  una 
aperta  imposizione  agli  operai  di  passare  ai 
sindacati  fascisti,  tanto  è  vero  che  in  molti 
stabilimenti  essi  rappresentano  ancora  una  e- 
sigua  minoranza,  ma  è  altrettanto  vero  che 
là  dove,  direttamente  od  indirettamente  i  fa¬ 
scisti  possono  premere  come  partito,  gli  ope¬ 
rai  sono  indotti  ad  iscriversi  e  fanno  anche 
professione  apparente  di  fedeltà  al  fascismo 
per  non  avere  a  temere  rappresaglie 
sere  per  i  primi  colpiti  in  caso  di  Ih 
menti. 

Ma  noi  abbiamo  una  misura  sicura  per  mi¬ 
surare  la  fede  di  questi  aderenti  e  sono  le  vo¬ 
tazioni  per  le  commissioni  interne  degli  stabi¬ 
limenti.  Ebbene,  là  dove  per  il  gran  numero, 
le  elezioni  si  passano  con  relativa  indipen¬ 
denza,  le  elezioni  non  dànno  mai  risultati  fa¬ 
vorevoli  ai  fascisti.  Là  dove  il  controllo  può 
essere  più  severo,  allora  abbiamo  un’altra 
forma  di  protesta.  Proprio  di  recente,  uno  sta¬ 
bilimento  discretamente  importante,  in  cui  non 
venne  portata  una  lista  di  opposizione  a  quella 
fascista,  su  750  operai,  oltre  seicento  sono 
andati  a  votare  e  più  della  metà  hanno  votato 
scheda  bianca,  per  cui  la  lista  fascista  ha 
trionfato  sì,  ma  con  una  votazione  che  rap- 
présenta  la  minoranza  di  quelli  che  hanno  vo¬ 
tato.  Questi  sono  indici  non  contestabili  di 
un  senso  di  disagio  che  esiste  ancora  nella 
massa  operaia  e  sono  le  sole  proteste  che  la 
massa  operaia  può  fare,  purtroppo  solo  nei 
grandi  centri  operai,  dove  l’autorità  dei  «  ras  » 
non  può  fortunatamente  manifestarsi,  come  si 
manifesta  nei  piccoli  centri. 

Se  ci  si  obbietta  che,  durante  i  periodi  del 
bolscevismo  imperante,  si  stava  forse  peggio, 
non  abbiamo  nulla  a  replicare.  Se  ci  si  obbietta 
ancora  che  probabilmente,  pur  non  appro¬ 
vando  i  sistemi  fascisti,  gli  operai  non  si  ri¬ 
bellano  perchè  ritengono  che  un  periodo  di 
calma  sia  utile  a  dissipare  molte  illusioni  e 
ad  evitare  la  ripresa  di  movimenti  che  1  espe¬ 
rienza  ha  dimostrato  inconsulti  e  che  del  resto 
la  massa  operaia' subiva  assai  più  che  non  ap¬ 
provasse,  siamo  ancora  d’accordo,  ma  conte¬ 
stiamo  che  la  massima  parte  della  classe  lavo¬ 
ratrice  si  aocosti  volentieri  al  sindacalismo  fa¬ 
scista. 

Così  non  possiamo  riconoscere  che  molto 
parzialmente  al  governo  fascista  ed  al  fasci¬ 
smo  il  merito  della  cessazione  o  riduzione  de¬ 
gli  scioperi.  Basterebbe  mettere  a  confronto 
il  secondo  semestre  1922  col  secondo  seme¬ 
stre  1923  per  rilevare  che,  proprio  col  rin¬ 
forzarsi  del  sindacalismo  fascista  si  va  accre- 
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scendo  il  numero  degli  scioperi,  o  quanto  meno 
delle  agitazioni  operaie,  fatte  anche  per  futili 
pretesti.  Nè  di  ciò  si  può  fare  colpa  al  sinda¬ 
calismo  fascista,  perchè,  come  dimostrammo 
altra  volta,  lo  sviluppo  delle  Organizzazioni 
operaie,  ed  il  sindacalismo  fascista  non  è  in 
ciò  diverso  da  tutti  gli  altri  sindacalismi,  si 
accompagna  sempre  a  movimenti  di  miglio¬ 
ramento  o  comunque  a  periodi  di  lotta.  Molti 
operai,  poi,  che  si  asterrebbero  volentieri  da 
ogni  agitazione,  sentono  il  bisogno  di  passare 
al  sindacato  che  appare  più  forte  per  evitare 
il  pericolo  di  trovarsi  privato  dei  benefici  cui 
gli  altri  aspirano  o  di  essere  sacrificato  a  fa¬ 
vore  degli  iscritti. 

D’altronde,  come  osserva  giustamente  uno 
scrittore  di  parte  popolare  in  un  articolo  sul 
sindacalismo  in  Rassegna  Nazionale,  non  si 
può  attribuire  il  merito  della  riduzione  degli 
scioperi  al  sindacalismo  fascista,  ma  sempli¬ 
cemente  alla  crisi  che  si  attraversa  e  che  in¬ 
duce  gli  operai  ad  una  visione  più 'precisa  dei 
loro  interessi.  In  periodo  di  crisi,  osserva  lo 
scrittore,  il  problema  della  produzione  pre¬ 
vale  sui  problemi  della  distribuzione.  Quando 
non  c’è  la  torta,  inutile  accapigliarsi  per  di¬ 
viderla  ! 

Ed  aggiunge  lo  scrittore  dell’articolo  che 
se  la  crisi  cessasse  di  colpo,  anche  i  sindacati 
fascisti  riprenderebbero  la  loro  intera  libertà 
di  movimento  e  di  azione.  E  tanto  ciò  è  vero 
che  in  questi  ultimi  tempi  in  cui  i  sindacati 
fascisti  sono  accresciuti  di  numero,  e  quindi 
di  potenza,  si  sente  pn  vento  di  fronda,  un 
vivace  movimento  di  offensiva  contro  gli  in¬ 
dustriali  quali  neppure  più  tentavano  i  sinda¬ 
cati  socialisti. 

Tutto  conferma  dunque  che  i  sindacati  fa¬ 
scisti,  come  noi  osservavamo  in  un  precedente 
numero,  sono  uguali  ai  sindacati  rossi  e  pro¬ 
babilmente  formati  in  massima  parte  dagli 
stessi  elementi,  che  hanno  mutato  apparenza 
e  non  la  sostanza.  Questi  stanno  legati  ai  sin¬ 
dacati  fascisti  o  per  paura  o  per  interesse,  ma 
dove  possono  e  dove  non  hanno  a  temere  rap¬ 
presaglie,  non  esitano  a  dimostrare  la  loro 
repulsione  per  i  sistemi  fascisti. 

Se  si  potesse  fare  un  esperimento  in  piena 
libertà,  con  tutta  secretezza,  e  senza  timore 
che  il  voto  liberamente  dato  avesse  ad  avere 
conseguenze  di  alcuna  specie,  noi  siamo  si¬ 
curi  che  la  votazione  prò  o  contro  i  sindacati 
fascisti  darebbero  quel  risultato  che  abbiamo 
constatato  nelle  votazioni  delle  commissioni 
interne  in  molti  stabilimenti.  E  ciò  non  già 
perchè  gli  operai  non  si  sentano  sufficiente- 
mente  tutelati  dai  sindacati  fascisti,  che  anzi 
questi  ultimi,  come  dimostrammo,  vanno  a 
gara  per  provare  agli  operai  che  essi  sanno 
fare  quanto  e  meglio  dei  sindacati  rossi,  per¬ 
chè  gli  operai  si  mostrino  ossequiosi  all’ordine 
attualmente  costituito,  e  rendano,  almeno  in 
apparenza,  omaggio  all’ideale  fascista,  ira 
perchè  il  nostro  operaio  sente  assai  forte  l’a¬ 
more  alla  libertà.  Ne  abbiamo  avuto  esempio 
quando,  non  essendo  ancora  jorto  il  partito 
fascista,  molti  operai  erano  passati'  ai  sinda¬ 
cati  bianchi  pur  non  essendo  affatto  clericali, 
onde  sottrarsi  alfla  tirannìa  rossa.  Ora  noi  non 
diremo  che  siamo  tornati  ai  tempi  tristi  del 
bolscevismo  imperante,  ma  non  possiamo  nep- 
pur  dire  che  siamo  in  regime  di  libertà.  Vi 
sarà  chi  riterrà  in  buona  fede  che  una  restri¬ 
zione  così  forte  alla  libertà  come  quella  di 
cui  risentiamo  sia  una  necessità  per  la  salute 
della  nazione,  ma  noi  ci  permettiamo  di  es¬ 
sere  al  riguardo  assai  scettici  e  riteniamo 
vece  che,  non  reazione,  non  violenza  oggi 
siano  utili,  ma  il  ritorno  ad  un’atmosfera  di 
legalità,  se  vuoisi  una  pacificazione  sostan¬ 
ziale  e  non  di  apparenza.  Dire  che  1.300.000 
operai  sono  iscritti  ai  sindacati  fascisti  è  fa¬ 
cile,  ma  dimostrare  che  sono  1.300.000  co¬ 
scienze  fasciste  è  assai  più  difficile  e  crediamo 
non  vi  riuscirebbe  neppure  l’on.  Mussolini: 


Pensieri 

L'arte,  per  colui  che  la  conosce,  è  nascosta 
sotto  un  filo  d'erba,  per  colui  che  non  la  co¬ 
nosce,  è  nascosta  sotto  una  montagna. 

Bergerat  (proverbio  turco). 

Forse  il  più  grande  incanto  dei  libri  sta 
in  questo  :  che  noi  vediamo  in  essi  che  altri 
hanno  sofferto  ciò  che  noi  stessi  abbiamo 
sofferto.  Helps. 

Quando  il  ricco  cade  a  terra,  si  grida  al¬ 
l'accidente,  quando  cade  il  povero,  si  grida 
aH'ubbriachezza. 

Bergerat  (proverbio  turco). 

Le  disgrazie  degli  altri  non  ci  sembrano  mai 
totalmente  immeritate.  Emile  bergerat. 
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FOLIO  di  RICINO 

non  fosse  nausea¬ 
bondo  sarebbe  il 
miglior  purgante. 

RICINOL 


che  è  olio  di  ricino 
depurato  con  pro¬ 
cesso  speciale,  ha 
la  medesima  effi- 


INODOROe  GRADEVOLE 

al  palato.  Anche  i 
bambini  e  le  perso¬ 
ne  delicate  lo  pren« 
dono  volentieri. 

Chiedetelo  al  vostro  farmacista 


MYRIAM 

infallibile  Chiaroveggente 

Spiritista  Chiromante 

Diplomata  Medium 

Presenza  -  Corrispondenza 
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per  aspiranti  Segretari  Comunali 
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e  parti  staccate  per  Cicli 

brevetti  Zrìbuzio  -  Zorqi  a  revolver 


fra  esenti  imprese  dettali 
==  ed  affini - 

Hutorizzata  con  decreto 
27-10-1920  da!  Tribù- 
naie  di  Torino. 
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provate  il  nuovo  Carburatore 

“EUREKA,, 


a  doppia  vaporizzazione  e  l’adotterete. 

1000  Km.  su  vettura, 

500  Km.  su  camion, 

vi  rimborseranno, 
coll’economia  di  carburante, 
la  spesa  dell'applicazione 

SOC.  ITALIANA  CARBURATORI 
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TEMPI  NUOVI 


Da  CUNEO 

La  sitai»  dai  pari  poiiiid 

In  questo  periodo,  fare  un’analisi  precisa 
delle  direttive  dei  vari  partiti  politici  nella 
nostra  provincia  non  è  cosa  facile.  Mi  limi¬ 
terò  quindi  a  trattare  l’argomento  in  linea 
generale. 

Quattro  sono  i  partiti  che  si  identificano 
oggi  nel  campo  politico  della  nostra  politica  : 
liberale,  popolare,  fascista,  democratico-so¬ 
ciale.  Nel  partito  socialista  e  nel  comunista, 
battaglieri,  rumorosi,  audaci  due  anni  or 
sono,  tutto  tace.  Veramente  anche  nel  par¬ 
tito  popolare  tutto  tace  e  si  nota  un  appa¬ 
rente  disarmo,  per  quanto  un  laconico  comu¬ 
nicato  abbia  negli  scorsi  giorni  fatto  cenno 
ad  un  congresso  provinciale.  Mentre  i  rossi, 
battuti  dalla  purissima  e  fulgida  vittoria  de¬ 
mocratica  nelle  elezioni  amministrative  del 
1921,  sbaragliati  poi  dal  trionfo  fascista,  han¬ 
no  abbandonato  il  campo,  il  partito  popo¬ 
lare,  pur  restando  sulle  posizioni,  si  è  chiuso 
in  un  prudente  dormi-veglia  in  attesa  di  mo¬ 
menti  più  favorevoli.  Al  suo  passivo  conta  in¬ 
fatti  una  troppo  recente  «  Waterloo  »  a  cui 
non  si  pone  riparo  tanto  facilmente,  costi¬ 
tuita  dal  fallimento  della  Cassa  Rurale  di 
Bagnolo  che  ha  -colpito  come  ciclone  deva¬ 
statore  la  nostra  provincia,  abbattendo  mo¬ 
ralmente  esponenti  più  in  vista  del  partito 
popolare  e  colpendo  finanziariamente  la  mas¬ 
sa  sostenitrice  del  partito. 

Se  gli  è  quindi  propizia  l’attesa,  non  è  però 
prevedibile  un  prossimo  risveglio,  per  quanto 
fra  i  suoi  esponenti  conti  uomini  di  indubbio 
ed  apprezzato  valore  e  di  provata  fede  po¬ 
polare. 

Il  partito  democratico,  prima  battagliero 
e  fattivo,  colTavvento  al  potere  del  fascismo, 
si  è  trovato  tentennanté,  disorientato  tra  la 
volontà  dei  tesserati  e  le  iniziative  personali 
di  suoi  parlamentari,  e  quello  stato  di  diso¬ 
rientamento  è  facile  ancor  oggi  rilevarlo  dal¬ 
la  mancanza  assoluta  di  una  direttiva  nel  suo 
organo  ufficiale.'  Disorientandosi,  finì  per 
prendere  la  prima  strada  che  trovò  a  sè  da¬ 
vanti  e  fu  la  peggiore  :  cadde  nelle  braccia 
del  conservatore  partito  liberale  che  artifi¬ 
cialmente  giunse  ad  assorbirlo  sostituendo 
alla  tessero  del  partito  democratico  quella 
non  desiderata  del  partito  liberale. 

Non  resterebbe  quindi  che  a  rimpiangere 
l’immatura  fine  se  le  pagine  scritte  dal  par¬ 
tito  democratico  avessero  lasciato  l’orma  in¬ 
delebile  e  benefica  delia  democrazia.  La  pri¬ 
ma  battaglia  combattuta  dal  partito  demo¬ 
cratico  quando  pareya  alle  porte  della  nostra 
città  la  marcia  bolscevica,  non  fu  una  vittoria 
della  tendenza  conservatrice,  come  oggi  con 
errate  affermazioni  si  vorrebbe  far  credere, 
dando  ai  liberali,  eroi  della  sesta  giornata, 
il  merito  di  quel  primo  brillantissimo  trionfo 
sull’orda  bolscevica.  Se  così  bella  pagina  fu 
scritta  dal  partito  democratico,  si  deve  ap¬ 
punto  agli  elementi  di  sinistra  di  esso,  con¬ 
tro  i  quali  in  private  adunanze  si  cercava  al¬ 
lora  dagli  elementi  moderati  liberali  preva¬ 
lere  per  addivenire  ad  una  alleanza  eletto¬ 
rale  col  partito  popolare,  alleanza  ritenuta 
nè  dignitosa  nè  estremamente  necessaria  dai 
democratici  schietti  nemici  di  facili  trionfi  e 
di  opportunismo  politico. 

Questa  è  storia,  signori  redattori  del  «  Su¬ 
balpino  »,  che  si  può  contrapporre  senza  tema 
di  smentita  alle  affermazioni  liberali  conser¬ 
vatrici  pubblicate  nel  numero  dell’8  ottobre. 

Quella  vittoria  che  sgominò  i  rossi,  rilevò 
in  modo  indubbio  la  debole  forza  dei  neri, 
chiarificò  la  posizione  dei  partiti,  fu  la  sola 
vera  affermazione  democratica,  poiché  il  par¬ 
tito  non  seppe  in  seguito  applicare  quel  pro¬ 
gramma  di  moderne  audaci  riforme  col  quale 
si  era  imposto. 

E  di  ciò  ne  sanno  qualcosa  i  democratici  di 
sinistra,  che  volendo  tener  fede  alle  pro¬ 
messe  ed  alle  direttive  tracciate,  cozzarono 
in  un  cumulo  di  inveterate  consuetudini  più 
resistenti  che  macigni,  contro  le  quali  si  pa¬ 
lesò  nulla  o 'debole  l’azione  del  partito.  La 
politica  ha  le  sue  esigenze  ed  il  suo  ampio 
lato  di  opportunismo  e  quindi  agli  idealisti 
ed  agli  ingenui  anelanti  ad  un’opera  fattiva, 
non  restava  che  una  strada  segnata  dalla 
coerenza  e  dalla  sincerità  politica  e  quella 
strada  hanno  saputo  dignitosamente  pren¬ 
dere,  rassegnando  le  dimissioni  dalle  cari¬ 
che  ricevute. 

Attenderemo  all’opera  le  falangi  liberali 
conservatrici.  Ricordino  però  i  '  condottieri 
che  un  partito  è  fattivo  in  quanto  sa  infon¬ 
dere  nei  suoi  tesserati  la  fiamma  delle  idea¬ 
lità  poiché  solo  colla,  fede  in  essè,  molla  po¬ 
tente  che  crea  l’entusiasmo,  si  combattono  e 
si  vincono  le  belle  battaglie. 

Il  fascismo  segue  nella  provincia  di  Cùneo 
una  linea  di  assoluta  intransigenza  di  fronte 
agli  altri  partiti  e  ciò  particolarmente  per 
opera  del  fiduciario  provinciale,  tempra  ener¬ 
gica  ed  inflessibile.  Questa  chiarezza  di  di¬ 
rettiva  è  la  forza  principale  del  partito.  Se 
questa  giovane  accolta  di  energie,  cederà  alle 
lusinghe,  agli  sgambetti,  agli  scodinzola- 
menti  dei  molti  arrivisti  pronti  a  passare 
armi  e  bagaglio  al  fascismo  come  passereb¬ 
bero  al  comuniSmo  se  questo  fosse  oggi  pro¬ 
mettente  di  frutti,  la  sua  missione  audace¬ 
mente  riformatrice  tanto  necessaria  alla  no¬ 
stra  regione  sarebbe  nulla,  poiché  il  peso 
morto  che  non  avrebbe  saputo  respingere, 
paralizzerebbe  le  sue  forze  vitali. 

La  Democrazia  Sociale  per  ora...  dorme, 
ed  è  un  male  poiché  dovrebbero  i  suoi  diri¬ 
genti  comprendere  che  l’esistenza  di  un  par¬ 
tito  o  d’una  frazione  di  esso,  vale  in  quanto 
sa  prendere  decisamente  e  chiaramente  posi¬ 
zione  nella  vita  pubblica.  La  Sezione  di  Cù¬ 
neo  venne  erroneamente  definita  «  giolittia- 
na  »  come  se  il  gruppo  qui  formatosi  fosse 
legato  non  al  programma  di  un  partito,  ma 
a  personalità  della  regione.  Questa  comica 
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e  gratuita  accusa  non  risponde  a  verità  e  se 
può  esservi  nei  suoi  esponenti  è  nei  tesserati 
tutti  doverosa  deferenza  per  uomini  che  han- 
bene  meritato  dalla  nazione  e  dalla  città, 
questo  non  è  motivo  perchè  si  possa  ritenere 
vincolata  la  libertà  della  Sezione  di  Cuneo. 

Una  organizzazione  democratica  che  sap¬ 
pia  essere  attiva  e  decisa  può  raccogliere  nel¬ 
le  sue  file  tutti  quei  sinceri  democratici  a  cui 
ripugna  rinunziare  alle  proprie  idealità  per 
retrocedere  ed  inalberare  quelle  conserva¬ 
trici  del  partito  liberale,  partito  che  sarà 
forte  in  Cuneo  fin  quando  potrà  disporre  del¬ 
la  benevola  acquiescenza  dei  democratici.  Ne 


è  prova  l’esito  del  recente  congresso  ligure¬ 
piemontese  di  Torino.  Saprà  la  Democrazia 
Sociale  raccogliere  ed  ordinare  quelle  forze 
non  disprezzabili  ? 

Questa,  in  linea  generale,  la  situazione  dei 
partiti  nella  provincia  di  Cùneo. 

Previsione  per  le  future  lotte  politiche  ed 
amministrative  non  è  facile  farne.  Avremo 
un  primo  indice  nel  prossimo  novembre  per 
le  elezioni  a  due  posti  di'  consigliere  provin¬ 
ciale.  La  lotta  si  presenta  aspra  e  costituirà 
la  prima  avvisaglia  delle  future  più  impor¬ 
tanti  battaglie. 

Alfa. 
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POOT- BALL 

Riuscirò  domenica  il  riouara 

a  battere  la  Juventus? 

Quest’anno  a  Torino  non  abbiamo  ancora 
potuto  vedere  e  giudicare  la  squadra  del  No- 

Però  gli  scarsi  successi  ottenuti  nelle  par¬ 
tite  precedenti,  non  sono  molto  favorevoli 
alla  buona  riputazione  dell’anziana  squadra 
piemontese.  E’  vero  che  va,  sebbene  lenta¬ 
mente,  migliorando  i  risultati  di  domenica 
domenica,  e  specialmente  il  risultato  del¬ 
l’ultimo  match  —  più  che  lusinghiero  se  si 
considera  che  il  Modena  àveva  battuto  la  do¬ 
menica  precedente  una  squadra  come  l’Ales- 
Iria  e  con  uno  scarto  di  punti  rilevantis¬ 
simo  —  ha  potuto  dischiudere  l’animo  dei 
supporters  »  novaresi  a  rosee  speranze. 
L’inclusione  poi  nella  squadra  azzurra  di 
Reynaudi  fra  gli  avanti  non  può  fare  a  meno 
di  migliorare  il  gioco  di  tutta  la  squadra,  poi- 
sono  appunto  i  «  forwards  »  che  fanno  di¬ 
fetto  al  Novara  come  in  generale  a  tutte  le 
squadre  italiane,  dato  che  la  difesa  novarese 
ottima.  Tutti  gli  sportivi  ricorderanno  cer¬ 
tamente  Reynaudi  che  fu  fino,  a  due  anni  fa 
<  half  »  pressoché  insostituibile  nelle  di¬ 
verse  edizioni  della  squadra  nazionale  di  quel 
tempo',  e  le  poche  volte  che  giocò  da  «  for- 
ward  »  l’anno  scorso  nella  sua  squadra,  si  di¬ 
mostrò  un  magnifico  giocatore  anche  in  que¬ 
sto  nuovo  ruolo. 

Il  Novara  oltre  a  Reynaudi,  possiere  pure 
Manteco,  altro  magnifico  giocatore,  anch’egli 
ex-internazionale,  dal  gioco  fine  ed  elegante, 
Meneghetti  pure  egli  un  gran  giocatore,  se 
gli  anni  non  gli  pesassero  ormai,  tanto  da 
consigliargli  di  passare  a  giocare  fra  gli  «  a- 
vanti  »  invece  che- da  «  centro  sostegno  »,  po¬ 
sto  che  coprì  parecchie  volte  onorevolmente 
nella  squadra  nazionale. 

Possiede  pure  altri  giocatori  ottimi  quali 
Degara  e  Patti  che  fanno  bene  sperare  in 
la  bella  partita. 

La  Juventus  si  presenterà  con  tutta  prò-, 
balità  in  campo  nella  formazione  solita,  for 
mazione  buonissima,  affermatisi  nelle  prime 
partite  eccezione  fatta  per  l’ultimo  macht  col 
Brescia,  che  fu  dominato  per  i  due  terzi  della 
partita. 

Ma  sebbene  buona,  la  squadra  torinese  ha 
il  torto  di  comprendere  fra  i  suoi  elementi, 
due  giocatori  provenienti  proprio  dal  Novara. 
Ora  se  noi  siamo  convinti  che  Munerati  e. 
Gianfardoni  sono  passati  alla  Juventus  esclu¬ 
sivamente  per  simpatia  alla  squadra  torinese, 
i  siamo  altrettanto  convinti  che  domeni- 
giochino,  contro  i  loro  ex  compagni  di 
squadra,  collo  stesso  animo  e  collo  stesso  ar¬ 
dore  che  mettono  abitualmente  nelle  partite, 
che  giocano  contro  altre  squadre.  Vorremmo 
sbagliarci,  ma  temiamo  che  domenica  Mune¬ 
rati  faccia  pochi  goals  e  certamente  Gianfar¬ 
doni,  non  userà  a  Reynaudi  o  a  'Meneghetti 
la  cortesia  usata  a\  qualche  giocatore  bre¬ 
sciano  quando  questi  era  solo  davanti  al  goal 
juventino. 

Sè  la  Juventus,  come  in  principio  di  sta¬ 
gione  ne  era  quasi  certa,  avesse  potuto  alli¬ 
neare  anche  Rosetta,  forse  avrebbe  potuto 
guardare  alle  prossime  partite  di  campionato 
con  animo  più  sicuro,  ma  una  malaugurata 
decisione  è  venuta  improvvisamente  a  tron¬ 
care  il  perfetto  amore  che  il  divo  vercellese 
stava  filando  coll’elegante  società  torinese, 
cosicché  nonostante  il  non  forse  del  tutto  re¬ 
ciproco  dolore,  Rosetta  per  quest’anno  e 
anche  per  l’anno  prossimo,  se  non  vorrà  star¬ 
sene  inattivo,  dovrà  rassegnarsi  a  giocare  di 
nuovo  colla  Pro  Vercelli  Queste  però  sono 
divagazioni  che  nulla  hanno  a  che  fare  colla 
partita  di  domenica,  che  promette  di  essere 
interessantissima. 

Fa  sempre  piacere  però  constatare  che  le 
squadre  concittadine  sono  divenute  talmente 
simpatiche  da  esercitare  il  loro  fascino,  ol¬ 
treché  su  giopatori  italiani,  persino  su  stra- 

Leandro  Scamuzzi. 


CICLISMO 

Col  classico  Giro  di  Lombardia  si  è  chiusa 
l’annata  ciclistica  italiana. 

Si  è  chiusa  forse  un  po’  male  per  il  campio¬ 
nissimo,  Costante  Girardengo,  che  sotto  la 
pioggia  e  tra  il  fango,;  e,  bisogna  ricono¬ 
scerlo,  anche  un  po’  a  causa  della  sfortuna, 
non  è  riuscito  a  condurre  a  termine  la  corsa. 
Questa  è  stata  vinta  da  un  altro  grande  cam¬ 
pione,  Giovanni  Brunero,  che  nonostante  il 
suo  grande  valore  atletico,  quest’anno  rara¬ 
mente  aveva  potuto  piazzarsi  secondo  i  suoi 
meriti. 

La  sfortuna  di  Girardengo,  d’altra  parte, 
crediamo  non  abbia  commosso  soverchia¬ 
mente  alcuno,  e  forse  egli  stesso,  meno  degli 
altri,  prima  di  tutto  perchè  questa  corsa  sfor¬ 
tunata  non  pregiudica  affatto  la  sua  posi¬ 
zione  di  classifica  ;  secondariamente  questo 
va  compreso  tra  gli  infortuni,  o  meglio,  di¬ 
savventure  a  cui  va  incontro  qualunque  pro¬ 
fessionista  e  non  solo  del  pedale. 

Del  resto,  anche  atleticamente,  se  il  valore 
sportivo  di  Brunero  resta  confermato,  quello 
del  campione  della  «  Maino  »  non  resta  per 
nulla  diminuito  o  scossò,  e  siamo  anzi  sicuri 
che  egli  avrà  per  il  prossimo  anno  tante  of¬ 
ferte  da  tutte  le  Case  costruttrici,  da  non 
avere  che  l’imbarazzo  della  scelta.  Questo, 
secondo  noi,  è  quel  che  più  preme  al  cam¬ 
pione  d’Italia,  perchè  ha  ormai  dato  tali  e 
tante  prove  di  avere  più  a  cuòre  il  tornaconto 
personale  che  il  significato  sportivo  delle  sue 
;a,  da  non  lasciar  dubbi  sui  suoi  senti¬ 
menti  circa  la  magnifica,  bisogna  ricono¬ 
scerlo,  carriera  sportiva  che  si  può  dire  ab¬ 
bia  ormai  compiuta. 

Non  ci  soffermiamo  a  giudicare  individual¬ 
mente  altri  corridori  che  pure  si  sono  piaz¬ 
zati  molto  bene  nella  classica  corsa  di  chiu¬ 
sura,  poiché  chi  s’occupa  di  ciclismo,  li  co¬ 
nosce  ormai  ad  uno  ad  uno,  diremo  soltanto 
che  questo  per  noi  è  uno  sport  molto  rela¬ 
tivo,  che  assume  piuttosto  l’aspetto  di 
manifestazione  industriale. 

Non  diremo  neanche  dello  svolgimento  del¬ 
la  corsa,  poiché  i  quotidiani  sportivi  e 
sportivi  ne  hanno  parlato  a  sazietà,  ;  diremo 
soltanto  che,  come  è  ormai  tradizionale,  que¬ 
sta  gara  si  è  svolta  in  mezzo  all’acqua  e  al 
fango,  mettendo  a  dura  prova  la  resistenza 
fisica  e  morale  di  tutti  i  corridori. 

Anche  in  questa  corsa  la  rivelazione  del 
Giro  di  Francia,  Ottavio  Bottecchia,  ha  di¬ 
mostrato  la  sua  classe  eccezionale  di  routier 
rude  e  Coraggioso,  movimentando  egli  solo 
la  gara  con  una  fuga  magnifica  che  è  stata 
sventata  faticosamente  da  tutti  gli  altri  cc 
ridori  coalizzati. 

Lesca. 


Gerente  responsabile:  Pietro  Rusconi. 

Tip.  G.  Fedetto  &  C.  -  Torino,  Corso  Oporto,  5. 
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NOVITÀ’ 

JACK  LA  BOLINA,  l’iniziatore  dèlia  rii 
cerna  letteratura  marinara  italiana  con  S 
Bozzetti  che  per  ì  primi  promossero  iJl 
italiani  1  amore  per  il  mare  e  l’interess  1  ” 
la  marina  da  guerra,  ha  dato  in  luce  u  * 
volume  : 

LaSTORIAdel  MARE 

Nelle  quattro  parti  che  studiano  al; 
mare  negli  elementi  costitutivi  e  ne 
«ilarità  naturali;  nei  prodotti  òhe  st 
gono,  nella  flora,  nella  fauna  che  io  a 
nelle  prime  apparizioni  su  di  esso  e  d 
seguente  affermazione  deU’uomo,  ì’opa 
stituisce  un  complesso  organico  di  tutto 
to  di  essenziale  e  di  definitivo  attualijijlf 
conosce  intorno  all’infido  elemento.  ,iH 

Opera  scientifica  e  in  pari  jtempjJB 
d’arte  del  vecchio  marinaio.  Pagine  , mt 
storia  e  di  leggende,  riassumenti  le  n 
stazioni  dell’uomo  sul  ipàrt  “ 

e  con  spontanea  grazia,!  . 

Volume  elegante  finemente  illustjràfSf 
veduta  di  mareggio  in  cop crtin^j^^8”1 

Istituti  nautici,  biblioteche,  safeMilùJ 
tura,  tutti  coloro  che  di  cose  ma  ' 
si  dilettano,  tutti ,  coloro  che  intri 
galare  un  bel  libro,  vorranno  acquisì!* 

LaSTORIAdel  MARE 

di  JACK  LA  BOLINA 


Un  volume  in-8  grande  illustrato 


GIUSEPPE  MAZZINI 


“SCRITTI, 

scelti  ed  annotati  da  A 

ROSOLINO  GUASTALLA 
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Il  fregio  della  copertina  riproducati 
dell’album  di  Germane  d’arte  italiane,.  'fisS 
1851-52  (Collezione  Comandimi  Milan|I 
volume  è  illustrato  dai  ritratti  dS^Màgjdl 
Guerrazzi,  Iacopo  Raffini,  Nievo,  écc.)  è 
è  riprodotto,  in  facsimile  il  preziosÌ88ÌBS§L_ 
tografo  della,  lettera  del  Mazzini  ali  Gioì® 
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RIASSUMENDO 


m ridda  fantastica  di  discorsi  pronun¬ 
ci  neiWtsaU  giorni  dall’on.  Mussolini 
Sarebbero  modo  di  scorgere  un  pre¬ 
ssò  filo  Conduttore  che  ci  dica  quello  che 
ejffiyarnente  il  Governo  pensi  e  quello 
che  voglia  fare.  Dai  discorsi  tranquilli  e 
pendera|i  di  Torino  alle  violenti  apostrofi 
alle  camicie  nere  a  Milano, 

Sigli  impiegati,  alla  glorifica- 
8|  carabiniere,  vi  è  tutto  un  tur- 
gjpropositi,  di  minarne,  di  attac- 
àsciano  un  senso  di  doloroso  stu 
uttavia  vi  è  nei  discorsi  dell’on 
|  una  ammissione  che  vale  la 
„x  rilevare  perchè  conferma  tutto 
H  stato  detto  e  scritto  sul  fascismo, 
lussolini  ha  ammesso  che  il  fa- 
Jion  è  un  partito,  ed  ha  ugual- 
■jhmesso  che  non  ha  un  vero  e 
Iprogramma,  ma  ha  aggiunto  che 
più  che  un  partito,  la  nazione, 
ìsaremmo  i  primi  a  rallegrarci  di 
ciò  se -fosse  vero,  perchè  fin  dall’inizio 
i|B?($8i:mpagna  fascista,  noi,  conside¬ 
rando  S'fascismo  come  una  forza  di  pro¬ 
pulsione  che  servisse  ad  attuare  tutto  ciò 
chilìi  buono  avevano  i  programmi  degli 
altftartiti,  pensammo  che  potesse  fon¬ 
dersi  colla  nazione  tutta  e  costituire  il 
germe  di  un  partito  nazionale.  Non  sap¬ 
piamo  se  dobbiamo  già  concludere  di  a- 
!  errato,  ma  molti  fenomeni  ci  spin- 
>  a  tale  malinconica  riflessione.  In- 
ricordiamo  aver  sentito  parlare  nei 
il  tempi  di  un  sindacalismo  nazionale 
[doveva  raccogliere  tutti  coloro  che, 
aalunque  partito  appartenessero,  vo¬ 
lano  però  appartarsi  dalle  organizza¬ 
temi  antinazionali,  ma  le  corporazioni 
‘flfetìai'ono  in  secónda  linea  fa’  qualifica 
manale  per  prendere  quella  di  fasci¬ 
sta  e,  -dopo  l’entrata  nel  fascismo  dei  na¬ 
zionalisti,  fu  di  fatto  preclusa  l’entrata 
affi.qlementi  democratici  o  liberali,  che 
non  lòlessero,  come  fecero  molti  comu¬ 
nisti,  ftascondere  sotto  il  gagliardetto,  la 
l$p  antica  fede,  sia  per  paura,  sia  per  in¬ 
teresse. 

|josì  pure  doveva  sorgere,  col  cessare 

3 Squadrismo,  la  milizia  nazionale, 
Stesso  Duce,,  forse  a  dissipare  ogni 
|ia  speranza,  ha  scritto  al  generale 
De  Bono  confermando  che  la  milizia,  per 
quan|o'pagata  da  tutti  i  cittadini,  è  esclu¬ 
sivamente  fascista, .  cioè  a  difesa  di  un 
^^^Kplosa  inaudita  in  un  paese  che  ha 
indizioni  profondamente  democratiche. 

Il  partito  dunque  esiste  ed  è  un  par¬ 
tito  con  tutte  le  sue  caratteristiche,  prima 
fra  tutte  con  quella  di  essere  chiuso  a 
tutte1  quelle  forze  sane  del  paese  che  vo- 
glia|p,:|bnservare  la  loro  indipendenza. 
Quanto  al  programma,  la  cosa  è  diversa 
jperchè  ta  mancanza  di  un  vero  e  proprio 
programma  è  forse  la  caratteristica  spe¬ 
cifica  dèi  fascismo.  E  ciò  non  sarebbe 
apì&  un  male  se  il  fascismo  si  fosse  con- 
HÉàto  quale  si  proponeva  di  essere,  per- 
chèpvrebbe  assimilato  i  programmi  li- 
tójjle  e  democratico  che,  per  ammissione 
dello  stesso  Mussolini,  e  lo  ricordammo 
scrivendo  «  Le  cose  più  forti  di  lui  »  al¬ 
cuni  mesi  or -sono,  contenevano  già  tutto 
ciòcche  di  buono  sì  poteva  desiderare, 
ma  che  per  debolezza  di  uomini,  non 
si  era  potuto  attuare.  E  si  guardava  con 
immenso  entusiasmo  a  Benito  Mussolini 
con  energica  mano  e  con  mente  po- 
s’accingeva  a  risolvere  quei  pro- 
mgj a  cui  gli  altri  partiti  avevano  dato 
tanto  studio  e  preparato  le  soluzioni,  sen- 
'saperle  applicare. 

Ma,  forse  per  dare  all’avvento  fascista 
la  pomposa  etichetta  rivoluzionaria,  si  è 
preteso  di  far  veramente  del  nuovo  e  si  è 
chiamato  nuovo  il  vecchio.  Così  la  rifor¬ 
ma  burocratica,  che  nei  primi  accenni 
1  dell’on.  Mussolini  voleva  essere  qualche 
cosa  di  speciale,  che  togliesse  all  impie¬ 
gato  quella  caratteristica  di  inamovibilità 
i§|che  ne  paralizza  ogni  attività,  si  è  ridotta 
a  copiare  i  sistemi  che  da  decine  di  anni 


ché, 

:  derosa, 
blemi  r 


striaca  si  dimostrò  sempre  una  delle  mi¬ 
gliori,  ma  non  certo  adatti  a  rinnovare 
la  psiche  burocratica.  Non  rivoluzione 
dunque,  ma  ritorno  all’antico  semplice- 
mente. 

Altrettanto  si  può  dire  della  riforma 
della  scuola,  di  cui  ci  intrattenemmo  as¬ 
sai  e  su  cui  avremmo  inesauribili  argo¬ 
menti  da  opporre.  Fondamento  di  questa 
riforma  da  un  lato  vorrebbe  essere  un 
grande  e  nobile  idealismo  che  però. urta 
contro  tutta  la  realtà  che  nessun  ministro 
può  mutare  in  breve  volgere  di  anni  e 
che,  comunque,  non  potrà  riuscire,  per 
mancanza  di  sufficiente  preparazione  ;  e 
dall’altro  lato  l’adozióne  di  due  criteri 
reazionari  che  ci  riportano  di  qualche  de¬ 
cina  di  anni  indietro.  La  scuola,  mono¬ 
polio  di  una  ristretta  categoria  di  citta¬ 
dini,  e  poi  non  scuola  di  morale  e  di  re¬ 
ligione  nel  più  elevato  senso  della  pa¬ 
rola,  ma  insilatrice  nelle  giovani  menti 
di  superstizioni,  che  sono  ben  altra  cosa 
del  sentimento  religioso. 

Non  vogliamo  dimenticare  che  del 
buono  si  sia  fatto  e  che  molto  buono  si 
sia  tentato,  specie  in  materia  finanziaria, 
ma  pare  che  lo  spirito  partigiano  che  gui¬ 
da  il  fascismo  spezzi  ogni  buona  -volontà, 
perchè  quel  miglioramento  finanziario 
verso  il  quale  l’on.  Destefani  voleva  av¬ 
viarci  e  che  ci  faceva  sperare  prossimo, 
è  iungi  dal  diventare  «realtà. 

Ma  ciò  che  di  più  grave  noi  vediamo: 
in  tutto  questo  periodo  agitato  e  movi¬ 
mentato,  di  feste  e  di  tripudi,  è  che  lo 
stesso  capo  del  fascismo,  con  le  sue  invo¬ 
cazioni  continue  alla  forza,  ed  al  carabi¬ 
niere,  con  questi  continui  appelli  alle  ca¬ 
micie  nere  per  combattere  i  presunti  av¬ 
versari  del  fascismo,  sembra  proprio  ri¬ 
conoscere  che  il  consenso  della  -nazione 
gli  viene  metto  e  che  quindi  gli  converrà 
governare  còlla  forza. 

Ora  noi,  venuti  su  alla  vita  politica  col¬ 
la  democrazia,  ricordiamo  che  le  forze  le 
quali  maggiormente  hanno  segnato  orma 
profonda  nella  nazione  sono  precisamen¬ 
te’  quelle  che  hanno  saputo  imporsi  col 
fascino  delle  idee.  Potevano  essere  più 
o  beno  buone,  a  seconda  dei  tempi  e  delle 
circostanze,  ma  noi  non  dimentichiamo 
che  Bovio,  Imbriani,  Cavallotti,  per  non 
risalire  a  Mazzini  e  Garibaldi,  non  ebbero 
mai  bisogno  di  appoggiarsi  alla  forza 
sotto  qualsiasi  forma,  per  avere  con  sè 
le  masse.  E  se  queste  non  diedero  a  tali 
uomini  il  potere,- essi  rappresentarono 
però,  nel  momento  in  cui  erano  piccola 
minoranza  in  Parlamento,  tale  autorità 
morale  da  imporsi  anche  ai  governi  che 
avevano  con  sè  le  grandi  maggioranze. 

Ora  noi  questo  sognammo  appunto  per 
l’on.  Mussolini,  di  cui  ricordiamo  pagine 
mirabili  di  dignità  e  di  equilibrio  men¬ 
tale,  come  quella  con  chi  si  congedava 
dall’ Avanti.  Anche  allora  egli  aveva  la 
forza  nelle  mani  sue,  perchè  solo  un  Con¬ 
gresso,  il  quale  non  si  sarebbe  certo  te¬ 
nuto,  poteva  spossessarlo  della  Direzione 
del  Giornale,  ma  non  volle  servirsene  e 
andò  là  dove  egli  poteva  trovare  dei  con¬ 
sensi.  E  questi  consensi  gli  vennero,  con 
appoggi  materiali,  da  quei  socialisti  che 
con  lui  sentivano  di  non  poter  e  di  non 
dover  rinnegare  la  patria.  E  coi  socialisti 
dissidenti  ebbe  per  primi  compagni  i  de¬ 
mocratici,  i  seguaci  di  Bovio,  di  Caval¬ 
lotti,  di  Imbriani,  tutti  coloro  che  non  sa¬ 
pevano  e  non  potevano  separare  i  con¬ 
duttori  di  popolo  dal  popolo  stesso.  E  ci 
incoraggiava  il  titolo  stesso  del  giornale  : 
Il  Popolo  d’Italia,  quel  popolo  del  cui 
consenso  l’on.  Mussolini  dovrebbe  essere 
ambizioso,  quel  popolo  che  è  abbastanza 
maturo  per  decidere  dei  proprii  destini, 
senza  la  costrizione  di  un  partito,  senza 
la  lucerna  dèi  carabiniere.  Ebbene 
l’on.  Mussolini  crede  che  una  politica  ve¬ 
ramente  liberale,  che  una  linea  di  con¬ 
dotta  in  senso  profondamente  democra¬ 
tico  e  non  demagogico,  un  cambiamento 


mente  militano  nell’ambito  nazionale,  si 
rivolgerebbero  contro  di  lui,  erra,  ed  erra 
di  molto. 

L’opposizione  che  si  va  delineando  e 
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che  provoca  le  ire  furibonde  della  stampa  a,  partjt0  una  flsonomia  avversa  ad  ogni  dema- 
■  - : - gogia  e  a  mantenerlo  fermo  nel  principio  di 


Socialisti  e  democratici 


L’ordine  dèi  giorno  dei  socialisti  unitari  ac-  che  ha  dato  al  partito  soaaHsta  i  sum  miglion 
- £  aara  elementi,  in  un  momento  in  cui  parve  cn 
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fascista  e  filofascista  Reazionaria,  dando 
luogo  ad  una  retorica  che  fa  torto  sólo  a 
chi  la  usa  e  ne  abusa,  non  ha  per  iscopo 
di  abbattere  l’on.  Mussolini,  ma  è  una 
legittima  critica  a  sistemi  e  metodi  che 
provocarono  le  più  giustificate  ire  del¬ 
l’on.  Mussolini  stesso,  quando  era  sem¬ 
plice  giornalista  e  non  ancora  il  capo  di 
un  partito  che  egli  s.esso  non  sa  piu  o 
non  riesce  più  a  dominare. 

E  quanto  allo  screditamente  del  fasci¬ 
smo  all’estero,  di  cui  si  accusano  quanti 
non  vogliono  accodarsi  ad  esso,  come 
può  l’on.  Mussolini,  che  è  un  giornalista 
di  vivido  ingegno,  #on  vedere  che  il 
maggior  discredito  ad  esso  vierte  sempli¬ 
cemente  dalle  pubblicazioni  ditirambiche 
ed  apologetiche,  degne  delle  piccole  re- 
pubblichette  americana,  che  fanno  gli  uf¬ 
ficiosi  e  l’ineffabile  agenzia  Volta? 

Coloro  che  non  dimenticano  che  nei 
primi  tempi  del  fascismo,  diremmo  quasi 
nel  periodo  d’oro  del, fascismo,  furono  j 
nazionalisti  e  ’i  reaziQnari  che  lo  avver¬ 
sarono,  mentre  i  suoi  migliori  e  i  simpa¬ 
tizzanti  si  raccoglievano  nelle  fila  dei  de¬ 
mocratici  e  dei  liberali  piu  illuminati,  si 
ostinano  a  non  perdere  le  speranze  in  un 
mutamento  di  rotta  e|  in  un  avviamento 
ad  una  politica  interna  nazionale  e  non 
di  partito. 

Se  dovranno  perdejb  questa  illusione  e 
questa  speranza,  noò  perderanno  certo 
la  fiducia  nel  futuro  trionfo  delle  idee  de¬ 
mocratiche.  Essi  lascieranno  che  1  espe¬ 
rimento  si  compia  fincj  alia  fine  e  che  i  ri¬ 
sultati  appaiano  sempre  più  evidenti.  Se 
essi  non  risponderanno  alla  fiducia  del 
popolo,  se  il  fascismo  alla  prova  del  tem¬ 
po,  che  è  il  migliore  ed  il  più  severo  dei 
giudici, / fallirà,,  non  sarà  la  milizia  fa 
scista,  non  saranno  i  carabinieri  che  ar 
resteranno  il  fatale  andare  del  progresso 
La  storia  scriverà  forse  che  l’on.  Musso¬ 
lini  ha  potuto  governare  buon  numero  di 
anni,  ma  aggiungerà  che  ha  governato 
colla  forza  e  non  col  consenso  e  la  storia 
non  sarà  benevola  verso  di  lui .  Ora  e  an¬ 
cora  in  tempo  per  volgersi  al  popolo  e 
governare  per  esso  e  con  esso. 

Qualunque  sistema  elettorale  può  assi¬ 
curare  al  governo  dell’on.  Mussolini  la 
maggioranza,  quando  il  paese  abbia  la 
convinzione  che  l’on.  Mussolini  è  in  gra¬ 
do  di  attuare  quello  che  gli  altri  governi 
avevano  promesso  e  non  avevano  saputo 
mantenere.  Ma  il  paese  non  seguirà  che 
a  malincuore  l’opera  sua  che,  per  essere 
chiamata  rivoluzionaria,  non  è  meno, per¬ 
meata  di  spirito  reazionario,  e  in  cui  gli 
interessi  del  partito  e  dei  suoi  aderenti  si 
antepongono  a  quelli  della  collettività. 
La  face  della  democrazia  non  si  spegne, 
ma  quanti  non  dimenticano  che  la  penna 
dell’on,  Mussolini  fu  un  giorno  una  face 
accesa  per  illuminare  la  strada  alle  mas¬ 
se  che  incauti  e  ignoranti  pastori  vole¬ 
vano  volgere,  contro  la  madre  patria,  sa¬ 
rebbero  lieti  ché  anche  quella  face  fosse 
da  lui  impugnata  ed  intorno  a  lui  racco¬ 
gliesse  quelle  forze  della  Nazione  che  vo¬ 
gliono  indissolubilmente  legate  libertà  e 
amore  alla  patria,  e  che  non  credono  vana 
retorica  la  proclamazione' dei  diritti  del¬ 
l’uomo.  Che  se  questa  voce  l’on.  Musso¬ 
lini  non  crede  dover  ascoltare  e  resterà 
prigioniero  di  coloro  che  gridano  alla  ri¬ 
voluzione  ricacciandoci  nella  reazione, 
potrà  rimanere  al  governo,  ma  non  avrà 
Consolidato  la  sua  fama  di  uomo  di  stato, 
nè  avrà  reso  servizio  alla  Nazione. 


Pensieri 

L’opposizione  che  ì  governi  riguardano  co- 
e  uno  spauracchio,  è  un  vero  bisogno  per 
loro.  Segur. 


fa  copiare  i  sistemi  che  da  decine  di  anni  neo  e  uuu  — ’ 
governavano  la  burocrazia  austriaca,  si-  profondamente  radicale  dei  sistemi  fasci- 
sterni  ottimi  in  quanto  la  burocrazia  au- Isti  verso  tutti  gli  altri  partiti  che  sincera- 


La  macchina  dello  Stato  non  si  adatta  ad 
improvvise  evoluzióni.  Bismarck, 

Una  costituzione  per  essere  buona  dev’ 
sere  armonizzata  nelle  sue  parti,  disciplinata 
nel  suo  regime,  guarentita  nella  sua  esecu¬ 
zione.  ROMAGNOSI 
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democrazia.  E  più  sotto  fissa  come  principio 
di  «  procurare  la  cordiale  collaborazione  reci¬ 
proca  per  la  ricostruzione  di  un  assetto  nor¬ 
male  della  vita  pubblica,  di  queUe  energie  in¬ 
telligenti  e  sinceramente  democratiche  »,  il 
che  non  può  -che  essere  lodato,  se  non  fosse 
seguito  da  parole  che  lasciano  adito  ad  un  e- 
quivoco  che  a  nostro  avviso  devesi  dissipare. 

E  le  parole  sono  queste  :  «  L’azione  sia  spon¬ 
tanea  e  convergente  con  gli  obbiettivi  imme¬ 
diati  del  partito  perchè  possa  offrire  validi  ele¬ 
menti  al  costituirsi  di  una  migliore  situazione 
politica  » . 

Ora  è  verissimo  -che  gli  obbiettivi  imme¬ 
diati  di  un  partito  qualsiasi  in  questo  momento 
non  possono  essere  che  di  tornare  alla  nor¬ 
malità  da  cui  ci  siamo  troppo  allontanati,  ma 
quando  si  accenna  anche  alla  necessità  di  pre¬ 
cisare  la  dottrina  del  partito,  si  lascia  adito  a 
credere  che  gli  obbiettivi  del  partito,  come  di 
qualsiasi  frazione  socialista,  debbano  essere 
di  spingere  alla  socializzazione  dei  mezzi  di 
produzione.  Ora  noi  non  abbiamo  difficoltà  a 
riconoscere  che  fino  alla  vigilia  della  guerra 
molti  potevano  aspirare  alla  socializzazione  in 
pienissima  buona  fede,  tanto  è  vero  che  il  so¬ 
cialismo  ha  avuto  militi  in  ogni  classe  di  per¬ 
sone,  tutte  convinte  della  bontà  del  program¬ 
ma  e  capaci  anche  di  sacrificio  per  raggiungere 
il  fine. 

Ma  la  guerra  è  venuta  ed  ha  dato  modo  di 
fare  molte  esperienze  che  iti  tempo  di  pace 
era  follia  pensare'  ed  i  risultati  di  queste  espe¬ 
rienze  hanno  dimostrato  che,  se  non  si  pos¬ 
sono  escludere  in  un  tempo  molto  futuro  delle 
modificazioni  profonde  dei  nostri  sistemi  eco¬ 
nomici,  queste  sono  subordinate  sopratutto  al¬ 
la  modificazione  della  psiche  popolare  e  pur¬ 
troppo  questa  modificazione  non  si  è  verifi¬ 
cata  neppure  in  piccola  parte.  I  socialisti  di 
mente  più  elevata  ed  anche  di  maggior  co¬ 
scienza  non  hanno  mancato  di  mettere  in  evi¬ 
denza  le  risultanze  delle  esperienze  della 
guerra  e  dell’immediato  dopo  guerra,  fatte 
non  solo  in  Italia,  ma  all’estero,  come  in  Ger¬ 
mania,  dove  pure  esisteva  una  preparazione 
immensamente  superiore  alla  nostra,  ed  han¬ 
no  dovuto  concludere  che,  se -per  socialismo 
si  voleva  intendere  l’elevazione  materiale,  in¬ 
tellettuale  e  morale  del  proletariato,  molti  che 
socialisti  si  chiamavano,  potevano  ancora  con¬ 
tinuare  a  chiamarsi  tali,  ma  -che  se  il  socia¬ 
lismo  doveva  ancora  intendersi  socializzazione 
dei  mezzi  di  produzione,  molti  di  quei  socia¬ 
listi  dovevano  ritenersi  dei  puri  democratici. 

E  noi  pensiamo,  e  questo  pensiero  abbiamo 
già  altra  volta  manifestato,  che  molto  si  possa 
ottenere  dal  proletariato  quando  si  abbia  la 
sincerità  di  dissipare  delle  illusioni  che  le  for¬ 
me  ambigue  dei  programmi  dei  socialisti  più 
moderati,  cioè  di  quelli  che  si  chiamarono 
sempre  riformisti,  lasciano  ancora  nell’animo 
dei  lavoratori. 

La  collaborazione  in  tin  programma  demo¬ 
cratico  e  non  demagogico,  quale  del  resto  fu 
alle  origini  del  fascismo,  in  quel  periodo  in 
cui  il  giornale  di  Benito  Mussolini  tolse  la 
qualifica  di  socialista,  non  può  avvenire  com¬ 
pleta,  e  per  questo  appunto  essere  efficace,  se 
la  massa  operaia  è  spinta  a  credere  che  questa 
collaborazione  è  solo  temporanea,  cioè  ha  per 
solo  scopo  di  far  convergere  tutti  gli  sforzi  per 
ricondurci  nella  normalità  e  nella  legge,  ma 
una  volta  rientrati  nella  legalità,  le  forze  de¬ 
mocratiche  debbano  nuovamente  dividersi  e 
fare  ciascuno  la  propria  strada. 

La  democrazia  sarebbe  così  semplicemente 
il  ponte  di  cui  il  socialismo  dovrebbe  servirsi 
per  attraversare  l’acqua  perigliosa  in  cui  pare 
che  la  democrazia  e  con  essa  tutte  le  forze  piu 
liberali  debbano  sommergersi,  salvo  a  rom¬ 
pere  il  ponte  dopo  averlo  attraversato,  lascian¬ 
do  poi  la  democrazia  sola  alle  prese  con  gli 
elementi  più  reazionari  e  magari  combattuta, 

'  come  già  è  avvenuto,  da  quegli  stessi  socialisti 
a  cui  oggi  l’unione  cogli  elementi  democratici 
può  far  comodo. 

Ora  questo  non  deve  avvenire.  Se  da  una 
irte  i  socialisti  unitari  sono  convinti  di  aver 
battuto  una  cattiva  strada,  trascurando  1  ele¬ 
mento  patria,  che  è  insopprimibile,  e  lo  dichia¬ 
rano,  devono  anche  precisare  quale  sia  esat¬ 
tamente  il  loro  pensiero  in  materia  economica, 
per  vedere  se  un  cammino  colla  democrazia 
possa  essere  lungamente  percorso  e  con  un 
programma  comune.  E’  vero  che  alla  demo¬ 
crazia  manca  attualmente  il  consenso  delle 
grandi  masse,  acquisite  al  partito  socialista  od 
alle  frazioni  del  partito  popolare  che  ha  fatto, 
col  suo  estremismo,  del  socialismo  tinto  di 
cattolicismo.  Ma  la  democrazia  ha  sempre  a- 
vuto  il  consenso  della  maggiore  e  forse  della 
miglior  parte  della  borghesia,  di  quella  bor¬ 
ghesia  media  che  ha  fatto  durante  la  guerra 
enormi  sacrifici  ed  ha  subito  spesso  privazioni 
maggiori  di  quelle  che  abbiano  sopportato  le 
classi  operaie.  Questa  borghesia  è  una  forza 
costante  non  trascurabile  ed  è  quella  stessa 


esso  solò  potesse  spettare  di  dare  attuazione 
ai  programmi  democratici,  acquistando  ad  essi 
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l’adesione  e  l’appoggio  della  classe  lavoratrice. 

Ma  successivamente  la  propaganda  sociali¬ 
sta  contro  la  borghesia,  fatta  senza  distinguere 
tra  la  borghesia  oziosa  e  quella  che  lavora  e 
produce,  ha  creato  tra  le  masse  operaie  e  la 
classe  borghese  una  divisione  profonda,  che  si  . 
è  trasformata  in  una  avversione  crudele.  Per 
portare  nuovamente  le  masse  alla  democrazia 
occorre  qualcosa  di  più  del  desiderio  del  grup¬ 
po  politico,  od  un  ordine  del  giorno  votato  da 
un  congresso.  Occorre  una  preparazione  di 
spiriti  che  non  può  avvenire  senza  una  chiari¬ 
ficazione  di  programma.  Bisogna,  come  dicem¬ 
mo  più  innanzi,  dire  al1  proletariato  che  il  h- 
ne  ultimo  del  socialismo  è  di  elevare  le  classi 
operaie  e  dare  ad  esse  una  parte  sempre 
più  preponderante,  ma  avuto  riguardo  agli  in¬ 
teressi  generali  della  nazione.  Che,  se  risul¬ 
tasse  vero  che  la  preponderanza  della  classe 
operaia  dovesse  risolversi  in  una  diminuzione 
della  produzione,  con  sacrificio  quindi  di  una 
parte  di  benessere  generale,  è  evidente  che 
tale  preponderanza  costituirebbe  da  un  lato 
una  violenza,  contro  cui  insorgerebbero  nuo¬ 
vamente  gli  elementi  più  sani  della  nazione  e 
dairaltro  si  verrebbe  meno  a  quello  stesso  fine 
che  il  socialismo  si  propone.  Occorre  pertanto 
stabilire  che  le  socializzazioni,  le  statizzazioni, 
i  monopoli,  possono  anche  non  escludersi  da 
un  regime  futuro  quando  si  abbia  la  sicurezza 
che  essi  rappresentano  un  mighiramento  sul 
regime  attuale,  non  solo  nel  campo  della  di¬ 
stribuzione,  ma  anche  della  produzione. 

Ma  in  pari  tempo  occorre  aggiungere  che 
fino  ad  oggi  le  condizioni  necessarie  a  un  nuo¬ 
vo  ordine  di  cose  quale  il  socialismo  auspica, 
non  solo  non  si  sono  verificate,  ma  si  sono 
allontanate,  precisamente  pèrchè  le  esperienze 
sono  state  disastrose,  sebbene  favorite  da  spe¬ 
ciali  circostanze,  tanto  speciali  da  consigliare  |j 
talvolta,  come  una  dolorosa  necessità,  di  affi¬ 
dare  allo  Stato  funzioni  che  l’organizzazione 
privata  esercitava,  in  condizioni  normali,  assai 
più  proficuamente. 

La  democrazia,  che  non  ha  pregiudiziali, 
e  che  chiede  l’intervento  statale  solo  in  quanto 
appaia  necessario  alla  difesa  dei  deboli,  ed  a 
correggere  quelle  differenze  che  possono  fare 
del  cittadino  uno  schiavo,  ma  che  vuole  la¬ 
sciare  ad  ogni  energia  la  possibilità  del  mag¬ 
gior  sviluppo,  non  esclude  tutto  ciò  che  può 
essere  veramente  progresso  e  chiede  alla  mas¬ 
sa  operaia  quella  forza  che  è  necessaria  per¬ 
chè  la  libertà  non  abbia  mai  a  venire  violata. 
Ma  la  democrazia  deve  costituire  anche  la  for¬ 
za  di  resistenza  contro  i  traviamenti  di  questa 
massa,  ed  è  appunto  per  essere  venuta  meno 
a  questo  compito  che  il  fascismo  ha  potuto  sor¬ 
gere  e  prosperare,  ed  è  per  resistere  ad  altri 
traviamenti,  cui  oggi  assistiamo  per  opera  del¬ 
le  forze  reazionarie  che  sfruttano  il  fascismo, 
che  la  democrazia  riprende  la  sua  azione. 

Se  una  parte,  e  la  migliore  certamente,  dei 
socialisti,  vuol  venire  ad  essa  e  con  essa  col¬ 
laborare,  questo  deve  avvenire  con  sincerità 
di  propositi  e  sopratutto  con  sincerità  di  pro¬ 
grammi.  Allo  stesso  modo  con  cui,  unendosi 
al  corteo  della  vittoria,  i  socialisti  hanno  fatto 
ammenda  dei  loro  errori  politici,  occorre  che 
abbiano  anche  il  coraggio  di  fare  ammenda 
di  tutte  le  teorie  apocalittiche  di  cui,  per  quanto 
in  buona  fede,  hanno  riempito  il  cranio  dei  la¬ 
voratori,  mettendoli  contro  tutte  le  altre  classi, 
creando,  fecondando  e  moltiplicando  quelle  il¬ 
lusioni  che  oggi  diventa  enormemente  difficile 
dissipare.  „  - 

Le  masse  operaie  devono  venire  alla,  demo¬ 
crazia,  o  meglio  diremmo,  tornare  alla  demo¬ 
crazia  con  una  visione  realista  dei  maggiori 
problemi  economici,  perchè  solo  da  questa  vi¬ 
sione  può  derivare  una  collaborazione  sincera 
ai  fini  comuni,  che  devono  essere  l’elevazione 
del  cittadino  nella  sempre  maggior  grandezza 
del  paese. 


»  La  religione  nella  scuola  rappresenta 
quella  intolleranza,  quel  ristagno  scienti¬ 
fico,  quella  eteronomia  intellettuale  e  mo¬ 
rale,  che  non  si  può  non  condannare  se¬ 
veramente.  E  noi  dobbiamo  e  vogliamo 
cacciare,  senza  tregua,  dalla  scuola,  tutto 
ciò  che  vi  porti  intolleranza,  ristagno 
scientifico,  eteronomia;  la  scuola  è  la  ne¬ 
gazione  di  ogni  partito  e  d’ogni  setta,  e 
negazione  d’ogni  chiesa  e  d’ogni  dogma, 
perchè,  l’abbiamo  detto,  la  scuota  è  vita 
dello  spirito,  e  lo  spirito  vi  è  nella  pie¬ 
nezza  delta  sua  libertà,  nel  progresso  in¬ 
faticabile  delle  sue  produzioni.  La  scuola 
è  il  tempio  della  ragione,  che  non  ammet¬ 
te  altre  leggi  che  quelle  della  sua  natura; 
e  vi  scrive  da  sè,  essa  stessa,  giorno  per 
giorno,  il  suo  catechismo  ». 

Giovanni  Gentile. 


! 


INTERESSI  CITTADINI 

All’Alleanza  Cooperativa  Torinese 


;  no  compensate 
|  del  grano  tanto 
o  cotlab» 


Egregio  Sig.  Direttóre 
del  Giornale  ”  Tempi  Nuovi ,,  -  Torino. 

Assente  da  Torino  da  alcuni  giorni,  ho  letto 
con  ritardo  sul  di  Lei  pregiato  giornale  del 
15  ottobre  u.  s.,  l’articolo  intitolato  «All’Al¬ 
leanza  Cooperativa  »,  in  cui  sono  contenute 
'  espressioni  che  mi  costringono  a  sortire  da 
quel  silenzio  che  mi  ero  imposto  per  un  com¬ 
prensibile  riserbo. 

Intendo  riferirmi  precisamente  al  punto 
ove  1  articolista  scrive  «  assai  più  che  errori 
di  direttive  furono  errori  di  esecuzione  e  defi- 
cenze  di  uomini  che  condussero  alla  deplorata 
'  crisi  ». 

Ora,  non  è  affatto  vero  che  gli  esecutori 
(ch’è  quanto  dire  la  direzione)  abbiano 
commessi  errori  nella  esecuzione  delle  deli¬ 
berazioni  della  Amministrazione  e  meno  vero 
è  che  nell’ Alleanza  siasi  mai  verificata  la  «  de¬ 
plorata  »  crisi.  Ad  avvalorare  la  mia  prima 
asserzione,  può  essere  sufficiente  il  fatto  che 
nè  Commissario  Prefettizio  nè  Commissione 
Governativa  (vedasi  la  loro  relazione  pubbli¬ 
cata),  nulla  di  concreto  ebbero  a  rilevare  nè 
a  contestare  al  riguardo  ;  a  sostegno  dell’al¬ 
tra  mia  affermazione  è  documento  inoppugna¬ 
bile  il  Bilancio  Consuntivo  dell’ultimo  Eser¬ 
cizio  che  in  soli  nove  mesi  nei  quali  non  influì 
affatto  l’opera  degli  amministratori  governa¬ 
tivi),  si  chiuse  con  un  utile  nettissimo  supe¬ 
riore  alle  600  mila  lire.  iSe  mai  la  crisi  nella 
A.  C.  T.  vi  fu,  essa  si  manifestò  soltanto  agli 
ultimi  di  novembre  del  1922,  quando  i  depo¬ 
sitanti  irruppero  agli  sportelli  della  Cassa  De¬ 
positi  a  ritirare  i  loro  risparmi,  spaventati 
dalla  cruenta  distruzione  degli  spacci  dell’Al¬ 
leanza,  ma  di  ciò  non  vedo  come  se  ne  possa 
fare  alcun  carico  ai  dirigenti  dell’Azienda  che 
anche  in  quel  momento  straziante  seppero 
sostenere  la  situazione  e  provocare  determi- 
zioni'che  possono  aver  salvata  l’Istituzione. 

Sino  a  quell’ora  l’Alleanza  aveva  sempre 
fatto  fronte  a  tutti  i  suoi  bisogni  e  impegni 
con  perfetta  regolarità  e  tempestività,  senza 
aver  mai  sentita  la  necessità  di  ricorrere  alle 
risèrve  commerciali  alle  quali  fu  invece  co¬ 
stretta  ricorrere  l’Amministrazione  Governa¬ 
tiva,  per  non  aver  potuto  neppure  essa  arre¬ 
stare  l’impetuoso  deflusso  della  Cassa  De¬ 
positi. 

Dunque,  niente  «  crisi  »  e  neppure  «  dis¬ 
sesto  »  come  altri  vollero  «sentenziare»  — 
perchè  dovevano  punire  —  senza  motivare. 
Al  contrario  di  tutte,  o  quasi  tutte,  le  aziende 
congeneri  od  a  carattere  affine,  che  negli  ul¬ 
timi  decorsi  tre  anni  ridussero  —  alcune  sino 
a  zero  —  il  loro  patrimonio  finanziario,  l’Al¬ 
leanza  C.  T.,  alla  fine  del  1922  aveva  avvan¬ 
taggiato  quello  che  era  a  chiusura  del  1919-20 
di  oltre  un  milione  di  lire,  ivi  compreso  l’au¬ 
mento  apportato  alle  sue  riserve  extra  con¬ 
tabili  che  rappresentano  la  vera  solidità  del¬ 
la  grande  Istituzione. 

Tali  delucidazioni  ho  creduto  di  dover  dare 
in  questo  momento,  esclusivamente  allo  scopo 
di  evitare  che  il  mio  silenzio  possa  essere 
terpretato  come  una  tacita  accettazione  dì 
•  responsabilità  di  atti  e  fatti  che  non  : 
petono  o  che  non  esistono.  Di  altri  errori  di 
metodo  o  di  azione  che  mi  "si  vollero  attri¬ 
buire  a  scopi  e  fini  reclamistici  e  partigiani, 
da  parte  di  coloro  che  li  mossero,  non  ho  bi¬ 
sogno  di  parlarne,  poiché  vi  supplisce  elo¬ 
quentemente  lo  svolgimento  programmatico 
degli  attuali  amministratori,  che,  secondo 
quanto  essi  hanno  reso  pubblicamente  noto 
questi  ultimi  tempi,  è  proprio  ed  esclusiva- 
mente  quello  —  nella  parte  che  ha  del  buo- 
■  no  —  da  me  studiato,  scritto  e  propugnato 
per  tutto  il  tempo  che  rimasi  alla  direzione 
di  quell’ Azienda.  Furono  appunto  la  c 
litica  e  il  dissenso  affermatosi  nel  Consesso 
Amministrativo  che,  avendo  impedita  a  suo 
tempo  l’attuazione  del  mio  programma,  mi¬ 
nacciavano  di  trasformarsi  in  crisi  e  dissesto 
finanziario  dell’azienda  stessa,  il  che  invece 
non  si  verificò  —  lo  ripeto  —  proprio  perchè 
mai  difetto  sforzò  di  volontà  e*di  obiettività 
e  la  devozione  all’Istituzione  da  parte  mia 
e  dei  miei  più  diretti  collaboratori. 

Voglia  gradire,  egregio  signor  Direttore, 
miei  sinceri  ringraziamenti  per  l’ospitalità 
che  ha  sempre  informato  ì  suoi  atti. 

C'on  ossequio. 

Elia  Cresci 

ex  Direttore  Gener.  dell’A.  C. 


tenie  di  quanto  noi  affermiamo.  In  quanto  poi 
al  nostro  accenno  alla  crisi  esso  è  confermato 
nelle  ultime  righe  della  lettera  e  non  deve  in¬ 
terpretarsi  solo  nel  senso  delia  crisi  politica, 
che  chiameremo  esterna,  perchè  determinata 
dall’avvento  del  fascismo,  ma  della  crisi  poli 
fica  interna,  provocata  dal  contrasto  tra  le  due 
tendenze,  socialista  e  comunista,  riflesso  moL 
to  acuito  del  dissenso  che  si  era  già  manife¬ 
stato  in  precedenza,  ma  con  conseguenze  mol¬ 
to  minori,  tra  la  corrente  socialista  riformista, 
cui  si  deve  la  costituzione  ed  il  periodo  più 
brillante  dell’Alleanza,  e  la  corrente  socialista 
intransigente  o  rivoluzionaria,  che  riuscì  a  in¬ 
trodurre  anche  in  posti  di  maggiore  responsa¬ 
bilità  e  dove  si  richiedeva  molta  capacità,  uo¬ 
mini  assolutamente  inferiori  al  loro  compito  e 
che  causarono  perdite  di  centinaia  di  migliaia 
di  lire. 

Anche  tenendoci  al  disopra  del  conflitto  sor¬ 
to  tra  l’ex  direttore  e  la  nuova  amministra¬ 
zione,  non  abbiamo  difficoltà  ad  ammettere  che  j 
il  programma  dell’ex  direttore,  di  cui  apprez-  ■ 
ziamo  l’intelligenza,  avrebbe  potuto  riportare  ‘ 
l’Alleanza  al  suo  antico  splendore,  ma  egli  non  : 
potrà  negare  che.  da  tempo,  il  modo  in  cui  il  j 
Consiglio  era  costituito  abbia  reso,  se  non  im¬ 
possibile,.  certo  difficile  un  lavoro  proficuo,  e 
che,  anche  prima  che  il  fascismo  rendesse  la 
vita  difficile,  quasi  impossibile,  a  qualsiasi  am¬ 
ministrazione,  tutti  i  sinceri  amici  dell'  Al¬ 
leanza  invocassero  la  cessazione  delle  lotte  in¬ 
testine  che  ne  minavano  l’esistenza. 


Infatti  oggi 
strano  non  trova  acc 
cora  un  nuovo  ribas 
ugualmente  il  gratto 

Così  stando  le  cas* 
giustificata  la  richiesi 
di  un  forte  ribasso  n 
lunque  riserva  si  po 
dati  da  noi  ripormi  ; 
differenze  in  più  od 
e  le  risultanze  non  po 
quindi  che  Ee  autori 
preoccuparsene,  arorf 
rinverno.  Ee  famiglie  debbono  già  sopperì 
nuovi  aggravi  e  appara  più  grande  e  più 
gente  la  necessiti  dì  procurare  ad  esse 
meno  quei  ribassi  che  ì  costi  di  produricn 

Può  essere  che  ì  prezzi  attuali  dei  §t 
abbiano  a  satire,  non  bisogna  quindi  a  ti 
dere  a  regolare  i  prezzi  del  pane,  anche  ad  < 
tare  che  delle  mìgEtorace  attuali  condiriorò 
Stiano  solo  a  profittare  delle  categorie  pr 


.  è  certo  che  Se  a 

tara.  RitenSanv*  j 
»  il  dovere  dì  1  ' 
av  vicinandosi  !  < 


ihstano  in  corso  Oporto  no¬ 
tavi  già  due  linee  parallele 
il  corso  Vittorio  Emanuele, 
»  San  Paolo,  non  vi  era  al¬ 
iar  passare  anche  il  12,  il 
gissimo  continuare  sul  corso 
anno  di  alcuno.  Coloro  che 
Ilo  vogliono  andare  alla  sta¬ 
rt»  iti  da  ben  tre  linee  e  ca¬ 
ttante  vogliono  andarvi  da 
lo  o  da  Porta  Susa  vi  sono 
otti  da  altre  linee.  Per  con- 
’  linee  su  uno  stesso  binario 
di  rendere  il  movimento 
>  e  portare  anche  ritardo  al¬ 
no  del  passaggio 
ito  possa  parere  importante, 
ia  dinnanzi  all'altra  questio- 
eressati  ci  hanno  affacciata 


schia  c  Porta  Palazzo, 
rrispondeva  appunto  la 
>l>cnc  non  toccasse  pre- 
;  vicinanze.  Ora 
>  andare  a  Porta 


e  due 


La  riforma  tranviaria 

Ci  proponiamo  eh  studiare  s*'**^n*i*- 


Oddi 


Perchè  non  si  ribassa 

il  prezzo  del  pane  *?  i 

Un  nostro  egregio  amico  e  competente  in 
materia  ci  scrive  per  invitarci  a  iniziare  uoaj 
campagna  per  il  ribasso  del  prezzo  del  pane,  I 
ribasso  che,  mentre  è  richiesto  a  ragione  dalie  ì 
nostre  classi  operaie,  è  più  che  giustificato  dal 
ribassato  prezzo  dei  grani. 

Ed  ecco  quanto  egli  scrive  ; 

«  Non  è  giusto  nè  umano  che  vi  debbano  I 
essere  delle  categorie  di  industriali  e  di  com- 1 
mercianti  le  quali,  su  questo  prodotto  che  tan-  f 
to  interessa  tutti  ma  in  particolar  modo  coloro  I 
pei  quali  il  pane  è  alimento  preponderante, 
siano  lasciate  libere  di  lucrarsi  cifre  esose; 

[  come  quelle  che  essi  si  intascano 
fatti  dal  grano  al  pane,  considerate  le  spese  dì  ^ 

produzione  e  tutte  le  altre  attinenti  a  cotali  aitesa  de  ta  rt  c"T™  S!e:S 
industrie  vi  è  un  dislivello  che  si  avvicina  alle  r 
39  lire  al  quintale. 

Ed  eccone  la  dimostrazione  pratica  : 

Un  quintale  di  grano  nazionale  vale  in  me¬ 
dia  L.  94  condotto  sul  luogo  del  compratore, 
e  un  quintale  di  quello  americano  (Manitoba  :  S*3'** 

Dominion  2)  vale  L.  112.  Per  ottenere  una  ^ 
farina  che  contenga  chiarezza  e  forza  i amido  :rf^PPorn-'n‘arrwrtt'?  parai 
e  glutine)  è  bastante  l’80  per  cento  del  primo 
e  il  20  per  cento  dell’altro  e  si  ha  così  un’ot¬ 
tima  miscelali  cui  costo  è  di  L.  97.60  al  quin-  [ 
tale.  Aggiunte  à  questo  L.  10  al  quintale  fra  giudizio 
spese  di  macinazione  e  guadagno  netto  de! 
mugnaio,  ne  consegue  che  il  costo  di  un  quin¬ 
tale  di  grano  sfarinato  vale  L.  107,60. 


la  riforma  Gentile  e  la  difesa  di  8.  Croce 

( Critica  scolastica,  politica  e ...  congiure ') 


Nel  giorno  stesso,  in  coi  b  Sb|na  c 
-  .  ;  ..  dato  S 

sìdente  del  Consìgli*?  aE  Ministro  detta 
per  la  monumentale  riforma  scolastica 
attuata,  t  giornali  turni  della  penìsola  - 
vano  in  estese  o  in  sunto  una  lettera  ì 
zata  da  Benedetto  Croce  al  direttone  de. 
|  naie  dT fatiti.  lettera  dì  fiducia,  dì  lod 
stessa. 

Ma,  ahimè:  Come  {elogi 
lini  ha  deluse  e  amareggiati' 
miglia  che  speravano  dì  ve» 
altro  Ministro  quello  attuale 
razione  rimossi  alraer» 


;  dì  i 


ielle::.  Musso-  :  roso,  daìl'atnmo  < 
intì  padri  di  fa- 


!  della  Scuoia  itali; 
inopportuna) 
nel  frasario 
ma  in  contraddizio 

Purtroppo  La  partigianeria  suole 
e  intelligenze  più  nob 
quando  sono  assillate  i 
di  sostenere  Terrore. 

Là  dove  non  c'è  convinzione  s* 


La  farina  che  in  Torino  si  usa  nella  fabbri-  ironia,  il  ragionamento 
cazione  del  pane  comune  è  deeruscata  del  25  ritorsione,  i!  pauroso  e 


per  cento  (marca  B  al  75  per  cento),  e  poiché  j  contro 
i  cascami  vengono  rivenduti  all’ingrosso  in  ra-  ' 


stani-  Se  v'è  occasione  nella  quale  fu  fatta  tacere 
Pie-  -  ogni  opposizione  ed  ogni  esaltazione  politica 
ri  L  è  proprio  questa.  Poiché  è  convinzione  gene- 
fi  luì  -ale  che  la  Scuola  debba  esistere,  affermarsi, 
orsa- 1  svilupparsi  al  disopra  di  tutti  i  partiti,  poiché 
lìrir-  ;  si  vuole  che  essa  sìa.  come  già  fu,  lo  stru- 
pìrìmate.  di  cui  lo  Stato  si  serve,  per 
ì  suoi  cittadini,  devoti,  fedeli,  disa¬ 
datta  mente  aperta,  dal  cuore  gene- 
ìlmente  coraggioso,  tutta 
a  critica  alla  riforma  scolastica  ha  trovato  con¬ 
senzienti  uomini  di  ogni  partito,  non  escluso 
le.  e  con  tale  sosti-  ;  quello  fascista,  se  pure  per  le  necessità  e  le 
lutti  degli  errori  più  'opportunità  contingenti  taluno  ha  adoperato  un 
e  caotica  sìms.-.or.e  'cr.o  più  aspro,  altri  una  maniera  più  vellutata, 
mai  paladino  f«  più  i  E°r  la  fortumi  d'itai:.;  si  può  in  coscienza  af- 
.  vuoto  di  pensiero.  :  temane  che  la  questione  della  Scuola  è  guar- 
t tenuto  e  netta  tot- :  t^to  con  superiorità  vii  atteggiamento,  e  sa- 
sè  stesso.  j  rebbe  giorno  ben  triste,  ma  non  verrà,  quello 

te  suole  offuscare  :  ;r-  '■'«*  un  problema  eminentemente  spirituale, 
più  nobili  sì  ìnune-  ;  ^  ou’  dipende  la  continuità  della  nostra  storia 
^stilate  dalia  volontà  je  Seriosa  evoluzione  della  nostra  gente,  as- 
snmesse  il  carattere  e  i  metodi  che  sono  proprii 

. ntrano  la  |  ‘5e!!e  discussioni  del  problema  elettorale  o 

e  sofistico  dì  j  cessione  dei  telefoni  alle  aziende  pri- 
•ìdo  d'allarme  j  ®  deli 'imposizione  ad  una  amministrazione 
|  comunale  o  di  un  decreto  riguardante  la  con- 


Il  Decreto  sugli  alcoolici 

Accennammo  in  un  nostro  articolo  alio  u 
ta  con  cui  questo  Governo  fa  i  suoi  a  ret" 
la  fretta  con  cui  li  vuole  applicare  e  la  'tì’ 
sita  in  cui  si  trova. di  rimangiarsi  poi  sottir 
forma  qualsiasi  1  suoi  provvedimenti  Fa 
giungemmo  che  prevedevamo  come  din  ag' 
alle  opposizioni  degli  interessati,  anche 
crete  sugli  alcoolici,  ispirato  ad  ottimeW 
ziom,  non  sufficientemente  ponderato  1 
be-  subito  delle  modificazioni,  e  non  àviL 
avuto  che  scarso  effetto.  Fino  alla  vigìlia! 
sua  applicazione,  il  Governo  ha  fai  1 
suoi  ufficiosi  che  la  legge  doveva  a 
corso.  Credemmo  di  essere  stati  cattjimr 
feti  e  quasi  ce  ne  rallegrammo,  perché}- 
avrebbe  almeno  dimostrato  una  coeren 
l’azione  di  governo, 
comunicazione  invece,  che  è,  che  non  è?  Propr$Jffl 
sana,  tra  la  Bor-  tina  jn  cuj  u  decreto  deve  essere  l||m 
una  circolare  del  Ministro  degli  interni'! 
prefetti  tali  facoltà  che  il  decreto,  nello 
massima  parte,  diventa  irrito  e  nulltM 
forimi  in  cui  la  circolare  è  concepita,  no® 
cano  pretesti  ad  un  prefetto  per  gius® 
oppure  por-  qualsiasi  larghezza  nella  chiusura  d|egì|i 
cizi  dove  si  spacciano  gli  alcoolici;.®  Jj 
giti  a  Torino  e  Milano  le  disnosiiJjfl^ 
tizie  lasciano  invariate  le  disposi® 
riori. 

Si  lamentava  un  tempo  che  coi 
seni-  venissero  modificate  le  leggi,  ma  oggi  non 
corre  neppure  più  tanto.  Basta  una  c 
del  Ministro1 

Che  ciò  conferisca  serietà  ad  un  C 
non  crediamo,  Se  il  decreto,  perché'!® 
Udentemente  studiato,  presenta  deli® 
cienze,  si  riconoscano  lealmente  e 
gano,  ma  non  si  facciano  delle' leggi  o'S 
creti  che  vengono  rimangiati  lasciando  iM 
prefetti  la  facoltà  di  fare  quel  che*;, 
dono  meglio.  Noi  siamo  favorevoli  semprtìa1. 
autonomie  amministrative  e  siamo  anche  Ivo. 
revoli  ad  una  certa  libertà  ai  funzionari,  Eon 
chè  essi  abbiano  la  intera  responsabilnBij 
ciò  che  fanno,  ma  non  crediamo  confortili 
principii  cui  dice  di  ispirarsi  l’attuale  Gij^H 
fare  un  decreto  e  dare  immediatamente  Molta 
ai  prefetti  di  non  applicarlo. 

Vien  fatto  di  pensare  .che  se  i  padri  4 fa¬ 
miglia  avessero  la  possibilità  di  organizJS 
come  sono  organizzati  i  mercanti  da  vitìM 
gli  spacciatori  di  alcoolici,  anche  la  rì|H 
Gentile  sarebbe  già  caduta  nel  nulla, 
essa  resiste  e  viene  solo  modificata  eoi  le, suc¬ 
cessi  ve  circolari  là  dove  l’esperienza  nfc 
già  dimostrata  l’inapplicabilità.  Che  i 
famiglia  si  organizzino  e  non  vi  è  ragione  pi 
chè  la  loro  voce  non  sia  ascoltata  come  quffl 
dei  vinattieri  e  dei  liquoristi. 


e  di  qua  andare  ( 
distanza  non  è  f 
è  sufficiente  per 
a  della  linea  che 


mova  rete,  non 
ciò  siasi  provveduto  e 
ione  col  Cimitero  non 
niamo  che  la  Direzione 
icner  presente  la  defi- 
verìficare  e  studierà 
>fi  le  popolazioni  del- 
San  Paolo  ripristi- 
le  che  essi  molto  ap- 
stro  modesto  avviso, 
bisogno. 


gione  di  L.  60  al  quintale,  il  costo  di  kg.  75  di  più  autorevole  nel  cantre  scolastico  d:  quell 
farina  deeruscata  è  di  L.  92,60,  pari  a  Lire1  di  B.  Croce  non  per  il  suo  valore  dì  filosofo. 


Certamente  nessuna  difesa  poteva  apparire  ; oe;5S:ono  dì  apertura  per  spaccio  di  bevande 
-  ,  lateoohche. 

Fu  appunto  B.  Croce  che  ha  abbassato  il  li- 


123,50  al  quintale,  prezzo  che  dovrebbe  es-lehe  qui  è  fuori  di  ogni  discussione,  ma  per- 
sere  praticato  dai  mugnai  nella  vendita  della  chè.  .Ministro  egli  stesso  della  P,  L.  sì  trovò 


farina  dà  pane  ai  fornai. 


;  a  contatto  della  realtà  scolastica  e 


Stabilito  quindi  che  un  quintale  di  farina  sognato  dì  imporre  aEE 'Italia  una 
dovrebbe  costare  al  panettiere  L.  123.50  e  zione  radicale  in  ratti  gli  ordini  dì  studi,  quaì'è 
ben  sapendo  che  il- massimo  della  spesa  di  fab- •  quella  che  ora  presidi,  professori,  parenti  e 
bridazione  di  un  quintale  di  pane  (il  così  detto  alunni  deprecano.  Sì.  riconosco  io  pure  che  la  ì  appun^°  For  0V1 

«  dato  di  panificazione  »)  non  supera  le  L.  60.  [  riforma  sta  passando  senza  gravi  lamentele,  2Wne  che  è*em-entl  P°"tH 
ivi  compresa  perfino  la  spesa  del  personale  dì  rna  è  innegabile  che  Sé  maggior  parte  dì  quanti 
vendita,  kg.  116  di  pane  (rendimento  minimo !  esprimono  un  pensiero  disinteressato  sono  me¬ 
di  un  quintale  di  farina  normale)  determina  un  sorabilmente  contrarili  alte  riforma  stessa  e  sì 
costo  medio,  che  il  panettiere  dovrebbe  one¬ 
stamente  praticare  al  consumatore  in  L. 
al  chilogramma. 


imitano,  per  amor  dì  patria,  ad  augurare  che 
58  ie  funeste  conseguenze  siano  meno  pregiudi¬ 
zievoli  di  quanto  si  ha  molta  ragione  dì  te- 
Àttualmente  il  pane  viene  venduto  a  L.  1.75  mere. 


Ebbene. 


al  kg.,  quello  di  forma  media,  e  L.  1.60  quello 

di  forma  grossa,  e  poiché  del  primo  ne  viene  jj  difensore  del  progetto  Gentile, 
fabbricato  nella  proporzione  non  minore  a  due  rato  nessuna  delle  accuse  ntoss» 
terzi  (kg.  77,300)  e  di  un  terzo  dell'altro  (chi-;  ha  opposto  ragioni  soddisfacenti,  non  ha  eer- 


Croce.  creatosi  jqvn.'.:  -.ve  ’r.v  tt-V  ì 
ha  rìhat- 


delte  crìtica  ed  ha  aumentato,  colla  sua 
apparente  autorità  in  materia,  il  disagio  crea¬ 
to  da!  rivolgimento,  soprattutto  nella  Scuola 

media. 

E  3a  maggior  parte  dei  critici  hanno  lasciato 
parte  due  punti  pure  importantissimi  della 
la  facile  presun¬ 
tone  che  elementi  polìtici  sì  infiltrassero,  anzi 
sì  sovrapponessero  a  quelli  tecnici  :  voglio  al¬ 
ludere  all'insegnamento  religioso  e  all’esame 
dì  Stato.  Ma  nemmeno  questo  silenzio  fu  in- 
terpreato  favorevolmente  da  B.  Croce,  il  qua- 
le  anzi  vi  ha  trovato  la  prova  evidente  di  quel¬ 
le  certe...  oscure  orìgini,  di  cui  ho  parlato 
sopra. 

Domandiamoci  intanto  come  sono  frequen¬ 
tate  le  Scuole  complementari  e  i  Licei  fem¬ 
minili,  come  sì  adattano  i  professori  a  impar¬ 
tire  {'insegnamento  delle  materie  abbinate,  co- 


logrammi  38, 700)  il  ricavato  dal  prodotto  di  un  |  caro  dì  portare 


Abbiamo  pubblicato  di  buon  grado  la  lettera 
dell’ex  direttore  dell’Alleanza  Cooperativa, 
perchè  essa  contiene  rilievi  che  possono  inte¬ 
ressare  i  nostri  lettori,  ma  escludiamo  in  modo 
assoluto  che  nei  nostri  articoli  la  persona  del¬ 
l’ex  direttore  sia  stata  comunque  chiamata  in 
causa.  Noi  ci  occupiamo  dell’Alleanza  Coope¬ 
rativa  pèrchè  siamo  a  questa  istituzione  pro¬ 
fondamente  affezionati  e  perchè  sentiamo  che 
essa  può  assolvere  in  Torino  un  compito  im¬ 
portante  a  favore  di  tutti  i  consumatori  e  delle 
classi  lavoratrici  in  ispecial  modo,  come  lo  as¬ 
solse  in  tempi  alquanto  lontani. 

Parlando  di  esecutori,  noi  abbiamo  alluso 
a  capi  riparto  che,  scelti  con  esclusivo  criterio 
politico,  causarono  perdite  non  indifferenti,  ed 
anche  ad  altri,  che,  come  dicevamo  nell’ulti¬ 
mo  nostro  scritto,  non  ebbero  capacità  propor¬ 
zionata  alla  crescente  importanza  che  taluni 
rami  d’industria  avevano  assunto  in  progresso 
di  tempo.  Tutto  ciò,  che  dice  l’ex  direttore  ed 
a  cui  nulla  abbiamo  dà  obbiettare,  non  toglie 
che,  per  le  contese  politiche  che  dilaniavano 
il  Consiglio,  non  siasi  potuto  avere  quella  vi¬ 
sione  precisa  dei  provvedimenti  a  prendere 
perchè  l’azienda,  che  aveva  un  movimento  co¬ 
lossale,  ottenesse  dei  risultati  finanziari  quali 
era  lecito  ripromettersi. 

Ed  il  fatto  di  aver  dovuto  rinunciare  a  dare 
dei  dividendi  ai  consumatori  è  una  prova  pa- 


quintale  di  farina  è  oggi  di  L.  197. 

Ora  io  mi  domando  ;  dove  va  a  finire  la 
differenza  di  L.  39  al  quintale?  Indubbiamente 
nelle  tasche  del  mugnaio  una  parte  e  del  pa¬ 
nettiere  l’altra,  e  così,  mentre  ambedue  gon¬ 
fiano  il  loro  portafoglio,  il  consumatore  po¬ 
vero  è  costretto  a  stringersi  sempre  più...  ì 
pantaloni. 

Mi  pare  che  di  un  problema  così  im¬ 
portante  in  questo  momento  nel  quale  l’operaio 
vede  ridursi  sempre  più  i  mezzi  di  assistenza 
ai  bisogni  della  propria  famiglia  dovrebbero 
interessarsi  le  Autorità  ed  anche  coloro  che 
dicono  di  aver  tanto  a  cuore  il  bene  delle  classi 
lavoratrici  e  della  Nazione  ». 

A  quanto  scrive  il  nostro  egregio  collabo¬ 
ratore  potremmo  fare  qualche  lieve  riserva  cir¬ 
ca  due  particolari,  e  cioè  circa  il  10  per  cento 
di  spese,  macinazione  e  guadagno  del  mu¬ 
gnaio  e  il  20  per  cento  di  percentuale  di  grano 


i  coloro  che  sono  o  sì  credono  J 


rame, 
neggia  ti, 

capaci  di  distruggere  Ee  preoccupazioni  dei  pa- 


1  ì  «te  sì  trovano  ì  padri  di  quelle  molte  centinaia 
1  dì  alunni  che  noi 

. .  .  .  !?~ !  scuole  pubbliche  e  che  continuano  a  prote- 

addotto  elementi  convmcentt,  :  ìn  nome  dei  loro  diritti  di  cittadini  e  di 

.........  .  -  contribuenti,  come  stanno  attendendo  gli  alun- 

en  à  famiglia,  ueomtna  non  ha  considerato  ,  aì  un3  preparazione  soffocante,  con  quale 
,a  riforma  nela  parte  tecnica  e  didattica,  ma  criterio  sì  pensa  dì  istituire  la  VI  VII  Vili 
tra  comprato  una  non  richiesta  difesa  con  eie-  classe  elementare  accanto  alla  Scuola  comple¬ 
menti  partigiani  e  polìtici  proprio  nel  momento  mentore,  con  quale  criterio  sono  creati  i  corsi 
in  cui  lanciava  l'accusa,  oso  dire.  terravìUte-  integrativi  della  Scuola  complementare  stes¬ 
ura  ;  ratta  la  crìtica  ai  progetto  Ita  oscure  ori-  ss.  con  quale  criterio  sì  studia  il  latino  nel- 
gini:  guardatevi  dai  l'acconsentire  :  te  lotto  ha  ! 'Isti  uno  tecnico  inferiore  per  abbandonarlo  in 
un  fondo  politico  :  non  seguitela:,  pensate  che.  quello  superiore,  con  quale  criterio  si  fissano 
attraverso  te  riforma  scolastica,  sì  vuol  colpire  gli  alunni  dì  un  dato  ordine  di  Scuole  dal  pri- 
o  il  partito  fascista  o  il  Governo.-  dubitate:  ». 

Ebbene,  tutta  questa  meschina  e  odiosa  dìa-  ...... 

trina  calunniatrice  fa  pensare:  a  che  scopo  Tlstìnm)  inferiore  debbano  alimentare  contem- 
B.  Crocè  sì  è  assunto  il  compito  dì  paladino  r  poraneamente  ì  corsi  di  ragioneria  ed  agri- 
chi  l'ha  richiesto  del  parere,  quando  questo '  «tonsura  dellTsrituto  superiore  ed  il  Liceo 
parere  risulto  inquinato  dì  preconcetto  e  non  scientifico. ,  Queste  ed  infinite  altre  domande 


La  nuova  emissione  dei  buoni  dei  Tesoro 

Torino,  3  novembre  1923 J 

IT  già  stato  replicatamente  pubblicati!® 
continua  remissione  dei  Buoni  Tesoro 
nali  a  premio  mentre  è  cessata  quella® 
Buoni  Tesoro  ordinari  (e  questa  viene  limi® 
ai  rinnovi),  ma  agli  sportelli  della  Banca  4 
lia  i  Buoni  del  Tesoro  novennali  non  s 
tenibili,  e  si  risponde  che  la  Sezione  deli 
soro  di  Torino  ne  è  sprovvista. 

Tali  Buoni  sono  invece  largamente  v<S 
in  Borsa  a  prezzo  superiore  a  quello  d’i 
sione,  £  si  dirà  che  trattasi  di  Buoni  acqua 
precedentemente  appena  aperta  la  so|| 
zione  e  già  prenotati. 

Sarebbe  bene  che  il  pubblico  fosse$ 
mato  al  riguardo  e  cioè  se  può  e  quantici 
nere  tali  Buoni  e  non  debba,  come  al’W 
ricorrere  ad  alcuni  privilegiati  serviti  J 
gli  sportelli. 

Alcuni  interessi 

Abbiamo  voluto  assumere  informazim 
quanto  ci  scrivono  alcuni  pratici  in  mafej 
abbiamo  potuto  constatare  che  il  r 
sponde  a  verità,  e  siccome  ci  sembrd li 
fatto  denunciato  sia  di  una  certa  gravità 
denunciamo  a  chi  di  dovere,  nella  fiducia 
si  voglia  immediatamente  provvedere^  a  J 
cessare  lo  scandalo. 


«to  all'ultimo  corso  ìn  modo  che,  ad  esempio, 
che  frequentano  te  IV  classe  dei¬ 


denso  di  buone  o  almeno  opportune  ragioni? 


8 

m 


facciamoci,  procurando  di  lasciare  i  casi  par¬ 
ticolari  e  di  comprendere  la  transitorietà  del 
momento .  a  rutto  risponderà  B.  Croce,  il  qua¬ 
le.  cavi! biódo  e  sofisticando,  ci  consiglierà  di 
attendere  che  la  riforma  abbia  recato  i  suoi 
benefici  risultati... 

Attendiamo  pure,  poiché  i  tempi  non  sono 
l  tali  die  consentano  alla  critica  di  fare  opera 
;  riparatrice  :  ma  affermiamo  il  più  civile  disin- 
j  teresse.  la  più  pura  intenzione  nell’usare  del 
nostro  diritto  e  continuiamo  te  nostra  opera 
|  coìte  speranza  che  la  verità  riesca  alfine  a  ri- 
;  fulgere,  abbattendo  gli  errori  dell’inesorabile 
1  assoluto,  Doctor. 


Agenzia  Viaggi 

QWL10  BERNABÈ 

(già  CARPANBTO) 
Galleria  Subalpina  -  TORINI 

Veqdita  biglietti  ferroviari 
Servizio  interno  ed  internazìonaj 
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::  CAVI  elettrici  :: 
CORDONCINI  elettrici 

jYltrce  serqpre  pronta 


TEMPI  NUOVI 


Risveglio  democratico 


tfiia  legge  provvida  che’ governa  i  fenomeni 
biologie*  come  i  fenomeni  sociali,  vuole  che 
ad  ogni  eccesso  tenga  dietro  una  reazione. 
Spèlta  al  medico  e  spetta  agli  uomini  di  go- 
errto  sorvegliare  nei  rispettivi  campi  la  rea- 
zi|Ìe  frenarla,  dominarla,  perchè  a  sua  volta 
^  produca  danno  aH’organismo  umano  od 
JKtiismo  sociale. 

4gli  .eccessi  ed  alla  follìa  dissolutrice  ed 
anarcoide  dei  bolscevichi  successe  la  reazione 
fascista,  e  fu  provvida.  Tutta  la  Nazione  è  con- 
-orde  su' questo  punto.  Ma  il  movimento  fa- 
h9§i  salutare  in.  primo  tempo,  prese  la  mano 
al  proprio  capo,  degenerò.  Non  contento  de! 
suCcesso|  volle  e  pretese  il  potere  governativo 
ai  quale  diede  la  scalata  in  modo  anticostitu¬ 
zionale  coll’  insurrezione,  quando  già  la  ub¬ 
riacatura  bolscevica  era  passata,  quando  l’oc¬ 
cupazione  delle  fabbriche  e  delle  aziende  ru¬ 
bali  era  gessata,  quando  insomma  la  rivolu¬ 
zione  rossa  era  abortita,  sia  pure  per  forza  di 
cose  più  che  per  merito  dei  governanti. 

Anche  su  questo  punto  i  pareri  sono  con- 
corìSw  rest0  la  storia  è  ia  Pc:‘  confermare 
fatti  e- date  che  non  sono  un’opinione.  Ma  men¬ 
tre  dopo  la  vittoria  insurrezionale,  proprio  dal 
Capo  dei  Governo,  partivano  affidamenti  che 
della  ^vittoria’ non  si  sarebbe  abusato,  la  rea- 
ascista,  mal  contenuta,  scivola  sul  ter- 
^pegenerazione,  diventa  eccessiva  a 
|e  conturba  e  disturba,  non  ostante 
apparente,  il  ritmo  della  vita  sociale 


che  hanno  a  lungo  tollerato  si  ritrovano,  agli 
insulti  reagiscono  ed  in  un  primo  convegno  di 
Venezia  proclamano  il  loro  dissenso  dai  me¬ 
todi  fascisti  reclamando  il  sollecito  ritorno  al 
regime  di  libertà  politica  senza  la  quale  la  vita 
della  Nazione  è  soffocata.  Il  movimento  si  al¬ 
larga,  si  propaga  fra  le  file  degli  stessi  socia-  i 
listi  unitari  che  per  la  prima  volta  compaiono 
nel  corteo  della  festa  nazionale  della  Vittoria. 
E  per  questo  loro  atto  di  affermazione  patriot¬ 
tica  sono  insultati.  Altri  con  più  ragione  e  mag¬ 
gior  senso  di  opportunità  li  avrebbe  compli¬ 
mentati.  Ma  la  mentalità  fascista  chi  la  cam¬ 
bia?  Si  illuse  in  un  primo  tempo  il  fascismo  di 
aver  permeato  le  masse,  coi  suoi  eccessi  va 
man  mano  allontanandosele  ed  ancora  una 
volta  è  l’idea:  democratica  che  penetra  in  esse. 

Quell’idea  che  ripudia  il  sovversivismo  dis- 
solvitore  ed  il  dispotismo  dittatoriale  e  che  nei 
liberi  dibattiti  e  nella  libera  espressione  del 
voto  vuole  si  svolga  la  vita  della  Nazione,  è 
ancora  quella  che  raccoglie  le  maggiori  sim¬ 
patie  del  popolo  lavoratore.  L’idea  si  fa  strada 
ed  è  un  salutare  ravvedimento.  Le  correnti 
popolari  stanno  per  inalvearsi  nella  grande  cor¬ 
rente  nazionale.  Ma  non  è  il  fascismo  che  la 
raccoglie.  E’  la  Democrazia.  Carlo  angela. 


■alche  era  inizialmente  un  movimento 
[Pavimento  salutare  —  si  trasforma  e 
partito  politico  pletorico,  potente  e 
K  perchè  detiene  il  governo.  Non 
(programma,  una  dottrina  e  per  dar- 
una  sposa  quella  del' partito  affine  dal 
i  era  stato  spalleggiato  nell’azione  insur- 
Blle,  il  partito  Nazionalista.  La  Nazione 
Iparó  soppiantata  dall’Impero.  Parole  gros- 
sqfflmboanti  sono  lanciate  sulle  masse  fasci¬ 
si  |i:  compiacciono  dei  nomi  sonori  e  dei 
[  vanitosi  ed  in  questi  si  esaltano, 
^distribuiscono  onori  e  cariche  lautamente 
gregari,  anche  ritardatari,  che  si 
fsero  l’anima  fasciata  quando  il  movi- 
era  compiuto  e  quando  non  c’« 
i  raccogliere.  Le  autorità  costituite  scom- 
.  e  passano  in  seconda  e  terza  linea  di 
:  allo  sfarzo  ed  all’invadenza  fascista,  il 
stesso  è  esautorato  quando  non  è 
:  Si.  fa  intenso  il  periodo  della  prepo- 
>  della  molestia  fascista.  I  municipi  ven- 
cupati,  le  amministrazioni  comunali  li- 
Si  deve  rifare  la  Nazione  per  dare  a 
luesta  una  fisonomia  fascista. 

È’  ilfeistema  bolscevico  trasportato  in  altro 
campo  |,d  ammantato  del  tricolore,  sistema 
s’forse  per  forze  di  cose  poiché  molte 
gè  nere  coprono  ancora  sotto  di  esse  l’al- 
gbmante  camicia  della  guardia  rossa, 
^timida  protesta  si  eleva  quà  e  là  iso- 
Tbito  coperta  dal  clamore  fascista  ac- 
|ato  da  insulti  e  da  ingiurie.  E  poiché 
pismo  è  movimento  essenzialmente  dina¬ 
che  deve  combattere  contro  qualcuno, 
scomparso  il  bolscevismo  dalla  scena  d^lla  po¬ 
litica,  Kfiensiva  si  rivolge  contro  i  liberali  e 
cóntro  democratici,  contro  quegli  stessi  par¬ 
titi  dai  cui  fianchi  del  fascismo  —  quello  della 
prima  ora  —  è  uscito.  E  giù  insulti 
'■’ìa  democrazia  è  tenuta  responsabile  di  tutte 
ic  ipotetiche  menzogne,  di  tutti  i  guai  cl*e  ha 
attraversato  la  Nazione  durante,  e  dopo  la 
guerra.  In  risposta  si  dimostra  che  fu  proprio 
l€demqcrazia  a  volere  sistemare  la  guerra  ed 
a  portare  il  paese  a  Vittorio  Veneto.  Una  baz- 
Jpola.  Ma  che  importa?  IT  fascismo  vuole 
essere  tutto  e  vuole  sopratutto  arrogarsi  il  di¬ 
ritto  df  essere  il  rappresentante  puro  e  solo  del 
Patgiottismo,  di  essere  l’espressione  della  fa- 
langè|dei/  combattenti,  sebbene  fra  le  sue 
masse  ancora  imberbi  racimolate  frettolosa¬ 
mente  spuntino  visi  e  figure  venuti  dal  più  ac- 
ceso  comuniSmo. 

L’ècessiva  baldanza  fascista  dapprima  è  tol¬ 
lerata  e  poi  entra  in  gioco  ancora  una  volta  la 
legge  provvida  della  reazione.  Si  è  varcato  il 
segno.  E  proprio  da  quei  combattenti  di  cui  il 
fascismo  vuole  essere  il  rappresentante  si  e- 


11  ministro  Gentile 

A.  F.  Formiggini  è  indubbiamente  uno  dei 
benemeriti  della  cultura  italiana,  il  fondatore 
del  l’Italia  che  scrive,  ed  è  il  creatore  della 
Leonardo  da  Vinci,  una  bella  istituzione  che 
aveva  per  iscopo  di  valorizzare  nel  mondo  la 
produzione  libraria  italiana.  Con  procedimento 
fascista,  il  ministro  Gentile  e  i  suoi  adepti,  si 
sono  impadroniti  dell’istituzione  cacciandone 
il  fondatore,  che  ne  era  anche  l’anima,  cioè 
il  Formiggini.  E  naturalmente  dal  giorno  che 
l’Istituzione  è  passata  in  mano  ai  gentiliani, 
questi  non  hanno  più  fatto  nulla  e  la  Leonardo 
è  come  se  non  fosse. 

Dopo  parecchi  mesi  di  questa  inazione, 
Formiggini  si  decide  a  pubblicare  un  libro  che 
è  la  storia,  molto  brillante,  anche  se  dolorosa, 
di  questa  «marcia  sulla  Leonardo».  Discor¬ 
reremo  forse  più  a  lungo  di  questo  libro  e 
delle  vicende  che  racconta  e  che  sono  vera¬ 
mente  edificanti,  nonché  sufficienti  a  dare  una 
idea  della  mentalità  del  ministro  della  pubblica 
istruzione.  Il  libro  si  intitola  :  «  La  ficozza  filo¬ 
sofica  del  Fascismo  e  la  Marcia  sulla  Leo¬ 
nardo  ». 

Ed  ecco  come  spiega  questo  titolo  il  For- 


leva  u 


3  possente  di  protesta  che 


rapidamente  si  espande.  E’  Raffaele  Rossetti, 
medaglia  d’oro,  pura  espressione  deH’eroismo 
ftalico,  che  lancia  il  grido  di  «  viva  la  libertà  », 
gridò  raccolto  dai  mutilati  radunati  in  comizi 
a  Roma  in  piazza  Venezia.  Sono  i  combattenti 
liguri  che  con  fierezza  proclamano  la  loro  au¬ 
tonomia  e  indipendenza  dal  partito  fascista  e 
fiutano  di  partecipare  ai  cortei  ed  ai  festeg- 
8 Amenti  del  partito  dominante  nell’anniversa- 
r*o  della  «  marcia  su  Roma  » 

:»’anima  popolare  si  risveglia.  I  democratici 


miggim  : 

«  Un  grande  numero  di  italiani  colti  ed  i 
fascisti  più  intellettuali  e  di  più  vecchia  data, 
considerano  l’attualismo  filosofico  gentiliano 
come  una  fortuita  e  non  felice  escrescenza  del 
fascismo.  I  benigni  lo  dicono  «  un  fungo  »,  i 
più  lo  dicono  un  «  bubbone  » . 

Ma  il  fungo  è  un  vegetale  e  il  bubbone  è 
qualche  cosa  di  patologico  e  che  sta  a  dinotare 
un  contenuto  di  putredine. 

o,  in  ricordo  della  antica  benevolenza  di 
un  giorno  il  Gentile  mi  ha  onorato,  ho  vo¬ 
luto  trovare  la  espressione  più  graziosa  e  più 
propria  di  ficozza  che  può  star  benone  sulla 
punta  della  lingua  di  ogni  italiano,  tanto  più 
ora  che  Gentile  ha  fottuto  la  Crusca;  è  una 
parola  romanesca  che  sta  a  denominare  quella 
protuberanza  che  si  manifesta  sulla  fronte  di 
chi  riceva  una  grossa  botta.  Gentile  è  una  te¬ 
gola  caduta  sul  capo  del  fascismo,  o  per  me¬ 
glio  dire,  è  la  ficozza,  prodotta  dalla  tegola  ». 

E  più  innanzi,  in  una  nota,  il  Formiggini 
scrive  : 

«  Se  oggi  Benito  Mussolini  venisse  da  me 
o  da  Croce  a  chiederci  chi  potremmo  sugge¬ 
rirgli  come  Ministro  della  P.  I.  non  io  e,  credo 
neppure  il  Croce,  gli  suggeriremmo  più  Gen¬ 
tile.  Io  son  troppo  estraneo  all’orbita  spiri¬ 
tuale  del  grande  filosofo  napoletano  per  sa¬ 
pere  chi  egli  oggi  suggerirebbe  invece  di  Gen¬ 
tile  ;  forse  è  tale  l’attaccamento  che  egli  ha  per 
questo  suo  figlio  e  fratello  di  latte  che  si  limi¬ 
terebbe  a  dire  :  già  che  Gentile  ha  soppresso 
la  scuola,  non  resta  che  sopprimere  anche  il 
ministero,  e  riconosco  che  questo  sarebbe  ur 
ottimo  suggerimento  che,  non  fosse  altro,  tro¬ 
verebbe  la  piena  approvazione  anche  di  F.  T. 
Marinetti  che  è  tanto  nelle  grazie  di  Mussolini. 
Ma  io  un  uomo  veramente  grande  da  sugge¬ 
rirgli  lo  avrei,  uno  tanto  grande  che  non  fa¬ 
rebbe  torto  a  nessuno.  Si  tratta  di  un  univer¬ 
sitario,  ma  non,  se  Dio  vuole,  di  un  filosofo  : 
un  uomo  che  conosce  i  professori  universitari 
a  menadito  e  sopratutto  gli  studenti  assai  più 
di  Gentile.  Ho  sentito  gli  studenti  fischiare 
Gentile,  ma  non  li  ho  mai  sentiti  fischiare  il 
candidato  il  cui  nome  si  imporrebbe  a  tutti 
perchè  sugli  altri  com’àquila  vola  e  gode  la 
venerazione  di  tutto  il  mondo  latino,  e  i  te¬ 
deschi  stessi  lo  amano  e  lo  conoscono  anche 
meglio  di  noi,  insomma  io  proporrei  il  nome 
di  un  poeta,  più  grande  dell’ Alighieri,  io  dico 
Virgilio,  il  magnifico  (assai  più  magnifico  del¬ 
lo  stesso  Rettore)  bidello  della  R.  Università 
di  Roma. 

Affermo,  e  sono  pronto  a  dimostrarlo,  che 
questi  avrebbe  fatto  al  fascismo  ed**all 'Italia 
minori  guai  di  quanti  abbia  fatti  Gentile  ». 

Ed  il  Formiggini  si  accomiata'  dai  suoi  let¬ 
tori  con  queste  parole  che  sono  eloquenti  e 
interpretano  assai  bene  i‘1  pensiero  della  mag¬ 
gioranza  degli  Italiani  : 

<(  Mi  inerpico  sullo  spalto  del  Gran  Sàn  Ber- 
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nardo,  proprio  dove  è  issata  la  croce  che  do¬ 
mina  l’immenso  anfiteatro  delle  Alpi,  e  qui, 
con  le  spalle  volte  alla  Svizzera  e  la  fronte 
volta  verso  la  Sicilia,  grido  : 

Per  il  fascista  Gentile  :  Eja,  eja,  eja,  eja. 

E  la  mia  voce,  raccolta  dal  fantastico  me¬ 
gafono  della  chiostra  alpina  che  mi  sta  din¬ 
nanzi,  si  fa  tuono  e  l’eco  del  mio  grido  per¬ 
corre  tutta  la  Penisola,  attraversa  la  valle  del 
Po,  scórre  sull’ Appennino  traboccando  sino  al¬ 
l’uno  e  all’altro  mare,  e  giunge,  ancora  chiara 
distinta,  fino  a  Castelvetrano. 

E  dalla  Sicilia,  dagli  Appennini,  dai  mari, 
da  tutte  le  valli  e  da  tutte  le  cime  risponde  un 
grido  formidabile:  A-la-taa...rga!  ». 

I  nuovi  aggravi  fiscali 

Contro  qualche  diminuzione  diretta  a  meno¬ 
mare  le  nocive  conseguenze,  pel  fisco,  di  tas¬ 
sazioni  eccessive  precedenti,  diretta,  quindi, 
ancor  essa  a  ricavare  maggiori  introiti,  il  re¬ 
gio  decreto  26  ottobre  u.  s.  reca  molti  e  sen¬ 
sibili  aggravi  tributari,  gran  parte  dei  quali 
non  hanho  altra  giustificazione  all’infuori  del¬ 
la  fame  dell’Erario,  e  urtano  con  gli  interessi 
deH’economia  nazionale,  quando  non  contra¬ 
stano  addirittura  con  la  legalità  e  anche  con  la, 
moralità.  A  questo  proposito  rileviamo  l’enor- 
auménto  nuovamente  decretato  nel  costo 
della  carta  da  bollo,  quella  specialmente  che 
già  costava  L.  0,60  il  foglio  ed  ora  si  trova 
portata  nientemeno  che  a  L.  2,  dopo  aver 
subiti  vari  aumenti  intermedi. 

Quando  si  pensi  che  tale  carta  è  quella  di 
cui  è  reso  obbligatorio  l’uso  pei  reclami  più 
comuni  contro  le  imposizioni  di  tutti  gli  uffici 
fiscali  inferiori  ai  .direttivi  del  centro,  e  per 
tutte  le  istante  da  rivolgersi  ad  autorità  che 
non  siano  le  supreme  ministeriali,  ognun  vede 
-che  il  nuovo  rincaro  dei  detti  fogli  bollati  viene 
a  colpire  la  grande  maggioranza  dei  postu¬ 
lanti,  compreso  l’elemento  più  bisognoso  della 
nazione.  Sappiamo  tutti  che  il  Fisco,  per  non 
sbagliare,  spinge  sempre  le  proprie  richieste 
molto  più  in  su  di  quanto  non  sia  poi  definiti¬ 
vamente  stabilito  in  seguito  alle  reclamazioni 
delle  parti.  Così  dunque  il  più  modesto  con¬ 
tribuente  per  essere  trattato  con  equità  si  vede 
ora  costretto  a  un  rilevante  indebito  aumento 
di  spesa  per  sporger  reclamo,  tanto  più  inde¬ 
bito  inquantochè  in  uno  Stato  veramente  de¬ 
mocratico  l’aver  ragione  delle  eccessive  pre¬ 
tese  del  Fisco  non  dovrebbe  costare  assoluta- 
mente  nulla,  é  primo  effetto  dell’esaudimento 
anche  parziale  d’un  reclamo  dovrebbe  essere, 
il  rimborso  della  relativa  spesa.  Il  magistrato 
non  pone  forse  a  carico  della  parte  soccom¬ 
bente  le  spese  del  giudizio:?  Quali  argomenti 
valgono  per  l’applicazione  d’un  diverso  cri¬ 
terio  rispetto  alle  questioni  che  ricorrono  nel 
campo  amministrativo-finanziario,  nei  rapporti 
insomma  tra  il  contribuente  e  le  varie  incarna¬ 
zioni  dell 'ente  Fisco  ? 

Manifestamente  illegale  è  poi  rassoggetta- 
mento  dei  titoli  del  Debito  Pubblico  ad  una 
tassa  di  bollo  maggiore  di  quella  originaria,  di 
fronte  all’impegno  contratto  dallo  Stato  nei  te¬ 
sto  dei  titoli  stessi,  coti  la  dichiarazione  della 
loro  esenzione  da  qualunque  tassa'  anche  fu¬ 
tura.  Il  vincolo  derivante  allo  Stato  da  tale 
clausola  è  stato  già  da  tempo  così  ampiamente 
discusso  e  autorevolmente  riconosciuto,  che 
reca  meraviglia  come  un  Governo  il  quale 
professa  fautore  della  legge  e  della  giustizia 
possa  in  cotal  guisa  farsi  strumento  d’un  man¬ 
camento  di  fede,  rimproverato  aspramente  a 
governanti  del  passato,  senza  dire  che,  stando 
al  decreto  come  fu  riassunto,  i  titoli  di  minor 
taglio  sarebbero  relativamente  i  più  colpiti, 
con  evidente  anomalia. 

E  altre  osservazioni  si  potrebbero  fare  se 
volessimo  addentrarci  nell’esame  particolare 
degii  svariati  tratti  di  corda  di  cui  il  cittadino 
italiano  è  reso  vittima  col  decreto  in  parola, 
che  fa  la  triste  impressione  d’una  ricerca  sot¬ 
tile  e  stentata  di  nuove  materie  tassabili  o  so¬ 
pratassabili,  a  carico  del  paese  già  enorme¬ 
mente  oberato  e  angariato,  come  ammettevano 
parecchi  degli  uomini  stessi  che  ora  apparten¬ 
gono  al  Governo,  prima  di  appartenervi. 

Un  programma,  di  economie  è  andato  man 
mano  trasformandosi  in  una  moltiplicazione  di 
balzelli  ed  in  una  acutizzazione  di  fiscalità.  SÌ 
fece  getto  di  un  introito  di  molti  milioni  con  la 
soppressione  della  tassa  di  successione  fra 
stretti  congiunti,  provvedimento  che  nessuno 
sognò  mai  di  dòmandare,  inopportuno  e  impo¬ 
litico,  per  andar  poi  salassando  e  strizzando  da 
altre  parti,  con  un  risultato  di  intralcio  e  di 
malcontento  infinitamente  superiore,  ma  non 
di  maggiori  entrate. 

Quali  le  vere,  positive  ed  effettive  econo¬ 
mie,  cui  non  facciano  riscontro  maggiori  spese 
o  spese  nuove,  per  lo  più  non  necessarie  o 
dirittura  inutili?  Il  costo  della  milizia  nazio¬ 
nale  va  crescendo  a  dismisura  senza  frutti  cor¬ 
rispondenti,  anzi  quasi  insensibili,  se  non  s’ha 
da  guardare  soltanto  alle  riviste  e  alle  parate. 
E  oltremodo  si  largheggia  nelle  spese  per  l’e¬ 
sercito,  continuando  a  disporre  avanzamenti, 
si  ignora  in  base  a  quali  quadri,  dopo  aver 
messo  in  libertà  un  gran  numero  di  ufficiali, 
capacissimi  di  fare  quél  poco  che  fanno  i  man¬ 
tenuti  in  servizio,  con  un  trattamento  di  quie¬ 
scenza  quasi  eguale  a  quello  di  attività.  Molta 
gente,  dunqué,  abbastanza  giovane, 
disposta,  che  se  la  passeggia  vivendo  agiata¬ 
mente  a  spese  dello  Stato,  quandò  per  vivere 
anche  meglio  non  impiega  altrimenti  quelle 
forze  fisiche  e  mentali  di  cui  lo  Stato  avrebbe 
potuto  esso  stesso  trarre  buon  partito  in  qual¬ 
che  modo,  realizzando  allora  veramente  un’e¬ 
conomia  di  personale  e  di  denaro. 

E  molto  di  più  potremmo  dire  a  riprova 
che  di  fatto  il  Governo  attuale  si  va  rivelando 
sempre  meno  parsimonioso,  salvo  a  dover  poi, 
come  testé,  ricercare  col  lanternino  ove  attin¬ 
gere  ancora  nel  gregge  contributivo,  o  ricor¬ 
rere  a  quelle  operazioni  del  Tesoro  che  non 
sono  precisamente  le  più  opportune  per  affret¬ 
tare  il  promesso  raggiungimento  del  pareggio. 
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Se 


l’OLIO  di  RICINO 

non  fosse  nausea¬ 
bondo  sarebbe  il 
miglior  purgante. 

RÌG1N0L 


che  è  olio  di  ricino 
depurato  con  pro¬ 
cesso  speciale,  ha 
la  medesima  effi- 

INODOROeGRADEVOLE 

al  palato.  Anche  i 
bambini  e  le  perso¬ 
ne  delicate  lo  pren¬ 
dono  volentieri. 

Chiedetelo  al  vostro  farmacista 


MYRIAM 

Infallibile  Chiaroveggente 

Spiritista  Chiromante 

Diplomata  Medium 

Presenza  -  Corrispondenza 

(ON  PARIE  FRANQAIS) 

TORINO  -  Via  S.  Francesco  da  Paola,  6  -  TORINO 
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Impresa  Tfaspoffti 

Si  eseguiscono  trasporti 

per  qualunque  destinazione 
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6.  Tribuzi© 

Via  Coazie -TORINO -Telai.  43-491 

Fabbrica  di  Vallile  per  Pneumatici 

e  parti  staccate  per  [idi 

Brevetti  Zribuzio  -  Zorqi  or  revolver 


fra  eserccati  imprese  elettriche 
=====  ed  afflai - 

Hutorizzata  con  decreto 
27-10-1920  dal  Tribu¬ 
nale  di  Torino. 

TORINO  ■  Via  Carlo  Alberto,  24 

Cauzione  versata  al  R.  Governo  L-  200.009 
Premi  incassati  a  tutto  il  31-3-1923  L.  1.200.000 
Capitali  assicurati  >  »  L.  503.000.000 

Coniglio  d’Amminigfci'&zione 

Presidente 

COVI  Ing.  ADOLFO 

Consiglieri 

Bassano  dr.  Emilio  -  Venezia. 
Biaqini  ing.  Augusto  -  Roma. 
Cascone  Ing.  Domenico  -  Genova. 
Centonze  ing.  Angelo  -  Bari. 
Chiesa  ing.  Terenzio  -  Torino. 
Fusco  ing.  Francesco  -  Catania. 
Liquori  ing.  Pirro  -  Livorno  T. 
Maglione  ing.  Girolamo  -  Napoli. 
Rossi  cav.  Adolfo  -  Milano. 

Tomassi  cav.  Alessandro  -  Roma. 

Direttore 

SERRA  Rag.  LUIGI 


HUTOMOBILiSTI  ! 

provate  il  nuovo  Carburatore 

“EUREKA,, 


a  doppia  vaporizzazione  e  l’adotterete. 

7000  Km.  su  vettura, 

500  Km.  su  camion, 

vi  rimborseranno, 
coll’economia  di  carburante, 
la  spesa  dell'applicazione 

SOC.  ITALIANA  CARBURATORI 

Via  Pietro  Micca,  18  -  TORINO 


■fi 


TEMPI  NUOVI 


L'itaiazione  Medica  Torinese 

non  aderisce  ai!e  Corporazioni  Fasciste 

La  sera  di  giovedì  8  corr.,  l’Associazione 
Medica  Torinese  si  è  riunita  in  assemblea  per 
discutere  una  proposta  del  Consiglio  Federale 
dei  Medici  liberi  professionisti  di  adesione  ai 
Sindacati  Fascisti. 

Sebbene  la  proposta  fosse  soltanto  di  mas¬ 
sima  e  non  avesse  carattere  impegnativo  per 
il  passaggio  dell’Associazione  alle  Corpora¬ 
zioni  fasciste,  dovendo  questo  essere  eventual¬ 
mente  deliberato  da  un  congresso,  l’Associa¬ 
zione  Medica  di  Torino  ha  ritenuto  di  non 
..prendere  in  considerazione  neppure  la  propo¬ 
sta  di  massima,  tagliando  corto  a  tutte  le  inizia¬ 
tive  del  genere  che  compromettono  l’autono¬ 
mia  del  sodalizio,  della  quale  i  medici  torinesi 
sono  gelosi. 

L’Assemblea  ha  votato  all’unanimità,  meno 
tre  astenuti,  il  seguente  ordine  del  giorno  : 

«  L’Assemblea,  presa  conoscenza  della  pro¬ 
posta  della  Federazione  dei  M.  L.  T.  di  ade¬ 
rire  alle  corporazioni  fasciste,  richiamandosi 
alle  risultanze  della  discussione  avvenuta  nel 
congresso  dei  medici  liberi  professionisti  del¬ 
l’aprile  u.  s.  ed  alle  tradizioni  di  indipendenza 
e  di  autonomia  delle  associazioni  professionali 
piemontesi,  ritiene  che  l’Associazione  Medica 
Torinese  debba  continuare  a  svolgere  la  sua 
attività  al  di  fuori  ed  al  di  sopra  di  ogni  com¬ 
petizione  o  speculazione  politica. 

»  Che  se  l’adesione  alle  corporazioni  fasci¬ 
ste  non  vincola  in  modo  esplicito  la  fede  o  la 
tendenza  politica  dei  singoli  aderenti,  non  si 
può  negare  che  col  passaggio  o  con  l’adesione 
alle  corporazioni  suddette,  la  vita  e  l’attività 
dell’Associazione  verrebbe  a  svolgersi  in  una 
atmosfera  di  ambiente  di  partito,  con  grave 
scapito  della  personalità  dell’associazione  stes¬ 
sa  e  con  inevitabile  conseguente  allontana¬ 
mento  di  molti  soci  dal  Sodalizio. 

«  Ritenuto  infine  che  gli  scarsi  ed  ipotetici 
vantaggi  di  eventuale  appoggio  del  partito  do¬ 
minante  o  dei  Sindacati  fascisti  non.  compen¬ 
serebbe  il  danno  derivante  dalla  perdita  di  nu¬ 
merosi  soci  e  dalla  perdita  della  propria  fiso- 
nomia  di  associazione  professionale  indipen¬ 
dente, 

«  delibera  di  rispondere  negativamente  alla 
proposta  del  Consiglio  Federale  pur  dichia¬ 
randosi  pronta  a  collaborare  col  governo  na¬ 
zionale  per  lo  studio  dei  problemi  sanitari  ». 

L’ordine  del  giorno  non  poteva  essere  più 
chiaro  e  non  ha  bisogno  di  commenti. 


L’F) rte  al  UaIentjno_ 

La  Società  degli  Amici  dell’Arte  —  vera¬ 
mente  non  si  direbbe  —  ha  aperta  nei  locali 
della  Promotrice  al  Valentino  la  sua  annuale 
esposizione,  che  questa  volta  lascia  assai  poco 
soddisfatto  lo  scarso  pubblico  dei  visitatori. 
Non  vi  mancano  naturalmente  le  cosette  fini, 
di  buon  gusto,  anche  nella  illustrazione  del 
libro;  v’è  qualche  quadretto  sentito,  qualche 
figura  ben  ritratta,  qualche  paesaggio  ispirato 
a  verità,  qualche  discreto  studio;  ma  troppa 
roba  vi  ha  trovato  posto  indegnamente,  troppi 
sono  i  mostriciattoli,  troppe  le  frittate,  troppi 
gli  sgorbi,  troppe  le  stranezze  che  offendono 
l’occhio  o  danno  il  mal  di  stomaco.  Gli  artisti 
autentici  che  vi  mandarono  opere  di  loro  mani 
devono  essere  indignati  di  certe  vicinanze, 
della  compagnia  pessima  che  loro  fu  data,  on¬ 
de  la  mostra  viene  nel  complesso  gratificata 
di  obbrobriose  qualifiche  da  chi  si  lascia  in¬ 
durre  a  visitarla  nella  speranza  di  pascervi  am¬ 
piamente  il  proprio  senso  estetico  e  ne  esce 
invece  terribilmente  deluso,  rimpiangendo  la 
non.  modica  spesa  d’ingresso  e  di  catalogo. 
Una  volta  il  biglietto  d’ingresso  dava  almeno 
facoltà  di  sedere  nel  salone  durante  il  concer¬ 
tino.  Ora,  per  un  malinteso  spirito  di  specu¬ 
lazione,  tale  facoltà  fu  soppressa;  quindi  una 
attrattiva  di  meno. 

In  conclusione,  la  Società  Promotrice  delle 
Belle  Arti  non  rende  omaggio  al  proprio  no¬ 
me  ospitando  mostre  come  l’attuale  e  reca  stu¬ 
pore  che  in  una  città  come  Torino  esse  possano 
esistere  senza  proteste  da  parte  della  stampa 
quotidiana. 

Ciò  posto,  abbiamo  sentito  noi  il  dovere 
di  scrivere  quanto  sopra  per  rispetto  all’arte 
e  al  decoro  cittadino. 


Alcuni  pensieri 

di  Vilfredo  Pareto 

Benito  Mussolini  fu  grande  ammiratore  di 
Vilfredo  Pareto,  e  si  dice  che  fu  con.  lui  in 
intimi  rapporti.  A  lui  il  Pareto,  che  in  Italia 
era  stato  e  molto  ingiustamente  dimenticato, 
Mussolini  diede  il  laticlavio,  rendendo  così 
omaggio  ed  alla  sua  grande  scienza  ed  alla- 
dirittura  del  suo  carattere.  Non  apparirà 
dunque  inopportuno  riprodurre  qui  alcuni 
pensieri  dal  grande  economista  espressi  ne¬ 
gli  ultimi  tempi  di  sua  vita  e  che  sono  rac¬ 
colti  da  due  suoi  affezionati  discepoli  :  Enrico 
Ferri  e  G.  Bocca,  nella  «  Riforma  Sociale  ». 

«  Pareto  lodava  la  sapienza  cavouriana  e 
la  formula  :  «  Libera  Chiesa  in  libero  Stato  ». 
Vecchia  formula,  che  fu  accusata  per  tanto 
tempo  di  non  avere  alcun  contenuto  di  se¬ 
rietà.  Ma  tuttavia,  osservava  il  Pareto,  essa 
è  riuscita  a  risolvere  un  problema  che  sem¬ 
brava  insolubile,  quello  della  convivenza  in 
una  stessa  città  del  Capo  dello  .Stato  e  del 
Capo  della  Chiesa.  In  fondo,  l’uno  e  l'altro 
hanno  tratto  vantaggi  da  una  tale  situa¬ 
zione.  E  la  formula  cavouriana,  accusata  di 
essere  una  maschera  senza  volto,  un  reci¬ 
piente  senza  contenuto,  è  pur  riuscita  a  per¬ 
mettere  una  tale  convivenza,  armonizzando 
i  reciproci  rapporti.  Ma  quel  che  il  Pareto 
temeva,  siccomfe  fonte  di  guai  infiniti  per 
l’Italia,  era  un  avvicinamento  eccessivo  fra 


il  Papato  ed  il  Governo,  un  nuovo  connubio 
fra  Pietro  e  Cesare. 

«  Con  una  immensa  copia  di  fatti  storici, 
il  Pareto  dimostrava  che  un  tale  avvicina¬ 
mento  era  sempre  riuscito  pernicioso  ai  Go¬ 
verni,  e  i  benefici  apparenti  si  erano  poi  tra¬ 
mutati  in  danni  gravi.  Valga  fra  tutti  l’esem¬ 
pio  di  Napoleone  III  (caso  Rénan,  caso 
Flaubert,  eec.).  Lo  Stato,  concludeva  il  Pa¬ 
reto,  deve  evitare  di  appoggiarsi  eccessiva¬ 
mente  alla  Chiesa  :  gli  svantaggi  e  i  pericoli 
di  una  siffatta  attitudine  politica  superano 
assai  i  vantaggi  eventuali. 

«  Si  devono  sempre  evitare  all’autorità  go¬ 
vernativa,  aggiungeva,  il  verificarsi  di  con¬ 
dizioni  che  possono  comunque  indebolirla. 
Per  questo  il  pensatore  di  C'éligny  riteneva 
erronea  quell’attitudine  recente  di  una  parte 
dell’opinione  pubblica  italiana,  che  richie¬ 


deva  l’intervento  dello  Stato  a  garantire  cer¬ 
te  condizioni  di  semplice  moralità  sociale. 
La  lotta  contro  la  pornografia,  sopratutto  in 
.alcune  sue  forme  eccessive,  la  lotta  contro 
la  bestemmia  e  via  dicendo,  costituiscono 
delle  manifestazioni  di  attività  politica  che 
indeboliscono  un  Governo,  allorché  si  lascia 
trascinare  ad  intraprenderle.  Svolgendo  le 
considerazioni  del  suo  libro  sul  mito  vir- 
tuista,  il  Paréti  osservava  che  1’  autorità 
governativa  irrita  inutilmente  i  cittadini, 
rendendoseli  avversi,  allorché  pretende  da 
essi  l’osservanza  di  norme  non  essenziali. 
Meglio  è  far  rispettare  rigorosamente  il  di¬ 
ritto,  ossia  il  minimo  etico  necessario  alla 
convivenza  sociale  ;  inutile,  anzi  dannoso  è 
l’erigere  a  principio  giuridico,  quanto  deve 
trovare  solo  nella  morale  la  propria  i 
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(Attualità  calcistiche 

Iva  F.I.G.C.  in  orisi 

Colle  dimissioni  del  commendatore  Bozino 
la  F.I.G.C.  è  nuovamente  in  crisi.  Chiunque 
conosca  l’ambiente  del  Consiglio  Federale  e 
le  persone  che  lo  compongono,  non  può  stu¬ 
pirsi  nè  deve  stupirsi  di  questo  gesto  dell’ex 
presidente  della  F.I.G.C.,  che  suona  rampo¬ 
gna  a  sistemi  antisportivi  ormai  cronici,  e 
liberazione  da  responsabilità  che  nessun  ga¬ 
lantuomo  si  sente  di  assumere. 

Basti  ricordare  che  mentre  dei  due  gioca-, 
tori  vercellesi  Gay  e  Rosetta,  riconosce  il 
diritto  al  Gay  di  passare  e  giocare  col  Milan, 
società  di  cui  è  «  magna  pars  »  il  Baruffini, 
i  contesta  invece  il  diritto,  al  Rosetta,  di 
giocare  colla  Juventus  quando  per  l’uno  e 
per  l’altro,  la  Pro  Vercelli  ha  accettato  le 
dimissioni,  che  significano  messa  a  disposi¬ 
zione  delle  Società  consorelle  i  giocatori  sud¬ 
detti. 

•  Solò  spiace  che  il  gesto  dell’avv.  Bozino 
sia  un  gesto  tardivo  e  che  abbia  tutta  l’ap¬ 
parenza  di  un  atto  di  rappresaglia  verso  i 
colleghi  del  Consiglio,  mentre  invece  è  un 
atto  di  sincerità. 

Non  è  quindi  caduto  male  l’avv.  Bozino, 
come  qualcheduno  ha  scritto.  Chi  sono  ca¬ 
duti  male  sono  coloro,  che  sferzati  a  sangue 
dalle  accuse  dell’avv.  Bozino  fatte  nell’in¬ 
tervista  alla  «  Gazzetta  dello  Sport  »,  vota- 
>  un  ordine  del  giorno  di  invito  all’ ex¬ 
presidente  di  ritornare  a  coprire,  colla  sua 
personalità  di  uomo  retto  e  popolare  tra  le 
folle  sportive,  tutti  i  loro  sistemi  rancidi  di 
sfacciato  opportunismo. 

Il  gesto  dell’avv.  Bozino  che  segue  a  brevi 
mesi  di  distanza  il  gesto  sdegnoso  dell’avv. 
Lombardi,  che  rinfacciava  ai  rimasti  le  stes- 
e  accuse,  non  può  che  destare  un’impressio- 
e  enorme  tra  le  Società  Sportive,  convinte 
ornai  di  trovarsi  di  fronte  a  un  cancrenoso 
regime  federale. 

Non  possiamo  fin  d’ora  valutare  le  conse¬ 
guenze  di  questa  crisi.  Certo  è  che  all’as¬ 
semblea  straordinaria  del  gennaio  prossimo, 
le  Società  dovranno  chiedere  agli  uomini  che 
i  arrogano  il  diritto  di  rappresentarle,  ra¬ 
gione  di  tutto  il  loro  operato,  senza  veli  e 
senza  sottintesi.  E  se  si  addiverrà  ad  un 
cambiamento  radicale  di  uomini  e  di  siste- 
nì,  buttando  a  mare  il  bizantinismo  di  cui  si 
pascono  gli  attuali  consiglieri,  i  personalismi 
e  le  mire  interessate,  si  può  essere  sicuri  che 
si  avrà  quell’ affiatamento  fra  lo  sport  delle 
«  pèlouses  »  e  lo  sport  dei  tavoli  federali 
che  ora  manca,  creando  uno  stato  di  disagio 
e  di  malessere  per  i  veri  sportivi. 

Leandro  Scamuzzi. 


Torino  Me  Cremonese  4-1 

Neanche  la  giovane  e  battagliera  squadra 
lombarda  è  riuscita  ad  arrestare  la  marcia 
pressoché  trionfale  dello  squadrone  granata. 

La  Cremonese  che  oltre  ad  avere  fra  i  suoi 
elementi  dei  giocatori  di  prim’ ordine,  e  al 
suo  attivo  vittorie  riportate  su  squadre  come 
la  Pro  Vercelli  e  io  Spezia,  vittorie  che  seb¬ 
bene  siano  state  riportate  sul  proprio  campo, 
e  in  principio  del  campionato,  quando  cioè 
le  squadre  non  erano  ancora  bene  affiatate, 
hanno  pur  sempre  un  significato. 

Ieri  però  la  vittoria  del  Torino,  favorita 
dal  campo,  dal  tempo  e  dal  terreno,  fu  netta 
e  meritata  come  dice  il  risultato  numerico. 

Il  terreno  pesante  e  il  tempo  piovoso  spe¬ 
cialmente  favorirono  molto  la  squadra  con¬ 
cittadina  poiché  il  pubblico  non  gremiva  cer¬ 
tamente  il  campo,  e  questi  fattori  contano 
molto  per  una  squadra  allenata  come  lo  è 
il  Torino  da  un  trainer  tedesco  e  perciò  con 
metodo  che  si  rivelò  sempre  eccellente  spè- 
cialmente  sul  terreno  pesante. 

Il  risultato  di  questa  partita  però  crediamo 
fosse  già  stato  preventivato  dall’U.  S.  Cre¬ 
monese,  i  cui  giocatori  potranno  mettersi  fa¬ 
cilmente  l’animo  in  pace  pensando  che  fino 
ad  ora  le  partite  di  .campionato  avevano  loro 
arriso  singolarmente. 

Il  Torino  d’altra  parte  consolida  sempre 
più  il  suo  primato  nel  girone  B,  e  può  ormai 
guardare  con  molta  fiducia  alle  prossime  par¬ 
tite,  alcune  delle  quali  presentano  beh  altre 
difficoltà  che  quella  di  ieri. 

Non  faremo  la  cronaca  della  partita  perchè 
date  le  condizioni  meteorologiche,  fu  un 
seguirsi  di  azioni  disordinate  e  caotiche  nelle 
quali  eccelleva  il  Torino  che  ben  si  meritò  la 
vittoria. 


Huìpì  modelli  di  grande  portata 


IL  PIÙ  FR/ITIC2,  DURATURO  E 
REALHENTE  PERFEZI2NAT2 


Accessori  per  auto-moto-cieli 


Gerente  responsabile  :  Pietro  Rusconi. 

Tip.  G.  Fedetto  &  C.  -  Torino,  Corso  Opoito,  5. 


Sartoria  Moderna 

□  □□ 

CdLIQdRIS  PIETRO 

Via  Principe  Amedeo,  49  -  TORINO 

□  □  □ 


Si  ricevono  le  ordinazioni 
anche  con  stoffa  propria 


LEONE  GIRETTI 

TORINO  ■  Piazza  Statuto,  17 


Telefoni  Intercomunali  41-509  *  42-634 


Macchine  per  panetterie,  confetterie, 
pasticcierie  -  Specialità  macchine 
per  caramelle  -  Macchinario  com¬ 
pleto  per  paste  alimentari  e  per 
paste  tipo  bolognese  -  Macchine 
per  gelati. 


Preventivi  gratis  a  richiesta 


Torino  •  Milano  -  Firenze  .  Poma  w 
Palermo  .  Genova  (Libreria  Trevi* 
Trieste  (Libreria  Cappelli)  ™ 


JACK  LA  BOLINA,  i  iniziatore  di;!]-)  m 
derna  letteratura  marinara  italiana  con 
Bozzetti  che  per  i  primi  promossero  frali 
italiani  l’amore  per  il  mare  e  l’interesse 'li 
la  marina  da.  guerra,  ha  datò  in  luce  u  ™ 
volume  : 

LaSTORIAdel  MAfl 

Nelle  quattro  parti  che  studiano  a. 
mare  negli  elementi  costitutivi  e  nefisl 
colarità  naturali  ;  nei  prodotti  ohe  se 
gono,  nella  flora, ,  nella  fauna  che  tò  rii 
nelle  prime  apparizioni  su  di  esso  e  neUitM 
seguente  affermazione  deH’nomo,  ]’ operi™ 
stituisce  un  complesso  organico  di  tutto?™ 
to  di  essenziale  e  di  definitivo  attualità 
conosce  intorno  alL’ihfido  elemento.  .'; 

Opera  scientifica;  e  in  pari  tempo;’ 
d’arte  del  vecchio  marinaio.  Pagine  ff 
storia  e  di  leggende,  riassumenti  le  ìf 
stazioni  dell’uomo  sul  mare,  scritte  qj 
e  con  spontanea  grò-zia. 

Volume  elegante  finemente  illustra^H 
veduta  di  mareggio  in  copertina;.:^ 

Istituti  nautici,  biblioteche,  sali 
tura,  tutti  coloro  ohe  di  cose  mar 
si  dilettano,  tutti  coloro;  che  i: 
galare  un  bel  libro,  vorranno  acquisti 

LaSTORIAdel  MAR 

di  JACK  LA  BOLINA 


Un  volume  in-8  grande  illustrato  jfH 


GIUSEPPE  MAZZINI 


SCRITTI,, 

scelti  ed  annotati  da  ;  J1 

ROSOLINO  GUASTALLA  II 


Prezzo  L.  12 


Il  fregio  della  copertina  riproduce  il 
dell’album  di  Gemme  d’arte  italùutmr 
1851-52  (Collezione  Comandini,  Mila! 
volume  'è  illustrato  dai  ritratti  dii;  Mazi 
Guerrazzi,  Iacopo  Bufimi,  Nievo,  ecc.i 
è  riprodotto  in  facsimile  il  preziosissimi 
tografo  della  lettera  del  Mazzini  al  G 
del  ’34. 


rpìnolettì  &  flctorsi 

TORINO  ■  Corso  ©porto,  49  bi 

impianti  elettrici  per  industrid 
Macchinario  e  Materiale  elettrico  ! 

Lampadine  da  1  Watt  e  1|2  Watt  j 


con  Deposito  per  Torino  e  Provincia  dell 
MANIFATTURA  INTRISE  CINGI 
Cinghie  di  cuoip  per  tutte  le  industrie! 
e  della  Soc.  Acc.  F.  CRIA» 

Fabbrica  di  Fili,  Cavi  Elettrici  e  Materiali  lì 


♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦ 

♦  ♦ 

$  fonderie  t 

t  BALLADA  &  C.f 

'ORINO  -  Eopsd  Verona,  8  -  TORINO  ì 


Fabbricazione  tubi  % 
4  e  gomiti  per  stufe  % 
♦  ♦ 
♦  -  ♦ 

t  : 

♦  Vendita  ingrosso  e  dettaglio  ♦ 
£  a  prezzi  di  fabbrica  ^ 

♦  ♦ 

4  Sconto  speciale  ai  rivenditori  4 

♦  ♦ 
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TORINO 

Pietro  Miooa,  —  1 

- Telefono  46.213 - 


Stabilimenti  "  LAFLEUR , 

di  A,.  GORETTA 
Sede  Centrale: 

TGRIN©  -  ®orso  Regina  Margherita,  125  -  T©RIN| 

Telefoni:  46  366  -  45  980 

Vetture  tli  Rimessa 

Stabilimento  Automobilisti! 

Casa  di  primo  ordine  Servizi  di  gran  lusso 


Capitale  L.  1.500.000  interamente  versato 

Sede  e  Stabilimento:  MONCALIERI  f 


Telefoii 

O  - 14  MONCA) 
41-30»  TOBtó 


FORNI  a  muffola  elettrici  e  da  gas  soffiato 

per  tempere  -  smaltografie  -  laboratori  -  fusioni 

ETTORE  QHIZZEim 

TORINO 

Via  Goito  -  N.  3 

Telefono  40-023 


MATERIALI  REFRATTARI 
per  ALTE  RESISTENZE  in 
forme  e  misure  speciali 
MATERIALE  di  RESISTENZA 
in  FILO  e  PIATTINA 


Spazio  riservato  al 


(jraNp  GARAGE  VASSEUR 


ch  ambery 


TEMPI  NUOVI 

molari 

POLITICO  SCTTmflNflLE  «ino 


Abbonamenti  annui  > 
per  malia  e  Colonie  l.  la  -  per  l’Estero  E.  »■ 

Un  numero  separato  cent.  SO 


DIREZIONE  e  AMMINISTRAZIONE 

Corso  Oporto,  &  -  Telefono  45-560 


Inserzioni  prezzi  a  convenirsi 
Rivolgersi  Ina-  DE  BOSIS  •  JVBGRO  &  O. 

Via  Roma,  18  (Galleria  Natta  -  Scala  2)  -  Telefono  41-962 


del  capo  del  governò  al  Se- 
ì'è  stato  coronato  dal  successo,  do- 
vi|!i alla  lucidità  dell’esposizione,  alla 
lWm$za  delle  dichiarazioni  ed  in  gran 
parte  all’abilità  polemica  del  presidente 
dej®onsigli°!  che  da  provetto  giornali- 
sta  conosce:  l’arte  delle  frasi  ad  effetto  a- 
bilm'èntr  inserite  nelle  parti  culminanti 
deifpprso. 

«queste  colonne  ci  siamo  occupati, 
in  tui-  recente  articolo  che  ebbe  larghi 
,-onslfeì,  della  politica  estera  italiana, 
con  spirito  che  da  taluno  fu  giudicato  al¬ 
quanto  pìercritico.  E’  giusto  che  ven¬ 
dano  ora,  sia  pure  brevemente  —  poiché 
la  tirannide  del  tempo  e  dello  spazio  ci 
ìmpoóelta  brevità  —  commentate  le  di¬ 
chiarazioni  ;  del  capo  del  governo  ;  e  lo 
faremo  fcon  spirito  di  serenità  e  di  ob- 
biettivita,  come  richiede  1’  importanza 
dell’argomento. 

Era  naturale  che  il  problema  della 
RuHpjchiamasse  in  special  modo  l’at¬ 
tenzione  del  presidente  del  Consiglio, 
co®  quello  che  travaglia  oggi  maggior- 
;r, elite  le  cancellerie  europee,  per  la  dif¬ 
ficoltà  di  soluzione  che  presenta  e  per  le 
osctié  complicazioni,  gravide  di  minac- 
ciajlhe  ne  possono  derivare.  L’esposi- 
fu  ampia  e  quasi  prolissa  nella 
irbnologica  dei  fatti  e  degli  avve- 
ma  dobbiamo  riconoscere  che 
§è  ad  illustrare  l’intricata  situazione 
arte  assunta  dall’Italia  nella  contesa 
fatica. 

Mussolini  si  attarda  con  qual- 
|mpiacenza  nell’esporre  il  piano  ita- 
presentato  alla  Conferenza  di  Pa- 
|éd iaccettato  a  quell’epoca  dall’  In¬ 
di  massima,  con  qualche 
Inazione.  E’  giusto  riconoscete  che 
(lue»Programma  aveva  un  ’  ossatura  so- 
gliélla  tesi  che  il  problema  delle  ripa- 
non  doveva  essere  disgiunto  da 
del  pagamento  dei  debiti  intera! 

H  remissione  di  questi  a  vantaggio 
(tefSriparazioni  veniva  a  costituire  un 
allievo.  alla  Germania,  mettendola  i; 
iòni  di  solvibilità,  e  nello  stesso 
■aiutava  la  ricostruzione  econo- 
llle  Nazioni  vittoriose  tutt’ora 
Ér  le  vaste  ripercussioni  che 
_Jp'ha  determinate  su  ciascuna  di 
esse.  I|à  ripulsa  di  quella  tesi  ha  con¬ 
dotto  a|ja  caotica  situazione  attuale.  Cao- 
’ica  per  noi,  ma  non  tanto  per  la  Fran- 
da,  la  quale  dopo  tutto  rimane  pur  sem¬ 
pre  ^padrona  del  più  ricco  bacino  mine¬ 
rario  eòi  industriale  del  continente,  arma 
che  può  divenir  formidabile  nelle  mani 
di  tinaj’Francia  imperialista  dopo  la  pre- 
se&te  crisi,  solidamente  appoggiata  come 
e  al  più  vasto  impero  coloniale  intelli¬ 
gentemente  organizzato. 

L’Italia  [sente  il  pericolo  e  con  saggia, 
se  Pur  tardiva- conversione  diplomatica, 
s>  accosta  all’Inghilterra  per  determina- 
re’  se  I  possibile,  un  ritiro  graduale,  del- 
'a  Francia  dal  territorio  occupato.  E  l’o- 
n°re^e  Mussolini  precisa  il  suo  pro¬ 
gramma  in  sei  punti  ispirati  —  è  dove- 
ro^&f°noscerlo  —  ad  uno  spirito  de¬ 
mocratico  che  fa  onore  all’Italia  :  rispetto 
31  vlnti  e  -^valorizzazione  di  quel  grande 
serbatoio  di  materie  prime  e  di  energia 
di  lavoro  che  è  la  Germania,  valorizza¬ 
sse  necessaria,  anzi,  indispensabile  al- 
1  economia  di  tutta  l’Europa.  Sussiste 
sempre,  e  malgrado  tutto,  l’incognita  del- 
1  atteggiamento  francese.  E  qui  sta  il  pe¬ 
ncolo.  L’Italia  deve  vigilare. 

Mapprniamo  alle  dichiarazioni  del 
caP°  «governo. 

Interessanti  sono  le  rivelazioni  sul  fun- 
2l°naniento  della  Società  delle  Nazioni, 
"e"a  quale  l’ Italia  rappresenta  ancora 
Pu«roPP0  la  parte  di  cenerentola.  Situa¬ 
tone  piuttosto  umiliante  che  dimostra  la 


la  nostra  situazione  diplomatica  non  è 
affatto  migliorata,  non  ostante  le  ro¬ 
boanti  parole  che  in  momenti  di  impul¬ 
sività  il  capo  del  governo  lància  alle 
folle  sulle  piazze  d’Italia.  E  forse  è  pro¬ 
prio  questa  impulsività  dell’on.  Musso¬ 
lini  che  nuoce  alla  nostra  considerazione 
all’estero;  donde  la  ripercussione  grave 
nei  rapporti  internazionali.  La  nostra  po¬ 
sizione  d’inferiorità  nella  Società  delle 
Nazioni  ne  è  un  indice^signifìcativo,  e 
tutta  l’abilità  oratoria  del  Presidente  del 
Consiglio  non  riesce  a  diminuire  il  di¬ 
sagio  che  ogni  italiano  risente  per  questa 
condizione  di  inferiorità,  ufficialmente 
ammessa  nelle  dichiarazioni  fatte  din¬ 
nanzi  al  Senato.  Piaccia  o  non  piaccia 
all’on.  Mussolini,  nel  consesso  europeo 
siamo  ancora  i  tollerati,  e  lo  siamo  non. 
ostante  il  fascismo  e  non  ostante  il  gesto 
di  forza  di  Corfù. 

Il  capo  del  governo  ha  riconosciuto  in¬ 
fatti  che  l 'atto  di  forza  non  aveva  per 
solo  scopo  l’umiliazione  della  Grecia  e 
l’imposizione  delle  ben  note  riparazioni 
morali  e  materiali,  ma  era  anche  stato 
preordinato  ed  attuato  per  sollevare  il 
prèstigio  italiano  all’estero.  Ben  detto. 
Ma  la  bandiera  d’  Italia  lascia  Corfù 
dopo  mutilazione  delle  richieste  dell’on. 
Mussolini,  e  di  rimando,  le  potenze  me¬ 
diterranee  ci  escludono  dalla  conferenza 
di  Tangeri. 

Di  questo  importantissimo  avvenimen¬ 
to  diplomatico  neppure  un  accenno  nel 
discorso  dell’on.  Mussolini.  E’  lecito  cre¬ 
dere  che  non  sia  stata  involontaria  di¬ 
menticanza.  Il  momento  grave  e  la  so¬ 
lennità  del  luogo  non  ammettono  distra¬ 
zioni.  Non  conveniva  parlarne,  ed  il  si¬ 
lenzio  è  per  se  stesso  eloquente  e  signi¬ 
ficativo.  Per  carità  di  Patria,  anche  noi 


non  dobbiamo  insistere  sii  questo  argo¬ 
mento.  E’  troppo. amaro  il  disinganno. 

E  veniamo  all’angoscioso  problema  di 
Fiume.  Il  presidente  del  Consiglio  lo  de¬ 
finisce  problema  insolubile,  e  per  to¬ 
gliersi  d’impaccio,  con  Frase  elegante 
dice  che  non  bisogna  ipnotizzarsi  in  quel¬ 
l’angolo  dell’Adriatico.  Sta  bene;  ma  da 
qual  parte  voltare  il  carjìnocchiale  ?  A 
Tangeri  ? 

La  colpa  della  paradossale  situazione 
presente  ridale,  secondo  Fon.  Mussolini, 
al  conte  Sforza  che  compromise  ogni 
‘possibilità  di  soluzione  colla  nota  lettera. 
Ma  il  capo  del  governo  e  ministro  degli 
esteri  dimentica  di  soggiungere  che  i  pre¬ 
cedenti  suoi  colleghi  avevano  almeno  cer¬ 
cato  di  togliere  a  tale  lettera  ogni,  valore 
impegnativo,  costituendo  fessa  un  atto 
personale  ed  isolato  del  Ministro  in  ca¬ 
rica  non  approvato  dal  Parlamento  ;  men¬ 
tre  lui,  Mussolini,  proprio  su  questa  let¬ 
tera  basa  le  trattative. 

Il  problema  di  Fiume  può  presentarsi 
oggi  insolubile  ;  ma  forse  non  lo  sarebbe 
stato  se  l’evacuazione  della  terza  zona 
dalmata  non  fosse  avvenuta.  Qui  lo  spi¬ 
rito  imperialista  del  nazional-fascista  con¬ 
trasta  singolarmente  coi  fatti.  Ancora  una 
volta  l’impulsività  dell’uomo  ha  determi¬ 
nato  un  passo  falso  le  cui  conseguènze 
scontiamo  oggi  amaramente.  Nè  vale,  co¬ 
me  scusante  dell’  errore,  l’  evocazione  di 
debolezze  ministeriali  precèdenti  a  pro¬ 
posito  dello  sgombero  di  Valona.  E’  una 
abilità  polemica  che  può  ,far  onore  al 
giornalista  ma  che  non  diminuisce  la  por¬ 
tata  dell’errore;  serve  a  deviare  l’atten¬ 
zione  del  Senato  e  del  pubblico  e  non  a 
chiarire  la  situazione,  che  risulta  invece 
ancora  aggravata  dall’atteggiamento  del¬ 
l’attuale  Ministro  degli  esteri. 

L’Adriatico,  anche  col  governo  forte 
nazional-fascista,  rimane  pur  sempre  l’A¬ 
marissimo.  CARLO  ANGELA. 


Nell’Amministrazione  Ferroviaria 


Contraddizioni  e  combinazioni  gentiliane 


Scarsa 


considerazione  che  godiamo  all’e- 


|y^  k  S'°va  9U‘  ricordare  che  dopo 
anno  di  governo  fascista,  di  governo 
0rte’  òhe  aveva  bandito  la  politica  della 
rva  --  come  dicevamo  nell’articolo  se¬ 
re. citato  di,  due  settimane  addietro  — 


Nelle  avvertenze  che  il  ministro  Gentile  ha 
posto  a  commento  del  suo  programma  di  filo¬ 
sofìa  per  le  scuole  liceali  ha  detto  :  «  Poiché 
filosofare  è  sopratutto  esercitare  la  libertà  del 
pensiero...  ». 

Ed  in  omaggio  a  questa  libertà  del  pensiero 
il  tesserato  ministro  Gentile  non  solo  ha  im¬ 
posto  il  catechismo  nelle  scuole,  ma  nello 
stesso  programma  di  filosofia  ha  dimenticato 
che  insieme  all’idealismo  ed  agli  altri  ismi  dei 
sistemi  filosofici  conosciuti  avvi  pure  il  posi¬ 
tivismo  e  che  fra  i  grandi  pensatori  c’è  pur 
stato  un  certo  Augusto  Comte,  non  ultimo  Cer¬ 
tamente  nella  storia  del  pensiero  umano,  un 
Comte  che  ha  avuto  buon  numero  di  disce¬ 
poli,  alcuni  dei  quali  non  certo  inferiori  di 
statura  a  Giovanni  Gentile.  Così  gli  allievi 
dei  nostri  licei  quando  sentiranno  parlare  di 
Augusto  Comte,  dovranno  dire  col  Manzoni  : 
Cameade,  chi  era  costui? 

Eppure  noi  crediamo  che  di  Comte  si  parle¬ 
rà  ancora  quando  di  Giovanni  Gentile  sarà  di¬ 
menticato  il  ricordo. 

Ma  forse  abbiamo  avuto  torto  di  citare 
Manzoni.  Non  è  questo  quel  reprobo  che  in¬ 
sieme  a  Giacomo  Leopardi,  il  divo  Gentile  ha 
escluso  dai  programmi  letterari  del  Liceo  fem¬ 
minile? 

O  forse  Augusto  Comte  è  stato  escluso  per¬ 
chè  non  ha  avuto  la  somma  fortuna  di  esse¬ 
re  edito  dall’editore  Laterza,  l’editore  di  Be¬ 
nedetto  Croce?  Perchè,  ed  anche  questo  non 
è  inutile  si  dica,  dei  libri  filosofici  indicati  nel 
programma  di  filosofia  dei  Regi  Licei,  assai 
più  della  metà  sono,  per  strana  combinazione, 
editi  proprio  da  quell’editore  Laterza  che  è 
tutt’uno  coll’ex  ministro  Croce,  difensore  d’uf¬ 
ficio  del  ministro  Gentile. 

Ma  intanto  ile  statistiche  di  poche  città, 
danno  oltre  5000  alunni  esclusi  dalle  pubbli¬ 
che  scuole  e  per  contro  il  Liceo  femminile  di 
Milano  raccoglie  20  iscrizioni  su  210  posti  di¬ 
sponibili,  il  Liceo  di  Imola  4  iscrizioni,  e  co¬ 
sì  via  in  tutta  Italia. 

L’on.  Mussolini,  sul  cui  capo,  come  diceva 
argutamente  Formiggini,  è  caduta  la  ficozza 
Gentile,  ha  approvato  a  Milano  la  riforma 
Gentile,  ma  in  pari  tempo  ha  trovata  giusta 
la  richiesta  fatta  dalla  sua  città,  di  corsi  inte¬ 
grativi,  e  li  ha  fatti  subito  concedere,  non 
pensando  che  la  sua  adesione  alla  riforma  del 
suo  ministro  veniva  completamente  vulnerata 
da  una  concessione  che  è  in  completo  urto  ed 
in  piena  opposizione  collo  spirito  e  colla  lette¬ 
ra  della  riforma  stessa. 

A  quanto  pare  poi,  neppure  i  popolari 'sono 
completamente  soddisfatti  della  riforma,  per¬ 
chè,  se  essa  tende  a  fovorire  gli  Istituti  privati, 
che  sono  quasi  sempre  clericali,  essa  è  giun¬ 


ta  alquanto  improvvisa-  ed  intempestiva,  quan¬ 
do  cioè  i  clericali,  non  avevano  ancora  prov¬ 
veduto  adeguatamente  ai  bisogni  della  Na¬ 
zione.  La  mancanza  di  scuole  private  ed  il  ri¬ 
fiuto  di  accettazione  nelle  scuole  pubbliche  ha 
così  turbato  i  cittadini  che  l’eco  delle  lagnan¬ 
ze,  è  giunto  anche  ai  deputati  popolari,  uno 
dei  quali,  il  Di  Fausto,  ha  fatto  richiesta  al 
ministro  perchè  quest’anno  il  numerò  degli 
allievi  di  ciascuna  classe  possa  superare  i  35, 
numero  cabalistico  fissato  dal  ministro.  Anche 
nel  favorire  gli  amici  popolari,  Gentile  non 
ha  avuto  la  mano  felice  ed  ha  fatto  piovere  i 
suoi  favóri  un  po’  troppo  rapidamente  perchè 
potessero  goderne.  Infatti,  non  è  escluso  che 
col  tempo  possano  sorgere  anche  Istituti  pri¬ 
vati  non  del  -tutto  clericali  o  gesuitici,  ed  allora 
dove  va  a  finire  la  riforma  che,  in  omaggio  al 
libero  pensiero,  deve  rimettere  sovrano  il  ca¬ 
techismo  ? 

Del  resto,  confortiamoci  che  lo  stesso  mi¬ 
nistro,  in  una  intervista  concessa  ad  un  gior¬ 
nale  filofascista  ha  ammesso  che  forse,  fra 
cinque  o  dieci  anni,  ci  saranno  professori  re¬ 
golarmente  e  ottimamente  preparati  ad  inse¬ 
gnare  materie  che  ora  sembrano  diverse  e 
mandiamo  intanto  i  nostri  ragazzi  a  scuola  in 
qualche  paese  lontano,  dove  Fon.  Gentile  non 
estenda  la  sua  fìsolofia  e  dove  quindi  le  ma¬ 
terie,  che  sembrano  diverse  oggi,  continue¬ 
ranno  a  sembrare  divèrse  anche  fra  qualche 
anno. 

E  non  parliamo  dei  programmi,  che  dove 
sono  nuovi,  meriterebbero,  come  disse  un 
emerito  editore,  di  far  parte  della  collezione 
dei  classici  del  ridere.  Sono  così  pochi  i  filo¬ 
sofi  che  fanno  ridere,  che  Giovanni  Gentile 
può  ben  pretendere  ad  esser  celebre  almeno 
per  questo!  |  ,  , 

Le  perle  del  prof.  Gentile 

.  Il  prof.  Gentile  ha  fatto  al  Senato  una  di¬ 
fesa  della  sua  riforma  che  meriterebbe  assai 
di  fermarvid  su  alquanto.  Rileveremo  per 
oggj  solo  una  perla  molto  peregrina.  Par¬ 
lando  dell'insegnamento  religioso  ha  detto  : 
Strillano,  dunque  ho  ragione  ». 

Ragionando  dunque  filosoficamente  come  il 
ministro  siciliano,  se  qualche  padre  di  fami¬ 
glia,  danneggiato,  nei  suoi  interessi  morali  e 
materiali  dalla  riforma  bastonerà  l'egregio  mi¬ 
nistro  filosofo  e  questo  strillerà,  come  è  natu¬ 
rale,  noi  potremo  dire  ■.  Strilla,  dunque  hanno 
avuto  ragione...  di  bastonarlo. 

Tutta  la  difesa  dell’on.  Gentile  è  di  questa 


Augusto  Rontini,  che  è  un  antico  funziona¬ 
rio  dèlie  ferrovie,  pubblica  nella.  Riforma  So¬ 
ciale  un  suo  studio  sulle  economie  da  appor¬ 
tarsi  nell’Amministrazione  ferroviaria  per  ot¬ 
tenere  una  sensibile  riduzione  su  quel  bilan¬ 
cio.  Sono  ventiquattro  capitoli  brevi ‘e  succin¬ 
ti,  dove  con  molte  citazioni  di  fatti,,  di  erro¬ 
ri,  di  deficienze  di  organizzazione,  si  mette 
in  chiara  evidenza  la  ragione  principale  dèi 
deficit  delle  ferrovie  e  si  dà  al  lettore  la  pre¬ 
cisa  e  sicura  impressione  che  una-  ammini¬ 
strazione  energica  potrebbe  riuscire  a-  portar¬ 
ci  al  pareggio  anche  senza,  quei  nuovi  aumen¬ 
ti  di  tariffe,  che  se  non  impediscono  a  chi  ha 
assoluto  bisogno  di  viaggiare,  di  servirsi  del¬ 
le  ferrovie,  sono  tuttavia-  tali  da  imporre  una 
contrazione  del  movimento  e  quindi,  in  ulti¬ 
ma  -analisi,  anche  una  riduzione  di  incassi. 
Che  se  anche  questa  riduzione  di  incassi  non 
si  verifica-,  perchè,  all’infuori  di  poche  ecce¬ 
zioni  o  degli  stranieri,  i  nostri  concittadini  non 
viaggiano  che  per  necessità,  salvo  quando  le 
numerose  feste  concedono  speciali  riduzioni, 
non  è  men  vero  che  per  chi  deve  forzatamen¬ 
te  viaggiare,  l’alto  costo  dei  biglietti  rappre¬ 
senta  una  novella  imposta,  in  un  Paese,  dove 
di  imposte  nuove  pareva  quasi  impossibile 
escogitarne. 

E’  probabile  che  Fon.  Torre  abbia  già  in 
mente  di  attuare  il  programma  esposto  nell’ar¬ 
ticolo  da  noi  accennato,  e  che  forse  qualcosa 
abbia  già  fatto,  ma  è  certo  che  molto  ancora 
resta  a  fare  e  che  il  compito  di  chi  voglia  ve¬ 
ramente  risanare  una  amministrazione  così 
grande  e  così  malata,  non  è  lieve.  Tuttavia 
urge  provvedere  perchè  se  non  si  provvede, 
il  pareggio  finanziario  cui  tutti  aspirano  si  al¬ 
lontanerà  invece  di  avvicinarsi. 

Molte  -cose  che  il  Rontini  denuncia  furono 
già  oggetto  di  denuncia  in  parecchie  pubblica¬ 
zioni.  Così  è  stato  dimostrato  che  l’Ufficio  le¬ 
gale,  una  volta  composto  di  pochissimi  fun¬ 
zionari,  è  andato  crescendo  a  dismisura,  ed  è 
diventato  per  parecchio  tempo,  il  rifugio  dei 
favoriti  di  ogni  Governo.  Le  spese  sono  cre¬ 
sciute  senza  ritegno  e  tutte  le  cause  importan¬ 
ti  sono  state  perdute  dalle  ferrovie,  salvo 
qualche  raro  caso,  in  cui  però  si  era  ricorso 
a  -avvocati  estranei  all’amministrazione. 

Ma  d’altra  parte,  siccome  questi  avvocati 
dell’Ufficio  legale  devono  pure  dimostrare  che 
fanno  qualcosa,  iniziano  numerose  cause  sen¬ 
za-  alcun  serio  fondamento,  che  costituisco¬ 
no  una  vera  persecuzione  verso  commercian¬ 
ti  ed  industriali  e  quando  pure  sono  da  questi 
vinte,  non  hanno  meno  causato  disturbo,  per¬ 
dita  di  tempo  e  di  danaro  che  si  vorrebbero  e 
si  dovrebbero  evitare. 

Anche  del  servizio  sanitario  si  può  dire 
quel  che  si  dice  del  servizio  legale  e  va  com¬ 
pletamente  riformato. 

Il  Rontini  rivela,  fra  altro,  le  numerose 
malefatte  di  un  Istituto  sperimentale  che  ha 
per  iscopo  di  preparare  i  capitolati  per  le  for¬ 
niture  ferroviarie  ed  esaminare  poi  se  sono 
rispettati.  Ma  questo  ufficio  manipola  in  tal 
modo  i  capitolati,  inserisce  tante  di  quelle 
clausole  inutili,  che  presentando  ai  fornitori 
la  necessità  di  obblighi  a  cui  di  fatto  essi  poi 
non  debbono  sottostare,  fa  si  che  le  offerte  su¬ 
perino  sempre  i  costi  effettivi  delle  merci. 

Ora  il  Rontini  calcola  a  due  milioni  ciò  che 
si  potrebbe  risparmiare  direttamente  colla 
semplificazione  dell’ufficio,  ma  sono  milioni  e 
milioni  che  si  risparmieranno  quando  l’ufficio 
sia  messo  semplicemente  nella  condizione  di 
non  nuocere. 

Pare  che  Fon.  Torre  abbia  provveduto  a 
quello  scandalo  che  era  la  Gestione  vestiario. 
Il  Rontini  denuncia  he  i  magazzeni  ferroviari 
sono  pieni  di  berretti  da  capostazione,  che 
questi  non  acquistano  preferendo  quelli  del¬ 
l’industria  privata  che  sono  più  eleganti  di 
quelli  cosidettLdi  ordinanza. 

Il  Rontini  fa  poi  interessanti  osservazioni 
sugli  Uffici  contabilità  e  controllo,  e  siccome 
noi  abbiamo  sempre  sostenuto  e  non  solo  in 
questa  materia  ma  in  molti  altri  casi,  che  i 
controlli  devono  essere  pochi,  ma  buoni,  ma 
che  sopratutto  -le  amministrazioni  devono  con¬ 
tare  sulla  onestà  di  funzionari  ben  pagati  e 
soddisfatti  della  loro  posizione  morale  come 
materiale,  ci  piace  citare  l’intero  paragrafo 
che  è  molto  istruttivo  : 

A  cosa  servono  questi  uffici  di  contabilità 
e  di  controllo  che  si  duplicano  nelle  attribu¬ 
zioni  e  nelle  verifiche  nessuno  lo  sa. 

Quando  si  è  visto  un  aiutante-applicato  a 
Firenze  emettere  mandati  di  centinaia  di 
migliaia  di  lire  con  firmq,false  od  apocrife, 
comperare  col  ricavato  villini  e  gioielli  e 
godersene  il  possesso  per  degli  anni;  quan¬ 
do  si  è  visto  un  segretario  vendere  diecine 
di  carri  di  carbone  e  godersene  il  profitto, 
senza  che  nessuno  se  ne  sia  accorto,  se  non 
quando  una  cognata  lo  ha  accusato  per  ven¬ 
detta  insultandolo  pubblicamente,  a  còsa 
servono  degli  uffici  con  centinaia  di  impie¬ 
gati  colla  pomposa  funzione  di  Controllo, 
di  Ragioneria,  di  Corte  dei  Conti? 

Si  spulcia  meticolosamente  una  nota  di 
spese  di  tram  e  si  rileva  che  per  distrazione 
un  impiegato  ha  segnato  due  soldi  di  tram 
il  29  di  febbraio  in  un  anno  non  bisestile  e 
ciò  perchè  il  portiere  distrattamente  cambiò 


il  cartoncino  del  lunario  mobile  senza  pen- 
i  che  doveva  esporre  il  1°  marzo,  tanto 
che  l’impiegato  fu  tratto  in  inganno,  e  non 

rileva  che  una  clausola  contrattuale  im¬ 
portantissima  non  fu  rispettata,  tanto  da 
incontrare  una  perdita  di  35  mila  lire.  Quan- 
o  si  arriva  a  tali  conclusioni  a  che  sérvono 

Controlli  e  la  Corte  dei  Conti? 

A  Pisa,  nel  1908,  ho  scoperto  che  si  ver¬ 
savano  senza  documenti  migliaia  di  traverse 
tolte  d’opera,  le  quali  sparivano  a  beneficio 
di  ima  combriccola  di  lestolanti.  Quando 
feci  un  documento  regolarizzando  l’entrata 
di  8000  quintali  di  legna  da  ardere  come  ec¬ 
cedenza,  si  voleva  la  mia  testa  ! 

Aboliamo  dunque  o  riduciamo  al  minimo 
questi  istituti  di  parassitismo,  che  non  ser¬ 
vono  neppure  a  prevenire  gli  errori  e  le  col¬ 
pe  e  fidiamoci  dell’onestà  degli  impiegati 
incoraggiandola  con  premi,  comminando  pu¬ 
nizioni  gravi  a  chi  venga  colto  in  fallo. 

I  capitoli  più  interessanti  riguardano  gli  ap¬ 
provvigionamenti  e  le  officine.  Queste  il  Ron¬ 
tini  vorrebbe  affidate  all’industria  privata  e 
quelli  ridotti  al  minimo  ed  egli  prevede  sui  so¬ 
li  approvvigionamenti  la  possibibilità  di  200 
milioni  annui  dn  economia.  La  dimostrazione 
che  egli  dà  e  che  sarebbe  lungo  riprodurre 
giustifica  la  previsione.  Si  tratta  del  resto  di 
uno  dei  fenomeni  di  ultra  burocratizzazione 
quali  nelle  grandi  amministrazioni  si  osserva¬ 
no  molto  di  frequente.  Non  ne  vanno  esenti 
talvolta  anche  le  industrie  private  quando  di¬ 
ventano  pletoriche,  ma  nelle  aziende  pubbli¬ 
che  il  fenomeno  prende,  come  nelle  ferrovie, 
proporzioni  mastodontiche.  E  siccome  il  con¬ 
trollo  diventa  impossibile,  così  non  vi  è  altro 
rimedio  che  ridurre  al  minimo  le  scorte,  co¬ 
me  giustamente  consiglia  Io  scrittore  dell’arti¬ 
colo.  Il  criterio  che  ha  sempre  imperato  e 
cioè  di  voler  riforniti  tutti  i  42  magazzeni  di 
tutto  ciò  che  può  occorrere,  fa  si  che  tutti  i 
magazzeni  abbiano  sempre  grande  quantità  di 
materiale  diventati  inutili  od  inservibili  e  che 
quà  si  rifaccia  acquisto  di  un  materiale  di  cui 
là  vi  è  dovizia  e  non  si  usa  affatto.  E  così  si  ; 
spiega  come  a  Torino  siansi  ordinati  beccucci 
a  olio  e  a  petrolio,  di  cui  in  altri  magazzeni 
esistevano  quantità  notevoli,  e  che  durante  la 
guerra  siansi  ricercate  dappertutto  delle  cal¬ 
zette  di  incerate  per  guardiani,  mentre  nelle 
cantine  di  Roma  Trastevere  ve  n  'erano  tre 
milioni  mangiate  dai  topi. 

Non  ci  dilungheremo  nell’esame  degli  ap¬ 
punti  fatti  dal  Rontini  che  si  rivela  uno  spiri¬ 
to  acuto,  pratico  e  profondo  della  materia  che 
tratta.  Noi  ci  auguriamo  solamente  che  colui 
che  è  oggi  preposto  all’Amministrazione  fer¬ 
roviaria  faccia  tesoro  del  mònito  che  viene  da 
un  competente,  il  quale  ha  già  provato  nella 
sua  permanenza  negli  uffici  a  rilevare  le  defi¬ 
cienze,  a  suggerire  rimedi,  a  consigliare  prov-  . 
vedimenti  utili,  soffrendo  vessazioni,  e  racco¬ 
gliendo  solo  delusioni.  Ma  la  sua  esperienza, 
non  deve  andare  perduta  e  chi  si  è  proposto 
di  risanare  il  bilancio  delle  ferrovie  troverà  in 
queste  pagine  un  valido  aiuto,  se  avrà  la  forza 
di  distruggere  i  covi  di  malfattori,  che,  anche 
inconsciamente,  sono  diventati  talune  super- 
strutture  burocratiche. 

Purtroppo  nelle  eliminazioni  fatte  nelle  fer¬ 
rovie,  non  si  è  sempre  avuto  presente  il  cri¬ 
terio  del  rendimento  e  delle  capacità.  La  po¬ 
litica,  che  si  era  cacciata  dalla  finestra,  è. 
rientrata  dalla  porta  e  quindi  non  vi  è  da  stu¬ 
pirsi  se  taluni  malanni  persisteranno,  malgra¬ 
do  la  buona  volontà  del  dirigente.  Gli  uomini 
che  non,  vogliono  inchinarsi  ad  un  nuovo  re¬ 
gime  sono  molto  spesso  coloro  che  hanno  piu 
dignità  e  più  carattere,  e  sono  anche  i 
più  degni.  In  questi  Fon.  Torre  deve  aver  fi¬ 
ducia  almeno  quanto  nei  suoi  amici  politici  se 
vuole  che  l’Amministrazione  ferroviaria  ri¬ 
sponda  alle  sue  speranze  ed  a  quelle  del  Pae¬ 
se.  Colla,  politica  non  si  fa  mai  buona  ammi¬ 
nistrazione  ! 


Pensieri 

E '  certo  che  si  apprende  ad  essere  felici; 
e  nulla  si  insegna  più  facilmente  che  la  feli¬ 
cità.  Se  voi  vivete  fra  gente  che  benedica  la 
propria  vita,  voi  non  tarderete  a  benedire  an¬ 
che  la  vostra  vita.  Il  sorriso  è  contagioso  quan¬ 
to  le  lagrime;  e  le  epoche  che  si  chiamano 
felici  non  sono  sovente  che  delle  epoche  in 
cui  alcuni  uomini  seppero  dirsi  tali.  Ordina¬ 
riamente,  non  è  la  felicità  che  manca,  è  la 
scienza  della  felicità.  Non  serve  a  nulla  di  es¬ 
sere  felice  quanto  è  possibile  esserlo,  se  si 
ignora  di  essere  felice,  e  la  coscienza  del 
più  piccolo  bene  importa  assai  più  alla  nostra 
felicità  che  non  un  gran  bene  che  la  nostra 
anima  non  guardi  attentamente.  Molti  esseri 
si  immaginano  che  la  felicità  è  tutt’altra  cosa 
da  ciò  che  essi  possiedono,  ed  è  perciò  che 
coloro  che  posseggono  la  felicità  devono  di¬ 
mostrarci  che  essi  non  hanno  nulla  che  non 
abbiano  tutti  gli  uomini  nel  loro  cuore. 

Maurizio  Maeterlink. 
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TEMPI  NUOVI 


INTERESSI  CITTADINI 

Il  prezzo  del  pane  ed  altre  cose 


Il  ribassato  prezzò  del  grano  ha  sollevato 
a  Torino,  a  Milano  ed  altrove  la  grave  que¬ 
stione  del  prezzo  del  pane.  Sono  scesi  in  liz¬ 
za  i  fornai  ed  i  mugnai,  e  ciascuno  ha  portato 
elementi  alla  questione.  Dove,  come  a  Mila¬ 
no,  la  questione  del  prezzo  delle  farine  pare 
meno  acuta,  i  fornai  sollevano  nuovamente 
quella  del  dato  di  panificazione,  ed  anche  a 
Torino  tale  problema  è  già  stato  ventilato. 

Sebbene  gli  stessi  fornai  sappiano  che  una 
revisione  fatta  con  cura,  non  darebbe  risulta¬ 
ti  ad  essi  favorevoli,  come  lo  dimostrano  re¬ 
centi  esperimenti  fatti  a  Torino,  tuttavia  essi 
si  valgono  dell’argomento  per  rinnovare  com¬ 
pletamente  ogni  discussione  sul  prezzo  del 
pane,  in  grazia  alla  quale  ed  occorrendo  mol¬ 
to  tempo  per  venire  ad  una  pratica  conclusio¬ 
ne,  il  prezzo  abbia  a  rimanere  stazionario. 

Nel  nostro  precedente  numero  crediamo 
che  la  questione  sia  stata  dal  nostro  collabo¬ 
ratore  abbastanza  sviscerata,  e  le  repliche, 
così  dei  fornai  che  dei  mugnai,  ci  persuadono 
solo  in  parte.  Ammettiamo  tuttavia  che  sia  ve¬ 
ro  il  fatto  che  i  mugnai,  non  prevedendo  l’ab¬ 
bondante  raccolto  interno,  abbiano  fatto  forti 
acquisti  di  grano  estero  e  che  vogliano  per¬ 
tanto,  ad  evitare  una  perdita  sicura,  fare  una 
media  tra  il  costo  del  grano  nazionale  e  il  co¬ 
sto  del  grano  estero,  ma  noi  vogliamo  ricor¬ 
dare  che  le  speculazioni  hanno  sempre  due 
faccie,  e  cioè  possono  realizzare  così  una  per¬ 
dita  che  un  profitto.  Ora,  come  oggi  la  specu¬ 
lazione  si  volge  in  perdita,  è  molto  probabi¬ 
le,  per  non  dire  sicuro,  che  quando  il  merca¬ 
to  si  è  presentato  in  situazione  opposta  all’at¬ 
tuale,  i  mugnai  abbiano  guadagnato  notevol¬ 
mente  e  che  non  abbiano  affatto  messo  i  loro 
guadagni  a  disposizione  dei  consumatori,  col 
ribassare  il  prezzo  delle  farine. 

Logicamente  quandi,  oggi,  essi  dovrebbero 
ridurre  il  prezzo  delle  farine  in  modo  da  farlo 
corrispondere  a  quello  corrente  dei  grani  op¬ 
pure  avvicinarlo  ad  esso  assai  più  che  non  av¬ 
venga. 

La  condotta  dei  mugnai,  oltre  il^ danno  di¬ 
retto  che  porta  al  consumatore,  ne  porta  uno 
indiretto,  perchè  incoraggia  i  fornai  a  persi¬ 
stere  nella  loro  resistenza  a  ribassare  i  prez¬ 
zi  del  pane,  anche  in  quella  misura  che  talu¬ 
ni  ribassi,  già  verificatisi  nelle  farine,  avreb¬ 
bero  consigliato. 

In  altre  occasioni  abbiamo  avuto  modo  di 
constatare  che  i  prezzi  del  pane  non  hanno 
mai  seguito  regolarmente  il  prezzo  delle  fa¬ 
rine.  Ostava  a  ciò  il  fatto  che  i  fornai  hanno 
sempre  delle  riserve  di  farina  e  che  di  con¬ 
seguenza  devono  esaurirle  prima  di  poter  ac¬ 
quistare  le  farine  a  prezzi  ribassati.  Almeno 
questo  è  quanto  essi  dicono,  perchè  in  molti 
casi,  le  riserve  sono  limitatissime  e  ci  sono 
anche  molti  fornai  che  non  tengono  farina  in 
magazzino  che  per  tre  o  quattro  giorni.  La 
maggioranza  poi  viene  fornita  settimanalmen¬ 
te  e  quindi  settimanalmente  i  prezzi  del  pane 
potrebbero  seguire  quello  delle  farine. 

La  replica  che  Sebastiano  Lissone,  indub¬ 
biamente  un  competente,  fa  ai  mugnai,  circa 
la  composizione  delle  farine  che  si  usano  nor¬ 
malmente  per  fare  un  buon  pane,  viene  a 
confermare  ciò  che  noi  scrivevamo  e  cioè  che 
non  tutti  i  grani  nazionali  sono  uguali  e  che 
ve  né  sono  di  quelli,  che  si  vendono  qualche 
lira  di  più  delle  90,  accettate  come  normali 
dagli  stessi  mugnai,  ma  che  non  richiedono 
che  l’aggiunta  del  20  %  di  grano  estero  per 
dare  una  farina  soddisfacente. 

Così  stando  le  cose,  cade  la  base  del  ra¬ 
gionamento  dei  mugnai  e  si  dimostra  esatta  la 
tesi  del  Lissone  e  cioè  che  i  mugnai,  trovan¬ 
dosi  in  perdita  per  troppo  forti  acquisti  di  gra¬ 
no  estero,  elevano  il  prezzo  delle  farine  fino 
a  'coprirsi  delle  somme  da  essi  spese.  Il  che 
dal  punto  di  vista  industriale  è  giustificato, 
ma  diventa  solo  possibile  pel  fatto  che  l’indu¬ 
stria  molitoria  viene  esercitata  in  forma  qua¬ 
si  monopolista.  Se  infatti  i  fornai  potessero 
acquistare  essi  stessi  i  grani  nazionali  ed  i 
grani  esteri  nelle  quantità  necessarie  ad  una 
adeguata  miscela  e  potessero  trovare  i  mulini 
disposti  a  macinarla,  come  succede  nei  piccoli 
paesi,  che  cosa  avverrebbe?  Che  i  fornai 
avrebbero  le  farine  a  prezzo  assai  più  ridotto 
di  quello  che  non  paghino  ora,  che  i  mugnai 
ribasserebbero  subito  per  non  restare  con  for¬ 
ti  stocks  di  grano  che- potrebbero  scendere  an¬ 
cora  di  prezzo  e,  forse. il  prezzo  delle  farine, 
per  questa  concorrenza,  scenderebbe  anche 
al  disotto  di  quello  che  il  reale  costo  delle  mi¬ 
scele  può  giustificare. 

Tale  possibilità  manca  in  Italia,  ma  basta 
'enunciarla  per  giustificare  la  pretesa  che  il 
prezzo  delle  farine  non  si  trovi  in  stridente 
contraddizione  coi  prezzi  del  grano  che  serve, 
almeno  in  massima  parte,  a  produrle. 

Non  pretende  alcuno  che  l’industria  moli¬ 
toria  debba  rovinarsi  a  causa  del  ribasso  im¬ 
preveduto  dei  grani  nazionali  e  che  debba  se¬ 
guire  esettamente  i  prezzi  di  questi,  perchè 
ogni  industria  ha  le  sue  esigenze,  e  noi  non 
abbiamo  elementi  precisi  per  stabilire  che  al¬ 
tra  volta,  in  casi  inversi,  i  mugnai  non  ne  ab¬ 
biano  tratto  eccessivo  profitto,  tuttavia  abbia¬ 
mo  diritto  di  presumerlo  e  crediamo  giusto 
domandare  che  il  divario  sia  ridotto  e  che  da 
un  prezzo  quale  dovrebbe  essere  di  1Ì0,  non 
si  vada  sino  a  140,  con  un  sopraprezzo  di 
quasi  il  20  per  cento. 

Il  periodo  critico  che  si  attraversa,  TI  costo 
elevato  della  vita,  che  si  intensifica  anche  per 
la  stagione  invernale  che  si  avvicina  e  nella 
quale  le  spese  di  famiglia  sono  sempre  più 
forti,  consiglia  di  fare  approfittare  di  quei  rari 
ribassi  che  si  sono  verificati  in  taluni  prodotti 


della  terra  come  il  grano  ed  il  vino,  entram¬ 
bi  di  largo  consumo.  E  noi,  che  ci  rendiamo 
conto  della  difficoltà  gravissima  che  presenta 
la  riduzione  dei  salari  in  questi  momenti  di 
così  elevato  costo  della  vita,  mentre  ragioni 
di  concorrenza  industriale  renderebbero  tali 
riduzioni  quasi  una  necessità,  vorremmo  che 
il  problema  delle  derrate  alimentari  avesse 
maggiore  attenzione  e  che  ogni  sforzo  del  Go¬ 
verno,  come  dei  Comuni,  fosse  diretto  a  mi¬ 
gliorare  la  deprecata  situazione. 

Non  si  chiedono  monopoli  o  calmieri,  che 
fanno  assai  più  male  che  bene,  ma  si  richie¬ 
dono  semplicemente  facilitazioni  di  indole  ge¬ 
nerale,  come  soppressione  di  dazi  doganali  e 
di  dazi  interni,  facilitazioni  di  trasporti,  ribas¬ 
si  di  tariffe  e  organizzazione  di  mercati,  onde 
far  si  che  le  differenze  di  prezzo  dei  prodotti 
alla-  produzione  e  al  consumatore  siano  rese 
meno  sensibili.  Oggi  sono  veramente  troppo 
forti  e  tutti  i  tentativi  per  rimediarvi  non  han¬ 
no  dato  risultati  tangibili.  Proprio  in  questi 
giorni  a  Milano  si  agita  la  questione  dei  prezzi 
delle  frutta  e  verdure  e  sono  state  ventilate 
delle  proposte  di  fissazione  di  prezzi  giorna¬ 
lieri  da  apposite  Commissioni,  prezzi  che  do¬ 
vrebbero  avere  forza  di  calmiere  per  tutti  gli 
aderenti.  Ma,  già  mentre  si  accenna  la  propo¬ 
sta,  appaiono  le  gravi  difficoltà  di  simile 
provvedimento  e  più  che  la  sua  inefficacia,  il 
danno  che  dovrà  derivarne.  Basta  infatti  ac¬ 
cennare  alle  infinite  varietà  del  prodotto  che 
si  osserva  nelle  frutta  e  verdura  per  convin¬ 
cersi  che,  non  potendosi  stabilire  un  prezzo 
medio,  bisogna  segnare  il  massimo,  cioè  quel¬ 
lo  corrispondente  al  miglior. prodotto.  Ed  il  ri¬ 
sultato  del  calmiere  è  quello  di  far  vendere  i 
prodotti  inferiori  al  prezzo  massimo. 

Scartato  quindi  questo  provvedimento  che 
l’esperienza  di  parecchi  anni  di  guerra  e  dopo 
guerra  ha  condannato  irremissibilmente,  non 
restano  che  due  vie.  La  eliminazione  progres¬ 
siva  di  buon  numero  di  negozi,  per  consentire 
ai  rimanenti  di  lavorare  con  minor  carico  di 
spese  generali  e  l’istituzione  di  mercati,  nei 
quali  i  posti  siano  riservati  a  coloro  che  si  con¬ 
tenteranno  di  una  modesta  percentuale  sui 
prezzi  all’ingrosso.  Due  provvedimenti  diffici¬ 
li  entrambi  ad  attuare  per  cui  in  pratica  occor¬ 
re  tornare  a  quanto  dicevamo  più  sopra  :  age¬ 
volezze  doganali,  daziarie,  di  trasporto.  F.  in 
più,  per  qualche  prodotto  ed  in  determinati 
momenti,  dazi  di  esportazione.  E’  questa  una 
politica  che  ha  valso  alla  nostra  vicina  Fran¬ 
cia,  di  avere  la  vita  a  condizioni  molto  mi¬ 
gliori  di  noi,  mentre  la  sua  moneta  vale  appe¬ 
na  il  30  per  cento  più  della  nostra.  Purtroppo, 
da  questo  lato,  la  nostra  voce  è  un  po’  cla- 
rnantis  in  deserto.  E,  solo  conforto,  il  vedere 
che  per  non  essere  stati  ascoltati,  il  caro  vita, 
lungi  dall’attenuarsi,  si  è  aggravato. 


Torino  la  Cenerentola 

E’  noto  che  Torino  è  stata  sempre  sacri¬ 
ficata  dai  passati  governi.  Tutte  le  grandi  ope¬ 
re  pubbliche  che  si  son  fatte  non  interessa¬ 
no  Torino  e  quando  qualcuna  è  progettata  che 
possa  avvantaggiare  la  nostra  città,  si  trova 
subito  qualche  ministro  che  la  sopprime  co¬ 
me  è  avvenuto  pel  porto  di  Savona.  Gli  orari 
ferroviari  son  sempre  congegnati  in  modo  da 
favorire  Milano  a  danno  di  Torino  ed  ancora 
oggi,  malgrado  il  Ministero  fascista,  i  milane¬ 
si  hanno  assai  maggiore  comodità  per  venire 
a  Torino  e  tornarne  che  non  abbiano  i  torinesi 
di  andare  a  Milano  e  ritornarne.  Nè  è  a  dirsi 
che  siano  mancati  i  reclami,  ma  a  quanto  pa¬ 
re  Torino  non  ha  voce  in  capitolo  e  tutto  deve 
essere  lecito  a  suo  danno. 

In  seguito  alla  famigerata  riforma  Gentile, 
i  padri  di  famiglia  torinesi  che  hanno  visto 
chiuse  le  porte  delle  scuole  di  Stato  a  molti  lo¬ 
ro  figli  hanno  rioorso  aH’autorità  governativa 
per  ottenere  dei  corsi  paralleli,  come  pare 
siano  stati  concessi  à  Milano.  L’autorità  go¬ 
vernativa  si  è  rifiutata  di  accogliere  la  richie¬ 
sta  ed  ha  rimandati  i  padri  di  famiglia  al  Co¬ 
mune.  Ma  siccome  Torino  non  pare  degna  di 
amministrarsi  da  sè,  così  è  governata  da  un 
funzionario  governativo,  che  per  quanto  pos¬ 
sa  essere  personalmente  ben  disposto  verso  la 
cittadinanza,  si  trova  nella  impossibilità  di 
provvedere,  per  non  dare  col  suo  operato,  un 
biasimo  al  Governo  che  rappresenta.  E  così 
anch’esso  ha  rifiutato  il  reclamo  ed  ha  detto 
che  l’ Amministrazione  comunale  non  aveva 
veste  per  provvedere  a  correggere  gli  errori 
della  legge.  Veramente  non  ha  parlato  degli 
errori  della  legge,  perchè  come  funzionario 
non  poteva  permettersi  di  giudicarla,  ma  ha 
concluso  che  non  poteva  far  nulla. 

E  così  i  padri  di  famiglia  devono  ricordarsi 
di  essere  cittadini  italiani  e  contribuenti  to¬ 
rinesi  solo  quando  debbono  pagare  le  tasse. 

Noi  sappiamo  come  viene  giudicata  la  ri¬ 
forma  Gentile  e  non  vogliamo  oggi  insistere 
più  oltre.  Ma  sappiamo  ugualmente  che  il  bi¬ 
lancio  del  comune  di  Torino,  grazie  ad  una 
amministrazione  eletta  dal  libero  suffragio,  è 
in  floride  condizioni  e  potrebbe  quindi  ripara¬ 
re  alle  deficienze  della  legge  e  darci  quelle 
scuole  di  cui  si  sente  vivamente  il  bisogno, 
perchè  dunque  non  lo  fa?  Unicamente  per¬ 
chè  non  ha  una  amministrazione  propria. 

E  così  Torino,  la  città  che  ha  portato  sem¬ 
pre  in  alto  l’istruzione,  che  ha  avuto  in  Italia 
un  vero  primato  per.  le  sue  scuole  e  per  le 
premure  di  cui  le  circonda,  si  trova  oggi  non 
solo  priva  di  quanto  ritiene  assolutamente  ne¬ 
cessario,  ma  anche  nella  impossibilità  di  prov¬ 
vedere  coi  propri!  mezzi  a  rimediare  alle  fol- 
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lie  di  un  ministro  filosofo,  siciliano  e  campa¬ 
nilista.  Perchè  proprio  a  far  rivivere  le  gare 
di  campanile  riesce  l’opera  nefasta  dell’attua¬ 
le  minsitro,  e  proprio  quando  l’Italia,  comple¬ 
tata  e  rinnovata,  poteva  sperare  che  ogni  riva¬ 
lità  regionale  e  campanilistica  dovesse  rite¬ 
nersi  sorpassata. 

Noi  esprimiamo  quindi  un  desiderio  solo, 
ed  è  che  i  commissari  aggiunti  al  Commissa¬ 
rio  prefettizio,  che  sono  torinesi  e  che  della 
loro  città  conoscono  i  bisogni,  vogliano  in  que¬ 
sta  circostanza  ricordarsi  che,  per  quanto  de¬ 
legati  dal  Governo,  tuttavia  essi  rappresenta¬ 
no,  o  dovrebbero  rappresentare  la  cittadinan¬ 
za  e,  come  tali,  facciano  sentire  la  loro  voce  e 
confortino  del  loro  appoggio  la  domanda  di 
tanti  padri  di  famiglia,  onde  il  Commissario 
prefettizio,  che  nella  sua  intelligenza  p  nella 
sua  rettitudine,  non  può  disconoscere  la  le¬ 
gittimità  della  domanda  stessa,  si  senta  auto¬ 
rizzato  a  provvedere  a  che  i  danni  della  rifor¬ 
ma  Gentile  siano  meno  sentiti  e  non  lascino 
conseguenze  forse  irreparabili. 


Il  nuovo  ordinamento 

del  Politecnico  di  Torino 

La  nuova  direzione  del  Politecnico  di  To¬ 
rino  ha  condotto  a  termine  una  riforma  abba¬ 
stanza  radicale  nel  programma  del  nostro 
vecchio  e  reputato  istituto,  riforma  di  cui  era. 
realmente  sentito  il  bisogno.  Il  fatto  che  al-’ 
l 'Istituto  è  stato  preposto  una  persona  gio¬ 
vane,  (cosa  che  sembrava  completamente  e- 
sclusa  dalla  tradizione)  ha  certamente  con 
tribuito  a  questa  riforma  di  cui  daremo  un 
breve  cenno.  Nel  complesso  il  nuovo  ordina¬ 
mento  a  parer  nostro  rappresenta  un  vero  pro¬ 
gresso  sull’ordinamento  passato  per  quanto 
non  sia  scevro  di  pecche  dovute  più  alle  con¬ 
dizioni  in  cui  si  trova  a  dover  vivere  l’Istituto 
che  non  al  valore  intrinseco  della  riforma. 

Gli  studi  per  il  conseguimento  della  laurea 
in  ingegneria  vengon  svolti  in  cinque  anni. 
Nei  due  primi  si  svolgono  corsi  preparatori 
di  scienze  fisico-matematiche  il  chè  è  assai 
bene  perchè  realmente  una  buona  prepara¬ 
zione  che  dia  ai  giovani  una  sana  coltura 
nelle  scienze  matematiche  e  fisiche  è  una  ve¬ 
ra  necessità  per  l’ingegnere.  A  parer  nostro 
potrebbe,  se  non  eliminato  del  tutto,  per  lo 
meno  esser  ridotto  di  molto  l’insegnamento 
della  geometria  descrittiva  che,  nella  sua  parte 
più  elevata  e  difficile  non  è  quasi  mai  usata  e 
della  topografia  che,  salvo  nelle  sue  operazioni 
elementari,  forma  oggetto  di  specialità  per 
un  piccolo  numero  di  ingegneri,  e  che  perciò 
in  gran  parte  potrebbe  formare  oggetto  di 
studi  speciali. 

Il  primo  biennio  è,  come  del  resto  è  logi¬ 
co,  come  agli  ingegneri  civili  ed  industriali. 

Il  secondo  biennio  è  dedicato  all’insegna¬ 
mento  delle  scienze  tecniche  e  in  questo 
biennio  gli  allievi  vengono  istruiti  nelle  varie 
discipline  che  più  si  rivolgono  alla  tecnica  pro¬ 
priamente  detta.  La  maggior  parte  dei  corsi 
è  comune  agli  allievi  ingegneri  civili  ed  indu¬ 
striali.  Solo  alcuni  corsi  sono  speciali  ai  due 
rami.  Nel  quarto  anno  gli  allievi  hanno  l’ob¬ 
bligo  di  frequentare  anche  un  corso  di  materia 
di  specializzazitìne  a  scelta. 

Il  giovane  che  ha  frequentato  con  assidui¬ 
tà  e  profitto  questi  quattr’anni  di  scuola,  se 
i  professori  fossero  all’altezza  del  loro  com¬ 
pito,  ed  i  programmi  fossero  svolti  con  quel 
buon  senso  che  non  si  può  includere  tra  i 
paragrafi  di  un  programma,  ma  che  è  assolu¬ 
tamente  necessario,  dovrebbero  aver  una  suf- 
ficente  preparazione  teorica  da  poter  senz’al¬ 
tro  realmente  —  con  qualche  anno  di  pratica 
nelle  officine  o  presso  qualche  buon  studio 
tecnico  —  divenire  dei  buoni  ingegneri. 

Invece  si  volle  seguendo  l’antico  indirizzo 
infliggere  ai  giovani  un  quinto  anno  dedicato 
alla  specializzazione. 

A  noi  sembra  che  questo  corso  di  specializ¬ 
zazione  sia,  se  non  inutile,  non  abbastanza  u- 
tile,  perchè  rinsegnamento  pratico  dell’inge¬ 
gneria  si  fa  soltanto  esercendo  l’arte  dell’inge¬ 
gneria  e  non  stando  a  sentire  la  lezione  di  un 
professore,  anche  dato  e  non  concesso  che  si 
trovino  dei  buoni  specialisti  fche  si  adattino 
a  dare  lezioni  e,  cosa  meno  probabile  ancora 
che  ad  essi  si  abbia  ricorso. 

Noi  crediamo  che  meglio  si  provvederebbe 
alla  formazione  di  buoni  ingegneri,  col  dare 
un  diploma  di  dottore  in  ingegneria  agli  al¬ 
lievi  che  hanno  dimostrato  di  aver  eseguito 
con  profitto  il  quadriennio,  pretendendo,  a- 
nalogamente  a  questo  ’  si  fa  nell’avvocatura, 
che  il  giovane  per  conseguire  il  diploma  da  in¬ 
gegnere  abbia  fatto  almeno  un  anno  di  pratica 
presso  qualche  buona  officina  o  qualche  im¬ 
portante  studio  tecnico.  Le  officine  e  gli  stu¬ 
di  tecnici  autorizzati  a  rilasciare  delle  dichia¬ 
razioni  di  frequenza  e  profitto  che  permettono 
al  praticante  di  presentarsi  ad  un  esame  finale 
per  conseguire  il  diploma  di  ingegnere  dovreb¬ 
bero  esser  soggetti  ad  una  certa  selezione. 
Anche  i  certificati  di  serie  officine  e  studi  te¬ 
cnici  esteri  potrebbero  essere  titoli  sufficienti 
per  poter  essere  ammessi  all 'esame  di  laurea. 

Con  ciò  il  giovane  verrebbe  a  guadagnare 
un  anno,  il  che  data,  la  brevità  della  vita, 
non  è  poco. 

Data  così  l’idea  dei  programmi  accenne¬ 
remo  anche  alle  altre  norme  che  discipline- 
ranno  gli  studi  deli  nostro  politecnico. 

La  novità  più  importante  è  l’abolizione  de¬ 
gli  esami  annuali  sostituiti  nel  primo  anno  di 
ciascun  biennio  dal  giudizio  che  eiascu*t.pro- 
fessore  dovrà  del  profitto  di  ciascun  allievo, 
giudizio  desunto  da  colloqii  e  da  prove  orali 
o  scritte  grafiche  o  speerimentali  quadrime¬ 
strali. 

Per  passare  però  dal  corso  di  s^enze  fisico¬ 
matematiche  a  quello  di  scenze  tecniche,  e 
da  questo  a  quello  di  specializzazione  saranno 
ancora  necessari  esami  di  cui  parte  scritti  e 
parte  orali. 

L’esame  di  diploma  si  terrà  a  novembre  e 
consisterà  in  una  relazione  scritta  dal  candi¬ 
dato  dei  lavori  a  cui  avrà  partecipato  o  presen¬ 


ziato  ed  in  una  pubblica  discussione  sull’ar¬ 
gomento  e  su  argomenti  affini. 

L’idea  di  abolire  parte  degli  esami  a  cui, 
come  è  noto,  la  grande  maggioranza  dei  gio¬ 
vani  si  prepara  negli  ultimi  mesi  affastellando 
nella  propria  mente  una  congerie  di  mal  dige¬ 
rite  nozioni,  e  di  dare  una  maggiore  impor¬ 
tanza  maggiore  al  giudizio  che  i  professori  e 
gli  assistenti  si  possono  fare  degli  allievi  è 
teoricamente  buona.  Praticamente  è  molto 
difficile  ad  essere  attuata  dato  il  grande  nume¬ 
ro  degli  iscritti  ai  corsi  di  ingegneria  cosicché 
è  impossibile  che  ciascun  allievo  possa  essere 


Ad  ogni  modo  il  nuovo  ordinamento  r»l 
presenta  un  lodevole  tentativo  per  dare  i 
Politecnico  un  indirizzo  più  corrispondente 
la  finalità  della  Scuola.  Temo  però  che 
varie  ragioni  di  cui  la  principale  è  il  modo  d'  ¬ 
elezione  e  selezione  adottato  al  presente  D  ' 
la  scelta  del  personale  insegnante,  i  risultar 
non  saranno  così  buoni  quanto  gli  ideatori  de! 
nuovo  ordinamentto  si  prospettano. 

C.  0. 


Il  Convegno  dei  Socialisti  Unitari 


I  giornali  hanno  riportato  ampiamente  le 
discussioni  avvenute  al  Convegno  dei  socia¬ 
listi  unitari,  tenutosi  a  Milano.  Essendoci  noi 
intrattenuti  sui  rapporti  tra  socialisti  e  demo¬ 
cratici  in  un  precedente  articolo,  vogliamo 
fare  qualche  rilievo.  Il  teorico  professore  Ba¬ 
ratomi,  agli  accenni  fatti  di  accordi  colla  de¬ 
mocrazia,  e  noi  dicendo  democrazia  non  in¬ 
tendiamo  mai  alludere  a  questo  o  quel  gruppo 
politico,  ha  detto  che,  in  tempi  diversi,  i  de¬ 
mocratici  abbandonerebbero  nuovamente  i  so¬ 
cialisti.  Ora,  bisogna  proprio  ignorare  tutta  la 
vita  politica  degli  ultimi  anni  per  venire  a 
queste  affermazioni,  giacché  se  qualcuno  può 
lagnarsi  dei  socialisti  sono  proprio  i  democra¬ 
tici,  che  si  sono  visti  vilipesi  e  disprezzati 
non  appena  i  socialisti  hanno  potuto  vivere  di 
vita  propria.  Non  è  ignoto  che  qualche  volta  i 
socialisti  non  avrebbero  rifiutato  di  accor¬ 
darsi  coi  popolari,  dimenticando  il  punto  ca¬ 
pitale  dello  Stato  laico,  pure  di  dare  addosso 
af  democratici.  Se  un  timore  può  essere  giu¬ 
stificato,  questo  può  essere  solo  nei  democra¬ 
tici,  i  quali,  mancando  di  masse  proprie,  de¬ 
vono  sempre  contare  su  quelle  che,  in  mo¬ 
menti  prosperi,  formano  l’esercito  socialista. 

II  Baratono  è  rimasto  fermo  nei  concetti 
teorici  del  partito  ed:  ha  auspicato  alla  fusione 
di  tutte  le  forze  socialiste,  cioè  massimalisti, 
e  fors’anco  comunisti,  come  se  nella  storia 
d’Italia  non  ci  fossero  gli  anni  1920,  21  e  22  ! 
Beato  lui  che  può  averli  dimenticati. 

Assai  migliori,  più  pratici,  e  più  realisti  i 
discorsi  dell’on.  Canepa  e  dell’on.  Pramppli- 
ni.  Noi  segnaliamo  con  piacere  la  frase  del- 
l’on.  Canepa  :  «  La  democrazia  non  è  finita  se 
non  nei  paesi  di  minor  civiltà  politica.  Ma  se 
noi  abbiamo  un  giusto  orgoglio  di  italiani, 
dobbiamo  sperare  e  volere  che  essa  risorga 
anche  tra  noi  ». 

E  noi  aggiungiamo  che  la  democrazia  in 
Italia  non  è  affatto  morta,  anche  se  le  sue  ma¬ 
nifestazioni,  per  molte  ragioni  che  sarebbe 
lungo  esporre,  sono  scarse  e  poco  rumorose. 
Dice  bene  Prampolini  :  «  C’è  nel  sistema  de¬ 
mocratico  la  possibilità  dell’ascesa,  ma  que¬ 
sta  via  deve  essere  chiaramente  accettata, 
proclamata  e  seguita  ». 

Occorre  dunque  in  tutti  i  partiti  quella  sin¬ 
cerità  che  noi  invocammo  sempre,  prima  del¬ 
l’avvento  fascista,  e  che  dobbiamo  invocare 
anche  oggi  per  tutti  i  partiti,  fascisti  compre¬ 
so,  perchè  di  sineertà  avvene  poca  in  tutti. 

Qualche  lampo  di  sincerità  è  apparso  nei 
discorsi  tanto  del  Canepa  quanto  del  Pram¬ 
polini  e  ci  piace  riportare  qualche  accenno  di 
quest’ultimo  all’onT  Mussolini. 

«  Mussolini  fu  sopratutto  un  abilissimo  psi¬ 
cologo  che  interpretò  ed  utilizzò  quegli  stati 
d’animo  determinati  da  varie  cause  e  tra  l’al¬ 
tro,  anche  gli  eccessi  estremisti,  quegli  ecces¬ 
si  che  crearono  una  grande  paura  negli  strati 
borghesi  e  che  ferirono  l’orgoglio  di-altri  strati 
meno  lontani  da  noi,  ma  che  non  volevano  es¬ 
sere  soverchiati  e  dominati  dal  proletariato 
manuale.  Si  formò  così  un  odio  antisocialista 
di  incomparabile  intensità.  In  verità  non  avrei 
mai  creduto  che  i  miei  simili  avessero  tanta 
capacità  di  odiare.  Ma  bisogna  riconoscere 
che  quest’odio  in, alcuni  è  il  portato  della  psi¬ 
cologia  di  guerra,  accortamente  coltivata  e 
adoperata  ». 

Così  ci  è  piaciuto  il  distacco  aperto  dai 
massimalisti,  in  quanto  questi  in  ultima  ana¬ 
lisi  aspirano  ad  una  dittatura  che,  per  essere 
diversa  dall’attuale,  non  è  meno  una  dittatu¬ 
ra  e  per  "di  più,  manca  di  quel  carattere  di 
temporaneità  che  può  solo  giustificare  la  ditta¬ 
tura  e  che  ha  favorito  l’avvento  di  quella  del- 
l’on.  Mussolini.  Ma  noi,  come  ebbimo  a  dire 
nel  precedente  nostro  articolo,  crediamo  di 
non  poterci  ancora  dire  soddisfatti  delle  risul¬ 
tanze  del  convegno  dei  socialisti  unitari.  Esso 
ha  approvato  la  mozione  che  era  stata  presen¬ 
tata  e  su  cui  abbiamo  fatto  le  nostre  riserve  e 
le  nostre  osservazioni. 

Se  nelle  dichiarazioni  dell’on.  Prampolini 
si  può  notare  un  grande  passo  innanzi  nella 
mentalità  dei  socialisti,  i  quali  dichiarano 
esplicitamente  che  bisogna  fare  distinzione 
tra  borghesia  e  plutocrazia,  che  bisogna  di¬ 
stinguere  anche  tra  la  produzione  fisiologica  e 
certi  trust  parassitari  e  monopolizza, tori,  che 
bisogna  occuparsi  del  vastissimo  problema  dei 
consumatori  accanto  a  quello  del  lavoro  ma¬ 
nuale,  distruggendo  così  alcuni  dei  pregiudizi 
che  hanno  sempre  avvelenato  la  massa  ope¬ 
raia,  tutta'  la  verità  non  è  ancora  detta. 

Se  quindi  nella  pratica  l’azionè  dei  socia¬ 
listi  unitari  potrebbe  convergere  con  quella 
della  democrazia  e  portare  a  risultati  buoni 
nell’interesse  del  paese,  resta  pur  sempre 
questione  di  massima,  cioè  del  fondamento 


economico  del  socialismo,  per  quanto  nforJjÉ 
sta,  legalitario  e  evoluzionista. 

<  -Noi  crediamo  —  dice  Fon.  Prampolini 

che  il  socialismo  abbia  ragione  di  vivere 
soltanto  attraverso  la  via  della  democrazia  ck! 
litica  che  è  il  mezzo  per  il  fine  della  democra¬ 
zia  economica  ». 

Ora,  se  questa  dichiarazione  segna  un  pro. 
fondo  distacco,  per  riguardo  al  metodo,  dai 
comunisti  ed  anche  dai  massimalisti,  non  pre¬ 
cisa  abbastanza  il  fine  economico  del  socia¬ 
lismo  e  continua  a  lasciar  campo  a  tutte  quel¬ 
le  ideologie  che,  se  nella  mente  e  nella  prati¬ 
ca  dei  maggiori  uomini  del  socialismo  rifor¬ 
mista,  non  sono  che  una  spinta  verso  il  mi¬ 
glioramento  delle  classi  operaie,  nel  che  la 
democrazia  è  tutta  concorde,  nelle  menti  più 
incolte  e  nella  massa  in  genere,  continuerà  à 
creare  quelle  pericolose  illusioni  che  a  poco 
a  poco,  ripeteranno  i  tristi  fenomeni  che  han¬ 
no  condotto  alla  situazione  attuale. 

Siccome  nella  vita  politica  bisogna  anche 
essere  pratici  e  rendersi  conto  di  certi  parti¬ 
colari  stati  di  cose,  noi  non  contestiamo  djl 
ragioni  di  opportunità  consigliano  ai  socialisti 
riformisti,  di  mantenere  un  certo  equivoco 
circa  le  finalità  del  partito.  I  riformisti  sono 
continuamente  assillati  dai  massimalisti  e  dai 
comunisti  e  qualche  dicharazione  troppo  spin¬ 
ta,  noi  diremmo  troppo  sincera,  potrebbe  al¬ 
lontanare  da  essi  le  masse,  su  cui  debbono 
naturalmente  contare.  Il  giorno  in  cui  essi 
avessero  la  sincerità  di  dichiarare  che  il  col¬ 
lettivismo  è  un  sogno  che  si  potrà  forse  rea¬ 
lizzare,  ma  su  cui  non  si  deve  fare  alcun  cal¬ 
colo  per  un  numero  lunghissimo  di  anni,  mas¬ 
simalisti  e  comunisti  avrebbero  buon  giuoco 
di  dire  che  essi  sono  i  soli  detentori  del  verbp 
socialista  e  che  ad  essi  soli  spetta  la  direzip-- 
ne  delle  masse  lavoratrici. 

Tutto  sta  a  vedere  se  il  distacco  avverrebfl 
ancora,  e  se  sarebbe  duraturo  o  meno.  Data 
la  situazione  attuale,  dato  lo  stato  d’animo  del¬ 
le  masse,  considerata  anche  l’eco  ancor  fife¬ 
sca  di  molti  esperimenti  socialistici,  che  spio 
stati  negativi,  ed  i  numerosi,  infiniti  disastri 
cooperativistici,  dovuti  precisamente  all'in¬ 
flusso  delle  illusioni  comuniste  e  massiq|*| 
ste,  noi  crediamo  che  una  revisione  sevm 
delle  dottrine  socialiste,  per  condurle  a  ciò 
che  noi  riteniamo  debba  essere  la  essenza 
un  programma  socialista',  non  nebuloso,  n^a 
pratico,  la  sempre  maggiore  elevazion§;tmoraV 
le  e  materiale  del  proletariato,  non  trovefà 
mai  una  occasione  ed  un  momento  più  oppor- 

Più  tardi,  e  per  la  propaganda  degli  altri 
partiti  socialisti,  per  una  mutata  situaziot|||l 
per  circostanze  imprevedute  (rimprevistSn 
politica  deve  sempre  essere  calcolato);Jj’opera 
di  revisione  può  diventare  se  non  impossibili; 
assai  più  difficile  ed  allora  l’azione  del  partito 
socialista  unitario,  o  riformista  che  dir  si  vo¬ 
glia,  potrà  essere  nuovamente  ostatala  e 
forse  resa  impossibile. 

C’è  nel  discorso  Prampolini  uni '^itera¬ 
zione  che  vale  per  tutti,  così  per  limasse  so¬ 
cialiste,  come  per  le  masse  fascisti  e  popola¬ 
ri  :  «  Le  masse  devono  convincersi  cfte  sol¬ 
tanto  col  diritto  possono  far  valere  la  loro  vo¬ 
lontà  ». 

E’  per  avere  dimenticato  tale  massima»  òhe 
la  reazione  fascista  ha  potuto  sorgere.^  vin¬ 
cere,  sarà  probabilmente  perchè  anche  le 
masse  fasciste  non  la  ricordano  che  la  demo¬ 
crazia  potrà  riprendere  in  Italia  il  posto  chele 
spetta  e  di  cui  è  degna. 
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TEMPI  NUOVI 


Radicalismo  in  Italia  e  in  Francia 


p*rigonare  la  vita  dei  partiti  nelle  diverse 
igj  iti  tempi  in  cui  le  questioni  inte-rnazio- 
"“.j  j,gnn0  nei  singoli  paesi  ripercussioni  così 
f  ^  dominare  la  situazione  politica  di  cia- 
J!  no  di  essi,  può  riuscire  non  solo  opportuno 
,e  curiosità  del  giórno,  ma  anche  utile  per 
iìnsegnamento  che  può  derivare  dall’esame 
jell’attività  e  dell 'attitudine  che  i  partiti  as- 
tumoiio  in  Europa  di  fronte  ai  problemi  che 
^vagliano  le  nazioni  del  vecchio  continente. 
Soggiornali  italiani  ebbe  scarso  eco  un’av- 
enimento  politico  di  importanza  non  lieve 
Jàtosi  in  Francia  nella  seconda  metà  del- 
f ottobre;.,  scorso  e  costituito  dal  congresso  ra- 
dicaiè  socialista.  Tenutosi  a  Parigi  sotto  la 
residenza  di  un  eminente  uomo  politico, 
fon.  Herriot,  sindaco  di  Lione,  ben  conosciu¬ 
to  anche- in  Italia  per  le  numerose  conferenze 
tendtè  in  -tempi  non  ancora  lontani,  il  congres¬ 
so  è  riuscito  imponente  per  il  numero  di  de¬ 
legati  dèi  partito  intervenuti  ed  importantis¬ 
simo  per  le  deliberazioni  prese  che  meritano 
PaiaKe  esame'  Perchè  toccano  da  vicino 
.politica  italiana. 

OltrefflOO  erano  i  congressisti,  rappresen¬ 
tanti  di  |n  grande  partito  che  ha  dominato  per 
Bfii  la  politica  francese.  Partito  del  cen- 
gjia  Sua  destra  il  blocco  dei  naziona- 
gricali  e  sulla  sua  sinistra  i  comunisti, 
a,  ogni  contatto  -con  quelli  e  -con  que¬ 
stamente  il  congresso  traccia  il  pro- 
fiimma  investendo  tutti  i  problemi 
tento  di  politica  estera. 

Eliòne  della  Ruhr  naturalmente  do- 
Ipiscussione.  Autorevolissimi  congres¬ 
si  ia  no  contro  i  responsabili  dell’av- 
I, impresa,  ma  lo  spirito  francese  ha 
gpnto  ed  il  congresso  dichiara  che, 
^provando  l’occupazione,  non  vuole 
J  delicatissimo  momento  storico,  in- 
it'ppera  del  governo  lasciando  a  que¬ 
ll  blocco  nazionalista  tutta  la  respon- 
à  del  gesto  e  delle  conseguenze  da  es- 
un  atteggiamento  negativo, 
_jè',  ma  che  indica  che  -larga  parte  della 
rione  pubblica  non  segue  con  simpatia 
e  tcerritoriale.  «  Noi  non  siamo  qui 
|  per  approvare  l’opera  della  Ruhr  — 
TpHerriot  —  ma  noi  non  potremmo  -ral- 
irci  del  suo  insuccesso  » .  E  si  capisce  so- 
Jpsi  anzitutto. 

a  per  contro,  lo  spirito  democratico  del 
isso  balza  fuori  nitido  e  -chiaro  anche  in. 
ì  estera,  quando  lo  stesso  Herriot  di- 
tche  i  popoli,  anche  vincitori,  devono  a- 
I  dei  riguardi  anche  pei  popoli  vinti  e  -che 
bisognava  rivolgersi  agli  elementi  sani  della- 
Kàzia  tedesca  e  trattare  con  essa  il  pro- 
I  delle  riparazioni,  invece  di  farne  una 
I  affamata,  vittima  del  capitalismo  ger- 
)  rimasto  onnipotente, 
ono  dei  principii  e  sopratutto  sono  irnpor- 
1  dichiarazioni  di  fede  democratica,  pre- 
|  specialmente  su  labbra  francesi  in  que- 
jjjrnento  in  cui  la  nazione  è  impegnata  a 
o  in  una  questione  -capitale  -colla  Germa- 
i.  Dichiarazioni  che  anche  nello  stato  attua- 
l|^^ntagonismo  fra  le  due  Nazioni  latine, 
debbono  esser  accolte  con  simpatia  dai  demo¬ 
cratici  italiani  perchè  dimostrano  l’onesta  in¬ 
tenzione  della  democrazia  europea  di  rinun¬ 
ciare  ai  mezzi  violenti  di  dominazione,  appli- 
cando  K  principio  della  pacifica  -convivenza 
aei  popoli.  Un’utopia,  si  dirà,  ma  un’utopia 
^^^^jfrada  e  che  trova  già  una  prima  con- 
i  quella  società  delle  Nazioni  che  il 
sgoverno  d’Italia  con  alquanta  legge¬ 
passa  va  a  Milano  nel  suo  discorso  in 
jsélgioioso  e  che  i  democratici  francesi 
Bfil  congresso  radicale,  esaltano  col 
filpsito  di  rafforzarne  l’importanza  e 
one. 

Nè  queste  sono  le  sole  affermazioni  de¬ 
mocratiche  uscite  dal  Congresso  radicale 
francese.  Vi  è  affermato  con  vigore  il  prin- 
cipiò  della’  laicità  e  della  sovranità  dello  stato, 
iì  principio  del  rispetto  del  sindacalismo  e  del- 
l 'accesso  alla  proprietà  deve  essere  inco- 
raggiata  s  favorita,  e  sopratutto  —  ciò  che 
riesce  interessante  per  noi  nello  svolto  attuale 
della  politica  italiana  —  il  congresso  rigetta  e 
combatte  ogni  specie  di  dittatura. 

Nella  discussione  è  stata  vivacemente  -com¬ 
mentata  la  politica  reazionaria  del  partito  fa¬ 
scista  in  Italia  ed  il  movimento  analogo  che  si 
eompie  in'  questi  giorni  in  Ispagna  ed  i  con¬ 
gressisti  'dichiarano  all’unanimità  a  questo  ri¬ 
guardo  che  «  Dittatura  militare  o  clericale, 
dittatura  del  proletariato,  tentativi  di  potere 
Personale à  fascismo,  noi  ripudiamo  tutta  que¬ 
sta  rbba  per  consacrarci  -con  perfetta  libertà 
di  spirito  alla  sola  opera  che  conta,  l’opera 
dello  «sviluppo  della  democrazia  ». 

Questa  la  fisionomia  del  partito  radicale  in 
Francia,  fisionomia  che  dà  l’impressione  di 
Mta  verso  le  tradizioni  democratiche  e  di  en¬ 
comiabile  sincerità  politica,  dalla  quale  il  par¬ 
tito  non  devia  neppure  nelle  circostanze  diffì¬ 
cilissime  in  cui  il  paese  si  trova  per  questione 
della  Ruhr. 

1  radicali  francesi  sanno  esser  patrioti  e 
democratici,  e  con  chiara  allusione  al  persona- 
«smo  invadente  di  Poincaré  che  rasenta  qua- 


di  ogni  tentativo  di  potere  personale,  e  meri¬ 
tano  elogio  per  la  loro  franchezza.  Questo  sia 
detto  non  per  spirito  di  adulazione  verso  il  ra¬ 
dicalismo  francese  il  che  sarebbe  inopportu¬ 
no  e  fuori  luogo  in  questo  come  in  qualsiasi 
altro  momento  della  politica  internazionale  ; 
ma  sia  detto  per  fare  rilevare,  nei  confronti, 
il  disorientamento  della  democrazia  italiana 
che  di  fronte  al  fascismo  invadente  ed  impe¬ 
rante  non  sa  più  ritrovare  sè  stessa  ed  oscilla 
e  brancola  in  -continua  incertezza  di  atteggia¬ 
mento,  e  come  la  farfalla  si  aggira,  satellite. 
attorno  alla  lampada  fascista,  a.  rischio  di  bru¬ 
ciarsi  le  ali. 

E  vediamo  la  situazione  in  Italia.  L’equiva¬ 
lente  del  -radicalismo  francese  dovrebbe  essere 
Italia  la  Democrazia  Sociale  derivata;  dal¬ 
l’antico  partito  radicale,  allorché  nel  confusio¬ 
nismo  politico  del  dopoguerra  tutti  correvano 
verso  la  democrazia,  e  democratici  volevano 
chiamarsi  anche  i  più  redrogradi  conservato-ri 
per  coprire  con  bandiera  nuova  la  merce  di 
contrabbando  del  conservatorismo  plutocratico 
Il  radicalismo  italiano,  per  differenziarsi  da 
questi  non  desiderabili  -compagni  si  fuse  col 
partito  nascente  del  Rinnovamento  che  faceva 
capo  ai  combattenti,  e  ne  nacque  la  democra¬ 
zia  sociale  costituita- .  in  partito  nazionale  al 
congresso  di  Roma  nell’aprile  1922. 

Aveva  anch’essa  alla  sua  destra  il  partito 
zionalista,  alla  sua  sinistra  i  social-comunisti 
e  di  fronte  il  partito  popolare,  ondeggiante  fra 
una  politica  rivoluzionaria  in  concorrenza  col 
bolscevismo  rosso  e  la  politica  conservatrice, 
tradizionale  del  partito  -clericale.  Il  fascismo 
era  già  nato,  espresso  appunto  dai  fianchi  del- 
democ-razia  e  della  democrazia  di  sinistra, 
come  sana  reazione  contro  gli  accessi  bolcevi- 
chi  e  per  arginare  i  tentativi  di  rivoluzione  a 
tipo  russo  che  l’oro  di  Mosca  incoraggiava. 
Ma  allora  esso  non  era  un  partito,  era  ur 
movimento  di  gioventù  nazionale  che  l’assen¬ 
teismo  ed  il  nullismo  dei  varii  Governi  di 
fronte  alla  marèa  comunista  rendeva  quasi  le¬ 
gittimo  per  necessità  di  difesa  nazionale. 

La  democrazia  sociale,  decisa  avversaria 
dei  nazionalisti  per  la  loro  politica  imperia¬ 
lista  e  dei  comunisti  neri  e  rossi,  guardava 
con  simpatia  il  movimento  cercando  di  con¬ 
tenerlo  nei  limiti  della  legalità  e  della  legit¬ 
tima  difesa.  Poi  la  baldanza  fascista  prese  il 
sopravvento,  e  proprio  quando  la  rivoluzione 
comunista  era  definitivamente  fallita,  l’ambi¬ 
zione  fascista,  impaziente  di  -cogliere  gli  al¬ 
lori  del  successo,  dà  la  scalata  al  potere 
gesto  insurrezionale  -che  doveva  riuscire  gra¬ 
zie  all’inettitudine  dei  Governi  dell’epoca,  E 
la  dittatura  si  inizia  e  si  afferma.  Dittatura  di 
fatto  che  confina  con  l’assolutismo,  ma  abil¬ 
mente  mascherato  con  tinte  e  con  propositi 
verbali  di  indole  democratica  che  riescono  a 
cattivare  al  fascismo  la  simpatia  dei  democra¬ 
tici,  spinta  al  punto  da  accettare  la  collabo- 
razione  al  governo  fascista,  e  -con  essa  la  re¬ 
sponsabilità  dei  suoi  atti. 

E  qui  sta  il  punto  delicato  della  situazione. 
Democrazia  vuol  dire  Governo  di  Parlamento, 
ed  in  via  di  fatto  questo  è  abolito.  Il  Presi¬ 
dente  del  Consiglio  si  compiace  anzi  ripetere 
ch’e  il  Parlamento  non  gli  serve  e  non  ne  sente 
il  bisogno  bastandogli  la  lettura  dei  giornali 
per  sentire,! 'opinione  pubblica  e  per  trovarvi 
i  suggerimenti  di  ordine  tecnico  nelle  varie 
questioni. 

Democrazia  vuol  dire  libera  espressione  di 
voto  in  libertà  di  propaganda,  ed  abbiamo  as¬ 
sistito  a  violente  soppressioni  di  consigli  co¬ 
munali  e  provinciali,  rifatti  poi  in  piena,  li¬ 
bertà  di  votare  la  sola  lista-  del  partito  domi¬ 
nante.  Democrazia  vuol  dire  laicità  e  sovra¬ 
nità  dello  Stato,  ed  assistiamo  allo  spettacolo 
sconfortante  di  una  politica  di  stato  servile 
verso  il  Vaticano  al  quale  si  regala,  in  regime 
di  pieni  poteri,  una  assurda  legge  scolastica 
che  violenta  fra  l’altro  la  coscienza  dei  citta¬ 
dini  rendendo  obbligatorio  nella  scuola  1 
segnamento  religioso. 

Democrazia  vuol  dire  ancora  rispetto  e  tol¬ 
leranza  reciproca  di  opinioni  politiche  libera¬ 
mente  professate  -che  non  siano  in  antitesi 
colla  nazione,  e  da  parte  dello  stesso  Capo 
del  Governo  vengono  oscure  minacce  a  tutti 
i  partiti,  non  fascisti  senza  distinzione,  fatta 
con  violenza  di  linguaggio,  contrastante  colla 
dignità  di  un  primo  Ministro.  Democrazia  vuol 
dire  infine  difesa  delle  persone  e  degli  averi 
dei  cittadini  attuata  dallo  Stato  imparziale,  ed 
abbiamo  in  Italia  il  regalo  non  richiesto  di 
una  Milizia  volontaria  ai  servizi  di  un  partito 
in  sostituzione  della  forza  pubblica. 

Il  contratto  fra  la  dottrina  e  la  realtà, 
i  principii  e  l’attuazione  pratica  non  potrebbe 
essere  più  evidente.  L’illusione  dei  democrar 
tici  di  servire  da  freno  al  Fascismo  e  di  inal¬ 
vearlo  nelle  correnti  della  Democrazia  colla 
partecipazione  al  governo  fascista,  a  quest’ora 
deve  essere  svanita-.  La  -realtà  ci  dice  che  il 
fascismo  non  rimorchia  ma  che  violentemente 
ci  impone  quella  forza  che  tiene  a  sua  dispo¬ 
sizione.  Ed  allora  i  democratici  italiani  non 
hanno  che  da  imitare  l’esempio  dei  radicali 
francesi,  e  lasciare  al  Governo  fascista  tutta 


La  situazione  risulterà  più  netta  e  più  chiara 
per  ambe  le  parti. 

Il  paese,  a  suo  tempo,  giudicherà  anche  il 
fascismo;  la  Democrazia  e  specialmente  la 
Democrazia  sociale  direttamente  implicata  in 
una  collaborazione  che  ha  dell’assurdo  può 
ricordarsi  in  queste  circostanze  della  delibe¬ 
razione  del  Congresso  radicale  francese  : 
«  Dittatura  militare,  o  clericale,  dittatura  del 
proletariato,  tentativi  di  potere  personale,  fa¬ 
scismo,  noi  -ripudiamo  tutta  questa  roba  per 
consacrarci  con  perfetta  libertà  di  spirito  alla 
sola  opera  che  conti,  l’opera  dello  sviluppo 
della  Democrazia  ». 

Proprio,  fra  pochi  giorni  verrà  chiesta  al 
Parlamento  la  proroga  dei  pieni  poteri.  I  rap¬ 
presentanti  della  Democrazia  si  troveranno 
ancora  una  volta  al  bivio  tra  la  -coscienza  e 
'opportunismo.  Il  paese  li  guarda  ed  aspetta 
che  come  le  farfalle  si  brucino  le  ali  alla  lam¬ 
pada  fascista.  C.  A. 

- - — —  -  . 
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sì  dittatura,  si  dichiarano  decisi  avversari  |  la  responsabilità  dell’esperimento  dittatoriale. 


L’unità  sindacale  è  un  argomento  pel  quale 
si  sono  versati  fiumi  d’inehiostro  e  di  cui 
parla  nuovamente  come  di  -cosa  possibile.  Noi 
-crediamo  che  per  molto  tempo  esso  abbia  a 
restare  una  illusione  e  nulla  più.  Ogni  qual 
volta  si  è  discusso  al  riguardo,  l’unità  sinda¬ 
cale,  nella  mente  dei  suoi  propugnatori,  ha 
sempre  avuto  un  fine  nascosto,  quello  cioè  di 
portare  all’organizzazione  più  forte  tutte  le 
altre  organizzazioni  e  questo  spiega  come  oggi 
le  organizzazioni  fasciste,  ritenendosi  più  for¬ 
ti,  se  non  per  numero  o  per  qualità,  almeno 
per  l’appoggio  del  Governo,  tentino  di  rag¬ 
giungere  l’unità  sindacale  assimilando,  più  o 
meno  -palesemente,  tutti  gli  altri  organismi 
sindacali.  Ma,  -come  non  è  riuscito  altra  volta 
Confederazione  del  Lavoro,  così  non  è 
possibile  che  ciò  riesca  alle  organizzazioni 
sciste,  malgrado  la  situazione  privilegiata  di 
cui  godono. 

I  lavoratori,  in  quanto  tali,  sono  natural¬ 
mente  spinti  ad  iscriversi  a  quelle  organizza¬ 
zioni  che  danno  loro  maggiori  affidamenti  di 
far  migliorare  le  loro  -condizioni.  Questo  inci¬ 
tamento,  questo  stimolo  dell’interesse  mate¬ 
riale  è  quello  che  ha  portato,  secondo  il  tem¬ 
po  ed  il  luogo,  alla  maggiore  fortuna  delle  or¬ 
ganizzazioni  socialiste  e  popolari  e  ha  portato 
oggi,  come  più  volte  abbiamo  avuto  occasio¬ 
ne  di  dimostrare,  al  rapido  incremento  delle 
corporazioni  fasciste,  sebbene  politicamente  il 
fascismo  non  raccolga  troppo  numerosi  ade¬ 
renti,  come  non  sarebbe  difficile  provare.  Pe¬ 
rò,  oltre  -che  come  lavoratori,  questi  vanno 
considerati  quali  cittadini  e,  come  tali,  pos¬ 
seggono  delle  proprie  opinioni  politiche  che  li 
spingono  a  schierarsi,  anche  senza  iscriversi 
palesemente,  a  questo  od  a  quel  partito  po¬ 
litico.  E’  noto  infatti  -come  nelle  elezioni  poli¬ 
tiche  socialisti  e  popolari  abbiano  raccolto  mi¬ 
lioni  di  voti,  mentre  gli  iscritti  ai  rispettivi 
partiti  si  -contavano  all’incirca  ad  un  decimo 

i  voti  rispettivamente  raccolti. 

Ora,  come  cittadini,  i  lavoratori  sono  sem¬ 
pre  favorevoli  ai  partiti  più  democratici  e  tanto 
ciò  è  vero,  che,  quando  il  partito  popolare  ha- 
voluto  avere  delle  masse,  ha  dovuto  fare  la 
concorrenza  al  partito  socialista  e  lo  ha  imi¬ 
tato  quasi  -pedestremente.  Le  masse  vanno  na¬ 
turalmente  ai  partiti  democratici,  non  solo  per¬ 
chè  la  stessa  parola  «  democrazia  »  indica  go¬ 
verno  di  popolo  e  la  massa  è  quella  che  si 
erede-più  propriamente  popolo,  ma  perchè, 
non  possedendo  la  ricchezza,  sentono  -più  for¬ 
temente  la  libertà  e  soffrono  maggiormente 
della  mancanza  di  essa.  Che  poi  questa,  per 
le  trasformazioni  della  democrazia  in  dema¬ 
gogia,  si  trasformi  in  licenza  è  cosa  che  si  de-, 
ve  particolarmente  agli  educatori  del  popolo 
che  delle  massime  di  Giuseppe  Mazzini  non 
hanno  più  memoria  e  insegnano  ai  lavoratori 
molte  cose  a  cui  essi  non  credono,  ma  che 
servono  assai  bene  a  vellicare  le  basse  pas¬ 
sioni. 

Dicendo  che  le  masse  sono  essenzialmente 
e  profondamente  democratiche  non  diciamo 
una  novità,  ma  tuttavia-  oggi  -taluni  negano 
questa  che  noi  crediamo  sacrosanta  verità  e 
dicono  che  a  provare  il  nostro  errore  basta 
l’afflusso  rapido  e  costante  di  nuovi  iscritti  alle 
corporazioni  fasciste.  Ora,  anche  volendo 
trascurare  il  fatto  notorio  che  molti  si  sono 
iscritti  alle  corporazioni  fasciste  per  paura  e 
-molti  altri  unicamente  per  interesse,  e  che 
delle  convinzioni  fasciste  di  molti  iscritti  -alle 
corporazioni  si  ha  motivo  fondato  di  dubitare, 
e  pur  valendo  ammettere  che  siano  passate 
ai  sindacati  fascisti  molte  masse  in  piena  co¬ 
scienza,  il  fatto  non  costituisce  affatto  una  di¬ 
mostrazione  contraria  alla  nostra  tesi,  perchè 
esso  spiega  o  quanto  meno,  mette  in  eviden¬ 
za  il  travaglio  del  fascismo,  e  la  contraddi¬ 
zione  palese  tra  il  fascismo,  -partito  politico, 
ed  il  fascismo,  sindacato  di  lavoratori.  La¬ 
sciando  pure  in  disparte  il  folle  tentativo  di 
riunire  insieme  lavoratori  e  datori  di  lavoro 
(notiamo  per  incidenza  che  per  essere  am¬ 
messo  al  Congresso  di  Ginevra  il  rappresen¬ 
tante  dei  Sindacati  fascisti,  ha  dovuto  negare 
-la  coesistenza-  in  una  stessa  corporazione  del- 
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Se 


l’OLIO  di  RICINO 

non  fosse  nausea¬ 
bondo  sarebbe  il 
miglior  purgante. 

RÌCINOL 


che  è  olio  di  ricino 
depurato  con  pro¬ 
cesso  speciale,  ba 
la  medesima  effi¬ 


cacia,  ed  è 


INODOROe  GRADEVOLE 

al  palato.  Anche  i 
bambini  e  le  perso¬ 
ne  delicate  lo  pren* 
dono  volentieri. 

Chiedetelo  al  vostro  farmacista 
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e  periodica  ;  il  più  completo,  diligente  ed 
economico. 

Richieste  e  chiarimenti  presso  la  Direzione 
i  piazza  Campo  Marzio,  n.  3,  =  Roma  (20)  = 
Telefono  74=23. 
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le  due  categorie,  ciò  che  i  fatti  smentiscono), 
noi  abbiamo  il  fascismo  politico  che  trova,  non 
diremo  la  propria  base,  ma  molti  aiuti,  nelle 
classi  borghesi,  tra  commercianti  ed  indu¬ 
striali,  i  quali  sostengono  notoriamente  la 
stampa  fascista  e  filo-fascista,  ed  il  Fascismo 
sindacale,  che  fa  delle  offensive  violente  con¬ 
tro  i  datori  di  lavoro  e  giunge  a  tutte  le  for¬ 
me  più  spinte  del  sindacalismo  rosso,  fino  a 
sorpassarlo.  Di  questi  giorni  appunto  abbiamo 
avuto  degli  scioperi  bianchi,  e  poi  occupa¬ 
zione  di  fabbriche,  cosa  che  in  un  primo  tem¬ 
po,  e  quando  non  era  ministro,  Fon.  Musso¬ 
lini  non  disapprovava  nel  suo  giornale,  ma 
che  sono  diventati  i  luoghi  comuni  degli  attac¬ 
chi  dei  fascisti  ai  socialisti.  Ora  noi  siamo 
contrarissimi  agli  scioperi  quando  non  sono 
proprio  V ultima  ratio  di  una  lotta  che  non  ha 
altra  soluzione  e  siamo  anche  più  contrari,  in 
ogni  e  qualsiasi  caso,  alle  occupazioni  di  fab¬ 
briche,  ma  constatiamo  che  mentre  i  fascisti 
ricordano  tali  occupazioni  come  indice  del 
grado  di  abbiezione  cui  era  scesa  l’Italia  nel 
periodo  del  bolscevismo  dilagante,  ora  non 
rifuggono  dalPadottare  gli  stessi  mezzi  di  co¬ 
loro  che  bolscevichi  essi  chiamavano. 

E  così  si  va  facendo  sempre  più  profondo 
il  solco  tra  fascismo  politico  e  fascismo  sin¬ 
dacale.  Quello  appoggiato  alle  classi  medie  e 
ricche,  questo  appoggiato  alle  masse  e  pra¬ 
ticante  il  più  puro  demagogismo.  Contrasto 
d’altronde  naturale  in  un  partito  che  voleva 
essere  e  doveva  effettivamente  essere  di  élite 
e  che  vuole  in  pari  tempo  conquistare  le  mas¬ 
se,  in  concorrenza  coi  partiti  socialista  e  po¬ 
polare  che  possono  tentare  di  conciliarsi  an¬ 
che  le  classi  medie,  ma  che  alle  ricche  si 
mantengono  estranei  e  che,  comunque,  cer¬ 
cano  il  loro  maggior  sostegno  nelle  masse  la¬ 
voratrici. 

Nè  è  a  dirsi  che  il  dissidio  non  sia  profon¬ 
damente  sentito  nelle  alte  sfere  fasciste.  I 
colloqui!  a  Roma,  gli  interventi  dell’autorità, 
i  richiami,  sono  indici  del  desiderio  che  il  car 
po  del  fascismo  ha  di  conciliare  la  corrente 
politica  e  quella  sindacale,  tanto  più  che  nella 
compagine  fascista  si  notano  crepe  non  lievi, 
su  cui  ci  siamo  ripetutamente  intrattenuti  e 
che  accennano  ad  allargarsi  piuttosto  che  a 
chiudersi,  malgrado  le  apparenze.  Ma,  se  in 
questi  momenti,  il  dissidio  cui  accenniamo, 
potrà  essere  colmato,  la  situazione  che  noi  ab¬ 
biamo  rilevata  tende  a  ripetersi  sempre.  Se  il 
sindacalismo  fascista  vuole  vivere  deve  con¬ 
tinuare  ad  agitare  le  masse  colle  speranze  di 
nuovi  miglioramenti,  ed  una  volta  data  la  spe¬ 
ranza,  deve  adoperarsi  a  che  essa  si  converta 
in  realtà.  Ma  per  ciò  fare  deve  urtare  interes¬ 
si  potenti,  i  quali  potranno  cedere  fino  ad  un 
certo  punto,  come  hanno  ceduto  dinnanzi  al 
torrente  comunista,  ma  poi  dovranno  reagire 
se  non  si  vuole  la' rovina  dei  nostri  commerci 
e  delle  nostre  industrie.  Ed  il  fascismo  politi¬ 
co  perderà  comunque  appoggi  e  simpatie. 

Servirebbe  a  migliorare  la  situazione  del 
sindacalismo  fascista  il  raggiungimento  del¬ 
l’unità  sindacale,  se  essa  fosse  possibile,  il 
che  escludiamo  in  modo  assoluto.  La  unità 
sindacale  non  si  potrebbe  oggi  raggiungere 
che  sotto  la  bandiera  fascista,  e  noi  sappiamo 
che  la  massa  operaia,  anche  riconoscendo  che 
il  fascismo  è  sorto  ed  ha  prosperato  perchè 
rappresentava  una  giusta  reazione  agli  abusi 
delle  organizzazioni  rosse,  non  può  dimenti¬ 
care  che  la  nuova  reazione  fu  crudele  ed  ec¬ 
cessiva  e  non  ha  cessato  ancora.  C’è  troppo 
rancore  nelle  masse  operaie  perchè  si  possa 
sperare  in  una  unità  sindacale  sotto  il  gagliar¬ 
detto  fascista,  malgrado  le  speranze  illimitate 
che  questo  va  creando  coll’assicurazione  del¬ 
l’appoggio  governativo  alle  più  vaste  aspira¬ 
zioni. 

E  infine  l’unità  non  si  potrebbe  creare  se 
non  vengono  anche  modificati  i  sistemi  che 
regolano  le  organizzazioni  fasciste,  perchè 
gli  operai  vogliono  avere  il  diritto  di  scegliersi 
i  loro  fiduciari  e  non  vogliono  accettarli  dal¬ 
l’autorità  superiore. 

Se  poi  il  sindacalismo  fascista  accedesse  ai 
sistemi  in  uso  nelle  organizzazioni  sindacali 
non  fasciste,  sfuggirebbe  in  breve  tempo  al 
controllo  del  partito  ed  allora  tutto  il  lavoro 
fatto  per  raccogliere  le  masse  sotto  la  bandiera 
fascista  andrebbe  perduto. 

Le  nostre  considerazioni  restano,  ed  è  na¬ 
turale,  in  un  campo  generale  e  non  possono 
scender  all’esame  delle  gravi  contese  che  il 
sindacalismo  fascista  ha  sollevato  in  Piemon¬ 
te  ed  in  Liguria.  Non  discutiamo  neppure  se 
la  famosa,  offensiva  industriale  esista  o  non, 
osserviamo  invece  che,  da  quando  esistono 
organizzazioni  ed  organizzatori  c’è  sempre 
stato  un  momento  in  cui  gli  organizzatori,  per 
tenere  unita  la  massa,  hanno  dovuto  creare 
delle  agitazioni  più  o  meno  giustificate.  La 
massa  non  sta  compatta  che  in  due  casi  :  quan¬ 
do  un  suo  interesse  viene  offeso  o  quando 
essa  tenta  di  ottenere  dei  miglioramenti.  I 
periodi  di  calma  o  di  benessere  tengono  bensì 
in  vita  le  organizzazioni,  ma  esautorano  gli 
organizzatori,  ai  quali  la  massa,  spesso  senza 
motivo,  rimprovera  l’inazione,  e  li  spinge 
così,  inconsciamente,  a  cercare  motivi  di  con¬ 
flitto  coi  datori  di  lavoro. 

La  degenerazione  delle  nostre  Organizza¬ 
zioni  sindacaliste,  la  posizione  dolorosa  in 
cui  si  sono  venuti  a  trovare  gli  elementi  mi- 
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gliori  ira  i  dirigenti  (è  noto  che  negli  ultimi 
periodi  che  precedettero  l’avvento  fascista  il 
Buozzi  non  poteva  più  aprir  bocca  nelle  riu¬ 
nioni  dei  metallurgici  senza  essere  fischiato  e 
così  il  Guarnieri  ed  altri  elementi  più  tem¬ 
perati)  sono  appunto  la  conseguenza  dello  spi¬ 
rito  delle  masse.  Quando  gli  organizzatori, 
più  seri  e  più  competenti  sconsigliano  le  agi¬ 
tazioni,  sorgono  altri  organizzatori,  meglio 
diremmo  agitatori,  che  li  screditano  e  pre¬ 
tendono  dimostrare  alle  masse  che  con 
procedimenti  energici  si  può  ottenere  quel  che 
si  vuole.  Se  qualche  successo  viene  a  dar 
loro  ragione,  il  moto  si  accelera  e  si  giunge 
poi  a  delle  situazioni  come  quelle  che  hanno 
determinato  l’avvento  fascista. 

Oggi  nel  sindacalismo  fascista  si  ripete, 
per  non  essersi  ancora  sufficientemente  mu¬ 
tata  la  psiche  operaia  e  per  la  smania  di  vin¬ 
cere  nella  lotta  contro  le  antiche  organizza¬ 
zioni,  lo  stesso  fenomeno  che  già  si  era  ri¬ 
velato  tra  organizzazioni  socialiste  e  popolari. 
E,  curiosa  coincidenza,  abbiamo  già  avuto, 
come  un  tempo-  ebbimo  la  minaccia  del  di¬ 
stacco  della  Confederazione  del  Lavoro  dal 
partito  socialista,  ma  per  ragioni  opposte,  la 
larvata  minaccia  di  un  eventuale  distacco  dei 
sindacati  dal  partito  fascista;  qualche  cosa 
come  un  grido  di  indipendenza  qualora  da 
Roma  si  volesse  imporre  ai  sindacati  una  de¬ 
terminata  linea  di  condotta. 

Nihil  sub  sole  novi.  La  storia  si  ripete  ad 
ogni  istante  e  ciò  che  avviene  è  la  più  aperta 
smentita  a  coloro  che  insistono  nel  voler  di¬ 
mostrare  che  il  sindacalismo  fascista  è  altra 
cosa  dal  sindacalismo  socialista  o  popolare. 
Se  esso  si  piega  al  partito  politico  e  rinuncia 
alle  azioni  iniziate,  sfiducierà  molti  dei  suoi 
aderenti,  e  se  vi  insisterà,  porterà  indiretta¬ 
mente  danno  alla  compagine  politica. 

Comunque,  apparirà  più  evidente  il  dissidio 
tra  ciò  che  il  fascismo  vuole  essere  in  teoria 
e  quello  che  è  costretto  ad  essere  in  pratica. 
Quanto  all’unità  sindacale  non  si  compirà  oggi 
come  non  si  è  compiuta  ieri,  ma  quando  do¬ 
vesse  farsi,  sarà  bensì  aH’infuori  di  ogni  par¬ 
tito  politico,  ma  sarà  sempre  in  un  organismo 
a  basi  profondamente  democratiche  come  è  in 
Inghilterra  il  Labour  Party,  e  non  potrà  mai 
essere  incanalato  dal  partito  fascista  se  non 
in  quanto  questo  abbandoni  nazionalisti  ed 
ultra  conservatori  per  appoggiarsi  alle  cor¬ 
renti  democratiche  e  instauri  un  regime  di 
libertà.  Quod  est  in  votis. 


Da  CUNEO 

Sulle  nostre  scene 

Siamo  in  pieno  spettacolo  :  alla  parte  co¬ 
mica  si  intreccia  la  parte  drammatica  poi¬ 
ché  nella  trama  vi  è  anche  la  vittima,  costi¬ 
tuita  dall’abborrita  «  democrazia  ». 

Oggi  tutti  vogliono  attribuirsi  la  parte  di 
giustiziere  e  si  accaniscono  contro  a  quell’in¬ 
nocente  idea  democratica  che  dovrebbe,  per 
l’occasione,  adattarsi  a  perire  e  vi  si  acca¬ 
niscono  contro  anche  quelli  che  pur  non  do¬ 
vrebbero  dimenticare  che  nel  nome  della  de¬ 
mocrazia  sono  saliti  agli  onori  delle  pubbli¬ 
che  cariche. 

Il  fascismo  domina  il  paese  e  ad  esso  spetta 
indubbiamente  il  merito  di  aver  restituito  la 
nazione  all’ordine  ed  al  lavoro.  Per  rendersi 
graditi  al  fascismo  si  crede  dai ‘più  sia  in¬ 
dispensabile  dare  addosso  a  chi,  pur  depre¬ 
cando  e  combattendo  i  mezzi  rivoluzionari 
violenti  e  eatastrofici,  sente  che  oltre  alla 
sacra  fiamma  dell’ amor  di  Patria,  vi  sono 
finalità  sociali  che  nessuna  forza  umanà  può 
distruggere.  Oggi  si  dà  addosso  alla  demo¬ 
crazia  perchè  si  ritiene  che  tale  ginnastica 
possa  piacere  al  fascismo. 

Ed  è  così  che  aprendo  uno  dei  nostri  gior¬ 
nali  cittadini,  trovo  nella  prima  colonna  : 
«  ...  i  socialisti,  sieno  unitari  o  comunisti  o 
democratici  sociali,  sono  tutti  di  un  pelo  e  di 
una 'lana».  L’altro  giornale  cittadino,  nello 
stesso  giorno,  pubblica  invece  un  articolane 
d’uno  degli  esponenti  maggiori  del  Partito 
Liberale  in  cui  dà  anche  lui  botte  da  orbo 
alla  tendenza  democratica,  rimette  i  delibe¬ 
rati  del  Congresso  di  Bologna  e  come  tutti 
i  salmi  finiscono  in  gloria,  conclude  :  «  Nella 
larga  messe  di  consensi  che  il  governo  di  Be¬ 
nito  Mussolini  ha  raccolto,  vi  è  quindi  posto 
per  questa  parte  (il  Partito  Liberale,  si  ca¬ 
pisce  !)  che  nulla  chiede  (ma  molto  aspira 
aggiungerei)  che  impedisce  oltre  tutto  usur¬ 
pazioni  ed  abusi  dell’idea  di  libertà  ». 

Da  quanti  mesi  il  Partito  Liberale  va 
esibendosi  al  fascismo  ?  Non  so  immaginare 
se  proprio  questa  volta  verrà  preso  sul  serio 
o  quale  sorte  spetterà  alle  sue  geremiadi.  Ri¬ 
tengo  però -che  il  Partito  Liberale  prima  di 
dare  mazzate  alla  democrazia,  dovrebbe  in¬ 
dire  un  referendum  fra  i  suoi  tesserati  e 
quindi  ritirare  la  tessera  a  quanti  dichiarano 
di  professare  le  abborrite  idee  democratiche  ; 
dopo  di  ciò...  radunare  in  congresso  quanti 
restano  !  Quando  conoscesse  così  con  preci¬ 
sione  la  propria  forza,  allora,  solo  allora,  po¬ 
trebbe  offrirla  e  farla  valere  come  genuina, 
pura  essenza  liberale  non  inquinata  da  de¬ 
formazioni  democratiche  !  E  se  la  mia  non 
fosse  audacia  eccessiva,  vorrei  rivolgere  una 
domanda  a  quell’ autorevole  esponente  del  li¬ 
beralismo  puro  :  se  fascismo  e  liberalismo 
hanno  una  intima  affinità,  come  concilia  le 
direttive  audacemente  e  vittoriosamente  so¬ 
stenute  dal  fascismo  torinese  nella  lotta 
sindacale  contro  gli  industriali,  colle  diret¬ 
tive  conservatrici  del  Partito  liberale? 

Il  partito  liberale,  ha  la  macchina  ferma... 
ad  un  secolo  di  distanza  dagli  altri  partiti. 
Non  credo  possa  raggiungere  il  .fascismo  per 
camminare  con  esso  di  conserva.  O’è  però  un 
rimedio,  a  mio  avviso  :  cambiare  sport.  Alla 
ginnastica  pugilistica  contro  quell’innocente 
democrazia  che  fra  i  due  contendenti  non 
entra  nel  proprio  per  nulla,  vi  sostituisca  una 
buona  maratona.  Se  le  gambe  non  lo  reg¬ 
gono...  tenti;  o  raggiunge  i  tempi...  o  scop¬ 
pia  !  Alfa. 
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POOT-BAUU 
Pro  Vercelli  batte  Torino  (2-1) 

Siamo  usciti  dal  campo  di  corso  Sebasto¬ 
poli  con  la  testa  rintronata  dall’immenso  urlo 
di  gioia  e  d’entusiasmo  col  quale  l’immenso 
pubblico  che  oggi  lo  gremiva  letteralmente, 
aveva  salutato  la  fine  del  macht  vittorioso 
per  la  squadra  di  Vercelli. 

La  vittoria  dei  campioni  dalla  camicia 
bianca  fu  salutata  dal  pubblico  con  un  irre¬ 
frenabile  e  spontaneo  scoppio  d’entusiasmo 
quale  raramente  è  dato  di  vedere  a  Torino, 
e  quelle  poche  volte,  esclusivamente  in  occa¬ 
sione  di  vittorie  della  squadra  granata,  onde 
non  poctrci  ha  stupito  oggi  il  consenso  che 
a  poco  a  poco  ha  ottenuto  la  squadra  ver¬ 
cellese,  e  non  ce  lo  spieghiamo  se  non  ri¬ 
cordando  quale  forza  morale  e  quale  superbo 
spettacolo  di  valore  ha  dato  oggi  la  squadra 
di  Ardizzone. 

Ad  onor  del  vero  però  bisogna,  dire  che  la 
vittoria  fu  appannaggio  dei  più  forti  in  c 
po  ;  e  non  esitiamo  ad  affermare  che  oggi  ben 
poche  squadre  italiane  avrebbero  saputo  bat¬ 
tere  la  Pro  Vercelli. 

E’  questa  una  compagine  che  dà  tutti  gli 
anni  meravigliosi  saggi  della  sua  forza  d’a¬ 
nimo  e  della  sua  ferma  volontà  di  vincere, 
ed  anche  quest’anno,  benché  mutilata,  ad 
opera  di  squadre  consorelle  più  simpatiche, 
di  due  dei  suoi  migliori  elementi,  non  ha 
voluto  venir  meno  alla  tradizione. 

Quanti  prima  della  partita  avrebbero  osato 
sperare,  non  di  vincere,  ma  anche  soltanto 
di  fare  un  match  pari?  Bulla  carta  i  gioca¬ 
tori  del  Torino  apparivano  superiori  ai  ver¬ 
cellesi,  e  avevano  per  di  più  il  campo  a  loro 
favore.  Eppure  s’è  avverato  l’imprevedibile  ; 
e  in  un  crescendo  magnifico,  i  vercellesi  dopo 
una  equilibrata  prima  ripresa,  hanno  impo¬ 
sto  il  loro  gioco  ;  giocò  privo  di  bellezze  tec¬ 
niche,  di  passaggi  classici,  ma  pur  sempre 
avvincente,  e  quel  che  più  conta,  redditizio, 
che  risaltava  molto  bene  nel  confronto  di 
quello  del  Torino,  più  tecnico  e  fine,  che  ap¬ 
paga  di  più  l’occhio  per  la  migliore  e  più 
precisa  trama  di  passaggi,  ma  che  però  ap¬ 
punto  per  questo,  non  sa  sfruttare  le  occa¬ 
sioni  per  il  tiro  in  goal,  per  la  cattiva  abi¬ 
tudine  dei  giocatori  di  voler  passare  il  pal¬ 
lone  anche  quando  l’occasione  si  presenta 
propizia  perii  tiro.  Questa  incertezza,  oggi 

costata  al  Torino  la  vittoria.  Vittoria  che 
hanno  invece  saputo  conquistare  i  migliori, 
migliori  più  che  come  complesso  di  squadra, 
come  prima  linea,  che  oggi  si  è  dimostrata 
all’altezza  delle  tradizioni  vercellesi  e- che  ha 
confermato  una  volta  di  più  che  una  buona 
offesa  è  la  migliore  delle  difese. 

Oggi  i  forward  vercellesi -Ranno  fatto  ima 
partita  quale  pochi  altri  giocatori  avrebbero 
saputo  condurre  a  termine,  poco  sicuri  come 
erano  dei  loro  halves  che  qualche  volta  do¬ 
vevano  correre  a  coadiuvare  e  con  Borello 
inefficiente  nella  seconda  ripresa  per  un  in¬ 
cidente  ;  tutti  e  cinque  giocarono  egualmente 
bene  e  con  volontà,  ma  è  giusto  tributare  una 
parola  di  lode  ad  Ardizzone  che  oggi  si  è 
dimostrato  il  miglior  uoiho  in  campo,  gio¬ 
cando  anche  da  quarto  half  ;  e  il  suo  gioco 
e  la  sua  resistenza  sono  risaltati  specialmente 
verso  la  fine  della  partita,  quando  parecchi 
compagni  ed  avversari,  più  questi  che  quelli, 
erano  sfiniti. 

Della  Pro  Vercelli  emersero  pure  i  terzini 

il  portiere  Ourti,  che  si  fece  però  biasimare 
dal  pubblico  per  un  atto  molto  scorretto  com¬ 
messo  a  danno  di  Janni. 

Del  Torino  il  miglior  giocatore  fu  Aliberti, 
calmo  e  preciso,  e  si  deve  dire  grazie  a  lui 
se  Zanello,  altre  volte  temibilissimo,  fu  im¬ 
mobilizzato  per  quasi  tutta  la  partita  ;  e  se 
sul  finire  del  secondo  tempo  potè  muoversi 
un  po’  più  a  suo  agio,  si  fu  perchè  Aliberti 
dovette  correre  sovente  in  aiuto  di  Back- 
mann  che  era  pressoché  sfinito. 

Anche  Morando,  Martin  II  e  Giaccone  as¬ 
solsero  bene  il  loro  compito  e  non' sono  da 
imputarsi  a  loro  i  goals  segnati. 

Della  prima  linea  emersero  Calvi  e  Schoen- 
feld  nel  primo  tempo,  Falchi  fu  discontinuo 
e  insufficiente. 

I  goals  furono  segnati  per  la  Pro  Vercelli 
da  Zanello  e  Mattuteia  con  due  magnifici  tiri, 
e  per  il  Torino  da  Schoenfeld  in  seguito  a 

la  melée.  Squadre  in  campo  : 

Torino  :  Giaccone  -  Morando,  Martin  II  - 
Martin  I,  Backman,  Aliberti  -  Calvi,  Schoen¬ 
feld,  Martin  III,  Janni,  Falchi. 

Pro  Vercelli  :  Ourti  -  Bossola,  Rocco  -  Rol- 
lone,  Milano  IV,  Ceria  -  Zanello,  Ardizzone, 
Mattuteia,  Rosso,  Borello. 

Gerente  responsabile  :  Pietro  Ruscoki. 

Tip.  G.  Fedetto  &  C.  -  Torino,  Corso  Opoito,  5. 
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Biblioteca  i 

GIOVANNI  BOCCACCIO 

Novelle  scelte  dal  DECAMERONE 

a  cura  di  Giuseppe  Rua 

Prezzo  L.  9 

Il  presente  volume  della  nostra  CdheziriJ 
dei  Classici  Italiani,  che  contiene  novelt.  : 
narrazioni  e  ballate  del  Decamerone  èT 
vuto  alle  cure  del  prof.  Giuseppe  Rua  ~?s‘- 
noto  per  altre  pubblicazioni  sulla  Novdl 
italiana  e  per  molti  anni  insegnante  di  letto/ 
italiane  nel  Liceo  Mamiani  di  Roma.  Le»' 
velie  sono  una  trentina  e  furono  scelta  in  con' 
formità  dello  scopo  del  volume,  che  è  stato 
composto  per  le  scuole  medie  superiori  ih 
liane.  Seguendo  l’intenzione  del  Boccaccio’-' 
per  conferire  unità,  vita  e  insieme  varietali 
novelliere,  oltre  VI  Produzione,  si  è  ritenuto 
necessario  e  utile  aggiungere  alenile  d|le 
narrazioni  che  aprono  e  chiudono  le 
e  parimenti  quattro  delle  più  belle  ballate 
Per  il' commento  e  la  spiegazione  della  lingtìk 
del  Decamerone  si  sono  consultate  le  opere 
dei  trecentisti  e  in  particolar  modo  quelle  àpi 
Boccaccio,  e  se  ne  sono  fatti  i  rifwinCJjH 
consentiti  dalla  natura  di  questa  pubblici 
zione  scolastica.  Si  è  data  la  debita  impor¬ 
tanza  al  commento  storico,  e  a  tal  uopo.  àl|| 
profittato  delle  pubblicazioni  più  recenti.  Ah 
alcune  novelle  seguono  Note  con  una  concia*! 
esposizione  delle  fonti  e  delle  imitazia^^l 
invece  di  aridi  minuti  raffronti,  si  è  creduto  r 
assai  più  utile,  per  "la  conoscenza  defitte 
.  del  Boccaccio,  riportare  racconti  consimil! 
anteriori  o  contemporanei  al  Decamerone 
(una  novelletta  del  Novellino,  un  1  acconto 
del  Passavanti,  una  Biografia  provenzalefm 
imitazioni  italiane  e  straniere  (una  scelta  del 
Filosofo  di  Pietro  Aretino,  una  ballata  deh 
Goethe,  una  novella  poetica  del  Longfellow  ' 
brani  delle  traduzioni  del  Petrarca  e  del 
Chaucer  della  novella  di  Griselda).  Adomaa^i 
il  volume  due  tavole  che  riproducono  scene’ 
delle  novelle  della  Caccia  infernale  e  di  Gri¬ 
selda  dipinte  su  cassoni  nuziali  del  secolo  li 
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senza  obbligo  nè  sanzione 

Traduz.  di  ANGIOLO  BlfiHCOTTI  -  Prefai.  di  ANNIBALE  PASTORE 

Prezzo  L.  1-2 

Sembra  che  sia  in  Guyau,  come  in  un  fila- 
sofo-poeta,  tanta  simpatia  e  tanta  emozionai 
da  poter  attraversare  ed  animare  l’intera  na¬ 
tura  :  egli  non  sente  battere  il  cuore  che  per 
sentire  salire  fino  a  lui  qualcuna  delle  vibra- 
zioni  della  vita  universale;  ingrandisce  la. 
natura  facendola  risuonare  nel  cuore  uruaDoia 
ed  allarga  il  cuore  umano  facendovi  entrare 
la  natura... 
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(Ira  che  il  vento  come  fa  si  tace,  e  gli 
ultirpagliori  della  coreografia  italo-spa- 
:  noia  vanno  spegnendosi  in  uno  sfondo 
<ia'feioevo’  Par*'amo  Pur  noi  di  questi 
JHEnìovuti  d’oltre  i  Pirenei,  in  questa 
nostra  tèrra  Classica  di  tutte  le  libertà  a 
liand&Era  l’altro,  il  verbo  di  una  nuova 
crociali reli'giosa.  E  rileviamo  subito  co- 
mé  certlpfiscorsi  e  certi  propositi  sono 
possibili  solo  in  un  clima  adatto.  Togliete 
adflpPolfì  la  sua  libertà,  anzi  la  co- 
sciè®&'  questo  supremo  bene  che  è  la 
Ijtì^plnfren’ate  l’ansito  dei  liberi  spiriti 
ad  una  vita  intellettuale  e  spirituale  supe- 
nor#minate  la  base  di  tutte  le  garanzie 
attraverso  sforzi  e  sacrifici 
imllenaiìi  può  avere  dato  ad  una  nazione  ; 
<pez7.ategle  organizzazioni,  imbavagliate 
!a stappa,  riducete  col  bastone  gli  uomini 
adfina  Spassa  di  pecore  o  schiavi  dolo- 
ranfcnella  diuturna  fatica  col  viso  prono 
a  tetta,  jjE  poi  voi  avrete  —  chè  il  passo  è 
hrewé' —  l’intolleranza  e  servitù  religiosa 
.  '.(‘Irete  sollevarsi  dietro  questo  cumulo 
di  rpvine  —  l’ombra  di  Torquemada.  Se 
<jue|to  |uttora  manca  —  oltre  il  ricordo 
delffispagnuolo  imperator  Trajano  a 
rendere  più  stretti  i  vincoli  colla  terra  ba- 
i  dal  sangue  di  Francisco  Ferrer  e 
I  uomini  che  vollero  il  suo  sacrificio, 
lisi  può  dire  che  ne  manchi  il  deside- 
WPlaudite  cives.  Spellatevi  quindi  le 
po  moderni  quiriti,  sollazzati  da  fe- 
pòntinue  e  correte  in  fiumana  ad  am- 
;  gli  ori  ed  i.  damaschi,  e  le  giran- 
|  spagnuole.  Noi  ricordiamo  che  vi 
Hn  periodo  in  cui  i  vostri  antenati  cor¬ 
ono  al  circo  e  gridavano  panem  et  cir- 
wes.  E  quello  fu  un  periodo  di  S'oadi- 
n|p  pr  ògni  virtù  ;  il  periodo  del  crollo 
ii.  un  fracido  impero  e  del  tramonto  di 
ri’ èra  di  brutture  e  di  ignavia. 

Fra  le  zone  della  coscienza  umana  così 
involta,  fra  i  problemi  rimessi  a  nuovo, 
gfepzzo  di  luci  ed  ombre  vi  è  il  pro- 
iJche  riguarda  la  religione. 
pedate  o  lettori  ?  Anch’esso,  questo 
pà  si  è  affacciato  alla  coscienza  no- 
stra,ir|'pccasione  della  guerra,  sul  fra¬ 
gile  armi.  La  guerra  ha  riaperto  le 
pelei  templi  a  gente  che  non  vi  en- 
&  più;  ha  dato  una  voce  ai  sacerdoti 
hfvQtifil 'degli  uomini  politici  e  dei  capi 
d'esercito  ;  ha  diffuso  per  le  trincee  i  can¬ 
tei  religiosi,  ha  sollevato  sui  campi  della 
strageif  |roce  benedicente  i  moribondi, 
ha  religione  fu  invocatrice  di  pace  ed  a 
volta  a  volta  incitatrice  della  guerra;  di 
quae®  jà  delle  frontiere  furono  visti 
tattoliè  cóntro  cattolici,  vescovi  contro 
vescovi,  cardinali  contro  cardinali.  Non 
P'MpDme  nell’antichità,  guerra  di  popoli 
o  popoli,  di  dèi  contro  dèi  ;  ma  guer- 
i  popoli  invocanti  nella  particolarità 
||.confini,  l’aiuto  di  un  Dio  unico 
Spèsale.  Molti  credenti  in  questo 
^H&Tisolsero  la  loro  crisi  di  coscien¬ 
te  altri  superficiali  si  vestirono  di 
p,e  di  vernice  religiosa.  Si  credette 
à  rinascita  dello  spirito  religioso,  o 
megHo  alla  rinascita  di  una  fede  in  una 
bigione.  E  da  taluni, si  sógnò  di  ritor- 
n‘ire  ad  avere  sulle  coscienze  attraverso 
questo  spirito,  l’antico  dominio.  Errore. 
Anch’esse,  le  religioni,  devono  vuotarsi 
di, ogni  contenuto  esteriore,  perchè  lo  spi- 
m<>  religioso  ripugna  ai  loro  vincoli  ;  per¬ 
ché  quanto  più  esse  si  abbarbicano  allo 
stato  ed  al  potere  ed  al  privilegio  politico 
e  parteggiano  contro  le  energie  e  classi 
nuove;  tanto  più  esse  divengono  fomite 
P|pélosissimo  di  dissidi  i  politici  e  di 
guerre. 

h’e|4  nostra  e  la  coscienza  con  lem  po- 
ranea:  hanno  la  loro  religione  come  le  al- 
^fiétà  hanno  avuto  la  loro.  La  poca  cura 

§(®|Tormule  dottrinali,  la  ripugnanza  ai 
tradizionali,  lo  sforzo  verso  la  perso¬ 
la  e  la  libertà,  il  senso  interiore  del  di- 
^jgjglj.jtutto  ciò  a  chi  non  abbia  la  mente 
‘Ugornbra  di.  pregiudizi  religiosi  appari¬ 


sce  come  un  progresso  ;  ed  il  contrario  co- 

e  un  regresso. 

Progresso  di  interiorità  e  purità.  E  que¬ 
sto  progresso  noi  attraverso  il  travaglio 
della  guerra  sognammo  ed  auspicammo. 
Non  religioni  statali,  strumentimi  prin¬ 
cipe,  ma  una  religione  aventé  carattere 
e  significato  più  alto  e  veramente  divino, 
costituente  come  lo  sforzo  e  la  pressione 
della  coscienza  singola  verso  l’assoluta 
volontà  e  l’assoluto  bene.  Tentativo  di 
vivere  consciamente  la  propria  vita  e  dar¬ 
le  la  pienezza  del  suo  valore.  E  come  per 
gli  individui  così  per  i  popoli.  Tentativo 
di  stringerli  in  una  universalità  spiritua¬ 
le,  per  l’avvento  dei  grandi  ideali  umani, 
per  il  trionfo  della  coltura,  della  giustizia 
e  della  bontà;  aspirazione  ad  un  vincolo 
vero  di  solidarietà  umana. 

Sogno  il  nostro?  Non  credo.  Sconforto 


sì.  Perchè  quando  dopo  una  guerra  ric- 

di  lezioni  e  di  esperienza,  donde  l’u¬ 
mano  spirito  doveva  uscire  più  terso  e  più 
puro,,  ed  avvicinarsi  di  più  alla  terra  a 
confortare  gli  umani  dolori,  noi  nella  ter¬ 
ra  classica  della  tolleranza  religiosa,  ospi¬ 
tiamo  degli  stranieri  rimasti  colla  loro 
mentalità  alla  soglia  del  medio-evo,  e  li 
sentiamo  farneticare  di  crociate  religiose, 
Il  che  vuol  dire  :  discordia  civile  ;  e  con¬ 
tro  l’aborrita  democrazia  e  gli  insegna- 
menti  del  liberalismo  più  puro  vediamo 
di  nuovo  confondersi  il  potere  civile  e  re¬ 
ligioso  la  cui  distinzione  rappresentò  lo 
sforzo  di  secoli  di  lotte, (possiamo  ben  ri¬ 
petere  la  nota  invettiva  :  «  Ah  non  per 
questo...  ». 

E  la  rievocazione  dello  spagnuolo  im¬ 
perator  Trajano  ci  può- parere  un’atroce 
ironia.  Avv.  Gj.  V.  Lombardi. 


agli  abusi  di  una  parte  corrispondano  reazioni 
dall’altra.  Ma  ad  un  anno  di  distanza  dall’av¬ 
vento  fascista  e  colle  modificazioni  che  lo  spi¬ 
rito  delle  masse  ha  subito,  non  vi  è  ragione 
perchè  buona  parte,  se  non  tutto,  dello  stato  di 
eccezione  abbia  a  cessare.  E’  un  disconosce¬ 
re  l’efficacia  stessa  della  propaganda  fascista 
e  dell’opera  svolta  dal  fascismo  raffermare  che 
si  debba  continuare  in  un  regime  di  arbitrii  lo¬ 
cali  là  dove  sono  ormai  venute  meno  tutte  le 
ragioni  che  li  potevano  in  un  primo  tempo  giu¬ 
stificare. 

La  collaborazione  sincera  che  si  chiede  in 
alto  luogo  sarà  un  fatto  compiuto  così  nel  Go¬ 
verno  centrale  che  nelle  amministrazioni  lo¬ 


cali,  nell’interesse  di  tu'ta  la  Nazione  il  giorno 
in  cui  il  capo  del  fascismi^ si  convincerà  egli 
stesso,  e  saprà  convincere  i  suoi  seguaci  più 
turbolenti  o  più  ambiziosi,  che  da  una  collabo- 
razione  a  base  di  programma  può  aversi  una 
comunione  di  intenti  ed  una  concordia  di  forze 
che  non  si  avrà  mai  se  invece  di  una  accolta 
di  uguali,  si  pretenderà  di  creare  ovunque 
una  pretesa  élite  fascista  che  concepisca  e  co¬ 
mandi  ed  un  seguito  di  aderenti  che  non  di¬ 
scuta  ed  eseguisca.  Le  società  si  fanno  tra 
uguali,  il  giorno  in  cui  gli  uni  pretendono  so¬ 
verchiare  gli  albi,  palese  o  nascosta,  si  forma 
l’avversione  e  con  essa  scompare  ogni  lealtà, 
ogni  possibilità  di  collaborazione  sincera. 


L’oltraggio  di  un  francese  ai  valore  italiano 


Collaborazione  leale...  ed  incondizionata 


Un  giornale  fascista,  a  proposito  del  Con¬ 
gresso  del  partito  dei  contadini,  scrive  che  la 
collaborazione  degli  altri  partiti  deve  essere 
leale  ed  incondizionata.  Ora,  con  buona  pace 
dello  scrittore,  noi  affermiamo  che  i  due  ter¬ 
mini  che  si  richiedono  per  la  collaborazione 
dei  diversi  partiti  che  militano  nell’orbita  ideile 
istituzioni  sono  perfettamente  antitetici. 

La  collaborazione  leale  ed  incondizionata 
può  èssere  data  solamente  dai  subordinati.  E’ 
quella  degli  impiegati  verso  il  principale,  ed  è 
la  collaborazione  di  colui  che  deve  eseguire 
ciò  che  altri  comanda.  In  un  Governo  dove  la 
responsabilità  è  collettiva  e  non  solamente  del 
presidente  del  Consiglio,  la  collaborazione  lea¬ 
le  può  giungere  fin  dove  si  può  assumere  la 
intera  responsabilità  degli  atti  che  si  com¬ 
piono.  Ora,  quando  un  partito  che  ha  delle 
proprie  idealità  ed  un  proprio  programma,  de¬ 
lega  a  qualche  suo  rappresentante  di  collabo¬ 
rare  con  un  Governo  qualsiasi,  deve  avere  la 
sicurezza  che.  se,  pure  non  si  dia  attuazione  a 
quei  punti  specifici  del  suo  programma  che  ne 
costituiscono  la  caratteristica,  almeno  nulla 
faccia  che  sia  in  contraddizione  con  essi. 

Ora,  basta  enunciare  tale  postulato  per 
convincersi  che  una  collaborazione,  per  essere 
leale,  deve  essere  naturalmente  condizionata, 
■cioè  deve  avere  una  base  di  intesa  comune, 
nella  quale  intesa  si  precisi  quello  che  si  vorrà 
fare,  e  dove,  come  dicemmo,  può  anche  esclu¬ 
dersi  ciò  che  è  patrimonio  esclusivo  di  un  par¬ 
tito,  quando  si  precisi  sopratutto  quello  che 
non  si  farà,  cioè  si  garantisca  che  nulla  sarà 
fatto  contro  tale  patrimonio  ideale,  cui  ogni 
partito  deve  essere  fedele. 

Volendo  essere  severi,-  potremmo  dire  che 
questa  collaborazione  leale  ed  incondizionata 
non  la  possono' dare  neppure  tutti  i  fascisti, 
perchè  le  manifestazioni  ripetute  che  culmina¬ 
rono  nella  lettera  di  Massimo  Rocca,  per  non 
citare  i  discorsi  Misuri  e  Corgini  (quest’ultimo 
un  ex  ministro  fascista)  sono,  a  dir  poco,  una 
prova  che  la  collaborazione,  per  essere  leale, 
doveva  lasciar  adito  alle  concezioni  che,  se 

_  si  distaccavano  da  quelle  del  Duce, 

riabili  a  secónda  delle  circostanze  e  forse  delle 
necessità,  si  distaccavano  certamente  da  quelle 
di  parecchi  degli  elementi  più  influenti  del  fa¬ 
scismo.  E  se  l’autorità  del  Duce  ha  fatto  tacere 
quelle  manifestazioni,  non  essendo  lecito  sup¬ 
porre  che  Rocca  ed  i  suoi  seguaci  abbiano  mu¬ 
tato  opinione,  bisogna  pur  concludere  che  ci 
sono  fra  i  fascisti  molti  che  agiscono  bensì 
con  disciplina,  ma  contro  i  proprii  convinci¬ 
menti  il  che  rappresenta  un  grande  sacrificio, 
non  consente  più  di  agire  cón  lealtà,  che 
significa  l’apporto  di  tutte  le  proprie  forze. 

A  nostro  avviso,  è  il  fascismo  stesso  che  ha 
torto  di  pretendere  quella  collaborazione  in¬ 
condizionata  che  nessun  partito  che  si  rispetti 
potrà  dare.  Esso  potrà  avere  la  collaborazione 
di  uomini  appartenenti  ad  altri  partiti,  ma  che 
_ li  rappresentano  e  non  li  possono  rappre¬ 
sentare,  e  quindi  la  loro  azione,  sospetta  agli 
uni  e  sospetta  agli  altri,  sarà  inefficace,  quan¬ 
do  non  deleteria.  Lo  stesso  fascismo,  che  li 
accoglie  come  valori  individuali,  non  potrà 
trarne  il  profitto  che  ne  spera. 

Un  esempio  di  quanto  diciamo  l’ha  dato 
l’on.  Gentile,  che,  appartenente  al  partito  li¬ 
berale,  ha  dovuto  adattare  la  sua  riforma  ad 
una  concezione  contraria  al  suo  spirito  od  al¬ 
meno  a  quello  spirito  che  l’ha  guidato  nelle 
sue  maggiori  opere,  e  che  ha  creato  quel¬ 
l’aborto  che  tutti  sanno  e  che  finora  non  ha 
trovato  alcuna  efficace  difesa.  Ma  anche  l’ope¬ 
ra  di  altri  uomini  provenienti  dal  Partito  libe¬ 
rale  o  dalla  democrazia  non  è  stata  quale 
avrebbe  dovuto  essere  perchè  subordinata  ai 
fini  di  un  partito  da  cui  quegli  uomini,  almeno 
in  parte,  dovevano  dissentire. 

Se  questo  avviene  in  pochi  uomini,  che  sono 
andati  al  potere,  colla  tolleranza  degli  organi 
direttivi  del  loro  partito,  ma  senza  l’adesione 
reale  del  partito  stesso,  e  dopo  qualche  tempo, 
vi  sono  rimasti  coll’opposizione  dei  più  forti 
nuclei  del  partito  cui  appartenevano,  che  cosa 


L’autorità  prefettizia  è  intervenuta  molto 
opportunamente  e  con  saggio  senso  politico  ad 
impedire  che  le  proteste  per  l’oltraggio  fatto 
da  un  cittadino  francese  ai  soldato  nostro  pren¬ 
dessero  proporzioni  non  adeguate  al  fatto  e 
non  generalizzasse  quello  che,  per  il  decoro 
stesso  della  Francia,  deve  considerarsi  un  fatto 
singolo  ed  isolato.  Era  un  far  torto  a  noi  stessi, 
oltre  che  ad  una  nazione  amica,  voler  attribuire 
a  tutti  i  francesi  la  colpa  di  uno,  come  sarebbe 
errore  e  colpa  dei  francesi  di  rendere  tutti  gli 
italiani  responsabili  di  qualche  delitto-  com¬ 
piuto  in  Francia  da  italiani  o  di  qualche  ol¬ 
traggio  che  italiani  in  Francia  avessero  usato 
contro  il  paese  che  li  ospita. 

Tuttavia  è  dovere  riconoscere  che  in  Fran¬ 
cia  non  si  reagisce  abbastanza  contro  queste 
manifestazioni  isolate  di  francesi  contro  il  no¬ 
stro  paese  e  che  vi  è  una  tendenza  a  dimi¬ 
nuire  le  nostre  glorie  guerresche,  spesso  an¬ 
che  le  nostre  glorie  civili,  scientifiche,  intel¬ 
lettuali,  letterarie  per  ampliare  e  ingrandire 


avverrebbe  se  un  partito,  nella  sua  complessi¬ 
tà,  accettasse  di  dare  la  sua  collaborazione, 
senza  esigere  alcuna  garanzia  ? 

Il  partito  si  spezzerebbe.  Una  parte  passe¬ 
rebbe  al  fascismo,  come  del  resto  è  già  avve 
nuto  per  opera  di  coloro  che  nel  partito,  quale 
t  sia,  vedono  solo  la  possibilità  di  successi 
materiali  o  di  vanità  e  l’altra  parte,  se  non  farà 
dell’opposizione  palese^  che  oggi  è  resa  poco 
comoda,  farà  dell’opposizione  tacita,  quanto 
meno  si  isolerà  dalla  vita  attiva  per  propar 
gandare  i  proprii  convincimenti  in  attesa  di 

tempi  migliori.  E  ciò  che  è  già  avvenuto  per  . . 

qualche  frazione  dei  partito  democratico,  che  ie  propr;e  Ciò  è  odioso  per  quei  che  si  rife- 


è  avvenuto  per  il  partito  popolare,  da- cui  si 
sono  staccati  i  filofascisti  ad  oltranza,  ambi¬ 
ziosi  che  avevano  scelto  il  partito  popolare 
come  avrebbero  scelto  il  socialista  pur  di  fare 
carriera,  e  che  finirà  coll’avvenire  anche  nel 
campo  liberale,  malgrado  gli  sforzi  di  equili¬ 
brio  dei  dirigenti,  salvo  che  le  correnti  più  de¬ 
mocratiche  del  fascismo;,. che  in  .qualche  luo¬ 
go  pare  prevalgano,  riescano  a  determinare 
qualcuna  di  quelle  virate  di  bordo  di  cui  l’ono- 
rveole  Mussolini  ci  ha  già  dato  replicato  esem¬ 
pio,  con  un  senso  di  opportunismo  intelligente, 
di  cui  il  Paese  non  avrebbe  che  a  lodarsi. 

Non  è  che  noi  non  vediamo  la  possibilità  di 
una  collaborazione  fattiva  nel  Paese  e  nel  Ge¬ 


risce  alla  guerra,  la  quale  ha  posto  per  tutte 
le  glorie  e  conta  martiri  in  tutte  le  nazioni  ci¬ 
vili  che  hanno  combattuto  per  liberarci  dalla 
tirannìa  boche. 

-Noi,  che  desideriamo  la  protesta  sempre 
contenuta  in  limiti  proporzionati  al  fatto  che  le 
dà  origine  e  specialmente  al  valore  delle  per¬ 
sone  che  si  rendono  colpevoli  di  ingiuria  z 
nostro  danno,  vorremmo  però  che  ogni  qual¬ 
volta  l’occasione  si.  presenta,  si,  abbia  il  co¬ 
raggio  di-  ribattere  le  ingiurie  e  dimostrarne 
l’iniquità.  Ogni  nostra  protesta,  quando  seria 
e  dignitosa,  varrà  a  riformare  un  po’  l’opinione 
pubblica  francese  a  nostro  riguardo. 


,  ,,  ,,  D  :  Chi  scrive  queste  linee  ricorda  che  poco 

verno,  quando  1  on.  Mussolini  lo  voglia  Po- ;  di  Versailles  una  importante  ri- 

tremmo  anche  aggiungere  che  egli  molto  pro-j  ^  francese  riproduceva  in  un  sol 

quadro,  i  capi  delle  nazioni  vittoriose  e 


babilmente  la  vuole,  ma  che  non  può  accettare 
le  condizioni  che  gli  altri  partiti  porrebbero, 
anche  in  misura  minima,  perchè  ciò  equivar¬ 
rebbe  a  mettere  un  freno  a  tutte  quelle  pseudo 
conquiste  fasciste  di  comuni,  di  amministra¬ 
zioni,  di  organizzazioni,  che  sono  dovute  uni¬ 
camente  alla  pressione  della  forza  e  non  sono 
affatto  manifestazioni  di  consenso. 

Il  tentativo  di  assorbimento  continuato  che 
si  viene  facendo  dal  fascismo  con  tutti  i  mezzi 
riesce,  disgraziatamente,  solo  per  gli  elementi 
meno  buoni.  Diceva,  giustamente  uno  spirito 
acuto  non  fascista,  ma  appartenente  ad  altro 
partito  ed  a  proposito  di  alcune  defezioni  di 
uomini  di  parte  liberale  per  passare  al  fa¬ 
scismo,  che  questo  pare  si  sia  proposto  di  fare 
la  pulizia  in  tutti  gli  altri  partiti.  Infatti  per 
rimanere  ancora  nei  partiti  liberale,  democra¬ 
tico,  popolare  o  socialista,  bisogna  essere  ve¬ 
ramente  convinti  dei  proprii  principii  ed  es¬ 
sere  disposti  a  sacrificare  ad  essi  tempo,  da¬ 
naro,  e  sopratutto,  ciò  che  è  più  doloroso  per 
molti,  quasi  tutte  le  proprie  ambizioni,  quando 
non  anche  la  pròpria  tranquillità.  Questi  uo- 
sono  generalmente  poco  numerosi,  ma  in 
compenso  sono  persone  di  carattere  e  per  te¬ 
nere  alta  una  bandiera,  basta  un  alfiere  vigo¬ 
roso  e  per  difenderla  un  piccolo  manipolo. 

Così  il  fascismo  potrà  continuare  ad  avere 
la  collaborazione  di  molti  uomini  che  si  dicono 
liberali,  democratici  o  popolari,  forse  anche 
socialisti  tipo  Enrico  Ferri,  ma  i  partiti,  anche 
se  costituiti  da  pochi  superstiti,  rimarranno 
fuori  di  un  movimento  a  cui  non  possono  par¬ 
tecipare  con  sincerità  di  convincimenti,  con 
la  sicurezza  che  la  loro  collaborazione  non 
vada  a  distruggere  quel  programma  che  è  es¬ 
senza  della  loro  vita, 

E  piuttosto  che  collaborare  in  condizioni 
morali  inferiori,  come  servi  e  non  come  egua¬ 
li,  cioè  incondizionatamente  come  viene  chie¬ 
sto,  “‘meglio  è  non  collaborare  affatto.  II  fa¬ 
scismo  ha  diritto  di  chiedere  a  chi  collabora 
con  esso  la  piena  lealtà,  ma  gli  altri  partiti 
hanno  per  parte  loro  il  dovere  di  riconoscere 
che  questa  lealtà  non  è  compatibile  collo  stato 
di  soggezione  in  cui  i  collaboratori  tengono 
tenuti. 

E  tanto  per  i  liberali  quanto  per  i  demo¬ 
cratici,  esiste  un  minimo  di  condizioni  cui  non 
è  possibile  rinunciare  senza  che  sia  perduta  la 
ragione  stessa  di  essere  dei  due  partiti.  Vo¬ 
gliamo  dire  la  libertà  e  la  salvaguardia  degli 
istituiti  parlamentari  che  costituiscono  il  patto 
tra  la  Nazione  e  la  Dinastia.  Noi  comprendia¬ 
mo  che  in  determinati  momenti  anche  la  liber¬ 
tà  possa  essere  ristretta,  perchè  è  naturale  che 


ometteva  il  nostro  Re.  Chi  scrive  diresse 
lettera  al  direttore  della  Rivista,  che.  rispose, 
non  certo  villanamente  come  il  signor  Casse- 
grain,  ma  in  modo  non  troppo  soddisfacente  e 
gli  fu  replicato  col  disdire  l’abbonamento  alla 
Rivista.  Però  il  Direttore  della  Rivista  faceva 
poco  dopo  piena  ammenda,  mettendo  in  uguale 
luce  i  primi  ministri  di  tutti  gli  stati  dell’in¬ 
tesa,  compresa  l’Italia,  e  riproducendo  poi  an¬ 
che  il  nostro  sovrano  in  uguale  evidenza  del 
sovrano  inglese  e  del  presidente  della  Repub¬ 
blica  francese.  Ciò  non  toglie  che  il  Direttore 
della  importante  rivista  avesse  mancato  prima 
al  suo  dovere  di  giornalista  e  di  cittadino  fran- 
forse,  senza  il  richiamo  ad  una  visione 
più  equa  delle  cose  avrebbe  perseverato  nel 
sua  sistema.  Trattasi  poi  di  quella  stessa  ri¬ 
che  già  si  era  comportata  assai  male 
confronto  all’Italia  all’epoca  del  Manouba  e 
del  Cartfiage. 

Se  noi  ricordiamo  questi  fatti,  non  è  già 
per  semplice  cronaca  o  per  incitare  contro 
francesi  e  la  loro  stampa,  ma  per  esaminare 
qualcuna  delle  cause  di  questi  traviamenti  del¬ 
la  pubblica  opinione. 

Sopratutto  poi  noi  dobbiamo  accusare  di 
questo  stato  di  cose,  oltre  che  la  psicologia  par¬ 
ticolare  ai  francesi,  molto,  forse  troppo  orgo¬ 
gliosi  di  sè  e  dispregiatori  degli  altri,  la  scarsa 
propaganda  fatta,  nel  memento  opportuno,  al¬ 
la  nostra  guerra,  mentre  la  Francia  ha  immen¬ 
samente  glorificato  la  propria,  anche  nei  suo 
intimi  particolari,  così  in  Francia,  come  all’e¬ 
stero. 

Noi  siamo  sempre  stati  molto  modesti  delle 
glorie  e  da  questa  modestia  abbiamo  sempre  a- 
vuto  danno,  perchè  non  essendo  apprezzati 
conforme  i  nostri  meriti  esigevano,  in  molte 
circostanze  siamo  stati  trattati  come  inferiori 
invece  che  come  uguali. 

Ma  alla  propaganda  dobbiamo  pensare  noi 
stéssi  ed  è  strano  che  mentre  si  sono  trovati 
molti  denari,  forse  troppi,  per  creare  giornali 
fascisti  in  Italia  che  difficilmente  diventeranno 
attivi  e  che,  comunque,  non  convertiranno  al 
fascismo  che  quelli  che  vogliono  lasciarsi  con¬ 
vertire,  o  per  meglio  dire,  vogliono  essere 
convertiti,  non  si  trovi  quanto  è  necessario 
per  avere  in  Francia  un  giornale,  che  senza 
essere  italiano,  abbia  possibilità  e  cura  di  di¬ 


fendere  in  ogni  circostanza  gli  interessi  no-, 
stri,  la  dignità  nostra,  le  nostre  glorie. 

Più  che  la  propaganda  fascista,  la  quale  è, 
checché  si  dica,  propaganda  di  un  partito,  è 

•amente  la  propaganda  italiana  che  noi  de¬ 
sideriamo  si  faccia,  una  propaganda  seria,  ma 
continua  ed  intesa,  che  sappia  cogliere  anche 
le  minime  occasioni  per  mettere  in  rilievo  gli 
errori  dell’opinione  pubblica  francese  a  no¬ 
stro  riguardo. 

Abbiamo  avuto  recentemente  una  polemica 
a  proposito  di  un  fatto  d’arme  sul  Piave  e  un 
nostro  grande  quotidiano  è  riuscito  a  trarre 
in  polemica  l’autore  dello  scritto  che  conteneva 
gravi  errori  a  nostro  danno,  ed  alla  fine  a  co¬ 
stringere  l’autore  medesimo  a  faré  completa 
ammenda.  Ma  chi  ha  saputo  in  Francia  di  tale 
ammenda  e  chi  impedirà  che  il  libro  famige¬ 
rato  dello  scrittore  menzognero  continui  a  dif¬ 
fondersi  in  tutti  gli  ambienti  e  far  testo  ? 

Oppure,  se  si  tratta  di  una  conferenza,  chi 
avrà  appreso  agli  uditori  che  il  conferenziere 
ha  dovuto  rimangiarsi  quasi  tutto  quello  che 
aveva  detto?  Nessuno  certamente,  e  per  tali 
uditori  la  parola  udita  rimane  fissa  nelle  loro 
menti  come  Vangelo. 

Ed  è  naturale  che,  una  volta  lanciati  sulla 
via  dell’errore,  una  volta  create  le  leggende 
a  nostro  danno,  queste  persistano  e  non  si 
possano  più  dissipare.  Così,  se  il  fatto  di  Cas- 
segrainavrà  in  Francia  una  certa  eco,  può  es-  , 
che  richiami  l’attenzione  dei  francesi  sul¬ 
la  necessità  di  formarsi  una  idea  più  esatta 
della  nostra  storia,  un  concetto  più  equanime 
delle  nostre  qualità,  una  valutazione  migliore 
dei  nostri  valori  letterari,  scientifici  e  politici. 

E  siccome  buona  parte  dei  libri  di  testo 
francesi  sono  fatti,  od  intenzionatamente  o 
semplicemente  per  una  insufficiente  conoscen¬ 
za  della  nostra  storia,  oppure  per  un  malinteso 
senso  di  orgoglio  nazionale,  molto  male  per 
tutto  ciò  che  riguarda  l’Italia,  sia  dal  punto 
di  vista  storico  che  dal  punto  di  vista  letterario 
e  scientifico,  noi  crediamo  sarebbe  opportuno 
che  di  essi  venisse  fatto  un  accurato  esame 
e  che  si  richiamasse  l’attenzione  del  governo 
francese  su  quei  libri  che  sono  per  noi  calun¬ 
niosi,  od  anche  semplicemente,  tacendo,  dove 
dovrebbero  dire,  lasciano  formare  nei  francesi 
una  opinione  errata  sulle  nostre  popolazioni  e 
sul  nostro  paese. 

E  comprenderemmo  anche  che,  dinnanzi  al 
rifiuto  del  governo  francese  di  intervenire  a 
correggere  o  far  correggere  quegli  errori  che, 
diminuendoci  dinnanzi  ai  francesi,  tendono  a 
rendere  più  difficili  i  rapporti  fra  i  due  popoli, 
si  ricorresse  anche  al  boicottaggio  dei  prodotti 
francesi,  ciò  che  in  certi  momenti  avrebbe  una 
efficacia  non  dubbia. 

Del  resto,  noi  che  siamo  francofili  nel  mi¬ 
glior  senso  della  parola,  e  cioè  in  quanto  ri¬ 
teniamo  che  sia  necessario  ad  entrambe  le  na¬ 
zioni  latine  di  procedere  in  perfetto  accordo, 
siamo  convinti  che  assai  più  si  opera  a  favore 
di  questo  accordo,  con  un  equo  reciproco  ap¬ 
prezzamento  che  non  nella  stolta  credenza  dei 
francesi  di  essere  un  popolo  superiore,  e  nella 
tolleranza  nostra  di  non  sentirci  adeguatamente 
apprezzati. 

E  siamo  convinti  che  solo  da  una  giusta  re¬ 
ciproca  estimazione  si  potrà  giungere  a  quella 
intesa  italo-franco-spagnuola,  che  in  occasione 
della  visita  dei  Reali  di  Spagna  in  Italia,  è 
stata  auspicata  molto  opportunamente  dall’ex 
ministro  degli  esteri  spagnuolo  :  Perez  Cabal¬ 
erò. 

Noi  pensiamo  che  questa  intesa  è  inevita¬ 
bile  perchè  consigliata  dalla  comune  difesa 
contro  il  pericolo  alemanno,  oggi  domato,  do¬ 
mani  forse  risorto  ancora  più  forte,  ma  rite¬ 
niamo  che  spetti  proprio  alla  Francia  di  essere 
più  equanime  nei  giudizi  suoi  suoi  vicini,  per¬ 
chè  se  essa  è  necessaria  ad  una  intesa  latina, 
le  due  nazioni  che  con  lei  confinano  non  po¬ 
trebbero  mai,  e  per  la  loro  tradizione,  e  per 
le  energie  di  cui  dispongono,  accettare  di  es¬ 
sere  nell’intesa  stessa  se  non  da  uguali. 

E  poiché  l’opinione  francese,  se  non  nella 
sua  maggioranza,  certo  in  una  minoranza  non 
trascurabile,  è  fuorviata,  pensiamo  a  rimet¬ 
terla  sulla  buona  via,  con  una  attiva  ed  intel¬ 
ligente  propaganda. 


Le  MIGLIORI  ACQUE  da  TAVOLA 
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TEMPI  NUOVI 


INTORNO  ALLA  RIFORMA  GENTILE 


La  missione  moralizzatrice 

del  Liceo  Femminile 

Dal  giornale  II  Mondo  riportiamo  questa  let¬ 
tera  dovuta  a  uno  dei  più  colti  e  arguti  inse¬ 
gnanti  delle  nostre  Scuole  italiane  : 

Egregio  Direttore, 

Non  è  un  bel  momento  questo  ohe  viviamo, 
noi  professori  delle  scuole  medie  ;  e  quando 
qualcuno  si  occupa  della  scuola  non  per  in¬ 
censare'  il  ministro  o  per  rovesciare  ,su  di  noi 
la  colpa  de'  suoi  errori,  come  fa  Fon.  Croce, 
ma  per  additare  in  questi  errori  i  possibili 
rimedi,  dei  quali  premo  noi  i  primi  a  trarre 
qualche  respiro  —  quando  vediamo  ciò  che 
scrive  il  «  Mondo  »,  ci  si  allarga,  a  noi  inse- 
^  guanti,  il  cuore. 

Il  ministro  Gentile  avrà  fatta  la  sua  brava 
relazione,  e  l’on.  Mussolini  gli  avrà  dato  un 
bene  «  dieci  »  (ma  forse  anche  un  po’  meno)  ; 
non  ne  dubitiamo  :  ma  intanto  noi  o  non  si  sa 
ehe  insegnare  o  non  si  sa  quel  che  si  insegna, 
o  non  si  sa  a  chi  si  inségna.  E  neppure  dubi¬ 
tiamo  che  fra  tre  mesi,  come  filosoficamente 
avverte  Fon.  Croce,  non  si  sentiranno  più  i 
lai  delle  iscrizioni  negate,  precisamente  come 
due  mesi  dopo  nei  giornali  non  si  parla  più 
del  terremoto  nipponico.  Ma  questo  non 
significa  che  il  terremoto  non  ci  sia  stato. 
Si,  le  cose  alla  peggio  si  accomoderanno, 
e  saremo  noi,  (sia  detto  senza  offendere  noi 
stessi)  che  ci  saremo  nel  viaggio  accomodata 
la  soma;  ma  ciò,  ancora,  non  significa  che 
questa  fosse  stata  ben  messa. 

Così  attueremo,  quel  che  è  sensato  attuar 
dei  nuovi  programmi.  Il  resto,  utopistico  o 
scervellato,,  cadrà  da  sè. 

Sui  programmi,  signor  Direttore, 
sembra  che  il  «  Mondo  »  si  sia  a  sufficienza 
informato  ;  eppure  essi,  se  nei  partiti  politici 
non  valgono  molto,  e  per  ciò  non  hanno  inte¬ 
ressato  la  Sua  esperienza  di  pubblicista, 
vece  nell’indirizzo  della  scuola  son  quasi 
tutto  ;  sono  l’indirizzo  complessivo  della  cul¬ 
tura  d’un  certo  momento.  Le  scienze  irrup¬ 
pero  nelle  umanistiche  vecchie  scuole  dal¬ 
l’anima  del  secolo  5lX,  tutto  fervore  di  in¬ 
teresse  scientifico  :  ne  sono  quasi  bandite  ora 
dall’infatuazione  «  filosofica  »  che  ha  preso 
il  nostro  mondo  accademico,  in  questi  anni. 

Ci  sarebbe  da  dirne  tante  !  ma  per  non  far 
opera  di  discredito  delle  nostre  scuole  —  ve¬ 
de  quanto  siamo  ortodossi  !  —  prenderemo 
ad  esaminare  i  programmi  d’una  scuola...  che 
non  esiste  :  del  liceo  femminile. 

Le  giovinette,  che  frequentano  —  e  dovreb¬ 
bero  frequentare  —  questa  scuola  di  prepara¬ 
zione  alla  lor  vita  di  spose  e  madri  nella  me¬ 
dia  classe  borghese  debbono  alla  fine  dimo- 
strare  «  sufficiente  finezza  spirituale  per  po¬ 
tervi  esercitare  la  loro  missione  moralizza¬ 
trice  ».  A  tal  fine  è  d’uopo  che  alla  licenza 
sappiano  in  cinque  ore  stendere  un  saggio  di 
«  critica  letteraria  »  sopra  un  autore, 

Dante  al  Pascoli.  Ma  poiché  fare  «  un  se 
di  critica  letteraria  »  —  che  non  sia  una  rifrit¬ 
tura  di  idee  trite  e  frasi  fatte  —  è  tale  im¬ 
presa  da  impensierire  anche-  il  ministro  in 
persona,  non  pare  che  le  si  preparino  all’ope¬ 
ra  «  moralizzatrice  »  obbligandole  a  una  fin¬ 
zione  o  ad  un  massacro  artistico. 

Anche  debbono  trattare  della  vita  pubblica 
e  privata  (badi  che  è  un  esame  di  italiano) 

.  nel  Trecento,  nel  Rinascimento,  nel  Risorgi¬ 
mento,  ecc.  Ohe  diamine  dovranno  dire?  Io 
che  sono  negli  studi  da  molto  più  temoo  che 
una  signorina  «  moralizzatrice  »  non  saprei 
davvero  da  che  parte  rifarmi. 

Hanno  poi  da  commentare  storicamente  ed 
esteticamente  un  passo  de’  nostri  scrìi  ori, 
dai  quali  sono  esclusi  Giacomo  Leopardi  e 
Alessandro  Manzoni  —  quella  degli  «  Inni 
sacri  ».  Veleno  e  contravveleno,  via! 

Poi  hanno  a  riferire  sopra  la”  storia  della 
critica  letteraria  italiana.  Indispensabile 
«  qualche  saggio  »  del  De  Sanctis.  Si  finirà 
col  recitare  a  memoria  una  poesia  «  di  valore 
artistico  »  ;  espressione  alquanto  curiosa,  che 
fa  supporre  che  le  candidate  si  scapriccino  a 
recitare  i  versi  di  Giordano  Bruno  o  di  To¬ 
maso  Campanella. 

Tuttociò  può  parere  difficile  per  giovanotte 
di  sedici  anni  ;  ma  non  si  tien  conto  che  esse 
si  saranno  scaltrite  sull’essenza  dèi  problemi, 
estetico,  commentando  Platone,  Aristotile, 
Vico,  Kant  e,  naturalmente,  Benedetto  Cro¬ 
ce  ;  e  poi  che  avranno  approfondito  il  proble¬ 
ma  della  conoscenza,  riuscendo  ad  esporre 
«  un’opera  »  degli  stessi  più  Cartesio,  Locke, 
Gallupi,  Rosmini,  Spaventa  (evitare  ogni 
nozione  di  positivismo,  che  non  merita  di 
essere  esistito).  Ad  esercitare  «  l’azionq  mo¬ 
ralizzatrice  nel  loro;  mondo  »  verranno  invece 
addestrate  leggendo  «  L’etica  nicomachea  » 
di  Aristotile,  la  «  Critica  della  ragione  pra¬ 
tica  »  del  Kant,  e  quel  piano  libercolo  che  è 
«  l’Etica  »  dello  Spinoza,  forse  a  compenso 
del  non  aver  letto  Leopardi  e  Manzoni. 

Così  moralizzate  le  sedicenni  alunne  e  fatte 
«  femmes  savantes  »,  sapranno  discutere  per 
10  minuti  sull’azione  giudiziaria  civile  e  pe¬ 
nale,  confutando  se  occorre  i  concetti  dell’ e- 
sonerato  senatore  Mortara  ;  e  prenderanno 


partito  con  Einaudi  o  Pantaleoni  nelle  di¬ 
spute  di  protezionismo  e  libero  scambio, 
spose  sicure  di  sè  ! 

Ometto  per  discrezione  le  tési  di  francese, 
m  cui  è  detto  che  si  deve  tradurre  un  passo 
»  d’autore  del  secolo  XIX  dell’estensione  di 
affieno  venti  righe  »,  che  per  un  autore, 
è  poi  una  grande  estensione  !  Poi  sapranno 
altrettante  righe  di  inglese  ;  poi  chiacchiere¬ 
ranno  (tutti  gli  esami  saranno  «  conversazio¬ 
ni  »  e  non  è  a  dubitare  che  le  ragazze  si  s 
pi-anno  disimpegnare)'  su  uno  dei  dieci  pui 
in  che  si-  sintetizza  la  storia  di  dieci  e  p;ù  i 
coli,  punti  designati  con  molta  chiarezza  ( 
sì1:  1°  La  civiltà  medievale...  ;  2°  La  civiltà 
italiana  nel  Rinascimento,  ecc.  Venti  minuti. 
Quindici  di  conversazioni  geografiche  intorno 
al  mondo...  non  in  corsivo. 

La  prova  di  disegno  sarà  orale...  Non- 
ignate  :  orale  e  pratica:  La  prima  coni 
el  constatare  la  notizia  delle  varie  tecniche 
delle  arti  ornamentali,  e  poiché  la  donna  ol¬ 
tre  che  moralizzare  par  che  adorni  la  casa, 
la  pratica  consisterà  in  una  «  esecuzione  or¬ 
namentale  su  oggetto  casalingo  ».  Qual  es: 
a  il  ministro  parole  non  ci  appulcra 
Per  la  stessa  ragione  nei  program!!':  • 
stòria  dell’arte  si  consente  alle  signorine  di 
(  essere,  meno  profonde  (!)  nella  storia  del 
'architettura  ».  Importa  il  gusto  :  e  perciò 
all'esame  il  professore  «  deve  avere  a  disposi, 
zione  abbondanti  Materiali  »  e  chiedere  con 
le  fotografìe  alla,  mano:  «Le  piace  questo ì 


le  ragazze  che  non  si  licenziai 
femminile,  bensì  con  buone  ragion  filosofiche 
ed  estetiche  apprese  come  si  è  det+o. 

Esteta,  critica,  umanista,  filosofa,  econo¬ 
mista,  poliglotta,  storica,  artistica,  la  futura 
donna  di  casa?  deve  in  sè  fondere  le  doti  delle 
nove  Muse  —  posto  che  ce  ne  sia  una  per 
l’economia  politica.  Restano  Polinnia  e  Ter¬ 
sicore.  Della  musica  non  m’intendo  :  per  la 
danza  dirò  —  a  soddisfazione  delle  signore 
che  se  ne  interessano  —  che  l’esame  è  pur 
pratico.  Gì. sarà  la  storia  della 
danza  e  qualche  prova  di  «  ginnastica  ritmica 
ispirata  alle  danze  «  ideate  »  da  I.  Dal- 
croze  ». 

«  O  folle  Aragne  »,  dove  lasciava  io  te  ? 

Anche  i  lavori  femminili.  Ohe  le  maestre, 
•le  quali  sole  potrebbero  recare  la  nozione  e  il 
gusto  dei  lavori  tra  le  fanciulle  del  popolo 
imparino  a  tagliar  corsetti  e  grembiuli,  il 
ministro  non  volle.  L’insegnamento  del  lavo¬ 
ro  fu  bandito  dalla  preparazione  magistrale. 
Il  maestro  ,  è  puro  spirito. 

Ma  le  signorine  di  casa,  sì,  è  bene  che  sap¬ 
piano  tagliar  le  mutande  allo  auspicato  con¬ 
sorte  e  alla  non  evitata  prole.  Anche  di  ciò 
non  mi  intendo,  e  per  soddisfare  i  curiosi 
che  anche  questa  volta  saranno  curiose 
dirò  che  l’esame  consisterà  in  un  lavoretto  da 
farsi  in  sei  ore.  Il  giorno  dopo  però  verrà  il 
brusco  :  niente  meno  che  una  «  discussione  >: 
sul  lavoro  presentato  :  discussione  che  «  com¬ 
prende  un  «  referendum  »  che  comprende  le 
domande  »  (è  prosa  avallata  dal  ministro  : 
non  mia)  su  le  misure,  i  preventivi,  i  prezzi, 
le  qualità  della  merce,  ecc. 

Chiuso  il  «  referendum  »,  si  passerà  alla 
terza  prova,  che  è  poi  una  triplice  prova.  Si 
abbia  per  tema  (tesi  VI)  :  «  calzoncini 
bimba.  La  candidata  dovrà  prima  tracciare 
le  linee  generali  «  di  costruzione  di  calzoncini 
poi  addivenire  ad  una  «  nomen¬ 
clatura  esatta  è  corretta  delle  parti  principa¬ 
li  ed  accessorie  »  serbando  naturalmente  un 
modesto  ritegno  sul  delicato  tema.  E  infine 
dovrà  esporre  i  «  Criteri  di  proporzioni 
monia  nell’uso  delle  guarnizioni  ».  C'apisco 
che  per  una  studiosa  di  Spinoza  e  di  Kant 
tutt'ò  è  possibile  ;  ma  che  vuol  dire  non  : 
dersene  !  A  me  tutto  questo  apparato 
tìco  »  sul  taglio  dei  predetti  indumenti  fa 


del  filosofo  ha  transatto  con  la  coscienza  del¬ 
l’uomo  politico  !... 

La  sua  concezione  religiosa,  quale  risulta 
da  quel  Congresso,  è  ben  diversa  dal  confes¬ 
sionalismo,  ora  introdotto  nelle  scuole  ele¬ 
mentari.  Disse  in  un  discorso  :  «  Il  contenu¬ 
to,  adunque,  della  laicità  positiva,  da  sosti¬ 
tuire  alla  religione  positiva,  al  domma,  che  il 
Salvemini  dice  la  pregiudiziale  della  scuola 
confessionale,  è  ung  «  filosofia  ».  E  più  sotto  : 
«  E  perciò  io  dico  :  lavoriamo,  noi  federati, 
nelle  sezioni,  con  le  discussioni  sociali,  coi 
nostri  scritti,  a  costituirà  la  coscienza  filo¬ 
sofica  della  Federazione  ». 

E  nella  Relazione  citata  si  domanda  : 

Quale  religione?  Lasciamo  stare  il  primo 
articolo  dello  Statuto,  che  è  bene  e  storica- 
te  giusto  sia  messo  da  parte  in  questa 
come  in  molte  altre  occasioni  simili  ».  Di 
quale  religione  si  tratti,  lo  spiega  il  suo  più 


autorizzato,  autentico  e  fedele  volgarizzato¬ 
re  :  il  Lombardo-Radice.  Nell’ultimo- capitolo 
della  sua  «  Didattica  »,  intitolato  «  Il  concet¬ 
to  della  vita»,  questo  pedagogista  c’insegna 
che  la  religione  è  la  sorella  minore  della  Fi¬ 
losofia  ;  che  come  dottrina  «  minorum  gen- 
tium  »  è  destinata  a  travasarsi  nel  raziona¬ 
lismo  filosofico  ;  che  i  misteri  cristiani  sonc 
simboli  e  miti  da  interpretarsi  umanamente 
che,  in  un  prossimo  avvenire, 
doti  saranno  gli  scienziati,  le  nostre  chiese  le 
scuole,  le  nostre  opere  di  carità  i  sodalizi  fi¬ 
lantropici,  ecc.  Trovi  il  lettore  la  connessione 
tra  queste  affermazioni  e  l’insegnamento 
techistico,  secondo  la  dottrina  cattolica. 

à  che  gioco  si  gioca  ?  concludo  col  padre  di 
famiglia.  Il  quale  aveva,  ed  ha,  ragione  da 
vendere. 


Un  professore  che  non  vuole  essere  esonerato „ 


Dall’  Istruzione  Media. 


Il  ni  (finii  insinui»  pòli  alla  [pria 


Le  piace  anest’altro  ?  ».  Le  candidate 

capriccio,  come  usano  d’aver  suscitato  un  tanto  vespaio  e  tanto  mal- 


La  manìa  religiosa  cattolica,  apostolica, 
mana  che,  si  è  impossessata  del  ministro  Gen¬ 
tile  e  Io  fa  vaneggiare,  a  tutto  scorno  e  ; 
iimento  del  filosofo  omonimo,  continua  a  far 
le  spese  delle  tipògrafìe  italiane  sotto  le  più 
svariate  forme,  in  tutti  i  sensi  più  "diversi  e 
i  più  disparati  \ commenti.  Ma,  bisogna  ri¬ 
conoscerlo  per  l’onore  della  nostra  stampa 
ad  elogio  del  buòn  intelletto  nazionale,  di 
fronte  a  pochissime  approvazioni  più  o  meno 
interessate  o  partigiane,  sta  un  esercito  di 
censure,  rimbrotti  e  deprecazioni.  Pochi  mi¬ 
nistri,  da  che  se  ne  fanno,  possono  vantarsi 


venir  da  ridere. 


Vecchio  pedagogo. 


Gentile  iilssofo  csiItg  Sentile  lioiitio 

Ne  «  La  Critica  »  (anno  I,  fase.  3°,  pag.  210) 
il  Gentile  scrivéva  :  «  Non  si  venga  ad  annun- 
5  che  «  fides  et  scientia  osculata!  sunt 
questo  bacio  la  scienza  non  lo  darà  mai  alla 
,  essendo  questa  la  sua  mortale  nemica. 
E  dico  mortale,  perchè  l’immediatezza  della 
fede  è  l’assoluta  negazione  di  quella  ». 

E  in  un  altro  numero  della  stessa  rivista 
(anno  I,  fase.  I,  pag.  53)  :  «  La  filosofia  dello 
spirito  subordina  la  vita  della  scienza  alla 
morte  della  religione  ». 

Ma  io  non  voglio  cadere  nell’equivoco  delle 
frasi  staccate.  Qual’è  il  nocciolo  del  sistema 
gentiliano  ?  E’ la  negazione  di  ogni  dualismo 
di  natura  e  spirito,  di  finito  e  infinito  ;  ed  è 
l’affermazione  che  la  realtà  è  soltanto  spirito, 
il  quale  diviene,  si  fa,  si  conquista  la  sua 
scienza,  che  è  il  suo  stesso  svolgersi,  farsi  e 
divenire.  Come  si  concilia  tutto  questo  con  la 
dottrina  tradizionale  cristiana  e  cattolica 
dello  spirito  e  della  carne,  della  natura 
sta.. all’anima,  dell’Uomo-Dio  ?  E’  qui  —  ed 
è  doloroso  il  constatarlo  —  che  la  coscienza 


contento  con  le  loro  fisime  .riformatrici,  con  le 
loro  pazzesche  disposizioni,  come  quello  che 
Benito  Mussolini  è  andato  proprio  a  pescare 
sul  mazzo  per  assegnargli  il  portafoglio  del- 
”istruzione  pubblica  nel  primo  gabinetto  fa¬ 
scista  del  bello  ìtalo  regno.  L’infinità  delle  pro¬ 
teste  mette  la  più  matta  allegria  in  corpo  del- 
"eccellenza  della  Minerva,  facendolo  persuaso 
che  non  poteva  essere  meglio  ispirato  —  ricor¬ 
date  ciò  che  disse  in  Senato:  «Strillano 
Dunque  ho  ragione!  —  ma  il  paese  si  do 
manda  alla  quasi  unanimità  se  le  cose  della 
scuola  potevano  capitare  in  peggiori  mani  e 
come  si  spieghi  la  tenacia  del  duce  e  di  chi 
gli  sta  sopra  a  mantenere  sullo  scanno  mini¬ 
steriale  un  anormale,  un  confusionario  di  tal 
fatta,  dopo  le  palesi  dimostrazioni  dello  scom 
piglio  da  costui  prodotto.  Dsqpe  tandem, ?  Sta¬ 
remo  a  vedere  —  e:  intanto  diamo  un’occhiata 
a  ciò  che  avviene  nelle  scuole  elementari, 
relazione  a  quella"  magnifica  incomparabile 
boutade  gentilesca  per  cui  «  base  dell’istru¬ 
zione  primaria,  deve  essere  l’insegnamento  re¬ 
ligioso  ». 

Come  è  noto,  l’antica  legge  Casati  poneva 
tale  insegnamento  fra  le  materie  ordinarie. 
Poi,  con  l’effettiva  applicazione  della  obbli¬ 
gatorietà  dell’istruzione,  il  Governo  e  il  Par¬ 
lamento  sentirono  giustamente  il  bisogno  di 
proteggere  la  libertà  di  coscienza  delle  fami¬ 
glie  —  per  dir  tutto  in  una  parola  —  acatto¬ 
liche,  e  dopo  molte  e  lunghe  e  animate  discus¬ 
sioni  cui  parteciparono  elettissime  intelligenze, 
fu  stabilito  che  Finsegnamento  religioso  nelle 
scuole  elementari  sarebbe  stato  reso  facolta¬ 
tivo,  lasciando  ai  Comuni  di  determinare  al 
riguardo  le  norme  più  opportune. 

Taluni  Municipii  eliminarono  addirittura  la 
•religione  dai  loro  programmi  scolastici,  fa¬ 
cendo  un  ragionamento  abbastanza  logico. 

«  Ogni  religione,  si  son  detti,  ha  le  proprie 
chiese,  o  la  propria  chiesa,  o  almeno  congre¬ 
gazione,  od  un  quid  Simile1,  dove  le  famiglie, 
a  seconda  di  quella  cui  appartengono,  possono 
mandare  i  proprii  figliuoli  per  ricevervi  il  co¬ 
sidetto  «  pane  delFanima  ».  Le  famiglie  non 
credenti  si  regoleranno  a  piacer  loro  ».  E  ve¬ 
ramente  Finsegnamento  religioso  per  chi  lo 
desidera,  dovrebbe  essere  lasciato  ai  rispettivi 
sacerdoti  e  impartito  jn  luoghi  sacri..  Infatti 
•certe  chiese  s’insegna  il  catechismo  ai  bam¬ 
bini  dei  parrocchiani,  se  pur  non  sempre  col 
dovuto  zelo  e  la  dovuta  serietà,  ed  anzi  richia¬ 
miamo  al  riguardo  l’attenzione  dell’autorità  ec¬ 
clesiastica. 

In  Torino  si  credette  far  bene  mantenendo 
Finsegnamento  religioso  nelle  scuole  elemen¬ 
tari  municipali,  ma  disponendo’ che  venisse 
impartito  fuori  orario  per  gli  alunni  i  cui  ge¬ 
nitori  lo  richiedessero;  dopo  ciò  le  cose  pro¬ 
cedettero  sempre  senza  inconvenienti.  Chi 
non  volle  ricevere  —  e  chi  non  volle' impar¬ 
tire  altresì  —  l’insegnamento  religioso,  fu 
buon  padrone  e  restò  esonerato.  Tutti  con¬ 
tenti,  non  è  vero?  e  nulla  da  cambiare. 

Ma  ecco,  che  dalla  testa  non  quadra  del  filo¬ 
sofo  e  libero  pensatore  Gentile  esce  fuori  la 
famigerata  «  base  »  e  si  rende  obbligatorio 
soltanto  l’insegnamento  religioso  ma  ad¬ 
dirittura  il  catechismo,  ossia  il  culto  della  re¬ 
ligione  cattolica  apostolica  romana  !  Come  con¬ 
trapposto  alla  ostentazione  di  principii  troppo 
materiali,  si  potrebbe  ammettere  come  istru¬ 
zione  religiosa  in  genere  una  scuola  di  spiri¬ 
tuale  elevazione,  di  perfezionamento  morale, 
dominata  dal  concetto  quasi  universale  di  una 
oppo-  divinità  suprema,  a  prescindere  da.  qualsiasi 
distinzione  chiesastica  o  confessionale  ;  ma 
'imporre  una  confessione  determinata  con  le 


relative  pratiche,  escludendone  ogni  altra,  at¬ 
taccandosi  come  scusa  alla  lettera  d’un  arti¬ 
colo  dello  Statuto,  mentre  la  scuola  raccoglie 
alunni  di  diverse  religioni,  mentre  ci  possono 
essere  famiglie  professanti  una  religione  loro 
propria,  principii  loro  proprii  assolutamente 
diversi,  è  un  arbitrio  intollerabile,  un  abuso 
d’autorità,  roba  dei  tempi  dell’inquisizione, 
assai  peggio  che  non  sarebbe  lo  imporre  una 
data  teoria  filosofica  al  filosofo  Gentile  che 
professa  soltanto  la  filosofia  del  mpmento, 
quella  che  ragioni  d’opportunità  e  di  personale 
convenienza  gli  consigliano.  Ma  non  basta 
che,  in  conseguenza,  debbano  gli  insegnanti 
essere  cattolici,  non  potendo  imitare  la  bande¬ 
ruola  Gentile;  e  non  basta  che  abbiano  per 
anni  ed  anni  impartito  l’insegnamento  religio- 
quella  diligenza  e  coscienza  che  non 
sempre  s’accompagna  alla  veste  clericale,  bi¬ 
sogna  niente  po’  po’  di  meno  che  intenvenga  il 
beneplacito  della-Curia  alla  quale  deve  il  prov¬ 
veditore  —  sissignori  !  —  abbassarsi  ad  inter¬ 
pellare  singolarmente  sulla  relativa  idoneità 
morale!  C’è  un’espressione  sola  per  qualifi¬ 
care  siffatte  disposizioni  :  roba  da  chiodi  !  Il 
diploma  e  la  nomina  e  l’incarico  e  la  pràtica 
irriprovevole  di  lunga  data,  non  contano  ab¬ 
bastanza.  Di  punto  in  bianco  scadono  di  valo- 
Occorre  il  gradimento  ecclesiastico  !  Pen¬ 
siamo  poi  ai  piccoli  paesi  dove  è  contro  il  par¬ 
roco  chi  non  è  còl  parroco,  chi  non  riesce  sim¬ 
patico  al  parroco,  chi  non  vota  come  il  par¬ 
roco,  chi  —  anche  e  specialmente  se  donna 
—  non  se  la-  fa  col  parroco.  E  dove,  è  uno 
solo,  o  una  sola,  l’insegnante  potrebbe  essere, 
per  esempio,  luterano?  Ed  essendolo  di  fatto, 
dovrà  essere  mandato  via.  o  almeno  trasferito 
dove  qualche  insegnante  cattolico  possa  sosti¬ 
tuirlo  in  quella  particolare  materia,  se  pure  la 
sostituzione  sia  tollerata. . . 

In  una  città  come  Torino,  portata  in  addie¬ 
tro  come  modello,  senza  riserve  per  le  sue 
scuole  elementari,  ciò  che  torna  a  tutto  onore 
della  rispettiva  massa  insegnante,  ha  potuto 
partire  dal  Municipio,  a  questi  lumi  di  luna, 
e  venir  diramata  «  a  tutti  gli  insegnanti  »  una 
circolare  come  quella  -che,  per  la  storia,  qui 
di  seguito  integralmente  riportiamo  : 

Gli  insegnanti  delle  scuole  elementari  pos¬ 
ino  ottenere  il  diploma  di  abilitazione  al¬ 
l’insegnamento  religioso  sostenendo  presso 
la  Cùria  Arcivescovile  di  Torino  un  esame 
sulle  materie  indicate  nel  «  vigente  program- 
per  l’abilitazione  all’insegnamento  reli¬ 
gioso  nell’Archidiocesi  di  Torino  »,  program- 
che  trovasi  in  vendita  presso  la  libreria 
cattolica,  corso  Oporto,  11  bis. 

L’esame  può  aver  luogo  in  qualunque  epoca 
dell’anno,  e  ogni  candidato  può  esservi  am¬ 
messo  facendone  domanda  scritta  su  carta 
libera  al  segretario  ..della  Commissione  per- 
mamente  per  gli  esami  :  Oanonico-Gabriele 
Bossi,  Cùrkto  della  Metropolitana,  via 
XX  settembre,  87,  Torino. 

I  documenti  indicati  dalla  Commissione, 
da  allegarsi  alla  domanda  sono  : 

...  a)  attestato  di  battesimo; 
b)  attestato  del  proprio  parroco  da  cui 
risulti  , lo  stato  personale  del  candidato  (se 
coniugato,  e  regolarmente,  o  non  coniugato), 
la  sua  buona  condotta  e  :la  pratica  di  vita 
cristiana: 

Per  tutte  le  altre  indicazioni  gli  interro¬ 
ganti  potranno  rivolgersi  ai  rispettivi  par¬ 
roci  e  alla  Commissione  apposita  avente^, 
sede  in  corso  Oporto*.  n.  11. 

I  Direttori  devono  comunicare  quanto  so¬ 
pra  a  tutti  gli  insegnanti. 

,  Sembrerà  ai  lettori  estranei  d’aver  le  tra¬ 
veggole,  ma  si  rassicurino,  ci  vedono  benis¬ 
simo,  nè  la  circolare  è  apocrifa.  Ora  -corre 
voce  che  ne  sarà  spiccata  un’altra  «  dilucida- 
’tiva  »  per  temperare  la  disastrosa  impressione 
dalla  precedente,  ma  -intanto  la  Curia,  natu¬ 
ralmente,  s’è  tutta  ringalluzzita  pel  trionfo 
del  suo  catechismo  ed  ha  aperto  dei  corsi  di 
religione  —  a  pagamento,  si  noti  bene  —  che 
gli  insegnanti  con  loro  stupore  se  non,  in  pari 
tempo,  con  loro  indignazione  per  l’offesa  reca¬ 
ta  al  loro  amor  proprio,  sono  invitati  a  fre¬ 
quentare,  passando  sotto  le  forche  caudine 
della  parrocchia,  malgrado  l’idoneità  indiscuti¬ 
bilmente  acquisita  con  gli  studii,  coi  titoli,  con 


l’età  ed  il  servizio,  rischiando  magari  in  , 
generale,  di  non  ottenere  VaccessU  è 
caso,  mettiamo,  che  avverrebbe  di 
consacra,  ingomma,  l’ingerenza  della  21 
cattolica  e  relativo  clero  nella  scelta  ^ 
segnanti  per  l’istruzione  religiosa  è  ‘  '0' 
guentemente  per  l’istruzione  elementare^ 
genere,  se  dovessero. applicarsi  le  nuove 
sposizioni,  ancorché  nessuna  legge  coJ| 
nostri  sacer-  turale,  escluda  gli  acattolici  dalle  scuole 
mali  prima,  e  poi  dai  concorsi  e  dalla  nom 
a  insegnanti  elementari.  Ripetiamo •  robàij 
chiodi,  e  di  che  fatta!  ^  ® 

Gli  insegnanti  in  massima,  forti  dei  Ir 
diritti  —  salva  una  minoranza  la  quale  S 
s’accorse  dell’autodiminuzione  a  cui  s 
poneva  coll’adire  i  sullodati  corsi  —  hàhljL 
colto  come  meritava  l’affronto  arrecatola 
qualità  e  dignità  loro,  e  giova  sperare  cf,e  • 
disgustoso  episodio  non  abbia  nessun  più  F 
gustoso  strascico.  In  tale  fiducia  non  dici 
altro  che  potremmo  dire,  anche  in  vistai 
ristrettezza  dello  spazio  concessoci;  m 
finire  allegramente  vogliamo  ancoraci 
un’amenità  del  programma  dei  ripetuti! 
ecclesiastici.'  Tra  le  materie  d’insegnani 
compresa,. .  la  teologia  !  Ve  la  figurate  1 
applicazione  alla  mentalità  di  bambini  <T 
ai  dieci  o  dodici  anni  ?  Risum  teneatisM 
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per  costituzione  in  Società  jtfnonima  liCf  uida  con  grandi  reati  ribassi 
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TEMPI  NUOVI 


La  baraonda», 

J  servizi  radiotelegrafici  e  telefonici 


giornale  ultra  fascista,  l'Impero,  attacca 
„(4mente  là  democrazia  sociale  a  proposi- 
'S  gE  concessione  'delle  nostre  comunica- 
W  flSdiotelegrafìche  ad  una  Compagnia,  che 
5°  presentandosi  come  italiana,  è  una  ema-  - 
«■franc0  tedesca.  Con  buona  pace  del 
^fratello  romano,  noi,  che  scriviamo  in  un 
°  male  che  si  vanta  di  essere  indipendente  da 
^  »i  gruppo  politico,  ma  che  si  sente  pro- 
LKnte  democratico  e  non  demagogico, 
abbinino  dat0  un  8r'do  d’allarme  a  proposito 
^j^piayconcessione  fin  dal  25  ottobre,  ed 
aJBH non  soI°  Precisat0  i  termini  della 
ustione,  ma  denunciato  la  schiavitù  stranie- 
\  alzili  andavamo  incontro  con  la  detta  con- 
ceJgp‘.  Nessun  riguardo  dunque  pel  mini- 
5!?o  democratico  che  Tegge  il  Ministero  delle 
ooslè, telegrafi.  Ci  associamo  dunque  di  cuo- 
re  a| questa  battaglia  contro  una  concessione 
che -riteniamo  pericolosa,  ma  vorremmo  so- 
"ittutto  che  l’onorevole  Di  Cesarò,  che  sap- 
amjj  essere  persona  incapace  di  partecipare 
[binazioni  finanziarie*  aprisse  gli 
Si  lasciasse  menar  pel  naso  dai 
'  '’Tmari  del  Ministero  che  sono  i  veri 
Sii  delle  camorre  che  si  sono  già  or- 
nei  telefoni  e  che  si  stanno  organi z 
Me  per  la  radiotelegrafia. 
g»io  condotto  su  queste  colonne 
Ina  contro  la  camorra  telefonica,  e 
Mazzetta  del  Popolo  ha  ospitato  pa¬ 
pali  di  un  nostro  collaboratore,  che 
onolti  abusi  che  venivano  com- 
iteria  telefonica  a  tutto  danno  delle 
iibnali.  per  favorire  industrie  che 
j|'  non  hanno  che  l’etichetta,  ma  che 
fio  tedesche  od  emanazione  tede- 
Di  Cesarò  vuole  separare  la  sua 
Fità  dai  manipolatori  di  tante  ca¬ 
lchi  esistevano  già  forse  prima  dell’av- 
■pta,  macche  il  fascismo  non  ha  de- 
I  anzi  in  alcuni  campi  ha,  probabil- 
in  ‘buona  fede,  lasciato  maggiormente 
ié  ójpiede,  deve  andare  a  fondo  e'-rifor- 
maj®aluni  uffici  superiori  che  puzzano  di 
mafif  lontano  un  miglio. 

Da  un  memoriale  che  è  stato  presentato  da 
uiiaKsociazione  di  industriali  elettricisti  alla 
DiiSpne  dei  telefoni,  stralciamo  la  parte  più 
intéljssante  e  su  cui  richiamiamo  in  mòdo 
particolare  l’attenzione  del  ministro  : 

'W&ntte  dopo  molte  difficoltà,  interventi 
ili  ffiutati.  campagne  giornalistiche,  prote- 
;  era  ottenuto  che  alla  Direzione  cen- 
lei  telefoni  di  Roma,  si  autorizzassero 
ì  locali  all’esame  degli  apparecchi  pel¬ 
oni  private  e  sebbene  questi,  col- 
dalia  locale  Direzione,  abbiano  fatto 
lodevole  prova  in  tutti  i  luoghi  dove 
I  applicati,  la  Direzione  stessa  di  Ro- 
preoeoupata  dalla  concorrenza  che 
facendo  ad  una  Ditta  che  ha  tutte 
Ipref^renze,  forse  perchè  ha  fatto  pa¬ 
nilo  Stato  più  caro  del  giusto  e  dell’equo 
Bracchi  forniti,  ha  emanata  una  nuo- 
jpj'é  restrittiva  per  la  quale  tutti  gli 
apparecchi  che  non  sono  identici  a  quelli  for- 
nitài  dallo  Stato  devono  essere  mandati 


noma  per  esame. 

Dall’urgenza  con  cui  si  deve  provvedere 
aglilimpianti  in  derivazione  privata;  dato  che 
apparecchi  identici  a  quelli  che  fornisce  lo 
non  può  fornirli  che  la  Ditta  preferita 
ìzione  centrale  dei  telefoni,  ne 
ch;e  tutti  gli  apparecchi  devono 

r  con  quale  sollecitudine 
in  tutte  le  cose  a  Roma  comprende 
questo  fatto  costituisca  un  vi 
delle  industrie  private  che 
■  lavorare  senza  passare  sotto  le 
'orche  caudine  della  ditta  che  ha  tutte  le 
grazie  depUfficio  centrale  dei  telefoni  o  Isti¬ 
tuto  superiore,  dei  telefoni  di  Roma. 

Ora,  a  Torino,  dove  pare  che  le  simpatie 
Per  Quella  Ditta  siano  più  intense  che 
tutte  le  altre  città  d’Italia,  la  Direzione  dei 
telefoni  ha  Escogitata  una  interpretazione 
veramente  barbina  della  circolare  in  questio- 
uei '^•tenderebbe  che  non  solo  gli  apparec- 
ohi  mipvi  fossero  di  fabbrica  nazionale  (c’è 
molto  da  dire  su  questa  sedicente  preferenza 
all’industria  ^azionale,  che  si  risolve  nel  favo¬ 
le  una,  ditta  o  rovinare  tutte  le  eventuali 
concorrenti),  ma  anche  gli  apparecchi  già  in¬ 
stallati  e  che  precedenti  circolari  autorizza- 
110  ffiflàsfàrmare,  fossero  essi  pure  dell  indu¬ 
stria  nazionale. 

'«Huesti  apparecchi  non  possono  esser- 
"  ^8fi!*cemeilte  perchè  quando  furono  in- 
S  ^PJpitti  dipendevano  ancora  dall’estero 
Pet  parecchi  tipi  di  apparecchi  che  in  Italia 
n°B  si  ('^ancora  cominciato  a  fare.  Con  que- 
JWMone  che  viola  la  legge,  il  buon 
diritto,  dei  cittadini  e  degli  industriali  che 
Pagano  fior  di  tasse,  si  colpiscono  anche  tutti 
Sh; abbonati,, òhe  h'anno  apparecchi  perfetta- 
®ente  ttasformabili  e  che  dovrebbero  get'tar- 
lvia  spendendo  migliaia  di  lire  per  regalarli 
a  quella  ditta  che  ha  saputo  evidentemente 
trovare  la  ria  del  cuore  degli  alti  papaveri 
I  Istituto  centrale  dei  telefoni.  Notisi  che 
apparecchi  sono  tutti  fabbricati  dalle 
istanti  '  ditte  costruttrici  di  Germa- 
di  Svezia,  chetarono  sempre 
dello  Stato  e  che  ne  ebbero  ampie 

fendente  se  la  Circolare  mandata 


dall’Istituto  Superiore  dei  telefoni  è  di  per 
stessa  illegale,  in  quanto  non  ha  fonda¬ 
mento  in  alcuna  leggé  o  decreto,  la  interpre¬ 
tazione  data  alla  Direzione  Compartimentale 
dei  telefoni  di  Torino  è  così  assurda,  così  be¬ 
stiale  che  non  regge  alla  più  modesta  critica, 
ed  al  più  elementare  esame. 

Non  crediamo  che  essa  possa  essere  il  sa¬ 
luto  del  nuovo  Direttore  dei  telefoni  perchè 
porta  la  firma,  fila  noi  domandiamo  al 
nuovo  Diréttore  di  iniziare  la  sua  opera  con 
atto  di  giustizia  e  prima  che  gli  industriali 
torinesi  abbiano  a  trovarsi  rovinati  dalla 
iniqua  disposizione,  voglia  annullarla  senza 
altro  in  attesa  che  a  Roma  il  ministro  annulli 
anche  la  circolare  del  Superiore  Istituto. 
Abbiamo  voluto  informarci  sé  a  Milano, 
Roma,  a  Genova,  dove  pure  esistono  gli 
impianti  automatici,  si  verifichino  gli  incon¬ 
venienti  lamentati  a  Torino,  ma  a  quanto  pa- 
quelle  Città  si  è  meno  supinamente 
proni  alle  circolari  ministeriali  e  dei  Diretto- 
dei  telefoni  o  i  Direttori  dei  telefoni  porta- 
)  uno  spirito  più  largo  ed  un  criterio  più 
giusto  nell’interpretazione  delle  balorde  cir¬ 
colari  della  Direzioùe  centràle,  certo  è  che  le 
cpse  procedono  bene  e  gli  installatori  privati 
ohe  pagano  allo  Stato  fior  di  tasse,  possono 
lavorare  in  pace,  mentre  a  Torino  si  esercita 
tale  una  persecuzione  che  se  nen  si  provvede 
d’urgenza  saranno  -tutti  rovinati  ». 

Malgrado  ripetuti  reclami  e  proteste,  la  Di¬ 
rezione  locale  dei  telefoni  rifiuta  di  approvare 
un  apparecchio  allegando  che  esso  è  costruito 
con  organi  fabbricati  da  diverse  ditte.  E,  ri¬ 
chiesta  se  vi  sia  qualche  cosa  da  eccepire  cir¬ 
ca  la  bqntà  di  ogni  singolo  pezzo  o  sul  funzio¬ 
namento  di  esso,  o  sul  funzionamento  di  tutto 
l’apparecchio,  riconosce  che  nulla  vi  sarebbe 
da  eccepire.  Ma  l’apparecchio  non  è  -costrutto 
da  una  ditta  -che  ha  le  preferenze  della  Dire¬ 
zione  e  che  è  la  sola  che  nominalmente  -co¬ 
struisca  tutti  i  pezzi  che  compongono  l’appa¬ 
recchio.  Diciamo  «  nominalmente  »  perchè  è 
notorio  che  gli  apparecchi  forniti  dallo  Stato  e 
fabbricati  da  quella  ditta,  di  pretta  emanazio¬ 
ne  tedesca  -che  gode  i  favori  degli  alti  funzio¬ 
nari  statali,  non  sono  costruiti  da  una  sola  fab* 
brica  ma  in  diverse  fabbriche  ed  in  diverse 
località. 

Ricordando  che  un  ex  direttore  dei  telefoni 
ha  potuto  denunciare  pubblicamente  -come  il 
Governo  sia  stato  colossalmente  imbrogliato 
nell’acquisto  degli  apparecchi  telefonici  auto¬ 
matici  -che  va  installando,  perchè  li  ha  pagati 
quasi  tre  volte  il  loro  valore,  non  c’è  più  da 
meravigliarsi  del  boicottaggio  sistematico  che 
si  va  facendo  dagli  alti  funzionari  governativi, 
preposti  al  servizio  telefonico  per  uccidere 
le  private  iniziative  che  tentano  di  eman¬ 
ciparsi  da  quelle  ditte  -che  sono  riuscite  a  mo¬ 
nopolizzare  l’industria  telefonica  in  Italia  e  che 
sono  originate'ìutte  -da  una  potente  ditta 
desca. 

Non  conviene  poi  dimenticare,  a  rendere 
più  grave  e  più  vergognosa  la  disposizione 
adottata  dalla  locale  Direzione  dei  telefoni, 
-che  probabilmente  interpreta  esattamente  le 
disposizioni  degli  uffici  centrali  dove  tutte  que¬ 
ste  bricconate  sono  manipolate,  che  la  mancata 
approvazione,  del  l’apparecchio  in  questione 
viene  dopo  che  lo  stesso  apparecchio,  salvo 
forse  qualche  meschinissima  particolarità  di 
dettaglio,  era  già  stato  approvato  e  che  l’i 
dustriale  che  lo  aveva  costrutto,  si  era  rite¬ 
nuto  in  diritto  di  fabbricarne  un  certo  nume¬ 
ro,  sicuro  di  poterli  esitare. 

Ad  una  lettera,  corretta,  se  pur  vivace  del¬ 
l’interessato  in  cui  si  faceva  qualche  critica  al¬ 
l’Istituto  Superiore  dei  telefoni,  -che  costa  allo 
Stato  italiano  molti  e  molti  milioni,  come  ha 
dimostrato  l’ex  direttore  dei  telèfoni  da  noi 
citatoria  Direzione  locale  risponde  -che  «  gli 
Ènti  che  presiedono  all’Amministrazione  del 
servizio  telefonico  sono  superiori  alle  insinua- 


Naturalrtiente  sono  state  opposte  e  saranno 
ancora  esposte  delle  ragioni  tecniche  per  giu¬ 
stificare  la  protezione  illecita  concessa  a  qual¬ 
che  .industriale.  Il  tecnicismo  fa  sempre  molta 
impressione  sui  profani,  ma  non' tutti  i  tecni¬ 
ci  sono  funzionari  e  non  tutti  sono  legati  mani 
e  piedi  a  qualche  industria  italo-tedesca,  che 
gode  di  inauditi  privilegi  in  questa  Italia  che 
ha  saputo  -cacciare  i  tedeschi  a  pedate.  Il  mini¬ 
stro  potrà  trovare,  fuori  del  Ministero,  dei  col- 
laboratori  onesti  che  gli  diranno  fino  a  qual 
punto  si  può  lasciare  una  certa  libertà  alle  in¬ 
dustrie  che  sorgono,  senza  pregiudizio  del 
buon  funzionamento  degli  impianti  telefonici 
governativi. 

E  quanto  ai  servizi  radiotelegrafici,  l’ono¬ 
revole  Di  Cesarò  può  fidarsi  di  quanto  uno  de 
nostri  più  competenti  in  materia  ha  scritto  ne 
Tempi  Nuovi  del  25  ottobre,  prima  che  gl 
organi  fascisti  credessero  poter  colpire  la  de 
mocrazia  perchè  al  Ministero  delle  poste  e  te¬ 
legrafi  sta  un  democratico,  come  se  non  si 
commettessero  errori  e  peggio  anche  in  altri 
Ministeri  di  pura  marca  fascista.  De!  resto, 
se  anche  ci  si  dimostrasse -che  di  quanto  avvie¬ 
ne,  la  colpa  risale  proprio  tutta  al  fon.  Di  Ce¬ 
sarò,  noi  non  cesseremo  la  nostra  campagna  e 
non  crederemmo  perciò  che  la  democrazia, 
che  ha  un  passato  ed  un  avvenire,  sarebbe  per 
questo  diminuita.  Noi  parliamo  per  vero  dire, 
non  per  òdio  altrui  o  per  dispetto,  come  fanno 
molti  giornali  di  parte,  e  parliamo  sopratutto 
per  l’interesse  e  per  l’amore  del  nostro  Paese, 
e  sopratutto  perchè  siamo  contro  tutte  le  so¬ 
praffazioni,  da  qualunque  parte  vengano. 
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Ma  ci  sono  due  modi  per  dimostrarsi  supe¬ 
riori  alle  accuse.  Un  modo,  ed  è  quello  adot¬ 
tato  dai  galantuomini,  consiste  nel  dimostrare 
infondate  le  accuse  stesse,  ma  questo  sistema 
non  pare  di  convenienza  dei  .detti  Enti,  perchè 
non  ci  risulta  che  sia  mai  venuta  dal  Ministero 
delle  poste  e  telegrafi  la  dimostrazione  che 
esso  non  avesse  pagato  gli  apparecchi  telefo¬ 
nici  molto  al  disopra  del  loro  valore.  L’altro 
modo  -consiste  nel  non  curarsi  delle  accuse  e 
continuare  a  fare  peggio  di  prima,  visto  che 
'opinione  pubblica  si  commove  un  momento, 
come  avviene  per'  la  concessione  radiotele¬ 
grafica  che  mette  uno  dei  nostri  servizi  più 
delicati  per  la  difesa  nazionale  in  -mano  a  fran¬ 
cesi  e  tedeschi,  e  poi  non  se  ne  cura  più  e  chi 
ha  avuto  ha  avuto  e  chi  ha  guadagnato  quat- 

L’on.  Di  Cesarò  è  un  galantuomo  a  cui 
manca  forse  l’energia  di  fare  un  repulisti  nelle 
stalle  d’Augia  del  suo  Ministero.  E  noi,  che 
gli  siamo  amici,  perchè  si  è  sempre  amici  dei 
galantuomini,  crediamo  che  egli  provvedereb- 
be  al  suo  decoro  andando  a  fondo  di  quanto  gli 
viene  esposto  e  non  solamente  da  noi.  Gior¬ 
nali  autorevoli,  e  che  godono  della  fiducia  del 
Governo  fascista  hanno  qui  in  Torino  ed  al¬ 
trove,  denunciato  ripetutamente  gli  abusi  della 
Direzione  dei  telefoni,  parliamo  di  quella  cen¬ 
trale,  per  favorire  del  suo  meglio  qualche  in¬ 
dustriale. 


Ironie 

Alcun  tempo  fa,  gli  organi  fascisti  ufficiali 
si  sono  scagliati  contro  il  Corriere  della  sera , 
a  causa  di  una  corrispondenza  dalla  Spagna 
nella  quale  la  rivoluzione  fascista  e  quella  spa- 
gnuola,  o  per  meglio  dire,  le  due  rispettive 
occupazioni  del  potere  statale,  erano  messe  a 
confronto,  avendo  i  fascisti  trovato  offensivo  il 
paragone. 

La  corrispondenza  era  abbastanza  equani- 

5  e  ci  svoleva  un  precqn-cetto  per  trovarvi  un 
attacco  al  fascismo,  perchè  essa  faceva  rile- 
le  differenze  profonde  tra  i  due  movi¬ 
menti,  differenze  che  sono  tutte  ad  onore  del¬ 
l’Italia.  Invero  in  Italia,  se  il  movimento  fa¬ 
scista  fu  originato  dalla  debolezza  dei  governi 
che  tennero' il  potere  fino  al  L922,  non  è  stato 
colpito  particolarmente  alcun  uomo  dell’antico 
regime  (se  si  eccettui  l’on.  Nitri,  che  del  resto 
era  già  diminuito  e  umiliato  anche  prima  del¬ 
l’avvento  fascista)  tanto  è  vero  che  l’on.  Mus¬ 
solini  tenne  nel  suo  gabinetto  uomini  che  ave¬ 
vano  appartenuto  al  Gabinetto  Facta. 

D’altro  lato  poi,  se  il  movimento  fascista 
ha  avuto  anche  l’adesione  di  uomini  apparte¬ 
nenti  all’esercito,  i  quali  evidentemente  non 
si  sentivano  di  tollerare,  come  non  ammette¬ 
vamo  noi,  che  potessero  in  uno  stesso  paese 
esistere  -coti temporaneamente  due  governi, 
uno  legale  e  l’altro  extra-legale,  non  è  men 
che  l’esercito,  come  entità  collettiva,  è 
rimasto  all’infuori  del  movimento  e  che  ha 
accettato  il  fatto  compiuto  quando  il  Sovrano 
affidò  all’ori.  Mussolini  l’incarico  di  fare  il  nuo¬ 
vo  Ministero,  e  quindi  non  può  e  non  deve 
parlarsi  in  Italia  di  un  pronunciamento  come 
si  è  verificato  in  Ispagna. 

Se  il  governo  in  Italia  non  è  più  di  fatto  un 
governo  parlamentare,  tuttavia  il  Parlamento 
esiste  -e  potrebbe  anche  funzionare,  e  ad  ogni 
modo,  di  tempo  in  tempo  agli  Istituti  Parla¬ 
mentari  è  reso  li  dovuto  omaggio,  mentre  in 
Ispagna  il  Parlamento  non  esiste  più  nè  di 
fatto  nè  -di  nome.  Infine,  e  questa  è  la  diffe¬ 
renza  maggiore,  il  fascismo  in  Italia  è  uscito 
dalla  vittoria,  mentre  il  nuovo  governo  spa- 
gnùolo  esce  dalla  sconfitta,  ed  è  emanazione 
di  uomini  che,  per  i  loro  precedenti  non  val¬ 
gono  più  di  quelli  che  sono  stati  abbattuti. 

Siamo  quindi  ì  primi  a  riconoscere  che  non 
è  onesto  accomunare  in  fascio  i  due  movi¬ 
menti,  quello  italiano  e  quello  spagnuolo.  E, 
ripetiamo,  la  -corrispondenza  contro  cui  sono 
insorti  i  giornali  fascisti,  non  giustifica  il  lo¬ 
ro  dispetto.  Ma  la  indignazione  di  cui  detti 
giornali  si  sono  fatti  interpreti,  diventa  molto 
poco  spiegabile,  in  questi  giorni  in  cui  proprio 
il  Duce  del  fascismo,  nel  suo  discorso  al  ge¬ 
nerale  De  Rivera,  mette  in  una,  evidenza  -che 
noi  però  non  vediamo,  i  fini  comuni  dei  due 
movimenti  rivoluzionari,  poiché  così  si  vuoi 
chiamarli,  e  si  nobilita  così  un  movimento, 
che  molto  probabilmente,  non  ha  nè  le  giusti¬ 
ficazioni  del  movimento  fascista,  nè  la  nobiltà 
degli  scopi,  nè  la  purezza  degli  uomini  che  lo 
hanno  iniziato  e  compiuto.  Parliamo  natural¬ 
mente  sempre  del  fascismo  della  prima  ora, 
perchè  la  grande  coorte.dei  tesserati  del  se¬ 
condo  e  terzo  tempo  ci  lascia  molto  scettici 
sulla  sincerità  della  loro  fede. 

Ed  a  coonestare  maggiormente  il  legame 
spirituale  che,  secondo  i  fascisti  oggi  esiste 
tra  il  fascismo  italiano  ed  il  movimento  spa¬ 
gnuolo,  il  De  Rivera  viene  ricevuto  con  gran, 
solennità  alla  Sede  della  Direzione  del  Partito 
Fascista  e  si  accolgono  con  gran  soddisfazione 
gli  elogi  del  De  Rivera  al  fascismo. 

Ora  noi  comprendiamo  perfettamente  che 
gii  obblighi  diplomatici  non  consentano  all’c 
Mussolini  di  fare  al  Presidente  del  Consiglio 
dei  Ministri  spagnuolo,  che  fino  ad  oggi  avrà 
l’approvazione  del  suo  Re,  ma  non  dimostra 
affatto  di  avere  il  consènso  del  suo  paese,  le  di¬ 
stinzioni  che  noi  italiani  ci  crediamo  in  dovere 
di  dare  tra  fascismo  e  movimento  De  Rivera, 
ma  ci  pare  che  i  fascisti  eccedano  alquanto  e 
facciano  torto  al  loro  movimento,  mettendolo 
a  pari  del  colpo  di  stato  del  gen.  De  Rivera. 

Sopratutto  poi  troviamo  che  non  valeva  la 
pena  di  protestare  contro  un  modesto  articolo 
di  giornale  che  diceva  infinitamente  meno  di 
quapto  ha  detto  l’on.  Mussolini  stesso  e  di 
quanto,  a  proposito  della  venuta  in  Italia  dei 
Reali  di  Spagna,  è  stato  detto  e  fatto  dai  fa¬ 
scisti. 

Noi,  democratici  e  sinceramente  amanti  del 
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nostro  paese,  pur  non  essendo  fascisti,  sen¬ 
tiamo  il  dovere  di  protestare  contro  il  ravvici¬ 
namento  dei  due  movimenti  e,  per  l’onore  del 
nome  italiano,  crediamo  di  poter  affermare  ben 
alto  che,  diversamente  da  ciò  che  è  avvenuto 
in  Spagna,  il  fascismo  ha  potuto  trionfare  in 
Italia  unicamente  perchè  la  nostra  popolazione 
era  preparata  a  vedere  diventare  governo  di 
diritto  quello  che  già  lo  era  di  fatto  accanto 
ai  governi  nominali  e  perchè  la  reazione  fa¬ 
scista  ai  movimenti  bolscevichi  aveva  dato  alle 
popolazioni  stesse  la  fiducia  che  il  fascismo 
avrebbe  assolto  al  compito  che  si  proponeva. 


Se  lo  abbia  assolto  in  tutto  od  in  parte, 
se  esso  oggi  sia  quello  che  voleva  essere  o  non 
si  sia  trasformato,  non  è  qui  il  caso  di  discu¬ 
tete,  ma  ricordiamo  solo  che  il  De  Rivera  ha 
potuto  riuscire  al  suo  scopo  solo  perchè,  in¬ 
sieme  ad  altri  generali,  ha  potuto  indurre  l’e¬ 
sercito  a  tradire  i  suoi  giuramenti,  cosa  del 
resto  abituale  alla  Spagna,  ma  ancora  ignota 
e  fortunatamente,  speriamo,  sempre  ignota  in 
Italia.  Pertanto  è  un  errore  prima,  un  volersi 
diminuire  poi,  mettere  il  fascismo  italiano 
fianco  del  movimento  del  De  Rivera.  E  no 
non  fascisti,  ci  permettiamo  protestare. 


Intorno  al  caro -vita 

Sili  ditti  dii  pie  problema 


Il  problema  del  caro  vita  non  è  un  argo¬ 
mento  limitato  ai  prezzi  degli  oggetti  di  prima 
necessità,  alimenti  o  vestiari,  ma  presenta 
una  infinità  di  aspetti  che  vanno  dal  gas  che 
non  riscalda,  all’elettricità,  ai  mezzi  di  comu¬ 
nicazione,  ai  fitti  degli  alloggi,  ai  libri  di 
scuola.  Ed  è.  su  questi  che  vogliamo  oggi  in 
particolare  modo  soffermarci,  perchè  essi  han¬ 
no  nell’  economia  della  famiglia  una  impor¬ 
tanza  sempre  crescente.  Anzi  hanno  assunto 
una  importanza  anche  maggiore  coi  nuovi  pro¬ 
grammi  scolastici  che  esigono  per  gli  allievi 
una  quantità  di  libri  assai  maggiore  che  non 
in  passato.  Non  faremo  appunti  al  ministro 
per  la  prescrizione  di  un  gran  numero  di  libri 
di  testo,  specie  nelle  scuole  medie,  perchè 
riconosciamo,  con  molti  competenti  in  materia 
di  istruzione,  che  forse  questa  prescrizione  è 
una  delle  poche  buone  cose  introdotte  nella 
riforma  Gentile,  semprechè  si  pretenda  anche 
che  i  giovani  leggano  i  libri  che  devono  com¬ 
prare. 

Non  domandiamo,  come  vogliono  taluni  pro¬ 
grammi,  che  essi  siano  in  grado  di  farne  l’a¬ 
nalisi  critica,  che  è  veramente,  troppo  preten¬ 
dere,  ma  almeno  che  li  leggano  e  ne  abbiano 
un  discreto  ricordo. 

Comunque  sia,  è  evidente  che  le  famiglie 
debbono  così  sottoporsi  a  nuovi  e  sempre 
maggiori  sacrifici.  Dice  il  ministro  che  chi  non 
ha  i  mezzi,  non  deve  far  studiare  i  proprii 
ragazzi,  anche  se  fra  i  meno  abbienti  deve 
scoprirsi,  non  diremo  un  Gentile,  ma  un  Ga¬ 
lileo  od  un  Dante,  od  un  Mazzini,  ma  noi  pen¬ 
siamo  che  malgrado  le  restrizioni  del  ministro, 
chi  vuole  un  figlio  colto,  farà  tutti  i  sacrifici 
possibili  perchè  possa  frequentare  le  scuole, 
lasciando  che  la  selezione  tra  i  prodotti  della 
scuola  la  faccia  la  vita. 

Bisogna  dunque  cercare  che  il  costo  del 
libro  sia,  almeno  per  i  libri  buoni,  ridotto  al 
minimo  possibile.  In  questa  materia  non  è 
purtroppo  possibile  dare  addosso  aH’interme- 
diariò,  cioè  al  libraio.  Non  corrono  tempi  mól¬ 
to  prosperi  neppure  per  gli  editori,  ma  i  librai 
hanno  la  vita  assai  difficile  e  non  è  possibile 
neppure  sperare  che  la  situazione  abbia  a  ra¬ 
pidamente  mutare.  Diminuire  gli  utili  ai  librai 
è  cosa  impossibile,  che  anzi,  per  avere  una  or¬ 
ganizzazione  libraria  soddisfacente  e  tale  da 
aiutare  la  diffusione  del  libro,  bisognerà  trovar 
modo  di  pagare  il  personale  assai  più  di  quello 
che  l’industria  consenta.  Bisogna  dunque  tro¬ 
vare  altro  modo  di  ridurre  il  costo  del  libro. 

Ora  ci  sono  dei  costi  che  non  è  possibile 
ridurre.  La  carta  subisce  le  leggi  economiche 
generali  per  cui  dobbiamo  ricorrere  all’estero 
per  le  materie  prime  sopportando  le  vicende 
piuttosto  aspre  dei  nostri  cambi.  L’alto  costo 
della  vita  non  permette  riduzioni  di  salari  ai 
tipografi,  le  tasse  diventano  ogni  giorno  più 
gravose,  per  cui  la  prospettiva  non  è  certo 
piacevole. 

Nel  momento  attuale  non  c’è  che  un  modo 
di  aiutare  la  diffusione  del  libro  e  al  Governo 
spetta  solamente  un  compito,  quello  di  non 
ostacolare,  come  ha  sempre  fatto  da  qualche 
tempo,  la  diffusione  stessa  colle  altissime  ta¬ 
riffe  di  trasporto.  Un  libro  del  valore  di  L.  5 
costa  attraverso  l’Italia  L.  1,30  di  spese  di 
porto  !  Se  aggiungiamo  poi  ancora  le  spese  di 
imballo  e  di  spedizione  veniamo  ad  avere,  una 
percentuale  di  spese  che  raggiunge  circa  il 
40  per  cento  del  costo,  il  che  è  semplicemente 
enorme. 

Sono  mesi  e  forse  anni  che  i  librai  si  agi¬ 
tano  per  ottenere  delle  facilitazioni  al  traspor¬ 
to  dei  libri,  ma  la  loro  voce  non  è  stata  ascol¬ 
tata  che  in  questi  ultimi  tempi,  qia  insufficien¬ 
temente  e  molto  tardivamente.  Colla  nuova  ta¬ 
riffa  che  va  in  vigore  il  1°  gennaio,  il  trasporto 
di  un  pacco  postale  di  10  chili  costa  L.  7,50, 
ma  se  si  tien  conto  che  per  un  pacco  di  dieci, 
chili  ci  vuole  un  buon  imballaggio,  noi  pos¬ 
siamo  ritenere  che  ogni  chilo  di  libri  costa  una 
lira  di  porto  e  questo  è  ancora  troppo. 

Ci  si  dirà  che  il  Governo  ha,  come  sempre, 
bisogno  di  danaro  e  lo  prende  dove  e  come 
può.  Ma  quando  si  tratta  della  coltura  del  po¬ 
polo,  e  della  sua  educazione  il  Governo  non 
può  ragionare  alla  stessa  stregua  che  se  inve¬ 
ce  di  libri  si  trattasse  di  spedizioni  di  gamberi 
o  di  arogosfe;  genere  di  lusso.  Se  esso  dà  mi¬ 
lioni  per  una  grande  strada  automobilistica,  o 
per  una  Esposizione  d’arte  o  per  una  qualun¬ 
que  delle  tante  manifestazioni,  che  esso  ri¬ 
tiene  utili  alla  collettività,  deve  sotto  forma  di 
ribasso  di  tariffe,  dare  anche  un  congruo  aiuto 
alla  industria  libraria  col  facilitare  l’esito  dei 
suoi  prodotti.  E,  del  resto,  non  è  tanto  alla 
industria  libraria  che  le  tariffe  ridotte  vengono 
in  aiuto,  quanto  alla  popolazione  che  è  costret¬ 
ta  ad  acquistare  libri,  sia  che  vengano  imposti 
dai  programmi  scolastici,  sia  che  debbano 
semplicemente  servire  a  diffondere  l’istru¬ 
zione. 

Noi  riteniamo  quindi  le  fatte  concessioni 
ancora  troppo  lievi  in  confronto  di  ciò  che  il 
Governo  dovrebbe  e  potrebbe  fare. 

In  un  articolo  da  noi  pubblicato  alcun  tempo 
fa,  deploravamo  la  fretta  con  cui  il  Governo 
fascista  apporta  modificazioni  agli  istituti  esi- 
.  stenti,  a  leggi  e  decreti  che  potevano  essere 


cambiati,  ma  con  maggiore  ponderazione,  an¬ 
che  ad  evitare  di  dover  poi  annullare,  palese¬ 
mente  o  tacitamente,  i  nuovi  decreti  o  appor¬ 
tarvi  correzioni. 

Nel  caso  delle  nuove  tariffe  pei  libri,  dob¬ 
biamo  riconoscere  che  il  Governo  non  ha  avu¬ 
to  alcuna  fretta.  Si  è  scompaginata  in  pochi 
mesi  tutta  la  nostra  scuola  e  occorrono  tre 
mesi  per  mettere  in  esecuzione  poche  modifi¬ 
cazioni  di  tariffe  postali  !  Intanto  la  campagna 
scolastica,  la  quale  si  svolge  quasi  esclusivar 
mente  nei  mesi  di  ottobre  e  novembre,  sarà 
finita  a  gennaio,  cioè  quando  le  nuove  tariffe 
andranno  in  vigore  e  le  famiglie  che  hanno 
dovuto  provvedere  i  libri  ai  loro  figli  hanno 
dovuto  pagare  naturalmente  tutte  le  spese  di 
maggior  porto,  delle  quali  l’editore  deve  pure 
tenere  conto  nel  fissare  il  prezzo  dei  libri  se 
vuole  che  i  librai  consentano  a  venderli.  Na¬ 
turalmente  esso  non  chiederà  un  aumento  per 
il  maggior  costo  del  trasporto,  ma  siccome  oc¬ 
corre  che  al  libraio  rimanga  uno  sconto  ade¬ 
guato,  se  non  per  dargli  guadagno,  almeno 
perchè  non  perda,  il  prezzo  del  libro  viene 
stabilito  con  speciale  riguardo  alle  elevate  spe¬ 
se  di  porto. 

Se  il  provvedimento  così  ripetutamente  e 
da  tanto  tempo  sollecitato  fosse  stato  annun¬ 
ciato  in  giugno  e  applicato  al  1°  settembre  il 
costo  dei  libri  di  testo  sarebbe  stato  meno  ele¬ 
vato  e  le  famiglie  ne  avrebbero  risentito  un  be¬ 
neficio. 

Cóme  già  abbiamo  avuto  occasione  di  dire 
per  talune  tariffe  ferroviare  relative  a  generi 
di  prima  necessità  per  il  nutrimento  materiale, 
così  noi  riteniano  che  sia  compito,  anzi  dovere 


di  salari,  il  che  .dovrebbe  aver  per  premessa 
una  riduzione  del  costo  della  vita. 

Continua  il  monito  dicendo  che  il  costo  della 
vita  deve  diminuire  perchè  i  principali  pro¬ 
dotti  della  terra  sono  diminuiti,  e  questo  è 
vero,  ma  vi  si  aggiunge  che  le  categorie  dei 
commercianti  e  negozianti  devono  intendere 
questo  monito  e  comprendere  che  è  finito  il 
periodo  delle  facili  ascese  e  dei  facili  guada¬ 
gni.  Ora,  se  questo  è  vero,  non  bisogna  di¬ 
menticare  che  il  guadagno  dei  negozianti  al 
dettaglio  non  potrà  ridursi  in  quella  equa  mi¬ 
sura  che  corrisponda  all’effettivo  ribasso  delle 
derrate  alimentari  all’origine,  se  il  loro  numero 
non  verrà  sensibilmente  ridotto. 

1  dettaglianti  sono  troppi  e  la  torta  non  è 
sufficiente  per  tutti. 

E  il  monito  che  è  un  beH’esempio  di  since¬ 
rità,  ma  che  appunto  per  questo  difficilmente 
sarà  tenuto  in  debito  conto,  conclude «  La 
vita  ritorna  aspra  e  duro  il  iavoro  » .  Se  il  mo¬ 
nito  non  venisse  ascoltato,  giorni  non  lieti  si 
preparerebbero  alla  nazione  italiana. 

Non  siamo  tròppo  ottimisti  sulla  efficacia 
del  monito  e  tanto  meno  sull’invito  che  esso 
fa  alle  autorità  comunali  e  prefettizie  di  prov¬ 
vedere,  perchè  i  provvedimenti  d’autorità  sono 
più  spesso  dannosi  che  utili  ma,  come  più  vol¬ 
te  ebbimo  occasione  di  dire,  non  manca  modo 
al  governo  di  aiutare  il  ribasso  della  vita. 
Tutto  sta  che  esso  Io  voglia  effettivamente  e 
che  non  badi  se  per  giungere  al  risultato 
luto  si  deve  momentaneamente  far  fare  qual¬ 
che  sacrificio  al  bilancio  statale,  sacrificio  che 
in  non  lontano  avvenire  sarebbe  indubbiamente 
compensato. 


nonostante  la  spietata  francobollatura  a  cui 
è  stato  fatto  segno. 

Ieri  contro  una  squadra,  che  quest’anno 
va  per  la  maggiore,  tanto  che  è  una  delle  pri¬ 
missime  del  suo  girone,  gli  striscioni  juven¬ 
tini  hanno  giócato  una  magnifica  partita,  ri¬ 
velandosi  una  squadra  salda  e  completa  in 
tutte  le  sue  linee,  tanto  da  poter  ormai  aspi¬ 
rare  con  molta  probabilità  ad  onorevoli  af¬ 
fermazioni  in  casa  sua  e  su  campi  avversari 
poiché  il  contegno  del  pubblico  a  suo  riguar¬ 
do  cambia  poco. 

Ieri  gli  undici  giocatori  gareggiarono  in 
bravura,  ed  è  giusto  riconoscere  che  nessuno 
mancò  al  proprio  compito.  Fra  gli  altri  è  do¬ 
veroso  però  riconoscere  il  merito  di  Grabbi, 
il  migliore  forward  in  campo,  tutta  la  se 
conda  linea  che  giocò  magnificamente  e  Bru¬ 
na  che  è  ormai  in  ppssesso  della  superba 
forma  che  gli  permise  giustamente  di  vestire 
la  maglia  azzurra  due  anni  fa. 

In  prima  linea,  Rosetta,  nonostante  spunti 
felicissimi,  non  seppe  bene  legare  il  proprio 
gioco  a  quello  dei  compagni,  giocò  però  me¬ 


glio  nella  seconda  ripresa,  e  speri*!  1 
far  di  più  in  seguito  ;  Pastore  fu  uri  ,°  P0l~“ 
cannoniere  sebbene  un  po'  irrmvJ -  teDvitàle 
l'unico  goal  della  giornata  con  unTbelJ^' 
rata  su  calcio  d,  punizione  tirato  •  ,  g' 
mente  da  Rosetta. 

Del  Modena  si  distinsero  Brancoli* 
gioco  in  modo  superbo  rivelandosi' „ 
portieri  più  completi  che  siano  scesi  tra 
questo  scorcio  di  stagione,  Boni  sca]tn0!.1,1 
Braviglieli.  Forlivesi,  spietatamente  È**  1 
bollato  da  Albera,  non  potè  darSwl 
misura  del  suo  valore. 

In  complesso  la  Juventus  fu  molto* 
riore  alla  squadra  ospite,  dominò  óperì 
tutta  la  partita  ad  eccezione  che  ì 
della  seconda  ripresa. 

In  assenza  dell’arbitro  designatjfclalla  |r 
derazione,  arbitrò  egregiamente  il  éap"  V*' 
Jel  ,  Torino  LeaMfo  S[amu! 

Gerrnt-  responsabile:  Pietro  Rusconi. 

Tip.  G.  Fedetto  &  C.  -  Torino,  Corsoi 
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SPORT 

(Attualità  calcisticlte 

Ol  tutto  un  po’ 

Còlle  dimissioni  del  Oomm.  Bozino  la' fede¬ 
razione  è  rimasta  acefala  e  sembro  che  il  Con¬ 
siglio  non  sappia  che  pesci  pigliare  per  la  s 
surrogazipne.  V’ha  chi,  come  all’altre  dimis- 
dell’avv.  Lombardi,  propone  di  ricorrere 
1  referendum,  ma  teme  di  sentirsi  come 
allora  nelle  schede  rimandate  dalle  società 
bollato  a  fuoco  con  degli  aggettivi  tutt’altro 
che  lusinghieri. 

V’ha  invece  chi  propende  per  un’interinato 
del  Governo  di  provvedere  anche  a  render  della  vice  presidenza  in  funzione  di  presiden¬ 
za  sino  all’assemblea  straordinaria  del  Gen¬ 
naio  ;  ma  non  si  nasconde  che  tale  Soluzione 
potrebbe  scatenare  la  guerra  di  appetiti  e  di 
inimicizia  che  affiora  già  ad  ogni  deliberazione 
tra  il  Presidente  della  lega  Nord  avv.  Baruf 
fini,  ed  il  Vice  Presidente  anziano  sigi  Ferret¬ 
ti,  che  entrambi,  credono  di  avere  dei  numeri 
per  l’alta  carica  anche  se  le  società  sono  stu¬ 
fe  ed  arcistufe  (E  essi.  Noi  crediamo  che  la 
Soluzione  più  costituzionale  sarebbe  che  il 
Consiglio  tutto,  ormai  esastorato  «  ed  inviso 
a<  Dio  ed  ai  nemici  sui  »  se  ne  andasse,  la¬ 
sciando  iu  carica  la  sola  Presidenza  per  gli 
affari  più  urgenti  (tanto  e  tanto  il  Consiglio 
non  fa  che  approvare  le  delibere  di  questa) 
permettendo  così  àll’assemblea'Tstraordinaria 
del  Gennaio  di  rinnovare  integralmente  il 
Consiglio  federale  e  non  solo  rappezzarlo  col¬ 
la  nomina  del  Presidente.  Che  se  questo  co¬ 
raggio  non  si  ha  e  lo  spirito  di  sacrificio  per 
il  tormentatissimo  nostro  sport  tiene  inchio 
dati  i  dirigenti  al  seggio,  allora  la  soluzione 
più  onèsta  è  ancora  quella  di  provvedere  alla 
sostituzione  del  conm.  Bozino  subito  .con  re¬ 
ferendum,  non  essendo  possibile  mantenere 
senza  timone  una  federazione  così  importante 
d’altra  parte  i  motivi  delle  dimissioni  non 
essendo  tali  da  giustificare  un  interregno. 


meno  gravoso  il  nutrimento,  intellettuale  e,  se 
non  è  nelle  intenzioni  dell’attuale  Governo  di 
spingerci  verso  la  reazione,  che  si  accom¬ 
pagna  sempre  alla  ignoranza,  e  non  abbiamo 
motivo  di  attribuire  all’on.  Mussolini  pensieri 
così  delittuosi,  esso  deve  studiare  ogni  miglior 
modo  per  rendere  men  costoso  il  librò. 

trattasi  semplicemente  di  adottare  ta¬ 
riffe  di  trasporto  molto  basse,  domani  potrà 
anche  trattarsi  di  esentare  da  dazi  le  carte  che 
possono  essere  importate  a  prezzi  di  concor¬ 
renza  oppure  la  cellulosa  che  nói  importiamo 
dall’estero,  o  di  altre  facilitazioni  che  le  circo¬ 
stanze  dimostreranno  opportune.  Ma  tutto  ciò 
che  un  Governo  può  fare  per  rendere  più  fa¬ 
cile  la  coltura  e  l’educazione,  non  solo  quella 
che  si  acquista  attraverso  il  giornale,  ma  quella 
che  può  dare  il  buon  libro,  è  opera  vera  di 
sana  rigenerazione  morale,  è  il  più  valido  au¬ 
silio  che  esso  può  dare  alla  formazione  di  una 
Italia  grande  e  di  cittadini  istruiti.  Bisogna  ri¬ 
cordare  che  un  uomo  tanto  più  vale  quanto  più 
sà,  e  tanto  più  sa  quanto  più  legge  e  legge 
bene,  cioè  buoni  libri,  i  quali,  appunto  per¬ 
chè  meno  diffusi,  costano  assai  più  di  quelli 
cattivi,  che  trovano  sempre  largo  mercato. 

Il  prezzo  del  pane 

Non  vi  è  alcun  accenno  a  ridurre  il  prezzo 
del  pane.  Si  parla  di  una  commissionò  che 
deve  riunirsi  per  discutere  al  riguardo,  ma  se 
si  tengono  presenti  le  enormi  difficoltà  che  sór¬ 
gono  ogni  qualvolta  si  discute  coi  fornai,  è 
facile  arguire  che  se  un  ribasso  si  avrà,  que¬ 
sto  si  verificherà  molto  più  tardi  del  momento 
in  cui  esso  avrebbe  dovuto  applicarsi. 

A  Milano  la  Giunta  prima,  il  Prefetto  poi, 
hanno  provveduto  ad  ottenere  alla  popolazione 
un  ribasso  di  10  centesimi,  ma  il  modo  con 
cui  il  decreto  è  concepito,  lascia  facile  adito  ad 
eluderlo.  Invero  esso  si  applica  al  pane  fatto 
con  farina  abburattata  al  75  %  e  Quindi  se 
qualcuno  dimostrerà  di  usare  farina  che  sia 
anche  solo  al  74  %  non  dovrà  più  sottoporsi 
al  decreto.  Forse  il  caso  sarà  raro  a  Milano 
dove  pare  che  l’abburattamento  normale  della 
farina  tipo  comune  sia  del  75  %,  ma  a  To¬ 
rino  non  sarebbe  applicabile  perchè  la  nostra 
farina  è  abburattata  al  72  %  circa,  Tuttavia 
non  è  chi  non  veda  come  anche  tenendo  conto 
di  questa  modesta  differenza  il  pane  a  Torino 
dovrebbe  essere  ribassato.  Tutto  questo  ri¬ 
tardo  è  a  danno  delle  nostre  popolazioni,  ed  a 
vantaggio  esclusivo  di  qualche  categoria  di  in¬ 
dustrie.  Noi  pensiamo'  quindi  che  T  autorità 
abbia  il  dovere  di  preoccuparsi  d’urgenza  di 
questo  problema  e  trovargli  una  soluzione  sod¬ 
disfacente.  Certo  i  10  centesimi  ribassati  a 
Milano  non  sono  corrispondenti  all’effettivo  ri¬ 
basso  del  prezzo  del  grano,  e  siccome  è  a 
sperarsi  che  anche  il  prezzo  delle  farine  si 
normalizzi  in  rapporto  al  prezzo  del  grano,  cosi 
è  probabile  che  si  possa  giungere  ad 
basso  del  prezzo  del  pane  un  po’  maggiore  di 
quello  che  si  è  avuto  a  Milano. 

A  dar  ragione  a  quanto  andiamo  ripetuta- 
mente  scrivendo  circa  il  caro-viveri  e  non  da 
ieri,  viene  in  buon  punto  un  monito  del  Segre¬ 
tario  Generale  dei  Sindacati  fascisti  di  Ales¬ 
sandria.  In  questo  monito,  che  deve  essere  ri¬ 
cordato  da  taluni  sindacalisti  fascisti,  è  detto 
in  chiare  note  che  la  concorrenza  nazionale  e 
straniera  vieta  alle  aziende  industriali  di  dare 
di  più  in  salari,  mentre  l’alto  costo  della  vita 
impedisce  ulteriori  riduzioni. 

Ed  in  questo  accenno  vi  è  implicita  il  con¬ 
cetto  che,  per  dare  alle  nostre  industrie  un 
maggior  ed  efficace  impulso,  sarebbe  neces¬ 
sario  di  poter  venire  ad  una  ulteriore  riduzione 
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I  casi  Gay  e  Rosetta  continuano  ad  appas¬ 
sionare  le  società  interessate  non'  solo,  ma 
tutti  i  footballers.  Sul  caso  Rosetta  abbiamo 
visto  svolgersi  delle  tesi  lepide  come  questa  : 
che  le  dimissioni  di  un  giuocatore  accettate 
da  una  Società  costituiscano  un  fatto  interno 
in  cui  la  federazione  nulla  abbia  a  vedere.  Sa¬ 
rebbe  come  se  domani  un  tizio  abbandona 
col  consenso  del  suo  sindaco  la  sua  resi¬ 
denza  in  una  determinata  città,  il  governo 
non  lo  debba  più  ricercare,  anche  agli  effetti 
del  servizio  militare.  Rosetta  in  quanto  socio 
della  Pro  Vercelli  poteva  dare  le  dimissioni 
come  ha  dato  e  queste  venire  accettate  dalla 
Pro  Vercelli  o  non. .  Ma  Rosetta  in  quanto 
giocatore  non  appartiene  solo  alla  sua  socie¬ 
tà  ma  alla  federazione  in  virtù  del  cartellino 
da  questa  detenuto.  Anzi  si  può  dire  che  la 
sua  qualità  di  giocatore  e  la  sua  abilitazione 
al  giocò  per  la  Pro  Vercelli  gli  era  stata  rico¬ 
nosciuta  dalla  federazione.  Venuta  meno  la 
volontà  del  giocatore  di  giocare  per  la  vecchia 
società,  ed  accolta  da  questa  la  dichiarazione 
di  tale  volontà,  deve  la  federazione  interveni¬ 
re  come  era  intervenuta  a  dar  sanzione  alla 
volontà  contraria  di  giocare,  accolta  dalla 
società.  Se  si  riconosce  insomma  che  il  cartel¬ 
lino  rappresenti  il  suggello  di  un  contratto 
bilaterale  tra  giocatore  e  società  e' richiede 
l’intervento  della  federazione  a  dare  questo 
suggello,  deve  contemporaneamente  ricono¬ 
scersi  il  diritto  di  intervento  alla  Federazione 
quando  il  contratto  si  risolve  per  mutuo  con¬ 
senso.  Ed  intervenendo  la  Federazione  non’ 
può  non  riconoscere  che  lasciare  in  libertà 
un  giocatore  ed  impedirgli  di  giocare,  sono 
due  cose  che  sono  in  evidente  contraddizione. 

Juventus  batte  Modena  (1-0) 

La  vittoria  di  ieri,  è  ancor  più  la  magnifica 
esibizione  della  squadra  juventina,  fanno  be¬ 
ne  sperare  per  le  prossime  partite  di  Cam¬ 
pionato. 

©’è  del  resto,  in  vista  un  match  contro  il 
Genoa  la  domenica  prossima,  che  potrà  darci 
definitivamente  un  esatto  concetto  del  valore 
acquistato  dalla,  squadra  concittadina  coll’in¬ 
nesto  in  prima  linea  dell’ormai  quasi  leggen¬ 
dario  Rosetta,  magnifico  giocatore  in  qual¬ 
siasi  posto  giochi,  come  ha  dimostrato  ieri, 
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GIOVANNI  BOCCACCIO 

Novelle  scelte  dal  DEGAMERONE 

a  cura  di  Giuseppe  Rita 

Prezzo  L.  9 

Il  presente  volume  della  nostra  Collez 
dei  Classici  Italiani ,  che  contiene  nove! 
narrazioni  c  ballate  del  Decamerone, 
vuto  alle  cure  del  prof.  Giuseppe  Rua, 
noto  per  altre  pubblicazioni  ’  sulla  Nove 
italiana  e  per  molti  anni  insegnante  di  lieti 
italiane  nel  Liceo  Mamiani  di  Roma.  Le 
velie  sono  una  trentina  e  furono  scelto  j: 
formità  dello  scopo  del  volume,  che  è 
composto  per  le  scuole  medie  superiori  , 
liane.  Seguendo  l’intenzione  del  Boccaec 
per  conferire  unità,  vita  e  insieme  varietà, 
novelliere,  oltre  l’Introduzione ,  si  è  ritenuti 
necessario  e  ùtile  aggiungere  alcune  delle* 
narrazioni  che  aprono  e  chiudono  le  OiornaM 
e  parimenti  quattro  delle  più  belle  ballat<$L 
Per  il  commento  e  la  spiegazione  della  lingua  $ 
del  Decamerone  si  sono  consultate  le  operi 
dei  trecentisti  e  in  particolar  modo  quelle  dèi 
Boccaccio,  e  se  ne  sono  fatti  i  riferimenSÌ 
consentiti  dalla  natura  di  questa  pùbblici1 
/ione  scolastica.  Si  è  data  la  debita  impor-, 
tanza  al  commento  storico,  e  a  taì  uopo  si  .è1 
profittato  delle  pubblicazioni  più  recenti' TjM 
alcune  novelle  seguono  Note  con  una  concia®, 
esposizione  delle  fonti  e  delle  imitazioni,' 1|L 
invece  di  aridi  minuti  raffronti,  si  è  credulM 
assai  più  utile,  per  la  conoscenza  de]l’arì~’ 
del  Boccaccio,  riportare  racconti  cónsimì 
anteriori  o  contemporanei  al  Decàmer^M 
(una  novelletta  de]  Novellino,  un  raccoiU 
del  Passavanti,  una  Biografia  provenzale) |y 
imitazioni  italiane  e  straniere  (una  scelta,?^ 
Filosofo  tìi  Pietro  Aretino,  una  ballata) 
Goethe,  u«à‘  novella  poetica  del  Longfellt 
brani  delle  traduzioni  del  Petrarca  e 
Chaueer  della  novella  di  Griselda).  Adori 
il  volume  due  tavole  che  riproducono  se¬ 
dette  novelle  della  Caccia  infernale  ,e  di  Gì 
selda.  dipinte  sù  cassóni  nuziali  del  secolo  1 

Biblioteca  ni  Filosofia  e  Pedapq.gja 
M.  G.  GUYAU  j 
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senza  obbligo  nè  sanzione 

fiata.  Si  ANGIOLO  BlaNCOTTi  -  Prefaz.  di  ANNIBALE  Pi 

Prezzo  L.  12 

Sembra  che  sia  in  Guyan,  come  in  itte 
sofo-pbeta,  tanta  simpatia  e  . 
da  poter  attraversare  ed  animare  Tini 
tura  :  egli  non  sentp.  battere  il  c 
sentire  salire  fino  a  Ini  qualcuna  denega¬ 
zioni  della  vita  universale;  ingi-andisi^H 
natura  facendola  risuonare  nel  cuorenjf^^ 
ed  allarga  il  cuore  umano  facendovi j? 


Fabbri cansi  tubi 
Gomiti  in  lamiera  per  stufe 

Officina  letti  e  mobilio 
per  ospedali, 
alberghi,  convitti  privati 
Forniture  complete 


%  Ietto  tipo  brevettato,  solido,  elegante  ♦ 

-  % 

J  Vendita  al  dettaglio  ♦ 

a  prezzi  di  fabbrica  ♦ 

♦♦♦♦♦♦♦♦♦*♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦ 


GABINETTO  MEDICO  DENTISTICO  1 

per  malattie  bocca  e  pratesi  dentaria 

cn.Mt.  E.  lini  §  I  Zeppisi  ! 


TORINO  -  Via  Pietro  Micca,  17  - 


i  festivi )  ore  9-i2  e 
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H U  TOMOB/L/S  TI  ! 

provate  il  nuovo  Carburatore 

EUREKA- 

a  doppia  vaporizzazione  e  l’adotterete. 


7000  Km.  su  vettura , 

500  Km.  su  camion, 

vi  rimborseranno, 
coll’economia  di  carburante, 
la  spesa  dell’ applicazione 


SOC.  ITALIANA  CARBURATORI 

Via  Pietro  Micca,  18  -  TORINO 


fl 


TORINO  =  4  dicembre  1923 
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TEMPI  NUOVI 


POLITICO  SETTIMANALE 
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ir  r  Italia  e  Colonie  i.  18  -  per  l’Estero  l,.  SS- 

Un  numero  separato  cent.  SO 


DIREZIONE  e  AMMINISTRAZIONE 

Corso  Oporto,  &  -  Telefono  45-560 


ioni  prezzi  a  convenirsi 
g.  DE  BOSIS  -  NEGRO  &  O. 

(Galleria  Natta  -  Scala  ì)  -  Telefono  41-962 


I  pieni  poteri 


U  Camera  si  è  aperta  da  pochi  giorni 
^è.-ifnminente  la  discussione  della  pro- 
pj§prià  approvata  dal  Consiglio  dei 
ministri)  di  proroga  dei  pieni  poteri.  Le 
considerazioni  che  stiamo  svolgendo 
malgrado  dovrebbero  seguire  più  che 
^^■pl  voto  della  Camera  ;  ma  pos¬ 
sono  essere  pubblicate  in  piena  tranquil- 
lnà’Bpguardi  all’esito  della  votazione, 
potendosi  facilmente  prevedere  che  il 
voto  sarà  favorevole  a  grande  maggio¬ 
ranza  alfl  proposta  governativa.  L’ono- 
revotìl'Mussolini  chiede  che  i  pieni  po- 
'prilBpi  cui  ha  largamente  usufruito 
durale  Iranno  della  sua  presidenza 
al  Gojjìrno  — i  siano  prorogati  di  un 
Bontà  sua;  poteva  chiedere- una 
idi  due  anni  od  una  proroga 
per  tutta  la  durata  normale 
islatura,  che  la  Camera  glie 
ugualmente  concessa. 
Hitofnessi  di  così...  si  muore, 
saranno  ben  pochi  quei  gruppi  di 
if'che  avranno  il  coraggio  di 
la  proroga  richiesta.  Starei  per 
che  ce  ne  sarà  uno  solo,  il  socia¬ 
laffiancato  forse  da  qualche  isolato 
pò  da  altri  gruppi,  popolare  c 
ittico,  per  infortunio  politico  per- 
i.  Saremo  lieti  di  segnalare  al  pub- 
albo  lapillo  —  quelle  poche 
me  eccezioni  che  nella  discussione 
roto  daranno  prova  di  personalità 
negando  una  proroga  che 
on  trova  —  nella  maggior  parte 
limone  pubblica  —  approvazione, 
pel  Paese  l’atmosfera  è  diversa  da 
di  Montecitorio.  E  poiché  non  si 
dilati  dalla  preoccupazione  di  suici- 
forzato,  abilmente  prospettato  ai 
deputati  in  tono  di  minaccia  dal  presi- 
del  Consiglio,  si  esamina  la  que¬ 
stione  con  maggiore  obbiettività  e  con 
più  ^serenità  di  giudizio,  usufruendo  di 
quel  jus  murmurandi  che  l’on.  Musso- 
linl.con  munifica  ,  liberalità  concede  ai 
cittadini  italiani,  e  del  quale  questi 
approfittano  talvolta  per  esprimere  —  in 
- —  il  proprio  parere  anche 
tali,  visto  che  il  famoso  decreto 
ipa  è  stato  —  altra  liberalità 
ddjiBpiM ussol i n i  —  rinfoderato.  Sotto 
questo  puntò  di  vista  il  capo  del  Governo 
fascista  ha  ^perfettamente  ragione  di  dire 
che  il  Parlamento  è  inutile  trovando  egli 
sui  giornali  quanto  gli  occorre  per  essere 
illuminato  |  sull 'opinione  pubblica.  Di¬ 
chiarazione  che  se  non  fa  onore  al  Parla- 
mento,  può  lusingare  l’amor  proprio  dei 
giornalisti  per  la  considerazione  in  cui 
vengono  tenuti  dal  primo  ministro,  me- 
m°re  della  sua  provenienza  dal  giorna- 


IL 


jjhòn  divaghiamo.  L’argomento  è 
,roPPo||mportante  per  permettere  distra¬ 
zioni. 

Concessione  dei  pieni'  poteri  significa 
delegazione  della  funzione  e  del  man¬ 
dato  del  Parlamento  al  Governo.  E’  un 
lPrfettamente-  costituzionale  e  può 
anche  'essere  utile  in  determinati  casi 
ma  occorre  che  la  delegazione  sia  circo¬ 
scritta,'  con  precisione  e  discrezione. 
Questa  opportuna  osservazione  è  fatta 
Ca  Stampa  nel  suo  articolo  editoriale 
del  29  novembre  e  l’autorevole  giornale 
soggiunge  inoltre  che  «  in  caso  di  pro- 
r°ga  richiesta  bisogna  che  se  ne  dimo- 
str>  ^.necessità  e  insieme  si  esamini 
'  uso  politico  e  tecnico  fatto  dei  poteri 
già  concessi  ». 

Oraj-t’on.  Mussolini  aveva  veramente 
bisogno  di  questa  proroga  ?  Ma  dove 
Poteva  egli  trovare  una  Camera  più  osse- 
quente  e  più  ligia  ai  suoi  voleri  di  que- 
mpimostratasi  così  remissiva  da  non 
reagire  neppure  sotto  la  sferza  degli 
"'suiti  più  sanguinosi?  Pochi , Ministeri 
JfflP;  potuto  vantare  maggioranze 
ant°  $etor*che  se  non  omogenee. 

I  ME^ata  *a  'minàccia  di  scioglimento 
‘‘urlata  dal  presidente  del  Consiglio 
“‘traverso  frasi  rimaste  storiche  per  rec¬ 
linalo,  linguaggio  adoperato,  per  ren¬ 


dere  la  Camera  mansueta  e  tremebonda 
come  l’agnello  della  favola  davanti  al 
lupo.  Ha  accettato  di  essere  «tollerata» 
non  tralascia  occasione  di  professare 
la  sua  devozione  e  dedizione  al  duce  del 
fascismo,  al  quale,  come  prova  dei  suoi 
sentimenti  di  umiltà  francescana,  ha  vo¬ 
luto  anche  recentemente  regalare  una 
legge  elettorale  ad  uso  fascista  che  do¬ 
vrebbe  assicurare  al  partito  dominante 
la  continuità  indefinita  del  potere.  Il 
duce  questa  volta,  ricevendo  il  dono,  ha 
degnato  rivolgere  alla  Camera  parole  di 
benevolenza.  E  la  Camera  ne  fu  felice. 

Dato  questo  stato  di  cose  e  questa 
supina  remissività  della  Camera,  di  pro¬ 
roga  dei  pieni  poteri  non  si  vedeva  dav¬ 
vero  necessità.  E  del  resto  non  c’era  a 
disposizione  dei  deputati  la  gran  parola 
della  «  ricostruzione  del  Paese  »  a  giusti¬ 
ficare  la  loro  sottomissione  completa?  E’ 
la  formula  magica  che  avvalla  ogni  voto, 
ogni  atteggiamento  dei  deputati.  Se 
fosse  venuta  in  discussione  davanti  alla 
Camera  la  ormai  famosa  riforma  scola¬ 
stica/  anche  questa  avrebbe  avuto  favo¬ 
revole  accoglienza  e  sarebbe  stata  appro¬ 
vata  a  grande  maggioranza  perchè  si  sa¬ 
rebbe  trovato  Che  sèrviva  alla  «  ricostru¬ 
zione  nazionale  »,  anche  se  in  via  di  fatto 
la  riforma  getta  il  Paese  nel  caos  più 
completo  e  più  balordo  nei  riguardi  del¬ 
l’insegnamento. 

Dal  momento  quindi  che  la  Camera 
attuale  risulta  incapace  —  come  diceva 
La  Stampa,  nella  chiusa  dell’articolo  pre¬ 
citato  —  di  far  valere  qualsiasi  pregiudi¬ 
ziale  contro  il  Governo  presente#  perchè 
l’on.  Mussolini  vuole  questa  proroga 
che  risulta  superflua?  La  risposta  la  si 
deve  verosimilmente  cercare  nel  tempe¬ 
ramento  dispotico  del  presidente  del 
Consiglio,  il  quale,  come  autore  della 
più  grande  rivoluzione  che  abbia  fatto 
1’  Italia,  come  instauratore  dell’  era 
nuova,  non  può  tollerare  neppure  la  par¬ 
venza  del  controllo  parlamentare.  L’im¬ 
pero  non  ammette  discussioni  minute  dei 
gesti  maestosi  e  delle  vedute  del  ?uo  ispi¬ 
ratore.  La  dignità  aristocratica  della 
nuova  forma  di  governo ‘ne  sarebbe  me¬ 
nomata.  I  pieni  poteri  sono  quindi  indi¬ 
spensabili,  e  saranno  accordati. 

E  del  resto,  non  hanno  dato  eccellenti 
risultati  fino  ad  ora  nell’anno  di  Governo 
durante  il  quale  furono  usati?  L’ordine 
regna  dappertutto,  il  lavoro  non  è  di¬ 
sturbato  da  scioperi,  le  ferrovie  fanno 
un-  servizio  eccellente,  i  treni  giungono 
orario.  Sono  cose  che  l’on.  Mussolini 
cii»ha  ripetute  parecchie  volte  e  che  per¬ 
sino  il  re  di  Spagna,  congedandosi  dal- 
Italia,  ha  ritenuto  suo  dovere  di  rile¬ 
vare  congratulandosi  col  popolo  italiano 
per  la  grande  fortuna  toccatagli  d’aver 
trovato  un  dittatore  come  Mussolini.  Sta 
bene  ;  ma  basta  tutto  questo  per  giustifi¬ 
care  la  dittatura  ed  i  pieni  poteri?  E’ 
tutta  qui,  la  restaurazione  ? 

Intendiamoci  :  restaurazione  dovrebbe 
significare  anzitutto  risanamento  del¬ 
l’economia  nazionale;  ma  da.  quanto  ci 
risulta,  il  bilancio  è  ben  lungi  da  rag¬ 
giungere  il  pareggio,  anzi  le  condizioni 
del  tesoro  sono  presso  a  poco  identiche 
da  quelle  ereditate  dal  Governo  fascista 
al  suo  avvento  al  potere.  Nè  purtroppo 
accennano  a  migliorare,  con  grave  disin¬ 
ganno  dei  cittadini  italiani,  i  quali  ricor¬ 
dano  e  le  mirabolanti  promesse  —  come 
quella  della  rivalutazione  della  lira  che  si 
attende  ancora  —  ed  i  propositi  energici 
di  rigida  finanza  del  presidente  del  Con¬ 
siglio  il  quale,  per  inculcarli  ai  suoi  col¬ 
leghi  e  per  manifestarli  in  modo  tangi¬ 
bile  alla  Nazione,  si  partiva  in  gran 
pompa  da  palazzo  Chigi  con  un  mani¬ 
polo  di  armati  per  consegnare  il  bilancio 
degli  interni  al  collega  delle  finanze. 

Ad  un  anno  di  distanza,  la  finanza 
rimane  davvero  rigida  ma  nel  disavanzo, 
e  di  tangibile  resta  l’elevato  costo  della 
vita,  ad  addolcire  il  quale  non  basta  cer¬ 
tamente  il  ricordo  del  singolare  gesto  di 


parata  del  capo  del  Governo.  E  la  situa¬ 
zione  rimane  immutata,  nonostante  i 
rivolgimenti  operati  e  le  innovazioni 
ntrodotte  nei  vari  rami  dell’Amministra¬ 
zione  di  Stato,  come  l’istituzione  del 
Ministero  dell’economia  nazionale,  la 
semplificazione  dei  servizi,  la  soppres¬ 
sione  di  Tribunali,  ecc.,  senza  contare  la 
sostituzione  della  milizia  nazionale  alla 
guardia  regia  che  costava  troppo,  mentre 
pare  che  la-  nuova  milizia  costi...  assai 
meno. 


pretato  come  un  indice  di  inferiorità  poli¬ 
tica  di  un  popolo  che  dopo  un  anno  di 
dittatura  non  sa  ancora  trovare  nei  suoi 
liberi  ordinamenti  il  proprio  assesta¬ 
mento  ;  e  può  generare  diffidenza  da 
parte  delle  altre  Nazioni  nelle  trattazioni 
e  nei  rapporti  di  ordine  internazionale, 
per  la  precarietà  stessa  del  regime  ditta¬ 
toriale. 

La  posizione  di  Cenerentola  in  cui  si 
trova  l’Italia  viene  quindi  ancora  aggra¬ 
vata  da  questa  richiesta  di  pieni  poteri, 


la  quale  non  giova  certo  a  rialzare  la  no¬ 
stra  riputazione  presso  le  Nazioni  alleate. 
L’on.  Mussolini  dovrebbe  comprendere 
—  da  quell’uomo  intelligente  che  è  —  che 
la  richiesta  non  è  dignitosa  per  l’Italia  e 
che  in  fin  dei  conti  non  fa  onore  neppure 
a  lui;  perchè  dimostra  che  in  un  anno  di 
tempo  non  è  stato  ancora  capace  —  anche 
coi  pieni  poteri  —  di  mettere  l’Italia 
sulla  via  dell’assestamento.  Ma  lusinga  ' 
forse  il  suo  amor  proprio,  e  questo  è  per 
il  Duce  ciò  che  più  conta. 

.  C.  ANGELA, 


Dunque  la  restaurazione  economica  è 

—  almeno  finora  —  mancata.  Sarebbe 
già  una  ragione  più  che  plausibile  per 
negare  la  proroga  dei  pieni  poteri,  ma  — 
soggiungono  i  fascisti  —  la  restaura¬ 
zione  non  è  soltanto  ’di  ordine  econc^- 
mico,  e  questa  d’altra  parte  non  è  sempre 
attuabile  in  periodo  di  tempo  limitato.  I 
propositi  restano ’e  saranno  —  col  tempo 

—  tradotti  in  pratica,  E  poi,  all’infuori 
del  pareggio  del  bilancio  c’è  ben  qualche 
cosa,  di  positivo  che  è  stato  acquisito  ;  per 
esempio,  il  prestigio  nazionale. 

E’  questo  l’argomento  principe  dei 
capi  del  fascismo,  l’argomento  in  base  al 
quale  essi  pretendono  la  gratitudine 
riconoscenza  nazionale.  Ora,  il  prestigio 
coinvolge  tutta  la  politica  della  Nazione, 
sia  estera  sia  interna.  Sulla  politica  este¬ 
ra  ci  siamo  altre  volte  gjà  intrattenuti  ed 
il  discórso  di  Mussolini  al  Senato  non  è 
tale  da  farci  cambiare  opinione.  In 
tesi  rimane  il  gesto  di  forza  di  Corfù, 
magnificato  dal  Governo,  che  ci  ha 
apportato  cinquanta  milioni,  l’ordine  di 
evacuazione  dell’isola  e  l’esclusione  del¬ 
l’Italia  da  Tangeri;  una  situazione  di 
Cenerentola  nella  Società  delle  Nazioni 
e  quella  di  terzo  incomodo  nella  colos¬ 
sale  questione  della  Ruhr  per  la  politica 
pendolare  di  Mussolini,  che  dopo  aver 
dato  il  «  via  »  a  Poincaré  per  L’occupa¬ 
zione  territoriale  col  riconoscimento  del¬ 
l’inadempienza  della  Germania,  si  acco¬ 
sta  troppo  tardi  a  Baldwin  per  tentare  di 
correggere  le  gravissime  conseguenze 
del  mal  passo. 

La  situazione  quindi  non  è  tale  da  ac¬ 
crescere  la  nostra  considerazione  all’este¬ 
ro;  a  meno  che  non  si  voglia  valorizzare 
fino  all’iperbole  la  recepte  visita  del  re 
di  Spagna,  la  quale,  più  che.  un  incontro 
di  popoli,  fu  —  come  dice  il  Mpndo  — 
un  contatto  di  partiti  con  relativo  omag¬ 
gio  al  maestro.  E  se  ha  apportato  un  trat¬ 
tato  di  commercio  che  può  essere  discre¬ 
to,  ha  anche  offerto  al  Vaticano  l’occa¬ 
sione  di  .profferire  parole  aspre  che  desta¬ 
no  giusto  risentimento  in  tutto  il  popolo 
italiano,  e  non  rappresentano  certo  il  rin¬ 
graziamento  che  il  Governo  fascista  po¬ 
teva  attendersi  dalla  sua  politica  reli¬ 
giosa.  La  lezione  è  stata  dura.  Giova  spe¬ 
rare  che  non  sia  stata  inutile 

Che  se  poi  si  vuole  ricercare  un  raffor¬ 
zamento  del  prestigio  nazionale  nella 
politica  internò,  possiamo  soggiungere 
che  non  servono  certo  a  rafforzare  questo 
prestigio  i  mille  episodi  di  violenza  fasci¬ 
sta  quasi  giornaliera,  che  danno  allo 
straniero  l’impressione  di  un’Italia  in 
preda  alla  guerra  civile.  E  non  è  certo 
l’assalto  all’abitazione  dell’on.  Nitti  — 
per  non  parlare  che  dell’ultimo  gesto  — 
che  può  valorizzare  questo  prestigio. 
Tutt’al  più  potrà  destare  disgusto  all’in¬ 
terno  e  stupore  all’estero,  per  l’enormità 
del  fatto,  inconcepibile  in  Paese  civile, 
qualunque  sia  la  sua  forma  di  Governo. 
Decisamente  andiamo,  con  questi  me¬ 
todi,  verso  la  balcanizzazione  dell’Italia. 
Ancora  un  passo  e  si  avrà  la  riprodu¬ 
zione  del1  delitto  politico  tipo  Stambu- 
linski. 

Ed  in  fine  un’ultima  considerazione. 
Il  regime  di  dittatura  prolungato  in  una 
grande  Potenza,  democratica  per  tradi¬ 
zione,  desta  —  e  non  può  essere  altri¬ 
menti  —  sfiducia  e  diffidenza  all’estero  t 
per  varie  ragioni.  Può  essere  difatti  inter- 


lyibertà  di  «stampa 


La  richiesta  di  provvedimenti  contro  la , 
stampa  invocati  dai  fascisti  di  Milano  è  in¬ 
dice  della  sensazione  di  diminuito  consenso 
nel  paese,  diminuito  consenso  di  cui  il  fa¬ 
scismo  deve  sentire  la  responsabilità.  Ora, 
se  questo  diminuito  consenso  si  manifesta  in 
una  opposizione  seria  e  ragionata,  il  soppri¬ 
merla  non  ne  toglierà  le  ragioni,  come  il  far 
ridurre  la  febbre  a  forza  di  chinino  non  basta 
a  togliere  il  male  di  cui  la  febbre  non  è  che 
il  sintomo. 

Diventa  ad  ogni  modo  opportuno  riportare 
alla  ribalta*  della  pubblica  opinione  qualche 
immortale  pagina  di  Benjamin  Constant  sulla 
libertà  della  stampa,  nella  fiducia  che  certi 
moniti  che  l’esperienza  di  mezzo  secolo,  per 
non  calcolare  le  esperienze  di  cui  il  Constant 
ha  già  fatto  tesoro,  ha  dimostrato  la  esattezza 
possano  essere  nuovamente  utile  e  impedire 
quei  malanni  che  ogni  restrizione  di  libertà 
ha  sempre  cagionato. 

Il  Constant  osserva  che.  imporre  silenzio 
ai  cittadini  per  paura  che  essi  commettano 
un  reato,  è  come  impedirli  di  uscire  per  ti¬ 
more  che  essi  turbino  la  tranquillità  delle  vie 
o  delle  grandi  strade,  è  impedire  loro  di  par¬ 
lare  per  timore  che  essi  si  ingiuriino,  è  vio¬ 
lare  un  diritto  sicuro  ed  incontestabile  per 
prevenire  un  male  incerto  e  presunto. 

Ed  aggiunge  che  si  ha  da  noi,  così  in  Fran¬ 
cia  del  resto  che  in  Italia,  una  propensione 
generale  a  rigettare  lungi  da  sè  tutto  ciò  che 
produce  il  più  piccolo  inconveniente,  senza 
esaminare  se  quella  rinuncia  precipitata,  non 
porti  con  sè  un  inconveniente  più  duraturo. 

Un  giudizio  pronunciato  dai  giurati  appare 
difettoso?  Ed  ecco  che  si  chiede  la  soppres¬ 
sione  dei  giurati.  Circola  un  libello?  E  si 
chiede  la  soppressione  della  libertà  di  stam¬ 
pa.  Viene  emessa  dalla  tribuna  una  opinione 
arrischiata?  Si  chiede  la  soppressione  di  ogni 
discussione  pubblica.  E’. certo  che  questo  si¬ 
stema  bene  applicato  raggiungerebbe  il  suo 
scopo.  Se  non  vi  fossero  giurati,  i  giurati  non 

sbaglierebbero.  Se  non  vi  fossero  libri,  non 
vi  sarebbero  libelli.  Se  non  vi  fosse  tribuna, 
non  vi  sarebbe  pericolo  che  da  essa  si  udis¬ 
sero  delle  eresie. 

Ma  si  potrebbe  perfezionare  ancora  questa 
storia. 

I  tribunali,  quale  si  fosse  la  loro  forma, 
hanno  talvolta  condannato  degli  innocenti,  po¬ 
tremmo  dunque  sopprimere  i  tribunali. 

Gli  eserciti  si  sono  spesso  resi  colpevoli  di 
disordini,  si  potrebbero  sopprimere  gli  eser¬ 
citi.  La  religione  ha  causato  la  notte  di  San 
Bartolomeo,  si  potrebbe  sopprimere  la  reli¬ 
gione. 

Ciascuna  di  queste  soppressioni  ci  libere¬ 
rebbe  degli  inconvenienti  che  ogni  cosa  porta 
con  sè  ;  non  vi  sono  che  due  difficoltà  :  la  pri¬ 
ma  si  è  che  in  molti  casi  la  soppressione  è 
impossibile,  e  la  seconda  che,  nei  casi  in  cui 
essa  è  possibile,  la  privazione  che  ne  risulta 
è  un  male  che  supera  il  bene. 

Tenendo  i  giornali  sotto  una  dipendenza  di¬ 
versa  da  quella  che  risulta  dalla  responsabi¬ 
lità  legale  a  cui  ogni  scritto  deve  sottomettere 
il  suo  autore,  il  governo  si  fa  un  male  che  il 
successo  stesso  delle  sue  misure  aggrava. 

Anzitutto,  assoggettando  i  giornali  ad  una 
sorveglianza  particolare  il  governo  si  rende, 
di  fatto,  suo  malgrado,  responsabile  di  tutto 
ciò  che  dicono  i  giornali.  E  invano  che  esso 
protesta  contro  tale  responsabilità.  Essa  esi¬ 
ste  moralmente  in  tutti  gli  spiriti.  Il  governo, 
potendo  tutto  impedire,  diventa  naturalmente 
responsabile  di  tutto  ciò  che  permette.  I  gior¬ 
nali  prendono  una  importanza  esagerata  e  no- 
cevole.  Sono  letti  come  sintomi  della  volontà 
del  padrone,  e  come  cercherebbe  a  studiare  la 
sua  fisonomia  se  si  avesse  l’onore  di  essere 
alla  sua  presenza.  Alla  prima  parola,  all’insi¬ 
nuazione  più  indiretta,  tutte  le  inquietudini  si 
risvegliano.  Si  crede  vedere  il  governo  dietro 
il  giornalista  ;  e  per  quanto  erronea  possa  es¬ 
sere  la  supposizione,  una  riga  più  arrischiata 
di  un  semplice  scrittore  appare,  come  una  di¬ 
chiarazione,  o,  ciò  che  è  anche  peggio,  una 
incertezza  dell’autorità. 

Fate  i  giornali  liberi,  le  loro  asserzioni  non 
saranno  più  che  dei  discorsi  individuali,  fa¬ 
teli;  dipendenti,  si  crederà  sempre  di  vedere 
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in  essi  la  preparazione  od  il  preambolo  di 
qualche  misura  o  di  qualche  legge. 

Quando  il  governo  non  ha  che  dei  difen¬ 
sori  privilegiati,  non  ha  che  un  numero  limi¬ 
tato  di  difensori  e  il  caso  può  fare  che  esso 
non  li  abbia  scelti  fra  i  migliori.  Vi  sono  d’al¬ 
tronde  degli  uomini,  e  questi  uomini  hanno 
tanto  valore  quanto  altri,  vi  sono  uomini  che 
difenderebbero  volentieri  ciò  che  par  loro 
buono,  ma  che  non  vogliono  impegnarsi  a 
nulla  biasimare. 

Quando  il  diritto  di  scrivere  nei  giornali 

n  è  accordato  che  a  tale  condizione,  que¬ 
sti  uomini  si  tacciono. 

Che  il  governo  apra  la  lizza,  essi  entre¬ 
ranno  per  tutto  ciò  che  esso  farà  di  giusto  e 
di  saggio.  Se  avrà  degli  avversari,  avrà  anche 
dei  sostenitori.  Questi  sostenitori  lo  serviran¬ 
no  con  tanto  più  zelo,  quanto  più  saranno  vo¬ 
lontari,  con  tanta  più  franchezza,  quanto  più 
saranno  disinteressati,  avranno  tanta  maggior 
influenza  quanto  più  saranno  indipendenti. 

Ma  questi  vantaggi  sono  incompatibili  con 
una  qualsiasi  censura. 

Perchè,  essendo  i  giornali  pubblicati  colla 
autorizzazione  del  governo,  diventa  ridicolo 
che  faccia  scrivere  o  lasci  scrivere  contro 
di  sè. 

Se  il  biasimo  che  si  porta  contro  i  suoi 
provvedimenti  pare  fondato,  si  domanderà 
perchè  le  ha  prese,  poiché  ne  conosceva  già 
le  imperfezioni  e  se  il  biasimo  è  appoggiato 
a  ragionamenti  deboli  o  falsi,  si  dirà  che  il 
governo  li  ha  indeboliti  ad  arte  per  aver  faci¬ 
lità  a  combatterli. 

E.  con  altri  molti  ragionamenti  irrefutabili 
che  sarebbe  qui  lungo  riportare,  Benjamin 
Constant,  esaminando  il  rapporto  tra  la  libertà 
4i  stampa  e  la  sicurezza  individuale  scrive  : 
L’unica  garanzia  dei  cittadini  contro  l’arbitrio 
è  la  pubblicità,  e  la  pubblicità  più  facile,  e 
più  regolare  è  quella  dei  giornali. 

Ci  arrestiamo  qui  per  oggi,  giacché  pare 
che  proprio  contro  la  pubblicità  di  taluni  ar- 
bitrii  insorgano  coloro  che  vorrebbero  limi¬ 
tazioni  alla  libertà  di  stampa,  ma  forse  che 
gli  arbitrii  esisteranno  meno  o  non  saranno 
maggiormente  ingranditi  dinnanzi  all’opinione 
pubblica,  appunto  perchè  sono  mormorati  di 
orecchio  in  orecchio  senza  controllo?  Nel  si¬ 
lenzio  universale  delle  epoche  tristi  in  cui  la 
libertà  di  stampa  è  stata  soffocata  o  limitata, 
costumi  e  virtù  sono  stati  in  decadenza.  La 
libertà  è  nella  stampa,  come  in  altri  campi 
dell,a  vita  pubblica,  il  miglior  rimedio. 

L’assalto  al  villino  di  Nitti 

Si  sperava  in  un  ravvedimento  del  fascismo 
ed  in  una  riforma  dei  metodi  e  dei  sistemi  fa¬ 
scisti.  La  vigorosa  campagna  iniziata  da  Mas¬ 
simo  Rocca  che  ha  condotto  alla  crisi  interna 
del  partito,  aveva  lasciato  nascere  speranze 
che  certi  sistemi  di  lotta  politica  venissero  a 
poco  a  poco  abbandonati  perchè  riconosciuti 
errati  e  dannosi  allo  stesso  fascismo.  Ma  la 
speranza  fu  vana.  Bisogna  riconoscere  che 
questi  sistemi  di  violenza  e  di  brutalità  sono 
un  prodotto  di  mentalità  malata  e  che  sarà 
ben  diffìcile,  per  non  dire  impossibile,  farli 
cessare. 

L’atto  di  stupida  violenza  compiuta  dai  fa¬ 
scisti  contro  Fon.  Nitti  è  uno  dei  più  gravi 
e  più  disonoranti  che  il  partito  abbia  com¬ 
piuto,  e  disonora  non  solo  il  partito,  ma 
l’Italia. 

Pare  incredibile  che  l’ audacia  e  l’ inco¬ 
scienza  abbia  potuto  giungere  a  tanto  e  pare 
inverosimile  che  l’autorità  non  abbia  potuto 
prevenirlo  ed  impedirlo.  Il  gravissimo  danno 
della  sicurezza  pubblica  affidata  ad  una  mi¬ 
lizia  di  partito  si  fa  sentire  sempre  più,  e  col 
danno  l’obbrobrio  ed  il  disonore.  Perchè  in 
nessuna  nazione  civile  un  atto  simile  avrebbe 
potuto  compiersi  e  colle  circostanze  aggra¬ 
vanti  di  inconcepibile  assenza  della  forza  pub¬ 
blica. 

Si  può  discutere  ed  anche  si  può  disappro¬ 
vare  l’opera  di  Nitti,  ma  la  lotta  contro  un 
uomo  politico  deve  svolgersi  con  metodi  ci¬ 
vili  e  non  giungere  ad  atti  di  barbarie  ai  quali 
è  trasceso  il  fascismo,  compiuti  freddamente 
con  premeditazione  e  predisposizione,  e  di 
cui  il  partito  pare  vantarsi  e  gloriarsi. 

La  nostra  riputazione  all’estero  non  sarà 
certamente  accresciuta  da  questo  atto  vanda¬ 
lico  e  sciocco  nella  sua  brutalità,  che  fa  di¬ 
scendere  l’Italia  patriea  del  diritto  al  livello 
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degli  staterelii  sud-americani.  Noi  che  ab¬ 
biamo  la  pretesa  di  dare  ai  popoli  lezione  di 
civiltà,  ci  mettiamo  nella  condizione  di  es¬ 
sere  considerati  molto  incivili,  e  con  ragione, 
dal  momento  che  si  può  assaltare  —  ed  im¬ 
punemente  —  in  piena  Roma  l’abitazione  di 
un  uomo  politico  il  quale  deve  per  l’occa¬ 
sione  la  sua  incolumità  personale  al  puro 
caso.  Perchè  se  fosse,  malauguratamente  ca¬ 
duto  nelle  mani  degli  energumeni  fascisti  pro¬ 
babilmente  ne  sarebbe  uscito  assai  malconcio. 
I  forestieri  presenti  a  Roma  si  guarderanno  in 
faccia  e  sottovoce  diranno  :  bella  civiltà. 

Il  Presidente  del  Consiglio  avrebbe  dovuto 
sentire  il  dovere  di  stigmatizzare  e  deplo¬ 
rare  il  fatto  alla  Camera  subito  nel  giorno  suc¬ 
cessivo.  Il  pubblico  attendeva  da  lui  delle  di¬ 
chiarazioni  in  proposito  che  avrebbero  valso 
a  diminuire  alquanto  l’impressione  disastrosa 


destata  dal  fattaccio  nel  Paese.  Il  capo  del  go¬ 
verno  ha  creduto  bene  di  tacere  ed  il  pub¬ 
blico  ha  dovuto  prendere  atto  soltanto  delle 
parole  di  rimostranza  del  Presidente  della 
Camera  che  ha  sentito  il  dovere  di  prote¬ 
stare  contro  l’atto  di  violenza  subito  da  un 
membro  del  parlamento. 

Si  osa  sperare  che  le  dichiarazioni  e  le  de¬ 
plorazioni  del  governo  —  almeno  quelle  — 
verranno.  Ma  saranno  tardive,  e  come  tali 
assai  meno  apprezzate  dal  pubblico.  L’ono¬ 
revole:  Mussolini  non  ha  compreso  che  sa¬ 
rebbe  stato  cavalleresco  da  parte  sua  di¬ 
chiarare  prontamente  il  suo  rammarico  :  ma 
decisamente  il  rancore  di  parte  ha  il  soprav¬ 
vento  sui  doveri  elementari  di  civiltà,  ed  il 
Popolo  Italiano  si  sente  offeso  perchè  è  ap¬ 
punto  la  civiltà  che  ne  soffre  di  più. 

C.  A. 
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Le  polemiche  nel  partito  fascista  originate 
dalla  lettera  di  Massimo  Rocca  portarono  ad 
una  nuova  organizzazione  del  partito  stesso,  e 
•  dalle  dichiarazioni  dell’on.  Mussolini  apparve 
che  si  volesse  una  distinzione  assoluta,  rigida, 
tra  il  partito  e  gli  organi  di  governo.  Questa 
distinzione  era  diventata  necessaria  ovunque, 
ma  più  specialmente  nelle  minori  città,  dove 
spadroneggiavano  i  cosidetti  ras,  come  fu  de¬ 
nunciato  dai  fascisti  medesimi  più  .autorevoli 
e  tendeva  da  un  lato  a  rendere  l’autorità  dei 
funzionari  meno  sospetta,  dall’altra  gli  arbitrii 
men  facili  ed  il  ritorno  verso  una  normalità  da 
tutti  desiderata. 

Questo  era  il  programma.  E’  esso  stato  at¬ 
tuato,  dopo  che  la  nuova  organizzazione  del 
partito  è  stata  applicata? 

Dobbiamo  francamente  dire  che  la  realtà 
non  è  confortante,  e  non  soltanto  nei  piccoli 
paesi  dove  il  fascismo  impera  unicamente 
grazie  alla  forza  di  cui  dispone  e  di  cui  si  fa 
vanto,  ma  anche  'nei  grandi  centri.  Consta¬ 
tiamo  ad  ogni  istante  che  ogni  qual  volta  s) 
verifica  un  contrasto  in  seno  al  partito  fascista, 
in  questa  od  in  quella  città,  il  primo  ad  inter¬ 
venire  è  il  prefetto,  che,  come  funzionario 
dello  Stato,  nulla  avreb'be  a  vedere  nelle  di¬ 
vergenze  interne  di  un  partito  se  non  per  im¬ 
pedire  che  queste  divergenze  che  in  passato 
non  prendevano  affatto  forme  violente,  oggi, 
come  è  purtroppo  abitudine  dei  fascisti,  dege¬ 
nerino  in  lotte  sanguinose. 

Invece  il  prefetto  interviene  proprio  come 
parte  attiva,  come  amichevole  compositore 
non  solo,  ma  spesso  anche  come  mandatario 
del  capo  del  governo,  che  è  anche  capo  del 
partito,  ma  che  nelle  divergenze  interne  di 
partito  dovrebbe  valersi  di  suoi  fiduciari  e  non 
di  impiegati  del  governo. 

Proprio  in  questi  giorni  giunge  notizia  che 
i  sette  prefetti  della  Sicilia  sono  intervenuti  ad 
una  riunione  provocata  dal  segretario  del  par¬ 
tito  fascista  on.  Giunta,  per  discùtere  sulla  or¬ 
ganizzazione  del  partito  nell’isola.  Il  fatto  è 
assai  grave,  sia  perchè  proprio  in  Sicilia  dove 
l’opera  deleteria  compiuta  o  lasciata  compiere 
da  altri  governi,  aveva  già  alquanto  obliterata 
la  visione  di  quello  che  sia  l’organo  governa¬ 
tivo,  che  dovrebbe  sempre  trovarsi  al  disopra 
di  tutti  i  partiti,  sia  perchè  proprio  in  Sicilia 
i  partiti,  fatte  sempre  le  debite  eccezioni,  non 
sono  mai  concentrati  intorno  ad  un  program¬ 
ma,  ma  sono  concentrazioni  di  interessi  o  di 
uomini  intorno  ad  un  uomo  o  ad  un  interesse 
speciale.  Se  vi  era  un  paese  dove  si  dovesse 
cercare  di  dare  del  nuovo  governo  un  concetto 
assolutamente  superiore  e  diverso  da  quello 
che  i  siciliani  si,  sono  formati  degli  altri  go¬ 
verni  che  lo  precedettero,  questo  paese  era 
proprio  la  Sicilia  e  invece  di  compiervi  un’o¬ 
pera  di  educazione  politica,  si  viene  a  com¬ 
piervi  una  opera  di  disfattismo  morale. 

Noi  comprendiamo  benissimo  che  i  prefetti, 
per  la  loro  qualità  di  rappresentanti  di  un  go¬ 
verno  che  è  emanazione  di  un  partito  politico, 
non  possano  prescindere  dal  farsi  paladini  di 
questo  partito  ogni  qual  volta  l’occasione  si 
presenti  e  si  trovino  nella  dolorosa  necessità 
di  mettere  in  opera  ogni  loro  attività  per  con¬ 
servare  il  potere  al  partito  dominante.  Ma  il 
salvare  le  apparenze  in  questa  azione  ha  una 
grande  importanza,  perchè  se  anche  l’azione 
del  prefetto,  che  dovrebbe  essere  teorica¬ 
mente  al  disopra  di  ogni  partito,  subisce  l’in¬ 
fluenza  del  partito  al  potere,  tuttavia  il  citta¬ 
dino  che  paga  deve  avere  la  impressione  di 
avere  nel  funzionario  governativo  il  naturale 
tutore  dei  suoi  diritti,  specialmente  poi  contro 
le  intrusioni  dei  partiti  politici  quando,  o  nelle 
elezioni  comunali  o  nell’ applicazione  delle 
tasse  od  in  altre  manifestazioni,  il  partito  al 
potere  faccia  opera  partigiana. 

Si  dirà  che  quello  che  avviene  oggi  avve¬ 
niva  anche- prima  e  che  solo  vi  è  meno  ipo¬ 
crisia  e  forse  è  vero.  Ma  si  dimentica  che  un 
grande  scrittore  diceva  che  l’ipocrisia  è  ancora 
un  omaggio  reso  alla  virtù  e  che  quando  certe 
cose  si  fanno  palesemente  e  si  è  perduto  an¬ 
che  quel  po’  di  pudore  che  un  tempo  velava 
gli  abusi  dei  funzionari  governativi,  non  è  più 
il  funzionario  che  assume  la  responsabilità  de¬ 
gli  abusi  che  compie  oppure  tollera,  ma  è  il 
governo  stesso.  In  questo  caso,  se  l’azione  del 


governo  è  in  contraddizione,  e  noi  questa  con¬ 
traddizione  abbiamo  già  dimostrata,  tra  il  suo 
programma  e  la  sua  azione,  ia  fiducia  nel  go¬ 
verno  rimane  scossa,  il  paese  subirà  quello 
che  il  governo  è  in  grado  di  fargli  subire,  ma 
il  famoso  consenso  si  allontanerà  sempre  più 
ed  un  paese  governato  solo  dalla  forza  è  un 
paese  malato. 

Dicono  gli  scettici  che  il  governo  è  costretto 
a  valersi  dei  prefetti,  cioè  dei  funzionari  anche 
nell'organizzazione  del  partito,  perchè  gli  ele¬ 
menti  di  cui  il  partito  dispone  mancano  gene¬ 
ralmente  di  quella  cognizione  degli  ambienti 
che  è  necessaria  per  diffondere  abilmente  e 
stabilmente  il  verbo  del  partito  dominante  e 
perchè  solo  i  prefetti,  che  sono  funzionari, 
abituati  per  lunga  consuetudine,  a  manovrare 
-con  diplomazia,  hanno  la  virtù  di  attutire  gli 
urti,  conciliare  gli  interessi  più  opposti,  fare 
insomma  da  cuscinetto  fra  le  più  opposte  ten¬ 
denze.  La  giustificazione  pùò  'valere  come 
spiegazione,  non  vale  a  difendere  il  sistema 
che  fu  e  rimane  sempre  deplorevole  e  che 
viene  a  riabilitare,  e  con  molta  larghezza,  l’o¬ 
pera  più  deleteria  dei  governi  passati,  non 
solo,  ma  diventa  incitamento  a  far  sempre  peg¬ 
gio,  ai  governi  futuri. 

Di  tutta  questa  degenerazione  crescente  di 
un  partito  che  aveva  posto  a  capo  saldo  del 
suo  programma  la  rigenerazione  del  costume 
politico,  così  parlamentaré  che  extra  parlamen¬ 
tare,  altri  potrà  rallegrarsi,  come  indice  di  de¬ 
cadenza  di  un  partito  che  più  diventa  forte  in 
apparenza  e  tanto  più  si  indebolisce  nel  suo 
intimo,  non  noi  che  salutammo  il  partito  fa¬ 
scista  come  una  rinascita  della  sincerità  nella 
vita  politica  del  Paese.  Perchè  noi,  e  saremo 
forse  degli  illusi,  ci  ostiniamo  a  credere  che  la 
sincerità  sia  necessaria  ad  una  politica  onesta 
e  ci  rallegriamo  quando  vediamo  che  in  Inghil¬ 
terra,  come  in  Francia,  i  discorsi  dei  maggiori 
uomini  politici  portano  una  impronta  di  fran¬ 
chezza  e  di  brutalità  di  cui  non  abbiamo  che 
scarsa  abitudine.  I  discorsi  dell’on.  Poincaré, 
quelli  di  Lloy  George  e  di  Asquith  nella  cam¬ 
pagna  contro  il  protezionismo  sono  un  indizio 
di  forza  e  di  fiducia  nel  paese  a  cui  si  può  par¬ 
lare  chiaro,  colla  sicurezza  di  essere  ascoltati. 

I  critici  osserveranno  a  questo  punto  che  in 
Italia  non  si  è  mai  avuto  esempio  di  tanta  chia¬ 
rezza  e  di  tanta  brutalità  quanto  nei  discorsi 
dell’on.  Mussolini,  discorsi  cui  anche  noi  ab¬ 
biamo  talvolta  applaudito.  La  differenza  però 
tra  i  discorsi  dell’on.  Mussolini  e  quelli  dei 
capi  partito  cui  abbiamo  accennato  sta  in  ciò 
che  mentre  l’on.  Mussolini  rispecchiava  un 
suo  pensiero  personale,  che  egli  poteva  con¬ 
vertire  in  azione  quando  si  trattava  di  eserci¬ 
tare  la  sua  autorità  personale  e  governativa, 
appoggiata,  come  è,  alla  forza  dello  Stato  ed 
alla  forza  organizzata  del  partito  che  egli  rap¬ 
presenta,  i  Lloyd  George,  gli  Asquith,  i  Cham- 
berlain  rispecchiano  il  pensiero  del  loro  par¬ 
tito,  e  parlano  al  paese  in  nome  di  quel  partito 
e  per  quel  partito  e  per  il  programma  che  il 
partito  rappresenta  raccolgono  voti  ed  applausi, 
fischi  o  disapprovazioni.  Abbiamo  una  lotta 
aperta  di  idee,  di  programmi,  di  forze  morali 
che  sollevano  nel  paese  discussioni  appassio¬ 
nate  e  fanno  sì  che  il  paese  partecipi  realmente 
alla  vita  pubblica. 

In  Italia  la  sincerità  politica  è  oggi  in  c<fn- 
tinua  diminuzione.  Ebbe  forse  un  momento 
di  auge  quando  il  partito  fascista,  sorto  in  armi 
contro  la  violenza  bolscevica  e  non  ancora  rag¬ 
giunto  il  potere,  aveva  bisogno  di  appoggi  da 
ogni  parte  e  lavorava  in  accordo  palese  o  tacito 
colle  forze  liberali  e  democratiche  più  sane 
del  paese.  Ma  appena  il  partito  fascista  ebbe 
il  potere,  la  libera  critica  apparve  subito  ai  fa¬ 
scisti  opposizione  faziosa  ed  allora  si  ebbe  da 
ogni  parte  un  coro  di  approvazioni  dettate  o 
'interesse  o  dalla  paura.  L’opposizione  sin¬ 
cera,  quella  che  è  il  maggior  ausilio  per  un 
partito  al  potere,  in  quanto  è  l’unica  che  dica 
la  verità  e  la  dica  spesso  senza  interesse  per¬ 
sonale  o  tace,  o  modera  le  sue  critiche  così 
da  non  prestare  il  fianco  a  rappresaglie  ;  men¬ 
tre  l’opposizione  interessata  tace  ancora  mag¬ 
giormente  perchè  dagli  errori  del  partito  al 
potere,  che  si  accrescono  sempre  più,  preci¬ 
samente  per  l’inevitabile  logorio  che  il  potere 


esercita  su  tutti  i  partiti,  spera  in  una  più  o 
meno  lontana  catastrofe. 

Noi  non  ci  occupiamo  delle  continue  e  sem¬ 
pre  più  gravi  beghe  del  partito  fascista,  per¬ 
chè,  indipendenti  da  ogni  partito  organizzato  e 
democratici  per  sentimento,  e  perchè  siamo 
convinti  che  il  nostro  paese,  checché  si  faccia 
e  si  dica  è  democratico  e  tale  resterà,  vediamo 
e  studiamo  i  partiti  solo  in  ragione  della  loro 
influenza  nel  paese  e  dell’utilità  che  vi  por¬ 
tano.  Il  nostro  desiderio  che  il  partito  fascista 
rispondesse  alle  legittime  speranze  che  molti 
in  esso  avevano  riposto  ed  a  quelle  che  aveva 
fatto  concepire  non  ha  riscontro  che  nel  desi¬ 
derio  che  abbiamo  di  un  governo  democratico 
forte  che  sappia  far  apprezzare  al  paese  un 
regime  di  libertà  e  di  giustizia  e  che  ci  porti 
verso  quell’equilibrio  finanziario  che  è  il  mi¬ 
glior  indice  della  prosperità  del  paese. 

Dobbiamo  invece  riconoscere  che  'la  confu¬ 
sione  che  si  va  facendo  continuamente  tra  go¬ 
verno  e  partito  fascista  ci  allontana  da  quelle 
speranze  che  avevamo  concepito  e  se  questa 
confusione  è  dannosa  al  governo,  se  anche  gli 
effetti 'non  saranno  immediati,  non  vi  è  dubbio 
che  essa  è  ugualmente  dannosa  al  partito  fa¬ 
scista  che  perde  la  propria  ragione  di  essere 
per  confondersi  in  una  dipendenza  gover¬ 
nativa. 

La  sua  incapacità  a  sistemare  da  sè  i  suoi 
conflitti  interni,  le  divergenze  che  in  esso  sor¬ 
gono,  la  lotta  di  tendenze  che  lo  travaglia  acu¬ 
tamente  ;  la  sua  inettitudine  a  frenare  le  ambi¬ 
zioni  che  ne  minano  la  compagine,  rendendo 
necesario  ad  ogni  momento,  non  l’intervento 
della  suprema  autorità  del  partito  che  è  il 
Duce,  anche  nella  persona  dej  suoi  fiduciari, 
ma  degli  organi  stessi  del  governo,  che  sono 
i  prefetti,  vanno  creando  nel  paese  una  situa¬ 
zione  che  se  oggi  non  presenta  ancora  gravi 
inconvenienti,'  non  potrà  a  menò  di  crearli  in 
avvenire.  Un  paese  ha  bisogno  di  sentirsi  go¬ 
vernato  e  governato  bene,  cioè  da  uomini  che 
siano  al  disopra  "dei  partiti  e  dell  e  fazioni.  Ora 
quando  i  prefetti  diventano  mandatari  del  par¬ 
tito  fascista,  lavorano  apertamente  nel  partito 
fascista  e  per  il  partito  fascista,  sono  parte  in¬ 
tegrante  dei  direttori,  non  inspirano  più  quella 
fiducia  che  il  rappresentante  del  governo  deve 
ispirare  e  che  solo  può  permettergli  di  eserci¬ 
tare  serenamente  il  suo  mandato.  II  paese 
sente  di  essere  in  mano  ad  una  fazione  politica 
e  soffre  di  questo  stato  di  cose,  anche  non  ma¬ 
nifestando  palesemente,  per  ragioni  che  sono 
intuitive,  questo  suo  malessere.  Ma  un  males¬ 
sere  esiste  anche  senza  manifestazioni  esterne 
e  viene  il  giorno  in  cui  se  ne  sentono  gli 
effetti. 

Certe  recrudescenze  di  violenze  contro  fa¬ 
scisti,  violenze  che  noi  deploriamo,  non  sono, 
come  piace  ai  fascisti  di  credere,  delle  riprese 
di  sovversivi,  ma  sono  l’inevitabile  ripercus¬ 
sione  di  uno  stato  di  cose  che  si  va  lenta¬ 
mente  formando  e  di  cui  il  governo  deve  av¬ 
vertire  i  dolorosi  sintomi.  E  non  sono  questi 
i  soli.  Là  dove  gli  accordi  elettorali  tra  fascisti 
ed  altri  partiti,  vengono  a  mancare,  o  per  la 
intransigenza  fascista  o  per  inconciliabilità  di 
uomini,  la  partecipazione  alle  Urne  è  così 
scarsa  che  i  giornali  fascisti,  pubblicando  i  ri¬ 
solati  elettorali  non  osano  più  mettere  il  nu¬ 
mero  dei  votanti  in  rapporto  al  numero  degli 
iscritti.  E  là  dove  per  circostanze  speciali,  si 
riesce  a  lanciare  qualche  candidatura  di  oppo¬ 
sizione,  si  ha  il  caso  di  Paesana  dove  i  candi¬ 
dati  di  opposizione  in  una  parte  sola  dei  co¬ 
muni,  ottengono  750  voti  contro  i  500  dei 
fascisti,  malgrado  che  in  alcuni  comuni  non 
si  sapesse  neppure  esistere  delle  candidature 
di  opposizione. 

Nessuna  meraviglia  quindi  che  i  fascisti  si 
sentano  spinti  a  imporre  colla  forza  i  proprii 
candidati,  se  assai  dubitano  di  avere  i  con¬ 
sensi. 

Ma  noi,  mentre  deploriamo  lo  stato  di  cose 
che  si  va  creando  in  questa  confusione  sempre 
crescente  tra  partito  e  governo,  vorremmo  che 
la  sensazione  che' noi  proviamo  fosse  anche 
sentita  da  chi  del  governo  ha  la  responsabilità. 
Le  simpatie  che  aveva  acquistate  si  vanno  per¬ 
dendo,  per  gli  errori  che  il  partito  commette 
e  perchè  il  successo  troppo  rapido  lo  ha  ineb- 
briato,  fenòmeno  del  resto  comune  a  tutti  i 
partiti,  e  si  comincia  a  dubitare  che  possa  cor¬ 
reggersi.  Esso  conserverà  bensì  il  potere,  per¬ 
chè  contro  le  baionette  pochi  amano  di  andare, 
ma  non  vi  guadagnerà  il  suo  prestigio  e  poco 
guadagnerà  il  prestigio  dell’  Italia  all’  estero. 
NeH’opinione  pubblica  straniera  un  governò 
sarà  sempre  tanto 'più  stimato  e  temuto  quanto 
più  saprà  dimostrare  ehé  esso  rappresenta  ve¬ 
ramente  l’anima  della  nazione.  L’osservatore 
intelligente  anche  attraverso  gli  osanna  dei  nu¬ 
merosi  ufficiosi  e  filo  ufficiosi  non  tarderà  a 
sentire  il  distacco  tra  governo  e  popolo  ed  al¬ 
lora  il  posto  dell’Italia  nel  consesso  delle  na¬ 
zioni  non  sarà  più  quello  che  noi  desideriamo 
che  sia,  quello  che  nel  momento  dell’avvento 
fascista,  avvento  che  la  nazione  auspicava, 
avevamo  conquistato. 

************************** 

L’ARALDO  DELLA  STAMPA 

Ufficio  di  ritagli  dalla  stampa  quotidiana 
e  periodica  ;  il  più  completo,  diligente  ed 
economico. 

Richieste  e  chiarimenti  presso  la  Direzione 

i  piazza  Campo  Marzio,  n.  3,  =  Roma  (20)  = 


LIBRI  NUOVI 


L’editore  Piero  Gobetti,  benché  nato  da, 
poco  tempo,  come  editore  (e  anche  come 
uomo),  è  forse  attualmente  il  più  attivo  e  fe¬ 
condo  in  Italia. 

Bisogna  perciò,  se  vogliamo  parlare  delle 
sue  pubblicazioni,  prenderle  almeno  a  quat¬ 
tro  per  volta,  ciò  che  faremo  con  queste  brevi 
note. 

Eroe  svegliato,  asceta  perfetto  è  un  libro 
scritto  da  Tommaso  Fiore,  «  uno  della  trin¬ 
cea  » ,  che  ha  per  motto  la  sentenza  di  Budda  : 

«  Chi  discerne  che  il  nulla  è  la  legge,  possiede 
la  saggezza  ».  L’autore, ci  avverte  che  il  libro 
è  stato  scritto  nelle  trincee  del  Carso  a  più 
per  due  o  tre  lettori  che  per  un  pubblico  co¬ 
munque  affinato  e  disposto  a  sommergersi  nel¬ 
lo  spasimo  di  denudazioni  interiori  così  ci¬ 
niche  ». 

Per  quanto  il  pensiero  e  l’espressione  non 
siano  sempre  limpidi,  si  sente  che  il  libro  è 
nato  dagli  strati  più  profondi  dell’anima  dello 
scrittore.  L’incoerenza  esteriore  dello  stile,  la 
completa  astrazione  dalla  vita  comune  dànno 
la  sensazione  che  pagine  simili  potevano  es¬ 
sere  scritte  soltanto  sulla  soglia  della  morte 
o  (sia  detto  senz’ombra  di  intenzione  dispre¬ 
giativa)  sulla  soglia  della  follìa. 

La  maggior  altezza  lirica  è  raggiunta  alla 
fine  del  libro  che  piange  la  morte  di  un  amico 
ventenne  caduto  in  guerra,  e  potrebbe  servire 
di  canto  funebre  in  memoria  di  tutti  i  caduti. 

Il  problema  italiano  di  Arcangelo  di  Staso 
tratta  specialmente  del  problema  doganale,  in 
senso  nettamente  liberista,  e  del  problema 
dell’agricoltura  nei  rapporti  con  lo  Stato. 

Per  quanto  concordiamo  con  l’autore  nelle 
linee  generali,  certe  sue  affermazioni  ci  sem¬ 
brano  esagerate  e  dovute  all’eccesso  a  cui  è 
stato  trascinato  dalla  sua  tesi  in  favore  .del¬ 
l’agricoltura.  Nessuno  nega  i  meriti  della  po¬ 
polazione  rurale,  ma,  per  esaltarli,  non  c’è 
bisogno  di  asserire  che  ■«  la  popolazione  cit¬ 
tadina  d’Italia  è  composta  quasi  sempre  per. 
la. maggior  parte  di  parassiti  e  di  fannulloni  ». 
La  politica  dello  Stato  dovrebbe,  secondo  il 
Di  Staso,  essere  informata  a  questo  princi¬ 
pio  :  «  La  tutela  della  campagna  e  delle  classi 
rurali  dovrebbe  èssere  considerata  come  il 
fine  dell’attività  dello  Stato,  quella  delle  città 
e  delle  classi  urbane  come  il  mezzo  per  rag¬ 
giungere  quel  fine.  Quando  la  tutela  delle  città 
e  delle  classi  urbane  minaccia  di  danneggiare 
la  campagna  e  le  classi  rurali,  città  e  classi 
urbane  devono  essere  sacrificate  » .  Crediamo 
che  nemmeno  gli  onorevoli  Scotti  e  Prunotto 
siano  mai  arrivati  ad  affermazioni  cosi  re¬ 
cise.  -Noi,  senza  voler  in  due  parole  risolvere 
un  problema  così  vasto,  accenneremo  soltanto 
che  esso,  con  le  parole  che  abbiamo  riferito, 
ci  sembra  male  impostato.  Più  che  di  tutela 
statale,  si  tratta  di  autonomia,  di  posizioni  che 
la  campagna  deve  saper  conquistare  con  le 
sue  forze.  II  suffragio  universale  poteva  es¬ 
sere  uno  strumento  molto  efficace  per  rag¬ 
giungere  questo  fine,  ma  con  la  riforma  elet¬ 
torale  che  trasferisce  nel  partito  al  potere  la 
facoltà  di  nominare  i  deputati,  esso  ha  perduto 
quasi  tutto  il  suo  valore. 

Le  generazioni  nel  fascismo  ha  un  autore 
che  si  nasconde  sotto  lo  stridulo  pseudonimo 
di  «  Grildrig  » .  Fra  i  tanti  criteri  che  possono 
servire  di  guida  per  scrivere  la  storia,  «  Gril¬ 
drig  »  sceglie,  come  quello  ch’egli  giudica  più 
rispondente  alla  realtà  e  meno  arbitrario  di 
tanti  altri,  lo  studio  della  lotta  delle  genera¬ 
zioni. 

Applicando  il  suo  principio  all’esame  della 
storia  italiana  dopo  il  ’95,  l’autore  osserva 
che  dapprima,  durante  il  governo  giolittiano, 
la  generazione  dei  figli  è  attratta  verso  il  so¬ 
cialismo.  «  Non  vi  è  uomo  della  generazione 
che  fece  la  guerra,  di  quella  che  conta  oggi 
dai  50  ai  30  anni,  e  che  ha  il  suo  esponente 
in  Mussolini,  come  la  passata  lo. ebbe  in  Gio¬ 
lito,  che.  avendo  fatto  in  gioventù  della  po¬ 
litica,  non  abbia  partecipato  al  P.  S.  o  non 
10  abbia  almeno  sostenuto  con  la  sua  sim¬ 
patia  ». 

Quando  il  partito  socialista  va  addormen¬ 
tandosi  e  diventando  conservatore,  sorgono 
due  movimenti  sovversivi,  che  più  tardi  con¬ 
fluiscono  entrambi  nell’interventismo  e  poi 
nel  fascisrno  :  il  sindacalismo  e  il  futurismo. 
La  nuova  generazione  trova  il  suo  sfogo  nella 
guerra,  finita  la  quale,  spera  dapprima  un  rin¬ 
novamento  dal  partito  socialista.  Nel  contra¬ 
sto  fra  la  generazione  paterna  che  tiene  i  po¬ 
sti  dirigenti  del  partito  e  si  balocca  nella  con¬ 
templazione  delle  vecchie  tavole  programma¬ 
tiche,  e  la  generazione  dei  giovani  che  Vo¬ 
gliono  agire,  vincono  i  padri;  ma  la  genera¬ 
zione  dei  giovani  andrà  a  risolvere  la  propria 
energia  nel  moto  fascista. 

Il  capitolo  che  parla  della  a  generazione  del 
manganello  »  è  il  più  vivo  del  volumetto.  Nes¬ 
suno  aveva  finora  messo  in  evidenza  con  tanta 
efficacia  l’influenza  preponderante  che  nel  mo¬ 
vimento  fascista  hanno  avuto  i  giovanissimi, 
quelli  che  erano  adolescenti  durante  la  guerra 
e  che  «  torturati  dalla  vanità  delusa  di  non 
avèrvi  partecipato  »,  si  scagliano  «  senza  esi¬ 
tazione  nella  guerra  civile,  facendola  con  en¬ 
tusiasmo  e  con  violenza  ». 


i: 


Il  libro  conclude  dicendo  che  con  i-a  ^ 
d.  Mussolini  al  potere  le  generazioni  'T?* 
dono  :  «  da  una  parte,  nella  nuova  funztn' 
conservatrice,  la  generazione  che  fece  la  » 
ra.  la  nuova  generazione  paterna  datili 
gli  adolescenti,  gli  squadristi)!.  L’autore  * 
vede  che  questa  generazione  di  giovani^' 
ora,  dopo  il  grande  sforzo,  senza  fldiSTH 
vecchi  prima  di  essere  stati  giovani  ’  de*' 
derà  la  sua  rivolta,  inasprita  dall’adolesc  ' 
mancata  e  dagli  entusiasmi  così  presto  ” 
battuti. 

Fra  i  libri  e  gli  opuscoli  di  cui  i 
proposti  di  parlare,  ce  n’è  anche  uno! 
in  francese  :  La  France  au  milieu  du 
di  Edouard  Berth.  Questo  libriccinjl 
utile,  per  penetrare  nella  vera  natura 
Francia  moderna,  di  molti  grossi  j 
fenomeno  fondamentale  della  vita  j 
cioè  la  scarsa  natalità,  vi  è  esaminatoli 
tezza  e  profondità  e  messo  in  relazioil 
politica,  con  l’economia  e  con  la  letl 
Ecco  una  sintesi  dello  spirito  francési 
la  quale  difficilmente  potrebbe  essere, 
in  parole  che  più  di  queste  ne  colg| 
senza  :  «  Mesure  de  la  France  :  le  géfl 
?ais  est  essentiellement  mesuré , 
moyen,  bourgeois,,  fait  de  sage  écQnla 
prévoyance,  de  prudenee;  le  pulluli 
choque  notre  raison,  come  une  marq||| 
dente  d’imprévoyance,  d’étourderìeyf"™ 
je,  de  bestialité  ».  Poco  prima  il  Be|g| 
detto  che  i  francesi  considerano  di  a 
figli  «  une  sorte  de  lapinisme  bestiali 
Capita  tanto  di  rado  di  sentire  uh  fi 
riconoscere  i  difetti  della  sua.  nazionefji 
legge  con  sorpresa  l’analisi  della  { 
attuale  della  Francia,  la  quale  presentai 
contraddizione  veramente  tragica:  ud, 
corps  qui  semble  épuisé,  l’àme  frangaill 
tinue  à  faire  de  rèves  de  grandeur  etH 
d’abdiquer.  de  renoncer,  d’accepter  Ja  q 
chéance  nationale  que  semble  impliqupr'fg 
une  conséquence  fatale,  lepuisemei>t|de  i 
corps. . .  » .  E  a  proposito  della  <<  vanite;  na 
naie  francaise  »  l’autore  scrive  che  a  Iégil 
stes  ou  démocrates  on  bonapartistes,  éjusf 
franpais  communient  dans  i 
religion  jrangaise  qui  n’est  plus  du  patri 
sme,  mais  je  ne  sais  quelle  fatuité  nationf  I 
parfaitement  odieuse,  ridicule  et'stupìfJI 
Abbiamo  riportato  queste  parole,  ànJH^ 
chè  temiamo  che,  mentre  molte  cose  avfeij§ 
da  imparare  dalla  Francia,  e  specialm 
fermezza  e  la  tenacia,  tanto  in  contrai® 
nostri  facili  e  repentini  passaggi  dalTeml 
sino  all’abbattimento,  ci  stiamo  avviandd 
imitarla  proprio  nei  difetti  che  il  Be|§ 
bollato  tanto  severamente. 

L’ultimo  capitolò  del  libro  parla  della  | 
tica  internazionale  che  dovrebbe  seguì* 
Francia.  Il  Berth  vede  la  salvezza  in  uni 
lizione  tedesco-russa,  alla  quale  dovrebbe 
giungersi  il  proletariato  franco-italiano,  c 
La  plutocrazia  anglo-sassone.  Ci  pare  chel 
visione  risponda  più  alle  simpatie  dell’au 
per  la  rivoluzione  russa  che  alla  presumibl 
realtà  dell’avvenire  prossimo  e  anche  di  quelli 
meno  vicino. 

Observkr.4 

• - 

PAGINE  SCELTE 

Iva  solitudini 

La  solitudine  non  è  forse  unicamen 
stia  malefica  che  divora  ed  uccide.  Ess 
che  l’ educatrice  che  .fortifica,  il  prof  è  I 
solleva.  1  veri  forti  sono  stati  solitari./ 
ancora  e  quasi  tutti  i  sapienti,  gli  tM 
santi. 

O  strazio  della  solitudine!  come  tu f 
sporti  lontani  da  noi  stessi,  cioè  verso  li  i 
Strappando  l'uomo  al  presente,  tu  ni 
lasci  più  che  l'avvenire.  D’un  gesto 
sollevi  il  suo  capo  e  lo  costringi  a  gu 
meglio. 

Senza  di  te,  avrebbe  egli  mai  scopè 
di  là  dei  moti  del  visibile,  l’anima  efer| 
mondo,  le  sfere  del  puro  pensiero,  il  pT 
ove  i  cuori  si  penetrano  dopo  essersi  pei 
lungo  tempo  misconosciuti? 

E  non  è  tutto. 

Disastro  e  crudeltà  della  solitudine  ! 
a  voi,  chi  non  ha  sentito,  almeno  un  gi 
calmarsi  il  suo  dolore  e  l’asprezza  deU 
fondersi  nella  pace  di  una  grande  sperani 
Perchè  la  solitudine  non  è  solamente | 
forza;  essa  è  anche  l’asilo  profondo  delti 
nerezze  abbandonate.  Grazie  ad  un  gioif 
vino,  essa  che  separa  così  bene  i  vìventi0% 
bra,  al  contrario,  abbattere  il  muro  dina 
a  coloro  che  non  sono  più.  Non  si  con 
dono  veramente  coloro  che  si  son  dipartì 
noi  per  sempre  se  non  nella  solitudine  " 
ci  hanno  lasciati.  Finche  essi  vivevano J 
si  sapeva  che  cosa  essi  fossero;  appena  pa 
essi  diventano  la  pagina  aperta  che  il  cti| 
solitario  decifra  interamente  e  senza  sfot 
Ma  perchè  continuare  ?  Qui  si  tratta  tró, 
di  cose  interiori.  Abbassiamo  le  palpebri 
chiudiamoci  nel  silenzio... 

Edoardo  Eu  stame 
dell’Accademia  di  Francia. 


La  conosciutissima  Ditta  DELB0SS©  Giuseppe 


»  TORINO  * 
Via  Roma,  10*12 


per  costituzione  in  Società  Ji  non  ima  lìquida  con  grandi  reati  ribassi 

(sconto  dal  30  al  50%)  tutte  le  più  alte  novità  della  stagione  esistenti  in 


LANBRIB  =  SRTBMIE  =  VELLUTI  s£ 


Per  una  maggior  giustizia  distributiva 

nei  miglioramenti  concessi  ai  pensionati  statali 


strano  la  malafede  di  coloro  che  hanno  s 
preso  il  Governo,  suggerendo  un  decreto  ini¬ 
quo  nelle  sue  modalità.  Ma  siccome  il  buon 
diritto  dei  piccoli  pensionati  non  ha  bisogno 
di  essere  maggiormente  messo  in  evidenza  ed 
è  stato  riconosciuto  ripetutamente,  sebbene 
purtroppo,  solo  a  parole,  dal  Governo  stesso, 
non  resta  a  detti  pensionati  di  organizzarsi  e 
di  raccogliersi  nella  nuova  Associazione,  che 
con  rinnovato  programma  e  su  altro  terreno, 
cercherà  di  ottenere  quello  che  ad  essi  spetta, 
quanto  meno  il  consolidamento  del  caro-vi¬ 
vere,  mantenendolo  alle  pensioni  inferiori  a 
lire  3000  annue,  mentre  sussiste  tuttora  la 
minaccia  che  al  30  giugno  del  prossimo  1924 
in  forza  di  legge  abbia  a  cessare,  essendo  as¬ 
segno  provvisorio. 

E,  comunque,  la  nuova  associazione  si  pro¬ 
pone  di  conseguire  per  i  suoi  soci,  quanto  è 
giusto  che  essi  abbiano,  una  pensione  che 
consenta  loro  di  vivere  e  non  una  elemosina. 

NB.  -  Provvisoriamente,  per  schiarimenti, 
rivolgersi  alla  nuova  Associazione, 
Settembre,  93. 

A  proposito  di  ribasso 
delle  tariffe  della  luce  elettrica 

La  deliberazione. presa  dall’Azienda  muni¬ 
cipalizzata  torinese  di  abbassare  le  tariffe  sulla 
luce  elettrica,  è  stata  interpretata  in  vario 
modo  dai  cittadini  e  dagli  industriali. 

Il  problema  è  molto  più  complesso  di  quanto 
possa  parere  a  prima  vista  e  prima  di  dare  u 
giudizio  abbiamo  voluto  interrogare  un  nostro 
amico  che  è  un  elettrotecnico  distinto,  per  co¬ 
noscere  quale  èra  il  parere  suo,  che  probabil¬ 
mente  rispecchia  anche  quello  di  altri  tecnici 
competenti. 

Egli  ci  ha  promesso  un  articolo  in  propo¬ 
sito  che  pubblicheremo  nel  prossimo  numero. 


|i||bli  ai  nostri  sentimenti  democratici,  ri¬ 
teniamo  eh  o  melia  questione  dei  miglioramen  ti 
alle  pensioni,  si  debba  avere  per  principio  di 
alleviare  anzitutto  le  condizioni  dei  pensionati 
più  umili,  per  i  quali  la  pensione  non  rap¬ 
presenta.  oggi-  un  mezzo  di  esistenza,  ma  ap- 
nefla  un  aiuto  per  non  morire.  Perciò  diamo 
volentieri  ospitalità  ad  alcune  considerazioni 
Mji  Presidente  della  nuova  Associazione 
pensionati  e'Pensionandi  dello  Stato,  per  To- 
Ifeovincia,  signor  Carlo  Gambuà,  ci 
ia  3ottoposto,  e  trovando  legittime  le  consi¬ 
derazioni  stesse  e  i  reclami  di  questa  umile 
categoria  di' Vecchi  lavoratori,  sacrificata  dai 
M  bonnets  della  burocrazia,  siamo  anche 
jjeti  di  Offrire  d’ora  innanzi  la  nostra  ospita- 
li®d;  tutti  '  i  comunicati  della  associazione 
'tessa. 

^Esposizioni  contenute  nel  decreto  21 
novembre  1923,  n.  2477,  sono  state  una  a- 
,na^filusione  per  i  pensionati.  1  criteri  di 
dispìtizione  dei  75  milioni  che  il  governo 
ha  sdegnato  per  elevare  le  pensioni,  hanno 
giu#mente) sollevato  un  coro  di  proteste,  spe¬ 
cialmente  a.  'Causa  della  disposizione  di 

f  nella  liquidazione  le  prime  500  lire 
annue  di  pensione  ai  titolari  e  delle  prime  150 
iiréWtinue  nell’assegno  delle  vedove  ed  or- 
ìani.:. 

Me  esposizione  viene  a  provocare  auto- 
Kte  l’esclusione  di  più  di  25.000 
|  inferiori  a  500  lire  annue,  cioè  i 
i  veri  poveri,  che  così  non 
I beneficati  da  alcun  miglioramento, 

Stabbiano  sempre  risposto  <c  presente  » 

1  predicava  «  Uno  per  tutti  e  tutti 

B|dfimoc  tempo,  nessuno  pensava  ad  una 
me  illegalità,  neppure  negli  ambienti 
nativi,  tanto  è  vero  che  fin  dall’ottobre 
;0rso  anno  il  Consiglio  dei  Ministri  a- 
a  già  preventivato  la  somma  di  140  mi- 
li  per  il  pareggio  delle  vecchie  alle  nuove 
;  senza  esclusione  di  sorta.  Oggi  che 
ì  è  «stata  ridotta  a  75  milioni,  la  ri¬ 
siane  si  fa  non  in  ugual  misura  per  tutti, 
e  sarebbe  sempre  ingiusto  perchè  i  pen¬ 
imi  minori  sono  anche  quelli  che  hanno 
r  diritto  a  miglioramenti,  ma  con  esclu- 
•  tagli  e  ritagli,  elencati  nel  suddetto  de- 
;  si  dimenticano  ad  arte  coloro  che,  per 
loro  tristi  condizioni  finanziarie,  si  trovano 
aver  più  urgente  e  più  intenso  bisogno  di 
(aumento  della  pensione. 

J  ci  si  domanda  :  in  che  cosa  consisteva 
Ila  montatura  delle  promesse,  gonfiata  ad 
iKdalle  Presidenze  e  dai  Consigli  delle  se¬ 
dicenti  associazioni  di  classe?  Si  vendeva  evi¬ 
dentemente  del  fumo  pei  gonzi,  perchè  il 
Dé*|eto|testè  uscito  sta  a  dimostrare  che  nes- 
™|fènsore,  nessun  patrono  tra  coloro  che 
hanito  fipora  capeggiato  le  agitazioni  dei  pen¬ 
sioniti  e  nemmeno  la  conclamata  Federazione 
Geniale  di  Roma,  si  sono  resi  conto  esatto 
deposizione  dei  loro  difesi,  ed  essendo  od 
incompetenti  od  ambiziosi,  non  hanno  sentito 
il  più  elementare  dovere  di  ribellarsi'  alle  ma¬ 
novre  feetroscena  che  si  sono  fatte  nelle 
sfere  governative  per  favorire  le  alte  pre¬ 
bende  a  danno  delle  piccole  e  modeste  pen¬ 
sioni,  insufficienti  a  vivere.  Insomma  tutti 
questi  improvvisati  missionari  dei  pensionati 
nulla  hanno  fatto  per  impedire  le  disastrose 
conseguenze  di  una  così  enorme  ingiustizia  e 
non  hanno  saputo,  o  non  hanno  voluto  difen¬ 
dei’?,  gli  interèssi  sacrosanti  dei  più  umili  fra 
i  loro  colleghi.  Ed  a  tante  delusioni  si  è  ag¬ 
onia  l’ironia,  perchè  mentre  stava  sul  tap¬ 
peto  la  questione  e  si  stava  concretando  il 

mo(l0  ^sanzionare  provvedimenti  che  scon-  .  . 

,  -,  , .  •  „•  retti:  «  Stòria  dellarte  »•  (con  proiezioni), 

volgono  completamente  il  concetto  di  riparti-  ,  .  ,  ,,  ,. 

Sintesi  da  Nicola  Pisano  al  Vevrocchio  - 

i'one  perequativa,  facendo  una  perequazione 
a  svescio,  proprio  in  quei  giorni  di  ansia,  di 
atfesa  snervante,  un  esponente  degli  alti,  pen- 
■'’onati.  che  non  furono  danneggiati,  ma  favo¬ 
riti.  faceva  pubblicare  sulla  Gazzetta  del  Po- 
PMo  un  appello  alla  pazienza,  alla  benevola 
attesa  ed  aggiungeva  :  «  Si  abbia  dunque  fede 
e  ttón  si  metta  in  dubbio  quanto1  il  Governo 
ha  solennemente  promesso  e  indubbiamente 
manterrà  ». 

Ci  sarebbe  da  scrivere  in  proposito  un  ca¬ 
pitolo  di'  romanzo,  ma  ogni  commento  gua- 


—  Il  diritto-nell’età  moderna  —  Il  diritto  nel 
momento  attuale. 

Tutti  i  corsi  suddetti  si  terranno  alla  R.  Uni¬ 
versità  (via  Po,  17). 

Le  conferenze,  che  si  terranno  il  sabato  sera 
nel  salone  dell’Istituto  Professionale  Operaio 
via  Rossini),  saranno  queste  : 

Prof.  Amedeo  Herlitska  :  «  Il  volo  degli  uc¬ 
celli  »  (con  proiezioni)  —  Prof.  Azella  Arici  : 
«  I  pezzenti  nel  romanzo  moderno  »  — -  Ono¬ 
revole  prof.  Tancredi  Galimberti  :  «  Il  pro¬ 
cesso  della  democrazia  »  —  Dott.  Dino  Bon- 
gini  :  «  Storia  delle  maschere  »  (con  proie¬ 
zioni)  —  Prof.  D.  Bulf eretti  :  «  Il  genio  e 
l’arte  del  Perugino  (con  proiezioni).  —  Avv. 
Enrico  Anganoa  :  «  Vecchia  Torino,  rievoca¬ 
zioni»  —  Avv.  G.  Borghesie)  :  «La  California». 

Sabato  sera  1°  dicembre,  il  professore  com¬ 
mendatore  Giovanni  Vidari,  ha  tenuto  la  con¬ 
ferenza  inaugurale  :  questa  sera,  la  prima  le¬ 
zione  del  prof.  Terzaghi  sulle  origini  della 
poesia  greca. 

La  tassa  di  iscrizione  è  di  L.  6  per  tutti  i 
corsi;  e  le  iscrizioni  si  ricevono  dove  si  ten¬ 
gono  le  lezioni,  in  qualunque  sera. 


Già  fu  rilevato  che  la  riforma  Gentile  pre¬ 
senta  nei  programmi  delle  strane  anomalie. 
Ma  detti  programmi  sono  una  miniera  inesau¬ 
ribile  per.  chi  voglia  trovarvi  delle  cose  straor¬ 
dinariamente  curiose. 

Nel  programma  di  licenza  della  scuola  com¬ 
plementare,  quella  che  secondo  il  Ministro 
Gentile  deve  formare  il  piccolo  artigiano,  il 
commesso,  il  piccolo  commerciante,  non  c’è 
naturalmente  la  filosofia.  Ma  questa  che  non 
ha  potuto  entrare  per  la  porta,  entra  per  la  fi¬ 
nestra  ed  il  programma  di -storia  è  di  tale  com¬ 
plessità  che  potrebbe  servire  per  ottenere  una 
qualche  laurea,  non  certo  per  fare  il  modesto 
commesso  di  negozio.  Basti  dire  che  il  licen¬ 
ziando  deve  conoscere  : 

Il  problema  unitario  nel  mondo  antico 
mediterraneo  ; 

Il  Cristianesimo  ; 

La  disgregazione  dell’impero  romano; 

La  costituzione  dell’unità  cattolica  ; 

Il  problema  costituzionale  in  Inghilterra, 
Belgio  e  Francia; 

Il  problema  dell’unità  e  quello  istituzio¬ 
nale  ; 

Federalismo  ed  unitarismo 
oltre  ad  altre  molte  belle  cose  che,  a  nostro 
avviso,  serviranno  assai  poco  al  commesso  ed 
all’artigiano,  cui  farebbe  assai  più  comodo  una 
cultura  meno  profonda  e  più  generale. 

Il  programma  di  italiano  soffre  del  mede¬ 
simo  male.  Il  licenziando  deve  dimostrare  di 
conoscere  Omero,  Plutarco,  Virgilio,  Ariosto, 
Tasso,  Parini,  Alfieri,  Manzoni,  Carducci.  Ma 
una  conoscenza  generale,  sintetica  della  Sto¬ 
ria  della  nostra  letteratura  manca,  per  cui  po¬ 
trà  esser  lecito  al  giovane  di  sapere  tutto  il 
contenuto  di  una  tragedia  di  Alfieri,  ma  igno¬ 
rare  che  Alfieri  ha  scritto  il  Misogallo,  oppure 
sapere  che  Manzoni  ha  scritto  i  Promessi 
Sposi  ma  non  sapere  che  ha  scritto  anche  l’A- 
delchi  e  gli  Inni  Sacri.  L’alunno  potrà  ugual¬ 
mente  ignorare  che  esiste  ancora  un  D’Annun¬ 
zio,  che  è  esistito  Olindo  Guerrini  e  che  sono 
esistiti  Edmondo  De  Amicis,  Bracco  ed  infi¬ 
niti  altri  autori  moderni. 

Se  i  giovani  che  frequenteranno  le  scuole 
complementari  seguiranno  scrupolosamente  le 
linee  dei  programmi  gentiliani,  riusciranno  le 
più  perfette  figure  di  imbecilli  che  la  scuola 
possa  produrre.  Saranno  semplicemente  degli 
scaffali  di  libreria  in  cui  il  libraio  tenga  i  libri 
per  ordine  alfabetico  e  in  cui  dove  natural¬ 
mente  deve  mancare  ogni  criterio  di  coordi¬ 
nazione. 

Quasi  tutta  la  coltura  che  ingentilisce,  come 
la  poesia  pascoliana  ed  altra  ottima  poesia, 
quella  che  rallegra  e  istruisce  come  la  poesia 
del  Giusti,  del  Guadagnoli  ed  altri,  sono  ban¬ 
diti  dalla  cultura  della  complementare  e  sono 
anche  banditi  dalla  coltura  del  maestro  ele¬ 
mentare,  il  quale  deve  conoscere  Kalevala, 
nonché  Arminio  e  Dorotèa  di  Goethe,  ma 
deve  ignorare  Massimo  D’Azeglio,  Guerrazzi, 
Giusti,  De  Amicis,  Tommaso  Grossi,  Cantò, 
Stecchetti,  D’Annunzio,  ecc. 

Poiché  nelle  nostre  scuole  è  stata  ripristi¬ 
nata  la  preghiera  quotidiana,  perchè  non  si  in¬ 
voca  innanzi  tutto  la  liberazione  dell’Italia  dai 
filosofi  ?  ___________ 

La  riforma  dei  tramvai 

Una  provvida  iniziativa 

E’  stato  più  volte  osservato  che  la  fermata 
dei  tram  all’interno  dei  viali  costituisce  un 
pericolo  permanente  per  i  pedoni,  costretti  a 
trovarsi,  per  attendere  i  tram,  sul  passaggio 
delle  vetture,  automobili  e  biciclette. 

Questo  pericolo  è  stato  ora  sensibilmente 
aggravato  dalla  riforma  in  corso  che  accresce 
notevolmente  il  movimento  delle  vetture  tram- 
viarie  su  certe  linee  e  quindi  aumenta  anche 
di  conseguenza  il  numero  delle  persone  che 
attendono. 

Ad  ovviare  a  questo  grave  pericolo,  la  Di¬ 
rezione  dei  Traihway  ha  studiato  l’applica¬ 
zione  di  piattaforme  ristrette  e  di  poco  solle¬ 
vate  dal  terreno  dove  il  pubblico  può  tran¬ 
quillamente,  attendere  senza  correre  pericolo 
di  essere  travolto  dalle  automobili  o  dalle  vet¬ 
ture.  Una  di  queste  piattaforme  è  già  stata  co¬ 
strutta  proprio  in  faccia  alla  Direzione  dei  tram 
in 'corso  Regina  Margherita,  in  un  punto  dove 
il  movimento  del  pubblico  è  già  sensibile. 

Essa  ha  dato  i  migliori  risultati  e  sappiamo 
che  la  Direzione  dei  Tramway  non  attende 
che  di  aver  sistemato  le  diverse  linee  per  prov¬ 
vedere  a  impiantare  di  queste  piattaforme  in 
tutti  i  viali  dove  il  movimento  tramviario  è 
più  attivo.  E  di  questa  iniziativa  noi  diamo 
lode  sincera  perchè,  in  una  città  in  cui  fa  di¬ 
fetto  ciò  che  in  altre  città  è  la  miglior  difesa 
del  pedone,  cioè  il  marciapiede  rialzato,  era 


Q.  Tribuzi© 

Via  Coazze  ■  TORINO  -Telef.  43-491 

Fabbrica  di  Valgali!  par  Pneumatici 

a  parti  staccata  par  Cicli 

Brevetti  Zribuzio  -  Zorrji  a  revolver 

Via  Palazzo  Città 

Agenzia  Viaggi 

GIGLIO  BERNdBÈ 

CARPAXKTO) 

Galleria  Subalpina  -  TORINO 

Vendita  biglietti  ferroviari 

Servizio  interno  ed  internazionale 

Se 

FOLIO  di  RICINO 

non  fosse  nausea» 
bondo  sarebbe  il 
miglior  purgante. 

RICINO  L 

che  è  olio  di  ricino 
depurato  con  prò» 
cesso  speciale,  ha 
la  medesima  eOì= 

INO  WROe  GRADEVOLE 

al  palato.  Anche  i 
bambini  e  le  perso» 
ne  delicate  lo  pren» 
dono  volentieri  :  :  ; 

Chiedetelo  al  vostro  farmacista 

m 

.Min 

Ira  amati  impresa  ilettricba 
—  ad  affini  — — 

autorizzata  con  decreto 
27-10-1920  da!  Tribu¬ 
nale  di  Torino. 

TORINO  -  Via  Carlo  Alberto,  24 

Cauzione  versata  ai  R.  Governo  L.  220.000 

Premi  incassati  a  lutto  il  30-9-1923  L.  1.900.000 
Capitali  assicurati  »  >  L.  535.OGG.OGO 

Direttore 

SERRA  Rag.  LUIGI 

|  Corsa  Oporto  (•  F I  \  T  •)  assolo  S 

5  S  Via  Suonilo  < 

t  TORINO  (1) 

|  - — —  Forniture  per  | 

I  Automobili  | 

j  Motocicli  > 

1  Cicli  | 

SINDACATO 

H  u 

■  AUTO  -  MOTO  -  GARAGE  g 

NAZIONALE  a 

i  FERRUA  GIUSEPPE  g 

DI 

||  Autotrasporti  -  Posteggi  g 

m  - 

g  Corso  Regina  Margherita,  238  -  TORINO  g 

Mutua  Assicurazione 

gli  infortii  degli  operai  sol  lavoro 
fra  esuli  imprese  Affido  od  affini 

n 

■  Telefono  automatico  43-586 

IlBgBIBgBgBgBillgB  wrm- 

autorizzato  con  Decreto  del 
Ministero  I.  C.  A.  del  18-6-zgz3 

càSìozzìru 

Sede  e  Direzione : 

ECAPAVINIaC 

TORINO 

MILANO  -  Via  Pantano,  11 

Amministratore  Delegato 

SERRA  Rag.  LUIGI 

Direttore 

MILESI  Avv.  Rag.  GIUSEPPE 

Grande  Ristorante  Pìorina 

CaV-  Luigi  Gioberge 


Via  Pietro  Micca,  22  -  TORINO  -  Telef.  56=83 

grande  ritrovo  famigliare 
Ritrovo  sportivo 


Stabilimenti  **  LftFLEDR  •• 

di  JK.  CURETTA 

Sede  Centrale: 

TORIN©  -  Sorso  Regina  Margherita,  125  -  T©RIN© 
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UTENSILI  AMERICANI 


TEMPI  NUOVI 


necessario  provvedere  in  qualche  modo  al¬ 
meno  per  quella  parte  in  cui  la  difesa  era 
possibile. 

Naturalmente  gli  automobilisti  e  i  motoci¬ 
clisti  protesteranno  ed  occorrerà  qualche  tem¬ 
po  prima  che  si  siano  abituati  a  scrivare  que¬ 
sti  rialzi,  ma  dinnanzi  al  grave  pericolo  che 
si  veniva  creando  per  i  pedoni,  l’ inconve¬ 
niente  temporaneo  che  si  crea  alle  automobili 
è  cosa  affatto  trascurabile. 

D’altronde,  fino  a  prova  contraria,  i  pe¬ 
doni  sono  ancora  la  grande  maggioranza  e 
hanno  diritto  di  essere  tutelati  più  che  non 
lo  siano  stati  finora. 

All’egregio  ing.  Giuppone,  cui  sono  affidati 
molto  bene  gli  interessi  della  nostra  Azienda 
Tramviaria,  andranno  certamente, i  ringrazia¬ 
menti  della  popolazione. 


RECLAMI  DEL  PUBBLICO 


o  più  camere,  per  un  quintale  e  lino  a  20 
quintali  di  pane  al  giorno. 

Il  consumo  specifico  è  ridottissimo,  con 
circa  2  KW.  per  24  ore  ed  in  proporzione  in 
più  per  un  orario  ridótto.  Ciò  offre  il  mezzo 
di  realizzare,  una  rilevante  economia  in  con¬ 
fronto  dei  forni  a  legna  o  carbone,  riducendo 
le  spese  a  metà  circa. 

Esso  viene  costruito  tanto  per  pasticceria 
come  per  pane,  in  tipi  di  diversa  potenza  da 
a  1400  Kg.  giornalieri  di  produzione, 
suo  isolamento  è  perfetto  :  ciò  che  giu¬ 
stifica  il  suo  alto  rendimento. 

Altro  apparecchio  degno  di  nota  esposto 
dalla  stessa  Ditta  è  un  calorifero  ad  accu¬ 
mulazione. 

Il  principio  su  cui  si  basa  è  semplice  ed 
intuitivo.  Basta  riscaldare  una  massa 
lenta  ad  elevarsi  di  temperatura,  lo  sia 


trettanto  nel  cedere  il  calore  assorbito  ed  I 
accumulato. 

L’apparecchio  è  rivestito  di  materiale  iso¬ 
lante,  che  impedisce  al  calore  accumulato  di 
disperdersi  se  non  attraverso  gli  sportelli  op¬ 
portuni. 

jso  è  trasportabile,  essendo  munito  di 
ruote  mobili,  ciò  che  permette  di  trasportare 
l’apparecchio  a  volontà,  in  camere  diverse, 
a  seconda  delle  esigenze. 

Viene  costruito  in  un  unico  modello  ele¬ 
gante  ed  economico,  ma  tale  che  secondo  la 
inserzione  può  assorbire  500  -  1000  -  2000  - 
3000  Watt,  dando  luogo  ad  un’accumulazione 
di  5000  -  10.000  -  20.000  -  30.000  calorie  nelle 
ore  notturne. 

E’  un  apparecchio  destinato  ad  un  sicuro 
successo  Ing  Effemmesse 
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Certi  monumentini... 

Un  altro  assiduo,  rendendosi  interprete, 
così  dice,  del  malcontento  di  molti,  ci  scrive 
per  lamentare  che  in  Torino  si  vadano 
mano  riducendo  di  numero  quei  ricettacoli 
in  difetto  dei  quali  accade  di  vedere  le  pub¬ 
bliche  vie,  inaffiate  dove  e  come  non  dovreb¬ 
bero  essere.  Abbiamo  anche  noi  osservata 
la  cosa  e  troviamo  giusto  il  reclamo.  Non 
importa  che  in  certe  località  gli  smaltitoi  in 
parola  siano  a  gruppi  di  quattro,  e  magari  di 
più.  Occorre  piuttosto  che  non  s’abbia  da 
fare  troppa  strada  per  trovarne  qualcuno, 
come  ora  si  verifica,  giacché  in  tal  caso  è 
molto  più  frequente  la  violazione  delle  nor¬ 
me  di  decenza  e  di  pulizia, ,  con  un  risultato 
perfettamente  opposto  a  quello  cui  si  vor¬ 
rebbe  mirare. 

A  ragione,  poi  ci  vien  fatto  osservare  che 
certi  smaltitoi  accoppiati  di  nuovo  modello 
non  impediscono  meglio  degli  antichi  certe 
infrazioni  alla  pudicizia  per  essere  insuffi¬ 
ciente  il  riparo  dall’un  de’  lati,  quello  ap¬ 
punto  che  talvolta  si  trova  di  più  sul  pas¬ 
saggio  dei  viandanti.  E  da  ultimo,  si  leva 
lagnanza  per  la  soppressione  del  quadruplo 
smaltitoio  all’"angolo  frequentatissimo  di 
piazza  S.  Carlo  e  via  Maria  Vittoria.  Se  si 
vuol  in  tal  punto  costruire  qualche  cosa  di 
più  o  di  meglio,  si  metta  intanto  a  breve 
distanza  di  lì  alcunché  di  provvisorio  per  co¬ 
modità  del  pubblico.  Che  se  si  avesse  l’in¬ 
tenzione  di  creare  ivi  un  altro  di  quei  sotter¬ 
ranei  che  ora  sembrano  prender  voga,  do¬ 
vremmo  fare  in  proposito  qualche  osserva¬ 
zione  che  per  adesso  rimandiamo,  onde  non 
occupare  troppo  spazio  in  uno  stesso  nu¬ 
mero  del  nostro  giornale  con  un  argomento 
come  quello  su  cui  ci  ha  tratti  il  sopramento¬ 
vato  nostro  amico. 

Sulle  ripazioni  stradali. 

Riceviamo  una  lettera,  che  per  la  sua  pro¬ 
lissità  non  possiamo  integralmente  pubbli¬ 
care,  in  cui  si  lamenta  il  modo  tenuto  qual¬ 
che  volta  nella  riparazione  delle  strade  ur¬ 
bane.  Si  guasta,  ossia  si  disfà,  dice  l’assi¬ 
duo,  un  tratto  di  strada  troppo  lungo  per- 
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Homi  «sili  ili  grande  parlata 


Tanto  tuonò  che  piovve.  Baruffìni  e  soci  a 
furia  di  dire  in  lungo  e  in  largo  che  la  Lega 
del  Nord  è  la  Federazione,  anzi  che  la  Fede¬ 
razione  è  lui  come  quel  tal  Re  che  diceva  — 
lo  Stato  sono  io  —  e  che  il  Consiglio  federale 
non  è  che  un  Senato  di  impotenti,  ha  gettato 
la  maschera  ed  il  guanto  di  sfida.  Egli  nega, 
e  con  lui  la  sua  presidenza,  obbedienza  alle 
deliberazioni  del  supremo  consesso  federale 
col  pretesto  che  egli  non  le  condivide  e  che 
sono  contrarie  allo  statuto.  Di  pari 
passo  domani  un  Comitato  regionale  potrebbe 
negare  obbedienza  alle  sue  deliberazioni  e 
le  società  ai  Comitati  regionali  erigendosi  ar- 
bitre  e  giudici  dell’intrinseca  bontà  delle  deli¬ 
berazioni  stesse.  Nella  sua  levata  di  scudi  da 
pretoriano  non  ha  capito  una  cosa  semplicis¬ 
sima  e  cioè  che  il  Consiglio  federale  se  erra 
nell 'interpretare  lo  statuto,  deve  rispondere 
di  fronte  alle  società  nell’annuale  assemblea, 
che  per  intanto  gli  organi  difendenti  non 
possono  ribellarsi  e  devono  dare  esecuzione 
ai  suoi  deliberati  sotto  pena  di  instaurare  un 
regime  di  indisciplina  e  di  anarchia.  Spalleg¬ 
giato  dal  suo  organo  ufficiale  la  rosea  di  Mi¬ 
lano  egli  dirà  che  la  Lega  del  Nord  vive  di 
una  sua  vita  autonoma.  Ma  egli  confonde  i 
due  termini  autonomia  e  indipendenza.  Auto¬ 
noma  è  la  Lega  Nord  come  la  Lega  Sud  come 
autonomi  sono  i  Comitati  regionali  nei  loro 
movimenti  ed  in  quanto  è  amministrazione  e 
regolamentazione  dei  campionati.  Non  indi- 
pendenti  quando  si  tratta  di  questioni  di  prin¬ 
cipio  che  involgono  l’interpretazione  dello 
statuto  o  formazione  della  giurisprudenza 
federale  che  deve  essere  lasciata  al  Consiglio 
federale,  perchè  sia  unica  ed  uniforme  dal 
Nord  al  Sud. 

Chi  piange  sul  conflitto,  dopo  averlo  fomen¬ 
tato  cogli  articoli  di  Roghi  (o  beati  tempi  del¬ 
l’indipendenza  e  serenità  di  giudizio  di  Co¬ 
lombo!)  è  il  magno  giornale  milanese.  Esso 
fa  anche  balenare  la  possibilità  di  una  crisi 


chè  la  riparazione  possa  compiersi  in  gior-  della  presidenza  della  Lega.  Ma  se 

naia  fìmnt.a.  la,  sfira.  ner  non  lasciar  fossi  *  F  ,  -  -,  _ 


nata.  Giunta  la  sera,  per  non  lasciar  fossi 
aperti  durante  la  notte,  si  riempie  provviso¬ 
riamente  con  la  terra  e  coi  ciottoli  la  porzio¬ 
ne  di  scavo  dove  il  lavoro  non  potè  essere 
ultimato,  ed  al  mattino  appresso  si  rinnova 
la  escavazione  per  finire  il  compito.  Così,  co¬ 
me  ben  si  vede,  il  lavoro  viene  ad  essere  ese¬ 
guito  quasi  due  volte,  con  spreco  di  denaro 
per  la  mano  d’opera  e  maggior  ingombro  per 
la  viabilità.  Se  invece  si  disfacesse  giorno 
pejr  giorno  solamente  quel  tratto  di  selciato 
che  può  essere  rifatto  prima  di  sera  a  ripa¬ 
razione  compiuta,  tale  inconveniente  sarebbe 
evitato.  Si  osserverà  che  qualche  volta  si 
rende  assolutamente  necessario  eseguire  di 
seguito  un’escavazione  molto  lunga.  Qual¬ 
che  volta,  si  ammette  ;  ma  assai  più  di  rado 
che  il  fatto  comunemente  non  accada  ;  e  ciò 
chiunque  può  constatare.  Col  tempo  cattivo 
poi  succede  talora  che  carri  pesanti  passan¬ 
do,  dall’imbrunire  all’indomani,  dove  la  stra¬ 
da  fu  solo  provvisoriamente  assestata,  af¬ 
fondano  con  le  ruote,  e  ci  vuol  enorme  fatica 
e  tempo  per  rimetterli  sulla  via  battuta.  Così 
avvenne  giorni  sono  al  rimorchio  di 
raion  in  via  Rossini,  con  grave  e  prolungato 
impaccio  per  la,  circolazione. 

Il  competente  Ufficio  municipale  tenga  il 
debito  conto  di  quanto  sopra  per  gli  oppor¬ 
tuni  provvedimenti. 


Ammortizzatore  GHNDOLFO 
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ne  vadano  dunque.  Non  cascherà  il  mondo  se 
i  Barauffini  e  soci  lascieranno  il  timone  in 
altre  mani  e  torneranno  ad  essere  dei  disoc¬ 
cupati.  Sono  due  anni  che  il  Consiglio  fede¬ 
rale  viene  ricattato  dalla  Lega  e  dal  suo  pre¬ 
sidente  colla  minaccia  delle  dimissioni  se  non 
viene  lasciato  fare  e  strafare.  Frutto  di  questi 
ricatti  furono  l’allontanamento  dalle  scene  cal¬ 
cistiche  dell’avv.  Lombardi  e  del  comm.  Bo- 
zino.  Essi  davano  ombra  e  bisognava  coll’im¬ 
boscata  costringerli,  in  campo  chiuso,  a  riti¬ 
rarsi.  Ora  forse  gli  uomini  della  Lega  si  sono 
creduti  i  più  forti  di  fronte  ai  consiglieri  fede¬ 
rali  attuali  a  cui  si  ritengono  di  mille  cubiti 
superiori  e  a  mezzo  del  loro  presidente  hanno 
ripetuto  il  gesto  del  ferraviliano  Tecoppa  : 
ed  io  non  accetto.  Il  Consiglio  federale  non 
ha  che  a  tenere  duro  e  a  non  cedere.  Esso 
non  ha  che  a  ricordare  che  gli  uomini  attuali 
della  Lega  non  sono  altro  che  gli  uomini  della 
ex  Confederazione,  che  fecero  la  voce  grossa 
quando  credevano  di  trovarsi  di  fronte  a  dei 
pusilli,  ma  poi  baciarono  le  mani  a  questi  cre¬ 
duti  pusilli  quando  la  Confederazione  andò 
come  barca  sdruscita  nelle  secche,  implorando 
l’attuale  posticino  di  cui  oggi  usano  ed  abu¬ 
sano. 


ECHI  M  COMMENTI 

”  Elettrotermica , 

All’Esposizione  delle  Invenzioni  e  Progressi 
Industriali  l’Impresa  Elettrica  Sacco  ha  espo¬ 
sto  e  fatto  funzionare  un  forno  elettrico  ad 
accumulazione  abbastanza  interessante. 

Costruito  dalla  Società  Italiana  «  T.E.A.  » 
di  Milano,  esso  si  fonda  sul  noto  principio 
della  accumulazione  termoelettrica  in  bloc¬ 
chi  di  ghisa. 

E’  strano  che  non  si  sia  prima  d’ora  pen¬ 
sato  ad  applicare  l’accumulazione  termoelet¬ 
trica  ai  forni  da  pane.  Infatti  esso  e  un  ap¬ 
parecchio  il  cui  funzionamento  e  basato  sulla 
accumulazione  di  calore.  Basta  sostituire  alla 
legna,  carbone  od  altro  agente  l’energia  elet¬ 
trica. 

La'  caratteristica  del  forno  è  quella  di  po¬ 
ter  essere  alimentato  un  numero  limitato  di 
ore,  anche  quattro  nelle  24,  ore  notturne, 
di  internizione,  continue  o  non.  Ciò  da  il 
mezzo  di  utilizzare  un’energia  che  costa  me¬ 
no,  come  lo  dimostrano  le  tariffe,  e  talvolta 
che  costa'  niente,  tome  nei  casi  di  impegni 
minimi  in  grandi  aziende. 

Al  forno  va  annesso  un  dispositivo,  brevet¬ 
tato,  per  regolare  il  Calore.  Si  costruisce  ad 


Pomo  della  discordia  l’affare  Rosetta, 
Abbiamo  già  detto  nel  nostro  numero  prece¬ 
dente  che  per  conto  nostro  riteniamo  valido, 
validissimo  il  passaggio  del  Rosetta  alla 
Juventus.  Il  Consiglio  federale,  non  andando 
contro  lo  statuto  o  distruggendo  l’art.  4,  ma 
interpretando  lo  statuto  e  correggendo  le 
lacune,  il  che  ha  diritto  di  fare  secondo  lo 
statuto  stesso,  ha  stabilito  che  un  giocatore 
libero  quando  ha  dato  le  dimissioni  e  la 


costui  vi  erano  in  aggiunta  i  due  anni  di  resi¬ 
denza  a  Milano  —  fattispecie  prevista  dal- 
l’art.  4  —  mentre  il  principio  nudo  e  crudo 
che  le  dimissioni  equivalgono  a  messa  in  lista 
di  autorità,  non  è  codificato.  Se  noi  voles¬ 
simo  andare  a  fondo  di  questa  questione  po¬ 
tremmo  ricordare  che  i  due  anni  di  residenza 
devono  essere  franchi  e  liberi  e  maturatisi 
dopo  l’uscita  di  un  giocatore  dalla  società  ;  che 
il  giocatore  Gay  l’anno  scorso  figurava  ed  era 
dato  dal  cartellino  residente  a  Vercelli  ;  che 
questa  è  la  residenza  che  fa  stato  per  la  Fede¬ 
razione,  emanante  da  un  documento  ufficiale 
per  concludere  che  i  puritani  e  difensori  dello 
statuto  oggi  nel  caso  Rosetta,  sono  proprio 
stati  quelli  che  accettarono  nei  benefici  la 
violazione  dello  statuto  pel  caso  Gay. 

Et  de  hoc  satis. 

Inatto  batte  Genoa  2-1 

Golia  bella  vittoria  di  ieri,  la  Juventus 
riuscita  a  vincere,  in  quella  che  pareva  ed 
realmente  la  più  difficile  partita  del  gi- 
;  d’andata,  due  avversari  temibilissimi 
il  Genoa  che  in  34  partite  aveva  subito  un: 
sola  sconfitta,  e  il  pubblico,  quello  dei  popo¬ 
lari,  che  mai  come  ieri  sostenne  così  calda-' 
mente  e  appassionatamente  i  giocatori  con¬ 
cittadini. 

L’inizio  è  buono,  vorremmo  però  che,  pur 
conservandosi,  come  è  accaduto  ieri,  nei  li¬ 
miti  di  cavalleria  sportiva  che  tanto  onore 
fa  al  nostro  pubblico,  questo  si  abituasse 
come  in  altre  città  a  sostenere  le  squadre 
torinesi,  cosa  che  finóra  è  accaduta  poche 
volte.  Le  maggiori  squadre  concittadine  sono 
forti  e  animose  e  non  verranno  meno  alle 
legittime  speranze  che  le  folle  sportive  fon¬ 
dano  su  di  loro. 

La  partita  di  ieri  è  stata  una  delle  più 
belle,  sotto  tutti  gli  aspetti,  che  sì  siano  am¬ 
mirate  sui  nostri  campi  da  parecchi  anni.  E 
contro  un  Genoa  che  pareva  invincibile,  la 
Juventus  ridotta  virtualmente  à  dieci  uomi¬ 
ni,  ha  saputo  vincere,  e  vincere  dominando 
per  quello  che  era  possibile,  la  squadra 
avversaria.  Il  Genoa  non  è  squadra  da  rima¬ 
nere  completamente  in  balia  di  nessun’altra, 
ecco  perchè  diciamo  che  è  stata  dominata 
per  quello  che  era  possibile;  da  qualunque 
sconfitta  può  uscire  onorevolmente  e  a  testa 
alta,  e  questo  è  accaduto  ieri.  Se  però  la 
Juventus  in  qualche  momento  ha  potuto,  dare 
l’impressione  di  essere  sopraffatta  dagli 
avversari,  questo  lo  si  deve  in  gran  parte, 
alla  completa  inefficienza  di  Albera,  che  col¬ 
pito  duramente  all’inguine  in  principio  della 
partita,  non  ha  più  potuto,  sebbene  sia  re¬ 
stato  in  campo,  rendersi  utile  alla  sua  squa¬ 
dra.  E  questo  fu  un  «  handicap  »  gravissimo 
perchè  obbligò  la  squadra  a  far  retrocedere 
half  »  l’ala  destra  Grabbi  dal  quale  fino 
allora  erano  partite  tutte  le  più  belle  azioni. 

Non  ci  Soffermeremo  a  fare  la  cronaca 
della  partita  poiché  ci  pare  inutile  dopo  le 
premesse  ;  diremo  che  i  goals  furono  segnati 
da  Grabbi  nella  prima  ripresa  e  da  Rosetta 
per  la  Juventus,  e  da  Devecchi  per  il  Genoa 
nella  seconda  ripresa. 

La  Juventus  può  essere  superba  dei  propri 
giocatori  ;  tutti  giocarono  egualmente  bene, 
tutti  gareggiarono  in  abilità  e  altruismo, 
dote  molto  rara  questa,  ma  fra  tutti  meri¬ 
tano  di  essere  indicati  per  il  loro  valore  ecce¬ 
zionale  Bruna,  che  fu  il  migliore  dei  terzini 
in  campo,  ed  ha  oramai  raggiunta  se 
superata,  la  forma  dei  suoi  giorni  migliori, 
Munerati  che  fece  una  partita  alla  Oeve- 
nini  III  che  gli  potrebbe  fruttare  l’entrata 
nella  squadra  nazionale,  e  Grabbi  che  si 
prodigò  come  nessun  altro.  Anche  Combi, 
Gianfardoni,  Barale,  Rosetta  e  Monticone 
meritano  ogni  elogio.  Monticone  però  do¬ 
vrebbe  preoccuparsi  un  po’  meno  della  di¬ 
fesa  e  sostenere  di  più  gli  avanti. 

Del  Genoa  i  migliori  furono  Bellini,  supe¬ 
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Biblioteca  di  Filosofia  e  Pedagogia" 

GIORGIO  SIMMEL 

Schopenhauer  e  Nietzsche 

Traduzione  e  introduz.  di  GIACOMO  PERTICONE 

Prezzo  L.  9 

Questo  volume,  che  è  senza  dubbio  mio  dei  H 
più-  suggestivi  tra  quanti  apparsi  nella  * 
cente  letteratura  filosofica,,  e  conta  ti 
belle  opere  del  pensatode  tedesco  da  r 
anni  scomparso,  il  cui  nome  comincia  a 
strada  anche  tra  noì,  si  svolge  in  un  ej 
di  pensiero  assai  più  ampio  di  quello,  jì 
ordinariamente  si  muovono  gli  studi  s 
critici  di  tal  .genere.  L’autore  infitti/ ti 
voluto  tanto  studiare  i  sistemi  di  Sebo 
hauer  e  dì  Nietsche,  quanto  metterci,  9 
così  dire,  sott 'occhi  i  valori  della  coltura  bÌ| 
derna,  prendendo  come  tipi  rapprejentètnifjB 
di  questa  coltura  due  grandi  figure  filoso¬ 
fiche,  in  cui  si  riassumono  le  oppù^M 
ziali  caratteristiche  di  essa. 


il  .  / 
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i  -  dì  - 

|  BOGN^NCO 

Sorgente  jQusonia 

la  regina  delle  acque 
da  tavola. 

Sorgente  S.  Xorenzo 

antiurica  purgativa. 
-  Sede  della  Società  - 

DOMODOSSOLA 

Deposito  in  TORINO,  Via  Sacelli,  48 
presso  il  Concessionario: 
Signor  Cavagliato  Giuseppe 
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sua  società*  le  ha  accettate.  Ed  ha  giudicato  riore  a  Devecchi,  Barbieri  Burlando,  Neri 
sebbene  quest  ultimo  sia  stato  bollato  spie¬ 
tatamente  da  Barale  e  Gatto  che  giòco  molto 


facendo  proprio  lo  spirito  dello  statuto.  Per¬ 
chè  si  è  scritto  l’art.  4?  Per  salvaguardare  le 
società  dai  colpi  mano;  dai  furti  dei  proprii 
giocatori  ;  per  impedire  insomma  che  una  so¬ 
cietà  la  quale  ha'  fato  sacrifici  per  allevarli, 
non  se  li  veda  tutti  gli  anni  portati  via  da 
società  più  potenti  finanziariamente.  Il  che  si 
era  verificato  negli  anni  decorsi.  Ma  quando 
la  società  dice  :  «  vattene,  io  non  ho  bisogno 
di  te;  mi  rimane  in  casa  quanto  mi  occorre 
per  affrontare  il  campionato  e  fare  bella  figura 
e  ripagarmi  dei  sacrifizi  finanziari  »  allora 
il  postumo,  tardivo  pentimento,  il  dare  da 
lato  la  libertà  al  giocatore  ed  impedirgli  dal¬ 
l’altra  di  giocare,  costituisce  un  ignobile  ri¬ 
picco,  una  vera  e  propria  immoralità  sportiva. 

Del  resto  questo  principio,  che  le  dimis¬ 
sioni  equivalgono  a  messa  in  lista  di  trasferi¬ 
mento  non  era  già  stato  dal  Consiglio  accet¬ 
tato  a  proposito  del  caso  Gay  passato  al  Mi- 
lan  0  società  del  Baruffìni  ?  Si  dice  che  per 


bene. 

In  complesso  gli  attacchi  migliori  e  più 
ben  condotti  furono  portati  dalla  Juventus  ; 
la  prima  linea  del  Genoa  invece  1 
come  al  solito. 

Dopo  il  secondo  goal  juventino  Devecchi 
scambiò  il  suo  posto  con  quello  di  Sardi, 
fece  un  bellissimo  goal  da  una  ventina  di 
metri. 

Squadre  in  campo  : 

Juventus:  Oombi  —  Gianfardoni,  Bruna 
—  Albera,  Monticone,  Barale  —  Grabbi, 
Munerati,  Rosetta,  Pastore,  Audisio. 

Genoa  :  De  Prà  —  Bellini,  Devecchi  ■ 
Barbieri,  Burlando,  Leale  —  Neri,  Sardi, 
Gatto,  Santamaria,  Bergamino.'  -, 

(fetente  rtapojuabile  :  Pietro  Ru  scoki. 

Tip.  G.  F  ed  etto  &  C.  -  Torino,  Corso  Opoi  to 
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provate  il  nuovo  Carburatore 

EUREKZW 

a  doppia  vaporizzazione  e  !  adotterete. 


1000  Km.  su  vettura, 

500  Km.  su  camion, 

vi  rimborseranno, 
coH’economia  di  carburante, 
la  spesa  dell' applicazione 

SOC.  ITALIANA  CARBURATORI 

Via  Pietro  Micca,  18  -  TORINO 
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REALISMO 


lì  nostro  appello  alla  sincerità  trova  di 
tempo  in  tempo  dei  consensi.  La  realtà 
va  imponendosi  e  provoca  delle  dichia¬ 
razioni  che  invano  si  sarebbero  attese  in 
altri  tempi  e  che,'  se  fossero  venute, 
avrebbero  fatto  volgere  gli  avvenimenti 
in  modo  assai  diverso  do  quanto  si  è  ve¬ 
rificato. 

'Addino  Morgari  pubblica  in  Echi  e 
Commenti,  la  nota  rivista  del  senatore 
Loria,  un  articolo,  di  cui  hanno  fatto 
breve  cenno  i  quotidiani,  ed  in  cui  egli 
intende  precisare  la  fisonomia  del  Partito 
socialista  unitario.  Oddino  Morgari  non 
è  mai  stato  un  uomo  di  battaglia,  ma  è 
sempre  stato-  un  uomo  di  apostolato  e  di 
sacrificio.  Sarebbe  stato  dei  primi  a  stac¬ 
carsi  dal  partito  per  seguire  gli  interven¬ 
tisti  se  il  suo  sentimento  umanitario  con¬ 
trario  od  ogni  guerra  non  lo  avesse  po¬ 
sto  in  lotta  contro  sè  stesso,  onde  fu 
chiamato  1’Aml.eto  del  Partito  socialista. 
Cosi  Oddino  Morgari  che  sentiva  per 
intuizione  come  la  sua  propaganda  del¬ 
l’ideale  socialista  urtasse  contro  la  dura 
realtà  della  psicologia  delle  masse,  esi¬ 
tava  a  chiamarsi  decisamente  riformista 
per  paura  che  questa  parola  implicasse 
una  rinuncia  ad  un  avvenire  sognato  e 
desiderato. 

fl  tempo  e  l’esperienza,  questi  due  me¬ 
dici  la  cui  cura  è  sicura,  lo  hanno  edu¬ 
cato  ed  oggi  egli  non  esita  a  scrivere 
queste  parole  sintomatiche  :  «  Il  Partito 
Milano,  la  cui  .  essenza  sarebbe  subito 
meglio  intuita  dal  proletariato  se,  invece 
di  chiamarsi  cosi,  si  fosse  chiamato  so¬ 
cialista  evolutivo  o  gradualista  o  demo¬ 
cratico,  o,  come  un  tempo,  riformista». 

Queste  parole  dicono  già  molto,  ma 
non  dicono  ancora  tutto  e  lasciano  luogo 
a  quell’equivoco  che  noi  su  quéste  co¬ 
lonie  abbiano  ripetutamente  deplorato. 
Più  sotto,  però,  lo  stesso  Morgari  scrive 
ancora  più  chiaramente  : 

«  Il  fine  ultimo,  comune  a  tutte  le 
stuoie  Socialiste  e  che  si  riassume  nella 
socializzazione  deh  mezzi  per  produrre, 
e  ritenuto  un  traguardo  che  potrà  essere 
toccato  .soltanto  assai  in  là  nella  storia, 
e  nóh  di  salto,  ma  per  la  via  piana  di  un 
«  graduale -divenire  »,  con  parallelo  spo¬ 
stamento  degli  interessi  ». 

Quando  si  comincia  ad  ammettere  che 
bisogna  attendere  molto  in  là  nella  storia 
il  fine  ultimo,  si  viene  ugualmente  ad 
ammettere  che  non  vi  è  da  sperare  af¬ 
fatto  tale  raggiungimento  in  un  prossi¬ 
mo  avvenire  e  si  può  benissimo  aver  la 
franchezza  di  dichiarare  che  tale  fine  non 
interessa  le  generazioni  presenti  nè  le 
immediatamente  successive.  La  riserva 
del  graduale  divenire  non  esclude  il  rag¬ 
giungimento  di  tal  fine,  ma  deve  essere 
esposta  con  la  voluta  sincerità,  mettendo 
innanzi  le  inevitabili  premesse,  che  non 
sono  solo  ih  »  parallelo  spostamento  degli 
interessi  »  ma  anche  un  mutamento  pro- 
°ndo  della  psicologia  delle  masse,  assai 
P’U  difficile  a  raggiungersi  che  non  si 


Abbiamo  scritto  diffusamente 
precedente  numero  circa  l’ord 
giorno  del  Convegno  socialista 
e  non  vogliamo  ripeterci.  Però 
erazioni  fatte  dall’on.  Morgari 
nssai  di  più  che  l’ordine  del  gio 
lca>  e  costituiscono  effettivam 
Passo  che  i  socialisti  unitari  fani 
3  democrazia,  pura  e  semplice, 
u°n  vuole  saperne  di  precisare  fii 
^nnagRÌUngerS'’  non  diremmo  n 
.  ma -molto  più  in  là  ancora 
' a  a  issare  in  linee  generai 
l^ramma,  che,  attraverso  tem 
È  n°n  bisogno  di  grandi 
j e  S1  concreta  nella  libertà  sen: 
col*  nClla  giustizia  per  tutti,  cc 

are  considerazione  all’elevazic 

SSl  Più  umili. 

A  Se.cciI  nonsenso  di  tutt 
dellL?’  attraverso  al  miglio 
classi  lavoratrici,  si  potrà 


Fascisti  e  combattenti 


re  a  quella  fusione  di  spiriti  che  consen¬ 
tano  alle  collettività  di  socializzare  i 
mezzi  di  produzione,  tanto  meglio.  Se  a 
ciò  si  arriverà,  vorrà  dire  che  tutti  vi  tro¬ 
veranno  la  loro  convenienza,  come  oggi 
tutti  trovano  la  loro  convenienza  a  for¬ 
mare  il  consorzio  della  nazione.  Ma  pri¬ 
ma  ‘di  pensare  a  giungere  a  quella  fu¬ 
sione,  c’è  indubbiamente  un  cammino 
di  secoli  da  fare  e  noi  possiamo  anche 
non  pensarvi  affatto. 

Perchè  le  masse  aderiscano  sincera¬ 
mente  al  programma  democratico,  come 
è  nel  loro  interesse  e  come  esse  sono  por¬ 
tate  a  fare,  quando  non  vengono  traviate 
da  illusioni  di  prossimi  rivolgimenti  ra¬ 
dicali,  occorre  che  la  parola  serena  e  sin¬ 
cera  dell’on.  Morgari  sia  diffusa  larga¬ 
mente  e  sopratutto.  occorre  che  si  abbia 
il  coraggio  di  ripetere  che  il  famoso  tra¬ 
guardo  pon  deve  distrarre  l’attenzione 
della  classe  lavoratrice  da  tutti  quei  mi¬ 
nori  traguardi  che  si  presentano  ad  essa 
e  che  essa  può  effettivamente  raggiun¬ 
gere,  con  una  azione  comune  e  duratura 
con  quegli  elementi  democratici  che  pro¬ 
vengono  dai  ceti  medi  del  lavoro,  dei 
commerci,  delle  professioni. 

Pino  a  che  non  si  avrà  il  coraggio  di 
spezzare  ogni  legame  con  quanti  sotto  il 
nome  di  socialismo  di  sinistra,  continua¬ 
no  a  riempire  il  cranio  dei  lavoratori  di 
visioni  di  rapidi  e  violenti  mutamenti  so¬ 
ciali,  visioni  che  turbano  la  mente  del 
lavoratore  e  le  allontanano  dalla  consi¬ 
derazione  dei  problemi  più  immediati  e 
più  interessanti,  fino  a  che  il  socialismo 
riformista  non  avrà  il  coraggio  di  dire 
ad  alta  voce  quello  che  dice  già  in  sordi¬ 
na,  e  cioè  che  esso  è  un  partito  democra¬ 
tico  e  vuole  agire  come  tale,  l’equivoco 
non  sarà  dissipato. 

Oddino  Morgari  ricorda  che.  Edmon¬ 
do  Deamicis  chiamò  il  socialismo  <c  la 
più  grande  bandiera  che  abbia  mai  sven¬ 
tolato  sulla  faccia  della  terra  » .  Ma 
Edmondo  Deamicis,  parlava  appunto  di 
quel  socialismo  che  significa  elevazione 
della  massa  ed  elevazione  dell’individuo, 
e  non  si  impeciò  mai  di  teorie  marxiste. 
Se  oggi  Deamicis  vivesse,  sarebbe  con 
noi  semplicemente  per  la  libertà,  e  per  la 
democrazia,  e  dopo  aver  misurato  i  dan¬ 
ni  seminati  da  illusioni  diffuse,  anche  in 
perfetta  buona  fede,  chiederebbe  anche 
lui  chiarezza  e  sincerità.  Un  buon  passo 
è  stato  compiuto,  ma  altri  ne  restano  a 
compiere  se  si^  vuole  effettivamente  inca¬ 
nalare  le  forze  lavoratrici  verso  il  rag¬ 
giungimento  delle  più  ampie  libertà  po¬ 
litiche,  come  il  miglior  mezzo  per  la  ri- 
costruzione  finanziaria,  economica  e  mo¬ 
rale  della  Nazione. 

Ciò  che  ci  fa  divergere  dal  fascismo,, 
od  almeno  da  una  parte  del  fascismo,  è 
appunto  il  fatto  che  esse,  ritiene  che  la 
rigenerazione  della  Nazione  non  possa 
acompagnarsi  con  un  regime  di  libertà  ; 
noi  invece  riteniamo  che  tutte  le  riforme, 
tutti  i  tentativi  di  ricostruzione  non  da¬ 
ranno  il  loro  pieno  frutto  se  non  hanno 
il  palese  consènso  della  popolazione.  E 
questo  consenso  non  può  manifestarsi  se 
non  in  regime  di  libertà,  oggi  che  le  ra¬ 
gioni  di  eccezione  che  hanno  potuto,  in 
un  determinato  momento,  consigliare  le 
restrizioni,  sono  cessate  e  ogni  dittatura 
non  trova  più  giustificazione  se  non  nel 
desiderio  di  conservare  il  potere  anche 
contro  la  volontà  popolare.  Volontà  po¬ 
polare  che,  lungi  dall’avversare,  aiuterà 
sempre  col  voto  e  col  consenso  ogni  ini¬ 
ziativa  ed  ogni  sforzo  veramente  diretti 
alla  grandezza  morale  e  materiale  della 
Nazione. 


A  che  riesce  la  gloria?  A  riempire  una  cer¬ 
ta  porzione  di  incerte  pagine  ;  alcuni  la  para¬ 
gonano  all' arrampicarsi  sopra  una  montagna, 
la  di  cui  cima,  come  quella  di  tutte  le  mon¬ 
tagne,  si  i perde  nelle  nuvole,  per  questo  gli 
uomini  scrivono,  parlano,  predicano,  e  gli 
eroi  ammazzano;  per  questo  i  poeti  consuma¬ 
no  quel  ch'e'ssi  chiamano  la  loro  «  lampada 
notturna  »  :  per  avere  cioè  quando  l'originale, 
sarà  polvere,  un  nome,  un  brutto  ritratto,  o 
un  busto  anche  più  detestabile. 

Biron. 


Non  ostante  i  comunicati  ufficiosi  che  an¬ 
nunziavano  alcune  settimane  or  sono  raccordo 
raggiunto  fra  i  fascisti  ed  i  combattenti,  si 
sente  ancora  nell'aria  qualche  cosa  che  indica 
che  un  certo  dissenso  esiste  tuttora  fra  le  due 
organizzazioni.  Anzi,  la  stessa  necessità  di 
ricorrere  ai  comunicati  per  informare  il  pub¬ 
blico  dell’accordo  intervenuto,  indica  che  il 
dissidio  preesisteva,  e  sus^ste  tuttora  non 
ostante  le  faticose  trattative  svoltesi  attraverso 
i  rappresentanti  degli  uni  e  degli  altri  perchè 
raccordo,  dei  capi  non  significa  ancora  intesa 
cordiale  dei  singoli  aderenti.  C’è  qualche  cosa 
che  separa,  che  divide  i  due  organismi  i  quali 
all’inizio  parevano  fatti  per  intendersi. 

Il  pubblico  ha  compreso  M  dissenso  latente 
fin  da  quando  la  voce  di  Gabriele  Rossetti  si  è 
elevata  in  pubblico  comizio  a  stigmatizzare  i 
metodi  fascisti,  col  grido  di  d  viva  la  libertà  »  ; 
l’ha  compreso  maggiormente  e  senza  stupore, 
quando  lo  stesso  grido  eruppe  dal  petto  dei 
mutilati  in  piazza  Venezia  a  Roma  durante  un 
discorso  dello  stesso  on.  Mussolini  ;  lo  toccò 
con  mano  nei  mille  episodi  sporadici  ma  signi¬ 
ficativi  che  si  verificarono  qua  e  là,  special- 
miente  in  provincia,  fra  fascisti  e  combattenti; 
lo  misurò  in  tutta  la  sua  portata  quando  vide 
intere  sezioni  di  combattenti,  come  quelle  della 
Liguria,  astenersi  dalla  celebrazione  del  mag- 
■  gior  fasto  del  partito  dominante,  la  Marcia  su 
Roma;  e  si  domandò  come  mai  due  organiz¬ 
zazioni  che  si  ritenevano  affini  erano  giunte 
ad  un  disaccordo  che  in  molti  luoghi  diventa 
vero  e  proprio  antagonismo. 

Eppure  —  è  doveroso  riconoscerlo  —  i  pri¬ 
mi  uomini  ed  i  primi  nuclei  del  fascismo  sono 
sorti  dai  combattenti.  Ma  da  quell'epoca  le 
cose  sono  cambiate,  ed  oggi  sono  giunte  al 
punto  che  per  mascherare  il  dissidio  sostan¬ 
ziale  occorrono  i  comunicati  ufficiosi  che  an¬ 
nunziano  l’accordo.  Che  cosa  è  dunque  avve¬ 
nuto  fra  le  due  organizzazioni  sorelle  per  ori¬ 
gine?  Vediamo  : 

Bisogna  risalire  agli  anni  in  cui  il  bolsce¬ 
vismo,  incoraggiato  dall’inerzia  dei  governanti 
ed  alimentate  dall’oro  41  M-r.sca  imperava  e 
spadroneggiava  in  tutta  la  penisola,  e  ricor¬ 
dare  lo  stato  di  paralisi  a  cui  era  ridotta  la 
vita  politica  ed  economica  del  paese.  Le  orga¬ 
nizzazioni  rosse  e  bianche  che  parevano  anta¬ 
goniste,  erano  effettivamente  in  gara  a  chi 
osasse  di  più  nella  corsa  al  dissolvimento,  ope¬ 
ranti  le  une  nel  nome  di  Lenin,  le  altre  nel 
simbolo  della  croce,  uscita  per  l’occasione  dei 
templi  a  servire  di  guida  alle  orde  invadenti  le 
fiorenti  fattorie  delle  campagne.  La  rivolu¬ 
zione  era  alle  porte.  E  poiché  i  varii  governi 
succedentisi  nascondevano,  come  lo  struzzo,  il 
capo  sotto  le  ali  per  non  vedere  il  pericolo, 
impotenti  ad  affrontarlo,  sorsero  nel  paese 
gruppi  animosi  di  giovani  pronti  al  sacrificio 
che  nel  nome  dLun  diritto  sacro,  il  diritto 
della  difesa,  si  gettarono  nella  mischia,  af¬ 
frontarono  il  bolscevismo  rosso  e  nero  già 
quasi  trionfante  e  dissero  fieramente  :  non  si 
va  più  oltre.  Ed  erano  giovani  usciti  dai  fian¬ 
chi' della  Democrazia,  pur  tanto  vilipesa,  erano 
reduci  dalle  trincee  insanguinate  dal  Carso  e 
dal  Piave,  erano  dei  combattenti  autentici  ap¬ 
partenenti  alle  varie  sezioni  dell’Associazione 
Nazionale  dei  Combattenti  ed  inalberavano  il 
vessillo  che  li  aveva  guidati  nei  quattro  anni  di 
guerra  alla  vittoria  :  il  tricolore.  E  si  chiama¬ 
vano  fascisti. 

Piazza  d’Accursio  a  Bologna  vide  , questi 
giovani  ardimentosi  affrontare  le  rivoltelle  dei 
comunisti,  li  vide  anche  cadere,  rialzarsi,  in¬ 
seguire  impavidi  i  rivoluzionari  fuggiaschi,  di¬ 
sperderli.  E  come  a  Bologna,  a  Milano;-  a  To¬ 
rino,  nelle  campagne,  dappertutto  dove  il  co¬ 
muniSmo  si  annidava.  Ed  il  nemico  fu  vinto, 
la  rivoluzione  fiaccata.  Fu  il  gran  momento. 
La  Nazione  seguiva  plaudente  il  movimento 
di  salutare  reazione  ed  inneggiava  al  coraggio, 
all’animosità  di  questi  giovani  che  l’avevano 
sottratta  ail’incubo  del  dissolvimento,  dopo  lo 
sforzo  prodigioso  sopportato  per  vincere  la 
guerra. 

Poi  il  movimento  fascista  pur  troppo  dege¬ 
nerò.  Poteva  fermarsi  a  questo  punto  ed  ac¬ 
cettare  il  plauso  unanime  della  Nazione;  po¬ 
teva  anche  concorrere  a  rafforzare  l’opera  dei 
governanti,  e  sarebbe  stato  accolto  con  il  ben¬ 
venuto.  Non  si  accontentò,  pretese  di  più,  vol¬ 
le  tutto;  e  con  atto  insurrezionale  rovesciò  il 
governo  e  s’impadronì  del  potere.  La  Nazione 
sentì  l’offesa,  ma  pazientò  e  tacque  nella  spe¬ 
ranza  della  restaurazione  a  gran  voce  pro¬ 
messa;  e  l’aspetta  ancora. 

Verrà?  Forse;  per  forza  di  cose  e  per  virtù 
di  popolo.  Ma  il  Governo  della  nuova  èra  non 
rivelò  finora  che  gravi  manchevolezze,  ca¬ 
dendo  nell’eccesso  opposto  a  quello  nel  quale 
erano  caduti  i  governi  precedenti.  La  libertà 
era  degenerata  in  licenza,  ed  il  governo  fa¬ 
scista  sopprime  la  libertà  dichiarando  per  boc¬ 
ca  del  suo  Duce  che  in  Italia  come  in  Russia 
si  può  governare  al  disopra  ed  al  di  fuori  della 


libertà.  Il  Parlamento  era  degenerato  per  l’ar¬ 
rivismo  dei  deputati  ed  il  nuovo  governo  ne 
sopprime  la  funzione  dichiarando  che  per  sen¬ 
tire  l’opinione  pubblica  servono  a  sufficienza 
i  giornali.  E’  la  dittatura  che  si  perpetua,  come 
primo  atto  della  restaurazione  nazionale.  E 
per  prevenire  qualsiasi  movimento  di  sor¬ 
presa  contro  di  essa,  il  governo  nuovo  la  cir¬ 
conda  di  armati,  la  puntella  coi  moschetti  della 
milizia  volontaria  fascista,  arma  del  partito  re¬ 
tribuita  lautamente  coi  denari  dello  Stato. 

Il  plauso  della  Nazione  allora  cessa,  il  con¬ 
senso  col  quale  il  Paese  aveva  accompagnato 
il  movimento  fascista  si  attenua  e  l’opposizione 
comincia  a  farsi  sentire.  Fu  allora  che  si  è 
elevata  possente  la  voce  di  protesta  del  co¬ 
mandante  Rossetti  e  l’eco  non  andò  dispersa. 
Fu  raccolta  perchè  non  per  l’avvento  di  un 
governo  dispotico  i  combattenti  si  erano  rac¬ 
colti  e  si  erano  battuti  in  guerra  e  sulle  piazze 
e  nelle  campagne,  ma  per  restituire  l'Italia 
alla  dignità  di  paese  libero  affermantesi  nel 
pacifico  consesso  dei  popoli  colla  forza  del  suo 
lavoro,  come  si  era  affermata  in  guerra  colla 
magnifica,  tenace  resistenza  e  colla  grandezza 
della  sua  vittoria. 

Da  uomini  liberi  manifestarono  apertamente 
il  loro  dissenso  dal  fascismo  e  dai  metodi  fa¬ 
scisti  e  <(  l’Italia  Libera  »  periodico  quindici- 
naie  da  essi  fondato  a  Roma,  raccoglie  le  di¬ 
verse  manifestazioni  di  questo  dissenso  dei 
combattenti  ;  ed  il  giornale  va  a  ruba. 

Il  primo  nucleo  era  formato,  e  rapidamente 
esso  andava  rafforzandosi  con  l’adesione  di  uo¬ 
mini  e  di  gruppi  numerosi  di  combattenti,  anzi 
di  intere  sezioni  di  questi,  come  si  è  verifi¬ 
cato  in  alcuna  regione  d’Italia,  nella  Liguria 
per  esempio.  Il  periodico  quindicinale  fondato 
da  Raffaele  Rossetti  forma  la  bandiera  di  que¬ 
sti  animosi,  ed  il  fenomeno  di  scissione  fra 
fascismo  e  combattenti,  va  ingrandendosi  in 
misura  inquietante  per  il  partito  ora  più  forte 
il  quale,  non  ostante  la  pletora  dei  suoi  iscritti 
sente  che  la  minaccia  è  grave  perchè  viene  da 
quella  parte  della  Nazione  che  è  più  degna  di 
riguardo  e  di  rispetto  :  dai  combattenti. 

Ma  a  voler  essere  completi  bisogna  pur  dire 
che  la  questione  politica,  sebbene  grave,  non 
era  e  non  è  la  sola  causa  di  dissenso  tra  fa¬ 
scisti  e  combattenti  ;  altre  cause  vi  sono,  ed 
altrettanto  gravi,  che  allontanano  gli  uni  da¬ 
gli  altri.  Una  di  queste  cause  la  troviamo  nel 
reclutamento  scriteriato  adottato  dal  fascismo. 

Già  fin  dall’inizio  del  movimentò  il  pubblico 
aveva  notato  nella  fila  delle  camicie  nere  una 
infiltrazione  di  elementi  di  mal  sicura  prove¬ 
nienza,  di  fama  e  di  reputazione  aihbigua,  i 
quali  sotto  la  nuova  divisa  assai  volontieri  si 
lasciavano  trasportare  ad  atti  di  violenza  che 
nelle  campagne  rassomigliavano  talvòlta  ad 
atti  di  brigantaggio,  incoraggiati  dalle  asso¬ 
ciazioni  degli  agricoltori  attraverso  le  «  spedi¬ 
zioni  punitive  »  ;  e  ricordiamo  tutti  la  defini¬ 
zione  poco  lusinghiera  di  «  schiavisti  agrari  » 
che  ai  fascisti  fu  data  per  questi  atti. 

Il  combattente  dignitoso  che  rivestiva  la  ca¬ 
micia  nera  si  sentì  offeso  da  queste  gesta  e  dal 
contatto  con  elementi  di  moralità  incerta  che 
spesso  non  potevano  neppure  produrre  una  fe¬ 
dina  penale  pulita,  entrati  nelle  fila  del  fasci¬ 
smo  per  quella  speciale  attrazione  che  sulle 
mentalità  inferiori  esercita  la  violenza,  tanto 
più  se  questa  è  impunita,  anzi,  ricompensata. 
Elementi  che  si  infiltrarono  purtroppo  nume¬ 
rosi  —  consenzienti  i  capi  —  nelle  squadre 
del  fascismo,  nascondendo  talvolta  sotto  la  ca¬ 
micia  nera  la  ancora  recente  divisa  della  guar¬ 
dia  rossa  e  che  determinarono  una  grave  de¬ 
viazione  e  deformazione  dei  compiti  del  fa¬ 
scismo,  culminante  nelle  tragiche  giornate  di 
Torino  neH’inverno  scorso. 

Le  scene  selvagge  della  caccia  all’uomo 
sono  ancora  vive  nella  memoria  della  cittadi¬ 
nanza  torinese,  che  non  nascose  la  sua  indi¬ 
gnazione  per  l’orrore  dei  fatti  e  per  l’impunità 
in  cui  rimasero  i  delitti.  Il  combattente  auten¬ 
tico  non  poteva  continuare  a  condividere  una 
responsabilità  così  grave,  e  cominciò  a  diser¬ 
tare  le  fila  del  fascismo  consegnando  ai  suoi 
capi  la  tessera  e  la  camicia  nera.  Sono  questi 
i  fascisti  della  prima  ora. 

Ma  non  basta.  Afferrato  il  potere  il  go¬ 
verno  fascista  si  trovò  nella  necessità  di  cor¬ 
reggere  e  frenare  lo  «  squadrismo  »  che  di¬ 
veniva  sempre  più  molesto,  e  non  potendo  sop¬ 
primerlo,  lo  legalizzò  istituendo  la  milizia  vo¬ 
lontaria  fascista,  in  sostituzione  della  Guardia 
Regia.  Allora  assistemmo  alla  corsa  verso  il 
fascismo.  Tutti  i  sonnecchianti  si  scopersero 
l’anima  fascista  ed  i  postulanti  furono  infiniti. 

Il  fascismo  cessava  di  essere  un  partito  di  di¬ 
fesa  nazionale  per  diventare  un  impiego  ed 
una  carriera,  e  si  videro  ufficiali  subalterni  di 
complemento  innalzati  di  botto  agli  alti  gradi 
della  nuova  milizia  con  retribuzioni  iperbo¬ 
liche.  Era  una  bazza;  ed  è  naturale  che  la 
ressa  verso  la  camicia  nera  ad  impiego  così 
rimunerativo  sia  stata  imponente.  Sono  que¬ 


sti  i  fascisti  della  seconda  e  terza  ora,  e  sono 
innumeri  falangi. 

Con  tali  sistemi  il  fascismo  può  mostrare 
agevolmente  le  molteplici  sue  squadre  sulle 
piazze  d’Italia,  ma  si  illude  se  crede  di  avere 
con  sè  l’anima  della  popolazione.  Si  illude  so¬ 
pratutto  se  crede  d’avere  consenziente  lo  spi¬ 
rito  dei  combattenti.  Questi  sono  troppo  fieri 
del  loro  passato  per  condividere  la  responsa¬ 
bilità  degli  errori  del  fascismo;  troppo  orgo¬ 
gliosi  della  loro  antica  divisa  per  anteporla  alla 
camicia  nera,  troppo  sfruttata  da  chi  non  vi 
avrebbe  diritto. 

Il  dissidio  è  aperto  ed  insanabile  malgrado 
i  comunicati  ufficiali.  E  se  il  fascismo  del  pri¬ 
mitivo  movimento  trattiene  àncora  tra  le  fila 
del  partito  alcuni  combattenti  autentici,  l’e¬ 
sodo  va  tuttavia  sempre  più  accentuandosi, 
cosicché  in  provincia,  dove  è  sparsa  la  parte 
più  sana  dei  combattenti  chè  non  si  lascia  lu¬ 
singare  nè  attrarre  dai  clamori  fascisti  di  piaz¬ 
za,  non  è  raro  trovare  le  due  organizzazioni 
l’una  di  fronte  all’altra  in  atteggiamento  di 
netto  antagonismo  e  sentire  i  combattenti  pro¬ 
clamare  con  orgoglio  :  «  la  Nazione  dopo  tutto 
la  rappresentiamo  noi  »,. 

Questa  la  situazione  presente  che  rispec¬ 
chia  uno  stato  d’animo  di  tensione  non  co¬ 
mune  fra  le  due  organizzazioni.  Era  neces¬ 
sario  esaminarla  ed  illustrarla  —  anche  bre¬ 
vemente  —  per  eliminare  il  confusionismo, 
che  in  una  parte  dell’opinione  pubblica  può 
sussistere  ancora  nei  riguardi  dei  due  organi¬ 
smi,  favorito  anche  dalla  pubblicazione  di  co¬ 
municati  i  quali  possono  far  credere  all’esi¬ 
stenza  del  più  perfetto  accordo-e  della  più  cor¬ 
diale  intesa  fra  combattenti  e  fascisti. 

No.;  l’animo  è  diverso;  ed  il  dissidio  esi¬ 
stente  è  la  naturale  conseguenza  di  quei  fatti 
e  di  quelle  circostanze  che  più  sopra  abbiamo 
succintamente  illustrate  ed  ha  le  sue  origini 
in  cause  morali  e  nell’avversione  che  i  metodi 
fascisti  suscitano  sempre  più  nella  popolazione 
in  genere  e  nei  combattenti  in  ispecie.  Si  sente 
sussurrare  un  po’  dappertutto  —  sebbene  sot¬ 
tovoce  —  che  il  fascismo  va  degenerando. 
Il  combattente,  più  dignitoso,  più  fiero,  più 
indipendente,  grida  ad  alta  voce  la  sua  disap¬ 
provazione  valendosi  di  un  esponente  inattac¬ 
cabile  ed  invulnerabile  :  il  comandante  Ros¬ 
setti  ;  ed  ancora  una  volta  è  lo  spirito  demo¬ 
cratico  della  Nazione  che  attraverso  questa 
disapprovazione  si  rivela. 

Su  questo  spirito  altamente  democratico  dei 
combattenti  il  Paese  può  fare  sicuro  assegna¬ 
mento.  Darà  buoni  frutti.  p  . 


Questo  articolo  era  già  stato  scritto  e  com¬ 
posto  in  tipografia  quando  c’è  giunto  .il  gior¬ 
nale  l’Italia  Libera  il  quale  dichiara  nel  suo 
articolo  editoriale  che  in  Italia  i  Gruppi  di 
combattenti  aderenti  al  movimento  promos¬ 
so  dal  giornale  sono  già  più  df  tremila  e  che 
altrettanti  sono  in  via  di  costituzione.  Per 
il  20  dicembre  si  promette  inoltre  che  sa 
ranno  costituiti  500  gruppi. 

La  notizia  non  ha  bisogno  di  commenti. 
Migliore  dimostrazione  della  nostra,  tesi  non 
si  poteva  sperare.  I  fatti  ci  danno  ragione. 


Giustizia  tardiva 

Gli  amministratori  della  Cassa  Rurale  di 
Bagnolo  hanno  ottenuto  la  libertà  provvisoria. 
Ricorderanno  i  nostri  lettori  come  abbiamo  so¬ 
stenuto  ripetutamente  su  queste  colonne,  che 
non  sono  sospette  di  eccessive  simpatie  verso 
i  popolari,  che  la  negazione  della  libertà  prov¬ 
visoria  a  detti  amministratori  era  una  ingiu¬ 
stizia  palese,  mentre  il  signor  Pogliani  della 
Banca  Italiana  di  Roma  scorazza  impunemente 
Roma  in  automobile  e  gli  amministratori  della 
detta  Banca,  nonché  dell’Uva,  sono  sempre 
a  piede  libero,  se  non  già  assolti. 

Questa  tardiva  giustizia,  ed  il  riconosci¬ 
mento  delle  ragioni  da  noi  addotte,  riconosci¬ 
mento  che  troviamo  in  una  sentenza  del  ma¬ 
gistrato,  dimostrano  che  la  verità  tardi  o  tosto 
si  fa  strada  ;  tuttavia  è  certo  che  la.  magistra¬ 
tura,  se  ha  cercato  di  riabilitarsi  in  questa 
concessione,  non  fa  tuttavia  la  più  bella  figu¬ 
ra.  La  giustizia,  sta  scritto  nelle  aule  dei  Tri- 
buanli,  è  uguale  per  tutti.  Almeno  dovrebbe 
essere  perchè  nella  pratica  le  cose  avvengono 
ben  divèrsamente  e  noi  immaginiamo  che  cosa 
debbano  pensare  della  nostra  giustizia  quei 
poveri,  od  anche  non  poveri,  contadini,  la  cui 
colpa  è  solamente  quella  di  aver  creduto  alla 
parola  di  un  prete  od  a  quella  dei  loro  depu¬ 
tato  e  che,  oltre  a  rimetterci  il  loro  modesto 
peculio,  sono  anche  trattenuti  per  mesi  e  mesi 
in  carcere,  con  loro  grave  e  rinnovato  danno 
materiale. 

Siamo  lieti  di  avere,  forse  per  primi,  por¬ 
tata  la  nostra  voce  in  appoggio  degli  ammini¬ 
stratori  della  Cassa  Rurale  di  Bagnolo,  men¬ 
tre  ci  auguriamo  che,  in  attesa  di  più  preciso 
e  maturato  giudizio,  si  senta  la  necessità  di 
provvedere  a  togliere  dalla  circolazione  gli 
amministratori  dellTiva  e  della  Banca  Italia¬ 
na  di  Sconto.  Fuori  o  dentro  gli  amministra¬ 
tori  di  Bagnolo  non  possono  più  far  danno, 
quelli  degli  altri  due  istituti  fino  a  che  saranno 
fuori,  saranno  sempre  deleteri  alla  economia 
nazionale. 
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COSE  di  TORINO 

Le  elezioni  del  Piretforio  fascista 


Le  vicende  di  un  partito,  anche  si  tratta  di 
quello  dominante,  non  possono  interessarci 
se  non  in  quanto  esse  hanno  rapporto  collo 
sviluppo  delle  idee  nel  paese.  Quindi  le  no¬ 
stre  considerazioni  circa  le  avvenute  eiezioni 
del  Direttorio  fascista  non  possono  toccare  as¬ 
solutamente  le  persone  e  prescindono  comple¬ 
tamente  da  esse.  Se  oggi  noi  ci  soffermiamo 
su  di  esse,  si  è  perchè,  per  ammissione  di  un 
organo  fascista  che  ha  avuto  molta  parte  nella 
lotta,  queste,  ultime  elezioni  sono  le  prime  in 
cui  il  pensiero  della  maggioranza  abbia  potuto 
manifestarsi.  Occorre  ricordare  a  questo  pro¬ 
posito,  e  per  la  cronaca,  che  le  ultime  elezioni 
furono  fatte  per  acclamazione. 

Coloro  che  hanno  vissuto  a  lungo  nei  partiti 
di  masse  sanno  benissimo  come  le  manifesta¬ 
zioni  apparenti,  quelle  che  si  hanno  in  forma 
orale  si  differenziano  sempre  molto  sensibil- 
-  mente  da  quelle  che  si  hanno  nelle  votazioni 
segrete,  sopratutto  se  uno  dei  gruppi  ha  la 
fortuna  di  possedere  qualcuno  che  abbia  un 
grande  ascendente  sulla  massa  od  eserciti  un 
grande  timore.  Nel  partito  socialista  Francesco 
'  Barberis,  quando  concionava  nelle  assemblee 
e  gettava  fiumi  di  irruente  eloquenza  contro  i 
suoi  avversari,  cui  non  risparmiava  le  ingiurie 
più  feroci,  trovava  di  rado  chilo  rintuzzasse  e 
quando  proponevi  dei  nomi  per  l’elezione  di 
Comitati  elettorali,  da  votarsi  per  acclama¬ 
zione,  riusciva  sempre  a  farli  trionfare.  Nelle 
votazioni  a  scheda  segreta  invece,  il  nome  di 
Barberis  rimaneva  sempre  in  coda. 

La  psicologia  delle  assemblee  è  sempre 
quella,  sia  che  si  tratti  di  socialisti  o  di  fa¬ 
scisti  e,  perchè  il  pensiero  di  esse  si  manifesti 
liberamente  e  sinceramente,  occorre  che  si 
formino  determinate  condizioni  di  ambiente, 
che  non  sempre  si  possono  trovare. 

Ora  l’assemblea  che  si  è  pronunciata  sul¬ 
l’operato  del  Direttorio,  ha  mostrato  col  -suo 
voto  di  essere  sulle  direttive  dell’antico  se¬ 
gretariopolitico  del  Fascio,  Mario  Gioda,  soli¬ 
dale  con  Massimo  Rocca  nella  tesi  revisio¬ 
nista.  Noi  ci  manteniamo  estranei  alla  vita 
interna  del  partito  e  non  siamo  di  coloro  che 
si  rallegrano  delle -divisioni  interne  per  trarne 
illazioni  assolutamente  ingiustificate.  Ricono¬ 
scendo  nel  movimento  fascista  della  prima  ora 
una .  necessità  dalla  quale  non  si  poteva  pre¬ 
scindere  e  riconoscendo  ugualmente  le  bene¬ 
merenze  che,  attraverso  molti  eccessi,  il  fa¬ 
scismo  della  prima  ora  si  è  acquistato,  non 
possiamo  a  meno  di  rallegrarci  di  vedere  a 
capo  della  organizzazione  ‘fascista  uomini 
che,  per  le  profonde  tradizioni  democratiche, 
dànno  affidamento  di  far  argine  a  quella  poli¬ 
tica  ultra-reazionaria  che  una  corrente  infìl- 
tratasi  nel  partito  fascista  è  riuscita  a  far  pre¬ 
valere. 

Certo  non  saranno  le  elezioni  del  Direttorio 
fascista  di  Torino  che  potranno  determinare 
un  mutamento  nella  politica  del  partito  fasci¬ 
sta  quale  noi  auspichiamo.  Torino  non  è  che 
una  modesta  parte  deH’orgaftizzazione  fasci¬ 
sta,  ma  quello  che  avviene  a  Torino  non  si 
può  scindere  da  ciò  che  è  avvenuto  in  altre 
città  d’Italia,  dal  movimento  interno  di  molti 
fasci,  come  dalla  scissione  di  Napoli,  special- 
mente  diretta  contro  i  nazionalisti,  da  tutto 
quel  lavorìo  interno,  da  tutto  quel  fermento 
che,  più  che  indice  di  decadenza,  come  ta¬ 
luno  vuol  vedere,  può  essere  anche  indizio  di 
rinascita  e  di  ritorno  alle  fonti  del  fascismo, 
che  sono  indubbiamente  democratiche,  ad 
una  democrazia  vera  e  sana  quale  noi  sempre 
propugnammo. 

11  nuovo  Direttorio  ha  anche  una  caratte¬ 
ristica  che  non  deve  essere  trascurata  perchè 
ha  la  sua  importanza.  Esso  torna  a  dare  la 
prevalenza  a  uomini  della  nostra  città. 

Non  è  certamente  il  caso  di  fare  del  cam¬ 
panilismo  e  noi  stimiamo  altamente  quegli  uo¬ 
mini  che,  provenienti  da  altre  città  italiane, 
hanno  saputo  diventare  nostri  cittadini  di  ele¬ 
zione  e  hanno  dato  alla  nostra  città  largo  con¬ 
tributo  di  attività  e  di  intelligenza.  Tuttavia, 
dobbiamo  riconoscere  che  a  certi  posti  diret¬ 
tivi  non  convengono  uomini  troppo  differenti 
dalla  nostra  mentalità.  La  conoscenza  degli 
ambienti  non  si  acquista  con  troppa  facilità  e 
per  lo  meno  occorre  del  tempo.  Molti  degli 
errori  compiuti  dal  partito  socialista  furono 
dovuti  appunto  alla  infiltrazione  nei  posti  di 
maggiore  responsabilità,  di  uomini  venuti  da 
lontane  regioni  e  che  non  sapevano  adattarsi 
facilmente  alla  psiche  delle  popolazioni  in 
'mezzo  a  cui  vivevano,  adattamento  che  si  a- 
cquista  solo  in  un  lungo  periodo  di  tempo. 
Lo  stesso  difetto  si  nota  nel  partito  fascista  e 
produce,  come  è  naturale,  gli  stessi  effetti. 

Non  si  può  fare  alcuna  colpa  a  questi  uo¬ 
mini,  intelligenti  e  animati  dalla  miglior  buo¬ 
na  volontà,  se  nella  loro  condotta  non  tengono 
abbastanza  conto  delle  differenze  psicologiche 
da  regione  a  regione,  specie  di  regioni  molto 
lontane  fra  di  loro  e  se  si  viene  così  creando 
dei  dissensi  che  altrimenti  si  potrebbero  molto 
facilmente  appianare. 

Il  ritorno  al  posto  di  segretario  politico  di 


Mario  Gioda,  bougianen  autentico  è  anche 
per  questo  di  buon  auspicio.  Noi,  che  lo  se¬ 
guimmo  con  affetto  e  simpatia  nelle  prime 
battaglie  del  Popolo  d'Italia,  quello  della  pri¬ 
ma  ora,  e  che  trepidammo  per  la  sua  salute, 
quando  I9  sapemmo  molto  malato,  siamo  lieti 
di  apprendere  che  egli  si  trova  jn  grado  di  ri¬ 
prendere  con  rinnovata  attività  il  suo  posto  di 
combattimento.  La  presenza  di  questi  uomini 
che  sono  proprio  quelli  che  hanno  dato  i  pri¬ 
missimi  squilli  contro  la  degenerazione  bolsce¬ 
vica  e  per  la  guerra  di  redenzione,  squilli  a 
cui  noi  abbiamo  risposto  con  entusiasmo,  ci 
fanno  sperare  che  si  possa  nuovamente  for¬ 
mare  quella  unione  veramente  nazionale  che 
fu  allora  nei  cuori  di  tutti  quanti  riunivano  in 
un  solo  sentimento  patria  e  popolo,  libertà  e 
democrazia,  che  nel  nostro  pensiero  non  pos¬ 
sono  essere  che  una  cosa  sola. 

•  d.  b. 

La  burocrazia  scolastica 

Gli  insegnanti  elementari  di  Torino  sono 
stati  invitati  a  presentare  di  nuovo  tutti  i  loro 
documenti  personali  agli  effetti  di  non  si  com¬ 
prende  bene  quale  formalità  riguardante  la 
iscrizione  loro  al  Monte  Pensioni.  Con  ciò  essi 
sono  costretti  a  fare  una  spesa  non  disprez¬ 
zabile,  e  assolutamente  inutile,  dal  momento 
che  tutti- quanti  gli  estremi  per  cui  si  richie¬ 
dono  nuove  attestazioni  sono  registrati  presso 
il  competente  ufficio  municipale,  al  quale  po- 
tevasi  chiedere  analogo  elenco  nominativo 
sotto  la  forma  di  uno  dei  tanti  prospetti,  per 
aver  raccolti  tutti  i  dati  occorrenti.  Ma  la  bu¬ 
rocrazia  non  si  adatta  alle  cose  semplici.  Essa 
ha  bisogno  di  ingrossare  tutto,  di  complicare 
tutto,  e  specialmente  si  compiace  quando  può 
obbligare  i  cittadini  ad  un  incomodo  e  ad  un 
dispendio. 


Sincerità  ed  esattezza 

Nella  lettera  scritta  dai  membri  del  vecchio 
Direttorio  al  Prefetto  si  parla  di  lotta  Vittorio-, 
samente  condotta  contro  l’amministrazione  co¬ 
munale  torinese.  Per  quel  senso  di  verità  a 
cui  ci  ispiriamo  sempre,  e  lungi  da  ogni  per¬ 
sonalità,  crediamo  opportuno,  anche  se  ne 
parlammo  già  a  suo  tempo,  ricordare  qui  le 
fasi  della  lotta  condotta  contro  l’Amministra¬ 
zione  comunale  torinese. 

Il  Direttorio  fascista  voleva  l’amministra- 
zione  di  Torino  nelle  mani  e  quindi  prese  à 
pretesto  il  numero  dei  popolari  nell’arnmini- 
strazione,  numero  che,  come  noi  stessi  am¬ 
mettemmo,  era  ingiustificato.  Il  pretesto  era 
dunque  fondato,  ma  siccome  l’amministrazio¬ 
ne  aveva  nel  complesso  sempre  fatto  bene, 
così  la  lotta  iniziata  dal  Direttorio  fascista  non 
incontrò  il  favore  della  cittadinanza  e  di  que¬ 
sto  senso  di  disagio  si  fece  eco  persino  il  gior¬ 
nale  filo-fascista  di  Torino.  L’on.  Mussolini, 
cui  tale  disagio  fu  fatto  presente,  mise  freno 
alle  velleità  del  Direttorio  e  la  lotta  cessò.  - 

Più  tardi  Fon.  Mussolini,  seccato  dalla  op¬ 
posizione  dei  popolari,  pensò,  come  è  sua  abi¬ 
tudine,  di  spezzarne  le  reni  proprio  a  Torino 
dove  essi  avevano  una  posizione  piuttosto  for¬ 
te,  e  vi  -riuscì,  prima  dividendoli  e  poi  favo¬ 
rendo  la  caduta  dell’Amministrazione  libero- 
popolare.  La  lotta  del  Direttorio,  se  lotta  si 
può  chiamare  una  intimazione  ministeriale,  fu 
ripresa  con  consenso  dell’on.  Mussolini  e 
l’Amministrazione  Cattaneo,  sebbene  convin¬ 
ta  di  aver  lo  stragrande  appoggio  della  popola¬ 
zione  torinese,  preferì  tranquillamente  dimis¬ 
sionarsi  e  lasciare  il  campo  libero  ai  fascisti. 

E’  dunque  per  lo  meno  un  errore  parlare  di 
lotta  vittoriosamente  condotta  dal  Direttorio, 
perchè  senza  la  volontà  decisa  dell’on.  Musso¬ 
lini  l’Amministrazione  Cattaneo  non  si  sareb¬ 
be  dimessa  e  la  lotta  non  avrebbe  potuto  con¬ 
dursi  con  alcuna  speranza  di  successo.  Non 
vediamo  quindi  il  caso  di  parlare  di  vittoria 
dove  non  vi  è  combattimento  e  dove  d’altron¬ 
de  la  vittoria,  ottenuta  con  una  pressione  in¬ 
giustificata  e  violando  il  diritto  della  cittadi¬ 
nanza,  sarebbe  stata  piuttosto  oggetto  di  bia¬ 
simo  che  di  lode.  L’Amministrazione  Catta¬ 
neo,  cui  non  abbiamo  risparmiato  le  nostre 
critiche,  ha  assolto  molto  lodevolmente  il  suo 
compito  e  può  vantarsi  non  solo  delle  simpa¬ 
tie  della  citadinanza,  ma  dello  stesso  plauso 
dell’on.  Mussolini,  il  quale,  appunto  in  ragio¬ 
ne  di  queste  benemerenze,  si  opponeva  alla 
sua  livragazione  nel  primo  tentativo  fatto  dal 
Direttorio.  Il  successo  ottenuto  poi  dal -secon¬ 
do  tentativo  si  deve  quindi  a  circostanze  pro¬ 
prio  indipendenti  dalle  condizioni  locali  ed  alle 
mutate  vedute  dell’on.  Mussolini  relativamen¬ 
te  al  partito  popolare,  cui  egli  voleva  dare  una 
punizione.  E  questa  punizione  fu  l’elimina¬ 
zione  deH’Amministrazione  comunale  di  To¬ 
rino. 

Tutto  ciò  premesso,  è  doveroso  riconoscere 
che  tanto  il  funzionario  prescelto  dal  Governo, 
il  simpatico  Barone  La  Via,  guanto  i  commis¬ 
sari,  che  con  novella  e  non  del  tutto  giustifi¬ 


cata  procedura,  si  vollero  nominare,  hanno  fi¬ 
nora  agito  lodevolmente  nell’interèsse  citta¬ 
dino  e  con  soddisfazione  della  popolazione. 
Questa  constatazione  che  facciamo  per  quel 
senso  di  lealtà  a  cui  ci  ispiriamo  sempre,  nul¬ 
la  toglie  al  valore  delle  considerazioni  fatte 
in  principio  di  questo  articolo,  nè  a  ciò  che 
avemmo  occasione  di  scrivere  quando  i  fasci¬ 
sti,  o  per  meglio  dire  l’on.  Mussolini,  impo¬ 
sero  le  dimissioni  ai  Consiglio  comunale. 


Sip  appio  di  niie! 

A  proposito  ,di  quanto  scrivemmo  nel  no¬ 
stro  precedente  numero,  rileviamo  da  un  gior¬ 
nale  di  Sicilia  :  «  Ieri  il  cav.  Marotta,  rasse¬ 
gnava  nelle  mani  del  prefetto  le  dimissioni  da 
segretario  politico  locale  e  da  fascista.  La  let¬ 
tera  di  comunicazione,  abbastanza  violenta, 
veniva  subito  dal  prefetto  consegnata  all’onoT 
revole  Giunta  che  dava  mandato  all’avv.  Leo¬ 
ne  Leone,  segretario  politico  provinciale,  di 
accettare  senz’altro  le  dimissioni  » . 

Ora,  noi,  vediamo  in  questi  fatti  una  nuova 
e  non  certo  unica  manifestazione  di  quella 
confusione  di  poteri  che  abbiamo  deplorato  e 
che  riteniamo  assolutamente  dannosa  al  pae¬ 
se,  come  al  partito  fascista,  il  quale,  a  nostro 
avviso,  ha  ogni  interesse  morale  e  materiale 
di  tenersi  distinto  dal  Governo,  anche  se  que¬ 
sto  ne  è  emanazione.  Ed  in  appoggio  a  questa 
nostra  opinione  sfa  il  fatto  che  quando  in  un 
partito  ci  sono  delle  correnti  diverse,  come  è 
del  resto  in  tutti  i  partiti,  e  specialmente  nel 
partito  fascista,  la  posizione  degli  esponenti 
del  Governo  diventa  sempre  più  difficile  e  più 
imbarazzante.  I  funzionari,  non  sapendo  che 
pesci  pigliare,  per  non  disgustare  quella  o 
questa  frazione,  finiranno  col  non  fare  nulla 
e  sarà  un  gran  male;  perchè  i  funzionari  dello 
Stato  devojpo  fare  e  far  bene. 

La  confusione  da  noi  deplorata  si  osserva 
anche  da  un  altro  lato.  Tutti  i  giornali  hanno 
data  notizia  della  condanna  con  cui  è  stato  col¬ 
pito  il  signor  Raimondo  Sala  per  esercizio  abu¬ 
sivo  della  professione  di  dentista.  Nulla  di 
strano  in  ciò.  Quello  che  vi  è  di  strano  sta  nel 
fatto  che  la  questione  contro  il  signor  Sala  è 
stata  iniziata  da  ben  due  anni  su' regolare  de¬ 
nuncia  di  un  socio  della  Federazione  stornato- 
logica  e  la  pratica  non  ha  mai  potuto  fare  un 
passo  fino  a  che  il  signor  Sala  è  stato  sindaco 
di  Alessandria  e  esponente  influente  del  parti¬ 
to  fascista.  Appena  egli  è  caduto  dalla  posi¬ 
zione  politica  che  occupava  la  giustizia  ha  po¬ 
tuto  avere  il  suo  corso,  e  questo  ammette  il 
■  Sala  stesso. 

Non  vogliamo  neppure  credere  che  sia  sta¬ 
to  il  signor  Sala  stesso,  a  impedire  che  la  giu¬ 
stizia  facesse  il  suo  cammino,  ma  evidente¬ 
mente  la  confusione  di  poteri,  la  identifica¬ 
zione  del  fascismo  collo  Stato  0  coi  suoi  orga¬ 
ni  faceva  si  che  i  magistrati  non  osassero  pro¬ 
cederò.  Degno  di.  nota  il  fatto  che  fino  a  che 
non  sono  stati  noti  gli  attriti  tra  il  Sala  ed  il 
Torre,  il  Sala  appariva  ih  tutti  i  comunicati 
dei  giornali  (non  quelli  da  lui  emanati)  come 
dottor  Raimondo  Sala.  Appena  il  conflitto  tra 
i  due  risultò  palese,  il  dottore  scomparve. 

Tutto  ciò  abbiamo  voluto  notare  senza  en¬ 
trare  nel  merito  della  questione  Sala  perchè 
pensiamo  che  il  rientrare  nella  normalità  e 
dissipare  ogni  dubbio  che  la  qualità  di  fascista 
costituisca  una  posizione  di  privilegio,  qualche 
cosa  come  una  dignità  od  una  carica  statale, 
sia  utile  al  partito  fascista,  che  si  purificherà 
così  di  quanti  si  fregiano  del  titolo  di  fascista 
per  averne  vantaggio,  ed  utile  al  Governo  che 
vedrà  consolidarsi  la  fiducia  del  paese  ed  ac¬ 
cresciuti  i  consensi. 


Pregiudizi  di  masse 

Le  classi  lavoratrici,  dice  John  Murray, 
che  è  un  economista  profondo,  sono  più  sen¬ 
sibili  ed  emotive  delle  classi  educate.  La 
ragione  di  ciò  sta  nel  fatto  che  le  menti  della 
classe  padronale  sono  state  «  indurite  dalla 
educazione  ».  Questo  è  perfettamente  vero 
e  va  sempre  tenuto  presente. 

L’educazione  permette  agli  uomini  di  sop¬ 
portare  molto  di  più  in  ogni  campo' dell’umana 
attività  che  non  sarebbe  loro  possibile  se  ne 
fossero  privi.  Essi  comprendono  ciò  che  ac¬ 
cadrebbe  se  facessero  talune  cose  che  i  loro 
semplici  istinti  0  i  loro  movimenti  dell’anima 
potrèbbero  indurli  a  fare;  essi  ponderano  le 
cose.  E  questa  è  la  ragione  per  cui  il  ceto  colto 
è  assai  più  disciplinato  del  ceto  ignorante.  Il 
primo  non  è  nè  migliore,  nè  più  coraggioso  nè 
più  leale  del  secondo.;  ma  esso  vede  i  risultati 
che  derivano  dalla  mancanza  di  disciplina.  Il 
soldato  contadino  quando  è  in  collera  non  pre¬ 
vede  le  conseguenze  di  un  atto  d’insubordina¬ 
zione,  mentre  il  eòscritto  del  ceto  colto,  che 
ha  frequentato  le  scuole  superiori  e  l’univer¬ 
sità,  sa  perfettamente  a  che  cosa  andrebbe  in¬ 
contro  con  un  ammutinamento  e  comprende 
pure  che,  tranne  per  uno  straordinario  colpo 
di  fortuna,  nulla  può  essere  edificato  sopra, 
l’ammutinamento  e  l’m'discìplina. 

Le  classi  lavoratrici  che  non  sono  mai  state 
alla  direzione  di  alcuna  cosa  s’immaginano  che 
non  ci  sia  nulla  di  così  interessante,  di  così 
piacevole,  di  così  potente,  come  di  essere  alla 


direzione  di  qualcosa.  Esse  sanno  che  sono 
sottoposte  a  leggi,  a  norme,  a  limitazioni  e  le, 
trovano  penose,  e  sono  così  ingenui  da  cre¬ 
dere  che  le  persone  che  si  trovano  al  sommo 
della  scala  sono  esenti  da  tali  leggi  e  norme 
e  possono  dare  immediata  azione  esecutiva  alle 
loro  aspirazioni  ed  ai  loro  desideri.  Invece  non 
vi  è  nulla  di  meno  vero  di  questo.  Colui  che 
è  alla  cima  è  spesso  l’individuo  meno 'libero 
che  esista  in  tutta  l’azienda.  L’operaio,  quan¬ 
do  ha  lasciato  l’officina,  è  effettivamente  un 
uomo  libero.  Quando  la  sua  testa  è  posata  sul 
cuscino  non  è  piena  di  ansie  circa  i  prezzi  che 
possono  subire  dei  cambiamenti  a  suo  danno, 
egli  non  è  assillato  dal  pensiero  che  ha  com¬ 
perato  ad  un  scellino  ciò  che  egli  dovrà  ven¬ 
dere  a  10  pence. 

Ecco  una  quantità  di  pregiudizi  che  influi¬ 
scono  stille  anime  meno  colte,  e  che  bisogna 
dissipare,  se  si  vuol  giungere  ad  una  reale 
cooperazione  di  tutti  coloro  che  si  trovano  nei 
varii  gradini  della  scala  sociale,  per  il  maggior 
benessere  collettivo  e  individuale. 


Le  innovazioni 

nella  Scuola.  Primaria 

La,  incommensurabile  riforma  scolastica 
escogitata,  ed  eruttata  con  furia  vulcanica,  dal 
cranio  del  filosofo-banderuola  preposto  alla 
pubblica  istruzione  per  mala  sorte  della  me¬ 
desima,  è  una  miniera  altrettanto  larga  di 
amenità,  a  volerla  prendere  allegramente  co¬ 
me  il  partito  forse  migliore,  dal  momento 
che  l’autore  sfugge  a  qualsiasi  seria  discus¬ 
sione. 

Ne  abbiamo  già  dati  dei  saggi  in  queste  co¬ 
lonne  e  ne  daremo  ancora,  a  prova  della  fer¬ 
tilità  e  originalità  della  mente  ideatrice,  ma  ci 
sarà  impossibile  mietere  l’intero  campo  per 
l’abbondanza  appunto  del  prodotto,  rispetto 
alle  dimensioni  e  all’indole  del  nostro  foglio, 
che  non  potrebbe  mai  fargli  posto  bastevole. 

Non  ha,  guari  sono  stati  pubblicati  a  sè  i 
nuovi  programmi  e  le  nuove  norme  didattiche 
per  le  scuole  elementari  ed  ivi  solo  c’è  da 
raccogliere  un  florilegio  stupefacente.  Ci  ri¬ 
serviamo  di  spigolarvi  con  agio  a  edificazione 
dei  nostri  lettori  che  non  avessero  facilità  di 
prendere  diretta  cognizione  del  testo  prezioso, 
destinato  certamente  a  passare  alla  più  remo¬ 
ta  posterità,  quale  uno  dei  più  singolari  mo¬ 
numenti  dell’attuale  periodo  storico  della  no¬ 
stra  vita  nazionale. 

Qui  intanto  ci  sia  concesso  esprimere  in 
breve  il  nostro  giudizio  complessivo  sul  con¬ 
tenuto,  che,  diciamolo  subito,  ci  ha  prodotta 
la  sensazióne  d’un  ammasso  di  rettoricume 
che  non  spira  il  menomo  afflato  d’amore,  nè  di 
conoscenza  dell’infanzia.  Ne  trasuda  soltanto 
la  boria  del  pedagogo  improvvisato  che  s’il¬ 
lude  di  essere  lui  il  primo  educatore  apparso 
sulla  faccia  della  ferra,  tutti  i  predecessori  non 
avendo  mai  capito  nulla  in  fatto  di  istruzione 
primaria,  dei  precisi  doveri  e  dei  più  adatti 
metodi  relativi.  Con  lui  è  arrivato  il  salvato¬ 
re,  il  perfetto  capiscione  onnisciente,  che  ogni 
tratto  fra  le  righe  dà  dell’asino  a  tutti  coloro 
che  prima  di  lui  s’occuparono  della  materia, 
ed  a  sè  stesso  del  genio  per  le  magnifiche  tro¬ 
vate  che  sballa,  in  attesa  delle  quali  nessuno 
insegnò  mai  nè  imparò  a  leggere  e  scrivere 
come  si  deve,  e  i  cittadini  italiani  non  analfa¬ 
beti  venuti  su  a  tutt’oggi  non  acquisirono  che 
iljitolo  ad  essere  considerati  dei  mezzi  defi¬ 
cienti,  degli-  inetti,  dei  mutilati  intellettuali, 
per  difetto  della  preparazione  elementare 
della  loro  intelligenza,  restando  un  mistero 
come  l’Italia  abbia  potuto  giungere  a  formarsi 
prima,  dell’avvento  d’un  Gentile  alla  soprain- 
tendenza  di  tutti  gli  studii.  I  maestri  attuali 
hanno  rubato  il  diploma,  usurpato  il  posto  e 
scroccato  finora  lo.stipendio,  magari  —  pove¬ 
retti  !  —  involontariamente,  perchè  malamen¬ 
te  indirizzati,  messi  fuori  di  strada,  non  edotti 
che  a  loro  soltanto  fra  gl’insegnanti  corre  l’ob¬ 
bligo  di  esser  enciclopedici,  qualchecosa  di  si¬ 
mile  devesi  fare  dei  propri  teneri  alunni.  Ora, 
guidati  passo  a  passo  dal  ministro  Gentile,  . che 
della  mentalità,  delle  possibilità  e  delle  abi¬ 
tudini  dei  bambini  mostra  aver  tanta  pratica, 
condotti  accuratamente  per  mano  dà  lui  in  conr 
corso  col  clero  delle  diocesi,  suo  vecchio 
amico,  si  può  essere  sicuri  che  gli  insegnanti 
elementari  faranno  finalmente  qualcosa  di 
buono,  grandi  cose  forse,  grandi  ministri  dello 
stampo,  Dio  ci  liberi,  del  riformatore  univer¬ 
sale. 

E’  tale  la  prosopopea  che  dalla  pubblica¬ 
zione  in  parola  trasparisce,  *fra  le  sottigliezze, 
le  gonfiature,  le  ricercatezze,  che  si  ha  qual¬ 
che  momento  l’impressione  d’una  canzonatu¬ 
ra  rivolta  al  ministro  dai  suoi  «  minutanti  » 
per  usare  il  termine  burocratico.  A  meno  che 
il  redattore  sia  proprio''  il  ministro  nel  qual 
caso,  v’è  pur  sempre  un  canzonato,  ed  è  il 
Paese,  in  rapporto  alla  istruzione  primaria. 

Ar. 

*************************+ 

L’ARALDO  DELLA  STAMPA 

Ufficio  di  ritagli  dalla  stampa  quotidiana 
e  periodica  ;  il  più  completo,  diligente  ed 
economico. 

Richieste  e  chiarimenti  presso  la  Direzione 
in  piazza  Campo  Marzio,  n.  3,  =  Roma  (20)  = 
Telefono  74=23. 


dello  Stato 

Quadro  e  tabelle 

dei  miglioramenti  alle  pensioni  statali 
in  base  all’ultimo  Decreto 

Misura  dell’aumento.  —  E’  importante  ili 

nere  sempre  presente  che  la  base  fissa  de’ 
miglioramenti,  si  calcola  (non  sull’intera  cifri 
della  pensione  annuale),  ma  sulle  prime 
lire  pei  titolari  e  sulle  prime  700  lire 
vedove,  allè  quali  cifre  si  applicano 
guenti  percentuali  : 

85  %  d’aumento  -a  tutti  gli  ex  imp| 
e  funzionari  civili  e  militari  cessati-  di 
vizio  prima  del  1°  ottobre  1919  ;  1 

25  %  sopra  la  rimanente  sommai** 
oltre  le  suddette  prime  2000  lire  e  700  lire, 
seguito  non  si  ripeterà  più  tale  ai 
sottintesa)  ; 

100  %  d’aumento  ai  sotto  ufficiali 
tari  di  truppa  dei  CO.  RR.  a  riposo  ant 
mente  al  1°  ottobre  1919; 

40  %  sulla  somma  rimanente  ; 

70  %  ai  sotto  ufficiali  e  militarci 
CO.  RR.  cessati  dal  servizio  dall’  8  otto® 
al  31  ottobre  Ì919  ; 

30  %  sulla  rimanente  somma.  J 

NB.  —  Quando  il  collocamenti 
avvenne  nei  mesi  successivi  all’ottobj 
F  aumento  del  70  %  viene  dimin uitpj 
decimo  per  cento  per  ciascn  mese  fintiti 
dursi  ad  un  decimò  per  cento  se  il 
mento  stesso  risulti  nel  luglio  1920. 

Dopo  questa  data  non  compete  nesf 
glioramento.  Il  trattamento  suddette); 
applicabile  agli  Ufficiali  di  milizia  territor^ì  i 
dei  RR.  COL  la  cui  pensione  venne  liqpiw  I 
in  base  al  grado  di  ufficiale. 

55  %  alle  pensioni  ed  assegni  diretii.lgii 
riversabilità  a  carico  dello  Stato, (deÉfóiifp 
per  il  Culto,  degli  Economati  generali  be¬ 
nefici  vacanti,  e  del  Commissariato  delj’^ffl 
grazione,  liquidati  agli  ex  impiegati  ciyjljML 
agli  Ufficiali  messi  a  riposo  nell’ ottobre 

15  %  sopra  la  rimanente  somma. 

NB.  —  Risultando  cessato  il  servi 
mesi  successivi  all’ottobre  1919,  l’aumeii® 
del  55  %  è  diminuito  di  un  ventesimo 
cento  per  ogni  mese  lino  a  ridursi  ad  an  vefii 
tesimo  per  cento  al  31  .  maggio  1921.'  Dopo 
questa  data  non  compete  nessun  aumentoaB 

55  %  ai  ferrovieri  dello  Stato  andati  a  h 
poso  nell’aprile  1919  (prima  di  tale  datai» 
applica  1' 85  %)  ; 

15  %  sulla  rimanente  somma,  •■£ 

NB.  —  Cessato  il  servizio  successivamefra 
aH’aprilé  1919  la  percentuale  del  ^6  %  è  tìi-g 
minuita  di  un  ventesimo  per  cento  $ér  cia|§ 
scun  mese  fino  a  ridursi  a  dieci  ventesimidie 
l’esonero  avvenne  nel  febbraio  1920. 1  Dopo 
questa  data  non  è  dovuto  nessun  aumento^® 

70  %  ai  pensionati  della  Reai  Casa  p||S 
sati  a  carico  dello  Stato  e  messi  a  riposo  In¬ 
teriormente  al  1°  giugno  1919  ; 

20  %  sulla  rimanente  somma. 

NB.  —  Risultando  cessato  il  servizi^  dogo 
il  1°  giugno  1919,  l’aumento  del  70  %,$  dimi¬ 
nuito  di  un  venticinquesimo  per  cento  pf  j 
ciascun  mese  dopo  il  31  maggio  1919  immK 
ridursi  ad^un  venticinquesimo  al  31  maggio. 
Nessun  aumento  compete  dopo  quest’ultima 
data. 

85  %  agli  operai  delle  Officine  cartelvalqri 
e  delle  Saline  cessati  dal  servizio  prima?®! 

1°  febbraio  fino  al  31  dicembre  1919  ; 

25  %  sulla  rimanente  somma 

A  detti  operai  collocati  a  riposo  oltre'  il 
1°  febbraio  1918  si  diminuisce  la  suddetta  eL 
.centuale  dell’ 85  %  colla  seguente  gradua¬ 
toria  ; 

Dal  1°  febbraio  al  31  gennaio  1920  dimmu|p 
di  un  sesto  per  cento  ;  dal  1°  febbraio  fio 
al  31  gennaio  1921  diminuita  di  due  sesti  per 
cento  ;  dal  1°  febbraio  1921  al  31  gennaio 
diminuta  di  tre  sesti  per  cento  ;  dal  É°  feb¬ 
braio  1922  al  31  gennaio  1923  dimin 
quattro  sesti  per  cento. 

Nessun  aumento  si  applica  dòpo  il  31  gen¬ 
naio  1923. 

( I /  seguilo  al  prossimo  numeri)) 

Il  Decreto  non  è  stato  ancora  pubblicato 
sulla  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno  percMé 
suddette  tabelle  furono  compilate  in  base%i 
comunicati  ricavati  dai  giornali  auotidianilap 


NB.  -  Provvisoriamente,  per  schiarimeli  ■ 
rivolgersi  alla  nuova  Associaziorm  via  XX 
Settembre.  93. 


Governa  bene  la  tua  casa,  se  vuoi  ben  gl 
vernare  la  cosa  pubblica. 

Chilone  di  Sparta. 


-  T0RIIS0  » 
Via  Roma,  10*12 
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per  costituzione  in  Società  Anonimo  licj elidei  con  grandi  reati  ribassi 

(sconto  dal  30  al  50%)  tutte  le  più  alte  novità  della  stagione  esistenti  ìnJ 


[ili  tl  «li!  s«l  pilla  iJiitira  lisi 


L’Azienda  elettrica  municipale  di  Torino  ha 
ooosto  di  abbassare  le  tariffe  della  luce 
Elettrica  riducendole  praticamente  a  quelle  che 
grano  ante-guerra.  Di  fatto  però,  se  si  cor.si- 


H  valore  reale  attuale  della  lira  e  il  s 


tere  d’acquisto,  i  cittadini  di  Torino  che  ne 
sono  utenti  pagano  ora  l’energia  elettrica  per 
luce  un  quarto  del  valore  d’ante-guerra. 

Il  Municipio  di  Milano  la  cui  azienda  mu¬ 
nicipale 'provvede  metà  dell’energia  -elettrica 
di  cui  abbisogna  la  città ,  cioè  soddisfa  in  mag¬ 
gior  proporzione  di  quella  di.  Torino  ai  bisogni 
della  cittadinanza,  e  che  pur  ha  notevoli  uti¬ 
li  non  ha  creduto  di  ribassare  le  tariffe,  ma 
cérca  di  devolvere  gli  utili  dell’azienda  ad  am¬ 
plificare  e  migliorare  i  servizi. 

F  Secondo  noi  l’Azienda  di  Milano  ha  fatto 
bene  a  non  abbassare  le  tariffe,  l’Azienda  di 
Torino  ha  fatto  male  a  proporre  tale  provve- 
jimento  demagogico  ed  antieconomico  e  me¬ 
glio  avrebbe  fatto  ad  accantonare  gli  utili  per 
investirli  in;  nuovi  impianti  che  meglio  sod¬ 
disfacessero;  al  bisogno  di  forza  motrice  dalla 
città  risentito. 

L’Azienda  elettrica  municipale  attuando  il 
SUO  divisamente  farebbe  come  un’azienda 
pubblica  che  tenesse  gli  affitti  degli  stabili  da 
lei;  posseduti  allo  stesso  livello  di  anteguerra 
invece  |i  portarli  ad  un  livello  moderato  sì, 
ma  in  relazione  col  nuovo  valore  del  danaro, 
stabilendo  così  un  ingiusto  privilegio  per  quel¬ 
la  minoranza  che  ha  avuto  la  fortuna  di  esser 
inquitina  di  un  cosi  antieconomo  padron  di 
casa.  Essa  avrebbe  molto  meglio  provveduto 
al  benessere  generale  coll’investire  i  mag¬ 
giori  proventi  alla  costruzione  di  nuovi  edifìci 
che  determinassero  una  maggiore  disponibi¬ 
lità  di ifioggi  facendo  in  tal  modo  diminuire 
il  livello  medio. 

11  problema  degli  impianti  idroelettrici  è 
uno  dei.  più: poderosi  ed  importanti  del  nostro 
paese  e  finora,  malgrado  non  poche  defìcenze 
non  si  può  dire  che  gli  enti  che  se  ne  occupa¬ 
rono  (ibi genere  Società  private)  lo  abbiano 
trattato  male  sia  dal  lato  tecnico  che  dal  lato 
economico. 

Soltanto. .cosa  de!  resto  naturale,  si  i 


sfruttare  le  forze  idroelettriche 
e  più  economiche  che  furono  già 
quasi  tutte  accaparrate  dalle  varie  società  che 
si  sono  divise  lo  sfruttamento  di  questa  im¬ 
portantissima  ricchezza  nazionale  e  di  prima 
della  guerra. 

Nei  dopo  guerra,  per  varie  cause  che  tutti 
conosciamo,  mentre  da  una  parte  rimasero, 
almeno  nel  Nord  d’Italia,  ad  utilizzarsi  im¬ 
pianti  in  più  difficili  condizioni  naturali  di 
sfruttamento,  il  loro  costo  divenne  molte  volte 
maggiore  per  altrè  cause  quali  l’alto  costo  di 


Da  alcuni  dati  gentilmente  comunicatemi 
potei  constatare  che  nella  sola  provincia  di  To- 
i  KWO.  prodotti  che  nel  1919  furono 
25.  milioni,  nel  1922  ammontarono  a 
500  milioni  di  cui  poco  più  di  un  sesto 
dovuti  all’impianto  idroelettrico  municipale  di 
Torino;  il  resto  dovuti  alle  società  elettriche 
controllate  dalla  SIP  che  vide  salire  l’energia 
prodotta  da  170  a  420  milioni  di  KWO. 

Anche  le  altre  società  che  ormai  monopo¬ 
lizzano  la  produzione  della  forza  motrice 
idroelettrica  italiana,  quale  più  quale  meno 
hanno  seguito  la  stessa  politica  ed  hanno  am¬ 
pliati  i  loro  impianti  senza  troppo  guardare 
l’offerta,  ed  i  fatti  hanno  dato  loro  ragione. 

E’  vero  che  gli  impianti  costarono  cari,  al¬ 
cuni  anzi  troppo  cari,  e  "che  se  eseguiti  dopo 
una  preparazione  più  ponderata  il  KWO 
avrebbe  potuto  in  molti  casi  costare  meno. 

Ma  quando  l’industria  ha  bisogno  di  forza 
motrice  e  tale  bisogno  è  così  imperioso  ed 
danni  economici  e  sociali  derivanti  dalla  penu¬ 
ria  di  essa  sóno  così  enormi,  non  ci  sentia¬ 
mo  di  poter  essere  troppo  severi  verso  l’ope¬ 
rato  di  queste  società,  visto  che  esse,  molto 
più.,  che  le  aziende  municipali,  ebbero  la  vi¬ 
sione  esatta  dei  bisogni  dell’industria  e  seppe¬ 
ro  con  arditezza  e  rapidità  finora  provvedervi 
Ma  se  va  data  lode  all’opera  delle  società 
idroelettriche  italiane  per  quanto  fecero  per 
lo  sviluppo  degli  impianti  elettrici,  vi  sono  nel 
futuro  dei  punti  oscuri' che  io  mi  credo  in  do¬ 
vere  di  additare,  lieto  se  la  saggezza  delle  per¬ 
sone  preposte  alle  società  renderà  vane  le  mie 
apprensioni. 

L’industria  elettrica  in  Italia  si  esercisce  or¬ 
mai  in  regime  di  monopolio. 

Le  intese  fra  i  vari  gruppi  per  spartirsi  le 
zone  di  distribuzione,  la  difficoltà  al  sorgere 
di  nuove  aziende  idroelettriche  e  la  conve¬ 
nienza  che  èsse  avrebbero  di  venire  ad 
tese  con  quelle  già  esistenti,  rendono  vana 
ogni  speranza  di  concorrenza. 

Gli  impianti  idroelettrici  municipali  di  Mi¬ 
lane  edi  Torino,  se  in  principio  ottennero  lo 
scopo  per  cui  erano  sorti  (ed  infatti  a  Milano 
i-  !  ed  a  Torino  l’energia  costa  meno  che  altrove), 


ora,  per  aver  completamente  esaurita  la  loro 
potenza  e  noti  averne  creato  della  nuova  in 
misura  adeguata  non  sono  più  in  grado  di  eser¬ 
citare  una  concorrenza,  pur  quando  volessero 
farla.  Basti  dire  che  a  Milano  l’azienda  elet¬ 
trica  municipale  venne,  precisamente  come 
una  qualunque  società*  privata,  ad  intese  con 
la  sua  concorrènte.  A  Torino  l’azienda  muni¬ 
cipale  propone,  è  vero,  una  non  richiesta  di¬ 
minuzione  di  tariffe  che,  some  abbiamo  detto 
sopra,  allo  stato  presente  delle  cose,  non  è 
in  relazione  con  i  prezzi  di  costo  dei  nuovi  im¬ 
materiali,  del  macchinario  ed  il  basso  rendi- ;  pianti,  ma  ad  essa  manca  completamente  la 
mento  dèlia  mano  d’òpera.  Il  lodo  Labriola,  I  disponibilità  dell’energia,  senza  di  che  là'con- 
dando  qua  strana  interpretazione  al  principio  correnza  diventa  una  burla, 
delle  otto  ore,  per  cui  sono  considerate  cornei  Si  parla  del  nuovo  impianto  dell’Orco  che 
doveva  essere  fatto  dalla  Provincia,  ma  si  sa 


i  di  lavoro  le  ore  di  semplice  presenza  in 
officina  e  rendendo  praticamente  impossibile 
il  licenziamento  del  personale  di  scarso  rendi¬ 
mento,  ha  concorso  anche  esso  non  poco  a 
rialzare  il  costo  dell’energia  elettrica.  Aggiun¬ 
gasi  che.  in  tempo  di-guerra.  causa  la  legge  dei 
sòpraprqfitti  che  prometteva  l’esenzione  della 
tassa  ai||apitali  investibili  nelle  aziende,  ed 
in  causa  anche  delle  balorde  insistenze  delle 
autorità ìmiiitari,  si  iniziarono  impianti  impor¬ 
tanti  senza  averli  studiati  abbastanza  ponde¬ 
ratamente  onde  il  loro  costo,  anche  per  que¬ 
sto  difetto  iniziale,  divenne  altissimo. 

Il  fatto  è  che,,  mentre  l’energia  elettrica  ir 
media  prima  della  guerra  costava  dai  2  ai  3 
centesimi  quella  fornita  dagli  impianti  del  do¬ 
pò  guerfa/ viene  a  costare  dai  12  ai  16. 

Sarebbe  stato  assai  comodo  per  le  aziende 
elettriche  il 'non  preoccuparsi  della  nuova 
maggior  richiesta  di  forza  motrice  che  l’in¬ 
dustria  H  continuamente  facendo,  e  conten¬ 
tarsi  di.  distribuire  quel  tanto  che  gli  antichi 
impianti  erano  capaci  di  provvedere  senza 
preoccuparsi  di  altro.  Probabilmente  le  socie¬ 
tà  avrebbero  guadagnato  di  più  e  sovratutto 
avrebbero  avuto  meno  fastidi,  ma  noi  credia¬ 
mo  che  questo  modo  di  agire  sarebbe  stato 
assolutamente  anti-economico. 

li  consumo  di  forza  motrice  è  andato  ii 
questi  ultimi  anni  continuamente  crescendo 
salvo  un  lieve  regresso  nel  21  dovuto  alla  ma¬ 
gra  assolutamente  eccezionale  di  quell’anno, 
tanto  che  si  è  saliti  nelle  antiche  provincie  ita- 
lane  dai  due  miliardi  di  Ki  lo w attore  del 
1913-14  ai  4  miliardi  del  1922,  cifra  che  mol- 
t0  Probabilmente  sarà  notevolmente  superata 
n.e*  *?§&  essendo  in  quest’anno  entrati  in  fun¬ 
zione  nuovi  ed  importanti  impianti,  la  cui  di¬ 
sponibilità  è  stata  quasi  subito  totalmente  as¬ 
sorbita. 

Ha  contribuito  a  questo  incremento,  da  una 
Parte  l’alto  prezzo  dei  combustibili  e  dall’altra 
,a  convinzione  ornai  assodatasi  nella  mente 
industriali  che,  almeno  per  molti  anni, 
essi  non  avranno  a  subir  notevoli  diminuzioni, 
^o$Wchè  sono  stati  messi  fuori  servizio  molti 
Mòri  term[ci  che  fino  a  pochi  anni  or  sono  o 
provvedevano  alle  varie  officine 
discreto  quantitativo  d’energia. 
cheSW  naca-uero  nuove  industrie,  e  quello 
a  Più  conta  molte  industrie  modeste  che  fino 
Poco  tempo  fa  impiegavano  poca  azione  mo- 
ff’.^J’òmpliarsi  e  coH’adottare  più  rapidi 
odi  di  lavoro  accrebbero  notevolmente  il 

IOro  consumo. 


che  quando  si  tratta  di  opere  da  farsi  da  enti 
pubblici  in  Italia  dal  dire  al  fare  vi  è  di  mez- 
burocrazia.  In  questi  momenti  poi  in 
cui  tira  un  vento  contrario  alle  imprese  eser¬ 
cite  da  enti  pubblici  (ed  in  questo  caso  ciò 
credo  sia  un  male),  temo  che  l’energia  clel- 
’Orco  o  continuerà  per  molto  tempo  ad  essere 
inutilizzata,  o  sarà  accapparrata  da  qualche 
privata  società. 

Di  fatto  come  abbiamo  detto  più  sopra  l’in- 
dustria  elettrica  si  esercisce  in  regime  di  mo¬ 
nopolio. 

Noto,  perchè  me  ne  viene  l’opportunità, 
quale  smentita  abbiano  avuto  dalla  formazione 
di  questo  monopolio  le  teorie  di  coloro  che 
cianciano  sempre  di  libera  concorrenza.  In 
Italia  gli  unici  esempi  discretamente  riusciti 
di.  concorrenza  al  monopolio  idroelettrico,  ci 
sono  offerti  proprio  da  quelle  municipalizza¬ 
zioni  contro  cui  più  si  scagliano  gli  strali  dei 
liberisti. 

Ora  io  pavènto  per  il  prossimo  avvenire  le 
conseguenze  di  un  tale  stato  di  cose. 

A  che  varrebbe  avere  il  potere  se  non  per 
abusarne?  dice  un  motto  di  spirito  francese.  , 

Che  le  società  idroelettriche  italiane  abbia¬ 
no  finora  abusato  della  loro  potenza  per  ta¬ 
glieggiare  i  consumatori,  in  generale  non  si 
può  dire. 

Che  le  società  che  hanno  fatto  impianti  nuo¬ 
vi  facciano  una  equa  perequazione  tra  il  costo 
del  KWO  d’ante  guerra  e  di  quello  attuale, 
nulla  abbiamo  da  eccepire. 

Così  nulla  noi  possiamo  trovare  a  ridire 
fino  che  i  bilanci  presentino  un  equo  interes¬ 
se  al  capitale  investito.  Quando  si  vede  da 
anni  il  patrio  governo  offrire  ai  capitalisti  più 
neghittosi,  comodi  e  sicuri  interessi  del  6  % 
con  scandalose  esenzioni  da  ogni  aggravio  fi¬ 
scale,  si  deve  ammettere  che  le  società  idroe¬ 
lettriche  per  trovare  gli  enormi  capitali  di  cui 
abbisognano,  offrano  interessi  alquanto  supe¬ 
riori.  Tanto  più  che  i  rischi  di  tali  imprese 
non  sono  tanto  piccoli.  Il  disastro  di  Dezzo 
informi. 

Che  i  dirigenti  e  i  personali  delle  società 
abbiano  stipendi  ih  relazione  con  l’innegabile 
loro  capacità  è  bene. 

Che  le  società  facciano  ràpidi  ammorta¬ 
menti  dei  loro  impianti  e  che  i  loro  bilanci 
presentino  grandi  riserve  è  pure  assai  bene. 

Ma  è  bene  altrèsì  che  le  società  in  questà 
via  in  cui  si  sono'messe  di  aumenti  di  divi¬ 
dendi,  lauti  stipendi  e  propine  ai  consiglieri 


TEMPI  NUOVI 


dormienti,  sappiano  fermarsi  a  tempo  ed  usino 
la  dovuta  moderazione. 

Le  società  idroelettriche,  come  pure  le  so¬ 
cietà  esercenti  imprese  elettriche  debbono  ri¬ 
cordarsi  che  quello  che  forma  la  materia  pri¬ 
ma  della  loro  industria,  l’acqua,  è  una  pro¬ 
prietà  di  tutti. 

Lungi  da  me  il  disconoscere  l’enorme  cu¬ 
mulo  di  lavoro  necessario  prima  che  l’energia 
idrica  bruta  si  trasformi  in  docile  corrente 
elettrica,  ma  sta  il  fatto  che  l’energia  idrica  è 
proprietà  di  tutti  e  come  tale  deve  essere 
considerata. 

I  dirigenti  delle  grandi  Compagnie  elettri¬ 
che  dovrebbero  considerarsi  non  solo  ammini¬ 
stratori  di  quei  capitali  che  sono  stati  loro  af¬ 
fidati  dai  capitalisti  e  dai  risparmiatori,  ma  an¬ 
che"  di  quell’altra  ricchezza  che  è  della  Na¬ 
zione.  Epperciò  dovrebbero  contemperare 
saggiamente  le  esigenze  della  industria  con  i 
diritti  dei  consumatori. 

Sapranno  essi  farlo?  O  meglio  ancora  :  per¬ 
metteranno  le  Banche  che  purtroppo  control¬ 
lano  molte,  se  non  tutte  queste  società  idroe¬ 
lettriche,  che  questa  saggia  e  moderata  poli¬ 
tica  abbia  a  continuare? 

Purtroppo  in  Italia  le  Banche  si  sono  mo¬ 
strate  finora  troppo  inferiori  al  còmpito  ad  esse 
devoluto  di  incanalare  saggiamente  '  il  rispar¬ 
mio  nazionale  ed  hanno  in  troppe  occasioni 
dato  prova  di  poca  saggezza  e  molta  rapacità. 

Alcuni  brutti  sintomi  incominciano  a  deli¬ 
nearsi  :  alcune  Società  incominciano  ad  adot¬ 
tare  tariffe  non  più  in  relazione  col  prezzo  di 
costo  degli  impianti.  Alcune  azioni  incomin¬ 
ciano  ad  essere  oggetto  di  rialzi  in  Borsa  che 
danno  a  pensare. 

Temo  assai  che,  accaparrati  i  salti  ed  i  ba¬ 
cini  più  economici,  scomparsa  ogni  possibili¬ 
tà  di  concorrenza  di  energia  termica,  incuo¬ 
rate  dalla  sicurezza  di  essere  soli  sul  mercato 
e  spinte  dalPingordigia  di  guadagni,  le  società 
si  dipartiranno  da  quella  saggia  politica  di  mo¬ 
derazione  finora  seguita  dà  molte  di  esse  :  mo¬ 
derazione  a  cui  fa  degno  riscontro  l’arditezza 
delle  opere  compiute. 

NeH’industria  e  nel  commercio  vi  sono  due 
mètodi  per  determinare  i  prezzi  di  vendita  di 
una  merce  o  di  un  servizio.  Uno  sano  ed  eco¬ 
nomico  che  tiene  conto  sovratutto  del  prezzo 
di  costo  e  dei  rischi  dell’impresa;  l’altro  mal¬ 
sano  ed  usuraio  che  tiene  conto  sovratutto  del 
bisogno  del  consumatore  e  della  possibilità 
che  ha  questo  di  pagare. 

Sarebbe  un  gran  brutto  giorno  per  il  paese 
quello  in  cui  le  società  idroelettriche,  come 
ha  già  fatto  qualcuna  di  esse,  si  dipartissero 
dal  primo  sistema  per  adottare  il  secondo.  Bi¬ 
sogna  correre  ai  ripari  prima  che  questo  gior¬ 
no  venga. 

Se  l’Italia  non  avesse  il  regime  burocratico 
accentratore  che  la  delizia  e  se  l’ente  regione 
che  potrebbe  essere  abbastanza  forte  da  poter 
finanziare  imprese  del  genere  ed  abbastanza 
snello  ed  onesto  per  poterle  condurre  a  termi¬ 
ne  ed  esercire,  non  fosse  una  espressione  geo¬ 
grafica,  ma  un  ente  politico  ed  economico, 
l’unico  mezzo  possibile  per  impedire  gli  even¬ 
tuali  e  probabili  abusi  delle  società  elettriche, 
sarebbe  appunto,  la  minaccia  di  statizzazione 
degli  impianti  per  affidargli  ad  Enti  tecnici  re¬ 
gionali. 

Purtroppo  dato  il  nostro  regime  accentrato- 
re  e  burocratico  il  rimedio  sarebbe  impossibile 
e  probabilmente  peggiore  del  male. 

Dobbiamo  noi  fidarci  proprio  interamen¬ 
te  della  moderazione  degli  uomini  che  ammi¬ 
nistrano  le  società!?  Forse  che  sì,  forse  che 
no.  Molte  volte  le  circostanze  sono  più  forti 
della  volontà  degli  uomini. 

Un  vero  rimedio  allo  stato  presente  delle 
cose  non  lo  so'  escogitare. 

Forse  l’unico  rimedio  di  discreta  efficacia 
contro  il  prepotere  delle  società  elettriche  po¬ 
trebbe  essere  un  sano  consorzio  di  tutti  gli 
utenti  di  una  regione,  e  disposizioni  che  po¬ 
tessero  permettere  ai  fiduciarii  di  questi  con¬ 
sorzi  di  avere  una  certa  ingerenza  nella  ge¬ 
stione  delle  società. 

Non  mi  nascondo  le  difficoltà  della  cosa.  So 
che  si  è  fatto  qualche  tentativo  del  genere  con 
risultati  mediocri. 

Io  ho  una  ragionevole  diffidenza  anche  per 
questi  consorzi,  ma  siccome  non  vedo  in  que¬ 
sto  momento  un  mezzo  migliore  per  opporci 
ai  probabili  abusi  delle  società,  senza  intral¬ 
ciarne  la  benemerita  attività,  e  lederne  !  J: 
ritti,  credo  che  un  tentativo  fatto  onestamente 
e  seriamente  per  costituire  qusti  consotzi 
rebbe  da  guardarsi  con  simpatia,  per  quanto 
la  costituzione  di  questi  Enti  non  sia  facile, 
ed  il  sapere  scegliere  persone  oneste,  capaci 
ed  attive  per  dirigerle  sia  estremamente  dif¬ 
ficile.  Ing.  CAMILLO  OLIVETTI. 
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La  condotta  di  talune  agenzie  d’affari 

In  questi  ultimi  tempi  si  sono  moltiplicate 
assai  le  agenzie  che  sulle  proprie  insegne 
nella  pubblicità  dei  giornali  annunciano  po¬ 
ter  offrire  buoni  affari  in  materia  di  compre¬ 
vendite,  affitti,  cessione  di  locali  e  d’esercizi, 
-ecc.,  eco.' 

■Siffatta  specie  d’agenzie  una  volta  era  og¬ 
getto  di  speciale  attenzione  e  sorveglianza 
da  parte  dell’autorità  di  P.  S.  Se  ben  ri¬ 
cordiamo,  alle  medesime,  una  volta,  era  fatto 
divieto  di  percepire  alcun  premio  prima  della 
conclusione  a  mezzo  loro  d’un  qualsiasi  con¬ 
tratto  ;  divieto  cotesto  molto  opportuno  ad 
evitare. abusi  e  tratti  di  mala  fede.  Adesso,  a 
quanto  sembra,  la  vigilanza  si  è  rallentata 
e  molte  di  notali  agenzie,  specialmente  quel¬ 
le  d’infimo  ordine,  possono  impunemente  far 
pagare,  a  chi  loro  si  rivolge  per  qualsiasi  af¬ 
fare,  una  prima  tassa,  che  qualificano  «  di 
iscrizione»,  di  cinque,  dieci  e  perfino  venti 
lire,  a  fondo  perduto,  senza  pregiudizio  della 
mediazione  a  contratto  concluso,  non  con¬ 
tenuta  sempre  nei  limiti  legali.  L’  entrata 
principale  per  tali  agenzie  è  però  costituita 
di  fatto  dall’introito  di  quella  «  tassa  d’iscri¬ 
zione  »  perchè  gli  affari  vantati  spesso  non 
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esistono  in  realtà  o  non  presentano  nessuna, 
convenienza  per  chi  non  sia  tipo  da  cader  in 
trappola.  In  poche  parole  la  riscossione  di 
quella  tassa  finisce  per  essere  soventi  v  ” 
un  vero  e  autentico  scrocco  ;  e  potremmo 
roborare  la  nostra  asserzione  con  qualche 
esempio,  ma  non  ve  n’è  bisogno,  tanta  è  la 
notorietà  dell’abuso,  di  cui  le  prime  ad  a: 
indignate  sono  le  agenzie  veramente  serie  e 
corrette. 

Richiamiamo  dunque  al  riguardo  l’atten¬ 
zione  dell’autorità  di  P.  S.,  sperando  di  non 
fare  vano  assegnamento  sullo  zelo  dei  suoi 
funzionari  per  la  tutela  dei  cittadini  anche 
contro  gli  affaristi  e  gli...affaracci  in  di¬ 
scorso. 


Perchè  in  Italia 
non  si  legge 

Attilio  Vaisecchi  di  Firenze,  in  una  su 
j  ivistina  di  propaganda  l’«  Italia  letteraria  s 
ha  istituito  fra  i  suoi  autori  ima  specie  di  re 
ferendum  sui  modi  di  accrescere  la  vendita 
del  libro  che  è  così  scarsa  in  Italia.  Vi  si  leg¬ 
gono  cose  istruttive  e  divertenti.  Ma  mi  pare 
che  il  fondo  della  questione  non  sia  toccato. 
E  mi  pare  che  le  persone  interrogate  non  sia¬ 
no  le  più  adatte  a  dare  consigli,  perchè  per 
gli  autori  la  colpa  della  poca  vendita  è  sem¬ 
pre,  regolarmente,  l’incapacità  dell’editore. 

Fernando  Agnolétti,  uno  scrittore  che  gli 
italiani  hanno  il  torto  di  lasciare  in  fondo  agli 
scaffali  delle  librerie  e  che  potrebbe  dare  vi¬ 
tale  nutrimento  a  più  d’uno  spirito,  si  è  ram¬ 
maricato  che  gli  editori  sollecitino  poco  il 
pubblico  e  ha  suggerito  anche  la  costruzione 
di  scaffali,  come  fanno  gli  editori  inglesi, 
perchè  in  Italia  lo  scaffale  è  il  mobile  più  dif¬ 
ficile  a  trovarsi  in  una  casa.  Egli  ha  scritto 
una  lettera  deliziosa  nella  quale  gli  imba¬ 
razzi  di  chi  vuol  sistemare  i  propri  libri 
una  camera  d’affitto  o  di  albergo  sono  c 
molto  spirito  narrati.  Ma  non  mi  pare  che 
con  ciò  si  veda  in  fondo  alla  cosa. 

Per  rimediare,  bisogna  prima  di  tutto  ren¬ 
derci  ragione  del  perchè  del  male.  Altrimenti 
correremo  il  rischio  di  curare  col  dimagri¬ 
mento  chi  è  già  pelle  ed  ossa  e  col  suggerire 
un  ricostituente  a  chi  soffre  di  obesità. 

Per  rimediare,  bisogna  prima  di  tutto  avere 
il  coraggio  di  guardare  in  fondo  alle  cose  e 
di  dirci  la  verità.  Io,  che  ormai  mi  sono  fatto 
la  fama  di  autentico  rompiscatole  nazionale 
e  che  non  me  la  levo  più,  non  avendo  nulla 
da  perdere  ne  approfitto  per  mettere  i  punti 
sugli  «  i  »  anche  se  questo  deve  costare  qual¬ 
che  cosa  al  nostro  amor  patrio. 


Gli  italiani  leggono  poco,  cioè  meno  di  altri 
popoli,  come  i  tedeschi,  i  francesi,  gli  inglesi, 
.  gli  olandesi,  i  danesi,  i  belgi,  gli  scandinavi, 
principalmente  per  una  ragione  :  che  sono  un 
popolo  povero.  E’  inutile  discutere  se  non  si 
parte  prima  di  tutto  da  questo  punto.  Gli 
altri  popoli  possono  concedersi  nel  loro  bi¬ 
lancio  familiare  una  maggiore  spesa  perchè 
sono  più  ricchi.  A  mano  à  mano  che  la  ric¬ 
chezza  italiana  si  è  andata  accrescendo  an¬ 
che  la  capacità  di  acquisto  dei  libri  è  aumen¬ 
tata.  Nell’immediato  dopo-guerra,  quando  il 
popolo  italiano,  grazie  all’inflazione  mone¬ 
taria,  ebbe  per  qualche  mese  l’illusione  di 
ima  accresciuta  ricchezza,  si  dette  ad  un’or¬ 
gia  di  libri,  che  aveva  il  vero  e  proprio  carat¬ 
tere  delle  orgie  di  coloro  che  sono  diventati 
o  si  sono  creduti  ricchi  improvvisamente.  I 
libri  che  si  venderono  erano  in  generale  i 
peggiori,  quelli  che  facevano  appello  agli 
istinti  e  agli  appetiti  più  grossolani.  Da  parte 
del  pubblico  non  vi  era  scelta,  ma  direi  as¬ 
sorbimento.  Il  pubblico  comprava  quello  che 
trovava  a  portata  di  mano  e  di  testa.  Era  il 
fenomeno  caratteristico  delle  persone  impre¬ 
parate  al  godimento,  che  si  rivolgono  subito 
alle  forme  meno  fini. 

L’esempio  dei  tedeschi,  i  quali,  sebbene  ii 
poveriti,  hanno  continuato  a  stampare  ed 
leggerò,  non  conta.  Perchè  è  noto  che  una 
classe  di  persone  che  decade  economicamente 
continua  per  molto  tempo,  persino  una  o  due 
generazioni,  nelle  stesse  abitudini.  I  ricchi 
che  impoveriscono  stentano  a  prendere  le  abi¬ 
tudini  dei  poveri,  i  poveri  che  arricchiscono 
stentano  (meno  facilmente)  a  prendere  quel¬ 
le  dei  ricchi.  Perciò  l’esempio  tedesco  non 
ha  valore  nel  nostro  caso. 


La  seconda  ragione  per  la  quale  gli  ita¬ 
liani  leggono  meno  di  altri  popoli,  è  la  loro 
minore  istruzione.  Dobbiamo  ricordare  le  no¬ 
stre  ancora  forti  percentuali  di  analfabeti? 
Finché  vi  saranno  regioni  in  cui  il  45  per 
cento  degli  abitanti  non  sa  leggere,  queste 
regioni,  dal  punto  di  vista  editoriale,  con¬ 
teranno  il  55  per  cento  di  abitanti.  Come  il 
sasso  non  conta  per  l’agricoltore,  così  l’anal¬ 
fabeta  non  conta  per  l’editore.  Quanti  milio¬ 
ni  di  italiani  esistono  per  l’editore  italiano? 
Ecco  la  vera  domanda  che  ci  si  deve  porre. 
Se  gli  editori  italiani  vedessero  lungi,  essi 
aiuterebbero,  non  col  denaro,  ma  almeno  con 
i  loro  organi,  ogni  iniziativa  per  la  diffusione 
dell’alfabeto  e,  poi,  delle  biblioteche  pubbli¬ 
che.  Le  Biblioteche  popolari  non  ostacolano 
ma  giovano  alla  diffusione  del  libro.  Ohi  ha 
bevuto,  berrà  ;  e  chi  ha  imparato  a  leggere, 
leggerà  per  proprio  conto  e  desidererà  avere 
il  libro  in  casa.  Ma  quando  noi  paragoniamo 
l’industria  editoriale  italiana  con  quella,  per 
esempio,  belga  o  olandese,  bisogna  sempre  ri¬ 
cordarci  che  non  siamo  quaranta  milioni  di 
italiani  ma  molto  meno,  che  sanno  leggere  ; 
e,  da  questo  punto  di  vista,  siamo  ancora 
ima  piccola  nazione,  offriamo  una  piccola  su¬ 
perficie  di  lavoro  all’editore. 


xQueste  ragioni  materiali,  certamente,  non 
bastano.  Ve  ne  sono  altre  forse  più  profonde 
ancora  e  più  dolorose.  Mi  dispiace  di  doverle 


accennare,  ma  un  esame  di  coscienza  nazio¬ 
nale  è  utile  in  materia  di  tanto  momento,  .se 
si  vuole  porre  riparo  davvero  ai  nostri  di¬ 
fetti. 

L’amore  della  lettura  è  una  passione  di  spi¬ 
riti  meditativi  e  solitari.  Il  piacere  del  libro 
è  un  piacere  silenzioso  e  individuale.  Esso 
non  esige  in  verità  una  grande  coltura  ma 
una  speciale  coltura,  piuttosto  intima  e  me¬ 
ditativa.  E’  abbastanza  facile  trovare  il  pia¬ 
cere  della  lettura  in  popolazioni  montanare 
nelle  quali  le  lunghe  ore  dei  pascoli  e  i  lun¬ 
ghi  ozi  dell’inverno  hanno  spinto  l’uomo  a 
guardare  in  sè  stesso.  Se  imparano  a  legge¬ 
re,  costoro  saranno  degli  appassionati  letto¬ 
ri.  E’  più  difficile  trovare  il  lettore  nelle  clas¬ 
si  che  si  sono  date  al  commercio  e  alla  poli¬ 
tica.  In  costoro  la  vita  pratica,  esterna,  atti¬ 
va  predomina  su  ogni  altra  attività.  In  gene¬ 
rale  sanno  leggere,  ma  non  leggono  libri, 
perchè  distratte,  perchè  occupate,  perchè 
non  interessate  dalla  lettura.  Una  delle  clas¬ 
si  che  legge  di  meno  libri  è  quella  che  si  oc¬ 
cupa  di  politica. 

Ora  guardiamoci  d’ attorno  e  diciamoci  la 
verità.  La  verità  è  che  la  civiltà  tradizionale 
italiana  ha  messo  i  suoi  valori  piuttosto  nella 
pratica  che  nella  meditazione,  piuttosto  nella 
vita  attiva  e  nella  vita  politica  che  nella  col¬ 
tura. 

Oltre  a  queste  ragioni  tradizionali  oggi  la 
passione  politica  afferra  e  riempie  tutti  gli 
spiriti.  Oggi  la  lotta  economica  opprime  tutti 
gli  animi.  Ohi  ha  tempo,  chi  ha  libertà,  chi 
ha  sgombro  l’animo  dalle  preoccupazioni  per 
poter  gustare  un  libro?  Il  libro  che  oggi  si 
cerca  è  quello  scolastico,  per  la  conquista  del 
diploma  ;  è  il  manuale,  per  il  miglioramento 


del  mestiere  ;  ma  il  libro  conforto  e  il  libro 
risveglio,  chi  li  cerca  ? 

I  nostri  autori,  i  quali  tanto  facilmente  ac¬ 
cusano  la  incapacità,  la  pigrizia  e  persino  la 
voracità  degli  editori,  perchè  mettendosi 
mano  sul  cuore,  non  accusano  anche  un  . 
sè  stessi  della  scarsa  diffusione  del  libro  ita¬ 
liano?  Quanti  sono  che  scrivendo  un  libro, 
hanno  «  qualche  cosa  »  da  dire  e  adoprano 
un  linguaggio  cristiano  tale  da  farsi  capire 
da  non ,  annoiare  il  lettore  e  costringerlo  a 
una  enorme  fatica  per  cavare  dai  loro  ama¬ 
rissimi  malli  delle  noci  durissime,  e  troppo 
spesso,  bacate  e  vuote  ? 

Certamente,  è  più  difficile  riformare  il 
rattere  di  una  nazione  millenaria  come  l’ita¬ 
liana  ;  modificare  consuetudini  e  pieghe  della 
vita  nazionale  ;  trasformare  le  zone  di  anal¬ 
fabetismo  in  zone  di  lettori,  che  spingere  gli 
editori  a  dare  i  libri  rilegati,  a  mandarli 
casa  per  mezzo  di  un  commesso  intelligente, 
e  a  fabbricare  gli  scaffali.  Ma  se  noi  ci  na¬ 
sconderemo  le  vere  e  reali  difficoltà  che  si 
oppongono  alla  nostra  rinascita  come  nazio¬ 
ne  di  coltura,  non  faremo  mai  nulla  di  serio 
e  di  solido.  Queste  amare  confessioni  e  os¬ 
servazioni  forse  varranno  a  sollecitare  qual¬ 
che  spirito.  Io  sarò  ben  lieto  se  toccando  una 
piaga  dolorosa  e  pruriginosa  avrò  avvertito 
il  malato  che  occorre  non  coprire  la  piaga, 
ma  depurare  il  sangue.  Il  problema  del  libro 
italiano  è  il  problema  di  tutta  l’Italia,  è  il 
problema  della  nostra  riforma  morale. 

Giuseppe  Prezzolini. 

{Ti  ai!' Italia  Letteraria). 
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Torino  batte  Spezia  2-J 

Brutta  partita  sotto  tutti  gli  aspetti  quella 
giocata  ieri,  sul  campo  del  «  Torino 

iquadra  concittadina,  completamente 
rimaneggiata,  ha  deluso  l’attesa  di  supporter 
spettatori  e  deve  soltanto  all’assoluta 
inefficenza  della  prima  linea  dello  «  Spezia  >: 
se  è  riuscita  vincere  stentatamente  una  par¬ 
tita  che  tre  settimane  fa  avrebbe  stravinto. 

Le  cause?  Un  po’  tutti .i  fattori  hanno 
Jribuito  ad  offrirci  ieri  una  di  quelle  esibizio¬ 
ni  alle  quali  non  si  assisterebbe  volentieri 

la  seconda  volta. 

La  scusante  del  terreno  pesante  nc 
poiché  una  squadra  come  quella  del  Torino 
che  vuole  può  aspirare  al  campionato,  deve 
sapere  giocare  bene  su  qualunque  terreno  ;  il 
foot  ball  poi  che  è  un  gioco  invernale,  pre¬ 
suppone  giocatori  allenati  più 1  su  terreno 
fangoso  che  su  quello  asciutto. 

Ieri  però  crediamo  che  più  di  tutti,  abbia 
contribuito  all’insuccesso  morale  del  Torino, 
la  sicurezza  preventiva  di  vincere,  perchè 
nonostante  l’infelicissima  formazione  della 
squadra,  uomini  come  quelli  che  vestivano 
ieri  la  maglia  granata  avrebbero  dovuto,  di 
fronte  a  una  squadra  come  la  spezzina, 
cere  da  gran  signori. 

Si  può  ammettere  che  Martin  I  e  Varalda 
sono  completamente  mancati  al  loro  ruolo 
rispettivamente  di  centro  half  e  half  destro, 
che  Schòenfeld,  nonostante  i  due  goal  segna¬ 
ti  abbia  dimostrato  di  essere  più  di  danno 
che  di  profitto  alla  prima  linea  del  Torino, 
che  le  due  ali  non  siano  state  all’altezza 
delle  tradizioni,  ma  si  deve  pur  sempre  rico¬ 
noscere  che  i  terzini  fecero  una  magnifica 
partita,  che  Aliberti  fu  il  miglior  uomo  in 
campo  e  seppe  rimediare  a  molte  manchevo¬ 
lezze  di  Martin  I  e  che  infine  Janni  e  Mar¬ 
tin  II  giocarono  come  al  solito,  cioè  bene, 
e  se  il  loro  lavorò  non  rifulse,  si  fu  perchè 
furono  troppo  preoccupati  di  servire  Schòen¬ 
feld,  al  quale  porsero  innumerevoli  occasioni 
di  tirare,  occasioni  che  questo  sciupò  per  la 
maggior  parte. 

Di  questo  giocatore  vogliamo  soffermarci 
per  dire  che  ci  stupisce  grandemente  il  ve¬ 
dere  come  la  Commissione  tecnica  del  To¬ 
rino  non  si  sia  ancora  convinta  che  il  tenerlo 
ancora  in  isquadra,  sia,  oltre  ad  un  errore 
tecnico,  un  errore  psicologico. 

Si  potrà  ribattere  che  è  lui  che  segna  tutti 
i  goals,  ma  noi  opponiamo  che  un  giocatore 
che  sia  soltanto  capace  tirare  in  porta,  quan¬ 
do  i  compagni  di  linea  lo  hanno  smarcato 
completamente,  vale  poco  ;  e  i  suoi  diritti  di 
restare  in  isquadra,  diminuiscono  ancora  di 
più  quando  col  suo  gioco  lento  e  diverso  da 
quello  dei  compagni  frena  e  rovina  tutte  le 
migliori  azioni. 

La  squadra  dello  Spezia,  ad  eccezione  del 
portiere  Latella  che  è  il  miglior  goal-keeper 
sceso  tra  noi  quest’anno,  e  al  quale  si  deve 

lo  Spezia  non  subì  una  marcatura  di  goal 
doppia,  e  del  centro  half  Viola  che  dopo 
Aliberti  fu  il  miglior  half  in  campo,  tutto  il 


resto  della  squadra  in  blocco  vale  pochis¬ 
simo  ;  e  se  halves  e  terzini  non  sfigurano  pro¬ 
prio  completamente,  la  prima  linea  è  nulla 
sotto  tutti  gli  aspetti.  Avevano  persino  usur¬ 
pata  la  fama,  ed  è  un  bene,  di  saper  giocare 
pesante. 

La  partita,  non  ha  cronaca  ;  fu  un’ avvicen¬ 
darsi  di  azioni  farraginose,  con  prevalenza 
del  Torino.  I  goal  furono  segnati  da  Schòen¬ 
feld  per  il  Torino  e  dal  centro  avanti  per  lo 
Spezia. 

Leandro  Scamuzzi. 


Huiui  modelli  di  waode  portata 
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Ammortizzatore  GANDOLFO 

IL  più  FR/1TIC2,  DURATURO  e 
REALMENTE  PERFEZI2NATS 


Igeate  generale  :  MARIO  (SIMMA 

13,  Via  Pastrengo  -  TORINO  -  Telef.  41-061 


Accessori  per  auto-moto-cicli 


OFFICINE  FONDERIE  SMALTERIE  ♦ 

J  ed  Affini 

i  BALLAI) A  &  C.i 

♦  (Società  Anonima) 

|  TORINO  -  Sorso  Verona,  8  -  TORINO 


J  Fabbricatisi  tubi 

^  Gomiti  in  lamiera  per  stufe 
%  Officina  letti  e  mobilio 

per  ospedali, 

♦  alberghi,  convitti  privati 

Forniture  complete 

|  Setto  tipo  brevettato,  solido,  elegante  | 

%  VENDITA  AL  DETTAGLIO  + 

♦  A  PREZZI  DI  FABBRICA  ♦ 


Pranzo  sociale  “alfaìno,, 

Domenica  16  dicembre  1’  «  ALFA  »  (Asso¬ 
ciazione  Libertas  -  Fascio  Alpinisti)  organa¬ 
la  gita  di  chiusura  dell’  attivissimo  anno 
alpinistico,  con  meta  al  Santuario  di  Bei- 
monte  (m.  727)  o  più  propriamente  al  Risto¬ 
rante  Belmonte,  esercito  dal  Sig  Giovanni 
Bonetto. 

Partenza  Stazione  Porta  Susa  ore  9.30. 
Arrivo,  idem,  ore  20. 

Quota  d’iscrizione  e  Pranzo  :  Soci  e  non 
Soci  L.  21. 

II...  pranzo  sarà  effettuato  in  qualunqui 
condizioni  di  tempo.  Possono  partecipare  i 
he  i  non  soci  purché  presentati  da 
Socio. 

Le  iscrizioni  sono  aperte  a  tutto  giovedì 
sera  13  dicembre  e  saranno  chiuse  irrevoca= 
bilmente,  affinchè  la  Commissione  Gite  ab¬ 
bia  il  tempo  per  precisare  il  numero  dei  par¬ 
tecipanti  al  pranzo  ;  e  si  riceveranno  presso 
’  i  Sede  della  Società,  via  Cavour,  9  e  presso 

,  Cartoleria  GIAOOBI,  via  Saluzzo,  26. 

Coloro  che  regolarmente  iscritti  non  potes¬ 
sero  partecipare  al  Pranzo  sono  in  dovere  di 
avvisare  la  Commissione  Gite  nella  sera  di 
Giovedì,  13  dicembre. 

Il  ritorno  da  Belmonte  a  Valperga  sarà, 
illuminato  da  una  Fiaccolata  Fantastica. 


j  F.  MIME  S  E. 

Società,  in  accomandita 

Fabbrica  Conduttori  Elettrici 

-  T0RIN© 

VIA  GIACINTO  eOLLBGNO,  32 

Telefono  45-830 


FILI  per  avvolgimenti 
::  CAVI  elettrici  :: 
CORDONCINI  elettrici 

J/terce  seniore  pronta 


Gerente.  responsabile  :  Pietro  Rusco». 

Tip.  G.  Fedktto  &  C,  -  Torino,  Corso  Opoito,  5. 


5  ISTITUTO  COMMERCIALE 

MASSIMO  D'AZEGLIO 

11,  Via  Cavour  -  TORINO  -  Telef,  48-073 
Corsi  accelerati  diurni  e  serali 

in  preparazione  agli 

ES/im  DI  STATO 

Complementare  -  Ragioneria 
Magistrale  -  Maturità 

secondo  Riforma  Ministeriale 


Corso  ripetizione  (dopo  scoda)  dalle  16  alle  18 
25  anni  di  ottimi  risultati  ! 


ftCQUE 

: 

BOGWflMCO  | 

%  Sorgente  Jìusonia  I 

ia  regina  delle  acque  I 
da  tavola.  ^ 

*  Sorgente  S.  Xorenzo  f 

antiurica  purgativa.  T~ 


-  Sede  della  Società  - 

DOMODOSSOLA 

Deposito  In  TORINO,  Via  Sacelli,  48 
presso  il  Concessionario: 
Signor  Cavaglielo  Giuseppe 


G.  B.  PARAVIA  &  c.i 

Torino  •  Milano  -  Firenze  .  Roma  .  Nano» 

Palermo  ■  Genova  (Libreria  Treves)! 
Trieste  (Libreria  Cappelli) 


Biblioteca  di  Filosofia  e  PedagoqììÉ 
GIORGIO  SIMMEL 

Schopenhauer  e  Nietzsche 

Traduzione  e  introduz.  di  GIACOMO  PERTICONE 

Prezzo  L.  9 

Questo  volume,  che  è  senza  dubbio  u 
più  suggestivi  tra  quanti  apparsi;:;)] 
cente  letteratura  filosofica,  e  c< 
belle  opere  del  pensatode  tedesco  da  n 
.anni  scomparso,  il  cui  nome  comincia  a; 
strada  anche  tra  noi,  si  svolge  ; 
eli  pensiero  assai  più  ampio  di  quello 
ordinariamente  si  muovono  gli  studi  si 
critici  di  tal  genere.  L’autore  infatti  u 
voluto  tanto  studiare  i  sistemi  di  fi 
hauer  e  di  Nietsche,  quanto  metterci^ 
così  dire,  sott’occhi  i  valori  della  coltu: 
derna,  prendendo  come  tipi  rappiièlaH 
di  questa  coltura  due  grandi  figure  fila 
fiche,  in  cui  si  riassumono  le  opposte  esffl 
ziali  caratteristiche  di  essa.. 


il  tè iwpa. 


JMveftL 


TORINO 


GABINETTO  MEDICO  DENTISTICI! 


per  malattie  bocca  e  piatesi  dentaria 

Cai.  Doti.  Litanie!  Immi 


TORINO  -  Via  Pietro  Micca,  17  -  TORINO 


Tutti  i  giorni  ("esclusi  i  festivi)  ore  9 -li!  é 


INDUSTRIA  e  COMMERCIO  LEGNAMI 

TORINO  -  Corso  Moncalieri.  27  -  TORINO 


illLUTA  CARLO  iP 

Impresa  Trasporti 

Si  eseguiscono  trasporti 

per  guglangaé  de-stiria»! 

st  TOSINO  « 


{Tjinoleffi  &  Accorsi 

TORINO  -  Corso  Oporto,  49  bis 

Impianti  elettrici  per  industrie, 

Macchinario  e  Materiale  elettrico 

Lampadine  dal  Watt  e  1|2  Watt 

- -  Rappresentanti  - 

con  Deposito  per  Torino  e  Provincia  della 

manifattura  i.-vtresk  cinghie; 

Cinghie  di  cuoio  per  tutte  le  industrie 
e  della  Soc.  Acc.  ir.  CRIAATORR  A  C. 
Fabbrica  di  Fili,  Cavi  Elettrici  e  Materiali  Isolanti 


Sartoria  Moderna 

CdLIQflR15  PIETRO 

Via  Principe  Amedeo,  49  -  TORINO 

□  □  □ 

Si  ricevono  te  ordinazioni 
anche  con  stoffa  propria 


H U TOMOBILIS  Ti  ! 

provate  il  nuovo  Carburatore 

“EUREKA.. 

a  doppia  vaporizzazione  e  Adotterete. 

1000  Km.  su  vettura , 

500  Km.  su  camion, 

vi  rimborseranno, 
coll’economia  di  carburante, 
la  spesa  dell’applicazione 

SOC.  ITALIANA  CARBURATORI 

Via  Pietro  Micca,  18  -  TORINO 


kNNO  lì  -  N.  48. 


TORINO  I  18  dicembre  1923 


GQNTQ  CORRENTE  CON  LA  POSTA 


TEMPI 


U^WI 

1014  -  Sie.  Prof.  Gioelo  Solari 


1014  -  Sig.  Prof.  Gioelo  Solari 

politico  stninsnfui  "■  ■  ,<mm ■  * 


AUbonauaeatl  attaui  « 

per  l’Italia  e  Colonie  1,.  is  ■  per  l’Estero  h. 

i  DIREZIONE  e  AMMINISTRAZIONE 

Inserzioni  prezzi  a  convenirsi 

Un  numero  separato  cent.  20 

Corso  Oporto,  6  -  'Telefono  45-560 

involgersi  :  Ing.  JOB  MOSIS  -  SJKL1KO  A  C. 

Via  Roma ,  li  1  Galloria  Natta  ■  Scala  ì)  -  Telefono  41-962 

DESTRA  E  SINISTRA 


Tollerata,  esautorata,  dopo  un  anno  di 
vita  stentata,  effimira  e  puramente  for¬ 
male  sotto  il  Governò  fascista,  la  Camera 
è  stata  chiùsa  cbn  un  colpo  di  scena  rap¬ 
presentato  da  un  regolare  decreto  che 
viene  ad  interrompere  bruscamente  i 
vori  in  scorso,  iniziati  da  qualche  giorno 
appena.  L’atto  non  è  certo  un  segno  di 
deferenza  verso  la  Camera;  ma  dall’ono- 
revole  Mussolini  essa  non  poteva  preterì 
deregesti  di  riguardo;  a  ben  altre  du¬ 
rezze  ed  asperità  l’aveva  abituata  e  fin 
dall’inizio  dèi  suo  avvento  al  potere.  Sic- 
vhèi  deputati,  lungi  dal  dimostrare  risen¬ 
timento  per  l’inatteso  congedo  si  affan¬ 
nano,  'attraverso  dichiarazioni  fatte  ai 
eidflalisti,  a  dichiarare  che  il  capo  del 
Governo  ha  perfettamente  ragione  di  agi¬ 
re  in  tapinodo,  che  la  chiusura  deila  ses¬ 
sione  parlamentare  è  l’atto  più  logico  che 
il  presidente  del  Consiglio  poteva  com¬ 
piere  nelle  presenti  còndizioni  per  la  si¬ 
tuazione  politica  profondamente  mutata, 
che  richiede,  di  necessità,  l’appello  agli 
elettori. 

L’àvessero,  tale  linguaggio,  tenuto  un 
anno  fa,  poteva,  essere  ritenuto  come 
espressione  di  dignità  parlamentare  che 
in  realtà  .era  stata  profondamente  offesa 
dal  capo  del  Governo  con  frasi  che  reste¬ 
ranno  storiche  nella  storia  del  Parla¬ 
menta.  Dette  ora,  tali  parole  suonano 
semplicemente  pTe notazione  di  un  posto 
nella  lista  ministeriale  in  previsione  delle 
prossime  elezioni  alle  quali  la  chiusura 
della  sessione  prelude,  a  giudizio  dei  par¬ 
lamentari  più  Competenti,  da  Giolitti  a 
Pera’. 

Che  cosa  è  successo?  E’  la  domanda 
che  tutti  i  giornali  si  pongono  e  che  trova 
le  risposte  le  più  disparate.  Secondo  i 
scornali  fascisti  —  veramente  ineffabili 
per  l’eccesso  di  zelo  che  dimostrano  nel- 
l 'incensare  tutti  gli  atti  governativi  — 
?  provvedimento  non  è  soltanto  encomia¬ 
bile  sotto  tutti  i  punti  di  vista,  ma  era 
anche-preordinato  e  tenuto  segreto  fra  tre 
persone:  il  ministro  del  tesoro,  l’onore¬ 
vole  Acerbo  e  naturalmente  l’on.  Musso- 
bni-  La  chiusura  della  sessione,  dicono 
'pesti  giornali,  è  una  prova  delle  inien- 
zioni  costituzionali  del  presidente  del 
C  onsiglio  il  quale,  constatato  l’esautora- 
mento  della  Camera,  a  norma  delle  costi- 
hizionip,  rispettoso  di  queste,  la  congeda 
111  attesa  di  indire  le  elezioni  generali  che 
d°vran|p  dare  una  nuova  rappresentanza 
parlamentare  più  consona  e  più  conforme 
al  nuoffi  spirito  che  anima  la  Nazione. 
^  giornale  ;di; Massimo  Rocca,  il  Corriere 
•Italiano,  si  esprime  appunto  in  tal  modo. 

Ma  non  bisogna  dimenticare  che  la  ri¬ 
chiesta;  dei  pieni  poteri  era  stata  clelibe- 

lataad  unanimità  dal  Consiglio  dei  mini- 
Stri’  clle  la  discussione  sulla  richiesta 
1  ovev3|ini.ziarsi  proprio  il  giorno  succes¬ 
so  a  Quello  in  cui  lo  stesso  Consiglio 
<e'  m'tiist|.i  aveva  deliberato,  pure  ad 
unanimità  —  oh  coerenza!  —  la  chiusura 
(  e*la sessione,  immediatamente  e  frettolo- 
jamontp  sanzionata  dal  nuovo  decreto. 

'tenere  che  l’on.  Mussolini  abbia  avuto 
datore  di  affrontare  la  discussione  alla 
amerp  $  un’ipotesi  a  nostro  avviso  trop¬ 
po  ingenua  e  contrastante  co!  tempera- 
mento  battagliero  del  capo  del  Governo, 
ciuale  riconosciamo  troppa  abilità  dia- 
’ta  e  parlamentare  per  temere  gli  strali 
(el1  eloquenza  di  opposizione.  E  d’altra 
Parte  '  gruppi  parlamentari  si  erano  già 
Pronunziati  in  grandissima,  maggioranza 
la  rev°l'  alla  proroga  di  pieni  poteri. 

amera,  come  già  abbiamo  avuto 
pensione  di  dire  su  queste  stesse  colonne, 
'ini  ffi  dòcile  ai  voleri  dell’on.  Musso- 
’  per  fiir  temere  delle  sorprese  di  voto. 

ragione  dell’  improvvisa  chiusura 
a  sessione  dunque  è  un’altra.  Quale? 
ricerca  dei  motivi  del  repentino 
delHPment°  rotta  bisogna  tener  conto 
I  ’on  S!^uaz’one  all’interno  ed  all’estero. 

MussoUni  «  ha  abituati  a  queste 
i  Ili0jj!nazi0ni  raPÌde  e  sensazionali.  Ma 
che  l  hanno  indotto  a  prendere 


questa  deliberazione  debbono  evidente¬ 
mente  essere  stati  gravi. 

Pochi  giórni  prima,  al  Senato,  nella 
discussione  sulla  politica  generale,  il  Go¬ 
verno,  contro  ogni  previsione,  aveva 
riportato  una  maggioranza  numerosa  sì, 
ma  vi  erano  pur  stati  44  voti  contrari  sui 
150  favorevoli.  L’Assemblea  vitalizia, 
alla  quale  il  presidente  del  Consiglio 
aveva  più  volte  manifestato  la  sua  riguar¬ 
dosa  deferenza,  esprimeva  con  questi  44 
voti  contrari  il  suo  malumore  ed  un  senti¬ 
mento  quasi  di  diffidenza  per  la  politica 
generale  seguita  dal  Governo  ;  e  la  vota¬ 
zione  risulta  ancor  più  significativa  se 
comparata  a  quella  quasi  unanime  ripor¬ 
tata  poche  settimane  prima  nella  esposi¬ 
zione  sulla  politica  estera. 

Qualche  cosa  dunque  era  accaduto  in 
Senato.  L’atmosfera,  generalmente  così 
serena  della  Càmera  vitalizia,  era  sensi¬ 
bilmente  cambiata  ed  annunziava  delle 
nubi.  La  sensibilità  politica  dell’on.  Mus¬ 
solini  avvertiva  il  cambiamento  e  questo 

10  preoccupava.  Un  primo  allarme.  Lo 
sventolio  del  programma  della  «  ricostru¬ 
zione  nazionale  »  di  cui  tante  volte  l  ’ono¬ 
revole  Mussolini  aveva  abusato,  non  ba¬ 
stava  più  ad  elettrizzare  l’assemblea.  Il 
fascismo  cominciava  anche  in  Senato  ad 
essere  discusso  nei  suoi  metodi  e  nei  suoi 
sistemi  dittatoriali  ;  era  un  avvertimento 
al  quale  non  si  poteva  non  prestare  atten¬ 
zione.  Veniva  troppo  dall’alto. 

Di  più,  quasi  contemporaneamente,  un 
fatto  importantissimo  veniva  a  commuo¬ 
vere  la  pubblica  opinione  in  tutta  Eu¬ 
ropa  :  ftf èl è“ z io  ri r p óliT ichè  in ‘  Inghilterra 
ed  il  loro  risultato  inatteso.  Sicuro  :  due 
grandi  principi  di  politica  erano  in  lotta, 

11  protezionismo  ed  il  liberalismo.  Un 
grande  paese  in  grave  crisi  industriale, 
con  un  milione  e  mezzo  circa  di  disoccu¬ 
pati  ai  quali  il  Governo  conservatore  pro¬ 
metteva  lavoro  coll’applicazione  dei  dazi 
protettivi,  ha  dignitosamente  risposto 
che  i  dazi  doganali  non  si  devono  appli¬ 
care  ed  ha  messo  i  conservatori  in  mino¬ 
ranza.  Il  mondò  va  a  destra,  si  sentiva 
proclamare  dappertutto  in  questo  torbido 
dopo  guerra;  ed  il  popolo  inglese,  anche 
nel  duro  travaglio  della  crisi  industriale, 
risponde  fieramente  nel  segreto  del¬ 
l’urna  :  si  va  a  sinistra.  E  Mac-Donald, 
il  leader  del  Labour  party,  si  prepara, 
col  consenso  del  popolo,  ad  inginoc¬ 
chiarsi  ai  piedi  del  Re  -per  ricevere  l’in¬ 
vestitura  di  primo  ministro. 

E’  una  nuova  orientazione  della  poli¬ 
tica  europea,  ed  è  insieme  una  dura  lezio¬ 
ne  ai  Governi  dittatoriali.  L’on.  Musso¬ 
lini  l’ha  certamente  sentita,  e  deve  anche 
aver  intuito  il  contraccolpo  che  il  risul¬ 
tato  delle  elezioni  inglesi  può  avere  sulla 
politica  italiana.  Non  si  può  sedere  digni¬ 
tosamente  e  con  autorità  in  un  consesso 
di  Nazioni  se  questa  autorità  non  è  diret¬ 
tamente  conferita  dal  popolo,  sopratutto 
quando  si  rappresenta  un  Paese  che  do¬ 
vrebbe  essere  retto  da  una  costituzione. 
La  dittatura  afferrata  con  colpi  di  stato 
può  anche  essere  spiegata  e  considerata 
necessaria  in  'determinate  condizioni  di 
clima  politico,  ma  deve  essere  transitoria 
e  non  protratta  all’infinito.  Per  trattare 
con  popoli  liberi  bisogna  essere  libera-: 
mente  eletti  e  rivestiti  di  regolare  man¬ 
dato  popolare,  e  non  si  può  parlare  in 
nome  del  pòpolo  italiano  date  le  origini 
dell’attuale  Governo  e  fino  a  che  esso  è 
puntellato  dalla  milizia  di  un  partito. 

Questo  deve  aver  sentito  l’on.  Musso¬ 
lini  alla  vigilia  di  richiedere  la  proroga 
dei  pieni  poteri.  L’atteggiamento  inso¬ 
lito  del  Senato  deve  avergli  fatto  com¬ 
prendere  che  quel  generale  consenso  che 
egli  si  illudeva  di  avere  nel  Paese  sta 
sfuggendogli  ;  le  elezioni  inglesi  deb¬ 
bono  d’altra  parte  aver  fatto  riflettere  il 


eapp  del  Governo-  sulla’  necessità  di  rien¬ 
trare  nella  costituzione.  Il  mònito  gli  è 
venuto  dalla  più  autorevole  tribuna  gior¬ 
nalistica  d’Europa,  dal.  Times.  Il  quale, 
commentando  questa  frase  della  politica 
italiana  rileva,  che  «  il  riandato  per  la  dit¬ 
tatura,  concesso  passivamente  da  un  Par¬ 
lamento  evidentemente  impotente,  non 
può  aver  certo  la  forzale  l’autorevolezza 
di  un  verdetto  in  favore  del  Governo,  for¬ 
mulato  dal  voto  della  popolazione.  L’ono¬ 
revole  Mussolini  avrebbe  ragione  di  cer¬ 
care  di  rafforzare  la  sito  autorità  con  un 
appello  diretto  alla  popolazione,  dopo  un 
esperimento  sufficienti  del  nuovo  si¬ 
stema  ». 

Parole  chiare,  che  scritte  dopo  il  risul¬ 
tato  dei  comizi  assumfmo  un  significato 
speciale  ed  assai  precido:  Le  elezioni  in 
Inghilterra ,  hanno  méàso  i  conservatori 
in  netta  minoranza  ;  llppinione  pubblica 
inglese  non  si  spaventa  ed  il  più  autore¬ 
vole  giornale  del  Pisola,  consiglia  anzi  al¬ 
l’Italia  fascista  di  smettere  la  dittatura  e 
di  interpellare  il  popolo.  Decisamente  il 
mondo  non  va  tutto  a  dèstra.  L’on.  Mus¬ 
solini  l’ha  compreso-;,*  nella  breve  crisi 
d’animo  che  ha  preceduto  il  provvedi¬ 
mento  della  chiusura  c$  sessione,  ha  de¬ 
ciso  per  il  ritorno  alla  legalità  ed  alla 
costituzione  la  quale, Ritenuta  indefinita¬ 
mente  in  sospeso,  minacciava  di  divenire 
lettera  morta.  Non  saremo  certamente  noi 
a  rimproverare  questa  ^decisione  al  capo 
del  Governo.  Ma  ora  else  la  deliberazione 
è  presa,  una  seconda  crisi  d’animo  deve 
agitare  l’on.  Mussolini.  Le  elezioni  sono, 
a  parere  di  tutti,  inevitabili  ;  ed  in  vista  di 
queste  un  secondo  dilemma  formidabile 
‘deve  èssere  risolto  dal  presidente  del  Con¬ 
siglio  :  a.  destra  od  a  sinistra  ? 

La  campagna  elettorale  è  virtualmente 
aperta  e  l’on.  Giunta  in  un  colloquio  col 
duce  ha  difeso  la  tesi  intransigente  di  pre¬ 
sentare  lista  fascista  da  sd|a.  Dunque,  a 
destra.  L’on.  Mussolini  npn  si  è  ancora 
pronunciato  ;  ed  in  attesa  che  la  decisione 
maturi,  avrebbe  espresso  ili  desiderio  di 
ncludere  nella  lista  governativa  nomi  di 
personalità  di  altri  partiti,  ma  unicamente 
a  titolo  personale  e  senza  compromessi 
coi  partiti  stessi,  perpetuando  così  un 
equivoco  che  il  Paese  condanna  e  che  non 
fa  onore  neppure  al  fascismo,  il  quale 
dimostrerebbe  così  d’avere,  povertà  di 
uomini  capaci  e  competenti  ai  quali  affi¬ 
dare  il  mandato  parlamentate. 

No  ;  la  sincerità  politica  esige  che  le 
tendenze  di  ogni  partito  sianò  ben  distin¬ 
te  senza  ambiguità  e  senza  equivoci.  Il 
partito  nazional-fascista  si  presenti  alle 
elezioni  col  suo  programma  imperialista 
e  lasci  gli  elettori  giudicare  liberamente 
come  è  avvenuto  nella  libera  Inghilterra. 
Solo  così  l’autorità  del  duce  può  venir 
rafforzata  all’interno èd  all’estero  dal  suf¬ 
fragio  popolare;  e  se  non  raccoglie  la 
maggioranza,  nonostante  la  legge  eletto¬ 
rale  preparata  ad  usura  Delphini,  ceda  il 
passo  al  vincitore,  come  appunto  avviene 
n  Inghilterra. 

Ma  si  domanda  troppo  richiedendo  la 
semplicissima  libertà  di  voto.  Già  il  Di¬ 
rettorio  fascista  trova  tendenzioso  il  plau¬ 
so  inviato  dai  socialisti  unitari  ai  laburi¬ 
sti  inglesi  vittoriosi,  e  minaccia  oscure 
repressioni  e  punizioni  perchè  tale  plauso 
rappresenta,  a  suo  avviso,  nientemeno 
che  una  richiesta  di  intervento  straniero 
n  Italia. 

Ciò  vuol  dire  che  la  mentalità  fascista 
—  come  più  volte  abbiamo  avuto  occa¬ 
sione  di  constatare  —  non  cambia,  e  vuol 
dire  ancora  che  i  sistemi  fascisti  saranno 
nelle  prossime  elezioni  messi  in  opera  ed 
intensificati.  Che  cosa  accadrà  è  difficile 
prevedere.  Via  mentre  il  duce  ricerca  la 
soluzione  del  dilemma  se  poggiare  a 
destra  od  a  sinistra,  un  autentico  operaio, 
poche  settimane  addietro,  ha  indicato 
nella  sua  semplice  mentalità  la  via  da 
seguire.  In  uif  pubblico  comizio  a,  Forlì, 


mentre  il  duce  parlava,  proprio  nella  sua 
terra  d’origine,  esaltando  il  fascismo  e 
scagliandosi  contro  la  democrazia  dege¬ 
nere,  l’operaio  ha  esclamato  :  «  Contro  il 
cambio  il  manganello  non  -vale  ». 

L’operaio  aveva  messo  il  dito  sulla 
piaga  ed  aveva  .visto  bene.  Il  mondo 
torna  a  sinistra;  se  il  fascismo. vuole  an¬ 
dare  a  destra,  si  decida  ;  giudicheranno 
gli  elettori...  se  il  giudizio  sarà  possibile. 

CARLO  ANGELA. 


Ai  nostri  fedeli  abbonati 

RACCOMANDIAMO  ai  nostri  fedeli  amici 
ed  abbonati  di  mandarci  sollecitamente  la 
QUOTA  D’ABBONAMENTO  PEL  1924 
e  di  far  propaganda  presso  i  loro  amici.  Il 
nostro  giornale  che  ha  il  vanto  di  essere  un 
organo  di  pensiero  e  una  palestra  di  idee, 
assolutamente  indipendente  da  ogni  parti= 
colare  interesse,  non  può  vivere  senza  Beffi* 
cace  appoggio  di  tutti  coloro  che  simpatia 
zano  per  esso 


La  libertà  è  fine,  è  tutto 
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Modesti  osservatori  della  storia,  non 
biamo  bisogno  che  qualche  ittiosauro  posi¬ 
tivista  ci  ammonisca  che  le  forme,  le  istitu¬ 
zioni  politiche  nascono  dal  suolo,  non  pei 
j  decreto  di  filosofi,  ma  in  ciascun  paese  secon- 
\  do  la  natura  di  esso  e  le  necessità  del  tempo 
!  e  npn  ci  curiamo  in  questo  momento  delle 
|  troppo  frequenti  eccezioni  dovute  a  innatu- 
j  rale  imitazione  dello  straniero  o  a  stranie  in¬ 
fluenze.  Diciamo  solo  che  la  costituzionalità, 
i  pure  a  traverso  a  forme  e  gradi  diversi,  è  il 
carattere  del  regime  di  qualunque  Stato 
!  società  civile,  nell’unità  della  quale  si  co 
temperino  i  vari  poteri  in  un  sistema  di  equi¬ 
librio  che,  supponendo  la  tendenza  di  tutti 
!  poteri  a  soverchiarsi  l’un  l’altro  e  soverchia¬ 
re  con  ciò  il  diritto,  li  riduca  ciascuno  nel¬ 
l’àmbito  della  sua  funzione  benefica  sotto  il 
correttivo  del  pensiero  civile  e  della  pubbli¬ 
ca  opinione.  E  questa  è  la.  libertà  politica,  la 
quale  è  nell’ordine  civile,  perchè  esso  sia  ta¬ 
le  la  forma  propria  e  storicamente  necessa¬ 
ria  della  dottrina  liberale,  che  non  è  poi 
1  altro  che  la  giustizia  e  la  ragione  umana,  che 
non  pretende  di  essere  Dio,  ma,  soggetta 
lo  alla  verità,  non  consente  neppure  di 
sere  giumento. 

Da  questi  principi  fondamentali  della  dot¬ 
trina  liberale,  cioè,  ripeto,  dignità  umana 
!  inviolabile,  partecipe  del  divino,  ma  non  Dio, 
‘  fatta  per  la  verità  è  per  la  perfezione,  ma 
non  infallibile  nè  impeccabile,  bensì  correg¬ 
gibile  e  sanabile  per  l’ordine  stesso  della  ve¬ 
rità,  pur  attraverso  agli  errori  e  per  il  razio¬ 
nale  prevalere  delle  parti  migliori  della  tra¬ 
dizione  e  le  dure  lezioni  dell’esperienza  medi¬ 
tate  e  illustrate  dagli  studiosi  onesti  non 
partigiani  non  venduti  alle  fazioni  e  alle  con- 
j  sorterie,  discendono  alcune  conseguenze  di 
;  attuazione  pratica  : 

Il  governo  deve  limitare  la  sua  azione  al 
regolamento  della  modalità  del  diritto  indivi¬ 
duale  e  nazionale,  vita,  proprietà,  famiglia, 
studi,  commerci,  senza  invadere  la  sostanza, 
lasciando  ad  ogni  competenza  i!  suo  svi¬ 
luppo  ; 

E  lasciare  ogni  libertà  alle  energie  legit¬ 
time  dello  spirito  e  delPattività  umana,  ma 
comprimendo  severamente  come  attentati 
alla  libertà  comune  ogni  maniera  di  delin¬ 
quenza  e  guardandosi  dal  patteggiare  con 
essa  e  legalizzarla  come  si  fa,  per  esempio, 
col  divorzio  e  col  protezionismo,  consentire 
pure  la  libertà  dell'errore.  In  senso  assoluto 
e  letterale  la  libertà  dell’ errore  è  contraddir 
toria  e  immorale,  l’errore  come  tale  non  ha 
alcun  diritto,  come  il  male,  il  suicidio,  l’u¬ 
briachezza  ;  ma  in  senso  relativo  siccome  non 
c’è  nel  pensiero  umano  alcun  errore  che  non 
poggi  su  qualche  verità,  come  non  c’è  verità 
che  non  rasenti  qualche  errore,  il  rispetto 
alla  manifestazione  dell’errore  è  un  comple¬ 
mento  necessario  alla  manifestazione  della 
verità  :  l’errore  e  la  verità  stanno  nello  spi¬ 
rito  dell’individuo,  e  non  questa  nei  decreti 
dell’  autorità  statale  che  imponendo  alle 
menti  il  proprio  criterio  e  la  propria  for¬ 
inola  tanto  può  imporre  il  vero  quanto  il 
falso,  anzi  più  probabilmente  questo  che 
quello,  perchè,  come  mi  pare  di  avere  di¬ 
mostrato  io  nel  mio  vecchio  «  Statuto  al  suo 
posto  »  (Torino-Roma,  1896,  ed.  Bocca)  e  la 
storia  in  tutti  i  tempi,  il  governo  non  è  mai 
in  mano  ad  un  onnisciente,  ma  quasi  sempre 
in  mano  a  gente  inferiore  alla  media  comune 
intellettuale  e  morale.  Quindi  non  spetta  al 
governo  decidere  cosa  è  vero  e  cosa  è  falso  : 
solo  il  processo  naturale  del  pensiero  e  il  ma¬ 
gistero  libero  e  razionale  corregge  le  menti 
dell’errore,  anzi  dallo  stesso  processo  natu¬ 
rale  dell’errore  conduce  per  l’evidenza  della 
contraddizione  alla  verità,  davanti  alla  quale 
redenta  cade  e  si  solleva  ogni  opinione  falsa 
tranne  allora  che  non  sia  radicata  nell’orgo¬ 
glio  satanico  sofistico  egheliano  che  assale 
e  tenta  soggiogare  non  più  questo  o  quel 
vero,  ma  la  verità  stessa  sopprimendo  la  di¬ 
stinzione  del  vero  e  del  falso.  Ora  nulla  di 
più  iniquo  che  un  governo  che  impone  il  fal¬ 
so  :  la  ribellione  in  tal  easo  è  santa  ;  ma  nulla 
di  più  stolto  che  imporre  il  vero,  perchè  il 
vero  imposto,  cioè  non  fatto  presente  pèr  lu¬ 
me  d’intelletto,  non  è  più  vero,  non  è  pen¬ 
sato,  ma  per  paura  accettato  in  formole  non 
intese  e  alle  quali  la  fede  simulata  educa  alla 
insincerità  del  carattere,  che  è  il  peccato 
contro  lo  Spirito  Santo. 

E  così  nella  perfezione  dei  costumi  e  dei  ca¬ 
ratteri,  nella  soavità  della  convivenza  socia- 


le,  nel  soccorso  fraterno,  nella  perfetta  disci¬ 
plina  degli  animi  deve  bensì  combattere  con 
santa  ferocia  glii attentati  sporadici  e  con¬ 
suetudinari  alla  purezza  e  alla  sanità  inorale 
come  gli  spettacoli  brutali  e  licenziosi,  ma 
non  imporre  come  dovere  civile  quelle  parti 
più  alte  del  perfezionamento  umano  che  nes¬ 
sun  codice,  nessun  prefetto,  nessun  carabi¬ 
niere,  nessun  capo  centuria  suscita  e  mantie¬ 
ne,  ma  solo  la  parola  divina,  la  volontà  con¬ 
sapevole,  la  famiglia  santa,  la  scuola  degli 
apostoli  e  nón  dei  federati. 

Ora  se  questo  è  il  liberalismo,  T estremo  • 
opposto  ad  esso  insieme  eoi  feudalismo  e  il 
socialismo  è  la  dottrina  statolatra,  eesarista. 
giacobina,  dalle  remote  origini  punico-assire 
che  gli  egheljani,  con  o  senza  quel  neo  che  è 
un  vero  fibroma,  hanno  sempre  insegnato  e 
cercato  di  imporre  colTignorante  disprezzo 
delle  dottrine  italiane  e  contrarie.  Non  è.  esa¬ 
gerazione,  calunnia,  caricatura,  neppure  ana¬ 
lisi  e  interpretazione  nostra,  sono  le  loro  pro¬ 
fessioni.  le  parole  testuali  di  Vera,  di  Spa¬ 
venta,  di  Mariano,  almeno  prima  dell’ultima 
fase,  e  di  Croce  e  Gentile  che  non  fanno  che 
ripetere  quelli,  come  quelli  ripetevano  Hegel 
e  Vacherot.  ;  che  lo  Stato  è  tutto,  l’individuo 
nulla,  la  stessa  società  «un  aggregato  ato¬ 
mistico  »,  che  lo  Stato  è  Dio.  il  vero  Dio  «  il 
processo  divino  nel  mondo  »  che  la  guerra  di 
conquista,  la  schiavitù,  e  fin  le  orgie  sacre  e 
1  idolatria  e  i  sacrifizi  umani  a  loro  tempo 
sono  ciò  che  deve  essere,  che  la  libertà,  que¬ 
ste  son  parole  di  Gentile  proprio  di  quesìi 
giorni  (  Nuova  politica  liberale  »,  pag.  9)  è 
ideale  da  attuare  (s’intende  dallo  Stato,  cioè 
'campa  cavai...  e  prendi  quel  ch’io  ho  in  pu¬ 
gno  se  sei  buono  ad  aprirlo)  e  «  non  naturale 
diritto  da  garentire  ». 

Ebbene  se  è  così,  prendiamolo  in  parola  :  il 
vero  è  che  il  Gentile  non  è  stato  liberale  mai  ; 
ma  tendente  nella  sua  gioventù  al  socialismo 
e  poi  sempre  più  fossilizzato  nell’imparaticcio 
tedesco,  ha  sempre  cercato  di  imporre  alle 
scuòle  la  dottrina  e  ora  ahimè  anche  la  pra¬ 
tica  più  illiberale;  prendiamolo  in  parola:  se 
la  libertà  è  da  attuare,  attuiamola,  rivendi¬ 
chiamola. 

La  libertà  si  esercita,  si  pratica  ».  E  la 
prima  pratica  della  libertà  è  insegnarla. 

*  Noi  »  non  abbiamo  nulla  a  temere  dalla  più 
ampia  discussione  e  dalla  luce,  «  non  dobbia¬ 
mo  mai  stancarci  di  opporre  la  verità  all'er¬ 
rore  che  non  si  stanca  mai  di  riapparire  » 
sostegno,  perpetuo  della  sopraffazione  e  della 
frode.  Insegniamo  a  tutti  la  libertà,  cos’è. 
quanto  vale,  tutto,  non  parte,  fine,  non  mez 
feconda  di  tutti  i  beni  che  senza  di  essa 
o  non  si  ottengono  o  anche  goduti  non  gio- 
ano,  poiché  sono  ingrasso,  non  spirito. 

Michelangelo  Billia. 

(Valle  buzze  di  un  articoli)  che  uscirò  nel  prue. 
mio  numero  della  Riforma  Sociale). 


Pensieri 

Evitiamo  di  agire  come  quel  guardiano  del 
faro  della  leggenda,  che  distribuiva  ai  poveri 
folio  delle  grandi  lanterne  che  dovevano  ri¬ 
schiarare  l'Oceano. 

Ogni  anima,  nel  suo  ambiente,  è  la  guar¬ 
diana  di  un  faro  più  o  meno  necessario.  La 
forza  immateriale  che  splende  nel  nostro  cuo¬ 
re  deve  splendere  anzitutto  per  se  stessa;  non 
è  che  a  tal  prezzo  ch’essa  risplenderà  per  gli 
altri. 

Per  quanto  piccola  sia  la  vostra  lampada 
non  date  mai  l'olio  eh  è  l'alimenta  ma  la  fiam¬ 
ma  che. la  corona. 

Maurizio  Maeterunk. 

Le  sole  follie  che  le  donne  comprendono 
sono  quelle’ che  esse  ispirano. 

Sofia  Arnould. 

Non  esiste  la  vita  felice,  ci  sono  solamente 
dei  giorni  felici.  SoF1A  Arnould. 

L'intelligenza  è  una  vernice  che  può  dissi¬ 
mulare  i  sentimenti,  ma  non  li  trasforma. 

G.  De  Bon. 

La  vita  di  molti  esseri  sarebbe  spesso 
molto  pesante,  se  la  natura  non  avesse  con¬ 
cesso  loro  la  facoltà  di  parlare  senza  riflettere 

di  discutere  i  problemi  più  difficili  senza 
nulla  comprendervi.  G.  De  Bon. 


T  E  M  P  I  N  U  O  V 


Lo  scioglimento  della  Camera 


Le  ragioni  della  proroga  della  sessione  e  re¬ 
lativo  conseguente  scioglimento  della  Camera 
si  trovano,  almeno  da  gran  parte  della  stampa, 
quotidiana,  nel  desiderio  dell’on.  Mussolini 
di  far  rientrare  la  vita  politica  della  Nazione 
nella  normalità.  E  questo  è  probabilmente 
vero.  Ma,  a  nostro  modesto  avviso,  non  è 

tutto.  ' 

L’on.  Mussolini,  cui  nessuno  potrà  negare 
intelligenza  e  fine  intuito,  deve  sentire  che  in 
Paese  va  intensificandosi  l’opposizione.  Op¬ 
posizione  che  non  è  rivolta  al  Governo,  nelle 
sue  manifestazioni  e  nelle  sue  riforme,  ma  ai 
sistemi,  ai  metodi  del  partito  fascista.  Il  Pae¬ 
se,  anche  quando  non  è  concorde  colle  rifor¬ 
me  dei  Governo  di  Mussolini,  anche  quando 
non  le  approva  integralmente,  od  anche  quan¬ 
do  ne  dissente,  non  fa  tuttavia  opera  di  oppo¬ 
sizione,  perchè  riconosce  ed  apprezza,  non 
solo  i  benefici  portati  dal  fascismo  al  suo  ini  • 
zio,  ma  anche  la  volontà  di  trasformare  il  no¬ 
stro  organismo  statale  e  ammette  che  alcuni 
errori  siano  dovuti  ad  insufficienza  degli  uo¬ 
mini  ed  al  desiderio  di  far  presto,  il  che  non 
si  accompagna  sempre  alla  possibilità  di  far 
bene.  Se  l’opposizione  potesse  liberamente 
manifestarsi,  e  non  fosse  sempre  interpretata 
dai  fascisti  come  opposizione  faziosa  e  parti- 
giana,  essa  sarebbe,  come  dovrebbe  essere, 
'piuttosto  una  collaborazione,  diretta  a  perfe¬ 
zionare  quello  che  il  Governo  propone  ad  at¬ 
tua.  L’opposizione  attuale  al  Governo  non  è 
dunque  temibile  pel  Governo  stesso  e  non  por¬ 
terebbe  mai  ad  un  rovesciamento  di  esso,  nep¬ 
pure  in  completo  e  libero  regime  parlamen- 

L  opposizione  di  cui  parliamo  è  quella  che 
non  può  manifestarsi  apertamente,  o  solo  con 
grandi  difficoltà,  e  che  sì  sente  serpeggiare 
non  solo  attraverso  le  masse,  ma  anche  attra¬ 
verso  le  classi  medie,  ed  è  quella  che  vien 
provocata  dai  metodi  fascisti  che  ripetono  fatti 
che  potevano  essere  appena  tollerati  nel  pri¬ 
mo  tempo  dell’avvento  fascista  e  che  sono  in¬ 
comprensibili  un  anno  dopo  di  esso.  I  fascisti, 
od  almeno  parte  di  essi,  negano  che  questa 
opposizione  esista  e.  per  una  contraddizione 
curiosa,  domandano  che  essa  si  palesi  aperta¬ 
mente.  Ma,  e  qui  sta  il  tragico  paradosso;  se 
essa  potesse  palesemente  manifestarsi  non 
avrebbe  più  ragione  di  essere  e  non  vi  sarebbe 
più.  Poiché  si  tratta  appunto  di  mancanza  di  li¬ 
bertà,  è  naturale  che  il  giorno  in  cui  la  libertà 
tornasse  ad  esservi,  l’opposizione  morirebbe 
per  mancanza  di  materia.  * 

Anche  sorpassando  sui  numerosi  incidenti 
di  sangue  che  tornano  a  riempire  le  nostre 
cronache  giornalistiche,  è  degno  di  rilievo  un 
accenno  dell’on.  fiottai  nel  discorso  fatto  a  To¬ 
rino,  dove,  vantando  l’opera  del  Governo  e 
del  partito  fascista  che  vanno  facendo  ovunque 
comizi,  lamentava  che  altrettanto  non  facesse 
l 'opposizione,  ma  poi  concludeva,  con  una  iro¬ 
nia  sanguinosa  e  che  naturalmente,  se  rileva¬ 
ta,  non  farebbe  troppo  buona  impressione  al¬ 
l'estero,  che  i  fascisti  avrebbero  presto  rivol¬ 
to  nuovamente  contro  questa  opposizione,  i 
manganelli  e  peggio. 

Bell’incoraggiamento  all’opposizione  in- 

E  di  fianco  a  queste  minaccie,  stanno  i  se¬ 
questri  dei  giornali,  non  solo  di  opposizione 
ma  persino  fascisti,  solo  perchè  dissidenti,  la 
rovina  delle  tipografie,  e  le  perquisizioni,  sop¬ 
pressioni,  ecc. 

Stupirsi  che  dopo  tutto  ciò  vi  sia  una  oppo¬ 
sizione  latente  che  va  continuamente  accre¬ 
scendosi  è  ingenuità. 

L’on.  Mussolini  che  non  è  un  ingenuo  lo  ha 
capito  e  ha  cercato  la  soluzione.  Questa  solu¬ 
zione  deve  essere  la  convocazione  dei  comizi 

Si  è  detto  che  l’on.  Mussolini  avrebbe  po¬ 
tuto  governare  coi  pieni  poteri  e  coll’appoggio 
della  Camera  attuale  e  che  nessuno  reclamava 
le  elezioni,  anche  perchè  il  Paese  non  è  anco¬ 
ra  tranquillo.  Ora  noi  pensiamo  che  l’on.  Mus¬ 
solini  avrebbe  ritardato  volentieri  le  elezioni 
se  avesse  creduto  che  il  tempo  ci  avrebbe  in¬ 
viati  verso  la  pace,  ma  molti  sintomi  stanno  a 
provare  il  contrario  e  cioè  che  i  fascisti  sono 
intolleranti  della  situazione  attuale  e  vogliono, 
oltre  il  potere  di  fatto,  anche  quello  di  diritto, 
quanto  meno  di  apparente  diritto,  perchè  noi 
non  riconosciamo  alla  nuova  legge  elettorale 
quei  requisiti  che  soli  consentono  al  Paese  la 
libera  manifestazione  della  propria  volontà. 

L’on.  Mussolini,  il  quale,  per  quanto  sia  un 
uomo  forte,  se  è  riuscito  ad  imporsi  agli  av¬ 
versari,  non  è  riuscito  tuttavia  ad  imporsi  ai 
suoi  adepti,  sta  ricercando  la  via  di  uscita  e 
non  trovando  di  meglio,  la  vede  nello  sciogli¬ 
mento  della  Camera  e  relative  elezioni  nuove. 
Coloro  che  dicono  che  non  si  sa  ancora  quello 

(1)  Sebbene  questo  argomento  sia  trattato  dal 
nostro  collaboratore  C.  A.  nell’articolo  di  fondo , 
tuttavia,  poiché,  in  un  concorde  pensiero  democra¬ 
tico  questo  giornale  vuole  sforzarsi  di  essere  una 
palestra  dì  idee,  così  riteniamo  utile  prospettare 
il  grave  problema  anche  da  un  altro  punto  di  vista. 
Al  dubbio  con  cui  C.  A.  "chiude  il  tuo  scritto,  e 
che.  condividiamo,  può  anche  rispondere  questo  no¬ 
stro  articolo.  (N.  d.  D.). 


loti.  Mussolini  vorrà  fare,  errano,  perchè 
dovrebbero  dire  che  l’on.  Mussolini  non  sa 
ancora  quello  che  potrà  fare. 

Tutta  l’esperienza  di  un  anno  di  potere  dèl- 
l’on.  Mussolini  dimostra  che  egli  non  ha  sul 
partito  fascista  quel  dominio  che  altri  gli  attri¬ 
buisce. 

La  teoria  del  materialismo  storico,  spinta  ai 
suoi  estremi,  attribuiva  ai  fatti  una  influenza 
decisiva  e  scarsa  influenza  attribuiva  agli  uo¬ 
mini.  Poi  venne  la  reazione  individualista  e 
questa  attribuì  tutto  agli  uomini  e  poco  valorè 
ai  fatti  ed  alle  circostanze  che  li  accompagna- 
Come  spesso  avviene,  la  verità  sta  nel 
mezzo,  e  così  mentre  l’on.  Mussolini  ha  potuto 
portare  nel  Governo  della  cosa  pubblica  l’im¬ 
pronta  di  una  volontà  vigorosa,  tuttavia  egli 
non  ha  potuto  totalmente  imporla  e,  come  di¬ 
mostrammo  tempo  fa  in  un  nostro  articolo  : 

«  Le  cose  più  forti  di  lui  »,  anche  egli  si  trova 
più  di  una  volta  costretto  a  subire  o  la  volontà 
altrui,  o  quello  che  è  anche  più  forte,  la  volon¬ 
tà  delle  cose  e  dei  fatti,  la  costrizione  dell’am¬ 
biente,  la  soggezione  a  forze  che  egli  ha  sca¬ 
tenate  e  che  gli  hanno  servito,  ma  che  egli 
non  riesce  più  a  dominare  che  in  parte. 

La  sua  decisione  quindi  di  fare  le  elezioni 
è  un  tentativo,  che  potrà  andare  bene  o  male 
secondo  che  egli  riuscirà  a  frenare  le  impa¬ 
zienze  e  le  ambizioni  dei  suoi  seguaci.  Esse 
potranno  portare  la  calma  nel  Paese  o  ripor¬ 
tarvi  il  disordine,  potranno  avviarci  verso  la 
normalità  o  farcene  uscire  definitivamente, 
suscitando  una  nuova  reazione. 

Il  primo  dibattiteli  fa  prò  o  contro  l’intrasi- 
genzk  fascista  nelle  elezioni.  Se  il  partito  fa¬ 
scista  si  unisce  ad  altre  forze  nazionali,  vince¬ 
rà  il  premio  di  maggioranza  con  matematica 
sicurezza,  ma  dovrà  contentarsi  di  un  numero 
limitato  di  posti,  però  in  questo  caso  le  elezio¬ 
ni  potranno  farsi  con  relativa  tranquillità.  Le 
dichiarazioni,  proprio  di  ieri  dell’on.  Musso¬ 
lini  agli  studenti,  in  cui  si  dice  che  l’esperien¬ 
za  gli  ha  dimostrato  non  esistere  una  classe 
dirigente  fascista,  dovrebbero  far  ritenere  che 
il  partito  fascista  non  adotterà  l’intransigenza. 
Ma,  se  invece  questa  si  adottasse,  qual  parti¬ 
to  vorrebbe  lanciarsi  nella  lotta  elettorale, 
collg  sola  garanzia  della  milizia  nazionale,  che 
è  parte  integrante  del  partito  dominante? 

Non  ci  sarebbe  alcun  bisogno  di  proclamare 
una  astensione  che  si  verificherebbe  natural¬ 
mente,  per  la  tutela  della  propria  integrità  per¬ 
sonale.  Il  fascismo  trionferebbe  su  tutta  la  li¬ 
nea,  ma  il  trionfo  sarebbe  ad  esso  più  di  peso 
che  di  vantaggio,  perchè  svalutato.  E  di  que¬ 
sta  probabile  svalutazione  esso  sente  anticipa¬ 
tamente  il  peso,  e  lo  dimostra  cogli  attacchi  ai 
partiti  socialisti  che  hanno  accennato  a  questa 
astensione.  Per  tutte  le  esposte  ragioni,  noi 
crediamo  che,  se  lo  potrà  fare,  l’on.  Mussolini 
imporrà  l’accordo  dei  fascisti  coi  partiti  nazio¬ 
nali,  e  se  questo  accordo  si  dovrà  fare,  non  po¬ 
trà  essere  di  persone,  ma  di  principii  e  dovrà 
avere  con  sè  una  severa  revisione  dei  metodi 
fascisti.  Altrimenti  tanto  vale  che  il  fascismo 
domini  senza  controllo  fino  a  che  esso  scom¬ 
paia  o  si  trasformi,  come  sarà  inevitabile,  per 
diventare  veramente  un  partito  di  Governo  co¬ 
stituzionale  e  liberale  e  democratico  nel  senso 
esatto  e  completo  delle  parole. 

Inutile  negare  che  siamo  in  regime  di  rea¬ 
zione,  inutile  aggiungere  che  da  questo  regi¬ 
me  bisogna  uscire  e  probabilmente  a  ciò  tende 
l’on.  Mussolini.  Tutto  sta  a  vedere  se  lo  lascie¬ 
ranno  agire  come  egli  indubbiamente,  da  uo¬ 
mo  capace  e  pratico,  sensibile  a  tutte  le  vibra¬ 
zioni  del  Paese,  vorrebbe.  Noi  non  possiamo 
fare  il  torto  ad  un  uomo  come  Mussolini  di 
non  capire  che  in  Italia  la  reazione  non  può 
essere  una  cosa  stabile  e  che  la  violenza  eret¬ 
ta  a  sistema,  non  resiste. 

Merita  conto  di  esprimere  i  nostri  concetti 
colle  parole  di  un  uomo  che,  oltre  cinquanta 
anni  fa,  aveva  già  precisato  in  modo  infalli¬ 
bile,  il  procedere  delle  rivoluzioni  e  previsto 
ciò  che  l’esperienza  di  cinquant’anni  successi¬ 
vi  doveva  confermare. 

Dice  Beniamin  Constant  : 

<<  Quando  una  rivoluzione,  uscita  dai  suoi 
limiti,  si  arresta,  la  si  rimette  prima  di  tutto 
nei  suoi  limiti.  Ma  non  ci  si  contenta  di  rimet¬ 
terla  a  posto,  si  rincula  più  di  quanto  si  era 
andati  avanti.  La  moderazione  finisce  e  le  rea¬ 
zioni  cominciano. 

«  Vi  sono  due  specie  di  reazioni  :  quelle 
che  si  esercitano 'sugli  uomini  e  quelle  che 
hanno  per  oggetto  le  idee. 

«  Non  chiamiamo  reazione  la  giusta  puni¬ 
zione  dei  colpevoli,  nè  il  ritorno  alle  idee  sane  ; 
queste  cose  appartengono  l’una  alla  legge,  l’al¬ 
tra  alla  ragione.  Cièche,  al  contrario,  distin¬ 
gue  essenzialmente  le  reazioni,  è  l’arbitrio  al 
posto  della  legge,  la  passione  al  posto  del  ra¬ 
gionamento  ;  invece  di  giudicare  gli  uomini,  si 
proscrivono,  invece  di  esaminare  le  idee,  le 
si  respingono. 

«  Le  reazioni  contro  gli  uomini  perpetuano 
le  rivoluzioni,  perchè  esse  perpetuano  l’op¬ 
pressione,  che  ne  è  il  germe.  Le  reazioni  con¬ 
tro  le  idee  rendono  le  rivoluzioni  infruttuose, 
perchè  esse  richiamano  gli  abusi.  Le  prime 
devastano  le  generazioni  che  le  provano,  le  se¬ 


conde  pesano  su  tutte  le  generazioni.  Le  pri- 
colpiscono  di  morte  gli  individui,  le  secon¬ 
de  colpiscono  di  stupore  la  specie  intiera. 

<(  Per  Impedire  una,  successione  di  sven¬ 
ture  bisogna  comprimere  le  une  ;  per  trarre,  se 
possibile,  qualche  frutto  delle  disgrazie  che 
non  è  stato  possibile  prevenire,  bisogna  am¬ 
mortire  le  altre. 

»  Le  reazioni  contro  gli  uomini,  effetto  del¬ 
l’azione  precedente;  sono  causa  di  reazioni 
future.  Il  partito  che  fu  oppresso,  opprime  a 
sua  volta,  colui  che  si  vede  illegalmente  vitti¬ 
ma  del  furore  che  egli  ha  meritato  si  sforza 
di  riprendere  il  potere  ;  e  quando  il  suo  trionfo 
arriva,  ha  due  ragioni  di  eccesso  invece  di 
una  :  la  sua  disposizione  naturale,  che  gli  fece 
commettere  i  primi  delitti  e  il  suo  risentimen¬ 
to  pei  delitti  che  furòno  il  seguito  ed  il  castigo 
dei  suoi. 

<i  In  tal  modo,  -ie  cause  di  sventura  si  accu¬ 
mulano,  tutti  i  freni  si  spezzano,  tutti  i  partiti 
diventano  ugualmente  colpevoli,  tutti  i  limiti 
sono  oltrepassati  ;  i  delitti  si  puniscono  coi  de¬ 
litti  ;  il  sentimento  dèll’innocenza,  questo  sen¬ 
timento  che  fa  del  passato  la  garanzia  dell’av¬ 
venire,  non  esiste  più  in  alcun  luogo  e  tutta 
una  generazione  pervertita  dall’arbitrio  è  spin¬ 
ta  lungi  dalle  leggi  da  tutti  i  motivi,  dal  timo¬ 
re  e  dalla  vendetta,  dal  furore  e  dal  ri¬ 
morso  ». 

Sebbene  queste  parole  si  applichino  a  mo¬ 
vimenti  rivoluzionari  di  portata  maggiore,  dal 
punto  di  vista  della  violenza,  del  movimento 
,  fascista,  tuttavia  rispecchiano  con  matematica 
precisione  la  situazione  a  cui  andiamo  incon¬ 
tro  se  la  violenza  fascista  non  si  arresta  per  far 
posto  alla  legalità  più  rispettosa.  Noi  che  ab¬ 
biamo  dell’on.  Mussolini  un  concetto  certa¬ 
mente  più  elevato  di  molti  dei  suoi  partigiani, 
siamo  convinti  che  egli,  da  vecchio  rivoluzio¬ 
nario,  ha  la  sensazione  esatta  del  precipizio 
verso  cui  siamo  trascinati  dal  perpetuarsi  e 
dall’aggravarsi  della  violenza  sistematica  di  ta¬ 
luni  gruppi  fascisti,  ma,  date  le  dissensioni 
profonde  che  nel  fascismo  già  si  manifestano, 
teme  anche  che  una  politica  di  freni  rigidi,  che 
altri  potrebbe  interpretare  come  segno  di  de¬ 


bolezza,  possa  avere  conseguenze  non  favore¬ 
voli  al  consolidarsi  del  suo  potere,  e  come  in 
passato,  si  armeggia  tra  il  pugno  di  ferro  ed 
il  pugno  di  velluto.  Noi  abbiamo  la  convin¬ 
zione  che  egli  cercherà  che  le  elezioni  si  svol¬ 
gano  liberamente,  e  come  dicemmo,  riteniamo 
condizione  sine  qua  non,  perchè  ciò  avvenga, 
che  i  fascisti  formino  blocco  con  altri  partiti. 
Se  a  ciò  non  si  arriverà,  se  le  forze  violenti 
che  premono  nel  fascismo  prevarranno,  la 
Camera  che  uscirà  dalle  prossime  elezioni 
non  sarà  che  una  larva  di  Parlamento  anche 
peggiore  di  quello  attuale,  ed  il  paese  si  ac¬ 
concierà  bene  o  male,  al  regime  assoluto,  per 
quanto  velato,  fino  a  che  la  reazione,  che  è 
inevitabile,  o  rovescierà  il  fascismo  in  modo 
violento,  e  sarà  un  gran  male  per  tutti,  o  lo 
minerà  nelle  sue  radici  così  da  trasformarlo  e 
condurlo  nuovamente  verso  il  vero  regime 
parlamentare.  Ma  questo  non  potrà  avvenire 
che  ad  una  condizione,  che  la  milizia  nazio¬ 
nale  cessi  di  essere,  come  è  oggi,  un  esercito 
di  partito. 

Del  resto,  ripetiamo  oggi  ciò  che  dicemmo 
altra  volta.  Noi  non  siamo  scettici,  nè  pessi¬ 
misti.  L’Italia  è  un  paese  democratico  ed  a  re¬ 
gimi  assoluti,  palesi  od  occulti,  non  si  adatta 
che  per  breve  tempo  ;  questo  sanno  tutti  e  pri¬ 
ma  di  tutti  lo  sa  fon.  Mussolini,  anche  se 
suoi  comunicati  attraverso  le  agenzie  ufficiose 
dicono  il  contrario.  Non  ci  dobbiamo  meravi¬ 
gliare  del  mutamento  di  opinioni  dell’on.  Mus¬ 
solini  e  l’esperienza  ci  insegna  che  per  Mus¬ 
solini  la  costanza  nelle  opinioni  è  un  errore. 
Si  può  anche  speculare  per  qualche  tempo  su¬ 
gli  errori  degli  aversari,  ma  a  condizione  che 
gli  errori  degli  avversari,  ma  a  condizione  che 
fascista  si  trova  quasi  al  limite,  oltre  il  quale 
nel  confronto  potrebbe  soccombere.  Da  quel 
momento  la  situazione  potrebbe  mutare,  se 
non  nelle  apparenze,  certo  nel  sentimento  ge¬ 
nerale  del  Paese.  Questa  è,  a  nostro  avviso, 
come  dicevamo  nelle  prime  righe  di  questo  ar¬ 
ticolo,  la  sensazione  del  duce  del  fascismo  ed 
egli  cerca  la  soluzione  del  grave  problema 
nelle  elezioni.  Non  resta  che  augurargli  che 
egli  veja  trovi. 


mugnai  continuano  a  menarli  allegramente  nel 
naso.  E  Pantalone,  l’asino  paziente  e  baste 
nato,  paga. 

Eppure  il  problema  non  è  così  difficile  a 
solversi  come  si  crede  ed  un  poco  di  onere 
non  sarebbe  certamente  male  impiegata 


La  questione  d©  1  pori© 


Sono  due  mesi  che  si  dibatte  questa  grave 
questione  e  non  si  viene  ad  alcuna  conclusione 
positiva.  Risulta  effettivamente  che  le  panat- 
terie  continuano  a  cedersi  con  notevoli  premi 
di  avviamento,  il  che  prova  come  l’industria 
sia  tutt’altro  che  passiva  ;  il  grano  rimane  sta¬ 
zionario  ai  bassi  prezzi  da  noi  rilevati  ma  il 
pane  non  ribassa.  Si  continua  a  discùtere,  si 
parla  di  sempre  nuovi  esperimenti  fatti  unica¬ 
mente  a  scopo  dilatorio,  e  mentre  il  pane  do¬ 
vrebbe  già  essere  sceso  almeno  di  15  cente¬ 
simi  il  chilogramma,  il  consumatore  continua 
ad  essere  schiacciato  tra  il  martello  a  fornaio  » 
e  l’incudine  «  mugnaio  ». 

E  di  fronte  a  questo  stato  di  cose,  il  conta¬ 
dino,  che,  vendendo  il  grano  a  basso  prezzo, 
constata  come  nessuna  ripercussione  si  abbia 
nel  prezzo  dei  prodotti  derivati  dal  suo  grano 
e  di  conseguenza  egli  non  risenta  alcun  bene¬ 
ficio  nei  costi  delle  altre  derrate  che  egli  deve 
acquistare  e  degli  oggetti  di  cui  si  deve  prov¬ 
vedere,  ribassi  che  sarebbero  la  naturale  con¬ 
seguènza  di  una  riduzione  dei  generi  di  prima 
necessità,  come  il  pane,  chiede  il  ripristino  del 
dazio  sul  grano,  per  riportare  il  prezzo  del  suo 
grano  ad  un  maggior  livello. 

il  dibattito  sul  dazio  del  grano  è  stato  pro¬ 
vocato  sul  giornale  II  Sole  dall’on.  Luigi  Luz- 
zatti  e  finora  non  è  stato  concludente,  anzi  po¬ 
tremmo  quasi  dire  che  finora  non  ne  è  stata 
dimostrata  l’utilità  neppure  in  favore  di  quei 
produttori  che  ne  fanno  insistente  richiesta. 

Dalla  polemica  si  ricavano  tuttavia  conside¬ 
razioni  eloquenti.  Premesso  che  il  mezzo  più 
efficace  per  avvantaggiare  il  contadino  non  è 
quello  di  favorirlo  con  dazi  protettori,  ma  met¬ 
terlo  in  grado  di  ottenere  una  maggiore  produ¬ 
zione  con  uguali  o  minori  costi,  qualcuno  do¬ 
manda  giustamente,  perchè  si  è  abolito  il  da¬ 
zio  sul  grano  e  non  si  è  abolito  il  dazio  sulle 
macchine  agricole  che  servono  al  contadino  e 
gli  permetterebbero  ;  di  far  progredire  effetti¬ 
vamente  l’agricolturà, 

Perchè,  osserva  un  competente,  le  macchi¬ 
ne  agricole  costano  in  Italia,  grazie  a  quei  fa¬ 
migerati  dazi,  il  doppio  di  quel  che  costano 
in  America? 

Un  altro  scrittore  osserva  :  «  Il  ribasso  la¬ 
mentato  quest’anno  £  poi  comune  a  quasi  tutti 
i  cereali  e  agli  altri  prodotti  agrari,  anche  quel¬ 
li  per  cui  non  esistono  interferenze  di  dazi,  ed 
è  stato  opportunamente  prospettato  che  ciò  po¬ 
trebbe  essere  un  segno  premonitore,  ,ed  ottimo 
presagio  di  una  larghissima  «  detente  »  nei 
prezzi  mondiali  di  tutte  le  cose.  Ed  è  strano 
che  mentre  finora  e  tuttora  sono  i  prezzi  eleva¬ 
ti,  il  caro  viveri,  oggetto  delle  deprecazioni 
generali  e  degli  studi  per  ovviarvi,  appena  sì 
verifica  un  accenno  a  ribassi  in  un  settore  qual¬ 
siasi,  si  sollevano  grida  di  protesta,  quasi  ad 
imprecare  contro  la  terra  madre  che  una  volta 
tanto  ha  voluto  venire  incontro  a!  desiderio 
(almeno  tale  pareva!)  degli  uomini. 

«  E  allora  si  propone  di  tenere  artificial¬ 
mente  elevato  il  prezzo  del  nostro  grano,  riap¬ 
plicando  per  l’Italia  il  dazio  doganale,  che  do¬ 


vrebbe  far  crescere  da  noi  più  grano  e  far  sì 
che  la  spiga  salvi  la  lira  » . 

Un  altro  scrittore  bene  informato,  alle  ri¬ 
chieste  di  dazi  protettori  obbietta  : 

«  Nelle  campagne  dell’alto  e  basso  Mila¬ 
nese  si  è  assistito  ad  una  lotta  feroce  svoltasi 
fra  gli  agricoltori  per  accaparrarsi  le  affittanze 
di  poderi  grandi  e  piccoli  che  sono  salite  a 
prezzi  altissimi.  Questa  lotta  dura  e  durerà  an¬ 
cora,  e  tutti,  interessati  e  non  interessati  diret¬ 
tamente,  ne  parlano  nei  mercati  e  nelle  riu¬ 
nioni  agrarie.  E’  permesso  di  domandare  ai 
signori  agricoltori  il  perchè  di  questo  accanirsi 
l’un  contro  l’altro  per  ottenere  l’affittanza  di 
un  podere,  se  a  conti  fatti  e  cogli  affitti  in  corso 
vogliono  dimostrare  in  quattro  e  quattr’otto 
che  ci  rimettono  di  tasca  lóro  a  condurre 
fondi?  ». 

Che  se  l’industria  agricola  produttrice  di 
grano  è  meno  rimunerativa  perchè  si  è  troppo 
speculato  sui  terreni  dopo  guerra,  non  è  giu¬ 
sto,  e  naturale  insieme,  che  qualcuno,  che 
ha  creduto  di  realizzare  eccessivi  guadagni  da 
questa  speculazione,  sia,  una  buona  volta  sa¬ 
crificato  per  ritornare  all’equilibrio  normale? 

Non  soltanto  il  mercato  delle  terre,  ma  tutti 
i  mercati  sono  stati  guastati  dalla  speculazione 
e  bisogna  risanarli.  I  guadagni  favolosi  che  i 
contadini  hanno  realizzato  durante  la  guerra 
li  hanno  spinti  a  fare  acquisto  di  terre  che  in 
condizioni  normali  non  possono  più  dare  il 
rendimento"  corrispondente  al  prezzo  pagato. 
Converrà  dunque  che  il  governo  intervenga 
con  dazi  protettori,  come  purtroppo  ha  già  fatto 
colle  inìque  tariffe  doganali  attuali,  a  conser¬ 
vare  dei  privilegi  che  nulla  giustifica?  Noi  pen¬ 
siamo  di  no  e  siamo  convinti  che,  attraverso 
anche  a  sacrifici  di  taluni  illusi,  convenga  che 
si  rientri,  in  questo  come  in  molte  altre  cose, 
nella  normalità.  Quindi  niente  dazi  protettori, 
anche  perchè,  come  fu  dimostrato,  a  pareg¬ 
giare  il  prezzo  del  grano  di  produzione  interna 
con  quello  estero,  dovrebbero  essere  addirit¬ 
tura  eccessivi.  Basti  ricordare  che  all’estero  il 
grano  costa  meno  di  quello  che  costava  ante¬ 
guerra. 

Escluso  dunque  il  dazio  protettore,  resta 
al  governo  un  compito  ed  è  quello  di  agevo¬ 
lare  la  maggior  produzione,  senza  elevazione 
degli  attuali  costi,  cosicché  la  produzione  del 
grano  si  conservi  rimunerativa.  E  questo 
può  ottenere  non  solo  con  la  propaganda  delle 
cattedre  di  agricoltura,  ma  col  facilitare  la  dif¬ 
fusione  del  macchinàrio  agricolo  e  dei  con- 

Occorre  poi  sopratutto  che  tra  il  produttore 
da  una  parte,  il  mugnaio  e  il  fornaio  dall’altra, 
si  ricordi  una  buona  volta  il  Cireneo  che  porta 
la  croce  per  tutti,  cioè  il  consumatore,  il  quale 
oggi  ha  diritto  di  pagare  il  pane  parecchi  cen¬ 
tesimi  meno  di  quel  che  si  pratica  e  no 
riesce.  Commissioni  municipali  e  prefettizie, 
sindacati  fascisti  e  non  fascisti  si  stanno  agi¬ 
tando,  studiando  e  preoccupandosi  del  proble¬ 
ma  senza  venire  a  conclusioni.  I  fornai  e  i 


Mimmi  pensionati  e  pensionai  Peìio  siate 

Quadro  e  tabelle 

dei  miglioramenti  elle  pensioni  statai! 

in  base  all’ultimo  Decreto 

{Continuazione,  vedi  numero  precedenti 

Restrizioni  ed  esclusioni.  —  Fino 

vengono  corrisposti  i  tre  assegni  mensili 
caroviveri  e  per  le  pensioni  superiori 
8000  lire  annue,  «  1  '  aumento  percentuale 
bilito  sulle  suddette  somme  (cioè  le  pi’ 

2000  lire  e  le  prime  700  lire)  non  viene  séti 
lato  sulle  prime  500  lire  pei  titolari  dÉ 
prime  150  lire  quelle  di  riversabiUtà||l 

Alle  pensioni  dell’arma  'OC.  RR.  non  si 
plica  la  suddetta  limitazione. 

Frazioni  di  lire.  —  Nel  calcolo  delle  li 
dazioni  si  trascurano,  dalla  cifra  origini 
le  frazioni  delle  diecine  di  lire  arrotonda 
l’importo  di  dieci  in  dieci,  in  : 

Personale  compreso  nei  miglioramenti 
Tutti  gli  ex  impiegati,  agenti  e  funzionai 
vili  e  militari  cessati  dal  servizio  anta 
mente  al  1°  ottobre  1919.  | 

Categorie  delle  pensioni.  —  Sono  còl 
negli  auménti  tutte  le  pensioni  ordinari^ 
rette  (titolari),  quelle  di  riversabili tìU(v 
ve,  orfani),  quelle  privilegiate  e  gli  £9 
vitalizii  temporanei  e  quelli  rinnovai®^ 

Enti  ai  quali  fa  carico  la  liquidazionei 
Gli  aumenti  si  intendono  estési  a  tutte 
pensioni  che  sono  a  carico  dello  Statoci 
Fondo  per  il  Culto,  degli  Economati  dei  be 
fici  vacanti,  del  Commissariato  per  l’emig 
zione  e  del  Fondo  pensioni  deH’AmminjS 
zione  ferrovie  dello  Stato. 

Epoche  utili  per  essere  copresi  nei  migl 
ramenti.  —  L’aumento  percentuale  viene  j 
plicato  alle  pensioni  liquidate  per  cessa 
dal  servizio  avvenuto  «  anteriormente 
date  seguenti  :  1°  gennaio  192Q  pei  Sotto 
ciali  del  R.  Esercito  e  della  R.  Marina  ;  | 
vembre  1919  pei  Sotto  Ufficiali  e  militari 
della  R.  Guardia  Finanza  ;  1°  aprile  1919' 
il  Personale  ferrovie  dello  Stato 

1920  per  graduati  ed  agenti  di  custoc 
alle  Carceri  ;  6  dicembre  1921  operai  d( 
Stabilimenti  dipendenti  dai  Ministeri 
e  Marina  ;  6  dicembre  1921  personale  dei 
migli  degli  Istituti  Militari  di  istruzione 
rina  dipendenti  da  Ministero  guerra; 
cembro  1921  operai  degli  Stabilimenti  ] 

31  dicembre  1922  operai  delle  Manifattui 
bacchi. 

Trattamento  pensionati  Hinistero  dell’j 
terno.  - — L’aumento  dell’85  %  viene  applicf 

tutte  le  pensioni  ed  assegni  liquidate  m 
agenti  appartenenti  al  cessato  Corpo  dji 
guardie  di  pubblica  sicurezza  e  di  città,  et 
dendo  il  personale  della  Regia  Guardia 
pressa  e  degli  agenti  investigativi. 

Reclami.  —  Contro  le  liquidazioni  errate; 
quando  non  sia  stato  applicato  nessun -ai 
o,  si  può  rivolgersi  con  ricorso  alle 
Unite  della  Corte  dei  Conti  nel  t,ei 
prescritto  di  6  mesi  dalla  data  di  pubbl 
zione  del  Decreto  23  novembre  u. 

Arretrati.  —  Le  somme  degli  armenti  o! 
cessi  si  calcolano  eon  la  data  retroattivà>)ÌPÌ 
1°  luglio  1923. 

Pensioni  di  Guerra.  —  Sono  eseluse;dj®ir' 

aumenti  concessi  ai  pensionati  statali, 
pure  sono  escluse  quelle  di  posizione 
liaria  speciale,  quelle  di  ricompensa 
naie,  ed  agli  assegni  dei  decorati  e  dei  di 
neggiati  politici. 

Disposizioni  nei  confronti  delle  alte  pen= 
sioni.  —  Quelle  dirette  fra  800  lire 
annue  che  riscuotono  rassegno  mensile; 
caro  viveri,  il  medesimo  viene  ridotto  ad 
dodicesimo  della  differenza  da  L.  9560 
nuova  liquidazione.  Eguale  trattameli! 
le  pensioni  di  riversabilità  tra  L.  8000  É 
a  L.  8960. 

Trattamento  dei  pensionati  delle 
Provincie.  — Sono  aumentate  di  un  5°  qui 
dirette  e  di  riversabilità  gli  assegni  gii 
vitalizi  temporanei  e  quelle  dovute  al 
a  carico  dei  fondi  di  religione  ai  quali 
spetti  il  trattamento  stabilito  dal 
18  febbraio  1923, -n.  440  e  17  giugno,.! 
n.  1879.  Gli  assegni  di  caroviveri  saranng 
risposti  fino  a  quando  sono  in  vigore  qj 
concessi  ai  pensionati  regnicoli. 

GAMBUA’  CARI 

Il  Decreto  non  è  stato  ancora  pubbì 
sulla  «  Gazzetta  Ufficiale  »  del  Regno  pi 
le  suddete  tabelle  furono  compilate  in  base 
ai  comunicati  ricavati  dai  giornali  quoti¬ 
diani. 

NB.  Provvisoriamente,  per  schiarili 
rivolgersi  alla  nuova  Associazione,  via  1 
Settembre,  93. 


La  conosciutissima  Ditta  DELB0SS©  Giuseppe 


-  T0RI^0  - 
Via  Roma,  I0«I2 


oer  costituzione  in  Società  Anonima  Itcgeaido.  con  grandi  reati  ribassi 

(sconto  dal  30  al  50%)  tutte  le  più  alte  novità  della  stagione  esistenti  In" 

I^ANBRIE)  =  SETEKIB  »  VBIvBUTl 


T  EMPI  NUOVI 


La  riforma  della  burocrazia 

&  1&.  magistratura 


Qra  che  dalla  pubblicazione  de!  decreto  sul¬ 
la  riforma  della  burocrazia  se  ne  conoscono  i 
orimi  particolari,  sarà  lecito  fare  qualche  com¬ 
mento  noti  solo  sullo  spirito  che  anima  la  ri¬ 
forma  nei  suo  complesso,  ma  più  specialmente 
per  quanto  riguarda  il  trattamento  fatto  alla 
magistratura,  senza  tema  di  ricorrere  in  un 
qualche  errore  o  di  dover  subire  qualche  fa¬ 
cile  smentita. 

pu  detto,  e  mi  riferisco  in  ciò  all’articolo 
di  commento  comparso  Sulla  Tribuna  del  17 
novembre  p.  s.,  che  «-con  l’inquadramento 
della  magistratura  nelle  classi  di  rango  era  rea¬ 
lizzato  $$ conoscimento  del  suo  prestigio  mo¬ 
rale  e  materiale  ». 

Chi  sorisse  tali  parole  credo  sia  stato  in 
buona  fede,  ma  certo  esse  non  potrebbero  a 
vere  un  sapore  di  più  amara  ironia  per  chi 
«moscefte  condizioni  passate  e  presenti  della 
Magistratura  italiana. 

Anzitutto  neghiamo  che  la  riforma  nelle  sue 
attuali  caratteristiche  fosse  necessaria,  nè  che 
essa  si  adatti  al  temperamento  del  nostro  po¬ 
polo;  dichiariamo  che  per  quanto  riguarda 
l’Ordine  giudiziario  essa  rappresenta  moral¬ 
mente  un  disastro  e  materialmente  lascia  im¬ 
mutata  ai  magistrali,  se  pur  non  l’aggrava, 
quella  condizione  economica  in  cui  è  impossi¬ 
bile  alla  maggior  parte  di  vivere  decorosa¬ 
mente. 

La  riforma  nelle  sue  linee  generali  non  è 
che  la  copia  delle  norme  che  regolavano  l’or¬ 
ganismo  burocratico  austriaco  :  e  in  ciò  mi 
riporto  a  quanto  scrisse  autorevolmente  il  pro¬ 
fessore  Einaudi  negli  articoli  comparsi  sul 
Corriere  della  sera  del  13  ottobre  u.  s.  e 
del 4-,  luglio  1921. 

La  spirito  che  informava  tale  organismo  bu¬ 
rocratico  era  quello  di  una  gerarchia  sul  tipo 
militare  che  dall’ultimo  grado  saliva  al  primo, 
collegati  tutti  da  una  rigorosa  disciplina  e  for¬ 
manti  un  unico  rango  senza  distinzione  di  di¬ 
gnità  nelle  funzioni.  Tanto  era,  ad  esempio, 
l’impiegato  forestale,  come  quello  della  finan¬ 
za  o  delle  póste  o  dell’ordine  giudiziario,  pur¬ 
ché  fosse  compreso  nella  medesima  classe  di 
rangóa  cui  corrispondeva  il  militare  di  un 
dato  grado,  tutti  eguali  nello  stipendio  come 
nella  dignità  dell’ufficio. 

dome  ognuno  vede,  questo  rango  unico  for¬ 
mava  ititi  complesso  di  forze  inquadrate  e  di¬ 
sciplinate  militarmente  che  serviva  come  stru¬ 
mento  docile  e  potente  nelle  mani  del  dominio 
autocratico  degli  imperatori  d’Absburgo.  Ma 
tale  compagine,  servilmente  soggetta  ai  voleri 
dei  capi,  era  uria  necessità  di  dominio  dovuta 
alle  specialircaratteristiche  di  un  impèro  fatto 
di  popoli  diversi  e  molto  spesso  in  contrasto  e 
serviva  egregiamente,  dandogli  una  posizione 
di  favore  nello  stato  austriaco,  a  trasformare 
l’indocile  suddito  di  nazionalità  diversa,  avente 
te  speciali  aspirazioni  della  sua  razza,  in  uno 
strumento  docile  nelle  mani  del  governo. 

-E’  questa  la  ..condizione  del' 'Italia  di  oggi? 
Non  credo  ;  e  neppure  credo  che  la  menta¬ 
lità  e  la  migliore  anima  del  nostro  popolo,  che 
amasi  la  intima  disciplina  ma  non  la  tirannìa, 
meriti  le  sia  gettata  addosso  questa  camicia 
di  forza. 

Tale  è  lo  spirito  che  caratterizza  la  nuova 
riforma  come  già  caratterizzava  1’  organismo 
statale  Austriaco,  poiché  essa  non  la  struttura 
ne  ha  ereditato,  anche  ineluttabilmente  l’a¬ 
nima.  Essa  non  risponde  dunque  nè  alla  ne¬ 
cessità  del  nostro  Stato  nè  al  temperamento 
del  nostro  popolo.  Per  chi  ama  il  paradosso  si 
potrebbe  aggiungere  che  se  l’Austria  avesse 
invaso Jpalauguratamente  il  nostro  paese  non 
avrebbe  potuto  fare  una  riforma  diversa. 

Si  disse ^che  la  riforma  era  necessaria  per 
unàsperequazione  degli  stipendi  e  si  aggiunse 
elle  con  ciò  si  voleva  impedire  «  l’assalto  a 
nndatelsuocessive  dell’  erario  »  da  parte  dei 
funzionari  dello  Stato  comprendendo  in  questi 
anche  «magistrati  e  gettando  così  un  insulto 
feroce®  ingiusto  contro  questo  corpo. 

Ma  quando  e  come  si  iniziarono  codesti  as- 
fW?  Fu  solo  nel  dopo-guerra,  quando  per 
l'aumento  continuo  del  costo  della  vita  il  Go¬ 
verno  costrinse  gli  impiegati  a  chiedere  per 
•stinto; di  conservazione  individuale  adeguati 
aumenti,  che  alcune  categorie  si  mossero  su¬ 
scitando  anche  disordini  nella  vita  pubblica, 
ha  tutto  ciò  rimase  però  sempre  estranea  la 
•’mgistratura  ed  è  un’ingiuria  ed  un’ingiusti- 
2'8,  oltreché  un  danno  alla  Nazione,  coinvol¬ 
gerla  nelle  misure  che  da  tali  eccessi  forse 
furono  ispirate. 

Nè  si  dica  che  la  riforma  abbia  una  fina- 
"tì  puramente  economica  dal  momento  che  si 
parla  di  «  prestigio  morale  raggiunto  »  per  di¬ 
mostrare  il  quale  si  butta  a  tutto  un  ordine  di 
funzionari  «  ricco  di  meriti  e  di  gloriose  tra- 
dizioni  »  l’offa  di  un  posto  nella  prima  classe 
di  rango. 

,  E  poiché  si  parla  di  «  vantaggi  morali  »  rag- 
grnnti,  quale  miglioramento  in  tal  senso  può 
vantare  l’Ordine  giudiziario  se  non  quello  di 
Perdere  quella  preminenza  morale  che  aveva 
avut0  finora,  essendo  sempre  stato  conside- 
mto,  e  giustamente,  come  corpo  a  parte 
ne*a  compagine  dello  Stato  quale  suprema 
garanzia  dei  maggiori  beni  dei  cittadini  :  la  li- 
erfà,  l’onore,  la  proprietà? 
è  pome  sarà  consentanea  questa  funzione  che 
e  «nche  una  missione,  ed  il  cui  orgoglio  com¬ 


pensava  in  parte  la  miseria  econòmica  dei  ma¬ 
gistrati,  con  questa  voluta  perequazione  di 
classe  e  di  dignità  coi  postelegrafonici,  im¬ 
piegati  di  finanza  ecc.  ?  E  come  sarà  compati¬ 
bile  la  libertà  di  criterio  e  di  giudizio,  carat¬ 
teristica  essenziale  della  funzione  del  magi¬ 
strato  con  questa  imposizione  di  stretta  disci¬ 
plina  gerarchica  che  andrà  col  tempo  neces¬ 
sariamente  accentuandosi  ?  Qual’è  la  posizione 
preminente  che  si  pretende  raggiunta? 

Forse  quella  di  essere  parificato  ad  un 
maggiore  o  anche  ad  un  tenente  colonnello  in¬ 
vece  di  restare  un  semplice  giudice? 

Parole  sono,  lustri  per  chi  non  comprende 
e  chi  non  sa  che  tale  perequazione  e  tale  mi¬ 
naccia  alla  indipendenza  morale  della  Magi¬ 
stratura  non  solo  diminuisce  pei  cittadini  la 
garanzia  suprema  che  i  loro  diritti  siano  rico¬ 
nosciuti  e  tutelati,  ma  toglie  anche  quell’ul- 
tima  distinzione  dagli  altri  impiegati  dalla  qua¬ 
le  attingevano  senso  di  dignità  e  forza  nel  loro 
ministero  quei  magistrati  che  sentivano  vera¬ 
mente  nel  sacrificio  quotidiano  di  compiere  -un 
dovere  sacro  ed  essenziale  per  la  vita  stessa 
della  Nazione  e  che  costituiva  il  loro  mag¬ 
giore  prestigio  morale. 

Un’altra  non  meno  dolorosa  conseguenza  ne 
deriverà  ed  è  il  non  lontano  decadimento  intel¬ 
lettuale  e  morale  delia  Magistratura,  poiché 
nessuno  più  vorrà  accettare  un  sacrificio  con¬ 
tinuo  di  studi  e  di  lavoro  assai-  superiore  a 
quello  richiesto  agli  altri  funzionari,  accom¬ 
pagnato  da  ogni  specie  di  rinuncie  doverose 
per  tener  alto  il  decoro  e  la.  dignità  della  fun¬ 
zione,  non  avendo  altro  miraggio  che  quello 
di  raggiungere  un  grado  ed  una  condizione 
economica  uguale  a  tutti  gli  altri  funzionari. 

Conseguentemente  nessuno  più  vorrà  con¬ 
correre  nella  carriera  giudiziaria  e  ognuno 
sceglierà  di  preferenza  le  carriere  più  facili 
e  meno  onerose. 

Per  quanto  ha  riguardo  alle  condizioni  eco¬ 
nomiche  latte  ai  magistrati,  basta  gettare  uno 
sguardo  sul  sottostante  specchietto  compilato 
in  base  alle  nuove  tabelle  per  capire  di  quale 
senso  di  ironia  è  improntata  l’affermazione 
che  il  a  prestigio  materiale  è  raggiunto  ». 

Si  calcola  l’entrata  in  carriera  del  magi¬ 
strato  con  l’età  media  di  anni  25  e  lo  si  ac¬ 
compagna  per  i  diversi  gradi  fino  all’età  di  50 
anni,  quando  cioè  il  meglio  dell’attività  e  del¬ 
l’intelligenza  di  un  uomo  è  stato  dato. 

Tabella  delle  competenze  di  un  magistrato 


Uditore 
durante  i 
primi  6  mesi 


Di  qui  si  scorge  che  un  magistrato  rag¬ 
giunge  circa  le  mille  lire  a  30  anni  ed  arriva 
ai  50  raggiungendo  stentatamente  le  L.  1500. 

Bastano  tali  cifre  a  dimostrare  quale  pro¬ 
spettiva  di  lotta  con  le  necessità  più  elemen¬ 
tari  della  vita  si  affacci  all’animo  del  magi¬ 
strato,  che  serenamente  deve  giudicare  molte 
volte  delle  più  grandi  fortune  materiali  e  mo¬ 
rali  del  cittadino. 

Si  dica  allora  che  lo  Stato  non  può  fare  di 
più  e  si  invochi  ancora  e  sempre  lo  spirito 
di  sacrificio  e  di  abnegazione  della  magistra¬ 
tura,  e  questa  risponderà  ancora  come  ha 
sempre  risposto,  ma  non  si  voglia  gabellare 
per  «  prestigio  materiale  »  una  condizione  e- 
conomica  miserevole -se  non  si  vuole  aggiun¬ 
gere  al  misconoscimento  di  legittimi  diritti  an¬ 
che  la  irrisione. 


Ikmzla  ed  educazione  fisico 

La  questione  della  disoccupazione,  dello 
stato  dell’operaio,  delle  paghe  operaie,  ecc., 
sono  di  vitale  importanza  e  richiedono  una 
grande  capacità  politica,  per  poter  discu¬ 
tere  di  tali  problemi  in  Parlamento  ;  ma  tale 
scienza  politica  deve  essere  applicata  diret¬ 
tamente  dagli  stessi  individui  interessati  a 
dette  questioni.  Nella  democrazia  vi  è  più 
bisogno  che  mai  di  scienza  politica,  e  se  la 
democrazia  vuol  operare  bene  nella  tratta¬ 
zione  di  molti  problemi  che  non  potrebbero 
essere  trattati  adeguatamente  da  rappresen¬ 
tanti  parlamentari,  deve  svolgere  tali-  pro¬ 
blemi  a  mezzo  delle  persone  che  hanno  mag¬ 
gior  interesse  in  essi  e  capaci  di  applicare 
direttamente  la  scienza  politica. 

Dato  che  vi  è  un  grande  bisogno  di  que¬ 
sta  scienza,  ci  si  domanda  quale  possa  es¬ 
sere  il  rimedio  al  riguardo.  La  vera  risposta, 
io  credo,  sta  nella  parola  «  educazione  ». 


Non  quella  primaria  o  .secondaria,  ma  l’edu¬ 
cazione  degli  adulti,  quella  a  cui  le  per- 
i  si  dedicano  dopo  che  hanno  lasciata 
quella  migliore  istruzione  primaria  o  secon¬ 
daria  che  hanno  potuto  acquistare.  In  altre 
parole,  occorre  portare  l’istruzione  universi¬ 
taria  alla  portata  di  coloro  i  quali  hanno 
avuta  un’istruzione  secondaria  e  sono  ora 
occupati  in  varie  professioni  o  carriere.  Mi 
si  dice  che  vi  è  un’immensa  richiesta  di  tale 
forma  d’istruzione  :  che  vi  è  una  vera  sete 
di  essa,  quale  mai  è  stata  conosciuta  finora. 
Se  così  è,  questa  è  una  domanda  che  do¬ 
vrebbe  e  fortunatamente  potrebbe  essere  ac¬ 
colta.  Essa  ha  questo  vantaggio  sull’ istru¬ 
zione  primaria  e  secondaria  :  che  costa  infi1 
nitamente  meno  denaro  il  mettere  un’istru¬ 
zione  universitaria  alla  portata  di  quelli  che 
desiderano  approfittarne,  perchè  non  oc¬ 
corre  una  forte  spesa  in  nuovi  edifizi  sco¬ 
lastici  e  per  la  loro  manutenzione,  quale  si 
richiede  invece  per  l’istruzione  primaria  e 
secondaria. 

Una  necessità  della  democrazia,  per  ren¬ 
dere  vitale  la  pubblica  opinione  è  senza 
dubbio  quella  di  avere  nella  vita  pubblica 
delle  forti  personalità.  Non  è  sufficiente  che 
vi  siano  soltanto  delle  idee,  delle  cognizioni 
e  dei  principii  :  vi  devono  essere  delle  forti 
e  vive  personalità.  La  storia  di  tutte  le  re¬ 
ligioni  è  un’illustrazione  di  quello  che  in¬ 
tende  dire.  I  principii  morali  hanno  sempre 
avuto  qualcosa  di  cui  differenti  generazioni 
di  uomini  sono  stati  consci  :  ma  a  certe  gran¬ 
di  epoche  nella  storia  umana  viene  qualche 
grande  persona  in  cui  questi  grandi  prin- 
cipii  sono  personificati  ed  essi  diventano  su 
bito  vitali  e  viventi,  trascinando  masse  di  u- 
manità  in  una  via-  che  non  hanno  percorsa 
prima.  Io  non  penso  con  questo  soltanto  alla 
Cristianità,  ma  a  tutti  i  grandi  '  movimenti 
religiosi,  come  il  maomettano,  il  buddismo 
ed  il  confucismo.  Voi  trovate  dietro  questi 
grandi  movimenti  una  grande  personalità. 

(Da  un  discorso  di  Lord  Grey) 


Per  un’umanità  più  pura 

Nel  locali  della  «  Giordano  Bruno  »  e  ad 
iniziativa  della  medesima,  l’avv.  G.  V.  Lom¬ 
bardi  tenne  la  sera  di  venerdì,  7  corrente, 
una  conferenza  compresa  nel  ciclo  di  confe¬ 
renze  indetto  dalla  «  Giordano  Bruno  »  da 
titolo  Per  ùn’umanità  più  pura. 

L’oratore  dopo  aver  brevemente  messo  in 
rilievo  i  progressi  della  scienza  e  della  mo¬ 
derna  cultura,  e  di  aver  concluso  che  mal¬ 
grado  essi  l’umanità  è  più  che  mai  inquieta 
e  malata  e  s’avvia  ad  una  trasformazione  pro¬ 
fonda,  incita  a  vigilare  ed  a  tenersi  pronti  per 
non  lasciarsi  sorpassare  dagli  avvenimenti  ed 
invita  a  dar  uno  sguardo  all’indietro  alla  storia 
dell’umanità  e  alla  sua  evoluzione  ascendente, 
per  non  disperare  e  per  salvarsi  dall’ignavia 
nonché  trovarsi  presenti  nell’ora  che  suonerà 
per  contribuire  con  mani  pure  e  con  cuore 
puro  alla  ricostruzione  di  un’umanità  più  pura. 


Egli  si  rifà  alla  storia  del  primitivo  cristia¬ 
nesimo  che  fu  dai  primi  apostoli  compreso 
come  un  grande  e  divino  incendio  spirituale 
che  doveva  preparare  la  nuova  palingenesi 
celeste. 

L’universalismo  cristiamo  ha  avuto  la  sua 
via  spianata  dal  monoteismo  dei  profeti  del 
popolo  ebreo.  Questi  negli  ultimi  tempi  si  fe¬ 
cero  banditori  e  vindici  della  tradizione  ebrai¬ 
ca  contro  i  riti  dei  Greci  e  dei  Romani  che 
furono  portati  nell’Asia  coll’aquile  trionfali. 
Nella  reazione  dei  profeti  si  manifesta  un 
vero  e  proprio  nazionalismo  religioso,  il  mes- 
sia  per  il  popolo  ebreo  sarà  colui  che  ripor¬ 
terà  il  popolo  eletto  ai  fastigi  di  un  tempo. 
Cristo  nasce,  ed  anziché  un  terribile  condot¬ 
tiero  di  eserciti,  è  un’umile  fabbro  che  è  ve¬ 
nuto  a  predicare  L"  rinunzia  ad  ha  portato  anzi 
sulla  terra  la  guerra  al  regno  della  guerra. 
L'c-goglio  nazionale  del  popolo  ebreo  rimane 
deluso  e  Cristo  paga  colla  sua  morte  !a  colpa 
di  essersi  fatto  banditore  di  una  dottrina  che 
per  la  sua  universalità  è1  eminentemente  anti- 
ii-ale 

_csì  il  cristianesimo  libra  il  suo  volo  dalla 
terra  di  Galilea  alla  conquista  del  mondo  e 
„ 'avvia  verso  Roma.  Il  più  grande  impero 
materiale  si  trova  ingaggiato  in  una  grande 
lotta  contro  il  più  grande  impero  spirituale. 
Gli  apostoli  si  fanno  banditori  di  una  dottrina 
di  rinunzia  ben  lontani  dal  pensiero  che  l’ope¬ 
ra  loro  dovesse  creare  un  regno  materiale  per 
i  loro  successori. 

Il  colosso  romano  cade  sotto  il  peso  della 
sua  corruzione,  ma  più  specialmente  perchè 
nel  cuore  dell’umanità  di  allora,  non  era  del 
tutto  spenta  l’aspirazione  ad  una  purità,  che 
fu  il  filo  conduttore,  che  portò  il  cristanesimo 
a  ti  tonfare. 

Senonchè  i  primi  cristiani  adattatisi  alla 
legge  civile  ed  ai  costumi  del  tempo,  non  po¬ 
terono  fare  a  meno  pure  essi  che  sottostare 
alle  ferree  leggi  dell’istinto  di  dominio  e  di  cu¬ 
pidigia  donde  nasce  il  regno  del  male.  Diven¬ 
tano  pur’essi  signori,  padroni  di  terre,  datori 
di  lavoro;  e  non  osano  più  predicare  rigida¬ 
mente  il  sacrifizio  e  la  rinunzia. 

Già  quattro  secoli  dopo,  la  croce  simbolo 
eminentemente  spirituale  diventa  un’istitu¬ 
zione  umana  e  il  potere  spirituale  lotta  contro 
il  potere  civile  e  lo  assorbe  costituendosi  uno 
speciale  impero  d’occidente  di  cui  padrona  è 
la  chiesa  romana.  Questa  anzi  si  fa  essa  stes¬ 
sa  iniziatrice  di  guerra  ed  assiste  ai  conflitti 
di  razze  insanguinate  ;  i  suoi  vescovi  sono  tal¬ 
volta  condottieri  feroci.  Gli  unici  che  cercano 
reagire  contro  questo  stato  di  cose,  e  sognano 
di  ricondurre  la  società  al  primitivo  ideale 
cristiano  sono  gli  eretici.  Lutero  in  Germania 
inizia  la  lotta  contro  il  papato,  ma  in  nodo 
inefficace  e  parziale,  perchè  egli  rimane  so- 
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pratutto  tedesco.  Giordano  Bruno  in  Italia 
prende  i  'iniziativa  di  un  rinnovamento  spiri¬ 
tuale.  Ma  la  chiesa  col  Sant’Ufficio,  coll’In¬ 
quisizione  e  colla  censura  proscrive  il  libero 
pensiero  e  la  libera  critica. 

Essa  si  abbarbica  al  potere  civile  e  negli 
Stati  cattolici  si  fa  complice  dei  più  crudeli 
eccessi;  sino  a  quando,  credendo  di  aver  do¬ 
mato  i  proprii  nemici  religiosi,  ripiglia  la  lotta 
contro  il  potere  civile  che  diventa  dopo  il 
Medio  Evo  una  sterile  querimonia  tra  Re  e 
Papi.  Terzo  in  questa  lotta  si  avanza  timido 
dapprima,  minaccioso  di  poi  il  quarto  potere, 
il  popolo. 

Abbatte  le  monarchie  assortiste  ed  i  feudi 
colla  Rivoluzione  francese  che  fu  la  consa¬ 
crazione  dei  Diritti  dell’uomo.  Napoleone 
porta  per  il  mondo  sulla  punta  dei  suoi  fucili 
i  principii  rivoluzionari  che  sono  eminente¬ 
mente  democratici.  Ancora  una  volta  l’uma¬ 
nità  che  pareva  sprofondata  nel  baratro  di 
una  miseria  infinita,  trova  in  sè  stessa  l’e¬ 
nergia  per  elevarsi,  affinarsi  e  purificarsi. 

Come  il  cristianesimo  aveva  dato  il  senso 
dell’egualianza  di  tutti  gli  uomini  di  fronte  al 
Padre  celeste,  così  la  Rivoluzione  diede  il 
senso  dell’egualianza  di  tutti  gli  uomini  da¬ 
vanti  alle  leggi,  ed  il  diritto  di  regolarsi  da  se 
i  proprii  destini. 

Da  questo  punto  la  democrazia  invade 
trionfante  l’Europa,  modifica  da  cima  a  fondo 
tutte  le  istituzioni,  servendosi  per  la  propa¬ 
ganda  delle  invenzioni  scientifiche,  dei  com¬ 
merci  e  delle  industrie  e  favorendo  il  moto 
per  la  costituzione  delle  nazionalità.  Essa  dà 
una  coscienza  laddove  vi  era  un  gregge,  dà 
una  patria  dove  vi  erano  dei  segni  materiali, 
poiché  nazione,  per  la  democrazia  è  il  tesoro 
di  tradizioni  comuni  per  un  popolo,  il  vincolo 
linguistico,  ma  sopratutto  la  coscienza  e  la 
reazione  alle  offese  a  quelle  che  costituiscono 
le  basi  ideali  della  giustizia  e  della  libertà  del 
popolo  stesso.  Senonchè  tra  Nazione  e  Na¬ 
zione  si  ripete  la  lotta  che  un  giorno  si  com¬ 
batteva  tra  il  potere  civile  e  religioso,  tra  i 
Re  ed  i  Papi  per  la  signoria  del  mondo  ed  è 
un  dramma  eterno  che  si  ripete  tra  la  natura 
e  lo  spirito.  Lo  spirito  che  tende  sempre  più  a 
dare  all’uomo  ed  alla  Nazione  una  coscienza 
civile  e  la  natura  che  tenta  sommergere  uomo 
e  Nazione  nella  tempesta  del  cieco  istinto  e 
.  delle  sue  ferree  leggi. 

Alla  Germania  è  stata  riservata  la  parte  di 
brutalizzazione  della,  forza  e  di  deificazione 
del  cieco  istinto  ;  all’Italia  ed  alle  potenze  cui 
si  alleò,  il  còmpito  di  recitare  l’altra  parte  del 
dramma  di  difesa  dei  valori  spirituali  di  civil¬ 
tà  e  di  cultura  universale  che  minacciavano 
di  venire  distrutti  dalla  sete  di  dominio  della 
razza  tedesca. 

Lo  stesso  luteranesimo  aveva  preparato  la 
Nazione  tedesca  a  questa  lotta  perchè  il  lute¬ 
ranesimo  più  che  ribellione  alla  Chiesa  ro¬ 
mana,  fu  la  guerra  dichiarata  alla  latinità.  Il 
Dio  di  Lutero  è  un  Dio  autoritario  che  pre¬ 
tende  dai  suoi  fedeli  una  fedeltà  cieca  come 
da  vassalli.  Questo  spiega  la  fedeltà  luterana 
al  proprio  imperatore  ed  alla  sua  autorità.  Lo 
spirito  di  critica  e  di  controllo  sprigionato  dal¬ 
la  Rivoluzione  francese  si  è  fermato  alle  spon¬ 
de  del  Reno.  Lo  stesso  Napoleone  che  si  è 
recato  fino  a  Mosca,  ha  percorso  il  suolo  te¬ 
desco,  ma  le  sue  orme  sono  ben  presto  can¬ 
cellate.  Accanto  alla  preparazione  religiosa, 
fiorisce  e  si  sviluppa  una  preparazione  indu¬ 
striale.  Viene  il  momento  in  cui  la  Germania 
si  crede  matura  per  gettare  sulla  bilancia  del 
mondo  la  sua  spada  ;  sorgono  i  teorici  della 
violenza  tedesca  i  quali  insegnano  che  non  vi 
sono  che  due  razze  :  l’una  superiore  e  l’altra 
inferiore  e  che  i  diritti  di  superiorità  sono 
dati  unicamente  dalle  armi.  Contro  alla  Ger¬ 
mania  si  levano  in  piedi  le  Nazioni  occiden¬ 
tali  a  difendere  il  patrimonio  di  coltura  uma¬ 
na  contro  la  ristretta  coltura  ;  sorgono  a  difesa 
dei  valori  spirituali  di  civiltà  e  di  giustizia,  e 
in  nessuna  guerra  mai  il  sangue  fu  sparso  per 
una  causa  più  giusta. 


E  così  venne  la  guerra.  Ecco  come  ne  par¬ 
la  l’oratore  : 

«  Venne  la  guerra,  è  storia  di  ieri.  La  più 
bella  e  fiorente  gioventù  europea,  la  più  bella 
e  fiorente  gioventù  italica  venne  decimata 
come  fiore  sbocciato  in  sullo  stelo,  reciso  pri¬ 
ma  che  si  facesse,  sera.  Altri  giovani,  altri 
milioni  di  giovani,  portano  nel  corpo  doloran¬ 
te  tuttora  le  stigmate  di  quella  lotta  titanica.. 
Poveri  mutilati  in  cui  la  delibitazione  fisica 
ha  reso  più  pura  l’anima,  più  generoso  il 
cuore.  Milioni  di  povere  donne,  traggono  la 
loro  ragione  di  vita  dal  culto  intimo  di  quei 
poveri  morti;  milioni  di  orfani,  sono  in  aspet¬ 
tazione  inconscia  del  babbo  che  ha  fatto  un 
lungo  viaggio  che  non  avrà  ritorno.  Oh,  noi 
che  vedemmo  tutti  gli  orrori  di  quella  guerra, 
noi  piangiamo  ancora  sulla  sorte  di  questa’ 
giovinezza.  E  se  accettammo  gli  orrori  della 
guerra,  e  se  esaltammo  il  sacrifizio  si  fu  per¬ 
chè  eravamo  consci  che  una  legge  implaca¬ 
bile  vuole  che  lo  spirito  urti  contro  la  mate¬ 
ria,  che  la  vita  non  avanzi  senza  macerare 
del  vivo  e  che  i  grandi  risultati  morali  si  ac¬ 
quistino  a  prezzo  di  molto  sangue  e  di  molte 
lascrime. 

«  L’umanità  è  stata  salvata  per  mezzo  del¬ 
la  sofferenza  materiale,  dalla  decadenza  mo¬ 
rale  che  sarebbe  stata  la  sua  fine,  perchè  dal 
fondo  del  suo  lutto  e  della  rovina,  intonasse  il 
canto  della  liberazione». 


L'oratore  però  se  guarda  ai  cinque  anni 
del  dopo-guerra  sembra  scettico  e  sfiduciato. 
Egli  difatti  si  chiede: 

«  Canto  della  liberazione  ?  Ahimè  !  Se  noi 
«  ci  guardiamo  intorno  e  facciamo  il  bilancio 
»  di  questi  cinque  anni  e  le  fiamme  dello  sde- 
«  gno  ci  coloriscono  il  volto. 

«  Combattemmo,  adunque,  perchè  le  li- 


<  bertà  più  elementari  che  noi  affermammo 

<  e  salvammo  di  fronte  all’uragano  tedesco 

<  venissero  tolte  al  popolo  ed  a  noi  che  del 

<  popolo  siamo  figli  ?  Combattemmo  adunque 

<  per  sostituire  un’ideale  di  pace  universale 

<  e  di  fratellanza  ira  i  popoli,  alla  follìa  di 

<  dominio  di  una  razza  per  sostituirci  ad  essa  ? 
(  Combattemmo  perchè  i  liberi  spiriti  aves- 

<  sero  più  ansito  o  per  imbavagliarli  ?  Com- 

<  battemmo  per  avanzare  nella  civiltà  o  per 
f  tornare  indietro  di  secoli,  per  correggere  gli 

<  errori  della  civiltà  democratica  o  per  stron- 

<  caria  svillaneggiandola  senza  comprenderla? 

<  Combattemmo  per  disarmare  gli  spiriti  dal- 

<  l’odio  o  perchè  questo  si  assidesse  in  casa 
i  nostra,  sui  nostri  focolari  ogni  giorno  in  ag- 
(  guato  ?  Combattemmo  per  la  luce  o  per  le 

<  tenebre?  Per  fecondare  il  grano  sotto  un 

<  sole  più  mite,  nel  terreno  riscattato  dal  no- 

<  stro  dolore,  reso  più  sacro  dal  sacrificio  dei 

<  nostri  giovani  compagni  caduti,  o  perchè 

<  l’Europa  ridiventasse  una  selva  da  baio- 

<  nette,  pronta  a  marciare  in  avanti  come  la 

<  leggendaria  foresta  di  Macbet?  ». 


Senonchè  l'oratore  dopo  queste  interroga¬ 
zioni  non  nasconde  una  sua  speranza. 

«  Non  vi  confondete  —  egli  dice.  -  Ogni 
«  grande  avvenimento  ha  la  sua  forza  di  pro¬ 
li  pulsione  e  di  repulsione  e  le  sue  stasi.  Sor- 
«  gono  dagli  angoli  più  oscuri  i  profittatori  del- 
<i  l’incertezza  e  del  marasma  per  tenere  in 
ii  vita  o  per  risuscitare  ideali  che  paiono 
«  solo  perchè  la  forza  materiale  per  un  istante 
«  li  puntella,  ma  che  sono  tramontati  nella 
«  coscienza  degli  uomini  migliori.  L’umanità 
ii  per  altro  tra  questi  contrasti  aspri,  tra  que¬ 
ll  sti  progressi  e  regressi  scaglia  le  sue  e 
«  gie  migliori,  per  un  più  lungo  cammino  per 
«  un  più  sacro  domani.  Depone  le  proprie 
«  scorie,  si  affina,  si  eleva,  si  fa  più  pura 

L’oratore  che  parlò  calorosamente  per  circa 
un’ora  di  fronte  un  uditorio  folto  ed  eletto, 
fu  vivamente  applaudito  e  complimentato. 


Il  ciclo  di  conferenze  continua 
ringraziare  l’Associazione  Giordano  Bruno  di 
essersi  fatta  iniziatrice  di  queste  belle  confe¬ 
renze  di  coltura. 


® SPORT 


Attualità  calcìstiche 


Alea  jacta  est.  Mentre  stiamo  per  andare 
in  macchina  ci  giunge  la  notizia  che  il  Con¬ 
siglio  federale  ha  riformato  in  pieno  i  deli¬ 
berati  della  Lega  Nord  ed  ha  dato  partite  vinte 
alla  Juventus  nei  matches  Juventus-Modena, 
Juventus^Padova,  Juventus-Genova.  Ignoria¬ 
mo  i  particolari  della  discussione  che  certo 
deve  essere  stata  lunga  e  vivace  per  il  com¬ 
plesso  di  interessi  morali  e  materiali  che  era¬ 
no  in  giuoco.  Noi  non  possiamo  che  dare 
plauso  al  Consiglio  federale  per  questo  atto  di 
giustizia  ed  energia  che  ha  riscattato  molti 
atti  di  debolezza.  Quando  la  Juventus  aveva 
nei  consigli  direttivi  della  F.I.G.C.  dei  pro¬ 
prii  esponenti,  più  volte  le  si  rimproverò  di 
fare  troppa  politica  e  meno  sport.  Oggi  che 
questa  Società  con  un  paziente  lavoro  di  ri- 
costruzione  e  di  abnegazione,  ha  messo  in 
campo  una  squadra  che  si  impone  all’ammi¬ 
razione  dei  suoi  stessi  avversari  per  lo  spi¬ 
rito  di  sacrificio  ed  entusiasmo  sportivo  che 
la  pervade  ed  i  suoi  dirigenti  si  sono  comple¬ 
tamente  appartati  dalla  politica  federale,  ecco 
che  le  si  voleva  frodare  quelle  vittorie  che 
sono  il  premio  di  una  superiore  tecnica  e 
senso  sportivo.  Sarebbe  stato  giusto  questo? 
Ed  ancora  sarebbe  stato  giusto  che  si  fosse 
immobilizzato  per  due  anni  un  giocatore  del 
valore  di  Rosetta?  Abbiamo  tanta  scarsità  di 
valori  autentici  per  la  preparazione  alle  fu¬ 
ture  Olimpiadi,  che  sarebbe  stato  un  vero 
atto  di  cecità  questo  da  fare  il  paio  coll’altro 
che  ha  immobilizzato  un  altro  autentico  va¬ 
lore  per  quasi  due  anni  :  il  Migliavacca.  E 
tutti  coloro  che  sanno  elevarsi  sopra  le  mi¬ 
serie  della  politica  e  le  meschine  beghe  di  re¬ 
gionalismo  o  di  personalismo  non  possono  a 
meno  che  trovarsi  a  fianco  del  Consiglio  fe¬ 
derale  per  questa  sua  saggia  decisione. 


La  decisione  non  si  sa  quali  ripercussioni 
avrà  nella  lotta  che  s’è  ingaggiata  tra  la  Lega 
Nord  e  il  Consiglio  federale  circa  l’interpre¬ 
tazione  dell’art.  4  dello  Statuto.  Se  la  Presi¬ 


denza  della  Lega  sarà  coerente,  dovrà  mante¬ 
nere  le  dimissioni  date  e  con  essa  dimettersi 
il  Consiglio  della  Lega  Nord  che  ha  ratificato 
la  prima  deliberazione  della  propria  presi¬ 
denza  di  dar  partita  vinta  al  Modena.  Ma  ve¬ 
drete  che  si  troverà  mezzo  di  arrestarsi  di 
fronte  a  simile  passo,  sia  per  l’attaccamento 
alla  carica,  sia  perchè  la  Lega  non  è  poi  ben 
sicura,  di  fronte  all’energia  del  Consiglio  fe¬ 
derale,  di  non  uscirne  colla  testa  rotta.  Si 
troverà  modo  di  appellarsi  al  futuro  giudizio 
delle  Società  e  magari  alla  storia  e  mòtivare 
la  sospensiva  sulle  dimissioni  col  grande  (sic) 
lavoro  che  deve  svolgere  la  Lega  e  colla  pre¬ 
parazione  alle  future  Olimpiadi.  Intanto  del¬ 
l’acqua  passerà  sotto  il  ponte  e  la  levata  di 
scudi  rientrerà  in  attesa  di  tempi  migliori. 
Vi  sono  degli  accomodamenti  anche  col  cielo. 


Torino  batte  Bologna  (4-1) 


Dopo  tre  giornate,  infauste  in  .cui  il  To¬ 
rino  malgrado  una  indiscussa  superiorità  si 
yide  sfuggire  tre  vittorie  e  dopo  la  giornata 
tutt’ altro  che  brillante  contro  lo  Spezia,  ecco 
che  lo  squadrone  piemontese  schiaccia  sotto 
una  valanga  di  goal  una  delle  più  belle  e 
potenti  unità  del  Campionato. 

I  goal  vennero  segnati  per  il  Torino  :  uno 
da  Falchi,  l’altro  da  Calvi  e  due  da  Scoel- 
fend.  Pel  Bologna  da  Pozzi. 

Superiorità  complessiva  nel  primo  tempo 
del  Torino  ;  gioco  più  equilibrato  ed  attacchi 
felicissimi  e  brillantissimi  del  Bologna  nel 
secondo  tempo  ;  attacchi  che  però  si  infran¬ 
gevano  contro  il  trio  Martin-Morando-Falchi. 
Baldi,  del  Bologna,  e  Pozzi  e  Perin  furono 
i  migliori  in  campo.  Pel  Torino  :  Aliberti, 
Morando,  Martin.  Più  robusta  la  prima  linea 
del  Torino,  più  amalgata  quella  del  Bo¬ 
logna.  Le  linee  mediane  si  equivalsero.  Il 
trio  difensivo  del  Bologna  fu  invece  legger¬ 
mente  inferiore  a  quello  del  Torino.  Arbitro 
preciso  ed  imparziale  Dani.  Pubblico  fol¬ 
tissimo  e  correttissimo. 


Leandro  Scamuzzi. 


Otrtnt*  Titponqahile  :  Pietro  Roscoki, 
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INCERTEZZA 


per  quanto  l’on.  Mussolini  nella  sua 
epistola  alla  nuova  recluta  del  fascismo 
on.  Carnazza  abbia  esplicitamente  dichia¬ 
rato  di  non  avere  deciso  ancora  la  consul¬ 
tazione  del  paese,  lanciando  una  freccia 
contro  il  clamore  giornalistico  suscitato 
dalla  chiusura  della  sessione  parlamenta¬ 
re,  questo  clamore  giornalistico  dura  tut¬ 
tora.  Ad  esso  prendono  parte  non  solo  i 
giornali  di  apposizione,  ma  quelli  uffi¬ 
ciosi  o  semi  ufficiosi,  tutti  gareggianti 
nell’opera  di  alchimia  e  di  previsioni,  se 
e  quando  i  comizi  verranno  convocati  ;  se 
o  meno  i  partiti  di  opposizione  prende¬ 
ranno  parte  alla  lotta;  se  e  con  quali  ga- 
ranziè  minime  di  libertà  la  lotta  potrà  es¬ 
sere  combattuta  ;  se  e  quali  uomini  che 
noh  siano  stati  tocchi,  come  l’on.  Car¬ 
nazza,  all’ultimo  momento  dalla  grazia 
di  Dio,  .continuando  ad  appartenere  ad 
altri  partiti, -possano  essere  compresi  nel 
grande  listone  governativo. 

Nòti  abbiamo  visto  posto  da  alcuno  di 
essi  questo  interrogai  i  va  >  :  su  quale  pro¬ 
gramma  concreto  la  lotta  verrà  imposta¬ 
ta?  Dato  che  il  nuovo  partito  al  potere  col 
collègio  uhicó  nàzionale  intende  spoglia¬ 
re  la  lotta  elettorale  delle  piccole  miserie 
locaMpei  bisogni  del  piccolo  borgo, 
proiettare  insomma  su  di  essa  una  gran¬ 
de  luce  che  vada  dall’Alpi  al  mare  e  non 
la  piccola  ombra  del  campanile,  come  i 
vecchi  e  fracidi  partiti  solevano  fare,  qua- 
l’è  il  programma  avvenire  su  cui  gli  elet¬ 
tori  saranno  chiamati  a  pronunziarsi? 
Sarà  possibile  che  nella  nostra  piccola 
vita  quotidiana'  si  inserisca  una  grande 
corrente  d’idee,  chiare,  precise  che  possa 
elevare  iì  tono  della  lotta  ed  idealizzare 
l’arma  del 'voto  : —  come  è  recentemente 
avvenuto  in  Inghilterra  dove  la  massa 
vennè|chiamata  a  scegliere  in  modo  ine¬ 
quivoco  tra  ih  liberalismo  ed  il  protezio¬ 
nismo?  Perchè  si  comprende  facilmente 
che  le  frasi  :  ricostruzione  della  nazione , 
pmtàte  verso  nuove  mete,  sperare  inde- 
lema  vittorie,  allargare  il  proprio  re- 
sPm,  fabbricare  la  nuova  futura  società 
imperialista,  e  le  parole  disciplina,  ge¬ 
rarchia,  lece.,  non  sono  che  frasi  e  paro- 
ie:  delle  ideologie  che  ogni  partito  può 
come  univestito  adattare  a  sè,  quando  die- 
tro  queste  frasi  e  parole  non  si  rivelino 
Spropositi  chiari,  inequivoci,  dei  postu- 
lati  Programmatici  altrettanto  chiari,  ine- 
quivocì  alla  realizzazione  dei  quali  debba 
tenderla  futura  azione. 

Riteniamo  che  la  difficoltà  sia  appunto, 
proprio  questa  volta,  nell’ allestire  un 
Programma,  e  che  l’indecisione  dell’on. 

ossolini  dipenda  precisamente  dalla 
Preoccupazione  di  presentare  agli  elettori 
“mici  od  avversari,  una  piattaforma  in  cui 
^uggellare  la  propria  vittoria.  Che  egli  ed 
SUo  Partito  debbano  vincere  nessuno  lo 
P°ue  in  dubbio;  nè  che  i  379  posti  riser- 
I  1  a“a  maggioranza  possano  essere  da 
Ul  distribuiti  ai  .suoi  seguaci  od  amici 
Personali  quali  l’on.  Salandra.  Ciò  che 
!  Incert°  vi  ha  nella  sua  azione  sono  pre¬ 
gnamente  le  grandi  linee  direttive  della 
°  a  non  tanto  per  gli  oppositori  al  suo 
^verno;  qUanto  per  gjj  iscritti  al  partito 
frQC1St^'  Poiché  se  tutti  i  vecchi  partiti  di 
sta  "al  a^'avvent°  del  nuovo  partito  fasci¬ 
dati  .'3°tere  ed  alle  sue  fortune  si  sono 
a  uh 'opera  di  revisione  di  uomini  e 
sì  da  potere  oggi  dire, 
hann  *  ’nevìtabili  prime  scosse,  che  essi 
diala  g°rmal'zzata  ia  propria  vita  e  chia- 
todi  di  Cui  devono  tendere  e  i  me- 
scista  *  Ctl1  dev°no  servirsi,  il  partito  fa- 
'l0rmàrPr0PrÌ°  esso’  tate  vita  non  ha 
1° Più  t-ZZata  ’  6  comP°sto  di  uomini,  per 
in  Un  raiìsfughi  da  altri  partiti,  si  dibatte 
sono  d’  ’dee  e  di  tendenze  —  che 
cb‘e%del*^Ual°  dÌ  vecchie  idee  e  di  vec- 
l’on  6nze‘  Picchè  ben  si  può  dire  che 
Partiti  cUSS0!‘nÌ  Clle  dominato  gli  altri 
bea  e  r  ; r‘ngendoli  ad  un’opera  di  cri- 1 
^Visione,  sia  rimasto  prigioniero 


di  quello  da  lui  creato.  Onde  l’incertezza 
sua  di  ammanire  un  programma  che  — 
più  che  togliere  agli  avversari  disprezzati 
e  non  temuti  —  lo  spunto  per  scendere 
contro  di  lui  in  una  lotta  che  si  risolve¬ 
rebbe  facilmente  per  lui  in  una  vittoria  — 
accontenti  queste  tendenze  proteiformi  e 
non  definite  che  si  dibattono  nel  suo  par¬ 
tito  e  dia  l’impressione  che  una  volta 
tanto,  dietro  le  parole,  si  nascondono  dei 
concetti  chiari  e  concreti  che  si  possano 
elementarmente  spiegare  alla  massa  ed 
alla  massa  far  accettare. 

E  poi  v’ha  un’altra  più  grave  e  profon¬ 
da,  per  quanto  meno  afferrata  ed  afferra¬ 
bile,  ragione.  Ogni  nazione  incivilita  è 
ormai  divenuta  come  una  campana  di 
vetro,  una  torre  di  cristallo  in  cui  può 
liberamente  ficcare  lo  sguardo  la  nazione 
vicina.  Amica  o  nemica,  o  semplicemente 
indifferente,  ogni  nazione  sta  in  attesa  di 
conoscere  le  opinioni  preyalenti  nella  ca¬ 
sa  del  vicino  :  opinioni  che  sono  manife¬ 
state  dai  comizi  elettorali,  per  regolare  la 
propria  condotta.  La  nazione  vicina  è  a 
base  democratica  ?  Starà  sul  «  qui  vive  » 
se  queste  opinioni  saranno  improntate  ad 
un  accentuato  imperialismo.  E’  imperiali¬ 
stica  essa  stessa  ?  Sarà  gelosa  della  nazio¬ 
ne  che  presto  o  tardi  sarà  per  attraver¬ 
sarle  la  strada.  Questo  stato  di  collega¬ 
mento  tra  le  diverse  nazioni  è  ormai  un 
'assioma.  La  vita  interna  di  un  popolo  è 
in  relazione  diretta  della  sua  vita  all’e¬ 
stero.  Il  suo  benessere  interno  in  relazio¬ 
ne  alla  btìona  armonia  coi  popoli  vicini. 

I  progressi  della  coltura  invero,  la  dif¬ 
fusione, del  giornale,  hanno  tolto  in  gran 
parte  alla  storia  umana  quell’aspetto  di 
necessità  che  aveva  prima.  Operando 
come  cittadini  noi  non  ci  chiudiamo  più 
nell’orbita  di  un  dovere’ individuale  del 
quale  ci  sfuggano  i  collegamenti  colle  ra¬ 
gioni  e  gli  sviluppi  della  civiltà  e  la  storia 
del  mondo;  ma  cerchiamo  di  renderci 
conto  dei  motivi  ideali  e  della  portata  pra,- 
tica  e  dei  probabili  risultati  delle  nostre 
azioni  considerate  non  più  e  non  solo, 
come  incidenti  spesso  ineluttabili  della 
nostra  vita,  ma  come, creatrici  di  storia; 
come  se  su  ciascuno  di  noi  incombessero 
le  responsabilità  del  passato  ed  i  compiti 
dell’avvenire. 

Tuttò  il  mondo  nel  quale  spiritualmen¬ 
te  vivevamo  ed  al  quale  i  più  di  noi  si 
erano  adattati  e  quel  piccoletto  castello  di 
immagini  e  di  ideologie  in  cui  avevamo 
chiusa  la  nostra  esperienza  si  sono  do¬ 
po  la  guerra  sfasciati.  Ma  la  storia  del ! 
mondo  si  rifà  e  noi  stessi  siamo  quindi 
costretti  a  rifarci  ;  poiché  vivere,  per  gli 
individui  come  per  i  popoli,  vuol  dire 
convivere,  il  vivere  di  noi  nel  tutto  e  del 
tutto  in  noi  ed  agire  significa  venire  co¬ 
struendo  per  sè  ed  intorno  a  sè  un  nuovo 
mondo  di  rapporti  umani  e  di  valori  e  di 
diritti  ;  una  società  più  conforme  alle  no¬ 
stre  aspirazioni. 

Questo  deve  avere  avvertito  l’on.  Mus¬ 
solini.  Ad  alcuni  miopi  può  parere  che  il 
mondo  vada  a  destra  :  la  realtà  bisogna 
esaminarla  olfre  i  nostri  confini.  Si  può 
ben  blaterare  in  patria  contro  le  «  scioc¬ 
che  teorie  democratiche  »  ma  bisogna  pur 
non  chiudere  gli  occhi  alla  luce  e  guar¬ 
dare  se  per  avventura  queste  sciocche  teo¬ 
rie  democratiche  incontrino  il  favore  di 
altri  popoli  e  quali.  E  bisogna  pure  — 
perchè  tanto  e  tanto  il  nasconderlo  non  è 
possibile  —  quando  si  convocano  i  comizi 
—  parlare  chiaro  :  dire  dove  si  tende  in 
politica  interna  ed  estera,  perchè  quelli 
che  debbono  collaborare  con  noi  alla,  rico¬ 
struzione  di  questa  storia,  vedano  se  il 
loro  passo  va  col  nostro,  se  la  nostra 
mentalità  collima  colla  loro. 


Inutile  dire  che  dopo  la  guerra  sono 
riapparse  nella  scena  del  mondo  due 


Agli  amici  e  simpatizzanti 

Tutti  i  nostri  lettori,  amici  e  simpatizzanti,  sono  pregati  di  inviarci  l’abbonamento 
per  l’anno  1924. 

Il  nostro  giornale  è  un  organo  indipendente  di  battaglie  serene  e  coraggiose  e  non 
può  contare  che  sull’aiuto  dei  suoi  lettori. 

Ogni  abbonamento  è,  oltre  ad  un  aiuto  materiale,  un  incoraggiamento  morale  a 
proseguire  per  la  strada  che  ci  siamo  tracciati. 

Ogni  abbonato  cerchi  di  fare  un  nuovo  abbonato  ;  non  è  cosa  difficile  e  per  noi  è 
tutto. 


Una  tessero 


grandi  correnti  :  l’una  che?  spinge,  dopo 
averne  corretti  gli  errori,  i  popoli  ad  una 
forma  di  vita  democratica  ;  l'altra  alla  rie¬ 
sumazione  di  ideologie  reazionarie,  indi- 
vidualiste,  imperialiste,  sorpassate  ormai 
nella  coscienza  degli.uomini  migliori. 

Le  nazioni  più  innanzi  nel  progresso, 
più  ricche,  l’Inghilterra  e  làSp rancia  ten¬ 
dono  alla  prima  forma.  In  Inghilterra 
nessuno  ha  gridato  al  finimondo  per  la 
conquista  del  potere  da  parte  del  partito 
del  Lavoro  che  si  è  inserito  nella  vita  del¬ 
la  nazione.  E’  comune  previsione  che  in 
Francia  il  futuro  responso  elettorale  sarà 
contrario  alle  megalomani  tendenze  di 
Poincaré. 

Noi  soli,  colla  Spagna,  minacciamo 
di...  rappresentare  un  anacronismo  nella 
storia  dell’Europa  e  del  mondo. 

Presentare  quindi  un  programma  per 
l’on.  Mussolini  non  deve  essere  nè  age¬ 
vole  nè  facile  ;  poiché  non  gli  sarà  lecito 
ammannire  un  programma  ad  liso  interno 
e  l’altro  ad  uso...  dell’estero.  Converrà 
parlare  chiaro  poiché  il  responso  dovrà 
essere  altrettanto  chiaro  ed  indicare  la  fu¬ 
tura  rotta  al  nostro  governo.  Anche  in 
Italia  la  democrazia  sarà  chiamata  a  gio¬ 
care  il  suo  ruolo.  Vincerà,  noi?  vincerà? 
L’episodio  elettorale  non  conta.  Sono  le 
grandi  idee  che  contano  anche  se  non 
fruttificano  immediatamente.  E  non  potrà 
sfuggire  a  tale  ruolo  perchè  la  democra¬ 
zia  è  universale,  perchè  il  suo  programma 
trascende  i  confini  del  paese.  Ma  fino  a 
quando  non  sarà  posto  sul  tappeto  il 
nodo  di  questioni  attorno' cui  dovrà  svol¬ 
gere  l’opera  sua,  sino  a  quandq.il  capo 
del  governò  non  avrà  delineata  la  piatta¬ 
forma  su  cui  impostare  la  lotta,  la  demo¬ 
crazia  non  ha  che  un  compito  solo  :  vi¬ 
gilare  ed  attendere. 

Il  tema  della  lotta  sarà  quello  che  sarà 
e  la  lotta  verrà  accettata  senza  jattanza 
come  senza  sottintesi.  ‘ 

La  democrazia  ha  anch’essa  il  suo  pro¬ 
gramma  :  impedire  che  l’Italia  diventi,  ri¬ 
petiamolo,  in  un  futuro  prossimo,  un  ana¬ 
cronismo  nell’Europa  e  nel  mondo. 

Avv.  G.  V.  LOMBARDI. 
- - ;  - 

Bricciche  sulla  riforma  Gentile 

In  una  riunione  tenuta  alla  «  Scuola  dei 
Maestri  »  a  Milano,  ir  prof.  Lombardo  Radi¬ 
ce,  il  più  autorizzato  interprete  del  ministro 
della  pubblica  istruzione,  ha  detto  ai  maestri 
queste  parole  :  Non  si  deve  però  precipitare 
nell’attuazione  dei  nuovi  programmi.  Siate 
calmi  e  cauti,  o  maestri. 

Ora  non  era  meglio  che  cominciasse  ! 'illu¬ 
strissimo  signor-  ministro  a  non  precipitare, 
come  ha  fatto,  nell’attuazione  dei  nuovi  pro¬ 
grammi  disorganizzando  non  solo  per  un 
anno,  ma  probabilmente  per  parecchi  anni, 
tutte  le  scuole  medie  ed  in  parte  le  elemen¬ 
tari? 

Non  era  meglio  cominciare  dal  preparare 
il  materiale  insegnante  invece  di  costringere 
quello  attuale,  spesso  impreparato,  ad  assu¬ 
mere  nuovi  insegnamenti,  col  risultato  di 
creare  nella  menje  di  molti  alunni  una  babeli¬ 
ca  confusione?  Il  prof.  Lombardo  Radice  dice 
che  il  programma  di  esame  dei  maestri  «  è 
stato  feroce  ».  Ora  possiamo  ammettere  be¬ 
nissimo  che  sia  utile  l’elevazione  del  maestro 
e  che  se  il  maestro  futuro  sarà  migliore  di 
quello  attuale  e  di  quello  passato,  ne  avrà 
vantaggio  la  Nazione,  ma  se  vi  sono  già  tante 
difficoltà  oggi  ad  avere  unfnumero  sufficiente 
di  maestri  discreti;  come  si  può  sperare  che 
con  esami  oltremodo  difficili  anzi  feroci  pos¬ 
siamo  averne  il  numero  necessario? 

E  tra  il  non  avere  insegnanti  ed  averne  un 
numero  bastante,  anche  con  elementi  non  per¬ 
fetti,  quale  sarà  la  scelta? 

Queste  le  osservaziqni  d’indole  pratica  che 
vengono  alla  mente  riflettendo  alle  parole  del 
Lombardo  Radice.  Osservazioni  che  possono 
aggiungersi  a  quelle  di  indole  tecnica  che  fu¬ 
rono  già  fatte  e  possono  ancora  essere  fatte 
dai  competenti. 


Non  conosciamo  avventure  più  dolorose  pel 
fascismo  della  consegna  delle  tessere  del  par¬ 
tito  ai  due  onorevoli  Gentile  e  Carnazza.  Per 
un  partito  che  si  è  ripromesso  di  rivalutare 
tutti  i  valori  morali,  questa  degenerazione  del 
carattere  di  cui  abbiamo  esempio  nell’adesione 
al  fascismo  da  parte  di  uomini  che  sono  entrati 
nel  governo  fascista  in  rappresentanza  di  altri 
partiti  e  perchè  ritenevano  che  il  programma 
dei  partiti  da  cui  uscivano  e  che  essi  pretende¬ 
vano  di  rappresentare  potesse  concordare  con 
quello  del  partito  fascista,  od  almeno  potesse 
esservi  un  terreno  comune,  è  una  cosa  che 
fa  veramente  nausea. 

Lasciamo  in  disparte  il  senatore  Gentile, 
che  nella  sua  qualità  di  filosofo  non  è  costretto 
a  ragionare  come  gli  altri  uomini  e  come  sofi¬ 
sta,  può  anche  trovare  le  più  ampie  giustifi¬ 
cazioni  alla  sua  defezione  da  quel  partito  libe¬ 
rale  a  cui  aveva  solo  appartenuto  qpando  gli 
tornava  comodo.  Parliamo  invece  dell’onore¬ 
vole  Carnazza,  di  quel  Carnazza  che,  ancor 
poco  tempo  fa,  un  giornale  fascista  romano 
sconfessava  apertamente  accusandolo  di  tra¬ 
dire  gli  ideali  fascisti  ! 

L’on.  Carnazza,  per  quanto  iscritto  alla  de¬ 
mocrazia  sociale,  non  fu  mai  ritenuto  un  milite 
molto  fidato,  perchè,  pur  essendo  e  dicendosi 
democratico  là  dove  forse  il,  dirsi  giolittiano 
non  era  una  cosa  opportuna,  alla  sua  entrata 
nel  ministero  Mussolini,  mandò  una  lettera 
all’on.  Giolitti  quasi  a  sollecitarne  l’appro¬ 
vazione.  Ha  dunque  dei  precedenti  molto 
sospetti,  e  forse  lo  stesso  Giolitti  non  ne 
ebbe  eccessiva  fiducia  e  lasciò  che  compies¬ 
se  la  sua  evoluzione  senza  troppo  preoccu¬ 
parsi  di  lui. 

Merita  tuttavia  qualche  conto  analizzare  lo 
scambio  di  lettere  che  si  è  passato  tra  il  Car¬ 
nazza  e  Fon.  Mussolini  in  questi  giorni.  L’on. 
Mussolini  constata  la  identità  dei  suoi  punti 
di  vista  con  duelli  dell’on.  Carnazza  nei 
14  mesi  in  cui  i  due  furono  colleghi.  Ora,  se 
si  tiene  presente  che  fino  a  ieri  l’on.  Carnazza 
fu  al  governo  in  rappresentanza  de!  partito  de¬ 
mocratico  sociale,  bisogna  decidere  se  l’opera 
del  Carnazza  fu  conforme  alle  direttive  del 
partito  democratico  in  tal  caso  bisogna  conve¬ 
nire  che  sono  le  direttive  dei  democratici  che 
si  trovano  in  identità  con  quelle  del  fascismo, 
ed  allora  non  si  vede  perchè  l’on.  Carnazza 
debba  lasciare  la  tessera  del  suo  partito  per 
prendere  quella  del  partito  fascista.  Oppure  le 
direttive  del  Carnazza  non  furono  in  accordo 
con  quelle  del  suo  partito,  mentre  lo  furono 
con  quelle  del  fascismo,  ed  allora  l’on.  Car¬ 
nazza  ha  semplicemente  tradito  nascostamente 
iT  partito  che  pretendeva  rappresentare,  in  at¬ 
tesa  di  passare  armi  e  bagagli  ad  un  partito 
diverso.  Dal  dilemma  non  si  esce.  Od  il  Car¬ 
nazza  tradiva  prima  o  tradisce  dopo,  ma  tradi¬ 
sce  sempre. 

Del  resto  la  lettera  che  l’on.  Carnazza  ri¬ 
sponde  all’on.  Mussolini  farebbe  piuttosto  rite¬ 
nere  che  il  primo  abbia  la  coscienza,  (se  co¬ 
scienza  può  avere)  di  essere  venuto  meno  agli 
obblighi  che  aveva  verso  il  suo  partito,  perchè 
dice  :  «  Il  mio  desiderio  di  vedere  chiarita  la 
mia  situazione  politica  di  fronte  al  fascismo  ». 
Dunque  la  situazione  prima  non  era  chiara! 

E  perchè  Fon.  Carnazza  ha  atteso  14  mesi 
a  chiarirla  e  proprio  quando  si  sta  per  convo¬ 
care  i  comizi? 

La  verità  bisogna  ricercarla  un  po’  lontano, 
per  esempio  in  Sicilia.  Laggiù  le  distinzioni  tra 
partiti  sono  alquanto  nebulose.  Molti  uomini 
politici  non  sono  per  una  tendenza  o  per  un 
programma,  sono  invece  contro  qualche  ten¬ 
denza  e  contro  qualche  uomo.  Così  Fon.  Car¬ 
nazza  a  Catania,  non  è  un  democratico,  non 
è  un  giolittiano,  ma  è  un  antigiuffrida,  è  con¬ 
tro  il  partito  Giuffrida,  del  quale  voleva  dimo¬ 
strare  non  valere  molto  di  più,  e  confessia¬ 
molo,  vi  è  riuscito. 

In  vista  delle  elezioni,  la  situazione  del  Car¬ 
nazza  a  Catania  sarebbe  stata  alquanto  incer¬ 
ta.  Tanto  il  Carnazza  che  il  Giuffrida  si  pre¬ 
tendono  democratici,  e  forse  in  una  alleanza 
o  blocco  tra  fascismo  e  democrazia,  anche  il 
Giuffrida  avrebbe  dovuto  aver  posto.  Ma  ciò 
non  era  compatibile  colla  situazione  locale 
che  vuole  Carnazza  oppure  Giuffrida  non 
può  ammetterle  entrambi. 

Ed  allora  Carnazza  passa  al  fascismo  con 
quelle  stesse  convinzioni  che  lo  avevano  por¬ 


tato  alla  democrazia  ed  al  giolittismo,  e  Giuf¬ 
frida  è  tagliato  fuori. 

Non  rimpiangeremo  certo  seri’on.  Giuffrida 
rimarrà  fuori  del  Parlamento,  ma  confessiamo 
che  la  Camera  non  varrà  moralmente  molto  di 
più  se  possederà  Fon.  Carnazza.  Mentre  da 
ogni  parte  le  voci  più  autorevoli  del  fascismo, 
i  Corgini  e  i  Misuri,  che  hanno  diagnostizzato 
la  malattia  del  partito  fascista  con  serenità  e 
competenza,  parlano  delle  necessità  di  una 
epurazione,  mentre  questa  necessità  viene 
proclamata  da  tutti  i  fascisti  della  prima  ora, 
ad  Alessandria,  come  ad  Ancona,  come  a  Na¬ 
poli,  da  Massimo  Rocca,  come  da  Mario  Gio- 
da,  sono  proprio  i  ruderi  più  deplorati  della 
democrazia  e  del  giolittismo  che  si  fregiano 
della  tessera. 

E,  stranissimo  fenomeno,  mentre,  Fon. 
Carnazza  ripudia  pubblicamente  la  sua  fede 
democratica  (che  fede  male  in  gambe)  Pietro 
Gorgolini,  rientrato  trionfalmente  nel  partito, 
proclama  il  fascismo  democratico;  e  il  Secolo 
passato  recentemente  al  fascismo,  si  fregia 
pomposamente  sulle  pubbliche  piazze  del  titolo 
«  Democratico  nazionale  ».  Ora  tutti  sanno 
che  dicendo  «  nazionale  »,  esso  vuol  intendere 
«  fascista  »,  ma  quando  i  fascisti  dicono  «  de¬ 
mocratico  »  che  cosa  vogliono  ancora  inten¬ 
dere? 

Confessiamo  che  ci  comprendiamo  poco, 
pur  ritenendo  che,  malgrado  tutte  le  manife¬ 
stazioni  più  o  meno  pulite  dei  vari  Carnazza. 
il  fascismo  tornerà  ad  essere,  come  fu,  demo¬ 
cratico,  o  non  resisterà. 

Chiudiamo  queste  nostre  malinconiche  ri¬ 
flessioni  con  una  ultima  considerazione.  Dice 
l’Impero  ;  Non  dubitiamo  che  il  fascista  Car¬ 
nazza  saprà  essere  ben  altro  che  il  democra¬ 
tico  Carnazza.  in  quanto  per  noi  è  dogmatico 
che  il  fascismo  significhi  an  ti  democrazia  ». 

Ma  se  l’opera  del  Carnazza  in  questi  14 
mesi  di  governo  è  stata  democratica  e  come 
tale  è  stata  deplorata  dai  fascisti,  e  pur  tutta¬ 
via  questa  opera  concorda  colle  direttive  del- 
l’on.  Mussolini,  allora  bisogna  —  Horribile 
dieta  —  concludere  che  fu  democratica  l’o¬ 
pera  dell’on.  Mussolini. 

E  se  l’opera  futura  dell’onorevole  Car 
nazza  sarà  in  avvenire  diversa,  sarà  cioè  anti¬ 
democratica,  non  concorderà  più  con  quella 
dell’on.  Mussolini,  e  restando  fascista  il  Car¬ 
nazza,  non  lo  sarà  più  Mussolini  t 

Ahimè  !  Che  terribile  cosa  è  la  logica  ! 

Se,  .come  scrivevamo  altra  volta,  il  fascis¬ 
mo  si  propose  di  far  pulizia  negli  altri  partiti, 
è  più  che  naturale  che  si  prenda  con  altra 
molta  zavorra,  anche  i  Carnazza.  Non  saranno 
i  cavalli  di  Troia.  Saranno  altri  animali. 


Pensieri 

Ciò  che  viene  chiamato  piccola  cosa  è  sem¬ 
pre  la  causa  di  grandi  cose,  giacche  è  dal 
principio,  dall’embrione  e  dal  punto  di  parten¬ 
za  delle  esistenze  che  viene  deciso  general¬ 
mente  tutto  il  loro  avvenire. 

Un  piccolo  punto  nero  è  il  principio  d'unti 
cancrena,  d'un  uragano,  d’una  rivoluzione. 
Un  piccolo  punto  e  niente  più. 

D’un  impercettibile  malinteso  può  nasce¬ 
re  e  svilupparsi  un  terribile  odio  e  un  divor¬ 
zio.  Un'enorme  valanga  incomincia  dallo  stac¬ 
carsi  d’un  atomo,  l'incendio  d’una  città  dalla 
caduta  d'uno  zolfanello.  Quasi  tutto  proviene 
da  quasi  niente,  a  quanto  pare.  Solo  la  prima 
cristallizzazione  è  affare  del  genio;  l’aggre¬ 
gazione  ulteriore  è  affare  di  massa,  di  attra¬ 
zione,  di  velocità  acquisita  e  di  accelerazione 
meccanica. 

La  storia  come  la  natura  ci  mostra  l'applica¬ 
zione  della  legge  d’inerzia  e  dell’agglomera¬ 
zione,  che  si  formula  scherzosamente  così  : 
«  Niente  riesce  come  il  successo  ».  Trovate  il 
punto ,  battete  giusto ,  cominciate  bene  :  tutto 
è  lì;  o  più  semplicemente,  abbiate  fortuna, 
giacché  il  caso  ha  una  parte  immensa  negli 
affari  umani.  Quelli  che  più  riuscirono  lo 
confessano  ( Napoleone ,  Bismark )  ;  il  calco¬ 
lo  non  è  inutile,  ma  il  caso  si  beffa  sfrontata- 
mente  del  calcolo,  ed  il  risultato  d’una  com¬ 
binazione  non  è  per  niente  proporzionato  al 
suo  merito  intrinseco.  1  pj  p  annei 

L'assurdità  di  un  sogno  non  urta  un  sogna¬ 
tore  più  di  quanto  l'assurdità  di  una  fede  urti 
un  credente.  Sogni  e  fedi  hanno  il  comune 
carattere  di  sfuggire  interamente  all’influenza 
della  ragione.  q  de  Bon.  - 


Ze  MIOTTO  RI  ACQUE  da  TAVOLA 

1  SLJ^  IV  V/  O  TORINO  •  Via  Giacinto  Solieano,  32  -  TORINO 


noi  e  la  diunzìik  Ha  iiiiaii  i  pai 

al  Convegno  di  Roma 


Non  si  può  a  meno  di  render  lode  all’ono¬ 
revole  Mussolini  della  energia  e  costanza  con 
cui  persegue  l’accordo  tra  le  forze  industriali 
e  quelle  operaie.  Se  anche  i  risultati  non  cor¬ 
risponderanno  allo  sforzo,  è  certamente  me¬ 
ritevole  il  tentativo  ed  è  anche  lecito  spe¬ 
rare,  in  un  avvenire  più  o  meno  lontano,  qual¬ 
che  benefìcio.  Non  bisogna  essere  scettici, 
ma  neppure  troppo  ottimisti.  Se  l’on.  Mus¬ 
solini  non  è  riuscito  ancora  alla  pacificazione 
civile  nel  paese,  perchè  non  ha  saputo  do¬ 
minare  i  suoi  seguaci,  non  sarà  molto  pros¬ 
sima  la  pacificazione  industriale,  per  la  quale 
egli  deve  dominare  insieme  seguaci  ed  av¬ 
versari.  Per  il  momento  siamo  nella  poesia, 
buona,  ottima  poesia,  se  vuoisi,  ma  sempli¬ 
cemente  poesia.  Il  che  non  esclude  che  la 
realtà  possa  in  progresso  di  tempo  avvicinarsi 
a  questa  poesia  e  se  non  ci  si*  arriva,  non 
sarà  certamente  per  colpa  dell’on.  Mussolini 
che  fa  del  suo  meglio  pel  raggiungimento  dello 
scopo. 

Tutto  ciò  premesso,  siano  lecite  alcune  ri¬ 
serve.  Anzitutto,  e  fu  già  osservato,  all’ac¬ 
cordo  —  puramente  di  principio  —  non  hanno 
partecipato  che  in  limitata  misura,  le  masse 
operaie.  Ne  furono  escluse  due  frazioni,  che, 
malgrado  le  apparenze,  restano  pur  sempre 
numerose  e  forti,  anche  se  le  loro  manifesta¬ 
zioni  sono  continuamente  compresse.  In  se¬ 
condo  luogo,  se  si  mettono  in  raffronto  le 
dichiarazioni  fatte  dai  capi  del  sindacalismo 
fascista  con  altre  dichiarazioni  fatte  dai  me¬ 
desimi  e  se  si  ha  presente  -la  loro  mentalità 
(trattasi  di  uomini  venuti  dal  sindacalismo 
più  spinto  contro  cui  si  era  sempre  messa  la 
Confederazione  del  Lavoro,  oggi  così  com¬ 
battuta)  è  lecito  dubitare  che  nella  pratica  le 
cose  abbiano  a  svolgersi  con  quel  ritmo  che 
l’accordo  dovrebbe  consigliare. 

In  ultima  analisi,  le  frasi  dell’accordo  rias¬ 
sumono  quello  che  è  stato  detto  in  parecchie 
occasioni  così  dall’on.  Mussolini  come  da  capi 
sindacalisti  e  da  industriali,  ma  in  questi  ul¬ 
timi  tempi,  tutte  le  volte  che  sono  avvenuti 
dei  contrasti  tra  industriali  ed  operai,  le  cose 
si  sono  svolte  allo  stesso  modo  con  cui-  si 
svolgevano  quando  il  fascismo  aveva  ancora 
da  nascere  e  noi  sappiamo  che  parecchi  in¬ 
dustriali  hanno  persino  rammaricato  di  non 
aver  più  a  trattare  coi  sindacati  rossi,  i  quali 
almeno  discutevano  i  concordati,  mentre  spes¬ 
se  volte  i  sindacati  fàscisti  si  sono  presentati 
agli  industriali  e  datori  di  lavoro  coi  concor¬ 
dati  bell  ’e  pronti  invitando  semplicemente  a 
firmare. 

Le  controversie  di  questi  ultimi  tempi  han¬ 
no  avuto  tutte  le  fasi  comuni  delle  contro¬ 
versie  tra  operai  e  datori  di  lavoro,  cioè  scio¬ 
peri  bianchi  e  neri,  ed  anche  occupazione 
delle  fabbriche.  E’  recente  il  ricordo  delle 
manifestazioni  del  Sindacato  Torinese  Fascisti 
in  cui  gli  industriali  erano  dipinti  come  sfrut¬ 
tatori  dell’operaio,  vampiri  e  simili.  Noi,  che 
non  siamo  e  non  vogliamo  essere  difensori 
degli  industriali,  ma  unicamente  difensori  di 
tutto  ciò  che  è  giusto  ed  onesto,  non  discu¬ 
tiamo  neppure  se  in  qualche  caso  le  accuse 
dei  Sindacati  possano  essere  giustificate  o 
meno  :  ci  basta  notare  ancora  una  volta  che 
la  lotta  sindacale  è  quella  che  è  sempre  stata, 
e  che  se  è  degna  di  lode  l’azione  che  il  Go¬ 
verno  svolge  per  rendere  meno  acuti  i  con¬ 
flitti,  e  per  mettere,  ove  sia  possibile,  d’ac¬ 
cordo  industriali  ed  operai  nell’interesse  della 
produzione  nazionale,  i  conflitti  vi  saranno 
sempre  e  non  saranno  molto  diversi  domani 
da  quello  che  furono  ieri.  Bisognerebbe  che 
i  principi!  economici  che  reggono  la  società  si 
modificassero  profondamente  perchè  si  modi¬ 
ficasse  anche  lo  svolgimento  dei  contrasti  o  i 
contrasti  cessassero.  Ma  sarebbe  un’altra  uto¬ 
pia  che  fu  già  perseguita  ed  ha  dato  i  risul¬ 
tati  che  tutti  sanno. 

Se  poi  l’accordo  tra  industriali  e  operai  si 
facesse  troppo  intimo,  vi  sarebbe  un  altro  pe¬ 
ricolo,  che  in  parte  si  è  già  profilato.  Tra  le 
due  categorie  organizzate,  datori  di  lavoro  e 
operai,  ci  sono  i  consumatori,  purtroppo  sem¬ 
pre  disorganizzati  e  contro  di  essi  stanno  spes¬ 
so  tariffe  protezioniste  veramente  eccessive 
che,  se  in  apparenza  portano  vantaggio  alla 
classe  operaia,  in  sostanza  poi  non  ne  miglio¬ 
rano  molto  la  situazione,  mentre  danneggiano 
la  Nazione  intéra,  come  fu  replicatamenfe  di¬ 
mostrato.  In  un  civile  contrasto  tra  industriali 
e  operai,  la  questione  dei  dazi  protettivi  po¬ 
trebbe  essere  risolta  assai  meglio  che  non  in 
accordi  troppo  stretti,  conclusi  alle  spalle  del 
terzo,  che  è  poi  il  solito  Pantalone,  cioè  il 
consumatore.  Tra  gli  industriali  che  hanno 
partecipato  all’accordo  ne  abbiamo  notati  ta¬ 
luni  che  anche  di  recente  si  sono  dimostrati 
fra  i  più  intransigenti  nella  discussione  di  ac¬ 
cordi  coi  loro  operai  e  che  godono  di  una  pro¬ 
tezione  veramente  sfacciata.  Basti  dire  che 
mentre  il  rapporto  della  moneta  è  di  uno  a 
cinque,  il  dazio  protettivo  sulle  loro  produ¬ 
zioni  è  passato  da  uno  a  venti,  naturalmente 
a  tutto  danno  dei  compratori. 

Bisogna  dunque  stare  attenti  che  questo 
idillio  tra  industriali  e  operai,  che  finora  sta 
solamente  sulla  carta  ed  è  concretato  in  un 
ordine  de!  giorno,  non  si  sviluppi  a  favore  di 
quei  dazi  eccessivamente  protezionistici,  che 
mentre  danneggiano  la  grande  massa  della 
popolazione,  restano  ancora  il  maggior  osta¬ 
colo  al  perfezionamento  ed  all’incremento  della 
produzione. 

Un  comunicato  ufficioso,  vantando  raccor¬ 
do,  torna  alla  ormai  solita  deprpcazione  della 
lotta  di  classe,  che  dalla  riunione  apparirebbe 
completamente  debellata.  Noi  non  siamo  af¬ 
fatto  per  la  lotta  di  classe,  sebbene  lotta0 non 
voglia  dire,  mecessariamente,  combattimento 
cruento  o  violento,  ma  indichi  semplicemente 
il  contrasto  di  interessi  che  esisterà  sèmpre  tra 
datore  di  lavoro  ed  operaio,  come  esiste  tra 


chi  compra  e  chi  vende.  Ma  osserviamo  mo¬ 
destamente  che  prima  di  sopprimere  la  lotta 
di  classe,  bisogna  sopprimere  la  lotta  civile 
che  esiste  ancora  in  buona  parte  d’Italia  e  non 
soltanto  tra  fascisti  e  sovversivi,  ma  costante 
e  forse  ancora  più  cruenta,  tra  fascisti  di  ten¬ 
denze  differenti,  come  abbiamo  avuto  esempio 
a  Genova,  ad  Ancona,  a  Napoli,  lòtta  così  vi¬ 
vace  che  tutti  i  poteri  costituiti  sono  mobilitati 
per  frenare  questi  conflitti,  e  che  dei  prefetti 
sono  destituiti  solamente  per  non  aver  saputo 
impedirli.  Ricorderemo  a  questo  riguardo  che 
i  conflitti  tra  le  diverse  tendenze  socialiste 
non  hanno  mai  portato  a  simlii  conseguenze, 
nè  hanno  mai  raggiunto  il  diapason  di  eccita¬ 
zione  cui  sono  saliti  i  conflitti  tra  fascisti. 

Prima  quindi  di  pretendere  di  sopprimere 
la  lotta  di  classe,  cosa  che  ci  pare  alquanto 
diffìcile,  bisogna  cancellare  la  lotta  civile  che 
persiste,  anzi  diremo  meglio,  la  lotta  incivile 
che  si  manifesta,  non  troppo  sporadicamente, 
come  si  rileva  dalla  cronaca  dei  giornali  quo¬ 
tidiani,  anche  volendo  trascurare  i  fatti  parti¬ 
colari  di  duelli,  che  oggi  si  moltiplicano  in 
modo  veramente  impressionante. 

E’  inutile  sperare  che  lo  spirito  di  pacifi¬ 
cazione  e  di  concordia  abbia  a  dominare  nel 
campo  delle  contese  del  lavoro,  se  prima  que¬ 
sto  alito  di  pacificazione  non  è  penetrato 
proprio  nello  spirito  del  fascismo.  Finché  la 
violenza  è  il  più  usato  mezzo  di  propaganda 
che  abbia  il  fascismo,  questo  dominerà,  ma 
non  sarà  nella  coscienza  delle  masse  e  della 
Nazione,  come  Fon.  Mussolini  desidera. 

La  riunione  di  Roma  è  un  indice  delle  in¬ 


tenzioni  e  della  buona  volontà  del  Governo 
e  deH’uomo  che  lo  impersona,  ma  il  tono 
della  stampa  fascista  non  corrisponde  affat¬ 
to  a  tutto  ciò  che  dalla  riunione  è  apparso. 
Dire  ai  lavoratori:  venite  al  fascismo  perchè 
esso  rappresenta  il  vostro  interesse  morale  e 
materiale  e  insieme  l’interesse  della  Nazione, 
ma  poi  aggiungere  che  se  non  ci  vengono  di 
buon  grado  dovranno  subire  il  manganello, 
non  è  il  mezzo  più  adatto  per  formare  delle 
convinzioni.  Si  accrescono,  è  vero,  le  fila* dei 
fascisti  iscritti,  o  le  fila  dei  sindacati,  ma  la 
coscienza  fascista  si  arresterà  alla  tessera  e 
non  andrà  più  óltre. 

Il  fascismo,  se  vuole  aderenti  coscienti,  de¬ 
ve  imporsi  coH’esempio,  col  rispetto  del  di¬ 
ritto  altrui.  Ora  il  diritto  altrui  è  quello  di  ap¬ 
partenere  a  quelle  organizzazioni  verso  cui 
ognuno  si  sente  portato  e  di  godere  gli  stessi 
diritti  di  tutti  coloro  che  sono  iscritti  alle  or¬ 
ganizzazioni  fasciste.  Si  tratta  infine  di  in¬ 
staurare  quel  regime  di  libertà  e  di  giustizia 
che  è  sempre  stato  nel  programma,-  fascista, 
ma  che  nella  pratica  è  molto  spesso  dimenti¬ 
cato.  E  noi  siamo  convinti  che  anche  i  pro¬ 
positi  che  formarono  oggetto  della  riunione  di 
Roma  saranno  più  presto,  se  non  raggiunti, 
almeno  avvicinati,  se  si  saprà  che  la  libertà 
di  organizzazione  e  di  riunione  non  è  un  mi¬ 
to,  e  se  gli  operai  sapranno  che  nel  campo 
sindacale,  tutte  le  organizzazioni,  purché.; 
nell’ambito  della  Nazione  e  purché  non  rin 
neghino  ciò  che  è  al  disopra  di  ogni  contesa, 
la  patria,  sono  uguali  dinnanzi  alla  legge. 
Monopolio  e  libertà  sono  stati  e  restano  ter¬ 
mini  antitetici  ;  ora  nella  mente  di  molti  fa¬ 
scisti,  la  libertà  deve  essere  il  monopolio 
dei  tesserati  fascisti  e  questo  non  è  assoluta- 
mente  tollerabile,  e  non  potrà  che  essere 
seme,  purtroppo  fruttifero,  di  nuovi  e  mag¬ 
giori  mali. 


L’ARBITRIO 


L’arbitrio,  nelle  istituzioni  politiche,  è  la 
perdita  di  ogni  istituzione  politica  ;  perchè  le 
istituzioni  politiche,  essendo  l’insieme  delle 
regole  su  cui  gli  individui  devono  poter  con¬ 
iare  nelle  loro  relazioni  come  cittadini,  non 
possono  più  esistere  istituzioni  politiche  il 
giorno  in  cui  quelle  regole  cessano  di  esi¬ 
stere. 

Non  avviene  in  politica  come  nelle  scienze 
e  nella  morale. 

La  politica  avendo  molti  punti  di  contatto 
cogli  interessi  personali,  ma  questi  punti  di 
contatto  non  essendo  uguali,  nè  perpetui,  nè 
immediati,  essa  non  ha  contro  l’arbitrio,  nè 
la  salvaguardia  dell’assenza  totale  degli  inte¬ 
ressi  come  nella  scienza,  nè  la  salvaguardia 
della  loro  presenza  -  uguale  e  costante  come 
nella  morale. 

E’  dunque  specialmente  nella  politica  che 
arbitrio  si  è  rifugiato;  e  non  parliamo  della 
religione,  perchè  non  essendo  nè  una  scien¬ 
za,  nè  una  relazione  sociale,  nè  una  istituzio¬ 
ne,  esce 'assolutamente  dalla  sfera  delle  no¬ 
stre  considerazioni.  L’arbitrio  è  incompatibile 
coll’esistenza  di  un  Governo,  considerato  sot¬ 
to  il  rapporto  della  sua  istituzione,  è  perico¬ 
loso  all’esistenza  di  un  Governo,  sotto  il  rap¬ 
porto  della  sua  azione,  non  dà  alcuna  garan¬ 
zia  alla  esistenza  di  un  Governo  sotto  il  rap¬ 
porto  della  sicurezza  degli  individui  che  lo 
compongono. 

Ed  ecco  la  dimostrazione  di  quanto  si  affer¬ 
ma  più  sopra. 

Le  istituzioni  politiche  non  sono  che  dei 
contratti.  La  natura  dei  contratti  è  di  stabilire 
dei  limiti  fìssi;  ora  l’arbitrio,  essendo  preci¬ 
samente  l’opposto  di  ciò  che  costituisce  un 
contratto,  scuote  dalla  base,  ogni  istituzione 
politica.  Io  so  bene  che  coloro  stessi  i  quali, 
respingendo  i  principii  come  incompatibili  col¬ 
le  istituzioni  umane,  aprono  un  campo  libe¬ 
ro  all’arbitrio,  vorrebbero  mitigarlo  e  limitar¬ 
lo,  ma  questa  speranza  è  assurda,  giacché, 
per  mitigare  o  limitare  l’arbitrio,  occorrereb¬ 
be  fissargli  dei  limiti  precisi  ed  allora  esso 
cesserebbe  di  essere  arbitrio.  Esso  deve  esse¬ 
re,  di  sua  natura,  dappertutto  o  non  essere  in 
alcuna  parte.  Esso  deve  essere  dappertutto, 
non  di  fatto,  ma  di  diritto,  e  noi  vedremo  più 
avanti  ciò  che  vale  questa  differenza.  Esso  è 
distruttore  di  tutto  ciò  che  tocca,  perchè  an¬ 
nulla  la  garanzia  di  tutto  ciò  che  esso  rag¬ 
giunge.  Ora,  senza  la  garanzia,  nulla  esiste 
che  di  fatto,  ed  il  fatto  è  un  accidente.  Non  vi 
ha  di  esistenze,  in  fatto  di  istituzioni,  che  ciò 
che  esiste  di  diritto. 

Ne  segue  che  ogni  istituzione  che  voglia 
stabilirsi  senza  garanzia,  cioè  coll’arbitrio,  è 
una  istituzione  suicida,  e  che,  se  una  parte 
sola  dell’ordine  sociale  è  lasciata  aH’arhitrio, 
cade  ogni  garanzia  anche  per  tutto  il  resto. 

L’arbitrio  è  dunque  incompatibile  coll’esi¬ 
stenza  di  un  Governo,  considerato  sotto  il  rap¬ 
porto  della  sua  istituzione.  E’  pericoloso  per 
un  Governo,  considerato  sotto  il  rapporto  del¬ 
la  sua  azione  :  giacché,  sebbene  precipitando 
la  sua  marcia,  gli  dia  qualche  volta  l’impres¬ 
sione  della  forza,  toglie  tuttavia  sempre  alla 
sua  azione  la  regolarità  e  la  durata. 

Ricorrendo  all’arbitrio,  i  governi  danno  gli 
stessi  diritti  che  essi  si  prendono.  Essi  per¬ 
dono  dunque  per  conseguenza  più  che  non. 
guadagnino.  Perdono  tutto  dicendo  ad  un  po¬ 
polo  :  le  vostre  leggi  sono  insufficienti  per  go¬ 
vernarvi,  essi  autorizzano  questo  popolo  a  ri¬ 
spondere  :  se  le  nostre  leggi  sono  insufficien¬ 
ti,  noi  vogliamo  delle  altre  leggi;  ed  a  queste 
parole,  ogni  autorità  legittima  di  un  governo 
cade,  non  gli  resta  più  che  la  forza,  non  è 
più  governo. 

Sarebbe  veramente  credere  troppo  all’im¬ 
becillità  degli  uomini  il  dir  loro  :  voi  avete 
consentito  ad  imporvi  questa  o  quella  sogge¬ 
zione  per  assicurarvi  una  data  protezione. 
Noi  vi  togliamo  la  protezione,  ma  vi  lasciamo 
la  soggezione.  Voi  sopporterete  da  un  Iato 
tutti  gli  inciampi  dello  stato  sociale  e  dall’al¬ 


tro  voi  sarete  esposti  a  tutti  gli  incerti  dello 
stato  selvaggio. 

Tale  è  il  linguaggio  implicito  di  un  Gover¬ 
no  che  ricorre  aH’arbitrio. 

Un  popolo  ed  un  Governo  sono  sempre  in 
reciprocità  di  doveri.  Se  la  relazione  del  Go¬ 
verno  col  popolo  è  nella  legge.,  nella  legge 
sarà  anche  la  relazione  del  popolo  col  Gover¬ 
no,  ma  se  i  rapporti  tra  Governo  e  popolo 
sono  nell’arbitrio,  anche  la  relazione  tra  po¬ 
polo  e  Governo  starà  nell’arbitrio 

Benjamin  Constant. 


associ 

Pili  e  FiMi  ilio  ilo 

di  Torino  e  Provincia 

Dal  presidente  dell' Associazione  Pensionati 
dello  Stato  di  Cremona,  ci  giungono  le  se¬ 
guenti  considerazioni  in  risposta  al  nostro  esa¬ 
me  critico  del  decreto  pro-pensionati  pubbli¬ 
cato  su  quésto  giornale  il  4  corrente. 

Il  problema  dei  vecchi  pensionati  era  sorto 
fin  da  quando  incominciarono  dei  piccoli  au¬ 
menti  di  stipendio,  i  quali  determinarono  dei 
piccoli  aumenti  anche  negli  assegni  di  quie¬ 
scenza  —  e  cioè  dal  1908  in  cui  apparvero 
le  prime  sperequazioni  tra  il  personale  eso¬ 
nerato  dal  servizio  sulla  base  dei  vecchi  sti¬ 
pendi  del  '1908  e  gli  altri,  dopo  tale  data.  — 
Però  la  questione,  per  molti  anni,  non  ha 
interessato  nè  la  pubblica  opinione  nè  i  pen¬ 
sionati  stessi.  E  se  il  Valore  della  moneta 
ed  il  prezzo  d’acquisto  fossero  rimasti  alle 
condizioni  in  cui  si  trovavano  nel  1914  (an¬ 
teguerra),  certamente  l’agitazione  dei  pensio¬ 
nati  statali,  si  sarebbe  limitata  a  pochi  agi¬ 
tatóri,  perchè  la  maggioranza  se.  ne  sarebbe 
disinteressata  completamente. 

Ma  giunti  nell’ottobre  1919  (dopo  la  guer¬ 
ra),  si  videro  gli  stipendi  dèi  personale  in  at¬ 
tività  di  servizio  fare  dei  salti  iperbolici' e  di 
conseguenza  anche  le  loro  pensioni  furono 
raddoppiate,  triplicate,  quadruplicate  in  con¬ 
fronto  a  quelle  precedenti  a  tale  epoca. 

Soltanto  allora  fu  sentito,  e  divenne  di  pub¬ 
blico  dominio,  il  problema  delle  vecchie  pen¬ 
sioni  anteriori- al  1919.  Oggi  non  c’è  uomo  di 
senno  e  di  cuore  che  non  abbia  un  pensiero 
di  commiserazione  per  la  nostra  classe,  di¬ 
menticata,  vilipesa  ed  insultata  dai  Governi 
trapassati. 

Fu  allora  che  il  nostro  grido  di  protesta  di¬ 
venne  generale  e  venne  nobilmente  raccolto 
da  uomini  che  cercarono  e  fecero  di  tutto  per 
farlo  essere  una  forza  di  pressione  morale  e 
materiale  sulle  autorità;  in  tal  modo  si  po¬ 
terono  ottenere  delle  piccole  concessioni 
strappate  a  forza,  e  come  tutto  ciò  che  si  dà 
per  forza  è  dato  male,  così  anche  gli  asse¬ 
gni  di  caro  viveri  furono  male  distribuiti  e 
proprio  questi  assegni  hanno  pregiudicata  la 
soluzione  definitiva,  anzi,  cooperarono,  anco¬ 
ra  oggi,  potentemente,  a  mantenere  insoluta  e 
ritardare  la  nostra  sistemazione  perequativa 
perchè  diventa  difficile  il  perequare  ciò  che 
fu  sperequato  in  una  forzata  e  disordinata 
distribuzione  per  di  più  non  equa.  *Da  questo 
caos,  si  affaccia  l’attuale  questione  delle  pic¬ 
cole  pensioni. 

Qui  occorre  chiarire  alcuni  punti  del  pro¬ 
gramma. 

Coloro  che  per  aver  servito  l’Amministra¬ 
zione  dello  Stato,  civile  o  militare,  per  un 
tempo  breve,  inferiore  ai  limiti  di  età  e  di 
anzianità  per  ottenere  la  pensione  completa, 
non  hanno  diritto  a  lamentarsi  perchè  con 
l’assegno  di  caroviveri  anche  a  loro  conces¬ 
so  il  loro  assegno  minimo  di  pensione  è  stato 
più  che  triplicato.  Siccome  questi  pensio¬ 
nati  furono  messi  a  riposo  ancora  in  gio¬ 
vane  età,  la  più  parte  riformati  per  ragioni  sa¬ 
nitarie',  così  poterono  trovare  altro  impiego, 
altra  occupazione  con  la  quale  poterono  arro¬ 
tondare  il  modesto  assegno  concesso  dal  Go¬ 


verno  e  costituirsi  in  tal  modo  una  nuova  posi¬ 
zione  sociale,  senza  contare  coloro  che  oltre 
alla  minima  pensione  ottenuta  per  pochi 
di  servizio  prestato,  ottennero  anche  l’appalto 
di  una  tabaccheria,  il  banco  lotto,  e  simili 
concessioni  redditizie. 

Chi  si  trova  in  tali  condizioni  di  quiescenza, 
ha  torto  di  lamentarsi  mentre  nulla  v’è  da  ob¬ 
biettare  per  la  giusta  difesa  delle  piccole  pen¬ 
sioni,  quando  siano  il  prodotto  del  legale  e 
lungo  tirocinio  di  servizio  —  ma  che  si  debba 
assecondare  l’agitazione  nei  casi,  sopra  indi¬ 
cati  —  mi  pare,  più  che  esagerato,  un  errore 
di  valutazione.  Rimettiamoci  e  rimettiamo  tut¬ 
ti  in  careggiata  e  facciamolo  automaticamente, 
ricordando  che  il  nostro  problema  è  essenzial¬ 


mente  di  giustizia  ed  è  di  tutti  i  pensionali 
dello  Stato,  comprese  tutte  le  categorie.  Esso 
è  sólamente  e  prettamente  economico,  senza 
esagerazioni  in  nessun  senso  ed  è  di  ordift 
morale,  civile  e  gerarchico  istituzionale  * 
come  questo  ordine  fu  manomesso,  calo 
to,  misconosciuto  e  capovolto  dai  Govel 
passati,  occorre  di  non  più  creare  delle  scì< 
sioni  tra  noi  ma  si  operi  insieme,'  per 
drizzare  il  timone  della  barca.  Soltanto  m. 
raggiungeremo  gli  scopi  perequativi,  unica”) 
gione  della  nostra  vecchia  lotta. 

Cremona,  7  dicembre,  1923. 

Cav.  G.  Rognoni  Jì 
Presidente  Pensionati  dello  S 


La  conferenza  di  Ersilia  Maino 

su  la  tratta  delle  donne  e  dei  fanciulli 


Avremmo  voluto  che  la  conferenza  di  Er¬ 
silia  Maino  fosse  tenuta  in  un  ambiente  più 
popolare  e  dinnanzi  a  pubblico,  forse  meno 
intellettuale,  ma  più  numeroso.  Essa  fu  tenu¬ 
ta  invéce  dinnanzi  a  poco  più  di  un  centinaio 
di  persone,  molte  delle  quali  potrebbero  forse 
dare  un  aiuto  efficace  alla  iniziativa  del  Co¬ 
mitato,  ma  che,  assorbiti  da  altre  occupazioni,  I 
dimenticheranno  presto  il  programma  di  lavo¬ 
ro  enunciato  dalla  conferenziera. 

parire.  Ma  poi  la  sua  parola  è  così  dolce  ed 
energica  ad  un  tempo,  così  ricca  di  passione  e 
di  sincerità  che  non  è  possibile  sottrarsi  al 
suo  fascino.  Perciò  vorremmo  che  essa  fosse 

un  aderente  alla  crociata  che  il  Comitato  con¬ 
tro  la  tratta  delle  donne  e  dei  fanciulli  sta  con¬ 
ducendo,  con  modesti  mezzi  e  più  modesti 
appoggi. 

Recentemente  è  stato  tenuto  un  convegno 
a  Milano  per  dare  maggiore  attività  all’opera 
del  Comitato;  di  cui  la  Maino  è  a  capo.  Il 
grave  problema  fu  portato  alla  ribalta  della 
pubblica  opinione,  e  il  Corriere  della  Sera, 
insieme  ad  altri  giornali,  rivelò  le  profonde  e 
mai  rimediate  piaghe  della  tratta  delle  donne 
e  dei  fanciulli,  richiamando  l’attenzione  della 
cittadinanza  milanese  sulle  brutture  profonde 
di  questa  nostra  civiltà  e  sulla  necessità  di 
porvi  rimedio.  Il  problema  di  cui  parliamo 
e  su  cui  l’eloquente  parola  di  Ersilia  Maino, 
di'  questa  donna  infervorata  dal  più  santo  apo¬ 
stolato,  ha  intrattenuto  per  oltre  un’ora  un 
uditorio  attento  e  palpitante,  appartiene  al  no¬ 
vero  di  quelli  che  appassionarono  in  altri  tem¬ 
pi  la  democrazia  e  nella  democrazia  tro¬ 
vò,  cominciando  da  Giuseppe  Marcora,  i  pri¬ 
mi  studiosi  e  ■  i  primi  volonterosi  di  trovare 
una  soluzione.  Perchè  questa  democrazia,  cui 
tutti  i  giorni  si  vorrebbero^fare  i  funerali  e 
che  rimane  sempre  viva,  ha  saputo  sollevare 
i  maggiori  problemi  sociali  ed  a  molti  ha  dato 
già  soluzione.  E  poiché  non  vuole  morire,  è 
ancora  la  democrazia  che  riprende  i  problemi 
insoluti  e  cerca  avviare  la  nostra  society  ad 
un  assetto  migliore,  con  pratici  rimedi  e  non 
con  illusioni  di  sognatori. 

La  signora  Maino  ha  accennato  ai  rimèdi 
con  cui  si  può,  non  diremo  guarire  del  tutto, 
ma  curare  la  malattia  sociale  che  formò  og¬ 
getto  della  sua  conferenza. 

Il  problema  ha  un  lato  legale,  che  non  sarà 
difficile  risolvere,  con  qualche  audace  rifor¬ 
ma,  specialmente  in  questo  momento  in  cui, 
se^  non  ci  procede  Sempre  cautamente,  si  prò-; 
cede  però  rapidamente,  ed'  un  lato  più  grave 
che  non  si  corregge  senza  mezzi  e  che  esige 
l’istituzione  di  una  casa  di  ricovero,  per  don¬ 
ne  e  bambini,,  come  già,  funziona  a  Milano,  di 
asili'  eoe.  Crediamo  pertanto  utile  pubblicare 
qui  sotto  il  programma  del  Comitato  ed  esor¬ 
tiamo  tutti  i  nostri  amici  e  lettori  a  farne  par¬ 
te,  mandando  la  loro  adesione  alla  sede  del 
Comitato  locale  presso  l’Unione  femminile, 
via  San  Francesco  da  Paola,  10  bis,  e  pre¬ 
stando  anche,  ciò  che  è  ancora  più  importan¬ 
te,  il  loro  aiuto’ personale  alla  mirabile  opera 
di  redenzione  cui  Ersilia  Maino  dedica  buona 
parte  della  sua  vita  laboriosa,  esempio  a  tutte 
le  donne  d’Italia. 


b)  con  le  autorità  dei  paesi 
centro  dove  l’opera  esiste,  perché  ìndia 
al  Comitato  le  fanciulle  che  vengono-^ 
in  città,  specialmente  se  appartenenti 
miglie  poco  oneste; 

'  c)  coi  Comitati  congeneri  esìste* 

T  tali  a  ed  all’Estero  ; 

d)  con  gli  Istituti  che  possono  Jffl 
re  l’opera  del  Comitato. 

3°  -  Stabilire  un  Ufficio  al  quale  gli  da 

per  riceverne  schiarimenti,  o  portar^ 
denunzio  di  casi  venuti  a  loro 

zione. 

1  -  Fondare  Asili  nei  quali  possi 

di  religione  o  di  nazionalità,  le  fanciulle  mBÌ 
cialmente  minorenni  per  qualsiasi  ragion* 
pericolanti,  e,  senza  limitazione  d’età,  quel]* 
che,  pericolate,  volessero  ritornare  alla  yn| 
onesta. 

5°  -  Dar  vita  ed  appoggio  a  tutto  quelle 
iniziative  (ricreatori,  pensioni,  dormitali 
case  materne,  colonie  agricole,  ecc.),  che 
possano  costituire  per  le  fanciulle  e  le  donne 
specialmente  della  classe  lavoratrice  Una  f( 
ma  razionale  ed  efficace  d’assistenzà  j| 
ventiva. 

6°  -  Coadiuvare  le  istituzioni  e  le  inij)$ 
tive  che  si  propongono  di  svolgere  fra  il 
polo  un’azione  moralizzatrice,  e  di  comi* 
tere  le  cause  della  sua  degenerazione  fisi 
e  morale  (case  operaie,  lotta  contro  la  disc 
cupazione,  Falcoolismo,  l’analfabetismo^ 

7°  Fare  pubblicazioni,  promuovere! 
i,  conferenze,  ecc.;  diffondere  con  óg 
mezzo  notizia  dell’opera  che  il  Cbmitàtìs 
prefigge. 

I  mezzi  per  l’azione  del  Comitato 
stituiti  da  adesioni  annue  di  L.  10  e  da  elj 
gizioni  di  privati  e  enti  pubblici. 

lì  Comitato  fa  parte,  quale  Comitato, 
zionale  italiano,  dell’opera  internavi! 
contro  la  tratta  delle  bianche,  che  ha  la 
sede  centrale  in  Londra,  pressò  l’ Interni 
nal  Bureau  for  thè  suppression  of  thè  Wl 
Slave  traffic. 


Onorificenza* 

Il  signor-  Guido  Fedetto  della.  Ditta  G,  Fedetf 
&  C.  proprietario  dello  Stabilimento  tipografiche 
ri  stampa  il  nostro,  giornale,  è  stato  insignite  | 
Croce  di  cavaliere  della  Corona  d 'Italia. 

All’intelligente  industriale,'  al'  tècnico  ’* 
che  coltiva  l’arte  di  Bodoni  e  cui  dobbiamo 
che  fanno  grande  onore  all’arte  tipografica  t< 
al  lavoratore  indefesso  le  più  vive  congratulai 


Non  vi  e  animale  che  viva  nelle  immedU | 
vicinanze  dell'uomo  e  là  cui  vita  non  s 
poche  eccezioni,  un  continuo  martirio.  E‘  \ 
sibìle  che  vi  sia  Un’anima  che  a  quest’idi 
non  si  addolori ?  ■  ^ 

Fernan  Caballbro|| 

Un  adulatore  è  uno  che  dice  senza  pensi 
le  stesse  cose  che  l’adulato  pensa  di  sè  s|g 
dirle. 

Papini  ( Dizionario^ 


Sartoria  Moderna3 

CflUQaRlS  PIETRO 

Via  Principe  Amedeo.  49  -  TORINO 
□  ca 

Si  ricevono  le  ordinazioni 
anche  con  stoffa  propria 

rf)ìnoleftì  &  Accorsi  I 


TEMPI  NUOVI 


Ad  un  “imbianchino,, 
del  “Popolo,,  sturbano 

fijn  imbianchino  disoccupato,  che  certo  la 
crisi  delle  costruzioni  ha  spinto  a  fare  il  gior¬ 
nalista  nel  Popolo  di  Don  Sturzo  si  occupa 
frequentemente  di  questo  piccolo  foglio,  e 
accumula  tutti  i  luoghi  comuni  del  vecchio 
clericalismo,  che  noi  ci  auguravamo  scom¬ 
parso  insieme  al  deprecato  anticlericalismo. 
Noi,  che  conserviamo  il  nostro  cervello  a  po- 
sto  e  non  siamo,  grazie  a  Dio,  affetti  da  ma¬ 
lattia  di  fegato  come  gli  scrittorelli  del  Popolo 
„on  abbiamo  alcuna  fobia  e  non  crediamo  che 
Jfti  preti  siano  in  malafede  come  quelli  del 
olo  e  che  tutti  e  credenti  usino  termini  in- 
giurosi  è  turpiloquio  come  è  nella  abitudine 
degli  scrittori  dèi  Popolo.  Ci  stimiamo  troppo 
per  Scendere  così  in  basso  come  questi  si¬ 
gnori  che  credono  diffondere  il  sentimento  re¬ 
ligioso  violentando  la  coscienza  altrui. 

Siccome  ci  siamo  permessi  di  criticare  la 
riforma  Gentile  in  quei  punti  in  cui  essa  non 
risponde  alle  moderne  esigenze  della  cultu¬ 
ra  l’imbianchino  del  Popolo,  non  potendo 
contestare  che -D’Annunzio  sia  un  grande 
scrittoree  Giusti  un  grande  poeta,  gira  l’ar- 
fci -accusa  di  attaccare  l’on.  Genti¬ 
le,  anelli  senza  dirlo,  perchè  ha  imposto  l’in¬ 
segnamento  religioso,  nelle  scuole.  Ma,  pove¬ 
ri  untorelli j;  i'  Tempi  Nuoin  non  hanno  biso¬ 
gno  di  pascondere  il  proprio  pensiero,  come 
fanno  spesso  gli  scrittoti  del  Popolo  ed  hanno 
detto  chiaro  quel  che  pensavano  al  riguardo, 
facendo  le  loro  riserve,  non  sull’insegnamen¬ 
to  religioso,  ma  sul  modo  con  cui  si  vuole 
Irlo. 

gli  scrittori  dei  Tempi  Nuovi  hanno  an- 
^^"sgiunto  che  se  la  civiltà  non  ha  nuila 
da. guadagnare  al  predominio  di  coloro  che 
o  capo  al  Popolo  di  carta,  predominio  di 


cui  è  conseguenza  l’attuale  stato  di  cose  tan¬ 
to  deprecato  dal  Popolo,  non  vi  ha  proprio 
nulla  a  temere  per  lo  sviluppo  delle  idee  libe¬ 
rali  e  democratiche  dati 'insegnamento  religio¬ 
so,  perchè  i  più  terribili  eretici,  come  Giorda¬ 
no  Bruno  o  Renan,  escono  precisamente  dal¬ 
le  scuole  dei  preti. 

Crea  più  ribelli  la  scuola  clericale  che  non 
la  scuola  più  anarchica.  Se  noi  deploriamo  la 
scuola  in  mano  ai  preti,  si  è  precisamente 
perchè  sviluppa  quell’anticlericalismo  che  a 
noi  non  piace  affatto  e  che  era  fortunatamen¬ 
te  scomparso  proprio  insieme  all’insegnamen¬ 
to  religioso  coatto.  E  quell’anticlericalismo 
deve  naturalmente  svilupparsi  sempre  più  fi¬ 
no  a  che  vi  saranno  degli  scrittorelli  come 
l’imbianchino  in  questione. 

Del  resto  noi  non  speriamo  che  con  questa 
gente  si  possa  polemizzare  seriamente.  Dei 
nostri  articoli  si  riporta  quel  che  che  fa  como¬ 
do  e  si  omette  intenzionalmente  quel  che  non 
si  può  ribattere.  Sistema  della  casa,  forse, 
ma  non  sistema  dei  T empi  Nuovi  che  ha  il  co¬ 
raggio  delle  proprie  opinioni  ed  ha  anche  il 
coraggio  di  riconoscere  il  proprio  errore,  se 
sbaglia. 

Del  resto  questi  Tempi  Nuovi  così  bistrat¬ 
tati  dall’imbianchino,  fanno  comodo  talvolta 
al  Popola  per  tirare  sassi  contro  il  fascismo, 
accusando  i  democratici  di  averlo  creato  ed 
alimentato.  Ora,  anche  su  questo  argomento, 
tutta  la  collezione  dei  Tempi  Nuovi  fa  fede 
che  noi  abbiamo  apprezzato  ed  apprezziamo 
ancora  quanto  di  buono  può  avere  il  fascismo 
e  non  ci  sentiano  obbligati  per  questo  di  ap¬ 
provarne  le  degenerazioni  ed  il  traviamento. 
Laddove,  anche  in  momenti  del  maggiore  tra¬ 
viamento,  i  rappresentanti  di  Don  Sturzo  non 
hanno  avuto  alcuna  difficoltà  a  restare  mini¬ 
stri  al  fianco  dell’on.  Mussolini,  i  Parigi  vai 
bene  una  messa,  diceva  Enrico  IV  e  gli  ami¬ 
ci  di  Don  Sturzo  pensano  che  un  portafoglio 
può  digerire  tutto  il  fascismo. 


,a  mutualità  scolastica 


Una  delle  poche  istituzioni  in  cui  si  sono 
trovati  l’accordo  uomini  di  tendenze  assolu¬ 
tamente  opposte  è  la  mutualità  scolastica.  Li¬ 
berali,  clericali,  socialisti,  si  sono  trovati  in 
commovente  accordo  per  aiutare-  (direi  con 
gergo  poco  reverente,  gonfiare)  questo  isfi- 
tutfejiàgniffcandone  i  pregi  e  portandone  alle 
stelle  i  risultati. 

Diversi  deputati,  ed  in  modo  speciale  un 
deputato  socialista,  se  ne  fecero  per  molti  a 
una  base  di  propaganda  elettorale  per  catti¬ 
varsi  la  simpatia  degli  amici  ed  avversari. 

Anche  pochi  giorni  fa  ebbi  a  sentire  una 
conferenza  dell’avy.  Motta  di  “Torino  in  cui 
egli  magnificava  qiiesio  istituto  come  quello 
che  avrebbe  potuto  far  fare  un  gran  passo  al 
nostro  paese  nelle  vie  della  previdenza  so¬ 
ciale. 

Esaminiamo  .fsenza  preconcetti  le.  basi  di 
questa  ..istituzione  e  vediamo  se  realmente 
queste  basi  hanno  una  consistenza  reale. 

La  mutualità  [Scolastica  è  un  istituto  per  cui 
i  giovani  delle -  scuole  pagano  alle  casse  del¬ 
l’istituto  una  piccola  quota  (in  Italia  di  10  cen¬ 
tesimi  Settimanali). 

Di  questa  quota  una  parte  viene  versata  ad 
una  cassa  mutua  che  permette  di  dare  agli 
allievi  stessi  un  piccolo  sussidio  (cinquanta 
centesimi  al  giorno)  in  caso  di  malattia  e  in¬ 
fortùnio,  ed  il  rimanente  viene  a  costituire 
d  primo  fondo  {ter un  libretto  di  assicurazione 
per  uni- pensione  per  la  vecchiaia. 

Sti|jiianio  viene  versato  alla  mutua  per  ma-' 
attia  ofl  infortuni,  non  ho  nulla  da  ebbiettare. 
E  un  istituto  che  funzionerà  bene  o  male  a 
■seconda  che  i  maestri  o  quelle  persone  che 
sono  incaricate  di  amministrarlo  saranno  ca¬ 
pevi  ed  onesti  o  viceversa.  Ad  ogni  modo 
^  gli  effetti  di' esso,  anche  s.e  tutto  procede 
tane,  non |qossono  esser  molto  grandi,  pos¬ 
sono  tuttavia  esser  buoni,  epperciò  se  a  ciò 
si  limitasse  questa  istituzione  per  quanto  mo- 
destissima,|hulla  avremo  a  ridire.  Quella  che 
secondo  nojpè  invece  fondamentalmente  ed  ir- 
nducibilmente  sbagliata  è  quella  parte,  ed  è 
Quella  che  lyien  più  magnificata  dai  sostenitori 
uell  istituzione,  che  si  riferisce  alla  previdenza 
Per  la  vecchiaia. 

fov^ì  previdenza  sociale,  se  tutti  gli  isti¬ 
nti  che  entrano  nella  sua  orbita  avessero  basi 
vosi  fallaci,  come  ha  la  mutualità  scolastica: 

>1  lettore  ha  diritto  ad  esigere  una  dimo- 
sfrazione  della  mia  asserzione  che  è  così  vi¬ 
lmente  in  contrasto  coll’opinione  corrente, 
e  10  credo  di  potergliela  dare  in  modo  direi 
quasi  matematico. 

Da  vita  dell’uomo,  dal  punto  di  vista  econo- 
,lc°,  quando  si  tratta  di  persone  produttive, 
e  cioè  morendo  lasciano  dietro  di  sè  una 
j’Umma  di  lavoro  intellettuale  o  manuale,  si 
11  considerare  divisa  in  tre  grandi  periodi  : 

periodo  dèlia  fanciullezza  in  cui  l’uomo 
nsuma  ina  non  produce,  il  periodo  della 
prjm®  e  Maturità  in  cui  produce  (e  dovrebbe 
oerinit-6  di  Quant0  consuma),  ed  infine  il 
a  “  della  vecchiaia  in  cui  in  genere  torna 
"stimare  di  più  di  quanto  produce, 
potrehn  t*Camente  '*  diagramma  della  vita  si 
da  0  {  r?®gurare  in  ^na  curva  partente 
Peri  (tnasc'ta)  -in  cui  resta  negativo  per  un 
second  friabile  dai  14  ai  22  o  23  aiyii  a 
Posit'  8  H  classe  sociale,  per  poi  divenire 
1V°  ®no  ad  una  quota  corrispondente  ai 


60-65  anni  per  poi  tornare  negativo  nell’ul- 
titìlo  periodo. 

I  limiti  in  cui  la  curva  passa  dal  negativo 
al  positivo  varia  molto  secondo  le  classi  s 
ciali  ed  il  genere  di  occupazione  prescelta. 

In  Italia  un  giovane  operaio  incomincia  ad 
essere  self  supporter  poco  dopo  i  14  anni,  il 
che  è  forse  troppo  presto,  mentre  un, borghese 
che  voglia  bene  o  male  seguire  un  corso 
completo  di  studi  per  darsi  ad  una  profes¬ 
sione  liberale,  non  riesce  a  rendersi  econo¬ 
micamente  indipendente  che  quando  no 
molto  lontano  dalla  trentina,  cioè  secondo  noi 
’roppo  tardi.  Così  un  uomo  cessa  dal  poter  es¬ 
sere  economicamente  attivo  ad  un’età  più  o 
meno  avanzata  a  seconda  del  temperamento, 
stato  di  salute,  professione  scelta,  ma  ad  ogni 
modo  verso  i  60  anni  il  suo  rendimento  dimi¬ 
nuisce  rapidamente  e  sotto  il  punto  di  vista 
economico  diventa  negativo . 

Ad  ogni  modo,  sempre  se  l’uomo  vive  fino 

tarda  età,  dovrà  passare  per  questi  tre  pe¬ 
riodi,  il  primo  èd  il  terzo,  sempre  negativi, 
quello  di  mèzzo  potrà  essere  positivo  se 
l’uomo  è  realmente  un  produttore.  Che  cosa 
fa  la  previdenza  per  la  vecchiaia?  Distrae 
parte  dei  beni  che  si  formano  durante  il  pe¬ 
riodo  in  cui  l’uomo  col  lavoro  può  accumulare 
dei  beni  superiori  (non  diciamo  se  di  molto  o 
di  poco)  al  minimo  necessario  per  la  vita  sua 
e  della  famiglia,  per  poterli  godere  quando 
per  la  tarda  età  od  altri  malanni  non  potrà 
più  procurarsene  in  misura  sufficiente.  Que¬ 
sto  è  il  caso  in  cui  funziona  normalmente  l’isti¬ 
tuto  delle  assicurazioni  per  la  vecchiaia  e  que¬ 
sto  modo  di  funzionare  è  benefico  e  là  propa¬ 
ganda  per  esso  è*  encomiabile  ed  utile  per 
quanto  pur  troppo  quell’enofmé  truffa  che  con 
il  rinvilio  della  moneta  ha  caricato  sulle  spalle 
dei  soli  risparmiatori  l’onere  delle  perdite  do¬ 
vute  alla  guerra,  abbia  dato  un  colpo  fortis¬ 
simo  al  concetto  della  previdenza. 

Ma  la  mutualità  scolastica  è  qualcosa  di 
molto  diverso,  anzi  di  opposto. 

II  fanciullo,  proprio  nel  momento  in  cui  è 
economicamente  più  negativo,  è  chiamato  a 
dare  un  contributo  per  la  sua  vecchiaia  ren¬ 
dendo  ancora  peggiore  la  sua  situazione  o  me¬ 
glio  la  situazione  della  sua  famiglia  ed  in 
modo  speciale  quella  delle  famiglie  più  po¬ 
vere  (sìan  èsse  borghesi  od  operaie).  E’  quin¬ 
di  nella  sua  base  teorica  che  questa  parte  della 
mutualità  scolastica  è  completamente  sba¬ 
gliata.  E  neppure  in  pratica  il  suo  funziona¬ 
mento  è  tale  da  poter  anche  in  parte  rime¬ 
diare  alla  sua  mancanza  di  base  teorica. 

Ve  lo  figurate  voi  questo  povero  libretto  di 
previdenza  affidato  ad  una  famiglia  quando 
il  fanciullo  ha  10  anni,  epoca  in  cui  in  Italia 
la  maggior  parte  dei  giovani  lasciano  le  scuole, 
per  poter  essere  eventualmente  utilizzato  cin¬ 
quantanni  dopo?  In  alcune  famiglie  borghesi 
bene  ordinate  (le  quali  sono  anche  le  più  a- 
giate)  è  possibile  che  questo  libretto  sia  tenuto 
con  gelosa  cura  e  magari  continuamente  au¬ 
mentato,  ma  nella  grande  massa  dei  proletari, 
quelli  per  cui  il  contributo  di  10  centesimi  set¬ 
timanali  rappresenta  forse  un  boccone  di  meno 
di  pane,  quel  povero  libretto  sarà  messo  da 
parte  ed  andrà  perduto,  cosicché  il  denaro  ri¬ 
sparmiato  potrà  al  più  servire  ad  accrescere  la 
pensione  ai  compagni  più  ordinati  e  probabil¬ 
mente  più  ricchi. 

Probabilmente  neppur  questo  avverrà  per¬ 


chè  io  credo  che  tutto  il  risparmio  dei  piccoli 
risparmiatori  servirà  semplicemente  a  man¬ 
tenere  un  certo  numero  di  impiegati  e  quanti 
più  denari  saranno  in  tal  maniera  accumulati 
tanto  più  sarà  accresciuto  il  numero  di  impie¬ 
gati  per  mangiarli. 

Però  mi  si  dice  che  quest’istituzione  abbia 
lo  scopo  precipuo  di  inculcare  nei  giovani  e 
nelle  loro  famiglie  il  sentimento  del  risparmio 
e  che  la  piccola  somma  detratta  a  tale  scopo 
sarebbe  certamente  sciupata  in  modo  alle  volte 
immorale. 

II  Luzzatti  ha  riportato  ed  i  propagandisti 
hanno  ripetuto,  un  racconto  altamente  istrut¬ 
tivo  e  morale  che  dimostrerebbe  la  virtù  mo¬ 
ralizzatrice  dell’istituzione.  Il  raccontò  più  o 
meno  ben  riferito  è  il  seguente  :  «  Un  gio¬ 
vinetto  figlio  di  un  operaio  ubbriacone  che 
sperperava  tutto  il  suo  all’  osteria  e  faceva 
stentare  la  famiglia,  convinto  dagli  argomenti 
più  o  meno  persuasivi  adoperati  dal  suo  mae¬ 
stro  apostolo  delle  mutualità,  con  l’aiuto  della 
mamma  riuscì  ad  iscriversi  all’istituzione  pa¬ 
gando  regolarmente  il  suo  contributo  il  cui  im¬ 
porto  veniva  per  tal  modo  deviato  dalle  tasche 
paterne  e  perciò  salvato  dal  finire  in  mano  al¬ 
l’oste. 

Accortosi  un  bel  giorno  il  padre  di  questa 
distrazione  di  fondi,  volle  indagare  come  e 
dove  erano  impiegati  quei  denari  che  legal¬ 
mente  egli  credeva  aver  diritto  di  beversi,  e 
venne  così  a  conoscere  la  mutualità  scolastica 
e  non  solo  fini  per  permettere  al  figliolo  di 
continuare  ad  appartenervi,  ma  fu  così  entu¬ 
siasta  dell’istituzione  che  volle  egli  stesso  farsi 
..una  pensione  per  la  vecchiaia,  divenne  eco¬ 
nomo  e  temperante  e  la  pace  e  l’agiatezza  re¬ 
gnarono  in  quella  famiglia  dove  prima  regna¬ 
vano  il  disordine  e  la  miseria  ». 

Morale...  la  morale  la  tireremo  fuori  dopo, 
ma  prima  vogliamo  narrare  un  altro  racconto 
che  potrebbe  essere  egualmente  veritiero  per 
quanto  non  lo  possiamo  giurare  : 

«  Un  giovinetto,  figlio  anche  lui  di  un  ope¬ 
raio  ubbriacone,  che  sprecava  tutto  il  suo  al¬ 
l’osteria  e  faceva  fare  alla  famiglia  una  vita 
di  stenti,  attirato  dall’esempio  di  diversi  com¬ 
pagni  che  andavano  spesso  al  cinematografo  e 
ci  si  divertivano  un  mondo,  potè,  coll’aiuto 
della  madre,  procurarsi  il  denaro  per  andare 
a  vedere  d’ogni  tanto  una  bella  film,  sottraen¬ 
dolo  al  padre  che  tanto  se  lo  sarebbe  bevuto 
all’osteria. 

Un  bel  giorno  il  padre  si  accorse  di  tale  di¬ 
strazione  di  fondi  dalle  sue  tasche  e  volle  in¬ 
dagare  dove  andava  a  finire  il  suo  danaro. 
Seguì  il  figlio  ed  entrò  per  la  prima  volta  in  un 
cinematografo.  Lo  spettacolo  gli  piacque  assai 
e  ci  trovò  molto  più  gusto  che  non  andare  al¬ 
l’osteria  e  non  solo  continuò  a  permettere  al 
figlio  questo  onesto  divertimento,  ma  prese 
parte  egli  pure  allo  stesso  passando  a  teatro 
le  ore  che,  prima  passava  dall’oste,  facendo 
una  certa  economia  e  non  abbrutendo  più  sè 
stesso  come  prima,  onde  .la  pace  e  l’agiatezza 
grazie  al  cinematografo  regnarono  in  quella 
famiglia  ». 

La  morale  delle  due  storie  è  identica.  Esse 
dimostrerebbero  solo  che  è  meglio  spendere 
i  denari  nella  mutualità  scolastica  ovvero  al  ci¬ 
nematografo  che  non  all’osteria  :  verità  del  re¬ 
sto  che  non  ha  bisogno  di  dimostrazione. 

Quello  che  invece  non  è  ancora  dimostrato 
è  che  .lo  spendere  i  denari  dei  fanciulli  nella 
mutualità  scolastica  ovvero  al  cinematografo 
sia  realmente  una  buona  cosa. 

A  parte  gli  scherzi,  io  sono  persuaso  che 
l’istituto  della  mutualità  scolastica  può  real¬ 
mente  essere  utile  se  si  limita  la  sua  opera  mu¬ 
tualistica,  ma  che  è  teoricamente  antiecono¬ 
mico  e  praticamente  dannoso  quando  vuole 
sottrarre  un  anche  piccola  attività  alle  famiglie 
povere  proprio  nel  momento  in  cui  esse  sono 
in  più  cattive  condizioni  economiche,  per  dare 
inizio  ad  un  risparmio  per  la  vecchiaia  che 
nella  maggior  parte  dei  casi  andrà  perduto  e 
che  ad  ogni  modo  dovrà  essere,  domandato  più 
tardi  quando  il  giovane  ha  già  incominciato  a 
bastare  a  sè  stesso. 

.  C.  O. 

Uno  suona  associazione  giovanile 

E’  sorta  jtn  quésti  giorni,  fondata  da  un 
gruppo  di  studenti  universitari  l’Associazio¬ 
ne  ricreativa  A.  R.  C.  O.  Essa  si  propone  di 
interessare  i  giovani  a  tutte  le  iniziative  cul¬ 
turali,  artistiche,  sportive  della  città  e  della 
Nazione.  Dispone  già  di  una  sala  di  lettura 
con  più  di  quaranta  riviste  e  giornali,  d’ 
biblioteca  circolante  edi  una  ricca  sala  di 
giochi  ;  avrà  presto  il  suo  campo  sportivo  ed 
organizzerà  interessanti  gite  a  fabbriche, 
musei,  a  studi  di  artisti  ed  a  monumenti  sto¬ 
rici  e  artistici  del  Piemonte.  La  quota  d’as¬ 
sociazione  è  di  L.  10. 

Gli  interessati  potranno  richièdere  il  pro¬ 
gramma  al  presidente  dell’ A.  R.  O.  O.,  si¬ 
gnor  Guido  Bachi,  piazza  Vittorio  Veneto,  8, 
o  al  comm.-  Alberto'  Giani,  via  Cavour,  12. 

Data  la  nobiltà  dei  suoi  scopi,  auguriamo 
a  questa  Associazione  giovanile  il  più  fortu¬ 
nato  avvenire. 
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(jranpe  Ristorante  pio  ri  n  a 

CaV.  Luigi  Gioberge 

Via  Pietro  Micca.  22  -  TORINO  -  Telef.  56-83 

(grande  ritrovo  famigliare 
Ritrovo  sportivo 


Si  possono  vedere  tutte  le  cose  di  questo 
mondo  in  due  modi  :  uno  collo  sguardo  gelido 
della  ragione,  che  tutto  diminuisce  ed  abbas¬ 
sa,  come  la  lucè  della  candela,  l'altro  coll'ar¬ 
dente  e  simpatico  sguardo  del  cuore,  che  tutte 
le  indora  e  vivifica,  come  il  sole  di  Dio.  Que¬ 
sta  luce  del  cuore  si  chiama  Poesia. 

Fernan  Caballero. 

La  moderazione  nelle  parole  è  la  più  diffi¬ 
cile  cosa  :  è  impossibile  parlare  a  lungo  cori 
ragione. 

Si  strappano  le  freccie  dalla  carne,  ma  no 
i  dardi  delle  parole  dal  cuore. 

(Poema  Sanscrito  -  Maha  Baratha). 
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TEMPI  NUOVI 


La  società  per  la  organizzazione  della  carità 


John  Loe  Strachey,  direttore  della  repu¬ 
tata  rivista  inglese  «  Spectator  »  ha  pubbli¬ 
cato  un  libro  assai  interessante,  cui  ha  dato 
il  titolo  «  L’Economia  dell’ora  »  ed  in  cui  si 
è  occupato  dei  problemi  più  gravi  della  sua 
Nazione.  In  questo  libro  ci  sono  dei  capitoli 
che  possono  interessare  anche  le  altre  Na¬ 
zioni  e  che  riguardano  istituzioni  che,  o  noi 
non  possediamo  o  non  funzionano  da  noi 
come  in  Inghilterra,  dalla  quale  molto  pos¬ 
siamo  imparare. 

Fra  queste  istituzioni  una  avvene  che  me- 
'  rita  speciale  attenzione  e  che  noi  potremmo 
utilmente  seguire  ed  è  la  Società  per  la  or¬ 
ganizzazione  della  carità.  Lo  Strachey  pren¬ 
de  occasione  da  alcune  critiche  rivolte  alla 
società  per  metterne  in  evidenza  l’opera  e 
spiegare  come  essa  lavori,  e  siccome  appun¬ 
to  programma  della  società  non  è  di  fare 
semplicemente  della  carità,  ma  di  farla 
bene,  riducendo  la  mendicità,  cosi  essa  è 


trovarsi  per  l’individuo  o  per  qualche  mem¬ 
bro  della  famiglia,  oppure  egli  può  essere 
sollevato  alquanto  dal  lavoro  dei  suoi  figli 
o  mandando  i  ragazzi  presso  qualche  isti¬ 
tuto  industriale  o  marittimo.  Infine,  avendo 
trovato  il  modo  di  ottenere  10  o  12  scellini 
alla  settimana  per  un  periodo  giudicato  suf¬ 
ficiente  per  rimettere  l’individuo,  in  salute 
od  efficienza,  la  O.  O.  S.  farà  uno  speciale 
appello  ai  suoi  membri  o  collaboratori.  Il 
risultato  di  tale  organizzazione  serve  spesso 
a  salvare  un  individuo  dal  diventare  un  in¬ 
digente,  sebbene  egli  sia  stato  sull’orlo  del 
precipizio  o  vi  sia  caduto  a  metà.  Ciò  che  è 
più  di  tutto,  questo  ha  per  solito  un  buon 
effetto  sull’individuo  e  sulla  famiglia,  infon¬ 
dendogli  loro  coraggio  e  speranza  ed  impe¬ 
dendo  loro  di  lasciarsi  accasciare,  senza  sfor¬ 
zo,  .nell’oceano  della  mendicità. 

«  Invece  d’impedire  il  lavoro  della  vera 
carità,  che  è  necessariamente  un  lavoro  di 


talvolta  accusata  di  freddezza  e  durezza  di  j  amore,  la  ■*  Or  O.  S.  insiste  sopra  il  dovere 
cuore  mentre  sappiamo  anche  noi  per  vec-  j  dei  parenti,  amici  o  principali  per  aiutare 
chia  esperienza,  che  la  carità  fatta  male,  cioè  Un  caso  giusto. 


senza  controllo,  mentre  non  dà  risultati  ef¬ 
ficaci,  serve  invece  a  spingere  verso  la  men¬ 
dicità  anche  chi  potrebbe  lavorare.  Qui  ap¬ 
punto  conviene  dare  la  parola  al  signor 
Strachey. 

«  Ciò  che  la  C.  O.  S.  (con  cui  si  indica  la 


Si  fa  un’altra  accusa  contro  la  società,  e 
cioè,  che  essa  fa  delle  domande  che  non  ha 
diritto  di  chiedere.  Certi  signori  della  razza 
degli  impostori  affermano  con  tragica  serie¬ 
tà  che  essi  preferiscono  morire  che  sotto- 

^  Jj _ _  _  _ _ _  mettersi  a  rispondere  alle  domande  rivolte 

Associazione)  fa  non  è  già  di  petrificare  il  ^oro  da^a  O.  S.  Veramente,  la  C.  O.  S. 
cuore  uman<p,  ma  di  aprirlo  in  saggezza  ed  non  domande  che  un  uomo  onesto  od 


ì  fede.  Essa  è  stata  come  ispirata  dal  vi 
vissimo  desiderio  di  impedire  quel  più  terri¬ 
bile  fra  i  disastri,  anzi,  fra  i  delitti,  la  fab- 
.  bricazione  di  mendicanti,  la  manifattura, 
cioè,  di  imbecilli  economicamente,  e  spesso, 
moralmente,  dal  materiale  greggio  di  uomi¬ 
ni  e  donne.  Un  mendicante,  se  vogliamo  dar¬ 
ci  la  pena  di  osservarlo  attentamente,  è  una 
rovina  umana,  e  tuttavia  questa  rovina  è  '  vato  1  suoi  principii  e  chi  li  ha  ispirati.  Essa 
prodotta  perpetuamente  da  una  trascurata,  !  U  ha  «cavati,  forse  inconsciamente,  da  Tom- 
non  saggia  e  mal  condotta  distribuzione  del- j  maso  Chalmers,  il  ministro  protestante  scoz- 
j  zese  che  aveva  la  mente  e  l’istinto  di  un  fi¬ 
losofo,  di  un  economista  e  di  un  uomo  di 


donna  onesta  potrebbe  giustamente  consi¬ 
derare  come  insultanti  ;  le  sole  persone  a 
cui  le  domande  sarebbero  «  un  oltraggio  » 
sono  quelle  che  si  troverebbero  esposte  alla 
vergogna  se  dessero  delle  risposte  genuine, 
o  dovrebbero 1  essere  considerate  spergiure 
se  le  dessero  false. 

«  Ci  si  domanda  dove  la  O.  O.  S.  ha  tro¬ 


ia  cosidetta  carità.  Ciò  che  è  ancor  peggio, 
si  è  che  questa  terribile  mendicità  è  eser¬ 
citata  a  mezzo  di  leggi  ;  talvolta  ispirata  da  Stato  e  che  era  nondimeno  ispirato  dal  piu 


sentimentalismo  ;  talvolta  da  panico  ;  tal¬ 
volta  anche  ad  opera  di  insidiosi  cospirato¬ 
ri,  il  cui  scopo  è  di  produrre  quella  rivolu¬ 
zióne  che  essi  desiderano  a  mezzo  della  ro¬ 
vina  delle  finanze  e  del  credito  economico 
dello  Stato. 

.  «  Una  Nazione  di  uomini  e  donne  mendi¬ 
canti  è  un  buon  fondamento  per  lo  Stato 
schiavo,  che  è  l’ideale  dei  comunisti  e  dei 
bolsceviche 

«  Contro  questa  vergognosa  produzióne  di 
mendicanti  la  O.  O.  S.  conduce  una  guerra 
incessante.  E  quale  più  nobile  crociata  po¬ 
trebbe  essere  condotta?  Gli  uomini  e  donne 
zelanti  che  dedicano  la  loro  vita  in  prò  della 
0.  O.  S.,  senza  misura  e  senza  speranza  di 
ricompensa,  salvano  certamente  la  Nazione 
còme  hanno  fatto  quei  bravi  soldati  che 
combatterono  per  noi  nelle  trincee  o  le  don¬ 
ne  che  lavorarono  per  noi  nelle  corsie  d’o¬ 
spedale. 

«  La  C.  O.  S.  smaschera  gli  ignobili  frau¬ 
dolenti  che  trafficano  sul  sentimento  e  sulla 
generosità  dell’umanità. 

«  Quando  la  O.  O.  S.  s’interessa  ad  un 
caso  —  ed  essa  non  cessa  mai  dall’interes- 
sarsi  a  casi  —  scopre  anzitutto  se  si  tratta 
di  un  caso  genuino  oppure  di  uno  apocrifo, 
se  l’individuo  è  realmente  povero  o  se  finge 
soltanto  di  esserlo,  come  quel  vagabondo 
che  disse  ad  una  vecchia  signora  dopo  che 
essa  gli  aveva  dato  due  mezze  corone  :  «  Vo¬ 
glio  evitare,  signora,  ciò  che  temo  più  che 
ogni  altra  cosa  al  mondo,  e  cioè  di  dover 
fare  una  giornata  di  lavoro  ». 

«  Dopo  che  è  stato  riconosciuto  che  il  caso 
è  degno  di  soccorso,  la  Società  non  esita  ad 
applicare  la  sua  norma  :  che  l’aiuto  che  essa 
crede  necessario  sia  adeguato.  Semplici  sus¬ 
sidi  temporari  o  altri  palliativi  non  ricevo¬ 
no  mai  la  sua  sanzione.  Ed  in  questo  lavoro 
di  scoprire  chi  dovrebbe  essere  aiutato  e  chi 
dovrebbe  aiutare  e  nell’organizzare  l’aiuto 
in  soccorso  adeguato,  che  la  C..  O.  S.  ec¬ 
celle. 

«  Lo  scrivente  ha  visto  ripetutamente  casi 
di  uomini  o  di  famiglie  a  cui  è  stata  data 
una  spinta  fortunata  mercè  un  aiuto  pro¬ 
dotto  apparentemente  dal  nulla,  o  ad  ogni 
mòdo,  da  posti  che  dapprima  sembravano 
senza  speranza. 

«  Un  uomo  e  la  sua  famiglia  sono  misera¬ 
bili,  senza  soccorsi  ed 'ammalati,  egli  è  di¬ 
soccupato  e  certamente  troppo  debole  a 
quel  tempo  per  poter  ottenere  del  lavoro. 
La  0.  O.  S.  trova  anzitutto  che  egli  ha  dei 
parenti,  sebbene  essi  si  siano  dichiarati  dap¬ 
prima  troppo  poveri  per  aiutarlo.  Però, 
quando  si  fa  loro  notare  che  sebbene  essi 
non  possano  disporre  di  una  sterlina  alla 
settimana,  od  all’incirca,  vi  sono  almeno  “tre 
parenti  che  potrebbero  disporre  ciascuno  di 
un  paio  di  scellini,  la  scena  presenta  un  cam¬ 
biamento. 

«  Questo  non  sarebbe  un  rimedio  se  non 
si  trovasse  altro,  ma  vi  sono  altre  sorgenti 
di  soccorso,  ed  allora  i  sei  scellini  sono  Una 
addizione  benefica. 

«  Successivamente  si  rintraccia  quale  fos¬ 
se  l’impiego  precedente.  Si  trova  spesso  che 
la  ditta  presso  la  quale  l’individuo  ha  lavo¬ 
rato  per  lungo  tempo  negli  anni  passati  lo 
considerava  come  un  buon  lavoratore  ed  è 
disposta  a  dargli  un  piccolo  aiuto,  cioè  due 
scellini  alla  settimana  per  tre  anni.  Inoltre 
si  può  fare  qualcosa  pagando  gli  arretrati 
presso  Un  club  o  società  ed  in  tal  modo  ot¬ 
tenere  un  beneficio  che  altriihenti  sarebbe 
stato  scaduto.  Si  può  trovare  altresì  che 
è  un  club  od  un’opera  di  carità  speciale, 
cui  l’individuo  non  sapeva  di  appartenere, 
dai  quali  si  può  avere  un  aiuto.  In  tal  modo 
spesso  accade  che  in  un  caso  veramente  de 
gno  si  possono  radunare  da  10  a  12  scellini 
alla  settimana.  Qualche  piccolo  lavoro  può 


profondo  sentimento  religioso. 

«  Chalmers  fu  il  protagonista  dei  principii 
dell’Organizzazione  della  carità.  Egli  li 
esponeva  con  una  grandezza  di  linguaggio, 
con  un’ispirazione  indomita  e  con  una  ma¬ 
gnificenza  di  sentimento  degna  di  Isaja.  Egli 


descriveva  come  noi  trafficassimo  in  affari 
di  morte  morale,  come  noi  prendessimo  uo¬ 
mini  e  donne  e  li  cambiassimo  in  mendicanti 
schiavi,  prima  corrompendoli  colle  nostre  in¬ 
sane  leggi  e  poscia  permettendo  loro  di  cor¬ 
romperci  in  ricambio.  Egli  non  solo  predica¬ 
va,  ma  agiva.  Nella  sua  parrocchia. in  Glas- 
cow  egli  mostrava  che  l’amore,  la  sollecitu¬ 
dine  verso  il  prossimo  e  la  simpatia  poteva¬ 
no  risolvere  i  problemi  della  miseria  e  del 
bisogno. 

«  Come  la  0.  O.  S.,  egli  insisteva  che  la 
mendicità  in  condizioni  normali  è  un  male 
morale  e  non  economico.  Egli  dichiarava  che 
ogni  caso  potrebbe  e  dovrebbe  essere  soc¬ 
corso  da  una  delle  quattro  fonti,  come  le 
chiamava,  fonti  gelate  o  essicate  dalla  mano 
della  legislazione.  La  prima  di  queste  fonti, 
e  la  più  produttiva,  era  posta  nelle  abitudi¬ 
ni  e  nelle  economie  dello  stesso  popolo.  La 
miglior  cosa  per  un  individuo  è  di  provve¬ 
dere  contro  le  disgrazie  della  vita.  Ma 
quanto  è  difficile  giungere  a  tali  provvidenze 
quando  gli  si  dice  ad  ogni  momento  che  il 
mondo  non  lo  lascierà  morire  di  fame,  e  che 
perciò  egli  è  un  pazzo  di  risparmiare.  La  se¬ 
conda  fonte  era  la  bontà  dei  parenti.  L’af¬ 
fezione  di  famiglia  era  una  delle  più  vecchie 
e  più  potenti  forze  nella  storia  della  razza 
umana,  ma  noi  andiamo  distruggendola  ra¬ 
pidamente.  La  terza  fonte  era  la  simpatia 
naturale  del  ricco,  per  il  povero,  che  fu  gran¬ 
demente  distrutta  dall’aiuto  dello  Stato. 

«  L’  ultima  e  la  più  grande  delle  quattro 
fonti  di  soccorso  era  la  simpatia  de)  povero 
verso  l’altro  povero. 

«  Queste  sono  le  quattro  fonti  che  la 
0.  O.  S.  tenta  con  tutte  le  sue  forze  di  tene¬ 
re  in  esercizio  e  di  applicare,  ed  essa  adem¬ 
pie  al  suo  còmpito  in  modo  degno.  L’opera 
della  C.  O.  S.  può  essere  di  utile  insegna¬ 
mento  anche  in  Italia  dove  si  fa  molta  ca¬ 
rità,  ma  non  la  si  fa  sempre  bene  ». 


Ogni  mattino  alzandovi  ringraziate  Iddio 
aver  da  fare  qualche  cosa  che  deve  esser 
fatto  assolutamente  a  voi,  vi  piaccia  o  meno. 
L'essere  costretto  al  lavoro  e  costretto  ad  ese¬ 
guirlo  nel  miglior  modo  svilupperà  in  voi  la 
temperanza,  il  controllo  di  voi  stesso.,  la  vo¬ 
stra  diligenza,  la  vostra  forza  di  volontà,  il 
vostro  contegno  ed  un  centinaio  di  altre  virtù 
che  l’ozio  non  conoscerà  mai. 

Kingsley. 
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pQQT-BALL 

F)  metà  Campionato 

Dopo  undici  domeniche  di  lotte  asprissime 
sui  campi  di  gioco,  e  dopo  tre  mesi  di  batta¬ 
glie  non  meno  accanite  tra  i  dirigenti  delle 
■Società  concorrenti  al  campionato,  questo  è 
giunto  a  una  svolta  decisiva. 

Le  posizioni  in  classifica  delle  squadre,  so¬ 
no  però  tutt’ altro  che  definitive  ;  niente  di 
sicuro  si  può  dire  finora,  sebbene  mai  come 
quest’anno  si  siano  avuti  tanti  risultati  al¬ 
l’inglese.  Il  foot-ball  è  uno  sport  essenzial¬ 
mente  a  sorpresa,  onde  non  ci  stupiremmo 
menomamente  se  le  attuali  classifiche  subis¬ 
sero  radicali  mutamenti. 

Oggi  in  Italia  non  abbiamo  nessuna  squa¬ 
dra  che  si  distacchi,  per  classe,  dalle  altre. 

Nel  girone  A,  l’onore  del  primo  posto,  è 
condiviso  da  due  squadre  temibili  e  valoro¬ 
se,  che  però  son  tutt’ altro  che  sicure  di  man¬ 
tenere  il  proprio  posto,’  dato  che  l’Alessan- 
dria,  il  Livorno,  il  Modena,  il  Padova  e  l’In¬ 
ternazionale  sono  squadre  che  potrebbero 
riserbare  loro,- delle  sorprese  tutt’altro  che 
piacevoli.  La  Juventus  ed  il  Genoa  però‘sia- 
sicuri  che  sapranno  difendere  accanita- 
mente  il  proprio  posto  ;  non  è  qui  il  caso  di 
fare  pronostici  che  sarebbero  troppo  azzar¬ 
dati,  ma  siamo  sicuri  che  le  prossime  partite 
di  campionato  ci  riserbano  grandi  sorprese. 

Non  vorremmo  essere  tacciati  di  campani¬ 
lismo,  ma  crediamo  che  se  una  delle  due 
squadre  dovrà  sorpassare  l’altra  nel  punteg¬ 
gio,  questa  non  sarà  il  Genoa.  Questa  squa¬ 
dra,  come  già  qualche  altro  ha  rilevato,  at¬ 
traversa  oggi  una  crisi  di  anzianità  che  si 
accentua  sempre  più,  e  che  non  sarà  tanto 
facilmente  superata.  La  Jueventus  invece, 
dopo  qualche  partita  iniziale  misera  e  sfor¬ 
tunata,  si  va  facendo  sempre  più  sicura  di 
specialmente  dopo  l’inclusione  in  prima 
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linea  di  Rosetta;  e  il  suo  movimento  ascen¬ 
sionale  non  si  arresterà  certamente  ora. 

L’ Alessandria  e  il  Livorno  hanno  lo  stesso 
punteggio,  ma  hanno  lo  stesso  valore?  Noi' 
non  lo  crediamo,  e  nonostante  il  risultato  di 
domenica  scorsa,  le  nostre  preferenze  vanno 
all’ Alessandria,  e  l’andamento  della  partita 
a  tutti  noto,  dimostra  che  non  abbiamo  com¬ 
pletamente  torto. 

Anche  il  Modena,  il  Padova  e  l’Interna¬ 
zionale  (quest’ultima  avendo  due  partite  da 
giocare,  può  essere  considerata  al  livello  del¬ 
le  altre  due)  non  hanno  ancora  detto  la  loro 
ultima  parola,  e  potrebbero  anche  dare  mol 
to  filo  da  torcere  alle  altre  squadre: 

Nel  girone  B  le  cose  sono  un  po’  più  chia¬ 
re,  ma  anche  qui  i  pronostici  sono  molto 
'difficili.  La  Pro  Vercelli  si  distacca  da  tutte 
le  altre  squadre,  è  vero,  ma  il  Torino  e  il 
Pisa  a  ì  punto  di  distanza,  sono  minacciose 
e  minacciate,  alla  loro  volta  dal  Bologna,  dal 
Legnano  e  dal  Doria  che  in  queste  ultime 
partite  hanno  dimostrato  di  essere  -unità 
tutt’altro  che  disprezzabili. 

Saprà  la  Pro  Vercelli  mantenersi  all’altez¬ 
za  della  sua  fama?  Gli  ultimi  risultati  ri¬ 
spondono  affermativamente,  ma  d’altra  par¬ 
te,  la  forma  raggiunta  dalle  sue  concorrenti, 
non  le  permette  di  riposare  sugli  allori. 

Per  noi  piemontesi,  è  giusto  motivo  di  or¬ 
goglio  il  fatto. di  vedere  due  squadre  nostre 
in  testa  ai  rispettivi  gironi,  e  le  altre  ben 
piazzate.  E  vero  che  la  Juventus  è  a  pari 
punti  col  Genoa,  ma  come  abbiamo  già  det¬ 
to,  secondo  noi,  ha  maggiori  probabilità  di 
riuscita. 

In  complesso,  se  le  partite  già  giocate  non 
ci  hanno  rivelato  giocatori  fuori  classe,  han¬ 
no  dimostrato  ohe  in  Italia  le  squadre  sono 
mogliorate  sensibilmente,  e  se  sapremo  sce¬ 
gliere  bène  i  giocatori,  le  prossime  partite 
internazionali,  potranno  riserbarci  qualche 
lieta  sorpresa.  Leandro  Scarnimi. 
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Schopenhauer  e  Nietzsche 

Traduzione  e  introduz.  di  GIACOMO  PERTICONE 

Prezzo  L.  9 

Questo  volume,  che  è  senza  dubbio  uno  dei 
più  suggestivi  tra  quanti  apparsi  nella  r®. 
cente  letteratura  filosofica,  e  conta  tra  le  più  a 
belle  opere  del  pensatode  tedesco  da  pochi  | 
anni  scomparso,  il  cui  nome  comincia  a  far» 
strada  anche  fera  noi,  si  svolge  in  un  quadro 
di  pensiero  assai  più  ampio  di  quello  in  0 
ordinariamente  si  muovono  gli  studi  * 
critici  di  tal  genere.  L’autore  infatti  n 
voluto  tanto  studiare  i  sistemi  di  Schop 
hauer  e  di  Nietsche,  quanto  metterci, 
così  dire,  sott’ocehi  i  valori  della  coltura  ni 
derna,  prendendo  come  tipi  rappre» 
di  questa  coltura  due  grandi  figure  fticjt 
fiche,  in  cui  si  riassumono  le  opposte  essenti 
ziah  caratteristiche  di  essa. 
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La  violazione  delle  costituzioni 


Fia  gli  scrittori  politici  uno  ve  ne  ha 
che*  vissuto  nel  periodo  più  difficile  del¬ 
la  storia  della  nazione  francese,  cioè  tra 
il  1767  e  il  1830,  ha  potuto  studiare  in 
modo  mirabile  tutte  le  evoluzioni  delle 
costituzioni  e  esporre  in  un  libro  immor¬ 
tale  'teigenesi  delle  maggiori  catastrofi 
sociali  ed  insieme  stabilire  le  cause  di 
queste  feastrofi  e  il  modo  di  evitarle. 
Nelle  sue  opere  politiche  si  trova,  per 
cosi  dire,  la  previsione  di  una  infinità  di 
avvenimenti  che  più  tardi  si  sono  verifi¬ 
cati? è  siccome  la  storia  dimostra  che  alle 
stesse  càuse  seguono  sempre  gli.  stessi 
effetti,  non  vi  ha  da  meravigliarsi  se  la  si¬ 
tuazione  attuale  trova  nel  libro  di  Be- 
njanim  .Constant,  che  noi  abbiamo  già  ri¬ 
petutamente  citato,  delle  considerazioni 
molto  interessanti . 

^certamente  difficile  ravvicinare  esat¬ 
tamente  due  epoche,  e  noi  non  vogliamo 
neppure  fare  confronti  che  potrebbero, 
per  certo  verso,  parere  odiosi,  anche  per¬ 
chè  tàluni  avvenimenti,  se  per  sè  stessi 
riprovevoli,  possono  essere  divenuti  ne¬ 
cessari, ^Recisamente  per  la  debolezza 
di  governi  precedenti.  Se  noi  dobbiamo 
eggi:  deplorare  taluni  fatti,  si  è  piuttosto 
perchè  è  mancato  il  senso  di  misura  e  non 
già  perchè  tali  fatti  siansi  verificati.  E 
sebbene  noi  lambiamo  ripetutamente  ma¬ 
nifestato  il.  nostro  pensiero,  nondimeno 
oggi  .pensiamo  che  talune  considerazioni 
si  rendano  più. specialmente  opportune  e, 
poiché  queste^pisiderazioni  si  trovano 
espjQSJte  . nel  !  libro  di  Benjamin  Constant 
troveremo  fazioso  di  volerle  parafrasare. 
Preferiamo  riportarle  nella  loro  integrità, 
anche  perchè,  scritte  quasi  .un  secolo  fa 
da  un  uomo  che  aveva  visto  nascere  e 
morire.  la  rivoluzione  francese,  che  fu  cer- 
tam.pnte;qu,alcosa  di  .più  della  .rivoluzione 
fascista,  si  adattano  assai  bene  alle  circo¬ 
stanti  presenti  e  possono  sùonare  di  mò¬ 
nito  ai  giovani  che  dalla  storia,  non  vo-, 
gl'tpnp .  o,  nqii  sanno,  trarre  ammaestrar 
menti?,. 

«Senza  dubbio  —  dice  il  Constant  — 
vi  sono  per  le  società  politiche  dei  mo¬ 
menti  di  pericolo  Ohe  tutta  la  prudenza 
umana 'ha  difficoltà  a  scongiurare,  ma  vi 
sono  delle  azioni  che  l’amore  della  vita 
nonjegittima  negli  individui.  Così  è  per 
i  governa,  é  se  si  vuol  prendere  consiglio 
dall’esperienza  e  dalla  storia  di  tutti  i  po- 
P°li,  non  si  potrà  a  meno  di  cessare  dal 
qualificano  come  stupida  questa  regola 
€  vita, 

Dt^Jiantaggi  risulteranno  da  questa 
'  oraggiosaj  persistenza  in  ciò  che  è  giu- 
e  legale.  I  governi  lascieranno  ai  loro 
nemici  l’odioso  della  violazione  delle  leg- 
S1  le  più  sante  e  in  più,  otterranno,  gra- 
*ie  ^l^.palma  ed  alla  sicurezza  di  cui 


loro 


atti  ^porteranno  l’impronta,  la  con¬ 


fidenza,  di  quella  massa  timida  che  reste¬ 
rebbe  almeno  indecisa,  se  delle  misure 
S  raordinarie  non  provassero,  nei  depo- 
mtaÙ  autorità,  il  senso  di  un  peri- 

ro!c>.itnminente. 

«  Non  vi.  ha  scusa  per  i  mezzi  che  ser¬ 
vono  ugualmente  a  tutte  le  intenzioni  ed 
11  Ìd|  scopi,  e  che,  invocati  dagli  uo- 
m,llj  onesti  contro  i  briganti  si  trovano 
an^e  pell4  bocca  dei  briganti  con  l’au- 
,0r>tà  degli  uomini  onesti,  colla  stessa 
“Pologìa  tiglio  necessità,  col  medesimo 
>eksWdeUa  salute  pubblica. 

"^fegge  di  Valerio  Publicola,  che 
fletteva  di  uccidere  senza  formalità 
7'unque 

'aspirasse  alla  tirannia,  serviva 
dativamente  i  furori  aristocratici  e 
Popolari,  ;è  perdette  la  repubblica  ro¬ 
mana 

,r 

,  '•'hfè. -còsa presta  di  una  costituzione 
°ata?  La  sicurezza,  la  fiducia  sono  di- 
1'  U  ^  fdvernanti  hanno  il  senso  del- 
^'surpaziopgt  j  g0vernat;  hanno  la  con- 
ter C^e  sono  a^a  mercè  di  un  po- 
t,Trita  S'  ®  liberato  delle  leggi.  Ogni 
aPrWm  r^s^>e^°  Per  la  costituzione 
oZ-  negli  uni,  una  derisione,  ogni 
al;  B ,°  a  9uella  costituzione  appare,  ne- 
Sk  altri>  una  ostilità. 


«  Invano  quelli  che,  nel  loro  zelo  im¬ 
previdente,  hanno  concorso  a  quel  movi¬ 
mento  disordinato,  vogliono  arrestarlo 
nelle  sue  deplorevoli  conseguenze  ;  essi 
non  trovano  più  punto  d’appoggio.  Que¬ 
sto  rimedio  non  è  più  a  portata  degli  uo¬ 
mini  ;  la  diga  è  rotta,  l’arbitrio  è  scate¬ 
nato. 

«  Anche  ammettendo  le  intenzioni  più 
pure,  tutti  gli  sforzi  saranno  infruttuosi. 
I  depositari  delT’autorità  sanno  che  han¬ 
no  preparato  una  clava  che  non  attende; 
che  un  braccio  abbastanza  forte  per  rivol-1 
gerla  contro  di  essi.  Il  popolo  dimenti¬ 
cherebbe,  forse,  che  il  governo  si  è  sta-j 
"biiito  sulla  violazione  delle  leggi  che  lo? 
rendevano  legittimo  ;  ma  il  governo  non 
lo  può  dimenticare  :  esso  vi  pensa  e  ritie¬ 
ne  sempre  in  pericolo  un  potere  diventato 
(colpevole,  <ed  essendo  sempre  assillato; 
dal  pensiero  di  una  possibilità  di  altro 
(Colpo  di  Stato  come  quello  da  esso  com-; 
piuto,  esso  segue,  ciecamente,  e  con  sfor¬ 
zo,  giorno  per  giorno,  una  strada  trac¬ 
ciata  dall’ingiustizia  :  non  dipende  da  es¬ 
so  di  seguirne  una  migliore.  Esso  su¬ 
bisce  il  destino  di  qualsiasi  governo  che 
sia  uscito  dai  suoi  limiti. 

«  Nè  si  speri  di  rientrare  in  una  costi¬ 
tuzione  dopo  averla  violata.  Ogni  costi¬ 
tuzione  che  è  stata  violata  appare  per  ciò 
solo  cattiva.  Giacché,  di  tre  cose,  una  è 
sempre  dimostrata,  O  era  (impossìbile 
poteri  costituzionali  di  governare  colla 
costituzione,  o  non  vi  era  in  tutti  quei  po¬ 
teri  un 'interesse 'Uguale  a  mantenere<quel- 
la  costituzione  ©d  infine  non  esistevano 
:nei  poteri  opposti  al  potere  (usurpatore  i 
mezzi  per  "difenderia.  Ma  quando  pure- si 
(supponesse,  che  la  costituzione  fosse  buo¬ 
na',  la,  sua  potenza  è  distrutta  nello  spiri¬ 
to  dei  popoli;  essa  ìha  perduto  tatto  ciò 
che  la  rendeva  rispettabile,  tutto  ciò  che 
formava  il  suo  culto,,  per  il  solo  fatto  che 
si  è  attentato  alla  sua  legalità. 

«  La  manìa  di  molti  uomini  è  di  pre¬ 
tendersi  al  disopra  di  quello  che  sono. 
Molti  scaldano  la  loro  vita  speculativa  di 
tutte  le  dimostrazioni  di  potenza  di  cui 
decorano. le  loro  frasi;  lanciano  da  ogni 
parte  l’arbitrio,  si  credono,  per  un  mo¬ 
mento,  rivestiti  del  potere  perchè  ne  pre¬ 
dicano  l’abuso,  essi  si  dànno  cosl  qualche 
cosa  del  piacere  dell 'autorità,  essi,  ripeto¬ 
no  a  squarciagola  le  grandi  parole  della 
salvezza  del  popolo,  flella  legge  suprema, 
dell’interesse  pubblico,  essi  sono  in  am¬ 
mirazione  della  loro  profondità,  e  si  me¬ 
ravigliano  della  loro  energia. 

«Poveri  imbecilli!  Essi  parlano  a  uo¬ 
mini  che  non  domandano  di  meglio  che 
ascoltarli;  e  che,  alla  prima  occasione, 
faranno  su  di  essi  l’esperimento  della  lo¬ 
ro  teoria. 

«  Questa  vanità,  che  ha  falsato  il  giu¬ 
dizio  di  molti  scrittori  e  di  uomini  che 
hanno  saputo  occupare  più  o  meno  de¬ 
gnamente  posizioni  elevate,  ha  più  in¬ 
convenienti  che  non  si  pensi,  nei  nostri 
dissensi  civili.  Tutti  gli  spiriti  mediocri, 
conquistatori  passeggieri  d’una  porzione 
di  autorità,-  sono  riempiti  di  tutte  queste 
massime,  tanto  più  gradevoli  all’incapa¬ 
cità,  che  esse  servono  a  tagliare  i  nodi 
che  essa  non  può  sciogliere.  Essi  non  so¬ 
gnavano  che  misure  di  salute  pubblica, 
grandi  misure,  colpi  di  Stato.  Essi  si  cre¬ 
dono  dei  geni  straordinari  perchè  scarta¬ 
no,  ad  ogni  istante,  i  .mezzi  ordinari.  Si 
proclamano  delle  menti  vaste,  perchè  la 
giustizia  pare  loro  una  cosa  limitata.  Ad 
ogni  delitto  politico  che  commettono, 
essi  dicono  :  Abbiamo  ancora  una  volta 
salvata  . là  patria.  Certo,  noi  dobbiamo  es¬ 
serne  abbastanza  convinti.  E’  una  patria 
presto  perduta,  quella  che  si  salva  ogni 
giorno  ». 

Fin  qui  Benjamin  Constant. 

Sarebbe  veramente  fare  ingiuria  ai  no¬ 
stri  lettori,  aggiungendo  qualche  cosa  a 
parole  così  precise,  così  eloquenti.  Met¬ 
tendo  a  raffronto  quello  che  il  grande  po¬ 
litico;  scriveva  con  quanto  si  legge  pur¬ 
troppo  ogni  giorno  in  molti  giornali  che 


pretendono  rispecchiare  una  aristocrazia 
dì  pensiero,  solo  perchè  si  fregiano  di 
una  etichetta,  si  ha  l’iijrtpressione  che  le 
righe  che  precedono  Jffano  state  scritte 
proprio  oggi.  . 

Sono  di  piena  attualità  e  noi  vorrem¬ 
mo  che  fossero  tenute*;  presenti  perchè 
l’autore  di  esse  fu  già  poi  suoi  scritti  un 
profeta.  Nel  suo  capitolo  su\V Usurpazio¬ 
ne,  egli  aveva  previstoli  2  dicembre,  nel 
suo  scritto  sullo  Spirito'  di  conquista  egli 
aveva  tratteggiata  la  guerra  insensata  del 
1870  e  nel  suo  scritto  Crii  effetti  del  ter¬ 
rore,  aveva  dipinto  gli  orrori  della  Co¬ 
mune,  tutti  avvenimerhi  che  seguirono 
di  molto  la  sua  morte. 

Non  diciamo,  perché  non  siamo  così 
pessimisti,  che  noi  camminiamo  sull 
lo  del  precipizio,  che  si  trova  indubbia-; 
mente  in  fondo  a  tuttè  le  violenze  ed  a 
tutte  le  illegalità.  Si  è  àncora  in  tempo  a? 
rimediare  e  noi  crediamo  che  si  riuscirà! 
a  rimediare.  Ma,  come  dice  Benjamin 
Constant,  non  bisogna  (credere  che  alcu¬ 
ni  fatti,  perchè  di  importanza  limitata  in 
■sè  stessi,  abbiano  anche  conseguenze  li¬ 
mitate. 

Le  ingiustizie  che  SÌ  dicono  parziali, 
sono  Invece  una  perenne  sorgente  di 
pubblica  sventura, 

Gli  uomini  .vorrebbe!©  transigere  col-ij 
la  giustizia,  uscire  dal  suo  (Cerchio  per  un; 
(giorno,  per  un  ostacolo  e  poi  ritornare! 
meli 'ordine.  Essi  vorrebbero  la  garanzia? 
(della  rego?la  e  il  successo  'dell’eccezione. 
Ua  natura  vi  si  oppone,  il  suo  sistema  èj 
completo..  Una  sola  deviazione  lo  di¬ 
strugge;  come  In  un  calcolo  aritmetico, 
l’errore,  così  di  una  cifra,  come  di  mille, 


Ancora  il  patto  di  concordia 


falsa  ugualmente  il  risaltata.  - 


Relatività  finanziaria 

Il  ministro  De  Stefani. ha  preso  Ja  lodevole 
abitudine  di  pubblicare  mensilmente  ii  risultati 
della  gestione  finanziaria  dello  Stato.  Pare  pe¬ 
rò  che  si  cerchino  tutti  a  modi  di  annullare  la 
bontà  di  quel  provvedimento  contrapponendo 
all’esattezza  delle  cifre  commenti,  ai  quali  po¬ 
trebbe  applicarsi  il  detto  di  Jacopone  da  Todi 
((  Dov’è  chiara  la  lettera,  non  fare  oscura  la 
glosa  »,  se  non  fosse  di  prammatica  dimostra¬ 
re  che  solo  e  sempre  il  fascismo  ha  salvato  e 
seguita  a  salvare  l’Italia. 

Per  esempio,  il  ministro  delle  finanze,  ave¬ 
va  previsto  per  l’esercizio  1923-24  un  disa¬ 
vanzo  di  2616  milioni  di  lire;  al  3.1  ottobre 
1923  questo  disavanzo,  secondo  il  discor¬ 
so  dell’onorevole  De  Stefani  al  Senato 
sarebbe  salito  a  2858  milioni  :  secondo 
la  situazione  al  30  novembre,  il  disavanzo  è 
ancora  aumentato,  avendo  superato  i  2900  mi¬ 
lioni.  Se  l’aritmetica  non  fosse  un’opinione, 
come  finora  si  era  sempre  creduto,  sembre¬ 
rebbe  che  ci  fosse  da  allarmarsi  per  il  peggio¬ 
ramento  della  situazione.  Invece  vediamo  i 
liti  ufficiosi  osannare  alla  sapienza  e  alla  azio¬ 
ne  rinnovatrice  del  Governo  fascista.  Il  mini¬ 
stro  aveva  giustificato  il  'aumento  del  disavanzo 
al  31  ottobre  con  gli  eventi  internazionali, 
cioè,  a  quanto  è  da  presumere,  con  le  spese 
per  la  spedizione  di  Corfù  (e  dire  che  proba¬ 
bilmente  qualcuno  aveva  creduto  di  aver  fat¬ 
to  un  eccellente  affare  con  l’indennità  dei  50 
milioni  !).  Non  sappiamo  se  anche  per  novem¬ 
bre  continuino  ad  aver  effetto  le  stesse  cause  : 
dobbiamo  contentarci  di  constatare  che  il  di¬ 
savanzo  continua  ad  aumentare  progressiva¬ 
mente. 

Per  l 'esercizio  1922-23,  il  Gabiati  ha  già  ri¬ 
levato  che  mentre  nel  discorso  di  maggio  Fon. 
De  Stefani  aveva  previsto  un  disavanzo  di  4 
miliardi,  ora  ci  ha  annunziato  che  il  disavanzo 
è  di  poco  più  di  3  miliardi.  Da  tutte  le  parti 
abbiamo  un  ballo  di  cifre,  nel  quale  i  milioni 
e  i  miliardi  compaiono  e  scompaiono  cinema¬ 
tograficamente  ;  e  le  didascalie  si  argomentano 
di  dimostrare  che  è  bianco  quello  che  sullo 
schermo  appare  nero. 

Insomma,  pare  che  il  nuovo  regime  voglia 
dar  prova  della  sua  modernità,  dando  speri¬ 
mentalmente  la  prova  dell’esattezza  della  teo¬ 
ria  della  relatività  nel  campo  finanziario. 

Q  permettiamo  di  fare  queste  modeste  os¬ 
servazioni  non  perchè  crediamo  che  esse  sia¬ 
no  per  avere  qualche  utilità,  nè  per  muovere 
al  Governo  fascista  un’opposizione  che  sap¬ 
piamo  essere  ^criminale  per  definizione.  Si  li¬ 
mitiamo  ad  esporre  i  nostri  dubbi  senza  ecce¬ 
dere,  speriamo,  i  limiti  consentiti  dal  jus  mur- 
murandi,  ancora  benignamente  e  magnanima¬ 
mente  lasciato  agl’italiani,  e  confidiamo  di  es¬ 
sere  scusati  del  nostro  ardire  e  della  nostra 
incomprensione,  considerando  che  non  faccia¬ 
mo  parte  dei  gruppi  di  competenza. 

Observer. 


Le  nostre  riflessioni  circa  il  «  patto  di  con¬ 
cordia  »  trovano  una  conferma  in  un  succes¬ 
sivo  comunicato  ufficioso  che  merita  conto 
riprodurre  integralmente. 

Eccolo  : 

«  Una  conseguenza  pratica  ed  immediata 
del  solenne  convegno  di  industriali  e  lavora¬ 
tori  aderenti  alla  concezione  ed  all’azione  del 
Governo  fascista  non  può  non  essere  costituita 
dall’ulteriore  sviluppo  delle  due  organizzazioni 
che  rappresentano  quella  ^ande  massa  del 
mondo  della  produzione  industriale,  la  quale 
intende  uniformare  e  subordinare  la  difesa 
degli  interessi  particolari  e  di  categoria  alla 
tutela  suprema  degli  interessi  nazionali.  In 
realtà,  quanti  appartenenti  alla  vita  industriale 
resteranno  fuori  dai  due  organismi  si  trove¬ 
ranno  nella  condizione  di  essere  o  sembrare 
estranei,  anzi,  ostili  allo  spirito  nuovo  di  colla¬ 
borazione  e  di  elevazione  ai  fini  nazionali,  il 
quale  anima  capitale  e  lavoro  dedicati  alla  pro¬ 
duzione  industriale  e  raccolti  nei  due  aggrup¬ 
pamenti  ;  stato  di  indifferenza  o  di  avversione 
che  dovrebbe  derivare  dalla  loro  intolleranza 
politica  verso  il  regime  fascista  o  da  egoismo 
individuale,  incapace  di  freni  e  che,  pertanto 
nell’uno  come  nell’altro  caso,  rappresente¬ 
rebbe  l’aspetto  più  condannabile.  D’altronde, 
l’integrarsi  delle  organizzazioni  coll’assorbi¬ 
mento  di  quegli  elementi,  che  ora  sono  isolati 
o  dispersi,  o  che  ancora  non  hanno  trovato  la 
propria  via,  costituisce  per  sè  stèsso  una  causa 
cospicua  di  pacificazione  sociale,  perchè  il  solo 
i|  fatto  di  inquadrarsi  e  concentrarsi  delle  forze 
vale  ad  eliminare  od  a  contenere  le  ragioni  e 
ie  manifestazioni  di  contrasti  ». 

In  questi  comunicati  ufficiosi  che,  sotto 
l’apparenza  di  valer  essere  conciliativi,  fini¬ 
scono  di  essere  in  realtà  eccitativi  di  violenza, 

( si  dice  chiaramente  che  coloro  i  quali,  fra 
iquanti  appartengono  alla  vita  industriale, 
mantengono  fuori  dai  dueorganismi  che  hanno 
partecipato  al  patto,  saranno,  o  sembreranno 
;(£  per  i  fascisti,  i  due  termini  si  equivarranno) 
estranei. e  conseguentemente  ostili  allo  spirito 
muovo  di  collaborazione  e  di  elevazione  ai  fini 
(nazionali. 

Ora  tutto  ciò  è  semplicemente  assurdo.  Non 
aderire  ai  due  organismi  che  hanno  firmato  il 
patto  non  vuole  dire  nulla  di  tutto  ciò  che  il 
comunicato  ufficioso  pretende  di  inferire.  Ab¬ 
biamo  spiegato  molto  chiaramente  che  si  può 
essere  favorevoli  a?  governo  nazionale  ed  al 
suo  programma,  o  quanto  meno  non  esservi 
ostili  e  cercare  anzi  di  correggere  quanto  di 
impulsivo  havvi  nel  detto  programma,  senza 
entrare  nel  partito  fascista.  I!  partito  fascista 
svolge  per  mezzo  del  governo  una  azione  che 
può  essere  discussa  e  migliorata,  ma  che  non 
giustifica  alcuna  opposizione  aprioristica,  ma 
esso  svolge  nella  politica  intenta  una  azione  a 
cui  .  non  è  possibile  assolutamente  aderire, 
senza  rinnegare  quelli  che  sono  i  fondamentali 
principii  della  democrazia. 

Anche  recentemente  il  congresso  dei  com¬ 
battenti  ha  concluso  col  trinomio  :  Patria, 
lavoro  e  libertà.  Ora  nessuno  vorrà  contestare 
che  del  trinomio,  uno  dei  termini  è  continua- 
mente  sacrificato,  se  non  precisamente  dal 
governo,  certo  colla  tolleranza  del  governo  o 
per  la  sua  debolezza  di  fronte  agli  organi  peri¬ 
ferici  del  partito  fascista.  Noi  sappiamo  perfet¬ 
tamente  che  questa  non  è  la  mentalità  di  tutti 
i  fascisti  e  che  anzi  i  più  vecchi  fascisti,  i  più 
intelligenti,  i  più  onesti,  quelli  che  sono  passati 
effettivamente  attraverso  alle  trincee  e  non 

Farinacci  e  i  Baroncini,  convengono  nelle 
critiche  e  vorrebbero  una  linea  di  condotta 
diversa,  ma  i  fatti  restano  quelli  che  sono  e  la 
verità,  incontestabile  e  inconfutabile  è  che  la 
libertà,  secondo  certi  organi  fascisti,  come 

Imperò»,  non  è  compatibile  cogli  ideali 
fascisti. 

Naturalissimo  quindi  che  ai  due  organismi 
che  hanno  partecipato  al  famoso  patto  di  con¬ 
cordia,  non  vogliane  partecipare  coloro  che’ 
non  vogliono,  colla  loro  adesione,  sanzionare 
la  politica  interna  del  fascismo,  e  che  conser- 
malgrado  tutto,  la  loro  fede  democràtica 
e  la  convinzione  che  una  nazione  non  può 
effettivamente  prosperare  se  non  in  libero 
regime. 

Del  resto,  quei  fascisti  che  non  vogliono  la 
libertà  per  gli  avversari,  ed  intendono  con  que¬ 
sti,  coloro  che  non  hanno  la  tessera  fascista,' 
la  vogliono  neppure  per  i  fasoisti  che  si 
permettono  .di  avere  una  opinione  alquanto 
diversa  da  loro  e  ne  abbiamo  esempio  precisa- 
mente  in  Farinacci,  il  quale  vorrebbe  sotto¬ 
porre  a  processo  tutti  quei  combattenti,  iscritti 
al  partito  fascista,  che  si  sono  permessi  di  dis¬ 
sentire  da  Farinacci  nell’ultimo  congresso  dei 
combattenti  e  hanno  avuto  il  coraggio  di  affer- 

ire  il  loro  dissenso. 

Se  noi  leggiamo  le  firme  di  coloro  che 
hanno  protestato  contro  le  pretese  di  Farinacci, 


dobbiamo  pur  convenire  che  essi  rappresen¬ 
tano  veramente  la  più  nobile  aristocrazia  cosi 
del  fascismo  che  dei  combattenti.  Di  fronte 
a  questo  dissidio  così  profondo,  noi  non 
vedremmo  che  una  soluzióne  e  sarebbe 
l’uscita  dal  fascismo  di  coloro  che,  alle  loro 
vedute  personali  ed  alle  loro  ambizioni  vorreb¬ 
bero  sacrificare  l’altrui  coscienza  ed  il  diritto 
di  ognuno  di  avere  un  proprio  pensiero,  'entro 
l’orbita  comune  dell’amore  patrio  e  dell’inte¬ 
resse  della  nazione.  Ma  Come  potranno  coloro 
che  sono  al  di  fuori  sentirsi  spinti  ad  entrare 
nel  partito  fascista  finché  esso  continua  a  dare 
esempi  così  tipici  di  intolleranza  e  di  parti¬ 
gianeria? 

Tornando  al  comunicato  ufficioso  che  per 
la  seconda  volta  commenta  il  patto,  noi  affer¬ 
miamo  che  questi  comunicati  non  sono  fatti 
per  portare  a  quella  concordia  nazionale  a  cui 
il  patto  vorrebbe  ispirarsi.  Aggiungiamo  anzi 
che  riuscirà  assai  difficile  al  fascismo  di  poter 
dimostrare  che  esso  ha  realmente  il  consenso 
della  nazione  fino  a  che  le  adesioni  sono  otte¬ 
nute  a  base  di  minaccie,  di  comminatorie  come 
quelle  che  sono,  per  quanto  velatamente,  con¬ 
tenute  nel  comunicato,  dove  persino  la  indif¬ 
ferenza  è  ritenuta  condannabile. 

Non  crediamo  che  questi  sistemi  siano  fatti 
per  portare  coscienze  al  fascismo,  mentre  vi 
porterà  tutte  le  anime  pavide,  che  possono 
bensì  costituire  una  falange,  ma  che  saranno 
li  numero  e  non  saranno  la  qualità.  Ora  è 
proprio  Fon.  Mussolini  che,  contro  la  forza  del 
numero,  ha  rivendicato  il  valore  dell’individuo 
e  contro  la  folla,  ha  valorizzato  l’intelligenza . 
Ora  l’intelligenza  è  nulla  senza  il  carattere  ed 
un  carattere  non  si  piegherà  mai  a  prendere 
una  tessera  solo  perchè  Fesserne  privo  ài 
l’individuo  degno  di  condanna. 

Anche  se  domani  Fon.  Mussolini  fosse, 
come  uomo  di  governo,  perfetto  e  noi  non 
avessimo  colla  sua  azione  di  statista  alcuna 
divergenza,  noi  non  prenderemmo  mai  la  tes¬ 
sera  fascista  fino  a  che  si  potesse  un  solo 
istante  dubitare  che  fu  presa  o  per  paura  o  per 
un  personale  interesse.  E  perchè  l’adesione  al 
partito  fascista  prenda  veramente  il  significato 
di  una  adesione  coseientè,  occorre  che  sia 
libero  ad  ognuno  che  non  approvi  Fazione  o 
del  governo  o  del  partito,  di  dire  apertamente 
U  suo  pensiero  e  gridare  alto  il  suo  dissenso. 
Questa  libertà  non  esiste,  è  logico  dunque  che 
anche  coloro  che  potrebbero  consentire  col¬ 
l’attuale  governò  nella  sua  azione  pratica,  tea 
che  difendono,  col  diritto  degli  avversari  alla 
opposizione,  anche  il  principio  supremo  della 
libertà  di  parola  e  di  riunione,  si  appartino  e 
non  vogliano  partecipare  a  quegli  organismi, 
che,  in  nome  dell’industria  italiana  e  dei  lavo¬ 
ratori  italiani,  ma  in  realtà  in  nome  di  due' 
minoranze,  hanno  creduto  di  poter  tracciare' 
le  basi  di  un  accordo.  E  ciò  pur  ritenendo.' 
come  affermammo,  che  se  l’accordo  potesse 
aver  la  sua  completa  efficacia,  non  potrebbe 
venirne  che  vantaggio  ai  contraenti  ed  alla 
nazione  tutta. 

Ma  ai  due  organismi  contraenti  non  affitti - 
ratino  le  forze  nazionali  che  quando  esse? 
potranno  fardo,  senza  costrizione,  senza  pres¬ 
sioni,  senza  violenze,  per  libera  elezione,  par 
spontanea  simpatia,  per  volonteroso  consenso  ì 


Tutti  i  simpatizzanti  colle  idee  del 
nostro  giornale  devono 

ABBONARSI 

e  abbonarsi  subito. 


Parole  degne 

Dal  programma  dei  gruppi  di  combat¬ 
tenti  raccolti  intorno  al  giornale  «  Italia, 
libera  »  riproduciamo  volentieri  queste 
parole  che  hanno  tutto  il  nostro  consenso 
e  il  nostro  plauso.  Non  possiamo  non 
associarci  interamente  all’appello  al  pri¬ 
mo  programma  dei  combattenti  nel  suo 
spirito  democratico,  perchè  una  Italia 
grande  non  sarà  se  non  libera  e  demo¬ 
cratica. 

Vogliamo  combattenti,  giovani,  citta-, 
dini  liberi  che  non  portino  nella  loro  lotta  , 
contro  gli  avversari  l’acidità  personale  di 
una  ambizione  insoddisfatta  o  di  un  in¬ 
teresse  offeso. 

Vogliamo  essere  all’avanguardia  nella 
lotta  pér  la  libertà,  consci  dei  sacrifici  e 
dei  pericoli  che  la  lotta  ci  impone. 

Riaffermiamo,  dinanzi  agli  smarri¬ 
menti  e  alle  deviazioni  dei  combattenti 
italiani,  il  programma  genuino  dell’inter¬ 
ventismo  con  tutte  le  promesse  elargite,  . 
in  cambio  dei  meravigliosi  eroismi,  al 
popolo  italiano. 

Riaffermiamo  come  il  solo  legittimo, 
degnò  programma  degli  artefici  della  vit¬ 
toria  quello  della  prima  Associazione  dei 
combattenti  preso  nel  suo  spirito  demo¬ 
cratico  e  nelle  sue  finalità  patriottiche  e 
civili. 

Ripudiamo  la  violenza  come  metodo  di 
lotta  e  la  condanniamo  come  una  forma 
barbara,  immorale,  detestabile,  di  prose¬ 
litismo  e  di  azione. 

Attendiamo  di  misurare  il  coraggio,  lo 
spirito  di  sacrificio,  il  sentimento  patrio  e 
la  passione  di  libertà  e  di  civiltà  dei  gio¬ 
vani  italiani  ». 


/  A. 


TEMPI  NUOVI 


INTERESSA  CITTADINI 

l'Alleaiiza  Cooperativa,  il  caro  vita  ed  eoa  ieizialiva  eeova 


I 


I 


Un  giornale  cittadino  ha  pubblicato  una 
nuova  intervista  avuta  col  comm.  Venditeli 
Presidente  dell’Alleanza  Cooperativa,  In  cui 
si  fa  cenno  a  qualche  nostro  articolo  ed  a  qual¬ 
che  nostro  rilievo  su  certe  contraddizioni  cne 
si  potevano  notare  tra  una  relazione  ratta  dal 
predetto  presidente  e  qualche  sua  successiva 
«omunicazione. 

Il  comm.  Venditelli  ha  voluto  riconoscere 
la  serenità  dei  nostri  appunti,  ma  ha  negato 
che  essi  avessero  fondamento,  spiegando  i 
concetti  suoi  circa  il  commercio  all’ingrosso 
quale  veniva  praticato  dall’Alleanza,  e  noi  non 
abbiamo  difficoltà  a  riconoscere  che  la  sua 
avversione  a  certi  sistemi  che  nell’Alleanza 
•  erano  prevalsi  circa  detto  commercio  è  intera¬ 
mente  giustificata.  Quanto  ai  nostri  rilievi,  noi 
restiamo  d’opinione  che  il  modo  con  cui  le 
idee  del  comm.  Venditelli  erano  state  presen¬ 
tate,  li  giustificasse'  pienamente,  tuttavia  cre¬ 
diamo  ozioso  insistere  ancora  al  riguardo,  dal 
momento  che  l’azione  pratica  del  comm.  Ven¬ 
ditelli,  e  questo  già  notammo,  si  svolge  preci¬ 
samente  secondo  le  nostre  vedute  e  con  quella 
prudenza  che  le  condizioni  attuali  dell’Al¬ 
leanza  consigliano. 

Noi  non  abbiamo  difficoltà  a  riconoscere 
che  l'Alleanza,  per  essere  l’organo  più  potente 
della  cooperazione  Piemontese,  potrebbe  an¬ 
che  essere  utilmente  la  fornitrice  di  derrate 
alle  cooperative  minori,  ma  questo  solo  in  un 
secondo  tempo  e  cioè  quando  le  finanze  della 
grande  istituzione  torinese  siano  completa¬ 
mente  assestate.  Il  farlo  per  contanti,  come 
dice  il  comm.  Venditelli,  ciò  che  sarebbe  pos¬ 
sibile  anche  ora,  non  porterebbe  certo  aggra¬ 
vio  alla  Alleanza,  ma  come  pretendere  che  le 
Cooperative  di  consumo,  che  attraversano 
quasi  tutte  una  crisi  non  lieve,  possano  compe¬ 
rare  per  contanti  dall’ Alleanza  quando  esse 
possono  comprare  a  credito  dai  grossisti  pri¬ 
vati  ?  Per  ora  quindi  non  si  può  pensare  a  sot¬ 
trarre  al  commercio  privato  all’ingrosso  ile  pic¬ 
cole  Cooperative. 

Ma  un  istituto  quale  è  stato  concepito  dal 
Gioda  e  approvato  dal  Direttorio  Fascista,  e 
che  pare  si  stia  effettivamente  attuando  colla 
approvazione  dell’ing.  Postiglione,  segretario 
delle  Cooperative  Fasciste  Italiane,  potrebbe 
invece  rispondere  allo  scopo.  Anzitutto  questo 
istituto,  che  raccoglie  esponenti  di  diversi 
partiti,  tutti  animati  dal  più  grande  affetto 
verso  ila  cooperazione,  servirebbe  a  togliere 
delle  asprezze  e  far  dimenticare  l’azione 
troppo  lodevole  che  verso  le  cooperative  hanno 
svolto  i  fascisti,  e  di  conseguenza  ci  avvie¬ 
rebbe  ad  un  ambiente  di  concordia  quale  noi 
auspichiamo  oggi,  come  auspicammo  sempre, 
deplorando  ogni  violenza  nello  stesso  interesse 
del  fascismo.  Inoltre  emancipando  dal 
mercio  privato  all’ingrosso,  molte  cooperative, 
ae  ne  aiuterebbe  lo  sviluppo. 

Le  difficoltà  che  il  comm.  Venditelli,  con 
, acuto  senso  pratico,  prospetta,  esistono  real¬ 
mente  e  noi  siamo  i  primi  a  convenirne.  Anzi 
fummo  tra  i  primi  a  rilevare  in  altra  sede,  che 
i  propositi  dell’Istituto  ci  parevano  un  po’ 
troppo  ampi  e  pericolosi,  appunto  per  le 
ragioni  che  lucidamente  espone  il  corniti.  Ven¬ 
ditelli. 

Perciò  noi  vorremmo  che  l’Istituto  avesse 
proporzioni  più  modeste  e  capitali  limitati, 
anche  perchè  quando  si  hanno  troppi  denari,  è 
più  facile  spenderli  male,  -e  nella  migliore 
delle  ipotesi,  immobilizzarli  a  lunga  scadenza, 
il  che  è  sempre  cattiva  cosa.  Con  capitali  limi¬ 
tati,  con  una  organizzazione  cauta  e  prudente, 
si  possono  fornire  le  cooperative  di  consumo  e 
fare  ad  esse  un  modesto  credito,  anche  senza 
immagazzinare  forti  partite  di  derrate.  In  molti 
casi,  pensiamo  non  sia  neppure  necessario  di 
immagazzinare,  perchè  con  buoni  contratti  e 
in  base  a  richieste  raccolte  presso  le  coopera¬ 
tive  stésse,  l’Istituto  può  farsi  semplice  inter¬ 
mediario  tra  il  produttore  e  il  compratore  (la 
Cooperativa)  e  far  spedire  direttamente  a 
questa  il  suo  fabbisogno,  quando  si  tratti  natu¬ 
ralmente  di  derrate  di  largo  consumo,  limitan¬ 
dosi  a  tenere  in  magazzino  le  derrate  di  con¬ 
sumo  più  limitato  è  che  si  forniscono  in 
piccole  partite. 

L’opportunità  di  avere  capitali  limitati  è  per 
noi  sicurezza  che  l’azienda  non  si  ingolfi  in 
speculazioni,  sempre  pericolose,  ma  oggi, 
come  giustamente  osserva  il  comm.  Venditelli, 
pericolose  al  grado  estremo. 

La  Federazione  progettata  potrà  essere  utile 
alle  cooperative  se,  a  differenza  di  ciò  che  si 
è  fatto  in  passato,  saprà  procedere  con  una 
prudenza  eccezionale  e  sopratutto  se,  non 
potendo  attendere  per  tutte  le  cooperative  ma¬ 
late,  e  sono  molte,  la  guarigione  completa,  cui 
accenna  appunto  il  comm.  Venditelli,  vorrà 
aiutare  questa  guarigione.  Ed  essa  lo  potrà  se 
a  base  de!  suo  lavoro,  metterà  un  ufficio  di 
consulenza  e  di  controllo  per  le  cooperative  di 
consumo,  ufficio  di  consulenza  che  dovrà, 
anche  a  mezzo  di  ispettori,  seguirne  lo  svi¬ 
luppo,  consigliare  loro  quello  che  bisogna  fare, 
esaminare  le  loro  contabilità,  giudicare  se  il 
Ipro  modo  di  funzionare  garantisca  il  loro 
Evenire  se  non  le  porti  invece  alla  rovina. 

Solo  a  quelle  cooperative,  le  cui  condizioni 
risulteranno  promettenti  e  che  seguiranno 
scrupolosamente  i  consigli  che  loro  vengono 
dati,  la  Federazione  potrà  aprire  un  limitato 
credito  e  mantenerlo  fino  à  che  la  situazione 
non  darà  segni  di  peggioramento,  mentre  il 
credito  dovrà  essere  negato  a  tutte  quelle  coo¬ 
perative  che,  o  non  vorranno  sottoporsi  al  con¬ 
trollo,  o  il  cui  andamento  non  darà  sufficiente 
affidamento  di  poter  fare  onore  agli  impegni 
che  assumono. 

Non  è  questo  un  concetto  nuovo,  perchè  un 
istituto  che  assolve  parzialmente  a  tale  compito 
di  controllo  esiste  già,  sebbene  non  abbia 


potuto,  per  circostanze  indipendenti  dalla  sua 
volontà  e  da  quella  dei  dirigenti,  assolvere 
tutto  il  programma.  Ma,  appoggiato  alla  Fede¬ 
razione  di  cui  si  fa  cenno  e  che  ha  mezzi  per 
imporre  il  suo  controllo  alle  cooperative  asso¬ 
ciate,  essendo  il  controllo  prima,  il  loro  buon 
funzionamento  poi,  l’unico  modo  per  avere  il 
credito  di  cui  abbisognano  ed  essendo  la  loro 
disciplina  l’unica  garanzia  che  questo  credito 
potrà  essere  conservato,  l’ufficio  nuovo  potrà, 
a  nostro  avviso,  dare  risultati  molto  buoni,  sia 
alle  cooperative  tutte,  sia'  alla  Federazione, 
che  si  propone  venire  ad  essa  in  aiuto. 

E,  siccome  difficoltà'  parevano  essere  sorte 
pel  finanziamento  di  questa  Federazione, 
anche'  perchè  le  primitive  richieste  di  fondi 
erano  molto  forti,  noi  formiamo  l’augurio  che, 
limitate  le  richieste,  queste  difficoltà  possano 
essere  sorpassate  e  la  Federazione  possa 
diventare  un  fatto  compiuto,  e  sul  terreno 
comune  della  cooperazione,  energie  prove¬ 
nienti  da  ogni  partito  possano  incontrarsi  e 
lavorare  proficuamente  sia  a  vincere  il  caro 
vita,  sia  a  diffondere  una  atmosfera  di  pace 
nella  nazione,  che  dallo  sviluppo  della  coope¬ 
razione  ha  avuto  in  passato  molti  benefici  e 
potrà  averne  ancora,  quando  le  piaghe  aperte 
da  lotte  fratricide  potranno  dirsi  compieta- 
mente  chiuse. 

La  riunione 

per  II  problema  dell'energia  elettrica 

Per  iniziativa  ddl’Associazione  per  gli  in¬ 
teressi  cittadini,  veniva  tenuta  sere  fa  alla 
Federazione  Edilizia  una  riunione  per  discu¬ 
tere  l’interessante  problema  dell’energia  elet¬ 
trica.  Il  nostro  ottimo  amico  comm.  Balle¬ 
rini  si  è  assunto  di  fare  da  relatore.  Noi  ap¬ 
prezziamo  molto  la  valentìa  oratoria  del  no¬ 
stro  amico,  la  sua  competenza  letteraria,  il 
suo  raro  gusto  di  poeta,  ma  non  crediamo 
fosse  il  più  indicato  a  fare  il  relatore  in  tale 
grave  e  complessa  questione.  Essa  non  può 
essere  materia  di  proposte  senza  una  larga 
preparazione  che  non  si  acquista  molto  facil¬ 
mente  e  sopratutto  senza  una  discreta  com¬ 
petenza  tecnica  che  non  si  assimila  con  ra¬ 
pidità. 

Così  l’amico  nostro  ha  dovuto  ridursi  a  ri¬ 
petere  un  imparaticcio,  in  cui  vi  sono  delle 
buone  cose,  ma  che  abbiamo  già  Ietto  in 
molti  articoli  di  giornale  e  che  comunque 
tradiscono  una  veduta  unilaterale  del  proble¬ 
ma.  Sono  idee  rispettabilissime  e  forse  anche 
ottime,  ma  in  tutta  la  relazione  si  vedeva  il 
preconcetto  di  sostenere  una  determinata  tesi, 
alla  cui  difesa  il  comm.  Ballerini  non  avrebbe 
potuto  assolutamente  provvedere,  perchè  man¬ 
cante  degli  elementi  necessari  ad  una  discus¬ 
sione  profonda  e  documentata. 

La  prova  di  quanto  affermiamo  l’abbiamo 
avuta  nel  fatto  che,  pur  essendo  presenti 
molti  competentissimi,  alcuni  dei  quali  dis¬ 
sentono  probabilmente  dalle  conclusioni  del 
relatore,  nessuno  ha  preso  la  parola  per  non 
mettere  in  imbarazzo  l’oratore,  che  godeva 
meritamente  le  simpatie  dell’uditorio,  ma  che 
mostrava  abbastanza  evidentemente 
sere  piuttosto  l’eco  di  un  pensiero  altrui  che 
l’espressione  di  proprie,  maturate  convin¬ 
zioni. 

Ora  noi  avremmo  appunto  desiderato  che 
la  riunione,  per  rispondere  al  suo  scopo  e  per 
dare  un  pratico  risultato,  che  non  può  essere 
certamente  la  votazione  di  un  ordine  del  gior¬ 
no  già  preparato  prima  della  riunione  stessa, 
desse  luogo  ad  una  discussione  tra  compe¬ 
tenti,  così  in  linea  tecnica  che  amministrativa, 
dove  tutti  i  Iati  del  grave  problema  fossero 
prospettati  anche  al  pubblico  meno  dotto  e 
meno  competente,  il  quale,  più  che  da  una 
conferenza  o  da  articoli  di  giornali,  riuscirebbe 
a  rendersi  conto  della  questione  solo  da  un 
aperto  e  ordinato  dibattito. 

Questo  dibattito  non  avrebbe  potuto  avere 
luogo  appunto  perchè  convinzione  di  tutti  i 
presenti  era  che  il  comm.  Ballerini,  pur  es¬ 
sendosi  accinto  ad  assolvere  il  suo  compito 
con  quello  zelo  e  quell’entusiasmo  che  egli 
porta  in  tutte  le  cose,  anche  per  l’amore  che 
porta  alla  nostra  città,  non  era  in  grado  di 
sostenere  una  discussione  fra  competenti. 

La  riunione  quindi  non  ha  avuto  l’effetto  che 
ci  si  poteva  ripromettere  ed  ha  lasciato  le  cose 
esattamente  come  stavano.  Noi  non  entre¬ 
remo  qui  nel  nocciolo  della  questione  che  è 
già  stata  prospettata  con  rara  equanimità  da 
un  nostro  valente  collaboratore,  che  è  un 
tecnico  valente  ed  un  industriale  provetto,  l’a¬ 
mico  nostro  Olivetti  e  quindi  ci  limitiamo  ad 
un  compito  di  cronisti. 

Abbiamo  solo  voluto  rilevare  che  quando  si 
parla  di  riunioni,  si  deve  intendere  non  l’au¬ 
dizione  pura  e  semplice  di  una  relazione,  ma 
la  esposizione  di  determinati  quesiti  e  la  di¬ 
scussione  su  di.  essi.  I  quesiti  cui  accenniamo 
sono  stati  in  parte  lumeggiati  nell’articolo  da 
noi  pubblicato  ed  avrebbero  potuto  *  dare  luo¬ 
go  ad  opinioni  controverse,  da  cui  sarebbe 
risultata,  non  diremo  la  verità  assoluta,  che 
non  esiste  in  materia  così  complessa  e  con 
interessi  così  contrastanti  e  tutti  degni  di  con¬ 
siderazione,  ma  almeno  una  visione  più  com¬ 
pleta  del  problema  stesso. 

E  noi  ci  auguriamo  che  ciò  avvenga  ed  av¬ 
venga  a  mezzo  di  qualche  competente  che, 
per  la  sua  posizione  indipendente,  così  dalla 
Azienda  Elettrica  Municipale  che  dalle  So¬ 


cietà  concorrenti,  si  trovi,  per  così  dire,  al 
disopra  della  mischia  e  possa  quindi  conside¬ 
rare  le  cose  solamente  dal  punto  di  vista  ge¬ 
nerale  dell’interesse  della  cittadinanza,  delle 
industrie  nostre  ed  anche  dell’avvenire  del¬ 
l’industria  elettrotecnica  italiana,  cui  sarebbe 
di  grave  danno  il  voler  tarpare  le  ali  alle  pri¬ 
vate  iniziative  che  già  tanto  hanno  fatto  e 
tanto  possono  ancora  fare. 


Un  voto  del  Censigiio  Direttilo 

della  Democrazia  Sociale 

Il  Consiglio  Direttivo  della  Democrazia 
Sociale,  Sezione  di  Torino,  ha  votato  un  or¬ 
dine  del  giorno,  in  cui  : 

«  richiamandosi  alle  deliberazioni  del  Con¬ 
siglio  Nazionale  del  novembre  scorso,  deplora 
che  la  Giunta  esecutiva  abbia  senza  giustifi¬ 
cazione  omesso  di  convocare  in  dicembre  il 
Congresso  nazionale,  deliberato  dal  Consi¬ 
glio  nella  seduta  precitata,  ed  invita  insisten¬ 
temente  la  Giunta  stessa  ad  indire  il  Con¬ 
gresso  entro  il  mese  di  gennaio  ritenendo  in¬ 
dispensabile  ed  urgente  stabilire  le  direttive 
del  Partito  nell’ora  difficile  che  il  Paese  at¬ 
traversa.  La  Sezione  di  Torino,  qualora  il 
Congresso  non  venga  convocato,  si  riserva  di 
prendere  quelle  dèliberazioni  che  le  circo¬ 
stanze  suggeriranno,  come  più  conformi  al 
programma  democratico». 

Diamo  a  questo  ordine  del  giorno  il  no¬ 
stro  plauso  perchè  riteniamo  necessario  che 
si  venga  al  più  presto  ad  una  chiarificazione 
precisa  e  completa  dei  rapporti  tra  democra¬ 
zia  e  fascismo.  Se  l’equivoco  ha  perdurato, 
la  colpa  è  in  parte  ìdegli  organi  direttivi  della 
Democrazia  Sociale,  e  non  si  può  imputare 
alle  principali  sezioni  che  sono  state  sempre 
molto,  chiare  ed  esplicite.  Indipendentemente 
da  ogni  particolare  qualifica,  Ja  Sezione  di 
Torino  ha  sempre  cercato  di  riaffermare  la 
sua  fede  profonda  nel  principio  democratico 
e  si  è  regolata  in  conseguenza. 

Noi  abbiamo  ripetutamente  espresso  su 
queste  colonne  il  nostro  pensiero,  che  pur 
non  essendo  e  non  volendo  essere  quello  di 
alcun  gruppo,  concordava  però,  e  doveva  na¬ 
turalmente  concordare  con  quello  della  lo¬ 
cale  sezione^  Noi  siamo  sempre  convinti  che 
il  fascismo  dovrebbe  naturalmente  avere  il 
suo  sbocco  nella  democrazia  perchè  altri¬ 
menti  verrebbe  a  mancargli  quel  consenso 
senza  il  quale  nessun  governo  può  sperare 
una  vita  tranquilla  e  può  lavorare  serena 
mente  al  benessere  del  paese.  Ma  se  questo 
non  avvenisse,  pensiamo  che  la  Democrazia 
ha  il  suo  cammino  tracciato  e  dovrà  perse¬ 
guirlo  fino  al  suo  immancabile  trionfo. 


i  nuovi  programmi 

per  la  Scuola  Primaria 

Seguitiamo  a  «  gire  a  diporto  »  attraverso 
l’ineffabile  riforma  scolastica  del  ministro 
Gentile  per  spigolarvi  le  migliori,  diremo  così, 
amenità.  Anzitutto  però  non  sarà  fuor  di  luogo 
far  rilevare  ancora  che,  lanciando  i  nuovi  pro¬ 
grammi,  il  loro  ideatore  si  è  un  poco  impaurito 
degli  effetti  della  loro  integrale  e  sollecita 
attuazione;  e  allora  nel  fervorino  introduttivo 
credette  opportuno  inserire  analoga  clausola, 
coll’avvertenza  che  si  lasciava  al  criterio  del¬ 
l’insegnante  di  vedere  se  ed  in  quanto  allo 
stato  delle  cose  apparissero  immediatamente 
applicabili  le  magnifiche  innovazioni,  nella 
classe  rispettiva.  E  il  profeta  di  Allah  Gentile, 
Maometto  Lombardo  Radice,  nella  riunione 
magistrale  di  Milano  —  lo  vedemmo  nel  nu¬ 
mero  scorso  —  ammonì  i  maestri  a  «  non  pre¬ 
cipitare  nell’attuazione  dei  nuovi  programmi  » 
dicendo  loro  d’essere  al  riguardo  «  calmi  e 
cauti  ».  In  sostanza,  il  riformatore  apparisce 
piuttosto  malsicuro  della  bontà  e  opportunità 
assoluta  della  propria  riforma,  e  mette  le  mani 
avanti  per  scaricare  all’evenienza  sui  singoli 
insegnanti  la  responsabilità  dell’applicazione. 
Questo  tengano  a  mente  non  soltanto  gli  inse¬ 
gnanti,  ma  ancora  i  direttori  che  fossero  presi 
da  troppo  zelo,  e  si  affannassero  acciocché  i 
loro  dipendenti  traducessero  al  più  presto  in 
atto,  e  rigorosamente,  le  disposizioni  ministe¬ 
riali,  a  cui  non  è  da  attribuire  che  il  valore  di 
condizionate  raccomandazioni,  pel  modo  e  per 
le  riserve  della  presentazione  e  interpretazione 
loro. 

Uno  dei  punti  delle  nuove  norme  didattiche 
per  le  scuole  elementari,  che  attesta  uni  parti¬ 
colare  insipienza  circa  le  facoltà  degli  alunni, 
è  quello  che  concerne  la  compilazione  del 
«  diario  »  da  parte  dei  ragazzi  che  frequentano 
la  terza  classe  e  la  cui  età  si  aggira  intorno 
agli  otto  anni!...  La  parola  «amenità»  che 
abbiamo  usata  qui  sopra,  non  potrebbe  essere 
più  adatta  al  caso,  se  appena  si.rifletta  al  grado 
di  capacità  mentale  e  d’ istruzione  di  tali 
alunni,  che  non  possiedono  abbastanza  la 
lingua,  grammaticalmente  e  ortograficamente, 
nè  sufficiente  raziocinio,  per  compilare  nep¬ 
pure  nella  guisa  più  sommaria  quella  cronaca 
dei  loro  studi,  portante  ila  denominazione  di 

diario  ».  Non  v’ha  persona  appena  appena 
pratica  della  scuola  primaria,  che  non  sia 
edotta  e  persuasiva  di  siffatta  inettitudine,  e 
nella  quale  ila  disposizione  in  parola  non  desti 
la  più  cordiale  ilarità. 

Basta  poi  conoscere  a  che  cosa  si  riduce,  in 
genere  la  compilazione  del  diario  per  gli  allievi 
delle  scuole  secondarie  per  maggiormente 
capacitarsi  :  tre  righe  di  scritto,  indicanti  il. 
tratto  assegnato,  di  questo  o  quel  volume," 
come  lezione  da  apprendere,  e  il  tema  dato  a 
svolgere  per  iscritto.  Molto  importante,  affé, 
e  molto  utile,  da  far  rimpiangere  quelle  sei,  o 
sette,  od  otto  lire,  che  i  genitori  devono  sbor¬ 
sare  per  l’acquisto  del  relativo  libro  in  bianco  1 


Pensate  che  bellezza  e  varietà  di  compilazione 
deve  presentare  il  diario  d’uno  scolaretto,  o 
d’una  scolaretta,  che  superò  l’esame  della 
seconda  elementare  !  Che  cosa  può  pretendere 
l’insegnante  di  terza  in  fatto  di  esposizione  da 
una  formica  del  genere?  Che  le  pagine  del 
diario  non  siano  scarabocchiate,  tutt’al  più. 
Che  se  qualche  riga  di  scritto  apparisse  nei 
diarii  del  suo  gregge,  non  di  poco  aumente¬ 
rebbe  il  suo  lavoro  giornaliero  per  Ja  corre¬ 
zione  degli  spropositi  d’ogni  sorta  che  vi  si 
accumulerebbero.  Insomma,  per  tagliar  corto, 
la  trovata  di  esigere  la  compilazione  del 
«  diario  »  dagli  alunni  di  terza  elementare  è 
una  vera  insensatezza,  un’assurdità  ridicola, 
che  soltanto  poteva  venire  in  mente  a  un  peda¬ 
gogo  disceso  fresco  fresco  dal  mondo  della 
luna,  per  non  esserci  colà  nè  bambini  nè 
scuole. 

E  la  spigolatura  interessante  potrà  conti¬ 
nuare,  chè  il  campo  è  vasto  e  copiosa  la 
messe-  B.  Dello. 
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La  tragedia  della  famiglia  DaUdet,  il  pro¬ 
cesso  di  Germana  Berton  e  la  sua  assolutoria 
sono  anelli  di  una  stessa  catena.  Questi  avve¬ 
nimenti  devono  far  riflettere  molto  coloro  che 
in  tutti  i  partiti  seminano  e  praticano  la  vio¬ 
lenza.  La  propaganda  degli  strilloni  del  Re 
aveva  portato  alla  uccisione  di  Jaurès,  l’asso¬ 
luzione  dell’uccisore  di  Jaurès  ha  portato  al¬ 
l’uccisione  di  Plateau,  l’arresto  di  Germana 
Berton  e  la  continua  propaganda  dei  realisti  ha 
portato  il  figlio  di  Daudet  nelle  file  degli  anar¬ 
chici,  spingendolo  fino  verso  il  parricidio  e  poi 
al  suicidio  ed  oggi  questa  sequela  di  avveni¬ 
menti  si  chiude  coll’assoluzione  di  Germana 
Berton. 

Non  crediamo  che  i  giurati  che  hanno  vo¬ 
tato  l’assoluzione  siano  degli  anarchici.  Essi 
sono  probabilmente  dei  pacifici  borghesi  che 
hanno  ragionato  bene.  Essi  hanno  capito  che 
bisognava  colpire  i  primi  promotori  della  vio¬ 
lenza  e  hanno  visto  questi  promotori  in  Daudet 
e  Maurras,  che  attendevano  dalla  condanna  di 
Germana  Berton  la  vendetta  e  l’incitamento  a 
continuare  nella  loro  campagna.  Dimostrando 
a  questi  propagandisti  della  violenza  che  essa 
finirà  sempre  col  ricadere  sul  loro  capo, 
rati  di  Parigi  hanno  dato  un  monito  che  non 
potrà  essere  trascurato,  specialmente  quando 
si  accompagna  alla  tragedia  famigliare  di  Leon 
Daudet,  un  anarchico  di  destra,  come  il  figlio 
era  diventato  un  anarchico  di  sinistra. 

Senza  la  propaganda  di  Daudet,  Giovanni 
Jaurès,  che  pur  essendo  un  socialista  era  stato 
sincero  patriota,  sarebbe  ancor  vivo,  e  sa* 
rebbe  Plateau,  come  non  sarebbe  stato 
suicida  Daudet  figlio.  Ma  sopratutto,  come  fu 
dimostrato  al  processo,  l’ambiente  politico  non 
sarebbe  stato  avvelenato  come  lo  fu  agli  inizi 
della  guerra,  prima  in  senso  monarchico,  poi 
più  tardi  in  senso  opposto,  ma  sempre  a  danno 
della  compagine  nazionale. 

Ciò  che  è  avvenuto  in  Francia  dovrebbe 
essere  insegnamento  ai  violenti  d’Italia  che 
credono,  perchè  le  loro  violenze  rimangono 
oggi  impunite,  che  l’impunità  abbia  a  conti¬ 
nuare  per  l’avvenire.  Noi  dicemmo  già  e  ripe¬ 
tiamo  oggi  che  ogni  violenza  è  un  germe  di 
violenze  future  e  che  tutto  si  paga,  speséo, 
assai  più  caro  che  non  si  sia  fratto  profitto 
dalle  violenze  prime.  ■ 

Perchè  noi,  che  abbiamo  sempre  ritenuto 
la  libertà,  la  vera  libertà,  il  miglior  farmaco 
per  lo  svolgimento  del  progresso  civile,  di¬ 
ciamo  oggi  che  se  le  elezioni  future  non  po¬ 
tessero  svolgersi  in  regime  di  libertà  completa, 
meglio  sarebbe  non  farle,  che  insanguinare  il 
paese  in  lotte  cruenti  e  per  ciò  solo  infeconde. 

All’indomani  della  marcia  su  Roma,  un  fa¬ 
scista  della  prima  ora,  espulso  appunto  per 
aver  protestato  contro  la  violenza,  come  aveva 
protestato  Mario  Gioda,  ed  ora  rientrato  col¬ 
l’appoggio  di  Benito  Mussolini,  scriveva  : 

Urge,  specie  ora  che  il  Fascismo  è  al  go¬ 
verno,  che  gli  squadristi  disarmino  e  non  v’è 
nessuna  necessità  che  i  fascisti  continuino  a 
portare  le  armi  e  sostituirsi  all’azione  governa- 

Urge  finalmente  che  la  legge  sia  fatta  ri¬ 
spettare  a  qualunque  costo  anche  contro  gli 
eventuali  illegalismi  fascisti  ». 

Lo  stesso  Gorgolini  scrive  che  il  fascismo 
non  sarà  mai  adoratore  di  folle.  Vero  è  che  il 
sindacalismo  fascista  smentisce  singolarmente 
questa  profezia,  ma  se  è  vero  che  il  pro¬ 
gramma  del  l’on.  Mussolini,  quale  il  Gorgolini 
tracciava  in  un  libro  che  ebbe  la  prefazione  di 
Michele  Bianchi  ed  il  plauso  intero  dell’onore¬ 
vole  Mussolini  propugna  la  smobilitazione  de¬ 
gli,  spiriti  e  degli  armati,  occorre  che  Fon. 
Mussolini  trovi  modo  di  vincere  ila  folla 
fascista  che  rompe  i  freni  e  ristabilisca  la  li¬ 
bertà  e  con  la-  libertà,  quella  giustizia  nei  rap¬ 
porti  coll'interno  che  egli  enunciò  come  uno 
dei  cardini  del  suo  programma. 

Poiché  le  esperienze  delle  altre  nazioni  de¬ 
vono  pur  servire  alla  nostra  come  l’esperienza 
nostra  potrà  servire  alle  altre  nazioni,  quello 
che  è  testé  avvenuto  in  Francia  dovrà  essere 
lungamente  meditato  da  chi  regge  le  sorti  d’I¬ 
talia,  mentre  si  è  ancora  in  tempo.  Illudersi  di 
frenare  la  violenza  in  un  periodo  di  lotte  elet¬ 
torali,  quando  non  si  è  sta  ti, capaci  di  frenarla 
in  tempo  di  calma  come  quello  che  oggi  si  at¬ 
traversa,  sarebbe  follìa.  Il  famoso  detto  «  Pre¬ 
venire  per  non  dover  reprimere  »  è  quello  che 
oggi  si  impone,  se  si  vuole  evitare  all’Italia 
giornate  tristi. 

****************+*****+**% 
L’ARALDO  DELLA  STAMPA 

Ufficio  di  ritagli  dalia  stampa  quotidiana 
e  periodica  ;  il  più  completo,  diligente  ed 
economico. 

Richieste  e  chiarimenti  presso  la  Direzione 
in  piazza  Campo  Marzio,  n.  3,  =  Roma  (20)  - 
Telefono  74-23. 


mi  vinai  e . 

dello  Stato 

di  Torino  e  Provincia  M 

Sede  :  Via  S,  Quintino,  1 1  bis,  piano  terrei» 

Nell'assemblea  tenutasi,  domenica  23  di¬ 
cembre  1 923,  al  Teatro  Maffei,  promossa  dal¬ 
l’ammiraglio  Marocco  —  presidente  della  con¬ 
sorella  a  Unione  »  —  ho  rilevato  un  numer* 
tanto  scarso  di  pensionati  da  costringere  fi  sud¬ 
detto  ammiraglio  a  rassegnare  le  dimissioni  ! 
malgrado  la  dialettica  del  famigerato  Biolato 
il  quale  ha  passato  il  Rubicone  mettendosi  or» 
al  servizio  di  quegli  stessi  gallonati  che  egli 
poco  tempo  addietro  avversavate  bollava  con 
l’epiteto  di  traditori  della  causa  dei  pensÌQwf™ 

Ciò  premesso,  sento  il  dovere  di  far  culi 
scere  ai  piccoli  colleghi  provvisti  di  assegni 
piccoli  e  medi,  ed  alle  vedove  che  fossero 
esclusi  o  danneggiati  dai  recenti  pseudi  mi. 
glioramenti,  che  non  possiamo  accontent 
di  quelle  dimissioni  le  quali  sembrerei)® 

(in  questo  momento  di  lotta)  la  manovra  di  i 
ritirata  strategica.  L’ammiraglio  Marocco  1 
il  suo  luogotenente  Biolato,  dovrebbero  pfl 
blicamente  in  un  prossimo  comizio  : 

1°  Fornire  spiegazioni  chiare  e  desti 
gliate  in  merito  alla  loro  azione  negativa, 
a  lungo  mantenuta  di  fronte  alla  massa  de 
pensionati  statali  i  quali  —  ansiosamente'- 
attendevano  da  loro  tutte  le  necessarie 
formazioni  sull’andamento  della  nostra  cau 
e  sulle  pratiche  svolte  con  gli  uffici  centrali  | 
vernativi. 

2°  In  base  a  quanto  è  stato  ammesso 
la  suddetta  riunione  dallo  stesso  signor 
rocco,  il  disordine  in  seno  alla  Federazione  di 
Roma  dipese  proprio  dal  solo  fatto  della  Ir¬ 
raggine  di  memoriali  che  si  andavano 
nudando  davanti  alle  Commissioni?... 

3°  I  memoriali  presentati  al  Governo  ai 
o  non  sono  stati  esaminati,  discussi,  con 
scienzioso  spirito  d’imparzialità  e  di  equità  in-1 
sieme  alla  Commissione  delegata  dal 
grosso  ? 

Il  trattamento  dell’arma  dei  CC.  RR. 
trasto  con  tutte  le  rimanenti  categorie  statali, f 
informino  ! 

4°  L’ammiraglio  Marocco  in  rapp 
tanza  dei  pensionati  piccoli  e  grandi  di  Tori-  ! 
no  e  provincia,  era  o  non  era  in  dovere  di  met¬ 
tere  al  corrente  tutti  gli  interessati,  sulle  de¬ 
cisioni  prese  dal  Governo,  o  che  stava  per 
prendere,  in  merito  alla  ripartizione  dei  75 
milioni  elargiti? 

Il  sottoscritto  —  in  base  a  quanto  già  et 
a  dire  nella  suddetta  assemblea  —  ritiene  che 
su  tali  quesiti  non  si  debba  più  oltre  mantene 
un  colposo  silenzio  e  che  per  rafforzare  le  i 
battagliere  della  nuova  associazione  dei  pen- 
siònati,  si  potrebbero  invitare  i  soci  della  mo¬ 
ritura  Unione,  il  cui  presidente  è  dimissiona-! 
rio,  a  fare  causa  comune  sopra  nuovo  terre 
con  nuovq  programma  e  con  epurazione  de 
uomini  che  hanno  finora  mal  condotta  la  i 
agitazione. 

Ma  intendiamoci  bene  ! 

Domandiamo  prima  di  tutto  la  facoltà  . 
tutte  le  categorie,  di  esprimere  i  propri  desi¬ 
derata,  domandiamo  una  discussione  ampia, 
seria,  conclusiva,  escludendo  ogni  forma  po¬ 
lemica  o  personale,  discussione  economica  dei 
nostri  interessi,  quale  dovrebbe  essere  in  una 
riunione  di  benemeriti  cittadini  che  hanno  i 
sumata  l’intera  esistenza  al  servizio  della  Na¬ 
zione  e  che  chiedono  soltanto  e  semplicemente 
il  diritto  di  vivere. 

Torino,  24  dicembre  1923. 

Callegaris  Angelo,  pensionato  ferrov. 


lettera  aperta  a  5.  C.  il  ftuestere 

Eccellenza, 

A  lei  che  dimostra  avere  a  cuore  la  tutela 
del  decoro  di  Torino,  e  con  cosciente  digni¬ 
tà  vuole  il  rispetto  della  legge,  mi  permetto 
rivolgere  una  domanda  :  Esiste  una  legge 
proibitiva  dei  giuochi  di  azzardo!  Esistono 
altresì  regolamenti  restrittivi  che  impongono  ‘ 
a  titolari  e  conduttori  di  pubblici  esercizi,  di 
non  consentire  nei  locali  da  loro  gestiti  i 
giuochi  illeciti?  Se  sì,  oome  si  spiega  allora 
che  Torino  può  essere  scambiata  per  la  Mee 
ca  del  giuoco  ?  Gome  si  spiega  che  nella  qua¬ 
si  totalità  dei  pubblici  esercizi  si  può  tran¬ 
quillamente  giuocare  a  «  poche-  »  o  «  gì  ardi 
netto  »,  ecc.,  sicuri  e  certi  che  nessuno  farà 
osservazione,  e  tanto  meno  ci  saranno  sor¬ 
prese  di  agenti  di  pubblica  sicurezza?  E  sì 
che  è  a  conoscenza  della  quasi  totalità  della,! 
cittadinanza  che  in  locali  così  detti  eleganti 
giornalmente,  o  piuttosto  seralmente, 
giuocano  e  si  perdono  fior  di  quattrini.  Fu¬ 
male  sarebbe  se  le  perdite  portassero  solo  ? 
disagio  nel  portamonete  del  giuocatore,  ma 
peggio  è  che  il  più  delle  volte  chi  ne  subi- 
e  e  soffre  le  conseguenze  sono  commeri 
ti  che  hanno  avuta  la  disgraziata  avventi 
di  assumere  impiegati  magari  ottimi,  che 
per  fatali  contingenze,  travolti  dal  vizio  del 
giuoco,  si  servono  della  casa  e  della  fiducia 
loro  accordata,  apportando  conseguenze  che,  (I 
nei  momenti  di  crisi  commerciali  che  attra¬ 
versiamo,  il  più  delle  volte  sono  in  ultima  a- 
nalisi  rassegna  di  bilanci  al  Tribunale,  spe¬ 
cie  in  piccole  aziende  commerciali  ed  indu¬ 
striali. 

Non  le  pare,  Eccellenza,  ohe  sarebbe  ope¬ 
ra  saggia  e  doverosa  volgere  uno  sguardo  a 
questo  sconcio  ed  immorale  stato  di  cose, 
onde  dedurne  gli  opportuni  provvedimenti  ? 

Il  male  è  grave,  occorrerà  punire  e  colpire 
senza  riguardi,  ma  non  credo  sia  di  già  giun¬ 
to  allo  stato  di  incurabile.  Oggidì  la  chinar 
già  fa  miracoli,  sia  chirurgo  Eccellenza,  a- 
doperi  senza  pietà  il  bisturi,  ed  avrà  com 
piuta  un  altra  opera  che  maggiormente  la 
rènderà  benemerita. 

Gradisca  deferenti  ossequi. 

(Segue  la  firma). 


TEMPI  NUOVI 


Telefoni,  telegrafi  e  poste 


M  nostro  giornale  si  è  occupato  frequen- 
tenrenie  di  questa  materia  deplorando  che 
neppure  l’avvento  fascista,  che  doveva 
!Uttn  correggere,  tutto  purificare,  non  sia 
riuscitosi  correggere  tutto  ciò  che  vi  è  di 
marcio  nell’amministrazione  delle  Poste 
-  Telegrafi.  La  nostra  campagna  contro 
•erte  ingiuste  e  dannose  protezioni  all’in- 
lustria  .-estera^'  specialmerfte  tedesca  ed 
:jle  sue.  emanazioni  più  o  meno  palesi,  le 
lostre  denuncie  relative  al  servizio  radio- 
tef grafico,  che  ebbero  anche  una  eco  nei 
giornali  quotidiani,  purtroppo  senza  ef- 
tèite)  comc:senza  effetto  rimase  il  rilievo 
leU’onoMarconi  in  Senato,  hanno  rive- 
ato  chfepchi  ministeri  hanno  magagne 
cosi  profonde  ed  anche  così  nefaste  per 
ia pubblica  economia.  Invece  di  incorag¬ 
giare  l’industria  italiana  si  fa  tutto  ciò 
die  è  possibile  per  danneggiarla  e  noi  clic 
ion  siamo  affatto  protezionisti,  non  pos¬ 
siamo  tuttavia  a  meno  di  protestare  con- 
!r0  gli Ébjstacol!  che  proprio  il  nostro  go- 
mette  ad  ogni  tentativo  di  emanci- 
una  materia  così  delicata  come 
idei  telefoni,  telegrafi  ed  impianti 
gufici. 

la  discussione  che  è  stata  fatta 
||assaggio  dei  telefoni  all’industria 
Éjfqui  a-  Torino,  cqme  a  Genova, 
a  Milano,  si  erano  fatti  tentativi  per 
ia  formula  che,  pur  togliendo  al 
m  una  amministrazione  che  in  sue 
llrèipnava  male,  desse  però  la  pos¬ 
agli  utenti  di  partecipare  diretta- 
ali  'amministrazione  stessa  e  di 
pressai  i . 

•governo  non  è  venuto  a  ciò  alcun 
pamento,  anzi  si  è  cercato  subdo- 
""  ostacolare  ogni  iniziativa  in  tal 
cui  non  è  stato  possibile  venire 
cònclusioni  ed  oggi  i  telefoni 
.esclusivamente  ai  privati, 

|nodo  e  con  quali  garanzie  per 
e  governo,  non  sappiamo  ancora 
<ia  quel  che  è  già  noto,  il  còn- 
i-pare  molto  chiaro.  E  quando 
:  vede  bene  da  che  parte  sia  il  gua- 
non  è  difficile  concludere  che  vi 
interessi  nascosti  che  vengono  ad 
iffittare  di  tali  contratti.  Diremo  a 
,po  più  a  lungo  di  questo  pas- 

(basta. 

;  li  servizio  fetale  delle  città  secondarie 
non  è,  grazie,  all’incapacità  dei  ministri 
e  della  burocrazia,  attivo.  11  Ministero 
delle  Poste  non’ttova  di  meglio,  per  dimi¬ 
nuire  lo  sbilancio",  che  darlo  in  appalto  al 
miglior  offerente  e  così  quelle  città  (e 
sono  molte)  Òhe  non  sono  benevise  al 
orelodatoi  ministero,  si  trovano  ora  ad 
aver  questo  estremamente  delicato  servi¬ 
zio  in  mano  di  privati  speculatori,  che, 
pur  di  guadagnare  un  poco  sopra,  fanno 
un  servizio  assolutamente  insufficiente 
■on  dannò  enorme  di  intere  popolazioni 
he  vedono  i  loro  più  gelosi  interessi  con- 
ulcati. 

Una  città  di  provincia  che  non  nomino, 
nache  è  abbastanza  importante,  sede  di 
tribunale, piceo,  di  industrie  fiorenti,  si  è 
•  ista  ©sorpresa  appaltare  il  proprio  ser¬ 
vizio  postale  e  telegrafico  per  37.000  lire 
'd  uno  speculatore  che  per  si  modica 
■omma  dovrebbe  condurre  un  servizio  che 
prima  costava  allo  Stato  più  di  duecento 
mila  lire. 

u  servizio  va  malissimo  e  non  può 
ssere  altrimenti,  e  la  popolazione  che 
>ufe  paga  le  sue  tasse,  ne  ha  un  danno 
incalcolabile. 

Anche  nei  paesi  che  come  l’Inghilterra 
'  gli  Stati  Uniti  sono  stati  contrari  agli 
esercizi  di  Stato  dei  pubblici  servizi,  il 
servizio  delle  poste  almeno  è  sempre  stato 
Ihettajnente  esercito  dallo  Stato  e  si  ca¬ 
pisce,  data  la  delicatezza  e  l’importanza 

h  esso. 

E’  vero  che  il  servizio  delle  Poste  e 
I  elegrafi  costava  troppo  e  non  andava 
bene.  Uh  ministro  capace  ed  onesto 
crebbe  cercato  di  eliminare  gli  sperperi 
“■far  ritornare -la  disciplina  c  l’ordine 
dove  ve  n’era  bisogno  eliminando  gli 
metti  ed  .organizzando  industrialmente  il 
servizio.  Era  necessario  solo  riportarlo 
dio  stato  in  cui  eira  venti  anni  fa.  Ma  per 
questo  sarebbe  stato  necessario  un  lungo 
e  faticoso  e  qualche  volta  increscioso 
avori, . 

Al  ministero  trovò  più  comodo  e  spic¬ 
co  disfarsi  delle  seccature  appaltandoli 
come  si  Saltasse  di  un  servizio  di  spazza- 

turaJp"*^- 

Ed  ancora  si  fosse  scelto  un  metodo 
decente,  per  esempio  promovendo  dei 
j*>nsorzi  di  utenti  che  avrebbero  potuto 
.enissimo,  alméno  nelle  città  d’una  certa 
^portanza,  sostituirsi  allo  Stato  nell’as- 
questi  servizi.  Macché!  Questo 
^tebbe  impedito  di  mettere  a  posto  degli 
dei  clienti  dei  nuovi  padroni.  Si  è 
Preferito  il  metodo  degli  appalti,  il  me- 
^uo  che  la  nostra  burocrazia  ha  così  caro 
Perchè  fla  una  parte  rende  inutile 
quello  accurato  delle  offerte  e  dall’altra 
‘Apparenze  di  una  certa  imparzialità, 


mentre  di  fatto  favorisce  i  concorrenti 
meno  capaci  e  meno  onesti. 

L’on.  Mussolini  ha  parlato  molto  defe- 
rentemente  dèi  competenti  e  dei  tecnici. 
Se  invece  di  contentarsi  di  platoniche  di¬ 
chiarazioni  affidasse  a  dei  tecnici  compe¬ 
tenti  almeno  i  ministeri  tecnici  <(e  quell© 
delle  Poste  è  uno  dei  più  importanti) 
crèdo  farebbe  cosa  lodevole  mentre  il 
mantenere  a  tal  posto  gli  uomini  che 
sopraintendono  al  Ministero  delle  Poste 
e  Telegrafi,  e  che  l’on.  di  Cesarò  copre 
della  sua  onorabilità,  è  di  grave  danno  al 
paese. 


#  lettori 

Tutti  coloro  che  trovano  nel  nostro 
giornale  l’eco  dei  loro  pensieri,  il  ri* 
flesso  della  loro  tede,  l’espressione  del= 
le  loro  aspirazioni,  l’alito  di  una  fede 
profonda  nei  destini  d’Italia  libera  e 
democratica,  devono  dimostrarlo  AB* 
SONANDOSI  A  QUESTO  GIOR* 
NALE,  che  vive  solo  dell’appoggio  de* 
gli  amici  e  dei  simpatizzanti. 


L’aggressione  all’on.  Amendola 


Non  abbiamo  bisogno  di  dire  che  deplo¬ 
riamo  vivamente  l’aggressione  aff’on.  Amen¬ 
dola,  come  deploriamo  tutte  le  forme  di  vio¬ 
lenze,  da  quella  che  travisa  ogni  opposizione 
chiamandola  faziosa,  a  quella  che  si  svolge 
nelle  lotte  elettorali,  a  quella  che  impedisce 
la  libera  manifestazione  del  pensiero,  fino  a 
quelle  che,  ieri  contro  un  parroco,  oggi  contro 
un  deputato,  sono  indici  di  una  vera  degenera¬ 
zione  psichica  e  intellettuale. 

.  Reo  d’aver  difeso  la  libertà  e  d’aver  stig¬ 
matizzato  con  parola  elegante,  precisa  ed  effi¬ 
cace  taluni  metodi  e  sistemi  fascisti  liberticidi, 
Giovanni  Amendola  scriveva  or  non  è  molto 
che  la  libertà  di  stampa  esiste  ancora,  ma  uni¬ 
camente  perchè  ci  sono  individui  che  se  la 
pigliano,  a  loro  rischio  e  pericolo.  Triste  pre¬ 
sagio  che  doveva  purtroppo  avverarsi  a  non 
lontana  scadenza. 

Di  fronte  alla  serrata  argomentazione  del- 
l’on.  Amendola  il  fascismo  si  sentiva  a  disagio, 
si  struggeva,  impotente  a  ribatterla  ed  a  neu¬ 
tralizzarne  gli  effetti  che  per  tutta  la  Penisola 
cominciavano  a  farsi  sentire.  L’opposizione 
del  Deputato  salernitano  era  fastidiosa,  mole¬ 
sta.  Ed  allora,  ecco  scendere,  brutale,  sul 
capo  del  giornalista,  la  mano  armata,  vendica¬ 
trice.  Colpisce,  e  subito  si  dilegua,  scompare. 

Era  lecito  sperare  che  nell’anno  di  Grazia 
1923,  nell’Italia  di  Vittorio  Veneto,  l’atmo¬ 
sfera  politica  fosse  diversa  ! 

Ci  sono  dei  reati,  anche  delittuosi,  che  pri¬ 
ma  di  essere  crimini,  sono  delle  stupidità. 
Tale  è  l’aggressione  compiuta  contro  l’on. 
Amendola  e  tali  sono  pure  quelle  compiute 
contro  Fon.  Misuri  e  Fon.  Nitti.  Solo  la  stol¬ 
tezza  politica  può  armare  la  mano  contro  par¬ 
lamentari  di  opposizione  e  credere  di  paraliz¬ 
zare  con  tali  mezzi  la  critica  serena.  Si  mette 
invece  in  evidenza  fa  impotenza  morale  del 
partito  dominante  e  si  provoca  la  generale  indi¬ 
gnazione  per  Fatto  brutale  ed  incivile. 

Così  è  avvenuto  in  Italia  per  i  molteplici 
gesti  consimili  compiuti  da  fascisti  in  varie 
occasioni  e  nelle  diverse  regioni  della  Peni¬ 
sola.  Il  fascismo  può  in  tal  modo  far  tacere  la 
critica  o  renderla  meno' insistente;  può  anche 
paralizzare  qualche  penna  pavida,  ma  racco¬ 
glie  generali  riprovazioni  che  allotìtanano 
sempre  più  i  consensi.  L’atto  violento,  la  bas¬ 
sa  vendetta  politica  genera  nausea  e  prepara 
la  reazione. 

Un  comunicato  officioso  diramato  subito 
dopo  Fatto  proditorio  di  via  Capo  le  Case,  de¬ 
plora  questa  volta  l’incidente  accorso  all’on. 
Amendola  che  qualifica  appunto  stupida  ag¬ 
gressione;  ma  ha  cura  di  soggiungere  che  ila 
opposizione  ha  il  torto  di  inscenarvi  sopra  una 
speculazione  politica,  allo  scopo  di  esasperare 
la  passione  e  di  mantenere  accesa  quell’atmo¬ 
sfera  di  illegalismo  che  il  Governo  fascista  ha 
represso,  non  con  parole,  ma  con  una  attività 
costante  da  quattordici  mesi  a  questa  parte. 

Ora  ci  sia  lecito  notare,  che  per  quanto  tal¬ 
volta  dal  potere  centrale  siano  venute  deplo¬ 
razióni.  per  taluni  fatti  e  forse  anche  disposi¬ 
zioni  per  colpire  i  responsabili  di  violenze,  o 
per  debolezza  dei  poteri  dipendenti  o  per 
interventi  politici  o  per  qualsiasi  altra  ragione 
noi  non  nota,  talvolta  anche  troppo  nota,  l’o¬ 
pera  del  governo  non  è.  stata  quale  noi  ave¬ 
vamo  diritto  di  sperare,  specialmente  dopo  le 
dichiarazioni  energiche  e  precise  de!  capo  del 
Governo.  Basterebbe  ricordare  l’impunità  di 
w„,  godono  ancora  i  responsabili  dei  fatti  di 
Torino,  fatti  di  tale  gravità  che,  anche  in  quei 
giorni  torbidi,  ebbero  il  biasimo  aperto  di 
Mario  Gioda  e  Libero  Tancredi. 

Anzi  dobbiamo  con  rammarico  riconoscere 
che  fu  appunto  l’impunità  concessa  ai  respon¬ 
sabili  di  molti  altri  dolorosi  incidenti  quella  che 
ne  causò  la  ripetizione.  E  non  solo  la  ripeti¬ 
zione,  ma  l’aggravamento  colla  tacita  compli¬ 
cità  della  polizia,  come  è  avvenuto  per  l’as¬ 
salto  a.1  villino  dell’on.  Nitti,  durato  ben  due 
ore  senza  che  l’auorità  intervenisse,  quella 
stessa  autorità  che  è  molto  sollecita  quando  la 
sua  presenza  è  per  lo  meno  superflua. 

E.  ultimo  particolare,  ma  non  indifferente, 
lo  abbiamo  nella  pubblica  denuncia  fatta  dal- 
Fon.  Misuri  nel  suo  discorso  del  suo  aggres¬ 
sore,  che  pure  rimane  completamente  indi- 
sturbato. 

E’  dunque  puerile  difendere,  da  parte  degli 
organi- governativi,  l’aggressione  al  Fon.  Amen¬ 
dola.  che  non  ha  scusanti  e  che  solo  può  can¬ 
cellarsi  con  una  aperta  confessione  e  con  una 
energica  azione  punitiva  da  parte  del  governo. 


(2.  Tribuzi© 

Via  Cazze-  TORINO  -Tele).  «3-491 

Fallirti  di  Valgale  per  Pneumatici 


b  parli  staccete  per  Poli 

Brevetti  Zribuzio  -  Zoriji  a  revolver 


E,  deplorando  l’atto,  deploriamo  anche  lo 
stile  dei  comunicati  ufficiosi  e  ufficiali,  non 
rispondenti  alla  gravità  del  fatto,  alla  gravità 
dei  precedenti,  alla  impressione  che  Fatto  ha 
fatto  in  paese.  E  con  questa  deplorazione,  noi 
ci  rammarichiamo  sopratutto  di  vedere  scossi 
nella  nazione,  quei  consensi  che,  come  di¬ 
cemmo  altra  volta,  se  non  tutti,  molti  provve¬ 
dimenti  del  governo,  potevano  conservare  al 
partito  fascista. 

Ma  fatta  la  nostra  protesta,  noi  non  possia¬ 
mo  fare  meno  di  trovare  nei  fatti  deplorati,  la 
riprova  della  bontà  di  quanto  abbiamo  ripetuta- 
mente  scritto  e  di  quanto  già  scriviamo  in  altro 
articolo  di  questo  stesso  numero  e  cioè  che 
non  riteniamo  assolutamente  possibile  di  fare 
le  elezioni  fino  a  che  la  psicologia  di  molti 
ambienti  fascisti  non  sia  mutata.  Non  discu¬ 
tiamo  affatto  l’ultima  trovata  del  comm.  Mi¬ 
chele  Bianchi  e  cioè  che  il  Parlamento  futuro 
possa  essere  chiamato  a  dire  un  si  od  un  no 
sul  programma  del  capo  dello  Stato  e  poi  man¬ 
dato  a  casa.  Ci  meraviglia  che  Fon.  Mussolini 
lasci  dire  queste  cose  e  non  cominci  collo 
sconfessare  apertamente  chi  le  dice  perchè,  se 
fosse  vero,  sarebbe  assai  più  semplice  fare  un 
referendum  su  un  programma  e  non  eleggere 
alcuna  Camera.  Il  concetto  di  Michele  Bianchi 
viene  a  collimare  col  nostro  in  quanto  dice¬ 
vamo  che  è  preferibile  un  regime  assoluto, 
dichiarato  e  riconosciuto  come  tale,  ad  un 
regime  costituzionale  che  di  costituzionale  non 
ha  che  la  forma  ipocrita  e  non  la  sostanza.  La 
sincerità  prima  di  tutto,  e  se  è  ritenuto  anche 
in  alto  luogo  che  l’Italia  non  sia  più  matura 
per  un  regime  parlamentare  e  si  debba  durare 
ancora  in  regime  dittatoriale,  pazienza.  Oc¬ 
corre  però  che  lo  si  sappia,  e  lo  si  dica.  Però 
bisogna  convenire  che  in  Italia  di  immaturi  al 
regime  parlamentare  e  costituzionale  si  dimo¬ 
strano  solo  alcuni  fascisti.  Distinguiamo  bene 
che  non  si  tratta  di  tutto  il  fascismo,  sia  perchè 
conosciamo  molti  fascisti  che  la  pensano  come 
noi  e  vedono  lontano,  sia  perchè  sarebbe  far 
torto  alla  intelligenza  e  perspicacia  dell’on. 
Mussolini,  negandogli  la  facoltà  di  compren¬ 
dere  che  molte  manifestazioni  fasciste,  in  tutti 
i  campi  della  politica,  sono  il  maggior  danno 
che  si  possa  arrecare  all’idea  fascista. 

Disgraziatamente  Fon.  Mussolini,  che  ha 
egli  stesso  un  temperamento  romagnolo, 
alquanto  impulsivo,  si  trova  purtroppo  a  di¬ 
sagio  nel  raccomandare  ai  suoi  adepti  uno 
stile  più  calmo  e  una  azione  più  ponderata. 
Tuttavia,  siccome  egli  ha  saputo  dar  anche 
prova  di  raro  equilibrio  e  più  ne  darebbe  se 
non  fosse  piuttosto  isolato  dal  paese,  come  del 
resto  avveniva  per  altri  presidenti  del  Consi¬ 
glio,  anche  in  momenti  gravissimi  per  la  Na¬ 
zione,  è  a  sperarsi  che  egli  comprenda  come, 
malgrado  la  immensa  forza  di  cui  il  fascismo 
disponeva  nel  paese,  questa  forza  andrà  ridu¬ 
cendosi  poco  a  poco  per  l’intemperanza  dei 
suoi  seguaci. 

Protestando  contro  i  sistemi  di  molti  fascisti 
noi  crediamo  di  fare  opera  di  conservazione  di 
tutto  quel  tanto  di  buono  che  il  fascismo  pos¬ 
siede  e  delle  virtù  che  esso  ha  mostrato  di 
avere  in  determinati  momenti. 

Noi  ci  auguriamo  che  proprio  dall’on.  Mus¬ 
solini  venga  non  solo  un  monito,  ma  un  prov¬ 
vedimento  severo,  esemplare  contro  tutti 
coloro  che  instaurano  nuovamente  la  violenza 
in  Italia.  Non  ci  meravigliamo  delle  idee  paz¬ 
zesche  di  Michele  Bianchi  o  di  Farinacci,  ma 
pel  bene  della  nostra  patria,  ci  auguriamo  che 
attorno  all’on.  Mussolini  vadano  uomini  capaci 
di  mostrargli  in  quale  abisso  conducano  il 
fascismo  coloro  che*  credono  di  salvarlo,  iso¬ 
landolo  dal  paese,  per  non  essere  riusciti  ad 
imporlo  colla  forza,  non  essendo  capaci  ad 
imporlo  coll’esempio  è  colla  bontà  dell’azione. 

L’on.  Mussolini  non  dimentichi  il  proverbio 
antico,  che  non  ha  mai  perduto  il  suo  valore 
On  n'est  jamais  trahi  qm  par  les  siens. 
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Pensieri 


La  grandezza  è  un  sogno,  la  gioia  un  errore, 
la  giovinezza  un  flore  caduco. 

Bossuet. 

La  vita  politica  e  sociale  non  essendo  possi¬ 
bile  che  per  mezzo  di  transazioni  e  di  compro¬ 
messi,  l’intransigenza  in  politica  resterà  sem¬ 
pre  una  pericolosa  dottrina  generatrice  di 
reazioni  violenti. 

G.  Le  Bon. 

Il  bicchiere  in  cui  bevo  non  è  grande,  ma  è 
A.  De  Musset. 

La  giornata  dell’uomo  è  un’ombra  fuggente 
i  suoi  anni  sono  un  sogno  della  notte.  La  vita 
è  un  lungo  assopimento,  dal  quale  non  ci  pos¬ 
siamo  destare  che  colla  morte. 

Ibn  Chisdai 


Agenzia  Viaggi 

QIULIO  BflKNdBÈ 

(Siiti  CAKPAXKTO) 
Galleria.  Subalpina.  -  TORINO 


Vendita  biglietti  ferroviari 

Servizi*  Interno  ed  Internazionale 


ili 


fra  esercenti  imprese  ilettriclie 
- ed  aifini  - 


Autorizzata  con  decreto 
27  -10  -1 920  da!  Tribu¬ 
nale  di  Torino. 

TORINO  -  Via  Carlo  Alberto,  24 


Cauzione  versata  al  R.  Governo  L-  220.000 
Premi  incassati  a  tatto  il  30-9-1923  1  1.900.000 
Capitali  assicurati  >  »  L.  535.00B.00fi 

Direttore 

SERRA  Rag.  LUIGI 


■!.  SINDACATO 
NAZIONALE  .1. 

DI 

Mutua  Assicurazione 

pe** 

gli  intorni  Égli  sperai  sol  lavoro 
Ira  esercenti  imprese  elollritlo  od  affini 

autorizzato  con  Decreto  del 
Ministero  I.  C.  L-  del  I8-6-X923 


Sede  e  Direzione: 

MILANO  -  Via  Pantano,  11 

Amministratore  Delegato 

SERRA  Rag.  LUIGI 

Direttore 

MILESI  Aw.  Rag.  GIUSEPPE 


TORINO 
Via  Palazzo  Città 


Se 


FOLIO  di  RICINO 


non  losse  nausea* 
bondo  sarebbe  il 
miglior  purgante. 

Il 


RIGIN0L 


che  è  olio  di  ricino? 
depurato  con  pro¬ 
cesso  speciale,  ha 
la  medesima  effi¬ 
cacia,  ed  è 


INODORO  e  G  RADEVOLE 

al  palato.  Anche  i 
bambini  e  le  perso* 
ne  delicate  lo  pren* 
dono  volentieri  :  :  : 

Chiedetelo  ai  vostro  farmacista 


PemìosL 


TORINO  0)1 
Corso  Oporto,  5 


AUTOMOBILI 

eieLi 

MOToeieLi 

Agenti  depositari:  Prodotti  LU1HA 

Fari  e  avviamenti  elet¬ 
trici  per  AUTOMOBILI 


AUTO  -  MOTO  -  GARAGE* 

FERRUA  GIUSEPPE 

Autotrasporti  -  Posteggi 


Corso  Regina  Margherita,  238  -  TORINO 


Telefono  automatico  4‘ 


Grande  Ristorante  Jmorina 

q\V.  Luigi  Gioberge 

Via  Pietro  Micce,  22  -  TORINO  -  Telef.  SB-83 


grande  ritrovo  famigliare 
Ritrovo  sportivo 


Stabilimenti  **  LftFLEUR  •• 

di  /K.  CURETTA 

Sede  Centrale: 

TORINO  -  (gorso  Regina  Margherita,  125  -  TORINO 

“Telefoni  :  46  366  -  45-980 
ss  V et  tu  re  di  IV I  m  essa  ss 


Stabilimento  À utomobiUstioo 

Casa  di  primo  ordine  ::  Servizi  di  gran  lusso 


Rodolfo  Maìc/irio 

29,  Via  Genova  -  TORINO  -  Telef.  46-377 


Mole  "Richard  „  ^  *-*  Tele  smeriglio 

Cinghie  S.  O.  M.  *  Carborundum  :: 

UTBXSIbl  AMERICANI 


CARROZZERIA 

RGARAVINIsC 

TORINO 
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Giuseppe  Mazzini 
c  i  “Doveri  deirUomo, 

Abbiamo  voluto  riportare  dalla  magnifica  ri¬ 
vista  di  educazione  inazziziana  L’Italia  del 
Popolo  che  si  pubblica  a  Genova*  questa  par¬ 
te  di  un  bellissimo  articolo  di  Giuseppe  Mà- 
caggi,  che  risponde  perfettamente  al  nostro 
pensiero. 

I  nuovi  padreterni  che  blaterano  contro  le 
teorie  mazziniane  definendole  «  stupide  teo¬ 
rie  democratiche  »  dovrebbero  rileggere, 
messo  che  l'abbiano  già  letto,  quel  bel  libro 
del  maggior  pensatore  che  possa  vantare  l’Ita¬ 
lia,  e  poi  potranno  forse  accorgersi,  che  le  lo¬ 
ro  idee  di  violenza  non  sono,  e  non  furono 
condivise  mai  dai  miglipri  italiani. 

Sulle  insistenze  di  Ernesto  Nathan,  fedele 
ai  principii  morali  del  Mazzini  quanto  sfidato 
avversario  del  Vaticano,  da  più  di  vent’anni 
il  governo,  assenziente  la  Camera,  aveva  de¬ 
cretato  si  accogliessero  nelle,  scuole  i  Doveri 
dell'uomo  di  Giuseppe  Mazzini,  libro  mara- 
viglioso  sempre, -anche  dopoché  il  regio  ca¬ 
stra-pensieri  v’era  andato  «  d’jntorno  con  le 
forbici,  Dianzi  ancora  il  comune  di  Genova, 
ael  curare  la  pubblica  istruzione  a  niuno  se¬ 
condo,  ribadiva  l’adozione  dei  Doveri  del 
Mazzini  nelle  scuole  civiche,  sebbene  nell’at¬ 
tuazione  lo  spirito  clericale  sempre  più  inva¬ 
dente  abbia  sformato  e  annullato  in  effetto  la 
deliberazione  del  Còtnune.  . 

Per  consenso  di  quanti  non  hanno  la  mente 
pervertita  da  certe  orgogliose  filosofie  moder¬ 
nissime,  quel  veramente  aureo  libretto  rac¬ 
chiude  in  non  mólte  carte  la  più  schietta  dot¬ 
trina  del  Dovere,  cioè  dei  doveri  che  l’uomo 
ha  verso  Dio,  verso  l’umanità,  la  patria,  la  fa¬ 
miglia,  sé  stesso.  E’  la  più  severa  delle  mo¬ 
rali,  espressa  nella  forma  più  limpida  e  sug¬ 
gestiva.  Chi  oserebbe  contrapporvi  o  prefe¬ 
rire  la  morale  dei  casisti  ? 

In  quelle  pagine  dedicate  «  agli  operai  ita¬ 
liani  »  (ai  quali  non  preme  il  diventare  filoso¬ 
fi  e  ai  quali,  pel  bène  che  loro  vogliamo,  au¬ 
guriamo  di  non  diventarlo)  si  parla  dell’Ente 
supremo  con  uno  stile  che  non  è  quello  dei 
teologi.  Vi  si  impara  ad  adorare  la  patria. 


S  o  R  T 
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il  linguaggio  persuasivo  del  cuore.  Vi  si  ren¬ 
dono  amabili  le  cose  più  alte  e  più  sante.  E’  la 
fiamma  dell’ideale  e  dell’amore  trasmessa  alle 
nuové  generazioni.  E’  quella  che  un  idealista 
nostrano,  un  metafisico  italiano,  Terenzio 
Mamiani,  ha  chiamato  la  religione  positiva  e 
perpetua  del  genere  umano. 

Dei  Doveri  mazziniani  tessè  questo  elo¬ 
gio  Giovanni  Bovio  nel  sub  miràbile  biscorso 
di  Pisa  del  1902  :  «  E’  un  libro  di  educazio¬ 
ne  più  vario  e  più  forte.  Là  non  solo  tutti  i 
doveri  e  tutti  i  diritti  sono  compresi;  ma  io, 
«he  ho  consumato  tutta  la  vita  sui  libri  e  non 
ho  fatto  nè  il  ballerino  nè  il  buontempóne,  ma 
ho  sempre  letto,  io  invito  qualunque  scuola 
di  noverarmi  un  diritto  che  non  vi  sia  compre¬ 
so.  Dalla  sovranità  e  dalla  responsabilità  ef¬ 
fettiva  dei  pubblici  poteri  sino  alla  eleggibi¬ 
lità.,  dei  pubblici  uffici,  dalla  possidenza  di 
ciascun  lavoratore,  che  ha  diritto  ad  avere  il 
frutto  del  suo  lavoro,,  sino  al  suffragio  uni¬ 
versale,  sino  alla  nazionalizzazione  della  ter¬ 
ra,  voi  potete  aggiungere  qualche  modalità, 
ma  le  categorie  sono  tutte  segnate  e  tutte  de¬ 
rivate  da  altrettanti  doveri  compiuti,  ed  ac¬ 
canto  vi  sono  tutte  le  forme  possibili  della 
consociazione  umana,  dalla  famiglia  sino  al- 
f’umanità  attraverso  le  nazioni.  Nulla  di  quan¬ 
to  è  inerente  alla  natura  umana  è  dimenticato, 
nulla  è  distrutto,  tutto  è  armonizzato  ». 

Il  ministro  Gentile  non  conferma  e  non 
oonsacrà  per  le  scuole  italiane  questo  libro  di 
religione  è  di  morale.  Egli  crede  essere  unica 
via  di  rialzare  i  valori  morali  e  religiosi  scadu¬ 
ti  e  contriti  quella  di  introdurvi  e  mantenervi 
gelosamente,  il  catechismo,  Sei  Vaticano,  la 
dottrina  del  papa  che  non  può  fallire. 

Cosi  l’Italia  sì  confonde  con  la  Spagna,  dei 
tempi  peggiori,  e  le  sue  scuole  sotto  qualche 
aspetto  si  apprestano  a  rivaleggiare  con  quel¬ 
le  degli  Ignorantelìli. 

Ma  noi  abbiamo  dello  Stato  una  concezione 
diversa  da,  quella  del  partito  dominante  ita¬ 
liano.  Per  noi,  come  per  Giandomenico  Ro- 
magnosi,  lo  Stato  dev’essere  una  grande  tute¬ 
la  e  una  grande  educazione.  Non  per  noi  lo 
Stato  si  compenetra  con  una  parte  politica, 
non  i  seguaci  di  Giuseppe  Mazzini  sacrifiche¬ 
rebbero  alla  Chiesa  ciò  che  lo  Stato  ha  fra' 
suoi  attributi  di  più  geloso .-  l’educazione  del¬ 
la  gioventù. 


@Uualità  calcisticlte 

Ad  una  svolta 

In  pochi  anni  dopo  la  guerra,  nej  rifiorire 
dello  sport  calcistico,  tre  grandi  .crisi  ne  han¬ 
no  minacciato  1’esistenza. 

La  prima  fu  quella  che  diede  origine  alla 
Lega  Piemontese  colla  conseguente  cacciata 
dèll’on.  Mauro  e  ritorno  a  Torino  della  Fede¬ 
razione  che  era  stata  con  un  colpo  di  mane- 
trasportata  a  Milano. 

La  seconda  più  grave,  fu  quella  che  origi¬ 
nò  la  scissione  e  la  divisione  delle  forze  cal¬ 
cistiche  nella  Federazione  e  Confederazione. 

La  terza  è  quella  che  trae  motivo  dalla  ri¬ 
bellione  della  Lega  del  blord  ai  supremo  Con¬ 
siglio  federale,  sotto  pretesto  di  difendere- 
l’intangibilità  dello  statuto. 

Delle  tre,  la  vera  e  propria  crisi  ideale  fu 
la  seconda-,  crisi  ideale  diciamo  perchè  traeva 
origine  da  un  profondo  mutamento  delle  con¬ 
dizioni  delle  parecchie  società  che  non  tro¬ 
vavano  in  egual  modo  tutelati  i  loro  interessi 
da  uno  statuto,  allora  monco  ed  antiquato. 
Questa  crisi  di  fatti  sboccò  nella  pace  e  colla 
adozione  di  un  regolamento  e  di  uno  statuto 
che  parve  acquetare  tutti  i  dissensi. 

La  prima  e  la  terza  invece  sono  caratteriz¬ 
zate  da  ambizioni  personali  sfrenate,  e  da 
ripicchi  di  uomini  che  nella  corsa  alle  cariche 
tendono  a  sopraffarsi.  La  prima  più  ingenua 
e  grossolana,  la  terza  più  subdola  e  capziosa. 


Le  società  invero  sono  chiamate  per  il  6  a 
Milano  per  sanare  un  atto  di  ribellione  della 
Lega  del  Nord,  al  Consiglio  federale  sotto 
pretesto  di  difendere  lo  statuto,  ma  in  realtà 
per  fare  da  comodo  paravento  agli  appetiti  di 
alcuni  dirigenti  della  Lega  del  Nord.  Nel  con¬ 
flitto  tra  questa  ed  il  Consiglio  federale, 
è  chi  non  veda  come  un’eventuale  sanatoria 
all’operato  della  prima,  venga  a  colpire  in 
pieno  il  Consiglio  federale  ed  a  togliergli  il 
prestigio  per  la  futura  azione  non  soltanto  nei 
rapporti  interni,  ma  pure  internazionali, 
quantochè  chi  rappresenta  la  Federazione  ita¬ 
liana  di  fronte  alle  federazioni  estere,  è  ap¬ 
punto  il  detto  Consiglio. 

:  Non  abbiamo  che  a  raccomandare  alle  so¬ 
cietà  di  non  prestarsi  all’insidia,  anche  se  ri¬ 
vestita  di  un  manto  di  idealità  sportiva  e  di  fa¬ 
re  giustizia  con.  un  senso  vigile  di  responsa¬ 
bilità  del  tentativo  di  ribellione  della  Lega 
del  Nord. 

Considerino  che  la  Lega  del  Nord  non  po- 

•’a  e  non  doveva  ribellarsi  come  organo  ese¬ 
cutivo  ai  deliberati  del  Consiglio  federale  e 
che  così  facendo  la  Lega  del  Nord  Ita  compiu¬ 
to  ,un  atto  di  indisciplina  veramente  disgre¬ 
gatrice.  Considerino  ancora  che  l’appello  alle 
società  viene  dopo  la  consumazione  di  questo 
atto  di  indisciplina  e  che  pertanto  il  loro  voto 
potrebbe  suonare  atto  di  solidarietà  e  costi- 


sprimere  un  parere  preventivq  su  una  diver¬ 
genza  di  vedute  tra  Lega  Nord  e  Lega  Sud, 
ma  a  pronunziarsi  su  un  fatto  compiuto.  Con¬ 
siderino  ancora  che  la  naturale  sede  per  diri¬ 
mere  questo  conflitto  in  tema  di  giurispruden¬ 
za  federale,  è  l’assemblea  generale  di  tutte  le 
society  e  non  quella  parziale  competente*  a 
pronunziarsi  unicamente  su  fatti  che  riguar¬ 
dano  strettamente  ed  esclusivamente  la 
della  Lega  del  Nord. 

Noi  speriamo  che  all’ultimo  momento  le 
società,  conscie  della  gravità  di  una  loro  deli¬ 
berazione,  si  arresteranno  sulla  strada  sulla 
quale  si  tenta  di  avviarle  e  risponderanno  con 
austerità  che  le  cariche  non  debbono  servire 
agli  "uomini,  ma  questi  alle  cariche  e  che 
quanto  più  si  è  in  alto  tanto  maggiore  è  il  do¬ 
vere  di  dare  esempio  di  disciplina  e  di  abne¬ 
gazione  personale. 

Le  partite  natalizie 

Le  varie  partite  che  si  sono  disputate 
Italia  durante  le  feste  di  Natale,  ei  danno 
motivo  per  poterci  rallegrare  dei  progressi 
compiuti  dalle  nostre  squadre  in  quest’anno. 
Se  ci  soffermiamo  infatti  a  considerare  i  ri¬ 
sultati  che  le  squadre  estere  ottennero  l’an¬ 
no  scorso,  e  i  risultati  che  le  stesse  squadre 
ottennero,  sui  medesimi  campi  quest’anno, 
ón  possiamo  che  esserne  soddisfatti. 

E  questi  bei  risultati  crediamo  che  per  la 
maggior  parte  siano  dovuti  all’adozione  da 
parte  di  tutte  le  squadre  più  importanti,  di 
trainer  stranieri  che  a  poco  a  poco  potranno 
insegnarci  a  giocare  tecnicamente  e  non  sol¬ 
tanto  all’italiana,  metodo  che  se  ha  dei  pre¬ 
gi,  presenta  pure  però  non  pochi  difetti. 

Noi  italiani,  possediamo  in  fatto  di  gioco, 
una  qualità  che  nessun  altro  popolo  possie¬ 
de  in  misura  eguale  :  la  vivacità  e  lo  spirito 
di  iniziativa,  che  finora  ci  hanno  permesso 
di  supplire  alla  mancanza  di  tecnica,  facen¬ 
doci  vincere  delle  partite  meravigliose. 

Ma  se  la  tecnica  del  giuoco  si  può  acqui¬ 
stare  con  un  assiduo  lavoro  e  con  l’intenso 
allenamento,  non  cosi  è  per  la  vivacità  di 
gioco,  poiché  questa  è  una  dote  naturale 
che  non  si  acquista  :  o  si  ha  o  non  si  ha. 

Non  è  qui  il  caso  di  soffermarsi  particolar¬ 
mente  sulle  singole  partite  giocatesi  nelle 
feste  natalizie  tra  le  squadre  italiane  e  quel¬ 
le  czeco-slovacche,  austriache,  unghere¬ 
si,  ecc.,  ma  certo  che  i  singoli  risultati,  e  più 
ancora  lo  svolgimento  di  esse,  ei  dimostrano 
quanta  strada  abbiamo  compiuta,  e  quanta 
possiamo  compierne,  continuando  per  la  via 
che  abbiamo  incominciata. 

Se  in  quest’anno  le  squadre  nostre,  non 
hanno  rivelato  nuovi  divi,,  hanno  però  di¬ 
mostrato  di  aver  acquistato  una  notevole 
coesione  tra  linea  e  linea  e  una  buona  intesa 
tra  giocatori  di  una  stessa  linea,  che  sono 
veramente  incoraggianti. 

Stanno  avvicinandosi  le  partite  internazio¬ 
nali,  e  se  la  Commissióne  tecnica  saprà  cu¬ 
rare  a  doyere  gli  allenamenti  della  nostra 
squadra  nazionale,  questa  non  potrà  che 
darci  dei  buoni  risultati, (poiché  non  manca¬ 
no  nè  gli  uomini  nè  la  capacità  di  ben  fare. 

Leandro  Scamuzzi. 


Huoci  modelli  di  grande  portata 


Ammortizzatore  GANDOLFO 


IL  fiù  FR/1TIC2,  DURATURO  e 
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igeate  generali  :  MARIO  ssijvij&ia 

13,  Via  Pastrengo  -  TORINO  -  Teief.  41-061 


Accessori  per  auto-moto-cicli 


OFFICINE  FONDERIE  SMALTERIE 

ed  Affini 

IBALLADA  &  C.j 

^  (Società  anonima)  ♦ 

$  TOMO  -  Corso  Verona,  8  -  TOHIHO  $ 


Fabbricansi  tubi 
Gomiti  in  lamiera  per  stufe 
Officina  letti  e  mobilio 
per  ospedali, 
alberghi,  convitti  privati 
Forniture  complete 

ì  Sette  tipo  brevettate,  solido,  elegante  ♦ 

VENDITA  AL  DETTAGLIO 

A  PREZZI  DI  FABBRICA 


G.  B.  PARAVIA  &  c. 

Torino  ■  Milano  .  Firenze  ■  Robu  .  Napefj 

Palermo  -  Genova  (Libreria  Tre*©*) 
Trieste  (Libreria  Cappelli) 


Biblioteca  di  Filosofia  e  Pkdaooou 


GIORGIO  SIMMEI. 


Traduzione  e  introduz.  di  GIACOMO  PERTICONE 

Prezzo  L.  9 

Questo  volume,  che  è  senza,  dubbio  uno  dee 
più  suggestivi  tra  quanti  apparsi  nella  re¬ 
cante  letteratura  filosofica,  e  conta  tra  lé  pii' 
belle  opere  del  pensatode  tedesco  da  ] 
anni  scomparso,  il  cui  nome  comincia  a' 
strada  anche  tra  noi,  si  svolge  in  un  qi 
di  pensiero  assai  più  ampio  di  quello  i 
ordinariamente  si  muovono  gli  studi  et 
critici  di  tal  genère.  L’autore  infatti  n< 


♦ 

-  4 

%  A  PREZZI  DI  FABBRICA  ♦ 

♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦*♦♦♦♦♦♦♦♦♦ 


F.  UNTORE  8  [. 

Società  in  accomandita 

Fabbrica  Conduttori  Elettrici 

==================  TORINO 

via  GiaeiNto  collegi»©,  32a 

Telefono  45-830 


[FILI  per  avvolgimenti 
::  CAVI  elettrici  :: 
CORDONCINI  elettrici 

Jtferce  seniore  pronta 


“I!  Contemporaneo,, 

U  1°  gennaio  1924  uscirà  a  Torino  in  64  pa¬ 
gine  una  rivista  mensile  di  letteratura  o  d’ar 
te  dal  titolo  «  Il  Contemporaneo  ».  Pubbli¬ 
cherà  novelle,  commedie,  romanzi,  poesie, 
articoli  d’arte,  di  letteratura,  di  critica,  di 
varietà  dei  migliori  scrittori  italiani  e  tradu¬ 
zioni  dei  più  significativi  autori  stranieri.  Re¬ 
datta  con  modernità  di  vedute,  non  legata  a 
particolari  fedi  politiche,  spirituali  od  este¬ 
tiche,  la ,  Rivista  vorrà  essere  un  eccellente 
strumento  culturale,  agile,  vario,  dilettevole. 

Consiglio  Direttivò  :  Marziano  Bernardi, 
Lorenzo  Gigli,  Giuseppe  Gorgerino. 

Editore:  Alberto  Giani  -  Direzione  e  Am¬ 
ministrazione  :  Torino,  via  Cavour,  12  -  Abbo¬ 
namento  annuo  :  Italia  L.  20  -  Estero  L.  30  - 
Un  fascicolo  separato:  Italia  L.  2  -  Estero 
L.  ài 


Pensare  che  si  debba  credere,  è  già  credere 
G.  Le  Bon. 

Si  indebolisce  sempre  tutto  ciò  che  si 
es^era-  La  Harpe. 

Non  si  è  mai  ridicoli  per  le  qualità  che  si 
hanno,  ma  per  quelle  che  si  finge  di  avere 
La  Rochefoucàuld 


tuire  un  precedente .  pericoloso  per  la  futura 
vita  federale. 

Le  società  invero  non  sono  chiamate  ad  e- 1 

Qertntu  rttponsabik  :  Pianto  Rusconi. 

Tip.  Gì  Fedetto  &  C.  -  Torino,  Corso  Opoito,  5. 

Sartoria  Moderna 

CrtLlQtfRIS  PIETRO 

Via  Principe  Amedeo,  49  -  TORINO 

□  □  □ 

Si  ricevono  le  ordinazioni 
anche  con  stoffa  propria 

ffjìnokffì  &  Accorsi 

TORINO  -  Corso  Oporto,  49  bis 

Impianti  elettrici  per  industrie, 
Macchinario  e  Materiale  elettrico 

Lampadine  da  1  Watt  e  1|2  Watt 

-  Rappresentanti  - 

con  Deposito  per  Torino  e  Provinola  della 
MANIFATTURA  tNTKESE  CINGHIE 
Cinghie  di  cuoio  per  tutte  le  industrie 
e  della  Soc.  Acc.  F.  CHIAVTORE  &  C. 

F  ibbr  ica  di  Fili,  Cavi  Elettrici  «^Materiali  Isolanti 

ISTITUTO  COMMERCIAI]: 

| Massimo  P’ Adequo 

^1 1,  Vìa  Caoour  -TORINO  -  Telefono  48-073 


CORSI  ACCELERATI  DIURNI  E  SERALI 

ir»  preparazione  agli 

ESAMI  DI  STATO 

Complementare  -  Ragioneria  -  Magistrale  -  Maturità 
secondo  Riforma  Ministeriale 
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25  ARA/  DI  OTTIMI  RISULTATI  t  \ 


♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦>♦♦♦♦ 

1  ACQUE  \ 

-d.-  | 

BOGNftWCQ  ! 

%  Sorgente  jfìusonìa  ♦ 

4  la  regina  delle  acque  J 

♦  da  tavola.  4 

%  Sorgente  S.  Xorenzo  | 

J  antiurica  purgativa.  ♦ 

♦  % 

♦  -  Sede  della  Società  -  4 

X  DOMODOSSOLA  t 

♦  ♦ 

♦  Deposito  In  TORINO,  Via  Secchi.  46  ♦ 

4  presso  II  Concessionario:  4 

♦  Signor  Cavaglielo  Giuseppe  ♦ 


INDUSTRIA  e  COMMERCIO  LEGNAMI 


TORINO  -  Corso  Moncalieri,  27  -  TIRINO 


mLflmMBsFP 

Impresa  Trasporti 

SI  eseguiscono  trasporti 


per  qualunque  destinazione 


TORINO 


HUTOMOBILISTI! 

provate  il  nuovo  Carburatore 


“EUREKA 


il 


a  doppia  vaporizzazione  e  l’adotterete. 

1000  Km.  su  vettura, 

500  Km.  su  camion, 

vi  rimborseranno, 
coll’economia  di  carburante, 
la  spesa  dell’applicazione 


SOC.  ITALIANA  CARBURATORI 

Via  Pietro  Micca,  18  -  TORINO 


TORINO,  8  gennaio  1924 


CONTO  CORRENTE  CON  LA  POSTA 


TEMPI  NUOVI 


POLITICO  SETTIMANALE 


unenti  annui  > 
r  r  Italia  e  Colonie  l.ia-  per  l’Estero  Z,.  Sb- 

Un  numero  separato  cent.  30 


DIREZIONE  e  AMMINISTRAZIONE 

Corso  Oporto,  6  -  Telefono  4S-560 


Inserzioni  prezzi  a  convenirsi 
Rivolgersi  JOB?  KOSIS  -  IVBORO  &  < 

no  Roma,  1S  (Galleria  riatta  ■  SccUa  2)  -  Telefono  41-962 


Ai  nostri  amici 

e  lettori 

Questo  nostro  modestissimo  foglio  entra 
,e!  suo  terzo  anno  di  vita.  Sorto  per  lo  sforzo 
di  pochi  volonterosi,  più  per  essere  una  pa= 
lestra  di  idee  che  non  l’organo  di  un  deter» 
minato  partito,  esso  ha  dovuto  lottare  colla 
indifferenza  di  tutti  colóro  che  non  vedono 
la  «altezza  che  nella  tessera.  L’indipendenza 
di  pensiero  Ci  fece  talvolta  apparire  contrad» 
ditorì,  mentre  in  realtà  noi  intendevamo  di 
non  essere  legati  a  dir  bene  oggi  dell’azione 
di  nn  uomo  o  di  un  governo  solo  perchè  ne 
avevamo  detto  bene  ieri,  ma  a  ragion  ve» 
ditta. 

Cosi,  disgustati  dallo  stato  di  marasmo  in 
od  i  governi  che  ressero  l’Italia  nel  1920  e 
Ano  al  ’22,  invocammo  una  soluzione  anche 
radicale  che  ci  facesse  uscire  dall’equivoco, 
aia  non  ci  sentimmo  perciò  legati  a  dir  bene 
del  fascismo,  anche  quando  ci  parve  venisse 
meno  alle  sue  premesse  ed  alle  sue  promesse. 
Ma  neppure  diventammo  oppositori  sistema» 
lici  e  i  nostri  lettori  possono  farci  fede  che 
abbiamo  sempre  giudicato  senza  passione 
!'  azione  del  governo  fascista,  riconoscendo 
anche  la  parte  che  nei  suoi  errori  aveva  ed 
ha  la  speciale  situazione  in  cui  esso  si  era 
venuto  trovando. 

Se  pertanto  qualche  modificazione  si  è  po= 
tuta  notare  nei  nostri  scritti,  non  si  fu  già 
perchè  noi  abbiamo  mutato  opinione,  nè  tam» 
poco  le  nostre  direttive,  ma  perchè  le  circo* 
stanze  mutate  hanno  potuto  consigliare  di» 
verso  atteggiamento,  e  perchè  —  diciamolo 
«rancamente  —  riteniamo  che  l’esperimento 
i\\S  dittatura,  che  noi  abbiamo  approvato,  e 
ne  pentiamo,  ci  parve  non  dovesse 
stirare  tròppo  fk  lungo. 

Qualcuno  potrà  riscontrare  una  contrad 
dizione  in  ciò  che  scriviamo  oggi  ed  in  ciò 
che  scrivemmo  ieri,  auspicando  quasi  un  prò» 
lungo  :dt  dittatura,  preferibilmente  ad  un 
esperimento  delle  elezioni.  Ma  i  nostri  let* 
tori  comprenderanno  che  si  tratta  semplice» 
mente:  ÌSi  scegliere  fra  due  mali  e  noi  sce» 
gliamo  il  minore.  Avremmo  preferito  che  una 
azione  più  energica  di  governo,  che  era  pos= 
àbile,  |  consentisse  al  paese  di  liberamente 
pronunciarsi  sull’esperimento  fascista.  E  de» 
ploriamo  che  la  situazione  non  consenta  ciò, 
Perchè  siamo  sicuri  che  esso  darebbe  al  fa» 
seismo  quella  direttiva  sinceramente  demo» 
•fatica,  che  i  pionieri  del  fascismo  avevano 
tracciata  e  grazie  alla  quale  appunto  conver» 
sero  verso  il  fascismo  le  energie  della  demo» 
traila  e  del  socialismo  più  temperato. 

Perchè,  e  su  tal  punto  rimaniamo  fermi 
°Sgi  tome  iall’inizio  di  questo  foglio,  noi  sia» 
mo  degiììSipenitenti  democratici,  come  fum» 
sempre  avversi  ad  ogni  forma  di  dema» 
Hogia,  compresa  la  demagogia  fascista.  Noi 
cediamo  fermamente  alla  virtù  della  libertà 
c  Questa  vantammo  con  parole  più  efficaci 
della  nostra:  Benjamin  Constant,  Vidari, 
Pillia  ed  altri  molti. 

Checché  possano  farneticare  le  menti  ma» 
!a*e  dell’ala  estrema  del  fascismo,  che  del 
fascismo,  quale  sorse  nel  ’20  vogliono  can» 
telfare  persino  il  ricordo,  la  libertà  non  si 
sopprime.  La  civiltà  è  intimamente  connessa 
al|a  libertà  ed  alla  democrazia  e  qualsiasi 
Stativo  si  faccia  per  sopprimerla,  non  riu» 
scifà,  ma  porterà  inevitabilmente  ad  una  ca= 
fastrofe,  H  fascismo  sorse  appunto  per  rea» 
*  °ne  »Ha  violenza,  in  nome  della  libertà,  e 
“O"1  fa  nome  della  libertà,  ci  proponiamo  di 
*te  Su  questo  foglio  lino  a  che  potremo 
coll  r*  'n  mano  *a  Penna>  sicuri  di  difendere 
a  libertà  e  la  democrazia  quel  supremo 
ere*se  nazionale  che  il  fascismo  continua» 
Beate  invoca. 

rimi  ^°rna,e  non  ®  un  organo  personale  e 
restare  ancora,  come  fu  sempre,  una 
di  libere  discussioni.  Noi  apriamo 
nostre  colonne  ai  nostri  amici  che, 


la  missione  della  stampa.  Memori  delle  dolo» 
rose  conseguenze  che  gli  eccessi  della  stampa 
socialista,  specie  nel  dopo=guerra,  hanno  a» 
vuto,  vorremmo  che  anche  la  stampa  fascista 
comprendesse  che  nulla  di  bene  può  venire 
ai  partito  fascista,  al  governo  fascista,  alla 
idea  fascista,  dalla  violenza,  tanto  di  parola 
quanto  di  azione.  La  violenza  è  sempre  ille» 
galità,  perchè  oltre  la  legge  formale,  esiste 
una  legge  morale  ed  a  questa  si  contravviene 
ingiuriando  gli  avversari,  solo  perchè  tali.  Il 
manifesto  del  Direttorio  fascista,  che  non  è 
qui  il  caso  di  discutere,  afferma  che  il  fasci» 
smo  non  ha  più  bisogno  di  uscire  dalla  lega» 


Iità  per  difendere  le  sue  conquiste  e  per  af* 
fermare  la  sua  potenza.  Ma  a  giudicare  dallo 
stile  della  stampa  fascista,  questa  convin» 
zione  non  è  ancora  in  essa  penetrata.  E’  dun» 
que  alla  stampa  fascista  che  va  il  monito 
prima  che  all’altra  tutta.  Quando  il  fascismo 
dimostrerà  che  può  governare  con  la  libertà 
e  per  la  libertà,  allora  solamente  potrà  dire 
di  avere  il  consenso  delia  Nazione.  Noi,  col 
fascismo  o  senza  il  fascismo,  saremo  per  la 
libertà  e  per  la  democrazia,  termini  indisso» 
tubili,  basi  incrollabili  ai  un  governo  nazio» 
naie  e  non  di  un  governo  di  parte. 

Per  la  libertà  e  per  la  democrazia  :  Evviva  ! 


Da  Tangeri  a  Praga 


Wevtra 
*n*i  le 

tlT.t*Cìpant,°  dei  nostri  ideali,  trovassero  tut» 

zhh*  0,16  U0i  erriamo  nel  difenderli  o - 

^  8aPPiamo  spiegarli.  La  discus» 
Tszio  C',Ìle  è  più  P°tente  strumento  di  eie» 
^  forale  e  noi  ci  facciamo  volentieri 
8t*nipa '•  8PPell°  che  1  Associazione  della 


•distiche 


ha  fatto  perchè  le  polemiche  gior» 


rimangano  in  un  àmbito  degno  del» 


Bizzarro  in  apparenza,  il  titolo  rappre¬ 
senta  pur  tuttavia  la  sintesi  degli  avve¬ 
nimenti  principali  di  politica  estera  veri¬ 
ficatisi  in  questi  ultimi  tempi  e  precisa- 
mente  nelle  ultime  settimane  dell’anno 
testé  defunto  ;  ed  i  due  avvenimenti  sono 
abbastanza  importanti  dà  meritare  spe¬ 
ciale  considerazione  anche  da  parte  del 
pubblico  italiano  per  le  ripercussioni  che 
possono  avere  sulla  politica  europea  e 
quindi  anche  sul  nostro  Paese. 

In  un  articolo  istilla  politica  estera  ita¬ 
liana  comparso  in  queste  colonne  alcune 
settimane  or  sonò,  in  occasione  del  di¬ 
scórso  dell’on.  Mussolini  al  Senato,  nella 
critica  serena  delle  affermazioni  del  Pre¬ 
sidente  del  Consiglio  intese  ad  esaltare 
l’opera  del  govèrno  in  fatto  di  politica 
estera  mettevamo  in  raffronto  l’episòdio 
di  Corfù,  che  rappresentava  l’atto  ed  il 
gesto  di  forza  dell’Italia  fascista,  coll’e¬ 
pisodio  di  Tangeri,  facendo  rilevare  lo 
scacco'  subito  quasi  con l eniporaneameni e 
dalla  diplomazia  italiana  in  questa  occa¬ 
sione.  Qualche  lettore  che  ci  segue  con 
attenzione  ci  fece  notare  —  parafrasando 
le  parole-  di  Mussolini  a  propòsito  di 
Piume —  che  dopo  tutto  l’Italia  ed  il 
governo  che  la  rappresenta  non  doveva 
ipnotizzarsi  su  Tangeri,  che  ben  altri  pro¬ 
blemi  e  di  più  alta  importanza  attiravano 
'attenzione  del  ministro  degli  esteri  ita¬ 
liano. 

Se  quésta  sia  la  scusante  che  vorrà  a- 
dottare  il  capo  del  governo  non  lo  sap¬ 
piamo,  ma.  perchè  non  sfugga  ai  lettori 
l’importanza  capitale  del  problema  di 
Tangeri,  è  utile  illustrare  succintamente 
posizione  eminentemente  strategica 
della  città  e  della  .zona  che  è  stata  og¬ 
getto  di  trattative  speciali  da  parte  del¬ 
l’Inghilterra,  della  Francia  e  della  Spa¬ 
gna,  e  dalle  quali  l’Italia  pur  troppo  è 
stata  esclusa. 

Una  data  posizione  geografica,  piccola 
in  realtà,  e  quasi  trascurabile  anzi,  come 
estensione  di  territorio,  non  è  contesa 
dalle  Nazioni  se  non  ha  eccezionale  im¬ 
portanza  politicò  o  commerciale.  Tangeri 
è  di  queste.  .Posta  a  cavallo  fra  il  Medi- 
terraneo  e  l’Atlantico,  essa  domina  lo 
stretto  allo  stesso  modo  di  Gibilterra,  e 
lo  domina  dalla  parte  opposta  a  quest’ul- 
tima,  dalla  parte  dell’entrata  dell’Atlan¬ 
tico  nel  Mare  Mediterraneo.  Gibilterra, 
estrema  punta  della  penisola  Iberica,  è 
situata  all’estremità  interna  dello  stretto 
omonimo  :  Tangeri,  estrema  punta  del¬ 
l’Africa,  si  protende  verso  l’Europa,  ma 
all’estremità  esterna  dello  stretto,  affac¬ 
ciata  ad  un  tempo  sull’Atlantico  e  sullo 
stretto.  La  prima  rappresenta  la  chiave 
d’uscita,  la  seconda  la  chiave  d’entrata 
del  Mediterraneo. 

E’  chiaro  che  così  stando  le  cose,  il 
possesso  di  tale  territorio,  sebbene  esi¬ 
guo,  possa  essere  agognato  da  ciascuna 
delle  potenze  mediterranee;  ed  è  altret¬ 
tanto  chiaro  che  l’Inghilterra  non  avrebbe 
permesso  e  non  permetterà  mai  il  pos¬ 
sesso  della  zona  da  parte  di  qualsiasi  po¬ 
tenza  che  non  sia  l’Inghilterra  stessa.  La 
importanza  strategica  di  Gibilterra  ver¬ 
rebbe  di  colpo  annullata  od  almeno  dimi¬ 
nuita  in  grandissima  misura,  ridotta  ad 
esercitare,  il  solo  controllo  di  uscita  dal 
Mediterraneo,  spettando  il  controllo  del¬ 
l’entrata  a  Tangeri. 


Si  spiega  così  la  creazione  della  zona 
franca  di  Tangeri  avvenuta  in  occasione 
della  spartizione  della’  zona  d’influenza 
francese  e  spagnuolaihpl  Marocco.  L’In- 
terland  fu  diviso  fra  le  due  Nazioni  :  la 
parte  verso  il  Mediterraneo  con  Melilla, 
renne  assegnata  alla  Spagna,  la  parte 
verso  l’Atlantico  con  Casablanca,  alla 
Francia.  Tangeri,  zona  limitrofa,  a  nes¬ 
suno  dei  due.  Vennesàssegnata...  alla  te¬ 
sta  di  turco,  al  sultano  del  Marocco.  E 
si  capisce  pure  subito  il  grande  interesse 
di  tutte  lè  potenze  mediterranee  nel  fis¬ 
sare  lo  statuto  della  .posizione  strategica 
di  Tangeri,  affidata  all’autorità  precaria 
del  sultano. 

L’Italia  aveva  pur  diritto  di  prendere 
parte  a  queste  trattative  che  toccano  non 
soltanto  i  suoi  vitali  interessi  di  potenza 
mediterranea,  ma  in  certo  qual  modo  la 
sua  stessa  sicurezza.  Invano  il  senatore 
Tittoni  aveva  ricordato  le  convenzioni  in¬ 
tervenute  fra  i  ’  Italia,  è  là  Francia'  a  pro¬ 
pòsito  del  Marocco  ;  gli  fu  risposto  dal 
Quai  d’Orsay  —  con  abile  sofisma  — 
che  appunto  in  base  ed  in  forza  di  tale 
convenzione,  l’Italia  non  poteva  parteci¬ 
pare  alle  trattative.  La  nostra  diplomazia 
bussò  invano  alla  porta  ben  chiusa  del 
palazzo  dove  le  trattative  si  svolgevano, 
e  la  porta  non  venne  aperta  neppure  dopo 
le  preghiere  della  Spagna,  che  in  previ¬ 
sione  di  dover  subire  la  volontà  degli  al¬ 
tri  due  contraenti,  Francia  e  Inghilterra, 
domandava  che  alla  discussione  fosse  am¬ 
messa  l’Italia,  sperando  nel  nostro  ap¬ 
poggio. 

Ora  lo  statuto  è  redatto,  e  di  positivo 
si  sa  che  la  Spagna  è  riluttante  a  firmarlo. 
Vuol  dire  che  non  deve  contenere  delle 
clausole  troppo  tranquillizzanti  per  lei  ; 
e  si  può  facilmente  arguire  che  esse  non 
saranno  troppo  soddisfacenti  neppure  per 
l’Italia.  Un  giornale  inglese  —  non  si 
sa  con  quale  fondamento  —  parlava  per¬ 
sino  della  possibilità  per  la  Francia  di 
far  passare,  in  caso  di  bisogno,  per  Tan¬ 
geri  ed  attraverso  la  Spagna  le  sue  truppe 
coloniali,  evitando  i  pericoli  della  lunga 
traversata  del  Mediterraneo.  La  cosa  pare 
inverosimile,  ne  conveniamo  ;  ma  certo 
l’ostinazione  colla  quale  la  Nazione  so¬ 
rella  ci  escluse  dalla  conferenza  di  Tan¬ 
geri,  autorizza  le  ipotesi  più  azzardate  nei 
riguardi  nostri.  Niente  è  più  mutevole 
della  politica,  e  specialmente  della  poli¬ 
tica  internazionale  ;  ed  anche  senza  pren¬ 
dere  sul  serio  l’ipotesi  del  giornale  in¬ 
glese,  è  certo  che  uno  statuto  che  regola 
le  modalità  di  vita  e  di  sviluppo  di  una 
zona  di  tale  importanza  strategica  come 
Tangeri,  non  avrebbe  dovuto  essere  sta¬ 
bilito  senza  il  concorso  dell’Italia. 

A  questo  punto  è  bene  soggiungere 
che  siamo  in  regime  di  un’Italia  fascista 
e  imperiale,,  retta  non  più  da  governanti 
abulici,  ma  di  un  governo  forte  che  non 
tollera  la  sopraffazione;  da  un  governo 
che  ha  fatto  la  settimana  di  Corfù  e  che 
mentre  da  un  lato  afferma  a  gran  voce  il 
sacro  diritto  dell’Italia  di  essere  trattata 
da  pari  nel  concerto  delle  Nazioni,  ban¬ 
disce  dall’altro,  con  .fierezza,  ogni  poli¬ 
tica  rinunciataria.  Sui  giornali  imperial- 
fascisti  e  nei  discorsi  da  comizi  che  si 
tengono  sulle  varie  piazze  d’Italia  le  cose 
possono  anche  sembrare  così.  In  realtà 
le  cose  sono  veramente  un  po’  diverse, 


purtroppo  ;  e  la  storia  della  cenerentola 
non  è  finita,  neppure  col  governo  forte 
nazional-fascista . 

Ma  dimenticavo  il  suggerimento  del¬ 
l’amico  lettore  che  non  bisogna  ipnotiz¬ 
zarsi,  non  solo  sull’Adriatico,  ma  nep¬ 
pure  su  Tangeri,  pertanto  passiamo  ad 
altro. 

Mentre  lo  statuto  per  Tangeri,  buono 
o  cattivo  che  sia  per  noi,  sta  per  essere 
firmato  dalle  tre  potenze  interessate,  ed 
in  attesa  che  sia  trasmesso  all’Italia  «  per 
conoscenza  »,  un  altro  avvenimento,  pur 
esso  di  grandissima  importanza,  veniva 
a  gettare  un  certo  perturbamento  nel  mon¬ 
do  politico  europeo:  l’alleanza  della 
Francia  colla  Ceco-Slovacchia.  Sarà  ca¬ 
suale  coincidenza  —  ma  il  caso  in  poli¬ 
tica  internazionale  è  quasi  sempre  co-, 
sciente  ed  intelligente  —  l’alleanza  è  stata 
conclusa  proprio  all’indomani  dell’accor¬ 
do  italo-spagnuolo,  che  se  non  servì  a 
nulla  all’Italia  nell’affare  di  Tangeri,  of¬ 
ferse  alla  Francia  un’occasione  per  af¬ 
frettare  le  pratiche  di  un’alleanza  colla 
Piccola  Intesa;  alleanza  che,  nel  mondo 
diplomatico,  è  considerata  —  anche  senza 
conoscerne  le  clausole  —  come  un  patto 
di  decisa  ostilità  verso  la  Germania  e  di 
corretta  diffidenza  verso  l’Italia. 

Vien  fatto  di  pensare  agli  immaginosi 
jtfogiftT  di' dominio  del  Mediterraneo  da 
parte  dell’Italia  e  della  Spagna,  comparsi 
su  giornali  imperial-fascisti  all’epoca  del¬ 
la  visita  di  re  Alfonso.  La  fantasia  sbri¬ 
gliata  degli  imperialisti,  lanciata  a  gran¬ 
de  velocità,  galoppava  attraverso  il  mare 
nostrum,  e  come  una  doccia  fredda  su 
tanto  entusiasmo,  la  Francia  ci  chiudeva 
in  faccia,  la  porta  della,  conferenza  per 
Tangeri  ed  annuncia  oggi  al  mondo  l’al¬ 
leanza  colla  Piccola  Intesa. 

Decisamente  in  politica  estera  l’Italia 
fascista  non  ha  gran  fortuna.  E’  ben  vero 
che  per  quest’ultima  alleanza  la  Francia 
ha  cura  di  soggiungere  che  dal  trattato 
è  stata  esclusa  qualsiasi  convenzione  mi¬ 
litare,  e  che  essa  ha  carattere  e  finalità 
puramente  pacifiche.  Ma  ciò  non  toglie 
che  per  la  Germania  questa  alleanza  rap¬ 
presenta  la  chiusura  di  un  cerchio  che 
rinserra  ed  isola  la  grande  nazione  vinta  ; 
per  l’Italia  può  rappresentare  una  coali¬ 
zione  di  interessi  contrari  a  noi,  alla  no¬ 
stra  espansione  commerciale  ed  alla  no¬ 
stra  influenza  politica  nei  Balcani,  se  pur 
non  rappresenta  una  larvata  ostilità  bal¬ 
canica,  sostenuta  dalla  maggior  potenza 
continentale. 

La  Francia,  giunta  allo  zenith  della 
sua  potenza,  tende  oggi  a  consolidare  la 
sua  egemonia  collo  smembramento  e  Col¬ 
l’accerchiamento  della  sua  gran  rivale,  a 
cui  toglie  Ogni  possibilità  di  risorsa;  e 
mira  nel  contempo  a  neutralizzare  il  na¬ 
turale  antagonismo  italiano  nel  Mediter¬ 
raneo,  promovendo  raggruppamenti  ed 
alleanze  balcaniche,  funzionanti  sotto  il 
suo  controllo.  L’imperialismo,  da  noi  pre¬ 
dicato  a  vuoto  dagli  organi  del  partito 
dominante  è  abilmente  e  praticamente  at¬ 
tuato  dalla  Francia  di  Poincaré.  All’I¬ 
talia  resta  il  ricordo  della  settimana  di 
Corfù,  la  malinconica  confessione  dell’o¬ 
norevole  Mussolini  dell’  insolubilità  del 
problema  di  Fiume,  e  —  come  premio  di 
consolazione  —  l’accordo  colla  Spagna 
che  ha  fruttato  l’inopportuna  e  quasi  of¬ 
fensiva  affermazione  del  Vaticano  dei  suoi 
diritti  su  Roma. 

Si  ha  l’impressione  di  un  doloroso  iso¬ 
lamento  dell’Italia  nella  politica  interna¬ 
zionale,  isolamento  al  quale  si  è  giunti  at¬ 
traverso  a  metodi  di  governo  che  riscuo¬ 
tono  scarsa  simpatia  all’estero.  La  re¬ 
sponsabilità  dèi  partito  fascista  anche  nel- 
l’indirizzo  della  politica  estera  è  grave; 
e  si  comprende  la  titubanza  dell’on.  Mus¬ 
solini  nel  convocare  i  comizi  elettorali. 
Essa  non  deriva  soltanto  da  preoccupa¬ 
zioni  di  ordine  interno,  ma  deve  essere 
determinata  da  preoccupazioni  altrettanto 


gravi  di  politica  estera,  sopratutto  dopo 
l’esempio  delle  elezioni  inglesi. 

In  un  recentissimo  discorso  di  capo- 
danno,  il  Presidente  del  Consiglio  ha  af¬ 
fermato  che  la  politica  non  solo  è  un’arte, 
ma  è  la  più  difficile  fra  tutte  le  arti.  Ne 
conveniamo.  Ma  giova  ricordare  che  tale 
arte  è  diffìcile  sopratutto  quando  l’uomo 
di  governo  si  va,  come  l’on.  Mussolini, 
isolando  da  buona  parte  della  Nazione, 
rimanendo  prigioniero  del  suo  partito,  del 
quale  deve  sopportare  e  scontare  inevita¬ 
bilmente  gli  errori,  che  nell’indirizzo  del¬ 
la  politica  estera,  hanno  gravi  ripercus¬ 
sioni  per  la  diffidenza  e  per  la  cattiva  ri¬ 
putazione  che  creano  all’Italia  presso  le 
altre  Nazioni. 

La  situazione  nostra  attuale  in  politica 
internazionale  è  una  conseguenza  di  que¬ 
sto  senso  di  diffidenza  verso  l’ Italia  creata 
appunto  da  certi  metodi  del  fascismo. 

Quando  si  cambierà  rotta  ? 

CARLO  ANGELA. 


Tener  fede  ai  principi! 

Fra  quanti  pregiudizi  politici  ritardano  il 
progresso  delle  nazioni  e  pervertono  gli  ele¬ 
menti  dell’opinione,  uno  segnatamente  ha  ge¬ 
nerato  così  frequentemente  conseguenze  fa¬ 
tali,  ch’io  afferro  lietamente  una  opportunità 
di  combatterlo..  Parlo  di  quello  che  sostituisce 
gli  individui  ai  principii  e  concede  ai  primi  un 
grado  d’autorità  che  appartiene  soltanto  ai  se¬ 
condi.  E’  la  fiacca  tendenza  che  sulla  fede 
di  poche  manifestazioni,  di  qualche  pegno  di 
buone  intenzioni  dato  in  passato  alla  causa: 
del  progresso,  affida  ciecamente  e  impruden¬ 
temente  a  individui  politici  l’impresa  d’edifi¬ 
care  l’avvenire  e  confonde  a  ogni  tanto  due 
cose  radicalmente  distinte  :  la  potenza  intel¬ 
lettuale  dalla  quale  si  preparava  il  terreno  a 
una  idea  di  progresso,  a  un  concetto  di  ri¬ 
forma  —  e  ìa  potenza  inteflèttuale  che  deve 
darle  sviluppo  e  applicazione  pratica. 

Il  moto  è  eterno.  Lo  sviluppo  d’un  popolo 
si  compie  progressivamente  e  seguendo  una 
legge  di  continuità,  l’azione  della  quale  può 
involarsi  talora  allo  sguardo,  ma  non  essere 
distrutta  o  interrompersi.  Il  presente,  figlio 
del  passato,  è  padre  dell’avvenire  e  non  può. 
senza  ingratitudine  e  follìa,  respingere  l’ere¬ 
dità  dei  secoli  che  vennero  prima;  ma  è  sua 
missione  di  trasmetterla,  migliorata  e  accre¬ 
sciuta,  ai  secoli  che  sottentrano  e  ai  quali  cor¬ 
rerà  lo  stesso  dovere.  L’individuo  è  creatura 
finita,  limitata  nella  sua  facoltà  d’applicazione 
e  di  antiveggenza;  il  di  lui  intelletto  non  può. 
per  vasto  che  sia,  abbracciare  e  intendere  l’in¬ 
sieme  delle  cose.  Sola  l’associazione  può 
quindi  compiere  l’impresa  ;  e  soltanto  dal  Po¬ 
polo,  aggregato  di  tutte  le  facoltà  e  di  tutte 
le  forze,  può  in  ultima  analisi  scendere  virtù 
di  progresso.  La  catena  dei  lavori  richiede 
una  catena  di  lavoratori.  In  quell’opera  col¬ 
lettiva  e  continua  ogni  uomo  ha  il  proprio 
tempo,  la  propria  parte,  il  proprio  officio.  Esi¬ 
gere  più  oltre  sarebbe  cosa  ingiusta  a  un 
tempo  e  impossibile. 

Se  ogni  uomo  consentisse  in  questa  sem¬ 
plicissima  verità  —  se  ad  essa  ei  conformasse 
le  abitudini  pratiche,  gli  studi,  gli  atti,  la 
vita  intera  —  se  anzi .  tutti  gli  individui  ai 
quali  le  circostanze,  Te  condizioni  o  l’ingegno 
affidano  la  direzione  politica,  intellettuale  o 
sociale  dei  loro  simili  non  la  dimenticassero 
mai  —  s’essi  avessero  sempre  fissa  nella 
mente  l’idea  che  la  vita  loro  è  segnatamente 
il  prodotto,  l’immagine  della  vita  dei  loro 
tempi  :  che  nella  vita  collettiva  del  popolo  sta . 
pei  due  terzi,  il  segreto  dei  loro  pensieri  e 
della  loro  potenza  ;  che  altri  tempi  sorgeranno  : 
che  il  popolo,  sorgente  perenne  d’ispirazione 
a  noi  tutti,  non  morrà  con  essi,  non  s’arre¬ 
sterà  davanti  alle  loro  tombe,  ma  procèderà 
innoltrando,  conquistando  alla  propria  vita 
nuovi  elementi,  nuove  idee,  nuove  scoperte  e 
acquistando  in  conseguenza  nuovi  diritti  da 
esercitare,  nuovi  bisogni  e  nuovi  doveri  — 
noi  vedremmo  armonia  maggiore  e  minore  ge¬ 
losia  tra  quei  . che  s’affacceirdano  sull’arena 
politica.  I  capi  del  moto,  convinti  che  primo 
loro  ufficio  è  quello  di  lasciare  aperta  ogni 
via  al  progresso  futuro  della  nazione,  avreb¬ 
bero  un  campo  d’azione  comune,  un  comune 
vincolo,  un  punto  di  contatto  fra  le  loro  idee. 
Esisterebbero  gradazioni  giovevoli,  non  par¬ 
titi  radicalmente  contrari;  e  i  mutamenti  pro¬ 
cederebbero  connessi,  pacifici,  successivi, 
senza  quelle  crisi  violenti  e  subite,  inevitabili 
in  oggi.  Ma  il  fatto  corre  sventuratamente  di¬ 
verso. 

Ogni  qual  volta  comincia  a  farsi  sensibile 
in  seno  agli  Stati  un  bisogno  di  nuove  cose  — 
quando,  in  altri  termini,  le  istituzioni  non  cor¬ 
rispondono  più  ai  bisogni  e  ai  desideri  dei  più 
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_  sorgono  generalmente  individui  i  quali,  as-  j 
sumendosi  d’essere  interpreti  del  senso  di  di-  j 
sagio  ch’è  in  tutti,  annunziano  ad  alta  voce  i 
vizi  esistenti  e  la  necessità  di  pronti  rimedi, 
il  popolo  li  acclama  suoi  capi,  s’ordina  in- 
wrno  ad  essi  e  li  segue.  E  nondimeno  quei 
primi  sono  quasi  sempre  ineguali  al  concetto 
d'un  ordine  nuovo  di  cose  :  la  loro  missione 
è  distruggere.  Educati  sotto  l’antico  sistema 
e  avvezzi  a  vedere  e  giudicare  ogni  cosa  at¬ 
traverso  il  prisma  annebbiato  del  presente, 
essi  possono  difficilmente  raggiungere  chiara 
e  perfetta  l’idea  del  futuro  :  vedono  il  male, 
ma  senza  intenderne  rettamente  l’estensione 
o  la  vera  natura.  Lo  stato  soffre,  è  d’uopo 
mutarne  le  condizioni  e  innoltrare.  Ostacoli  si 
frappongono;  è  d’uopo  superarli,  distruggerli. 
A  questo  si  limitano,  ed  è  lavoro  che  basta 
alle  loro  forze.  Tra  gli  ostacoli  al  libero  moto 
essi  scelgono  il  più  visibile,  il  più  vicino,  il 
più  facile  ad  atterrarsi  :  Io  additano  a  tutti  e 
concentrano  intorno  ad  esso  tutto  il  vigore  di 
che  sono  capaci.  Nè  il  popolo  esige  più  sulle 
prime.  II  popolo  non  chiede  a  quei  capi  se 
non  d’esser  guidato  a  battaglia  contro  quei  che 
negano  il  male  esistente  o  dichiarano  che, 
ov’anche  esista,  noi  dobbiamo  sopportarlo  ras¬ 
segnatamente  pazienti  e  aspettarne  da  Dio  e 
dal  tempo  la  cessazione.  E  i  capi  trionfano, 
rovesciano  l 'ostacolo,  scacciano  il  nemico  dalla 
posizione  occupata  e  rimangono  padroni  del 
campo.  Diresti  che  il  fine  fosse  raggiunto.  Ma 
■  \z  vittoria  cangia  ogni  cosa  :  schiusa  l’arena, 

10  sguardo  si  spinge  altrove.  Di  mezzo  alla 
mischia,  i  combattenti  non  guardavano  che  al 
nemico:  trionfatori,  essi  abbracciano  l’insie¬ 
me  della  vasta  zona  che  si  stende  innanzi,  e 
paragonano,  esaminano,  esplorano.  Nuove 
idee  si  rivelano,  nuovi  elementi  s’aggiungono 
agli  altri  e  chiedono  con  esigenza  una  via 
d’azione.  Un  altro  intento  sottentra  al  primo 
raggiunto  :  il  passato  non  aveva  in  mira  che 
un’opera  di  distruzione;  il  presente  contempla 
un’opera  organica  :  allora  bastava  raccozzare 
per  ogni  dove  elementi  d’azione,  ora  è  me¬ 
stieri  conoscere  il  come,  il  dove  dirigerli.  E 
questa  nuova  condizione  degli  animi  è  natura 
di  cose.  Superata  un’erta,  altre  vette  s’affaccia¬ 
no,  alle  quali  il  viandante  non  pensava  prima. 
Ogni  passo  muta  l’orizzonte  dell’individuo, 
una  nazione  dopo  una  grande  riforma  è  diversa 
dalla  nazione  nei  tempi  che  la  precedevano. 
E  j  capi  del  primo  moto  dimenticano  spesso  o 
fraintendono  questa  verità.  Questi  attoniti  di 
una  potenza  di  vitalità  ch’essi  non  presenti¬ 
vano,  s’irritano  d’ogni  nuova  domanda  di  moto 
che  supera  la  loro  antiveggenza  e  la  loro  ca¬ 
pacità.  Stanchi  della  vita  percorsa,  essi  non 
anelano  se  non  riposo;  e  paghi  di  quanto  ot¬ 
tennero,  s’affannano  a  convincere  le  moltitu¬ 
dini  ch’esse  pure  dovrebbero  rimanersi  pa¬ 
ghe.  Ogni  lagnanza  acquista  per  essi  nome 
d’ingiusta  esigenza  :  ogni  nuova  idea  nome  di 
sogno  o  peggio.  A  tutti  i  ragionamenti,,  a  tutte 
le  argomentazioni  degli  impazienti  essi  oppon¬ 
gono  V esperienza  ;  or  questa  esperienza,  ch’è 

)  la  loro,,.si  riduce,  scrutata  a  fondo,  alla  scienza 
di  quaranta,  venti  o  dieci  anni  addietro.  Quin¬ 
di,  da  un  lato,  malcontento,  diffidenza,  spirito 
di  ribellione  :  dall’altro,  amarezza  crescente 
che  si  traduce  inevitabilmente  in  resistenza. 
Su  questa  via,  le  conseguenze  si  succedono 
logicamente  fatali.  I  vecchi  capi  assumono  a 
poco  a  poco  una  posizione  analoga  a  quella 
degli  uomini  che  rovesciarono  :  lottano  per  ser¬ 
barsi  immobili,  mentre  tutto  intorno  ad  es  ' 
progredisce;  e,  distrutta  ogni  armonia  fra 
diversi  elementi  dello  Stato,  durano  combat¬ 
tuti  per  un  tempo  dipendente  da  circostanze 
non  calcolabili,  poi  soccombono  alla  volta  loro 
davanti  a  una  nuova  rivoluzione. 

Quando  Dio  comandò  a  Mosè  di  guidare 

11  suo  popolo  alla  terra  promessa,  ei  decre¬ 
tava  a  un  tempo  ch’egli,  il  guidatore,  non  vi 
entrerebbe.  Gli  uomini  che  sono  chiamati  £ 
dirigere  il  primo  sorger  d’un  .popolo  non  ri¬ 
cevono,  generalmente,  ila  missione  di  raggiun¬ 
gere  con  esso  il  fine.  Come  i  bersaglieri  in  un 
campo,  essi  iniziano  la  battaglia,  poi  spari¬ 
scono  quando  il  grosso  dell’esercito  s’innoltra 
a  deciderla. 


Tra  il  sì  e  il  no 


Or  io  credo  che  esistano  diritti  nel  popolo  : 
diritto  alle  necessità  della  vita  ;  diritto  a  un  li¬ 
bero  progressivo  sviluppo  morale;  diritto  al¬ 
l’educazione  ;  diritto  a  conoscere  come  proceda 
il  maneggio  degli  affari  che  lo  riguardano 
diritto  a  partecipare  quanto  è  possibile,  diret¬ 
tamente  o  indirettamente,  in  quel  maneggio. 
E  credo  che  la  questione  non  dovrebbe  porsi 
dalla  classe  che  oggi  amministra  le  faccende 
sociali  sulla  base  della  carità,  della  benevo¬ 
lenza,  del  generoso  concedere,  ma  su  quella 
del  Dovere.  Esistono  sulla  terra  due  razze 
diverse,  o  siam  tutti  figli  di  un  solo  Dio?  Sono 
tra  noi  discendenti  di  Caino  e  discendenti  di 
Abele,  maledetti  e  benedetti,  iloti  e  liberi, 
siam  noi  legati  in  unità  di  razza  nell’umana 
famiglia,  in  unità  d’origine  e  d’intento  in  cia¬ 
scuna  nazione?  E’  questo  il  nodo  da  scio¬ 
gliersi.  Ciò  ch’io  chiamo  popolo  è  la  nazione  : 
voi,  io,  egli,  noi;  e  questo  popolo  ha,  come 
quanto  esiste,  il  diritto  di  sviluppare  tutte  le 
proprie  facoltà.  Chi  scrisse  in  Francia  :  le 
Droit  c'est  la  vìe,  scrisse  una  vera  e  feconda 
parola.  Ogni  esistenza  ha  una  legge,  da  quella 
scendono  i  suoi  diritti.  Non  è  soltanto  buona 
cosa,  ma  necessaria  che  il  popolo  salga  pro¬ 
gressivamente  la  scala  dell’attività  e  della  po¬ 
tenza  :  necessaria,  perchè  l’uomo  conquista 
coll’azione,  coll’esercizio  d’un  ufficio,  coscien¬ 
za  di  vocazione,  senso  di  dignità,  forza  di 
mente,  pratica  di  virtù  :  necessaria,  perchè 
nessuna  casta  può  durevolmente  promovere  il 
miglioramento  e  il  benessere  generale.  Per 
questo  diciamo  :  tutto  pel  popolo  e  per  opera 
sua.  Qualunque  classe,  qualunque  minoranza 
è  rivestita  del  privilegio  di  pensare  e  d’operare 
per  tutti,  è  presto  o  tardi  inevitabilmente  tra¬ 
scinata  a  non  pensare,  a  non  giovare  che  a  sè. 

,  Giuseppe  Mazzini. 


La  politica  interna  continua  colla  solita  al¬ 
talena,  dovuta-,  come  dicemmo  altre  volte, 
non  tanto  alla  volontà  dell’  on.  Mussolini, 
quanto  alla  situazione  che  non  riesce  a  domi¬ 
nare  come  vorrebbe.  Un  giornale  umoristico, 
ed  i  giornali  umoristici  sono  spesso  assai  più 
seri  dei  casidetti  giornali  seri,  ha  tratteggiata 
assai  bene  la  fisonomia  del  momento.  In  una 
caricatura  si  vede  Fon.  Mussolini  che  porta 
sulle  spalle  un  edificio  che  rappresenta  il  par¬ 
tito  fascista.  Quello  che  dovrebbe  formare  la 
base  dell’on.  Mussolini  diventa  invece  un 
peso  per  esso  e  ciò  è  la  pura  verità,  sfron¬ 
data  da  tutte  le  possibili  circonlocuzioni. 

E  da  questo  stato  di  cose  deriva  la  perpetua 
contraddizione  dei  discorsi  dell’on.  Mussolini, 

che  si  rivolga  ai  capi  delle  milizie  cosi¬ 
dette  nazionali,  sia  che  si  rivolga  al  paese, 
sia  che  si  rivolga  alla  burocrazia.  La  contrad¬ 
dizione  è  sentita  da  tutti  e  crea  in  paese  uno 
stato  d’animo  doloroso  la  cui  eco  non  può  non 
giungere  fino  al  capo  dello  Stato,  anche  se 
egli  per  considerazioni  contingenti,  finge  di 
ignorarle.  Ed  egli  è  così  tenuto  spesse  volte 
a  manifestare  un  pensiero  che  non  è  propria¬ 
mente  il  suo,  come  lo  prova  il  fatto  che  in  cir¬ 
costanze  diverse  egli  ne  esprima  uno  netta¬ 
mente  contrario  e  quello  di  far  dire  dalla 
stampa  ufficiosa  che  egli  ha  già  maturato  le 
sue  decisioni,  ma  si  riserva  di  farle  manifeste 
più  tardi.  Questo  sistema  è  indubbiamente 
utile  per  far  tacere  le  polemiche  nel  campo 
fascista  dove  si  richiede  (ma  non  è  del  resto 
osservata)  l’obbedienza  più  cieca,  ma  non  può 
illudere  i  giudici  imparziali. 

Pertanto  quando  ci  si  viene  a  dire  che  l’ono¬ 
revole  Mussolini  ha  già  deciso  quel  che  farà 
circa  le  elezioni,  noi  ci  permettiamo  essere  di 
parer  contrario  e  pensiamo  invece  che  egli 
subordini  la  sua  decisione  all’esame  di  molte 
circostanze  ed  allo  studio  di  molti  elementi 
Che  ancora  gli  mancano.  Possono  bene  i  gior¬ 
nali  ufficiosi  blaterare  di  decisioni  irrevoca¬ 
bili,  e  prospettare  in  ugual  misura  tanto  le 
elezioni  quanto  la  riapertura  della  Camera  per 
poter  ugualmente  lodare  così  l’una  che  l’altra 
soluzione,  che  così  si  risparmiano  il  fosforo 
del  proprio  cervello  quale  occorrerebbe  per 
esprimere  un  pensiero  concreto  al  riguardo. 
Noi  invece  che  non  crediamo  affatto  che  l’ono¬ 
revole  Mussolini  abbia  già  deciso,  crediamo 
sarebbe  dovere  di  tutta  la  stampa  indipen¬ 
dente  di  mettere  in  evidenza  i  vantaggi  e 
danni  di  ciascuna  delle  soluzioni.  Non  siamo 
così  vanitosi  da  credere  che  il  nostro  giudizio 
al  riguardo  possa  avere  un  qualsiasi  peso,  ma 
se  tutta  la  stampa,  che  non  è  proprio  ligia  al 
governo,  parlasse  con  sincerità,  forse  si 
terebbe  al  paese  quello  che  noi  riteniamo,  allo 
stato  attuale  delle  cose,  ancora  una  jattura. 
Giorni  sono  ebbero  luogo  le  elezioni:  in  un 
paese  del  Biellese  che  conta  600  inscritti  e 
dove  generalmente  alle  elezioni,  come  sem¬ 
pre  nel  Biellese,  partecipava  una  grande  per¬ 
centuale  di  votanti,  fino  al  70  e  più  per  cento. 

I  votanti  furono  60,  cioè  il  10  %,  e  fi  sindaco 
che  vi  fu  eletto  ebbe  30  voti,  cioè  un  vente¬ 
simo  degli  inscritti.  E  'così  dunque  che  si 
vuole  che  si  svolgano  le  elezioni?  Ed  allora 
quale  autorità  avrà  la  Camera  non  soltanto  al¬ 
l’interno,  ma  anche  all’estero? 

Questo  il  problema  che  noi  ci  poniamo, 
nella  fiducia  che  il  rinvio  delle  elezioni  di  qual¬ 
che  mese  possa  essere  il  prodromo  di  una 
energica  azione  del  capo  del  governo  per  ri¬ 
condurre  effettivamente  il  paese  nella  legalità 
più  completa,  legalità,  che  vorrebbe  dire  paci¬ 
ficazione  e  molto  probabilmente  anche  con¬ 
senso  al  governo,  la  cui  opera,  se  non  risulta 
perfetta,  non  è  tuttavia,  nel  campo  delle  ri¬ 
forme,  tale  da  suscitare  in  paese  quelle  oppo¬ 
sizioni  che  invece  hanno  ragione  di  essere 
per  la  questione  della  libertà  così  di  stampa, 
come  di  riunione,  come  di  voto. 

Non  è  forse  proprio  di  ieri  una  gravissima 
dichiarazione  del  generale  De  Bono  che  viene 
dall’esercito  permanente  in  cui  si  dice  che  la 
milizia  nazionale  è  bensì  al  servizio  della  na¬ 
zione,  ma  sopratutto  del  partito  fascista? 

Noi  non  sappiamo  che  cosa  pensino  i  bigotti 
del  diritto  costituzionale  e  quel  professore  Sa- 
landra  che  fu  anche  ministro  del  Re  di  queste 
dichiarazioni,  che  riguardano  un  corpo  armato 
pagato  dalla  nazione,  cioè  anche  da  quei  so¬ 
cialisti  e  da  quei  popolari  che  sebbene  non 
abbiano  più  influenza  nel  governo,  non  sono 
ancora  scomparsi  dalla  faccia  del  paese,  ma 
noi  pensiamo  che  simili  dichiarazioni,  se  com¬ 
mentate  all’estero,  debbano  dare  del  nostro 
Stato  una  idea  che  non  è  certamente  quella 
che  l’on.  Mussolini  vorrebbe  foggiare. 

Ma,  ci  domandiamo,  come  si  può  onesta¬ 
mente  pensare  a  fare  le  elezioni  in  un  paese 
dove  la  milizia  nazionale,  o  chiamata,  tale, 
che  dovrà  prestare  servizio  d’ordine  e  di  tu¬ 
tela  della  libertà  di  voto,  è.  per  dichiarazione 
esplicita  del  suo  capo,  a  servizio  del  partito 
dominante,  tanto  dominante  che  non  riesce 
ad  essere  dominato  neppure  dal  Duce,  come 

10  provano  le  incessanti  vertenze  che  dilaniano 

11  partito  in  tutte  le  città  dalle  principali  come 
Milano  fino  alle  più  piccole,  con  sconfessioni 
dei  segretari,  invasioni  di  giornali  del  partito, 
rivoltellate,  aggressioni,  e  così  via?  Se  tutto 
questo  avviene  oggi,  che  sarà  domani? 

Chi  poi  vorrà  essere  il  terzo  che  gode, 
mezzo  alle  inevitabili  lotte  che  si  verifiche- 
ranno  fra  le  due  ali  del  partito,  da  quella  che 
fa  capo  ali’ Impero  vera  gabbia  di  belve  rea¬ 
zionarie  ferocissime,  a  quella  che  fa  capo  a 
Massimo  Rocca,  conciliativo  e  sereno,  chiaro 
e  preciso  critico  delle  violenze  fasciste  e 
scio  che  queste  violenze,  come  quelle  usate 
all’on.  Amendola,  abbassano  il  livello  morale 
della  Nazione  di  fronte  all’èstero,  diagnostico 
esatto  e  fine  dello  stato  d’animo  che  molti  si¬ 


dei  partiti  liberale  e  democratico,  afferma  il 
desiderio  di  una  leale  collaborazione,  il 
che  deve  naturalmente  far  supporre  che  que¬ 
sti  due  partiti  esistano,  possano  continuare  ad 
esistere  e  vi  siano  ragioni  positive  per  la  loro 
esistenza,  mentre  poi  giornali  che  si  dicono 
interpreti  del  capo  dello  Stato  medesimo  non 
solo  negano  alcun  valore  ai  programmi  dei  due 
partiti,  ma  dichiarano  volerli  cancellare  e  li 
ritengono  cosa  sorpassata.  E  più  strano  pro¬ 
gresso  invero  quello  che  per  farci  andare  in¬ 
nanzi  vorrebbe  ricacciarci  nel  più  obbrobrioso 
e  stupido  assolutismo  ! 

Che  se  volessimo  analizzare  in  tutti  i  par¬ 
ticolari  la  nostra  vita  politica,  quale  si  svolge 
all’infuori  della  vera  e  propria  azione  riforma¬ 
trice  di  governo,  avremmo  a  migliaia  gli  e- 
sempi  del  caos  in  cui  ci  si  dibatte.  E  del  resto, 
come  osservammo  ripetutamente  èd  osser¬ 
viamo  anche  in  altro  articolo,  nessun  migliore 
omaggio  potrebbe  venire  ai  partiti  democra¬ 
tico  e  liberale  di  quello  che  viene  dall’adozione 
di  progetti  finanziari  ed  amministrativi  che 
hanno  formato  oggetto  di  studio  precisamente 
di  liberali,  di  democratici,  e  diciamolo  pure, 
per  debito  di  lealtà,  anche  di  popolari.  La 
stessa  riforma  amministrativa,  cpn  a  base  una 
maggiore  autonomia  dei  comuni,  non  è  stata 
per  molto  tempo  il  postulato  della  democrazia? 
La  riforma  tributaria  non  è  stata  sempre  pro¬ 
pugnata  dai  democratici  e  non  ha  avuto  la 
sua  base  in  proposte  fatte  da  democratici  e 
che  solo  le  circostanze  parlamentari  non  con¬ 
sentirono  portare  in  fine? 

La  stessa  riforma  scolastica,  se  pure  non 
risponde  ai  desiderati  di  liberali  e  democra¬ 
tici,  non  fu  reclamata  a  lungo  dai  democra¬ 
tici,  allo  scopo  di  rendere  la  scuola  più  rispon¬ 
dente  ai  bisogni  della  nazione  ?  E  se  oggi  essa 
manca  precisamente  di  rispondenza  ai  criteri 
democratici  che  vogliono  la  scuola  a  portata 
di  tutti,  è  molto  probabile  che  in  un  non  lon¬ 
tano  avvenire  anche  questa  parte  di  program¬ 
ma  abbia  la  sua  attuazione,  perchè  vi  sono 
principili  che  non  muoiono  e  che  impongono 
la  propria  forza  anche  ai  più  retrivi. 

La  lotta  contro  il  liberalismo  e  la  demo¬ 
crazia  è  più  che  altro  una  forma  verbale,  ed 
è  1  arma  che  un’ala  del  fascismo  adopera  con¬ 
tro  l’altra  ala  per  prevalere.  La  Nazione  che 
vede  anzi  la  bontà  dell’opera  fascista  in  quel 
tanto  che  essai  fa  applicando  buona  parte  del 
programma  liberale  e  democratico,  là  dove  la 
debolezza  dei  governi  precedenti  non  era  riu¬ 
scita,  è  convinta  che  liberalismo  e  democra¬ 
zia,  lungi  dal  perdere  forza  in  paese,  ne  acqui¬ 
stano  maggiormente,  perchè  là  dove  i  prin- 
cipii,  che  essi  professano,  sono  applicati,  si 
ha  vantaggio  e  nella  politica  interna,  dove  i 
principii  di  libertà  e  democrazia  sono  dimen¬ 
ticati,  il  paese  sente  un  malessere  profondo, 
che  una  indagine  imparziale  non  può  a  meno 
di  rilevare,  malessere  che  ha  avuto  e  continua 
ad  avere  la  rivelazione  delle  parole  e  negli 
scritti  degli  uomini  più  equilibrati  del  fascismo 
da  Corgini  a  Massimo  Rocca. 

L’errore  del  fascismo  è  nella  sua  pretesa 
di  tutto  rivoluzionare  e  di  credere  di  poter 
creare  «  ex  novo  »  sistemi  politici,  mentre  in 
realtà  esso  non  può,  nè  d’altronde  al  suo  sor¬ 
gere  esso  pretendeva  di  più  che  attuare  quanto 
di  buono  altri  suggeriva  e  non  attuava.  La  ri¬ 
voluzione  -francese  non  fu  preparata  in 
anno,  ma  ebbe  una  preparazione  secolare  per 
giungere  ad  attuare  quello  che  da  anni  esi¬ 
steva  già  in  Inghilterra,  cioè  una  costituzióne. 
Pensare  dunque  di  potere  con  scarsa  prepa¬ 
razione  trasformare  dei  sistemi  costituzionali 
che  sono  stati  elaborati  in  centinaia  di  anni, 
è  semplicemente  follìa.  Ed  è  tanto  più  follìa 
quando  si  consideri  che  nel  partito  fascista  ci 
sono  elementi  provenienti  da  due  poli  estremi, 
quello  ultra  democratico,  socialisti  e  sindaca¬ 
listi  come  il  Bianchi  ed  jl  Rossoni,  ed  ultra 
conservatori  come  il  Maraviglia,  il  Corradini, 
cui  una  qualsiasi  trasformazione  non  po¬ 
trebbe  essere  che  il  frutto  di  due  utopie,  l’u- 


rivolgerà  la  prua  delia  sua  nave  piuttosto  a  si¬ 
nistra  che  a  destra  e  ce  lo  confermerebbe  il 
discorso  che  Mussolini  tenne  a  Monterotondo 
riallacciando  le  gesta  delle  camicie  nere  a 
quelle  delle  camicie  rosse,  cioè  alla  tradizione 
garibaldina,  che  fu  sopratutto  tradizione  di 
libertà  e  di  democrazia. 

Oggi  questa  tradizione  è  purtroppo  sacrifi¬ 
cata  e  dimenticata.  Di  tempo  in  tempo  si  sus¬ 
seguono  arresti  di  socialisti  o  di  comunisti, 
rei  unicamente  di  discutere  gli  interessi  del 
proprio  partito  e  poi  ventiquattr’ore  dopo  si 
mettono  in  libertà  perchè  mancano  gli  estremi 
di  qualsiasi  reato.  Tutto  ciò  è  riprovevole  per¬ 
chè  è  seme  di  nuo.ve  ribellioni  e  di  nuove 
violenze.  E  una  certa  ripresa  di  violenze 
parte  di  sovversivi,  che  si  .può  e  si  deve  de¬ 
plorare,  non  è  oggi  che  una  ritorsione  contro 
le  violenze  che  vengono  operate  a  danno  di 
chi  non  vuole  inchinarsi  al  nuovo  regime. 

Michele  Bianchi,  nelle  sue  pazze  discorse 
che  vogliono  essere  politiche,  negando  ogni 
affinità  tra  fascismo  e  liberalismo,  ha  detto 
che  il  liberalismo  vive  di  rendita  sul  suo  pas¬ 
sato.  Egli  ha  dimenticato  quello  che  l’onore¬ 
vole  Mussolini  dicèva  alla  sua  assunzione 
potere  circa  ii  liberalismo,  e  farebbe  bene  a 
rileggere  i  discorsi  di  quei  giorni,  ma  noi  pos¬ 
siamo  aggiungere  qualcosa  alle  sue  bizzarre 
affermazioni.  Se  anche  fosse  vero  che  il  libe¬ 
ralismo  vivesse  di  rendita  sul  suo  passato,  Fa¬ 
zione  negativa,  anti-liberale  di  taluni  fascisti 
dà  al  liberalismo,  e  con  esso  alla  democrazia, 
l’avvenire.  Ogni  tentativo  di  comprimere  la 
libertà,  di  soffocare  le  tradizioni,  democratiche 
risveglia  le  forze  sopite.  Ogni  tentativo  di  di¬ 
struggere  o  diminuire  questo  sacro  capitale 
che  è  la  libertà,  ricreerà  quelle  energie  che, 
per  mancanza  di  guide  capaci,  si  erano  intor¬ 
pidite. 

I  Michele  Bianchi,  pochi  fortunatamente  nel 
fascismo  stesso,  dovranno  perdere  ancora  que¬ 
sta  illusione,  che  l 'Italia  vada  forzatamente 
verso  la  reazione.  L’Italia  resta  come  fu,  una 
terra  di  menti  equilibrate.  Ha  capito  che  a- 
veva  corso  troppo  a  sinistra  e  si  è  lasciata 
portare  a  destra,  ma  vuol  rimanere  nel  giusto 
mezzo,  terra  di  liberi  cittadini,  campo  di  lotte 
civili,  bandiera  spiegata  ai  vento  di  democra¬ 
tiche  idealità. 


Combatti  virilmente,  sopporta  paziente- 
mente.  (Imitazione  di  Cristo). 


topia  rivoluzionaria  e  l’utopia  assolutista. 

L’on.  Mussolini  che  spesso  ha  delle  intui¬ 
zioni  geniali  e  che  sarebbe  un  più  completo 
uomo  di  stato  se  fosse  meno  impulsivo  e  meno 
soggetto,  per  quanto  egli  lo  neghi,  alle  in¬ 
fluenze  che  lo  circondano  e  lo  vogliono  pri¬ 
gioniero,  ha  avuto  in  una  intervista  pubblicata 
da  un  giornale  inglese,  una  frase  felice  e  in¬ 
cisiva:  «  Il  fascismo  è  stato  una  rivolta  spi¬ 
rituale  ».  Ora  una  rivoltò  non  è  una  rivolu¬ 
zione. 

La  rivolta  spirituale  che  fu  il  fascismo,  do¬ 
veva  portare  la  libertà  dove  stava  la  violenza 
e  fu  protesta  contro  tutte  le  violenze  bolsce¬ 
viche  del  ’20,  ’21  e  ’22,  doveva  rivalorizzare 
il  sentimento  di  patria,  che  era  stato  abbassato 
e  infatti  lo  valorizzò,  ma  il  sentimento  di  li¬ 
bertà,  di  giustizia,  del  dovere,  l’amore  alla 
patria  non  sono  novità,  e  l’Italia  ha  avuto  in 
Giuseppe  Mazzini  il  più  grande  apostolo  di 
tutti  questi  sentimenti  che  condizioni  speciali, 
debolezze  di  governi  insieme  a  dottrine  utopi¬ 
stiche  avevano  alquanto  obliterato. 

Niuno  vorrà  negare  al  fascismo  il  merito  di 
avere,  grazie  al  senso  di  ribellione  che  nel 
paese  si  era  diffuso  contro  gli  eccessi  di  quegli 
anni,  dato  il  colpo  decisivo  che  mutò  l’am¬ 
biente  politico  italiano,  ma  fu,  come  disse  Mus¬ 
solini,  una  rivolta  spirituale.  Quando  questa  ri¬ 
volta  si  materializzò  e  prese  forma  negli  uo¬ 
mini,  tutte  le  debolezze  degli  altri  uomini, 
tutte  le  debolezze  degli  altri  partiti,  tutte  .le 
ambizioni,  tutti  i  desideri  di  potere  più  o  meno 
legittimi,  si  sono  fatta  strada  ed  il  partito  fa¬ 
scista  non  è  immune  dalle  malattie  che  gli 
altri  partiti  hanno  sofferto. 

Noi  non  sappiamo  oggi,  nè  forse  Io  sa  al¬ 
cuno,  nemmeno  Mussolini,  schiavo  pur  esso 
del  suo  partito,  se  il  fascismo  sarà  democra- 


regol-amentol 


anno  i 

dello  Stato 

di  Torino  e  Provincia 

Sede  :  Via  S.  Quintino,  1 1  bis,  piano  terreno 


Il  Ministero  ha  compilato 
per  la  strada. 

Il  bisogno  di  un  regolamento  che  metta 
po’  di  freno  all’anarchia  che  regna  sovrana 
nella  circolazione  dei  veicoli  sulle  nostre 
strade,  era  vivamente  sentito  ed  ha  fatto  bene 
il  Ministero  a  promulgarlo.  Ottima  la  dispo¬ 
sizione  che  rende  obbligatoria  k  destra  dèi 
veicoli.  .  y'U 

Non  è  il  caso  di  ricordare  quante  persone 
(tra  le  altre  Marconi),  furono  vittime  delFìa 
certezza  in  cui  si  trovano  i  conduttori  di  ve 
coli  che  non  sanno  mai  quale  lato  della  strai 
debbano  tenere  a  seconda  si  trovino  in  can  ' 
pagna  o  in  città  ovvero  circolino  a  Milano 
a  Torino  piuttosto  che  a  Genova  o  Firenz 

Se  non  che  non  basta  promulgare  tut  r 
golamento. 

Bisogna  farlo  osservare  e  l’obbediei 
leggi  non  è  una  delle  virtù  precipue  degli  jl. 
liani  e  degli  automobilisti  in  ispecie.  Ep|] 
non  sarebbe  difficile  con  qualche  buon 
pio  di  ottenere  un  certo  rispetto  per  qui 
legge  che,  a  differenza  di  molte  altre,  è  di 
dente  utilità  immediata  per  quegli  stessi-; 
la  debbono  sopra  ogni  altro  osservare. 

Basterebbe  dislocare  per  qualche  giorno! 
certo  numero  di  buone  automobili  ben  veli 
sopra  le  strade  provinciali  principali  e  con 
tro  un  numero  sufficiente  di  militi  (volo; 
o  carabinieri)  ed  un  buon  chauffeur,  che. 
sero  senza  alcuna  remissione  multe  agli 
mobilisti,  motociclisti,  velocipedisti, 
fieri  che  non  obbediscono  alle  norme  pi 
circolazione. 

Non  sarebbe  necessario  un  gran  numero: 
persone  o  di  macchine  o  gran  perdita? 
tempo.  Basterebbe  una  settimana  in  cui  qi 
tro  automobili  ben  montate  facessero  la 
lizia  della  provinciale  Milano-Torino,  i 
quattro  su  Torino-Genova,  affibbiando  bi 
multe  ai  recalcitranti  perchè  queste  stral 
fossero  per  molto  tempo  un  modello  di 
dine.  Ottenuto  questo  risultato  su  queste  stri 
de,  le  stesse  macchine  potrebbero  essere  ai 
bite  alla  polizia  di  altre  due  e  così  via. 

In  poco  più  di  tre  mesi  di  proficuo 
gnamento,  continuando  saltuariamente  del 
ispezioni  sulle  diverse  strade,  si  avrebbe 
poco  tempo  stabilito  quell’ordine  che  è  ne! 
spirito  della  legge  e  nel  desiderio  di  tutti. 

Sarebbe  però  necessario  che,  come  si 

Inghilterra,  fosse  data  la  massima  pubbj 
cita  alle  contravvenzioni  e  ciò  ne  deci 
rebbe'  l’efficacia.  C.  O. 


Domenica  30  dicembre  u.  s.  si  ebbe  la 
riunione  dell’Assemblea  dei  soci  per  senti -e 
la  relazione  sul  Bilancio  consuntivo.'  Pur¬ 
troppo  venne  disturbata  da  alcuni  elementi  av¬ 
versari  al  nostro  programma  sincero  e  fat¬ 
tivo.  Costoro  tentarono  di  turbare  la  coscienza 
dei  presenti,  con  le  solite  chiacchiere,  a  base 
di  frasi  declamatorie  da  comizio,  le  quali  im¬ 
bottiscono  i  crani  degli  ascoltatori  senza  nulla 
concludere,  anzi  provocando  il  confusionismo 

la  scissura  tra  i  nostri  colleghi. 

La  nostra  Associazione,  cosciente  dell’ora 
critica  che  attraversiamo,  consiglia  tutti  i  soci 
di  stare  bene  in  guardia  da  questi  falsi  pro¬ 
feti,  la  cui  predicazione  ha  portato  unicamente 
il  risultato  di  scontentare  e  danneggiare  tutti 
i  pensionati  medii  e  piccoli. 

Invece  la  nostra  Presidenza  può  oggi  assi¬ 
curare  i  soci  della  nostra  Associazione  che, 
malgrado  le  oblique  manovre  dei  difensori 
degli  alti  pensionati,  ormai  la  nostra  Associa¬ 
zione  continua  il  proprio  cammino  sicuro  ed 
ascendente  verso  la  giustizia,  raccogliendo  o- 
vunque  simpatie  e  gregari,  non  solo  in  città, 
ma  anche  nella  Provincia  e  nelle  altre  Se¬ 
zioni. 

Agli  sfiduciati,  ai  delusi,  agli  sbandati  di 
ieri,  la  nostra  Presidenza  ripete  loro  che  sol¬ 
tanto  con  l’unione  compatta  in  un  blocco  di 
forze  e  di  fede,  noi  potremo  ottenere  la  sta¬ 
bilità  dell’assegno  caro-vita  e  l’agognata  pe¬ 
requazione  dalle  vecchie  alle  nuove  pensioni 
ottobre  1919. 

Tutti  quanti  però  dobbiamo  sentire  il  do¬ 
vere  di  contribuire  non  solo  moralmente  alla 
esistenza  della  nostra  Associazione,  ma  anche 
materialmente  in  questo  modo  : 

1°  comprando  il  giornale  settimanale 
Tempi  Nuovi,  il  quale  riporta  tutti  i  nostri 
comunicati  e  le  notizie  che  interessano  la  no¬ 
stra  classe; 

2°  pagando  la  quota  sociale  (senza  farsi 
tanto  pregare)  tanto  meschina  di  una  lira  men¬ 
sile. 

Tale  pagamento  si  può  fare  o  nelle  mani 
dei  nostri  esattori  (che  si  presentano  al  domi¬ 
cilio  dei  soci),  oppure  alla  Segreteria  della 
nostra  sede  (via  S.  Quintino  11-bis). 

L’Associazione  vive  dei  contributi  dei  soci 
soltanto,  non  ha  altre  risorse,  nè  collette,  nè 
sottoscrizioni,  eppure  deve  affrontare  le  spese 
d’ esercizio  comuni,  propaganda,  affitto  lo¬ 
cale,  ecc.,  ecc. 

Perchè  il  capitale  sociale  non  venga  impe¬ 
gnato  a  fondo  perduto,  quanto  prima  dovremo 
chiedere  il  voto  dell’Assemblea  per  stabilire 
un  concordato  con  l’Associazione  Generale 
Industriali  e  Commercianti,  per  un  ribasso  di 
percentuale  sui  prezzi  dei  generi  alimentari 
di  prima  necessità  ;  verrà  pure  istituito  un  sus¬ 
sidio  di  assistenza  agli  eredi  del  titolare  socio, 
e  di  mutuo  soccorso. 

La  Sede  è  fin  d’ora  a  vostra  disposizione 
nelle  ore  d’ufficio. 

Speriamo  che  sarartno  ben  ascoltate  queste 
vive  raccomandazioni  della  Presidenza  e  che 
tutti  i  pensionati  risponderanno  presente  al 
nostro  appello  di  tutti  per  uno  è  uno  per  lutti. 

Il  Presidente  :  Gambuà  Carlo. 


stemi  fascisti  devono  naturalmente  provocare  ?  |  tico  o  reazionario.  Noi  non  siamo  così  possi- 
Stranissima  situazione  poi  quella  per  cui  il  j  misti  come  qualcuno  si  dimostra  e  crediamo 
capo  dello  Stato,  ricevendo  le  rappresentanze!  fermamente  che;  se  lo  potrà,  Fon.  Mussolini 


NB.  -  Nel  prossimo  numero  ripeteremo  il 
quadro  e  le  tabelle  pubblicate  nei  numeri  47 
e  48.  Non  ci  fu  possibile  farlo  questa  volta 
a  causa  dello  sciopero  dei  tipografi. 


Per  il  illecito  riptisllmi  della  Tiabililà  Egriab 

sul  lato  sinistro  della  via  Po 


Si  crede  di  richiamare  F  attenzione  dedi* 
Autorità  su  di  un  grave  sconcio  cittadino., 

Non  soltanto  dagli  esercenti  dei  negozi  e 
stenti  nel  tratto  dell’isolato  già  intitola^ 
Sant’Antonio  abate,  che  fronteggia  la  vìa  7 
fra  la  via  Montebello  e  piazza  Vittorio  afe!! 
neto,  ma  altresì  da  una  non  piccola  parte  del 
cittadinanza  torinese,  viene  da  parecchio  ten:  J 
po  lamentato  giustamente  l’eccessivo  protra 
della  chiusura  del  passaggio  sotto  i  portici  e 
in  buona  parte  della  via  nel  tratto  anzidetti 
a  cagione  dell’erettovi  steccato  per  la  c 
zione  della  nuova  Chiesa  dell’Annunziata. 

Tanto  più  che,  per  motivi  che  non  c 
ressa  per  ora  di  considerare,  tale  costrozio» 
venne  da  più  mesi  sospesa,  per  cui  sorge  il 
minaccia  che  cotesto  steccato,  che  secondo  « 
previsioni  e  gli  affidamenti  del  1914  avrebbi 
dovuto  durare  soltanto  per  il  periodo  di  tempi 

due  anni  al  massimo,  strettamente  occoj 
rente  per  la  demolizione  dei  preesistenti  fab 
bricati  e  per  la  fondazione  e  l’erezione  de 
frontale  della  chiesa  stessa  e  del  rispettiv 
portico  antistante,  abbia  invece  ad  essere  con 
servato  per  moltissimi  altri  anni  avvenire 
rinnovandosi  così  nel  centro  di  Torino  in  mi 
sura  però  assai  più  sensibile,  dannosa  e  d. 
plorevole,  col  gravissimo  sconcio  prodotto  « 
cotesto  assito,  quello  cui  diede  luogo  la  me- 
morabile  lunga  permanenza  dello  steccato  peri 
il  monumento  a  Re  Vittorio  Emanuele,  oltn 
al  ben  maggiore  danno  relativo  alla  interrai 
zione  del  transito. 

Riservandoci  di  svolgere  altra  volta  con 
maggior  copia  di  considerazioni  questo  im¬ 
portante  argomento,  questo  soltanto  si  crede; 
per  ora  di  affermare  che  la  cittadinanza  l 
diritto  di  reclamare  che  dalla  Autorità  munii 


cipale  venga  fatta  istanza  acchè,  qualora  non 
si  possa  ottenere  la  ripresa  delle  costruzia 
stesse  e  la  sollecita  esecuzione  delle  rispet¬ 
tive  parti  murarie  di  cotesto  frontale,  si  addi¬ 
venga  immediatamente  al  ripristino  dell V 
struito  passaggio,  mediante  la  formazione  ( 
una  opportuna  solida  impalcatura  in  corr 
spondenza  della  linea  dei  portici,  coperta  sia 
pure  con  una  tettoia  provvisoria,  colla  diffidi 
della  sua  esecuzione  d’ufficio  a  tutte  maggior 
spese  di  chi  le  ha  causate,  trattandosi  di  a 
questione  di  diritto  pubblico. 

INOAIW. 


Lunga  è  la  via  dell’insegnare  colla  teoria 
breve  ed  efficace  coll’esempio. 

Seneca  il  giovane. 


mìnoleffì  &  Accorsi 


TORINO  -  Corso  «porto,  4»  bit 

impianti  elettrici  per  industrie, 


Macchinario  e  Materiale  elettrico 


Lampadine  da  l  Watt  ©1|2  Watt 


Rappresentanti 


oan  Deposito  per  Torino  e  Provincia  -Jena 
UAKIFATTORA  KTI1USB  CKSOIISK 
Cinghie, di  cuoio  per  tutte  le  industrie 
e  della  Soc.  Acc.  F.  OO-UfTORB  A  C, 
Fabbrica  di  Fili,  Cavi  Elettrici  e  Materiali  Isol  anti 


TEMPI  NUOV 


f  nostri  lettori  non  hanno  bisogno  che  av¬ 
vertiamo  che  noi  non  scriviamo  prò  o  contro 
#  Sindacalismo  fascista.  Noi  ci  siamo  sempre 
oroposti,  fin  da  quando  abbiamo  scritto  circa 
ii  sindacalismo  fascista,  di  dimostrare  che 
3SS0  non  si  diversifica  in  alcun  modo  dal  sin¬ 
dacalismo  di  tutti  gli  altri  partiti  e  che  agisce 
WJne  tutti  gli  altri  sindacalismi,  pur  avendo 
vflj  premesse  alquanto  diverse. 

1  fatti  continuano  a  darci  ragione.  Non  è 
d’altronde  merito  nostro  di  aver' rilevato  la 
coincidenza  del  sindacalismo  fascista  con  tutti 
gli  altri  sindacalismi,  perchè  la  quasi  identità 
di  movimenti  non  è  un  fenomeno  dipendente 
dalla  volontà  di  alcuno,  ma  la  naturale  con¬ 
seguenza  delle  leggi  economiche  che  non  è 
n  potere  del  partito  fascista  di  sovvertire. 

In  Torino  abbiamo  la  vertenza  dei  grafici. 
Mon  esprimiamo  alcun  giudizio  in  merito,  sia 
perchè  non  abbiamo  e  non  abbiamo  neppure 
cercato  elementi  sufficienti  per  pronunciarci, 
sia  perché!  non  trattandosi  di  servizi  pubblici, 
è  perfettamente  logico  che  la  lotta  tra  i  datori 
di  lavoro  e  i  lavoratori  si  svolga  nelle  sue 

rormepsissiche  e  naturali.  Siamo  anche  in  un 

campo  dove  non  esiste  il  problema  della  con¬ 
correnza  estera  e  quindi  non  è  giustificato  un 
intervento ièstraneo  nella  vertenza.  Niun  dub¬ 
bio  che  sarebbe  desiderabile,  in  questa  come 
in  molte  altre  industrie  che  si  potesse  giunge¬ 
re  a  tariffe  meno  elevate,  perchè  il  costo  degli 
stampati  ha  un  notevole  riverbero  sul  costo 
di  molti  prodotti,  ma  è  anche  spiegabile  che 
questo  ribasso  nei  costi  di  produzione  non  si 
verifichi,  fino  a  quando  il  costo  della  vita  non 
venga  ridotto.  Ogni  fatto  economico  inette  in 
evidenza  §(.,  necessità  di  studiare  meglio  il 
problema  .del  caro  vita,  che  si  studia  nelle 
sue  cfflSeguenze  assai  più  che  nelle  sue  cause 
-  ch&ipertanto  fin13*16  stazionario,  se  pure 
non  jÉggiora. 

Ciò, che  volevamo  rilevare  si  è  che  l’agita¬ 
zione  idei -grafici  ha  avuto  le  stesse  forme  e 
gpHÉMc°larì  delle  agitazioni  che  avve¬ 
nivano  anche  prima  della  guerra  e  cioè  quando 
prevalevano  i  socialisti  nelle  organizzazioni. 
Abbiamo  udito  nei  comizi  le  stesse  frasi  ad 
effetto,  lè;  stesse  proteste  di  solidarietà  da 
parte  delle  corporazioni  fasciste,  la  stessa  isti¬ 
tuzióne  delle  -squadre  di  vigilanza  (le  tanto 
deprecate  squadre  che,  secondo  i  fascisti  della 
prima  ora,  ledevano  la  libertà  di  lavoro),  gli 
stessi  attacchi  agli  industriali,  anzi  attacchi 
forse  ancora  più  violenti. 

Di  nuovo  qualche  premessa  teorica  da  parte 
degli  organizzatiti  od  organizzati  fascisti  sulla 
necessità  di  averìjpresenti  gli  interessi  nazio¬ 
nali,  ma  tutto  ciò'  fu  pura  retorica,  perchè  ab- 

15  notato  che  gli  organizzati  fascisti  si 
arano  assai  più  attivi  ed  energici  degli 
evidentemente  allo  scopo  di  accaparrarsi 
ore  delle  masse  e  sfatare  l’opinione,  as- 
iffusa,  che  il  fascismo  sia  a  disposizione 
classe  industriale,  opinione  che  pareva 
e  anche;;  nella  mente  di  qualcuno  degli 
ponenti  della  classe  dei  grafici. 

/  L’agitazione  ha  avuto  il  suo  sbocco  natu¬ 
rale,  quello  cioè  che  esso  aveva  quando  le 
organizzazioni  proletarie  erano  dirette  dai  so¬ 
cialisti,  lo  sciopero,  quello  sciopero  che  i  capi 
sindacalisti  fascisti  dicevano,  alquanto  tempo 
la,  <ÌJ  avere  in  modo  sicuro,  eliminato  dalle 
«tte  Gnomiche. 

CBe  còsa  c’è  dunque  di  diverso?  Delle  pa¬ 
role,  non  dei  fatti.  Nè  noi  ci  lagnamo  e  ci  la¬ 
gneremo  di  questo.  Non  ci  siamo  mai  illusi 
-he  f contrasti  tra  datori  di  lavoro  e  lavoratori 
posano  essere  eliminati  e  fino  a  che  non  esi¬ 
stano  tribunali  per  dirimere  queste  vertenze, 
e  piò  che  logico  che  si  lotti  con  tutti  i  mezzi 
eivili,  e  l’astensione  dal  lavoro,  checché  ne 
pensassero  taluni  organizzatori,  prima  magari 
bolscevici: i  e  poi  fascisti,  è  un  mezzo  civile, 
se  non  si  tratti  di  servizi  pubblici  o  di  servizi 
che  per  |a  loro  necessità  ed  urgenza,  hanno 
1  carattere  di  servizi  -pubblici. 

Campito  de!  fascismo  poteva  essere  di  ren¬ 
dere  metto  acute  le  lotte  e  i  sistemi  di  lotta 
Piò  civili,  ma  non  sarebbe  leale  dimenticare 
ehe  prima  del  1914  e  fino  a  che  non  preval¬ 
sero  le  correnti  estreme  del  socialismo,  le  lotte 
51  sono  Sempre  svolte  abbastanza  civilmente 
e  sé, qualche  eccesso  si  verificò  fu  precisa¬ 
mente  ed  unicamente  per  la  debolezza  dei  go- 
verni  che  non  seppero  o  non  vollero  frenare 
?h  eccessi,  come  del  resto  avviene  oggi  da 
Pfriedei  governo  fascista  che,  pur  disponendo 
di  forze,  non  indifferenti,  non  riesce  tuttavia 
^  imporsi  èd  impedire  violenze. 

..j^pprio  in  questi  giorni  il  sindacato  fascista 
dei  vetturini  di  Bari  si  è  messo  improvvisa- 
niente  in  isciopero,  contro  o  senza  il  consenso 
della  Federazione  fascista  per  protestare  con- 
^  l’adozione  di  un  regolamento  che  impone 
*1  vetturini  l’uso  del  berrettino  incerato.  Non 
evidentemente  la  mentalità  fascista  che  spin¬ 
ga  questo  sciopero,  ma  esso  prova  che  questi 
ffflffiK  non  hanno  cambiata  la  loro  menta- 
a  .primitiva  e  restano  sempre  quelli  che 
5ran°  nel  1910  coi  socialisti,  nel  -’21  coi  co- 
®unisfì|  solo  ritenendo  il  loro  interesse  ine¬ 
tto  tutelato  dall’etichetta  fascista,  l’hanno 
dettata  imm-ediatmente. 

.  dunque  ancora  un  lavoro  da  fare  per 
'Uglioràre  le  masse,  per  evitare  conflitti,  per 
Urne  la  durata,  per  renderli  meno  acuti, 
Per  facilitare  i  rapporti  tra  datori  di  lavoro  e 


operai,  alio  scopo  di  evitare  che  da  questi 
conflitti  abbia  a  soffrire,  come  spesso  avviene, 
l’interesse  della  collettività,  ma  questa  opera 
non  è  tanto  opera  esclusivamente  fascista 
quanto  opera  di  educazione  e  di  elevazione 
morale,  cui  possono  e  devono  concorrere  tutti 
i  partiti  che  mettono  a  base  del  loro  pro¬ 
gramma  il  miglioramento  morale  e  materiale 
dei  cittadini,  la  ricchezza  e  la  prosperità  della 


Potremmo  anzi  aggiungere  che  a  questa 
opera  comincia  a  venir  meno  il  partito  fasci¬ 
sta,  non  già  perchè  non  abbia  tale  programma, 
perchè,  dal  momento  che  tende  a  diven¬ 
tare  partito  di  masse,  soffre  anch’esso  della 
medesima  malattia  di  cui  •  hanno  sofferto  e 
soffrono  gli  altri  partiti  di  masse,  cioè  il  so¬ 
cialista  ed  il  popolare. 

Questi  partiti  hanno  bisogno  del  favore  del¬ 
le  mas©  e  siccome  questo  favore  difficilmente 
ii  acquista  parlando  la  parola- serena  e  disin¬ 
teressata,  ma  si  ottiene  molto  facilmente  ac¬ 
carezzando  le  passioni,  diffondendo  illusioni  e 
speranze,  aiutando  tutti  i  tentativi  di  miglio¬ 
ramento  materiale,  senza  troppo  discutere  se 
tale  miglioramento  non  sia  lesivo  di  interessi 
superiori,  così  è  evidente  che  anche  il  partito 
fascista  perda  il  senso  critico  che  solo  po¬ 
trebbe  consentirgli  l’esame  sincero  di  una 
situazione  e  giudichi  dal  lato  dell’interesse 
di  partito. 

Nessun  rimprovero  al  partito  fascista  per¬ 
chè  esso  agisce  come  tutti  gli  altri  partiti  di 
masse.  Era  fatale  che  ciò  avvenisse  il  giorno 


accostato  a  quelle  folle  da  cui  prima  si  teneva 
lontano,  per  esercitare  una  funzione  di  arbi¬ 
tro  e  di  propulsore.  Il  sindacalismo  fascista 
resta  il  sindacalismo  ed  irreggimenta  socialisti 
e  popolari  in  un  fascio  dove  però  l’anima  fa¬ 
scista,  come  noi  la  intendemmo  al  suo  sor¬ 
gere  e  di  cui  sono  rimasti,  è  vero,  pochi  cam¬ 
pioni,  non  è  entrata  mai,  o  se  in  qualcuno  è 
entrata,  è  ormai  esulata. 

Come  nel  campo  finanziario  l’opera  del  go¬ 
verno  fascista  ha  dovuto  ricorrere,  con  pochi 
mutamenti,  ai  progetti  già  fatti  in  precedenza 
da  uomini  del  partito  liberale  e  del  partito 
popolare,  pur  col  risultato,  sempre  lodevole 
di  dare  forma  concreta  e  attuazione  a  ciò  che 
era  rimasto  solamente  scritto,  così  anche  nel 
campo  sindacalista  esso  riprende  la  via  affan¬ 
nosamente  percorsa  dai  primi  organizzatori, 
chè  militarono  nel  campo  socialriformista  e, 
quando  non  è  trascinato  dai  demagoghi  -che  si 
annidano  nel  fascismo  come  in  tutti  gli  altri 
partiti  di  masse,  deve  accontentarsi  di  seguire 
le  vie  che  i  Rigola  ed  altri  pochi  hanno  trac¬ 
ciato  ’e  su  cui  il  proletariato  ha  potuto  segnare 
yittorie  memorabili. 

Nulla  di  nuovo  sotto  il  sole.  In  politica  co¬ 
me  in  materia  sindacale  il  fascismo,  se  vorrà 
conservare  le  sue  posizioni,  dovrà  riprendere 
il  programma  demtìcratico,,  quel  programma 
democratico  che,  pure  attraverso  deviazioni, 
non  fu  però  meno  la  bandiera  che  per  oltre 
un  decennio  raccolse  ile  forze  più  vive  della 
nazione  e  la  portò  ad  uri  grado  di  benessere 
morale  e  materiale  di  cui  oggi  solamente  pos- 


in  cui  il  fascismo  ha  mutato  direttive  e  si  è  1  siamo  apprezzare  il  valore  altissimo. 

Il  divorzio 


Nei  locali  della  Democrazia  Sociale  ed  in 
cui  pure  ha  sede  l’Associazione  «  Giordano 
Bruno  »  ed  a  cura  di  quest’ ultima,  l’avv.  Ar- 
cardini  della  nostra  città,  ha  tenuta,  la  sera 
del  21  dicembre  u.  s.,  l’ultima,  del  ciclo  di 
conferenze  di  cottura,  indetta  dalla  detta  As¬ 
sociazione,  dal  titolo  :  Il  Divorzio.  Tema  vec¬ 
chio  e  sempre  nuovo  attorno  al  quale  si  sono 
affaticate  le  menti  di  giuristi  e  di  pensatori, 
e  che  ha  costituito  in  diversi  tempi  ed  in  di¬ 
verse  riprese  la  piattaforma  per  vivaci  pole¬ 
miche  politiche  e  religiose.  Tema  quindi  an¬ 
che  diffìcile  a  trattarsi  per  il  pericolo  di  ca¬ 
dere  nel  vieto,  e  ripetere  vecchi  argomenti, 
e  vecchie  cose  ormai  note  anche  agli  spiriti 
più  superficiali.  Evitare  quindi  di  fare  una 
cronistoria  noiosa  della  legislazione  europea 
in  materia  di  divorzio  e  degli  stessi  tentativi 
fatti  in  Italia  per  introdurlo  nella  nostra  legi¬ 
slazione;  evitare  d’ammirare  uno  zibaldone  di 
tirate  o  argomenti  sentimentali  a  doppio  ta¬ 
glio,  e  nel  contempo  incatenare  l'attenzione 
degli  uditori  per  oltre  un'ora  non  era  com¬ 
pito  agevole  nè  facile.  Diciamo  subito  che  U 
giovane  avvocato  ha  superato  magnificamente 
la  prova  dicendo  la  sua  conferenza  con  profon¬ 
dità  di  argomenti,  austerità  di  forma  e  signo¬ 
rilità  nella  dizione  tali  che  il  folto  ed  eletto 
pubblico  chè  lo  ha  ascoltato,  dopo  averlo  più 
volte  interrotto  con  segni  di  consenso,  lo  ha 
meritatamente  e  calorosamente  aEa  fine,  ap¬ 
plaudito. 

Noi  abbiamo  avuto  l’intenzione  ed  il  desi¬ 
derio  di  pubblicarla  integralmente  e  forzando 
la  naturale  modestia  del  conferenziere  abbia¬ 
mo  ottenuto  da  lui  il  testo  originale,  ma  la  ri- 
strettezza  dello  spazio  ci  vieta  di  riprodurla 
tutta  e  siamo  nella  necessità  di  limitarci  ai 
punti  più  interessanti,  dolenti  anche  che  nella 
trascrizione,  come  per  ogni  cosa  scritta,  venga 
meno  il  calore  della  voce,  la  passione  della 
tesi,  con  cui  l’oratore  ha  saputo  rivestire  il 
suo  lavoro. 

Premesso  uno  sguardo  alle  vicende  sto¬ 
riche  della  riforma  più  volte  invocata,  l’o¬ 
ratore  ricorda  due  momenti  più  interessanti 
deil’ opera  legislativa,  al  riguardo. 

Di  tutta  l’opera  legislativa  passata  io  ricor¬ 
derò  a  voi,  due  soli  discorsi,  che  per  la  di¬ 
versa  fonte  da  cui  promanano,  e  per  l’indi¬ 
scussa  autorità  degli  oratori  meritano  di  es- 
:re  meditati,  due  discorsi  che  sintetizzano, 
mio  avviso,  il  lato  politico  del  problema. 

Nel  1852  C.  Cantù  rappresentante  del  par¬ 
tito  cattolico  al  Parlamento  Subalpino  in  oc¬ 
casione  della  discussione  della  legge  sul  ma¬ 
trimonio  civile,  così  si  esprimeva  a  proposito 
del  divorzio  : 

«  L’indissolubilità  del  matrimonio  civile  è 
una  grave  incongruenza.  Per  quanto 
putì  l’istituto  del  divorzio  dannoso  al  consorzio 
umano,  chiamato  a  scegliere  tra  la  violazione 
della  libertà  di  coscienza  e  l’ammissione  del 
divorzio,  non  esito  a  pronunciarmi  a  favore 
di  questo  divorzio  ». 

Mi  è  particolarmente  caro  per  bocca  e  col¬ 
l’autorità  di  C.  Cantù  rispondere  oggi  ai 
molti,  che  in  nome  della  Religione  osano  av¬ 
versare  la  riforma. 

Sarebbe  sommamente  utile  ed  opportuno 
che  questi  meschini  politicanti  si  tuffassero 
di  quando  in  quando  nel  pensiero  dei  grandi 
cattolici  del  Risorgimento. 

Ne  trarrebbero  insegnamento  e  dignità 
A  trentanni  di  distanza  S.  E.  Villa,  guarda¬ 
sigilli,  nel  presentare  alla  Camera  un  progetto 
di  legge  sul  divorzio  da  lui  elaborato,  faceva 
a  sua  volta  delle  dichiarazioni  che  colpiscono 
in  pieno  petto  i  comodi  conservatori  dell’an¬ 
tico.  che  si  ostinano  a  chiudere  gli  occhi,  per 
non  vedere  i  bisogni  e  le  aspirazioni  dell’uma¬ 
nità  martoriata. 
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Diceva  l’on.  Villa:  «-Se  anche  la  maggior 
parte  delle  famiglie  dimostra  di  non  aver  bi¬ 
sogno  di  una  riforma,  ciò  non  pertanto,  non  è 
lecito  non  occuparsi  di  ehi  soffre  neh  silenzio; 
non  è  lecito  rimanere  indifferenti  al  grido  di 
angoscia,  che  parte  dalla  casa  maledetta  dalla 
discordia.  Là  deve  inoltrarsi  rocchio  del  filo¬ 
sofo,  del  legislatore  e  dell’uomo  di  cuore!  ». 

L’oratore  passa  quindi  ad  analizzare  il  nuo¬ 
vo  movimento  che  ha  portato  a  mezzo  special- 
mente  dei  combattenti,  alla  ribalta  della  di¬ 
scussione  il  problema  del  divorzio. 

innegabile  che  chi  ha  fatto  ridiventare 
di  attualità  il  problema  del  divorzio  è  stata 
precisamente  la  guerra. 

Il  gigantesco  conflitto  ha  profondamente 
scosso  l’anima  dell’umanità.  Ne  ha  accelerato 
palpiti,  ne  ha  intensificato  il  sentire. 

Dalla  guerra  scaturirono  mille  bagliori  di 
idealità,  che  attraverso  l’odierno  travaglio  non 
mancheranno  di  preparare  un  avvenire  mi¬ 
gliore. 

Ricordo  agli  immemori  che  solo  dieci  anni 
fa  si  parlava  di  divorzio  in  Italia,  con  quella 
stessa  trepida  ed  ammirata  esitazione,  con  cui 
si  assisteva  aH’ardimento  dei  pochi  aviatori, 
che  si  affidavano  ai  fragili  apparecchi  mira¬ 
colosi. 

Oggi  molti  hanno  volato  in  aeroplano. 
Nessuno  in  Italia  può  ancora  divorziare, 

A  questo  punto  l’oratore  rammenta  come 
per  parecchio  tempo  il  divorzio  sia  stato  mo¬ 
nopolio  di’  pochi  ricchi  e  si  trattiene  sul  di¬ 
vorzio  a  Fiume  e  sui  riflessi  nella  legislazione 
italiana. 

Quali  ragioni  siano  portate  dai  nostri  oppo¬ 
sitori  a  sostegno  dell’attuale  legislazione,  noi 
verremo  brevemente  esaminando,  creando  nel 
miglior  modo  di  confutarle. 

Per  comodità  di  trattazione  noi  le  divide¬ 
remo  in  tre  categorie. 

si  riducono  infatti  le  principali  preoc¬ 
cupazioni  degli  avversari  del  divorzio  :  preoc¬ 
cupazioni  di  carattere  demografico,  preoccu¬ 
pazioni  morali  e  preoccupazioni  per  la  prole. 

Dicono  i  primi  che  chi  ama  sinceramente 
il  proprio  paese  non  può  volere  un  istituto, 
che  in  breve  volgere  di  anni  sarebbe  causa,  di 
tale  depauperamento  di  popolazione,  da  far 
per  sempre  tramontare  ogni  sogno  di  gran¬ 
dezza  o  di  potenza. 

Distrutta  l’ indissolubilità  del  matrimonio, 
affermano  questi  buoni  italiani,  una  legittima 
preoccupazione  prevarrà  presso  gli  sposi,  ren¬ 
dendoli  alieni  dal  procreare  una  famiglia,  su 
cui  incomberebbe  la  minaccia  di  un  domani 
incerto  ed  oscuro. 

Noi  non  mettiamo  in  dubbio  la  sincerità 
l’onestà  delle  intenzioni  di  tutti  costoro. 

Ma  siccome  ci  preme  sopra  ogni  altra  cosa 
affermare  che  noi  ci  teniamo,  in  fatto  di  amore 
di  patria,  a  non  essere  secondi  a  nessuno,  così 
ci  affrettiamo  a  ricordare  a  chi  vuole  farci 
questo  rimprovero,  che  non  può  nuocere  alla 
causa  nostra  nazionale  un  istituto,  che  non 
ha  impedito  all’Inghilterra  di  diventare  V 
pero  coloniale  più  potente  del  mondo,  agli 
Stati  Uniti  di  divenirne  il  forziere,  alla  Fran¬ 
cia  di  essere  oggi  l’arbitra  dei  destini  d’Eu¬ 
ropa,  al  Belgio  di  essere  il  paese  a  popola¬ 
zione  chilometricamente  più  densa. 

Gli  è  che  i  signori  demografi  partono  da 
un  presupposto,  dal  quale  noi  profondamente 
dissentiamo  :  dal  presupposto  che  alla  procrea¬ 
zione  dei  figli  concorra  notevolmente  la  pre¬ 
cisa  volontà  dei  genitori. 

Ora,  tale  presupposto  è  contraddetto  dalla 
esperienza  quotidiana  e  da  una  più  profonda 
indagine  circa  lo  svolgimento  dell’umanità. 

Noi  ammettiamo  volentieri  che  la  procrea¬ 
zione  possa  essere  un’aspirazione  più  o  meno 
viva,  che  anzi  essa  sia  uno  degli  scopi  che  si 
propone  chi  contrae  matrimonio. 

Tale  aspirazione  risponde  ad  una  indero¬ 
gabile  legge  di  natura,  altrettanto  indistrut¬ 
tibile  quanto  quelle  che  presiedono  al  movi¬ 
mento  degli  astri  ;  la  legge  della  conservazione 
della  specie. 

Ma  tale  aspirazione,  che  è  latente  in  tutti 
gli  uomini,  nei  singoli  casi  di  concepimento, 
noi  riteniamo  non  entri  che  in.  piccola  parte, 
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non  fosse  nausea, 
bondo  sarebbe  il 
miglior  purgante. 
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ehe  è  olio  di  ricino 
depurato  con  pro¬ 
cessò  speciale,  ha 
la  medesima  effi¬ 
cacia,  ed  è 
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Ili, 


quando  non  è  addirittura  completamente  e- 
stranea. 

Il  caso  soltanto  normalmente  sta  a  base  del¬ 
la  procreazione. 

Per  convincersene  basta  pensare  a!  grande 
numero  di  nascite  illegittime,  per  lo  più 
desiderate,  come  dimostrano  i  brefotrofi,  sem¬ 
pre  insufficienti  ai  bisogni,  come  dimostrano 
i  casi  impressionanti  di  infanticidi,  ancora  ab¬ 
bastanza  numerosi,  come  dimostrano  infine  le 
statistiche  impressionanti  degli  aborti. 

Una  razza  di  vitalità  rigogliosa  come  la  no¬ 
stra  non  può  arrestarsi  nel  suo  sviluppo,  per 
la  semplice  introduzione  del  divorzio  nella  no¬ 
stra  legge. 

I  fattori  della  riproduzione  hanno  ben  altre 
origini  ed  altre  cause.  Nulla  poterono  influire 
su  di  essi  nè  le  terrificanti  previsioni  del  Mal¬ 
thus,  che  non  impedirono  alla  Germania,  sua 
patria,  di  essere  in  continuo  incremento,  nè  i 
premi  del  governo  francese  per  le  famiglie 
prolifiche,  che  non  riuscirono  neppure  per 
istante  ad  arginare  il  progressivo  esaurirsi  *di 
quel  patriotticissimo  paese. 

Non  dimentichino  i  demografi  alcune  verità 
importanti  agli  effetti  della  procreazione  :  che 
il  numero  dei  separati  in  Italia,  degli  esseri 
divenuti  perciò  improduttivi,  è  maggiore  che 
quello  dei  divorziati  in  altri  Paesi. 

Non  dimentichino  i  demografi  che  buona 
parte  dei  divorziati,  lo  sono  appunto  per  il 
desiderio  vivissimo  che  essi  nutrono  di  rifor¬ 
marsi  una  nuova  famiglia  che  la  legge  attual¬ 
mente  loro  vieta. 

Non  dimentichino  infine  che  una  migliore 
soluzione  del  problema  demografico  va  cercata 
altrove. 

Cessino  le  leggi  di  coartare  contro  ogni  prin¬ 
cipio  di  giustizia  e  di  civiltà  il  riconoscimento 
purissimo  della  paternità! 

Consentano  i  codici  il  libero  riconosci¬ 
mento  e  la  parificazione  di  tutta  la  prole  co¬ 
munque  nata  ! 

Consentano  essi  la  ricerca  dei  responsa¬ 
bili  di  tante  vite,  votate  dalla  nascita  ad  una 
ingiusta  e  meritata  infamia. 

E  gli  aborti  diminuiranno  e  con  essi  i  reati, 
di  esposizione  di  infante  e  gli  infanticidi. 

E  il  popolo  nostro  avrà  vieppiù  incremento, 
senza  che  per  nulla  il  divorzio  lo  possa  tur¬ 
bare. 

E  le  migliaia  di  cittadini,  che  la  legge  vuole 
oggi  sterili,  dopo  la  perdita  della  prima  disgra¬ 
ziata  famiglia,  non  mancheranno  di  dare  essi 
pure  frutti  rigogliosi. 

Fra  essi  non  mancano  molti  degli  eroi  di 
Vittorio  Veneto. 

I  loro  figlioli  non  saranno  da  meno  dei  padri. 
Divorzio  e  ricerca  della  paternità  e  ricono¬ 
scimento  dei  figli  saranno  le  migliori  conqui¬ 
ste  del  diritto  di  famiglia  della  nostra  età. 

Saranno  le  basi  di  una  migliore  società  av¬ 
venire. 

E  veniamo  alle  obbiezioni  dei  moralisti,  ca¬ 
tegoria  più  numerosa,  forte  di  una  tradizione 
millenaria,  agguerrita  di  tutta  una  letteratura 
etico-religiosa.  Questi  sono  veramente  gli  av¬ 
versari  irriducibili,  siccome  quelli  che  par¬ 
tono  da  un  credo  intransigente,  e  forse  inte¬ 
ressato. 

Prima  di  pronunziarmi  intorno  ad  essi,  in¬ 
torno  alla  natura  e  alla  portata  dei  loro  argo¬ 
menti,  mi  si  consenta  di  aprire  una  breve  pa¬ 
rentesi,  di  fare  una  necessaria  distinzione. 

Se  per  ostacoli  morali  si  intendono  quelli 
derivanti  dall’introduzione  nella  nostra  legge 
di  un  istituto  che  si  prevede  possa  corrompere 
i  costumi,  se  per  ostacoli  morali  si  intende 
l’affacciarsi  col  divorzio  di  un  pericolo  per 
l’avvenire  dell’umanità,  se  gli  ostacoli  sono 
frutti  di  considerazioni  riferentesi  ad  un  be¬ 
nessere  tendenziale,  che  col  divorzio  appari¬ 
sce  compromesso,  allora  i  doveri  di  chi  vi 
parla,  di  chi  è  assertore  dell’auspicato  nuovo 
istituto,  di  indagare,  discutere,  confutare. 

Ma  se  per  ostacoli  morali  si  intendono  quelli 
solo,  che  possono  essere  suggeriti  o  dettati  da 
una  teoria  etico-filosofica,  su  cui  può  e  deve 
essere  libera  l’indagine  e  la  critica,  oh  !  allora, 
consentitemi  di  sbarazzarmene  con  poche  pa¬ 
role  e  con  brevi  considerazioni. 

II  giorno  in  cui  fu  arso  sul  rogo  —  e  sonc 
passati  secoli  —  il  giorno  in  cui  fu  arso  sa 
rogo  erettogli  dal  dogma  intransigente,  il 
grande  Nolano,  al  cui  nome  si  intitola  questa 
fiorente  associazione,  che  ci  ospita,  al  calore 
di  quella  fiamma  sorse  una  nuova  religione 
la  Religione  del  pensiero  umano. 

Da  quel  giorno  lo  Stato  venne  perdendo, 
per  consenso  dei  migliori,  il  diritto  di  erigersi 
ad  angelo  custode  spirituale,  di  apostolo  o  di¬ 
fensore  di  fedi  e  di  coscienze. 

In  nome  di  questa  Religione  nuova,  noi  ab¬ 
biamo  oggi  diritto  di  pretendere  che  la  fun¬ 
zione  dello  Stato  si  riduca  a  quello  che  è  uni¬ 
camente  il  suo  compito  :  l’amministrazione 
della  giustizia,  e  con  saggio  ordinamento  del 
diritto. 


In  quel  giorno  dall’umanità  rinnovellato 
sarà  finalmente  arso  sul  rogo  eretto  alla  verità 
quanto  di  meschino,  di  artificioso,  di  malsa¬ 
no  ancora  ci  angustia  nell’èra  che  volge. 

Sincerità  e  libertà  saranno  il  motto  della 
nuova  civiltà. 

Infine  il  conferenziere  esamina  le  critiche 
che  si  fanno  al  divorzio  in  linea  morale  ed 
in  rapporto  ai  suoi  risultati  futuri  : 

Nè  migliore  fondamento  hanno  nella  pra¬ 
tica  le  ragioni  addotte  dai  profeti  catastrofici 
circa  l’avvenire  divorzista. 

Dicono  essi  che  la  libertà  di  sciogliere  i 
legami  matrimoniali  annullando  i  doveri  che 
legano  i  coniugi  tra  loro  ed  entrambi  alla  pro¬ 
le  accelera  il  passo  verso  il  sociale  dissolvi¬ 
mento. 

Parole  gravi  ma  più  di  apparenza  che  di  so¬ 
stanza. 

Concetti  forse  anche  profondi,  siccome 
quelli  che  dell’istituto  famigliare  fanno  la  ba¬ 
se,  il  fulcro  della  società  civile. 

Ma  contraddetti  dalla  realtà. 

Ho  ricordato  i  censimenti.  Ed  ora  accen¬ 
nerò  alle  statistiche,  altro  termometro  dei  fe¬ 
nomeni  sociali. 

Anche  questo  volta  è  la  pratica  che  si  inca¬ 
rica  di  distruggere  o  almeno  di  modificare  la 
teoria. 

I  fatti  si  incaricherebbero  ben  presto  di 
mentore  violentemente  se  occorra  ogni  suo 
grande  proposito. 

Che  il  divorzio  non  vada  di  pari  passo  col¬ 
la  corruzione  dell’istituto  famigliare,  che  il 
divorzio  non  abbia  influenza  dissolvitrice  sul¬ 
la  famiglia  di  altri  paesi  in  cui  quell’istituto  è 
da  gran  tempo  entrato  nella  legislazione  e 
praticato. 

Nessuno  per  poco  che  conosca  quelle  po¬ 
polazioni  potrebbe  validamente  sostenere  che 
la  Svizzera,  gli  Stati  Uniti,  il  Belgio  abbiano 
costumi  più  corrotti,  famiglie  peggio  costi¬ 
tuite,  l’infedeltà  coniugale  più  estesa  che  ri¬ 
tolta. 

Taluni  di  questi  paesi  sono  anzi  prover¬ 
bialmente  anche  fra  noi  per  la  morigeratezza 
del  costume. 

Le  statistiche  ci  permettono  di  aggiungere 
qualche  cosa  di  più  alla  nostre  affermazioni. 

Le  statistiche  hanno  stabilito  che  il  numero 
dei  divorzi  pronunciati  in  Belgio  e  in  Svizze¬ 
ra,  aumentato  del  numero  delle  separazioni 
personali,  pure  consentite  in  quei  paesi  per  i 
■non  divorzisti  è  proporzionalmente  inferiore 
al  numero  delle  separazioni  pronunziate  in 


assai  più  sicuri  che  colla  nostra  fossa  eri  no¬ 
stri  reticolati  ». 

Ai  ceppi  delta  legge  sostituiamo,  o  signori, 
le  fragili  catene  floreali,  simboli  delle  nozze. 
Gli  sposi  avranno  cura  di  farli  ogni  giorno  rin¬ 
verdire  e  rifiori  al  calore  della  loro  tenerezza. 

Il  legislatore  avrà  ben  meritato  della  causa 
della  civiltà. 


SPORT 


L’oratore  esamina  quindi  l’istituto  della  se¬ 
parazione  personale  e  i  suoi  effetti  disastrosi, 
considerati  in  base  ad  un  inoppugnabile  docu¬ 
mento,  quale  è  quello  che  risulta  dalla  stati¬ 
stica  desunta  dai  censimenti  periodici  che  in 
Italia  si  fanno,  ma  da  cui  non  si  osa  trarre  le 
conseguenze  più  evidenti  e  naturali  e  pro¬ 
segue  : 

Il  codice,  che  è  per  quanto  ha  tratto  a  que¬ 
sto  titolo,  anti-giuridico,  perchè  non  foggia 
nella  realtà,  ma  nell’arbitrio  di  una  concezione 
volutamente  irreale,  lascia  del  resto  ai  co¬ 
niugi  infelici  un  diverso  retaggio  ugualmente 
immorale. 

Retaggio  della  donna  la  perpetua  macera¬ 
zione  dei  sensi  addolcita  da  una  sola  timida 
speranza,  quella  della  morte  del  marito,  i  cui 
funebri  rintocchi  suoneranno  l’inno  della  li¬ 
berazione. 

Per  l’uomo  più  favorito  l’orgia  della  Venus 
vaga,  destinata  a  consolarlo  dei  primitivi  di¬ 
singanni. 

Auspichiamo  il  giorno  in  cui  le  coscienze 
non  più  ottenebrate  da  falsi  pudori  o  da  in¬ 
fingimenti  stolti  guarderanno  finalmente  in 
faccia  alla  realtà. 


Ora  se  si  riflette  che  nel  90  per  cento  dei 
casi  di  separazione  la  causa  va  ricercata  nel¬ 
l’infedeltà,  non  è  difficile  trarne  un’illazione, 
che  se  conforto  il  nostro  asserto,  non  consen¬ 
te  invece  di  rallegrarsi  per  il  grado  di  mora¬ 
lità,  che  le  nostre  leggi  credono  di  raggiun¬ 
gere. 

Poi,  con  acutezza  di  vedute  e  una  perora¬ 
zione  eloquente,  il  conferenziere  dimostrq'co- 
me  il  divorzio  sia  assai  più  desiderato  dà 
quanti  amano  la  famiglia  che  non  da  coloro 
che  amano  il  vizio,  perchè  questi  ultimi  ac¬ 
cettano  assai  più  volentieri  le  soluzioni  ibride 
che  la  legge  oggi  consente,  e  dopo  aver  di¬ 
pinto  con  colori  vivaci  e  commoventi  parole 
la  situazione  di  molti  combattenti  che  anelano 
a  formarsi  una  nuova  famiglia,  basata  sull'a¬ 
more  e  sulla  concordia,  chiarito  come  coloro 
che  invocano  l’adozione  del  divorzio  nella  no¬ 
stra  legislazione  non  siano  consigliatori  del 
divorzio,  ma  lo  chiedano  come  una  necessità 
a  risolvere  situazioni  non  altrimenti  solubili, 
l’oratore  chiude  il  suo  dire  in  questi  termini 

Checché  si  dica,  checché  si  faccia,  il  pro¬ 
blema  famigliare  resterà  pur  sempre  un  pro¬ 
blema  di  educazione,  più  che  di  legislazione. 

Questo  è  spesso  —  direi  sempre  —  impari 
allo  scopo. 

Crea  delle  norme,  che  sono  osservate  solo 
dagli  onesti,  e  questi  nnn  ne  hanno  bisogno 
delle  norme  che  divengono  purtroppo  spesso 
in  mano  ai  disonesti  strumento  pericoloso,  per 
esercitare  delle  ignobili  tirannie. 

La  maggior  parte  dei  genitori  italiani  è  for¬ 
tunatamente  degna  del  nome  di  padre  e  di 
madre. 

Sì  che  non  dovrà  apparire  pericoloso  il 
consiglio  che  mi  permetto  di  dare  agli  organi 
statali  su  questo  difficile  e  delicato  materia  : 

Adoperatevi  in  ogni  modo  per  migliorare 
gli  uomini.  E  non  temete  di  renderli  sempre 
più  liberi. 

Allo  stesso  modo  che  la  poligamia  ha  pre¬ 
parato  l’avvento  della  monogamia  così  noi  ri¬ 
teniamo  che  il  divorzio  preparerà  il  cammino 
al  matrimonio  d’amore  e  di  coscienza,  al  ma¬ 
trimonio  perfetto. 

La  sicurezza  del  possesso  addormento  il 
desiderio. 

Solo  la  lotta  per  la  conquisto  può  spronare 
le  migliori  energie. 

Quando  il  divorzio  sarà  libero,  i  coniugi, 
costretti  a  lottare  giorno  per  giorno  per  man¬ 
tenere  e  rafforzare  il  loro  possesso,  si  convin¬ 
ceranno  che  solo  questo  felicità  è  degna  di  tal 
nome  ed  ha  valore  ;  e  conserveranno  la  deli¬ 
catezza  del  prevedere  e  del  sentire  dei  primi 
e  più  bei  tempi  :  del  fidanzammo. 

L’unione  loro  sarà  assai  meglio  mantenute 
che  dall’attuale  certezza  di  essere  incatenati. 

Dicea  Montaigne  : 

«  Vi  sono  nazioni,  in  cui  la  chiusura  dei 
giardini  è  fatta  con  filo  di  cotone  e  ci  si  trova 
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Pareva,  dopo  la  magnifica  partita  giocata 
contro  il  Bologna,  che  la  squadra  concittadi¬ 
na  avesse  definitivamente  superata  la-c 
d'assestamento  che  da  qualche  tempo  l’t 
va  colpita. 

Disgraziatamente  la  partita  di  ieri  ci 
dimostrato  che  il  Torino  non , si  è  ancora  af¬ 
fatto  rimesso  e  che  anzi  è  ben  lungi  dal 
quistare  la  sua  forma  migliore. 

E’  questo  un  po’  il  destino  di  tutte  le  squit- 
dre  che  iniziano  troppo  bene  il  campionato, 
quello  di  calare  coll’ andar  del  tempo,  effetto 
questo  causato  generalmente  dalla  stanchez- 
dei  giocatori  pel  troppo  intenso  allena¬ 
nte  a  cui  devono  essere  sottoposti  troppo 
per  tempo,  per  poter  essere  bene  preparati 
all’inizio  del  campionato. 

Pel  Torino  poi,  anche  altre  cause  hanno 
concorso  ad  indebolire  la  compagine  della 
iquadra  che  pareva  dovesse  giocare  un  ruolo 
di  capitale  importanza  nella  disputa  del 
massimo  titolo  calcistico.  L’esclusione,  per 
quanto  inevitabile  di  Backmann  da  centro 
half  della  squadra  fu  un  colpo  gravissimo 
per  il  Torino,  poiché  la  seconda  linea,  da  al¬ 
lora  non  potè  più  rimettersi,  e  pur  attraver- 
prove  buone  collettivamente,  dimostrò  di 
essere  il  tallone  d’Achille  della  squadra,  essa 
che  ne  era  sempre  stata  la  parte  migliore. 
Aliberti  nel  nuovo  ruolo,  ha  dimostrato  di 
m  essere  a,  posto  ;  potrebbe  forse  rimet- 
rsi,  ma  qualche  sua  partita  d’allenamento 
potrebbe  costare  come  quella  di  ieri,  ben 
alla  sua  squadra.  Valobra  non  possiede 
più  l’agilità  di  un  tempo,  e  Martin  I  pure 
giocando  meglio  dei  compagni  di  linea,  non 
ha  soddisfatto.  La  difesa  ieri  ha  alternato 
momenti  magnifici  e  inspiegabili  errori  che 
avrebbero,  se  sfruttati  meglio,  potuto  eostà- 
molto  cari  a  tutta  la  squadra;  in  partico¬ 
lare  Falco  pur  avendo  migliorato  il  suo  gio- 
poichè  è  riuscito  ad  irrobustire  il  càl¬ 
cio,  si  è  lasciato  fare  un  «  goal  »,  il  secondo, 
che  proprio  avrebbe  dovuto  parare.  Pare 
che  questa  sia  una  sua  poco  invidiabile  pre¬ 
rogativa,  quella  cioè  di  lasciar  entrare  tutte 
le  partite  nella  sua  rete,  un  pallone  facile  à 
pararsi., 

La  prima  linea,  mal  sorretta  come  fu  da¬ 
gli  halves  fece  tutto  il  possibile,  m’a  non  potè 
dare  Un  esatta  misura  del  suo  valore.  Leal¬ 
mente  bisogna  riconoscere  che  Schoenfeld 
ieri  fu  il  migliore  dei  cinque,  e  che.  sebbene 
molto  coadiuvato  dai  compagni,  fece  due 
goal  magnifici,  e  centrò  parecchi  palloni  che 
se  furono  parati,  questo  lo  si  deve  all’ecce¬ 
zionale  partita  giocata  da  Midali. 

Il  Milan,  invece,  si  dimostrò  in  progresso 
di  forma,  e  sebbene  abbia  molti  difetti,  que¬ 
sta  squadra,  ha  pure  molti  pregi,  non  ultimi 
dei  quali  la  vivacità  di  gioco,  e  l’animo  dei 
giocatori,  cosa  che  manca  ,al  Torino. 

E’  una  squadra  che,  così  com’è,  può  dare, 
come  ha  del  resto  dimostrato,  del  filo  da  tor¬ 
cere  a  qualunque  squadra.  I  suoi  migliori 
uomini  furono  ieri  Midali,  che  come  si  è  det¬ 
to,  ebbe  una  giornata  magnifica,  Soldera 
che  al  suo  posto  di  centro  half  superò  netta¬ 
mente,  nel  confronto,  Aliberti,  tutto  il  ter¬ 
zetto  centrale  e  Oevenini  V  ;  tra  essi  eccelse 
però  quest’ultimo  che  fece  un  magnifico 
goal. 

La  partita  fu  un  susseguirsi  di  azioni  vio¬ 
lente  mal  represse  dalParbitro  Alfieri  della 
Virtus  che  arbitrò  come  non  poteva  far  di 
peggio,  riuscendo  a  scontentare  entrambe  le 
squadre,  ma  specialmente  il  Milan.  Ne  com¬ 
mise  di  quelle  da  esasperare  anche  il  più 
calmo  dei  supporterà;  onde  fu  vera  fortuna 
per  lui  non  aver  a  che  fare  col  pubblico  di 
qualche  città  di  provincia. 

Entrambe  le  squadre  fecero  a  gara  per  di¬ 
mostrarci  quale  distanza  ci  separi  ancora 
dalle  squadre  austriache,  czeco-slovacche, 
gh eresi  che  abbiamo  ammirate  nei  giorni 
scorsi,  prima  di  poter  raggiungere  la  loro 
perfezione  nella  padronanza  sulla  palla: 

I  goal  furono  segnati  pel  Torino 
Schoenfeld,  che  ne  segnò  due,  e  da  Falchi  ; 
pel  Milan  segnarono  Oevenini  V,  Savelli 
Gay.  In  complesso  leggera,  ma  evidente  s 
periorità  milanese. 

Squadre  in  campò  : 

Torino  :  Falco  -  Morando,  Martin  II  -  Va¬ 
lobra,  Aliberti,  Martin  I  -  Calvi,  Schoenfeld, 
Martin  III,  Janni,  Falchi. 

Milan  :  Midali  -  Bronzini,  Soldati  -  Pòggia, 
Soldera,  Dasacco  -  Ballerini,  Santagostino, 
Gay,  Savelli,  Cevenini  V. 
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Schopenhauer  e  Nietzsche 

Traduzione  e  introduz.  di  GIACOMO  PERTICONE 

Prezzo  L.  9 

Questo  volume,  che  è  senza  dubbio  uno  det 
più  suggestivi  tra  quanti  apparsi  nella  re 
oente  letteratura  filosofica,  e  conta  tra  le  più 
belle  opere  del  pensatode  tedesco  da  pochi 
anni  scomparso,  il  cui  nome  comincia  a  fami 
strada  anche  tra  noi,  si  svolge  in  un  quadro 
di  pensiero  assai  più  ampio  di  quello  in  o: 
ordinariamente  si  muovono  gli  studi  storiiW:à| 
critici  di  tal  genere.  L’autore  infatti  x. 
voluto  tanto  studiare  i  sistemi  di  Seh 
hauer  e  di  Nietsche,  quanto  metterà,  : 
cori  dire,  sott’occhi  i  valori  della  coltura  a 
denta,  prendendo  come  tipi  rappresentatigli 
di  questa  coltura  due  grandi  figure  filoso  ! 
fiche,  in  cui  si  riassumono  le  opposte ’e 
riali  caratteristiche  di  essa. 
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la  regina  delle  acque 
da  tavola. 

Sorgente  S.  Xorenzo  % 

ari  ti  urica  purgativa,  j 
-  Sede  della  Società  - 


Deposito  in  TORINO,  Via  Sacelli, 148 
presso  II  Concessionario: 
Signor  Cavaglielo  Giuseppe 
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ild  una  svolta 

L’articolo  che  pubblichiamo  in  terza 
pagina,  dovuto  alla  penna  del  valoroso 
^Elaboratore  Ob server,  riduce  a  poco  il 
nostro  compito  di  esprimere  un  giudizio 
jptazione  nostra.  Conveniamo  in 
Irte  con  quello  che  egli  scrive  e 
bramo  obbiettare  che  forse  è  ec- 
Ppbnsiderarc  il  fascismo  come  un 
tutto  compatto,  perchè  sebbene  esso  stia, 
relativamente,  disciplinato  intorno  all’o¬ 
norevole  Mussolini,  tuttavia  non 
ilubbio  che  esso  sia  internamente  diviso 
da  due  idee  contrastanti,  una  delle  quali 
dovrà  pure  un  giorno  prevalere  ed  elimi¬ 
nare  l’altra.  Quale  prevarrà,  non  pos- 
siaffif  prevedere,  tanti  sono  gli  elementi 
rh^ossòno  concorrere  alla  decisione. 

bicemmt >  ripetutamente  che  non  a- 
, remino  voluto  le  elezioni  in  questo  mo¬ 
mento  è  non  vediamo  alcuna  ragione  per 
modificare  il  -nostro  pensiero,  anzi  pa¬ 
recchi  riatti  avvenuti  proprio  in  questi 
sriornij|come  conflitti  tra  combattenti  e 
fascisti^' conflitti  tra  fascisti  e  fascisti, 
vengono  in  appoggio  alla  nostra  tesi. 
Ma  è  inutile  arzigogolare  ancora  al  ri¬ 
guardo,  visto;  che  le  elezioni  appaiono 
assolutamente,  decise. 

.Comunque  ‘avvengano,  non  crediamo 
però  che  il  risultato  di  esse  possa  dare 
un  indice  anche  approssimativo  del  sen¬ 
timento  dellati Nazione.  Già  le  elezioni 
sono  fatte  con  un  sistema  iniquo,  che 
coltre  al  dare  ad  un  partito  di  minoranza 
|  la  prevalenza  Risoluta,  consiglierà 
lunolti  aderenfigà  partiti  che  non  possono 
4'spéiafé;-hSB^fijre  una  larga  rappresen¬ 
tanza  nella  minoranza,  di  astenersi  dalla 
lotta  eLciò  indipendentemente  da  tutte 
quelle  aitte  considerazioni  che  si  pos¬ 
sono  fare  -sulla  libertà  di  scelta,  di  pro¬ 
paganda,  di  discussione  e  di  vqtor* 
Naturalmente  l’astensione  stira  consi¬ 
derata  da!1  partito  dominante  come  una 
adesione  tàcita.  Noi  pensiamo  diversa- 
mente,  e  ad  elezioni  finite,  ciascuno  re¬ 
sterà  'tp  proprio  parere. 

Però  le  /elezioni,  quale  ne  sia  lo  svai- 
amento,  dovranno  pure  avere  un  signi¬ 
ficato,  ma  questo  significato  apparirà 
molto  probabilmente  assai  più  nel  pro¬ 
gramma  del  governo  che  nelle  risultanze, 
che.  nòn  potranno  molto  differire  dalle 
previsioni^  anche  perchè  ci  sarà  chi  prov¬ 
abile  le  risultanze  stesse  da  que- 
ftime  non  allontanino.  Siamo  ad 
|§M  decisiva  della  nostra  storia, 

-  tratta  di  vedere  se  l’Italia 
bre  governata  da  una  oligar- 
Tst  erutta  da  un  proprio  esercito, 
eppure  l’Italia  possa  rimanere  un  paese 
retto  costituzionalmente  a  base  parla¬ 
mentare.  In  questo  secondo  casi 
clH|§£ràre  che  si  rientri  poco  a  poco 
^■binario  regolare  è  che  la  Nazione 
a  camminare  nella  via  del  progresso 
-  camminò,  anche  con  qualche  de¬ 
rilione,  'fina  al  1914.  Se  la  logica  a- 
'  essé  incora  qualche  peso,  si  dovrebbe 
^tenere  questa  la  soluzione  più  naturale 
e  più  tfegica,’  perchè  fu  appunto  il  fa- 
scismo  che  rivendicò  ai  combattenti  ed 
,l  tottt^  coloro  che  diedero  opera  per  la 
vittoria,  i  BÈfggiori  diritti .  E  siccome  la 
vittoria  fu  del  popolo,  perchè  fu  popolo 
"’"”o„ché  combattè  e  popolò  quello  che 
Ibài  il  primo  postulato  del  fasci- 
vette  essere  non  solo  di  conser- 
j&pólo  i  suoi  diritti,  ma  di  ac- 
|  Ora  il  primo  diritto  del  popolo 
governarsi  da  sè,  ed  anche 
^1°  Scopo  di  fare  il  suo  bene,  non  può 
fssere  lecito  ad  alcuno  di  limitare  que- 
st°  diritto.  Si  dirà  che  il  popolo  ha  di¬ 
mostrato  '{fi  non  saper  fare  buon  uso  dei 
Pr°prt  poteri  e  che  nel  ’19  si  lasciò  fuor- 
Mato|dà.falsi  pastori.  Verissimo,  ma  an- 
‘ l’aver  errato  non  implica  di  dover 
?  ancora,  e  che  il  popolo  abbia  sa- 
gàvvedersi  fu  dimostrato  appunto 
lento  che  le  violenze  del  ’19,  ”20 
produssero  in  Italia,  dando 
fascismo  che  di  tale  fermento  fu 


'esponente,  ma  che  ebbe  sviluppo  e  po¬ 
tenza  grazie  al  concorso  di  ogni  classe 
di  cittadini.  Ed  in  secondo  luogo,  un 
popolo  non  può  rimanere  in  istato  di 
continua  minorità  e  una  volta  rimesso 

careggiata,  deve  pure  aver  la  possi¬ 
bilità  di  dimostrare  che  ha  saputo  fare 
tesoro  dell’esperienza.  Che  se  così  non 
fosse,  noi  vedremmo  ripetersi  a  rovescio 
la  situazione  deprecata  dei  citati  anni. 

Se,  ciò  che  auguriamo  non  avvenga, 
le  elezioni  future  dovessero  concludersi 
col  riaffermare  un  regime  di  dittatura, 
relato  solo  da  forme  legalitarie,  ed  in¬ 
vece  di  una  rappresentanza  nazionale, 
noi  avessimo  una  Camera  comandata  e 
invece  di  collaboratori  del  governo,  noi 
avessimo  dei  servi  dei  potere  esecutivo, 
gli  italiani  dovrebbero  riprendere  la  do¬ 
lorosa  erta  che  hanno  già  percorsa  per 
ottenere  quei  diritti  civili  e  politici  che 
culminarono  nel  suffragio  universale.  Ma 
•iò* vorrebbe  anche  dire  un’altra  cosa,  e 
cioè  che  sarebbe  spezzato  il  patto  che 
lega  la  Nazione  all’attuale  regime. 

Siamo  anche  noi,  come  l’on.  Musso¬ 
lini,  tendenzialmente  repubblicani, 
crediamo,  come  l’esperienza  ha  dimo¬ 
strato,  che  la  monarchia  non  sia  un  osta¬ 
colo  a  qualunque  progresso,  allo  svolgi¬ 
mento  della  più  ampia  azione  popolare. 
A  condizione  però  che  il  contratto  che 
unisce  la  monarchia  alla  nazione  sia 
spettato  da  ambe  le  parti. 

Ora,  checché  si  dica  da  quegli  ei 
gumeni  che  credono  difendere  le  istitu¬ 
zioni  auspicando  in  sostanza  il  governo 
assoluto,  il  patto  tra  nazione  e  dinastia 
solo  nello  Statuto,  ma  nelle  inter¬ 
pretazioni  più  larghe  che  lo  Statuto  ha 
avuto  sempre  in  passato.  Come  in  giu¬ 
risprudenza,  la  consuetudine  fa  legge, 
così  anche  in  materia  costituzionale,  non 
è  tanto  la  legge  scritta  che  conta,  quanto 
quella  che  si  è  di  comune  accordo  ap¬ 
plicata  in  passato.  Ora  voler,  come  ten¬ 
tano  alcuni  demolitori,  che  si  qualificano 
ricostruttori,  distruggere  tutto  il  patri¬ 
monio  dì  conquiste  democratiche  che  si 
è  formato  dal  1848  ad  oggi  solo  perchè 
di  qualcuna  di  quelle  conquiste  si  è  fatto 
cattivo  uso,  sarebbe  come  impedire  ad 
alcuno  di  mangiare  perchè  qualche  volta 
fa  indigestione,  oppure  impedire  ai  fan¬ 
ciulli  di  imparare  a  leggere,  perchè  non 
abbiano  a  pascersi  di  cattive  letture. 

I  popoli  hanno  avuto  in  ogni  epoca 
dei  momenti  torbidi  è  sono  rinsaviti. 
Fortuna  e  senso  di  opportunità  hanno 
voluto  che  il  movimento  fascista  si  svol¬ 
gesse  senza  sanguinose  vicende  ed  il 
paese  ha  capito  che  occorreva  un  periodo 
eccezionale  per  dare  assetto  a  molte  cose 
che  debolezza  di  governi  non  portavano 
a  conclusione.  Ma  è  un  errore  il  credere 
che  un  governò  forte  non  possa  soste¬ 
nersi  che  colla  forza.  Questa  vale  in  un 
primo  tempo,  mentre  in  un  secondo  è 
precisamente  la  forza  bruta  che  si  tra¬ 
sforma  in  una  debolezza  congenita  per¬ 
chè  distrugge  il  consenso,  e  crea  le  op¬ 
posizioni. 

Le  elezioni  prossime,  assai  più  che 
marcia  su  Roma,  segneranno  un’orma 
nella  storia  della  vita  politica  italiana, 
Od  esse  chiuderanno  la  parentesi  ditta-, 
toriato  per  ridare  alla  Nazione  la  sua  in¬ 
tera  libertà,  là  facoltà  di  governarsi  come 
meglio  crede  e  come  ha  diritto  di  gover¬ 
narsi,  o  mostreranno  che  sono  un  pre¬ 
testo  per  rendere  normale  uno  stato  di 
eccezione.  Ed  allora  tutte  le  energie  vi¬ 
tali  della  nazione  torneranno  a  coàliz- 
zarsi  per  la  conquista  dei  perduti  diritti, 
di  quei  diritti  che  il  popolo  italiano  aveva 
già  rivendicato  coll’opera  diuturna  d’una 
assidua  propaganda  e  che  ha  riaffermato 
col  sangue  sparso  sui  campi  di  batta¬ 
glia  e  coll’opera  incessante  nelle  rom¬ 
banti  officine.  E  poiché  non  si  torca  in¬ 
dietro  nel  cammino  della  civiltà,  sarà 
ancora  e  sempre  il  popolo  che  vincerà. 


dal 


Giolitti  e  le  elezioni 


Poiché  io  scioglimento  della  Camera  è  rite¬ 
nuto  da  tutti  indispensabile,  e  non  solo  sicuro 
ma  imminente,  è  compito  doveroso  dell’osser¬ 
vatore  politico  esaminare  l’atteggiamento  dei 
principali  uomini  rappresentativi  della  poli¬ 
tica  italiana  di  fronte  alle  elezioni,  che  saran¬ 
no  più  o  meno  prossime,  ma  certamente  ine¬ 
vitabili. 

A  noi,  ferventi  interventisti  ed  intervenuti 
nella  grande  guerra,  non  si  può  neppur  chie¬ 
dere  se  per  avventura  nutriamo  simpatie  per 
l’uomo  de!  «  parecchio  »  che  dopo  aver  pro¬ 
posto  la  ‘  neutralità  compensata,  è  stato  in 
Italia  l'esponente  massimo  di  quel  neutrali¬ 
smo  che  degenerò  ben  presto  ,in  disfattismo  e 
che  per  poco  non  gettò  il  paese  nella  più 
squallida  delle  rovine.  Ma,  simpatie  a  parte, 
l'onorevole  Giolitti  rappresenta  pur  sempre 
la  personalità  eminente  verso  cui  si  rivolge 
una  parte  non  esigua  del  mondo  politico  ita» 
liano,  nel  parlamento  e  fuori  ;  ed  è  opportuno 
prendere  in  esame  l’atteggiamento  che  l’uo¬ 
mo  assume  in  occasione  dei  prossimi  comizi 
elettorali,  essendo  intuitivo  che  la  risposta 
delle  urne  sarà,  per  il  nostro  paese,  una 
delle  più  importanti  e  significative  nel  gravis¬ 
simo  momento  storico:  che  l’Italia  attraversa. 

Non  è  abitudine  di  Giolitti  restare  a  Roma 
a  Camera  chiusa;  e  se  l’ex  presidente  del 
Consiglio,  il  dittatore  costituzionale,  rinunzia 
agli  ozi  di  Cavour,  si  può  facilmnete  arguire 
che  resta  nella  Capitale  per  sorvegliare,  ed 
in  parte  per  dirigere  quel  lavorio  elettorale 
dì  preparazione,  che  pare  piuttosto  diretto  ad 
imbrogliare  che  non  a1  chiarire  la  situazione. 
Dopo  il  colloquio  coll’on.  Bonomi,  egli  con¬ 
tìnua  a  frequentare  Montecitorio,  e  pare 
ormai  certa  la  sua  intenzione  di  mettersi  a 
capo  di  una  lista  che  non  sia  di  opposizione 
al  Governo,  giustificando  il  suo  atteggia¬ 
mento  coll'aforisma  die  i  liberali  non  pos¬ 
sono  osteggiare  la  lista  governativa  nè  pas¬ 
sare  all’opposizione,  dòpo  essere  stati  soste¬ 
nitori  del  Governo  uesso  in  Parlamento. 
L'aforisma  è  corrodo,  ma-  serve  ‘soltanto;  a; 
dar  parvenza  .jjr  logica  e  di  coerenza  ad  un 
atteggiamento  che  in  realtà  è  in  contraddi¬ 
zione  con  tutto  il  passato  politico  dell’uomo. 

Serve  a  giustificare,  ma  solo  apparente¬ 
mente,  un  personalismo  elettorale  equivoco, 
che  mentre  aspira  a  mettere  in  evidenza 
la  figura  del  parlamentare  che  fu  potente, 
ponendolo  al  disopra  dei  partiti,  crea  una 
situazione  caotica  ed  assurda,  imbarazzante 
ed  illogica,  che  compromette  ad  un  tempo  la 
sincerità  del  voto  e  la  chiarezza  del  responso 
delle  urne. 

Il  Ministro  de!  Re  che  ha  dato  ail’Lalia  i! 
suffragio  universale  ed  il  diritto  di  sciopero, 
che  ha  sempre  proclamato  la  sua  tendenza  a 
sinistra,  che  ha  tentato  parecchie  volte  di 
portare  al  governo  i  socialisti  cantando  su 
tutti  i  toni  il  «  vieni  meco  »,  improvvisamen¬ 
te  muta  direttiva,  rinnega  per  un  ipotetico 
vantaggio  personale,  nella  lotta  elettorale,  un 
passato  di  uomo  democratico,  di  uomo  di  go¬ 
verno  e  di  uomo  di  Stato  di  sinistra,  per  so¬ 
stenere  l’illegàlismo  fascista.  Dopo  aver  fatto 
passare,  col  peso  della  sua  autorità,  nella 
commissione  dei  diciotto,  una  lggge  elettorale 
assurda  che  è  tutto  ciò  che  di  più  antidemo¬ 
cratico  si  può  trovare,  si  adatta  ora  a  fian¬ 
cheggiare  quel  partito  fascista  che,  divenuto 
governo,  ha  calpestato  le  pubbliche  libertà, 
ha  sostituito  alla  legge  il  manganello,  ha 
organizzato  nella  stessa  capitale,  nella  patria 
del  diritto,  le  aggressioni  agli  uomini  politici 
di  opposizione,  che  ha  deposto  arbitraria¬ 
mente  le  amministrazioni  comunali  —  anche 
quando  avevano  il  plauso  della  popolazione 
— -  che  sostituisce  alla  forza  pubblica  la  poli¬ 
zia  di  partito,  e  che  raccoglie  nell’opmionè 
pubblica  così  larghi  consensi,  da  ottenere 
nelle  elezioni  amministrative  una  percentuale 
di  voti  che  va  dal  dodici  al  venti  per  cento 
degli  elettori  iscritti. 

'  Questo  è  il  Giolitti  del  1924.  Quanto  di¬ 
verso  dal  Giolitti  precedente,  dalla  poderosa 
figura  dei  parlamentare  che  sapeva  dominare 
uomini  e  situazioni,  che  ha  saputo  attuare,  sia 
pure  attraverso  a  manovre  parlamentari,  le 
riforme  le  più  ardite  per  uno  stato  democra¬ 
tico  !  Questo  è  il  Giolitti  che  nel  discorso  di 
Dronero  nel  1919,  prima  di  assumere  — 
forse  per  l’ultima  volta  —  la  presidenza  del 
Consiglio,  accusava  di  corta  vista  quegli  uo¬ 
mini  politici  che  non  sapevano  scorgere  nel 
socialismo  il  partito  che,  anche  attraverso  gli 
incomposti  atteggiamenti  e  le  impulsività  do¬ 
vute  all’ancora  imperfetta  educazione  politica 
sarebbe  un  giorno  fatalmente  assurdo  alla 
responsabilità  del  Governo. 

Come  combinano  le  cose!  A  tre  anni  di 
distanza,  quando  gli  avvenimenti  si  presen¬ 
tano  favorevoli  alla  realizzazione  di  un  pro¬ 
gramma  democratico  di  sinistra,  quando  i  so¬ 
cialisti,  od  almeno  la  più  forte  frazione  di 


doveva  sentire  la  necessità  imperiosa  di  porsi 
capo  di  un  movimento  che  queste  libertà 
ripristinasse,  in  un  momento  come  questo,  in 
cui  la  Costituzione  stessa  è  in  gioco.  La  piat¬ 
taforma  elettorale  sarebbe  risultata  semplice, 
chiara,  onesta,  leale,  e  nello  stesso  tempo 
formidabile.  O  per  la  libertà  o  per  la  ditta¬ 
tura.  In  nome  di  questo  principio,  si  sarebbe 
potuto  perdonare  a  Giolitti  il  suo  neutralismo 
e  molti  altri  atteggiamenti  poco  simpatici.  Ha 
preferito  la  via  obliqua,  abituato  forse  a  que¬ 
sta  nelle  contese  di  Montecitorio,  ed  ha 
gettato  il  Paese,  alla  vigilia  delle  elezioni,  nef 
più  scabroso  equivoco,  illudendosi  di  valoriz¬ 
zare  in  tal  modo  la'  propria  persona. 

L’astro  evidentemente  è  al  tramonto  ;  e 
nello  spegnersi,  invece  di  mandare  bagliori 
di  luce,  si  offusca  in  una  nebbia  grigia  nella 
quale  si  perde  una  personalità  che  fu  potente 
e  che  dominò,  sebbene  aspramente  contra¬ 
stata,  e  per  un  tempo  non  breve,  la  vita  poli¬ 
tica  della  Nazione.  Un  tal  uomo’  meritava: 
un’altra  fine. 

Ma  la  democrazia  non  si  deve  scoraggiare 
per  questo.  Essa  ha  combattuto,  e  combatte 
tuttora,  non  per  il  lustro  di  uomini  o  per  go¬ 
verni  che  passano,  ma  per  il  principio  che 
resta.  Ed  in  nome  di  questo  principio  saprà, 
se  le  circostanze  lo  permetteranno,  accettare 
anche  questa  volta,  con  entusiasmo,  la  lotta. 

Carlo  Angela. 

La  democrazia 

e  le  elezioni  future 

Diciamo  nel  nostro  articolo  di  fondo  il  no¬ 
stro  pensiero  circa  le  prossime  elezioni, 
elezioni  che  non  avremmo  volute  e  che  ci  osti¬ 
niamo  a  credere  inopportune  per  la  insuffi¬ 
ciente  preparazione  psicologica  del  nostro 
paese.  Ma,  fatta  questa  premessa,  troviamo 
che  l’articolo  pubblicato  dali’on.  Di  Cesarò  in 
questi  giorni  in  «  Echi  e  Commenti  »,  articolo 
che  sollevò  le  ire  degli  estremisti  del  fascismo' 
possiede  una  certa  sincerità  di  cui  vi  era  effet- 


essi,  si  dichiara  disposta  ad  accostarsi  al  pro¬ 
gramma  democratico,  quando  le  elezioni 
inglesi/ hanno  dato  il  risultato  a  tutti  noto  e 
Mac-Donald  annunzia  ufficialmene,  in  un 
poderoso  discorso,  e  d’accordo  coi  liberali,  la 
ferma  decisione  dei  socialisti  britannici  di 
assumere  le  redini  del  Governo  con  un  pro¬ 
gramma  che  riscuote  il  plauso  dei  liberali  ; 
quando  le  parziali  elezioni  del  Senato  fran¬ 
cese  danno  una  prevalenza  ai  radice-socialisti  ; 
quando  tutto  il  mondo  politico  europeo  va  a 
sinistra,  Giolitti,  il  leader  liberale-democratico 
italiano,  cambia  rotta  improvvisamente,  e  si 
accosta  alla  reazione. 

Asquith  e  Lloyd  George  rifiutano  sdegno¬ 
samente  ogni  contatto  coi  conservatori,  affer¬ 
mando  essere  ormai  maturi  i  tempi  per  un 
esperimento  di  Governo  laburista-liberale. 

Giolitti,  dopo  le  molte  lusinghe  degli  anni 
scorsi  ai  socialisti,  abbandona  non  solo  questi 
ma  abbandona  anche  i  democratici  nell’aspra 
lotta  che  si  sta  per  intraprendere;  e  li  abban¬ 
dona,  quando  per  le  città  ed  t  borghi  d’Italia 
imperversa  l’illegalismo  più  palese  e  sfacciato 
che  mai  si  sia  visto.  11  confronto  cogli  uomini 
di  stato  inglesi  e  colla  coerenza  da  questi  ulti¬ 
mi  dimostrata,  è  piuttosto  umiliante  per  i’on. 

Giolitti. 

Le  cose  sono  cambiate,  abbiamo  detto  : 
dobbiamo  soggiungere  che  è  cambiato  anche 
l’uomo.  Gli  anni  debbono  indubbiamente 
aver  logorato  la  fibra  del  lottatore  politico  per¬ 
vicace,  che  per  quasi  tre  lustri  ha  retto  il 
timone  dello  Stato  attraverso  a  molte  tempe¬ 
ste,  che  lungi  dal  fiaccarne  la  tempra,  la 
devano  più  solida.  E  l’uòmo  che  ebbe  l’auda¬ 
cia  di  tradurre  Nunzio  Nasi  davanti  al  Senato 
radunato  in  Alta  Corte,  di  giustizia,  il  parla¬ 
mentare  potente  e  superbo,  intollerante .  del¬ 
l’antagonismo  -  personale,  ■  che  ancora  nelle 
ultime  elezioni  politiche  arbitrariamente  im¬ 
poneva  la  cancellazione  deil’on.  Giretti  dalla 
lista  del  blocco  liberale,  col  pretesto  di  una 
insussistente  offesa  alla  consorte  dorma  Rosa,  j  divamente  bisogno  dopo  tutti  gli  equivoci  < 
S0p!^^»qggì4'.ib^4to-ai!toc^,qhe  Von.  0ùs-'  fa*P#aenza  (Jell’o#.  J>i  CesaMTal  1$*eVne‘ 
smini  nel  discorso  àgli  -.studenti  dell’untver- 
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sita  di  Padova,  nella  primavera  scòrsa,  neìia 
sua  impulsività  piazzaiuola,  affibbiava  albori. 
Giolitti,  coll’epiteto  poco  lusinghiero  di  «  fan¬ 
toccio  »,  non  si  sa  bene  se  di  carta  o  di  pa¬ 
glia.  E  non  solo  non  reagisce,  ma  non  sa 
prendere  posizione  nè  contro  l’uomo,  nè  con¬ 
tro  il  governo  che  l’offensore  rappresenta, 
anche  quando  questo  Governo  è  in  perfetta 
antitesi  con  tutta  l’opera  dall’on.  Giolitti 
esplicata  durante  la  sua  lunga  vita  di  uomo 
politico  e  di  uomo  di  Stato. 

Non  sa  dichiararsi  consenziente  ai  metodi  ] 
ed  ai  sistemi  de!  Governo  fascista  e  non 
vuoto  o  non  osa  dichiararsi  avversario.  Essere 
o  non  essere  ;  e  per  lasciare  il  quesito  insoluto 
cerca  una  via  d’uscita  nella  trovata  elettorale 
della  «  lista  parallela».  La  persona  di  Gio- 
iitti  può  emergere  come  capo  di  una  lista,  ma 
la  personalità  svanisce  nell#  nebbia  grigia  ed 
opaca  che  offusca  l’atmosfera  del  limbo  degli 
incerti,  dei  dubitosi,  degli  opportunisti. 

Ed  il  male  non  è  tutto  qui  ;  il  male  risiede 
nella  contagiosità  del  sistema  inaugurato,  il 
quale  farà  sì  che  i  Popolari,  a  loro  volta  assai 
maltrattati  in  verità  dal  fascismo  e  dai  suoi 
metodi,  non  ostante  il  regalo  dell’insegna¬ 
mento  religioso  nelle  scuole,  stanno  per  adot¬ 
tare  la  stessa  linea  di  condotta.  E  come  i 
popolari,  il  partito  dei  contadini  e  forse  anche 
alcuni  democratici.  La  flessibilità  di  schiena 
di  cui  i  liberali  hanno  dato  prova  così  dimo¬ 
strativa  e  palese,  è  imitata  dalla  maggioranza 
dei  partiti,  salvo  il  socialista,  che  davvero 
mostra  di  avere  in  questo  momento  un  con¬ 
cetto  più  alto  della  dignità  di  partito. 

11  parallelismo  fa  scuola  e  fa  seguaci  in 
questo  periodo  di  amorfismo  politico,  ed  il 
verbo  fiancheggiare  è  coniugato  e  cantato  alle¬ 
gramente  su  tutti  i  toni  in  un  coro  più  o  meno 
accordato,  da  quasi  tutti  i  partiti  cosidettì 
«nazionali»,  sulla  chiave  della  «ricostru¬ 
zione  nazionale»,  mentre  la  lira,  che 
dovrebbe  esser  l’indice  della  ricostruzione,  di 
fronte  al  dollaro  —  solidamente  costruito  — 
è  quotata  a  ventitré  e  centesimi. 

Non  solo;  ma  sul  terreno  elettorale  viene 
a  mancare  una  piattaforma  vera  e  propria, 
una  piattaforma  consistente,  sulla  quale  l’elet¬ 
tore  possa  muoversi  ed  agire.  Una  varietà 
di  liste  a  colori  degradanti  ed  indefiniti  si 
annunzia  sull’orizzonte  elettorale,  varietà  che 
confonde  il  giudizio  e  lascia  perplessi  nella 
scelta.  L’imbarazzo  dell’elettore  ne  sarà  la 
resultante,  e  la  conseguenza  probabile  sarà 
l’astensione  dal  .voto,  incoraggiata  dall’inse- 
curità  personale  dell’elettore,  abbandonata  in 
balìa  della  milizia  di  partito. 

Decisamente  l’on.  Giolitti  ha  perso  una 
occasione  favorevole  per  valorizzare,  al  ter¬ 
mine  della  sua  carriera,  la  sua  personalità 
politica. 

Mai  occasione  come  questa  si  è  presentata 
ad  un  uomo  di  Stato  per  suggellare  il  proprio 
passato  e  per  additare  al  Paese  la  via  maestra 
da  seguire.  L’uomo  che  ha  dato  al  popolo  ita¬ 
liano  le  più  ampie  libertà  costituzionali. 


aveva  'creato1. 

Si  può  anche  ammettere  che  l’ón.  Di 
Cesarò  possa  aver  fatto  bene  entrando  al 
governo  e  comprendiamo  anche  la  sua  fiducia 
in  una  direttiva  democratica  del  governo  mus- 
soliniano,  che  fu  divisa  anche  da  noi  e  da 
molti  altri  (alcuni  la  conservano  ancora  e  non 
mancano  elementi  anche  per  giustificare  tale 
speranza)  ma  conveniamo  in  parte  nelle  sue 
attuali  considerazioni  e  crediamo  debito  di 
lealtà  riprodurre  qui  un  brano  de!  suo  articolo, 
in  cui  spiega  le  ragioni  del  suo  atteggiamento  : 

(  Nel  momento  infatti  in  cui  il  fascismo  pre¬ 
se  il  potere,  vera  tutto  il  lavoro  di  ricostru¬ 
zione  morale  ed  economica  della  Nazione  da 
intraprendere;  il  compito  stesso  del  fascismo 
in  questo  lavoro  poteva  riuscire  facilitato  daila 
presenza  ne!  Governo  di  uomini  di  altro  par¬ 
tito,  atta  a  dare'nell’interno  e  all’estero  la  sen¬ 
sazione  che  il  Governo  stesso  aveva  natura 
coalizionista  e  base  parlamentare,  e  non  sì 
proponeva  di  assumere  poteri  dittatorii.  Era 
dunque  un’ora  critica  per  l’Italia;  e  per  il  be¬ 
ne  del  Paese  il  Partito  demosociale,  a  costo 
di  rischiare  di  perdere  la  propria  personalità, 
Im  pecettato,  quasi  senza  porre  condizioni, 
l’offerta,  che  gli  venne  fatta,  di  collaborare. 

«  Ma  le  elezioni  sono  tutt’altra  cosa  ;  in  una 
elezione  un  partito  può  anche  non  presentar¬ 
si,  ma.  se  si  presenta,  deve  farlo  in  condizio¬ 
ni  da  poter  superare  la  battaglia  con  accre¬ 
scimento  del  proprio  prestìgio,  e  non  mai 
con  sacrificio  della  propria  esistenza  e  indi- 
pendenza.  In  una  elezione,  un  partito  deve 
pensare  al  proprio  avvenire,  perchè  quello 
del  Paese  è  fortunatamente  ormai  fuori  gioco. 
Non  può  perciò  contrarre  alleanze  elettorali 
incondizionate,  ma  queste  alleanze  deve  fare 
in  guisa  da  affermare  la  propria  posizione, 
con  il  numero  degli  eletti  di  'parte  propria  e 
con  sicuri  affidamenti  per  una  parte  almeno 
de!  proprio  programma. 

«  Le  elezioni  insomma  non  sono  sempre  ne¬ 
cessariamente  la  logica  continuazione  della 
situazione  che  ha  condotto  ad  esse  ;  esse  rac¬ 
chiudono  in  sè  i  germi  dell’avvenire  ;  le  inte¬ 
se  che  i  partiti  prendono  fra  loro  per  affron¬ 
tarle  non  devono  riguardare  tanto  il  passato 
quanto  il  futuro,  e  presumono  di  conseguen¬ 
za  una  revisione  dei  rispettivi  propositi  e  una 
discussione  sulla  visione  dei  problemi  nuovi 
che  si  affacciano  all’orizzonte.  E  se  pure  la 
sincerità  della  collaborazione  data  dalla  De¬ 
mocrazia  sociale  al  Partito  dominante  dovreb¬ 
be  dar  ragione  a  ritenere  che  anche  nelle  ele¬ 
zioni  essa  perdurerà,  è  tuttavia  questione  di 
elementare  coscienza  e  correttezza  politica 
non  volere  in  alcun  modo  attentare  alla  liber¬ 
tà  di  azione  del  Partito  che  è  al  Governo,  e. 
rispettando  in  esso  tale  libertà,  farne  riserva 
anche  per  conto  proprio  ». 

Quello  che  ci  interessa  in  questo  scritto  è 
specialmente  nelle  sue  ultime  righe  è  la  riven¬ 
dicazione  di  un  programma  da  parte  della  de¬ 
mocrazia  sociale,  che  oggi  poi  è  veramente  e 
solamente  la  democrazia.  La  democrazia  ha 
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un  suo  programma  preciso  e  su  questo  dovrà 
affermarsi  se  crederà  di  poter  partecipare  alla 
lotta  elettorale,  riserva  questa  che  ha  assai 
più  valore  di  quanto  non  paia,  perchè  ia  de¬ 
mocrazia  sociale  anche  se  non  conta  molti 
aderenti  regolarmente  iscritti,  possiede  però 
negli  strati  medi  le  forse  anche  ne  troverebbe 
nella  parte  operaia),  molti  seguaci,  i  quali 
però  non  credono  che  partecipare  ad  una  ele¬ 
zione  debba  voler  dire  andare  coi  manganelli 
o  coi  fucili  a  deporre  la  loro  scheda,  o  sorve¬ 
gliare  le  urne.  Appunto  perchè  gente  che  non 
ama  la  battaglia  per  la  battaglia,  essa  non  vota 
che  in  condizioni  di  perfetta  tranquillità  e  se¬ 
renità.  quando  possa  liberamente  ascoltare 
tutte  le  voci,  pesare  tutte  le  opinioni  e  deci¬ 
dere  a  ragion  veduta.  Sotto  la  frusta  non  vota. 
Ed  ecco  come  la  massa  democratica,  che  noi 
riteniamo,  se  non  proprio  maggioranza,  certo 
assai  numerosa,  come  professa  la  libertà  come 
base  di  ogni  governo,  non  potrebbe  manife¬ 
stare  il  proprio  voto  che  in  regime  di  libertà 
completa. 

Dice  bene  Fon.  Di  Cesarò  che  il  partito 
deve  presentarsi  accrescendo  il  proprio  pre¬ 
stigio  e  noi  crediamo  che  si  acquista  prestigio, 
non  già  col  numèró  di  voti,  sebbene  questo 


non  sia  trascurabile,  ma  colla  chiarezza  di 
programma,  colla  sincerità  dei  propositi,  colla 
perfetta  indipendenza  di  giudizio. 

Viene  qui  in  acconcio  ricordare  la  grande 
autorità  morale  che  veniva  alla  estrema  sini¬ 
stra  quando,  su  500  deputati,  non  ne  posse¬ 
deva  nepppure  cinquanta,  ma  rappresentava 
nella  Camera,  quasi  incolore,  l’unico  settore 
dove  si  avesse  una  idea  precisa,  una  fede 
concreta,  un  ideale.  Anche  allora  l’estrema 


In  tema  di  caro  viveri 


quale  non  ci  si  occupa  mai  abba-  essere  una  vera  risorsa  per  il  nostro  paese, 

stanza  e  che  non  è  considerata  dai  governi  ;  Ma  mentre  prima  la  utilità  di  questi  provvedi- 

come  meriterebbe,  abbiamo  rilevato  come  j  menti  aveva  un  valore  limitato,  perchè  la  vita 

una  delle  cause  deil’alto  prezzo  di  generi  ali- 1  costava  poco,  oggi  l’utilità  si  trasforma  in  ne- 

lottava  Der  la  libertà  e  nur  essendo  „no  m;n„  mentari  di  Prima  necessità,  stia  nell’eccessivo  i  cessità.  Non  ripeteremo  quanto  abbiamo,  non 

lottava  per  la  liberta  e,  pur  essendo  una  mino-  numero  dei  negozi  di  tali  prodotti.  Questa  j  una, 


minoranza  molto  piccola,  vinse 

e  si  impose. 

La  democrazia  deve  tornare  ail’antico.  e 
come  diceva  Mazzini  nell 'articolo  che  ripor¬ 
tammo  nell’ultimo  numero,  c’è  un  principio 
che  resta  immortale,  malgrado  tutte  le  coali¬ 
zioni  che  vorrebbero  riportarci  indietro  : 

Tutto  del  popolo  e  per  mezzo  di  esso». 
Tutto  ii  resto  dei  programmi .  non  è  che.  con¬ 
torno,  e  su  quel  principio,  se  non  oggi,  in  un 
domani  non  lontano,  tutte  !e  forze  sane  della 
nazione  saranno  nuovamente  raccolte. 

II  partito  democratico  sociale  ha  una  linea 
tracciata  nell’opera  di  Colui  che  fu  Maestro 
di  diritti  e  di  doveri  al  popolo.  Bisogna  dun¬ 
que  tornare  a  Lui. 


Questioni  cittadine 


Fer  ii  sollecito  ripristino  delle  viabilità  sotto  i  portici  di  via  Po 

li  logico  timore  delia  evidente  probabilità  rimpiangersene  affatto  la  sua  demolizione 


zioni,  che  anche  applicate  per  breve  tenwv, 
possono  arrecare  molto  danno. 

E  la  responsabilità  degli  attuali  ammi,,,. 
stratori  è  tanto  maggiore,  —  • 


,PlI,rlte’  ,ntrattenendoci  di  questa  mate-  oggi,  ma  anche  prima  della  guerra,  potrebbe  sono  stati  chiamati  dalia  fiducia^d 
ia,  della  quale  non  ci  si  occuoa  mai  ahha-  essere  .ma  ri™»  »  n««trn  noeo»  _  ,  „  .  uei  voto 


.  che,  in  assoluto  contrasto  col  diritto  pubblicò 
della  cittadinanza  torinese,  lo  steccato  recin¬ 
gente  verso  via  Po  i’area  ove  dovrebbe  sor¬ 
gere  la  nuova  Chiesa  del  i 'Annunziata,  a  ca¬ 
gione  della  sospensiva  avvenuta  da  parecchi 
mesi  dei  relativi  lavori,  abbia  a  perdurare  per 
molti  anni  avvenire,  ostruendo  il  pubblico 
transito  sull’asse  dei'  portici  con  non  lieve 
danno,  deila  cittadinanza,  nonché  degli  inqui¬ 
lini  delle  case  e  degli  esercenti  delle  botteghe 
esistenti  in  cotesto  tratto  dell’isolato  Sant’An- 
tonió  Abate,  ci  consiglia  ad  esporre  alcune 
considerazioni  suggerite  sia  dal  dovuto  rispetto 
ai  diritto  pubblico,  che  il  presente  stato  di 
còse  viene  a  ledere  fortemente,  che  da  varie 
contingenze,  ie  quali  vengono  a  mettere  in 
valore  le  giuste  obbiezioni  state  dieci 
addietro  prospettate  da  un  solerte  Consigliere 
Comunale  contro  il  progetto  di  sistemazione 
che  si  volie  adottare. 

E’  noto  che  sullo  scorcio  dei  mese  di  giu¬ 
gno,  1907,  quantunque  l’intenzione  del  Co¬ 
mune  di  addivenire  alla  sistemazione  del  pro¬ 
lungamento  della  via  S.  Ottavio  sino  in  via 
Po  fosse  già  stata  da  alcuni  anni  ventilata, 
veniva  fatta  istanza  dal  parroco  della  Chiesa 
dei] 'Annunziata  per  ottenere  dai  Municipio  i) 
permesso  di  ampliare  cotesta  Chiesa,  me¬ 
diante  la  formazione  di  due  bracci  trasversali 
costituenti  col  corpo  principale  di  cotesto  edi¬ 
lìzio,  che  sarebbe  stato  conservato  integral¬ 
mente,  la  così  detta  Croce  latina. 

Ma  poiché  tale  sistemazione  sarebbe  venuta 
ad  impedire  Ja  già  predisposta  apertura  del 
protendjmehtÒ ideila  via  Sf*  Ottavio,  che  ap¬ 
punto  venne  poi  deliberata  nel  gennaio  1 908, 
in  seguito  alle  trattative  state  avviate,  ne! 
mese  di  giugno  1913  veniva  conchiuso 

accordo  che  con  lievi  differenze,  dopo  _ 

viva  discussione,  non  ostante  varie  sensate 
obbiezioni  di  uno  fra  i  più  intelligenti 
glieri  comunali,  di  cui  si  dirà  in  seguito,  su 
erronee  dichiarazioni  assessorali,  essendosi 
voluto  imporre  su  tale  argomento,  di  natura 
eminentemente  tecnica,  ia  questione  di  fidu¬ 
cia,  a  scanso  di  una  crisi  municipale,  veniva 
stentatamente  approvato  dal  Consiglio  Comu¬ 
nale  nella  sua  seduta  del  27  febbraio  1914 
Secondo  ia  relativa  convenzione  veniva 
deliberato  ii  proposto  abbattimento  deila 
Chiesa  attuale  e  la  costruzione  di  altra  assai 
più  ampia  a  nord  di  essa  sull’area  delle  case 
ivi  fronteggianti  la  via  Po,  coll’asse  parallelo 
all’andamento  del  protendimento  di  via  S. 
Ottavio  sino  all’imbocco  in  via  Po  di  fronte  a 
delle  Rosine,  protendimento  che  verrà 


avendo  essa  alcun  spiccato  carattere  architet¬ 
tonico,  e  non  contenendo  pitture  di  qualche 
pregio,  nè  costituendo  soggetto  decorativo  per 
la  via  Po  e  tanto  meno  per  ia  via  delle  Rosine 
verso  la  quale  essa  si  presenta  di  sbieco  e 
come  asimmetrica,  ci  si  può  giustamente  do¬ 
mandare  se  per  l’apertura  del  protendimento 
di  via  S;  Ottavio,  che  è  una  via  di  secondaria 
importanza,  ci  fosse  proprio  la  necessità  di 
passare  attraverso  all’area  di  cotesta  Chiesa, 
con  non  lieve  contributo  finanziario  dell’Ente 
Comunale,  anziché  nei  cortili  laterali  che 
appunto  giacciono  sull’asse  di  detta  via  S. 
Oìtavio,  per  sboccare  in  via  Po  attraverso  a 
quattro  successive  arcate  di  portici;  e  se 
d’altra  parte  la  erezione  ivi  di  una  nuova  ed 
assai  più  ampia  Chièsa  parrocchiale,  secondo 
le  ambiziose  aspirazioni  di  cotesto  signor 
parroco,  sia  consona  coi  tempi  presenti,  men¬ 
tre  la  stessa  chiesa  attuale  in  assai  minor 
tempo  e  con  una  assai  più  esigua  spesa 
avrebbe  potuto  essere  ampliata  quanto  possa 
desiderarsi,  senza  così  grave  danno  della  cit¬ 
tadinanza  prodotto  dal  protrarsi  sine  die  della 
persistenza  dello  steccato  ostruente  il  passag¬ 
gio  pedonale,  perpetrandosi  colla  voluta  siste¬ 
mazione,  come  da  parecchi  venne  giustamente 
affermato,  un  triplice  delitto  qualmente  verrà 
chiarito  altra  volta. 

Per  intanto  questo  ne  sia  concesso  di  spe¬ 
rare  che  con  opportuno  intervento  l’autorità 
municipale  provveda  a  costringere  il  parroco 
di  cotesta  Chiesa  a  togliere  lo  steccato  ed  a 
ripristinare  il  transito  lungo  cotesto  iato  di  via 
Po  sull’asse  dei  portici  stessi. 

A.Margenati. 


dolilo  Stato 

di  Torino  e  Provincia 

Sede  :  Via  S.  Quintino,  1 1  bis,  piano  terreno 


appunto  ad  occupare  gran  parte  dell’area  delia 
Chiesa  attuale;  ed  in  corrispettivo  di  tale  si¬ 
stemazione  il  Comune  si  obbligava  a  cedere 
al  detto  signor  parroco  circa  1700  mq.  di  ter¬ 
reno  della  ex  regia  tabacchi,  contro  780  mq. 
da  esso  dimessi  ad  uso  del  Comune  quale 
area  del  protendimento  di  detta  via,  oltre  ad 
una  somma  fissa  ed  invariabile  di  lire  340.000 
da  pagarsi  in  quattro  rate  successive.  E  fra 
gii  obblighi  del  curato  in  essa  specificati  sol¬ 
tanto  si  accenna  a  quello  che  sia  la  nuova 
Chiesa  che  la  casa  parrocchiale  pure  a  co¬ 
struirsi  abbiano  ad  essere  rese  ufficiabile  la 
prima  ed  abitabile  la  seconda  in  un  periodo  di 
4  anni. 

Se  nel  febbraio  1914  non  era  dato  di  pre¬ 
vedere  a  così  breve  scadenza  Io  scoppio  della 
immane  conflagrazione  che  pochi  mesi  ap¬ 
presso  è  stata  accesa  dalia  prepotente  alba¬ 
gìa  degli  ex  imperi  centrali,  qual  buona  ven¬ 
tura  non  sarebbe  forse  stata  per  tutti  e  parti¬ 
colarmente  per  il  predetto  signor  curato  se, 
anziché  cercare  di  demolire  con  inesatte  é 
superficiali  fallaci  asserzioni  quel  progetto  che 
dall’esimio  consigliere  rag.  Bachi  era  stato 
additato  e  sostenuto  nella  discussione  consi¬ 
gliare,  sia  l’assessore  ing.  Bonelli  che  il  Con¬ 
siglio  Io  avessero  fatto  oggetto  di  una  più 
serena  considerazione  e  se  il  sindaco  d’allora 
fosse  stato  meno  animato  dal  desiderio  di  pro¬ 
piziarsi  per  le  non  lontane  elezioni  ammini¬ 
strative  i  voti  del  partito  clericale  e  non  avesse 
avuto  l’improntitudine  di  porre  su  tale  argo¬ 
mento  la  questióne  di  fiducia,  per  far  riuscire 
colla  forza  il  progetto  stato  tropoo  legger¬ 
mente  approvato  dalla  Giunta  stessa?!  E 
qua!  maggior  ventura  anche  per  la  cittadi¬ 
nanza  torinese  non  ne  sarebbe  derivata, 
inquantochè  ora  essa  avrebbe  già  conseguitò 
la  realizzazione  dei  suoi  giusti  desideri  per 
apertura  dello  sbocco  della  via  S.  Ottavio  in 
via  Po,  che  invece  sarà  costretta  ad  attendere 
per  moiti  anni  avvenire;  mentre  il  parroco 
dell  Annunziata  avrebbe  potuto  conseguire 
esso  pure  l’intento  di  costrurre  una  assai  più 
ampia  e  più  bella  Chiesa,  con  assai  minor 
spesa  di  quella  che  ora  debba  sostenere  me- 
diante  la  predisposta  ampliazione  in  ogni  verso 
della  Chiesa  attuale,  portandone  l’asse  della 
sua  fronte  m  via  Po  in  corrispondenza  del- 
1  asse  della  via  delle  Rosine?! 

Pur  ammettendo  che  la  Chiesa  attuale  sia 
meschina,  angusta  e  priva  di  luce  e  non  possa 


Dal  presidente  della  Sezione  di  Chieti  rice¬ 
viamo  notizia  che  oltre  alla  questione  econo- 
mica-politica  per  risolvere  il  grave  problema 
dei  pensionati  si  vorrebbe  tentare  la  via  le¬ 
gale.  Anche  i  nostri  colleghi  di  quella  lon- 
sezione,  dichiarano  di  essere  tutti  assai 
insoddisfatti  dei  provvedimenti  adottati  dal 
Governo  che  nulla  risolvono,  anzi  lasciano  le 
cose  come  prima.  In  una  corrispondenza  rice¬ 
vuta  in  questi  giorni,  da  quella  sezione  con¬ 
sorella  rileviamo  le  segmenti  notizie: 

«  Qui  si  è  decisi  a  farla  finita  una,  buona 
volta.  Non  è  più  il  caso  di  stendere  la  mano 
per  chiedere  l’elemosina,  bisogna  prendere 
la  via  maestra  e  grande,  cioè,  non  la  via  che 
dipende  dalla  benevolenza  o  della  pietà  al¬ 
trui,  ma  dal  nostro  diritto,  insomma  lo.  via 
dei  Tribunali. 

«  Ritengo  che  l’illustre  avv.  prof.  Pietro 
Cogliolo  sia  la  persona  più  competente  a  pa¬ 
trocinare  la  nostra  giusta  e  santa  causa.  Egli 
il  22  ottobre  1922  ha  pubblicato  un  suo  arti¬ 
colo  nel  giornale  romano  II  Mondo  in  cui  con 
dotti  ragionamenti  dimostra  che  la  nostra  è 
una  causa  vinta.  Credo  che  sia  giunto  il  mo¬ 
mento  di  unirci  in  un  solo  consorzio  per  agire 
subito.  Soltanto  così  otterremo  finalmente 
giustizia. 

«Firmato:  cav.  Vittorio  Colale 
«  colonnello  della  riserva  » . 

Non  possiamo  respingere  la  proposta  d.ei 
pensionati  di  Chieti  tanto  più  che  non  è  una 
novità  quella  di  adire  ai  Tribunali  per  far  de¬ 
cidere  la  vertenza  deila  perequazione  delle 
vecchie  alle  nuove  pensioni.  Difatti  ad  istan¬ 
za  del  signor  Baudoin  cav.  Giuseppe,  pensio¬ 
nato  dello  Stato,  ed  in  rappresentanza  di  un 
cospicuo  gruppo  di  altri  pensionati  interessa¬ 
ti,  fino  dal  giugno  1922  venne  citata  l’Am¬ 
ministrazione  dello  Stato,  e  per  essa  il  Mi¬ 
nistero  del  tesoro  per  sentirsi  condannare  al 
pagamento  della  pensione  che  spetta  all’istan¬ 
te  in  virtù  del  decreto  22  maggio  1919  della 
IV  Sezione  della  Corte  dei  Conti  nella  som¬ 
ma  annua  di  L.  4050.  tenuto  però  presente 
il  valore  che  la  lira  carta  aveva  in  confronto 
della  lira  oro  il  giorno  in  cui  si  è  iniziato  il 
suo  diritto  alla  pensione  (28  gennaio  1875). 

La  nostra  Associazione  pensionati  di  Tori¬ 
no  e  provincia,  invita  tutti  gli  interessati  che 
intendono  divolgersi  al  Tribunale,  di  far  co¬ 
noscere  le  loro  decisioni  onde  iniziare  le  iscri¬ 
zioni  alla  Sezione  legale. 

Gamhuà  Carlo. 


nostra  considerazione,  che  fummo  dei  primi 
ad  esporre,  non  solo  in  questo  giornale,  ma 
anche  in  quotidiani,  è  divenuta  in  questi  ulti¬ 
mi  tempi  così  diffusa  che  l’assessore  dell’An¬ 
nona  per  il  Comune  di  Milano,  ha  presentato, 
nella  riunione  tenutasi  a  Roma  per  invito  del 
Ministero  dell’Industria  e  Commercio  nel 
giugno  scorso  per  disciplinare  la  concessione 
di  licenze  di  vendita  dei  generi  alimentari  di 
prima  necessità.  Ed  in  questi  giorni,  annun¬ 
ciano  i  quotidiani,  lo  stesso  assessore  Piazza 
in  unione  aii’on.  Belotti  ed  al  conte  Ferraris, 
delegato  ai  servizi  annonari  pel  comune  di 
Roma,  si  sono  presentati  al  Ministro  Corbino 
per  ripresentare  e  sostenere  lo  stesso  progetto. 

Il  fatto  ha  per  sè  sfesso  grande  importanza 
in  quanto  è  un  indice  della  grave  preoccupa- 
zioùe  che  viene  agli  amministratori  delle 
grandi  città  per  il  persistere  dei  caro  vita,  mal¬ 
grado  i  buoni  raccolti  che  si  sono  avuti  in 
mólte  derrate  ’e  malgrado  un  sensibile  ribasso 
che  si  è  verificato  nei  prezzi  all’origine.  Ma 
non  è  lecito  formulare  speranze  chq  l’azione 
dei  tre  delegati  abbia  qualche  pratico  risul¬ 
tato.  Già  il  Ministro  ha  fatto  le  sue  riserve  sul 
progetto,  pur  convenendo  nelle  ragioni  che 
alla  compilazione  del  progetto  hanno  spinto, 
poi,  aggiungiamo  noi,  anche  se  un  progetto 
di  tal  genere  venisse  adottato,  esso  non  avreb¬ 
be  maggior  valore  di  quello  che  fu  fatto  per 
la  limitazione  degli  spacci  di  vino  ed  alcool. 

Ogni  progètto  di  limitazione  di  licenze, 
quando  non  voglia  essere  vessatorio  e  parti¬ 
giano  (e  quando  lo  fosse,  non  verrebbe  mai 
in  attuazione)  non  può  avere  alcun  effetto  se 
non  in  un  avvenire  più  o  meno  prossimo.  Essq 
non  porterebbe  immedia  amente  ad  alcuna 
limitazione,  non  potendosi  far  chiudere  gli 
esercizi  esistenti  ;  tutt’al  più  impedirebbe  il 
sorgerne  di  nuovi,  ma  questa  misura,  alia  si¬ 
tuazione  che  si  lamenta,  non  porterebbe 
beneficio  di  sorta,  perchè  il  male  sta  nei  gran 
numero  di  negozi  che  oggi  sono  aperti,  cia¬ 
scuno  dei  quali  deve  realizzare  una  somma 
forte  di  guadagno  su  una  quantità  assai  ri¬ 
stretta  di  vendite,  per  far  fronte  a  tutte  ie 
spese  ed  alle  tasse  elevatissime. 

Se  quindi  si  vuole  affrontare  il  problema 
con  qualche  speranza  di  risultati  pratici,  bi¬ 
sogna  considerarlo  da  altro  punto  di  vista  e 
non  credere  di  risolverlo  con  mezzi  diretti, 
che,  o  non  sono  applicabili,  o  di  effetto  lon¬ 
tano.  Da  un  Iato  occorrerebbe  che  il  fisco, 
almeno  a  titolo  di  esperimento,  riducesse 
assai  le  sue  tassazioni,  sai  vola  riprenderle  in 
un  esercizio  successivo  se  si"  constatasse  che 
il  provvedimento  non  ha  avuto  risultati'  tan¬ 
gibili. 

Secondariamente,  bisognerebbe  organizzare 
meglio  ie  cooperative  esistenti,  e  special- 
mente  quelle  che  posseggono  già  magazzeni 
importanti,  aggiungendo  ad  essi  anche  dei 
riparti  per  le  frutta  e  verdure,  che  oggi,  non 
sono  da  essi  vendute.  E  questo  speciale  com¬ 
mercio  dovrebbe  essere:  esercitato  molto  ocu¬ 
latamente,  rinunciando  ad  ogni  utile,  natu¬ 
ralmente  solo  per  questo  ramo,  cercando 
quindi  di  coprire  appena  le  spese.  E  questo  è 
necessario  per  la  ragione  che  molti  esercizi  di 
generi  alimentari,  essendo  condotti  dalle  per¬ 
sone  di  famiglia,  si  trovano  gravati  di  spese 
limitate  e  possono  fare  concorrenza  ai  grandi 
magazzeni. 

Evidentemente  la  creazione  dì  questi  riparti 
dove  ciò  sia  possibile,  dovrebbe  portare,  poco 
a  poco,  alla  rarefazione  di  negozi  privati  e  se 
a  questa  rarefazione  si  accompagnerà  poi  il 
provvedimento  limitatore  delle  licenze, 


a  cento  volte  scritto  circa  i  rapporti  che 
U  caro  vita  ha  collo  sviluppo  delle  nostre  indu¬ 
strie,  molte  delle  quali,  appunto  a  causa  di 
tale  caro  vita,  non  sussistono  che  grazie  ad 
un  regime  ultra  protettivo,  di  cui  tutti  i  citta¬ 
dini  pagano  [non  indifferenti  danni. 

Fino  ad  oggi  si  sono  fatte  infinite  chiac¬ 
chiere  e  ad  ogni  piè  sospinto,  si  sente  parlare 
di  progetti  allo  studio,  di  provvedimenti  che 
verranno,  di  miglioramenti  sperati,  ma  in  con¬ 
clusione  assai  poco  o  nulla  si  fa.  Non  solo, 
ma  anche  ciò  che  appare  di  maggiore  evidenza 
come  avviene  per  il  problema  del  prezzo  del 
pane,  noi  vediamo  che,  mentre  si  è  discusso 
per  oltre  un  mese  per  giungere  alla  conclu¬ 
sione  che  esso  non  era  in  rapporto  col  prezzo 
del  grano,  il  prezzo  del  pane  è  rimasto  inal¬ 
terato  e  la  benemerita  classe  dei  panettieri, 
che,  nei  suo  complesso,  lavora  con  futo  pro¬ 
fitto,  si  ride  della  agitazione.  Il  consumatore 
continua  a  pagare  senza  protestare,  i  salari  di 
conseguenza  debbono  rimanere  inalterati  e  di 
tempo  in;  tempo  assistiamo  e  più  frequente¬ 
mente  assisteremo  in  avvenire,  a  contrasti  tra 
operai  e  datori  di  lavoro,  perchè  certe  indu¬ 
strie  hanno  fortissimo  bisogno  di  ridurre 
salari  e  gli  operai  hanno  tutte  le  ragioni  per 
opporsi  alle  riduzioni. 

Formuliamo  dunque  il  vóto  che,  dalla  vi¬ 
sita  che  i  tre  galantuomini  hanno  fatta  al  Mi¬ 
nistro  Corbino  per  portare  i  loro  lagni  circa  il 
persistente  caro  viveri  si  tragga  almeno  sti¬ 
molo  a  studiare  quelle  che  sono  effettivamente 
le  cause  della  situazione  lamentata  e  si  por¬ 
tino  quei  modèsti,  ma  efficaci  rimedi  indiretti, 
che,  senza  ledere  diritti  acquisiti,  possono 
realmente  correggere  in  qualche  modo  il  costo 
delie  derrate  alimentari  di  maggior  consumo. 
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polare.  Dei  parere  della  cittadinanza  che  non 
può  manifestarsi  liberamente  colla  scheda 
ma  che  viene  manifestato  da  associazioni  dò 
interessati  singoli  e  dalla  pubblica  opinióne 
essi  debbono  pure  tenere  il  migliore  ed  ji 
maggior  conto. 

Metodi  fascisti 
nel  Consiglio  Comunale  di  Novara 


Ili  olili  dei  dazi  diluii 

Una  prima  notizia  che  vien  data  sol  bi¬ 
lancio  preventivo  del  Comune  di  Torino,  pur 
troppo  ancora  sotto  tutela,  forse  per  premiarlo 
di  aver  sempre  saputo  assai  bene  ammini¬ 
strarsi  da  sè,  porta  a  nostra  conoscenza  che 
si  è  dovuto  limitare  le  previsioni  del  dazio 
consumo,  non  essendosi  voluto  applicare,  co¬ 
me  Ja  nuova  legge  ne  dà  facoltà,  dazi  sui  latte, 
sulle  Uova,  sulle  frutta  e  verdina. 

Noi  siamo  assai  lieti  della  decisione  del 
Commissario  governativo,  perchè  essa  viene 
a  confermare  ciò  che  scrivemmo  a  suo  tempo 
sulla  riforma  daziaria,  che,  a  nostro  avviso,  è 
in  molti  punti  difettosa.  Dipenderà  certamente 
dall’oculatezza  e  dal  buon  senso  degli  ammi¬ 
nistratori  dei  comuni  che  essa  non  dia  risul¬ 
tati  veramente  disastrosi. 

Non  conosciamo  ancora  i  particolari  della 
nuova  tariffa  daziaria  e  ci  auguriamo  che  gli 
stessi  criteri  già  adottati  per  i  generi  di  prima 
necessità,  cioè  non  seguendo  le  facoltà  con¬ 
cesse  dalla  legge,  siano  seguiti  anche  in  molti 
altri  punti  e  specialmente  si  abbandonino  i  si¬ 
stemi  vessatori  della  tassa  di  fabbricazione  che 
già  colpisce  molte  industrie  e  dove  è  assai  dif¬ 
ficile  colpire  con  giustizia  e  con  equità. 

Indubbiamente  la  nuova  tariffa  dovrà  san¬ 
zionare  ancora  delle'  ingiustizie,  perchè  que¬ 
ste  sono  insite  proprio  nella  nuova  legge,  fatta, 
come  dimostrammo,  con  criteri  regionalisti  e 
quindi  anche  protezionistici  per  i  prodotti  di 
talune  regioni,  che,  per  strana  combinazione, 
sono  proprio  meridionali. 

Non  è  qui  il  caso  di  ripetere  quanto  scri¬ 
vemmo  appena  fu  data  notizia  delia  nuova 


,.  ,  .  .  -  .  |  leg§e  o  che  i  nostri  lettori  certamente  ,iwi- 

impedire  che  gli  esercizi  che  si  chiudono  non  dano.  Rilevammo  allora  la  enormità  di  con¬ 
vengano  poi  nuovamente  aperti,  allora  sola- 1  sestire  Ja  tassazione  dei  generi  di  prima  ne- 
mente  si  potrà*  raggiungere  quello  che  è  il  cessità  precisamente  nel  momento  in  cui 


desiderato  finale,  un  certo  equilibrio  tra 
venditori  e  gli  acquirenti,  equilibrio  che  oggi 
manca. 

Noi  comprendiamo  benissimo  che  è  assai 
difficile  poter  consigliare  dei  provvedimenti 
di  carattere  decisivo  in  materia  di  caro  vita. 
Attraversiamo  anche  un  momento  difficile  per 
nuove  iniziative  e  molti  sono  esitanti  a  tentare 
degli  esperimenti.  Noi  abbiamo  notato  ad 
esempio  che,  in  certi  piercati  di  pesce,  il  pas¬ 
saggio  tra  il  grossista,  ed  il  dettagliante  porta 
immediatamente  ad  aumenti  persino  del  100 
per  cento,  il  che  rende  il  consumatore  restio 
a  provvedersi  di  tale  derrata  in  sostituzione 
della  carne.  Eppure  vi  sono  dei  pesci  di  mare, 
come  il  nasello,  il  rombo,  il  capitone,  che  pos¬ 
sono  ottimamente  sostituire  la  miglior  carne, 
con  un  sensibile  risparmio  di  spesa,  ma  que¬ 
sto  commercio  dovrebbe  essere  in  parte  sot¬ 
tratto  alla  speculazione  del  dettagliante.  Ora 
è  assurdo  pretendere  che  il  grossista  che 
riceve  grandi  carichi  di  pesce  intero,  possa 
anche  farsi  contemporaneamente  dettagliante, 
ed  una  volta  che  rivende,  il  dettagliante  s. 
prevale  e  vuole  realizzare  forti  guadagni. 
Una  organizzazione  migliore  della  pesca  in 
Italia  e  facilitazioni  notevoli  all’importazione 
potrebbero  portare  un  notevole  contributo  alla 
diminuzione  del  costo  delia  carne  bovina  èd  è 
noto  che  basterebbe  un  forte  ribasso  in  questa 
derrata  per  avere  ribassi  su  tutti  gli  altri  pro¬ 
dotti,  il  pollame  e  le  uova  in  prima  linea. 

C’è  dunque  tutta  una  concatenazione  di 
problemi  che  meritano  l’àttenzoine  del, gover¬ 
no  e  dei  competenti.  Più  che  a  provvedimenti 
coercitivi,  che,  se  anche  non  privi  di  efficacia, 
tuttavia  l’avrebbero  molto  tardiva,  bisogna 
ricorrere  a  mezzi  indiretti,  e,  come  dicemmo 
altra  volta,  a  facilitazioni  di  trasporti,  a  facili¬ 
tazioni  doganali,  ed  ove  occorra,  per  la  pesca, 
ad  aiuti  per  la  trasformazione  della  industriò 
peschereccia,  che,  come  fu  rilevato,  e  non  da 


fronte  alla  necessità  di  riduzione  di  salari,  noi 
vediamo  invece  il  costo  delia  vita  mantenersi 
inalterato,  quando  pure  non  in  aumento. 

La  prima  disapprovazione  a  tale  disposizione 
della  nuova  legge  sui  dazi,  viene,  caso  note¬ 
vole,  proprio  da  una  amministrazione  fasci¬ 
sta,  di  emanazione  governativa,  il  che  è  in¬ 
dizio  che,  di  fronte  a  talune  enormità,  anche 
ia  solidarietà  di  partito,  viene  a  ribellarsi. 
E’  vero,  e  prevediamo  l 'obbiezione,  che  la 
nuova  legge  lascia  bensì  ia  facoltà  di  tassare 
generi  di  prima  necessità,  ma  non  ne  fa  ob¬ 
bligo  e  quindi  le  città  che  non  credono  dj  va¬ 
ierei  di  tale  facoltà  non  tasseranno  tali  generi; 
il  guaio  è  che,  in  corrispondenza  a  tale  fa¬ 
coltà  sono  state  stabilite  delle  esenzioni  ob¬ 
bligatorie  che  non  erano  affatto  necessarie  e 
che  non  trovano  alcuna  giustificazione,  se  non 
né!  desiderio  e  nell’intenzione  di  usare  un 
trattamento  di  favore  a  taluni  prodotti..  Così 
le  amministrazioni  comunali,  che  debbono  pur 
integrare  le  perdite  che  la  legge  impone,  sono 
costrette  .  a  ,  tassazióni  da  cui  ripugnavano  e 
che  sono  destinate  indubbiamente  a  sollevare 
vivaci  opposizioni  da  parte  degli  interessati  e 
di  tutta  la  popolazione. 

Ci  auguriamo  che,  come  è  stato  esatta¬ 
mente  valutato  il  danno  che  sarebbe  venuto 
alla  cittadinanza  dal  valersi  di  talune  facoltà 
della  legge,  così  si  tenga  ancor  conto  dei 
danni  possibili  che  certe  modificazioni  della 
tariffa,  ispirate  solo  al  criterio  fiscale,  potreb¬ 
bero  portare  e  che  si  tenga  adeguato  conto 
delle  critiche  fatte  alla  legge  dai  competenti 
delle  diverse  industrie  e,  da  una  legge  che 
non  è  certamente  buona,  o  lo  è  in  scarsa  mi¬ 
sura,  se  non  si  potranno  trarre  vantaggi,  si 
abbia  almeno  il  minor  danno. 

Vero  è  che  le  nuove  tariffe  potranno  es- 

re  in  seguito  modificate  dal  futuro  Consi¬ 
glio  comunale,  ma  l 'esser  prudenti  è  sempre 
consigliabile,  perchè  ci  sono  deile  disposi- 


Un  grave  incidente  è  successo  fra  i 
siglieri  di  parte  democratica  e  di  parte  j. 

una  seduta  della  prima  settimana 
corrente  mese,  determinato  dalla  vacai 
un  posto  di  assessore  spettante  ai  dei 
tici  e  da  questi  rifiutato  dai  fascisti. 

Il  posto  di  assessore  era  stato  coperti» 
i’ing.  Carnevali  il  quale,  nominato  consii 
re  dalla  parte  democratica,  passava  in  sei 
to  al  fascismo  e  veniva  poco  dopo  espu 
dà!  partito  fascista  per  incidenti  scoppiati: 
seno  al  Fascio. 

In  seguito  a  questi  incidenti  l’ing. 
vali  si  dimetteva  da  assessore,  e  conservi 
il  posto  da  consigliere  adducendo  come;n 
vo  di  essere  stato  investito  di  tale  carica 
mandato  degli  elettori. 

Rimanendo  vacante  il  posto  di  assessej 
che  per  accordi  intervenuti  fra  i  partiti  pai 
cipanti  ai  blocco  elettorale,  spettava  ai  dei  ., 
oratici,  i  consiglieri  di  questo  gruppo  richi* 
sero  ripetutamente  al  sindaco  il  posto  laaljr 
libero  dall’ing.  Carnevali. 

Naturalmente  i  fascisti  si  opposero  alla  r, 
chiesta,  e  poiché  nella  seduta  del  3  corri 
doveva  discutersi  l 'interpellanza  dei  dei 
tici,  i  fascisti  organizzarono  dalla  tribuna  del 
pubblico  una  dimostrazione  ostile  ai  consii 
glieri  democratici  i  quali  dovettero  abhani 
nare  i’aula  consigliare  per  evitare  guai  ed 
cidenti  maggiori. 

In  seguito  a  tale  dimostrazione  ostile,  il 
gruppo  consigliare  democratico  indirizzava  à  j 
sindaco  la  lettera  seguente  : 

Ori.  sig.  Sindaco  di  Novara, 

La  dimostrazione  ostile  fattaci  dalla  pub¬ 
blica  tribuna  per  parte  di  una  massa  fasti-; 
sta,  da  mezzo  della  quale  il  segretario  pro¬ 
vinciale  fascista  fece  l’ingiunzione  «  voglia-  j 
mo  le  dimmissioni  dei  consiglieri  demoera-| 
tici  -  vogliamo  avere  un  consiglio  tutto  fÒl 
scista  »,  senza  che  da  parte  del  Sindaco  fos-f 
se  richiamata  all’ordine  la  pubblica  tribuna’,: 
e  fossero  tutelati  i  sottoscritti  nelle  loro  )e-| 
gali  funzioni,  c’impone  di  chiedere  alla  S. 
se  ella  e  il  gruppo  consigliare  fascista  sono  : 
d’accordo  e  solidarizzano  con  detta  ingiun¬ 
zione. 

L’avere  ella  dichiarato  prima  a  uno  di  uoij 
e  poi  al  Consiglio  in  seduta  segreta  che  iJP 
ragione  dell’incidente  sopra  lamentato  era 
da  ricercarsi  nell’opera  da  noi  spiegata  BO-f| 
pra  la  vertenza  ing.  Forni,  in  Carnevale,  cii 
fa  obbligo  di  rivendicare  a  noi  e  al  Consi  | 
glio  il  diritto  —  di  cui  usammo  svolgendo 
un’azióne  consona  col  gruppo  liberale  e  col  ì 
gruppo  popolare  -  di  chiedere  la  luce  su' -ì 
un  grave  episodio  che  riguardava  un  asse» 
sore  e  un  eletto  dal  Consiglio,  e  che  intere» 
grandemente  l’Ospedale  Maggiore,  en 
te  posto  sotto  la  vigilanza  del  Consiglio.  Mai 
avemmo  l’intenzione  di  occuparci  dei  fatti 
interni  del  Partito  fascista,  alle  cui  fortune 
il  nostro  partito  ha  dato  abbastanza  di  col¬ 
laborazione. 

Circa  la  nostra  richiesta  della  nomina  di 
un  assessore  supplente  nella  persona  di  uno 
dei  nostri,  a  parte  che  noi  abbiamo  compre 
so,  quando  fummo  interpellati  da  Lei  e  dal 
1  assessore  Giunchi,  che  restava  l’intesa  che 
il  nostro  designato  sarebbe  stato  eletto,  re 
pare  domanda  così  equa  e  atto  così  mode 
sto  (dappoiché  proveniamo  tutti  da  un’ele 
zione  di  blocco  e  per  gli  ultimi  scompagina-  J 
menti  di  gruppo  non  abbiamo,  noi'  soli,  un 
rappresentante  in  Giunta)  che  ci  senihra  f 
strano  di  non  vederla  accolta. 

Di  un  incidente  di  tanta  portata,  richiesti,  J 
informiamo  la  Direzione  della  Democrazia  :-| 
Sociale,  alla  cui  disciplina  siamo  vincolati  :  ì 
e  regoleremo  la  nostra  condotta  avvenire  Vi) 
sopra  le  istruzioni  che  ci  saranno  date. 

Con  distinta  osservanza. 

Il  Gruppo  Consigliare  Democratico.  J| 

Come  si  vede,  i  metodi  e  Ja  mentalità  fa-® 
scista  non  cambiano.  Certo  il  doloroso  mcil» 
dente  avrà  ripercussioni  non  lievi  nella  citta» 
dinanza  di  Novara,  ed  in  prossimità  deile  eiejffl 
zioni  politiche,  i’incidente  serve  a  dimostra-» 
re  non  solo  l’impossibiiità  di  accordi  co!  par-  .11 
tifo  fascista  per  la  prepotenza  che  Io  caratté-f| 
rizza  ma  ci  dice  pure  che  Ja  Democrazia  ha  ii  M 
dovere  di  separare  nettamente  la  sua  respon-j® 
sabilità  da  quella  del  partito  dominante. 

La  popolazione  saprà  giudicare  se  pure  »ryf 
giudizio  sarà  possibile.  Quanto  a  noi  mandia- -li 
mo  un  plauso  ai  consiglieri  democratici  di  No¬ 
vara,  che  . coi  loro  atteggiamento  seppero  di¬ 
fendere  ia  dignità  del  partito  dal  quale  pro¬ 
vengono. 


Gli  uomini  fanno. le  leggi,  le  donne  fanno  i.| 
costumi. 

Db  Guibert.  Jp 

Il  mestiere  di  molestar  le  femmine  è  il  più 
pazzo,  il  più  ladro,  il  più  arrabbiato  mestiere 
di  questo  mondo. 

Manzoni. 

Dal  sublime  al  ridìcolo  non  vi  è  che  m 
'asso. 

Napoleone. 


TEMPI  NUOVI 


Si  torna  a  sinistra? 


Aggi  esaminano  le  torme  e  le  tendenze  dei- 
azione  «pica  dei  diversi  stati  dall’inizio 
iella  guerra  ad  oggi,  si  ha  l’impressione  di 
tovarsi  alla  fine  di  una  crisi  e  ai  principio  di 

nuovo  periodo. 

Durante  la  guerra,  si  era  mamféstata  sotto 
•netti 'e  gradi  diversi  (unione  sacra,  lotta 
^tr0  j|  disfattismo)  la  necessità  di  soppri- 
nere  o  limitare  le  discussioni  parlamentari, 

,  jrasferire  in  parte  al  Governo  le  funzioni 
Proprie  del  Parlamento,  per  ottenere  maggior 
liità  d’indirizzo  e  maggior  rapidità  d’azione, 
n  un  periodo  in  cui  il  corso  degli  avvenimenti 
,on  consentiva  indugi  che  avrebbero  potuto 
iuscire  fatali  per  le  sorti  della  nazione. 

4  guerra  militare  finita,  le  necessità  che 
vivano  determinato  la  sospensione  o  la  limi- 
azione  delle  funzioni  del  Parlamento  non  ces¬ 
arono  d’un  tratto.  La  discussione  dei  trattati 
;  pace,  la  soluzione  degli  intricati  problemi 
,reati  dalla  guerra  :  smobilitazione  militare, 
burocratica  «  industriale,  ricostruzione  delle 
rune  devastate,  ecc.  —  richiedevano  quella 
stessa  unità  èi  rapidità  d’azione  necessaria  per 
a  condotta  (Iella  guerra.  A  questa  esigenza, 
e  rtazioìfflcite  dalla  guerra  fecero  fronte  in 
diversi  modi;  a  seconda  del  loro  diverso  grado 
jj  maturità  politica,  oltre  che  delle  peculiari 
ondizio|‘ 'politiche  ed  economiche  di  cia¬ 
scuna. 

in  Inghilterra  Lloyd  George,  con  l’impeto  e 
a  prontezza  che  lo  caratterizzano,  risolse  il 
problemi- approfittando  del  momento  psicolo- 
?ico-  immediatamente  successivo  alla  vittoria, 

•  con  le  elezioni  indette  a  pochissima  distanza 
iall’armistizip,  assicurò  la  prosecuzione  della 
coalizione  parlamentare  formatasi  durante  la 
guerra  |  potè  così  continuare  per  qualche 
imito  avvolgere  liberamente  la  sua  politica 
.critì^plccupazioni  di  opposizioni  della  Ca¬ 
liere.  Durante  questo  periodo  potè  essere  sti- 
Dulalo  iti  trattato  di  pace  vantaggioso  per  l’In- 
diilterra/  fu  risolta  l’annosa  questuile  irlan¬ 
dese,  fu  dato  un  nuovo  assetto  all’Egitto, 
sicché  cMTIngh  il  terra  può  concentrare  le  sue 
forze  nèìjà  soluzione  del  problema  delle  ripa- 
ikmi  tedesche,  cioè  dell’avviamento  alla  pace 
definitiva. 

In  Francia,  dopo  varie  vicende,  assunse  il 
vitere  Poincaré  che,  grazie  al  blocco  nazio¬ 
nale,  ha  continuato  a  governare  fino  ad  ora  in 
orma  equivalente  alla  dittatura,  se  anche 
formalmente  costituzionale,  ma  molti  sono  i 
segni  che  la  politica  della  Francia  sia  pros¬ 
sima  ad  un  cambiamento,  e  che  la  maniera 
forte,  i  cui  risultati;  sono  visibili  nella  caduta 
del  franco,  alla  quale  assistiamo,  sta  per  es¬ 
sere,  se  non  abbandonata,  sensibilmente  atte¬ 
nuata, 

fn  Germania,  i  tentativi  di  dittatura  crolla¬ 
tilo  rapidamente  e  miseramente.  Dopo  la 
reduta  di  Stresemann  abbiamo  visto  una  si¬ 
tuazione  molto  lisimile  a  quella  verificatasi  in 
Italia  durante  l|(  crisi  di  Governo  del  1923 
-he  condussero  ai  Ministeri  Facta.  Anche  in 
Germania  ia  crisi  ha  portato  a  capo  del  Go¬ 
verno;  una  figura  senza  fisonomia  ben  defl¬ 
uita  e  non  fii  primo  ordine.  Ma  la  situazione 
iella  Germania  male  può  essere  paragonata  a 
quella  delle  altre  Nazioni,  data  l’influenza 
preponderante  che  sulla  sua  politica  esercita 
azione;  esterna  delle  Nazioni  vincitrici,  e 
-pecialmente  della  Francia. 

In  Italia  le  cose  hanno  avuto  un  andamento 
diverso  e  quasi  opposto  a  quello  della  Fran¬ 
ca  e  dell’Ihghilterra. 

Mentre  in  quei  due  Stati  il  regime  bellico 
sj  e  Ipànzialmente  prolungato  negli  anni 
successivi  all’armistizio,  con  ia  continuazione 
Iella  coalizione  in  Inghilterra  e  del  blocco 
•azionale  in  Francia,  in  Italia,  con  le  elezioni 
^  1919  e-la  formazione  dei  due  gruppi  so¬ 
cialista  e  popolare,  pressoché  equivalenti  nu¬ 
mericamente  al  resto  della  Camera,  si  pre- 
sen,&  ^'necessità  degli  accordi  fra  i  gruppi 
"  formazione  di  una  maggio- 

RÉénesse  il  Governo,  e  quindi  si 
|bilità  del  Ministero  e  la  possibi- 
|temente  verificatasi,  ch’esso  fosse 
quando  gli  fosse  venuto  a  man¬ 
gio  di  un  gruppo  anche  non  for- 
.^^^^lèncamente.  La  situazione  non  era 
eerto  priva  di  inconvenienti,  ma  non  era  tale 
«  impedire  il  riassestamento  delle  finanze 
apporti  esteri,  come  provano  la  progres- 
*lv*  riduzione  dei  disavanzi  del  bilancio  dello 
st'Pu'az’one  del  trattato  di  Rapallo, 
che  ebbe  il  solo  torto  di  lasciare  aperta  la 
questione  di  Fiume. 

.  Senonchè  l’impotenza  dimostrata  dal  par¬ 
ato  socialista,  che  avrebbe  potuto  nel  1919  o 
are  ^.rivoluzione  o  assumere  legalmente  il 
nia  non  volle  e  non  seppe  fare  nè  l’i 
b®  ;,aItra  cosa;  e  dall’altra  parte  la  debolezza 
“  'inettitudine  del  vecchio  partito  liberale, 
Piarono  libero  campo  alla  reazione  fascista, 
^PNvvìsamente  favorita  dai  liberali  per  paura 
..  Sussistente  pericolo  bolscevico,  e  così 
MjjjSatlia  marcia  su  Roma  e  alla  dittatura 
.  pa. 

Hpo  l’azione  del  Governo  e  del  par¬ 
er  .  ata  da  quando  ha  conquistato  il  po- 
j.'®’  s>  hà;i  l’impressione  che,  più  che  voler 
s^gere  i  propri  nemici,  il  fascismo  ne 

r®tl!  inutilmente. 

focialìsmo  era  ormai  atterrato  fin  da 
an«o  il  fascismo  si  impadronì  del  Governo. 


Tuttavia  il  partito  al  potere  .non  ha  mancato 
di  continuare  a  punzecchiare  socialisti  e  comu¬ 
nisti,  arrestandoli  e  imbastendo  a  loro  carico 
processi  per  complotti  contro  la  sicurezza 
dello  Stato  che  regolarmente  si  sono  chiusi 
con  assoluzioni.  Non  trovando  più  nemici  nel 
campo  socialista,  il  fascismo  si  è  rivolto  con¬ 
tro  il  partito  popolare  reo  di  voler  continuare 
ad  essere  sè  stesso  e  dì  non  volersi  immedesi¬ 
mare,  cioè  annullare,  nel  fascismo.  Ma  anche 
da  quella  parte  la  resistenza  non  poteva  essere 
forte,  perchè  il  valore  del  P.  P.  ,L,  procla¬ 
mato  sempre  partito  di  centro  dai  suoi  ade¬ 
renti,  era  grande  e  poteva  decidere  della  si¬ 
tuazione  quando  le  forze  della  Destra  e  della 
Sinistra  erano  pressoché  equivalenti  o  almeno 
tali  che,  gettando  il  suo  peso  nella  bilancia, 
esso  potesse  farla  traboccare  dalla  parte  alla 
quale  si  era  unito  ;  la  sua  funzione  doveva 
invece  mancare,  quando  da  una  parte  era  ve¬ 
nuto  a  formarsi  un  partito  strapotente,  e  dal¬ 
l’altra  vi  era  praticamente  il  vuoto. 

Eliminati  così  i  blòcchi  che  maggiormente 
potevano  ingombrargli  il  cammino,  non  resta- 

ai  fascismo  che  aguzzare  gli  occhi  e  ten¬ 
dere  gli  orecchi  per  scoprire  nuovi  nemici  ; 
non  riuscì  a  trovare  che  un  giornale  nel  quale 
un  malinconico  fedele  dei  vecchio  liberalismo 
esponeva  compostamente  ìe  proprie  teorie 

altro  giornale,  che  combatteva  bensì  c< 
una  certa  vivacità  il  fascismo,  ma  non  poteva 
fargli  nessuna  paura,  perchè  alla  massa  enor¬ 
me,  disciplinata,  armata,  guidata  da  un  capo 
da  tutti  ammirato  e  obbedito,  non  aveva  da 
opporre  nessuna  organizzazione,  nè  in  paese, 
nè,  può  dirsi,  in  Parlamento,  riducendosi  il 
valore  dell’opposizione  a  quello  di  uno  o  due 
uomini.  Tuttavia  anche  contro  quei  cartacei 
nemici  rivolse  le  sue  ire  il  fascismo, 
mo  con  minacce  e  vie  di  fatto  ridusse  a  qual¬ 
cosa  di  simile  all’autoevirazione  ;  il  secondo 
cercò  di  colpire  prima  nel  vero 
inspiratore  clandestino,  poi  nel  reale  e  aperto 
principale  animatore. 

Si  è  parlato  di  viltà  a  proposito  del  conte¬ 
gno  degli  italiani  di  fronte  al  fascismo.  Si  può 
aver  avuto  ragione,  se  si  ritiene  che  tutte  le 
volte  che  si  incontra  un  energumeno  per  la 
propria  strada,  si  abbia  obbligo  di  affrontarlo 
e  di  impedirgli  il  passo,  anche  quando  vi  siano 
le  maggiori  probabilità  di  essere  sopraffatto. 
Ma  se  si  guardano  le  cose  con  gli  occhi  dei 
comuni  mortali,  si  deve  riconoscere  che  agli 
uomini  che  pensano  ai  fatti  loro  e  poco  si  im¬ 
picciano  di  politica,  non  può  importare  molto 
che  al  Governo  ci  sia  Facta  o  Mussolini  ;  anzi 
il  loro  amor  proprio  può  essere  solleticato  sen¬ 
tendo  dire  ad  ogni  istante  che  l’Italia  è  già  a 
buon  punto  sulla  via  della  grandezza,  che 
Mussolini  è  il  più  grande  degli  uomini  di  Stato 
viventi,  senza  parlare  delle  sagre,  delle  pa¬ 
rate,  delle  luminarie  et  similia,  che  un  buon 
italiano  vede  sempre  con  piacere.  Quanto  poi 
agli  uomini  che  fanno  la  politica,  si  sa  che 
la  politica  non  è  l’arte  di  fabbricare  gli  eroi, 
mai  quella  di  rovinarli,  se  per  caso  a 
qualcuno  di  essi  venisse  in  mente  di  ficcar- 
visi  dentro. 

L’esperienza  di  1 4  mesi  di  Governo  ha  mo¬ 
strato  all’on.  Mussolini  che  nelle  attuali  con¬ 
dizioni  politiche  dell’Italia  ia  veste  dittatoriale 
da  lui  assunta  è  del  tutto  superflua,  e  quindi 
dannosa,  perchè  il  fascismo  può  governare 
ugualmente  anche  rispettando  esteriormente 
le  forme  costituzionali  e  dando  così  l’impres¬ 
sione,  specialmente  all’estero,  di  un  ritorno  a 
quella  legalità  che  intimamente  vien  conside¬ 
rata  la  cosa  più  idiota,  se  è  di  impaccio  al 
raggiungimento  dei  proprii  fini. 

Dal  momento  che,  senza  alcun  dubbio, 
.'onorevole  Mussolini  sarebbe  disposto  à  qua¬ 
lunque  illegalità  pur  di  non  abbandonare  il 


l’inizio  di  una  nuova  mentalità,  di  una  nuova 
spiritualità,  di  una  nuova  sensibilità  in  con¬ 
trasto  con  le  superate  ideologie  democratiche, 
sembra  dimostrarsi  completamente  errata. 
L’Italia,  che  avrebbe  dovuto  essere  la  guida 
spirituale  della  nuova  èra,  ha  trovato  una  sola 
imitatrice,  la  Spagna.  Altrove  le  correnti  rea¬ 
zionarie  e  antidemocratiche  affini  al  fascismo 
o  hanno  ceduto  o  stanno  per  cedere  il  passo 
alle  correnti  democratiche,  già  ritenute  esau¬ 
rite  e  morto.  Il  fascismo,  che  avrebbe  dovuto 
segnare  l’espressione  della  genialità  e  dell’ori¬ 
ginalità  politica  dell’Italia,  si  rivela  sempre 
più  un  fenomeno  isolato  e  sterile,  indice  di 
mentalità  arretrata  e  non  d’avanguardia, 
segno  non  di  un’Italia  diventata  adulta  ma  di 
un’Italia  in  condizioni  di  inferiorità  politica  di 
fronte  alle  altre  Nazioni,  incapace  di  gover¬ 
narsi  da  sè,  che  ha  bisogno  di  un  padrone,  o 
che  è  disposta  a  tollerarlo  e  a  compiacersene. 

Observer. 

- - - ; - 

La  riformaGentiie 

e  lo  stato  degli  impiegati 

Un,  nostro  egregio  collaboratore  pubblicava 
pochi  giorni  or  sono  su  questo  foglio  un  arti¬ 
colo  in  cui  deplorava,  a  ragione,  che  nello 
stato  giuridico  degli  impiegati  i  magistrati 
siano  posti  in  uno  stato  di  inferiorità  grave  di 
fronte  ad  altre  categorie  che  non  hanno  certa¬ 
mente  il  prestigio  di  cui  il  magistrato  deve 
sentirsi  circondato.  Ora  le  considerazioni  che 
fatte  per  i  magistrati  valgono  anche 
ugualmente  per  i  professori.  Magistrati,  e  pro¬ 
fessori,  cioè  coloro  chei^ervono  la  nazione 
nei  compiti  più  delicati,  quello  di  formare  i 
futuri  cittadini  e  amministrare  la  giustizia, 
dovrebbero  formare  classi  a  parte  ed  essere 
tenuti  in  una  considerazione  speciale.  Tutta 
la  riforma  Gentile,  almeno  nelle  sue  premesse 
si  dice  ispirata  al  criterio  di  elevare  quanto 
più  si  può  l’insegnamento,  ma,  oltre  a  tutte 
le  infinite  mende  che  furono  rilevate  e  che 
nella  pratica  si  verificheranno  ancora,  essa  ne 
presenta  le  maggiori  quando  si  abbia  presente 
quel  che  dispone  lo  specchietto  che  riporta  le 
cifre  degli  stipendi  assegnati  agli  impiegati 
civili  ed  ai  corrispondenti  ufficiali,  cui  gli  im¬ 
piegati  sono  equiparati.  Conviene  qui  lasciare 
la  parola  ad  un  autentico  fascista  che  scrive  al 
giornale  «  L’istruzione  media  »  : 

Ed  ora  discutiamo  :  nella  prima  pagina  del 
Corriere  della  sera  del  29  scorso,  apparve,  a 
firma  di  Luigi  Einaudi,  un  articolo  di  fondo 
«  La  nuova  gerarchia  dei  pubblici  funzio¬ 
nari  ».  Sorvolata  la  parte  delle  grandi  cifre, 
che  non  mi  riguarda,  fermai  la  mia  attenzione 
sullo  specchietto  che  riporta  le  cifre  degli  sti¬ 
pendi  assegnati  agli  impiegati  civili  e  ai  corri¬ 
spondenti  ufficiali,  cui  gli  impiegati  sono  stati 
equiparati.  Incredibile  dieta  :  agli  ufficiali  di 
tutti  i  gradi,  dal  sottotenente  al  generale  d’e¬ 
sercito,  vengono  corrisposte  in  media,  circa 
cinque  mila  lire  in  più  di  quanto  è  stabilito 
per  un  impiegato  civile  equiparato  nel  grado. 

Sicché  un  professore  di  Scuole  medie  equi¬ 
parato,  niente  meno,  che  ad  un  tenente  per¬ 
cepirà  10.100  lire  (lorde  I  s’intende)  all’anno, 
e  il  tenente  13.340. 

L’articolista  del  Corriere  della  sera  giusti- 
fica  in  parte  il  maggior  assegno  dovuto  agli 
ufficiali  per  spese  di  guanti,  di  uniformi,  tasse 
di  circolo,  posti  costosi  a  teatro  ed  altre  mi- 
seriole  del  genere. 

Se  il  modo  come  l’Einaudi  giustifica  la  ra¬ 
gione  del  maggior  assegno  agli  ufficiali  non  è 
ironico,  con  tutto  il  rispetto  per  la  sua  scienza 
numerica,  francamente  dico  che.  è  grottesco. 

Ma  insomma  siamo  o  non  siamo  equiparati r 
C’è  davvero  da  pensare  che  un  impiegato  in 
genere,  ed  un  professore  in  ispecie,  debba 
andare  a  scuola  in  costume  adamitico,  gli  sia 
proibito  di  portare  un  paio  di  guanti,  interdetto 


potere,  noi  preferiremmo  che  esso  continuasse  di  associarsi  a  un  circolo,  inibito  di  comprare 
t  _ _ _ a:  un  flmpcp.  dp.l  mfistip.re.  sia  diffidato  dal  nia- 


nel  suo  contegno  precedente  di  spregiatore  dei 
consenso  e  della  libertà,  piuttosto  che  ser¬ 
virsi  di  un  consenso  forzato  e  insincero,  con 
!a  riserva  mentale  di  ricorrere  alla  forza,  se 
esso  venisse  a  mancare. 

Ad  ogni  modo,  in  apparenza  anche  in  Ita¬ 
lia  si  va  verso  la  normalità  e  il  regolare  fun¬ 
zionamento  delle  istituzioni  parlamentari,  e 
non  può  escludersi  che  per  forza  di  cose, 
come  l’on.  Mussolini  ha  già  messo  molta 
acqua  nel  suo  vino  antiparlamentare,  giunga, 
anche  prima  della  fine  dei  12  x  5  assegnati 
al  regime  fascista,  a  concepire  ed  accettare  la 
possibilità  di  lasciare  il  Governo,  come  ogni 
altro  qualunque  ministro,  quando  la  Camera 
gli  diventasse,  per  dannata  ipotesi,  con¬ 
traria. 

Tornando  per  un  momento  all’estero,  ve¬ 
diamo  che  in  Inghilterra  il  risultato  delle  ele¬ 
zioni  ha  determinato  una  situazione  nuova  in 
quel  paese.  Qualunque  andamento  essa  sia 
per  prendere,  essa  rappresenterà  un  rafforza¬ 
mento  dell’azione  del  Parlamento,  perchè 
maggiore  diventerà  la  necessità,  per  il  Go¬ 
verno,  di  tener  conto  della  volontà  della  Ca¬ 
mera,  e  particolarmente  del  gruppo  liberale, 
per  non  essere  rovesciato. 

In  Francia  sembra  possibile  l’ascesa  delle 
sinistre  al  potere,  e  in  ogni  caso  è  presumibile 
che  con  le  nuove  elezioni  la  parte  democra¬ 
tica  riacquisterà  maggiore  influenza  sull’an¬ 
damento  della  politica  francese. 

Per  concludere,  l’interpretazione  che  i  fa¬ 
scisti  davano  dei  loro  movimento,  come  dei- 


arnese  del  mestiere,  sia  diffidato  dal  pia¬ 
cere  di  passare  una  sera  a  teatro? 

Se  ci  sono  da  fare  dei  sacrifizi,  che  si  fac¬ 
ciano  da  tutti,  dal  Ministro  di  Stato  all’ultimo 
usciere  di  pretura,  ma  non  si:  creino  dei  pri¬ 
vilegi,  fonte  sempre  di:  invidie,  di  gelosie,  di 
rancori. 

Non  paghi  che,  un  sottotennte  inizi  la  sua 
carriera  a  20  anni  e  con  un  corredo  di  studi 
alquanto  limitato  e  con  sacrifizi  minimi  di 
fronte  a  chi  per  procurarsi  un  avvenire  deve 
passare  per  il  crogiuolo  di  concorsi  non  indif¬ 
ferenti,  si  vuole  anche  metterlo  in  condizione 
di  superiorità  economica,  che  è  quanto  dire 
anche  morale  ?  È 

E  io  scopo  deila  revisione  delle  tabelle  degl: 
stipendi  non  è  stato  proprio  quello  di  evitare 
certi...  anacronismi  per  cui'  alti  funzionari 
erano  posti  economicamente  al  disotto  del 
basso  personale 

Sullo  stesso  argomento  c’è  un  ordine  del 
giorno  della  «  Società  Rosmini  »,  la  quale,  è 
bene  ricordarlo,  ha  sempre  difeso  la  riforma 
Gentile  e  questo  ordine  del  giorno  merita 
pure  di  essere  riportato  perchè  significativo  : 

«  Noi  soci  della  «  Rosmini  »  abbiamo  sem¬ 
pre  difeso  la  Riforma  Gentile.  Abbiamo  però 
sempre  fatto  le  nostre  riserve,  e  sul  modo  di 
attuazione  (esortare  i  colleghi  ad  aver  pa¬ 
zienza,  non  significa  approvare  le  misure,  che 
i  colleghi  devono  subire),  e  sopratutto  sulle 
misure  economiche  della  legge.  Sin  da  questa 
estate,  neH’ultimo  nostro  Convegno,  un  no¬ 
stro  ordine  del  giorno  dichiarava  inadeguate 
e  insufficienti  alle  più  modeste  esigenze  della 
vita  le  condizioni  fatte  dal  progetto  Gentile 
ai  professori.  Che  dovremmo  dire 
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TEMPI  NUOVI 


ingrossare  la  schiera  già  troppo  numerosa 
degli  oppositori  politici  della  riforma,  ci  siamo 
tenuti  in  un  prudente  riserbo,  ora  che  vedia¬ 
mo  minacciato  l’avvenire  stesso  della  Scuola, 
colpita  nel  suo  organo  più  vitale,  gli  inse¬ 
gnanti,  leviamo  anche  noi  la  nostra  voce  di 


Ed  infine  un  giornale  cattolico  di  Milano 
«  L’Italia  »  rincara  la  dose  sugli  argomenti 
svolti  dal  fascista  di  cui  abbiamo  riportato  in 
parte  lo  scritto. 

Così  la  riforma  Gentile  ha  scontentato 
gli  insegnanti  per  i  criteri  con  cui  è  stata  con¬ 
cepita  e  l’altra  metà  per  il  modo  con  cui  è 
stata  attuata.  Poi  li  ha  disgustati  tutti  per  la 
parte  economica,  e  noi  non  possiamo  che  dar 
piena  ragione  agii  insegnanti,  da  cui  è  giusto 
molto  pretendere,  ma  che  hanno  pure  il  di¬ 
ritto  di  essere  considerati  qualche  cosa  più  od 
almeno  di  diverso  di  un  tenente  ! 

In  quanto  poi  al  modo  con  cui  la  posizione 
morale  dell’insegnante  è  stata  elevata  e  circa 
il  modo  con  cui  è  possibile  agli  insegnanti  di 
assolvere  degnamente  al  loro  compito, 
trentino  citare  molti  casi  .£ he  vengono  rilevati 
dai  più  autorevoli  organi  magistrali.  Citeremo 
un  fatto  solo,  ma  che  è  tipico  : 

Ad  un  professore  di  matematica  e  fisica  di 
un  R.  Liceo  Ginnasio  classico  con  22 
settimanali  di  insegnamento,  furono  assegnate 
tredici  classi,  ogni  bimestre  egli  dovrà  classi¬ 
ficare  circa  quattrocento  alunni  e  partecipare 
a  tredici  sedute  di  scrutinio.  E  quando  e  come 
si  potrà  dedicare  agli  alunni? 

Ed,  allora  chiudiamo  questo  nostro  scritto 
con  una  peregrina  trovata  della  «  Idea  Nazio¬ 
nale  »  che  scrive  «  che  la  Pedagogia  necessa¬ 
ria  da  far  sentire  a  tutti  in  Italia  è  una  peda¬ 
gogia  di  governo,  unica  che  non  ammette  zone 
franche  di  scuole  o  di  università,  ma  che, 
invece  nelle  università,  vuole  il  massimo, 
assoluto  rispetto,  da  tutti,  s’intende,  sicché  il 
rispetto  sia  sentito  come  obbligo  anche  nelle 
famiglie  » . 

Il  paterno  regime  austriaco  enfoncè 
quando  la  santa  inquisizione  ed  il  rogo  pei  no¬ 
velli  Giordano  Bruno  che  si  permetteranno 
dissentire  dall’ineffabile  Giovanni  Gentile,  il 
Lutero  della  nuova  Riforma? 

Noi,  scettici  impenitenti,  risponderemo  alla 
«  Idea  Nazionale  »  con  poco  latino  :  «  Non 
prevalebunt  ». 


l'aìii  lutili 
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La  Canzone  del  Canavese 

di  Flavio  Razzetti 

Il  Canavese  non  presenta  paesaggi  di  quel¬ 
la  bellezza  classica  che  hanno  resi  celebri 
in  tutto  il  mondo  1  grandi  laghi  del  Nord  d'I¬ 
talia  o  la  spiaggia  di  Sorrento,  ma  con  le 
sue  colline  verdeggianti,  coi  suoi  fiumi 
torrenti  e  con  quella  superba  teoria  di  cix 
nevose  che  lo  incorona  a  Nord,  è  una  delle 
regioni  più  deliziose  della  nostra  ten%  ita¬ 
liana  che  pur  ne  ha  dovizia.  Le  sue  leggende 
e  la  sua  storia  ed  in  modo  speciale  la  storia 
del  medio-evo  è  altresì  ricca  di  eventi  forse 
in  sè  poco  importanti,  ma  che  hanno  un  certo 
qual  sapere  romantico  che  piace  a  molti. 
Non  è  a  meravigliare  se  in  questo  bel  Cana¬ 
vese  sorge  d’ogni  tanto  qualche  poeta  che 
dalla  terra  dove  è  nato  e  dove  é  vissuto  e 
dalla  leggenda  e  dalla  storia  di  essa  attinge 
ispirazione  e  materia. 

Celebri  sono  gli  scritti  del  GiacoBa.  del 
Migra,  del  Gozzano,  del  Cena  ispirati  alla 
verde  beltà  del  Canavese. 

Oggi  si  presenta  un  nuovo  libro  di  poesie 
d'ispirazioni  canavesane  :  «  La  Canzone  dei 
Canavese  »  di  Flavio  Razzetti.  Le  poesie  sono 
molte  e  prendono  ispirazione  da  leggende  e 
storie  medioevali  del  Canavese. 

Il  Razzetti,  imitando  il  Carducci,  fa  sfoggio 
qua  e  là  d’erudizione  storica.  Non  so  se  tutte 
quelle  buone  persone  che  egli  rievoca  sieno 
esistite  ed  abbiano  avuto  tutti  i  meriti 
compiute  tutte  le  opere  che  egli  loro  attri¬ 
buisce,  ma  questo  poco  importa  quando  i 
▼ersi  fatti  con  grande  libertà  di  metro,  i 
belli  e  piacevoli. 

Forse  ancora  migliori  sono  quelle  poesie  in 
cui  egli  non  presuntuosamente,  come  fanno 
quasi  tutti  i  poeti  e  gli  artisti,  ma  discreta¬ 
mente  e  con  sincera  passione  parla  di  sè  ri¬ 
cordando  la  sua  vita  di  «  bohemien  »  intelli¬ 
gente,  buono,  e  non  troppo  fprtunato.  (Il 
Razzetti  è  il  solo  «  bohemien  »  che  io  cono¬ 
sco  che  non  posa...  o  posa  poco). 

Il  Oodognato  da  Verona  ha  disegnato  per 
il  Razzetti  delle  superbe  illustrazioni  di  ca¬ 
rtelli  e  paesaggi.  Il  Viassone  ha  dato  all’o¬ 
pera’ una  veste  tipografica-  di  lusso  che  fa 
di  questa  opera  un  vero  gioiello  tipografico. 

<:  La  Canzone  del  Canavese;.  è  un  bel  li¬ 
bro  ed  un  buon  libro. 

I  lettori  di  :<  Tempi  Nuovi  »  che  formano 
ima  «  élite  »  dell’intelligenza  del  nostro  Pie¬ 
monte,  troveranno  nella  «  Canzone  del  Ca¬ 
navese i»  un’opera  che  può  ben  stare  nella 
loro  biblioteca  di  libri  scelti  ed.  esserne 
namento.  OC 


Io  noti  so  se  quei  forsennati  che  si  sono 
creduti  in  dovere  di  punire  l’on.  Amendola, 
quasi  Mussolini  avesse  smarrita  la  volontà 
e  la  forza  di  provvedere  ai  casi  suoi 
partito,  o  avesse  bisogno  di  tutori  per  la  sua 
minore  età.  abbiano  mai  pensato  ch’essi 
colpivano  Amendola,  ma  colpivano  il  fasci 
smo.  La  sostanza  dell’atto  di  violenza 
sta  nelle  bastonate  o  nelle  lesioni,  sta  nella 
ferita  morale  che  si  produce.  E  questa 
l’ha  ricevuta  Fon.  Amendola,  il  quale  al 
contrario  esce  accresciuto  dall’incidente 
come  condonato  dalle  colpe  e,  anche  peg¬ 
gio,  come  giustificato  nelle  sue  critiche  dal 
personale  esperimento  sofferto.  La  ferita 
morale  l’ha  ricevuta  il  fascismo.  Non  discu 
to  della  ragione  intrinseca  dell’atto  nè  dei 
suoi  fini  politici,  che  voglio  anzi,  per  più 
chiara  intelligenza  del  rilievo,  ammettere 
come  effetto  d’un  sentimento  degno  di 
spetto.  Mi  limito  al  riconoscimento  d’una 
realtà,  la  quale,  anche  se  ingiusta,  illogica, 
ingrata,  resta  sempre  una  realtà,  e  cioè  il 
solo  valore  nel  quale  si  conchiude  tutto  il 
travaglio  sociale,  e  perciò  l’ultimo  fine 
tende  ogni  battaglia.  Ed  è  una  realtà  della 
quale  non  può  non  affliggersi  chiunque,  giu¬ 
dicando  i  fenomeni  dalla  loro  linea  generale 
da  questo  o  quell’episodio,  riconosce 
che,  in  mezzo  a  tutte  le  fasi  per  le  quali  il 
fascismo  è  passato  e  va  passando,  nessun 
fatto  biasimévole,  nessun  errore,  nessuna 
colpa,  per  quanto  ingigantita  da  interessi  di 
detrattori,  è  tale  sin  oggi  da  oscurare  la  lu- 
della  sua  opera  inizale  e  la  sostanza  con¬ 
clusiva  del  suo  lavoro. 

I  convinti  del  fascismo  non  hanno  bisogno 
di  simili  prove  per  confermarsi  nella  fede.  I 
nemici  s’inaspriranno  d’avversione  maggio¬ 
re  :  non  è  un  danno,  ma  neppure  un  bene¬ 
ficio  :  dunque  una  inutilità.  Ma  fra  gli  uni  e 
gli  altri  c’è  una  vasta  zona  intermedia,  più 
spettatrice  che  attrice,  la  quale,  nella  dirit¬ 
ta  e  quasi  fredda  professione  del  suo  princi¬ 
pio,  conserva,  appunto  pel  carattere  alieno 
da  ogni  veemenza  di  passioni,  una  nota  d’im¬ 
parzialità,  che  lascia  sussistere  il  giudice 
nella  coscienza  della  parte.  Questo  vastissi¬ 
mo  campo,  assai  sensibile  e  mobile  alle  im¬ 
pressioni,  riceve  in  maniera  ingrata  Furto  di 
fatti  come  questo  d’ Amendola.  Si  tratta  di 
quel  vastissimo  campo  di  silenziose,  istintive 
simpatie  che  hanno  sempre  accompagnato 
il  fascismo  sin  dalle  prime  origini:  sono  le 
nature  o  primitive  o  ignare  o  quietiate,  pre¬ 
senti  nella  società  più  spiritualmente  che 
operosamente,  ma  che  sono  come  l’apertura 
dell’orizzonte  alla  vista,  la  larghezza  del¬ 
l’aria  al  respiro.  E  sono  anche  la  vera  mag¬ 
gioranza,  sono  la  moltitudine,  non  tessera¬ 
ta,  non  organizzata:  la  folla.  E’ 
anonima.  E’  Fopinioné  universale,  non  udi¬ 
ta  perchè  non  espressa,  ma  intuita.  E’  il  con¬ 
senso  tacito.  Nelle  azioni  militari  è  la  sicu¬ 
rezza  delle  spalle.  E,  la  tranquillità  agli  ani¬ 
mi  che  agiscono.  E’  il  sentimento  diffuso,  e 
la  coscienza  fatta  unità,  è  quella  forza  al¬ 
trettanto  muta  quanto  formidabile  per  cui 
Mussolini  può  dire  a  buon  diritto  :  io  ho 
con  me  l’intera  nazione. 

Ora  questa  larga  zona  intermedia  da  uh 
po’  a  questa  parte  era  qualche  volta  penso¬ 
sa  del  fascismo,  per  l’una  o  l’altra  delle  ar¬ 
ruffate  vicende  scoppiate  in  questo  o  quel 
luogo.  Ha  qualche  volta  mormorato,  qual¬ 
che  volta  affrettato  coi  voti  una  maturità  ca¬ 
pace  di  sostenere  degnamente  l’opera  del  ca¬ 
po.  E  ciò  senza  perdere  mai  il  profondo  sen¬ 
timento  col  quale  accompagna  e  propizia  il 
duro  cammino  fascista.  Ma,  appunto  per 
ciò,  non  è  metodo  prudente  Furtarla  con 
troppa  frequenza  nella  sua  sensibilità, 
to  meno  quanto  più  ci  si  allontana  dai  tem¬ 
pi  dell'anarchia  legale,  e  si  rientra  nel 
costituito  equilibrio  sociale.  Essa  potrebbe 
finire  col  non  più  distinguere,  dinanzi  alle 
nuove  forme  dello  stesso  disordine  e  dello 
stesso  arbitrio  individuale  sulle  autorità 
sulle  leggi. 

Il  fascismo  non  ha  bisogno,  si  potrebbe  ri¬ 
spondere,  di  questa  zona  grigia,  di  questa 
moltitudine  passiva.  Errore.  Potrà  non  aver 
bisogno  di  tutti  gli  altri  partiti,  di  tutti 
militanti  della  politica,  non  di  questa 


*  lettori 

Tutti  coloro  che  trovano  nel  nostro 
giornale  l’eco  dei  loro  pensieri,  il  ri= 
flesso  della  loro  fede,  l’espressione  deb 
le  loro  aspirazioni,  Falito  di  una  fede 
profonda  nei  destini  d’Italia  libera  e 
democratica,  devono  dimostrarlo  AB= 
BONANDOSI  A  QUESTO  GIOR= 
MALE,  che  vive  solo  dell’appoggio  de= 
gli  amici  e  dei  simpatizzanti. 

Abbonamenti  annui  :  per  l’Italia  L.  12 
Sostenitore  L.  25  —  Estero  il  doppio. 


(1)  Casa.  Editrioe  Viassone  - 


Servigio  sanitario 

dell’Alleanza  Cooperativa  Torinese 

A  datare  dal  giorno  15  corrente  mese  le 
visite  ambulatone  dei  signori  specialisti  di 
medicina,  generale,  malattie  dei  bambini, 
malattie  nervose,  avranno  luogo  nei  locali 
dell’Associazione  Generale  degli  Operai,  Pa¬ 
lazzo  di  Corso  Galileo  Ferraris,  N.  12  con 
ingresso  da  Via  Promis,  N.  1,  piano  2°,  secon¬ 
do  il  seguente  orario  : 

Prof.  cav.  P.  Sisto,  lunedì,  mercoledì  e  ve¬ 
nerdì  dalle  15  alle  16  ;  prof.  comm.  G.  Rovere, 
lunedì,  mercoledì  e  venerdì  dalle  16  alle  17  ; 
prof.  M.  Treves,  martedì,  giovedì  e  sabato 
dalle  15,30  alle  16,30. 


scienza  impersonalmente  collettiva,  di  que¬ 
sta  specie  di  fertilizzante  di  tutte  le  idee,  di 
tutti  i  moti,  di  tutte  le  realizzazioni  sociali. 
Senza  di  essa  gli  sarebbero  mancate  ieri  le 
condizioni  favorevoli  per  sorgere;  gli  man¬ 
cherebbero  oggi  le  condizioni  favorevoli  per 
durare. 

Abbiamo  sempre  considerato  il  fascismo, 
come  qualcosa  di  più  e  di  diverso  d’un  sem¬ 
plice  partito  che  salga  al  potere.  Esso  è  l’in¬ 
carnazione  della  vitale  energia  della  nazio¬ 
ne-  reagente  contro  la  «  tabe  »  del  suo  disfa¬ 
cimento.  Sino  a  tanto  ch’egli  non  abbia  del¬ 
l’organismo  sociale  ricomposte  le  fibre  e  ri¬ 
costruiti  i  tessuti,  non  può,  nè  per  volontà 
sua  nè  d’altri,  aver  sosta  o  riposo.  Un’in¬ 
terruzione  nell’opera,  comunque  determina¬ 
ta,  non  potrebbe  essere  più  perniciosa,  e 
non  per  questa  o  quella  ragione  soltanto. 

Ogni  inciampo  è  nocivo.  L’incidente  A- 
mendola  è  deplorevole.  Non  sono  che  atti  di 
sabotaggio  contro  il  fascismo.  Questa  grave 
necessità  dev’essere  sentita  da  tutti,  e  so¬ 
pra  tutti  dai  fascisti,  o  più  esattamente  da 
alcuni  isuperfascisti,  i  quali  fanno  spesso  non 
meno  danno  degli  avversari. 

VINCENZO  CARBONI 
Deputato  al  Parlamento. 

(Da  Echi  e.  Commenti). 

************* ************* 

Si  avvertono  i  lettori  e  simpattizzanti  del 
nostro  giornale,  che  essi  potranno  sempre 
trovarlo  presso  la  «  Sala  di  Lettura  pubblica 
di  Milano  »  (Corso  Vittorio  Emanuele,  22)  e 
richiederne  la  consultazione  e  la  lettura  al 
personale  incaricato. 


SPORT 

FOOTBALL 

La  squadra  nazionale 

Non  vogliamo  qui  far  questione  di  nomi, 
perchè  non  crediamo  di  poterci  arrogare  il 
diritto  di  criticare  i  commissari  tecnici  ai 
quali  riconosciamo  la  superiorità  su  di  noi  in 
materia.  Questo  non  vogliamo  fare,  sebbene, 
personalmente  la  Squadra  Nazionale  scelta 
soddisfi  affatto,  e  specialmente  ci 
dispiaciuto  vedere  dei  giocatori  che  pure 
ragione,  avrebbero  potuto  aspirare  alla 

azzurra  non  siano  nemmeno  stati  chia¬ 
mati  per  la  partita  di  selezione. 

Discutiamo  invece  il  sistema  veramente 
pessimo  col  quale  i  nostri  atleti  vengono  pre¬ 
parati  ed  allenati  per  le  partite  internazio¬ 
nali  ;  non  crediamo  con  questo  di  dire  delle 
novità  dato  che  di  critiche  al  sistema  di 
scegliere  i  componenti  la  Squadra  Nazionale 
partita  giocata  tra  probabili  e  pos¬ 
sibili  (anche  se  ad  essi  si  dà  un  altro  nome 
la  sostanza  non  cambia)  se  ne  sono  fatte  a 
iosa,  ma  non  ancora  abbastanza  per  convin¬ 
cere  i  commissari  tecnici  a  cambiare  sistema. 

Sappiamo  cosa  vuol  dire  partita  di  sele¬ 
zione  e  quanti  elementi  concorrano  in  queste 
partite  a  far  eccellere  un  giocatore  piuttosto 
un  altro,  e  tra  questi  elementi  non  ulti- 
il  sentimento  di  amicizia  o  di  reciproca 
simpatia  che  può  legare  qualche  giocatore 
con  i  divi  che  fanno  la  partita  sicuri  prece¬ 
dentemente  di  essere  inclusi  in  isquadra, 
onde  possono  troppo  spesso  permettersi  il 
lusso  di  far  lavorare  e  quindi  eccellere 
giocatore  più  di  un  altro. 

Altra  ragione  poco  favorevole  allo  svolgi¬ 
mento  di  una  sola  partita  di  selezione,  la 
domenica  precedente  l’incontro,  è  quella  non 
trascurabile  che  riguarda  i  giocatori  giovani, 
alle  loro  prime  armi  in  fatto  di  incontri  inter¬ 
nazionali,  i  quali,  quasi  sempre  nei  primi 
iti  si  lasciano  prendere  dal  timore, 
onde  non  possono  rendere  quanto  potrebbero 
quindi  sono  per  lo  più  esclusi  dalla  squa¬ 
dra,  quando  invece  lo  meriterebbero  più  di 
qualche  altro. 

Crediamo  poi  che  succeda  soltanto  in 
Italia,  di  vedere  la  Squadra  Nazionale,  gio¬ 
care  una  partita  senza  nessun  allenamento, 
quindi  senza  che  i  giocatori  conoscano  il 
gioco  dei  compagni,  onde  a  parità  di  forze 
in  campo,  la  nostra  squadra  sarebbe  nella 
assoluta  impossibilità  di  vincere  di  fronte  a 
squadra  straniera  che  fanno  degli  allena¬ 
menti  che  durano  dei  mesi,  coinè  succede  in 
Ispagna,  dove,  pur  non  dovendo  iniziare 
gli  incontro  che  tra  un  mese,  sono,  già  inco¬ 
minciati  gli  allenamenti. 

Comprendiamo  che,  dato  il  sistema 
si  è  impostato  il  Campionato,  il  rubare  più 
tempo  allo  svolgimento  del  medesimo 
rebbe  dire  finire  di  giocare  a  giugno, 
sappiamo  anche,  che  fin  dal  principio  della 
stagione  calcistica,  queste  cose  furono  pre¬ 
viste. 

Allora  però,  il  calcolo  di  cassetta,  prevalse 
alle  ragioni  di  dignità  del  foot-ball  nazio 
naie  nei  confronti  col  foot-ball  estero,  ed 
ora.  ci  troviamo  in  condizioni  di  dover  spe¬ 
rare  soltanto  nelle  eccezionali  doti  dei  nostri 
calciatori  per  ottenere  un’affermazione  ono¬ 
revole. 

Leandro  Scamuzzi. 
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Accessori  per  auto- moto-oieli 
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ed  Affini 


I  BALUBA  &  0.1 

^  (Società  Anonima)  ♦ 

%  TORIHO  -  Sorso  Verona,  8  -  TORINO  ♦ 

Fabbricansi  tubi 
Gomiti  in  lamiera  per  stufe 
Officina  letti  e  mobilio 
per  ospedali, 
alberghi,  convitti  privati 
Forniture  complete 

%  tetto  tipo  brevettato,  solido,  elegante  ♦ 

♦  * 

♦  VENDITA  AL  DETTAGLIO 
%  A  PREZZI  DI  FABBRICA  f 


G.  B.  PARAVIA  &  C. 

Torino  -  Milano  -  Firenze  .  Roma  •  Napoli 

Palermo  -  Genova  (Libreria  Treves) 
Trieste  (Libreria  Cappelli) 


Biblioteca  m  Filosofia  e  PeoaooOia 

GIORGIO  SIMMEL 

Schopenhauer  e  Nietzsche 

Traduzione  e  Introduz.  di  GIACOMO  PERTICONE 

Prezzo  L.  9 

Questo  volume,  che  è  sen/.a  dubbio 
più  suggestivi  tra  quanti  apparsi  nella  n 
cente  letteratura  filosofica,  e  conta,  tra  le  pi 
belle  opere  del  pensa tode  tedesco  da  r 
anni  scomparso,  il  cui  nome  comincia  » 
strada  anche  tra  noi,  si  svolge  in  un  quadrata 
di  pensiero  assai  più  ampio  di  quello  il 
ordinariamente  si  muovono  gli  studi  storiai 
critici  di  tal  genere.  L’autore  infatti  non  j| 
voluto  tanto  studiare  i  sistemi  di  Sebo 
hauer  e  dì  Nietsche,  quanto  metterci, 
così  diro,  set  t’occhi  i  valori  della  coltura  tr 
-derna,  prendendo  corno  tipi  rappresentatili 
di  questa  coltura  due  grandi  figure  filo* 
.fiche,  in  cui  si  riassumono  le  opposte  essane 
siali  caratteristiche  di  essa. 


F.  [MOTOSE  1  L 

?Soeieta,  im  arcoiuandiin 

Fabbrica  Conduttori  Elettrici 

— .  ,  ~  T0RIN0 

VIA  GIASINT©  «OLLBGNO,  32 
Telefono  45-830 


■FILI  per  avvolgimenti 
::  CAVI  elettrici 
CORDONCINI  elettrici 

Jrterce  seniore  pronta 


Q/'r-nt.-  Tttepomabik  :  Pietro  Boscosi. 
G.  Feobtto  &  C.  -  Torino,  Corso  Opoi  t 
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TORINO  Via  Micca,  21 

■  Telefono  46.213  V 


GABINETTO  MEDICO  DENTISTICO  i 

per  malattie  bocca  e  arotesi  dentaria 

tai.  Dan  E.  Burnì  ;  I  Imm 

TORINO  -  Via  Pietro  Micca,  17  -  TORINO 


t  Sorgente  jffusonia 

i 

♦ 

♦ 

♦ 

% 

♦ 

♦ 

Sede  della  Società 


la  regina  delle  acque 
da  tavola. 

Sorgente  S.  JCorenzo 

antiurica  purgativa. 


DOMODOSSOLA 

Deposito  in  TORINO,  Via  Succhi,  48 
presso  //  Concessionario: 

^  Signor  Canagliate  Giuseppe 


INDUSTRIA  e  COMMERCIO  LEGNAMI 


TORINO  -  Corso  Moncalieri,  27  -  TORINO 
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Brevetto  «  AVA.  „ 

Blln-Caleife-flimilateri! 


jjjiìiolgffì  &  fjccorsi 

TORINO  -  Corso  Oporto,  49  bis 

Impianti  elettrici  per  industrie, 

Macchinario  e  Materiale  elettrico 

Lampadine  da  i  Watt  e  1|2  Watt 


Rappresentanti 


oon  Deposito  per  Torino  e  Provincia  della 
MANIFATTURA  LVTRES8  CINGHIE 
Cinghie  di  cuoio  per  tutte  le  industrie 
e  della  Soc.  Acc.  F.  CHI  ASTORE  .V  O. 
Fabbrica  di  Fili,  Cavi  Elettrici  e  Materiali  Isolanti 


Lanificio  Oreste  C0L0NQ0  | 

55,  Sorso  Verona  -  TORINI©  -  Telefono  39-70  » 

Tessuti  pura  lana 


fini,  pettinati,  cardati,  uniti,  fantasia 
— -  Altezza  cui.  reo  - 


ISO  ili  =  N.  3. 


Torino,  22  Gennaio  1924. 
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DIREZIONE  e  AMMINISTRAZIONE 

Corso  Oporto,  6  -  Telefono  45-560 


Inserzioni  prezzi  a  convenirsi 
Rivolterai:  Ine.  DB  BOSIS  -  XBGKO  &  O. 

ria  Roma.  tS  (Galleria  Natta  -  Scala  V  -  Telefono  41-962 


LA  LISTA  NEMICA 


La  dichiarazione  del  Presidente  del 
Consiglio  è  comparsa  in  un  comunicato 
officioso  a  tagliar  corto  a  tutte  le  dicerie 
e  le  ipòtesi  che  in  questo  periodo  pre- 
elettoraBidilagavano  sui  giornali  in 
riguardò  ddll’atteggiamento  del  fascismo 
nei  confronti  dei  partiti  cost iiu zinnali. 
,'.'on.  Mussolini  ha  precisato  il  suo  pen¬ 
siero  e  manifestato  nello  stesso  tempo  il 
suo  proposito  dichiarando  clic  conside¬ 
rerà  «còme  nemica»  una  lista  liberale 
in  opposizióne  al  fascismo. 

I  liberai r sono  avvisali.  Se  vogliono, 
iwssono  presentarsi  alle  elezioni  anche 
con  lista  autonoma  ;  ma  previa  dichiara¬ 
zione  òhe  fa  lista  non  ha  significato  di 
opposizione.  Sarà  una  lista  che  tenta 
distinguersi  dalla  lista  fascista  con  appa¬ 
renza  fi  autonomia  ;  in  realtà  sarà  di 
significato  ambiguo  ed  esplicherà 
adone  di  appoggio,  cioè  di  rinforzo  alla 
liste  fascista.  I  signori  liberali  non  do¬ 
mandavano  di  meglio.  Sapevano  già  che 
il  loro  dovere  verso  il  fascismo  era  quello 
di  dimostrarsi  umili,  di  accontentarsi  di 
una  pa rt e  seco n d a r i a  sul  palcoscenico 
detìfe. elezioni,  (stando  un  po’  fra  le  quinte 
a  far  da  coro,  mentre  il  fascismo,  ir 
prima  linesa,  reciterà  la  parte  principale 
e  candidamente  immemori  dei  ripetuti 
insulti  e  delle  beffe  recenti  ed  antiche 
ricevute  dal  partito  dominante,  saranno 
ben  lieti  di  questa  occasione  offerta  loro 
dal  Duce,  che  giunge  a  proposito  per 
imprimere  al  loro  partito  una  direttiva 
éiuiiotóie -e‘-p«‘  accontentare  nei  lo  stesso 
:cmpd  le '  due  frazioni  iq  cui  esso 
divide':  i  liberali  di  destra  e  quelli  di 


F'|bnservatori  di  destra  tipo  Calandra 
e  ^arrocchi,  verranno  assorbiti  dal  listo- 
nef^psta-liberale-democratico-catt  ol  ico- 
socialista-girondino  ;  i  progressisti  di 
sinistra  che  non  amano  confondersi 
addirittura,  coi  fascisti  per  una  specie 
di  pudore  elettorale,  avranno  modo  di 
espfitnere  la  loro  solidarietà  col  fasci- 
smo  in  una  lista  autonoma  che,  capita¬ 
nala  da  parlamentari  autorevoli,  salverà 
le  tóparenze  di  indipendenza  e  nel  con¬ 
tempo  Ancheggierà  il  listone  variopinto 
a  colon  degradanti  che  agli  elettori... 
liberi  verrà  imposto  da  Palazzo  Chigi. 

Lardine  perentorio  ed  imperativo  del¬ 
iba.  Mussolini  salva  l’unità  del  partito 
liberale,  dà  modo  alle  due  frazioni  di 
esseregpàppresentate  a  Montecitorio  e 
trae  i  “dirigenti  del  partito  da  un  grande 
imbarazzo.  I  principi  ed  il  programma 
liberale  saranno  dati  in  custodia  ed  in 
deposito  alla  lista  autonoma  e  fiancheg- 
giante ;  e  nel  contempo  la  solidarietà  col 
fascismo  sarà  dimostrata  all’evidenza  dai 
liberali  inclusi  nel  listone.  Non  ci  può 
essere:itèquivoco  possibile.  La  lista  libe¬ 
rale  sarà...  amica,  anzi,  amicissima, 

Ma  se  l’ordine  del  Duce,  serve  a  trarre 
d’imbarazzo  i  liberali  offrendo  loro  nuo- 
va  Occasione  di  dar  prova  del  loro  servi- 
lismo^gdimostra  pure  d’altra  parte  la 
grave  preoccupazione  fascista  sul  risul¬ 
tò  delle  elezioni.  Dopo  aver  tanto 
strombazza!o  die  il  fascismo  raccoglie  il 
consenso ,  della  grandissima  maggio- 
^nza  degli ,  italiani,  dopo  aver  tanto 
^ghificato  i:  successi  ed  i  risultati  del- 
1  anno  di  governo  fascista,  al  momento 
di  raccogliere,  attraverso  la  scheda  elet¬ 
torale,  l’espressione  della  gratitudine  po¬ 
polare,  il  partito  dominante,  pur  così 
forte>  si  sente  malfermo;  intuisce  che  il 
terreno  sul  quale  deve  manovrare  non  è 
troPpo  sicuro,  e  ad  evitare  una  eventuale 
brutta  sorpresa  nel  responso  delle  urne, 
”>rre  ai  ripari  sollecitando,  sia  pure  sotto 
orma  di  ordine  tassativo,  il  soccorso  dei 
Maltrattati  liberali. 

ha  tesi  dell’intransigenza  sostenuta  da 
.  'chele  Bianchi,  che  sarebbe  stata  la 
Piò  Onèsta  e  la  più  corretta,  è  ripudiata, 
si  ricorre  ai  mezzi  termini  proponendo 
1  Patt°.di  amicizia,  che  è  un’aperta  con¬ 


fessione  della  propria  debolezza  masche¬ 
rata  da  una  apparenza  e  da  uno  sfoggio 
di  forza. 

Non  solo  ;  ma  lo  stesso  Duce,  modifi¬ 
cando  il  linguaggio  autoritario  che  gli 
era  abituale  fin  qui  nelle  pubbliche  riu- 
nelle  diverse  manifestazioni  poli¬ 
tiche,  ha  parlato  ultimamente,  a  Palazzo 
Chigi,  in  occasione  dell’inaugurazione 
della  lapide  a  Francesco  Crispi,  di  avve¬ 
nire  di  grandezza  e  di  libertà  che,  gover¬ 
nando  la  forza  del  fascio,  attende  il 
popolo  italiano.  A  poca  distanza  di 
tempo  quale  diversità  di  atteggiamento! 

E’  di  ieri  l’articolo  dello  stesso  onorevole 
Mussolini  su  Gerarchia,  rimasto  famoso 
per  le  frasi  audaci  colle  quali  scherniva 
la  dea  Libertà  dal  corpo  decomposto  ; 
sono  abbastanza'  recenti  le  sue  dichiara¬ 
zioni  in  Senato  in  cui  affermava  di  n 
avere  feticci,  neppure  per  la  libertà 
sono  recentissime,  le  sue  minacce  di 
razioni  di  piombo  nella  schiena  degli 
avversari,  pronunziate  in  Piazza  Bel- 
gioioso  a  Milano,  in  occasione  dell’an¬ 
niversario  della  Marcia  su  Roma.  \. 

Il  tempo  passa  e  la  ineluttabile  neces¬ 
sità  delle  cose  obbliga  anche  il  Duce  a 
modificare  il  suo  linguaggio  ed  il  suo 
atteggiamento.  Le  cose,  come  già  abbia¬ 
mo  detto  altre  volte,  sono  più  forti  di  lui. 

E  mentre  voleva,  non  senza  arroganza, 
piegare  eolia  forza  la  nazione  al  fascismo, 
la  forza  delle  cose  obbliga  lui  a  piegarsi. 

Si  accorge  che  l’innato  sentimento  ita¬ 
liano  per  la  libertà  non  si  soffoca,  si 
avvede  che  i  mètodi  di  brutalità  e  di  vio¬ 
lenza  possono  produrre  risultati  imme¬ 
diati  ma  effimeri,  che  la  violazione  della 
libertà  allontana  le  simpatie  ed  i  con¬ 
sensi;  e,  nell’imminenza  del  redde  ratio- 
nem  l’isolamento  gli  incùte  paura.  Ri¬ 
torna  sui  suoi  passi  e  sollecita  —  sia 
pure  in  forma  rude  e  perentoria,  da 
padrone  —  l’alleanza  e  l’aiuto  dei  libe¬ 
rali  ed  inneggia  alla  libertà. 

Il  paese  è  troppo  abituato  a  questi  con¬ 
tradditori  atteggiamenti  del  capo  del 
Governo,  per  meravigliarsene.  Conosce 
il  possibilismo  dell’on.  Mussolini  attra¬ 
verso  il  suo  passato  e  non  si  formalizza 
per  la  contraddizione  stridente  che  esiste 
fra  La  dichiarazione  solenne  di  propositi 
di  libertà  e  l’imposizione  di  un  contegno 
amichevole  fatto  ai  liberali  in  tema  di 
elezioni.  La  gestazione  elettorale  intanto 
è  già  iniziata.  I  partiti  sono  inquieti,  e 
più  inquieto  di  tutti  appare  il  liberale 
dinnanzi  alla  parola  d’ordine  del  Duce. 
Inquieto  nel  suo  silenzio.  Ha  paura  di 
compromettersi.  Il  segretario  del  partito 
nella  recente  adunanza  di  Genova 
limitato  a  richiamare  i  soci  alla  disci¬ 
plina,  ad  affermare  i  principi  liberali 
tenendosi  sulle  generali,  ed  ha  riman¬ 
dato  ogni  decisione  sull’atteggiamento 
elettorale  ad  epoca  indeterminata,  in 
attesa  delle  dichiarazioni  del  Governo 
che  saranno  lanciate  al  paese  da  Palazzo 
Venezia  il  28  corrente. 

Sarà  il  verbo  sul  quale  si  plasmerà 
l’atteggiamento  del  partito  liberale,  e  non 
di  questo  soltanto,  nelle  prossime  ele¬ 
zioni  politiche.  Si  attende  il  verbo,  cioè 
i  desiderata  del  Governo  fascista.  I  fatti 
e  le  gesta  fasciste  passate  e  recenti  non 
bastano  a  determinare  una  direttiva  ai 
partiti  costituzionali  e  particolarmente  al 
partito  liberale.  I  continui  soprusi  del 
fascismo  ;  le  aperte  violazioni  della  lega¬ 
lità  che  ancora  ieri  si  manifestavano 
impudentemente  colla  invasione  del  mu¬ 
nicipio  di  Fisciano  in  qpel  di  Salerno, 
da  parte  di  manipoli  fascisti  e  colla  conse¬ 
guente  destituzione  della  rappresentanza 
comunale,  rea  d’aver  inviato  un  tele¬ 
gramma  di  condoglianze  all’on.  Amen¬ 
dola,  non  contano  nulla,  sono  fatti  secon¬ 
dari,  sono  dettagli. 

Un  tempo,  uno  solo  di  questi  episodi 
sarebbe  stato  sufficiente  per  rovesciare 
un  Ministero.  Nell’anno  secondo  dell’era 


nuova,  non  sono  ritenuti  sufficienti  per 
determinare  l’atteggiamento  dei  partiti 
costituzionali,  e  ciò  quando  la  costitu¬ 
zione  stessa  è  in  giuoco.  Una  sola  è  la 
preoccupazione,  quella  di  venir  fuori  con 
una  lista  che  non  sia-jdichiarata  nemica. 
La  lista,  e  quindi  l’azione  del  partito, 
deve  prima  di  tutto  dare  al  Governo  la 
impressione  di  amicizia,  deve  essere,  lista 
fiancheggiante,  lista  parallela,  e  l’azione 
deve  essere  di  rinforzò,  di  plauso  al  Go¬ 
verno  fascista.  Il  pffogramma...  oh!  il 
programma  è  elastico  e  quanto  ai  prin¬ 
cipi  del  partito  si  troverà  sempre  modo  di 
salvaguardarli  colla  rèttorica,  qualunque 
sia  l’azione. 

Un  pericolo  sovrasta  tuttavia  ai  fasci¬ 
smo  in  questo  caotico  stato  di  cose:  il 
pericolo  che  tutte  quéste  liste  fiancheg¬ 
gianti  e  parallele  chfe  si  intravvedono 
numerose  a  manovrare  sul  terreno  eletto¬ 
rale,  non  producano  poi  a  fatti  compiuti 
elezioni  avvenute,  un  movimento 
avvolgente  contro  il  fascismo  stesso  con 
perno  di  manovra'  sui  nucleo  di  liberali, 
democratici,  girondini,  ecc.  penetrati 
trionfalmente  a  Montecitorio  colla  grande 
lista  governativa  che  si  prevede  vincitrice 
nei  prossimi  comizi.  Le  situazioni  poli¬ 
tiche  sono  mutcvoli  e  le  sorprese  durante 
una  legislatura  possono  essere  molte. 
Una  eventualità  di  questo  genere  è  tut- 
t 'altro  che  improbabile,  per  la  difficoltà 
stessa  di  mantenere  un  accordo  durevole 
tra  fascisti,  nazionalisti,  cattolici,  liberali 
girondini,  ecc.  che  comporranno  proba¬ 
bilmente  il  listone  -ministeriale  e  che 
andranno  a  formare  la  variopinta  mag¬ 
gioranza  governativa.  In  considerazione 
di  tale  eventualità,  l’onor.  Mussolini 
farebbe  bene  a  domandarsi  se,  ad  una 
promessa  di  amicizia  liberale  che  non 
può  essere  completamente  sincera,  perchè 
in  parte  imposta,  in  parte  derivata  dalla 
preoccupazione  di  rappresaglie  elettorali 
in  tempo  di  illegalismo,  non  sia  preferi¬ 
bile  un  leale  ed  aperto  atteggiamento  di 
opposizione  da  parte  di  quei  partiti  costi¬ 
tuzionali  che  don  possono  accettare  i  me¬ 
todi  ed  i  sistemi  fascisti  ! 

Uno  di  questi  partiti,  il  democratico, 
ha  già  dichiarato  la  sua  tendenza  di 
opposizione,  è  per  conseguenza  sarà  dal 
governo  ritenuto  nemico.  C’è  da  atten¬ 
dersi  una  lotta  aspra  da  parte  del  fasci- 
i,  lotta  che  renderà  forse  impossibile 
ai  democratici  il  libero  esercizio  del  voto. 
Il  Duce  dovrebbe  a  questo  proposito 
ricordarsi  che'  non  è  arte  di  Governo 
comprimere  i  sentimenti  della  Nazione, 
che  la  difficile  arte  deve  invece  tendere 
ad  incanalare  lé  correnti  politiche  nell’al¬ 
veo  della  Nazione  e  nel  culto  di  essa,  ma 
con  metodi  liberali  e  :  civili.  Potrebbe 
darsi  che  a  questa  tanto  disprezzata 
democrazia  egli  debba  un  giorno  ritor¬ 
nare  per  impellente  volontà  di  popolo, 
quando  questa  potrà  esprimersi  come  si 
esprime  ora  in  Inghilterra  e  come  proba¬ 
bilmente  si  esprimerà  domani  in  Francia 
nelle  prossime  elezioni. 

Tenterà  allora  il  Duce  probabilmente 
di  ritornare  sui  suoi  passi  magari  con 
improvvisi  mutamenti,  come  è  suo  costu¬ 
me.  Ma  sarà  ancora  in  tempo? 

Non  sarà  il  passato  un  insormontabile 
ostacolo? 

CARLO  ANGELA. 


La  libertà  è  dessa  forse  contraria  alla  legge  ? 
Anatema  alla  legge  se  così  è!  Il  timore  che  per 
mezzo  della  libertà  s’introduca  l'errore  rasso¬ 
miglia  alla  prudenza  di  chi  tenesse  sotto  chiave 
tutti  i  vini,  per  paura  che  se  ne  ubbriacasse. 
Sarebbe  irragionevole  ed  ingiusto  il  rifiutare  a 
qualcuno  il  godimento  di  un  diritto  naturale , 
pel  pretesto  ch’ei  ne  può  abusare.  Se  ne  abusa 
giudicatelo.  Allorché  un  uomo  parla  da  pazzo, 
soffritelo  poiché  siete  saggio.  Se  egli  si  ingan¬ 
na,  le  vostre  risposte  gli  mostrino  la  verità 
chiudetegli  la  bocca  con  ragionevoli  parole 
alle  quali  ei  non  possa  rispondere.  Se  bestem¬ 
mia  e  turba  l’ordinamento  pubblico  lasciate  al 
magistrato  la  cura  di  punirlo.  S'ei  dice  il  ver 
rallegratevi  della  verità. 

Oliviero  Cromwell. 


La  storia  si  ripete 

In  diversi  articoli  in  cui  abbiamo  esaminato 
le  origini  della  fortuna  che  sorrise  in  passato 
al  movimento  socialista,  noi  abbiamo  rilevato 
come  al  socialismo  siano  venuti,  in  tempi  al¬ 
quanto  -lontani,  molti  elementi  che  del  socia¬ 
lismo,  inteso  come  teoria  economica,  che  ha 
per  finalità  la  collettivizzazione  dei  mezzi  di 
produzione,  non  si  preoccupavano  per  nulla, 
e  che,  anzi,  molto  probabilmente,  non  vi 
credevano  affatto.  Buotla  parte  dei  socialisti 
riformisti,  sia  detto  con  sopportazione  per 
coloro  che  militano  ancora  in  quel  campo, 
sono,  in  fondo  all’animo  loro,  dei  socialisti, 
in  quanto  socialismo  voglia  dire  elevazione 
morale  è  materiale  del  proletariato,  ma  non 
solo  si  disinteressano  della  finalità  economica 
che  si  trova  nei  libri  di  Carlo  Marx,  ma.  molto 
probabilmente,  a  mente  fredda,  queste  fina¬ 
lità  respingono  perchè  repugnanti  alla  pra¬ 
tica  concezione  della  vita  economica  delle  na¬ 
zioni,  dove  non  è  possibile,  senza  una  pro¬ 
fondissima  e  quasi  impossibile  a  raggiungersi, 
modificazione  psicologica,  sostituire  il  senti¬ 
mento  della  completa  solidarietà  sociale  al- 
’interesse  individuale. 

Molti  dei  socialisti  che  entrarono  nei  par¬ 
tito  socialista  alle  sue  origini  ed  in  epoche 
posteriori,  vi  entrarono  perchè,  di  fronte  al¬ 
l’apatia  dimostrata  in  molte  circostanze  dai 
partiti  democratici,  il  -partito  socialista,  gio¬ 
vane  e  vigoroso,  era  quello  che  poteva  me¬ 
glio  organizzare  le  forze  attive  del  paese  e 
lottare  per  la  conquista  delle  libertà,  allora 
ancora  conculcate  e  di  tutte  quelle  riforme 
che  non  erano  affatto  Socialismo,  ma  erano 
però  necessarie  allo  sviluppo  del  proletariato 
ed  alla  sua  elevazione. 

La  decadenza  del  socialismo,  come  teoria 
economica,  si  manifestò  appunto  nel  momento 
in  cui,  raggiunto  il  massimo  della  diffusione 
èsso  si  trovò  nella  necessità  di  dare  soddisfa.- 
zione  a  tutte  le  speranze  che  aveva  create  nel¬ 
l’animo  dei  suoi  aderenti,  e,  venuto  a 
tatto  colla  dura  realtà,  questa  dimostrò  che 
l’atfùàzione  della  socializzazione  dei  mezzi  di 
produzione  è  ancora  per  lungo  tempo  un  mito. 

Se  il  fascismo  avesse  compiuto  quello  che 
voleva  essere  il  suo  programma,  a  cioè  de¬ 
bellare  ogni  forma  di  violenza  per  instaurare 
nuovamente  un  -regime  di  completa  libertà  e 
della  massima  giustizia,  è  molto  probabile  che 
del  socialismo  non  si  parlerebbe  più  se 
in  quel  significato  largo  che  ad  esso  aveva 
data  per  lungo  tempo  la  numerosa  falange  di 
aderenti,  raccolti  nella  borghesia  e  nelle  classi 
intellettuali,  aderenti  animati  sopratutto  da 
un  desiderio  intenso  di  una  maggiore  giu¬ 
stizia  sociale. 

Ora,  a  tanti  anni  di  distanza,  i-i  fenomeno 
noi  rilevato  si  ripete.  Ne  abbiamo  la  prova 
in  uno  scritto  di  Roberto  Veratti,  nel  gior¬ 
nale  Libertà,  quindicinale,  della  gioventù  so¬ 
cialista.  Crediamo  utile  riprodurne  la  parte 
piu  interessante  : 

<(  Per  lo  più  i  giovani  che  oggi  si  avvici¬ 
nano  al  socialismo  (-e  sono  numerosi!)  ven¬ 
gono  a  noi  per  insofferenza  contro  i  sistemi 
di  sopraffazione  del  fascismo,  e  la  sua  bru¬ 
tale  intolleranza  di  ogni  libera  critica;  per  i-i 
disgusto  suscitato  nelle  loro  anime  dall’immo¬ 
ralità  delle  interessate  e  scandalose  conver¬ 
sioni,  dall’arrivismo  sfrenato  dei  molti,  dalla 
supina  acquiescenza  dei  più  ;  per  protesta  so¬ 
pratutto  contro  la  perversione  di  ogni  retto 
criterio  di  giudizio  che  il  fascismo  -reca  con 
sè,  e  pretenderebbe  imporre  agli  altri,  per 
cui  si  dicono  coraggiosi  gli  eroi  delle  spedi¬ 
zioni  punitive  ip  cento  contro  uno,  restaura- 
dei  valori...  morali  i  profittatori  della 
nuova  èra,  rinnovatori  i  seguaci  pedissequi 
e  i  propugnatori  delle  teorie  (e  dei  sistemi...) 
ancin  régìme,  patriottici  i  responsabili  della 
guerra  civile  che  tanti  italiani  fa  stranieri 
nella  propria  terra... 

«  Questa  ribellione  è  nobilissima  e  noi  sa¬ 
lutiamo  con  fervida  simpatia  tutti  quei  gio¬ 
vani  che  si  uniscono  a  noi  nella  dura  batta¬ 
glia  che  combattiamo.  Ma  diciamo  subito  che 
essere  antifascisti  non  basta  per  essere 
cialisti  :  noi  siamo  antifascisti  perchè  siamo 
socialisti  e  non  viceversa. 

«  Per  molti,  per  molti  giovani  sopratutto, 
sta  invece  avvenendo  proprio  il  viceversa  : 
molti  giovani  si  avvicinano  a  noi  quasi  uni¬ 
camente  per  reazione  contro  il  fascismo.  E: 
naturale  che  sia  cosi  :  tutte  le  dittature,  le 
tirannìe,  le  persecuzioni  reazionarie  hanno 
sempre  avuto  per  effetto  di  suscitare  nuovi 
militi  dell’idea  oppressa  e  perseguitata». 

E’  dunque  lo  stesso  scrittore  socialista  che, 


cialista,  comprende  ed  ammette  che  questi 
neofiti  poco  hanno,  assimilato  della  dottrina 
socialista,  ma  si  raccolgono  intorno  al  socia¬ 
lismo  perchè  oggi  esso  è  un  perseguitato  e 
perseguitati  sono  sempre  oggetto  di  sim¬ 
patia  per  le  anime  generose. 

Se  occorressero  argomenti  per  dimostrare 
quanto  sia  dannosa  ia  politica  anti-liberale  che 
fa  dal  fascismo,  lo  scritto  che  citiamo,  ne 
rebbe  uno  certamente  ottimo.  Lo  stesse 
scritto  contiene  un  insegnamento  per  tutti  i 
democratici,  i  quali,  per  baloccarsi  con  for¬ 
mule  vaghe,  per  non  avere  il  coraggio  di 
inalberare  la  bandiera  della  libertà  e  di  rac¬ 
cogliere  intorno  a  questa  tutte  le  forze  che 
oggi  si  classificano  sotto  tutte  le  più  varie 
denominazioni,  per  voler  essere  piuttosto 
delle  officine  elettorali  che  non  delle  potenti 
organizzatrici  di  coscienze,  spingono  la  mi¬ 
gliore  gioventù  ad  irreggimentarsi  nelle  file 
del  partito  socialista,  con.  quanto  danno  delta 
sincerità  politica,  non  oocorre  dire. 

Tutta  questa  gioventù,  che  è  poi  quella 
stessa  che  ha  salutato  con  sincero  entusiasmo 
l’avvento  fascista,  che  non  è  socialista  di  con¬ 
vinzione,  si  troverà  in  un  futuro  più  o  meno 
lontano  nelle  stesse  condizioni  in  cui  si  sono 
trovati  molti,  che  iscrittisi  al  partito  socia¬ 
lista  nell’epoca  che  chiameremo  della  pro¬ 
paganda  evangelica  deU’ideàle  socialista,  sii 
sono  poi  trovati  a  disagio  quando  il  socialismo 
divenne  massimalista,  comunista,  bolscevico 
e  cosi  via. 

Il  postò  di  questa  gioventù  è  semplicemente 
nella  democrazia,  ma  perchè  essa  vi  affluisca 
con  serenità  d’animo  e  col  baldo  entusiasmo, 
occorre  che  la  democrazia  ritorni  alle  sue 
fonti  e  sia  unita  tutta  in  una  fede,  che  è 
poi  quella  che  ha  raccolto  intorno  a  sè  i  no¬ 
stri  grandi,  da  Mazzini  a  Garibaldi,  a  Bovio, 
a  Imbrumi,  a  Felice  Cavallotti.  Non  bisógna 
lasciare  che  l’equivoco  si  infiltri  ancora  nella 
vita  pubblica,  come  in  <mesti  ultimi  anni.  Chi 
sì  sente  democratico,  chi  vuole  lavorare  per 
la  redenzione  della  classe  lavoratrice,'  chi 
crede  ancora  nella  forza  irresistibile  della 
idea  di  libertà,  chi  aspira  a  regimi  di  giu¬ 
stizia,  non  deve  essere  costretto  ad  arruo¬ 
larsi  in  un  partito  di  cui  non  sente  la  fina¬ 
lità  solo  perchè  esso  si  fà  oggi  nucleo  di  una 
resistenza  alla  reazione. 

Una  idea,  solo  perchè  oppressa  e  perse¬ 
guitata,  non  diventa  giusta  se  il  suo  fonda¬ 
mento  è  stato  dimostrato  errato  da  una  lunga 
esperienza.  Ora  bisogna  saper  distinguere  nel 
socialismo  quello  che  è  imperituro,  cioè  i! 
principio  democratico  e  ciò  che  è  caduco,  e 
cioè  il  principio  economico.  Per  la  difesa  del 
primo  deve  stare  sulla  breccia  e  rimanere 
contro  tutte  le  degenerazioni  il  partito  dì 
democrazia,  forte  di  tradizioni,  cosciente  che 
spetta  l’avvenire. 


Fiume 

Confessiamo  che  nella  questione  di  Fiume, 
come  in  quella  della  Dalmazia,  non  ci  siamo 
potuto  formare  una  decisa  opinione.  Le  mani¬ 
festazioni  di  opposte  tesi,  i  precedenti,  i  trat¬ 
tati  che  si  sono  succeduti,  hanno  portato  nelle 
nostre  menti  una  confusione  da  cui  non  è 
facile  districarsi.  Per  quanto  coscienti  delle 
necessità  che  potevano  giustificare  l’asse¬ 
gnazione  alla  Jugoslavia  della  Dalmazia,  noi 
non  possiamo  dimenticare  che  gli  slavi,  e  più 
ancora  i  croati,  furono  parte  cospicua  di  quel¬ 
l’Austria  che  abbiamo  combattuto  sino  a  ieri 
e  che  le  coste  dalmatiche  hanno. tradizioni  di 
gloria  purissima  italiana.  Abbiamo  trovate» 
ottimo  il  patto  di  Londra  ed  avremo  trovato 
più  che  logicò  che,  essendo  oltrepassate  tutte 
le  previsioni  su  cui  era  fondato  detto  patto,, 
Fiume  e  il  suo  porto  fossero  pur  essi  uniti 
all’Italia. 

Dissentiamo  quindi  da  tutti  coloro  che 
furono  chiamati  rinunciatari,  anche  se  fra  essi 
vi  fossero  uomini  di  così  grande  levatura  mo¬ 
rale,  come  Leonida  Bissolati,  da  far  riflettere 
lungamente  se  la  verità  non  fosse  per  avven¬ 
tura  da  parte  loro  e  quindi,  dinnanzi  alle  idee 
che  con  tanto  coraggio  essi  manifestavano, 
rimanemmo  perplessi  e  dubitosi  e  non  osammo 
nè  volemmo  colpirli. 

Oggi  siamo  dinnanzi  ad  un  trattato  che  si 
chiama  di  alleanza  tra  Italia  e  Jugoslavia  che 
dà  all’Italia  Fiume  città  e  lascia  alla  Jugosla¬ 
via  Porto  Baros  ed  il  Delta. 

Liberi  da  ogni  passione  politica,  leali  avver¬ 
sari  quando  il  governo  fa  cosa  che  ripugna  alte 
nostra  coscienza  di  uomini  e  di  cittadini,  non 
esitiamo  ad  ammettere  che  la  soluzione  data 


di  fronte  all’affluire  di  giovani  al  partito  so- lai  problema  di  Fiume  possa  anche  essere 


quella  sola  che  si  potesse  ottenere  senza  solle¬ 
vare  nuove  questioni-  internazionali  e  senza 
pregiudicare  l’avvenire. 

Vogliamo  anche  ammettere  che  sia  stato  atto 
ài  fine  diplomazia  quello  di  togliere  di  mezzo 
ogni  ragione  di  conflitto  colla  Jugoslavia,  per 
poter  attivare  rapporti  di  scambio  con  quella 
nazione. 

Dóve  troviamo  alta  ragione  di  meraviglia  è 
nel  vedere  gli  organi  fascisti  e  filofascisti 
inneggiare  alla  azione  del  governo,  quando 
questa  azione  è  in  completa  contraddizione 
con  quanto  essi  hanno  sempre  scritto,  con 
quanto  essi  hanno  sempre  voluto.  Se  i  nostri 
lettori  hanno  buona  memoria,  ricorderanno  le 
invettive  feroci  che  i  giornali  fascisti,  con  a 
capo  l’organo  dell’attuale  Presidente  del  Con¬ 
siglio,  lanciarono  contro  tutti  gli  uomini  di 
governo  che  fecero  la  cosidetta  politica  rinun¬ 
ciataria  e  non  è  ancora  spenta  l’eco  dei  sonori 
fischi  rivolti  all’anima  candida  di  Leonida  Bis¬ 
solati,  e  i  vituperi  contro  l’ex  ministro  Sforza. 

Noi  ci  domandiamo,  anzi  noi  domandiamo 
a  questi  laudatori  del  governo  a  tout  prix  se 
certe  affermazioni  che  leggemmo  a  suo  tempo 
in  giornali  filofascisti  come  la  «  Gazzetta  del 
Popolo  »  siano  apparse  infondate,  per  giusti¬ 
ficare  un  così  repentino  mutamento  di  opi¬ 
nioni.  La  «  Gazzétta  del  Popolo  »  scriveva  il 
1°  maggio  1919  : 

,«  L’Austria  era  odiata  in  quanto  si  identifi¬ 
cava  cogli  slavi.  Gli  Slavi,  il  più  incolto,  il 
più  reazionario, popolo  d’Europa  », 

Pochi  giorni  dopo  la  stessa  «  Gazzetta  del 
Popolo  »  scriveva  : 

«  Ma  appunto  per  questo  ci  chiediamo  con 
crescente  angoscia  quale  possa  essere  questo 
compromesso  e  reclamiamo  dai  plenipotenziari 
che  essi  non  accettino  nessun  patto  equivoco 
o  non  lo  accettino,  per  Io  meno,  in  condizioni 
tali  da  impedire  alla  Nazione  di  correre  ai 
ripari.  Perchè  —  c’è  da  dirlo  ancora  una  volta 
il  destino  di  Fiume  deve  intendersi  per  ine¬ 
vitabile,  quale  lo  ha  stabilito  l’unanimità  na¬ 
zionale  ad  est  e  ad  ovest  dell’Adriatico.  Barat¬ 
tare  gli  uni  o  gli  altri  dei  figli  d’Italia  che 
vogliono  italianamente  vivere  o  morire,  ba¬ 
rattarli  o  mercanteggiarli  dopo  aver  provocato 
il  più  fiero  dei  plebisciti,  questo  non  è  lecito 
—  ripetiamolo  ancora  una  volta  —  al  capo  del 
Governo,  anche  s’egli  consideri  la  possibilità 
di  espiare  con  la  pronta  rinuncia  al  potere,  il 
mancato  adempimento  della  volontà  nazionale. 
Non  è  di  un  ministro  o  di  un  ministero  che  noi 
ci  preoccupiamo;  ma  solo  dell’Italia  che  ha 
fatta  e  vinta  la  guerra  e  che  vuole  la  sua  vit¬ 
toria. 

Non  senza  diffidenza  pertanto  ascoltiamo  le 
informazioni  del  Temps  il  quale  —  prescin¬ 
dendo  totalmente  dal  profondo  dramma  che 
travaglia  la  vulnerata  anima  nazionale  —  dice 
che  prevarrebbe  l’idea  di  dividere  in  tre  la 
zona  di  Fiume  e  Sussack,  riservando  per  99 
anni  ai  jugoslavi  una  porzione  del  porto  !  Sa¬ 
lomone  propose  di  spartire  in  due  il  bimbo 
disputato  tra  la  falsa  madre  e  la  vera.  Ma  il 
grido  di  questa  fu  tale  da  svelare,  oltre  ogni 
contesa,  la  indubitabile  ed  irrevocabile  verità. 
Adesso,  chi  grida  è  l’Italia,  madre  di  molti 
vivi  e  di  molto  morti  :  «  i  suoi  figli  non  si 
danno  a  spartire  ». 

E  l’otto  marzo  1922  la  stessa  «  Gazzetta 
del  Popolo»,,  a  proposito  di  una  notizia  del 
«  Petit  Journal  »'che  accennava  ad  un  accordo 
grazie  al  quale  si  lasciava  ai  Jugoslavi  il  porto 
di  Sussak  per  i  velieri;  e  si  assegnava  loro 
in  affitto  per  99  anni  uno  spazio  comprendente 
parecchie  banchine  nel  porto  di  Fiume  desti¬ 
nato  alle  grandi  navi,  cioè  molto  meno  di 
quello  che  stabilisce  ora  il  nuovo  trattato  scri¬ 
veva  : 

«  La  notizia  del  Petit  Journal  è  smentita 
dalla  Delegazione  italiana,  e  non  ci  indugie¬ 
remo  a  farne  un  penoso  confronto  con  i  pro¬ 
getti  accettati  dail’on.  Orlando.  Tutte  le  solu¬ 
zioni  che  offendono  la  nostra  sacra  passione 
nazionale  e  il  nostro  diritto  ai  confini  neutrali 
anche  sul  Quarnaro  e  in  Dalmazia,  provocano 
fra  noi  nient’altro  che  indignazione  confortata 
—  ripetiamolo  per  la  millesima  volta  —  dalla 
fatale  certezza  che  quanto  si  fa  a  Parigi  è 
caduco  e  illusorio. 

Che  cosa  insomma,  vuole  il  trattato  di  Ra¬ 
pallo?  Che  Fiume  sia  indipendente  ed  auto¬ 
noma?  Ma  allora?  Dov’è  l’autonomia  se,  priva 
dell’innesto  alla  vita  economica  italiana  Fiume 
morrebbe?  Dov’è  l’indipendenza  se  si  am¬ 
mette,  ecc.  ». 

Che  noi  indipendenti  e  imparziali,  pos¬ 
siamo  trovare  che  la  soluzione  data  dall’on. 
Mussolini  sia  la  migliore  che,  date  le 
circostanze  e  le  difficoltà  internazionali,  si 
potesse  adottare,  è  quanto  meno  naturale.  Ma 
di  fronte  alle  tesi  che  hanno  sempre  sostenute 
i  giornali  fascisti,  filofascisti  e  nazionalisti,  e 
Specialmente  poi  questi  ultimi  che  devono 
vedere  nell’alleanza  coi  jugoslavi  la  rinuncia 
alla  Dalmazia,  come  la  triplice  alleanza  fu  la 
rinuncia  a  Trento  e  Trieste,  l’approvazione  di 
tutta  questa  stampa  non  può  che  parere  strana 
e  illogica. 

Se  un  trattato  di  questo  genere  fosse  stato 
fatto  da  uno  qualunque  dei  governi  che  hanno 
preceduto  il  govèrno  fascista,  il  dizionario 
della  lingua  italiana  non  avrebbe  avuto  epiteti 
ed  ingiurie  sufficienti  per  vilipenderli. 

Giustamente  si  rallegra  il  «  Corriere  della 


Sera  »  della  condotta  dell’on.  Mussolini  che 
ha  mostrata  la  continuità  dell’idea  politica  dei 
governi  passati  con  quello  attuale.  E’  la  tesi 
rinunciataria  che  trionfa,  e  forse  l’adesione 
che  ad  essa  dà  oggi  l’on.  Mussolini  potrebbe 
considerarsi  come  una  prova  che  essa  era  la 
tesi  buona.  Ila  è  dessa  la  tesi  fascista  o  nazio¬ 
nalista?  E  può  questo  trattato,  che  chiude  la 
porta  ad  ogti  rivendicazione  irredentista  con¬ 
siderarsi  un  successo  delle  idee  che  il  partito 
dominante  p  irto  con  sè  al  governo  ? 


Ecco  delle  interrogazioni  che  non  avranno 
risposta.  Ma  gli  avvenimenti  sono  di  per  sè 
stessi  eloquenti  e  dimostrano  che  in  politica, 
e  più  specialmente  in  politica  estera,  bisogna 
andar  molto  cauti  nel  pronunciarsi,  sopratutto 
quando  dall’opposizione  si  ha  molta  probabi¬ 
lità  di  passare  ai  reggimento  della  pubblica 
cosa. 

La  politica,  come  dei  resto  tutte  le  cose,  si 
vede  molto  diversamente  dal  basso  all’alto 
che  dall’alto  al  basso. 


UN  GRA  VE  PROBLEMA  CITTADINO 

La  questione  delle  cliniche 


E’  degno  di  nota  il  fatto  che  questo  pro¬ 
blema,  che  ha  già  avuto  l’onore  di  vivaci 
discussioni  sulla  stampa  cittadina  e  in  Consi¬ 
glio  Comunale,  sia  stato  riportato  alla  ribalta 
precisamente  dal  corpo  studentesco  della 
facoltà  di  medicina.  Si  è  infatti  .per  iniziativa 
di  un  gruppo  di  studenti  che  la  Società  di  Cul¬ 
tura  ha  convocato  ad  una  riunione  tutti  i  mag¬ 
giori  docenti  della  facoltà  medica  e  cospicue 
personalità  cittadine  per  udire  esporre  le  con¬ 
dizioni  miserrime  in  cui  si  svolge  l’insegna¬ 
mento  pratico  della  medicina  nel  nostro 
Ateneo. 

La  questione,  come  dicemmo,  non  è  di 
•i.  Ha  le  sue  radici  più  antiche 
specie  di  dualismo  che  si  è  quasi  sempre  veri¬ 
ficato,  fatte  poche,  eccezioni,  tra  medici  ospe¬ 
dalieri,  non  insegnanti,  ed  i  medici  professori 
nel  quale  dualismo  le  amministrazioni  ospe¬ 
daliere,  anche  qui  con  poche  eccezioni,  hanno 
preso  parte  in  favore  dei  primi  contro  i 
secondi,  ostacolando  o  non  favorendo  l’opera 
ed  i  desideri  legittimi  dei  docenti  per  quel  che 
riguarda  l’insegnamento  pratico,  che  eviden¬ 
temente  non  si  può  svolgere  senza  avere  a 
disposizione  un  gran  numero  di  malati,  ogni 
specie  di  malati  e  conseguentemente  anche 
quel  materiale  scientifico  che  consenta  al 
corpo  insegnante  di  esperimentare  largamente 
nelle  sedi  stesse  degli  ospedali  quello  che  la 
teoria  suggerisce. 

E’  di  tutta  evidenza  che,  senza  il  palese 
contrasto  che,  salvo  in  qualche  ospedale, 
come  il  Mauriziano,  dove  specialissime  circo¬ 
stanze  consentono  di  avere  una  clinica  chi¬ 
rurgica  modello,  è  quasi  sempre  esistito  tra 
medici  professori  e  le  amministrazioni  ospe¬ 
daliere,  il  problema  delle  cliniche  si  sarebbe 
già  risolto,  se  non  in  modo  perfetto,  almeno 
in  sufficiente  misura  e  si  sarebbero  eliminati 
molti  degli  inconvenienti  lamentati.  Diciamo 
molti  e  non  tutti,  perchè  quando  pure  ogni 
ospedale  avesse  una  clinica  più  che  soddisfa¬ 
cente,  siccome  gli  ospedali  sono  specializzati 
per  i  diversi  gruppi  di  malattie,  e  si  trovano 
assai  lontani  gli  uni  dagli  altri,  gli  studenti 
sarebbero  sempre  costretti  a  deambulare  da 
un  capo  all’altro  della  città  per  poter  studiare 
tutte  le  forme  di  malattia. 

E  questo  non  è  certamente  lieve  inconve¬ 
niente,  che  solo  un  Policlinico  potrebbe 
eliminare. 

Tuttavia  noi  avremmo  desiderato  che,  fin 
da  prima  della  guerra,  quando  molte  modifi¬ 
cazioni  nei  nostri  ospedali  sarebbero  state 
possibili  senza  eccessivo  aggravio  finanziario, 
si  fosse  raggiunto  l’accordo  tra  amministra- 


cina  e  la  città  di  Torino  ad  una  meschinissima 
figura. 

II  prof.  Allaria  poi,  il  noto,  valentissimo 
nostro  pediatra,  che  non  è  uomo  da  abbando¬ 
narsi  a  volatè  retòriche,  ha  dovuto  venire  alla 
conclusione  che  se  la  mortalità  dei  bambini  è 
ancora  così  elevata  nel  nostro  Piemonte,  lo  si 
deve  ai  fatto  che  i  nostri  studenti  di  medicina 
sono. messi  nella  impossibilità  assoluta  di  stu¬ 
diare  praticamente  Io  svolgimento  delle  ma¬ 
lattie  che  non  hanno  studiato  esperimental- 
mente,  si  trovano  esposti  a  commettere  errori 
gravissimi,  molti  dei  quali  con  esito  letale. 
Le  citazioni  fatte  dal  prof.  Allaria  non  pote¬ 
vano  a  meno  di  impressionare  l’assemblea 
e  noi  crediamo  sarebbe  necessario  che  queste 
relazioni,  veramente  terrificanti  nella  loro 
semplicità,  venissero  portate  a  conoscenza  di 
tutta,  la  nostra  cittadinanza,  onde  dare  ad  essa 
la  sensazione  viva,  brutale,  della  gravità  ed 
urgenza  del  problema  che  nell’adunanza  da 
noi  ricordata,  è  stato  sollevato.  Sollevato  più 
che  discusso,  in  quanto  non  ci  fu  dato  udire 
che  l’esposizione  delle  pietosissime  condizioni 
cui  si  svolge  lo  studio  pratico  dei  nostri 
studenti  di  medicina  e  l’assoluta  deficienza  di 
materiale  umano  su  cui  acquistare  quella  pro¬ 
fonda  conoscenza  dello  svolgimento  delle 
malattie  che  affliggono  il  nostro  corpo,  cono¬ 
scenza  che  occorre  ai  futuri  medici  per  met¬ 
terli  in  grado  di  esercitare  la  loro  nobile 
missione. 

Quello  che  è  mancato  nella  riunione, 
doveva  mancare,  per  la  ristrettezza  del  tempo 
è  appunto  la  discussione  pratica.  Che  cosa 
occorre  effettivamente  a  Torino  per  la  risolu¬ 
zione  del  problema?  Che  cosa  si  deve  fare  in 
un  primo  tempo  per  risolvere  il  problema 
assillante  ? 

Mentre  si  starà  studiando  un  progetto  con¬ 
creto,  mentre  si  cercheranno  i  fondi  necessari, 
mentre  il  progetto  che  noi  riteniamo  sarà 
rapidamente  studiato  si  avvierà  alla  sua  attua¬ 
zione,  dovremo  continuare  a  non  avere  letti 
per  i  numerosi  colpiti  da  malattie  della  pelle, 
molti  dei  quali  diventeranno  a  loro  volta 
centri  di  infezione?  dovremo  continuare  a  non 
avere  la  possibilità  di  permettere  ai  nostri 
studenti  di  studiare  le  malattie  dei  bambini? 

Q’è  dunque,  a  nostro  modesto  avviso,  un 
programma  massimo  ed  un  programma  mini¬ 
mo,  per  usare  una  vieta  formula  che  fu  a  sue 
tempo  molto  in  onore.  Conviene  che  presto 
i  signori  docenti  della  Università  si  riuniscano 
e  preparino  un  progetto  organico,  con  relativo 
preventivo  di  spesa  per  creare  un  Policlinico 
degno  della  nostra  città  e  dell’illustre  nostro 


gnamento  pratico  agli  studenti,  mettendo 
loro  disposizione  quel  sufficiente  numero  di 
letti  che  consentano  ad  essi  di  vedere  tutte  le 
forme  di  malattie,  studiarle  in  ogni  manifesta¬ 
zione  e  far  tesoro  di  una  necessaria  esperienza 

Non  bisogna  dare  certamente  alla  cittadi¬ 
nanza  l’illusione  che  un  accordo  tra  ammini¬ 
strazioni  ospitaliere  e  docenti  possa  risolvere 
radicalmente  il  problema,  sia  perchè  ciò  non 
risponderebbe  mai  al  vero,  essendo  le  condi¬ 
zioni  di  molti  dei  nostri  maggiori  ospedali 
proprio  negative  per  lo  studio  completo  delle 
malattie,  sia  perchè  così  si  allontanerebbe  la 
soluzione  radicale  del  problema,  in  modo 
degno  della  nostra  città  e  come  città  molto 
minori  di  Torino  hanno  saputo  già  risolvere. 

Il  Policlinico  è  una  necessità  e  come  tale, 
deve  diventare  un  fatto  compiuto  al  più  presto. 
E’  un  problema  di  dignità  per  la  città,  è  una 
condizione  essenziale  di  esistenza  per  la 
nostra  Università,  ed  è  sopratutto  un  pro¬ 
blema  di  conservazione,  della  nostra  razza, 


forte  e  vigorosa,  ma  dove  la  mortalità  infan 
tile  è  ancora  il  doppio  di  quello  che  è  j„ 
Norvegia. 

Una  soluzione  temporanea  che  migliori  k 
attuale  condizione  del  nostro  insegnamento  è 
una  transazione  che  ugualmente  si  impone 
per  non  conservare  ancora  per  qualche  anno 
lo  stato  doloroso  che  oggi  si  deplora  e  che  è 
stato  così  efficacemente  tratteggiato  nelle 
parole,  piene  di  tristezza,  dei  professori  Già 
cosa,  Allaria,  Lugaro  e  Cappelli.  li  Comitato 
che  sorgerà  indubbiamente  per  chiamare  a 
raccolta  tutte  le  energie  cittadine  per  la  crea¬ 
zione  del  Policlinico  potrà  aggiungere  al  s 
non  lieve  compito  anche  quello  di  cerei, 
qualche  rimedio  temporaneo,  se  non  ad  elinj 
nare,  almeno  a  temperare  i  danni  deil’atjjf 
situazione. 

Torneremo  sull’argomento  quando  una  su, 
éessiva  riunione  darà  modo  di  affrontai 
l’argomento  dal  punto  di  vista  finanziai 
tecnico. 


Per  il  sollecito  ripristino  della  viabilità  sotto  i  portici  di  via! 


IL 


zioni  ospedaliere  e  docenti  universitari,  per- j  Ateneo,  cercando  di  essere  nella  scelta  del 
chè  almeno  si  sarebbero  evitati  molti  degli;  iuogo  più  felici  di  quello  che  non  furono  sug- 
inconvementi  c  e  la  riunione  tenutasi  la  sera  ;  gerendo  certe  ubicazioni  per  qualche,  ospedale 
del  15  corrente  al  Salone  dell’Istituto  Regina  j  che  si  è  mostrato,  alla  prova  dei  fatti,  non 
Marghenta  ha  denunciato  alla  pubblica  opi- 1  rispondente  al  programma  che  era  stato  con¬ 
cepito. 

Ed  una  volta  deliberato  il  progetto,  fatto  un 
i  esatto  calcolo  preventivo,  ci  vorrà  un  ener- 

_  ,  ...  ,  gico  appello  alla  cittadinanza,  a  capo  della  ,,  .  , 

I  T  “  ver°  1Polidini“  a  ;  quale  dovranno  naturalmente  menerei  gli  enti  !*.*  «  *•».  H— «  tr, pi, ce  emme,  per 
IT? ,7  7,  T"2' •,«P'r  pubblici  pii,  importanti  e  piò  influenti  quale 

Che  pure  h*  '  P"  disponibilità  di  mezzi,  quale  per  ammità 
VT  '“he;E  la  cittadinanza,  se  avrà  la  coscienza  del 

UnivLta  n  ,f  n  t  r°'  pericolo  a  cui  „  incontro,  pericolo  doppio 

Universitari.  Quello  che  si  fa  a  M,  land  tende  ;  perehè  compreBde  „  decaJnzi  da, 


mone. 

Il  preside  della  facoltà  di  medicina,  l’illu-  ! 
stre  professore  Giacosa,  ha  riassunto  il  pro-i 
blema  in  una  mirabile  sintesi,  dimostrando' 


a  porre  la  nostra  Università  in  tali  condizióni 
di  inferiorità  che  se  non  si  provvede  urgen¬ 
temente,  fra  breve  essa  diventerà  una  Univer¬ 
sità  di  secondo  grado. 

Ad  appoggiare  e  confortare  la  tesi  del  prof. 
Giacosa  parlarono  dopo  i  professori  Lugaro, 
docente  di  psichiatria,  in  sostituzione  del  prof! 
Micheli  forzatamente  assente,  il  prof.  Allaria 
'  pediatri,  il  prof.  Cappelli  per  la  clinica 
di  dermosifilopatica.  Bisogna  aver  la  sincerità 
di  riconoscere  che,  specialmente  questi  ultimi 
hanno  denunciato  dei  veri  scandali,  che  è  bene 
la  cittadinanza  conosca  nella  loro  giusta  mi¬ 
sura.  E  così  si  è  saputo  che  gli  studenti  di 
medicina  hanno  potuto  studiare  in  un  lungo 
periodo  di  tempo  appena  su  quattro  bambini, 
tutto  il  periodo  di  studi  pratici  assistet¬ 
tero  si  e  no  a  tre  o  quattro  parti,  che  debbono 
studiare  i  fenomeni  della  pazzia  appena  su 
donne  e  non  su  uomini  e  che  in  tutta  la  nostra 
città  esistono  appena  cinque  letti  per  i  malati 
della  pelle,  mentre  tutto  l’ospedale  dermosifi¬ 
lopatico  è  in  condizioni  cosi  disgraziate  che  il 
prof.  Cappelli,  invitato  dai  colleglli  a  fissare 
Torino  come  sede  del  congresso  dermosifilo¬ 
patico,  ha  dovuto  declinare  il  cortese  invito 
per  non  esporre  sè  stesso,  la  facoltà  di  medi- 
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massimo  Istituto  di  Cultura  e  decadenza  della 
nostra  classe  medica,  se  potrà  misurare  l’in¬ 
flusso  malefico  che  questa  decadenza  avrà 
sullo  sviluppo  della  popolazione  e  sulla  morta¬ 
lità  infantile,  risponderà  adeguatamente  allo 
appello,  non  restando  troppo  indietro  da  quel 
che  fa  Milano,  che  ci  dà  esempio  di  mirabile 
civismo  in  ogni  circostanza,  sia  che  si  tratti 
di  fare  della  Scala  il  primo  teatro  del  mondo, 
sia  che  si  tratti  di  creare  una  Università  che 
si  elevi  al  disopra  di  tutte  le  esistenti. 

Ma,  impostato  bene  questo  problema  ed 
anche  ammesso  che  si  possa  in  un  breve  lasso 
di  tempo,  che  sarà  sempre  qualche  anno, 
contare  sulla  erezione  del  nuovo  Policlinico, 
vogliamo  noi  attendere  che  esso  funzioni  per 
dare  modo  ai  nostri  studenti  di  uscire  dalle 
scuole  universitarie  provvisti  di  tali  cono¬ 
scenze  pratiche  che  consentano  loro  di  intra¬ 
prendere  a  cuor  tranquillo  la  carriera  cui  si 
sono  destinati? 

Noi  non  crediamo.  Pensiamo  anzi  che  gli 
attriti  continui  fra  amministrazione  ospita¬ 
liere  e  medici  docenti  potranno  essere  elimi¬ 
nati  con  più  facilità  il  giorno  in  cui  le  une  e  gli 
altri  sapranno  che  trattasi  di  un  periodo  tran¬ 
sitorio  e  che,  costrutto  il  Policlinico,  ognuno 
farà  la  sua  strada  senza  più  ostacolarsi  a 
vicenda. 

Un  modus  vivendi  potrà  e  dovrà  intervenire 
ir  facilitare  ai  nostri  docenti  l’nnA™  a: 


L’avvenuta  sospensiva  dei  lavori  per  la 
nuova  chiesa  dell 'Annunziata  ne  induce  ad 
esaminare  particolarmente  se  la  erezione  di 
una  nuova  chiesa  nel  centro  di  Torino  ri¬ 
sponda  puramente  ad  una  necessità  sentita  ,e 
se  non  si  sarebbe  potuto  provvedere  all’am¬ 
pliamento  di  quella  attuale  con  una  assai  mi¬ 
nore  spesa. 

Non  è  qui  compito  nostro  indagare  quanta 
utilità  sia  morale  che  materiale  possa  venire 
alla  popolazione  di  via  Po  e  vie  circostanti 
dalla  creazione  di  una  grande  chiesa,  quando 
ai  servizi  religiosi  si  provvede  ugualmente 
con  quella  più  modesta  esistente  e  se 
giustificato,  quando  molti  altri  grandi  bisogni 
incombono  sulla  città  nostra,  quando  infinite 
esigenze  si  rendono  manifeste  (vedi  articolo 
assai  assennato  dell’on.  Mazzini  proprio 
questi  giorni)  per  la  nostra  città.  Trattasi, 
come  è  noto,  di  una  grande  spesa  che  non 
trova  neppure  nella  pubblica  opinione,  quel 
largo  consenso  che  solo  potrebbe  giustifi¬ 
carla,  e  se  è  vero  che  furono  in  parte  le  cir¬ 
costanze  che  accrebbero  notevolmente  le  pre¬ 
visioni  di  costo,  non  è  men  vero  che  a  tempo 
opportuno  si  poteva  correre  ai  ripari  senza 
attendere  che  la  crisi  prendesse  le  attuali  pro¬ 
porzioni. 

II  problema  aveva  avuto,  come  fu  citato, 
discussioni  assai  lunghe  in  Consiglio  comu¬ 
nale  e  l’opinione  più  sensata  non  era  favo¬ 
revole  al  progetto,  neppure  nel  momento  in 
cui  la  spesa  poteva  contenersi  in,  limiti  assai 
modesti.  Bisogna  proprio  riconoscere  che  la 
decisione  del  Consiglio  che  approvò  il  pro¬ 
getto  non  fu  dettata  da  considerazioni  intrin¬ 
seche,  ma  piuttosto  dalla  considerazione  che 
il  rifiuto  poteva  interpretarsi  come  un  minore 
omaggio  reso  alla  Chiesa  ed  alla  religione, 
come  se  la  divinità  non  potesse  essere  ugual¬ 
mente  adorata  e  nella  modesta  capanna,  come 
nel  tempo  più  lussuoso,  anzi  assai  più  nella 
prima  che  nel  secondo.  Non  vogliamo  quindi 
ingolfarci  in  disquisizioni  teologiche,  estranee 
all’argomento  che  è  diventato  per  molti  lati, 
di  urgente  interesse  cittadino  e  ci  limitiamo 
alla  constatazione  che  la  deliberazione  consi¬ 
gliare  fu  più  che  altro  l’adesione  ad  una  forma 
di  megalomania  che  non  trovava  giustifica¬ 
zioni  sufficienti,  e  che  ebbe  il  favorevole  voto 
solo  per  la  poca  sincerità  che  spesso  guida 
le  discussioni  e  le  deliberazioni  dei  più  im¬ 
portanti  consessi. 

Non  ingiustamente  quindi,  dati  i  tempi  pre¬ 
senti,  la  voluta  erezione  di  cotesta  nuova 
chiesa  venne  da  parecchi  definita,  come  altra 


il  fatto  di  avere  costretto  un  grande  numero 
di  famiglie  a  sloggiare  dalle  case  occupate, 
in  un  tempo  di  somma  penuria  di  alloggi 
disponibili,  e  di  avere  poscia  proceduto  alla 
demolizione  di  un  cospicuo  nucleo  di  caseg¬ 
giati  in  ottimo  stato  e  per  nulla  contrari  alle 
esigenze  della  pubblica  igiene,  in  tempi  così 
difficili  nei  quali  è  dolorosamente  lamentata 
la  mancanza  di  locali  disponibili  per  abita¬ 
zioni  civili,  e  per  giunta,  di  avere  proce'duto 
con  cotesta  iniziativa  ad  un’opera  .avente 
essenzialmente  lo  scopo  di  tenere  le  plebi 
sempre  più  asservite  nell’errore,  coll’accen- 
tuare  specialmente  per  mezzo  delle  donne  la 
lotta  delle  medioevali  superstizioni  e  delle 
antichissime  tradizioni  prive  di  qualsiasi  fon¬ 
damento  critico,  contro  il  progresso  scienti¬ 
fico. 

Alieni  da  qualsiasi  appunto  personale,  non 
vogliamo  qui  neppure  indagare  sulle  voci  che 
corrono  circa  l’impiego  delle  somme  raccolte, 
nè  tampoco  se  nella  voluta  erezione  di  questo 
tempio  votivo  siasi  dato  adito  al  soddisfaci¬ 
mento  di  vanità  più  che  ad  opera  ispirata 
semplicemente  al  più  puro  zelo  religioso. 

Però,  pur  volendo  ammettere  che  altri 
possa  nutrire  il  desiderio  di  erigere  una  chiesa 
più  ampia  e  più  bella  in  sostituzione  della 
attuale,  il  progetto  dal  nostro  concittadino 
architetto  ing.  Marcenati  redatto  per  la  siste¬ 
mazione  di  cotesto  isolato  Sant’Antonio  abate 
e  sue  adiacenze,  la  cui  planimetria  venne 
pubblicata  sulla  «  Gazzetta  del  Popolo  »  delii 
9  marzo  1909,  sta  a  dimostrare  come  tale 
intento  avrebbe  potuto  essere  raggiunto  bella¬ 
mente  con  minima  spesa  e  senza  addivenire 


E  poiché,  date  le  presenti  gravi  coni 
gonze  economiche  Paltò  costo  attuale  'delj 
costruzioni  edilizie,  e  data  la  probabilità  | 
tale  stato  di  cose  abbia  a  perdurare  per . in 
anni  senza  sensibile  affievolimento,  pare  I 
stando  alle  altrui  dichiarazioni,  per  la  costì 
zione  di  cotesta  nuova  chiesa  abbiano  I 
occorrere  non  meno  di  quattro  milioni  di  lift, 
si  crede  conveniente  di  richiamare  l’anzidèH 
erogeno  per  il  quale,  ricostruitosi  il  corpo 
casa  ‘fronteggiarne  la  via  Po,  stato  demoliti 
si  potrebbe  addivenire  all’apertura  dell 
sbocco  in  via  Po  della  via  S.  Ottavio  t 
cedere  in  seguito  alla  opportuna  ampliazi|l 
della  chiesa  attuale  secondo  le  modalità  § 
tale  progetto.  Per  il  quale  la  nuova  chief~ 
verrà  ad  avere  la  larghezza  di  ben  20  met| 
occupandosi  soltanto  oltre  il  fianco  ad  ove| 
della  chiesa  attuale  una  striscia  di  tei 
della  larghezza  di  circa  cinque  metri,  < 
spondente  allo  spazio  occupato  verso  via  F 
dalla  preesistente  prima  arcata  dei  portici  ai 
ovest  di  essa,  per  cui  si  otterrebbe  altresì  che 
la  fronte  verrebbe  a  riuscire  centrata  rispeti 
all’asse  della  via  delle  Rosine,  che  la  nuovi 
chiesa  continuerebbe  a  fronteggiare  ;  e  la  via 
S.  Ottavio  verrebbe  a  sboccare  in  via  Po  « 
mezzo  di  quattro  successive  arcate,  passanti 
in  linea  retta,  e  senza  alcuna  anti-estetica  dii 
viazione,  entro  i  cortili  dei  bagni  dell’Annun-! 
ziata  e  della  casa  Engelfred,  con  i 
proporzionalmente  assai  minore;  sei 
tuire  con  ciò  verun  sconcio,  anzi  togliendl 
così  il  difetto  che  il  proposto,  imbocco  di  < 
testa  via  verrebbe  ad  avere  di  essere  dispc 
a  linea  sentitamente  spezzata  diretta  a 
pesce  rispetto  alla  via  delle  Rosine. 

Se  nella  seduta  del  nostro  Consiglio  Co, 
munale  del  27  febbraio  1914  le  inesatte  a 
zioni  dell’assessore  dei  lavori  pubblici,  u 
mente  alla  apposizione  indebita  della  que-:„ 
stione  di  fiducia  fecero  si  che  venisse  approi 
vato,  non  senza  contestazioni,  il  progetto  di! 
sistemazione  che  ha  condotto  alle  attuali  cri¬ 
tiche^  condizioni  di  un’opera  costosissima!! 
stata  iniziata  ed  attuata  per  una  parte  tuttora  f 
assai  esigua  e  che  non  si  sa  fra  quanti  anni 
potrà  essere  compiuta,  attesa  la  attestata  man¬ 
canza  dei  fondi  occorrenti,  che  già  si  disse 
potranno  elevarsi  a  non  meno  di  quattro 
milioni  di  lire,  la  centralità  della  via  ed  i 
tempi  nuovi  esigono  che  sia  ripreso  in  esame 
dalla  autorità  municipale  cotesto  argomento, 
e  tengasi  il  dovuto  conto  del  progetto  infrain- 
dicato,  provvedendosi  per  intanto  sollecita¬ 
mente,  con  opportuna  ingiunzione  od  anche 
d  ufficio,  al  ripristino,  sia  pur  provvisòrio,  del 
transito  pedonale  sull’asse  di  cotesti  portici/! 
rimovendo  ed  arretrando  di  quanto  occorra  fl| 
relativo  steccato. 

Per  provvedere  poi  alla  più  severa  e  rego¬ 
lare  condotta  ulteriore  di  cotesta  intrapresa,.!! 
sia  per  quel  che  riguarda  i  fondi  già  stati 
raccolti  e  quelli  che  ancora  occorrono  e  la 
loro  amministrazione,  che  per  quanto  spetta 
alla  costruzione  della  chiesa,  e  per  togliere  !; 
in  pari  tempo  qualsiasi  appiglio  al  dilagare  di 
malevoli  voci,  pare  opportuno  ed  ’ndispensa- 1 
bile  che  tale  opera  sia  affidata  alle  cure  di  una  j 
apposita  fabbriceria,  della  quale  siano,  chia¬ 
mate  a  far  parte  persone  di  spiccata  rettitn-  1 
dine  ;  ciò  che  avrebbe  dovuto  essere  fatto  sin 
dall’inizio.  E  non  v’ha  dubbio  che  la  sua  isti¬ 
tuzione  che,  desiderata  da  non  pochi  oblatori 
varrà  certo  a  favorire  un  ulteriore  maggior 
concorso  di  oblazioni,  non  possa  a  meno  di 
riuscire  pure  sommamente  benevisa  allo  stesso 
promotore  di  una  più  ampia  e  più  bella  chiesa 
dell’Annunziata. 

A.  Carminati. 


Hna  meritata  Onorificenza 

Il  nostro  amico  prof.  Giovanni  Mazzini, 
direttore  del  «  Giornale  di  Medicina  Veteri¬ 
naria  »  e  Consigliere  dell'Associazione  dello 
Stampa  Subalpina  è  stato  nominato  Gran- 
d  Ufficiale  della  Corona  d’Italia.  Al  nostro 
collega,  democratico  di  antica  fede,  le  nostre 
piu  vive  congratulazioni. 


per  facilitare  ai  nostri  docenti  l’opera  di  inse- 1  ail’abbattimento  di  vari  corpi  di  case. 


Nel  linguaggio  comune  altruismo  significa 
il  bene  che  gli  altri  dovrebbero  farci. 

Papini  ( Dizionario ), 


T  EMPI  NUOVI 


T 


PAROLE  CHIARE 


iscritto  di  Massimo  Rocca  che  riproducia¬ 
mo  più  sotto,  ha  già  avuto  l’onore  di  apparire 
in  molti  quotidiani  importanti  e  potrebbe 
parere  ozioso  il  volerlo  portare  a  conoscenza 
dei  nostri  lettori.  Se  abbiamo  creduto  oppor¬ 
lo  farlo,  si  è  perchè  è  opportuno  che  i  nostri 
lettori  possano  constatare  come  le  afferma¬ 
rmi  del  Rocca  siano  già  state  ripetute  parec¬ 
chie  volte  su  queste  colonne  e  vengano  a  dare 
"una  nuova  e  più  autorevole  conferma  quanto 
iccennammo  ancora  di  recente,  nel  nostro 

S«  Ad  una  svolta  »  circa,  la  permanenza 
anime  nel  fascismo, 
pk'che  scrive  con  una  mirabile  chia¬ 
rezza  la  sua  invocazione  pel  ritorno  alla  nor¬ 
malità,  non  è  il  primo  venuto.  E’  uno  scrittore 
di  valore,  una  mente  non  comune,  uno  spirito 
che  si  èpèvoluto  al  contatto  della  vita  reale,  e, 
quel  che  piu  importa,  è  un  uomo  che  occupa 
ael  fascismo  una  altissima  posizione  e  che 
goM^ubbiamente  delia  fiducia  del  duce, 
pio,  ma  è  uomo  che  ha  saputo  prendere 
ì  di  battaglia  contro  la  tendenza  ultra 
vice  del  fascismo,  e  che,  nel  mo¬ 
rgui  fu  espulso  trovò  nel  campo  fasci- 
Éplidarietà  così  grande  che  la  espul- 
^annullata. 

11  Rocca  |Iimostra,  col  suo  scritto,  di  nonj 
oontentarsi  idi  vivere  nelle  anticamere  di  Pa¬ 
iamo  Chigi,  dove  la  voce  e  l’anima  popolare 
noti  giunge,  eh  e  attraverso  ad  interpreti  infidi, 
ma  scende -ih  mezzo  ai  cittadini  di  ogni  cate¬ 
goria  e,  da, fine  diagnostico,  ha  potuto  analiz¬ 
zare  e|tianta  sincerità  esista  in  molte  manifesta¬ 
zioni  ^devozione  al  fascismo,  da  parte  di 
quelle  folle  che  in  un  giorno  sono  passate 
Jaljé|leghe  rosse  a  vestire  la  camicia  nera, 
’Sphpratutto  lo  scritto  del  Rocca  rivela  la 
persistenza  del  vero  spirito  fascista,  quello 
che  precedette  la  marcia  su  Roma,  e  che  aveva 
potuto  faccogliere  intorno  a  sè  tutto  il  popolo 
ohe  non  era  ancora  completamente  pervertito 
dalla  illusione  bolscevica.  Ed  il  Rocca  mostra 
sopratutto  di  capire  che  il  consenso  che  accom¬ 
pagnò  il  fascismo  dei  primi  tempi,  non  ver¬ 
rebbe  meno  a  Mussolini  se  questi  sapesse 
liberarsi  dalla  rete  di  cortigiani  che  lo  circon¬ 
dano  e  costruiscono  attorno  a  lui  un  muro  che 
correbbe  e  dovrebbe  separarlo  dalla  nazione 
per  legarlo  solo  a  coloro  che  chiedono  premio 
per  l’opera  prestata...  se  pure,  dice  il  Rocca, 
l'hanno  prestata. 

Quando  queste  cose  le  scriviamo  noi,  e  le 
scriviamo  da  uà  pezzo,  perchè  le  prevedemmo 
fin  da  quando  le  fila  del  fascismo  andavano 
gonfiandosi  di  una  infinità  di  elementi  incerti, 
speculatori  del  prossimo  sperato  trionfo  che 
doveva  poi  concludersi  colla  marcia  su  Roma, 
i  giornali  fascisti  gridano  all’opposizione  siste¬ 
matica.  E’  dunque  non  solo  opportuno,  ma  è 
una  vera  fortuna  che  queste  voci  vengano  da 
tonti  non  sospette,  perchè  se  siamo  reprobi 
noi,  ci  rallegriamo  di  esserlo  alla  stessa  stre¬ 
ghe  nella  stessa  misura  di  Massimo  Rocca. 
Con  questo  in  più  che  il  Rocca  tesserato  e 
fascista,  difende  insieme  cogli  interessi  della 
nazione,  anche  gli  interessi  del  partito  cui 
appartiene,  mentre  noi,  se  fossimo  veramente 
oppositori  come  avversari  non  in  buona  fede 
ri#|gliono  qualificare,  dovremmo  piuttosto 
augurarci  che  tali  voci  tacessero-e  che  il  fasci¬ 
smo  andasse  acuendo  la  sua  crisi  interna  fino 
«Iji inevitabile  dissoluzione. 

Tutti  i  partiti,  tutte  le  grandi  organizzazioni 
hanno  avuto  ad  un  dato  momento  l’uomo  che 
ha  avuto  la  visione,  diremmo  quasi  profetica, 
dell’abisso  verso  cui  taluni  trascinavano  partiti 
«  organizzar.  ioni.  Filippo  Turati  ebbe  più  di 
diià  vòlta  là  parola  vibrante  che  denunciava  le 
aberrazioni  del  massimalismo  e  del  comuni¬ 
Smo. 'Non  fu  ascoltato,  egli  non  seppe  sepa¬ 
rare  ibbastanza  coraggiosamente  la  sua  re¬ 
sponsabilità  e  fu  travolto  nella  bufera  che 
doveva  abbattere,  col  bolscevismo  imperante, 
anche  tutto  il  bene  che  il  partito  socialista 
aveva  saputo  fare  per  la  classe  lavoratrice. 

Rinaldo  Rigola,  il  veggente  cieco,  non 
attese  neppure  che  le  tendenze  estreme  si 
^ponessero  nella  Confederazione  del  Lavoro, 
coll’acuto  senso  di  misura  che  lo  distin¬ 
gueva,  previde  lo  sfacelo  a  cui  essa  doveva 
andare  fatalmente  incontro  e  lasciò  il  posto 
di  segretario  che  da  anni  occupava  con  onore 
4  con  devozione,  per  non  essere  coinvolto 
ne'la5tàiserevole  caduta  ch’egli  sapeva  ormai 

inevitabile. 

Non  pare  però  che  questi  profeti  abbiano  la 
fortuna  di  essere  ascoltati.  Paiono  Cassandre 
nniche,  cui  non  resta  che  il  doloroso 
di  aver  avuto  ragione  quando  già  è 

,jw  !ardi- 

massimo  Rocca  è  in  posizione  più  fortu¬ 
ito  che  Turati  e  Rigola,  perchè  egli  dispone 
i  una  grande  tribuna  e  perchè  la  sua  parola 
M  anche  nei  grandi  consensi  del  partito  fasci¬ 


sta.  Ognuna  delle  sue  parole  ha  un  eco  nel¬ 
l’anima  italiana,  in  quell’anima  popolare  che 
resta,  a  dispetto  di  tutti  gli  energumeni  reazio¬ 
nari  che  si  sono  annidati  all’ombra  della 
camicia  nera,  profondamente  democratica  e 
non  demagogica.  Se  questa  parola  potrà  essere 
udita  anche  dall’uomo  che  ha  oggi  in  mano  le 
sorti  della  nazione,  ogni  onesta  speranza  sarà 
lecita.  Se  invece  prevarranno  le  forze  Contro 
cui  Massimo  Rocca  combatte,  le  idee  che  egli 
propugna,  essendo  carne  e  spirito  della  grande 
maggioranza  della  nazione,  il  conflitto  delle 
due  tendenze  che  dividono  il  fascismo  si  acuirà 
e  una  soluzione  si  imporrà.  Le  parole  con 
si  chiude  lo  scritto  del  Rocca,  dove  si  invoca 
il  ritorno  al  sano  criterio  statutario  che  mette 
di  fronte  Corona  e  Parlamento,  parafrasano 
quanto  noi  dicevamo  la  scorsa  settimana  circa 
il  patto  che  lega  il  popolo  alla  monarchia.  Guai 
a  chi  si  assumesse  la  responsabilità  di  spez¬ 
zarlo,  perchè  le  conseguenze  ricadrebbero  su 
di  esso,  è  l’Italia  perderebbe  in  un  giorno,  in 
un  óra,  in  un’istante  la  posizione  di  grande 
nazione,  così  gloriosamente  e  faticosamente 
conquistata. 

Ed  ecco  ora  l’articolo  di  Massimo  Rocca  : 

«  I  regimi  dittatoriali  sono  utili  e  fecondi  in 
quanto  non  sono  scopo  a  stessi  e  non  perdono 
quindi,  la  ciscienza  della  loro  provvisorietà  e 
della  loro  eccezionalità  nelle  ore  tragiche  di 
generale,  pericolò  o  durante  le  crisi  di  smarri¬ 
mento  dei  popoli.  In  caso  contrario,  non  tarda 
il  giorno  in  cui  la  dittatura,  appunto  perchè 
capace  d’una  cattività  più  rapida  e  possente 
delle  democrazie,  diventa  suscettibile  di  supe¬ 
rare  queste  ultime  nel  bene,  ma  pure  nel 
male  :  e  ciò  non  appena  attorno  alla  dittatura 
medesima  si  sia  composta  una  rete  di  interessi 
formata  una  casta  non  sempre  meritevole, 
riunita  una  schiera  di  cortigiani  e  di  signo¬ 
rotti  che  approfittano  della  ingenuità  e  delle 
troppo  grandi  cure  del  capo  supremo,  per  spa¬ 
droneggiare,  per  rimpicciolire  quanto  non 
rientra  nel  loro  dominio,  per  selezionare  a 
rovescio  i  valori  individuali  da  cui  si,  immagi  ¬ 
nano  dover  temere  qualche  cosa. 

«  Nessuno  dei  grandi  uomini  conosciuti 
dàlia  storia  è  mai  riuscito  ad  evitare  un  simile 
danno  nè  il  volere  non  meno  increscioso  di 
certi  seguaci,  difficili  a  frenare  perchè  non  cre¬ 
dono  mai  abbastanza  compensato  l’appoggio 
d’un’ora  quando  pur  lo  diedero  :  con  l’aggra¬ 
vante  che  le  critiche,  i  malcontenti,  i  rancori 
trovano  comodo  di  impersonarsi  contro  chi 
generalmente  è  il  meno  colpevole  degli  abusi 
e  si  acuiscono  per  le  poche  speranze  di  otte- 
re  pacificamente  una  decisione. 

<c  In  altri  termini,  se  la  riforma  Bianchi 
venisse  approvata,  e,  sul  larvato  annullamento 
della  Camera  e  del  Senato,  si  stabilissero  per 
legge  delle  dittature  quinquennali  (là  prima 
forse  più  mussoliniana  di  nome  che  di  fatto  e 
le  seguenti  con  titolari  incerti),  si  garantirebbe 
anzitutto  al  paese  una  rivoluzioncina,  più  o 
meno  sud-americana,  ogni  cinque  anni  per 
l’enorme  potere  conferito  al  qualunque  partito 
vincitore  nelle  elezioni  :  e  per  un  certo  tempo 
—  anche  in  tempo  di  fascismo  —  non  si 
saprebbe  più  a  chi  la  dittatura  serva  precisa- 
mente.  E  con  molta  probabilità,  di  fronte  a  ur 
paese  che  comincerebbe  ad  amare  il  Parla¬ 
mento  rimpiangendolo,  lo  stesso  Mussolini 
ripeterebbe  disperato  la  frase  di  Cavour  :  «  la 
peggiore  Camera  vale  meglio  della  migliore 
camarilla  ». 

«  Tanto  non  è  vero  che,  senza  l’apparato 
esterno  dei  pieni  poteri,  un  lungo  Governo 
mussoliniano  non  sia  possibile  :  specie  in 
questa  terra,  che  non  conobbe  mai  nè  reazioni 
bieche  nè  rivoluzioni  sanguinarie,  ma  speri¬ 
mentò  in  poco  più  di  mezzo  secolo  predomini 
personali  e  normalissinti  :  Cavour,  Crispi 
Giolitti.  E  Mussolini  ha  oggi  un  prestigio  supe- 
al  terzo,  accoppiato  a  una  fortuna  e 
potenza  superiore  al  secondo  :  nulla  ci  vieterà 
(se  non  ce  lo  vieteranno  i  fascisti  della  Camera 
futura)  di  condurre  in  porto  «  una  integrazione 
costituzionale  »,  che  lungi  dal  sopprimere 
istituti  fondamentali  del  nostro  potere  politico, 
le  compensi  con  altri  più  adatti  a  esprimere  lo 
sviluppo  tecnico,  economico  e  sindacale  della 
Nazione.  D’altro  canto,  sarebbe  puerile  rite¬ 
nere  che  un  radicale  mutamento  nello  spirito 
e  nella  lettera  dello  Statuto  albertino  — 
pure  attuato  con  un  semplice  codicillo  — 
avverrebbe  senza  ripercussioni  internazionali, 
non  importa  se  non  immediate,  per  l’Italia, 
specie  dopo  le  elezioni  laburiste  inglesi,  e  le 
prossime  elezioni  francesi,  il  cui  esito  tenderà 
ancora  più  a  sinistra. 

«  Quanto  all’interno  non  sarebbe  prudenza 
costituire  un  precedente  gra^vs^imo  per  ogni 
altra  menomazione  dello  Starato,  con  criteri 
e  con  scopi  imprevedibili  :  nè  esasperare  la 
classe  intellettuale,  che  già  oggi,  a  torto  o 


ragione,  non  è  entusiasta  del  Partito  fascista, 
nè  gettare  un  dubbio  nell’animo  dell’esercito, 
sopratutto  se  la  milizia  retrocedesse  nella  pro¬ 
pria  evoluzione  per  ridiventare  il  puro  sostegno 
armato  di  una  parte,  invece  di  aiutare  sempre 
meglio  l’esercito  nel  preparare  la  gioventù  a 
difendere  la  patria  italiana. 

«  Occorre  rifarsi  al  sano  criterio  statutario, 
che  pone  di  fronte  la  Corona  e  il  Parlamento, 
affinchè  il  popolo  sia  Compreso  e  protetto  con¬ 
tro  gli  eventuali  arbitri  dell’una  e  dell’altro  ; 
occorre  che  i  partiti  non  pretendano  di  vivere 
essi  soli  la  vita  nazionale,  dimenticando  che 
essi  adunano  appena  tutti  assieme  un  quaran¬ 
tesimo  degli  italiani,  e  non  i  migliori  ». 


ile!  ilio  Éural'io-fàcìia 

nel  Consiglio  Comunale  di  Novara 

Nell’ultimo  numero  di  questo  giornale  si 
è  fatta ,  menzione  di  un  grave  incidente  avve¬ 
nuto  nel  Consiglio  comunale  di  Novara  fra 
i  consiglieri  democratici  ed  i  fascisti  occu¬ 
panti  la  tribuna  pubblica,  a  proposito  di  una 
richiesta  del  gruppo  democratico  del  posto  di 
assessore  rimasto  vacante  per  le  dimissioni 
dell’ing.  Carnevale. 

Abbiamo  anche  pubblicato  la  lettera  che 
i  consiglieri  democratici  avevano  indirizzata 
ai  Sindaco,  nella  quale  richiedevano  spiega¬ 
zioni  dell’incidente  e, {protestavano  non  solo 
per  l’incivile  contegno  dei  fascisti,  ma  an- 


0.  Tribuzi© 

Via  Come  TORINO -Telel.  43-491 

Fibbrica  ili  Valgaie  per  Pneumatici 


e  parti  staccate  per  Peli 

brevetti’  Zribuzìo  -  tornì  a  revolver 
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che  per  la  mancata  tutela  della  dignità  dei 
consiglieri  da  parte  del  Capo  del  Comune 
che  presiedeva  la  seduta. 

Ci  risulta  che  la  gazzarra  è  stata  davvero, 
indecente.  Assisteva  dalla  tribuna  pubblica  lo 
stesso  segretario  provinciale  del  partito  fasci¬ 
sta,  il  quale  si  permise  di  richiedere  al  Sin¬ 
daco  - —  lui,  estraneo  al  Consiglio  —  la  di¬ 
scussione  dell’interpellanza  dei  democratici, 
che  non  era  neppure  una  interpellanza,  ma 
una  richiesta  semplice  del  posto  di  assessore 
al  quale  i  democratici  ritenevano  di  avere  di¬ 
ritto.  Il  Sindacò  si  credette  in  dovere  —  data 
la  personalità...  fascista  del  richiedente  dalla 
tribuna  pubblica  —  di  rispondere  al  segre¬ 
tario  provinciale  che  la  pratica  era  già  stata 
esaurita. 

Ne  nacque  un  tumulto  ed  un  baccano  in¬ 
descrivibile,  durante  il  quale,  fra  gli  insulti 
e  le  ingiurie  le  più  plateali  lanciate  ai  demo¬ 
cratici,  il  segretario  provinciale  fascista  — 
come  è  detto  nella  lettera  pubblicata  nel  nu¬ 
mero  scorso  —  ripetutamente  richiedeva  le 
dimissioni  dei  consiglieri  democratici. 

Alla  richiesta  di  spiegazioni,  il  Sindaco 
risponde  ora  colla  lettera  seguente  : 

Iti  risposta  alla  lettera  delle  S.S.  L.L.  in 
data  9  gennaio,  l'incidente  da  loro  lamentato 
essendo  avvenuto  quando  già  la  seduta  consi¬ 
gliare  era  sospesa,  mi  darebbe  diritto  a  non 
rispondere  alla  prima  richiesta  della  Loro  lèt¬ 
tera.  Tuttavia  non  sento  affatto  la  necessità 
di  celare  Loro  che,  al  di  fuori  del  modo  e 
del  tempo  di  tale  episodio ,  io  condivida  per¬ 
fettamente  il  punto  di  vista  del  Fiduciario,  Se¬ 
gretario  del  P.  N.  Fascista,  sull’atteggiamento 
assunto  dalle  S.S.  L.L.  nella  questione  Forni- 
Carnevale. 

Per  quanto  riguarda  la  richiesta  della  no¬ 
mina  di  un  assessore  supplente,  nella  per¬ 
sona  di  un  membro  del  Gruppo  Democratico, 
mentre  confermo  che  udii  le  richieste  del 
gruppo,  senza  però  prendere  alcun  impegno, 
come'  del  resto  non  era  mia  facoltà,  la  nomina 
dell’assessóre  verrà  a  suo  tempo  deferita  al 
Consiglio  comunale. 

Con  ossequio 

Il  Sindaco;  Dante  Bocci. 

Il  Sindaco  di  Novara,  ex-democratico  e  fa¬ 
scista  dell’ultima  ora;  sii  rende  quindi  solidale 
coi  tumultuanti  della  tribuna  pubblica,  cioè 
richiede  anche  lui,  nella  sua  qualità  di  capo 
del  Comune,  le  dimissioni  dei  consiglieri  de¬ 
mocratici.  Vuole  anche  lui,  come  i  tumul¬ 
tuanti,  un  Consiglio  tutto  fascista. 

Decisamente,  è  più  comodo  reggere  il  Co¬ 
mune  con  un  Consiglio  uniforme  ed  unanime. 
Non  ci  sarebbe  più  neanche  bisogno  di  con¬ 
vocazioni  dei  consiglieri.  Si  propone,  si  esa¬ 
mina,  si  delibera,  ed  i  consiglieri,  una  volta 
tanto,  metteranno  la  sabbia  sulle  illuminate 
decisioni  prese  dal  Sindaco  e  dalla  Giunta  il 
tutti  i  rami  deTAmminis'razione.  Come  è 
stato  detto  del  Parlamento,  anche  i  consigli 
comunali  saranno  inutili.  Serviranno  tutt’  al 
più  a  dar  lustro  personale  agli  eminenti  fa¬ 
scisti  del  Comune. 

E’  sperabile  che  i  consiglieri  democratici 
di  Novara,  decidano  di  rimanere  al  loro  posto 
non  ostante  l’ingiunzione  imperiosa  fatta  dal 
segretario  provinciale  fascista  in  modo  così. . 
corretto  e  civile,  e  non  ostante  il...  cortese 
invito  del  Sindaco  ex-democratico.  Il  man 
dato  che  loro  viene  dagli  elettori  non  è  punto 
sottoposto  all’arbitrio  dei  segretario  del  par¬ 
tito  fascista  anche  se  coperto  dalla  solidarietà 
del  sindaco.  I  consiglieri  democratici  sanno 
che  l’opinione  pubblica  della  città  è  loro  fa¬ 
vorevole,  e  sorretti  e  confortati  da  questa  sa¬ 
pranno  rimanere  al  iorQ  posto  di  combatti¬ 
mento.  La  Democrazia  non  diserta  la  lotta; 
l’accetta  in  nome  dei  principii  che  deve  difen¬ 
dere,  e  tanto  più  tenacemente,  quanto  più 
questi  principii  sono  insidiati  e  vilipesi. 

Ai  democratici  di  Novara  il  nostro  plauso 
e  l’espressione  del  nostro  vivo  compiacimento 
per  il  loro  contegno. 
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Vendita  biglietti  ferroviari 
Servìzi#  interno  ed  internazionale 


fra  ESEFtmii  impresa  littfiÉE 
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Autorizzata  con  decreto 
27-10-1920  da!  Tribu¬ 
nale  di  Torino. 
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DI 

Mutua  Assicurazione 


ha  esercenii  imprese  eleliriclie  ed  aflini 

autorizzato  con  Decreto  del 
Ministero  I.  C.  I,.  del  18-6- 1923 
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Se 


l’OUO  di  RICINO 


non  fosse  nausea¬ 
bondo  sarebbe  il 
miglior  purgante. 

Il 


RICINQL 


che  è  olio  di  ricino 
depurato  con  pro¬ 
cesso  speciale,  ha 
la  medesima  effi¬ 
cacia,  ed  è 


INODOROeGRÀDEVOLE 

al  palato.  Anche  i 
bambini  e  le  perso- 
ne  delicate  io  pren¬ 
dono  volentieri  :  :  : 
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AUTO  -  MOTO  -  GARAGE 
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Autotrasporti  -  Posteggi 

Corso  Regina  Margherita,  238  -  TORINO 
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SOCIETÀ’  ELETTROTERMICA  ITALIANA 

59-61,  Via  Moro  ini  -  TORINO  -  Telef.  41-284 


TUTTI  GUI  APPARECCHI  PUETTROTPR3HCI  DOMESTICI 

Specialità  Scaldabagni  ad  accumulo  L.  1  per  bagno 

La  Società  si  incarica  dell’installazione  dei  propri 
apparecchi  e  dei  relativi  contratti  colle  Az.  Elettriche 


té 


HUTOMOBILISTl! 

provate  il  nuovo  Carburatore 

EUREKA, 

a  doppia  vaporizzazione  e  l’adotterete. 


1000  Km.  su  vettura, 

500  Km.  su  camion, 

vi  rimborseranno, 
coll’economia  di  carburante, 
la  spesa  dell’applicazione 

SOC.  ITALIANA  CARBURATORI 

Via  Pietro  Micca,  18  -  TORINO 


EMPI  NUOV 


Lo  scioglimento  del  Consiglio  deli’ Umanitaria 


Con  profonda  amarezza  registriamo  anche 
questa,  che  si  aggiunge  aile  altre  molte 
sopraffazioni  perpetrate  in  questi  ultimi  tempi 
all’ombra  dei  pieni  poteri  e  scriviamo,  con 
amarezza,  perchè  un  partito  che  aveva  per 
programma  di  ripristinare  ovunque  la  giusti¬ 
zia,  smarrisce  la  sua  stessa  ragion  d’essere 
unicamente  per  desiderio  di  possesso  mate¬ 
riale  di  dominio.  Non  esaminiamo  se  il  decreto 
del  governo  possa  trovare  giustificazione.  La 
vecchia  favola  del  lupo  e  dell’agnello  è  sem¬ 
pre  di  attualità,  ma  noi  pensiamo  con  dolore 
'  al  giorno  in  cui  altre  fazioni  politiche  potranno 
riprendere  il  potere  e  crederanno  di  poter, 
non  fosse  che  per  legittima  ritorsione,  appli¬ 
care  quei  sistemi  che  il  fascismo  si  crede  oggi 
in  diritto  di  adottare. 

Che  in  ogni  amministrazione,  il  partito 
dominante,  o  che  vi  ha  maggior  parte,  cerchi 
favorire  i  proprii  adepti,  o  quanto  meno  le 
proprie  idealità,  è  cosa  più  che  naturale  e 
sarà  sempre  così  anche  in  avvenire.  Tutto  è 
questione  di  misura  e  di  non  andare  oltre 
quei  limiti  onesti  che  il  legittimo  potere  con¬ 
sente.  Quello  che  è  avvenuto  per  1  liberali, 
per  i  socialisti,  per  i  popolari,  dovunque 
hanno  potuto  avere  in  mano  il  mestolo, 
avviene  oggi  per  i  fascisti  e  forse  in  misura 
anche  maggiore,  perchè  si  tratta  in  gran  parte 
di  elementi  giovani,  avidi  di  ricchezza  e  di 
potere  e  non  ancora  educati  alla  vita  politicai 
che  è  pur  regolata  da  norme  fisse,  oltre  le 
quali  non  è  lecito  andare. 

Occorre  qui  ricordare  che  i  socialisti,  allora 
riformisti,  hanno  conquistato  le  posizioni  nelle 
associazioni  più  importanti,  non  perchè  fos¬ 
sero  maggioranza,  che  forse  non  lo  furono 
mai,  ma  perchè  erano  più  attivi,  più  intrapren¬ 
denti  e  perchè  sapevano  sfruttare  il  momento. 
Approfittavano  della  debolezza  e  incuria 
avversaria,  si  presentavano  con  programmi 
intorno  a  cui  potevano  anche  raccogliersi  gli 
elementi  migliori,  fuori  del  partito  stesso,  si 
mettevano  arditamente  nella  lotta  e  vinee- 
vano.  Così  divennero  gli  arbitri  delle  mag¬ 
giori  istituzioni  che  potevano  essere  utili  al 
proletariato,  come  l’Alleanza  Cooperativa  a 
Torino,  TUmanitaria  a  Milano  e  così  via.  Ma 
la  conquista  era  legittima  e  gli  avversari 
avrebbero  potuto,  quando  lo  avessero  voluto, 
riprendere  loro  il  potere.  Se  non  lo  fecero,  si 
fu  perchè  nel  programma  che  essi  attuavano, 
vi  era  concordia  di  vedute  e  questi  socialisti, 
nel  loro  complesso,  salvò  quando  i  massima¬ 
listi  e  comunisti  cominciarono  a  prevalere, 
amministravano  bene.  L’opera  del  Consiglio 
‘dell’Umanitaria  non  sollevò  mai  vive  critiche 
e  ogni  parte  politica  conveniva  nei  criteri  di 
massima  adottati. 

Se  effettivamente  il  consenso  pubblico  fosse 
ad  esso  venuto  meno,  non  mancavano  i  mezzi 
legali  per  cambiare  gli  amministratori.  E  se 
nessun  mutamento  profondo  era  avvenuto,  si 
è  precisamente  perchè  si  sentiva  che  la  lotta 
non  avrebbe  trovato  favore. 

Era  tuttavia  da  un  pezzo  che  i  fascisti  mila¬ 
nesi,  avidi  anch’essi,  come  tutti  gli  altri,  di 
potere  e  sapendo  che  TUmanitaria  aveva  dei 
fondi  che  potevano  essere  impiegati  indiret¬ 
tamente  a  favore  loro,  tentavano  conquistarla. 
Da  molto  tempo  si  premeva  presso  l’on  .Mus¬ 
solini  per  ottenere  il  decreto  di  scioglimento, 
ma  pare  che  egli  abbia  per  alquanto  tempo 
reagito. 

Siccome  però,  checché  si  dica,  sta  di  fatto 
che  Ton.  Mussolini,  malgrado  le  apparenze, 
non  comanda  al  suo  partito,  ma  ne  è  il  prigio¬ 
niero  ed  a  ogni  momento  c’è  qualcuno  che  ha 
bisogno  di  qualche  carica,  a  compenso  del¬ 
l’opera  da  esso  prestata  alla  rivoluzione  fasci¬ 
sta,  egli  ha  finito  col  cedere  ed  ha  sciolta  l’U¬ 
manitaria,  non  aggiungendo  certamente 
nuova  fronda  al  serto  fascista. 

Arbitrio,  più  arbitrio  meno,  la  situazione 
non  muta.  Se  l’opera  governativa,  in  politica 
finanziaria  ed  amministrativa,  può  apparire 
anche  degna  di  lode,  come  non  si  può  negare 
l’efficacia  del  fascismo  in  un  primo  tempo,  e 
forse  ancora  ora  come  tendenza  ad  una  sana 
ricostruzione  del  paese,  che  però  non  può 
avvenire  senza  la  leale  collaborazione  di  tutte 
le  energie,  comprese  quelle  militanti  fuori 
del  fascismo,  cosa  che  molti  fascisti  non 
vogliono,  sta  di  fatto  che  nel  campo  della  poli¬ 
tica  interna,  esso  fascismo  agisce  così  in  con¬ 
trasto  colle  sue  linee  programmatiche  da 
sollevare  più  che  legittimi  sdegni  e  getta  semi 
che  non  daranno  buoni  frutti. 

Noi  ci  domandiamo  come  sì  possa,  anche 
dinnanzi  allo  straniero,  che  vede  forse  più  a 
fondo  di  quanto  vediamo  noi,  parlare  di  con¬ 
senso  della  nazione,  quando,  ad  ogni  piè 
sospinto  e  quando  sarebbe  così  facile,  toccare 
il  polso  al  paese  e  domandare  ad  esso  quella 
prova  di  consenso  che  si  va  sempre  vantando, 
si  ricorre  invece  ai  decreti  di  scioglimento,  a 
nomine  di  commissari,  e  le  maggiori  istitu¬ 
zioni,  i  maggiori  comuni  sono  amministrati, 
non  più  da  chi  vi  ha  diritto,  ma  semplicemente 
da  funzionari  governativi  e  da  elementi  scelti 
in  un  solo  partito,  coi  criteri,  non  già  della 
competenza,  ma  dell’autorità  che  gli  elementi 
stessi  hanno  più  o  meno  legittimamente,  nel 
partito  stesso. 

Sappiamo  bene  che  qualcuno  ci  obbietterà 
che  dove  si  sono  fatte  le  elezioni  i  fascisti 
hanno  sempre  avuto  la  maggioranza,  e  qual¬ 
che  volta  la  maggioranza  e  la  minoranza.  Ma 
noi  rispondiamo  che  di  elezioni  importanti  j 


non  se  ne  ebbero  che  in  un  solo  comune,  Mi¬ 
lano  che,  colà,  malgrado  che  i  fascisti  fossero 
tutt’altro  che  soli,  la  votazione  non  fu  per 
nulla  plebiscitaria,  ma  ottenuta  con  grande 
sforzo. 

E  siccome  da  allora  la  politica  interna  è 
sempre  andata  peggiorando,  è  ben  lecito 
argomentare  che  se  le  elezioni  fossero  fatte 
in  piena  libertà,  i  risultati  non  proverebbero 
affatto  quel  consenso  che  il  fascismo  vanta  e 
che,  diciamolo  pure  francamente,  esso  pro¬ 
babilmente  riuscirebbe  ad  ottenere  solo  che 
volesse  richiedere  il  suffragio  in  modo  legit¬ 
timo,  con  una  onesta  propaganda  e  non  pre¬ 
tendesse  imporsi  alle  libere  coscienze 

Le  elezioni  nei  piccoli  comuni,  dove,  nella 
migliore  delle  ipotesi,  il  fascismo  vince  con 
percentuali  misere  di  votanti,  dal  10  al  20  %, 
salvo  quando  avvengono  o  manipolazioni  o 
costrizioni,  assai  più  frequenti  che  non  si 
creda,  dimostra  che  la  politica  interna  del 
fascismo  tende  a  distruggere  poco  a  poco  quel 
consenso  che  la  politica  generale,  salvo  sem¬ 
pre  le  particolari  riserve,  come  nella  politica 
scolastica,  o  in  qualche  fase  della  politica 
estera,  potrebbe  anche  raccogliere. 

L’assalto  alle  opere  pie,  ai  municipi,  alle 
istituzioni,  che  se  anche  non  brillantemente 
amministrate,  tuttavia  non  funzionavano  male 
è  un  elemento  che  danneggia  enormemente  il 
fascismo.  Siamo  dinnanzi  ad  un  fenomeno 
che  non  potrà  che  peggiorare  sempre  più. 
L’uso  della  forza  crea  naturalmente  la  rea¬ 
zione  e  la  necessità  di  comprimere  questa 
reazione  spinge  naturalmente  ad  un  uso  sem¬ 
pre  peggiore  della  forza  stessa,  donde  quel 
malessere  che  serpeggia  nelle  vene  della 
popolazione  e  che  un  fine  psicologo  delle  folle 
come  è  Ton.  Mussolini  non  può  a  meno  di 
sentire.  Non  per  nulla  si  conserva  la  milizia 
nazionale  nelle  sue  forme  attuali  che  sono  in 
contraddizione  col  patto  costituzionale  che  ci 
governa,  e  fino  a  quando  il  partito  fascista  non 
vorrà  rientrare  nella  legge,  la  milizia  diven¬ 
terà  una  necessità  dolorosa.  Ma  ogni  giorno 
che  trascorrerà  in  questo  regime  di  dittatura, 
applicata  non  solo  alle  grandi  linee  di  governo 
ma  a  violare  tutti  i  diritti  anche  quello  pri¬ 
vato,  sarà  sempre  maggiore  il  disgusto  che  si 
diffonderà  nelle  nostre  popolazioni  che  hanno 
salutato  il  fascismo  come  il  rigeneratore  mo¬ 
rale  e  civile  della  nazione.  Sostituire  ad  un 
malcostume,  un  malcostume  maggiore  si 
risolve  nei  riabilitar  coloro  che  il  fascismo 
aveva  giustamente  travolto,  col  plauso  e  col¬ 
l’appoggio  di  tutte  le  energie  sane  della 
■nazione.  E  queste  energie  si  raccoglieranno 
ancora  intorno  a  quella  qualunque  forza  viva 


che  si  proporrà  di  ripristinare  effettivamente 
la  giustizia  e  la  libertà.  E  quella  forza  po¬ 
trebbe  essere  ancora  Ton.  Mussolini  il  giorno 
in  cui  sapesse  liberarsi  dalle  avide  fauci  che 
lo  premono  d’intorno  e  gli  chiedono,  posti, 
prebende,  onorificenze. 


Mimmi  ninnai  i  pensionati 

dolio  Stato 

di  Torino  e  Provincia 

Sede  :  Via  S.  Quintino,  1 1  bis,  piano  terreno 

Concessioni  dei  viaggi  a  prezzi  ridotti 

Dopo  aver  sacrificato  metà  della  propria 
esistenza  al  servizio  di  una  qualunque  ammi¬ 
nistrazione  dello  Stato,  il  funzionario  collo¬ 
cato  a  riposo  deve  restituire  il  libretto  con 
gli  scontrini  delle  riduzioni  ferroviarie. 

Perchè  si  pretende  dai  pensionati  civili  e 
militari,  la  restituzione  di  tale  libretto? 

Forse  che  ai  ferrovieri,  pur  essi  dipendenti 
dello  Stato,  non  si  riconosce  il  diritto  di 
viaggiare  gratuitamente  od  a  prezzo  ridotto 
anche  se  collocato  a  riposo? 

Siamo  sempre  alla  solita  svolta  dei  due 
pesi  e  due  misure. 

Il  pensionato  —  (non  ferroviere)  —  che 
potesse  ancora  godere  di  quelle  riduzioni, 
le  userebbe,  non  per  diporto  o  per  sport,  ma 
per  recarsi  a  visitare  1  propri  parenti,  o  per 
improvvisa  circostanza  di  lutto  famigliare, 
o  per  recarsi  a  soccorrere  un  congiunto 
ammalato.  In  questi  ultimi  anni  (causa  la 
scarsità  degli  alloggi)  il  pensionato  non  può 
più  ritornare  alla  terra  che  lo  vide  nascere  e 
tanto  peggio  stabilirsi  colà  se  dobbiamo 
constatare  che  la  somma"  da  spendere  nel 
viaggio  ammonta  a  quanto  forse  non  si 
riscuote  in  un  mese  per  vivere. 

Eppure  al  pensionato  non  si  può  negare 
questo  diritto  morale  di  rivedere  —  qual¬ 
che  volta  durante  l’anno  —  i  propri  con¬ 
giunti  e  così,  di  presenza  (meglio  che  con  le 
lettere)  sistemare  gli  affari  di  famiglia. 

La  nostra  Associazione  dunque,  dovrebbe 
rendersi  interprete  presso  il  Governo  per 
ottenere  lo  stesso  trattamento  usato  ai 
rovieri,  accordando  a  tutti  i  pensionati 
civili  e  militari  la  concessione  dei  viaggi  a 
prezzo  ridotto. 

Cav.  Uff.  Giovanni  Beylis. 

Trovando  giusta  la  richiesta  formulata  dal 
collega  sig.  Beylis,  non  abbiamo  esitato  ad 
avvisale  i  pensionati  (con  un  comunicato 
pubblicato  sui  giornali  cittadini)  invitandoli 

recarsi  in  sede  onde  raccogliere  le  adesioni 

concretare  —  nel  miglior  modo  —  il  pro¬ 
gramma  che  dovremo  svolgere  allo  scopo 
suddetto. 

E’  questo  Un’altro  diritto  da  far  valere  e 
speriamo  che  tutti  risponderanno  al  nostro, 
invito.  La  Presidenza. 


fluovi  modelli  i  m nde  portata 


Ammortizzatore  GffNDOLFO 
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Italia  -  A  ustria 

La  squadra  nazionale  Italiana,  frutto  di 
compromessi  e  prodotto  di  quel  caos  mate¬ 
riale  e  morale  che  è  la  F.  I.  G.  C.  e  suoi 
annessi  e  connessi,  ha  dato  i  frutti  che  c’era 
da  aspettarsi.  I  calcoli  di  cassetta  ci  hanno 
dato  di  questi  risultati  ;  di  fronte  ai  quali  è 
lecito  chiedersi  se  non  sia  molto  meglio  e  più 
sincero  addivenire  ad  un’operazione 
cale  :  la  creazione  di  una  federazione  profes¬ 
sionistica,  oppure  porre  a  capo  della  F.  I. 
G.  O.  un  direttorio  di  poche  pers 
pieni  poteri. 

Per  noi  è  indubitato  che  non  ultima  causa 
della  grave  e  umiliante  sconfitta  subita  dal 
foot-ball  italiano,  è  il  marasma  che  impera 
nelle  sfere  dirigenti;  marasma  che  impe¬ 
disce  ai  Commissari  Tecnici  di  esplicare 
coscientemente  e  doverosamente  il  loro  com¬ 
pito,  e  li  obbliga  a  sottostare  a  dure  neces¬ 
sità  di  accontentare  i  dirigenti  di  una  squa¬ 
dra,  piuttosto  che  quelli  di  un’altra,  per 
accaparrarsene  i  voti  nelle  assemblee. 

dica  per  questo  che  noi  ci  lasciamo 
troppo  facilmente  prendere  dallo  scoramento 
dalla  sfiducia,  perchè  di  queste  conse¬ 
guenze  noi  eravamo  stati  purtroppo  facili 
profeti,  e  d'altra  parte  lo  scarto  di  punti 
subito  e  più  ancora  il  gioco  di  tutta  la  squa¬ 
dra,  fatte  poche  lodevoli  eccezioni,  ci  ha 
dimostrato  tutta  l’inferiorità  della  squadra 
italiana  di  fronte  a  quella  austriaca  ;  squa¬ 
dra  italiana  che  noi  ci  rifiutiamo  di  conside- 
come  la  migliore  che  il  nostro  sport 
Calcistico  potesse  darci. 

issa  squadra  che  ieri  ci  ha  così  cla¬ 
morosamente  battuti,  è  la  stessa  che  non 
molto  tempo  fa  fu  a  sua  volta  battuta,  e 
meno  clamorosamente,  a  Norimberga 
dalla  squadra  nazionale  tedesca,  ma  nono¬ 
stante  ciò,  Ugo  Meisl  il  suo  trainer  e  insieme 
commissario  tecnico  (in  Austria,  pare  impos¬ 
sibile,  un  commissario  tecnico  basta)  si 
rifiutò,  e  con  ragione  come  abbiamo  veduto, 
di  rimaneggiare  la  sua  squadra  ;  ci  senti¬ 
remmo  di  fare  lo  stesso  noi?  Non  lo  cre¬ 
diamo,  e  d’altra  parte,  l’andamento  della 
partita  dice  chiaramente  che  la  sfortuna  non 
contribuì  affatto  a  peggiorarne  il  risultato. 

Còme  la  settimana  scorsa,  non  vogliamo 
qui  fare  dei  nomi,  perchè  non  ci  si  dica  che 
del  senno  di  poi...  tuttavia  non  possiamo 
passare  sotto  silenzio  il  fatto  dell’inclusione 
nella  squadra  di  Vincenti  del  Livorno,  e  del 
gonfiamento  troppo  gratuito  e  disinteressato 
che  gli  fece  il  magno  giornale  milanese, 
quando  questo  giornale  sapeva  benissimo 
quanto  questo  giocatore  valesse,  poiché  è 
che  fu  una  delle  causanti  della  sconfitta 


subita  dal  Livorno  nel  rnatchs  che  giocò  con¬ 
tro  T  Internazionale. 

Non  parliamo  poi  di  Pozzi,  pel  quale  non 
vi  sono  attenuanti,  perchè  era  a  tutti  noto 
essere  questa  un’ala  destra  costretta,  a  gio¬ 
care  alla  sinistra  per  necessità  di  squadra, 
e  quindi  incapace  a  .centrare  il  pallone  in 
piena  corsa. 

E  veniamo  alla  causa  per  noi,  maggiore 
della  sconfitta  di  ieri  :  parliamo  dell’assoluta 
mancanza  di  allenamento  della  nostra  squa¬ 
dra,  che  la  poneva  in  netta  posizione  d’infe¬ 
riorità  di  fronte  alla  squadra  avversaria,  che 
al. contrario  della  nostra,  era  magnificamente 
e  intelligentemente  preparata;  l'andaménto 
e  ,  il  risultato  della  partita,  sono  lì  a  darci 
ragione.  Si  potrà  opporre  che  da  vent’anni 
la  preparazione  delle  nostre  squadre  nazio¬ 
nali  si  fa  nello  stesso  modo  ;  questo  non 
conta,  dimostra  tutt’al  più  che  finóra,  l’entu¬ 
siasmo  e  l’audacia  dei  nostri  giocatori,  e 
non  nascondiamocelo,  anche  un  po’  la  for¬ 
tuna,  ci.  avevano  aiutati  ;  il  non  voler  rico¬ 
noscere  queste  verità  è  come  non  voler 
vedere  il  pericolo  ;  è  voler  imitare  gli  struzzi, 
nascondendo  la  testa  sotto  l’ala. 

Il  gioco  italiano  in  complesso  quest’anno  è 
molto  superiore  à  quello  dell’ anno  scorso, 
dunque  ? 

Ai  dirigenti  il  più  diffuso  sport  che  oggi 
si  faccia  in  Italia,  l’obbligo  di  correre  solle¬ 
citamente  ai  ripari,  l’obbligo  di  ricordarsi 
che  essi  sono  la  mente  e  i  giocatori  il  corpo 
dello  sport,  e  che  quindi  su  di  loro  più  che 
sopra  gli  undici  atleti  azzurri  ricade  la 

ìsponsabilità  della  sconfitta,  perchè  il  mar¬ 
cio  che  è  nella  mente  non  può  non  riverbe¬ 
rarsi  sulle  manifestazióni  del  corpo. 

La  giornata  di  ieri  può  essere  cancellata  ; 
le  Olimpiadi  sono  prossime  ;  si  acceleri  se 
mai  .  l’andamento  del  Campionato,  ma  si 
trovi  il  tempo  di  preparare  la  nostra  squa- 


Brevetto  “A.VA.,. 
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Jyferce  seriore  pronta 


G.  B.  PARAVIA  &  C. 

Tarino  ■  Milano  «  Firenze  .  »o»«  .  Uapeij  j 
Palermo  ■  Genova  (Librerii  Trevo») 
Trieste  (Libreria  Cappelli) 


Bisciotboa  si  Filosofia  e  Pedaoow, 


GIORGIO  SIMMEL 


Traduzione  e  inlroduz.  di  GIACOMO  PERTICONE 

Prezzo  L.  9 

Questo  volume,  che  è  senza  dubbio  uno  4 
più  suggestivi  tra  qaanti  apparsi  nella  « 
conte  letteratura  filosofica,  e  conta  tra  le  n 
belle  opere  del  pensa tocte  tedesco  da  j 
anni  scomparso,  il  cui  nome  comi 
strada  anche  tra  noi,  si  svolge  ’iì 
di  pensiero  assai  più  ampio  di  quello  it 
ordinariamente  si  muovono  gii  studi  storico  :  | 
critici  di  tal  genere.  L’autore  infatti  fi 
voluto  tanto  studiare  i  sistemi  di  f 
hauer  e  di  N  ietsche,  quanto  metterci,  .1 
così  dire,  sott 'occhi  i  valori  della  coltura  q 
de  ma,  prendendo  come  tipi  rapprei 
di  questa  coltura  due  grandi  figure  &laaB,f| 
fiche,  in,  cui  si  riassumono  le  opposte  si  ' 
ziali  caratteristiche  di  essa. 
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TORINO  ¥ia  Pietro  Mleca,  ®l 

Telefono  46.213  > 


|  ACQUE  1 


|  BOGNAHCO  | 

J  Sorgente  jfìusonìa  | 

^  regina,  delle  acque  | 

♦  da  tavola.  4 

*  Sorgente  S.  Xorenzo  % 

antiuricq  purgativa.  ^ 
-  Sede  della  Società  -  ^ 

DOMODOSSOLA  ♦ 

♦ 

Deposito  in  T0RIM0,  Via  Succhi,  48  ♦ 

presso  il  Concessionario:  ^ 

Signor  Cavaglielo  Giuseppe  ♦ 
♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦ 


GABINETTO  MEDICO  DERTISTICO 


per  malattie  bocca  e  protesi  dentaria 

tai.  Dal!.  E.  Insita  Itali  i 

TORINO  -  Via  Pietro  Micca,  17  -  TORINO 

Tutti  i  giorni  (esclusi  i  festivi)  ore  ».  t  n  ,  tly-l» 


INDUSTRIA  e  COMMERCIO  LEGNAMI 

TORINO  -  Corso  Moncalieri,  27  -  TORINO 


dra. 

Abbiano  il  coraggio  di  eliminare  e  di 
eliminarsi  se  occorre  per  il  bene  dello  sport, 
per  la  riputazione  dell’Italia  alTEstero. 

La  partita  non  ha  cronaca  degna,  per  noi, 
di  speciale  menzione  ;  degli  italiani  i  mi¬ 
gliori  in  campo  furono  Devecchi,  Aliberti, 
Barbieri  e  Cevenini.  La  squadra  austriaca 
insième  omogeneo  e  granitico  che  si 
fece  ammirare  da  tutti. 

Uno  dei  goal  il  primo  fu  ottenuto  su 
penalty. 

Squadre  in  campo  : 

Italia  -  Costa.  De  Vecchi,  Vincenti,  Ali¬ 
berti,  Burlando,  Barbieri,  Pozzi,  Cevenini 
III,  Moscardini,  Ardizzone,  Grabbi. 

Austria  -  Aigner,  (secondo  tempo  Horeis) 
Blum,  Tandler,  Geyer,  Krenka,  Wieser, 
Swatosch,  Iszda,  Horwath,  Horeis  (secondo 
tempo  Danis).  Leandro  Scamuzzi. 


Gerente  responsabile  :  Pihthò  Eosconi. 
Tip.  G.  Fedetto  &  C.  -  Torino,  Corso  Opoi  t 


ffiinolgf-ti  8c  flccorsì 

TOK.I3ÌO  ■  Corso  Oporto,  4»  bis 

Impianti  Hettrici  per  Industrie, 

Macchinario  e  Mat-riale  elettrico 

Lampadine  da  1  Watt  e  1|2  Watt 
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Evitiamo  gli  equivoci  Lenin  è  morto 


Col: decreto  di  scioglimento  della  Ca¬ 
mera*  la  campagli^  elettorale  viene  ad 
essere  effettivamente  ed  ufficialmente 
aperta,  ma  si  inizia  purtroppo  in  un- 
grave  disorientamento  dei  partiti.  I  diri¬ 
genti  di  questi  ultimi,  dopo  aver  affer¬ 
mato  in  qualche  riunione  principi  gene¬ 
rici  dèi  rispettivi  programmi,  rimandano 
ad  altra  seduta  ogni  decisione  sull’at¬ 
teggiamento  elettorale  ed  attendono,  bus¬ 
sola  alla  Vmano,  il  verbo  mussoliniano 
per  orientare  questa  nella  direzione  che 
sarà  indicata  dal  Duce. 

-  Queste '.note  vengono  scritte,  per  ne- 
cessità  tipografic.he,  prima  che  il  capo  del 
Governo  -abbia  parlato  da  Palazzo  Ve¬ 
nezia;  tha  da  molti  segni  lo  stesso  Go¬ 
verno 'fascista  appare  disorientato.  Il  sole 
della  marcia  su  Roma,  così  radioso 
discorsi  e  -negli  articoli  dei  giornali 
perial-fasoisti,  non  è  riuscito  a  riscaldare 
l’atmosfera  politica,  nè  a  far  germogliare 
e  crescere  in  .abbondanza  il  seme  fasci¬ 
sta,  .gettato  a  piene  mani  sul  terreno,  pur 
cosi  fertile,  d’Italia. 

;  Il  capo  del  Governo  contava  su  un 
buòn  raccolto,  e  se  lo  trova  invece  così 
scarso  che,  coi  mezzi  di  cui  dispone,  con 
una  milizia  di  partito  così  numerosa  e 
volenterosa,  con  una  legge  elettorale  con¬ 
fezionata  su  misura  e  sul  modello  del 
perfetto  fascista,  non  osa  affrontare  da 
solo  le  elezioni,  nel  timore  di  non  rag¬ 
giungere,  colla  sua  lista,  quel  benedetto 
limite  o  quorum  che  la  Camera  defunta, 
con  tanta  condiscendenza  ha  fissato  nella 
misura  minima,  voluta  dal  Governo  fa¬ 
scista,  del  25%. 

Di  non.  raggiungerlo,  o  di  essere  sor¬ 
passato  dp  altra  lista.  E’  l’incubo  del 
Governo.' E  per  liberarsi  dall’incubo,  ed 
assicurarsi  il  successo,  acconsente  all’in¬ 
clusione  nella  lista,  di  nomi  autorevoli 
militanti  in  altri  partiti  nell’intento  evi¬ 
dente  di  accaparrarsi  le  simpatie  di 
questi. 

Il  drago  dell’insurrezione  si  trasforma 
in  sirena,  e  con  lusinghe  or  palesi  or  ve¬ 
late,  invita  i  naviganti  degli  altri  partiti 
ad  accostarsi  a  lei.  Alla  lusinga  che  la 
improvvisa  metamorfosi,  ha  reso  così  al¬ 
lettante,  come  un  dolce  richiamo,  alcuni 
partiti  si  precipitano  nella  direzione  da 
cui»  parte  l’invito,  altri  sorridono  beati, 
altri  ^sostano  perplessi  ed  altri  sdegnosi 
sì  allontanano. 

./Lasciamo  i  decisi  nell’uno  e  nell’altro 
senso  al  loro  destano  ed  occupiamoci  de¬ 
gl’indecisi.  Fra  questi  si  può  annoverare 

—  almeno  finora  —  anche  la  Democrazia 
Sociale,  che  ha  datò  al  Governo  la  sua 
(Maborazione  nell’ora  critica  della  rico¬ 
struzione,  che  doveva  seguire  quella  del- 
l|ihsurrezione  fascista.  Al  Governo, 
non  al  Partito  fascista.  E  partecipare  e 
còllaborare  col  Governo,  non  doveva 
non  deve  significare  approvazione  dei 
metodi  e  dei  sistemi  adottati  dal  Partito 
fascista,  i  come  non  doveva  e'  non  deve 
intendersi  come  obbligo  di  appoggio,  di- 

■  retto  od  indiretto,  alla  lista  del  Partito 
dominante  nòli 'agone  elettorale. 

.  Questo  ha  voluto  far  intendere  l’on.  Di 
Cesarò  nel  ,  suo  articolo  comparso  su  Echi 
e  •  Commenti,  dóve  reclamava,  special¬ 
mente  nell’ultima  parte,  libertà  di  azione 
nelle  prossime  elezioni.  Libertà  di  azione 
che  doveva  intendersi  illimitata  fino  al¬ 
l’eventuale  schieramento  del  Partito  al¬ 
l’opposizione,  là  dove  dice  che  «  è  que¬ 
stione  di  elementare  coscienza  e  corret- 
iezza  politica  non  volere  in  alcun  modo 
attentare  alla  libertà  di  azione  del  Par¬ 
tito»  che  è  al  Governo,  e  rispettando  in 
esso  tale  libertà,  farne  riserva  anche  per 
conto  pr0pri0  ».  Ed  in  questo  senso  va 
Pure  intéso  il  recente  ordine  del  giorno 
votato  dal  Consiglio  Nazionale  della  De¬ 
mocrazia  Sociale  nella  seduta  del  19  cor- 
rehte,  dove  dice  che  «  approvando  le  di¬ 
chiarazioni  pubblicamente  fatte  dall’on. 

Cesarò,  circa  le  direttive  e  l’atteggia¬ 


mento  elettorale  della  Democrazia  So¬ 
ciale,  delibera,  che  la  partecipazione  del 
Partito  e  dei  suoi  uomini  alle  imminenti 
elezioni  generali,  non  debba  prescindere 
dalla  sua  funzione  politica  e  dalla  posi¬ 
tiva  affermazione  delle  direttive  di  libertà 
e  di  democrazia  ne!  regime  di  Stato». 

Ora,  affermare  le  direttive  di  libertà  e 
di  Democrazia,  vuol  di’re,  nei  tempi  che 
corrono,  opporsi  all’azione  di  illegalismo 
continuato  e  persistente  del  Partito  la¬ 
icista,  e  quindi  schieramento  della  De¬ 
mocrazia  Sociale,  o  di  gran  parte  di  essa, 
all’opposizione  con  lista  propria  o  con¬ 
cordata  compartiti  affini.  In  questo  senso- 
interpretavano  i  democratici  torinesi  l’or¬ 
dine  del  giorno, -e  si  compiacevano  di 
Quésto. 

Senonchè,  a  rendere  incerta  una  tale 
nterpretazione,  che  non  soltanto  i  De¬ 
mocratici  Sociali  Torinesi,  ma  la  mag¬ 
gioranza  del  mondo  politico  dava  alle  af¬ 
fermazioni  del  Consiglio  Nazionale,  è  ve¬ 
nuta  in  secondo  tempo  la  nota  lettera  del- 
t’on.  Di  Cesarò,  assicurante  il  Capo  del 
Governo  che  l’ordine  del  giorno  non 
aveva  significato  di  presa  di  posizione 
contro  il  fascismo  ;  che  tale  significato  era 
assolutamente  estraneo  alle  intenzioni  del 
Consiglio  Nazionale.  Demo-Sociale  e  che 
non  trovava  fondamento  nella  discus¬ 
sione  svoltasi  in  séno  al  Consiglio  stesso 
«  L’ ordine  del  giorno  —  soggiunge  il 
Ministro — altro  non  è  che  una  inequi¬ 
vocabile  riaffermazione,  nella  eventualità 
dei  comizi  elettorali,  dei  principii  demo¬ 
cratici  del  Partito,  che  ti  sono  noti-e  che 
tu  giustamente  non  hai  riconosciuto  in¬ 
compatibili  con  la  collaborazione  al  Go¬ 
verno  da  te  presieduto  » . 

Ecco  :  con  questa  lettera,  la  perplessità 
ritorna  nell’animo  dei  democratici,  per- 


Nòn  diremo  di  Lenin  su  questo  giornale, 
•perchè  per  la  vita  politica  del  suo  paese 
Lenin  era  morto  da  un  pezzo,  sia  perchè  i 
quotidiani  ci  hanno  abbastanza  rintronato  il 
capo  di  questa  figura  che  resterà  nella  storia 
come  quella  di  uno  dei  maggiori  delinquenti 
del  secolo. 

Vogliamo  solo  rilevare  una  coincidenza. 
Proprio  in  questi  giorni,  mentre  Lenin  scom¬ 
pare  dalla  vita  politica,  una  rivista  autorevole 
francese  pubblica  documenti  inoppugnabili 
sull’opera  svolta  da  Lenin  nel  1917  a  danno 
degli  alleati,  vendendosi  all’oro  tedesco.  Non 
è  la  prima  volta  che  sr’parla  di  ciò  e  Edoardo 
Bernstein,  deputato  socialista  revisionista  al 
Reichstag  aveva  rivolto  al  suo  governo  una 
interpellanza  per  conóscere  se  risultasse  che 


Ma  già  fin  dal  luglio  1917  Lenin  era  d’ac¬ 
cordo  collo  stato  maggiore  tedesco  per  prepa¬ 
rare  la  perdita  dell’esercito  russo  e  della 
nazione  russa.  Disgraziatamente  gli  uomini 
che  avevano  allora  il  governo  in  Russia,  con 
a  capo  Kerenski,  non  seppero  impedirlo  e  si 
fecero,  per  la  loro  debolezza,  complici  dei 
Lenin  e  dei  Trotski.  Ma  sta  di  fatto,  e  con¬ 
viene  ricordarlo,  che  quando  Lenin  si  ven¬ 
dette  ai  tedeschi  per  rovinare  gli  alleati,  il 
governo  tzarista  non  esisteva  già  più  in  Rus¬ 
sia.  Mancava  quindi  l’unica  ragione  che  avreb¬ 
be  potuto  spiegare,  se  non  giustificare,  il  con¬ 
tegno  di  Lenin. 

Tutto  il  servizio  di  sorveglianza  delle  mis¬ 
sioni  straniere  in  Russia  fu  da  Lenin  eseguito 
sotto  gli  ordini  dello  Stato  maggiore  tedesco. 
Risulta  pure  che  fu  precisamente  a  Brest  Li- 
towsk  che  fu  decisa  la  sorte  della  famiglia 


alcun  freno,  di  non  poter  più  mettere  le  sue 
forze  a  profitto  della  tendenza  moderata  che 
egli  rappresentava,  e  di  far  così,  coll 'appar¬ 
tarsi,  più  male  che  bene  al  partito,  alla  classe 
lavoratrice,  alla  Nazione. 

Gravissimo  errore  questo  che  oggi  il  par- 
■tito  socialista  duramente  espia  e  che  la  classe 
lavoratrice  ha  pia  espiato  col  vedere  distrutte 
le  sue  fortezze,  colle  devastazioni  delle  coo¬ 
perative  e  colla  restrizione  continua  delle 
pubbliche  libertà.  Tanto  più  grave  errore 
quando  Io  stesso  esempio  del  l’on.  Mussolini 
veniva  a  dar  torto  a  coloro  che  si  ostinavano 
in  una  visione  che  li  estraniava  dalla  Nazione. 
Non  occorre  qui  ricordare  che  quando  l’on. 
Mussolini  si  staccò  dal  partito  per  fondare  il 
«Popolo  d’Italia»,  si  dichiarò  socialista  ed 
il  suo  giornale  si  chiamò  quotidiano  socialista. 
Se  Filippo  Turati  avesse  avuto  il  coraggio  di 
seguire  il  proprio  sentimento  che  gli  diceva 
come  Una  volta  dichiarata  la  guerra,  non  era 
più  possibile  polemizzare  sulle  cause  é  sulle 
responsabilità,  ma  bisognava  essere  compatti 
alla  difesa  del  proprio  territorio  e  insieme  di 
tutti  coloro. che  la  barbarie  tedesca  colpiva, 
la  storia  d’Italia  sarebbe  stata  diversa. 

Hanno  buon  giuoco  dunque  gli  avversari 


il  governo  tedesco  av^a  versato  nel  1917-18  j  imperiale  russa.  Non  avendo  questa  voluto 
la  somma  di  50  milioni  di  rubli  oro  a  Lenin  !  entrare  in  relazione  coi  tedeschi  e  tradire  gli 
per  provocare  il  tradimento  che  doveva  stac-  j  alleati,  i  tedeschi  la  abbandonarono  alla  sua 
care  la  Russia  dagli  albati  e  metterla  a  dispo-  j  sorte. 

sizione  della  Germania^ontro  gli  alleati  stessi.  |  L’incarto  che  viene  pubblicato,  e  che  non  » 

Ora,  il  fatto  che  già  era  in  parte  notorio,  |  è  forse  ancora  completo,  precisa  già  molte 
risulta  in  modo  evidente,  sicuro,  dai  docu-  j  delle  somme  versate  così  a  Lenin  che 
menti  che  F.  Semenoff  pubblica  nella  nota  j  Trotski,,  dai  tedeschi.  E  per  quanto  i  fatti  fos- 

rivista,  però  buona  parte  di  essi  furono  già  j  sero  già  quasi  notori,  tuttavia  questa  docu-  delt’on.  Turati  quando  gli  fanno  colpa  della 

comunicati  fin  dal  1918  al  governo  americano  j  mentazione  viene  opportuna  a  togliere  ogni  j  solidarietà  da  lui  assunta  con  quanti,  combat- 

-  illusione  a  coloro  che  vedono  in  Lenin  sola-  | 

mente  un  fanatico  di  un  ideale. 

Oggi  che  quest’uomo  è  morto,  noi  dobbiamo  j 

ricordare  solamente  che  si  deve  a  lui  ed  e 
suoi  complici  §e  la  guerra  durò  un  anno  di 
più  e  se  centinaia  di  migliaia  di  figli  d’Italia, 
di  Francia,  d’Inghilterra  sono  caduti  per  sai-  ‘ 
vare  il  mondo  dal  gioco  tedesco. 

L’esecrazióne  colla  quale  sarà  ricordato  in , 

Russia  il  nome  di  Lenin  non  deve  essere  mi- 


nel  momento  in  cui  Wilson  pareva  disposto 
riconoscere  il  governo  dei  Soviets.  Il  governo 
americano  fece  una  Suà  particolare  inchiesta, 
la  quale  confermò  l’autenticità  dei  documenti 
e  così  il  riconoscimento  non  venne  più. 

L’indole  dèi  nostro  giornale  non  consente 
di  riprodurre  i  documenti  cui  accenniamo,  ma 
basterà  ricordare  qualche,  particolare.  Così 
risulta  che  l’arresto  dell’ambasciatore  rumeno 
Diamandi,  fu  eseguito.'  dai  bolscevichi  per 
ordine  tedesco,  egualmente,  per  ordine  dei 
tedeschi,  f li  fermato  l’ambasciatore  italiano 
Della  Torretta  e  visitati  ì  suol  bagagli,  in  cui 
furono  anche  rubati  oggetti  e  documenti. 

Risulta  sopratutto  .da  un  documento  a  firma 
Von  Schanz,  rappresentante  la  Banca  Impe¬ 
riale  ih  data  8  gennaio  1918  (secretissimo) 
che  i  50  milioni  di  rubli  oi?ò  furono  messi  a 
disposizione  dei  commissàri  del  popolo  in 


,fU 


tendo  la  guerra,  una  volta  che  essa  fu  inevi¬ 
tabile,  combatterono  anche  contro  il  proprio 
paese,  anche  se  personalmente  Fon.  Turati 
mostrò  di  altamente  sentire’  l’amore  patrio. 

Filippo  Turati  ha  detto  che,  se  occorrerà,  il 
partito  socialista  farà  quel  che  deve  fare  la 
democrazia.  Noi  rilevammo  già  nel  precedente 
numero  il  fenomeno  che  si  va  verificando  per 
■i  molti  giovani,  assetati  di  ideale,  passano 
al  socialismo,  solo  perchè  essi  ritengono  che 


i  paesi  alleati.  Per  noi,  Lenin,  Trotski  s0j0  qUest0  partito  possa  svolgere  veramente 
e  Zinovieff  devono  essere  ricordati  come  gli  j  una  azione  democratica.  E  denunciammo  pure 
artefici  del  più  grande  delitto  che  sia  stato  j  grìlVe  pericolo  che  in  questo  fatto  si  na- 
commesso  durante  la  grande  guerra.  Come  ;  sconcje,  facendo  voti  che  la  democrazia  sappia 
giustamente  dice  il  Semenoff, ^che  pubblica.  i.,^rencjere  nqsiziore  aperta,  senza  equivoci  tr 
documenti,  dinnanzi  ad  essi  non  si  può  portdfe  ;  Accogliere  intorno  a  sè  latte  le*  forze  che 
che  un  solo  giudizio,  che  un  solo  grido  di  di-  !  VOgiiono  essere  sinceramente  democratiche, 
sgusto  e  di  orrore.  Le  madri  italiane,  che  ;  sgnza  prestare  y  iato  alle  critiche  di  quanti  . 
piangono  molti  dei  loro  figli,  morti  per  causa  ;  hanno  buon  giuoco  colpendo  le  teorie  econo- . 


chè  l’ordine  del  giorno  per  essi  ..un  y.a ^ 
soltanto  riaffermazione  di  principii,  ma  ' 
rappresentava  una  direttiva  elettorale  in- 1 
formata  alla  più  alta  indipendenza  dagli  j 
altri  partiti,  e  quindi  anche  dal  Partito  : 
fascista,  ma  in  difesa  della  libertà. 

La  discussione,  all’adunanza  del  Con¬ 
siglio  Nazionale,  sarà  stata,  come  di  con¬ 
sueto,  serena  e  non  improntata  a  senti¬ 
menti  di  ostilità  al  fascismo.  Ma  se  nelle 
elezioni  la  Democrazia  Sociale  intende 
veramente  fare  positiva  affermazione  di 
libertà  e  di  democrazia  nel  regime  di 
Stato,  cioè  nell’ambito  della  Costituzione, 
dève  anche  prospettarsi  il  caso  di  una 
eventuale  —  meglio  sarebbe  dire  proba¬ 
bile  —  presa  di  posizione  contro  il  fa¬ 
scismo,  i  cui  metodi  di  dominio  a  base 
di  illegalismo,  non  hanno  ormai  più  bi¬ 
sogno  di»  dimostrazione. 

In  altri  tempi,  un  ordine  del  giorno 
come  quello  votato  dalla  Democrazia  So¬ 
ciale,  avrebbe  determinato,  da  parte  del- 
l’on .  Mussolini,  un  diverso  contegno.  Il 
Congresso  del  Partito  Popolare  tenutosi 
a  Torino  nella  primavera  scorsa,  informi. 
Nell’imminenza  elettorale  le  cose  si  ve¬ 
dono  un  po’  diversamente,  anche  da  Pa¬ 
lazzo  Chigi.  L’atmosfera  è  cambiata.  Ma, 
sia  più  o  meno  esigente  od  autoritario 
il  Partito  fascista,  occorre  evitare  gli  equi- 
Gli  elettori  hanno  il  diritto  di  sa¬ 
pere  se,  votando  per  la  Democrazia  So¬ 
ciale,  o  per  la  lista  da  essa  appoggiata, 
votano  veramente  per  un  partito  che  non 
soltanto  afferma  parole  le  sue  direttive 
di  libertà,  ma  intende  queste  libertà  di¬ 
fendere  dai  soprusi  ;  e  per  conseguenza 
le  dichiarazioni  di  indipendenza  del  Par¬ 
tito  e  dell’eventuale  lista  elettorale  non 
possono  essere  interpretate  in  senso  ri¬ 
stretto  e  debbono  poter  anche  assumere 
significato  di  opposizione  al  fascismo. 

Nessun  equivoco  dev’essere  possibile, 
e  tanto  meno  lo  deve  essere  ora,  dopo  l’in¬ 
sulto  lanciato  a  Napoli  dall’on.  Giunta, 
alla  memoria  per  noi  sjacra  di  Felice  Ca¬ 
vallotti.  La  dignità  del  Partito  deve  es¬ 
sere  difesa. 

CARLO  ANGELA 


era  agitatori  nel  paese. 


!  dri  russe  nel  maledire  alla  sua  memoria. 


Il  discorso  di  Tarati 


Russia  per  mantenére  là  guardia  rossa  e  gli  j  del  tradimento  di  Lenin,  si  uniscano  alle  ma-  m;cjje  che  l’esperienza  di  questi  ultimi  tempi' 

|  1  ha  già  dimostrato  fallaci. 

Filippo  Turati,  che  è  stato  molto  esplicito 
nel  delineare  il  compito  democratico  che  è 
quello  di  restituire  alla  Nazione  quei  diritti 
cui  essa  non  può  assolutamente  rinunciare, 
nel  ridare  ai  cittadini  quella  libertà  che  non 
è  solo  una.  parola,  ma  una  sostanza,  tanto  è 
che  della  mancanza  di  essa,  noi  soffria- 
continuamente  in  ogni  manifestazione 
della  nostra  vita  civile,  non  è  stato  altrettanto 
preciso  quando  ha  parlato  del  compito  dèi 
partito  unitario,  del  socialismo, 

11  concetto  del  gradualismo  nell’evoluzione 
è  un  concetto  profondamente  democratico  per¬ 
chè  ■  la  democrazia,  volendo  che  il  popolo  si 
evolva  continuamente  e  si  elevi  moralmente 
e  materialmente  non  può  avere  pregiudiziali 
di  alcuna  specie. 

Se  anche  oggi,  l’esperienza  della  guerra  e 
di  quanto  è  avvenuto  in  parecchie  nazioni  fa 
ritenere  che  il  socialismo,  nella  sua  parte 
economica,  non  possa  avere  attuazione  per¬ 
chè  mancano  e  mancheranno  sempre  quei 
requisiti  spirituali  e  psicologici  che  ne  devono 
essere  il  sottostrato,  essa  non  nega  affatto 
che  in  un  lontano  avvenire  anche  questi  requi¬ 
siti  possano  realizzarsi  e  che  si  possa  un 
giorno  vivere  in  un  periodo  di  reciproco 
amore.  Ma  essa,  che  apprende  dalla  storia  a 
giudicare  del  domani,  è  in  diritto  ed  in  dovére 
di  dire  che  quelle  trasformazioni  economiche 
che  il  socialismo  auspica  come  fini,  appaiono 
così  lontane  ed  improbabili  che  è  inutile 
distrarre  l’attenzione  della  classe  lavoratrice 
dai  problemi  più  immediati  e  contingenti  per 
l’illusione  di  realizzazioni  future  che  la 
scienza  economica  ed  anche  qualche  pràtico 
e  doloroso  esperimento  ha  dimostrato  quasi 
impossibili. 

Questa  verità  traspare  in  qualche  frase 
del  Fon.  Turati.  Quando  egli  parla  in  modo 
alquanto  sibillino  del  socialismo,  corretto 
dagli  inevitabili  errori  di  tutte  le  cose  utnane, 
noi  non  sappiamo  fino  a  qual  punto  vadano 
questi  errori  e  se  non  si  tratti  di  una  revi¬ 
sione  profonda,  come  quella  cui  si  adatta  for¬ 
zatamente  il  labourismo  inglese,  salendo  ai 
potere,  revisione  tanto  profonda  che  ciò  che 
era  un  programma  socialista  si  riduce  pura¬ 
mente  e  semplicemente  ad  un  programma 
democratico. 

E  se  i  socialisti  unitari  vogliono  essere  sin¬ 
ceri,  e  lo  dovrebbero  essere,  visto  che  il  loro 
equivoco  contegno  durante  la  guerra  e-  nello 


Malgrado  il  peso  degli  anni,  l’onorevole 
Turati  rimane,  pur  sempre  il  polemista  bril¬ 
lante,  lo  spirito  arguto,*»  Foratore  battagliero 

vigoroso,  quali  pochi  «partiti  possono  van¬ 
tare,  e,  fuori  o  dentro  la  Camera,  la  sua  fi¬ 
gura  veramente  nobile  non  sarà  diminuita, 
come  non  fu  diminuita  quella  di  Matteo  Re¬ 
nato  Imbriani  quando  Giolitti  Io  volle  escluso 
dal  Parlamento. 

Nel  partito  socialista  Filippo  Turati  emerge 
in  modo  speciale- per  la  rettitudine  della  sua 
coscienza  e  per  l’assenza  quasi  completa  di 
ambizione  personale,  non  di  quell’ambizione 
che  deve  essere  in  ogni  uomo  che  sente  qual¬ 
cosa  palpitare  in  cuore,  cioè  di  distinguersi  e 
rendersi  utile  al  prossimo,  ma  di  quell’ambi¬ 
zione  volgare  di  cui  ha  dato  saggio  qualche 
altro  socialista  professore,  esibizionista  per¬ 
petuo.  Se  Filippo  Turati  avesse  avuto  più 
vanità  sarebbe  stato  probabilmente  ministro 
e  forse  la  sua  permanenza  al  Governo  avrebbe 
evitato  tanti  malanni  che  abbiamo  deplorato 
dal  1919  in  avanti.  L’errore  di  Filippo  Turati 
è  di  non  aver  avuto  abbastanza  spirito  di 
sacrificio  per  assumere  la  responsabilità  del 
potere  quando  ciò  sarebbe  stato  necessario 
per  portare  al  Governo  un  alito  nuovo 
mezzo  ad  una  vita  politica  putrefatta  dagli 
interessi  di  corridoio,  e  di  non  aver  avuto 
abbastanza  coraggio  dà  rompere  i  ponti  coi 
suoi  amici  quando  egli  li  vide  abbandonare 
la' strada  maestra  per  seguire  le  follie  comu¬ 
niste  e  bolsceviche. 

Perchè  la  grave  colpa  di  Filippo  Turati,  se 
colpa  si  può  chiamare  avere  uno  spirito  conti¬ 
nuamente  dubitoso,  si  fu  di  non  aver  saputo 
mai,  nei  momenti  più  gravi  della  vita  pub¬ 
blica  nazionale  e  di  quella  del  suo  partito  in 
particolare,  prendere  una  posizione  decisa. 
Abbiamo  una  volta  ricordato,  che  molti 
or  sono,  nel  moménto  in  cui  a  Milano  nel 
pratito  socialista  prevalsero  le  correnti  più 
intransigenti  a  cui  egli  si  opponeva  vigorosa¬ 
mente,  egli  esitò  tuttavia  lungamente  a  costi¬ 
tuire  il  gruppo  socialista  autonomo,  preoccu¬ 
pato  da  quella  fisima  che  si  dimostrò  sempre 
l’unità  del  partito.  Non  fu  infatti  Filippo  Tu¬ 
rati  a  prendere  allora  quella  decisione,  ma 
persone  a  lui  molto  vicine  e  l’esperienza  ha 


poi  dimostrati)  che  l’aver  avuto  il  coraggio  di 
spezzare  i  vìncoli  che  legavano  i  socialisti 
riformisti  alla  frazione  intransigente  e  rivo¬ 
luzionaria,  doveva  avere  un  buon  effetto. 

Qualche  anno  dopo,  infatti,  la  frazjpne 
riformista  rientrava  nel  partito  ufficiale  con 
tutti  gli  onori  delle  armi  e  riprendeva  la  sua 
posizione  preponderante. 

Quando  più  tardi  la  stessa  situazione  si 
riprodusse  nel  partito,  ed  in  momenti  più 
gravi  per  la  Patria,  con  ripercussioni  assai 
maggiori,  Filippo  Turati  ebbe  la  visione 
esatta  di  quello  che  si  doveva  fare,  ma  il 
feticismo  dell’unità  lo  prese  ancora  una  volta 
ed  egli  si  lasciò  trascinare  alla  deriva  da 
coloro  che  egli  profondamente  e  onestamente 
avversava,  accontentandosi  di  qualche  scatto 
vivace  di  tanto  in  tanto,  subito  frenato  dal 
pensiero  che,  rompere ,  l’unità  del  partito 
sarebbe  stato,  un  male  irreparabile.  E  non 
rifletteva  che  il  partito  si  spezzava  ugualmente 
con  danno  assai  maggiore,  perchè  molti  dei 
migliori,  o  si  allontanavano  completamente 
dal  partito  stesso,  o  si  appartavano  dalla  vita 
attiva  del  partito,  lasciando  nelle  mani 
rivoluzionari,  degli  energumeni,  più  spesso 
speculatori  del  torbido,  tutto  ciò.  che  di  vera¬ 
mente  buono  e  di  veramente  utile  il  partito 
aveva  creato.  E  così  cominciò  effettivamente 
la  debacle  del  partito  socialista. 

Perciò  la  responsabilità  dell’on.  Turati  è 
stata  grande  e  resta  grande  nella  storia  d’Ita¬ 
lia.  Suoi  ammiratori  sinceri  per  il  valore 
intellettuale,  per  lo  spirito  che  non  ha  che 
pochi  rivali,  per  la  rettitudine  del  carattere, 
non  possiamo  negare  e  non  negheremo  che 
Famietico  dubbio  che  sempre  lo  travagliò 
abbia  avuto  conseguenze  enormemente  dele¬ 
terie,  e  per  il  partito  suo  e  per  la  Nazione. 
Non  ci  preoccuperebbe  il  danno  del  partito 
se  esso  non  si  fosse  riflettuto  sul  paese,  che 
si  trovò  disorientato,  sulla  classe  lavoratrice 
che,  dopo  aver  guardato  a  taluni  uomini  come 
ai  fari  che  illuminavano  la  sua  strada  si  videro 
abbandonati  alle  follie  di  un  gruppo  di  esaltati. 

A  difesa  di  Filippo  Turati  si  è  detto  che 
egli  non  volle  staccarsi  dai  suoi  antichi  com¬ 
pagni  perchè  temette  di  non  aver  seguito  e, 
rimanendo  isolato,  di  non  poter  più  esercitare 


immediato  dopo  guerra,  ha  avuto  così  fatali 
conseguenze,  essi  dovrebbero  dire  semplice- 
mente*^  Ila  classe  lavoratrice  questo  :  Il  Paese 
ha  lottato  anni  ed  anni  per  avere  la  libertà. 
Ma  l’immaturità  di  parte  del  popolo  e  la  inca¬ 
pacità  dei  suoi  governanti  ha  fatto  si  che  di 
questa  libertà  non  si  è  sempre  fatto  buon  uso 
e  invece  di  regolarla,  oggi  si  è  creduto  di 
ritoglierla  addirittura..  Primo  elemento  di  vita 
per  la  Nazione  resta  quindi  futtatvia"  ed  unica¬ 
mente  la  libertà. 

Le  responsabilità  che  i  socialisti  unitari  e 
riformisti  hanno  assunto  in  passato  dinnanzi 
al  paese  ed  alla  classe  lavoratrice  sono  state 
gravi  e  sono,  ancora  indimenticate  ed  indimen- 
ncabiii.  Oggi  è  inutile  parlare  di  ideali  che 
non  si  precisano  e  che  contrastano  dolorosa¬ 
mente  colle  realtà  economiche.  Lottando  per 
la  libertà  bisogna  anche  insegnare  al  popolo 
a  non  abusarne.  Parlando  di  diritti  bisogna 
anche  ricordare  i  doveri,  come  faceva  Giu¬ 
seppe  Mazzini.  In  questo  consiste  la  vera 
democrazia.  Troppo  tempo  i  socialisti  hanno 
vituperata  questa  democrazia  perchè  essi 
possano  oggi  rimproverarle  onestamente  di 
aver  mancato  al  suo  compito.  Oggi  che  essa 
vuol  riprendere  il  suo  faticoso  cammino  per 
riconquistare  quello  che  è  il  più  sacrosanto 
patrimonio  dei  popoli,  la  libertà,  tutte  le  forze 
sane  della  nazione  devono  concentrarsi  intor¬ 
no  ad  essa  e  forse,  assai  più  che  non  si  creda, 
si  vedranno  tornare  alla  democrazia  molti  dei 
fascisti  della  prima  ora  che  non  possono  e 
non  vogliono  rinnegare  l’idealità  in  nome 
delia  quale  sono  sorti  contro  tutte  le  degene¬ 
razióni  bolsceviche. 

■  Coi  lavoratori,  la  democrazia  sarà  sicura 
del  sue  trionfo,  perchè  i  lavoratori  sono  della 
nazione  parte  cospicua,  ma  perchè  i  lavora¬ 
tori  vengano  alla  democrazia  bisogna  inse¬ 
gnare  ad  amarla  ed  a  rispettarla,  trascurarne 
quei  rami  che  sono  caduchi,  per  rinforzarne 
il  tronco  che  è  eterno. 


Il  mollilo  di  istruzione  risii 

nelle  scuole 

In  merito  a  questo  argomento  di  cui  ci 
siamo  lungamente  intrattenuti,  il  giornale 
«L’Istruzione  media»  il  più  diffuso  e  il  più 
stimato  nel  corpo  insegnante,  pubblica  un 
articolo  a  firma  «  Caran  »  in  cui  vengono 
ribaditi  gli  argomenti  già  da  noi  svolti.  Non' 
è  quindi  il  caso  di  riprodurlo  interamente,  ma 
crediamo  utile  di  riportare  invece  l’ultima 
parte  insieme  ad  un  commento  del  giornale 
stesso  e  che  accenna  ad  una  circolare  che 
sarebbe  una  parziale  ritirata  del  ministro.  Ma, 
come’  giustamente,  osserva  il  giornale,  può 
una  circolare  modificare  un  decreto  ?  . 

«Se,  ad  esempio,  domani  un  Comune  che 
abbia  conservata  l’amministrazione  delle  sue 
scuole  elementari  bandirà  un  concorso  per 
maestro,  e  l’amministrazione  sia  per  avven¬ 
tura  popolare,  la  commissione  esaminatrice 
del  concorso  potrà  anche  volere  che  il  mae¬ 
stro  sia  completo,  cioè  abbia  anche  la  sua 
brava  dichiarazione  d’idoneità  sH’insegna- 
mento  religioso,  '  il  quale  è  non  dimentichia¬ 
molo,  «  fondamento  e  coronamento  dell'istru¬ 
zione  elementare  di  ogni  grado  » . 

L’amministrazione  comunale  potrà  giusti¬ 
ficare  benissimo  la  sua  richiesta  con  mille 
buone  ragioni,  anche  economiche,  perchè  se 
il  maestro  non  può  impartire  tale  insegna¬ 
mento  dovrà  esser  compensato  chi  lo  farà  in 
sua  vece,  e  in  ogni  modo  sarà  sempre  prefe¬ 
ribile  il  maestro  che  non  abbia  bisogno  di... 
supplementi. 

li  Comune  può  sempre  scegliere  nella  gra¬ 
duatoria,  e,  a  furia  di  terne  di  eleggibili,  uno 
può  esser  sempre  escluso;  sicché,  in  ultima 
analisi,  l’avere  o  non  avere  l’autorizzazione 
all’insegnamento  religioso  potrà  essere  con¬ 
dizione  essenziale  per  la  nomina  di  un 
maestro. 

Ci  sembra  che  il  fatto  assurga  a  tale  impor¬ 
tanza  da  superare  di  ben  lunga  un  paragrafo 
di  un  decreto  :  è  l’invadenza  dell’autorità 
ecclesiastica  in  un  campo  che  non  è  il  suo, 
sanzionata  così  senza  parere,  come  per  inci¬ 
denza  ;  è  il  placet  di  un  vescovo  o  di  un  par¬ 
roco  che  potrà  impedire  o  favorire  —  legal¬ 
mente  —  la  nomina  di  un  funzionario  dello 
Stato  o  di  un  Comune,  al  di  sopra  di  ogni 
valutazione  tecnica.. 

Ed  il  giornale  aggiunge  : 

Le  preoccupazioni  di  «  Caran  »  non  sono 
senza  fondamento.  Senonchè  l’ultima  circolare 
del  Ministro  sull’insegnamento  religioso  nel 
toccare  «  un  punto  essenziale  del  problema  : 
te  preparazione  del  maestro  »  cosi  si  espri¬ 
me:  «  Quando  si  parla  di  capacità  e  di  ido¬ 
neità  in  chi  deve  impartire  l'insegnamento  di 
religione,  non  si  deve  far  riferimento  a  titoli 
speciali,  cioè  a  cultura  accertata  in  forme  spe¬ 
ciali,  con  diplomi  o  altro.  L’idoneità  è  sempre 
.presunta  quando  insegnanti  che  sono  stati 
giudicati  btioni,  dichiarino  cordialmente  e  sin¬ 
ceramente  di  aderire  all’indirizzo  indicato  dai 
programmi  di  religione,  sentendo  la  necessità 
di  instillare  nei  giovani  cuori  la  fede  che 
anima  a  sorreggere  la  loro  stessa  attività  di 
Uomini  e  di  educatori.  Il  resto  verrà  da  sè  ». 

Ha  inteso  il  Ministro,  cosi  scrivendo,  di 
rinunciare  al  placet  dell’Autorità  Ecclesia¬ 
stica?  Sembrerebbe.  Ma  d’altra  parte,  come 
può  una  circolare  derogare  a  una  disposizione 
di  legge?  Videbimus  infra. 


TEMPI  NUOVI 


Interessi  cittadini 


L’apertura  di  via  S.  Ottavio  e  la  Chiesa  deli’Annunziata 


in. 

La  opportunità  delle  nostre  considerazioni 
su  cotesto  argomento  venne  testé  ufficialmente 
riconosciuta  col  fatto  notevole  che  l’ammini¬ 
strazione  comunale,  convenendo  pienamente 
nelle  nostre  direttive,  ha  deciso  di  provve¬ 
dere  con  apposita  ordinanza,  come  nei  prece¬ 
denti  articoli  era  stato  suggerito,  al  più  solle¬ 
cito.  ripristino  del  transito  sull’asse  dei  portici 
di  sinistra  di  via  Po,  in  corrispondenza  all’at¬ 
tuale  steccato  per  i  lavori  ora  sospesi  della 
nuova  Chiesa  dell’Annunziata,  fatto  che  sarà 
certamente  appreso  con  soddisfazione  da  non 
piccola  parte  della  cittadinanza  torinese,  e 
solo  ci  resta  a  sperare  che  a  cotesta  ingiun¬ 
zione  abbiano  a  seguire  i  fatti  relativi  a  breve 
scadenza.  Poiché  se  per  pura  deferenza  non 
vennero,  nella  rispettiva  convenzione,  tassa¬ 
tivamente  segnate  le  modalità  della  condotta 
dei  lavori  sulla  fronte  di  via  Po,  non  è  men 
vero  che  i!  diritto  pubblico  esige  che  venga 
richiamato  chi  di  ragione  all’obbligo  spettan- 
tégli,  per  il  fatto  della  avvenuta  sospensiva 
dei  lavori,  di  ripristinare  al  più  presto  il  tran¬ 
sito  da  esso  interrotto  sulla  linea  dei  portici  di 
cotesta  via,  sotto  pena  di  esecuzione  d’ufficio 
dì  tali  lavori  a  tutte  maggiori  spese  di  quegli 
che  né  è  stato  cagione. 

Intanto  cotesta  sospensiva  ne  porge  il  destro 
di  esaminare  e  porre  in  rilievo  i  pregi  del  pro¬ 
getto  Marcenati  per  rispetto  ai  difetti  di  quello 
municipale  e  parrocchiale,  di  entrambi  i  quali 
venne  completamente  taciuto  nella  relativa 
discussione  consigliare,  con  asserzioni  per 
giunta  assolutamente  contrarie  alla  verità. 

Invero,  nel  progetto  così  detto  municipale 
che  secondo  l’esposizione  dell’assessore  Bo- 
nelli,  ai  prezzi  dell’ante  guerra  avrebbe  com¬ 
portato  una  contribuzione  dell’Ente  comunale 
di  circa  L.  423.000,  venne  però  osservato 
che  la  parte  della  proprietà  Engelfred  Pietro 
Enrico  (eredi)  occorrente  alla  esecuzione  delle 
opere  stradali  progettate  sarà  espropriata  ad 
esclusive  spese  del  Comune  (sic  !  articolo  V). 

Orbene  l’apertura  di  via  S.  Ottavio,  secon¬ 
do  '  le  intenzioni  parrocchiali,  accolte  dalla 
Giunta  ed  approvate  dal  Consiglio,  comporta 
appunto  l’inerente  obbligo  per  il  Comune  di 
procedere  poi,  previa  la  espropriazione  della 
casa  Engelfred,  al  suo  rimaneggiamento  pres¬ 
soché  radicale. 

Infatti,  data  l’obliquità  verso  levante  che, 
in  stridente  contrasto  coll’obliquità  verso  nord 
di  tutte  le  altre  vie  trasversali  a  via  Po,  verrà 
ad  avere  il  nuovo  tronco  sul  fianco  della  nuo¬ 
va  chiesa,  tale  sistemazione  comporta  altresì 
l’abbattimento  del  non  piccolo  braccio  di  fab¬ 
bricato  della  proprietà  Engelfred  esistente  a 
sinistra  dell’androne  carraio  n°  51  di  via  Po, 
e,  per  conseguenza,  la  demolizione  della  scala 
inserviènte  per  tutto  il  corpo  principale  di  co- 
testo  stabile  co.H’obbligo  derivantene  di  co- 
strurne  un’altra,  dalla  parte  opposta,  salente 
dalle  cantine  insino  al  tetto,  il  che  evidente¬ 
mente  costringe  a  rimaneggiare  con  ingente 
spesa  tutto  cotesto  stabile,  con  grave  danno 
altresì  dei  suoi  attuali  inquilini.  Considera¬ 
zioni  queste  di  cui  non  è  parola  nella  appro¬ 
vatasi  convenzione  e  che  avrebbero  dovuto 
essere  esposte  dall’assessore  al  Consiglio  Co¬ 
munale  a  scanso  delle  relative  poco  piacevoli 
sorprese  pel  pubblico  erario. 

Ma  vi  ha  di  più  che  la  proposta  sistemazio- 

presenta  un  grave  difètto  a  un  tempo  este¬ 
tico  e  morale.  Inquantochè  il  nuovo  tratto  di 
via  S.  Ottavio  verrà  a  lambire  ed  a  tagliare 
in  parte  nel  senso  della  sua  lunghezza  il  cor¬ 
tile  della  casa  Engelfred,  come  si  scorge  dalla 
relativa  planimetria,  e  sul  filo  della  via,  tale 
cortile  dovrà  essere  chiuso  con  un  muro  di 
cinta,  sicché  tutta  la  detta  casa  dovrà  essere 
notevolmente  modificata;  poiché,  siccome  il 
braccio  di  fabbrica,  che  ora  costituisce  l’ala 
destra  del  caseggiatò  verso  il  cortile,  sarà  visi¬ 
bile  totalmente  sia  dalla  via  Po,  che  dalla  via 
S.  Ottavio,  è  evidente  che  saranno  posti  in 
vista  di  tutti  i  passanti  per  le  dette  vie  i  cessi 
esistenti  alle  estremità  dei  balconi  ad  ogni 
singolo  piano,  con  tutte  le  inerenti  poco  con¬ 
venevoli  conseguenze,  senza  che  vi  sia  la 
possibilità  di  rimediarvi  se  non  con  una  note¬ 
volissima  spesa,  non  potendo  essere  facil¬ 
mente  altrove  sistemati,  essendo  tale  braccio 
di  fabbrica  a  manica  semplice. 

Altrettanto  si  dica  per  il  caseggiato  elevan- 
tesi  esso  pure  a  cinque  piani  fuori  terra  e  for¬ 
mante  lo  sfondo  dell’infradetto  cortile,  del 
quale  venne  prevista'  nella  convenzione  la  de¬ 
molizione  di  una  piccola  porzione,  senza  pre¬ 
cisarne  l’entità,  colla  sorprendente  asserzione 
che  «  allo  stato  delle  costruzioni  esistenti  tale 
determinazione  risulterebbe  ora  di  difficile  se 
non  di  impossibile  attuazione  »,  ciò  che  non  è 
vero,  lasciandosi  adito,  con  siffatta  pretenzione 
a  dolorose  sorprese  ed  a  non  lieve  contesta¬ 
mi. 

Ben  altrimenti  si  presenta  tale  questione 
qualora  si  addivenga  al  semplice  prolunga¬ 
mento  di  via  S.  Ottavio  secondo  il  rettifilo 
della  sua  linea  assiale  che,  come  è  noto  e  d’al¬ 
tronde  risulta,  da  qualsiasi  planimetria,  ha 
andamento  esattamente  parallelo  a  quella  di 
via  delle  Rosine,  ad  una  distanza  da  essa 
so  levante  di  circa  25  metri.  Il  che  sarebbe 
tuttora  sempre  possibile  e  conveniente  sotto 


ogni  aspetto,  fra  cui  principalmente  quello 
estetico,  poiché  lasciandosi  la  chiesa  al  posto 
attuale,  salvo  ampliarla  opportunamente,  ver¬ 
rebbe  a  togliersi  il  gravissimo  difetto  che  sa¬ 
rebbe  costituito  dalla  obliquità  del  fianco 
destro  di  essa,  secondo  il  progetto  stato  appro¬ 
vato  ed  ora  sospeso  nella  sua  esecuzione  per 
grave  mancanza  di  fondi,  per  rispetto  a  via 
Po  ed  a  via  delle  Rosine,  come  pure  quello 
costituito  dalla  linea  spezzata  ad  angolo  assai 
pronunciato  che  alla  proposta  sistemazione 
parrocchiale  verrebbe  ad  avere  la  via  S.  Ot¬ 
tavio  nel  suo  incontro  col  prolungamento  della 
via  Pescatore. 

E’  bensì  vero  che  colla  sistemazione  che  si 
propone  in  perfetto  rettifilo,  di  via  S.  Ottavio 
viene  ad  imporsi  all’Ente  Comunale  l’obbligo 
di  procedere  sin  d’ora  alla  espropriazione  to¬ 
tale  della  proprietà  Engelfred  ed  al  suo  rima¬ 
neggiamento. 

Ma  non  fa  bisogno  di  essere  un  grande  fi¬ 
nanziere  nè  un  provetto  amministratore  per 
comprendere  come  la,. spesa  per  detta  espro¬ 
priazione  e  sistemazione  altro  non  sia  nella 
sua  quasi  totalità  che  una  semplice  partita  di 
giro;  essendoché  apertasi  detta  via  mediante 
la  sistemazione  a  porticati  della  parte  inferiore 
della  casa  verso  via  Po,  e  demoliti  due  pic¬ 
coli  bracci  di  caseggiati  di  poco  valore  entro 
ai  cortili  interni,  e  riattata  la  fronte  del  brac¬ 
cio  di  fabbricato  ora  costituente  l’ala  destra 
di  cotesto  stabile  entro  il  primo  cortile,  la  ex 
proprietà  Engelfred  rimanente  verrà  ad  avere 
un  valore  assai  maggiore  di  quello  attualmente 
corrispondente,  dappoiché  i  magazzeni  situati 
al  piano  terreno  dell’ala  longitudinale  ora  ver¬ 
so  cortile  assumerebbero  i  ben  maggiori  valori 
di  spaziose  botteghe  prospettanti  la  nuova  via. 

Siccome  poi  il  parroco  ha  dichiarato  in  mo¬ 
do  esplicito*  che  nulla  mai  avrebbe  richiesto 
per  l’ampliamento  dèlia  chiesa,  poiché  d’altra 
parte  egli  ha  affermato  di  non  essere  in  grado 
di  proseguire  il  progetto  incominciato,  e  tut¬ 
tora  attuato  per  una  piccolissima  parte  sol¬ 
tanto,  la  proposta  attuale  viene  anche  a  libe¬ 
rare  il  Comune  dall’obbligo  della  devoluzione 
della  contribuzione  finanziaria  di  cui  nella 
convenzione  del  ì  9 1 4,  della  somma  di 
340.000  lire,  la  quale  potrà  invece  essere  ap¬ 
plicata  alla  sistemazipse  di  detta  casa  Engel¬ 
fred,  rendendosi  così  possibile  l’addivenire  in 
un  tempo  limitato  alla  apertura  dello  sbocco 
di  via  S.  Ottavio  in  via  Po,  che  altrimenti  si 
farebbe  attendere  per/  qualche  decennio,  men¬ 
tre  data  la  iniziatasi  costruzione  della  Scuola 
Domenico  Berti  sull’area  della  ex  Regia  tabac¬ 
chi,  che  fiancheggerà  a  nord  la  detta  via  S. 
Ottavio,  la  definitiva  sistemazione  dell’imboc¬ 
co  in  via  Po  di  cotesta  via  evidentemente  si 
impone  nel  minor  tempo  possibile  abbia  ad 
essere  attuata. 

In  conclusione,  se  è  doloroso  il  dovere  con¬ 
statare  che  a  cagione  di  omissioni  incorse 
nella  relativa  discussione  consigliare,  il  Con¬ 
siglio  Comunale  sia  stato  indotto  ad  approvare 
un  progetto  sommamente  difettoso,  le  attuali 
contingenze,  non  tanto  presto  transitorie,  ren¬ 
dono  necessario  clietsi  ritorni  all’esame  del 
progetto  logico  e  razionale  dell’ing.  Marce- 
nati  o  df  qùell’altra  equivalente  soluzione  che 
potrà  essere  suggerita  ;  poiché  sarebbe  una 
vera  iniquità  che  avesse  a  lasciarsi  perdurare 
il  presente  incompatibile  stato  di  cose,  cagione 
di  non  lievi  danni  ad  una  gran  parte  della  cit¬ 
tadinanza  torinese.  T  A  Carminati. 

15  gennaio  1924.  1 
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Contraddizioni 

A  proposito  dei  dolorosi  fatti  di  Rieti  e  di 
Pinasca,  Massimo  Rocca  scrive,  come  è  sua 
abitudine,  un  nobile  articolo  per  invocare  il 
rispetto  alla  milizia  nazionale,  che,  egli  dice, 
rappresenta  ormai  la  nazione.  L’appello  è  de¬ 
gno  di  nota  e  noi  che  siamo  contro  tutte  le 
violenze,  non  possiamo  che  approvarlo.  La¬ 
sciando  però  in  disparte  ogni  considerazione 
sulle  responsabilità,  nei  due  fatti  deplorati, 
dove  è  per  lo  meno  dubbio  che  le  provoca¬ 
zioni  siano  imputabili  ai  sovversivi  e  dove  le 
origini  debbono  probabilmente  ricercarsi  in 
una  visione  errata  di  quello  che  sono  ancora 
i  diritti  dei  cittadini  in  Italia,  dobbiamo  pure 
notare  che  è  stato  precisamente  il  capo  della 
milizia  fascista  a  togliere  colle  sue  dichiara¬ 
zioni  il  carattere  di  nazionale  su  cui  Massimo 
Rocca  insiste.  Quando  la  milizia  nazionale  si 
crede  in  diritto  di  intervenire  ogni  qualvolta 
qualcuno  manifesta  opinioni  contrarie  al  fasci¬ 
smo  od  al  governo,  diritto  di  critica  riconosciu¬ 
to  dallo  Statuto,  quando  essa  interviene  per¬ 
sino  ad  arrestare  dei  fascisti,  sole  perchè  dis¬ 
senzienti  da  quei  fascisti  che  si  ritengono  de¬ 
tentori  del  Vèrbo  più  vero  e  più  maggiore, 
milizia  nazionale  torna  ad  essere  l’espressione 
del  partito,  e  pur  conservando  la  forza,  perde 
volontariamente  la  qualità  di  nazionale,  che 
vuol  dire  essere  al  disopra  di  tutti  i  partiti. 

L’appello  nobilissimo  del  Rocca,  cu 


massima  ci  associamo,  augurando  che  cominci 
ad  essere  accolto  nell’elemento  fascista,  suo¬ 
na  però  ironia  quando  nello  stesso  giornale 
che  lo  pubblica,  leggiamo  che  i  distruttori  di 
una  cooperativa,  distrutta  solo  perchè  socia¬ 
lista,  sono  stati  assolti,  riconoscendone  il  fine 
patriottico,  non  solo,  ma  si  è  trovato  persino 
un  magistrato,  che  fungeva  da  pubblico  mini¬ 
stero,  il  quale  ha  trovato  modo  d’elogiare  i  sen¬ 
timenti  che  hanno  animato  i  fascisti  valsesiani. 

Dopo  di  ciò  si  capisce  perfettamente  dome 
in  certi  ambienti  fascisti  si  diffonda  il  con¬ 
cetto  di  poter  imporre  la  fede  fascista  anche  a 
suon  di  nerbate  e  si  capiscono  quindi  anche 
certe  reazioni.  Del  resto  basta  contrapporre 
alla  voce  di  Massimo  Rocca,  quanto  scrive 
quotidianamente  «  L’Impero  »  che  fino  ad 
oggi  non  è  stato  sconfessato  dal  capo  del  go¬ 
verno,  per  capire  da  quale  parte  vengano 
costantemente  le  provocazioni. 

Auguriamoci  dunque  che  venga  il  giorno  in 
cui  interprete  autorizzato  del  pensiero  fascista 
possa  essere  Massimo  Rocca,  e  allora  la  pa¬ 
cificazione  non  sarebbe  più  lontana. 

Un  libro  polèmico 

“£»  prima  tifosa  tei  Grappa  „ 

Col  titolo  «  La  prima  difesa  del  Grappa 
Note  sommarie  di  uno  che  vi  prese  parte  » 
il  generale  Clemente  Assum  ha  pubblicato 
presso  l’editore  Gobetti  un  libro  che  ha  per 
fine  di  rivendicare  la  prima  difesa  del  Grap¬ 
pa  (13-26  novembre  1917)  come  una  delle 
glorie  maggiori  della  nostra  guerra  e  farle 
attribuire  il  posto  d’onore  nel  ricordo  e  nella 
riconoscenza  degl’italiani. 

Pur  confessando  la  nostra  completa  in¬ 
competenza  in  materia  militare,  ed  astenen¬ 
doci  quindi  da  ogni  giudizio,  circa  la  fonda¬ 
tezza  della  tesi  sostenuta  dall’autore, 
crediamo  che  il  libro  possa  essere  lètto  con 
interessamento  anche  dal  pubblico  che  nc 
si  dedica  allo  studio  di  questioni  militari. 

Un  punto  su  cui  il  generale  Assum  insiste 
particolarmente,  in  contrasto  con  altri  scrit¬ 
tori,  compreso  il  generale  Cadorna,  è  l’af¬ 
fermazione  che  quando  le  truppe,  dopo  la 
ritirata  di  Caporetto,  giunsero  sul  Grappa, 
non  vi  trovarono  nessuna  organizzazione  di¬ 
fensiva,  sicché  -  il  Grappa  fu  difeso,  nella 
prima  battaglia  durata  14  giorni,  unica¬ 
mente  dal  valore  dei  combattenti.  Oltre,  gli 
assalti  del  nemico,  essi  dovettero  sopportare 
le  sofferenze  atroci  cagionate  dal  freddo  e 
dalla  neve,  essendo  provvisti  di  una  sola 
perta  da  campo,  nel  mese  di  novembre, 
una  montagna  di  un’altezza  media  di  1500 
metri  e  che  raggiunge  i  1776  metri  nel  suo 
punto  più  alto.  Secondo  lo  scrittore, 
Grappa  era  il  punto  piu  pericoloso  della 
intera  fronte  di  battaglia,  perchè  l’Altipiano 
di  Asiago  aveva  linee,  di  difesa  successive 
costruite  da  tempo  ed  efficienti  e  la  linea 
del  Piave  aveva  dinanzi  a  sè  il  fiume 
piena  ;  invece  il  Grappa  era  privo  di  appa¬ 
recchio  difensivo  e  per  di  più  dotato  di  un 
presidio  scarsissimo  _  in  relazione  all’esten¬ 
sione  del  fronte  da  difendere  e  alle  forze 
nemiche  che  lo  fronteggiavano. 

Lo  scrittore  del  libro  ebbe  nella  battagli! 
quale  colonnello  brigadiere,  il  comando  della 
brigata  Trapani  (144°  e  149°  fanteria). 

Nel  complesso,  all’inizio  dell’assalto  ne¬ 
mico,  le  forze  difensive,  erano  costituite  da 
47  battaglioni,  e  40  batterie  leggere,  mentre 
le  divisioni  nemiche  (gruppo  Krauss)  am¬ 
montavano  a  1-10  battaglioni  con  130  o 
batterie  leggere. 

La  descrizione  delle  fasi  successive  della 
terribile  lotta  fa  rivivere  i  giorni  ansiosi 
cui  la  si  seguiva  attraverso  i  bollettini.  Par¬ 
ticolarmente  epica  la  difesa  del  Monte  Per¬ 
tica,  durata  8  giorni  ;  ma  pieni  di  gloria  e  di 
eroismo  anche  gli  altri  combattimenti,  come 
quelli  del  Gol  dell’Orso,  del  Solarolo  e 
Col  della  Berretta. 

Il  generale  Assum  sostiene  che  la  prima 
difesa  del  Grappa  deve  occupare  il  primo 
posto  fra  le  tre  grandi  battaglie  difensive 
della  nostra  guerra,  le  altre  due  delle  quali 
sono  quella  degli  altipiani  del  maggio-giugno 
1916-  e  quella  del  Piave  del  giugno  1918.  Co¬ 
me  abbiamo  detto,  non  abbiamo  alcuna 
competenza  per  dare  un  giudizio  su  questa 
materia,  per  quanto  gli  argomenti  portati 
dall’autore  sembrino  molto  validi.  Ci  limite¬ 
remo  a  esprimere  una  considerazione  noti 
.lieta  che  la  lettura  del  libro  ci  suggerisce. 
Quando  tornano  vive  alla  mente  le  vicende 
'della  guerra  e  si  rivedono  i  sacrifizi 
sopportati  dai  combattenti,  non  si  può  fare 
a  meno  di  sentirsi  umiliati  vedendo  in  quali 
lotte  meschine  e  bassamente  interessate  si 
perdano  molti  di  coloro  che  si  proclamano 
valorizzatori  della  vittoria  e  gl’interpreti 
dei  combattenti. 

La  lettura  di  un  libro  come  quello  di  cui 
parliamo  fa  bene  a  noi,  perchè  ci  rinsalda 
la  fiducia  nel  nostro  popolo  che,  dopo  ui 
sastro  come  quello  di  Caporetto,  in  condi¬ 
zioni  terribili  di  disagio,  seppe  resistere 
un  nemico  di  gran  lunga  .più  numeroso 
bene  armato.  Ma  ^dovrebbe  far  moltcf  bene 
anche'  a  quéi  giovincelli  che  pare  credano 
sul  serio  di  avereìcompiuto  atti  di  eroismo, 
perchè  hanno  partecipato  a  qualche  spedi¬ 
zione  punitiva.  Fprse  potrebbero  accorgersi 
che  c’è  stata  una  certa  differenza  di  corag¬ 
gio  è  di  sacrificio  fra  i  combàttenti  del 
Grappa  e  i  combattenti  della  guerra  contro 
il  cosidetto  nemico  interno.  La  radice  dei 
dissidi  fra  combattenti  e  fascisti  è  tutta  in 
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questa  sopravalutazione  dell’azione  dal 
seismo  la  quale  riesce,  più  o  meno  diretta 
mente,  a  una  svalutazione  dell’opera  dei 
combattenti.  E  finché  durerà  l’atteggiamenfe  « 
attuale  dei  fascisti,  i  commendatori  che  di-  j 
rigono  il  partito  e  l’associazione  potranno 
fare  tutti  i  passi  d’amicizia  e  d’alleanza  che 
vogliono  :  i  combattenti,  con  ragione,  non 
potranno  mai  accettare  che  la  loro  aspra  e 
lunga  fatica  sia  giudicata  alla  stessa  stre 
gua  dei  facili  trionfi  della  fatidica  marcia  su 
Roma.  Observer. 
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Per  dimostrare  quanto  Bia  urgente  anche 

l’azione  giudiziaria,  dopo  quanto  propone  . 
la  sezione  di  Chieti,  ricorderemo  che  fino  dal 
luglio  dell’anno  1922  il  presidente  dell’Asso¬ 
ciazione  pensionati  di  Novara,  pubblicava' 
ordine  del  giorno  in  cui  era  concretata 
appunto  tale  decisiva  proposta  e  cioè  di  ri 
correre  alle  «  vie  giudiziarie  »,  nel  deprecato 
i  che  l’appoggio  dei  sindacati  e  delle  altre 
associazioni  dei  pubblici  impieghi  venisse 
mancare  oppure  che  --  anche  da  tale  ap 
poggio  sorretta  --  la  federazione  nc  ’ 
scisse  all’approvazione  dell’integrale  propo 
sta  dell’on.  deputato  Bonocore  (O.  d.  Q. 
approvato  nel  comizio  dei  pensionati  tenù-  , 
tosi  a  Novara  nei  locali  dell’Università  Po¬ 
polare  il  18  giugno  1922  ed  approvato  alla 
unanimità).  La  presidenza  di  quella  Bèzìóf^' 
soggiungeva  che  era  doveroso'  e  necessarie; 
incanalare  le  nostre  richieste  attraverso 
agitazioni  di  esito  pratico  e  fattivo*,  quali 
potrebbero  essere  l’adesione  ai  sin 
del  Pubblico  Impiego  «  ed  il  coDtemporanèèi 
ricorso  alle  vie  giudiziario  »  e  tale  deliberar"' 
zione  era  conforme  alle  decisioni  prese  dal 
consiglio  regionale  in  Roma  nello  scorso 
maggio  (1922). 

In  seguito  «  l’Associazione  »  in  conformità; 
al  deliberato  del  comizio  suddetto  dava  In¬ 
càrico  ad  un  avvocato  di  Novara  di  studiare 
la  questione  giudiziaria  e  si  ottenne  fino  da 
allora  un  parere  favorevole. 

Dopo  questa  scintilla  che  poteva  incesti 
diare  tutto  l’edificio  di  carta  della  federa-  ; 
zione  di  Roma  e  sezioni  confederate,  non  si 
venne  mai  a  nessuna  conclusione  perchè  .a 
Roma  si  dormiva  e  si  è  sempre  dormito  set-; 
to  l’influsso  delle  iniezioni  di  papavero  pra 
ticate  nelle  vene  dei  pensionati  congressi^ 
di  quei  pensionati  che,  raccolti  in  Commisi 
sione  davanti  a  S.  E.  il  Ministro,  non  hanno 
saputo  è  neppure  voluto  difendere  gli  inte, 
ressi  dei  loro  colleghi  —  grandi  e  piccòli'Sj 
i  quali  avevano  loro  dato  mandato  di  rappréi 
sentarli,  di  far  sentire  il  gridò  delle  loro  B 
serie,  delle  loro  privazioni  ed  umiliazioni'. 

Ma  a  parte  le  ragioni  di  indole  morale  fin 
qui  prospettate  —  che  dovrebbero  decidere; 
lo  Stato  a  pensare  una  buona  volta  con  un 
sistema  razionale  alla  sistemazione  dei  pen-  ; 
sionati  «  delle  vecchie  pensioni  »,  vi  sono  ' 
anche  questioni  «  d’indole  giuridica  »  che 
non  possono  essere  troppo  a  lungo  trascn-  « 
rate,  se  veramente  non  vogliamo  fermarci! 
nel  concetto  disastroso  che  la  stabilità  del 
diritto  in  Italia  sia  un  mito,  soggètto  agli  | 
urti  ed  alle  spinte  più  o  meno  efficaci  di  que-^B 
sta  o  di  quella  fazione.  Stabilità  dell’ impie-:® 
go,  protezione  dell’impiegato  nell’esercizio  M 
deile  sue  funzioni,  stipendio,  «  pensione  »  1 
sono  i  capisaldi  «  giuridici  »  dei  diritti  degli 
ira  piegati.  «  La  stabilità  dell’impiego  e  la 
pensione  sono  i  diritti  che  hanno  »,  più  degli  1 
altri,  «  una  loro  peculiare  importanza  in  | 
quanto  che  devono  servire  ad  infondere  nella  « 
coscienza  dell’impiegato,  la  sicurezza  e  la 
tranquillità  necessarie  dell’attaccamento  al- 
l’impiego  senza  la  preoccupazione  »  del  biso  % 
gno  assillante  pel  sostentamento  alla  vita  M 

«  Con  il  collocamento  a  riposo  dell’impie-;:® 
gato  il  rapporto  giuridico  contrattuale  con 
lo  Stato  non  viene  annullato  perchè  la  pen¬ 
sione  —  che  costituisce  materia  rivedibiièl® 
altro  non  è  che  il  complemento  dello  stipen-® 
dio,  e  —  coitìe  quello  »  —  dovrebbe  «  bastare  || 
se  non  altro  a  dare  al  pensionato  quella  se 
renità  di  spirito  »,  per  lo  meno  necessària 
«  alla  soddisfazione  del  dovere  compiuto»:; 

Se  «  reperita  juvant  »  non  possiamo  re¬ 
spingere  tali  considerazioni  riportate  sul 
giornale  il  «  Messaggero  »  di  Roma  dal  pen¬ 
sionato  signor  Giuseppe  Bonserio  dimostratì-  W 
do  così  come  anche  la  proposta  di  adire  alle 
vie  del  Tribunale,  è  stata  ostacolata  sempl 
nell’interesse  dei  difensori  delle  alte  pen 
sioni  a  danno  sempre  di  quelle  medie 
cole.  Era  inutile  ricorrere  al  magistrati 
quando  già  si  conosceva,  per  confidenze  otte 
nute  dietro  le  quinte  —  o  lette  tra  le  righe 
delle  lettere  di  raccomandazione —  che  i  mi¬ 
glioramenti  sarebbero  stati  approvati  ma 
per  migliorare  del  100  per  100  l’Arma  dei  RE-  ■: 
Carabinieri,  dell’85  per  cento  gli  Alti  funa^m 
nari  ed  ufficiali  superiori. 

Se  fino  dal  1922,  quando  si  ventilava  la  pro¬ 
posta  <i|i'  una  azione  giuridica  —  si  fosse 
dato  l’incarico  ad  un  Legale  di  spiccare  ì» 
citazione  —  è  vero  che  la  ripartizione  dei  75 
milioni  sarebbe  stata  istradata  sopra  un’al-J| 
tra  via,  ma  è  anche  vero  che  non  si  sarebbe 
perpetrata  l’iniqua  ingiustizia  di  vedere  i» 
grossi  cani-lupo  ringhiare  ferocemente  ottor«® 
no  all’osso  dei  miglioramenti  per  allontfey^ 
nare  dal  pasto,  i  piccoli  cagnolini.  JHjjl 

La  nostra  associazione  invita  perciò  tutfo 
gli  interessati  di  far  conoscere  le  loro  deri¬ 
sioni  o  presentarsi  in  sede  a  firmare  l’ade¬ 
sione  per  un’azione  giuridica, 

Gambuà  Carlo. 


TEMPI  NUOVI 


Piassimo  Rocca  e  Hussolini 

\A  critiche  che  dai  fascisti  si  fanno  a  Mas-  glierà  nella  sua  lista  quegli  elementi  che 
m0  pocca  non  scuotono  la  sua  fede  e  non  lo  ;  ancora  oggi  tengono  a  chiamarsi  liberali,  per 
movono  dalla  linea  di  condotta  che  egli  si  è  quanto  di  destra.  Non  è  qui  che  noi  esami¬ 


neremo  la  condotta  di  questi  uomini,  perchè 
noi  vorremmo  che  i  partiti  tutti  sapessero 
prendere  posizione,  stabilendo  bene  fin  dove 
loro  programmi  possono  coincidere  col  fasci¬ 
smo  e  dove  se  ne  allontanino  e  si  facessero 
alleanze  di  partiti,  collaborazione  di  idee  e 
non  di  uomini.  Questo  problema  sarà  il  caso 
di  discuterlo  quando  il  governo  avrà  fatto 
noto  il  suo  programma. 

Ci  basti  ora  concludere  con  quelle  stesse 
parole  che  il  Rocca  dice  in  rapporto  al  Par¬ 
lamento,  mostrandosi  così  assai  fine  psico¬ 
logo 

«Richiamare  il  Parlamento  al  proprio 
legittimo -posto  costituzionale  e  proibirgli  di 
esorbitarne,  come  ne  esorbitò  negli  ultimi 
tempi,  riscuote  il  plauso  di  quasi  tutti  gli  ita¬ 
liani.  Annientarlo,  fosse  pure  in  omaggio  ad 
un  preconcetto  teorico,  equivarrebbe  a  re 
derlo  per  la  prima  volta  forse  popolare  !  » . 


ata  E  ciò  è  perfettamente  naturale. 

£  che  l’on.  Mussolini  voglia  smentire 
l  ietamente  sé- stesso  e  rinnegare  quello 
“e  {u  il  suo  preciso  programma  alla  sua 
.  ssanzione  al  potere,  il  che  verrebbe  anche 
!  dar  ragione  completa  a  quanti  riducono  il 
toro  consenso  al  fascismo,  egli-  non  può  scon¬ 
fessare  Massimo  Rocca. 

Allorquando  Massimo  Rocca  scrive  che  il 
fascismo  «  è  stato  un  vigoroso  applicatone  dei 
ostulàtì  del  liberalismo  non  più  attuabile  per 
£  sua  degenerazione  intima  e  l’esaurimento 
volitivo  e  spirituale  dei  suoi  uomini»,  egli 
non  fà  che  parafrasare  ciò  che  Mussolini 
diceva  e  che  noi  ricordammo  fin  dall’aprile 
1923  nell’artìcolo  :  «  Le  cose  più  forti  di  lui». 

Vale  la  pena  di  ripetere  oggi  quelle  frasi, 
proprio  quando  il  fascismo  si  accinge  a  richie¬ 
dere  dalle  urne,  sebbene  in  modo  alquanto 
fantastico,  per  non  usare  altra  parola,  il  con¬ 
senso  del  paese 

,  Non  sono  i  programmi  che  difettano  in 
Italia,  sibbene  gli  uomini  e  la  volontà  di 
applicare  i  programmi.  Tutti  i  problemi  della 
vita  italiana  tutti  dico,  sono  già  stati  risolti 
sulla  carta  ma  è  mancata  la  volontà  di  tradurli 
nei  fatti.  11  governo  rappresenta  oggi,  questa 
ferma  e  decisa  volontà. 

Le  libertà  statutarie  non  saranno  vulnerate. 

Non  intendo  uscire  dalle  leggi,  non  intendo 
uscire  dalla  costituzione,  non  intendo  improv¬ 
visare  del  nuovo.  L’esempio  delle  altre  rivo¬ 
luzioni  mi  insegna  appunto  che  non  si  può 
dare  fondo  all’universo  e  che  ci  sono  dei 
punti  fondamentali  nella  vita  dei  popoli  che 
Miaviene  rispettare 
Ora  quando  noi  ci  accostiamo  volentieri  a 
.Massimo  Rocca  e  quando  Massimo  Rocca  si 
rifa  alle  origini  del  fascismo  .rivendicando 
suo  programma  originale,  noi  abbiamo  bene 
il  diritto  di  dire  che  i  veri  fascisti  siamo  noi 
non  tutti  qijei  pazzi  della  .politica  che  fanno 
loro  nido  nell’!  Impero.-»  di  carta  ed  in  altri 
giornali  che  oggi  pretendono  essere  gli  espo¬ 
nenti  dèf'  fascismo. 

Coloro  che  accusano  i  democratici  di  essere 
degli  oppositori  sistematici  del  fascismo,  per¬ 
chè  pretendono  semplicemente  che  il  fascismo 
non  venga  meno  ai  suoi  postulati  e  non  tra¬ 
disca  'ti  programma  col  quale  ha  richiesto  ed 
ottenuto  il  consenso  popolare  sono  quindi  in 
perfètte  malafede. 

Sèi,  c’è  qualcuno  che  fa  della  politica  sub¬ 
dola,  se  c’è  qualcuno,  che  è  venuto  meno  ai 
propri  obblighi,  sono  proprio  questi  vibrioni 
che  sono  entrati  nel  fascismo  non  allo  scopo 
dì  attirarne  il  programma,  ma  coll’intento 
preconcetto  di  traviarlo  e  cacciarlo  nelle  vie 
traverse  della  reazione,  dove  la  grande  massa 
del  popolo  non  può  più  seguirlo. 

Pretendere,  come  taluno  pretende,  che'  il 
fascismo  sia  diventato  o  debba  diventare 
reazionario,  perchè  la  massa  popolare  ha 
strato  di. volerlo  tale  è  non  solo  malafede,  ma 
ridicola,  affermazione.  Dovunque  il  paese  ha 
potuto  liberamente  manifestarsi  esso  ha  detto 
chiara  la  sua  parola,  che  è  libertà.  Dovunque 
il  polso  ha  potuto  essergli  liberamente  tastato, 
ha  dato  dei’ battiti  non  equivoci. 

Ora  che  Massimo  Rocca,  il  quale,  per 
quanto  viva  anch’esso  già  alquanto  nelle  auli¬ 
che  sale  romane,  tuttavia,  per  i  suoi  prece¬ 
dènti,  è  assai  più  in  grado  di  altri  di  cono¬ 
scere,  l’opinione  pubblica,  ricorda  quella  che 
fu  la  bandiera  che  il  fascismo  Sventolò  nella 
marcia  di  Roma,  è  logico  che  tutti  i  fascisti 
della  prima  ora  e  tutti  coloro  che,  pur  non 
tesserati,  sentirono  di  partecipare  spiritual- 
mente  all’opera  di  rinnovamento  che  il  fasci¬ 
smo  si  proponeva,  si  trovino  dalla  parte  di 
Massimo  Rocca,  contro  i  Giunta,  contro 
farinacci  e  tutti-gli  altri  ras  che  sono  pullulati 
in  questi  ultimi  tempi  nel  tronco  fascista. 

Del  resto,  la  prova  più  evidente  di  quanto 
noi  affermiamo,  si  ha  in  ciò  che  l’azione  del 
governo  ha  continuato  ad  avere  il  consenso 
fino  a  quando  esso  ha  cercato  attuare  quello 
dhe  fu  in  ogni  tempo  il  programma  democra¬ 
tico  liberale,  programma  che.  molte  circo¬ 
stanze  e  più  spesso  l’azione  negativa  del  par¬ 
tito  popolare  avevano  impedito  trasformare  in 
realtà  e  d’altró  lato  l’opposizione  va  aumen¬ 
tando  lentamente,  checché  si  voglia  dire  in 
contrario,  man  mano  che  il  fascismo  si  allon¬ 
tana  dalle  idealità  liberali  e  democratiche  st 
cui  si  fondò  per  cercare  appoggio  nella  rea 
zione. 


responsabilità  deìl’avvenire  spetterebbe  a  chi 
ciò  avrà  voluto. 

Massimo  Rocca  ricorda  Giulio  Cesare  che 
mori  ammazzato  perchè  volle  apertamente  la 
dittatura  e  Ottaviano  Augusto,  meno  grande 
di  lui,  che  consolidò  la  sua  posizione  rifiu¬ 
tando  tre  volte  il  consolato  a  vita  ed  offrendo 
tre  volte  le  dimissioni  da  supremo  reggitore 
di  Roma.  Noi  non  faremo  facile  sfoggio  di 
erudizione  storica,  ma  ricordiamo  solamente 
che  nessun  governo  ha  mai  potuto  durevol¬ 
mente  stabilirsi  senza  il  consenso  popolare  e 
che  il  consenso  popolare  non  può  esistere  là. 
dove  manca  la  libertà. 


Il  popolo  ha  risentito  della  degenerazione 
parlamentare,  quando  il  Parlamento  non  si  è 
mostrato  all’altezza  del  suo  compito.  Oggi 
però  che  esso  vede  che  col  Parlamento  è 
venuta  a  mancare  ogni  sua  difesa  e,  soppri¬ 
mendolo,  si  tenta  anche  sopprimergli  .la 
libertà,  difende  la  costituzione  e  si  richiama 
ciò  che  Benito  Mussolini  ha  detto  assu¬ 
mendo  il  potere.  Il  consenso  del  paese  è  stato 
dato  a  patto  che  le  libertà  statutarie  non  fos¬ 
sero  vulnerate.  Se  questo  avvenisse, 


Costituasione 
di  un  Gruppo  di  piccoli  6  medi  industriali 
in  seno  alla  Sezione  Torinese  (fella  D.  S. 

Si  è  -costituito,  in  seno  alla  Sezione  Tori¬ 
nese  della  Democrazia  Sociale,  un  gruppo  nu¬ 
meroso  di  piccoli  e  medi  Industriali  e  Com¬ 
mercianti,  e  nella  prima  seduta,  tenutasi  nei 
locali  di  detta  Sezione  in  via  S.  Quintino  nu¬ 
mero  11-bis,  la  sera  di  mercoledì  23  corr., 
si  addivenne  alla  compilazione  del  programma 
di  lavoro  che  il  gruppo  intende  svolgere  e  che 
comprende  in  sommi  capi,  la  difesa  degli  in¬ 
teressi  di  classe,  anche  a. mezzo  di  questo  gior¬ 
nale,  per  supplire  alle  .‘deficienze  in  materia 
che  si  verificarono  finora,  in  seno  alle  varie 
associazioni,  per  mancanza  di  qualche  organo 
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prossima  riunione,  che  fu  stabilito  dovesse  te¬ 
nersi  nel  giorno  5  febbràio,  alle  ore  21,  nei 
locali  della  Democrazia  Sociale . 

Tutti  i  componenti  il  gruppo  saranno  avvi¬ 
sati  mediante  circolare.  |  ; 


Il  domani  della  Democrazia 


oggi,  naturalmente,  di  moda  riversare 
ogni  colpa  sui  partiti  democratici,  i  quali 
avrebbero  tutta  la.  responsabilità  più  con¬ 
tradditoria  :  di  essere  interventisti  e  rinua- 
ciatarii,  reazionarii  e  filobolscevichi,  corrut¬ 
tori  del  movimento  operaio  e  distruttori  del¬ 
lo  Stato,  ecc.  ecc.  Ma  chi  ricapitoli  serena¬ 
mente  l’attività  delle  correnti  democratiche, 
espresse  in  genere  da  quello  che  fu  il  partito 
radicale,  deve  constatare  che  esso,  fino  al 
prodursi  degli  ultimi  avvenimenti,  non  compì 
nessun  sostanziale  tradimento  ài  propri 
principi!  e  che  anzi,  nelle  grandi  linee,  ha 
testimoniato  di  saperli  servire:  l’ interven¬ 
tismo  democratico  nell’ultimo  decennio  e, 
sull’intero  ventennio,  la  politica  interna  so¬ 
cial-riformista  sono  i  due  capisaldi  di  questa 
prova.  Mediante  la  politica  .dell’intervento 
in  guerra  non  è  possibile  negare  che  le  cor¬ 
renti  radicali  italiane  abbiano  contribuito  a 
realizzare  un  imponente  fenomeno  :  quello 
delle  liberazioni  nazionali  che,  si  sono 
ficate  in  tutta  Europa  e  in  Asia  e  che  sono 
un  prodotto  rivoluzionario  (eminentemente 
«  democratico  »  anche  se  avveratosi  traverso 
i  varii  nazionalismi)  uscito  dal  grande  con¬ 
flitto.  D’altro  canto  la  stessa  violenta  e  inau¬ 
dita  reazione  che  il  fascismo  ha  scatenato 
non  solo  contro  il  movimento  operaio  socia¬ 
lista,  ma  forse  più  ancora,  contro  tutta  la 
politica  interna  (cooperativa,  sindacati  d  im-  zlom 
piegati,  mutualità  di  Stato,  ecc.  ecc.)  degli 
ultimi  vent’anni  è  la  riprova  assoluta  che  i 
gruppi  di  democrazia,  per  una  ragione  o  per 
l’altra,  questo  poco  importa,  hanno  fatto 
una  politica  conforme  e  non  disforme 
prii  principii.  Non,  vai  neanche  la  pena  di  far 
notare,  tanto  è  ovvio,  che  la  nostra  «  demo¬ 
crazia  »  per  il  fatto  solo  che  è  sempre  stata 
burocratica,  riformistica,  statolatra  azioni- 
stica  di  fronte  alle  istituzioni,  ecc.  ecc.  raf¬ 
figura  un  tipo  politicamente  inferiore  di  de¬ 
mocrazia,  e  cioè  quella  dei  popoli  minorenni. 

Ma  nei  limiti  in  cui  essa  ha  agito,  ovverossia 
nei  limiti  della  nostra  minorità  storica  che 
ci  costringe  a  una  politica  statalistica,  essa 
ha  risolto  il  problema  ponendo  in  complesso, 
lo  Stato  a  servizio  degli  interessi  e  delle 
aspirazioni  delle  classi  diseredate  ;  e  in  que¬ 
sto  senso,  ristrettamente  economico  ma  pure 
privo  di  ripercussioni  —  il  suffragio  uni¬ 
versale  —,  essa  ha  sviluppato  nel  «  vecchio 
regime  »  una  parte  notevole  dei  propri  postu¬ 
lati. 

Ora  è  molto  difficile  concepire  —  a  meno 
ìe  uno  si  immàgini  davvero  che  il  fascismo 
un  superamento  storico  —  che  una  massa 
così  compatta  e  stabile. di  rapporti  di  orien¬ 
tamento  e  di  consuetudini  possa  andare  di¬ 
strutto  d’ un  colpo  e  per  sempre.  Giorno  per 
giorno  si  hanno  le  prove  che,  pur  essendo 
embrionale  e  molto  malsicura,  la  coscienza 
socialista  della  massa  operaia,  pure  essa 
pravvive  sotto  la  coercizione  e  diètro  la  i 

(1)  Da  un  lungo  articolo  del  nostro'  amico  Fovel, 
stralciamo  la  parte  che  pubblichiamo,  perchè  c 
corda  con  quanto  abbiamo  scritto  nel  precedente 
chiarisce,  in  mirabile  mòdo  i  concetti  da 


.  f  Che  i!  fascismo,  come  Oggi  tende  a  mani-  divenire  della  democrazia  in  un 

mestarsi,  cioè  reazionario,  si  -senta  debole  ed  j  tempo  non  lontano.  Facciamo  qualche  riserva  sulla 
insufficiente  a  dominare  da  solo,  malgrado  la  |  parte  critica  che  ci  pare  non  conto 

f0r7o  mq,  ■  ,  ..  .  i  1  delle  condizioni  speciali  che  il  fascismo  trovato 

M  materiale  di  cui  dispone,  lo  prova  al  guo  sorgere  che>  se  non  giustifica.  ;  s---- 
ancora  il  fatto  che  nel  meridionale  esso  acco-  !  può  tuttavia  spiegarli  almeno  in  parte. 


fra  canuti  imprese  dettriche 
=  ed  affini  == 


schera;  e,  nella  stessa -guisa  si  deve  supporre 
che  quella  coscienza  democratica,  che  il 
cuni  gruppi  dirigenti  e  in  larghi  strati  della 
popolazione  era  pur  mèta,  non  sia  morta  ma 
sólo  sopita,  non  sia  soppressa  ma  soltanto 
compressa.  Il  ritorno  reazionario  del  fasci¬ 
smo,  che  ha  sorpassato  le  stesse  posizioni 
conservatrici  dello  Stato,  sia  pratiche .  che 
ideali,  per  collocarsi  su  un  piano  di  attività 
di  idee  apertamente  borbonico  e,  in  questo 
suono,  prestatale,  è  senza  dubbio  imponente. 
Non  conviene  però  mai  dimenticare  che,  per 
soverchiare  lo  Stato  liberale  e  per  tener  sog¬ 
gette  le  correnti  democratiche  del  paese  — 
tra  cui  tutta  la  democrazia  di  estrema  sini¬ 
stra  e  una  parte  della  stessa  democrazia  co¬ 
stituzionale  :  demosociali  dissidenti,  rifor¬ 
misti,  combattenti,  ece.,  eco.  —  esso  abbi¬ 
sogna  ancor  oggi  della  violenza  in  atto 
nacciante.  Dopo  un  anno  e  più  di  governo 
di  reazione  è  evidente  -■**-.  ciò  che  non  era 
affatto  un  anno  fa,  anzi  —  che  il  contrasto 
fra  la  coazione  governativa  ;e  le  forze  spon¬ 
tanee  del  paese  si  va  accentuando,  < 
forze,  escluse  quelle  operaie  pur  ammutolite, 
non  possono  essere  che  quelle  della  demo¬ 
crazia.  I  vecchi  partiti  «  democratici  » 
oggi  sopratutto,  demosociali  —  aderiscono 
all’  attuale  situazione,  e,  essendo  essi  gli 
esponenti  tradizionali  di  correnti  o  di  situa¬ 
zioni  democratiche,  fanno  ritenere  che  il  loro 
lealismo  governativo  implichi  T'annullamento 
anche  delle  forze,  per  incoerenti  che  siano, 
che  vi  corrispondono  nel  paese.  La  realtà  è  in¬ 
vece  che,  nello  stesso  modo  che  le  forze  con¬ 
servatrici  del  paese  hanno,  con  la  formula 
fascista,  sorpassata  e  reintegrata  la  «  casta 
politica  »  conservatrice, »lè  forze  di  demo¬ 
crazia  vivono  anch’esse,  sul  rinnovamento 
determinato  dalla  guerra,  all’infuori  delle 
loro  già  vecchie  rappresentanze  politiche  :  e 
si  dispongpno  anch’esse,  con  i;  moti  lenti  di 
una  formazione  naturale,  a  sorpassarle 
ricostituirne  di  interamente  nuove. 

Tale  rinascita  si  trova  anche  favorita  da 
n’ altra  circostanza:  il  crollo  e  la  riduzione 
„  termini  molto  modesti  delle  correnti  socia-  ! 
liste.  Occorre,  infatti,  aver  presente  che,  se", 
i  movimenti:  di  democrazia,  diciamo  così,  or-  \ 
todossa,  hanno  subito:  un  arresto  di  svi-  j 
luppo,  lo  si  deve  proprio  alla  estensione  in¬ 
naturale  assunta  da  quel  movimento  di.  de¬ 
mocrazìa  ex-lege  postQ  in  essére  del  sociali¬ 
smo.  Trenta  anni  fa,  quando  erano  vive  .le 
dispute’  tra  il  partito  operaio  chè  pretendeva 
svolgere  funzioni  democratiche,  e  la  demo¬ 
crazia  classica  incerta  dei  propri  nuovi  com¬ 
piti  in  mezzo  alle  classi  lavoratrici,  si  fu  vi¬ 
cinissimi  al  punto  in  cui  una  estensione  dei 
partiti  democratici  avrebbe,  forse,  potuto 
'  ipedire  il  sorgere  d’un  movimento  auto¬ 
nomo  delle  classi  lavoratrici.  Se  queste,  di¬ 
staccatesi  dalla  matrice  democràtica,  si  fos¬ 
sero  subito  messe  sul  terreno  della  azione 
della  pedagogia  sovversiva,  la  separazione 
sarebbe  stata  legittima  fra  tutte  due  le 
jjarti  ;  ma,  in  realtà,  il  movimento  operaio 
non  è  stato  altro  che  un  movimento  di  de¬ 
mocrazia  intorno  allo  Stato  e,  sopratutto, 
intorno  agli  enti  locali,  e,  pertanto,  e  pos¬ 
sibile  e  quasi  inevitabile  che  tutta  la 
teria  democratica  elaborata  nel  trentennio 
dai  socialisti,  venga  a'  immettersi  nelle  con¬ 
grue  forme  dei  partiti  non  socialisti  ma  de¬ 
mocratici.  Questi  hanno  Oramai  dinanzi  a  sè 
la  via  libera,  e  si  trovano  ricollocati  in  quella 
stessa  posizione  di  libera  scelta  delle  proprie 
funzioni  in  cui  si  sono  trovati  sul  nascere  del 
movimento  operaio  indipéndente.  Possono  es¬ 
sere  così  che,  oltre  all’impiegare  le  forze  più 
propriamente  loro,  che  si  sono  sempre  ri¬ 
fiutate  di  entrare  nell’alveo  del  socialismo, 
rimettono  in  moto,  sotto  le  franchigie  della 
libertà  riconquistata,  l’attività  delle  classi 
lavoratrici  ;  e,  nell’interesse  delle  classi  me- 
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desiine,  debbono  anche  essere  essi  a 
♦rollarne  e  guidarne  il  moto  di  emancipa¬ 
zione. 

L’attuale  preponderanza  della  reazione  de¬ 
riva  in  sostanza,  dal  fatto  che,  da  un  ven¬ 
tennio,  si  è  determinato  una  assoluta  sepa¬ 
razione  di  organizzazione  fra  le  forze  della 
democrazia  e  quelle  del  socialismo;  e,  quin¬ 
di,  non  è  concepibile  che  Ip,  riscossa  liberale 
avvenga  altrimenti  che  mediante  la  rinnovata 
fusione  di  larghe  parti  delle  due  correnti, 
una  di  queste,  e  propriamente  quella  socia¬ 
lista  che,  ha  avuto  l’iniziativa  della  separa¬ 
zione,  non  ha  poi  saputo  agire,  conquistare, 
difendere  le  proprie  conquiste  da  sola  ;  onde 
mentre  l’alleanza  si  riimpone,  è  la  democra¬ 
zia,  e  non  più  il  socialismo  che,  per  neces¬ 
saria  vicenda  terrà  la  guida  del  movimento. 


Ciò  nòn  sarebbe  però  evidentemente, 
ehe  concepibile  se  la  democrazia  non  potesse 
allargare  i  propri  ristretti  quadri  di  ante¬ 
guerra  nè  uscire  dall’ orbita  parlamentare  in 
cui  ora  è  in  gran  parte  rinchiusa  ;  non  è 
un’armata  senza  soldati  e  coi  capi  esitanti, 
quella  che  può  prendere  il  comando  di  un 
esercito.  Ma  è  innegabile  che  la  spontanea 
irreggimentazione  sotto  le  bandiere  della  de¬ 
mocrazia  va  facendosi  sempre  più  intensa, 
e  che,  all’ingrosso,  si  può  dire  che  ormai 
tutti  i  medii  ceti,  delusi  dalla  politica  pluto- 
cratico-oligarchica-clericale  adottata  dal  Go 
verno,  stanno  largamente  disertando  le  schie¬ 
re  fasciste.  Ora  questa  nuova  aggregazione 
di  forza,  può  diventare  anche  molto  rapida¬ 
mente  —  la  stessa  storia  del  fascismo 
segni  —  un  movimento  abbastanza  vasto,  e 
occorre  evitare  che  possa  sformarsi  se  non 
sarà  guidato  da  direttive  sicure.  Quali1? 

La  sua  funzione  naturale  sarà  quella,  sug¬ 
gerita  con  irresistibile  eloquènza  dalla  realtà, 

..  di  restaurare,  nella  lotta  politica,  i  valori 
della  civiltà  e  della  libertà:  ma  a  quest’ ob¬ 
biettivo,  generico,  si  dovranno  aggiungere 
delle  specificazioni  maggiori,  determinate 
dalla  necessità  di  riassumere  e  di  risolvere, 
alla  luce  dei  principi  liberali,  quei  principali 
problemi  che  il  fascismo  ha  posto  e  risolto 
alla  luce  dei  principi  reazionari.  L’idea  di 
nazione,  che  è  stato  il  viatico  e  che  resterà 
l'acquisizione  permanente  fatta  dal  fascismo, 
non  potrà  mai  più  essere  cancellata  dal 
vero  delle  idee  essenziali  nella  vita  politica. 
Ma,  in  luogo  di  essere  concepita,  praticata 
come  la  imposizione  di  una  «  élite  »  consape¬ 
vole  a  una  grande  massa  che  non  si  è  ancora 
alzata  fino  al  livello  della  coscienza  nazio¬ 
nale,  dovrà  essere  intesa  e  realizzata  a  ben 
più  largo  modo  :  come  una  partecipazione 
delle  classi  popolari  agli  interessi  dell’ente 
nazionale,  come  una  cointeressenza  anche 
materiale  (immediata  e  visibile  quanto  lo  è 
quella  delle  classi  abbienti)  alle  .sorti  della 
collettività  ;  e,  traverso  questa-  comparteci¬ 
pazione  reale  alla  vita  economica  e  politica 
del  paese  e  dello  Stato,  come  un  incitamento 
al  sorgere  d’un  patriottismo  realistico,  sta¬ 
bile  e  diffuso,  e  non,  come  oggi,  retorico, 
mero,  é  quasi  privilegio  o  dei  reduci  della 
guerra  o  dei  ceti  favoriti  dalla  fortuna.  Ana¬ 
loghe  considerazioni  deve  destare  un’altra 
questione,  posta,  con  estrema  energia,  dal 
fascismo  :  quella  dell’ordine,  e  che  nella  si¬ 
tuazione  presente  è  diventato  un  puro  e  sem¬ 
plice  problema  di  polizia  ;  mediante  tale  com¬ 
pressione,  l’ordine  è  bensì  raggiunto,  sia  co¬ 
me  fatto  estremo  che  anche,  forse,  come 
fatto  interno  di  adattamento,  ma  però  esso 
non  vive  poi  che  della  morte  degli  individui 
e  schiaccia  sotto  il  proprio  peso  innumere¬ 
voli  e  invisibili  forze  sociali.  Ora,  un  movi- 

•  mento  liberale  di  democrazia  che  si  pro¬ 
ponga,  anch’esso,  come  ha  fatto  la  reazione 
fascista,  di  ripristinare  1’  ordine,  non  può 
invece  farlo  che  dando  inizio  a  una  vasta 
opera  di  normale  collaborazione  interclassi¬ 
sta,  in  cui,  solo  eccezionalmente,  possa  ap¬ 
poggiarsi  una  politica  di  repressione  contro 
quelle  frazioni  estreme,  di  sinistra  o  di  de¬ 
stra,  che  tentino  con  la  violenza,  il  predo¬ 
minio  delle  minoranze.  Qui  si  tratta,  come 
appare  subito,  d’  una  situazione  perfettar 
mente  opposta  alla  presente,  e  che  è  poi, 
necessàriamente,  destinata  a  ripercuotersi 
anche  sulla  idea  che  il  fascismo  si  fa  della 
«  ricostruzione  »  :  idea  che,  in  realtà,  non 
è  che  l’aspetto  sostanziale  di  quell’orienta¬ 
mento  conservatore,  di  cui  «  l’ordine  »  fasci¬ 
sta  e  l’aspetto  formale.  La  «  ricostruzione  » 
dell’economia  nazionale  viene  intesa  come 
il  tentativo  —  finora  perfettamente  riuscito 

di  riversare  sulle  classi  piccole-borghesi  e 
sulle  classi  lavoratrici  tutti  i  pesi  dell’eco¬ 
nomia  dissestata  dalla  guerra  ;  ed  è  evidente 
che  una  rinata  corrente  di  democrazia  non 
;  Potrà  nellé  grandi  linee,  "fare  altro  che  capo¬ 
volgere,  nei  quadri  dell’economia  vigente,  le 
attuali  reciproche  posizioni  delle  classi.  Ma 
non  per  questo  essa  dovrà  indulgere,  sia  pur 
poco,  a  quei  criteri  distruttivi  e  veramente 

•  demagogici,  che  hanno  avuto  cittadinanza 
1  Per  il  passato  :  e  anzi  il  concetto  di  «  rico¬ 
struzione  »  e,  cioè  :  il  senso  dell’organismo 
nazionale  che  cresce,  e  si  risana  e  si  sviluppa 
deve  essere,  incrollabilmente,  al  fondo  del¬ 
l’attività  della  nuova  democrazia  quanto, 
anche  più  che  non  sia  alla  base  degli  stessi 
obbiettivi  del  fascismo. 

.  Questo  in,  conclusione  declina  perchè  non 
ha  saputo  o  potuto  trasferire  sul  terreno  del¬ 
la  reazione  i  problemi  messi  in  essere  dalla 
democrazia  ;  e  la  democrazia,  se  non  vuole, 
a  scadenza  ancora  più  breve,  veder  aperta 
la  propria  successione,  deve  essa  dimostrare  ; 
che  tanto  l’idea  di  ordine,  come  quella  di 
nazione  e  come  quella  di  ricostruzione  non 
sono  incompatibili  con  l’idea  democratica  ;  e 
che  ricevono,  anzi,  da  questa,  la  interpreta¬ 
zione  più  profonda  e  la  più  solida  applica¬ 
zione  „  „ 

N.  Massimo  Fovel. 

(Da  Critica  Politica). 


Lfl  B  R  I  N  UOVI 

L’Editore  U.  Hoepli,  di  Milano,  ha  ripub¬ 
blicato  in  questi  giorni  due  bellissimi  libri 
«  Creature  Sovrane  »,  e  «  Naufraghi  e  Vitto¬ 
riosi  »  di  A.  Padovan.  Questo  nome 
riuscirà  nùovo  che  a  pochissimi,  poiché-  la 
collaborazione  che  questo  scrittore  dà,  da 
parecchio  tempo  a  «  La  Domenica  del  Cor¬ 
riere  »  ha  contribuito  non  poco  a  renderlo 
noto. 

Sono  libri  che  si  propongono  nobilmente 
di  volgarizzare  la  cultura,  in  una  prosa  piana 
semplice  e  scorrevole,  ohe  si  fa  leggere  volen¬ 
tieri  e  lascia  soddisfatti.  Sono  libri  alla  por¬ 
tata  intellettuale  di  chiunque  ed  a  tutti, 
egualmente  utili  e  piacevoli  :  libri  che  una 
volta  letti  lasciano  il  desiderio  di  leggerne 
altri  da  essi  citati  per  completare,  diremmo 
quasi,  la  gradevole  ùnpressione  che  essi  ci 
fanno. 

Il  titolo  stesso  dei  libri  ne  dice  il  contenuto 
poiché  in  «  Creature  Sovrane  »  l’Autore,  in¬ 
dirizzandosi  particolarmente  ai  giovani,  cita 
la  vita  o  gli  episodi  più  significativi  della  vi¬ 
ta,  dei  maggiori  uomini  che  abbiano  illustra¬ 
to  la  loro  patria,  senza  alcuna  distinzione  di 
nazionalità,  di  classe  ò  di  partiti  a  cui  appar¬ 
tennero  ;  in  «  Naufraghi  e  Vittoriosi  »,  il 
titolo  è  seguito  a  mo’  di.  spiegazione  da 
sottotitolo  significativo  «  Episodi  di  Uomini 
celebri  »  che  di  per  sè  dice  tutto. 

Non  possiamo  che  raccomandare  la  lettura 
di  questi  libri,  e  questo  consiglio  lo  diamo 
con  la  certezza  che  i  lettori  ce  ne  saranno 
grati,  poiché  non  succede  sovente  di  leggerne 
di  così  utili  e  al  tempo  stesso  di  tanto  piace¬ 
vole  lettura. 

Lo  stesso  Editore  ha  pubblicato  in  veste  rarvl 
tipografica  veramente  splendida  le  migliori 
novelle  delle  «  Mille  e  una  notte  »  scelte  da 
Teresita  e  Flora  Oddone.  Dire  qualcosa  su 
questo  libro,  sarebbe  superfluo  e  ci.  accon¬ 
tentiamo  perciò  di  rilevare  la  buona  scelta 
fatta  e  di  indicare  il  libro  come  un  bel  regalo 
per  bambini,  dato  anche  il  pregio  delle  illu¬ 
strazioni. 


Gev  »  (G.  E.  Valabrega)  che  si  è  già  af¬ 
fermato  assai  bene  con  le  sue  «  Vós  del 
cheur  »  quale  poeta  dialettale  piemontese, 
ha  pubblicato  -un  nuovo  volume  di  poesie,  in 
buon  numero  sonetti,  che  ne  consolidano  la 


fama.  Le  lievi  mende  che  abbiamo  rilevato 
nella  sua  prima  opera  non  si  sono,  corrette, 
ma  bisogna  riconoscere  che  queste  mende  so¬ 
no  piuttosto  dovute  alla  mancanza  di  un  am¬ 
biente  dove  si  parli  ancora  bene  il  piemon¬ 
tese  senza  cadere  da  un  lato  nella  scurrilità, 
come  avviene  nei  più  bassi  strati  sociali,  dal¬ 
l’altro  nelle  forme  italianizzate,  come  si  ve¬ 
rifica  negli  strati  più  elevati. 

Per  trovare  un  piemontese  ancora  relati-; 
vamente  puro,  bisogna  andare  nelle  campa¬ 
gne,  ma  allora  siamo  dinnanzi  ad  altre  forme 
di  corruzione  del  dialetto  e  forse  esso  non 
sarebbe  più  facilmente  intelliggibile  ai  pie¬ 
montesi  della  grande  metropoli,  Torino.  j 
A  rendere  più  difficile  il  compito  di  «  Gev  »  1 
ed  accrescerne  insieme  il  merito,  concorrono 
gli-  argomenti  sociali  ed  educativi  che  egli 
sceglie  e  svolge  con  sentimento  veramente 
umano,  con  un  ardore  <Ji  propaganda  indub¬ 
biamente  efficace.  Così  in  «  L’alcoolista  », 
La  vrità  storica  »,  «  La  politica  »,  «  Il  filo- 
fascista  »  e  molte  altre,  tutte  sprizzanti  sin-  ’ 
cerità  e  nobiltà  di  vedute  in  una  forma  pia-  i 
cevole  e  leggera.  j 

Altre  poesie  sono  piene  di  «  verve  »  come  ! 
«  La  polenta  eletoral  »,  «  Libertà  »,  «  A  Sa¬ 
bino  Oamerano  »  ma  più  di  tutte  troviamo 
degne  di  grandissima  lode  quelle  di  senti¬ 
mento,  come  «  Per  Natal  »,  «  Lontan  da 
cà  »,  «  La  cà  veuida  »,  «  Fidansament  »,  «  Ai 
me  cit  »,  «  L’di  dii  mort  »,  le  sei  poesie  sul¬ 
l’amore,  nelle  sue  diverse  forme,  e  infine 
quelle  raccolte  sotto  il  titolo  «  Le  savurie  ». 

Sono  pochi  i  rimasti  sulla  breccia  a  scri¬ 
vere  in  dialetto  piemontese,  ma,  fortunata¬ 
mente  sono  tutti  buoni  e  «  Gev  »  si  aggiunge 
al  nome  di  Amilcare  Solferini  senza  sfigu- 
""  :  '  crediamo  fargli  così  il  miglior  elogio. 

Gev  »  si  mette,  oltre  che  fra  i  poeti, 
anche  fra  gli  scrittori  che  sanno  essere  lo 
scrivere  una  missione,  è  giornalista  come 
poeta,  fa  sempre  opera  degna  di  un  buon 
cittadino,  ed  è  quindi  doppiamente  beneme¬ 
rito.  «  Utile  miscere  dulci  »  è  la  sua  divisa 
tutti  lo  leggeranno  con  piacere  e  con  ven- 
taggio. 

L’edizione  poi,  e  ciò  non  guasta  certamen- 
ì,  e  molto  nitida  e  graziosa,  perfettamente 
adatta  al  contenuto,  e  di  ciò  va  data  lode  al 
solerte  editore  Pasta  che  ce  la  presenta. 

«  Gev  »  iieuse  e  Spine,  poesie  ’n  dialet  piemen- 
ùs.  — -  Carlo  Pasta,  (editore;  L.  7. 
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Schopenhauer  e  Nietzsche 

Traduzione  e  introduz.  di  GIACOMO  PERTICONE 

Prezzo  L.  9 

Questo  volume,  che  è  senza  dubbio  uno  di 
più  suggestivi  tra  quanti  apparsi  nella  p 
cento  letteratura  filosofica,  e  conta  tra  le  pijfJ 
belle  opere  del  pensatode  tedesco  da  pochi  1 
anni  scomparso,  il  cui  nome  comincia  a  farsi  ; 
strada  anche  tra  noi,  si  svolge  il 
di  pensiero  assai  più  ampio  di  quello  ii 
ordinariamente  si  muovono  gli  studi  storica 
critici  di  tal  genere.  L’autore  infatti  non  iti 
voluto  tanto  studiare  i  sistemi  di  Sehopeà'M 
hauer  e  di  Nietsche,  quanto  metterci, .  hf 
cosi  dire,  sott’occhi  i  valori  della  coltura  ut 
derna,  prendendo  come  tipi  rappresentativi; 
di  questa  coltura  due  grandi  figure 
fiche,  in  cui  si  riassumono  !e  opposte  g 
ziali  caratteristiche  di  essa,  '  I; 


■B 


SPORT 


POQT-BALL 

Juratus-ll.  S.  Limo  (1-1) 

Un  foltissimo  pubblico,  quello  delle  grandi 
occasioni,  ha  assistito  al  matclj  che,  date  le 
posizioni  occupate  in  classifica  dalle  due  squa¬ 
dre,  avrebbe  dovuto  essere  uno  dei  migliori 
dell’ annata.  Avrebbe  dovuto,  abbiamo  detto, 
ma  così  non  fu,  perchè  entrambe  le  squadre 
risentivano  in  modo  evidentissimo  delle  due 
domeniphe  di  forzato  riposo  a  cui  furono  fatte 
sottostare. 

E  la  partita,  a  cagione  del  pessimo  stato 
d  terreno  coperto  dal  ghiaccio,  inconve¬ 
niente  questo  che  l’abbondante  segaturà 
sparsa  non  riuscì  ad  ovviare  beile,  fu  un  sus¬ 
seguirsi  di  azioni  più  o  meno  ordinatele  un 
affannarsi  di  uomini  dietro  il  pallone,  che  lo 
stato  del  terreno  faceva  saltare  malamente  ; 
cause  queste,,  che  ebbero  come  effetto  una 
pessima  prima  ripresa  e  un  gioco,  omogeneo, 
ma  che  dimostrava  la  stanchezza  degli  uomini 
nel  secondo  tempo; 

L  Juventus,  priva  di  Bruna,  indisposto,  fu 
obbligata  a  rimaneggiare  tutta  la'  prima  li¬ 
nea,  che  per  conseguenza  giocò  molto  disor¬ 
dinatamente  durante  tutta  la  prima  parte, 
subendo  perciò  la  superiorità  livornese,  non 
ostante  i  brillanti  spunti  individuali  di  Mu- 
nerati  ;  e  non  si  ritrovò  che  nella  ripresa, 
quando  cioè  impose  la  sua  superiorità  di 
classe  sulla  squadra  avversaria. 

Rosetta,  retrocesso  al  posto  di  Bruna,  fu 
sostituito  al  centro  di  prima  linea  da  Audisio 
il  quale,  a  sua  volta  sostituito  da  Gallo.  En¬ 
trambi  questi  due  ultimi,  al  loro  posto  non 
brillarono  eccessivamente,  e  lo  spostamento 
per  conseguenza  un  sensibile  indeboli¬ 
mento  di  tutta  la  prima  linea. 

Verso  la  fine  del  match,  visto  che  il  lavoro 
degli  avanti  noD  rendeva  abbastanza,  come 
l’andamento  del  gioco  avrebbe  richiesto,  fu 
spostato  Rosetta  in  prima  linea  al  posto  di 
Audisio  :  ma  anche  questo  espediente  non 
riuscì  fruttuoso. 

In  complesso  superiorità  juventina  che  non 
potè  sfortunatamente  tradursi  in  punti. 

Ieri  Grabbi  non  rese  quanto  avrebbe  do¬ 
vute.  Che  l’inclusione  nella  Squadra  Nazio¬ 
nale  gli  abbia  fatto  male? 

Rosetta  al  suo  posto  eclissò  Vincenti  di- 
mostrandoglisi  nettamente  superiore,  sia  in 


molto  bene  Combi,  Monticone,  Munerati 
Pastore. 

Il  Livorno  si  dimostrò  una  squadra  omo¬ 
genea,  senza  stelle  di  prima  grandezza; 
in  compenso  senza  debolezze  evidenti.  Giocò 
una  discreta  partita  dimostrandosi  non  inde 
gno  del  posto  che  occupa  in  classifica;.  Tutti  i 
suoi  uomini  giocarono  bene,  e  soltanto  la  pri¬ 
ma  linea,  nella  séconda  .ripresa,  risentiva 
dello  sforzo  compiuto  nella  prima.  Magnozzi 
non  brillò  eccqssivemònte. 

I  r.  goal  »  furono  segnati  da  Munerati  per 
la  Juventus,  su  tiro  facilissimo,  parato  difet¬ 
tosamente  da  Nicolai.  Fu  questo  un  errore  ^ 
madornale  che  non  si.  spiega,  date  le  succes-  !  ♦ 
sive  patate  di  questo  ottimo  goal-keeper,  se  j  ♦ 
non  attribuendolo  alla  temperatura  eccessi-  !  a 
vamente  fredda.  j  J 

Pel  Livorno  segnò  Innocenti  II  a  porta  j  ♦ 
vuota.  Goal  questo  non  assolutamente  impu- 1  £ 

tabile  a  Combi.  .  Squadre  in  Campo  :  !  ^ 

Juventus  -  .Goto  ibi,  Cianfardoni  Rosetta,!  A 
Rigatto  Monticone  Barale,  Grabbi  Munerati 
Audisio  Pastore  Galle. 

Livorno  -  Nicolai,  Vincenti  Innocenti  III, 
Luperi  Nigiotti  Paolini,  Scazzola  Pitto  Inno¬ 
centi  II  Magnozzi  Silventri. 


TORINO 

VIA  SiaSi.VTO  SOLLSG.VO,  32 
Telefono  45-830 

FILI  per  avvolgimenti 
::  CAVI  elettrici  :: 
CORDONCINI  elettrici 

JVferce  setqorg  pronta 


ALPINTTSMO 

L’A.L.F.A.  al  Monte  Arpone 

Domenica  3  febbraio  l’«  Alfa  »  effettua  la 
sua  seconda  gita  sociale  al  Monte  Arpone 
(m.  1601)  -  Colle  del  Lys  (m.  1310)  con  par¬ 
tenza  in  autobus  alle- ore  6  da  Piazza  Statuto, 
(vicino  Ferrovia  Rivoli),  facendo  ritorno  a 
Torino  alle  18,40. 

Prezzo  approssimativo,  della  gita  :  per  i 
soci  L.  15;  non  soci  L.  17.  Direttori  della 
gita  :  Anfossi,  Giacobi,  Bolla,  Viale. 

Equipaggiamento  di  inedia  montagna,  cau¬ 
sa  la  molta  neve  sono'utili  le  rachette. 

Le  inscrizioni  col  versamento  della  relativa 
quota  di  viaggio  si  ricevono  giovedì  31  gen¬ 
naio,  dalle  21  alle  23,  presso  la  sede  sociale 
dell’«  Alfa  »,  in  via  Oàvour,  9,  1°  piano,  e  in 
tutti  i  giorni  presso  la  Cartoleria  Giacobi, 
via  Saluzzo,  25.  Dette  inscrizioni  si  chiude¬ 
ranno  venerdì  1°  febbraio. 

NB.  -  Il  numero  dei  gitanti  è  limitato  a  30, 
massimo.dei  posti  nell’autobus.  Si  prega  quin¬ 
di  di-  farsi  inscrivere  in  tempo  utile. 


♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦>♦♦♦♦ 

f  ACQUE  | 

I  t 

|  BOGMAHCO  | 

Sorgente  yTusonia  | 

la  regina  delle  acque  f 
da  tavola.  ^ 

Sorgente  S.  Xorenzo 

antiurica  purgativa. 
-  Sede  della  Società  - 

DOMODOSSOLA 

Deposito  in  TORINO,  Via  Sacchi,  48 
presso  il  Concessionario: 

Signor  Cavaglielo  Giuseppe 


xidot/arufo  /a  ì 


JJIiveitL 


f3<  13 


GABINETTO  MEDICO  DENTISTICO 


ger  malattie  bocca  e  protesi  dentaria 

EavJitì.  E Jmn  1 1  ta&i 

TORINO  -  Via  Pietro  Micca,  17  -  TORINO 


li  (esclusi  i  festivi )  ore 


Olinoletti  &  Accorsi 


•  Corso  Oporto,  49  bis 

Impianti  elettrici  per  industrie, 

Macchinario  e  Materiale  elettrico 


Lampadine  dal  Watt©1|2  Watt 


MASflFATTURA  IVTIÌKSK  CINGHIE: 
Cinghie  di  cuoio  per  tutte  le  industrie 
e  della  Soc.  Acc.  P.  CUl  tATORE  &  C. 
Fabbrica  di  Fili,  Cavi  Elettrici  e  Materiali  Isolanti 


Hill 


INDUSTRIA  e  COMMERCIO  LEGNAMI 


TORINO  -  Corso  Moncalieri,  27  -  TORINO 


acesmeìKTi 


potenzn  di  rimandi  che  nei  piazzamenti.  I  gerente  responsabile:  Pietro  Rusconi. 

Oltre  a  Rosetta,  della ‘Juventus  giocarono  I  Tip.  G;  Fedetto  &  C.  .  Torino,  Corso  Opo.to,  5. 
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FORNI  a  muffola  elettrici  e  da  gas  soffiato 

per  tempere  -  smaltografie  -  laboratori  -  fusioni 

ETTORE  QHIZZETTI 


MATERIALI  REFRATTARI 
per  ALTE  RESISTENZE  in 
forme  e  misure  speciali 
MATERIALE  di  RESISTENZA 
in  FILO  e  PIATTINA 


TORINO 

Via  Goito  -  N.  3 

Telefono  40-023 

- ff  Bui.— in, . .  . . 


ELETTR0TERM1GA  ^ 


^ccuDiaiarori  dfjcqua  Calda 
Ttum-  £L,eTTfyci 

USI  i 


TORINO  | 

1,  Via  Lagrange  -  Telefono  49-261 


a 


Lanificio  Oreste  C0L0NQ0 

55,  (Sorso  Verona  «  TORINO  -  Telefono  39-70 


Tessuti  pura  lana 


fini ,  pettinati ,  cardati,  uniti,  fantasia 
— -  Altezza  cm.  150  - — 


JO  Ili  ■  «•  S- 


Torino,  5  Febbraio  1924. 


CONTO  CORRENTE  CON  LA 


TEMPI  NUOVI 


POLITICO  SETTIMSM^LE 


— 

Abbonamenti  annui  • 
per  malia  e  Colonie  !..  %  se  -  per  r  Baierò  t.  *»•» 

Un  numero  separato  cent.  £50 

DIREZIONE  e  AMMINISTRAZIONE 

Corso  O porto,  6  •  Telefono  45-560 

Inserzioni  prezzi  a  convenirsi 

Rivolgersi  ine.  BOS1S  -  XBGSO  éc  O. 

Pia  Roma.  1S  (Galleria  Natta  ■  Scala  V  -  Telefono  41.962 

— - - — ’  “  !  '  1  ■ 

PROPOSITI  PRETORIANI 


•  F.'  l'impressione  ohe  si  riceve  dalia 
lettura  del  discorso  dell’on.  Mussolini  al 
Gran  -Consiglio  Fascista,  impressione 
ribadita  ahcora  dal  seconde)  discorso 
tenuto  dal  Duce  all’Augusteo,  dinanzi 
agli  ufficiali  della  milizia  fascista,  con¬ 
tenuti  per  il  giuramento. 

Eleviamoci  per  un  momento  ai  disopra 
dell 'atmosfera  di  intrigo  creata  subita¬ 
mente  dallo  squillo  elettorale  lanciato  dal 
capo  del  Governo  ;'e  mentre  i  partiti  si 
agitano  e  gli  uomini  politici  più  in  vista 

•  a  vicenda  si  rincorrono  per  consultarsi 
ed  insieme  per  celarsi  reciprocamente  te 
proprie  decisioni  in  materia  di  lista  e  di 
posti,  esaminiamo  serenamente  la  situa¬ 
zione!^  creata  dal  discorso  del  Duce,  che 
avrebbe  dovuto  essere* un’esposizione  di 
programma  politico  ed  è  riuscito  invece 
un’affermazione  di  violenza  senza  conte¬ 
nuto  programmatico  nazionale. 

Alla  vigilia  dell’avvenimento  circolava 
insistente  negli  ambienti  politici  la  voce 
che  Fon.  Mussolini  avrebbe  annunziato 
la  smobilitazione  della  milizia  di  partito, 
od  alméno  il  proposito  di  smobilitarla.  I! 
discorso  —  anzi  i  due  discorsi  —  sono 
stati  invece  un  fragoroso  rullo  di  tam- 
buro!  .annunzia n te  a  tutte  le  contrade 
d’Italia,  con  eco  sonora,  la  t'orza  del 
Fascio  littorio  ed  il  proposito  deliberato 
di  i,  ;  offe  come, strumento  di  Governo. 

•aEdil  programma  è  tutto  qui.  Misero  e 
clamoroso,  audace  e  brutale  nell’assenza 
,una  formula  politica  e.  nell’ttnpc 
e  di' Una  dittatura  che  inteqde  perpe- 
appoggiàta  sulle  baionette.  E  fa 
fi-sentire,  nel  1924,  tali  propositi  da 
i  presidente  del  consiglio  che  è  a  capo 
di  una  grande  potenza  che  è  democratica 
nel  sentimento,  che  nei  suoi  ordinamenti 
democratici  ha  trovato  la  sua  grandezza 
ed  ha  conseguito  la  sua  stessa  vittoria 


zione  contro  il  Liberalismo  e  la  Demo¬ 
crazia  perchè  rappresentano  un’idea  pos¬ 
sente  che  non  si  sradica  dalla  coscienza 
di  un  popolo  che  per  50  anni  di  essa  si  è 
nutrito,  perchè  comprende  che  in  questa 
idea  sta  il  pericolo  di  sopraffazione  per  il 
fascismo.  A  quest’idea  dello  stato  libe¬ 
rale  e  democratico  tenta  di  contrapporne 
un’altra,  presa  ad  imprestito  dal  nazio¬ 
nalismo,  e  proclama  l’Impero.  Si  avvede 
in  seguito  che  non  attacca,  e  poiché 
disposto  a  cedere  il  potere  carpito  colla 
insurrezione,  ricorre  al  peggiore  dei  ripie¬ 
ghi,  al  pretorianismo .  Non  ha  i!  con¬ 
senso,  adopera  la  forza. 

Ecco  perchè  il  discorso  di  Palazzo  Ve¬ 
nezia  è  privo  di  contenuto  programma¬ 
tico  ed  è  soltanto  un’affermazione  di 
propositi  di  dominio.  Il  programma 
mperiale  non  era  presentabile,  e  per 
sostituirlo- con  un  altro  il  Duce  avreb¬ 
be  dovuto  inevitabilmente  adattarsi  ad 
esporre  un  programma  a  base  democra¬ 
tica.  Non  poteva  contraddirsi,  ed  ha  pro¬ 
clamato  puramente  e  semplicemente  che 
il  fascismo  detiene  il  potere  e  non  lo  cede. 
A  Roma  ci  siamo  e  ci  resteremo.  L’ha 
detto  ’  un  Igran  Re  in’ una  grande  occa¬ 
sione  per  far  constatare  solennemente  la 
definitiva  caduta  di  un  potere  secolare 
Lo  ripete  Mussolini  per  sgominare  con 
minacci  e  le  forze  democratiche  che  cer¬ 
cano  di  riorganizzarsi,  alimentate  da  un; 
idea  che  si  può  temporaneamente  soffo¬ 
care,  ma  che  è  insopprimibile. 

Ed  è  pietoso  constatare  -ciré  mentre 
nelle  Nazioni  Europee  ex-alleate  le  ele¬ 
zioni  generali  avvengono  supina  piatta¬ 
forma  ben  definita,  come  insegna  t’ esem¬ 
pio  dèlie  elezioni  inglesi  e  come  insegne¬ 
ranno  te  prossime  elezioni  generali  in 
Francia,  in  Italia  si  procede  a  questa 
grande  'manifestazione  politica  senza 


dagli  altri  partiti.  E  qui  sta  pure  la  truffa 
più  o  meno  americana  —  tentata  pro¬ 
prio  dal  fascismo  verso  i  liberali  ed  i 
democratici  :  di  maltrattarli,  d’insultarlì 
e  di  spogliarli  dei  loro  valori.  I  liberali 
nella  truffa  sono  caduti.  I  democratici, 
con  maggior  senso  di  dignità,  stanno  sul¬ 
l’avviso,  e  giova  sperare1  che  non  cadano 
nella  pania. 

Ma,  con  o  senza  democratici,  il  listone 
sarà  varato  ed  automaticamente  entrerà 
trionfante  in  Montecitorio  all’ordine  del 
Duce  e  scortato  dai  pretoriani. 

L’era  nuova,  che  doveva  apportare 
all’ Italia  la  prosperità,  dopo  un  anno  di 
governo  imperial-fascista  lascia  l’Italia 


nella  grande  guerra.  E’  bene  che  questo  traccia  di  programma  nazionale,  in  pieno 
disorientamento,  eoli '  incubo  solo  della 


nello  stesso  disagio  economico  in  cui  l’ha 
trovata,  e  nei  campo  politico  ha  espresso 
una  forma  di  regime  della  peggiore,  deca¬ 
denza  :  il  pretorianismo. 

Occorre  notare  qui,  che  i  pretoriani 
non  hanno  portato  fortuna  alla  Roma 
imperiale,  ed  occorre  aggiungere  —  a 
monito  del  partito  dominante  —  che  nella 
dura  prova  della  guerra  solo  le  Nazioni  a 
regime  democràtico  hanno  resistito 
vinto,  mentre  le  Nazioni  a  regime  asso¬ 
lutista  hanno  ceduto  e  si  sono  sfasciate. 

Il  monito  viene  da  un  liberale,  il  Lloyd 
George;  ma  è  vero  che  è  un...  liberale 
inglese. 

CARLO  ANGELA. 


Oratoria  ufficiosa 


sia  affesmato,  piaccia  o  non  piaccia  ai 
fascisti,  perchè  fatto  incontestabile  ed 
incontrovertibile . 

Ma  la  democrazia  ih  questi  anni  di 
dopo  guerra  aveva  dègeneralo.  Può 
anche  essere  vero.  Nella  gravissima  crisi 
che  la  Nazione  ha  attraversato  dopo  l’ar¬ 
mistizio,  tutti  i  partiti  si  trovarono  diso¬ 
rientati  davanti  al  fenomeno  nuovo  del 
bolscevismo;,  .sorte  nelle  Nazioni,  vinte  e 
dà>queste  importato  in  Italia^  Ma  è  altresì 
vero  o  non  sarà  mai  abbastanza  ripe¬ 
tuto  —  che  la  Democrazia  ha  saputo  de¬ 
ntare  da  mala  bestia  esprimendo  proprio 
dai  suoi  fianchi  la  reazione,  e  creando 
primi  fasci  di  combattimento  che  hanno 
frenata  il  movimento  rivoluzionario  bol¬ 
scevico.  E’  altresì  vero  che  l’avvento  del 
fascismo  al  potere,  colla  tanto  celebrata  e 
decantata  Marcila  su  Roma,  ha  trovato 
deh  governi  imbelli  facilmente  rovescia- 
bili,  ma  ha  pure  trovato  un’Italia  avviata 
sulla  via  dell’assestamento  e  della  restau¬ 
razione  nell’ordine  e  nel  lavoro,  già  libe¬ 
rata  itali 'incubo  del  sòviettismo  sovverti¬ 
tore  e  distruttore.  Dall 'autunno  del  ’19, 
epoca  rivoluzionaria  bolscevica,  all’au¬ 
tunno  dèi  ’922,  epoca  della  insurrezione 
fascista,  corrono  due  anni.  Le  date  sono 
inconfutabili.  Il  fascismo  si  è  eomoda- 
mentèsassiso  sulla  poltrona  del 'Governo, 
stè  proclamato  enfaticamente  il  salvatore 
di  una  situazione  che  di  salvataggio  non 
aveva  più  bisogno,  e  non  trovando  più 
il  ‘bolscevismo  da  combattere,  perchè  già 
ridotto  all’impotenza,  si  è  rivolto 
cipiglio  Corrugato  e  minaccioso  contro  il 
Liberalismo  e  la  Democrazia  accusandoli 
di  essere  responsabili  di  tutti  i  mali  di 
Idtte  le  magagne  di  cui  aveva  sofferto 
''Italia. 

Sotto  i  governi  liberali  e  democratici  il 
bolscevismo  aveva  attecchito  è  vero.  Que¬ 
sto  si  poteva  loro  rimproverare.  Ma  se  ne 
erano  anthe  liberati.  Questo  il  fascismo 
dimentica  e  pour  cause.  Ha  bisogno  di 
ehrttihuace  la  sua  campagna  di  denigra- 


forza  armata  di  un  partito  che  per  tutta 
esposizione  politica  dice  soltanto  :  sono 
■oglio  restarvi.  E  si  comprende 
come  il  Duce  cerchi  di  svalutare  dinnanzi 
ai  Paese  il  momento  elettorale,  manife¬ 
stando  il  suo  senso  di  nausea' per  i  comizi 
e  la  sua  avversione  per  la .  preparazióne 
di  questi.  Non  ha  niente  da  dire,  non  ha 
idee  originali  da  esporre  e  si  limita 
proclamare  la  sua  superiorità  al  fenomeno 
delle  elezioni  alle  quali  attribuisce  impor¬ 
tanza  ben  'Secondaria. 

In  regime  fascista  ha  ben  ragione  di 
assumere  un  simile  atteggiamento.  E’  ' 
possesso  di  una  legge  elettorale  assurda 
per  il  Paese,  ma'  adatta ntesi  meraviglio¬ 
samente  alla  necessità  del  suo  partito,  e 
può  far  sfoggio  di  noncuranza  per  i 
comizi.  Le  urne  non  possono  preparargli 
nessuna  sorpresa,  poiché  i  deputati  —  od 
almeno  quelli  che  costituiranno  la  mag¬ 
gioranza  —  non  li  nòmina  il  corpo  elet¬ 
torale,  ma  li  nomina  lui.  La  Camera 
scompare  e  ad  essa  si  sostituisce  un 
duplicato  del  Senato.  Il  secondo  ramo 
del  Parlamento  non  sarà  vitalizio;  si 
limiterà  ad  essere  rielettivo,  a  ripetizione. 

La  noncuranza  e  la  nausea  presiden¬ 
ziale  per  le  elezioni  può  giungere  al 
punto  da  permettere,  in  un  discorso  de¬ 
stinato  a  risonanze  europee,  il  dileggio 
per  gli  altri  partiti,  come  è  avvenuto  per 
il  partito  liberale,  a  titolo  di  ringrazia¬ 
mento  per  là  costante  fedeltà  dimostrata 
ab  fascismo.  Dileggiò  in  pubblico,  per 
lusingare  la  vanità  fàscista  ;  salvo  poi  in 
privato  chiamare  in  udienza  il  segretario 
politico  messo  in. ridicolo,  per  sollecitare 
da  lui  la  concessione  di  uomini  autore¬ 
voli  e  competenti,  che  dovranno  formare 
ad  un  tempo  l’ossatura  della  lista  eletto¬ 
rale  governativa  e  lo  specchietto  per  le 
allodole,  per  adescare  i  voti  dei  liberali. 
Perchè  qui  sta  la  debolezza  del  fascismo  : 
nella  povertà  di  uomini  competenti, 
donde  la  necessità  di  prenderli  a  prestito 


Corre  tanta  differenza  tra  una  deliziosa  sor¬ 
gente  montanina  ed  Una  modesta  fontanella 
d’acqua  potabile  quanta,  ne  corre  tra  gli  arti¬ 
coli  di  Massimo  Rocca  e  il  suo  discorso  di 
Torino.  Intanto  quelli  sono  vibranti  di  sincerità 
e  di  una  chiarezza  lampante,  tanto  il  discorso 
è  involuto  e  sibillino.  Ci  si  sente  la  revisione 
ufficiosa  che  doveva  mettere  il  discorso  di 
Massimo  Rocca  d’accordo  con  quello  di  Be¬ 
nito  Mussolini  che,  fino  alla  vigilia,  si  riteneva 
dovesse  essere  completamente  diverso  da 
quello  che  fu. 

Non  è  il  caso  di  seguire  il  discorso  nei  suoi 
particolari.  Ma  basti  osservare,  a  proposito 
dell’originalità  del  fascismo,  anche  a  prescin¬ 
dere  da  quanto  fu  scritto  dal  Rocca  e  da  altri 
sul  liberismo  e  sulla  democrazia,  che,  col  si¬ 
stema  dei  listoni  e  dei  listini  paralleli,  la  Ca¬ 
mera  futura  minaccia  di  estere  una  edizione 
un  po’  riveduta  e  corretta  dell’attuale,  perchè 
molto  probalmente  il  gruppo  fascista  vi  sosti¬ 
tuirà  le  falangi  socialiste  e  popolari,  ma  il 
fondo  rimarrà  composto  dai  liberali  e  demo¬ 
cratici  che  ne  formarono  fino  ad  oggi  il  noc¬ 
ciolo. 

Quando  Massimo  Rocca  ricorda  tutto  ciò 
che  gli  altri  hanno  visto  nel  fascismo,  egli  di¬ 
mentica  che  ancor  oggi  il  fascismo,  conside¬ 
rato  all’infuor  del  suo  capo,  è  ben  altra  cosa 
che  un  tutto  unico  e  tra  alcuni  uomini  del  fa¬ 
scismo  vi  è  assai  più  distanza  che  non  vi  sia 
fra  un  fascista  e  un  liberale,  un  fascista  ed  un 
democratico,  un  fascista  e  un  repubblicano. 

Tutto  sta  a  scegliere  quel  fascista  che  si  ac¬ 
compagni  ad  ognuno  degli  altri,  perchè  i  fa¬ 
scisti  hanno  i  loro  conservatori  retrogradi  che 
vogliono  il  fascismo  al  servizio  degli  aguzzini 
e  hanno  i  loro  socialisti  riformisti  che  pensano 
alla  elevazione  del  proletariato  come  un  Tu¬ 
rati  qualsiasi,;  fatta  eccezione,  se  vuoisi,  della 
questione  dell’internazionale. 

Che  se  poi  vogliamo  parlare  della  ridda  de¬ 
gli  arrivisti  e  dei  demagoghi  Massimo  Rocca  consenso, 
sa  benissimo  che  non  ne  mancano  nei  fasci¬ 
smo  e  non  vi  possono  •  mancare  perchè  ve  ne 
sono  e  ve  ne  saranno  sempre  in  tutti  i  partiti. 

Basta  scorrere  le  polemiche  fasciste,  o  met¬ 
tere  di  fronte!  i  diciannovisti  contro  gli  altri 
fascisti  per  giudicare  che  gli  arrivisti  non 
mancano  nel  fascismo.  E  se  si  volesse  render 
pubblica  la  lista  di  tutti  coloro  che  occupano 
cariche  nello  Stato  solo  .perchè  fascisti  e  si 
mettesse  a  lato  di  ciascuno  il  proprio  stato  di 
servizio  e  gli  stipendi  di  cui  godono,  si  ve¬ 
drebbe  che  il  giorno  in  cui  il  fascismo  è  di¬ 
ventato  un  partito,  ha  preso  tutte  le  malattie 
dei  partiti. 

In  fine  dei  conti,  i  piedi  d'oca  non  li  hanno 
inventati  gli  oppositori  al  fascismo. 

Ma  errerebbe  colui  che  credesse  di  trovare 
questi  nostri  rilievi  una  deplorazione  spe¬ 
ciale  pel  fascismo.  Noi  riconosciamo  perfetta¬ 
mente  i  benefici  che  esso  ha  arrecato  è  am¬ 


méttiamo  che,  contenuto  nei  suoi  giusti  limiti, 
ne  possa  arrecare  ancora,  ma  neghiamo 
ad  esso  quella  originalità  che  Massimo  Rocca, 
molto  involuta  forma,  vorrebbe  attribuirgli. 
Del  resto,  Massimo  Rocca,  allontanandosi 
del  Rocca  di  ieri,  e  non  trovando  la  possibilità 
di  poter  dare  la  dimostrazione  logica  che  le 
verità  che  il  suo  spirito  enuncia  sono  vere, 
dichiara  sono  tali  perchè  attingono  dalla  pro¬ 
fondità  della  fede  che  le  illumina  una  invinci¬ 
bile  forza  morale. 

Ora  con  questo  criterio,  nessuna  verità, 
purché  professata  con  sincerità  e  con  profon¬ 
dità  potrà  mai  essere  negata  e  non  vi  è  ra¬ 
gione  per  cui  il  verbo  di  Lenin  non  sia  altret¬ 
tanto  vero  quanto  il  verbo  di  Mussolini.  Chi 
legge  tutto  il  discorso  di  Massimo  Rocca  non 
può  che  riportare  una  impressione  di  fatica. 
Pare  invero  di  leggere  qualcosa  come  la 
Critica  della  ragion  pura  di  Kant  o,  Dio  ci 
guardi,  un  articolo  filosofico  di  Benedetto 
Croce.  C’è  una  profluvie  di  parole  per  nascon¬ 
dere,  non  diremo  la  mancanza  dei  concetti, 

;  ma  la  impossibilità  di  sostenere  questi  concetti. 

Così  quando  si  afferma  che  la  forza  e  con¬ 
senso  sono  indisgiungibili  e  si  condizionano  a 
vicenda,  è  inutile  arzigogolare  più  oltre,  per¬ 
viene  ad  ammettere  quel  òhe  affermano 
tutti  i  democratici  e  cioè  che  senza  il  consenso 
non  si  governa.  Premettere  che  i  movimenti 
furono  sempre  iniziati  da  minoranze,  non  con¬ 
testa  affatto  il  principio  del  consenso  e  tutti 
hanno  riconosciuto  che  il  fascismo  fu  una  mi¬ 
noranza,  che  cercava  di  conquistare  la  na¬ 
zione.  Ma  se  dopo  una  esperienza  di  un  anno 


feudato  ad  una  oligarchia  che  oggi  può  essere 
il  partito  fascista  domani  il  partito  comunista, 
se  questo  avesse  in  mano  la  forza  che  ha  il 
partito  fascista?  Ed  allora  noi  crediamo  potei 
affermare  che  questo  Stato  non  è  quello  che 
vuole  la  maggioranza  degli  italiani,  ed  aggiun¬ 
geremo,  non  vuole  neppure  una  buona  parte 
dei  fascisti.  Tutte  le  logomachie  non  possono 
far  credere  al  popolo  italiano  che  esso,  in 
pieno  secolo  ventesimo,  debba  essere  ancora 
governato  per  un  presunto  diritto  divino  di  chi 
si  crede  depositario  della  verità  assoluta,  solo 
perchè  egli  lo  afferma.  E  confortiamoci,  che 
a  tutto  ciò  non  crede  neppure  Massimo  Rocca 
e  non  vi  crede  neppure  Benito  Mussolini,  il 
quale,  cacciati  i  partiti' antichi  dalla  porta,  li 
ha  fatti,  entrare  dalla  finestra.  Ed  ottiene  colla 
forza,  a  tutto  danno  proprio  e  del  partito  di  cui 
è  capo,  ciò  che  poteva  ottenere  molto  più 
facilmente  col  consenso. 

Se  Benito  Mussolini  avesse  fatto  un  di¬ 
scorso  diverso ^da  quello  che  ha  fatto,  i  suoi 
discepoli  troverebbero  altre  logomachie  per 
sostenere  il  contrario  di  ciò  che  dicono.  Non  è 
più  discussione  politica,  è  semplicemente 
discussione  avvocatesca.  Quando  mancano  le 
buone  ragioni,  bisogna  cercare  le  forme  diffi¬ 
cili,  i  cavilli  sibillini,  ed  infine  bisogna  ricove¬ 
rarsi  nel  dogma.  E  il  dogma  è  l’ultima  trincea. 


e  coi  potere  in  mano,  in  t 


i  nazione  civile, 


esso  non  dimostra  di  avere  anche  il  consenso, 
bisognerebbe  concludere  che  esso  non  rispon¬ 
de  a  quelle  condizioni  base  di  un  partito  o  di 
un  governo  nelle  quali  condizioni  si  possono 
avere  i  due  termini  che  Massimo  Rocca  am¬ 
mette  come  indisgiungibili,  cioè  la  forza  e  il 


Iniettori 


lutti  coloro  che  trovano  nel  nostro 
giornale  l’eco  dei  loro  pensieri,  il  ri» 
flesso  della  loro  fede,  l’espressione  del¬ 
le  loro  aspirazioni,  l’alito  di  una  fede 
profonda  nei  destini  d’Italia  libera  e 
democratica,  devono  dimostrarlo  AB» 
SONANDOSI  A  QUESTO  GIOR» 
NALE,  che  vive  solo  dell’appoggio  de» 
gli  amici  e  dei  simpatizzanti. 

Abbonamenti  annui  ;  per  l’Italia  L.  12 
Sostenitore  L.  25  —  Estero  il  doppio. 


E  se  noi  ci  addentrassimo  più  oltre  nell’e¬ 
same  del  discorso  Rocca  e  ci  prendessimo  il 
gusto,  non  diremo  di  confutarlo,  che  non  ne 
è  il  caso,  visto  che  lo  stesso  Rocca  dice  che 
alle  sue  affermazioni  bisogna  credere  come  a 
verità,  perchè  egli  ed  i  suoi  amici  dicono  che 
sono  verità,  ma  solo  di  metterlo  in  confronto 
con  quanto  egli  ha  scritto,  la  metteremmo  in 
imbarazzò  non  lieve. 

Basti  solo  rilevare  che  egli  vuole  ricono¬ 
scere  il  diritto  al  dissenso  solo  a  chi  ricono¬ 
sca  prima  il  regime  fascista.  Se  non  fosse 
detto  da  .  una  persona  molto  intelligente, 
costretto  a  soffocare  il  suo  pensiero  reale, 

una  anfibologia  cui  non  può  certamente  cre¬ 
dere,  penseremo  di  leggere  queste  cose  in  un 
giornale  umoristico. 

Ma  siccome  Massimo  Rocca  è  buon  logico, 
égli  pretende  spiegare  il  suo  concetto.  Ed  è 
che  bisogna  accedere  al  principio  dello  Stato 
ideale,  possedente  una  individualità  propria, 
materiata  nella  tradizione,  trasformabile  attra¬ 
verso  i  secoli,  ma  non  cancellabile  nè  contraf¬ 
fabile,  dello  Stato  dotato  di  un’anima  di  una 
idea,  di  una  volontà  per  dirigere  e  non  essere 
sballottato  tra  le  fazioni  ed  i  partiti,  ecc.  ecc. 

Che  cosa  vuol  dire  tutto  ciò?  Chi  nega 
questo  principio  dello  Stato  ideale? 

Quando  Giolitti  ha  governato  per  quasi  ven¬ 
tanni  dittatorialmente  l’Italia,-  non  poteva  egli 
ugualmente  rappresentare  questo  Stato  ideale, 
che  poi  nel  discorso  di  Massimo  Rocca  non  si 
capisce  bene  quale  sia?  O  se  qualcosa  si  ca¬ 
pisce,  si  è  che  si  vorrebbe  lo  Stato  dogma, 
ma  non  si  dice  pqi  chiaro  quale  sia  il  dogma, 
perchè  un  programma  positivo  nessuno  Io  ha 
udito  ancora.  Lo  Stato  dogma  sarebbe  nel 
concetto  di  Massimo  Rocca  forse  lo  Stato  iij- 


Lotta  liberale 

Il  discorso  tenuto  dall’on.  Mussolini  alla 
grande  assemblea  fascista  db. Roma  è  sopra 
tutto  ammirevole,  come  ha  ‘giustamente  rile¬ 
vato  Fon.  Bonomi,  per  la  grande  sincerità  che 
lo  ha  caratterizzato.  Non  è. stato  un  discorso 
elettorale  e,  meno  ancora,  è  stato  un  pro¬ 
gramma  di  Governo.  L’on.  Mussolini  ha  ben 
inteso  che  qualunque  programma  di  azione, 
per  commendevole  e  apprezzabile  che  sia, 
diventa  di  poco  conto  in  confronto  al  problema 
pregiudiziale,  della  costituzione  stessa:  del¬ 
l’autorità  governativa.  E,  su  questo  punto  è 
stato  d’una  chiarezza  e  d’una  durezza,  ripe¬ 
tiamo  veramente  cristalline,  trascinando  fino 
alle  estreme  conseguenze,  g'Ii  effetti  politici 
collegati  col  rivolgimento  operato  dal  fascismo. 

Questo  è  stato,  sì,  in  un  primo  tempo, 
ormai  abbastanza  remoto,  un  movimento  anti¬ 
socialista  e  specificamente  antioperaio,  ma  via 
via  che  il  successo  è  cresciuto  sul  suo  cam¬ 
mino  esso  è  diventato  un  movimento  preci¬ 
puamente  antiliberale.  Tale  aspetto  del  fasci¬ 
smo  non  è  certo  ignorato,  anzi  ;  ma  esso  non 
poteva  avere,  in  questo  frangente  elettorale 
che  ha  posto  il  problema  della  sovranità,  una 
più  categorica  illustrazione.  L’esclusione,  in¬ 
fatti,  di  ogni  trattativa,  se  non  frammentaria, 
inconcludente,  con  tutti  i  partiti  liberali,  de¬ 
mocratici  e  anche  conservatori,  che  possono 
prendere  posto  di  pieno  diritto  in  una  «  coa¬ 
lizione  borghese»  o  «blocco  capitalistico», 
simili  designazioni  pseudo-marxistiche,  con¬ 
feriscono  agli  imminenti  comizi  un  significato 
particolarissimo. 

Nel  maggio  1921,  quando  effettivamente 

trattava  —  e  non  si  riuscì  —  di  fiac¬ 
care  anche  elettoralmente  la  potenza  della 
classe  operaia  socialista  ascendente,  una 
vera 'e  propria  concentrazione  costituzionale 
fu  fatta  e  liberali  generici,  fascisti,  democra¬ 
tici  ecc.  ecc.  si  trovarono  nella  stessa  lista. 
Ora  no.  Ora  la  questione  non  è  più  neanche 
approssimativamente  di  classe,  nel  senso  mar¬ 
xistico  della  parola  ed  è  invece  un  problema 
rigorosamente  di  partiti,  nel  senso  costituzio¬ 
nale  del  termine.  Il  partito  fascista  rinunzia  e 
respinge  senza  infingimenti  gli  aiuti  di  tutti 
quei  partiti  costituzionali,  che  pur  giovereb¬ 
bero  indiscutibilmente  ad  una  concentrazione 
borghese,  e,  sulla  loro  disparizione,  intende 
fondare  il  proprio  dominio  assoluto  e  perma¬ 
nente.  Tale  predominio  coincide  oggi  con  il 
preponderare  degli  interessi  di  ristrette  classi 
abbienti  e  ha  un  evidente  carattere  conserva¬ 
tore  anche  nei  rapporti  dell’economia;  ma 
questo  può  essere,  in  un  certo  senso,  un 
momento  passeggero  dell’azione  fascista; 
mentre  l’elemento  sostanziale  è  la  rivendica¬ 
zione  del  diritto  di  governare,  che  il  partito 
fa  per  sè,  contestando  questo  diritto  stesso 
con  eguale  misura  sia  ai  partiti  sovversivi  che 
ài  partiti  borghési,  liberali  e  costituzionali. 

E’  evidente  che  non  è  qui  in  questione  la 
soluzione  intransigente  data  dal  partito  fasci¬ 
sta  al  problema  della  propria  presentazione 
elettorale.  Innanzi  tutto  la  tattica  adottata  : 
respingere  i  partiti  e  accettare  gli  uomini,  è, 
nei  suoi  effetti  immediati,  meno  intransigente 
di  quella  adottata  fin  qui  da  tutti  i  grandi  par- 


T  E  M  P  i  N  UOVI 


ijit  organizzati.  Si  potrebbe,  sì,  opporre  che 
non  v’è,  per  i  partiti  affini,  scacciati  e  attratti 
nello  stesso  tempo,  più  esiziale  tattica  di  que¬ 
sta  che  conclude  col  decapitarli  ;  ina  alla  fin 
fine  il  partito  liberale  e  il  demosociale  hanno 
l’obbligo  di  pensare  essi,  e  non  pretendere 
che  ci  pensino  i  fascisti,  alla  anima  propria 
;■  e  j]  partito  fascista  esercita  un  suo  diritto  di 
lottatore  tentando  di  rinforzare  là  propria  com¬ 
pagine  e  indebolire  quella  avversaria  fin  che 
gii  è  possibile.  La  questione  è  tutt’altra. 
dichiarazione  di  intransigenza  elettorale,  cioè 
a  dire  di  serrata  del  partito  dominante  e  della 
impenetrabilità  dei  suoi  quadri,  deve  essere 
messa  in  relazione  con  i  propositi,  che  esso 
enunzia  e  con  le  altre  manifestazioni  tangibili 
. defila  sua  attività.  1  primi  possono  riassumersi 
nella  affermazione  che  la  consultazione  eletto¬ 
rale,  invece  di  essere  il  fatto  decisivo  della 
costituzione  della  sovranità,  è  un  fatto  episo¬ 
dico  e  irrilevante,  che.  qualunque  ne  sia 
l’esito,  non  intacca  le  radici  cui  attinge  i!l  po¬ 
tere  il  Governo:  la  forza  armata.  Le  seconde 
si  compendiano  tutte  nella  istituzione,  nell’or¬ 
dinamento  e  nel  riconfermato  carattere  di  par¬ 
tito  della  Milizia  Nazionale,  nella  quale  per¬ 
tanto.  e  non  nel  libero  suffragio  dei  cittadini, 
deve  ravvisarsi  la  fonte  e  la  legittimazione  del 
pubblico  potere.  E.  mettendo  insieme  gli  uni 
e  le  altre  emerge  nella  sua  interezza  la  fisio¬ 
nomia  dell’attuale  momento  politico:  in  cui  si 
trovano  di  fronte  non  una-  politica  conserva¬ 
trice  e  una  popolare,  non  una  politica  censi- 
taria  c  una  demagogica,  ma,  semplicemente, 
una  politica  di  carattere  assolutista  contro  una 
politica,  qualunque  ne  sia  poi  il  contenuto  eco- 
nomico-sociale,  di  carattere  liberale. 

L’assurdità  di  rivendicare  alle  sole  forze 
operaie,  raccolte  sotto  il  nome  di  «  blocco  pro¬ 
letario  »  il  diritto  e  la.  possibilità  di  agitare  la 
bandiera  della  restaurazione  delia  libertà,  è, 
perciò,  manifesta.  Una  coalizione  elettorale 
proletaria  ostruzionista  o  partecipazionista, 
qui  non  si  discute  —  potrebbe  avere  un  signi¬ 
ficato  e  una  legittimità  se,  col  fascismo,  ci 
trovassimo  di  fronte  al  famoso  «  blocco  bor¬ 
ghese»,  perchè,  in  tal  caso,  il  cimento  dei 
due  blocchi  non  sarebbe  che  i 'aspetto  eletto¬ 
rale  ultimo!  della  lotta  di  classe.  Ma  una  volta 
escluso  che  ciò  sia,  e,  anzi,  ammesso  che  il 


fascismo  altro  non  è  che  la  sovrapposizione  di 
un  partito  su  tutti  gli  altri  partiti,  sono  tutti 
questi,  indistintamente,  che  debbono  prendere 
parte  ai  movimento  di  riscossa  —  anche  qui  è 
da  vedersi  se  astensionista  o  partecipazionista 
-  -  nel  senso  liberale.  E  che  il  partito  liberale 
si  sia  adattato  ad  essere,  nonostante  ii  suo 
nome,  il  calpestatore  dei  principi  liberali, 
che  anche  la  democrazia  sociale  non  si  dimo¬ 
stri,  in  linea  generale,  troppo  rigida  tutrice 
dei  postulati  democratici,  non  significa  affatto 
che,  dal  seno  stesso  degli  elementi  borghesi, 
non  possano  e,  anzi,  non  debbano  rinascere  i 
campioni  d’un  rinnovato  liberalismo.  E’,  anzi, 
quello  che  sta  accadendo.  1  nuclei  di  demo¬ 
crazia  indipendente,  i  gruppi,  sopratutto  gio¬ 
vanili,  di  liberali  «puri»,  le  sezioni  sempre 
più  numerose  e  folte  dell’/fa/w  Libera  ecc. 
ecc.,  sono  altrettante  tappe  che'  dimostrano 
che  le  vie  della  libertà  non  sono  nè  vietate 
alle  classi  borghesi  nè  monopojizzabili  dalle 
glassi  operaie.  Dalle  une  e  dalle  altre,  per 
comuni  interessi,  può  ben -sorgere  un  movi¬ 
mento  convergente  di  liberazione.  E’  però 
facile  capire  che,  se  in  una  qualsiasi  alleanza 
di  forze  può  farsi  questioni  di  gerarchia  è  di 
primati  ;  è  aiie  forze  di  provenienza  «bor¬ 
ghese  »,  più  ideologicamente  mature,  che 
deve  essere  lasciato.  il  passo:  poiché  sono 
esse  quelle  per  le  quali  si  può  ritenere  che  i 
principi!  liberali  abbiano  il  valore  dei  principii 
impersonali  e  non  di  strumenti  per  conquiste 
di  classe,  rappresentino  un  metodo  continuo 
di  generale  applicazione  e  non  una  meta  utili¬ 
taria,  provvisoria  e  partigiana. 

Questo  è  il  punto.  Dato  il  carattere  che  il 
fascismo  ha  assunto,  e,  cioè,  di  personifica¬ 
zione  dei  metodo  antiliberale,  l’opposizione 
non  ha,  nè  può  aver  altro  compito  che  di  valo¬ 
rizzare  al  massimo  grado  possibile  i  metodi 
del  liberalismo,  e,  _  uscendo  dalle  angustie 
paralizzanti  della  lotta  politica  di  classe,  ripor¬ 
tarla  sullo  spazioso  terreno  dei  principii  :  con¬ 
trapponendo  all’ideologia  fascista,  che  vede 
nell'assolutismo  realizzarsi  le  fortune  del 
paese,  l’ideologia  liberale,  che  vede  invece 
la  grandezza  della  nazione  generarsi  inesau¬ 
ribilmente  soltanto  dalla  libertà. 


attivissima  circolazione.  Eppure  mai  venne 
tampoco  affacciata  qualsiasi  proposta  di  allar¬ 
gamento  di  tali  vie,  poiché  essa  coinvolge¬ 
rebbe  la  demolizione  di  iniponenti,  storici  pa¬ 
lazzi. 

La  nostra  via  Roma  è  già  invece  assai  più 
larga  e  fiancheggiata  da  vie  parallele  che  val¬ 
gono  a  sfollarla  del  carreggio  puramente  com¬ 
merciale.  E  quanto  all’estetica  se  non  pos¬ 
siede  storici  od  artistici  palazzi  tale  considera¬ 
zione  si  impone,  per  rispetto  alla  monumentale 
•piazza  San  Carlo  ed  agli  imbocchi  in  piazza 
Castello  ed  in  piazza  Carlo  Felice,  poiché 
ogni  menoma  alterazione  di  essi  ne  produr¬ 
rebbe  una  imperdonabile  deturpazione. 

Senza  entrare  in  dettagli  tecnici  non  con¬ 
soni  colla  natura  dei  giornale,  basti  aver  pre¬ 
sente  che  qualsiasi  allargamento  degli  imboc¬ 
chi  sulle  tre  piazze  porterebbe  con  sè  gravis¬ 
simi  danni  e  difetti.  In  Piazza  Castello  la 
Melano-Giriodi,  ove  havvi  «  La  Rinascente.» 
rimarrebbe  zòppa  poiché  la  testata  trifene¬ 
strata  di  sinistra,,  dovrebbe  essere  ridotta  a 
testata  monofenestrata  in  contrasto  con  quella 
di  destra,  a  meno  di  concepire  la  pazzesca 
idea  di  procedere  alla  totale  demolizione  di 
tutto  cotesto  isolato.  Così  dicasi  per  il  lato  del- 
l’Àlbergo  d'Europa.  In  piazza  Carlo  Felice, 
due  caseggiati  costituenti  l’imbocco  di 
via  Roma  non  possono  essere  toccati  senza 
enormfe  spesa,  non  consona  coi  tempi  attuali 
e  senza  grave  alterazione  estetica  di  detta 
piazza.  :  - 

1  tempi  gravemente  mutati  vengono  per¬ 
tanto  ad  imporre  l’obbligo  di  una  ripresa  a 
nuovo  dello  studio  delle  modalità  più  conve¬ 
nienti  per  la  definitiva  sistemazione  di  via 
Roma,  che  a  nostro  modesto  avviso  dovreb¬ 
bero  consistere  nell’adozione  di  quel  progetto 
che  già  servì  di  base  nelle  discussioni  del 
1914  del  Circolo  degli  Artisti  e  della  R.  So¬ 
cietà  di  Archeologia  e  di  Belle  Arti  e  che 
venne  da  esse  approvato. 

Tali  modalità  consistono  nel  tener  fermi  gli 
imbocchi  attuali,  salvo  la  riduzione  a  portici 


ntkKia  éellg  diiicte  e  leUi  difenili  iì  Ibiìh 


Ci  siamo  occupati,  soli  nei  giornalismo  tori¬ 
nese,  molto  ampiamente  di  questa  importante 
questione*  riferendo  diffusamente  quanto 
stato  detto  in  una  riunione  tenuta  per  inizia¬ 
tiva  di  studenti,  della  quale  i  quotidiani  die¬ 
dero  appena  un  breve  e  sommario  cènno.  Più 
larga  parte  diedero  poi  ad  una  conferenza 
tenuta  da  quell’eminente  scienziato  ed  elo¬ 
quente  oratore  che  è  il  prof.  Emilio  Lugaro, 
che  tiene  con  tanto  onore  la  cattedra  di  psichia¬ 
tria  nel  nostro  Ateneo.  Saremmo  cosi  dispen¬ 
sati  dal  riassumere  la  bellissima  conferenza 
se  non  trovassimo  particolarmente  interes¬ 
sante  il  riportare  alcuni  punti  che  possono  illu¬ 
minare  l’opinione  pubblica,  molto  ignorante 
del  grave  argomento. 

.  Premesse  alcune  osservazioni  sulla  legge 
del  1 7  luglio  1890  che  fece  sorgere  le  clini¬ 
che  come  sezioni  d’ospedale,  sul  quale  punto 
noi  già  ci  diffondemmo  nell’ultimo  numero  di 
questo  giornale,  il  prof.  Lugaro  prosegue  : 

«  Una  clinica  non  è  e  non  dev’essere  una 
sezione  di  un  ospedale  qualsiasi.  Una  moderna 
clinica  deve  dare  con  la  sua  stessa  struttura 
edilizia  l’esempio  di  ciò  che  dev’essere  un 
buon  ospedale.  Altrimenti  gli  allievi  sono 
indotti  a  considerare  come  mistificazioni  o  uto¬ 
pie  gl’insegnamenti  dell’igiene,  e  sono  spinti 
allo  scetticismo.  Una  buona  clinica  deve  dare 
un  quadro  completo  della  patologia,  e  perciò 
deve  accogliere  ammalati  d’ogni  sorta  :  acuti 
e  cronici,  infettivi  e  non  infettivi.  Deve  avere 
molti  letti  e  la  possibilità  di  un  largo  ricambio 
d’ammalati.  Se  così  non  è,  gli  studenti  si  lau¬ 
reano  è  passano  all 'Esercizio  professionale 
senza  aver  visto  un  sol  caso  di  certe  malattie 
comunissime  e  gravi,  sehza  avere  alcuna  pra¬ 
tica  d’assistenza  ostetrica.  Debbono  poi  impa¬ 
rare  da  sè,  sulla  pelle  degli  ammalati.  E  non 
tutti  sono  capaci  d’imparare  da  sè.  La  conse¬ 
guenza  più  comune  è  il  mestierantismo  scet¬ 
tico  e  sfacciato,  che  il  pubblico  non  è  in  grado 


dei  locali  del  piano  terreno  e  degli  ammezzati  j  di  valutare,  ma  che  si  traduce  in  un’eleva- 
verso  via  colla  apposizione  in  sottomurazione  j  zjone  della  mortalità,  evidentissima  fra  le  par- 


N.  Massimo  Fovel. 


Interessi  cittadini 

P er  la  sistemazione  razionale  di  via  Roma 

L’articolo  recentemente  apparso  su  «  La  j  allargamento  della  via  verrebbero  a  formare 
■Stampa  »  in  merito  alla  dibattuta  questione  una  spiacevole  rientranza  entro  la  zona  car- 
della  definitiva  sistemazione  a  portici  della  no-  j  reggiabile  ed  a  costituirne  pure  una  tanto  più 


stra  via  Roma  pare  abbia  voluto  porre  in  evi¬ 
denza  la  iodevolissima  intenzione  delle  sfere 
governative  di  addivenire  fascisticamente  alla 
esecuzione  graduale  di  detta  sistemazione, 
affinchè  l’ulteriore  protrarsi  delle  discussioni 
su  tale  argomento  non  abbia  a  ridicoleggiare 
maggiormente,  secondo  l'espressione  che 
ne  attribuita  all’illustre  presidente  del  consir 
glio,  la  nostra  città 

Niuno  più  di  noi,  che  di  cotesto  argomento 
ci  siamo  più  volte  occupati,  apprezzandone 
tutta  l’importanza,  può  sentire  il  dovere  di 
butare  il  massimo  plauso  per  siffatto  energico 
proposito,  come  quello  che  deve  segnare  il 
principio  del  risveglio  edilizio  della  nostra 
città  e  la  fine  della  perdurante  crisi  delle  abi¬ 
tazioni,  che  tale  proposito  viene  evidente¬ 
mente  a  coinvolgere.  Difatti,  sinché  non  si 
può  sul  serio  parlare  di  ricostruzioni  su  vasta 
scala  degli  isolati  di  via  Roma  senza  che  ciò 
implichi  la  loro  demolizione  e  quindi  anche 
l’esodo  di  tutti  i  loro  inquilini,  tale  proposito 
contiene  implicitamente  in  sè  la  necessità  che 
il  Governo  provveda,  in  tempo,  alla  costru¬ 
zione  di  un  grande  numero  di  nuove  case  da 
pigione  in  località  non  troppo  eccentrica  ove 
possano  trovare  da  allogiarsi  tutte  le  famiglie 
che  sarebbero  costrette  ad  abbandonare  i 
demoliendi  caseggiati  :  poiché  altrimenti  qual- 


urtante  strozzatura. 

E’  noto  che  il  nostro  consiglio  comunale, 
corpo  puramente  amministrativo,  è  venuto 
alla  deliberazione  del  27  aprile  1914  scen¬ 
dendo  grado  a  grado  dalla  proposta  di  una 
sistemazione  senza  portici  con  allargamento 
della  via  di  tre  metri  per  parte  per  cui  essa 
sarebbe  venuta  ad  avere  la  larghezza  di  circa 
17  metri,  a  quella,  assai  più  consona  colle 
aspirazioni,  di  tutta  la  cittadinanza,  di  una  via 
con  portici  da  ambo  i  lati,  fissandone  il  suo 
allargamento  in  metri  2  per  parte  che 
infine  venne  ancora  ridotto  a  soli  metri 
1,90.  E  tale  maggior  larghezza  venne  stabi¬ 
lita  senza  che  affatto  ne  fossero  state  studiate 
la  convenienza  e  la  possibilità  per  rispetto  alle 
modificazioni  che  avrebbero  dovuto  apportarsi 
agli  imbocchi  di  essa  via  sulle  tre  piazze  sia 
in  linea  tecnica  che  in  linea  estetica,  colla  sola 
osservazione  che  allo  sfollamento  del  tratto 
corrispondente  ai  fianchi  delle  due  chiese 
infra'dette  si  sarebbe  provveduto  mediante 
la  costruzione  di  due  gallerie  a  tronchi  retti¬ 
linei  ad  angolo  retto  da  ambi  i  lati  della  via. 
Quanto  alla  larghezza  dei  portici,  in  base  a 
bizantine  disquisizioni,  essa  venne  fissata  in 
soli  metri  5,80,  complessivamente  collo  spes¬ 
sore  dei  pilastri  e  delle  colonne  frontali.  Co¬ 
sicché  per  tale  via,  che  ora  ha  una  larghezza 


siasi  demolizione  di  case  d’affitto  non  costimi- 1  media  di  m.  1 1,20,  si  sarebbe  ottenuto  una 


rebbe  altro  che  un  gravissimo  crimine  sociale. 

Però  occorre  notare  che  la  questione  di  via 
Roma  non  è  tanto  semplice  quanto  altri  forse 
suppone.  E’  indiscutibile  che  dal  1914.  nel 
quale  anno  tale  questione  venne  sommaria¬ 
mente  risolta  dopo  una  lunga  discussione  du¬ 
rata  per  oltre  tre  sedute  del  nostro  consiglio 
comunale,  senza  una  chiara  impostazione  ge¬ 
nerale  della  medesima  e  sotto  l’assillo  della 
necessità  di  fissare  le  modalità  pianimetriche 
della  fronte  su  via  Roma  di  un  nuovo  caseg¬ 
giato  che  una  ditta  intendeva  costruire  ad  uso 
di  salone  cinematografico,  nel  decennio  de¬ 
corso  dal  1914  ad  oggi  i  tempi  sono  talmente 
cambiati  da  imporre  un  riesame  generale  di 
detta  questione  per  tener  conto,  qual  si  con¬ 
viene,  delle  enormemente  mutate  condizioni 
economiche  ed  edilizie,  che  non  consentono 
voluttuarie  e  non  indispensabili  demolizioni. 

A  questo  poi  si  aggiunga  che  nella  discus¬ 
sione  consigliare  non  venne  tenuto  il  conto- 
delie  esigenze  estetiche,  che  pure  debbono 
tenersi  in  somma  considerazione  nel  nostro 
caso,  per  rispetto  agli  imbocchi  di  cotesta  via 
sulle  tre  piazze  e  per  rispetto  alle  due  chiese 
di  San  Carlo  e  di  Santa  Cristina,  delle  quali 
la  seconda  è  annoverata  giustamente  fra  le 
opere  monumentali  per  l’armonica  sua  facciata 
dovuta  al  genio  di  Filippo  Juvara,  chiese  le 
cui  pareti  posteriori  nel  caso  di  un  notevole 


larghezza  della  zona  carreggiabile  in  m.  15, 
e  rotabile  totale  di  26,60. 

Orbene,  importantissime  considerazioni  tec¬ 
niche  ed  estetiche,  congiuntamente  con  quelle 
inerenti  alle  gravissime  trasformazioni  econo¬ 
miche  state  apportate  dalla  perdurante  e  non 
tanto  presto  transitoria  crisi  economica, 
fanno  innanzi  ad  imporre  ben  altre  modalità, 
per  le  quali  mentre  verrà  ovviato  agli  inerenti 
gravi  difetti  della  sistemazione  stata  approvata 
superficialmente  nel  1914,  alla  zona  viabile 
totale  verrà  pur  sempre  conservata  la  lar¬ 
ghezza  di  ventisei  metri  e  mezzo. 

Invero,  fermo  il  concetto  che  è  necessario 
che  la  nostra  via  Roma  riceva  una  ben  mi¬ 
gliore  sistemazione  a  portici  laterali,  occorre 
far  presente  che  essa  è  sotto  il  riflesso  este¬ 
tico  poco  dissimile  dalle  via  Balbi,  Cairoli  e 
Garibaldi  di  Genova  che  sono  l’arteria  princi¬ 
pale  collegante  piazza  Acquaverde  o  della  sta¬ 
zione  detta  di  piazza  Principe  colla  piazza  De 
Ferrari  e  colle  spaziose  vie  XX  Settembre  e 
Roma;  delle  quali  il  tratto  di  via  Garibaldi  è 
talmente  stretto,  poiché  di  poco  più  di  6  metri 
di  larghezza,  da  riuscire  di  grave  ostacolo  alla 


delle  colonne  ih -corrispondenza  delia  mezzeria 
di  due  successive  aperture,  tanto  per  un  buon 
tratto  dei  caseggiati  fronteggiami  la  Piazza 
Castello  che  per  quelli  costituenti  l’imbocco  ii 
piazza  Carlo  Felice.  Per  il  resto  della  via  pòi 
dovrebbe  praticarsi  un  lieve  allargamento  di 
75  centimetri  per  parte,  adottando  Io  stesso 
partito  che. venne  praticato  nel  passaggio  da 
Piazza  Castello -Jal l’imbocco  di  via  Po  ove  la 
via  venne  appunto  ampliata  di  m.  0,70  per 
parte,  per  rispetfo  alla  testata  verso  la  piazza. 

Tale  allargaménto,  porterebbe  la  larghezza 
della  zona  carreggiabile  a  metri  12,70  ampia¬ 
mente  sufficiente  al  trànsito  delle  vetture  tram¬ 
viarie  è  private.,  E  quanto  ai  portici,  varie 
razionali  considerazioni  ne  portano  a  proporre 
l’adozione  della  larghezza  di  metri  6,85  com¬ 
plessivamente  colle  colonne  a  pilastri  frontali, 
a  quella  per  cui  tutta  la  zona  viabile  verrebbe 
avere  una  larghezza  totale  di  m.  26,40; 
cioè  quasi  identica  a  quella  fissata  dal  muni¬ 
cipio.  Con  ciò  però  si  otterrebbero  enormi 
benefici,  in  quanto  che  verrebbero  risparmiate 
le  demolizioni  dei  caseggiati  degli  imbocchi, 
le  botteghe  sotto  i  portici  avrebbero  dal  siste¬ 
ma  di  una  uniforme  architravatura  dei  portici 
stessi,  abbondante  luce  diffusa  senza  che  le 
merci  esposte  nelle  vetrine  abbiano  a  temere 
l’incidenza  diretta  della  deleteria  lupe  solare, 
e  la  larghezza  della  via  si  presterebbe  assai 
bene  al  desiderio  giustissimo  di  commercianti, 
ed  alle  esigenze  dei  commerci,  cui  anche  il 
piano  superiore  ai  portici  potrà  essere  appli¬ 
cato,  che  ^si  possano  dai  passanti  ammirare 
anche  le  vetrine  illuminate  della  parte  opposta 
della  via  ed  essere  attratti  a  fare  la  spola  per 
l’acquisto  delle  mer„ci  loro  occorrenti. 

Come  ben  si  scorge  questo  è  un  argomento 
essenzialmente  estetico  che  eccede  di  molto 
la  competenza  del  consiglio  comunale  e  che 
giustamente  richiede  di  essere  esaminato 
fondo  dà  corpi  artistici.  Per  cui  pare  che  la 
pronuncia  in  mèrito,  tenuto  conto  delle  gravis¬ 
sime  mutazioni  economiche  avveratesi  di  que¬ 
sti  ultimi  anni,  debba  consigliare  che  lo  studio 
delle  modalità  tecniche  ed  estetiche  che  si 
riterranno  applicabili,  abbia  ad  essere  riser¬ 
vata  in  prima  all’esame  più  circostanziato 
della  nostra  R.  Società  di  Archeologia  e  Belle 
Arti  congiuntamente  coi  riostri  più  preclari 
elementi  artistici,  e  successivamente,  col  cor¬ 
redo  di  tutte  le  occorrenti  rappresentazioni 
tecniche,  come  venne  fatto  per  la  questione 
del  passaggio  attraverso  al  nostro  Giardino 
Reale,  a  scanso  di  tutti  i  gravi  difetti  che 
sarebbero  apportati  colla  esecuzione  della 
sistemazione  stata  approvata  nel  1914,  non 
più  conveniente,  venga  sif  cotesto  argomento 
tempestivamente  promosso  l’illuminato  giudi¬ 
zio  delle  sezioni  2a  e  3a  del  Consiglio  Supe- 
per  le  Antichità  e  le  Belle  Arti. 

Ing.  Alfredo  Mercenati. 


Senza  il  dolore  non  esiste  il  piacere.  Senza 
l’infelicità  non  esìstè  la  felicità.  Senza  le  im¬ 
perfezioni  non  vi  sarebbero  le  cose  perfette. 

Jean  Finot. 
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torienti  ed  i  bambini. 

Per  fortuna  quasi  dappertutto  sì  è  usciti  da 
questo  stadio  primitivo  e  intollerabile.  Roma, 
Napoli,  Parma,  hanno  delle  cliniche  nuove, 
grandi  ed  autonome.  Per  alcune  specialità  che 
non  forniscono  molti  ammalati,  come  l’oste¬ 
tricia  e  la  ginecologia,  l’oculistica,  la  dermato¬ 
logia,  l’intero  servizio  ospedaliero  è  affidato 
spesso  alle  rispettive  cliniche.  L’insegnamento 
universitario  è  la  prima  necessità  cui  bisogna 
provvedere  adeguatamente  ;  se  il  materiale  cli¬ 
nico  è  scarso,  l’esistenza  di  altre  sezioni  ospe¬ 
daliere  non  è  punto  necessaria  nè  giustifica¬ 
bile.  Nelle  grandi  città,  s’intende  bene,  pos¬ 
sono  e  debbono  esservi  degli  ospedali  oltre 
alle  cliniche;  ma  le  cliniche  e  gli  ospedali 
hanno  finalità  diverse,  e  debbono  essere  del 
tutto  indipendenti. 

Soltanto  a  Torino  le  cliniche  di  discostano 
pochissimo  dal  tipo  primitivo  (sezione  d’ospe¬ 
dale)  ;  ed  alcune  non  esistono  affatto.  ' 

Il  nuovo  ordinamento  degli  studi,  che  ne 
rende  autonoma  l’amministrazione,  stabilisce 
una  spietata  concorrenza  fra  le  varie  Univer¬ 
sità.  Fu  instituito  apposta  perchè  questa  con¬ 
correnza  arrecasse  la  morte  degli  organismi 
universitari  più  deboli.  E  non  è  vero  che  le 
Università  di  prima  categoria  (o  per  dir  me¬ 
glio  le  Università  della  serie  A),  fra  le  quali  è 
quella  di  Torino,  avranno  il  privilegio  di  un 
incondizionato  appoggio  da  parte  dello  Stato. 
Anche  per  esse  il  contributo  finanziario  dello 
Stato  è  fissato  una  vòlta  per  sempre  nella 
somma  finora  fornita.  Ai  miglioramenti  deile 
Università,  qualunque  esse  siano,  debbono 
provvedere  gli  Enti  locali  e  la  cittadinanza  ». 

Ricordato  quindi  quel  che  si  fa  a  Milano  per 
l’Università  l’oratore  prosegue  dimostrando 
che  fatalmente  i  nostri  studenti  emigreranno 
a  Milano  ed  aggiunge  : 

«  Taluno  dice  :  «  mancano  denari  » .  Non  è 
vero.  Se  mai,  ciò  che  difetta  è  un  adeguato 
concetto  dell’utilità  sociale  della  scienza  e  del¬ 
l’insegnamento  universitario.  Si  guardi  cosa 
ha  saputo  fare  la  Germania  nonostante  la 
guerra  perduta  e  la  rovina  finanziaria  post¬ 
bellica.  A  Monaco  esisteva  una  grande,  mo¬ 
derna  e  celebrata  clinica  psichiatrica.  Ciò  non 
ostante,  si  pensò,  nel  1913,  di  fondare  un  Isti¬ 
tuto  speciale  per  le  ricerche  psichiatriche.  So¬ 
praggiunse  la  guerra,  ma  l’Istituto  vagheg¬ 
giato  sorse  ugualmente  e  funziona  sempre  ;  e 
per  dedicarsi  ad  esso,  quattro  fra  i  migliori 
professori  universitari  hanno  lasciato  Finse-- 
gnamento  ufficiale.  Francoforte  ed  Amburgo 
desideravano  da  tèmpo  possedere  un’Univer¬ 
sità,  benché  di  Università  in  Germania  ce  ne 
fossero  già  molte.  E  nonostante  la  guerra*  e  la 
sconfitta  le  nuove  Università  sono  sorte 
impianti  grandiosi.  E  se  tanto  ha  fatto  la  vinta 
Germania,  che  non  dovremmo  fare  noi'  che 
fummo  fra  i  vincitori  e  diciamo  sempre  di  vo 
lere  una  più  grande  Italia? 

Si  dice  pure:  «uomini  di  genio  hanno  sa¬ 
puto  fare  scoperte  magnifiche  con  minimi 
mezzi  ».  Senza  dubbio,  ma  le  loro  scoperte 
avrebbero  preso  ben  più  ampio  svolgimento 
se  i  mezzi  a  disposizione  fossero  stati  larghi. 
Ben  per  questo  succede  che  le  scoperte  scien¬ 
tifiche  fatte  in  Italia  debbono  essére  elaborate 
all’estero  per  Svilupparsi  e  fruttificare,  e  poi 
ci  ritornano  con  etichetta  straniera.  E  del 
I  resto,  i  nostri  scienziati  che  hanno  saputo  far 


cose  grandi  con  mezzi  modesti  sono  stati 
caldi  fautori  dello  sviluppo  degl’istituti  s 
tifici  universitari. 

Non  è  agli  scienziati  italiani  che  sì  debba 
inculcare  la  parsimonia.  I  nostri  assfc 
che  rappresentano  il  vivaio  dei  futuri 
gnanti,  passano  decenni  interi  in 
dure  privazioni  ché  il  pubblico  ignora  o 
intende  :  se  non  si  arrestano  scoraggiati  lungo 
la  via,  essi  giungono  alla  cattedra  temprati  ad 
una  scuola  di  sacrificio  che  non  ha  pari  fuori 
d’Italia. 

E  poi,  la  scienza  diventa  sempre  più  com 
plessa,  esige  per  le  sue  indagini  apparati  sem¬ 
pre  più  delicati  e  costosi,  e  mezzi  sempre 
larghi.  Certe  ricerche  scientifiche  a  noi  itaiiàn 
sono  rigorosamente  vietate  dalla  povertà  de 
laboratori.  E  per  le  dimostrazioni  scolastiche 
che  dovrebbero  essere  pratiche  e  larghe 
occorrono  mezzi  adeguati,  che  oggi  mancano 
Non  è  la  ricchezza  pubblica  o  privata  che 
manchi.  Piuttosto  è  difettoso  l 'interessarne^ 
dell’opinione  pubblica  italiana  alle  questioni  ij 
cultura.  All’estero,  i  più  grandiosi  istituti  d 
ricerca  scientifica  sono  sorti  per  iniziative  pri¬ 
vate.  Basti  citare  l’Istituto  Pasteur  di  PqrllP 
l’Istituto  Speyer  di  Francoforte,  l’Istituto  lÉ 
ckefeller  di  New  York,  l’Istituto  neurobiolo¬ 
gico  di  Berlino,  dai  quali  sono  uscite’  scoperai 
mirabili.  Anche  in  Italia  si  ha  qualche  esempio 
di  generose  e  fecondissime  iniziative  private. 

Si  deve  ad  elargizioni  private  se  in  Firenze 
in  Palermo,  in  Bologna  e  in  Milano  sono  sorte 
scuole  di  pediatria  che  hanno  diffuso  fra  i  me¬ 
dici  la  conoscenza  delle  malattie  dell’infanzia 
diminuendo  la  mortalità  infantile.  Generose I; 
gentildonne  italiane  hanno  saputo  intuire  come 
efficace  insegnamento  medico  contribuisci 
alla  salute  pubblica  ed  alla  forza  della  n|ì 
zione  ». 

Il  prof.  Lugaro,  che  non  è  torinese,  lj|l 
naturalmente  voluto  risparmiare  ai  nostri  con¬ 
cittadini  le  critiche  più  che  giustificate  che  noi 
possiamo  invece  fare  e  che  facciamo  anche 
altro  articolo  su  un’altra  questione  di  interesse 
locale.  Non  vogliamo  qui  ripeterei,  ma  conve¬ 
niamo  perfettamente  coi  prof.  Lugaro  quando 
ricorda  che  la  nuova  legge,  facendo  autonome 
le  Università,  ha  affidato  ai  piemontesi  la  Uni-: 
versità  di  Torino  e  se  l’Università  di  Torino 
decade,  come  avverrà  inevitabilmente 
si  risolve  integralmente  ed  in  modo  soddisfa-: 
cente  il  problema  delle  cliniche,  la  responsa¬ 
bilità  non  si  potrà  più  appioppare  al  governo 
come  è  uso  di  fare,  ma  spetterà  proprio  tutte; 
ai  piemontesi  stessi.  Il  famo5>-«  Piove,  go¬ 
verno  ladro  !  P  non  potrà  più  essere  ripetuto. 

E  c’è  di  più.  Ci  sono  -delle  questioni 
non  si  risolvono  oggi,  ma  possono  es; 
risolte  domani,  senza  alcun  danno,  forse  ai 
con  vantaggio,  quella  ad  esempio  di  via  Roma, 
che  qualcuno  invece  giudica  urgente.  Altre 
questioni  invece  sé  non  sono  risolte  subito,  si 
potranno  ugualmente  risolvere  più  tardi,  ma 
non  si  ripareranno  i  danni  che  il  ritardo  avrà 
causato. 

Uria  volta  che,  per  difetto  di  cliniche, 
anche  gli  studenti  delle  provincie  piemontesi 
si  avvieranno  a  Milano,  non  li  richiameremo 
più  a  Torino,  neppure  con  ingenti  sacrifici. 

Noi  non  dobbiamo  dimenticare  che  c’è  già  una 
forte  tendenza  a  condurre  su  Milano  il  movi¬ 
mento  di  città  che  pure  sono  esclusivamente 
piemontesi  come  Biella  e  Novara.  E  noi  tori¬ 
nesi,  piuttosto  stupidamente,  abbiamo  più 
volte  dato  il  nostro  appoggio  ad  iniziative  che 
tendevano  a  toglierci  tale  movimento,  come 
quando  abbiamo  aiutato  lo  studio  della  ferro¬ 
via  del  Monte  Bianco  che  doveva  sboccare  spi 
Chivasso  ed  oltre,  quando  abbiamo  assecon-i 
dato  la  Biella-Novara  e  così  via.  Noi  non  sia¬ 
mo  veramente  troppo  furbi  quando  si  tratta  di 
tutelare  Torino  ed  il  Piemonte.  Se  ci  lasciamo  ! 
portar  via  anche  l’Università,  e  non  fornirla  di 
cliniche  adeguate  corrisponde  precisamente  a 
ridurla  ad  una  quantità  trascurabile,  almeno 
per  la  facoltà  di  medicina,  tutto  il  Piemonteì! 
continuerà  a  gravitare  verso  Milano  invece 
che  verso  la  sua  capitale. 

Non  si  tratta  dunque  di  fare  del  campanili¬ 
smo,  ma  difendere  le  proprie  posizioni,  le  pro¬ 
prie  tradizioni,  le  proprie  glorie.  E  queste  tra¬ 
dizioni,  queste  glorie  non  si  difendono  9olo 
col  ricordarle,  ma  rinnovandole,  e  seguendo! 
l’esempio  di  tutti  i  paesi  civili,  che  cercano  | 
sopravanzarsi  l’uno  l’altro  con  sèmpre  mag¬ 
giori  e  più  ricchi  istituti  scientifici.  Tanto  più  - 
fama  acquisteranno  anche  i  docenti  della  no¬ 
stra  Università,  quanto  piu  avranno  modo  di 
studiare  e  di  esperimentare. 

Non  si  vive  sul  passato.  O  rinnovarsi  ol| 
morire.  E  per  rinnovarsi  occorre  che  tutti  i  ■ 
cittadini,  ciascuno  nei  limiti  della  propria  po¬ 
tenzialità  finanziaria,  ma  con  entusiasmo  e  con 
slancio,  diano  il  loro  contributo,  oggi  per  le 
cliniche,  domani  per  altre  istituzioni,  onde 
Torino  si  mantenga  veramente  degna  di  quelle 
gloriose  tradizioni  che  così  spesso  sono  ricor- 
date,  e  che  costituiscono  appunto  un  patri-  -|| 
monio  che  non  si  conserva  se  non  col  mante-  /M 
nersi  a  livello  coi  tempi  e  col  progresso  Tnces-  ::||j 
sante  delle  arti  e  delle  scienze. 

La  voce  del  prof.  Lugaro  che,  non  torinese,  | 
porta  il  suo  valido  contributo  alla  rinascita  del 
nostro  Ateneo,  deve  trovare  larga  eco  nella 
cittadinanza  e  scuoterne  la  purtroppo  secolare 
apatia. 


V 


La  questione  marinara 


■u  questione  mannara,  non  ancora  risolta, 
:;tire  l’attenzione  di  tutti  gli  italiani  che  com¬ 
prendono  come  quant’è  successo  finora,  non 
,j  (imiti  ad  una  competizione  tra  i  vari  espi¬ 
anti  al  posto  di  dirigente  della  Federazione  e 
jella  Garibaldi;  sia  pure  con  relativo  miraggio 
ai  milioni  déll’una  e  dell’altra.  Enormi  inte¬ 
ri  infatti  sono  in  gioco,  e  poiché  riteniamo 
jì  somma  utilità  dare  un’ampia  visione  dei  fatti 
coltisi  ne  faremo  una  cronistoria  per  poterne 
dedurre  le  logiche  conseguenze. 

)!  2  del  mese  scorso  veniva  indetta  dal 
Segretario  della  Federazione,  capitano  Giu¬ 
seppe  Giulietti  un’assemblea  per  mettere  al 
-orrenfi  i  federati  sulla  situazione,  e  far  loro 
auto  come  fossero  fallite  le  trattative  condotte 
da  Gabriele  d’Annunzio  per  ottenere  da  parte 
degli  armatori  l’approvazione  e  l’accettazione 
de!  Patto  Marinaro  ».  E’  noto  come  gli  arma- 
ori  che  non  avevano  nessuna  intenzione  di  fir¬ 
mare  il  patt°.  ponessero  come  pregiudiziale 
oer  condurre  le  trattative  l’allontanamento  del 
capitano  Giulietti.  E’ pure  noto  che  Fon.  Mus¬ 
solini  qualificò  ((  idiota  »  l’atteggiamento  degli 
armatori,  ma  — comunque  —  di  .  fronte  alla 
loro  intransigenza  il  capitano  Giulietti  fu 
nesso  —  almeno  apparentemente  —  da  parte. 
Più  tardi,  dopo  un  lungo  periodo  di  trattative 
cui,  in  rappresentanza  del  Governo,  aveva 
ofeso  parte  Fon.  Ciano,  parve  essere  prossima 
“approvazione  e  già  Gabriele  d’Annunzio  ave¬ 
va  predisposto  la  cerimonia  della  firma  quando 
all’ultimo  momento,  gli  armatori  fecero  sapere 
che  avrebbero  firmato  solo  se  al  testo  del 
Patto  »  già  discusso  ed  accettato,  fosse  stato 
apposto  un  codicillo  che  avrebbe  servito  a  far 
interpretare  parecchi  articoli  nello  stretto  senso 
voluto  dagli  armatori  anziché  in  quello-  già 
concordato. 

Di  fronte  alla  slealtà  delia  loro  condotta  il 
Comandante  ruppe  le  trattative  ed  ottenne  da! 
rappresentante  del  Governo  F  assicurazione 
che  il  <c  Patto  »  si  sarebbe  fatto  accettare  e  che 
«tanto  esso  avrebbe  avuto  pronta  applicazione 
culle  linee  esercite  dallo  Stato. 

All’assemblea  intervenne  una  trentina  di 
individui  che  volevano  far  approvare  un  ordine 
del  giorno  in  cui  deplorando  la  condotta  tenuta 
dal  capitano  Giulietti  nei  rapporti  del  patto 
orinare  dichiaravano  quest’ultimo  decaduto 
da  ogni  carica.  Partecipavano  all’assemblea 
circa  seicento  marittimi  e  l’enorme  maggio¬ 
ranza  rifiutò  l’approvazione  dell’  ordine  del 
giorno.  Successe  allora  un  enorme  tumulto, 
dissidenti  spararono  moltissimi  colpi  di  rivol¬ 
tella  ferendo  una  dozzina  di  persone,  e  l’as¬ 
semblea  dovette  naturalmente  sciogliersi. 

La  questura  sapeva  certamente  ciò  che  do¬ 
veva  succedere,  specie  dopo  le  aggressioni  dei 
giorni  precedenti  ai  «  giuliettiani  »,  ma  preferì 
forse  per  ordini  superiori,  non  intervenire.  Fu 
cosi  resa  possibile  la  vittoria  ai  dissidenti  per 
quanto  essi  avessero  nella  Federazione,  delle 
rorzè  assolutamente  trascurabili. 

E  la  verità  del  nostro  asserto  è  stata  dimo¬ 
strata  dal  giornale  «  II  Lavoro  »  il  quale  ha 
pubblicato  nei  giorni  precedenti  una  dichiara¬ 
tone  di  solidarietà  co!  capitano  Giulietti  se¬ 
guita  dalle  firme  di  molte  migliaia  di  marittimi. 

Intanto -il  Governo  con  una  premura  dav¬ 
vero  sospetto  nominava  un  triumvirato,  a  capo 
del  quale  è  S.  E.  l’Ammiraglio  Cagni,  col 
compito  di  reggere  la  Federazione  e  la  Gari¬ 
baldi  e  di  condurre  un’inchiesta  sulla  passata 
gestione,  e  ciò  mentre  la  stampa  «  nazionale  » 
ultamente  proclamava  essere  l’ora  di  finirla,  e 
dimenticando  l’atteggiamento  del  governo  a 
Favore  dei  marittimi,  attaccava  ferocemente  la 
Federazione  e  la  Garibaldi  dichiarando  l’asso- 
uta  necessità  della  definitiva  eliminazione  del 
capitario  Giulietti.  Si  distingueva  in  questa 
campagna  la  «  Gazzetta  di  Venezia  »  (a  pro¬ 
posito  :  come  ha  fatto  presto  il  più  antico  gior¬ 
nale  d’Italia  a  dimenticare  il  suo  passato  tripli¬ 
cista  e  germanofilo  per  diventare  supernazio¬ 
nale!)  che  specie  in  un  articolo  del  comm.  Fu¬ 
cinato  intitolato  «  La  caccia  all’uomo  »  faceva 
delle  rimostranze  al  Governo  per  la  sua  tene¬ 
rezza  verso  la  Federazione  ed  affermava 
essere  indispensabile,  a  qualunque  costo  ed  in 
qualunque  modo,  togliere  di  mezzo  Giulietti 
ed  arrivare  alla  soppressione  della  Garibaldi. 

E  qui  è  necessario  spiegare  il  perchè  di  tutto 
questo.  E’  prossima  da  parte  del  Governo  la 
messa  all’Asta  dell’esercizio  delle  linee  sov¬ 
venzionate.  E’  noto  come  e  perchè  ciò  avviene. 
Alcune  Società  di  Navigazione  eserciscono 
delle  linee,  la  cui  gestione  riuscirono  a  dimo- 
mrare  essere  passiva.  Il  Governo  che  aveva 
mteresse  conservare  tali  linee  «sovvenzionò» 
queste  società  affinchè  questo  esercizio  conti¬ 
nuasse.  Tali  sovvenzioni  ascendono  ad  un 
totale  di  varie  centinaia  di.  milioni.  E’  ovvio 
lre  che  il  Governo  ha  interesse  a  far  sì  che 


queste  sovvenzioni  siano  il  meno  forti  possi¬ 
bile.  Da  questo  la  messa  all’asta. 

Finora  però  gli  armatori  fecero  sempre  le 
cose...  in  famiglia.  Essi  si  mettevano  d’accor¬ 
do  e  la  Società  che  avrebbe  avuto  l’esercizio 
assicurava  agli  altri  un  dato  utile.  Concorreva 
poscia  per  l’aggiudicazione  con  una  data  cifra. 
Gli  altri  concorrevano  pure  ma  con  una  somma 
inferiore.  Alla  prima  società  veniva  così  assi¬ 
curato  l’esercizio  delle  linee.  E’  ovvio  dimo¬ 
strare  come  con  questo  semplice  sistema  gli 
armatori  si  assicurassero  lauti  guadagni  alle 
spalle  de<  contribuenti. 

Ma  a  rompere  un  così  liscio  piano  ecco  il 
capitano  Giulietti  che  —  non  contento  della 
quasi  sconfitta  inflitta  agli  armatori  coll’avere 
ottenuto  l’appoggio  del  Governo  nelle  tratta¬ 
tive  per  il  patto  marinaro  —  nella  sua  qualità 
di  presidente  della  Garibaldi  afferma  essere 
sua  intenzione  concorrere  all’asta  con 
somma  inferiore  di  dieci  milioni  a  quella  fissata 
dal  Governo.  Se  ciò  fosse  avvenuto  il  successo 
della  Garibaldi  avrebbe  avuto  duplice  risul¬ 
tato.  Avrebbe  assicurato,  alla  Cooperativa 
l’esercizio  delle  linee  e,  ciò  che  è  ben  più 
importante  —  avrebbe  dato  la  dimostrazione 
netta  e  precisa  che  il  cooperativismo  —  può 
sostituire  almeno  in  questo  casox —  il  sistema 
capitalistico  con  enorme  .vantaggio  all’erario. 
Gli  armatori  quindi  si  misero  sulla  difensiva 
ed  approfittarono  della  situazione  venutasi  a 
creare  per  insistere  sul  Governo  facendo  nomi¬ 
nare  la  Commissione,  e  sui  segretari  delle 
varie  sezioni  della  Federazione  per  riuscire  a 
creare  varie  federazioni  autonome.  Nel  primo 
modo  coll’aggiunta  di  una  violenta  campagna 
di  denigrazione  delia  cooperativa  da  parte  della 
stampa  amica  degli  armatori  ed  alia  elimina¬ 
zione  del  Giulietti  essi  avrebbero  ottenuto  lo 
scioglimento  della  Garibaldi  e  quindi  la  man¬ 
cata  presentazione  di  questa  all’Asta,  nel  se¬ 
condo  collo  smembramento  della  Federazione 
e  la  conseguente  diminuzione  delia  forza  di 
questa  avrebbero  ottenuto  il  rigetto  del  patto 
marinaro. 

Ecco  perchè  la  contesa  creata  da  gruppi  di 
federati  veniva  a  spostarsi  ed  i  contendenti 
divenivano  alla  loro  volta  gii  armatori  e  la 
gente  di  mare. 

Gabriele  d’Annunzio  però  non  accettava 
questo  stato  di  cose  e  telegrafava  all ’on.  Ciano 
in  questo  senso  : 

«  Nella  mia  coscienza  di  Comandante  e  di 
<(  marinaro  volontario  io  non  posso  e  non  debbo 
«  dar  valore  ad  un  ordine  del.  giorno  torbida - 
«  mente  votato  da  pochi  partigiani  in  una 
«  assemblea  che  gente  armata  interruppe; 
«  osando  giustificare  nel  mio  nome,  il  sopruso 
«  abbominevole.  In  queste  condizioni  io  consi- 
«  dero  illegale  la  nomina  dei  due  commissari 
«  e  tu  sai  come  non  mi  sia  difficile  indovinare 
«  le  vere  cause  del  provvedimento,  dopo  le 
((  vicende  di  una  così  triste  lotta.  Io  domando 
al  Capo  del  Governo  che  sia  indetta  una 
nuova  assemblea  definitiva,  per  cui 
i  federati,  esprimere  un  giudizio  sincero  sui 
recentissimi  avvenimenti  ». 

Successivamente  egli  dichiaratosi  capo 
nico  ed  effettivo  »  della  gente  di  mare  si  è 
messo  alla  direzione  delia  Federazione  e,  radu¬ 
nati  nella  sua  villa  i  vari  segretari  sezionali 
già  cominciato  ad -impartire  le  necessarie 
direttive. 

L’opera  del  Triumvirato  intanto  si  limitava 
si  può  dire,  nei  riguardi  della  Federazione, 
alla  ricerca  dei  milioni  di  proprietà  dei  federati 
milioni  che  Giulietti  regolarmente  autorizzato 
da  un’assemblea  precedente  aveva  pensato  di 
sottrarre  alle  ricerche,  mentre  il  Comandante 
Barenghi,  commissario  governativo  per  la  Ga¬ 
ribaldi  doveva  constatare  che  nulla  vi  era  da 
eccepire  sulla  regolarità  della  gestione  di 
questa. 

A  questo  punto  è.  la  situazione  attuale  che 
noi  abbiamo  fedelmente  riassunta  tacendo  solo, 
per  rispetto  all’Eroe  decoratissimo,  un  inter¬ 
vento,  per  noi  non  giustificato,  del  Coman¬ 
dante  Risso. 

Ci  preme  ora  mettere  in  rilievo  due  cose. 

1°  Siamo  certi  che  sènza  l’intervento  di 
Gabriele  d’Annunzio  la  gente  di  mare  si  tro¬ 
verebbe  oggi  in  una  ben  più  difficile  condi¬ 
zione.  Ma  il  Poeta  —  a  parte  il  fatto  che,  pur¬ 
troppo,  egli  si  è  circondato  dei  dissidenti  che 
hanno  creato  l’attuale  situazione  —  potrà  reg¬ 
gere  il  peso  della  regolare  continua  dirigenza 
della  Federazione,  e  del  lavoro  ben  diverso  da 
quello  a  lui  abituale,  che  essa  dirigenza  porta? 

2°  E’  necessario  tenere  ben  presente  que¬ 
sto.  Noi  abbiamo  fatto  la  difesa  dei  Giulietti 
solo  quanto,  in  quanto,  esso  Giulietti  è  il  rap- 
prepresentante  vero  della  gente  di  mare.  Que¬ 
sta  nostra  difesa  non  pregiudica  il  nostro  pen¬ 
siero  sulla  di  lui  attività  politica  e  sindacale, 


ne  intende  esprimere  un  giudizio  assoluto  su 
tutto  il  patto  marinaro,  di  cui  forse  qualche 
dettaglio  potrebbe  essere  modificato  senza 
grave  danno  della  classe  marinaresca  e  nel¬ 
l’interesse  della  industria  marinara.  Ad  ogni 
modo  però  una  cosa  è  indubitabile.  Se  oggi  la 
gente  di  mare  gode  un  trattamento  umano  il 
merito  unico  è  proprio  del  capitano  Giulietti. 

Concludendo  noi  vogliamo  qui  dire  quale  sia 
l’unica  soluzione  possibile  per  lenire  i  mali  che 
oggi  affliggono  la  gènte  di  mare,  che  è  oggi 
divisa  e  sconcertata.  Si  indica  una  regolare 
assemblea  e  dalle  elezioni  liberamente  svòlte 
escano  i  nuovi  dirigenti  che  —  sotto  l’alta  pro¬ 
tezione  di  Gabriele  d’Annunzio  —  dovranno 
continuare  la  lotta  contro  gli  armatori  perchè 
gli  intangibili  diritti,  dei  lavoratori  vengano 
difesi  ed  il  luminoso  esperimento  della  Gari¬ 
baldi  possa  compiersi  interamente  rinsaldando 
la  fede  di  chi,  pur  in  questo  grigio  periodo 
della  vita  italiana,  ha  la  certezza  di  un  diverso 
e  migliore  avvenire  sociale. 

Armando  Gavagnin. 


che  il  modo  con  cui  si  svolgeva  Fazione  dei 
promotori  non  era  tale  da  soddisfare,  perchè, 
a  dimostrare  la  bontà  di  un  programma  econo¬ 
mico,  non  è  ancora  necessario  trovare  dei 
fèndi,  e  se  i  principii  sono  chiari,  le  adesioni 
possono  venire  anche  indipendentemente  dalla 
costituzione  di  una  società  finanziaria. 

Sentiremo  dunque  il  dibattito  che  oggi  è 
aperto  circa  l’Hallesismo,  osservando  solo  che 
se  venisse  dimostrato  trattarsi  di  una  illusione 
o  di  un  bluff,  tanto  maggiore  sarebbe  il  torto 
di  coloro,  che,  potendo  dire  una  parola  chiara 
al  riguardo,  quando  i  sottoscrittori  non  erano 
ancora  venuti,  non  lo  hanno  fatto,  il  che 
avrebbe  salvato  certamente  uno  sperpero  di 
denaro,  che  se  non  sicuro,  appare  molto  pro¬ 
babile. 


L’hallesismo 

I  nostri  lettori  ricorderanno  che  ci  siamo 
occupati  di  questo  argomento  invocando  che  i 
competenti  dicesserò  una  parola  al  riguardo. 
Noi  comprendiamo  perfettamente  come  gli 
economisti  si  siano  trovati  umiliati  di  discutere 
su  questioni  economiche  male  impestate  e 
Siano  rifiutati  di  seguire  l’inventore  dell’halle- 
sismo:  sul  suo  terreno,  ma  noi  siamo  ancora 
oggi  d’avviso  che  quando  una  utopia  od  un 
inganno  comincia  a  prendere  proporzioni  ri¬ 
marchevoli  e  può  finire  col  sorprendere  la 
buona  fede  altrui,  sia  doveroso  per  la  stampa 
quotidiana  e  per  gli  uomini  più  autorevoli  di 
ogni  partito  di  esprimere  il  loro  avviso  e  i 
dare  il  pubblico.  Qualcuno  domanderà  perchè 
aon  abbiamo  espresso  il  nostro  parere  aper¬ 
tamente  negativo,  quando  ci  occupammo  della 
cosa,  ma  noi,  che  pure  abbiamo  discusso  in 
pubbliche  riunioni  coi  fautori  dell’hallesismo 
ed  abbiamo  avversato  chiaramente  gli  enun¬ 
ciati  degli  apostoli  della  nuova  economia, 

:i  crediamo  così  autorevoli  da  poter  sperare 
che  un  allarme  dato  da  noi  fòsse  efficace 
d’altro  lato,  la  nostra  competenza  economica 
poteva  anche  fare  difetto. 

Ora  si  apprende  dal  giornale  «  Il  Corriere 
delia  Sera  »  che  alcune  delle  persone  più 
cospicue  che  avevano  dato  il  loro  nome  all’ 
ziativa  dell’inventore,  o  scopritore  delFHalle- 
sismo,  hanno  dato,  le  dimissioni  eche  l’edificio 
da  esso  costrutto  minaccia  di  precipitare.  Ed 
intanto  persone  di  gran  nome  hanno  messo  in 
questo  affare,  perchè  già  trattasi  di  un  affare, 
denari  in  grande  misura  e  molto  probabilmente 
essi  andranno  perduti. 

Ciò  che,  secondò  noi,  avrebbe  dovuto  richia¬ 
mare  l’attenzione  degli  economisti  più  autore¬ 
voli,  non  fosse  che  per  diffidare  l’opinione 
pubblica,  è  la  larga  diffusione  clic  veniva  data 
ai  giornali  hallesisti  ed  alle  pubblicazioni  halle- 
siste,  e  chi  sa  quanto  costi  oggi  il  far  gemere 
i  torchi,  doveva  pur  capire  che  in  questa  pub¬ 
blicità  doveva  fondersi  gran  parte  del  capitale 
raccolto. 

Anche  qui  a  forino  si  era  costituito  un 
gruppo  hallesista  di  cui  erano  parte  persone 
degne  della  più  alta  stima,  fra  cui  generali, 
colonnelli,  ingegneri,  tutti  così  convinti  che, 
quando  si  voleva  portare  la  discussione  un  po’ 
a  fondo,  si  ribellavano,  come  tutti  i  neofiti  di 
una  nuova  idea  e  gridavano  alla  malafede  degli 
avversari.  Una  discussióne  serena  è  conclu¬ 
siva  non  era  possibile  e  lo  ricorda  l’illustre 
prof.  Peano  che,  avido  di  tutte  le  novità, 
aveva  voluto  partecipare  ad  una  riunione  e 
cercava  col  suo  ingegno,  indubbiamente  acuto 
come  l’occhio  dell’aquila,  di  comprendere  il 
meccanismo  dell’haUesismo,  che  per  fatalità 
di  cose,  ebbe  per  suo  fondatore,  un  profes¬ 
sore  di  nome  simbolico  :  il  prof.  Trucco. 

Nè  si  può  dire  ancor  oggi  che  il  fascino  del- 
l’Hallesismo  sia  spento,  perchè  un  certo  sig. 
Santarelli  si  dice  lieto  di  aver  sottoscritto  per 
FHallesismo  quasi  tutto  il  suo  patrimonio,  cioè 
un  milione,  ed  altre  degnissime  persone  sosten¬ 
gono  di  aver  ancora  fede  nell’Hallesismo. 

Sta  intanto  di  fatto  che  l’Istituto  Hallesista 
operava  con  finanziamento  di  società  indu¬ 
striali,  come  fanno  tutte  le  banche  e  non  ha 
operato  nulla  di  speciale  che  non  sia  inondare 
l’Italia  di  giornali  di  propaganda  e  di  oltre  100 
pubblicazioni  per  spiegare  il  sistema.  Potrem¬ 
mo  aggiungere,  e  lo  osservammo  già  ad  alcuni 
apostoli,  che  una  dottrina  là  quale  ha  bisogno 
di  tanta  carta  stampata  pqr  essere  compresa, 
non  può  facilmente  diventare  popolare.  Costa 
veramente  minor  fatica  apprendere  la  scienza 
economica  classjca. 

Vedremo  il  seguito  della  polemica  che  viene 
condotta  dai  maggiori  giornali  di  Roma, 
quella  Roma  dove  FHallesismo  ha  persino  un 
palazzo  proprio. 

Anche  ora,  non  sarebbe  inopportuna  una 
parola  chiara  da  persona  competente  che  espri¬ 
messe  un  giudizio  sul  programma  hallesista. 
Noi  vediamo  in  esso  una  costruzione  fantastica 
senza  basi  economiche  serie,  una  cosa  invo¬ 
luta,  che  parte  da  premesse  che  non  si  verifi¬ 
cheranno  mai,  e  senza  voler  mettere  in  dubbio 
la  buona  fede  del  fondatóre,  del  che  ci  man¬ 
cherebbero  gli  elementi,  pensiamo  tuttavia 


pensieri 


Il  pianto  dell'erede  è  un  rìso  mascherato. 

Publilio  SIRO. 

Un  criticismo  ragionato  della  vita  è  indi¬ 
spensabile.  Il  malcontento  è  la  condizione 
essenziale  del  progresso. 

Jean  Pinot. 

li  secreto  per  aruoiare  è  quello  di  dire  tutto. 

Voltaire  . 

La  vita  è  un  sogno  e  la  morte  è  il  tempo  del 
risveglio;  e  tra  la  vita  e  la  morte  Vnorho  cam¬ 
mina  come  un  fantasma.  '  - 

(Massima  orientale) 
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TEMPI  NUOVI 


Un  giornale  che  si  dice  fascista,  ma  che  per 
noi  è  semplicemente  un  giornale  reazionario, 
dà  a  Benedetto  Croce  dell’intelligentissimo 
cretino,  solo  perchè,  con  Uria  modestia  che. 
torna  a  suo  elogio,  egli  confessa  di  non  trovare 
nel  fascismo  quel  véramente  nuovo  che  altri 
ci  vuoi  vedere.  Nói,  pur  ammettendo  che  Be¬ 
nedetto  Croce  abbia  dato,  in  materia  letteraria 
specialmente,  dei  giudizi  molto  errati  e  abbia 
dimostrato  di  non  comprendere  Pascoli,  come 
gli  rinfaccia  il  citato  giornale,  e  Heine,  come 
aggiungiamo  noi,  confessiamo  che  siamo  lieti 
di  trovarci  questa  volta  in  compagnia  di  Bene¬ 
detto  Croce.  Solo  modestamente  potremmo 
aggiungere  che  dello  stesso  pensiero  del  Croce 
si  è  trovato  l'onorevole  Mussolini  alla  sua 
assunzione  al  potere,  come  si  può  vedere  ad 
esempio  nei  libri  di  Pietro  Gorgolini  sul  fasci¬ 
smo.  Che  in  altre  occasioni  Mussolini  abbia 
espresso  altri  concetti,  non  escludiamo,  ma 
è  mi  fatto  che  lo  stesso  ultimo  discorso 
Che  avrebbe  dovuto  essere  un  discorso, 
programma,  non  contiene  affatto  idee  pere¬ 
grine  in  fatto  di  governo.  E  noi  Crediamo 
che  alla  stregua  dei  fatti,  il  fascismo  si  ren¬ 
derà  tanto  piò  benemerito  quanto  più  si  limi¬ 
terà  ad  attuare  le  sane  riforme  che  altri  aveva 
già  studiato  e  non  mai  applicate.  E  quando 
vorrà  fare  proprio  del  nuovo,  è  assai  diffìcile 
che  vi  riesca  bene. 

Un  esempio  di  quanto  noi  diciamo  Io  abbia¬ 
mo  nella  politica 'sindacale.  Premettiamo  che 
a  capo  dèi  sindacalismo  fascista  sta  Edmondo 
Rossoni,  che  Se  non  erriamo,  fu  a  capo  della 
Unione  Sindacale  Italiana,  che  fu  emanazione 
dei  socialisti  interventisti.  Il  Rossoni  quindi  è, 
come  sindacalista,  non  diverso  dai  sindacalisti 
rossi,  anzi  forse  ancora  più  avanzato.  Dopo 
aver  sostenuto  in  odio  alle  leghe  rosse,  la 
necessità  di  sindacati  esclusivamente  nazio¬ 
nali  e  cioè  liberi  da  ogni  dipendenza  di  partito, 
dove  potevano  raccògliersi  tutti  coloro,  che  di 
qualunque  idea  politica,  rendevano  omaggio 
alla  Patria  e  vi  sonò  ancora  dei  socialisti  pa- 
triotti  come  la  guerra  ha  dimostrato  e  come  lo 
furono  molti  che  sono  oggi  fascisti  egli  ha 
dovuto  trasformare  i  sindacati  nazionali  in 
fascisti  il  giorno  in  cui  l’antipartito  è  diventato 
il  partito. 

Tutto  ciò  era  fatale,  perchè  il  giorno  che  un 
partito  diventa  partito  di  masse,  anche  le  orga¬ 
nizzazioni  economiche  che  ad  esso  fanno  capo, 
prendono  il  carattere  del  partito,  ma  conse¬ 
guentemente  il  partito  subisce  a  sua  volta  la 
influenza  che  le  masse  acquistano  e  quindi 
anche  il  suo  programma  deve  forzatamente 
modificarsi  per  uniformarsi  alle  esigenze  di 
queste  masse.  E’  appunto  questo  fenomeno 
che  ci  fa  ritenere  dover  il  partito  fascista,  se 
vuol  conservare  le  masse  a  sè  avvinte,  tra¬ 
sformarsi  in  democrazia. 

Sorvolando  tuttavia  su  questo  punto,  ricor¬ 
diamo  che  noi  abbiamo  più  volte  scritto  che  il 
sindacalismo  fascista  si  avviava  forzatamente 
verso  la  stessa  strada  degli  altri  sindacalismi  e 
sarebbe  diventato  esclusivista. 

Tutto  ciò  che  è  stato  rimproverato  ai  sindaT 
cati'  rossi,  alle  leghe  rosse,  viene  poco  a  poco 
adottato  dai  sindacati  fascisti.  Recentemente 
leggevasi  in  un  giornale  che  il  direttorio  nazio¬ 
nale  del  Sindacato  orchestrale  fascista  ha  deli¬ 
berato  che  col  nuovo  anno  lirico  le  sezioni 
del  .  sindacato  medesimo  non  concedano  le 
rispettive  orchestre  se  non  a  quegli  impresari 
e  teatri  che  costituiscano  lè  rispettive  Compa¬ 
gnie  a  mezzo  dell’ufficio  tecnico  della  Corpo¬ 
razione  del  teatro. 

Óra  chi  è  pratico  di  sindacati  capisce  subito 
che  in  questo  modo  si  viene  affermando  la 
esclusività  del  sindacato  fascista  e  in  tali  con¬ 
dizioni  che,  coloro  i  quali  vogliano  far  parte 
di  una  orchestra,  siano  o  non  siano  fascisti, 
debbono  iscriversi  al  sindacato  fascista. 

Da  questo  fatto  possono  derivare  due  conse¬ 
guenze.  O  coloro  che  non  essendo  politica- 
mente  fascisti  e  tuttavia  si  iscrivono  al  sindar 
cato  fascista,  si  convertono  alla  nuova  fede, 
ed  allora  il  sindacato  è  un  organo  di  proseli¬ 
tismo  del  partito,  oppure  i  nuovi  iscritti  al  sin¬ 
dacato  fascista,  tenuti  da  altri  partiti  conser¬ 
vano  la  loro  fede  ed  allora  il  partito  viene  indi¬ 
rettamente  inquinato  da  elementi  estranei  su 
cui  non  può  contare  mai  sicuramente,  e  che 
Tabbandonerànno  al  primo  squillo  di  altra 
tromba  che  lasci  sperare  un  successo  e  comun¬ 
que  restano  pel  partito  un  peso  morto. 

Noi  riconosciamo  lealmente  che  questi  feno¬ 
meni  di  assorbimento  forzato  che  il  sindacato 
fascista  va  esercitando,  sono  comuni  a  tutti  i 
partiti  e  sono  quasi  una  dolorosa  necessità.  La 
forza  del  partito  socialista  è  sempre  venuta 
dalle  organizzazioni  operaie,  le  quali  in  realta 
non  avevano  che  uno  scarsissimo  numero  di 
iscritti  al  partito  stesso,  di  cui  però  seguivano 
le  idealità  e  nelle  lotte  elettorali,  seguivano 
anche  la  bandiera.  Così  pel  partito  popolare. 

Ma  qui  sta  appunto  l’anomalia,  che  il  fasci¬ 
smo  ha  fatto  base  della  sua  lotta  ai  sindacati 
tanto  rossi  che  bianchi,  appunto  l’avversione 
alla  coazione  morale  e  materiale  che  da  tali, 
sindacati  veniva  esercitata  sui  lavoratori  appe¬ 
na  un  sindacato  poteva  esercitare  Un  mono¬ 
polio  di  fatto.  Quando  si  pretende  rinnovare 
un  paese,  bisogna  a  nostro  avviso,  non  dimen¬ 
ticare  quello  che  si  è  così  severamente  criti¬ 


cato  negli  altri  e  non  seguirne  l’esempio. 
Oppure  se  si  riconosce  che  questo  procedere, 
così  biasimato,  è  una  necessità  ineluttabile, 
bisogna  ammetterlo  sinceramente  e  non  na¬ 
scondere  sotto  apparenze  più  o  meno  sincere, 
quella  che  è  la  verità  in  tutta  la  sua  brutalità. 

Diranno  i  sindacalisti  fascisti  che  essi  non 
impongono  la  tessera  ad  alcuno  e  che  chi  non 
vuole  appartenere  ai  sindacati  fascisti  può 
starne  fuori,  ma  se  si  comincia  a  premere, 
direttamente  od  indirettamente  sui  datori  di 
lavoro,  (e  la  pressione  è  tanto  più  forte  in 
quanto  si  dispone  anche  delle  forze  governa¬ 
tive,  che  esercitano,  violenti  o  non,  una 
influenza  non  trascurabile)  perchè  non  assu¬ 
mano  lavoratori  se  non  a  mezzo  ,di  un  certo 
organo,  è  naturale  che  questo  organo  diventi 
monopolista  e  come  tale  imponga  la  sua 
volontà  anche  ai  dissidenti. 

Non  è  del  resto  solo  in  questo  che  il  sinda- 
ealisriio  fascista  segue  il  sindacalismo  rosso. 
Ricordiamo  che  in  una  vertenza  operaia,  un 
organizzatore  fascista  ebbe  ad  osservare  che  in 
linea  di  stretto  'diritto,  e  salvo  possibili  acco¬ 
modamenti  formali,  la  ragione  appariva  dalla 
parte  dei  datori  di  -lavoro.  Me  esso  non  ha 
affatto  espressa  tale  sua  opinione  alla  organiz¬ 
zazione  interessata,  perchè  dò  avrebbe  avuto 
;per  risultato  di  alienare  se  non  tutta,  parte 
della  massa  del  fascismo. 

E’  inutile  dire  che  ciò  è  mancanza  di  since¬ 
rità,  perchè  trattasi  di  un  feriomeno  quasi  natu¬ 
rale.  Tutte  le  volte  che  gli  organizzatori  hanno 
espresso  un  concetto  contrario  a  quello  predo¬ 
minante  nella  massa,  sono  stati  fischiati.  L’av¬ 
venire  ha  poi  forse  dato  loro  ragione,  ma 
quando  era  troppo  tardi  éd  è  purtroppo  cosa 
comune  che  coloro  che  vogliono  essere  sinceri 
non  siano  ascoltati.  Noi  segnaliamo  il  fatto 
unicamente  perchè  esso  dimostra  che  una 
volta  che  un  partito  diventa  partito  di  masse, 
acquista  delle  debolezze  cofnturra  tutti  i  partiti 
di  masse  e  non  è  possibile  di  emanciparsene, 
perchè  queste  debolezze  sono  congenite  alla 
necessità  di  tenersi  le  masse  strettamente 
legate  e  di  tutelarne  gli  interessi,  siano  essi 
legittimi  o  meno. 

A  giustificare  un  mutamento  di  rotta  del  sin¬ 
dacalismo  fascista  di  fronte  a  tutti  gli  altri  sin¬ 
dacalismi,  il  Rossoni  fa  le  seguenti  afferma¬ 
li  Il  vecchio  sindacalismo  si  richiamava  al 
proletariato,  che  aveva  di  fronte  la  lega  di  resi¬ 
stenza  padronale  ;  e  non  solo  ha  teorizzato,  ma 
ha  esasperato  la  lotta  di  classe,  abbandonan¬ 
dosi  a  una  lotta  cieca  di  distruzione,  mentre  la 
civiltà  non  ha  bisogno  di  opera  demolitrice 
bensì  di  opera  costruttrice.  Tra  i  due  elementi 
estremi  è  indispensabile  una  forza  che  li 
richiami  alla  realtà  ;  e  questa  forza  modera¬ 
trice  ed  equilibrata  è  rappresentata  dall’ele¬ 
mento  tecnico.  La  corporazione  è  una  conce¬ 
zione  sindacale  di  classi  dirigenti.  Ciò  signi¬ 
fica  che  la  classe  dirigente  non  giustifica  il  suo 
potere  per  i  capitali  di  cui  dispone,  ma  soltanto 
con  la  capacità  di  dirigere,  di  governare  la 
produzione.  Di  fronte  ad  una  classe  dirigente 
solamente  ricca,  chiusa  nei  propri  interessi  e 
in  posizione  di  resistenza,  si  mostrò  giustifi¬ 
cata  la  rivolta  del  proletariato;  ma  davanti  a 
una  classe  dirigente  consapevole  della  propria 
funzione,  ricca  di  capacità  e  non  soltanto  di 
danaro,  pronta  a  subordinare  al  superiore 
resse  della  produzione  quelli  delle  parti  e  a 
riconoscere  al  lavoro  il  diritto  di  migliorare  il 
proprio  tenore  di  vita,  il  proletariato  non  può 
che  inchinarsi,  rinunziando  aflà  pretesa  assur¬ 
da  di  affidare  il  governo  della  produzione  a  chi 
manca  della  preparazione  sufficiente  ». 

Ora  tutto  ciò  costituisce  una  forma  di  ideali- 

io  che  non  ha  le  sue  basi  nella  realtà.  Si 
parte  cioè  dal  presupposto  che  il  fascismo 
abbia  trasformato  la  psiche  della  popolazione 
nostra,  così  della  classe  operaia  come  della 
classe  capitalistica.  Ora  questa  trasformazione 
non  è  avvenuta,  sebbene  si  debba  riconoscere 
che  il  fascismo  abbia  corretto  in  parte  certa 
mentalità  antipatriottica  ed  antinazionale.  La 
classe  operaia  tende  sempre  a  migliorare  la 
sua  posizione  nei  modi  e  forme  antichi  e  la 
classe  capitalistica  a  difendersi  in  tutti  i  modi 
migliori  che  essa  potrà  adottare.  Perciò,  come 
rilevammo  altra  volta,  avvengono  scioperi 
bianchi  e  neri,  e  persino  occupazioni  di  fab¬ 
briche  violenze,  eco.  Se  non  si  sono  ripetuti 
éerti  gravi  fatti  delle  epoche  precedenti  al 
fascismo  e  che  furono  caratteristici  di  pochi 
anni  di  dominio  delle  tendenze  più  estreme 
dovuti  più  alla  debolezza  dei  governi  che  non 
a  spinta  della  maggioranza  della  classe  lavora¬ 
trice;  si  può  anche  darne  lode  al  governo 
attuale,  ma  è  illusione  pretendere  che  la 
classe  capitalistica  si  sia  così  profondamente 
trasformata  da  giustificare  tutti  i  ditirambi  del 
Rossoni.  Economicamente  le  cose  si  svolgono 
come  prima  e,  poco  a  poco,  il  sindacalismo 
fascista  agirà  come  tutti  gli  altri  sindacalismi. 
Anzi  come  dicemmo  più  sopra,  agisce  già  così 
ogni  qualvolta  le  circostanze  lo  portano  ed  ha 
persino  raggiunto  quell’estremo  limite  che  era 
stato  il  maggior  elemento  di  rivolta  del  fasci¬ 
smo  contro  le  leghe  rosse.  Noi,  che  non  siamo 
tesserati  fascisti  ma  che  abbiamo  approvato  la 
reazione  fascista  contro  le  violenze  usate  ai 
liberi  lavoratori,  ci  appelliamo  ancor  oggi  al 
fascismo  antico  contro  il  sindacalismo  fascista 
che  dèi  sistemi  riprovati  un  tempo  diventa 
fautore.  Naturalmente,  per  ora,  la  forma  è 
diversa,  ma  la  sostanza  resta  la  medesima  e 
quél  che  conta  è  la  sostanza. 


SPORT 

PHOT-  HAI,!, 

Blla  oìgìlìa  del!’ assemblea 

Il  giorno  9  e  10  corr.  avrà  luogo  qui  in 
Torino  l’assemblea  straordinaria  di  tutte  le 
Società  federate.  Nocciolo  del  dibattito  il 
«  caso  Rosetta  »  colla  conseguente  condotta 
della  Lega  del  Nord  e  del  Consiglio  Federale. 
Non  è  improbabile  che  nella  discussione  si 
accenni  all 'operato  della  Cotnmisslone  Tecnica 
alla  quale  si  fanno  risalire'  i  disastri  di  Praga  e 
di  Genova  e  che  più  non  affida  nell’imminenza 
delle  Olimpiadi  di  Parigi. 


Abbiamo  già  detto,  in  queste  colonne,  quale 
è  il  nostro  pensiero  in  merito  al  «  Caso  Roset¬ 
ta  ».  Sembra  a  noi  che  indipendentemente 
dalla  indagine  se  abbia  ragione  o  torto  il  Con¬ 
siglio  Federale  o  la  Lega  del  Nord,  la  Juventus 
ed  il  Rosetta  debbono  essere  messi  fuori  causa. 

La  Juventus  ha  difatti  fatto  giocare  il  Ro¬ 
setta  con  autorizzazione  del  Consiglio  Fede¬ 
rale  vale  a  dire  dell’Ente  massimo  responsa¬ 
bile  dell’applicazione  dello  statuto  federale. 
Essi  si  trovano  nella  precisa  ed  identica  condi¬ 
zione  del  cittadino  che  si  vale  di  una  legge,- 
che  acquista  diritti  in  base  a  questa  legge, 
senza  per  altro  Che  gli  si  possa  opporre  che 
questa  legge  è  più  o  meno  perfetta. 

* 

Dopo  Ja  lettura  del  «  Libro  Bianco  »  pubbli¬ 
cato  dal  Consiglio  Federale,  non  v’ha  alcun 
dubbio  che  nella  Lega  sorta  tra  questo  e  la 
Lega  del  Nord,  il  torto  spetta  a  questa.  I  pa¬ 
recchi  casi  difatti  decisi  dal  Consiglio  Federale 
come  il  caso  De  Nardo  in  merito  all’interpre¬ 
tazione  dell’art.  4  dei  regolamento,  dimo¬ 
strano  che  si  era  venuto  formando  una  legisla¬ 
zióne  di  eccezione  corretta  delle  lacune  dell’ar¬ 
ticolo  4  stesso.  Si  può  discutere  su  questa  legi¬ 
slazione,  ma  sta  di  fatto  che  la  legislazióne  sul 
caso  Rosetta  è  in  coerenza  a  tutta  una  linea  di 
condotta  che  alla  Lega  del  Nord  non  poteva 
essere  ignorata,  giacché,  a  formare  questa 
legislazione,  ha  contribuito  pure  il  presidente 
di  questa. 

Ond’è  che  noi  riteniamo  debbano  le  società 
conosciuti  meglio  gli  elementi  di  causa,  votare 
la  fiducia  al  Consiglio  Federale,  liquidando  e 
mandando  a  casa  chi  per  un  capriccio  o  per  fini 
reconditi  personali;  non  si  è  peritato  di  gon¬ 
fiare  un  pretesto  e  portare  allo  sbaraglio  le 
società  federate,  rompendo  quella  concordia 
che  Io  scorso  :  anno  si  è  faticosamerite  rag¬ 
giunta. 

TORINO  -  HELLAS  1-1 

Ieri  il  Torino  presentava  una  squadra  com¬ 
pletamente  rimaneggiata,  ed  allineava  per  di 
più  tre  riserve,  e  con  tutto  ciò,  in  una  par¬ 
tita  giocata  in  un  mare  di.  fango,  dove  la 
palla  non  poteva  muoversi  ha  potuto  im¬ 
porre  una  netta,  indiscussa  superiorità  che 
disgraziatamente  non  ha  potuto  tradursi  in 
punti. 

Ieri  la  squadra  de!  Torino  ha  fatto  a  tutto 
il  pubblico,  nòri  conta  se  questo  el-a  in  mag¬ 
gioranza  composto  di  supporters  della  squa¬ 
dra  granata,  un’ eccellente  impressione.  Ha 
dato  prova  questa  squadra  di  aver  trovato 
la  sua  forma,  éd  ha  dimostrato  di  poter  di¬ 
sporre  di  molto  fiato. 

Anche  l’Hellas  nonostante  la  netta  diffe¬ 
renza  di  classe,  ha  fatto  buona  impressione, 
ed  ha  dato  la  sensazione  di  trovarsi  di 
fronte  a  una  squadra  coraggiosa  e  veloce  ; 
in  complesso  la  partita  %  stata  combattutis¬ 
sima,  e  se  il  terreno  fosse  stato  in  migliori 
condizioni,  avremmo  certamente  assistito  a 
un  bel  match.  ■ 

Il  Torino  però,  dominando  nettamente, 
per  tutta  la  partita  la  squadra  avversaria, 
ha  avuto  la  sfortuna  di  segnare  l’unico  goal, 
su  penalty,  concesso  in  un’occasione  assai, 
discutibile.  Forse  l’arbitro  concedendo  ingiu¬ 
stamente  questa  punizione,  ha  voluto  farsi 
perdonare  per  le  diverse  decisioni  sfavore¬ 
voli  al  Torino  prese  durante  la  partita,  tra 
le  quali,  quella  di  hon  concedere  un 
fatto  dalla  squadra  ,  coneittadina  alla  fine 
dèlia  1*  ripresa,,  ‘decisione  questa  molto 
discutibile. 

Dato  il  terreno  sql  quale  fu  giocata  la  par¬ 
tita,  le  squadre  non  poterono  dare  un’esatta 
misura  del  lóro  valóre,  e  gli  uomini  stessi 
poterono  rendere  quanto  avrebbero  po¬ 
tuto  e  dovuto,  cosicché,  se,  nonostante,  ciò  è 
doveroso  riconoscere'  che  ’  Janni  fece  una 
grande  partita,  non  si  può  esprimere  con 
siourezza,  un  giudizio  sulle  tre  riserve  Zuc¬ 
chetti,  Staccione  e  -Schoch  che  sostituivano 
Morando,  Alibérti  e  Falchi. 

Fino  a  che  rimase  in  campo,  fece  un’otti- 

a  impressione  Rossetti,  che  con  tutta  pro¬ 
babilità  avrebbe  parato  il  pallone  -tirato  da 
Schoenfeld  su  penalty. 

A  Terzi  non  si  può- imputare  il  goal  fatto¬ 
gli  poiché  fu.  un-  antigoal  di  Staccione,  senza 
che  neppure  questi  ne  sia  il  diretto  respon¬ 
sabile.  Verso  la  fine  della  partita,  per  la 
cronaca  fu  espulso  dal  Campo  Varalda  del 
Torino. 

Squadre  in  Campo  : 

Torino  -  Terzi  -  Zucchetti  Martin  II  -Stac¬ 
cione,  Janni,  Martin  I  -  Varalda,  Schóen- 
feld,  Calvi,  Martin  III,  Schoch. 

Hellas  -  Rossetti  -  Acuto,  Bòttaccini  - 
Cafra,  Zanardi,  Cavalieri  -  Recchia,  Chiec- 
chi  II,  Laccherò,  Moràndi,  Ferraris  II. 

Leandro  Scamuzzi. 
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L’ARALDO  DELLA  STAMPA 

Ufficio  di  ritagli  dalla  stampa  quotidiana 
e  periodica  ;  il  più  completo,  diligente  ed 
economico. 

Richieste  e  chiarimenti  presso  la  Direzione 
in  piazza  Campo  Marzio,  n.  3,  =  Roma  (20)  ■ 
Telefono  74=23. 

************************* 


F.  GHINTOHE  8  G. 

Società,  hi  accomandita 

Fabbrica  Conduttori  Elettrici 
T0RIN0 


Xl  t&W pa:.„ 


VIA  «lASINT©  S0LLEGLV0,  32 
Telefono  45-830 

FILI  per  avvolgimenti 
::  CAVI  elettrici  :: 
CORDONCINI  elettrici 

jtferce  seniore  pronta 

♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦*.♦♦♦♦ 


xufc^/andv-  /a  i^edaJdmuL- 

XféimftL 


Telefono  46*213 


ftCQUF 


BOGWAfSCO 

Sorgente  j7usonia 

la  regina  delle  acque 
da  tavola. 

Sorgente  S .  Xorenzo 

antiurica  purgativa. 


<$>  -  Sede  della  Società  - - 

t  DOMODOSSOLA 

❖  Deposito  in  TORINO,  Via  Sacelli,  48 

^  presso  il  Concessionario:' 

♦  Signor  Canagliata  Giuseppe 

?♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦ 
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INDUSTRIA  e  COMMERCIO  LEGNAMI 
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L'ora  volge,  precipita.  Mai  come  da 
mèfehe  mese  a  questa  parte  vi  furono  nel 
nostro  paese  tante  crisi  di  coscienza.  Lo 
specchietto  del  listone  governativo  ha 
fatto  da  reagente  e  precipitare  tali  crisi 
a  favore  del  partito  dominante.  Confes¬ 
siamo  che  quanto  si  svolge  sotto  i  nostri 
occhi,  è  veramente  mortificante  per  la  di¬ 
gnità  umana,  e  che  il  trasformismo  di 
Depretis  e  l’addomesticamento  dei  par¬ 
titi  del  quale  fu  maestro  Gioiteti,  sono 
di  gran  lunga  riabilitati  . 

L’assalto  alla  diligenza,  la  corsa  alle 
buone  piazze,  la  scalata  all’albero  della 
cuccagna  Sono  delle  frasi  scialbe  per  de¬ 
finire  il  nauseante  spettacolo  che  ci  viene 
quotidianamente  offerto.  Sono  delle  frasi 
patiste.  Uomini  che  fino  a  ieri  crede¬ 
vamo  dei  caratteri,  hanno  buttato  la  loro 
fede  alle  ortiche  da  un  giorno  all’altro; 
hanno  rinnegato  il  loro  passato  ;  si  sono 
messi  sul  Volto  una  maschera  nuova.  In 
questo  si  sono  distinti  specialmente  certi 
liberali  che  hanno  relegato  Cavour  in  sof¬ 
fitta  fingendo  di  credere  che  la  storia  d’I¬ 
talia  incominci...  coll’ottobre  1922.  Altri 
oscuri,  senza  nè  arte  nè  parte,  si  sono 
fatti  avanti  per  arraffare  la  medaglietta 
che  darà  loro  il  mezzo  di  vivere  che  altri- 
mentifdpvrebbero  ricercare  nel  lavoro.  E 
una  strana  compagnia  che  fa  ricordare 
il  noto  verso  del  Giusti  :  «  viva  le  ma¬ 
schere  di  ogni  paese  ».  Una  compagnia 
difìfansfughi  da  tutti  i  partiti,  con 
lità  ed  appetiti  contrastanti  che  al  loro 
tradimento  cercano  dare  una  giustifica¬ 
zione;  ed  alibi  morale  colla  necessità 
di  collaborare  alla , ricostruzione  della  na¬ 
zione.  Ed  in  cotanta  miseria  una  lezione 
di  dignità  ci  viene  proprio  dallo  spre- 
giatoiitiieridionale.  Là  gli  uomini  migliori 
e  piò  rappresentativi  preferiscono  riti¬ 
rarsi  iin  disparte.  Vivaddio!  Se  c’era  oc¬ 
casione  in  cui  lo  Stato  che  attacca  do¬ 
vesse  difendersi,  era  proprio  questa.  Ma 
non  lo  ha  fatto,  nè  lo  farà.  La  rete  che 
gli  si  è  stretta  intorno  è  troppo  forte  per¬ 
chè  Ogni  filo  maschera  un  interesse,  od 
una  vanità. 

Ma  se  tu,"  cittadino  elettore,  vincendo 
la  naturale  ed  istintiva  ripugnanza  che  ti 
offre  questa  fiera  di  vanità  e  lo  spettacolo 
del  crollo  di  ogni  senso  di  pudore  e  fie¬ 
rezza,  vorrai  elevarti  al  disopra  dell’epi¬ 
sodio  elettorale,  e  vorrai  dare  alla  tua 
scheda,  al  tuo  voto  il  valóre  morale  e  spi¬ 
rituale  che  dovrebbe  e  deve  avere,  e  ti 
porrai  senza  veli  di  fronte  alla  tua  co¬ 
scienza,  e  vorrai  essere  insomma  uomo  e 
non,  .secondo  la  frase  dantesca,  pecora 
matta,  dovrai  convenire,  che  mai  come 
questa  volta,  il  tuo  voto  sarà  gravido  di 
conseguenze. 

Tu,  nel  cui  cervello  non  trovano  posto 
le  ideologie  partigiane  e  sul  cui  animo 
non  hanno  presa  le  frasi  fatte,  tu  che  cer- 
chi  la  grandezza  tua  e  dei  tuo  paese  nel 
lavoro  silenzioso  ed  ignorato,  ed  in  una 
continua  opera  di.  sacrificio,  e  magari 
avrai  dato  a  questo  tuo  paese  il  sangue 
Migliore  durante  la  guerra,  tu  dovrai  dire 
colla,  tua,  scheda  se  proprio  la  libertà  è 
un  cadavere  putrefatto  ;  se  proprio  il  po¬ 
polò;  italiano,  specie  dopo  le  prove  dure 
e -meravigliose  date  in  questa  guerra  sia 
ridiventato,  come  ai  beati  tempi  dei  pa¬ 
terni  governi  asburghesi  e  borbonici, 
minorenne;  se  tutta  la  storia  nostra  dal 
’48  al  ’922  sia  ciarpame  e  la  lotta  per  la 
liberazióne^  elevazione,  ed  unificazione  di 
tutti  giù  italiani  in  un  libero  reggimento 
una  grande  follìa  ;  se  insomma  la  storia 
nostra  .incominci  coll’ottobre  ’922  e  fini¬ 
sca  al  6  aprile  1924,  ed  il  mondo  e  l’avve- 
n‘re  siano  racchiusi  tra  i  monti  ed  il 
uupo  Passero. 

Se  tutto  questo  ti  chiederai,  se  alla  tua 
uoscienza  libera  porrai  questi  problemi, 
^mi  cóme  l’episodio  elettorale  sia  dav¬ 


vero  un  meschino  particolare  che  si  in¬ 
serisce  nella  vita  di  un  popolo,  e  che  a 
fermare  il  corso  della  storia  non  basta 
l’arcobaleno  variopinto  di  un  qualunque 
listone  elettorale,  di  cui  il  colore  più  sgar¬ 
giante  è  il  ritorno  a  posizioni  da  tempo 
superate  ed  il  tentativo  reazionario  di 
contrastare  il  passo  a  quegli  ideali  che 
noi  predicammo  ai  soldati  in  trincea  e 
che  sbocciati  dalla  guerra  avrebbero  do¬ 
vuto  fecondare  le  opere  di  pace.  Perchè 
questo  è  stato  il  grande  sogno  dell’Italia 
combattente,  il  nostro  sogno.  Affermare 
la  superiorità  dello  spirito  sulla  storia, 
della  libertà  interiore  sulla  necessità  e 
sul  meccanismo,  della  vita  creatrice  sulle 
energie  materiali  che  si  compongono  a 
sistema.  Affermare  i  beni  della  vita  inte¬ 
riore,  della  sobrietà,  del  dominio  di  sè, 
dell’amore  condiscendente,  di  tutte  le  fa¬ 
ticose  conquiste  dello  spirito  su  tutti  gli 
appetiti,  di  ricchezza,  di  godimento,  di 
sopraffazione.  Foggiare  le  nuove  co¬ 
scienze  non  per  la  classe  o  pel  partito, 
ma  per  la  patria;  prepararle  alla  com- 
prensioné  di  un  ideale  di  -universa  uma¬ 
nità  che  più  alto  su  tutto  quello  che  di¬ 
vide  gli  uomini  collocasse  ciò  che  li 
unisse  rinnovendo  ogni  barbarica  e  di- 
struggitrice  forma  di  contrasti.  Dare  ad 
ogni  italiano  di  qualunque  fede  e  partito 
il  senso  della  nuova  posizione  conquistata 
dall’  Italia  nel  mondo  :  di  una  libertà 
luminosa  e  serena,  di  una  terra  madre  a 
tutti  e  non  matrigna,  continuatrice  delle 
grandi  tradizioni  di  civiltà  dell’alma 
Roma. 


nome  dell’Italia  nostra  sia  temuto  più 
che  benedetto  per  la  generosità  del  latin 
sangue  gentile,  alterai  la  tua  via  non  può 
essere  che  una.  § 

a  bada  :  che  il  inondo  non  è  tutto 
racchiuso  dall’ Alpi  al  jGapo  Passero,  e  la 
storia  non  finisce  al  8  aprile  1924. 

Avv.  G.  V.  LOMBARDI. 


La  situazione 

Un  giornate  settimanale  non  può  se¬ 
guire  il  movimento  corbe  un  quotidiano  e 
pertanto  dobbiamo  rimandare  al  prossi¬ 
mo  numero  i  nostri  cohjfmenti  sulla  nuova 
situazione  che  pare  vada  determinandosi. 
Essa  però  non  modifica  affatto  tutto  ciò 
che  in  diversi  articoli  elidiamo  scrivendo, 
d  pare  a  noi  che  appor!  i  nuovi  e  s 
pre  maggiori  argomenti  alle  nostre  tesi. 

Lo  sforzo  fatto  per  comprendere  nel  li¬ 
stone  Orlando,  Nava,  Fera  e  gli  altri 
maggiori  esponenti  così  dei  liberali  come 


dei  democratici,  vuol  .dire  a  nostro  avvi- 
una  cosa  sola.  E  cioè  che  l’on.  Mus¬ 
solini  che  è  più  intelligente  di  tutti  i  suoi 
sèguaci  insieme  e  "che  fa  Pintransigente 
a  parole  per  poter  essere  transigente  a 
fatti,  ha  compreso  che  il  fascismo  non 
poteva  illudersi  di  rappresentare  là  mag- 
gioranza,  ed  ànché  solo  quella  maggio¬ 
ranza  rélativa  che  si  richiede  per  preva¬ 
lere  alla  Camera,  senza  il  concorso  dei 
liberali  e  dei  democratici.  Cadono  quindi 
tutte  le  ampollose  afférmazioni  di  certi 
giornali  sulla  possibilità  che  il  fascismo 
abbia  in  paese  quell 'illimitato  consenso 
che  permette  di  governare  senza  la  forza. 
Se  vi  sarà  consenso,  questo  potrà  essere, 
ed  è  ancora  a  vedere,  solo  per  un  fasci¬ 
smo  permeato  da  tutte  le  altre  correnti 
liberali  e  democratiche  che  sono;  ancora 
te  vere  forze  vitali  e  resistenti  nel  paese, 
Tanto  più  vitali  e  forti  in  quanto  costrin¬ 
gono  il  fascismo  ad  andare  ad  esse  e  non 
èsse  ad  andare  verso  il  fascismo.  Si  potrà 


infatti  scrivere  quante  bubbole  si  vorran¬ 
no,  ma  non  si  arriverà  a  dimostrare  che 
sono  gli  Orlando,  i  De  Nicola,  i  Fera,  i 
De  Nava  che  hanno  supplicato  di  entrare 
nei  listone,  ma  sono  i  fascisti  o  per  lo  me¬ 
no  l’esponente  più  autorizzato  del  fasci¬ 
smo,  cioè  l’On.  Mussolini  che  H  ha  pre¬ 
muti  perchè  accettassero. 

Come  siansi  svolte  te  trattative,  a  quali 
condizioni  quésti  liberali  e  dèmócfatiti 
àbbiano  accettato  di  entrare  nel  listone, 
quali  sentimenti  é  quali  interessi  supe¬ 
riori  abbiano  indótto  a  queste  nuove  in¬ 
tese,  è  cosa  che  potremo  con  più  calma 
esaminare.  Ci  basti  per  ora  constatare 
che,  per  ammissione  stessa  del  duce,,  ci 
sono  delle  forze  nazionali  all’infuori  del 
fascismo,  da  cui  non  si  può  prescindere. 
E  se  te  elezioni  potranno  essere  fatte  libe¬ 
ramente,  del  che  dubitiamo,  anche  indi¬ 
pendentemente  dalla  volontà  del  gover¬ 
no  e  del  duce,  altre  forze  si  riveleranno 
che  nel  listone  non  hanno  pósto. 


Riflessioni  d  un  filofascista  dell  ora  prima 


Se  di  tanto  sarai  convinto,  compren¬ 
derai  che  gli  ideali  democratoidi,  come 
sprezzantemente  li  definiva  l’on.  Musso¬ 
lini  nel  suo  discorso  di  palazzo  Venezia, 
sono  tutt 'altro  che  tramontati.  Il  com¬ 
pito  della  democrazia  non  è  ultimato.  Il 
suo  tronco,  se  anche  ha  dato  rami  sec¬ 
chi,  che  si  sono  staccati  è  pur  giovane  e 
vigoroso  ancora.  La  democrazia  che  con¬ 
tiene  in  sè  i  germi  di  tutte  te  libertà  a  co¬ 
minciare  da  quella  di  coscienza  sino  alla 
libertà  di  riunione  e  di  organizzazione 
che  oggi  sono  confiscate,  è  storia  che  si 
sviluppa.  Si  sviluppa  in  Inghilterra,  si 
sviluppa  in  Francia.  Si  svilupperà  fatal¬ 
mente  anche  in  Italia,  anche  se  vi  ha 
gente  che  si  vergogna  degli  ideali  profes¬ 
sati  sino  a  ieri  e  tien  bordone  ai  novelli 
apòstoli  di  teorie  rinverniciate  a  nuovo 
che  ne  cantano  i  funerali.  E  si  svilup¬ 
perà  perchè  la  democrazia  dopo  avere  in¬ 
seritoci  cittadino  nella  nazione  che  com¬ 
batte,  tende  ad  inserire  la  guerra  nella 
storia,  della  civiltà,  nella  serie  dei  valori 
eterni  per  i  quali  si  combatte  e  muore 
perchè  essa  pone  in  tutta  la  sua  ampiezza 
senza  egoismi  il  problema  dell’apparte¬ 
nenza  di  un  popolo,  non  sqlo  alla  propria 
terra,  ma  affa  storia  ed  ai  valori  spiri¬ 
tuali  che  questa  realizza.  Essa  è  un’om¬ 
bra  più  vasta,  un’ansia  più  profonda,  una 
fede  più  atta  ad  agire  che  a  teorizzare, 
una  coscienza,  più  vasta  e  più  profonda 
individuate  e  collettiva  dei  fini  della  na¬ 
zione. 

Se  invece  sarai  convinto  che  la  libertà 
vada  confiscata  da  una  classe  di  cittadini 
a  danno  delle  altre;  che  tutti  i  cervelli 
debbono  essere  livellati  sullo  stesso  stam¬ 
po;  che  la  voce  della  libera  coscienza 
debba  passare  per  organi  obbligati  ed 
ogni  manifestazione  del  tuo  pensiero  por¬ 
tare  il  placet  dei  padroni  dell’ora;  che  la 
libertà  di  stampa,  sia  un  ferravecchio; 
che  la  politica  del  pugno  forte,  quando 
è  forte,  e  del  viso  arcigno  sia  la  migliore 
e  più  saggia  politica  per  conquistare  sim¬ 
patie  all 'Italia;  che  ad  un’opera  di  rac¬ 
coglimento,  rafforzamento  ed  elevazione 
interni  debbasi  preferire  il  sogno  mega¬ 
lomane  delle  aquile  romane  sbatàcchianti 
te  loro  ali  ai  confini  del  mondo;’ che  il 


Molti  di  coloro  che  hanno  scritto  sui  di¬ 
scorso  dell’on.  Mussolini,  e  qualcuno  anche 
su  queste  colonne,  hanno  rilevato  l’energia  e 
la  chiarezza  con  cui  egli  ha  impostato  il  pro¬ 
blema  elettorale,  prendendo  posizione  intran¬ 
sigente.  Potrà  parere  paradossale  sostenere 
una  visione  alquanto  diversa,  ma  il  paradosso, 
come,  se  non  erriamo,  ha  detto  un  grande 
scrittore,  non  è  che  una  verità  meno  facil¬ 
mente  accettata  e  forse  siamo  noi  i  meno  lon¬ 
tani  dal 

L’on.  Mussolini  nel  suo  discorso  ha  tenuto 
a  dissipare  t*ue  voci  che  scino  state  ripetuta- 
mente  diffuse  e  che  egli  ha  qualificate  due 
leggende.  E  cioè  che  esista  un  mussolinismo 
ed  un  fascismo  l’uno  all’altro  contrapposti  e 
che  egli  sia  il  prigioniero  di  un  gruppo  di  per¬ 
sone  che  lo  spingono  verso  le  correnti  più  vio¬ 
lenti 

Ma  excusatio  non  petita  est  accasatio,  per- 


qualsiasi  partito  liberale,  che  leccano  la  scar-  ancora  a  preferirsi  che  i  fascisti  ottenessero 
pa  che  ha  colpito  il  loro  sedere  e  baciano  il 
guanto  che  li  schiaffeggia,  l’on.  Mtissolini 
non  poteva  fare  altrimenti.  E’  logico  che  si 
approfitti  sempre  degli  errori  degli  avversari, 
anzi  la  fortuna  degli  uomini  politici  è  fatta 
quasi  sempre  della  incapacità  o  della  debo¬ 
lezza  avversaria. 

Chi  scrive  queste  righe  ha  sostenuto  fin  da 
prima  che  la  Camera  fosse  sciolta,  che  man¬ 
cando  un  accordo  leale  tra  i  partiti  che  ave¬ 
vano  appoggiato  il  fascismo  fin  dal  suo  inizio, 
non  vi  fosse  per  i  partiti  liberafe  e  democra¬ 
tico  che  una  sola  via,  l’astensione.  Molto  pro¬ 
babilmente  la  sola  minaccia  di  astensione  a- 
vrebbe  mutato  tutte  le  direttive  della  lotta  po¬ 
litica,  e  se  ne  ebbe  infatti  qualche  sintomo,  di 
cui  i  partiti,  ma  specialmente  il  partito  libe¬ 
rale,  in  cui  sono  troppi  gli  ambiziosi  senza  co¬ 
scienza  e  senza  fede,  non  seppero  approfit- 


ciò  la  negazione  dell’on.  Mussolini  è  per  noi 
la  conferma  della  verità  delle  due  leggende.;  Tuttavia  è  bene  chiarire  che  l’astensione 
Tutto  sta  nell’intendersi.  Una  volta  che  per  non  veniva  solo  propugnata  come  un’arma  da 


mussolinismo  si  intenda,  come  lo  stesso  Mus¬ 
solini  in  ripetute  manifestazioni  ha  lasciato  ca¬ 
pire,  la  corrente  più  transigente  e  più  disposta 
ad  accordi  con  gli  altri  partiti  e  per  fascismo 
si  intenda  invece  la  corrente  rappresentata 
dai  molteplici  ras  che  circuiscono  il  dittatore, 
e  che  essendo  stati  con  lui  nella  marcia  su 
Roma  e  conoscendo  molti  retroscena,  lo  ten¬ 
gono  un  po’  legato,  è  innegabile  che  esistono 
il  mussolinismo  e  il  fascismo  l’uno  all’altro 
contrapposti.  Ma  entrambi  finiscono  coll’es¬ 
sere  mobili  e  collo  spostarsi  l’uno  in  luogo 
dell’altro  a  seconda  che  l’on.  Mussolini  su¬ 
bisce  l’influenza  degli  uni  o  degli  altri  e  se¬ 
condo  le  circostanze. 

La  realtà  è  questa  che,  quando  Fon.  Mus¬ 
solini  riesce  a  far  prevalere  la  -sua  mentalità 
di  uomo  positivo,  e  magari  anche  di  alquanto 
scettico,  allor  egli  è  più  predisposto  alle  vie 
conciliative,  che  dovrebbero  tendere  a  ricon¬ 
durre  nell’alveo  nazionale  tutte  le  forze  at¬ 
tive  del  paese  e  allora  è  il  cosidetto  mussoli¬ 
nismo  che  prevale.  Allorquando  invece  egli 
subisce,  anche  inconsciamente,  l’influenza  di 
persone  che  lo  circondano  e  che  vogliono  fare 
del  fascismo  un  campo  chiuso,  riservato  con 
tutte  le  posizioni  migliori  ad  una  classe  di  pri¬ 
vilegiati,  allora  è  la  tendenza  chiamata  fa¬ 
scista  che  realmente  prevale. 

Ma,  come  egli  viene  mosso  verso  destra  o 
verso  sinistra,  checché  egli  affermi  in  con¬ 
trario,  da  influenze  interne  di  partito,  così 
egli  subisce  le  influenze  esterne  e  cioè  regola 
linea  di  condotta  secondo  quella  degli 
altri  partiti  e  la  sua  forza  diventa  brutalità, 
quando  l’altrui  vigliaccheria  gli  consente  di 
essere  brutale. 

Tutta  la  psicologia  dell’ultimo  discorso  che 
fino  a  pochi  giorni  prima  si  annunciava  ben 
diverso,  ha  la  sua  spiegazione  nel  contegno 
del  partito  liberale. 

Se  il  partito  liberale  avesse  saputo  conser¬ 
vare  la  propria  individualità  e  non  consen¬ 
tire  che  alcun  uomo  di  esso  partito  entrasse 
nella  lista  del  governo  se  non  previo  accordo 
coi  partiti,  -con  accordi  di  programmi,  l’ono¬ 
revole  Mussolini  avrebbe  altrimenti  parlato  e 
altrimenti  agito,  ma  di  fronte  alle  dedizioni  di 
uomini  indegni  di  essere  rappresentanti  di  un 


usare  verso  il  governo  per  indurlo  ad  una  linea 
di  condotta  diversa,  nè  tampoco  come  arma 
ricatto,  ma  per  ragioni  superióri  che  occorre 
precisare. 

Niun  dubbio  che  il  partito  fascista  continua 
ad  essere  sostanzialmente  diviso  in  due  ten¬ 
denze  formalmente  e  recisamente  opposte.  Già 
sono  opposte  le  origini,  perchè  da  un  lato 
hanno  partecipato  alla  costituzione  del  fasci¬ 
smo  le  forze  democratiche  socialiste1  che  vol¬ 
lero  l’intervento  in  guerra  e  reagirono  contro 
le  violenze  comuniste,  e  dall’altro  invece  par¬ 
teciparono  le  forze  più  reazionarie  che  videro 
nel  sorgere  del  fascismo  la  difesa  non  solo 
•delle  conquiste  capitaliste,  anche  le  meno  giu¬ 
stificate,  ma  il  mezzo  di  togliere  al  proleta¬ 
riato  quéi  miglioramenti  cui  aveva  ed  ha  di¬ 
ritto  e  che  i  governi  passati  avevano  concesso. 

Alle  opposte  origini,  seguirono  opposti  svi¬ 
luppi  éd  oggi,  come  lo  dimostrano  numerose 
manifestazioni,  per  quanto  contenute  dall’e¬ 
nergia  del  capo  e  dalle  ambizioni  personali, 
non  meno  numerose  nel  fascismo  che  negli 
altri  partiti,  la  divisione  va  acuendosi.  Sono 
ancor  pochi  i  Corgini  e  i  Misuri,  perchè  l’e¬ 
roismo  in  politica  non  è  merce  troppo  comune, 
ma  crescono,  e  i  giornali  che  pure  non  ri¬ 
portano  tutto,  citano  casi  significativi  che  van¬ 
no  moltiplicandosi  rapidamente. 

Occorre  dunque  che  una  buona  volta  ii  fa¬ 
scismo  proceda  ad  una  chiarificazióne  radi¬ 
cale.  E  questa  chiarificazione  non  potrà 
venire  mai  in  una  camera  composta1  come 
viene  composto  it  listone,  dove  saranno  libe¬ 
rali  di  destra,  liberali  di  sinistra,  democratici 
di  pasta  frolla  come  il  Gasparotto,  popolari  e 
magari  girellini,  vogliam  dire  girondini.  Poi¬ 
ché  la  Camera  sarà  più  o  meno  qualcosa  come 
la  Camera  passata,  non  avremo  il  fenomeno 
di  chiarificazione  che  noi  riteniamo  necessario 
e  noi  continueremo  a  vivere  nell’equivoco, 
anzi  questo  equivoco  si  aggraverà  ancora. 

E  il  persistere  di  un  equivoco  di  tal  ge¬ 
nere  non  può  che  essere  deleterio  alla  vita 
pubblica  della  nazione. 

Se. invece  si  veniva  a  costituire  una  Camera 
nèlla  quale  i  fascisti  fossero  veramente  parte 
preponderante  e  maggioranza  assoluta,  me¬ 
glio  ancora  unanimità,  perchè  sarebbe  stato 


maggioranza  e  minoranza,  due  situazioni  veni¬ 
vano  a  prospettarsi.  O  Fon.  Mussolini  con 
Camera  cosi  bizzarra  continuerebbe  a  go¬ 
vernare  senza  di  essa,  ed  allora  la  nazione 
esigerebbe  la  ripresa  delle  buone  norme  costi¬ 
tuzionali  ;  la  Camera  in  breve  sarebbe  sciòlta 
e  si  tornerebbe  a  quella  normalità  che  tutti 
desiderano  effettivamente.  Oppure  la  Camera 
vorrebbe  e  dovrebbe  funzionare  ed  allora  do¬ 
vrebbe  formarsi  una  destra  ed  una  sinistra, 
Le  due  correnti  apposte  si  troverebbero  in 
aperto  conflitto,  conflitto  che  non  potrebbe  più 
essere  nascosto  come  oggi  si  fa  da  provvedi¬ 
menti  locali  o  da  soppressioni  di  giornali,  e 
una  delle  due  tendenze  finirebbe  coll’avere  il 
sopravvento.  Sapremmo  cosi  una  buona  volta 
se  il  fascismo  è  un  partito  liberale  democra¬ 
tico  od  un  partito  reazionario  conservatore. 

Non  è  assolutamente  possibile  continuare 
nello  scandalo  attuale,  grazie  al  quale  un  gior¬ 
nale  liberale  torinese  può  diventare  ultra-fa¬ 
scista  sostenendo  che  il  fascismo  è  l’estrema 
espressione  del  liberalismo;  mentre  un  altro 
giornale  pure  ultra  -fascista  dichiara  che  il 
fascismo  è  l’antitesi  del  liberalismo;  oppure 
che  il  primo  giornale  vanti  l’opera  del  fasci- 
seismo  come  avviamento  al  ripristino  dell’au¬ 
torità  parlamentare,  al  risanamento  delle  no¬ 
stre  istituzioni,  alla  valorizzazione  della  Ca¬ 
mera,  mentre  altro  giornate  dichiari  le  elezioni 
una  burletta  e  che  se  la  nuova  Camera  nòti 
seguirà  il  dittatóre,  non  se  ne  terrà  alcun 
conto,  e  che  anzi  la  nuova  Camera  non  avrà 
altro  compito  che  di  trasformare  le  nostre 
Istituzioni  politiche  portandole  versò  la  mo¬ 
narchia  assoluta. 

Naturalmente  queste  due  correnti,  perfetta¬ 
mente  opposte  e  non  smentite  mai  nè  l 'una  riè 
l’altra  dai  poteri  responsabili  del;  fascismo, 
permettono  a  tutti  gli  arruffoni  della  politifea 
che  non  furono  mai  tanto  in  auge  come  oggi, 
cosi  da  disgradarne  le  epoche  più  tristi  dèi 
trasformismo,  del  nittismo  e  del  giolittismo, 
di  accettare  il  posto  nel  listone  che  si  propóne 
in  sostanza,  di  nominare  i  deputati  per  decretò 
regio.  Assai  più  dignitoso  invero  accettare  di 
essere  nominati  senatori  che  essere  coman¬ 
dati  deputati  e  dovere  al  duce  la  carica  che 
dovrebbe  venire  dal  suffragio  popolare. 

Ma  gli  storici  dell’attuale  periodo  politico 
rimarranno  di  stucco  quando  avranno  sott’oó- 
chio  ad  esempio  la  «  Gazzetta  del"  Popolo  »  e 
«  l’Impero  »,  organi  entrambi  di  uno  stesso 
partito.  Non  crediamo  che  la  storia  di  alcun 
partito,  di  alcun  periodo  politico  parlamentare, 
in  nessun  paese,  neppure  al  Messico  e  nella 
più  meschina  delle  repubbliche  meridionali, 
presenti  un  fenomeno  cosi  bizzarro  e  strano, 
inconcepibile: 

Sarebbe  lecito  pretendere  dallo  spettatore 
imparziale,  che  può  essere  anche  un  fascista 
della  prima  ora,  uscito  dal  socialismo  rifor¬ 
mista  o  dal  partito  popolare  per  entrare  in  una 
organizzazione1  che  aveva  a  programma  di 
rivendicare  la  libertà  di  opinione,  nel  momento 
in  cui  estremisti  comunisti  e  popolari  la  violar 
vano  senza  ritegno,  che  qualcuno  spiegasse 
pure  questo  contrasto  stridente.  Ma  il  curioso 
di  questa  situazione  sta  precisamente  in  questo 
che  i  giornali  fascisti  delle  due  correnti  conti¬ 
nuano  a  pigliarsi  a  calci  senza  mai  nominarsi  a 


A 


li  i  >  i 


T  E  M  P  i  N'  UOVI 


ciascuno  continua  a  dire  corna  delie  idee  del- 
}’ altro,  senza  che  nessuno  senta  il  bisogno 
almeno  di  rilevare  queste  incongruenze  che 
tutti  i  lettori  constatano. 

Ora  se  tutto  ciò  è  doloroso  per  coloro  che 
hanno  visto  nel  fascismo  una  forza  di  rinnova¬ 
mento  spirituale  atta  a  valorizzare  quanto  di 
buono  avevano  gli  altri  partiti,  non  bisogna 
dimenticare  che  tutto  il  paese  vede  e  sente 
questo  enorme  disagio,  questo  squilibrio  men¬ 
tale  che  travaglia  la  stampa  del  partito  fascista 
ed  il  partito  stesso,  e  non  può  a  meno  di  chie¬ 
dersi  quando  questo  atroce  scherzo  finirà.  Se 
gli  stranieri  si  prendessero  il  gusto  di  ripro¬ 
durre,  contrapponendoli,  gli  scritti  di  due  gior¬ 
nali  fascisti  di  tendenza  diversa,  trascurando 
naturalmente  i  dissidenti,  si  formerebbero 
concetto  della  nostra  mentalità  abbastanza  fan¬ 
tastica. 

Ora  da  questa  situazione  bisogna  uscire, 
anche  perchè  i  frutti  buoni  che  il  fascismo  ha 
prodotto  non  vadano  perduti  e  per  uscirne, 
poiché  non  si  è  trovata  la  strada  buona  in  un 
leale  accordo  di  partiti,  noi  non  vedevamo 
altra  soluzione  pacifica  se  non  l’astensione  che 
lasciasse  al  partito  fascista  di  risolvere  da  sè 
la  propria  crisi.  La  nazione  lasciava  cosi  al 
.partito  fascista  quella  piena  libertà  di  azione 
che  esso  vuole  e  che  pare  disposto  prendersi 
anche  colla  violenza,  ma  gli  lasciava  anche  la 
responsabilità  intera  della  situazione,  mentre 
cosi  come  la  nuova  Camera  si  formerà,  il  fasci¬ 
smo  sarà  in  minoranza  e  non  avrà  che  difficil- 
meste  l’occasione  di  procedere  a  quella  chia¬ 
rificazione  che  a  nostro  avviso  si  impone. 

Naturalmente  questa  nostra  invocazione 
all’ astensionismo  è  una  pura  considerazione 
melanconica  che  non  avrà  più  effetto. 

Forse  la  inclusione  di  molti  cosidetti  liberali 
nel  listone  potrà  avere  indirettamente  un  be¬ 
nefico  effetto,  chè  assicurando  l’appoggio  di 
molti  elettori,  attaccati  più  agli  uomini  che 
non  ai  programmi,  assicurerà  anche  quel  coef¬ 
ficiente  del  25  %  che  il  fascismo  da  solo  non 
avrebbe  ottenuto  è  renderà  meno  gravi  le  vio¬ 
lenze  che  sarebbero  state  inevitabili.  E  forse 
if  solo  vantaggio  che  dall’abdicazione  di  tanti 
liberali,  dall’avvilimento  di  tante  coscienze 
verrà  al  paese,  sarà  questo  di  evitare  conflitti 
o  renderli  meno  acuti. 

Quello  che  si  rende  Urgente  per  la  sincerità 
della  nostra  vita  politica  ed  anche  perchè  cessi 
lo  stato  di  guerra  civile  che  ancor  oggi  si  ma¬ 
nifesta  e  che  si  aggraverà  sempre  più.  proprio 
tra  fascisti  di  diversa  tendenza,  man  mano  che 
.queste  tendenze  vorranno  maggiormente  affer¬ 
marsi  (e  servirà  ad  acuire  il  dissidio  anche  la 
scelta  dei  candidati)  è  che  il  fascismo  dica 
quello  che  è  e-quello  che  vuol  essere. 

II  sindacalismo  fascista  non  potrà  che  essere 
democratico;  ora  se  non  si  vuole  che  tra 
dacalismo  fascista  e  partito  fascista  si  crei  un 
dissidio,  occorrerà  pure  che  questo  si  pro¬ 
nunci  e  dica  se  vuol  andare  a  destra  od  a 
sinistra. 

Spingere  a  questa  chiarificazione,  vorrà 
dire  ricondurre  la  vita  politica  italiana  su  un 
binario  normale  e  deve  essere  anche  il  desi¬ 
derio  di  tutti  coloro  che  sono  stati  filofascisti 
e  lo  sono  ancora  per  quel  fascismo  che  fu  un 
tempo  la  più  pura  espressione  delle  idealità 
dembcratiche,  prima  cioè  che  l’ infezione 
.  nazionalista  facesse  pesare  la  sua  triste  in¬ 
fluenza  volgendo  il  fascismo  verso  la  reazione. 


Interessi  cattaci  ì  n  i 

Le  Cliniche  Universitarie  di  Torino 

Da  lunghi  anni  professori  e  studenti  della  j  viene  impartito  esso  pure  in  modo  prevalen- 
Facoltà  Medica  di  Torino  vanno  agitando,  e  !  temente  teorico. 

finora  senza  utili  e  risultati  la  questione  delle  j  6°)  La  Clinica  Psichiatrica,  allogata  in  una 
Cliniche  Universitarie  Torinesi,  la  quale  ri-  !  casa  di  affitto,  senza  ammalati,  con  piccolis- 
veste  una  grandissima  importanza  culturale  e  j  sima  aula  e  ristretti  laboratori,  con  un  ambu- 
sociale.  i  latorio  per  necessità  di  cose  quasi  privo  di  ri- 

La  sorte  della  Facoltà  Medica  Torinese,  che  j  sultato,  svolge  pur  essa  un  corso  quasi  com- 
già  per  più  lustri  fu  la  prima  d’Italia,  è  in  1  pletamente  teorico. 

grave  pericolo;  e  anzi  l'Università  tutta  che;  7°)  La  Clinica  Otorinolaringoiatrica  situata 
attraversa  un  periodo  di  crisi,  per  la  quale,  j  nell’Ospedale  di  S.  Giovanni,  dispone  di  po¬ 
se  non  verrà  sollecitamente  soccorsa  decadrà  j  chi  letti,  che  però  non  dipendino  da  essa  cli- 
dalla  sua  importanza  nazionale.  Noi  affer-jnica  ma  soltanto  dal  suo  attuale  docente  che 
miamo  francamente,  a  ragion  veduta,  che  sejè  contemporaneamente  primario  dell’Ospedale 
le  Cliniche  Torinesi  non  saranno  prontamente  !  di  S.  Giovanni.  Situazione  quindi  tutt’affatto 
messe  in  decorose  condizioni  di  buon  funzio¬ 
namento,  l’Università  Torinese,  non  lunga 
scadenza,  diverrà  piccola  Università  secon¬ 
daria  d’importanza  tutt’affatto  provinciale. 

Noi  verremo  ora  esponendo  dettagliata- 
mente  la  situazione  delle  varie  cliniche,  inti¬ 
mamente  legata  alle  vergognóse  condizioni  di 
tutto  il  servizio  ospedaliero  torinese. 

1°)  Le  Cliniche  Medica  e  Chirurgica,  co¬ 
me  pure  la  Clinica  Ostetrica,  si  trovano  oggi 
nelle  stesse  condizioni  in  cui  si  trovavano 
verso  il  1870,  quando  furono  primitivamente 
sistemati.  Quando  poi,  per  ragioni  di  studio  e 
di  insegnamento,  furono  creati  gli  Istituti  di 
Patologia  speciale  medica  e  Patologia  spe¬ 
ciale  chirurgica,  questi  vennero  allogati  nei 
locali  stessi  delle  Cliniche  generali,  cui  sot¬ 
traevano  parte  del  materiale.  Queste  quattro 
Cliniche  sono  ospitate  nel  vecchio  Ospedale 
di  S.  Giovanni,  costruito  nel  1650,  che  certo 


precaria. 

Questa  la  penosa  condizione  delle  Cliniche 
Universitarie  Torinesi,  dal  cui  insegnamento 
pratico  poco  frutto  di  esperienza  possono  i 
giovani  ricavare,  e  che  renderà  necessario  agli 
studenti  che  non  voglioso  sciupare  il  frutto  dei 
serissimi  studi  compiuti  durante  il  primo 
triennio  negli  ottimi  Istituti  Biologici  del  Va¬ 
lentino  e  che  desiderano  realmente  imprati¬ 
chirsi  nell’esercizio  della  loro  arte  l’esodo 
verso  altre  Università  più  fornite  e  più  mo¬ 
derne.  L’applicazione  poi  dell’esame  di  Stato, 
e  la  conseguente  concorrenza  interuniversita¬ 
ria,  riesce  quindi  di  gravissimo  pericolo  per  la 
Facoltà  Medica  Torinese. 

Urge  provvedere  radicalmente  con  la  co¬ 
struzione  di  un  nuovo  Policlinico  generale  che 
risolva  la  situazione  di  tutte  le  Cliniche  Uni¬ 
versitarie.  A  questa  opera  improrogabile  do¬ 
vranno  concorrere  sia  lo  Stato,  essendo  l’Uni- 


risponde  più,  a  unanime  affermazione  di  i  versità  di  Torino  di  categoria  A,  sia  la  Pro¬ 
tutti  i  competenti  alle  moderne  esigenze  igie-  j  vincia,  il  Comune  e  gli  Enti  locali,  cui  sono 
niche,  sia  per  i  criteri  ormai  superati,  con  cui  'affidati  dall’attuale  riforma  universitaria  le  for- 
venne  costrutto,  sia  per  la  mancanza  di  sale  di  j  tune  degli  Istituti  di  cultura  superiore, 
isolamento,  di  sufficienti  sale  operatorie,  di  la-  !  D’altra  parte  ormai  le  lacune  e  le  deficienze 
boratori  ben  arredati  e  di  servizi  generali.  !  del  servizio  ospitaliero  cittadino,  delle  quali  le 
Per  ciò  che  riguarda  in  particolar  modo  le  I  Cliniche  subiscono  le  più  dure  conseguenze, 
Cliniche,  esse  difettano  di  ampie  sale  di  di-  !  sono  cosi  palesi  e  ;  riconosciute,  che  i  provve- 
mostraziorie  e  scarseggiano  grandemente  di  dimenti  necessari  sono  da  tutti  considerati  come 
ammalati  (dispongono  infatti  complessivamente  inderogabili.  Già  sotto  l’amministrazione  Cat- 
di  180  letti).  itaneo  era  stato  a  tale  scopo  preparato  il  pro- 

2°)  La  Clinica  Ostetrica  Ginecologica  è  ;  getto  completo  (ing.  Mulino  e  Bongioanni),  ap- 
ospitata  dall’Ospedale  della  R.  Opera  di  Ma-  provato  sia  dal  Comune  che  dalla  Facoltà  Me- 
ternità  (un  antico  ex  convento!)  istituita  con  ;  dica  di  un  nuovo  Ospedale  da  costruirsi  su  ter- 
R.  Viglietto  del  1732,  oltre  che  a  scopo  di  ;  reno  di  proprietà  del  Municipio,  già  acquistato 
beneficenza,  anche  per  l’insegnamento  della; dalla  precedente  amministrazione  Rossi,  con 
Ostetricia.  Senonchè,  per  variazioni  dello  Sta-  ;  tale  destinazione.  Fu  pure  predisposto  allora 
tufo  di  detta  Opera  Pia,  vennero  gradualmente  !  un  piano  finanziario  e  furono  iniziate  trattative 
sottratti  alla  Clinica  locali  ed  ammalate,  sicché  j  col  Governo  per  fissare  la  misura  del  contri- 
attualmente  sono  affidate  alla  sezione  Ospeda-  ;  bufo  statale. 

liera  le  categorie  delle  Nubili  di  Torino  e  del  Sia  attuato  questo  progetto  or  si  addivenga 


Realismo 

Un  galantuomo  si  vergognerebbe  di  entrare 
in  relazioni  d’affari  con  un  delinquente  noto¬ 
rio,  sia  per  aver  rubato,  sia  per  aver  assas¬ 
sinato. 

Logico  dunque  che  i  fascisti  abbiano  sem¬ 
pre  negato  la  possibilità  di  entrare  in  rela¬ 
zione  coi  bolscevichi  che  hanno  le  mani  lorde 
di  sangue  ed.  anche  di  molto  sangue  inno¬ 
cente. 

Personalmente,  noi  saremmo  stati  dello 
stesso  avviso,  ma  comprendiamo  che  la 
rale  assoluta  è  una  cosa  e  la  politica  è  un’al¬ 
tra.  Quindi  nulla  di  strano  che,  dal  punto  di 
vista  degli  interessi  politici,  il  trattato  colla 
Russia  possa  essere  una  buona  cosa  e  che 
economicamente  possiamo  trarne  non  indiffe¬ 
rente  vantaggio. 

Ma  non  è,  come  nel  caso  di  Fiume,  di  una 
•suprema  ironia  il  fatto  che  proprio  a  ricono¬ 
scere  legalmente  il  Governo  dei  Soviet,  primo 
fra  i  governi  dell’Intesa,  sia  il  governo  del- 
Fon.  Mussolini,  il  governo  fascista,  l’  espo¬ 
nente  di  quel  partito  che  non  risparmiava  i 
vituperi  a  tutti  quei  governi  che  a  questo  ri¬ 
conoscimento  accennassero? 

E  non  è  ancora  più  meravigliosamente  buffo 
che  siano  proprio  i  giornali  fascisti  a  portare 
ai  più  alti  cieli  Fon.  Mussolini  per  aver  con¬ 
dotto  a  compimento  ciò  che  il  fascismo  ha 
sempre  impedito  di  fare  agli  altri? 

Altra  prova  del  realismo  politico  dell’ono¬ 
revole  Mussolini,  ne  conveniamo  perfetta¬ 
mente,  ma  altra  prova  che  bisogna  essere 
;molto  cauti  nel  pronunciarsi  quando  si  è  al¬ 
l’opposizione,  perchè,  conquistando  poi  il  po¬ 
tere,  si  corre  il  rischio  di  fare  delle  .figure  al¬ 
quanto  barbine.  Ma  già  in  politica,  la  coe¬ 
renza  è  un  prégiudizio. 


La  maggior  parte  degli  uomini  spendono  più 
tempo  per  la  loro  pettinatura  che  non  per  for¬ 
mare  o  rettificare  quelle  opinioni  da  cui 
dipende  la  loro  felicità.  J.  Finot. 


contado  e  delle  Maritate  di  Torino, 
stando  alla  R.  Clinica  che  le  maritate  del  con¬ 
tado.  Basti  dire  che  nella  Clinica  si  ha  una 
media  di  6  degenti  gravide  al  giorno,  il  che 
equivale  a  poco  più  che  un  parto  al  giorno  : 
è  lecito  quindi  domandarsi  come  possa  essere 
proficuamente  impartito  l’insegnamento  della 
Ostetricia  a  due  scolaresche,  di  studenti  e  di 
allieve  levatrice,  oggi  riunite  per  l’estrema 
scarsità  del  materiale.  La  sezione  Ginecologi¬ 
ca  dispone  di  6  letti,  senza  ambulatorio  appo¬ 
sito,  e  si  può  considerare  come  non  esistente. 

3°)  'La  Clinica  Pediatrica  è  ospitata  dalla 
Clinica  medica  generale  e  dispone  di  10  let¬ 
tini  situati'  nella  stessa  sala  che  serve  per  am¬ 
bulatorio  alla  Clinica  medica;  ma  mancando 
essa  di  personale  e  di  materiale  specializzato 
alle  delicate  esigenze  dell’assistenza  dei  bam¬ 
bini  e  più  ancora  dei  lattanti,  non  può  ai  fini 
pratici  neppure  valersi  di  questi  scarsissimi 
mezzi  e  quindi  l’insegnamento  si  svolge  quasi 
completamente  in  modo  teorico. 

4°)  La  Clinica  Dermosifilopatica  è  ospi¬ 
tata,  per  la  parte  riguardante  le  malattie 
neree,  nel  vecchio  Ospedale  di  8.  Lazzaro 
(anche  questo  un  antico  convento)  e  si  trova 
in  indecenti  condizioni  anti-igieniclTe,  quasi 
priva  di  laboratori  e  di  materiale  scientifico. 
Approfitta,  limitatamente  ad  alcune  ore  e  ad 
alcuni  giorni  della  settimana,  dell’ambulatorio 
di  detto  Ospedale,  e  se  l’insegnamento  è  svolto 
in  modo  proficuo  ciò  viene  solo  grazie  ai  grandi 
sforzi  di  buona  volontà  del  docente  e  dei  suoi 
assistenti.  Per  la  parte  che  riguarda  le  ma¬ 
lattie  cutanee  la  Clinica  dispone,  limitatamente 
ad  alcuni  mesi  dell’anno,  di  5  letti  (gli  unici 

tutta  Torino  per  detta  malattia)  al  vecchio 
Ospedale  di  S,  Luigi,  ex  Tubercolosario.  Que¬ 
sta  Clinica  quindi  per  le  incivili  ed  inadeguate 
condizioni  del  servizio  Ospitaliero  Cittadino  ri¬ 
guardo  a  queste  forme  morbose,  è  in  una  si¬ 
tuazione  assolutamente  insostenibile. 

5°)  La  Clinica  Neuropatologica,  che  sia 
per  la  mancanza  a  Torino  di  un  Ospedale  spe¬ 
cializzato,  sia  pér  la  scarsa  dotazione  gover¬ 
nativa  non  dispone  di  letto  alcuno,  risiede  per 
ora  neH’Ambulatorio  Policlinico  Umberto  I, 
di  cui  il  docente  della  Clinica  è  anche  pri¬ 
mario.  Questo  insegnamento,  che  si  svolge  in 
una  penosa  mancanza  di  locale  e  di  mezzi, 


ad  altra  soluzione,  la  necessità  assoluta  di  un 
Politecnico  Generale  è  improrogabile,  tanto 
per  le  esigenze  sanitarie  cittadine  quanto  per 
il  funzionamento  proficuo  delle  Cliniche  Uni¬ 
versitarie.  L’esempio  di  ciò  che  si  fa  altrove, 
e  specialmente  nelle  Università  più  vicine  di 
Pavia  e  di  Genova  e  in  particolar  modo  a 
Milano,  dovrebbe  essere  segnale  sicuro  del 
pericolo  che  corre  a  Torino.  Ricordiamo  sol¬ 
tanto  come  a  Milano  le  Cliniche  avranno  un 
numero  complessivo  di  1800  letti,  senza  con¬ 
tare  gli  Istituti  Clinici  di  perfezionamento  ric¬ 
camente  dotato;  ricordiamo  che  la  sezione 
Medea  di  Neuropatologia  dispone  di  200  letti, 
e  di  altrettanti  la  sezione  Dermatologica;  ri¬ 
cordiamo  infine  tutto  l’insieme  di  Istituti  Cli¬ 
nici  (Ortopedia,  Pediatria,  Ostetricia,  Stoma¬ 
tologia,  Malattia  del  lavoro,  Farmacologia,  Lo¬ 
calizzazione  Cerebrali,  ecc.),  che  sorti  per  ini¬ 
ziativa  privata  sono  stati  il  primo  nucleo 
torno  a  cui  sorge  la  nuova  Università  Mila¬ 
nese.  - 

Il  problema  degli  Istituti  Clinici  universi- 
ora  più  che  mai,  è  divenuto  urgente  ed 
indeclinabile,  e  non  sarà  convenientemente  ri¬ 
solto  se  non  quando  siano  creati  anche  a  To¬ 
rino  degli  Istituti -Clinici  Autonomi  adeguati  al 
compito  loro  di  preparare  i  medici  cui  è  affi¬ 
data  la  tutela  sanitaria  dell’intero  Piemonte  », 
(Ordine  del  giorno  dei  Clinici  12-1-24). 

Torino  ha  conquistato  nel  secolo  scorso  un 
giusto  primato  negli  studi  scientifici,  una  tra¬ 
dizione  universitaria  tra  le  migliori  in  Italia 
di  ricerche  sperimentali.  Certamente  tra  le 
Università  italiane,  la  Facoltà  Medica  di  To¬ 
rino  è  quella  che  in  tempi  moderni  ha  avuto 
più  forza  in  Italia  e  in  Europa;  essa  è  stata 
una  fucina  di  studi,  da  cui  sono  usciti  alcuni 
dei  migliori  professionisti  viventi.  Essa  è  stata 
veramente  una  Scuola,  nel  miglior  senso  della 
parola.  Sono  queste  tradizioni,  faticosamente 
e  gloriosamente  conquistate  al  cospetto  di  tutta 
Italia,  che  sono  in  pericolo:  una  forma  di 
rietà,  di  energia,  di  larghezza  di  vedute  che 
si  deve  conservare  ed  aumentare  contro  ogni 
altro  centro  culturale  italiano.  Ed  è  al  tempo 
stesso  la  posizione  centrale  e  rappresentativa 
di  Torino  nel  Piemonte,  che  è  in  pericolo;  il 
suo  valore  di  Capitale  regionale,  che  va  deca¬ 
dendo. 


Ora  che  le  Provincie  si  staccano  da  Torino 
verso  Milano  e  Genova,  è  principalmente  il 
fattore  morale  e  culturale  quello  che  le  tiene 
unite,  non  più  gli  interessi  economici  e 
ciali  che  anzi  tenderebbero  a  rompere  questa 
unità  regionale. 

E’  dunque  la  stessa  forza  morale  dell’unità 
regionale  piemontese,  la  sua  importanza  cul¬ 
turale  della  Nazione,  che  da  questo  tramonto 
dell’Università  Torinese,  che  dal  decadere  dei 
nostri  Istituti  scientifici,  viene  posta  in  grave 
pericolo. 

L’Associaz.  Studenti  in  Medicina. 


Fei  dd  Taira  ili  (tulli  a  Tilt 

A  -proposito  del  problema  delle  cliniche  è 
stato  già  rilevato  come  Milano  dia  in  Italia 
esempio  di  un  civismo  eccezionale  e  come  i 
cittadini  milanesi  abbienti  diano  largamente 
per  ogni  iniziativa,  ciò  a  Torino  non  si  sa  o 
non  si  vuole  fare.  E  così  Torino,  già  scarsa¬ 
mente  favorita  dalla  sua  posizione  geografica, 
sebbene  favorita  da  natura  di  numerose  bel¬ 
lezze,  finirà  col  diventare  una  città  di  pro¬ 
vincia. 

Fu  già  ricordato  il  favore  con  cui  Milano 
accolse  l’iniziativa  della  sottoscrizione  per  la 
Scala,  il  fervore  con  cui  affluiscono  le  offerte 
per  la  Università  ;  ora  una  più  recente  inizia¬ 
tica  per  un  salone  dei  concerti  ha  in  una  pri¬ 
ma  sottoscrizione  assicurato  già  ben  trecento 
mila  lire  annue  per  tre  anni  consecutivi,  e 
siamo  appena  al  principio,  per  cui  non  c’è 
dubbio  che,  una  volta  lanciata  l’idea,  l’attua¬ 
zione  sarà  splendida. 

Fu  ugualmente  osservato  che  a  queste  sot-, 
toscrizioni  le  banche  principali  che  hanno  la 
loro  sede  centrale  in  Milano  danno  in  larghis¬ 
sima  misura  e  non  danno  a  Torino  quella 
quota  che  sarebbe  giustificata  dal  giro  di  affari 
che  in  Torino  esse  fanno.  E  per  questo  riguar¬ 
do  converrà  che  gli  industriali  e  commer¬ 
cianti  torinesi  facciano  sentire  la  loro  voce  e 
pretendano  in  misura  proporzionale  all’utile 
che  la  città  di  Torino  dà  alle  banche  stesse. 
Ma  per  ottenere  questo  occorre  che  industriali, 
commercianti  e  privati  comincino  a  dare  il 
buon  esempio  e  sottoscrivano  sempre  in  ade¬ 
guata  misura  ai  loro  mezzi,  il  che  purtroppo 
non  avviene.  Esistono  anche  a  Torino  cospi¬ 
cue  fortune  che  non  sono  mai  degnamente 
rappresentate  nelle  sottoscrizioni  per  pubbli¬ 
che  iniziative  e  così  i  risultati  delle  nostre 
sottoscrizioni  sono  veramente  pietosi.  Anche 
di  recente,  una  sottoscrizione  per  assicurare 
il  funzionamentro  del  Politecnico,  malgrado  i 
concorsi  cospicui  di  qualche  istituzione,  ha 
scoraggiato  gli  iniziatori.  C’è  qualche  solitario 
che  si  afferma  nobilmente,  ma  questi  pochi 
non  servono  che  a  far  sfigurare  la  massa  degli 
abbienti,  che,  o  non  sottoscrive  affatto  o  sotto¬ 
scrive  in  somme,  non  solo  modeste,  ma 
meschine.  Tutto  ciò  premesso,  vogliamo  ve¬ 
nire  all’argomento  di  questo  scritto. 

Torino  manca  di  un  grande  salone  di  con- 


Sulla  necessità  di  questa  sala  fu  db 
già  in  occasione  dell’ultima  esposizione 
lungamente  dibattuto  se  si  dovesse  fare 
Ione  dei  concerti  stabile  oppure  il  Pala; 
libro.  Prevalse,  e  fu  un  errore,  questo 
do  concetto,  e  così  Torino  non  ebbe  il 
dei  concerti,  e  se  poi  si  ebbe  il  Palazzo  di 
bro  di  una  utilità  alquanto  discutibile,  pj 
la  costruzione  era  già  vincolata  a  determini 
linee  che  forse  sarebbero  state  modificate 
si  fosse  previsto  il  suo  uso  per  le  destai 
diverse  cui  fu  pensato  poi,  ciò  avvenne 
grazie  ad  una  così  notevole  spesa  di  riat 
mento  che  noi  crediamo  avrebbe  permesso 
rieostruzione  totale. 

Noi  ci  domandiamo  dunque  perchè  non 
riprende  in  esame  la  questione  della  ricost 
zione  del  Teatro  Vittorio  Emanuele?  É’ 
che  la  casa  Reale,  quando  si  tratti  di  fav< 
la  città  di  Torino  per  uno  scopo  non  esclusi 
mente  speculativo  consentirà  volentieri  la  ce 
sione  dell’edificio  come  si  trova.  E  noi  pi 
siamo  che,  salvo  modificazioni  di  costruzione 
nella  parte  destinata  agli  artisti  (perchè  la  sala 
potrebbe  anche  essere  utilizzata  in  certe  epo¬ 
che  per  spettacoli  lirici  od  altri)  si  dovrebbi 
studiare  un  progetto  che  lasciasse  assoluta 
mente  integra  la  sala  come  essa  e  attualment 
disposta,  sostituendo  il  cemento  od  il  matton 
al  legno. 

Anni  sono  l’Associazione  della  Stampa,  :|i 
e  sempre  benemerita  per  molte  utili  iniziati^ 
aveva  preso  a  studiare  il  problema.  Noi  igno¬ 
riamo  per  quali  ragioni  lo  studio  sia  stato 
abbandonato,  ma  noi  pensiamo  debba  essere 
ripreso  e  risoluto.  In  una  sala  di  grande  (Sa¬ 
pienza,  come  il  Teatro  Vittorio  Emanuèlf 
costruzione  del  Salone  dei  concerti,  o  per 
glio  dire,  la  ricostruzione;  potrebbe  ai 
essere  un  affare  non  disprezzabile,  cioè  con¬ 
sentire  almeno  l’interesse  normale  del  dei 
impiegato,  e  certo  di  più  non  si  dovrei 
richiedere,  ma  tutto  ciò  dovrebbe  farsi  col 
esclusiva  iniziativa  privata,  tutt’al  più  con  ui 
modestissima  partecipazione  del  Comune  pi 
chè  vi  abbia  un  rappresentante  ad  imrìéjaB 
che  si  faccia  solamente  della  speculaziojj 
Noi  pensiamo  che  i  concerti  debbano  ess 
veramente  popolari- e  riportati  al  grande  pùb¬ 
blico  che  era  quello  che  forniva  ai  nostri  con¬ 
certi  di  un  tempo,  dalle  brillanti  tradizioni 
l’uditorio  più  attento,  più  meraviglioso  che  si 
potesse  desiderare,  nella  sala  più  felice,  dal 
lato  acustico,  che  si  potesse  sognare. 

Dobbiamo  considerare  che  difficilmente  una 
costruzione  nuova  potrebbe  riuscire  come  la 
sala  del  Teatro  Vittorio  Emanuele, 
città,  che  si  sono  accinte  a  fare  saloni  di  con¬ 
certi  e  teatri,  hanno  poi  avuto  delusioni 
fonde.  Noi  abbiamo  la  possibilità  di  evii 
queste  disillusioni.  Perchè  dunque  non 
approfitteremo? 

Saremo  lieti  se  questo  nostro  primo 

i  ci  procurasse  la  collaborazione  di  qui 
competente  e  ci  desse  modo  di  svegliare  l’opi¬ 
nione  pubblica  al  riguardo,  richiamando  l’at 
tenzione  della  cittadinanza  su  una  nec< 


certi,  di  cui  avvi  veramente  necessità.  Torino  j  cittadina,  che  è  anche  una  necessità  urgente, 
possedeva  un  tempo  una  sala  di  meravigliosa  i  Torino,  come  già  dicemmo  altra  volta,  deve 


acustica,  il  Teatro  Vittorio  Emanuele  che 
tutte  le  città  italiane  potevano  invidiarci.  La 
guerra,  con  tutte  le  sue  conseguenze,  ha  reso 
la  sala  inservibile  e  pare  che  gli  studi  fatti  per 
un  riattamento  di  esso  non  abbiano  approdato, 
perchè  è  stato  riconosciuto  che  la  costruzione 
è  quasi  totalmente  in  legno  e  quindi  il  teatro, 
per  rispondere  alle  moderne  esigenze,  do¬ 
vrebbe  essere  rifatto. 

La  nuova  amministrazione  comunale  ha 
deliberato  la  erezione  di  un  edificio  per  il 
Liceo,  con  una  sala  capace  di  novecento  per¬ 
sone.  Ma  questa  sala,  se  risponderà  ad 
bisogno,  non  risolverà  tuttavia  il  pn/oicma  dei 
concerti  popolari, 

Anzitutto  una  sala  come  quella  del  Liceo 
Musicale  deve  essere  di  ampiezza  limitata  per 
potersi  adattare  alle  audizioni  di  musica  da 
camera,  che  nelle  grandi  sale  non  si  può  con¬ 
venientemente  eseguire.  Se  la  sala  fosse  più 
grande,  oltre  alle  difficoltà  finanziarie  che 
presenterebbe  in  relazione  alla  costruzione 
dell’intero  edificio,  servirebbe  tuttavia  male 
peri  concerti  popolari  che  richiedono  sale  di 
una  capienza  di  almeno  duemila  cinquecento 
persone,  e  non  servirebbe  più  per  quegli  scopi 
che  si  propongono  i  concerti  del  Liceo,  oltre 
che  dovrebbe  subire  l’inconveniente  di 
spesso  occupata  solo  a  metà.  Giustamente 
dunque  si  tiene  la  sala  del  Liceo  Musicale  in 
limiti  modesti. 

Ma  la  sala  dei  concèrti  popolari? 

Si  sono  fatti  questi  concerti  al  Teatro  Regio, 
ma  oltre  che  questo  teatro  è  prevalentemente 
a  palchi,  ciò  che  è  già  un  ostacolo  grave  per 
concerti  che  devono  essere  quanto  più  possi¬ 
bili  popolari  se  devono  rispondere  allo  scopo 
educativo  per  cui  furono  istituiti,  e  di  cui  il 
primato  glorioso  spetta  a  Torino,  esso  ha  una 
acustica  assai  infelice. 

Non  appena  costrutto,  il  difetto  fu  rilevato 
e  dovette  essere  corretto  con  la  costruzione  di 
una  poderosa  cassa  armonica,  ma  non  si  può 
dire  che  la  sonorità  del  Teatro  Regio  si  avvi¬ 
cini  anche  lontanamente  a  quello  che  si  desi¬ 
dererebbe.  Ci  si  accontenta  in  mancanza  di 
meglio,  ma  per  un  salone  di  concerti,  il  Teatro 
Regio  non  è  che  un  meno  peggio. 

Quello  che  occorre  è  propriamente  una 
grande  sala  come  quella  del  Teatro  Vittorio 
Emanuele. 


prendere  esempio  da  Milano  e  creare,  anche 
con  qualche  sacrificio,  che  poi  troverà 
guato  compenso,  la  grande  città.  Non  le  mafl- 
cano  uomini  e  non  le  mancano  denari, 
invece  quello  spirito  di  cooperazione,  quel 
slancio  per  i  quali  Milano  è  veramente  so¬ 
vrana. 


Come  si  eseguiscono  i  lavori  ponici 

E’  purtroppo  sempre  stato  un  malanno  dei 
grandi  organismi  statali  e  comunali  di  non 
poter  esercitare  sui  lavori  che  per  loro  conto 
si  eseguiscono,  quella  sorveglianza  che  si  usa 
dalle  aziende  private.  Nulla  di  straordinari® 
quindi  che  anche  i  lavori  pubblici  che  si  ese¬ 
guiscono  per  conto  del  Comune  di  Torino,  an¬ 
che  in  regime  fascista,  non  siano  molto  sod¬ 
disfacenti. 

Per  esempio,  in  via  XX  Settembre,  per  ri¬ 
formare  i  binari  delle  tramvie,  il  lastricato,  che 
è  a  lastroni,  ha  dovuto  essere  rifatto  in  pa¬ 
recchi  punti  e  per  molte  decine  di  metri,  ® 
lastroni  sono  stati  ricollocati  in  modo  così  di¬ 
suguale  che  quando  pioverà  e  le  automa 
scivoleranno  nei  vani  e  nei  dislivelli  tra  - 
lastrone  e  l’altro,  potranno  verificarsi  non 
lievi  inconvenienti.  I  sorveglianti  municipi® 
non  hanno  certamente  assolto  molto  bene  al 
loro  compito  e  trattandosi  di  un  lavoro  ad  eco¬ 
nomia,  i  denari  non  sono  stati  certamente  bene 
spesi.  Noi  invitiamo  l’ex-assessore,  ed  ora 
commissario  aggiunto,  a  volersi  recare  ad  esa¬ 
minare  de  visa  il  nuovo  lastricato  e  si  convi»?;» 
cerà  che  le  nostre  osservazioni  sono  più  che 
giustificate. 

Forse  è  appunto  perchè  si  conta  sulla  eia-  '$ 
sticità  del  controllo  da  parte  degli  incaricati  ; 
del  Comune  che  in  qualche  recente  appalto  di 
selciatura  sono  stati  fatti  dei  ribassi  fortissimi,  * 
che,  a  giudizio  di  qualche  tecnico,  non  sareb-  M 
bero  compatibili  con  lavori  bene  eseguiti.  -| 

Del  resto,  i  lastricatùdi  Torino,  specie  dove 
sono  a  lastroni,  lasciano  molto  a  desiderare,  >■ 
sia  per  difettosa  livellatura,  sia  per  profonde  'ì| 
incrinature,  ed  oggi  questo  si  rileva  anche  in 
molti  marciapiedi,  con  pericolo  pei  pedoni,  i  ,9 
quali  hanno  già  molto  da  pensare  per  difen¬ 
dersi  da  biciclette  e  automobili,  per  non  aver  * 
diritto  che  almeno  i  marciapiedi  siano  ben  te¬ 
nuti. 


Blocco  proletario  e  opposizione  liberale 


L'invito  che  il  partito  comunista  ha  rivolto  a 
tutti  gli  altri  partiti  socialisti  per  la  .costitu¬ 
te  di  un  blocco  elettorale  proletario,  parte-- 
cipazionista  o  anche  astensionista,  è  un  docu¬ 
mento  altamente  espressivo.  Esso  è,  nel  più 
slóquenie  e  triste  senso  della  parola,  un  segno 
dei  tempi.  Vi  si  rivela  interamente,  tanto  se 
esso  non  è  che  una  manovra  quanto  se  esso  è 
■  proponimento  sincero,  il  disagio  profondo, 
morboso  e  quasi  parassitico  in  cui  il  domi¬ 
nante  illiberalismo  ha  ormai  gettato  il  paese. 

in  venti  anni  di  libera  espressione  e  condi¬ 
zione  delle  proprie  forze  il  movimento  operaio 
socialista  si  era  costituita  spontaneamente  una 
membratura,  una  articolazione  e  una  gerar¬ 
chia.  1  diversi  partiti  che  si  erano  venuti  for¬ 
mando,  rappresentavano,  in  fondo,  i  diversi 
strati,  variamente  maturi  e  preparati,  in  cui  la 
grande  massa  dei  lavoratori  si  scomponeva. 
Attraverso  il  riformismo  annunciavano  la  pro¬ 
pria  presenza  quelle  più  alte  zone  del  mondo 
operaio  in  isviluppo,  che  giustissimamente 
sono  dette  dell’aristocrazia  operaia.  Dietro  i 
massimalisti  erano,  e  molto  probabilmente 
saranno,  i  vasti  e  caotici  agglomeramenti  di 
lavoratori  per  cui  il  formulario  intransigentista 
ha  un  doppio  e  contradditorio  significato  :  l 
attesa  e  preparazione  della  maturità  riforma¬ 
trice;  oppure  è  incubazione  e  aspettativa  della 
luce  e  del  calore  attivamente  rivoluzionari! . 
Per  quel  tanto  che  questi  si  trovano  sui  mar 
gini  estremi  della  classe,  era  il  partito  comu¬ 
nista  che  li  rispecchiava,  li  metteva  a  fuoco  e 
li  irraggiava  :  rappresentando  così  quella  fra¬ 
zione  operaia,  che  volontariamente  rinuncia, 
o  quasi,  all’azione  politica  per  riserbarsi  al 
compito  di  'una  anticipazione  storica,  vaga, 
eventuale  e  lontana.  Ora  tutto  questo  lavoro 
penoso  e  prezioso  rischia  di  andare  in  gran 
parte  distrutto.  Può  forse  un  blocco  elettorale 
estemporaneo  nato  per  una  congiuntura  pas¬ 
seggera,  modellato  passivamente  sotto  la  pres¬ 
sione  di  forze  esterne  e  soverchianti  signi¬ 
ficare  un  avviamento  a  quell’unità  proletaria 
creatrice  e  attiva,  che  è  il  limite  supremo,  nel 
quale  la  politica  operaia  trabocca  si  distende  e 
trionfa  nella  storia?  E’  assurdo  solo  pensarlo. 
Ben  altre  e  ben  più  lunghe  sono  le  giornate, 
che  attendono  il  movimento  operaio  nel  suo 
contrastato  cammino  !  Il  blocco  elezionista,  di 
cui  si  va  novellando,  rappresenta,  invece,  nè 
piu  nè  meno  che  il  risospingimento  del  mondo 
e  del  moto  operaio  alle  albe,  confuse  e  incerte, 
dei  loro  inizii.  E’  il  ritorno  d’un  esercito  orga¬ 
nizzato  allo  stato  di  massa  indistinta  amorfa  e 
protestante.  E  'v’è,  in  questo  precipitoso  re¬ 
gresso,  un; oscuramento  così  profondo  dei 
valori  civili  e  una  così  improvvisa  cancella¬ 
zione  delle  differenziazioni  politiche  che,  non 
fosse  altro  che  per  questo,  tale  esperienza 
confusionaria  è  da  respingere,  in  tronco  ;  non 
senza,  però,  addebitare  la  responsabilità  della 
sua  nascita  al  pervertimento  di  spiriti  e  di 
idee,  che  la  politica  di  compressione  e  di  mor¬ 
tificazione  in  cui  viviamo  porta,  inevitabil¬ 
mente,  con  sè. 

L’illiberalismo  che  caratterizza  l’attuale  si¬ 
tuazione  ha  messo,  certo,  in  prima  linea  il 
problema  della  libertà,  ma  sarebbe  pazzesco 
immaginare  che  tale  problema  possa  essere 
risoluto  da  un  blocco,  elettorale  per  giunta, 
puramente  operaio.  Prescindiamo  dalle  grosse 
questioni  di  portata  storica  :  non  tacendo  tut¬ 
tavia  che  è  inconcepibile  che  un  problema 
posto  dall’iniziativa  delle  forze  conservatrici, 
che  solo  in  ciò  e  perciò  rivelano  la  propria 
superiorità,  possa  sboccare  in  una  afferma¬ 
zione  di  superiorità  della  classe  che  si  quali¬ 
fica  per  avversaria.  In  un  certo  senso,  anzi, 
tale  prova,  nell’attuale  periodo  è  già  stata 
fatta;  quello  d’oggi  sarebbe  un  bis  in  idem; 
ed  è,  peggio  ancora,  una  ripetizione  destinata 
'  ^svolgersi  in  condizioni  ancora  più  disgra¬ 
ziate.  Che  cosa  è,  in  succo,  il  significato  di 
ciò  che  accade  da  ormai  più  che  tre  anni  in 
Italia?  E’  una  guerra  di  oppressione  che  l’in¬ 
sieme,  variopinto  e  incoerente  di  quei  ceti  e 
classi  e  gruppi  che  si  chiamano  «  borghesia  », 
conducono  particolarmente  contro  gli  strati 
operai  della  popolazione.  E  da  che  cosa  è  stata 
determinata,  o,  almeno  precipitata  la  sconfitta 
che  i  lavoratori  hanno  patita?  Dalla  loro  soli¬ 
tudine,  figlia  della  loro  intransigenza,  a  cui 
le'  alleanze  con  chicchessia,  e,  sopratutto  coi 
medii  ceti,  repugnavano  come  abdicazione,  e 
a  cui  il  moltiplicarsi  dei  nemici,  legati,  essi, 
in  una  coalizione  assurda,  sembrava  la  riprova 
-fella  propria  virtuale  potenza.  Ma  questa  po¬ 
tenza,  quando  pure  era  sostanziata  di  stru¬ 
menti  sindacali  e  cooperativi  imponenti  ed 
mtegri,  non  è  riuscita,  nella  singoiar  tenzone 
provocata,  ad  uscire  dallo  stato  di  mera  vir¬ 
tualità,  ossia  di  politico  nullismo.  Allora  la 
prova  fatta;  il  tu  per  tu  delle  due  classi,  ado¬ 
periamo  questa  terminologia  abbreviata,  si  è 
risolta  a  danno  della  classe  operaia;  nè  oggi 
^  ancora  all’orizzonte  nessun  elemento  nuovo. 
Per  cui  i  lavoratori,  ridotti  al  semplice,  bru¬ 
lle  e,  anche  aritmeticamente,  scarso  coeffi¬ 
ciente  elettorale,  possano  convertire  la  di- 
sfutta  in  riscossa.  E  c’è,  per  di  più,  un  peri¬ 


colo  gravissimo.  Al  blocco  elettorale  prole¬ 
tario,  che,  bene  o  male,  sta  a  rappresentare 
l’intransigentismo  classista  in  tutta  la  sua  pie¬ 
nezza  si  opporrebbe  certamente  una  rinnovata 
intensificazione  della  lotta  che  gli  avversari, 
in  posizioni  più  forti  e  dominanti,  conducono 
contro  di  esso.  Nessun  galvanizzamento  po¬ 
trebbe  essere  più  efficace  di  questo.  Le  file 
si  serreranno.  Le  armi,  metaforiche  e  non 
metaforiche,  si  affileranno;  e  andrà,  inoltre, 
disperso  tutto  il  frutto  spontaneo  di  quel  raf¬ 
freddamento  generale  degli  spirti,  e  di  quella 
diserzione  sopratutto  della  piccola  borghesia, 
dalle  schiere  reazionarie,  che  è,  finora,  il  solo 
aspetto  della  battaglia  liberale  che  sia  stato 
fortunato  e  che  prometta,  anche  per  l’avve¬ 
nire,  qualcosa  di  serio. 

E  poi  questo  blocco  favoleggiato  avrebbe 
anche  un  altro  effetto  non  meno  deprecabile. 
Se  esso  riuscisse  in  qualche  modo  a  costituirsi 
sia  pure  per  iscopi  soltanto  momentanei,  esso 
rappresenterebbe,  comunque  si  volessero  gi¬ 
rare  e  rigirare  le  cose,  un  successo  del  mas¬ 
simalismo.  Questo  vi  acquisterebbe  per  forza 
di  cose  una  posizione  di  centro  e  di  dominio  ; 
farebbe  toccar  con  mano  ai  comunisti  l’inanità 
e  l’inattuabilità  della  loro  dottrina  di  violenze; 
e  agli  unitarii  metterebbe  dinanzi  agli  occhi 
un  atto  di  morte  di  quella  democrazia  collabo¬ 
razionista,  che  è  il  porro  unum  della  social- 
democrazia.  Ora  è  da  ciechi  non  vedere  che, 
il  giorno  in  cui  questo  realmente  fosse,  tutte 
le  aspettative  per  una  rinascita  liberale  demo¬ 
cratica  sarebbero  rimandate  alle  calende  gre¬ 
che.  La  stessa  coalizione  reazionaria,  che  si 
appresta  all’ombra  ingannatrice  delle  prossi¬ 
me  elezioni  a  tenere  il  governo,  ha  la  esattis¬ 
sima  coscienza  di  questo  stato  di  fatto,  e  in 
cuor  suo,  non  deve  averle  certo  fatto  troppo 
dispiacere  la  proposta  comunista.  Questa,  per 
lo  meno,  serve  a  ritardare  e  a  intorbidare  quel 
moto  di  crescente  coesione  fra  la  democrazia 
socialista  e  altre  frazioni  della  democrazia, 
che  è  la  sola  corrente  politica  in  cui  le  forze 
conservatrici  ravvisino  e  presentano  un  peri¬ 
colo.  Qui  è  la  verità  :  il  solo  pericolo  reale  è 
qui;  e,  quindi,  la  sola  speranza  seria  è  qui, 
L’eclissi  della  ideologia  e  della  pratica  liberali 
è  così  profonda,  ha  radici  così  sicure  nella 
arrettratezza  storica  del  paese,  il  quale,  non  ha 
mai  avuto  la  sua,  rivoluzione  liberale,  ossia 
la  sua  coscienza  pragmatistica  della  libertà, 
che  le  forze  a  cui  si  può  far  appello  non  saran- 
abbastanza  numerose.  In  un  certo 
senso  si  tratta  di  fare  adesso  quel  che,  ses¬ 
santa  o  settantanni  fa,  in  occasione  del 
gimento  a  indipendenza  e  unità,  non  fu  fatto 
o  fu  fatto  male  e  solo  per  modo  di  dire 
conquista  d’una  coscienza  liberale  in  tutti  i 
gruppi  e  in  tutti  i  ceti  chiamati  a  costituire  la 
classe  dirigente.  Per  un  compito  di  questa 
specie  l’adesione  delie  frazioni  progressive 
della  borghesia  (come  sono  appunto  quelle  che 
si  raccolgono  intorno  alla  Stampa),  dagli  strati 
più  evoluti  delle  classi  operaie,  e,  sopratutto, 
dalla  grande  massa  delle  classi  medie  è  utile, 
necessaria,  indispensabile.  E’,  anzi,  il  mini¬ 
mo  indispensabile.  Se  vi  è  un  problema  che 
è,  per  sua  natura,  non  classificata  ma  preci¬ 
samente  superclassista,  questo  è  proprio  quello 
della  formazione  d’una  coscienza  liberale.  Per 
questo  problema,  proprio  come  per  quello, 
vissuto  in  tre  anni  passati,  dalla  formazione 
intensiva  della  coscienza  nazionale,  la  classe 
non  è  uno  strumento  ma  è  un  limite,  non  è 
un  veicolo  ma  è  un  ostacolo.  Una  tattica, 
non  v’è  serietà  di  tattica  senza  fondamento  di 
dottrina,  interclassista  è  pertanto  la  condi¬ 
zione  sine  qua  non  per  la  realizzazione  d’un 
obiettivo  di  questo  genere;  e  il  socialismo 
legalitario  e  democratico,  cui  è  stato  rivolto 

10  strano  invito,  deve  sopratutto  di  questo 
carattere  interclassista  della  sua  azione  libe¬ 
rale,  aver  sempre  presente  le  inderogabili 
esigenze. 

Una  coalizione  democratica  per  la  reinte¬ 
grazione  del  regime  liberale  promana  come 
risultato  necessario  della  coalizione  rea¬ 
zionaria,  che  fa  centro  intorno  al  fascismo. 
Questo  è,  anzi,  il  solo  prodotto,  intimamente 
e  durevolmente  utile,  che  sta  maturando  nel 
profondo  dell’  inaudita  oscurità,  in  cui  la 
prassi  e*  lHdea  liberale  sono  precipitate.  Anche 

11  movimento  socialista,  in  quanto  non  si  vo¬ 
glia  isolare  nell’illusorio  straniamento  della 
classe  operaio  da  tutto  il  resto  della  società, 
deve  farne  suo  prò.  La  lezione  amarissima  ncn 
deve,  non  può,  essere  passata  invano.  Le  ga¬ 
ranzie  e  i  postulati  liberali,  ai  quali  esso  oggi 
fa  appello,  non  debbono  essere  una  semplice 
posizione  di  comodo  da  riconquistare,  e  da 
cui  ritentare,  per  la  seconda  volta,  le  grandi 
prove  del  classismo  ad  oltranza  tentate,  con 
sfortuna,  fin  qui.  Ed  è  anzi  questa,  in  qual¬ 
che  modo,  una  occasione  eccezionalmente  pro¬ 
pizia  in  cui  il  socialismo  realizzatore  dovrà, 
non  soltanto  compiere  un  atto  di  adattamento 
a  momentanee  necessità  di  libertà,  ma  affret¬ 
tare  e  perfezionare  in  sè  una  vera  e  propria 
intrinseca  maturazione  liberale. 

N.  Massimo  Fovel. 


Hanno  ammazzato  la  logica! 

Coloro  che  si  meravigliano  ancora  che  il 
popolo  abbia  potuto  credere  e  creda  ancora 
alle  follie  comuniste  e  bolsceviche  possono 
capirlo  subito  quando  pensino  che  sono  state 
accolte  da  applausi  le  parole  del  signor  Ago¬ 
stino  Lanzillo  al  Teatro  Scribe,  parole  che 
riportiamo  da  un  giornale  fascista  : 

«  Il  fascismo  ora  è  non  solo  movimento  po¬ 
litico,  ma  anche  sociale,  di  portata  vasta,  ma 
di  carattere  originale,  non  influenzato  da 
alcun  paradigma  estero.  Movimento  antide¬ 
mocratico,  anticostituzionale,  in  quanto  i  fa¬ 
scisti  non  credono  che  la  maggioranza  —  pri¬ 
va  di  forza,  di  serietà  e  di  serenità  —  possa 
interpretare  i  bisogni  della  Nazione. 

Perciò  i  fascisti  non  credono  che  la  Ca¬ 
mera  possa  e  debba  foggiare  gli  ordinamenti 
intesi  a  regolare  la  vita  della  Nazione  :  il  Par¬ 
lamento  dovrà  costituire  invece  collegamento 
fra  Governo  e  Paese,  essere  organo  di  stu¬ 
dio;  collaboratore  sì,  ma  non  dominatore  del 
Governo.  Anzi,  deve  lasciare  al  Governo 
completa  libertà  d’azione. 

L’oratore  ricorda  come  I’on.  Mussolini,  nel 
suo  grande  discorso,  abbia  implicitamente 
fatto  comprendere  di  governare,  non  con  la 
Camera,  ma  con  la  maggioranza  della  Na¬ 
zione,  e  quindi,  occorrendo,  anche  contro  la 
Camera  ». 

Nello  stesso  istante  si  nega  che  la  maggio¬ 
ranza  possa  interpretare  i  bisogni  della  Na¬ 
zione  e  poi  si  dice  che  l’on.  Mussolini  in¬ 
tende  governare  con  la  maggioranza  della  Na¬ 
zione  !  Ergo,  direbbe  un  logico,  con  quelli  che 
non  interpretano  i  bisogni  del  paese. 

Il  buffo  è  questo,  che  se  fi.  paese  darà  la 
maggioranza  ai  fascisti,  vuol  dire  che  hanno 
ragione  i  fascisti,,  naturalmente  tipo  Lanzillo, 
ma  se  invece  il  paese  sarà  d’opinione  contra¬ 
ria,  allora  la  nazione  avrà  torto  e  avranno  sem¬ 
pre  ragione  i  fascisti. 

I  quali  fascisti  poi,  secondo  il  Lanzillo,  non 
contano  proprio  nulla,  tanto  è  vero  che  égli 
dice  ancora  : 

«  Tutto  il  movimento  fascista  si  impernia 
in  un  uomo  solo,  che  lo  rappresenta  degna¬ 
mente  nel  mondo.  Ed  è  questa  la  forza  mag¬ 
giore  del  fascismo,  in  quanto  tutti  i  grandi 
fatti  della  storia  in  tanto  si  rendono  possibili 
in  quanto  un  uomo  li  determina  e  li  plasma  ». 

E  se,  come  tutti  i  figli  di  donna,  l’on.  Mus¬ 
solini,  a  cui  non  vogliamo  alcun  male,  ve¬ 
nisse  a  mancare,  addio  fascismo,  addio  movi¬ 
mento,  addio  vaste  portate,  addio  tutto. 

E  se  non  ridi,  di  che  rider  suoli? 


al  Municipio,  cui  non  parve  vero,  di  appro¬ 
fittarne,  (nonostante  la  parola  data  dal 
comm.  Grassi  ad  una  Commissione  di  Pen¬ 
sionati,  della  quale  facevano  parte  un  gene¬ 
rale,  un  ammiraglio,  un  consigliere  munici¬ 
pale  ed  altre  distinte  persone)  per  :  abolire, 
venditori  ambulanti  di  frutta  e  verdura,  che 
erano  l’unica  difesa  per  una  certa  concor¬ 
renza,  contro  lo  strozzinaggio  di  questi  ge¬ 
neri,  che  subito  crebbero  di  prezzo. 

Ed  approfittando,  pure*  che,  imprudente¬ 
mente  alcuni  giornali  riportarono  la  deci¬ 
sione  di  una  Commissione  nominata  a  Roma 
per  combattere  il  caro-viveri,  (Commissióne 
composta  di  grandi  dignitari  e  pescicani  e 
della  quale  non  faceva  parte  alcuno  che  sof¬ 
frisse  il  caro-viveri),  la  quale  aveva  senten¬ 
ziato  che  a  nulla  servono  i  mezzi  coercitivi 

che  non  vennero  mai  applicati  »,  moltissimi 
negozi  tolsero  i  cartellini  dei  prezzi  che  pure 
sono  prescritti  per  legge,  e  così  il  povero 
consumatore  non  può  neanche  più  avei 
magra  soddisfazione  di  cercare  chi  avesse 
prezzi  meno  strozzineschi,  ma  deve  rimet¬ 
tersi  unicamente  alla  munificenza  dell’ eser¬ 
cente. 

Nè  le  autorità,  nè  i  giornali  mai  si  accor¬ 
sero  di  tale  dispregio  della  legge,  salvo  una 
innocua  circolare  del  Prefetto  Taddei  (che 
va  ricordato  perchè  almeno  dimostrò  buone 
intenzioni),  nè  mai  venne  in  mente  ad  un 
giornale  di  suggerire  almeno  ai  compratori 
di  servirsi  solo  nei  magazzini  che  hanno  i 
prezzi  in  vista;  essendo  evidente  che  quelli 
i  quali  non  li  espongono,  cercano  di  lucrare 
oltre  quel  «  poco  »  concesso  dalle  tariffe,  an¬ 
che  sulla  buona  fede  e  sulla  ignoranza  del 
compratore  rispetto  al  genere  che  vuole 
quistare,  il  che  dovrebbero  cadere  sotto  la 
sanzione  dell’art.  413  del  Cod.  penale. 

E  qui  corre  obbligo  di  ricordare  una.  ecce¬ 
zione  a.  quanto  si  disse  che  le  autorità,  spe¬ 
cialmente  municipali,  non  sono  mai  interve¬ 
nute  se  non  per  far  crescere  il  caro-vita.  Du¬ 
rante  la  guerra,  l’ allora  assessore  comm. 
Cauvin,  fece  per  conto  del  Municipio  grandi 
acquisti  di  legna  che  rivendeva  a  prezzi  equi. 
Non  so  se  il  nostro  Municipio  abbia  guada¬ 
gnato  o  perduto  in  questo  commercio,  ma  ciò 
poco  importa  ;  servì  di  calmiere  nei  momenti 
più  calamitosi.  Questo  per  la  giustizia. 

Ma  la  povera  gente  spesso  è  costretta 
comprare  i  generi  ed  anche  il  pane  a  prezzo 


superiore  a  quello  imposto  dal  Municipio. 

Tutti  quelli  che  vanno  ah  lavoro  il  mattino 
alle  7-8,  ritornano  a  mezzogiorno,  devono  es¬ 
sere  di  nuovo  al  lavoro  alle  13,30-14,  per  rien¬ 
trare  nella  loro  abitazione  alle  19,  non  hanno 
il  tempo  neppure  di  allontanarsi  di  cinque 
minuti  dalla  più  breve  strada  che  devono 
percorrere  da  casa  al  magazzino,  ufficio  o 
fabbrica  e  devono  comperare  i  generi  nella 
più  prossima  rivendita  anche  a  costo  di  pa¬ 
garli  di  più. 

Pregheremo  dunque  le  autorità  ed  i  gior 
nali  di  non  intervenire  sul  caro-viveri,  poiehè 
il  loro  intervento  fu  sempre  dannoso  per  i 
cittadini.  (Segue  la  firma). 


Il  nostro  egregio  collaboratore  tocca  n 
to  del  massimo  interesse  e  di  cui  ci  siamo  già  occu 
pati  diffusamente,  cioè  del  decreto  di  riforma  da 
ziaria  e  delle  sue  applicazioni.  Il  punto  più  impor¬ 
tante,  sul  quale  non  abbiamo  visto  ancora  richia¬ 
mate  l’attenzione  dei  giornali  quotidiani  forse  per 
che  è  regola  dir  sempre  bene  di  tutti  gli  atti  del  go 
verno,  è  che  tale  decreto  è  lesivo  della  libertà  comu 
naie,  ed  impone  disposizioni  che  portano  al  com 
mercio  ed  all’industria  gravissimo  danno.  Ci  riser 
viamo  ritornare  sulla  questione,  specialmente  nei 
rapporti  cittadini,  ma  intanto  osserviamo  che  la 
riforma  daziaria  ha  sollevato  recriminazioni  in  tntte 
le  principali  città  italiane,  il  che,  se  non  si  vuol  prò 
prio  credere  che  all’infuori  dei  governanti  tutti  in 
Italia,  siamo  diventati  imbecilli,  vuoi  dire  che  3 
decreto  ha  dei  difetti  d’indole  generale,  èd  abb» 
stanza  gravi.  Nè  le  concessioni  che  sono  state  già 
fatte  di  fronte  a  taluni  più  urgenti  e  gravi  reclami 
degli  interessati,  sono  sufficienti  ad  illuminarli. 


Non  è  verso  la  libertà,  malverso  la  servità 
che  tendono  talvolta  i  rivoluzionari  moderni. 
Essi  non  concepiscono  la  libertà  che  sotto  la 
forma  di  un  padrone  assoluto  che  detti  ai  suoi 
discepoli  ciò  che  devono  fare,  dire  e  pensare. 

G.  Le  Bon. 

Intorno  a  noi  le  cose  rimangono  immutabili 
nella  loro  essenza.  E '  l'uomo  che  si  tormenta 
e  soffre  desiderandole.  Se  gli  oggetti  dei  no¬ 
stri  ardenti  desideri  avessero  un’anima,  riem¬ 
pirebbero  il  mondo  d’un  riso  sarcastico.  Ciò 
forse  salverebbe  il  mondo,  giacché  s’accorge¬ 
rebbe  finalmente  d’essere  ridicolo. 

Jean  Finot. 


dello  «Stalo 

di  Torino  e  Provincia 

Sede  :  Via  S.  Quintino,  1 1  bis,  piano  terreno 


In  riferimento  a  quanto  venne  pubblicato 
nei  precedenti  numeri  di  questo  giornale,  av¬ 
vertiamo  i  soci  che  intendono  inscriversi  per 
intentare  un’azione  legale  contro  l’Ammini- 
strazione  dello  Stato  e  Comuni,  di  presen¬ 
tare  alla  nostra  Segreteria  la  loro  adesione. 
Si  potrà  così  ottenere  dal  Tribunale  la  pa¬ 
rificazione  delle  vecchie  alle  nuove  pensioni, 
enti  locali  e  statali,  nonché  il  risarcimento 
dei  danni  subiti  per  1’  errata  applicazione 
della  legge  specialmente  alle  vedove,  ordi¬ 
nata  dalla  Ragioneria  del  Tesoro  alle  dipen¬ 
denti  Delegazioni  e  per  tutti  coloro  che  sono 
stati  esclusi  dai  miglioramenti. 

A  tale  scopo  l’Ufficio  rimane  aperto  dalle 
ore  10  alle  12  e  dalle  15  alle  18  feriali, 
dalle  15  alle  18  festivi. - 

La  nostra  agitazione  ormai  si  estende 
tutti  i  centri  principali  dove  hanno  sede  le 
sezioni. 

Recentemente,  il  3  corr.,  anche  a  Genova 
si  sono  riuniti  i  nostri  colleghi  dove  inter¬ 
venne  il  Presidente  dell’Associazione  di  Fi¬ 
renze,  per  la  Toscana,  in  unione  a  Genova, 
per  la  Liguria,  che  fecero  atto  di  solidarietà 
con  Spezia,  Roma,  ed  altre  città. 

Perchè' tutti  possano  essere  inclusi  nell’e¬ 
lenco  degli  interessati,  è  necessario  che  an¬ 
che  Torino,  in  nome  del  Piemonte,  si  associ 
a  questo  movimento  generale  di  tutti  i  pen¬ 
sionati  d’Italia.  La  Presidenza. 


i  ÌDR0S 
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Pensionati  e  carovita 

Riceviamo  e  pubblichiamo  : 

Egregio  Sig.  Direttore, 

Poiché  il  Suo  giornale  s’interessa  talvolta 
dei  miseri  cittadini  consumatori,  (mentre  gli 
altri  periodici  della  città  si  occupano  sol¬ 
tanto  del  caro  alloggi,  cosa  che  interessa  an¬ 
che  i  pescicani  e  gli  avanotti  di  pescecane)  e 
le  autorità  hanno  sempre  tenuto  le  parti  dei 
cittadini  jugolatori,  facendo  crescere  diretta- 
mente  od  indirettamente  il  caro-viveri, 
permetto  richiamare  la  sua  attenzione  sulle 
recenti  variazioni  delle  voci  daziarie  causa  di 
un  nuovo  aggravio  pel  consumatore.  Alcune 
voci  vennero  elevate,  altre  diminuite,  altre 
infine  non  subirono  variazione.  E’  evidente 
che  il  cittadino  misero,  cioè  il  consumatore, 
incomincierà  ad  avere  un  rialzo  sui  generi 
il  cui  dazio  venne  elevato  e  molto  probabil¬ 
mente  avrà  pure  un  rialzo  sugli  altri  generi, 
diminuiti,  perchè  non  ricordando  a  memoria 
l’elenco  delle  nuove  tariffe,  il  venditore  gli 
dirà,  per  qualunque  cosa  vogliasi  acquistare, 
che  il  dazio  venne  elevato. 

Così  un  articolo  del  «  Momento  »  contro  i 
venditori  ambulanti,  diede  subito  occasione 
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cooperazione 


La  Rassegna  mensile  della  cooperazione 
pubblicava  un  tempo  articoli  di  cooperazione 
dovuti  a  penne  socialiste,  perchè  veramente  la 
cooperazione  aveva  avuto  i  suoi  migliori  cultori 
*el  campo  socialista  e  specialmente  in  quello 
riformista.  Ora  non  pubblica  che  articoli  di 
cooperatori  fascisti,  nei  quali  si  dicono  anche 
delle  ottime  cose,  e  sopratutto  non  nuove.  Ma 
che  proprio  tutti  gli  scrittori  di  cooperazione 
militanti  nel  .campo  socialista  o  nel  campo! 
democratico  siano  diventati  improvvisamente! 
dei  cretini,  incapaci  di  scrivere  delle  cose  sen¬ 
sate?  Ecco  una  domanda  che  non  avrà  ri- 


Per  dimostrare  tuttavia  che  noi  prendiamo 
il  buono  dovunque  lo  troviamo,  riportiamo  paj- 
te  di  un  articolo  che  la  detta  rassegna  toglie  al 
«Corriere  Italiano»  e  dovuto  al  comm.  Po¬ 
stiglione. 

«  La  cooperazione  è  la  risultante  del  con¬ 
corde  sforzo  di  singoli  per  un  bene  comune 
quindi,  è  prima  di  tutto  un  fatto  morale  :  da 
questo  Iato  ha  una  vera  e  propria  importanza 
sociale.  Tale  sforzo  trova  una  ricompensa  in 
un  maggiore  benefìcio  per  chi  lavora  ed  in  una 
migliore  distribuzione  degli  utili  del  lavoro. 
Ora,  la  cooperazione  non  si  può  considerare 
come  un  blocco  unico:  è  in  fondo,  principal¬ 
mente  affidata  alle  virtù  ed  alla  capacità  dei 
singoli  :  come  r^lle  aziende  capitalistiche,  così 
in  quelle  cooperative,  l’elemento  uomo,  e  l’ele¬ 
mento  volontà  sono  determinanti  di  successi  e 
di  insuccessi. 

«  Anziché  tentare  delle  teorie  in  attesa  della 
conferma  dei  fatti,  è  preferibile  desumerle  da 
questi.  Tutto  il  passato  recente  e  remoto  della 
cooperazione  convalida  brillantemente  la  con¬ 
cezione  fascista.  Prima  i  fatti,  poi  le  teoriche  ; 
ed  il  fatto  cooperativo  in  Italia  oggi  ci  ammo¬ 
nisce  che  si  è  battuta  una  pessima  strada,  che 
si  sono  trascurate  le  persone  —  veri  pilastri 
per  una  buona  cooperazione.  In  genere  le 
pecche  degli  uomini,  gli  insuccessi  dei  vari 
tentativi  dovevano  essere  riparati  dal  Dio  Stato 
sovventore  di  tutti  e  favoreggiatore  di  ogni 
esperimento. 

«  Ma  il  fascismo,  a  meno  che  non  voglia 
rinunciare  alla  sua  ragione  di  essere,  non  solo 
non  può  desiderare,  ma  non  può  permettere 
una  simile  cooperazione. 

t<  Il  fascismo  riconosce  la  funzione  sociale 
della  cooperazione  ed  è  lieto  di  poterla  inco¬ 
raggiare  se  risponde  a  tali  funzioni.  Dico  inco¬ 
raggiare,  nel  significato  di  aiutare  in  un  secon¬ 
do  tempo  gli  sforzi  degli  altri  e  non  di  rimpiaz¬ 
zare  l’attività  altrui,  alimentando  così  una  for¬ 
ma  di  elegante  parassitismo. 

«  I  miei  oppositori  hanno  cominciato  a  tran¬ 
sigere.  Oggi  si  riconosce  che  vi  può  essere  il 
caso  per  caso,  mentre  un  mese  fa  si  richiedeva 
che  lo  Stato  accontentasse  dal  suo  bilancio  per 
i  LL.  PP.  una  congrua  aliquota  per  la  coope¬ 
razione.  Il  fatto  di  avere  costituito  una  coope¬ 
rativa  dovrebbe  rappresentare,  secondo  co¬ 
storo  un  merito  tale  da  sopprimere,  senz’altro, 
la  lotta  per  la  ricerca  del  lavoro.  I  miei  opposi¬ 
tori  anziché  stimolare  le  energie  individuali  dei 
componenti  la  cooperativa  tendono  ad  addor¬ 
mentarle,  preparando  loro  il  lauto  desco,  e  fin¬ 
gono  di  ignorare  che  una  cooperativa  intanto 
ha  valore  ed  ha  forza  in  quanto  è  composta  di 
particolari  elementi  capaci  ed  attivi.  Questa 
legge  è  suprema  e  vale  per  tutte  le  Società 
Anonime  o  Cooperative,  protette  o  combat¬ 
tute,  E  perchè  non  si  vuole  amméttere  che  i 
Consorzi  e.  le  Cooperative  di  lavoro  intanto 
valgono  ed  hanno  dir jtto  a  privilegi  (che  po¬ 
trebbero  essere  ben  conquistati)  in  quanto  diri¬ 
genti  e  maestranze  han  raggiunto  un  minimo 
indispensabile  di  capacità  industriale  ed  ammi¬ 
nistrativa?  .... 

«Tutto  ciò  lo  può  dire  solo  la  pratica;  è 
quindi  vano  chiederlo  a  priori  seguendo  una 
antica  concezione. 

«  Lo  Stato  Fascista,  non  abbandona  nè 
scura  la  cooperazione  anzi  premia  quella  degna 
di  tal  nome.  E  siccome  fino  all’anno  1923, 
salvo  qualche  eccezione,  si  è  cercato  di  utiliz¬ 
zare  la  còoperazione  a  fini  politici  e  non  a  fini 
morali,  è  necessario  .che  i  cooperatori  conqui¬ 
stino  a  proprie  spese  tali  benemerenze,  e  poi 
chiedano  allo  Stato  ricompense  e  prebende  » 


corazioni,  o  per  conservare  prebende  o  acqui¬ 
starne  di  nuove. 

L’appunto  poi  che  fa  il  Postiglione  che  fino 
al  1923  si  sia  voluto  sfruttare  la  cooperazione 
a  fini  politici,  ha  un  valore  relativo.  Per  molto 
tempo  la  cooperazione  è  stata  un  mezzo  di 
aiuto  ai  partiti  politici,  ma  ha  vissuto  tuttavia 
anche  di  vita  propria.  Tuttavia  a  dimostrare 
che  anche  in  questo  campo  il  fascismo  non  fa 
che  seguire  pedissequamente  quel  che  hanno 
fatto  gli  altri  partiti,  viene  una  intervista  di 
Edmondo  Rossoni  pubblicata  dalla  medesima 
Rassegna  delle  cooperative  in  cui  si  parla  dei 


rapporti  tra  cooperative  e  corporazioni  fasciste. 
Anche  il  partito  fascista,  e  noi  spiegammo  il 
fenomeno  in  altro  articolo,  non  fa  altro  che  col¬ 
legare  in'  un  solo  tutto,  l’organismo  partito,  le 
cooperative  e  le  corporazioni  sindacali. 

L’uno  e  le  altre  si  aiutano  a  vicenda,  quindi 
corporazioni  e  cooperative  servono,  ancora 
come  prima,  a  fini  politici.  É  il  mondo  non 
muta,  nè  a  mutare  le  leggi  inesorabili  della 
economia  così  pubblica  che  privata  non  varrà 
certamente  il  fascismo,  che  potrà  cercare  mi¬ 
gliorare  i  rapporti  sociali,  ma  non  potrà  uscire 
dai  limiti  che  forze  superiori  hanno  segnato. 


S  R  O  R  T 
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Dopo  l’assemblea 

Il  Consiglio  Federale  è  caduto,  ed  è  caduto 
con  una  maggioranza  a  sfavore  di  ben  101 
voti.  Posta  la  questione  di  fiducia  era  chiaro, 
dal  come  si  presentarono  subito  le  cose,  che 
questa  fiducia  sarebbe  stata  negata.  Irregi- 
mentate  ed  incettate  le  deleghe  dalla  Lega 
consegnate  a  degli  uomini  comandati  a  dir  di 
sì  o  di  no,  ad  applaudire  o  disapprovare  a 
seconda  di  un  piano  prestabilito  da  tempo, 
naturale  che  così  dovesse  avvenire.  Quello  che 
di  grottesco  ed  assurdo  avvenne  in  quest’as¬ 
semblea  si  è  il  fatto  che  dei  giudici  o  dei  pre¬ 
tesi  giudici  colla  sentenza  in  tasca  di  condanna 
già  pronta,  abbiano  pretesa  una  discussione 
che  ha  fatto  perdere  una  buona  giornata  di 
tempo,  non  già  per  essere  convinti  ed  even¬ 
tualmente  modificare  il  loro  giudizio,  ma  per 
maramaldeggiare  contro  degli  uomini  che  ave¬ 
vano  già  messo  a  disposizione  degli  appetiti 
leghisti  i  loro  posti. 

11  processo  difatti  venne  fatto  e  spietato,  al 
Consiglio.  Dell’operato  della  Lega  e  special- 
mente  del  suo  Presidente,  si  evitò  bellamente 
di  parlamentare.  Neanche  della  famigerata 
Commissione  tecnica  e  dei  disastri  di  Vienna 
e  Praga  si  è  parlato.  La  Presidenza  della  Lega 
Nord  e  specie  il  Presidente  escono  dalla  lotta 
con  una  patente  di  salvatori  dello  sport,  di  di¬ 
fensori  strenui  delle  carte  costituzionali.  II 
che  per  chi  conosce  gli  uomini  è  molto  buffo. 
Ed  ora?  A  reggere  la  Federazione  sono  stati 
eletti  uomini  col  criterio  non  già  della  capa¬ 
cità  od  operosità,  ma  col  criterio  di  aumentare 
le  sezioni.  E  questo  alla  vigilia  della  prepa¬ 
razione  delle  Olimpiadi,  che  richiede  espe¬ 
rienza,  intelligenza  e  tatto.  La  testa  più  forte 
del  direttorio  è  difatti  l’avv.  Bianchetti  che  non 
affida  affatto  per  le  prove  date  nel  passato. 
C’è  a  scommettere  che  attraverso  la  sua  per¬ 
sona,  chi  finirà  di  reggere  le  sorti  della  Fe¬ 
derazione  saranno  gli  uomini  della  Lega.  L’av¬ 
vocato  Bianchetti  finirà  di  essere  un  presta¬ 
nome  per  essere  pur  lui  buttato  via  a  suo 
tempo  come  un  limone  spremuto  se  pure  in 
questo  limone  v’ha  ancora  del  sugo.  E  farà 
il  giuoco  degli  uomini  della  Lega  che  a  que¬ 
sto  miravano. 

Recriminazioni?  neanche  per  sogno.  Gli 
eventi  si.  incaricheranno  di  raddrizzare  certe 
teste  e  di  fare  giustizia,  della  stessa  giustizia 
sommaria  usata  contro  il  Consiglio  Federale. 
V’ha  una  nemesi  anche  nello  sport. 


ne,  errore  questo  che  si  fece  poi  perdonare 
largamente  in  seguito,  producendosi  in  diffi¬ 
cilissime  parate  che  gli  valsero  Fapplauso 
•.°,?Wpto  del  pubblico.  Segnò  quindi  Gallino, 
approfittando  di  un  errore  di  Gianfardoni  il 
quale,  vistosi  a  mal  partito,  calciava  il  pal¬ 
lone  con  troppa  forza  verso  Combi  il  quale 
essendo  in  corsa,  se  lo  lasciava  sfuggire,  dan¬ 
do  così  modo  a  Gallino  sopraggiunto  veloce¬ 
mente  di  segnare  a  porta  vuota. 

E  la  partita,  giocatasi  prevalentemente  sot¬ 
to  la  porta  di  De  Giovanni,  pareva  dovesse 
chiudersi  alla  pari,  tantoché  il  campo  comin¬ 
ciava  già  a  sfollarsi,  quando  in  una  mischia 
sotto .  porta,  Rosetta  riusciva  a  segnare  il 
terzo  punto  per  la  sua  squadra. 

Punto  concesso  dall’arbitro,  nonostante  le 
vivacissime  proteste  dei  giocatori  casalesi  e 
di  parte  del  pubblico,  che  sostenevano  essere 
stato  segnato,  quando  due  giocatoroi  juven¬ 
tini  erano  in  posizione  di  fuori  gioco. 

I  casalesi  anzi  fecero  Fatto  di  lasciare  il 
campò,  ma  n%  furono  poi  dissuasi  dai  loro 
dirigenti  stessi. 

Del  Casale  si  distinsero  De  Giovanni  che 
dimostrò  di  essere  sempre  un  giocatore  di 
gran  classe  ;  Caligaris  che  nonostante  non 
sfoggi  più  quei  poderosi  rimandi  che  lo  di¬ 
stinguevano,  è  pur  sempre  un  giocatore  di 
classe  superiore.  Mattea,  pare  abbia  risolto 
il  problema  di  non  invecchiare,  poiché  nono¬ 
stante  l’età  non  indifferente,  possiede  sempre 
una  grande  riserva  di  energia  anche  quando 
i  compagni  di  squadra  cominciano  a  dar  se¬ 
gni  di  stanchezza.  Giocarono  pure  bene  le 
due  ali  Gallino  e  Migliavacca,  dai  quali  par¬ 
tirono  tutte  le  migliori  azioni.  Il  tallone  d’A¬ 
chille  di  questa  squadra,  è  costituito  dai  due 
halves  laterali  che  ieri  scomparvero  compie- 
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ACQUE 


La  Juventus  riconfermò  l’impressione  che 
le  sue  magnifiche  doti,  fanno  a  chiunque. 
Impressione  di  velocità,  coesione  e  forza,  ed 
è  una  squadra  che  non  ha  debolezze,  ad  ecce¬ 
zione  dell’ala  sinistra.  Ieri  chi  si  distinse  su¬ 
gli  altri  furono  Bruna  e  Munerati  che  fecero 
una  magnifica  partita.  Squadre  in  Campo  : 

Juventus  =  Combi  -  Gianfardoni,  Bruna  - 
Bigatto,  Monticone,  Barale  -  Audisio,  Ro¬ 
setta,  Pastore,  Munerati,  Grabbi. 

Casale  =  De  Giovanni  -  Caligaris,  Demiche- 
lis  -  Greppi,  Mattea,  Albertoni  -  Gallino, 
Blando,  Ferraris,  Gabba,  Migliavacca. 

ATvPTIVTSMO 


Queste  considerazioni  non  sono  affatto  1 
ve.  S’applicano  tanto  alle  cooperative  socialiste 
quanto  alle  popolari,  come  alle  fasciste.  An¬ 
che  qqeste  ultime  sono  state  aiutate  recente¬ 
mente  ed  in  misura  neppure  giustificata  alla 
loro  potenzialità  e  talune  sono  miseramente  _ 
dute  appunto  perchè  non  si  è  avuto  presente 
quello  che  scriye; il; corpm,  Postiglione. 

Quando  la  marea  massimalista  non  era  an¬ 
cora  salita  alta,  le  cooperative,  sebbene  in  buo¬ 
na  parte  di  marca  rossa,  funzionavano  bene  e 
non  avevano  bisogno  di  troppo  larghi  aiuti, 
perchè  erano  amministrate  da  persone  capaci. 
Si  fu  solamente  quando  i  principali  pósti  furono 
occupati  non  più  da  competenti,  e  pratici,  ma 
solo  da  individui  che  avevano  bisogno  di  vivere 
alle  spalle  dei  gonzi,  allora  le  cooperative  co¬ 
minciarono  ad  andar  male.  Ma  di  gente  che  vo¬ 
glia  vivere  e  viva  alle  spalle  dei  gonzi  ce  n’è 
anche  nel  fascismo,  e  se  non  fosse  altro,  vi 
sarebbero  sempre  coloro  che  dagli  altri  par¬ 
titi  sono  passati  al  fascismo  o  per  amore  di  de¬ 


ll  caso  Rosetta  non  è  stato  risolto.  Anzi  il 
caso  Rosetta  dovrà,  èssere  riveduto,  con  altri 
casi.  Mattuteia,  Gai,  ecc.,  non  solo  ma  con 
tutti  gli  altri  casi  decisi  dal  Consiglio  (esiti  di 
partite)  di  cui  piaccia  alle  società  interessate 
chiedere  la  revisione. 

Fu  il  Consiglio  un  sistematico  violatore  dello 
Statuto.  Ed  allora  è  giusto  che  tutta  l’opera 
sua  venga  riveduta  e  non  il  solo  caso.  Rosetta. 
La  trappola  stesa  alla  Juventus  ed  al  Rosetta 
ha  finito  di  pescare  gli  stessi  trappolatori 
chi  vivrà  ne  vedrà  delle  belle, 


Juventus-Casale  Si -ti 

Dato  l’andamento  della  partita  e  l’eviden¬ 
tissima  superiorità  della  Juventus,  il  risul- 
tato  è  più  che.  regolare,  ma  ciò  che  ha ,  lascia¬ 
to  poco  soddisfatti  gli  spettatori,  è  il  modo 
col  quale  yennero  segnati  i  goal?.  Dei  cinque 
punti  inarcati  dalle  due  squadre,  soltanto 
due  furono  segnati  in  modo  convincente  ; 
quelli  segnati  da  Mattea  per  il  Casale  e 
quello  segnato  da  Óianfardpip  su  penalty, 
tirato  da  maestro,  per  la  Juventus,  entrambi 
niella  prima  ripresa. 

Gli  altri  furono  segnati  in  modo  poco  con¬ 
vincente  da  Monticone  nella  prima  ripresa 
su  tiro  da  venticinque  metri  che  De  Giovanni 
ù  lasciò  sfuggire  data  la  viscidità  del  pallo- 


Gita  alla  Rocca  Sella 

Domenica,  17  febbràio,  T  «Alfa  »  indice  la 
sua  quarta  gita  sociale  alla  «  Rocca  Sella  » 
(m.  1509)  e  che  sarà  la  prima  gita  di  scuola 
d’arrampicamento. 

Partenza  a  Torino  da  Porta  Nuova  alle 
ore  6  e  ritorno  alle  21,40. 

Verranno  formate  due  comitive,  A  e  B. 
La  prima  composta  di  arrampicatori  scalerà 
per  i  versanti  Sud  e  Sud-Est.  La  seconda 
percorrerà  la  via  ordinaria. 

Direttori  di  gita  Comitiva  A  :  Cellerino, 
Barbieri  A.,  Grimaldi  Carlo,  Rosso  Bart.  ! 

Comitiva  B  :  Giacobi,  Tamietti.  ! 

Quota  complessiva  :  soci  L.  11  ;  non  soci  ! 
L.  12. 

Per  la  comitiva  A  i  direttori  hanno  la  fa- 1 
coltà  di  non  ammettere  in  gita,  chi,  per  con- 
dizione  fisica  od  insufficiente  equipaggia- , 
mento,  dimostrasse  di  non  poter  compiere  la 
scalata  senza  inconvenienti. 

Equipaggiamento  di  media  montagna,  "utili 
le  scarpe  da  gatto  per  la  comitiva  A.  j 

Le  iscrizioni  si  sono  iniziate  col  giorno  di  ! 
giovèdì  7  febbraio  e  proseguiranno  nei  giorni  j 
di  martedì  12  e  giovedì  14  febbraio,  presso  I 
la  sede  sociale,  via  Cavour,  9,  1°  piano,  ed 
in  tutti  i  giorni  presso  la  cartoleria  Giacobi 
via-  Saluzzo,  25. 

Coloro  che  regolarmente  iscritti,  non  par¬ 
tecipassero  più  alla  gita,  debbono  avvisare  i 
direttori  mezz’ora  prima  della  partenza,  in 
caso  contrario  non  avranno  diritto  al.  rim¬ 
borso  della  quota. 


BOGN3NCO t 

Sorgente  jfìusonia  % 

la  regina  delle  acque  ^ 
da  tavola,  f 

Sorgente  S.  JCorenzo  % 

anti urica  purgativa.  | 
-  Sede  della  Società  - 

DOMODOSSOLA  | 

Deposito  in  TORINO,  Via  lacchi,  48  ^ 
presso  il  Concessionario:  4 

Signor  Cavagliato  Giuseppe  ♦ 


cufol/wndo  /a  i^ibaJéimcL  * 

XMìmitL 


Telefona  46*313 


BUBIHETTO  MEDICO  DENTISTICO  I 

per  malattie  bocca  e  protesi  dentarla 

rat.  Doti.  E.  Ili»  sitali 

TORINO  -  Via  Pietro  Mieta,  17  -  TORINO 


Tutti  i  giorni  (esclusi  i  festivi)  ot 


minolefti  &  Accorsi 

TOSINO  ■  Corso  «porto,  49  bis 

Impianti  elettrici  per  industrie, 
Macchinario  e  Materiale  elettrico 
Lampadine  da  1  Watt  e  1|2  Watt 


Rappresentanti 


oon  Deposito  per  Torino  e  Provinola  della 

manifattura  intruse:  cinghie: 

Cinghie  di  cuoio  per  tutte  le  industrio 
e  della  Soc.  Acc.  F.  CHIANTORU  A  C. 
Fabbrica  di  Fili,  Cavi  Elettrici  e  Materiali  isolanti 


INDUSTRIA  e  COMMERCIO  LEGNAMI 


FORINO  -  Corso  Moncalieri,  27  -  TORINO 


ELETTROTERMICA  ^ 


^uinalafori  d'acqua  Calda 

tcraio-  eieTTRici 

EÈ 


TORINO 

1,  Via  Lagrange  -  Telefono  49-261 


Gerente  responsabile:  JPiktho  Ruscosi. 

Tip.  G.  Fedetto  Se  C.  -  Torino,  Corso  Oporto,  6. 


N.  E.  I. 


SOCIETÀ’  ELETTROTERMICA  ITALIANA 

59-61,  Via  Morosini  -  TORINO  -  Telef.  41-284 


TUTTI  GI,I  APPARECCHI  MTBTTROT FUMICI  DOMESTICI 

Specialità.  Scaldabagni  ad  accumulo  I*.  1  per  bagno 

La  Società  si  incarica  dell’installazione  del  propri 
apparecchi  e  dei  relativi  contratti  colle  Az.  Elettriche 


Lanificio  Oreste  C0L0NQ0 

55,  ©orso  Verona  »  TORINO  -  Telefono  39-70 


Tessuti  pura  lana 


fini,  pettinati,  cardati,  uniti,  fantasia 
-  Altezza  cm.  150  - - 


l«e  ili  resistenza  per  elelro termica 

della 

BRITISH  DRIVER  -  HARRIS  COMPANY  Ltd 

di  MANCHESTER 

Nlehrome  -  Kromore  -  lega  193 
Advance  -  T  orlo  -  M.  Wire 
Argentana  -  Nichel  puro 
In 

FILO  -  PIRTTINH  -  NASTRO 


—  |tf— i.— mn| 

Materiale  refrattario  spesiate 

per 

ELETTRO-TERMKH 

Rocchetti  ovali  e  allindici,  Usci  e  filettati 
Cilindri  lisci  e  rigati  -  Perline  isolanti 
Muffole  -  Doghe  per  forai  elettrici 
Rasi  lisce  e  spìrallzzate per  cucino 
Candele  filettate  per  forni  a 
panificazione,  cucine  e 
macchine  per  caffè 


.ETTORE  QH1ZZETTI  -  TORINO 

— .  .  ■■ 


Via  Golto,  & 

Telef,  40-02$ 


TEMPI  NUOVI 


POLITICO  SETTIMANflLE 


Abbonamenti  annui  • 
r  F Italia  e  Colonie  1.  la  .  per  V Salerò  L,.  s». 
Un  numero  separato  cent.  20 


DIREZIONE  e  AMMINISTRAZIONE 

Corso  Oporto,  B  -  Telefono  46-560 


Inserzioni  prezzi  a  convenirsi 
Rivolgersi:  Im£.  DB  BOSIS  -  NEGRO  &  O. 


Selleria  Natta  -  Scala  tj  ■  Telefono  41-962 


L’ultima  trincea 


Nella  patria  di  Mazzini  e  di  Cavour 
__  a  cirCa  tre'  quarti  di  secolo"  dalla  pro¬ 
mulgazione  dello  Statuto  Albertino  — 
dopo  una  magnifica  fioritura  di  leggi  nel 
campo  del  lavoro  e  di  tutte  le  provvi¬ 
denze-sociali,  par  di  sognare  che  si  deb¬ 
ba  nell’anno  di  grazia  1924,  difendere, 
a  denti  stretti,  quella  vecchia  carta  co¬ 
stituzionale.  E’  dessa  l’ ultima  trincea 
ideale  contro  la  quale  si  appuntano  i  pic¬ 
cóni  dei  moderni  ricostruttori  ;  è  dessa 
l’  ultima  trincea  che  verrà  difesa  dagl: 
uomini  di  buona  volontà.  Spezzate  le  reni 
alle, organizzazioni  operaie,  imbavagliata 
la  stampa  indipendente,  sostituito  alla  li¬ 
berà  critica  1  ’ipse  dixit  —  ai  diritti  della 
maggioranza  la  forza  della  minoranza 
organizzata,  tappata  la  bocca  al  Parla¬ 
mento^  espressione  di  questa  maggio¬ 
ranza,  è  perfettamente  logico,  che  la 
carta  pistituzionale  venga  modificata  se 
ntjfl  addirittura  annullata.  Peccheremmo 
di  daltonismo  non  ammettendo  che  di¬ 
strutti  —  in  fatto  —  tutti  i  diritti  civili 
e  politici,  non  debba  dar  ombra  e  noia, 
quél  vecchio  e  modesto  e  dispregiato  do¬ 
cumento  che  li  proclama  e  li  riconosce 
bòricamente.  Ed  è  per  questo  che  le 
riserve  dèll’on.  Orlando,  professore  di 
diritta  costituzionale,  ci  sono  apparse  in¬ 
genue  ed:  illogiche.  Credere  che  la  pro¬ 
pria  persona  possa  attraversare  la  strada 
ed  impedire  la  marcia  verso  l’ultima  mèta 
degli  adoratori  della  forza  e  della  ditta¬ 
tura  èé  affiancare  la  propria  persona  a 
questi,  è  per  lo  meno  un  vivere  fuori 
della  realtà.  Le  riserve  dell’on.  Orlando, 
sarebbero,  a  tempo  opportuno,  travolte 
e>schiacciate  come  fuscelli  dal  rullo  com- 
pressore. 


Furono  impegnati  i  nostri  stessi  ideali 
di  civiltà  e  di  coltura,  le  più  alte  conce¬ 
zioni  religiose,  di  giustizia,  di  libertà  e 
sociali,  di  rapporti  tra  cittadini  e  poteri 
pubblici,  fra  classi  e  classi.  La  guerra 
divenne  la  crisi,  la  tragedia  della  nostra 
stessa  coscienza  dopo  avere  scosso  dàlie 
radici  i  popoli  d’Europa  e  sconvolto  le 
situazioni  ed  i  rapporti  etnici  e  politici 
nel  nostro  continente  e  nel  mondo  —  sic¬ 
ché  i  nostri  molti  modi  di  pensare,  venu¬ 
tisi  formando  nel  corso  della  lunga  pace 
intorno  alla  civiltà  umana  furono  come 
divelti  dai  loro  cardini  —  fu  come  se  la 
storia,  con  un  formidabile  crollo,  avesse 
squassato  via  dalla  sua  superficie  tutti  i 
piccoli  castelli  di  idee  che  vi  avevano 
costruito  sopra  e  messo  a  nudo  gli  strati 
profondi  sui  quali  bisognava  costruire. 


minoranze  audaci.  Ma  anche  in  questo  cata  alla  stregua  dei  criteri  politici  di  partito, 


Finita  la  guerra  una  subitanea  e  radi¬ 
cale  revisione  critica  di  tutti  i  valori  spiri¬ 
tuali  venne  sùbitamente  imposta.  Mai  si 
videro  da  una  settimana  all’altra,  urgen- 
do  una  terribile  minaccia  di  distruzione 
alla  quale  bisognava  reagire,  succedersi 
problemi  e  problemi  che  involgevano  tut¬ 
ta  la  nostra  esperienza  del  passato,  tutta 
la  nostra,  coltura,  tutte  le  nostre  tendenze 
ed  abitudini.  Era  un  nuovo  mondo  che 
sorgeva,  era  tutto  un  nuovo  mondo  che 
rifaceva  costringendo  noi  stessi  a 
rifarci.  Ma  a  questo  rifacimento  spiri¬ 
tuale  noi  non  eravamo  preparati.  Noi 
tentennammo  cercando  faticosamente  la 
nostra  strada  forse  perchè  non  compren¬ 
demmo  appieno  il  grande  ammaestra¬ 
mento  della  guerra  che  è  questo:  al 
mondò  non  c’è  giustizia,  -nè  bontà,  nè 
solidarietà,  nè  coltura,  nè  pace  se  non  ' 
quanto  ci  sono  delle  coscienze  di  uomini 
da  rivelare  a  sè  stesse,  da  far  più  lumi¬ 
nose  e  ricche  di  intima  vita  spirituale. 
Fu  come  se  uno  smarrimento  paraliz¬ 
zasse  i  nostri  nervi  e  la  nostra  volontà  e 
di  questo  smarrimento  profittarono  delle 


smarrimento  sopravvisse  istintivamente 
il  senso  della  liberà  e  l’orrore  della  ser¬ 
vitù.  Senza  di  esso  non  si  può  compren¬ 
dere  la  patria,  perchè  la  patria  non  è  il 
lembo  di  terra  chiuso  tra  i  monti  ed  il 
mare,  ma  il  valore  che  ha  per  tutti  i  cit¬ 
tadini  la  loro  cultura,  il  significato  ideale 
della  loro  letteratura,  la  disciplina  nazio¬ 
nale,  il  fervore  dei  fini  collettivi,  la  rea¬ 
zione  più  o  meno  pronta  e  vigorosa  con¬ 
tro  quelle  che  si  ritiene  essere  offese  al. 
diritto  ed  alla  giustizia.  Il  che  tutto  sup¬ 
pone  e  richiede  una  maturità  di  coscienze 
che  solo  l’esercizio  della  libertà  può  dare. 


Difendendo  il  concetto  della  libertà, 
gli  oppositori  non  difendono  una  vuota 
formula  ma  le  ragioni  stesse  di  vita  del 
proprio  paese,  difendendo  quella  vec¬ 
chia  e  gualcita  carta  costituzionale  difen¬ 
dono  le  posizioni  acquistate  dall’Italia 
nel  mondo  nel  consesso  delle  nazioni 
civili.  Contro  falsi  medici  che  per  gua¬ 
rire  dell’emicrania  il  paziente  vogliono 
addirittura  mozzargli  il  capo,  noi  oppo¬ 
niamo  che  se  della  libertà  qualche  partito 
ha  abusato,  non  è  nè  giusto  nè  provvido 
tagliarla  ad  un  popolo  che  da  anni  è 
uscito  dalla  minore  età.  Di  questo  con¬ 
trasto  irriducibile,  ideale,  tra  la  tirannia 
la  democrazia  —  espressione  delle 
libere  maggioranze  —  l’esito  non  può 
essere  dubbio.  La  forza  non  ha  mai  arre¬ 
stato  il  cammino  delle  idee  :  la  violenza 
non  ha  generato  che  la  violenza.  Nella 
decadenza  dei  valori  spirituali,  nel  nau¬ 
fragio  di  ogni  senso  di  dignità  e  fierezza 
nell’altalena  di  schiene  che  si  curvano, 
nel  marasma  che  ci  attornia,  il  nostro 
motto  è  breve,  secco,  reciso  :  libertà 
«  Libertà  che  è  sì  cara  come  sa  chi  per 
lei  vita  rifiutali  libertà  che  è  luce  che 
sempre  illumina,  fiamma  che  mai 
estingue. 

Avv.  G.  V.  LOMBARDI. 


Non  sono  questi  gli  uomini  dai  quali 
debba  il  nostro  Paese  attendersi  una  li¬ 
berazione  od  anche  una  semplice  atte¬ 
nuazione  dell’odierno  stato  di  cose.  I  di- 
fensori  di  tutto  il  patrimonio  ideale  di 
libertà  che.  minaccia  di  essere  sommerso, 
|'ì  difensori  dello  Statuto  vanno  ricercati 
in  quella  sparuta  falange  come  numero, 
forte  còme  qualità,  per  pensiero  e  col¬ 
tura,  che  sono  oggi  decisamente  —  nel¬ 
l’imminenza  del  pericolo  —  passati  al- 
llj’ópposizione.  Figli  della  storia  non  ne 
hanno  dimenticato  gli  insegnamenti. 

!  Èssi.  Sanno  benissimo  che  le  dittature 
;  sono  :.éspedienti  grossolani  per  mettere 
un  po’  d’ordine  al  domani  di  un  qual¬ 
che  cataclisma  politico  o  sociale,  come 
fu  l’ultima  guerra. 

E  difatti  vediamo  che  in  tutti  i  paesi 
,cpfi  maggiore  0  minore  fortuna  le  dit¬ 
tature  Cercano  di  imporsi  al  governo 
delle  più  provate,  e  travagliate  nazioni, 
Ma  sanno  anche  che  dopo  un  periodo 
più  ò  meno  lungo  di  stasi  e  di  compres¬ 
sione  l’umanità  riprende  il  suo  corso, 
scattando  più  o  meno  vivacemente  a 
-seconda  della  forza  di  compressione  in 
virtù  della  contrastante  forza  di  reazione. 
Figli  dell’Italia,  sanno  pure  che  l’Italia 
non  può  essere  governata  che  colla 
libertà.  Bisognerebbe  cancellare  dalla 
loro  mente  e  più  ancora  dalla  realtà  sto¬ 
rica  —  il  ricordo  degli  avvenimenti,  dei 
sacrifici,  dei  martiri,  che  dal  ’48  al  ’70 
,  hanno  tra  lagrime  e  sangue  —  cresciuto 
.e  fecondato  l’albero  della  libertà.  E  lavo¬ 
rano  non  per  l’oggi  ma  per  il  domani, 
anche  se-la  loro  voce  sarà  voce  clamante 
nel  deserto,  sicuri  che  il  domani,  darà 
loro  pienamente  ragione. 


Le  due  fece  le 


È  perchè?  Perchè  l’ultima  guerra  fu 
invero  un  vasto  conflitto  mondiale  ii 
tutte  le  forze  disciplinatrici  del  diritto, 
dell’economia,  dei  rapporti  commerciali 
ha  popoli  furono  impegnate  non  solo. 


Narrano  le  antiche  istorie  che  Esopo,  richie¬ 
sto  dal  tiranno  di  cui  era  schiavo,  che  cosa 
fosse  la  miglior  cosa  del  mondo,  rispose  -,  la 
lingua.  E  ne  diede  ampia  dimostrazione.  Ri¬ 
chiesto  poi  quale  fosse  la  cosa  peggiore,  rispo-* 
se  ancora:  la  lingua,  e  anche  di  ciò  diede 
risposta  esauriente.  Nulla  di  strano  dunque 
che  la  situazione  attuale,  possa  essere  vista 
da  due  diversi  punti  di  vista  e  con  conclusioni 
assolutamente  opposte,  pure  apparendo  soste¬ 
nute  da  validi  ed  efficaci  argomenti. 

Naturalmente  a  queste  diverse  conclusioni 
si  viene  prendendo  per  base  la  situazione, 
quale  si  è  venuta  determinando  proprio  in  ulti¬ 
mo,  e  prescindendo  dai  precedenti,  su  cui  noi, 
pur  volendo  essere  più  chè  benevoli,  non  pos¬ 
siamo  che  esprimere  il  nostro  più  vivo  disap¬ 
punto,  perchè  riteniamo  essere  stata  gravissi¬ 
ma  responsabilità  del  fascismo  e  del  suo  capo, 
di  averci  condotto  a  questo  punto,  mentre  era 
in  mano  stia  di  determinare  una  situazione 
véramente,  armonica  nella  nazione  e  creare 
quell’ambiente  di  concordia  che  oggi,  checché 
si  dica,  è  ben  lungi  dall’esistere. 

Ciò  premesso,  esaminiamo  l’inclusione  nel 
listone  degli  uomini  più  eminenti  della  Càmera 
passata,  non  iscritti  al  fascismo. 

Da  un  lato  si  dice  che  l’accettazione  da  parte 
di  De  Nicola,  di  Orlando  e  di  altri  è  una  abdi¬ 
cazione  solenne  a  tutte  le  loro  convinzioni, 
l’adesione  ad  un  sistema  che  urta  ogni  dignità 
nazionale  ed  è  uno  dei  segni  più  profondi  del- 
.’abbiezione  in  cui  è  scesa  la  nostra  vita  poli¬ 
tica.  Niun  dubbio  che  a  queste  conclusioni  si 
possa  venire  anche  a  ragion  veduta,  sopratutto 
dopo  che  si  vedono  uomini  come  Orlando,  a 
cui  non  risparmiammo  certo  le  critiche  per  la 
sua  inettitudine  e  debolezza,  ma  a  cui  non  si 
può  negare  onestà  politica,  restare  nel  listone 
dopo  i  vituperi  di  quel  certo  Pantaleoni  che, 
economista  di  vaglia,  è  però  figura  morale 
così  poco  pulita  da  essere  di  vergogna  al  par¬ 
tito  che  lo  ospita. 

Può  anche  fare  meraviglia  che  gli  uomini 
di  parte  liberale  rimangano  nel  listone,  quan- 

_ ii.  J.’  rilavali  fta 


do  essi  sono  soggetto  di  ingiurie  plateali  da 


parte  di  giornali  che,  se  non  rispecchiano  pro¬ 
prio  esclusivamente  l’opinione  dell’on.  Mus¬ 
solini,  si  sa  che  non  scrivono  senza  sua  auto¬ 
rizzazione  e  probabilmente  non  potrebbero 
vivere  senza  l’aiuto  del  governo. 

E  tuttavia  noi  comprendiamo  come  altri 
possa  trovare  motivo  di  compiacimento  e  di 
lode  nell’azione  di  questi  uomini,  che  supe¬ 
rano  il  disgusto  profondo  che  essi  devono  pro¬ 
vare  per  la  compagnia  che  troveranno  nel  listo¬ 
ne,  dove  vi  sono,  con  valorosi  combattenti, 
tutti  gli  arrivisti  e  gli  arruffóni  di  ogni  partito, 
che  accettano  di  restare  in  una  lotta  elettorale 
che  si  presenta  sommamente  antipatica  e  fon¬ 
data  sulla  illegalità  più  sfacciata. 

E’  probabile  che  questi  uomini  avendo  mi¬ 
surata  la  portata  della  lotta  ed  il  modo  con  cu: 
si  prospetta,  abbiano  anche  avuto  la  sensa¬ 
zione  di  un  grande  disastro,  se,  come  sarebbe 
avvenuto  indubbiamente,  essi  avessero,  capita¬ 
neggiato  una.  lista,  che  pure  apparendo  fian- 
cheggiatrice  del  listone,  sarebbe  stata  in  realtà 
una  lista  di  opposizione  ed  avrebbe,  per  l’im¬ 
menso  numero  di  aderenti  che  avrebbe  rac¬ 
colto,  messo  in  tale  fermento  i  fascisti,  che 
vogliono  avere  la  maggioranza  ad  ogni  costo, 
che  la  lotta  elettorale  sarebbe  degenerata  in 
una  battaglia  sanguinosa  di  cui  l’Italia  avrebbe 
subito  le  atroci  conseguenze  per  molto  tempo 
e  che  forse  ne  avrebbero  compromessa  la  posi¬ 
zione  internazionale. 

Evidentemente,  fra  i  due  punti  di  vista  che 
noi  prospettiamo  con  animo  imparziale,  c’era 
la  via  di  mezzo,  che  avrebbe  ottenuto  indub¬ 
biamente  l’effetto  di  ricondurre  alla  saviezza 
un  partito  di  cui  taluni  organi  e  taluni  espo¬ 
nenti  hanno  certo  perduto  ogni  freno  inibitore, 
e  che  comunque,  avrebbe  evitato  i  pericoli  di 
una  sanguinosa  lotta,  e  cioè  l’astensione.  Ma 
eliminata  questa  per  il  mancato  accordo  di  tutti 
i-  partiti  di  opposizione,  che  hanno  perduto  così 
l’occasione  migliore  di  rendere  un  servizio  al 
paese,  la  situazione  si  è  venuta  così  determi¬ 
nando  da  obbligare  uomini  come  Orlando  a 
prendere  una  decisione.  E  non  è  detto  che  la 
decisione  presa  sia  la  peggiore,  sebbene  giudi¬ 


essa  urti  contro  tutta  una  tradizione  secolare. 

Diranno  i  pessimisti  che  una  Camera  uscita 
da  una  serie  di  indegne  transazioni  morali, 
truffata  al  voto  del  paese,  perchè  non  è  possi¬ 
bile  pensare,  dopo  tutti  gli  incidenti  che  si 
vanno  verificando  da  un  capo  all’altro  d’Italia, 
con  una  campagna  vituperevole  quale  è  quella 
condotta  da  taluni  giornali  che  pretendono 
esprimere  il  pensiero  del  governo,  che  la  nuo- 
va  Camera  esprima  l’opinione  della  nazione, 
sarà  fomite  di  nuove  lotte  e  darà  origine  ad  un 
periodo  peggiore  di  quello  che  abbiamo  attra¬ 
versato. 

Diranno  invece  gli  ottimisti  che,  messi  molti 
fascisti  in  Parlamento  e  dato  ad  essi  il  gusto 
della  medaglietta,  corretto  in  parte  il  loro  tem¬ 
peramento  violento  ed  aggressivo,  anche  per 
vicinanza  di  vecchi  parlamentari,  abituati  così 
ad  un  ambiente  alquanto  diverso  da  quello  che 
frequentano,  obbligati  a  formarsi  una  coscien¬ 
za  politica  di  cui  sono  privi,  il  Duce  troverà 
forse  la  possibilità  di  avviare  verso  la  norma¬ 
lità  il  paese  e  forse  ridonare  all’Istituto  Parla¬ 
mentare  quella  importanza  e  dignità  di  cui  esso 
era  privo,  ma  che  non  si  poteva  ottenere  fino 
a  che  il  partito  fascista  non  fòsse  passato  attra¬ 
verso  alla  prova  elettorale. 

naturalmente  assai  difficile  dire  una 
parola  decisiva  attraverso  queste  visioni  unila¬ 
terali  del  grave  problema  che,  errori  passati, 
anche  se  ispirati  a  lodevole  fine,  hanno  aggra¬ 
vato  sensibilmente.  Oggi  si  vedono  e  si  sen¬ 
tono  delle  cose  che  ci  fanno  domandare  se 
viviamo  in  un  manicomio  od  in  un  paese  civile. 
Ad  esempio,  proprio  in  questi  giorni,  i  mazzi- 
di  Lucca  sentono  il  bisogno  di  riaffer¬ 
mare  la  loro  devozione  al  Duce,  come  al  mi¬ 
gliore  interprete,  ed  attuàtore  del  pensiero 
mazziniano  !  E  noi  non  sappiamo  più  se  siano 
dei  visionari  coloro  che  scrivono  in  tal  modo 
o  se  tutti  i  lettori  ed  i  commentatori  di  Mazzini 
non  ne  abbiano  mai  capito  nulla. 

Ma  di  che  meravigliarsi  se  in  Italia  Benito 
Mussolini  poteva  salutare  con  simpatia  il  sor¬ 
gere  dei  fasci  repubblicani  mentre  dai  suoi 
giornali  più  devoti  si  auspica  alla  monarchia 
assoluta  ? 

Dobbiamo  semplicemente  pensare  che  yi- 
viamo  in  un  momento  di  degenerazione  non 
solo  politica,  ma  psicologica,  da 
uscirà  che  attraverso  ad  una  crisi  che  ognuno 
deve  cercare  di  rendere  meno  dolorosa  e  meno 
lunga.  Coloro  che  malgrado  tutto,  avranno  il 
coraggio  di  riaffermare  la  loro  fede  democra¬ 
tica  dinanzi  al  corpo  elettorale,  anche  se  non 
raccoglieranno  molti,  suffragi,  devono  pensare 
che  essi  si  presentano  dinnanzi  ai  paese  come 

depositari  di  un  ideale  che  non  può  morire 
ed  a  cui  anche  gli  uomini  più  autoritari  e  più 
refrattari  dovranno  piegarsi.  Neppure  bisogna 
illudersi  che  i  piccoli  risultati  che  si  otterranno 
siano  svalutati  da  tutti  gli  avversari  e  di 
tutti  i  partiti  che  hanno  creduto  di  dover  aderire 
all’attuale  regime  o  per  vanità  di  uomini,  o  per 
la  speranza  di  conversioni  che  si  allontanano 
ogni  giorno  più.  Bisognerà  solo  ricordare  che 
il  partito  socialista,  che  pure  giunse,  malgrado 
infiniti  errori,  a  raccogliere  milioni  di  voti, 
debuttò  con  una  cinquantina  di  voti  in  collegi 
prettamente  operai,  e  che  la  persistenza  nella 
lotta,  cosa  che  non  è  veramente  qualità  dei 
democratici,  fu  il  principale  coefficiente  di  vit¬ 
toria.  Lottare  per  dei  principii  e  non  per  dei 
posti,  ecco  il  mezzo  di  ascicurare  l’immanca¬ 
bile  successo  avvenire. 


Per  mancanza  di  spazio  siamo  costretti  a 
rimandare  al  prossimo  numero  l’articolo  per 
la  commemorazione  di  Giordano  Bruno. 

Questo  contrattempo  ci  spiace  poi  in  parti- 
colar  modo  perchè,  in  questi  tempi  di  gene¬ 
rali  dedizioni  al  più  forte,  la  commemorazione 
del  fiero  idealista  nolano,  che  preferì  le  peg¬ 
giori  torture  morali,  innumerevoli  processi 
durante  sette  anni  di  prigionia,  e  infine  il 
rogo,  piuttosto  che  abiurare  alle  sue  convin¬ 
zioni  umane  e  filosofiche,  ha  particolare  \signi- 


Quest’uomo  che  fu  tanto  forte  da  sfidare, 
in  difesa  dei  suoi  principi,  l’esilio,  l’odio,  la 
violenza  in  tutte  le  peggiori  forme  e  il  rogo,, 
trova  oggi,  purtroppo,  ben  pochi  che,  se  non 
egualiarlo,  possano  per  lo  meno  '  essergli 
paragonati. 

noi  democratici,  in  questo  anniversario 
che  sentiamo  essere  quello  di  un  precursore 
delle  nostre  idealità  laiche,  sentiamo  il  biso¬ 
gno  di  rivolgere  un  reverente  e  commosso 
pensiero  alla  memoria  di  colui  che  non  sarà 
mai  abbastanza  degnamente  ricordato. 


L’ottimismo  penetra  la  nostra  vita  come  la 
speranza  di  successo  e  di  felicità  penetra  le 
nostre  azioni.  Privatene  l’umanità,  e  la  sua 
evoluzione  si  troverà  diminuita  e  paralizzata, 
per  non  dire  distrutta. 

Jean  Finot. 


*  lettori 

Tutti  coloro  che  trovano  nel  nostro 
giornale  l’eco  dei  loro  pensieri,  il  ri= 
flesso  della,  loro  fede,  l’espressione  deb 
le  loro  aspirazioni,  l’alito  di  una  fede 
profonda  nei  destini  d’Italia  libera  e 
democratica,  devono  dimostrarlo  AB= 
SONANDOSI  A  QUESTO  GIOR= 
NALE,  che  vive  solo  dell’appoggio  .de¬ 
gli  amici  e  dei  simpatizzanti. 

Abbonamenti  annui  :  per  l’Italia  L.  12 
Sostenitore  L.  25  —  Estero  il  doppio. 


Opinioni  di  liberali 

Il  Giornale  «  Il  Monviso  »  organo  dei  libe¬ 
rali  del  III  Mandamento  di  Torino  scrive  : 

«  Noi  abbiamo  ovunque  sostenuto  che  tanto 
nella  vita  privata  come  in  quella  politica  le- 
posizioni  nette  sono  le  più  oneste  e  per  conse¬ 
guenza  le  migliori.  L’equivoco  è  dannoso  al 
partito  in  quanto  che  l’on.  Mussolini  nel  suo 
ultimo  discorso  ha  fatto  chiaramente  capire 
che  di  equivoci  non  ne  vuole.  Noi  dovevamo 
parlare  al  Capo  del  Governo  con  la  stessa 
rude  franchezza  che  egli  usa  parlando  a  noi. 
Nessuna  transazione,  nessuna  genuflessione, 

che  sono  sempre  discare  agli  uomini  forti,  ma 

chiarezza  di  condotta  ed  onestà  di  intendi¬ 
menti. 

«  Non  si  capisce,  nè  lo  capirà  lo  stesso  Mus¬ 
solini,  un  ordine  del  giorno  che  permette  ai 
tesserati  del  partito  liberale  di  entrare  nel 
listone  e  dichiara  poi  di  volere  un  listino  fian¬ 
cheggiatore  sul  quale  si  dovrà  affermare  il 
partito  stesso  per  dimostrare  la  sua  forza,  pur 
mettendo  questa  a  disposizione  del  governo. 

<(Si  doveva  avere  la  franchezza  di  dire 
all’on.  Mussolini  :  Noi  facciamo  la  nostra  lista 
nella-  quale  entreranno  uomini  di  indiscussa 
fede  liberale  disposti  a  lealmente  sostenere  il 
vostro  governo  e  l’opera  vostra,  voi  fate  pure 
il  listone  ©  mettete  in  esso  quanti  dei  nostri 
uomini  credete  di  mettere,  ma  noi  non  pos¬ 
siamo  dare  il  nostro  consenso  per  non  creare 
confusione  ed  essere  per  avventura  anche 
tacciati  di  insincerità . 

((  Bisognava  mettere  da  parte  le  speranze  e 
le  ambizioni  personali  per  assurgere  alle  tradi¬ 
zioni  gloriose  del  grande  Partito  Liberale,  il 
quale  nonostante  i  rudi  attacchi  del  fascismo  è 
e  rimarrà  in  piedi,  pronto  a  sostenere  quel 
qualunque  governo  che  ha  per  programma  la 
restaurazione  nazionale  e  per  bandiera  la 
libertà. 

«E  noi  quindi  plaudiamo  a  quegli  .uomini 
che,  come  Orlando,  De  Nicola,  Rossini,  ecc. 
hanno  per  ora,  saputo  resistere  alle  pressioni 
del  governo  e  si  sono  mantenuti  fermi  e  fedeli 
al  loro  partito.  Alcuni  di  essi  entreranno  in  Se¬ 
nato  altri  cadranno  ;  ebbene,  non  importa,  poi¬ 
ché  si  cade  sempre  bene  quando  si  cade  in 
piedi. 

<(  E  malissimo  fecero  quei  nostri  uomini  che 
hanno  accettato  di  entrare  nel  listone  perchè 
se  così  la  pensassero  tutti  i  liberali  sàrebbe 
la  fine  e  la  sepoltura  del  Partito  Liberale. 
Affermarsi  bisogna  senza  paura  e  senza  dan¬ 
nose  reticenze.  E  qui  vogliamo  essere  chiari. 

((  Noi  la  pensiamo  in  cotesta  guisa  non  per 
partito  preso,  non  per  smania  di  opposizione, 
del  che  siamo  fortunatamente  immuni,  ma  solo 
ed  unicamente  per  quella  rettitudine,  chia¬ 
rezza  e  fermezza  politica  che  è  un  sacrosanto 
dovere  per  tutti  coloro  che  hanno  solo  di  mira 
il  bene  e  la  grandezza  della  patria.  La  nostra 
non  è  intransigenza,  ma  è  affermazione  di  un 
grande  partito  che  non  vuole  essere  sepolto  e 
che  lealmente  dichiara  di  essere  con  il  governo 
nella  sua  opera  di  energica  ricostruzione  na¬ 
zionale. 

((  E  con  noi  siamo  certi  saranno  tutti  gli 
uomini  del  partito  che  non  intendono  confon¬ 
dere  il  loro  nome  e  la  loro  responsabilità  poli¬ 
tica  col  partito  dominante  ». 

E  dopo  tutto  ciò  abbiamo  ragione  di  dire 
che  viviamo  in  piena  Babele? 
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Salone  di  concerti 

e  lauori  pubblici 

Questi  due  argomenti  che  molto  opportu¬ 
namente  vennero  prospettati  nel  numero  pre¬ 
cedente  di  questo  giornale  dovevano  formare 
appunto  oggetto  di  alcune  prossime  nostre 
considerazioni,  che  il  loro  svolgimento  rende 
maggiormente  necessarie. 

Per  quel  che  riflette  l’erezione  di  un  appro¬ 
priato  e  vasto  salone  di  concerti,  di  cui  in  To¬ 
rino  è  vivamente  lamentata  la  mancanza, 
indiscutibile  che  l’ubicazione  dell’antico  Teatro 
Vittorio  Emanuele,  che  data  la  constatata  defi¬ 
cienza  della  stabilità  di  cui  esso  avrebbe  do¬ 
vuto  essere  dotato,  comecché  costituito  da 
vetusti  solai  in  legname,  più  non  può  servire, 
cosi  come  esso  è  costrutto,  a  co-teste  sue  fun¬ 
zioni,  tale  ubicazione  è  quella  che  meglio  di 
tante  altre  si  presti,  per  la  sua  centralità.  E  ciò 
per  due  ragioni  :  perchè  cotesta  sua  ubica¬ 
zione  è  perfettamente  adatta  al  carattere  della 
più  eletta  istruzione  musicale  popolare  cui  de¬ 
vono  essere  informate  le  audizioni  dei  nostri 
concerti,  rinnovando  così  per  cotesto  teatro 
l’uso  cui  con  generale  favore,  esso  era  stato 
parecchi  anni  addietro  consacrato;  e  sia  pur 
anco  perchè,  a  meno  di  dovervi  destinare 
qualche  altra  località  assai  più  eccentrica  e 
quindi  assai  più  incomoda  ed  assai  meno  con¬ 
veniente,  non  esiste  nel  centro  della  nostra 
città  alcun  sito  che  vi  si  possa  adattare;  salvo 
che  non  si  credesse  di  destinarvi  parte  del¬ 
l’aiuola  a  ponente  della  piazza  Solferino. 

Una  ragione  poi  che  consiglia  di  dare  la 
preferenza  a  detto  edifìzio,  che  potrà  essere 
senza  eccessiva  spesa  opportunamente  trasfor¬ 
mato,  si  è  questa,  che  non  soltanto  la  Reai 
casa  è  disposta  ad  acconsentire  volentieri  alla 
cessione  dello  stabile  del  Teatro  Vittorio,  ma 
ci  consta  positivamente  che  l’avvento  di  tale 
cessione  è  da  essa  desiderato,  tanto  più  poten¬ 
do  essa  contribuire  al  bene  delle  nostre  istitu¬ 
zioni  artistiche,  e  d’altra  parte  il  possesso  di 
detto  stabile  riuscendole  per  ora  di  solo  aggra¬ 
vio  per  le  non  lievi  opere  necessarie  alla  sua 
conservazione  senza  che  se  ne  possa  ritrarre 
il  menomo  benefizio. 

Pertanto,  non  ci  resta  che  formulare  l’augu¬ 
rio  che  abbia  a  costituirsi  presto  in  Torino 
nucleo  di  persone  amanti  della  sovrana  arte 
musicale  le  quali,  dotate  di  una  eletta  coltura 
si  accingano  all’acquisto  di  cotesto  edifìzio  e 
provvedano  alla  sua  ricostruzione  secondo 
più  moderni  sistemi  della  tecnica  edilizia  ir 
modo  da  dotarlo  della  voluta  stabilità  e  resi¬ 
stenza,  pur  conservandone  inalterata  la  sua 
forma  e  quindi  anche  le  sue  splendide  doti 
acustiche.  Per  tal  guisa  ci  si  potrà  ripromet¬ 
tere  -qual  diretta  conseguenza  che,  ricostitui¬ 
tasi  la  già  un  dì  fiorente  società  dei  Concerti 
Orchestrali,  questa  nobilissima  iniziativa  venga 
ad  elevare,  sotto  tale  riflesso,  la  Città  nostra 
a  pari  della  consorella  Città  di  Milano. 

Venendo  al  Secondo  argomento  del  modo  in 
cui  sono  eseguiti  alcuni  speciali  lavori  pubblici 
della  nostra  città,  pur  senza  volere  elevare 
qualsiasi  menoma  accusa  di  negligenza  contro 
il  civico  ufficio  tecnico,  non  si  può  a  meno  che 
rivolgergli  l’espressione  della  speranza  che 
esso  abbia  ad  applicare  la  massima  cura  acchè 
i  lavori  stradali  in  ispecie  siano  attuati  secondo 
le  migliori  prescrizioni  tecniche,  e  che  nei 
troppo  frequenti  rifacimenti  dei  lastricati  delle 
nostre  vie  si  esiga  una  assai  maggior  cura 
nella  perfetta  giunzione  dei  singoli  conci  di 
pietra.  Purtroppo,  per  oitare  qualche  esempio, 
le  manomissioni  dei  lastricati  della  nostra  via 
Po,  o  l’usura  di  quelli  della  frequentatissima 
via  XX  Settembre  hanno  dato  luogo  al  formarsi 
di  eccessivi  dislivelli  fra  i  conci  successivi,'  o 
fra  questi  e  le  rotaie  delle  tramvie  che  ad  ogni 
menoma  pioggia  si  trasformano  in  vere  poz¬ 
zanghere. 

Senza  indagare  se  i  forti  ribassi  ottenutisi  ... 
recenti  appalti  di  selciature  stradali  siano,  più 
che  ad  altro,  da  attribuirsi  alla  perdurante  crisi 
economica  ed  alla  qualche  diminuzione  del 
costo  della  mano  d’opera  e  degli  stessi  mate¬ 
riali,  si  vuol  sperare  eh  e  dal  Civico  ufficio  tec- 
mcq,  conscio  •dell’importanza  .cfte,  per  lo  svi¬ 
luppo  del  commercio  ,e  per  lo  stesso  prestigio 
cittadino,  riveste  la  perfezione  della  esecu¬ 
zione  dei  lastricati  o  dei  ciottolati  delle  nostre 
vie,  vogliasi  porre  la  maggiore  severità  nel 
collaudo,  ed  anzitutto  nello  esigere  che  le 
opere  relative  siano  eseguite  a  perfetta  regola 
a  gfte,  sì  che  le  acque  meteoriche  abbiano  il 
naturale  deflusso,  senza  alcun  ristagno,  ed  i 
conci  siano  a  perfetto  contatto  senza  incri- 


In  merito  poi  ai  lastroni,  in  corrispondenza 
delle  vie,  si  vorrebbe  proporre  che,  anziché 
scalpellarli  a  superficie  grossamente  rugosa, 
disagevole  per  i  pedoni,  si  limitasse  cotesta 
scalpellinatura  alla  sola  formazione  di  incrina¬ 
ture  a.  losanga,  le  quali,  mentre  potrebbero 
egualmente  servire  alle  loro  funzioni  per  il 
migliore  attacco  delle  zampe  degli  equini,  non 
riuscirebbero  per  i  viandanti  così  spiacevoli 
qualmente  si  avvera  col  sistema  che  si  è  cre¬ 
duto  di  adottare,  che  per  giunta  riesce  assai 
nocivo  alla  conservazione  dei  cerchioni  in 
gomma  dei  veicoli  cittadini,  siano  essi  automo¬ 
bili,  vetture  o  biciclette.  Basti  osservare  il  pes¬ 
simo  stato  in  cui  venne  ridotto  il  selciato  di  vari 
tratti  della  nostra  via  Roma,  e  quello  degli 
attraversamenti  delle  vie  sboccanti  in  via  Po, 
corrispondenza  dei  portici,  a  meno  che  con 
ciò  si  voglia  imporre  alla  cittadinanza  di  ritor- 
all’uso  degli  zoccoli  di  legno. 

Jugam. 


alloggi 


Un  giornale  cittadino  torna  su  questo  vec¬ 
chio  e  sempre  doloroso  argomento  e  segnala, 
fra  l’altro,  l’inconveniente  gravissimo  di  prezzi 
d’affitto  eccessivi  per  le  case  nuove,  in  rap¬ 
porto  ai  costi  attuali  di  costruzione.  Si  può 
effettivamente  affermare  che  le  nuove 

costano  in  media  più  di  10.000  lire  per 
camera  ed  anche  meno,  mentre  i  fitti  si  aggi¬ 
rano  sulle  lire  1000  per  camera. 

Ora,  a  parte  la  considerazione  dèlia  do¬ 
manda  e  dell’offerta,  che  regola  tutto,  c’è  ur 
altra  considerazione' a  fare  ed  è  che  i  costrut¬ 
tori  devono  prevedere  una  eventuale  riduzione 
dei  costi  di  costruzione  e  quindi  la  probabilità, 
quanto  meno  la  possibilità,  che  sorgano  case 
nuove  di  molto  minor  costo  e  i  cui  fitti,  venen¬ 
do  in  concorrenza  con  quelli  delle  case  sorte 
in  questo  periodo,  obblighino  a  ribassare  poi 
fitti  in  modo  che  la  costruzione  attuale  non 
più  rimuneratrice.  Sebbene,  a  giudicare 
da  molti  sintomi  ed  anche  dall’opera,  se  non 


per  non  impedire  che  le  costruzioni  ripren¬ 
dessero  il  loro  ritmo  normale,  ciò  ohe  del  resto 
non  è  avvenuto  che  in  scarsa  misura,  ma  rite¬ 
niamo  e  già  ebbimo  occasione  di  ricordarlo, 
che  tale  libertà  avrebbe  dovuto  essere  accom¬ 
pagnata  da  uno  studio  molto  .diligente  ed 
attento  per  , correggere  gli  squilibri  che  tale 
libertà  avrebbe  prodotto.  Sarebbe  stato  com¬ 
pito  del  governo  di  dedicarsi  in  modo  partico¬ 
lare  a  far  ribassare  il  caro  vita,  che  da  noi  è 
stato  superiore  assai  a  quel  che  era  in  Fran¬ 
cia,  e  una  volta  che  la  vita  fosse  stata  men 
cara,  i  salari  meno  elevati,  anche  il  problema 
degli  alloggi  avrebbe  avuto  la  sua  soluzione 
naturale. 

Invece,  dalla  libertà  nei  fitti  si  è  avuto  solo 
il  vantaggio  dei  proprietari  ed  il  danno  delle 
classi  medie  eh  e  non  hanno  trovato  alcun 
ragionevole  compenso  ai  sacrifici  che  dalla 
libertà  dei  fitti  loro  venivano  imposti. 

Laonde  ci  aggiriamo  nel  circolo  vizioso  di 
una  politica  che  non  tiene  conto  delle  neces¬ 
sità  delle  classi  più  umili  e  trascura  quello  che 
avrebbe  dovuto  essere  il  problema  capitale  di 
governo  rinnovatore,  il  problema  del  caro 
vita  non  come  fine  a  sè  stesso,  ma  come 
mezzo  di  pacificazione  sociale  e  di  sviluppo 
commerciale  ed  industriale  del  paese. 


Per  il  passaggio  di  via  Po 

dinnanzi  all’Annunziata 

Ci  siamo  diffusamente  occupati  di  questa 
questione,  che  ha  per  la  viabilità  cittadina  una 
importanza  non  lieve.  I  danni  deH’interruzione 
del  passaggio  sotto  i  portici  di  via  Po,  paiono 
diventati  molto  sensibili  se  i  giornali  quotidiani 
svegliano  e  invocano  rimedi.  Il  Comune  ha 
fatto  una  ordinanza,  ma  esso  ha  un  osso  duro 
rodere  e  poiché  si  specula  appunto  sul 
danno  pubblico  per  ottenere  che  il  Comune 
dia  i  quattrini,  così  è  poco  probabile  che  l’or¬ 
dinanza  abbia  effetto. 

Onde,  se  pon  si  vuole  che  il  disdoro  ed  il 
danno  cittadino  perduri,  noi  pensiamo  sia  ne¬ 
cessario  un  atto  di  vera  autorità,  e  cioè  il  Co¬ 
mune  subentri  a  chi  non  adempie  ai  suoi  ordini 
ripristini  la  viabilità  in  via  Po,  con  tutti  quei 
mezzi  che  sono  a  sua  disposizione,  salvo  liqui¬ 
dare  poi,  come  si  dice  in  gergo  legale, 


sconcio  che  vicino  ad  un  palazzo  privato  non 
si  tollererebbe. 

Noi  speriamo  che  qualche  commissario 
aggiunto,  non  privo  totalmente  di  buon  gusto, 
passando  per  via  Bertela  e  via. San  Dalmazzo, 
senta  tutta  la  giustezza  del  nostro  rilievo 
provveda  a  che  quel  punto,  oggi  frequentatis¬ 
simo  e  destinato  ad  essere  fra  i  più  belli  della 
nostra  città,  sia  depurato  così  dalle  brutture 
che  il  Comune  vi  lascia,  sia  di  quelle  che 
proprio  il  Comune  vi  colloca. 


•pàlli 

dello  Stato 

di  Torino  e  Provincia 


LIBRI  NUOVI 

IVABOE  BONOMI.  «  Dal  .ooialim,^ 
seismo  ».  A.  F.  Formiggini, 

Roma,  1924,  pp.  x.  163,  in-lt 
L' ex-presidente  del  Consiglio,  on.  1 
Bonomi,  superando  —  come  egli  scrivo  1 
prefazione  —  quella  «  comodità  del  silJf 
nella  quale  si  adagiano  di  consueto  IL 
mini  politici  che  hanno  tenuto  il  potere  1 
coglie  e  pubblica  tre  studi  che  illust^jL 
più  singolari  e  capitali  avvenimenti  della  % 
tuale  vita  politica  italiana. 

Il  primo  studio  è  un’ analisi  acuta  e  „ 
ile  della  crisi  socialista.  Le  ragioni  def' 
debolezza  del  movimento  socialista  ili"  * 
sono  ricercate  nel  periodo  fra  il  3 
1914,  quando  due  scissioni,  Fu 


Sede  :  Via  S.  Quintino,  1 1  bis,  piano  terreno  con  |a  separazione  dei  bisaoktiani,  Fa 
sinistra  con  1  esodo  dei  mussoìiaiani  it 


Ai  pensionati  elettori 


esodo  dei  mussolini^,  in(Je 
liscono  siffattamente  la  superstite  c  * 


.  '  ;  u*tr«  poi,  come  si  alce 

negativa,  certo  indifferente  del  governo  fasci-  responsabilità  rispettive 
sta,  m  merito  al  caro  vita,  i  pericoli  temuti,  i  n..  .  „  „  . 

Genti  sconci  non  sono  tollerabili  in  nessun 


n  » 


nature. 


non  siano  prossimi,  è  tuttavia  innegabile  che 
non  si  possono  escluderete  pur  non  volendo 
prendere  le  difeso  di  questi  nuovi  proprietari 
che  paiono  e  sono  esosi,  almeno  in  questo" mo¬ 
mento,  dobbiamo  riconoscere  che  non  hanno 
tutti  i  torti. 

E  d’altra  parte  è  difficile  suggerire  un  rime¬ 
dio  a  questo  stato  di  cose.  li  governo  non  può 
Intervenire  garantendo  le  eventuali  perdite, 
nè  può  dare  dei  concorsi  finanziari  per  ridurre 
il  costo  delle  case.  Quello  che  in  tal  senso  si 
poteva  fare  in  passato  non  si  è  voluto  fare,  ed 
oggi  non  lo  si  potrebbe  più.  Piuttosto  questi 
proprietari  nuovi  dovrebbero  facilitare  la  ven¬ 
dita  degli  appartamenti  e  nella  vendita  do¬ 
vrebbero  contentarsi  di  un  modesto  utile,  il 
che  non  pare  avvenga.  Ed  a  facilitare  queste 
vendite,  potrebbero  utilmente  intervenire  isti¬ 
tuti  di  credito,  permettendo _  che  con  l’anti¬ 
cipo  di  un  terzo  o  all’incirca,  s.i  potessero 
acquistare  gli  appartamenti  e  il  resto  venisse 
dato  a  mutuo. 

II  pagamento  di  un  terzo  anticipato  garanti¬ 
rebbe  contro  ogni  eventuale  diminuzione  fu¬ 
tura  e  toglierebbe  all’istituto  mutuante  ogni 
rischio. 

Indirettamente  poi  l’acquisto  di  apparta¬ 
menti  favorirebbe  anche  la  popolazione  che 
non  può  acquistare,  perchè  renderebbe  dispo¬ 
nibili  dei  locali  nelle  case  vecchie  ed  è  ad 
augurarsi  che  i  proprietari  di  questi  non  si 
mostrino  troppo  iugulatori. 

Ma  se  è  prudente  non  contare  mai  sullo 
stato,  sopratutto  quando  c’è  da  difendere  gli 
umili,  perchè  mai  come  oggi  la  legislazione 
pare  diretta  tutta  a  favorire  le  classi  più  ab¬ 
bienti,  lo  Stato  può  tuttavia  fare  qualcosa  ed 
è  di  non  gravare  eccessivamente  di  tasse  la 
proprietà  immobiliare.  In  questo  periodo 
cui  la  «ripercussione  delle  imposte  è  automa¬ 
tica  e  non  è  possibile  sfuggirvi,  ed  in  cui  anzi 
avvi  la  tendenza  a  ripercuoterle  sulle  classi 
più  basse  con  non  lieve  aumento,  ogni  rincaro 
della  tassa  sugli  immobili  vuol  dire  una  nuova 
strozzatura  per  gli  inquilini.  Ed  è  purtroppo 
doloroso  constatare  che  mentre  la  misura  dei 
guadagni,  per  la  classe  operaia  e  per  la  classe 
media  in  genere,  non  va  aumentando,  per 
contro  la  vita  costa  sempre  più  cara  e  gli 
aumenti  nei  fitti,  di  per  sè  soli,'  rappresen¬ 
tano  un  sacrificio  tutt’altro  che  indifferente. 

Noi  possiamo  anche  ammettere  che 
libertà  dei  fitti  fosse  una  necessità  dolorosa 


luogo,  ma  tanto  meno  lo  sconcio  è  tollerabile 
in  una.  via  principalissima  e  centralissima.  E 
sopratutto  nop  è  tollerabile  quando  si  consideri 
cJlf  di  esso,  copie  già  accennammo,  si  fa 
una  vera  speculazione,  che  dovrebbe  andare 
tutta  a  danno-  del  bilancio  cittadino,  il  quale 
non  ha  tante  disponibilità  da  poter  gettare  cen¬ 
tinaia  di  migliaia  di  lire  per  sostituire  una 
chiesa  nuova  ad  una  chiesa  vecchia,  dove 
l’iniziativa  privata  può  e  deve  intércenire  uni¬ 
camente. 

Tutti  sappiamo  per  dolorosa  esperienza,  co¬ 
me  e  con  quale  lentezza  si  svolgano  le  que¬ 
stioni  legali.  I  cavilli  lasciano  la  porta  aperta 
a  condurre  pel  naso  il  Comune  per  anni  ed 
anni,  e  Torino  non  deve  lasciar  ripetere  lo 
scandalo  del  Monumento  a  Vittorio  Emanuele 
che  ha  riempito  di  uno  steccato  una  delle  no¬ 
stre  più  belle  piazze  per  oltre  venti  anni.  Un 
po’  di  fascismo,  che  si  è  impiegato  male  in  così 
larga  misura,  troverebbe  qui  occasione  oppor¬ 
tuna  di  essere  applicato  bene.  Ma  forse 
appunto  per  questo,  non  se  ne  farà  nulla  e 
buoni  torinesi,  si  adatteranno  a  rinunciare  ad 
un  tratto  di  portici  per  qualche  anno  ancora. 


Reclami  del  pubblico 


In  via  Bertela  esiste  il  palazzo  della  Cen¬ 
trale  Elettrica.  dell’Azienda  Municipale,  edifi¬ 
cio  abbastanza  elegante  e  che  conferisce  alla 
estetica  della  via  stessa,  dove  già  esiste,  seb¬ 
bene  ancora  non  finito,  il  grandioso  palazzo 
della  Cassa  di  Risparmio,  che  se  Dio  vuole, 
sarà  portato  a  termine. 

Ora,  proprio  accanto  all’edificio  della  Cen-  C°n 
trale  Elettrica  e  fronteggiarne  parte  la  via  Ber- 
t°la  e  parte  via  San  Dalmazzo,  in  luogo  quindi 
centralissimo,  vi  è  un  deposito  municipale  di 
cqrri  per  la  polizia  cittadina,  malamente  chiuso 
da  uno  steccato  di  legno,  fortunatamente  spes¬ 
so  coperto  da  numerosi  manifesti. 

E  vicino  a  questo  deposito,  delle  casupole 
infelici,  che  potrebbero  essere  demolite  senza 
grave  danno  e  sostituite  con  edifici  maggiori  e 
migliori,  deturpano  ancora  la  via  e  guastano 
completamente  la  visuale  del  palazzo  della 
Centrale  Elettrica. 

Noi  pensiamo  che  il  Comune  potrebbe  molto 
facilmente  portare  altrove  il  suo  deposito  ad 
uso  della  polizia  e  utilizzare  meglio  il  terreno, 
se  poi  proprio  è  necessario  che  un  consi¬ 
mile  deposito  rimanga  in  una  località  così  cen¬ 
trale,  -il  Comune  provveda  a  chiuderlo  in  -modo 
decoroso,  anche  con  un  muro  alto  a  sufficienza 
perchè  il  materiale  non  sia  in  vista  e  che  non 
deturpi,  come  oggi  avviene,  la  via,  guastando 
vista  dell’edificio  della  Centrale. 

E’  purtroppo  notorio  a  Torino  che  i  marcia¬ 
piedi  più  rovinati  sono  quelli  dei  palazzi  dello 
Stato  o  del  Comune,  che  l’estetica  più  infelice 
è  quasi  sempre  la  estetica  municipale,  «  quindi 
nulla  di  più  naturale  che,  proprio  vicino  ad 
bell’edificio  municipale  si  lasci  continuare  uno! 


Sentinèlla  all’erta!  All’erta  Sto 
il  grido  convenzionale  che  si  scambiano  le 
scolte  in  servizio  di  vigilanza. 

Lo  stesso  sistema  dovrebbe  essere  adot¬ 
tato,  nell’ora  agitata  che  attraversiamo,  da 
tutti  i  pensionati  d’Italia  ricordando  le  cento 
campagne  elettorali  in  cui  presero  parte  atti- 
nella  speranza  di  trovare  giustizia  lad¬ 
dove  non  trovavano  che  promesse  inganna¬ 
trici. 

Giova  qui  ricordare  un  caso  tipico  che 
può  applicare,  quale  esempio,  per' tutti  quei 
cacciatori  di  voti  che  attraversano  il  nostro 
:ammino,  e  Che  incontriamo  ad  ogni  svolto 
della  via;  quindi  trarne  le  logiche  conse¬ 
guenze  ed  i  corrispondenti  ammonimenti. 

Il  caso  non  è  inventato,  ma  è  uno  dei  tanti 
che  si  ripetono  quotidianamente  da 
ache  elettorali  ed  è  riportato,  sul  giornate 
II  Pensionato  »  del  20  agosto  1921.  Eccolo 
«  Fra  coloro  che  «  formalmente  promisero 
il  loro  appoggio  incondizionato,  possiamo  ad¬ 
di',  arp  gli  onorevoli  Gasparotto,  Micheli,  Ra¬ 
nieri,  Bergamasco,  Bevione,  Lamberti,  (nel 
Gabinetto  Bonomi).  Costituitosi  il  mini¬ 
stèro  con  tali  personalità  (cioè  diventati  mi 
nistri)  si  iniziarono  le  pratiche  per  ottenere 
dal  Governo  un  provvedimento  riparatore 
ma  si  dovette  constatare  che  il  ministro  del 
tesoro  on.  De  Nava  (quello,  attualmente 
incluso  nel  listone  nazionale)  «  si  dimostrava 
irreducibilmente  contrario  al  riconoscimento 
del  diritto  dei  pensionati  a  qualsiasi  miglio¬ 
ramento  economico  » 

Ormai  sono  già  trascorsi  quasi  tre  anni,  da 
quel  tempo  ad  oggi,  è  stato  cambiato  il  mae¬ 
stro  di  cappella,  ma  la  musica  è  sempre 
quella  !  Difatti,  spigolando  notizie  recenti,  si 
legge  sul  giornale  il  «  Pensionato  ferroviario» 
pubblica  a  Genova  (n°  3  agosto  1923) 
...«  così  parlò  non  ZoroastrO  >>,  ma  Mussolini 
il  12  maggio.  1921  «al  vecchio  pensionato  si 
dovrà  rettificare  la  pensione  in)  rapporto  al 
costo  attuale  della  vita»... 

Parole  soggiungiamo  noi,  che  dovrebbero 
essere  scolpite  a  caratteri  d’oro  sulla  porta 
di  tutte  le  delegazioni  del  tesoro,  invece 
disgraziatamente,  S.  E., Mussolini,  Primo  Mi¬ 
nistro  d’Italia,  ha  dimenticato  queste  parole 
pronunziate  dall’on.  Mussolini  deputato,  e  la 
prova  sta  nel  decreto  di  ripartizione  dei  75 
milioni  n°-  2477  del  20  novembre  1923,  dove  si 
vede  che  vennero  saltati  fuori  dai  migliora¬ 
menti  precisamente  tutti  i  vecchi  pensionati 
'  alludeva  Fon.  Mussolini  ed  anziché  retti- 
re  .la  pensione  in  rapporto  al  caro  vita,  si 
ottenne  per  risultato  di  scontentare  tutti  pro¬ 
vocando  una  generale  delusione  verso  coloro 
c  che  assetati  di  giustizia  —  attendevano, 

V.  I  da  quest’uomo  ;posì  diverso  da  tutti  gli  altri 
governanti  —  un  provvedimento  riparatore 
.tra  le  vecchie''  e  le  nuove  pensioni. 

Ritorniamo  al  suddetto  foglio  genovese  il 
quale  continua  sii  questo  tono  : 

«  Vorrei  domandare  all’oggi  presidente  del 
consiglio,  se  ritiene  ,  che  —  collo  stanzia¬ 
mento  dei  76  milioni  pei  provvedimenti  da 
n  favore  di  tutti  quanti  i  pensio¬ 
nati  dello  Stato  —  civili,  militari,  ferrovieri, 
egli  creda  possibile  di  poter  portare  le  vec¬ 
chie  misere  pensioni  (attribuite  ad  ogni 
singolo  giubilato)  in  perfetto  rapporto  con 
"enorme  costò  attuale  della  vita. 

S'.  E.  Mussolini  è  un  uomo  troppo  intelli¬ 
gence  ed  equilibrato  e  dovrebbe  rispondere 
con  un  monosillabo  grosso  quanto  la  cupola 
del  Brunelleschi  «  No  !...  ». 

Noi  rispondiamo  invece  a  questo  fatale  mo¬ 
nosillabo  mussoliniano,  essere  un  mestiere 
decadenza  e  per  nulla  redditizio  quello  del- 
Ffindovino,  nel  quale  più  nessuno  ci  crede, 
nemmeno  mettendo, per  posta  l’iptélligenza  e 
T  equilibrio  della  Eccellenza  suddetta. 

Dunque?... 

Sentinella  all’erta  !... 

Gambuà  Carlo. 


zazione  da  ridurla  a  seguire  passi^^B 
senza  intenderli,  il  corso  dei  grandi  avventi 
queste  menti  del  periodo  successivo.  Gli  errori  confi 
messi  dal  socialismo  durante  il  periodo  deli 
guerra,  producono  la  situazione  spiritual! 
del  socialismo  negli  anni  successivi,  qnan^i 
invasato  da  una  furia  rivoluzionaria  ^elL! 
sembra  minacciare  lo  Stato,  senza  osare  mai 
di  attaccarlo  a  fondo  e  definitivamente.^ 
mancata  rivoluzione  produce  la  reazione,"  efee 
è  quindi  un  fatto  normale  e  fisiologico  della 
società  italiana  e  non  il  risultato  dell’ azioni 
peordinata  di  una  fazione  o  di  un  partito  f 
Il  secondo  studio  riproduce  il  travagm 
dello  Stato  italiano  nel  periodo  posi  beliia® 
La  crisi  dello  Stato  non  è  imputabile  ai 
verni  e  ai  partiti  :  essa  deve  ricercarsi-, 
singolare  costituzione  della  società  itaL» 
che,  mentre  crolla  l’antica  base  politici 
cui  si  reggeva  da  anni,  non  consente  di 
vare  subito  -forze  nuove  .su  cui  appog^B 
consolidarsi.  La  crisi  gravissima  nel  1919  ; 
ne  superata  nell’anno  successivo  mercé! 
resistenza  degli  elementi  liberali  è’di| 
tici  con  il  concorso  del  partito  popolare  f 
cui  l’autore  traccia-  sinteticamente  Forti  1 
'orientamento,. la  funziono.  Superata  la 
#n°  Stato,  si  apre  la  crisi  del  Parlamenf 
che  è  un  prodotto  postumo  del  disprjèM, 
mento  spirituale  del  paese.  Della  crisji* 
Parlamento  si  giova  il  fascismo  per  rnuè^f 
alla  conquista  dello  Stato.  La  màrcia  faMSI 
sq  Roma  chiude  questo  agitato  periodo,;;,™ 
Il  terzo  studip  e  dedicato  al  fascisinp.  Orti 
ginariamente  il  fascismo  è  un  movimento  Ifi 
estrema  sinistra,  a  colorazione  rivoluzionali 
ria.  L’afflusso  di  elementi  nuovi  e  diversi,  fè-J 
clutati  in  massa  nell’atmosfera  antibblsi 
vica  del  1921,  lo  trasforma  per  via  e  gli. 
un’impronta  assai  diversa  da  quella  delle  or| 
gini.  L’autore  sottopone  ad  una  indaghi 
nuova  e  originale  l’essenza  spirituale  del  •* 
seismo,  la  quale  si  riassume  nella  creazip 
di  un  nuovo  mito  :  il  mito  Nazione,  cioè| 
Nazione  che  supera  e  nega  le  piassi  e  i  p| 
titi,  e  vive  di  una  smi  vita  autonoma,  e 
periore.  La  congiunzione  di  molti  eleme.„ 
successo  agevola  ìa  vittoria  del  fascisi» 
quale  reputa  così  di  aver  compiuta  una  : 
vòìuzione  definitiva.  In  realtà,  si  tratta 
una  parentesi  nella  storia,  non  di  uno  svolto! 
della  storia. 


Tale  la  traccia  dell’interessante  volume,  il  - 
quale  vuol  essere  un  notevole  contributo  alla  1 
stona  delle  origini  dell’Italia  attuale,  e  una 
indispensabile  guida  per  tutti  coloro  che  yo-§ 
gliono  orientarsi  nell’  intricato  groviglio  di  , 
idee  e  di  sentimenti  eie  caratterizza  l’in 
quieta  epoca  nostra. 


Quando  pensiamo  come  tutta  la  nostra  vita 
dipenda  da  certe  parole ,  che  a  forza  , di  venir 
ripetute,  diventano,  le  nostre  opinioni,  deb¬ 
biamo  davvero  meravigliarci  del  poco  conto 
in  cui  le  tenemmo  sinorà. 

Jean  Finùt. 

Quando  la  forza  .ha  spezzato  le . tavole ;  della 
legge  e  infuria  la  licenza,  alla  salute  della  pa¬ 
tria  i  più  sono  costretti  invocare  o  accettare  un 
«  messo  di  Qio  »  o  un  «  pomo  provvidei 
ziple  »,  ciò  è,  non  un  dittatore,  un  despota. 

G.  Carducci. 


Chi  vuol  meritare  il  titolo  duomo,  deve 

anzitutto  mostrar  fermezza  e  carattere. 


Le  cedole  librarie  de  1’I.C.  S. 

L’unico  privilegio  reale  che  in  tutti  i 
civili  le  poste  concedono  al  libro,  è  quello! 
delle  «  cedole  librarie  »,  specie  di  modulettiJjP 
per  solito  in  formato  cartolina,  i  quali  por- f 
tano  stampate  tutte  le  cnmbinazioni  possibili! 
per  la  offerta,  la  richiesta  e  la  contrattazione 
dei  libri,  delle  riviste  e  delle  pubblicazioni  jjjj 
genere.  Tali  moduli  che,  con  opportune  sotto-™ 
lineature  e  con  Faggiunta  a  penna  dei  titoli.;* 
delle  opere  richieste  od  offerte,  hanno  corso  fi 
per  l’Italia  e  le  colonie  con  l’affrancazione  É|i 
soli  5  centesimi,  e  per  l’estero  con  Faffrancfjji 
zione  di  20  centesimi,  rappresentano  non  solo ’i 
per  gli  editori  e  per  i  librai,  ma  anche  per  il  ! 
largo  pubblico  dei  consumatori  di  libri  che  ne  “ 
faccia  uso,  un  risparmio  notevole  di  spese 
postali,  e,  quello  che  più  conta,  un  enorme^' 
risparmio  di  lavoro  epistolare. 

«  L’Italia  che  scrive  »,  con  l’intento  /li  age-  • 
volare  sempre  più  il  commercio  dei  libri,  ha.1: 
opportunamente  messo  in  vendita  a  L,  7,50  il 
cento  le  sue  speciali  cedole  librarie  ormai  1 
conosciutissime  dovunque,  le  quali  haimi 
anche  il  vantaggio  di  portare  unito  un  mo¬ 
dulo  per  la  risposta,  sicché  uno  studioso  può, 
con  due  soldi  di  spesa,  avere  da  un  altro  stu¬ 
dioso  o  da  un  libraio,  qualsiasi  indicazione 
bibliografica  gli  occorra. 


I  francobolli  de  «L’Italia  che  scrive» 

«L’Italia  che  scrive  (L’Ics),  la  gagliardi ‘fi 
rivista  di  A.  F.  Formiggini  Editore  in  Roma,  i 
la  quale  dà  notizia  vivacemente  e  con  impa- 
reggiabile  sollecitudine  di  tutta  la  produzione  ' 
libraria  italiana  e  delle  risonanze  che  la  vita 
culturale  italiana  ha  nel  mondò,  ha  pubbli¬ 
cato  una  prima  centuria  di  francobolli  ripró-  fi 
ducenti,  con  un  delicato  processo  eliotipico, 
le  fotografie  di  cento  fra  i  più  noti  scrittori  ' 
italiani  scelti  a  caso  in  ogni  campo  di  attività 
scientifica  e  letteraria. 

E’  una  iniziativa  semplice  e  pratica  che  ha 
lo  scopo  di  contribuire  a  far  sempre  più  noti 
fra  il  largo  pubblico  gji  scrittori  di  libri,  i 
giornalisti,  gli  editori  e  i  librai  più  rappre- 
sentativi. 
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TEMPI  NUOVI 


L’inutile  decreto 


If?  L’esperienza  della  vita  politica  insegna  che 
tutti  i  provvedimenti  che  non  rispondono  ad 
equità  e  tendono  a  creare  una  giustizia  cji 
classe  sono  destinati  a  fallire  al  loro  effetto. 
Diventano  quindi  inutili  allo  scopo  che  si  pre¬ 
figgono)  ma  fa  Par>  tempo  si  ritorcono  contro 
coloro  che  tali  provvedimenti  hanno  voluto 
adottare. 

Jl-  recente,  decreto  sulle  organizzazioni  ope¬ 
raie,  oltre  .che  essere  contrario  ai  criteri  che 
erano  stati  accennati  a  suo  tempo,  oltre  ad 
essere  contrario  a  quel  senso  di  giustizia  ed 
equità  che  deve  ispirare  ogni  misura  legisla¬ 
tiva  è  un  decreto  che  in  brevissimo  tempo  per¬ 
derà  ogni  valore.  Giustamente  osservava  il 
senatore  Einaudi,  e  non  è  qui  il  caso  di  ripe- 
tere  l’interessante  articolo  pubblicato  nel  Cor¬ 
riere  deUa  Sera,  che  questo  decreto  sarà  un 
incitamento  a  tette  le  organizzazioni  operaie 
a  falsare  i  loro  bilanci,  nascondere  i  loro  fondi, 
metterli  al  riparo  dalle  eventuali  e  molto  pro¬ 
babili  violenze  dei  prefetti,  diventati  più  anco¬ 
ra  che  sfrumento  del  potere  esecutivo,  stru¬ 
mento  di  tutti  i  ras  più  o  meno  autorevoli  del 
bello  italo  regno. 

Quindi  il  decreto  viene  a  rendere  più  diffi¬ 
cile  quel  risanamento  del  costume  politico  che 
il  fascismo  aveva  eretto  a  programma,  risana¬ 
mento  da  qui  però  si  è  tanto  allontanato  che 
l’on.  Mussolini  ha  ritenuto  degno  di  un  suo 
speciale  telegramma  quel  fascista  unico  più 
chi  raro,  il  quale  aveva  declinato  la  candida¬ 
tura.  Ed  è  doloroso  constatarlo,  ma  proprio 
dal  governo  viene  l’incitamento  a  questo  inqui¬ 
namento  del  costume,  che  si  diceva  essere 
Stari  la  piaga  degli  ultimi  periodi  antecedenti 
alla  marcia  di  Roma.  Si  vede  che  dalla  marcia 
in  poi  si  è  camminato  molto,  ma  non  nella 
■  buona  via. 

Eppure  c’era  qualcosa  da  fare  in  materia  di 
■gfgànizzazioni  operaie,  qualcosa  cui  le  leggi 
esistenti  non  provvedevano,  o  provvedevano 
male.  Dice  il  senatore  Einaudi  che  a  tutti  i 
conflitti  interni  delle  associazioni,  provvedeva 
la  legge  comune,  cioè  i  tribunali  e  che  questi 
potevano  tutto  correggere  che  non  fosse  avve¬ 
nuto  nei  limiti  dello  Statuto.  Ora  chi  ha  potuto 
esaminare  da  vicino  talune  situazioni  che  si 
sqho  venute  determinando  in  associazioni  im¬ 
portanti,  ha  dovuto  convincersi  che  i  tribunali 
non  servivano  affatto  a  risolverle,  o  quanto 
meno  non  servivano  a  risolverle  in  quel  breve 
|sso  dì  tempo  che  era  necessario  perchè  i 
Irovvedimenti'  fossero  efficaci.  Probabilmente 
ij  decreto  era  stato  concepito  per  rimediare  a 
tgfe  Inconveniente  e  per  istituire  una  proce¬ 
dura  rapida  ed  efficace  o  nell’interesse  di  una 
ffiriggioranza  inèrte  ed  incapace  di  lottare  con¬ 
tro  una  minoranza  audace  faziosa  e  violenta, 
o  ttèll’ihteresse  di  una  minoranza  sopraffatta 
da  una  maggioranza  strapotente. 

Citiamo  il  caso,  per  non  uscire  da  Torino, 
sebbene  di  simili  casi  ne  abbiamo  avuto  dap¬ 
pertutto  in  passato  ed  anche  abbastanza  nume¬ 
rosi,  della.  Associazione  Generale  degli  Ope¬ 
rai.  In  questa  associazione  si  è  verificato  che, 
nel  conflitto  tra  comunisti  e  socialisti,  i  primi, 
avendo  avuto  in  mano  il  potere  di  sorpresa, 
facessero  iscrivere  una  quantità  di  soci  che 
non  avevano  i  requisiti  statutari  necessari 
àli’esercizio  del  diritto  di  voto.  Con  questo 
sistema  essi  riuscirono  ad  impadronirsi  del 
potere  e  lo  tennero,  non  solo  nella  Associa¬ 
zione  Operai,  ma  anche,  conseguentemente, 
nell’Alleanza  Cooperativa  Torinese  producen¬ 
do  tutti  quei  malanni  che  altra  volta  furono 
accennati  su  queste-.stesse  colonne  e  che  pro- 
.vocarono  poi  le  rappressaglie  fasciste,  andate 
oltre  ogni  misura  legittima.  Comunque,  sta  di 
fatto  che  proprio  dalla  illegittima  conquista  del 
pptere  da  parte  dei  comunisti  ebbero  origine  i 
maggiori  disastri  delle  nostre  organizzazioni 
operaie. 

La  procedura  legale  comune  fu  tentata,  ma 
ejibe  l’effetto  che  ha  la  stessa  procedura  in 
molte  società  anonime,  dove,  se  si  trova  qual¬ 
che  sindaco  capace  di  denunziare  abusi,  c’èi 
grande  probabilità  che  sia  esso'  a  finire  sul 
trinco  degli  accusati  e  pagare  i  danni.  Qui 
si|è  giunti  a  questo,  ma  non  fu  possibile  fare 
qualcosa  di  positivo  e  là  grande  maggioranza 
dg'  soci,  incapace  di  usare  i  violenti  sistemi 
comunisti,  dovette  piegare  fino  a  che  venne  la 
mifera  che  travolse  tutto. 

Ora  noi  avremmo  voluto  che  il  decreto 
provvedesse  appunto  a  rimediare  a  questi  con¬ 
statati  difetti  del  regime  comune,  senza  natu- 
rglmente  creare  privilegi  o  violare  dei  diritti, 
fgsterepbe  che  un  certo  numero  di  soci,  quello 
aP  esempio  che  lo  Statuto  indica  come  suffi¬ 
ciente  per  avere  una  assemblea  straordinaria 
potesse  ricorrere  alla  autorità  prefettizia  per¬ 
chè  essa,  occorrendo  anche  in  accordo  coiì’au- 
torità  cittadina,  provveda  alla  nomina  di  un 
commissario  temporaneo  a  cui  fosse  delegata 
7  facoltà  e  l’obbligo  di  convocare  esso  l’as¬ 
semblea  generale  e  curare  che  questa  si  svol¬ 
gesse  nelle  forme. prescritte  dallo  statuto  e  col 
voto  riservato  a  coloro  che  vi  hanno  diritto. 
Appena  eletta  la  nupva  amministrazione  i  po¬ 
téri  dovrebbero  passare  nuovamente  ad  essa, 


dal  momento  che  essa  è  l’amministrazione 
legale.  Tutto  ciò  dovrebbe  svolgersi  colla  mas¬ 
sima  rapidità  onde  ai  soci  non  sia  tolto  il  di¬ 
ritto  di  amministrare  i  pròpri  beni. 

Così  se  dei  sòci  ritenessero  che  gli  ammini¬ 
stratori  abbiano  impiegato  i  fondi  sociali  in 
modo  contrario  a  quanto  dispone  lo  Statuto 
sociale,  e  se  fosse  ad  essi  vietato  di  far  sen¬ 
tire  la  loro  protesta  nei  modi  legali  e  se  le  mag¬ 
gioranze  solo  perchè  -tali,  si  arbitrassero  ad 
approvare  quello  che  lo  Statuto  vieta,  allora 
potrebbe  ancora  intervenire  il  commissario, 
unicamente  per  esaminare  se  effettivametne 
la  violazióne  sia  avvenuta  e  se  poi  proprio  la 
maggioranza  dei  soci  fosse  in  ciò  d’accordo, 
esso  potrebbe  invitare  i  soci  a  procedere  ad 
analoga  riforma  dello  Statuto,  dando  natural¬ 
mente  il  diritto  di  recesso  ai  soci  che  non 
approvano. 

Tutto  ciò,  dice  il  senatore  Einaudi,  è  già 
nelle  leggi  comuni,  e  noi  sappiamo  che,  per 
un  suo  modo  di  vedere  speciale  e  perchè,  forse 
non  del  tutto  a  torto,  egli  ritiene  le  procedure 
speciali  troppo  facili  agli  abusi,  egli 'è  contra¬ 
rio  a  fare  delle  leggi  dirette  a  provvedere  a 
situazioni  anormali  con  mezzi  anormali.  Ma 
noi  siamo  di  diverso  avviso,  sia  perchè  rite¬ 
niamo  che  "anche  questi  provvedimenti  che 
noi  invochiamo  possono  essere  circondati  da 
sufficienti  garanzie  per  tutti,  sia  perchè  noi 
vorremmo  che  le  spese  occorrenti  per  i  com¬ 
missari  straordinari  che  dovrebbero  nominarsi 
nei  casi  da  noi  accennati,  fossero  sempre  a 
carico  della  parte  soccombente,  cioè  di  coloro 
che  avrebbero  violato  lo  statuto  sociale. 

Certo  è  che  se  a  Torino  si  fosse  avuto  modo 
di  far  rientrare  rapidamente  nella  legalità  co¬ 
loro  che  nelle  nostre  maggiori  associazioni  ne 
erano  usciti,  oggi  non  lamenteremmo  tante 
rovine. 

Quanto  al  decreto  apparso  recentemente  e 
che  fu  analizzato  e  criticato  molto  e  giusta¬ 
mente,  méntre  nessun  officioso  seppe  farne 
una  qualsiasi  difesa,  perchè  oltre  ad  essere 
reazionario,  è  anche  stupido,  esso  ha  perduto 
completamente  di  vista  le  ragioni  che  Lave- 
vano  suggerito  ed  ispirato.  Dice  assai  bene 
l’Einaudi  che  forse  il  peggior  lato  del  decreto 
è  di  costituire  una  procedura  odiosa  per  la 
classe  operaia,  lasciando  piena  libertà  alla 
classe  padronale  che  può  stanziare  milioni  per 
la  lotta  politica  e  per  la  conquista  effettiva 
dello  stato,  pure  organizzandosi  semplicemente 
come  organo  di  difesa  di  classe  nelle  sue  con¬ 
troversie  colla  classe  lavoratrice. 

Ed  è  tanto  più  enorme  che  sia  emesso  un 
decreto  così  reazionario,  proprio  quando  è 
notorio  ch<2  la  massima  parte  della  stampa  ita¬ 
liana  e  sopratutto  quella  che  appoggia  il  go¬ 
verno  è  stata  acquistata  da  industriali,  i  quali, 
sarebbe  illusione  pensarlo,-  non  buttano  certo 

milioni  unicamente  per  gli  ideali  fascisti,  ma 
per  qualche  cosa  di  ben  più  concreto.  Essi 
fanno  i  loro  interessi  e  noi  ci  guardiamo  bene 
dal  criticarli,  ma  poiché  essi  dispongono  già 
del  privilegio  della  ricchezza,  .privilegio  che 
assicura  loro  l  ’appoggio  dello  Stato,  ci  pare  per 
lo  meno  eccessivo,  che  alla  stragrande  libertà 
e  potenza  di  cui  essi  godono,  debba  corrispon¬ 
dere  una  così  grave,  restrizione  della  libertà 
della  classe  operaia,  quale  è  quella  sanzionata 
nel  decreto.  E  noi  ci  permettiamo  chiedere,  a 
quei  vecchi  democratici,  fascisti  della  prima 
ora,  che  hanno  messo  il  loro  braccio  e  la  loro 
pènna  al  servizio  della  causa  operaia,  che  cosa 
pensano  di  un  concimile  decreto. 

Naturalmente,  se  fossimo  antifascisti  per 
partito  preso,  quasi  ce  ne  rallegreremmo  per¬ 
chè  non  sapremmo  mezzo  migliore  per  alie¬ 
nare  al  fascismo  quelle  simpatie  che  ancora 
gli  rimangono  nella  classe  operaia  ;  la  quale  è 
ancora  in  buona  parte  fuori  del  sindacalismp 
fascista  o  jjove  pure  vi  appartiene,  non  vi  è 
spesso  iscritta  con  cuore  puro  e  con  animo 
sincero. 

Tuttavia,  noi  non  ci  preoccupiamo  delle  con¬ 
seguenze,  se, nop  dal  lato  morale  e  perchè  rite¬ 
niamo  pericoloso  alla  nazione  questa  politica 
di  reazione.  Quanto  all’effetto  che  esso  può 
avere,  ci  riferiamo  a  ciò  che  scrivemmo  allor¬ 
ché  fu  imposta  l’ istruzione  religiosa  nelle 
scuole.  Ricordammo  infatti  come  nei  periodi 
in  cui  l’istruzione  religiosa  era  la  parte  più 
cospicua  della  cultura,  siano  predominati  mag¬ 
giormente  l’ateismo  e  l’anticlericalismo  e  pos¬ 
siamo  oggi  assicurare  che  la  classe  operaia, 
oggi  che  si  vede  perseguitata  e  minacciata  da 
provvedimenti  così  iniqui,  si  stringerà  sempre 
maggiormente  intorno -alle  sue  vecchie  orga¬ 
nizzazioni,  cercando  di  difenderle  dalle  even¬ 
tuali  violenze. 

La  persecuzione  è  il  maggiore  ed  il  miglior 
lievito'  per  far  sviluppare  le  organizzazioni, 
non  solo,  ma  essa  crea  attorno  ad  essa  quel¬ 
l’ambiente  di  nuova  simpatia,  che  le  intempe¬ 
ranze  .passate  avevano  ad  esse  fatto  perdere. 
Se  il  governo  voleva  dare  alla  classe  operaia  il 
senso  del  pericolo  a  cui  le  sue  conquiste  vanno 
incontro,  non  poteva  far  di  meglio  che  il  de¬ 
creto  recentementee  pubblicato  e  che,  dicia¬ 
molo  francamente,  diminuisce  molto  in  noi  la 


stima  che  pei  suoi  precedenti  avevamo  dell’on. 
Oviglio.  Decreti  come  quésti  portano  con  sè  la 
prova  palpante  della  immaturità  politica  di 
molti  uomini  del  Partito  fascista,  incapaci  a 
comprendere  che  contro  la  libertà  non 
governa,  e  che  la  forza  si  ritorce  sempre  con¬ 
tro  coloro  che  la  usano  male.  Già  troppi  arbi- 
trii  furono  commessi  in  questi  ultimi  tempi  che 
solò  poteva  scusare  l’ignoranza  del  governo, 
ma  il  decreto  che  viene  a  legalizzare,  coi  pas¬ 
sati,  anche  i  futuri  àrbitrii  dà  al  governo  la 
responsabilità  di  tutte  le  violenze,  di  tutti  gli 
abusi,  di  tutte  le  ingiustizie,  ed  è  una  respon¬ 
sabilità  pesante. 


Per  la  Patria! 

La  gloria,  la  dignità  di  un  popolo  non  è 
mai  consistita  nell’aver  prodotto  un  Uomo, 
un  singolo  individuo.  La  Francia  non  si 
assommò  mai  in  Napoleone,  che  del  resto  i 
francesi  suoi  contemporanei  detestarono  cor¬ 
dialmente.  Cesare  non  è  grande  se  non  nella 
cornice  di  un’epoca  di  grandezza.  Quanto  alla 
nostra  Rinascenza,  essa  è  il  prodotto  collet¬ 
tivo  di  un  popolo,  che  si  sollevò,  come  un 
volo  di  allodole,  tutto;  verso  il  solé.  E  noi 
consideriamo,  così  facendo,  grandezze  vere, 
culmini  veri  dell’eccellenza  intellettuale  e 
storica;  non  prodotti  manifatturati  della  va¬ 
nità  e  .deU’intrigo. 

La  gloria,  la  dignità  di  un  popolo  sono  la 
sua  partecipazione  collettiva  all’opera  della 
propria  civiltà.  Questa  partecipazione,  per 
essere  schietta,  deve  essere  consapevole  e 
desiderata;  vale  a  dire,  deve  essere  un  pro¬ 
dotto  della  Libertà.  Solo  nella  libertà  un  po¬ 
polo  partecipa  ai  doni  spirituali  della  propria 
cultura,  e  per  questa  via  li  accresce  e  li 
feconda .  Libertà  è  :  facoltà  dell  'iniziativa, 
attitudine  a  promuovere;  quindi  progresso. 

I  popoli  liberi  sono  i  soli  popoli  progres¬ 
sivi.  Le  razze  asiatiche,  e  specie  quelle  del¬ 
l’Asia  anteriore,  erano  fra  le  razze  più  dotate, 
di  qualità  intellettuali;  tanto  dotate,  che  le. 
razze  europee  vegetavano  nei  gradini  più 
bassi  ed  infetti  della  barbarie,  quando  esse  si 
levarono  alla  pienezza  del  vivere  civile.  Tut¬ 
tavia  con  la  conservazione  e  decaddero  per¬ 
ché  vissero  sottoposte  ad  infami  dispotismi, 
prive  di  ogni  libertà,  piegate  al  costume,  vit¬ 
time  dell’arbitrio  di  tutta  una  catena  di  tiranni 
che .  cominciava  dall’autocrate  e  terminava  al 
satrapo  locale. 

Solo  la  libertà,  cioè  il  fatto  di  non  essere 
impediti  nelle  iniziative  non  nocive  agli  altri 
e  nella  sottoposizione  dello  Stato  alla  opinione 
e  volontà  dei  cittadini,  fonda  il  benessere  e 
la  civiltà  dei  popoli.  So|o  la  libertà  crea  i 
popoli,  perché  solo  essa,  facendo  eguali  i  cit¬ 
tadini  nell’attitudine  a  mostrare  le  qualità,  li 
uniforma,  li  unisce  e  li  intrinseca  l’ùnó  all’al¬ 
tro.  Lottare  per  la  Libertà,  cioè  per  il  sonse- 
guimento  o  la  restaurazione  di  ordini  politici 
fondati  sul  consenso  legale  dei  cittadini, 
espresso  senza  patimento  o  minaccia  di  vio¬ 
lenze  armate  e  morali,  significa  lottare  per  la 
propria  patria,  per  la  fondazione  dell’unità 
morale  .della  Nazione. 

Oggi  in  Italia  non  esistono  ordini  liberi, 
perchè  soltanto  le  opinioni  del  Càpo  del  Go¬ 
verno  sono  consentite.  Le  altre  o  sono  ineffi¬ 
caci  per  promuovere  l’orientamento  del  paese 
o  sono  vessate,  perseguitate,  colpite  con  deri¬ 
sione  e  violenza  da  parte  di  colóro  che  appar¬ 
tengono  al  partito  del  Capo  del  Governo. 

Siccome  la  discussione  aperta  è  senza  peri¬ 
coli  delle  opinioni  del  Capo  del  Governo  non 
è  tollerata  ;  noi  non  salpiamo  nemmeno  se  le 
sue  opinioni  sono  buone  o  cattive;  poiché 
l’unica  stregua  per  sapere  se  atti  od  opinioni 
sono  buoni  o  cattivi,  è  la  più  libera  discus¬ 
sione.  Quindi,  oggi,  il  paese  è  governato  in 
maniera  che  nessuno  può  dire,  nemmeno 
Mussolini,  se  esso  è  governato  bene  o  male. 
E  come'-  si  saprebbe,  se  una  libera  censura 
può  portare  bastonature,  revolverate  e  morte 
a  co|ui  che  nettamente  la  formuli  ? 

In  sostanza  lottare  oggi  per  la  libertà,  signi¬ 
fica  lottare  per  il  conseguimento  di  un  mezzo 
che  ci  permetta  di  riconoscere  se  il  nostro 
paese  è  bene  o  male  amministrato;  quindi 
lottare  per  il  conseguimento  dell’unico  mezzo 
che  permetta  veramente  ai  cittadini  di  servire 
il  loro  paese.  Ora  quando  il  maggior  numero 
di  cittadini  —  e  non  soltanto  alcuni  —  pos¬ 
sono  liberamente  concorrere  alla  buona  am¬ 
ministrazione  del  loro  paese,  è  più  probabile 
che  ne  cresca  il  benessere  e  la  dignità.  E’ 
opera  perciò  strettamente  nazionale,  la  sola 
opera  veramente  nazionale,  restituire  al  paese 
gli  ordini  liberi,  fondati  su  leggi  certe,  sul¬ 
l’eguaglianza  di  tutti  i  cittadini’ nel  godimento1 
dei  diritti  e  nello  adempimento  dei  doveri, 
nella  soppressione  di  ogni  pena  che  riguardi 
le  Opinioni,  nello  Scioglimento  di  ogni  milizia 
di  parte  destinata  ad  imporre  con  la  forza  le 
opinioni  di  una  parte  sola  dei  cittadini,  men¬ 
tre  la  .patria,  è  una  totalità. 

Ohi  lotta  per  la  Libertà,  lotta  per  la  Patria. 

Arturo  Labriola. 

Da  Libertà. 


Ddros 


Le  MJGLTQF1  ACQUE  da  TAVOLA 


TORINO  *  Via  Giacinto  eollegno,  32  -  TORINO 


Colui  che  ama  con  violenza,  conosce  in 
pari  tempo  l'irritazione  di  amar  troppo  e  il 
'rimorso  di  non  amare  abbastanza. 

Jean  RostAud. 
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e  filettati  -  Cilindri  lisci  e  rigati 
Perline  isolanti  -  Muffole  -  Doghe 
per  forni  elettrici  -  Basi  lisce  e 
spiralizzate  per  cucine  -  Candele 
filettate  per  forni  a  panifica¬ 
zione,  cucine  e  macchine 
per  caffè 


Lanificio  Oreste  COLONQQ 

55,  ©orso  Verona  -  TORINO  -  Telefono  39-70 


Tessuti  pura  lana 


lini,  pettinati,  cardati,  uniti,  fantasia 
-  Altezza  cm.  150  - 


ELETTROTERMICA 


(^cumulatori  d’acqua  Calda 

re  mio-  ELÈTTRICI 


TORINO 

1,  Via  Lagrange  -  Telefono  49-261 


fra  esercenti  imprese  elettriche 
=====  ed  affini  ===== 

Autorizzata  con  decreto 
27-10-1920  dai  Tribù- 
naie  di  Torino. 

TORINO  -  Via  Carlo  Alberto,  24 

Cauzione  versata  al  R.  Governo  L-  220.000 
Premi  incassati  a  tutto  il  30-9-1923  Ir  1.908.060 
Capitali  assicurati  >  >  L.  535.flOO.GOB 

Direttore 

SERRA  Rag.  LUIGI 


NAZIONALE 

pi 

Mutua  Assicurazione 

per 

gli  infortuni  degli  operai  sul  lavoro 
fra  esercenti  Imprese  (Militile  ed  affini 

autorizzato  con  Decreto  del 
Ministero  I.  C.  D-  del  lS-6-iga3 


n  fosse  nausea* 
fiondo  sarebbe  il 
miglior  purgante. 

Il 


che  è  olio  di  ricino 
depurato  con  prò* 
cesso  speciale,  hp 
la  medesima  efl- 
cacia,  ed  è 


INODOROe  GRADEVOLE 
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AUTOMOBILISTI! 

provate  il  nuovo  Carburatore 

“EUREKA,, 

a  doppia  vaporizzazione  é  l’adotterete. 


1000  Km.  su  vettura, 
500  Km.  su  camion, 


SOC.  ITALIANA  CARBURATORI 

Via  Pietro  Micpa,  18  -  TORINO 


Qualità  umane  persistenti 

La  natura  ha  ingenerato  nell’essere  umano 
oltre  la  tendenza  fisica  al  perpetuamelo 
della  razza,  due  altri  impulsi  dominanti  che 
devono  continuare  a  persistere  sino  a  che 
durerà  l’umanità.  Uno  di  questi  impulsi  è 
quello  dell’autodifesa  e  l’altro  è  l’ambi¬ 
zione.  Entrambi  servono  di  base  alla  sicu¬ 
rezza  della  proprietà  privata. 

Il  senso  di  autodifesa  vuol  dire  fra  l’altro 
l’indipendenza  finanziaria  e  l’indipendenza 
di  governo,  sia  esso  comunista  od  altro.  Se 
risaliamo  la  storia  di  7000  anni  vediamo  in 
ogni  tempo  che  ogni  codice  vero  di  legge 
diconosce  questo.  E’  il  germe  di  ogni  libertà, 
mentre  l’ambizione  è  la  radice  del  progresso 
morale,  intellettuale  e  materiale.  Come  in 
tutti  i  secoli  vi  sono  stati  degli  individui  che 
rifuggivano  dall’idea  di  perpetuare  la  loro 
specie,  così  ve  ne  sono  sempre  stati  di  quelli 
che  temevano  le  forze  travolgenti  del  senso 
di  autorifesa  e  dell’ambizione.  E  qui  abbia¬ 
mo  appunto  la  falsa  premessa  della  dottrina 
socialista.  Come  .il  celibato  religioso  ha 
timore  di  un  fatto  fisico,  così  il  socialismo 
ha  timore  di  una  qualità  della  mente  che 
non  si  può  sradicare. 

Non  è  difficile  quindi  di  vedere  che  il 
socialismo  col  desiderio  di  togliere  all’indi¬ 
viduo  il  senso  della  autodifesa  e  di  estin¬ 
guere  la  sua  ambizione,  teoricamente  col 
rendere  non  necessaria  la  ricompensa,  ma  in 
realtà  col  renderla  irragiungibile,  è.  il  rove¬ 
scio  del  progresso  e  la  negazione  della 
libertà.  Esso  nega  i  due  impulsi  a  cui  l’uma¬ 
nità  civilizzata  deve  assolutaménte  ogni 
cosa,  a  cui  'persino  il  selvaggio  deve  quel 
po’  di  confort  e  di  sicurezza  che  possiede. 

La  storia  ricorderà  che  Lenin,  dopo  cin¬ 
que  anni  di  potere  illimitato,  con  un  mezzo 
continente  su  cui  operare  il  suo  esperimento, 
riconobbe  che  egli  insultava,  la  natura.  I 
governi  socialisti  di  tutto  il  mondo,  quando 
hanno  adottato  la  negazione  socialista  dei 
fatti  di  vita,  sono  andati  presto  o  tardi  in 
rovina^  o  ammisero  la  loro  disfatta,  come 
fece  Lenin.  Mussolini  ed  i  fascisti  d’Italia  si 
può  quasi  dire  che  hanno  semplicemente 
ristabilito  il  riconoscimento  delle  inalterar 
bili  leggi  naturali. 

dal  Baron’s. 


Camera,  e  tutti,  tutti  i  reduci  dal  fronte 
volevano  impedire  che  i  danni  della  guerra 
li  pagassero  i  lavoratori-  che  l’avevano  com¬ 
battuta,  invece  della  plutocrazia  che  ci  aveva 
speculato  senza  scrupoli. 

L’incosciènza,  il  sordido  egoismo  delle 
vecchie  classi  dirigenti  italiane  furono  i  mi¬ 
gliori  alleati  degli  agitatori  bolscevichi. 

Il  popolo  aveva  allora  come  ha  adesso  sete 
di  giustizia,  di  quella  giustizia  che  gli  era 
stata  promessa  in  ricompensa  della  divisa 
militare. 

Ma  la  vecchia  Italia  del  latifondista  e  del 
pescecane  arricchito,  voleva  riafferrare  le 
redini  e  rimettere  il  morso.  Bisogna  liqui¬ 
dare  le  ideologie  democratiche  per  non  tener 
fede  alle  forti  promesse. 

L’«  Idea  Nazionale  »,  prussianizzata  sem¬ 
pre,  ebbe  un  grido  di  gioia  bestiale  quando 
cadde  Wilson  : 

—  Finalmente  la  màschera  della  guerra 
democratica  è  caduta! 

Così  diceva  l’«  Idea  Nazionale  »  che,  essen¬ 
do  triplicista  e  favorevole  agli  Imperi  Cen¬ 
trali,  non  poteva  aver  sentita  nè  capita  la 
nostra  guerra. 

Tutto  ciò  che  aveva  entusiasmato,  inci¬ 
tato  e  condotto  il  popolo  italiano  alla  vitto¬ 
ria  era  —  dunque  per  i  nazionalisti  —  sol¬ 
tanto  una  maschera  per  i  gonzi,  un  espe¬ 
diente  per  trascinare  i  cittadini  al  fronte. 

Oggi  il  nazionalismo  ha  dato  la  sua  dot¬ 
trina  al  fascismo,  oggi  i  nazionalisti  germa¬ 
nofili,  quelli  che  considerarono  la  guerra 
rivoluzionaria  predicata  da  Mussolini  una 


PHOT-  BALL, 

Torino  batte  Spai  (3-1) 

Nel  match  di  ieri  dove  la  differenza  di 
classe  degli  uomini  individualmente,  diede 
la  vittoria  alla  squadra  che  maggiormente 
era  fornita,  ben  poco  di  interessante  e  di 
bello  fu  dato  Vedere. 

E  fu  per  tutti  un  grande  disappunto  ve¬ 
dere  che  il  «  Torino  »,  nella  sua  attuale  for¬ 
mazione  di  ripiego,  non  sia  che  l’ombra  della 
magnifica  squadra  che  iniziò  così'  brillan¬ 
temente  il  Campionato.  Certo  si  dirà  che  il 
«  Torino  »  ha  vinto,  -si  dirà  che  è  in  testa 
al  Campionato,  ma  tutto  questo  non  coi 
In  realtà  noi  ci  opponiamo,  noi  combat-  quel  che  conta  invece  sono  le  ultime  cattive 
tiamo  contro  una  truffa  organizzata  ai  danni  esibizioni  della  squadra  granata  che  fanno 


Contro  una  truffa 


comoda  maschera,  oggi  hanno  vinto.  L’Italia 
è  in  mano  loro.  La  truffa  è  conclusa. 

Ma  fino  a  quando  esisterà  un  combat¬ 
tente,  uno  del  1915,  uno  di  coloro  a 
scotta  avere  il  danno  e  la  beffa,  questa  gente 
non  potrà  stare  tranquilla. 

Essi  potranno  raddoppiare  i  militi 
fucili,  le  lusinghe  e  le  minaccie,  seminare  di 
spie  le  contrade  d’Italia,  ma  non  riusciranno 
a  impedirci  di  chiedere  loro  contro  della 
truffa  commessa. 

E  di  combattere,  ogni  giorno,  ogni 
sempre. 

Perchè,  purtroppo,  la  guerra  di  libera^ 
zione  non  è  terminata  a  Vittorio  Veneto 

da  L'Italia  libera. 


Portiamo  rancore  alle  persone  che  ci  con¬ 
sigliano  male  nell’acquisto  d’un  mobile.  Non 
perdoniamo  a  colui  che  ci  ha  venduto 
cavallo  zoppo.  C’informiamo  con  cura  dei  vini 
prima  d’acquistarli.  Arrossiamo  di  esserci 
lasciati  ingannare  da  un  banchiere1  poco  scru¬ 
poloso.  Ma  accettiamo  e  conserviamo  senza 
controllo  le  opinioni  più  false  su  molte  cose, 
Jean  Finot. 

Agli  Stati  è  più  facile  sovvertire  le  loro  basi 
che  rifarle;  e  la  maggior  pena  dei  popoli  che 
fanno  le  rivdluzioni  sovvertitrici  è  quella  di 
non  saperle  finire. 

R.  Bonghi. 


ffiioui  modelli  di  pinde  portata 
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del  pòpolo  italiano,  un  popolo  che  ha  vinto 
la  guerra  e  alla  guerra  ha  dato  cinquecen- 
tomila  morti.  Date  a  questa  truffa  il  nomg 
che  volete,  poco  importa,  ma  la  verità  è  che 
gli  italiani  del  1915  non  hanno  fatta  la  guer¬ 
ra  per  avere  un  padrone,  un  duce,  un  ditta¬ 
tore. 

Nessuno  parlava  allora  d’impero,  di  nazio¬ 
nalismo,  di  governo  forte,  di  libertà  putre¬ 
fatta.  Nessuno  chiamò  a  raccolta  gli  operai, 
i  contadini,  la  media  borghesia  per  spingerli 
a  combattere  in  nome  di  una,  una  sola,  delle 
ridicole  formule  politiche  oggi  di  moda. 

O’ erano  anche  allora  alcuni  scalzacani  che 
si  chiamavano  nazionalisti,  che  urlavano 
contro  la  libertà,  che  irridevano  alle  ideolo¬ 
gie  democratiche  :  ma  quei  pochi,  travolti 
subito,  dall’impeto  popolare,  «  reclamavano 
l’intervento  a  fianco  dell’Austria  e  della 
.  Germania  ». 

Gli  altri,  gli  interventisti  della  prima 
coloro  che  scesero  nelle  piazze  a  protestare, 
contro  un  governo  ancora  triplicista,  contro 
una  dinastia  tentennante,  contro  una  aristo¬ 
crazia  germanofila,  parlavano  di  guerra  rivo 
luzionaria,  di  guerra  contro  il  dispotismi 
europeo,  di  guerra  per  la  «  libertà  ». 

E  se  un  fremito  di  entusiasmo  scosse  tutto 
il  popolo  nostro,  e  se  lavoratori  e  borghesi 
abbandonarono  i  campi,  gli  uffici,  le  officine 
per  correre  alle  armi  non  furono  certo 
prussianizzati  del  nazionalismo  a  compiere 
il  miracolo. 

Quei  nazionalisti  che  Mussolini  chiamava 
i  tedeschi  di  tutti  i  paesi. 

L’Italia  in  testa  al  movimento  di  riscossa 
dei  popoli  oppressi,  gridava  Mussolini  dalle 
colonne  del  «  Popolo  d’Italia  »  ;  in  difesa 
degli  operai  del  Belgio  aggrediti  dai  tede¬ 
schi,  proclamava  Pippo  Corridoni  ;  in  difesa 
del  diritto  di  autodecisione  dei  popoli,  inci¬ 
tava  ■  Cesare  Battisti  correndo  incontro  al 
capestro  e  alla  gloria. 

Furono  gli  ideali,  i  derisi  ideali  della  de¬ 
mocrazia,  che  ebbero  la  forza  di  far  risor- 
gère  un  popolo  di  morti,  una  nazione  immi¬ 
serita  da  trenta  anni  di  politica  triplicista. 
Per  la  libertà  in  Europa,  per  la  libertà  il 
Italia,  per  questo  il  popolo  nostro  ha  com 
battuto  e  ha  vinto,  inferiore  di  numero  e  d 
mezzi,  uno  -degli  eserciti  più  agguerriti  del 
mondo. 

Dopo  l’armistizio  è  incominciato  il  sottile 
lavoro  di  deformazione,  l’abile  manovra  di 
accerchiamento  del  popolo  vittorioso.  Si  ■  è 
speculato  su  tutto,  sugli”  errori,  sull’impul¬ 
sività,  sulla  giustificata  ira  dei  lavoratori 
reduci  dalle  trincee,  per  rimangiare  le  pro¬ 
messe  fatte  e  per  rimettere  le  catene  ai 
polsi. 

Il  1919,  l’anno  del  bolscevismo,  l’anno  del 
traviamento  collettivo,  l’anno  della  rovina  ! 

<  Ma  coloro  che  protestano,  gli  attuali  padroni 
d’Italia  debbono  in  cuor  loro  pensare  con 
immensa  gratitudine  ai  bolscevichi  del  1919, 
senza  i  quali  essi  non  parteciperebbero  oggi 
al  grasso  festino  del  potere. 

Ma  anche  in  quell’anno,  come  oggi,  gli 
italiani  reclamavano  un  diritto  conquistato 
in  trincea,  i  contadini  chiedevano  la  terra 
promessa  da  Salandra  in  Campidoglio,  gli 
operai  volevano  s’intaccasse  anche  il  diritto 
di  proprietà,  come  aveva  detto  Orlando  alla 


poco  temere  per  le  prossime  partite 
tro  squadroni  come  il  Legnano,  Pro-Vercelli, 
eoe.,  sebbene  i  risultati  dicano  che  anche 
queste  due  ultime  squadre  non  sono  in  piena 
efficenza. 

Certo  che  ieri  del  Torino,  la  parte  più  de¬ 
bole  e  disordinatà  fu  senza  dubbio  la  prima 
linea,  dove  cinque  uomini  di  indiscusso  va¬ 
lore,  non  riescono  ad  intendersi  vicendevol¬ 
mente,  onde  ne  risulta  di  conseguenza  un 
gioco  caotico  che  ben  raramente  può  essere 
redditizio. 

Chi  poi  più  di  tutti,  diede  l’impressione 
di  non  trovarsi  a  posto  tra  i  compagni  di 
linea,  fu  Mosso  III*  il  quale,  sarà  la  defi¬ 
cienza  d’allenamento  od  altro,  certo  si  è 
che  non  rende  quanto  dovrebbe,  e  non  ri¬ 
corda  certamente  il  bel  giocatore  dei  tempi 
andati.  Martin  III  e  Schoenfeld  giocarono 
abbastanza  bene  e  con  loro  Calvi;  mentre 
Falchi  non  fu  all’altezza  del  compito  asse¬ 
gnatogli.  ; 

La  linea  degli  halves  invece  nonostante  i 
rimaneggiamenti  subiti,  giocò  molto  bene  e 
tra  gli  altri  Janni  si  fece  notare  per  il  suo 
gioco  preciso  e,  cosa  notevole,  per  la  foga 
ed  il  fiato  instancabili  che  potranno  fare  di 
lui  un  centro-half  d’eccezione. 

I  -terzini  furono  all’altezza  della  loro  fama, 
e  Terzi  non  fu  molto  impegnato.  Il  goal  fat¬ 
togli  non  era  però  imparabile. 

La  «  Spai  »  invece  è  una  squadra  giovane 

veloee  che  eccelle  in  difesa  dove  Ticozzelli 

pur  sempre  un  discreto  giocatore  ben  coa¬ 
diuvato  dal  compagno  di  linea;  e  possiede 
purè  ima  discreta  linea  d’attacco  che  ha 
però  tutti  i  difetti  dei  giovani  :  poca  preci¬ 
sione  e  precipitazione  nei  tiri  in  goal.  Tra 
questi  il  migliore  è  certamente  l’interno  sini¬ 
stro.  Giocò  bene  anche  Sgarbi  il  contro-half. 

II  match  fu  condotto  con  grande  preva¬ 
lenza  dal  «  Torino  »,  sebbene  i  ferraresi  non 


abbiano  mai  dato  l’impressione  di  essere  alla 
mercè  degli  avversari. 

La  serie  dei  goal  fu  iniziata  brillantemente 
per  il  «  Torino”»  da  Schoenfeld  con 
gnifico  tiro  e  proseguita  da  Martin  III  che 
segnò  il  secondo  fed  il  terzo  punto,  quest’ul¬ 
timo  su  corner. 

Per  la  «  Spai  »  segnò  Preti  con  un  bel  tiro 
da  una  quindicina  di  metri. 
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Carnevale  al  Gran  S.  Bernardo 

Per  gli  ultimi  giorni  di  carnevale  (2-4 
marzo)  l’«  Alfa  »  sta  organizzando  la  sua  5a 
gita  sociale  con  meta  al  Gran  S.  Bernardo 
(m.  2464). 

Il  programma  dettagliato  della  gita  sarà 
a  giorni  visibile  nei  locali  sociali.  Per  schia¬ 
rimenti  rivolgersi  ai  direttori  Giacobi 
Bosso.  Spesa  approssimativa  per  i  tre  giorni 
L.  100. 

Le  prenotazioni  dei  partecipanti  alla  gita 
dovranno  farsi  non  più  tardi  del  24  febbraio, 
onde  disporre  del  tempo  necessario  per  con¬ 
certare  col  Settore  dell’Ospizio  ove  saremo 
ospiti  per  tre  giorni,  e  versare  un  anticipo 
di  L.  20. 


BQGMftrcCO 

Sorgente  jTusonia 

la  regina  delle  acque 
da  tavola. 

X  Sorgente  S.  JOorenzo 

antiurica  purgativa. 

:  — 


Gerente  retponeabiie  :  Pietro  Rusoowi. 


Tip.  G.  Fedetto  &  C.  -  Torino,  Corso  Oporto,  5. 


nuincNUiP 

Impresa  Trasporti 

Si  eseguiscono  trasporti 

per  qualunque  destinazione 


'l'OKei  ivo 


Agenzia  Viaggi 

QNLIO  BflRN/JBÈ 

(già  CARPANRTO) 
Galleria  Subalpina  -  TORINO 


Veqdita  biglietti  ferroviari 

Servizi»  interno  ed  internazionale 


fPìnolgfti  &  Accorsi 

TORINO  ■  Corso  Oporto,  49  bis 

Impianti  elettrici  per  Industrie, 
Macchinario  e  Materiale  elettrico 
Lampadine  dal  Watt©1|2  Watt 


Rappresentanti 


con  Deposito  per  Torino  e  Provincia  della 
MAMIPATTORA  INTRUSE  CINGHIE 
Cinghie  di  cuoio  per  tutte  le  industrie 
e  della  Soc.  Acc.  F.  CHIANTORE  &  C. 
Fabbrica  di  Fili,  Cavi  Elettrici  e  Materiali  Isolanti 


-S.  E.  1. 


SOCIETÀ’  ELETTROTERMICA  ITALIANA 

59-61,  Via  Morosini  -  TORINO  -  Telef.  41-284 


TUTTI  GLI  APPARECCHI  ELETTROTERMICI  DOMESTICI 

Specialità.  Scaldabagni  ad  accumulo  L.  1  per  bagno 

La  Società  si  incarica  deU’installazione  dei  propri 
apparecchi  e  dei  relativi  contratti  colle  Az.  Elettriche 


(2.  Tribuzi© 

Via  Coazze  -  TORINO -Teief.  43-491 

Fabbrica  di  ValBBle  per  Fumatiti 


e  parti  staccate  per  Cicli 


- 


Brevetti  Zrìbuzio  -  Zorqi  a  revolver 


il  JàVWpa. :.y 


xidol/cmdd-  £ a 

jJ/iveitL 


%  ACQUE 


TORINO  Via  Pietro  Micca,  ! 

1  U,\lnU  Telefono  46 -213 


GABINETTO  MEDICO  DEMISTICO 

per  malattie  bocca  e  protesi  dentaria 


e».  Doti.  E.  Srighone  e  HI.  toni 

TORINO -Via  Pietro  Mlcca,  17-  TORINO 

Tutti  i  giorni  (esclusi  i  festivi )  ore  9-12  e  15:1 


Sede  della  Società  - 

DOMODOSSOLA 

Deposito  in  TORIHO,  Via  Sacchl.  48 
ij  presso  il  Concessionario:' 

Signor  Cavaglielo  Giuseppe 

♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦ 


Itano  Stali 


INDUSTRIA  e  COMMERCIO  LEGNAMI 


TORINO  -  Corso  Moncalieri,  21  -  TORINO 


Laboratorio  Mobili  di  lusso  e  comuni  * 

MARIO  DALVERO 

Falegname  j 


Torino 

Via  Giacinto  Collegno,  48 


n.  GARAVÌxn  C  TORINO 

v\e^fcnxdu  c?7Ca>cgr&e>LU<x 

LUSSO perCITTÀeTI 

REPARTO  «SPECIALE  PER  VEICOLI  INDUSTRIALI  ^ 

t-gpi cUMùnc.  fiWmXòuL  a  'OcMetiteu 


INO  III. 


TEMPI  NUOVI 


POLITICO  SETTI  NflMflLE 


per  r  Italia  e  Colonie  I 18.  per  V  Estero  4.  SB- 

Un  numero  separato  cent.  SO 


DIREZIONE  e  AMMINISTRAZIONE 

Corso  O porto,  f>  -  Telefono  45-560 


Inserzioni  prezzi  a  convenirsi 
Rivolgersi:  Ina-  DEC  UOSIN  -  NEGRO  &  O. 

Fio  Roma,  >8  (Galleria  Natta  -  Scalo  2;  .  Telefono  41-962 


La  lista  democratica  di  opposizione  per  la  circoscrizione  piemontese 


ANGELA  Dott.  Prof.  Cav.  CARLO,  medico, 
*1  combattente,  volontario  di  guèrra  (No¬ 
vara). 

BALBO  Cav.  ALFONSO,  industriale,  presi¬ 
dente  dell’AI.A.  Regionale  Piemontese 

(Torino). 

BIANCHI  Dott.  Comm.  CARLO,  chimico 
;  farmacista,  ex  deputato  (Cuneo). 

DÉ  SANCTIS  NI  SO,  ferroviere,  mutilato, 
due  volte  promosso  per  merito  di  guerra 
(Torino). 


FORNO  Avv.  Comm.  FRANCESCO,  pubbli¬ 
cista,  volontario  di  guerra,  ferito,  deco¬ 
rato  al  valore  (Alessandria). 

FALCIONI  Avv.  Cav.  di  Gran  Croce  AL* 
FREDO,  ex  deputato,  ex  ministro  (No¬ 
vara). 

GALLIANI  Avv.  Comm.  LAZZARO,  ex  sin 
daco  di  Acqui  (Alessandria). 

GREBORIO  GIACOMO,  contadino  (Cuneo). 

LOMBARDI  Avv.  VINCENZO,  combattente 

(Alessandria). 

MADDALENA  Prof.  ETTORE,  mutilato  di 
guerra,  decorato  al  valore  (Torino). 

MOMIGLIANO  Avv.  Comm.  EUCARDIO, 

avvocato  (Cuneo). 

NEGRO  Dott.  Cav.  PIETRO,  combattente, 
volontario  di  guerra,  pubblicista  (No¬ 
vara). 

OSELLA  GIACOMO,  organizzatore  di  < 
tadini  (Torino). 

PAVESIO  VITTORIO,  operaio  edile  (To¬ 
rino). 

SEGRE  Avv.  MARIO,  combattente  (Ales¬ 
sandria). 

SISMONDA  MAURO,  invalido  di  guerra, 
operaio  metallurgico  (Cuneo). 


tissimo  Saverio  Nitti,  uomini  violen¬ 
temente  bollati  dalle  polemiche  fa¬ 
sciste,  affaristi  e  procaccianti.  Ma  tutto 
ciò  non  importa.  Anzi  è  una  prova  di 
più  che  la  vera  purificazione  della  vita 
pubblica  italiana  non  è  ancora  avve- 
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I  Nel:  mondo  elettorale  voi  rappresen¬ 
tate  i|i  purgatorio.  Alcuni  di  voi  dopo 
un  periodo  di  speranza  e  di  timore  è  già 
salito  alla  salvazione  nel  paradiso  del¬ 
la  lista  nazionale  :  altri,  coscienti  dei 
propri  peccati,  non  ha  sperato  il  para¬ 
diso  ed  attende  in  purgatorio  o  la  sal¬ 
vezza  o  la  perdizione  perpetua  dell’op¬ 
posizione.  Nel  naufragio  penoso  di 
tante  coscienze  voi  tuttavia  rimanete  i 
più  simpatici  :  con  un  poco  di  buona  vo¬ 
lontà,  con  qualche  smorfiuzza  rite- 
gnosa  alla  De  Nicola,  con  qualche  finta 
lagrima  sdegnosa  alla  Orlando,  sareste 
stati  eletti  deputati  per  decreto  del 
Duce.  Invece  avete  preferito  chiedere 
i  voti  al  popolo,  come  al  buon  tempo 
antico,  quando  le  elezioni  li  facevano 
ancora  gli  elettori.  Per  questo  con  voi 
si  può  ancora  discutere  da  pari  a  pari 
e  ragionare  insieme. 

Il  sistema  elettorale  che  decreta  la 
maggioranza  per  ordine  del  governo, 
aveva  -però  nell’intenzione,  forse  one¬ 
sta,  di  chi  lo  ha  concepito,  un  certo  ri¬ 
spetto  per  i  dissenzienti  ;  ad  essi  dava 
llpentosettantanove  posti  nel  futuro,  par¬ 
lamento.  Era  un  piccolo  rifugio  ;  impo¬ 
tènte  a  turbare  la  tranquillità  del  go- 
||  verno,  ma  sufficente  per  dare  una  rap- 
KÈll'esentanza  equa  alle  voci  dissenzienti 
;  del  paese.  Ora  voi  avete  inventato  la 
formula  del  «fiancheggiamento)).  Dal 
punto  di  vista  elettorale  e  della  appli- 
I ,  cazione  della  legge,  permettete  che  ve 
lo  dica,  che  questa  trovata  è  una  cattiva 
azione.  Non  essendo  all’opposizione  o 
almeno  non  confessando  di  esserlo,  voi 
aspirate  a  togliere  dei  posti  in  parla¬ 
mento  all’opposizione  stessa  :  non  es¬ 
sendo  col  governo  non  volendo  essere 
'consenzienti  col  suo  programma,  voi  sa¬ 
reste  a  posto.  Ma  invece  voi  affermate 
o  lasciate  credere  di  essere  d’accordo 
col  governo:  ed  allora  perchè  gli  to¬ 
gliete  colla  vostra  lista  i  voti  che  sono 
l’unica  prova  del  consenso  del  paese 
Questo  è  l’equivoco  nel  quale  voi  vi  ag¬ 
girate.  Indebolite  l’opposizione  dimi¬ 
nuendone  il  numero  di  deputati,  inde¬ 
bolite  il  governo  togliendo  i  voti  alla 
sua  lista.  Ma  voi  ci  direte  che  questo 
era  l’unico  mezzo,  che  la  disgraziata 


nuta.  Voi  potevate  aiutarci  in  quest’o¬ 
pera  ed  essere  con  coloro  che  come  noi 
nulla  rimpiangono  del  passato,  ma 
guardano  verso  un  avvenire  migliore 
che  non  è  ancora  vicino.  Invece... 

EUCARDIO  MOMIGLIANO. 


“DO  UT  DE5 „ 


Ha  destato  una  certa  impressione  la  circo¬ 
lare  dell’Associazione  ..  Bancaria  Italiana  che 
stabilisce  al  2  per  cento  sul  capitale  di  ogni 
associato  il  concorso  nelle  spese  elettorali  a 
favore  della  lista  governativa.  Trattasi  di 
•qualche  decina  di  milioni  e  naturalmente  ciò 
porta  a  credere  che  la  lista  cosidetta  nazionale 
abbia  bisogno  di  molta  spinta  per  giungere  in 
porto.  Se  invece  che  a,  favore  del  listone, 
il  concorso  fosse  dato  a  qualche  altra  lista, 
anche  non  sovversiva,  come  la  giolittiana,  la 
democratica  e  qualche  altra,  i  giornali  fascisti 
avrebbero  già  gridato  alla  internazionale  ban¬ 
caria  e  sarebbero  venuti  a  galla  tutti  i  luoghi 


da  eccepire,  se  però  questi  affari  fossero  sem¬ 
pre  a  conoscenza  del  gran  pubblico  e  potes¬ 
sero  essere  sempre  liberamente  discussi,  il 
che  non  avviene  quasi  mai  e  noi  li  conosciamo 
solo  di  tanto  in  tanto  e  quando  hanno  un  po’ 
il  profumo  dello  scandalo.  Il  paese  non  è  in 
grado  di  giudicare  se  gli  interesi  di  questi 
grandi  organismi  non  siano  favoriti  a  detri¬ 
mento  di  quella  grande  massa  di  consumatori 
che  lo  Stato  dovrebbe  sopra  ogni  altra  cosa 
tutelare. 

Proprio  in  questi  giorni  si  stanno  manipo¬ 
lando  a  Roma  dei  trattati  di  commercio  e  pro¬ 
prio  in  questi  giorni  il  segretario  della  Con¬ 


legge  elettorale  vi  lasciava,  per  mante¬ 
nere  la  vostra  autonomia  e  la  libertà 
di  essere  voi  stessi  di  fronte  al  futuro. 

E  anche  qui  è  bene  esser  chiari.  Siete 
in  sostanza  delle  persone  oneste,  sapete 
in  che  mondo  si  vive  e  che  cosa  chiederà 
il  governo  alla  sua  maggioranza..  Fac 
ciamo  delle  ipotesi  insieme.  Yoi  siete 
dei  costituzionali,  dei  monarchici  sin¬ 
ceri  e  fedeli,  dei  patriotti  sicuri  e  pro¬ 
vati.  Se  vi  venisse  chiesto  per  esempio 
il  vostro  giudizio  e  quindi  il  vostro  voto 
sul  bilancio  del  Ministero  degli  Interni 
che  conterrà  la  spesa  di  alcune  decine 
di  milioni  per  il  mantenimento  della 
forza  armata,  che  non  giura  al  Re,  che 
ubbidisce  al  Presidente  del  Consiglio  e 
Capo  di  un  partito,  che  voterete  voi? 
La  domanda  non  è  indiscreta.  E’  la 
base  anzi  della  piattaforma  delle  at¬ 
tuali  elezioni.  Ora  io  penso  che  voi  vo¬ 
terete  contro.  Salverete  così  i  vostri 
principi  e  non  vi  guasterete  la  co¬ 
scienza  perchè  il  ministero  avrà  sempre 
duecento  voti  di  maggioranza  a  sua  di¬ 
sposizione.  Ma  non  vi  accorgerete  che 
tutto  ciò  manca  di  sincerità,  che  tutto 
ciò  contribuisce  a  deprimere  una  volta 
di  più  l’educazione  politica  nazionale? 
Non  comprendete  che  questa  specie  di 
alibi  morale  che  nasconde  la  vostra  op¬ 
posizione,  può  far  supporre  unicamente 
a  una  mancanza  di  coraggio,  che  pur¬ 
troppo  sembra  oggi  la  caratteristica 
predominante  nella  vita  del  paese  ?  Se 
gli  uomini  come  voi  che  non  amano  ri¬ 
nunciai  a  essere  sè  stessi,  avessero  a- 
vuto  il  completo  coraggio  delle  idee, 
che  senza  dubbio  hanno  forse  le  ele¬ 
zioni  odierne  sarebbero  state  una  ma¬ 
gnifica  prova  :  della  dignità  del  nostro 
popolo.  Voi  ci'  avete  mancato  :  voi  tra¬ 
scinate  una  situazione  di  furbesco  equi¬ 
librio  che  non  è  più  sopportabile  in 
tempo  di  idee  semplici  e  chiare  e  di 
aspra  battaglia.  Voi  mi  direte  che  an¬ 
che  da  parte  del  governo  si  è  andati 
alla  caccia  degli  abili  accorgimenti 
e  della  bassa  cucina  parlamentare.  E’ 
vero  :  molti  e  dei  peggiori  esempleari 
della  «  miserabile  classe  dirigente  » 
passata  sono  entrati  trionfalmente  nel 
listone  governativo.  Ministri  dell’odia- 


comuni,  che  quando  fanno  comodo,  si  trag- 1  federazione  dell’industria  è  in  permanenza  a 
gono  alla  luce  contro  il  nostro  organismo  ban-  Roma.  Nulla  di  straordinario  in  ciò,  eviden- 
cario. 

Verrebbe  fuori  anche  l’oro  bolscevico,  seb¬ 
bene  dopo  il  trattato  colla  Russia,  questo  non 
scandalezzi  più  che  tanto. 

Poiché  invece  si  tratta  di  dare  fiato  alle 
trombe  in  favore-  del  governo,  tutto  è  am¬ 
messo,  ma  sarà  pur  lecito  osservare  che  tanto 
concorso  di  denaro  dovrebbe  parere  superfluo 
quando  si  ricordi  che  la  nuova  legge  assegna 
la  maggioranza  a  quella  lista  che  raccoglie 
solo  il  25  per  cento  dei  voti  e  quando  si  viene 
gridando  su  tutti  i  tetti  che  il  govertìo  ha  già 
la  maggioranza  nel  paese.  La  si  vuole  dun¬ 
que  indorare  questa  maggioranza  di  elettori, 
se  occorrono  tanti  milioni? 

Ma  fatte  queste  modestissime  osservazioni, 

I  riconosciamo  che  quanto  fanno  le  banche  è 
lecitissimo  e  noi  preferiamo  la  franca  dichia¬ 
razione  dell’Associazione  Bancaria  agli  aiuti 
secreti  che  altra  volta  qualche  banca  diede 
nelle  elezioni.  Ciascuno  lotta  coi  mezzi  di  cui 
dispone  e  poiché  pare  alle  banche,  che  sono 
poi  le  esponenti  degli  interessi  della  grande 
industria,  che  questo  governo  le  aiuti  e  faccia 
loro  interessi,  è  logico  che  le  banche  aiutino 
il  governo  a  rimanere  al  potere,  quanto  meno 
a  legalizzare  apparentemente  quel  potere  che 
esso  dichiara  voler  detenere  anche  colla  forza. 

Purché  quello  che  è  lecito  alle  banche,  sia 
anche  lecito  a  tutti  gli  altri  gruppi  di  elettori, 
compresi  quelli  operai,  noi  non  abbiamo  nulla 
a  ridire. 

Notiamo  per  incidenza,  che  fino  a  che  le 
assemblee  non  hanno  sanato  questo  concorso 
delle  banche,  sarebbe  lecito  ad  un  governo  di 
eccepire  questo  diritto  dei  consigli  di  ammi¬ 
nistrazione  a  disporre  dei  fondi  per  uso  po¬ 
litico,  come  lo  si  vuole  impedire  alle  associa¬ 
zioni  ed  organizzazioni  operaie,  e  noi  cre¬ 
diamo  che  se  invece  di  mettere  il  denaro  a 
disposizione  del  listone,  lo  si  volesse  mettere 
a  favore  di  una  qualsiasi  lista  di  opposizione, 
per  quanto  costituzionale  e  magari  sotto  la 
bandiera  del  Re,  noi  ne  vedremmo  delle  bel¬ 
line.  E  forse  avremmo  occasione  di  ricordare 
qualche  episodio  delle  giornate  bolsceviche 
quando  i  nostri  soldati  difendevano  l’entrata 
delle  banche. 

Domandiamo  dunque  semplicemente  ugua¬ 
glianza  di  trattamento  per  tutti.  La  circolale 
che  solleva  tanti  commenti  dice  delle  bellis¬ 
sime  cose,  ma  è  assai,  più  interessante  per 
quello  che  tace.  La  tranquillità,  il  benessere 
generale,  tutti  luoghi  comuni  della  circola¬ 
re  contano  poco  per  chi  vuol  vedere  a 
fondo.  Se  le  banche,  se  le  grandi  industrie, 
sostengono  il  governo  con  somme  così  cospi¬ 
cue,  si  è  perchè  queste  somme  rientrano  sotto 
altra  forma.  Sono  concessioni  all’industria 
privata,  sono  privilegi,  sono  monopoli  anche 
prudentemente  velati,  sono  in  fine  dei  conti, 
degli  affari  che  l’alta  banca  e  tutto  ciò  che 
essa  rappresenta  fa,  grazie  a  questo  governo. 

Può  essere,  ed  in  taluni  casi  noi  abbiamo 
sostenuto  l’industria  privata  di  fronte  all’in¬ 
dustria  statale,  che  questi  affari,  mentre  sono 
di  vantaggio  alla  grande  industria  ed  indiret¬ 
tamente  all’alta  banca,  siano  anche  utili  allo 
stato  e  quindi  su  questo  punto  poco  vi  sarebbe 


temente,  e  troviamo  più  che  logico  che  i  com¬ 
petenti  siano  chiamati  a  discutere  in  questioni 
che  li  interessano.  Ma,  e  qui  si  vede  appunto 
il  danno  che  viene  dalla  mancanza  di  un  par¬ 
lamento  che,  bene  o  male  discuta  le  leggi  ed 
trattati,  il  paese  è  completamente  assente  in 
questa  discussione  e  si  ha  forte  motivo  di  cre¬ 
dere,  anche  per  precedenti  esperienze,  che  gli 
interessi  della  nazione  siano  posposti  agli  inte¬ 
ressi  di  una  categoria  di  industriali  che  non 
possono  lavorare  se  non  con  una  fortissima 
protezione,  protezione  che  poi  dobbiamo  pa¬ 
gare  a  caro  prezzo  su  quei  prodotti  che  dob¬ 
biamo  importare  per  necessità. 

Non  è  qui  il  caso  di  ingolfarci  nuovamente 
nella  vessata  questione  del  protezionismo  e  del 
libero  scambio.  Noi  ci  siamo  pronunciati  per 
un  regime  non  assoluto  e  che  lasciasse  modo 
a  parecchie  nostre  industrie  di  raggiungere 
quello  sviluppo  che  potesse  poi  consentire 
loro  di  vivere  di  vita  propria.  Ma  noi  sappia¬ 
mo  benissimo  che  questo  non  avviene  e  che 
abbiamo  già  una  tariffa  ferocemente  protezio¬ 
nista,  mentre  gli  industriali  non  solo  spingono 
alla  sua  più  rigida  applicazione,  ma  cercano 
ancora  influire  oggi  sulla  formazione  dei  nuovi 
trattati  così  da  costituirsi  un  vero  regime  di 
privilegio.  E  se  questo  deve  essere  il  premio 
che  si  dà  ad  industriali  e  banche  per  l’appog¬ 
gio  finanziario  che  essi  danno  al  governo,  non 
abbiamo  motivo  di  rallegrarcene. 

Già,  come  osservammo  altra  volta,  l’opi¬ 
nione  pubblica  è  passata  in  gran  parte  in  mano 
a  questi  industriali,  che  vi  profondono  milioni, 
non  certo  per  i  begli  occhi  del  Duce;  è  lecito 
quindi  esprimere  almeno  l’augurio  che  non  si 
concludano,  in  questo  periodo  dei  trattati  di 
commercio  che  non  siano  stati  vagliati  da  una 
pubblica  discussione,  in  una  Camera  dove 
tutti  gli  interessi  siano  equamejite  rappresen¬ 
tati,  dove  si  possa  liberamente  contrapporre 
agli  interessi  delle  categorie  organizzate,  an¬ 
che  gli  interessi  di  quella  immensa  categoria, 
purtroppo  ancora  e  per  molto  tempo  disorga¬ 
nizzata,  che  è  quella  dei  consumatori. 

Se  anche  non  fossero  a  conoscenza  molti 
fatti  che  dimostrano  come  questo  governo  sia 
troppo  ben  disposto  verso  determinate  cate¬ 
gorie  di  industriali  e  confonda  un  po’  troppo 
spesso  l’interesse  di  questi  capitalisti  coll’in¬ 
teresse  dell’industria  in  genere,  mentre  è  cosa 
molto  diversa,  e  pretenda  difendere  l’inte¬ 
resse  della  nazione,  quando  invece  non  di¬ 
fende  che  l’interesse  di  una  parte  e  non  sem¬ 
pre  della  più  degna,  noi  dovremmo  purtroppo 
formarci  ugualmente  tale  convinzione  giudi¬ 
cando  il  modo  di  agire  dei.  grandi  industriali 
e  delle  banche.  Non  vediamo  la  tranquillità 
del  paese  in  tale  pericolo  che  si  rendano  ne¬ 
cessari  aiuti  di  tanta  entità  come  questi  ban¬ 
chieri  e  questi  industriali  offrono,  tanto  più 
che  qui  non  si  tratta  di  salvare  qualche  candi¬ 
dato  speciale  come  sarebbe  stato  col  sistema 
della  proporzionale,  nel  qual  caso  era  più  che 
spiegabile  lo  sforzo  finanziario  per  ottenere 
le  preferenze  a  quei  pochi  nomi  che  della 
grande  industria  erano  esponenti.  Qui  i  nomi 
non  contano  ed  una  volta  che  la  lista  passa, 
passano  tutti,  grandi  e  piccoli,  buoni  e  cattivi. 


Ed  allora,  se  si  dànno  tanti  milioni,  proprio 
per  conservare  uno  stato  di  cose  che  questi 
grandi  industriali  devono  ritenere  non  troppo 
consolidato,  bisogna  pur  concludere  che  molto 
già  da  questo  stato  di  cose  industriali  e  ban¬ 
che  hanno  ottenuto  e  assai  più  sperano  in 
avvenire,  come  premio  dell’aiuto  che  essi 
hanno  dato  e  continuano  a  dare. 

Noi,  che  sovversivi  non  siamo  e  che  desi¬ 
derammo  con  tutto  l’ànimo  nostro  che  tutte  le 
forze  nazionali  potessero  essere  riunite  sotto 
una  stessa  bandiera  contro  le  forze  che  mi¬ 
nano  veramente  la  compagine  nazionale,  e 
che  non  sono  quelle  che  il  fascismo  addita,  e 
certamente  molto  meno  di  quelle,  non  possia- 
vedere  che  con  rammarico,  questo  feno¬ 
meno  di  plutocratismo  che  viene  a  dare  ai 
sovversivi  delle  armi  potentissime  per  segna¬ 
lare  alle  masse  l’attuale  governo,  non  come 
governo  nazionale,  ma  governo  di  parte,  anzi 
governo  di  classe,  quando  non  anche  governo 
di  categoria,  una  vera  oligarchia. 

E  tutto  ciò  è  indice  di  un  male  profondo 
che  va  avvelenando  la  nostra  vita  politica  ed 
allontanandoci  sempre  più  da  quel  risana¬ 
mento  che  fu  tanto  a  lungo  invocato  e  che 
parve  un  giorno  lo  scopo  primo,  se  non  unico 
del  fascismo. 

Che  una  stampa  legata  a  doppio  filo  ad 
interessi  particolari,  taccia  e  che  si  cerchi  na¬ 
scondere  all’opinione  pubblica  quanto  avviene, 
è  cosa  ormai  comune,  ma  allo  stesso  modo 
che  le  notizie  dei  fatti  di  cronaca  vanno  pren¬ 
dendo  proporzioni  sempre  maggiori  quanto 
più  si  diffondono  senza  controllo  e  senza  fre¬ 
no,  così  anche  nel  campo  politico,  la  visione 
esatta  delle  cose  sarà  tanto  più  obliterata 
quanto  più  i  giornali  ufficiosi,  o  comunque  gli 
organi  degli  amici  ed  aiutatori  del  governo 
cercheranno  di  sorvolare  su  molte  manifesta¬ 
zioni  che  del  malessere  sono  un  indice.  È 
illusorio  credere  che  quello  che  non  si  sa 
„J,  non  si  debba  più  sapere  mai.  Anche 
indipendentemente  da  quanto  vanno  confes¬ 
sando,  sempre  più  chiaramente,  i  dissidenti 
fascisti,  (e  ad  aprire  molte  bocche,  non  è  stato 
inutile  l’esperimento  di  queste  elezioni  e  la 
formazione  del  famoso  listone)  il  malessere  e 
la  degenerazione  di  questo  momento  politico 
vengono  sempre  più  sentiti  nella  massa  del 
popolo  e  se  il  pericolo  non  sarà  percepito  e  un 
forte  colpo  di  timone  non  cambierà  la  rotta 
che  oggi  si  percorre,  la  barca  potrebbe  anche 
fare  acqua. 

Auguriamoci  che  questo  sia  capito,  perchè 

i  governo  potrà  vivere  anche  senza  i  milioni 
delle  banche,  ma  solamente  con  questi  milioni 
è  destinato  a  perire. 


Sottigliezze 

L’on.  Rossini  non  ha  voluto,  per  ragioni 
morali  che  devono  essere  state  tenute  in  al¬ 
tissima  considerazione  a  Roma,  essere  por-' 
tato  candidato  nella  stessa  lista  coll’ono¬ 
revole  Ezio  Cray  per  la  circoscrizione  pie-  1 
montese.  Ed  infatti  l’on.  Gray  è  stato  confi¬ 
nato  nella  lista  della  circoscrizione  lombarda. 

Ma  siccome  poi  la  lista  nazionale  forma  un 
tutto  solo,  l’on.  Rossini,  a  parte  la  forma,'  si 
trova  nella  stessa  lista  del  suo  avversario,  il 
suo  nome  viene  accostato  a  quello  di  un  uomo 
di  cui  egli  dichiara  non  avere  alcuna  stima  e, 
siccome  saranno  eletti  entrambi  deputati,  l’o¬ 
norevole  Rossini  siederà  evidentemente  a  lato 
dell’on.  Gray  e  saranno  entrambi  i  prescelti 
di  una  stessa  autorità,  riceveranno  il  mandato 
dalla  stessa  fonte  e  saranno  astretti  ad  una 
medesima  disciplina,  quella  che  imporrà  co¬ 
lui  che  li  ha  fatti  nominare. 

Ed  allora  a  che  si  riduce  il  bel  gesto  pel 
quale  l’on.  Rossini  non  ha  voluto  l’on.  Gray 
nella  stessa  lista?  Se  l’on.  Rossini  è  vera¬ 
mente  convinto  che  il  suo  avversario  non  è 
degno  del  posto  alla  Camera,  doveva  andare 
sino  in  fondo  ed  esigerne  l’esclusione  dalla 
lista  nazionale,  ma  l’averlo  sottratto  al  giu¬ 
dizio  dei  proprii  elettori  per  farlo  presentare 
ad  elettori  che  non  lo  conoscono  e  che  quindi 
non  possono  giudicarlo,  non  è  avergli  piuttosto 
reso  un  servizio? 

E  quale  graduazione  di  onorabilità  è  quella 
che  fa  eleggere  un  deputato  a  Milano  piuttosto 
che  a  Novara  ?  Forse  che  la  deputazione  mila¬ 
nese  è  meno  stimabile  dal  momento  che  può 
ospitare  un  nome  che  in  Piemonte  è  ritenuto 


cosi  scadente  che  la  sola  opposizione  di  un 
collega  può  imporne  l’esclusione? 

Noi  comprendiamo  benissimo  certe  ribel¬ 
lioni  e  senza  prendere  i#  esame  il  caso  Gray- 
Rossini,  potremmo  anche  apprezzare  uno  sde¬ 
gnoso  rifiuto,  ma  ad  una  condizione,  che  il 
rifiuto  sia  completo,  che  l'eccezione  sia  riso¬ 
lutiva.  Che  cosa  devono  pensare  gli  elettori 
di  questa  strana  situazione  per  cui  appare 
una  incompatibilità  morale  in  una  lista  di 
trentun  nomi  e  questa  incompatibilità  morale 
scompare  quando  la  lista  diventa  di  350  nomi  ? 

Ma  noi  crediamo  che  gli  elettori  del  li¬ 
stone  debbano . pensare  e  discutere,  e  forse 
è  qui  il  nostro  errore.  Il  rebus  rimane  e  non 
spetta  neppure  agli  elettori  di  risolverlo. 


INTERESSI  CITTADINI 


La  questione  di  via  Roma 


Corrono  v 


;  accurato  e,;,  diligente  alla  risoluzione  di  un 
;  problema  che  investe  l’arte  e  l’economia,  è 

i  a-  ,  !  semplicemente  follìa.  Che  se  poi  è  solo  la 

1  insistenti  di  manovre  occulte  >  ■  .  .  * 


Fiume 

Venerdì  in  consiglio  dei  ministri  Fon.  Mus¬ 
solini  ha  spiegato  le  varie  fasi  delle  trattative 
che  condussero  all’accordo  cogli  jugoslavi 
sulla  questione  di  Fiume.  Chi  avrebbe  pen¬ 
sato  qualche  tempo  fa  che  tale  compito  ve¬ 
nisse  assolto  proprio  dall’on.  Mussolini  che 
tanto  strillò  contro  il  «rinunciatarismo  idiota 
di  Leonida  Bissolati?  Benito  Mussolini  do¬ 
vette  convincersi  che  di  fronte  alla  realtà  è 
necessario  mettere  da  parte  le  manie  imperia¬ 
listiche  e  forse  pensò  che  se  i  patrioti,  lui 
compreso,  non  avessero  nel  1918  sollevato 
tanto  rumore  l’accordo  che  è  stato  concluso 
adesso  sarebbe  stato  probabilmente  possibile, 
concluderlo  allora,  quando  —  come  giusta¬ 
mente  fece  osservare  il  «  Lavóro  »  di  Genova 
, —  Fon.  Orlando  in  un  colloquio  privato 
ciò  su  di  un  pezzo  di  carta  le  linee  della  loca¬ 
lità  segnando  i  termini  fra  la  città  di  Fiume 
da  una  parte  ed  il  Delta  e  Porto  Baros  dall’al¬ 
tra.  Noi  siamo  convinti  che  attualmente  non 
si  poteva  ottenere  più  di  quanto  si  è  ottenuto 
e  —  comunque  —  Fon.  Mussolini  può  sem¬ 
pre,  qualora  gli  si  muovessero  osservazioni  su 
questo  terreno  esibire  la  lettera  dell’on.  Sfor¬ 
za,  che  lui  però  ebbe  il  torto  di  valorizzare 
citandola  anche  quando  non  era  necessario  e 
dando  ad  essa  un  valore  forse  superiore  a 
quello  che  veramente  aveva. 

Tutto  ciò  però  non  cambia  la  sostanza  della 
cosa.  La  città  di  Fiume  è  italiana  ma  la  massi¬ 
ma  parte  del  porto  è  jugoslavo,  si  che  l’orga¬ 
nismo  economico  della-città  è  gravemente  mu¬ 
tilato,  e  non  si  è  raggiunto  lo  scopo  cui  mi¬ 
rava  il  governo  italiano  di  non  menomare  gli 
interessi  del  porto  di  Trieste. 

Chi  sognava  repubblicanamente  l’avvento 
della  Reggenza  del  Carnaro  ha  visto  così  il 
crollo  di  tutte  le  proprie  illusioni  ! 

L’on.  Mussolini  dunque  facendo  la  propria 
esposizione  disse  che  non  si  poteva  arrivare 
alla  denunzia  del  trattato  di  Rapallo  perchè 
ciò  avrebbe  dovuto  preludere  alla  guerra 
«  senza  contare  che  la  denunzia  avrebbe  coa¬ 
lizzato  contro  di  noi  mezza  Europa.  Scartata 
dunque  l’ipotesi  estrema  e  pericolosa  della 
denuncia  non  restava  che  quella  dell’applica¬ 
zione  cercando  di  migliorare  fin  dove  era  pos¬ 
sibile  il  Trattato  ». 

Queste  parole  stanno  a  significare  che  al¬ 
l’accordo  concluso  non  si  è  giunti  - —  mediante 
una  larga  ed  umanistica  visione  di  politica 
estera  —  colla  precisa  volontà  di  una  collabo- 
razione  che  valga  a  conciliare  e  ad  incremen¬ 
tare  gli  interessi  dei  due  paesi,  ma  vi  si  è  arri¬ 
vati  perchè  unica  soluzione  possibile  quando 
si  era  già  scartata  l’idea  di  altre  soluzioni  che 
avrebbero  avuto  uno  sbocco  molto  più  perico¬ 
loso.  Noi  credenti  nella  concezione  mazzi¬ 
niana  che  ci  vuole  amici  di  una  grande  na¬ 
zione  slava- e  che  riteniamo  quindi  accettabile 
l’accordo  solo  in  quanto  esso  sia  mezzo  per 
giungere  ad  un’epoca  di  vera  amicizia  col  po¬ 
polo  jugoslavo,  vógliamo  far  notare  lo  spirito 
cui  furono  informate  le  trattative  e  finire  con 
l’espressione  di  una  speranza  che  vuol  anche 
essere  un  augurio.  Che  all’accordo  non  si  sia 
giunti  in  nome  della  formula.:  alleate  o  nemi¬ 
che,  inquantochè  ad  una  amicizia  del  tipo  di 
quella  che  ci  legava  alla  triplice  di  infausta 
memoria  sarebbe  stato  preferibile  affrontare 
subito  i  rischi  derivanti  dalla  denunzia  del 
trattato  di  Rapallo, 


speculazione  quella  che  agisce  e  si  vuol  gua¬ 
dagnare  qualche  milione  conquistando  ille¬ 
gittimamente  un  diritto  che  non  è  da  ven¬ 
dersi,  allora  noi  abbiamo  pure  il  diritto  di 
insorgere  e  di  reclamarci  alla  coscienza  dei 
fascisti  della  prima  ora,  che  non  sono  ancora 
del  tutto  scomparsi  perchè  impediscano  cosa 
che,  oltre  a  trovare  opposizioni  vivissime, 
tornerebbe  a  tutto  danno  morale  del  fascismo 


per  varare  rapidamente  e  senza  tener  conto 
delle  vive  discussioni  sollevate  al  rignatdo,  un 
piano  di  riforma  della  via  Roma.  Si  vorrebbe 
sfruttare  non  solo  il  momento  in  cui  il  con¬ 
trollo  della  popolazione  e  degli  interessati  è 
alquanto  rilassato,  ma  anche  il  legittimo  de¬ 
siderio  del  Barone  La  Via  di  unire  il  suq 
nome  ad  una  opera  importante  di  risana¬ 
mento  cittadino.  Desiderio,  come  dicemmo, 
più  che  legittimo  ed  anche  lodevole,  ma  che 
le  condizioni  attuali  del  mercato  degli  alloggi 
non  consentono  assolutamente  di  soddisfare. 

Pertanto,  se  il  piano  venisse  varato,  evi¬ 
dentemente  non  potrebbe  in  questo  momento 
rappresentare  altra  cosa  se  non  il  successo 
di  una  speculazione  finanziaria  a  tutto  danno 
dei  cittadini,  in  quanto  è  illusorio  pensare  che 
si  possa  mettere  il  piccone  in  una  zona  cen¬ 
trale  della  città,  ledere  tanti  interessi,  quando 
la  crisi  degli  alloggi  persiste  e  si  aggrava  in 
tale  misura  da  darne  la  sensazione  viva 
anche  a  coloro  che  prima  non  ne  risentivano. 

Non  parliamo  qui  degli  interessi  degli  abi¬ 
tanti  di  via  Roma  che  potrebbero  anche  esse¬ 
re  trascurati  dinnanzi  agli  interessi  di  tutta  la 
cittadinanza  e  sopratutto  dinnanzi  alla  que¬ 
stione  del  risanamento  di  una  grande  arteria. 

Ma  pensiamo  agli  interessi  di  tutti  gli  abitanti 
della  città,  che  da  un  atto  di  imperio  come 
quello  che  si  minaccia,  e  che  costituirebbe 
una  grave  jattura,  sarebbero  colpiti  in  modo 
crudele.  Se  la  crisi  degli  alloggi  costringe 
proprio  in  questi  giorni,  ih  governo  dell’on. 

Mussolini,  che  aveva  data  la  libertà  dei  fitti 
prima  e  aveva  ancor  pochi  giorni  or  sono, 
annunciato  di  rifiutare  qualsiasi  provvedi¬ 
mento  coattivo,  ad  emanare  provvedimenti 
che  sono  in  perfetto  contrasto  coi  propositi  a 
suo  tempo  enunciati,  non  è  chi  non  veda  quale  ; 
danno  enorme  verrebbe  alla  cittadinanza  da  ! 

un  provvedimento  il  cui  primo  effetto  sareb- j  si  Potrà  costruire  l’edificio,  cioè  un  Ente  pro¬ 
be  di  diminuire  la  disponibilità  dei  locali  e  !  prietario  ed  esercente  il  Salone  dei  Concerti, 
conseguentemente  far  aumentare  tutti  i  fitti.  Ente  che  potrà  anche  essere  una  Società  dei 
così  delle  case  come  dei  negozi.  j  Concerti,  od  altra  forma  di  società,  costituita 

Noi  abbiamo  in  precedenti  nostri  scritti,  j con  tu«e  quelle  garanzie  che  escludano  la 
discussa  ampiamente  la  questione  della  via  !  speculazione  e  assicurino  l’esecuzione  di 
Roma  da  ogni  punto  di  vista  e  riteniamo  j  programma  positivo  e  degno  delle  nobili  tra- 
averlo  fatto  con  equanimità  e  senza  lasciarci  j  dizioni  che  in  materia  la  nostra  città  conserva, 
trascinare  dalla  difesa  di  coloro  che  in  via  ! come  un  grande  ed  inevitabile  vanto. 

Roma  si  sono  pur  tuttavia  costituito  un  patri-  Noi  avremmo  visto  volentieri  ripresa  Fini- 


II  Salone  dei  concerti 

Siamo  lieti  che  alcuni  problemi  cittadini, 
del  maggiore  interesse,  su' cui  abbiamo  per 
primi  richiamata  l’attenzione  pubblica,  ven¬ 
gano  oggi  a  formare  non  trascurabile  materia 
di  articoli  in  importanti  giornali  quotidiani. 
Così  la  questione  delle  Cliniche  che  prende 
proporzioni  non  indifferenti,  la  questione  di 
via  Po,  che  fu  pur  èssa  oggetto  di  rilievi  in¬ 
teressanti,  ed  ora  la  questione  del  Salone 
dei  Concerti  che  la  Stampa  prospetta  in  quel 
medesimo  senso  ih  cui  fu  svolta  su  queste 
colonne  e  che  d’altronde,  è  l’unica  soluzione 
possibile-  e  conveniente. 

Nell’articolo  della  Stampa  si  accenna  a  pra¬ 
tiche  che  si  stanno  iniziando,  e  dobbiamo  sup¬ 
porre,  da  parte  ‘  del  Municipio,  pratiche  le 
quali  dovrebbero  avere  per  iscopo  la  rinuncia 
dell’Amministf  azioni  della  Casa  Reale  alla 
proprietà  del  Teatro  Vittorio  Emanuele  e  la 
sua  devoluzione  al  Comune.  E  questo  sta 
bene  per  un  primo  passo,  ma  noi  non  cre¬ 
diamo  che  si  possa  pensare  anche  lontana¬ 
mente  a  caricare  al  Comune  la  non  indiffe¬ 
rente  spesa  del  riattamento  del  Teatro,  nè 
tanto  meno  il  suo  esercizio. 

Una  volta  in  possesso  de!  Comune,  il  Tea- 
jf|  Vittorio  Emanuele  rimane  la  base  su  cui 


porzioni  tra  le  diverse  fortune,  diano  tutto 
quello  che  possono  dare  e  così  in  breve  tempo 
si  raggiunga  il  necessario. 

Siamo  lieti  che  un  giornale  importante  ab¬ 
bia  raccolto  l’iniziativa  e  siccome  la  stampa 
ha  un  compito  molto  largo  da  assolvere  nel 
sostenere  il  nome  di  Torino  ed  impedire  che 
essa  decada  nel  rango  delle  città  italiane, 
così  abbiamo  anche  ferma  speranza  che  que¬ 
sta  decadenza  non  si  verificherà. 

Disgraziatamente  la  guerra,  aumentando 
enormemente  i  costi  di  costruzione,  e  riman¬ 
dando  molte  opere  che  avrebbero  potuto  es¬ 
sere  ripartite  in  buon  numero  di  anni,  mette 
dinnanzi  alla  nostra  cittadinanza  parecchi  pro¬ 
blemi  da  risolversi  tutti  in  ugual  tempo,  come 


la  questione  delle  Cliniche*  che  è  qqj||M_ 
di  vita  o  di  morte  per  la  nostra  Universi 
la  questione  dej  Salone  dei  Concerti  ed  a 
che  qualche  altra  di  cui  potremo  parlare  p 
tardi.  Ma  la  difficoltà  deve  essere  superata  f, 
nome  delle  ragioni  supreme  della  esiPtll 
della  nostra  città,  come  centro  di  cultura* 
di  elevazione  artistica  e  scientifica, 
come  una  piccola  città  di  provincia. 

Attendiamo  conoscere  quale  via  pratica  1 
stata  scelta  per  la  questione  del  Salone  rtrff» 
Concerti  ed  auguriamo,  che  passati  i  giorni  y 
febbrili  del  veglione  del  Regio,  in  cui  sono 
concentrate  tutte  le  energie  degli  uomini  pj{, 
attivi  dell’Associazione  della  Stampa,  si  de¬ 
dichino  queste  energie  alla  risoluzione  delle 
più  urgenti  questioni  della  città  e  grazie  alla 
valida  cooperazione  della  stampa,  di  questa 
voce  universale,  Torino  si  riaffermi  sempre 
più  grande  e  più  benemerita  della  scienza  IR 
dell’arte. 


Iv’  “  eterno  „  panattiere 


Armando  Gavagnin. 


Le  anime'  grossolane  rimangono  sotto  il 
dominio  delle  circostanze,  come  le  anime  pri¬ 
mitive  sotto  quello  degli  elementi  della  natura. 
Perfezionandosi,  l'uomo  padroneggia  sempre 
più  gli  avvenimenti.  Jean  Finot. 


*  |ìi  lettori 

lutti  coloro  che  trovano  nel  nostro 
giornale  l’eco  dei  loro  pensieri,  il  ri= 
flesso  della  loro  fede,  l’espressione  del¬ 
le  loro  aspirazioni,  l’alito  di  una  fede 
profonda  nei  destini  d’Italia  libera  e 
democratica,  devono  dimostrarlo  AB¬ 
BONANDOSI  A  QUESTO  GIOR¬ 
NALE,  che  vive  solo  dell’appoggio  de¬ 
gli  amici  e  dei  simpatizzanti. 

Abbonamenti  annui  :  per  l’Italia  L.  12 
Sostenitore  L.  25  —  Estero  il  doppio. 


monio  che  non  può  essere  totalmente,  travolto 
senza  speciali  considerazioni  di  riguardo.  Ma 
abbiamo  anche  ricordato  e  lo  vogliamo  ricor¬ 
dare  ancor  oggi  che  la  proposta  che  aveva 
sollevato  tante  discussióni  e  che  pare  voglia 
essere  rimessa  all’onore  della  ribalta  da  ten¬ 
tativi  subdoli  ed  illegittimi,  non  dava  al  co¬ 
mune  nessuna  di  quelle  garanzie  che  in  cosa 
di  tanta  importanza  era  lecito  chiedere. 

Noi  non  dubitiamo  affatto  della  onestà  di 
coloro  che  sono  stati  interessati  a  portare  in 
porto  questa  proposta  che  a  prima  vista  po¬ 
teva  anche  parere  seducente,  ma  noi  diciamo 
che  la  loro  buona  fede  è  stata  sorpresa  prima 
e  sta  per  essere  sorpresa  dopo,  perchè  noi  ci 
troviamo  dinnanzi  ad  un  grande  bluff  che  do¬ 
vrebbe  risolversi  in  una  speculazione,  ma¬ 
gari  a  lunga  scadenza.  Quello  che  preme  evi¬ 
dentemente  agli  esponenti  di  questa  specula¬ 
zione  non  è  tanto  di  trasformare  rapidamente 
la  via  Roma,  perchè  le  autorità  fasciste  non 
hanno-  alcun  interesse  ad  alienarsi  l’animo  di 
tanta  parte  di  cittadini  e  forse  di  tutta  la 
popolazione,  nè  essi  si  illudono  di  potervi 
riuscire,  ma  è  invece  di  accaparrarsi  dei  pri¬ 
vilegi  che  saranno  largamente  sfruttati  e  che, 
come  dimostrammo  in  modo  indiscutibile  ed 
ineccepibile,  così  che  molti  competenti  eb¬ 
bero  a  congratularsi  con  noi  di  aver  bene 
sviscerata  la  questione,  avrebbero  per  unico, 
ma  dolorosissimo  effetto,  di  far  rarefare  la 
disponibilità  dei  locali  ed  acuire  una  crisi  che 
oggi  più  che  mai  è  sentita  Ovunque. 

Non  è  qui  il  caso  di  discutere  sulle  nuove 
disposizioni  governative,  che  meritano 
ponderato  esame  e  che  d’altronde,  peccano, 
come  tutti  i  provvedimenti  di  eccezione,  del 
difetto  di  non  poter  .risolvere  che  pochi  dei 
casi  che  si  presentano  e  di  prestarsi  a  favo¬ 
rire  degli  immeritevoli  e  sacrificare  i  degni. 
Sono  cose  inevitabili  del  resto  nelle  leggi  spe¬ 
ciali,  tanto  più  quando  queste  hanno  dovuto 
intervenire  a  correggere  errori  antichi,  com¬ 
messi  per  amor  di  bene,  ma  senza  riflessione 
sufficiente. 

Questo  preme  stabilire,  che  la  sensazione 
del  malessere  che  si  diffonde  in  paese  per  la 
del  caro-vita,  di  cui  il  caro-alloggi  è 
uno  dei  più  crudeli  sintomi,  tanto  è  vero  che 
si  cominciano  a  riprendere  le  agitazioni  per 
aumenti  di  salari,  che  da  tempo  parevano  ad¬ 
dormentate,  è  giunta  sino  al  governo  e  que¬ 
sto  comincia  a  sentire  il  bisogno  di  interve¬ 
nire,  più  o  meno  bene,  ma  interviene,  ed  in¬ 
terviene  anche  scostandosi  da  quei  principi!  a 
cui  diceva  volersi  ispirare,  assumendo  il  po¬ 
tere. 

Pensare  dunque  in  questo  momento  di  pas¬ 
sare  alla  demolizione  di  tanti  edifici  in  una 
città  come  Torino,  dove  la  crisi  è  forse  più 
acuta  che  altrove  e  passare  senza  uno  studio 


ziativa  dall’Associazione  della  Stampa  la  qua¬ 
le  possiede  mezzi  energici  per  isvegliare  la 
iniziativa  privata  alla  quale  bisognerà  pur  ri¬ 
correre  per  avere  i  quattrini  necessari.  Noi 
comprendiamo  perfettamente  che  alla  costru¬ 
zione  del  nuovo  Liceo  debba  pensare  l’Am¬ 
ministrazione  Comunale,  trattandosi  di  un 
Istituto  di  istruzione,  ma  non  vediamo  pro¬ 
prio  la  necessità  che  il  Comune  gravi  i  cit¬ 
tadini  contribuenti  per  un  Salone  dei  Con¬ 
certi  quando  l’iniziativa  privata  può  assai 
bene  provvedervi  e  deve  provvedervi,  come 
si  fa  in  Milano,  in  Bologna  ed  in  altre  città. 

Noi  rilevammo  già  altre  volte  che  l’inizia¬ 
tiva  privata  a  Torino  è  molto  tarda  e  non 
corrispondente  alle  fortune  private  che  vi  si 
notano.  Ma  dobbiamo  anche  notare  che  in 
molti  casi  questa  iniziativa  non  si  manifesta 
come  dovrebbe  per  colpa  dei  promotori,  i 
quali  non  posseggono  sempre  quel  senso  di 
abile  opportunità  che  consiste  nel  raccogliere 
delle  prime  offerte  così  cospicue  da  mettere 
coloro  che  vengono  dopo  nella  necessità  di 
non  sfigurare.  Ricordiamo  a  questo  propo¬ 
sito  che  per  un  errore  consimile  la  prima  sot¬ 
toscrizione  per  la  Famiglia  del  Soldato,  du¬ 
rante  la  guerra  (ed  allora  si  trattava  vera¬ 
mente  di  soddisfare  a  dei  bisogni  incalzanti) 
minacciò  di  risolversi  in  un  fiasco,  perchè  i 
primi  sottoscrittori,  che  erano  fra  le  più  co¬ 
spicue  ricchezze  di  Torino,  avevano  iniziato 
la  sottoscrizione  con  1000  lire!  Non  diremo 
neppure  che  ciò  fosse  avvenuto  per  avarizia, 
era  certamente  avvenuto  per  una  insuffi¬ 
ciente  comprensione  delle  necessità  del  mo¬ 
mento  e  della  somma  totale  cui  bisognava 
arrivare. 

L’errore  fu  ancora  avvertito  in  tempo  e  la 
sottoscrizione,  impostata  su  altre  basi  ebbe 
poi  quei  risultati  degni  e  decorosi  che  la 
gravità  del  momento  richiedeva. 

Ora  noi  invochiamo  appunto  che  venga 
costituito  un  Comitato  che  si  renda  conto  del 
fine  che  vuole  raggiungere,  della  importanza 
dei  risultati  che  si  vogliono  ottenere  e  lanci 
al  pubblico  la  sottoscrizione,  quando  già  siano 
assicurati  i  primi  sottoscrittori  con  cifre  tali 


JJn  articolo  del  comm.  Lissone  ha  solle¬ 
vato  una  nuova  polemica  tra  il  presidente  la 
società  dei  panattieri,  o  se  meglio  voglia  dirsi 
il  sindacato  dei  fornai  e  l’egregio  scrittore  di 
questioni  economiche. 

Il  Lissone  ripete  quel  che  per  primi  affer¬ 
mammo  su  queste  colonne  e  cioè  che  il  prezzo 
del  pane  a  Torino  non  corrisponde  a  quello 
che  dovrebbe  essere  e  che  i  cittadini  torinesi 
continuano  a  pagare  assai  più  che  non  dovreb¬ 
bero.  Non  diremo  che  questo  avvenga  dopo 
che  i  fornai  si  sono  iscritti  ai  sindacati  fasci¬ 
sti  che  dovevano  costituire  il  baluardo  sotto 
il  quale  questi  bravi  industriali  avrebbero  po¬ 
tuto  iugulare  meglio  il  consumatore,  ma  certo 
che  dopo  1  iscrizione  dei  fornai  ai  sindacati 
fascisti,  la  situazione,  se  non  è  peggiorata, 
migliorata.  I  richiami  energici  del  si¬ 
gnor  Bagnasco  non  hanno  avuto  alcun  effetto, 
c  la  permanenza  comune  di  padroni  e -operai 
nello  stesso  sindacato  ci  ha  fatto  assistere  a 
vivacissime  beghe  tra  proprietari  e  operài, 
nelle  quali  questi  ultimi  hanno  ammesso  che 
guadagni  dei  primi  erano  illeciti,  ma  invece 
di  chiedere  che  fossero  limitati,  essi  hanno 
preferito  domandare  che  anche  la  loro  situa¬ 
zione  fosse  migliorata. 

Sono  ormai  quattro  mesi  che  all’Istituto 
del  Cottolengo  è  stata  fatta  una  esauriente 
esperienza  sui  dati  di  panificazione,  espe¬ 
rienza  cui  hanno  assistito  i  rappresentanti  del 
Comune,  i  rappresentanti  del  sindacato  fasci¬ 
sta,  il  rappresentante  dei  consumatori 
sino  il  rappresentante  degli  operai.  I  risultati 
furono  naturalmente  quelli  che  dovevano 
essere  e  quei  medesimi  che  si  ripetono  da 
una  quarantina  d’anni  a  questa  parte,  cioè  in 
perfetta  contraddizione  con  quanto  affermano 
i  signori  panattieri,  ma  naturalmente  questi, 
a  svalutare  l’esperimento,  non  hanno  voluto 
parteciparvi.  Così  hanno  contestato  i  risultati 
ottenuti  e  Torino  continua  da  quattro  mesi  a 
pagare  per  il  pane  un  prezzo  superiore  all’e¬ 
quo,  malgrado  che  l’autorità  abbia  in  mano 
elementi  più  che  sufficienti  per  contestare  ai 
proprietari  fornai  i  prezzi  che  applicano. 

Dal  dibattito  tra  il  comm.  Lissone  e  l’E¬ 
terno,  presidente  del  sindacato  fornai,  si 
apprende  poi  che  si  stanno  facendo  nuovi 
esperimenti  per  precisare  il  famoso  dato  di 
panificazione.  Chi  ricorda  quanto  abbiamo 
scritto  mesi  sono  avrà  presente  che  noi  ave¬ 
vamo  previsto  già  la  politica  dilatoria  dei  for¬ 
nai  e  i  risultati  che  da  tale  politica  essi  si 
attendevano  e  che  del  resto,  hanno  largamente 
ottenuto.  Il  problema  del  dato  di  panifica¬ 
zione,  in  contradditorio  coi  fornai,  non  si 
risolverà  mai:  Esso  è  così  complesso,  consta 
di  tanti  elementi  che  sarà  difficile  si  raggiun¬ 
ga  mai  un  accordo,  e  d’altronde  i  fornai  i 
quali  sanno  benissimo,  e  non  hanno  bisogno 
di  esperimenti  per  questo,  quali  sono  i  risul¬ 
tati  finali  a  cui  si  arriverebbe,  si  sono  pro¬ 
posti,  e  ,vi  riescono  assai  bene,  di  adoperare 
1  unica  arma  il  cui  successo  è  sicuro,  l’ostru¬ 
zionismo.  Trascinando  in  lungo  gli  esperi¬ 
menti,  contestandoli  giorno  per  giorno  nei 
particolari,  approfittando  delle  variazioni  gior¬ 
naliere  che  in  taluni  elementi  devono  natu¬ 
ralmente  verificarsi,  i  fornai  non  hanno  nulla 
a  temere.  Se  qualche  fornaio  di  buona  vo¬ 
lontà  non  si  mette  a  fare  la  concorrenza,  e 
questo  sarà  il  solo  freno  che  avrà  qualche 
effetto,  noi  continueremo  per  anni  a  pagare 
il  pane  venti  o  trenta  centesimi  più  caro  di 
quel  che  si  paga  in  altre  città. 

II  Comune  potrebbe  anche  applicare  il 
calmiere,  ma  noi  non  vi  siamo  favorevoli 
saremmo  piuttosto  favorevoli  ad  una  azione 
diretta  del  comune  per  fornire  del  pane  buo- 


che  ì  sottoscrittori  che  seguiranno  e  che  de- 1  no  a  prezzo  ridotto,  così  da  costringere  i  for- 
vono  regolarsi  sui  primi,  fatte  le  debite  prò- 1  nai  a  tagliare  le  loro  unghie.  Certo  non  è  pos¬ 


sibile  illudersi  di  creare  rapidamente  un 
panificio  comunale,  ma  vi  sono  dei  panifici  mi 
Iitari  che  in  altre  circostanze  hanno  potuto 
soddisfare  ampiamente  e  lodevolmente  alle 
esigenzè  cittadine. 

Si  tratta  di  farli  intervenire  a  produrre  una 
buona  quantità  di  pane  conforme  alle  esi¬ 
genze  medie  della  popolazione  e,  coll’aiuto  ; 
dell’Alleanza  Cooperativa  si  potrà  gettare  sul 
mercato  una  sufficiente  quantità  di  pane  buono! 
ed  a  mite  prezzo  da  ridurre  i  fornai  a  mi-5 
glior  consiglio. 

Noi  che  siamo  amanti  della  libertà  per  tutti 
non  invochiamo  contro  questi  commercianti 
esosi  delle  penalità  o  dei  provvedimenti  dii 
eccezione,  che  potrebbero  essere  poi  invocati; 
contro  i  vinai  ed  altre  categorie  di  esercenti 
non  meno  avidi.  Ma  osserviamo  solo  che 
mentre  per  altri  generi  la  concorrenza  è  più 
facile,  non  è  possibile  improvvisare  dei  forni 
e  quindi  la  coalizione  industriale  dei  fornai 
poggia  su  una  condizione  di  privilegio,  cioè  Jj 
quasi  di  monopolio.  E  contro  i  monopoli  ;difT 
qualsiasi  specie,  è  dovere  delle  amministra-  ' 
comunali,  come  di  quelle  statali,  di  por-  : 
tare  un  contributo  efficace  di  difesa  per  i  con¬ 
sumatori.  Questo  contributo  non -può  essere,- 1 
nel  nostro  caso,  che  la  fornitura  di  pane  al 
prezzo  equo  in  concorrenza  con  quello  dei 
fornai.  A  questo  proposito  conviene  ricordare  » 
un  particolare  che  nelle  discussioni  coi  fornai,  ; 
questi  vogliono  sempre  ad  arte  trascurare,  ed  j 
è  che  nel  computo  delle  spese,  i  fornai  par¬ 
tono  sempre  dalla  premessa  di  essere  esclusi-! 
vamente  fornai,  mentre  invece  essi  sono  ai» 
che  confettieri,  dolcieri,  ecc.  quando  noni 
sono  anche  altro.  Con  questa  considerazióne^ 
calcoli  che  i  fornai  espóngono,  almeno  per 
buon  numero  di  essi,  sono  completamente! 
errati  e  siccome  su  questo  punto  i  fornai 
fanno  sempre  i  sordi,  così  è  facile  vedere  ' 
come  non  si  possa  giungere  a  conclusioni  1 
positive. 

Conclusioni  positive  del  resto,  a  cui  i  for¬ 
nai  non  vogliono  arrivare.  La  tattica  di  Fabio 
Cunctator  è  la  tattica  che  ad  essi  è  sempre  | 
riuscita,  quindi  non  hanno  ragione  di  abban-  ; 
donarla.  Il  giorno  in  cui  il  problema  del  datoli 
di  panificazione  fosse  risolto  in  modo  preciso,  ! 
indiscutibile,  apparirebbe  con  evidenza,  come  I 
del  resto  è  apparso  in  tutti  gli  esperimenti 
che  negli  atti  municipali  sono  consacrati  da 
decine  di  anni,  che  a  Torino  i  fornai  eserci-fl 
tano  un  vero  strozzinaggio  verso  la  popola-U^B 
zione.  Per  non  giungere  a  questa  constata- jR 
zione,  i  fornai  faranno  del  loro  meglio  e  tutti 
i  cavilli  legali  serviranno  allo  scopo.  QuandòlM 
non  potranno  fare  di  meglio,  si  manterranno 
assenti,  come  hanno  fatto  nelFesperimentó  all^B 
Cottolengo,  deliberato  da  quelle  autorità  fa-  ''li 
sciste  cui  essi  si  sono  dichiarati  devotissimi... 
fino  a  quando  hanno  creduto  che  il  fascismo  '! 
dovesse  servire  ai  loro  scopi. 

Ma  se,  come  pare,  anche  il  fascismo  non 
intende  mettersi  al  servizio  di  una  categorici 
di  esercenti  che  non  è  certo  benemerita,  allo- 
i  signori  fornai  passeranno  volentieri  e;  di 
nuovo  all’opposizione.  Inutile  dunque  che  un 
partito  conti  su  di  essi,  mentre  una  ammini-  jl 
strazione,  quali  siano  i  principi  a  cui  si  ispira,  1 
deve  avere  un  solo  dovere,  un  solo  program-  fH 
ma,  quello  di  alleviare  e  difendere  i  consu¬ 
matori.  E  questo  si  otterrà  quando  il  comune 
si  assumerà  esso  stesso,  anche  con  opportune 
combinazioni,  di  fornire  alla  cittadinanza  del 
buon  pane  a  prezzo  onesto.  La  concorrenza, 
questa  forza  universale,  sarà  l’unica  che  pie¬ 
gherà  la  dura  cervice  anche  di  tutti  gli 
«  Eterni  »  della  nostra  città. 


L  Associazione  Nazionale  del  Libero  Pem 
siero  «  Giordano  Bruno  »,  ha  l’immenso  do¬ 
lore  di  annunziare  ad  amici  e  consoci,  il 
decesso  del  carissimo  amico 
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Fratelli:  Onoratene  la  memoria  ed  abbia¬ 
tene  sacri  gli  ammaestramenti. 


Due  pesi  e  due  misure 


I /'giornali  annunciano,  essere  stato  denun¬ 
ciato  per  vilipendio  alle  istituzioni  F«  Avanti  » 
per  aver  detto  che  la.  libertà  di  voto  ci  sarà 
solo  per  chi  intende  votare  pel  governo.  Noi 
siamo  sicuri,  che  come  è  avvenuto  già  in 
molti  altri  casi,  i  magistrati  assolveranno 
senz’altro  e  sapranno  porsi  al  disopra  di  tutte 
le  violenze  del  potere  esecutivo,  e  che  la 
denuncia  non  avrà  alcun  effetto  nè  materiale 
nè  morale,  quanto  meno  ne  avrà  solo  a  danno 
di  chi  crede  servano  a  qualcosa  i  provvedi¬ 
menti  contro  ia  libertà  di  stampa. 

Ma,  fedeli  assertori  di  tutte  le  libertà,  che 
non ìsi  confondono  colla  licenza,  non  possiamo 
che  deplorare  vivamente  il  sistema  dei  due 
pesi  e  dùe  misure.  Che  le  elezioni  future  non 
possano  essere  l’espressione  della  volontà  del 
paese  è.  stato  detto  non  una,  ma  molte  volte 
in  questi  ultimi  tempi  ed  ancora  di  recente, 
la  deliberazione  dell’associazione  «  Patria  e 
Libertà  »  lo  conferma  in  modo  aperto  e  signi¬ 
ficativo.  Darne  colpa  al  governo  può  essere 
cosa  più  o  meno  esatta,  ma  non  toglie  nulla 
alla  sostanza,  perchè  vediamo  giornalmente 
che  il  governo  non  riesce  a  dominare  i  suoi 
adepti  e  d’altra  parte  dobbiamo  constatare 
con' rammarico  che  il  governo  stesso,  colla 
sua  ;  debolezza,  finisce  col  rendersi  complice 
delle  violenze. 

L’uomo  che  è  a  capo  dello  Stato,  che  fu 
l’uomo  della  settimana  rossa,  che  ha  scritto 
nel  «Popolo  d’Italia»  pagine  roventi  contro 
i  comunisti  appunto  per  risvegliare  contro  di 
essi  l’ira  popolare  che  doveva  incanalarsi  nel 
fascismo  e  frenare  il  moto  bolscevico  che  mi¬ 
nacciava  travolgere  il  paese,  non  può  non 
avere  la  sensazione  precisa  dell’effetto  di  pro¬ 
vocazione  che  esercitano  quei  giornali  del 
partito  fascista  che  non  solo  attaccano  gli 
avversari  con  forme  violenti,  creando  così 
quell’ambiente  che  ci  allontana  sempre  più 
dalli  pacificazione,  ma  che  offendono  ad  ogni 
momento  le  istituzioni  che  ci  reggono. 

Come  può  parlarsi  di  vilipendio  alle  isti¬ 
tuzióni  per  aver  scritto  che  la  libertà  di  voto 
non  esiste  e  non  vedere  il  vilipendio  alle  isti¬ 
tuzioni  Ohe  ogni  giorno  vien  lanciato  dal  gior¬ 
nale  l’«  Impero  »,  ultimo  saggio  del  quale 
queste  righe  che  riportiamo  e  che  in  un 
paese  dove  esiste  ancora,  almeno  per  iscritto, 
la  libertà  di  parola  e  la  libertà  di  pensiero,  si 
parla  degli  avversari  e  dei  critici  come  di 
servi  e  di  schiavi? 

}(  È  tempo  di  cambiare  tattica.  Non  più 
avversari,  non  più  nemici  dobbiamo  conside¬ 
rare  i  nostri  miserabili  critici  :  sibbene  servi 
pseudo  rivoltosi,  a  noi  inferiori  sotto  ogni 
rapporto,  che  tentano  di  sabotaggio  quoti¬ 
diano  della  nostra  azione  fattiva,  non  perchè 
non  ne  comprendano  la  profonda  bellezza, 
ma  perchè  questa  è  la  vivente  condanna  di 
quel  passato  a  cui  sono  legati  come  l’affogato 
alla  sua  palla  di  piombo  e  che  non  risusciterà 
mai  più.  La  nostra  non  è  vittoria  da  diluire  in 
mille  piccole  transazioni  e  in  mille  morbide 
abdicazioni  ». 

Abbiamo  voluto  riportare  questo  saggio  di 
prosa,  perchè  costituisce  un  indice  della  men¬ 
talità  di  taluni  esponenti  del  partito  fascista 
e  perchè  noi  pensiamo  che  questi  scritti  costi¬ 
tuiscono  tale  una  provocazione  che  se  ve¬ 
nisse  raccolta,  le  rappresaglie  peggiori  tro¬ 
verebbero  una  anticipata  giustificazione. 

Ma  noi  non  invochiamo  nè  oggi,  nè  mai 
delle  rappresaglie.  Purtroppo  già  molto  fer¬ 
mentano  e  ribollono  le  passioni  a  causa  del 
degenerare  del  fascismo  e  farebbe  opera  cru¬ 
delmente  antipatriottica  chi  ancora  le  ecci¬ 
tasse.  Ognuno  deve  prendere  le  proprie 
responsabilità  e  quindi  noi  dobbiamo  lasciare 
a  questi  miserabili  scribacchini,  veri  pazzi 
furiosi,  il  triste  monopolio  della  violenza. 
Noi  abbiamo  fiducia  nella  pubblica  opinione 
e  sappiamo  che  essa  finirà  coll’imporsi  e  il 
sorgere  del  gruppo  «  Italia  Libera  »  come  il 
diffondersi  in  tutto  il  paese  di  un  senso  mala¬ 
mente  nascosto  di  malessere,  è  indice  che 
la  coscienza  nazionale  va  riformandosi  al  di¬ 
sopra  ed  all’infuori  del  fascismo,  e  non  solo 
fuori  ed  al  disopra,  ma  ancora  dentro  di  esso, 
come  altra  volta  dicemmo,  la  reazione  si  va 
formando  e  sarà  tanto  più  efficace  quanto  più 
sarà  alimentata,  non  dai  transfughi  degli  altri 
Partiti,  ma  dai  fascisti  della  prima  ora,  quasi 
lutti  autentici  combattenti,  e  sinceri  demo¬ 
cratici. 

Ma  poiché  parliamo  di  vilipendio  delle  isti¬ 
tuzioni,  non  bisogna  dimenticare  che  il  primo 
a  usare  il  màssimo  disprezzo  verso  il  Parla¬ 
mento  è  proprio  Fon.  Mussolini.  Njpn  è  qui 
'*  caso  di  ricordare  le  espressioni  che  egli 
ebbe  verso  la  Camera  in  diverse  occasioni, 
Perchè  si  potrebbero  anche  riferire  a  quella 
amera  che  egli  ha  poi  sciolta  e  che  ora  sta 
n  ormando,  a  modo  suo,  ma  delle  espressioni 
Più  recenti,  in  cui  mettendo  le  legioni  della 
milizia  al  disopra  della  Camera,  ha  voluto 
8  ermare  il  dominio  della  forza  sopra  il  con¬ 
denso,  sovvertendo  quindi  quelle  che  sono  le 
asi  del  nostro  regime,  e  rovesciando  comple- 
amente  il  patto  che  lega  dinastia  e  nazione. 


E  poi,  qual  maggior  prova  di  disprezzo  per 
la  Camera  si  può  trovare  se  non  nella  «inclu¬ 
sione  nel  listone  nazionale  precisamente  di 
quegli  elementi  degli  altri  partiti  che  hanno 
dimostrato  meno  carattere,  meno  senso  di  di¬ 
gnità,  meno  coscienza  del  proprio  dovere? 
Quale  maggiore  umiliazione  per  i  fascisti  ed 
i  combattenti  entrati  nel  listone  che  il  dare» 
ad  essi  per  compagno  quel  professore  Gio- 
vanninf,  segretario  del  partito  liberale  che 

10  stesso  Mussolini  aveva  fustigato  a  sangue 
in  un  suo  recentissimo  discorso? 

E  non  è  umiliazione  l’includere  nel  listone 
uomini  democratici,  popolari,  che  sono  usciti 
dai  loro  partito  proprio  alla  vigilia  delle  ele¬ 
zioni,  unicamente  per  assicurarsi  un  posto 
alla  Camera,  una  medaglietta  da  attaccare 
alla  propria  catena,  quella  medaglietta  che  è 

11  premio  della  vigliaccheria  e  del  tradimento  ? 

E  non  sarà  uno  schiaffo  per  il  Senato  l’in¬ 
cludere  in  una  prima  infornata,  come  i  gior¬ 
nali  annunciano,  quell’Enrico  Ferri,  il  cui 
nome  è  simbolo  del  più  schifoso  girellismo? 

Se  le  istituzioni  sono  vilipese,  non  lo  sono 
certamente  più  a  sinistra  che  a  destra.  E  se 
si  vuol  colpire,  bisogna  colpire  dappertutto. 
Se  le  istituzioni  sono  forti,  resisteranno  a 
tutti  gli  attacchi  così  di  destra  che  di  sinistra  ; 
se  saranno  deboli,  non  serviranno  le  denuncie 
e  i  processi  a  sostenerle.  Noi,  che  nellé  isti¬ 
tuzioni  parlamentari  abbiamo  fede  e  che  non 
pensiamo  così  male  della  dinastia  da  credere 
che  essa  consentirà  a  lasciarle  travolgere, 
anche  perchè  sarebbe  travolta  con  esse,  non 
temiamo  nè  gli  attacchi  di  destra  nè  di  sini¬ 
stra  e,  ottimisti  impenitenti,  vediamo  un 
avvenire  più  radioso  del  presente,  in  una  no¬ 
vella  aura  di  libertà,  che  non  potè  essere 


un  partito,  è  cosa  ché  fa  meraviglia,  anzi 
nausea.- 

II  partito  liberale,  colla  sua  adesione  al 
listone,  senza  avere  alcuna  ingerenza  nella 
scelta  dei  candidati,  ha  fatto  la  sua  liquida¬ 
zione,  e  i  primi  a  riconoscerlo  sono  i  fascisti, 
che  i  pseudo  liberali,  passati  armi  e  bagagli 
al  fascismo,  fingono  ignorare,  per  mantenere 
l’equivoco  più  vergognoso. 

Se  malgrado  tutto  ciò,  l’idea  liberale  re¬ 
siste,  perchè  immortale  è  resiste  per  qualche 
lista  sparsa  qua  e  là  per  l’Italia,  come  quella 
giolittiar.a,  noi  ne  siamo  lieti  e  più  lieti  siamo 
che  queste  liste  siano  dichiarate  di  opposi¬ 
zione,  perchè  ciò  servirà  alla  chiarificazione 
di  questo  molto  buio  periodo  della  vita  poli 
tica  nazionale. 


Assodami!  pensionai  e  pensionati 

delio  (Stato 

di  Torino  e  Provincia 

Sede  :  Via  S.  Quintino,  1 1  bis,  piano  terreno 


Lettera  aperta 
direttaalsig.  colonn.  Orlandini  Enrico 


Ill.mo  sig.  colonnello  -Orlandini, 

Dopo  parecchi  mesi  di;  assenza  da  Torino, 
e  dopo  le  sue  dimissioni  da  presidente  del¬ 
l’Unione  Pensionati  dello  Stato  di  via  S.  Do¬ 
menico,  la  maggioranza  dei  piccoli  e  medi 
nostri  colleghi,  furono  molto  sorpresi  nel 
ricevere  il  suo  invito  al  Teatro  Scribe  fissato 
alla  sera  del  19  corr.  per.  ascoltare  una 
conferenza  sul  téma  antidiluviano  dei  Pen¬ 
sionati, 

Questa  sorpresa  aveva  Origine  dalla  consi¬ 
derazione  della  sua  azione  procedente  nel 
bìlmente  manomessa  dai  bolscevichi  e  non  lo  j  capeggiare  il  nostro  movimento  d’agitazione 


sarà  neppure  da  quei  bolscevichi  che  si  ce¬ 
lano  sotto  altro  nome  e  si  ammantano  di  altra 
bandiera. 


Beghe  di  pseudo  liberali 


Non  siamo  mai  stati  teneri  di  Giolitti  e  del 
giolittismo  e  non  abbiamo  esitato  a  mettere  a 
carico  di  quest’ultimo  buona  parte  di  respon¬ 
sabilità  nella  situazione  che  è  venuta  crean¬ 
dosi  nel  20  e  nel  21  e  che  Ha  portato 
marcia  su  Roma,  ma  dobbiamo  riconoscere 
che  forse  i  giolittiani  sono  gli  unici  liberali 
veramente  logici.  Non  lo  sono  interamente, 
perchè  dovrebbero  avere  la  franchezza  di 
riconoscere  che  la  loro  lista  è  di  opposizione, 
almeno  per  quanto  riguarda  i  metodi  fascisti, 
la  nuova  legge  elettorale  ed  il  modo  con  cui 
la  lista  è  stata  composta. 

Non  può  quindi  a  meno  di  destare  meravi¬ 
glia,  e  vorremmo  dire  ilarità  il  leggere  in  un 
giornale  che  si  chiama  liberale  ed  è  vera¬ 
mente  ed  unicamente  fascista,  diremmo  quasi 
fascista  della  maniera  men  sincera,  che  la 
presentazione  di  una  lista  di  carattere  libe¬ 
rale,  senza  compromessi  di  sorta  e  che  si 
appella  puramente  al  giudizio  degli  elettori, 
non  assicura  il  prestigio  del  partito  liberale. 

Per  noi  il  prestigio  del  partito  liberale, 
in  quanto  tale  e  nel  suo  complesso  è  per¬ 
duto  definitivamente  dal  giorno  in  cui  ha  ri¬ 
nunciato  a  scegliere  i  proprii  candidati  ed  ha 
lasciato  che  questa  scelta  fosse  devoluta  ad 
un  partito  che  gli  è  avverso,  tanto  che  ne 
vuole  la  dissoluzione  e  non  lo  dissimula 
affatto. 

Può  dolere  che  a  rivendicare  il  liberali¬ 
smo  puro,  rimangano  quasi  esclusivamente  in 
lotta  i  giolittiani,  e  che  proprio  questi  siano 
quasi  i  soli  liberali  che  vogliano  ottenere  il 
mandato  direttamente  dal  popolo  e  non  da 
una  legge  iniqua  e  partigiana,  o  da  compro* 
messi  indecorosi,  o  dal  beneplacito  di  un 
duce  chè  non  dimostra  di  avere  molta  stima 
dei  suoi  futuri  collaboratori  deputati,  a  giudi¬ 
care  dal  giudizio  che  dà  del  parlamento.  Ma 
bisogna  confessare  che  Fon.  Giolitti  e  i  suoi 
amici  rivendicano  coraggiosamente  la  loro 
indipendenza  e  diventano  per  questo  solo 
molto  simpatici  anche  agli  avversari.  Se  la 
carriera  dell’on.  Giolitti  non  è  stata  per  noi 
molto  degna  di  lode,  il  modo  con  cui  la  chiu¬ 
de,  certamente  superiore  a  quello  che  ha 
usato  Fon.  Orlando,  l’eterno  tentennatore,  od 

quello  dell’on.  Salandra,  rinnegatore  del 
liberalismo,  ce  lo  fa  ammirare,  perchè  ad  82 
anni  quest’uomo  ha  dato  prova  di  coraggio 
politico  e  esempio  di  carattere  a  molti  giovani. 

Che  l’associazione  liberale  democratica  di 
Torino,  come  tutti  i  liberali  torinesi,  navighi 

perfetto  equivoco  e  la  sua  linea  di  condotta 
abbia  dato  e  dia  luogo  a  giudizi  tutt’altro  che 
lusinghieri,  non  contestiamo,  ma  che  si  possa 
prendere  lo  spunto  dalla  sua  adesione  ad  una 
lista  fiancheggiatrice  per  negare  che  la  con¬ 
dotta  della  Direzione  del  Partito  Liberale,  soono- 
con  quel  bel  soggetto  del  Giovannini,  ospitato 
come  un  lebbroso  nel  listone,  non  sia  stata 
tutto  ciò  che  di  più  indecoroso .  possa  offrire 


contro  il  Gabinetto  Facta,  mentre  di  stronco, 
Ella  si  è  ritirata  dalla  lotta,  quando  il  fasci¬ 
smo  si  faceva  strada  verso  il  potere  dello 
Stato,  precorrendo  la  marcia  su  Roma. 

Ed  ora  che  tutto  è  rientrato  nella  norma¬ 
lità,  Ella  è  ritornata  ;  e  sia  il  benvenuto, 
ma...  sentinella  all’erta!... 

Bisogna  vigilare  Fazione  di  certi  apostoli, 
quando  la  predicazione  si  annunzia  da  pul¬ 
piti  sospetti  in  cui  vogliono  impancarsi  a 
premi  giudici  di  uomini  e  di  fatti,  quando 
questi  giudici  non  possono  provare  — 
solo  con  le  chiacchiere  oratorie  —  che  la 
loro  azione  fu  sempre  cristallinamente  lim¬ 
pida  —  quando  queste  prove  non  si  portano 
alla  luce  del  sole  e  non  si  possono  dimo¬ 
strare  alla  massa  dei  pensionati.  Mettiamo 
tutti  nel  famoso  calderone  perchè,  tirate  le 
somme,  tutti  questi  patrocinatori,  uno  vale 
meno  dell’altro. 

Per  quanto  —  dai  passati  governi  —  il  pen¬ 
sionato  fosse  considerato  quale  un  limone 
spremuto  e  8.  E.  Tangorra  (pace  all’anima 
sua)  dichiarasse  la  rottura  del  vincolo  giu¬ 
ridico  tra  pensionati  e'  l’amministrazione 
dello  Stato  —  pur  tuttavia  —  quei  patroci¬ 
natori  —  ch’ElIa  tanto  leggermente  ha  bol¬ 
lato  con  l’epiteto  d’inCompetenti,  d’ignoranti 
della  causa  nòstra  e  della  loro  opera  di  di¬ 
fensori  —  quei  patrocinatori  non  si  chiamano 
Enrico  Orlandini,  ma  rispondono  a  nomi  illu¬ 
stri  come  il  generale  Leonelli,  ed  i  deputati 
onorevoli  Bonocore  e  Fontana  (Colore  poli¬ 
tico  a  parte). 

Ebbene,  signor  colonnello  a  riposo,  Ella  si 
è  dimenticato  —  in  omaggio  alla  verità  —  di 
rammentare  a  coloro  che  l’ascoltavano,  que¬ 
sti  nomi  benemeriti  della  nòstra  classe,  si  è 
dimenticato  (non  saprei  se  per  amnesia  o 
per  partito  preso)  si  è  dimenticato  di  illu- 
progetti  di  legge  che  questi  uomini 
presentarono  ai  trapassati  governi  che.  ave¬ 
vano  deciso  di  approvarli  e  di  preventivare 
147  milioni  onde  migliorare  le  condizioni  eco¬ 
nomiche  dei  pensionati.  In  quello  schema  di 
legge  non  esisteva  la  tirannica  restrizione 
di  escludere  dalla  ripartizione  i  piccolissimi 
assegni  e  di  falcidiare  tanto;  le  medie  quanto 
le  alte  pensioni. 

Nella  distribuzione  dei  conclamati  75  mi- 
boni,  escludendo  i  titolari  di  500  lire  annue 
(dirette)  e.  150  (vedove)  ne  consegue  che  le 
medie  di  1000  lire  annue  hanno  avuto  sol¬ 
tanto  .425  lire  di  aumento  e  le  vedove  di 
500  lire,  ebbero  soltanto  290  lire  e  cin¬ 
quanta  centesimi,  quelle  di  2000  lire  otten- 
3  l’aumento  di  1275  lire,,  quelle  di  3000 
migliorarono  di  L:  1525,  e  il  resto  in  prò 
pressione.  Dunque,  l’aumento  reale  non  è 
stato  lo  trombazzato  85  per  cento,  ma  quello 
molto  più  modesto  e  vero  del  63,75  per  cento 
sulle  prime  2000  lire,  25  per  cento  sulla  rima 
nente  somma.  Questi  sono  i  fatti  che  si  seri- 
mentre  quello  che  si  racconta  sul  pal¬ 
coscenico,  è  oratoria  verbale  che  entra  da 
orecchio  ed  esce  fluidamente  dall’altro  — 
senza  fissare  nella  nostra  mente  il  concetto 
della  verità  —  per  il  confusionismo  che  pio? 
vocano  le  migliaia  di  parole  che  escono  dalla 
bocca  quale  fuoco  di  fucileria  a  ripetizione. 

Quello  che  si  stampa  —  invece  ; —  rimane 
sulla  carta,  perciò  sono  rimasti  anche  i  pro¬ 
getti  di  legge  Bonocore,  Lionello  e  Fontana. 
Ricordiamoli  per  coloro  che  non  li  cono- 
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Le  MJGIJOm  ACQUE  da  TAVOLA 

TORINO  *  Via  Giacinto  eoliegno»  32  -  TORIN® 


Progetto  Lionelli.  —  Le  pensioni  e  gli  asse¬ 
gni  liquidati  anteriormente  al  1°  maggio  1919 
>  aumentati  di  una  somma  eguale  alla 
metà  dell’importo  lordo  della  pensione  più 
(N.  B.  più  vuol  dire  aggiungere  non  esclu¬ 
dere)  più  lire  2050  annue  senza  superare  il 
limite  massimo  di  L.  12.000  e  ciò  in  confor¬ 
mità  di  un  prontuario  da  approvarsi  con  de¬ 
creto  del  ministro  del  Tesoro...  (seguono  i 


laterale  ili  resistenza  per  elettro  termica 

della 

BRITISH  DRIVER -HARRIS  COMPANY  Ltd 

di  MANCHE  STER 


Nichrome  -  Kromore  -  Lega  193 
Advance  -  Therlo  -  M.  Wire 
Argentana  -  Nichel  puro 

in 

FILO  PIATTINA  NA5TFC 


i  iteriate  refrattario  speciale 


ELETTRO-TEHMK* 


Rocchetti  ovali  e  cilindrici,  lisci 
e  filettati  -  Cilindri  lisci  e  rigati 
Perline  isolanti  -  Muffole  -  Doghe 
per  forni  elettrici  -  Basi  lisce  e 
spiralizzate  per  cucine  -  Candele 
filettate  per  forn*  a  panifica¬ 
zione,  cucine  e  macchine 
per  caffè 


ETTORE  QHIZZETTI  - 


Via  Gotto,  1 
Telef.  40-023 


Lanificio  Oreste  C0L0NQ0 

55,  @orso  Verona  ®  TORIIV©  -  Telefono  39-70 

- —  Tessuti  pura  lana  - 

fini,  pettinati,  cardati,  uniti,  fantasia 
-  Altezza  cm.  150  - 


ELETTBOTERMICA 

TORINO 

1,  Via  Lagrange  -  Telefono  49-261 


^ccufntilatori  dYJcqua  Calda 

TCRAIO-  cL£TTqiCI 


❖ 


fra  contiti  imprese  ttettricto 
al  affili - 


Hutorìzzaìa  con  decreto 
27-10-1920  da!  Tribu¬ 
nale  di  Torino. 

TORINO  -  Vis  Carlo  Alberto,  24 


Cauzione  versala  al  R.  Governo  L.  220.000 
Premi  incassati  a  tutto  il  39-9-1923  L.  1.990.000- 
Capitaii  assicurati  »  »  L.  535.000.0QS 

Direttore 

SERRA  Rag.  LUIGI 


a  SINDACATO 
NAZIONALE  a  a 

1>I 

Mutua  Assicurazione 

gli  Infortuni  degli  operai  sol  lavoro 
tra  esali  imprese  elettile  ed  affini 

autorizzato  con  Decreto  del 
Ministero  I.  C.  h.  del  I8-6-1923 

Sede  «?  Direzione: 

MILANO  -  Via  Pantano,  Il 

Amministratore  Delegato 

SERRA  Rag.  LUIGI 

Direttore 

MILESI  Avv.  Rag.  GIUSEPPE 


Se 


FOLIO  di  RICINO 


non  fosse  nausea¬ 
bondo  sarebbe  il 
miglior  purgante. 

LI 


RICINOL 


che  i  olio  di  ricino 
depurato  con  pro¬ 
cesso  speciale,  ha 
la  medesima  eS- 


INODOROe  GRADEVOLE 

al  palato.  Anche  i 
bambini  e  le  perso¬ 
ne  delicate  lo  pren¬ 
dono  volentieri  :  :  : 

Chiedetelo  al  vostro  farmacista 


■  AUTO  -  MOTO  -  GARAGE  ■ 

I  FERRUA  GIUSEPPE  g 

nj  Autotrasporti  -  Posteggi  li 


Corso  Regina  Margherita,  238  -  TORINO 


Telefono  automatico  43-586 


é< 


HUTOMOBILISTI  ! 

provate  il  nuovo  Carburatore 


EUREKA 

a  doppia  vaporizzazione  e  l’adotterete. 


ff 


1000  Km.  su  vettura, 
500  Km.  su  camion, 


SOC.  ITALIANA  CARBURATORI 

Via  Pietro  Micca,  18  -  TORINO 


TEMPI  NUOVI 


gli  articoli  pel  trattamento  delle  vedove  eco.) 
Progetto  Bonocore-Fontana  : 

_  A  favore  dei  funzionari  militari, 
agenti  ed  operai  già  appartenenti  all’ammi¬ 
nistrazione  dello  Stato,  collocati  a  riposo 
anteriormente  all’applicazione  del  R.  D.  23 
ottobre  1919,  n°  1970  è  stabilito  quanto  ap¬ 
presso. 

Art.  2.  —  Le  pensioni  dell’importo  fino  a 
L  1080  annue  sono  aumentate  (N.  B.  anche 

qui  _  aumentare  non  escludere)  in  «  modo 

definitivo  »  dello  importo  dei  «  tre  caro  vi¬ 
veri  »  fino  adesso  concessi  dal  R.  D.  3  luglio 
1919,  n°  1304  dalla  legge  4  dicembre  1920,  n° 
1919  e  dal  R.  D.  29  dicembre  1921,  n°  1064  di 
modo  che  tutte  «  stabilmente  vengano  au¬ 
mentate  di  lire  2160  annue  lorde  ». 

Le  pensioni  dell’importo  compreso  fra  lire 
1081  a  2000  inclusive,  vengono  stabilmente 
aumentate  del  200  per  cento  (duecento). 

Le  pensioni  di  L.  2001  a  L.  8000  (incluse) 
vengono  aumentate  del  200  per  cento  sulle 
prime  2000  lire  e  del  25  per  cento  sul  resto, 
senza  però  superare  il  limite  massimo  di  lire 
12.000...  (seguono  gli  altri  articoli  per  le  ve¬ 
dove  ecc.). 

Da  tali  documenti,  dunque,  risulterebbe 
una  gran  differenza  di  trattamento  tra  i  pro¬ 
getti  dei  passati  governi  e  il  decreto  attuale, 
che  il  sistema  della  lesina  ha  adottato  fino 
all’ennesima  potenza  ;  inoltre,  tali  documenti 
dimostrano  di  essere  giunti  a  quelle  conclu¬ 
sioni  in  seguito  alla  questione  di  diritto 
avanzata  dai  pensionati.  Tale  questione  — 
di  essenziale  fondamento  giuridico  —  non 
incominciò  a  rivendicarsi  al  22  ottobre  1922 

—  come  Ella  vuol  sostenere,  purtroppo, 
«erroneamente»  —  ma  con  sua  buona  grazia 
incominciò  molto  tempo  prima  (come  affer¬ 
ma  il.  cav.  Rognoni,  presidente  associazione 
pensionati  di  Cremona  in  una  sua  corrispon¬ 
denza  pubblicata  su  questo  periodico)  e  cioè 
da  quando  cominciarono  i  piccoli  aumenti  di 
stipendio  —  i  quali  a  loro  volta  —  determi¬ 
narono  piccoli  aumenti  di  pensione  a  van¬ 
taggio  dei  pensionati  che  tali  stipendi  — 
(aumentati)  poterono  godere.  In  tal  modo 
«  fino  dal  1908  »  (siamo  molto  lontani  dal 
1922)  si  determinarono  sperequazioni,  nel 
trattamento  di  quiescenza,  tra  i  pensionati 
che  furono  collocati  a  riposo  sulla  base  dei 
vecchi  stipendi  e  gli  altri.  Contro  questa  spe¬ 
requazione  sorse  a  combattere  —  apostolo  e 
lottatore  —  il  cav.  Dattili?,  presidente  dei 
pensionati  di  Lecce,  propugnando  la  que¬ 
stione  di  diritto  fino  dal  1908  sul  suo  perio¬ 
dico  «  Il  Controllo  ».  Ed  ora,  signor  colon¬ 
nello,  mi  permetta  alcune  osservazioni,  sul¬ 
l’azione  decisa  —  da  Lei  ricordata,  cioè 
quell’azione  di  scendere  in  piazza  Castello, 
piazza  S.  Carlo,  formazione  di  cortei,  dimo¬ 
strazioni  innanzi  alla  sede  della  «  Gazzetta 
del  Popopo  »  et  similia,  avvenute  nell’estate 
1922.  Ebbene,  ricordo  di  averla  seguita  al 
suo  fianco,  Ella  era  sempre  in  prima  linea 
con  me  ed  altri  ardimentosi,  è  vero,  ma,  Un 
bel  giorno  non  l’abbiamo  più  visto  ed  i  pen¬ 
sionati  furono  sbandati. 

Ricordo  —  inoltre  —  che  una  sera  aveva 
dimenticato  di  presenziare  un  certo  comizio 
all’aperto,  fissato  intorno  alla  statua  di  Mas¬ 
simo  d’ Azeglio,  di  fronte  alla  stazione  di  P. 
Nuova.  Dopo  vana  attesa,  Ella  si  presentò 
quando  avevo  già  avviato  i  più  ostinati  ed 
ardimentosi  alla  sede  del  fascio  —  allora  via 
Urbano  Rattazzi,  11  —  in  cui  (c'on  suo  co¬ 
modo  e  con  molto  ritardo)  intrattenne  i  po¬ 
chi  rimasti,  con  una  sua  solita  concione  "tri¬ 
bunizia,  in  una  sala,  dove  si  stava  meglio 
per  frescura  e  più  sicuri  dalle  noie  delle  ex 
guardie  regie.  Ricordo  ancora  le  camicie 
azzurre  e  nere,  fiancheggianti  i  nostri  co¬ 
mizi,  i  nostri  cortei,  ricordo  vecchi  e  cadenti 
nostri  colleghi  arrestati,  processati  e  difesi 
dall’avv.  Giorgio  Bardanzellu,  ma  ricordo  — 
che  oggi  sarebbe  un  sogno  ottenére  da  lei 
l’ausilio  di  quei  giovani  e  generosi  nostri  fi¬ 
gli  fascisti,  per  riuscire  a  consegnare,  in 
testa  a  un  corteo,  un  nostro  ordine  del  gior¬ 
no  indirizzato  al  governo,  o  semplicemente 
ricevere  una  nostra  commissione  che  illustri 
il  memoriale  dei  nostri  dolori,  e  delle  ingiu¬ 
stizie  fin  qui  sofferte  ! 

E  mentre  ferveva  l’opera  di  tante  gene¬ 
rose  anime,  che  sfidavano  tutto  e  tutti  per 
farla  finita  con  le  tergiversazioni  e  le  tur¬ 
lupinature  e  ottenere  l’applicazione  di  uno 
dei  progetti  Bonocore-Fontana  o  Lionello, 
Ella,  davanti  a  così  alto  esempio  di  solida¬ 
rietà  fraterna,  Ella  è  partita  insalutato  ospi¬ 
te,  piantando  in  asso  pensionati  ed  agita¬ 
zione  la  quale  —  come  bolla  variopinta  di 
sapone  —  scoppiò  al  più  lieve  urto  dell’aria, 
spandendo  all’intorno  quattro  goccioline  di 
acqua  insaponata.  Soltanto  allora  —  sorsero 

—  qui  a  Torino,  gli  inetti  ed  i  vanitosi,  co¬ 
loro  che  raccolsero  la  di  lei  turbolenta  ere¬ 
dità,  tentando  di  riprendere  le  redini  da  lei 
ormai  spezzate,  soltanto  allora,  i  veri  incom¬ 
petenti,  gli  affaristi,  gli  uomini  privi  di  co¬ 
scienza  cristallina,  si  strinsero  fra  loro  in  un 
colposo  silenzio:  con  la  sfinge  di  Roma,  semi¬ 
nando  —  in  un’amorfa  apatia  —  la,  discordia 
tra  le  fila  dei  pensionati,  dai  quali  —  però  — 
non  dimenticarono  mai  —  di  farsi  pagare  la 
lirètta  mensile  —  per  quota  sociale. 

E  facciamo  grazia  a  tutto  il  resto  della  di 
lei  conferenza  perchè  non  ci  riguarda  , — 
quali  piccoli  e  medi  pensionati,  ed  anche  per¬ 
chè  Ella  non  è  stata  autorizzata  a  consi¬ 
gliare  il  modo  migliore  e  scegliere  i  metodi 
dirigenti,  idonei  ad  unificare  il  movimento  dei 
pensionati  d’Italia,  allo  scopo  di  reggimen- 
tare  una  forza  legalmente  compatta  da  otte¬ 
nere  la  decisiva  vittoria  in  un  periodo  di 
tempo  minimo.  Ma  troppi  cavalli  di  Frisia 
bisogna  abbattere,  troppo  filo  di  ferro  spi¬ 
nato,  bisogna  ancora  tagliare  ! 

A  me  piace  rispondere,  quale  conclusione 

—  che  anche  il  di  lei  sole  delle  camicie  nere 

—  non  è  ancora  quello  dell’avvenire  per  i 
vecchi  pensionati  ed  è  ironia  crudele  invo¬ 


care  l’avvenire  ad  uomini  decrepiti  la  cui 
vita  è  misurata  sui  passi  del  destino  ineso¬ 
rabile.  Costoro  sono  rimasti  silenziosi  alla 
sua  smagliante  perorazione,  gli  applausi  da 
Lei  raccolti,  non  vennero  resi  dalle  molte 
centinaia  di  meschini  esclusi  dal  godimento 
dei  miglioramenti  recenti,  caso  mai  — 
avranno  applaudito  soltanto  quegli  eterni 
egoisti  che  qualche  briceiola»  poterono  raci¬ 
molare  dalla  magra  torta  Natalizia  regalata 
dal  governo. 

Gambuà  Carlo. 

NB.  -  Avvertiamo  che  domenica  prossima 
2  marzo,  alle  ore  15,  nella  nostra  Sede  si 
terrà  una  riunione  con  intervento  di  un  ora¬ 
tore  che  tratterà  la  questione  generale  dei 
Pensionati. 


LIBRI  NUOVI 

LODOVICO  DOMENICHE  «Facezie»,  a 
cura  di  Giovanni  Fabris  («  Classici  del 
ridere  »,  N.  46)  Roma,  Formiggini,  1924, 
pp.  224.  L.  8,50. 

La  forma  della  «  facezia  »,  così  antica  che 
la  sua  origine  si  confonde  con  quella  del  lin¬ 
guaggio,  non  ha  sinora  richiamato  sopra  di 
sè  l’attenzione  degli  studiosi  italiani,  se  è 


vero  che  nessuno  si  è  occupato  della  storia  i 
di  questo  genere,  nè  ha  pensato  di  colmare 
la  lacuna,  esistente  in  tutte  le  nostre  colle-  ; 
zioni  di  scrittori  classici,  con  una  raccolta  di 
facezie.  Alle  due  lacune,  ad  un  tempo  ripara,  j 
come  meglio  non  si  potrebbe,  questo  volume  ' 
sapientemente  curato  dal  Fabris,  il  quale  in  ■ 
una  diffusa  prefazione  tratta  degli  apotegmi 
dalla  loro  nascita  nell’ antichissima  Grecia  j 
fino  alle  soglie  del  ’600,  e,  da  rarissime  edi¬ 
zioni,  trae  una  scelta  di  motti,  di  celie,  di 
aneddoti,  elaborati  nel  secolo  d’oro  della  no¬ 
stra  letteratura,  e  riuniti  da  fonti  diversis¬ 
sime  per  opera  del  poligrafo  piacentino  Do- 
menichi. 

L’opera,  abbellita  da  saporose  xilografie  di 
Pietro  Parigi,  presenta  eguale  interesse  per 
gli  studiosi  e  per  il  largo  pubblico,  che  vi 
troveranno,  quelli  un  valore  storico  e  lette¬ 
rario  insospettato,  questo  occasione  di  riso 
e  di  arricchimento  culturale,  riflettendo  la 
silloge  del  Domenichi  la  vita  dei  casolari, 
dei  palazzi,  delle  reggie,  e  i  progressi,  le 
fedi,  le  aspirazioni,  le  condizioni  ètiche  e 
psicologiche  di  tutto  un  popolo.  Al  libro,  in 
cui  arguzia  e  fantasia  scaturiscono  e  si  sbiz¬ 
zarriscono  allo  stesso  modo  che  l’amore  nei 
rispetti  toscani  e  la  fede  nei  canti  popolari 
umbri,  è  dunque  facile  predire  un  grande 
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F<>  OT-BALL 

mi3  vigilia  del  tnatth  Italia-Soagna 

Alla  vigilia  della  prova  che  metterà  la  no¬ 
stra  Nazionale  contro  la  Nazionale  Iberica, 
regna  nelle  alte  sfere  federali  incertezza  ed 
indecisione.  È  un  fatto  che  le  due  sfortunate 
prove  di  Praga  e  di  Genova,  rendono  perplessi 
tutti  gli  amatori  del  gioco  del  Calcio  e  che  il 
loro  ricordo  è  tale  da  far  tremare  le  vene  e  i 
polsi.  Notizie  venute  dalla  Spagna  ci  parlano 
della  preparazione  seria  della  squadra  avver¬ 
saria  il  che  depone  favorevolmente  a  noi  nel 
senso  che  malgrado  le  prove  sfortunate  ci  si 
crede  ancora  forti  e  tali  da  procurare  delle 
sorprese.  L’incognita  è  rappresentata  dal 
gioco  spagnuolo  a  noi  perfettamente  scono¬ 
sciuto  e  che  i  giornali  ci  dicono  vivace  ed 
irruente  e  molto  simile  al  nostro  giuoco  ita¬ 
liano. 

Quanto  a  tecnica  pare  che  il  gioco  spa¬ 
gnolo  ne  difetti,  come  lo  dimostrano  gli  scarsi 
risultati  ottenuti  dalle  squadre  spagnuole  nelle 
loro  tournées.  Grande  successo  invece  hanno 
sempre  avuto  in  patria,  il  che  dimostra  che 
l’elemento  campo  e  l’elemento  pubblico,  sono 
coefficienti  non  indifferenti  di  questo  suc¬ 
cesso.  Comunque  è  certo  che  il  Commissario 
tecnico  unico  sig.  Pozzo,  si  troverà  di  fronte 
a  difficoltà  non  comuni  anche  per  la  scarsità 
di  materiale  a  sua  disposizione. 

I  vecchi  giocatori  sono  demoralizzati,  ed  i 
giovani  non  sono  ancora  maturi  per  questi 
gravi  cimenti  come  lo  ha  dimostrato  l’ultima 
partita  di  Genova. 

Migliavacca  non  in  forma,  Aliberti  e  Cali¬ 
gari  malati,  Rosetta  messo  in  condizioni  di 
non  giocare  dal  direttorio,  costituiscono  un 
grave  handicap  per  la  nostra  squadra. 

Elementi  buoni  non  mancano  certo,  ma  il 
tempo  stringe,  ed  è  difficile  possano  essere 
provati. 

C’è  da  formulare  l’augurio  che  la  nostra 
stella  ci  aiuti,  perchè  francamente,  nel  caso 
di  una  terza  sconfitta,  i  nostri  valori  interna¬ 
zionali  ribasserebbero  in  modo  sensibile  e  la 
sconfitta  stessa  non  potrebbe  che  avere 
riflesso  di  sconforto  sul  nostro  animo  per  la 
preparazione  alle  Olimpiadi. 


Juventus  batte  Alessandria  3-1 

Un  lungo  sincero,  unanime  applauso,  ha 
-salutato  ieri  la  vittoria  della  squadra  concit¬ 
tadina,  che  in  un  difficile  e  durissimo  macht, 
ha  saputo  piegare  una  delle  più  quotate 
squadre  del  suo  girone  ;  e  ha  saputo  vincere 
dominando,  vincere  di  misura,  come  vincono 
le  squadre  che  hanno  un  reale  valore. 

Quasi  a  compenso  delle  ingiustizie  subite, 
ingiustizie  di  un’enormità  tale  che  noi  nel¬ 
l’ultimo  numero  del  giornale,  ci  siamo  aste¬ 
nuti  dal  commentare  per  non  trascendere  ; 
dinanzi  a  provvedimenti  così  enormi,  presi 
a  carico  di  una  Società  che  non  aveva  e  non 
ha  altro  torto  se  non  quello  di  essere  troppo 
minacciosa  per  le  altre  squadre  aspiranti  al 
Campionato,  da  far  rivoltare  qualsiasi  co¬ 
scienza  onèsta,  e  di  una  partigianeria  tale 
da  non  aver  confronti  negli  annali  del  foot¬ 
ball  italiano,  quasi  a  compenso  dicevamo  di 
tanta  sfortuna,  il  pubblico,  quel  pubblico  che 
non  era  mai  stato  troppo  tenero  per  gli  stri¬ 
scioni,  ha  ieri  voluto  dimostrar  loro  tutto  la 


sua  calorosa  solidarietà;  solidarietà  che  si 
sarebbe  manifestata  ancora  più  vibrante,  se 
invece  di  una  squadra  piemontese,  pur  essa 
simpaticissima,  avesse  dovuto  giocare  con 
qualcuna  di  quelle  squadre  che...  lealmente, 
beneficieranno  della  penalità  inflitta  alla 
Juventus. 

Ma  non  è  ancor  detto  che  la  cosa  sia  total¬ 
mente  risolta,  onde  non  ci  stupiremmo  s 
classifica  dovesse,  essere  ancora  una  volta 
rivoluzionata. 

Ieri  sul’  campo  l’ Alessandria,  ha  rivelato 
parecchie  pecche  e  non  si  è  dimostrata  alla 
altezza  della  sua  fama  lusinghiera.  Resistè 
bene  e  dette  persino  l’impressione  di  essere 
superiore  fino  al  momento  in  cui  la  prima 
linea  potè  tenere,  ma  quando  alla  prima 
linea  mancò  la  resistenza,  fu  finita  per 
grigi.  Ad  eccezione  del  centro  half  che  tenne 
relativamente  bene,  tutta  la  seconda  linea 
crollò  completamente  (e  di  conseguenza  i 
terzini,  giovani  e  perciò  non  bene  esperti, 
seguirono  1’  esempio  degli  halves.  In  tale 
naufragio,  chi  si  salvò  ancora,  e  salvò  anche 
la  sua  squadra  da  una  più  larga  marcatura 
di  goals,  fu  Cagnina,  che  fece  delle  parate  a 
tuffo  che  furono  spettacolose. 

La  Juventus  invece,  benché  priva  di  Ro¬ 
setta,  giocò  una  grande  partita,  e  la  sua  pri¬ 
ma  linea,  coll’inclusione  di  Ferrerò,  dette 
perfino  l’impressione  di  essere  più  agile  e  ve¬ 
loce  di  prima  ;  certo  si  è  che  nelle  sue  di¬ 
scese  verso  la  porta  alessandrina  fu  insidio¬ 
sissima  e  molto  pericolosa. 

I  goal  furono  segnati  per  la  Juventus  due 
da  Munerati,  e  uno  da  Grabbi  che  racco¬ 
gliendo  un  preciso  passaggio  di  Audisio, 
centra  con  un  forte  tiro  che  viene  deviato 
in  goal  dal  terzino  sinistro,  sollevò  molte 
contestazioni  un  goal  non  concesso  alla  Ju¬ 
ventus,  e  che  a  molti  parve  fosse  entrato  in 
porta. 

Per  l’ Alessandria  segnò  Banchero  con  un 
fortissimo  tiro. 

Leandro  Scamuzzi. 


fimi  madeH:  di  grande  parlata 


6.  Tribuzk 

Via  Coazze  •  TORINO -Tetef.  43-491 

Fahbriea  di  VaiBBÌe  p?.  Fneumatliit  | 

:  parti  staccate  per  Cicli 

brevetti  Zribuzio  -  Zorqi  a  revolv 


Ammortizzatore  GHNDOLFO 

IL  PIÙ  FR/mC2,  bURdTUR2  E 

REALMENTE  FERFEZI2NAT2 


Igeale  generale:  MARIO 

13,  Via  Pastrengo  -  TORINO  -  Telef.  41-061 


Accessori  per  anto-moto-elcli 


F.  GH19HT0HE 1 1 

Società  in  accomandita,  1 

Fabbrica  Conduttori  Elettrici  j 

- TORINO  | 

Via  GiaSINTO  ®eL,L,BGN®,  32 
Telefono  45-830 

FILI  per  avvolgimenti  | 

::  CAVI  elettrici  ::  ! 

CORDONCINI  elettrici  | 

Jtferce  seniore  pronta  | 

I  ftCQUE  | 


BOGNftHCO 

Sorgente  jftusania 


Sorgente  S.  JÙorenzo 

antiu  ica  purgativa. 
-  Sede  della.  Società  - 

DOMODOSSOLA 

Deposito  In  TORINO,  Via  Secchi.  48 
~  presso  il  Concessionario:  ] 
“Signor  Cavaglielo  Giuseppe 


il 


xufol/crrufo  /a  vfùcLjéima. 

jJIiveffL 

Torino 

IaBINETTO  MEDICO  OTOÌiì 

per  malattie  bocca  e  protesi  dentaria 

[ai  Doti.  E.  Bsibhbie  e  M.  town  i 

TORINO  -  Via  Pietro  Micca,  17  -  TORINO 

Tutti  i  giorni  (esclusi  i  festivi)  ore  9-12  e  16-19  I 


Gerente  responsabile  :  franto  Rusoost. 


Tip.  Gl  Fedetto  &  C.  -  Torino,  Corso  Opotto,  6. 


TH  ìnoletfi  &  flccorsì 

TORINO  .  Corso  Oporto,  49  bis 

impianti  elettrici  per  industrie, 
Macchinario  e  Materiale  elettrico 
Lampadine  da  1  Watt  e  1|2  Watt 


MANIFATTURA  I.VTRKSR  CKVOUIE 

Cinghie  di  cuoio  per  tutte  le  industrie 
e  della  Soc.  Acc.  F.  CHI  ATTORE!  &  C. 
Fabbrica  di  Fili,  Cavi  Elettrici  e  Materiali  Isolanti 


L’ARALDO  DELLA  STAMPA 
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ANGELA  Dott.  Prof.  Cav.  CARLO,  medico, 
«imbattente,  volontario  di  guerra  (No¬ 
vara). 

BALBO  Cav.  ALFONSO,  industriale,  presi¬ 
dente  dell’A.I.A.  Regionale  Piemontese 
(Torino). 

BIANCHI  Dott.  Comm.  CARLO,  chimico 
•  farmacista,  ex  deputato  (Cuneo). 

DE  SANCTIS  NISO,  ferroviere,  mutilato, 
due  volte  promosso  per  merito  di  guerra 

(Torino). 


FORNO  Avv.  Comm.  FRANCESCO,  pubbli¬ 
cista,  volontario  di  guerra,  ferito,  deco¬ 
rato  al  valore  (Alessandria). 

FALCIONI  Avv.  Cav.  di  Gran  Croce  AL* 
FREDO,  ex  deputato,  ex  ministro  (No¬ 
vara). 

GALLIANI  Avv.  Comm.  LAZZARO,  ex  sin 
daco  di  Acqui  (Alessandria). 

GREBORIO  GIACOMO,  contadino  (Cuneo). 

LOMBARDI  Avv.  VINCENZO,  combattente 

(Alessandria). 

MADDALENA  Prof.  ETTORE,  mutilato  di 
guerra,  decorato  al  valore  (Torino). 

MOMIGLIANO  Avv.  Comm.  EUCARDIO, 

avvocato  (Cuneo). 

NEGRO  Dott.  Cav.  PIETRO,  combattente, 
volontario  di  guerra,  pubblicista  (No¬ 
vara). 

OSELLA  GIACOMO,  organizzatore  di  con- 

.  tadini  (Torino). 

PAVESI©  VITTORIO,  òperaio  edile  (To¬ 
rino). 

SEGRE  Avv.  MARIO,  combattente  (Ales¬ 
sandria). 

SISMONDA  MAURO,  invalido  di  guerra, 
operaio  metallurgico  (Cuneo). 


CHIARIMENTO 


I  lettori  ed  amici  che  ci  hanno  fedel¬ 
mente  seguiti  sanno  che  non  abbiamo 
mai  portato  nei  nostri  giudizi,  alcuna 
.prevenzione,  alcuna  pregiudizial.e.  E, 
seguendo  gli  avvenimenti  abbiamo  po¬ 
tuto  essere,  secondo  i  casi,  col  governo 
o  contro  il  governo,  sempre  ispirando 
là  nostra  critica  al  desiderio  di  vedere 
finalmente  pompiere  ciò  che  l’avvento 
deb  fascismo,  faceva  ritenere  prossimo, 
il  ritorno  alla  normalità,  una  volta  eli¬ 
minati  quegli  inconvenienti  che  i-  regi¬ 
mi  passati  avevano  lasciato  crescere 
fino  a  determinare  la  necessità  di  una 
crisi.  Perciò,  mentre  alcuni  rigidi  asser¬ 
tori  della  costituzionalità,  passati  al 
fascismo  per  ambizione  od  interesse, 
deploravano  l’avvento  di  una  ditta¬ 
tura,  noi  Faccettammo  come  una  via 
d’uscita  ad  una  situazione  divenuta 
intollerabile. 

E  perciò  plaudimmo  anche  all’azione 
energica  del  governo  nei  suoi  primi 
tempi,  quando  parve  voler  restituire 
alla  sua  dignità  il  Parlamento  e  dare 
alla  nazione  la.  coscienza  dei  suoi  diritti 
e  dei  suoi  doveri.  Plaudimmo  ancora 
quando  parve  Che  il-  capo  del  governo 
volesse  mettere  a  posto  i  suoi  seguaci 
che  le  finalità  del  governo  tradivano, 
sostituendo  la  propria  volontà  a  quella 
dello  Stato,  e  sperammo,  ottimisti  im¬ 
penitenti,  ad  ogni  accenno  di  far  pre¬ 
valere  la  volontà  del  paese  a  quella  di 
una  oligarchia,  che  finalmente  si  sa¬ 
rebbe  usciti  da  quel  periodo  eccezio¬ 
nale,  che*  tollerabile  per  un  breve  tem¬ 
po?  doveva  diventare  insopportabile 
prolungandosi  eccessivamente. 

Vedevamo  infatti,  e  lo  vedevano 
molti  altri 'con  noi,  che  quale  potesse 
essere  la  capacità  del  duce,  tuttavia 
èra  impossibile  che,  mancando  l’aperto 
controllo  dei  rappresentanti  la  nazione, 
impedita  la  libera  espressione  del  pen¬ 
siero,  soffocata  l’opinione  pubblica,  il 
Potere  non  diventasse  strumento  di 
oppressione  in  mano  agli  esecutori  del¬ 
la  volontà  del  capo,  nella  materiale  im¬ 
possibilità  in  cui  esso  era  di  provvedere 
da  solo  al  necessario  controllo. 

Crii  avvenimenti  dovevano,  non  di¬ 
ciamo  condannare,  ma  affievolire,  il 
nostro  ottimismo.  Troppi  fatti  dimo¬ 


stravano  come  il  persistere  della  ditta¬ 
tura,  portata  dal  governo  nei  comuni, 
nelle  istituzioni  di  beneficenza,  nelle 
pubbliche  amministrazioni,  dovunque, 
persino  nel  giornalismo,  diventasse  esi¬ 
ziale  al  paese,  che  non  risente  più  i  van¬ 
tati  benefici  delle  promesse  riforme  e 
che  ad  ogni  passo,  vede  sostituito  l’ar¬ 
bitrio  alla  legge. 

Donde  un  malessere  compresso -e  che 
avrebbe  indubbiamente  avuto  la  sua 
larghissima  manifestazione  nelle  ele¬ 
zioni,  se  queste  si  fossero  potute  svol¬ 
gere  liberamente  e  con  una  legge  non 
violatrice  del  diritto  del  cittadino.  E, 
giunti  alla  vigilia  delle  elezioni,  patro¬ 
cinammo  con  convinzione  e  con  fede,  la 
necessità  di  una  astensione  generale 
che  lasciasse  al  partito  dominante  la 
intera  responsabilità  degli  avvenimenti 
e  insieme  la  possibilità  di  una  chiarifi¬ 
cazione  del  partito  stesso,  così  da  farci 
uscire  dallo  stato  di  permanente  equi¬ 
voco  in  cui  viviamo. 

Gli  arbitri  e  le  violenze  di  questi 
giorni,  il  sequestro  di  giornali  contro 
ogni  legge,  il  partito  ed  i  suoi  espo¬ 
nenti  sostituiti  alle  autorità  ricono¬ 
sciute,-  i  prefetti  strumento  di  oppres¬ 
sione  di  tutti  i  dissidenti  del  partito 
stesso,  la  convinzione  che  il  diritto  di 
voto  diventerà  una  illusione  al  mo¬ 
mento  opportuno  e  che  alla  libera  ma¬ 
nifestazione  del  paese,  si  sostituirà  un 
fallace  movimento  di  schede,  comple¬ 
mento  della  violenza  insita  nella  legge 
stessa,  malgrado  che  l’aiuto  portato 
dagli  abborriti  avversari  di  ieri  e  forse 
di  domani  dovesse  assicurare  alla  lista 
governativa  quel  minimo  di  voti  che  le 
assicura  la  prevalenza,  confermavano 
il  nòstro  pensiero.  Sempre  più  ci  con¬ 
vincevamo  che  dinnanzi  alla  grande 
massa  del  popolo,  dinnanzi  allo  stra¬ 
niero,  dinnanzi  alla  storia,  l’astensione 
fosse  la  sola  soluzione  possibile  in  que¬ 
sto  momento  per  tutti  coloro  che  cre¬ 
dono  ancora  all’utilità  della  libertà. 

Ma  essa  presumeva  l’adesione  dei 
partiti  organizzati,  il  liberale,  il  popo¬ 
lare,  il  democratico  e  il  socialista  uni¬ 
tario,  cioè  di  quelli  che  non  intendono 
operare  fuori  o  contro  la  patria.  L’idea, 
un  momento  lanciata^  non  attecchì.  Vi 


si  urtano  le  ambizioni  personali,  abil¬ 
mente  sfruttate,  è  forse  un  malinteso 
amore  di  pace.  Ed  allora  la  lotta  elet¬ 
torale  si  impone  a  tutti.  La  voce  della 
democrazia  non  poteva  tacere  e,  come 
altrove,  anche  qui,  Si  volle  e  si  vuole 
fare  una  affermazione,  che  se  non  potrà 
avere  l’importanza  che  dovrebbe  assu¬ 
mere,  per  le  difficoltà  dell’ora,  potrà 
tuttavia  essere  significativa. 

Le  circostanze,  la  ristrettezza  del 
tempo  per  la  presentazione  della  lista, 
anche  esso  arma  che  il  governo,  colla 
complicità  della  passata  camera,  ha 
foggiato  a  detrimento  dei  partiti  di  li¬ 
bertà,  non  hanno  permesso  quell’unio¬ 
ne  degli  elementi  demografici  che,  anche 
divergenti  in  talune  vedute  economi¬ 
che,  potevano  tuttavia  trovarsi  d’ac¬ 
cordo  in  un  terreno  comune  di  rivendi¬ 
cazione  dei  principii  elementari  del  di¬ 
ritto  civile  e  politico.  Tuttavia  su  que¬ 
sto  stesso  terreno  verranno  a  trovarsi 
liste  apparentemente  con  diverso  pro¬ 
gramma,  ma  la  cui  immediata  finalità 
non  può  essere  che  il  ritorno  alla  nor¬ 
malità,  da  cui  si  è  usciti  dando  affida¬ 
mento  alla  nazione  della  provvisorietà 
di  un  regime,  che  ora  tende  a  stabiliz¬ 
zarsi  a  danno  di  tutti  non  escluso  lo 
stesso  partito  dominante. 

Opposizione  dunque,  ma  non  ad  un 
programma  di  governo,  non  a  quelle 
idealità  che  ci  trovarono  consenzienti 
alla  vigilia  della  marcia  su  Roma,  ma 
opposizione  alla  degener.azione  di  quelle 
idealità,  opposizione  alle  violenze  dei 
gregari,  opposizione  a  quelle  forze  che 
pare  abbiano  prevalso  anche  sulle  idee 
del  capo,  sulla  volontà  del  duce. 

Ci  troviamo  quindi,  involontaria¬ 
mente,  ma  per  naturale  coincidenza, 
sulle  stesse  direttive  di  quei  fascisti 
della  primissima  ora  che  non  hanno 
rinunciato  alla  fede  per  la  quale  si  sono 
mossi  e  che,  sorti  contro  una  tirannide, 
non  potevano  certo  auspicarne  un’altra 
che  a  quella  si  «sostituisse.  Con  coloro 
quindi  che,  sgominate  le  cricche  bolsce¬ 
viche,  non  vogliono  si  istituiscano,  ma¬ 
gari  cogli  stessi  uomini,  altrimenti  ca¬ 
muffati,  altre  cricche. 

La  lista  democratica  è  composta  in 
gran  parte  di  combattenti,  di  mutilati 
e  di  uomini  che  hanno  fede  sincera  e 
costante  nella  libertà.  Essa  ha  di  que¬ 
gli  stessi  elementi  che  onorano  il  listo¬ 
ne,  ma  a  differenza  di  quelli,  non  si 
richiama  alla  forza,  ma  al  consenso  e 
se  questo  sarà  possibile,  se  le  violenze 
non  prevarranno,  la  voce  del  paese  sarà 
per  coloro  che  ad  esso  liberamente  si 
appellano  e  non  vogliono  il  mandato 
che  dalla  coscienza  popolare. 

Non  ignoriamo  che  a  questa  lista 
vengono  uomini  che  hanno  militato  in 
altro  campo  che  non  è  quello  della  de¬ 
mocrazia  ed  alla  libertà  rendono  omag¬ 
gio  in  questo  difficile  momento,  presen¬ 
tandosi  al  suffragio  popolare  genuino  e 
non  travisato  da  una  legge  di  privile¬ 
gio  ed  agli  arbitrii  di  governo.  Ed  a 
questa  libertà  cui  rendono  omaggio, 
non  potranno  non  essere  fedeli,  se  il 
voto  popolare  affiderà  loro  il  mandato, 
perchè  sanno  che  solo  per  la  difesa  di 
essa,  essi  possono  esercitarlo  e  che  l’av'- 
venire  è  indubbiamente  coi  seguaci 
della  libertà. 

E  forse  ad  essi  potrà  spettare  il  me¬ 
rito  di  ricondurre  il  fascismo  sulla  retta 
via  e  far  intendere  che  esso,  come  potè 
sorgere  solo  per  l’appoggio  della  demo¬ 
crazia,  così  per  la  democrazia  potrà 
^assolvere  quel  compito  di  rigenerazione 
della  vita  nazionale,  che  nel  tuffo  fatto 
nella  reazione  è  stato  dimenticato. 

Opposizione  dunque,  non  ai  fini,  che 
sono  anche  per  noi  di  ricostruzione  na¬ 
zionale,  ma  ai  mezzi,  ma  ai  metodi,  che 
secondo  noi,  da  questa  ricostruzione 
sempre  più  ci  allontanano.  Come  i  bol- 
scevichi  demolivano, -volendo  creare  la 


dittatura  di  una  classe,  il  fascismo  deve 
comprendere  che  anch’esso  demolisce  il 
giorno  che  pretende  mantenere  la  dit¬ 
tatura  o  di  un  uomo,  o  di  un  gruppo,  o 
di  un  partito,  e  comunque  di  una  parte 
sola  della  nazione. 

E  come  la  nazione  è  insorta  contro 
chi  voleva  demolire  nel  21,  così  insorge 


ora  contro  i  demolitori  del  23  e  del  24. 
Ricostruzione  vuol  dire  collaborazione 
di  forze  e  la  collaborazione  non  avviene 
tra  padroni  e  schiavi,  tra  cittadini  e 
liberti,  ma  tra  uguali. 

E  non  può  esservi  uguaglianza  se  non 
nella  libertà.  E  non  vi  è  libertà  là  dove 
non  vi  ha  democrazia. 


Opposizione  leale 


Il  simbolo  della  stella  accompagna  la  nostra  ! 
lista  democratica  di  opposizione,  e  porta  le 
classiche  cinque  punte  :  E’  la  stella  d’Italia. 
E’  il  segno  pel  quale  la  gioventù  nazionale 
combattè,  sofferse  e  vinse  nella  grande  guer¬ 
ra,  ed  è  ancora  il  segno  sotto  il  quale  parla¬ 
mentari  di  provata  fede  democratica  si  raccol¬ 
gono  ora  assieme  a  numerosi  reduci  dalle 
trincee  per  combattere  un’altra  aspra  batta¬ 
glia  impegnata  sul  terreno  elettorale,  per  re¬ 
stituire  alla  Patria  le  sue  libere  istituzioni. 

La  lotta  è  impari.  La  sappiamo.  Ma  se  da 
una  parte  vi  è  tutta  una  formidabile  organiz¬ 
zazione  statale  rafforzata  ancora  da  una  nume¬ 
rosa  milizia  devota  e  pronta  a  tutto,  dall’altra 
vi  è  pure  un’altra  forza  altrettanto  potente, 
sebbene  meno  tangibile  :  l’idea.  Ed  a  sosté¬ 
gno  di  questa  non  abbiamo  le  centurie  e  le 
legioni,  mq, abbiamo  un  sentimento  :  la  fede. 

Eppure,  inermi  così,  scendiamo  in  campo 
con  tranquillo  coraggio  e  colla  serenità  che 
ci  viene  dalla  convinzione  di  difendere  la 
buona  causa,  la  causa  della  libertà.  Abbiamo 
ripudiato  le  oblique  vie  del  fiancheggiamento 
e  del  parallelismo,  e .  colla  lealtà  del  soldato 
diciamo  al  Governo  :  Siamo  contro  di  voi  per 
i  metodi  e  per  i  sistemi  incivili  perpetuati  dal 
fascismo,  siamo  contro  di  voi  perchè  non  vo¬ 
gliamo  la  dittatura;  ed  a  viso  aperto,  senza 
maschera,  ci  presentiamo  agli  elettori  per  dir 
loro  che  in  mezzo  al  servilismo  dilagante,  c’è 
ancora  un  manipolo  di  uomini  di  sincera 
fede  democratica  che  in  difesa  dei  principii 
di  democrazia  accetta  l’impari  lotta. 

Si,  della  Democrazia;  della  vilipesa  De¬ 
mocrazia  contro  la  quale  si  scagliarono  e  si 
scagliano  tuttora  furiosi  gli  strali  della  stampa 
fascista,  la  quale  dimentica  —  ad  arte  —  che 
appunto  dai  ranghi  democratici  sono  usciti  i 
primi  fascisti  a  far  argine  alla  montante  ma¬ 
rèa  bolscevica.  E  furono  i  più  animosi;  e 
sono  quegli  stessi  che  oggi  escono  nauseati 
dalle  fila  del  fascismo,  riluttanti  a  rimanere 
in  un  partito  che  la  degenerazione  ha  per¬ 
vaso.  Erano  entrati  nei  fasci  —  anzi,  li  ave¬ 
vano  fondati  —  in  difesa  del  popolo  che  stava 
per  diventare  preda  della  rivoluzione  rossa; 
ne  escono  quando  la  reazione  fascista  contro 
il  popolo  si  rivolge.  E  si  chiamano  Misuri, 
Corgini,  Cesare  Forni. 

Noi  invece  siamo  dei  democratici  rimasti 
tali  anche  quando  la  corrente  si  dirigeva  im¬ 
petuosa  verso  il  Fascismo  che  si  atteggiava  a 
salvatore  d’ Italia.  Siamo  rimasti  al  nostro 
posto  prevedendo  la  degenerazione  ora  palese 
del  partito  dominante,  e  siamo  rimasti  perchè 
persuasi  che  il  principio  democratico  deve 
essere  il'  fondamento  della  società  politica  mo¬ 
derna  e  perchè  convinti  che  tardi  o  tosto  al¬ 
l’idea  democratica  ogni  governo  dovrà  fatal¬ 
mente  ritornare. 

E  mentre  il  Fascismo  si  sgretola  per  l’e¬ 
sodo  dei  suoi  migliori  seguaci  e  per  l’immis¬ 
sione  di  elementi  malfidi  in  cerca  di  una  si¬ 
tuazione,  mentre  la  discordia  si  fa  sempre 
più  palese  e  l’indisciplina  serpeggia  nel  campo 
fascista  non  ostante  gli  ordini  e  l’autorità  del 
Duce,  la  Democrazia  si  rafforza,  si  unisce,  e 
la  lotta  elettorale,  lungi  dal  disgregarla,  la 
trova  compatta  in  difesa  di  quei  principii  che 
nella  buona  e  nell’avversa  sorte  mai  volle  ab¬ 
bandonare.  Il  fascio  littorio  è  diviso  in  due 
fazioni,  l’una  contro  l’altra  armate,  ed  anche 
il  simbolo  non  è  più  unico.  Il  dualismo  regna 
sovrano,  il  dissidio  è  diventato  insanabile. 

La  stella  a  cinque  punte,  la  stella  d’Italia, 
raccoglie  sotto  i  suoi  auspici  tutte  le  forze 
democratiche  che  non  hanno  atteso  questa 
circostanza  dei  ludi  cartacei  per  proclamare 
alta  la  loro  fede. 

Difendono  nella  presente  occasione  questa 
fede  uomini  che  come  l’on.  Falcioni  hanno 
tenacemente,  ostinatamente  combattuto  la  mo¬ 
struosa  attuale  legge  elettorale  in  seno  alla 
commissione  dei  18,  esponendosi  temeraria¬ 
mente  alle  rappresaglie  del  partito  dominante  ; 
uomini  che  come  l’on.  Bianchi  hanno  sem- 


|  pre  militato  in  Parlamento  nella  sinistra  de¬ 
mocratica  senza  mai  defezionare;  la  difen¬ 
dono  combattenti  autentici  e  gloriosi  muti¬ 
lati  come  il  De  Sanctis  ed  il  Maddalena,  che 
il  patriottismo  hanno  inteso  come  difesa  degli 
interessi  del  popolo  e  come  ascensione  delle 
classi  popolari  nel  campo  morale  ed  econo¬ 
mico  ;  la  difendono  ancora  operai  e  contadini 
autentici  come  il  Pavesio,  il  Sismonda  ed  il 
Greborio,  che  godendo  di  larga  popolarità  fra 
i  compagni  .vogliono  dir  loro,  attraverso  i  co¬ 
mizi,  che  le  lotte  di  classe  sono  sterili,  che 
il  sindacalismo  può  essere  un  mezzo  e  non 
un  fine,  e  che  la  Democrazia'  —  come  già 
disse  Turati  nel  suo  discorso  a  Torino  : — 
deve  essere  lo  sbocco  naturale  delle  forze 
proletarie. 

Ecco  come  si  delinea  la  piattaforma  eletto¬ 
rale  della  Democrazia  di  opposizione  in  Pie¬ 
monte.  Piattaforma  ben  netta  e  definita,  senza 
velature  e  senza  infingimenti.  Si  profila  al¬ 
l’orizzonte  il  cancellierato  e  la  perpetuazione 
della  dittatura.  La  costituzione,  già  fotta  e  la¬ 
cerata  colla  creazione  di  una  milizia  di  par¬ 
tito  che,  retribuita  col  denaro  pubblico,  non 
presta  giuramento  al  capo  dello  Stato  ma  al 
duce  del  Fascismo,  minaccia  di  venire  irre¬ 
parabilmente  manomessa  colla  sottrazione  del 
potere  esecutivo  a!  controllo  del  Parlamento, 
il  quale  non  è  più  emanazione  del  Popolo,  ma 
istituzione  plasmata  dalle  mani  del  capo  del 
Governo  ed  a  suo  esclusivo  servizio.  La  De¬ 
mocrazia  insorge  ed  invita  il  Popolo  a  consi¬ 
derare  il  grave  pericolo  e  ad  elevare,  per 
mezzo  della  scheda,  alta  la  sua  protesta  con¬ 
tro  il  sopruso. 

Sarà,  per  ora,  una  semplice  protesta  con¬ 
tro  la  sopraffazione  inaudita.  Ma  sarà  una 
protesta  che  potrà  essere  raccolta  in  seguito 
dalla  maggioranza  dei  cittadini  italiani  che 
hanno  il  senso  della  responsabilità.  Perchè  ri¬ 
cordiamoci  —  come  già  fu  detto  su  queste 
stesse  colonne  — -  che  la  Storia  d’Italia  non 
finisce  il  6  aprile  1924. 

Le  liste  fiancheggìatrici,  le  liste  autonome, 
le  liste  parallele,  che  mascherano  con  scarsa 
abilità  il  loro  pensiero  di  ostilità  e  di  avver¬ 
sione  al  governo  fascista  attraverso  frasi  di 
adulazione  che  non  vengono  raccolte  nelle 
sfere  dominanti,  non  si  illudino  di  ottenere 
la  benevolenza  del  Duce  col  loro  atteggia¬ 
mento  obliquo. 

Già  la  stampa  fascista  le  ha  bollate  e 
saranno  considerate  e  trattate  come  avver¬ 
sarie  e  nemiche  nello  svolgimento  della  lotta 
elettorale.  E  sarà  mferitato  trattamento.  Noi, 
democratici  di  antico  stampo,  preferiamo  dire 
francamente  il  nostro  pensiero  per  un  dove¬ 
roso  riguardo  al  corpo  elettorale  che  non 
deve  essere  ingannato  e  per  coerenza  verso 
noi  stessi.  Sarà  forse  un  atteggiamento  che 
attirerà  sulla  lista  della  stella  l’ira  del  Fa¬ 
scismo,  ma  avrà  per  lo  meno  il  merito  della 
schiettezza  e  della,  lealtà.  E  d’altra  parte,  la 
lotta,  anche  ad  armi  disuguali,  non  ci  spa¬ 
venta.  La  Democrazia  autentica  ne  ha  soste¬ 
nute  ben  altre,-  e  se  qualche  volta  è  rimasta 
sopraffatta,  non  è  mai  stata  annientata. 

Anche  dopo  i  comizi,  qualunque  ne  sia  l’e¬ 
sito,  la  Stella  brillerà  sempre.  E  sarà  quella 
che  ci  guiderà  nell’aspro  cammino. 

CARLO  ANGELA. 


*  lettori 

Tutti  coloro  che  trovano  nel  nostro 
giornale  l’eco  dei  loro  pensieri,  il  ri¬ 
flesso  della  loro  lede,  l’espressione  del¬ 
le  loro  aspirazioni,  l’alito  di  una  fede 
profonda  nei  destini  d’Italia  libera  e 
democratica,  devono  dimostrarlo  AB¬ 
BONANDOSI  A  QUESTO  GIOR- 
NALE,  che  vive  solo  dell’appoggio  de¬ 
gli  amici  e  dei  simpatizzanti. 


II  caso  Gay 

Abbiamo  detto  altra  volta  il  nostro  pensiero 
sulla  condotta  del  partito  liberale  che,  trovan¬ 
dosi  in  condizione  di  poter  dettare  le  proprie 
condizioni,  ha  preferito,  per  la  sfrenata  ambi¬ 
zione  di  molti  dei  suoi  uomini  e  per  la  vanità 
spregevole  del  suo  segretario,  cadere  addirit¬ 
tura  nel  ridicolo.  Non  è  qui  il  caso  di  ripeterci 
e  riconosciamo  volentieri  che  anche  la  que¬ 
stione  delle  liste  fiancheggiatrici  non  è  fatta 
per  rialzare  il  livello  del  partito. 

Tuttavia  nessuno  può  contestare  il  diritto 
ad  una  organizzazione  liberale  di  appoggiare 
una  lista'  che,  secondo  qualcuno,  rappresenta 
la  tendenza  liberale  più  pura  e  non  arreca 
danno  alcuno  al  listone.  Se  infatti  di  liste  di 
maggioranza  ne  esiste  una  sola  e  se  sono  nu¬ 
merosissime  le  liste  di  opposizione,  diventa 
quasi  matematicamente  sicuro  che  la  lista 
concordata  raggiunge  ugualmente  il  coeffi¬ 
ciente  necessario  per  prevalere  e  su  ciò  cre¬ 
diamo  non  vi  sia  dubbio,  anche  per  la  com¬ 
posizione  della  lista  stessa. 

Per  quanto  discutibile  sia  il  criterio  della 
lista  fiancheggiatrice,  non  si  può  contestare 
che  essa  rappresenta  sempre  una  opposizione 
men  vivace  e  meno  dichiarata  che  tutte  le 
altre  liste  e  che  la  critica  ai  propugnatori  di 
essa  non  è  giustificata. 

Ma  quale  sia  esattamente  la  verità  sulla 
questione,  non  crediamo  che  un  uomo  di  par¬ 
te  liberale  possa  essere  condannato  per  aver 
sostenuto  una  tesi  alquanto  diversa  da  quella 
dei  suoi  amici  e  tanto  meno  troviamo  giusti¬ 
ficato  il  boicottaggio  che  si  inizia  contro  di 
lui.  Quello  che  avviene  nell’amministrazione 
dell’Ospedale  di  S.  Giovanni,  in  odio  al  com¬ 
mendatore  Gay,  prende  alquanto  l’apparenza 
di  una  caccia  aH’uomo. 

Dove  i  fascisti  non  hanno  preso  addirittura 
i  posti,  con  sistemi  che  sono  certamente  di¬ 
scutibili,  ed  hanno  lasciato  dei  liberali,  essi 
pretendono  che  questi  liberali  siano  comple¬ 
tamente  asserviti  alla  loro  yolontà  e  cioè  siano 
dei  fascisti,  senza  i  vantaggi  che  dà  la  tessera. 
Sarebbero  come  i  cani  che  devono  raccogliere 
le  ossa  che  i  fascisti  buttano  dalla  loro  tavola, 
e  francamente,  tutto  ciò  ci  sembra  eccessivo. 

Ammettendo  che  il  comm.  Gay,  sia  un  gio- 
littiano,  cioè  un  liberale  di  una  nuance  spe¬ 
ciale,  che  può  desiderare  legittimamente  che 
uomini  come  l’on.  Giolitti  e  l’on.  Soleri  non 
rimangano  fuori  della  Camera,  è  per  questo 
un  nemico  della  Patria?  Per  quanto  ci  ri¬ 
sulta,  vi  fu  un  momento  in  cui  l’on.  Mussolini 
non  avrebbe  avuto  difficoltà  di  entrare  in  un 
ministero  Giolitti,  e  anche  ora  ha  fatto  del  suo 
meglio,  ed  anche  quésto  è  noto,  per  farlo 
entrare  nel  listone. 

L’on.  Giolitti  ha  avuto  quel  senso  di  dignità 
che  è  mancato  ai  Salandra,  ad  Orlando  ed' a 
tutti  gli  altri  liberali  più  notevoli,  e  per  que¬ 
sto  solo  merita,  a  nostro  avviso,  e  noi  non 
siamo  sospetti  di  giolittismo,  di  andare  al 
Parlamento  tanto  più  che  quando  egli  vi  sia, 
potrà  dire  che  è  rappresentante  della  nazione, 
ciò  che  non  possono  dire  i  350  candidati  del 
listone. 

Questi  tentativi  di  livragamento  di  coloro 
che  si  permettono,  pur  non  essendo  dei  sov¬ 
versivi,  di  non  essere  proprio  pedissequi  del 
fascismo,  è  una  forma  di  persecuziòne  che  non 
torna  ad  onore  di  chi  la  esercita,  ma  che  per 
contro,  non  può  a  meno  di  lasciare  germi  pro¬ 
fondi  di  ribellione  anche  negli  animi  dei  più 
timidi.  Non  scriviamo  questo  in  difesa  del 
comm.  Gay  sia  perchè  non  prendiamo  mai 
difese  personali,  ma  difendendo  una  persona 
intendiamo  difendere  principile -.non  uomini, 
sia  perchè  dobbiamo  pure  ammettere  che  la 
degringolade  liberale  è  dovuta  alla  condotta 
tenuta  fino  a  ieri  da  tutti  gli  esponenti  più  co¬ 
spicui  delle  organizzazioni  liberali,  fra  i  quali 
il  comm.  Gay  non  è  ultimo  certamente. 

Scriviamo  perchè  abbiamo  la  coscienza  che 
i  procedimenti  che  si  usano  per  togliere  una 
carica,  che  si  era  affidata  ad  un  uomo  che  si 
riteneva  degno  di  essa,  non  sono  affatto  deco¬ 
rosi  e  perchè  questa  coartazione  violenta  delle 
altrui  opinioni  porta  sempre  maggiore  contri¬ 
buto  alle  correnti  estreme  del  paese,  quando 
sarebbe  stato  desiderabile  invece  di  poter 
giungere  ad  un  accordo  pacifico  fra  tutti  co¬ 
loro  che  consentono  in  un  programma  di  rico¬ 
struzione,  basato  sulla  leale  collaborazione  di 
tutti. 

A  chi,  dopo  aver  ricevuto  ingiustamente 
un  poderoso  schiaffo,  si  piega  ancora  a  favo¬ 
rire  le  combinazioni  più  o  meno  chiare  del 
listone,  la  promessa  del  laticlavio,  a  chi  si 
vuol  concedere  il  lusso  di  esprimere  un  pen¬ 
siero  dissidente  da  chi  comanda,  si  dà  l’ostra¬ 
cismo  dalla  vita  pubblica.  Invero  non  vediamo 


in  tutto  ciò  un  bell’esempio  di  educazione  po¬ 
litica. 

Che  se  al  caso  Gay,  tipico  di  per  sè  stesso, 
avviciniamo  il  caso  Montù,  dimissionario  da 
commissario  aggiunto  per.  essere  stato  escluso 
dal  listone  e  subito  rientrato  perchè,  a  rifles¬ 
sione  fatta,  anche  un  posto  di  commissario  e 
la  speranza  di  un  assessorato  possono  com¬ 
pensare  di  una  medaglietta  vista  solo  in  lon¬ 
tananza,  od  il  caso  Grassi  che  in  riunione  di 
Giunta  legge  una  sua  lettera  per  far  sapere 
alla  cittadinanza  che  tutte  le  sue  raccolte  di 
firme  per  essere  introdotto  nel  listone  non 
hanno  servito  a  nulla  e  che  tuttavia  egli  non 
diventa  per  questo  dissidente,  dobbiamo  con¬ 
venire  che  questa  fiera  elettorale  non  ha  ser¬ 
vito  certamente  a  mettere  in  bella  luce  molti 
uomini  del  fascismo. 


fiiiuittgraiin 

(Lettera  aperta  all’ancora  per  qualche  tempo 
on.  Gasparotto). 

Onorevole, 

Permettete  che  un  vostro  ex  compagno  di 
partito,  si  congratuli  con  voi  per  il  successo 
che  ha  finalmente  coronato  le  vostre  non  sem¬ 
pre  lodevoli  manovre  personali;  siete  stato 
alfine  incluso  nel  listone.  Avete  potuto  pren¬ 
der  posto  su  quel  treno  direttissimo  che  un’in¬ 
finità  di  gente,  come  voi,  ha  per  tanto  tempo 
sognato  anche  ad  occhi  aperti. 

Avete  potuto  finalmente  dormire  tranquillo 
dopo  tante  notti  d’ansia  e  d’insonnia. 

Non  importa  se  la  vostra  inclusione  nella 
lista  governativa  sia  un  .gesto  più  o  meno 
coerente.  Era  comodo  e  questa  circostanza 
sopratutto  è  quella  che  conta. 

In  verità  il  vostro  atteggiamento,  non  è  mai 
stato  tale  da  ispirare  eccessiva  fiducia.  Parla¬ 
ste  sempre  molto,  quésta  fu  la  vostra  unica 
grande  passione,  ma  agiste  sempre  poco.  La 
vostra  dialettica  vi  ha  valso  la  popolarità  pri¬ 
ma,  le  feluca  poi  ;  ma  il  vostro  opportunismo 
non  vi  ha  mai  permesso  di  assumere  una  di¬ 
rettiva,  politica  ben  definita  e  precisa. 

All’epoca  della  fusione  del  partito  radicale 
col  gruppo  del  rinnovamento,  di  cui  voi  face¬ 
vate  parte,  aspettaste  per  iscrivervi  al  gruppo 
parlamentare  del  derivante  partito  di  demo¬ 
crazia  sociale,  che  questo  raggiungesse  un 
numero  abbastanza  rilevante  d’iscritti,  così 
da  offrire  garanzie  di  poter  emergere  in  seno 
al  Parlamento. 

Ve  lo  immaginate  cosa  sarebbe  successo 
se  tutti  •  avessero  ragionato  allo  stésso  modo? 

Ma  disgraziatamente  non  foste  compreso 
tra  gli  uomini  del  Partito  chiamati  a  far  parte 
del  Governo  di  Ricostruzione,  sebbene  ve  ne 
sentiste  ben  degno  ;  questo  vi  addolorò  profon¬ 
damente  non  per  voi  —  ben  inteso  —  ma  pel 
Paese  che  veniva  defraudato  di  tanta  compe¬ 
tenza. 

.  Concepiste  così  l’idea  di  accodarvi  al  nu¬ 
meroso  seguito  del  Duce,  e  questo  vostro  di¬ 
visamente  perseguiste  ininterrottamente  e  te¬ 
nacemente  più  di  un  anno.  Atteggiamento 
che  vi  fruttò  le  disapprovazioni  larvate  dei  de¬ 
mocratici  torinesi,  quando  parlaste  loro  nel- 
marzo  scorso  all’epoca  del  congresso  regionale 
della  democrazia  sociale  ;  disapprovazioni  che 
soltanto  la  buona  educazione  degli  uditori  im¬ 
pedì  che  si  cambiassero  in  fischi.  Foste  poi,  in 
quell’occasione,  opportunamente  salvato  dal¬ 
l’abilità  oratoria  di  Augusto  -Mancini,  uomo 
questo  veramente  di  carattere,  ma  appunto 
per  questo  meno  conosciuto  di  voi. 

Avete  quindi,  in  questi  ultimi  tempi,  tenuto 
un  atteggiamento, ,  tale  da  rendervi  inviso  .ai 
democratici  autentici,  e- l’associazione  demo¬ 
cratica  milanese  che  vi  ha  seguito,  ha  fatto  irt 
quest’occasione  una  ben  triste  figura. 

Ora  avete  trovato  finalmente  nel  filo-fasci¬ 
smo  l’ambiente  che  fa  per  voi,  approfittatene, 
perchè  un  altro  ambiente  così  non  lo  trove¬ 
rete  più. 

Lì  potrete  a  vostro  piacimefito  fare  il  demo¬ 
cratico  o  il  conservatore,  il  repubblicano  o  il 
monarchico,  sarete  sempre  in  carattere  :  tro¬ 
verete  sempre  qualcuno  che  sarà  della  vostra 
opinione. 

Nell’ambito  del  fascismo,  potrete  persino 
trovare  dei  giornali  che  potranno  ospitare  i 
vostri  scritti  di  qualsiasi  tendenza  essi  siano. 
Non  appartengono  allo  stesso  partito  l’Impero 
e  il  Corriere  Italiano,  la  Gazzetta  del  Popolo 
e  il  Secolo? 

Vi  troverete  pure  in  buona  compagnia  per¬ 
sonale,  poiché  potrete  consolarvi  (mal  comu¬ 
ne)  con  altri  che,  usignuoli  al  par  di  voi  hanno 
fatto  la  vostra  medesima,  lagrimevole  fine  : 
accecati  dal  luccichio  della  medaglietta,  si 
adattano  ad  illustrare  alle  folle  le  beneme- 
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renze  del  manganello,  per  far  cosa  grata  al 
Duce. 

Sono  anch’essi  degli  ex  compagni  del  par¬ 
tito  e  si  chiamano  Gabriello  Carnazza,  Inno¬ 
cenzo  Cappa,  Casertano,  ed  altri  di  minóre 
fama,  ma  tutti  di  uguale  dirittura  morale. 

Quanta  miseria! 

Ma  credete  sul  serio  di  poter  essere  stimati 
da  coloro  ai  quali'  vi  siete  sottomessi  ?  Possi¬ 
bile  che  non  sappiate  che  l’offrirsi  è  la  peg- 


Le  condizioni  insostenibili  di  alcuni  Isti¬ 
tuti  Clinici  Torinesi,  e  la  posizione  di  disagio 
in  cui  essi  pongono  la  Facoltà  di  Medicina 
tutta,  si  sono  andate  imponendo  nella  loro 
gravità  sia  alle  Autorità  Accademiche  che 
alle  Autorità  Civiche. 

Cosicché  si  è  corso  ai  ripari,  in  modo  lento 
e  disorganico  certo,  in  modo  che  quindi  si 
può  prevedere  fra  non  molto  tempo  riimporrà 
il  problema  in  tutta  la  sua  interezza  e  com¬ 
plessità. 

La  Clinica  Psichiatrica  è  stata  sistemata 
al  Manicomio,  è  rientrata  cioè  nella  sua  sede 
naturale.  Peraltro  non  è  da  considerarsi  ciò 
che  come  un  ripiego  che  è  sperabile  si  possa 
migliorare  col  tempo;  difatti,  come  è  noto, 
nel  Manicomio  di  Torino  sono  ricoverate 
soltanto  donne  (gli  uomini  essendo  ricoverati 
al  Manicomio  Provinciale  di  Cóllegno),  ed  è 
quindi  solo  di  donne  che  potrà  giovarsi  la 
Clinica  per  le  sue  lezioni  pratiche. 

La  Clinica  Pediatrica  sembra,  che  final¬ 
mente,  superati  i  molti  ostacoli  che  vi  si 
opponevano,  sia  per  trovare  sede  adatta  nel¬ 
l’Ospedale  Infantile  Regina  Margherita  in  via 
Cellini,  località  certo  non  eccessivamente  co¬ 
moda  per  gli  studenti.  E  sarebbe  quindi  de¬ 
siderabile,  che  siano  nuovamente  istituiti  de¬ 
gli  abbonamenti  tramviarii  di  favore  per  gli 
Studenti  :  abbonamento  che,  ci  sembra,  ora 
dopo  l’unificazione  :  delle  linee  tramviarie,  non 
dovrebbe  trovare  tropp’a  difficoltà  da  parte 
della  Direzione  dell’Azienda  Tramviaria. 

La  Clinica  Neuropatologica,  una  delle  più 
misere,  si  trovava  in  particolari  difficoltà  di 
sistemazione  per  la  mancanza  in  Torino  di 
un  Ospedale  specializzato  per  ammalati  né- 
vropatici.  Tuttavia,  per  iniziativa  del  Commis¬ 
sario  Prefettizio  dell’Ospedale  Oftalmico  pro¬ 
fessore  G.  Quarelli.  in  questi  giorni  nomi¬ 
nato  Commissario  aggiunto  al  Comune,  si  è 
in  procinto  di  sistemarla  in  una  parte  inuti-' 
lizzata  di  detto  Ospedale;  con  ambulatorio 
proprio  e  numerò  sufficiente  di  letti. 

Queste  varie  sistemazioni,  per  ora  in  gran 
parte  ancora  progettate,  mancano  ancora  del¬ 
l’approvazione  governativa  e  ciò  che  più  conta 
di  quel  concorso  finanziario  a  cui  lo  Stato  è 
obbligato  essendo  l’Università  di  Torino  di 
categoria  A,  e  senza  il  quale  ajcuni  di  questi 
componimenti  resteranno  monchi  e  difettosi. 

Restano  quindi  a  sistemare  le  Cliniche  più 
importanti,  e  certo  più  complesso  è  il  loro 
problema. 

Per  la  Clinica  Ostetrica,  data  la  attuale 
notevole  diminuzione  della  natalità  torinese 
e  la  attuale  dispersione  in  vani  istituti 
ospedalieri  dei  servizi  ostetrici,  una  sistema¬ 
zione  del  tutto  soddisfacente  è  quanto  mai  dif¬ 
ficile  :  soltanto  quandu  la  Clinica  si  assumesse 
gran  parte  del  servizio  sanitario  della  Mater¬ 
nità  per  .  tutto  l’anno  è  non  limitatamente  ai 
mesi  di  scuola,  si  può  sperare  una  soluzione 
comportabile  con  le  necessità  didattiche.  Re¬ 
sterebbe  sempre  in  tavola  la  grave  questione 
del  rinnovamento  totale  della  Maternità  in 
sede  più  degna. 

La  Clinica  Dermosifilopatica  non  puù  spe¬ 
rare  soluzione  alcuna,  se  non  con  una  siste¬ 
mazione  decente,  di  tutto  il  servizio  ospeda¬ 
liero  torinese  (piemontese  anzi),  per  gli  am¬ 
malati  venerei  e  cutanei,  ora  in  condizioni  in¬ 
civili  e  vergognose,  così  che  le  autorità  stèsse 
di  pubblica  sicurezza  ne  sono  preoccupate.  A 
ciò  è  sperabile  giunga  l’attuale  nuova  ammi¬ 
nistrazione,  con  a  capo  il  grand’uff.  Castaudi, 
purché  l’Amministrazione  Civica  si  renda 
conto  del  suo  doveroso  intervento.  Ma  questo 
grave  problema  cittadino,  e  non  universitario 
soltanto,  che  involge  gravi  problemi  sociali, 
e  su  cui  la  pruderie  generale  chiude  gli  occhi, 
richiederebbe  più  ampio  svolgimento. 

Così  pure  per  le  Cliniche  generali  solu¬ 
zione  completa  non  può  sorgere  che  da  quella 
di  tutta  la  questione  degli  Ospedali  cittadini, 
che  ora  per  varie  ragioni  e  sociali  ed  econo¬ 
miche  non  è  troppo  sentita  dalla  cittadinanza, 
specie  dopo  le  varie  sistemazioni  di  fortuna 
che  il  Comune  ha  in  questi  anni  affrontato. 
Problema  questo  che  da  troppi  anni  si  è  ri¬ 
fiutata  di  prendere  in  esame  nel  suo  complesso 
e  nelle  sue  varip  possibili  soluzioni,  e  del 
quale  grettamente  non  si  vede  la  necessità  di 
una  sistemazione  sufficiente  per  il  futuro. 

Questi  varii  aspetti  si  sono  esaminati  iti 
una  riunione  di  competenti  con  intervento  di 
autorevoli  docenti  e  professionisti,  e  di  due 
Commissari  aggiunti,  il  prof.  Quarelli  e  il 
Cónte  Barbavara,  tenuta  la  sera  del  26  cor¬ 
rente  presso  la  «  Pro  Torino  »,  sotto  la  pre¬ 
sidenza  dell’avv.,  Rodina. 

Votato  un  ordine  del-  giorno  generico  sulla 
gravità  del  problema,  si  è  addivenuto  alla  no- 


gior  forma  di  servilismo,  perchè  non  si  è  nem¬ 
meno  pagati? 

Tanta  abnegazione  per  quel  magro  piatto 
di  lenticchie  che  è  rappresentato  da  un  posto 
di  deputato  in  una  legislatura  che  lo  stesso 
Duce  ha  già  svalutato,  svalutandone  anche  i 
componenti!  Ma  voi  potete  essere  più  svalu¬ 
tato  di  quanto  vi  svalutaste  colla  vostra  opera 
di  tradimento  nel  partito  cui  avete  apparte¬ 
nuto?  L.  S. 


mina  di  una  Commissione,  composta  del  pro¬ 
fessore  Morpurgo,  Micheli,  Allaria,  Abba, 
Pércival,  Fontana,  dell’ing.  Gay  e  dello  stu¬ 
dente  Rondelli,  che  sotto  la  presidenza  del- 
l’ing.  Lingua,  presidente  della 'Pro  Torino,, 
dovranno .  preparare  uno  schema  dei  bisogni 
attuali  più  urgenti  e  delle  soluzioni  immediate 
più  pratiche  e  facili,  affinchè  il  Commissario 
prof.  Quarelli,  presele  in  esame,  ne  proponga 
l’attuazione  al  Regio  Commissario.  Queste 
soluzioni  varie  dovranno' pure  essere  prospet¬ 
tate  alle  varie  Autorità  statali  e  provinciali. 

Ma  è  appunto  questo  il  pericolo  :  che  cioè 
si  venga  a  delle  soluzioni  provvisorie,  a  un 
tacun,  come  si  dice  a  Torino,  e  che  per  altri 
venti  anni  la  sistemazione  completa  del  pro¬ 
blema  universitario  e  ospedaliero  torinese  sia 
posto  a  dormire.  Il  transitorio  deve  restare 
provvisorio,  e  non  diventare  definitivo  ;  se  no 
il  Comitato  della  «  Pro  Torino  »  farebbe  un 
cattivo  servizio  alla  città. 


finzione  penili  e  visiti 

<3.e>llo  Stato 

di  Torino  e  Provincia 

Sede  :  Via  S.  Quintino,  1 1  bis,  piano  terreno» 
ATTI  SOCIALI 

Ri  basso  percentuale 

ì'.  Nel  precedente  numero  di  questo  autore¬ 
vole  giornale  un  egregio  collaboratore,  ■  pro¬ 
spettò  la  questione  del  rialzo  dei  prezzi 
d’acquisto  d’ ogni  genere  di  prima  necessità 
e  delle  derrate  —  fenomeno  dovuto  alle 
nuove  tariffe  d’aziarie. 

Fedeli  alla  nostra  fede  democratica,  rite¬ 
niamo  che  tale  questione  abbia  la  massima 
importanza  nell’interesse  dei  nostri  associati, 
perchè  non  bisogna  attendere  sempre  dal  go¬ 
verno  quelle  concessioni  che  non  vengono 
mai,  ma  dobbiamo  anche  trovare  la  via  di 
migliorare  le  nostre  condizioni  economiche, 
con  mezzi  che  si  trovano  a  nostra  disposi¬ 
zione  senza  ricorrere  sempre  all’intervento 
dei  soliti  sospetti  intermediari  autorevoli. 
Per  alleviare  —  in  modo  pratico  ed  imme¬ 
diato  —  le  condizióni  dei  pensionati  più.  u- 
mili,  per  i  quali,  l’assegno  di  quiescenza, 
non  rappresenta  oggi  un  mezzo  sufficente .  a 
raggiungere  il  decoroso  mantenimento  quoti- 
niano,  ma  rappresenta  invece  appena  quel 
minimo  che  occórre  per  non  morire  di  fame, 
questa  Presidenza  iniziava  le  pratiche  neces¬ 
sarie,  con  l’Associazione  Generale  degli  In¬ 
dustriali  e  Commercianti  di  Torino  corcando 
di  ottenere  dalle  ditte  associate  una  ridu¬ 
zione  percentuale,  sui  prezzi  d’acquisto  espo¬ 
sti  nei  loro  magazzini. 

Dopo  varie  laboriose  intese  intervenute  tra 
la  Commissione  nominata  dal  nostro  Soda¬ 
lizio  e  l’incaricato  dell’Associazione  suddetta, 
nella  persona  del  cay.  avv.  Montiglio,  si  con¬ 
cludeva,  comi’ ottenere  Un  primo  elenco  delle 
Ditte,  insieme  ad  una  lettera  commendatizia 
del  loro  presidente  Ón.  sen.  conte  Teofilo 
Rossi,  lettera,  alla  quale  diamo  oggi  pubbli¬ 
cità,  allo  scopo  di.  rendere  conto  del  nostro 
vivo  interessamento  a  favore  dei  nostri  col¬ 
leghi  : 

«  Alle  Spett.  Ditte  nostre  associate, 

«  Questo.  Consiglio  Direttivo,  preoccupan- 
«  dosi  delle  condizioni  economiche  sempre  più 
«  tristi  della  benemerita  classe  dei  Pensionati 
«dello  Stato,  nel  vivo  desiderio  di  venirle, 
«  per  quanto  possibile,  in  aiuto,  ha  espresso 
«  il  voto  che  le  Spett.  Ditte  nostre  associate 
;<  vogliano  aderire  alla  preghiera  che  sarà 
«  rivolta  personalmente  dall’On.  Presidenza 
«  dell’Associazione  Pensionati  e  Pensionandi 
«  dello  Stato  di  Torino,  accordare  cioè  ai  suoi 
«  soci  —  muniti  di  libretto  di  pensione  o  tes- 
«  sera  con  fotografia  —  con  quelle  modalità 
«  che  si  riterranno  del  caso,  il  maggior  ri- 
«  basso  percentuale  possibile  sui  prezzi  d’ac- 
«  quieto  dèlie .  derrate  e  dei  generi  di  prima 
«  necessità. 

«  Abbiamo  fiducia  che  questo  appello  ri- 
«  volto  al  buon  cuore  dei  nostri  egregi  con- 
«  sociati  troverà  favorevole  accoglienza,  sarà 
«  così  merito  di  ognuno  di  aver  cooperato  ad 
«  alleviare  le  dolorpse  condizioni  di  una  delle 
«  classi  più  sacrificate  e  .degne  di  aiuto  negli 
«  attuali  critici  tempi. 

«  Con  sensi  di  riconoscentissimo  animo  e 
«  di  cordiale  osservanza 

«  Il  Presidente  :  Teofilo  Rossi. 

«  Il  Segr.  Gen  :  Eugenio  Oderio  ». 

In  seguito  alle  disposizioni  impartite  con 
tale  documento,  dovendo  affrontare  un  la¬ 
voro  arduo  e  faticoso  nella  ricerca  degli  eser¬ 
centi  propensi  ad  accordare  il  ribasso  richie¬ 
sto,  e  nella  speranza  che  altre  Ditte  vogliano 
unirsi  a  questo  primo  gruppo  di  generosi,  si 
pregano  i  nostri  colleghi  di  volersi  aggregare 


Interessi  ol ttaci I n i 
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alla  nostra  Commissione  onde  coadiuvarti 
nell’incarico  loro  affidato  di  fissare  le  moda- 
lità  del  concordato  pattuito  tra  la  nostra 
cietà  e  le  Ditte  suddétte,  invitandone  a 
a  voler  assecondare  quest’  opera  aitarne 
benefica  ed  umana. 

A  tale  scopo,  possono  presentarsi,  o  t 
vere,  alla  nostra  Segreteria,  nelle  ore  d’u 
ficio. 

Avvertiamo  gli  interessati  che  si  sono  iot~ 
mate  la  prime  due  zone  : 
la  zona  -  Piazza  Statuto  ed  adiacenze  Diti 
Càrdone,  via  Carena  6  (derrate)  ; 

2a  zona  -  Ditta  Scarcella  Spatazza  &  0“ 
corso  Sommeiller  23  e  vie  adiacenti  ì 

Gli  acquisti  si  faranno  in  base  alla 
sentazione  della  tessera  e  del  tagliando  ri 
acquisto  rilasciato  dalla  Segreteria  della  _ 
stra  Associazione,  via.  S.  Quintino  n  118 
nelle  ore  d’ufficio. 

La  Presidenza. 


S!  vero  giornalista 

E’  difficile  entrare  nel  giornalismo,  è  assai 
più  facile  uscirne. 

Un  giornalista  cessa  di  fare  del  giornalismi 
quando  comincia  a  fare  degli  affari,  fossero 
essi,  anche  i  più  leciti,  quand’anche  fosse) ^ 
strettamente  legati  cogli  interessi  dèi 
giornale.  ■ 

L’affare  uccide  l’indipendenza,  del  pensiero 
e  vizia  la  rettitudine  del  giudizio.  L’affare 
è  il  dominio  del  pubblicista  e  il  pubblicista; 
non  ha  nulla  di  comune  col  giornalista.  -Il' 
pubblicista  non  vede  che  un  prodotto  da  cobi; 
locare,  il  suo  mestiere  è' di  avere  sempre 
lode  in  bocca.  Il  giornalista  non  vede  che 
un’idea  da  difendere,  il  suo  mestiere  è  d’aver^ 
sempre  la  critica  in  bocca.  Sventura  al  gioì, 
nalista  che  mette  il  suo  piccolo  dito  mignolo! 
in  Un  affare  :  il  suo  cervello  vi  passa  bc 
presto  tutto  intero  e  il  suo  onore  v 
assai  sovente. 

Un  giornalista  cessa  di  fare  il  giornalisj 
quando  comincia  a  diventare  un  uomo  pub! 
blico.  La  politica,  anch’essa,  offusca  l’ indi- 
pendenza.  E’  un’ingranaggio  fatale  :  essa  ha 
le  sue  cricche,  i  suoi  riti,  le  sue  ambizioi 
i  suoi  rancori.  L’uomo  pubblico  una  volt 
che  è  preso  nelle  sue  reti,  è  colpito  da  un 
daltonismo  speciale,  egli  confonde  tutte  le 
idee  e  tutti  i  principi  e  non  vede  più  all’oriz¬ 
zonte  che  quella  cosa  minuscola  che  gli  ap¬ 
pare  infinitamente  grande:  il  potere.  Pren-i 
dere  il  potere,  arrivare  al  potere,  tenere  il 
potere,  conservare  il  potere,  ecco  lo  scopo  di 
tutte  le  sue  azioni.'  Egli  diventa  incapace  di 
fermarsi,  occorre  che  dia  la  scalata  o  che; 
cada. 

Se  per  caso  quasi  impossibile,  egli  non 
spira  al  potere  per  sè  stesso,  egli  lo  solleciì 
per  i  suoi  amici,  o  pel  suo  gruppo,  o 
suo  partito.  Strano  fascino  !  Bizzarra  attri 
zione  !  - 

La  gioia  non  è,,  essa  più  profonda  di  met-, 
tere  il' proprio  nome  al  fondo  di  un  articolo, 
anche  discutibile,  che  metterla  in  piedi  di  un 
decreto  anche  il  meno  discusso!  Non 
più  grande  potenza  a  scuotere  1’  anima  di 
una  folla  che  a  infiorarne  le  bottoniere!  E 
non  vi  ha  maggior  orgoglio  a  far  progredii 
una  idea  che  dar  dell’avanzamento 
quanta  funzionari? 

Stefano  Lauzanne.. 


Pensieri 


Le  rivoluzioni  creano  speranze,  che  esse 
stesse,  diventate  governi  come  possono,  non 
sono  in  grado  di  adempiere,  sicché  qualunque 
cosa  poi  facciano  còme  Governi,  par  nulla 
dirimpetto  a  quello  che  come  rivoluzionari  am 
van  promesso  di  fare. 

R.  Bonghi,  i 

Lo  spirito  di  partito  è  pel  governo  ciò  che  È 
fanatismo  è  per  la  religione:  l'uno  e  l'ajffl 
distruggono  quello  che .  sembrano  voler  con¬ 
servare. 

Ségur! 

L'autorità  e  il  potere  sono  due  cose  distinte  : 
l'autorità  si  esercita  solo  moralmente  ed  ha 
influenza  sull'anima. ..  nè  la  forza  nè  il  terrore 
giunge  mai  a  darla;  essa  presuppone  Ingiusti1 
zia  in  chi  la  esercita  éd  il  rispetto  in  chi  la 
subisce. 

Legouvè.  t 

Si  ama  chi  è  buono,  si  stima  l'uomo  di  carat¬ 
tere.  Per  uomo  di  carattere  intendiamo  uno 
che  ha  il  proposito  di  rimanere  quello  che  è, 
perseverando  nelle  viste  e  nella  condotta;  con 
molta  forza  di  attenzione  e  fermezza  di  volon-  ; 
tà,  non  piglia  colore  dalle  cose  dhe  lo  circon-t 
dano;  non  varia  sentimento  secondo  icasi  o  le 
sensazioni  o  le  passioni,  o-la  paura  del  ridicolo,  Q 
o  l’impero  del  pregiudizio;  non  brucia  una  can¬ 
dela  al  santo  e  una  al  diavolo  ,-  studia  di  non 
parere  diverso  da  quello  che  è,  ma  di  essere  :i> 
quel  che  desidera  parere;  non  civettare  la 
popolarità  col  rinnegare  la  propria  coscienza ,  ‘  J 
o  lodare  e  biasimare  secondo  tà  falsariga  del-, 
l'opinione  ;  non  cerca  tanto  U  bene  che  può  go¬ 
dere,  quanto  il  bene  che  può  fare;  sa  quel  che 
fa  e  perchè  lo  fa,-  nobilmente  sente;  viril¬ 
mente  sostiene,  fortemente  opera,  con  altezza 
di  pensieri,  chiarezza  di  scopo,  franchezza  di 
atti. 

C.  Cantò. 


INCOMPRENSIONE 


Negli  organismi  sani,  quando  entra  un  ger¬ 
me  infefto  e  diffonde  la  sua  azione  malefica, 
l’organismo  stesso  crea  o  sviluppa  altri  germi 
che  controbattono  l’azione  dei  primi  ed  abi¬ 
tualmente  la  vincono.  L’opera  dei  medici  con¬ 
siste  nello  spingere  questa  azione,  e  qualche 
volta  anche  a  risvegliarla  con  iniezioni  di 
germi  o  di  sostanze  capaci  di  creare  ciò  che 
in  termine  medico,  si  chiama  propriamente  la 
reazione.  Avviene  però  talvolta  che  in  questa 
operazione  ài  introduzione  di  germi  dall’e¬ 
sterno  si  ecceda  e  che  mentre  si  guarisce  il 
primo  male,  se  ne  creino  dei  nuovi,  la  cui 
cura  poi  non  è  meno  lunga  nè  meno  penosa 
della  cura  del  male  originario. 

Questo  è  quanto  è  avvenuto  nell’organismo 
italiano  nella  cura  del  bolscevismo.  Il  fasci¬ 
smo  è  intervenuto  a  risvegliare  quei  germi 
sani  che  dovevano  reagire  contro  la  degene¬ 
razione  bolscevica  e  vi  riuscì,  ma  siccome  ha 
esorbitato  dalla  sua  azione  prolungandola  oltre 
il  lecito  e  diffondendosi  nell’organismo  in  una 
mistfra  sproporzionata,  invadendo  organi  che 
funzionavano  bène  e  che  si  sono  t.  ovati  così 
sopraeccitati,  si  è  creata  una  nuova  malattia, 
che  Se  non  è  cosi-grave  come  que'ia  del  boi 
scevismò,  presenta  però  fenomeni  corrispon¬ 
denti  e  tende  a  produrre,  se  non  gli  stessi 
effetti,  degli  effetti  somiglianti  e  delle  conse¬ 
guenze  approssimativamente  uguali.  Queste 
conseguenze  consistono  specialmente  nella 
formazione  di  una  nuova  reazione,  che  se  non 
ha  ancora  tutte  le  manifestazioni  che  ebbe  la 
reazione  fascista,  lo  deve  alla  persistenza  di 
un  freno  violento  quale  è  1’esistenza  della  mi¬ 
lizia  nazionale,  ih  realtà  milizia  di  partito. 

Ora  noi  vediamo  con  profondo  rammarico 
crearsi  nuovamente  in  Italia  una  divisione  pro¬ 
fonda,  come  quella  che  si  era  verificata  verso 
il  1921  tra  bolscevichi  e  non  bolscevichi.  Oggi 
invece  questa  divisione  viene  creandosi  tra 
fascisti  6  non  fascisti,  naturalmente  con  carat- 
terèffliverso,  in  quanto  così  gli  uni  che  gli 
altri  potrebbero  trovarsi  d’accordo  su  taluni 
punti  laddove  tra  bolscevichi  e  non  bolscevi¬ 
chi  l’abisso  era  incolmabile. 

L’incomprensione  dei  fascisti  circa  questa 
divisione  che  va  crescendo  di  ora  in  ora  è 
straordinaria.  Essa  è  favorita  naturalmente 
dal  ripetersi  di  una  quantità  di  situazioni  che 
rispecchiano  ciò  che  avveniva  un  tempo  per  i 
socialisti  e  comunisti.  Tutte  le  manifestazioni 
che  Avvengono  nel  campo  politico  per  opera 
del  partito  fascista  hanno  oggi  un  larghissimo 
concorso  e  quindi  presentano  una  parvenza  di 
largo  consenso.  In  realtà  l’affluenza  è  grande 
si,  ma  il  pubblico  è  sempre  quello  e  cioè  rap- 
pftsentato  dagli  aderenti  al  partito,  ai  sindacati 
fascisti,  alla  milizia  fascista.  Considerati 
teatro,  in  uh  corteo,  sono  moltissimi,  conside¬ 
rati  in  confronto  della  grande  massa  della  po¬ 
polazione  ed  anche  solo  della  popolazione  ope¬ 
raia,  diventano  quantità,  se  non  trascurabili, 
certo  molto  modeste.  Ed  in  queste  manifesta¬ 
zioni,  come  avveniva  del  resto  già  per  i  socia¬ 
listi,  figura  molta  gente  che  del  fascismo  si 
disinteressa  completamente,  ma  che  ha  biso¬ 
gno  di  non  essere  presa  di  mira  come  avver¬ 
saria.  Il  terrore  che  un  tempo  veniva  eserci¬ 
tato  da  comunisti,  viene  esercitato  ora  mai  fa¬ 
scisti,  e  di  fronte  al  terrore,  sta  un  argomento 
anche  più  potente,  cioè  l’interesse  personale. 
Come  trascurare  l’influenza  che  può  eserci¬ 
tare  il  potere,  distributore  di  favori,  di  con¬ 
cessioni,  di  denaro,  di  posti? 

Se  si  toglie  qualche  raro  organo  indipen¬ 
dente  (ed  in  Italia  all’infuori  di  qualche  gior¬ 
nale,  tutta  la  stampa  è  asservita  al  partito  do¬ 
minante  od  è  espressione  dei  partiti  sovver¬ 
sivi)  l’opinione  pubblica,  e  specialmente  quella 
fascista,  è  completamente  traviata  dalla  situa¬ 
zione  di  fatto  che  è  venuta  creandosi  nel  gior¬ 
nalismo  italiano,  passato  quasi  totalmente  ir 
dipendenza  del  fascismo.  Molti,  che  comin¬ 
cierebbero  a  manifestare  il  loro  dissenso  dal 
fascismo,  se  si  sentissero  sorretti,  tacciono 
perchè  la  stampa  non  lascia  loro  penetrare 
nella  trasformazione  che  va  facendosi  nello 
spirito  nazionale.  '  Questi  tace,  perchè  il  suo 
vicino  tace,  ma  il  giorno  in  cui  l’uno  si  mova, 
l’altro  lo  seguirà  ed  in  un  dato  momento, 
quando  il  senso  di  ribellione  comincierà  a  ren¬ 
dersi  più  palese,  sarà  una  meraviglia  strana 
per  il  partito  fascista  il  riconoscere  che  i  quat¬ 
tro  quinti  del  paese  sono  contro  di  lui.  La 
stessa  meraviglia  devono  aver  provato  i  con¬ 
dottieri  socialisti  quando  hanno  visto  il  loro 
ascendente  diminuire  in  modo  così  rapido,  le 
masse  organizsate  passare  dal  sindacalismo 
rosso  al  sindacalismo  fascista  e  il  partito  squa¬ 
gliarsi  come  ghiaccio  al  sole. 

Evidentemente,  il  fenomeno  non  potrà 
avvenire,  come  è  avvenuto  per  il  bolscevismo. 
Qui  il  partito  ha  conquistato  e  tiene  il  potere, 
Più  o  meno  legalmente  ;  ha  a  sua  disposizione 
•  arma  più  potente,  il  denaro,  e  per  di  più, 
anche  un  suo  esercito  speciale.  La  reazione 
contro  queste  forze  bene  organizzate  è  assai 
P>ù  difficile  che  non  sia  quella  contro  un  par¬ 
tito  che  riceveva  autorità  dalle  debolezze  go¬ 


vernative  più  che  dalla  sua  intrinseca  potenza 
e  che  era  minato  dentro  di  sè  dalla  sua  stessa 
opera  negativa.  Ma  la  reazione  si  fa  ugual¬ 
mente  ed  anche  qui  trova  il  suo  miglior  ele¬ 
mento  nella  classe  intellettuale,  che  non  tol¬ 
lera  le  costrizioni  spirituali  a  cui  il  partito  fa¬ 
scista  vorrebbe  farla  sottostare. 

Se  i  fascisti  non  fossero  acciecati  dalla  stra¬ 
potenza  di  cui  godono  ed  anche  dal  fatto  che  il 
governo,  con  provvedimenti  sempre  più  liber¬ 
ticidi,  come  il  decreto  sulle  organizzazioni 
operaie,  tende  a  diffondere  in  essi  il  concetto 
della  loro  assoluta  invulnerabilità,  avrebbero 
la  sensazione  del  malessere  che  va  spanden¬ 
dosi  nel  paese.  La  stampa  fascista  o  filo-fasci¬ 
sta  declina,  mentre  sale  la  diffusione  della 
stampa  di  moderata  opposizioné  ed  anche 
quella  sovversiva.  Poiché  è  stabilito  per  lunga 
esperienza  che  nella  stampa  ufficiosa  non  si 
trova  che  la  verità  ad  usum  delphini  e  quello 
che  non  si  può  tacere  viene  presentato  sotto 
forme  equivoche,  anche  gli  uomini  indipen¬ 
denti,  non  antifascisti  per  progetto  o  per  prin¬ 
cipio,  sono  tratti  a  leggere  quei  giornali  dove 
gli  avvenimenti  sono  esposti  nella  loro  genui¬ 
na  realtà.  E  questi  avvenimenti  sono  giorno 
per  giorno  la  condanna  del  fascismo  e  dei  suoi 
metodi.  Per  un  caso  Bonservizi,  certamente 
deplorevole,  ci  sono  dieci  casi  di  violenza  che 
hanno  origine  da  eccessi  di  potere  dei  militi 
fascisti  od  anche  di  fascisti  non  militi.  Qual 
meraviglia  che  due  o  tre  sovversivi,  che  can¬ 
tano  un  inno  di  loro  gusto,  e  finora  nessuna 
legge  proibisce  cantare  inni  socialisti,  provo¬ 
cati  da  fascisti,  non  vogliano  subire  imposi¬ 
zioni  e  si  ribellino!  E  se  per  Caso  i  socialisti 
sono  più  forti  e  rispondono  bastonate  a  basto¬ 
nate,  ecco  che  i  colpevoli  sono  per  definizione 
i  socialisti.  Mentre  se  i  fascisti  sono  i  più  forti 

Bastonano  gli  ayversari,  ecco  Che  si  tratta  di 
una  giusta  opera  di  polizia  nazionale  ! 

Così  non  è  delitto  sequestrare  i  giornali  dei 
fascisti  dissidenti,  è  lecito  di  perquisire  le  case 
dei  detti  fascisti,  è  lecito  annullare  le  liste  da 
essi  presentate,  anche  con  futili  pretesti  e 
tutti  quelli  che  ardiscono  protestare  contro  un 
regime  illiberale,  sono  qualificati  traditori  e 
nemici  della  Paria. 

Ora  è  semplicemente  enorme  identificare 
un  regime  politico  e  qualche  uomo  colla  nazio¬ 
ne,  anche  se  questo  regime  ha  avuto  delle  be- 
ièmerenze  e  qualche  uomo  ha  fatto,  grazie  al 
popolare  consenso,  opera  lodevole. 

Le  elezioni  imminenti  acuiscono  il  males¬ 
sere  perchè  ogni  giorno  più  si  accrescono  gli 
arbitri.  Dicono  i  fascisti  che  nei  periodi  eletto¬ 
rali  precèdenti  si  sono  visti  molti  fatti  quali 
quelli  che  oggi  si  cominciano  a  deplorare  e  noi 
ammettiamo  che  ciò  sia  vero.  Ma  ricordiamo 
anche  che  si  fu  per  protesta  contro  le  violenze 
giolittiane  che  popolari  e  socialisti  raccolsero 
milioni  di  voti  e  che  fu  poi  per  protesta  contro 
le  violenze  socialiste  e  popolari  che  nelle  ulti¬ 
me  elezioni,  i  liberali  e  fascisti  insieme  pote¬ 
rono  poi  prevalere  su  socialisti  e  popolari. 

Se  oggi  le  elezioni  si  facessero  con  altra 
legge,  e  ci  fosse  la  libertà  di  voto,  il  fascismo 
riceverebbe  un  monito  del  quale  potrebbe,  fare 
tesoro,  mentre  dall’esito  di  queste  elezioni,  il 
fascismo  sarà  piuttosto  condotto  a  farsi  nuove 
illusióni  sulla  sua  forza  e  perseverare  in  una 
via  che  è  indubbiamente  cattiva  ed  in  fondo 
alla  quale  c’è  il  precipizio.  Non  siamo 
pessimisti  da  credere  che  il  paese  non  si  solle¬ 
verà  anche  da  questa  crisi,  come  si  è  risolle¬ 
vato  da  quella  precedente,  ma  anche  gli  orga¬ 
nismi  più  sani  si  risentono  dal  ripetersi  delle 
malattie,  anche  se  si  guariscono. 

Ciò  che  più  preoccupa  nel  fascismo  è  la 
cecità,  la  sua  incomprensione,.  Più  esso  com¬ 
mette  errori  e  più  si  sente  spinto  a  commet¬ 
terne  di  nuovi.  Le  gaffe  si  succedono  alle 
gaffe  e  mentre  da  un  lato  sono  gli  stessi  pro¬ 
fittatori  del  fascismo  che  godono  di  queste 
gaffe  sapendo  che  ùn  giorno  o  l’altro  essi  ne 
coglieranno  i  frutti,  dall’altra  nel  campo  fasci¬ 
sta  come  in  quello  dei  combattenti. va  forman¬ 
dosi  una  opposizione  più  nutrita  e  più  capace 
di  azione  energica  e  fattiva. 

Il  fascismo  corre  ai  ripari  ove  può,  sia  col 
promettere  ai  fascisti  dissidenti  di 
rientrare  nel  partito  purché  non  disturbino  le 
elezioni,  sia  col  concedere  altri  favori,  sia  col 
minacciare  repressioni  violente,  ma  tutto  ciò 
è  ripiego  ed  allontana  sempre  più  il  fascismo 
dalla  strada  maestra  per  la  quale  doveva  in¬ 
camminarsi,  la  strada  della  concordia,  della 
collaborazione,  dell’armonia  fra  le  classi 

Non  vedere  gli  indici  di  questa  situazione 
che  va  peggiorando,  è  prova  di  incapacità 
ed  immaturità  politica,  quando  gli  avversari, 
confondono  volentieri  il  regime  fascista  col  re¬ 
gime  costituzionale,  mentre  la  confusione  non 


l’Italia  non  ha  bisogno  affatto  di  altri  rivolgi¬ 
menti,  che  ne  turbino  il  progressivo  cammino, 
e  siccome  la  lotta  per  la  difesa  del  regime  to¬ 
glie  al  governo  la  possibilità  di  lavorare  vera¬ 
mente  alla  ricostruzione  del  paese,  così  non 
resta  che  formulare  un  augurio  ed  è  che  l’on. 
Mussolini  ed  i  suoi  seguaci  si  guardino  un  pò, 
indietro  e  scrutando  a  fondo  lo  spirito  del  pae¬ 
se,  riescano  a  penetrare  in  quel  sottile  males¬ 
sere  che  rinnova  il  20  ed  il  21.  La  catastrofe 
comunista  insegni  e  profitti  al  fascismo,  che  da 
essa  può  trovare  largo  insegnamento  e  monito. 


è  possibile,  ed  in  pratica,  almeno  per  il  me¬ 
todo  sono  più  vicini  bolscevichi  e  fascisti  che 
non  fascisti  e  liberali,  fascisti  e  democratici. 

Intendere  la  lezione  delle  cose,  studiare  le 
vicende  e  le  esperienze  della  storia  passata, 
ecco  quello  che  i  fascisti  devono  fare.  La  loro 
incomprensione  sarà  la  loro  rovina  e  siccome 
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T utti  malcontenti 

Prima  la  processionerei  petenti,  poi  la  pro¬ 
cessione  dei  protestanti,  .Questo  è  quel  che 
avviene  a  Roma.  Tutta  la  famosa  e  decantata 
intransigenza  si  è  risolta,  in  una  serie  di  com¬ 
promessi,  di  ripieghi,  di  ripari,  di  correzioni, 
di  aggiunte,  unicamente':  per  giungere  alla 
compilazione  di  un  listone  che  doveva  con¬ 
tentare  il  maggior  numero  di  categorie,  di 
gruppi,  di  coalizioni,  di  interessi.  È  vero  che 
il  governo  ha  ostentato  palesemente  di  non 
voler  trattare  coi  partiti,  ma  ha  trattato  con 
tutti  i  gruppi,  con  tutte  le  organizzazioni,  con 
tutti  gli  esponènti  di  interessi,  che  un  tempo 
affluivano ‘ai  partiti.  Solo  la  classe  media  è 
stata  tenuta  fuori  da  questè  competizioni,  dove 
hanno  avuto  gran  pesò  i  plutocrati  e  le  ban¬ 
che.  L'argent  fait  la  guerre,  devono  aver  pen¬ 
sato  al  governo  e  quindi  chi  ha  prevalso  nel 
listone  è  la  finanza,  l’alta  finanza. 

I  cambiamenti  dell’ultima  ora  sono  stati 
qualche  volta  tragici.  Citiamo  il  caso  di  Biella, 
dove  l’industriale  prescelto  e  quindi  sicuro 
della  sua  elezione,  aveva  già  persino  combi¬ 
nato  la  cessione  della  propria  industria,  rite¬ 
nendo  di  non  potersene  più  adeguatamente 
occupare  quando  dovesse,  occuparsi  degli  inte¬ 
ressi  del  paese.  Illusione  pietosa  questa,  giac¬ 
ché,  a  sentire  .l’on.  Mussolini,  la  nuova  Ca¬ 
mera  non  avrebbe  nulla  da  fare.  Ad  ogni  modo 
il  detto  industriale  aveva  provveduto  a  ren¬ 
dersi  libero  ed  indipendente.  Immaginarsi  il 
gran  dispetto,  il  giorno  in  cui  apprese  la  sua 
livragazione. 

Corso  a  Roma,  fu  udito  dall’on.  Mussolini 
che  riconobbe  che  egli  aveva  tutte  le  ragioni, 
ma  gli  disse  che  non  avgva  potuto  fare  altri¬ 
menti,  perchè  la  sua  volontà,  che  è  una  forza 
contro  cui  nessuno  prevale,  aveva  però  do¬ 
vuto  cedere  di  fronte  alle  imposizioni  dei.  fa¬ 
scisti  biellesi,  le  cui  convinzioni  sono  così  ri¬ 
gide  che  bastava  l’esclusiooè  di  un  loro  can¬ 
didato,  per  metterli  all’opposizione. 

L’on.  Mussolini  avrebbe  anche  offerto  il 
laticlavio,  se  il  povero  escluso  avesse  avuto 
requisiti  voluti.  E  l’industriale  bièllésè  se  n 
tornò  mogio  e  con  delle  .promesse  per  l’a\ 
venire. 

Pare  che  alle  lagnanze  continue  che  gli 
sono  state  fatte  per  la  composizione  del  listo¬ 
ne,  l’on.  Mussolini  abbia  risposto  :  «  Tutti 
gruppi  si  lagnano,  tutti  dicono  che  il  listone 
non  li  soddisfa,  ma  forse  che  io  sono  soddi¬ 
sfatto  della  composizióne  di  esso  ?  Io  sono  il 
più  malcontento  di  tutti  e  se  avessi  avuto 
quindici  giorni  di  più,  esso  sarebbe  stato 
molto  diverso,  ma  mi  è  mancato  il  tempo  ma¬ 
teriale  per  rendermi  conto .  dei  candidati,  o  di 
molti  di  essi  » .  , 

Noi  rilevammo  altrove  il  grave  inconve¬ 
niente  della  brevità  del  tempo  per  la  presenta¬ 
zione  delle  liste,  e  sappiamo  bene  che  la 
legge  capestro  che  ci  governa  in  materia  elet¬ 
torale  contiene  delle  disposizioni,  accurata¬ 
mente  studiate  per  ledere  quanto  più  possi¬ 
bile,  il  diritto  dell’elettore  ed  in  particolare 
dell’elettore  di'  minoranza. 

Ma,  come  accade  spesso,  la  pietra  ritorna 
sul  capo  di  chi  la  lancia,  ed  il  maggior  danno 
della  disposizione  iniqua  da  noi  rilevata  e  che 
fa  il  paio  con  quella  defl’obbligo  di  presen¬ 
tare  la  lista  in  almeno  due  circoscrizioni,  uni¬ 
camente  creata  per  impedire  ogni  manifesta¬ 
zione  di  indipendenza,  ricade,  per  ammissio¬ 
ne  dell’on.  Mussolini,  proprio  sul  partito  che 
l’ha  voluta. 

Quelli  che  tornano  da  Roma  in  questi  giorni 
e  che  hanno  assistito  alla  fiera  elettorale,  la 
qualificano  una  commedia,  una  delle  più  buffe 
commedie  della  nostra  vita  politica.  Tutti  co¬ 
loro  che  ricordano,  la  ridda  elettorale  dei  tem¬ 
pi  passati,  convengono  nell 'ammettere  che 
questa  volta  si  è  superato  tutto  l’immagina¬ 
bile,  perchè  una  volta  si  pretendeva  di  essere 
deputato  o  per  avere  dei  titoli  di  coltura,  o 
per  essere  qualche  cosa  nel  mondo  industriale 
o  commerciale,  insomma  si  sentiva  che  l’es¬ 
sere  deputato  comportava  la  necessità  di  qual¬ 
che  qualità  specifica.  Oggi  invecé  tutti  coloro 
che  hanno  avuto  una  tessera  fascista  hanno 
creduto  che  essa  implicasse  il  diritto  alla  de¬ 
putazione,  e  perchè  no  ?  al  Senato  e  magari  a 
reggere  le  redini  .del  governo.  Donde  è  avve¬ 
nuto  che  a  Roma  c’è  stato  lo  spettacolo  •  più 
esilarante,  per  non  dire  disgustoso,  che  si 
fosse  visto  dacché  esiste  il  Parlamento. 

È  vero  che  questa  constatazione  l’ha  fatta 
per  primo  l’on.  Mussolini  e  di  questa  fran¬ 
chezza  bisogna  dargliene  merito,  ma  allora 
perchè  prendersela  coll’opposizione  quando 
parla  di  degerazione  fascista?  La  verità  è  che 
parla  di  degenerazione  fascista?  La  verità  è 
che  l’etichetta  della  bottiglia  è  cambiata,  ma  il 
contenuto,'  se  non  è  lo  stesso,  è  certamente 
peggiorato. 
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non  fosse  nausea¬ 
bondo  sarebbe  il 
miglior  purgante. 
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che  è  olio  di  ricino 
depurato  con  pro¬ 
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la  medesima  e*- 
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INODORO  e  GRADEVOLE 

al  palato.  Anche  i 
bambini  e  le  perso¬ 
ne  delicate  io  pren¬ 
dono  volentieri  :  :  : 
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44  Le  lotte  del  lavoro , 

di  L.  Einaudi 

Il  senatore  Einaudi  ha  pubblicato  presso 
l’editore  Gobetti  un  libro  intitolato  «  Le 
lotte  del  lavoro  »,  al  quale,  se  non  siamo 
male  informati,  ne  farà  seguire  altri  con 
altri  argomenti,  fra  cui  la  burocrazia. 

Il  volume  si  inizia  con  un  capitolo,  intito¬ 
lato  :  La  bellezza  della  lotta,  che  rappresenta 
una  specie  di  prefazione  e  di  riassunto  delle 
idee  svolte  dall’autore  riguardo,  ai  problemi 
del  lavoro  dal  1897  in  poi.  L’Einaudi  «  con 
un  certo  perdonabile  compiacimento  intimo  » 
si  è  accorto,  rileggendo  gli  scritti,  di  essere 
rimasto  fedele  ad  alcune  idee  madri,  che  si 
compendiano  nell’avversione,  anzi,  come  dice 
con  frase  efficace  lo  scrittore,  quasi  nella 
«  ripugnanza  fisica  »  per  le  provvidenze 
esterne  e  legali  e  nella  viva  simpatia  per 
gli  sforzi  compiuti  da  coloro  che  vogliono 
elevarsi  da  sè.  Senza  dubbio  quest’idea  ma¬ 
dre,  come  concezione  della  vita,  e  special- 
mente  della  vita  morale,  è  nobile  e  feconda 
e  degna  di  essere  applicata  e  seguita.  Ci 
permettiamo  però  di  dubitare  se  nelle  que¬ 
stioni  del  lavoro  sia  sempre  praticamente  e 
utilmente  attuabile. 

L’Einaudi  non  risparmia  gli  strali  contro 
le  corporazioni  fasciste,  la  cui  aspirazione 
di  far  marciare  d’accordo  imprenditori  e  ope¬ 
rai,  secondo  lui,  è  ancora  l’antico  ideale  col¬ 
lettivistico.  Ma,  a  nostro  modesto  parere,  il 
fatto  che  prima  del  fascismo  lo  Stato  che 
ora  si  dice  fosse  liberale  esercitava  la 
ingerenza  nei  problemi  del  lavoro,  e  che  il 
fascismo,  il  quale  si  afferma  partigiano  di 
uno  Stato  con  funzióni  limitate,  esercita, 
altra  forma,  negli  stessi  problemi  un’inge¬ 
renza  non  minore  e  anzi,  certamente  più  pa¬ 
ternalistica  o  collettivistica,  secondo  il  con¬ 
cetto  dell’ Einaudi,  sembrerebbe  dimostrare 
che  questa  ingerenza  non  dipende  tanto  da 
ragioni  di  principio,  quanto  da  necessità  di 
fatto,  alle  quali,  probabilmente  anche  il 
Ultore  Einaudi  dovrebbe  adattarsi  se  diven¬ 
tasse  ministro.  Nonostante  tutte  le  pregiu¬ 
diziali  teoriche,  un  Governo  non  può  assi¬ 
stere  indifferente  a  movimenti  che  hanno  tal¬ 
volta  ripercussioni  profonde  nella  vita  eco¬ 
nomica  del  Paese  e  la  deprecata  intermedia¬ 
zione  degli  «  sfaccendati  politici  »  si  manife¬ 
sta  una  necessità  più  forte  di  quelle  pregiu¬ 
diziali.  A  noi  sembra  che  una  concezione 
assoluta  come  quella  dell’ Einaudi  dovrebbe 
portare  logicamente  nel  campo  internazio¬ 
nale,  all’affermazione  che  la  guerra  è  l’unico 
mezzo  per  risolvere  le  contese  fra  i  popoli, 
che  fa  opera  dannosa  chi  cerca  di  evitare  e 
di  appianare  questi  conflitti  e  propugna  la 
istituzione  di  organismi  atti  a  raggiungere 
fini  di  pacificazione. 

Insemina  il  senatore  Einaudi,  portando  la 
sua  mentalità  nel  campo  internazionale,  do¬ 
vrebbe  essere  un  fiero  avversario  della  So¬ 
cietà  delle  Nazioni.  Si  potrebbero  portare 
molte  ragioni  per  dimostrare  che  il  para¬ 
gone  non  regge,  ma  se  ne  potrebbero  anche 
ribattere  altre  per  provare  che  in  un  caso  e 
nell’altro  esiste  un  interesse  della  colletti¬ 
vità  alla  soluzione  pacifica  dei  conflitti,  tanto 
fra  le  classi  quanto  fra  le  nazioni,  interesse 
che  se  non  può  giustificare,  nel  campo  del 
lavoro  la  pretesa  infantile  delle  Corpora¬ 
zioni  di  imporre  sempre  ai  contendenti  la 

•  soluzione  da  esse  dettata,  deve  far  consi¬ 
derare  senza  disprezzo  ogni  tentativo  di  fa¬ 
cilitare,  anche  per  mezzo  di  organismi  per¬ 
manenti,  le  soluzioni  pacifiche  e  di  evitare, 
per  quanto  .è  possibile,  il  ricorso  ai  mezzi 
violenti. 

I  capitoli  forse  più  interessanti  del  libro 
sono  quelli  che  parlano  di  uno  sciopero  di- 
tessitori  del  Biellese,  avvenuto  nel  1897,  e 

.  del  grande  sciopero  di  Genova  nel  1900.  I 
due  capitoli  hanno  un  valore  veramente  sto¬ 
rico,  e  si  leggono  con  vivo  interesse,  perchè 
vi  è  studiato  il  socialismo  al  suo  nascere 
primo  esercitarsi  della  sua  azione  per  l’orga¬ 
nizzazione  dei  lavoratori.  Non  sarà  forse 
inutile,  in  questi  tempi  di  conquiste  fasciste 
dei  Comuni,  citare  quello  che  dicevano  nel 
1897  gli  operai  socialisti  del  Biellese  a  pro¬ 
posito  della  conquista  dei  municipi  :  «  Siamo 
troppo  cauti  però  per  impadronircene  subito 
come  potremmo  ;  dobbiamo  prima  studiare 
per  metterci  bene  al  corrente  di  tutte  le  leg¬ 
gi  amministrative  comunali  ;  quando  sarà  fi¬ 
nita  quest’opera  di  auto-istruzione,  i  comuni 
cadranno  tutti  nelle  nostre  mani  ».  Fa  un 
effetto  curioso  sentire  della  gente  che  avreb¬ 
be  potuto  impadronirsi  delle  amministra¬ 
zioni  dei  comuni  e  che  aveva  l’ubbia  di 
aspettare  «  per  mettersi  bene  al  corrente  di 
tutte  le  leggi  amministrative  ».  Che  odore  di 
muffa  passatista,  per  questi  giocondi  tempi 
dinamici  ! 

Speciale  importanza  ebbe  lo  sciopero  di 
Genova,  che  diede  il  primo  esempio  della 
forza  e  della  compattezza  delle  giovani  orga¬ 
nizzazioni  operaie,  e  che  terminò  con  la  vit¬ 
toria  completa  dei  lavoratori,  grazie  agli 
errori  compiuti  dal  Governo  dell’on.  Saracco. 

II  commento  dell’ Einaudi  fu  allora  netta¬ 
mente  contrario  all’azione  governativa  e  per 
la  difesa  delle  associazioni  operaie  scriveva 
allora  l’Einaudi  :  «  non  c’è  più  nessuno  che 
contesti  la  legittimità  e  l’utilità  delle  leghe 
di  resistenza  degli  operai,  da  essi  create  e 
amministrate,  senza  la  tutela' del  Governo  e 
colle  norme  liberamente  scelte  dai  soci.  Non 
c’è  più  nessuno  che  possa  contrastare  agli 
operai  il  diritto  di  concertarsi  per  chiedere 
aumenti  di  salari  e  magari  anche  di  ottenere, 
se  ci  riescono,  dagli  imprenditori  la  pro¬ 
messa  di  non  impiegare  se  non  operai  affiliati 
alle  leghe  ». 

La  seconda  parte  del  libro  ha  per  titolo 
«  L’utopia  socialista  »  e  qui,  forse  a  causa  di 
quella  «  ripugnanza  fisica  »  per  ogni  forma 


di  intervento  statale  già  accennata  in  prin¬ 
cipio,  l’autore  cade,  a  proposito  del  sociali¬ 
smo,  in  affermazioni  che  mostrano  come 
quell’ antipatia  gli  oscurasse  la  visione  della 
realtà.  Il  socialista  Bissolati,  chiamato  in 
Quirinale  -«  il  rappresentante  di  idee,  che 
ignoro  se  siano  mai  esistite,  ma  che  adesso 
(1911)  sono  ben  morte  ».  E  più  :  «  La  morte 
del  socialismo  nel  mondo  delle  idee  è  ben 
certa  ».  E  aggiunge  che  l’ elevarsi  dei  salari 
e  del  tenor  di  vita  delle  masse  lavoratrici 
non  è  certo  dovuto  al  socialismo,  ma  ai  prin¬ 
cipi  più  liberali.  Tutte  affermazioni  che  basta 
citare  per  vederne  la  debolezza,  se  si  guar¬ 
dano,  non  dico  con  l’occhio  di  un  socialista, 
ma  di  un  osservatore  obbiettivo. 

Nonostante  le  nostre  riserve,  il  libro  può 
essere  utilmente  letto  e  meditato,  e  noi  rite¬ 
niamo  le  concezioni  in  esso  esposte,  anche 
le  loro  esagerazioni  teoriche,  infinita¬ 
mente  più  utili  e  benefiche  del  goffo  e  assur¬ 
do  paternalismo  vessatorio  al  quale  è  ispi¬ 
rata  l’azione  del  sindacalismo  fascista. 

Observer. 


Nulla  di  nuovo... 

Molte  persone  oggi  sono  persuase  che  noi. 
siamo  giunti  all’estremo  limite  della  civiltà 
che,  dopo  di  noi,  il  mondo  perirà.  Esse 
sono  dei  millenari  come  i  santi  dei  primi  se¬ 
coli  del  Cristianesimo  :  ma  sono  dei  millenari 
ragionevoli,  al  gusto  del  giorno.  E’  forse  una 
specie  di  consolazione  di  dirsi  che  l’universo 
non  ci  sopravviverà. 

Per  parte  mia,  io  non  scorgo  nell’ umanità 
alcun  segno  di  abbassamento:  Ho  un  bel  sen¬ 
tire  parlare  di  decadenza.  Io  non  credo.  Nep¬ 
pure  credo  che  abbiamo  raggiunto  il  più  alto 
punto  di  civiltà.  Credo  che  l’evoluzione  del¬ 
l’umanità  è  estremamente  lenta  e  che  le  dif¬ 
ferenze  che  si  producono  da  un  secolo  all’al¬ 
tro  nei  costumi,  sono,  a  ben  misurarle,  assai 
più  piccole  di  quanto  noi  immaginiamo.  Ma 
eàse  ci  colpiscono.  E  le  innumerevoli  rasso¬ 
miglianze  che  noi  abbiamo  coi  nostri  padri, 
non  le  rileviamo.  Il  cammino  del  mondo 
è  lento.  L’uomo  ha  il  genio  dell’imitazione. 
Egli  non  inventa  gran  che.  Vi  ha,  in  psico¬ 
logia  come  in  fisica,  una  legge  della  pesan¬ 
tezza  che  ci  attacca  alla  vecchia  terra.  Teo¬ 
filo  Gautier,  che  era  a  modo  suo  un  filosofo, 
con  qualcosa  del  turco  nella  sua  saggezza, 
osservava,  non  senza  melanconia,  che  gli  uo¬ 
mini  non  erano  nemmeno  riusciti  ad  inven¬ 
tare  un  ottavo  peccato  capitale. 

Stamane,  passando  per  la  strada,  ho  visto 
dei  muratori  che  costruivano  ima  casa  e  sol¬ 
levavano  delle  pietre  come  gli  schiavi  di 
Tebe  e  di  Ninive.  Ho  visto  degli  sposi  che 
uscivano  dalla  chiesa  .per  andare  all’osteria, 
seguiti  dal  loro  corteo,  e  che  compievano 
senza  melanconia  dei  riti  tante  volte  seco¬ 
lari.  Ho  incontrato  un  poeta  lirico  che  mi 
ha  recitato  i  suoi  versi,  che  egli  credè 
mortali;  e  nello  stesso  tempo  passavano  per 
la  strada,  dei  cavalieri  portanti  un  casco, 
il  casco  dei  legionari  e  degli  ospiti,  il  casco 
bronzo  chiaro  dei  guerrieri  omerici,  da  cui 
pendeva  ancora  per  spaventare  il  nemico,  la 
criniera  svolazzante  che  spaventò  il  bambino 
Astianatte  nella  braccia  della  nutrice  dalla 
bella  cintura.  Quei  cavalieri  erano  delle  guar¬ 
die  repubblicane.  A  tale  vista  e  pensando 
fornai  di  Parigi  cuociono  ancora  il  loro 
pane  nei  forni,  come  ai  tempi  di  Abramo  e 
di  Goudéa,  'ho  mormorato  la  parola  del  Li 
bro  :  «  Nulla  di  nuovo  sotto  il  sole  ». 

E  non  mi  stupii  più  di  subire  delle  leggi 
civili  che  erano  già  vecchie  quando  Cesare 
Giustiniano  ne  formò  un  corpo  venerabile. 

Anatole  France, 


«  O  R  T 


POQT-  BALL 


Non  ha  certamente  fatto  i 
gura  ieri  la  squadra  Sampien 


formata  di  giovani  elementi,  ed  ha  dei  f 
vani  le  qualità  buone  e  cattive. 


che  l’anno  scorso  è  stata  u 
bili,  si  è  sfasciata  compie 


per  parecchi  elementi,  di  fiato. 

Si  sapeva  già  che  essa  non  pos 


pierdarena  è  molto  stretto,  ma  questo  i 


è  un  difetto  difficilmente  riparabile. 
Ieri  poi  che  anche  i  terzini  e  la  i 


altre  partite  si  era  imposto  all’attenzione 
tecnici  per  la  nazionale,  non  hanno  tene 
la  partita  si  è  risolta  per  il  Sampierdare 
specialmente  nella  seconda  ripresa,  in 
vero  disastro,  tanto  che  una  più  larga  m 
catura  di  goals  da  parte  dei  juventini,  i 
avrebbe  affatto  sorpreso. 

La  Juventus  invece,  sebbene  manca: 

slla  prima  ripresa  di  Pastore  contusosi  al 
nizio  del  macht,  e  avendolo  zoppo  nella 


impressione. 


3  Munerati  e  Gianfardoni,  distin¬ 


ti  non  più  giovane  half  destro,  che  pur  r 
èssendo  molto  appariscente,  ha  fatto  s 
magnifica  partita  come  rendimento. 

La  cronaca  della  partita  sì  può  fare  in-] 
che  parole  :  dopo  una  equilibrata  1“  rlpr< 


tina  che  si  traduce  in  punti  Bubito  per  me¬ 
rito  di  Grabbi  su  passagio  di  Barale,  quindi 
sulla  rimessa  in  giòco,  dopo  circa  trenta  se¬ 
condi  dal  goal  juventino,  Raggio  segna  a 
porta  vuota,  approfittando  di  un’uscita  di 
Combi.  - 

Segna  quindi  Munerati  con  un  bel  tiro  su 
preciso  passaggio  di  Audisio,  poi  Ferrerò 
raccoglie  un  bel  passaggio  di  Grabbi  é  segna. 

Una  buona  occasione  viene  dopo  questo, 
sciupata  dalla  Juventus  e  quindi  ^Grabbi 
una  veloce  azione  personale  segna  il  qua: 
goal  per  la  sua  squadra. 

Le  cattive  condizioni  di  una  gamba  di  Pa^ 
store  non  gli  hanno  permesso  di  i 

facilissima  occasione  di  segnare  essendo 
solo  a  pochi  metri  dal  portiere  Garzino. 

Squadre  in  campo  : 

«Juventus»:  Combi  -  Gianfardoni,  Bruna 

Bigatto,  Monticone,  Barale  -  Grabbi,  Mu¬ 
nerati,  Pastore,  Ferrerò,  Audisio. 

Sampierdarena  »  :  Garzino  I  -  Righetti, 
Bergamino  -  Boldrini,  Garzino  II,  Masoni  - 
Marchisotti,  Mura,  Derchi,  Raggio,  Melani. 


Un  saggio  politico  a  cui  fu  chiesta  una  r 
sima  per  ben  governare  :  «  Permettete  a’  vostri 
amici,  disse  egli,  di  darvi  dei  consigli  ». 

M.  Gioja. 


Gerente  responsabile  :  Punto  Rusoohi. 

Tip.  G.  Fedetto  &  C.  -  Torino,  Corso  Oporto,  5. 
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L’ARALDO  DELLA  STAMPA 


Una  cosa  soltanto  è  necessaria.  Non  il  da¬ 
naro;  non  il  potere,-  non  l'abilità;  non  la  fama; 
non  la  libertà;  neanche  la  salute >■  è  necessario 
soltanto  il  carattere  —  una  volontà  intera¬ 
mente  coltivata  —  è  dò  che  possiamo  vera¬ 
mente  salvarci;  e  se  noi  non  siamo  salvi  in 
questo  senso,  dobbiamo  certamente  essere 
condannati. 

Blackie. 

& 

Il  disprezzo  delle  leggi  è  il  presagio  più 
sicuro  della  decadenza  di  un  impero;  poiché 
l'ordine  non  esiste  che  pel  loro  mezzo. 

SÉGUR. 

Un  governo  ordinato  in  modo  che  pochi  cit¬ 
tadini  v'abbiano  immoderata  autorità  sarà  un 
governo  di  pochi  tirami,  i  quali,  saranno  tanto 
più  pestiferi  d'un  tiranno  solo,  quanto  il  male 
è  maggiore  e  nuoce  più  quanto  più  è  moltipli- 


Ufficio  di  ritagli  dalla  stampa  quotidiana 
periodica  ;  il  più  completo,  diligente  ed 
economico. 

Richieste  e  chiarimenti  presso  la  Direzione 
in  piazza  Campo  Marzio,  n.  3,  =  Roma  (20)  • 
Telefono  74-23. 
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POLITICO  SETTIIIflNflLE 


Abbonamenti  annui  • 
por  malia  c  r.olonie  (.  le  .  per  V Baierò  4. 
Un  numero  separato  cent.  SSO 


DIREZIONE  e  AMMINISTRAZIONE 

Corso  Oporto,  6  ■  Telefono  45-560 


Inserzioni  prezzi  a  convenirsi 
Rivolgersi  log.  DB  BOSIS  -  NEGRO  &  C. 

rio  Roma,  18  (Galleria  Natta  -  Scala  1)  .  Telefono  41-962 


La  lista  democratica  di  opposizione 

per  la  circoscrizione  piemontese 


ANGELA  Dott.  Prof.  Cav.  CARLO,  medico, 
eoinbattente,  volontario  di  guerra  (No¬ 
vara). 

BALBO  Cav.  ALFONSO,  industriale,  presi¬ 
dente  dell’A.I.A.  Regionale  Piemontese 

(Torino). 

BIANCHI  Dott.  Comm.  CARLO,  chimico 
.  farmacista,  ex  deputato  (Cuneo). 

DE  SANCTIS  NISO,  ferroviere,  mutilato, 
due  volte  promosso  per  merito  di  guerra 
(Torino). 


FORNO  Avv.  Comm.  FRANCESCO,  pubbli¬ 
cista,  volontario  di  guerra,  ferito,  deco¬ 
rato  al  valore  (Alessandria). 

FALCIONI  Avv.  Cav.  di  Gran  Croce  AL¬ 
FREDO,  ex  deputato,  ex  ministro  (No¬ 
vara). 

GALLIANI  Avv.  LAZZARO,  prosindaco  di 
Acqui  (Alessandria). 

GREBORIO  GIACOMO,  contadino  (Cuneo). 

LOMBARDI  Avv.  GIOVANNI  VINCENZO, 
combattente  (Valenza). 

MADDALENA  Prof.  ETTORE,  mutilato  di 
guerra,  decorato  al  valore  (Torino). 

MOMIGLIANO  Avv.  Comm.  EUCARDIO, 
avvocato  (Cuneo). 

NEGRO  Dott.  Cav.  PIETRO,  combattente, 
volontario  di  guerra,  pubblicista  (No- 

„  vara). 

OSELLA  GIACOMO,  organizzatore  di  con¬ 
tadini  (Torino). 

PAVESIO  VITTORIO,  operaio  edile  (To¬ 
rino). 

SEGRE  Avv.  MARIO,  combattente  (Ales¬ 
sandria). 

SISMONDA  MAURO,  invalido  di  guerra, 
operaio  metallurgico  (Cuneo). 


Inquietudine  fascista 


-'fiopo  la  spavalda,  violenta  afferma¬ 
zione  di  forza  e  di  intransigenza  fatta 
dall’on.  Mussolini  nel  suo  discorso  del 
28  gennaio  a  Palazzo  Venezia,  il  partito 
fascista,  alle  prese  colle  difficoltà  enormi 
ed  impreviste  di  formare  la  lista  nazio¬ 
nale,  ha  dovuto  modificare  sensibilmente 
l’arroganza  del  suo  linguaggio  per  at¬ 
trarre  nell’orbita  elettorale  governativa  le 
personalità  dei  partiti  liberale  e  demo¬ 
cratico  che  dovevano  costituire  la  spina 
dorsale  del  listone  ministeriale. 

Alle  ripetute  ed  insistenti  lusinghe, 
singolarmente  contrastanti  colla  verbosità 
impulsiva  dei  discorsi  ufficiali  e  della 
prosa  giornalistica  ufficiosa,  hanno  ce¬ 
duto  all’ultimo  momento  gli  onorevoli  De 
Nicola,  Orlando  e  De  Nava,  ed  il  listone, 
sostenuto  da  questi  tre  pilastri  fonda- 
mentali  estranei  all’edifizio  fascista,  ha 
potuto  essere  varato.  Uno  dei  pilastri,  il 
De  Nava,  è  già  venuto  a  mancare;  ma 
rimangono  gli  altri  due,  ancora  abba¬ 
stanza  .solidi  per  sostenere  l’edifizio  elet¬ 
torale  governativo,  che  mifiacciava  di  ca¬ 
dere,  per  là  mancanza  di  un  altro  soste¬ 
gno  sul  quale,  il  partito  dominante  fa¬ 
ceva,  àll’inizio,  sicuro  affidamento  :  la 
Democrazia  Sociale. 

Questa  si  era  staccata  dal  Governo  al¬ 
l’ultimo  momento,  offesa  nella  sua  di¬ 
gnità  dalle  frasi  ingiuriose  lanciate  alla 
Democrazia  dai  capi-  del  Fascismo,  e  più 
ancora  dai  metodi  e  dai  sistemi  antilega¬ 
litari  del  partito  dominante,  dimostrando 
Cosi  di  voler  scindere  la  propria  respon¬ 
sabilità  di  partito  dalla  responsabilità  del 
Governo,  al  quale  la  Democrazia  Sociale 
aveva  pur  dato,  con  spontaneità  e  con 
lealtà,  la  propria  collaborazione  per  quel¬ 
la  ricostruzione  nazionale  che  gli  italiani 
attendono  pur  troppo  ancora. 

E’edifizio  elettorale  però,  costituito  con 
tanta  fatica,  da  molti  segni  dimostra  di 
essere  in  .equilibrio  instabile.  Il  listone 
ministeriale,  che  era  stato  paragonato  al 
treno  direttissimo  trasportante  a  Monte¬ 
citorio  i  355  chiamati  dalla  Pentarchia 
alle  funzioni  di  legislatori,  trova  il  tra¬ 
gitto  faticoso,  ed  i  viaggiatori  più  o  meno 
illustri,  pervasi  dal  timore  di  non  giun¬ 
gere  alla  mèta,  cercano  di  agevolare  la 
marcia  del  convoglio  sollecitando  dagli 
elettori  il  movimento  di  spinta  rappresen¬ 
tato  dal  voto  al  Fascio  littorio.  Comin¬ 
ciano  a  sentire  un  senso  di  avversione 
al  Fascismo  che  si  diffonde  nell’aria  per 
tutta  la  penisola,  ed  intuendo  il  pericolo, 
un  dai  primi  comizi  corrono  ai  ripari, 
Accomandando  "agli  elettori  liberal-fa- 


scisti,  di  non  cullarsi  nella  tranquillità 
del  successo  e  di  accorrere  numerosi  alle 
urne,  per  assicurare  la  vittoria  al  listone 
ministeriale. 

Ed  invero,  le  ragioni  dell’inquietudine 
sono  molte.  Il  Fascismo  non  prevedeva 
l’improvviso  esodo  di  un  numero  non  in¬ 
differente  dei  suoi  elementi,  nè  l’audacia 
dei  dissidenti  spinta  al  punto  da  formare 
e  presentare  una  lista  antagonista,  che  si 
annunzia  fortissima  e  con  largo  seguito 
specialmente  in  Lombardia.  Non  preve¬ 
deva  un’opposizione  costituzionale  si> 
larga  base  che  si  è  affermata  in  ben  8  cir¬ 
coscrizioni  nè  poteva  prevedere  che  a 
questo  movimento  di  opposizione  potes¬ 
sero  aderire  uomini  di  indiscussa  fede 
patriottica  venuti  dai  combattenti  o  dai 
mutilati,  o  personalità  spiccate  non  solo 
del  mondo  politico,  ma  altresì  del  mondo 
della  letteratura  e  dell’arte.  Si  era  tanto 
predicato  che  il  patriottismo  si  identifi¬ 
cava  col  Fascismo,  che  si  era  stabilito 
come  assioma  che  non  poteva  esservi,  al- 
l’infuori  del  partito  dominante,  alcuna 
idealità  di  Pàtria  perchè  il  Fascismo  tutte 
doveva  comprenderle  e  riassumerle.  Chi 
non  era  fascista,  fatalmente  veniva  consi¬ 
derato  antinazionale.  Il  patriottismo  do¬ 
veva  essere  '  solo  fascista  ;  patriottismo 
ufficiale,  obbligatorio,  imposto  magari 
col  manganello,  quando  l’occasione  si 
presentava. 

La  'dignità  era  offesa.  Ed  ecco  allora 
sorgere,  i  casi  di  Misuri  e  di  Corgini,  ed 
ecco  sorgere  più  tardi  il  caso  Cefaly,  per 
non  citare  che  i  più  significativi.  I  due 
primi  erano  noti  al  pubblico  ed  al  Fa¬ 
scismo,  che  li  considerava,  per  comodità, 
come  casi  sporadici.  Il  terzo  era  inatteso 
e  deve  aver  prodotto  sgradita  sorpresa 
nel  campo  fascista,  se  si  giudica  dalle 
lettere  colle  quali  l’on.  Giunta  imponeva 
a  Raimondo  Cefaly,  valoroso  combat¬ 
tente  e  presidente  della  Sezione  Combat¬ 
tenti  di  Catanzaro,  le  dimissioni  dall’As¬ 
sociazione  stessa,  per  aver  dato  il  suo 
nome  alla  lista  di  opposizione  costituzio¬ 
nale. 

Nel  concetto  di  Giunta  e  del  Fascismo 
esiste  incompatibilità  fra  l’iscrizione  al¬ 
l’Associazione  Nazionale  Combattenti  e 
l’adesione  ad  un  partito  di  opposizione 
costituzionale,  anche  se  questo  partito 
può  vantare  degli  autentici  reduci  dalle 
trincee  che  portano  sul  petto  gli  azzurri 
segni  al  valore,  e  nelle  membra  mutilate 
la  prova  tangibile  del  sacrifizio  compiuto 
per  la  Patria.  Nell’opinione  dei  dirigenti 
fascisti,  l’Associazione  Nazionale  Com¬ 


battenti  può  anche  dichiararsi  apolitica, 
ma  a  condizione  che  apoliticità  significhi 
appoggio,  adesione,  collaborazione  al  go¬ 
verno  fascista,  cioè  asservimento  al  me¬ 
desimo.  Vi  può  essere  una  certa  indipen¬ 
denza,  ma  sottomessa  ;  una  certa  auto¬ 
nomia,  ma  compresa  é  limitata  nella  sfera 
del  Fascismo. 

Il  partito  dominante  deve  dare  alla  Na¬ 
zione  la  sensazione  di  avere  con  se  la 
parte  eletta  del  Paese.  Sjpòmbattenti  non 
possono  quindi  essere  ctìnsiderati  estranei 
al  Fascismo,  e  tanto  meno  oppositori  al 
governo  imperial-f asciata.  E  se  qualcuno 
ardisce  pensare  colla  propria  testa  come 
Raimondo  Cefaly  ed  osa  affermare,  con 
simpatico  atteggiamento,  che  la  sua  co¬ 
scienza  non  può  approvare  i  metodi  fa¬ 
scisti,  il  provvedimenti  contro  di  lui  è 
pronto.  E’  consi dératolnemico  della  Pa¬ 
tria,  non  può  appartenere  all’Associa¬ 
zione  dei  Combattenti  perchè  reo  di  leso 
fascismo. 

Qualche  tempo  addietro,  casi  consimili 
di  clamoroso  dissenso  erano  diversamente 
puniti  dagli  ex-compagni  di  fede,  ed  i 
colpevoli  venivano  magari  proditoria¬ 
mente  pugnalati  come  accadde  a  Misuri, 
od  assaliti  per  istrada  à  randellate,  come 
accadde  a  Giovanni  Amendola.  Oggi  il 
clima  politico  sembra  un  po’  meno  cru¬ 
dele.  Il  Fascismo  si  avvede  che  gli  e- 
sempi  di  punizione  cruenta  non  hanno 
valso  a  far  convergere  verso  il  partito 
dominante  lè  simpatie  del  popolo,  anzi, 
le  hanno  allontanate;  ed  il  Fascismo  si 
limita  a  radiare  gli  omportuni  dai  qua¬ 
dri  delle  Associazioni  come  accade  a  Ce¬ 
faly,  od  a  lanciare  dalle  colonne  del  mas¬ 
simo  organo  del  partito,  il  Giornale  d’I¬ 
talia,  oscure  minaccia  agri  oppositori, 
come  accade  a  quelli  che  fanno  capo  a 
Tempi  Nuòvi  che  hanno  il  grave  torto 
di  essere  di  opinione  diversa  dai  Fascisti 
e  di  sostenere  una  lista  di  opposizione 
democratica  che  porta  il  simbolo  della 
stella. 

Sono  le  inquietudini  elettorali  che  e- 
splodono  ;  non  bisogna  dar  loro  eccessiva 
importanza.  Ma  vien  fatto  di  ricordare 
qui  che  uno  dei  tanti  argomenti  invocati 
dal  Fascismo  a  dimostrazione  della  sua 
ragione  d’essere,  era  appunto  la  valoriz¬ 
zazione  e  la  difesa  dei  combattenti,  fatti 
segno  un  tempo  alle  aggressioni  da  parte 
dei  comunisti.  Ed  ora  è  proprio,  lui,  il 
Fascismo,  che  li  bastona  e  li  minaccia. 
Nei  confronti,  Raimondo  Cefaly  può  ri¬ 
tenersi  fortunato  di  essere  stato  solo  invi¬ 
tato  ad  uscire  dall’ Associazione  Combat¬ 
tenti. 

Mà  non  si  creda  che  il  caso  Cefaly  sia 
isolato.  Ha  destato  clamore  per  la  noto¬ 
rietà  della  persona  che  reggeva  la  carica 
di  presidente  della  Sezione  Combattenti 
di  Catanzaro  e  per  il  coraggio  da  lui  di¬ 
mostrato  nel  prendere  parte  diretta  alla 
campagna  elettorale  di  opposizione  come 
candidato  della  lista  della  stella.  Ma  se 
il  Fascismo  ritiene  d’avere  con  sè  l’anima 
dei  combattenti,  anche  solo  di  quelli  uffi¬ 
cialmente  iscritti  all’Associazione  Nazio¬ 
nale,  si  illude.  Anche  i  rimasti  ed  i  nuovi 
entrati  nell’Associazione  vogliono  ragio¬ 
nare  colla  propria  testa,  e  probabilmente 
le  elezioni  prossime  riserveranno  al  Go¬ 
verno  una  amara  delusione  a  questo  ri¬ 
guardo.  Perchè  l’atteggiamento  dell’av¬ 
vocato  Cefaly  non.  va  interpretato  sol¬ 
tanto  come  fatto  personale,  ma  deve  piut¬ 
tosto  essere  considerato  come  l’indice  di 
una  tendenza.  L’inquietudine  fascista  è 
quindi  giustificata. 

Ma  v’ha  di  più.  Il  Fascismo  che  si  il¬ 
ludeva  d’aver  permeato  le  masse  colla 
sua  politica  «  nazionale  »  tutta  intesa  alla 
ricostruzione  economica  che  si  attende 
sempre  e  pare  allontanarsi  ogni  giorno 
più;  che  riteneva  d’aver;:  conquistato  gli 
intellettuali  coi  suoi  metodi  di  forza,  vede 
sorgere  a  Napoli,  accanto  alla  figura 
grandiosa  di  Giovanni  Amendola,  candi¬ 
dato  della  più  tenace,  più  coraggiosa  ed 
insieme  la  più  corretta  delle  opposizioni, 
un’altra  candidatura  che  viene  dal  mondo 
delle  lettere -e  delle  arti,  é  rappresentata 
da  una  delle  più  spiccate  personalità  di 
questo  ambiente  :  Roberto  Bracco. 

Questo  il  governo  imperial-f  asciata 
non  se  l’aspettava.  L’Olimpo  letterario 
scende  in  questo  grave  momento  storico 
dalle  sfere  della  serenità  e  della  quiete 


per  prendere  parte  viva  alle  lotte  eletto¬ 
rali  e  non  si  spaventa  delle  insidie  di  cui 
è  seminato  il  campo  della  politica.  Ro¬ 
berto  Bracco  scende  in  campo  come  can¬ 
didato  nella  lista  della  stella,  e  vi  scende 
non  per  tardivo  desiderio  di  quel  meda- 
glino  che  la  sua  personalità  può  ben  di¬ 
sdegnare,  ma  per  un  moto  di  coscienza, 
per  un  genuino  senso  di  italianità  —  co¬ 
me  dice  egli  stesso  nella  intervista  com¬ 
parsa  su  La  Stampa  del  3  corr.  —  per¬ 
chè  gli  sarebbe  parso  mancare  ad  un  pre¬ 
ciso  dovere  rifiutando  il  posto  di  com¬ 
battimento  offertogli  da  Giovanni  Amen¬ 
dola.  Poeo  iqiporta  l’impreparazione  po¬ 
litica.  La  candidatura  di  Roberto  Bracco 
assume  in  quest’occasione  un  valore  eri  so 
di  protesta  contro  i  sistemi  del  govèrno 
fascista  che  hanno  urtato  le  cosciènze. 
L’artista  ha  sentito  tutto  il  significato 
della  lotta  e  dichiara  di  volervi  parteci¬ 
pare  «per  l’igiene  dell’anima  nazionale». 

Il  disappunto  del  partito  dominante  è 
stato  grave  ;  ed  a  corto,  di  argomenti,  la 
stampa  ufficiosa  "(L’Idea  Nazionale  del 
4  marzo)  pubblica  ingiurie  contro  l’illu¬ 
stre  commediografo,  tacciandolo  di  di¬ 
sfattismo  perchè  le  sue  commedie  erano 
rappresentate  più  in  Germania  che  in  Ita¬ 
lia.  Quello  che  per  ogni  italiano  è  titolo 
d’onore  e  di  orgoglio,  per  l’Idea  Nazio¬ 
nale  diventa  accusa  e  ragione  eh  inde¬ 
gnità.  Giudichino  i  lettori. 

Bisogna  proprio  convenire  che  l’in¬ 
quietudine  elettorale  del  partito  domi¬ 
nante  sta  raggiungendo  limiti  elevati. 
Una  personalità  politica  di  indiscussa 
competenza  affermava  pochi  giorni  ad¬ 
dietro  che  l’aliquota  legale  del' 25  %  corre 
pericolo  di  non  essere  raggiunta  dal  li¬ 
stone  se  l’affluenza  alle  urne  supera,  sia 
pure  per  poco,  il  55  %  degli  elettori  in¬ 
scritti.  Si  comprende  quindi  facilmente  il 
nervosismo  che  penetra  nelle  sfere  gover¬ 
native  e  nei  dirigenti  del  fascismo.  Que¬ 
sta  prova  elettorale,  affrontata  in  primo 
tèmpo  con  tanta  orgogliosa  sicurezza  dai 
fascisti  e  dal  Duce,  in  possesso  di  una 
legge  che  pareva  lasciarli  arbitri  assoluti 
della  situazione  e  dei  risultati  delle  urne, 
questa  consultazione  del  Paesè  che  ve¬ 
niva  considerata  con  disdegno  e  con 
senso  di  nausea  e  di  noia,  questi  comizi 
che  venivano  definiti  con  sarcasmo  «  ludi 
cartacei  »,  sono  divenuti  causa  di  grave 
preoccupazione  da  parte  del  Governo,  che 
intravede  anche  la  prossibilità  di  non 
raggiungere,  colla  sua  lista  faticosamente 
allestita,  quella  percentuale  pur  così  me¬ 
schina  di  votanti  che  la  legge  assegna  al 
partito  vincitore. 

I  consensi,  pur  così  numerosi  all’inizio 
dell’azione  fascista,  si  disperdono  attra¬ 
verso  le  crepe  del  partito  che  si  fanno 
sempre  più  ampie  e  numerose.  Resta  la 
forza,  rappresentata  dalle  300.000  camicie 
nere  al  servizio  del  partito  e  retribuite 
dalla  Nazione.  Ma  anche  fra  queste  co¬ 
mincia  a  serpeggiare  il  malcontento,  vi¬ 
sibile  da  molti  segni  che  non  sfuggono 
all’occhio  indagatore.  E  questo  malcon¬ 
tento  è  di  cattivo  augurio  e  di  sinistro  so- 
gnificato. 

Ricordate,  o  lettori,  le  considerazioni 
comparse  su  queste  stesse  colonne  alcune 
settimane  addietro  a  proposito  dei  Pre¬ 
toriani?  Questi  non  hanno  portato  for¬ 
tuna  alla  Roma  imperiale;  non  porte¬ 
ranno  fortuna  neppure  al  Fascismo. 

CARLO  ANGELA.. 


*  lettori 

Tutti  coloro  che  trovano  nel  nostro 
giornale  l’eco  dei  loro  pensieri,  il  ri= 
flesso  della  loro  fede,  l’espressione  deh 
le  loro  aspirazioni,  l’alito  di  una  fede 
profonda  nei  destini  d’Italia  libera  e 
democratica,  devono  dimostrarlo  AB¬ 
BONANDOSI  A  QUESTO  GIOR¬ 
NALE,  che  vive  solo  dell’appoggio  de¬ 
gli  amici  e  dei  simpatizzanti. 

Abbonamenti  annui  :  per  l’Italia  L.  12 
Sostenitore  L.  25  —  Estero  il  doppio. 


Consensi 

Non  da  oggi,  ma  assai  prima  ancora  della 
marcia  su  Roma  noi  abbiamo  previsto  che  il 
fascismo,  per  il  suo  rapido  accrescersi  di  ade¬ 
renti,  doveva  negare  quel  programma  di  risa¬ 
namento  morale  col  quale  era  sórto  e  doveva 
portare  ad  una  insincerità  del  costume  poli¬ 
tico,  mentre  tutti  i  cittadini  di  liberi  senti¬ 
menti  auspicavano  al  suo  miglioramento  e 
speravano  che  fosse  cessata  una  buona  volta 
quella  ridda  di  compromessi  che  avevano  con¬ 
dotto  alla  situazione  che  precedette  l’avvento  • 
del  nuovo  governo. 

Oggi  è  la  parola  di  un  uomo  che  è  gloria 
d’Italia,  Roberto  Bracco,  che  viene  a  dar  ra¬ 
gione  a  noi,  ed  analizza  con  fine  senso  di  mo¬ 
ralista,  di  patriotta  e  di  uomo  di  cuore  la  de¬ 
generazione  che  va  continuamente  crescendo 
nell’ambiente  politico  italiano. 

Merita  conto  riportare  queste  franche  e 
addolorate  parole,  che  i  nostri  lettori  legge¬ 
ranno  come  una  eco  di  quanto  da  tempo  ve¬ 
nia' no  scrivendo. 

«  Quanta  tristezza  producevano  in .  me'  gli 
sdoppiamenti  di  persone  rispettabili,  che 
andavano  man  mano  cedendo  all’utilitarismo 
momentaneo,  o  alla  paura.  Alla  paura  soprat¬ 
tutto.  Io  vedevo  in  questo  fenomeno,  che  era 
dovuto  ad  un  immenso  ingranaggio  di  forza 
e  che  pareva  e  si  denotava  disciplina,  una 
raggiante  diffusione  di  debolezze  che  giun¬ 
geva  alle  radici  spirituali  della  nazione. 
Quando  esprimevo,  confortato  o  irritato,  le 
mie  tristezze,  mi  si  redarguiva  con  sapienza 
filosofica  dicendomi  :  «  Voi  fate  in  fondo  una 
questione  di  morale  e  dimenticate  che  la  mo¬ 
rale  non  ha  nulla  di  comune  con  la  politica  ». 
Ebbene,  non  riuscivo  e  non  riuscirò  mai  a 
rendermi  conto  di  una  tale  sapienza;  che  si 
attiene  ad  una  missione  così  veramente  su¬ 
perficiale.  Il  fallimento  della  sincerità  o,  se 
vi  piace  meglio,  quello  della  morale,  genera 
in  una  nazione  una  profonda  anemia.  I  casi 
di  sdoppiamento,  di  infingimento,  di  adatta¬ 
mento,  si  moltiplicano  all’infinito  per  le  esi¬ 
genze  dei  rapporti  soqiali  e  per  l’esempio  dei 
vantaggi  egoistici  che  se  ne  ottengono;  e  nel- 
l’ammassò  delle  menzogne,  delle  transazioni, 
degli  egoismi,  l’anima  della  nazione  deperi¬ 
sce.  Io  mi  domando  se  sia  contestabile  quello 
che  affermo  e  se  si  possa  scindere  il  risultato 
della  politica  da  ciò  che  chiamerei  l’igiene  del¬ 
l’anima  nazionale.  Un  regime  di  politica  non 
rinvigorisce  spiritualmente,  una  nazione  col 
conseguire  un’apparente  disciplina  e  col  ga¬ 
rantire  una  specie  di  quieto  vivere  mediante 
il  fallimento  della  sincerità.  Ah  no,  proprio 
no  !  E  vedete  :  io,  antifascista,  dinanzi  allo 
spettacolo  della  insincerità,  che  è  stata  deter¬ 
minata  dalle  tirannie  e  dalle  seduzioni  del  fa¬ 
scismo  e  che  adesso  culmina  nella  lega  del 
cosidetto  listone  e  nel  servilismo  delle  osten¬ 
tate  adesioni  palpitanti  di  vaghe  speranze  e  di 
concrete  prudenze,  griderei  volentieri  :  Viva 
il  fascismo  sincero  !  E  bisogna  convenire  che 
anche  il  capo  del  Governo  e  del  fascismo  mo¬ 
strò  di  desiderare,  di  fermamente  volere  la 
reintegrazione  della  sincerità  col  duro  e  in¬ 
transigente  programma  elettorale  lanciato  da 
Palazzo  Venezia.  Ma  poi  —  ahimè!  —  egli 
stesso  ha  dovuto  piegarsi  a  transigere  e,  faci¬ 
litando  le  altrui  transazioni,  quante  angosce 
per  lui  e  i  gros-bonnets  da  lui  più  o  meno  con¬ 
quistati!  Invano  l’abilità  degli  uni  e  degli  altri 
ha  tentato  di  dare  una  qualche  impronta  di 
sincerità  all’ibridismo  dell’inviolabile  listone, 
dai  cui  equivoci  soltanto  il  vecchio  Giolitti  si 
è  ,  ben  voluto  sottrarre,  uscendo  dalla  schiera 
dei  pazientoni  fiancheggiatori  del  Governo  e 
riscattando  interamente  la  sua  indipendenza  ». 

Dopo  quanto  dice  Roberto  Bracco  potrebbe 
parere  ozioso, voler  prendere  in  esame  quanto 
vanno  dicendo  i  candidati  fascisti  nei  loro  co¬ 
mizi.  Tuttavia,  non  per  amore  polemico,  ma 
unicamente  per  chiarire  una  volta  per  sempre 
il  nostro  modo  di  giudicare  queste  manifesta¬ 
zioni,  vogliamo  rilevare  qualcuna  delle  enor¬ 
mi  incongruenze  che  si  sono  verificate  nella 
grande  manifestazione  di  domenica  scorsa  à 
Torino. 

Prescindiamo  dal  messaggio  di  Mario  Gio- 
da.  Le  sue  condizioni  di  salute  non  gli  con¬ 
sentono  di  portare  la  sua  parola  in  pubbliche 
riunioni,  ma  noi  che  ricordiamo  come  egli, 
al  momento  della  fusione  dei  nazionalisti  coi 
fascisti,  abbia  dato  le  sue  dimissioni  da  segre¬ 
tario  del  fascio  torinese,  ritenendosi,  special- 
mente  date  le  sue  antiche  convinzioni  repub¬ 
blicane,  incompatibile  coi  nazionalisti,  com- 


TEMPI  NUOVI 


§  MI 


prendiamo  la  ripugnanza  che  egli  avrebbe 
avuto  a  parlare  a  lato  di  qualche  esponente 
del  nazionalismo  più  spinto.  Ed  egli  non 
avrebbe  potuto  a  meno  di  provare  un  senso  di 
legittima  ribellione,  sentendo  rivendicare  ol¬ 
tre  la  Corsica,  Nizza  etc.  anche  la  Dalmazia, 
proprio  pochi  giorni  dopo  che  l’on.  Mussolini 
ne  aveva  suggellato  la  rinuncia  col  trattato 
colla  Jugoslavia.  Che  cosa  resta  dunque  di 
comune  tra  nazionalisti  e  fascisti  se  nella 
lotta  per  la  conquista  del  potere,  che  del  resto 
è  assicurato  ad  ogni  modo'  al  listone,  ciascuno 
porta  nuovamente  le  sue  proprie  opinioni, 
anche  se  in  contrasto  con  quelle  del  vicino 
di  lista? 

Ora  quella  divergenza  profonda,  incolma¬ 
bile  che  si  nota  tra  Mario  Gioda  e  l’esponente 
del  nazionalismo,  noi  la  notiamo  pure  tra  l’o¬ 
ratore  sindacalista  e  il  rappresentante  della 
organizzazione  industriale. 

In  passato  la  lotta  elettorale  ci  aveva  già 
mostrato  spettacoli  strani  di  ogni  foggia,  ma 
non  eravano  mai  giunti  ad  aberrazioni  così 
colossali,  a  mostruosità  così  tipiche  come 
quelle  di  cui  la  presente  lotta  ci  dà  saggio  e 
che  ci  toglie  la  possibilità,  oltre  che  la  voglia, 
di  polemizzare  coi  candidati  fascisti.  Non  si 
è  mai  visto  in  uno  stesso  comizio,  un  oratore 
parlare  in  senso  quasi  socialista  e  avere  a 
lato  il  rappresentante  della  plutocrazia  indu¬ 
striale,  non  si  era  mai  sentito  da  un  lato 
inneggiare  ad  un  governo  autocratico  e  rea¬ 
zionario  e  dall’altro  vantare  il  rispetto  alla 
costituzione,  garantito  dalla  dinastia.  E,  quel 
che  è  più  curioso,  non  si  era  mai  sentito  un 
,  candidato  governativo  auspicare  alla  rivendi¬ 
cazione  di  terre  appartenenti  ad  altri  stati  con 
cui  siamo  in  rapporti  di  amicizia  e  quasi  di 
alleanza,  in  contrasto  colle  aperte  e  dichia¬ 
rate  direttive  del  governo.  E  se  pensiamo  che 
il  pubblico  che  assisteva  al  comizio,  applau¬ 
diva  successivamente  a  tutti  gli  oratori,  è  ben 
lecito  chiedersi  una  volta  tanto  quale  è  il  pen¬ 
siero  comune  che  lega  tutti  questi  candidati. 
Mario  Gioda  è  più  chiaro  e  più  semplice,  per¬ 
ché  egli  giura  la  sua  fede  in  Mussolini  e  non 
va  oltre,  ma  gli  altri,  gli  esponenti  del  nazio¬ 
nalismo,  del  sindacalismo,  dell’industrialismo, 
come  e  dove  possono  trovare  una  idea  co¬ 
mune,  una  fede  comune,  un  comune  pro¬ 
gramma? 

La  verità  è  purtroppo  questa:  che  tutta 
questa  gente  ha  trovato  ospitalità  nella  gran¬ 
de  lista  governativa  e  non  ha  altro  proposito 
che  quello  di  arrivare  al  potere,  salvo  poi, 
una  volta  in  Parlamento,  tirare  l’acqua  al  pro¬ 
prio  mulino  e  sfruttare  ciascuno  le  proprie 
forze  e  le  proprie  aderenze,  nonché  la  propria 
influenza  sul  capo,  per  raggiungere  il  proprio 
scopo.  Non  c’è  sincerità  di  sorta  in  questa 
unione  di  uomini  che  sono  avversi  l’un  l’altro 
e  che  professano  convinzioni  opposte,  tutte 
nascoste  sotto  la  parola  fascismo,  che  dopo 
aver  significato  molte  belle  còse,  ha  finito  per 
non  significare  più  nulla  per  voler  tutto  signi¬ 
ficare.  * 

Tutta  la  degenerazione  parlamentare  pas¬ 
sata  è  superata  dalla  degenerazione  presente, 
perchè  essa  precede  anche  la  stessa  costitu¬ 
zione  del  Parlaménto.  Che  cosa  sono  diven¬ 
tate  le  cariche  dello  Stato,  i  posti  migliori  se 
non  compensi  dati  ai  miseri  rifiutati  del  listo¬ 
ne?  Finita  la  ridda  per  avere  i  posti,  abbiamo 
la  gara  dei  compensi,  tipico  caso  quello  del 
Garbaccio,  messo,  non  sappiamo  per  quali  ti¬ 
toli  specifici,  nella  Commissione  per  là  difesa 
dello  Stato. 

Ammettiamo  pure,  che  la  cosa  non  ha  im¬ 
portanza,  che  il  Garbaccio  abbia  i  titoli  adatti, 
ma  è  decoroso  che  questi  posti  siano  asse¬ 
gnati  come  fiche  di  consolation  ai  bocciati  del 
listone  governativo? 

Un  regime  non  vive  stabilmente  e  non  può 
utilmente  operare  se  non  è  circondato  dalla 
stima  e  dal  rispetto.  Ora  come  si  può  avere 
stima  e  rispetto  per  un  regime  che 
simili  compromessi  e  che  fa  scambio  di  posti 
e  di  cariche,  in  profonda  e  decisa  contraddi¬ 
zione  con  tutto  ciò  che  ha  promesso 
inizi?  Si  dirà  che  l’on.  Mussolini  non  ha  colpa 
in  tutto  ciò  e  che  egli  è  diventato  vittima  dei 
suoi  amici  e  delle  circostanze,  e  c’è  del  vero 
in  questo.  Ma  se  egli  non  ha  sufficiente  ener¬ 
gia  per  dominare  i  suoi  amici  e  vincere  le  cir¬ 
costanze  avverse,  vuol  dire  che  egli  si  di¬ 
chiara  incapace  a  dare  esecuzione  al  pro¬ 
gramma  con  cui  egli  è  assurto  al  potere.  Vuol 
dire  che  egli  governa  colla  forza  e  non  col 
consenso,  vuol  dire  che  il  paese  non  è  con  lui. 

Le  risultanze  elettorali  diranno  probabil¬ 
mente  il  contrario  di  quanto  noi  affermiamo. 

£  che  perciò  ?  Dove  sono  andati  a  finire  i  mi¬ 
lioni  di  voti  raccolti  ancora  nel  19  dai  candi¬ 
dati  socialisti  e, popolari?  Eppure  essi  sono 
stati  raccolti  in  un  regime  assai  più  libero  di 
quello  odierno,  perchè  se  c’erano  violenze 
sulle  piazze,  non  c’era  la  milizia  nazionale  e 
il  potere  politico  non  era  nelle  loro  mani.  La 


storia  sola  potrà  dire  fra  qualche  anno,  se  le 
elezioni  del  1924  sono  state  un  appello  al  po- 
popo  e  non  piuttosto,  come  dice  l’on.  Musso¬ 
lini,  dei  semplici  ludi  cartacei. 

Ma  un  paese  civile  non  si  contenta  dei  ludi 
cartacei  e  reclama  di  poter  dire  libero  il  suo 
pensiero,  e  tosto  o  tardi,  lo  dirà.  Nell’inganno, 
nell’insincerità,  nell’equivoco,  una  nazione  ci¬ 


vile  come  l’Italia,  non  può  vivere  e  non  vuol 
vivere.  Questa  bufera  passerà  e  ciascuno  ri¬ 
prenderà  il  suo  posto,  forse  anche  l’on.  Mus¬ 
solini,  se  troverà  la  forza  di  liberarsi  da  tutta 
la  zavorra  che  ha  caricato  sul  suo  dirigibile, 
che  egli,  come  nota  Roberto  Bracco,  non  è 
più  stato  capace  di  dirigere  a  seconda  del  suo 
pensiero. 


RIEVOCAZIONI  STORICHE 

Cromwell  e  il  Parlamento 


Il  Lungo  Parlamento  che  aveva  combattuto 
e  vinto  contro  il  re  ;  il  parlamento  dal  quale  e- 
sorti  i  giudici  che  avevano  condotto  sotto 
la  mannaia  il  capo  grigio  di  Carlo  1,  si  era  ben 
presto  trovato  di  fronte  ad  un  terribile,  te- 
avversario  :  Oliviero  Cromwell.  Egli  era 
il  condottiero  vittorioso,  egli  aveva  comandato 
le  armate  repubblicane  nella  sanguinosa  e 
lunga  guerra  civile  :  la  milizia  era  cosà  sua, 
fedele  al  suo  nome  più  che  alle  -idee  che  quel 
nome  aveva  rappresentato  fino  allora.  Invano 
la  flotta  anch’essa  vittoriósa  era  rimasta  re¬ 
pubblicana  e  legata  alla  tradizione  che  solo 
il  Parlamento  rappresentasse  in  Inghilterra  il 
potere  legale  e  supremo.  La  flotta  era  lontana, 
Cromwell  era  a  Londra  potente.  La  lotta  era 
impari.  Tuttavia  il  Parlamento  comprendeva 
che  il  proprio  scioglimento  avrebbe  significato 
la  abdicazione  definitiva  del  popolo  nelle  ma¬ 
ni,  del  nuovo  despota  e  perciò  non  voleva  scio¬ 
gliersi.  Le  discussioni  si-  prolungavano  or¬ 
li  quasi  innocue,  mentre  di  fatto  la  somma 
dei  poteri  era  nelle  mani  di  Cromwell,  ma  la 
esistenza  formale  sia  pure,  di  una  Camera 
rappresentativa  voleva  dire  che  la  lotta  contro 
il  despotismo  della  dinastia  non  era  stata  al¬ 
meno  del  tutto  inutile  e  non  aveva  solo  ser¬ 
vito  a  sostituire  la  persona  di  Carlo  con  quella 
di  Oliviero. 

Questi  però  mal  sopportava  il  lungo  indu¬ 
gio.  Il  Parlamento  che  aveva  subito  la  sua 
ascesa  doveva  morire,  doveva  essere  sosti- 
tituito  con  un  nuovo  Parlamento  che  non  gli 
potesse  rinfacciare  il  tradimento  alla  fede  re¬ 
pubblicana,  che  fosse  insomma  Creatura  sua 
e  non  sbarrasse  il  cammino  alla  nuova  riforma 
del  governo  che  egli  aveva  in  animo  di  intro¬ 
durre  nella  costituzione  politica  dell’  Inghil¬ 
terra. 

Il  17  aprile  1653  Cromwell  radunava  nella 
sua  abitazione  regale  in  White  Hall  i  suoi  fe¬ 
deli  deputati  e  non,  in  una  specie  di  gran 
Consiglio,  cui  sottoponeva  il  quèsito  sulla  op¬ 
portunità  di  sciogliere  la  Camera. 

La  discussione  fu  viva  e  lunga  :  alcuni  for¬ 
malisti  osservarono  il  pericolo  di  un  passo 
violento  di  fronte  alla  opinione  pubblica .-  fra 
essi  il  Witelocke  e  il  Widdrington  :  per  il  pa¬ 
rere  più  violento  erano  naturalmente  gli  uffi¬ 
ciali  e  un  giurista  fedele  al  Cromwell,  il  St. 
John.  Il  20  aprile  una  riunione  nuova  ebbe 
luogo,  e  frattanto  la  Camera  era  convocata. 
Voci  insistenti  assicuravano  che  in  quello 
stesso  giorno  essa  avrebbe  deciso  il  proprio" 
scioglimento.  Ma  apertasi  la  seduta  si  iniziò 
la  discussione  su  argomenti  di  ordinaria  am¬ 
ministrazione  il  che  lasciava  comprendere  che 
neppure  per  quel  giorno  la  Camera  non  si  sa¬ 
rebbe  sciolta.  Il  Colonnello  Ingolsby,  fede¬ 
lissimo  al  Cromwell,  corse  a  lui  per  avver¬ 
tirlo  di  quanto  avveniva.  Oliviero  si  incollerì, 
chiamò  a  sè  alcune  compagnie  della  sua  mi¬ 
lizia  fedelissima  e  con  esse  si  diresse  verso 
Westminster  dove  il  Parlamento  era  adunato, 
lasciò  gli  armati  nel  vestibolo  ed  entrò  nel¬ 
l’aula.  Si  sedette  calmo  al  suo  posto  e  stette 
qualche  tempo  ad  ascoltare  le  discussioni  : 
poi  alzatosi  d’un  tratto,  chiamò  a  sè  il  mag¬ 
giore  Harrison,  altro  dei  suoi  fedeli,  e  gli 
disse  ad  alta  voce  .- 

—  Il  Parlamento  è  ormai  troppo  vecchio  : 
è  tempo  di  scioglierlo. 


più  il  Parlamento.  Io  darò  termine  alle  vo¬ 
stre  sedute.  Entrino,  entrino. 

La  porta  si  schiuse  e  il  colonnello  Wolsey 
entrò  seguito  da  due  compagnie  di  armati  che 
si  sparsero  per  l’aula.  Il  deputato  Sir  Vane, 
repubblicano,  si  alzò  investendo  il  Cromwell 
per  la  violenza  compiuta.  Il  tumulto  era  al¬ 
tissimo,  si  udiva  la  voce  del  Cromwell  lan¬ 
ciare  invettive  a  Sir  Enrico  Vane,  e  poi  ri¬ 
volgersi  àgli  altri  chiamandoli  per  nome  : 

—  Ecco  i  liberali  !  Ecco  i  corrotti  !  Ecco  i 
cristiani  scandalosi  ! 

Poi  si  rivolse  al  presidente,  gridandogli  : 

—  Via  di  là  quell’imbecille! 

11  presidente  rimaneva  tuttavia  al  suo  po¬ 
sto  gridando  che  solo  colla  forza  sarebbe  stato 
tolto  di  là.  E  Cromwell  stesso  ordinava  al- 
l’Harrison  di  trarre  il  presidente  dal  suo  po¬ 
sto.  Il  tumulto  non  si  sedava.  Cromwell  con¬ 
tinuava  nelle  sue  invettive.  L’Allen,  altro  dei 
deputati,  implorò  di  far  uscire  i  soldati,  chè 
forse  le  cose  si  sarebbero  potute  accomodare 
ancóra.  Ma  il  Cromwell,  a  parte  di  certi  se¬ 
greti  poco  onorevoli  dell’Allen,  lo  indusse  a 
tacere.  La  Camera  si  sfollava.  Mezz’ora  dopo 
tutti  erano  usciti  e  Cromwell  faceva  sbarrare 
gli  usci.  Uno  dei  militi,  uscendo,  scrisse  sulla 
porta  in  segno  di  scherno  :  «  Casa  vuota  d'af¬ 
fittare  ». 

Il  giornale  ufficiale  chiamato  Mercurius  Po- 
liticus,  organo  del  dittatore,  pubblicava  il  gior¬ 
no  dopo  questa  notizia  .- 

«  II- Lord  Generale  avendo  spiegati  in  Par¬ 
lamento  i  motivi  che  rendevano  opportuno  lo 
scioglimento,  ciò  è  stato  subito  deliberato. 
Tutte  le  cariche  di  esso  sono  dimissionarie. 
Saranno  presto  note  le  cause  di  questa  de¬ 
cisione  ». 


L’Harrison,  lo  afferma  egli  stesso,  rimase 
sgomento  per  tali  parole  e  rispose  pure  ad 
alta  voce  : 

—  L’impresa  è  grande  e  difficile,  e  prima 
di  tentarla  ti  scongiuro  di  pensarvi  ancora. 

Cromwell  sembrò  ristare  un  poco,  poi  a- 
vanzandosi  di  scatto  gridò  : 

— -  Il  tempo  è  venuto-,  bisogna  farlo. 

E  avanzatosi  cominciò  un  violento  discorso 
contro  il  Parlamento  :  investì  i  deputati  accu¬ 
sandoli  di  «  non  curarsi  del  bene  pubblico, 
di  voler  serbare  in  eterno  un  potere  non  me¬ 
ritato,  di  essere  ancora  legati  da  rapporti  co¬ 
gli  antichi  partigiani  del  re  ».  Parlò  agitato, 
quasi  fuori  di  sè;  i  deputati  erano  più  sor¬ 
presi  che  sgomenti  :  uno  di  essi,  il  Went- 
worth,  lo  interruppe  cercando  di  calmarlo.  Il 
Cromwell  lo  investì  gridando  : 

—  Finitela,  o  troncherò  io  queste  chiac¬ 
chiere.  Voi  non  siete  più  nulla,  voi  non  siete 


Così  cadeva  il  Parlamento  che  aveva  fatto 
la  rivoluzione  d’Inghilterra  :  la  prima  rivolu¬ 
zione  dopo  che  l 'invenzione  della  stampa  e 
la  Riforma  luterana,  .ayevano  messo  il  popolo 
di  fronte  ai  problemi  sociali  e  politici. 

Il  Cromwell  collo  scioglimento  dei  Comuni 
si  era  così  liberato  dell’unica  autorità  che  po¬ 
tesse  frapporsi  ai  suoi  disegni  di  dominio  as¬ 
soluto.  Per  giungere  alla  mèta  gli  occorreva 
che  nuove  elezioni  fatte  con  metodi  che  gli 
assicurassero  una  maggioranza  sicura  e  asso¬ 
lutamente  devota,  creassero  un  nuovo  Parla¬ 
mento  che  legalizzasse  la  tirannìa. 

Così  avvenne  infatti  :  i  deputati  con  me¬ 
todo  senza  precedenti,  vennero  nominati  di¬ 
rettamente  dal  Cromwell  in  numero  di  140, 
scelti  fra  quelli  che  per  indole  servile  o  me¬ 
diocrità  di  ingegno  non  avessero  rè  forza  nè 
capacità  per  attraversare  i  disegni  del  ditta¬ 
tore.  Alcuni  storici  assicurano  che  ciò  non 
ostante  alcune  persone  degne  entrarono  a  far 
parte  di  quella  Camera  insieme  però  a  molti 
fanatici  violenti  o  ridicoli.  L’ambasciatore  di 
Francia  scriveva  al  suo  governo  «  che  faceva 
veramente  pietà  vedere  a  simile  gente  affidato 
il  governo  di  una  nazione  ».  Il  4  luglio  1653 
la  Camera  era  convocata  e  inaugurata  con 
grande  solennità  con  un  lungo  discorso  di 
Cromwell,  Pochi  mesi  dopo,  con  poche  : 
stenze  di  qualche  deputato,  che  fidava  ancora 
nella  fede  repubblicana  del  dittatore,  a  lui 
veniva  conferita  la  dignità  suprema  che  non 
si  chiamò  regalità,  perchè  ciò  si  trovò  disa¬ 
datto  per  un  regicida,  ma  che  della  regalità 
aveva  intere  le  prerogative.  E  Cromwell  fu  il 
Lord  Protettore  uccidendo  la  libertà  del  po¬ 
polo  inglese  per  la  quale  egli  vantava  la  sua 
diuturna  attività  di' combattente. 

Ma  la  meteora  doveva  passare  in  breve  :  la 
libertà  dell’Inghilterra  doveva  risorgere  poco 
dopo  vittoriosa  e  imperitura. 

Eucardio  Momigliano. 


Per  la  rivendicazione 

di  una  gloria  italiana 

Mentre  in  America  si  è  inugurato  un  mo¬ 
numento  a  Carlo  Lathman  Sholes,  ideatore 
della  macchina  da  scrivere,  che  poi  divenne 
la  Remington,  il  Conte  Emilio  Budau  di  Ve¬ 
nezia  intraprende  un’opera  di  rivendicazione 
del  genio  italiano  per  restituire  al  vero  inven¬ 
tore  avv.  Giuseppe  Ravizza  di  Novara,  che 
tredici  anni  prima  del  Lathman  e  cioè  nel 
1855,  brevettava  il  suo  «  Cembalo  scrivano  » 
che  è  la  macchina  da  scrivere  attuale  nei  suoi 
fondamentali  principii.  Poiché  di  questo  argo¬ 
mento  si  occupano  diffusamente  i  quotidiani 
non  è  il  caso  di  intrattenerci  in  proposito  e  ci 
limitiamo  ad  associare  il  nostro  sincero  e 
caldo  augurio  a  quello  di  tutta  la  stampa  ita¬ 
liana  perchè  la  patriottica  iniziativa  del  Conte 
Budan  sia  coronata  dal  miglior  successo. 


Fascismo  socialistoide 

A  proposito  della  richiesta  d’intervento  del- 
l’on.  Mussolini  nella  vertenza  Nebiolo  alcuni 
giornali  fascisti  esaltano  Fatto  della  Federa¬ 
zione  del  Libro  come  un  omaggio  al  gover¬ 
no  fascista  e  personalmente  all’on  Mussolini. 
Lasciamo  il  giudizio  sulla  forma  cortese  con 
cui  l’intervento  dell’on.  Mussolini  è  richiesto, 
perchè  la  forma  è  una  conseguenza  naturale 
della  richiesta.  Quale  possa  essere  il  pensie¬ 
ro  della  Federazione  del  Libro  sul  governo 
fascista,  una  volta  che  si  adatta  a  chiederne 
l’aiuto  bisogna  pure  che  lo  faccia  con  quelle 
forme  consuete  di  chi  chiede  un  favore. 

Vogliamo  anche  credere  che  la  Federa¬ 
zione  del  Libro  abbia  nell’on.  Mussolini, 
quale  persona,  la  fiducia  di  un  giudizio  se¬ 
reno,  sebbene  avrebbe  usato  le  stesse  for¬ 
mule  che  ha  impiegato,  quando  pure  non 
avesse  fiducia  alcuna.  La  considerazione  che 
viene  però  spontanea  è  questa  :  La  Federa¬ 
zione  del  Libro,  rivolgendosi  al.  governo,  ha 
seguito  scrupolosamente  le  direttive  della  con¬ 
cezione  socialista,  che  vuole  che  lo  Stato 
intervenga  ogni  qualvolta  un  conflitto  econo¬ 
mico  non  si  può  risolvere  colle' trattative  di¬ 
rette  tra  i  contendenti.  È  la  teoria  socialista 
che  giustifica  l’intervento  di  un  potere  supe¬ 
riore,  arbitro  tra  i  datori  di  lavoro  e  i  lavora¬ 
tori,  ma  la  teoria  fascista,  essenzialmente  li¬ 
berale,  almeno  nelle  sue  concezioni  program¬ 
matiche,  nega  questo  intervento  e  '  pretende 
che  le  questioni  economiche  si  svolgano  pu¬ 
ramente  nel  campo  economico  senza  influenze 
estranee. 

Noi  non  discutiamo  qui  se  abbiano  ragione 
i  lavoratori  o  i  datori  di  lavoro.  Da  mesi  c’è 
una  questione  che  si  dibatte  tra  proprietari  ed 
operai  di  una  azienda  e  non  si  riesce 
giungere  un  accordo.  La  ditta  dice  che  può 
fare  a-  meno  degli  operai  e  che  va  avanti 
stesso,  gli  operai  invece  vogliono  ritornare 
al  lavoro. 

La  teoria  fascista,  quale  viene  patrocinata 
anche  dagli  industriali  che  formano  il  fonda¬ 
mento  del  fascismo,  almeno  nel  campo  finan¬ 
ziario  e  giornalistico,  esclùde  che  lo  Stato 
debba  immischiarsi  nella  faccenda,  anche 
perchè,  una  volta  ammesso  il  principio, 
si  potrà  impedire  che  in  un  caso  diverso  e 
cioè  quando  preme  ad  una  ditta  che  gli  ope¬ 
rai  tornino  al  lavoro,  lo  Stato  non  abbia  ad 
intervenire,  spingendo,  con  quei  mezzi  di  cui 
dispone,  sugli  operai,  onde  ritornino  accet¬ 
tando  le  condizioni  della  ditta.  Siamo  dunque 
di  fronte  a  due  concetti  completamente  oppo¬ 
sti,  l’uno,  il  socialista,  che  invoca  l’intervento 
statale  perchè  ritiene  obbligo  dello  Stato  di 
intervenire  a  favore  dei  deboli,  contro  i  forti, 
l’altro  che,  vedendo  nel  dibattito  tra  operai  e 
principali  un  conflitto  puramente  economico, 
pretende  che  la  soluzione  sua  lasciata'  al  con¬ 
trasto  tra  la  forza  operaia  e  la  forza  capira- 
listica. 

Si  obbietterà  che  qui  non  siamo  di  fronte 

una  coercizione  diretta,  ma  semplicemente 
ad  una  richiesta  amichevole  di  arbitrato,  che 
potrebbe  anche  essere  rifiutato  dalla  ditta. 
Ma  bisogna  essere  ingenui  per  non  capire  che, 
chiedendo  l’intervento  del  capo  dello  Stato,  è 
alla  forza  dello  Stato  che  si  ricorre,  perchè 
esso,  con  quelle  influenze  indirette  che  pos¬ 
siede,  anche  senza  servirsi  dei  mezzi  diretti, 
pieghi  la  cervice  di  quei  datori  di  lavoro,  chè 

mostrano  più  refrattari  e  che  intendono  la 
libertà  economica  nella  sua  massima  portata. 
Vorremmo  sapere  quale  è  il  pensiero  dell’on. 
Mazzini  e  della  Lega  Industriale  riguardo  a 
questo  intervento  dello  Stato  e  del  suo  mas¬ 
simo  esponente  in  una  questione  come  quella 
di  cui  è  oggetto  la  lettera  della  Federazione 
del  Libro  e  se  questo  risponde  al  programma 
col  quale  la  Lega  intende  appoggiare  Fattuale 
regime.  (’) 

Appare  quindi  chiaro  che  l’approvazione 
del  fascismo  a  questa  richiesta  di  intervento 
statale  dimostra  che  il  sindacalismo  fascista 
non  intende,  e  non  può  d’altronde,  differirsi 
dal  sindacalismo  rosso  e  bianco.  Se  volesse 
agire  diversamente  perderebbe  tutti  .  i  suoi 
aderenti,  che  in  gran  numero  sono  passati  e 
passano  al  sindacalismo  fascista  non  per  con¬ 
vinzione,  ma  per  trarne  profittto.  Tipica  dimo¬ 
strazione  di  quanto  affermiamo  è  l’uscita  dalle 
corporazioni  fasciste  dei  tramvieri  di  Palermo 
perchè  invece  di  ottenere  aumenti,  pare  che 
siano  costretti  a  subire  qualche  riduzione  di 
salario. 

Coll’etichetta  fascista  o  con  quella  socia¬ 
lista,  il  sindacalismo  sarà  sempre  il  sindacali¬ 
smo  e  non  altra  cosa.  Ed  è  inutile  camuffare 
sotto  vaghe  formule  una  immutata  sostanza. 

vogliono  le  masse,  bisogno  che  queste 
masse  si  sentano  sorrette,  aiutate  e  favorite, 
altrimenti  torneranno  agli  antichi  pastori.  Ma 
-  nuovi  pastori  fanno  come  i  veccfii,  a  che 
cambiare  etichetta? 


(’)  Ricordiamo  per  la  cronaca  che  quando  i  pre¬ 
fetti  intervenivano,  pressati  dai  deputati  socialisti 
o  dagli  organizzatori  della  Fiom  o  della  -Confede¬ 
razione  del  Lavoro,  non  sono  mancati  i  biasimi  più 
severi  dei  fascisti,  e  diciamolo  pure,  non  a  torto,  se 
fogliamo  aver  presenti  i  postulati  che  il  fascismo 
sosteneva  allora  come  propri.  Oggi  che  i  prefetti 
intervengono  per  incarico,  del  governo  fascista,  forse 
che  la  sostanza  delle  cose  muta? 


inaiti 

dello  Stato 

di  Torino  e  Provincia 

Sede  :  Via  S.  Quintino,  1 1  bis,  piano  terra 

,  ATTI  SOCIALI 

Domenica  scorsa  ebbe  luogo  la  tanto! 
tesa  conferenza  sul  tema  che  interessai 
vivamente  i  Pensionati  nei  riguardi  della 
requazione  tra  le  vecchie  e  le  nuove  dj-Él 
sizioni  di  legge. 

In  mezzo  ad  una  eletta  e  numerosa 
blea  di  soci  d’ambo  i  sessi,  il  nostro  pj 
dente,  sig.  Gambuà,  con  poche  parole  J 
sentò  il  conferenziere  rag.  Donato  Bachi. -I 
Egli  esordisce  con  un  accenno  al  princifi 
giuridico  della  nostra  agitazione  che  ifif8 
alla  umana  conquista  di  una  nuova  1&|h 
zione  sulle  pensioni,  la  quale,  tenendo  in  f 
denza  le  mutate  condizioni  sociali  del  doì 
guerra,  possa  assicurare  ai  più  umili,  ai 
bisognosi  ex  dipendenti  dello  Stato,  il? 
ritto  alla  vita. 

Oratore  efficace  e  suadente,  il  rag.  Bt 
s’inoltra  a  -trattare  dettagliatamente  Fai 
mento  del  caro-vita  nei  rapporti  col  trm 
mento  di  quiescenza,  rilevando,  F  iniqua! 
stribuzione  dei  75  milioni  fissati  pel  migl 
ramento  degli  assegni  vitalizi,  il  cui  .  "m 
vedimento  non  ha  equamente  risolta  la  c 
stione  della  perequazione,  la  quale  può 
sere  vantaggiosa  per  alcune  categorie  di  $ 
sionati,  mentre  per  alcune  altre,  tra  gli 
rai  dell’Arsenale,  andati  a  riposo  in 
ciali  condizióni  di  trattamento  occorre  iìiì 
migliorare  anche  tale  provvedimento  nel 
so  di  conglobare  alla  pensione  Fattuale! 
segno  di  caro-vivere. 

Tale  disposizione  nc 

pretesa,  quando  si  pensi  che  nel  prÓ|l 
dell’  on.  Fontana,  del  precedente  gabiSS 
Facta  dell’ottobre  1922,  si  era  stabilito 
tale  assegno  di  caro-vita  fosse  aggiunto  all» 
pensioni  al  disotto  di  L.  1080  annue. 

Il  conferenziere  fa  osservare  chè  Tagit| 
zione  attuale  non  impegna  soltanto  tutti';* 
loro  che  si  trovano  già  a  riposo,  ma  per  qual 
che  particolare  categoria  di  lavoratori  ido-i 
vrebbe  interessare  anche  i  colleghi  tuttoral 
attività  di  servizio,  perchè  domani  costo! 

—  con  l’aumento  delle  esigenze  della  vita  1 
potrebbero  trovarsi  nelle  stesse  condizioni  | 
lotta  per  salvaguardare  i  propri  diritti,  è 
finora  non  abbiamo  potuto  raggiungerei 
pieno  riconoscimento  delle  nostre  sacrosant 
ragioni,  è  perchè  i  nostri  interessi,  malgrad 
che  il  Governo  abbia  di  quando  in  quand 
disposto  un  miglior  trattamento,  furono  af! 
dati  nelle  mani  di  patrocinatori  o  incompji 
tenti,  o  vanitosi,  o  disonesti  ;  difensori  della 
propria  causa  ai  danni  delle  altre  categorie* 

Il  rag.  Bachi,  spiega  quindi  il  programnj|MM 
completo  che  si  deve  svolgere  per  il  raggii 
gimento  della  pérequazione,  con  un’  azioii 
compatta  e  serrata  di  tutte  le  nostre  fo’za 
in  unione  a  tutti  i  nostri  colleghi  d’Italia,  /u^— 
sendo  primo  fattore  di  sicura  vittoria,  quelli 
di  possederò  una  fòrte  organizzazione  di  pen, 
sionati  che  comprenda  tutte  le  categorie,  co¬ 
scienti  del'  fondamento  giuridico  della  loro: 
causa,  pronti  a  sopportare  anche  qualcheisa 
orificio  pecuniario  per  numtenere  in  vita  i 
nostro  battagliero  Sodalizio. 

Nella  sua  qualità  di  redattore  di  «  Temi 
Nuovi  »,  accoglie  benevolmente  la  pubblica 
zione  degli  atti  sociali  e  delle  polemiche  de 
nostri  soci  e  corrispondenti  onde  portare 
suo  contributo  alla  difesa  dei  nostri  diritj 
finora  troppo  disconosciuti. 

Ci  rincresce  di  non  poter  dettagliatameli 
riportare  per  intero  la  conferenza  del 
benemerito  amico,  sia  per  non  abusare;  di 
spazio  in  queste  colonne,  sia  perchè  non. 
biamo  uno  stenografo  a  nostra  disposici 
perciò,  concludiamo  queste  brevi  note. 

La  chiusa  della  conferenza  fu  una 
gliante  perorazione  all’  amore,  alla  fra!® 
lanza,  alla  solidarietà  umana  per  open 
tutti  insieme  uniti  e  compatti,  sempre 
cordi  al  conseguimento  di  un  alto  ideale!  di 
giustizia. 

La  chiusa  venne  sottolineata  con  nutn|B 
applausi. 

Domanda  la  parola  il  socio  Denza,  oliala» 
ex-dipendente  dell’  Arsenale  ;  riconosce  che!» 
il  rag.  Bachi  ha  interpretato  ili  suo  pensieifM 
che,  cioè,  la  perequazione  non  conviene  agli-», 
operai  della  sua  categoria,  avvertendo  di  star* 
bene  in  guardia  perchè  l’Unione  Pensionà^B 
di  via  S.  Domenico,  domanda  soltanto  la  pe-  7 
requazione  perchè  quel  provvedimento 
rebbe  a  loro  favorevole,  essendo  stati  tutti* 
favoriti  dalla  distribuzione  dei  75  milioni, 

Il  collega  Oallegaris  manda  un  saluto^ed  f 
un  vivo  ringraziamento  al  conferenziere  invi-B 
tando  tutti  i  presenti  di  seguire  il  program-B 
ma  che  egli  ha  consigliato  di  svolgere  nel-  S 
l'interesse  di  tutti. 

Infine  il  presidente  sig.  Gambuà  si  associa» 
alle  parole  di  Càllegaris  in  nome  dell’asgem-aB| 
blea  che  applaude.  Invita  i  pensionati  a  fare  S 
intensa  propaganda  tra  i  colleghi  amici  e  ne-  j| 
mici,  esorta  di  stare  bene  in  guardia  per  nonsil 
lasciar  sorprendere  la  loro  buona  fede  da  !" 
quegli  impostori  i  quali  vorrebbero  gabellarci» 
per  verità,  le  loro  menzognere  affermazioni» 
di  mirabolanti  concessioni  che  si  trovano,! 
attualmente  nella  fucina  governativa  per  es¬ 
sere  lavorate  a  favore  di  vecchi  pensionati,’! 
ma  sono  tutte  promesse  che  non  dànno  serio 
affidamento. 

Gambuà  Carlo. 


Un  buon  ministro  deve  morire  più  ricco  di 
buona  fama  e  di  benevolenza,  che  di  tesoro.  | 
Macchiavelll  l 


TEMPI  NUOVI 


Perchè  la  vita  è  cara? 


Quando,  or  sono  quindici  mesi,  il  nuovo 
regime  si  instaurò  in  Italia,  il  numero  indice 
del  costo  delle  merci  era  di  523,  in  confronto 
di  100  nell’anteguerra.  Dopo  sei  mesi  di  «  ri- 
costruzione  »,  quel  numero  era  salito  a  532  : 
oggi,  secondo  le  statistiche  ufficiali,  è  di  543. 
Uft  peggioramento  di  venti  punti,  nel  primo 
anno  dell’»  Era  nuova  »  ! 

La  crescente  difficoltà  del  vivere,  che  cia¬ 
scuno  di  noi  conosce  per  dura  esperienza  pro¬ 
pria,  ha  cause  strettamente  connesse  con  l’o¬ 
pera  svolta  dal  governo  fascista  :  il  quale, 
giunto  al  potere  con  l’appoggio  e  coi  mezzi 
forniti  dalla -grande  industria  e  dall’alta  banca, 
doveva  di  necessità  amministrare  coi  criteri 
cari  alla  plutocrazia  e  all’affarismo.  Quindi 
una  legislazione  tributaria  rivolta  a  rafforzare 
i  privilegi  di  certi  ceti  sociali  e  a  pesare  sui 
più  umili  :  l’abolizione  dell’imposta  sulle  suc¬ 
cessioni  che  colpiva  una  ricchezza  non  creata 
col  lavoro  e  acquistata  senza  merito  e  senza 
fatica,  abolizione  che  andò  di  pari  passo  con 
l’imposizione  della  ricchezza  mobile  ai  mo¬ 
desti  salarii  degli  operai  e  dei  contadini. 

Quindi  ancora  l’applicazione,  decretata  Te¬ 
state  scorsa,  di  una  gravosissima  tariffa  doga¬ 
nale,  Che  fendendo  quasi  proibitiva  l’importa¬ 
zione  di  merci  dall’estero  ed  eliminando' ogni 
possibilità  di  concorrenza,  permette  ai  produt¬ 
tori  nostrani  di  vendere  a  prezzi  elevatissimi. 
Se  noi  paghiamo  in  misura  esageratissima  il 
più  modesto  abito  di  cotone,  un  paio  di  scarpe, 
un  qualsiasi  prodotto  dell’industria  nazionale, 
ciò  avviene  perchè  enormi  c}az i  d’entrata  gra¬ 
vano  sulle  analoghe  merci  confezionate  all’e¬ 
stero  a  prezzi  assai  minori.  Così  l’intiero  po¬ 
polò  italiano  paga  ed  è  spogliato  a  vantaggio 
di  una  piccola  categoria.  Invano  il  governo, 
aumentando  la  protezione,  già  altissima,  con¬ 
cessa1  alle  industrie,  tentò  giustificarsi  con  le 
necessità  di  vita  delle  industrie  stesse,  con  la 
convenienza  di  impedire  una  eventuale  disoc¬ 
cupazione  :  invano,  perchè  le  aziende  indu- 
sriali  italiane,  ben  lungi  dall’essére  in  crisi, 
attraversano  un  periodo  di  prosperità,  che  le 
metteTn  grado  di  aumentare  di  anno  in  anno 
gli  utili  ripartiti  agli  azionisti.  Cosicché  l’esa- 
spèrazione  del  protezionismo,  mentre  ha  dan¬ 
neggiato  gravemente  la  massa  della  popola¬ 
zione,  è  servita  unicamente  ad  accrescere  i 
guadagni  già  cospicui  dei  grandi  detentori  del 
capitale. 

j»?ÌI  fascismo,  insediandosi  al  potere,,  pro¬ 
mise  di  fare  vaste  economie  per  risanare  la 
situazione  del  bilancio,  dalla  quale  dipende  la 
sorte  del  credito  pubblico.  Licenziando  40 
mila  trovieri  e  molte  altre  migliaia  di  im¬ 
piegati  statali  realizzò  effettivamente  un  ri¬ 
sparmio  di  quasi  mezzo  miliardo,  ma  contem¬ 
poraneamente  accrebbe  di  un  miliardo  gli 
stanziamenti  per  le  spese  militari.  Prima  della 
guerra,  l’Italia  teneva  nelle  caserme  poco  più 
di  200.000  'uomini;  oggi  ne  tiene  300.000, 
soldati  dell’esercito  permanente;  altri  300.000 
militi  della  milizia  nazionale.  Un  mostruoso 
totale  di  600. 0Ò0  uomini  sottratti  ai  campi  e 
alle  officine  nutriti  e  vestiti  e  alloggiati  a  spese 
dello  Stato,  dopo  che  la  guerra  vittoriosa,  assi¬ 
curando  all’Italia  confini  inviolabili,  ha  di  gran 
lunga  diminuito  la  necessità  di  mobilitare  in 
permanenza  forze  tanto  colossali.  Per  far 
fronte  a  questi  aumenti  di  spese,  il  Governo 
dovette  creare  nuove  tasse  e  rendere  più  ves¬ 
satorie  le  antiche  :  col  naturale  risultato  di 
contribuire  così  anche  per  questa  via  a  far 
rincarare  l’esistenza.  Il  negoziante,  l’esercen¬ 
te,  il  padrone  di  casa  che  si  vedono  aumen¬ 
tile  notevolmente  le  imposte,  si  rivalgono  sul 
consumatore  e  sull’inquilino  :  ecco  perchè  fa¬ 
miglie,  che  una  volta  abitavano  in  modesti 
alloggetti,  oggi  sono  costrette  a  rifugiarsi  in 
soffitte;  ecco  perchè  in  certe  regioni  d’Italia 
il  consumo  annuo  della  carne  è  di  quattro  chi¬ 
logrammi,  mentre  in  Inghilterra  è  di  cento; 
quello  dello  zucchero  è  di  sette  chilogrammi, 
mentre  in  Francia  è  di  venti  ;  e  così  di 
seguito.  Le  diminuzioni  di  salari,  -che  nel¬ 
l’ultimo  anno  raggiunsero  una  media  del  venti 
per  cento,  rendono  ancor  più  ardua  per  i  la¬ 
voratori  agricoli  e  industriali  la  lotta  per  la 
vita;  e  la  plutocrazia  imperante  attraverso  il 
suo  fiduciario  al  governo,  attraverso  al  fasci¬ 
smo,  in  luogo  di  assolvere  le  promesse  fatte 
di  elevare  il  tenore  di  vita  del  popolo,  consa¬ 
cra  il  meglio  delle  entrate  pubbliche  alla 
intensificazione  degli  armamenti  e  allo  svi¬ 
luppo  di  una  politica  imperialista  poco  ade¬ 
guata  alle  reali  condizioni  del  nostro  paese. 

L’on.  Mussolini,  quando  ascese  dopo  la 
marcia  su  Roma  alla  Presidenza  del  Consiglio, 
trovò  la  lira  italiana  svalutata  di  tre  quarti 
essa  non  valeva,  all’estero,  che  23  o  24  cen¬ 
tesimi.  Con  balda  .fiducia  nell’opera  propria, 
egli  annunziò  che  entro  sei  mesi  la  quotazione 
della  lira  sarebbe  risalita  a  50  centesimi.  Mai 
predizione  apparve  più  fallace  alla  prova  dei 
fatti.  Non  sei  ma  quindici  mesi  sono  trascorsi, 
e  la  nostra  moneta  è  sempre  allo  stesso  livello. 
Se  ha  guadagnato  in  confronto  della  moneta 
francese,  ciò  non  accadde  perchè  la  lira  abbia 
acquistato  valore,  ma  perchè  il  franco  ne  ha 


perduto.  Non  la  lira  salì,  ma  il  franco  discese. 
Rispetto  al  proprio  valore  in  oro,  o  al  dollaro 
che  è  Tunica  moneta  mondiale  tramutabile  in 
oro,  la  lira  non  è  migliorata  neppure  nella  più 
piccola  misura.  Un  anno  fa  occorrevano  23 
lire  per  acquistare  un  dollaro,  oggi  ne  occor¬ 
rono  altrettante  e  forse  più.  E  appunto  per¬ 
chè  il  potere  d’acquisto  della  lira  non  è 
affatto  migliorato,  anzi  è  peggiorato,  i  prezzi 
di  tutte  le  merci,  lungi  dallo  .scendere,  vanno 
continuamente  crescendo. 

Questo  è  il  frutto  più  chiaro  e  più  certo  di 
quindici  mesi  di  politica  ricostruttrice.  Men¬ 
tre  i  precedenti  governi,  di  parte  liberale, 
avevano  seriamente  avvantaggiata  l’economia 
nazionale,  riducendo  d’anno  in  anno  il  disa¬ 
vanzo  del  bilancio  e  arrestando  la  corsa  all’au¬ 
mento  delle  derrate  e  dei  manufatti,  il  gover¬ 
no  fascista,  pur  disponendo  di  poteri  illimitati 
e  incontrollati,  lasciò  che  per  gli  italiani  si 
rendesse  più  formidabile  il  problema  del  vi¬ 
vere.  Tutte  le  chiacchiere,  tutte  le  tirate  reto¬ 
riche,  non  possono  nulla  contro  la  semplice 
evidenza  delle  cifre.  Il  disagio  pubblico  cre¬ 
sce  senza  tregua;  l’abitazione,  il  riscalda¬ 
mento,  il  vitto,  gli  abiti,  formano  altrettanti 
temi  di  inquietudine  e  di  lamento  per  la  mag¬ 
gioranza  degli  italiani,  che  per  soddisfare  i 
buoni  elementari  bisogni  riceve  soltanto  pi¬ 
stolotti  pseudo-patriottici,  coccarde  e  gagliar¬ 
detti. 

Occorre  ricondurre  nel  governo  il  senso 
della  realtà  ;  ristabilire  la  giustizia  economica, 
richiamando  in  onore,  anche  in  questo  campo, 
i  principii  del  liberalismo.  Invece  di  identifi¬ 
care  la  prosperità  della  nazione  con  quella  di 
piccoli  gruppi  confiscanti  a  proprio  profitto  il 
credito  bancario,  ossia  i  risparmi  del  pubblico 
depositati  nelle  banche,  bisogna  mettere  il 
Credito  alla  portata  dei  piccoli  agricoltori  e 
della  media  industria;  rivedere  il  regime  tri- 
'  butario  che  oggi  si  spira  ad  una  progressione 
a  rovescio,  perchè  pesa  assai  più  sugli  umili 
potenti  ;  rinunziare  a  spese  improdut¬ 
tive  sproporzionate  alla  capacità  della  nazione. 
Quale  siano  in  proposito  la  dottrina  e  la  pra¬ 
tica  democratica,  vedremo  in  un  prossimo 
articolo. 

Mario  Segre. 


al  funzionamento  dell’ospedale  stesso,  ma  gli 
è  mancata  proprio  la  solidarietà  degli  elementi 
liberali.  Il  consigliere  dott.  Pinaroli,  non  solo 
ha  atteso  il  movimento  di  fronda  dei  fa¬ 
scisti,  ma  prima  ancora  che  i  fascisti  si  dimet¬ 
tessero,  solo  all’udire  che  i  fascisti  non  vole¬ 
vano  più  il  Gay,  reo  di  pensarla  a  modo  suo 
non  sulla  falsariga  imposta  ai  liberali,  ha 
mandato  subito  le  sue  dimissioni,  rendendo 
così  impossibile  una  maggioranza  che  resi¬ 
stesse  all’arbitrio. 

Altro  che  coscienze  di  gomma  e  schiene 
prone.  Qui  siamo  in  piena  putrefazione! 


Campioni...  senza  valore 

Abbiamo  avuto  occasione  di  rilevare  come 
il  partito  liberale  sia  disceso  al  più  basso  li¬ 
vello  politico  cui  un  partito  potesse  scendere 
e  gli  organi  stessi  liberali,  pochi  in  verità,  che 
non  hanno  completamente  perduto  ogni  senso 
di  dignità,  sono  concordi  nel  riconoscerlo.  La 
liquidazione,  finale  di  -questo  organismo,  che 
dovrà  fatalmente  risorgere  su  nuove  basi  e 
con  altri  uomini,  si  è  fatta  colle  dimissioni  del 
segretario  prof.  Giovannini,  il  più  tipico 
esempio  di  venditore  di  coscienze  che  il  par¬ 
tito  liberale  ci  abbia  esibito  in  questi  ùltimi 
tempi,  in  cui  pure,  la  vita  del  partito  stesso 
è  che  una  lunga  serie  di  ignobilissime 
dedizioni. 

Noi  comprendiamo  anche,  poiché  non  vi  è 
mai  da  meravigliarsi  di  un  fenomeno  natu¬ 
rale,  per  quanto  triste,  che  uomini  e  partiti  si 
vendano  quando  vi  trovano  la  loro  convenien¬ 
za.  Ma  in  genere  questa  vendita  rappresenta 
una  valutazione,  talvolta  anzi,  una  rivaluta¬ 
zione  di  quello  che  si  vende,  e  che  altri 
acquista.  Il  solo  fatto  che  qualcuno  paga  per 
una  merce,  può  far  ritenere  che  di  questa 
merce  sia  tenuto  qualche  conto.  Per  il  par¬ 
tito  liberale  e  per  i  suoi  uomini  il  caso  è  di¬ 
verso,  diremo  quasi  inaudito  ;  perchè  esso 
ed  i  suoi  uomini  si  sono  bensì  venduti 
prezzo  nè  è  stato  pagato,  sia  con 
posti  di  deputato  come  alTineffabile  Giovan¬ 
nini,  sia  con  promesse  di  laticlavio,  sia  con 
altri  favori  anche  meno  confessatali,  ma  si 
vede  che  il  partito  fascista  ed  il  suo  espo¬ 
nente  al  governo,  ha  acquistato  questo  par¬ 
tito  e  questi  uomini  solo  per  annullarli  com¬ 
pletamente  nel  campo  della  vita  politica.  Il 
contegno  che  tengono  gli  organi  fascisti  a  ri¬ 
guardo  dei  liberali  è  tale  da  far  constatare 
che  questi  uomini  sono  stati  acquistati  unica¬ 
mente  come  stracci,  da  mettere  senz’altro 
nelle  immondizie.  È  vero  che  essi  hanno  di¬ 
mostrato  palesemente  che  non  potevano  esse¬ 
re  meglio  e  più  degnamente  considerati,  ma 
comunque,  per  un  partito  che  aveva  delle  tra¬ 
dizioni,  la  cosa  non  è  lusinghiera. 

Un  esempio  caratteristico  di  quello  che 
sono  questi  sedicenti  liberali  ci  viene  presen¬ 
tato  in  questi  giorni:  Abbiamo  accennato  al 
caso  Gay,  ed  alla  guerra  indegna  fatta  e  que¬ 
st’uomo  per  avere  voluto  rivendicare  un  po’ 
di  indipendenza  politica.  Il  comm.  Gay  avreb¬ 
be  forse  resistito  al  posto  che  la  fiducia  pub¬ 
blica  gli  aveva  assegnato  all’Ospedale  di  San 
Giovanni,  e  dove  a  quanto  ci  risulta,  si  sfor¬ 
zava  portare  un  soffio  di  vita  nuova,  cercando 
di  realizzare  nuove  attività  che  avrebbero 
permesso  di  apportare  sensibili  miglioramenti 


PRA  I  COMBATTENTI 

Collaborazione  o  dedizione? 

Il  caso  dell’avv.  Cefaly,  dimesso  contro 
sua  volontà  dall’Associazione  Nazionale  com¬ 
battenti,  per  ordine  del  signor  Host  Venturi, 
candidato  del  listone,  perchè  il  Cefaly  aveva 
osato  accettare  una  candidatura  di  opposi¬ 
zione,  ci  induce  a  riportare  dal  giornale  dei 
combattenti  piemontesi  parte  di  un  articolo 

cui  i  dirigenti  dell’Associazione  locale  pro¬ 
testano  contro  il  Comitato  Nazionale  di  Roma 
che  avevano  urgentemente  chiamato  a  Roma 
l’ing.  Guatteri  per  rispondere  del  grave  de¬ 
litto  di  aver  pubblicato  un  articolo  in  cui  s: 
accennava  alla  necessaria  indipendenza  del¬ 
l’Associazione  da  ogni  partito.  Ecco  lo  scritto, 
che  merita  di  essere  particolarmente  segna¬ 
lato  come  indice  di  una  situazione  grave  che 
va  prospettandosi  in  seno  all’Associazione 
Nazionale  Combattenti,  ed  a  cui  si  riferiva  già 
in  un  suo  ottimo  articolo  di  alcune  settimane 
or  sono  il  nostro  collaboratore  dottor  Angela. 

«  Voi,  o  signori  del  Comitato  Nazionale  non 
avete  posto  TAssociazione  Nazionale  Combat¬ 
tenti  in  condizioni  di  collaborare  lealmente, 
sinceramente  e  dignitosamente  col  Governo 
Nazionale,  ma  avete  semplicemente  offerto 
TAssociazione  al  Governo.  Voi  non  avete 
fatta  della  collaborazione  ma  della  dedizione. 
Se  vi  è  qualcuno  che  non  si  attiene  alle  deli¬ 
berazioni  del  Consiglio  Nazionale,  che  è  il 
massimo  organo  della  Associazione  Nazionale 
Combattenti,  questo  qualcuno  siete  voi  e 
noi,  che  nulla  abbiamo  a  che  fare  nè  colla 
«  Voce  Repubblicana  »  nè  coll’«  Italia  Li¬ 
bera  »  come  sembrate  temere. 

«  Se  voi  volevate  eseguire  i  deliberati  del 
Consiglio  Nazionale  dovevate  presentarvi  al 
Governo  Nazionale  e  fargli  presente,  a  testa 
alta  e  dignito^lmente,  che  la  Associazione  Na¬ 
zionale  Combattenti  desiderava  collaborare 
col  Governo  con  uomini  proprii,  con  uomini 
già  sperimentati  e  nei  quali  i  combattenti 
hanno  la  più  completa  fiducia,  desiderava  col¬ 
laborare  alla  selezione  delle  nuove  classi  di¬ 
rigenti  —  come  dice  la  mozione  Bergmann 
—  facendo  presente  il  pensiero  dei  combat¬ 
tenti  sugli  uomini  chiamati  a  far  parte  di  que¬ 
ste  nuove  classi  dirigenti  e  invece  di  tutto 
questo,  se  non  ve  la  siete  squagliata  effetti¬ 
vamente,  pure  nulla  avete  fatto  in  questo 
senso,  ciò  che  è  lo  stesso. 

«  Infine  per  quanto  riguarda  la  disciplina 

ii  vogliamo  essere  e  siamo  disciplinatissimi 

a  non  vogliamo  nè  dobbiamo  essere  cieca¬ 
mente  disciplinati.  Pur  eseguendo  le  vostre 
deliberazioni,  perchè  soci  dell’Associazione 
Nazionale  Combattenti,  crediamo  di  avere  il 
diritto  ed  il  dovere  di  dire  a  voi  ed  ai  vostri 
compagni  qual’è  il  nostro  pensiero  e  di  giudi¬ 
care  anche  i  vostri  atti  poiché,  fino  a  prova 
contraria,  voi  Comitato  Nazionale,  dovete  ese¬ 
guire  i  deliberati  della  maggioranza  dei  soci  e 
non  viceversa.  Il  giorno  in  cui  ciò  non  sarà, 
il  giorno  in  cui  la  nostra  Associazione  non 
sarà  più  un’Associazione  ma  un  esercito  con 
una  disciplina  cieca  ed  assoluta,  solo  allora 
potrete  con  ragione  chiamare  a  Roma  il  Pre¬ 
sidente  della  Federazione  Provinciale  Tori¬ 
nese  per  chiedergli  soddisfazione  di  critiche 
fatte  a  voi  da  lui  personalmente,  e  non  dal 
nostro  giornale,  ma  quel  giorno  probabil¬ 
mente,  quel  giorno,  se  quel  giorno  verrà,  non 
avrete  da  incomodarvi  a  spedire  telegrammi 
poiché,  ne  siamo  certi,  quel  giorno,  se  quel 
giorno  verrà,  l’ing.  Guatteri  non  sarà 

«  Se  non  vi  saremo  tirati  per  i  capelli  non 
torneremo  sull’argomento  che  dopo  le  elezioni 
politiche  e  ciò  per  dimostrare  che  siamo  di¬ 
sciplinati  ». 

Le  chiare  parole  soprariportate  hanno  ur 
significato  del  quale  sarebbe  assurdo  non  ve¬ 
dere  la  gravità.  C’è  in  tutto  il  paese  un  mo¬ 
vimento  di  coscienze  che  si  ribellano  alla  sop¬ 
pressione  di  tutti  i  diritti  elementari,  primo 
di  tutti  la  libertà  di  pensiero.  Ma  è  utile  che 
questo  movimento  si  irradi  da  quelle  organiz¬ 
zazioni  di  combattenti  che  per  la  loro  compo¬ 
sizione  devono  naturalmente  trovarsi  all’in- 
fuori  ed  al  disopra  di  ogni  specifico  interesse 
di  partito,  e  che,  come  espressione  di  coloro 
che  hanno  salvato  la  nazione  dall’invasione 
straniera,  non  possono  che  essere  ancora 
primi  a  difenderla  da  ogni  tirannia  interna. 


Il  servizio  telegrafico 
all’ ufficio  centrale. 

Abbiamo  ricevuto  lagnanze  sul  servizio  di 
ricezione  telegrammi  all’ufficio  telegrafico 
centrale.  In  questo  ufficio  uno  sportello,  il  2, 
è  aperto  continuamente,  lo  sportello  3  è  aperto 
solo  dalle  9  alle  13  e  dalle  14  alle  21,  lo  spor¬ 
tello  4  è  aperto  dalle  10  alle  13  e  dalle  17 
alle  20.  Dalle  14  alle  17  non  vi  sono  quindi 
servizio  che  due  sportelli  e  l’esperienza  li 
dimostra  insufficienti  al  lavoro  che  si  svolge 
in  quelle  ore,  perchè  i  mittenti  sono  costretti 
a  fare  delle  lunghe  code,  le  quali  fanno  per¬ 
dere  ai  commercianti  un  tempo  molto  pre¬ 
zioso.  Il  servizio  telegrafico  in  Italia  non  è 
già  dei  più  rapidi,  ma  bisognerebbe  almeno 
che  per  quel  che  riguarda  l’affluenza  del  pub¬ 
blico  e  il  suo  soddisfacimento  immediato  si 
provvedesse  in  modo  più  ampio  e  più  razio¬ 
nale.  Bisogna  considerare  che  si  tratta  del¬ 
l’ufficio  principale,  a  due  passi  da  tutte  le 
principali  banche  e  da  tutti  i  principali  isti¬ 
tuti,  che  hanno  un  movimento  telegrafico  mol¬ 
to  sensibile.  Quando  anche,  in  determinate 
del  giorno,  e  precisamente  nel  pomerig¬ 
gio,  ci  fossero  sempre  tre  sportelli  aperti,  non 
sarebbe  di  troppo,  ed  appena  si  avrebbe 
uno  svolgimento  normale  del  lavoro. 

Noi  abbiamo  voluto  constatare  di  persona 
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e  renderci  conto  delle  lagnanze  di  alcuni  com¬ 
mercianti  e  dobbiamo  convehire  che  esse  sono 
perfettamente  giustificate.  Il  servizio  telegra¬ 
fico  in  Italia  è  già  abbastanza  caro,  e  non  biso¬ 
gna  rincararlo  maggiormente  coll’esigere  dai 
mittenti  anche  una  forte  perdita  di  tempo,  che 
secondo  il  noto  adagio,  è  poi  ancora  sempre 
denaro. 

Il  disservizio  tramviario. 

Non  si  può  ancora  troppo  pretendere  da 
un  organismo  in  via  di  trasformazione,  e  per¬ 
ciò  pubblichiamo  poco  di  ciò  che  ci  giunge  in 
merito  al  servizio  tramviario.  Su  un  punto 
tuttavia  crediamo  utile  richiamare  l’atten¬ 
zione  della  Direzione  dei  Tram,  perchè  il  ri¬ 
lievo  ci  pare  giusto.  La  linea  n°  12  ha  rac¬ 
colto  tutto  il  traffico  dell’antica  linea  12  e  di 
quella  <c  Foro  Boario  ».  Ma,  per  la  sua  unio¬ 
ne  colla  linea  «  Cimitero  »  ha  preso  anche 
una  parte  del  traffico  di  tutte  le  linee  che 
andavano  verso  Porta  Nuova  e  cioè  di  ben  4 
linee.  È  naturale  quindi  che  ora  la  nuova 
linea  1 2  abbia  un  intenso  traffico  con  notevole 
utile  per  l’azienda. 

Ma  perchè  al  mattino,  verso  il  mezzodì,  le 
due  e  le  sette  di  sera,  le  vetture  della  12 
viaggiano  sempre  senza  rimorchio,  obbligando 
il  pubblico  a  stare  schiacciato,  soffocato  nelle 
vetture  stesse?  " 

Ecco  ciò  che  il  pubblico  si  domanda  senza 
trovare  risposta  adeguata.  Ecco  quello  che  ci 
domandiamo  anche  noi... 


ELETTROTERMICA  ^ 


(jccuniulafori  d'acqua  Calda 
retalo-  eLeiTQjci 


TORINO 

1,  Via  Lagrange  -  Telefono  49-261 


fra  esercenti  imprese  elettriche 
=====  ed  affini  ===== 

Autorizzata  con  decreto 
27-10-1920  da!  Tribu¬ 
nale  di  Torino. 

TORINO  -  Via  Carlo  Alberto,  24 
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Mutua  Assicurazione 

gli  Murili  desii  operai  sili  lavoro 
fra  esercenti  imprese  eleniie  el  affini 

autorizzato  con  Decreto  del 
Ministero  I.  C.  P.  del  18-6-1913 

Sede  e  Direzione: 

MILANO  •  Via  Pantana,  If 


Se 


i’OUO  di  RICUSO 


non  fosse  nausea* 
bondo  sarebbe  il 
miglior  purgante. 

Il 


RICINOL 


che  è  olio  di  ricino 
depurato  con  prò» 
cesso  speciale,  ha 


INODOROe  GRADEVOLE 

al  palato.  Anche  i 
bambini  e  le  perso¬ 
ne  delicate  lo  pren¬ 
dono  volentieri  :  :  : 

Chiedetelo  ai  vostro  farmacista 


TEMPI  NUOVI 


m. 


É 


i  vi¬ 


dei  Decano  Inge 1 

Ottanta  anni  fa  il  «  Malthus  on  Popula- 
tion  »  era  uno  dei  libri  di  testo  di  economia 
politica.  Mill  accettò  le  sue  conclusioni  ;  Dar¬ 
win  iniziò  da  esse  le  sue  ricerche  che  hanno 
rivoluzionata  la  scienza  naturale.  Oarlyle, 
veramente,  fulminò  con  parole  roventi  il 
libro  stesso;  le  autorità  ecclesiastiche  lo  de¬ 
nunziarono  ;  Oobbett  ed  il  partito  rivoluzio¬ 
nario  lo  vilipesero  ;  ma,  tutto  ben  pesato,  la 
parte  intellettuale  del  paese  rimase  convinta. 
Però  il  grande  pubblico  non  era  convinto  ; 
quelli  erano  i  giorni  dell’alta  natalità  e  del 
rapido  aumento  numerico. 

Una  reazione  si  verificò  in  seguito.  I  rap¬ 
porti  aritmetici  e  geometrici  su  cui  Malthus 
si  era  appoggiato,  parevano  contenere  un 
errore.  Nella  pratica  fu  provato  che  l’aumen¬ 
to  della  ricchezza  andava  di  pari  passo  col¬ 
l’aumento  della  popolazione.  Questo  era 
abbastanza  per  far  risorgere  l’interdizione 
che  Mill  aveva  quasi  infranta.  Una  moltepli¬ 
cità  di  interessi  si  coalizzarono  per  colpire  di 
biasimo  i  discepoli  di  Malthus.  Le  classi  pa¬ 
dronali  avevano  bisogno  di  una  riserva  di 
mano  d’opera,  da  potersi  usare  nei  tempi 
buoni,  riserva  che  nei  tempi  cattivi  serviva 
di  concorrenza  sugli  aumenti  del  reddito 
quale  risultate  dell’urbanesimo  progressivo. 
I  militaristi  reclamavano  maggiore  alimento 
per  i  loro  fucili.  I  dottori  si -felicitavano  delle 
famiglie  numerose  fra  i  loro  clienti  ;  le  auto¬ 
rità  ecclesiastiche,  in  parte  istintivamente, 
disapprovavano  le  teorie  che  potevano  me¬ 
nomare  «  la  santità  e  l’onore  »  in  cui  essi 
trovavano  la  maggiore  salvaguardia  contro 
la  depravazióne  sessuale.  E  dietro  a  tutti 
questi  lavorava  il  sinistro  veleno  di  Carlo 
Marx.  Per  lui  ogni  bocca  di  troppo  signifi¬ 
cava  un  voto  per  la  rivoluzione  sociale.  Date 
nuove  vite  al  paese,  inconsideratamente  e 
senza  freno;  in  tal  modo,  egli  insegnava,  si 
produrrà  uno  stato  di  cose  per  cui  non  vi  sarà 
alcuna  soluzione  pacifica. 

E  così,  il  piccolo  nucleo  che  vedeva  il  vero 
stato  delle  cose,  dovette  lavorare  da  solo, 
non  soltanto  senza  incoraggiamento  alcuno, 
ma  quasi  come  paria  della  società.  Sono  stati 
e  continuano  ad  essere  pubblicati  libri  di 
economia  politica  e  di  problemi  sociali,  in 
cui  la  questione  della  popolazione  viene 
semplicemente  trascurata. 

Nondimeno,  malgrado  il  rigido  manteni¬ 
mento  dell’interdizione,  il  buon  senso  della 
nazione  si  è  mosso,  silenziosamente  e  segre¬ 
tamente,  verso  la  parte  opposta.  La  natalità 
raggiunse  il  massimo,  il  36  per  mille,  verso 
il  1877.  Da  allora  è  andata  diminuendo,  fino 
a  che  l’anno  scorso  era  solo  il  20  per  mille. 
All’infuori  delle  violenti  fluttuazioni  causate 
dalla  Grande  Guerra,  la  diminuzione  è  stata 
così  costante,  che,  tracciando  ima  linea 
dritta  su  un  diagramma  statistico  tra  36  e  20, 
si  vedrà  che  essa  tocca  assai  davvicino  le 
cifre  per  ognuno  degli  anni  intermedi.  Una 
diminuzione  di  circa  la  metà  nella  natalità 
in  45  anni  è  uno  dei  più  notevoli  movimenti 
Bociali  che  ricordi  la  storia.  Non  c’è  dubbio 
che  essa  ci  salvò  dal  doverci  arrendere  per 
fame,  durante  la  Grande  Guerra,  come  non 
vi  è  dubbio  che  la  distruzione  dei  governi 
autonomi  britannici  sarebbe  stata  seguita  da 
una  carestia  che  avrebbe  fatto  morire  di 
seria  milioni  della  nostra  popolazione.  Non 
si  deve  supporre,  però,  che  la  diminuzione 
nella  natalità,  per  quanto  grande  essa 
abbia  causato  una  considerevole  riduzione 
nella  percentuale  di  aumento  in  confronto 
alla  generazione  prima  del  1877. 

Poiché  anche  la  mortalità  è  diminuita 
modo  straordinario.  La  linea  della  mortalità 
negli  ultimi  45  anni  corre  quasi  parallela 
quella  della  natalità  ;  in  altre  parole,  l’a 
mento  è  rimasto  quasi  costante  a  circa  1  % 
all’anno. 

Dopo  la  guerra  vi  è  stato  un  movimento 
in  favore  della  libera  discussione  di  tutti  gli 
argomenti  che  hanno  rapporto  al  benessere 
nazionale.  I  giornali  non  si  rifiutano  più  di 
pubblicare  articoli  che  trattano  di  malattie 
veneree  ed  è  stata  tolta  parzialmente  la  proi¬ 
bizione  della  discussione  del  «  freno  sulle 
nascite  ».  E  molto  meglio  che  si  consideri 
francamente  la  questione  :  è  troppo  tardi  per 
impedirne  le  discussioni  ;  è  troppo  tardi  per 
trattenerne  la  conoscenza.  Gli  infelici  tenta¬ 
tivi  di  pimire,  in  via  giudiziaria,  coloro 
quali  cercavano  di  darne  comunicazione,  eb¬ 
bero  per  risultato  di  fare  una  vistosa  recla¬ 
me  alla  propaganda-  che  essi  cercavano  di 
sopprimere. 

E  inutile  negare  che  la  grande  disoccupa¬ 


zione  di  cui  il  paese  soffre  da  3  o  4  an 
ima  prova  dell’eccesso  di  popolazione. 

Se  si  sviluppasse  una  grande  fioritura  di 
commercio  —  ciò  di  cui  per  il  momento  non 
c’è  alcun  segno  —  si  potrebbe  trovare  per  un 
breve  periodo  lavoro  per  tutti  ;  ma  in  condi¬ 
zioni  normali  non  è  probabile  che  la  Gran 
Bretagna  sia  in  grado  di  occupare  tutta  la 
sua  popolazione  attuale,  senza  parlare  dei 
400.000  che  vi  si  aggiungono  ógni  anno.  Na¬ 
turalmente  i  Dominions  potrebbero  assor¬ 
birne  moltissimi  ;  ma  dobbiamo  riflettere  che 
non  sono  molti  quelli  che  desiderano  en 
grare  dal  momento  che  ricevono  sussidi 

che  è  limitato  il  numero  di  quelli  ché 
farebbero  dei  buoni  emigranti,  e  che  i  Domi¬ 
nions  non  desiderano  aprire  le  loro  sporte  ad 
una  folla  promiscua  di  nuovi  venuti.  Uno 
schema  sensato  di  colonizzazione  può  far 
molto  per  aiutare  lo  sviluppo  dei  Dominions 
e  per  rendere  più  sicuro  il  loro  avvenire  quali 
paesi  parlanti  la  lingua  inglese  ;  ma  non  è 
un  rimedio  per  l’eccesso  di  popolazione  nel 
paese. 

Presto  o  tardi  si  deve  ammettere  la  chiara 
verità  e  cioè  che  una  comunità  responsabile 
dell’educazione  e  del  mantenimento  di  tutti 
coloro  che  sono  nati  in  essa,  deve  poter -eser¬ 
citare  un  qualche  controllo  tanto  sopra  la 
qualità  che  sulla  quantità  del  nuovo  mate¬ 
riale  umano  per  il  quale  deve  provvedere. 
Non  vi  è  alcun  macchinario  con  aggiusta¬ 
mento  automatico  mercè  il  quale,  si  possa 
ottenere  aumento  o  diminuzione  di  popola¬ 
zione.  Occorre  che  qualcuno  si  occupi  del  pro¬ 
blema.  Tanto  più  ciò  è  necessario  per  quel 
che  riguarda  la  qualità  della  popolazione. 

Noi  abbiamo,  infatti,  quasi  sospesa  l’a¬ 
zione  della  selezione  naturale,  senza  istituire 
alcuna  selezione  razionale  in  sua  vece. 

I  due  problemi,  della  qualità  e  della  quan¬ 
tità,  sono  distinti,  ma  si  intrecciano.  Il  pro¬ 
blema  della  qualità  è  forse  il  più  difficile  ed 
'il  più  pericoloso  dei  due.  Poiché  sebbene  la 
pressione  del  numero  possa  far  scendere  lo 
standard  di  vita  ad  un  livello  bassissimo  e 
caricare  la  comunità  di  una  grande  spesa 
improduttiva  in  sussidi,  è  fisicamente  impos¬ 
sibile  per  la  popolazione  di  aumentare  oltre 
i  limiti  della  semplice  sussistenza.  La  natura 
disporrà  dell’eccesso  in  qualche  modo,  pro¬ 
babilmente  in  maniera  spiacevolissima  per 
quelli  che  devono  andare,  come  per  quelli 
che  restano. 

Ma  un  deterioramento  progressivo  dello 
stock  nazionale  è  possibilissimo  e  può  esser 
già  cominciato. 

si  comprende  che  la  con- 


se.  Pino  alla  metà  del  secolo  scorso  o  all’ in¬ 
circa,  la  nobiltà  e  le  classi  professioniste 
avevano  delle  famiglie  numerose  come  gli 
operai  e  la  classe  degli  infermi  e  dei  defi¬ 
cienti  incapaci  a  guadagnarsi  la  vita  non  era 
così  numerosa. 

Ora  la  classe  professionista  appena  appena 
mantiene  il  suo  quantitativo,  e  le  classi  lavo¬ 
ratrici  —  all’infuori  dei  minatori  —  hanno 
pochi  figli. 

Sono  precisamente  le  classi  meno  deside¬ 
rabili,  gli  spenderecci,  gli  inconsiderati,  i 
vìzìobì  ed  i  criminali  e  sopratutto  le  menti 
deboli,  che  si  propagano  senza  freno.  Anche 
se  i  genitori  della  prossima  generazione  fos¬ 
sero,  in  media,  soltanto  il  10  %  sotto  lo  stan¬ 
dard  normale,  gli  effetti  cumulativi  sulle  qua¬ 
lità  fìsiche,  morali  e  intellettuali  della  razza 
inglese  sarebbero  in  tre  generazioni  vera¬ 
mente  seriissimi.  Ed  abbiamo  già  spiegato 
che  è  impossibile  per  le  classi  che  hanno  va¬ 
lore  per  la  società  di  alterare  le  loro  abitu¬ 
dini  e  superare  gli  inetti  in  fertilità.  L’au¬ 
mento  della  popolazione  in  Inghilterra  dovrà 
essere  assolutamente  frenato. 

La  riduzione  della  natalità  non  è  una  cosa 
molto  difficile  e  non  possiamo  attendere  che 
gli  eugenisti  si  siano  resi  completamente  pa-  ] 
droni  della  loro  scienza  complicata.  Se  il  go-  : 
verno  stabilisse  che  non  oltre  3  o  4  bambini  : 
per  ogni  famiglia  possono  essere  educati  a  ; 
spese  dello  stato  e  che  tasse  alquanto  alte: 
potrebbero  essere  pagate  per  quelli  oltre 
tale  numero,  non  vi  è  dubbio  che  le  famiglie 
numerose  diventerebbero  una  rara  eccezióne. 

è  creduto  ragionevole  di  dare  qual¬ 
che  incoraggiamento  alla  paternità  nelle 
classi  che  sono  più  oberate  di  tasse  ed  in  cui  ! 
il  sistema  del  figlio  unico  è  portato  all’ec¬ 
cesso,  non  sarebbe  ingiustificato  di  esentare 
dalle  tasse  sul  reddito  tutta  quella  parte  di 
reddito  che  un  individuo  spende  nell’educa¬ 
zione  dei  suoi  figli.  Un’altra  utile  riforma 
sarebbe  quella  di  tassare  le  eredità  non  sul 
totale  importo  lasciato  dal  testatore  ;  ma  su¬ 
gli  importi  ereditati  dai  suoi  legatari.  In  tal 
modo,  un  possedimento  diviso  fra  quattro 
figli  sarebbe  tassato  molto  meno  che  non  lo 
stesso  valore  lasciato  j,d  un  solo  figlio. 

Può  darsi  che  questi  suggerimenti  non 
siano  approvati  del  tutto  ;  ma  di  due  cose 
non  vi  può  essere  dubbio:  una  che  il  paese 
ha  da  fronteggiare  dei  problemi 


e  alle  ore  11  e  minuti  2  si  dà  la  partenza  per 
numero  progressivo  ad  un  minuto  di  distanza. 

Il  primo  giro  viene  compiuto  da  tutti  i  con¬ 
correnti  però  alla  fine  di  esso  2  si  ritirano 
cioè  Ceco  e  Barbieri  A. 

Ed  ora  si  delinea  digià  la  fisionomia  dell’e- 
j  sito  edlla  gara  ;  si  vedono  subito  Giovine  e 
'  De-Rosa  che  si  contendono  fra  di  loro  la  pal¬ 
ma  del  vincitore. 

Alle  ore  12,  minuti  1  e  secondi  25,  benché 
partito  sei  minuti  dopo  il  primo,  Giovine  ta¬ 
glia  il  traguardo,  seguito  dopo  1’  e  25”  da 
De-Rosa. 

Intanto  il  sole  ci  ha  lasciato,  la  gelida  neve 
cade  lentamente  e  fitta,  rendendo  più  aspro 
■il  lungo  persorso  della  pista  ai  concorrenti 
ancora  in  gara,  ma  ciò  non  allenta  1’ 
rivo  dei  garisti  che  ad  uno  ad  uno  si  susse 
guono  battendo  tutti  dei  magnifici  tempi,  di 
fatti  ecco  che  arriva  Bonetto  seguito  da  Gri¬ 
maldi  e  poi  Ferrerò  A.,  Prelle,  Anfossi,  Fer¬ 
rerò  L.  finché  alle  ore  12,41’35”  arriva  Bolla 
e  poscia  viene  chiuso  l’arrivo.  Ed  ecco  così 


che  su  13  concorrenti  nove  compion 
corso  completo  di  due  giri  arrivando 
massimo. 

La  giuria  composta  dei  soci  Cesano’, 
rino,  Tamietti  e  Viale,  coadiuvati  da 
volonterosi  presenti,  funzionò  ottimali 
in  sp’ecial  modo  il  Viale  e  Cellerino 
frollarono  il  passaggio  superiore. 

Nel  pomeriggio  poi,  fra  l’entusij 
presenti,  nel  rifugio  de  l’«  Alfa  »,  ebbe 
diciamo  così,  «  in  forma  solenne  »  la  pr« 
zione  dei  vincitori  e  furono  anche  ptò 
ciate  parole  di  ringraziamento  agli  obi 
ed  organizzatori  tutti. 

Con  gli  esiti  di  questa  gara  benché 
sta,  l’«  Alfa  »  può  dire  di  avere  in  su. 
un  gruppo  se  non  numeroso  almeno  dì  ahi] 
skyatori  che  non  mancano  di  essere 
ottime  future  speranze. 
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tanto  sulla  qualità  che  sulla  quantità  della 
popolazione;  l’altro,  che  per  il  meglio  o  per 
il  peggio,  il  lungo  periodo  della  procreazione 
lasciata  al  caso  è  presso  a  finire.  L’uma¬ 
nità  civilizzata  ha  deciso  di  portare  questa 
tro-selezione  compiuta  dalla  natalità  diffe-  funzione  importante  della  natura  sotto  il 
renziale  è  un  nuovo  fenomeno  di  questo  pae- 1  controllo  della  ragione. 


3  R  O  R  T 


PHOT-  BALL 

Italla-Spagna  (0-0) 


(’)  L’importantissima  rivista  «  Spectator  »  pub¬ 
blica  questo  interessante  articolo  che  ci  viene  parti¬ 
colarmente  segnalato  da  un  nostro  amico,  valoroso 
cultore  di  scienze  economiche.  Mentre  in  Francia 
si  dibatte  il  problema  della  diminuzione  della  nata¬ 
lità  come  un  pericolo  per  l’ esistenza  della  nazione, 
in  Inghilterra,  e  fra  .qualche  tempo  anche  presso 
altre  nazioni,  comincia  ad  imporsi  nuovamente  il 
problema  opposto,  quello  dell’eccesso  di,  natalità. 

Il  problema  stesso  e  la  sua  gravità  furono  anche 
di  recente  segnalati  da  Lloyd  George  in  un  suo 
articolo. 

E  difficile  esprimere  un  giudizio  definitivo  al  ri¬ 
guardo,  e  noi  non  ci  arrischiamo  a  darlo,  ma  è  fuori 
di  dubbio  che  molte  delle  considerazioni  esposte 
dall  Inge,  sono  di  grande  peso  e  difficilmente  pos¬ 
sono  essere  confutate.  Se  per  l’Italia,  la  questione 
si  presenta  in  modo  diverso,  non  dobbiamo  dimen¬ 
ticare  che  nói  diamo  un  largo  contingente  di  emi¬ 
grati  e  che  i  divieti  che  altre  nazioni  frappongono 
alla  nostra  emigrazione  possono  metterci  da  un  mo¬ 
mento  all’altro  di  fronte  al  quesito  che  il  Decano 
Inge  solleva  per  l’Inghilterra. 

Perciò,  ed  anche  per  la  profondità  con  cui  l’argo¬ 
mento  è  trattato,  abbiamo  creduto  interessante  ri¬ 
produrre  quésto  articolo,  che  per  la  diffusione  della 
rivista  che  lo ,  porta,  avrà  certamente  una  eco  non 
indifferente. 


La'  scarsa  preparazione,  diremmo  quasi 
nulla,  della  nostra  squadra  e  la  cattiva  prova 
fornita  la  domenica  precedente  dal  Genoa, 
che  doveva  dare  il  più  grande  contingente 
alla  squadra  nazionale,  avevano  contribuito 
in  larga  parte,  insieme  con  le  due  ultime  in¬ 
felici  prove  contro  la  Ozeco-Slovacchia  e  con¬ 
tro  l’Austria,  a  rendere  perplessi,  anche 
più  ottimisti,  sul  risultato  della  prova  coi 
tro  la  squadra  spagnuola,  che  dai  risultati 
ottenuti  precedentemente  contro  altre  squa¬ 
dre,  si  annunziava  tutti  altro  che  facile. 

Anche  il  fatto  di  aver,  soltanto  all’ultimo 
momento,  deciso  di  affidare  la  formazione  e 
l’allenamento  della  ;  squadra  rappresentativa 
ad  un  Commissario  Unico,  di  modo  che  que- 
aveva  avuto  il  tempo  materiale  di 
i  diversi  uomini  per  un  proficuo 
gioco  d’assieme,  difetto  questo  che  doveva 
poi  farsi  notare  più  di  ogni  altro  ;  per  tutti 
questi  fatti,  diciamo,  si  era  tutti  altro  che 
tranquilli. 

Invece,  nonostante  tutto,  i  nostri  azzurri, 
sul  campo,  hanno,  se,  non  soddisfatto  com¬ 
pletamente,  per  lo  meno  saputo  superare  ono¬ 
revolmente  la  dura  prova  pur  subendo,  nel 
complesso  l’evidente  superiorità  spagnuola. 

E’  stata  questa  una  partita  di  assaggio, 
che  avrebbe,  se  meglio  preparata,  potuto  ri¬ 
serbarci  qualche  più  gradevole  sorpresa  ;  que¬ 
sta  è  stata  l’impressione  della  maggioranza 
del  pubblico,  ma  non  bisogna  dimenticare 
ehe  agli  spagnuoli  mancavano  alcuni  ele¬ 
menti,  quale  ad  esempio.  Alcantara,  che  a- 
vrebbero  potuto  far  molto  meglio. 

In  complesso,  si  può  essere  soddisfatti  del 
risultato  ottenuto,  specialmente  se  si  pensa 
che,  meglio  allenata,  e  speriamo  che  dato 
il  tempo  a  disposizione,  e  il  fatto  di  avere 
come  commissario  un  uomo  del  valore  di  Vit¬ 
torio  Pozzo,  questo  si  faccia,  potremo,  in 
campo  intemazionale,  far  molto  di  più. 

Dei  nostri  giocatori,  in  ordine  di  merito, 
citiamo  Rosetta,  De  Pra,  Burlando  e  Balon- 
ceri,  e  come  gioco  d’assieme  diremo  che  la 
prima  linea  è  completamente  mancata,  ed  ha 
costituito  anche  questa  volta  il  tallone  d’A¬ 
chille  della  squadra. 
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e  parti  staccate  per  Cicli 

Brevetti  Cnbuzio  -  Zorrji  a  revolver 


Gli  spagnuoli  hanno  svolto  uh  gioco  troppo 
pesante,  favoriti  anche  dal  loro  peso  ;  hanno 
però,  specialmente  il  centro-half,  dimostrato 
di  essere  dei  giocatori  che  possono  dar  del 
filo  da  torcere  a  qualunque  squadra  del  Con¬ 
tinente. 


ALPIXISMO 

Gita  ali’Uja  di  Pont 

Per  domenica  16  marzo  l’«  Alfa  »  indice  la 
6a  Gita  sociale  all’Uja  di  Pont  (m.  1922)  sar 
lendo  per  la  frazione  di  Mompont  e  Monte 
Arbella  (m.  1879).  f  r  ' 

Partenza  alla  Stazione  di  Porta  Susa  alle 
ore  6.  In  vetta  alle  12,30  ed  arrivo  a  Torino 
alle  20. 

Quota  d’iscrizione  '  e  viaggio  L.  10,50, 
soci  L.  12. 

Direttori  di  gita  :  Lachello,  Maria  Lanzone, 
Tamietti,  Viale.  Aj: 

Avvertenze.  —  Equipaggiamento  di  media 
montagna.  ‘Si  raccomanda  di  munirsi  di  tutto 
il  necessario  prima  della  partenza  perchè  non 
verrà  concessa  nessuna  sosta  a  Pont  Oana- 
vese,  dato  il  tempo  ristretto  per  l’effettua¬ 
zione  della  Gita. 

Le  iscrizioni  col  versamento  della  relativa 
quota  di  viaggio  si  inizieranno  mercoledì  12 
e  giovedì  13  marzo  'dalle  21  alle  23,  presso 
la  Sede  sociale  dell’«  Alfa  »  in  via  Cavour_  9, 
1°  piano,  in  tutti  i  giorni  presso  la  Cartoleria 
Giacobi,  via  Saluzzo,.  25  e  si  chiuderanno  ve¬ 
nerdì  14  marzo.  ; 

Coloro  che  regolàrmente  inscritti  non 
tessero  partecipare  alla  gita  sono  in  dovere 
di  avvisare  i  direttori  di  gita  30  minuti  prima 
della  partenza  del  treno. 

Per  deliberazione-  del  Consiglio  direttivo 
chi  si  farà  iscrivere  alla  Stazione  dovrà  ag¬ 
giungere  alla  quota  cent.  50. 


numi  modelli  di  granili!  portata 
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Ammortizzatane  GHNOOhPO 

IL  7ì(i  PKflTIC2,  DUR/ITUR2  E 
REALnENTE  PERFEZI2N/JT2 


Accessori  per  aato-moto-cicli 


Sscistà  In  accomandita 

Fabbrica  Conduttóri  Elettrici 

======  TORINO 

VI»  SIH  3ÌSIT©  39LL.BGN9,  32  ’ 
Telefono  45-830 

FILI  per  avvolgimenti 
::  CAVI  elettrici  :: 
CORDONCINI  elettrici 

JVferce  serri  gre  pronta 


La  gara  skyistica  alfaina  al  Frais 

(2  Marzo  1924) 

Il  sole  volle  darci  quella  mattina,  con  i 
suoi  tepidi  raggi,  che  lucevano  sulla  candida 
neve  gelata,  una  partenza  per  i  concorrenti 
magnifica. 

Tùtti  allineati  nell’ampio  anfiteatro  del 
Frais,  sullo  sfondo  :  il  Rocciamelone,  i  denti 
di  Chiomonte,  il  Niblè,  il  Vallonet  separati 
da  noi  dall’ampio  vallone  di  Susa  che  assieme 

ridenti  pini  che  ci  circondano,  sembra  ci 
guardino  e  diano  l’augurio  ai  nostri  garisti 
erba  che  si  guardano  sorridendo  (sem¬ 
bra  impossibile  fra...  avversari)  in  attesa  del 
loro  cimento. 

Alle  ore  10,45  viene  fatta  l’adunanza  dei 
concorrenti  :  tùtti  presenti,  equipaggiati  un 
po’  in  tutte  le  foggie,  ma  però  sembra  che 
tutti  avessero  il  necessario  che  loro  occór- 
.  Si  fa  l’appello,  si  controllano  i  numeri, 


ACQUE 

—  di  — 

BOQNANCO 


la  regina  delle  acque 
da  tavola. 

Sorgente  S.  JCorenzo 

antiurica  purgativa. 

-  Sede  della  Società  - 

DOMODOSSOLA 

Deposito  In  TORINO,  Wla  Sacchl,  48 
Teief.  aut.  48=662 
presso  H  Concessionario  : 

Signor  Cavaglielo  Giuseppe 


-dcmmwzete^^ 

il  tè 


xido/lcmd&  £ a  vefóaééima. 

OlioeftL 


TOSTINO 


GABINETTO  MEDICO  DENTISTICO  1 

per  malattie  bocca  s  protesi  dentaria 

[amiti.  Lini  a  Oppili  ! 

TORINO  -  Via  Pietro  Micca,  17  -  TORINO 


li  (esclusi  i  festivi )  ore  9-12  e 


tallii  lini 


INDUSTRIA  e  COMMERCIO  LEGNAMI 


TORINO  -  Corso  Moncalieri,  27  -  TORINO 


HI inoletfì  &  Accorsi 


Corso  Sporto,  49  bis 

Impianti  elettrici  per  industrie, 

Macchinario  e  Materiale  elettrico 

Lampadine  da  !  Watt  s  1|2  Watt 


Rappresentanti 


con  Deposito  per  Torino  e  Provinola  della 
MASIPATTOKA  1OTRESE  CINGHIE! 
Cinghie  di  cuoio  per  tutte  le  industrie 
e  della  Soc.  Acc.  P.  CHI  ASTORE  &  C. 
Fabbrica  di  Fili,  Cavi  Elettrici  e  Materiali  Isolanti 


ferula 

QNLIO  BdRN/IBÈ 

(già  OAHPAX15TO) 
Galleria  Subalpina  -  TORINO 


Vendita  biglietti  ferroviari 
Servizio  interno  ed  internazionale 


«S.  E..  I. 


SOCIETÀ’  ELETTROTERMICA  ITALIANA 

59-61,  Via  Morosini  -  TORINO  -  Teief.  41-284 


TUTTI IGTI  APPARECCHI  ETETTROTERMICI  DOMESTICI 

Specialità  Scaldabagni  ad  accumulo  L.  1  per  bagno 

La  Società  si  Incarica  dell’installazione  dei  propri 
apparecchi  e  dei  relativi  contratti  colle  Az.  Elettriche  — 


TEMPI  NUOVI 

_ _  _ &&-: 


POLITICO  SETTmaNflLE 


.vf'  ";  m 


Abbonameatl  annui  • 
par  malia  e  Colonie  4.  iss  -  per  V  Sstero  4.  U> 

Un  numero  separato  cent.  20 


DIREZIONE  e  AMMINISTRAZIONE 

Corso  Oporto,  B  -  Telefono  4S-S0O 


Inserzioni  prezzi  a  convenirsi 
Rivolgersi:  Ine.  DB  BOSIS  -  KBQRO  &  O. 

rio  Roma,  18  (Galleria  Natta  -  Scala  ì)  -  Telefono  41-962 


Le  opposizioni  non  sono  frantumate, 


ELETTORI  ! 

Sa  democrazia  pien} on tese  si  presenta  a  Voi, 
a  viso  aperto,  senza  rqaschera  e  senza  infingimenti, 
con  programma  di  leale  opposizione  al  governo 
fascista  per  la  di  difesa  dei  principi  e  delle  tra¬ 
dizioni  democratiche  delle  quali  si  sente  gelosa 
depositaria,  e  sceqde  coraggiosamente  iq  lotta,  mal¬ 
grado  l'assurdità  del  sisterqa  elettorale,  per  com¬ 
piere  uq  preciso  dovere  civile. 

Quando  la  fazione  si  soprappone  alla  ffazioqe; 
quaqdo  la  violenza  e  la  forza  bruta  si  sostituiscono 
al  consenso ;  quando  lo  Statuto  -  già  violato  colla 
creazione  di  uqa  forza  arrqata  al  servizio  del  par¬ 
tito  e  retribuita  dalla  jfazioqe  -  minaccia  di  veqire 
lacerato  con  l'attua  zi oqe  del  cancellierato,  favorita 
dalla  complicità  di  una  legge  che  annulla  la  volontà 
popolare,  la  Dem°crazia  insorge  e  lancia  fiera  la 
sua  protesta. 

Avversaria  per  tradizione  aqtica  di  ogni  dispo¬ 
tismo  ;  elerqento  di  equilibrio  fra  gli  eccessi  delle 
masse  e  la  reazione  delle  classi  privilegiate,  la 
democrazia  piemontese,  come  si  oppose  ieri  viril¬ 
mente  alla  dittatura  del  proletariato  traviato  dal 
miraggio  di  idee  moscovite  ormai  tramontate,  si 
eleva  oggi  contro  la  dittatura  fascista,  reclamando 
la  restaurazione  dei  liberi  ordinamenti  e  delle  pub¬ 
bliche  libertà. 

percljè  noq  vi  è  libertà  quando  la  forza  pub¬ 
blica  è  abolita  e  sostituita  dalla  milizia  del  partito 
dominante ;  non  vi  è  libertà  quaqdo  il  potere  cen¬ 
trale  dispone  ad  arbitrio  delle  amministrazioqi  locali 
convertite  spesso  in  iqvulnerabili  gcdrapie  di  luo¬ 
gotenenti ;  quando  riqtervento  statale  nelle  asso- 
ciazio  qi  private  di  lavoratori  toglie  a  questi  ogni 
possibilità  di  azione  e  di  propaganda  ;  qon  vi  è 
libertà  infine  quando  le  violenze  ed  i  reati  com¬ 
piuti  da  faziosi  godono  di  una  impuqità  che  amnistie 
intenzioqalmente  preparate  consacrano  come  un 
diritto. 

Elettori! 

Al  vertice  dei  valori,  noi  democratici  poqiamo 
la  patria  e  la  Jt dzioqe,  identificata  nello  Stato, 
espressione  della  comunità  e  della  sovranità  popo¬ 
lare  e  qon  monopolio  di  pochi;  una  patria  mac^re 
e  non  matrigna  ai  suoi  figli,  iq  rapporti  pacifici  ed 
in  civili  gare  cogli  altri  popoli,  vincolati  al  reci¬ 
proco  rispetto  da  un  patto  comune  nella  Società 
belle  JYazioqi.  Costante  meta  della  Democrazia  è 
l'elevazioqe  politica,  mora^e  economica  del  po¬ 
polo,  educato j  allo  scrupoloso  e  corretto  esercizio 
belle  pubbliche  libertà. 

Se  libere  istituzioqi  ct\e  i  nostri  padri  ci  con¬ 
quistarono,  noi  democratici  vogliamo  coqservare  e 
tramandare  ai  nostri  figli  come  patrimonio  sacro> 
che  è  stato  fondamento  e  base  di  ogni  progresso, 
e  che  gli  eroi  della  grande  guerra  difesero  a  prezzo 
del  loro  sangue.  ..  _ _ 

Così  n°i  ci  presentiamo  al  vostro  giudizio,  o 
Elettori.  Da  uomiqi  liberi  a  uomm1  liberi.  Diferl~ 
dete  voi,  col  vostro  voto  il  nostro  programma,  che 
si  riassume  nel  m°tto:  “Libertà  nelPordine  e 
nel  lavoro  L’UNIONE  DEMOCRATICA  PIEMONTESE, 


Per  Tidea 
e  per  i  principi 

La  campagna  elettorale  prosegue  inin¬ 
terrotta  nonostante  il  ritiro  dell’on.  Fal¬ 
cioni.  Il  capo  del  Governo  ha  creduto 
poter  fiaccare  la  Democrazia  Piemontese 
coll’offerta  all’ex  deputato  di  Domodos¬ 
sola  di  una  carica  ufficiale  ed  onorifica 
che  obbligasse  l 'antico!  parlamentare  a 
ritirare  il  suo  nome  dalla  lista  di  opposi¬ 
zione.  La  lusinga  ha  ottenuto  il  suo 
effetto  ed  il  ritiro  della  candidatura  è  av¬ 
venuto;  ma  l 'opposizione.  Democratica, 
lungi  dall’essere  frantumata  come  l’on. 
Mussolini  sperava,  si  è  intensificata,  si  è 
rafforzata. 

Vi  è  stato,  nei  calcoli  del  Capo  del  Go¬ 
verno,  un  errore  di  valutazione.  Ha  rite¬ 
nuto  la  lista  della  stella  raggiante  ema¬ 
nazione  personale  dell’on.  Falcioni,  ed  è 
invece  emanazione,  affermazione  di  idee. 
Ha  considerato  la  opposizione  nostra  effi¬ 
mera,  l’ha  creduta  improvvisata  artifi¬ 
ciosamente  per  offrire  al  deputato  uscen¬ 
te  l’occasione  di  ripresentarsi  agli  elet¬ 
tori  della  vasta  circoscrizione,  ed  è  inve¬ 
ce  l’espressione  genuina!  e  radicata  di 
uno  stato  d’animo  della  Democrazia  Pie¬ 
montese,  di  uno  spirito  di  protesta  che  si 
diffonde  sempre  più  in  tutti  gli  strati  so¬ 
ciali,  contro  i  metodi  ed  i  sistemi  di  com¬ 
pressione  del  partito  dominante. 

Ed  è  perciò  che,  per  nulla  turbati  dal 
ritiro  del  collega,  i  candidati  continuano 
nella  loro  campagna  di  propaganda  che 
raccoglie  consensi  di  giorno  in  giorno 
sempre  più  numerosi  e  maggiori,,  anche 
senza  il  nome  dell’on.  Falcioni.  Non  per 
nulla  nella  lista  figurano  nomi  dfex  com¬ 
battenti  e  mutilati,  di  decorati  al  valore, 
che  hanno  conosciuto  ben  altre  più  dure 
battaglie.  Non  al  servizio  di  un  uomo  si 
sono  messi  questi  valorosi  reduci,  ma  al 
servizio  di  un’idea  che  non  conosce  lu¬ 
singhe  od  improvvisi  mutamenti  nel  suo 
cammino. 

Nè  i  comunicati  tendenziosi  ed  i  rela¬ 
tivi  commenti  insinuanti  .  arrestano  la 
campagna  democratica  di  opposizione. 
Essa  prosegue  più  vigorosa  di  prima,  e 
come  prima,  leale  e  franca,  senza  l’obli¬ 
quità  del  fiancheggiamento  che  nasconde 
l’insidia,  senza  la  finzione  dell’autonomia 
che  non' chiarisce  i  propositi.  Il  metodo 
di  lotta  può  non  essere  astuto,  ma'  ha  il 
pregio  della  chiarezza  che  l’elettore  esige. 

La  Democrazia  Piemontese  vuol  dimo¬ 
strare  che  i  cittadini  in  Italia  e  special- 
mente  della  regione  subalpina  non  si  di¬ 
vidono  esattamente  in  due  categorie  : 
una  alla  quale  tutto  è  concesso  dentro  e 
fuori  della  legalità,  l’altra  che  tutto  deve 
subire  in  silenzio  e  sottomessa.  Ne  esiste 
una  terza,  non  abituata  alla  flessibilità  di 
schiena,  che  vuol' dimostrare  apertamente 
il  suo  dissenso  dei  sistemi  fascisti,  e  col 
dissenso  la  suà  fiducia  nel  regime  demo¬ 
cratico  della  sovranità  -popolare,  trion¬ 
fante  attualmente  in  Inghilterra  e  pros¬ 
simamente  in  Francia  e^nel  Belgio, 

La  lista  della  stella  rimane  quindi  in 
lotta,  e  può  darsi  che  i  risultati  delle 
urne  riservino  sorprese  al  Governo  che 
aveva  ritenuto  di  poterla  annientare  sot¬ 
traendo  il  nome  dell’on.  Falcioni.  Il  de¬ 
putato  uscente  dell’Ossola  non  era  nei  ri¬ 
guardi  nostri  che  un  compagno  di  lista, 
uno  dei  sedici  candidati.  Anche  senza  di 
lui  l’idea  non  muta,  l’atteggiamento  non 
cambia  e <3  i  risultati  saranno  identici  se 
non  superiori. 

La  Democrazia  Piemontese  è  abituata 
a  lottare  non  per  persone  o  per  governi, 
che  passano  :  ma  per  la  Nazione  che 
resta. 


Il  rispetto  della  libertà  nelle  ele= 
zioni  deve  èssere  reciproco  1 


esse  sono  vive  e  vitali! 


La  lista  democratica  di  opposizione 

pe*  la  circoscrizione  piemontese 

ANGELA  Dott.  Prof.  Cav.  CARLO  -  medico,  combattente,  volon  - 
tario  di  guerra  (Novara). 

BALBO  Cav.® ALFONSO  -  industriale,  presidente  dell’A.I.A.  Re¬ 
gionale  Piemontese  (Torino). 

BIANCHI  Dott.  Comm.  CARLO  -  chimico  farmacista,  ex  deputato 
(Cuneo). 

DE  SANCTIS  NISO  -  ferroviere,  mutilato,  due  volte  promosso 
per  merito  di  guerra  (Torino). 

FORNO  Avv.  Comm.  FRANCESCO  -  pubblicista,  volontario  di 
guerra,  ferito,  decorato  al  valore  (Alessandria). 

GALLIANI  Avv.  LAZZARO  -  prosindaco  di  Acqui  (Alessandria). 
GREB0R10  GIACOMO  -  contadino  (Cuneo). 

LOMBARDI  Avv.  GIOVANNI  VINCENZO  combattente  (Valenza). 
MADDALENA  Prof.  ETTORE  -  mutilato  di  guerra,  decorato  al 
'^"valore  (Torino). 

MOMIGLIANO  Avv.  Comm.  EUCARDIO  -  (Cuneo). 

NEGRO  Dott.  Cav.  PIETRO  -  combattente,  volontario  di  guerra, 
^^'pubblicista  (Novara). 

OSELLApIACOMO  -  organizzatoteli  contadinilf(Torino). 
PAVESIO  VITTORIO  -  operaio  edile;  (Torino). 

SEGRE  Avv.  MARIO  -  combattente  (Alessandria). 

SISMONDA  MAURO  -  invalido  di  guerra,  operaio  metallurgico 
(Cuneo). 


UNIONE  DEnOCR/mCd  PIEfìONTESE 

Cittadini, 

Domenica  23  corrente  mese  alle  ore  10  avrà  luogo  al  Teatro  Balbo  un  comizio  pub* 
bilico  con  la  presenza  dei  candidati  della  lista  democratica  d’opposizione. 

Parleranno  i  candidati: 

Dott.  Prof.  CARLO  ANGELA 
On.  Dott.  CARLO  BIANCHI 
Aw.  GIOVANNI  VINCENZO  LOMBARDI 
Avv.  EUCARDIO  MOMIGLIANO 

Intervenite  numerosi  a  sentire  il  programma  della  Democrazia  che  scende  in  lotta 
per  la  difesa  della  libertà  e  della  legalità.  ~  IL  COMITATO 


*>» 


Questa  è  1’  ora  vostra  o  cittadini  elettori. 
Ricordate?  Nell’ottobre  1922  un  nembo  di 
ferro  e  fuoco  parve  dovesse  sommergere  l’I¬ 
talia.  Quel  nembo  si  sciolse  ma  dal  suo 
fianco  sorse  tutta  una  gioventù  animata  dal 
proposito  fermo  di  tutto  rinnovare.  Era 
maggior  parte  la  gioventù  che  aveva  fatto  la 
guerra  e  che  chiedeva  anzi  reclamava  il  po¬ 
tere  per  valorizzare  il  sacrificio  dei  combat¬ 
tenti  ed  imprimere  un  ritmo  più  veloce  e  più 
ordinato  alla  vita  italiana.  Il  metodo  non  era 
stato  dei  più  costituzionali-  ma  anche  i  con¬ 
servatori  impenitenti  finirono  per  rassegnarsi. 

Dopo  tutto  l’Italia  non  aveva  raggiunta  la 
propria  unità  geografica  e  demografica  attra¬ 
verso  a  delle  rivoluzioni?  E  che  ci  perdeva  il 
nostro  paese  se  anche  fossero  spariti  dalla 
scena  pubblica  per  sempre  dei  santoni  che 
rispondevano  ai  nomi  di  Giolitti,  Orlando, 
Nitri,  Salandra,  Facta,  che  nel  depo-guerra 
non  avevano  fatto  altro  che  nascondere 
bubboni  sotto  delle  panacee  ? 

Finalmente  era  arrivato  il  chirurgo  senza 
pietà  ma  ancora  in  tempo  per  salvare  l’am¬ 
malata;  finalmente  dai  quattro  capi  d’Italia 
s’era  levato  un  vento  purificatore,  che  avreb¬ 
be  spazzato  le  antiche  miserie. 

I  più  entusiasti  furono  sopratutto  i  combat¬ 
tenti  e  gli  ufficiali  combattenti.  Adunque  non 
erano  state  vane  le  parole  e  le  promesse  fatte 
ai  loro  soldati  in  trincea  .-  «  Ragazzi,  coraggio, 
<(  questa  è  l’ultima  guerra,  la  guerra  fatta  per 
«  uccidere  la  guerra.  Più  che  per  un  lembo  di 
«  terra  noi  siamo  qui  a  due  metri  da  quei  bar- 
«  bari  ad  affermare  i  valori  spirituali  della 
((  vita  e  della  civiltà.  Questa  è  sempre  stata  la 
,  «  missione  dell’Italia  nel  passato  :  erigersi  a 
«  paladina  di  tutti  i  deboli,  degli  oppressi, 

«  oppressa  e  debole  pur  essa  un  tempo.  Se 
«  tireremo  fuori  i  piedi  di  qui,  il  sole  più  bello 
«  splenderà  o  operaio  nella  tua  officina,  sui 
«  tuoi  campi  sudati,  o  contadino.  Riabbraccie- 
«  rai  i  tuoi  vecchi,  la  tua  sposa,  i  tuoi  figli  e 
«  mangerai  il  tuo  pane  colla  coscienza  del  do- 
«  vere  compiuto,  tra  l’ammirazione  rispettosa 
«  e  riconoscente  del  popolo  che  tu  hai  pro¬ 
ti  tetto  col  tuo  coraggio  ed  hai  difeso  col  tuo 
«  sangue  ». 

Baie  !  Dietro  a  quel  pugno  di  audaci  che,  se 
non  altro  avevano  corso  il  pericolo  alle  porte 
di  Roma  di  vedersi  mitragliati  dai  soldati  re¬ 
golari  se  non  interveniva  in  tempo  il  contrario 
ordine  del  Re,  si  incanalarono  tutti  i  malcon¬ 
tenti,  tutti  i  delusi,  tutti  i  bramosi  di  qualche 
cosa  di  nuovo  e  di  utile  a  sè.  Come  vi  furono 
i  profittatori  della  guerra,  così  vi  furono  a 
centinaia,  a  migliaia  i  profittatori  di  quel  moto, 
che  doveva  essere  un  moto  spirituale  di  ele¬ 
vazione  della  vita  della  nazione  ed  era  stato 
visto  ed  assecondato  con  simpatia  dalla  grande 
massa  stanca  di  governi  effimeri  ed  esautorati 
prima  ancora  del  loro  nascere.  I  profittatori 
parvero  come  i  ranocchi  caduti  dalla  nube  : 
fecero  a  bracciate  per  avanzare,  per  arrivare 
in  tempo:  l’èra  nuova  la  compresero  così. 
Non  badarono  a  mezzi  e  talvolta  sacrificarono 
senza  scrupoli  di  sorta,  i  pionieri  di  quel  moto, 
rendendo  loro  l’aria  irrespirabile  negli  antichi 
ranghi.  Furono  la  palla  di  piombo  al  piede 
del  vero  fascismo  :  il  materiale  che  deturpa 
l’ideale,  la  zavorra  che  impedirà  il  salire  sino 
a  che  non  sia  buttata  dalla  navicella  dello  sfe¬ 
rico.  Quanto  è  avvenuto  presso  la  Pentarchia 
nel  periodo  pre-elettorale  è  istruttivo  e  non 
merita  commenti. 


dell’Italia  —  questa  grande  proletaria  come 
la  chiamò  il  Pascoli  —  viene  proibita  dagli 
stati  che  potrebbero  fare  sul  serio  dell’impe¬ 
rialismo  e  non  lo  fanno.  Si  grida  che  la  libertà 
è  un  cadavere  putrefatto  ;  si  identifica  il  pro¬ 
prio  essere  —  se  stessi  collo  Stato  —  colla 
Nazione  ;  si  gradua  il  patriottismo  e  lo  si  nega 
a  chi  non  la  pensa  come  il  padrone  dell’ora 
anche  se  chi  non  la  pensa  ha  ancora  sul  suo' 
corpo  martoriate  le  stigmate  della  guerra. 


E  così  quello  che  doveva  essere  un  moto 
di  anime  è  stato  uno  scatenarsi  di  appetiti. 


Quello  che  doveva  essere  rigenerazione  e  pu¬ 
rificazione  è  stato  invece  sterile  rinnovamento 
e  distruzione  di  vecchi  sistemi  pur  rispettan¬ 
dosi  i  loro  autori  che  sono  entrati  tutti  nel 
grande  arcobaleno  del  listone.  I  migliori,  i 
fascisti  della  prima  ora,  si  sono  ritirati  disgu¬ 
stati  lasciando  il  passo  agli  eroi  della  sesta 
giornata,  agli  arrivisti  dalle  mascelle  d’acciaio 
e  dai  denti  aguzzi.  Per  nutrire  certi  ideali  non 
fa  d’uopo  avere  vent’anni  —  sessanta  sareb¬ 
bero  pochi.  Non  ci  voleva  una  guerra  col  suo 
sangue  e  coi  suoi  morti  per  rigettare  l’Italia 
nel  fosco  medioevo.  Haec  est  hora  vestra 
cittadini  elettori.  Ricordatevi  al  6  di  aprile. 


Il  bilancio  della  rivoluzione  fascista 


Di  fronte  all’esaltazione  che  i  fascisti  fanno 


Ma  il  formarsi  pletorico  di  un  partito,  ra¬ 
pido  ed  impulsivo  è  un  bene  od  un  male  a 
seconda  che  passate  le  prime  febbri  di  azione 
ed  entusiasmo,  poggi  su  un  programma  con¬ 
creto,  e  dia  a  sè  stesso  una  base  filosofica  e 
pratica  di  vita.  Distruggere  è  più  facile  che 
edificare,  picchiare  è  più  facile  che  gover¬ 
nare  ;  conquistare  i  corpi  più  agevole  che  le¬ 
gare  a  sè  stessi  le  anime  in  una  fedeltà  che 
non  conosce  ostacoli  e  sacrifici.  Poiché  a  que¬ 
sto  siamo  giunti.  Si  beffeggiano  le  idealità 
democratoidi  in  Italia  mentre  desse  vanno 
prendendo,  purificate  dalla  lezione  e  dalla  sto¬ 
ria,  il  sopravvento  presso  le  nazioni  più  civili. 
Si  cerca  con  vani  conati  di  rompere  il  fragile 
e  delicato  edificio  politico  democratico  dello 
stato  moderno  e  non  si  ha  la  forza  di  sosti¬ 
tuire  la  dittatura  cara  ai  regimi  di  un  secolo 
fa;  si  rompono  le  reni  alle  organizzazioni 
operaie  e  se  ne  sancisce  il  controllo  statale 
nel  mentre  si  invitano  gli  operai  ad  entrare 
nei  propri  sindacati;  si  foggiano  dei  fantasmi 
ideali  —  come  l’impero  —  che  si  impongono 
come  dogmi  alla  venerazione  della  folla,  nel 
mentre  all’interno  la  disoccupazione  aumenta 
e  l’emigrazione,  sbocco  e  valvola  di  salvezza 


della  loro  rivoluzione,  con  profondo  sconforto 
dobbiamo  confessare  che  la  nostra  vista  è 
così  difettosa  da  non  lasciarci  scorgere, 
ce  dello  sconvolgimento  titanico  che  avrebbe 
resa  irriconoscibile  la  faccia  della  terra,  se 
non  una  superficiale  variazione  di  qualche 
punto  della  crosta,  frammezzo  e  sotto  la  quale 
tutto  continua  a  rimanere  inesorabilmente 
me  prima. 

Per  temperamento  e  per  principio  contrari 
alla  violenza,  e  specialmente  alla  violenza  pro¬ 
grammatica  e  sistematica,  pure,  come  accet¬ 
tammo  la  guerra  per  una  ragione  di  dignità  e 
di  giustizia,  non  ci  sentiremmo  di  condannare 
la  violenza,  soltanto  perchè  violenza,  quando 
essa'  avesse  per  frutto  un  ordinaménto  sociale 
migliore  e  più  giusto. 

L’ordine  che  esisteva  in  Italia  prima  della 
guerra  non  solo  non  ci  ispirava  il  feticismo 
con  cui  era  considerato  da  molti  che  si  chia¬ 
mavano  liberali,  ma  ci  destava  ripugnari'za  per¬ 
chè  era  una  comoda  e  male  olente  vernice, 
sotto  la  quale  mal  celava  i  suoi  traffici  immon¬ 
di  l’affarismo  politico  ed  economico. 

Per  raggiungere  un  risultato  utile,  una  ri¬ 
voluzione  avrebbe  dovuto  liberarci  da  ogni 
forma  di  privilegio  e  di  parassitismo,  eserci¬ 
tato  sullo  Stato  da  piccole,  ma  potenti,  oligar¬ 
chie  plutocratiche,  burocratiche  o  militaristi- 
che.  Inoltre  la  forma  di  governo  avrebbe  do¬ 
vuto  cessare  di  essere,  sotto  l’apparenza  di 
una .  democrazia  parlamentare,  una  dittatura 
appena  larvata  ;  il  suffragio  universale  avrebbe 
dovuto  avere  un’applicazione  libera  e 
renderlo  la  schietta  espressione  della  volontà 
della- nazione,  senza  subdoli  patteggiamenti 
gentiloniani  e  senza  violenze  di  mazzieri. 

Se  esaminiamo  il  nuovo  regime  da  questo 
punto  di  vista,  non  possiamo  far  a  meno  di 
constatare,  che  quando  le  cose  sono  andate 
bene,  son  rimaste  al  punto  di  prima,  ma  che 
in  molti  punti  siamo  giunti  a  risultati  perfetta¬ 
mente  opposti  a  quelli  che  potevamo  augu- 


Infatti,  sotto  il  pretesto  di  favorire  lo  svi¬ 
luppo  della  ricchezza  e  3el  capitale,  la  poli¬ 
tica  finanziaria  del  governo  fascista,  dai  tri¬ 
buti  locali  (riforma  delle  tariffe  daziarie)  a 
quelli  statali,  dall’imposta  di  ricchezza  mobile 
sui  salari  alla  trovata  dell’abolizione  dell’im¬ 
posta  di  successione,  che  avrebbe  dovuto 
sere  la  caratteristica  della  nuova  era  nel  cam¬ 
po  finanziario,  ma  che,  a  quanto  pare,  gli  altri 
stati,  ancora  ciechi  alla  luce  fascista,  non  si 
sono  affrettati  ad  imitarla,-  la  politica  finan¬ 
ziaria  del  fascismo,  dicevamo,  è  consistita  in 
continuo  trasferimento  di  oneri  dalle  classi 
più  ricche,  che  sono  in  grado  di  sopportarli,  a 
quelle  più  povere,  per  le  quali  la  diminuzione 
del  salario  e  l’aumento  del  prezzo  dei  consumi 
si  traducono  in  una  riduzione  della  quantità  di 
nutrimento.  Se  poi  qualcuno  si  attentasse  di 
scorgere  una  contradizione  fra  questa  politica 
e  - le  ripetute  dichiarazioni  del  Capo  del  Go¬ 
verno  che  il  fascismo  non  sarà  mai  contro  i 
lavoratori,  è  facile  rispondere  che  il  vero  inte¬ 
resse  dei  lavoratori  è  quello  di  sacrificarsi  per 
le  supreme  esigenze  della  Nazione. 

Quanto  alla  burocrazia,  era  più  che  natu¬ 
rale  che  i  nuovi  venuti  della  generazione  guer¬ 
riera  e  sportiva  fossero  i  meno  adatti,  con  la 
loro  mentalità  squadristica,  a  rompere  le  ma¬ 
glie  della  camicia  di  Nesso  che  la  burocrazia 
aveva  steso  sulla  vita  della  nazione,  ma  fos¬ 
sero  predestinati  a  lasciarsi  avvinghiare,  anche 
senz’accorgersene,  da  quelle  stesse  maglie 
a  far  gl’interessi  della  burocrazia,  o  almeno 
dell’alta  burocrazia,  credendo,  o  fingendo  di 
credere,  di  far  gl’interessi  del  paese.  Così, 
mentre  si  guardava  alla  riforma  burocratica 
come  a  uno  dei  mezzi  principali  per  diminuire 
le  spese  e  risanare  il  bilancio  dello  Stato,  ve¬ 
diamo  che  tutte  le  riforme  hanno  portato  mag¬ 
giori  spese  :  e  mentre  lo  scopo  organico  della 
riforma,  universalmente  riconosciuto,"  era  di 
liberare  la  funzione  burocratica,  per  quanto 
era  possibile,  dalla  meccanicità,  mettendo 


maggior  valore  l’individuo,  dando  agl’impie¬ 


gati  autonomia  e  responsabilità,  abbiamo  avu¬ 
to  una  nuova  gerarchia  militaresca,  nella  quale 
l’individuo,  con  l’aiuto  anche  della  nuova  gab¬ 
bia  dello  stato  giuridico,  rimarrà  compieta- 
mente  soffocato  e  annullato;  un  organismo 
massiccio  e  compatto  che  potrà  forse,  nell’in¬ 
tenzione  degli  astori,  servire  a  legare  mag¬ 
giormente  la  burocrazia  allo  Stato,  ma  iridub- 
biaihente  serve  anche  a  consolidare  il  potere 
della  burocrazia  sullo  Stato,  a  identificare  la 
burocrazia  con  Io  Stato. 

Sorvoleremo  sulle  questioni  militari,  per¬ 
chè  non  vogliamo  prestare  il  fianco  alla  ferra- 
villesca  accusa  di  dir  male  dell’esercito.  Ci  li¬ 
mitiamo  solo  a  osservare  che  quanto  si  dice 
dei  preti  che  si  occupano  di  cose  estranee  al 
loro  ministero,  può  essere  ripetuto  a  proposito 
dei  militari  incaricati  di  funzioni  compieta- 
mente  estranee  al  loro  mandato  e  alla  loro  ca¬ 
pacità,  come  l’amministrazione  dei  consumi, 
che  non  può  certo  essere  risanata  con  mezzi 
militareschi. 

Ma  gli  adoratori  dei  nuovi  Numi  potranno 
osservare  che  le  cose  vanno  ora  benissimo  ri¬ 
guardo  ai  punti  che  abbiamo  toccato  e  che  era¬ 
vamo  in  errore  noi,  uomini  sorpassati,  a  desi¬ 
derare  un  cambiamento  in  senso  contrario.  E 
aggiungeranno  che,  se  siamo  onesti,  non  po¬ 
tremo  almeno  negare  che  l’Italia  è  animata  da 
n  nuovo  spirito  di  giovinezza  infiammatore 
purificatore  che  informa  della  sua  grandezza 
tutti  gli  atti  del  nuovo  regime. 

Ahimè,  che  anche  in  questo  dobbiamo  dolo¬ 
rosamente  confessare  la  nostra  inguaribile  ce¬ 
cità  o  difettosità  di  vista  ! 

Nella  politica  estera,  e  ce  ne  compiacciamo, 
vediamo  applicata,  staremmo  per  dire  con  esa¬ 
razione,  quella  sciagurata  politica  rinunciata¬ 
ria  che  aveva  fatto  additare  i  suoi  propugnatori 
al  disprezzo  di  tutti  i  buoni  italiani  :  riguardo 
alle  finanze  il  ritmo  del  risanamento  del  bi¬ 
lancio  statale  e  dell’avviamento  al  pareggio 
non  è  accelerato  (se  pur  non  è  ritardato  in 
confronto  a  quello  avutosi  negli  ultimi  anni 
dell’antico  regime);  il  cambio  è  piuttosto  peg¬ 
giorato  che  migliorato.  Mo  ci  sono  i  valori  spi¬ 
rituali.  Ah  sì,  lo  Spirito  santo  addirittura  è  pe¬ 
netrato  nelle  scuole,  benché  per  una  via  piut¬ 
tosto  lunga,  cioè  attraverso  rinvestitura  che  il 
vescovo  deve  concedere  ai -maestri  incaricati 
di  instillare  nelle  giovani  menti  i  vivificanti 
insegnamenti  del  catechismo.  Ed  è  rinata  in 
noi  l’anima  romana,  come  si  vede  attraverso  il 
rinnovato  augusto  gesto  del  saluto  che  già  i 
teneri  virgulti  della  novissima  generazione 
lanciano  con  balda  energia,  auspicio  sicuro, 
che  come  sanno  imitare  i  gesti,  così  sapranno 
rinnovare  le  gesta  dei  loro  padri  antichi. 

All’infuori  di  questi  e  di  altri  analoghi  sin¬ 
tomi  di  rinnovamento,  noi  non  riusciamo  a 
scorgere  sostanziali  variazioni.  Se  ci  fosse  le¬ 
cito  a  ricorrere  a  un  luogo  comune  preso  in 
prestito  dall’uso  di  tempi  remoti  dell’antico  re¬ 
gime,  diremmo  che  è  cambiato  il  tono,  ma  la 
musica  è  sempre  quella. 

Se  dobbiamo  giudicare  la  nuova  situazione, 
non  dalle  parole  che  volano,  ma  dagli  atti,  dob¬ 
biamo  venire  alla  conclusione  che  l’azione  di 
Mussolini  collima  sbstanzialmente  con  quella 
esercitata  al  suo  tempo  da  Giolitti.  L’appa¬ 
renza  di  rigida  intransigenza  mostra,  appena 
sotto  la  superficie,  un’adattabilità  e  una  mal¬ 
leabilità  non  inferiore  a  quelle  della  politica 
giolittiana.  Il  tentativo  di  assorbire  gl’indu¬ 
striali  o  gli  agrari  nei  sindacati  fascisti  è  ab¬ 
bandonato  di  fronte  alla  resistenza  degli  indu¬ 
striali  e  degli  agrari,  coi  quali  si  viene  a  un 
patto  di  pacificazione  o  d’alleanza,  come  con 
gli  iugoslavi  e  coi  russi  nella  politica  estera. 

E  l’esempio  forse  più  calzante  è  dato  dalle 
elezioni.  Insulti  a  uomini  politici  e  a  partiti, 
ostentato  disprezzo  verso  il  carnevale  eletto¬ 
rale,  ma  cura  non  minore,  se  pur  meno  esper¬ 
ta  della  giolittiana,  nel  preparare  e  concimare 
il  terreno  per  assicurarsi  il  successo,  invoca¬ 
zioni  e  omaggi  agli  uomini  prima  rinsultati  e 
disprezzati.  La  diversità  nella  scelta  degli 
uomini  dipende  dal  diverso  sistema  elettorale 
e  dalla  diversità  degli  elementi  ai  quali  si 
aPP°ggia  il  nuovo  regime,  ma  in  sostanza  le 
Camere  erano  fatte  da  Giolitti,  come  la  nuo¬ 
va  sarà  creata  da  Mussolini  col  criterio  non 
del  valore  personale,  nè  della  competenza  e 
tanto  meno  dell’integrità  di  carattere,  ma 
della  fedeltà  e  della  servilità  all’uomo  che  è  al 
Governo. 

La  differenza  si  riduce  a  una  differenzTdi 
temperamento,  quale  può  esservi  fra  un  pie¬ 


montese  e  un  romagnolo,  fra  un  uomo  ma¬ 
turo  e  metodico  e  un  uomo  giovane  e  impul¬ 
sivo,  fra  un  ordinato  e  freddo  burocratico  e  un 
impetuoso  giornalista  ex  rivoluzionario. 

Non  crediamo  che  il  succedersi  ad  una  dit¬ 
tatura  larvata  di  un’altra  proclamata  aperta¬ 
mente  sia  dovuto  a  incapacità  organica  del  po¬ 
polo  italiano  di  governarsi  da  sè,  ma  solo  ad 
immaturità  politica. 

L’esperimento  fascista  ci  dimostra  soltanto 
che  l’effetto  della  guerra,  per  lo  sviluppo  po¬ 
litico  del  popolo,  non  è  stato  quale  si  era  cre¬ 
duto  o  supposto.  La  guerra  ha  bensì  dato  alle 
masse  una  maggior  coscienza  della  propria 
forza  e  del  proprio  valore  e  quindi  un  deside¬ 
rio  di  elevazione  e  di  rinnovamento,  ma 
ha  dato  loro  quello  che  non  poteva  dare,  cioè 
quella  coscienza  politica  che  solo  può  essere 
frutto  dell’educazione,  dello  sviluppo  mentale, 
di  esperienza  interna. 

Cedendo  ad  una  comoda  prigrizia,  aveva¬ 
mo  creduto,  o  abbiamo  agito  come  se  avessi¬ 
mo  creduto,  che  bastasse  aver  dimostrato  che 
gl’italiani  sanno  battersi  e  vincere  degnamen¬ 
te,  per  la  loro  parte,  una  guerra  come  quella 
mondiale,  perchè  fossero  sanate  tutte  le  loro 
deficienze  intellettuali  e  morali.  L’esperimento 
fascista  ci  ha  dimostrato  che  dal  lato  dell’edu¬ 
cazione  politica  le  condizioni  non  solò 
sono  migliorate,  ma  si  sono  probabilmente 
aggravate,  perchè  la  mentalità  militaresca,  di 
cui  il  fascismo  è  un’espressione,  e  i  concetti  di 
disciplina  e  di  gerarchia  puramente  esteriori 
che  ne  derivano,  sono  proprio  il  contrario  di 
ciò  che  è  necessario  per  formare  la  coscienza 
politica,  le  basi  della  quale  sono  la  saldezza, 
la  libertà  di  sviluppo  dell’individuo,  l’autono¬ 
mia  del  suo  pensiero  e  della  sua  volontà,  che 
non  consente  a  nessuno  a  priori  di  agire  per 
conto  di  sè  stesso,  lo  spirito  critico  non  dispo¬ 
sto  a  rinunciare  a  sè  stesso,  ad  annullarsi  da¬ 
vanti  a  nessun  idolo. 

Observer. 


La  violenza  non  deve  servire  ad 
intimidire  ;  le  idee  non  si  cambiano 
con  il  randello. 


Un...  salato  fascista 
al  nostro  candidato  Osella 


I  fascisti  hanno  un  modo  speciale  di  salu¬ 
tare;  non  intendiamo  parlare  del  saluto  usato 
dai  Cesari,  che  si  può  facilmente  scambiare 
con  un  ((  come  pioveva  »  qualsiasi.  I  fascisti 
hanno  presa  una  abitudine  di  salutare  ( poco 
salutare)  i  candidati  delle  liste  di  minoranza 
con  un  saluto  così  particolare  che,  chi  lo  ri¬ 
ceve,  ne  conserva  il  ricordo  per  qualche  tem¬ 
po.  E ’  una  prova  d'affezione  un  po’  troppo 
sentita!  ( specialmente  da  chi  la  riceve). 

Ne  volete  un  esempio?  Eccolo,  questo 
viene  dato  proprio  da  uno  dei  nostri,  il  quale 
ha  sentito  con  quanto  sentimento  di  dignità , 
giustizia  e  libertà  i  fascisti  usano  il  loro  sa¬ 
luto  destinato  ai  candidati  delle  liste  di  oppo¬ 
sizione. 

Proprio  così,  il  nostro  candidato  Osella  è 
ito  affrontato  venerdì  sera  da  una  trentina 
di  individui  nero-camiciati  che  senza  proffe- 
parola  lo  salutarono  fascisticamente  e 
l’Osella,  tutto  solo,  dovette  fare  fronte  come 
poteva  a  quei  facinorosi  che  per  meglio  di¬ 
mostrare  la  loro  affezione  e  farla  meglio 
tire  usarono  non  solo  le  mani,  ma  anche  i 
piedi  ed  il  mai  abbastanza  lodato  manganello! 

Per  finire  ci  vorrebbe  la  morale,-  ma  che 
morale  si  può  fare  quando  non  esiste  la  mo¬ 
rale? 

E’  simpaticissimo  il  saluto  fascista  ultima 
moda...  elettorale!  tanto  più.  quando  esso  do¬ 
vrebbe  servire  a  fare  ritirare...  spontanea¬ 
mente  i  candidati  delle  liste  di  opposizione, 
U na  sola  domanda  :  se  succedesse  il  con¬ 
trario?  Si  pretenderebbe  l’intervento  di  quel 
benedetto  Codice  penale  che  da  certi  oriz¬ 
zonti  è  stato  cancellato,  perchè  a  loro  non 
pare  vero  di  agire  e  vivere  fuori  dalla  legge. 


mi 

dello  Stalo 

di  Torino  e  Provincia 

Sede  ;  Via  S.  Quintino,  1 1  bis,  piano  fi 


Una  oìsita  senza  invito 


Senza  mandare  nessun  preavviso,  una  squa¬ 
dra  di  quindici  persone  che  senza  presenta¬ 
zioni  abbiamo  riconosciuti  per  fascisti,  sono 
venuti  a  fare  ma  visita  ai  nostri  focali  di  via 
S.  Quintino. 

I  convenevoli  furono  improntati  alla  più 
alta  etichetta. 

Figuratevi  che  dopo  d’avere  - rovistato  tutti 
gli  angoli  del  locale,  asportati  stampati  ed  edi¬ 
zioni,  insultata  l’unica  persona  che  faceva  gli 
onori  di  casa,  ad  una  persona  che  entrava,  fat¬ 
tagli  domanda  a  quale  partito  apparteneva  ed 
avuta  come  risposta  -.  —  Sono  padre  di  fa¬ 
miglia!...  —  lo  tempestarono  di  saluti...  fa¬ 
scisti  cosi  affettuosi  da  commuoverlo  a  san¬ 
gue.  Per  parte  nostra  abbiamo  avuto  un  pre¬ 
levo  straordinario  di  qualche  centinaio  di  co¬ 
pie  di  a  Tempi  Nuovi». 

Chissà  come  dovranno  essere  i .  tempi 

nuovi  di  domani  quando  i  fascisti  andranno 
in  visita  in  tutte  le  case  delle  pèrsone  che 
non  sono  loro  amiche  usando  l’etichetta  che 
hanno  usata  in  casa  nostra! 


Corrispondenza  delle  Seni  aiate 

Riceviamo  dal  presidente  dei  pensionati  delia 
zione  di  Cremona,  la  seguente  c  ' 
preghiera  di  pubblicarla. 

Nell’interesse  comune  dei  nostri  colleghi:  a  b 
ascoltare  l’opinione  di  tutti,  perciò,  volentieri  4 
munichiamo  ai  nostri  soci,  la  suddetta  lettera  hi 
quelle  conclusioni  che  ognuno  crederà  { 
di  trarne. 

Vecchie  pensioni 

L’errore  iniziale,  commesso  dai  passati 
governi  nei,  riguardi  delle  nostre  peri|£H 
fu  quello  di  averle  dimenticate  o,  peggtìJ 
non  volute  considerare  tutte  le  volte  che  — 
per  necessità  economiche  —  le  quali  si  ia. 
ponevano  —  nacque  la  necessità  di  aumen¬ 
tare  gli  stipendi. 

Occorreva  —  in  quelle  circostanze  tener 
presente  che  le  pensioni  non  sono  che  una 
continuazione  di  stipendio  e  che  —  sopra,  di 
esse  —  come  sugli  stipendi  —  si  ri  percuote! 
il  fatto  economico  che  ne  legittima  posi,  jgf 
aumenti  come  le  diminuzioni. 

Il  fatto  economico  del  precipitato  svaluti 
mento  della  nostra  carta-moneta  —  detenni-; 
nò  aumenti  cri  stipendio  automatici  o  forzata 
ma  sempre  giustissimi,  aumenti  che  4-  però 
—  per  ragioni  di  logica  e  di  giustizia  dpve| 
vano  essere  asségnati  anche  alle  pensiouff 
perchè  occorreva  considerare  la  pensione  so¬ 
me  il  frutto  di  un  lungo  lavoro  prestato,  per 
il  quale  e  a  mezzo  del  quale,  venne  fissati!* 
bilateralmente,  un  pane  proporzionato!  ai 
servizi  prestati,  e  al  rango  sociale. 

E  qui  —  conviene  ricordare  che  tutte  le 
leggi  che  contengono  un  contratto  di  penaiqji 
stabiliscono  un  determinato  periodo?  di 
tempo  minimo  di  servizio,  per  avervi  diritti» 
senza  del  qual  tempo  non  c’è  pensione;  ; 

.Questo  tempo  minimo  deve  risultare);;  dal 
effettivo  servizio  e  non  in  seguito  a  riforjj 
perchè  non  si  può  chiamare  pensionato^ ub| 
cittadino  che  dopo  un  anno  o  poco  più  dì* 
lavoro  prestato  in  una  pubblica  ‘amministiP^ 
zione  ed  in  seguito  a  visita  sanitaria  —  rienei 
riformato  —  con  l’assegno  di  L.  360  annue* 
Oggi  —  quel  cittadino  gode  anche  l’impójg” 
di  caro-viveri  di  L.  2160,  totale  L.  2620  per  i 
un  solo  anno  di  servizio.  In  tale  posizii 
economica,  ha  costui  diritto  alla  ripari 
dei  75  milioni?...  possiamo  elencarlo  nella! 
categoria  dei  vecchi  pensionati,  che  hanno! 
diritto  alla  perequazione? 

Noi  non  esitiamo  a  rispondere:  No!... 
zitutto  perchè  si  tratta  di  un  assegno  vif| 
lizio  e  non  di  una  vera  e  propria  pensiona 
guadagnata  dopo  un  tirocinio  di  trenta,  qua* 
rant’anni  di  servizio.  Noi  sappiamo  —  che  iìf| 
partito  fascista  a  mezzo  dei  suoi  più  alti  J 
esponenti,  ebbe  a  dichiarare  che  ai  danni  del 
pensionato  (vecchie  pensioni  1919)  si  conSu-:Ìj 
mava  una  vera  e  propria  truffa,  e  noi  nonjl 
abbiamo  dubbi  —  perciò  —  che  il  problemi* 
nostro  —  sarà  al  più  presto  risolto  een  giu-  Ì 
stizia.  Rifiutiamo  di  credere  che  si  possa  | 
pensare  di  rinsanguare  il  bilancio  nazionali; 
e  i  bilanci  delle  amministrazioni  dello  Stato 
con  economie  fatte  sulle  grinze  dei  vecchi» 
cooperatori.  I  pochi  milioni  occorrenti  (raei^B 
molati  tra  le  pieghe  di  un  bilancio  di  mi-® 
riardi,  come  le  poche  migliaia  di  lire  sui  bi-® 
lanci  degli  enti  locali)  non  saranno  certa* 
mente  quelli  che  condurranno  al  fallimenti! 
l’Azienda  Statale,  perchè  i  pubblici  bilanciò 
hanno  anche  —  è  sopratutto  —  necessità  di 
ordine  morale  ed  il  problema  delle  nostre  || 

vecchie  pensioni  ha  —  anch~  -  ‘ - 

valore  morale. 

Gremona,  5  marzo  1924. 

Cav.  G.  Rognoni,  presidente,  1 


ATTI  SOCIALI 

All’ora  di  andare  in  macchina  riceviaml** 
invito  d’intervenire  al  comizio  indetto  dalla;)# 
commissione  del  Blocco,  a  Milano,  domenicasMH 
1fi  porr.  Impossibilitati  di  prendere  accordjJB] 
soci,  causa  il  tempo  ristretto,  ci  limitia-|j 
mo  ad  aderire  al  movimento  di  categori%||fcl 
col  seguente  telegramma  : 

«  Latini,  via  Larga  17  Milano. 

Associazione  pensionati  statari  Torino  prò?* 
vincia,  delle  piccole  pensioni  escluse  ripartici» 
tizioni,  medie  comprese  con  criteri  errati,  * 
vedove  deluse  miglioramenti  recenti,  aderì- 1| 
scono  movimento  cotesta  commissione  ffer-  i 
mare  blocco  granitico  tutte  categorie  pensio-||| 
nati  Italia  imprimente  forza  dinamica  smuo-'j| 
vere  blocco  governativo  gravitante  sulla  ago-:  f  ! 
gnata  perequazione. 

Pregola  rapprestarci  comizio 

Gambuà,  presidente,  S.  Quintino  11  bis  ».  fi 


Una  idea  non  diventa  movente  d’azione  che  M 
dopo  aver  acquistato  prestigio.  Disgraziata -^i 
mente  sono  le  idee  false  quelle  che  lo  acqui- M 
stano  più  facilmente. 

G.  Le  Bon.  H 

Come  il  povero  è  necessario  al  ricco,  il 
bambino  è  necessario  all’uomo.  Noi  gli  dia-  1 
mo  ancor  meno  di  quanto  riceviamo  da  lui.  < 
Giulio  Michelht.  I 


Necessità  delle  minoranze 


1  Nella  vita  pubblica,  e  in  particolare  nei 
Parlamenti,  la  funzione  delle  minoranze  è  du¬ 
plice  :  di  stimolo,  e  di  controllo. 

Per  ragioni  insite  nella  stessa  natura  uma¬ 
na  i  partiti,  una  volta  raggiunto  il  potere,  ten¬ 
dono  ad  addormentarsi  sugli  allori,  a  dimenti¬ 
care  il  programma,  generalmente  vasto  e 
complesso,  in  nome  del  quale  lottarono  per 
conseguire  il  loro  scopo  finale.  Molte  diffi¬ 
coltà,  che  si  ignorano  o  non  si  pesano  nella 
giusta  misura  fin  quando  si  è  lontani  dal  po¬ 
tere,  si  presentano  in  tutta  la  loro  gravezza 
allorché  si  tratta  di  affrontarle  e  di  vincerle. 
Molte  promesse,  che  furono  dispensate  leg¬ 
germente  e  senza  convinzione,  risultano  trop¬ 
po  gravose  a  mantenersi  quando  dai  discorsi 
si  deve  passare  all’azione.  Infine,  quella  leg¬ 
ge  d’inerzia  che  è  la  norma  dell’intiera  na¬ 
tura  e  che  nell’ordine  politico  si  chiama  amo¬ 
re  del  quieto  vivere,  consiglia  i  felici  deten¬ 
tori  dell 'autorità  a  rinunziare  a  provvedimenti 
capaci  di  suscitare  agitazioni,  di  alienare  sim¬ 
patie,  di  indebolire  la  base  elettorale  del  par¬ 
tito  dominante. 

È  quindi  necessaria  1’esistenza  di  una  for¬ 
za  antitetica,  che  tenga  vigile  lo  spirito  dei 
padroni  dell’ora,  che  rammenti  loro  le  pro¬ 
messe  fatte  e  ne  esiga  l’adempimento,  che 
illumini  ['opinione  pubblica  sulle  manchevo¬ 
lezze  e  sui  torti  della  maggioranza.  Questa 
forza  non  può  consistere  in  altro  che  in  una 
minoranza,  sufficientemente  rappresentata  nel 
Parlamento  ;  il  cui  concorso  indiretto,  anziché 
respinto,  dovrebbe  essere  desiderato  e  faci¬ 
litato  da  un  Governo  intelligente,  appunto 
perchè  gli  impedisce  di  cedere  alla  tentazione 
di  rallentare  lo  sviluppo  dell’opera  propria, 
appunto  perchè  gli  riesce  di  stimolo  a  lavo¬ 
rare  e  a  progredire. 

Vano  sarebbe  l’obbiettare,  che  in  certe  epo¬ 
che  straordinarie  si  incontrano  negli  annali 
delle  nazioni  governi  così  consapevoli  della 

La  Democrazia  deve  governare  in 
nome  del  Popolo  e  per  il  Popolo. 


buona  guardia  a  quel  cadavere  nella  certezza 
di  una  lontana  resurrezione.  Noi  democratici 
costituzionali  ci  gloriamo  di  essere  quel  ma¬ 
nipolo.  Educati  e  cresciuti  nel  culto  di  quei 
priricipii  a  cui  i  grandi  uomini  del  nostro  ri¬ 
sorgimento  informarono  il  pensiero  e  l’azione, 
incrollabilmente  convinti  che  il  grado  di  ci¬ 
viltà  e  di  cultura  di  un  popolo  si  misuri  dalla 
ampiezza  delle  sue  libertà  civili  e  politiche, 
noi  teniamo  alto  nella  bufera  il  segnacolo  li¬ 
berale.  Ben  sappiamo,  che  le  minoranze  non 
possono  avere  parte  nell’opera  positiva  di  go¬ 
verno,  ma  sappiamo  anche  che  la  loro  voce 
può,  alla  Camera  e  fuori,  svegliare  molti  dor¬ 


mienti,  frenare  molti  temerarii,  tenere  vive 
molte  fiamme. 

Solo  una  minoranza  parlamentare  è  in  gra¬ 
do  di  chiedere,  dalla  più  alta  tribuna  nazio- 
ale,  i  conti  a  chi  dispone  della  pienezza  del- 
’apparato  statale.  Non  bisogna  dimenticare 
che,  già  in  questo  primo  periodo  della  cam¬ 
pagna  elettorale,  da  fonte  ufficiale  si  sono 
annunziate  restrizioni  prossime  alla  libertà 
della  stampa.  Sarà  così  consacrata  in  diritto 
una  limitazione  che  esiste  già  nel  terrore. 
Quando  anche  il  poco  che  resta  di  libertà  di 
parola  e  di  scrittura  sarà  soppresso,  l’Italia 
sarebbe  realmente  la  terra  del  silenzio,  la  ter¬ 
ra  dei  morti,  se  fra  i  rappresentanti  del  po¬ 
polo  non  ci  fosse  posto  per  uomini  di  liberi 
sensi  e  di  libera  voce.  Mari0  Segre. 


Industria  e  fascismo 


È  pacifico  che  gli  industriali  hanno  aiutato 


sere  sincero.  Essi  dicono  che  allo  stato  at- 


propria  missione,  così  fermamente  decisi  ad 
assolverla,  da  non  abbisognare  affatto  di  sti¬ 
moli,  dj  eccitamenti  esterni.  Perchè  ogni  go¬ 
verno  è  composto  di  uomini,  soggetti  alle  de¬ 
bolézze,  agli  istinti,  alle  passioni  dell’umana 
natura;  e  perchè  le  sorti  di  un  intiero  popolo 
non  possono  a  lungo  riposare  sul  carattere  o 
sui  propositi  di  un  uomo  solo  ;  e  ancora  per¬ 
chè  ciò  che  è  vero  oggi  può  non  essere  più 
vero  domani,  e  la  situazione  interna  od  ester¬ 
na  di  uno  Stato  può  mutare  talmente  da  eli¬ 
minare  circostanze  eccezionali  o  da  trasfor¬ 
marne  profondamente  l’aspetto. 

La  seconda  utilissima  funzione  attribuita 
dalle  leggi  e  dall’esperienza  di  ogni  paese  ci¬ 
vile  alle  minoranze  è  quella  del  controllo.  Le 
maggioranze  di  partito,  sopratutto  se  scelte 
dal  capo  tra  i  suoi  più  fedeli,  sono  sempre  di¬ 
sposte  e  pronte  ad  approvare  incondizionata¬ 
mente  tutto  quello  che  piacerà  al  capo  di  pro¬ 
porre  di  fare.  Il  criterio  della  solidarietà  poli¬ 
tica,  e  talvolta  addirittura  quello  dell’onestà 
settaria,  sono  le  sole  guide  dei  loro  giudizi  e 
delle  loro  decisioni.  Troppe  volte  devono  sa¬ 
crificare  a  ragioni  partigiane  l’equitià  o  l’inte¬ 
resse  generale.  E  soltanto  il  sapere  che  siede 
accanto  ad  essa  un  gruppo  di  uomini  indipen¬ 
denti,  idonei  a  giudicare  con  criterii  diversi, 
a  denunciare  pubblicamente  le  offese  recate 
alle  ragioni  della  collettività,  ad  esercitare 
opera  assidua  e  severa  di  censura  e  di  critica, 
soltanto  questo  può  arginare,  e  talora  impe¬ 
dire,  il  libero  dilagare  dell’arbitrio  e  della 
prepotenza. 

Ma  quando  l’opposizione  è  sistematica, 
preconcetta,  allora  la  sua  influenza  e  la  sua 
autorità  sono  necessariamente  scarse,  la  sua 
efficacia  è  largamente  diminuita.  Tale  è  il  ca¬ 
so  dell’opposizione  sovversiva,  la  quale,  par¬ 
tendo  dal  principio  che  il  regime  sociale  e  po¬ 
litico  è  ingiusto  e  perciò  va  combattuto  in  tut¬ 
te  le  sue  manifestazioni,  condanna  a  priori 
•  ogni  provvedimento  escogitato  dal  Governo 
borghese  e  mette  in  un  fascio  le  leggi  buone 
con  le  cattive,  ciò  che  può  riuscire  utile  alla 
economia  nazionale  con  ciò  che  le  può  appor¬ 
tare  pregiudizio.  Ben  diverso  invece  è  il  caso 
dell’opposizione  costituzionale.  Questa  non  è 
mossa  da  alcuna  avversione  pregiudiziale  con¬ 
tro  gli  atti  di  chi  governa  ;  non  mira  e  non  ten¬ 
de,  come  i  sovversivi,  allo  sfacelo  delle  istitu¬ 
zioni,  non  svolge  un  metodo  catastrofico,  ma 
anzi  desidera,  non  meno  di  coloro  contro  cui 
combatte,  il  progressivo  miglioramento  della 
cosa  pubblica,  l’aumento  del  benessere  gene¬ 
rale  e  la  grandezza  della  Patria.  La  sua  ban¬ 
diera  è  il  tricolore,  strenuamente  servito  in 
pace  e  in  guerra  da  tanti  di  coloro  che  la  im¬ 
personano  ;  e  non  ammette  di  amarlo  meno  di 
chicchessia,  per  il  solo  fatto  che  aspira  a  ve¬ 
derlo  sempre  avanzare  per  la  via  maestra 
della  libertà. 

La  libertà!  Paragonata  dall’on.  Mussolini 
®d  un  cadavere  putrefatto,  altro  non  rimar¬ 
rebbe  che  seppellirla  se  un  manipolo  di  fedeli 
e  di  devoti  non  si  ascrivesse  ad  onore  il  fare 


il  fascismo  fino  dal  suo  sorgere.  Il  fatto  era 
perfettamente  naturale,  perchè  gli  industriali 
non  potevano  non  essere  turbati  dalle  conti- 
agitazioni  operaie,  e  sentivano  il  danno 
della  propaganda  bolscevica  non  solo  in  quan¬ 
to  cittadini,  ma  anche  in  quanto  industriali. 
Difendevano,  coi  loro  interessi,  quelli  della 
nazione  e  si  trovarono  in  prima  linea  con  tutti 
coloro  che  si  preoccupavano  dell’avvenire  e 
vedevano  .l’abisso  verso  cui  si  correda. 

Il  fascismo  era  la  principale  forza  di  rea¬ 
zione  contro  la  degenerazione  che  si  verifi¬ 
cava  nel  socialismo  e  logicamente  doveva  rac¬ 
cogliere  le  simpatie  di  tutte  le  energie  sane 
della  nazione.  A  queste  accorsero  natural¬ 
mente  le  simpatie  degli  industriali,  simpatie 
che  dovevano  prendere  la  forma  concreta  e 
tangibile  dell’aiuto  finanziario,  mentre  altri 
damano  la  collaborazione  morale  e  personale. 

Questo  fu  il  primo  stadio  del  concorso  in¬ 
dustriale  al  fascismo. 

Più  tardi,  quando  il  fascismo  prese  il  po¬ 
tere,  gli  industriali  non  potevano,  malgrado 
il  modo  con  cui  il  potere  era  stato  acquistato, 
vedere  che  con  continuata  simpatia,  l’àvvento 
di  un  partito  che  proclamava  la  più  completa 
libertà  nelle  contese  tra  lavoratori  e  capitali¬ 
sti  e  l’assoluta  neutralità  dello  Stato,  il  quale 
poi  garantiva  all’industria  quello  stato  di  tran¬ 
quillità,  senza  di  cui  non  poteva  svilupparsi. 

Il  programma  fascista,  così  in  linea  industria- 
come  in  linea  finanziaria,  non  poteva  a 
meno  di  accapparrare  gli  esponenti  della 
grande  industria,  come  quelli  della  alta  finan¬ 
za,  perchè  tendeva  ad  aiutare  il  formarsi  delle 
grandi  ricchezze,  anche  a  danno  delle  minori 
fortune,  e  con  qualche  danno  della  classe  ope¬ 
raia.  In  complesso  però  la  politica  finanziaria 
fascista,  se  fosse  stata  attuata,  come  era  stata 
promessa  e  non  fosse  poi  andata  degenerando, 
come  tante  altre  cose  del  fascismo,  lungo  la 
via,  dava  affidamenti  concreti  di  un  miglio¬ 
ramento  generale  della  situazione  nazionale. 

L’appoggio  dei  grandi  gruppi  industriali  al 
fascismo  trovava  quindi,  anche  in  un  secondo 
tempo,  la  sua  completa  giustificazione.  Pur- 
tropppo  i  fatti  non  giustificarono  poi  le  spe¬ 
ranze  create  e  oggi  la  situazione,  se  si  toglie 
un  artificioso  miglioramento,  più  apparente 
che  reale,  non  risponde  affatto  alle  promesse 
fatte.  Basterebbe  a  questo  riguardo  aver  pre¬ 
senti  due  fatti  molto  importanti,  la  maggior 
svalutazione  della  moneta  in  rapporto  alla 
sterlina  ed  al  dollaro,  e  il  rincaro  della  vita 
mentre  i  salari  degli  operai  e  degli  impiegati 
vanno  soggetti  a  riduzioni  malgrado  le  giusti¬ 
ficate  resistenze  degli  interessati. 

Ma  siccome,  e  con  lavori  statali,  e  con  trat¬ 
tati  di  commercio  favorevoli,  e  con  l’apertura 
di  nuovi  mercati,  la  grande  industria  ha  rea¬ 
lizzato  e  continua  a  realizzare  dei  benefici, 
era  logico  che  l’appoggio  dei  grandi  industriali 
al  governo  fascista  avesse  a  continuare 
In  quest’ultimo  stadio,  che  chiameremo  il 
terzo,  il  più  prossimo  alle  elezioni  generali, 
l’appoggio  della  grande  industria  e  della  gran¬ 
de  finanza  al  governo  fascista  è  determinato 
da  due  ordini  di  ragioni.  Il  primo  è  quello 
che  abbiamo  prospettato  nel  nostro  articolo 
«  Do  ut  des  »  e  che  naturalmente  si  fonda 
sull’  interesse  particolare  di  classe,  prescin¬ 
dendo  da  qualsiasi  interesse  generale.  Il  se¬ 
condo  invece  si  fonda  su  altre  ragioni  e  cioè 
sulla  necessità  di  mantenere  quanto  più  pos¬ 
sibile  l’ordine  di  cose  attuale  perchè  molti  non 
sanno  vedere  una  pacifica  via  di  uscita  alla  si¬ 
tuazione  in  cui  ci  siamo  cacciati,  e  poi  sulla 
speranza  che,  passate  le  elezioni,  quella  con¬ 
fusione  politica,  morale  e  materiale  in  cui 
l’Italia  vive  in  questo  momento,  si  dilegui  e 
che  si  torni  verso  la  normalità,  senza  la  quale 
una  nazione  non  può  vivere. 

Gli  industriali,  che,  sebbene  abbiano  molte 
volte  la  visione  delle  cose  offuscata  dai  loro 
interessi  personali,  tuttavia  sentono  abba¬ 
stanza  bene  il  polso  della  nazione,  non  si 
nascondono  affatto  molti  dei  mali  che  pochi 
giornali  denunciano,  e  parlando  con  essi  par¬ 
ticolarmente,  essi  rivelano  le  loro  preoccupa¬ 
zioni  e  il  desiderio  di  un  regime  migliore  e 
più  equilibrato,  più  armonico,  ma  affettano 
un  grande  ottimismo  che  può  anche  non 


tuale  delle  cose,  bisogna  dar  forza  all’onore¬ 
vole  Mussolini  perchè  egli  solo  potrà  dipa¬ 
nare  l’arruffata  matassa  che  si  è  venuta  for¬ 
mando  nel  fascismo  e  che  nessun  altro  uomo 
avendo  la  sua  forza  e  la  sua  autorità,  non  si 
può  fare  dell’opposizione  seria  senza  il  pe¬ 
ricolo  di  fare  un  salto  nel  buio. 

Gli  industriali  non  negano  i  malanni  del¬ 
l’ora  presente,  ma  vi  contrappongono  i  ma¬ 
lanni  delle  annate  trascorse,  ed  agli  eccessi 
della  forza,  gli  eccessi  della  debolezza,  at¬ 
tribuendo  alla  cattiva  volontà  dei  collabora¬ 
tori  quegli  inconvenienti  di  cui  non  facciamo 
risalire  la  responsabilità  anche  agli  esponenti 
maggiori. 

In  conclusione,  gli  industriali  appoggiano 
il  governo  fascista  anzitutto  per  il  guadagno 
diretto  che  ne  ritraggono,  (e  le  elezioni,  che 
pur  costano  agli  industriali  fior  di  quattrini, 
sono  la  promessa  di  una  buona  curée  cori  la¬ 
vori  statali,  appalti,  forniture,  ecc.),  poi  per¬ 
chè  temono  il  peggio  da  qualunque  tentativo 
di  voler  modificare  l’attuale  stato  di  cose. 

C’è  dunque  da  un  lato  l’interesse  materiale 
immediato,  dall’altro  il  terrore  del  domani 
incerto  e  quindi  la  convinzione  che  il  tempo 
sarà  il  più  efficace  medico. 

Tuttavia  c’è  un  lato  della  questione,  che 
spassionatamente,  piace  a  noi  di  prospettare 
e  che  ci  sembra,  non  dovrebbe  sfuggire  alle 
menti  più  oculate  della  nostra  classe  indu¬ 
striale  che  è  abbastanza  evoluta  per  rendersi 
conto  di  certi  problemi. 

Gli  industriali  sanno  che  lo  sviluppo  della 
nazione  non  può  verificarsi  senza  una  certa 
armonia  di  rapporti  tra  la  classe  industriale 
e  la  classe  operaia.  Se  da  un  lato  non  è  com¬ 
patibile  il  progresso  del  paese  con  una  classe 
operaia  eccessivamente  irrequieta  ed  avida  di 
eccessivi  guadagni,  non  si  può  neppure  spe¬ 
rare  di  procedere  bene  con  una  classe  operaia 
depressa.  L’industriale  non  può  naturalmente 
vedere  con  simpatia  una  classe  operaia  che 
coltivi  illusioni  di  trasformazioni  sociali 
pide  e  violente,  ma  non  può  neppure  vedere 
con  tranquillità  una  classe  operaia  che,  sen¬ 
tendosi  oppressa  ed  avvilita,  colpita  nelle  sue 
idealità  più  care,  soffocata  nelle  sue  manife¬ 
stazioni,  premuta  negli  organi  suoi,  le  asso¬ 
ciazioni  siano  di  mestiere  che  di  pensiero, 
alimenti  nel  fondo  del  suo  cuore  dei  sordi 
rancori,  pronti  a  scoppiare  alla  prima  occa¬ 
sione. 

Gli  industriali,  che  vivono  %  contattò  degli 
operai,  che  sentono  comé  là  loro  situazione 
materiale  vada  sempre  più  peggiorando  per  il 
rincaro  fortissimo  della  vita,  non  possono  non 
rendersi  conto  che  questa  massa,  anche  se 
in  apparenza  non  si  ribella  per  paura  del  man¬ 
ganello,  non  è  con  essi,  ma  contro  di  essi, 
più  che  non  lo  sia  stata  in  passato,  per¬ 
chè  sa  che  il  governo  attuale  vive  per  l’ap¬ 
poggio  della  classe  industriale..  Essa,  la  classe 
operaia,  è  dunque  portata  a  far  risalire  alla 
classe  industriale  ed  all’alta  finanza  la  respon¬ 
sabilità  dell’attuale  stato  di  cose,  che  sottrae 
alla  classe  lavoratrice,  quell’unico  patrimonio 
che  essa  possedeva,  la  libertà  di  pensiero,  di 
organizzazione  e  di  parola. 

Possono  gli'  industriali  trascurare  questo 
stato  d’animo  e  andare  tranquillamente  in¬ 
contro  all’avvenire,  senza  cercare  di  portarvi 
rimedio?  Gli  industriali  non  bevono  alle  sta¬ 
tistiche  del  sindacalismo  fascista;  essi  sanno 
meglio  e  più  di  tùtti  che  sotto  la  etichetta 
fascista  stanno  ancora  le  stesse  anime  che 
nel  1920  e  ’21  giuravano  nel  verbo  rilassi- 
malista  e  che,  al  primo  stormir  di  fronda,  tor¬ 
neranno  all’ovile  massimalista. 

Ma  sopratutto  sanno  che  c’è  ancora  una 
numerosa  massa  irreduttibile  e  che  la  perse¬ 
cuzione  ha  confermato  nelle  convinzioni  an¬ 


nusino  serve  solo  a  dissimulare  la  verità,  al¬ 
lora  l’ottimismo  è  un  grave  péricolo. 

Noi  sappiamo  che  quanto  andiamo  dicendo 
è  condiviso  da  molti  industriali,  ma  per  quella 
mancanza  di  coraggio  che  è  frequente  negli 
individui,  nessuno  osa  farsi  interprete  di  que¬ 
sti  concetti  e  quindi  nessuno  osa  far  sentire 
a  Roma,  dove  pure  la  voce  della  grande  in¬ 
dustria  e  dell’alta  finanza,  cioè  del  denaro, 
è  molto  udita  e  molto  ascoltata. 

La  classe  industriale  non  può  evidente¬ 
mente  accontentarsi  della  tranquillità  pre¬ 
sente,  e  non  può  sperare  che  una  situazione 
sia  stabilmente  duratura,  solo  perchè  poggia 
su  una  milizia  speciale  .come  è  la  milizia  na¬ 
zionale.  Allo  sviluppo  dell’industria  e  del  com 
mercio,  allo  sviluppo  regolare  dell’economia 
nazionale,  è  della  maggior  necessità  non  solo 
un  regime  stabile,  e  non  è  mai  stabile  un  re¬ 
gime  che  poggi  unicamente  sulla  forza,  ma  un 
regime  che  non  acuisca  gli  attriti  fra  le  classi, 
un  regime  che  renda  meno  aspra  la  convi¬ 
venza  tra  datori  di  lavoro  ed  operai,  un  re¬ 
gime  che,  non  potendo,  dare,  perchè  impossi¬ 
bile,  la  uguaglianza  di  mezzi  materiali,  garan¬ 
tisca  ad  ognuno  la  libertà  individuale,  i  diritti 
primordiali. 

E’  quindi  somma  interesse  della  classe  in¬ 
dustriale  che  questo  malessere  che  è  diffuso 
e  sempre  più  si  diffonde  nella  classe  operaia 


cessi,  perchè  solo  dalla  tranquillità  d’animo 
degli  operai,  l’industria  può  avere  regolare  e 
sano  sviluppo.  E’  dunque  alla  classe  indu¬ 
striale,  che  non  è  acciecata  dalle  parole  re¬ 
toriche  e  dai  bellicosi  incitamenti  che  spetta 
di  portare  la  propria  forza  oftde  si  torni  una 
buona  volta  a  quella  normalità  da  cui  ogni 
giorno  più  ci  troviamo  lontani  o  sarà  essa  la 
prima  a  sentirne  i  danni. 


In  regime  di  libertà,  tutti  devono  avere  il 
diritto  di  esprimere  le  proprie  opinioni. 

Cancellando  sulla  scheda  elettorale  il  no¬ 
stro  contrassegno 


voterete  per  la  lista  democratica  di  opposi¬ 
zione,  che  combatte  per  il  ripristino  della  li¬ 
bertà  ;  per  il  rispetto  e  la  tolleranza  reci¬ 
proci. 


BIvBTTORI  ! 

Gli  amici^e  simpatizzanti  che  non  avessero  ancora 
ricevuto  regolarmente  il  certificato  elettorale ,  devono  rivol¬ 
gersi  all’  Uff  ciò  ELEZIONI  in  MUNICÌPIO  dalle  ore  9 
alle  11,30  e  dalle  ore  14,30  alle  17. 


(CARROZZERÌA 

E.GARAVINI; 

\  TORJNO 


8,1 


|GnN!8VS  CHIVSI, 
'(CARRI  ALPINI 

T&mAeepM.  rea faùsL&ime, 


;  IDROS 


Le  MIGLIORI  ACQUE  da  TAVOLA 

T®RIN©  «  Via  Giacinto  eollegnc,  32  -  T6RIN© 


tiche,  mentre  una  propaganda  sana  e  non  a 
base  di  violenze,  avrebbe  forse  potuto  scuo¬ 
terle.  Questa  massa  è  meno  numerosa,  in  ap¬ 
parenza,  di  quella  del  1920  e  ’21,  ma  in  com¬ 
penso  è  più  scelta,  è  più  sincera,  è  più  co¬ 
sciente  ed  alimenta  nel  suo  cuore,  con  una 
fede  rinsaldata  dal  dolore,  un  livore  che  non 
domanda  che  l’occasione,  per  rivelarsi. 

Questo  non  possono  ignorare  gli  industriali, 
e  se  non  hanno  la  vista  corta  come  il  loro 
naso,  vedono  a  quali  guai  l’avvenire  possa 
portarci.  A  questo  mondo  è  bene  essere  otti¬ 
misti,  ma  a  condizione  che  l’ottimismo  sia 
stimolo  a  superare  le  difficoltà  e  ci  spinga  i 
lottare  con  maggiore  energia.  Ma  se  Botti 


fri  tantali  imprese  elettriche 
=====  ed  affini  ===== 


Autorizzata  con  decreto 
27-10  -1920  dai  Tribu¬ 
nale  di  Torino. 

TORINO  -  Via  Carle  Alberto,  24 


Cauzione  versata  al  R.  Governi  L.  220.000 
Preli  incassati  a  tutto  il  30-9-1923  L-  1.900100 
Capitali  assicurati  >  »  L.  535.000.000 

Direttore 

SERRA  Rag.  LUIGI 


a  a  SINDACATO 
NAZIONALE  a  a 

DI 

Mutua  Assicurazione 

gli  infortuni  degli  operai  sol  lavoro 


autorizzato  con  Decreto  del 
Ministero  I.  C.  2,  del  18-6-1933 


Sede  e  Direzione: 

MILANO  -  Via  Pantano,  li 


Amministratore  Delegato 

SERRA  Rag.  LUIGI 

Direttore 

MILESI  Aw.  Rag.  GIUSEPPE 


♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦>♦♦♦♦ 

TACQUE  | 

-  *  _  "  t 

BOGWrtrSCO  | 

Sorgente  jtfusonia  $ 

la  regina  delle  acque  | 
da  tavola.  ^ 

Sorgente  S.  Xorenzo  ♦ 

antiurica  purgativa.  ♦ 

-  Sede  della  Società  -  ^ 

DOMODOSSOLA  ♦ 

Deposito  In  TORINO,  Via  Sacelli,  48  ♦ 

Telef.  aut.  48-662  J 

presso  il  Concessionario:  + 

Signor  Cavasi  iato  Giuseppe  ^ 


************************** 


Pollimi 

FRUII 


TORINO 
Via  Palazzo  Città 


************************** 


Se 


EOLIO  di  RICINO 


non  fosse  nausea¬ 
bondo  sarebbe  il 
miglior  purgante. 

Il 


RICIN0L 

che  è  olio  di  ricino 
depurato  con  pro¬ 
cesso  speciale,  he 
la  medesima  eB- 
cacia,  ed  è 

INODOROeGRADEVOLE 

al  palato.  Anche  i 
bambini  e  le  perso¬ 
ne  delicate  lo  pren¬ 
dono  volentieri  :  :  : 

Chiedetelo  a!  vostro  farmacista 


Per  una  risoluzione  pratica  della  crisi  edilizia 


In  considerazione  della  gravità  della  crisi 
economica,  sociale  ed  edilizia  che  incombe  su 
tutti  i  maggiori  centri  d’Italia,  come  pure  su 
molti  all’estero,  fu  suggerito  recentemente 
all’Associazione  «  Pro  Torino  »  la  proposta 
dell’emissione  di  azioni  nominative  da  250 
lire,  da  farsi  da  qualcuno  dei  primari  enti, 
quali  ad  esempio  l’Istituto  delle  Opere  Pie 
di  S.  Paolo,  per  addivenire  alla  cotruzione 
di  case  per  il  medio  ceto;  proposta  che  però, 
per  molte  ragioni,  pare  destinata  a  restare 
lettera  morta. 

Invera,  quantunque  si  siano  in  questi  ul¬ 
timi  tempi  costrutte  varie  case,  queste  non 
vengono  ad  apportare  sensibile  giovamento 
alla  diminuzione  della  lamentata  crisi  edilizia, 
essendo,  oltre  che  in  piccol  numero  rispetto 
al  fabbisogno,  generalmente  costrutte  coll’in¬ 
tento  speculativo  di  vendere  i  vari  alloggi  a 
prezzi  elevatissimi  da  600  ad  800  lire  al  mq. 
di  superficie.  Mentre,  d’altra  parte,  sussiste 
sempre  il  vero  motivo  che  sinora  ha  tratte¬ 
nuto  i  migliori  ed  i  più  probi  costruttori  edi¬ 
lizi  dallo  accingersi  alla  costruzione,  su  al¬ 
quanto  vasta  scala,  di  nuove  case  di  pigione, 
da  affittarsi  a  prezzi  equi  ed  onesti,  motivo 
che  consiste  essenzialmente  nello  evidente  ed 
immanente...  pericolo,  cui  essi  si  esporreb¬ 
bero,  qualora  non  potessero  alienare  imme¬ 
diatamente  sia  in  blocco  che  partitamente  co- 
teste  nuove  case,  di  un  grave  non  lontano 
deprezzamento  delle  nuove  costruzioni,  in 
ragion  diretta  del  numero  di  nuovi  ambienti 
posti  sul  mercato,  quando  col  fatale  affievo¬ 
lirsi  della  crisi  economica  attuale  e  col  ritorno 
del  costo  di  ogni  cosa  a  prezzi,  se  non  uguali, 
di  poco  superiori  a  quelli  dell’ante-guerra, 
anche  il  costo  delle  costruzioni  edilizie,  il 
reddito  loro,  verranno  a  ridursi  notevolmente, 
producendosi  per  tal  modo  la  temuta  fortis¬ 
sima  perdita  di  capitali  per  chi  li  avesse  in 
esse  investiti. 

La  considerazione  della  necessità  assoluta 
•  sempre  più  imperiosa  di  addivenire,  non 
ostante  tutte  le  attuali  difficoltà,  alla  costru¬ 
zione  di  case  economiche  di  civile  abitazione 
per  il  medio  ceto,  di  cui  è  da  più  anni  sen¬ 
tito  l’assillante  bisogno  —  contribuendo  in 
tale  guisa  anche  alla  risoluzione  della  grave 
crisi  della  disoccupazione  che  dalla  sospen¬ 
sione  dell’arte  edilizia  si  riflette  sinistramente 
su  tutte  le  arti  affini  ad  esse  connesse,  — 
ne  aveva  indotto  a  proporre,  sin  dallo  scorcio 
del  1919,  un  mezzo  che  da  parecchi  venne 
giudicato  costituire  l’unico  rimedio  veramen¬ 
te  efficace  ed  adeguato  alla  gravità  del  male 
che  ne  affligge,  e  che  si  è  esteso  a  tutti  i 
maggiori  centri  urbani. 

Si  è  appunto  partendo  dalla  considerazione 
della  entità  ed  estensione  della  lamentata  cri¬ 
si  edilizia  che  sin  dal  1919  si  era  avvisato 
alla  necessità  di  concertare  un’azione  collet¬ 
tiva  e  concorde  fra  tutti  i  maggiori  enti  coin¬ 
teressati  per  costituire  un  poderoso  ente  col¬ 
lettivo  il  quale  dalla  collettività  stessa  e  dalla 
entità  dei  suoi  elementi  traesse  la  forza  indi¬ 
spensabile  per  rappresentare  virilmente  al 
potere  supremo  dello  stato  la  necessità  di  ab¬ 
bandonare  gli  inefficaci  palliativi  per  addive¬ 
nire  ad  un  adeguato  intervento  finanziario  in 
forma  rateale,  ed  ottenere  la  sollecita  promul¬ 
gazione  degli  opportuni  provvedimenti. 

Ed  ancora  oggidì,  ad  oltre  quattro  anni  di 
distanza,  le  invocate  provvidenze  sono  tanto 
più  necessarie,  onde  scansare  i  gravissimi 
danni,  cui  al  cessare  della  presente  speciale 
legislazione  sulle  pigioni  a  mezzo  delle  Com¬ 
missioni  arbitrali,  verrebbero  a  sottostare, 
per  la  lamentata  mancanza  di  case  di  affitto, 
tante  piccole  famiglie  borghesi  del  medio  ce¬ 
to,  che  dal  perdurare  della  crisi  degli  alti  co¬ 
sti  e  dalle  eccessive  pretese  dei  proprietari 
degli  stabili  si  vedrebbero  poste  a  mal  par¬ 
tito. 

E’  un  fatto  ovvio  ed  evidente  che,  special- 
mente  in  Italia,  le  autorità  governative,  a  ca¬ 
gione  sia  delle  difficili  contingenze  economi¬ 
che  in  cui  lo  Stato  era  costretto  a  dibattersi 
e  sia  pur  anco  della  mancanza  di  giuste  ed 
ampie  vedute,  furono  refrattarie  ad  accogliere 
il  concetto  della  imperiosa  necessità  di  sob¬ 
barcarsi  agli  inderogabili  oneri  spettanti  allo 
Stato  per  la  risoluzione  pratica  della  per¬ 
durante  crisi  edilizia. 

Tanto  più  che  —  a  differenza  di  quanto  av¬ 
viene  all’estero  —  le  nostre  autorità  non 
compresero  mai  quanto  la  soluzione,  sia  pur 
anco  parziale,  della  crisi  delle  abitazioni,  ri¬ 
flettendosi  in  benessere  generale  ed  in  una 
specie  di  equilibrio  tra  la  domanda  e  l’offerta, 
possa  contribuire  altresì,  sia  direttamente  che 
indirettamente  al  miglioramento  economico 
dello  Stato,  ed  alla  riduzione  del  costo  della 
vita  e  delle  spese  connessevi,  e  quindi  anche 
ad  una  notevole  elevazione  del  valore  della 
lira  italiana;  dalla  quale  elevazione  lo  Stato 
verrebbe  a  percepire  per  altra  via  quanto  esso 
avesse  destinato  alla  risoluzione  di  cotesta 
crisi,  realizzando  fors’anco  benefizi  di  gran 
lunga  maggiori. 

E’  noto  che  in  Inghilterra,  nazione  pratica 
per  eccellenza,  venne  coll’«  Housing  bill  » 
accordato,  sin  dalla  fine  del  1919  un  partico¬ 
lare  sussidio  finanziario  di  150  sterline,  pari 
al  cambio  attuale  di  100  lire,  a  1500  lire  ita¬ 
liane,  per  la  costruzione  di  cottages  da  tre  a 


quattro  camere  da  letto,  cucina,  sala  da  pranzo 
e  salotto,  cioè  di  cinque  o  sei  ambienti  abita¬ 
bili  oltre  la  cucina,  il  che  corrisponde  a  circa 
lire  3000  a  2500  per  ognuno  di  tali  ambienti  : 
ciò  che  venne  illustrato  molto  opportuna¬ 
mente  su  la  Stampa  del  2  gennaio  1920  dal 
Dotf.  Pestelli. 

Colla  istituzione  di  detto  sussidio  finan¬ 
ziario  diretto  ed  immediato  l’Inghilterra  ha 
dimostrato  di  avere  chiaramente  compreso 
quale  sia  la  via  a  percorrersi  per  superare  la 
crisi  delle  abitazioni,  convenendo  cosi  piena¬ 
mente  colle  direttive  assai  anteriormente 
dall’esponente  prospettate. 

Invero,  sin  dall’ottobre  1919,  quando  tale 
«  Housing  bill  »  non  era  stato  ancora  concre¬ 
tato  e  neppure  forse  concepito,  era  stata  ri¬ 
volta  instanza  agli  assessori  edilizi  munici¬ 
pali  Ing.  Comm.  Idrico  Bonelli  ed  Ing. 
Comm.  Chevalley,  e  poco  appresso  al  Com¬ 
missario  prefettizio  d’allora  Conte  Olgiati, 
perchè  sotto  l’egida  e  per  l’iniziativa  della  cit¬ 
tà  di  Torino  venisse  promossa  la  costituzione 
di  un  consorzio  fra  i  primari  municipi  coin¬ 
teressati  dell’alta  ed  anche  della  media  Italia, 
per  avvisare  a  quella  azione  collettiva  ed  ef¬ 
ficace  dalla  quale  soltanto  si  ritiene  poàsa 
conseguirsi  l’invocato  intento. 

E  nella  particolare  udienza  del  12  gen¬ 
naio  1920  detto  signor  Commissario  ricono¬ 
scendo  tutta  la  somma  importanza  dell’argo¬ 
mento  e  la  evidente  bontà  e  praticità  di  co- 
testa  iniziativa,  ne  dava  incarico  di  svolgere 
a  suo  nome,  come  venne  poi  fatto,  le  pratiche 
preliminari  per  ottenere  il  consentimento  del¬ 
le  altre  maggiori  città  dell’Alta  Italia  alla  for¬ 
mazione  di  un  Consorzio  a  tale  intento. 

I  punti  sostanziali  della  proposta,  svolti  in 
apposita  Relazione  illustrativa,  consistevano 
nei  comma  seguenti  : 

1°  Accordi  fra  le  primarie  città  per  un’a¬ 
zione  collettiva. 

2°  Determinazione  di  un  adeguato  annuo 
sussidio  finanziario  per  un  dato  numero  di 
anni  da  concedersi  dallo  Stato  in  ragione  di  un 
tanto  per  ogni  me.  vuoto  per  pieno,  di  nuove 
case  civili  economiche  a  costruirsi  da  appo¬ 
sito  Ente  municipale  ;  annuità  ad  es.  nella  mi¬ 
sura  da  L.  1,50  a  L.  2  per  un  periodo  dì 
anni  20. 

3°  Costituzione  in  Torino,  e  così  anche 
altrove,  di  un  Ente  case  civili  economiche  pel 
medio  ceto,  col  duplice  preciso  intento  di  for¬ 
nire  a  prezzo  equo  gli  alloggi  necessari,  isti¬ 
tuendo  per  tal  modo  un  calmiere  degli  affitti, 
con  finalità  analoghe  ma  sostanzialmente  e 
moralmente  diverse  da  quelle  dell’Ente  auto¬ 
nomo  delle  case  popolari,  ove  il  medio  ceto  si 
troverebbe  a  disagio,  e  contribuire  così  al  ri¬ 
torno  a  tempi  normali. 

4°  Instanza  collettiva  perchè  venga  prov¬ 
veduto  al  derivante  onere  finanziario,  median¬ 
te  l’emissione  di  un  prestito  interno  o  con 
altre  efficaci  disposizioni. 

Quanto  alla  città  di  Torino  l’Ente  costi- 
Ituendo  avrebbe  dovuto  esplicare  tosto  la  sua 
azione  colla  sollecita  costruzione  di  case  eco¬ 
nomiche  civili  nell’isolato  Sant’Antonio  Abate, 
ed  in  quello  successivo  della  Caserma  Ari¬ 
mondi,  di  proprietà  municipale,  colla  loro  par¬ 
tizione  in  otto  isolati  minori  mediante  il  pro¬ 
lungamento  di  via  Matteo  Pescatore  da  via 
Barolo  sino  a  via  Rossini  e  l’apertura  di  vie 
traversali.  Così  pure  era  stata  preconcetta  la 
costruzione  di  case  sull’area  della  Cavalle¬ 
rizza  fronteggiante  la  via  Giuseppe  Verdi  ed 
il  Corso  San  Maurizio  ;  destinando  così  ad  una 
intensa  vitalità  una  zona  ora  pressoché  disa¬ 
bitata,  con  sommp  benefizio  sociale. 

Non  è  a  dire  come  cotesta  proposta  sia  stata 
accolta  col  maggior  favore  dalle  primarie  città 
che  ne  furono  interpellate,  fra  cui  primissime 
quelle  di  Milano,  sotto  il  sindacato  Caldara,  e 
di  Genova,  che  pienamente  vi  aderirono.  Se- 
nonchè,  data  la  precarietà  dell’ufficio  del  R. 
Commissario  d’allora  e  le  gravissime  altre 
cure  inerenti,  questi  non  ebbe  campo  di  dare 
a  cotesta  iniziativa  il  seguito  che  si  era  ripro¬ 
messo.  Succedutogli  poi  colle  elezioni  del  no¬ 
vembre  1920  il  sindaco  comm.  avv.  Cattaneo, 
questi  dimostrò  pure  di  interessarsi  dell’argo¬ 
mento;  però,  per  le  cattive  condizioni  del  bi¬ 
lancio  comunale  e  per  le  molte  altre  gravi  cure 
del  suo  ufficio  non  potè  darvi  alcun  maggiore 
sviluppo. 

Ora,  è  indiscutibile  che  la  crisi  attuale  non 
ha  fatto  alcun  passo  verso  la  da  tutti  invocata 
risoluzione  e  che  tutte  le  provvidenze  state 
escogitate  ed  emanate  dai  passati  Governi  si 
sono  dimostrate  all’atto  pratico  inefficaci  ed 
impari  alla  gravità  ed  alla  reale  essenza  della 
questione. 

L’esenzione  da  dazi  e  da  imposte  sui  mate¬ 
riali  e  sulle  nuove  costruzioni  anche  per  25 
anni  avvenire,  esenzione  in  parte  frustrata  dal 
rincrudimento  dei  nuovi  dazi,  che  si  vuole 
sperare  verrà  presto  revocato,  se  poteva  tor¬ 
nare  parzialmente  giovevole,  non  toglie  affatto 
il  pericolo  immanente  del  non  lontano  grave 
deprezzamento  cui  le  nuove  costruzioni  sono 
fatalmente  condannate,  per  rispetto  al  loro  co¬ 
sto  attuale;  ragione  per  cui  tali  costruzioni 
sono  ora  limitate  a  pochissimi  casi  di  edilizi 
destinati  ad  essere  venduti  ad  alloggi  separati, 
previ  anteriori  accordi  di  assai  difficile  con¬ 
clusione,  perchè  in  tal  modo  il  deprezzamento 


-  avvenire  resterà  meno  sensibile  per  la  sua  ri- 
partizione  fra  i  singoli  comproprietari. 

Ma  d’altra  parte  tale  sola  esenzione  da  dazi 
non  consente  affatto  ai  costruttori  di  mante¬ 
nere,  senza  loro  grave  jattura,  i  fitti  dei  nuovi 
ambienti  entro  limiti  di  calmiere  ;  essendo  noto 
che  attualmente  un  ambiente  di  100  me.  in 
media,  compresi  cioè  muri,  anditi  e  scale,  an¬ 
ziché  13  a  15  lire  al  me.  vuoto  per  pieno, 
viene  a  costare  non  meno  di  90  a  100  lire, 
cioè  comporta  una  spesa  almeno  sette  volte 
maggiore  che  non  nell’ante-guerra. 

Sicché,  anche  ridotte  al  minimo  le  spese 
generali  e  quelle  conservative,  pur  tenuto 
conto  della  facoltà  di  ottenere  a  mutuo  dalla 
Cassa  Depositi  e  Prestiti  il  capitale  occorrente 
al  tasso  del  2,50  %  all’anno,  computando  la 
quota  del  suo  ammortamento  in  50  anni  in  lire 
4  per  100,  e  la  quota  per  le  riparazioni  nel 
2  %,  si  avrebbe  pur  sempre  a  corrispondere 
annualmente  il  5,50  %  ;  onde  il  fitto  di  cotesti 
ambienti  non  potrebbe  essere  minore  di  lire 
550  per  ambiente,  prezzo  enormemente 
eccessivo,  poiché  riuscirebbe  quadruplo  di 
quello  normale  ed  insostenibile  dalle  piccole 
famiglie  del  medio  ceto,  di  cui  parecchie  vi¬ 
vono  con  vecchie  pensioni,  o  peggio  vivono 
del  reddito  delle  Rendite  statali  tuttora  inva¬ 
riate.  Di  qui  l’evidente  necessità  per  i  poteri 
dello  Stato  di  comprendere  tutta  la  inderoga¬ 
bile  urgenza  di  una  soluzione  positiva  nello 
stesso  interesse  del  più  sollecito  migliora¬ 
mento  delle  condizioni  economiche  generali, 
quale  unicamente  può  ravvisarsi  nella  con¬ 
cessione  da  parte  dello  Stato  di  un  annuità 
metrica  sussidiaria,  sia  per  permettere  la  ri¬ 
duzione  a  prezzi  equi  e  moderati  del  fitto- di 
cotesti  nuovi  ambienti,  e  sia  altresì  a  tutela 
dello  svilimento  avvenire,  nell’interesse  non 
solo  degli  Enti  costruttori,  ma  pure  della  ge¬ 
neralità  delle  singole  cittadinanze. 

Certamente,  non  ci  si  nasconde  quante 
siano  le  difficoltà  a  superarsi,  e  l’entità  della 
somma  occorrente,  che  però  potrebbe  per  ora, 
a  titolo  di  esperimento,  essere  contenuta  in 
una  cifra  molto  esigua. 

Comprendiamo  che  questa  soluzione  urti 
taluni  concetti  di  libero  dibattito  tra  domanda 
ed  offerta  e  sia  anche  riprovata  da  chi  non 
vuole  assolutamente  alcun  intervenzionismo 
statale.  Ma  disgraziatamente,  ci  sono  delle 
circostanze  che  rendono  consigliabili  dei 
provvedimenti  che  in  condizioni  normali  sa¬ 
rebbero  da  escludersi  e  poiché  da  questa 
situazione  di  crisi  di  alloggi  non  si  vede  altra 
uscita,  l’aiuto  statale  può  essere  il  solo  mezzo, 
forse  non  gravoso  come  pare,  quando  si  con¬ 
sideri  che  dalla  eliminazione  della  crisi  di  cui 
oggi  la  classe  media  soffre,  per  difetto  di  abi¬ 
tazioni  a  prezzo  equo,  lo  Stato  avrebbe  indi¬ 
retti  vantaggi  che  ne  compensano  l’immediato 
sacrificio  che  ad  esso  si  chiede. 

È  a  tutti  noto  che  l’annuità  di  una  lira  ver¬ 
sata  alla  fine  di  ciascun  anno,  posta  all’inte¬ 
resse  composto  del  5  %  all’anno,  in  capo  ad 
anni  30  ammonta  a  L.  66,44,  e  così  quella  di 
L.  1,50  dopo  30  anni  ammonta  a  poco  meno 
di  L.  100.  Il  fabbisogno  di  ambienti  abitabili 
in  Torino  venne  calcolato  in  circa  10  mila  ca¬ 
mere  all’anno.  Supponendo  che  si  ponessero 
in  costruzione  almeno  5000  camere,  ripartite 
in  1000  alloggi  di  5  camere  in  media,  e  rite¬ 
nuto  che  la  loro  cubatura  media  sia  di  100 
me.  (vuoto  per  pieno)  avremmo  500  mila  me¬ 
tri  cubi  che  importerebbero,  per  l’anno  suc¬ 
cessivo  alla  loro  ultimazione,  il  contributo 
statale,  per  L.  1  al  me.  di  L.  500  mila  e  per 
L.  1,50  di  L.  750  mila.  E  se  si  considera  che 
tale  contributo  avrà  per  conseguenza  la  ri¬ 
presa  su  assai  vasta  scala  delle  costruzioni 
edilizie  e  quindi  le  arti  affini  o  dipendenti  dal¬ 
l’edilizia,  si  scorge  quale  immenso  benefizio 
lo  Stato  potrà  ritrarre  da  cotesto  esiguo  con¬ 
tributo  rateale,  che  pur  accrescendosi,  negli 
anni  successivi  potrebbe  essere  alquanto  me¬ 
nomato  col  progressivo  ribasso  del  valore  de¬ 
gli  attuali  fabbricati,  ed  oltre  al  prestigio  mo¬ 
rale,  quale  forza  perverrà  alle  autorità  per 
esigere  un  graduale  ribasso  del  costo  dei  ge¬ 
neri  di  prima  necessità,  reagendo  contro  le 
iugulatorie  consorterie  dei  negozianti. 


Ino.-  Alfredo  Mercenati. 
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FOOT-BALL 

Torino  batte  Legnano  (1-0) 

Nonostante  l’assenza  di  Schoenfeld,  impos¬ 
sibilitato  a  giocare  da  una  ferita  riportata 
nell’ultima  «  tournée  »  in  Jugoslavia,  il  To¬ 
rino  è  ieri  riuscito  a  piegare  di  misura  il 
Legnano,  che  era,  ed  è  tuttora,  uno  dei  più 
pericolosi  concorrenti  del  suo  girone,  e  che 
era  riuscito  a  piegare,  sul  suo  campo,  la 
squadra  granata  per  tre  «  goals  »  a  uno. 

E’  stata  quella  di  ieri  una  delle  partite  più 
accanite  che  si  siano  giocate  a  Torino  in 
questa  stagione  ;  ma  appunto  l’accanimento 
è  andato  a  detrimento  della  tecnica  che  è 
stata  ieri  molto  maltrattata. 

Il  Torino  ha  meritato  la  vittoria,  e  avrebbe 
anzi  potuto  ottenerla  più  .convincente  se  i 
suoi  avanti  avessero  saputo  sfruttare  meglio 
le  parecchie  occasioni  qualche  volta  anche 
molto  facili,  che  si  sono  loro  presentate.  Mar¬ 
tin  I  specialmente  riuscì  a  sciupare  un’occa¬ 
sione,  essendo  libero  e  a  pochi  metri  dalla 
porta  di  Oameroni,  in  cui  ci  voleva  dell’abi¬ 
lità  per  sbagliare  il  tiro. 

Della  squadra  concittaddna.  la  parte  mi¬ 
gliore  è  indubbiamente  la  difesa  dovè  Terzi 
è  molto  migliorato  e  i  due  terzini  si  vanno 
sempre  più  affermando. 

Anche  gli  «  halves  »  hanno  giocato  bene 
specialmente  Janni  che  nel  suo  nuovo  ruolo 
migliora  ogni  domenica.  La  prima  linea  in¬ 


vece  è  mancata  ed  ha  reso  molto  poco  • 
chi  non  sa,  eludere  la  vigilanza  deH’half 
gli  è  contrapposto  ;  i  due  Martin  giUoc 
bene  a  sprazzi,  e  persino  Aliberti  riH 
trova  a  suo  agio  nel  nuovo  posto  di  mezz’iifi 
Calvi  è  indubbiamente  il  migliore  dei  cinqUj 
Il  Legnano  si  è  difeso  con  onore,  e  qui| 
che  volta  ha  minacciato  seriamente  laport 
di  Terzi,  ma  anche  questa  squadra  ha  rive 
lato  il  suo  tallone  d’Achille  nella  prima  lia^i 
che  non  ha  saputo  ieri  fare  gran  che,  pur* 
contando  buone  individualità  quali  le  due  a- 
Marcora  e  Torriani.  Anche  Rossi,  velli 
simo  e  pronto,  ha  fatto  una  buona  partiti 
individuale,  ma  non  ha  saputo  legare  il  s 
gioco  a  quello  dei  compagni  di  linea.  • 
Oameroni  ha  dimostrato  di  essere  pur  su. 
pre  l’uomo  di  gomma,  e  salvò  parecchie  :|L 
tuazioni  critiche,  e  della  magnifica  coppia  dei 
terzini,  Colombo  è  il  migliore,  pur  esseia 
Allemandi  più  appariscente. 

Gli  «halves»  fecero  una  discreta  partita¬ 
li  Torino  segnò  Tunico  punto  della  gi™| 
nata  approfittando  della  temporanea  assaal 
di  Colombo  feritosi  in  un  involontario  scon¬ 
tro  con  Aliberti.  Squadre  in  Campo  :  | 
Torino  :  Terzi  —  Morando,  Martin  II  1 
Varalda,  Janni,  Speroni  —  Calvi,  Martin  I 
Martin  III,  Aliberti,  Falchi. 

Legnano  :  Oameroni  —  Colombo  V,  All#, 
mandi  —  Colombo  II,  Gerola,  Crespi  —  Mar- 
,,  Rossi,  Ross,  Olivieri,  Torriani. 


Gerente  reipomabiìe  :  Pistro  Koaooni, 

Tip.  G.  Fedetto  &  C.  -  Torino,  Corso  Opoito.  5. 
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L’eloquenza  elettorale  ha  co¬ 
minciato  a  diffondersi  con  più 
intensità.  Antonio  Salandra,  Ca¬ 
sertano,  Di  Cesarò,  Acerbo  han¬ 
no  parlato.  Non  faremo  analisi 
particolari.  Di  notevoli  fra  questi 
uà  discorso  solo,  quello  dell’on. 
Lì  Cesarò.  La  diritta  anima  de¬ 
mocratica  ha  compreso  intera¬ 
mente  che  non  vi  è  possibilità  di 
accordo  fra  il  metodo  fascista  ed 
il  pensiero  e  la  tradizione  della 
democrazia.  L’audacia  battaglie¬ 
ra  delle  parole  del  leader  demo¬ 
sociale  ha  stupito  qualcuno,  non 
gli  amici  suoi.  Chi  lo  ha  avvici¬ 
nato,  chi  ha  diviso  con  lui  le 
amarezze  di  un  periodo  di  peno¬ 
si,  collaborazione  col  fascismo, 
olocausto  della  democrazia  ad 
un  alto  dovere  patriottico,  sa 
quanto  il  Di  Cesarò  fosse  lontano 
dai  facili  adattamenti  di  una  po¬ 
litica  utilitaria  ed  elettoralistica. 
Hanno  parlato  poi  Acerbo,  Ca¬ 
sertano,  Salandra.  Hanno  fatto 
pena.  Il  primo  ricantando  le  alle¬ 
grezze  imperialistiche  che  fanno 
smascellar  dalle  risa  il  mondo 
intero  e  che  contribuiscono  a  dar 
pretesto  alla  diffidenza  ostile 
della  diplomazia  mondiale  con¬ 
tro  di  noi.  Casertano  cercando  di 
c|tcordare  la  sua  elegante  diffa¬ 
mazione  del  fascismo  colla  pro¬ 
pria  recente  conversione.  On 
n’est  jamais  trahis  que  par  le 
siens  !  Salandra  infine,  contor¬ 
sionista  oscuro  del  pensiero,  ha 
tentato  di  gabellare  u  n  Ideati  fi  - 
cazione  del  liberalismo  col  fasci¬ 
smo.  Forse  il  melanconico  rea¬ 
zionario  è  l’unico  in  buona  fede, 
perchè  se  il  liberalismo  di  Salan¬ 
dra  è  quello  dei  vecchi  forcaioli, 
nulla  assomiglia  di  più  al  libe¬ 
ralismo,  del  fascismo  dell’èra 
nuova. 

gl  Contro  questa  miserabile  fiera 
di  chiacchiere,  sta  granitico  il 
pensiero  dell’opposizione  auste¬ 
ramente,  nobilmente  affermato 
dà  Giovanni  Amendola.  Sintesi 
di  un  programma  ben  definito  di 
risanamento  morale  della  nazio¬ 
ne  /rivendicazione  del  diritto  del 
popolo  di  non  sentirsi  avulso 
dallo  stato,  divenuto  proprietà  di 
nna  frazione  :  critica  acuta  del 
passato  che  nessuno  deplora,  au¬ 
spicio,  appassionato  di  Un  doma¬ 
ni  che  tutti  sognano  in  opposi¬ 
zione  alla  torbida  realtà  presen- 
ta-  Non  basta  ubriacarsi  di  pa¬ 
role  e  di  trionfi  coreografici  per 
dar  prova  di  ricostruire  la  na¬ 
zione,  bisogna  riassumerne  i  bi¬ 
sogni  e  le  aspirazioni  che  vibrano 
uni  liberi  consensi,  questo  ha 
detto  Giovanni  Amendola,  que¬ 
sto  diciamo  noi  quando  nella  in¬ 


vocazione  alla  libertà,  non  spo¬ 
siamo  una  vuota  formula,  ma 
chiediamo  il  mezzo  perchè  il 
paese  possa  liberamente  decide¬ 
re  dei  suoi  destini.  E  l’Italia  di 
Vittorio  Veneto  la  si  diffama,  la 


si  oltraggia  quando  le  si  ingiun¬ 
ge  di  nulla  pensare,  di  nulla  de¬ 
cidere  di  sè  stessa,  ma  di  rimet¬ 
tere  il  suo  domani  al  programma 
ignoto  di  un  dominatore. 

Eticardio  Momigliano. 


Questo  è  il  simbolo 
effe  deve  essere  vo¬ 
tato,  segnandolo  con 
un  tratto  trasversale 
a  matita  nera. 


Votando  la  lista  della  stella 


si  vota  per  i  seguenti  candidati: 


La  maschera  e  il  volto 


1.  ANGELA  Dott.  Prof,  Cav.'  CARLO  -  medico,  combattente, 
volontario  di  guerra  (Novara). 

2.  BALBO  Cav.  ALFONSO  -  industriale,  presidente  dell’A.I.A. 
Regionale  Piemontese  (Torino). 

3.  BIANCHI  Dott.  Comm.  CARLO  -  chimico  farmacista,  ex  depu¬ 
tato  (Cuneo). 

4.  DE  SANCITI  S  NISO  -  ferroviere,  mutilato,  due  volte  pro¬ 
mosso  per  merito  di  guerra  (Torino). 

6.  FORNO  Avv.  Corani.  FRANCESCO  -  pubblicista,  volontario 
di  guerra,  ferito,  decorato  al  valore  (Alessandria). 

7.  GALLIANI  Avv.  LAZZARO  -  ex-prosindaco  di  Acqui  (Aless.) 

8.  GREBORIO  GIACOMO  -  contadino  (Cuneo). 

9.  LOMBARDI  Avv.  GIOVANNI  VINCENZO  -  comb.  (Valenza). 

10.  MADDALENA  Prof.  ETTORE  -  mutilato  di  guerra,  decorato 
al  valore  (Torino). 

11.  MOMIGLIANO  Avv.  Comm.  EUCARDIO  -  (Cuneo); 

12.  NEGRO  Dott.  Cav.  PIETRO  -  combattente,  volontario  di 
guerra,  pubblicista  (Novara). 

13.  OSELLA  GIACOMO  -  organizzatore  di  contadini  (Torino). 

14.  PAVESI 0  VITTORIO  -  operaio  edile  (Torino). 

15.  SEGRE  Avv.  MARIO  -  combattente  (Alessandria). 

16.  SISMONDA  MAURO  -  invalido  di  guerra,  operaio  metallur¬ 
gico  (Cuneo). 

CONFRONTI... 

1924  | 

Realizzazioni 

a)  abolizione  della  nòminatività  dei  titoli,  im¬ 
posta  di  ricchézza  mobile  sui  salari  degli 
operai  ;  imposta  sul  vino  ;  abolizione  delle 
imposte  stigli  amministratori  delle  Società 
Anonime  -,  aumento  del,  dazio  sulle  materie 
di  grande  consumo,  ecc. 

’  per  tutto  l’anno  1924-25  la  rendita  annua 
a  carico  dello  stato  per  le  mense  vesco¬ 
vili,  per  i  parroci,  per  gli  economisti  spi¬ 
rituali  è  raddoppiata:  non  solo,  ma  anche 
tutte  le  altre  categorie  di  sacerdoti  ven¬ 
gono  ad  aumentare  notevolmente  il  loro 
onorario. 

c)  fino  ad  ora,  ad  un  anno  e  mezzo  dalla 
quista  fascista  del  potere,  nè  di  revisione, 
nè  di  sequestro  abbiamo  notizia  alcuna. 

d)  abolizione  della  tassa  di  successione  fra 
parenti  di  primo  grado,  e  riduzione  per 
gli  altri  gradi. 

Abbiamo  preso  questi  quattro  comma  del  programma  fascista  pubblicato  a  cura  del 
Comitato  Centrale  dei  Fasci  Italiani  di  Combattimento  nel  mese  di  giugno  1920,  ed  abbiamo 
preso  i  quattro  comma  a  cui  sovrastava  la  dicitura  «  Postulati  di  carattere  immediato  », 
ponendo  a  loro  fianco  le  realizzazioni  compiute  dal  Governo  fascista.  Il  commento  ai  let¬ 
tori!... 


Postulati  di  carattere  immediato 

a) ,  una  forte  imposta  straordinaria  sul  capi¬ 

tale  a  carattere  progressivo,  che  abbia  la 
forma  di  vera  espropriazione  parziale  di 
tutte  le  ricchezze,  da  pagarsi  in  un  ter¬ 
mine  di  tempo  assai  breve. 

b )  il  sequestro  di  tutti  i  beni  delle  Congrega¬ 
zioni  religiose  e  l’abolizione  di  tutte  le 
mense  vescovili  che  costituiscono 
enorme  passività  per  la  Nazione  e  un  pri¬ 
vilegio  di  pochi. 


c) .  la  revisione  di  tutti  i  contratti  di  forniture 

di  guerra,  ed  il  sequestro  dei  sopraprofitti 
di  guerra  lasciati  improduttivi. 

d)  tassazione  onerosa,  delle  eredità. 


L’ón.  Mussolini,  con  gesto  teatrale  che  i 
giirnali  ufficiosi  non  mancheranno  di  trovare 
geniale,  ha  invitato  il  collega  Mac-Donald  ad 
inviare  in  Italia  due  rappresentanti  del  go¬ 
verno  laburista  ad  assistere  allo  svolgimento 
della  campagna  elettorale. 

E’  la  politica  dei  colpi  di  scena  per  épater 
le  bourgeois,  e  si  può  facilmente  prevedere 
che  il  gesto  sarà  ampiamenté  sfruttato  dal  par¬ 
tito  dominante,  a  titolo  di  prova,  che  l’accusa 
di  mancanza  di  libertà  lanciata  al  governo  fa¬ 
scista  dalle  Opposizioni  è  insussistente,  anzi, 
è  una  calunnia. 

E  difatti  si  tengono  comizi  dappertutto,  al 
teatro  Regio  e  sulle  piazze  di  Torino  e  dei  co¬ 
muni  delia  Provincia. 

Una  sola  circostanza  devesi  però  notare  : 

I  comizi  sono  tutti,  o  quasi  tutti,  fascisti.  I 
timidi  tentativi  di  cqmizio  pubblico  organiz¬ 
zato  dalle  Opposizioni,  sono  destinati  a  fal¬ 
lire,  ora  per  l 'ostruzionismo  praticato  dalle 
imprese  teatrali,  solidali  nel  rifiutare  il-  locale 
con  pretesti  piuttosto  infantili,  ora  per  la  so¬ 
praffazione  delle  schiere  del  fascismo,  pron¬ 
tamente  dislocate  con  mezzi  logistici  che  po¬ 
trebbero  essere  invidiati  da  un  comando  su¬ 
premo  in  guerra. 

Un  discorso  ha  potuto  pronunziare  l’ono¬ 
revole  Giolitti  in  teatro,  ma  a  Dronero  ;  l’ono¬ 
revole  Amendola  ha  dovuto  invece  acconten¬ 
tarsi  di  leggere  la  sua  poderosa  requisitoria 
in  locali  di  un’associazione  privata  per  l’ostru¬ 
zionismo  dei  fascisti  napoletani.  Fa  eccezione 
l’on.  Di  Cesarò  che,  più  fortunato,  ha  potuto 
parlare  in  un  teatro  di  Palermo  ;  ma  la 
naca  elettorale  ci  informa  che  l’ex-ministro 
vien  fatto  segno  attualmente  alle  speciali  at¬ 
tenzioni  del  Fascismo  siciliano. 

A  Torino  l’opposizione  democratica  si  vide 
negati  i  locali  per  l’esposizione  del  suo  pro¬ 
gramma  elettorale,  ,  • 

Ma  è  assioma  che  la  libertà  di  propaganda 
debba  esistere,  almeno  ufficialmente.  Ed  esi¬ 
ste  difatti,  ma  per  i  fascisti,  e  per  essi  sol¬ 
tanto.  Gli  altri  partiti  debbono  accontentarsi 
della  propaganda  spicciola,  fatta  sottovoce, 
con  precauzione,  come  fra  congiurati,  per 
sfuggire  la  repressione  delle  camicie  nere. 

Vien  fatto  qui  di  ricordare  che  il  Fascismo 
è  sorto  per  reazione  contro  gli  intollerabili  si¬ 
stemi  bolscevichi,  dominanti  dispoticamente 
ed  arbitrariamente  la  vita  pubblica 
nell’immediato  dopo-guerra.  Il  Fascismo  ha 
contribuito  a  domare  la  prepotenza  comuni¬ 
sta,  ma  giunto  al  Governo,  ha  adottato  gli 
stessi  metodi  del  comuniSmo.  Ora,  come  al¬ 
lora,  la  libertà  c’è,  ma  unilaterale.  Allora  era 
monopolio  comunista,  ora  è  monopolio  fasci-, 
sta.  E’  lo  Stato  che  attacca,  secondo  la  f or- 
mola  mussóliniana,  contrapposta  a  quella  del¬ 
io  Stato  liberale  che  si  limita  alla  difesa.  E 
nell’attacco,  si  scaglia  contro  tutti  :  contro  i 
Liberali,-  contro  i  Democratici,  contro  i  Socia¬ 
listi,  contro  i  Popolari,  tutti  compresi  in  un 
fascio,  in  un’unica  denominazione  :  antinazio¬ 
nali. 

La  libertà  c’è  ;  ma  un  ordine  del  Direttorio 
fascista  vieta  non  solo  ogni  attività  elettorale 
ai  fascisti  dissidenti,  ma  proibisce  ai  candi¬ 
dati  persino  il  soggiorno  nelle  provincie  nelle 
quali  è  stata  presentata  la  lista  del  partito. 

In  questa  atmosfera  si  svolge  la  campagna 
elettorale.  I  rappresentanti  del  governo  labu¬ 
rista,  venendo  in  Italia,  prenderanno  senza 
dubbio  contatto  colle  autorità  costituite  ed  ap¬ 
prenderanno  da  queste  che  la  lotta  si  svolge 
libera,  nel  fervore  della  contesa,  senza  inci¬ 
denti,  in  perfetto  ordine.  E’  l’ordine  appa¬ 
rente,  appena  turbato  da  episodi  di  impulsi¬ 
vità  che  si  faranno  apparire  come  isolate,  ine¬ 
vitabili  manifestazioni  di  comizi.  Ma  se  gli 
onorevoli  laburisti  non  vorranno  limitarsi  alle 
informazioni  ufficiali  ed  ufficiose  e  si  accoste¬ 
ranno  alle  parti  contendenti,  la  maschera  del¬ 
l’ordine  cadrà,  e  vedranno  la  fisonomia  vera 
della  lotta,  recante  le  stigmate  delia  prepo¬ 
tenza  da  una  parte,  della  paura  dall’  altra. 
Paura  che  si  dissimula  sotto  l’indifferenza,  dei 
popolani,  specialmente  nelle  campagne,  dove 
la  sorveglianza  ed  il  controllo  dei  Fasci  è  più 
diretto  ed  efficace,-  e  potranno  rendersi  conto, 
gli  onorevoli  laburisti,  di  questo  speciale  stato 
d’animo  elettorale  se  per  avventura,  percor¬ 
rendo  le  provincie,  i  loro  sguardi  cadranno  so¬ 
pra  certi  manifesti  del  partito  dominante.  Uno 
di  questi,  in  un  comune  della  provincia  di  No¬ 
vara  diceva  :  «  Elettori,  il  Fascio  vi  vede,  vi 
sorveglia,  vi  punirà  ». 

Episodi  simili,  i  rappresentanti  inglesi  non 
avranno  certamente  osservato  in  Inghilterra, 


senza  dubbio  ne  saranno  edificati.  E  se  si 
indugieranno  a  scrutare  il  fenomeno  elettorale 
italiano,  troveranno  un’altra  edificante  parti¬ 
colarità  di  questa  lotta  :  la  mancanza  di  pro¬ 
gramma  e  di  piattaforma  elettorale  da  patte 
del  governo.  Le  elezioni  inglesi  si  sono  svolte 
sopra  un  programma  eminentemente '‘“politico 
che  implicava  la  vita  economica  della  Na¬ 
zione  :  il  Protezionismo  ;  le  elezioni  francesi 
avranno  pure  una  piattaforma  di  capitale  im¬ 
portanza,  l’occupazione  dèlia  Ruhr  e  le  sue 
conseguenze.  Le  elezioni  italiane  si  svolgono 
senza  programma  governativo  ed  hanno  come 
sola  base  le  dichiarazioni  fatte  dal  Presidente 
del  Consiglio  a  Palazzo  Venezia  il  28  gen¬ 
naio,  che  sono  dichiarazioni  di  violenza.  Il 
partito  fascista  ha  conquistato  il  governo  colla 
marcia  su  Roma,  e  dichiara  che  il  governo 
vuole  conservare  ad  igni  costo.  E’  sempre 
l’eterno  ritornello  della  forza  che  deve  pre¬ 
valere  sul  consenso  ;  e  nei  confronti  con 
quanto  avviene  nel  loro  Paese,  si, può  pre¬ 
vedere  che  i  rappresentanti  del  laburismo  in¬ 
glese  saranno  indubbiamente  costretti  a  fare 
amari  commenti  sulla  politica  fascista. 

Si  dice  che  l’on.  Mussolini  abbia  voluto  con 
questo  invito  cattivarsi  le  simpatie  del  Go¬ 
verno  di  Mac-Donald  che  stanno  allontanan¬ 
dosi  sempre  più  dall’Italia.  C’è  da  dubitare 
che  il  gesto  riesca  veramente  ad  ottenere  il 
risultato  che  il  Presidente  del  Consiglio  desi¬ 
dera.  Perchè  uno  Stato  in  cui  i  partiti  di  oppo¬ 
sizione  sono  così  aspramente  combattuti  dal 
Governo,  fino  al  punto  da  togliere  loro  ogni 
possibilità  di  propaganda  elettorale,  uno  Stato 
nel  quale  il  partito  socialista  p.  es;  non  osa 
tenere  un  comizio  elettorale  per  le  rappresa¬ 
glie  inevitabili  a  cui  andrebbe  incontro,  non 
fa  bella  figura  di  fronte  alla  Nazione  che,  coi 
conservatori  al  potere,  ha  liberamente  lasciato 
passare  la  volontà  popolare  che  ha  portato  i 
laburisti  al  governo. 

La  politica  estera  italiana  non  sarà  neppure 
questa  volta  avvantaggiata  dal  gesto  impulsivo 
ed  inconsiderato  del  Duce.  A  meno  che  il 
Capo  del  Governo  e  dei  Fascismo  sappia  con¬ 
servare  bene  la  maschera  e  nascondere  sotto 
di  essa  il  volto  della  Nazione.  Per  carità  di 
Patria,  c’è  da  augurarsi  che  la  maschera  non 

CARLO  ANGELA. 


OPERAI! 

La  lista  della  democrazia  di  opposi* 
zione  è  quella  che  contiene  i  nomi  di 
due  autentici  lavoratori.  Votatela,  essa 
è  la  vostra  lista. 


sospeso  per  “forza  maggiore,, 

Il  Comitato  Elettorale  dell1  Unione  Demo¬ 
cratica  aveva  indetto  un  Comizio  che  doveva 
tenersi  domenica  .23  al  Teatro  Balbo  alle 
Ore  10. 

Quando  gli  inviti  erano  già  diramati  ed  i 
manifesti  affissi  in  varii  punti  della  città,  per¬ 
venne  al  Comitato  il  rifiuto  del  locale  dopo 
che  era  stato  concesso,  senza  dare  di  questo 
rifiuto  ma  ragione  plausibile. 

Uguale  sorte  ebbe  la  concessione  del  Cine¬ 
ma  Ambrosio  al  quale  aveva  ricorso  il  Comi¬ 
tato  in  un  secondo  tempo  come  ripiego.  Con¬ 
cesso  il  venerdì  nel  pomeriggio  il  locale 
venne  rifiutato  il  pomeriggio  di  sabato  con 
pretesto  egualmente  ingiustificabile  ed  inat¬ 
tendibile  mettendo  il  Comitato  stesso  nell’im¬ 
possibilità  di  organizzare  altrove  il  Comizio 
per  Vimminenza  della  data  fissata. 

Il  Comitato  mentre  ritiene  inutile  elevare 
una  protesta  contro  questi  metodi  e  questi 
sistemi  segnala  al  pubblico  là  speciale  libertà 
che  viene  concessa  all’ opposizione  per  espri¬ 
mere  il  proprio  pensiero.  La  Democrazia  Pie¬ 
montese  intendeva  tenere  il  Comizio  in  cui 
dovevano  parlare  il  Dott.  Angela,  l’on.  Bian¬ 
chi,  l’avv.  Lombardi  e  l’avv.  Momigliano,  per 
dimostrare  agli  elettori  che  la  libertà  è  intesa 
dal  Governo  fascista  nel  senso  unilaterale.  La 
impossibilità  di  tenere  detto  Comizio  dimo¬ 
stra  ampiamente  con  l’eloquenza  dei  fatti  la 
tesi  che  i  candidati  volevano  svolgere.  Lo  sco¬ 
po  della  Democrazia  è  quindi  egualmente  rag¬ 
giunto,  giudichi  la  cittadinanza. 


I  ì 

I  ! 


TEMPI  NUOVI 


Fra  i  consensi  e  la  simpatia  la  lotta  dell’opposizione  democratica 


II 


si  svolge  attiva 

manifesto 


La  Democrazia  Piemontese  si  'presenta  a  Voi,  a  viso  aperto; 
senza  maschera  e  senza  infingiménti,  con  programma  di  leale 
opposizione  al  governo  fascista.per  la  difesa  dei  principi  e  delle 
tradizioni  democratiche  delle  quali  si  sente  gelosa  depositaria, 
e  scende  coraggiosamente  in  lotta,  malgrado  l’assurdità  del  si¬ 
stema  elettorale,  per  compiere  un  preciso  dovere  civile. 

Quando  la  fazione  si  soprappone  alla  Nazione ;  quando  la 
violenza  e  la  forza  bruta  si  sostituiscono  al  consenso ;  quando 
lo  Statuto  — già  violato  colla  creazione  di  una  forza  armata  al 
servizio  del  partito  e  retribuita  dalla  Nazione  —  minaccia  di  ve¬ 
nire  lacerato  con  l’attuazione  del  cancellierato,  favorita  dalla 
complicità  di  una  legge  che  annulla  la  volontà  popolare,  la 
Democrazia  insorge  e  lancia  fiera  la  sua  protesta. 

Avversaria  per  tradizione  antica  di  ogni  dispotismo  ;  ele¬ 
mento  di  equilibrio  fra  gli  eccessi  delle  masse  e  la  reazione 
delle  classi  privilegiate,  la  Democrazia  Piemontese,  come  si 
oppose  ieri  virilmente  alla  dittatura  del  proletariato  traviato 
dal  miraggio  di  idee  moscovite  ormai  tramontate,  si  eleva  oggi 
contro  la  dittatura  fascista,  reclamando  la  restaurazione  dei 
liberi  ordinamenti  e  delle  pubbliche  libertà. 

Perchè  non  vi  è  libertà  quando  la  forza  pubblich  e  abolita 
e  sostituita  dalla  milizia  del  partito  dominante  non  vi  è  li¬ 
bertà  quando  il  potere  centrale  dispone  ad  arbitrio  delle  ammi¬ 
nistrazioni  locali  convertite  spesso  in  invulnerabili  satrapie  di 
luogotenenti ;  quando  l’intervento  statale  nelle  associazioni 
private  di  lavoratori  toglie  a  questi  ogni  possibilità  di  azione  e 
di  propaganda  ;  non  vi  è  libertà  infine  quanto  le  violenze  ed  i 
reati  compiuti  da  faziosi  godono  di  una  impunità  che  amnistie 
intenzionalmente  preparate  consacrano  come  un  diritto. 

Al  vertice  dei  valori,  noi  democratici  poniamo  la  Patria  e 
la  Nazione,  identificata  nello  Stato,  espressione  della  comu¬ 
nità  e  della  sovranità  popolare  e  non  monopolio  di  pochi;  una 
Patria  madre  e  non  matrigna  ai  suoi  figli,  in  rapporti  pa¬ 
cifici  ed  in  civili  gare  cogli  altri  popoli,  vincolati  al  reciproco 
rispetto  da  un  patto  comune  nella  Società  delle  Nazioni.  Co¬ 
stante  meta  della  Democrazia  è  V elevazione  politica,  morale 
ed  economica  del  popolo,  educato  allo  scrupoloso  e  corretto 
esercizio  delle  pubbliche  libertà. 

Le  libere  istituzioni  che  i  nostri  padri  ci  conquistarono,  noi 
democratici  vogliamo  conservare  e  tramandare  ai  nostri  figli 
come  patrimonio  sacro,  che  è  stato  fondamento  e  base  di  ogni 
progresso,  e  che  gli  eroi  della  grande  guerra  difesero  a  prezzo 
del  loro  sangue. 

Così  noi  ci  presentiamo  al  vostro  giudizio,  o  Elettori.  Da 
uomini  Uberi  a  uomini  liberi.  Difendete  voi,  col  vostro  voto  il 
nostro  programma,  che  si  riassume  nel  motto  :  «  Libertà  nel¬ 
l’ordine  e  nel  lavoro  ». 

L’UNIONE  DEMOCRATICA  PIEMONTESE. 


he  riunioni 

ALLA  DEMOCRATICA  TORINESE. 

Nel  Salone  del  Comitato  Elettorale 
adunata  venerdì  sera  l’assemblea  dei 
della  Democratica  Torinese. 

Imponente  per  numero  ed  autorità  dei 
venuti,  l’assemblea  è  stata  una  vibrante 
nifestazione  di  fede  e  di  fervore  per  la  lotta 
in  corso.  Presiedeva  il  dott.  Angela  che  fece 
un  ampia  precisa  relazione  dell’opera  svolta 
dal  comitato  e  degli  incidenti  che  hanno  ac¬ 
compagnato  la  prima  fase  della  lotta  eletto¬ 
rale.  La  relazione  del  dott.  Angela  calorosa¬ 
mente  applaudita  venne  approvata  all’unani¬ 
mità  dopo  un’ampia  discussione  cui  presero 
parte  il  prof.  Mazzini,  il  dott.  Zeppegi 
rag.  Porta,  l’operaio  Amerio,  quest’ultimo 
particolarmente  e  calorosamente  applaudito 
per  le  magnifiche  poderose  parole  pronunciate 
in  nome  della  sua  classe.  Presero  poi  la  pa¬ 
rola  il  candidato  avv.  Momigliano  che  porse 
il  saluto  commosso  alla  Democrazia  Piemon¬ 
tese  che  lo  volle  al  suo  fianco  in  questa  dif¬ 
ficile  battaglia  ;  le  sue  parole  ebbero  entusia¬ 
stiche  acclamazioni.  Il  valoroso  mutilato  De 
Santis  parlò  felicemente  in  nome  dei  combat¬ 
tenti;  infine  l’ avv.  Lombardi  altro  dei  can¬ 
didati,  con  una.  felice  calda  improvvisazione 
illustrò  il  significato  della  nostra  difficile  lotta 
e  chiuse  proponendo  l’invio  di  un  telegramma 
di  solidarietà  all’on.  Ciriani  vittima  di  una 


e  i  comizi 


stupida  oltraggiosa  violenza  fascista.  Le  pa¬ 
role  e  la  proposta  dell’avv.  Lombardi  riscos¬ 
sero  unanimi  applausi. 

Scalvini  per  il  Comitato  Elettorale  cui 
tanta  gratitudine  è  dovuta  per  la  difficile 
indefessa  sua  opera,  raccomandò  ai  presenti 
di  dare  intera  la  propria  attività  per  il 
cesso  della  nostra  buona  battaglia. 

AD  ALBA. 

Imponente  per  numero  di  convenuti  è 
scito  il  comizio  ieri  tenuto  ad  Alba. 

Parlarono  applauditissimi  i  candidati 
Bianchi,  Negro  e  De  Sanctis,  quest’ultimo 
particolarmente  applaudito. 

A  S.  MAURIZIO  CANAVESE. 

I  candidati  avv,  Momigliano  e  prof.  An¬ 
gela  hanno  visitato  questo  importante  borgo 
accolti  con  viva  simpatia  da}  maggiorenti  del 
luogo  che  promisero  attiva  propaganda  per 
la  lista  della  democrazia. 

AD  ACQUI. 

Nel  circondario  di  Acqui  il  comm.  Gabbani, 
ben  coadiuvato,  continua  infaticabilmente  la 
propaganda  che  si  è  iniziata  sotto  ottimi  au¬ 
spici. 

Nei  diversi  centri  limitrofi  come  Nizza  Mon¬ 


ferrato,  Novi  Ligure,  Asti,  Alessandria,  e 
la  candidatura  dell’ avv.  Galliani  è  stata 
colta  con  vivo  compiacimento  essendo  egli 
molto  conosciuto  in  tutta  la  provincia,  i 
numerose  felicitazioni  giuntegli,  sono  sicuri 
presagi  di  buon  successo. 

IN  VAL  D’AOSTA. 

Il  candidato  prof.  Maddalena  ha  visitato 
alcuni  centri  minori  della  valle,  dovunque 
cordialmente  accolto  dai  combattenti  che  ve¬ 
dono  in  lui  un  loro  valoroso  rappresentante. 

SUL  VERBANO. 

Il  candidato,  avv.  Segre  svolge  nei  paesi 
della  riva  piemontese  del  lago  Maggiore  e 
nelle  valli  adiacenti  attiva  propaganda.  Nu¬ 
merosi  convegni  sono  stati  tenuti  e  in  tutti 
il  candidato  democratico  ha  avuto  caldi  con¬ 
sensi. 

A  NIELLA  TANARO. 

Il  candidato  contadino  Greborio  svolse  in 
Val  di  Tanaro  un’attiva  propaganda.  Fra  i 
contadini  che  comprendono  come  non  basti 
il  rappresentare  una  categoria  per  essere  un 
degno  deputato,  ma  occorre  avere  idee  e  pro¬ 
grammi  politici,  la  lista  democratica,  trovò 
vivi  consensi.  In  essa  le  forze  agricole  tro- 


fecondai 

Quelli  che  non  entrarono 


vano  degni  rappresentanti  consenzienti  in  ur 
vasto  programma  di  redenzione  nazionale. 

IN  VALLE  DI  LANZO. 

L’aw.  Lombardi  ha  fatto  una  .visita,  ac¬ 
colto  con  molta  cordialità  da  tutti  i  .democra¬ 
tici  di  quella  industre  vallata,  che  gli  hanno 
dato  sicuro  affidamento  di  svolgere  un  layoro 
proficuo,  tale  da  assicurare  alla  nostra  lista 
quell’ affermazione  che  non  può  mancare. 

IN  VALLE  DELL’ORCO. 

Ricevuti  molto  cordialmente  dalla  popola¬ 
zione  locale,  due  nostri  propagandisti  hanno 
visitato  parecchi  Comuni,  e  ne  hanno  ripor¬ 
tato  un’ottima  impressione. 


Per  i  rappresentanti 

eti  sscsgpg;! 

Gli  amici  e  i  simpatizzanti  che  sono  dispo¬ 
sti  ad  assumersi  l’incarico  di  rappresentare 
la  nostra  lista  ai  seggi,  mandino  subito  il 
loro  nome  alla  sede  del  Comitato  Elettorale 
Democratico  in  VIA  MERCANTI,  9  (entrata 
dal  cancello),  Telefono  48=618.' 

Il  Comitato  siede  in  permanenza  a  dispo= 
sizione  degli  elettori. 


Salandra  e  Giolitti 


Coloro  che  hanno  letto  il  discorso  Salandra, 


così  in  antitesi  coi  principii  liberali,  non  hanno 
potuto  rattenere  un  senso  di  doloroso  stupore. 
La  meraviglia  era  tanto  più  giustificata  in 
quanto  trattasi  di  un  professore  di  diritto  co¬ 
stituzionale,  che,  per  il  suo  discorso,  rinne¬ 
gando  i  principii  che  egli  ha  dovuto  sempre 
insegnare,  ha  dovuto  ricorrere  ad  una  infinità 
di  sofismi,  che  fanno  torto  al  professore  ed 
allo  statista.  Si  è  detto,  e  non  a  torto,  che  egli 
si  è  messo  completamente  fuori  del  pensiero 
liberale,  e  quindi  Fon.  Salandra  può  tutt’al 
più  considerarsi  come  un  transfuga  di  tale 
partito.  Ma  non  appare  facile  rendersi  ragione 
dell’evoluzione  dell’on.  Salandra  e  siccome 
questa  non  va  attribuita  a  un  vero  mutamento 
di  opinioni,  derivato  da  ragionamento  specu¬ 
lativo  e  da  convinzioni  profonde,  così  non  sarà 
male  ricordare  qualche  particolare  che,  privo 
di  importanza  in  apparenza,  contiene  invece, 
molto  probabilmente  la  desiderata  spiegazione. 

L’on.  Salandra  è  sempre  stato,  se  non  un 
uomo  di  carattere,  certo  un  uomo  di  molto 
puntiglio.  Si  ricorda  che  egli  cadde  da  Pre¬ 
sidente  del  Consiglio  durante  la  guerra,  per 
un  puntiglio  lievissimo.  La  Camera  voleva 
che  egli  aprisse  la  sessione  con  delle  dichia¬ 
razioni,  ed  egli  non  ne  voleva  fare.  Ora  la 
Camera  non  esìgeva  alcunché  di  preciso  e  si 
sarebbe  anche  accontentata  di  qualche  scialba 
dichiarazione  che  non  dicesse  nulla,  ma  che 
rappresentasse  almeno  un  omaggio  alla  vo¬ 
lontà  del  Parlamento.  Visto  che  i’on.  Salandra 
non  volle  darle  neppure  la  soddisfazione  di 
spiegare  perchè  non  avrebbe  potuto  dir  nulla 
di  preciso,  la  Camera  lo  abbattè  di  colpo  e  fu 
dei  pochi  atti  di  energia  della  defunta 
Camera. 

L’on.  Salandra,  come  era  stato  puntiglioso 
prima,  fu  vendicativo  poi,  e  all’avvento  fa¬ 
scista,  pensò  di  crearsi  subito  una  posizione 
privilegiata,  mettendosi  più  ed  al  di  sopra  di 
tutti  gli  altri,  al  servizio  del  dittatore.  Così 
di  tutti  gli  uomini  del  cosidetto  partito  libe¬ 
rale,  egli  divenne  l’esponente  più  in  vista  per 
assecondare  le  mire  del  partito  al  potere,  con¬ 
sentendo  a  questo  di  potersi  dire  anche  libe¬ 
rale  quando  gli  faceva  comodo,  perchè  l’ono¬ 
revole  Salandra  era  per  esso. 

L’on.  Salandra,  comprese  che  non  avrebbe 
più  potuto  essere  il  capo  riconosciuto  del  par¬ 
tito  liberale,  e  si  adattò  ad  essere  una  appen¬ 
dice  del  duce.  Appendice  più  o  meno  apprez¬ 
zata  e  stimata,  ma  assai  utile  al  lavoro  di  di¬ 
sgregazione  del  partito  liberale,  cjie  l’on.  Mus¬ 
solini  aveva  intrapreào,  e  che,  grazie  poi  al 
Salandra,  fu  condotto  a  termine  con  tanto 
successo. 

Il  partito  liberale,  con  quel  fantoccio  del- 
’onorevole  (  ?)  Giovannini  per  segretario,  è 
oggi  quasi  in  putrefazione,  ed  appena  si  salva 
la  frazione  giolittiana,  con  a  capo  un  ottan¬ 
tenne,  che  ha  saputo  dare  lezioni  di  coerenza 
a  molti  più  giovani  di  lui.  Elogiando  una 
energia  che  si  impone  anche  ai  suoi  avversari, 
noi  non  intendiamo  tuttavia  dimenticare  la  sua 
opera  passata,  nè  sottoscrivere  al  suo  discorso 
integralmente.  Il  discorso  dell’on.  Giolitti  ha 
il  torto  di  dimenticare  che  abbiamo  avuto 
quattro  anni  di  guerra  e  che  l’opera  degli  uo- 
lini  politici,  di  qualunque  colore,  in  quell’e¬ 
poca,  non  può  essere  obliata.  E,  da  un  uomo 
che  ha  avuto  una  franchezza  brutale  in  più 
occasioni,  avremmo  atteso  anche  il  riconosci¬ 
mento  di  errori,  che  noi  non  giustifichiamo, 
ma  che  potevano  trovare  delle  spiegazioni. 

Così  noi  non  perdoniamo  all’on.  Giolitti  la 


sua  politica  interna,  sempre  oscillante  tra 


due  poli  socialista  e  popolare,  oscillazione  che 
doveva  poi  portare  precisamente  alla  coali¬ 
zione  socialista  popolare  che  non  lo  volle  più 
al  potere.  Ma  è  certamente  triste  per  un  paese 
come  il  nostro,  che  mancando  Giolitti,  non  sia 
stato  possibile  trovare  un  uomo  di  fegato  che 
assumesse  il  governo  con  propositi  energici, 
colla  facoltà  di  sciogliere  la  Camera  e  di  pro¬ 
cedere  ad  una  nuova  elezione  con  un  pro¬ 
gramma  veramente  di  ricostruzione,  senza  che 
si  rendesse  inevitabile,  per  l’avvento  di  un 
galantuomo  imbelle  come  Facta,  l’insurre¬ 
zione  fascista. 

Ma,  fatte  tutte  le  riserve  per  i  precedenti 
giolittiani,  che  non  si  possono  dimenticare, 
bisogna  pure  ammirare  questo  lottatore  che, 
nel  suo  stile  secco,  da  burocratico,  mette 
tuttavia  in  crudele  evidenza,  l’opera,  se  non 
negativa,  certo  non  positiva  del  governo  fa¬ 
scista  circa  la  situazione  finanziaria,  i  cambi 
e  la  politica  interna. 

Questo  parlamentare  che,  pur  dopo  averla 
varata,  ha  ,il  coraggio  di  dire  che  la  nuova 
legge  elettorale  è  una  cosa  iniqua,  solo  giu¬ 
stificata  da  necessità  temporanee,  e  scusata 
dal  desiderio  di  evitare  la  guerra  civile  ;  che, 
pur  dimenticando  la  propria  debolezza  verso 
gli  eccessi  della  classe  lavoratrice,  rivendica 
le  di  lei  legittime  conquiste  e  proclama,  anche 
se  egli  non  ebbe  ciò  sempre  presente  nella 
sua  opera  di  ministro,  la  necessità  assoluta 
del  consenso  per  la  tranquillità  interna,  per  la 
pace  sociale. 

Di  fronte  alle  vigliaccherie  senza  limite  dei 
cosidetti  liberali,  dall’on.  Salandra,  al  futuro 
on.  Giovannini,  ludibrio  del  novello  Parla¬ 
mento,  dalle  dedizioni  dell’on.  Orlando  alle 
capriole  di  cui  danno  quotidiano  esempio  tutti 
gli  altri  minori  astri  dell’Olimpo  liberale,  en¬ 
trati  nel  listone,  la  rivendicazione  che  l’ono¬ 
revole  Giolitti,  solo,  ha  fatto  apertamente  del 
partito  liberale,  ha  qualche  cosa  di  altamente 
dignitoso,  come  dignitosa  è  la  forma,  sem¬ 
plice,  ma  chiara,  con  cui  quest’uomo,  chiede 
il  voto,  rivendicando  al  Parlamento  le  sue  fun¬ 
zioni  statutali  e  devolvendo  ad  esso  la  riso¬ 
luzione  dei  problemi  più  vitali  per  il  paese. 

Ma  non  possiamo  dimenticare  che  se  il  I 
Parlamento  scese  così  in  basso  da  impedire 


la  costituzione  di  un  ministero  veramente 
forte  e  vitale,  si  fu  perchè  questa  Camera  che 
ha  tollerato  il  disprezzo  e  l’ingiuria  dell’ono¬ 
revole  Mussolini,  era  stata  precisamente  crea¬ 
tura  dell’on.  Giolitti  •  e  si  deve  ancora  a  lui 
se  in  quella  legislatura  i  popolari  ebbero 
rappresentanza  assai  maggiore  di  quella  che 
loro  spettasse,  cosicché  Don  Sturzo  potè  lungo 
tempo  essere  arbitro  dei  destini  d’Italia. 

E  ricordiamo  che  per  il  prevalere  dei 
polari,  la  frazione  democratica  alla  Camera 
non  fu  quella  che  la  democrazia  aveva  di¬ 
ritto  di  avere  e  che  forse  da  ciò  derivò 
quella  anormale  situazione  che  ci  condusse 
alla  marcia  su  Roma,  facendoci  uscire  da 
quella  legalità  in  cui  non  si  accenna  a  rien¬ 
trare  neppure  ora,  ad  un  anno  di  distanza, 
noi  per  queste  considerazioni,  pur  rispettosi 
dei  meriti  dell’Uomo,  diciamo  agli  elettori 
sinceramente  democratici,  che  bisogna  ripor¬ 
tare  la  nazione,  non  verso  il  liberalismo  più 
o  meno  contraffatto  che  ci  ha  condotti  alla  si¬ 
tuazione  attuale,  ma  verso  la  sana,  la  vera  de¬ 
mocrazia,  che  ha  un  solo  programma,  la  li¬ 
bertà  per  tutti,  una  sola  fede,  la  patria  una 
nei  suoi  legittimi  confini,  una  speme,  la  giu¬ 
stizia  per  tutti. 


Ci  siamo  proposti  di  fare  sempre  questioni 
di  principii  e  non  di  uomini  e  perciò  ci  aste¬ 
niamo  di  proposito  dal  discutere  dei  candidati 
del  listone,  che  del  resto  non  possono  essere- 
giudicati  per  le  loro  idee  personali,  essendo 
noto  che,  almeno  per  quel  che  riguarda  i  fa. 
scisti,  devono  proporsi  di  andare  alla  Camera'5 
non  a  deliberare  ma  a  obbedire.  Parleremo? 
invece  di  qualcuno  che  è  rimasto  fuori,  sicuri 
così  di  non  urtare  nessuno. 

Nella  lista  nazionale  per  Cuneo  dola 
entrare,  e  la  cosa  era  data  per  sicura,  l’ont 
revole  Tancredi  Galimberti,  che,  acerrimo  nè 
mico  dell’on.  Giolitti,  assecondò  del  suo 
glio  il  sorgere  e  lo  svilupparsi  del  fascismi 
provincia  di  Cuneo  e  portò  l’efficace  aiuto  Jf 
suo  giornale,  oltre  che  il  suo  non  trascura} 
valore  personale.  Il  nome  dell’on.  GalimI 
fu  fatto  fra  i  primi  e  si  riteneva  non  potest 
esservi  dubbio,  anche  perchè  il  nome  stesi 
dava  pregio  alla  lista. 

Che  avvenne  poi?  Il  fatto  è  che  Fon.  Ga¬ 
limberti  fu  escluso  e  nella  lista  per  Cuneo 
sono  certamente  parecchi  nomi  che  hai 
meno  titoli  di  lui  ad  entrarvi  e  che  fors’aì| 
non  avevano  alcun  titolo  per  divenire  rapa 
sentanti  della  nazione.  Ma  quel  che  è  più 
strano  è  la  motivazione  o  la  spiegazione  che  | 
dà  dell’esclusione,  anche  perchè  non  si  troj 
alcuna  altra  plausibile  ragione. 

Si  dice  dai  bene  informati  che  l 'esclusioni! 
dell’on.  Galimberti  è  dovuta  all’on.  Musii 
lini  personalmente,  che  non  ha  voluto  fare  ui 
dispiacere  all’on.  Giolitti,  forse  nella  speri 
che  tale  specialissima  cortesia  avrebbe  d| 
sarmato  il  vecchio  di  Dronero,  o  quanto  mera 
resa  meno  acuta  la  sua  opposizione. 

Naturalmente  non  siamo  in  grado  di  opptiì 
rare  quanto  di  vero  ci  sia  in  tale  informazione) 
ma  nessuno  ha  saputo  darne  una  migliore,1; 
perchè,  sebbene  Fon.  Galimberti,  come  tutti 
gli  uomini  battaglieri,  abbia  molti  nemici,  tut¬ 
tavia  dalla  sua  inclusione  nella  lista  nazio-j 
naie  non  poteva  venirne  danno. 

Personalmente  amici  e  ammiratori  dell’,.., 
Galimberti,  siamo  dolenti  che  al  vecchio  lot¬ 
tatore  sia  stato  dato  questo  grave  dispiacere  , 
tanto  più  che  egli,  il  parlamentare  anziano,, 
deputato  e  ministro  più  di  una  volta,  ha  visto, 
far  senatori  molti  Cameadi  e  a  lui  è  sempre 
stato  inesorabilmente  precluso  l’ingresso  ili 
Senato,  cui  pure  aveva  diritto  più  assai  di 
molti  che  vi  sono  entrati. 

Tuttavia  pensiamo  che  egli  abbia  torto  a 
dolersi  di  non  essere  stato  messo  nel  listone.; 
Un  parlamentare,  un  avvocato  di  grido,  un 
vecchio  patriotta  e  giornalista  come  Tancredi 
Galimberti  poteva  rientrare  nel  Parlamento, 
anzi  doveva  rientrarvi,  ma  col  suffragio  po¬ 
polare  sincero  e  non  con  un  decreto  regii 
Egli  aveva  diritto  ad  essere  mandato  in  Parla-| 
mento  dal  voto  popolare  e  non  cacciato  pi 
volere  del  capo  del  governo,  insieme  a  tanti 
ignoti  che  non  vantano  che  la  tessera,  e  forse; 
anche  di  molto  recente  data. 

Se  Fon.  Galimberti,  rientrando  in  Parla¬ 
mento,  si  fosse  trovato  di  fronte  al  suo  nemi 
co  ed  avversario  Giovanni  Giolitti,  entrato 
lui,  per  la  grande  porta  di  una  sua  lista  perso¬ 
nale,  quale  unico  rappresentante  riconosciut 
del  partito  liberale,  unico  a  non  abdicare  a 
una  fede,  ingigantito  dal  confronto  con  tutti' 
gli  altri  uomini  del  partito  liberale  clic  hanno 
ripiegata  la  loro  bandiera,  Fon.  Galimberti; 
diciamo  noi,  si  sarebbe  sentito  in  condizioni 
di  palese  inferiorità  morale. 

Meglio  per  lui  forse  essere  fuori  a  meditare! 
che  non  bisogna  mai  aver  fiducia  negli  uomini; 
[e  che  bisogna  invece  aver  fiducia  nei  prò-, 
grammi.  Galimberti,  che  è  passato  al  fascismo;! 
perchè  il  fascismo  rappresentava  la  ribel¬ 
lione  contro  la  degenerazione  parlamentare 
deve  comprendere  che  il  suo  posto  è  ancora 
nella  democrazia,  e  che  la  democrazia  la  si 
difende  meglio  fuori  del  Parlamento,  che  non 
in  Parlamento,  entrandovi  coi  vincoli  che  l’ac¬ 
cettazione  della  candidatura  nella  lista  uffi-1 
ciale  oggi  impone. 

Strana  vicenda  tuttavia  questa  :  Tancredi  ? 
Galimberti  è  stato  messo  fuori  del  Parlamento 
per  volere  dell’on.  Giolitti,  e  tutti  ricordano  i 
che  proprio  al  famoso  patto  Gentiioni  risale 
la  causa  della  sua  esclusione.  Oggi  Tancredi  ! 
Galimberti,  fascista  perchè  antigiolittiano,  fa¬ 
scista  perchè  democratico,  è  ancora  escluso  * 
dal  Parlamento  per  volere  di  Giolitti  o  per  in¬ 
fluenza  di  lui.  Questo  vecchio  ottantenne  è 
ancora  forte  e  non  perdona! 


COMBATTENTI  !  MUTILATI  ! 

Voi  che  soffriste  per  un’Italia  grande 
libera  nella  pace  del  suo  popolo  con= 
corde,  votate  la  lista  della  democrazia 
di  opposizione.  Essa  contiene  i  nomi 
purissimi  di  chi  tutto  ha  dato  per  la 
patria. 


TEMPI  N  ET  O  V  I 


li  caro  vita 

'il  costo  della  vita  continua  ad  elevarsi. 
Questa  è  la  constatazione  generale,  tanto  più 
dolorosa  quando  si  consideri  che  i  guadagni 
della  classe  media  e  della  classe  operaia  ten¬ 
dono  piuttosto  a  diminuire  che  ad  elevarsi. 

L’opera  del  Governo. 

Sarebbe  sleale  far  risalire  la  responsabilità 
-di  questo  stato  di  cose  al  governo  attuale,  ma 
è  doveroso  t-iconoscere  che  esso  non  ha  fatto 
assolutamente  nulla  di  più  e  di  meglio  dei 
passati  governi  per  migliorare  la  situazione. 
Sarebbe  anche  errore  attribuire  al  governo 
certi  rincari,  come  quello  delle  verdure,  ma 
è  altrettanto  giusto  ammettere  che  se  l’attuale 
governò,  che  fu  largo  di  promesse,  avesse  se¬ 
guito  i  consigli  che  a  suo  tempo  furono  dati, 
qualche  cosa  di  buono  si  sarebbe  ottenuto. 

Invece  anche  l’attuale  governo  ha  pensato 
che  non  conveniva  disgustare  la  classe  pro¬ 
duttrice,  che  ha  la  fortuna  di  essere  organiz¬ 
zata,  e  che  era  preferibile  lasciar  dibattersi 
nelle  strettezze  la  numerosa,  imponente  classe 
dei  consumatori,  perchè  questa  non  si  orga¬ 
nizza  mai  e  forse  non  saprà  mai  organizzarsi, 
e  quindi  le  sue  lagnanze  rimangono  nel  campo 
puramente  verbale. 

Il  rincaro  attuale  delle  verdure  e  delle 
frutta  è  dovuto  a  due  circostanze.  In  primo 
luogo  il  magro  raccolto  delle  regioni  meridio¬ 
nali,  causato  dal  freddo  persistente  ed  ecce¬ 
zionale,  verificatosi  in  tali  regioni,  seconda¬ 
riamente  alla  forte  esportazione  che  si  venne 
verificando  in  questi  ultimi  tempi  verso  la 
Germania,  verso  la  Russia  e  altre  regioni.  La 
Germania,  che  non  ha  mai  trovato  i  denari 
per  pagare  i  debiti  verso  le  nazioni  alleate, 
trova  però  modo  di  importare  largamente  dei 
nostri  prodotti  agricoli  e  li  paga  in  buona  va¬ 
luta,  quella  buona  valuta  che  noi  le  abbiamo 
abbondantemente  regalato  prendendo  in  cam¬ 
bio  la  carta  straccia  dei  suoi  marchi. 


vengono  a  trovarsi  pel  rincaro  della  vita,  ha 
rimesso  in  evidenza  ciò  che  noi,  con  risultato 
putroppo  negativo,  andiamo  dicendo  da  pa¬ 
recchi  anni,  ma  noi  non  abbiamo  la  pretesa 
di  affermare  che  tutto  il  problema  del  caro 
vita  stia  nelle  esportazioni  e  che  la  tassa  da 
noi  auspicata  sia  il  tocca  sana. 

Crediamo  però  poter  affermare  che  in  essa 
sta  principalmente  la  parte  di  azione  che  il 
governo  potrebbe  svolgere.  Altre  cause  vi 
sono  ancora  ed  anche  su  queste  ci  siamo  in¬ 
trattenuti  noi  e  si  intrattengono  altri  giornali, 
ma  la  constatazione  di  queste  cause  porta  pur¬ 
troppo  in  pari  tempo  alla  constatazione  che  i 
rimedi  sono  assai  diffìcili  a  trovarsi. 

Così  l’abbondanza,  anzi  l’eccesso  di  eser¬ 
centi,  costretti  così  a  realizzare,  per  sbarcare 
il  lunario,  forti  percentuali  di  guadagno,  così 
l’ingordigia  di  altri  esercenti  che  potrebbero 
contentarsi  di  profitti  più  equi,  così  il  forte 
gravame  di  imposte  che  .spinge  i  commer¬ 
cianti,  anche  onesti,  ad  elevare  oltre  misura  i 
prezzi,  sono  tutti  coefficienti  non  trascurabili 
del  caro  vita,  ma  cui  non  è  possibile  portare 
un  correttivo  efficace.  Qualsiasi  provvedi¬ 
mento,  oltre  che  a  urtare  contro  il  criterio 
della  libertà,  che  è  ancora  sempre  il  migliore, 
sarebbe  poi  inefficace. 

L’educazione  del  pubblico. 

Forse,  come  fu  suggerito,  una  più  larga 
pubblicità  dei  prezzi,  la  pubblica  denuncia 
degli  esercenti  che  vendono  a  prezzi  ingiusti¬ 
ficati,  potrebbe  avere  qualche  utilità,  ma  poi, 
a  poco  a  poco,  il  consumatore,  stretto  dalle 
esigenze  o  del  credito  o  dalla  comodità  della 
vicinanza  o  anche  perchè  facile  alle  proteste, 
inerte  al  minimo  sforzo  che  appaia  necessario 
per  ottenere  un  risparmio,  finirebbe  per  tor¬ 
nare  al  fornitore  abituale,  anche  se  più  esoso. 

C’è,  come  dicemmo  altra  volta,  tutta  una 


educazione  da  fare,  sia  fra  gli  esercenti,  e 
questi  sono  i  più  refrattari  ad  essa,  sia  fra  i 
consumatori.  Perciò  bisogna  limitarsi  a  chie¬ 
dere  l’intervento  sfatale,  là  dove  questo  in¬ 
tervento  può  essere  utile,  come  nel  campo 
delle  esportazioni  ed  importazioni.  Giacché 
non  bisogna  dimenticare  che,  se  le  esporta¬ 
zioni  sono  oggi  rese  facili  a  tutto  danno  dei 
consumatori,  per  contro  sono  ostacolate  le  im¬ 
portazioni  là  dove  esse  potrebbero  intervenire 
a  compensare  del  danno  delle  esportazioni, 
colla  concorrenza  ai  nostri  prodotti. 

È  quindi  ancora  da  augurarsi,  come  altra 
volta  augurammo  che  dal  Governo  si  istituisca 
un  organismo  specializzato  per  seguire  il  mo¬ 
vimento  del  costo  della  vita,  cui  sia  dato  ampio 
mandato  di  provvedere  rapidamente,  diremmo 
quasi  d’urgenza,  a  correggere  quegli  inconve¬ 
nienti  che  l’accrescersi  delle  esportazioni  cau¬ 
sano  sui  nostri  mercati,  sia  imponendo  tasse 
di  esportazione,  sia  agevolando  le  importa¬ 
zioni  straniere,  senza  troppe  preoccupazioni 
dell’influenza  che  queste  possono  avere  sui 
nostri  cambi,  perchè  non  è  la  quantità  che  si 
introduce  che  influisce  sui  prezzi,  quanto  il 
fatto  stesso  della  possibilità  di  questa  introdu¬ 
zione.  Come  avviene  in  borsa  in  cui  gli  avve¬ 
nimenti  si  scontano  appena  annunciati,  per 
molti  nostri  prodotti  basterebbe  il  timore 
della  concorrenza  estera,  facilitata  da  oppor¬ 
tuni  provvedimenti,  per  far  scendere  i  prezzi 
e  rendere  l’importazione  men  consigliabile. 

L’esempio  della  Francia,  che  è  veramente 
tipico  e  ricco  di  risultati,  può  essere  assai  utile 
anche  per  noi.  Ma  occorfe  che  al  governo  si 
abbia  realmente  l’intenzione  di  fare  qualcosa 
di  positivo  e  si  voglia  ricordare  che  il  pro¬ 
blema  del  caro  viveri  non  è  un  problema  di 
limitata  importanza,  ma  involge  infiniti  altri 
problemi  che  interessano  tutta  la  nazione. 


Le  ragioni  della  nostra  opposizione 


L’esportazione  delle  derrate. 

Così,  grazie  alla  esportazione,  i  produttori 
agricoli,  pur  avendo  avuto  cattivi  raccolti,  si 
rifanno  ampiamente  e  non  soffrono  della  mi¬ 
nore  produzione,  ma  i  consumatori  italiani  si 
stringono  la  cintura. 

Noi  non  deploriamo  affatto  che  vi  sia  della 
esportazione,  ed  anche  abbondante;  anzi  da 
un  certo  punto  di  vista,  dovremmo  desiderare 
che  fosse  maggiore,  perchè,  malgrado  quella, 
i  nostri  cambi  sono  ancora  peggiorati  in  con¬ 
fronto  a  quello  che  erano  un  anno  o  due  fa, 
ma  dobbiamo  desiderare  che  questa  esporta¬ 
zione  non  avvenga  a  favore  di  una  sola  classe 
e  a  danno  di  un’altra,  assai  più  numerosa  e 
già  colpita  gravemente  da  altre  crisi,  princi¬ 
palmente  quella  degli  alloggi. 

Qi  rallegriamo  quindi  quando  vediamo  gior¬ 
nali  importanti  ed  autorevoli  come  la  Stampa 
portare  alla  ribalta  la  questione  del  caro  vita 
e  ricordare  quello  che  si  è  fatto  in  Francia  e 
che  in  Italia  non  si  è  voluto  mai  fare. 

Ciò  che  si  fa  in  Francia. 

Chi  scrive  queste  righe  ricorda  che  da 
qualche  anno  fa  egli  ha  battuto  la  campagna 
in  favore  di  una  tassa  sulle  esportazioni, 
che  senza  danneggiare  affatto  l’uscita  delle 
derrate  sovrabbondanti  al  nostro  consumo, 
avrebbe  permesso  di  far  scendere  il  prezzo 
eccessivo  che  si  paga  all’interno  e  che  è 
uguale  a  quello  che  viene  pagato  dall’estero. 
Il  citato  giornale  ha  ricordato  appunto  in  questi 
giorni,  come  la  Francia  abbia  sempre  adottato 
quei  freno  e  come  esso  abbia  agito  così  bene 
che,  mentre  il  rapporto  tra  la  nostra  moneta 
e  la  moneta  francese  era  all’incirca  di  125  a 
100,  il  rapporto  tra  il  costo  della  vita  tra  Italia 
e  Francia  è  sempre  stato  da  200  a  100.  E  ciò 
sebbene  in  fatto  di  prodotti  agricoli,  eccettuato 
il  grano,  l’Italia  non  sia  affatto  inferiore  alla 
Francia. 

Il  ribasso  violento  del  franco  aveva  deter¬ 
minato  una  elevazione  di  prezzi  anche  in 
Francia,  ma  per-  quanto  ci  risulta,  anche 
quando  il  franco  perdeva  notevolmente  sulla 
lire,  il  costo  della  vita  in  Francia  è  stato  ben* 
lungi  dal  raggiungere  quello  che  abbiamo  in 
Italia. 

Questa  inerzia  di  tutti  i  governi  che  si  sono 
susseguiti  in  Italia  dopo  la  guerra  non  può 
che  essere  deplorata,  anche  e  sopratutto  per¬ 
chè  l’esempio  della  vicina  Francia,  che  venne 
ripetutamente  segnalato,  avrebbe  potuto  es¬ 
sere  seguito  con  notevole  nostro  beneficio.  E 
non  soltanto  con  beneficio  per  la  classe  dei 
consumatori,  che  per  essere  la  maggioranza, 
avrebbe  pur  diritto  a  maggiore  cura  da  parte 
dei  governanti,  ma  anche  dei  produttori  me¬ 
desimi,  ì  quali  da  provvedimenti  tendenti  a 
•imitare  alquanto  il  loro  guadagno,  trovereb¬ 
bero  sensibile  impulso  ad  accrescere  la  produ¬ 
zione,  il  che,  in  ultima  analisi,  è  ciò  che  l’at¬ 
tuale  governo  dice  di  proporsi  ed  è  la  ragione 
colla  quale  giustifica  tutti  i  favori  concessi  ai 
Produttori  di  tutte  le' categorie. 

Abbiamo  accennato  in  modo  speciale  alla 
questione  delle  esportazioni,  perchè  un  gior¬ 
nale  cittadino,  che  ha  preso  in  esame  la  dif¬ 
ficile.  situazione  in  cui  le  nostre  popolazioni 


I. 

Con  una  legge  elettorale  che  permette  al 
capo  del  Governo  di  eleggere,  prima  delle 
elezioni,  i  due  terzi  di  quelli  che  dovrebbero 
essere  i  rappresentanti  del  popolo,  gli  italiani 
sono  ancora  una  volta  chiamati  alle  urne.  Inu¬ 
tile  ora  porsi  il  problema  se  la  partecipazione 
alla  prossima  lotta  elettorale  sia  o  no  conve¬ 
niente  per  i  partiti  avversi  al  fascismo,  spe¬ 
cie  di  fronte  ai  sintomi  già  manifestatisi  e 
che  —  attraverso  l’uccisione  di  un  candidato 
socialista,  le  bastonature,  gli  sfregi  ed  i  bandi 
ad  altri  e  l’invasione  di  una  cittadina  di  Ro¬ 
magna  da  parte  di  bande  armate  fasciste  — 
denotano  con  quale  spirito  la  lotta  verrà  con¬ 
dotta.  Tali  episodi  fanno  parte  di  un  sistema 
che  non  può  non  averci  avversari  leali  sì,  ma 
decisi  ed  irriducibili. 

La  partecjpaziine  alle  elezioni  è  stata  de¬ 
cisa  anche  per  evitare  la  speculazioncella  fa¬ 
scista  sul  significato  dell’eventuale  astensione, 
ma  sopratutto  perchè  gli  uomini  dell’opposi¬ 
zione  sanno  il  valore  altissimo  cui  la  parte¬ 
cipazione  assurge  nei  riguardi  dell’estero  e 
l’assoluta  necessità  che  gli  oppositori  dicano 
alto  e  forte  che,  per  fortuna  nostra,  l’Italia 
non  è  tutta  fascista  e  che  anche  in  questo  pe¬ 
riodo  di  aberrazione  c’è  chi  di  fronte  alla 
canèa  dei  dominatori  d’oggi  sa  mantenere  in¬ 
tegra  la  propria  coscienza  e  pensa  che  tra 
progresso  e  regresso,  civiltà  ed  oscurantismo, 
libertà  e  dittatura  la  scelta  non  può  essere 
dubbia. 

Tale  stato  di  cose  rende  necessari,  ai  fini 
della  coerenza  e  della  chiarificazione,  atteg¬ 
giamenti  netti  e  precisi.  Chi  dall’avvento  del 
fascismo  al  potere  sperava  il  termine  delle 
illegalità  si  è  atrocemente  ingannato,  chè  anzi 
in  quest’ultimo  tempo  si  ebbero  le  violenze 
maggiori.  Gli  eccessi  bolscevici,  che  pure  de¬ 
cisamente  avversammo,,  furono  di  gran  lunga 
superati. 

Al  prepotere  rosso  nell’Emilia  si  può  con¬ 
trapporre  il  lungo  e  penoso  martirio  di  Moli- 
nella,  all’assassinio  di  Scimula  e  Sonzini  le 
fosche  giornate  di  Torino  del  dicembre  1922. 
E  tutto  questo  quando  pure  si  voglia  non  tener 
conto  che  fra  le  due  violenze  c’è  una  enorme 
diversità.  Gli  eccidi  compiuti  dai  rossi  furono 
tutti  frutto  di  pochi  delinquenti  esaltati  da  una 
predicazione  bestiale  oppure  debbono  essere 
riguardati  come  delitti  di  folla,  mentre  dal¬ 
l’altra  parte  troppe  volte  si  ebbe  la  violenza 
freddamente  organizzata  ed  ordinata  da  uo¬ 
mini  che  per  la  loro  posizione  avrebbero  do¬ 
vuto  avere  ben  altro  senso  di  responsabilità. 

Come  se  ciò  non  bastasse,  tutti  i  provve¬ 
dimenti  di  governo  furono  informati  ad  uno 
spirito  assolutamente  antidemocratico.  Venne 
creata  una  milizia  che  pagata  coi  soldi  di  tutti 
i  cittadini  ha  quale  suo  unico  compito  la  di¬ 
fesa  di  un  partito,  si  ebbe  una  riforma  sco¬ 
lastica  che  rese  la  scuola  assoluto  monopolio 
degli  abbienti  perchè  vennero  soppresse  le 
scuole  dei  piccoli  centri  (nel  solo  Piemonte 
si  ebbero  quasi  300  scuole  soppresse)  e  si 
raddoppiarono  le  tasse  alle  scuole  universi¬ 
tarie,  senza  pensare  all’  annullamento  della 
laicità  della  scuola,  l’adozione  di  programn^ 
impossibili  e  l’obbligo  ai  professori  di  inse- 
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gnare  materie  che  mai  avevano  insegnato.  Si 
creò  uno  stato  giuridico  degli  impiegati  che 
rende  impossibile  a  costoro  pensar  diversa- 
mente  da  ciò  che  pensa  il  partito  che  de¬ 
tiene  il  potere,  ed  avemmo  un  decreto  che  dà 
facoltà  ai  prefetti  di  intervenire  nelle  orga¬ 
nizzazioni  di  lavoratori  sottraendo  così  l’or¬ 
ganizzazione  al  controllo  degli  organizzati  che 
unici  ne  hanno  il  diritto.  Si  seguì  una  po¬ 
litica  tributaria  tendente  ad  alleggerire  gli 
oneri  gravanti  sulle  classi  ricche  mentre  si 
aggravarono  quelli  sulle  classi  povere,  così 
che  all’abolizione  della  tassa  sulle  successioni 
fece  riscontro  l’istituzione  della  tassa  sui  sa¬ 
lari  !  In  materia  di  politica  sociale  il  governo 
è  rimasto  completamente  assente.  L’ unica 
legge  fatta  in  questa  materia  è  quella  sulle 
otto  ore,  sulla  cui  applicazione  però  bisogne¬ 
rebbe  sentire  il  parere  di  qualche  ferroviere, 
del  personale  viaggiante  o  di  macchina.  Della 
validità  legislativa  dei  contratti  di  lavoro  con¬ 
viene  non  parlare,  non  si  è  ancora  avuta  l’in¬ 
troduzione  dell’  assicurazione  malattie  esi¬ 
stente  da  moltissimi  anni  nelle  provincie  re¬ 
dente.  Se  ciò  non  basta,  si  può  aggiungere 
la  soppressione  delle  commissioni  agricole  ed 
i  criteri  partigiani  seguiti  nella  ricomposizione 
delle  Commissioni  per  l’impiego  privato. 

La  libertà  di  stampa  esiste  ancora,  ma  i 
giornali  vennero  soppressi  per  decreto  pre¬ 
fettizio.  Si  esaltò  la  politica  finanziaria  del 
governo  fascista  ed  essa  non  è  che  la  conti¬ 
nuazione  di  quella  seguita  dai  governi  pre¬ 
cedenti  cui  spetta  il  merito  della  principale  ri¬ 
duzione  del  disavanzo.  Si  stamburò  il  minor 
disavanzo  di  351  milioni  sul  bilancio  ferro¬ 
viario  pia  a  chi  non  è  disposto  a  lasciarsi  im¬ 
bottire  il  cranio  basta  seguire,  la  lucida  con¬ 
futazione  che  Mario  Suppini,  sulla  Tribuna 
dei  Ferrovieri  fa  alla  relazione  dell’Alto  Com¬ 
missario  per  le  Ferrovie  dalla  quale  confuta¬ 
zione  risulta  ben  chiaro  che  200  milioni  si 
spesero  in  meno  per  la  diminuzione  del  prezzo 
del  carbone,  8 1  milioni  per  diminuzione  spese 
personale  (cui  però  si  devono  opporre  107 
milioni  spesi  in  più  per  la  integrazione  con¬ 
tributo  di  pensioni  e  51  milioni  per  inden¬ 
nità  esoneri  personale),  57  milioni  per  dimi¬ 
nuzione  spese  manutenzione  materiale  rota¬ 
bile  (l’Alto  Commissario  stesso  confessa  che 
questa  diminuzione  è  stata  resa  possibile  in 
seguitò  all’intensificata  riparazione  avvenuta 
nell’immediato  dopo-guerra),  20  milioni  per 
minori  acquisti,  62  milioni  per  minori  inden¬ 
nizzi  pagati  per  trasporti  merci  (vennero  ele¬ 
vati  i  termini  di.  resa  e  rigettate  le  richieste 
basate  sul  sofferto  deterioramento  della  mer¬ 
ce  :  su  181.278  reclami  presentati  ne  ven¬ 
nero  respinti  101.473).  In  totale  quindi  420 
milioni  di  minori  spese  in  luogo  dei  351  mi¬ 
lioni  risparmiati  dal  Commissario. 

Ecco  le  ragioni  della  nostra  avversità  irri¬ 
ducibile  nei  riguardf-del  governo  fascista  ! 

Armando  Gavagnin. 

************************** 

In  regime  di  libertà,  tutti  devono  avere  li 
diritto  di  esprimere  le  proprie  opinioni. 

Cancellando  sulla  scheda  elettorale  il  no¬ 
stro  contrassegno,  la  stella  raggiata,  vote= 
rete  per  la  lista  democratica  di  opposizione, 
che  combatte  per  il  ripristino  della  libertà  ; 
per  il  rispetto  e  la  tolleranza  reciproci. 


Fascismo  democratico 


Da  oltre  un  anno  noi  andiamo  scrivendo  su 
questo  foglio,  anche  con  ritmo  alquanto  mo¬ 
notono,  che  il  fascismo,  o  tornerà  ad  essere 
democratico,  o  cesserà  di  esistere,  almeno  in 
quanto  fascismo.  Abbiamo  avuto  più  volte 
occasione  di  dimostrare  che  esso  potè  avere 
in  un  primo  tempo  il  consenso  popolare  ap¬ 
punto  perchè  democratico  e  potè  ancora  in 
seguito,  malgrado  ripetute  e  gravi  deviazioni, 
continuare  a  raccogliere  alquanti  suffragi  della 
pubblica  opinione,  perchè  di  fronte  agli  ele¬ 
menti  più  conservatori  e  reazionari,  come 
quelli  che  fanno  capo  all’Impero  ed  all’Idea 
Nazionale,  stavano  e  stanno  ancora  elementi 
sinceramente  democratici,  sorti  dalla  demo¬ 
crazia  e  dal  socialismo  riformista  e  rimasti 
fedeli  alla  concezione  loro  primitiva,  ravvi¬ 
vata  da  un  caldo  Sentimento  patriottico  che 
invece  parte  dei  socialisti  avevano  soffocato, 
se  non  perduto,  per  un  malinteso  senso  di 
concordia  di  partito. 

Le  due  anime,  la  democratica  e  la  reazio¬ 
naria  che  dividono  il  partito,  tenuto  solo  unito 
dall’autorità  del  duce  e  da  interessi  partico¬ 
lari  comuni,  pur  essendo  dilaniato  da  perso¬ 
nali  rivalità,  devono  ad  un  dato  momento,  che 
potrà  anche  essere  creato  dalla  costituzione 
della  nuova  camera  o  da  altri  avvenimenti 
imprevedibili,  trovarsi  l’una  contro  l’altra  ar¬ 
mate  e  una  decisione  dovrà  pur  essere  presa, 
perchè  l’equivoco  non  può  permanere  eterno. 

I  cosidetti  fascisti  della  prima  ora  sono 
quasi  tutti  venuti  al  fascismo  dalla  democrazia 
e  alla  democrazia  devono  tornare,  sia  ripor¬ 
tando  il  fascismo  alle  sue  origini,  sia  costi¬ 
tuendo  nuovi  organismi  che,  anche  per  es¬ 
sere  composti  in  buon  numero,  da  combattenti 
e  di  autentici  eroi  avranno,  più  degli  altri, 
il  diritto  ed  il  dovere  di  dire  alto  il  loro  pen¬ 
siero  e  di  guidare  la  nazione  verso  l’equilibrio 
ora  smarrito. 

Ma  poiché  persistono  alcuni  giornali,  che 
si  dicono  fascisti  e  si  vantano  dell’appoggio 
del  duce,  a  rinnegare  tutto  ciò  che  può  .vere 
odore  di  democrazia,  un  giornale  ha  voluto 
raccogliere  e  segnalare  tutto  ciò  che  nel .  1 920 
il  Popolo  d'Italia,  a  firma  dell’on.  Mussolini, 
scriveva  a  proposito  di  agitazioni  operaie.  E 
da  tutto  ciò  che  viene  riportato,  e  non  è  che 
piccola  parte  di  quanto  è  stato  scritto,  risulta 
con  evidenza  che  nel  1920  il  fascismo  era 
non  solo  democratico,  ma  ultra  democratico, 
se  per  ultra  democratico  vogliamo  intendere 
qualche  cosa  che  è  piuttosto  demagogico. 

Era  quello  il  momento  in  cui  il  fascismo 
sentiva  il  bisogno  di  penetrare  nelle  masse, 
in  concorrenza  col  massimalismo  e  col  comu¬ 
niSmo  e  perciò  esso  vantava  tutti  gli  atti  ener¬ 
gici  che  venivano  compiuti  dai  sindacalisti, 
purché  questi  -  apparissero  non  legati  al  par¬ 
tito  socialista.  È  di  quell’epoca  quindi  l’ade¬ 
sione  entusiastica  ad  una  occupazione  di  fab¬ 
briche,  ed  a  diverse  agitazioni,  tutt’altro  che 
temperate,  iniziate  da  categorie  di  operai.  Era 
l’epoca  in  cui  tutto  il  programma  più  avan¬ 
zato,  dalla  confisca  dei  profitti  di  guerra  alla 
tassa  sulle  successioni,  che  il  fascismo  doveva 
poi  abolire,  aveva  l’intera  approvazione  del¬ 
l’organo  fascista. 

Non  stiamo  qui  ad  indagare  perchè  il  gior¬ 
nale  fascista  fosse  in  quel  momento  assai  più 
innanzi  dei  socialisti  riformisti  nello  spingere 
la  classe  operaia  ad  agitazioni  vivaci  e  perchè 
azioni  che  gli  stessi  socialisti  riformisti  ve¬ 
devano  con  trepidanza  ed  esitazione  avessero 
invece  il  plauso  fascista.  Per  spiegare  questo 
fenomeno  bisogna  risalire  molti  anni  addietro 
e  ricordare  che  fin  dal  1914  Mussolini  rap¬ 
presentava  nella  direzione  del  partito  socia¬ 
lista  la  corrente  rivoluzionaria  contro  la  cor¬ 
rente  riformista  rappresentata  dal  Turati  e 
dal  Treves.  L’on.  Mussolini  è  sempre  stato 
estremista  per  temperamento  e  non  gli  si  deve 
far  colpa  se  il  suo  temperamento  non  facil¬ 
mente  infrenabile  doveva  condurlo  poi  a  se¬ 
condare  le  correnti  più  reazionarie  del  suo 
stesso  partito.  Ma  è  un  fatto  consacrato  nella 
storia  che  il  prevalere  delle  correnti  più  avan¬ 
zate  e  più  estremiste  nel  partito  socialista  e 
la  decadenza  del  riformismo  coincide  proprio 
col  momento  in  cui  Fon.  Mussolini  vi  godette 
maggiore  autorità  e  popolarità.  Neh  1920  l’on. 
Mussolini  aveva  visto  che  senza  la  massa  non 
si  può  sperare  un  potere  duraturo  e  quindi 
assecondava  il  movimento  di  masse,  ma  ac¬ 
cortosi  che,  senza  quel  senso  di  misura  che 
i  riformisti  portavano  nella  lotta,  si  sarebbe 
andati  al  disastro  e  non  potendo  lasciare  a 
questi  il  potere  o  non  vedendo  la  possibilità 
di  andare  con  essi  d’accordo,  conservando  a 
sè  la  preminenza,  ha  dovuto  appoggiarsi  a 
destra. 


bjè  tuttavia  furono  rotti  i  ponti,  perchè, 
come  dimostrammo  diffusamente  parlando  del 
sindacalismo  fascista,  a  lato-  della  politica 
reazionaria  del  partito,  si  veniva  facendo  una 
politica  di  classe  nel  sindacato,  che,  in  quanto 
sindacato,  non  poteva  che  assecondare  le  aspi¬ 
razioni  della  classe  lavoratrice.  Donde  quel 
dualismo  che  si  perpetua  ancora  oggi  e  che 
noi  abbiamo  rilevato  nel  mettere  a  raffronto 
due  discorsi  tenuti  da  due  candidati  del  par¬ 
tito  fascista  nella  medesima  riunione,  al 
Teatro  Regio  di  Torino. 

Pertanto,  quando  noi  ripetiamo  che  il  fa¬ 
scismo  fu  alle  sue  origini,  un  movimento 
schiettamente  democratico,  noi  non  possiamo 
essere  smentiti,  e  potremo  anche  aggiungere, 
senza  con  ciò  voler  fare  ingiuria  al  fascismo, 
perchè  la  acquiescenza  dei  fascisti  a  certi  ec¬ 
cessi  della  massa  è  una  delle  forme  più  co¬ 
muni  adottate  da  tutti  i  partiti  quando  vogliono 
rendersi  amiche  le  masse,  che  esso  fu  anche 
alquanto  demagogico.  Ora,  se  coloro  che  fu¬ 
rono  col  fascismo  nel  1920  non  si  sono  tutti 
convertiti  e  sono  persone  che  ragionano  col 
loro  cervello  e  non  ubbidiscono  ciecamente, 
come  dei  credenti,  al  verbo  che  viene  dal¬ 
l’alto,  bisogna  pur  convenire  che  anche  oggi 
vi  sono  molti  fascisti  che  rimangono  profon¬ 
damente  democratici. 

E  poiché  nel  partito  fascista  sono  entrati 
poi  molti  elementi  che  sono  invece  profon¬ 
damente  antidemocratici  e  non  lo  nascondono, 
anzi  se  ne  fanno  un  vanto,  abbiamo  pur 
sempre  ragione  noi  quando  affermiamo  che  il 
fascismo  è  una  amalgama  di  opposti  ideali, 
tenuti  insieme  solo  dal  potere  e  da  una  vo¬ 
lontà  superiore. 

Ora,  se  il  fascismo  vuole  avere  il  consenso, 
bisogna  pure  che  si  adatti  ad  accettare  la  con¬ 
cezione  democratica.  Se  noi  ci  facessimo  ad 
analizzare  accuratamente  il  sentimento  poli¬ 
tico  di  quanti  sono  stati  ospitati  nel  listone, 
noi  vedremmo  ripetersi  quel  contrasto  che  ab¬ 
biamo  costantemente  rilevato.  Ne  è  d’altronde 
un  esempio  tipico,  per  non  citarne  altri,  il  di¬ 
scorso  dell’on.  Casertano,  esponente  fino  a 
ieri  alla  Camera  della  democrazia  sociale,  e 
che,,  pur  accettando  di  far  parte  del  listone, 
cosa  di  cui  noi  non  gli  diamo  lode,  ha  però 
voluto  riaffermare  non  solo  la  sua  fede,  il  che 
sarebbe  già  molto,  se  questa  fosse  in  contrasto 
colla  fede  della  maggioranza  dei  suoi  colleghi 
di  lista,  ma  la  necessità  che  il  fascismo  sia 
democratico. 

Se  la  logica  non  fosse  diventata  un  articolo 
fuori  di  moda  in  questo  momento,  è  evidente 
che  un  discorso  di  questo  genere  sarebbe  più 
che  sufficiente  ad  imporre  all’on.  Casertano 
il  ritiro  dalla  lista.  Ma  questo  non  avverrà  per 
la  semplice  ragione  che  il  fascismo,  pur  es¬ 
sendo  deciso  a  governare  anche  colla  forza, 
•per  quel  concetto  delle  élites,  che  il  sindaca¬ 
lismo  fascista  smentisce  continuamente,  sente 
che  ha  bisogno  di  avere  il  consenso  od  almeno 
deve  poter  affermare  di  averlo.  E  non  potrà 
giungere  a  questo  risultato  se  non  porta  fra  i 
suoi  candidati  molti  di  quegli  uomini  che 
hanno  invece  la  convinzione  profonda  che 
senza  il  consenso  non  si  governa. 

L’equivoco  in  cui  il  fascismo  si  trascina, 
costretto  come  è,  a  tollerare  continuamente 
dai  suoi  candidati,  delle  manifestazioni  sem¬ 
pre  più  contradditorie,  non  può  essere  man¬ 
tenuto  senza  danno  della  sua  compagine  e 
senza  che  il  dissidio,  ormai  non  più  latente, 
ma  già  manifesto,  si  acuisca  sempre  più.  Se 
i  candidati  inclusi  nel  listone,  come  rappre¬ 
sentanti  di  un  pensiero  che  non  è  il  fascista 
(ed  è  difficile  precisare  oggi  esattamente  il 
pensiero  fascista)  manterranno  il  loro  modo 
di  vedere  anche  quando  saranno  alla  Camera, 
e  ciò  dovrebbe  essere  probabile,  visto  che 
osano  farlo  anche  prima  di  andarvi,  la  chiari¬ 
ficazione  verrà,  e  tutto  lascia  credere  che 
debba  essere  con  un  colpo  di  timone  a  si¬ 
nistra.  Solo  a  questo  prezzo  la  camera  potrà 
essere  ritenuta,  anche  se  sostanzialmente  essa 
è  ben  altra  cosa,  l’espressione  del  consenso 
popolare,  ed  avvierà'  la  nazione  verso  quella 
normalità  da  cui  siamo  purtroppo  andati 
troppo  lontani. 


FERROVIERI! 

Ricordate  che  la  democrazia  ugual- 
mente  distante  dalle  violenze  demago> 
giche  quanto  dalla  reazione  di  cui  voi 
ora  subite  la  dolorosa  prova,  si  è  sem- 
pre  preoccupata  delle  vostre  giuste  ri= 
vendicazioni.  Uno  dei  vostri  è  nella 
lista  della  democrazia  :  votatela  com- 
patti.  Quella  è  la  vostra  lista  ! 


5.  E.  I. 

SOCIETÀ’  ELETTROTERMICA  ITALIANA 

59-61,  Via  Morosini  -  TORINO  -  Telef.  41-284 

TZjTTI  GLI  APPARECCHI  MZETTROTERMICI  DOMESTICI 

Specialità.  Scaldabagni  ad  accumulo  L.  1  per  bagno 

La  Società  si  incarica  delKinstallaiione  dei  propri 
apparecchi  e  dei  relativi  contratti  colle  Az.  Elett  riche 


TEMPI  NUOVI 
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Il  '.  »■ 


Come  si  vota  : 

L'elettore  si  presenta,  col  certificato  d'inscrizione  nelle  liste  politiche,  al  Presidente 
del  seggio  della  Sezione,  il  quale  gli  consegna  una  scheda  simile  a  quella  qui  sotto  ripro- 
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Egli  si.  reca,  in  cabina  dove  nessuno  lo  vede  e  segna  colla  matita  nera  il  simbolo  del 
partito  :  sulle  linee  segnate  scrive  i  voti  di  preferenza  sia  designandole .  tutte  col  cogno¬ 
me,  sia  designandole  tutte  col  numero  d'ordine  che  i  candidati  preferiti  hanno  nella  lista. 
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Gli  amici  e  simpatizzanti  che  non  avessero  ancora 
ricevuto  regolarmente  il  certificato  elettorale,  devono  rivol¬ 
gersi  alV  Uff  ciò  ELEZIONI  in  MUNICIPIO  dalle  ore  9 
alle  11,30  e  dalle  ore  14,30  alle  17. 


dolio  Sitato 

di  Torino  e  Provincia 

Sede:  Via  S.  Quintino,  11  bis,  piano  terre*» 

ATTI  SOCIALI 

Le  Federazione  dei  Pensionaci  con  sede  in 
Roma  ci  comunica  le  direttive  da  seguirsi  ed 
i  mezzi  da  adoperarsi  perchè  le  nostre  ri¬ 
chieste  vengano  accolte  ed  esaudite  dal  Go¬ 
verno  : 

1°  Cercare  in  ogni  singola  sede  di  associa¬ 
zioni  consorelle  di  riunire  in  unico  fascio  tutti 
i  pensionati  civili,  militari,  ferroviari  ed  Ènti 
locali  «  vecchi  e  nuovi  ». 

Dopo  aver  formato  «  subito  »  —  a  mezzo  di 
pubbliche  adunanze  una  compatta  falange, 
«  attendere  ed  eseguire  senza  titubanze  »  l’a¬ 
zione  risolutiva  che  sarà  indicata  dalla  Fede 
razione  di  Roma. 

2°  «  Rompere  ogni  relazione  coi  gruppi  ed 
anche  con  qualche  associazione  ».  Qualora  si 
ritenesse  necessario  di  farlo,  le  quali  con  le 
parole,  con  la  propaganda  e  con  l’opera  ten¬ 
tassero  infrangere  la  concordia  che  deve  — 
d’oggi  innanzi  —  regnare  sovrana  e  fraterna, 
denunciandone  i  nomi  alla  Federazione  a 
Roma,  perchè  possa  inchiodarli  sulla  gogna 
del  disprezzo  pubblico  a  mezzo  della  stampa. 


Reclami  àel  pubblico 


3°  Non  prendere  impegni  di  nessun  gene- 
3,  precisamente  di  natura  politica  e  special- 
mente  nel  periodo  elettorale  già  aperto,  sen- 
a  la  preventiva  intesa  con  la  rappresentanza 
federale. 

4°  Erepararsi  ad  affrontare  come  ultima 
«ratio»,  l’azione  giudiziaria  per  raccogli¬ 
mento,  di  tutte  od  anche  alcune  delle  richie¬ 
ste  che  ptìr  avventura  non  fossero  state  ac¬ 
cettate  e  ciò  non  più  tardi  del  1°  marzo. 

Per  confermare  tale  preparazione  si  invi¬ 
tano.  tutte  le  associazioni,  di  voler  precisare  : 

1°  Il  numero  delle  tessere  occorrenti  per 
l’anno  1924. 

2°  L’importo  del  contributo  federale  che 
pagheranno  nell’anno  1924. 

3°  Quali  oblazioni  ritengono  di  poter  invia- 

per  far  fronte  alle  spese  giudiziarie  anche 
se  dovessero  essere  limitate,  agli  inevitabili  ‘ 
ricorsi  alla  Corte  dei  Conti. 

La  Presidenza. 

N.B.  —  Per  sviluppare  il  suddetto  program- 
la  la  nostra  sede  si  trova  sempre  a  disposi¬ 
zione  dei  nostri  soci  e  vedove  nelle  solite  ore 
di  ufficio  e  si  prega  tutti  coloro  che  si  tro- 
in  arretrato,  di  mettersi  in  regola  col 
versamento  della  quota  sociale  scaduta. 

soci  fuori  Torino  potranno  comunicare 
lettera  Unendo  francobollo  od  inviando 
cartolina  vaglia. 


Il  servigio  tramvlarlo 

Abbiamo  accennato  in  un  precedente  ] 
mero  ai  reclami  di  numeroso  pubblico  per  la 
linea  numero  12,  che  nelle  ore  di  maggiore 
traffico  è  affollata  in  misura  eccessiva,  anche 
con  pericolo’  della  salute  pubblica.  Non  < 
sulta  che  sia  stato  efficacemente  provveduto, 
anzi  aggiungeremo  che  i  reclami  del  pubblico 
si  sono  intensificati  e  oltre  che  alla  linea  12 
si  riferiscono  ora  anche  alla  linea  18,  altra 
linea  di  intenso  traffico  per  le  zone  impor¬ 
tanti  che  collega. 

Malgrado  la  frequenza  delle  vetture 
questa  linea,  si  vedono  in  talune  ore  del 
giorno,  passare  vetture  a  brevissimo  inter¬ 
vallo  l’una  dall’altra,  ma  tutte  zeppe  di  pas- 
seggieri,  cosi  che  non  si/fermano  alle  richieste 
del  pubblico  che  attende.  E  si  tratta  quasi 
sempre  di  pubblico  operaio  o  di  impiegati, 
che  attende  per  andarè  all’ufficio  od  al  la¬ 
voro  e  che  la  mancanza  del  tram  danneggia. 

Noi  rivolgiamo  questi  reclami  alla  solerte 
direzione,  che  ha  saputo  già  portare  il  bi¬ 
lancio  dell’azienda  tram  viaria  in  ottime  c 
dizioni  finanziarie,  ma  che,  a  quanto  pare, 
non  dà  ancora  completa  soddisfazione  al  pub¬ 
blico  per  il  servizio.  Speriamo  che  questi  ] 
clami,  che  abbiamo  visto  anche  in  qualche 
altro  foglio  cittadino,  siano  tenuti  in  buona 
considerazione  e  si  provveda  a  fornire  di  i 
morchi  frequenti  le  due  linee  da  noi  citate, 
che  per  il  loro  enorme  traffico,  ne  hanno  f 
soluta  necessità. 


SPORT 


FOO  r  -  BALL 

Torino  batte  k.  Darla  (3-1) 

E’  stata,  quella  di  ieri,  la  miglior  e  pii 
lonvincente  partita  che  il  Torino  abbia  gio¬ 
cato  quest’anno  sul  proprio  campo.  Anzi  più 
partita  intera,  è  stata  una  metà  di 
partita,  quella  giocata  veramente  bene  dalla 
squadra  concittadina,  perchè  se  nella  seconda 
ripresa  i  granata  invece  di  riposarsi  sugli  al¬ 
lori,  avessero  giocato  coll’impegno  e  colla  dé- 
cisione  della  prima,  la  vittoria  sarebbe  stata 
molto  più  convincente. 

Si  è  avuta  ieri  l’impressione  netta  che 
quella  che  si  giocava  sotto  ai  nostri  occhi 
fosse  la  vera  prova  di  collaudo  della  squadra 
torinese,  per  le  finali  del  campionato,  poiché 
oramài'è  quasi  certo  che  il  Torino  andrà 
finale.  E  la  provà  è  riuscita. 

La  squadra  allenata  dal  signor  Sturmer, 
che  tante  apprensioni  aveva  destato  durante 
tutta  la  stagione,  ha  risposto  favorevolmente 
all’aspettativa  dei  suoi  numerosi  supporters, 
dimostrandosi  ben  degna  dep  posto  che  oc¬ 
cupa  in  classifica. 

E’  doloroso  pensare  che,  se  gretti  persona¬ 
lismi  non  avessero  imperato,  se  le  decisioni 
del  massimo  ente  federale  fossero  state  im¬ 
prontate  al  più  elementare  buon  senso,  è  in¬ 
dubitato  che  avremmo  avuto  due  squadre  to¬ 
rinesi  a  disputare  il  campionato  italiano.  Sa¬ 
rebbe  stato  questo,  un  fatto  senza  precedenti 
negli  annali  del  foot-ball  nazionale,  e  sarebbe 
stata  un’opera  di  giustizia  da  compiere. 

Ma  le  recriminazioni  bramai  sono  inutili 
poiché  le  cose,  al  punto  in  cui  sono,  non  si 
possono  più  cambiare,  e  la  serie  di  conside¬ 
razioni  che  si  affacciano  alla  mente,  non  f  an- 
d  che  renderci  più  tristi. 

Tornando  alla  partita,,  vogliamo  rilevare 
prima  di  tutto  la  bella  prova  fornita  dalla 
prima  linea  del  Torino  che  mai  giocò  così  di 
impegno  e  con  più  affiatamento. 

Sdhoenfeld  fu  indubbiamente  il  migliore  dei 
cinque,  e  dopo  di  lui  Aliberti,  seppe  smar- 
abilmente  Falchi  che  potè  così  lavorare 
molto  bene,  e  segnare  il  secondo  goal  su  una 
di  quelle  azioni  individuali  che  elettrizzano 
gli  spettatori. 

Anche  Clalvi  giocò  Come  di  solito,  cioè  bene, 
Martin  III  al  centro  non  diede  motivo  a 
censure. 

Janni  fu  il  migliore  dei  tre  halves,  e  dopo 
di  lui  giocò  bene  Yaralda;  Martin  I  non  fu 
all’altezza  dei  compìagni.  Tutta  la  difesa  in 
blocco  è  degna  del  maggior  elogio. 

Dell’ Andrea  Doria  giocò  bene  la  difesa,  che 
ha  in  Seghesio  un  portiere  di  valore,  ed  in 
Capris  e  Calzolari  due  buoni  sostenitori.  La 
secondo  linea  invece  è  mancata,  perdendosi 
azioni  individuali’ violente,  che  non  die¬ 
dero  risultati  e  la  linea  degli  avanti  non 
seppe  coordinare  le  proprie  azioni  perden¬ 
dosi  in  vani  palleggiamenti  senza  alcun  me¬ 
todo  preordinato. 

In  complesso  la  squadra  genovese  lasciò 
l’impressione  poco  buona,  e  lo  stesso  goal 
di  Cornazzani  fu  dovuto  più  a  circostanze  fa¬ 
vorevoli  che  ad  abilità  di  giocatore. 

I  due  goals  di  Schoenfeld,  il  primo  ed  il 
terzo,  furono  segnati  su  due'  magnifiche  a- 
àoni,  culminate  in  due  cannonate  imparabili. 

La  partita  fu  pessimamente  arbitrata  tanto 
da  sollevare  le  unanimi  disapprovazioni. 

Gerente  responsabile  :  Pietro  Rusconi; 
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Senza  libertà  di  parola,  nonostante  le  inaudite  violenze 

la  lista  democratica  si  prepara  ad  una  superba  affermazione 

Stato  fascista  e  nazione  democratica 


Roma  locata  est.  Il  capo  del  Governo  ha 
parlato  al  Costanzi  tenendo,  davanti  ai  5000 
Sindaci,  espressamente  convenuti  per  udire 
il  «  verbo  »,  un  discorso  meno  violento  nella 
forma,  ma  non  dissimile  nella  sostanza  da 
quello  pronunziato  il  28  gennaio  a  Palazzo  Ve¬ 
nezia  davanti  ai  fiduciari  del  Partito  Fascista. 

Ih  questo  ultimo,  come  nel  primo  dei  due 
discorsi,  il  .  Paese  cerca  invano,  una  formula 
di  grògramma  politicò  che  un  primo  ministro, 
nell’imminenza  dei  comizi  elettorali,  è  tenuto 
a  presentare  agli  elettori. 

Ora,  come  allora,  il  presidente  del  Consi¬ 
glio  si '  limita  ad  affermare  che  tiene  il  Go¬ 
verno  e  che  intende  conservarlo.  Una  tenue 
variante  si  nota  tuttavia  nelle  dichiarazioni. 

Il  28  génnaio.  quando  le  elezioni  non  erario 
ancora  imminenti,  Fon.  Mussolini  proclamava 
che  la  forza  doveva  prevalere  sul  consenso 
il  23  marzo,  saggiato  il  polso  del  Paese,  cerca 
di  Mireggere  L’impressione  di  urtante  rudezza 
provocata  «dalle  precedenti  dichiarazioni  . ed  af¬ 
ferma  che  si  appoggia  sulla  forza,  ricercando 
'IciStisenso.  Anzi,  i  due  termini,  in  realtà  con- 
trastànti,  secondo  l’on.  Mussolini  si  equival¬ 
gono,  «pèrche  la  forza  è  consenso.  Non  vi  può 
essere  forza  se  non  c’è  consenso  ed  il  con- 
senso  non  esiste  se  non  c’è  la  forza  ». 

E\  in  fondo,  un  bisticcio  poco  elegante  di 
parole  che  suona  male  in  bocca  ad  un  primo 
ministro  e  che  rivela  un  discutibile  gusto  della 
boutade,  lanciala  per  mascherare  i  propositi 
dittatoriali  del  governo  imperial-fascista,  che 
in  altri  punti  del  discorso  sono  lasciati  iritra- 
vfedere  più  distintamente,  dove  si  parla  di 
giri  dilv'ité  da  dare  alla  pressione  fascista,  se 
gli,  avversari  non  si  rassegnano  al  fatto  com¬ 
piuto. 

E!  sempre  la  sconcertante  personalità  del 
presidente  del  Consiglio  che  si  rivela  in  con¬ 
traddizioni  e  paradossi.  Non  si  può  seguirlo, 
non  si  fa  a  tempo  ad  arrivare  a  lui,  che  già 
|^p|rovvisamente  ha  cambiato  direzione  svol¬ 
tando  brusco  per  altra  via.  Giunto  al  Governo, 
espone  propositi  di  politica  democratica  e  pro¬ 
letaria,  e  per  strade  arriva  dritto  alla  più  as¬ 
surda  delle  reazioni.  Afferma  di  voler  gover¬ 
nare  nel  rispetto  della  legge  e  di  non  aver  bi¬ 
sogno  di  leggi  nuove,  e  lascia  calpestare  dal 
partito  dominante  la  legalità,  ed  attenta  per¬ 
sino  alla  Costituzione  con  una  legge  elettorale 
assurda  che  gli  assicura  la  maggioranza,  tra¬ 
sformando  la  presidenza  del  Consiglio  in  can¬ 
cellierato  ..  Lancia  insulti  sanguinosi  alla  Ca¬ 
mera  e  si  proclama  ora  rispettoso  del  Parla¬ 
mento,  chiedendo  quasi  scusa  delle  sue  pa¬ 
role  antiparlamentaristiche.  Desidera  il  con¬ 
senso  antecedentemente  ripudiato,  e  finisce  col 
proclamare  che  «  chi  non  è  con  lui  è  contro 
di  lui  ». 

In  sostanza,  si  sente  nel  discorso  presiden¬ 
te  la  preoccupazione  elettorale.  L’on.  Mus¬ 
solini  non  ha  rinunziato  alla  sua  mentalità  di¬ 
spotica  che  si  rivela  attraverso  lo  stile  pole¬ 
mico  del  discorso,  ma  cerca  di  mitigare  l’im- 
Tressione  dei  violenti  discorsi  precedenti  e 
Cerca  sopratutto  di  giustificare  l’opera  del  suo 
governo  ed  i  metodi  da  esso  adottati.  Così, 
Parlando  della  libertà,  la  definisce  «  la  più 
ventosa  delle  vesciche.»,  ma  ha  cura  di  sog¬ 
giungere  che  la  libertà  non  è  un  diritto,  ma 
dovere.  Vien  fatto  di  domandare  come  mai  il 
Governo  Fascista  non  rispetta  per  primo  quel 
dovere  elementare,  e  lascia  calpestare  la  li¬ 


bertà  e  trasgredire  quel  dovere  in  modo  così 
manifesto  —  per  non  dire  scandaloso  —  dalla 
sua  stessa  creatura  :  il  partito  fascista. 

E’  ben  vero  che  subito  dopo  l’on.  Mussolini 
si  riprende,  e  ritrovando  sè  stesso  dichiara 
che  la  libertà  non  è  una  elargizione,  ma  una 
conquista;  non  è  un’eguaglianza,'  ma  un  privi¬ 
legio.  L’ha  difatti  conquistata  il  Partito  Fa¬ 
scista  colla  marcia  su  Roma,  e  la  conserva 
esclusivamente  per  sè,  come  un  effettivo  pri¬ 
vilegio,  ben  custodito.  Nè  vale  addurre  come 
prova  che  la  libertà  esiste,  la  presente  cam¬ 
pagna  elettorale  per  la  libertà.  L’impostazione 
della  lotta  in  nome  di  questa,  è  appuntò  la 
prova  che  non  esiste  più  e  che  la  Si  reclama. 
Perchè  non  è  la  libertà  di  sottrarsi  al  paga¬ 
mento  delle  tasse  che  si  richiede.  Questo  è  un 
obbligo,  e  se  non  lo  si  compie,  si  cade  nella 
frode.  Come  pure  non  si  domanda  la  libertà  di 
sottrarsi  al  servizio  militare  che  è  il  più  sacro¬ 
santo  dei  doveri,  mancando  al  quale  si  cade 
nel  reato  di  diserzione.  Si  chiede  la  libertà  di 
discutere,  di  muoversi,  di  agire,  di  agitare 
delle  idee  nell’interesse  del  Paese  e  nell’am¬ 
bito  delle  leggi  ;  e  si  chiede  che  questo  sia  con¬ 
cesso  a  tutti  e  non  sia  grazioso  privilegio  del 
partito  dominante.  E  si  domanda  sopratutto, 
in  questo  grave  momento  storico,  che  al  po¬ 
polo  non  venga  tolta  la  libertà  di  sciogliersi  i 
propri  rappresentanti  in  Parlamento,  e  che 
questo  diritto  di  scielta  non  venga  trasferito 
corpo  elettorale  al  potere  esecutjvo,  con 
una  lègge  assurda  carpita  al  Earlamento  in 
circostanze  eccezionali. 

A  questo  riguardo  il  Capo  del  Governo  ha 
sentito  la  necessità  di  difendere  l’attuale  legge 
dalle  innumerevoli  ed  insistenti  accuse  a  cui 
è  fatta  segno  dalle  diverse  opposizioni,  dicen¬ 
do  che  essa  è  costituzionalmente  perfetta  per 
aver  ricevuto  tutti  i  crismi  della  legalità.  La 
procedura  difatti  è  stata  sotto  tutti  i  punti  ri¬ 
spettata.  Ma  lo  spirito  della  costituzione  è  ri¬ 
masto  nondimeno  vulnerato. 

Ognuno  ricorda  lo  stato  di  esaùtoramento  ai 
quale  qra  giunta  la  Camera  quando  è  stata 
chiamata  a  discutere  la  presente  legge,  ed  in 
quale  stato  d’animo  essa  è  stata  votata.  Il  pre¬ 
sidente  del  consiglio  aveva  promesso,  in  quel¬ 
la  memorabile  seduta,  chè  la  Camera  doveva, 
col  suo  voto,  dire  se  intendeva  vivere  ancora 
o  se  voleva  suicidarsi.  Le  parole  potevano  .pa¬ 
rere  brutali,  ma  traducevano  la  mentalità  di¬ 
spotica  del  Capo  del  Governo  che  già  altre 
volte  non  aveva  nascosto  la  sua  profonda  anti¬ 
patia  per  il  Parlamento  elettivo  ;  e  sotto  la  mi¬ 
naccia  del  iugolamento,  la  Camera,  esautorata, 
intimidita,  approvò  la  legge  che  consegnava  il 
Parlamento  al  Governo  Fascista,  riconoscendo 
a  questo  l’intenzione  di  proseguire  l’opera  del¬ 
la  tanto  decantata  «  restaurazione  nazionale 
che  doveva  essere  iniziata  un  anno  e  mezzo  fa 
e  che  si  attende  ancora. 

La  più  gelosa  delle  prerogative  del  popolo 
passa  così,  dalle  mani  del  popolo,  in  quella  del 
Governo,  anzi,  del  Capo  del  Governo,.  La  Na¬ 
zione  cessa  di  essere  democratica  e  si.  trasfor¬ 
ma  in  stato  fascista,  dispotico,  aggressivo.  E  la 
Nazione  si  difende,  coi  pochi  mezzi  che  riman¬ 
gono  a  sua  disposizione.  Costretta  a  limitare 
la  scielta  dei  suoi  rappresentanti  nel  campo 
della  minoranza,  si  getta  su  quest’unica  arma 
che  le  generosità  del  Duce  le  ha  lasciato,  e  la 
maneggia  con  accanimento  e  con  crescente  vi¬ 


gore  man  mario  che. si  avvicina  la  data  dei  co¬ 
mizi.  La  Nazione  vuol  rimanere  democratica, 
e  di  fronte  allo  sfato  fascista  che  attacca,  non 
indietreggia,  non: oscilla, -non  ondeggia.  Re¬ 
siste  ferma  e  lancia  alta  la  sua  protesta  con 
tale,  energia,  da  impressionare  anche  il  partito 
dominante.  Il  fascismo  potrà  vincere,  tuttavia. 
Ma  sarà  una  vittoria  di  Pirro.  Lo  stato  fascista 


dovrà  presto  cedere  il  passo  alla  Nazione  de¬ 
mocratica. 

Nelle  presenti  elezioni  la  democrazia  sa 
àppunto  di  lottare  per  un  prossimo 'avvenire. 
Perciò  non  deserta  il  campo  non  ostante  le 
oscure  minaccie  di  giri  di  .vite  che  vengono 
dal  Duce. 

CARLO  ANGELA. 


Questo  è  H  simbolo 
che  de oe  essere  oo~ 
tatoj  segnandolo  con 
un  tratto  trasoersale 
a  matita  nera. 


Votando  la  lista  della  stella 


si  vota  per  I  seguenti  candidati: 


1  Angela  dott.  prof.  cav.  Carlo  -  medico,  combattente,  vo¬ 
lontario  di  guerra  (Novara). 

2.  Balbo  cav.  Alfonso  -  industriale  presidente  dell’ A.I. A.  Re¬ 

gionale  Piemontese  (Torino). 

3.  Bianchi  dott.  comm.  Carlo  -  chimico  farmacista,  ex  depu¬ 

tato  (Cuneo). 

4.  De  Sanctis  Niso  -  ferroviere,  mutilato,  due  volte  promosso 

per  merito  di  guerra  (Torino). 

6.  Forno  avv.  comm.  Francesco  -  pubblicista,  volontario  di 

guerra,  ferito,  decorato  al  valore  (Alessandria). 

7.  Galliani  avv.  Lazzaro  -  ex-prosindaco  di  Acqui  (Aless.). 

8.  Greborio  Giacomo  -  contadino  (Cuneo). 

9.  Lombardi  avv.  Giovanni  Vincenzo  combatt.  (Valenza). 
10.  Maddalena  prof.  Ettore  -  mutilato  di  guerra,  decorato  al 

valore  (Torino). 

il  Momigliano  avv.  comm.  Eucardio  (Cuneo). 

13.  Osella  Giacomo  -  organizzatore  di  contadini  (Torino). 

14.  Pavesìo  Vittorio  -  operaio  edile  (Torino). 

15.  Segre  avv.  Mario  -  combattente  (Alessandria). 

16.  Sismonda  Mauro  -  invalido  di  guerra,  operaio  metallur¬ 

gico  (Cuneo). 


In  margine  alla  lotta 
Chi  si  fida? 


Gli  ottimisti  sono  entusiasti  del  discorso 
Mussolini.  Alcuno,  strizzando  l’occhio,  ci  di¬ 
ce-.  «  Vedete „  in  fondo  il  diavolo  non  è  così 
brutto  come  sembra  niente  riforma  costitu¬ 
zionale,  rispetto  ài  parlaménto,  tutto  come  al 
buon  tempo  della  calma  e  del  liberalismo  !  ». 
Si  parla  è  vero  di  mansati  cortei  di  giustiziati 
( anche  se  le  vittime  vi  sono  state  e  continuano 
ad  esservi),  ma  questa  è  l’apparenza  per  la 
platea,  dicono  gli  ottimisti,  la  sostanza  vera 
quella  più  moderata  e  più  tranquillante.  Noi 
chiediamo  a  questi  signori  :  chi  si  fida,  chi  può 
fidarsi  delle  parole  di  chi  ha  sempre  smentito 
sè  stesso  per  metodo,  per  sistema,  cinica¬ 
mente  ? 

Il  rivoluzionario  della  settimana  rossa,  il 


demagogo  del  1914,  il  disprezzatore  di  Dio 
della  religione  ' del  1915  (ricordate  l’articolo  viene 
del  Popolo  d’Italia  intitolato  a  Senza  Dio?  ») 
il  repubblicano  del  1919,  il  barricar  diero  del 
1922  ha  mutato  troppe  volte, per  chè  non  muti 
ancora.  Quando  lo  stato  si  impersona  in  un 
mmoT^uaMTlIm^le^^Tletiorale  dà  a  lui 
solo  il  diritto  di  scegliersi  la  Camera  dei  depu¬ 
tati,  abolendo  totalmente  la  volontà  del  paese, 
sopraffatta  dalla  volontà  armata  del  domina¬ 
tore,  tristi  presagi  bisogna  trarre  per  il  do¬ 
mani.  Dove  ci  conduce  ? 

Sólo  il  controllo  del  popolo  può  ritrarlo  dalla 
via  dell’abbisso. 

Il  popolo  affermi  questa  sua  volontà  di  non 
essere  trascinato  verso  l'ignoto,  votando  la 
lista  della  democrazia;  essa  rappresenta  il  ri¬ 
spetto  alla  sua  volontà  contro  ogni  dittatura 
di  uomini  e  di  classi. 


Gravissime  violenze 

contro  duo  dei  nostri  propagandisti 

L’altra  notte  verso  le  due  e  mezza  l’ex-ar- 
dito  di  guerra  Petternella  Giulio  e  certo  Pau¬ 
trié  Paolo  di  Torino  stavano  affiggendo  ad 
Asti  un  manifesto  sostenendo  la  candidatura 
dell’ avv.  Forno  della  lista  di  Opposizione  de¬ 
mocratica,  quando  venivano  circondati  da- un 
gruppo  di  fascisti  che  strappò  loro  di  mano 
tutti  i  manifesti  facendone  un  falò.  In  se¬ 
guito  in  tono  minaccioso  dichiararono'  ai  due 
malcapitati  che  nessun  manifesto  doveva  es¬ 
sere  affisso  ad  Asti,  se  non  del  Fascio,  pas¬ 
sando  quindi  a  vie  di  fatta  senza  giustifica¬ 
zione  alcuna. 

Il  Pettérnella  fu  colpito  al  capò  da  diverso 
bastonate,  mentre  il  Pautrié  riusciva  mometì- 
taneàmente  a  sottrarsi  alle  violenze,  dandosi 
§,lla  fuga  e  rifugiandosi  in  un  fienile  indica¬ 
togli  dalla  magnanimità  di; un  vigile  notturno. 

Al  mattino  dopo  però  il  disgraziato  presen- . 
tatosi  alla  stazione  di  Asti  per  ritornare  a 
Torino  venne  riconosciuto  è  invitato  ad  en¬ 
trare  nel  còrpo  di  guardia  della  milizia  fer- 
faseista  in  borghese  di  pic¬ 
cola  statura,  che  si  qualificò  poi  per  certo 
Bruno'.  :  '  "  -  ■  1  - 

il  Pautrié  uoil  appena'  fu  entrato  nel  córpó 
di  guardia  vide  il :  sud  compagno  Petternelìà 
.tutto,  fasciate  e;  sepp.ecche  era  lì  rimasto  se¬ 
questrato  tutta  la  notte  e  che  aveva  ricevuto 
1-’ imposizione  di  .dire .che  .era  caduto  dal  treno 
e  che  era  stato  rae.c.olto  in  mezzo  ai  binari 
férróviari.  Non  si  sa  .se  gli  sia  stata  fatta  fir¬ 
mare  una  dichiarazione  in  tal  senso.  Il  Pau¬ 
trié  venne  quindi  inoltrato  in  una  camera  suc- 
qùindi  dai  quattro  o  cinque  aggres¬ 
sori  della  fiottò  bastonato  a  sangue  con  irii- 
nàcciia  idi;  finirlo  a  .colpi  di  moschetto.  Assi¬ 
steva  impavido  a  tale  eroica  impresa  . un  mi¬ 
lite  in  divisa.  Per  l’intervento  di  uno  scono¬ 
sciuto,  che  sembrava  avere  una  certa  auto¬ 
rità,  sugli  altri,  il  disgraziato  venne  rilasciato 
colla  imposizione,]  4 j  non  metter  piede  ad,, Asti 
ifin  dopò  le  elezioni.'  Intanto  il  Petternella  era 
stato  fatto  proseguire  per  Torino  in  treno  non 
si  sa  se  scortato  o  no,  con  l’ordine  però,  coffiè 
per  il  Pautrié,  di  costituirsi  alla  milizia  fer¬ 
roviaria  non  appena  giunto.  Il  disgraziato 
giunse  alla  stazione  di  Torino  in  condizioni 
pietosissime  é  recatosi  al  'Comando  della  pri¬ 
ma  legione  della,  milizia  ferroviaria  chiese  di 
un  suo  amico  perchè  lo  aiutasse  a  recarsi  a 

Senonchè  in  attesa  dell’amico  svenne  e  a 
mezzo  di  una  barella  della  C'roc.e  Verde  venne 
condotto  all’Ospedale  Mauriziano  e  quivi  ri¬ 
coverato  con  prognosi  riservata. 

In  giornata  il  procuratore  del  Re  si  è  re¬ 
cato  al  Mauriziano  per  interrogare  il  ferito 
ma  inutilmente,  in  quanto  che  il  disgraziato 
non  aveva  ancora  ricuperato  i  sensi. 

avv.  Forno  ha  protestato  presso  il  Pre¬ 
fetto  e  il  Questore  di  Torino  e  successiva¬ 
mente  ha  mandato  un  telegramma  a  Musso¬ 
lini,  nel  quale  mentre  si  scaglia  con  parole 
sdegnose  contro  gli  autori  dell’aggressione, 
invoca  là  solidarietà  di  ex-combattente  del 
Presidente  del  Consiglio  per  la  punizione  dei 
colpevoli. 

I  provvedimenti  del  Comitato  Elettorale 

Riunitosi  d’urgenza  nella  sera  di  martedì, 
il  Còmitato  Elettorale,  constatando  con  ram¬ 
marico  la  difficile  e  grave  situazione  in  cui 
trovarsi  il  candidato  avv.  Forno,  de¬ 
plorando  la  brutalità  di  tali  sistemi,  deliberò 
quanto  segue  : 

«  La  indicibile  ferocia  dell’attentato  di  cui 
sono  stati  vittime  due  propagandisti  della  li¬ 
sta  democratica  è  una  nuova  riprova  delle 
condizioni  in  cui  si  svolge  la  presente  lotta 
elettorale.  Un  combattente  eroico  fregiato  di 
numerose  medaglie  al  valore  e  ferito  17  volte 
stato  massacrato  colla  complicità  della  forza 
pubblica  che  avrebbe  dovuto  difenderlo  e 
proprio  da  eòloro  che  si  dichiarano  vindici 
dei  diritti  dei  combattenti.  Per  un  esame  pre¬ 
ciso  delle  circostanze  e  per  le  ulteriori  deci- 
.  sioni  di  fronte  a  questi  fatti,  il  Comitato  elet¬ 
torale  ha  incaricato  di  una  inchiesta  i  due 
candidati  mutilati  di  guerra  De  Sanctis  e 
Maddalena  è  l’avv.  Eucardio  Momigliano  ». 


TEMPI  NUOVI 


Chi  sono  i  candidati  democratici 


Dott.  Prof.  Carlo  angela 

Vercellese  d’origine,  si  laureò  a  Torino  nel 
1899  in  medicina  e  chirurgia,  Recatosi  subito 
dopo  la  laurea  all’estero,  soggiornò  qualche 
anno  a  Parigi  dove  proseguì  gli  studi  alla  Sal- 
petrière,  coltivando  specialmente  il  ramo  delle 
malattie  nervose.  Ritornato  in  Italia  nel  1907, 
fu  allievo  della  Clinica  medica  generale  ed  in 
seguito  della  Clinica  di  malattie  nervose.  Con¬ 
seguì  brillantemente  nel  1914  la  libera  do¬ 
cenza  in  detta  specialità. 

Le  ricerche  scientifiche  non  lo  distolsero  da¬ 
gli  studi  di  sociologia  per  la  quale  manifestò 
sempre  una  spiccata  passione  e  l’Istituto  In¬ 
ternazionale  di  Sociologia,  lo  annovera  attual¬ 
mente  tra  i  membri  del  Consiglio  Direttivo. 

Volontario  di  guerra,  partì  per  la  fronte  nel 
1915  col  grado  di  capitano  medico  e  diresse 
•  un  ospedale  da  campo  fino  al  1916.  Promosso 
maggiore  comandò  una  sezione  di  sanità  in 
prima  linea  :  nel  Trentino  prima,  sul  Grappa 
poi. 

Dopo  il  congedo  si  interessò -con  calore  della 
situazione  dolorosa  in  cui  venivano  a  trovarsi 
la  maggior  parte  dei  suoi  compagni  d’armi 
dopo  i  sacrifici  dolorosi  della  guerra  ;  membro 
del  Comitato  Direttivo  della  Sezione  Combat¬ 
tenti  di  Torino,  fu  uno  dei  più  attivi  e  disin¬ 
teressati,  lasciò  la  carica  quando  riconobbe  la 
incompatibilità  delle  sue  idee  politiche,  con 
la  tendenza  che  la  Sezione  dimostrava  verso 
il  fascismo. 

Collaboratore  assiduo  del  giornale  Tempi 
Nuovi,  organo  delle  Democrazia  Torinese  con¬ 
tribuì  notevolmente  alla  propaganda  dell’idea 
democratica  con  articoli  vivaci  e  brillanti  che 
ebbero  l’onore  di  larga  riproduzione  su  altri 
periodici. 

Copre  attualmente  la  carica' di  Presidente 
della  Sezione  Torinese  della  Democrazia  So¬ 
ciale,  raccogliendo. unanimità  di  consensi  e  di 
simpatie  tra  la  totalità  dei  soci  che  volentieri 
riconoscono  in  lui  il  rappresentante  e  l’espo¬ 
nente  della  loro  fede  politica. 

Fa  parte  del  Consiglio  Direttivo  del  Partito, 
e  si  deve  in  gran  parte  a  lui  l’atteggiamento 
energico  e  deciso  assunto  dalla  Democrazia 
Sociale  in  questi  ultimi  tempi  nei  riguardi  del 
partito  dominante. 


Cn.  Pietro  Alfonso  Balbo 

Il  cav.  Pietro  Alfonso  Balbo,  benché  assai 
giovane  (ha  39  anni),  è  pervenuto  mercè  l’in¬ 
gegno  pronto  e  versatile  ed  il  lavoro  indefesso 
a  conquistarsi  una  posizione  ragguardevole 
nell’industria  dirigendo  la  carrozzeria  per  au¬ 
tomobili  della  quale  è  proprietario. 

Egli  ha  dedicato  fin  dai  primi  anni  della  sua 
giovinezza  tutta  la  sua  attività  e  la  sua  stu¬ 
diosa  attenzione  ai  problemi  economici  del¬ 
l’Italia  e  specialmente  a  quelli  particolari  della 
piccola  industria  e  dei  lavoratori  spiegando 
viva  attività  in  molti  sodalizi  e  Commissioni 
quali  il  Collegio  dei  probiviri  dell’industria, 
la  Cassa  professionale  contro  la  disoccupa¬ 
zione,  l’Unione  Italiana  Carrozzieri,  l’Asso-- 
ciazione  Italiana  Automobile,  ecc.  Special- 
mente  ragguardevole  l’opera  da  lui  esplicata 


per  l’A. I.A.  prima  come  consigliere  e  poi 
come  presidente  della  Regionale  Piemontese  : 
opera  assidua  ed  intelligente  mercè  la  quale 
l’importante  Associazione  dei  negozianti  e  co¬ 
struttori  di  accessori  e  parti  di  ricambio  di 
automobili  e  categorie  affini  è  rifiorita  ed  ha 
partecipato  e  promosso  iniziative  tornate  a 
grande  vantaggio  di  Torino. 

Ricordiamo  il  Salone  dell’Automobile  di 
prossima  inaugurazione.  E’  a  P.  A.  Balbo 
che  spetta  il  merito  di  .avere  fin  dal  novembre 
1921  lanciato  l’idea  della  ripresa  dei  Saloni 
automobilistici  in  Torino  e  di  averla  strenua¬ 
mente  tenacemente  caldeggiata  fino  alla  sua 
pratica  realizzazione! 

Il  Balbo  ha  inoltre  portato  la  sua  attività  ed 
il  suo  sagace  consigliò  in  altre  istituzioni  quali 
l’Automobile  Club  di  Torino,  la  «  Magistri 
Coadiutores  »,  ecc.  ed  è  membro  del  Comitato 
per  la  Auto-strada  Milano-Torino,  per  il  Con¬ 
corso  di  eleganza  automobili,  ecc. 

Appassionato  allo  sport  si  è  occupato  di  alpi¬ 
nismo  e*di  automobilismo  ed  ha  preso  parte 
alla  organizzazione  di  corse  ciclistiche  e  auto¬ 
motociclistiche  come  la  Susa-Moncenisio  e  la 
Aosta-Gran  San  Bernardo. 

Lavoratore  pertinace  e  indominto,  ha  le  ca¬ 
ratteristiche  migliori  dei  forti  figli  del  Pie¬ 
monte.  Organizzatore  duro  e  paziente  ha  sor¬ 
tito  da  natura  le  attitudini  a  creare,  a  costruire. 
Egli  deve  la  sua  attuale  posizione  solo  a  sè 
medesimo  e  vi  è  pervenuto  dopo  dure  prove 
che  seppe  vincere  perchè  seppe  sentire  il  pro¬ 
prio  tempo,  misurare  le  proprie  forze  ed  osare 
in  corrispondenza  realistica. 

La  sua  opera  attiva  ed  efficace  lo  ha  reso 
particolarmente  simpatico  alla  classe  lavora¬ 
trice  e  gli  ha  creato  larghi  consensi  nei  ceti 
industriali  e  commerciali.  La  piccola  industria 
sopratutto  ha  in  lui  un  paladino,  un  difensore 
dei  suoi  diritti  che  ha  già  saputo  combattere 
in  sua  difesa  conseguendo  lusinghieri  risul¬ 
tati. 

Uomo  di  schietti  sentimenti  democratici  e 
di  modi  cortesi  è  tutto  dedito  al  lavoro  ed  alla 
famiglia.  Per  il  complesso  delle  sue  qualità 
spirituali  ed  intellettuali,  la  sua  lunga  espe¬ 
rienza  di  industriale  e  di  organizzatore  egli  si 
presenta  agli  elettori  del  Piemonte  con  la  co¬ 
scienza  di  avere  fino  ad  oggi  ben  operato  per 
il  bene  dell’industria  e  del  Paese  e  dà  sicuro 
affidamento,  se  eletto  deputato,  di  poter  ren¬ 
dere  per  l’avvenire  segnalati  servigi  alla  Pa¬ 
tria  e  particolarmente  ai  piccoli  e  medi  indu¬ 
striali  e  commercianti  dei  quali  è  unico  rap¬ 
presentante  nelle  diverse  liste  in  lotta. 


Dott.  Comm.  Carlo  Bianchi 


Uomo  di  pronta  intelligenza  e  di  prodigiosa 
attività,  deve  tutto  a  sè  stesso  ed  alla  sua  pro¬ 
fonda  religione  del  dovere  e  del  lavoro. 

Favorito  da  una  salda  robustezza  fìsica  che 
gli  consente  di  superare  disagi  e  fatiche  senza 
posa,  è  continuamente  in  attività  per  la  tutela 
e  la  difesa  degli  interessi  del  collegio  tutto,  e 
della  sua  Bra,  che  .egli  ama  con  profondo  e 
particolare  amore. 

Proprietario  di  un  fiorente  stabilimento  far¬ 
maceutico  della  città,  e  membro  del  Consiglio 
dell’Ordine  dei  Farmacisti  della  Provincia  di 
Cuneo,  fin  dalla  fondazione,  fu  eletto  consi¬ 
gliere  comunale  nelle  elezioni  del  1912,  e 
chiamato  a  far  parte  dell’Amministrazione  in 
qualità  di  assessore. 

Eletto  sindaco  della  città,  in  un  periodo 
quanto  mai  critico,  si  trovò  improvvisamente 
per  il  conflitto  europeo,  ad  avere  sulle  spalle 
un’infinità  di  grosse  quistioni  da  affrontare, 
che  egli  superò  brillantemente  anche  nelle 
crisi  più  acute,  che  altrove  determinarono  la 
caduta  di  molti  sindaci,  e  la  rovina  finanziaria 
e  amministrativa  di  molti  comuni. 

Non  ostante  tutte  le  gravissime  difficoltà,  il 
lavoro  dell’Amministrazione  da  lui  presieduta 
fu  veramente  enorme  ;  ed  i  più  gravi  problemi 
cittadini,  da  anni  sospesi,  furono  esaminati  e 
risoluti  con  piena  soddisfazione  della  cittadi¬ 
nanza.  • 

Eletto  Deputato  nelle  elezioni  del  1919, 
dopo  una  magnifica  lotta  contro  la  demagogia 


più  che  mai  forte  ed  aggressiva,  si  affermò  in 
breye  tempo  nella  vita  politica,  segnalandovisi 
in  modo  particolare. 

Assiduo  alle  sedute  della  Camera,  vigile  e 
pronto  nel  sostenere  un  diritto,  e  nel  promuo¬ 
vere  un  giusto  interesse,  si  perfezionò  in  bre¬ 
ve  nello  studio  tecnico  delle  quistioni  econo¬ 
miche,  ed  agguerritosi  alle  lotte  parlamentari, 
fu  col  Governo,  tutte  le  volte  che  nei  progetti 
di  legge  la  restaurazione  finanziaria  non  com¬ 
prometteva  la  pacifica  e  fiduciosa  opera  del  la¬ 
voratore,  contro  il  Governo,  negli  altri  casi,  e 
tutte  le  volte  che  il  piccolo  industriale  o  com¬ 
merciante  o  produttore,  veniva  per  semplicità 
di  metodo  accomunato  con  i  grandi  ricchi. 

Conquistata  la  fiducia  dei  Colleghi,  fu  no¬ 
minato  membro  della  Commissione  Parlamen¬ 
tare  degli  Interni,  dove  la  sua  competenza  in 
materia  sanitaria  ed  amministrativa  si  rivelò 
profondissima;  infatti  egli  ottenne  quelle  mo¬ 
dificazioni  alla  legge  sulle  farmacie,  da  anni 
invocate,  è  mài  concretate,  oltre  a  moltissimi 
provvedimenti  in  favore  dell’intera  classe  sa¬ 
nitaria,  dalla  quale  è  particolarmente  amato  e 
considerato. 

Rieletto  plebiscitariamente .  nel  1921,  nella 
lista  del  blocco  dei  partiti  nazionali,  riprese  il 
suo  posto  alla  Camera  e  fu  nominato  Membro 
della  Giunta  delle  Elezioni,  la  più  alta  delle 
Commissioni  del  Parlamento. 

Venuto  dal  popolo,  saldo  nei  suoi  principi 
democratici,  ha  resistito  a  tutte  le  facili  lusin¬ 
ghe  dell’ora  presente,  e  forte  del  suo  passato 
e  della  sua  nobile  coscienza,  si  presenta  ora  al 
suffragio  dei  suoi  elettori,  nella.lista  democra¬ 
tica  di  opposizione. 

Nella  imminente  lotta  lo  accompagna,  con 
piena  fiducia  il  voto  augurale  dei  Braidesi  che 
l’amano,  e  di  quanti,  in  provincia  e  fuori,  ne 
apprezzano  l’intelletto  e  l’opera  feconda. 


Hiso  Do  SanEtis 


Figlio  delle  forti  e  generose  Marche  com¬ 
piva  a  Fano,  sua  città  natale,  gli  studi  clas¬ 
sici.  Sin  d 'allora  si  rivelava  il  suo  spirito  a 
tendenza  democratica  partecipando  al  movi¬ 
mento  sindacale,  dal  quale  si  ritrasse  quando 
questo  venne  completamente  assorbito  e  mo¬ 
nopolizzato,  in  ispecie  nell 'Italia  Centrale, 
dalle  Camere  del  lavoro  socialiste  e  anar¬ 
chiche,  per  rimanere  fedele  ai  suoi  principii 
di  una  logica  evoluzione  sociale,  che  non  po¬ 
tevano  accordarsi  con  quelle  concezioni  estre¬ 
miste  ed  utopistiche.  ,  , 

Fu  allievo  della  Scuola  Militare  di  Modena, 
e  ne  usciva  a  vent’anni  Sottotenente  dei  Ber¬ 
saglieri,  nel  1911.  Congedatosi  nel  1912,  ras¬ 
segnò  le  proprie  dimissioni  per  recarsi  negli 
Stati  Uniti  d’America,  per  meglio  assecondare 
il  suo  temperamene  e  desiderio  di  partecipare 
a  quella  vera  vita  di  lavoro  e  produzione  che 
doveva  completare  la  somma  degli  elementi 
utili  e  necessari  allo  studio  e  soluzione  dei. 
più  importanti  problemi  sociali  e  del  lavoro. 

Scoppiata  la  guerra  tornò  in  Italia  per  ser¬ 
vire  e  difendere  la  Patria,  abbandonando  a 
New  York  ogni  suo.  interesse. 

Bersagliere  del  7°  Battaglione  Ciclisti,  Re¬ 
parto  d’assalto,  si  distinse  per  la  sua  energia 
e  per  il  suo  valore  :  si  meritò  una  prima  pro¬ 
mozione  a  sergente  per  merito  di  guerra,  un 
encomio  splendidamente  motivato  indi  una  se¬ 
cónda  promozione  a  Ufficiale  per  merito  di 
guerra*  Gravemente  ferito  il  13  settembre 
1916  mentre  alla  testa  dei  suoi  bersaglieri  si 
lanciava  all’assalto  del  Monte  Corno,  fra  gli 
stessi  reticolati  che  videro  l’eroismo  ed  il 


FERROVIERI! 

Ricordate  che  la  democrazia  ugual- 
mente  distante  dalle  violenze  demago¬ 
giche  quanto  dalla  reazione  di  cui  voi 
ora  subite  la  dolorosa  prova,  si  è  sem¬ 
pre  preoccupata  delle  vostre  giuste  ri¬ 
vendicazioni.  Uno  dei  vostri  è  nella 
lista  della  democrazia:  votatela  com¬ 
patti.  Quella  è  la  vostra  lista! 


martirio  di  Cesare  Battisti,  subì  l’amputazione 
d’una  gamba. 

Così,  mutilato,  è  rientrato  a  Torino  nella 
vita  civile,  rincominciando  la  sua  vita  di  la¬ 
voro,  neutralizzando  coll’energia  insita  nel  suo 
animo  e  nel  corpo  la  diminuzione  fisica  do¬ 
vuta  alla  grande  mutilazione. 

Impiegato  nell’Amministrazione  delle  Fer¬ 
rovie  dello  Stato  ha  sempre  svolta  parte  della 
sua  attività  nelle  Organizzazioni  dei  Combat¬ 
tenti,  dei  Mutilati  e  dei  Ferrovieri,  non  trala¬ 
sciando  inoltre  di  completare  la  sua  coltura 
con  gli  studi  di  Giurisprudenza  nell’Univer¬ 
sità  di  Torino,  dove  a  giorni  dovrà  discutere 
la  sua  tesi  di  laurea. 

Gli  sconvolgimenti  politici  del  dopo-guerra, 
lo  scatenamento  delle  violenze  faziose  lo  han¬ 
no  trovato  saldo  e  tenace  assertore  della  libertà 
e  dell’ordine,  sicuro  e  convinto  oppositore  di 
ogni  prepotenza,  di  ogni  sopraffazióne,,  di  ogni 
tentativo  di  dittatura,  da  qualunque  parte  pro¬ 
venissero. 


E’  uomo  di  carattere  e  di  fede. 


Hvv.  Comm.  Ffsiicbscq  Forno 


Nacque  ad  Asti  il  28  novembre  1 892  e  per¬ 
tanto  è  il  più  giovane  candidato  dell’Unione 
Democratica  Piemontese.  Di  grande  ingegno 
ed  esuberante  vivacità  di  sentimenti,  si  de¬ 
dicò  giovanissimo  al  giornalismo,  dimostran¬ 
dosi  scrittore  geniale  e  brillante. 

Allo  scoppio  della  guerra  si  arruolò  volon¬ 
tario  ufficiale,  prima  del  2°  e  poi  del  3°  Reg¬ 
gimento  Alpini.  Di  carattere  gioviale  e  di 
grande  coraggio  divenne  popolare  tra  i  suoi 
soldati  e  si  cattivò  la  più  grande  fiducia  dei 
superiori  e  dei  colleghi.  Il  31  dicembre  1916, 
mentre^  cercava  di  . penetrare  in  una  posizione 
nemica  fu  gravemente  ferito  da  due  pallottole 
al  braccio  destro  e  da  una  al  torace,  rimanendo 
per  alcune  ore  impigliato  e  tramortito  avanti  i 
reticolati  austriaci.  Salvato  da  uno  dei  suoi 
più  affezionati  alpini,  fu  ricoverato  in  un 
ospedale  da  campo  dal  quale  uscì  dichiarato 
invalido  di  guerra. 

Per  la  lodevole  condotta  dimostrata  in  que¬ 
sta  occasione  fu  decorato  di  medaglia  d’argento 
al  valore  con  una  splendida  motivazione.  Ap¬ 
pena  uscito  di  convalescenza,  a  Torino  si  get¬ 
tava  a  nuoto  nel  Po,  presso  il  ponte  Marghe¬ 
rita,  per  trarre  in  arrèsto  un  disertore  che,  in¬ 
seguito  dai  carabinieri,  si  èra  slanciato  nel 
fiume  per  sfuggire  all’arresto.  Per  questo  suo 
atto  di  coraggio  ebbe  dai  superiori  l’encomio. 
Inabile  al  servizio  di  guerra  passò  gli  ultimi 
mesi  di  servizio  militare  al  Ministero  delle 
Pensioni  ed  Assistenza  Militare,  col  Ministro 
Bissolati.  Congedato  tornò  al  giornalismo  e  fu 
redattore  parlamentare  del  giornale  quotidia¬ 
no  l’«  Epoca  »,  ed  in  seguito,  avendo  esso 
mutato  il  proprio  indirizzo  politico,  fondò  e 
diresse  un  giornale  satirico  politico  romano 
«  Il  Pantalone  »  di  marcato  indirizzo  anti-nit- 
tiano.  Nel  1919  in  una  dimostrazione  fatta  dai 
combattenti  contro  l 'Hotel  Bristol,  in  cui  tro- 
vavasi  Fon.  Nitti  fu  malmenato- dai  carabinieri 
ferito  gravemente  e  tratto  in  arresto.  Riporta¬ 
va  a  questo  proposito  il  «  Popolo  d’Italia  »  del 
30  giugno  1919  :  «  L’avvocato  Forno  un  va¬ 
loroso  ufficiale  degli  Alpini  ferito  due  volte  in 
guerra  e  fregiato  della  medaglia  al  valore,  è 
aggredito  dai  carabinieri  e  tempestato  di  pugni 
sul  viso.  Sono  una  ventina  di  carabinieri,  al¬ 
cuni  dei  quali  si  servono  anche  dei  calci  delle 
rivoltelle  ». 

Esercita  attualmente  la  professione  di  avvo¬ 
cato  (in  Asti,  sua  città  natale),  ed  ha  acqui¬ 
stato  viva  notorietà  per  la  sua  forte  e  sma¬ 
gliante  oratoria.  Uomo  di  fede  e  di  sentimenti 
italianissimi,  porta  con  sè  una  non  comune 
preparazione  e  conoscenza  dei  problemi  poli¬ 
tici  ed  economici  che  interessano  il  Paese  e  la 
nostra  Regione  Piemontese. 

I  Cómbattenti  della  nostra  regione  lo  amano 
con  profondo  affetto,  e  noi  siamo  sicuri  che 
sul  suo  nome  faranno  una  magnifica  afferma¬ 
zione. 


In.  Cornili.  Lazzaro  Ballioni 


E’  entrato  nella  vita  pubblica  giovanissi|| 
difatti,  appena  laureato  in  Leggi  all 'Univi 
sità  di  Genova,  ritornato  ad  Acqui,  egli 
era  occupato,  e  largamente,  sui  giornali  ijj 
problemi  che  interessavano  la  vita  cittadini! 
aveva  iniziato  una  vigorosa  ed  attiva  prop 
ganda  a  favore  delle  idee  democratiche 
rali,  raggruppando  in  un  saldo  organism 
seguaci  di  questi  principii  politici.  Non  ancori 
trentenne  i  suoi  amici,  che  lo  avevano  già  noi 
minato  Presidente  dell’Associazione  Demjl 
cratica  Liberale  —  carica  che  occupa  tuttofi! 
—  lo  vollero  loro  rappresentante  nel  Consiglili 
Comunale. 

In  questa  assemblea  si  fece  subito  notar® 
per  l’acume  del  suo  ingegno,  per  la  praticità 
delle  sue  idee,  per  la  benintesa  cura  degli  ini 
teressi  civici,  tanto  che  fu  nomjnato  ben  pre-f 
sto  assessore  (carica  che  tenne  per  oltre  do-  : 
dici  anni  ininterrottamente)  alla  Pubblica  Istruì 
zione  ed  al  Dazio  e,  durante  il  periodo  bellico,] 
Pro-Sindaco,  ovunque  lasciando  orma  lode-1 
vole  di  ottima  amministràzione. 

Oltre  che  nel  Consiglio  Comunale,  esplica 
la  sua  attività  anche  in  altre  istituzioni  di  ca-j 
rattere  pubblico  :  a  parte  il  contributo  recata 
nella  sua  qualità  di  Presidente  o  di  membri! 
a  diverse  istituzioni  cittadine,  quali  il  Patroj 
nato  Scolastico,  Ricovero  di  Mendicità,  Corpo! 
dei  Giovani  Esploratori  Nazionali,  Comitato! 
Pro-Profughi,  Pro-Mutilati,  Pro-Figli  dei  Ca-! 
duri,  Pro-Tiro  a  Segno,  non  bisogna  dimeni 
ticàre,  come  non  la  obliano  coloro  che  ne  fu-, 
rono  beneficiati  l’opera  da  lui  svolta  a  prò’  del  l 
l’infanzia  colla  istituzione  della  Colonia  ^Al¬ 
pina  e  Marina.  Quante  famiglie  hanno  vedut  * 
i  loro  bimbi  rinascere  a  nuova  vita  solo  persi 
cure  loro  prestate  da  così  benemerite  isti| 
zioni  ! 

Spirito  libero,  onesto,  attivo,  indipendenl 
figlio  delle  proprie  opere,  l’avv.  Lazzaro  Ga 
liani  (ed  anche  i  suoi  avversari  politici  lo  rici 
noscono)  fu  sempre  coerente  ai  suoi  principe 
tenne  sempre  fede  alla  sua  bandiera  politici 
mai,  per  «  arrivare  »,  volle  piegare  la  schief 
dinanzi  a  chicchessia.  Avrebbe  potuto  avé| 
onori  e  ricchezze;  invece  tutto  rifiutò,  pag 
solo  di  avere  agito  sempre  secondo  la  propri 
adamantina  coscienza  e  secondo  i  proprii  pru 
cipii  politici. 


Biacomo  Brobono 


Figlio  di  un  piccolo  proprietario  di  campai 
gna  con  numerosa  famiglia  è  costretto  a  soli 
dodici  anni  a  lasciare  la  casa  paterna  per  re¬ 
carsi  altróve  a  guadagnarsi  il  suo  pane  quoti¬ 
diano. 

Sua  prima  tappa  è  Savona  dove  incomincila 
la  via  crucis  facendo  l’apprendista  panettiere! 
La  lotta  per  la  vita  lo  porta  prima  in  Francia  à 
Montpellier,  poi  nella  Catalogna  ove  riprende 
il  mestiere  di  suo  padre  :  il  contadino. 

E’  qui  nella  Spagna  reazionaria  e  feroce  che 
la  sua  anima  di  lavoratore  dei  campi  si  apre 


TEMPI  NUOVI 


alle  idee  sociali  :  entra  nel  partito  progressista 
di  cui  tenaci  assertori  ed  apostoli  sono 'Nicola 
Salmeron  ed  Alessandro  Lerux,  portandovi  la 
sua  anima  e  la  sua  fede. 

Benché  in  terra  straniera  non  dimentica  di 
essere  italiano  e  quando  ad  una  festa  campe¬ 
stre  tfn  gruppo  di  carlisti  osa  insultare  l’Ifalia 
e  i  suoi  migliori  uomini  del  Risorgimento  Maz¬ 
zini  e  Garibaldi,  il  Greborio,  italiano,  fiero 
della  sua  origine,  li  inyeste  e  da  solo  ingaggi 
una  battaglia  da  cui  ne  esce  gravemente 
ferito. 

Lascia  la  Spagna  per  il  servizio  militare, 
terminato  il  quale  si  stabilisce  a  Niella  Tanaro 
rientrando  nella  politica  coil’iscriversi  al  Par¬ 
tito  Socialista  Italiano. 

Esce  dal  Partito  durante  la  guerra;  termi¬ 
nata  questa,  costituisce  insieme  all’on.  Pru- 
notto  il  Partito  dei  Contadini  d’Italia. 

Nelle  presenti  elezioni  dissentendo  dalle 
dichiarazioni  filofasciste  dell’on.  Prunotto  e  C. 
si  stacca  dal  Partito  dei  Contadini,  dà  vita 
al  nuovo  Partito  Indipendente  dei  Conta¬ 
dini,  unendosi  alla  lista  democratica  d’oppo¬ 
sizione. 

Contadino  tenace,  assertore  dei  principii  di 
.giustizia  e  di  libertà,  rappresenta  nella  nostra 
lista,  insieme  agli  operai  Pavesio  e  Sismonda, 
la  forza  viva  e  possente  del  lavoro. 


in.  Giovanni  Sincera  Lombardi! 


E’  nativo  di  Valenza  (Alessandria)  ed  eser¬ 
citala  professione  di  avvocato  a  Torino.  Della 
gente  della  ridente  e  laboriosa  cittadina  pie¬ 
montese  ha  il  carattere  aperto  e  franco,  e  so¬ 
pratutto  la  forza  di  volontà  e  di  tenacia  nel 
lavoro.  Venuto  su  da  modestissima  famiglia, 
maggiore  di  quattro  fratelli,  privo  sin  dai  più 
teneri  anni  dell’aiuto  paterno,  lottò  tutta  la  sua 
giovinezza  per  guadagnarsi  la  laurea  prima, 
per  conquistarsi  la  posizione  professionale  in¬ 
vidiata  che  ha  oggi,  di  poi.  I  suoi  concittadini 
ed  anche  molti  tra  i  torinesi,  lo  ricordano  stu- 
dertte  conquistarsi  borse  di  studio,  dispensa 
delle  tasse,  ripetente  greco  e  latino  in  parec¬ 
chie  famiglie,  e  dipoi  impiegato  nelle  ferrovie 
pef  guadagnare  il  pane  a  sè,  per  sua  mamma 
che  adora,  pei  suoi  fratelli  e  sorelle  minori. 

Di  lui,  dei  sacrifici  fatti,  della  sua  povertà, 
egli  non  si  vergogna  affatto.  Anzi  ama  ripetere 
•col  :  Carducci  parlando  della  sua  giovinezza 
«  che  vi  furono  degli  anni  che  non  sa  di  che 
cosa  vivesse  e.  come  vivesse  ».  Lasciate  le 
ferrovie  si  diede  giovanissimo  alla  professione 
di  avvocato.  Tra  i  colleghi  è  stimato  per  la  sua 
svegliata  intelligenza,  per  la  sua'  dolcezza  di 
carattere  e  per  la  sua  squisita  cortesia  e 
bontà. 

Tanto  che  gli  avvocati  reduci  dal  servizio 
militare  lo  chiamarono  a  presiedere  la  loro  as¬ 
sociazione  e  dipoi  lo  elessero  a  membro  del 
consiglio  dell’ordine  degli  avvocati.  E’  oratore 
;pUre  dialettico,  studioso  dei  problemi  sociali, 
•scrittore  brillante.  La  guerra  chiamò  pur  lui 
al  servizio  del  Paese,  che  prestò  in  qualità  di 
ufficiale  di  artiglieria  per  circa  32  mesi. 

Ma  dove  specialmente  profuse  i  tesori  della 
stja  intelligenza  e  del  suo  cuore  si  fu  nel  cam¬ 
po  dell’educazione  fisica.  Presidente  del  Pie¬ 
monte  foot-ball  club,  il  glorioso  sodalizio  che 
ha  dato  gloriosi  campioni  alla  squadra  nazio¬ 
nale,  presidente  dell’Unione  Sportiva  Torine¬ 
se,  la  popolare  società  fucina  di  campioni,  pre¬ 
sidente  onorario  dell’Unione  Sportiva  Valen- 
zana,  che  egli  per  quell’attaccamento  che  ha 
alla  città  natale,  predilesse  con  grande  affetto 
sopratutto;  presidente  della  Federazione  Ita¬ 
liana  Giuoco  Calcio  la  più  potente  organizza¬ 
zione  sportiva  nazionale,  egli  lasciò  in  tutti  gir 
uffici  coperti  un  ricordo  che  difficilmente  potrà 
cancellarsi,  ed  esempi  di  onestà,  rettitudine  e 
laboriosità  che  altrettanto  difficilmente  potran¬ 
no  superarsi.  Egli  intese  lo  sport  come  grande 
educatore  delle  masse  giovanili,  e  come  pro¬ 
pagatore  del  sentimento  di  italianità.  E  difatti 
molti  lo  ricordano  accompagnatore  della  squa¬ 
dra  nazionale  italiana  all’èstero,  parlare  ai 
.  connazionali  suscitando  nel  ricordo  della  pa¬ 
tria  lontana,  ondate  di  entusiasmo  e  lacrime  di 
commozione.  Spirito  sinceramente  democra¬ 
tico,  senza  infingimenti,  modesto,  egli  saprà, 
se  eletto,  portare  alla  Camera  una  parola  sin¬ 
cera  a  favore  dei  problemi  che  interessano  la 
media  borghesia  ed  il- proletariato,  di  cui  co¬ 
nosce  e  sente  i  bisogni. 


Prof.  Ettore  Maddalena 


Uomo  nuovo  nel  senso  più  completo,  che  la 
parola  ha  nella  vita  politica,  si  presenta  però 
a  questa  colla  preparazione  profonda  quale 
solo  l’osservazione  attenta  dei  fatti,  l’abitu¬ 
dine  all’analisi  acuta  e  lo  studio  dei  fenomeni 
della  vita  può  dare. 

Studioso  in  particolar  modo  dei  grandi  fatti 
etici  e  religiosi  non  è  tuttavia  un  dottrinario 
od  un  utopista,  come  a  tutta  prima  si  potrebbe 
supporre,  che  anzi  ha  vivo  il  senso  della  realtà 
ed  in  questa  sa  porsi  per  coglierne  l’intima 
essenza  attraverso  la  vicenda  incessante  e  per 
giudicarla. 

Di  poche  parole  ama  meglio  l’azione,  nella 
quale  porta  l’ardore  mistico  che  la  sua  vita 
di  studio  e  le  sue  tendenze  hanno  acceso  am¬ 
plissimo  in  lui,  come  era  del  resto  naturale 
avvenisse  in  un  temperamento  di  solitario. 
Solitario  per  elezione,  modesto  non  tanto  forse 
per- umiltà  quanto  per  una  forma  istintiva  di 
fierezza  sdegnosa,  ha  in  sè  tutti  i  caratteri 
della  gente  canavesana  donde  nacque  e  parti¬ 
colarmente  quella  saldezza  di  carattere  per 
cui  la  sua  nativa  valle  di  Brosso  —  della  quale 
tanto  sente  ed  ama  e  la  bellezza  e  la  grandezza 
—  si  manifestò  fortemente  nell’azione  dei  tu- 
chini,  dei  carbonari  e  dei  martiri  del  1821, 
dei  seguaci  di  quella  vera  democrazia,  di  cui 
fu  ricca  ognora  la  sua  terra. 

Della  sua  rigidità  di  carattere,  che  non  gli 
consente  di  essere  discorde  dalle  proprie  idee 
fa  fede  tutta  la  sua  vita  chè  gli  fu  semplice 
cosa,  affronta  lotte  ed  asprezze  pur  di  mante¬ 
nersi  coerente  a  sè  stesso*  Rigidità  di  carat¬ 
tere,  onestà  e  sincerità,  che  traspaiono  dallo 
sguardo  acuto,  col  quale  fissa  dirittamente  uo¬ 
mini  e  cose  e  pare  voglia  penetrare  e  scrutare 
al  di  là  delle  apparenze  esteriori. 

Sentì  ed  altamente  rivendicò  a  sè  come  un 
onore  il  dovere  di  essere  al  suo  posto  di  lotta 
quando  la  Patria  ebbe  bisogno  dell’  opera  e 
del  sacrificio  dei  suoi  figli  migliori  nell’  ora 
della  prova  terribile.  Combattente  volontario 
durante  la  grande  guerra  —  dalla  trincea,  ove 
seppe  compiere  nobilmente  ed  in  silenzio  il 
suo  dovere,  ritornò  tre  volte  ferito,  mutilato 
nel  corpo  —  coi  segni  del  valore  sul  petto. 

«  Ho  fatto  il  mio  dovere  senza  nascondermi 
mai  »  :  ecco  l’unica  frase,  con  cui,  soldato, 
figlio  di  soldato,  parla  di  sè  combattente  va¬ 
loroso.  Ma  a  caratterizzarlo  sotto  questo  a- 
spetto  —  e  non  sotto  questo  soltanto  —  ba¬ 
stano  le  parole,  che  dalla  sua  bocca  abbiamo 
più  di  una  volta  udite  :  «  Le  cose,  a  cui  so¬ 
pratutte  io  'tengo,  sono  il  mio  piastrino  di  mu¬ 
tilato  ed  i  nastrini  delle  mie  ferite. . .  Essi  sono 
per  me  i  titoli  migliori  della  migliore  nobiltà... 
E  se  un.  rammarico  può  essere  in  me,  quello 
solo  si  è  di  non  aver  potuto  fare  di  più  per  la 
Patria  mia  ». 


ito».  Gomm.  EucardiQ  Momigliano 

Coloro  che  da  molti  anni  seguono  la  multi¬ 
forme  attività  di  Eucardio  Momigliano,  sa¬ 
ranno  stupiti  di  conoscere  che  egli  è  nato  il 
18  ottobre  1888  e  che  quindi  non  ha  che  35 
anni.  La  giovane  età  potrebbe  far  supporre 
che  facile  compito  sia  lo  scrivere  un  profilo. 

Eppure  è  uno  di  quei  pochi  che,  sposata  una 
idea,  per  profondo  convincimento,  ha  tenuto 
fede  a  quell’idea  sempre  e  dovunque  contro 
tutti,  anche  quando  blandizie  di  amici,  inte¬ 
resse  personale  avrebbero  consigliata  una  de¬ 
viazione  o  almeno  una  più  moderata  attività. 
Eucardio  Momigliano  è  entrato  nelle  file  del 


partito  radicale  ancora  studente.  Era  l’epoca 
che  ancora  in  Milano  la  Democrazia  era  rap¬ 
presentata  dai  compagni  gloriosi  di  Felice  Ca¬ 
vallotti;  erano  Carlo  Romussi,  il  Mussi,  il 
Missori,  il  Luzzatto  ed  altri.  Egli  fu  con  loro, 
modesto  e  silenzioso  gregario,  sempre  com¬ 
battivo  dove  v’era  da  affermare  la  purezza 
dell’idea  democratica.  Ed  è  sul  nome  di  Eu¬ 
cardio  Momigliano  che  in  una  disperata  bat¬ 
taglia  nel  1913,  i  democratici  milanesi  si  bat¬ 
tono  per  il  posto  di  Consigliere  Provinciale 
nel  I  Mandamento  contro  le  forze  coalizzate 
dei  clericali  e  dei  moderati.  In  quello  stesso 
anno  il  Congresso  radicale  che  doveva  pro¬ 
vocare  la  caduta  del  Ministero  Giolitti,  af¬ 
ferma  le  direttive  di  sinistra  che  avevano  nel 
Momigliano  uno  dei  più  caldi  fautori  :  l’anno 
dopo  egli  è  eletto  a  far  parte  della  Direzione 
del  Partito,  dove  diventa  rapidamente  uno  dei 
più  autorevoli.  Mutato  il  nome  del  partito,  in 
quello  di  Democrazia  sociale  al  Congresso 
costituente  del  1922,  Eucardio  Momigliano, 
che  in  quel  Congresso  aveva  pronunciato  uno 
dei  suoi  più  smaglianti  discorsi,  fissando  i 
nuovi  compiti  della  Democrazia  del  dopo¬ 
guerra,  è  eletto  a  far  parte  del  Consiglio  Na¬ 
zionale  del  Partito  insieme  a  Carlo  Polastri. 

La  sua  attività  in  quel  consesso  è  storia  re¬ 
cente  e  nota.  Fino  dalla  prima  ora  egli  avverte 
che  la  dottrina  ed  il  metodo  del  Fascismo  sono 
fatalmente  contro  la  Democrazia.  Quando  il 
Partito,  ubbidendo  ad  alte  finalità  patriottiche, 
aderisce  alla  collaborazione,  egli  non  nasconde 
i  suoi  timori  e  gli  ordini  del  giorno,  approvati 
dal  Consiglio  Nazionale,  sono  di  attesa  e  ri¬ 
cordando  che  la  collaborazione  solo  può  du¬ 
rare  fin  quando  non  si  chieda  alla  Democrazia 
la  rinuncia  ai  suoi  programmi.  Questo  suo 
contegno  desta  viva  opposizione  contro  di -lui 
nelle  file  fasciste  milanesi  e  quando  nelle  ele¬ 
zioni  provinciali  del  gennaio  1923  la  Demo¬ 
crazia  Milanese,  alla  quale  accordi  fra  partiti 
avevano  riservato  qualche  posto,  volle  affer¬ 
marsi  sul  nome  di  Momigliano,  i  fascisti  si 
opposero.  Cedettero  poi,  avvertendo  che  i  fa¬ 
scisti  non  avrebbero  votato  quel  nome  :  ma 
l’urna  doveva  serbare  una  ben  curiosa  sor¬ 
presa,  perchè  il  VII  Mandamento  di  Milano 
eleggeva  Eucardio  Momigliano  con  una  vota¬ 
zione  superiore  a  quella  dei  compagni  di  lotta, 
appoggiati  dai  fascisti. 

Ma  intanto  la  situazione  politica  precipi¬ 
tava.  Il  Fascismo  dopo  un  periodo  di  assesta-, 
mento,  si  fondeva  col  Nazionalismo  e  assu¬ 
meva  quel  carattere  specificatamente  anti-de¬ 
mocratico  che  è  una  delle  sue  più  evidenti  ca¬ 
ratteristiche.  Il  Momigliano,  in  unione  ai  ‘suoi 
amici  milanesi  e  torinesi,  svolge  un’opera  co¬ 
stante  a  mezzo  della  stampa,  nei  convegni, 
fra  i  quali  quello  di  Torino  nel  marzo,  perchè 
la  Democrazia  levi  la  sua  voce  di  protesta 
contro  alcuni  provvedimenti  del  governo  che 
ne  ferivano  profondamente  le  idee  e  la  tra¬ 
dizione.  Nell’agosto  quando  appare  in  tutta 
la  sua  mostruosità  la  legislazione  scolastica 
Gentile,  il  Momigliano  getta  il  primo  allarme 
sulle  colonne  del  Corriere  della  Sera;  a  que¬ 
sto  allarme  che  leva  enorme  eco  di  polemiche, 
segue  una  campagna  continua,  spietata,  fatta 
di  discorsi,  di  articoli,  alcuni  deliziosi  di  umo¬ 
rismo,  altri  robusti  di  polemica,  in  difesa  della 
scuola  per  tutti,  in  difesa  degli  insegnanti  vit¬ 
time  della  pazzesca  legislazione.  Nella  Demo¬ 
cratica  Lombarda,  dove  egli' è  membro  del  Di¬ 
rettorio,  fa  votare  una  protesta  alla  legisla¬ 
zione  Gentile  ;  il  voto  viene  pubblicato,  ed  al¬ 
cuni  soci  si  allarmano  perchè  temono  che 
quella  protesta  guasti  i  buoni  rapporti  col  fa¬ 
scismo  :  comincia  così  la  campagna  del  Momi¬ 
gliano  anche  nelle  file  della  sua  associazione. 

Egli  non  si  lascia  sorprendere  ;  è  instanca¬ 
bile  e  implacabile. 

Egli  tiene  testa  alla  lotta  e  quando  il 
Consiglio  Nazionale  votando  un  suo  ordine 
del  giorno,  porta  poco  dopo  Fon.  Di  Cesarò 
alle  dimissioni  dal  Governo,  egli  sa  di  aver 
vinto.  Il  discorso  ingiurioso  dell’on.  Giunta 
provoca  la  sua  fiera  protesta;  egli  coi  suoi 
amici  lasciano  i  cosi  detti  democratici  al  loro 
destino  e  quelli  che  volevano  espellere  il  Mo¬ 
migliano  sono  espulsi  dal  partito,  che  riprende 
libero  la  sua  via.  In  quei  giorni  Momigliano 
si  dimette  da  Consigliere  provinciale  con  una 
nobile  lettera  che  chiude' con  queste  parole  : 

«  Sono  di  quelli  che  ancora  pensano  che  le 
«  cariche  pubbliche  siano  una  miserevole  cosa 
((  se  non  sono  mezzo  di  affermazione  e  di  pro- 
«  paganda  di  idee,  ed  io  non  mi  sento  di  ri¬ 
ti  nunciare  alla  difesa  dei  miei  convincimenti 
«  pèr  il  piccolo  interesse  personale  di  mante- 
»  nere  un  posto  nella  vita  pubblica  ». 

Egli  si  sarebbe  appartato  così  da  ogni  lotta 
anche  perchè  la  situazione  non  avrebbe  per¬ 
messo  una  lista  democratica  sociale  in  Mi¬ 
lano,  quando  i  suoi  amici  di  Torino  lo  prega¬ 
rono  di  dare  il  suo  nome  alla  lista. 

Egli  ha  accettato  come  un  soldato  che  ri¬ 
sponde  all’  appello,  come  un  generoso  milite 
di  una  idea  che  chiede  di  combattere  per 
essa. 

Gli  amici  piemontesi  gli  sono  grati  della 
adesione.  Eucardio  Momigliano  non  poteva 
rifiutare  la  battaglia,  perchè  questa  più  di  ogni 
altra  è  la  sua  battaglia. 

Tale  è  l’uomo  che,  oggi  si  presenta  agli  elet¬ 
tori  del  suo  Piemonte,  perchè  sotto  la  bandiera 
della  libertà  e  della  Democrazia  si  adunino  le 
forze  dell’Italia  nuova.  La  bandiera  troverà  in 
lui  alfiere  degno  per  saldezza  di  carattere  e 
forza  d’ingegno. 


fiiacomo  Osella 


Chi  ha  seguita  attentamente  l’opera  inde¬ 
fessa  svolta  per  ben  sedici  anni  da  Giacomo 
Osella,  in  favore  delle  classi  agricole,  non  può 
far  a  meno  dì  decretare  un  plauso  a  questo 
semplice  ed  oscuro  condottiero  di  una  classe 
che  forma  la  grandissima  maggioranza  della 
Nazione:  la  classe  agricola.  - 

Austero,  modesto  e  laborioso,  fu  milite 
oscuro  e  condottiero  brillante,  propagandista 
tenace,  organizzatore  infaticabile,  politico 
squisito.  Il  suo  nome  fu  spesso  simbolo  e 
bandiera.  Fin  dalla  età  di  17  anni,  per  la 
classe  agricola  e  per  l’idea,  tutto  diede  e  per 
essa  ebbe  anche  le  inevitabili  amarezze  che 
dà  la  politica,  qualunque  essa  sia. 

Ebbe  però  vasti  consensi  di  uomini  ap¬ 
partenenti  a  tutti  i  partiti  ed  a  tutte  le  ten¬ 
denze,  e  questi  diversi  consensi,  sono  la  prova 
più  luminosa  come  tutta  la  sua  opera  e  la  sua 
attività,  destinate  sempre  alla  difesa  della 
causa  giusta,  siano  comprese  ed  ammirate  da 
tutti  ed  al  disopra  di  qualsiasi  partito. 

Tale  è  l’uomo  che  oggi  si  presenta  al  suf¬ 
fragio  degli  elettori  tutti  e  specialmente  dei 
contadini,  essendone  il, più  genuino  rappre¬ 
sentante,  e  come  le  insidie  e  le  guerre  di¬ 
soneste  non  hanno  mai  piegata  l’anima  del¬ 
l’uomo,  così  siamo  sicuri  che  il  responso  delle 
urne  sarà  una  potente  affermazione  di  soli¬ 
darietà  sul  suo  nome,  poiché  votando  per  Gia¬ 
como  Osella,  si  vota  per  la  difesa  di  tutta  la 
classe  agricola. 


Vittorio  PovBSio 


E  nato  a  Chieri  1’  1 1  novembre  188 1 .  Figlio 
di  operai  dovette  iniziare  a  9  anni  l’appren- 
disaggio  quale  decoratore.  Emigrò  a  17  anni 
in  Francia,  Svizzera  e  Germania.  Si  stabilì 
nel  1903  a  Losanna,  dove  nell’ambiente  ope¬ 
raio  italiano  e  svizzero  si  acquistò  moltissime 
simpatie.  Infaticabile  lavoratore,  fu  1  anima 
della  colonia  italiana  e  ricoprì  la  carica  di  pre¬ 
sidente  dell’Ufficio  Laico  di  Emigrazione. 
Fondò  insieme  al  dott.  Wintsch  ed  a  vari  altri 
la  «Scuola  Moderna  Ferrer  »,  scuola  che 
ebbe  le  più  alte  lodi  da  personalità  del  mondo 
didattico  italiano  e  straniero  ed  in  special 
ipodo  da  Mussolini  e  da  Franco  Giarluntini, 
da  Ferdinand  Buisson,  dà  Anatole  France  e 
Sebàstien  Faure.  Spiegò  la  sua  attività  nel¬ 
l’organizzazione  edile,  alla  quale  appartiene 
da  ben  25  anni  e  nel  funzionamento  del  Tea¬ 
tro  del  Popolo  di  Losanna  di  cui  era  l’anima¬ 
tore  infaticabile. 

La  guerra  lo  trovò  tenace  assertore  dei  di¬ 
ritti  d’Italia,  ed  ebbe  polemiche  e  vie  di  fatto 
contro  i  neutralisti  d’ allora.  Venne  in  Italia 
per  arruolarsi  volontario,  ma  date  le  condi¬ 
zioni  della  sua  salute,  causa  l’avvelenamento 
dell’ossido  di  piombo  (saturnismo),  venne  ri¬ 
formato  per  ben  tre  volte. 

Dopo  la  guerra  continuò  a  Torino  la  sua 
opera  feconda  nell’organizzazione  operaia  e- 
dile,  tanto  da  conquistarsi  le  simpatie  e  la 
fiducia  dei  suoi  compagni  di  lavoro  che  lo  eles¬ 
sero  segretario  della  sezione  decoratori,  ca¬ 
rica  che  ricopre  attualmente  da  quattro  anni. 

E’  membro  inoltre  della  commissione  di 
controllo  delle  Sezioni  Edili  di  Torino  aderenti 
alla  Fioe  dove  svolge  la  sua  attività  nelle  ore 


che  il  lavoro,  a  cui  attende  per  mantenere  la 
sua  famiglia,  gli  lascia  libere. 

Uomo  di  carattere  e  di  fede,  lavoratore  in¬ 
defesso,  difensore  geloso  degli  interessi  dei 
suoi  compagni,  la  Democrazia  lo  presenta  al  • 
suffragio  degli  elettori  quale  simbolo  del  La¬ 
voro. 


in.  Mario  Sagre 


Nella  natia  Casale  Monferrato,  nella  plaga 
del  Lago  Maggiore,  a  Milano  si  è  affermato 
ed  ha  acquistato  vaste  aderenze,  come  stu¬ 
dioso,  professionista,  nutrito  di  coltura,  uomo 
di  gusto  e  insieme  spirito  pratico,  tempera¬ 
mento  fattivo  e  creatore,  della  più  varia  atti¬ 
vità.  Il  suo  studio  legale  è  fra  i  più  accredi¬ 
tati  di  Milano.  Vice-Presidente  della  Camera 
di  commercio  Italo-Cecoslovacca,  riveste  altre 
cariche  importanti  in  molte  Società  civili  e 
commerciali,  fra  cui  una  vasta  azienda  indù- 
strale  della  quale  è  a  capo.  Delle  sue  qualità 
di  uomo-  pubblico  depone  l’opera  svòlta  per 
due  anni,  quando  la  fiducia  del  Governo  lo 
chiamò  Commissario  Regio  per  Cassano 
d’Adda,  dove  lasciò  ricordo  incancellabile  di 
saggio  amministratore,  della  cui  opera  ancora 
quelle  popolazioni  godono  i  frutti.  Ma  egli  si 
è  particolarmente  specializzato  nello  studio  e 
nella  trattazione  dei  problemi  di  economia  so¬ 
ciale,  in  particolare  di  scambi  commerciali, 
campo  nel  quale  il  suo  consiglio  gode  la  più 
solida  autorità.  Ha  fondato  venti  anni  fa 
la  Associazione  «  Amici  della  Musica  »  del 
cui  Consiglio  direttivo  fa  sempre  parte.  Ha 
pure  fondato  con  altri  spiriti  illuminati  l’Asso¬ 
ciazione  per  la  difesa  contro  la  Tubercolosi, 
tuttora  fiorentissima.  Così  pure  va  annoverato 
tra  i  cultori  dello  sport,  favorendo  l’educa¬ 
zione  fisica  dei  giovani  e  contribuendo  alle 
manifestazioni  e  gare  sportive,  come  quella 
«  Coppa  Segre  »  di  calcio  che  ogni  anno  si 
disputa  in  riva  al  Lago  Maggiore.  La  suà  mul¬ 
tiforme  attività  non  si  smentì  neppure,  nell’ora 
del  cimento,  poiché  egli,  come  ufficiale  del 
Genio,  combattente,  partecipò  a  tutta  la  re¬ 
cente  guerra. 


Mauro  Sismonda 


Nacque  a  Racconigi  nel  1890  da  ottima  fa¬ 
miglia  e  fin  da  giovane  si  mise  al  lavoro.  Por¬ 
tato  dalla  sua  volontà  alla  meccanica,  riuscì  un 
ottimo  operaio  aggiustatore  dando  la  sua  atti¬ 
vità  in  parecchi  stabilimenti  torinesi  e  di  pro¬ 
vincia.  Chiamato  alle  armi  nel  1910  partecipò 
quale  artigliere  a  tutta  la  campagna  libica, 
trovandosi  presente  alle  tragiche  giornate  del 
21-26  ottobre  1911  a  Sciara  Sciat,  a  Bu-Me- 
liana,  a  Henni.  Mandato  in  lontani  avamposti 
di  Trichecherin  dove  infieriva  il  colera  ed  il 
tifo,  tra  gravi  pericoli,  rimase  colpito  da  ileo- 
tifo.  Dopo  90  giorni  di  degenza  nell’ospedale 
di  Campo  Turco  ed  altri  40  in  ospedali  italiani, 
ne  uscì  minorato  gravemente  nell’udito  e  nel¬ 
la  persona.  Congedatosi  e  richiamato  per  la 
guerra  europea  malgrado  l’infermità  contratta, 
fece  il  suo  dovere  quale  soldato  nell’officina 
di  costruzioni  per  artiglieria. 

È  uomo  di  carattere  che  sempre  militò  riel¬ 
le  file  della  democrazia,  acquistandosi  la  sim¬ 
patia  e  la  fiducia  dei  suoi  compagni  di  lavoro. 

Nel  presentarlo  agli  elettori  operai,  siamo 
sicuri  che  dal  suo  esempio  e  dalla  sua  fede  di 
italiano  e  di  democratico,  i  suoi  compagni  ve¬ 
dranno  in  lui  un  sicuro  difensore  dei  loro 
diritti. 


TEMPI  NUOVI 


Il  nostro  manifesto 


ELETTORI  I 

La  Democrazia  Piemontese  si  presenta  a  Voi,  a  viso  aperto,  senza  maschera  e  senza 
infingimenti,  con  programma  di  leale  opposizione  al  governo  fascista  per  la  difesa  dei 
principi  e  delle  tradizioni  democratiche  delle  quali  si  sente  gelosa  depositaria,  e  scende 
coraggiosamente  in  lotta,  malgrado  l’assurdittà  del  sistema  elettorale,  per  compiere  un 
preciso  dovere  civile. 

Quando  la  fazione  si  sóprappone  alla  Nazione  ;  quando  la  violenza  e  la  forza  bruta  si 
sostituiscono  al  consenso  ;  quando  lo  Statuto  —  già  violato  colla  creazione  di  una  forza 
armata  al  servizio  del  partito  e  retribuita  dalla  Nazione  —  minaccia  di  venire  lace* 
rato  con  l’attuazione  del  cancellierato,  favorita  dalla  complicità  di  una  legge  che  annulla 
la  volontà  popolare,  la  Democrazia  insorge  e  lancia  fiera  la  sua  protesta. 

Avversaria  per  tradizione  antica  di  ogni  dispotismo  ;  elemento  di  equilibrio  fra  gli 
eccessi  delle  masse  e  la  reazione  delle  classi  privilegiate,  la  Democrazia  Piemontese, 
come  si  oppose  ieri  virilmente  alla  dittatura  del  proletariato  traviato  dal  miraggio  di 
idee  moscovite  ormai  tramontate,  si  eleva  oggi  contro  la  dittatura  fascista,  reclamando  la 
restaurazione  dei  liberi  ordinamenti  e  delle  pubbliche  libertà. 

Perchè  non  vi  è  libertà  quando  la  forza  pubblica  è  abolita  e  sostituita  dalla  milizia 
del  partito  dominante,  non  vi  è  libertà  quando  il  potere  centrale  dispone  ad  arbitrio  delle 
amministrazioni  locali  convertite  spesso  in  invulnerabili  satrapie  di  luogotenenti  ;  quali 
do  l’intervento  statale  nelle  associazioni  private  di  lavoratori  toglie  a  questi  ogni  possi* 
biiità  di  azione  e  di  propaganda  ;  non  vi  è  libertà  infine  quando  le  violenze  ed  i  reati 
compiuti  da  faziosi  godono  di  una  impunità  che  amnistie  intenzionalmente  preparate 
consacrano  come  un  diritto. 

ELETTORI  ! 

Al  vertice  dei  valori,  noi  democratici  poniamo  la  Patria  e  1»  Nazione,  identificata 
nello  Stato,  espressione  della  comunità  e  della  sovranità  popolare  e  non  monopolio  di 
pochi  ;  una  Patria  madre  e  non  matrigna  ai  suoi  figli,  in  rapporti  pacifici  ed  in  civili  gare 
cogli  altri  popoli,  vincolati  al  reciproco  rispetto  da  un  patto  comune  nella  Società  delle 
Nazioni.  Costante  meta  della  Democrazia  è  l’elevazione  politica,  morale  ed  economica 
del  popolo  educato  allo  scrupoloso  e  corretto  esercizio  delle  pubbliche  libertà. 

Le  libere  istituzioni  che  i  nostri  padri  ci  conquistarono,  noi  democratici  vogliamo 
conservare  e  tramandare  ai  nostri  figli  come  patrimonio  sacro,  che  è  stato  fondamento  e 
base  di.  ogni  progresso,  e  che  gli  eroi  della  grande  guerra  difesero  a  prezzo  del  loro 
sangue. 

Cosi  noi  ci  presentiamo  al  vostro  giudizio,  o  Elettori.  Da  uomini  liberi  a  uomini  liberi. 
Difendete  voi,  col  vostro  voto  il  nostro  programma,  che  si  riassume  nel  motto  :  «  Libertà 
nell’ordine  e  nel  lavoro  ». 

L’UNIONE  DEMOCRATICA  PIEMONTESE. 


CONFRONTI... 


1920 

Postulati  di  carattere  immediato 

a)  una  forte  imposta  straordinaria  sul  capi¬ 

tale  a  carattere  progressivo,  che  abbia  la 
forma  di  vera  espropriazione  parziale  di 
tutte  le  ricchezze,  da  pagarsi  in  un  ter¬ 
mine  di  tempo  assai  breve. 

b)  il  sequestro  di  tutti  i  beni  delle  Congrega¬ 
zioni  religiose  e  l’abolizione  di  tutte  le 
mense  vescovili  che  costituiscono  una 
enorme  passività  per  la  Nazione  e  un  pri¬ 
vilegio  di  pochi. 


c)  la  revisione  di  tutti  i  contratti  di  forniture 
di  guerra,  ed  il  sequestro  dei  sopraprofitti 
di  guerra  lasciati  improduttivi. 

d )  tassazione  onerosa  delle  eredità. 


1924 

Realizzazioni 

a)  abolizione  della  nominatività  dei  titoli,  irti-! 
posta  di  ricchezza  mobile  sui  salari  degli 
operai;  imposta  sul  vino;  abolizione  delle 
imposte  sugli  amministratori  delle  Società 
Anonime  ;  aumento  del  dazio  sulle  materie 
di  grande  consumo,  ecc. 

b)  per  tutto  l’anno  1924-25  la  rendita  annua 
a  carico  dello  stato  per  le  mense  vesco¬ 
vili,  per  i  parroci,  per  gli  economisti  spi¬ 
rituali  è  raddoppiata  :  non  solo,  ma  anche 
tutte  le  altre  categorie  di  sacerdoti  ven¬ 
gono  ad  aumentare  notevolmente  il  loro 
onorario. 

C)  ,fino  ad  ora,  ad  un  anno  e  mezzo  dalla  con¬ 
quista  fascista- del  potere,  nè  di  revisione, 
nè  di  sequestro  abbiamo  notizia  alcuna. 

d)  abolizione  della  tassa  di  successione  fra  i 
parenti  di  primo  grado,  e  riduzione  per 
gli  altri  gradi. 


Abbiamo  preso  questi  quattro  comma  del  programma  fascista  pubblicato  a  cura  del 
Comitato  Centrale  ,  dei  Fasci  di  Combattimento  nel  mese  di  giugno  1920 ,  .ed  abbiamo 
preso  i  quattro  comma  a  cui  sovrastava  la  dicitura  «  Postulati  di  carattere  immediato  », 
ponendo  a  loro  fianco  le  realizzazioni  compiute  dal  Governo  fascista.  Il  commentoluet- 
tori!... 


LA  REAZIONE  DIFFAMA  E  PERSEGUITA  LA  DEMOCRAZIA  PERCHE’ 
SUONA  LA  DIANA  DELLA  RISCOSSA;  I  GAUDENTI  LA  ODIANO  PERCHE’ 
STURBA  LA  LORO  DIGESTIONE  ;  GLI  IMBECILLI  LA  CALUNNIANO  PER* 
CHE’  NON  SANNO  COMPRENDERLA  ;  GLI  UOMINI  LIBERI  LA  BENEDI* 
CONO  PERCHE’  LOTTA  ONDE  AFFRETTARE  L’AVVENIRE  A  DIVENTAR 
PRESENTE l 


La  Democrazia  vuole  una  Italia  dove  i  di¬ 
ritti  siano  eguali  per  tutti,  dal  contadino  al 
Papa,  dove  abbiano  voce  nei  destini  della  Pa¬ 
tria  tutti  quelli  che  la  natura  le  ha  dato  per 
figli  ;  dove  l’imposta  non  colpisca  la  fame  e 
ciascuno  paghi  progressivamente  in  ragione 
degli  averi  ;  dove  le  pubbliche  risorse  servano 
ai  lavori  di  utile  pubblico,  non  alle  legioni  dei 
parassiti  del  bilancio  ;  dove  siano  mèglio  re¬ 
golati  i  rapporti  tra  capitale  e  lavoro,  fattori 
entrambi  della  comune  ricchezza,  e  èia  rispet¬ 
tata  nel  lavoro  la  umana  dignità  e  il  capitale 
cerchi  alla  piu  bella-  delle  sue  missioni  la  più 
efficace  delle  sue  tutele  ;  una  Patria  doye  fi  af¬ 
fetto  e  la  scienza  si  diano  là- sulle' maremme 
pestifere,  sulle  sterminate  solitudini  incolte, 
la  mano  per  lenire,  con  la  vita  ridesta  del 
suolo,  la  infinita  miseria  dei  proletari  della 
gleba  ;  una  patria  ove  la  giustizia  non  sia 
vano  nome,  nè  strumento  di  prepotenze,  nè 
'protetrice  dei  furfanti,  libera "  all’interno'  di 
libertà  Vera  ;  óve  il  diritto  di  tùtti  è  la  libera 
e  onesta  parola  sìa  sottratta  al  mandato  del 
carabiniere;  un’Italia  forte,  non  solamente 
dei  baluardi,  della,  natura,  ma  .  del  petto,  di 
^ognuno  dei  suoi  figli  perchè  avente  in  ogni  fi¬ 
glio  un  soldato,  e -per  ogni  braccio  valido  una 
carabina,  un’Italia  rispettata  e  credente  nel¬ 
la  fratellanza  dei  popoli.  Quest’Italia  voglia¬ 
mo;. per  quést’itàlia  combatteremo  ;  in  que¬ 
sto  segno  vinceremo. 

’  FELICE  CAVALLOTTI. 

Strisciando  con  un  lapis  nero  il  seguente 
contrassegno  della 


voi  voterete  per  la  democrazia  cavallottiana. 


Some  si  vota: 


Questa  è  la  scheda 
seggio  consegnerà  il  6 


che  il  Presidente  dei 
aprile  all'elettore  : 


la  Democrazia  e  la  scuola 

Gli  insegnanti  hanno  sempre  avuto  nella 
democrazia  la  loro  amica  sincera  e  disinteres¬ 
sata.  La  scuola  è  nella  tradizione  democratica 
il  centro  detrazione  politica  ■.  da  essa  devono 
scaturire  le  nuove  generazioni  educate  a  que¬ 
gli  ideali  di  libertà  e  di  patriottismo  che  sono  i 
capisaldi  della  democrazia.  La  scuola  deve  es¬ 
sere  libera  a  tutti,  laica,  gratuita  fino  ad  un 
certo  grado  di  istruzione,  semi  gratuita  o  facil¬ 
mente  accedibile  anche  ai  meno  abbienti  fino 
ai  più  alti  gradi  di  studi  superiori.  È  ridicolo 
parlare  in  un  paese  come  il  nostro,  di  eccesso 
di  istruzione.  Noi  non  abbiamo  nulla  a  temere 
se  molti  giovani  studiano  e  si  laureano;  anche 
se  essi  dovranno  emigrare,  è  meglio  che  l'Ita¬ 
lia  esporti  all'estero  giovani  colti,  ingegneri, 
chimici,  medici  che  dei  miserabili  lavoratori 
ignoranti  destinati  allo  sfruttamento  più  umi¬ 
liante.  •  :  . 

Per  questi  concetti  la  democrdzid'ìtàimha 
ha  combattuto  battaglie  memorabili1.  La  recen¬ 
te  pazzesca  legislazione  Gentile,  è  sùztajèrfafy- 
mente  implacabilmente  stritolata  dalla,  campa¬ 
gna  democratica  ed  il  disgraziato  miaistro.fia 
.già  inizialo  quell'opera  di  revision &  -che,  pre-  . 
lude  alla  riforma  della riforma.  -  j 

U.no  degli  esponenti  più  audaci  della  cam¬ 
pagna  -antigentiliana  è  stato  l'avv.  Eucardio 
Momigliano  che  è.  candidato  nella  nódtWóir’èo-: 
scrizione  nella  lista  della  democrazia;  Gli  L 
segnanti  che  vogliono  riavere  la  scuola  libera 
e  laica,  la  dignità  e  la  libertà  che  è  dovuta  alla 
più  nòbile  'delle  professioni, .  ricordino  l'opera 
della  democrazia  e  volino  per  essa. 

'--  .  Un  Insegnante. 

Ai  ferrovieri  ! 

Ricordino  i  ferrovieri  di  tutti  i  gradi  che 
la  Democrazia,  come'  non  li  incitò  mai  alle 
.estreme  decisioni  perchè  ben  comprese  con 
tutta  certezza  quale  danno  (e  null’altro  che 
danno)  dalle  stesse  derivi  e  alla  Classe  e  al 
Paese,  altrettanto  sempre  sostenne  la  neces¬ 
sità  di  riconoscere  le  Associazioni  Sindacali 
per  assegnare  ad  esse  quella  funzionò  e  quel 
compito  di  arbitrato  e  di  -collaborazione  tecnica 
la  cui  utilità  ognuno  comprende. 

La  Democrazia  che  è  sintesi  di  libertà,  di 
'giustizia,  di  civiltà  e 'di  progresso  riconosce  e 
sa  valutare  tutta  l’importanza  del  movimento 
sindacale  tanto  ai  fini  dell’elevazione  delle 
cjassi  lavoratrici  e  produttrici,  quanto  nell’in¬ 
teresse  stesso  della  produzione  e  della  pace 
sodale. 

I  Ferrovieri  ricordino  che  l’esperimento  di 
una  lotta  di  classe  rigida  ed  intransigente  nel¬ 
l’àmbito  di  un  servizio  pubblico,  non  può  più 
ripetersi,  ma  ricordino  anche  che  l’attuale  re¬ 
gime  non  potrà  mai  diffondere  in  tutte  le  varie 
branche  del  personale  quello  spirito  di  pace  e 
di  tranquillità,  atto  ad  incitare  e  spronare  a 
feconde  iniziative  i  lavoratori  ed  impiegati 
delle  Ferrovie. 

La  disillusione  provata  in  seguito  ai  provve¬ 
dimenti  del  Commissario  Fascista,  la  repres¬ 
sione  ingenerosa  e  spesso  ingiusta  verso  tanti 
onesti  lavoratori,  i  criteri  nuovi  escogitati  per 
le  promozioni  e  per  gli  aumenti  sono  una  pro¬ 
va  assai  chiara  che  il  regime  attuale,  tutto  per¬ 
vaso  a  tutelare  gli  interessi  plutocratici,  non 
sa  provvedere  agli  interessi  dei  lavoratori. 

I  Ferrovieri  con  animo  sereno  valutino  i 
fatti  e  ricordino... 


L'elettore  democratico  con  questa  scheda 
entrerà  in  cabina  e  con  una  matita  nera  (i  lapis 
sono  assolutamente  vietati)  segnerà  la  stella 
come  l'esempio  qui  sotto  : 


— T— — - jj*  VOTI  DI  PREFERENZA 


Si  tenga  presente  che  non  è  affatto  neces¬ 
sario  che  ij_  segno  sia  diritto,  geometrici 
eriche  se  storto,  anche  se  fatto  per  traverso 
va  benissimo  egualmente. 

Il  volo  è  segreto. 

Nessuno  deve  aver  timore  di  perdere  il  posto 
o  I  impiego  votando  contro  il  fascismo  perchè 
una  volta  segnata®  la  stella  l'elettore  stesso 
dopo  aver  scritti’  f/  soli  cognomi  di  tre  fra 
candidati  democratici,  nelle  tre  linee  riservate  ai 
di  preferenza  dovrà  chiudete  a  uso 
telegramma  la  scheda  e  quindi  uscire  dalla 
cabina  e  consegnare  la  scheda  già  chiusa  al 
Presidente  del  seggio. 
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||fta  lista  democratica  non  ha  avuto  successo. 
Sincerità  vuole  che  lo  riconosciamo  e  che  ana¬ 
tro  spassionatamente,  noi  che  nella  for¬ 
cone  della  lista  non  abbiamo  avuto  parte, 
lè  ragioni  dei  pochi  suffragi  che  essa  ha  rac¬ 
colto.  Sono  ragioni  di  indole  generale  e  ra¬ 
gioni  di  indole  locale. 

i|p'!Cominciamo  dalle  ragioni  di  indole  locale. 
La  lista  non  ebbe  in  sè  quell’attrattiva  che  a 
tutte  le  liste,  anche  quelle  dei  partiti  meglio 
^Paganizzati,  viene  dalla  autorità  dei  nomi  e 
dalla  simpatia  di  cui  questi  nomi  sono  circon¬ 
dati.  Uomini  di  alto  valore,  di  coscienza  de¬ 
mocratica  retta  e  godenti  larga,  fiducia  non 
Ipnno  creduto  concedere  il  loro  nome,  unica¬ 
mente  per  un  senso  di  legittima  repulsione 
alla  lotta  politica  pel  modo  con  cui  veniva  com¬ 
battuta  e  perchè  favorevoli  per  principio  alla 
|ione,  come  del  resto  della  astensione  di 
urtiti  di  opposizione,  fummo  anche  noi 
Jpartigiani  fin  da  quando  si  parlò  di 

elezioi 

La  lista  ebbe  d’altra  parte  uomini  di  fede 
democratica  che  contavano  per  influenze  lo¬ 
cali,  ma  purtroppo  questi  uomini  abbandona¬ 
rono  la  lotta,  mettendo  la  lista  democratica 
ui|  posizione  equivoca  e  dolorosa  proprio 
quando  non  era  più  possibile  rimediare  e 
quando  il  sacrificio  di  qualche  personalità,  che 
prima  era  aliena  dal  partecipare  alla  lista  e  poi 
irebbe  accettato  per  rialzare  la  situazione, 
a  più  possibile.  In  tali  condizioni  la  ban¬ 
diera  democratica  rimase  affidata  a  uomini  di 
provata  fede  e  anche  di  indiscusso  valore,  ma 
Tlbdesti  è  pòco  noti,  a  cui  sarebbe  stata  più 
Ehe  utile,  necessaria  una  larga  propaganda 
gale.  Questa  propaganda  orale  mancò 

mente  per  le  ragioni  che  sono  risapute; 

5  ciò  danneggiò  tutti  i  partiti  di  opposi- 
le,  doveva  colpire  più  crudelmente  d:  ogni 
1  quel  partito  che  aveva  una  organizza¬ 
zione  più  debole,  che  era  privo  di  organi  poli¬ 
tici  quotidiani,  che  era  diventato  qualche  cosa, 
pir  quanto  piccola,  appena  alla  vigilia  delle 
elezioni,  forte  solo  della  propria  coscienza,  ma 
scarso  di  mezzi  e  di  appoggi 
Se  si  aggiunge  a  tutto  questo  la  persecu¬ 
zione  che  non  diede  tregua,  non  solo  coll’im- 
pedire  la  propaganda,  ma  persino  ostacolando 
là  diffusione  dei  manifesti  e  qualsiasi  lavoro 
diòfignizzazione,  nessuna  meraviglia  se  i  ri¬ 
saltati 'furono  quelli  che  noi  oggi  constatiamo, 
senza  Chiarezza,  perchè  anche  prima  di  entrare 
in  lotta,  noi  affermammo  che  entravamo  in 
lotta  per  un  principio,  senza  illusioni  e  senza 
speranze. 

Ma  alle  considerazioni  d’indole  locale,  è  do¬ 
veroso  far  seguire  le  considerazioni  d’indole 
generale,  perchè  il  fenomeno  che  noi  osser¬ 
viamo  in|Piemonte  si  è  ripetuto  anche  altrove, 
con  dolorose  esclusioni  dal  Parlamento. 

Là  democrazia,  che  è  stata  quella  che,  per 
opposizione  alla  demagogia  da  una  parte,  alla 
inerzia  governativa  dall’altra,  ha  aiutato  "lo 
sviluppo  del  fascismo,  è  stata  anche  quella  che 
fino  all’estremo  ha  resistito  alla  tentazione 
di  passare  all’opposizione,  sempre  nella  spe¬ 
ranza  che  delle  due  ali  del  fascismo,  preva¬ 
lesse  quella  più  liberale  e  che  il  fascismo 
rientrasse'  in  quella  normalità  da  cui  solo  cir¬ 
costanze  eccezionali  potevano  giustificare  I  u- 
sùta.  E  cosi  si  è  giunti  quasi  alla  vigilia  delle 
elezioni  senza  che  la  democrazia  prendesse 
Posizione,  e  quando  l’on.  Di  Ces&rò  sentì  l’in- 
compatibiliià  della  sua  permanenza  al  potere 
coi  Sistemi  fascisti  era  troppo  tardi  perchè 
egli  potesse  rimorchiare  con  sè  il  partito,  dove 
troppi  ambiziosi  tipo  Gasparotto  avevano  inte¬ 
resse  a  passare  armi  e  bagagli  al  partito  domi¬ 
nante,  pur  di  conservare  la  medaglietta.  Ne  è 
venuta  così  per  la  democrazia  una  situazione 
tragica,  in  quanto  l’organizzazione,  faticosa¬ 
mente  fatta,  è  andata  completamente  perduta 
od  ha  servito  solamente  al  governo.  La  parte 
democratica  di  opposizione,  avversata 
verno  e  dall  'organizzazione  che  di  democrazia 
conservava  il  nome,  si  trovò  debole,  isolata, 
Perseguitata,  una  sparuta  pattuglia  di  pionieri, 
costretti  a  rifare  tutto  il  loro  cammino  iniziale, 
laddove  un  distacco  più  rapido,  una  mossa  più 
energica  ed  a  tempo  più  opportuno  da  parte 
dei  dirigenti,  avrebbero  forse  salvato  la  com¬ 
pagine  antica.  Ma  non  noi  dobbiamo  essere 
critici  di  questi  dirigenti,  noi  che  fummo  per 
J01*0  *empo  impenitenti  ottimisti  e  che  cre- 
evamo  che  uno  statista  degno  di  tal  nome, 
irebbe  compreso  che  le  idee  non  si  compri- 
mono  e  n°n  si  uccidono  col  manganello. 


vunque  la  manifestazione  è  stata  libera,  il  voto 
delle  opposizioni  riunite,  ha  superato  i  voti 
dati  alla  lista  nazionale,  dove  invece  il  governo 
od  il  partito  dominante  ha  potuto  esercitare  la 
sua  forza,  ih  qualsiasi  modo,  la  lista  nazionale 
ha  prevalso.  Non  è  neppure  il  caso  di  inda¬ 
gare  dove  e  come  siano  avvenute  le  violenze. 
Se  i  risultati ,  favorevoli  alle:  opposizioni,  si 
limitassero  proprio  alle  granai  città,  noi  po¬ 
tremmo  affermare'  che  le  città  sono  sempre 
l’espressione  del  proletariati,  industriale  il 
quale  è  irreconciliabilmente’lsocialista  nella 
sua  gran  maggioranza.  Ma  non  è  così,  perchè 
in  tutti  i  collegi,  vi  sono  stati ‘dei  piccoli  paesi, 
forse  dimenticati  dalla  influenza  fascista  e  con¬ 
seguentemente  non  terrorizzati  da  quella,  dove 
popolari,  socialisti,  democratici  hanno  dato  vo¬ 
tazioni  più  soddisfacenti.  Le^poscienze  di  op¬ 
posizione  ci  sono  dunque  dappertutto  e  nu¬ 
merose,  ma  solo  in  qualche  lupgo  hanno  avuto 
modo  di  palesarsi  senza  pericolo. 

I  risultati  delle  ultime  elezióni  dicono  sem¬ 
plicemente  questo  :  che  se  le  elezioni  si  po¬ 
tessero  rifare  in  piena  libertà,,  il  fascismo,  mal¬ 
grado  l’appoggio  di  tutte  le  clientele  liberali, 
acquisite  al  partito  dominante  coll’inclusione 
dei  nomi  più  roboanti  del  partito  liberale,  mal¬ 
grado  la  defezione  democratica  e  la  defezione 
di  parte  dei  popolari,  si  troverebbe  oggi  in 
minoranza  sensibile  in  tutta  Italia.  Solo  il  go¬ 
verno,  che  sa  don  quali  mezzi  ha  potuto  con¬ 
quistare  la  maggioranza  alM  sua  lista,  è  ii 
grado  di  giudicare  con  esattezza,  quale  sia  la 
sua  posizione  effettiva  nel  paebe.  Noi  crediamo 
di  conoscerla,  e  per  la  pace  della  nazione,  ci 
auguriamo  che  sia  ugualmente  rilevata  èd  ap¬ 
prezzata  da  chi  ha  la  respohsabilità  del  po¬ 
tere,  perchè  un  consenso  che  è  conseguenza 
della  forza  non  è  più  consenso. 

ÌJn  ultimo  rilievo  vogliamo  fare  al  risultato 
elettorale,  prendendo  per  base  qualche  cifra 
della  nostra  regione.  Un  fascista,  buono,  ma 
forse  un  po’  ingenuo,  si  maravigliava  che  il 
■console  Bagnaseo,  sul  qua®  avrebbero  do- 


La  crisi  della  democrazia  fu  appunto  in 
questa  fede  in  un  ravvedimento  del  fascismo, 
fede  perduta  troppo  tardi  per  poter  acquistare 
all’opposizione  tutte  le  forze  democratiche  che 
si  concentravano  nel  partito  della  Democrazia 
Sociale. 

questa  crisi  concorse  un  altro  fatto 
che  è  necessario  rilevare.  E  si  fu  la  divisione 
del  partito  socialista  in  tre  ali  e  la  costituzione 
del  partito  socialista  unitario.  Le  constatazioni 
che  ripetutamente  ebbimo  occasione  di  fare,; 
non  da  oggi,  sull’attrattiva  che  in  ogni  tempo 
socialisti  riformisti,  gli  attuali  unitari,,  eser¬ 
citano  su  una  buona  parte  della  borghesia  più 
modesta,  sono  ripetute  in  questi  giorni  dalla 
stessa  <(,  Giustizia  » .  Agli  unitari  non  vanno 
voti  della  parte  più  serena  della  massa 
operaia,  gli  impiegati  e  piccoli  borghesi,  ma 
per  la  stima  che  i  nomi  esponenti  delle  liste 
unitarie  hanrto  largamente  acquisita,  vanno 

di  buona  parte  dei  democratici  e  :  ci 
vanno  anche  per  ii  difetto  intrinseco  della  pro¬ 
porzionale,  la  quale  allontana  gli  elettori  da 
quelle  liste  cui;  non  è,  assicurato  a  priori  il 
succcesso,  cioè  un  minimo  numero  di  quo¬ 
zienti.  La  proporzionale,  e  noi  lo;  rilevammo 
negli  studi  pubblicati  in  questo  foglio,  ha  ap¬ 
punto  in  sè  il  gravissimo  difetto  di  soffocare 
tutte  le  manifestazioni  nuove  od  isolate,  per¬ 
chè  queste  creano  nell’elettore  il  timore  che 
il  suo  voto  vada  sperduto,  per  convogliarlo  su 
quelle  liste  affini  che  hanno  sicurezza  di  buon 
esito-.  Il  gran  pubblico  non  può  sentire  lo  sti¬ 
molo  dell’affermazione  di  una  idea  se  questa 
idea  non  può  concretarsi  in  una  manifesta¬ 
zione  tangibile  della  conquista  di  un  posto  in 
Parlamento  ed  ecco  perchè  le  idee,  per  quanto 
buone,  sopratmro  poi  se  non  hanno  l’etichetta 

di  un  gran  nome,  quanto  meno  di  un  nome  yufo  concentrarsi  tutti  j  Voti  di  preferenza  dei 
molto  noto,  non  raccolgono  che  scarsi  suffragi, 

Suffragi  così  coscienziosi  da  doversi  franca¬ 
mente  ritenere  che  coloro  che  li  mettono  nel¬ 
l’urna,  sono  guidati  da  un  certo  senso  di 


eroismo  morale. 

•Noi  sappiamo  che;  molti  voti  demqcratici 
sono  andati  ai  socialisti  unitari  e  non  ce  ne 
meravigliamo.  In  quest’ultimo  periodo,  la  lotta 
per  la  libertà  ha  così  assorbito  il  partito  uni¬ 
tario  da  far  mettere  in  riserva  tutte  le  ideo¬ 
logie  collettiviste,  e  bisogna  pure  riconoscere 
che,  per  la  libertà  e  per  la  democrazia,  il  par¬ 
tito  unitario  ha  combattuto  una  vigorosa  e  no¬ 
bile  battaglia.  Quel  dispregio  per  la  democra- 

che  è  la  caratteristica  dei  socialisti  estremi, 
dispregio  nel  quale  essi  si  trovano  perfetta¬ 
mente  concordi  coi  fascisti  più  estremi,  è  stato 
abbandonato,  in  questo  periodo,  dai  socialisti 
unitari,  nei  quali  abbiamo  trovato  la  difesa  più 
vivace  e  più  serena  del  principio  democratico. 

Qual  meraviglia  dunque  che  ai  socialisti 
unitari,  anche  come  ritorsione  contro  le  per¬ 
secuzioni  fasciste,  siano  andati  molti  voti  della 
Classe  borghese,  che  voleva  protestare  contro 
i  metodi  fascisti  e  che,  nella  divisione  dei  so¬ 
cialisti  unitari  dalle  altre  due  frazioni,  vedeva 
la  purificazione  del,  socialismo  da  tutte  le  sue 
scorie,  e  ricondotto  il  programma  socialista  a 
quell’ideale  di  armonie  sociali,  conquistato  coi 
mezzi  più  legali  che  è  in  fondo  ad  ogni  animo 
bennato?  Il  giorno  in  cui  questi  socialisti 
tari  stessero  per  andare  al  potere  ed  avessero 
la  melanconica  idea  di  attuare  qualche  punto 
del  loro  programma  economico,  molta  parte 
dei  loro  aderenti  d’oggi  si  allontanerebbe  e  la 
democrazia  pura,  nelle  sue  linee  programma¬ 
tiche  antiche'  e  mai  vulnerate,  riprenderebbe 
le  sue  posizioni,  come  un’  ala  avanzata  del 
grande  partito  liberale,  quale  deve  essere. 

Analizzate  così  le  risultanze  elettorali  nei 
rapporti  di  questa  povera  democrazia  che,  ap¬ 
punto  per  voler  avere  una  sua  propria  idea  e 
non  cedere  nè  alle  lusinghe  di  destra  nè 
quelle  di  sinistra,  si  trova  a  soffrire  più  di  ogni 
altro  partito  della  mancanza  di  organi  di  larga 
propaganda,  dovremmo  dire  qualcosa  dei  ri¬ 
sultati  elettorali  in  genere. 

Saremo  brevi.  Noi  siamo  soddisfattissimi 
dell’esito  delle  elezioni  e  se  l’on.  Mussolini 
è  quel  grande  statista  che  altri  dice,  dovrà 
trarre  le  medesime  nostre  conclusioni.  Se  ol¬ 
tre  l’esame  dei  risultati  delle  grandi  città,  si 
esaminano  i  risultati  di  molti  piccoli  paesi 
dove  fortunatamente  la  violenza  fascista  non 
è  penetrata,  per  diverse  peculiari  circostanze,  entravano 
noi  arriviamo  a  dividere  il  campo  elettorale  in 
due  grandi  sezioni.  Quella  in  cui  gli  elettori 
hanno  fatto  le  elezioni  e  quella  in  cui  il  go¬ 
verno  ha  fatto  le  elezioni  per  gli  elettori.  Do- 


sindacati  fascisti,  non  avesse  raggiunto  che 
diecimila  voti  circa  e  si  domandava  dove 
erano  andati  i  voti  di  tutti  gli  altri  iscritti  dei 
sindacati  fascisti,  che  contano  aderenti  a  de¬ 


cine  di  migliaia.  Abbiamo  risposto  semplice- 
mente  che  erano  andati  ai  socialisti. 

,Noi  abbiamo  sempre  scritto  che  nei  sinda¬ 
cati  fascisti  non  si  formavano  coscienze  fa¬ 
sciste  ma  si  raccoglievano,  per  necessità  di 
cose,  tutti  quei  lavoratori  che  volevano  tute¬ 
lati  i  loro  interessi  e  non  sapevano  più  come 
altrimenti  tutelarli,  dopo  il  dissolvimento  delle 
loro  antiche  organizzazioni.  Se  gli  iscritti  ai 
sindacati  fascisti  fossero  dei  fascisti,  noi 
avremmo  dovuto  veder  ridotti  i  voti  socialisti 
molto  meno  della  metà,  perchè  nessuno 
vorrà  negare  che  i  voti  dei  socialisti  si  rac¬ 
colgono,  meno  poche  eccezioni,  nelle  fila  della 
classe  lavoratrice.  Invece,  dopo  tutto  il  rovinio 
che  si  è  riversato  sulle  organizzazioni  rosse, 
sul  partito  socialista,  questo  mantiene  quasi 
.  sue  antiche  posizioni,  e  questa  è  la  prova 
più  sicura,  diremmo  quasi  matematica,  che 
esso  raccoglie  i  suoi  voti  fra  gli  iscritti  ai  sin¬ 
dacati  fascisti.  L’interesse  spinge  in  essi  i  so¬ 
cialisti,  salvo  qu.ei  pochi  che  hanno  potuto 
salvare  la  loro  organizzazione  come  gli  ade¬ 
renti  alla  Fiom,  ma  la  loro  coscienza  rimane 
inalterata.  Il  giorno  in  cui  il  fascismo  dovesse 
piegare,  molte  delle  attuali  organizzazioni  sin¬ 
dacali  fasciste  cambierebbero  etichetta  come 
'hanno  cambiata  passando  dal  socialismo  al 
fascismo  e  tornerebbero  quelle  di  prima. 

E. non  è  detto  neppure  che  tornerebbero  al¬ 
l’antica  bandiera,  con  criteri  migliori,  perchè 
noi  abbiamo  avuto  più  volte  occasione  di  con¬ 
statare -che  le  manifestazioni  sindacali  fasciste 
sonò:  tutt’ùno  -colle-  manifestazioni  sindacali 
rosse  e  popolari.  Il  sindacalismo  non  può  es¬ 
sere  che  di  una  sola  maniera,  e  la  miglior  ma¬ 
niera  fino  ad  oggi  non-.è  quella  che  avevano 
instaurata  i  Rossoni  e  i  suoi  discepoli,  ma  piut¬ 
tosto  quella  dei  Rigola  e  dei  Buozzi. 

Comunque  ci  è  parso  utile  rilevare  l’inse- 
gnamento  eloquente  che  viene  dalle  urne  to¬ 
rinesi  e, milanesi  nei  rapporti  del  sindacalismo 
fascista.  Il  sindacalismo  fascista  trionfa  nelle 
manifestazioni  esteriori  dove  la  pressione  della 
forza  può  agire,  per  languire  nelle  manifesta¬ 
zioni  dell’urna  dove  l’operaio  riprende  intera 
la  sua  coscienza  di -cittadino.  Sarebbe  dunque 
pericoloso  pel  fascismo  sindacalista  farsi  troppe 
illusioni. 


L’ opposizione  è  necessaria 


Ci  sono  delle  anime  tremule  le  quali  cre¬ 
dono,  pur  riconoscendo  le  profonde  deviazioni 
sia  di  programma  che  di  metodo  del  fascismo, 
che  questo  possa  essere  ricondotto  sulla  buona 
via,  accodandosi  ad  esso,  e  diventando  aper¬ 
tamente  favorevoli  al  governo,  anzi  entrando 
senz’altro  nel  partito  dominante.  Parliamo  qui 
naturalmente  e  solamente,  di  coloro  che  sono 
buona  fede  e  non  di  coloro  che  hanno;tro- 
vato  il  cammino  di  Damasco  in  una  carica,  in 
favori  del  governo  o  nella  speranza  di  gua¬ 
dagni  futuri.  Purtroppo  quelli  in  buona  fède 
in  sono  molti,  ma  esistono  ed  è  di  questi  che 
ii  ci  intratteniamo. 

Queste  anime  in  buona  fede  sono  fórse 
degli  idealisti  impenitenti,  'ma  hanno  torto 
perchè  l’esperienza  di  oltre  un  anno,  e  l’èspe-- 
rienza  è  la  maestra  più  sicura,  ha  dimostrato 
che  il  sistema  dell’acquiescènza  dà  risultati 
completamente  negativi. 

Furono  parecchi  i  liberali  sinceri,  i  demo¬ 
cratici  convinti,  che  si  legarono  al  fascismo 
colla  speranza  di  poter  portare  un  utile  con¬ 
tributo  all’evoluzione  del  fascismo  verso  la 
legalità,  e  l’esempio  più  tipico  l’ebbimo  nel- 
Di  Cesarò.  Ma  la  loro  azione  fu  nulla 
o  quasi  e  la  spiegazione  non  è  difficile  a  tro¬ 
varsi.  Gli  elementi  venuti  al  fascismo  da  altri 
partiti,  col  fermo  proposito  di  non  rinnegare 
le  proprie  idealità,  si  sono  visti  immediata¬ 
mente  svalutati  dagli  organi  stessi  del  fasci¬ 
smo,  per  cui  o  hanno  dovuto  tacere  od  andar¬ 
sene.  Ogni  loro  azione,  ogni  loro  proposta 
appariva  subito  come  una  rivendicazione  di 
quel  passato  abborrito  che  i  fascisti  pretendono 
aver  distrutto,  salvo  risuscitare  un  passato  an¬ 
cora  più  arretrato  quando  ciò  fa  comodo.  Ma 
a  rendere  la  loro  azione  meno  efficace  è  venuto 
un  altro  fenomeno  che  non  è  trascurabile  e 
cioè  che,  di  fronte  a  pochi  individui  sinceri 
ed  onesti  che  da  altri  partiti  passavano  al  fa¬ 
scismo  colla  speranza  di  permearlo  e  renderlo 
democratico  nel  miglior  senso  della  parola, 
gonfie  vele  nel  fascismo  le  cen¬ 
tinaia  e  migliaia  di  transfughi  di  tutti  i  partiti, 
portati  verso  i  vincitori  dal  desiderio  di  divi¬ 
dere  la  torta  e  quindi  avversari  nati  di  tutti 
coloro  che  invece  volevano  rievocare  le  tra¬ 


dizioni  migliori  del  fascismo  e  allontanarne  le 
scorie. 

La  collaborazione  quindi  è  diventata  un 
mito  irraggiungibile,  e  le  adesioni  al  fascismo, 
dove  si  sono  mantenute,  sono  state  semplice- 
mente  una  dedizione,’  senza  alcun  risultato  fa¬ 
vorevole  per  lo  scopo  che  le  adesioni  si  pro¬ 


pietose  menzogne  uno  stato  anormale,  perchè 
con  queste  menzogne  si  inganna  la  pubblica 
opinione  e  si  rende  poi  più  crudele  il  risveglio 
di  quanti  ancora  ignorano. 

Checché  si  dica  dal  governo,  checché  di- 

no  i  giornali  ministeriali,  per  quanto  si 
possa  ostentare  un  disprezzo  sovrano  contro 
tutte  le  manifestazioni  della  pubblica  opinione, 
questa  si  fa  ugualmente  sentire.  Quando  un 
uomo  di  governo  sente  il  bisogno  di  rispon¬ 
dere  pubblicamente  ai  suoi  avversari,  anche  , 
insolenze,  quando  i  giornali  ufficiosi  rile- 
)  gli  attacchi  dell’opposizione,  anche  con 
profondo  dispregio,  talvolta  anche  con  deri¬ 
sione,  vuol  dire  che  l’opposizione  cónta  per 
qualche  cosa,  perchè  una  opposizione  che  non1 
conta,  e  solo  quella,  può  essere  ignorata. 

L’audacia  è  un’arma  potente  ed  il  governo 
fascista  ne  usa  abbondantemente,  ma  non  bi¬ 
sogna  credere  che  essa  sia  sufficiènte  a  debel¬ 
lare  una  opposizione  che  trova  il  suo  fonda¬ 
mento  nel  diritto  e  nella  civiltà,  e  . che  alle  in¬ 
giurie  ed  alle  '  violenze  può  opporre  la  più 
forte  delle  armi,  la  verità. 

Noi  crediamo  quindi  non  solo  alla  utilità, 
ma  alla  necessità  dell’opposizione.  Essere 
contro  i  metodi  di  governo  che  sono  stati  in¬ 
staurati,  più  dalla  debolezza  che  dalla  forza 
del  governo  stesso,  incapace  a  dominare  i  suoi 
fautori,  è  ancora  il  miglior  mezzo  per  aiutare 
coloro  che  stanno  al  potere  a  ravvedersi  e 
correggersi,  se  ravvedersi  e  correggersi  è  pos¬ 
sibile.  La  comprensione  dei  pericoli  che  seno 
insiti  nel  regime  attuale,  che  ha  sostituito 
ovunque,  all’autorità  legittima,  l’autorità  abu¬ 
siva  di  tutti  i  piccoli  esponenti  delle  camarille 
locali,  è  assai  più  utile  al  governo  che  non  al¬ 
l’opposizione  stessa,  che  ha  un  fine  solo,  la 
pace  nella  nazione,  mentre  il  partito  domi¬ 
nante’  ha  un  altro  fine  che  oblitera  la  visione, 
la  conservazione  del  potere.  E  non  capisce 
quindi  che  il  potere  sarà  tanto  più  solido  e 
duraturo  quanto  più  sarà  gradito  alle  popola¬ 
zioni,  e- non  sarà  violentemente  imposto. 

L’opposizionè  che  non  parte  da  preconcetti, 
che  riconosce  i  meriti  passati  del  fascismo,  ma 
non  li  esagera,  che  sa  fare  la  parte  dovuta 
alle  circostanze,  ma  assegna  anche  agli  uomini 
la  responsabilità  che  ad  essi  spettano,  non 
vuole  che  il  regime  attuale  si  perpetui  più 
oltre  perchè  non  vuole 4  rappresaglie  e  non; 
vuole  vendette,  che  dalle  violenze  attuali  non 
possono  a  meno  di  germinare.  Fare  dell’op- 
posizione,  oggi  che  l’opposizione  non  può  es¬ 
sere  ispirata  dal  piccolo  concètto  della  con¬ 
quista  del  potere  cui  nessuno  può  aspirare,  cui 
nessuno  vorrebbe  aspirare  in  questo  momento, 
vuol  dire  avere  la  coscienza  esatta  di  quello 
che  è,  e  deve  essere  il  dovere  di  un  cittadino 
amante  della  patria,  e  che  al  suo  governo 
chiede  semplicemente  pace  e  tranquillità. 


avevano  date  larghe  speranze,  coi  Corgini  e 
Misuri  prima,  con  Massimo  Rocca  e  qualche 
altro  poi,  sono  andati  perduti  nello  strapotere 
di  elementi  venuti  dalle  correnti  più  reazio¬ 
narie  oppure  di  opinioni  regolate  solo  sul 
proprio  interesse  materiale  o  sulla  propria 
ambizione. 

Poiché  adunque  l’opposizione  nell’interno 
del  partito  è  diventata  una  cosa  assurda,  dal 
momento  che  il  partito  è  una  chiesa  in 
tutti  giurano  su  un  verbo  solo,  e  non  soltanto 
sul  verbo  di  ieri  che  non  è  mai  quello  d’oggi, 
ma  anche  sul  verbo  di  domani  che  non  è  più 
nè  quello  di  ieri  nè  quello  d’oggi,  occorre  una 
opposizione  fuori  del  fascismo. 

La  dichiarazione  dell’on.  Mussolini  che  chi 

n  è  col  fascismo  è  contro  di  esso  non  deve 
spaventare.  Chi  ha  seguito  i  discorsi  dell’on. 
Mussolini  dal  ’19  ad  oggi  non  può  e  non  deve 
dubitare  dell’avvenire,  perchè  l’on.  Mussolini 
che  fu  repubblicano  nel  ’19  per  essere  il  so¬ 
stegno  della  monarchia  nel  1924,  diventerà  il 
migliore  dei  democratici  il  giorno  in  cui  l’opi¬ 
nione  pubblica  si  mostri  decisamente  rivolta 
a  volere  un  governo  guidato  da  criteri  di  li¬ 
bertà  e  che  la  libertà  rispetti  a  fatti  e  non  a 
parole. 

Per  giungere  a  questo  risultato,  bisogna 
avere  il  coraggio  della  propria  opinione  e  non 
credere  che  si  possa  assecondare  il  movimento 
verso  la  libertà  col  tollerare,  nella  speranza  di 
un  migliore  domani,  gli  arbitrii  odierni.  Sop¬ 
portare  è  forse  necessario,  per  non  trasfor¬ 
mare  le  violenze  in  guerra  civile,  ma  giusti¬ 
ficarle  è  un  errore  politico  che  non  può  avere 
altro  effetto  che  di  perpetuarle  ed  aggravarle. 
Si  fa  assai  più  e  meglio  opera  patriottica  de¬ 
nunciando  le  violazioni  della  legge  e  prote¬ 
stando  contro  di  esse,  che  non  coprendo  con 


Max  Bondi 

Ricordiamo  belle  battaglie  combattute  su 
questo  foglio  contemporaneamente  ad  altre 
vigorosamente  combattute  dal  Popolo  d'Italia 
contro  i  responsabili  dei  disastri  finanziari 
che  ebbero  nome  Ansaldo,  Banca  Italiana  di 
Sconto  e  Ilva. 

In  allora  eravamo  col  Popolo  d'Italia  a  re¬ 
clamare  giustizia,  e  colla  giustizia  il  meritato 
castigo  a  quésti  filibustieri  della  finanza  che 
creano  la  loro  fortuna  sulla  rovina  del  ri¬ 
sparmio  italiano.  Potremmo  riportare  le  frasi 
roventi  usate  dal  giornale  fascista  contro  la 
banda  dei  pirati  che  ebbe  ad  esponenti  fra 
altri,  Max  Bondi,  Perrone,  Luzzatto,  ecc.,  è 
noi  sperammo  che  l’avvento  del  fascismo 
avrebbe  finalmente  portato  alla  sbarra  questi 
delinquenti,  e  che  una  esemplare  condanna 
avesse  mostrato  al  popolo  che  «  la  legge  è 
uguale  per  tutti  ». 

I  giornali  ci  apprendono  che  Max  Bondi 
era  vicino  al  ministro  Oviglio  all’inaugura¬ 
zione  di  un  nuovo  zuccherificio  (chi  non  co¬ 
nosce  le  grandi  benemerenze  degli  zucche¬ 
rieri  italiani  ?)  e  che  le  autorità  fasciste  hanno 
inneggiato  a  Max  Bondi! 

Amico  Gioda,  che  con  tanto  zelo  e  tanta 
passione  lottasti  confio  i  profittatori  di  ogni 
specie,  che  dici  e  che  pensi? 

È,  come  crediamo  noi,  il  fascismo  che  de¬ 
genera,  o  siamo  noi  degli  imbecilli,  che  non 
abbiamo  capito  nulla? 


Tutto  ciò  che  ci  circonda,  diventa  angelo 
o  demonio  secondo  lo  stato  del  nostro  cuore. 
Giovanna  d'Arco  sente  i  santi  e  Macbeth  le 
streghe,  e  nulla  ci  accade  che  non  sia .  della 
stessa  natura  di  noi  stessi. 

Jean  Finot. 


—  _  „ 


TEMPI  NUOVI 


ANGOSCIA 


AttraUrpO  i  turibolamenti,  gli  entusiasmi 
clamorosi?"’ le  manifestazioni  di  gioia,  i  pas¬ 
saggi  trionfali,"  le  folle  inneggianti,  noi  pro¬ 
viamo  un  senso  di  profonda  tristezza,  un  senso 
di  angoscia  infrenàbile.  Anphe  senza  rifarci 
alla  storia  di  tutti  i  tempi,  che  ha  visto  sovrani 
oggi  acclamati,  essere  all’indomani  detroniz¬ 
zati,  ministri  posti  oggi  sugli  altari  e  domani 
nella  polvere,  bastano  i  nostri  capelli  bianchi 
a  rammentarci  le  folle  deliranti  pel  socialismo 
e  pel  comuniSmo,  i  teatri  gremiti  di  popolo 
trascinato  dall  'eloquenza  magniloquente  di 
Enrico  Ferri  0  dal  romano  periodo  di  Agostino 
Berenini,  e  i  pranzi  di  migliaia  e  migliaia  di 
persone  all’ottimo  ed  ingenuo  Facta,  a  farci 
riflettere  sulla  caducità  dei  trionfi  odierni,  so¬ 
pratutto  quando  nel  segreto  dell’urna  milioni 
di  voti  gridano  la  loro  irreconciliabilità  col  re¬ 
gime  attuale.  Ma  altro  produce  in  noi  quel 
senso  di  angoscia  a  cui  accennavamo  più 
sopra. 

Noi  pensavamo  che  le  violenze  personali, 
saccheggi,  le  devastazioni,  le  confische  fos¬ 
sero  ornai  cosa  sorpassata  e  si  potesse  sperare, 
ed  augurare  insieme,  che  il  ricordo  avesse 
conceliarsi  nelle  vittime  per  lasciar  posto  ad 
un  desiderio  di  lavoro  concorde. 

Invece,  mentre  la  rivelazione  delle  urne, 
coll’accrescersi  dei  voti  comunisti  proprio  nei 
centri  che  furono  un  tempo  maggiormente 
colpiti  dalla  violenza  viene  a  dimostrare  che 
una  parte  del  proletariato  non  dimentica,  anzi 
ha  acuito  il  suo  senso  di  ribellione  e  di  pro¬ 
testa,  altre  maggiori  e  nuove  violenze,  nuovi 
saccheggi,  nuove  devastazioni,  riaprono  le  fe¬ 
rite  non  ancora  rimarginate  e  ne  aprono  di 
nuove,  e  più  profonde.  Come  sperare  che 
queste  piaghe  possano  guarire  se  in  tre  anni 
non  sono  guarite  le  vecchie  piaghe,  come  spe¬ 
rare  che  le  violenze  nuove  si  dimentichino  e 
si  giunga  finalmente  all’auspicata  pace  se  le 
violenze  antiche  hanno  lasciato  nell’anima 
proletaria,  e,  diciamolo  pure,  anche  nelle 
anime  borghesi  più  sitibonde  di  libertà,  un 
rancore  che  non  si  spegne  e  non  può  spe¬ 
gnersi  perchè  continuamente  attizzato  e  dalle 
violenze  materiali  e  dalle  violenze  verbali  ? 

A  che  vale  il  potere  nelle  mani  del  governo, 
se  esso,  come  prima  della  marcia  su  Roma, 
rimane  nelle  mani  di  tutti  coloro  che  non 
hanno  alcun  diritto  a  detenerlo?  A  che  vale 
anche  il  vantato  consenso,  se  esso  non  basta 
al  governo  per  adoperare  le  leggi  a  tutela  di 
tutti,  ed  a  che  valgono  le  leggi,  se  esse  non 
si  adoprano  a  tutela  delle  minoranze,  dal  mo¬ 
mento  che  le  maggioranze  si  tutelano  di 
per  sè  ? 

Noi  ci  rivolgiamo  a  tutti  quei  fascisti  che 
sono  usciti  dalle  fila  della  democrazia  e  del 
socialismo,  che  hanno  vissuto  le  giornate  ter¬ 
ribili  del  ’98  e  hanno  sofferto  tutta  la  passione 
di  quei  momenti  in  cui  la  lotta  per  la  libertà 
era  diventata  spasmodica  e  in  cui  tanto  fer¬ 
mento  si  accumulava  negli  spiriti  liberi,  tanto 
dolore,  tanta  ansia,  tanto  fremito  di  rivolta 
per  domandare  ad  essi  come  possono,  essi  che 
conoscono  per  esperienza  Fanima  popolare 
non  comprendere  che  ogni  violenza,  tollerata 
o  meno  dal  governo,  è  un  seme  di  rappresaglie 
future,  in  un  tempo  più  o  meno  lontano, 
forse  tanto  più  crudeli,  più  atroci,  quanto  più 
le  violenze  si  continueranno,  quanto  più  lon¬ 
tano  sarà  il  giorno  della  riscossa? 

E’  possibile  che  uomini  i  quali  hanno  vis¬ 
suto  la  vita  dèlie  folle,  che  ne  conoscono  i 
palpiti,  che  sanno  analizzarne  i  movimenti, 
che  hanno  sofferto  di  ogni  freno  posto  al  loro 
pensiero,  di  ogni  costrizione  alla  manifesta¬ 
zione  dell’animo  loro,  non  misurino  l’abisso 
che  stanno  scavando  sotto  i  loro  piedi,  e  che 
un  giorno  li  travolgerà  ?  E  poco  male  se  si 
travolgessero  solo  i  persecutori,  che  sarebbe 
giustizia,  ma  tutti  sappiamo  e  lo  sa  il  governo 
stesso,  che  la  sua  propria  folla  non  riesce  a 
dominare,  che  il  giorno  in  cui  per  una  qual¬ 
siasi  circostanza  che  non  è  nella  possibilità 
di  alcun  statista  di  prevedere,  dovessero  vol¬ 
gere  altrimenti  le  sorti,  sarebbe  il  paese  che 
verrebbe  travolto  nella  tragica  bufera. 

Noi  proviamo  un  senso  di  angoscia  al  pen¬ 
siero  del  domani.  Possono  gli  ottimisti  trovar 
nelle  elezioni  conforto  alle  visioni  più  rosee,, 
noi  non  lo  possiamo.  Il  paese  avrebbe  potuto 
forse  riconciliarsi  col  fascismo  se  al  successo 
che  esso  ha  conquistato,  e  noi  non  discutiamo 
come,  avesse  corrisposto  subito  una  detente 
degli  animi,  qualche  cosa  come  una  riconci¬ 
liazione  coll’opposizione,  col  ritorno  completo 
al  rispetto  della  legge,  delle  istituzioni,  al  ri¬ 
torno  alla  vera  libertà,  alla  concessione  di  un 
largo  respiro  a  tutti,  che,  nel  lasciare  agli  op¬ 
positori  la  piena  facoltà  di  critica,  desse  modo 


contemporaneamente  ai  fautori  del  governo  di 
demolirle  e  dimostrarne,  con  sani  argomenti 
e  non  col  manganello  o  colla  fiaccola,  l’inanità. 

Invece  il  successo  governativo  è  stato  con¬ 
trassegnato  da  una  nuova  bufera,  la  quale,  più 
che  gli  oppositori,  colpisce  il  partito  trionfa¬ 
tore,  svalutandone  a  posteriori,  come  già  era 
svalutato  a  priori,  il  successo.  Ma  sopratutto 
gli  eventi  che  accompagnano  la  vittoria  del 
governo  hanno  seminato  tanto  terrore  e  tanfo 
odio  che  nessun  atto  governativo  potrà  più 
cancellare,  o  solo  con  molta  difficoltà  e  con 
lungo  tempo,  con  un  senso  di  calma  e  di  bontà 
che  purtroppo  non  pare  aleggiare  nello  spirito 
dei  vincitori.  Perciò  noi,  e  vorremmo  es¬ 


sere  cattivi  profeti,  non  vediamo  cose  liete 
nell’avvenire  d’Italia,  pur  sperando  ed  augu¬ 
rando  che  la  sicurezza  del  potere,  che  è  tanta 
parte  nel  consentire  giudizi  equilibrati  ed 
azioni  di  calma,  possa  spingere  il  governo  a 
scindere  energicamente  ogni  sua  responsabi¬ 
lità  da  coloro  che  in  questi  giorni  hanno  voluto 
nuovamente’  avvelenare  la  psiche  popolare 
spargere  nuova  sfiducia  nel  popolo  lavoratore 
e  in  tutti  coloro  che  vogliono  bensì  un  governo 
forte,  ma  vogliono  ancora  un  governo  giusto. 

Se  così  non  sarà,  nessuna  forza,  nessuna 
violenza  potrà  impedire  che  un  giorno  non  si 
abbia  a  render  conto  di  ciò,  che  più  che  grave 
colpa,  è  un  immenso  errore. 


INTERESSI  CITTADINI 


Pupzeccbi&pclo 


Dall1  ultimo  discórso:  Mussolini  : 

«  Nessuno  più  del  governo  fascista  è 
spettoso  della  indipendenza  della  giustizia.  Vi 
prego  di  riflettere  che  la  punta  di  spillo  della 
piramide  della  gerarchia  nazionale  è  occupata 
da  un  uomo  solo,  dal  primo  presidente  della 
unica  Cassazione  del  Regno..  Con  questo, 
meglio  che  con  ciarle  oblique,  abbiamo  dimo¬ 
strato  quale  sia  il  rispetto  del  governo  fascista 
per  il  Ministro  della  Giustizia». 

Davvero  ?  E  che  he  dice  S.  E.  Mussolini 

l  k  licenziamento  »  del  sen.  Mortara?  , 

* 

Come ,  sopra  :  . 

«  Ritengo  che  allora  sia  stato  un  bene  di 
contenere  la  nostra  insurrezione  trionfante; 
ritengo  che  sia  stato  un  bene  di  non  avere 
alle- nostre  spalle  un  corteo  piò  o  meno  impo¬ 
nente  di  giustiziati.  Ma  ritengo  anche  —  e 
bisogna  gridàrio  perchè  tutti  intendano  — 
che  se  fosse  .necessario,  domani,  per  difen¬ 
dere  la  nostra  rivoluzione,  di  fare  domani 
quello  che  non  facemmo,  lo  faremo  ! 

Benissimo.  7  suoi  satelliti  hanno  subito  ob¬ 
bedito.  Qualcuno  però  ha  pensato  alla  mas¬ 
ti  Non  far  domani  ciò  che  si  può  far 
oggi  )>,  ed  ha  messo  in  pratica  le  parole  del 
Duce  facendo,  nello  stesso  tempo,  tesoro  della 
massima  succitata.  E  le  conseguenze  si  sono 
viste  a  Reggio  Emilia.  Asti,  et  cètera. 

* 

Anche  il  comm.  Alberto  Stucchi,  dopo  la 
Confederazione  dell’Industria  e  quella  dell’ A 
gricoltura,  ha  voluto'  dimostrare  la  sua  rico 
noscenza  al  governo  nazionale  e  per  darne  la 
dimostrazione...  tangibile  ha  inviato 
colare  ai  padroni  di  casa  pregando  di  contri¬ 
buire  ad  alleviare  le  spese  che  il  partito  fa¬ 
scista  dovrà  sostenere  nelle  prossime  elezioni. 

Si  vede  che  nel  comm.  Stucchi  la  fede... 
nazionale  è  così  radicata  che  neppure  quella 
piccola  a  lavata  di  testa  »  datagli  recente¬ 
mente  da  Mussolini  è  riuscito  a  scalfirla! 

Dall’Impero  ■. 

Si  parla  dell’assassinio  di  Buonservizi  che 
l 'Avanti  ha  paragonato  a  quello  di  Pic¬ 
cinini. 

»  Senza  entrare  in  merito  alle  cause  del¬ 
l’assassinio  di  Piccinini,  che  permangono 
oscure,  noi  vediamo  neìVAvanti  la  precisa  in¬ 
tenzione  di  affermare  che  il  patriotta  ed  il 
rinnegato  sono  sullo  stesso  piano.  Ed  è  questa 
conclusione  che  vogliamo  respingere.  La  ten¬ 
tata  livellazione  fra  il  matricida  ed  il  figlio 
amoroso,  fra  il  ladro  e  l’onesto,  fra  il  Bene  ed 
il  Male  è  idiota  e  criminosa  ». 

Se  questa  prosa  non  l’avessimo  trovata  in 
uno  di  quei  giornali  che  hanno  il  compito  di 
tener  allegro  l’umore  della  gente,  la  nostra 
risposta  avrebbe  evidentemente  trovato  posto 
in  altra  parte  del  giornale . 

L’aberrazione  di  questa  gente  è  arrivata  a 
tal  punto  che  essi  sono  ben  lungi  dall’ammet- 
tere  che  la  vita  di  tutti  gli  uomini  deve  essere 
parimenti  sacra  e  che  tutti  i  delitti  sorto  ese¬ 
crabili.  Ciò  che  noi  invece  vogliamo  gridar 
ben  forte.  Non  senza  fare  una  sghignazzata 
sul  muso  a  quel  buffone  che  neppure  dinnanzi 
alla  morte  ha;  dimenticato  l’odio  di  parte  ! 


nini  e  forse  neanche  quelle  che  vivono  al¬ 
l’ombra  delibi tanti  e  della  Giustizia  ». 

Per  scrivere  roba  simile  bisogna  evidente¬ 
mente  non  avere  il  cervello  a  posto.  Ragione 
per  cui  segnaliamo  senza  commentare. 

in  un  sua  recente  discorso  il  senatore  Cor- 
r adini  esaltò  la  milizia  fascista  a  fiore  della 
stirpe  suscitato  dalla  guerra  nella  generazione 
combattente  ed  in  quella  che  le  successe.  Essa 
è  il  sacro  istituto  cui  è  imposto  il  servizio 
sacro  di  difendere  la  Patria  »,  e  concluse  esal¬ 
tando  la  figura  ■dell’eroe  popolano  Enrico  Toti 
u  nel  cui  nome;si  congiungono,  meglio  che  ih 
ogni  altro, -l’esèrcito  cui  appartenne  è  la  M. 
di  cui  fu  sublime  antesignano  ». 

Enrico  Toti  antesignano  della  M.  V  S.  N.  ? 
Questa  fa  il  paio  con  quella  di  foseph  Robert 
Mandel  (va  bène}  Così?)  che  in  una  sua 
fetenza  ha  scoperto  il  fascismo  nientemeno 
:he  in  Dante  !  : 

* 

Ancora  dall’ Impero.  Stavolta  è  Emmecì 
(Mario  Carli),  che  scrive  : 

«  La  menzogna  è  l’arma  abituale  degli 
tifascisti.  In  peripdo  elettorale,  quest’arma  è 
moltiplicata  in  ragione  delle  schede  che  si 
vorrebbero  raccogliere.  Ma  le  bugie  hanno  le 
gambe  corte,  e  non  arriveranno  all’urna 

E ’  impossibile  che  Mario  Carli  non  dica 
delle  <<  f regnacele  ».  Però  —  una  volta  tanto 
—  vogliamo  dargli  modo  di  parlare  di  cose 
serie.  Senza  per  questo  escludere  che  possa 
farci  ridere  lo  stesso.  Ci  parli  dunque  del 
come  e  perchè  avvenne  la  sua  «  uscita  »  dal¬ 
l’associazione  arditi  che  fa  capo  al  colonnèllo 
Pavone  ! 

* 

Dal  discorso  Acerbo  : 

«  Si  accusa  anche  il  governo  fascista  di  or¬ 
ganizzare  l’istruzione  come  un  privilegio  della 
classe  dominante  ». 

Niehiemerio  ?  Bene  -.  mancia  competente  a 
chi  saprà  dimostrare  se  e  come  i  lavoratori 
dei  paesi  in  cui  già  risiedevano  le  270  scuole 
soppresse  nel  solo  Piemonte  potranno  fare 
istruire  lo  stesso  i  propri  figli,  o  se  ciò  non 
potrà  essere  fatto  solo  dagli  abbienti  che  in¬ 
vieranno  i  propri  figli  alle  scuole  delle  città 
vicine: 

* 

Dah Popolo  d’Italia: 

«  Il  ministro  (Carnazza),  dopo  le  parole  del- 
’avv.  Leone,  improvvisò  uria  magnifica  esal 
fazione  del  governo  fascista' chè  sólo  oggi, 
véramente,  conquistò  là  Sicilia  alla  causa  del 
fascismo  rinnovante  tutte  le  tradiz:oni  del 
passato  glorioso  » . 

Derchè  solo  «  oggi»?  Diamine!  Perche 
solo  oggi  il  ministro  Carnazza  è  diventato  fa¬ 
scista  ! 


Quasicchè  non  bastasse  quanto  scrive  Zam¬ 
però  ecco  come  l’on.  Farinacci  in  Cremona 
Nuòva  commenta  l’uccisione  di  un  fascista. 
Si  noti  che  subito  dopo  il  delitto  gli  amici  del¬ 
l’ucciso  hanno  incendiato  le  case  dei  più  noti 
sovversivi  del  posto,  altri  he  hanno  bastonato 
a  sangue,  e  le  rappresaglie  nón  sono  ancora 
finite  -. 

Dai  particolari  che  ci  sono  giunti,  il  mi¬ 
sfatto  è  di  una  ferocia  eccezionale.  I  fascisti 
del  luogo  hanno  reagito,  ma  in  modo  troppo, 
fiacco.  Per  vendicarsi  di  un  simile  misfatto 
non  basterebbero  altre  cento  teste  di  Picei 
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Si  sa  che  colla  a  storica  »  riunione  di  pa¬ 
lazzo  Chigi  la  lotta  di  classe  è  scomparsa. 
Così  ha  affermato  il  capo  del  Governo  e  Duce 
del  fascismo  e  noi  ci  guarderemo  bene  dal 
metterlo  in  dubbio.  - 

Senonchè  abbiàm  sentito  dire  cose  di  questo 
genere  -. 

Gli  industriali  non  devono  continuare  ad 
ingannare  il  prossimo  parlando  di  collaòora- 
zione.  Ad  essi  bisogna  parlare  il  linguaggio 
della  forza  e  dell’energia.  Essi  fanno  la  lotta 
di  classe  contro  gli  operar.  Questi  faranno  la 
loro  difesa.  La  collaborazione  non  deve  es¬ 
sere  intesa  come  la  intendono  gli  industriali, 
da  padrone  a  schiavo,  ma  da  uguali  ».  ! 

Parla  un  antinazionale  ?  No,  no.  E’  il  con¬ 
sole  Bagnasco  segr  diàrio  delle  corporazioni. 
E  noi  che  pensavamo1  davvero  di  vivere  nella 
felice  epoca. in  cui  sciòperi  e  serrate  fosseto 
sólo  un  ricordo  e  padroni  ed  operai  si  voles¬ 
sero  Un  bene  sfegatato!  Bella  delusione!  E’ 
vero  che  sólo  a  Torino  abbiamo  ‘attualmente 
lo  sciopero  dei  vetrai  e  quello  dei  fondi¬ 
tori  di  caratteri.  Però  credevamo  che  questi 
lasserò  gli  inconvenienti  del  regime  transi 
torio  che  precederà  quello  della  pace,  e  che 
—  comunque  —  il  console  Bagnasco avrebbe 
tatto  ben  presto  rinsavire  gli  industriali.  Ma 
così  non  pare.  Almeno  per  quella  buona  lana 
dei  comm.  Lob etti- Bo doni  della  ditta  Nebiolo. 
O  perchè  Bagnasco  non  cerca  di  instillargli 
nella  cervice  la  nuova  formulata  del  quieto 
vivere  sociale  ? 

Quello  del  pungolo. 


Il  “bluff,,  dell’EJ.E.F 

^educazione  fisica  nelle  scuole 

Niun  dubbio  che  un  programma  di  diffu¬ 
sione  dell’educazione  fisica  nelle  scuole  ri¬ 
sponde  ad  uri  concetto  elevatissimo  e  sotto 
ogni  riguardo  lodévole.  Ma  disgraziatamente 
è  avvenuto  di  questo  programma,  nella  ri¬ 
forma  Gentiliana,  quello  che  è  avvenuto  per 
molte  altre  cose,  come  l’esperienza  ha  già 
dimostrato  e  come  continua  a  dimostrare,  e 
meglio  ancora  dimostrerà  a  fine  anno  scola¬ 
stico.  E  cioè  apparirà  facilmente  che  la  ri¬ 
forma,  per  mancanza  di  preparazione  ade¬ 
guata,  per  la  rapidità  con  cui  è  stata  attuata, 
risolve  in  un  fiasco. 

Nelle  nostre  scuole  secondarie  l’educazione 
fisica,  come  veniva  impartita  negli  scorsi  anni, 
non  era  molta  e  non  era  neppure  molto  buona, 
era  qualche  cosa.  Dove  gli  insegnanti  ave- 
o,  oltre  che  la  conoscenza  della  ginnastica, 
anche  un  briciolo  di  psicologia,  i  ragazzi  fre¬ 
quentavano  volentieri  le  lezioni  e  traevano  un 
discreto  profitto.  La  coltura  fisica  non  rap¬ 
presentava  un.  aggravio  finanziario  per  le  fa¬ 
miglie  e  veniva  tuttavia  impartita,  se  non 
con  abbondanza,  certo  a  sufficienza.  In  com¬ 
plesso,  l’educazione  fisica  non  era  certamente 
impartita  in  modo  perfetto,  ma,  pure  essendo 
suscettibile  di  miglioramento,  non  era  cosa 
disprezzabile,  e  prima  di  apportarvi  una  tra¬ 
sformazione  radicale  come  quella  che  risulta 
dall’istituzione  dell ’Enef,  si  sarebbe  dovuto 
riflettere  assai  ed  andate  coi  calzari  di  piombo. 

Invece  si  è  riformato  ad  finis,  ed  oggi  il  ri¬ 
sultato  più  tangibile  è  stato  quello  di  una 
imposta  annua  di  L.  30  per  ogni  ragazzo  delle 
scuole  Secondarie.  Il  nuovo  regime  che  tende 
a  rèndere  sempre  meno  popolare  l’istruzione 
sotto  tutte  le  formé,  doveva  naturalmente  co¬ 
minciare  col  creare  una  imposta  sulla  cultura 
fisica,  come  erano  state  aumentate  tutte  le 
tasse  su  tutte  le  forme  di  cultura,  mentre  per 
compenso  erano  state  chiuse  molte  aule  di 
scuola.  E  la  tassa  non  solo  colpisce  tutti  co¬ 
loro  che  di  questa  educazione  fisica  dovreb¬ 
bero  usufruire,  ma  anche  coloro  che  non 
possono,  per  ragioni  di  salute  o  di  integrità 
fisica,  usufruirne.  Anzi,  e  qui  si  vede  il  mi¬ 
rabile  criterio  cui  si  è  ispirata  la  famigerata 
riforma,  un  ragazzo  zoppo  od  infermo,  che 
non  può  naturalmente  frequentare  la  scuola 
di  educazione  fisica,  deve  sottoporsi  ad  una 
visita  che  vien  fatta  pagare  lire  10,  per  es¬ 
sere  esonerato  e  così  questo  ragazzo  che  per 
forza  maggiore,  deve  essere  esentato  dalla 
scuola,  paga  lire  40,  mentre  chi  la  frequenta 
ne  paga  solo  30. 

Sono  enormità  che  sembrerebbero  assurde 
se,  consule  Fon.  Gentile,  il  ministro  filosofò, 
non  fossero  diventate  la  regola  nel  nostro  re¬ 
gime  scolastico. 

Ma  tutto  ciò  è  ancora  poco.  Il  programma 
delFEnef  è  tutto  ciò  che  di  più  meraviglioso 
e  mirabolante  si  possa  ideare.  I  ragazzi  do¬ 
vrebbero  fare  della  scherma,  dell’equitazione, 
della  boxe,  dell’aviazione,  insomma  nessun 
esercizio  fisico  dovrebbe  essere  ad  essi  pre¬ 
cluso  e  la  spesa  piuttosto  sensibile  che  alle 
famiglie  viene  imposta  dovrebbe  trovare  la 
propria  giustificazione  in  questi  esercizi  che 
esigono  spese  particolari.  In  realtà  i  ragazzi 
non  fanno  assolutamente  nulla,  se  si  eccettui 
qualche  esercizio  d’insieme,  che  hanno  fatto 
da  anni  e  di  cui  sono  veramente  stufi,  tantoché 
ogni  qual  volta  ciò  è  loro  possibile,  essi  ma¬ 
rinano  le  lezioni.  Due  terzi  del  periodo  sco¬ 
lastico  sono  trascorsi  e  di  educazione  fisica, 
nél  senso  indicato  nel  programma  delFEnef 
non  si  è  fatto  assolutamente  nulla.  Possiamo 
affermare  invéce  che  in  fatto  di  ginnastica,  si 
è  fatto  anche  meno  di  quanto  si  faceva  negli 
scorsi  anni  e  coloro  che  si  sono  fatti  esentare, 
pur  adattandosi  a  pagare  l’imposta  non  lieve 
che  1 ’Enef  carica  alle  famiglie,  sono  nume¬ 
rósi.  Ma  le  famiglie  vi  si  adattano  volentieri, 
perchè  così  i  ragazzi  guadagnano  qualche  ora 
che  possono  dedicare  allo  studio,  diventato 
quest’anno  Sensibilmente  più  gravoso  che  non 

passato. 

Ora  però  cominciano  le  novità,  sempre  più 
dilettevoli,  della  famigerata  riforma. 

In  qualche  scuola  si  è  accennato  alla  possi¬ 
bilità  di  far  fare  un  po’  di  cannottaggio  agli 
allievi,  cannottaggio  che  è  in  programma  del¬ 
FEnef.  Ma  si  è  subito  premesso  che,  per 
poterlo  fare,  in  conformità  ad  accordi  interve¬ 
nuti  con  qualche  società,  gli  allievi  devono 
pagare  un  supplemente  di  5  lire  mensili.  Ri¬ 
teniamo  che  assai  pochi  aderiranno,  ma  noi 
ci  domandiamo  che  cosa  dovranno  pagare  gli 
allievi  in  supplementi,  il  giorno  in  cui,!  oltre 

cannottaggio,  si  vorrà  che,  in  omaggio  al 
programma,  essi  facciano  anche  un  po’  di 
scherma,  un  po’  di  foot-ball,  un  po’  di  equita¬ 
zione...  Le  famiglie  dovranno  portare  ài 
monte  di  pietà  i  loro  oggetti  preziosi  per  pa¬ 
gare  le  tasse  supplementari  dell’educazione 
fisica.  E  noi  domandiamo  :  a  che  cosa  devono 
dunque  servire  le  30  lire  che  1 ’Enef  perce¬ 
pisce  da  ogni  alunno,  se  per  questa  somma 
non  può  corrispondere  nulla  di  quanto  figura 
nel  suo  programma? 


Se  alle  tasse  elevatissime  imposte  per 
allievo  delle  nostre  scuole  secondàrie  $J|| 
giamo  le  spese  enormi  per  i  libri  (un 
volumetto  di  un  autore  di  filosofia  prei_ 
per  la  prima  liceale,  e  naturalmente  edìto  :|ffl 
Laterza,  costa  16  lire!)  quelle  per  l’educa 
zione  fisica  e  le  altre  accessorie,  il  mailfM 
un  figlio  al  Liceo,  che  oggi,  data  la  diffusiti 
dell’istruzione,  rappresenta  un  minimo  ili  culi 
tura,  rovina  addirittura  una  famiglia.  É’ 
che  ciò  fa  prosperare  qualche  casa  edit 
molto  cara  al  cuore  dell ’on.  Gentile,  ma  ni 
crediamo  che  tutto  ciò  sia  in  rispondenza  U 
ideali  democratici  del  secolo  ventesimo. 

E  poiché  gli  industriali  hanno  trovato 
facilmente  i  milioni  per  le  spese  elettili 
non  potrebbero  trovare  anche  dei  milioni 
far  funzionare  le  scuole  in  modo  meno 
sante  per  le  borse  dei  genitori?  Ma  forse ! 
non  pensiamo  che  gli  industriali  non  har 
alcun  interesse  a  che  si  moltiplichino  le 
sone  colte,  basta  ad  essi  di  avere  nume| 
braccia  per  le  loro  officine.  E  tuttavia 

errore  anche  ragionando  così,  peref 
nazione  che  si  è  posta  nel  più  alto  posto  ni 
sviluppo  industriale  è  ancora  quella  dove 
istruzione  e  la  cultura  sono  maggiormente'] 
fuse,  vogliamo  dire  la  Germania.  E  ciò 
bene  quel  paese  non  abbia  mai  avuto  la 
tuna  di  un  ministro  Gentile. 

E  la  Germania  è  anche  un  paese  dovei 
educazione  fisica  si  è  assai  bene  sviluppai 
pur  non  avendo  ancora  un  Enef  come  quell 
che  delizia  la  nostra  Italia. 


Del  Salone  dei  Concerti! 


Il .  nostro  giornale  è  stato  il  primo  a  sol 
vare  questa  questione  in  rapporto  al  T eài 
Vittorio  Emanuele.  Si  è  pertanto  con  sodi 
sfazione  che  abbiamo  visto  un  importante  qùB 
tidiano  di  occuparsi  della  cosa  e  un  tecnq$$ 
di  grande  valore  ed  assai  competente 
feria,  entrare  in  argomento,  portando  validis-s 
simo  ausilio  alla  nostra  tesi. 

Abbiamo  sentito  anche  dei  musicisti  appro-i 
vare  «  loto  corde  »  le  nostre  considerazioi 
ed  appoggiare  i  concetti  da  noi  svolti  sulla  ne¬ 
cessità  che  presto  si  formi  un  Ente  cittadine 
che  si  occupi  della  creazione  del  Salone  dei 
Concerti,  valendosi  di  ciò  che  possediamo® 
che,  con  una  spesa  non  eccessiva,  può 
rimesso  in  stato  di  servire. 

Non  vogliamo  qui  riprodurre  gli  argomenti 
che  furono  addotti  dall’ing.  Vendone  perchè 
nostri  lettori  li  conoscono  certamente  già  e 
d’  altronde  non  possiamo  disporre  dì  spazio 
sufficiente  per  occuparci  del  problema  dal  lato 
tecnico.  Gli  argomenti  possono  essere  vagliati 
da  coloro  che  vorranno  farsi  promotori  della 
creazione  del  Salone,  e  sebbene  vi  siano  dei 
pessimisti  che  ritengono  doversi  notevolmlnte 
superare  le  somme  preventivate  dall’ing.  Van- 
done,  noi  riteniamo  che  non  possano  essei 
alcune  centinaia  di  migliaia  di  lire  un  ostacoli 
all’esecuzione  di  un  progetto  che  rappresenta 
non  solo  una  necessità  cittadina,  ma  anche  ilj 
soddisfacimento  di  legittimi  desideri  di  tutt 
coloro  che  si  interessano  all’arte  musicale. 

Mentre  a  Torino  si  fanno  delle  parole,  al 
Milano  si  fanno  dei  fatti  e  si  procede  con  me? 
ravigliosa  rapidità.  Colà  si  trae  tutto  dal  nulla 
noi  a  Torino  non  sappiamo  neppure  utilizzar* 
opportunamente  quello  che  abbiamo  già  e  eh] 
presenta  molte  possibilità  di  sfruttamento] 
Ogni  giorno  che  passa  è  dannoso,  perchè  if 
Teatro  Vittorio  Emanuele,  così  abbandonato! 
va  deperendo  e  si  perdono  anche  buone  eli 
proficue  occasioni  di  sfruttarlo. 

Oggi  che  la  battaglia  elettorale  è  finita  e 
che  tutti  i  cittadini  possono  occuparsi  coi 
maggior  calma,  e  speriamo  per  qualche  temi 
almeno,  di  cose  pratiche,  Torino  deve  accin¬ 
gersi  a  risolvere  parecchi  problemi  della  sua 
vita  cittadina.  L’iniziativa  di  coloro. che  reg^ 
gono  il  Comune  merita  di  essere  apprezzata, 
ma  i  cittadini  singoli  non  devono  abbandonare 
al  quieto  vivere,  lieti  solo  di  essere  governati.! 
A  Milano,  che  non  ci  stanchiamo  di  citarci 
perchè  sempre  all’avanguardia,  si  procede  coi 
sistema  americano.  Il  Comune  fa  per  confi 
suo  quello  che  gli  spetta  di  fare,  i  cittadii 
fanno  il  resto.  E  come  a  privati  cittadini  Mi-J 
lano  doveva  già  l’Università  Bocconi,  così 
privati  cittadini  essa  deve  oggi  la  nuova  Unii 
versità  per  cui  si  sonò  raccolti  milioni  ii 
bondanza,  così  grazie  à  privati  cittadini  Mi* 
lano  possiede  il  miglior  teatro  d’opera  del 
mondo  e  si  è  accaparrato  il  maestro  più  repudi 
tato,  Milano  fa  la  sua  Fiera  annuale,  Milano  è| 
veramente  la  capitale  morale  d’Italia. 

Non  possiamo  pretendere  che  Torino  su-  j 
peri  od  uguagli  Milano.  Molte  circostanze  lo 
vietano,  la  posizione  geografica  e  l’indole  de¬ 
gli  abitanti.  Ma  dal  diventare  una  secorii 
Milano  a  ridursi  un  piccolo  centro  come  Asi 
od  Alessandria  corre  assài  e  noi,  che  siami 
torinesi,  abbiamo  la  pretesa  e  la  speranzàlighe 
Torino  possa  essere  ancora  una  grande  cap- 
Non  si  può  e  non  si  deve  vivere,  già  lo]  di¬ 
cemmo,.  sulle  memorie,  bisogna  camminare, 
anzi  spesso,  per  non  rimanere  troppo  indietro, 
bisogna?  correre. 


w 


TEMPI  NUOVI 


caro  vita 

Previsioni  che  si  avverano 


ÌMD&  tempo,  accennando  al  problema  del  car-o 
vita,  che  si  va  sempre  più  acuendo,  abbiamo 
segnalato  il  crudele  contrasto  che  veniva 
creandosi  tra  le  necessità  di  ribassi  di  salari 
per  dar  modo  alle  nostre  industrie  di  vivere  e 
la  quasi  impossibilità  di  far  sopportare  alla 
classe  operaia  i  ribassi  medesimi.  Bisogna 
convenire  che  in  questi  ultimi  tempi  il  rincaro 
è  andato  aggravandosi  su  una  quantità  di  der¬ 
rate  senza  giustificazione  palese;  citiamo  ad 
esempio  lo  zucchero,  il  caffè,  l’olio,  l’alcool, 
e  che,  aggiunto  al  rincaro  probabile  del  pane, 
ed  a  ^quelli  già  constatati  della  carne  e  della 
verdura,  finisce  di  costituire  una  condizione 
di  cose  veramente  intollerabile  per  quelle  ca¬ 
tégorie  che  non  possono  elevare  in  alcun  modo 
i  loro  guadagni. 

■  Ora  gli  scioperi  che  cominciano  a  verifi¬ 
carsi  in  una  misura  piuttosto  sensibile,  scio 
peri  che  per  quanto  ispirati  o  guidati 
dacalismo  fascista  non  sono  gran  che  diffe 
renti  da  quelli  che  si  verificavano  sotto  l'e 
gida,  della  Confederazione  del  lavoro,  sono  un 
indice  non  sospetto  di  una  crisi  che  si  va  ma- 
tipndo  e  che  potrà  avere  conseguenze  non 
trascurabili. 

|gMp  protezionismo  ad  oltranza  che  è  una  ca- 
jMjlristica  di  questo  governo,  il  quale,  se  a 
ragione  od  a  torto  non  è  qui  il  caso  di  discu- 

■r,  intende  con  esso  proteggere  le  nostre 
ìiftustrie  e  accrescere  la  produzione,  ha  dei 
limiti  oltre  i  quali  non  è  possibile  andare  e 
sembra  che  certe  industrie,  malgrado  questo 
■protezionismo,  non  si  sentano  di  procedere  se 
non  ricorrono  ad  una  riduzione  di  salari.  Sono 
industrie -in  crisi  non  soltanto  locale,  ma  na¬ 
zionale,  Quando  anche  non  internazionale,  le 
quaii'Se  pure  hanno  goduto  momenti  di  pro- 
sperijj||éccezionali,  che  hanno  loro  permesso 
di  realizzare  notevoli  profitti  e  costituire  ri¬ 
serve  importanti.  sentono  tuttavia  la  necessità 
di  dare  aH’industria  un  assetto  normale,  che 
per  la  concorrenza  dell’estero,  non  può  aversi 
sé  non  con  una  riduzione  di  paghe. 

Bisogna  anche  aver  presente  che  talune  di 
queste  industrie  non  hanno  mai  vissuto  sul 
iUgrfSumo  nazionale,  ma  hanno  invéce  fatto  una 
i  esportazione  e  sopra  di  essa  hanno  po¬ 
tuto  contare  per  mantenere  in  completa  effi- 
cienza  i  loro  impianti.  Se  l’esportazione  viene 
a t mancare,  la  produzione  vendibile  in  Italia 
è  così  esigua  che  non  copre  più  le  spese  gene¬ 
rali.  E  questo,  per  talune  industrie,  è  un  pro¬ 
blema  assillante  e  lo  stato,  pur  quando  voglia 
intervenire  a  prò  della  classe  lavoratrice,  non 

10  può  fare  perchè  se  pretendesse  costringere 
gli  industriali  a  non  ridurre  le  paghe  se  ciò 
appare  necessario,  gli  industriali  preferireb¬ 
bero  chiudere.  E  il  governo  avrebbe  non  solo 

11  danno  della  minor  produzione,  ma  anche 
sulle  spalle  la  disoccupazione  operaia,  altro 
problema  noti  meno  grave  e  non  meno,  preoc¬ 
cupante. 

Ma,  come  scrivevamo  già  qualche  anno  fa, 
all’inizio  della  lotta  pel  caro  viveri,  e  come 
.cordavamo  mesi  sono,  quando  il  caro  vita 

filuzione  di  salario  quando  questa  coincida 
con  qna  elevazione  forte  del  costo  della  vita. 

Eppure,  se  le  necessità  della  vita  industriale 
e  non  parliamo  di  quei  casi  in  cui  l’industriale 
pretende  ottenere  l’appoggio  del  governo  per 
ricavare  maggiori  utili,  quale  compenso  del¬ 
l’aiuto  finanziario  che  al  governo  esso  ha  dato, 
esigono  che  i  costi  di  fabbricazione  diminui¬ 
scano,  la  Induzione  dei  salari  si  imporrà,  chec¬ 
ché  facciano  o  vogliano  gli  operai.  I  fenomeni 
economici  non  sono  dipendenti  dalla  volontà 
di  alcuno  e  operai  ed  industriali  vi  sono  egual¬ 
mente  sottoposti,  per  la  interdipendenza  dei 
fenomeni  economici  nel  campo  industriale  in¬ 
ternazionale. 

Non  potendo  quindi  il  governo  far  nulla  per 
impedire  queste  riduzioni,  e  già  vedemmo  co- 
™e  ogni  tentativo  non  farebbe  che  aggravare 
'a  situazione,  abbiamo  ragione  di  richiamare 
almeno  l’attenzione  del  governo  sull’altra  par- 
te  d|j  problema,  quello  in  cui,  come  accen¬ 
nammo  nel  nostro  numero  precedente,  il  go- 
vefÉ  può  fare  qualcosa. 

Stilla  quindi  abbiamo  a  mutare  a 'quanto 
Scri|smmo.  Ma  i  nostri  argomenti  hanno  tro- 
vato;  nelle  agitazioni  operaie  di  questi  giorni 
nn  appoggio  impreveduto  ed  eloquente,  tanto 
eloqtìente  che,  di  fronte  ad  un  teneativo  di 
aumento  del  prezzo  del  pane,  un  ukase  del 
capo| dei  Sindacalisti  torinesi  è  venuto  in  buon 
punto  per  sospenderlo. 

Ma  quel  che  non  si  è  verificato  prima, 
perchè  alla  vigilia  delle  elezioni  politiche,  pe¬ 
riodo  in  cui  il  partito  dominante  volle  che  le 
condizioni  della  classe  lavoratrice  fossero 
bate  il  meno  possibile,  non  è  escluso  che  si 
verifichi  fra  alcuni  giorni,  se  il  prezzo  del 
grano  nòn  diminuirà. 

Si  viene  così  realizzando  una  nostra  facile 
profeziabdi  qualche  tempo  fa,  quando  faceva¬ 
mo  rilevare  che,  con  tergiversazioni  continue, 
a  classe  fornai  non  aveva  portato  alcuna  ridu¬ 


zione  al  prezzo  del  pane,  quando  questa  ridu¬ 
zione  era  più  che  giustificata,  e  tanto  noi  che 
Sebastiano  Lissone  ne  avevamo  data  la  chiara 
dimostrazione,  ma  si  sarebbe  affrettata  a  chie¬ 
dere  l’aumento  appena  le  condizioni  del  mer- 
granario  lo  avessero  consigliato.  E  se 
effettivamente  il  costo  delle  farine  sarà  molto 
elevato,  i  fornai  otterranno  l’aumento  o,  sotto 
forme  più  o  meno  legittime,  se  lo  prènde¬ 
ranno.  È  facile  prevedere  anche  in  questo  im¬ 
portantissimo  fra  gli  alimenti  una  elevazione 
di  costo,  da  unirsi  a  tutti  gli  altri  che  si  vanno 
constatando  ,con  un  crescendo  impressionante, 
in  questi  giorni. 

Il  problema  del  caro  vita,  innestandosi  così 
sul  problema,  altrettanto  grave,  della  crisi  in¬ 
dustriale  e  commerciale,  della  scarsità  del 
medio  circolante  della  limitazione  degli  affari, 
e  della  riduzione  dei  guadagni  per  tutti,  crea 
una  situazione  che  sarebbe  torto  del  governo 
di  non  vedere  e  di  non  considerare  nella  sua 
gravità.  In  questi  casi  non  servono  i  decreti 
draconiani,  nè  le  mihaccie,  nè  l’olio  di  ricino, 
nè  il  bastone.  Il  governo  non  ha  certamente 
colpa  di  alcuni  rincari,  come  non  ha  colpa 
della  crisi  di  talune  industrie,  crisi  che  dipen¬ 
de  da  eccesso  di  produzione  estera  e  da  altre 
ragioni  che  bisognerebbe  analizzare  caso  per 
caso,  a  seconda  delle  industrie,  ma,  come  di¬ 
cemmo  altra  volta,  ha  il  torto  di  non  avere 
cambiato  sistema  da  ciò  che  facevano,  o 
meglio  non  facevano  gli  altri  governi.  Viene 
però  a  trovarsi  in  una  situazione  peggiorata 


perchè  il  rincaro  si  verifica  più  acuto  in  molte 
derrate  per  la  crisi  dei  cambi,  e  perchè  esso 
viene  a  coincidere  e  coll’aumento  dei  fitti  e 
colla  crisi  industriale.  Ne  consegue  che  que¬ 
sto  governo  si  trova,  per  le  coincidenze  da 
noi  denunciate,  senza  con  questo  far  risalire 
al  governo  delle  responsabilità  specifiche,  din¬ 
nanzi  ad  un  dovere  più  grave  e  più  impellente, 
cioè,  a  quello  di  studiare  urgentemente  dei 
rimedi  e  fare  quello  che  i  suoi  mezzi  gli  con¬ 
sentono. 

Dire  nuovamente  di  questi  mezzi  non  è  il 
caso.  Il  governo  fascista,  se  vuole  essere  al 
disopra  degli  interessi  di  classe  per  ricordare 
gli  interessi  della  grande  maggioranza  dei  cit¬ 
tadini  e  non  vuole  aggravare  il  malcontento, 
deve,  pur  disponendo  in  materia  economica, 
di  poteri  limitati,  valersi  tuttavia  di  questi  per 
rendere  men  grave  la  situazione. 

Gli  scioperi,  che  si  fanno  più  frequenti,  più 
lunghi  e  più  difficili  a  sistemarsi,  dimostrando 
colla  eloquenza  invincibile  dei  fatti  che  nessun 
sindacalismo,  quale  sia  il  colore  di  cui  si  am¬ 
manta,  può  forzare  la  evoluzione  economica  e 
sopprimere  le  lotte  tra  datori  di  lavoro  e  lavo¬ 
ratori,  sono  un  monito  che  un  governo  saggio 
deve  udire.  E  noi,  che  non  siamo  usi  trarre 
dalle  crisi  pretesti  per  desiderare  l’accrescersi 
del  malcontento,  facciamo  voti  che  il  monito 
giunga  a  Roma  e  che  ne  sia  fatto  tesoro,  sia 
,;per  la  tranquillità  del  paese,  sia  per  il  benes¬ 
sere.'  della  classe  lavoratrice,  di  cui  il  governo 
parla  con  simpatia,  sia  per  lo  sviluppo  econo¬ 
mico  della  nazione  che  non  può  avvenire  con 
regolare  ritmo  sé  turbato  di  sovente  dalle 
competizioni  tra  industriali  ed  operai,  anchè 
se  legittime  come  quelle  che  in  questi  giorni 
la  stampa  quotidiana  va  portando  a  conoscenza 
del  gran  pubblico. 


Le  finalità  della  Democrazia 


Questo  articolo  fa  seguito  al  precedente 
-, dello  stesso  nostro  collaboratore,  intitolato  -. 
Le  ragioni  della  nostra  opposizione,  al  quale 
come  a  tutti  gli  altri,  lasciamo  ampia  libertà 
di  giudizio. 

Ma  è  necessario  qui  fare  una  constatazio¬ 
ne  :  La  svalorizzazione  del  Parlamento,  l’at¬ 
tuale  legge  elettorale,  l’istituzione  della  Milizia 
ecc.  sono  stati  possibili  senza  che  la  costitu¬ 
zione,  almeno  nella  lettera,  fosse  violata. 

Il  potere  esecutivo  potè  sempre  sovrapporsi 
agli  altri  organi  dello  Stato  e  per  quanto  questo 
sia  avvenuto  in  maggior  misura  sotto  il  go¬ 
verno  fascista  ciò  non  fu  certamente  meno 
possibile  coi  governi  precedenti. 

E  si  noti  che  per  costituzione  noi  ora  inten¬ 
diamo  non  lo  Statuto  albertino  preso  alla  let¬ 
tera,  ma  la  interpretazione  ormai  abituale  di 
esso.  Onde  la  legittimità  della  domanda,  la¬ 
sciata  però  senza  risposta,  postasi  dall’on. 
Amendola  nel  suo  recente  discorso  di  Napoli  : 

Può  la  costituzione  —  lettera  e  spirito  — 
restare  a  base  della  vita  storica  del  nostro  pae¬ 
se  e  deve  essa  considerarsi  come  entrata  nei 
paradisi  della  storia? 

Noi  propendiamo  per  quest 'ultima  ipotesi.' 

regno  di  Piemonte  sotto  la  paura  aei- 
l’insurrezione  popolare,  dodici  anni  prima  che 
l’Italia  fosse.  La  lotta  che  oggi  la  democrazia 
combatte,  e  le  elezioni  sono  di  questa  lotta  un 
episodio  forse  trascurabile,  deve  quindi  avere 
quale  primo  scopo  colla  soppressione  della  mi¬ 
lizia  e  l’abolizione  dell’attuale  legge  elettorale 
il  ritorno  alle  libertà  elementari.  Ma  questo 
ritorno  deve  essere  inteso  quale  mezzo  di  arri¬ 
vare  ad  una  forma  di  reggimento  dello  Stato 
più  rispondente  ai  reali  bisogni  del  Paese.  E’ 
necessario  che  la  democrazia  torni  un  po’  alle 
origini.  L’opera  svolta  dai  democratici  d’oggi 
è  opera  esclusivamente  conservatrice  ove  non 
sia  animata,  almeno  come  fine,  dalla  visione 
di  più  lontani  obbiettivi  da  raggiungere.  Quali 
questi  obbiettivi  crediamo  debbano  essere,  di¬ 
remo  in  appresso.  Sopratutto  compito  dei  de¬ 
mocratici  dovrà  essere  quello  di  plasmare  la 
nuova  coscienza  nazionale.  Una  severa  opera 
di  divulgazione  degli  immortali  principi  della 
democrazia  dovrebbe  essere  svolta  fra  le  classi 
diseredate.  Tutti  i  cittadini  dovrebbero  acqui¬ 
stare  la  coscienza  della  propria  missione.  Po¬ 
tremo  ammonire  parafrasando  un  detto  del 
poeta  della  libertà  :  La  democrazia  ha  per 
compito  di  diffondere  il  valore  sociale  sul 
simo  numero  dei  conviventi. 

Compito  difficilissimo  questo  spettante  alla 
democrazia,  compito  però  che  potrebbe  ini¬ 
ziarsi  qualora  il  ritorno  ad  un  minimo  di  li¬ 
bertà  fosse  possibile. 

E  poiché  abbiamo  una  fiducia  illimitata  nel 
nostro  popolo  che  soffre  e  lavora,  fiducia  che 
non  vien  meno  in  questa  oscura  parentesi  della 
nostra  storia  non  v’ha  dubbio  sul  suo  —  sia 
pur  lontano  —  raggiungimento. 

E  le  nuove  forme  di  reggimento  dello  Stato 
dal  popolo  stesso  dovrebbero  essere  dettate 
nel  modo  che  Giuseppe  Mazzini  indicava  in 
un  suo  scritto  meraviglioso  comparso  sulla 
«  Roma  del  Popolo  ’  del  gennaio  1872.  <<  Le 


popolazioni  italiane  fatte  libere  per  le  armi 
altrui  o  per  virtù  propria  furono  interrogate  se 
volessero  unirsi  o  rimaner  divise  :  e  la  rispo¬ 
sta  non  poteva  essere  dubbia.  Non  fu  chiesto 
ad  esse  in  nome  di  che,  con  quali  principi, 
sotto  quali  forme  d’associazione,  con  qual  fine. 

Quando  dopo  un’impresa  comune  contro 
chi  le  manteneva  smembrate,  popolazioni  ap¬ 
partenenti  alla  stèssa  zona  geografica,  si  le¬ 
vano  coll’intento  dichiarato  di  stringersi  a  vin¬ 
colo  di  nazione,  esse  affermano  col  fatto  la 
coscienza  attinta  dalla  identica  origine,  dalle 
tradizioni  del  passato,  dalle  conformi  tenden¬ 
ze  d’un  fine  comune,  d’una  via  comune  da  cor¬ 
rersi,  d’un  metodo’  comune  d’associazione  da 
ordinarsi  per  tutte.  Ma  quella  coscienza  ha  bi¬ 
sogno  d’essere  definita.  Ed  è  necessario  defi¬ 
nire  per  tutti,  solennemente,  quale  sia  il  fine 
nazionale,  quale  la  migliore  forma  d’associa¬ 
zione  che  può  salir  i  perenni  diritti  del  Pro¬ 
gresso,  guidare  i  cittadini  della  nuova  nazione 
a  raggiungerlo.  Bisogna  in  altri  termini  che  la 
Nazione  interroghi  la  propria  vita  e  le  dia 
espressione  di  legge  perchè  sia  norma  alle 
opere  del  paese  e  base  riconosciuta  di  contatto 
cogli  altri  popoli.  Questa  pubblica  solenne 
espressione  è  il  Patto  Nazionale.  Senza  esso 

dettato  dalla  Nazione  medesima  e  cioè  dai 
rappresentanti  del  popolo  riuniti  in  assemblea 
costituente. 

E  poiché  per  noi  un  governo  deriva  la  pro¬ 
pria  legittimità  dal  consenso  della  maggioran¬ 
za'  cittadina  e  poiché  la  Nazione  sarebbe  retta 
dalle  leggi  da  questa  maggioranza  volute,  la 
nuova  forma  di  Stato  docrebbe  essere  assolu¬ 
tamente  garantita.  Vorremo  in  una  parola  la 
Sovranità  Popolare  difesa  dagli  istituti  di  de¬ 
mocrazia  diretta  quale  il  referendum,  il  diritto 
d’iniziativa,  ecc. 

Compito  immane  quindi  e  tale  da  lasciare 
sgomentati.  Ma  le  titubanze  non  sono  possibili. 
Converrà  ricordare  ancora  la  parola  rivolta  dal 
Maestro  ai  giovani  d’Italia  ;  «  Mancaste  e 
cate  di  fede  in  voi  stessi,  nel  vostro  diritto,  e 
nella  vita  collettiva  e  nella  missione  della  Na¬ 
zione.  La  fede  è  pensiero  ed  azione  ». 

All’opera  dunque.  La  vittoria  sarà  nostra 
ancora  una  volta  !  Armando  Gavagnin. 


Mistria  «  fascismo 

Con  questo  titolo  abbiamo  pubblicato  un 
articolo  in  questo  giornale  prima  delle  elezioni 
articolo  che  ci  ha  valso  il  consenso  di  parecchi 
industriali  di  spirito  moderno  che  sanno  ve¬ 
dere  un  po'  lontano  e  comprendono  che  certe 
situazioni  portano  fatalmente  a  sbocchi  non 
desiderati.  Ora  che  le  elezioni  sono  passùte, 
riteniamo  che  le  nostre  considerazioni  acqui¬ 
stino  anche  maggior  peso  e  che  gli  industriali 
non  possano  prescindere  dal  tenere  in  mas¬ 
simo  conto  i  risultati  delle  elezioni  stesse  e  le 
votazioni  veramente  eccezionali  che  i  candi¬ 
dati  di  opposizione  hanno  ottenuto,  votazioni 
che  non  possono  neppure  essere  giudicate  in 
rapporto  alle  cifre,  ma  devono  essere  pesate. 
Ci  piace  quindi  riprodurre  al  riguardo  alcune 
opportune  considerazioni  che  pubblica  «  La 
Giustizia  »  e  che  gli  industriali,  che  non  sono 
ciechi  non  possono  a  meno  di  tenere  in  gran 
conto.  L’avvenire  di  tutta  l'industria  italiana 
è  intimamente  collegato  all’influenza  che  gli 
industriali  sapranno  esercitare  sull’attuale  go¬ 
verno. 

La  parola  agli  industriali 

Non  hanno  proprio  nulla  da  dire  quegli  in¬ 
dustriali,  banchieri,  proprietari,  che  così  cla¬ 
morosamente  si  quotarono  per  le  spese  elet¬ 
torali  del  «  listone  »,  di  questi  corollari  della 
vittoria,  la  deyastazione  delle  cooperative, 
la  caccia  agli  operai  col  bastone,  la  distru¬ 
zione  dei  giornali?  Era  fritto '  ciò  compreso 
negli  obbiettivi  del  contributo  ?  Il  loro  silen¬ 
zio  è  troppo  enimmatico  ;  esso  non  li  scarica 
dalla  catena  della  responsabilità,  la  quale 
lascia  le  site  tracce,  morali  e  politiche. 

I  primi  a  parlare  dovrebbero  essere  quelli 

ri  cui  nome  direttamente  fu  combattuta  la 
lotta  elettorale  :  quell’ on.  Benni,  che  in  un 
suo  colloquio  oratorio  durante  la  campagna 
illustrò  la  opinione  che  gli  Operai  più  si  ri¬ 
duce  loro  la  paga  e  meglio  stanno,  quel  prof, 
ing.  avv.  Giacinto  Motta,  gran  padrone  del¬ 
l’elettricità,  forse  tutto  distratto  dai  grandi 
progetti  di  alleggerimento  dei  servizi  del  Co¬ 
mune.  Credono  essi  che  ciò  che  avviene  serva 


al  migliore  svolgimento  della  produzione  nel¬ 
le  fabbriche  ? 

Una  volta  quando  gli  industriali  si  picca¬ 
vano  di  modernità  erano  essi  che  si  mostra¬ 
vano  preoccupati  del  caro  viveri  e  almanac¬ 
cavano  magazzini  di  previdenza  e  coopera¬ 
tive  di  consumo  fra  gli  operai.  Era,  quanto 
meno,  un  diversivo  alle  pretese  di  alti  salari. 
Adesso  assistono  impavidi  alle  ruine  delle 
ultime  cooperative  di  consumo.  Una  volta  si 
davano  un  gran  da  fare  per  la  coltura  ope¬ 
raia,  oggi  gli  «  auto  da  fe  »  delle  bibliote- 
chine  popolari  li  lasciano  del  tutto  indiffe¬ 
renti. 

Ce  forse,  in  ciò,  una  logica.  Adottato  il 
regime  del  bastone,  non  c’è  più  motivo  di 
coltivare  tante  fisime;  democraticoidi  e  intel¬ 
lettuali.  Ma  è  psicologia  di  schiavisti  congo¬ 
lesi.  E’  necessario  ancora  confutare  l’opinipri  ' 
ne  che  la  lavorazionè  compiuta  sotto  il  ba¬ 
stone  sia  produttiva?  Neppure  noi  ripose¬ 
remmo  tranquilli  se.  avessimo  tutte  lè  cose 
nostre  macchine,  materie  prime,  ecc.  affidate 
a  lavoratori  rossi  dall’ umiliazione  di  per¬ 
cosse  incivili. 

La  prossima  settimana  ■  si  apre  stìlenne- 
mente  la  fièra  campionaria.  E’  una  occasione 
per  riflettere,  se  i  signori  industriali  lo  vo-  . 
gliono.  O  discorsi  saranno  certamente  into¬ 
nati  al  trionfo  della  pace,  del  progresso,  del 
lavoro.  Noi  vorremmo  ohe  non  avessero  da 
sembrare  troppo  ironici  in  rapporto  alle  cir¬ 
costanze  presènti.  Ad  ogni  rrfodo  ci  pare  che 
i  signori  industriali  potrebbero  preludere  ad 
èssi  eòa  qualche  passo  energico  che  sgra¬ 
vasse  almén.0  la  loro  responsabilità  diretta 
nelle  violenze  che  continuano  a  sfogarsi  sugli 
operai. 

,E’  chieder  troppo? 


Nei  momenti  d’angoscia,  gli  astronomi 
stessi  si  volgono  verso  il  cielo,  cercandovi  la 
forza  divina  capace  di  diminuire  le  loro  soffe¬ 
renze  e  di  condividere  le  loro  miserie.  Eppure 
essi  sono  i  primi  a  sapere  che  v’è  tanta  proba¬ 
bilità  di  trovarla  accanto ,  al  disotto  come  al 
disopra  di  noi.  Potenza  delle  parole!  Tu  sei 
d’un’ essenza  eterna!  Abbiamo  un  bello  spez¬ 
zare  gli  idoli,  tu  vivrai  quanto  vive  l’umanità. 

Jean  Finot. 
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Intorno  alla  riforma  Gentile 
Un  colpo  dell’ or.  Gettile 

alla  classe  medica 


Questa  riforma,  che  è  stata  vantata,  come 
l’opera  maggiore  compiuta  dal  fascismo  in 
questo  periodo  di  pieni  poteri,  mostra  sempre 
maggiormente  le  sue  crepe.  Partita  da  un  con¬ 
cetto  grandioso  ed  anche  degno  di  considera¬ 
zione,  ma  che  non  era  affatto  privilegio  del- 
l’on.  Gentile,  perchè  aveva  le  sue  radici  nella 
riforma  Croce,  assai  più  ponderata  e  più  pru¬ 
dente,  nella  pratica  ha  avuto  una  esecuzione 
così  rapida  ed  una  applicazione  così  brutale-, 
che  non  potranno  permettere  che  ben  piccola 
parte  dei  risultati  che  l’autore  se  ne  ripromet¬ 
teva.  Secondo  i  punti  di  vista  da  cui  è 
minata,  i  difetti  appaiono  veramente  grandi  e 
talvolta  irreparabili.  Così  i  giornali  milanesi 
segnalavano  in  questi  giorni  la  impossibilità  di 
applicare  la  legge  nel  campo  scolastico  ele¬ 
mentare  senza  scuotere  fin  dalle  fondamenta 
l 'edificio  penosamente,  -ma  fruttuosamente  co¬ 
strutto  dal  comune,  così  quasi  tutti  i  giornali 
hanno  rilevato  che  l’ENEF  (l’istituto  per  la 
istruzione  fisica)  si  riduce  ad  una  triste  bur¬ 
letta,  grazie  alla  quale  tutte  le  famiglie  sono 
tenute  a  pagare  una  tassa  non  indifferente,  ma 
l’educazione  fisica,  quale  fu  prevista,  non 
viene  affatto  impartita,  e  non  può  essere  im¬ 
partita. 

Nelle  scuole  secondarie  poi  la  luce  filoso¬ 
fica,  che  l’on.  Gentile  vuole  diffusa  coi  plum¬ 
bei  libri  di  Emanuele  Kant,  viene  a  risolversi 
od  in  un  pappagallesco  studio  a  memoria  op¬ 
pure  nel  nulla.  Su  centinaia  di  alunni  di  liceo, 
sono  poche  decine  quelli  che  hanno  la  mente 
.  accessibile  alla  comprensione  di  libri  filosofici 
così  astrusi,  per  tutti  gli  altri  allievi  non  vi  è 
che  perdita  di  tempo,  sottratta  agli  studi  utili. 
L’imposizione  poi  ai  professori  specializzati  in 
una  materia  di  fare  quella  affine,  ha  fatto  sì 
che  molti  docenti  sono  costretti  a  ripetere  din¬ 
nanzi  agli  allievi,  pedestremente,  dei  testi, 
senza  fare  più  quella  vera  lezione,  che  vuoisi 
dal  maestro.  E  così  l’istruzione  verrà  impar¬ 
tita  molto  peggio  che  in  passato. 

Della  riforma  Gentile  qualche  cosa  rimane 
certamente  ed  è  il  favoritismo  che  si  è  voluto 
creare  a  prò  di  qualche  personaggio  gradito  al 
ministro,  cui  si  è  fatta,  contro  la  legge,  una 
posizione  privilegiata,  che  dovrebbe  resistere 
anche  alla  caduta  del  ministro,  il  favoritismo 
a;' prò  di  editori  amici  del  ministro  o  dei  suoi 
afflici,  le.  cattedre  date  agli  amici  e  discepoli 
dèi  ministro  e  così  via. 


per  caso  i  giornali  quotidiani  non  obbìano 
avuto  le  traveggole  dimenticando  di  iscrivere 
questa  benemerita  classe  nella  corsa  al  Dotto¬ 
rato.' 

Sullo  stesso  argomento  il  giornale  «  Rinno¬ 
vamento  Medico  »  pubblica  una  energica  pro¬ 
testa  della  Federazione  Stomatologica  Italiana 
del  .Sindacato  Nazionale  dei  Medici  Stomato¬ 
logi,  della  Società  Italiana  dei  docenti  in  Odon¬ 
tojatria,  nonché  un  vibrato  e  diffuso  ordine  del 
giorno  di  protesta  dell’Ordine  dei  Medici  di 
Torino  che  certo  sarà  seguito,  come  risulta 
già  dal  testo  più  sopra  riprodotto,  dalle  pro¬ 
teste  di  tutti  i  medici  italiani,  che  giustamente 
non  possono  ammettere  che  l’esercizio  così 
delicato,  della  odontojatria  sia  affidato  a  chi  non 
ha  laurea  in  medicina. 

L’argomento,  d’indole  speciale  non  ci  con¬ 
sente  di  diffonderci  lungamente,  ma  ci  ba¬ 
sterà  aggiungere  qualche  parola,  molto  delu¬ 
cidatrice.  Il  prof.  Chiavaro,  che  diventa  l’ar¬ 


bitro  di  odontojatria  italiana,  il  solo  cui  spet¬ 
terà  di  laureare  d’ora  innanzi  i  dentisti,  è 
investito  di  tutte  queste  facoltà  solamente  per 
volere  del  Ministro.  Óra  il  Chiavaro  è  sici¬ 
liano...  per  combinazione,  come  il  Gentile,  ed 
è,  per  ammissione  di  un  giornale  francese 
amico  del  medesimo,  stato  l 'ispiratóre  deila 
legge.  Infatti  l’«  Odontologie  »  di  Parigi,  si 
felicita  col  Chiavaro  «  che  ha  preso  una  parte 
delle  più  attive  alla  realizzazione  del  dottorato 
in  odontojatria  »  che  è  appunto  il  portato  della 
nuova  legge. 

Pare  che  l’on.  Mussolini  fosse  compieta- 
mente  all’oscuro  di  questa  legge  nuova  che 
aboliva  una  delle  maggiori  conquiste  della 
classe  medita  italiana,  ma  ora  che  la  legge 
c’è  non  sara  facile  tornare  al  regime  primi¬ 
tivo.  L’on.  Gentile  ha  la  testa  dura  e  poiché 
tutta  la  sua  opera  è  stata  diretta  a  favorire  i 
suoi  amici  personali,  non  vorrà  distruggere  la 
vittoria  che  il  suo  amico  Chiavaro  ha  avuto  su 
tutta  la  classe  medica  italiana,  come  altri 
amici  hanno  avuto,  grazie  a  lui  la  supremazia, 
molto  discussa,  nella  scuola  italiana. 

Come  hanno  servito  male  i  pieni  poteri  ! 


SS 


A  SPORT  A 


FOOTBALL 


Juventus-Virtus  (1-0) 


a Rimane  cioè  Tutto  ciò"  che  di  più  riprove¬ 
vole  fu  sempre. rimproverato  alla  abborrita 
nfer'va,  e  ciò  senza  nemmeno  quello  stràccio  di 
controllo  che  poteva  esercitare  il  Parlamento. 

Fra' gli  altri  favoritismi,  uno  "se  ne  denuncia 
di  gravissimo  nel  campo  medico.  Ne  dà  notizia 
il  giornale  La  stomatologia  organo  dei  medici 
dentisti,  da  cui  riportiamo  quanto  segue 

Il  Consiglio  dei  Ministri  nell’ultima  seduta 
fqtta  in  regime  di  pieni,  poteri  il  30  dicembre 
1923  approvava  fra  gli  altri  molteplici  prov¬ 
vedimenti  uno  schema  di  decreto  che  stando 
al  breve  riassunto  datone  dai  giornali  politici 
sembra  il  fratello  gemello  del  non  mai  abba¬ 
stanza  deprecato  ed  ahimè!  non  mài  abba¬ 
stanza  combattuto  progetto  di  legge  Corbine- 
De  Nàva,  contro  il  quale  còme  tutti  ricordano 
{risorsero  non  più  tardi  di  un  anno  fa  i  25.000 
medici  italiani  attraverso  i  loro  Ordini  e  la  to¬ 
talità  dei  professori  delle  Facoltà  mediche  ita¬ 
liane  ad  eccezione  di  un  solitario  a  tutti  noto  ! 

Secondo  dunque  le  notizie  dei  quotidiani 
l’Italia  avrebbe  una  scuola  nazionale  di  odon¬ 
tojatria  e  protesi  dentaria  a  Roma  il  cui  sco¬ 
po  Oltreché  «  promuovere  l’incremento  degli 
studi  di  odontologia  e  la  diffusione  della  pro¬ 
filassi  dentaria  con  Speciale  riguardo  a  quella 
degli  Operai  e  dei  bambini  »  (vedi  le  stesse 
parole  sul  progetto  di  legge  Corbino-De 
Nava),  avrebbe  lo  scopo  di  conferire  il...  dot¬ 
torato  in  odontojatria  dopo  un  corso  di  sei 
anni,  di  cui  i  primi  quattro,  in  comune  colla 
Facoltà  mèdica  !  Quindi,  addio  in  Italia,  obbli¬ 
gatorietà  della  laurea  in  medicina  per  lo  spe¬ 
cialista  in  odontojatria,  e  ciò  sei  mesi  dopo  che 
la  Balcanica  Rumania  imitando  le  altre  na¬ 
zioni  e  prendendo  ad  esempio  la  nostra  legge 
31  marzo  1912  legifera  per  i  suoi  odontoiatri 
l’obbligo  della  laurea  in  medicina! 

Ma  ciò  non  è  tutto,  poiché  sempre  stando 
alle  notizie  dei  quotidiani,  una  volta  tolto  il 
baluardo  della  laurea  in  medicina  ed  ammesso 
l’ineffabile  dottorato  in  odontojatria  sarebbero 
iscritti  alla  scuola  entro  il  triennio  1924-27 
(nota  bene  :  la  scuola  è  ancora  da  costruire  !) 
tutti  i  non  laureati  attualmente  esercenti  le¬ 
galmente  l 'odontojatria,  per  un  corso  speciale 
di  un  anno  !  E  poi,  dulcis  in  fundo,  dicono  le 
male  lingue  (o  piuttosto  gli  interessati)  che 
c’è  anche  un  pourboire  finale  per  gli  abusivi, 
lina  commissione  dei  quali  si  è  infatti  affret¬ 
tata  a  correre  alla  Capitale  per  sincerarsi  se 


Più  che  una  partita  di  campionato  che 
avrebbe  dovuto  perciò  giocarsi  coll’entusia- 
srno.e  colla  volontà  che  caratterizzano  queste 
prove,  la  partita  giocatasi  domenica 
campo  della  Barriera  Orbassano,  è  stata,  da 
parte  della  Juventus,  una  buona  prova  di 
allenamento  perde  prossime  e  più  difficili 
battaglie  che  nei  prossimi  giorni  la  squadra 
concittadina,  rafforzata  da  elementi  di  va¬ 
lore  indubbio,  dovrà  sostenere  contro  ben 
altri  avversari. 

Piu  che  di  vincere,  ieri  i  giocatori  juven¬ 
tini  si  sono  preoccupati  di  non  giocare  troppo 
pesantemente,  per  non  dover  subire  qualche 
infortunio,  che  avrebbe  potuto  pregiudicare 
la  loro  tournée  all’estero.  La  prima  linea 
delIa  quadra,  causa  l’indisposizione  di.  Gallo 
e  Pastore,  è  stata  nuovamente  rimaneggiata, 
e  nonostante  l’innesto  di  una  riserva  di  va¬ 
lore  (piale  è  Cambino,  non  ha  reso  coinè  al 
solito. 

La  partita  non  ha  datò:  modo  di  vedere  la 
superiorità  di  nessuna  delle  due  squadre  in 
campo,  ..e.  .senza  l’altissimo  ...valore  della,  di-, 
fesa  juventina,  il  risultato  sarebbe  stato  pari’ 
e  sarebbe  stato 'più  giusto  dato  l’ and  amento 
della  partita. 

L’incontro  ('preceduto  da  una  partita  di' 
bascket-ball  tra  due  squadre  femminili: 
quella  della  Ginnastica  di  Torino  e  quella 
della  Pro  'Patria  di  Busto  Arsizio,'  e  teriln- 
natu'-plla:  vittoria  delle  lombarde  per  12  a'  sj 
interessando  gran  che  gli  spettatori, 
che  d’altra  parte  non  erano  molto  nume¬ 
rosi,  dette  modo  di  constatare  là  vivacità  e 
la  decisione  della  squadra  bolognese  com¬ 
posta  per  lo  più  di  giovani,  che  dimostrarono 
di  non  meritare  del  tutto  la  posizione  che! 
occupano  in  classifica.  Essi  possiedono  urial 
buona  difesa  che  ha  in  Gelati  il  migliori 
uomo  e  una  veloce  prima  linea,  che  manca 
però  assolutamente  di  decisione  nel  tiro  in 
goal. 

Oombi  nelle,  poche,  volte  che  fu  impegnato) 
se  la  cavò  come  di  solito,  cioè  bene,  e  il 
resto  della  squadra,  come  si  è  detto;  non  si 


e  preoccupato  che  di  evitare  il  più  possibile 
gli  scontri.  Il  goal  fu  segnato  da  Gambino 
da  una.  ventina  di  metri. 

L’arbitro,  Panzeri  di  Milano,  assolse  bene 
il  suo  compito. 


ESCURSIONISMO 


“Pasqua  ai  monti  e  ai  laghi,, 

E’  questa  la  denominazione  di  una  magni¬ 
fica  e  promettente  gita, cEé  l’A.L.F  A  ,  colla 
solerzia  ed  il  buòn  gusto  che  la  distinguono, 
offre  ai  suoi  nifrnerpsi  soci  e  suoi  simpatiz¬ 
zanti. 

Anche  la  quota  veramente' ihiriima',-':eJ"if'' 
programma  vario,  faranno  sì  che  la  gita  sarà 
allegra  e  la  comitiva  numerosa  -  gli  inscritti 
superano  già  il  centinaio  -  cosicché , nelle 
giornate  di  Pasqua  e.  lunedì  successivo,  i 
dintorni  del  Lago  d’Orta,  il  Sacro  Monte 
omonimo,  Omegna,  il  Monte.  Mottarope, 
Strusa  e  Arona  saranno  rallegrati  dalla...  ru¬ 
morosa  ,  comitiva:  torinese,  ansiosa,  dopo  il 
lungo  e  malinconico  inverno,  di  rallegrarsi' 
la  vista  e  di  riposare  lo  spirito,  in  quei  luoghi 
che,  a  ragione',  sono  Considerati  tra  i.  più  belli 
del  Piemonte. 

Il  ritrovo  per  là  partenza  è  fissato  (invece 

iè  a  Porta  Nuova)  a  Porta  Susa, 
ore  4,15;  il  ritorno  a  Torino'  sarà  per  le 
23  dèi  lunedì. 


\  -..Gerente  respóttsabile'i  Pietro  Rusconi 
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Vicolo  cieco 


Hiò  che  è  successo  prima,  durante  e 
.specialmente  dopo  la  campagna  elettorale 
ha  tanto  allarmato  l’opinione  pubblica 
Phe  il  problema  la  cui  discussione  è  stata 
posta  in  primo  piano  è  quello  del  ritorno 
alla  normalità  della  vita  politica,  del  no¬ 
stro  paese. 

Là  stampa,  e  fra  questa  anche  buona 
parte  di  quella  amica  del  governo,  ha  am¬ 
monito  che  conseguenza  del  risultato 
elezioni  doveva  essere,  colla  rivalo- 
ezione  del  parlamento,  l’assoluta  ces¬ 
ine  delle  violenze. 

problema  è  anche  sentito  nelle  alte 
sfere  fasciste  che  se  ne  sono  preoccupate 
ed  hanno  deplorato  ciò  che  è  successo, 
senza  -per  questo  che  la-  situazione  sia 
Ì|^Hfcdi  un  pollice.  E  ciò  è  facile 
spiegarsi.  Là  propaganda  fascista  fatta 
tìSrPOCo  tempo  fa  —  propaganda  che 
ha.'intfffilato'/  riell’anìmo  del  popolo  ita¬ 
liano  più  sentimento  di  anarchia  di  quel 
che  noh  abbiano  fatto  tanti  anni  di  predi- 
cazione  sovversiva  —  ed  altre  ragioni  che 
non  è  ora  il  caso  di  analizzare,  hanno  con-: 
^H|àd  uno  stato’ di  cose,  tale  òhe  il  po- 

fflBfdèì  dirigenti  del  partito,  sui  propri 
JlggaFi  è.  alquanto  problematico  e  quindi 
Héhe  '''colla  convinzione  in  lóro 'assoluta 
Pia  necessità  di  mutar  sistema,  è  impos- 
bi le  riescano . a  farsi  obbedire.  Da  ciò  la 
npinuità  dell’attuale  deprecabile  situa- 
situazione  —  notisi  bene  —  la  cui 
nibilità  è  avvertita  anche  dai  dqmi- 
R.  d’oggi.  Perchè  infatti  riesce  :in- 
có|iprensibile  la  necessità  della  violenza 
quando  si  ha  il  consenso  dell’enorme 
Bb-gioranza  dei  cittadini.  Che  altrimenti 
H&ebhe  a  legittimarsi  la  tesi  dell’opposi- 
zione  essersi  cioè  ottenuto  il  consenso 
coli  metodi  non  eccessivamente...  legali. 
Scaturisce  da  ciò  la  necessità  per  il  fasci- 
IMI  di  scagionarsi  di  responsabilità  che 
pàMrbero  avere  gravi  conseguenze. 
‘|Mbn.  Mussolini  dice  infatti  rivolgen¬ 
dosi  rièl  suo  ultimo  discorso  al  popolo  di 
Roma  :  ■  Oual’è  il  monito  imperioso  che 
fpbdalla  prova  di  domenica  scorsa?  Il 
.«Rij'to  è  solenne  ed  è  questo  :  bisogna 
che  tutti  si  arrendano  al  fatto  compiuto 
perchè  è  irrevocabile  ».  Ed  i!  «Popolo 
<j|talia  »ì,  òrgano  personale  del  presi¬ 
dente  delìfèonsiglio,  scrive  <  Gli  opposi¬ 
tóri  di  tutte  le  specie,  gli  oppositori  rossi. 
Kjbianchi  si  assumono  col  loro  conte¬ 
ck  questi  giorni  una  grave  responsa- 
di  fronte  al  domani», 
orre  il  problema  in  questi  termini 
Ica  tentar  di  attribuire  ai  paniti  di 
pione  responsabilità  che  assoluta- 
noti  hanno;  Tentativo  che  ca¬ 
lè  nel  vuoto  qualora  si  pensasse  al¬ 
l’artificiosità  del  ragionamento  che  vien 
Non  è- possibile  che  i  partiti  di  op¬ 
posizione  regolino  da  propria  attività  se¬ 
condo  le  esigenze  di  un  altro  partito.  Il 
problema  piuttosto  dovrebbe  essere  posto 
in  termini  più  logici  e  che  sono  precisa- 
niente  questi  :  L’attività  dei  cittadini  ita¬ 
liani^  regolata  secondo  i  limiti  fìssati  da 
Un  complesso  di  leggi  che  il  fascismo  — 
governo  e  partito  —  ha  più  volte  dichia¬ 
rato  ;di  accettare  di  rispettare  e  di  far  ri¬ 
attare  ?  Se  questi  limiti  non  vengono 
nltìfepassati  nessuno  ha  il  diritto  di  inter¬ 
venire,  e,  ove  lo  siano,  l’unico  che  ha  il 
diritto  ed  il  dovere  di  intervenire  è  il  go¬ 
vèrno. 

Quando  questo  il  partito  fascista  avrà 
fatta  capire  ai  propri  aderenti  facendone 
‘re  l’assoluto  rispetto  alle  leggi  avrà 
la  .sensazione  della  propria  potenza. 


Ma  non,  dimentichi  il  fascismo  che  quan¬ 
do  si  ha  la  certezza  di  avere  il  consenso  di 
cinque  milioni  di  italiani  è  superfluo  il 
mantenimento,  a  spese  di  tutta  la  nazione, 
di  una  milizia  che  ha  l’unico  compito  di 
difendere  un  partito  e  la  cui  istituzione 
lede  un  articolo  di  quello  Statuto  che  l’on. 
Mussolini  ha  proclamato  tempo  fa  dover 
ancora  costituire  il  regolatore  della  vita 
della  Nazione.  Dimostri  esso  fascismo  di 
poter  governare  rinunciando  compieta- 
mente  a  quella  bardatura  guerresca  che 
fa  raffigurare  l’Italia  ad  un  Messico  qua¬ 
lunque,  ed  a  dimostrazione  avvenuta  — 
solo  allora  l’on.  Mussolini  !  —  si  potrà 
pretendere  che  le  opposizioni  «si  arren¬ 
dano  al. fatto  compiuto».  Prima  assolu¬ 
tamente  no.  j 

Altro  problema  su  cui  la  stampa  fasci¬ 
sta  va  «  stamburando  »  è  quello  della  ri- 
valorizzazione  del  Parlamento.  Ed  anche 
su  qppstp  è  necessario  dire  .chiarqdió,  che; 
pensiamo. 

Dalle  decènti  elezióni  fatte  con  un  si-' 
sterna  elettorale  che  ha  permesso  al  go¬ 
vernò  di  elèggere  ì  tre  quarti  dei,  deputati 
prima  che  le  elezioni  avvenissero  —  a  giu¬ 
stificare  l’assurdità -dei  sistema  non  ba¬ 
sta 1  certo  far  .notare  che  anche  con  altro 
sistema  elettorale  il  numero  di  deputati 

governativi  »  eletti  sarebbe  sf alò"  su  per 
giù.  So  stesso  —  è  .  risultala  una  camera 
composta  nella  stragrande  maggioranza, 
di  '  deputati  che  dovranno  essere  obbe¬ 
dienti  ed  ossequienti  agli  ordini  del  go¬ 
verno  Questa  maggioranza  avrà  rùnico 
compito  di  porre  Io  spolverino  su  tutto 
ciò  che  proporrà  o  vorrà  l’on.  Mussolini, 
stroncando,  inoltre  ogni  iniziativa  par¬ 
tente  dalla  minoranza  e  non  accetta  al 
Duce.  È  vero  che,  per  la  minoranza  il  par¬ 
lamento  sarà  pur  sempre  un’ottima  tri¬ 
buna  da  cui  poter  far  sentire  la  voce  di 
partiti  è  di  cittadini  rioh  perfèttamente 
ligi  al  governo  fascista,  ma  ciò  sarà  pur 
sèmpre  troppo  poco!  La  volontà  del  go¬ 
verno,  e  per  esso  dèll’on.  Mussolini,  sarà 
pur  sempre  assecondata  giacché  l’opposi¬ 
zione  della  minoranza  a  nulla  servirà. 

Si  noti  che  la  funzione  della  maggio¬ 
ranza  noi  ora  deprechiamo,  ma  non  de¬ 
precheremmo  —  noi  proporzionalisti  — 
qualora  ad  elezioni  avvenute  in  regime 
normale  e  con  altro  sistema  elettorale  essa 
funzione  fosse  logica  conseguenza  di  ac¬ 
cordi  fra  partiti. 

Sarà  così  ora  ancora  ticlegato  ad  un 
solo  uomo  quel  governo  che  dall’intera 
nazione  dovrebbe  essere  esercitato, 
dendo  veramente  offessa  quella  «  sovra¬ 
nità  popolare  .»  per  conquistare  la  quale 
il  popolo  nostro  terribili  prove  ha  supe¬ 
rato  e  dal  cui  raggiungimento  l’esperi¬ 
mento  fascista  ci  ha  di  molto  allontanati  ! 


Primo  Paggio 


In  Italia  è  proibito  .festeggiare  il  Primo 
Maggio. 

E  noi  riteniamo  questa  proibizione  un  er¬ 
rore  e  una  colpa.  Un  errore  perchè  essa  ap¬ 
profondirà  sempre  più  il  solco  che  divide  il 
proletariato  dal  partito  dominante,  solco  che 
il  governo  ha  potuto  misurare  dall’esito  delle 
elezioni  nei  centri  industriali.  Una  colpa 
perchè  è  (a  violazione  di  un  diritto  consacrato 
da  ripetuti  accordi  tra  la  classe  lavoratrice  e 
la  classe  industriale. 

Proibire  di  festeggiare  il  Primo  Maggio, 
perchè  in  certi  moménti  e  in  speciali  circo¬ 
stanze,  la  festa  ha  tralignato  e  il  suo  signifi¬ 
cato  è  stato  tradito,  sarebbe  la  stessa  cosa  che 
il  voler  impedire  delle  manifestazioni  patriot¬ 
tiche,  perchè  in  mezzo  ad  esse  si  intrufolano 
sempre  gli  speculatori  dèi  sentimento  patriot¬ 
tico. 

La  rinunzia  al  Primo  Maggio  si  poteva  am¬ 
mettere  come  effetto  di  un  accordo,  non  come 
coazione. 

Il  significato  di  festa  esaltante  il  lavoro,  che 
tutti  i  lavoratori ■  affratella 1 oltre  i  confini  della 


patria,  di  festa  che,  nel  suo  primitivo  e  vero 
concètto,  si  ispira  ad  alto  senso  di  umanità, 
apparirà  più  grande  precisamente  perchè  viene 
conservato  con  più  devozione  e  più  sincerità 
in  fondo  al -cuore. 

Se  la  nostra  parola  avesse  valore  presso  gli 
operai,  noi  diremmo  loro  :  «  Accettate  questo 
sacrificio  come  in  questi  ultimi  tempi  avete 
dovuto  accettarne  altri.  Non  disertate  il  la- 

Non  avete  diritto  di  fàr  soffrire  le  vòstre 
famiglie. 

Tutto  ciò  che  di  buono  e  di  bello  ha  avuto 
il  Primo  Maggio  appare  più  radiosamente  in 
questo  giorno  in  cui  il  vostro  diritto  di  sce¬ 
gliere  anche  voi  un  giorno  di  festa  vi  è  con¬ 
teso, 

.  E’  l’armonia  sociale  cui  aspiriamo  con  tutta 
l’anima  nostra  e  per  cui  lottiamo,  la  vera  pace 
in  un  regime  di  maggior  giustizia  che  noi  au¬ 
spichiamo,  il  ripristino  di  un  sano  regime  di 
democrazia  come  lo  sognò  Giuseppe  Mazzini, 
avranno  il  loro  domani.  Ci  vuole  fede.  La  li-, 
bertà  non  muore. 


I  disavanzi  reali 

delle  Ferrovie  dello  Stato 


ARMANDO  GAVAGNIN . 


Ciò  che  toglie  in  oggi  vita  aH’Uina= 
nità  è  il  difetto  di  una  fede  comune, 
d’un  pensiero  adottato  da  tutti  che  ri= 
congiunga  Terra  e  Cielo,  Universo  e 
Dio.  Privo  di  fede  siffatta,  l’siomo  si  è 
prostrato  davanti  alla  morta  materia  e 
s’è  consacrato  adoratore  dell’idolo  «  In= 
teresse  ».  E  i  primi  sacerdoti  di  quel 
culto  fatale  furono  i  re,  i  principi  e  i 
tristi  Governi  dell’oggi.  Essi  inventa^ 
reno  la  triste  formula  :  «  ciascuno  per 
sè  »  ;  sapevano  che  con  essa  creereb¬ 
bero  l’egoismo  :  e  sapevano  che  tra  l’e= 
goista  e  lo  schiavo  non  è  che  un  passo. 

MAZZINI. 


Le  ferrovie  camminano  meglio  e  la  popola¬ 
zione  ne  è  soddisfatta.  Non  altrettanto  soddi¬ 
sfatta  è  del  costo,  del  biglietto  di  viaggio,  forse 
pretendere  un  buon  servizio  ed  a  mite  prezzo 
è  ;  ancora  chiedere,  troppo.  Ad  ogni  modo  è 
giusto  riconoscerò  che  al  fascismo  si  deve  se 
anche  nelle  ferrovie,  come  in  altri  rami  della 
amministrazione  pubblica,  si  è  ritornati  ad  una 
maggior  disciplina  e  se  i  servizi  pubblici  in 
genere,  hanno  risentito  di  un  notevole  miglio¬ 
ramento. 

Questi  risultati  sono  dovuti  più  che  altro 
alla  funzione  iniziale  che  il  fascismo  dei  primi 
tempi,  esponente  di  una  buona  parte  della  co¬ 
scienza  nazionale,  ha  svolto  per  il  ripristino 
della  legge,  che  era  stata  messa  in  disparte  è 
che  i  governi  che  si  erano  succeduti,  avevano 
completamente  dimenticato  di  far  rispettare. 
Parte  di  questi  risultati  sonò  poi  andati  per¬ 
dendosi,  come  ripetutamente  constatammo, 
rtiano  che  il  fascismo  accrebbe  le  sue  fila 
e  divenne  partito  di  governo,  perdendo  anche 
ogni  forza  di  pressione  e  di  guida  sui  suoi  se¬ 
guaci. 

Ma  se  il  fascismo  si  mostrò  abile  ed  efficace 
propulsore,  se  seppe  rispondere  alle  speranze 
in  esso  riposte  quando  si  trattò  di  rimettere  in 
vigore'  quanto  di  buono  già  esisteva  ed  era 
stato  trascurato,  non  altrettanto  felice  fu  nel¬ 
l’opera  di  ricostruzione,  che  viene  vantata 
oltre  misura  dagli  adepti  al  fascismo,  ma  che 
al  lume  della  critica  spassionata  e  serena,  si 
dimostra  insufficiente,  frettolosa  e  anche 
spesso  improvvisata  e  mal  condotta  da  ele¬ 
menti  non  abbastanza  preparati. 

La  riforma  della  burocrazia,  risoltasi  finora 
in  uri  bluff,  la  riforma  scolastica  dimostratasi 
sopratutto  reazionaria,  e  negativa,  l’istituzione 
della  milizia,  negazione  di.  un  regime  demo¬ 
cratico  e  liberale,,  Sono  tutte  prove  che  il  fa¬ 
scismo  ricostruttore  non  ha  avuto  molta  for- 
l.  Così  nel  campo  dell’amministrazione 
ferroviaria,  per  la  parte  amministrativa,  non  è 
lecito  finora  dire  che  le  promesse  siano  state 
mantenute.  Alquanto  tempo  fa  togliemmo  alla 
Riforma  Sociale,  una  rivista  non  sospetta,  un 
articolo  che  aveva  vivaci  e  documentate  criti¬ 
che  suiramministrazione  delle  nostre  ferrovie 
e  rivelava  che  le  maggiori  magagne  non  erano 
state  guarite.  Oggi  la  stessa  Riforma  Sociale 
pubblica  un  ponderoso  e  documentato  studio 
del  prof.  Repaci  che  dimostra'  con  incontesta¬ 
bile  evidenza,  che  il  bilanciò  delle  spese,  lungi 
dall’essere  migliorato,  è  piuttosto  peggiorato. 


Lo  studio  è  molto  lungo  e  diffuso,  e  rileva 
opportunamente  come  la  compilazione  stessa 
del  bilancio  delle  ferrovie,  sia  fatta  in  modo 
così  irregolare  ed  incompleto  da  non  permet¬ 
tere  di  fare  degli  esatti  confronti  coi  bilanci 
precedenti,  donde  l’impossibilità  di  un  giudi¬ 
zio  veramente  preciso.  Ed  è  interessante  a 
questo  proposito  riportare  senz’altro  un  para¬ 
grafo  dello  studio  stesso  che  riguarda  le  spese 


generali.  Ecco  il  prospetto  delle  spese  gene- 

li  in  tre  esercizi,  ed  i  rilievi. dei  Repaci  : 

Spese  generali 

Esercizio  Per  personale  '  Divèrse-  Totale 

1920- 1921  milioni  83,70  20,97  104.677 

1921- 1922  '  Alt, ‘47  26,84  144.319 

1922- 1923  »’  225.03  43,02  268.055 

Come  si  vede,  in  tutte  e  due  le  sottocate¬ 

gorie  gli  aumenti1  sono  ragguardevoli  è 
ispecial  modo  in  quelle  per  il  personale, 
miliorìi  117  nel  1921-1922  si  passa  a  225  mi¬ 
lioni  nel  1922-1923,  quasi  il  doppio,  e  da 
26;84  miliini  nelle  spese  diverso,  si  passa  a 
43;02,  con  aumento  assoluto  di  16,18,  uguale 
al  60,03%. 

Nelle  spése  attinenti  al  personale  le  voci 
che  segnano  aumenti  cospicui  sono  :  le  annua¬ 
lità  corrispondenti  alla  integrazione  per  le 
pensioni,  in  cui  da  77,56  milioni  nel  192 1  - 
1922  si  passa  a  145,78  nel  1922-1923,  con 
un  aumento  di  milioni  68,2',  e  per  assegni  ed 
indennità  diverse  al  personale,  in  cui  da  1 1 ,8 
milioni  del  1921-1922  si  passa  a  51,8  mi¬ 
lioni  nel  1922-1923,  con  un  aumento  di  ben 
40  milioni. 

Tutto  l’aumento  è  forse  conseguenza  dei 
numerosi  licenziamenti  che  si  sono  effettuati 
durante  l’ultimi  periodo  o  è  dovuto  anche  ad 
altre  cause? 

Ma  l’aumento  nelle  spese  diverse  ci 
bra  ancora  eccessivo':  ammonta  a  milioni 
16,18  :  26,84  milioni  contro  43,02.  Nella 
maggioranza  delle  voci  di  queste  spese  diverse 
si  verificano  aumenti  più  o  meno  sensibili;  si 
trova,  una  voce  nuova,  spesa  per  il  servizio 
degli  autoveicoli,  che  nel  1920-1921  non  esi¬ 
steva,  e  che  ammonta  a  milioni  1,18;  ma 
francamente  non  ci  spieghiamo  la  spesa  di  mi¬ 
lioni  6,884,  che,  dopo  un’analisi  minuta  delle 
varie  vóci,  porta'  il  nome  di  «  diverse  ».  Si 
tratta  di  una  voce  nuova,  che  ci  riesce  enig¬ 
matica. 

Diciamo  che,  secondo  noi,  si  tratta  di  qual¬ 
che  cosa  di  nuovo,  perchè  non  trova  riscontro 
nel  consuntivo  del  1921-1922. 

Vero  è  che  nel  consuntivo  del  1922-1923 
si  fa  figurare  nella  colonna  apposita  pel  1921- 
1922  una  cifra  di  7.025.416.  Non  solo  non_ 
esiste  la  voce,  ma  anche  il  totale  delle  spese 
generali  porta  una  differenza  di  7,025  mi¬ 
lioni  ;  così  nel  bilancio  1921-1 922  si  hanno 
144,31  milioni,  mentre  poi  per  il  1922-1923 
vengono  riportati  milioni  151,3;  La  relazione 
a  tale  riguardo  non  ci  dà  nessun  lume. 

In  questa  categoria  di  spese  rileviamo  an¬ 
cora  un  aumento  di  circa  2  milioni  e  mezzo 
per  avvisi  orari  é  stampati  diversi  e  circa  un. 
milioni  per  indennizzi  per  danni  alle  persone 
ed  alle  proprietà. 

Concludendo,  indipendentemente  dall’au¬ 
mento  della  quota  parte  di  spèse  che  sia  da  at¬ 
tribuirsi  eventualmente  per  indennità  di  licen¬ 
ziamento  e  per  annualità  per  integrazione 
pensioni,  nella  categoria  dellè  spese  generali 


ci  sembra  che  ci  sia  un  aumento  di  spesa  che 
non  è  pienamente  giustificato  ». 

Venendo  al  capitolo  del  Materiale  e  Tra¬ 
zione,  i  rilievi  del  Repaci  confermano  che  una 
delle  cause  principali  delle  diminuzioni  di 
spese  è  da  attribuirsi  alle  spese  del  combusti- 
bile  e  l’economia  rimanente  appare  invece  do¬ 
vuta  a  riduzione  nella  manutenzione  del  ma¬ 
teriale  rotabile,  al  quale  riguardo  il  Repaci 
osserva  che,  a  traffico  crescente,  le  spese  di 
riparazioni  rotabili  dovrebbero  aumentare  e 
non  diminuire,  onde  è  lecito  temere  che  si 
tratti  di  diminuzione  fittizia  che  andrà  a  gra¬ 
vare  in  maggior  misura  sugli  esercizi  succes- 

È  difficile  poter  dire  con  precisione  come  Si 
verifichi  e  quali  riflessi  abbia  sul  bilancio 
delle  ferrovie  la  riduzione  del  personale,  ma 
intanto  le  cifre  dicono  che  con  una  riduzione 
di  21.437  agenti,  le  spese  relative  sono  au¬ 
mentate  di  4.357.695.  Il  fatto  non  ha  per  ora 
bisogno  di  commenti,  tanto  più  che  le  spese 
per  indennità  al  personale  licenziato  non  si 
spiegano,  se  si  consideri  che  l’aumento  per  le 
pensioni  figura  in  altro  capitolo  per  ben  62 
milioni. 

II  Repaci  conclude  adunque  che  tutte  lò  ri¬ 
forme  apportate  nel  campo  del  personale  sono 
state  finora  negative,  comunque  ben  lontane 
dalle  legittime  Speranze'. 


A  questo  punto  merita  riprodurre  integral¬ 
mente  quanto  contiene  lo  studio  : 

Fin  qui  abbiamo  ricostruito  i;  conti  della 
Amministrazione  Ferroviaria  allo  scopo  di 
precisare  quali  sono  le  entrate  e  le  spese  ef¬ 
fettivamente  fatte,  sia  per  quanto  riguarda  Pe¬ 
seremo  véro  e  proprio,  sia  per  quanto  ri¬ 
guarda  le  spése  per  il  servizio  capitale.  E  da 
quanto  abbiamo  esposto  il  lettore  avrà  forse 
potuto  farsi  un’idea  come  i  conti  che  annual¬ 
mente  l’amministrazione  finanziaria  ci  pre¬ 
senta  non  t  brillano  per  semplicità  e  per  chia¬ 
rezza.  Le  relazioni' sono  quasi  orarbài  stèred* 
nessun  chiarimento  o  delucidazione 
che  pòssa  mettere  in  luce  la  vera  situazione 
dell’Azienda  Ferroviaria;  cosicché  noi  ci  tro¬ 
viamo  di  fronte  ad  una  situazione  non  chiara 
dal  punto  di  vista  finanziario. 

Qui  si  ripetono  cosò  vecchie,  ma  vére,  e 
siccome  il  sistema  tende  deplorevolmente  à 
perpetuarsi  e  non  vi  è  alcun  sintomo  di  mi¬ 
glioramento,  vale  la  péna  di  insistere  sull’ar¬ 
gomento. 

Il  disavanzo  che  sopra  abbiamo  calcolato  è 
davvero  quello  reale,  oppure  mancano  alcune 
speSe  che  pur  dovrebbero  comparire,  e  che, 
come  al  solito,  Sono  occultate  e  sono  ,  impo¬ 
state  in  misura  non  sufficiente? 

In  questi  ultimi  tempi,  come  dicevamo 
avanti,  tutte  le  cure  si  sono  rivolte  alla  que¬ 
stione  del  personale.  Questo  è  uno  dei  pro¬ 
blemi,  importantissimo,  è  vero,  per  un’azienda 
industriale  quale  è  quella  delle  ferrovié.  Il 
mantenimento  della  disciplina,  la  sostituzione 
del  personale  vecchio  con  nuovo  e  giovane, 
gli  spostamenti  opportuni,  la  prudente  sostitu¬ 
zione  dei  capi,  ecc.,  sia  nel  personale  d’uffi¬ 
cio,  come  in  quello  esecutivo,  allo  scopo  che 
venga  conservata  e,  se  possibile,  aumentata 
la  stessa  forza  produttiva,  sono  elementi  es¬ 
senzialissimi  per  mantenere  in  forza  cardini 
importantissimi  della  vitalità  di  un’azienda, 
l'amministrazione  e  l’esecuzione  del  servizio. 
Non  vogliamo  entrare  ad  esaminare  i  criteri 
seguiti  ed  i  risultati  ottenuti  in  merito  alla 
restaurazione  della  disciplina,  agli  esoneri,  ai 
licenziamenti  ed  alla  migliore  utilizzazione 
del  personale;  ma  vogliamo  dire  che  la  que¬ 
stione  del  personale,  se  è  importante,  altre 
questioni  ed  altre  cure  presenta  l’esercizio  di 
una  vasta  azienda  industriale.  II  personale 
non  è  tutto. 


Per  la  conduzione  dell'azienda  ferroviaria 
oltre  il  personale  per  la  conservazione  ed  in¬ 
tensificazione  della  sua  forza  produttiva,  vi 
sono  altre  spese  di  conduzione,  che  general¬ 
mente  vengono  chiamate  di  esercizio,  e  che 
si  riferiscono  agli  approvvigionamenti,  i  quali 
debbono  essere  fatti  a  tempo  opportuno,  com¬ 
bustibili,  materie  grasse,  ecc.  ;  riparazioni  or¬ 
dinarie  del  materiale  rotabile,  del  materiale 
fisso  ;  ordinarie  nel  senso  che  debbono  essere 
fatte  si  può  dire  immediatamente,  a  mano  a 
mano  che  se  ne  rende  evidente  la  necessità. 

Ma  vi  sono,  altri  generi  di  consumo,  che, 
pur  accumulandosi  istante  per  istante,  non 
possono  essere  soddisfatti  immediatamente, 
finché  ad  un  tratto  diventano  imperiosi  per 
tutta  la  potenza  che  hanno  accumulata  in  un 


ri 


iH 


i 


TEMPI  NUÒVI 


periodo  di  tempo.  ^Combustibife,  . w..„ 

grasse,  per  loro  natuM. 'hanno  uri  c.  evissimo 
periodo  di  esistenza  e  vengono  reintegrate  a 
mano  a  mano  che  si  consumano.-  ma,  per 
esempio,  le  rotaie  hanno  un'  periodo  di  esi¬ 
stenza  relativamente  lungo,  ma  anche  esse 
hanno  un  periodo  costante  ed  insensibile  di 
.consumo,  e  sono  tali  che  non  permettono  una 
.  integrazione  che  cammini  di  pari  passo  col 
consumo  stesso,  ma  la  domandano  invece 
completa  e  totale  dopo  un  lungo  periodo  di 
tempo: 

Lo  stesso  dicasi  per  le  locomotive,  carri, 
carrozze,  per  i  quali,  pur  soppórtando  piccole 
riparazioni  annualmente,  per  essere  conser¬ 
vati  nella  stessa,  efficienza,  arriva  un  momento 
in  cui  le  riparazioni  non  servono  più,  ed  il 
materiale  è  così  logoro,  che  è  necessario  so¬ 
stituirlo  radicalmente.  Tutte  le  piccole  spese 
che  si  fanno  annualmente  al  materiale,  per 
riparazioni,  entrano  nella  categoria  delle  Spese 
di  . conservazione.  Ma  altre  spese  sono  neces¬ 
sarie  pèr  procedere  alla  loro  completa  sosti¬ 
tuzione  quando  non  servono  più  al  lóro  scopo, 
oppure,  pur  Servendo,  sono  in  tali  condizioni 
da  rendere  antieconomico  il  loro'  uso. 


materie  cienze  del  passato,  tanto  più  agevolmente  si 

potrà,  per  l’avvenire,  sgravare  le  spese  di 
esercizio. 

Occorre  ancora,  perchè  si  possa  arrivare  ad 
un  reale  risanamento  delle  ferrovie  che  siano 
eliminati  altri  fattori  che,  invisibilmente,  ag¬ 
gravano  i  disavanzi.  Alludiamo  al  maggior 
costo  che  grava  sulle  spese  ferroviarie  sia  ne¬ 
gli  impianti  come  per  la  manuterizione  per  il 
fatto  del  protezionismo. 

Non  si  hanno  elementi  precisi  per  valutare. 


con  esattezza,  l'entità  di  questi  oneri; 
senza  dubbio,  sono  diecine  di  milioni  che  an¬ 
nualmente  vengono  spesi  per  sopraprezzi  nel¬ 
l'acquisto  di  materiali,  assolutamente  ingiusti¬ 
ficati. 

Sappiamo  che  si  tocca,  a  quésto  ’  proposito, 
un  tasto  doloroso,  ma,  dato  l'onere  non  indif¬ 
ferente  che  grava  .direttamente  sulle'  ferrovie 
e  indirettamente  sui  contribuenti,  vale  la  pena 
di  insistere  al  riguardo  e  richiamare  l’atten¬ 
zione  del  Governo  e  dell'opinione  pubblica  ». 


Pupzeccbi&pdo 


Queste  altre  spese  si  chiamano  di  rinnova¬ 
mento,  le  quali  hanno  per  scopo  di  mante¬ 
nere,  mediante  opportuni  accantonamenti  di 
somme,  a  valore  costante  tutto  il  materiale 
fisso  e  rotabile. 

Da  qui  la  necessità  che  l’ Amministrazione 
Ferroviaria  computi  nelle  spese  di  esercizio, 
non  soltanto  quelle  effettivamente  fatte,  ma 
deve  impostare  e  ripartire  in  bilancio  anche  le 
altre  spese  che  cadranno  e  si  matureranno  in 
esercizi  futuri.  , 

Se  tutto  questo  non  si  fa,  viene  a  costituirsi 
a  poco  a  poco,  un  deficit  latente,  che  si  aggra- 
vera  sempre  più,  i  risultati  finanziari  non  ci 
dicono  nulla  perchè  mancanti  di  un  elemento 
importantissimo  di  spese. 

Le  spese  di  rinnovazione  del  materiale, 
fisso  che  mobile,  prendono  il  nome  nel  nostro 
bilancio  di  spese  complementari,  le  quali 
hanno  costituito  sempre  il  punto  nero  dei  no¬ 
stri  bilanci  ferroviari.  Queste  spese  sono 
chiamate  anche  spese  invisibili,  perchè  quan¬ 
do  non  vengono  effettuate  non  è  facile  accor¬ 
gersi  della  loro  omissione  ». 

I  risultati  dell’indagine,  che  la  limitazione 
dello  spazio  non  consente  di  riprodurre  in  det¬ 
taglio,  come  fa  il  Repaci,  concludendo  tuttavia 
nella  dimostrazione  palese  che  sono  mancate 
e  mancano  tuttavio  le  assegnazioni  necessarie 
alla  rinnovazione  del  materiale  ferroviario, 
che  mancano  le  assegnazioni  necessarie  alle 
spese  complementari,  che  manca  il  fondo  di 
riserva  e  rassegnazione  effettiva  per  le  spese 
di  miglioria  di  carattere  patrimoniale.  Onde, 
dopo  aver  dimostrato  che  non  è  lecito  gridare 
al  successo  dell’opera  di  riforma  dell’ammini- 
strazione  ferroviaria  che  si  dice  intrapresa  dal 
governo  fascista,  perchè  di  questo  successo 
finora  manca,  all’infuori  della  questione  della 
disciplina,  ogni  anche  minima  prova.  Il  Re¬ 
paci  conclude  il  suo  articolo  : 


■  7  er zughi  ha  esposto  il  suo  pensiero 
di  giurista  sull  interpretazione  dell  art.  18  del¬ 
la  leggq  elettotale.  Egli  dice  : 

Ora,  appunto,  il  testo  della  lègge  dispone 
i  posti  rimasti  disponibili  debbano  essere 
aggiudicati  alle  liste  che  abbiano  riportato  i 
maggiori  resti.  L’idea,  del  resto,  presuppone 
una  divisione  la  quale,  nel  caso  di  una  lista 
che  non  abbia  raggiunto  il  quoziente,  non  av¬ 
viene.  Se,  in  altre  parole,  il  quoziente  di  mi¬ 
noranza  è  di  10  mila,  e  di  due  liste  una  rac¬ 
coglie  16  mila  voti  e  l’altra  soli  9  mila,  evi¬ 
dentemente  i  6  mila  voti  della  prima  costitui¬ 
scono  un  resto,  cioè  il  residuo  di  una  divi¬ 
sione,-  ma  non  già  i  9  mila  della  seconda  che 
non  ha  raggiunto  il  quoziente.  Per  quanto  si 
voglia  tirare  il  collo  alle  parole,  non  si  potrà 
arrivare  a  far  sì  che  anche  il  numero  com¬ 
plessivo  dei  voti  riportati  da  una  lista  sia  chia¬ 
mato  resto  ». 

Il  pensiero  nostro  è  quello  di  uno  che  col 
jure  ha  piuttosto  poca  dimestichezza.  Ma  ci 
pare  che  sia  facile  capire  che  dalla  seconda  di¬ 
visione  il  resto  è  effettivamente  di  9  mila  voti 
ed  è  precisamente  un  resto  superiore  a  quello 
della  prima  divisione.  Infatti  —  malgrado  il 
contrario  parere  dell’on.  Terzaghi  —  9  mila 
diviso,  10  mila  è  eguale  a  zero  con  un  resto 
proprio  eguale  al  dividendo.  Alle  scuole 
elementari  mi  hanno  insegnato  che  la  prova 
della  divisione  si  fa  moltiplicando  il  quoziente 
per  il  divisore  ed  aggiungendo  il  resto.  Deve 
risultare  il  dividendo.  Proviamo,  io  mila 
zero  =  zero.  Zero  +  9  mila  è  eguale  a  9 
mila  che  è  il  dividendo.  Che  le  pare  on.  Ter¬ 
zaghi  ? 


i  al  Goverfiò  il  diritto  costituzionale  di  esi¬ 
stenza  legittima  ». 

‘■‘articolo,  fontinua  su  questo. tono  per  un 
bel  po'  esagitando  il  fascismo  ed  il  suo  Duce 
ed  ammonendo  le  opposizioni  che  in  conse¬ 
guenza  della  > Irrorazione il.  governo  lavora 
meno  tranquillo,  ed  i  suoi  sostenitori  conti¬ 
nuano  in  uno  stato  di,  irritabilità ...  e  di  esaspe¬ 
razione  che  allontana  il  ritorno  ad  un  ritmo 
:  tarmale  di  rapporti  sociali  » 

Càm'è  generoso'  Enrico'  ferri!  In  cambio 
della  silurata  datagli  recentemente  escluden¬ 
dolo  dal  listone  .  {ma  non-,  è  un  pg‘  troppo  pre¬ 
ferire  Susi  a  Ferri?  Vero  —  diciamo  noi  — 
che  fra  tutt’e  due...)  egli  incensa  il  governo. 
Ma  a  proposito  dell’ esclusione  -.  che  Mussolini 
si  sia  ricordato  che  nell'ultimo  congresso  so?- 
cialista  Ferri,  sporgendosi  dal  palco;  gridava 
come  un  ossesso -.  «  Tutto,  tutto  contro  il  fa¬ 
scismo  »  !  ?  Sarebbe  forse  l'unica  volta  in  cui 
questo  pagliaccio  della  vita  politica  italiana 
avrebbe  avuto  ciò  che  si  merita!  Ma  non  pare 
visto  che  si  parla  con  una  certa  insistenza  del 
laticlavio! 


L’offerta  del  Papa  alle  istituzioni  coopera¬ 
tive  distrutte  è  stata  una  vigorosa  protesta 
contro  le  violènze  dei  fascisti  dopo  la  lotta  elet¬ 
torale.  Ed  è  stata  forse  la  protesta  che  i  fa¬ 
scisti  hanno  sentito  più  dolorosamente,  come 

10  dimostrano  gli  scritti  di  qualche  giornale 
fascista,  che  ha  perduto  addirittura  la  sinde¬ 
resi,  mettendo  in  pericolo  tutti  i  vantaggi  che 
una  politica  favorevole  al  Vaticano  aveva  pro¬ 
curato  al  partito  fascista,  consentendogli  di 
spezzare  la  compagine  del  partito  popolare. 

Ma  tale  offerta  ha  dimostrato  anche  come 

11  Vaticano,  mentre  naturalmente  cerca 
sfruttare  i  governi  che  si  succedono  in  Ita¬ 
lia,  resta1  tuttavia  sempre  fermo  sulle  sue  po¬ 
sizioni  e  non  intende  piegarsi  ai  capricci  di 
una  dittatura  o  di  più  dittature. -Inoltre  l’of¬ 
ferta  ha  dimostrato,  sopratutto  per.  -il  suo 
significato  morale  che  i.l  Vaticano,  più  intelli¬ 
gente  in  questo  di  tutti  i  nostri  sedicenti  libe¬ 
rali,  comprende  che  le  violenze  chiamano  le 
violenze,  che  nulla  a  questo  mondo  rimane 
impunito  pensa,  con  ragione,  che  il  giorno 
delle  rappresaglie,  anche  coloro  che  avranno 
comunque  partecipato  alle  violenze,  o  le 
■avranno  approvate  o  non  avranno  saputo  far 
sentire'che  essi  sono  dall’altra  parte  di  coloro 
che  le  compiono,  saranno  poi  anch’essi  travolti 
dalla  bufera  vendicatrice. 

Bene  dunque  è  venuta  la  parola  del  pon¬ 
tefice- per  cercare  di  ricondurre  sul  ret 


Provvedimenti  necessari. 

«  Da  quanto  abbiamo  avanti  esposto  risulta 
evidente,  o  nostro  modo  di  vedere,  la  gravità 
delle  condizioni  finanziarie  delle  ferrovie  di 
Sfato,  per  quanto  nell’ultimo  esercizio  ci  sia 
.  .qualche  sintomo  di  miglioramento.  Ma  biso¬ 
gna  approfondire  e  guardare,  da  tutti  i  lati,  il 
vasto  problema  finanziario. 

Allo  stato  delle  cose,  in  linea  pregiudiziale, 

•  è  necessario  che  EAmministrazioqi  finanzia- 
.  ria  ci  dia  un  conto  chiaro,  univoco,  di  modo 
che  nell’attivo  siano  inscritte  le  vere  e  pro- 
.  prie  entrate  e  non  si  inscrivano  delle  cifre  che 
non  rappresentano  altro  che  partite  di  giro; 
analogamente,  nel  passivo  si  debbono  inscri¬ 
vere  le  spese,  e  non  soltanto  quelle  effettuate, 
ma  quelle  che  si  sarebbero  dovuto  effettuare 
.  o  che  figurano  in  altri  bilanci. 

L  un  provvedimento  questo  che  può  essere 
effettuato  immediatamente  purché  si  abbia  il 
coraggio  di  dire  tutta  la  verità. 

Ma  altri  due  problemi  bisogna  che  siano  ' 
risolti,  di  più  grave  portata  e  di  pari  urgenza 
e  cioè  : 

Liquidare  il  passato  e  provvedere  per.Tav- 
venire.  ,.  •  . 

I  due  problemi  sono  intimamente  connessi , 
e  dalla  soluzione  del  primo  dipende  quella  del 
secondo. 

I  calcoli  delle  deficienze  da  noi  esposti  sono 
congetturali,  per  quanto  basati  su  elementi 
precisi  ;  ma  quali  sono  le  reali  condizioni  del 
materiole  sia  mobile  che  fisso,  di  tutta  la  rete 
e  quale  il  fabbisogno  perchè  la  rete  stessa  sia 
in  efficienza  tale  da  far  fronte  alle  esigenze 
del  servizio  e  ad  un  eventuale,  come  è  da 
augurarsi  aumento  di  traffico? 

Quanto  più  presto  si  provvèderà  alle  defi- 


Dalm  Nuovo  Paese. 

«  L’on.  Aldo  Finzi  che  ha  potuto  meno  de¬ 
gli  altri  dedicarsi  al  lavoro  di  propaganda  nella 
sua  regione  perchè  quale  Sottosegretario  agli 
Interni  aveya  durante  il  periodo  elettorale  ben 
più  vasto  e  poderoso  e  delicato  compito  da  as¬ 
solvere,  è  riuscito  capolista.  Sul  suo  nome 
spontaneamente  si  sono  riversate  decine  di 
migliaia  di  voti  preferenziali.  E  dire  che  l’on. 
Finzi  quando  fa  qualche  capatina  nel  suo  col¬ 
legio  indossa  come  sempre,  e  con  quella  di¬ 
sinvolta  e  simpatica  eleganza  che  lo  distingue, 
la  sua  abituale  giacca  borghese  od  anche  una 
semplice  e.  sbarazzina  tenuta  sportiva.  Nes¬ 
suno  l’ha  mai  visto  coperto,  come  certi  suoi 
austeri  correligionari,  d’un  grave  e  severo 
manto  d’ermellino...  ».  » 

Era  giusto  Che  l’on.  Finzi  riuscisse  capo¬ 
lista  !  Figuriamoci  che  quando  va  nel '  suo  col¬ 
legio  indossa  la  sua  abituale  giacca  borghesie. 
Con  meriti  simili... 


Questa  è  per  il  generale  della  M.  V.  S.  N. 
Balbo.  Là  racconta  la  Gironda  : 

«  I  risultati  della  votazione  sono  troppo  elo¬ 
quenti  per  sentire  il  bisogno  di  indugiarci  su 
particolari  e  su  metodi  in  onore  soltanto  presso 
i  più  consumati  raccattatori  di  voti.  E  se  si 
pensi  che  la  lotta  è  stata  ingaggiata  contro  il 
maggiore  e  più  autorevole  esponente  del  fa¬ 
scismo  (Arpinati),  si  avrà  il  termometro  esatto 
dell’errore  da  noi  denunciato  ». 

Che  certe  cose  le  facessero  i  consumati  po¬ 
liticanti  della  vecchia  Italia,  noi  compren¬ 
diamo.  Ma  se  i  dirigenti  fascisti  cominciano  a 
far  di  peggio  ora  che  sono  giovani  che  escogi¬ 
teranno  per  quando  saranno  vecchi?  Ah!  que¬ 
sta  nuova  classe  dirigente." 


Dalla  Diana  Ferroviaria.  Titolo  su  sei  co¬ 
lonne  ■.  «  In  regime  di  assoluta  libertà  la  lista 
nazionale  ha  raccolto  quasi  cinque  milioni  di 
suffragi  su  sette  di  votanti». 

Senza  commenti! 


L’on.  Edmondo. Rossoni  in  occasione  della 
ricorrenza  della  festa  del....  lavoro,  ha  -indi¬ 
rizzato  agli,  organizzati  delle  Corporazioni  sin¬ 
ducali  un  messaggio  in  cui,  fra  l’altro,  dice  . 

I  socialisti  che  si  ostinano  nella  negazione 
della  Patria,  che  ricorrono  ancora  a  simboli 
universalisti,  che  contrappongono  il  Primo 
Maggio  (o  perchè  Rossoni  scrive  Primo  Mag¬ 
gio  :  còlla  lettera  maiuscola  ?  Sembra  quasi 
scritto  da  un  qualsiasi  antinazionale  !)  al  21, j 
Aprile  sono  veramente  degli  stranieri  di  fronte 
alla  storia  alle  ragioni  ed  alla  volontà  dell ’I- 
talia.  Eppure  non  era  difficile  la  scelta  tra  il 
Primo  Maggio  ed  il  21  'Aprile». 

Già  la  scelta  non  era  difficile.  Ma  perchè 
l’on.  comm.  Rossoni,  ci  ha  messo  tanti  anni 
per  capirlo  ?  .  ■ 


Dall'Impero.  Si  parla  degli  oppositori  e, 
quindi,  anche  di. ..  noi  ■. 


mino  queste  anime  disperate  che  non  vedono 
il  precipizio  in  cui  conducono  il  paese, 
poiché  il  Pontefice  è  il  padre  di  tutti,  come 
rappresentante  di  Dio  in  terra,  perchè  ha  vo¬ 
luto  fare  distinzione  fra  le  vittime  ?  Forse  che 
le  cooperative  di  origine  socialista  o  democra¬ 
tica  soni  istituzioni  meno  pregevoli  e  meno 
utili  di  quelle  di  origine  popolare?  Forse  che 
i  lavoratori  iscritti  ad  altri  partiti  ché  non  sia 
il  popolare  non  possono,  anche  professando 
l’idea  socialista,  essere  buoni  cristiani  come 
quelli  che  l’offerta  del  Pontefice  ha  raggiunto? 

Questa  distinzione  tra  le  vittime,  tutte 
ugualmente  innocenti,  non  è  veramente  degna 
di  un  animo  cristiano,  nè  degna  del  sommo 
capo  di  una  chiesa  che  pretende  chiamarsi 
universale.  Anzi  diremmo  che  tale  distinzione 
rimpiciolisce  singolarmente  il  valore  morale 
dell’offerta  in  quanto  è  una  prova  di  solida¬ 
rietà  che  il  Papa,  il  quale  pretende  essere  al 
disopra  di  ogni  partito,  dà  al  partito  popolare, 
da  cui  ha  sempre  voluto  essere  distinto.  Ed 
è  assurdo  ed  inutile  arzigogolare  sul  fatto  che 
sono  stati  colpiti  circoli  e  cooperative  dioce¬ 
sane,  perchè  è  noto  a  tutti  che  queste  coope¬ 
rative  e  questi  circoli  sono  stati  colpiti  proprio 
e  solo  come  esponenti  del  partito  popolare. 

Cristo  non  faceva  distinzioni  ed  ha  perdo- 


«Una  enormità  e  due  sistemi: 
che  tutto  questo  affannoso  scrupolo  di  "dii 
dere  il  fascismo,  non  è  che  un  bluff  nerclil 
bene  si  sappia  che  il  comm.  Belloni  cheli 
vercellese  dove  l’on.  Olmo  ha  la  sua  b! 
elettorale  si  associava  al  fascista  Olmo  e 
biellese  dove  l’avv.  Mecco  ha  la  sua  sede | 
tonale  si  associava  al  fascista  Mecco,  in  fL 
la  zona  del  Lago  Maggiore  e  del  Lago  d’oj 
chissà  perchè  ha  dimenticato  il  puro  idff 
del  fascismo  per  associarsi  al  non 
industriale  Ponti,  a  favore  del  quale  r 
1  on.  Graj  scese  in  campo.  Di  fronte  al  c 
di  Intra  con  molti  stenti  l’on.  Belloni  ha  avi 
30  voti  circa  più  dell’on.  Rossini  (ed  è  bel 
tacere  i  sistemi  usati,  che  giunsero  perfino# 
pubblicazione  d’un  apocrifo  manifesto  del  ri» 
tifo  liberale  in  cui  ai  liberali  si  chiedevi 
voto  a  Belloni);  a  Novara  l’pm 
avuto  3600  voti  e  rotti  contro  i  1400  I 
dati  all’on.  Belloni  ;  evidentemente  l’on.  L 
Ioni  nei  panni  dell’on.  Rossini  chiederli 
non  solo  le  dimissioni  dell’  amministrazf| 

■  comunale,  ma  la  interdizione  per  almeno*! 
generazioni  dalla  carica  di  consigliere  coi! 
naie  a  tutti  quelli  che  attualmente  gover^L 
il  nostro  comune.  Sono  insomma  di  fronte™ 
sistemi-  Il  sistema  Belloni  —  non  faccia*" 
certo  al  partito  fascista,  pel  quale  abbian| 
più  profondo  rispetto,  il  'torto  di  confonj 
gli  atteggiamenti  dell’on.  Belloni  che  la  J 
lontà  del  partito  —  che  non  bada  nè  alla  d 
tinuità  della  vita  amministrativa,  nè  al  rispl 
della  libertà  di  coscienza  individuale  e  collet¬ 
tiva,  riè  alla  necessità  che  le  forze  naziJT 
rimangano  concordi.  II. sistema  nostro,  chffl 
quello  di  offrire  tutto  quello  che  è  possi# 
agli  interessi  del  Paese.  Se  Belloni  fossi 
nostro  posto,  attraverso  i  plebisciti  racemi 
dall’on.  Rossini  chiederebbe  un’ecatombéfl 
amministrazioni  comunali...  ». 


nato  persino  ai  suoi  carnefici. 


presentanti  in  terra  r 
sfiani  tesserati. 


a  ì  suoi  rap- 


a  conoscono  che  ì 


«  Sono  essi  i  brontoloni,  i  molli,  i  cronici 
di  tutte  le  malattie «che  non  possono  vedere 
un’espressione  di  forza  senza  pensare  o  alla 
prepotenza  o  al  disastro». 

Perfettamente.  E  chi  penserebbe  alla  pre¬ 
potènza  od  al  disastro  di  fronte  alle  espres¬ 
sioni  di  forza  —  vulgo  manganellate  et  similia 
—  cui  assistiamo  in  questi  giorni  ? 

D’accordo,  dunque.  Ma,  è  ben  certo  Setti¬ 
melli  che  noi  siamo  i  brontoloni,  i  molli 
cronici  di  tutte  le  malattie?  Dia  retta  a  nói 
Settimelli  ■  lasci  stare  Certi  tasti  o  tutt’al  più 
certe  cose  le  faccia  dire  da  un  altro ,  Ci  gua¬ 
dagnerà. 


L’on.  Enrico  Ferri  continuando  la  propria 
evoluzione  è  diventato  un  seguace  di  Mac- 
chiavelli.  Nella  Gironda  infatti  scrive  -.  «  Di¬ 
ceva  Machiavelli  :  «  L’avversario  si  spegne 
■o  si  lascia  stare  »,  deducendóne  che  gli  oppo¬ 
sitori  dovrebbero  0  «  spegnere  »  il  fascismo 
osa  impossibile  — -  o  continuare  nella  pro¬ 
pria  azione  ma  »  ad  un  patto  però  :  che  si  lasci 
il  terreno  delle  pregiudiziali,  che  contestano 


Come  si  sa  Cavour  è  uno  dei  precursori  del 
fascismo.  I  sostenitori  dell'attuale  regime 
hanno  innalzato  ai  Sette  cieli  l’ opera  dell’uomo 
di  Adua  e  la  di  lui  esaltazione  è  stata  opera, 
non  solo  dei  soliti  Carli  e  Settimelli  (bella 
coppia  davvero !)  ma  addirittura  dell'or:.  Mus¬ 
solini. 

Ora  in  una  lettera  scritta  da  Cavour  alla 
contessa  di  Coìncourt,  e  riportata  dalla 
patica  rivista  di  educazione  mazziniana  < 
talia  del  Popolo  » .  si  leggono  cose  di  questo 
genere  : 

«  Non  ho  fiducia; àlcuna  nelle  dittature,  spe¬ 
cialmente  in  quelle  civili.  Credo  che  con 
parlamento  si  possono  far  cose  che  coll’asso¬ 
lutismo  sono  impossibili.  Un’esperienza  di 
tredici  anni  m’ha  convinto  che  un  ministero 
onesto  ed  energico,  che  non  abbia  nulla  a  te¬ 
mere  dalle  rivelazioni  della  tribuna  e  non  si 
faccia  intimidite  dalla  violenza  dei  partiti, 
abbia  tutto  da  guadagnare  nelle  lotte  parla¬ 
mentari.  Non  mi  sono  mai  sentito  tanto  de¬ 
bole  come  quando  le  Camere  sono  chiuse. 
D’altronde  io  non  potrei  tradire  le  mie  origini 
e  rinnegare  i  principii  che  ho  professati  du¬ 
rante  tutta  la  mia  vita.  Son  figlio  della  libertà. 
Se  fosse  necessario  velare  la  statua  della  li¬ 
bertà,  non  sarei  io  a  farlo  ». 


A  tutto  questo'  si  aggiunga  il  pensiero  e  so¬ 
pratutto  l'azione  anticlericale  di  Cavour  e  si 
vedrà  come  il  farlo  diventare  un  a  precur¬ 
sore  »  costituisca  davvero  uno  dei  tanti  n 
r acoli  compiuti, dal  fascismo! 

Quello  del  pungolo. 


Confessioni 

Malgrado  le  pompose  dichiarazioni  dei  gior¬ 
nali  fascisti,  è  opinione  generale  che  le  ele¬ 
zioni  non  rispecchino  affatto  il  sentimento 
delle  popolazioni  italiane.  Noi  abbiamo  già 
avuto  in  proposito,  oltre  le  rivelazioni  docu¬ 
mentate  dei  giornali  di  opposizione,  anche 
una  larga  ed  eloquente  documentazione  dei 
fascisti  dissidenti.  Ma  oggi  abbiamo  qualche 
cosa  di  più.  Sono  gli  stessi  alleati  dei  fascisti 
che  denunciano  i  procedimenti  che  questi  ul¬ 
timi  hanno  usato  per  carpire  i  voti  di  prefe¬ 
renza  e  sopratutto  per  ottenere  l’appoggio  dei 
liberali  al  listone 

A  proposito  dell’imposizione  fatta  al  sin¬ 
daco  di  Intra  di  dimettersi  perchè  colà  il  can¬ 
didato  fascista  non  avrebbe  avuto  le  prefe¬ 
renze  che  egli  sperava,  il  giornale  che-  è  or¬ 
gano  del  partito  liberale  novarese  pubblica  il 
trafiletto  che  è  bène  inquadrare  in  queste  co¬ 
lonne,  richiamando*sopratutto  l’attenzione 
questa  frase  eloquente  : 

ed  è  bello  tacere  i  sistemi  usati,  che 
giunsero  perfino  alla  pubblicazione  d’un  apo¬ 
crifo  manifesto  del  partito  liberale  in  cui  ai 
liberali  si  chiedeva  il  voto  a  Belloni» 

Ora  se  questo  è  stato  fatto  contro  gli  al¬ 
leati  medesimi,  in  una  battaglia  nella  quale 
il  voto  di  preferenza  non  aveva  alcun  effetto 
pratico  e  si  tratta  più  che  altro  di  piccole  va¬ 
nità  personali,  è  facile  pensare  che  cosa  sari 
stato  fatto  contro  gli  oppositori  di  tutti  i  colori, 
Se  tutto  questo  è  stato  fatto  in  Piemonte,  dove 
la  pressione  e  la  violenza  fascista  non  ha  po¬ 
tuto  esercitarsi  nella  sua  pienezza,  come  lo 
provano  le  votazioni  dei  socialisti,  che  cosa 
sarà  stato  fatto  nel  meridionale,  dove 
corruzione  ha  sempre  più  largamente  eserci¬ 
tato  il  suo  imperio  e  dove  il  fascismo  ha  sfrut¬ 
tato  tutte  le  clientele  locali  e  dove  il  controllo 
delle  opposizioni  è  stato  reso  impossibile? 

Così  poco  a  poco,  anche  per  opera  degli 
stessi  alleati,  che  cominciano  a  comprendere 
il  cattivo  affare  che  essi  hanno  fatto  accet¬ 
tando  le  condizioni  imposte  dai  fascisti,  ven¬ 
gono  a  galla  tutte  le  marachelle  compiutesi  in 
periodo^  elettorale  e  la  strombazzata  vittoria 
verrà  ridotta  alle  sue  vere  proporzioni,  cioè, 
nella  migliore  delle  ipotesi  ad  uno  sfrutta¬ 
mento  del  partito  liberale  a  prò  di  una  frazione 
!-  j  di  minoranza. 

_  Ciò  premesso,  riportiamo  quanto  scrive  il 
I  citato  giornale .- 


Siimi  Penili  e  Penili 

dello  Stato 

di  Torino  e  Provincia 

Ormai  speriamo  che  ritorni  normale 
ritmo  della  vita,  dopo  cessato  il  lavoro  eh 
torale  che  ci  teneva  tutti  quanti  in  orgasi 
ma  speriamo  anche  alla  risoluzione  dell’as 
lante  problema-  dei  pensionati  statali.  In 
riodo  elettorale  constatiamo  che.  ci  fu  prò] 
messo  il  riconoscimento  dei  nostri  diritti  ejj 
il  Governo  non  si  rifiuterà  di  ritoccare  h 
legge  sulle  pensioni  statali  in  modo  da  otti 
nere  la  perequazione  tra  le  vecchie  pensioi 
anteriori  all’ottobre  1919,  con  quelle  nuo- 
assegnate  ai  titolari  andati  in  riposo  doj. 
questa  data.  Ma,  quando  succederà  quesi 
fatto?...  In  un  prossimo  od  in  un  lontal 
Consiglio  dei  Ministri?...  Ecco  il  problema1  . 

Non  vi  sarà  il  pericolo  di  veder  adottato 
ancora  nelle  alte  sfere  delle  nòstre  organiz¬ 
zazioni  il  comodo  sistema  del  «  barcamena^  ; 
re?  »...  Certamente,  vediamo  intorno  a  noi  — 
ancora  molta  oscurità,  e  mentre  i  nostri  col-’, 
leghi  di  via  San  Dbmenico  dicono  di  voler 
unirsi  alla  nostra  associazione  dèi  picco! 
pensionati,  viceversa  fanno  in  modo  di  non 
raggiungere  mai  quest’accordo. 

Difatti,  al  comizio  del  Teatro  Scribe  indetl 
sabato  5  cori-,  alle  ore  15  nessun  piccolo  pen¬ 
sionato  ha  potuto  intervenire  ad  esporre  ] 
proprie  ragioni  all’on.  Bagnasco.  Hanno  pul 
blicato  degli  inviti  murali  con  la  firma  di 
Presidente  della  Federazione  Ferrovieri 
mendatore  Doux  e  quella  dell’ amm  ìragli] 
Marocco  pei  colleghi  civili  e  militari.  Avendo 
dunque  esclusa  là  firma  del  presidente  delL 
nostra  associazione  che  difende  gli  interessi 
delle  piccole  e  delle  medie  pensioni  titolari 
vedove,  i  nostri  associati  si  sono  creduti  — 
come  sempre  —  esclusi  e  quindi  senza  l’ol 
bligoi  di  intervento -al  comizio  suddetto.  Vi. 
di  piu!...  questa  voluta  astensione  vuol  dii 
mostrare  ancora  una  volta  che  TUnione  di 
San  Domenico  si  vuol,  interessare  delle 
■dei  più.  bisognósi  come  il  turco  degli  ini 
ressi  del  Papa. 

E’  vero  che  il  comm.  Doux,  fece  pervènh 
questa  presidenza  un  invito,  però  interni 
pestivo,  ma  si  doveva  intervenire  come  spel 
tatori  oppure"  come  curiosi  e  non  come  mem¬ 
bri  del  comitato  organizzatore  del  comizi 
quindi  non  si  ebbe  tempo  di  prendere 
tatto  con  l’Unione  e  nemmeno  avvisare  H 
massa  dei  nostri  sòci.  Altro  fatto  sintomatici 
:h.e,  l’associazione  dei  piccoli  pensionati 
presenta  per  qualche  altolocato,  un  rospo  chi 
non  si  può  digerire,  è  la  nessuna  risposti 
data  a  lnostro  telegramma  inviato  al  comizi^ 
di  Milano  del  16  marzo  u.  s.  diretto  al  presi) 
dente  signor  Latini  con  invito  di  rappresegli 
tare  la  nostra  categorici  del  quale  telegrazrijl 
ma  a  distanza  di  un  mese  attendiamo  ancor|F 
risultato. 

A  noi  —  spassionatamente  —  fa  l’imprl|B 
sione. che  non  soltanto  ci  vogliano  trascurare!* 
anche  isolare,  o  trascinarci  sopra  il  ter-tjf 
reno  scabroso  e  traballante  della  politicai 
ossequiente  a  qualche  partito  dominante! 
cosa  che  noi  vogliamo  assolutamefite  evitare! 
per  mantenere  là  nostra  indipendenza  ili, 
giorno  che  dovremo  anche  noi  dire  la  nostrali 
ultima  parola  per  le  nostre  rivendicazioni,  ’l 
Gambuà  Carlo. 

ATTI  SOCIALI 
Si  avvertono  tutti  i  soci  che  domenica:  27 
aprile  alle  ore  15  (pomeriggio)  alla  sede  v|J 
S.  Quintino  11  bis  tutti  i  piccoli,  medi  pensio¬ 
nati  e  le  vedove,  sono  invitati  ad  una  riu-  i 
nione  per  prendere  importanti  deliberazióni.  J 
Si  raecqmanda  specialmente  ;ti  pensionati  'di-  Jj 
pendenti  dal  ministero  della  guerra  di  non  (j 


-il 


La  Presidenza. 


TEMPI  NUOVI 


Mimetismo  sindacale 


||  È  stato  di  questi  giorni  rilevato  e  vantato 
come  un  merito  del  fascismo  che  gli  scioperi 
sono  in  questi  ultimi  anni  sensibilmente  dimi¬ 
nuiti,  e  non  si  può  certamente  contestare  que- 
-  sto  merito.  Ma  bisogna  anche  in  pari  tempo 
•  rilevare  che  quando  il  fascismo  esercitò  sulla 
massa  operaia  questa  benefica  influenza,  esso 
èra  una  minoranza  nel  paese,  la  quale  però 
esprimeva  il  pensiero  di  una  grande  parte 
della  popolazione  civile  e  anche  una  parte 
ideila;:  classe  operaia,  le  quali  si  sentivano 
ormai  stanche  di  quelle  continue  agitazioni 
òhe  turbavano  la  nazione. 

Era  quindi  naturale  che  ogni  eccitamento  a 
mettere  un  freno  allo  stato  di  cose  che  così 
largamente  'veniva  deplorato,  trovasse  cosi 
ampio  consenso  da  potere  in  breve  tempo 
:  giungere  a  risultati  soddisfacentissimi. 

HI  I  primi  sindacati  fascisti,  mentre  come  mi- 
|  noranza  non  potevano  farsi  iniziatori  essi 
jfi'sfessi  di  agitazioni  operaie,  continuarono  per 
un  po’  di  tempo  ad  esercitare  ancora  la  stessa 
I*  benefica  influenza  che  avevano  esercitato  i 
fasci,  e  togliendo  alle  «altre  organizzazioni  la 
|^|ìpssibilità  di  suscitare  manifestazioni  unà- 
I*  birri  i,  o  quasi,  cosa  resa  anche  più  difficile 
dallo  stato  di  stanchezza  in  cui  le  masse  stesse 
si  trovavano,  resero  più  stabile  e  duratura  la 
||-nuova  situazione  di  calma  che  la  nazione 
f,* 1  tutta  accolse  con  un  vero  senso  di  benessere. 
K  Però,, e  noi  lo  rilevammo  assai  prima  della 
■marcia  su  Roma,  non  appena  vedemmo  che  i 
H^indacati  andavano  crescendo  rapidamente  di 
Hjnumero,  perdendo  naturalmente  in  qualità,  la 
situazione  doveva  mutarsi  poco  a  poco  in 
.senso  sfavorevole. 

‘Ì|L  Nei  sindacati  fascisti-,  accresciutisi  a  dismi¬ 
sura,  sia  per  l’attrazione  dell’immancabile 
successo,  sia  per  la  distruzione  delle  altre 
organizzazioni,  sia  anche  per  la  paura,  si  rac¬ 
còlsero  gli  elementi  meno  equilibrati  di  tutti 
gli  altri  partiti,  e  per  la  tendenza  alla  violenza 
che  i  fasci  coltivavano,  affluirono  tutti  coloro 
che,  In  mancanza  di  idee,  professano  la  teoria 
dell’azione  diretta. 

||p Noi  prevedemmo  che  si  sarebbe  giunti  alle 
stesse  forme  di  lotta  che  si  erano  verificate 
nell’organizzazione  rossa,  come  in  quella 
bianca  e  su  queste  colonne  ebbimo  occasione 
j|  rilevare  spesso  fatti  precisi,  sia  di  scioperi 
■{manchi,  come  di  abbandono  completo  del  la¬ 
voro,  sia  di  occupazione  di  fabbriche.  Nes¬ 
suna  differenza  dunque  tra  il  sindacalismo 
prosso,  il  bianco  o  l’azzurro. 

Ma  era  fatale  che  ogni  accrescimento  del 
sindacalismo  fascista  dovesse  segnare  una  sua 
^specifica  degenerazione  ed  oggi  abbiamo  avuto 
fenomeno  che  nel  sindacalismo  bianco  e 
ttfiàso  era  ancora  completamente  ignoto.  I 
giornali  ci  hanno  portato  la  notizia  che  a  Pia- 
lenza,  in  séguito  a  lotta  tra  due  frazioni  fasci¬ 
aste,  lotta  che  è  poi  l’espressione  di  beghe  per- 
Tsonali,  in  uno.  stesso  partito  —  notiamo  bene 
I|—  si  è  avuta  la  completa  astensione  del  lavoro 
fpmpresi ,  hor ribile  dictu,  anche  gli  addetti  ai 
servizi  pubblici,  tram,  ecc. 
j|;Non  faremo  gli  stupiti  di  questo  fenomeno, 
ssolutamente  nuovo  negli  annali  delle  agita- 
""  li  operaie  e  che  doveva  esserci  offerto  per 
ho  dal  sindacalismo  fascista.  Esso  è  sem- 
■^cernente  la  conseguenza  diretta  ed  imme¬ 
lma  della  nuova  educazione  fascista,  la  quale 
èrduta  la  tradizione  buona  del  fascismo  pro¬ 
pulsore  da  un  lato  ed  infrenatore  dall’altro,  è 
ia  gara  di  concorrenza  coi  partiti  sovversivi 
'  ffifr  dimostrare  che  il  sindacalismo  fascista  è 
un  Sindacalismo  di  marca  superiore,  l’unico 
1  pé  possa  garantire  alla  classe  operaia  i  mag¬ 
giori  benefici,  l’unico  che  possa  debellare  la 
■ffifacotanza  padronale,  l’unico  che  possa  risol - 
.fvere  tutti  i  problemi  sociali.  Ora  diventa  na- 
-fiprale  c*le  lavoratore,  a  cui  si  è  intronata  la 
testa  coi  vantaggi  del  sindacalismo  fascista, 
cui  si  è  data  la  persuasione  che  riscritto  al 
windacato  e  il  padrone  assoluto  di  tutto  e  di 
lutti i-  ricorra  alla  astensione  del  lavoro  ogni 
talvolta  sente  il  desiderio  di  far  prevalere  un 
■suo  Interesse  particolare,  un  suo  particolare 
'  .aMisiero.  Quindi  anche  le  stesse  vertenze 
JÙterne  di  partito  diventano  motivo  a  sospen¬ 
sione  di  lavoro,  e  i  sindacati  noti  solo  si  ar¬ 
cano  contro  la  classe  padronale,  ma  anche 
ISpentano  strumento  di  pressione  politica  con- 
qualche  uomo  dello  stesso  partito  che  ha 
sollevato  contro  di  sè  qualche  animosità. 

Si  i'vNon  facciamo  colpa  al  fascismo  di  queste 
•deviazioni  della  mentalità  operaia.  Il  fascismo 
Originario  aveva  idee  assai  diverse  e  rappre¬ 
sentava  una  minoranza,  che  in  un  certo  senso 
;  poteva  anche  considerarsi  una  élite,  ma  non 
poteva  continuare  ad  esercitare  la  sua  in¬ 
fluènza  se  non  si  conservava  élite.  Esso 
:  invece  ha  voluto  le  masse  ed  ha  incorporato 
tutto  ciò  che  le  masse  avevano  di  meno  buono 
perchè  tutti  coloro  che  nella  classe  operaia 
avevano  una  coscienza  politica  ben  formata 
hanno  cercato  di  mantenersi  fuori  dai  nuovi 
quadri,  e  come  il  potere  politico  ha  guastato 
'4 11  fascismo  politico,  così  la  pretesa  dell'asso- 
luta  conquista  delle  masse  lavoratrici  ha  gua¬ 
stato  il  sindacalismo  fascista. 


Ormai  questo, sindacalismo  percorre  la  sua 
parabola  e  dovrà  forzatamente  agire  come  il 
sindacalismo  rosso  e  forse  peggio.  Ne  abbiamo 
avuto  sintomi  non  dubbi  in  discorsi  violenti 
contro  la  classe  industriale  e  ne  abbiamo  anche 
quotidiano  esempio  in  tutte  le  agitazioni  ope¬ 
raie  in  corso.  Abbiamo  sentito  persino  parlare 
di  una  specie  di  tregua  di  Dio  durante  le  ele¬ 
zioni,  avvertendo  che  ad  elezioni  finite  gli  in¬ 
dustriali  caparbi  sarebbero  stati  richiamati 
all’ordine  anche  con  quei  sistemi  molto  per¬ 
suasivi  di  cui  i  fascisti  detengono  il  privilegio, 

La  verità  è  questa,  che,  fuori  dei  sindacati 
fascisti  non  ci  sono  più  che  gli  abborriti  rifor¬ 
misti,  cioè  quélla  parte  della  massa  operaia; 
che  ha  sempre  opposto  la  maggior  resistenza, 
agli  eccessi  massimalisti  e  comunisti,  mentre: 
in  essi  sono  entrati  gli  elementi  più  accesi  ei 
meno  ragionevoli.  Appena  l’occasione  si  pre¬ 
senti  e  se  non  interverranno  pressioni  estra¬ 
nee,  noi  vedremo  ripetersi  più  o  meno  quei: 
fatti  che  si  deplorarono  nel  20  e  21,  per  la 
semplicissima  ragióne  che  le  stesse  cause  pro¬ 
ducono  sempre  gli  stessi  effetti. 

Noi  rilevammo  già  che  le  elezioni  delle 
grandi  città  hanno  confermato  che  nei  sinda¬ 
cati  fascisti  sonò  entrati  a  frotte  elementi  che 
conservano  coscienza  socialista,  sia  riformista 
che  massimalista,  come  sono  entrati  in  frotte 
i  comunisti.  Niun  dubbio  poteva  esserci  al  ri¬ 
guardo,  perchè  le  cifre  hanno  una  eloquenza 
incontestabile  e  solo  i  ciechi  possono  negare 
queste  constatazioni.  Ma  se  ci  fosse  stato  qual¬ 
che  dubbio,  èsso  sarebbe  stato  dissipato  da 
alcune  notizie  che  ci  vengono  date  dalla 
stampa  fascista. 

Nel  Mantovano  sono  stati  sciolti  molti  sin¬ 
dacati  fascisti  perchè  i  risultati  delle  elezioni 
hanno  dimostrato  che  gli  iscritti  hanno  votato 
per  i  socialisti  ed  i  comunisti.  Molti  iscritti  a 
detti  sindacati  furono  anche  bastonati. 

Ora  noi  non  sappiamo  se  le  bastonature 
riusciranno  a  far  diventare  fascisti  tutti  questi 
iscritti,  ma  noi  siamo  convinti  che  o  i  sindacati 
fascisti  si  ricostituiranno  poco  a  poco  cogli 
stessi  elementi  di  prima  o  dovranno  costituirsi 
semplicemente  sulla  carta,  sènza  avere  ade¬ 
renti  reali.  Dove  possono  i  sindacati  fascisti 
raccogliere  i  loro  adepti  se  non  nella  classe 
operaia?  E  può  coscientemente  la  classe  ope¬ 
raia  iscriversi  a  sindacati  aderenti  ad  un  par¬ 
tito  che  ha  fatto  la  sua  lotta  elettorale  coi  mi¬ 
lioni  degli  industriali  e  dei  latifondisti? 

Tuttavia  i  lavoratori  continueranno  ad  ap¬ 
partenere  ai  sindacati  fascisti  là  dove  altri  sin¬ 
dacati  non  fascisti  troveranno  l’esistenza  dif¬ 
ficile,  ma  vi  apparterranno  in  quanto  i  sinda¬ 
cati  fascisti  faranno  opera  di  rivendica¬ 
zione  dei  loro  diritti  o  di  quelli  che  essi  riten¬ 
gono  tali  e  difenderanno  energicamente  i  loro 
interessi.  Il  che  poco  a  poco  dovrà  portare  ad 
un  contrasto  tra  il  partito  fascista,  diventato 
organo  massimo  degli  interessi  industriali  e 
capitalisti  ed  il  sindàcalismo  fascista, 
gano  .massimo  degli  interessi  proletari.  Che 
se  i  sindacati  fascisti,  per  subire  la  pressione 
industriale,  trascurassero  le  aspirazioni  prole¬ 
tarie,  gli  operai  ed  i  contadini  non  avrebbero 
più  alcun  interesse  a  rimanervi  ed  a  poco  a 
ppco  i  sindacati  si  sfascierebbero  o  rimarreb¬ 
bero  solo  i  capi. 

Noi  salutammo  in  un  primo  tempo,  con  en¬ 
tusiasmo,  i  sindacati  nazionali  in  quanto  essi, 
pur  proponendosi  la  tutela  degli  interessi  dei 
lavoratori,  volevano  però  eccitare  in  essi  il 
sentimento  patriottico  ed  in  quanto  possibile, 
conciliare  il  benessere  dei  lavoratori  coll’inte¬ 
resse  superiore  della  nazione  e  col  migliora¬ 
ménto  della  condizione  dei  consumatóri.  Ma 
per  giungere  a  questo  risultato  sarebbe  stato 
necessario  che  il  fascismo  politico  facesse 
un’altra  politica  e  che  invece  che  a  destra,  si 
volgesse  alquanto  a  sinistra,  come  in  un  mo¬ 
mento  fu  lecito  sperare. 

In  un  regime  veramente  liberale,  colla  ces¬ 
sazione  di  ogni  violenza,  colla  libera  propa¬ 
ganda  per  tutti,  anche  la  propàganda  fascista, 
in  senso  prettamente  nazionale,  sarebbe  pene¬ 
trata  nelle  masse,  cóme  effettivamente  si  veri¬ 
ficò  agli  inizi,  quando  i  sindacati  nazionali  fu¬ 
rono  presentati  come  assolutamente  indipen¬ 
denti  da  ogni  partito  politico.  Man  mano  che  il 
sindacalismo  detto  nazionale  divenne  fascista 
e  lo  divenne  quanto  più  il  fascismo  diveniva 
oligarchico,  assolutista,  conservatore  e  pluto¬ 
cratico,  la  classe  operaia  si  rivelò  refrattaria 
alla  propaganda  fascista,  e,  anche  costretta  ad 
entrare  nei  sindacati,  mantenne  integra  la  sua 
coscienza  socialista. 

Non  vi  è  speranza  che  questo  stato  di  cose 
abbia  a  cessare.  Constatiamo  con  angoscia  che 
tutte  le  violenze  passate  non  avevano  fatto 
altro  che  rinforzare  i  sentimenti  di  gran  parte 
della  massa  operaia  e  siamo  convinti  che  l’av¬ 
venire  peggiorerà  ancora  la  situazione.  Il  sin¬ 
dacalismo  fascista  potrà  diventare  tutti  i  giorni 
più  estremista  per  accapparrare  sempre  più  le 
masse  e  queste  affluiranno  forse  in  sempre 
maggior  misura,  ma  il  risultato  pratico  che  il 
sindacalismo  fascista  si  proponeva,  cioè  di  ap¬ 
portare  le  masse  al  partito  che  esso  rappre¬ 


senta  rimarrà  frustratp  domani  come  lo  fu  ieri. 
Solo  il  ripristino  della  libertà  completa,  solo  il 
ripristino  della  disciplina  civile  potranno  far  si 
che  parte  delle  masse  operaie  sia  acquistata 
coscientemente  ai  sindacati  fascisti.  :  . 

Fino  a  ieri,  !  sindacati  fascisti  operai  sono 
stati  delle  Camere  del  Lavoro  con  mutata  eti¬ 
chetta.  Le  elezioni  delle  commissioni  interne 
parecchi  stabilimenti  dove  la  maggioranza  è 
iscritta  ai  sindacati  fascisti  e  che  hanno  data  la 
prevalenza  alle  liste  di  socialisti  avevano  già 
rilevato  l’enorme  equivoco  che  si  nasconde 
nel  sindacalismo  fascista.  I  fatti  che  hanno  se¬ 
guito  alle  recenti  elezioni  non  solo  confermano 
l’equivocò,  ma  lo  aggraveranno  sempre  più, 
rendendo  . non  solo’ necessario,  ma  urgente  che 
il  contrasto  che  travaglia  il  partito  fascista,  e 
che  l’apparente  trionfo  non  fa  che  rendere  più 
acuto,  sia  una  buona  volta'  risolto,  e  speriamo, 
Una  politica  democratica,  la  sola  che  possa 
salvare  la  nazione  da  qualche  nuòva  crisi  di 
cui  è  assai  difficile  .prevedere  la  portata. 
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Tanto  tuonò  che  piovve.  Il  prezzo  del  pane, 
malgrado  tutti  gli  àkase  sindacalisti,  è  stato 
aumentato  e  salvo  .fivieti  prefettizi  che  poi  si 
eludono  col  fare  un  prodotto  scadente.  Il 
dato  di  fatto  dell’aumento  del  prezzo  delle 
farine  è  incontestabile  e  di  conseguenza 
sarebbe  anche  giustificato  un  tenue  au¬ 
mento,  ma  noi  siamo  d’opinione  che  se  si 
potesse  stabilire  esattamente  il  dato  di  panifi¬ 
cazione,  con  criteri  uniformi,  molto  probabil¬ 
mente  si  giungerebbe  alla  conclusione,  che 
anche  senza  aumenti,  i  signori  panettieri  po¬ 
trebbero  ancora  lavorare  proficuamente.  Una 
considerazione  che  è  stata  già  fatta  ed  a  cui 
il  pubblico  non  dà  sufficiente  peso,  è  questa, 
che  oggi  i  due  terzi  dei  fornai  sono  anche  fab¬ 
bricanti  di  biscotti  e  di  paste,  nel  qual  genere 
la  vendita  è  sensibile  ed  il  profitto  discreta¬ 
mente  elevato.  Ne  consegue  che  i  fornai  ven¬ 
gono  a  dividersi  in  due  categorie  ben  distinte, 
quella  dei  semplici  fornai,  pei  quali  l’aumento 
del  pane  può  anche  trovare  giustificazione  e 
quella  dei  fornai  che  sono  anche  dolcieri,  i 
quali  sopportano  una  quota  di  spese  generali 
così  bassa  in  rapporto  alla  fabbricazione  del 
pane,  da  non  aver  bisogno  di  ricorrere  all’au¬ 
mento.  Ed  è  appunto  la  discussione  sulla  quota 
delle  spese  generali  uno  dei  punti  di  discus¬ 
sione  del  dato  di  panificazione,  che  appare  più 
difficile  a  risolversi.  La  categoria  dei  semplici 
fornai  ha  tutto  l’interesse  che  si  venga  ad  una 
risoluzione,  mentre  gli  altri  hanno  ogni  i 
faggio  dal  prolungarsi  di  questo  stato  di  in¬ 
certezza  perchè  essi  profittano  della  situazione 
in  cui  si  trovano  coloro  che  non  fanno  che 
del  pane. 

Altra  volta  abbiamo  ricordato  che,  quando 
il  ribasso  delle  farine  consentiva  un  sensibile 
ribasso  del  pane,  i  fornai  non  hanno  voluto 
solutamente  aderirvi  ed  hanno  anche  allora 
protestato  che  bisognava  risolvere  prima  il 
problema  del  dato  di  panificazione.  Oggi  è 
ancora  lo  stesso  problema  quello  che  induce  la 
classe  dei  fornai  a  non  soprassedere  a  fissare 
un  aumento,  che  la  popolazione  deve  soppor¬ 
tare.  Quanto  possa  essere  gradito  alla  massa 
operaia  questo  aumento,:  proprio  in  un 
mento  in  cui  i  salari  debbono  subire  una,  con¬ 
trazione,  non  è  a  dirsi. 

I  fornai,  per  quanto  fascisti,  se  la  prendono 
coll’ amministrazione  municipale,  la  quale,  se¬ 
condo  quanto  essi  affermano,  non  porta  a  riso¬ 
luzione  il  dato  di  panificazione  e  trascina 
quindi  indefinitamente  la  discussione.  Noi  ab¬ 
biamo  già  dimostrato  che  questa  discussione 
non  approderà  mai,  perchè  in  ogni  occasione 
fornai  non  hanno  mancato  di  mostrare  la  loro 
ferma  volontà  di  lasciare  sempre  insoluto  il 
problema,  pur  affermando  di  essere  i  primi  a 
volerlo  risolvere.  Essi  discuteranno  quando 
saranno,  chiamati,  ma  allorché  ci  sarà  un  di¬ 
saccordo,  e  questo  è  inevitabile  su  parecchi 
punti,  faranno  il  solito  ostruzionismo  e  le  cose 
rimarranno  come  prima. 

Se  a  Torino  il  problema  del  pane  vorrà  es¬ 
sere  risoluto  in  modo  soddisfacente  per  la  po¬ 
polazione,  occorre  che  il  Comune  si  metta  in 
grado  di  lanciare  sul  mercato  un  pane  di  con¬ 
correnza,  che  insieme  a  quello  dell’Alleanza 
Cooperativa,  faccia  da  calmiere  ai  fornai  pri¬ 
vati.  Ogni  altro  tentativo,  data  la  psicologia 
dei  fornai,  data  la  loro  abilità  polemica  e  date 
anche  le  condizioni  in  cui  svolgono  il  loro  la¬ 
voro,  sarà  sempre  destinato  a  fallire. 

Quando  il  dibattito  sul  dato  di  panificazione 
sarà  riaperto,  si  verificherà  un  dissidio  fon¬ 
damentale  che  non  permetterà  di  giungere  ad 
una  conclusione  ed  i  fornai  continueranno  a 
fare  quel  che  loro  piace.  Se  l’Amministrazione 
comunale  vuole  far  qualcosa  di  serio  e  di  po¬ 
sitivo,  deve  scegliere  la  via  da  noi  accennata, 
la  quale  ha  anche  il  vantaggio  di  non  voler 
sovvertire  le  leggi  economiche  con  calmieri 
e  simili  che  fanno  più  danno  che  bene. 

************************** 

L’umanità  realizzerà  una  delle  più  belle 
riforme  il  giorno  in  cui  comprenderà  essere 
tanto  importante  per  la  felicità  non  vivere’  su 
idee  false,  quanto  per  lo  stomaco  non  nutrirsi 
d’alimenti  fatturati. 

Jean  Finot. 


Polemiche  divertenti 


I  liberali  ci  hanno  dato  prima  e  durante  le 
elezioni  "degli  spettacoli  veramente  esilaranti. 
Dopo  le  elezioni  continuano  a  divertire. 

II  «  Monviso  »  giornaletto,  che  è  però  l’or¬ 
gano  del  più  attivo  e  battagliero  mandamento 
liberale  torinese,  aveva  in  un  dato  momento 
criticato  aspramente  il  contegno  dei  dirigenti 
del  partito  che  non  avevano  saputo  conser¬ 
vare  al  partito  stesso  una  posizione  dignitosa 
nei  rapporti  del  partito  fascista.  Ciò  non  gli 
impedì  più  tardi  di  approvare  tutte  le  pirolette 
dei  dirigenti  il  partito  medesimo,  e  tutte  le 
dedizioni  che  portarono  alla  compilazione  del 
listone,  appoggiandolo  calorosamente  sebbene 
fosse  più  l’espressione  della  volontà  di  un 
solo  che  non  la  manifestazione  legittima  degli 
elettori. 

Ora  che  le  elezioni  sono  passate,  lo  stesso 
«  Monviso  »  vanta  i  risultati  delle  elezioni 
come  magnifica  affermazione  liberale  e  mi¬ 
sura  questa  affermazione  alla  stregua  dei  voti 
di  preferenza  che  hanno  messo  in  capo  a  tutti 
gli  onorevoli  Mazzini  ed  Olivetti. 

Merita  conto  riprodurre  qualche  riga  del 
ditirambo  che  il  «  Monviso»  dedica  alla  vit¬ 
toria. 

«  Si  ha  qui  la  riprova  di  quanto  ha  più  volte 
scritto  il  «  Monviso  »  :  i  liberali  sono  più  che 
mai  vivi  e  vitali  e  costituiscono  sempre  un 
fatto  poderoso  ed  imponente  della  vita  politica 
italiana  e  se,  qua  e  là,  divergenze  possono  di¬ 
viderli,  nel  momento  del  dovere  e  della  batta¬ 
glia  si  ritrovano  tutti  uniti  al  loro  posto  di 
combattimento. 

((  Questo  è  bene  si  dica  a  fronte  aita,  con 
sicura  coscienza. 

«  E  tutti  i  partiti  sentano  :  avversari  ed 
amici.  Sappiano  i  primi  che  essi  hanno  da 
fare  i  conti,  oggi  più  che  mai,  coi  liberali  ine¬ 
sorabili  nell 'ostacolare  loro  il  passo  ovunque 
vorranno  disgregare  e  sgretolare  i  fondamenti 
civili  della  nostra  Nazione. 

»  Riflettano  i  secondi,  e  ci  vengano  incon¬ 
tro,  cordialmente  e  fraternamente,  con  il  ri¬ 
conoscimento,  non  di  quello  che  siamo  stati, 
(noi  non  viviamo  del  passato  !)  ma  di  quello 
che  siamo  e  di  quello  che  effettivamente  con¬ 
tiamo,  come  non  vane  chiacchiere,  ma  cifre 
eloquenti  inoppugnabilmente  attestano  ». 

Ora  è  lecito  domandare  come  si  concilia' 
questa  rivendicazione  dei  liberali  non  solo 
cogli  inni  di  vittoria  dei  fascisti,  che  ignorano 
molto  volentieri,  quando  lo  possono,  i  loro 
alleati,  ma  che  in  Campania  lanciano  il  loro 
grido  di  guerra  contro  i  liberali,  che  vogliono 
scalzare  dalle  amministrazioni  che  ancora 
tengono.  Non  pare  a  questi  liberali  che  tutti 
i  fatti  che  seguono  alle  elezioni  dimostrino 
con  una  chiarezza  lampante  che  i  liberali  non 
hanno  fatto  altro  che  servire  da  comodino  ai 
fascisti,  che  da  soli  sarebbero  stati  in  palese 


minoranza  e  che  ora,  come  del  resto  hanno 
fatto  anche  prima,  continuano  a  dar  loro  il  cal¬ 
cio  dell’asino? 

A  che  serve  che  i  liberali  siano  ancora  la 
maggioranza  del  paese,  in  rapporto  agli  altri 
partiti  presi  singolarmente  -  -  ed  anche  su 
questo  facciamo  le  nostre  riserve  ' —  se  alla 
Camera  essi  saranno  costretti  a  subire  passi¬ 
vamente  la  volontà  degli  alleati,  che  si  sono 
presi  la  grande  maggioranza  dei  posti  ?  A  che 
serve  che  essi  siano  la  maggioranza  se  Volon¬ 
tariamente  si  precludono  ogni  possibilità  di 
far  pesare  il  loro  voto  nel  Parlamento  e  si  co¬ 
stringono  a  seguire  anche  negli  errori  i  loro 
alleati  ? 

Con  quale  serietà  può  un  giornale  che  si 
dice  liberale,  scrivere  che  l’onorevole  Musso¬ 
lini  potrà,  senza  usare  la  forza,  smobilitare  gli 
spiriti  e  ricondurre  la  pace  fra  gli  italiani, 
quando  la  stessa  vittoria  ha  avuto  per  solo 
effetto  di  rinfocolare  gli  astii,  suscitare  nuove 
e  inaudite  violenze,  gettare  la  distruzione  in 
mezzo  pile  istituzioni  che  erano  sfuggite  a 
precedenti  bufere,  per  colpire  quéi  cittadini 
che  credevano,  essendo  chiamati  a  dare  il  loro 
voto,  di  poterlo  liberamente  esprimere? 

Ed  è  in  omaggio  alla  tradizione  liberale, 
alla  vittoria  liberale,  alla  magnifica  afferma¬ 
zione  liberale,  che  i  giornali  liberali,  espo¬ 
nenti  proprio  della  maggiore  organizzazione, 
che  forse  per  ironia  si  chiama  ancora  liberale, 
non  trova  un  cenno’  di  protesta  contro  tutte  le 
violenze,  non  diremo  di  quelle  esercitate  nel 
periodo  elettorale  che  quei  giornali  possono  • 
anche  voler  ignorare,  ma  di  quelle  che  sono 
state  così  largamente  esercitate  dopo,  a  puni¬ 
zione  di  coloro  che  credono  che  esista  ancora 
in  Italia  una  costituzione? 

Non  crediamo  che  sia  piegando  sempre  più 
che  il  liberalismo  possa  riabilitarsi  e  salvarsi. 
Quanto  più  esso  rinnega  il  suo  programma, 
quanto  più  esso  si  dimostra  acquiescente  agli 
errori  dei  suoi  alleati,  tanto  più  esso  lavora  a 
rinforzare  le  file  sovversive,  che  non  si  de¬ 
vono  contare  in  base  ai  risultati  elettorali  pa¬ 
lesi,  ma  in  base  a  ben  altre  considerazioni. 

Ogni  abdicazione  del  partito  liberale  si  ri¬ 
solve  in  una  perdita  di  voti  pel  partito  stesso 
e  in  una  spinta  delle  frazioni  più  conservatrici 
verso  la  politica  antiliberale,  con  una  corri¬ 
spondente  spinta  del  proletariato  verso  le  fra¬ 
zioni  estreme. 

Noi  che  deploriamo,  insieme  Luna  e  l’altra 
cosa,  vorremmo  che  i  veri  liberali  sentissero 
tutto  l’errore  della  loro  condotta  e  la  respon¬ 
sabilità  che  anche  su  di  essi  ricade  della  si¬ 
tuazione  attuale. 

Un  liberalismo  che  non  sa  sconfessare  i 
discorsi  reazionari  che  i  colleghi  di  lista  degli 
Olivetti  e  dei  Mazzini  hanno  pronunziato  pro¬ 
prio  insieme  a  loro,  sarà  tutto  quello  che  vuole 
ma  liberalismo,  no  di  certo. 


F.  CHIflHTORE  S  C. 

Società,  in  accomandita 
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FILI  per  avvolgimenti 
::  CAVI  elettrici  :: 
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POLSO  di  RICINO 


non  fosse  nausea¬ 
bondo  sarebbe  il 
miglior  purgante, 

II 


RICIHOL 


che  è  olio  di  ricino 
depurato  con  pro¬ 
cesso  speciale,  fez 
la  medesima  e&i 
caria,  ed  è 


INODOROeGRADEVOLt 

al  palato.  Anche  ! 
bambini  e  ie  perso¬ 
ne  delicate  lo  pren¬ 
dono  volentieri  :  :  : 

Chiedetelo  ai  vostro  farmacista 
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TORINO 

1,  Via  Lagrange  -  Telefono  49-261 
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TEMPI  NUOVI 


A  SPORT  A 


“foriti  e  giocontli,, 

Associazione  torinese  per  campi  di  giuochi 

Forti  e  giocondi  è  il  titolò  simpatico  che  il 
nostro  ottimo  amico  comm.  Alberto  Geisser, 
sempre  primo  in  geniali  iniziative,  ha  dato 
ad  una  nuova  associazione  che  egli  intende 
costituire,  e  cui  naturalmente,  dando  il  buon 
esempio,  egli  porta  il  primo  e  maggior  contri¬ 
buto  finanziario,  oltre  che  quello  della  sua 
opera  personale  veramente  efficace. 

Scopo  di  questa  associazione  è  di  fornire 
alla  gioventù  torinese,  dei  due  sessi,  adatti 
campi  di  giuoco,  valendosi  del  concorso  delle 
Scuole,  degli  Istituti  educativi,  delle  Asso¬ 
ciazioni  sportive  d’ogni  ordine. 

I .  campi  dovrebbero  essere,  in  un  primo 
tempo,  possibilmente  quattro  almeno,  posti 
su  per  giù  ai  quattro  punti  cardinali  della 
città  e  della  superficie  di  almeno  un  ettaro 

Il  programma  che  il  nostro  amico  ha  re¬ 
datto,  è  molto  interessante  e  tende  a  realiz¬ 
zare  la  diffusione  degli  sporte  più  sani  nella 
nostra  gioventù,  indipendentemente  dalle 
numerose  associazioni  che  già  esistono  nella 
nostra  città,  favorendo  sopratutti  quella  gio¬ 
ventù  che,  iscritta  sia  alle  scuole  elementari, 
che  alle  secondarie  e  medie,  non  possono, 
approfittare  a  sufficienza  delle  associazioni 
esistenti  e  che  d’altra  parte  sono  specializ¬ 
zate,  forse  un  po’  troppo,  in  qualche  sports. 

Il  programma  contiene  dati  interessantis¬ 
simi  sia  sulla  gioventù  torinese  che  potrebbe 
approfittare  di  questa  novella  istituzione,  sia 
sui  terreni  che,  senza  sacrificio  il  comune  po- 
.  trebbe  offrire  al  nobilissimo  scopo. 

Considerando  poi  che  un  appello  diretto  a 
tutti  i  cittadini,  mentre  sarebbe  di  esito 
molto  lento,  non  darebbe  forse  quei  risultati 
che  i. promotori  si  propongono  è  stato  ‘stabi¬ 
lito  che  siano  soci  fondatori  gli  enti  e  le  per¬ 
sone  che  contribuiranno  con  offerte  di  5000 
lire  e  soci  promotori  quelli  che  si  impegnino 
per  annue  lire  500.  I  promotori  contano  che 
in  breve  tempo  si  possano  raccogliere  fra  cit¬ 
tadini  doviziosi,  amanti  degli  sports  e  degli 
svaghi,  almeno  200.000  lire  che  si  ritengono 
necessariè  é  costituire  l’ Associazione  e  noi, 
che  più  volte  abbiamo  su  queste  colonne,  ri¬ 
chiamato  la  classe  più  abbiente  a  seguire  l’e¬ 
sempio  di  Milano,  abbiamo  fiducia  che  la 
'  somma  potrà  essere  presto  raccolta  e  la  bel¬ 
lissima  iniziativa  diventare  un  -,  •  fatto  com¬ 
piuto. 

Noi  siamo  perfettamente  d’accordo  nei  con¬ 
cetti  dell’ amico,;  Geisser  quando  auspica  che 
anche  in  Italia  si  possa  far  strada  nelle  menti 
più  aperte  alla  visione  dell’ avvenire,  la  Com¬ 
prensione  di  ciò  che  nel  mondo  anglosassone 
è  già  credenza  universale  :  «  l’estesa  e  pro¬ 
fonda  azione  educativa  che  le  leale  cavalle¬ 
resca  osservanza  delle  norme  sportive,  la  ne¬ 
cessità  e  la  frequenza  di  una’ azione  collegata 
coordinata,  subordinata,  le  affinità  elettive, 
dapprima  fra  compagni  di  giuochi,  che  fre¬ 
quentemente  diventano  poi  cameratismo  ed 
amicizia,  spiegano  su  la  disciplina  ed  il  co¬ 
stume  dei  giovani  ». 


FOOTBALL 


Torino  batto  GradjansKi  4-0 

L’innesto  di  Balonceri  tra  gli  attaccanti 
granata,  ha  dato  finalmente  modo  di  ammi¬ 
rare  una  prima  linea  veramente  funzionante 
come  tale,  e  ci  ha  permesso  di  assistere  ad  un 
gioco  d’intesa  quale  non  era  possibile  preve¬ 
dere  prima  della  -ftartita,  dimostrando  così 
che  anché  nel  foot-ball,  come  in  tutte  le  altre 
manifestazioni  umane,  il  cervello  conti 
quanto  è  forse  più  dei  piedi. 

L’intesa  tra  Balonceri  e  i  suoi  due  com- 
■  pagni  laterali  cioè  C'alvi  e  Schoenfeld  fu  in- 
■  fatti  magnifica,  e  nessuno  che  non  lo  sapesse, 
avrebbe  potuto  supporre  che  questi  tre  uo¬ 
mini  per  la  prima  volta  giocavano  insieme. 

Abbiamo  voluto  per  prima  rilevare  questo 
particolare  aspetto  della  partita  di  domenica 
,;péfchè  fu  il  più  notévole  e  commentato  della 
giornata. 

Togliamo  poi  soffermarci  su  un’altra  im¬ 
pressione  che  più  che  insistentemente  era 
manifestata  dalla  maggior  parte  degli  spet¬ 
tatori  e  cioè  che  la  fama  della  quale  è  circon¬ 
data  la  squadra  Jugoslava  fosse  un  bluff. 
Questo  noi  neghiamo,  e  con  noi  parecchi  spet¬ 
tatori  meno  superficiali.  Le  due  gravi  scon¬ 
fitte  subite  dal  Torino  ad  opera  della  mede¬ 
sima  squadra,  sono  troppo  recenti  per  essere 
dimenticate,  e-  oltre  a  ciò  alcune  cause  di 
handicap  degli  ospiti  erano  evidentissime. 

L’abitudine  al  terreno  pesante,  faceva  sì 
che  il.  salto  del  pallóne,  sul  terreno  duro  del 
Torino,  li  sorprendesse  in  modo  troppo  visi¬ 
bile  per  essere  causato  da  inesperienza  ;  e 
oltre  a  ciò  la  giornata  insolitamente  calda, 
■-se  danneggiò  i  granata,  molto  più  grave¬ 
mente  disturbò  i  jugoslavi,  che  finirono  il 
matcht  visibilmente  sfiniti.  Queste  le  cause, 
della  sconfitta,  secondo  noi  indipendenti 
dalla  volontà  e  dalla  possibilità  ci;  correg¬ 
gersi  li  per  li  degli  ospiti.  Essi  mancano  poi 
in  modo  quasi  assoluto  del.  tiro  in  goal,  di¬ 
fetto  gravissimo  questo  e  comune  purtroppo 
a  molte  squadre  italiane. 

Della  squadra  granata  emersero  oltre  ai 
terzini,  dei  quali  è  bene  osservare  che  Martin 
III  nonostante  la  mancanza  d’abitudine  ha 
giocato  molto  bene,  Janni  e  Aliberti  furono 
degli  half  che  assolsero  lodevolmente  il  pro¬ 
prio  compito,  specialmente  Janni  da  ,  qualche 
partita  sta  dimostrando  di  essere  finalmente 
al  proprio  posto  dove  farà  sicuramente 


molto.  Degli  avanti  abbiamo  già  detto  :  Ohia- 
berti  giocò  bene  e  sprazzi,  e  Falchi  giocò 
come  nei  suoi  giorni  migliori. 

Non  è  possibile  giudicare  secondo  il  loro 
valore  reale  i  giocatori  jugoslavi  per  le  ra¬ 
gioni  sopra  esposte,  diremo  soltanto  che 
qualche  altra  squadra  stranièra,  austriaca  o 
ceco-slovacca  per  esèmpio,  non  avrebbe  fal¬ 
lito  il  penalty  concesso  giustamente  dall’ar¬ 
bitro,  e  tirato  molto  male  da  Mauther. 

I  goals  furono  segnati  per.  ordine  da  Ba- 
loncieri,  da  pochi  passi  a  goal  vuoto,  Falchi, 
dopo  una  magnifica  azione  personale  e  Sicho- 
enfeld  su  tiro  basso  che  trovava  il  portière 
impegnato.  Ciò  nel  primo  tempo. 

La  ripresa  vedeva  gli  ospiti  più  combattivi 
anche  perchè  più  famigliarizzati  col  terreno. 
Nonostante  ciò  Baloncieri  riusciva  ancora 
una  volta  a  battere  il  portiere  avversario  con 
un  tiro  fortissimo  che  era  pressoché  impa¬ 
rabile. 

Alessandria  batte  Torino  (3=0). 

Quella  che  giocò  contro  l’Alessandria,  fu 
una  squadra  in  cui  vi  erano  tante  riserve 
quanti  giocatori  di  prima  squadra,  e  di  conse¬ 
guenza  contro  un’ Alessandria  al  gran  com¬ 
pleto,  perdette  senza  attenuanti. 

I  goal  furono  segnati  da  Balonceri  e  Ban- 
cherù  nel  primo  tempo  e  poi  ancora  da  Ban- 
chero  nella  ripresa.  . 

La  Juventus  in  Germania 

Dalla  Germania  giungono  liete  notizie  circa 
la  tournée  che  la  squadra  concittadina  sta 
svolgendo  colà  e  ne  diamo  sotto  i  risultati 
sintetici  finora  pervenuti  proponendoci  di  ri¬ 
tornare  sull’argomento  la  prossima  setti¬ 
mana. 

Juventus  e  Brandeburgo  3=3 

Incontro  svòltosi  a  Dresda  dove  i  torinesi 
ebbero  le  più  liete  accoglienze.  La  partita, 
che  fu  preceduta  da  un  commovente  episodio 
che  impressionò  mólto  favorévolmente  gli 
ospitanti,  si  svolse  in  modo  soddisfacentis¬ 
simo  per  noi,  ©  giova  notare  a  questo  punto 
che  il  Brandeburgo  è  campione  del  proprio 
girone  e  con  tutta  probabilità  riuscirà  ad;  ag¬ 
giudicarsi  il  campionato  della  Germania  cen¬ 
trale. 

Union  Altona  batte  Juventus  (2=1) 

Era  questa  la  partita  più  difficile  della 
tournée)  e  nonostante  ciò,  il  risultato  avrebbe 
potuto  essere  molto  più  favorevole  agli  stri¬ 
scioni,  senza  il  valore  eccezionale  del  por¬ 
tiere  -Kroonep.  Anche  ad  Amburgo  dove  si 
svolse  la  partita,  i  concittadini  furono  ric&ò 
vini  molto  cordialmente,  e  vi'  lasciarono  un 
graditissimo'  ricordo.  1 

Juventus  batte  Hannover  (6=0) 

II  risultato  humericò  dice  l’andamento 
della  partita  che  fu  ufià  continua  superiorità 
Juventina. 

E’  stata  questa  una  magnifica  manifesta¬ 
zione  sportiva  che  servirà  a  farci  sempre  più 
conoscere  all’estero. 


ESCURSIONISMO 


La  gita  alfaina  “Monti  e  laghi,, 

(20=21  Aprile  1924) 

Come  era  facile  prevedere,  questa  gita  ebbe 
il  magnifico  succèsso  che  noi  nello  scorso 
mero  le  augurammo. 

Può  infatti  l’Alfa  veramente  compiacersi 
della  superba  affermazione  turistica  ottenuta, 
considerando  le  misere  risorse  di  cui  dispone 
per  l’ organizzazione  delle  gite. 

Sia  data  lode  al  sig.  Càntono,  ideatore,  or¬ 
ganizzatore  e  direttore  della  gita'  che  coadiu¬ 
vato  efficacemente  dai  signori  Rosso,  Tor- 
gano  e  Vaisecchi,  seppe  realizzare  quello  che 
pareva  un  sogno. 

I  130  partecipanti  alla  gita  —  il  numero  di 
essi  sarebbe  cèrtamente  salito  se  le  condi¬ 
zioni  pel  pernottamento  l’avessero  permesso 
—  non  dimenticheranno  tanto  facilmentè  le 
ore  liete  trascorse  in  quei  luoghi  incantevoli, 
che  furono  per  di  più  rallegrate  costante- 
mente  da  un  sole  smagliante  che  pareva 
prender  parte  alla  gioia  comune. 

II  Lago  d’Orta,  l’incantevole  e  silente  lago 
con  la  sua  ammirata  gemma,  l’Isola  di  S. 
Giulio  che  racchiude  in  sè  le  diverse  bellezze 
delle  Isole  Borromee,  il  Mottarone  che  oltre 
il  superbo  panorama  d’una  corona  di  piccoli 
e  grandi  colossi  carichi  di  neve  offre  coi  suoi 
ospitali  alberghi  tutti  i  comfort  moderni  ; 
l’immenso  Lago  Maggiore  ricco  di  luce  e  di 
visioni  di  primavera  e  la  visita  all’Isola  Bella 
che  nel  suo  vago  nome  s’afferma  coi  suoi  son¬ 
tuósi  palazzi  e  Splendidi  giardini  furono  i 
luoghi  che  più  emozionarono  ed  entusiasma¬ 
rono  la  lieta  comitiva. 

Durante  il  ritorno  nella  celere  córsa  sul 
vaporino  che  fendeva  Fonde  zaffirate  i  gi¬ 
tanti  ammirarono  ancora  le  isole  Borromee 
che  sorgono  dalle  acque  come  mazzi  di  fior: 
esposti  al  sole  e  l’incantevole  rivièra  di  Arona 
e  più  in  alto  i  colli  dóve  la  famosa  statua  di 
S  Carlo  si  disegnava  sul  fondo  purissimo  del 
cièlo. 

Cote  negli  occhi  le|  magnifiche";  visioni  dei 
due  giórni  il  ritorno  in  treno  fu  quanto  mai 
allegrò  e  spénsieratme  ritornati  nella  propria 
intimità  tutti  i  partecipanti  /avranno  certa¬ 
mente  .pensato  con  nostalgia  .alle  ore  feF 
passate,  augurandosi  dì  poter;  presto  rr 
verlel 


Gerente  responsabile:.  Pietro  Rusconi 
Soc.  Industr:  Rinotypograiica  -  Torino 


AUTO  -  MOTO  -  GARAGI* 

I  FERRUÀ  GIUSEPPE  | 

||  Autotrasporti  -  Posteggi  ~ 


■  1  1  i  y 

Materiale  ili  resistenza  per  elettro-lenita 

della 

BRITiSK  DRIVER -HARRIS  COMPANY  Ltd 

di  MftNSHESTER 


Nichrome  -  Kromore  -  Lega  193 
Advance  -  Therlo  -  M.  Wire 
(Argentana  -  Nichel  puro 

FILO-PIATTINA  -  NASTRO 


ETTORE  QUIZZETTI 


Materiale  refrattario  speciale 

per 

ELETTRO-TERMICA 


Rocchetti  ovali  e  cilindrici,  lisci 
e  filettati  -  Cilindri  lisci  e  rigati 
Perline  isolanti  -  Muffole  -  Doghe 
per  forni  elettrici  -  Basi  lisce  e 
spiralizzate  per  cucine  -  Candele 
filettate  per  forni  a  panifica¬ 
zione,  cucine  e  macchine 
per  caffè 


Via  Gioito,  SI 
Telef.  40-0113 


Lahoratorio'lobili  di  lussale  comuni  * 

M.  DALVERO  $  C. 


Falegnami 


Tosano 

Via  Giacinto  Collegno,  48 


S.  E.  I. 


SOCIETÀ’  ELETTROTERMICA  ITALIANA 

59-61,  Via  Morosini  -  TORINO  -  Telef.  41-284 


TLTTIIGTI  APPARECCHI  BUETTROTERM1CT  DOMESTICI 

Specialità.  Scaldabagni  ad  accumulo  L.  1  per  bagno 

La  Società  si  incarica  dell’Installazione  dei  propri 
apparecchi  e  dei  relativi  contratti  colle  Az.  Elettriche 


8ap»i  mndeili  ili  arnie  partala 


Ammortizzatore  GNNDOLFO 


il  rm  FRATICS,  &URdTUR2  E 
REALMENTE  PERFEZI2N/IT2 


Accessori  per  anto-moto-cielì 


************************** 


il  tww per. 


xu/odando-  Z ?a 


JJ/ivettL 


TflRSNn  Via  Pietro  Micca,  21 

£  %J>  S  !  V  Telefono  46-al3 


************************** 


♦ 


ACQUE 


BOGN/4NCO 


♦  Sorgente  Jfusonia  ♦ 

J  la  regina  delle  acque  ^ 
<$»  da  tavola.  4, 

|  Sorgente  S.  e Carenza  I 

4  antiurica  purgativa.  4- 

♦  ❖ 

♦  -  Sede  della  Società  -  ♦ 

|  DOMODOSSOLA  ♦ 

#  Deposito  in  TORINO,  ¥la  Sacelli,  *8  ❖ 

^  Telef.  aut.  48-662  ^ 

4  presso  il  Concessionario  1  4 

Signor  Cavagna?©  Giuseppe  ♦ 

♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦ 


GABINETTO  MEDICO  DENTISTICO 


per  malattie  bocca  e  protesi  dentaria 

Eav.  Doti.  E.  Irigiibke  s  i.  Imm 


TORINO  -  Via  Pietro  Micca,  17  -  TORINO 


Tutti  i  giorni  (esclusi  i  festivi)  ore  9-12  e  15-19. 


TORINO 
Via  Palazzo  Città 


Viaggi 

QIULIG  BMN/JBÈ 

(«Aé».  OAHPANBTO) 
Galleria  Subalpina  -  TORINO 


Vendita  biglietti  ferroviari 
Servizi»  interno  ed  internazionale 


L’ARALDO  DELLA  STAMPA 

Ufficio  di  ritagli  dalla  stampa  quotidiana  | 
e  periodica;  ii  più  completo,  diligente  edj 
economico. 

Richieste  e  chiarimenti  presso  la  Direzione 
in  piazza  Campo  Marzio,  n.  3,  ■  Roma  (29)  • 
Telefono  74=23. 


©.  Tribuzi© 

Via  Coazte-TORINO  -Teiel.  43-493 

Fabbrica  di  tfalwilB  per  Faeiwiatlei 


e  parti  staccate  per  Cicli 

Brevetti  Uribuzio  -  Zorrji  a  revolver 


ÌXjìnoleftì  &  Accorsi 

TORINO  •  Carso  ©porto,  40  bis 

Telefono  44=551 

Impianti  elettrici  per  industrie, 
Macchinario  e  Materiale  elettrico 

Lampadine  da  1  Watt  e  1(2  Watt 


-  Rappresentanti  - 

oon  Deposito  per  Torino  e  Provincia  della 
Soc.  Aec.  F.  CHIAVTOiRfi  Ac  C. 
Fabbrica  di  Fili,  Cavi  Elettrici  e  Materiali  Isolanti 


Lanificio  Oreste  C0L0NQ0 

55,  ©orso  Verona  -  TORINO  -  Telefono  39-70 
Tessuti  pura  lana 


fini,  pettinati,  cardati,  uniti,  fantasia 
-  Altezza  cm.  150  - — 


UA^AVSMI 


TORINO 

MJ5S0perCITTÀe1P 

REPARTO  .SPECIALE  PER  VEICOLI  INDUSTRIALI 
Coi ’vi&yu  ’uxpidiMùru.  .  Vm>mlÌArl  'Uckwiteu 


TEMPI 


POLITICO  SETTIN/lhflLE 


Abbonamenti  , 

malia  e  Colonie  L.  %  sa  ■  per  V  Reterò  L, 

DIREZIONE  e  AMMINISTRAZIONE 

Inserzioni  prezzi  a  convenirsi 

Un  numero  separato  cent.  220 

Corno  Oporto,  6  -  Telefono  45-500 

Rivolgersi  :  In(£.  DB  BOSIS  •  N-  BGHO  A  O. 

Pio  Romo,  1S  (Gallerie  Pfalta  ■  Scala  %)  ■  Telefono  41-96S 

Questo  è  il  punto  programmatico  che 
un  .fioritale  fascista,  il  Nuovo  Paese,  ha 
posto  alla  Camera  che  è  uscita  testé  dalle 
m<§>  bene  ammaestrate  urne.  Ed  inten¬ 
diamo  bene  :  si  .tratta  di  liquidare  il  re¬ 
gime  liberale,  non  già  il  partito  liberale, 
perchè  a  questo  ha  pensato  e,  pensa  assai 
berfl,  Senza  aiuto  di  alcuno,  il  partito 


vogliamo  sapere  che  cosa  intenda 
sostituire  il  fascismo  al  regime  liberale, 
.«oliamo  completamente  nel  buio, 
«.abbiamo  bisogno  di  rifarci  a  quanto 
abitò  mo  nppfutamente  scritto  per  ride- 
®ple  infinite  contraddizioni  che  sì  leg¬ 
gono  giorno  per  giorno  sui  giornali  fa¬ 
scisti  e  anche  Su  un  medesimo  giornale. 
Quando  si  parla  di  rivoluzione  fascista 
e  di  pogramma  fascista,  bisogna  chie- 
dérsi  fMntuttò:  quale  sia  questo  prò-, 
gramma  fascista  che.  ì  fascisti  trovano 
'anta  difficoltà  ad  enunciare. 

'Se  noi  ci  rifacciamo  alle  origini  del  fa¬ 
scismo^  Scendiamo  man  mano  dal  1920 
ad  oggi,  noi  troviamo  che  il  programma 
fascista  è  tutto  ciò  che  di  più  fantasma¬ 
gorico  spossiamo  immaginare,  in  quanto 
va  dal  jdemagogismo  più  acuto  e  più  pe¬ 
ricoloso  alle  costruzioni  reazionarie  piu 
arretrate.  Possono  in  quella  cinemato¬ 
grafia  dalle  più  contradditorie  immagini, 
trovare  campo  tutte  le  concezióni  più  bìz7 
zarre  e  possono  pescare  inesauribilmente 
così  i  fautori  di  un  fascismo  democratico, 
|$®alistoide,  ana.rch©ggiante,  quanto  i 
partigiani  del  reazionarismo  più  spinto. 
Non  èilunque  nel  bavaglio  programma- 
tic©' lei  fascismo^  che  noi  dobbiamo  cèr- 
caJBqOalcosa  di  serio  è  di  positivo,  ma 
solamente,  e  pur  con  molte  riserve,  nelle 
dicfiarazioni  fatte  dall’on.  Mussolini  alla 
S^BSSunzione  al  potere, 

Mpeste  dichiarazióni  lé  abbiamo  rias¬ 
sunte  nei  loro  punti  principali  in  un  no- 
stt§:  articolo  «le  cosò  più  forti  di  lui», 
pubblicato  da  noi  assai  tempo  fa  e  che 
noti  è  11  caso  di  ripetere  ora-.  Quéste  di- 
||Mfconi  del  resto  sì  trovanti  raccolte 
ri  uniolume  che  finora  l’ori.  Mussolini 
non  fi» sconfessato,  «  La  rivoluzione  fri- 
scbta  Mphe  frà  una  prefazione  di  Michele 
bianchi  e  fehe  è  di  Pietro  Gorgoliri 
fascista,,  della  primissima  ora. 

Qifete  dichiarazioni,  consacrate  in  di- 
^Grsi  Piatti  in  Parlamento,  costituiscono 
l’unico  impegno  che  Tom  Mussolini  ab¬ 
bia  effetnvamente  assùnto  in  nome  del 
fascismo  e  riconoscono  che  1’  opera  del 
fascismo  fton  consisteva  tanto  nel  rinno- 
vare  fc:,!Program,hi,  quanto  nell’  appli- 
«tiri  «Tutti  i  problemi  della  vita  ita- 
f>ai)a  lutti,  diriè  l’on.  Mussolini,  sono  gèi 
|lti  Sulla  carta  :  ma  è  mancata  la 
di  tradurli  nei  fatti  ». 
là  là  dichiarazione  principale  del- 
(issolini,  il  quale  veniva,  con  essa 
i(^!|zare  tutta  l’opera  deipassati  go- 
Vetliipie;, furono  governi  liberali  e  demo- 
Cbaàci,  almeno  nella  loro  Visione  program-; 
'bilica,  sé  non  rièlla  loro  azione  fattiva-, 
Lè/f Recessive  dichiritazioni  del  17  no¬ 
vembre  1922  alla  -Càmera  sono  ancóra 
esse  eloquenti  e  '  wón  abbisognano  di 
troppii  comnrtmth  Fasta  ricordarle,  per 
ffilapparire  Evidente  quanta  sia  la  con- 
'■■addizione  stridènte  tra  le  affermazióni 
con  cui  ’ìl  fascismo  raggiungeva  il  po¬ 
tere  è  l'a  sua  àzione  dalla  marcia  su  Roma 
ad  Oggi. 

oltre  un  anno  noi  sentiamo  parlare 
ricostruzione,  di  riforma  delle  istitu- 
di  rinnovamento,  e  noi  vediamo 
^frapporre  allo  stato  libérale  e  demo¬ 
ntico  la  rivoluzione  fascista,  senza  che 
lUr3  .‘sappia  bene  che  cosa  essa  sia, 
e  c°sa  essa  voglia. 

H|i,annq.  intero  noi  abbiamo  assistito, 
sPet&tqri  ansiosi  di  una  risoluzione  pre¬ 


cisa,  al  dibattito  tra  le  due  correnti  che 
travagliano  il  fascismo,  la  corrente  rea¬ 
zionaria  e  quella  revisionista,  che  nella 
(Costanza  intima  è  democratica,  senza 
veder  giungere  ad  una  conclusione  qual¬ 
siasi.  Il  fascismo,  stanco  esso  stesso,  del 
perpetuarsi  della  illegalità  rappresentata 
dalla  dittatura,  credette  trovare  la  sua  via 
di  uscita  nelle  elezioni,  ma  malgrado  tutto 
lo  sforzo  del  governo,  la  realtà,  che  nes¬ 
suna  menzogna  può  ormai  nascondere, 
rivela  che  si  è  non  solo  mantenuta  la  op¬ 
posizione  che  esisteva  nel  ’23,  ma  che 
questa  si  è  ingigantita  ed  oramai  è  irre¬ 
conciliabile  col  regime  attuale.  1 
La  conseguenza  dolorosa  di  questo 
stato  di  cose  si  rivela  in  un  moto  pre¬ 
cipitoso  del  fascismo  verso  destra.  Di¬ 
mostratosi  incapace  di  avvincere  le  masse 
col  sindacalismo  che  si  è  rivelato  un  edi¬ 
ficio  tutta  apparenza  è  che  cadrà  al  primo 
soffio,  come  dimostrammo  ripetutamente 
e.  come  vien  dimostrandosi  ogni  giorno 
più,  il  fascismo  cerca  la  sua  salvezza  nella 
reazione.  Il  solo  nucleo  che  abbia  nel  fa¬ 
scismo  un  programma  preciso,  e  che  sa¬ 
pendo  di  essere  e  di  non  poter  essere  che 
inoranza  nel  paese  ha  sfruttata  la 
situazione,  è  il  gruppo  nazionalista,  il 
ero  cavallo  di  Troia  penetrato  nel  fasci¬ 
smo.  Questo  grappò  sa  che  in  Italia  il 
fascismo,  se  non  diventa  liberale  e  de¬ 
mocratico,  non  potrà  governare  che  colla 
forza  è  con  essa  sola  quindi  vuole  gover¬ 
nare.  L’on.  Mussolini,  incapace  di  libe¬ 
rarsi  dei  suoi  consiglieri,  dubbioso  di  tro¬ 
ll  consenso  nella  massa  democratica 
del  paese»  etri  non  ha  saputo  rivolgersi 
col  sólo  mezzo  che  gli  avrèbbè  consentito 
di  averla,  la  libertà^  si  abbandona  nelle 
mani  del  nazionalismo  e  il,  direttorio  re¬ 
centemente  costituito  .  né,  è  la  più  palese 
dimostrazione.  Federami ,  Meraviglia, 
FofgesjDavanzati,  i  nomi  più  in  evidenza 
nel  riàzìonàlismoy  sono  diventati  gli  .  ar¬ 
bitri  dei  govèrno'’1  e  del  partito -al  potete, 
e  con  questo  il  fascismo  si  palesa  anche 
più  apertamente  reazionario,  plutocratico, 
imperialista.  Gli  stessi'  revisionisti  rico¬ 
noscono  che  «ssi  sonò  mèssi  in  disparte 
e  svalutati»  Per  non  essere  tagliati  fuori 
e  gettati  come,  liirioriS:  spremuti,  taluni 
tentano,  come  Massimo  Rocca,  di  riman¬ 
giarsi  quanto  barino  ' scritto  in  passato-, 
cercano  spiegriigioni  oscure  a  dichiarazioni 
Che  erano  invece  molto  esplicite  e  favo¬ 
leggiano  di  tradizione  romana  e  cattolica, 
di  tradizione  da;  riprendersi  in  opipósi- 
zionè  alle  ideologie  liberali  e  deriròcra- 
tiebe,  che  dicono  derivate  dalla  Francia 
ò  dall’ Inghilterra,  dimenticando,  per  riu¬ 
scire  ad  ingannare  sé  stqssi,  le  tradizioni 
democratiche  purri’mente  italiane.  Tutto. 

è  il  Vtìoto,  il  vuoto  più  desolante.  Pa¬ 
role-,  parole,  parole,  come  dice  -.Amleto. 
Ma  plografnrni  concreti  nessuno.  La  ri- 
Vol'tfzione  fascista,  il  nulla.  Là  ’■  ricostru¬ 
zióne  fascista,  un  mito. 

Ciò  se  non  si  voglia  intèndere  per  ri¬ 
voluzióne  fascista,  per  ricostruzione  fa¬ 
scista,  il  ritorno  a  forme -ormai  sorpas¬ 
sate’ di  oligarchie,  di  monarchie  dispo¬ 
tiche  e  peggio,  che  l’Italia  non  tollererà 
più,  dovesse  essa  scomparire  dal  novero 
dèlie  nazioni. 


sua  azione  di  governo  e  vuole  una  cosa 
sopra  tutte  :  la  libertà  ?  : 

L’on.  Mussolini  ha  detto,  in  qualche 
momento  in  cui  ebbe  la  visione  esatta 
•della  situazione,  che  egli  riconosceva  le 
virtù  del  vero  liberalismo  è'  non  negò 
che  la  democrazia,  la  vera  democrazia, 
può  essere  la  base  di  un  buon  governo. 
Ma  la  sua  azione;  che  è  diretta  dai  peg¬ 
giori  nostri  reazionari,  che  dfi  soli,  senza 
l’ausilio  dei  fascisti,  molti  (Jei  quali  re¬ 
stano  democratici  ancora  oggi,  sarebbero 
una  trascurabile  minoranza,  lu  conserva¬ 
trice  e  antidemocratica.  Perciò  il  paesé, 
dove  ha  potuto,  ha  fatto  sentire  la  sua 
protesta.  .t 

Liquidare  il  liberalismo,  i  come  qual¬ 
cuno  farnetica,  è  un  assurdo,  perchè  l’I¬ 
talia  vivrà/ solo:  in  regime  liberale,  e  tol¬ 
lererà  solò,;, se  costretta,:  un  regime  di¬ 
verso,  sotto  la  pressione  della  forza,  fino 
a  che  alile  forze  sorgeranno  dallo  stesso 
fascismo  o  fuori  del  fascismo  per  lottare 
anche  contro  la  forza.  Ma  non  farnetichi 
di  consenso  il  fascismo  reazionario.  Que¬ 
sto:  non  esiste  oggi  e  nori  esisterà' domani. 

Che'  cosà  è  il  dissidio  fascista  che  si 
manifesta  a  Torino,  come  in  cento  altri 
luoghi,-  se  non  l’indice  del  contrasto  tra 
anima,  fascista  della  prima  ora,  essen¬ 
zialmente  democratica  e  l’ànima  naziona¬ 
lista  e  reazionaria  ?  Il  conflitto  è,  sempre 
latente  e  dà  gli  stessi  risultati  a  Torino, 
come  a  Roma,  come  a  Milano.  Pino  ad 
Òggi,  anche  perchè  l’on.  Mussolini  pen¬ 
cola  evidentemente  verso  il  nqzionalismo, 
conflitti  o  notisi  compongono,  lasciando 
i  potere  delle  sezióni  in  mano  ai  m 
datari  di  Roma,  oppure  si  compongono 
solo  in  apparenza.  Il  dissi  Ito' permane 
profondo,  e  siccóme  nulla"  vi  è  di  nuovo 
in  questo  mondo;  noi  assistiamo  nel  par¬ 
tito  fascista  a  quei  fenomeni  che  ci  ha 
presentato  il  partito  socialista.  Le  ten¬ 


denze  opposte  si  tollerano  a  vicenda  fino  costituzioni  di  parte  civile.  Immaginiamoci  poi 
che  cosa  dovevano  dire  gli  illustri  difensori 
quando  il  campione,  bollato  ed  autenticato, 
della  giustizia,  prendeva  già  così  a  cuore  la 
causa  dei  vari  Pogliani  che,  rubicondi  e  ben 
pasciuti,  se  ne  stanno  tranquilli  e  fiduciosi 
dinnanzi  ai  giudici,  nella  beata  sicurezza  che 
il  processo,  comò  tutti  gli  altri  processi  del 
genere,  finirà  in  una  bolla  di  sapone  ! 

Siamo  appena  al  principio.  Chi  sa  quali. al¬ 
legre  sorprese  ci  riserberà  ancora  questo  pro¬ 
cesso,  il  cui  evidente  programma  è  quello  di 
arricchire  ancora  maggiormente  un  certo  nu¬ 
mero  di  illustri  avvocati  a  spese  dei  creditori 
della  fianca  Italiana  di  Sconto  ! 


a  che  l’interesse  tiene  tutti  uniti  e  fino 
che,  la  convivenza  '  non  si  dimostra  im¬ 
possibile.  Poi  1’  urto  verrà,  inevitabile, 
sicuro,  matematicamente  certo. 

La  tragedia  del  fascismo  sta  in  questo 
suo  dissidio  incolmabile.  Sta,  nel  voler 
parlare  sempre •  di  un  programma  che 
riori  esiste  é  non  può  essere  concepito, 
perchè  il  giorno  in  cui  si  voglia  preci¬ 
sarlo,  il  dissidio  che  travaglia  il  partito 
sorgerà  più  acuto  e  più  manifesto  ;  sta 
nel  sùo  rinnegare  un  liberalismo  che  in¬ 
vece  ne  è  stato  l’essenza,  un  alito  demo¬ 
cratico  che  fu  quello  che;  raccolse  intorno 
al  fascismo  le  sue  forze,  più  pure,  le  sue 
energie  più  fattive,  senza  aver  saputo, 
senza  poter  nulla  .sostituire  nè  al  libera¬ 
lismo  nè  alla  democrazia,  che  non 
violenza  , e  la  reazione., 


Liquidare  il  liberalismo  è  una  formula 
priva  di  senso,  che  non  può  venire  che  a 
menti  malate,  come  il  fascismo  purtroppo 
ne  possiede  parecchie,  ma  che  non  può 
essere  coltivata  da,  quei  fascisti  che  (vedi 
pag.  50  della  «  Rivoluzione  Fascista  ») 
ricordavano  a  vanto  di  Benito  Mussolini 
essere  egli  abbastanza  dòtto  per  non  igno¬ 
rare  Che,  nella  Francia  della  rivoluzione, 
i' cittadini  della  Gironda  salivano,  ribol¬ 
lenti  di  cupa  passione  politica,  il  pati¬ 
bolo,  elevando,  pur  alle  _  soglie  della 
morte,  lo  stoico  grido  :  «  La  libertà  de  la 
presse  ou  la  mort  ». 

In  questo  permanere  delle  due  anime 
del  fascismo,  sta  la  tragedia  del  fascismo. 
Vogl-iarió-  fati,  'vòglia  il  ravvedimento 
di  òhi  ha  abbastanza  intelligenza  per 
comprendere  che  la  forza  non  piega  le 
coscienze  e  le  intelligenze,  far  sì  che,  non 
sia  anche  la  tragedia  d’Italia. 


Il  processa  delia  litica  Italiana  il  Sconto 


L’on.  Mussolini  ha  detto  che  se  egli 
non  riesci  va  al  suo 'Compito,  era  un  uomo 
finito.  Che  cosa  deve  dunque  pensare 
della  risposta  che  le  elezioni  ultime  hanno 
dato  al  suo  appello,  vedendo  che  la 
grande  massa  Operaia,  dovunque  ha  po¬ 
tuto,  ha  dichiarato  il  suo  dissenso  da  lui  ? 
Che  cosa  deve  .pensare  vedendo  che  nella 
sua  Milano,  dove  il  fascismo  ha  potuto 
esercitare  la  più  grande  influenza  morale, 
la  grande  maggioranza  dèlia  popolazione 
ha  proclamato  alto  che  non  approva  la 


-  In  questa  Italia'  dove  là  giustizia  ha  sèm¬ 
pre  camminato  Còlle,  gruccié  ed  fia  sempre  piq 
zoppicato  quanto  più  girivi  erario  le  .colpe  e 
quanto  più  iti  alto  erario  i  colpevoli,  si  è  ini¬ 
ziato,  dopo  due  anni  ■dì  rinvìi,  con,  gran  pompa 
e  con  gràn  sfoggio  di  avvocati  principi,  che  i 
rei  pagano  naturalménte  col  denaro  delie  vit¬ 
time,  il  processo,  dei  responsabili  del  disastro 
ideila  Banca  Italiana  di  Sconto.?  Dopo  la  tra- 
■g'etìia,  la  Commedia,  se  non  forse  là  farsa. 

Noi,  tfne  siamo  pure  assai  tenóri  dèi  régifhe 
costittórionale,  non  vediamo  veramente  per¬ 
chè,  'trattandosi  di  reati  comùni,  anche  i  si¬ 
gnori  senatori  non  abbiano  àd  essere  giudi¬ 
cati  dai  giudici  ordinari  e  sopratutto  perchè 
anche  i  non  senatori  debbano  godete  del  pri¬ 
vilegio  dei  senatori,  sólo  "perchè  mel  gran 
mero  dei  presunti  colpevoli,  c’è  anche  qual¬ 
che  senatore.  Tutta  questa  gente  ha  natural¬ 
mente  goduto  sempre  dèlia  piu  ampia  libertà 
ed  ha  scorazzato  -tutta  Italia  in  automobile, 
guardando  dall’alto  in  basso  il  misero  pedone 
che  aveva  avuto  la  disgrazia  di  essere  azio¬ 
nista  o  correntista  della  Banca  Italiana  di 
Sconto;  Bell’esempio  educativo  invero  per  il 
popolo  che  già  al  famoso  detto  ;  «  La  legge  è 
uguale  per  tutti  »  ‘che  si  trova  nelle  aule  dei 
tribunali,  ha  sostituito  quello  assai  più  vero 
«  Gli  stracci  vanno  sempre  all’aria  ». 

E  tanto  per  non  smentirsi,  contro  questi 
poveri  stracci,  si  erge  fra  gli,  avvocati  di  di¬ 
fesa,  quel  brillante  ciarlatano  che  risponde 
al  nome  di  Enrico  Ferri,  il  vero  tipo  del  Gi¬ 
rella,  immortalato  dà  Beppe  Giusti.  E  pas¬ 
siamo  oltre,  come  si  fa  per  le  cose  immonde. 

La  discussione  per  l'ammissione  della  co¬ 
stituzione  di  parte  civile  è  stata  altamente  si¬ 
gnificativa.  Noi,  e  con  noi  tutti  i  creditori  ed 
azionisti  della  Banca  Italiana  di  Sconto,  ab¬ 
biamo  sempre  creduto  che  il  famoso  decreto 
che  poneva  la  Banca  fuori  della  legge  e  in¬ 
staurava  una  procedura  assolutamente  nuova, 
avesse  trovato,  non  diremo  la  giustificazione, 
ma  almeno  il  pretesto  nella  difesa  dei  supremi 
interessi  della  nazione,  che  una  catastrofe  fal¬ 
limentare  avrebbe  maggiormente  pregiudi¬ 
cato. 


Abbiamo  ìnveèè  avuto  occasione  di  sentire, 
non  da  uno,  rrià  da  parecchi  avvocati,  natu¬ 
ralmente  tutti  principi  del  foro,  -invocare  tutti 
Ì  particolari  del  decreto,  che  possono  lasciar 
luogo  a  qualche  scappatoia  per  gli  ammini¬ 
stratori.»  per  eludere  la  costituzione  di  parte 
civile.  Il  decreto  famigerato,  secondo  questi 
novèlli  Giustiniani  e  Papiniani,  non  avrebbe 
altro  scopo  che  quello  di  lasciare  liberi  è 
mandare  gloriosamente  assolti  tutti  i  colpe¬ 
voli,  perchè  continuino  a  ridere  sul  muso 
delle  vittime  come  hanno  fatto  fino  ad  oggi. 

Un  molto  illustre  avvocato  torinese,  lega¬ 
li  al  carro  fascista  per  amore  del  laticlavio, 
ha  persino  sostenuto  Una  tesi  mólto  peregrina. 
Egli  ha  elegantemente  affermato  che  i  cre¬ 
ditori  non  hanno  più  diritto  a  costituirsi  parte 
civile  perchè  hanno  accettato  il  concordato 
Ora,  a  parte  il  fatto  che  non  tutti  hanno  ac¬ 
cettato  il  concordato  e  che,  fino  a  prova  con¬ 
traria,  un  concordato  non  assolve  dai  reati 
contemplati  dal  codice  penale,  è  noto  fino  ai 
sassi  che  i  creditori  hanno  accettato  il  con¬ 
cordato  a  denti  molto  stretti,  unicamente  per 
timore  di  perdere  anche  quel  poco  e  perchè 
il  non  mai  abbastanza  deprecato  decreto,  la 
cui  principale  ommissione  è  stata  di  non  aver 
ordinato  in  pari  tempo  l’incarcerazione  imme¬ 
diata  di  tutti  gli  amministratori  responsabili, 
li  ha  messi  nella  piacevole  condizione  di  quel 
tale  che  -doveva  scegliere  tra  il  mangiare 
minestra  e  saltare  dalla  finestra. 

Se  nella  proposta  di  concordato  fosse  stato 
dichiarato  anche  esplicitamente  che  colla  ac¬ 
cettazione  si  rinunziava  anche  a  sostenere 
verso  gli  amministratori  l’azione  di  responsa¬ 
bilità  civile  e  penale,  nessuno  l’avrebbe  accet¬ 
tato. 

Del  resto,  anche  senza  essere  legali,  baste¬ 
rebbe  il  fatto  del  sequestro,  per  quanto  tar¬ 
divo,  fatto  agli  amministratori  per  effetto  del 
citato  decreto,  per  stabilire  che  il  governo  in¬ 
tendeva  far  .salve  tutte  le  ragioni  morali  e 
materiali  dei  creditori. 

E  quel  che  c’è  di  più  buffo  in  tutto  ciò,  si  è 
che  il  Pubblico  Ministero,  cioè  il  rappresen¬ 
tante  naturale  degli  umili,  quanto  della  parte 
offesa,  è  sorto  anche  lui  ad  opporsi  ad  alcune 


La  libertà 

In  questi  giorni  in  cui  da  qualche  parte  si 

a  bestemmiare  alla  libertà,  dimenticando 
che  la  fortuna  stessa  del  partito  dominante  è 
dovuta  unicamente  al  regime  liberale  da  cui 
siamo  stati  governati  fino  alla  marcia  su  Roma, 
regime  liberale,  che  se  per  la  debolezza  di 
uomini  ha  potuto  degenerare,  doveva  trovare 
poi  proprio  in  sè  stesso  la  propria  salvezza, 
crediamo  opportuno  riportare  alcune  sentenze 
dello  svizzero  Alessandro  Vinet,  grande  let¬ 
terato  ed  insigne  politico  che  fri,  cosa  che  i 
più  ignorano,  uno  dei  primi  maestri  del  no¬ 
stro  più  grande  statista,  Camillo  Cavour.  Fu 
da  Alessandro  Vinet  che  Camillo  Cavour 
trasse  l’ispirazione  della  sua  celebre  formula 
e  molti  dei  concetti  che  egli  seppe  così  bene, 
applicare  nella  sua  azione  politica. 

Npn  ci  illudiamo  che  i  pazzi  i  quali  vor¬ 
rebbero  far  tornare  indietro  il  mondo  su  Un 
cammino  che  la  civiltà  non  percorre  mai  a 
ritroso,  imparino  qualche  cosa  dai  pensieri 
che  noi  riportiamo,  ma  crediamo  che  i  nostri 
lettori  ce  ne  saranno  grati. 

La  libertà!  la  più  bella  parola  di  ogni  lingua „ 
se  non  esistesse  l'altra  di  amore  ;  una  parola 
che  deve  sembrare  bella  ad  ogni  uòmo »  il 
nome  di  una  cosa  che  tutti  vogliono,  per  delle 
buone  o  delle  cattive  ragioni,  ed  alla  quale, 
incontestabilmente,  si  riconnette  la  dignità 
dell'uomo. 


Non  v'è  ? opera  alcuna  in  cui  la  libertà,  che 
una  delle  verità  dell'ordine  sociale,  non 
abbid  avuto  i  suoi  rappresentanti  ed  i  suoi 
testimoni. 


Quando  tutti  i  pericoli  fossero  nella  libertà 
e  tutta  la  tranquillità  nell' asservimento,  pre¬ 
ferirei  ancora  la  libertà,  perchè  la  libejtà  è 
vita  e  la  servitù  è  la  morte. 


il  timore  della  libertà  non  è  esso  una  de¬ 
bolezza?  Quale  parola  non  è,  stata  disono¬ 
rata?  Quale  parola  caduta  dal  cielo  non  ri¬ 
chiama  il  ricordo  di  delitti  della  terra?  E  di 
che  dunque  non  si  abuserebbe,  se  non  delle 
cose  sante  e  sublimi,  la  religione,  la  filosofia, 
la  libertà?  E’  appunto  perchè  sono  grandi  che 
essè  possono  divenire  il  pretesto  di  grandi 
mali.  L’anima  umana  non  si  esalta  per  quel 
ch'è  basso;  senza  posa  essa  cerca  il  sentiero 
che  va  alla  sua  patria,  ogni  apparenza  di  gran¬ 
dezza  la  seduce  e  la  trascina  :  essa  ha  biso¬ 
gno  di  trovare  la  gloria  in  quel  che  ama.  Su 
via!  perchè  il  nome  di  libertà  da  mani  pro¬ 
fane  fu  scritto  sullo  stendardo  delia  ribellione, 
d’ora  innanzi  il  dispotismo  solo  sarebbe  il 
diritto  divino,  e  la  libertà  non  .sarebbe  che 
una  invenzione  temeraria  e  capricciosa  delle 
anime? 

Senza  dubbio  si  può,  secondo  i  tempi,  ed 
anche  secondo  i  caratteri,  insistere  di  più  su 
ciò  che  regola  il  movimento,  oppure  più,  sul 
movimento  stesso;  ma  chiunque  ama  l’ordine 
senza  amare  la  libertà,  non  ama  l’ordine,  e 
chiunque  ama  la  libertà  senza  amare  l’ordine 
non  ama  la  libertà. 

Alessandro  Vinet. 


TEMPI  NUOVI 


Pupzgccbi&pdo 


L'oti.  De  Capitani  d’Arzago  ha  compiuto 
per  incarico  del  governo  fascista  un'inchiesta 
sulla  gestione  dell' Umanitaria.  E  tale  inchiesta 
condotta  con  molta  serietà  ha  servito  a  met¬ 
tere  in  vista  molte  coserelle.  Per  esempio*un 
furto  di  coperte  e  certe  «  spese  voluttuarie  » 
degli  impiegati  detta  Università  dette  Belle 
Arti  a  Monza  che  percepiscono  nientemeno 
che  trecento  lire  al  mese  oltre  al  vitto  che 
consiste  nel  «  rancio  »  dei  convittori. 

Inoltre  parecchi  ragazzi  non  pagavano  la 
retta.  Si  trattava  ,  è  vero,  di  orfani  di  guerra, 
ma  poiché  l'Umanitaria  era  gestita  dai  socia¬ 
listi,  anche  essi  avrebbero  dovuto  pagare. 
Come  se  ciò  non  bastasse,  l’on.  d’ Aragona 
abitava  una  casa  'dell'Umanitaria  pagandone 
regolarmente  l'affittò  e  come  lui  altri  impie¬ 
gati  dell’ Umanitaria  fra  cui  qualcuno  Che  a- 
veva  prestato  l'opera  sua  per  rUmanitaria 
«  gratis  et  amore  Dei  » . 

Senonchè,  per  puro  caso,  l'on.  marchese 
non  si  è  accorto  di  un  furto  di  circa.  200  mila 
lire  avvenuto  all' Umanitaria  tempo  fa.  E, 
guarda  Combinazione l'imputata  del  furto,- :è; 
un'autorità  del  fascio  femminile,  una  che  ap- 
,  puntava  i  nastrini  tricolori  sul  petto  dei  fa¬ 
rcisti  che  andavano  all’assalto  dell' Avanti  ! 

Da  tutto  questo  si  può  dedurre  con  quale 
serietà  e  lealtà  è  stata  condotta  l’inchiesta  e 
quanto  senso  morale  albèrghi  in  codesti  ome- 
noni  della...  ricostruzione  [nazionale!  ; 

* 

Subito  dopo  le  elezioni  i  rappresentanti  del¬ 
le Corporazioni,  lombarde  indicono  una  riu¬ 
nione  per  festeggiare  reiezione  a'  deputato 
del  doti.  Razza.  Costui  fece  il  suo  bravo  di¬ 
scorsetto  per  ringraziare,  ed  il  giorno  dopo  il 
Popolo  d’Italia  fece  la  cronaca  dell'avveni¬ 
mento.  In  detta  cronaca  si  leggeva  l’on.  con¬ 
tinua.  . .  l'on.  aggiunge,  riferendosi  natural¬ 
mente  al  dott.  Razza.  La  medaglietta  del  resPò 
se  l'era  meritata  davvero!  Era  stato  antipar¬ 
lamentarista.  Era  statò  sovversivo.  Le  orga¬ 
nizzazioni  da  lui  dipendenti  avevano. . .  spon¬ 
taneamente  protestato  contro  la  sua  esclusione 
dal  listone.  Che  più  ?  Era  giunta  allora  a  buon 
punto  la  lista  bis.  Ed  aveva  salvato  capra  e 
cavoli. 

Ma  c’è  un  proverbio  che  dice  :  Chi  fa  i 
conti  senza  l’oste...  E  l'oste  in  questo  caso  è 
il  dott.  Gargiolli  che  senza  tante  riunioni  e 
senza  tanti  incensamenti  ha  riportato  più  Voti 
preferenziali  del  Razza  ed  è  stato  eletto  al  po¬ 
sto  di  questi. 

Ah!  crudel  destìn... 

* 

Dunque  il  console  Bagnasco  scrive  che 
«  gli  operai  torinesi  guardano  con  simpatia 
ai  Sindacati  fascisti  ».  E'  per  questo  che  nelle 
recenti  elezioni  per  le  Commissioni  interne 
della  Fiat  la  Fiom  ha  riportato  complessiva¬ 
mente  5921  voti  contro  1 180  riportati  dai  fa¬ 
scisti.  Ma  ciò  che  è  più  notevole  è  questo. 
Facendo  i  confronti  cotte  elezioni  detto  scorso 
anno  la  Fiom  ha  guadagnato  2387  voti  ed  i 
fascisti  ne  hanno  perduto  237 . 

Evidentemente  si  tratta  di  una  simpatia  al¬ 
quanto  in  ribasso! 

* 

Mussolini  ■.  «  Periscano  tutte  le  fazioni,  an¬ 
che  la  nostra,  purché  sia  salva  la  Nazione  ». 

Farinacci  :  «  Quando  i  nostri  gridano  pace, 
quando  la  massa  grigia  invoca  la  normalità 
che  fa  comodo  ai  nostri  carnefici,  noi  gridiamo 
con  tutte  le  nostre  forze  :  il  fascismo  non  di¬ 
sarmi  :  lotti  ad  oltranza  fino  a  quando  esiste 
un  solo  avversario  ». 

E  la  disciplina  me  la  saluta  lei? 

Trattandosi  di  uomini  appartenenti  ad  un 
partito  che  tiene  massimo  conto  della  gerar¬ 
chia  non. c'è  male! 

* 

Dunque  la  legge  viene  ora  rigidamente  ap¬ 
plicata.  Il  figlio  di  Nitti  schiaffeggia  un  gior¬ 
nalista  che  aveva  scritto  un  articolo  offensivo 
contro  suo  padre.  Prima  però  abbandona  il 
bastone  per  affrontare  l'avversario  ad  armi 
pari :  L 'aggredito  riporta  una  leggera  ferita 
prodotta  dalla  rottura  del  monocolo.  L'inci¬ 
dente  avrebbe  dovuto  cosi  essere  risolto.  Ma 
posi,  non  fu.  Funzionari  di  questura  impon¬ 
gono  al  Francescani,  l’aggredito,  di  farsi  me¬ 
dicare  .alla  Croce  Rossa  e  successivamente  di 
sporgere  querela,  ciò  che  egli  cavalleresca¬ 
mente  si  rifiuta  di  fare. 

Ma  allora  si  scopre  che  la  ferita  è  guari¬ 
bile  oltre  i  dieci  giorni  e  l’avv.  Nitti  viene 
arrestato  e  nonostante  il  suo  avversario  ne  re¬ 
clami  la  liberazione,  questa  avviene  solo  al 
pomeriggio  del  giorno  successivo.  E,  siccome 
questo  non  basta,  il  fascio  vota  un  ordine  del 
giorno  per  protestare  contro  il  «  tracotante 
risveglio  aggressivo  »  degli  avversari. 

Ancora  un  po'  che  si  continui  di  questo 
passo,  avremo  la  proclamazione  dello  stato 
d’assedio  per  qualche  schiaffo  dato  da  un 
antinazionale!  Che  se  poi  questi,  anziché  dar¬ 
lo,  lo  ricevesse,  oh  allora  sarebbe  un  altro 
paio  di  maniche! 

* 

L’Impero  si  accorge  che  «  è  un  tempo  di 
splendida  isolazione. . .  giornalistica  »  per  lui. 

Infatti  sino  adesso  era  andato  d’accordo  al¬ 
meno  coll’  Idea  Nazionale,  ma  ora  questa 


stampa  in  prima  pagina  una  frase  di  questo 
genere  :  «  Il  fascismo  vuol  ricondurre  il  Par¬ 
lamento  alla  sua  reale  funzione  ».  L’accordo 
quindi  non  può  - più  esistere  dal  momento  che 
l’Impero  è  convinto  che  il  Parlamento  deve 
essere  soppresso.  Da  ciò  la  splendida  isola¬ 
zione...  giornalistica.  Già,  soltanto  giornali¬ 
stica.  Infatti  chi  non  legge  l’Impero?  Come 
si  farebbe  a  farne  senza  di  primavera?  E'  la 
stagione  in  cui  bisogna  farsi  buon  sangue.  E 
per  questo  l'Impero,  giornale  umoristico,  de¬ 
tiene  il  primato.  Altro  che  il  Protoni 


Dall'organo  della  Federazione  Provinciale 
Fascista  : 

«  Noi  li  conosciamo  uno  per  uno  :  sono  de¬ 
finitivamente  individuati  ed  i  mandanti,  ai 
quali  pur  anche  ricorderemo,  pubblicandolo, 
lo  stato  di  servizio  militare,  ed  i  mandataci, 
ai  quali  è  già  indirizzata  l’attenzione  della  Pro¬ 
cura  generale  del  re  ». 

È  più  avanti  : 

«  Tutti  i  manganellatori  di  professione,  ri¬ 
dicoli  perchè  spesso  urtano  con  le  norme  ele¬ 
mentari  della  tolleranza  e  del  buon  senso,  pos¬ 
sono  facilmente  essere  rastrellati.  Allora  si 
vedrebbe  con  chiarezza  che  fra  tale  gente  vi 
sono  individui  indesiderabili,  nella  cui  vita 
privata,  oltre  ai  reali  carabinieri,  non  farebbe 
male  a  guardare  pure  il  magistrato  inqui¬ 
rente».  . 

Sassi  in  piccionaia?  Certamente,  Ma  se 
queste  cose  le  dicessimo  noi... 

* 

Ho  letto,  affisso  alle  cantonate,  il  manifesto 
che  trascrivo  : 

«  Guido  da  Verona  al  «  Corriere  Italiano  », 
piazza  Poli,  3,  Roma.  —  Caro  Direttóre,  ti 
consegnerò  al  principio  d’aprile  il  romanzo 
che  dovrà  occupare  per  alcuni  mesi  la  tua  pa¬ 
gina  letteraria.  Debbo  ancora  farti  un  gran 
mistero  del  titolo  perch’esso  non  è  definitivo,- 
ma  nelle  sue  pagine  trovai  a  piene  mani  le 
due  cose  più  belle  della  vita  :  lontananza  ed  : 
amore  ». 

Che  la  lontananza  sia  una  delle  due  cose 
più  belle  della  vita  io  non  ne  sono  precisa- 
ménte  convinto.  Passi  per  l’amore...  Ma  que¬ 
sto  non  interessa.  Ciò  che  interessa  di  più 
è  un'altra  cosa.  Se  il  Corriere  Italiano,  che 
credeva  di  sostituire  nientemeno  che  il  Cor¬ 
riere  della  Sera,  fa  Una  réclame  simile  è  evi¬ 
dente  che  i  lettori  non  sono  in  numero  troppo 
abbondante.  Ed  è  una  trovata  geniale  quella 
di  accrescerli  pubblicando  un  romanzo  sul 
tipo  di  «  Colei  che  non  si  deve  amare  »,  op¬ 
pure  di  «Sciògli  le  treccie  Maria  Maddalena ». 
Non  vi  pare?  La  serietà  del  gior natone . . .  po¬ 
litico  è  più.  che  salvaguardata.  Del  romanzo  è 
autore  il  poeta  della  nuova  Italia .  Perchè  ogni 
epoca  ha  avuto  il  suo  cantore  e  la  nostra  ha 
pure  il  suo .  Guido  da  Verona.  Ed  il  Corriere 
I taliano  che  se  n’è  accorto  ne  approfitta . 

Per  conto  nostro  benissimo.  Vorremmo  però 
sapere  se  del  medesimo  parere  sono  anche  i 
finanziatori.  Poverini,  come  hanno  speso  male 
i  loro  soldi! 

* 

Dal  Popolo  d’Italia  : 

I  SOCIALISTI  AL  GOVERNO 

in  isVezia 

Londra,  23. 

(N.  S.).  —  Si  ha  da  Copenaghen  che  Re 
Cristiano  ha  approvato  oggi  a  mezzogiorno  il 
nuovo  Gabinetto  socialista. 

Copenaghen  in  Isvezia?  E  dire  che  noi 
l'abbiamo  sempre  Creduta  capitale  della  Da¬ 
nimarca! 

* 

A  proposito  di  libertà  : 

«Riservata  -  Personale.  -  Li...  aprile  1924 
1924.  -  Protocollo  N.  .... 

A  tutti  i  Signori  Industriali  e  Commer¬ 
cianti,  Città. 

Risulta  che  molti  operai  dipendenti  da  co¬ 
desta  Spett.  Ditta  nell’occasione  delle  elezioni 
generali  politiche  si  dimostrarono  apertamente 
nemici  del  fascismo  col  rifiutarsi  di  conse¬ 
gnare  il  certificato  elettorale.  Ora  noi  ab¬ 
biamo  deciso  di  attuare  una  netta  separazione 
tra  amici  e  nemici,  per  cui  codesta  Spettabile 
Ditta  sarebbe  bène  avesse  a  chiedere  al  pro¬ 
prio  personale  la  tendenza  politica  e  ove  que¬ 
sta  fosse  antinazionale,  a  sostituire  il  perso¬ 
nale  stesso  con  operai  fascisti. 

In  questi  stabilimenti  dove  il  rifiuto  di  con¬ 
segnare  il  certificato  elettorale  fu  opposto  di¬ 
rettamente  ai  proprietari,  a  nostro  avviso  que¬ 


sti,  a  tutela  del  proprio  prestigio,  dovrebbero 
adottare  misure  di  rigore. 

Intendiamo  in  altri  termini  una  buona  volta 
finire  coi  tentennamenti  e  le  blandizie.  Gli 
operai  devono  convincersi  che  oggi,  mentre 
il  Governo  si  affatica  a  rinvigorire;  l’economia 
nazionale,  non  è  più  possibile  covare  propositi 
sovversivi  e  i  signori  industriali  e  commer¬ 
cianti  devono,  fronteggiare  con  ogni  mezzo  la 
nostra  opera. 

Sarà  nostra  cura  in  un  secondo  tempo  pre¬ 
parare  per  le  masse  che  abbiano  avuto  fiducia 
in  noi,  miglipràmenti  morali  e  materiali  che, 
senza  ledere  gli  interessi  dei  datori  di  lavoro, 
rispondano  però  ai  legittimi  interessi  dei  la¬ 
voratori. 

Codesta  Spettabile  Ditta  vorrà  fornirci  assi¬ 
curazioni. 

Ossequi  distinti. 

(Timbro  del  Partito  Nazionale  Fascista 
Sezione  di  Torre  Annunziata). 

Il  Segretario  Politico 
Franco  Saporito  ». 

Senza  commenti  ! 

^  ♦  - - —r;DD'É,D-[  V 

“Uccidi,, 

Taccuino  di  una  recluta 

Tommaso  Fiore,  l'autore  <1:  Eroe  sve¬ 
gliato  asceta  .perfetto  »,  di  cui  abbiamo  già 
parlato  su  queste  colonne,  ha  pubblicato, 
presso  l’editore  Piero  Gobetti  un  nuovo  libro 
intitolato  «Uccidi»  (Taccuino  'di  una  re¬ 
cluta).  f| 

Andrebbe  molto  lontano  dal  Vero  chi  im¬ 
maginasse,  specialmente  leggendo  il  sottoti¬ 
tolo,  che  iT  libro  avesse  qualcosa  di  connine 
coi  bozzetti  della  «  Vita  militare  »  q  con  altri 
libri  consimili.  Qui  le  descrizioni,  della  vita, 
materiale  della  recluta  scompaiono  quasi 
completamente.  L’autóre  potrebbe  quasi  dire 
di  sè,  rovesciando  una  frase  di  Teofilo  Gami 
tier  :  «  Io  sono  un  uomo  per  il  quale  il  mondo 
esterno  non  esiste  ».  Però  non  mancano  tal- 
vòlta  spunti  graziosi  di  narrazioni  di  piccoli- 
avvenimenti,  che  non  i  si  dimenticano.  Per  ' 
esempio,  il  bambino,  dèlio  scrittore  «  minu¬ 
scolo  .pallottplino  di  ciccia  rossa  »,  che  non 
ha  potuto  donni  re  per  la  partenza  del  , babbo 
e  per  due  giorni  è  sconvolto  da  scoppi  di; 
piatirò  E  d  ecco  din  Commo  vente  episodio  che 
ha  !pèr  protagonista  lo  stesso  bambino  : 

«  Il  mio  piccino  di  22  mesi,  m  un  momento, 
lo  hanno  smarrito.  Dóv’è?  Dov’è?  Dio  mio  ! 
Chi  l'ha  visto?  Dove. sarà  andato?  E!  in  dieci 
a  correre  di  qua  e  di  là.  .Finalmente  ! ,  Tra  al¬ 
cuni  soldati,  presso  la  caserma  vicina,  che 
egli  interrogava  :  —  Papà,  papà,  papà  ?  —  Di 
chi  sei  figlio?  —  Papà.  —  Ohi  è  il  suo  papà? 
-—  Papà.  Vuoi  papà?  —  Papà.  E  guar¬ 
dava  l’uno  dopo  1  altro,  e  apriva  le  manine 
o  le  broccine.  non,  riconoscendo  in  alcuno  il 
suo  papà,  desolato,  gli  occhi  già  gonfi;». 

Anche  viva  f  é  naturale  la  nota  intitolata  : 

Là  filosofia  e .  Santippe,  che  narra  di  un 

colloquio  dell,’ autoré,  che  non  ha  nessuna 
credenza  in  ujn  Dio  definito,  e  la  moglie, 
buona  cattolica,  che  vuoi  dargli  una  meda¬ 
glietta  di  una;  madonna  che  Io, fàccia  tornar 
salvo  .dalla  guerra. 

Ma  il  libro  ,ha  valore  specialmente  come 
documento  di  una 'generazione,:  la  quale,  cre¬ 
sciuta  in  periodò  di  pace  e  di  pacifismo,  si 
trovò  .improvvisamente  di  fronte,  all'immane 
lealtà  della  guerra  mondiale.  "* 

Il  problema  della  guerra  come  fatto  morale 
tormenta  nel  profondo  lo  spiritò  dell’autore 
che,  '  sotto;  quei  'travaglio,  ,  ondeggia  dall' una 
all’altra  soluzione,  senza  mai  appagarsi  com¬ 
plètamente  di  nessuna.  Ecco  una  delle  spie¬ 
gazioni  :  «  La  •  guerra  c’è  nella  natura  e  in 
tutta1  la, realtà  !  Il  vècchio  Eraclito  l’ha  visto. 
Tutto  ciò  chffljj?,  ogni  fenomeno  ed  ogr.i 
essere,  è  in  ogni  momento,  sforzo,  lotta, 
distruzione  e  creazione,  nàscita  e  morte,  rin¬ 
novarsi,  ma  uccidere  e  f àrsi  uccidere,  soppri¬ 
mere  e  morire  ppr  ricreare,  e  in.  brève,  guer¬ 
ra,:  e.  mai  esseiiefinsomma,  mai  stato,'  quiete, 
tranquillità,  ma  tendere,  cercar  di  essere  per 
essere  'peplo  nedl'ottpno  pensato,  e  ;  cercar 
dinuovo  e,  senza  •  mai  essere  -  nella  realtà, 
incessantemente  divenire.  Dunque,  perchè 
piagnucolare .  sui  destini  umani?  ». 

Ma  eceo  un' altra  interpretazione., opposta  : 

«  Una  volta  si  ^concepiva  la  realtà  come 
lotto.  Non  può  èssere.  La  natura  è  tranquilla 
nè  benevola,  nò-  ostile,  anzi  indifferente.  Lo 
stesso  ossigeno  che  in  determinate  condì- 
zioni  gènera  la 'morte,  in  altre  «  determi¬ 
nate  condizioni  »  genera  la  vita. . .  E  perciò 
niente  lotta  e  guerra.  Quel  che  a  noi  sembra 
tale  non  lo  è  che  ih  apparenza.  Quello  che  a 
noi  sembra  guerra  p  strage  e  distruzione,  per 
cui  popoli  e  razze  scompaiono...  non  sarebbe 
guerra  in  sè,  peri  il  tutto.  E  dando  forma 
lirica  a  quella  tèoria,  scrive  il  Fiore  :  «  alla 
natura  poco  o  nulla  importa  che  questo  fiore 
sia  abbattuto  dal  pento  o  si  apra  ridendo  al 
cielo  o  sia  strappato  da  un  bambino,  e  ohe 
quest’altro,  che  dà  la  vita  a  ehi  sa  quanti  mi¬ 
lioni  di  mondi,  s’incendi  ed  incenerisca,  in  un 
istante,  o  che  un  popolo  piuttosto  che  un 


altro  sopravviva,  il  germanico  o  il  latino,  e 
una  civiltà  od  un’altra  gridano  gli  uomini  per 
una  via  purchessia...  ;  è  ohe  infine  tutto  il 
fragore  -sanguigno  dei  popoli  creatori  infati¬ 
cabili  di  storia  sia  un  ronzio  vano,  anzi  quasi 
non  ronzio,  ma  pacifica  quiete  e  tranquillo 
fluire  cieco  del  tempo...  ». 

'  Lasciamo  ad  altri  il  compito  di  muovere 
appunti  stilistici  allo  scrittore,  di  mettere  in 
rilievo  le  oscurità  che  certo  non  mancano. 


cercare  di  riprodurre.  Noi  ci  accontenti" 
quando  -dietro  le  frasi  sentiamo  un  an 
che  pensa,  che  sente  e  che  soffre.  E  sei 
liamo  questo  libro  a  chi,  per  scoprire  « 
nuova  espressione  di  umanità,  non  teme 
affrontare  i  reticolati,  di  uno  stile  non 
pre  agevole. 


Observer.  S 


LA  FINE  DI  UNA  VERTENZA  OPERAIA 


Lo  sciopero  della  Ditta  Nebiolo 


Questa  lunga  vertenza  è  finita  ed  è  finita 
con  una  clamorosa  sconfitta  della  massa  ope¬ 
raia,  sconfitta  di  cui  siamo  dolenti,  sopratutto 
perchè  riteniamo  sia  la  conseguenza  di  una 
lotta  male  impostata  e  male  condotta.  In  un 
nostro  precedente  articolo,  senzà  entrare,  per 
ragioni  di  riserbo  che  facilmente  si  spiegano, 
nel  fondo  della  .questione,  per  quanto  a  noi 
ben  noto,  deploravamo  che  in  una  lotta  pura¬ 
mente  econòmica  si  fosse  ricorso  al  potere 
esecutivo,  perche  si  veniva  così  a  stabilire 
un  pessimo  principio  che  avrebbe  potuto 
sere  invocato' in  seguito  contro  gli  operai. 

I  fatti  ci  hanno  dato  ragione.  A  parte  la 


derazione  che  un  governo  il  quale 
a  precipuamente  sulla  classe  industriale 
ha  ricorso  per  le  spese  elettorali,  non 
sarebbe  mai  giunto  a  tanto  da  imporre  ad  un 
industriale  di  cedere  ai  suoi  operai,  sopra¬ 
bito  in  una  questione  che  era  puramente  eco¬ 
nomica  e  non  di  diritto  generale,  abbiamo 
visto  che  l’on.  Mussolini,  per  quanto  autol 
crate  quando  ritiene  opportuno  esserlo,  non 
ha  potuto  negare  di  trovarsi  dinnanzi  ad  una 
questione  tecnica  su  cui  non  aveva  elementi 
di  giudizio  sufficienti,  nè  poteva  onestamente 
interloquire.  Il  suo  intervento  ha  servito  ap¬ 
pena  a  rendere  men  dolorosa  la  résa  a  discre¬ 
zione  della  massa  operaia,  resa  a  discrezione, 
che  con  un  maggior  sènso  di  opportunità  da 
parte  dei  dirigenti  -lo  sciopero,  si  sarebbe  for¬ 
se,  ed  in  un  primo  tempo,  potuto  evitare. 

Con  ciò  noi  non  vogliamo  assolutamente 
giustificare  il  sistema  di  lotta  adottato  dai  di¬ 
rigenti  la  ditta,  che  possono  anche  essere 
biasimati,  ma  i  torti  dei  dirigenti  l’industria 
non  eliminano  i  torti  dei  dirigenti  la  massa 
operaia.  La  Federazione  del  Libro  ha  fatto 
quello  ,  che  ha  potuto,  ma  noi  riteniamo  che 
se  fosse  stata  interpellata  prima  dell’inizio 
della  particolare  battaglia  combattuta  in  modo 
speciale  dai  fonditori,  avrebbe  consigliato  di 
agire  altrimenti. 

La  solidarietà  dimostrata  dalla  Federazione 
è  stata  grande,  ma  la  battaglia,  se  non  per¬ 
duta,  era  già  compromessa  fin  dal  momento 
che  sulla  questione  del  cottimo,  la  massa 
fonditrice  si  trovava  divisa,  tantoché  i  fondi¬ 
tori  appartenenti  alle  altre  aziende,  fonderie 
di  -caratteri,  non  furono  di  fatto  solidali  cogli 
operai  della  ditta  Nebiolo. 

Non  è  qui  il  luogo  di  discutere  nei 
particolari  i  termini  della  vertenza,  ma  è  op¬ 
portuno  rilevare  ’  come  le  basi  del  dissenso 
siano  nel  cottimo  collettivo  contrapposto  al 
cottimo  individuale.  Noi  comprendiamo  per- 
fettarnente  che  il  cottimo  collettivo  è  ispirato; 
a  ragioni  di  solidarietà  sociale  veramente  16 
devoli  dal  punto  di  vista  teorico  e  che,  dóve 
circostanze  speciali  lo  consigliano,  sia  pre¬ 
feribile  al  cottimo  individuale.  Ma,  contrari 
per1  esperienza  a  tutte  le  ideologie  che  la  pra¬ 
tica  dimostra  mancare  di  serio  fondamento 
nella  psicologia  individuale,  dobbiamo  pur  ri¬ 
conoscere  qhe  in  molti  casi,  la  soppressione 
dello  stimolo  individuale  nón  ha  altro  risul¬ 
tato  se  non  quello  di  diminuire  la  produ¬ 
zione  e  renderla  così  più  costosa.  Fino  a  che 
la  concorrenza  non  influisce,  si  può  anche 
concepire  un  màssimo  salario  con  un  minimo 
di  produzione,  ma  questo  è  un  caso  raro,  e 
nella  maggior  parte  dei  casi,  quando  la  bon- 
corrènzà  è  in  azione,  allora  il  massimo  sa¬ 
lario  non  può  corrispondere  che  al  massimo 
di  produzione. 

Il  sentimento  di  solidarietà  non  è  ancora 
così  diffuso  perchè  certi  principii  possano 
avere  larga,  applicazione,  ed  è  purtroppo  noto 
che  dove  non  c’è  sufficiente  controllo,  la  me¬ 
dia  di  produzióne  è  sempre  data  dal  lavora¬ 
tore  meno  attivo  e  meno  diligente,  e  che  lo 
stimolo  individuale  è  ancora  il  solo  che  possa 
spingere  il  lavoratore  a  fare  del  suo  meglio. 
Certo  la  base  dèi  salario  deve  essere  rego- 
modo  che  l’operaio  possa  guadagnare 
quanto  gli  occorre  ad  un  modo  di  vita  deco¬ 
roso,  senza  che  la  sua  salute  ne  soffra,  senza 
che  egli  sia  costretto  ad  uno  sforzo  eccessivo, 
e  quando  si  parla  di  stimolo  individuale,  non 
ìi  intende  che  si  debba  giungere  allo  sfrutta¬ 
mento  delle  forze  dell’operaio.  Anzi  l’opera 
delle  organizzazioni  deve  appunto  svolgersi 
nel  senso  di  regolare  i  minimi  di  salari  in 
proporzione  dei  bisogni  effettivi  dell’operaio, 
ma  non  deve  precludere  all’operaio  più  in¬ 
telligente,  più  zelante  e  più  laborioso,  la  possi¬ 
bilità  di  un  maggior  guadagno. 

Che  se  anche  in  qualche  industria,  il  cot¬ 
timo  collettivo  ha  potuto  essere  adottato  con 
relativo  successo,  non  si  può  escludere  che 
il  cottimo  individuale,  opportunamente  rego¬ 
lato  e  frenati  tutti  i  possibili  eccessi,  avrebbe 
avrebbe  dato  risultati  migliori  sia  all’operaio, 
sia  all’industria. 


La  sconfitta  della  massa  operaia  lascia  j 
turaljmente  in  essa  penoso  strascico  e  un  pi 
dato  risultati  migliori  sia  all'operaio,  sia 
industria.  La  sconfitta  della  massa  ($>< 
lascia  naturalmente  in  essa -un  penoso» 
scico  e  un  profondo  rancore ,  che  ;  I 
un  maggior  spirito  di  conciliazione  da  j 
degli  industriali  avrebbe  potuto  evitare, 
deve  anche  essere  di  insegnamento  alla  nu 
stessa,  la  quale  prima  di  gettarsi  allo  sbl 
glio  di  una  lotta,  deve  beri  pesare  tutte  le 
costanze,  ed  anche  misurare  fino  a  qual 
la  solidarietà  della  classe  può  manifestai^ 
prolungarsi.  Certo,  se  la  solidarietà 
grafi  avesse  potuto  spingersi  fino  al  boi 
faggio  dei  prodotti  della  ditta  in  lottajg 
della  lotta  avrebbe  potuto  mutarsi,  mal 
vittoriosa,  la  massa  non  avrebbe  avutol 
legrarsi  troppo,  perchè  una  industria  l|fl 
sia  costretta  a  lavorare  in  condizioni  d| 
riorità  di  fronte  alla  concorrenza,  sarebe 
stinata  a  cadere,  e  questo  sarebbe  statò! 
cisamente  il  caso. 

Ripetiamo  la  nostra  deplorazione  per| 
chiesto  intervento  dell’on.  Mussolini! 
come  persona,  quanto  come  esponente  del 
tere  esecutivo,  perchè  riteniamo  chés| 
circostanze  eccezionali,  in  cui  siano  in  Ì{ 
principii  fondamentali  della  convivenza; 
ciale,  principii  di  libertà,  di  equità  o  di  ni( 
ralità  che  sono  al  disopra  dei  problemi/ 
nomici,  ogni  intervento  estraneo  costituì 
un  errore. 

Qui  la  lotta  era  economica  e  doveva  rimi 
nere  nel  campo  economico.  La  classe  operi 
non  aveva  nulla  da  guadagnare  nel  sottoponi 
ah  potere  esecutivo  i  suoi  interessi,  perchè  ; 
potere  esecutivo,  allo  stato  delle  cose  non 
teva  fare  del  bene,  ma  la  sola  richiesta  n| 
costituito  un  male,  creando  un  pericoloso  prt 
cèdente. 


— 


La  penetrazione 
del  sindacalismo  fascista 


I  commenti  che  abbiamo  fatto  alle  ultimi 
elezioni  hanno  ogni  giorno  più  la  confermi 
nei  fatti.  Nel  più  grande  stabilimento  metal¬ 
lurgico  di  Torino,  la  Fiat,  sono  avvenute  li 
elezioni  delle  commissioni  interne.  I  rìsulf 
sono  stati  schiaccianti  per  le  candìdature^fa- 
sciste.  I  candidati  della  Fiom  sonò  cinque^ 
sei  volte  superiori  per  numerò  di  voti  ai 
didati  avversari.  La  penetrazione  fascis|||| 
completamente  fallita  e  non  vi  è  speranza/! 
essa  possa  essere  più  fortunata  in  avveni| 
perchè  le  elezioni  politiche,  colle  violenze 
tenate  ovunque  è  stato  possibile,  hanno; 
mostrato  al  proletariato  che  col  regime  atti 
non  è  possibile  conciliazione,  se  esso 
cambia  mètro,  assicurando  a  tutti  libertà1 
pensiero,  di  stampa,  di  discussione. 

Che  cosa  è  dunque  l’esercito  sindacali 
fascista  se  non  qualche  cosa  di  simile-  ali’esej 
cito  czarista  russo,  che  da  un  giorno-  all’alt 
passava  alla  rivoluzione? 

Quale  fiducia  può  essere  ispirata  ai  sue 
capi,  se  essi  non  ignorano  che  i  loro 
accarezzano  il  fascismo  in  quanto  esso  p!i 
essere  utile,  ma  sono  in  cuor  loro  dei  soci] 
listi,  dei  popolari,  dei  democratici,  uttto  'Il 
che  si  vuole  all 'infuori  che  fascisti? 

Se  il  fascismo  non  è  cieco,  deve  pur 

prendere  la  lezione  che  viene  dalle  elezioj _ 

delle  commissioni  interne,  dovunque  le  eie 
zioni  possono  avvenire  con  discreta  libertà-! 


li  senso  comune  è  l’istintivo  apprezzamene 
della  giusta  relazione  delle  cose  fra  loro  i 
James  W.  Beck-Ì 


*  fli  lettori 


Tutti  coloro  che  trovano  nel  nostro 
giornale  l’eco  dei  loro  pensieri,  il  ri¬ 
flesso  della  loro  fede,  l’espressione  del¬ 
ie  loro  aspirazioni,  l’alito  di  una  fede 
profonda  nei  destini  d’Italia  libera  e 
democratica,  devono  dimostrarlo  AB¬ 
BONANDOSI  A  QUESTO  GIOR¬ 
NALE,  che  vive  solo  dell’appoggio  de¬ 
gli  amici  e  dei  simpatizzanti. 


Abbonamenti  annui  :  per  l’Italia  L.  12 
Sostenitore  L.  25  —  Estero  il  doppio. 


********************++**+# 


TEMPI  NUOVI 


IL  DISSIDIO  FASCISTA 


Quel  che  VoteVa  essere  il  fascismo 


I  giornali  cittadini  hanno  dato  notizia  del 
dissidio  scoppiato  in  seno  al  Fascio  di  Torino. 
Naturalmente  la  sostanza  del  dissidio  non  ap¬ 
parirà  evidente,  ma  chi  esamina  attentamente 
quali  sono  gli  esponenti  dei  due  gruppi  con¬ 
tendenti.  non  tarda  a  venire  alla  conclusione 
cui  veniamo  in  altro  nostro  articolo  e  cioè 
che  siamo  di  fronte  al  contrasto  della  tendenza 
democratica  o  comunque  più  avanzata  colla 
tendenza  nazionalista.  Già  quando  avvenne  la 
nomina  del  direttorio  che  faceva  capo  all'ono¬ 
revole  Devecchi,  rilevammo  che  le  elezioni 
>eranq  avvenute  per  acclamazione,  comodo , 
modo  per  impedire  le  manifestazioni  più  sin¬ 
cere  delle  urne.  Partito  l’on.  Devecchi  e  fat- 
RJsT  te  elezioni  per  schede  segrete,  il  voto  fu 
quasi  unanime  per  l’attuale  direttorio.  Ed  al¬ 
lora.  l'altra  ala  pensò  alla  rivincita  che  oggi 
pare  venuta  coll ’  inchiesta  ordinata  in  alto 
mogo. 

I $:Non  vogliamo  ripetere  qui  quanto  abbiamo 
Bp>ufo  occasione  di  scrivere,  ma  a  dimostrare, 
più  che  con  ragionamenti,  con  documenti  inop- 
i  pugna  bili,  dove  stia  veramente  la  divergenza 
phe  scinde  in  due  campi  il  partito  fascista  a 
Torino  (e  noi  crediamo,  anche  altrove),  rite- 
|  marno  utile  riprodurre  qui  qualche  pagina  di 
volume  che  fu  scritto  poco  prima  della 
k  marcia  su  Roma  da  un  fascista  che  ebbe  tutte 
ile  simpatie  dell’on.  Mussolini,  il  quale  tanto 
poco  dissentiva  da  quanto  era  scritto  nel  libro 
HHjg  lo  onorò  di  una  sua  prefazione.  Ci  pare 
mgcite  dopo  di  ciò  negare  che*  almeno  in 
quelmomento,  l’idea  fascista  si  trovava  bene 
rispecchiata  nel  libro,  che  ebbe  una  larga 
BMBpy  fu  anche  tradotto  in  parecchie  lingue, 
servendo  a  dare  all’ estero  uri  concetto  del 
fascismo  che  oggi  non  risponde  più  a  verità, 
e  che  certamente,  messo  a  raffronto  coi  fatti, 
non  può  a  meno  che  disorientare  fortemente 
Ì|Ì|„ pubblica  opinione  straniera. 

|k  ;Si  vede  molto  chiaramente  da  questo  libro, 
(A  cui  noi  riproduciamo  oggi  solo  qualche  pa¬ 
gina  motto  significante,  ma  che  è  quasi  tutto 
nella  medesima  tonalità,  che  il  fascismo  fu, 
fino  alla  vigilia  della  marcia  su  Roma,  animato 
Wda  uno  spirito  democratico  che  andava  fino  al 
socialismo  riformista,  e  che  mutò  anima  sopra¬ 
tutto  quando  fu  penetrato  dal  nazionalismo, 
imperante. 

tutta  del  resto  di  più  eloquente  di  questi 
fratti  del  «  Fascismo  nella  vita  italiana  > 

((  Parliamo  della  borghesia  liberale. 

L'unità  economica  del  Paese  doveva 
|sere  il  suo  compito  ed  essa  lo  intraprese  rapi¬ 
damente  iniziando  traffici,  industrie  e  com- 
I  merci  diversi  fra  le  diverse  regioni  della 
; {Elisola.  La  solidarietà  nazionale  dell’Italia 
|onomica  doveva  essere  il  suo  obiettivo  ed 
i  domandò,  nè  da  allora  si  stancò  di  do- 
ìrndare,  l’aiuto  dello  Stato  :  e  nacque  il  prò 
Izionismo  che  favorisce  una  sola  classe  a 
jfétrimento  di  tutte  le  altre.  Così  nasceva,  con 
t  stigmate  del  prezzo  politico,  la  borghesia 
■mjnservatrice  :  e  nelle  sue  mani  abili  e  rapaci 
■fluidamente  passarono  l'economia,  la  finanza, 
la  produzione  industriale,  i  grandi  traffici  ma- 
,  rittimi  e  commerciali,  la  politica  :  in  una  pa- 
|H|èla,  lo  Stato.  Al  fastoso  banchetto  nuziale 
fra  Stato  e  Borghesia,  i  conservatori  si  j 
sero  dintorno  alla  opulenta  tavola  imbandita 
;  nella  loro  veste  di  detentori  della  ricchezza 
Rionale,  mentre  la  brulicante  folla,  costi¬ 
tuita  dal  Paese,  rimaneva  assiderata,  stanca 
■|«Sarnelica,  a  riguardare  fuori  del  palazzo 
JRficipesco,  nella  strada  battuta  dalle  raffiche 
B:gelido  settentrione,  le  finestre  straordina- 
ff^ente  illuminate  del  convito  sardanapa- 
tesco.  Insomma  :  banca,  grande  industria, 
grande  commercio,  grande  proprietà  rurale, 
Stampa,  burocrazia  statale,  esercito,  marina, 
.^IS'stratura,  scuola,  sono  i  feudi  autentici 
della  imperante  borghesia  liberale;  ne  for¬ 
cano  la  struttura  ossea,  organica,  viva,  com¬ 
patta,  morale  ed  agente  del  superato  suo  dot- 
SPnarismo  e  dei  vari  partiti  che  parassitaria- 
mente  si  muovono  all’ombra  protettrice  della 
sua  potenza.  Ed  il  Fascismo,  vero  midollo 
spinale  della  Nazione,  che  non  fa  parte  di 
Questo  altero  consesso  di  magnati  dell’indu¬ 
stria:  e  della  finanza,  di  affamatori  d’Italia  e 
^.di  spogfiatori  dell’erario,  è  il  nemico  naturale 
deHa  fungosa  oligarchia  satura  di  dominio  e 
di  beni  materiali.  Il  Fascismo,  ripetiamo,  non 
Pub  èssere,  non  è  e  non  sarà  mai  con  la  bor¬ 


ghesia.  Scende  anzi  in  lizza  spesso  contro  di 
lei.  Implacabilmente.  Le  ragioni  di  questa 
irriducibile  ostilità  sono  infinite  :  d’indole  po¬ 
litica,  sociale,  morale,  economica,  giuridica, 
nazionale,  e  tutte  si  riassumono  poi  in  questa 
grande  verità  :  il  Fascismo,  interprete  della 
sana  maggioranza  del  popolo  delle  trincee  e 
del  sacrificio  e  del  lavoro,  non  può  più  oltre 
tollerare  il  predominio  della  borghesia  con¬ 
servatrice.  fisso  ardentemente  brama  che  il 
potere  politico  ed  economico  della  Nazione 
passi  nelle  mani  di  nuove  rappresentanze  na¬ 
zionali  più  degne,  piu  preparate  alla  vita  pub¬ 
blica,  più  capaci  di  dare  un  assetto  d’ordine 
e  di  stabilità  a  questo  troppo  tormentato 
nostro  Paese.  , 


Il  sano  socialismo,  professato  dai  fascisti, 
ha  forma  naturalmente  agraria,  senza  appa¬ 
renze  marxistiche  e  leninistiche  ;  è  intrinse¬ 
camente  fascista  per  le  asdue,  Oscurantiste 
condizioni  d’ambiente,  ed  è,  in  ultima  ana¬ 
lisi,  una  manifestazione  sentimentale  e  po¬ 
sitiva  nel  medesimo  tempo  ;  ma  in  fondo 
esiste,  se  così  si  può  chiamare,  un  fascismo 
socialista  o  un  socialismo  fascista  -.  e  cresce, 
si  sviluppa,  p'rende  proporzioni  grandiose  e 
si  lancia  a  capo  fitto  nel  dottrinarismo  classico 
del  «  blanquismo-lassallismo  »  (non  .  sembri 
ciò  un  paradosso)  dietro  il  cui  paravento  c’è 
sempre,  in  tutta  la  sua  divina  realtà,  il  più 
semplice,  il  piu  puro,  il  più  santo  dei  socia¬ 
lismi  :  quello  di  Cristo». 


It 


unii 


E ’  questo  JT  titolo  dell’articolo  che  sotto 
riportiamo  dal  giornale  La  Ricostruzione  di 
Vicenza  e  che  rispecchia  uno  dei  lati  più  cri¬ 
tici  della  situazione  italiana, 

Si  direbbe  che  viviamo  in  un  momento  ben 
felice  per  la  nostra  Nazione,  se  pensassimo 
con  molto  ottimismo  ai  gemi  e  ai  semidei 
che,  diremmo  quasi,  insospettatamente  sal¬ 
gono  gli  altari  delle  gloriole  provinciali. 

Perchè  ovunque  ci  è  dato  osservare  come 
uomini  nuovi,  e  nuovi  per  noi  ha  il  significato 
di  ignoti,  improvvisamente  salgono  agli  onori 
delle  più  alte  cariche,  e  le  detengono  con  la 
boria  tronfia  di  chi  vi  si  sente  mirabilmente 
a  suo  agio. 

Diremmo  di  più,  e  ciop  che  codesti,  non 
sempre  intelligenti  e  sapienti  uomini  politici, 
hanno  la  virtù  di  scoprire  niente  meno  che  la 
generale  ignoranza  di  chi  li  circonda. 

Sarebbe  ingenuo  non  giustificare  il  feno¬ 
meno.  Le  rivoluzioni,  oltre  a  innegabili  bene¬ 
fici,  apportano  questa  dolorosa  risultanza  :  che 
innalzano  ai  fastigi  del  potere  elementi  imme¬ 
ritevoli. 

E’  quasi  un  fenomeno  fisico.  E’  come  una 
piena,  che  nel  travaglio  dell’onda  solleva  e 
trasporta  quanto  giace  nel  letto  di  un  fiume. 

Ma  giustificare  non  vuol  dire  assolvere, 
anzi!  Giustifichiamo  per  non  spaventarci,  per 
non  rimanere  incerti  e  sgomenti. 

Chiediamo  invece  che  chi  può  si  metta  con 
energia  e  volontà  a  combattere,  arginare  e 
sopprimere  il  male.  Da  qualche  parte,  da 
buoni  e  mansueti  dilettanti  di  politica,  si  dice 
di  pazientare. 

Ècco,  il  fatalismo  è  un  difetto  orientale, 
che  non  ci  affligge.  I  nostri  vecchi,  più  saggi 
e  avveduti  che  mai,  ci  hanno  lasciato  un 
gio  infallibile:  medico  pietoso  fa  la  piaga 
cancrenosa. 

Ora  fermarci,  incrociare  le  mani  sull’epa, 
e  attendere  che  si  attui  un  miracolo  non  solo 
sarebbe  strano  e  ridicolo,  ma  anche  dannoso. 

Noi  accusiamo  un  male,  e  riteniamo  che 
onestamente  sia  dovere  d’ognuno  di  curarlo 
e  vincerlo  con  ogni  mezzo. 

Nella  realtà  gli  semidei  delle  situazioni  po¬ 
litiche  locali  sono  oggi  il  maggior  pericolo 
per  la  Nazione.  Essi  fanno  e  sfanno  con 
credibile  audacia  e  leggerezza,  e  non  si  pre¬ 
occupano  degli  eventuali  errori  in  cui  possono 
incorrere. 

Quel  che  è  peggio,  forse  per  il  carattere 
di  queste  investiture...  divine,  è  penetrato 
nella  cervice  di  codesti  genii  improvvisati,  il 
convincimento  della  propria  infallibilità. 

La  prudenza?  Roba  da  vecchi.  La  mode¬ 
stia?  Dote  degli  asini. 

Ecco  :  noi  vogliamo  proprio  bene  alla  Pa- 

a,  e  per  questo  combattiamo  con  energia 
questa  mentalità  da  megalomani  che  sembra 
ogni  dì  più  prender  piede  e  dilagare. 

Per  la  normalizzazione  dei  rapporti  civili, 
noi  domandiamo  che,  sia  pure  grado  per  gra¬ 
do,  si  inizi  e  si  conduca  a  buon  porto  la  re¬ 
visione  degli  uomini. 

Quando  sarà  veramente  rispettata  la  teoria 
dei  valori,  le  cose  andranno  meglio  per  tutti. 


La  fabbrica  dei  consensi 

Dal  «  Primato  »,  giornale  dei  combattenti 
di  Torino  riportiamo  : 

La  Federazione  Provinciale  Combattenti 
comunica  : 

((  In  data  17  marzo  1 924  il  presidente  della 
Federazione  Provinciale  Combattenti  inge¬ 
gnere  Guatteri  inviava  alla  Sezione  di  Ivrea 
dell’Associazione  Nazionale  Combattenti  la 
seguente  lettera -.  ‘ 

Vi  prego  di  comunicare  con  lettera  racco- 
raccomandata  al  signor  Leydi,  comandante  la 
Milizia  Nazionale  di  Ivrea  che  l’ho  proposto 
alla  Giunta  Esecutiva  della  Federazione  Pro¬ 
vinciale  per  l’espulsione  da  socio  per  il  se¬ 
guente  motivo  : 

Il  16  c.  m.  dovevano  aver  luogo  , in  Cucce- 
giio  Canavese  le  elezioni  amministrative. 
Riuscite  vane  le  trattative  fra  la  Sezione  del¬ 
l’Associazione  Nazionale  Combattenti  e  la  lo¬ 
cale  Sezione  del  Partito  Nazionale  Fascista 
per  porre  un  accordo  sulla  lista  dei  candidati 
da  proporre,  la  sezione  Combattenti  con  l’ap¬ 
provazione  di  questa  Federazione  ha  proposto 
una  lista  di  maggioranza.' 

Il  12  c.  m.  alle  ore  15  invitati  dal  Commis¬ 
sario  Prefettizio  colonnello  Dalmazzo,  gli 
esponenti  della  Sezione  (  Combattenti  signor 
Zanotto  Giovanni,  Contino  Giacomo  di  Giu¬ 
seppe,  Conto  Domenico  di  Pietro  e  Cuffia  Do¬ 
menico  fu  Giovanni,  si  riunirono  al  Munici¬ 
pio  di  Cupceglio  ove  ebbero  un  collòquio  col 
Commissario  Prefettizio.  Nel  ritorno,  nella 
sala  del  Consiglio  i  sopradetti  rappresen¬ 
tanti  dei  Combattenti,  si  incontrarono  con  il 
signor  Leydi,  che  si  qutìifieò  per  il  coman¬ 
dante  la  Milizia  di  Ivrea,  il  quale  li  avvertì 
che  nel  caso  che  una  sola  scheda,  diversa  da 
quella  proposta  dalla  locale  Sezione  Fascista 
fosse  stata  trovata  nelle  urne,  tutti  i  com¬ 
battenti  sarebbero  stati  manganellati  e  altri 
gravissimi  guai  avrebbe  dovuto  attraversare 
il  Pàese. 

Lo  stesso  giorno  12  c.  m  il  signor  Leydi 
si  è  recato  dal  signor  Cuffia  Domenico,  rice¬ 
vitore  postale,  minacciandolo,  nel  caso  avesse 
acettato  l’inclusione  dèi  suo  nome  nella  lista 
dei  Combattenti,  di  fargli  perdere  il  posto. 

In  base  all’art.  13  dello  Statuto  sociale  il 
signor  Leydi  potrà  presentare  entro  quindici 
giorni  le  sue  discolpò  che  farete  il  favore  di 
comunicarci. 

Il  Presid,  della  Federar.  Provine. 

Ing.  R.  Guatteri 

Dalla  polemica  che  susseguì  a  questa  let¬ 
tera  non  risultano  smentite  le  accuse  che 
hanno  provocato  l’espulsione.  Lo  stesso 
«  Primato  »  riferisce  poi  che  a  Maglione  eb¬ 
bero  luogo  le  elezioni  amministrative  e  che 
«  essendosi  potuto  ottenere  i  necessari  prov¬ 
vedimenti  d’ordine  pubblico  sotto  il  comando- 
dei  capitano  dei  RR.  CC.  coadiuvato  dal  de¬ 
legato  di  P.  S.  «  le  elezioni  si  svolsero  in 
perfetta  calma.  I  risultati  furono  i  seguenti: 
lista  combattenti  da  145  a  171  voti,  lista  fa¬ 
scista  da  96  a  132. 

Come  si  vede,  dove  le  elezioni  si  possono 
fare  in  discreta  libertà,  il  famoso  consenso  al 
fascismo  diventa  molto  problematico.  Altri 
commenti  guasterebbero; 


Egli  scrivesse  alle  autorità  politiche  e  scien¬ 
tifiche  del  luogo,  perchè  queste  si  facessero 
dovere  d’ interessarsene  con  quella  serietà 
che  il  fatto  richiedeva,  confermandolo  o 
smentendolo. 

Questi  inestimabili  documenti  —  scrive  la 
signora  Flammarion  —  egli  li  ha  sempre  sot¬ 
tocchio,  li  scruta,  li  esamina,  li  analizza  con 
cura,  scrupolosamente,  in  modo  che  i  suoi 
avversari!  stessi  si  compiacciono  a  rendergli 
giustizia  ;  di  tale  incessante  applicazione 
l’autore  di  queste  linee  ne  è  testimone  quoti¬ 
diano  ». 

Noi,  dopo  letto  questo  libro,  non  osiamo 
trarre  conclusioni,  ma  quando  rammentiamo 
anche  quanto  ha  scritto  il  Richet,  scienziato 
di  fama  incontestata,  l’Osy  in  un  altro  libro 
o  anch’esso  di  documenti,  non  possiamo  a 
meno  di  pensare  che  il  mondo  che  noi  cono¬ 
sciamo  o  almeno  pretendiamo  conoscere  fino 
;ri,  è  ben  piccola  cosa  in  paragone  del 
mondo  a  noi  ignoto. 

E  forse  la  conoscenza  di  questo  mondo,  co-.  ; 
stringendoci  a  riflettere  ohe  la  nostra  vita 
non  è  tutta  circoscritta  nel  breve  spazio  di 
qualche  diecina  di  anni,  come  noi  crediamo, 
potrà  servire  a  renderci  migliori  e  ci  aiuterà 
a  portare  un  valido  contributo  all’attuazione  1 
di  quel  programma  di  amore  e  di  fratellanza 
-■he  è  .nel  cuore,  di  ogni  animo  ben  nato. 


La  Patria  è  una  comunione  di  liberi 
e  d’eguali  affratellati  in  concordia  di 
lavori  verso  un  unico  fine.  Voi  dovete 
farla  e  mantenerla  tale.  La  Patria  non 
non  è  un  «  aggregato  »,  è  un’«  associa¬ 
zione  ».  Non  v’è  dunque  veramente  Pa¬ 
tria  senza  un  Diritto  uniforme.  Non  v’è 
Patria  dove  runiformità  di  quel  Diritto 
è  violata  dall’esistenza  di  caste,  di  pri¬ 
vilegi,  d’ineguaglianze  —  dove  l’atti¬ 
vità  d’una  porzione  delle  forze  e  fa¬ 
coltà  individuali  è  cancellata  o  asso¬ 
pita  —  dove  non  è  principio  comune 
accettato,  riconosciuto,  sviluppato  da 
tutti:  v’è  non  Nazione,  non  popolo, 
ma  moltitudine,  agglomerazione  fortui¬ 
ta  d’uomini  che  le  circostanze  riuni¬ 
rono,  che  circostanze  diverse  separe¬ 
ranno. 

MAZZINI. 


F.  EHlflHTOHE  S  C. 

t  Società  in  accomandita 
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Se 


l’OllO  di  RICINO 


non  fosse  nausea¬ 
bondo  sarebbe  il 
miglior  purgante. 

Il 


RICIHOL 


che  è  olio  di  ricini 
depurato  con  pre¬ 
cesso  speciale,  h& 
la  medesima 


INODOROeGRADEVOLÈ 

al  palato.  Anche  j 
bambini  e  le  perso¬ 
ne  delicate  lo  pren¬ 
dono  Tolentieri  :  :  : 

Chiedetelo  a!  vostro  farmacista 


LIBRI  NUOVI 

Per  la  scienza  deiranima(1) 


IDROS 


Le  MIGLIORI  ACQUE  da  TAVOLA 

TORINO  »  Via  Giacinto  ©elisane,  32  -  TGRIN© 


In  questi  ultimi'tempi,  si  nota  un  risveglio 
[veramente  sensibile  di  studi  psicologici.  I  fe¬ 
nomeni  spiritici,  medianici,  l’ occultismo,  han¬ 
no  studiosi  accurati,  che  procèdono'  còlla 
massima  rigidità  scientifica  all’esame  di  tutti 
i  particolàri,  che  controllano  ogni  manifesta^ 
zioné,  e  sono  portati  a  .conclusioni  molte 
lontane  dallo'  scetticismo  con  cui  i  fenomeni 
[stessi  erano  accolti  in  passato. 

[  Nuovi  orizzonti  si  aprono' dinnanzi  a  noi,  e 
si  rivelano  a  noi  meraviglie  fino  a  ieri  ignote 
è  incredibili.  Fra  i  libri  più  interessanti,  più 
attraenti,  più  suggestionanti,  uno  ci  v 
oggi  presentato  da  un  editore  intelligente  ed 
audace  :  «  I  misteri  della  vita  e  della  morte 
di  Camillo  Flammarion,  raccolta  di  oltre 
10.000  prove  di'  fenomeni  spsichici  di  ogni  ge- 

Oon  una  pazienza  infaticabile,  un'ardente 
perseveranza,  che  i  critici  malevoli  non  han- 
potuto  in.  niente  rallentare,  Flamma¬ 
rion  ha  saputo  scoprire  da  ogni  parte  ciò  che 
può  essere  utile  alla  grande  causa  psichica, 
ed  in  più  di  mezzo  secolo  di  assiduo  lavoro, 
ha  sigillato  molte  pietre  a  quest’edifizio  mo¬ 
numentale  del  Pensiero  umano  ,che  dovrà  lo¬ 
gicamente,  normalmente,  gradualmente,  so¬ 
stituirsi  agli  archi  di  trionfo  innalzati  alle 
vittorie  della  sola  forza  brutale. 

I  documenti  da  lui  raccolti,  sono  frutto  di 
un’inchiesta  che  solo  uno  scienziato  come 
Lui,  noto  e  stimato  nel  mondo  intero,  poteva 
affrontare  e  condurre  a  buon  termine  con 
probabilità  di  successo  e  di  controllo,  visto 
che,  da  qualunque  parte  gli  veniva  segnalato 
un  fenomeno  impressionante,  bastava  che 

(1)  C.  FLAMMARION.  «  Per  la  scienza  delta- 

ma  ».  —  1  Misteri  della  Vita  e  della  Morte.  Studi, 
fatti  e  eamnjentr  in  rapportò  ai  fenomeni  inesplicati 
e;  alle  facoltà  Sconosciute  dell’Essere  Umano.  Tra¬ 
duzione  italiana  e  prefazione  di  F.  Zingaropoli. 
L.  10  franco  di  porto  racc.  Rivista  «  Mondo  Occul¬ 
to  »  via  Conservazione  Grani,  5  Napoli. 
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FOOTBALL 

Alla  vigilia  delle  Olimpiadi 

Nonostante  il  malgoverno  e  le  diatribe  che 
turbarono  e  scombussolarono,  per  le  loro  ba¬ 
lorde  conseguenze,  il  regolare  svolgimento 
del  Campionato  di  prima  Divisione  ;  nono¬ 
stante  i  poco  felici  risultati  degli  ultimi  in¬ 
contri  intemazionali,  noi  riteniamo  che  mai 
come  in  questo  periodo  il  gioco  del  calcio  sia 
stato  praticato  in  Italia  con  più  abilità  e  pas¬ 
sione. 

Passione  che  si  cercò  di  boicottare  da  parte 
di  coloro  che  più  di  tutti  avrebbero  dovuto 
incoraggiare,  in  tutti  i  modi  possibili,  in 
tutte  le  forme  più  antipatiche,  ma  che  tut¬ 
tavia  resistette  e  si  affermò  sempre  più  tanto 
che  oggi  il  foot-ball  è  diventato  indubbia¬ 
mente  il  gioco  più  popolare  di  quelli  che  si 
praticano  in  Italia. 

Al  contrario  di  quanto  successe  per  gli  in¬ 
contri  della  squadra  Nazionale,  è  consolante 
constatare  quali  magnifici  risultati  abbiano 
ottenuto  le  singole  squadre  italiane,  negli 
incontri  pasquali  contro  squadre  straniere, 
giocati  su  campi  italiani  non  soltanto, 
anche  fuori  d’Italia,  come  la  Juventus,  che 
in  Germania  compì  una  tournée  meravigliosa 
per  i  risultati  ottenuti  e  per  la  buona  pro- 
•  paganda  svolta  a  favore  del  foot-ball  nazio¬ 
nale,  e  per  riflesso  a  beneficio  del  nome  ita¬ 
liano,  poiché  è  bene  ricordarlo,  giova  più 
a  farci  conoscere  bene,  una  fortunata  tournée 
di  foot-ball  che  dieci  rappresentanze  diplo¬ 
matiche. 

Circa  poi  l’affermazione  che  il  foot-ball  na¬ 
zionale  è  grandemente  migliorato 
fronti  del  gioco  estero,  diremo  che  u 
l’unica,  secondo  noi,  causa  del  migliora¬ 
mento  del  nostro  gioco,  è  l’adozione  di  trai- 
ners  esteri.  Noi  vediamo  infatti  che,  in  pra¬ 
tica,  durante  tutto  lo  svolgimento  dell’at¬ 
tuale  campionato,  le  squadre  che  si  sono 
-  meglio  classificate  e  che  hanno  di  più  saputo 
resistere  al  lungo  e  sfibrante  campionato, 
sono  precisamente  quelle  che  possedevano 
trainerà  esteri. 

Siamo  pure  d’avviso,  che  l’opera  di  per  sé 
stessa  eccellente  di  cotesti  allenatori,  di¬ 
venti  doppiamente  redditizia,  se  a  integrar- 
nela,  vi  sono  in  isquadra  giocatori  che,  alle¬ 
vati  collo  stesso  sistema  di  gioco,  possono 
coll’esempio  costante  essere  insegnanti  pra¬ 
tici  pei  compagni. 

•Un  esempio  supèrbo  Gabbiamo  avuto  in 
Schoenfeld,  il  poderóso  avanti  dèi  Torino, 
che,  dopo  un  iniziò  incerto,  ha  saputo  grazie 
alla  sua  classe  superiore,  fondersi  mirabil¬ 
mente  col  resto  della  squadra,  e  condurre  il 
Torino,  che  pure 'non  conta  nel  suo  com¬ 
plesso  troppi  fuori  classe,  ad  essere,  se  lo  si 
tratterà  come  è  giusto,  uno  dei  finalisti  pel 
titolo  di  campione  italiano. 

Siamo  per  questo,  contrari  a  tutti  coloro 
che,  in  omaggio  a  un  sentimento  sciovini¬ 
stico,  che  vorrebbero  far  passare  per  patriot¬ 
tico,  avversano  ogni  intromissione  di  gioca¬ 
tori  esteri  nelle  squadre  italiane,  e  non  vor¬ 
rebbero  tollerare  neppure  i  trainers,  citando 
a  sostegno  della  loro  tesi,  le  vittorie  italiane 
in  campo  internazionale  che  si  ottennero  nel 
passato,  e  il  brillante  stato  di  servizio  della 
Pro  Vercelli  che  gioca  esclusivamente  all’ita¬ 
liana,  con  metodo  italiano,  cioè  senza 
todo,  e  si  sostiene  ancora,  grazie  esclusiva- 
mente  alle  eccezionali  qualità  dei  propri  gio¬ 
catori. 

Vorremmo  poi  qui  spiegare  le  ragioni  delle 
recenti  sconfitte  subite  dalla  nostra  nazio¬ 
nale. 

Anzitutto  l’assoluta  mancanza  d’allena¬ 
mento  che  ci  costrinse  sempre  a  pre 
in  campo  una  squadra  combinata  negli  ultimi 
otto  giorni  sulla  carta,  e  quando  si  poteva, 
dopo  aver  fatto  compiere  ai  giocatori  una 
partita  di  allenamento  in  condizioni  disa¬ 
strose.  Poi,  una  delle  debolezze  della  nostra 
Nazionale,  fu  sempre  la  prima  linea,  che  n 
questi  ultimi  tempi  poi  è  diventata  il  tallone 
d’Achille  della  squadra. 

Ora  è  bene  ricordare,  che  il  gioco  italiano, 
a  causa  appunto  dei  trainers  esteri,  è  in 
piena  evoluzione  nella  maggior  parte  delle 
squadre,  e  che  quindi,  non  si  può  sperare  nè 
pretendere  molto  da  una  prima  linea  com¬ 
posta  di  cinque  giocatori  che  giocano  con 
cinque  metodi  differenti  ;  individualmente 
possono  essere  dei  valori^  sul  terreno  diffi¬ 
cilmente  potranno  legare  armonicamente  il 
loro  gioco  e  ne  vengono  di  conseguenza  quel¬ 
le  partite  come  a  Budapest,  dove  i  giocatori, 
pure  avendo  fatto  dei  moracoli  di  abnega¬ 
zione,  riportarono  una  di  quelle  sconfitte  che 
fanno  epoca. 

L’abbiamo  già  detto,  il  foot-ball  italiano 
è  in  piena  evoluzione,  e  questa  evoluzione, 
tecnica  è  più  che  necessario,  indispensabile 
che  si  faccia.  Ora  abbiamo  diversi  metodi  di 
gioco,  secondo  i  metodi  rispettivi  dei  trai¬ 
ners,  ma  col  tempo,  col  passaggio  inevitabile 
del  giocatori  dall’una  all’altra  squadra,  qué¬ 


sti  metodi  si  fonderanno  in  un’unico  sistema 
di  gioco,  veramente  italiano,  come  dall’inse¬ 
gnamento  inglese,  sono  derivati  i  sistemi  au¬ 
striaci,  tedeschi,  ungheresi,  e-  allora,  come 
gli  italiani  hanno  saputo,  in  tutti  i  campi 
dell’attività  umana,  distinguersi  ed  eccellere, 
anche  nel  foot-ball  sapranno  senza  dubbio 
porsi. 

Per  intanto  apprendiamo  con  vivo  piacere 
che,  per  permettere  uh  serio  allenamento 
nostri  giocatori  che  dovranno  rappresentarsi 
alle  prossime  Olimpiadi,  sono  state  riman¬ 
date  a  dopo  lo  svolgimento  di  queste  ultime, 
le  finali  del  campionato  di  prima  divisione,  e 
che  sono  state  chiamate  ad  allenare  gli  atleti 
azzurri,  due  squadre  di  valore  indiscusso 
quali  sono  il  Makkabi  e  il  Wiener  Amateure. 

Dopo  simili  preparativi,  potremo  anche 
perdere,  ma  perdere  con  onore,  e  in  tutti 
siamo  sicuri  che  è  prossima  la  rinascita 
del  gioco  italiano,  fondato  questa  volta 
solide  basi.  Leandro  Scamuzzi. 


AUTOMOBILISMO 


rimtnstria  tedesca  si  aggiudica 

la  Targa  e  la  Coppa  Fiorio 

Decisamente  la  prova  siciliana,  non  è  fa¬ 
vorevole  ai  colori  italiani,  poiché  ancora  una 
volta,  su  quel  percorso  che  è  uno  dei  più  duri 
che  si  possano  scegliere,  gli  stranieri  sono 
riusciti  a  portarci  via  il  primato,  e  con  esso 
la  Targa  e  la  Coppa  -Fiorio  che  costituiscono 
uno  dei  titoli  più  ambiti  tra  quanti  sono  di¬ 
sputati  in  Europa, 

Degli  italiani  il  solo  Ascari  è  riuscito  a  sfio¬ 
rare  la  vittoria,  e  solo  un  banale  incidente, 
che  però  avrebbe  potuto  costare  ben  caro 
allo  sfortunato  corridore  e  al  suo  meccanico, 
gli  ha  tolto  la  vittoria. 

E’  giusto  però  riconoscere  che  il  successo 
ha  premiato  il  più  forte  in  lotta,  e  che  seb¬ 
bene  le  Case  italiane  concorrenti,  abbiano 
fatto  molto,  non  furono  all’altezza  della  Mer¬ 
cedes.  Questo  non  vuol  dire  che  rindustria 
automobilistica  italiana  sia  inferiore  a  quella 
straniera,  ma  è  un  ammonimento  che  deve 
essere  preso  in  considerazione,  poiché  i  ri¬ 
medi  sono  possibili. 

Ecco  le  classifiche  : 

Targa  Fiorio 

1.  WERNER  (Mercedes)  che  copre  i  quat¬ 
tro  giri  del  Circuito,  pari  a  Km.  432,  in  ore 

37”,  realizzando  la  velocità  media  oraria 
dì  Km.  66.018. 

2.  Masetti  (Alfa-Romèo)  in  ore  6.4T44”. 

3.  Ascari  (Alfa-Romeo)  in  ore  6,42’30”. 

4.  Bordino  (Fiat)  in  ore  6.45’  34”  — -  5.  Cam¬ 
pali  (Alfa-Romeo)  in  ore  6.46’51”  —  6.  Boil- 
lòt  (Peugeot)  in  ore  6.47’01”  —  7.  Dubonnet 
(fìispanOijS'Uiza)  in  ore  6,50’24”  —  8.  Rutzler 
(Steyr)  in  ore  6.52’ 44”  —  9.  Foresti  (Peu¬ 
geot)  in  ore  6.52’45”  —  10.  Wagner  (Alfa- 
Romeo)  in  ore  6. 55’ 58”  —  11.  Lautenschlager 
(Mercedes)  id  ore  7.07T8”  —  12.  Brilli-Peri 
(Steyr)  in  ore  7.10’55”  —  13.  Maserati  (Diat¬ 
to)  in  ore  7.11’03”  —  14.  Deuvergne  (Peugeot) 
in  ore  7.13’45”  —  15.  Mayer  (Steiger)  in  ore 
7.26’56”  —  16.  Neubauer  (Mercedes)  in  ore 
7. 33’ 19”  ;  17.  Sholl  (A.  G.  A.)  in  ore  7.44’30” 
—  18,  Sand.onmino  (Itala)  in  ore  7.44’30”  — 
19.  C’asialdetti  (Fast)  in  ore,  7. 57’ 33”  —  20. 
Gamboni  (Amilcar)  in  ore  7.59’07”  —  21.  Ta¬ 
rabusi  (Fast)  in  ore  8.01T6”. 

Coppa  Fiorio 

1.  WERNER  (Mercedes)  che  copre  i  cin¬ 
que  giri  del  Circuito,  pari  a  Km.  540,  in  ore  ’ 
S.17’13”,  realizzando  la  velocità  media  oraria! 
di  Km.  65.162. 

2.  Masetti  (Alfa-Romeo)  in  ore  S.26’03”. 

3.  Campali  (Alfa-Romeo)  in  ore  8.29’21”. 

4.  Boillot  (Peugeot)  in  ore  g  30  11  ’  —  5. 
Dubonnet  (Hispano-Suiza) 


CICLISMO 

Il  Giro  del  Piemonte 
ancora  una  volta  vinto  da  Girardengo 

Dire  del  valore  di  Girardengo,  sarebbe  su¬ 
perfluo,  dato  che  tutti  oramai  conoscono  que¬ 
sto  superbo  atleta,  e  ci  si  è  ormai  abituati 
a  considerare  le  corse  a  cui  egli  partecipa, 
salvo  rare  eccezioni,  come  suo  sicuro  appan¬ 
naggio. 

Diremo  piuttosto  .della  valorosa  prova  for¬ 
nita  dal  torinese  Gay  che  si  và  sempre  più 
imponendo  all’attenzione  dei  critici  e  dei 
competenti  come  una  delle  più  belle  promesse 
del  ciclismo  nazionale  ;  Ferrarlo  libero,  cam¬ 
pione  del  mondo  dilettanti,  che  con  un  po’ 
più  di  tattica,  qualità  questa  che  non  si 
acquista  se  non  con  l’esperienza,  avrebbe  po¬ 
tuto  piazzarsi  molto  meglio. 

Anche  Aimo,  il  rude  corridore  piemontese, 
ha  compiuto  una  magnifica  pr:va  di  resi¬ 
stenza  e  specialmente  in  salita  è  apparso  un 
corridore  di  doti  non  comuni,  al  quale  ha  cer¬ 
tamente  giovato  l’adozione  del  pignone  fisso. 

Anche  i  dilettanti  si  sono  fatti  '  molto  o- 

3re,  e  tra  questi  Polano,  piazzatosi  quin¬ 
dicesimo  e  primo  della  sua  categoria,  ha  fatto 
corsa  degna  della  massima  considera¬ 
zione. 

La  corsa  fu  molto  bene  organizzata  dall’U¬ 
nione  Sportiva  Torinese  e  si  svolse  regolar¬ 
mente. 

Ecco  la  classifica  : 

1.  GIRARDENGO  COSTANTE  di  Novi  Li¬ 
gure  alle  ore  17.2’,  impiegando  ore  9.41’  a 
compiere  il  percorso  di  Km.  278,  alla  media 
oraria  di  Km.  27,672.  (Cicli  Maino). 

Gay  Federico  di  Torino  a  due  macchine. 
(Gitelo  Alcyon). 

3.  Aimo  Bartolomeo  di  Yirle,  a  tre  mac¬ 
chine.  (Ciclo  Legnano). 

L  Gremo  Angelo  di  Torino,  alle  ore  17.5’  ; 

Arduino  Camillo  a  tre  macchine  (1°  dei 
juniores)  ;  6.  Bestetti  ‘Pietro  alle  ore  17.7’; 

Ferrarlo  liberò  alle  17.9’;  (1°  dei  fuori 
classe);  8.  Martinetto  Secondo  alle  ore  17.8’ 
9.  Enricd  Giovanni  alle  ore  17.10’  ; 
10.  Ago-stoni  Ugo  alle  17,11’  ;  11.  Chiusano 
Giorgio  alle  17.13’  ;  12.  Ruggero  Ugo  alle 
17.13’  2/5  ;  13.  Periva  Emilio  alle  17.13’30”  ; 
14.  Giacobino  Battista  alle  17.14’  ;  15.  Pelano 
Pietro  alle  17.23’  (1°  dei  dilettanti)’;  16.  Clali- 
gàris  Edi  alle  17,24’  ;  17.  Mani-cardi  Fortu¬ 
nato  alle  17,30’  ;  18,  Gilli  Battista  ;  19.  Rossi- 
gnoli  Giovanni  alle  17.54’  ;  20.  Calzolari  Al¬ 
fonso  ;  21.  Borzani  (in  grupp)o-22.  Sinchetto 


5.  E.  I. 
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ALPINISMO 


6.  Rutzler  (Steyr) 
resti  (Peugeot)  in  or 
(Alfa-Romeo)  in  ore 
schlager  (Mercedes) 
Brilli-Peri  (Steyr)  in 
serati  (Diario)  in  o 
vergne  (Peugeot)  in 
bauer  (Mercedes)  in 
(A.  G.  A.) 
milcar)  in 
(Itala)  in  ( 


3  10.00’ 29’ 
10.01’20” 


—  7.  Fo- 
8.39’40”  —  8.  Wagner 
3.39’44”  —  9.  Lauten- 
a  ore  9.0OT6”  —  10. 
u-e  9.03’ 06”  —  11.  Ma- 
9.04’02”  —  12.  D  au¬ 
re  9.07’55”  —  ,13.  Neu- 
re  9. 30’ 29”  —  14.  Sholl 
’22”  —  15.  Gamboni  (A- 
—  16.  Sandonnino 


L’A.L  F.  A.  alla  Colma  di  Montone 

La  simpatica  società  alpinisticà  effettua 
nei  giorni  3  e  ,4  maggio  la  sua  IX  gita 
ciale  in  una  vallata  praticamente  poco  cc 
scinta  agli  alpinisti,  cioè  in  Valle  d’Aosta, 
con  mèta  alla  Colma  di  Mombarone  (metri 
2371). 

Il  ritróvo  per  la  partenza  è  fissato  alle 
ore  17,50  a  Porta  Nuova  pel  giorno  di  sabato 
3  maggio.  La  comitiva  pernotterà  ad  An- 
drate  all’albergo  e,  secondo  il  programma, 
giungerà  in  vetta  alle  ore  li, 30,  ove,  tèmpo 
permettendo,  potrà  ammirare  :  il  Gr.  Para¬ 
diso.  il  M.  Bianco,  il  Gr.  Oòmbin,  il  Cervino,' 
il  M.  Rosa.  Il  ritorno  si  effettuerà  per  la 
stessa  via  e  l’arrivo  a  Torino  sarà  alle  21,15. 

Quota  d’iscrizione  :  soci  L.  23,  non  soci 
L.  24  (pernottamento  escluso).  —  Equipag¬ 
giamento  normale,  scarpe  chiodate  e  1 
terna.  Potranno  intervenire  anche  i  non  i 
purchp  •  presentati  ed  accompagnati  da 
socio. 

/  Le  iscrizioni  col  versamento  della  relativa 
quota  di  viaggio  si  inizieranno  giovedì  1° 
maggio  dalle  21  alle  23,  presso  la  sede 
ciale  dell’ «  Alfa  »  in  via  Càvour,;  9,  piano  1°; 
si  riceveranno  anche  presso  la  Cartoleria 
Giacobi,  via  Saluzzo,  25  e  si  chiuderanno  ve¬ 
nerdì  2  maggio. 

i  caso  di  cattivo  tempo,  all’ atto  della 
partenza  la  gita  verrà  rimandata  alla  dome¬ 
nica  successiva. 

Direttori:  Anfossi  G.  -  Giovine  M.  -  Oan- 
tono  A.  -  Gasca  L. 


Gerente  responsabile  :  Pietro  Rusconi 
Soc.  Indtxstr.  Linotypografica  -  Torino 
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Stabilimenti  LAFLECR 

di  /V.  GO  ETTA 

Sede  Centrale: 

TORINO  -  Sorso  Regina  Margherita,  125  -  TORINO 

Telefoni:  46-366  -  45-980 
•'  Ve'ture  eli  Rimessa _ :: 

utomobilistioo 


xzekt/anefo  /à  vefacùkùwuL 

jJ/iveitL 


TORINO 


************* ************* 


GABINETTO  MEDICO  DENTISTICO 


per  malattie  bocca  e  protesi  dentarla 

Cav.  Dstt.  L IRIGÌDE  e  I.  ZEWMO 


TORINO  -  Via  Pietro  Micca,  17  -  TORINO 


Tutti  i  giorni  (esclusi  i  festivi)  ore  9-12  e  15-1» 


TORINO 
Vii  Paiano  Città 


^genxia  Viaggi 

QNLIO  BARNABÈ 

(àTlia  OARPAPTRTO) 
Galleria  Subalpine  -  TORINO 


Vendita  biglietti  ferroviari 

Servisi»  Interno  ed  internazionale 


L’ARALDO  DELLA  STAMPA 

Ufficio  di  ritagli  dalla  stampa  quotidiana 
e  periodica  ;  il  più  completo,  diligente  ed 
economico. 

Richieste  e  chiarimenti  presso  la  Direzione 
in  piazza  Campo  Marzio,  n.  3,  ■  Roma  (26)  « 
Telefono  74-23. 


« 

♦ 
♦ 
♦ 
♦ 
♦ 


ACQUE 


BOQW^PHCO  % 

Sorgente  jQusonia 


la  regina  delle  acque 
da  tavola. 

Sorgente  S.  Xorenzo 

antiurica  purgativa. 

-  Sede  della  Società  - 

DOMODOSSOLA 

Deposito  In  TORINO,  ¥la  Sacelli,  *8 
Telef.  aut.  48-662 
presso  it  Concessionario: 

Signor  Cavaglielo  Giuseppe 


♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦ 


6.  Tribozi© 

Via  Coazze  -TORINO  -Telai.  43-491 

Pittrici  di  IfaiBaiE  pep  Fasuiatiii 


s  pari!  stato  per  £icii 

Brevetti  Zribuzio  -  Zorni  a  revolver 


minoleffi  &  Accorsi 

TORINO  -  Corso  «porto,  49  bis 

Telefono  44=551 

Impianti  elettrici  per  industrie, 
Macchinario  e  materiale  elettrico 

Lampadine  dal  Watt  a  1|2  Watt 


don  Deposito  per  Torino  e  Provincia  della 
Soc .  Acc.  V.  OIIAVrOliK  &  C. 
Fabbrica  di  Fili,  Cavi  Elettrici  e  Materiali  Isolaci! 


Lanificio  Oreste  C0L0NQ0 

55,  ©orso  Verona  «  TORINO  »  Telefono  39-70 

Tessuti  pura  lana 


fìni,  pattinati,  cardati,  uniti,  fantasia 
Altezza  cm.  250 


n.  GARAVINOC.  TOIRSMO 

c&c&y  ^TZàtcgrfa&tcùx  //^ 

(Z® Rn&wGn™  MJSSOperCITTÀbTI 

REPARTO  «SPECIALE  PER  VEICOLI  INDUSTRIALI  " 

e.  ’vgpiAMurve,  .  fmrentiw l  -a  x tecfetitieu 


TEMPI 


UOV 


POLITICO  SETTmflN/VLE 


Ir  malia  e  Colonie  L.  1LB  ■  per  V  Estero  L.  U> 

Un  numero  separato  cent.  »0 


DIREZIONE  e  AMMINISTRAZIONE 

Corso  Oporto,  6  -  Telefono  46-560 


Inserzioni  prezzi  a  co.  . venirsi 
Rivolgersi  :  DE  BOSIS  •  .VEDRÒ  &  O. 

l'io  Roma,  18  (Galleria  Natta  -  Scala  t)  -  Telefono  41-963 


Tema  d’obbligo 


B  1°  maggio  è  passato.  L’offesa  fatta  ai 
lavoratori'  colla  soppressione,  della  festa  è 
stata  inasprita  dalla  censura  preventiva 
applicata  ai  giornali  socialisti.  Questo  — 
iitrfnornenti  in  cui  tanto  si  parla  di  ritorno 
alla  normalità  —  malgrado  il'  preciso  di¬ 
sposto  deU’art .  28  dello  Statuto  che  suona 
così  :  «  La  Stampa  sarà,  libera  ma  una 
legge  ne  reprimerà  gli  abusi  ».  La  legge 
fled'^  questa  legge  che  dovrebbe  essere 
rigorósamente  applicata-  Ma  essa  non 
l|Kuede  la  censura  preventiva  ed  è 
®ndi  una  violazione  della  costituzione 
viglila  compiuta,  per  ordine  dell’on.  Mus¬ 
solini,  dai  funzionari  di  Milano.  Tutto 
ciò  è  ©norme.  I  cittadini  hanno  il  diritto 
— ^.sacrosanto  diritto  —  di  sapere  dove, 
Sbando  offendono  la  legge,  hanno 
il  diripi  di  sapere  quali  sono  i  limiti  che 
questM^gge  impone  alla  loro  attività. 

Non  è  possibile  che  questi  limiti  deb¬ 
bano  dipendere  dal  capriccio  e’ dall’arbi¬ 
trio  di  un  partito  o  di  uomo. 

Il  fascismo  oggi  può  imporre  le  leggi 
che  più  gli  aggradano,  Lo  faccia.  Avrà 
almeno,  il  pregio  della  sincerità.  1  citta- 
dfiiv sapranno  come  regolarsi.  Ma  il  ri¬ 
spetto  a  nessuna  legge  da  parte  degli 
odierni  dominatori  - è  peggiore  ed  è  più 
odioso  perchè  fa  pensare  che  questa  gente 
non  abbia  neppure  il  coraggio  delle  pro¬ 
prie  azioni. 

A  11  fascismo  dispone'  del  potere  e 
testo  potere  è  sostenuto  da  una  forza 
.  Esso  dice- che  ha  anche  il  con- 
Ppèr  quanto  noi  dubitiamo  di ,  un 
>manifestatosi  nei  modi  che  tutti 
;cono.  Perchè  il  consenso  fosse  vo¬ 
lente  tale  sarebbe  stato  necessario  che 
i  fosse  manifestato  in  regime  di  as¬ 
tuta  libertà.  Ciò  che  non  è  stato.  Senza 
|are  che  una  enorme  maggioranza  di 
Ito'  che  hanno  dato  il  voto  alla  lista 
Razionale»  l’hanno  dato  per  paqra  delle 
iguenze  che  avrebbe  avuto  un  man- 
gsccesso  fascista.  Paura  fìsica  o  non 
;  per  il  paese.  Bene,  questo  non, è 
>o  :  è  paura.  Semplicemente. 
JHÈ1  fascismo  che  questo:  sa,  teme  lo 
sviluppo  —  perii  fascismo  dovrebbe  dirsi 
rinascita  — dei  partiti  di  opposizione, 
pSfeiche  già  si  erano  dati  per  morti  e 
che  invece  hanno  dimostrato  una  vitalità 
:;ualepvefamente,  non  si  poteva  immagi¬ 
nare. ’Ghè  altrimenti  come  dovrebbe  spie¬ 
garsi  tanto  accanimento  verso  i  partiti 
proletari  sancii  e  quando  —  come  nel  di¬ 
vieto  calla  celebrazione  del  1"  maggio 
ne de'rivay  specie  nei  confronti  colle  altre 
nazioni,  una  menomazione  alla  dignità 
no  italiano  ?  A  questa  conclusione 
È  chi,  ragionando,  vuol  darsi  spie- 
dóne  'degli  ultimi  avvenimenti  acca- 

Hfità  è  che  il  fascismo  si  trova  nella 
Kbilità  —  e  le  ragioni  ampiamente 
|mitio  in  un  .nostro  articolo  pre- 
di  mutare  la  strada  fin  qui  sé 
§uita.  E  continuano  quindi  i  soprusi  e  le 
violenze.  E  sono  logici  l’on.  Farinacci 
quando,  -sèmpre  .a  proposito  di  normaliz¬ 
zazione,  parla  di  'legalizzare  i 'illegalismo 
fascista,  e  Roberto  Forges  Davanzali. 
?‘imo  quadrumviro,  quando  dice  :  «  Al- 
-averso  la  formula  legalitaria  pretende- 
:tbbero  Cgfliifjpjiositori)  stabilire  una  pa- 
subordinazione  del  Partito  Fa- 

teon  gli  altri  partiti  compresi  natu¬ 
re  i  Partiti  sovversivi  o  complici 
^^Ovversivismo  come  il  popolare  »  ed 
dVve!te  Che  normalizzazione  significherà 
viluppo,  GOnsolidamento  e  riconosci- 
H^'Wdèl  regime  fascista  »  non  senza  far 
•r^fP'che  «  tutto  ciò  che  è  anormale  ri- 
b  alla  meccanica  parlamentare  e  de¬ 
ifica  è. al  contrario  normalissimo  di 
alla  storia  ».  Animo  dunque.  Ar- 
a  quel  Codice  che  ormai  insisten- 
si  domanda  dai  fascisti  più  in¬ 


transigenti  ed  un  grave  problema  di 
chiarificazione  sarà  risolto. 

Il  partito  al  potere  assumerà  così  quel 'è 
precise  '  responsabilità  che  oggi  cerca 
sfuggire. 

Bisogna  riconoscere  che  la  parte  fa¬ 
scista  più  intransigentè  è  anche  la  più 
logica.  Non  sarà  infatti  assolutamente 
possibile  per  ora  ritornare  alla  normalità 
nel  senso  inteso  dall’opposizione.  Perchè 
allora  bisognerebbe  che  il  partito  fascista 
ricpnoscesse  agli  altri  partiti  tutti  i  diritti 
che  per  sè  esso  pretende  ed  a  sè  riconosce. 

?  Ed  a  ciò,  còn  o  senza  codice  fascista, 
non  è  neanche  da  pensare.  Alla  norma¬ 
lizzazione  intesa  in 'questo  senso  si  arri¬ 
verà  quando  la  psicologia  della  massa  fa¬ 
scista  sarà  .totalmente,  cambiata.  Sarà  una 
questione  di  coscienza  civile  e  di  educa¬ 
zione  morale.  E  sòl©  ■  còn  una  assidua 
propaganda  di  pace  e  d’amore  si  arriverà 
alla  meta.  Sarà  necessario  far’ Capire  che 
gli  Italiani, non  si  possono  dividere  in  due 
categorie:  una  che  gode  dell’immunità 
assòluta  è  si  crede  in  diritto  di  intervenire 
contro  l’altra  categoria,  quella  che  è  in 
istàto  di  minorità,  quando  gli  sembri  op¬ 
portuno,  sostituendosi  all’unica  autorità 
che  ha  il  diritto  di  intervenire:  il  Go¬ 
verno.  E  qui  bisognerebbe  aprire  un’altra 
parentesi  per  dimostrare  l’ibridismo  della 
concezione  di  partito-governo  e  la  neces¬ 
sità  assoluta  che  al  partito' stano  devolute 
soltanto  le  funzioni  di  partito  ed  il  Go¬ 
verno —  pure  èssendo  emanazione  di  un* 
unico1  partito  —  si  conservi  al  disopra  di 
tutti  i  partiti  avendo;;  l’unico  compito  di 
far  rispettare  da  tutti  i  cittadini  ima  sola 
legge. 

Si  arri\  i  dunque  alla  modificazione 
della  destituzione,  .si  introducano'  leggi' 
che  abbiano  uno  spirito  diverso  da  quelle 
attuali  ma  il  partito  sia  sólo  partito  ed 
il  Govèrno  solò ‘goiverno. 

\  Perchè  è  inutile  che  l’on.  Mussolini 


dica:  «  Periscano /tutte  le  fazioni  anche 
la  fazione  fascista  purché  l’Italia  sia 
grande  e  rispettata»  quando  continua  a 
persistere  l’attuale  stato  di  cose. 

L’on.  Mussolini  sa  che  simile  opinione 
non  è  -proprio  condivisa  dalla  maggio¬ 
ranza  dei  fascisti.  Quando  non  ì  soli  fa¬ 
scisti  intransigenti,  ma  anche  l’uomo  che 
è  stato  ora  investito  dàlf’alta  carica  di 
primo  quadrumviro 'CÒntinuano  a  ripe¬ 
tere  che  il  fascismo  "'  non  dovrà  essere 
messo  sullo  stesso  piano  degli  altri  par¬ 
titi,  ma  su  questi  dovrà  sempre  prevalere 
si  dimostra  che  solo  gli:,  interessi  del  par-, 
'tifo  sì  vogliono  salvaguardare,  non  quelli 
della  Nazione  !  : 

Sono  le  due  anime  del  fascismo  ché~ 
vengono  contrapposte.  Perchè  è  certo  che 
Mussolini,  capo  dèi  governo,’  vede  vi  pro¬ 
blemi  sotto  altra  luce  dà  quel  che  non  li 
vedano  gli  altri.  Ma  non  è  in  condizioni 
di  farsi  obbedire.  Siamo .  quihdi  in  una 
via  senza  uscita.  L’Unico  ripiego’ è  quello 
già  accennato..  Il  fascismo  è  forte  oggi. 
È  in  còndizioni  di  far r  salvaguardare 
quelli  Che  esso  .chiama  i  diritti  della  rivo¬ 
luzione.  Siano  tap  diritti  codificati, òsi  che 
si  possa  sapere  ove  cominciano  e  ove  fi¬ 
niscono.  Se  npn .  la  normalizzazione  ,  si 
avrà  almeno  una  certa  tranquillità  dal 
momento-che  qualche  capo  fascista  dice, 
che  a  codificazione -avvenuta  il  fascismo, 
sarà  inesorabile  ed  «  il  sassismo  non  sarà 
in  nessun  caso  scusalo.  Chi  attenta  al¬ 
l’ordine  dovrà  essere  punito.  Feroce¬ 
mente  punito  ». 

Sarà  compito  degli  altri  partiti  arri¬ 
vare  alla  normalizzazione,'  e  proseguire 
oltre,  con  una  propaganda  che  distrugga 

gli  odi  seminati  dalla  predicazione  fa¬ 
scista. 

Quando,  là  nuòva  coscienza  nazionale 
sarà  formata  il  nostro  popolo  troverà  da 
sè  la  sua  strada.  E  quel  giorno  verrà. 

ARMANDO  GAVAGNIN.  . 


Ognuno  al  stio  posto 

L’on.  Toppe  e  l'amministrazione  delle  ferrovìe 


Nel  nostro  numero  precedente  abbiamo  ri¬ 
prodotto  un  articolo  dovuto  alla  penna  di  uno 
studioso  competente  e  pubblicato  da  una  ri¬ 
vista  economica  molto  ortodossa,  da  cui  ri¬ 
sulta  che  le  riforme  tanto  vantate  dell’ammi¬ 
nistrazione  ferroviaria  non  erano  per  ora  che 
un  bluff.  Siccome  pero  noti  abbiamo’  mai  a- 
vuto  la  pretesa  che  il  mondo  potesse  cambiare 
in  poche  ore  e  d’altronde  siamo  i  primi  ad 
essere  convinti  che  riforme  profonde  vanno 
fatte  con  molta  prudenza,  non  abbiamo  escluso 
che  gli  uomini  preposti  alla  direzione  delle 
ferrovie  potessero,  almeno  in  avvenire,  otte¬ 
nere  i  frutti  desiderati. 

La  liyragazione  dell’on.  Torre  porta  ad  un 
dilemma.  Se  tutto  ciò  che  il  governo  fascista 
e  la  stampa  fascista  hanno  sempre  affermato 
a  proposito  dell’opera  dell’onorevole- Edoardo 
Torre  risponde  a  verità,  non  si-  spiega 
perchè  egli  sia  stato  tolto  dal  suo  posto, 
impedendogli  di  compiere  l’opera  iniziata 
e  se  egli  è  stato  tolto  per  ragioni  po¬ 
litiche,  si  è  fatto  molto  male,  perchè  si  è 
caduti  in  uno  di  quegli  errori  gravissimi  che 
si  sono  sempre  rimproverati  ai  governi  pas¬ 
sati,  e  cioè  di  confondere  troppo  la  politica 
coll’amministrazione.  Noi  ricordiamo  di  aver 
sostenuto,  assai  prima  che  il  fascismo  rag¬ 
giungesse  il  potere,  e  questo  in  perfetto  ac¬ 
cordo  con  la  stampa  fascista  che  allora  era 
di  opposizione,  come  fosse  necessario  sot¬ 
trarre  i  ministri  tecnici  alle  vicende  parla¬ 
mentari.  Fu  allora  dimostrato  come  tutti  i 
principali  problemi  di  riforme. che  hanno  sem¬ 
pre  preoccupato  i  governi  e  che  non  si  sono 
mai  potuti  portare  a  risoluzione,  fossero  sa¬ 
crificati  alle  vicende  parlamentari.  Siccome  i 
ministri  tecnici  avevano  vita  brevissima,  po¬ 
liticamente,  si  intende,  ne  veniva  che  nessuna 
opera  seria  poteva  essere  da  essi  intrapresa 
colla  speranza  di  poterla  portare  a  buon  fine. 

Appena  appena  un  ministro,  in  un  anno  o 
due  di  permanenza  poteva  rendersi  padrone 
del  meccanismo  dell’azienda  cui  era  preposto 
e  poi  veniva  rovesciato.  Se  anche  egli  avesse 


avuto  la  più  splendida  intelligenza  e  capacità 
eccezionali,  non  riusciva  a  nulla  di  posi¬ 
tivo,  perchè  .  appena  aveva  concretato  un 
progetto,  l’esecuzione  gli  veniva  impedita  da 
cambiamenti  di  ministero.  Ne  derivava,  come 
deriva  ancora  oggi,  che  tutto  il  potere  effet¬ 
tivo  rimaneva  in  mano  alla  burocrazia  e  che 
ogni  riforma  radicale  diventava  impossibile, 
come  del  resto  anche  gli  avvenimenti  di  que¬ 
st’anno  hanno  dimostrato,  se  si  toglie  la  ri¬ 
forma  Gentile,  che  precisamente  ha  tutti  i  di¬ 
fetti  di  una  insufficiente  preparazione  e  di  una 
attuazione  tròppo  rapida. 

Se  pertanto  l’on.  Torre  ha. quel  valore  am¬ 
ministrativo  che  fino  ad  oggi  gli  è  stato  rico¬ 
nosciuto,  almeno  dal  governo  e  dalla  stampa 
fascista,  è  un  grave  errore  averlo  rimosso, 
anche  e  sopratutto  se  la  rimozione  è  dovuta 
à  considerazioni  d’indole  politica.  Ed  è  an¬ 
che  un  atto  in  perfetto  contrasto  alle  direttive 
enunciate  dal  capò  del  fascismo,  ij  quale,  chie¬ 
dendo  la  collaborazione  di  tutti  gli  uomini  di 
buòna  volontà,  pretendeva  sopràtutto  da  essi 
quelle  qualità  tecniche  che  ad  ogni  posto  erano 
richieste.  Come  dicono  gli  inglesi  :  The  righi 
man  in  right  place.  Ogni  uomo  al  suo  posto. 

Quella  stabilità  che  è  la  sola  garanzia  per 
mettere  un  uomo  nella  possibilità  di  dare  il 
massimo  rendimento  viene  resa  impossibile  se 
si  subordina  la  scelta  alle  condizioni  od  alle 
qualità  politiche  dell’individuo.  Si  cade  per¬ 
tanto  in  guai  anche  peggiori  di  quelli  rimpro¬ 
veranti  al  passato  regime,  reo  -di  aver  troppo 
ceduto  al  parlamentarismo.  Ora  invece  di  es¬ 
sere  un  parlamentarismo  effettivo,  si  è  din¬ 
nanzi  ad  un  parlamentarismo  ridotto,  cioè  al 
parlamentarismo  nel  partito  dominante,  ma  là 
situazione,  invece  che  migliorata,  è  peggio¬ 
rata. 

Se  poi  la  conclusione  che  si  deve  trarre, 
sarà  che  l’on.  Torre  non  era  all’altezza  del 
posto,  vengono  confermate  tutte  le  critiche 
che  i  competenti  hanno  rivolto  aH’amministra- 
zione  ferroviaria,  cadono  gli  elogi  tributati  al 
Torre,  e  cadono  anche  molte  delle  vantate  be¬ 
nemerenze  del  governo  fascista. 


Quello  che  voleva  essere  il  fascismo 


;  Continuiamo,  ad  edìficaziohe  dei  nostri  let¬ 
tori,  a  riprodurre  qualche  pagina  del  libro  di 
Pietro  Gorgolini  «  Il  fascismo  nella  vita  ita¬ 
liana  » . 

Noi  abbiamo,  parlando  del  socialismo  uni¬ 
tario  p  riformista,  rilevato  sempre  le  sue  be¬ 
nemerenze,  ma  noti  abbiamo  taciuto  quello 
che  a  noi  parve  e  pare  ancora  errore,  cioè  di 
non  dichiarare  in  modo  più  esplicito  la  con¬ 
vinzione  che  la  profonda  trasformazione  so¬ 
ciale  che  ne  è  la  finalità  suprema-,  sia  così  lon¬ 
tana  che  convenga  per  ora  contentarsi  di  una 
politica  sinceramente  ed  onestamente  demo-, 
pratica.  Il  Gorgolini,  interprete  autorizzato  del 
fascismo,  ,  è  andato  assai  più  innanzi  di  noi. 
Ora  i  nostri  lettori  ricorderanno  con  quanto 
accanimento  il  fascismo  siasi  lanciato  nell' ul¬ 
timo  periodo -  elettorale  contro  il  socialismo 
unitario,  riservando  le  sue  simpatie  per  il  co¬ 
muniSmo  che  il  Gorgolini  tartassa  così  fero¬ 
cemente. 

Dopo  di  ciò  possiamo  ripetere  la  domanda  -. 
'Chi  ha  degenerato  ? 

Ed  ecco  le  annunciate  pagine  : 

Il  vero  socialismo  è  fondato  principalmente 
su  due  formule  e  su  un  sogno  :  l’aspirazione 
alla  pace  fecondativa  del  lavoro  e  l’aspirazione 
alla  fratellanza.  Il  sogno  appartiene  a  tutti  gli 
individualisti.  Aristotile,  nel  passato;  col  solo 
sapere,  fece  testo,  e  rappresentò  al  suo  tempo 
la  '  scienza  ufficiale.  Aristotile  sentenziò  :  la 
schiavitù  è  una  legge  umana  della  vita.  Ari¬ 
stotile  fu  smentito  dalla  storia.  La  schiavitù 
scomparve.  La  causa  proletaria  si  è  danneg¬ 
giata  con  l’esaltazione  comunista.  Il  socialismo 
non  è  comuniSmo.  Se  i  socialisti  avessero  a- 
yuto  un  po’  più  di  senso  politico  ed  un  po’  più 
di  audacia,  avrebbero  avuto  con  loro  la  mas¬ 
sima  parte  del  popolo  italiano.  I  socialisti  di¬ 
cevano  ieri'alla  borghesia  ;  aspettate  ••  verrà  il 
momento  in  cui  vi  seppelliremo.  Era  da  staffi¬ 
larsi  questo  linguaggio  :  i  vivi  non  si  seppelli¬ 
scono.  Se  non  avessero  fatto  queste  prediche 
[pazzesche  è  non  avessero  presentato  davanti 
agli  altri  delle  scene  macabre,  i-  socialisti  a- 
vrebbero  avuto  con  loro  tutti  quelli  che  lavo¬ 
rano,  compresi  gli  intellettuali.  Essi  avrebbero 
potuto  dire  ai  loro  avversari  :  signori  borghesi, 
della  psicologia  e  della  censura  di  guerra,  e 
fatiamo  un  lavoro  in  comune.  Ai  grandi  indu¬ 
striali  potevano  dire  :  è  bene  che  quéste  a- 
ziende  le  gestiamo  in  comune.  I  latifondisti 
avevano  tanta  paura  che  tentavano  di  sbaraz¬ 
zarsi  dei  loro  terreni.  I  socialisti  avrebbero 
dovuto  dire  a  costoro  :  la  società  ha  bisogno 
di  questi  terreni  per  aumentare  la  vostra  e  la 
ricchezza  sociale.  Noi  vi  indennizzeremo.  Ma 
i  piccoli  proprietari  oggi  non  possono  spartire. 
La  socializzazione  può  avvenire  solo  nelle  for¬ 
me  possibili.  Credono  sincèramente  i  socialisti, 
ad  esempio,  che  vi  sia  il  comuniSmo  in  Rus¬ 
sia?  Ma  che  comuniSmo  !  La  rivoluzione  russa 
ha  dato  la  possibilità  di  vita  ai  piccoli  pro¬ 
prietari,  .ed  ai  sudditi  dello  czar,  il  mezzo  di 
diventare  uomini  liberi. 

Tutte  le  imprese  più  disgraziate  del  socia¬ 
lismo  in  Italia  sono  imputabili  agli  uomini,  che 
fanno  capo  a  Graziadei  e  a  tutti  i  leader s  del 
comuniSmo  italiano.  L’occupazione  delle  fab¬ 
briche,  che  ha  avuto  Così  sinistre  ripercus¬ 
sioni  sul  nostro  credito  all’interno  ed  all’estero, 
è  opera  di  questi  uomini.  Sono  essi  che  vo¬ 
gliono  organizzare  un  controllo  sulla  produ¬ 
zione  cosi  invadente  ed  oppressivo  da  uccidere 
l’iniziativa  privata  od  indurla  a  consegnare  le 
fabbriche  agli  operai,  i  quali  non  hanno  oggi  e 
non  avranno  mai  l’attitudine  di  condurle,  chè 
dirigere  ed  amministrare  una  grande  industria 
richiede  doti  possedute  solo  da  pochissimi  e- 
letti  fra  milioni  e  milioni.  Sono  stati  i  depu¬ 
tati  comunisti  a  prendere  l’iniziativa  della 
lotta  contro  l’aumento  del  prezzo  sul  pane 
finita  poi  nell’ostruzionismo,  lotta  mostruosa, 
tale  da  condurre  la  nazione  alla  rovina  se  non 
veniva  presto  domata.  Ed  infine  è  opera  co- 
monista  il  dissesto  dei  comuni  amministrati 
dai  socialisti,  preoccupati  di  dar  proporzioni 
mastodontiche  alla  burocrazia  municipale  e  di 
compensarla  con  salari  enormi  dei  quali  il 
peso  ricade  sulle  altre  classi. 

Se  pertanto  il  leninismo  ha  al  suo  passivo 
una  propaganda  nefasta,  che  ci  ha  condotti 
sull’orlo  del  precipizio,  ed  una  serie  di  agi¬ 
tazioni  e  di  violenze  sterili  destinate  ad  ur¬ 
tare  contro  la  più  necessaria  repressione,  esso 
porta  anche  la  responsabilità  di  aberrazioni 
econòmiche  che  disperdono  i  risparmi,  disse¬ 
stano  i  bilanci,  abbassano  il  credito,  impedi¬ 
scono  la  ricostruzione  delle  nostre  forze.  Que¬ 


sto  il  comuniSmo  in  parte  fa  per  programma, 
in  parte  fa  per  opportunità.  Il  comuniSmo  non 
perde  il  contatto  colle  masse,  anche  se  per. 
conservare  questo  contatto  occorre  mandare 
in  malora  le  finanze  dei  Comuni  e  delJo.Stato, 
far  fuggire  i  capitali  italiani  all’estero,  distò¬ 
gliere  quelli  stranieri  da  investimenti  in  Italia. 

Filippo  Turati,  sfidando  le  facili  ire  degli- 
interessati  banditori  del  paradiso  russo,  pre¬ 
sentò  già  agli  italiani  il  libro  di  due  corag¬ 
giosi  socialisti  :  Gregorio.  Nofri  è  -Fernando 
Pozzani,  i  quali  hanno  dato  «  un  blocco  di 
impressioni  e  di  fatti  tagliato  a  colpi  di  pic¬ 
cone  nella  viva  realtà  della  roccia  bolscevica),). 

Turati,  socialista  è  uomo  libero,  esaltò  i 
due  giovani  che  ebbero  il  coraggio  di  «  guar¬ 
dare»  e  di  »  dire  »  un’onesta  parola  di  sin¬ 
cerità. 

Ecco  la  fiera  e  bellissima  conclusione  del 
vecchio  ed  autorevole  Capo  socialista  : 

«  In  Italia  minaccia  la  propaganda  e  l'azione- 
socialista  —  non  tanto  ad  opera  degli  avver¬ 
sari!  politici,  quanto,  che  è  peggio  cento  volte, 
dal  seno  stesso  del  Partito  —  uno  spirito  di 
chiostro  e  di  inquisizione,  una  frenesia  di  con¬ 
formismo  coatto  e  di  incarcerazione  dell’in¬ 
telligenza,  che  è  anch’essa  una  trista  eredità 
della  psicologia  e  della  censura  di  guerra,  e 
che  sarebbe,  quando  prevalesse,  la  morte  e  il 
disonore  insieme  della  dottrina  e  del  Partito. 
Mentre  si  parla  —  senza  arrossire  fino  ai  ca¬ 
pelli  — di  «  controllo  intellettuale  »  da  ordi¬ 
narsi  sulla  stampa  e  sulle  manifestazioni  del 
pensiero  dei  compagni  di  parte,  è  opportuno, 
è  doveroso  ed  urgente  reagire  col  fatto  e  con 
Fesempio,  meglio  ancora  che  con  semplici 
proteste  teoriche,  al  ^proposito  dissennato  e 
:  parricida,  .che  minaccia,  nella  dignità  dei  so¬ 
cialisti,  la  vita  e  l’avvenire  del  Partito  Socia¬ 
lista  ». 

Egli  -formulava  il  suo  ultimo  pensiero  così, 
molto  sinceramente  :  «  Il  Socialismo  sarà  luce 
e  libertà  di  pensiero  o  non  sarà  ».  E  non  pos¬ 
siamo  davvero  dargli  torto. 


Il  processo 

della  Banca  Italiana  di  Sconto 

Questo  processo  diventa  sempre  più  buffo 
e  costituirà  uno  degli  spettacoli  più  esilaranti 
di  questo  periodo  di  vita  politica.  L’Alta  Corte 
di  Giustizia  ha  deliberato  una  inchiesta  per 
stabilire  se  la  Banca  Italiana  di  Scontò  si  tro¬ 
vasse  véramente  in  istato  di  fallimento.  Da 
questa  inchiestà  dovrebbe  venir  fuori  anche 
un’altra  constatazione  e  cioè  se  le  attività 
siano  state  realizzate  equamente  e  noh  piut¬ 
tosto  a  favore  di  Tizio  ò  di  Caio,  ed  a  tutto 
danno  'dei  creditóri  ed  eventualmente  degli: 
azionisti. 

E’  dunque  il  processo  al  governo,  e  a  tutti 
colóro  che  hanno'  mésso  le  mani  nell’affare 
della  Banca  Italiana  di  Sconto,  che  si  va  fa¬ 
cendo  e  speriamo  che  questo  procèsso  nel 
processo  concluda  a  qualche  cosa.  Ma  quando 
sia  stato  stabilito  che  effettivamente,  come  di¬ 
cono  i  difensori  degli  attuali  accusati,  siano 
state  alienate  malamente  le  più  importanti  at¬ 
tività  della  Banca  di  Sconto,  si  potranno  revo¬ 
care  le  operazioni  fatte  e  far  rientrare  il  de¬ 
naro  perduto  o  regalato? 

Noi  crediamo  di  no,  e  quindi  il  povero  Pan¬ 
talone,  ad  inchiesta  finita,  sarà  come  sempre, 
becco  e  bastonato.  Avrà  il  conforto  di  sapersi 
due  volte  derubato,  prima  da  coloro  in  cui 
aveva  avuto  fiducia  e  poi  dai  salvatori,  o  da 
quelli  che  si  sono  professati  tali,  ma  i  suoi 
denari  non  li  rivedrà  più.  Tutta  questa  ridda 
di  inchieste,  di  processi,  di  difese  costerà  an¬ 
cora  uh  sacco  di  quattrini,  che  naturalmente 
pagherà  sempre  il  contribuente,  quando  non 
sia  il  creditore  della  BIS  o  l’azionista. 

Ma  se,  come  è  prevedibile,  risulterà  che 
anche  il  cosidetto  salvataggio  della  bis  non 
ha  servito  che  a  nuove  e  peggiori  speculazioni,,/ 
e,  come  sempre,  i  colpevoli  non  potranno  es¬ 
sere  colpiti,  che  cosa  resterà  della  tanto  van¬ 
tata  giustizia? 


I  primi  nostri  doveri,  primi  almeno  per  im¬ 
portanza,  sono  verso  l’Umanità.  Siate  uomini 
prima  d’essere  cittadini  o  padri. 

G.  Mazzini.  - 


TEMPI  NUOVI  . 


LA  VERITÀ  SI  FA  STRADA 

In  tema  di  sindacalismo 


In  una  intervista  col  Nuovo  Paese.  1 
revole  Bagnasco  ha  detto  che  due  terzi  degli 
organizzati  fascisti  torinesi  si  sono  astenuti 
dalia  lotta  elettorale  .perchè  nella  lista  nazio¬ 
nale  c’erano  dei  nomi  sgraditi,  anzi  dei  ne¬ 
mici  accaniti  della  classe  opéiaia.  L’ammis- 
. ,;;sione  dell’on.  Bagnasco  ha  già  un  ceitc 
-  valore,  non  fosse  che  a  dimostrare  quanta  sia 
scarsa  la  fede  dei  fascisti  torinesi  e  la  loro 
■  disciplina.  Ma  noi  crediamo  che,  in  buona 
fede,  egli  sia  in  errore,  oppure  intenda  pro¬ 
pinare  la  verità  a  modeste  dosi  per  non 
sfiduciare  in  alto  luogo'.  Il  numero  di  voti 
raccolti  dai  socialisti  torinesi  di  tutte  le  gra¬ 
dazioni  esclude  in  modo  assoluto  la  forte 
astensione  di  cui  parla  Fon.  Bagnasco.  E  dove 
vi  sono  state  astensioni,  queste  son  dovute 
:  probabilmente  al^  timore  che  il  voto  non  fosse 
abbastanza  segreto  e  quindi  esse  riguardano 
più  probabilmente  dei  non  fascisti.  La  verità 
è  quella  cui  abbiamo  accennato  noi  e  cioè 
che  moltissimi  degli  iscritti  ai  sindacati  fa¬ 
scisti  sono  ancora  socialisti  nel  loro  cuore, 
Ì  oppure  senza  essere  socialisti,  si  rivolgono  al 
.  socialismo  perchè  questo  ha  preso  le  difese 
della  libertà  conculcata  ed  anche  perchè  la 
stampa  fascista  si  accanisce  in. tal  modo  contro 
ogni  libertà  (vedi  quanto  hanno  pubblicato 
Impero  e  Idea  Nazionale  a  proposito  della 
censura  applicata  a  Milano)  che  la  massa  ope¬ 
raia  si  sente  assolutamente  indifesa  dal  sin¬ 
dacalismo  fascista. 

Il  dualismo  che  noi  abbiamo  ripetutamente 
segnalato  su  queste-  colonne  tra  il  fascismo 
politico  ed  M  fascismo  sindacale  non  solo  per¬ 
mane,  ma  si  acuisce  ogni  giorno  più.  11  go¬ 
verno  non  può  cullarsi  nella  illusione  di  .ac¬ 
carezzare  contemporaneamente  la  classe  ca¬ 
pitalista  e  la  classe  operaia.  O  deve  scegliere 
ed  allora  la  nazione  sarebbe  divisa  in  due 
campi  che  un  giorno  lotterebbero  ferocemente 
l’un  contro  l’altro  o  deve  —  e  questo  è  quanto 
chiediamo  noi  —  astenersi  dal  favorire  in 
(  modo  speciale  Luna  o  l’altra  categoria,  la¬ 
sciando  che  nell’ambito  della  legge,  i  conflitti 
si  svolgano  in  piena  libertà. 

In  questa  condizione  di  cose,  anche  i  sin¬ 
dacati  fascisti  prospererebbero,  ma  in  pari 
tempo  il  governo  fascista  sarebbe  tutt -altra 
cosa  da  quello  che  è  oggi,  e  sarebbe  quel 
regime  di  libertà  e  di  democrazia  che  noi  au¬ 
spichiamo  e .  non  quel  regime  autocratico  e 
dittatoriale  che  vogliono  i  giornali  ultra,  fa- 
i'scisti. 

L’on.  Bagnasco  ha  poi  avuto  uno  sfogo 
molto  sincero  e  molto  significativo  : 

«  E  poi  bisogna  che  io  ripeta  ciò  che  ho 
scritto  sul  settimanale  fascista  che  cioè,  gli 
operai  ed  impiegati  seguono  con  evidente  sim¬ 
patia  il  movimento  sindacale  fascista;  ma  da 
esso  attendono  fatti  e  non  parole.  Quando 
.  constatano  che  la  offensiva  padronale  si  svi¬ 
luppa  inesorabile  contro  operai  e  impiegati, 
siano  essi  socialisti,  siano  fascisti  ;  quando 
vedono  tutte  le  proprie  conquiste  morali  eco¬ 
nomiche  minacciate,  si  sentono  portati  al  di¬ 
sorientamento,  alla  sfiducia,  allo  scoraggia¬ 
mento.  Quando  vedono  che  le  corporazioni 
fasciste  sono  costrette  a  lottare  giorno  per 
giorno  per  la  tutela  della  classe  lavoratrice, 
e  che  spesso  anche  l’intervento  del  Governo 
e  perfino  l’intervento  personale  del  Duce  non 
riescono  a  smuovere  taluni  industriali  dalla 
loro  spietata  intransigenza  anti-operaia  ;  allora 
sono  portati  a  diffidare  della  collaborazione  di 
classe,  e  pur  non  tornando  nelle  file  rosse,  si 
tirano  da  parte,  attendono  tempi  migliori 


nistro  come  daU’estremismtì  destro,  oggi, 
pauriti  dall’involuzione  ultra  conservatrice  del 
fascismo,  tornano  verso  quei  partiti  che  di¬ 
fendono  l’unico  patrimonio  che  la  classe  lavo¬ 
ratrice  possa  aspirare  a  conservare,  la  libertà 
Ogni  passo  che  il  governo  fascista  fa  verso 
la  reazione,  conduce  le  masse  operaie  nuova¬ 
mente  verso  il  socialismo.  Ciò  può  essere 
che  doloroso,  ma  è  fatale. 

C’era  posto  fra  i  due  poli  estremi  per  .  un 
governo  veramente  democratico,  ma  il  fa¬ 
scismo  non  ha  saputo  occuparlo  e  forse  non 
vi  riuscirà  più.  Sarà  un’altra  illusione  perduta. 


Punzecchiando 


Da  L’Eco  d  Italia  ; 

«  Un’altra  frase  flagellante  dell’on.  Musso- 
ni  :  «  Non  mi  curo  dei  grassi  ».  Intenda  chi 
deve  intendere.  Il  fascismo  odia  la  placida 
grassezza  degli  uomini  sedentari.  Chi  sono 
grassi  ?  Coloro  che  hanno  la  mente  fasciata  di 
lardo,  coloro  che  nel  ventre  hanno  posto  il  re¬ 
gno,  la  felicità,  la  gloria,  l’orgoglio.  Odiamo 
questa  gente  inutile.  Marciare  bisogna.  Mar¬ 
ciare  verso  le  mète.  Lasciamo  ai  margini  della 
via  gli  adiposi,  gli  uomini  dai  piedi  piatti,  dal 
cervello  imbottito.  Intenda  chi  deve  intendere. 
L’individuo  grasso  non  può  capire,  non  capirà 
ai.  E  noi  li  abbandoniamo.  Avanti  !  Avanti 

Durante  la  marcia  al  Cordella  l'on  Mussò-' 
lini  camminava  in  testa  al  corteo  con  un  passo 
assai  svelto.  Qualcuno  del  seguito  lo  pregò  di 
moderare  il  passo  e  si  ebbe  in  risposta  la 
frase  «  flagellante  »  su  riportata.  L’Eco  d’I¬ 
talia  ci  ricama  su  quel  po'  po’  di  roba.  Bene, 
volete  sapere  chi  era  questo  qualcuno  ?  Era  il 
comm.  Arnaldo  Mussolini! 

Ah!  lo  zelo,  che  brutti  scherzi  fa  fare. 


Le  parole  dell ’on.  Bagnasco  . non  celano  il 
fallimento  della  collaborazione  voluta  dal 
dacalismo  fascista,  collaborazione,  che  come 
noi  dimostrammo,  qùando  potesse  verificarsi, 
si  ridurrebbe  nélla  maggior  parte  dei  càsi, 
ad  juna  applicazione  del  proverbio  «  tra  i  due 
litiganti  il  terzo  gode  ».  Sarebbe  sempre  il 
consumatore  la  vittima  designata,  come  ab¬ 
biamo  constatato  a  Torino  nell’unico  esperi¬ 
mento  di  perfetto  accordo  tra  proprietari  ed 
operai,  nella  classe  dei  fornai. 

L’on.  Bagnasco  ha  detto  che  le  masse  si 
allontanano  dal  sindacalismo  fascista  perchè 
hanno  l’impressione  che  la  Confederazione 
dell’industria  sia  più  forte  e  stia  lavorando  per 
soffocarlo.  Ora  noi  riteniamo  che  l’on.  Ba¬ 
gnasco  abbia  avuto  una  illusione,  credendo 
che  gli  iscritti  ai  sindacati  fascisti  siano  mai 
stati  dei  fedeli  adepti.  Non-è  di  òggi  il  fatto 
da  noi  ricordato  di  qualche  stabilimento,  dove 
pure  essendo  gli  operai  aderenti  quasi  nella 
totalità  al  sindacato  fascista,  nelle  elezioni  della 
commissione  interna,  i  maggiori  voti  andarono 
ai  candidati  socialisti.  Molti  non  fascisti  si  sono 
iscritti  ai  sindacati  fascisti  per  trarne  profitto 
e  per  là  stessa  ragione  vi  rimarranno,  ma  non 
hanno  per  questo  cambiata  la  loro  mentalità  e 
la  loro  coscienza  politica.  Se  socialisti,  riman¬ 
gono  tali. 

Piuttosto  è  vero  che  la  politica  sempre  più 
reazionaria  del  fascismo,  dove  oggi  dominano 
gli  elementi  più  arretrati  del  nazionalismo,  ha 
esercitato  qualche  influsso  sulle  anime  più  in- 
>  e  mentre  esse  sarebbero  state  propense 
-si  verso  qn  partito  democratico  e  non 
lontano  così  dall’estremismo  si¬ 


li  Popolo  d’Italia  con  un  vistoso  titolo  dà  no¬ 
tizia  di  una  cerimonia  solenne  avvenuta  a  Se¬ 
sto  Calende  per  la  pacificazióne  dei  partiti. 
Le  clausole  del  trattato  di  pace  ?  Eccole.  La 
1.  Cooperativa  Proletaria  ha  cambiato  il 
nome  in  Soc.  An.  Cooperativa  Italia.  Nel  sa¬ 
lone  del  Circolo  sarà  esposto  permanente- 
mente  il  ritratto  del  re ,-  sarà  "issata,  sulla  fac¬ 
ciata  della  Cooperativa,  la  bandiera  nazionale 
nelle  solennità  dello  Stato,  i  soci  del  Circolò 
mar cer anno  Cogli  altri  sodalizi  costituzionali 
nei  cortei  patriottici,  il  dispensiere  Mattea,  già 
bandito  dal  paese,  perchè  sovversivo,  conti¬ 
nuerà  Doperà  sua/ ma  verrà  destituito  al  primo 
atto  anti-italiano.  Un  fiduciario  del  Direttorio, 
entrerà  nel  Consiglio  della  Cooperativa  ed  al¬ 
cune  decine  di  fascisti  ne  diverranno  soci. 

Da  cui  si  vede  come  quanto  suddetto  costi¬ 
tuisca  un  atto  di  «  pacificazione  »  fra  partiti. 
E  per  farla  completa,  domenica,  alle  ore  1 1, 
l'on.  Lanf ronconi  terrà  una  conferenza  e  pòi 
distribuirà  mille  pani  e  mille  tazze  di  vino 
bianco  al  popolo  convocato  per  questa  comu¬ 
nione  di  spiriti. 

Oh  che  bella  festa  ! 

* 

Dall'Eco  d’Italia.  Grande  titolo  su  due 
lonne  : 

«  Parla  lo  stratega  dell’occupazione  delle 
fabbriche  ». 


re  sfregiato.  Si  noti  che.  questo  quadro  venne 
trovato  non  il  giorno  dell’arresto,  Ma  il  giorno 
dopo. 

Il  fatto  naturalmente  sollevò  enorme  impresi 
sione  e  dovendo  gli  arrestati  comparire  tra 
breve  tempo  al  tribunale,  ben  cento  avvocati 
del  Foro  napoletano  si  costituirono  in  collegio 
di  difesa  intendendo  così  protestare  per  l'in¬ 
qualificabile  arbitrio  commesso  dai  funzionari 
di  Napoli.'  "r 

A  parte  le  altre- conseguenze  che  dall'atto 
simpatico  compiuto ,  dagli  avvocati  napoletani 
si  possono  dedurre,  si  può  osservare  che,  dome 
le  recenti  elezióni  hanno  dimostrato,  questo  è 
Un  nuovo  indice  della  totalità  dei  consensi  che 
il  regime  fascista  raccoglie  nel  meridionale! 


Dall’Impero.  Caratteri  di  scàtola  ■: 

La  stampa  italiana  si  divide  in  : 

1  )  Lucrose  botteghe  antifasciste  ; 

2)  Molti  vecchi  giornali,  oggi  filofascisti, 
sempre  reticenti,  e  pronti  a  tradire  alla  prima 
occasione; 

3)  Giornali  fascisti  da  tutti  boicottati,. dalla 
vita  grama  ed  incerta. 

Rendiamo  omaggio  alla  sincerità  del  gior¬ 
nale  ultrafascista.  I  commenti,  i  lettori  li  fa¬ 
ranno  da  sè.  Per  quanto  riguarda  noi,  consi* 
gliamo  ai  nostri  amici  di  leggere  assiduamente 
l'Impero.  Renderanno  meno  grama  la  vita  a 
quel  giornale  e  avrànno  datò  a  noi  una  grande 
soddisfazione  -.  la  soddisfazione  di  aver. contri¬ 


buito-ai  mantenimento  della  loro  salute,  perchè 
—  come  dicemmo  altra  volta —  dopo  un  po'  di 
tempo  di  tale  lettura  avranno  accumulato  una 
discreta  .quantità  di  buon  sangue  ! 

* 

Nei  giorni  precedenti  il  primo  maggio  i  fer¬ 
rovieri  furono  avvertiti  dai  loro  superiori  di¬ 
retti  che  in  tal  giorno  non  si  sarebbero  con¬ 
cessi  congedi  nè  riconosciute  malattie  salvo 
naturalmente,  per  i  malati,  i  casi  di  una  certa 
gravità. 

Tutto  questo  seguito  da  raccomandazioni 
da  certi  avvertimenti. . . 

Ma  perchè  tante  storie  dal  momento  che 
ferrovieri  —  dopo  l’epurazione  avvenuta  — 
sono  tutti  nazionali  ed  entusiasti  ammiratori 
dell’on .  Torre  ?  E  poi  la  massa  ferroviaria 
si  deve  inquadrare  nella  pià  ampia  cornice  del¬ 
la  massa  di  tutta  la  Nazione  che  è  ormai  incon¬ 
testabilmente  fascista?  Ed  allora  certe  pre¬ 
cauzioni  sonò  inutili! 

* 

DnllTmpero.  Si  parla  del  «  licenziamento 
dell’on.  Torre  -. 

<(  Ora  è  risaputo  che  se  l’on.  Torre  fu  ener¬ 
gicissimo  neH’irnporre  la  disciplina  nazionale 
ai  suoi  dipendenti,  fu  invece  debolissimo  verso 
cèrti  gruppi  finanziari  ai  quali  non  seppe  im¬ 
porre  nei  loro  rapporti  con  l’azienda  ferroviaria 
la  stessa  patriottica  disciplina  ». 

A  verbale! 

Quello  del  pungolo. 


INTERESSI  CITTADINI 


La  questione  di  via  Roma 


L’on.  Rossori? 'No,  no.  E'  vero  che  Fon. 
Rossori  capo  del  sindacalismo  fascista  e,  forse 
in  omaggio  alla  propaganda. . .  patriottica  fatta 
in  America,  senatore,  pardon  deputato  a  Mon¬ 
tecitorio,  ha  diretto  a  Dalmine,  sotto  l’alta  pro¬ 
tezione  dell’on.  Mussolini,  la  prima  occupa¬ 
zione  delle  fabbriche  avvenuta  in  Italia,' in¬ 
segnando  così  a  ,  quegli  addormentati  di  socia¬ 
listi,  e  per  esso  l’on.  Buozzi,  come  si  doveva 
fare.  Ma  quelle  sono  bazzecole!  ■' 


Dall’Impero  : 

<<  Il  gruppo  de  L’Impero  che  pure  è  com¬ 
posto  di  artisti  e  —  lasciatecelo  dire  ■—  di  raf¬ 
finati  artisti...  ». 

E  già,  egregio  Settimelli,  se  non  si  f ossei 
i  a  raffinati))  certe  storielle  di  pederastia 
non  si  potrebbero  scrivere!- 


A  Napoli  furono  arrestati  venti  terzinterna- 
zionalisti  che  si  erano  radunati  per  discutere 
l  esito  delle  elezioni  e  furono  trattenuti  perchè 
il  giorno  dopo,  al  momento  di  essere  rilasciati, 
si  inventò  rallegra  storiella  di  un  ritratto  del 


Una  polemica  tra  l’on.  Gioda  ed  il  Sinda¬ 
cato  Nazionale  Fascista  Ingegneri  ha  riportato 
alla  ribalta  della  pubblica  discussione  il  vessato 
problema  di  via  Roma.  Noti  è  il  caso  di  en¬ 
trare  nel  dibattito  di  competenza  sollevato  dal- 
l’on.  Gioda,  sebbene  sembri  a  noi  che  i  pro¬ 
blemi  maggiori  della  nostra  vita  pubblica  do¬ 
vrebbero  bensì  essere  discussi  da  tutti  i  par¬ 
titi,  ma  possibilmente  prescindendo  da  ogni 
considerazione  politica  specifica,  perchè  quan¬ 
do  la  politica  entra  nell’amministrazione,  i  ri¬ 
sultati  sono  sempre  negativi. 

La  stessa  istituzione  dei  gruppi  di  compe¬ 
tenza  da  parte  del  partito  fascista,  gruppi  nei 
quali  emergono  molti  degli  uomini  competenti 
già  appartenenti  ad  altri  partiti  e  che  non  ri¬ 
sultano  affatto  convertiti  al  nuovo  verbo,  o  lo 
sono  appena  quel  tanto  che  occorre  per  poter 
ambientarsi  cogli  elementi  esclusivamente  fa¬ 
scisti,  dovrebbe  essere  la  prova  che  il  partito 
fascista  non  intende  portare  pregiudiziali  alla 
soluzione- delle  maggiori  questioni  che  riguar¬ 
dano  al  città  e  la  pubblica  opinione,  ma  vuole 
Invece  avere  presenti  tutti  gli  interessi  più  im¬ 
portanti  e  tutelarli  del  suo  meglio.  Queste  sono 
state  almeno  le  premesse,  chè  se  i  fatti  deb¬ 
bono  portare  a  conclusioni  diverse,  la  colpa 
non  sarà  nostra. 

L’on.  Gioda,  parlando  del  progetto  Chauvie, 
ha  accennato  all’arch.  Ghauvie  come  un  vaio- 
oso  combattente  del  Carso.  Noi  abbiamo  per 
questa  qualità  dell’arch,  Ghauvie  la  maggiore 
deferenza,  tuttavia,  noi,  avendo  sempre  soste¬ 
nuto  che  ai  combattenti  l’Italia  tutta  doveva 
rendere  omaggio  e  riconoscerne  in  tutti  i  modi, 
l’opera  prestata,  osserviamo  però  che  il  fatto 
di  essere  combattente,  non  può  ancora  -dare  la 
dimostrazione  che  il  progetto  presentato  dal- 
l’ing.  Ghauvie  sia:  il  migliore.  Se  il'  fatto  di 
èssere  combattenti  desse,  per  virtù,  divina,  il 
monopolio  della  competenza  in  ogni  ramo. dello 
scibile  umano,  non  discuteremmo  oltre,,  ma  noi 
crediamo  che  si  possa,  essere  un  valoroso  di¬ 
fensore  della  patria  e  mancare  di  specifiche 
qualità  che  possono  essere  richieste. -per  que¬ 
sto  o.  per  quel  posto,  ed  abbiamo  sempre  com¬ 
presa  la  preferenza  ai  combattenti  per  tutti 
quei  posti  dove  essi  ..possono  svolgere  un  la¬ 
voro  attivo,  che  in  caso  diverso,  sarebbe  assai 
più  vantaggioso  per  l’Italia  che  essa  si-  assu¬ 
messe  di  mantenere  dignitosamente, quelli  epe 
l’hanno  salvai^,  anche  senza  dar  loro  alcun  in¬ 
carico,  anziché  pagarli  per  adempiere  male  ad 
incarichi  cui  poti  sono  adatti. 

Premesse  qutste  poche  osservazioni  ..  che  la 
polemica  ci  ha  suggerite,  ricorderemo  come  su 
queste  colonne,  il,  problema- di  via  Roma  sia 
stato  studiato  sotto  tutti  ìi-suoi  aspetti  ed  esa¬ 
minato  con  un  senso- di  imparzialità  che  tutti  cesso’ 
hannò  dovuto  riconoscere.  Il  problema  di  via  sastr0' 
Roma,  essendo  estetico,  tecnico,  economico  e 
finanziario,  non  può  essere  risolto  se  non  si 
tengono  presenti  tutte  le  conseguenze  che  dalla 
trascuranza  anche  di  uno.  solo  dei  suoi  ele¬ 
menti,  possono  derivare. 


Ki 


Ma  oltre  al  dare  il  maggior  peso  a  tutti  que¬ 
sti  elementi,  presi  nella  loro  intrinseca  essenza 
e  da  un  punto  di  vista  che  chiameremo  diretto, 
non  è"  possibile  prescindere,  in  questi  mo¬ 
menti,  anche  dall’esame  di  un  punto  di  1 
indiretto  e  contingente,  quale  è  quello  degli 
interessi  che  vengono  ad  essere  spostali, 
abbiamo  affermato  ed  affermiamo  ancora  oggi 
che  l’interesse  collettivo  deve  passare  innanzi 
all’interesse  privato  e  quindi  non  sono  gli  in¬ 
teressi  degli  abitanti  di  via  Roma  che  debbono 
arrestarci  nella  soluzione  di  un  così  importante 
problema  di  viabilità  cittadina,  ma  quando  que¬ 
sti  interessi  privati  assumono  una  grande  im¬ 
portanza,  come  è  nel  presente  caso,  quando 
non  si  tratta  di  demolire  qualche  casa,  ma  si 
tratta  di  demolire  interi  isolati  (è  noto  che  la 
trasformazione  di  via  Roma  è  impossibile -se 
non  si  lavora  con  una  grande  profondità  e  cioè 
non  si  giunge  a  trasformare  gli  interi  fabbri¬ 
cati  fino  a  toccare  le  arterie  parallele  a  via 
Roma)  e  disturbare  mollissimi  interessi,  al¬ 
lora  è  lecito  affermare  che  le  considerazioni  in¬ 
dirette  hanno  uh  peso  non  eccessivamente  in¬ 
feriore  alle  considerazioni  dirette. 

Noi  non  ripeteremo  qui  le  precise  osserva¬ 
zioni  fatte  nei  nostri  precedenti  articoli  e  che, 
fino  ad  ora,  non  risultano  siano  state  efficace¬ 
mente  controbattute,  ma  avendo  notato  che 
nella  polemica  Gioda  e  Sindacato,  si  è  accen¬ 
nato  di  nuovo  alla  risoluzione  del  problema 
della  disoccupazione  operaia,  noi,  riferendoci 
a  quanto  abbiamo  scritto,  non  possiamo  che 
ripetere  e  confermare  che  la  trasformazione  di 
via.  Roma  se  non  procede  per  gradi,  e  lenta¬ 
mente,  può  risòlversi  in  un  .fallimento  ed  in¬ 
sieme  in  un  disastro  finanziario, pel, Comune. 

Ora  il  cosidetto  progetto  Ghauvie.  più  che 
in  un  vqr^  progetto  tecnico  di  ricostruzione, 
consiste  per  ora  solo  in  un  programma  finan¬ 
ziario  basato  sul  presupposto  di  una  totale  e- 
spropriazione  degli  stabili  di  via  Roma  valen¬ 
dosi  anche  eventualmente  dell’  applicazione 
della  legge  di  Napoli.  Siccome  una  conces¬ 
sione  del  risanamento  di  via  Roma  fatta  su. 
queste  basi  verrebbe  a  costituire  un  ingentis¬ 
simo  lucro  per  l’Ente-  concessionario,  nc 
permettiamo  di  chiedere  qui  quali  siano  le  ra¬ 
gioni  per  cui  il  fascismo  ha  creduto  di  sposare 
la  causa  dell’arch.  Ghauvie  piuttosto  che  quel¬ 
la  di  altri  proponenti  che  possono  dare  delle 
garanzie  morali  e  finanziarie  certamente  non 
inferiori  o  per  lo  meno  uguali  a  quelle  del- 
l’arch.  Chauvie.  A  favore  di  questi  bisogna 
riconoscere  che,  sta  il  programma  di  una  riso¬ 
luzione  rapida  e  completa,  di  un  rifacimento 
di  tutta  via  Roma  in  breve  volger  di. tempo; 
ma  noi  ci  permettiamo  di  obbiettare  ancora 
una  volta  che  è  appunto  questo  il  principio  che 
noi.  combattiamo  perchè  Torino  non  è  Milano 
e  ciò  che  a  Milano  potrebbe  .essere  .un  suc- 
Torino  potrebbe  convertirsi  in  un  di- 


Ed  a  conferma  di  questa  nostra  opinione, 
possiamo  osservare  che  un  gruppo  di  proprie¬ 
tari  di  via  Roma,  gruppo  di  cui  è  nota  la  po¬ 
tenzialità  finanziaria,  ha  bensì  presentato  'una 
domanda  di  risanamento  ma  limitata  in  un 
primo  tempo  al  tratto  tra  Piazza  Castellò  e 
Piazza  S.  Carlo. 

Se  la  ricostruzione  -di  tutta  via  Roma  fosse 
un’affare  facile  e  buono  come  ritiene  l’archi¬ 
tetto  Chauvie,  perchè  -detto  gruppo  arretre¬ 
rebbe  a  richiedere  esso  la  concessione? 
Questo  mancato  esame -da  parte  dei  proprie¬ 
tari  e  questa,  sollecitudine  del  Chauvie  nel 
chiedere  l’esproprio  .colla  legge  di  Napoli  non 
pò,treb,be  dar  luogo,. ad  interpretazioni  rpeno- 
favorevoli  e.  cioè  ad  un -proposito  di  acquistare 
a  bassp  prezzo  degli  stabili  a  demolirsi,  per 
poi  su  di  essi  una  proficua  speculazione  ? 


Tutto  ciò  detto  in  semplice  forma  h 
gativa,  perchè  noi  crediamo  che  oggi  p 
mai,  ogni  sospetto  di  speculazione  in 
pubbliche,  deve  essere  allontanato. 

Ma  c’è  di  più.  E’  vero  che  Torino  h* *l 
di  essere  la  città  dei  bougìarien  e  che  fi 
un  po’  più  di  energia  non  sarebbe  inoppojp 
tuna.  Riconosciamo  appunto  al  partito  fàsllj 
questa  forza  di  propulsione,  anzi  riconòJM 
che  questa  sola  sarebbe  stata  la  ragione’  di  e 
sere  del  fascismo.  Crediamo  che  questa  § 
od  almeno  sia  stata  l’opinione  delFon.  tJaM 
che  fu  fiero  avversario  della  trasformai 
del  fascismo  in  partito  politico. 

Questa  forza  di  propulsione  può  essere^ 
citata  ancora  dal  partito  fascista,  nel  SeJff 
obbligare  tutti  i  competenti,  la  cittadini] 
gli  interessati,  a  considerare  il  problema'! 
sua  integrità  e  studiare  una  soluzione  p 
rata,  sulla  quale  non  si  abbia  più  a. tornar! 
che  senza  essere  affrettata,  possa  anche  "1 
minciar'e  ad  avere  attuazione. 

Ma  risolvere  il  problema  nel  senso  vò|j| 
un  progettista,  solo  perchè  fascista  o  conibai 
tente,  prescindendo  da  ogni  altra  consid&T 
zione  e  sopratutto  dal  parere  di  tutti  gli  intertì 
sati  e  della  cittadinanza,  non  ci  . pare  gius 
siamo  lieti  che  in  tal  senso  si  sia  pronunci] 
il  Sindacato  fascista  ingegneri,  che  r 
alla  competenza  tecnica  la  soluzione  di  uni 
blemà  tecnico.  E  noi  aggiungiamo  che]') 
dei  tecnici  e  degli  artisti,  hanno  pur  diri! 
pronunciarsi  gli  interessati,  i  finanzieri'  edl 
meno  in  ultima  istanza,  i  cittadini  tutti® 
colle  ultime  elezioni  hanno  pur  dimostra® 
non  sentirsi  proprio  efficacemente  rappìls 
tati  dagli  attuali  reggitori  del  Comune, "| 
mandati  per  decreto  regio. 

Noi  abbiamo  neH’amministrazione  attuali 
per  quanto  provvisoria  e  di  autorità  per:-lj 
non  legittima',  alquanta  fiducia  perchè  v 
buoni  cittadini,  che  non  domandano  di  meg| 
che  raccogliere  simpatie  e'  affermare  lode® 
mente  la  loro  azione,  ma  tuttavia  credisi 
che  dinnanzi  ad  un  problema  di  tanta  entità 
che  ha  lasciato  perplessi  molti  amministrati 
passati,  anch’essi  debbano  essere  alquanto  esia 
tanti.  E  lo  saranno  tanto  maggiormente  qu« 
do,  considerato  il  progetto  proposto,  dal  1 
finanziario,  dovranno  fare  quelle  riserve  èhjj 
già  ebbe  a  sollevare  l’amministrazione  Cat-J 
taneo  che  pure  era  stata  investita  dello  studici 
della  proposta  riforma.  E  noi  non  vorremmo! 
che,  attraverso  un  progetto  improvvisato  i 
che  per  alcune,  affermazioni  apparse  nella! 
stampa  cittadina  aveva  assunto  un  carattere  u 
po’  di  bluff  (trentamila  operai  edili  impiega 
contemporaneamente;. . .  ed  il  resto)  si  doves 
poi  scoprire  piuttosto  il  desiderio  di  una  grtl 
de  operazione  finanziaria,  di  esito  per  lo  mena 
incerto,  ma  che,  come  tutte  le  operazioni  fìnan-, 
ziarie,  vadano  o  non  vadano  bene,  frutterebbe  - 
sempre  a  qualcuno. 

L’entusiasmo  del  progettista  non  permette 
talvolta  di  veder  chiaro  in  questi  problemi  che' 
chiameremo,  laterali  al  problema  principale,  ci 
quindi  noi  non  mettiamo  in  dubbio  la  since¬ 
rità  di  chi  ha  lanciato  il  progetto  e  lo' sostienjl 
con  calore  qui  ed  a  Roma.  Domandiamo  però, 
che,  come  si  deve  fare  per  tutti  i  progetti 
che  involgono  gravi  interessi  presenti  e  futuri,! 
e  dove  la  cittadinanza  ha  diritto  a  pronunciarsi 
liberamente,  in  una  questione  che  è  bensì'  ér-j 
gente,  ma  non  impellente,  tanto  è  vero  che  T 
dibatte  da  decine  di  anni,  in  una  questionéfi 
ritardo  non  ha  poi  quelle  gravi  consti 
guenze  qhè  per  altre  questioni  potrebbero  e 
sere  temibili,  mentre  le  conseguenze  cattive, 
sarebbero  sicure  in  dipendenza  di  una  solu¬ 
zione  difettosa  od  affrettata,  si  vada  innanzi 
adagio  e  la  cittadinanza  possa  non  solo  seguirei! 
il  dibattito  ma  far  sentire  la  sua  voce.  Se  gli. 
amministratori  sbagliano,  saranno  i  cittadini 
a  pagare.  Giusto  quindi  che  anche  coloro  che, 
pagano  esprimano  il  loro  avviso  e  facciano  pe-;| 
sare  il  loro  volo. 

Da  una  libera  discussione,  le  lacune  del  prò-: 
getto,  le  sue  imperfezioni,  l’impraticità  di  una: 
soluzione  troppo  rapida  appariranno  così  evi-i 
denti  che  gli  stessi  fautori,  in  perfetta  buon#* 
fede,  del  progetto  Chauvie,  dovranno  venir® 
a  miglior  consiglio  e  la  soluzione- più  equd 
la  più  conveniente,  sia  dal  lato  tecnico  che! 
artistico  che  finanziario,  quella  che  procurai 
maggiori  vantaggi  col  mipor -danno,  finirà  coll 
'imporsi.  Noi  ne:  abbiamo  fiducia,- quando  la 
questione  sia  tolta  ad  ogni  suggestione  poli-» 
fica,  per  rientrare,  come  deve  essere,  nel  cam| 
ui  esclusivamente  appartiene,  quello] 
deH’amministraziohe. 


*  ffii  lettori 

Tutti  coloro  che  trovano  nel  nostro 
giornale  l’eco  dei  loro  pensieri,  il  ri» 
flesso  della  loro  fede,  l’espressione  del¬ 
le  loro  aspirazioni,  l’alito  di  una  fede 
profonda  nei  destini  d’Italia  libera  e 
democratica,  devono  dimostrarlo  AB¬ 
BONANDOSI  A  QUESTO  GIOR¬ 
NALE,  che  vive  solo  dell’appoggio  de¬ 
gli  amici  e  dei  simpatizzanti. 

Abbonamenti  annui  ;  per  l’Italia  L.  12 
Sostenitore  L.  25  —  Estero  il  doppio. 


TEMPI  NUOVI 


PROBLEMI  D’ EDUCAZIONE 

h’U  Diversità  Popolare 


'Colla  fine  dello  scorso  marzo  l'Università 
/popolare  ha  chiuso  il  2°  periodo  del  suo  XXIII0 
arino  di  vita.  Il  fatto  non  ha  punto  interessato, 
anzi  passò  cortipletamente  inosservato  tanto 
agii  organi  della  pubblica  opinione  quanto  alla 
massa  -delia  cittadinanza  ;  tutt’al  più  se  ne  ac¬ 
corsero  quelle  poche  centinaia  di  inscritti  che 
né'  frequentavano  i  corsi. ^  Un  qualunque 
oscuro;  delitto,  o  tampoco,  uno  spettacolo  cine- 
'  mìttografico  lanciato  con  sapiente  reclame, 
’àf|ai  P'ù  interessa  il  popolo  nostro  che  non  un 
ijlblema  che  investe  l’educazione  e  la  cultura 
clè,  »' dovrebbe  essere,  il  segno  del  valore 
riifrale  d’una  città. 

afei  chi  la  colpa?  Del  popolo  che  non  s’inte¬ 
ressa  alla. propria  elevazione  o  di  ehi  non  gli 
addita,  la  via  e  non  gliene  fornisce  i  mezzi  ? 
iffobabihnente  dell’uno  e  dell’altro.  L’argo- 
hrento  richiederebbe  una  più  vasta  trattazione, 
mà  non  è  nostra  intenzione  discorrere  di  ciò. 
Noi  vogliamo  invece  dimostrare  quale  sia  la 
importante  funzione  che  spetta  all’Università 
Ipolare  in  una  grande  e  civile  città  come  la 
•tra.  oggi  che  la  vita  si  svolge  così  rapida 
agitata. 

i  i  problemi  della  vita  sociale  il  più 
importante,  quello  sul  quale  tutti  sono  d 'ac¬ 
còrdo:  è  indubbiamente  quello  della  scuola,  la 
scuola  in  tutte  le  sue  gradazioni,  dalle  ele- 
me titàni  alle  professionali,  alle  superiori  ;  ma 
là  scuola  non  termina  più  (è  ingenuo  il  pen¬ 
sarlo;;  :;con  una  qualunque  licenza  od  anche 
con  una  laurea,  ma  si  prolunga  indefinita  nella 
vita. 

;  .^Meschina  cosa  appare  la  scuola  se  la  si  con¬ 
sidera  come  fine  a  sèstessa.  La  scuola  addita 
là  via,  insegna  il  modo,  fornisce  i  mezzi  per 
p|òse|uire.  Oggi  le  arti,  'e  scienze,  le  indu- 
stfip,  tutta,  insomma,  la  complessa  vita  sociale, 
'.'igP13  vicenda  diuturna  rapidamente  si  modi¬ 
fica,  si  evolve,  si  migliora,  si  càmbia  radical¬ 
mente  onde  chi  non  voglia  vivere  ad  occhi 
schiusi  (e  il  camminare  ad  occhi  chiusi  quando 
i  vive  urtandosi  coi  gomiti  è  un  pericolo  per 
fee  per  gli  altri),  chi  voglia  dirsi  ed  essere 
lente  una  persona  civile,  abbisogna  d’una 
fà,  scuola  libera,  varia,  eclettica  che  lo 
1  corrente,  almeno  nelle  sue  grandi 
iìiee,  dell’umano,  continuo  progredire.  «  Ac- 
■escere  sè  stessi  »  dice  Gabriele  D’Annunzio 
BP  la  virtù».  E  noi  accresciamo  noi  stessi,- 
ti  qualvolta  noi  aggiungiamo  alle  nostre  co- 
ioni  una  particella,  sia  pur  minima,  di' sa-' 
^ogni  qualvolta  un  pregiudizio  ci  lascia 
Subentra  una  verità  nuova  e  provata.  E’ 

:  dell’intelletto,  il  quotidiano  pane  del 
ipo  che  non  ha  minore  importanza  di 
ilio  di  frumento. 

A  questo  scopo  risponde,  o  meglio  dovrebbe 
•p{)0ndere.  l’Università  Popolare.  Ora  noi  ci 
domandiamo  :  a  questo  scopo  risponde  l’Uni- 
Vérsita  Popolare  di  Torino?  . 

,|plÌGÌarno  francamente  ;  risponde  e  non  ri¬ 
sponde.  Vediamo  di  spiegarci  e  dimostrare. 
L’U.  P.  -.torinese  vive  da  ventitré  anni  (e  lo 
foclaniiamo  alto  titolo  d’elogio)  per  l’ostinata 
tenacità  del  suo  segretario  e  di  pochissimi  altri 
k  né ,  interessano  con  discapito  delle  loro 
Ad  essi  quindi  deve  andare  la 
tedine  di  quanti  hanno  fede  nell’educa- 
ffiì  del  popolo  e  delle  molte  migliaia  di  cit- 
s mezzo  dell’U.  P.,  molte  cose  utili 
:  hanno  appreso.  Noi  crediamo  però 
ri  più  si  possa  ottenere,  dando  ad  essa 
àre  sviluppo. 

^parliamo  della  parte  finanziaria.  Noi 
||$efti  che  i  parecchi  e  benemeriti  istituti 
p-venzionano  l’U.  P.  non  si  rifiuteranno 


Pubblichiamo  di  buon  grado  questo  stil¬ 
lai  un  nostro  ottimo  amico  che  si  è  sempre 
" -di  Scultura  popolare,  formulando 
ochefiè  idee  da  lui  esposte  trovino  ut 
òffe  Sè  intorno  alla  Università  Popolari 
r  nucleo  vitale  di  persone  vera 
C  dèsidèrose  di  dare  all’istituzióne  lo 
n  una  grande  città  essa  deve 
•i  piimi  ad'esserne  contenti  saranno  gli 
léìj,  dirigenti,,  il  cui  tentativo  di  una  radi- 
làtórmazione  dell’organismo  è  stato 
bistrato  .  nel  ’15  dalla  sopravvenuta  conila 
RÙzipne  europea  e  dopo  la  guerra,  dal  rapido 
succèdersi  delle  vicende  politiche.  Il  campo  è 
a  àhtti  gli-  uomini  di  buona  volontà. 


d’aumentare  il  contributo  di  quelle  poche  mi¬ 
gliaia  di  lire  che  occorrono  per  dare  all’istitu¬ 
zione  una  più  vasta  e  migliore  base. 

L’U.  P.  di  Torino,  dunque,  risponde  al  suo 
scopo  come  esiguità  di  tassa  di  inscrizione, 
come  varietà  e  ordine  d’insegnamento  e  ri¬ 
sponde  pure  come  competenza,  interessamento 
e.  buon  volere  degli  egregi  professori  ai  quali 
vennero  affidati  i  singoli. corsi  (forse  sarebbero 
desiderabili  anche  delle  lezioni  più  elemen¬ 
tari,  più  semplici  di  quelle  che  talvolta  ; 
gono  impartite)  ma  assolutamente' non  risponde 
come  diffusione,  come  estensione,  come  faci- 
lità  d 'approfittarne. 

L’U.  P.  non  e  popolare.  Il  popolo  che  tutto 
il  giorno  lavora  non  può  prendervi  parte  che 
con  grave  disagio  e  non  lieve  sacrificio.  Buona 
parte  degli  operai  abita  alla  periferia  e  giunge 
a  casa,  dopo  il  lavoro,  verso  le  19.30  o  le  20 
e  non  può  cenare  e  recarsi  poscia  all’U.  P. 
nel  centro  della  città,  alle,  2 1 .  Se  si  vorrà  che, 
il  popolo  frequenti  l’U.  P.  bisognerà  crearne 
delle  sezioni  nei  vàri  rioni  della  città.  Il  Mu¬ 
nicipio,  cui  spetta  il  dovere  della  pubblica  istru¬ 
zione  e  già.  provvede-  alle  scuole  serali,  pen¬ 
siamo,  non  avrà  difficoltà  a  concedere  un’aula 


anche  all*U.  P.  che  ha  funzioni  educative  pari 
se  non  superiori  a  quelle. 

Ed  ancora  le  sale  destinate  all’U.  P.  do¬ 
vranno  essere  arredate  in  modo  diverso  e  mi¬ 
gliore  di  quelle  delle,  comuni  scuole.  I  banchi, 
l’arredamento  che  può  essere  sufficente  per 
ragazzi  delle  classi  elementari  non  può  adat¬ 
tarsi  agli  adulti  che  accedono  alle  lezioni  dopo 
una  giornàta  di  lavoro.  Queste  lezioni  quindi 
dovranno  non  essere  gravi  Se]  disagevoli  ma 
liete  ed  attraenti.  Neppure  -poi  i  corsi  do- 
vrano  limitarsi  a  quattro  mesi  all’anno  ma 
raggiungere  alméno  i  sei.  Tolta  ogni  gravezza 
a  questa  scuola,  portata  con, sezioni  anche  alla 
periferia  della  città,  fatta  agevole  e  dilettevole 
il  popolo  vi  accorrerà  numeroso  e  volenteroso 
e  allora  l’Università  Popolare  sarà  realmente 
popolare. 

Bisógna  educare  ed  istruire;  questo  è  il 
problema  pregiudiziale,  superiore,  essenziale 
Senza  una  maggiore  educazione  e  cultura  il 
popolò  non  avrà  mai  coscienza  di  sè  è  del  suo 
valore,  nè  saprà  mai  orientarsi  verso  il 
destino.  L’Università  Popolare  appare  a  noi 
come  uno  dei-  mezzi  migliori  per  la  diffusione 
del  sapere.  : . 

L’U.  P.  di,  Milano'  conta  4t>00  inscritti  ed 
oltre,  una  .ventina,  di  sezioni  sparse  per  la  città. 
Torino  non  può,,  non  deve  essere  da  meno 
facciamo  appello  all’orgoglio  cittadino.  , 

G.  DÈSTEFANIS. 


Ammissioni  fasciste 


Toccati  nel  loro  interesse,  i  fascisti  per¬ 
dóno  il  controllo  delle  loro  parole  e  la  ve¬ 
rità  viene  fuori  con  una  crudezza  cui  le  oppo¬ 
sizioni  anche  più  serie  non  sotto  abituate. 

Noi  ci  siamo  su  queste  colonne  ripetuta- 
mente  occupati  del  caro  vita  ed  abbiamo  de¬ 
nunciata  l’ inerzia  dell’  attuale  governo,  che 
segue  del  resto  pedestremente,  in  materia,  la 
azione  dei  governi  precedenti.  E  non  ci  siamo 
accontentati  di  denunciare  quelle  che,  secon¬ 
do  noi,  sono  le  deficienze  del  governo,  ma 
anche  abbiamo  indicato  quelli  che  secondo  noi 
sarebbero  i  mèzzi  per  correggere,  almeno  in 
parte,  i  mali  deplorati. 

I  nostri  lettori  sanno  che  non  abbiamo  mai 
invocato  calmieri,  di  cui  conosciamo  l’ineffi¬ 
cacia,  ma  altri  rimedi  migliori  e  non  ledenti  la 
libertà  di  commercio.  Tuttavia  1’  azione  dei 
sindacati  fascisti,  chè  pure  vantano  migliaia 
migliaia  di  aderenti,  è _  stata  sempre  nulla 
tale  riguardo. 

Òggi  che  una  categoria,  quella  benemerita 
dei  fornai,  è  stata  toccata,  vengono  fuori  a 
carico  del  governo  fascista,  delle  verità  molto 
scottanti.  Eèco  qUantó  è  stato  detto  nell’ul¬ 
tima  assemblea  dal  cavaliere  Vianino  che  è 
capo  di  uno  dei  Sindacati  fascisti  : 

E’  strano,  in  queste  condizioni  di  cose, 
confermate  anche  dai  numeri  indici  del  costo 
della  vita  in  Torino,  chè  queste  Autorità  si 
preoccupino  tanto  c  provvedano  con  mezzi 
eccezionali  contro  un  aumento  del  pane  di 
Cent.  5,-  e  stiano  invece  insensibili  dinanzi 
agli  aumenti  segnati  per  il  mese  di  marzo  del 
N.  0,3  %  per  il  risa,  del  caffè  del  2,27  %. 
dèlio  zucchero  del  3,26  %,  mentre  il  pane 
non  ha  avuto  aumento;  Ma  è  un  bene  che 
le  Autorità  non  si  immischino  In  queste  cose. 
Oggi  gli  operai  sona  bersagliati  dalla  cam¬ 
pagna  dei  grandi  industriali  per  la:  riduzione 
dei  salari,  malgrado  il  mercato  dei  prezzi  dal 
luglio  1921  marci  inesorabilmente  verso  il 
rialzo,  portando  il  numero  indice  da  105,38 
120,88. 

«  La  politica  dei  calmieri,  della  lotta  contro 
il  caro-vita  può  ottimamente  servire  in 
stato  di  cose  per  continuare  in  questa  politica 
di  sfaldamento  dei  salari  operai,  assicurando 
poi  con  i  calmieri  ed  altri  ferravecchi  econo¬ 
mici,  la  tranquillità  del  pubblico  e  allentando 
la  giusta  reazione  dei  lavoratori.  Anche  il  mi¬ 
nistro  Dello  Sbarba  opponeva,  tempo  addie¬ 
tro,  alle  richieste  della  Corifederaz.  del  Com¬ 
mèrcio,  la  preoccupazione  di  certi  industriali, 
a  lui  fatta  presente,  della  impossibilità  di  at¬ 
tuare  una  politica  di  riduzione  dei  salari  e. 
delle  paghe  imposta  dalle  leggi  della  concor¬ 
renza,  specialmente  internazionale.  Non  vedo: 
quindi  perchè  tanto  accanimento,  tanta  pervi¬ 
cacia.  La  strana  logica  è  quella  della  libertà, 
del  ripristino  delle  condizioni  esistenti  prima 
della  guerra  ».  - 

Ma  non  basta.  A  proposito  dei  decreti  pre¬ 
fettizi  e  del  commissario,  l’avv.  Carta,  segre¬ 
tario  generale  dèi  Sindacato  Provinciale,  ne 
ha  contestato  con  vivace  forma  la  legalità  e 
poi  ha  aggiunto  un  biasimo  feroce  al  governo 
fascista  per  la  sua  azione  generale,  ricordando 
il-  decreto  sui  giuochi  d’azzardo. 

Merita  conto  riportare  quello  che  ravvocato 
Carta  ha  detto, ,  perchè  ci  sembra  che  abbia 


tirato  sassi  molto  grossi  nellfl  piccionaia  go¬ 
vernativa  : 

Esamina  la  legalità  del  provvedimento  sia 
dèi -Commissario  Regio  sia  del  Prefetto  di  To¬ 
rino,  il  primo  coll’impòrre  l’obbligo  della  pro¬ 
duzione  ed  il  secondo  col  comminare  delle 
pene  e  col  disporre  per  l’arresto  immediato. 
Ritiene  che  queste  disposizioni  siano  assolu¬ 
tamente  illegali  ed  incostituzionali  per  ragioni 
giuridiche,  che  dettagliatamente  illustra, 
d’altra  parte  la  cosa  non  lo  sorprende  in  quan¬ 
doché  si  hanno  dei  recenti  esempi  ben  più 
gravi  quale  è  quello  del  recente  decretò  sul 
giuoco  d’azzardo  che  viene  addirittura  a  mo¬ 
dificare  ed  abrogare  il  Codice  penale.  L’avvo¬ 
cato  Carta  informa  infine  l’assemblea  che  pei 
questi  motivi  i  provvedimenti  dell’Autorità  po¬ 
litica  saranno  immediatamente  impugnati  da¬ 
vanti  alla  competente  Autorità,  ma  nel  frat¬ 
tempo  il  calmiere  dovrà  essere  rispettato  sino 
a  quando  i  proprietari  forno  continueranno  la 
produzione  del  pane  ». 

Ora  che  cosa  di  diverso  ha  detto  l’opposi¬ 
zione  a  riguardo  dei  decreti  legge  e  delle  con¬ 
tinue  violazioni  dei  principii  più  elementari 
del  nostro  diritto  ?  Forse  che  la  legge  può 
sere  violata  solo  a  danno  degli  avversari  è 
deve  invece  essere  sempre  piegata  a  favore 
dei  fascisti?  Questi,  se  vogliono  la  libertà  e  la 
giustizia  per  sè,  devono  invocarla  per  tutti. 
Una  volta  che  il  favoritismo,  impera,  una. volta 
che  l’abuso  si  sostituisce  alla  legge,  una  volta 
che  l’interesse  privato  si  sostituisce  all’inte¬ 
resse  collettivo,  siamo  sulla  cattiva  strada.  I 
fornai  possono  aver  ragione  quando  protestano 
contro  decreti  fatti  in  odio  a  loro;  ma  non  pos¬ 
sono  contare  sulla  solidarietà  delle  altre  classi, 
se  non  invocano  in  pari  tempo; che  siano  ri¬ 
spettati  i  diritti  altrui,  se  non  invocano  cioè 
governo  che  non  sia  un  governo  di  par¬ 
tito,  ma  un  governo  che  sia  veramente  nazio¬ 
nale. 

La  verità  che  gli  interessi,  toccati  nel  vivo, 
hanno  fatto  dire  ai  fornai,  provano  che  non 
tutto  va  per  lo  meglio  nel  regime  fascista  e 
che  le  opposizioni,  che  pure  noti  sono  affatto 
sistematiche,  ma  ragionano  calme  e  ponde¬ 
rate,  solò  desiderose  di  un  regime  tranquillo, 
sono  l’espressione  di  un  sentimento  diffuso  e 
profondo  in  tutti  gli  strati  della  popolazione. 
Il  governo  deve  tenerne  conto. 


JPROS 


Le  MIGLIORI  ACQUE  da  TAVOLA 

TORINO  *  Via  Giacinto  Gollegno,  32  -  TORINO 


Coróna  e .  gloria  della  vita  è.  il  carattere 
Questo  è  il  più  prezioso  dei  beni;  è  il  solo  che 
può  nella  stima  generale  tener  luogo  dì  grado 
e  di  fortuna;  il  soto  che  nobiliti  ogni  condi¬ 
zione,  che  esalti  ogni  posizione  agli  occhi  della 
società.  La  nobiltà  dii  carattere  esercita  un  po¬ 
tere  maggiore  che  la  ricchezza,  e  procaccia 
tutti  gli  onori  della  fama,  senza  evitare  le 
stesse  gelosie.  Essa  reca  con  sè  un’influenza 
sempre  più.  efficace,  essendo  il  risultato  del¬ 
l’onore  provato,  'deila  rettitudine,  della  costan¬ 
za;  qualità  che,  più  di  nessun’ altra  forse,  i 
pongono  il  rispetto  e  la  fiducia  negli  uomini. 

■  La  nobiltà  di  carattere  è  la  natura  umana  in 
ciò  che  essa  ha  di  migliore  ;  è  l’ordine  morale 
fatto  uomo.  I  grandi  caratteri  infatti  non  sono 
soltanto  la  coscienza  deità-  società,  he  sono 
anche,  almeno  in  ogni  stato  ben  governato,  la 
potenza  motrice -  per  eccellenza,  poiché,  ben 
guardando,  sonale  qualità  morali  che  reggono 
il  mondo. 

Settembrini. 


in  Europa w 

Alla  fine  di  maggio  i  suffragi  di  milioni  di 
uomini  e  di  donne  nel  desolato  continente  di 
Europa  saranno  stati  dati  per  decidere  il  loro 
.destino  e  quello  dei  loro  vari  paesi. 

In  Italia  hanno  già  avuto  luogo  lè  elezioni. 
In  Germania  la  data  delle  elezioni  fu  fissata 
per  il  4  maggio,  iq  Francia  nelf'ultima  dome- 
,ca  di  maggio. 

In  teoria  queste  elezioni  saranno  gli  avve¬ 
nimenti  più  importanti  dell’ anno.  In  Germa¬ 
nia  e  Francia  le  forme  di  democrazia  sono 
completamente  stabilite.  Vox  Populi,  Vox 
Dei.  Ciò  che  ih  popolò,  deciderà  in  questi  due 
esi,  sarà  condotto  dai  loro  rappresentanti 
3r  un.  mezzo,  decennio. 

In  Italia,  veramente,  il  signor  Mussolini  ha 
largamente  e  ripetutamente  ripudiato  là  teó- 
della  Democrazia.  Nondimeno  egli  è  ri¬ 
córso  ad  un’elezione.  Egli  ha  istituita  la  legge 
elettorale  che  gli  conveniva,  ma  anche  con 
«sa  il  Partito  Fascista  doveva  ottenere  più 
■oti  di  qualsiasi  altro  partito  preso  singolar¬ 
mente  per  avere  la  maggioranza  alla  Camera. 

Esso  l’ha  avuta  e  se":  è  vero  che  vi  è  stata 
esercitata  poca  intimidazione,  non  potrà 
■detto  in  avvenire  che  il  regime  Fascista 
corrisponde  ai  desideri  della  maggio¬ 
ranza,  degli  italiani:  In  tal  modo  si  governa 
in  Europa. 

Il  Presidente  Wilson  credette  necessario  eli 
spingere  il  Suo  popolo  nella  Grande  Guerra 
«  rendere  il  monda  democratico  »  (per¬ 
chè  la  Democrazia  potesse  entrare  nel  mon¬ 
do).  Se  égli  intendeva  con  quella  frase  l’ eli- 
min  azion e  di  autocrazie  come  quelle  di  Ger¬ 
mania,  Russia  ed  Ajustria,  egli  conseguì  il 
suo  scopo.  Non  vi  è  alcun  statò  nel  mondo 
di  prima  importanza,  tranne  forse  il  Giap¬ 
pone,  che  non  possegga  istituzioni  democra¬ 
tiche.  A  molti  spiriti  ardenti  del  secolo  scorso 
.‘tale  risultato  sarebbe  sembrato  la  grande 
'mèta  essenziale  dello  sforzo  umano,  il  pre¬ 
ludio  dell’Utopia.  Ma  òggi  l’Utopia  sembra  il 
lonopolio  di  H.  G.  Welles,  e  siamo  più  pro¬ 
pensi  a  guardare  indietro  tristamente  alla 
stabilità  del  passato,  che;  con  orgoglio,  alle 
istituzioni  del  presente. 

Ma  ad  ogni  mòdo,  la  Democrazia  ha  fatto 
ìa  epsa  per  noi  ha  tolto  via  i  capri  espia¬ 
tori.  Ogni  qualvolta  succedeva  qualcòsa  pro¬ 
prio  di  .cattivo,  si  aveva  l’abitudine  di  far 
cadere  il  biasimo  della  catastrofe  su  un  qual¬ 
che  noto  autocrate  —  qualche  czar  ò-kaiser 
.cui  diaboliche  macchinazioni  venivano , 
interamente,  attribuite  le  disgrazie  delie 
nità,.  Gli  czars  éd  i  kaisers  sono  andati,  m 
mangono  le  disgrazie  ;  oggi  noi  siamo  in 
alla  dura  constatazione  che  la  follia  ed  il 
io  non  sono  monopolio  di  principi, 
io  piuttosto -gli  incorreggibili  .attributi  di 
umanità  istruita  ed  evoluta  solo  per  m 
Nessun  demagogo* 1  consolatore  può  ora 
gare  e,  dirci  chè  tutto  andrà  bene  solo  che 
pòssiainó  ottenére  la  «  Libertà  ».  Se  la  De¬ 
mocrazia  ci  manca  noi  non  abbiamo  alcuna 
risorsa,  non  possiamo  trovare' alcuna  autorità 
mutata,  fittizia  da  abbassare. 

Certo  il  '  risultato  delle  elezioni  italiane, 
sebbene  sia- il  meno  importante  delle  tre  ele- 
i,  è  tutt’ altro  che  sfavorevole  alla  rico¬ 
struzione  d’Europa.  Sebbene  i  partiti  di  op¬ 
posizione  abbiano  ottenuto  in  Lombardia  più 
di  quél  che  si  prevedesse,  rimane  il  fatto  che 
ì  Fascisti  ottennero  il  66  %  dei  voti.  Noi,  in 
paese  governato  da  uri’ amministrazione: 
che  all’ ultima  elezione  ottenne  il  31  %  dei 
vróti,  non  possiamo  dire  che  il  Governo  Ita-' 
liano  non  sia  rappresentativo.  Che  il  regime 
fascista  debba  essere  rinforzato  è,  nell’in¬ 
sieme,  una  cosa  eccellente  per  l’Europa.  Ci) 
può  .spiacere  l’attitudine  del  signor  Mussolini 
od  i  suoi  mètodi,  ma  sarebbe  ozioso  negare 
che  il  suo  governo,  per  quel  che  ha  influenza, 
è  sulla  bilancia  un  fattore  di  stabilità  in 
Europa. 

Alle  prossime  elezioni  che  avverranno  in 
Germania  prenderanno  parte  sette  .partiti: 
1°  i  Comunisti,  che  è  un  partito  essenzial¬ 
mente  Pro-Russia,  finanziato:  ed  autocratica¬ 
mente  diretto  dall’Ambasciata  Russa;  2°  i 
Social-democratici,  attualmente  il  più  grande 
partito  nello  stato  ;  le  loro  viste  economiche 
sono  per  lo  più  dottrinarie  Marxiste  e  la  loro 
abilità  politica  è'bassa  ;  3°  i  Democratici, 
piccolo  partito  intelligente,  che  rappresenta 
l'ala  sinistra  degli  antichi  liberali  nazionali 
4°  i  Centristi,  il  partito,  cattolico,  intransi¬ 
gènte,  invariato  numericamente  ed  opportu¬ 
nista  in  politica  ;  5Ò  i  Popolisti,  stòricamente 


F.  GHI9NT0RE  8  G.I 

gecietà  in  accomandita  l 

Fabbrica  Conduttori  Elettrici  5 

■  —  ■■  T0RIN©  ì 

via  giacinto  collega©,  32  | 

Telefono  45-830  | 

FILI  per  avvolgimenti  < 
::  CAVI  elettrici  ::  j 

CORDONCINI  elettrici  j 

jYferce  senjpre  pronta  j 


************************** 


a**************»********:** 


INDUSTRIA  e  COMMERCIO  LEGNAMI 

TORINO  -  Corso  Moncalieri,  27  -  TORINO 


(1)  Fedeli  al  nòstro  programma  di  non  essere 
laterali,  riproduciamo  questo  interessante  articolo 
delio  «  Spectator  »,  che  tratta  della  situazione  ge¬ 
nerale  d’Europa  in  ràpportoiàlìe  elezioni.  Noteranno 

i  nostri  lettori  che,  prudentemente,  come  è  abitùdine 
del;, serio  giornale,  si  fanno'  riserve .  sul  modo  coi 
èono  avvenute  le  elezioni  in  Italia,  e  i  nostri  lettoti, 
ohe  lo  sanno,  possono  a  loro  volta  correggere  gli 
apprezzamenti  dèi  foglio  inglese  in  quanto  hanno  di 
errato.  Ma  comùnque,  oltre  a  molte  riflessioni  in¬ 
teressanti  dell’articolo.,  ha  grande  pesò  la  conclusione 
che  va  messa  m  grande  evidenza  :  La  democrazia 
la  prima  condizione  di  un  mondo  sano.  I  nostri  gì 
vèrriantì  non  devono  dimenticarla. 


toi^sno  21 


Se 


non  fosse  nausea¬ 
bondo  sarebbe  il 
miglior  purgante. 

Il 


RIGINOL 


che  è  olio  di  riclnn 
depurato  con  pro¬ 
cesso  speciale,  ha 
la  medesima  e#- 
cada,  ed  è 


INODOROeGRADEVOLE 

al  palato.  Anchs  1 
bambini  e  le  perso¬ 
ne  delicate  lo  pren¬ 
dono  volentieri  :  : 

Chiedetelo  al  vostro  farmacista 
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TEMPI  NUOVI 


l’ala  destra  dei  vecchi  liberali  nazionali, 
i  rappresentanti  dei  grossi  industriali  ; 
Nazionalisti,  i  rappresentanti  fedeli  della 
Germania  Bismarkiana  ;  7°  il  partito  del  po¬ 
polo  germanico,  il  cui  programma  può  essere 
misurato  dal  solo  fatto  che  esso  si  è  staccato 
dai  nazionalisti  per  la  semplice  ragione  che 
questi  nel  loro  titolo  usavano  una  parola  di 
origine  latina. 

Attualmente  il  potere  sta  essenzialmente 
.  nella  destra  dei  Centristi  ;  ma  si  può  dire 
senza  smentita  che  i  partiti  moderati  sono  al 
potere. 

Non  si  sa  però  se  la  stessa- cosa  sarà  dopo 
Je  elezioni.  In  Germania  si  è  d’avviso  che  la 
pubblica  opinione  tenda  dal  centro  verso  i 
due  estremi.  Tutto  fa  prevedere  che  i  C'omu- 
‘  nisti  ed  il  partito  del  Popolo  Tedesco  saranno 
i  vincitori  nella  lotta  elettorale  e  che  quelli 
che  perderanno  di  più  saranno  i  Social-demo¬ 
cratici. 

Evidentemente  c’è  una  persona  che  non  ha 
vedute  ottimistiche  per  le  elezioni  tedesche,  € 
questa  è  Poincaré:  Altrimenti  egli  non  avreb¬ 
be  fissato  le  elezioni  francesi  per  una  data 
immediatamente  successiva  a  quella  delle  ele¬ 
zioni  tedesche  —  appunto  quando  un’even¬ 
tuale  vittoria  nazionalistica  in  Germania  fa¬ 
rebbe  una  impressione  più  forte  sulla  pub¬ 
blica  opinione  francese.  Da  questa  manovra  e 
dalla  formazione  del  suo  nuovo  gabinetto  è 
evidente  che  Poincaré,  sebbene  non  disperi 
in  alcun  modo  della  sua  causa  in  Francia,  è 
tuttavia  inquieto.  La  disfatta  mandatagli  dal 
Cielo  c  grazie  a  cui  il  Senato  gli  diede  la  pos- 
'  sibilità  di  formare  un  nuovo  ministero,  fu 
usata  per  introdurre  parecchi  «  elementi  della 
’  .sinistra  »,  quali  Henri  de  Jouvenel  e  Lou- 
cheur.  li  sig.  Poincaré  non  è  mai  stato  tar¬ 
divo  nel  ringiovanire  i  suoi  metodi.  Sono  i 
«  suoi  scopi  che  rimangono  quelli  del-  secolo 
XVII.  Le  sue  prospettive  non  sono  punto  sfa- 
.  vorevoli.il  suo  Blocco  Nazionale  presenterà 
una  lista  di  candidati  in  ogni  collegio.  E  vero 
che  i  partiti  radicali  si  vantano  di  aver  for- 
/  mato  un  Blocco  di  Sinistre  ;  sembra  che  siano 
riusciti  a  formate  una  lista  in  opposizione  al 
Blocco  Nazionale  in  circa  i  2/3  dei  collegi. 
Questo  darebbe  loro  una  possibilità  di  riu¬ 
scita  che  non  hanno  avuto  nelle  elezioni  del 
1919,  nelle  quali  ogni  partito  radicale  fece 
una  lista  separata  e  così  tutti  i  radicali  fu¬ 
rono  inesorabilmente  battuti  dal  Blocco  Na¬ 
zionale.  In  tal  modo  sembrerebbe  che 
Francia  si  avrebbe  una  Camera  il  cui  centro 
di  gravità  volgerebbe  a  sinistra,  ma  non 
cisamente  alla  sinistra  del  giorno  d'oggi. 

Se  invece  si  avrà  un  Reichstag  dominato 
dagli  irragionevoli  e  completamente  stupidi 
Nazionalisti  tedeschi,  ed  in  Francia  una  Ca¬ 
mera  devota  alla  politica  «  realistica  »  di 
’  Poincaré,  allora  gli  amici  della  Democrazia 
possono  abbassar  la  testa.  Non  vi  è  i  | 
ti  va  alternativa  alla  Democrazia  nel  mondo 
d’oggi.  Ma  gli  avvenimenti  possono  inse¬ 
gnarci  che  dobbiamo  aggiungere  un  nuovo 
..  monito  a  quello  di  Edith  Cavell. 

Il  solo  «  patriottismo  non  è  sufficiente 
Noi  temiamo  che  la  democrazia  non  sia  abb 
stanza.  Essa  è  soltanto  la  prima  condizione 
di  un  mondo  sano,  il  punto  di  partenza  dello 
sforzo,  non  lo  scopo. 


La  Patria  non  è  un  territorio;  il  territorio 
non  ne  è'  che  la  base.  La  Pairia  è  l'idea  che 
sorge  su  quello;  è  il  pensiero  d’amori 
senso  di  comunióne  che  stringe  in  uno  tutti 
i-  figli  di  quel  territorio. 

G.  Maizini. 

?  •  V"è  qualche  cosa  di  commovente  nella  fede 
nella  felicità  che  anima  le  migliaia  di  compra-, 
tori  dei  biglietti  di  lotteria.  La  probabilità  di 
guadagnare  è  talvolta  minore  di  quella  che  la 
terra  ha  di  precipitare  nell'abisso  eterno.  E 
mentre  l'ipotesi  pessimista  di  perire  colla 
'‘  tèrra  non  spaventa  che  qualche  anima  candida, 

,  quella  meno  probabile  di  vincere  un  premio 
alla  lotteria  fa  sacrificare  alle  masse  il  danaro 
■  che  molti  amano  come' il  loro  proprio' io. 

Jean  Finot. 


Inaine  Muri  e  Pensionali 

dolio  «tato 

di  Torino  e  Provincia 

Sède:  Via  S.  Quintino,  11  bis,  piano  terreno 

ATTI  SOCIALI 

Domenica  27  corr.  si  sono  riuniti  alla  loro 
sede  di  via  S:  Quintino  11  bis,  tutti  i  pen¬ 
sionati  dello  Stato,  specialmente  le  védove, 
e  quelli  provvisti  di  minime  pensioni  non  com¬ 
presi  nei  recenti  miglioramenti  stanziati  dal 
Governo. 

L’Assemblea'  fu  numerosa  e  per  quanto 
composta  di  uomini  dai  capelli  bianchi  fu 
anche  viva  e  battagliera,  circa  i  metodi  che 
si  devono  adottare  di  fronte  al  Governo  per 
ottenere,  almeno,  il  minimo  necessario  al 
stentamente  della  vita  attuale. 

Intervennero  a  calmare  le  vivaci  discussioni 
il  presidente  sig.  Gambuà  ed  il  pensionato 

av.  Maltese. 

Le  loro  argomentazioni  vennero  sottolineate 
da  ripetute  approvazioni. 

Presero  la  parola  Calligaris,  Re’da,  contro 
le  critiche  ingiuste  é  le  beghe  personali  di 
Biolato  ed  infine  l’Assemblea  convenne  nel¬ 
l’opportunità  di  riunire  tutte  le  categorie  dei 
pensionati  in  un  solo  sodalizio  di  classe  onde 
rappresentare  una  forza  collettiva,  che  abbia 
potere  e  autorità  di  farsi  sentire  vivi,  al  pari 
di  tutte  le  altre  organizzazioni. 

Si  concluse  perciò  nell”  approvare,  a  i 
gioranza  di  voti,  il  seguente  ordine  del  giorno 
I  pensionati  e  pens'ionandi  dèlio  Stato, 
riuniti  in  assemblea  il  27  corr., 

udite  le  dichiarazioni  della  presidenza, 
udite  le  proposte  del  collega  Maltese  Giu¬ 
seppe, 

dichiarano  di  confermare  la  loro  fiducia 
all’attuale  Presidente  dell’Associazione  Pen¬ 
sionati  e  Pensionandi  dello  Stato,  di  Torino 
e  provincia,  incaricandolo  di  proseguire  gli 
atti  necessari  à  rafforzare  la  propria  unione 
con  tutte  le  altre  categorie  dei  Pensionati 
d’Italia. 

Incarica  la  presidenza  stessa,  di  riunire 
l’assemblea  in  una  prossima  seduta  onde  sot¬ 
toporre  all’approvazione  il  tèsto  della  peti¬ 
zione  che  si  deve  presentare  alla  camera  dei 
deputati  e  del  senato,  in  nome  dei  piccoli, 
medi,  pensionati,  e  delle  vedove. 

Firmati  :  Gambuà,  Maltese,  Callegaris  ». 


AVVISO  DI  ASSEMBLEA 

In  conformità  al  suddetto  O.  d.  G.  il  pre¬ 
sidente  ha  invitato  quello  dei  ferrovieri 
comm.  ing.  Doux,  ad  esporre  il  comune  pro¬ 
gramma  di  difesa  degli  interessi  dei  piccoli 
e  medi  pensionati  e  Vedove.  La  riunione  avrà 
luogo  domenica  Tl  corr.,  alle  ore  15  nella 
:  :  via  S.  Quintino,  11  bis.-  Si  pregano  i 
colleghi  di  queste  categorie  di  non  mancare 
all’appello  e  specialmente  i  ferrovieri,  e  di 
comunicare  il  presente  avviso  agli  altri  col¬ 
leghi  che  non  l’avessero  letto. 


SPORT 


Razionale  Italiana-jVialìHabì  (1-1) 

La  partita  giocatasi  doménica  sul  campo 
del  Bologna,' ha' soddisfatto  discretamente  gli 
appassionati  ed  i  tecnici  convenuti  anche  da 
altre  città,  per  ammirare  la  superba  squadra 
tedesca  e  più  ancora  per  poter  farsi  un’opi¬ 
nione  esatta  il  più  possibile  sul  valore  degli 
elementi  che;  il  commissario  tecnico  signor 
Pozzo,  ha  a  sua  disposizione  per  formare  la 
Nazionale  che  dovrà  difendere  i  colori  ita¬ 
liani  nelle  prossime  olimpiadi. 

La  squadra  opposta  ai  giocatori  del  Mak- 
kabi,  fu  un’edizione  abbastanza  diversa  dalle 
solite  che  generalmente  si  formano  per  le 
partite  internazionali,  e,  pur  non  compren¬ 
dendo  alcuni  nomi  di  autentici  campioni,  fece 
una  prova  abbastanza  soddisfacente,  tanto 
da  lasciare  soddisfatti  un  po’  tutti. 

La  giornata  molto  calda  ed  afosa  non  fu 
delle  più  propizie  per  allenare  una  squadra, 
tuttavia,  pur  cedendo  alla  distanza,  tutti  i 
venti-due  giocatori  in  campo,  superarono  ab¬ 
bastanza  bene  la  prova,  e  specialmente  se  si 
tien  conto  che  gli  italiani  sono  stanchi  per 
un  campionato  -che  si’  trascina  da  circa 
mesi,  e  i  tedeschi  avevano  nelle  gambe  il 
peso  di  una  faticosa  «  tournée  »  in  Germania 
che  non  li  aveva  riposati  certamente. 

La  stanchezza  dei  nostri  giocatori,  causata 
dall’ eccessiva  durata  del  campionato,  è  certà,- 
mente  uno  degli  «  handicap  »  più  gravi  per 
la  nostra  squadra  Nazionale  ;  inconveniente 
che  si  sarebbe  facilmente  potuto  eliminare  al 
principio  del  campionato,  quando  queste 
siderazioni  furono  da  parecchi- prospettate,: 
ma  che  furono  superate  nello  stesso  tempo 
dai  calcoli  di  cassetta. 

Nonostante  tutto  però  la  prova  di  ieri,  ri¬ 
petiamo,  fu  abbastanza  soddisfacente,  e  fu 
un  ottimo  allenamento  per  i  nostri  uomini, 
che  possono  ascrivere  a  loro  onore  di  aver 
pareggiato  con  ima  squadra  che  conta  in  mag¬ 
gioranza  elementi  internazionali. 

L’allenamento  continuerà  domenica  a  To¬ 
rino,  dove  i  nostri  giocatori  incontreranno 
un’altra  squadra  di  indubbio  valore,  il  Wie¬ 
ner,  è  quindi  i  nostri  giocatori  avranno  un 
periodo  di  riposo  di  quindici  giorni  prima  di 
incontrarsi  colla  Nazionale  spaglinola  che 
non  sarà  certamente  un  ostacolo  tanto 
plice.  Crediamo  però  che  domenica  a  Torino 
la  nostra  squadra  subirà  qualche  modifica1: 
zione,  onde  attendiamo  ancora  l’ultima  par¬ 
tita  per  pronunziarci. 

Una  grande  gita  finreale  dell’A.L.F.A. 

Per  la  domenica  del  18  maggio  l’«  Alfa  », 
seguendo  una  sua  simpatica  tradizione,  in¬ 
dice  una  grande  gita  floreale  alle  Alpi  Oeritti 
(m.  1100)  in  Valle  dell’Orco  sopra  Pont  Ca- 
navese. 

Se  anche  i  partecipanti  saranno  —  come 
è  facile  prevedere  numerosissimi  —  la  festosa 
raccolta  degli  olezzanti  narcisi  e  di  tanti  altri 
fiorellini  alpestri  sarà  quest’anno  senza  dub¬ 
bio  non  meno  abbondante  degli  anni  prece¬ 
denti. 

Le  iscrizioni  si  ricevono  in  Sede  Sociale  ed 
alla  Cartoleria  Giacobi,  via  Saluzzò,  25.  La 
quota  è  di  L.  9  anche  per  i  non  soci. 

Partenza  da  Porta  Susa  alle  ore  6  e  ritorno 
Ile  ore  20. 


5.  E.  I. 


SOCIETÀ’  ELETTRO  TERMICA.  ITALIANA 

59-61,  Via  Morosini  -  TORINO  -  Telef.  41-284 


TLTTI  GLI  APPARECCHI  MLETT  ROTARMI  CI  DOMESTICI 
Specialità  Scaldabagni  ad  accumula  L.  1  per  bagno 

La  Società  si  incarica  delTinstallazione  dei  propri 
apparecchi  e  dei  relativi  contratti  colle  Az.  Elettriche 


Humi  modelli  di  grande  parlata 


6ABINETT0  MEDICO  DEHTISTICO I 

per  malattie  bocca  e  protesi  dentaria 

cav.  Dott.  E.  Brigiioi  e  Ifl.  Zeppegho  | 

TORINO  -  Via  Pietro  Micca,  17  -  TORINO 


Tutti  i  giorni  (esclusi  i  festivi)  ore  9-12 


IL  F IVI  PRATICO,  DURATURO  E 
REALMENTE  FERFEZISNflTS 


Agente  ginerale  :  MARIO  SIMMA 

13,  Via  Pastrengo  -  TORINO  -  Telef.  41-061 


Accessori  per  anto-moto-eicli 
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Moli 

riatti 

TORINO 
Via  Palazzo  Città 


X  Sorgente  jfìusonia 

X  la  regina  delle  acque 
4  da  tavola. 

♦  Sorgente  S.  Xorenzo 

tiurica  purgativa. 


-  Sede  della  Società  - 

DOMODOSSOLA 

Deposito  In  TORINO,  Via  Secchi.  48 

Telef.  aut.  48-662 
presso  II  Concessionario  i 

Signor  Cavagliato  Ciuseppe 


Gerente  responsabile  .Pietro  Rusconi  . 


Soc.  Industr.  Linotypografica  -  Torino 


Laboratorio'Mobilipdi  lussile  comuni  p 

M.  DALVERO  $  C. 

Falegnami 

Torino 

Via  Giacinto  Collegno,  48 
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|  Stabilimenti  “  LftFLEUR 

di  A.  GOETTA 

Sede  Centrale  : 

TORINO  -  ©orso  Regina  Margherita,  125  -  TORINO 

Telefoni:  46  366  -  45-980 
V etili  re  di  Rimessia  :: 

Stabilimento  Automobilistico 


Sartoria  Moderna 

CdUQflRIS  PIETRO 

Via  Principe  Amedeo,  49  -  TORINO 

□  □  □ 

Si  ricevono  le  ordinazioni 
anche  con  stoffa  propria 


♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦ 

6.  Tribuzi© 

Via  Coazze  TORINO -Telef.  43-491 

Fabbrica  di  llaluili  per  Pneumatici 

e  parti  staccate  per  Cidi 

Brevetti  Zribuzio  -  Zorrji  a  revolver 


Agenzia  Viaggi 

QIULIO  B4RN/IBÈ 

(ariti  carpaneto) 

Galleria  Subalpina  -  TORINO 

Vendita  biglietti  ferroviari 

Servizi*  interno  ed  internazionale  ! 

L’ARALDO  DELLA  STAMPA 

Ufficio  di  ritagli  dalla  stampa  quotidiana 
e  periodica  ;  il  più  completo,  diligente  i 
economico. 

Richieste  e  chiarimenti  presso  la  Direzioni 
in  piazza  Campo  Marzio,  n.  3,  ■  Roma  (28)  3 
Telefono  74=23. 

HI  indetti  &  flccorsi 


TORINO  -  Corso  Oporto,  49  bis 

Telefono  44=551 

Impianti  elettrici  per  industrie, 
Macchinario  e  Materiale  elettrico 

Lampadine  da  1  Watt  é  1|2  Watt 


Rappresentanti 


eon  Deposito  per  Torino  e  Provincia  della 
Soc.  Acc.  F.  CHIANTORE  &  C. 

Fabbrica  di  Fili,  Cavi  Elettrici  e  Materiali  Isolanti 


Lanificio  Oreste  COLONQO 

55,  (Sorso  Verona  -  TORINO  »  Telefono  39-70 

-  Tessuti  pura  lana  - 

Uni,  pettinati,  cardati,  uniti,  fantasia 
-  Altezza  cm.  150  - 


Materiale  ili  resistenza  per  eleltro-terò 

della 

BRITISH  DRIVER -HARRIS  COMPANY  Ltd 

di  HAIXeHBSTBR 


Nichrome  -  Kromore  -  Lega  193 
Advance  -  Therlo  -  M.  Wire 
Argentana  -  Nichel  puro 

FILO-PIATTINA  -  NASTRO 


ETTORE  QHIZZETTI 


Materiate  refrattario  speciale 

ELETTRO-TERMICA 

Rocchetti  ovali  e  cilindrici,  lisci 
e  filettati  -  Cilindri  lisci  e  rigati 
Perline  isolanti  -  Muffole  -  Doghe 
per  forni  elettrici  -  Basi  lisce  e 
spiralizzate  per  cucine  -  Candele 
filettate  per  forni  a  panifica¬ 
zione,  cucine  e  macchine 
per  caffè 


V lei  Gatto,  3 
Telef.  40-033 


F-  GARAVINI  Si  C.  TORINO 

ZERie  wGRftN  LUSSO  pekCITTÀeT 

P^TO  'SPECIALE  PER  VEICOLI  INDUSTRIALI  " 

uà frtdOfrunx  .  'IWnXÙui  .g  'vcJìiMteu 


III.  =  N.  18. 


TORINO  =  15  Maggio  1924. 


CONTO  CORRENTE  CON  LA  POSTA 


TEMPI  NUOV 

POLITICO  SETTI  1*1  LE 


P*r  F  Italia  e  Colonie  l.  ia<  por  V  Estero  Z,.  04 

DIREZIONE  e  AMMINISTRAZIONE 

Inserzioni  prezzi  e  convenirsi 

Un  numero  separato  cent.  20 

Corso  Oporto,  6  ■  Telefono  45-560 

Rivolterei:  UM£.  DE  BOSIS  -  XEGEO  &  O. 

Via  Roma,  t S  (Galleria  Natta  -  Scalo  ì)  ■  Telefono  41-96S 

II  mondo  va  a  destra? 


p  forse  troppo  presto  per  dare  un  giudizio 
preciso  sulle  elezioni  francesi,  e  siccome  nel¬ 
l’esame  di  una  lotta  elettorale  complessa  come 
quella;  testé 'avvenuta  presso  la  nostra  sorella 
latina,  bisogna  tener  conto  di  molti  elementi, 
fra  cui  anche  quello  molto  importante  della 
legge  elettorale,  così  pensiamo  che  sarebbe 
prematuro  il  voler  trarre  fin  d’ora  delle  con¬ 
seguenze.  Ma  noi  che  abbiamo  criticato  viva¬ 
mente  il  nostro  attuale  sistema  elettorale  e 
che  abbiamo  anche  rilevato  i  numerosi,  gra- 
|f issi  mi  difetti  della  proporzionale,  non  pos¬ 
siamo  che  rallegrarci  di  vedere  che  subito, 
ajjpena  le  elezioni  sono  finite,  anche  in 
Francia,  éd  anche  da  parte  di  coloro  stessi  che 
sono  vittoriosi,  si  riconoscono  lealmente  i  di¬ 
fetti  del  sistema  e  si  chiede  che  venga  modi¬ 
ficato. 

Alcrne  circostanze  che  l’analisi  del  periodo 
elettorale  ha  rivelato  e  sopra  tutto  la  moltepli¬ 
cità  delle  liste  lasciano  credere  che  il  paese 
preferisca  tornare  al  collegio  uninominale,  ma' 
anche  per  questo  riguardo  è  imprudente  ed 
eccessivo  formulare  subito  delle  conclusioni, 
perchè  in  Francia,  come  in  altri  paesi,  il  corpo 
elettorale  può  essere  indottò  a  preferire  il  si¬ 
stema  suninominale,  per  non  avere  una  buona 
Ì|rafrzionale.  Dovè  là  proporzionale  è  inge¬ 
gnosa  !e  onesta,  come  nel  Belgio,  il  paese  si 
dichiara  soddisfatto. 

Ciò  che  ci  dà  ragione  di  profonda  soddisfa¬ 
zione  è  l’esito  complessivo  delle  elezioni  che 
«istituiscono,  attraverso  a  qualche  deviazione, 
perfettamente  spiegabile  in  una  nazione  come 
la^rancia.  una  vittoria  prettamente  democra- 
ti®|MaIgrado  il  risultato  delle  elezioni  te- 
d^Pe,  che  dovevano  fare  in  Francia  una  do¬ 
lorósa  impressione,  la  massa  elettorale  non 
Berduto  il  suo  senso  di  equilibrio,  i  votanti 
Tono  ovunque  numerosi  e  gli  elettori  hanno 
latrato  di  essere  ugualmente  refrattari  a 
fi  gli  estremismi,  come  a  tutte  le  forme  di 
Ipzione.  Il  trionfo  democratico  è  sopra- 
anché  pel  modo  con  cui  le  elezioni  si 
Isvolte,  un  esempio  di  grande  educazione 
itica  che  anche  gli  avversari  della  demo- 
Bi  dovranno  pure  riconoscere,,  magari  a 


Non  è  però  nelle  nostre  intenzioni  di  con- 
trapporre  ìil  movimento  decisivo  verso  sinistra 
che  si  è  Constatato  in  Francia,  a  quello  verso 
destra  che  si  è  constatato  almeno  nei  risultati 
elettorali  ufficiali,  in  Italia.  Noi  siamo  con¬ 
vinti  che  se  non  nella  misura  che  si  è  avuta 
in  Francia,  certo  in  misura  molto  maggiore  di 
quello  che  appaia  dai  risultati  elettorali  del- 
1  ultimo  esperimento,  anche  in  Italia  le  forze 
democràtiche  sono  assai  più  forti  che  non  si 
creda  e  che  un  esperimento  elettorale  con¬ 
dottò  in  piena  libertà  come  si  è  svolto  in 
‘“rancia  darebbe  risultati  molto  diversi.  Del 
r®sto,  se  questa  è  l’opinione  nòstra,  riteniamo 
S:a  anche  quella  del  governo,  il  quale,  conte 
dicemmo  altra  volta,  è  il  più  indicato  -di  tutti, 

!  Pferòvv>sto  di  elementi  per  giudicare  del 
V  Tslfe'  r'Su*tatl  elettorali  in  Italia. 

Non’®  fi  caso  di  fare  della  retorica,  ma  si 
P“ò  affermare  serenamente  che  la  Frància  si 
e  tftostrata  àìì’altezza  della  sua  missione  in 
-t'ropa,  thè  è  sempre  stata  quella  di  tenere 
principio  democratico,  quel  principio 
democratico  che  si  è  affermato  nella  dichiara- 
a°ne  dei  diritti  dell’uomo,  di  quei  diritti  del- 
‘òorno,  che  qualche  microcefalo  scrittore  del¬ 
egano?  ufficiale  del  partito  dominante  diceva 
Jn  giorno  di  non  voler  più  riconoscere. 

h  risultato  delle  elezioni  francesi  dovrebbe 
*ar  riflettere  un  pochino  i  nostri  più  arrabbiati 
rea*ionari,  perchè  è  chiaro  come  la  luce  del 
sofe'Ché  a  portare  la  vittoria  alle  frazioni  di 
'’iistra  ha  concorso  poderosamente  la  tronfia 
‘  borica,!, hazionalista  e  la  prosa  violenta  ed 
Egressi  va  di  Leon  Daudet.  Anche  il  successo 
®i  ^munisti,  precisamente  in  quella  Parigi 
ove  le  lotte  polìtiche  si  fanno  così  acute  da 
„;.re  3  molti  l’impressione  che  la  provincia 
^  non  conti  nella  politica  francese,  è  opera 
jlSscandescenze  dei  nazionalisti.  È  un  fe- 
Jmeno  naturale  che  quando  ci  sono  coloro 


che  tirano  troppo  da  una  parte,  sorgano 
l’opposta  sponda  coloro  che,  per  ragioni  di 
equilibrio,  intendono  tirar  troppo  dall’altra. 
Malgrado  ciò,  la  nazione  ha  dimostrato  che 
non  si  lascia  influenzare  troppo  nè  dagli  estre¬ 
misti  bianchi,  nè  dagli  estremisti  rossi  e  hhe 
vuole  la  pace  all’interno  ed  all’estero  una  po¬ 
litica  di  tranquillità  in  Europa  e  nessun  im¬ 
perialismo. 

I  quotidiani  hanno  rilevato  che,  sopratutto 
nelle  provincie,  ha  avuto  effètto  la  propaganda 
in  favore  delle,  sinistre,  che  si  è  fatta  dimo¬ 
strando  l’inazione  del  governo  attuale  per  il 
caro  vita.  Se  in  Italia  la  propaganda  fosse 
stata  libera  si  avrebbero  avuti  altrettanti  ele¬ 
menti  in  favore  di  una  politica  democratica,  e 
si  sarebbero  potuto  portare  al  governo  nostro, 
uguali  accuse.  La  questione  del  caro  vita,  che 
non  fece,  bisogna  riconóscerlo,  grandi  passi, 
neppure  coi  goyerni  precedenti  è  una  que¬ 
stione  d’indole  eminentemente  popolare,  ma 
è  anche,  lealtà  vuole  che  si  dica,  una  questione 


di  assai  difficile  risoluzione.  Sarebbe  stato  tut¬ 
tavia  facile  farne  arma  contro  l’attuale  go¬ 
verno,  perchè  questo,  come  dimostriamo  in 
altra  parte  del  giornale  e  riportando  scritti  fa¬ 
scisti,  aveva  fatto  al  riguardo  molte  promesse, 
che  poi  non  furono  mantenute. 

Fatta  però  la  dovuta  parte  a  tutte  le  circo¬ 
stanze  speciali  che  hanno  potuto  aiutare  a  de¬ 
terminare  la  vittoria  democratica  in  Francia, 
bisogna  concludere  che  essa  rimane  pur  sem¬ 
pre  la  più  cospicua  affermazione  della  tradi¬ 
zione  democratica  e  repubblicana  della  Francia 
ed  una  delle  manifestazioni  di  un  corpo  elet¬ 
torale  più  elevate,  più  equilibrate,  più  sincère, 
che  noi  abbiamo  avuto  in  questi  ultimi  tempi, 
certamente  la  migliore  del  dopo  guerra.  Pos¬ 
siamo  rallegrarcene  come  democratici  e  come 
latini,  e  possiamo  rallegrarcene  tanche  come 
italiani,  perchè  convinti  come  siamo  che  Ogni 
tentativo  per  soffocare  la  libertà,  è  destinato 
a  fallire,  non  possiamo  dubitare  che  l’avvenire 
riporterà  anche  l’Italia  verso  la  democrazia, 
come  ne  danno  affidamento  le  sue  più  antiche 
tradizioni  e  le  brillanti,  vigorose  affermazioni, 
che  ad  ónta  di  una  compressione' mai  veduta 
prima,  anche  le  ultime  elezioni  ci  hanno  of¬ 
ferto. 


Giuochi  (l’azzardo  e  decreti-legge 


La  prima  normalizzazione  compiuta  dal  go¬ 
vèrno  fascista  è  quella  dei  giochi  d’azzardo. 
Il  decreto  è  stato  messo  ,  in  discussione  ed  è 
stato  approvato  senza  alcun  preannuncio  e 
senza  che  nessuno  ciò  potesse  immaginare 
dati  i  precedenti  della  questione.  Esso  ha  sol¬ 
levato  una  sorpresa  enorme  ed  ha  suscitato  i 
più  vivaci  commenti.  Si  è  avuto  subito  l’im¬ 
pressione  che  l’atto  del  governò  non  abbia 
avuto  soverchie  approvazioni  perchè  molti 
degli  stessi  giornali  ministeriali  hanno  unito 
le  loro  proteste  a  quelle  degli  oppositori.  Ed 
invéro  per  chi  —  come  noi  —  tenga  in  alto 
conto  i  valori  morali  della  Nazione  la  critica 
non  è  certo  difficile.  Basterebbe  ripetere 
quello  che  il  governo  disse  quando  nel  gen¬ 
naio  s.  a.  esso  respinse  uno  schema  di  de¬ 
creto  presentato  dall’on.  Finzi  e  che  era  dòlio 
stesso  tenore  di  quello  testé  approvato.  Il 
Governo  infatti  così  si  esprimeva  allora  in  un 
comunicato  ufficiale  : 

((  Il  Consiglio -dei  ministri,  dopo  che  il  pre¬ 
ti  sidente  ha  invitato  i  ministri  a  dare  il  loro 
«  giudizio  sull’opportunità  o  meno  di  regola- 
«  montare  il  giuoco  d’azzardo,  dopo  ampia  di- 
«  scussione,  alla  quale  hanno  partecipato  tutti 
«  i  ministri,  ha  approvato  all’unanimità,  la  se¬ 
ti  guente  mozione  : 

'  «  Il  Consiglio  dei  ministri,  preoccupato  della 
»  salute  morale  della  nazione,  decide  di  non 
«  regolamentare  i  giuochi  d’azzardo  per  ra¬ 
ggiarli  di  dignità  nazionale  e  perchè  ritiene 
«  che  la  fortuna  e  l’interesse  delle  città  ita¬ 
ci  liane  non  debbano  dipendere  dalla  coltiva¬ 
li  rione  del  parassitismo  e  del  vìzio  ». 

«  Contemporaneamente  il  Consiglio  dei 
«  ministri  ha  autorizzato  il  ministro  degli  In- 
»  temi  ad  adottare  ogni  severa  misura  per 
«  reprimere  e  colpire  ì  giuochi  d’azzardo,  co¬ 
li  munque  ed  ovunque  si  svolgano  ». 

”*Come  mai  la  questione  sia  stata  oggi  valu¬ 
tata  in  senso  opposto  a  quello  in  cui  era  stata 
valutata  un  anno  fa  è  mistero.  Nè  a  diradare 
questo  mistero  vale  la  ragione  che  l’opposta 
valutazione  sìa  frutto  dell’esperienza  di  di¬ 
ciotto  mesi  dì  governo  nè  quella  che  l’attuale 
decreto  diversifichi  alquanto  da  quello  prece¬ 
dente.  La  prima  non  varrebbe  la  pena  di  es¬ 
sere  ribattuta.  La  questione  del  gioco  è  stata 
tante  volte  trattata  ed  ha  tanti  e  tali  precedenti 
in  dibattiti  parlamentari  che  i  diciotto  mesi  di 
governo  nessuna  esperienza  hanno  potuto  cer¬ 
tamente  aggiungere.  Per  la  séconda  è  vero 
questo  :  Nel  decreto  approvato  ci  sono  in  più, 
è  vero,  restrizioni  amministrative,  gravami  fi¬ 
scali  e  la  deliberazione  del  Consiglio  comu¬ 
nale  con  maggioranza  favorevole  di  almeno  i 
tre  quarti.  Ma  esso  è  pur  sempre  informato 
al  medesimo  immorale  principio.  E  anche  se 
il  decreto  approvato  più  dell’altro  abbia  uno 
scopo  fiscale,  noi  lo  avversiamo  perchè  rite¬ 


niamo  addirittura  enorme  che  lo  Stato  possa 
ricavare  un  utile  a  spese  della  moralità  dei 
cittadini.  E  siccome  non  solo  lo -Stato  ricaverà 
un  utile,  ma  anche  i  Comuni  che  danno  la  con¬ 
cessione  ricaveranno  delle  forti  Somme,  noi 
crediamo  che,  purtroppo,  non  sargnno  molti  i 
Comuni  che  negheranno  l’approvazione,  spe¬ 
cie  quando  si  pensi  alle  condizióni  non  buone 
in  cui  essi  si  trovano.  Ed  a  concessione  av¬ 
venuta  il  numero  dei  giocatori  certamente  au¬ 
menterà.  Perche  —  come  giustamente  osserva 
ia  Tribuna  —  è  pur  vero  che  prima  c’erano  le 
bische  clandestine,  oppure  che  si  poteva  an¬ 
dare  all’estero  a  giocare.  Ma  non  tutti  erano 
disposti  ad  andare  nelle  bische  clandestine 
perchè  c’era  sempre  il  rischio  deH’arrestò  e 
della  pubblicazione  del  nome  sui  giornali,  ol¬ 
tre  al  restò;  nè  tutti  potevano  affrontare  le 
spese  non  indifferenti,  fornirsi  di  un  passa¬ 
porto  e  lasciare  le  proprie  occupazioni  per 
andar  all’estero.  Sì  che  su  cento  persone  che 
avessero  voluto  giocare,  dieci  o  venti  avreb¬ 
bero  giocato  lo  stesso,  ma  le  altre  ottanta  o  no¬ 
vanta  se  ne  sarebbero  astenute  per  paura  o 
impossibilità. 

Nè  vale  la  confessione  d’impotenza  della 
P.  S.  Tale  confessione  —  continua  la  Tri¬ 
buna  fa  parte  dei  rilievi  di  cui  si  valgono 
coloro  che  sostengono  la  necessità  di  una 
pronta  e  sostanziale  riforma  dell’ordinamento 
della  P.  S.  Ma  poiché  la  polizia  si  dichiara, 
così  com’è  ora,  impotente  a  prevenire  non  si 
può  sostenere  che  un  male  riconosciuto  debba 
essere  permesso.  Non  è  più  una  vergogna  fre¬ 
quentare  le  bische,  sarà  anzi  una  cosa  chic. 
Un  freno  morale  di  innegabile  potenza,  e  che 
aveva  il  suo  effetto,  deve  oggi  quindi  consi¬ 
derarsi  distrutto. 

11  decreto  sui  giochi  d’azzardo  fa  capo  ad 
una  questione  molto  più  ampia  che  tocca  in 
pieno  un  problema  costituzionale.  Intendiamo 
alludere  ai  decreti  legge.  Coll’uso  di  tali  de¬ 
creti  si  è  arrivati  ad  un  punto  tale  che'.può  dire 
essere  il  potere  legislativo  devoluto  al  potere 
esecutivo.  Perchè  in  realtà  chi  oggi  legifera 
è  precisamente  il  Governo,  non  già  le  Ca¬ 
mere  cui  si  tende  anche  a  sottrarre  od  a  dimi¬ 
nuire  quél  controllo  che  poteva  dar  una  certa 
garanzia  fino  a  qualche  tempo  fa. 

Àncora  un  po’  che  si  continui  di  questo 
passo,  e  vi  si  aggiunga  la  considerazione  della 
qualità  della  rappresentanza  che  domani  sie- 
derà  in  Parlamento,  e  si  vedrà  che  la  svalu¬ 
tazione  che  del  Parlamento  oggi  si  fa  non  è 
proprio  esagerata.  Senza  contare  che  lo  spi¬ 
rito  della  costituzione  viene  deformato  e  noi 
saremmo  curiosi  di  sentire  oggi  il  parere  di 
uomini  che,  come  il  Presidente  del  Senato, 
già  in  passato  tuonarono  contro  l’uso  e  l’abuso 
dei  decreti-legge. 

Chè  se  l’uso  di  tali  decreti  si  può  ammet¬ 
tere  in  casi  di  assoluta  urgenza  (disastri,  ter¬ 
remoti,  insurrezioni)  certamente  non  si  può 
giustificare  quando  ciò  avviene  a  proposito  di 


un  decreto  come  quello  sui  giochi  che  del¬ 
l’urgenza  non  ha  neppure  l’ombra! 

E’  vero  che  non  al  solo  governo  fascista  si 
possono  muovere  tali  rilievi  perchè  anche  i 
governi  precedenti  ebbero  a  compiere  simile 
abuso,  ma  è  anche  vero  che  dall’eccezionale 
periodo  di  guerra  ci  allontaniamo  sempre  più 
e  che  si  sente  la  necessità  della  soppressione 
di  metodi  che  se  erano  giustificati  allora  per¬ 
chè  in  tempi  eccezionali  non  si  possono  certo' 
giustificare  oggi. 

Ed  è  anche  vero  che  tali  rilievi  sono  stati 
quelli  che  hanno  giustificato  la  opposizione  dei 
fascisti,  che  diedero  il  consenso  che  accolse' 
la  loro  primitiva  azione,  e  sono  quelli  che 
hanno  dato  luogo,  almeno  nominalmente,  a 
quel  programma  di  ricostruzione  che  i  fa¬ 
scisti  vantano  sempre  a  parole,  ma  che  pur¬ 
troppo,  ed  oggi  sono  parecchi  gli  organi  fa¬ 
scisti  a  riconoscerlo,  anche  nella  opposizióne 
che  si  è  fatta  e  si  fa  all’on.  Destefani,  non  ha 
avuto  riscontro  nei  fatti. 

Noi  ci  auguriamo  che  si  venga  ad  una  re¬ 
golarizzazione  dei  poteri  che  elimini  l’abuso 
deplorevole  dei  decreti-legge,  e  ci  auguriamo 
sopratutto  che  la  nuova  camera,  facendosi  eco 
dell’opinione  diffusa  nel  paese  e  che  ha  avuto 
ripercussione  significativa  anche  nei  giornali 
fascisti  e  filofascisti,  inizi  la  sua  opera  col  re¬ 
spingere  questo  decreto-legge  siti  giuochi. 
Non  vogliamo  qui  ripetere  in  forma  seria 
quello  che  i  giornali  umoristici  lasciano  capire 
molto  chiaramente,  ma  è  certo  che  i  due  atti 
del  governo  in  rapporto  ai  giuochi  d’azzardo, 
due  atti,  altrettanto  improvvisi  e  impreveduti, 
lasciano  adito  a  pensare  che  abbiano  avuto 
peso  in  essi  delle  circostanze  che  non  torne¬ 
rebbero  ad  onore  degli  uomini  di  governo.  Ri¬ 
corderanno  infatti  i  nostri  lettori  che  era  im¬ 
minente  la  regolamentazione  dei  giuochi  di 
azzardo  quando,  come  un  fulmine  giunse  no¬ 
tizia  che  essa  non  avveniva  più  e  si  faceva 
risalire  all’on.  Mussolini  il  merito  di  aver  im¬ 
pedito  che"  il  decreto  progettato  èntra’sée  ir? 
azione. 

Ad  un  anno  di  distanza,  senza  alcuna  pre¬ 
parazione,  senza  che  siano  intervenuti  fatti 
speciali,  sempre  come  un  colpo  di  fulmine, 
viene  il  decreto  di  regolamentazione,  che  me¬ 
raviglia  per  primi  i  fascisti  stessi.  Ognuno  si 
domanda  :  perchè  ? 

Ora  gli  uomini  di  stato  devono  essere  come 
la  moglie  di  Cesare,  superiori  ad  ogni  so¬ 
spetto.  Questi  procedimenti  improvvisi  creano 
e  diffondono  un  senso  di  malessere  nella  pub¬ 
blica  opinione,  e  noi  crediamo  che  Fon.  Mus¬ 
solini  farebbe  bene  ad  intervenire  ancora  una 
volta  per  distruggere  un  decreto  che  è  un 
errore.  Tornare  sui  proprii  passi  quando  si 
ha  errato,  è  ancora  cosa  che  fa  onore. 


Il  senso  del  limite 

Ora  si  tratta  per  i  fascisti  di  non  perdere 
alla  loro  volta  il  «  senso  del  limite  ».  Questa 
perdita  può  sabotare  una  grande  vittoria. 
Quando  si  è  vinto,  è  pericoloso  cercare  di  stra¬ 
vincere.  Da  oppressi  non  si  deve  diventare 
tiranni.  E'  assai  difficile,  in  genere,  sia  per  i 
popoli  come  per  gli  individui,  fermarsi  al 
giusto  segno  e  cohchiudere  in  una  sintesi  di 
equilibrio,  la  tragica  alterna  vicenda  di  una 
guerra.  Ma  il  segreto  della  vittoria  è  in  que¬ 
sto  giusto  segno.  I  fascisti  sono,  quasi  tutti, 
giovani  e  quindi  esuberanti,  ma  sono  anche 
intelligenti  e  capiranno  il  senso  di  queste  pa¬ 
role,  le  quali  tradotte  in  volgare  significano 
che  il  fascismo  non  deve  contribuire  a  una 
ripresa  del  pus,  come  le  infinite  bestialità  del 
pus  hanno  giovato  allo  sviluppo  del  fascismo. 

La  vittoria  fascista  non  deve  avere  un  si¬ 
gnificato  soltanto  nei  confronti  del  pus.  ma 
dev’essere  feconda  nei  riguardi  della  Nazione. 
Noi  abbiamo  impegnato  la  lotta  contro  il  pus, 
in  quanto  assassinava  la  Nazione.  Reso  in¬ 
nocuo  il  pus,  non  bisogna  turbare  la  Nazione, 
ma  aiutarla  a  riprendere  il  suo  faticoso  cam¬ 
mino  verso  la  pace  interna  ed  esterna.  Il  mo¬ 
nito,  il  comandamento  dell'ora  è  questo  ■.  Se 
il  fascismo  perde  il  «  senso  del  limite  »  per¬ 
derà  la  sua  vittoria  ! 

BENITO  MUSSOLINI. 


Fascisti 
e  combattenti 

All’inizio  del  fascismo,  la  distinzione  tra 
fascisti  e  combattenti  parve  quasi  superflua, 
ed  in  realtà,  i  migliori  elementi  del  fascismo 
non  solo  vennero  dai  combattetni,  ma  furono 
veramente  una  «  élite  »  fra  questi  ultimi.  Per 
quanto  quindi  si  cercasse  tenere  distinti  i  due 
gruppi,  anche  perchè  fra  i  combattenti  erano 
uomini  di  fede  politica  diversa,  tuttavia  fuvvi 
effettivamente  un  periodo  in  cui  gli  uni  e  gli 
altri  camminarono  di  comune  accordo,  quasi 
senza  contrasti.  Il  contrasto  cominciò  quando 
il  fascismo  divenne  pletorico  ed  accolse  nelle 
sue  file  tutti  i  transfughi  degli  altri  partiti,  e 
non  i  migliori,  fra  cui  molti  imboscati.  La  lotta 
tra  dissidenti  fascisti  e  fascisti  tesserati  co¬ 
minciò  a  rivelarci  che  molti  idoli,  elevati  in 
alto  dal  fascismo,  non  erano  poi  quegli  eroi 
che  pretendevano  essere  ed  il  processo  Fari¬ 
nàcci  fu  al  riguardo  di  una  eloquenza  senza 
esempio.  Attutita  questa  lotta,  è  andata  in¬ 
vece  acuendosi  quasi  ovunque  la  lotta  più  o 
meno  sorda,  tra  fascisti  e  combattenti,  spe¬ 
cialmente  nei  piccoli  centri,  dove  naturalmente 
i  contrasti  sono  sempre  più  vivi  e  i  prece¬ 
denti  delle  persone  sono  più  conosciuti.  Non 
è  da  escludersi  che  anche  nei  maggiori  centri 
la  lotta  tra  le  due  frazioni  di  fascisti,  che  gli 
stessi  giornali  fascisti  ci  rivelano,  e  come  ap¬ 
pare  anche  dal  grande  materiale  di  giudizio 
che  è  costantemente  sottoposto  al  Direttorio 
del  partito,  abbia  un  sottostrato  nel  dissenso 
tra  combattenti  autentici  e  combattenti  spuri, 
o  non  combattenti  affatto,  che  sono  riusciti, 
coll’abilità  oratoria  o  diplomatica,  o  con  in¬ 
fluenze  più  o  meno  illegittime,  a  conquistare 
posti  cospicui  a  danno  dei  fascisti  della  prima 
ora.  Esaminare  ed  elencare  con  esattezza 
tttttejte-'.'cause',- -'tetti-  gli  elementi-  che  concor¬ 
rono  a  fare  del  partito  fascista  una  accolta  di 
uomini  tra  loro  profondamente  divisi,  sarebbe 
un  compito  assai  lungo  e  che  non  è  qui  il 
caso  di  assolvere,  ma  ci  basti  rilevare  che 
l’urto  tra  combattenti  e  non  combattenti  non  è 
estraneo  ai  conflitti  sempre  latenti  nelle  mag¬ 
giori  organizzazioni  fasciste. 

Qui  ci  preme  osservare  che'  intanto  il  dis¬ 
sidio  tra  fascisti  e  combattenti  prende  sempre 
maggiore  estensione  nelle  provincie.  Noi 
non  siamo  di  quelli  che  riteniamo  che  l’essere 
combattenti  sia  un  titolo  sufficiente  ad  occu¬ 
pare  delle  cariche  e  pensiamo  con  un  celebre 
ministro  francese  che  la  perdita  di  una  gamba 
non  è  ancora  la  dimostrazione  di  un  cervello 
sopraffino  e  capace  di  adempiere  a  speciali 
compiti,  sia  nel  campo  civile  che  politico.  Un 
mutilato  non  è  per  quel  solo  fatto  un  buon 
deputato  od  un  buon  ministro,  ma  compren¬ 
diamo  perfettamente  che  nella  scelta  dei  can¬ 
didati  a  determinate  cariche  cui  i  combattenti 
si  mostrano  adatti  e  per  cui  hanno  requisiti 
sufficienti,  l 'essere  combattenti  sia  un  titolo 
di  preferenza  assai  superiore  a  quello  di  una 
tessera  di  partito.  Ora  quando  vediamo,  come 
si  rileva  da  frequenti  corrispondenze  che  ap¬ 
paiono  in  giornali  di  combattenti  che  quà  e  là-, 
le  cariche  più  elevate  sono  state  occupate  dai 
fascisti,  solo  perchè  tali,  e  fascisti  che  sotto., 
stati  spesso  degli  imboscati  e  qualche  volta; 
anche  dei  comunisti  della  peggior  specie,  non, 
possiamo  che  associarci  alle  proteste  dei  com¬ 
battenti  ed  augurarci  che  il  partito  fascista- 
proceda  seriamente  ad  una  epurazione  che; 
viene  da  troppo  tempo  reclamata  inutilmente.. 

Non  è  qui  il  caso  di  riportare  dei  fatti  spe¬ 
cifici,  che  sarebbero  anche  troppo  numerosi:. 
Il  giornale  II  primato  dei  combattenti-;  che  esce 
a  Torino,  ha  in  pochi  numeri  già  messo  ini 
luce  parecchi  di  questi  elementi;  fascisti  che 
occupano  cariche  cui  nulla  lì  indicava  e  che 
anzi  hanno  dei  precedenti  tali  che  avrebbero 
dovuto  allontanarli  per  sempre  dalla  vita  pub¬ 
blica.  Rimandiamo  i  nostri  lettori  ad  una  in¬ 
teressante  corrispondenza  che  il:  Primato,  ri¬ 
ceve  da  Ronco  Canavese,  ed  in  cui  è  lumeg¬ 
giata  la  figura  dell’attuale  sindaco.  Noi,  per¬ 
la  dignità  di  quegli  elettori,  ci  auguriamo  che 
egli  sia  in  grado  di  smentire,  tutte  le  accuse 
che  gli  vengono  fatte  e  provare  che  è  vera¬ 
mente  degno  del  posto  che  occupa,  ma  se  ciò 
non  fosse,  ci  sembra  che  gli  organi  direttivi 
di  un  partito  abbiano  appunto  per  primo  com¬ 
pito  quello  di  appurare  se  gli  elementi  più 
rappresentativi  siano  veramente  persone 
degne.  Non  è  il  caso  di  criticare  il  partito  fa¬ 
scista  perchè  in  esso  sono  affluiti  a  migliaia 
gli  arrivisti,  che  hanno  rapidamente  sover¬ 
chiato  l’eletta  minoranza- che  compì  realmente. 


buona  opera  in  prò  della  nazione,  giacché  il 
fenomeno  è  •*«  ed  è  comune  a  tutti  i  partiti 
che  hanno  i  di  giungere  al  potere  ed 

.  anche  seni*.  :e  a  tutti  i  partiti,  che  per 

esser  forti,  laSu,.  speranza  di  guadagni  ma¬ 
teriali  o  di  vantaggi  morali  ai  proprii  aderenti. 

Ciò  di  cui  si  deve  far  colpa  è  di  non  elimi¬ 
nare  gli  elementi  meno  puliti,  una  volta  che 
sono  pubblicamente  lanciate  contro  di  essi 
delle  accuse  ed  essi  non  riescono  a  dimo¬ 
strarle  infondate.  Vi  fu  un  tempo  in  cui  il 
partito  socialista  fu  immensamente  severo 
contro  i  suoi  aderenti  e,  ogni  qual  volta  veniva 
lanciata  contro  un  iscritto  un  accusa  che  ne 
ledeva  il  decoro,  questi  era  costretto  a  difen¬ 
dersi.  Fu  il  periodo  d’oro  del  partito,  l’epoca 
nella  quale,  anche  per  gli  avversari,  l’essere 
iscritto  al  partito  socialista  era  un  titolo  di 


onestà  e  di  rettitudine.  Poi  affluirono  anche 
in  esso  gli  arrivisti,  la  morale  divenne  più 
elastica  e  col  rinunciare  all’esame  rigido  dei 
titoli  di  moralità  degli  iscritti,  il  partito  si 
avviò  rapidamente  alla  decadenza,  quella  de¬ 
cadenza  che  doveva  poi  culminare  nell’azione 
negativa  del  partito  alla  dichiarazione  di 
guerra. 

Se  il  partito  fascista  non  saprà  procedere 
alla  eliminazione  rapida  di  tutti  gli  elementi 
sospetti,  che  vi  sono  purtroppo  affluiti  a  mi¬ 
gliaia,  come  appare  dalle  numerose  espulsioni 
che  già  si  fanno,  ma  sempre  in  misura  insuf¬ 
ficiente,  avrà  iniziato  la  sua  irreparabile  deca¬ 
denza.  Il  contrasto  che  appunto  per  queste 
intrusioni,  si  viene  sempre  più  acuendo  tra 
fascisti  e  combattenti,  ne  è  indice  non  trascu¬ 
rabile  e  perciò  l'abbiamo  voluto  segnalare. 


Pupzgccbi&pdo 


Mario  Carli  vuol  diventare  celebre  a  forza. 
Se  continua  di  questo  passo... 

Ora  che  è  stato  in  Sicilia  al  seguito  del  Duce, 
ha  scoperto  che  questa  regione  dianzi  scono¬ 
sciuta  ha  tutte  le  qualità  belle  e  buone  che 
si  possano  immaginare.  E  noi  ci  guardiamo 
molto  bene  dal  pensare  diversamente.  Gli  è 
però  che  Carli  esagera  un  pochino  ed  esage¬ 
rando  trova  che  la  mafia  è  «  un’organizzazione 
psichica  e  sentimentale  »  e  che  la  mafia  «  que¬ 
sta  forza  poco  definibile  e  ponderabile  è  ( sem¬ 
bra  strano,  vero  ?)  il  principale  elemento  d’or¬ 
dine  della  Sicilia  » . 

E  Carli  arriva  fino  a  voler  dimostrare  che 
a  senza  l’aiuto  della  Mafia  (M  grande),  diffi¬ 
cilmente  l’eroe  dei  due  Mondi  sarebbe  riu¬ 
scito  nella  sua  impresa  »  e  tutto  questo  non 
già  per  l’aiuto  diretto  dato  dai  giovani  alle  ca¬ 
micie  rosse  «  ma  per  la  solidarietà,  il  silenzio 
delle  popolazioni  rurali  » . 

Se  un  altro  mi  avesse  detto  tutto  questo, 
gli  avrei  riso ;  sul  muso,  detto  da  Carli  invece 
mi  fa  restar  pensieroso.  Sì,  perchè  quando  si 
arriva  ad  affermare  certe  cose  e  si  hanno  certi 
precedenti  in  materia  si  dà  a  credere  che  la 
propria...  intelligenza  sia  troppo  vicina  alla 
pazzia! 

* 

Dal  Corriere  Italiano  : 

Se  c’è  una  cosa  che  urta  i  nervi  a  certi  co¬ 
stituzionali  di  vecchio  pelo  e  di  vizio  più 
vecchio,  è  la  dimostrazione  che  il  fascismo 
restaura  nello  spirito  e  nella  lettera  la  Costi¬ 
tuzióne;  se- c’è  una  cosa  che  fa  uscir  dai  gan¬ 
gheri  i  pastori  socialisti  è  il  tentativo  di  ri¬ 
conciliare  con  fo  Stato  le  masse  popolari. 

Per  quanto  riguarda  il  primo  punto  il  Cor¬ 
riere  della  Se...  pardon  -,  il  Corriere  Italiano 
prenda  visione  della  letterina  che  segue  e  che 
noi  togliamo  da  un  giornale  fascista  . 

«  Al  Procuratore  del  Re.  —  Signore  !  Un 
nostro  compagno,  veterano  delle  più  aspre  e 
sanguinose  battaglie  che  il  Fascismo  ha  per 
quattro  terribili  anni  tenacemente  combattuto 
per  spazzare  l’Italia  dalle  più  laide  figure  del 
sovversivismo  antipatriottico  ed  antieroico, 
giace  in  carcere  per  aver  dato,  in  un  mo¬ 
mento  di  santa  e  patriottica  esasperazione, 
un  pugno  sul  grugno  deh  più  nefasto  rappre¬ 
sentante  del  canagliume  nostrano:  l'onore¬ 
vole  Bruno  Buozzi  ! 

Per  questo  fosco  e  pazzo  gerarca  dell’an-, 
tinazione  rossa,  Dante  Mariotti,  decorato  di 
medaglia  d’argento  e  mutilato  di  guerra  e  ar¬ 
dente  e  nobile  camicia  nera,  medaglia  d’oro 
della  vecchia  guardia,  giace  in  galera  come 
fosse,  il  più  miserabile  dei  delinquenti. 

Orbene,  diciamo  a  Voi,  illustrissimo  Pro¬ 
curatore  del  Re,  che  siete  l’arbitro  della  Legge 
e  della  Giustizia  nella  quarta  Italia,  che  non 
è  giusto,  che  non  è  umano  che  mentre  un  mi¬ 
lite  della  giovinezza  ardita  sconta  il  suo  scatto 
d’italianità  il  suo  avversario  nemico  di  tutte 
le  Patrie  e  sabotatore  di  tutte  le  Vittorie  pas¬ 
seggi  per  le  vie  e  per  le  piazze  dell’Italia  fa¬ 
scista  ! 

Perciò,  in  nome  di  una  santa  e  nobile  egua¬ 
glianza  di  libertà  e  di  giustizia,  chiediamo  che 
Dante  Mariotti  attenda,  a  piede  libero,  il  re¬ 
sponso  che  i  giudici  daranno  per  assolvere  o 
per  condannare  il  suo  magnifico  atto  d’italia¬ 
nità  e  di  audacia!1^ 

Non  sappiamo  se  Ella,  illustrissimo  Procu¬ 
ratore  del  Re,  condividerà  la  nostra  opinione. 
Ma  qualunque  essa  sia,  le  dichiariamo  qui, 
pubblicamente,  che  la  camicia  nera  Dante 
Mariotti  ha  il  plauso  fraterno  e  profondo  della 
nostra  audace  e  tenace  solidarietà,  E  per  que¬ 
sta  nostra  solidarietà  invitiamo  le  camicie 
nere  d’Italia  ad  inviare  alla  medaglia  d’oro 
fascista  Dante  Mariotti  il  loro  furibondo  Alalà 
di  consentimento  !  » . 

Per  quanto  riguarda  il  secondo  possiamo 
obbiettare  che  lo  Stato  tenta  cosi  bene  di  ri¬ 
conciliarsi  colle  masse  popolari  che  tut{o  ciò 
che  delle  masse  era  giusto  desiderio  è  stato 
esaudito.  Vedi  l’applicazione  del  decreto  sulle 


otto  ore,  il  primo  maggio,  gli  aumenti  di  sti¬ 
pendio,  la  diminuzione  del  caro-vita,  ecc. 

Più  di  così! 

* 

Il  fascismo  dunque  doveva  abolire  l’elo¬ 
quenza.  È  per  questo  che  a  Milano  si  dà  al¬ 
meno  un  banchetto  al  giorno  ai  neo  deputati 
fascisti  e  naturalmente  ogni  banchetto  è  tanto 
inaffiato  di  discorsi  che  se  vi  fosse  eguale 
inaffiamento  di  vino  gli  invitati  chissà  come 
andrebbero  a  finire. 

Porevi  diavoli!  Sanno  che...  così  non  va, 
ma  come  farebbero  ad  imitar  Mussolini  che, 
coerente  come  sempre,  fa  due  o  tre  discorsi 
al  giorno  ? 

* 

L’on.  Torre  non  viene  lasciato  tranquillo 
neppure...  dopo  morto.  L’Impero  pubblica  un 
violento  articolo  per  porre  in  guardia  l’on. 
Ciano  contro  il  gruppo  Osta-Scaleri  che  è 
stato  appoggiato  dull’on.  Tórre.  E  si  tratta  di 
un  appoggio  che  ha  avuto  quale  conseguenza 
il  saccheggio  da  parte  del  gruppo  di  qualche 
milioncino. 

Scrive  Z’Impero  : 

«  Questi  signori  che  erano  pedinati  dalla 
polizia  e  temevano  d’essere  arrestati  da  un 
momento  all’altro,  questi  signori  che  videro 
rescissi  molti  contratti  perchè  stipulati  a  danno 
dello  Stato,  non  soltanto  non  hanno  scontate 
le  loro  colpe,  ma,  hanno  concluso  nuovi  e  co¬ 
lossali  contratti  con  utili  di  milioni,  hanno 
cioè  aumentata  la  loro  attività,  i  loro  profitti 
e  in  questi  ultimi  tempi  erano  diventati  ad¬ 
dirittura  i  padroni  delle  Ferrovie  e  sembra¬ 
vano  i  fiduciari  di  Torre  » . 

Non  c’è  male  neh!  E  si  che  Flmpero  que¬ 
ste  cose. le  sa  bene.  Tanto  bene  che  confessa 
che  dal  gruppo  Osta-Scaleri  è  stato  per  il  pas¬ 
sato  anch’esso. . .  foraggiato  ! 

L’Impero  poi  promette  altre  interessanti  ri¬ 
velazioni.  Avanti  avanti,  la  si  decida!  Non  è 
in  gioco  l’interesse  del  fascismo,  ma ;  l’inte¬ 
resse  dell’Italia  e  quindi  abbiamo  tutto  il  di¬ 
ritto  di  pretendere  che  venga  fatto  luce  su 
questi  loschi  affari!. 

* 

Questa  la  .togliamo  dalla  Voce  Repubbli¬ 
cana  : 

«  Al  Ponte  Parodi  è  ancorato  un  piroscafo 
russo  epperciò  soviettista.  La  gente,  incurio¬ 
sita  si  fermava  ad  esaminare  la...  rarità.  Se- 
nonchè  i  Militi  Nazionali  Portuari  —  dietro 
ordini  ricevuti  —  hanno  incominciato  da  ieri 
ad  impedire  alla  gente  di  fermarsi  sul  posto... 
pericoloso  dove  si  trova  il  piroscafo  suaccen¬ 
nato. 

«  Evidentemente  si  téme  il  propagarsi  del 
...contagio  rivoluzionario!  ». 


1  Si  parìa  dell’on.  Torre. 

«  Interroghiamo  un  altro  puro  ;  Fon.  Torre. 
Anche  questo  puro  ha  fatto  testamento.  Anche 
questi  pensa  che  la  rivoluzione  consista  nel 
mettere  sotto  i  piedi  lo  stato  giuridico  degli 
impiegati,  nel  fare  le  capriole  in  su  ad  alcuni 
e  violare  i  diritti  acquisiti  da  altri.  Gran  fe¬ 
stina  all’Amministrazione  delle  Ferrovie  in 
questi  giorni!  Ci  sono  alcune  promozioni  che 
diremmo  «  sensazionali  ».  Torre  se  ne  va  e 
i  suoi  amici  fanno  festa  ». 

E  il  giornale  conchiude  : 

«  Perchè  quando  noi  —  e  con  noi  l’on. 
Mussolini  —  eravamo  alla  opposizione,  que¬ 
sti  fenomeni  li  definivamo  «  camorra  » .  Sarà 
magari  austera  oggi  questa  camorra  ma  è  pur 
sempre  camorra!  ». 

Il  giornale  fascista  che  pubblica  simile 
prosa  (credevate  forse  che  fosse  roba...  no¬ 
stra?)  è  pregato  di  dirci  la  sua  opinione  sulla 
letterina  che  l’on.  Mussolini  ha  indirizzato  al 
Torre  all’atto  del...  licenziamento. 


Quello  del  pungolo. 


IlìRfm  LC  MIGLI0R1  ACQUE  da  TAVOLA 
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TEMPI  NUOVI 


Lo  stilili  lei  Direttorio  falèsia  di  Tarili 


Occupandoci  di  questi  fenomeni  del  partito 
fascista,  non  è  nostra  intenzione  di  entrare  in 
questioni  interne  e  tanto  meno  in  beghe  perso¬ 
nali.  Studiamo  i  fenomeni  in  quanto  essi  vanno 
oltre  il  fatto  locale  e  permettono  di  assurgere 
a  considerazioni  di  indole  generale  che  ri¬ 
guardano  tutta  la  vita  politica  della  nazione. 

Coloro  che  hanno  vissuto  nel  partito  socia¬ 
lista  e  ricordano  avvenimenti  trascorsi  da 
mólti  anni,  non  possono  a  meno  di  riscontrare 
una  certa  rassomiglianza  tra  quanto  avveniva 
in  quel  partito  e  quello  che  avviene  nel  par¬ 
tito  fascista.  Fino  a  che  un  partito  rimane  una 
élite,  certi  contrasti  non  possono  sorgere,  ma 
appena  esso  acquista  aderenti  in  gran  numero 
e  si  trasforma  in  partito  di  masse,  noi  vediamo 
ripetersi  casi  consimili  anche  in  partiti  che 
sembrano  differenziarsi  in  modo  straordinario. 

Per  molto  tempo  il  partito  socialista  fu  di¬ 
retto,  e  abbastanza  bene,  dagli  uomini  più 
eminenti  della  frazione  riformista.  Si  fu 
quando  il  partito  non  aveva  ancora  le  schiere 
di  iscritti  che  conquistò  più  tardi.  Ma  proprio 
a  Milano,  dove  il  partito  prese  più  rapido 
sviluppo,  la  frazione  estrema  si  impose  tal¬ 
mente  che  in  un  determinato  momento  gli  uo¬ 
mini  di  maggior  valore  si  trovarono  messi  in 
disparte  e  se  vollero  conservare  il  loro  patri¬ 
monio  di  idee,  dovettero  costituire  delle  orga¬ 
nizzazioni  dissidenti.  Fu  quello  il  momento 
in  cui  Si  costituirono  i  gruppi  autonomi  mi¬ 
lanesi,  auspici  Turati  e  Treves.  In  quei  gruppi 
si  concentrarono  tutti  i  migliori  elementi  del 
socialismo  milanese,  tanto  che  qualche  anno 
dopo,  il  partito  ufficiale  dovette  aprire  le 
braccia  ai  dissidenti  se  volle  riconquistare  le 
posizioni  politiche  nella  città. 

I  Turati,  i  Treves  erano  rimasti  i  fedeli  alla 
concezione  socialista  primitiva,  quella  gradua¬ 
lista  ed  era  naturale  che  i  sopravvenuti, 
quelli  che  speculavano  sul  socialismo,  trovas¬ 
sero  necessario  di  far  piazza  pulita  degli  occu¬ 
panti  per  fabbricarsi  le  loro  posizioni.  Gli 
estremisti  non  trovarono  dunque  di  meglio 
che  cacciare  i  pionieri  del  partito  e  con  essi 
la  tradizióne  che  essi  rappresentavano. 

Quanto  avviene  oggi  a  Torino,  ed  anche 
altrove,  nel  partito  fascista,  ci  sembra  èssere 
la  ripetizione  di  ciò  che  è  avvenuto  nel  par¬ 
tito  socialista.  Coloro  che  oggi  'eliminano  i 
Gioda  sono,  gli  ultimi  arrivati,  i  nazionalisti, 
che  poco  a  poco  sono  riusciti  a  modificare 
completamente  la  psicologia  fascista. 

Riportando,  come  facciamo,  le  pagine  del 
«  Fascismo  pella  vita  italiana  »  del  Gorgolini, 
noi  non  facciamo  altro  che:  contrapporre  alla 
nuova  mentalità  fascista  della  prima  ora,  quel¬ 
la  mentalità  che  riuscì  a  raccogliere  innumeri 
aderenti  nel  campo  democratico  e  socialista  e 
che  creò  intorbo  al  fascismo  l’aura  di  consenso 
che  esso  ebbe'  nel  1919  e  ’20. 

•  Mario  Gioda,  che  conosciamo  assai  bene, 
pur  mostrandosi  avverso  alle  democrazie  che 
sótto  diversi  aggettivi  infestarono  la  vita  po¬ 
litica  italiana  durante  il  periodo  di  guerra  e 
nell’immediato  dopo  guerra,  fu  e  rimase  un 
democratico,  anzi  un  democratico  repubbli¬ 
cano.  La  Sua  fobia  contro  le  democrazie  era 
una  fobia  contro  la  degenerazione  democra¬ 
tica,  e  chi  ha  letto  od  udito  il  suo  recente  di¬ 
scorso  di  candidato  ha  dovuto  e  potuto  capire 
che  la  sua  anima  era  rimasta  profondamente 
attaccata  al  popolo. 

Ora  noi:  che  non  discutiamo  sui  nomi,  ma 
vogliamo  vedere  la  sostanza  delle  cose,  giu¬ 
dichiamo  Mario  Gioda  un  fervente  democra¬ 
tico  oggi,  come  lo  giudicavamo  ieri,  solo  che 
alla  parola  democrazia  bisogna  dare  il, suo 
valore  effettivo  e  non  quello  che  le  si  è  dato 
in  questi  ultimi  tempi.  Bisogna  cioè  risalire 
a  Mazzini. 

A  confermarci  in  questa  nostra  opinione 
vengono  anche  altri  fatti,  di  non  trascurabile 
importanza.  Mentre  ad  appoggiare  Te  candi¬ 
dature  di  parecchi  candidati  del  listone,  sono 
stati  diffusi  a  profusione  manifesti  inneggianti 
all’opera  governativa  che  aveva  abolito  la 
tassa  di  successione,  che  aveva  protetto  l’in¬ 
dustria  nazionale,  od  aveva  tolte  le  restrizioni 
pei  padroni  di  casa,  i  Manifesti  che  appoggia¬ 
vano  Gioda  si  appellavano  alla  massa  dei  la¬ 
voratori,  degli  umili,  di  tutti  colóro  che  ane¬ 
lano  ad  una  maggiore  giustizia  sociale.  Gli 
appelli  in  favore  di  Mario  Gioda  non  differen¬ 
ziavano  da  quelli  che  avrebbero  potuto,  se 
fosse  stato  permesso,  chiedere  il  voto  pei  can¬ 
didati  socialisti. 

Rilevammo  a  suo  tempo  l’enorme  contrasto 
tra  i  diversi  discorsi  dei  candidati  fascisti, 
contrapponendo  alle  stravaganti  fantasie  di  ta¬ 
luni  candidati  nazionalisti,  la  parola  serena  e 
conciliativa  del  Gioda.  E  bisogna  credere  che 
alla  lotta  iniziata  contro  di  lui  non  sia  stata 
estranea  la  linea  di  condotta  da  lui  adottata 
nella  campagna  elettorale. 

Checché  si  voglia  affermare  in  contrario,  il 
partito  fascista  permane  diviso  in  due  ali,  l’ala 
destra  e  . l’ala  sinistra.  Ma  in  quest’ultima  c’è, 
oltre  alla  divergenza  spirituale,  anche  un 
senso  di  repulsione  verso  l’ala  destra,  rap¬ 
presentata  dai  nazionalisti  che,  senza  sforzo, 
hanno  conquistato  rapidamente  nel  fascismo, 
le  posizioni  migliori.  C’è  chi  affermò  che  la 
assimilazione  dei  nazionalisti  nel  fascismo  fu 
una  necessità  politica  perchè  il  nazionalismo, 
esercito  molto  scarso  di  soldati,  aveva  però 


!  un  brillante  stato  maggiore  e  di  questo  stato 
maggiore  il  Duce  aveva  bisogno.  Ciò  può 
anche  essere  vero,  ma  non  è  men  vero  che 
i  fascisti  della  prima  ora,  quelli  che  un  gior¬ 
nale  chiamava  i  diciannovisti,  sono  stati  so¬ 
verchiati  e  sono  ora  messi  in  disparte. 

Se  il  partito  fascista  non  fosse  l’organizza¬ 
zione  gerarchica  che  conosciamo  e  se  non 
fosse  legata  coti  nodo  indissolubile  al  suo  capo, 
noi  avremmo  già  visto  ripetersi  in  esso  quei 
fenomeni  che  si  sono  verificati  ripetutamente 
nel  partito  socialista.  Il  partito  si  sarebbe  di¬ 
viso,  o  per  lo  meno  avremmo  nuovamente  il 
partito  fascista  ed  il  partito  nazionalista.  In¬ 
vece  questo  non  può  avvenire,  perchè  il  par¬ 
tito  fascista  non  può  essere  che  quello  di  cui 
è  duce  Fon.  Mussolini,  e  se  questi  trova  con¬ 
veniente  governare  eòi  nazionalisti,  agli  altri 
non  resta  che  piegare  od  appartarsi. 

Piegare  vuol  dire  conservare  le  posizioni, 
vuol  dire  poter  sperare  in  una  riscossa,  ap- 


IN  TERESSI  CITTADINI 


Il  pane 

Il  dato  di  panificazione...  a  Milano 

A  Torino,  i  nostri  fornai  hanno  ripetuta- 
mente  attaccato  l’amministrazione  comunale 
perchè  qui  non  si  è  venuti  ancora  alla  fissa¬ 
zione  del  dato  di  panificazione,  dal  quale  essi 
si  ripromettono  di  poter  ottenere  la  giustifica¬ 
zione  di  un  nuovo  e  maggiore  aumento  del 
prezzo  del  pane.  Noi  abbiamo  ripetutamente 
affermato  che  questo  è  semplicemente  un 
pretesto  polemico  perchè  la  classe  dei  fornai 
non  ha  alcun  interesse  a  che  il  dato  di  pani¬ 
ficazione  sia  stabilito  in  modo  esatto  in  quanto 
le  risultanze  non  potrebbero  essere  ad  essa 
favorevoli.  Ci  conforta  in  questa  nostra  tesi, 
l’opposizione  costante  dei  fornai  a  stabilire 
anche  solamente  il  dato  di  resa  che  è  cosa 
assai  più  facile  e  più  semplice  del  dato  di  pa¬ 
nificazione.  E  non  occorre  ricordiamo  il  con¬ 
tegno  tenuto  dai  propriptari  panettieri  quando, 
per  iniziativa  del  Sindacato  Fascista  si  fece 
F esperimento  per  il  dato  di  resa  nell’Istituto 
Cottolengo,  con  tutti  i  maggiori  controlli  de¬ 
siderabili,  dato  di  resa  che  si  dimostrò  preci¬ 
samente  uguale,  se  non  maggiore,  a  quello 
avutosi  nelle  innumeri  esperienze  fatte  dal 
comune  da  cinquantanni  fa  ad  oggi. 

■  Però  quel  dato  di  panificazione  di  cui  i 
fornài  parlano  sempre  e  che  deve  rimanere 
allo  stato  di  mito,  è  stato  determinato  a  Mi¬ 
lano  da  una  commissione  nominata  mesi  sono 
dall’amministrazione  comunale.  Questo  dato 
che  il  sindaco  Mangiagalli  ha  comunicato  agli 
assessori,  è  di  lire  63,  cioè  qualche  cosa  di 
meno  di  quello  che  fino  ad  oggi  è  ammesso 
dall’amministrazione  comunale  di  Torino. 

Il  dato  comprende  anche  l’interesse  del  ca¬ 
pitale  e  noi  pensiamo  che  tutti  coloro  che  co¬ 
noscono,  le  condizioni  di  vita  rispettive  di  To¬ 
rino  e  Milano,  dovrebbero  convenire  che  se 
a  Milano  il  dato  è  63,  a  Torino  dovrebbe  es¬ 
sere  qualche  poco  dì  meno. 

Degno  di  nota  il  fatto,  che  conferma  le  ri¬ 
petute  nostre  osservazioni,  che  anche  la  com¬ 
missione  milanese,  nel  calcolare  uno  dei  prin¬ 
cipali  elementi  che  costituiscono  il  dato  di 
panificazione,  cioè  il  fitto,  ha  ritenuto  che  si 
dovesse  tener  conto  che  una  parte  di  esso 
doveva  escludersi  perchè  riguardava  l’abita¬ 
zione  del  proprietario,  e  altra  parte  perchè 
riguardava  altri  generi  venduti  dai  fornai,  che 
nella  massima  parte  non  si  limitano  a  vendere 
il  pane. 

Noi  non  vogliamo  qui  analizzare  il  dato  di 
Milano  nei  suoi  particolari,  ma  riteniamo  che, 
come  si  è  fatto  per  il  fitto,  anche  altri  elementi 
dovrebbero  subire  il  medesimo  criterio,  per 
cui,  se  non  si  voglia  venire  ancora  ad  eventuali 
riduzioni,  è  per  lo  meno  certo,  che  i  fornai 
torinesi  hanno  tutto  l’interesse  a  lasciare  inal¬ 
terato  il  dato  attualmente  in  vigore^ 

Con  tutto  ciò,  noi  restiamo  ancora  contrari 
ad  ogni  applicazione  di  calmiere  anche  perchè 
questa  toglie  all’amministrazione  comunale 
l’altra  arma  veramente  poderosa,  di  cui  essa 
è  in  possesso,  e  cioè  il  regolamento  d’igiene. 
Tutte  le  volte  che  il  comune  ha  applicato  un 
prezzo  d’imperio  per  il  pane,  l’ufficio  d’igiene 
non  ha  più  esercitato  la  sua  autorità  in  quella 
misura  che  sarebbe  necessaria  per  garantire 
alla  cittadinanza  un  pane  veramente  buono. 
Il  pane-  contiene  sempre  umidità  in  misura 
assai  più  forte  del  lecito,  il  pane  è  malissimo 
cotto,  mal  digeribile  e  assai  poco  conveniente. 

Noi  siamo  sicuri  che  la  cittadinanza  sarebbe 
contenta  di  pagare  alcuni  centesimi  di  più  al 
chilogramma  il  pane,  purché  le  fosse  assicu¬ 
rato  un  pane  veramente  buono,  ben  cotto,  e 
che  potesse  essere  goduto  interamente,  non 
solo,  ma  essere  mangiato  con  soddisfazione, 
come  avviene  ad  esempio  del  pane  francese, 
che  noi  non  sappiamo  neppure  lontanamente 
imitare. 

Che  questa  del  resto  sia  l’opinione  della 
popolazione,  viene  dimostrato  dal  fatto  che  la 
vendita  del  pane  piccolo,  malgrado  il  suo 
prezzo  più  elevato,  ha  sèmpre  avuto  un  incre¬ 
mento  maggiore  di  quella  del  pane  grosso, 


partarsi  vuol  dire  annullarsi.  Ed  ecco 


perchè, 


anche  dolorando  assai,  i  fascisti  torinesi,  coni 
del  resto  i  fascisti  di  altre  città,  si  piegano 
deliberato  del  Quadrumvirato. 

Qualcuno  osserverà  che  si  sono  costituii 
dei  fasci  autonomi.  Ma  questi  non  possono: 
contare  nella  vita  pubblica  italiana,  perchè? 
a  parte  la  devozione  al  duce,  che  anch’essa 
comincia  a  subire  delle  diminuzioni,  dovute  g 
molte  delusioni  patite,  i  fasci  autonomi  rith 
possono  che  essere  concordi  colle  opposizio 
costituzionali  e  devono  finire  col  confondevi 
con  esse. 

I  nostri  lettori  ricorderanno  che  noi,  anch 
prima  che  da  Roma  venisse  la  decisione  rei? 
tiva  alla  vertenza  del  direttorio  torinese,  a 
biamo  preveduto  la  soluzione,  Mario  Giod| 
l’avversario  irreconciliabile  del  nazionalisl 
torinese,  il  fascista  della  prima  ora,  è  stà 
sacrificato  o  per  lo  meno  abbandonato 
Mussolini.  E’  Fora  del  nazionalismo, 
della  reazione.  La  disciplina  piega  i  fas 
della  prima  ora  ai  sopraggiunti  della 
giornata.  Ma  il  cuore  e  la  fede  piegano:: 
eh 'essi? 


specialmente  poi  dove  il  pane  piccolo  era  vtàì 
ramente  ben  fatto. 

Noi  ci  troviamo  quindi  d’ accordo  ja 
fornai,  non  nelFapprovarne  Fazione  il 
pretendono  aumentare  il  prezzo  del  pane,  | 
con  essi  nel  deprecare  l’applicazione  del  cal¬ 
miere,  di  cui  non  vediamo  i  risultati  che  Fi” 
ministrazione  e  forse  la  popolazione  ne  atteri 
dono.  Se  effettivamente  i  fornai,  come  t 
affermano,  al  prezzo  di  calmiere,  lavorano! 
perdita,  noi  mungeremo  sempre  un  pane  chlj 
consentirà,  anche  al  prezzo  di  calmiere,  f 
adeguato  utile,  perchè  nessuno  vuol  lavora 
in  perdita. 

Quel  che  si  guadagna  nel  prezzo  si  perd 
in  qualità  e  siccome  è  difficile,  anche  pel 
naio,  fare  i  conti  esatti  per  equilibrare  le  par 
tite,  è  molto  più  facile  che  il  consumi 
abbia  a  perdere  che  non  a  guadagnare. 

Si  lasci  ai  fornai  di  fissare  il  prezzo  del; 
pane  in  libertà,  e  si  applichi  rigidamente^ 
severamente  il  regolamento  d’igiene,  non  sóìgl 
lamente  applicando  multe  ai  contravventfraB" 
ma  facendo  chiudere,  e  non  per  burla,  gli! 
esercizi  ;  pagheremo  forse  il  pane  qualche 
cosa  di  più,  ma  mangieremo  un  buon  pane,  ed 9 
avremo  in  ultima  analisi  ancora  una  economiajp 
Poco  a  poco  la  concorrenza  opererà  é;ne  ri-f 
sentiremo  i  benefici. 


PeVastazioni  di  cooperativi 

La  Rivista  della  Cooperazione  della  cui  re¬ 
dazione  fanno  parte  cooperatori  fascisti:  fra 
quali  il  comm.  Gaetano  Postiglione,  che,  coniM 
è  noto,  è  il  capo  della  cooperazione  fascista f 
pubblica  questo  cenno  che  merita  conto  dimq 
produrre,  anche  perchè  appare  scritto  con  'Sen¬ 
timento  e  sdegno  sincero.  Tutti  coloro,  a  qual- . 
siasi  partito  appartengano,  che  'apprezzatomi 
giusta  misura  la  cooperazione  e  ne  pesano .gli: 
immensi  vantaggi  non  possono  non  provarm 
gravissimo  dolore  dinnanzi  a  certe  rovihM 
Plaudendo  quindi  alla  vigorósa  protesta,  rm 
possiamo  tuttavia  a  meno  di  constatare  elfi, 
monito,  pur  venendo  dai  fascisti,  non  ftirjj 
vaio  molto  ascolto  nelle  masse  fasciste, 
hanno  continuato  nei  loro  sistemi,  il  che  pro\ 
che  il  governo  è  forte  cogli  avversari,  i  qual 
danno  prova,  salvo  rare  eccezioni,  di  essere 
ossequenti  alla  legge  ed  è  debole  coi  suoi 
guaci,  i  quali  avrebbero  almeno  il  dovere  dr| 
dare  il  buon  esempio. 

Nei  giorni  7,  8,  9,  10  aprile  nella  provincia! 
di  Milano  furono  devastate  ed  incendiate  di¬ 
verse  cooperative  di  consumo  :  furono  devi 
stati  circoli  operai  :  furono  violentemente  ah 
lontanati  amministratóri  e  soci  di  cooperativa 
dalle  loro  sedi.  I  quotidiani  hanno  riferito  che 
ben  67  organizzazioni  economiche  furoni 
danneggiate  arrecando  loro  dei  danni  per  oltre 
due  milioni  di  lire.  La  causale  di  simili  sac-; 
cheggi  deve  ricercarsi  nel  fatto  che  le  popoli 
lazioni  dei  paesi  in  cui  la  cooperativa  ed 
circolo  avevano  la  loro  sede  non  votami 
nelle  elezioni  politiche,  avvenute  il  6  aprii* 
così  come  speravano  e  volevano  i  sacchej 
giatori. 

Basta  enunciare  una  tale  tesi  per  comi 
prendere  come  nessun  partito  di  qualsii 
Paese  civile  può  assumere  la  paternità  di 
milF  atti  i  quali  ci  fanno  retrocedere  di  molti; 
secoli  nel  Consorzio  Umano.  Di  fronte 
questi  fatti  che  nessuna  provocazione  può  giu¬ 
stificare  mi  sembrano  inutili  le  proteste  :  essi 
dimostrano  dolorosamente  che  l’Autorità  dello  ; 
Stato  è  impotente  a  prevenirli  ed  a  reprimerli 
ed  allora  non  rimane  che  una  sola  possibili 
via  di  difesa  ai  cittadini  :  i  cooperatori  del¬ 
l’alto  milanese  sanno  chi  sono  i  mandatari  dei 
saccheggi  e  degli  incendi,  prendano  verso  co-;| 
storO  gli  opportuni  provvedimenti. 

Così  pure  la  coscienza  civile  può  esserdf 
tranquillizzata  da  una  rapida  energica  tutela 
dei  diritti  offesi  la  quale  prontamente  ripari 
il  danno  materiale  recato  a  tanta  poveri 
gente  ed  esemplarmente  raggiunga  e  punisci 
i  colpevoli.  Se  tutto  questo  sarà  fatto,  potri 
il  nostro  paese  riprendere  la  sua  strada  nell Jj 
civiltà  del  rnondo  altrimenti  ci  aspettano  giórni;! 
dolorosi  e  terribili. 


TEMPI  NUOVI 


Liquidazione 


f|V:  I!  Commissariato  per  le  Ferrovie  dello  Stato 
4  è  stato  soppresso.  Inutile  ora  sofisticare  se  le 
«cause  della  soppressione  siano  politiche  piut¬ 
tosto  che  amministrative.  L’essenziale  è  che 
l'on.  Torre  abbia  finito  la  sua  opera  che  nei 
riguardi  delle  ferrovie  fu  assolutamente  de¬ 
leteria.  E  poiché  alle  parole  sono  sempre  da 
preferirsi  i  fatti  noi  cercheremo  dimostrare 
dò  matematicamente,  con  dati  e  fatti  stralciati 
dalla  relazione  presentata  dallo  stesso  Alto 
Commissario  per  l’anno  1922-23. 

È  vero  che  nel  servizio  e  nel  bilancio  vi  è 
veramente  un  miglioramento  ma  neghiamo 
in  modo  assoluto  che  tale  miglioramento  sia 
opera  dell’Alto  Commissario.  E  questo  perchè 
il.  lieve  miglioramento  riscontrato  era  già  in- 
ifminciato  prima  della  istituzione  del  Com- 
Jiissariato  e  perchè  durante  la  gestione  del- 
l’on.  Torre  tale  miglioramento  non  venne  ac¬ 
centuato  in  misura  maggiore  che  nei  bilanci 
precedenti. 

Ma  ciò  vedremo  più  chiaramente  in  ap¬ 
presso.  La  prima  responsabilità  della  presente 
situazione  risale  al  fascismo  che  con  totale 
ffiticomprensione  del  problema  ferroviario  si 
illuse  che  il  risanamento  delle  ferrovie  si  po¬ 
etesse  ottenere  solo  che  fosse  risolto  il  pro¬ 
blema  del  personale,  non  riuscendo  a  capire 
che  la  questione  del  personale  era  forse  una 
questione  secondaria  di  fronte  a  quella  della 
tri  forma  dei  servizi.  Problema  quindi  essen- 
fzialmente  tecnico  che  non  poteva  essere  ri¬ 
solto  con  criteri  politici. 

.  Si  arrivò  invece  alla  nomina  dell’on.  Torre 
la  cui  competenza  tecnica  in  materia  ferro¬ 
viaria  si  limitava  alla  lettura  di  un  discorso 
che  Imaligni  sussurrano  essere  stato  scritto 
da  uff  ferroviere  desioso  di  brillante  carriera  ! 

L’on.  Torre  si  trovò  di  fronte  alla  necessità 
della  riduzione  del  numero  degli  impiegati, 
e  di  tale  necessità  egli  si  valse  per 
compiere  rappresaglie  verso  quei  ferrovieri 
che  non  intendevano  curvare  la  schiena  di 
fronte  ai  dominatori.  E  qui  tornerebbe  ac¬ 
concio  aprire  una  parentesi  per  far  presente 
1’lmmoralità  del  procedimento  adottato.  Le 
liste  del  personale  da  esonerare  vennero  com¬ 
pilate  dai  capoccia  ferrovieri  fascisti  e  fra 
questi  non  erano  pochi  coloro  ,  che  già  avevano 
ippartenuti  al  Sindacato  ed  avevano  diretto 
fciriovimenti,  proteste  o  scioperi.  Ben  conosce - 
costoro  i  loro  antichi  compagni  cui  fe¬ 
cero  da  carnefici!  Si  ebbero  così  oltre  40.000 
^onerati  in  un  anno  mentre  era  stato  dimo- 
-  che  coll’assoluta  sospensione  delle  as¬ 
oni  e  coll’abbassamento  dei  limiti  d’età 
i  la  méssa  in  queiscenza  in  tre  o  quattro 
si  sarebbe  raggiunto  l’identico  risultato 
lievitando  le  basse  vendette  compiute,  non  ro¬ 
vinando  intere  famiglie,  ed  evitando  al 
.delicato  organismo  ferroviario  ,i  danni  deri¬ 
vanti  da  un  così  forte  repentino  squilibrio 
delia  quantità  di' personale.  Senza  contare  che 
&  poter  far  fronte  alle  odierne  necessità  si 
«ovuto  imporre  al  personale  in  sèrvizio  turni 
||®|0sissirni  e  che  se  il  traffico  dovesse  pur 
&ocó  aumentare,  l’ Amministrazione  si  tro- 
v^febbe  nell’impossibilità  di  fronteggiare  l’au¬ 
ménto  di  lavoro.  Nè  si  vanti  la  migliorata  di¬ 
sciplina  poiché  è  ben  certo,  che  tale  miglio¬ 
ramento  si  sarebbe  lo  stesso  ottenuto  anche 
senza  l’AJito  Commissario.  Per  essere  convinti 
di  questo  basterà  pensare  alle  possibilità  di 
ijtóvimento  che  ha  oggi  la  classe  lavoratrice 
tutta  nelle  così  mutate  condizioni  politiche  del 
nostro  paese  in  rapporto  a  quelle  del  19-20, 
epoca  in  cui  si  ebbero  i  deplorati  eccessi 
Jaoperaioli  ed  ostruzionistici  commessi  dalla 
massa  ferroviaria. 

Per  quanto  riguarda  la  riforma  dei  servizi 
nulla  che;  meriti  veramente  tale  nome  venne 
fattoci  soppresse  bensì  qualche  ufficio,  si  ab¬ 
binarono  vari  servizi,  ma  il  problema  della  ri¬ 
forma  dello  struttura  dell’azienda  non  venne 
neanche  affrontato.  Ci  sarebbe  voluto  altro 
che  l’on.  Torre  ! 

P|r  apportare  qualche  benefìcio  al  bilancio 
81  ridussero  le  riparazioni  al  materiale  in  modo 
cby,!;on.  Torre  dovette  confessare  nella  rela- 
z,oùjphe  se  la  consistenza  di  carri  e  locomo¬ 
tive  jp  segnato  un  aumento  altrettanto  non  è 
stato  per  le  carrozze  e  i  bagagliai.  E  si  noti 
otte  l’àumentara  consistenza  di  carri  e  loco¬ 
motive  è  dovuta  unicamente  aH’intensifìcata 
riparazione  avvenuta  nel  dopo  guerra,  così  che 
il  merito  risale  tutto  ai  precedenti  dirigenti 
All’Amministrazione  ferroviaria. 

^Inoltre  lo  stesso  commissario  confessò  che 
hanno  subito  una  diminuzione  i  lavori  di  ma- 
Rutenzione  straordinaria,  così  che  la  consi¬ 
stenza  delle  ferrovie  venne  innegabilmente 
diminuita,  mentre,  negli  altri  paesi  si  cerca  di 
fare|j  contrario. 

E  con  tutto  ciò  il  bilancio  segna  un  minor 
Jfyanzo  di  351  milioni  nei  confronti  del  bi¬ 
ll  Ut  Prece<dente-  Ma  di  questi  351  milioni 
ls°gna  tener  presente  —  come  dicemmo  in 
A.  nostro  articolo  pubblicato  nel  n.  12  di 
questo  giornale  —  che  ben  200  milioni  si  ri- 
1  ’  lUfe"0110  Per  'a  diminuzione  del  prezzo  del 
e  che  di  tale  diminuzione  il  merito 
rii!!  P.roPr‘J  dell’on.  Torre.  Inoltre  vennero 
■N®**  :  81  milioni  per  diminuzione  spese 


personale  (cui  però  si  devono  opporre  107 
milioni  spesi  in  più  per  la  integrazione  < 
tributo  di  pensioni  e  51  milioni  per  indennità 
esoneri  personale),  57  milioni  per  diminuzione 
spese  manutenzione  materiale  rotabile,  20 
milioni  per  minori  acquisti,  62  milioni  per 
minori  indennizzi  pagati  per  trasporti  merci 
(vennero  elevati  i  termini  di  resa  e  rigettate 
le  richieste  basate  sul  sofferto  deterioramento 
della  merce  :  su  1-81  mila  e  278  reclami  pre¬ 
sentati,  ne  vennero  respinsi  101.473).  In  to¬ 
tale  quindi  420  milioni  di  minori  spese  in 
luogo  dei  351  milioni  risparmiati  dal  Com¬ 
missario. 

Ciò  malgrado,  il  totale  delle  spese  appare 
fortissimo  e  risulta  evidente  quando  si  con¬ 
frontino  le  spese  sostenute  negli  esercizi  pre¬ 
cedenti  con  quelle  sostenute  nel  periodo  della 
gestione  *Torre  e  che  noi  desumiamo  dallo 
studio  del  prof.  Repaci  pubblicato,  dalla  Ri¬ 
forma  Sociale,  e  di  cui  ci  siamo  già  intratte¬ 
nuti. 

SPESE  GENERALI 

1920- 1921  milioni  83,70  20,97  104.677 

1921- 1922  milioni  117,47  26,84  144.319 

1922- 1923  milioni  225,03  43,02  268.055 

Come  si  vede,  in  tutte  e  due  le  sottocate¬ 
gorie  gli  aumenti  sono  ragguardevoli  e  in 
ispecial  mòdo  in  quelle  per  il  personale,  da 
milioni  1 17  nel  1921-1922  si  passa  a  225  mi¬ 
lioni  nel  1922-23,  quasi  il  doppio,  e  da  26,84 
milioni  nelle  spese  diverse;  si  passa  a  43,02, 
con  aumento  assoluto  di  16,18,  uguale 
60,03  per  cento. 

Nelle  spese  attinenti  al  personale  le  voci 
che  segnano  aumenti  cospicui  sono  ;  le  annua¬ 
lità  corrispondenti  alla  integrazione  per  le 
pensióni,  in  cui  da  77,56  milioni  nel  1921- 
1922  si  passa  a  145,78  nel  1922-1923, 
un  aumento  di  milioni  68,2,  e  per  assegni  ed 
indennità  diverse  al  personale,  in  cui  da  11,8 
milioni  del  1921,1922  si  passa  a  51,8  milioni 
nel  1922-1923,  con  un  aumento  di  ben  40 
milioni. 

Nè  miglior  risultato  si  ebbe  per  quanto  ri¬ 
guarda  l’utilizzazione  dei  carri.  Infatti  con¬ 
frontando  i  tre  ultimi  esercizi  si  ha  : 

1920- 21:  aumento  sul  1919-20:  2,21  %; 

1921- 22  :  aumento  sul.  1920-21  :  13.19  %. 
2°  sem.  1922:  aumento  sul  1921  :  16,47  % 
1°  sem.  1923;  aumento  sul  1922:  17,50  % 

Come  si  vede  in  tale  utilizzazione  il  miglio¬ 
ramento  avuto  durante  la  gestione  Torre  sul 
periodo  precedente  è  solo  dell’uno  per  cento 
e  viene  in  seguito  ai  miglioramenti  anche  più 
sensibili  avuti  nei  precedenti  esercizi. 

E  lo  stesso  per  quanto  riguarda  il  ciclo  del 
•carico  che  nel  20-21  era  di  10  giorni  e  9-  ore, 
nel  21-22  di  giorni  9  e  nel  22-23  è  ridotto  a 
giorni  7  ed  ore  6. 

Noi  crediamo  di  aver  dimostrato  che  i  mi¬ 
glioramento  apportati  alle  ferrovie  dall’ono¬ 
révole  Tórre  non  hanno  per  niente  superato 
qùelli  apportati  precedentemente,  mentre  ben 
maggiori  sono  i  danni  che  noi  crediamo  egli 
abbia  prodotto. 

Il  periodo  di  dominio  fascista  nelle  ferrovie 
è  caratterizzato  da  un  tale  capovolgimento  dei 
rapporti  gerarchici  che  è  stato  reso-  possibile 
l’innalzamento  al  -posto  di  segretario  generale 
delle  ferrovie  (il  primo  posto  nella  gerarchia 
ferroviaria  subito  dopo  il  Commissario)  di  un 
modesto  impiegato  dell’Ufficio  Economato  che 
per  molto  tempo  ebbe  probabilmente  il  com¬ 
pito,  non  certo  troppo  delicato,  di  elencare' il 
consumo  e  fabbisogno  di  pennini  e  carta  asciu¬ 
gante  ! 

E  tutti  i  posti  di  dirigenza  e  di  responsa¬ 
bilità  vennero  fatti  occupare  ad  agenti  che 
avevano  l’unico  merito  di  appartenere  all’or¬ 
ganizzazione  ferroviaria  fascista  senza  tener 
in  nessun  conto  la  competenza,  l’onestà  e  la: 
capacità.  In  tutti  gli  uffici  l’autorità  dei  capi 
passò  nelle  mani  dei  dirigenti  la  sezione  locale 
dell’associazione  ferrovieri  fascisti  e  si  ebbe 
ùn’infinità  di  traslochi  e  licenziamenti  dovuti 
unicamente  a  rappresaglie  personali,  quasic- 
chè  non  bastassero  .quelli  già  avvenuti  per 
rappresaglia  politica. 

Ed  a  dimostrare  come  si  fosse  giunti  alla 
completa  inversione  dei  valori  morali  basta 
pensare  a  quello  che  è  avvenuto  prima  che  la 
soppressione  dell’Alto  Commissariato  fosse 
un  fatto  compiuto.  Il  segretario  generale  Chia¬ 
rini  aveva  predisposto  una  serie  di  promozioni 
ed  aveva  quindi  convocato  la  commissione  di 
avanzamento. 

Il  Torre,  ritenendo  non  legale  tutto  questo 
fa  andar  tutto  a  monte.  Subito  l’on,  Tp^re 
viene...  esonerato  ed  allora  procede  a  30  no¬ 
mine  in  «  articulo  mortis  ».  Con  queste  no¬ 
mine  venivano  fatti  fare  certi  salti  ai  promossi 
che  ad  un  giovane  ispettore  veniva  addirittura 
assegnato  il  grado  di  capo  servizio  facendogli 
superare  di  pie  pari  ben  sèi  gradi.  Ma  quello 
che  è  addirittura  scandaloso  si  è  che  i.  pro¬ 
mossi  erano  .proprio  quelli  che  nella  contro¬ 
versia  Torre-Chiarini  si  erano  tenuti  dalla 
parte  dell’Alto. Commissario,  Ne  ciò  basta. 


11  Chiarini,  mandato  a  spasso  assieme  al 
Torre,  vuole  vendicarsi  dell’affronto  subito  e 
fa  votare  al  Comitato  Centrale  dell’Associa¬ 
zione  Ferrovieri  Fascisti  ordini  del  giorno  in 
cui  si  protesta  contro  le  promozioni  fatte  dal 
Torre  e  si  riconferma  la  fiducia  nel  Chiarini. 
Non  solo.  Ma  ad  Ancona,  a  Reggio  Emilia,  a 
Verona,  ecc.,  si  tentarono,  in  omaggio  all’or¬ 
dine  ed  alla  disciplina,  pronunciamenti  in  fa¬ 
vore  del  Chiarini. 

Tutto  ciò  è  necessario  finisca  presto.  Alla 
liquidazione  del  Torre  e  del  Chiarini  è  neces¬ 
sario  faccia  seguito  la  liquidazione  o  il  ritorno 
ai  propri  antichi  modesti  posti  di  coloro  che 
del  regime  fascista  approfittarono  per  raggiun¬ 
gere  posti  cui  mai  avrebbero  osato  aspirare. 
Ed  è  ancora  necessario  ritornare  su  tutti  i 
licenziamenti  effettuati  e  procedere  alla  riam¬ 
missione  in  servizio  di  tutti  coloro  ohe  furono 
licenziati,  non  per  demeriti  personali. 

Ed  è  infine  ancora  più  necessario  procedere 
alla  industrializzazione  dell’azienda  e  far  sì 
che  i  nuovi  dirigenti  siano  dei  tecnici  all’al¬ 
tezza  del  compito  loro  assegnato.  Non  senza 
che  il  Ministro  voglia,  per  la  tranquillità  del 
personale,  rassicurare  sulle  voci  che  corrono 


circa 


i  eventuale  cessione  delle  l 


privati,  argomento  in  cui  se  sarà  il 
torneremo.  Armando  Gavagnin. 

L'on.  Torre  facendo  la  consegna  dell1  Am¬ 
ministrazione  ferroviaria  alTon.  Ciano  ha  te¬ 
nuto  un  discorso  in  cui  fra  l'altro  disse  -.  «  Nè 
vale  che  sedicenti  tecnici  tentino  sminuire, 
svalutare  o  mettere  in  dubbio  tali  risultati.  I 
nostri  bilanci  sono  reali  e  non  fittizi,  e  che 
siano  reali  lo  ha  riconosciuto  un  autentico  ed 
illustre  competente,  S.  E.  Luzzatti  ».  Poiché 
qualcosa  di  simile  a  quello  che  l'on.  Torre 
attribuisce  ai  «  sedicenti  tecnici  »  è  stato 
scritto  in  queste  colonne,  in  questa  e  nelle 
passate  settimane,  sarebbe  veramente  ■  bene 
che  l'on.  Torre  dicesse  dove- e  a  chi  S.  E. 
Luzzatti  abbia  espresso  tale  opinione,  che  di¬ 
versamente  c'è  da  dubitarne  perchè  per  il 
passato  si  può  affermare  che  le  parole  di  Luz¬ 
zatti  furono  Sempre  roventi  a  proposito  di  bi¬ 
lanci  ferroviari  e  siccome  il  sistema  è  rimasto 
immutato  nella  compilazione  dei  conti  biso¬ 
gnerebbe  credere  che  tale,  e  cioè  immutata, 
fosse  rimasta  anche  l’opinione  del  Luzzatti! 


Deduzioni  sbagliate 


I  socialisti,  anche  i  più  ragionevoli,  non 
hanno  ancora  capito  che  il  non  voler  ricono¬ 
scere  i  propri  errori  per  quel  che  si  riferisce 
alla  guerra,  non  fa  che  portare  un  concorso 
al  fascismo  -che  tende  a  dipingerli  come  anti¬ 
nazionali.  È  verissimo  che  la  guerra  non  ha 
dato  i  .risultati  sperati,  è  verissimo  che  si  sono 
fatte  delle  cattive  paci,  che  hanno  rovinato 
forse  più  ancora  che  la  guerra,  ed  -è  anche 
vero  che  molte  delle  promesse  che  la  guerra 
aveva  suggerite,  non  sono  state  mantenute, 
ma  tutto  ciò  non  giustifica  ancora  i  socialisti 
quando  dicono  :  Vedete  che  noi  avevamo 
gione  quando  avversammo  la  guerra  e  che 
avevamo  anche  più  ragione  quando  abbiamo 
cercato  di  abbreviarla? 

Questo  ragionamento  è  capzioso  e  si  fonda 
su  delle  premesse  completamente  sbagliate. 
Tutt’al  più  il  ragionamento  potrebbe  avere 
fondamento  in  Germania  dove  effettivamente 
la  guerra  fu  voluta  e  dove  i  socialisti,  che  lo 
potevano,  non  seppero  impedirla,  non  in 
Italia,  non  in  Francia,  non  in  Belgio,  dove  la 
guerra  fu  imposta.  E  la  differenza  tra  i  so¬ 
cialisti  belgi,  francesi  e  gli  italiani  sta  appunto 
in  ciò  che  quelli  compresero  che  poiché  la 
guerra  non  si  poteva  evitare,  erano  inutili  le 
recriminazioni  ed  era  più  conveniente  la  con¬ 
cordia  che  non  il  dissenso,  mentre  in  Italia 
si  credette,  e  fu  gravissimo  èrfóìre,  che  l’in¬ 
tervento  italiano  si  potesse  evitare. 

Farsi  oggi  un  merito  di  aver  previsto  che 
la  guerra  non  avrebbe  dato  i  risultati  sperati 
per  giustificare  una  opposizione  che 
aveva  alcuna  ragione  seria  e  che  comunque 
doveva  portare,  come  portò  effettivamente, 
moltissimi  e  gravissimi  danni,  è  indizio 
una  mentalità  pervicace  nell’errore,  mentalità 
che  naturalmente  serve  molto  bene  ai  fascisti 
per  giustificare  le  loro  accuse,  contro  i  socia¬ 
listi. 

Siamo  spinti  a  scrivere  queste  cose  da  un 
articolo  che  un  onorevole  socialista  unitario 
pubblica  sulla  Giustizia  traendo  i  suoi  argo¬ 
menti  da  tutte  le  crisi  che  dal  1918  ad  oggi 
si  sono  svolte  e  si  svolgono  intorno  alla  pace, 
sempre  auspicata  e  mai  raggiunta.  Per  quanto 
grandi  siano  i  mali  derivati  da  una  cattiva 
pace,  non  vediamo  che  si  possa  trovare  ancor 
oggi  un  argomento  serio  e  fondato  -per  dimo¬ 
strare  che  l’Italia  poteva  astenersi  -dal  par¬ 
tecipare  alla  guerra  e  che,  in  qualsiasi  modo 
essa  abbia  assunto,  anche  in  piccola  parte, 
uria  responsabilità  per  la  guerra  stessa.  Tutti 
i  documenti  che  sono  stati  pubblicati  dal  1918 
ad  oggi,  in  relazione  ai  fatti  della  guerra  sono 
una  dimostrazione  sempre  più  palpante,  che 
senza  l’intervento  dell’Italia,' non  si  sarebbe 
ottenuta  la  vittoria  e  che  colla  vittoria  degli 
austro-tedeschi,  chi  avrebbe  poi  pagato  per 
tutti  sarebbe  stata  proprio  1  Italia. 

;  Sono  quindi  deduzioni  completamente  sba¬ 
gliate  quelle  che  fanno  i  socialisti  italiani, 
quando  dalle  conseguenze  della  guerra  vo¬ 
gliono  trarre  la  giustificazione  del  loro  ope¬ 
rato,  mentre  riescirà  assai  piu  facile  ai  loro 
avversari  di  ritorcere  i  loro  argomenti,  dimo¬ 
strando  che  una  diversa  condotta  dei  socia¬ 
listi  sia  nella  partecipazione  alla  guerra,  sia 
nel  dopo  guerra,  avrebbe  forse  servito  a  sta¬ 
bilire  una  pace  migliore.  uY 

Noi  però  siamo  alquanto  scettici  anche  a 
questo  riguardo.  Riproducemmo  su  queste. co¬ 
lonne  importanti  e  chiari  articoli  di  valenti 
scrittori  americani,  i  quali  hanno  dovuto  rico¬ 
noscere  che  la  pace  non  diede  quei  frutti  che 
poteva  dare,  perchè  al  momento  della  vittoria 
non  si  è  saputo  trarne  i  benefìci  possibili.  Noi 
siamo  ancora  oggi  d’opinione  che  se  la  pace 
fosse  stata  dettata  a  Berlino  e  Vienna,  gli 
stati  vincitori  avrebbero  potuto  essere  rim¬ 
borsati  delle  loro  spèse  ed  in  pari  tempo  la 
Germania  si  sàrebbe  ripresa  assai  rapidamente 
e  avrebbe  potuto,  come  vogliono  i  Socialisti, 
entrare  far  parte  del  consesso  delle  nazioni . 
Ai  socialisti  che  si  inteneriscono,  un  po’  troppo 


sulla  Germania,  noi  possiamo  ricordare  che 
quando  anche  la  Germania  pagasse,  e  la  cosa 
è  ancora  dubbia,  non  sborserebbe  di  fatto 
neppure  un  centesimo,  perchè  colla  inflazione 
dei  marchi,  che  tutto  il  mondo  e  specialmente 
i  vincitori  della  guerra  hanno  acquistati  a  mi¬ 
liardi,  pagandoli  per  buoni,  la  Germania  ha 
realizzato  di  utile  assai  più  che  non  sarà 
stretta  a  pagare.  L’invasione  dei  tedeschi  in 
tutti  i  nostri  alberghi  è  un  fenomeno  che  non, 
dobbiamo  trascurare. 

Che  in  Germania  ci  siano  delle  classi  che 
hanno  effettivamente  sofferto  della  guerra,  è 
cosa  che  non  vogliamo  contestare,  ma  nel 
complesso,  rimane  pur  sempre  stabilito  che 
anche  le  spese  di  guerra  della  Germania,  li 
hanno  pagate,  forse  per  troppa  fiducia  od 
anche  perchè  non  credevano  i  tedeschi  così 
canaglie,  gli  alleati. 

Così  alle  incontestabili  responsabilità  della 
guerra,  a  cui  l’Italia  è  stata  costretta,  bisogna 
aggiungere,  per  i  tedeschi,  anche  le  responsa¬ 
bilità  del.  dopo  guerra,  in  cui  hanno  saputo 
imbrogliare  gli  alleati,  che,  vittoriosi  sul 
campo  di  battaglia,  sono  stati  sconfitti  nella 
guerra  finanziaria. 

I  socialisti,  specialmente  quelli  Che  non 
hanno  pregiudiziali,  dovrebbero  arrendersi 
alla  evidenza  é  mettere  in  soffitta  per  sempre 
le  loro  logomachie  circa  la  guerra  italiana. 
Questa  è  stata  una  fatalità  cui  non  abbiamo 
potuto  sottrarci  e  il  non  aver  ciò  capito  ha 
creato  per  i  socialisti  delle  responsabilità  che 
non  potranno  essere  troppo  presto  dimenti¬ 
cate,  mentre  hanno  dato  buon  giuoco  ai  fa¬ 
scisti  per  la  politica  di  violenza  e  di  sopraffa¬ 
zione  che  oggi,  noi  ,  coi  socialisti,  siamo  a 
deplorare. 


lidi  là  del  concedibile 


Dicono  le  cronache  che  un  mussulmano, 
essendosi  recato  a  Roma  nel  periodo  della 
maggior  corruzione  e  del  nepotismo  più  ne¬ 
fasto,  per  rendersi  conto  della  essenza  della 
religione  cristiana,  domandò  poi  di  conver¬ 
tirsi  alla  nuova  fede.  E  siccome  il  fatto  mera¬ 
vigliò  assai  tutti,  qualcuno  ebbe  a  richiedergli 
come  avesse  potuto  giungere  a  tale  decisione, 
dopo  tutti  gli  scandali  di  cui  era  stato  spet¬ 
tatore.  Al  che  rispose  il  -mussulmano  che  anzi 
questi  scandali  lo  avevano  convinto  di  vol¬ 
gersi  alla  nuova  fede,  perchè  se  questa  non 
fosse  stata  indubbiamente  superiore  a  qual¬ 
siasi  altra,  non  avrebbe  potuto  resistere  a  tutto 
lo  scémpio  che  ne  facevano  i  suoi  apostoli. 

Qualche  cosa  di  simile  si  potrebbe  anche 
dire  del  fascismo.  Quando  si  leggono  le  cose 
strampalate,  degne  del  manicomio,  che  va 
scrivendo  il  signor  Farinacci,  chiedendo  per¬ 
sino  il  capestro  per  coloro  che  si  permettono 
dissentire  da  lui,  bisogna  pur  credere,  mal¬ 
grado  il  più  profondo  scetticismo,  che  qual¬ 
cosa  di  buono  ci  sia  nel  fascismo,  se  esso  re¬ 
siste  a  colpi  così  vigorosi  e  violenti  quali  gli 
lanciano  i  suoi  stessi  seguaci. 

2  i  suggerimenti  che  ;  vengono  dal  Fari¬ 
nacci  venissero  invece  da  qualche  ferocissimo 
nemico  del  fascismo,  annidatosi  nel  partito, 
noi  diremmo  che  questi  è  un  diabolico  avveri: 
>  che  ha  trovato  pròprio  il  modo  di  demo- 
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ne  delicate  lo  pren¬ 
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Chiedetelo  al  vostro  farmacista 
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lire  il  partito  dominante,  perchè  non  sapremmo 
davvero  dove  e  come  si  possa  meglio  riuscire 
ad  allontanare  i  consensi  dal  fascismo  se  non 
scrivendo  quello  che  il  cervello  •  pazzo  del- 
Fon.  Farinacci  va  raccogliendo  in  Cremona 
'Nuova. 

Ma  che  proprio  i  consensi  al  fascismo  siano 
ancora  oggi  così  numerosi  che  i  vari  Fari 
nacci  possano  prendersi  il  divertimento  di 
buttarli  via  a  migliaia? 


La  fine  dell’hallesismo? 

Ci  siamo  due  volte  intrattenuti  di  questo 
argomento  e  le  nostre  osservazioni  vengono 
oggi  confermate  dai  fatti.  Se  le  informazioni 
dei  quotidiani  sono  esatte,  pare  che  tutto 
l’edificio  costrutto  dal  signor  Trucco  cada 
come  un  gioco  di  carte  e  che  coloro  che  ave¬ 
vano  riposto  in  lui  ogni  fiducia,  si  accorgano 
ora  di  essere  stati  mistificati.  Noi  non  ci  com¬ 
moviamo  troppo  sulla  sorte  dei  milionari  che 
perdono  così  i  loro  capitali,  per  aver  avuto 
troppa  fiducia,  anzi  cieca  fiducia,  in  persone 
che  non  la  meritavano  ed  in  teorie  alquanto 
arrischiate,  ma  pensiamo  tuttavia  che  in  Italia 
ci  sono  sempré  delle  iniziative  buone  cui  sa¬ 
rebbe  necessario  l’ausilio  finanziario  ed  a  cui 
invece  questo  viene  meno,  mentre  basta  che 
sia  lanciata  una  idea  bizzarra  perchè  accor¬ 
rano  ad  essa  adepti  e  denari  in  quantità. 

Però,  a  parte  la  perdita  del  denaro  che  è 
sempre  deplorevole,  quando  v.i  ha  modo  di 
impiegarlo  utilmente,  noi  pensiamo  a  tutto 
quello  sperpero  di  energie  intellettuali  che 
l’hallesisfno  ha  prodotto  in  molte  città  dove, 
come  a  Torino,  persone  di  molta  levatura,  si 
sono  appassionate  alla  teoria  del  Trucco,  se 
ne  sóno  fatte  ardenti  propagandisti,  hanno  cer¬ 
cato  di  acquisire  alla  nuova  idea  professori, 
industriali,  professionisti,  colla  speranza  di 
ppter  un  giorno  rivoluzionare  tutto  il  sistema 
econòmico  moderno.  E  queste  persone  èrano 
in  buona  fede,  per  quanto  esaltate  e  si  trova¬ 
vano  mantenute  nella  loro  fiducia  anche  dal 
fatto  che  i  nostri  maggiori  economisti  non 
avevano  voluto  accettare  la  discussione  su  ciò 
che  essi  ritenevano  la  geniale  scoperta  del 
Trucco. 

E  qui  viene  in  accóncio  ricordare  quanto 
noi  scrivevamo  la  prima  volta  che  ci  siamo 
occupati  di  questo  fenomeno.  Certamente  non 
•è  obbligo  dei  nostri  maggiori  uomini  di  scienza 
di  occuparsi  di  tutte  le  follie  che  una  mente 
malata  può  lanciare  sia  nel  campo  dell’eco¬ 
nomia,  sia  nel  campo  della  politica.  Ma  quando 
una  teoria,  per  quanto  falsa,  entra  nel  dominio 
pubblico,  riesce  ad  acquistare  aderenti  in  di¬ 
screto  numero  ed  in  categorie  rispettabili, 
quando  possiede  anche  un  giornale,  che  ha 
o  cui  viene  data  una  larga  diffusione,  quando 
questa  teoria  si  trova  quindi  nella  condizione 
di  sedurre  l’opinione  pubblica  e  di  esercitarvi 
una  influenza  non  indifferente  con  conse¬ 
guenze  che,  come  si  è  visto,  si  ripercuotono 
anche  nel  campo  finanziario,  sembra  a  noi  che 
sia  dovere  dell’opinione  pubblica  di  non  di¬ 
sinteressarsene  ed  esprimere  un  giudizio 

Attendere,  come  è  avvenuto  in  Italia,  che 
le  teorie  entrino  nel  campo  pratico  e  creino  i 
fatti  di  cronaca,  che  appunto  diedero  occasione 
alla  Tribuna  di  intervenire,  è,  secondo  noi, 
un  errore  grave,  perchè  così  si  viene  meno 
ad  uno  dei  compiti  migliori  che  spettino  alia 
stampa  in  genere,  almeno  a  quella  stampa  che 
si  propone  di  esercitare  nel  paese  una  benefica 
influenza. 

Indubbiamente,  se  quando  l’hallesismo  dif¬ 
fondeva  la  sua  propaganda  in  modo  intenso 
non  si  fosse  voluto  ostentare  di  ignorarlo  e, 
anche  a  costo  di  fargli  una  immeritata  reclame 
qualche  persona  veramente  autorevole  avesse 
avuto  il  coraggio  di  esprimere  un  giudizio 
sincero,  anche  aspro,  si  sarebbe  frenato  in 
tempo  la  sua  marcia  ascensionale,  parecchi 
milioni  non  sarebbero  stati  divorati  da  una 
colluvie  di  opuscoli  e  giornali,  molte  persone 
avrebbero  occupato  meglio  il  loro  tempo  ed 
oggi  non  si  troverebbero  a  crudeli  disinganni. 
Molti  malanni  sarebbero  evitati  se  ci  fosse 
maggior  coraggio  nell 'esprimere  la  propria 
opinione  e,  se  tutto  ciò  che  è  di  pubblico  do¬ 
minio,  diventasse  anche  oggetto  di  libera  cri¬ 
tica,  come  del  resto  avviene  in  paesi  più  pro¬ 
grediti,  si  eviterebbero  molti  guai.  In  tutti  i 
campi  la  libertà  di  parola  e  di  pensiero  è 
sempre  utile  all’umano  progresso. 


Lavorando,  secondo  i  veri  principii,  per  la 
Patria,  noi  lavoriamo  per  l'Umanità;  la  Pa¬ 
tria  è  il  punto  d’appoggio  della  leva  che  noi 
dobbiamo  dirigere  a  vantaggio  comune. 

G.  Mazzini. 


A  SPORT  A 


S.  E-.  I. 


FOOTBALL 


L’allenamento  della  squadra 


La  folla,  che  in  numero  strabocchevole, 
ise  ieri  il  magnifico  campo  juventino,  o< 
pandone  completamente  tutti  gli  ordini  di 
posti,  ha  avuto  agio  di  assistere  a  due  par¬ 
tite  di  calcio  che  avrebbero  dovuto  essere 
egualmente  interessanti  e  combattive,  ma 
viceversa,  di  interessànte  veramente,  non  vi 
fu'  che  la  seconda,  dato  che  la  prima,  -cioè 
quella  giocata  tra  le  riserve  olimpiòniche  e 
la  squadra  mista  torinese,  a  parte  il  risultato 
che  potrebbe  anche  essere  trascurabile,  si 
risolse  in  un  caotico  ed  inelegante  susse¬ 
guirsi  dì  azioni  sotto  l’una  o  l’altra  porta, 
prevalenza  di  attacchi  da  parte  degli 
olimpionici  che  però  non  riuscivano  a  con¬ 
cretare  questa  loro  superiorità  in  punti,,  e 
poterono  salvare  l’onore  se  non  con  un 
calcio  di  rigore  tirato  da  Conti. 

La  seconda  partita  invece,  dette  modo  di 
ammirare,  in  contrasto  colla  vivacità  e  l'ir¬ 
ruenza  della  nostra  squadra,  il  gioco  calmo 
ordinato  dei  viennesi,  che  si  può  classifi¬ 
care  come  ottimo  in  fatto  di  tecnica,  e  che 
di  ben  pochi  miglioramenti  è  ormai  suscetti¬ 
bile  :  è  il  gioco  del  foot-ball  praticato  col 
cervello  più  che  coi  piedi,  che  rivela  lo  studio 
del  gioco,  più  che  la  preparazione  atletica  dei 
giocatori,  che  a  dire  il  vero,  non  sono  tutti 
modelli  di  struttura  atletica,  presentando 
essi  per  la  maggior  parte,  ima  spiccata  ten¬ 
ia  ad  ingrassare,  còsa  che  la  pratica  re¬ 
golare  dello  sport  dovrebbe  impedire.  . 

Siamo  d’opinione  che  il  Commissario  Tec¬ 
nico,  con  queste  partite  di  allenamento,'  più 
che  la  formazione  completa  della  squadra, 
cerchi  di  risolvere  alla  meno  peggio  il  pro¬ 
blema  sempre  grave  della  prima  linea,  che 
anche  ieri  non  è  stato  completamente  risolto. 
Il  fatto  più  saliente  della  prima  partita, 
*a  l’inclusione,  a  centro  avanti  della  squadra 
olimpionica,  del  fiumano  Kregar,  che  però 
dopo  un’inizio  favorevole,  cedeva  gradata- 
mente,  fino  a  dimostrarsi  impari  al  compito 
che  avrebbe  dovuto  sostenere. 

Caduto  così  l’interesse  della  prima  partita, 
l’attenzione  del  pubblico  si  rivolse  alla  se¬ 
conda,  che  fu,  Come  abbiamo  detto,  interes¬ 
santissima. 

Le  due  squadre  erano  così  composte  : 
Nazionali  :  De  Prà  —  Rosetta,  Galligaris  — 
Barbieri,  Burlando,  Aliberti  —  Calvi,  Baion¬ 
eri,  Dellavalle,  Magnozzi,  Monti  III. 
Wiener  Amateure  Sportrerem  :  Lohrmann 
-  Poppovich,  Tandler  —  Hill,  Konrad  Jeno, 
Gezer  —  Maròcùtti,  Konrad  Kalman,  Hier- 
laender,  Schaffer,  Wieser. 

La  partita  si  iniziò  con  un’evidente  supe¬ 
riorità  dei  viennesi,  che  portarono  attacchi 
attacchi  alla  rete  italiana,  superbamente 
difesa  però  da  un  terzetto,  -che  è  il  migliore 
che  si  possa  fare  in  Italia:  Deprà,  Rosetta 
Galligaris.  A  parte  Deprà  che  fu  poco  im¬ 
pegnato,  e  quelle  poche  volte  se  la  cavò  da 
suo,  Rosetta  e  Galligaris  formarono  una 
coppia  di  terzini  che  potrebbe  dirsi  ideale. 
Rosetta  col  suo  gioco  calmo  e  preciso,  è  stu¬ 
pendamente  completato  dalla  foga  e  potenza 
di  Galligaris,  che  colla  partita  di  ieri  si  è  di¬ 
mostrate  all’altezza  dei  suoi  tempi  migliori. 

Passato  il  primo  momento  di  confusione,  la 
nostra  squadra  si  riprendeva  gradatamente, 
riusciva  a  poco  a  poco  a  controbilanciare 
le  azioni,  fino  a  quando  arrivava  il  bel  goal 
italiano  di  Magnozzi,  che  trascinava  il.  pub¬ 
blico  à  una  grande  manifestazione  d’entu- 

Era  la  reazione  all’impressione  di  supe- 
orità  che  nel  primo  quarto  d’ora  avevano 
dato  i  viennesi  e  la  gioia  di  constatare  la  ef¬ 
ficiènza  della  nostra  squadra. 

Il  gioco  fu  poi  caratterizzato  dall’equilibrio 
delle  azioni  fino  al  goal  dei  viennesi,  scatu¬ 
rito  in  seguito  ad  un -calcio  semplice  di  pu¬ 
nizione  tirato  da  Schaffer,  la  potente  mez- 
’ala  viennese,  che  ingannava  Deprà  e  C'al- 
ligaris,  con  un  tiro  insidiosissimo,  che,  bat¬ 
tendo  nel  palo,  entrava  in  porta,  tra  la  sor¬ 
presa  dei  due  giocatori,  posti  a  guardia  della 
nostra  rete. 

Fino  alla  fine  della  partita,  non  vi  furono 
più  goals,  ma  ciò  nonostante  il  gioco  fu  in¬ 
teressantissimo  e  appassionò  vivamente  gli 
spettatori  che  alla  fine  accomunarono  in  un 


grande  plauso  tutti  i  ventidue  uomini 
campo. 

Della  nostra  squadra  poco  vi  è  da  dire: 
oltre  alla  difesa  della  quale  già  abbiamo  par¬ 
lato,  Burlando  se  la  cavò  bene,  e  dimostrò  di 
non  soffrire  di  stanchezza,  come  altre  sue 
prove  avevano  potuto  far  supporre  ;  Barbieri 
e  Aliberti  lo  coadiuvarono  egregiamente. 

Ed  ora  parliamo  del  nostro  tallone  d’Achille 
cioè  la  nostra  prima  linea.  Abbiamo  già  detto 
che  quella  attuale  è  forse  la  migliore  che  si 
poteva  combinare,  ma  questo  non  vuol  i 
cora  dire  che  essa  ci  soddisfi  completamente. 
Di  essa,  il  solo 'fealoncieri  è  anziano  alle  par¬ 
tite  internazionali,  gli  altri,  se  non  nuovi, 
non  sono  certamente  dei  veterani,  onde 
un’impostazione  nuova  che  si  è  data  alla 
squadra,  e  con  risultati  abbastanza  buoni. 
Di  essi  i  migliori  furono  Oàlvi  e  Magnozz 
mentre  Della  Valle  non  dette  l’impressione 
di  essere  il  trascinatore  che  dovrebbe  essere, 
nonostante  il .  suo  gioco  altruista  e  volonte¬ 
roso,  e  Monti  III  è  forse  il  meno  completò 
dei  cinque  uomini.  Crediamo  a  questo  pro¬ 
posito  che  Forlivesi  sia  pur  sempre  da  pre¬ 
ferirsi,  pur  non  essendo  neppur  lui  un  fuori 
asse. 

Dei  viennesi,  abbiamo  già  detto  ;  aggiun¬ 
giamo  che  un,  upmo  s’impose  su  tutti  :  Schaf¬ 
fer, che  fu  l’unico  vero  tiratore  in  goal,  e  che 
indubbiamente  il  miglior  uomo  della  prima 
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59-61,  Via  Morosini  -  TORINO  -  Telef.  41-284 


TTjTTI  GLI  APPARECCHI  ELETTROTERM1CI  DOMESTICI 

Specialità  Scaldabagni  ad  accumulo  I*.  1  per  bagno 

La  Società  si  incarica  dell’installazione  dei  propri 
apparecchi  e  dei  relativi  contratti  colle  Az.  Elettriche 


numi  imitili  di  grande  partala 


ALPINISMO 


£a  gita  patiste  c  floreale  dell’alfa 

alle  Alpi  Ceritti  (m  1150) 

Come  già  nello  scorso  numero  abbiamo 
nunziafcó,  domenica  prossima,  18  Corrente, 
l’Alfa  effettua  una  grande  gita  floreale  alla 
quale  potranno  partecipare  anche  i  non  s 
Il  luogo  di  facile  accesso,  che  non  necessità 
di  speciale  equipaggiamento,  ove  ha  mèta  la 
gita,  un  immenso  altipiano  ricco  di  bellissimi 
profumati  fiori  nonché  meraviglioso  punto 
panoramico,  ed  il  ragionevolissimo  prezzo 
del  viaggio  danno  alla  gita  un  carattere 
•amente  popolare  e  favoriranno'  certamente 
il  concorso  dèi  gitanti. 

Le  iscrizioni  si  ricevono  in  Sede  Sociale, 
via  Oavour,  9,  ed  alla  Cartoleria  Giacobi,  via 
Saluzzo,  25  sino  a  venerdì  16  maggio.  Là 
quota  è  di  L.  9.  , 

Ritrovo  per  la  partenza  à  Porta  Susa  alle 
i’e  5,20  e  ritorno:  alle  ore  20. 


j  GABINETTO  MEDICO  DENTISTICO  I 

per  malattie  bocca  e  protesi  dentaria 

lo»,  mi.  I.  Unitili  e  limimi 


TORINO  -  Via  Pietro  Micca,  17  -  TORINO 


Tutti  i  giorni  ( esclusi  i  festivi)  ore  9-12  e  15-19 


Ammortizzatore  QHNDOLFO 


IL  riti  FRATK2,  bURflTURfi  E 
RMLflCNTC  FERFEZI2N/IT2 


Accessori  per  auto-moto-cicli 

ACQUE 

—  dì  — 

BOGWAWCQ  | 

Sorgente  jftusonia 

la  regima  delle  acque 
da  tavola. 

Sorgente  S.  JCorenzo 


FRflUi 

TORINO 
Vie  Palazzo  Città 


Agenzia  Viaggi 

QIULIO  BARNABÈ 

(già  CARPANKTO) 
Galleria  Subalpina  -  TORINO 

Vendita  biglietti  ferroviari 

Servizio  interno  ed  internazionale 


L’ARALDO  DELLA  STAMPA 

antiurica  purgativa.  £  Ufficio  di  ritagli  dalla  stampa  quotidiana 
e  periodica  ;  il  più  completo,  diligente  ed  j 
economico. 

Richieste  e  chiarimenti  presso  la  Direzione . 
in  piazza  Campo  Marzio,  n.  3,  -  Roma  (20)  T 
■  Telefono  74=23. 


(m.  2371)  ■  3-4  maggio  1924 

Non  ostante  il  tempo  favorevole,  17  soli, 
fra  i  quali  3  signorine,  furono  i  partecipanti 
a  questa  VIIIa  gita  sociale  in  Val  d’Aosta,  che 
svolse  felicemente  il  3-4  maggio  sotto  la 
provetta  direzione  dei  sigg.  Anfossi  e  Giovine 

La  comitiva  giunse  al  sabato  sera  ad  An- 
drate  verso  le  11,15;  il  pielo  era  tutto 
trito  di  luminóse  stélle...  promettente  au¬ 
gurio  per  l’indomani.  Lasciò  poi  di  buon  mat¬ 
tino  il  cortese  ed  ospitale  paese  e  passando 
vicino  alla  Cappella  di  S.  Giacomo  ed  alle 
grangie  Riduca,  salì  senza  difficoltà  sino  alla 
Colma  —  erano  le  11,20  —  ove  s’erge  sopra 
là  modesta  chiesetta  il  mistico  obelisco  del 
Nazzareno.  Sostp  quivi  per  oltre  un’ora  go¬ 
dendo  il  vasto  panorama,  mentre  la  nebbia 
gradualmente  investiva  le  eccelse  vette  vi- 
é  lontane  che  i  gitanti  avrebbero  bra¬ 
mato  rimirare  a  lungo. 

La  discesa  per  la  stessa  via,  compiuta  an¬ 
che  con  alcUne.  ripide  e  divertenti  scivolate 
sulla  tarda  neve  portò  bea  presto  la  comi¬ 
tiva  alle  porte  di  Andrate,  ove  ebbe  il  gradito 
piacere  di  fare  una  larga  raccolta  di  narcisi, 
che  col  loro  soave  profumo  allietarono 
vieppiù  il  ritorno  in  treno  degli  alfaini  sod¬ 
disfatti  della  magnifica  gita  effettuata  in  una 
vallata  poco  conosciuta  praticamente  —  a 
causa  della  non  modèsta  spesa  di  viaggio  — 
dagli  alpinisti  torinesi. 


- -  Sede  della  Società  - 

DOMODOSSOLA 

Deposito  In  TORINO,  Via  Sacelli,  48 
Telef.  aut.  48-062 
presso  II  Concessionario  i 

Signor  Cavaglielo  Giuseppe 

*♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦*♦♦♦♦ 


6.  Tribuzi© 

Vi»  CoazK  TORINO -Telef.  43-491 

Fabbrica  di  Biinait  per  Pneumatici 

c  parti  staccati  per  Cicli 

Brevetti  Zrìbuzio  -  Zorrji  a  revolver 


minoletti  &  Accorsi 

TORINO  ■  Carso  Oporte,  4 9  bis 

Telefono  44=551 

impianti  elettrici  per  industrie, 
Macchinario  e  Materiale  elettrico 

Lampadine  da  1  Watt  e  1|2  Watt 


Rappresentanti 


non  Deposito  per  Torino  e  Provincia  della 
Soc  Acc.  P.  CHIARORE  A  C. 

Fabbrica  di  Fili,  Cavi  Elettrici  e  Materiali  Isolànti 


Lanificio  Oreste  C0L0NQ0 

55,  ©orso  Verona  -  TORINO  -  Telefono  39-70 

-  Tessuti  pura  lana  - 

fini,  pettinati,  cardati ,  uniti,  fantasia 
- —  Altezza  cm.  150  - 


Gerente  responsabile  :  Pietro  Rusconi 


Soc.  Industr.  Linotypoorafica  -  Torino 


ELETTROTERMICA  ^ 


TORINO 

1,  Via  Lagrange  -  Telefono  49-261 


(‘jceurrtolafori  d ‘Acqua  Calda 
Teumo-  ELETTRiCI 


Mali  m  reiiitem  pi  eletlro-ieiaica 

delia 

BRITISH  DRIVER -HARRIS  COMPANY  Ltd 

di  MANCHESTER 


Nichrome  -  Kromore  -  Lega  193 
Advance  -  Therlo  -  M.  Wire 
Argentana  -  Nichel  puro 

in 

FILO-PIATTINA  -  NASTRO 


Materiale  FifratM  spedile 


ELETTRO-TERMICA  ! 


Rocchetti  ovali  e  cilindrici,  lisci 
e  filettati  -  Cilindri  lisci  e  rigati 
Perline  isolanti  -  Muffole  -  Doghe 
per  forni  elettrici  -  Basi  lisce  e 
spiralizzate  per  cucine  -  Candele 
filettate  per  forni  a  panifica¬ 
zione,  cucine  e  macchine 
per  caffè 


ETTORE  QH1ZZETTI  -  TORINO  - 


n.  GARAVIJMU  Ù.  TORINO 

Vie^ùvcL.  G7Caxqo&cUet,  1? 

ZEIRIE  diGRAN  LUSSO itR CITTÀ ,:T 

reparto  .speciale  per  veicoli  INDUSTRIALI 

Catv»e<%m.  jyapidMUru.  .  yrnierULoi  -et 


VNNO  IH.  •  N.  19. 


TORINO  -  22  Maggio  1924. 


CONTO  CORRENTE  r 


TEMPI  NUO 


POLITICO  SETTmanflLE 


Abbonamenti  annui  « 
ir  malia  e  Colonie  t.  la  .  per  V Estero  GB 

Un  numero  separato  cent.  SO 


DIREZIONE  e  AMMINISTRAZIONE 

Corsp  OportOi  6  -  Telefono  45-560 


Inserzioni  prezzi  a  convenirsi 
Rivolterai  :  InB.  DB  BOSIS  -  NEGRO  &  O. 

Pio  Roma,  18  (Galleria  Natta  -  Scala  i)  -  Telefono  41-962 


LE  URNE  AMMONITRICI 


Nel  giro  di  pochi. mesi  le  grandi  po¬ 
tenze  belligeranti  europee,  tranne  la 
pUssia,  hanno  consultato  il  corpo  elet¬ 
torale  sulla  politica  dei  rispettivi  governi, 
è  lesitene  hanno  dato  risultati  diversi  nei 
singoli  stati,  a  seconda  dell’ambiente  in 
cui  le  elezioni  si  sono  svolte,  dei  metodi 
I  con  cui  sono  state  fatte,  e  dei  problemi 
sottoposti  al  giudizio  degli  elettori. 

■p  Ma  anche  nella  diversità  di  questi  ri- 
ÙJwpiiltati  si  può  agevolmente  scorgere  neh 
flresponso  un  orientamento  generale  della 
«Spolitica  europea  che  si  può  distinguere 
|wn  due  tendenze  ben  differenziate  :  una 
Intendenza  nettamente  democratica  nei 
SBaesi  vincitori,  una  tendenza  reazionaria 
nazionalista  nei  paesi  vinti  nella  grande 
guerra .  che  .attende  ancora,  a  sei  anni  di 
distanza,  la  conclusione  della  pace. 

In  Inghilterra  il  corpo  elettorale  ro¬ 
vescia  il  governo  conservatore  e  porta  al 
potere  il  Labour  Party,  assistito  dai  li¬ 
berali.  In  Francia  è  clamorosamente  ab¬ 
bàttuto  il  sistema  nazionalista  personifi¬ 
cato  da  Poincaré,  e  mentre  i  reazionari 
tipo  Dàudet  e  Maurras  vengono  abban¬ 
donati  dagli  elettori,  trionfa  il  cartello 
delle  sinistre  coi  radicali-socialisti  e  si 
profila  all’orizzonte  un  governo  democra¬ 
tico  impersonato  da  Briand  e  da  Ilerriot. 
*®jÈr  la  Democrazia  che  trionfa  col  suo 
buon  senso,  colla  sua  rinunzia  alla  poli- 
pica  di  avventure  e  coll’imposizione  di  un 
^positivo  programma  di  ricostruzione  e  di 
>ace  mondiale.  Sono  i  paesi  vittoriosi. 

In  Germania  si  nota  un  vigoroso  ten-, 
HrO  'nazionalista,  una  spallata  fascista- 
reazionaria'  che  porta  sulla  scena  politica 
Luciendorff  e  compagni,  e  nello  stesso 
empo  si  constata  un  ragguardevole  in- 
■remento  del  partito  comunista.  Sono  le 
lue  frazioni  estreme  uscite  fuori  dalla 
Mentalità  della  guerra  e  prodotte  ambe- 
lue  dall’esasperazione  di  questa. 

E’  un  paese  vinto,  e  reagisce  alla  scón- 
iua  nei  due. modi  opposti  e  praticamente 
logici  che  esprimono  lo  stato  d’animo 
(popoli  vinti. 

tal  tentativo  di  imposizione  di  un  pro- 
ffilma  di  rivincita  immediata  e  colla 
condanna  della  guerra  e  di  tutto  il  sistema 
sociale  vigente,  responsabile  di  questa  e 
delIVsue  conseguenze. 

Nella  Russia,  paese  primitivo  e  vinto, 
hai  trionfato  l’ultima  maniera.  In  Ger¬ 
mania,!  paese  colto  ed  evoluto,  sebbene 
vinto,  ||1'.  comuniSmo  non  riesce  ad  im¬ 
porsi,  p si  sviluppa  invece  la  reazione  na- 
ziohal-fascista  che,  imbaldanzita  dal  suc¬ 
cèsso  elettorale,  vuol  tentare  persino  :  il 
colpo  di  Stato.  Non  è  abbastanza  forte 
||§r, rovesciare  il  Governo  con  un  voto  al 
«jeichstag  e  vorrebbe  adottare  il  metodo 
fascista  così:  facilmente  riuscito  in  Italia! 
Manca  un  elemento  :  al  governo  non  c’è 
h'acta.  ed  il  colpo  non  riesce. 

D’altra  parte  le  elezioni  in  Germania, 
permesso  il  successo  prevedibile 
d^Razidnarf'  nazionalisti,  hanno  pure 
determinato  una  affermazione  abbastanza 
ip>rosa  dei  partiti  medi  che  serve,  da 
cofepppeso  ai  nazionalisti  e  ne  paralizza 
^jffricolosa  baldanza.  Il  popolo  tedesco, 
anche  nella  scotìi: na,  non  ha  perso  il  lume 
'lljferp.gione,  non  si  è  lasciato  trascinare 
dalle  teorie  degli  estremisti,  e  nel  suo 
buon  senso  ha  ancora  saputo  affermare 
||;|sua  volontà  di  adattarsi,  sia  pure  a 
Malincuore,  alla  Sua  condizione  di  vinto, 
Pur  dì1  assicurarsi  la  continuità  di  lavoro 
Mtqitóizfoni  di  pace  possibili.  La  situa¬ 
rne  del  ||ròverno  tedesco  non  è  facile, 
'Hà  non  è  neppure  improbabile  che  riesca 
^..superare  questa  grave  crisi,  contri¬ 
buendo  colla  sua  fermezza  e  con  un  po’ 
di  abilità  ad  assicurare  la  pace  europea. 

Dmfatto  è  da  notare:  le  elezioni  nelle 
Ire  grandi  nazioni  indicate,  si  sono  svolte 
'^.completo  regime  di  libertà,  ed  il  po- 
Pf|P  ha  potuto  esprimere  nel  segreto  del¬ 


l’urna  la  sua  intima  convinzione,  non 
alterata  da  manipolazioni  di  schede  in 
grande  stile  nè  da  intimidazioni  gover¬ 
native.  Una  volta  tanto  la  sovranità  po¬ 
polare  non  è  stata  una  formula  vuota,  ed 
il  rispetto  di  questa  ha  prodotto  come  ri¬ 
sultato  la  rivelazione  del  buon  senso.  Ri¬ 
velazione,  che  è  stato  un  vero  trionfo  nei 
paesi  vittoriosi,  come  l’Inghilterra  e  la 
Francia,  dove  l’atmosfera  politica  è  più 
serena,  ma  che  è  pure  stato  un  successo 
significativo,  sebbene  un  po’  debole,  in 
Germania,  paese  vinto,  dove  l’atmosfera 
è  indubbiamente  offuscata  dal  rancore 
verso  i  vincitori  e  dall’umiliazione  della 
disfatta.  Ma  il  buon  senso  si  è  palesato 
dappertutto  dove  la  libertà  è  stata  rispet¬ 
tata,  e  col  buon  senso  il  successo  della 
tendenza  democratica.  Prendiamone  atto. 

Rimane  l’Italia.  Paese  vittorioso,  anzi 
clamorosamente  vittorioso,  ma  che  della 
sua  radiosa  vittoria  non  ha  saputo  appro- 
ii  tra  re  e  che  nei  primi  anni  dopo  l’armi¬ 
stizio,  si  è  piuttosto  comportato,  per  inet¬ 
titudine  di  governo,  come;  una  nazione 
vinta.  La  vittoria  non  è  stata  sentita, 
è  stata  adeguatamente  valutata;  e  come 
nei  popoli  vinti,  si  è  avuta  una  fioritura 
di  bolscevismo  sovvertitore  che  minac¬ 
ciava  ad  un  dato  momento  di  compromet¬ 
tere  la.  compagine  dello  stato  è  tutto  l’or¬ 
dine  sociale.  I  governi  rapidamente 
succedentisi  mostravano  di  non  avvedersi 
del  pericolo,  e  quando  se  ne  avvidero  era 
troppo  tardi  per  provvedere.  Dovette 
provvedere  il  Paese  stesso  all’infuori  del 
governo,  con  un  salutare  movimento  di 
reazione  che  fermò  la  marea  bolscevica. 
Ma  anche  qui  la  misura  non  fu  conser¬ 
vata,  ed  il  movimento  che  all’inizio  era 
di  difesa  si  tramutò  ben  presto  in  movi¬ 
mento  di  conquista  del  potere,  e  ciò  ap¬ 
punto  quando  avrebbe  dovuto  rinunziare 
ad  ogni  attività  intempestiva  perchè  l’or¬ 
dine  era  ristabilito  ed  il  pericolo  di  rivo¬ 
luzione  bolscevica  scongiurato. 

I  capi  del  movimento  invece  non  desi¬ 
stettero,  si  gridò  al  pericolo  imminente, 
si  strepitò  ;  e  quando  l’occasione  propizia 

è  presentata  con  una  crisi  ministeriale 
più  delle  altre  laborióse,  il  colpo  di  stato 
ès  venuto  fuori  e  la  dittatura  fascista  è 
stata  applicata.  Da  un  eccesso  si- è  pas¬ 
sato  all’altro.  Ancora  una. volta  l’Italia 
si  comportava  come  un  popolo  vinto  coi 
due  movimenti  :  il  bolscevismo:  prima,  il 
nazional-fascismo  poi,  ambedue  negatori 
del  buon  senso  che  è  democrazia,  am¬ 
bedue  conculcatori  del  maggior  bene  dei 
popoli,  la  libertà. 

Ed  in  regime  di  dittatura  fascista 
l’Italia  ha  fatto  anche  essa  le  sue  elezioni 
politiche.  Elezioni  per  modo  di  dire, 
perchè  in  realtà  il  corpo  elettorale  in 
questa  occasione  è  scomparso  e  ad  esso 
si  è  sostituito  un  elettore  solo  :  Musso¬ 
lini,  il  dittatore;  il  quale,  dopo  aver  im¬ 
posto  allq  Camera  defunta  una  legge  elet¬ 
torale  assurda  ed  illogica,  ha  potuto  con 
tale  arma  designare  la  sua  maggioranza 
parlamentare,  ed  il  popolo,  non  più  so¬ 
vrano,  è  stato  cortesemente  invitàto  —  col 
manganèllo  —  non  ad  eleggere  i  suoi 
rappresentanti  in  Parlamento,  ma  a  ra¬ 
tificare  l’operato  del  capo  del  governo. 
Per  contentino  il  dittatore  gli  ha  lasciato 
le  briciole  :  l’elezione  delle  minoranze,  ed 
ancora  non  di  tutte;  chè  in  qualche  cir¬ 
coscrizione  ’  si  è  trovato  modo,  di  defrau¬ 
dare  il  corpo  elettorale  anche  di  questo 
suo  diritto,  presentando  liste  fasciste  in 
doppiò  esemplare;  le  liste  bis.  m 

In  queste  condizioni  non  è  possibile 
confrontare  le  elezioni  italiane  colle  ele¬ 
zioni  delle  altre  grandi  nazioni.  In  queste 
la  volontà  popolare  ha  potuto  veramente 
manifestarsi  imprimendo  un  indirizzo  ben 
definito  alla  politica  Nazionale,  e  l’indi¬ 
rizzo  impresso  è  quello  democratico;  in 
Italia  si  è  avuto  paura  e  della  libertà  è 


della  democrazia,  i  due  naturali  irrecon¬ 
ciliabili  nemici  della  dittatura.  Si  è  sop¬ 
pressa  la  prima  per  battette  la  seconda,  e 
le  elezioni  hanno  consolidato  bensì  il  go¬ 
verno  dittatoriale,  ma  non  hanno  espresso 
—  nè  potevano,  esprimere  —  nessuna  di¬ 
rettiva  politica.  Dalle  urne  inglesi,  fran¬ 
cesi  e  tedesche  esce  un  grave  e  formida¬ 
bile  monito  elettorale  di  rinunzia  alla  po^ 
litica  reazionaria  ed  imperialista.  Dalle 
urne  italiane  non  esce  nulla  ;  le  elezion: 
indicano  una  cosa  sola  :  la  forzata  acquie¬ 
scenza  del  Paese  ad  un  sistema  di  go¬ 
verno  dittatoriale  che  solo  a  parole  pare 
che  voglia  rivoluzionare  il  mondo  e  pre¬ 
dica  la  politica  di  fòrza  per  accrescere  al¬ 
l’estero  il  prestigio  dell’Italia  e  per  con¬ 
solidare  nell’interno  la  ricostruzione  mo¬ 
rale  ed  economica  dello  stato,  (Ò 

Come  risultato,;  in  politica  estera,  si 
profila  all 'orizzonte  un  r  isolamento  tut- 
t’altro  che  splendido,  ed  un  aumento  di 
prestigio  così  notevole  che  si  deve  ac¬ 
cettare  a  denti  stretti  il  rifiuto  quasi  to¬ 
tale  dei  nostri  emigranti  da  parte  ditegli 
Stati  Uniti,  che  pure  hanno  ammesso 
larga  percentuale  di  emigranti  di  altre 
Nazioni  ;  ed  in  politica  interna  la  restau¬ 
razione  nel  campo  finanziario  potrà 
sere  raggiunta,  ma  non  con  economie  di 
bilanci,  bensì  don  una  pressione,  fiscale 
insopportabile  ;  nel  campo  morale  la  re¬ 
staurazione  è  rappresentata,  da  un  lato, 
da  beghe  e  da  retroscena  che  non  sono 
davvero  edificanti  per  un  partito  mora¬ 
lizzatore,  e  dall’altra -  da  una  provvida 
legge  morale  per  eccellenza  :  la  legge 
sulle  bische.  ;<‘4 

‘  C’è  da  domandarsi -  se  le  urne,  libera¬ 
mente  interrogate,  non  avrebbero  per  av¬ 
ventura  imposto  anche  in  Italia  un  di¬ 
verso  indirizzo  politico,  più  conforme  alla 
politica  generale  europea  e  più  dignitoso 
per  il  nostro  Paese-.  Noi  crediamo  di  si  ; 
e  crediamo  anche  che  al  regime  di  libertà 
si  debba  forzatamente  ritornare  se  si 
uol  trovare  quella  normalizzazione  che 
il  partito  dominante. si  è  dimostrato  in¬ 
capace  dì  conseguire.  E’  anche  questo: un 
monito  che  ci  viene  dalle  elezioni  europee. 

Il  C.  A. 


Quel  che  voleva  essere  il  fascismo... 

Spigolando  da“ II  fascismo  nella  aita  italiana „  di  P.  Gorgolini 


La  ritorma  elettorale  passerà.  Pas= 
sera  Io  scrutinio  di  lista  e  la  rappre= 
sentanza  proporzionale.  Ciò  detenni* 
nera,  per  ragioni  intuitive,  delle  grandi 
coalizioni.  Una  socialistadeninista,  una 
cIerico=popolare  e  finalmente  la  nostra 
che  potrebbe  chiamarsi  «Alleanza  per 
la  Costituente  ».  ALLEANZA  REPUB* 
BLICANA  o  concentrazione  delie  si= 
nistre  interventiste. 

Programma  :  portare  dei  candidati 
che  si  impegnino  nella  prima  sessione 
della  nuova  Lanièra  a  porre  il  proble* 
ma  della  revisione  costituzionale  e  a 
LOTTARE  PER  LA  SUA  SOLUZIO* 
NE  IN  SENSO  REPUBBLICANO.' 

Questa  è  la  Costituente  come  la  in* 
tendo  io. 

La  buona  strategia  è  calcolo  e  au= 
dacia.  N^n  vogliamo  governare  pog¬ 
giandoci  esclusivamente  sulle  baionette 
poiché  ALLORA  LA  NOSTRA  SÀ= 
REBBE  QUELLA  DITTATURA  CHE 
DEPRECHIAMO.  Vogliam  prima  son* 
dare  le  masse,  attraverso  la  imminente 
grande  consultazione  elettorale.  Avuto 
il  consenso  poi  nostri  postulati,  allora 
scatterà  l’azione. 

La  rivoluzione  che  noi  volemmo  e 
facemmo  nel  1915,  tornerà  nostra,  con 
la  pace  vittoriosa,  nella  sua  fase  con* 
elusiva  e  si  chiamerà  :  «  Benessere  »  ; 
e  si  chiamerà  «  LIBERTA’  »  e  in  sin* 
tesi,  e  sopratutto,  si  chiamerà  Italia. 

MUSSOLINI. 


Riportare!  gradualmente  le  classi  popolari 
alla  precisa  nozione  della  realtà;  reclamare 
che  il  loro  concorso  alle  industrie  ed  ai  com¬ 
merci  nazionali,  cui  dànno  l’opera  del  braccio 
e  da  cui  traggono  la  materiale  esistenza,  sia 
realmente  disciplinato  come  opera  fattiva  di 
collaborazione  e  non  invido  controllo  per  sè 
stesso  ostile,  e  per  tutti  pernicioso;  deside¬ 
rare  sinceramente  che  i  lavoratori  della  gleba 
pervengano  a  gradi  a  gradi,  senza  repentini 
sbalzi  rovinosi,  all’economia  rurale,  mediante 
il  loro  lavoro  ed  il  loro  risparmio,  nel  paci¬ 
fico  possesso  della  terra  —  intensivamente 
coltivata  secondo  le  più  moderne  risorse  del- 
L’agricoltura  in  modo  da  portarla  al  più  alto 
punto  di  fecondità  e  di  utilizzazione  ;  bramare 
che  lo  Stato  —  conscio  dell’altissima  impor¬ 
tanza  che  ha  la  scuola,  sia  nei  riguardi  del¬ 
l’istruzione  che  nei  riguardi  dell’educazione 
dell’infanzia  e  della  gioventù,  in  cui  riposano 
le  speranze  e  i  destini  dell 'Italia  di  domani  — 
compia  finalmente  ab  imis,  senza  settari  pre¬ 
concetti  e  senza  accondiscendenze  partigiane, 
le  tanto  invocate  ed  opportune  riforme,  atte  a 
rigenerarla  e  ad  elevarla  moralmente  e  mate¬ 
rialmente,  pur  mantenendo  inalterato  su  di 
essa  il  suo  controllo  e  la  sua  vigilanza,  e  pur 
estendendone  l’opera  benefica;  invocare  con 
tutta  l’anima  che  cessi  una  buona  volta  lo, 
sconcio  per  cui  lo  Stato  ingiustamente  lesina, 
o  addirittura  rifiuta  ai  suoi  fedeli  collabora¬ 
tori  di  tanti  lustri,  colpiti  dai  limiti  d’età  e  bi¬ 
sognevoli  di  un  meritato  riposo,  i  mezzi  ade¬ 
guati  alla  modesta  esistenza;  lottare  perchè 
tutti  i  mutilati  e  tutti  i  reduci  dalla  guerra  li¬ 
beratrice  abbiano  finalmente  il  giusto  premio 
e  .il  leale  riconoscimento  del  loro  valore  e  del 
sangue  versato  per  la  Nazione  immemore 
ecco  qual’è  la  sintesi  del  programma-base,  nei 
riguardi  della  politica  interna,  del  Fascismo 
italiano. 

La  verità  è  che  la  parola  rude  e  sincera  dei 
fascisti  ha  squillato  in  un  primo  tempo  come 
un  inno  di  liberazione  nelle  più  forti  rocche 
del  comuniSmo  italiano  mentre  il.  tricolore 
che  pareva  bandito  per  sempre  dalle  manife¬ 
stazioni  patriottiche  e  relegato  nelle  soffitte 
delle  case  italiane  —  ritornava  di  nuovo  ad 
essere  finalmente  agitato  ai  venti  al  canto  delle 
vibranti  milizie  civili.  La  verità  è  che,  con 
l’avvento  del  fascismo,  caddero  a  poco  a  poco 
tutti  i  falsi  idoli  del  proletariato,  predicanti  la 
rivoluzione  ad  ogni-costo,  e  risorsero  gli  spiriti 
certo  più  equi,  più  temperati,  più  acuti  del 
socialismo  (Turati,  Treves,  Prampolini,  Modi¬ 
gliani)  che  parevano  sommersi  definitivamente 
sotto  l’ondata  comunista  ;  vennero  meno  ad 
un  tratto  per  molti  mestatori  rossi  le  laute 
prebende  che  loro  permettevano  di  vivere  co¬ 
modamente  alle  spalle  del  dissanguato  lavo¬ 
ratore. 

Il  fascismo  è  sorto  per  rigenerare,  l’abbiam 
detto,  la  Nazione;  per  purificare  l’Italia  dal 
pescecanismo  e  dagli  ingordi  speculatori  (e 
la  campagna  di  recente  ingaggiata  dai  fascisti 
per  il  ribasso  dei  prezzi  in  tutta  la  penisola  è 
la  prova  di  quanto  asseriamo);  è  nato  per  ri¬ 
sollevare  a  dignità  di  popolo  il  proletariato 
asservito  ad  una  congrega  di  demagoghi  in 
mala  fede.  II  fascismo,  ad  onta  delle  crisi  ve¬ 
rificatesi  nel  suo  seno  —  comuni  del  resto  a 
tutti  i  partiti  —  procede  libero  e  sciolto  da 
ogni  pregiudiziale  sulla  via  ascendente  del¬ 
l’umano  progresso. 

Se  non  temessimo  che  le  nostre  parole  po¬ 
trebbero  passare  per  eresie  belle  e  buone 
anche,  per  esagerazioni  allegre,  noi  qui  po¬ 
tremmo  uscir  fuori  tranquillamente  in  questa 
sorprendente  affermazione  :  che;  sia  nelle  idee 
che  nei  postulati  programmatici,  tra  i  fascisti 
ed  i  socialisti  soreliani,  non  esiste  gran  di¬ 
vario  e  sostanziale  differenza.  E  se,  per  ipo¬ 
tesi,  l’abisso  fra  i  due  programmi  avversari 
esistesse  in  realtà  (ciò  che  non  è),  esso  sa¬ 
rebbe  in  ogni  caso  agevolmente  colmabile  in 
nome  della  suprema  legge  di  equilibrio,  di 
armonia  e  di  opportunità  sociale  che  guida  e 
sorregge  tutte  le  cose  umane.  Del  resto  sa¬ 
rebbe  più  questione  di  discordanza  circa  i 
mezzi  d’azione,  che  circa  le  finalità  di  pro¬ 
gramma.  Ma  questo,  se  mai,  nel  campo  po¬ 
litico,  non  in  quello  economico,  dove  il  fa¬ 
scismo  sopravanza  —  per  arditezza  di  riforme 
sociali  —  nettamente  il  socialismo  integrale. 

E  allora  —  qualcuno  potrebbe  domandare 
—  come  si  spiega  la  lotta  a  fondo  portata  dal 
fascismo  contro  il  socialismo  in  blocco? 

E’  facile  rispondere.  Perchè  il  socialismo, 


negatore  come  il  comuniSmo  dei  valori  spiri¬ 
tuali  della  Patria,  perseguente  come  il  prim®  ' 
l’Internazionale  dei  popoli  —  mera  utopia  — 
minaccia  di  sovvertire  in  Italia  l’ordine  natu¬ 
rale  delle  cose.  Qui,  veramente  qui,  è  il  dis¬ 
sidio,  insanabile,  fra  le  due  grandi  concezioni 
e  fra  i  due  grandi  organismi  politici  antitetici. 
Sicuro.  Mentre  il  fascismo  —  su  tutto  e  sopra 
tutti  —  alto  mantiene  il  culto  della  Patria 
immortale,  il  socialismo  marxista,  pur  non  ne¬ 
gando  a  priori  il  concetto  di  Nazione,  giudica 
inique  le  barriere  etnografiche  e  geografiche 
che  dividono  sulla  terra  i  popoli  e  le  loro  di¬ 
verse  civiltà.  Adunque,  ove  si  méttano  in  pie¬ 
nissima  luce,  sia  i  principi  vitali  che  le  ten¬ 
denze  dei  due  grandi  movimenti  storici  — 
entrambi  fulgidi  di  un  contenuto  etico  irite- 
riore  —  si  dimostra  tutta  la  superiorità  mo¬ 
rale  del  fascismo  sul  socialismo.  Perchè,  al 
disopra  del  concetto  di  umanità  e  di  fratellanza 
universale,  altissimo  senza  dubbio,  ma  pog¬ 
giante  sull’utopia,  esiste  quello  reale,  assoluto 
e  divino  della  Patria,  per  la  cui  libertà  e  gran¬ 
dezza  in  ogni  tempo  uomini  insigni  ed  ardenti . 
giovinezze,  diedero  tutta  la  attività  del  loro 
ingegno  e  sapere,  tutte  le  loro  sostanze,  e  — 
olocausto  supremo  —  anche  le  lóro  esistenze. 

e  quel  che  è  ! 

Riportando  dal  «■  Fascismo  nella  vita  ita-, 
liana  »  alcune  delle  pagine  più  significative, 
abbiamo  offerto  e  offriamo  modo  ai  nostri  let¬ 
tori  di  giudicare,  anche  senza  bisogno  di  com¬ 
menti,  le  trasformazioni  avvenute  nel  fascismo 
e  còme  esso  sia  diventato  una  cosa  comple¬ 
tamente  diversa  da  quello  che  voleva  e  do¬ 
veva  essere,  non  solo,  ma  come  esso  sia  an¬ 
dato  poco  a  poco  identificandosi  con  quelli 
che  ne  erano  i  più  feroci  ed  accaniti  avver¬ 
sari  quando...  il  fascismo  era...  il  fascismo 
e  non  il  nazionalismo,  il  reazionarismo,  il 
conservatorismo  e  simili. 

Ao  commento  e  approvazione  di  quanto  ' 
scrìvevamo  viene  oggi  pubblicata  dalla  Voce 
Repubblicana  una  intervista  con  l’esponente 
dei  «  Liberi  fascisti  »  che  vorrebbero  essere 
i  fascisti  fedeli  al  programma  con  cui  i  fasci, 
sorsero  e  con  cui  ottennero  l’approvazione  di 
molti  democratici  e  socialisti,  i  quali,  quando 
non  divennero  degli  affaristi  più  o  meno  pu¬ 
liti,  non  trovarono  altra  via  che  quella  di 
allontanarsi  dal  fascismo.  Quelli  che,  come 
Massimo  Rocca,  credettero  poter  lottare  re¬ 
stando  nel  fascismo,  furono  espulsi,  oppure, 
come  Mario  Gioda,  sono  tra  color  che  son 
sospesi  e  pensano  con  profonda  amarezza  a 
tanti  sacrifici  compiuti  ed  a  tante  illusioni 
perdute.  Ed  il  loro  Calvario  è  appena  comin¬ 
ciato  ! 

Ecco  qui  ad  ogni  modo  le  dichiarazioni  dei 
((  Liberi  fascisti  »,  tanto  liberi  in  questa  Italia 
rinnovata  e  ricostruita,  che  appena  si  sono 
riuniti  per,  una  pacifica  discussione,  sono  stati 
tradotti  in  carcere! 

«  E’  accaduto  —  egli  ha  detto  —  che  de¬ 
bellato  nelle  piazze  il  bolscevismo,  si  sono 
precipitati  nelle  nostre  file  tutti  gli  elementi 
più  equivoci  delle  vecchie  cricche,  pseudo 
democratiche  e  in  realtà  conservatrici.  Esse 
in  unione  ai  nazionalisti,  hannp  compieta- 
mente  mutato  la  fisionomia  come  partito  e 
quel  che  è  peggio  sono  riusciti,  con  l’abilità 
che  è  loro  particolare,  ad  imporre  la  loro  linea 
conservatrice  al  fascismo.  Così  oggi  non  si 
sente  più  parlare  di  quei  provvedimenti  fiscali 
—  decisi  nell’adunata  del  1920  —  a  cui  al¬ 
lora  si  dava  perfino  il  carattere  di  parziale  . 
espropriazione  di  tutte  le  ricchezze  e  non  si 
è  più  applicato  il  criterio  progressivo  della 
tassazione. 

Così,  per  esempio,  vediamo  nel  campo  fa¬ 
scista  moltissime  volte  riveduti  i.  contratti  di 
lavoro  senza  che  i  lavoratori  possano  in  alcun 
modo  fare  valere  le  proprie  ragioni  '(chi  parla 
è  un  borghese  autentico,  un  proprietario). 
Non  parlo  poi  dell’abolizione  della  tassa  sulle 
successioni,  che  ha  proprio  il  valore  di  sin¬ 
tomo,  ò  che  noi  fascisti  avremmo  potuto  am¬ 
mettere  se  limitata  ai  soli  capitali  più  modesti 
allo  scopo  di  favorire  il  risparmio. 

In  complesso  proprio  a  noi  fascisti  l’attua¬ 
zione  del  governo  fascista  dà  l’impressione 
altrettanto  precisa  quanto  dolorosa  che  la 
nostra  lotta  intesa  sopratutto  ad  un  equo  ri¬ 
conoscimento  e  alla  tutela  dei  diritti  dei  pro¬ 
duttori  sia  servito  principalmente  alla  tutela 
dei  privilegi  delle  classi  più  ricche  ». 


TEMPI  NUOVI 


lì.  In  le  Me  ed  i  Èli  li  iena 


Nel  nostro  articolo  «  Liquidazione  »  della 
scorsa  settimana  facemmo  notare  come  per’ 
apportare  qualche  beneficio  al  bilancio  delle 
ferrovie  si  fossero  ridotte  le  riparazioni  al 
materiale  ed  agli  impianti,  si  che  la  consi¬ 
stenza  dell’uno  e  degli  altri  veniva  innegabil 
mente  diminuita.  Tale  concetto  abbiamo  avuto 
il  piacere  di  vedere  espresso  ed  ampliato  in: 
un  articolo  del  Corriere  della  Sèra  ove  «  Me- 
tron  ».  con  quella  competenza  che  ormai  .gli 
è  da  tutti  riconosciuta  si  è  occupato  del  pa¬ 
reggio  ferroviario.  Avverte  dunque  «  Metron  » 
che  per  avere  il  pareggio  del  bilancio  ferro¬ 
viario  non  basta  che  il  conto  delle  entrate 
eguagli  quello  dajle  spese.  E’  necessario 
anche  —  perchè  il  pareggio  sia  effettivamente 
reale  —  che  il  valore  della  parte  patrimo¬ 
niale  sia  mantenuto  a  valore  costante. 

Bisogna  quindi  provvedere  alla  manuten¬ 
zione  ordinaria  cioè  alla  continua  rimessa  in 
efficienza  di  ciò  che  coll’uso  si  deteriora  o  si 
distrugge.  E  questo  per  carri,  carrozze,  loco¬ 
motive  e  per  tutti  gli  impianti  ferroviari  (ro- 
:  taie,  scambi,  cabine,  apparecchi  vari,  ecc.). 
Ogni  anno  quindi  una  parte  delle  entrate 
deve  essere  impiegata  per  tale  rinnovamento 
ad  evitare. che  dopo  qualche  tempo  le  ferrovie 
siano  ridente  in  condizioni  di  nOn  poter  far 
fronte  ai  propri  obblighi  versò  i  contribuenti 
lina  amministrazione  bene  ordinata  anzi  do¬ 
vrebbe  per  ■  questo  fissare  una  certa  somma 
che  dovrebbe  essere  in  rapporto  alla  proba¬ 
bile  durata  del  materiale, 

Senonchè,  continua  «  Metron  »,  un’azienda 
che  si  trovi  in  strettezze  per  sopperire  ai  bi¬ 
sogni  giornalieri  dimentica  quelli  futuri 
cendo  assegnamento  su  qualche  imprevista 
risorsa.  Così  è  avvenuto  per  la  nostra  azienda 
ferroviaria  di  stato  che,  obbligata  a  chiedere 
il  concorso  del  Tesoro  per  coprire  le  spese 
correnti,  ha  trascurato  i  fondi  di  rinnova¬ 
mento.  Dallo  specchietto  che  segue  si  può 
vedere  come  durante  la  gestione  Torre  pure 
avendo  una  considerevole  maggiore  entrata 
di  quella  degli  esercizi  precedenti  le  spese 
per  la  conservazione  del  patrimonio  siano  al¬ 
quanto  diminuite.  Infatti  mentre  nel  21-22 
su  una  entrata  di  milioni  2950,5  si  spesero 
milioni  973,6,  nel  22-23  su  una  entrata  di 
milioni  3112,8  se  ne  spesero  soltanto  953,8. 

Tutto  questo  viene  a  rafforzare  la  tesi  da 
noi  precedentemente  sostenuta  essere  cioè 
nullo  ed  illusòrio  il' miglioramento  apportato 
alle  ferrovie  dall’on.  Torre  ed  essere  invece 
rilevantissimo  il  danno..  A  questo  rafforza¬ 
mento  concorre  anche  un’intervista  bòncessa 
dal  senatore  Bianchi.  In  essa  intervista  si 
conferma  ciò  che  nói  avevamo  già  detto  e  cioè, 
che  la  politica  deve  assolutamente1-,  emulare 
dall’Amministrazione  ferroviaria .  alla  quale 
devono  presediere  unicamente  criteri  tecnici. 
Al  giornalista  che  gli  domandava  se  non  gli 
sembrasse  che  nell’andamento  delle  fèrrovie 
vi  fòsse  un  certo,  progresso  il  sen.  Bianchi 
ha  risposto  : 

.  «'Non  posso  dire  neanche  questo.  Bisogne¬ 
rebbe  confrontare  troppi  dati,  avere  la  pos¬ 
sibilità  di  uno  sguardo  di  assieme  sull’anda- 
mentò  delle  entrate  in  rapporto  alla  diminu¬ 
zione  delle  spese.  Noi,  della  Commissione, 
abbiamo  sempre  ricorso  per  informazioni  al 
ministro  dei  LL.  PP.,  mai  al  Commissario. 

In  realtà  però,  viaggio  qualche  volta  anch’n 
e  misetnbra,  a  prima  vista,  che  le  cose  siano 
alquanto  migliorate,  sopra  tutto  circa  il  punto 


tore  generale  delle  ferrovie,  competentissimo 
in  materia  e  che  si  è  sempre  interessato  e  si? 
interessa  della  questione  ferroviaria  «  non  può 
dire  »  che  nelle  ferrovie  vi  sia  un  certo  pro¬ 
gresso.  Sembra  a  lui  che  le  cose  però  siano 
migliorate  nei  riguardi  della  disciplina  del 
personale  e  «  non  può  condannare  tutto  quello 
che  si  è  fatto  ultimamente  »  (ma  allóra,  se 
non  tutto,  qualche  cosa,  anzi  molto,  c’è  da 
condannare,  e  su  questo  il  sen.  Bianchi  non 
potrebbe  parlar  più  chiaro?)  anche  perchè  si 
sono  applicati  rimedi  da  lui  proposti,  specie 
quello  dello  sfollamento  di  quarantamila  im¬ 
piegati  superflui. 

Noi  abbiamo  già  dettò  nello  scorso  numero 
del  giornale  come  il  miglioramento  nella  di¬ 
sciplina  del  personale  sia  da  mettere  in  rap¬ 
porto  alle  mutate  condizioni  politiche  della 
nazione  e  come  di  tale  miglioramento  nessun 
merito  specifica  debbasi  attribuire  all’onore¬ 
vole  Torre,  e  come  per  quanto  riguarda  lo 
sfollamento  del  personale  tale  sfollamento  si 
potesse  ottenere  in  pochissimi  anni  (circa 
quattro)  coll’assoluta  sospensione  delle  assun¬ 
zioni  e  coll’abbassamento  dei  limiti  di  età  per 
la  messa  in  quiescenza  evitando  così  all’or¬ 
ganismo  ferroviario  i  danni  derivanti  da  un 
così  forte  repentino  squilibrio  nella  quantità 
di  personale. 

Per  quanto  riguarda  stipendi  e  gerarchia  il 

n.  Bianchi  dice  che  si  «  è  passati  da  un 
estremo  all’altro  ».  E  questo  ci  sembra  possa 
bastare.  Per  ile  nomine  avvenute  al  momento 
dell’abbandono  della  direzione  il  sen.  Bianchi 
/ha  detto  che  non  è  utile  mettere  in  imbarazzo 
il  proprio  successore.  Se  ci  sono  questi 
barazzi  significa  che  le  promozioni  non  sono; 
state  regolari  perchè  è  evidente  che  se  tutto' 
fosse  regolare  nessun  grattacapo  potrebbe 
avere  chi  ha  fatto  le  promozioni  ed  il  suo 
successore. 

I  lettori  possono  così  vedere  come  quanto 
avemmo  occasione  di  dire  la  scorsa  settimana 
corrisponde  a  pura  realtà. 


arditi  fascisti,  i  quali  a  loro  volta  cedettero 
l’affare  al  solito  Scalerà. 

«  Magazzino  del  Corpo  d'armata  di  Bolo¬ 
gna.  —  Venne  assegnato  a  certo  Paglieri; 
delle  Corporazioni  fasciste. 

«  Magazzeni  dei  Corpi  d’armata  di  Bari, 
l,  Napoli  e  Roma.  —  L’assegnazione  venne  fatta 
a  don  Dominioni,  segretario  del  padre  Se¬ 
meria  (dicesi  per  un’opera  di  beneficenza, 
meridionale).  A  sua  volta  il  contratto  fu  ce¬ 
duto  a  Cerato. 

a  Gruppo  teleferiche  e  magazzèni  rame. 
—  Nel  febbraio  1924  fu  indetta  l’asta  di  ÌOOì 
teleferiche.  Vi  /Concorsero  la  ditta  Tanfani  e 
Ceretti  di  Milano  e  il  ben  noto  Cerato.  Di 
contro  ad  una  offerta  di  4,500.000  della 
prima,  il  Cerato  offerse  9  milioni.  Poiché  il 
bando  parlava  di  «  200  teleferiche  complete  » 
(e  per  non  essere  complete  basta  manchi  un 
bullone!)  al  momento  del  loro  ritiro,  come  era 
prevedibile,  il  Cerato  contestò  il  materiale  e 
di  conseguenza  dei  9  milioni  non  pagò  un 
soldo.  Ma  il  più  bello  gli  è  che  non  intendendo 
neppure  accettare  la  rescissione  del  contratto, 
il  Cerato  —  non  è  azzardata  la  previsione  — 
almeno  se  non  intervenga  qualche  fatto  nuovo, 
in  via  di  transazione,  finirà  col  pagare  molto 
meno  dei  4.500.000  offerti  dalla  ditta  Tan¬ 
fani  e  Ceretti.  Speriamo  che  ora  qualcuno 
intervenga  a  salvaguardare  almeno  in  questa 
operazione  gli  interessi  dell’Erario. 

«  Per  finire,  ricordiamo  l’affare  di  cui  parla 
l’Impero  per  la  assegnazione  dei  15  milioni 
di  rame.  Questa  assegnazione  è  stata  fatta 
dall’on.  Torre  allo  Scalerà.  Si  tratta  effetti¬ 
vamente  di  meno  di  15  milioni;  si  tratta  cioè 
di  2000  tonnellate  cedute  al  prezzo  di  L.  4,70 
il  chilogrammo,  mentre  il  listino  del  mercato 
dei  giorni  della  assegnazione  segnava  un 
prezzo  oscillante  da  L.  6,50  a  L.  6,60  », 

A  tutto  quanto  è  riportato  più  sopra  dal- 
•V Avanti!  non  è  giunta  più  alcuna  smentita 
ufficiale. 

Ed  allora,  quale  giudizio  si  potrà  dare  di 
questo,  fra  i  maggiori  esponenti  della  tanto 
osannata  ricostruzione?  "  a  , 


più  importante  :  la  disciplina  del  personale. 


Mi  domando  se  questo  sia  un  risanamento 
definitivo  dell’organismo  o  solo  una  tempo¬ 
ranea  distensione  superficiale;  ma  comunque 
non  posso  condannare  tutto  quello  che  .  si  è 
fatto  ultimamente,  tanto  che  penso  che  biso¬ 
gnava  riparare  a  una  quantità  di  errori  contro 
i  quali  mi  ero  sempre  opposto,  e  òhe  in  gran 
parte  si  sono  applicati  i  rimedi  proposti  da 
me  stésso  nel  mio  discorso  al  Senato-  del 
giugno  1922  (quando  si  temeva  il  finimondo!) 
primo  fra  tutti  quello  dello  sfollamento  di  al¬ 
meno  quarantamila  impiegati  superflui  ». 

Ed  un’altra  questione  sembra  urgente  al 
sen.  Bianchi  :  quella  degli  stipendi  e  della 
gerarchia,  ed  in  proposito  ha  detto  : 

■  «  Si  è  passati  da  un  estremo  all’altro.  Per 
esempio,  circa  le  promozioni,  quando  l’Am¬ 
ministrazione  ferroviaria  era  privata,  si  pro¬ 
cedeva  con  una  cautela  infinita  :  il  risultato, 
in  compenso,  era  di  avere  al  comando  dei 
funzionari  pieni  di  esperienza  e  di  autorità, 
e  sopra  tutto  riconosciuti  tali  dai  loro  infe¬ 
riori,  ciò  che  è  anche  necessario.  Impiega¬ 
vano  venti  o  venticinque  anni  a  farsi.  Ma 
non  è  mai  successo  che  una  sola  delle  nomine 
da  noi  proposte  al  Ministero,  nei  casi  in  cui 
ne  occorreva  la  ratifica,  non  fosse  stata  rati¬ 
ficata  » . 

Il  giornalista  ha  voluto  qui  fare  una  do¬ 
manda  :  ((  E’  mai  avvenuto  che-  fossero  pro¬ 
poste  nomine  all’atto  stesso  di  un  abbandono 
di  direzione?  »  Il  sen.  Bianchi  ha  subito 
risposto  : 

u  Certo  non  è  utile  mettere  nell’imbarazzo 
i  lproprio  successore.  D’altro  lato,  i  migliori 
impiegati  non  sono  sempre  fatti  per  i  posti 
di  comando  che,  come  ho  detto,  non  si  im- 


Ed  ora  vogliamo  dire  due  parole  sull’atti¬ 
vità  (sarebbe  più  giusto  dire. . .  passività)  spie¬ 
gata  dall’on.  Torre  in  altro  campo.  Alludiamo 
ai'  residuati  di  guerra.  Sono  note  le  polemiche 
che  si  sono  svolte  su  tale  argomento.  Gior¬ 
nali  fascisti  accusarono  l’on.  Torre  di  aver 
favorito  il  gruppo  Osta-Scaleri  nell’assegna¬ 
zione  dei  materiali  residuati  di  guerra.  Tale 
accusa  venne  smentita  dall’on.  Torre  che  in 
una  intervista  concessa  ad  un  giornalista,  che 
gli  domandava  schiarimenti  sulla  questione 
dei  contratti  rispose  : 

Le  chiacchiere  che  si  fanno  circolare .  al 
riguardo,  e  che  dovrebbero  costituire  dei  gravi; 
capi  di  accusa  contro  di  me,  sono  sciagurate. 
Si  dice  che  avrei  commesso  favoritismi  con¬ 
cedendo  la  fornitura  di  certe  rotàie  ad  una 
ditta.  Ho  potuto  dimostrare  con  i  documenti 
alla  mano  che  il  contratto  è  stato  fatto  in  piena 
regola  ed  è  stato  vantaggioso  per  lo  Stato.  E 
si  dice  anche  una  mera  menzogna  quando  si 
afferma  che  avrei  fatto  concludere  affari  per 
cessioni  di  residuati  ai  signori  Osta-Scalera, 
con  grande  loro  vantaggio.  E’  vero  invece 
perfettamente  il  contrario,  che  cioè  i  signori 
Osta-Scalera,  durante  la  mia  gestione, 
hanno  concluso  contratti  di  sorta;  anzi  ho 
fatto  rescindere,  quando  ho  assunto  il  coin- 
missariato  delle  ferrovie,  tutti  quelil  che  essi 


L’Impero  non  perde  tempo  e  pubblica  anche 
lui  la  sua  brava  letterina, 
direttore  di  Fiamma  Nera  in  cui  si  dice 

«  La  mia  situazione  è  tragica.  Se  per  il 
primo  maggio  non  ho  la  somma  minima  indi¬ 
spensabile  che  ti  ho  richiesto  è  il  fallimento; 
per  me  perchè  non  posso  ottenere  ulteriore; 
dilazione  per  l’effetto  scadente.  Morale:  sonò' 
nelle  tue  mani.  Intanto  ti  accludo  copia  di 
telegrammi  ricevuti  da  Osta  e  le  relative  ri¬ 
sposte  ». 

Ma  ecco  che  Fiamma  Nera  scrive  rivolgen¬ 
dosi  all’altro  direttore  dell’ Impero. 

<(  Al  signor  Carli  diciamo  : 

«  che  abusando  di  una  nostra  procura, 
si  appropriò  di  somme  che  avrebbero  dovuto 
andare  alla  Federazione  e  più  precisamente 
di  lire  35,000,  (vedi  Fiamma  Nera  del  9  di¬ 
cembre  1923). 

«  che  il  signor  Mario  Carli,  procuratore 
della  Federazione,  stipulò  un  contratto  col 
signor  Mario  Osta,  dichiarandoci  che  non  po¬ 
teva  ottenere  nè  pretendere  più  del  10  per 
cento,  mentre  per  sè  pretese  —  e  pretende 
il  cinque  per  cento. 

<(  che  questo  cinque  per  cento  dovrebbe 
costituire  la  somma  di  L.  300.000  che  il  si¬ 
gnor  Carli  ha  la  faccia  di  bronzo  di  preten 
dere  ». 


affidò  a  quello  fra  di  loro  che  si  reputava  il  1 
lettera  del  più  atto  tanto  d’investitura  legale  perchè  tu 

telasse  il  patrimonio  e  gli  interessi  di  tutti  « 
«  Senonchè  fin  dai  primi  giorni,  essendo  I 
risultato  che  il  prescelto  alla  bisogna,  forte* 
del  papiro  bollato,  regolava  i  conti  col  sistemali 
di  Fagiolino  «  uno  per  me  uno  per  me,  niente  I 
a  te  »  tutti  decisero  di  richiamarlo  al  dovere  fi 
dando  l’incarico  al  più  anziano  della  società» 
di  sollecitare  in  tutti  i  modi  dal  famoso  tale 
l’adempimento  del  suo  dovere  di  galantuomo- 


Il  medesimo  giornale  spiega  poi  in  un  cu¬ 
rioso  corsivo  di  prima  pagina,  dal  titolo  lì 
sistema  di  Fagiolino,  la  morale  della  fàvola 


dei  rapporti  della  Federazione  Arditi  < 
Carli. 


Punzecchiando 


Resoconto  a  Stefani  »  del  discorso  tenuto 
a  Catania  dall’on.  Mussolini  : 

«  Niente  di  più  commovente  di  vedere  nelle 
piccole  stazioni  quasi  un  accampamento  di 
cavalli  e  muli!  Erano  degli  autentici  conta¬ 
dini,  dell’autentico  popolo  lavoratore,  non  so¬ 
spinto  dalla  forza,  che  mi  veniva  a  dare  il  Suo 
consenso  ». 


Vi  figurate  i  cavalli  e  muli  autentici  con¬ 
tadini  che  andavano  a  dare  il  consenso  ?  Ah! 
quella  Stefani! 


avevano  in  corso  » 


Orbene  per  giudicare  l’attendibilità  delle 
smentite  dell’on.  Torre  è  sufficiente  l’esposi¬ 
zione  di  cifre  e  di  dati  di  fatto  che  riportiamo 
dall  'Avanti!  : 

«  I  tre  maggiori  gruppi  di  uomini  d’affari 
che  si  aggiravano  attorno  all’on.  Torre  erano 
impersonificati  da  certi  Sirena  di  Treviso,  Ce¬ 
rato  di  Vicenza  (con  recapito  anche  a  Milano) 
e  da  Soalera  di  Roma.  Cotesti  signori,  già 
speculanti  largamente  sui  residuati  di  guerra 
durante  la  gestione  della  Commissione  parla¬ 
mentare,  si  identificavano  con  quella  tal  ca¬ 
tena  affaristioo-politica  che  l’onorevole  Torre 
doveva  spezzare  per  salvaguardare  gli  inte¬ 
ressi  dello  Stato.  Invece  questi  signori  hanno 
avuto  un  particolare  ed  inspiegabile  tratta¬ 
mento  di  favore. 

U  Documentiamo,  limitando,  ripetiamo,  la 
nostra  indagine  agli  ultimi  due  mesi  della 
gestione  Torre. 

a  Magazzini  Genio  civile.  —  I  materiali 
per  un  importo  di  circa  «  15  milioni»  ven¬ 
nero  ceduti  al  gruppo  ciechi  di  guerra  di 
Carlo  DelCroix,  il  quale  a  sua  volta  stornò  il 
contratto  in  favore  del  Sirena  di  Treviso.  A 
compenso  della  cessione  il  Sirena  si  sarebbe 
impegnato  a  versare  una  certa  somma  —  di¬ 
cesi  di  1.500.000  —  per  il  Palazzo  dei  ciechi 
che  dovrà  sorgere  in  Roma. 

«  Magazzini  dei  Corpi  d’armata  di  Milano, 
Torino  e  Trieste.  —  Vennero  assegnati  — 
per  un  importo  di  circa  tre  milioni  —  al  com¬ 
mendatore  Edmondo  Rossoni,  il  quale  a  suà 
volta  li  cedette  a  Scalerà. 

a  Magazzini  del  Corpo  d’armata  di  Verona. 

-  La  Commissione  parlamentare  li  aveva 
assegnati  agli  Arditi  d’Italia,  senonchè  con 
l’avvento  dell’on.  Torre  il  pontratto  venne  re¬ 
so  e  i  predetti  Magazzini  assegnati  agli 


Ci  occupiamo  della  questione  trà  ZTmpero, 
il  Nuovo  Paese  e  Fiamma  Nera  riguardante 
i  residuati  di  guerra  ed  il  resto. 

Un’agenzia  ufficiosa  dirama  un  comunicato 
in  cui  avverte  che  gli  attacchi  diretti  all’ono¬ 
revole  Torre  traggono  la  forò  origine  dal  ri¬ 
fiuto  da  parte  dell’on.  Torre  al  pagamento  di 
due  milioni  richiesti  dal  Nuovo  Paese  e  dal¬ 
l’Impero  a  mezzo  di  due  avvocati.  L’Impero 
smentisce  di  aver  fatto  chiedere  somme,  ma 
dice  {ahi!  ahi!)  dì  avere  soltanto  chiesto  contò 
di,  una  somma  che ;  al  giornale  era  dovuta 
{ perchè ?  i  panni  sporchi  non  si  lavano  in 
famiglia.!)  Dà  parte  sita  Fiamma  Nera  che 
difende  il  Torre  pubblica  la  seguente  letterina 
firmata  da  uno  dei  direttori  del  giornale  ultra¬ 
fascista  e  diretta  ai  sigg.  Osta  e  Scalerà. 

Si  noti  che  questi |  signori  sono  proprio 
quelli  che  ZTmpero  agousa  di  essere  stati  il¬ 
lecitamente  favoriti  dall’on.  Torre. 

«  Cari  Osta  e  Scalerà, 

«  Avete  avuta  la  lèttera  di  Fumasoni  come 
'abbiamo  avuta  io  e  Carli. 

«  Vi  prego  di  non  rimandare  ancora,  sa¬ 
rebbe  davvero  un  disastro  ve  lo  dico  anche 

nome  di  Carli. 

«  Se  lunedì  non  mandate  per  la  tipografia 
voi  uscite  fuori  da  ogni  impegno,  voi  mettete 
il  giornale  nelle  condizioni  di  non  uscire. 

Questo  sarebbe  un  vero  e  proprio  colpo 
da  nemici  che  non  meritiamo  e  al  quale  non 
possiamo  credere  nel  nòstro  ma  anche  nel 
vostro  interesse. 

«  Stasera  Ferminelli  doveva  fare  dei  pa¬ 
gamenti  e  gli  mandate  500  lire.... 

«  Vi  esortiamo  alla  franchezza. 

«  Sarà  meglio  per  tutti 

vi  saluto  :  Settimelli  ». 

Fiamma  Nera  fa  seguire  il  seguente  com¬ 
mento  : 

La  lettera  che  riproduciamo,  e  che  fa 
parte  di  un  nostro'  voluminoso  «  dossier 
tende  a  dimostrare  :  1)  Che  ultimata  l’inchie¬ 
sta  sui  residuati  di  guerra  certi  signori  si  ap¬ 
pellano  disperatamente  a  quelli  che  oggi  ven¬ 
gono  tacciati  per  «  banda  famigerata  »  al  fine 
di  batter  moneta  (Allora  erano  fior  di  gen¬ 
tiluomini,  non  è  vero?);  2)  Che  la  moneta 
non  sarebbe  stata  fornita  nella  misura,  richie¬ 
sta  dalle  fauci  mai  satólle,  e  di  qui  la  crisi... 
spirituale;  3)Ghe  infine  chi  fu  messo  alla 
porta  risulterebbero  precisamente  gli  impe¬ 
riali  cautori,  i  quali  oggi,  con  la  coerenza  che 
li  distingue,  girano  la  frittata. 

«  A  domani,  se  lo  si  desidera,  il  resto  ». 


Narrano  le  cronache  che  un  giorno  — 
malaugurato  giorno  —  una  società  di  amici 


la  consegna,  cioè,  di  quello  che  non  gli  8p-  | 
parteneva  nè  di  diritto,  nè  di  fatto. 


Ma  il  famoso  tale  fece  orecchio  da  mer-  ì 
cante  e  non  rese  i  conti.  Non  solo.  Ma  dopo  5 
qualche  tempo,  il  lesto  e  fante  ebbe  il  Zn»ng<|t 
di  far  credere  d’essere  lui  —  poverino 
la  vittima  della  malvagità  degli  amici.  (il 
<(  Morale  :  Guardatevi  dagli  uccèlli  di  ra  | 
pina  ». 


Ed  ora  la  morale  la  ricaviamo  noi.  Tutta 
questa  gente  accusa  o  difende  perchè  no$  è  k 
riuscita  a  «  sgraffignare  »  nella  misura  j&jff- 
si  riprometteva.  E  sono  tutti  «  spraffignamm 
menti  »  fatti  a  spese  di  tutti  i  cittadini  italiarmKÈ, 
Nei  tempi  precedenti  l’attuale  periodo  tìp.m I, 
ricostruzione  tali  cose  non  succedi  vanì$3& 
succedevano  i  responsabili  erano  subit olt-ll 
quidati.  Oggi  in  tempi  tanto  beati  ,  odesti  M 
signori  continuano  ad  accusarsi  di  aver’fju.  M 
baio  centinaia  di  migliaia  di  lire  o  addiriimj&“ 
dei  milioni  e  continuano  ad  essere  i  ra 
sentanti  del  più  ardente...  patriottismo 
interpreti  più  genuini  della  volontà  del  DI 

Più  ricostruttori  di  così _  ;?|_ 

Quello  del  pungolo^ 


INTERESSI  OITTADim 


Il  servigio  tramviario 


Npi  riguardi  della  riforma  tramviaria,  il  ri¬ 
maneggiamento  delle  linee,  per  quanto  qual¬ 
cuno,  come  è  naturale,  sia  rimasto  malcon¬ 
tento  per  qualche  soppressione,  appare  soddi¬ 
sfacente.  Non  altrettanto  ancora  può  dirsi  per 
quel  che  si  riferisce  al  servizio  propriamente 
detto  e  cioè  per  la  quantità  delle  vetture  e  la 
rapidità  delle  comunicazioni.  Già  rilevammo 
altra  volta,  ed  i  fatti  ci  hanno  dato  ragione, 
che  la  soppressione  di  molti  binari  per  far 
percorrere  a  parecchie  linee  un  binario  co¬ 
mune,  avrebbe  moltiplicato  e  resi  più  gravi 
gli  incidenti  di  momentanee  sospensioni.  Oggi 
diventa  frequente  il  caso  di  lunghe  teorie  di 
tram  arrestati,  o  perchè  si  è  guàstato  un  filo 
o  perchè  si  è  bruciata  una  valvola  o  perchè 
un  carro  ha  rotto  una  ruota  e  si  è  piegato  su 
una  rotaia. 

Ne  consegue  che  il  numero  di  cittadini  che 
sono  danneggiati  da  questo  imprevedibile  ar¬ 
resto  del  movimento  diventa  enorme  e  le  pro¬ 
teste  sono  in  proporzione.  Oggi  che  i  per¬ 
corsi  sono  fissati,  è  difficile  rimediare  a  que¬ 
sto  stato  di  cose,  solo  è  il  caso  di  raccoman¬ 
dare  all’Amministrazione  tramviaria  di  curare 

l’organizzazione  tale  che  in  pochi  minuti  si 
possa  rimediare  a  questi  inconvenienti,  che 
per  essere  impreveduti,  non  sono  meno  diven¬ 
tati  un  fatto  ordinario,  e  diremmo  quasi,  re¬ 
golare,  normale. 

Un  reclamo  che  è  vivissimo  riguarda  la  li¬ 
nea  N.  12.  Non  si  può  contestare  che  essa 
abbia  una  discreta  frequenza,  molto  superiore 
a  quella  della  defunta  linea  «  Foro  Boario 
ma  questa  frequenza  è  assolutamente  insuf¬ 
ficiente  al  bisogno,  oggi  che  anche  la  linea 
Corso  Vinzaglio  è  soppressa,  almeno  nel  tratto 
Corso  Vittorio  Emanuele  angolo  Corso  Vin¬ 
zaglio  è  Piazza  Castello.  Tutto  il  movimento, 
che  è  molto  grande,  tra  quel  punto  é  Piazza 
Castello  ed  oltre,  si  raccoglie  ora  sul  N.  12 
che  specialmente  verso  il  mattino,  il  mezzo¬ 
giorno,  le  due  e  la  sera  è  affollato  in  un  modo 
eccessivo.  Non  bisogna  dimenticare,  special- 
mente  in  questo  periodo,  che  tale  linea  tram¬ 
viaria  porta  al  mattino  un  numero  non  indiffe¬ 
rente  di  scolari  al  Liceo  Massimo  d’Azeglio 
ed  alle  Scuole  superiori  femminili. 

La  linea  N.  12,  salvo  rare  eccezioni,  èd 
ancora  solò  per  percorsi  parziali,  non  ha  mai 
rimorchi.  Ora  noi  riteniamo  assolutamente 
necessario  che  si  provveda  a  rendere  questa 
linea  più  consona  ai  bisogni  sempre  crescenti 
del  pubblico  ed  alle  necessità  cui,  in  sostitu¬ 
zione  di  tre  linee,  deve  soddisfare.  L’Ammi¬ 
nistrazione  ha  fatto  formale  promessa  che  si 
sarebbe  provveduto  e  noi  contiamo  su  di  essa, 
vorremmo  che  non  si  tardasse  oltre  per¬ 
chè  nella  stagione  estiva,  questo  affollamento 
spaventoso  cui  il  pubblico  è  costretto  sulle 
vetture  della  linea  N.  12,  non  è  più  oltre  tol¬ 
lerabile,  anche  per  ragioni  igieniche. 

Un’altra  lagnanza  che  noi  abbiamo  udita 
riguarda  un  fatto  che  fórse  è  solo  temporaneo 
ed  è  che  molte  vetture  mancano  di  indicazioni 
laterali.  Ora  queste  sono  veramente  una  ne¬ 
cessità  perchè  in  certi  momenti  manca  la  pos¬ 
sibilità  di  identificare  la  vettura  guardando  da¬ 
vanti  o  indietro,  e  mancando  l’indicazione  la¬ 
terale,  quando  si  è  identificata  la  vettura,  non 
si  è  più  in  tempo  a  rincorrerla. 

quésto  inconveniente  si  starà  proba- 
bilmente  rimediando  e  non  vi  accenniamo  che 
di  sfuggita,  mentre  riteniamo  che  l’altro,  e 
cioè  l’urgenza  di  regolarizzare  bène  la  linea 
N.  12  sia  un  problema  che  esige  dall’Ammi¬ 
nistrazione  tramviaria  la  massima  diligenza  e 


la  maggior  sollecitudine.  E  contiamo  sullo! 
zelo  dell’intelligente  direttore  ing.  Giupponé* 
E’  cosa  certamente  rallegrante  e  soddisfà|| 
cente  che  il  bilàncio  dell’azienda  tramviarii! 
diventi  ogni  giorno  più  prospero,  ma  è  assai  : 
più  importante  e  più  urgente  che  il  servizio! 
tramviario  soddisfi  sempre  più  largamente;  e  1 
intensamente  alle  esigenze  della  cittadinanza,  il 
che  sono  poi,  dato  anche  il  costo  attuale  del 
servizio  tramviario,  delle  esigenze  più  che  le- 1 
gittime. 


Jn  tema  di  sindacalisnqo 

Sempre  originalità 
nel  sindacalismo  fascista? 


Da  tempo,  seguendo  il  movimento  fascista J 
nel  campo  sindacale,  abbiamo  rilevato  cornei 
esso  abbia  copiato  e  vada  sempre  più  copian- 1 
do,  forse  per  ineluttabile  forza  di  cose,  il  sin¬ 
dacalismo  rosso  è  nero.  Giorni  sono  abbiamo;  ? 
ricordato  che  in.  un  paese,  per  solidarietà,  ave¬ 
vano  scioperato  fascisticamente,  anche  i  Ser¬ 
vizi  pubblici.  Ora  proprio  qui  in  Piemonte 
abbiamo  avuto  un  altro  caso  interessante.  C’è 
a  Pinerolo  un  conflitto  tra  industriali  ed  ope¬ 
rai  meccanici.  Si  tratta  di  un  conflitto  econo¬ 
mico,  che  Un  tempo  si  svolgeva  a  base  di 
sciopero,  nel  quale  vinceva  chi  era  più  forte, 
molto  spesso,  senza  alcun  intervènto  di  auto/ 
rità.  Ora  invece  si  è  già  ricorsi  in  alto  luoge 
denunziando  la  caparbietà  dell’industriale  re! 
nitente  a  pagare  un  salario  che  forse  l’indu¬ 
stria  oggi  non  consente,  nel  qual  caso,  salvo 
che  lo  Stato  si  decida  lui  a  pagare  la  passi¬ 
vità,  l’intervento  statale  è  perfettamente  inu¬ 
tile. 

Ma  quel  che  avviene  a  Pinerolo  è  più  cu¬ 
rioso  ancora.  Senza  alcun  preavviso  e  perchè 
l’industriale  in  questione  non  cede,  gli  operai 
di  un’altra  industria  locale  in  isciopero,  si 
astengono  dal  lavoro.  Poi  si  fa  un  comizio 
dove  si  delibera  che  gli  operai  della  località 
diano  un  contributo  per  gli  scioperanti  e  gli 
operai  della  ditta  che  non  aveva  nulla  a  ve¬ 
dere  cogli  scioperanti  tornano  al  lavoro.  Mo¬ 
rale  :  una  giornata  di  lavoro  perduto  e  si  è 
offerto  ad  una  ditta  la  giustificazione  per  una 
eventuale  serrata  se  alla  ditta  ciò  avesse  con-1 
venuto.  La  ditta  non  ha  creduto  opportuno.: 
farla,  ma  sarebbe  stata  nel  suo  diritto,  e  se 

avesse  avuto  vantaggio,  forse  l’ avrebbe 
fatta. 

Tutto  ciò  non  solo  non  è  nuovo,  ma  è  av¬ 
venuto  già  con  tutti  i  sindacalismi  più  depre¬ 
cati  dal  fascismo,  ma  ora  è  avvenuto  in  condi-? 

peggiori,  con  minor  senpo  di  opportunità 
e  con  quel  danno  dell’industria  e  della  produ¬ 
zione  in  genere  che  il  fascismo  afferma  di 
essere  il  primo  a  tutelare.  La  famosa  colla¬ 
borazione  diventa  una  solenne  burletta  è  l’a¬ 
nima  di  questi  fascisti,  attraverso  ad  una  ca¬ 
micia  più  o  meno  nera  appare  sempre  più  bol¬ 
scevica.  Non  sarebbero  certamente  stati  i  di¬ 
rigenti  le  organizzazioni  aderenti  alla  Confe¬ 
derazione  del  Lavoro,  sotto  la  direzione  del 
buon  Rigola  che  avrebbero  commesse  tante 
sciocchezze  e  avrebbero  esposti  gli  organiz¬ 
zati  a  danni  gravissimi.  Ma  questi  organizza¬ 
tori  fascisti  del  sindacalismo  non  hanno  sa¬ 
puto  apprendere  dagli  organizzatori  socialisti 
che  il  brutto.  Il  buono,  e  ce  n’era  dà  appren¬ 
dere,  non  lo  conoscono  affatto  e  non  lo  ap-’ 
prenderanno  mai. 


TEMPI  NUOVI 


Il  travaglio  spirituale  del  fascismo 


Dna  crisi  spirituale  profonda  è  in  atto  nel 
fascismo. 

I  dinieghi  risoluti  dei  gladiatori  della  vio¬ 
lenza  verbale,  non  valgono  a  smentire  questa 

^constatazione,  precisa  e  precipua,  di  uno: 
stato  di  fatto,  al  cui  esame  vanno  rivolgendo 
la  loro  attenzione  gli  organi  più  autorevoli  e 
autorizzati  del  fascismo  stesso. 

La  crisi  che  era  rimasta  finora  soffocata  dal 
tumulto  dell’azione,  si  appalesa,  adesso,  sotto 
vari  aspetti,  il  più  notevole  dei  quali  è  certa- 
ihente.il  revisionismo.  Non  quello  a  scopo  am¬ 
biguamente  ministeriale  :  nò  ;  sarebbe  misere¬ 
vole,  come  tutte  le  mene  dell’arrivismo,  e  nes¬ 
sun  temperamento  sul  serio  fascista  credo  vi 
abbia  pensato.  E’  la  crisi  spirituale  quella  che 
desta  barbagli  di  luce  nella  foschìa  e  avvince 
è  interessa.  La  crisi  che  s’è  andata  maturando 
delle  menti  e  nelle  anime,  le  quali,  avendo  su¬ 
perato  il  canone  della  preconcetta  violenza, 
vanno  rimirando  con  attenti  occhi  il  cammino 
percorso  e  la  conseguita  vittoria  per  ritro¬ 
varne  i  motivi  ideali  e  segnare  alla  stregua  di 
quelli  una  rinnovellata  purezza  di  uomini  e  di 
metodi. 

I  Sembrerebbe,  a  sentir  parlare  di  revisio¬ 
nismo,  con  coraggiosa  dirittura  e  franca  au¬ 
dacia,  gli  stessi  fascisti,  un  assurdo,  perchè 
ogni  revisione  intacca  lo  spirito  della  disci¬ 
plina,  rompendo  la  vecchia  gerarchia  e  i  con- 
Iseguìti  gradi  ;  condanna  il  sistema  della  rap¬ 
presàglia  e  della  «  maniera  forte  »  ;  giunge 
lino  al  criterio  della  normalizzazione  vigile, 
p  Siamo,  per  ora,  alle  avanguardie. 

Avanguardie  ben  cementate  ed  agguerrite 
che,  nella  vigilia,  cercano  di  ritrovare  in  loro 
l’essenza  del  fascismo,  mentre  contro  di  loro 
si  agita  la  gran  massa  delle  camicie  nere,  se¬ 
gnando  il  dualismo  fra  la  «  forza  di  corpo  »  e 
la  «  ragion  d'anima  ». 

&  certo,  appena  il  fascismo  sentirà  il  biso¬ 
gno  cóstituzionale  interno  di  un  congresso, 
questi  àvanguardisti  del  divenire  fascista,  im¬ 
pegneranno  la  loro  battaglia.  E  credo  non 
senza  profitto  ideale,  Se  essi  avranno  ancora 
l’orgogliosa  sicurezza  in  loro  medesimi,  certo 
nata  nei  cimenti  intimi  e  nella  solitudine  di 
pensiero,  che  li  fa  ergere  di  contro  alla  volontà 
della  massa  tesserata,  considerandone  i  voti 
solo-come  scheletrici  numeri.  E’  questo  un  so¬ 
fisma  antidemocratico  che  nello'  stato  moderno 
gifSase  di  suffragio  universale  ha  fatto  il  suo 
tempo,  ma  che  per  le  minoranze  combattive 
è  un  sempre  comodo  ritrovato.  Se  non  riaves¬ 
sero  adottato,  i  revisionisti  del  fascismo,  sa¬ 
prebbero  rimasti  disillusi.  Perchè  sono  pochi 
àncora.  Battaglieri  a  oltranza  però  ;  non  si  può 
miglbnoscere. 

;Jpfo  qui,  sul  tavolo,  un  libro  audace  e,  come 
dice  Fon.  Bottai  nella  prefàziòne,  da  un  certo 
punto  di  vista  un  poco  ribelle, 
nr  E’  di  un  giovane  ingegno,  Bruno  Spam- 
ffimatò,  sul  ((Divenire  fascista»,  ed  è  tutto 
una  battaglia  per  il  revisionismo,  preludente  a 
due  notevoli  pubblicazioni  di  rincalzo  dell’òno- 1 
^reyole  Bottai  e  di  Massimo  Rocca.  Il  libro, 
che  può  avere  la  colpa  della  frammentarietà, 
destamente  denunziata  dall’Autore,  trattan- 
•3É|  di  una  raccolta  di  articoli,  ha  però  il  rrie- 
rìfcrandissimo  di  portare  un  notevole  con- 
rrigifto  alla  chiarificazione  fascista  e  s’incar- 
dirfà  stri  precetto,  appunto,  che  il  fascismo 
debba  essere  non  movimento  «  arcaico  di  inu¬ 
tili;©  àhtieroica  violenza  »,  ma  una  sfera  ope¬ 
rante  di  forza  intellettuale. 

»  E  giunge  a  buon  punto,  quando  la  polemica 
arde  attraverso  gli  organi  liberali  e  giolittiani 
e  si  rendono  ragione  del  fatto,  come  abbiamo 
riferito,  a  dispetto  dei  più  accesi  negatori  fa¬ 
scisti,  gli  stessi  giornali  autorizzati  del  fa¬ 
scismo,  col  Corriere  Italiano  alla  testa. 

Chi  non  ha  parlato  ancora  è  Mussolini. 

II  Mussolinismo  e  Mussolini  sono  i  due  gra- 
vifpericoli  che  pendono,  come  spade  sospese, 

.  sul  revisionismo. 

I  Mussoliniani,  legati  all’uomo  più  che  al¬ 
l’idea,  non  sono  disposti  ad  accettare  teorica 
fascista  e  Mussolini,  di  fatto,  opera  nel  par¬ 
tito  autocraticamente . 

IfMByisionisti,  per  esperire  la  loro  idea,  do- 
nebbero,  come  primo  canone,  ottenere  il  fun- 
Z1^™ent°  costituzionale  organico  del  partito, 

Perchè  fin  oggi,  come  partito,  il  fascismo  non  mettere 
è  che  (dittatura.  Sarà  possibile  ciò?  è  disposto 
afeàbrondiscendere  a  tanto  Mussolini?  non 
sarebbe,  attraverso  il  ciarpame  della  conce¬ 
zione  [volutamente  rivoluzionaria  dei  farinac- 
Clan>,  uno  svuotamento  dell’autorità  del  fa¬ 
scismo? 

m  dubbio  ci  prende,  tanto  più  che  a  Bene- 
li*0  Croce,  che  constatava  l’assenza  di  pen¬ 
ato  fascismo,  malgrado  i  buoni  propositi 
'n  contrario  di  Agostino  Lanzillo,  Carli  e  Set- 
‘imellt  rispondevano  che  il  fascismo  non  deve  carsi 
“*Sere  se  non  religione  d’azione. 

Comunque,  è  un  momento  nuovo  che  si  de¬ 
termina,  nèìl’ora,  in  seno  al  partito  dominante. 

^d  è  un  momento  che  sembra  trovi  ,  eco  in 
P%o  risveglio,  dalla  tabaccoso  e  lòffia  apa- 
|ia’  di  tutti  i  partiti  anche  i  più  tradizionali. 


risentono  dell’urto  violento  del  dinamismo 
odierno  :  la  vita,  nei  suoi  mutevoli  aspetti,  è 
plasmata  di  superamenti. 

La  rivoluzione  fascista  è  stata  un  fatto  che 
ha  potuto  scuotere  e  richiamare,  nella  strari¬ 
pante  fiumana  novatrice,  le  vecchie  mentalità 
che  si  erano  lasciate  sorpassare  dalla  guerra, 
la  quale,  negli  spiriti,  è  valsa  quanto  il  cam¬ 
mino  di  un  secolo.  Troppa  grettezza  anchilo- 
sata  e  troppa  miseria  concetturale  inchioda¬ 
vano  nei  freddi  formulari  burocratici  i  governi 
ultimi,  per  poterli  indurre  a  sentire,  appro¬ 
fondire  e  comprendere  le  nuove  necessità,  che 
urgevano  coi  mutati  bisogni  del  popolo.  Il  «  fa¬ 
scismo  di  combattimento  »,  stato  di  animo 
transeunte  del  dopo-guerra,  ho  saputo  forzare 
la  mano,  quando  la  lira  precipitava  e  il  ripri¬ 
stino  dell’autorità  dello  Stato  sembrava  mo¬ 
tivo  primo  di  vita,  e  forse  lo  era,  anche  sulla 
libertà.  Divenuto  partito  ed  assurto  al  potere, 
per  quel  fattore  di  conservazione  che  è  il  fa¬ 
tale  egoismo  dell’esistenza,  ha  attratto  nella 
propria  orbita  tutti  i  poteri,  specie  quelli  mi-i 
litari  e  polizieschi,  salvaguardandosi,  per  di 
più,  con  proprii  armati,  di  fronte  alle  inco¬ 
gnite  dell’avvenire.  Tutto  ciò  l’ha  attuato  co¬ 
lui  che  l’aveva  concepito  e  voluto  :  Mussolini. 

Oggi,  Mussolini,  per  i  fascisti,  significa  dit¬ 
tatura  spirituale. 

Fin  quando  sarà  Mussolini,  i  Tevisionisti; 
con  i  loro  propositi  di  animare  un  movimento 
di  pensiero,  saranno  i  predicatori  nel  deserto  ; 
non  vi  sarà  che  un  pensiero  solo,  su  tutto  e 
tutti  :  quello  di  Mussolini. 

Ed  è  pensiero  di  realizzazione  immanente 
p  d’azione,  non  di  filosofia  ;  checché  abbia  po¬ 
tuto  obiettare  il  Ministro  Gentile  nel  discorso 
elettorale  del  «  Massimo  »  a  Palermo.  Tutte 
le  minoranze  intellettuali  potranno  agitarsi  a 
loro  piacimento,  al  seguito  di  Massimo  Rocca, 
dell’on.  Bottai  e  di  Spampanato  :  la  loro  effi¬ 
càcia  e  la  loro  salvezza  costruttiva  non  avrà 
reale  soffio  di  vita  fin  quando  prevarrà  il  for¬ 


malismo  rivoluzionario  ;  fin  quando,  dissen¬ 
tendo  per  un  qualsiasi  orientamento  di  poli¬ 
tica  pratica,  il  Supremo  criterio  del  Duce,  po¬ 
trà  annullare  e  rifare  la  via  del  fascismo. 

Il  travaglio  interiore  potrà  strappare  grida 
doloranti,  ma  rimarrà  circoscritto  e  isolato.  Il 
pensiero  crea  le  distinzioni,  le  tendenze, 
discussioni  :  Mussolini  non  le  vuole.  Vuole 
una  massa  di  manovra  che  sappia  obbedire  ; 
anzi  non  chiede  solo  l’obbedienza,  ma  la  de¬ 
dizione.  A  pensare,  a  discutere,  a  volere  nel 
fascismo  non  dev’essere  che  lui.  E,  dal  suo 
punto  di  vista,  ha  ragione,  se  riesce,  col  fa¬ 
scino  personale,  a  militarizzare,  nei  fascisti, 
l’unica  cosa  che  sembrava  non  militarizzabile  : 
il  pensiero.  Il  fascismo  —  non  è  quello  epi¬ 
sodico  e  frammentario  dei  ras,  che  egli  con¬ 
danna  —  non  è  che  il  rispecchio  della  sua  vo¬ 
lontà. 

Il  congresso  fascista  era  riunito  a  Napoli, 
nel  Palazzo  Maddaloni,  prima  della  marcia  su 
Roma,  é  si  discuteva  con  vivacità  e  buona 
fede  su  un  mondo  di  formalismi  e  di  congettu- 
razioni  ideologiche.  Il  Duce  era  lontano, 
un  certo  punto,  Michele  Bianchi,  il  magro  ed 
occhialuto  ((  Michelino  »,  che  seguiva  annoiato 
i  lavori,  ricevendo  un  dispaccio  di  Mussolini, 
si  rivolse  al  consesso  intento  : 

—  Signori  —  disse  — ^  smettete  pure  di  di¬ 
scutere;  tanto  gli  eventi  maturano  lontano. 

Il  supremo  consesso  non  sapeva  neanche 
ciò  !  '■  . :  . 

Ma  noi  pensiamo,  sull’odierno  travaglio  spi¬ 
rituale  del  fascismo,  qualunque  siano  le  vi¬ 
cènde  presènti  del  revisionismo  fascista  e  qua¬ 
lunque  pòssa  essere  la  sorte  domani,  dei  suoi 
audaci  assertori,  che  solo  nèl  soffio  dell’idea 
e  attraverso  le  tappe  dèi  pensiero  si  possa  sol¬ 
levare  uno  strato  storico  e  segnare,  nella  vita 
di  un  popolo,  la  consistenza  omogenea  intorno 
un  simbolo.  Ed  è  proprio  questo  sublime  con¬ 
tenuto  ideale  che  allunga,  certe  volte,  ombre 
sulle  figure  che  più  furono  radiose  e  altre 
sommerge  nell’ondata  fatale  del  suo  divenire. 

Napoli,  14-5-924. 

GIUSEPPE  LUONGO. 


Gli  Mei  tonfi  dei  jliitòtre  Gentile 
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i  po’  tutte  le  vecchie  ideologie  che 


L’onorevole  Gentile  non  è  certamente  for¬ 
tunato  nei  suoi  dècreti.  Ogni  qual  volta  gli  si 
sottopone  un  caso  importante  da  risolvere,  egli 
butta  giù,  qualche  volta  con  l’aiuto  di  un  suo 
amico  interessato’ nella  faccenda,  come  è  av¬ 
venuto  per  la  questione  odontojatrica,  un  de¬ 
creto,  òhe  nella  sua  fantasia,  dovrebbe  avere 
il  pregio  di  risolvere  il  problema  in  modo  de¬ 
finitivo.  Éd  invece  il  decreto  si  trova  ad  esser© 
uno  sproposito  tale  da  sollevare  non  solo  le 
ire  legittime  degli  interessati,  ma  anche  le 
opposizioni  di  tutti  indistintamente  coloro  che 
hanno,  anche  senza  avere  particolari  rapporti 
nella  questione,  autorità  per  pronunciarsi. 

Così  abbiamo  visto  altra  vòlta  che  tutta  la 
classe  medica  sì  è  ribellata  al  decreto  per  la 
odontojatria  e  Fon.  Mussolini,  a  correggere 
la  ennesima  gaffe  della  ficozza  filosofica  ca¬ 
duta  sul  capo  del  fascismo,  ha  dovuto  ricevere 
lina  deputazione  degli  odontoiatri  e  dare  affi¬ 
damento  che  il  decreto  sarà  riveduto. 

Ora  Fon.  Gentile  ne  ha  fatta  una  anche 
peggiore.  Su  questo  giornale  ci  siamo  ripetu¬ 
tamente  e  diffusamente  occupati  del  grave 
problema  delle  cliniche  per  la  nostra  città  ed 
indicammo  anche  il  modo  di  risolverlo,  che  è 
quello  della  creazione  di  speciali  ospedali  cli¬ 
nici,  che  sono  e  devono  essere  altra  cosa  che 
non  i  soliti  ospedali. 

Poiché  però  la  questione  non  riguarda  Solo 
Torino,  ma  parecchie  città,  l’onorevole  Gen¬ 
tile  ha  creduto  risolverla  come  si  taglia  il  nodo 
gordiano  e  su  due  piedi,  forse  anche  su 
quattro,  ha  redatto  il  suo  bravo  decreto,  anzi 
decretino,  con  cui  tutti  gli  ospedali  di  città 
dove  esiste  l’Università,  devono  trasformarsi 
addirittura  in  cliniche.  Così,  dice  l’eminente 
filosofo  cui  si  è  improvvisamente  aperto  il 
cervello  alla  luce  fascista,  le  cliniche  mancanti 
si  trovano  immediatamente  costruite. 

Noi  riteniamo  che,  se  non  per  tutte  le  città, 
per  molte  città,  i  clinici  non  sono  affatto  sod¬ 
disfatti  della  soluzione,  perchè  non  basta  dire 
che  un  ospedale  diventa  una  clinica  e  deve 
mettere  i  letti  a  disposizione  dei  clinici  per- , 
che  questi  abbiano  quel  materiale  che  ad  essi  ( 
occorre,  ed  in  quel  modo  che  ad  essi  occorre.  er  n 
Ma  certamente  non  sono  soddisfatti  i  medici 
ospitalieri  e  tutte  le  direzioni  degli  istituti 
ospitalieri,  perchè  la  trasformazione  prescritta 
dal  decreto  viene  a  rovinare  maggiormente  i 
già  esausti  bilanci  e  paralizza  il  buon  funzio¬ 
namento  degli  ospedali  in  quanto  solamente 


Curioso  poi  che  il  decreto  non  deve  appli- 
Roma.  Forse  che  Roma  non  è  più  in 
Italia  per  la  genialissima  mente  dell’on.  Gen¬ 
tile  oppure,  sapendo  di  fare  una  bestialità,  egli 
ha  voluto  risparmiarsi  le  inevitabili  proteste 
di  coloro  che,  per  essergli  più  vicini,  avreb¬ 
bero  potuto  farsi  ascoltare  ? 

Comunque  Sia,  le  proteste  della  classe  me¬ 
dica  e  degli  Istituti  Ospitalieri  fioccano  e  dai 
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protestanti  si  tirano  fuori  anche  gli  argomenti 
più  poderosi  contro  la  illegalità  dei  decreti- 
legge,  le  sopraffazioni,  ecc.  Noi  pensiamo  che 
qualsiasi  decreto  legge,  anche  se  fosse  il  mi¬ 
glior©  fra  quanti  si  possono  concepire,  se  non 
ha  giustificazione  d’urgenza,  sia  sempre  una 
illegalità  e  che  la  protesta  dovrebbe  essere 
proprio  di  carattere  generale  e  non  tratta 
fuori  quando  un  decreto  non  fa  comodo,  salvo 
tollerare  quei  decreti  che  servono  agli  inte¬ 
ressi  di  qualcuno  e  non  disturbano  gli  inte¬ 
ressi  di  qualche  altro,  ò  solo  di  qualche  de¬ 
bole,  la  cui  protesta  passa  inosservata.  Il  si¬ 
stema  dei  decreti  legge  è  contemporaneamente 
dittatorio  ed  anarchico,  anarchico  perchè,  fa¬ 
cendosi  un  decreto  legge  per  ogni  occorrenza, 
le  leggi  non  esistono  più  di  fatto,  dittatorio 
perchè  .  il  decreto  legge,  emanazione  di  uno 
solo,  sottratto  ad  ogni  discussione,  come  ad 
ogni  reale  controllo,  rispecchia  assai  più  l’ar¬ 
bitrio  che  non  il  diritto. 

E  venendo  al  caso  speciale,  noi  pensiamo 
che  il  decreto  non  risolve  nUlla  e  acuisce  do¬ 
vunque  l’attrito  già  esistente  tra  medici  ospi¬ 
talieri  e  medici  clinici,  ciascuno  dei  quali  dal 
suo  speciale  punto  di  vista,  ha  pienamente 
ragione.  v.,^, 

Qualche  giornale  cittadino  ha  messo  in  evi¬ 
denza  tutte  le  incongruità  del  - decreto,  che 
Gentile  ha  fatto,  colla  sua  solita  fretta 
e  con  assoluta  mancanza  di  ponderazione. 
Probàbilmente,  come  è  avvenuto  per  il  de¬ 
creto  sull’odontojatria,  c’era  in  qualche  citta¬ 
dina,  dotata  di  università,  qualche  clinico  che 
aveva  bisogno  di  spadroneggiare  nell’ospedale 
locale  e  il  decreto  soddisfa  senz’altro  a  quel 
bisogno.  Che  lo  soddisfi  male,  che  la  sua  ap¬ 
plicazione  generale  costituisca  una  sorgente 
infinita  di  malanni  e  di  contrasti,  che  riduca 
notevolmente  il  servizio  ospitalière,  già  insuf¬ 
ficiente  in  molte  città  e  crei  invece  delle  cli¬ 
niche  infelici,  tutto  ciò  all’on.  Gentile  non 
importa. 

Quello  che  importa  al  filosofo  è  di  lasciare 
orma  profonda  nella  collezione  dei  decreti- 
questi  poi  non  saranno  resi  let¬ 
tera  morta  dallo  stesso  Mussolini,  cui  il  mag¬ 
gior  compito  è  divenuto  quello  di  accomodare 
le  gaffe#  —  e  peggio  —  dei  suoi  seguaci  o 
collaboratori,  è  fatale  che  non  possano  avere 
esecuzione  o  che  siano  poi  cancellati  dall’on. 
Gentile  stesso,  o  da  qualche  suo  successore. 
Certo  è  che  pochi  ministri  hanno  avuto  l’abi¬ 
lità  di  mettere  contro  di  sè  intere  classi  come 
Fon.  Gentile.  Il  guaio  è  che  quando  questo 
ministro,  Sotto  il  pretesto  dell’istruzione,  vie¬ 
ne  a  rovinare,  come  fa  il  decreto,  buona  parte 
dell’organizzazioné  ospitaliera  italiana,  già 
così  deficiente  in  molti  luoghi,,  egli  viene  a 
fare  alla  classe  lavoratrice,  che  degli  ospedali 
è  quella  che  ha  maggior  bisogno,  un  danno 
tutt’altro  che  indifferente. 

Che  proprio  debba  spettare  al  ministro  filo¬ 
sofo  che  la  Sicilia  crha  regalato  l’insigne  me-, 
rito  di  aver  tolto  al  popolo  primo  la  scuola  e 
poi  l’assistenza  in  caso  di  malattia?  Ha  ancora 
qualche  altra  peregrina  invenzione  da  escogi¬ 
tare  questo  ministrò  malanno? 


Questo  paese  è  l’Italia.  Ciò  che  vi  accade 
nel  campo  politico  supèra  tutto  ciò  che  ab¬ 
biamo  visto  in  passato  e  supera  anche  tutto 
ciò  che  l’immaginazionè  nostra  poteva  con¬ 
cepire.  Forse  qualche  cosa  di  quanto  vediamo 
ora  si  sarà  veduto  nelle  repubblichette  dell’A¬ 
merica  Meridionale,  ma  non  sappiamo  esat¬ 
tamente.  Certo  si  tratta  di  cose  dell’altro 
mondo. 

Due  giorriàli,  autentici  interpreti  del  pen¬ 
siero  del  partito  dominante  e  del  Governo 
hanno  sciorinato  le  loro  lordure  in  pubblico 
ed  hanno  dimostrato  a  luce  meridiana  che 
essi  vivono  solo  di  losche  speculazioni  finan¬ 
ziarie,  a  danno  del  paese  ed  a  sue  spese,  e 

10  hanno  fatto  còn  un  cinismo  che  disorienta 
anche  le  menti  use  da  qualche  tempo  a  non 
stupirsi  più  di  nulla.  Il  lettore  si  chiede  se 
siano  proprio  quegli  stessi  che  da  un  anno  e 
più  propinano  a  dosi  grandi  e  piccole,  la 
nuova  morale,  la  necessità  della  ricostruzione 
nazionale,  il  programma  di  rinnovamento  ecc., 
ma  poi,  dopo  aver  odorato  tutta  quella  por¬ 
cheria,  si  attende  di  sapere  che  i  due  giornali 
sono  passati  nel  numero  dèi  più  e  che  go¬ 
verno  e  partito  li  hanno  rinnegati  compieta- 
mente. 

Ed  invece  l’Impero,  dopo  tutto  questo  po’ 
po’  di  fango  rimestato,  ha  il  toupet  di  scrivere 
queste  righe  : 

((  Bisogna  giungere  alla  legge  fascista  ed 
allora  saremo  nettamente  legalisti.  Oggi,  an¬ 
che  se  non  siamo  illegalisti,  sappiamo  com¬ 
prendere  la  potente  ragione  di  qualche  spo¬ 
radico  illegalismo.  Avuta  la  legge  fascista,  noi 
faremo  di  tutto  per  dare  all’Italia  ciò  che  non 
ha  avuto  mai .-  l’ordine.  Allora  invocheremo 
i  rimedii  estremi  anche  contro  i  fascisti,  se 
violassero  questa  legge  ». 

La  legge  fascista  !  Quale  ?  Quella  che  fino 
a  ieri  ha  servito  all  'Impero  ed  alla  Fiamma 
Nera?  Vivere  rubando  agli  italiani?  Ed  allora 
siamo  còn  Massimo  Rocca  per  rinunciare  an¬ 
che  ad  essere  italiani.  Se  un  governo  deve 
poggiare  nel  fango,  su  colonne  di  fango  come 
questi  giornali,  peggio  per  lui.  Che  se  l’ono¬ 
revole  Mussolini  dopo  tutto  questo,  può  affer¬ 
mare  che ,«  il  partito  fascista  è  fortissimo  come 
non  mai  »,  bisogna  pure  intenderci  al  riguar¬ 
do.  Che  se  si  vuole  intendere  che  la  rete  di 
interessi  che  le  polemiche  di  questi  giorni 
hanno  rivelato,  ha  creato  attorno  al  fascismo 
una  corazza  contro  cui  i  galantuomini  non 
possono  lanciare  alcun  strale,  allora  possiamo 
essere  d’accordo,  ma  quando  si  vede  la  ridda 
di  contrasti,  quasi  tutti  a  fondo  personale  o 
quel  che  è  peggio,  affaristico,  che  dilania  il 
partito,  si  può  ben  credere  che  esso  sia  forte, 
ma  solamente  delle  baionette  della  milizia  na¬ 
zionale  e  ben  debole  nella  coscienza  popo¬ 
lare,  che  non  può  non  aver  sentito  profondo, 
intenso,  il  disgusto  di  tutto  quello  che  legge, 
e  quel  che  è  più  ancora,  di  quello  che  non  si 
lègge,  che  non  si  scrive,  ma  che  si  intuisce. 

Noi  non  neghiamo  che  tutti  i  regimi  pas¬ 
sati  abbiano  avute  le  loro  corruzioni  e  i  gior¬ 
nali  che  vivevano  sui  fondi  segreti  o  su  lo¬ 
sche  speculazioni  finanziarie  come  quelle  che 
confessano  Imperò  e.Fiamma  Nera.  Ma  quan¬ 
do  queste  corruzioni  erano  note,  gli  uomini 
che  se  ne  erano  resi  colpevoli  scomparivano, 
almeno  per  qualche  tempo,  dalla  vita  pubblica, 
qualche  volta  per  sempre.  Il  processo  del 
riso,  per  Chauvet,  ha  avuto  nella  nostra  vita 
politica  una  eco  immensa  e  Chauvet  n©  è 
uscito  stritolato  per  sempre.  Ed  era  un  can¬ 
dido  agnellino  di  fronte  a  questi  giornalisti 
ultra  moderni. 

:  Si  parla  di  ricostruzione  e  di  rinnovamento. 
Invero,  bisogna  riconoscerlo,  questi  eroi  della 
penna  hanno  rinnovato  tutto.  Hanno  cambiato 

11  significato  di  una  quantità  di  parole.  Mora¬ 
lità,  onestà,  scrupolo,  dignità,  carattere,  ave¬ 
vano  fino  a  ieri  un  senso,  oggi  l’hanno  per¬ 
duto,  e  noi  attendiamo  dalle  colonne  dei  due 
giornali,  e  forse  di  mólti  altri  loro  confratelli, 
chè  un  giorno  o  l’altro  si  decideranno  pure  a 
confessare  donde  traggono  la  loro  esistenza, 
la  pubblicazione  di  un  nuovo  dizionario  ad 
uso  esclusivo  degli  italiani  e  questo  dizionario, 
sarà  il  naturale  prodotto  del  nuovo  regime. 

Così  avremo  rinnovato  tutto,  anche  la 
lingua  ! 

Mussolini  stende  un  velo  pietoso  su  tutte 
le  turpitudini  venute  a  galla  in  questi  giorni. 
Ma  egli  si  illude  se  crede  che  sotto  il  velo, 
anche  se  fosse  di  piombo,  il  fermento  di  pu¬ 
trefazione  che  si  è  manifestato,  abbia  ad  ar¬ 
restarsi.  Sotto  il  velò,  il  processo  continua  ed 
un  giorno  o  l’altro,  il  lezzo  sarà  di  nuovo  così 
forte  che  lo  obbligherà  a  prendere  provvedi¬ 
menti  molto  maggiori  e  molto  diversi  da  quelli 
che  i  fascisti  pensano.  Al  disopra  di  lui  e  . di 
tutti,  c’  è  un  sovrano  che  nessuno  ha  mai 


vinto,  la  pubblica  opinione.  Essa,  ha  vinto.  Na¬ 
poleone  e  chi  la  vincerà  non  è  ancora  nato. 

Intanto,  iioi  torinesi,  domandiamo  timida¬ 
mente  se  sia  vero  quanto  Massimo  Rocca  ha 
citato  di  Mussolini  a  proposito  dei  dolorosi 
fatti  di  Torino.  E  se  è  vero?  Ai  posteri  l’ardua 
sentenza. 


le  peregrine  innovazioni 

della  posta  italiana 

Non  abbiamo  mai  avuto  occasione  di  lodare 
Fon.  Di  Cesarò  per  la  sua  opera  al  ministero 
delle  poste.  Anch’esSo  è  stato  strumento  della  . 
Sua  burocrazia  che  gli  ha  fatto  fare  molto 
male.  Ma  il  suo  successore,  tanto  per  distin¬ 
guersi,  ha  creduto  bene  di  creare  un  sostituto 
della  cartolina  vaglia,  che  ne  ha  tutti  i  di¬ 
fetti,  se  questa  ne  aveva,  ma  ne  ha  ancora 
moltissimi  e  gravissimi  di  nuovi. 

Una  volta,  se  si  voleva  fare  una  rimessa 
di  denaro,  si  andava  alla  posta,  si  comprava 
la  cartolina  vaglia  del  valore  desiderato,  vi  si 
scriveva  quello  che  si  voleva,  si  imbucava  ed 
era  finito.  La  cartolina  arrivava  a  destino  è  la 
si  incassava  cori  facilità.  Inconvenienti  non 
se  ne  verificavano,  od  almeno  erano  così  po¬ 
chi  che  non  avvenivano  reclami.  Ed  allora 
qualche  funzionario  dell’amministrazione  po¬ 
stale,  il  quale  forse  voleva  far  posto  ad  un 
supplemento  di  impiegati  e  cui  doleva  di  non 
sentire  strillare  questo  buon  pubblico  contri¬ 
buente  che  paga  e  non  protesta,  ha  creduto 
bene  di  cambiare  ed  inventare  quella  carto¬ 
lina  vaglia  o  vaglia  postale  che  è  una  vera 
maledizione  del  cielo  quando  si  deve  fare  e 
diventa  addirittura  un  cataclisma  quando  si 
deve  incassare. 

E’  lecito  sperare  che  se  le  banche  aiute¬ 
ranno,  il  vaglia  postale,  almeno  per  le  rimesse 
nelle  principali  città  e  centri  dove  esistono 
succursali  di  banche,  diventerà  un  ricordo.  Un 
vaglia  bancario  circolare  si  ottiene  più  facil¬ 
mente,  non  costa  nulla  e  si  può  spedire  per 
lettera  in  quanto  le  spese  di  affrancazione 
sono  compensate  dalla  mancata  spesa  del  va¬ 
glia  postale. 

Chi  ha  fatto  già  qualche  vaglia  col  sistema 
attuale  ne  sa  qualche  cosa.  Ci  vuole  un  certo 
grado  di  coltura  per  riempire  a  dovere  tutte 
le  indicazioni,  ma  poi  ci  vuole  uri  gran  terripò 
per  svolgere  tutta  la  pratica.  Si  fa  spesso  la 
coda  per  acquistare  lo  stampato,  poi  bisogna 
riempirlo,  poi  riconsegnarlo  all’ufficio  postale 
col  denaro  e  fare  un’altra  coda.  L’impiegato 
deve  fare  un’infinità  di  controlli,  riempire  © 
poi  consegnare  due  ricevute.  Il  lavoro  per 
l’ufficio  postale  è  almeno  triplicato  da  quel  che 
era  primate  il  disturbo  per  il  mittente  almeno 
doppio. 

Quanto  al  ricevente,  se  riesce  ad  incassare 
il.  vaglia  è  veramente  bravo.  La  miglior  cosa 
per  lui  è  trovare  qualche  ditta  che  abbia  molto 
movimento  colla  posta,  girare  ad  essa  il  va¬ 
glia  perchè  lo  incassi.  Così  poco  a  poco,  si 
verrà  creando  intorno  a  questi  vaglia  una  or¬ 
ganizzazione  di  speculatori  che  mediante  pic¬ 
colo  compenso,  pagheranno  i  vaglia  ai  deten¬ 
tori  e  così,  grazie  alla  nostra  ultra  intelligente 
burocrazia,  si  sarà  escogitata  una  nuova  spe- 
S  culazione  a  dannò  della  povera  gente,  che 
purtroppo  è  proprio  quella  che  si  serve  dei 
vaglia  postali. 

Il  fascismo  ha  fatto  la  marcia  su  Roma. 
Mussolini  impera  sovrano,  ma  la  burocrazia 
continua  imperterrita  la  sua  opera  nefasta  a 
danno  della  nazione.  Ogni  sua  invenzione  è 
un  nuovo  tormento,  ogni  suo  perisiero  è  an¬ 
cora  di  complicare  le  cose  come  sotto  Gio- 
litti,  sotto  Nitri  o  sotto  Depretis;  il  cittadino 
rimane,  come  sempre,  la  testa  di  turco  su  cui 
la  burocrazia  deve  battere,  il  cuscinetto  su  cui 
la  mentalità  torquemadesca  del  nostro  rond 
de  cuir,  infila  per  divertimento  i  suoi  infi¬ 
niti  spilli. 

Ed  è  per  inventare  questi  generi  di  vaglia 
postali  che  noi  paghiamo  cari  degli  eminenti 
funzionari.  Ma  se  si  contentassero  di  pren¬ 
dere  lo  stipendio  e  non  studiare  mai  di  mi¬ 
gliorare  il  servizio,  questo  finirebbe  forse  col- 
l’andar  bene. 
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Una  mostra  ìntima  d’Hrte 

alla  Pro  @rte  e  Coltura 

Domenica,  11  maggio,  il  gruppo  popolare 
di  educazione  «  Pro  Arte  e  Coltura  », 
gurò,  nei  locali  dell’Associazione  Impiegati 
Civili,  in  via  Cavour  11,  una  Mostra  Intima 
d’arte,  fra  i  soci  del  gruppo. 

Nel  vasto  ed  elegante  salone,  completa¬ 
mente  affollato,  il  segretario  I 
spiegò,  con  brevi  parole  gli  scopi  e  ! 
della  Mostra  e  del  gruppo  present 
il  prof,  pittore  Giovanni  Guarlotti, 
con  un  discorso  improntato  tutto  a 
serenità  di  giudizio,  a  ricchezza  di  espres¬ 
sioni,  a  passionalità  d’arte,  détto  i 
l’intima  sincerità  che  lo  rende  grato,  seppe 
trasportare  l’uditorio  ad  un  vero  godimento 
intellettuale.' 

Un  applauso  unanime  coronò  le  sue  belle 
frasi  e  poi  il  pubblico  bì  affollò  nella  galleria 
dove  sono  riunite  una  ottantina  di  opere  pre¬ 
sentate  al  pubblico  da  un  cartello  programma 
che  riproduciamo  : 

«  I  lavori  esposti  in  questa  semplice  Mostra 
sono  modeste  opere  di  lavoratori,  soci  del 
Gruppo  Pro  Arte  e  Coltura,  i  quali  sanno  — 
lodevole  esempio  —  dedicare  i  loro  brevi  ri¬ 
posi  alle  fatiche  dell’arte  per  cercare  e  tro¬ 
vare  in  essa  quell’elevamento  morale  ed  in¬ 
tellettuale  di  cui  sentono  ed  hanno  diritto  ». 

La  modesta  affermazione  di  questi  impie¬ 
gati  ed  operai,  i  quali  inseguono  il  loro  sogno 
d’arte  sacrificandone  le  ore  di  riposo  o  di 
libertà  venne  accolta  da  tutti  i  visitatori  con 
i  più  lusinghieri  consensi. 
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iiiBtiazjoae  Pensionaniii  e  Pensionati 

dello  «Stato 

di  Torino  e  Provincia 


personale,  morale  e  materiale  (quest’ultimo 
anzitutto)  all’Ente  Federale  che  tutti  li  rap¬ 
presenta  (leggi  jcomm.  Minneci)  ed  allóra, 
noi  piccoli,  diciamo  che  «  aver  compagni- al 
duol  scema  la  pena  ».  Eh  !  purtroppo,  gli  af¬ 
fari  vanno  male  per  tutti!...  I  pensionati  in¬ 
cominciano  a  comprendere  qualche  cosa  ch,e 
assomiglia  allo  sfruttamento  della  loro  po¬ 
sizione  per  fini  inconfessabili  (difatti  in 
«Oronaea  »  del  n.  4  del  14  porr.,  si  legge  che 


le  richieste  di  assistenza  per  il  disbrigo  di 
pratiche  nell'interesse  dei  singoli,  se  non 

ranno  accompagnate  dal  versamento  di  lire 
venticinque,  da  passarsi  all’ufficio  legale, 
non  saranno  prese  in  esame  e  ad  esse  non  si 
darà  risposta). 

Dunque  ?...  per  chi  non  ha  25  lire,  niente 
giustizia!  ■—  Enorme!... 

La  Presidenza. 


FOOTBALL 


Sede:  Via  S.  Quintino,  11  bis,  piano  terreno 

Piccole  e  medie  pensioni 

'Sono  trascorsi  alcuni  mesi  da  quando  il 
sottoscritto,  con  altri  pensionati,  si  presen¬ 
tava  in  commissione  alla  «  Gazzetta  del  Po¬ 
polo  »  per  ottenere  l’appoggio  di  quel  gior¬ 
nale  a  favore  delle  piccole  e  medie  pensioni 
onde  informare  l’opinione  pubblica  che  que¬ 
ste  ultime  hanno  diritto  più  delle  alte  pen¬ 
sioni  di  essere  migliorate. 

La  nostra  prosa  venne  cestinata  allora,  còl 
'  pretesto  di  doversi  evitare  ogni  spunto  po¬ 
lemico,  al  contrario  nel  n.  72  del  24  marzo 
u.  s.  tale  giornale  accordava  ospitalità  alla 
firma  del  generale  a  riposo  sig.  Luigi  Se¬ 
gato,  riguardo  al  problema  della  perequa¬ 
zione  delle  pensioni,  prosa  che  non  offre  un 
semplice  spunto  ma  si  ingolfa  addirittura  ir 
ima  polemica  aspra  perchè  offende  l’inte¬ 
resse  personale  di  ogni  singolo  pensionato. 

Dunque  bisogna  rintuzzare  quelle  balorde 
considerazioni  perchè  ledono  vitali  interessi 
dei  più  bisognosi,  di  coloro  che  lottano  con 
la  miseria  per  colpa  stessa  di  chi  si  prende 
arbitrariamente  la  posa  di  difensore  non  cer¬ 
cato  nè  desiderato. 

Privi  di  argomenti  solidi,  si  ricordano  le 
precedenti  migliorie  accordate,  ma  tutti 
sanno  che  ha  la  barba  lunga  come  Matusa¬ 
lemme,  la  notizia  che  dal  1919  furono  con¬ 
cessi  provvedimenti  a  rendere  un  po’  meno 
penose  le  condizioni  di  vita  dei  vecchi  giu¬ 
bilati,  ma  adagio,  Biagio  !... 

Questi  provvedimenti  non  sono- la  perequa¬ 
zione  che  appunto  dal  1919  si  reclama  da 
tutti,  non  sono  l’eguaglianza,  non  sono  il 
riconoscimento  del  idiritto  giuridico  dei  pen¬ 
sionati  di  riformare  l’assegno  base  della  loro 
pensione  della  vecchia  legge  parificata  alla 
nuova,  non  sono  nulla  di  tutto  questo,  invece 
è  il  risultato  di  una  elargizione  di  tre  as¬ 
segno  caro  viveri,  provvisoria,  prorogata  di 
anno  in  anno  ad  arbitrio  e  volontà  del  go¬ 
vernò,  elargizione  voluto  dagli  attuali  Min¬ 
neci,  Marocco,  Segato,  Orlandini  e  loro  il- 
.  lustri  compagni,  accettata  in  cambio  della 
perequazione.  Pensionati,  aprite  gli  occhi  e 
la  mente  alla  logica  ed  al  buon  senso  e  non 
fatevi  più 1  turlupinare  da  costoro  che  vi 
hanno  saputo  regalare  anche  l’ibrida  legge 
della  ripartizione  dei  75  milioni. 

Gambuà  Carlo. 


Considerazioni 

Gli  undici  atleti  prescelti  per  rappresen¬ 
tare  l’Italia  calcistica  alle  Olimpiadi  di  Pa¬ 
rigi,  avrebbero  dovuto  incontrarsi  domenica 
coi  giocatori  dello  Stuttgard  di  Stoccarda 
ultimo  galoppo  di  allenamento  che 
avrebbe  dovuto  prepararli  definitivamente 
per  la  prima  partita  olimpionica,  che  li  met¬ 
terà  di  fronte  alla  nazionale  spagnuola. 

Incidenti  di  passaporti,  hanno  invece  im¬ 
pedito  ai  calciatori  tedeschi  di  esserè  a  Mi¬ 
lano,  cosicché  all’ultimo  momento  gli  orga¬ 
nizzatori  si  sono  trovati  a  dover  combinare 
una  squadra  composta  di  elementi  lombardi 
per  opporla  alla  nazionale.  Nonostante  ciò, 
le  due  partite,  poiché  hanno  giocato  nello 
giorno  la  Nazionale  A  e  la  Nazionale 
B,  sono  riuscite  interessantissime,  special- 
mente  nel  secondo  tempo  di  entrambe,  non 
stante  l’ordine  che  si  era  dato  agli  olimpi 
di  risparmiarsi  per  essere  completamente 
preparati  domenica  prossima  e  per  evitare 
incidenti. 

La  Nazionale  Ai,  ha  subito  un  lieve  rima¬ 
neggiamento  poiché  al  posto  di  Monti  III. 
dimostratosi  insufficiente  e  troppo  leggero 
per  una  partita  contro  gli  spagnuoli  che  gio¬ 
cano  molto  pesante,  fu  messo  il  neo  juven¬ 
tino  Levratto,  che  nella  partita  di  Torino, 
si  rivelò  come  un  magnifico  giocatore 
siede  qualità  fisiche  adatte. 

La  Nazionale  A  giocò  perciò  nella  seguente 
formazione  :  Deprà  —  Oalligaris,  Devecchi 
Aliberti,  Burlando,  Barbieri  —  Lev  ratto,  Ma- 
gnòzzi,  Dellavalle,  Balòncieri,  Calvi. 

Dopò  la  partita  di  Torino  avevamo  osser¬ 
vato,  e  con  noi  molti  altri,  che  la  parte  indi¬ 
scutibilmente  migliorò  dèlia  squadra, 
stituita  dalla  difesa,  dóve  Rosetta  èi 
gliore.  Ci  ha  quindi  oltremodo  stupiti  il  fatto 
di  non  vederlo  in  isquadra  domenica,  poiché, 
escluse  le  ragioni  tecniche  di  tale  elimina¬ 
zione,  resta  a  vedere  se  è  logico  ohe  beghe 
tra  società,  sulle  quali  abbiamo  già  espresso 
il  nostro  pensiero,  privino  la  squadra  nazio¬ 
nale  di  uno  dei  migliori  elementi,  se  non  il 
migliore. 

Cbn  questo  s’intende,  noi  non  abbiamo  l’in¬ 
tenzione  di  mettere  in  dubbio  l’efficienza  di 
Devecchi  che  è  pur  sempre  un  gran  gioca¬ 
tore,  ma  vogliamo  semplicemente  rilevare 
assurdo  di  un  direttorio  investito  di  pieni 
poteri,  che  non  riesce  a  sciogliere  una  que¬ 
stione  che,  per  quanto  spinosa,  è  pur  sempre 
possibile  risolvere  con  un  po’  d’energia.  Ve¬ 
dremo  per  intanto  a  Parigi  la  squadra  na¬ 
zionale  mutilata  di  Rosetta,  la  qual  cosa, 
non  è  davvero  edificante. 

Diciamo  subito  che  quando  le  cose  si  fanno 
in  questa  maniera,  le  eventuali  vittorie, 
vanno  considerate  piuttosto  come  colpi  di 
fortuna. 

Rileviamo  per  intanto  con  piacere,  la  ma¬ 
gnifica  forma  raggiunta  dalla  nostra  nazio¬ 
nale,  che  ci  fa  bene  sperare  in  una  buona 
affermazione  domenica  prossima  cpmtro  gli 
avversari  di  circa  due  mesi  fa.  Non. ci  na¬ 
scondiamo  Che  il  compito  sarà  ben  più  diffi¬ 
cile,  dato  che  a  Milano  parecchi  dei  migliori 
elementi  spagnuoli  mancavano,:  tuttavia  inon 
bisogna  scoraggiarsi,  chè  i  nostri  calciatori 
hanno  già  superato  ben  altre  prove. 


ATTI  SOCIALI 

Leggendo  il  giornale  «  Pensionato  »  h.  4 
del  14  corr.  del  direttore  sig.  Minneci,  risulta 
che  fino  ad  ora  sono  in  campo  non  fatti  ri¬ 
solutivi,  ma  le  solite  magre  promòsse  di  voler 
fare,  ma  in  pratica  non  si  fa  niente  e  al¬ 
l’orizzonte  non  spunta  nessuna  decisione  con¬ 
creta  malgrado  che  S.  E.  Ciano  abbia  ac¬ 
colto  una  delle  ennesime  commissioni  dei 
soliti  commendatori  e  cavalieri  da  tutti  i 
pensionati  tanto  conosciuti  e  nominati,  che 
forse,  li  sognano  anche  nel  sonno. 

Siamo  alle  solite  armi,  ai  soliti  salame¬ 
lecchi,  ai  soliti  colloqui  con  le  Sotto  Eccel¬ 
lenze  per  limitarsi  a  presentare  un  memo¬ 
riale  dove  si  scrivono  le  stesse  cose  ripetute 
quasi  alla  noia  dal  1919  in  poi.  I  Governi  pre¬ 
cedenti  erano  sordi  da  un  orecchio,  ma  quello 
attuale  sembra  sordo  anche  dall’altro  or¬ 
gano  uditivo!...  Ingomma  se  sono  rose  fio¬ 
riranno,  ma  per  ora  sembra  che 
Maggio  —  siamo  ancora  tra  le  spine. 

Leggiamo,  naturalmente  il  solito  fervorino, 
di  pagare  le  quote,  rivolto  ai  piccoli,  medi  e 
grandi  pensionati  che  egoisticamente  si  ten¬ 
gono  appartati  negando  il  loro  contributo 


Salone  dell’ jfìutonjobile 

L’Automobile  Club  di  Torino  ha  indetto 
un  Concorso  Intemazionale  per  un  para- 
spruzzi  rispondente  allo  scopo  di  evitare  la 
proiezione  del  fango  e  da  applicarsi  agli  au¬ 
toveicoli.  Il  Cbncorso  è  libero  e  tutti  coloro 
che  intendono  parteciparvi  debbano  rivol¬ 
gere  la  domanda  all’ Automobile  Club  di  Tó¬ 
nno,  via  XX  Settembre  50. 

Il  Concorso  si  svolgerà  allo  Stadium  du- 
’ànte  il  /Salóne  dell’ Automobile  e  dello  Sport 
e  più  precisamente  nei  giorni  5,  6,  7  giugno, 
non  saranno  prese;  in  considerazione  le  do¬ 
mande  di  iscrizione  al  Concorso  per  dispo¬ 
sitivi  non  coperti  di  privativi  industriali. 

Gli  apparecchi  dovranno  essere  presentati 
al  Concorso  montati  sulla  ruota  anteriore  ó 
posteriore  dèstra  dei  veicoli  forniti  dai  Con¬ 
corrènti  stéssi. 

Il  Concórso  è  suddiviso  in  tre  categorie  : 

'  a)  vetture  fino  a  1200  kg. 

b)  vetture  oltre  1200  kg. 

c)  autocarri  della  portata  di  due  tonnel¬ 
late  od  oltre  con  ruote  doppie  posteriori. 

Le  prove  del  Concorso  consisteranno  : 

1.  in  marcie  nei  percorsi  determinati  dalla 
Commissione  ; 

2.  in  esperimenti  di  montaggio  e  smon¬ 
taggio  dei  paraspruzzi. 

I  requisiti  cui  debbono  corrispondere  gli 
apparecchi  sono  i  seguenti  : 

Avere  efficacia  del  dispositivo  che  deve  es- 
re,un  accessorio  dell’automobile  facilmente 


montabile  e  smontabile, 
facilmente  riponitele  nella  vettura  ;  ] 
chiedere  per  la  sua  applicazione  modifica¬ 
zioni  importanti  della  vettura  ;  nè  altera] 
il  meno  possibile  ’le  linee  estetiche,  nè  di 
neggiare  nella  sua  applicazione  e  nel  funzio¬ 
namento  gli  altri  organi  dell’ automobile  i 
quali  è  fissato.  La  Commissione  terrà  inoltre 
calcolo  del  prezzo  di  costo  per  il  pubblico  e 
delle  vigenti  disposizioni  sulla  circolazione 
dei  veicoli  sulle  strade  pubbliche.  Il  Con¬ 
corso  che  ha  riscosso  l’approvazione  incon¬ 
dizionata  dagli  inventori,  tecnici  e  compe¬ 
tenti  è  seguito  con  vivo  interesse  dagli  i 
dustriali  e  numerosi  sono  già  i  Concorrenti. 


ALPINISMO 

L’FIIfa  alla  Punta  Lunella 

Indetta  ed  organizzata  da  l’«  Alfa  » 
giorni  24  e  26  maggio  avrà  luogo  una 
sociale  alla  Punta  Lunella  (m.  2772). 

La  gita  oltre  avere  lo  scopo  di  portare 
uno  stuolo  ,  idi  alpinisti  a  godere  le  emozioni 
e  le  gioie  che;  solo  sa  offrire  la  montagna, 
avrà  anche  un’altro  nobile  scopo  e  ci  è  < 
portarlo  a  conoscenza  stralciandolo ‘  dal  pro¬ 
gramma  dettagliato  dellà  gita  che  in  questi 
giorni  l’«A!fa’»  ha  distribuito  ai  suòi  soci  : 

«  Nel  ritorno  un  gruppo  di  volonterosi  si  • 
recherà  a  deporre  fiori  in  segno  di  commò-  ' 
vente  omaggio  é  di  imperituro  ricordo,  sulla  ' 
Croce  che  segna  il  luogo  ove  perirono  i  tre. 
cari  alpinisti  Noce,  Costantino  c  Stura  ». 

Partenza  sabato  alle  18,30  da  Porta  Nuota  ; 
alla  Borgata  Maffiotto  ore  22,45  (pernotta¬ 
mento  su  paglia).  Sveglia  alle  ore  4  ;  in  vetta 
Ore  10;  ritorno  per  la  stessa  via  con 
arrivo,  a  Torino  per  le  ore  21,40. 

Dirigeranno  la  gita  i  sigg.  Gimossa,  Bor- 
gialli,  L.  Barberis;  Giacobi,  i  .quali  avvertono 
che  necessita  l’equipaggiamento  di  alta  mon¬ 
tagna,  scarpe  chiodate  e  lanterna. 

Le  iscrizioni  col  versamento .  della  relativa 
quota  di  viaggio  si  riceveranno  Giovedì 
22  maggio  dalle  21  alle  23,  presso  la  sede 
sociale  dell’*  Alfa  »  in  via  C'avour  9,  piano 
primo  e  ih  tutti  i  giorni  presso  la  cartoleria 
Giacobi,  via  Saluzzo  25.  Si  chiuderanno  ve¬ 
nerdì  23  maggio. 

aon  soci  devono  essere  presentati  da  un 
socio. 


Gerente  responsabile  :  Pietbo  Rusconi 
Soc.  Industr.  Linotypografica  -  Torino 


L’ARALDO  DELLA  STAMPA 

Ufficio  di  ritagli  dalla  stampa  quotidiana 
e  periodica  ;  il  più  completo,  diligente  ed 
economico. 

Richieste  e  chiarimenti  presso  la  Direzione 
in  piazza  Campo  Marzio,  n.  3,  ■  Roma  (24)  ■ 
Telefono  74-23. 


xu/ollcmdo-  /a  ix/badéimci- 

lOIiveitL 

TflRlNn  Via  Pietro  Micca,  21 

■  Telefono  46.313 


f.  mimmi  s  c. 

Società  in  accomandita 

Fabbrica  Conduttori  Elettrici 

-  TORINO 


via  giacinto  ©ollegno,  32 

Telefono  45-830 

FILI  per  avvolgimenti 
::  CAVI  elettrici  :: 
CORDONCINI  elettrici 

Jtferce  sempre  pronta 


TORINO  =  29  Maggio  1924. 


CONTO  CORRENTE  CON  LA  POSTA 


NNO  III.  =  N.  20. 


TEMPI  NUOVI 


POLITICO  SETTIMAMALE 


Abbonamenti  anoui  • 
r  r  Italia  e  Colonie  !..  a  ss  -  per  V  listerò  4.  g&j 

Un  numero  separato  cent..  20 


DIREZIONE  e  AMMINISTRAZIONE 

Corso  O  porto,  S  -  Telefono  45*560 


Inserzioni  prezzi  a  convenirsi 
Rivolterei:  Izx£.  DE  BOSIS  -  NEGRO  &  < 

Pio  Roma,  i8  (Galleria  Nana  -  Sedia  1)  -  Telefono  41-962 
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^  crismi  sono  ora  al  completo.  Dopo  il 
Risma  della  legge  elettorale  dalla  quale 
uscita  —  con  procedimento  fascista  — 
la  'camera  attuale,  c’è  stato  ora  il  crisma 
ultimo  della  nuova  legislatura  col  mes¬ 
saggio  del  Re,  col  quale  si  sono  iniziati 
i  lavori  del  Parlamento.  La  normalizza¬ 
zione  è  in  atto,  nella  forma  almeno,  se 
;  tion  nella  sostanza,  poiché  la.  procedura 
gè  salva,  scrupolosamente  osservata. 

É  come  primo’ atto;'  il  Re  constata  che 
•dopo  il  profondo  travàglio  »  il  popolo 
|itàliàno'  è  raccolto  nella  sua  «  legittima 
■rappresentanza  ij.'fs  rinnova  il  tributo  di 
gratitudine  a  tutti  coloro  che  coopera¬ 
rono  alla  sua  nuova  grandezza.  È  l’o¬ 
maggio  doveroso  agli  artefici  della  vit¬ 
toria  ai  quali  tutto  il  popolo  riverente  si 
inchina  in  questa' ricorrenza  del  24  mag¬ 
gio-/ e  forse  vi  è  anche  l’omaggio  ai  fa¬ 
scisti  che  attraverso  al  profóndo  travaglio 
hanno  consacrato  la  «nuova  grandezza»; 
ed  in  quest’ultimo  omaggio  non  tutto  il 
popolo  può  essere  consenziente . 

Ma  queste  sono  sottigliezze.  Quello 
che  colpisce  è  l 'appellativo  di  legittimi 
rappresentanti  della  Nazione  attribuito 
ài  ^componenti  la  Camera  attuale.  E 
quggta  volta  l’appellativo  è  parso  a  molti 
fuori  di  proposito.  La  Nazione  difatti  ha 
potuto  designare  solo  una  parte  dei  suoi 
rappresentanti  in  Parlamento,  e  questa 
Iparte  esigua  soltanto  può  veramente  ri¬ 
tenersi  rappresentante  legittima  del  Po- 
Jjolo.  Gli  altri  sono  semplicemente  degli 
individui  «chiamati»  dall’on.  Musso- 
'wà  a  compiere  le  funzioni  di  deputato, 
individui  che  hanno  in  questa  occasione 
■bevuto  la  regolare  investitura. 

«  Secondo  lo  spirito  della  Costituzione 
Bion  possono  quindi  questi  cittadini  aspi¬ 
rare  ad  essere  rappresentanti  della  Na¬ 
zione.  Ma  Poh:  Mussolini  a  queste  sot¬ 
tigliezze  non  bada.  Rompe  il  cerchio 
che  rinserra  la  vita  della  Nazione,  e  con 
spirito  nuovo  li  fa  consacrare  egualmente 
rappresentanti  del  popolo  dalla  Maestà 
n|Re,  che  della  Costituzione  dovrebbe 
®re  geloso  custode. 

La  Corona  è  scoperta,  ma  non  im¬ 
porta. 'Quello  che  importa  è  che  l’èra  fa¬ 
scista,  gi’èra  nuova  continui,  per  là  feli¬ 
cità  dè|  popolo  Italiano.  Ed  in  pome- del 
popolo  e  del  Governo  il  messaggio  reale 
manda  il  saluto  all’ Esercitp,  alla  Marina, 
alla  Aviazione  ed  alla  Milizia  Nazionale. 
Anche  quest 'ultima  quindi  è  riconósciuta 
,È  consacrata  dal  Re  prima  ancora  della 
su®  regolarizzazione  che  pare  in  corso, 
riconosciuta  copie  forza  dello  Stato  men¬ 
tre  è  incora  milizia  di  partito,  poiché 
ne|  messaggio  è  detto  che  essa  «  com¬ 
pleta  ìe.  forze,  militari  della  Nazione  ». 
,-|»a  frase  ha. suscitato  nella  stampa  nu¬ 
merosi  e  certo  non  sempre  benevoli  corn¬ 
anti e  si  pensa  che  il  presidente  del 
Consìglio,  avrebbe  fatto  meglio  à  sop¬ 
primere  il  passo  del  messaggio,  che 
mentrè  ferisce  la  Costituzione  solleva 
risentimenti  in  gran  parte  della 
PTOlàzìórie  per  vedeie  equiparato  e  con- 
3era|o  alla 'stessa  stregua  l’Esercito,  al 
e,  ya  tutto  il  suo  rispetto  e  la  sua.de- 
!  per  le  altissime  funzioni  che  è 
sto  g  compiere,  ed  una  Milizia  di 
P  che  è  stata  strumento  di  oppres- 
-  di  quelle  elementari  libertà  per  le 
i  l’Esercito  si  è  eroicamente  battuto 
rumente  di  distruzione  di  istituzioni 
I  popolo  e  dai  suoi  risparmi  ali- 
Le  devastazioni  delle  Camere 
|à^oro  in  tutta  Italia  e  dèlie  coope- 
è  popolari  in  Brianza  insegnino.  Ed 
»pena  il  caso  di  ricordare  le  tristi 
è  del  dicembre  1922  di  Torino  per 
t  quanto  infelice  ed  inopportuna 
i  la  _frase  di  saluto  alla  Milizia 
nel  messaggio  reale.  Ha  fe- 
Costituzione,  ed  insieme  a  questa 


ha  ferito  il  sentimento  nazionale  perché 
se  l’Esercito  incarna  la  Nazione  nella 
sua  grandezza,  la  Milizia  incarna 
partito  nella  sua  prepotenza.  La  diffe^ 
renza  il  popolo  l’ha  sentita,  e  non  da 
ora  soltanto;  e  dell’augusta  parola  del 
Re  che  ai  partiti  dovrebbe  essere  supe¬ 
riore  ed  al  di  fuòri,  è  rimasto  risentito, 

Ma  prèmeva  all’on.  Mussolini  fare 
constatare  anche  in  questa  solenne  int¬ 
ensione  che  il  Fascismo  è  un  fatto  com¬ 
piuto,  acquisito  alla  storia  d’Italia  e  far 
sanzionare  le,  diverse  tappe  attraverso  le, 
quali  è  giunto  al  potere  e.  l’ha  mante¬ 
nuto)  premeva  pure  a  lui  far  sanzionare 
solennemente  gli  illegalismi  ai  quali  è 
ricorso  e  non  ha  esitato  far  dire  al  Re 
che  «  se ‘erróri  furono  comméssi  la  colpa 
noni  fu  tutta  di  uomini,  ma  anche  di 
eventi  »  e  dare  atto  della  nuova  situazióne 
fondamentale  politica,  esprèssiohe  di  Una 
fase  storica  di  grande  importanza  e  si¬ 
gnificazione. 

Il  Fascismo  c’è  e  deve  essere  accettato. 
Questo  vuol  dire  il  messaggio  reale  in 
ultima  analisi.  A  Roma  il  partito  fa¬ 
scista  è  giunto  attraverso  la  marcia 
ormai  famosa,  ed  a  Roma  ,ci  deve  re¬ 
stare.  È  il  diritto  dei  vincitori.  Non  sólo, 
ma  i  deputati  chiamati  dal  capo  del  Fa¬ 
scismo  in  Parlamento,  debbono  essere 
considerati  «  la  fedele  espressione  della 
volontà  popolare»,  la  quale,  se  vuole 
intangibile  la  vera  libertà  ha  chiaramente 
indicato  di  ripudiare  ogni  degenerazione 
e  ogni  forma  di  licenza. 

Ma  qui  occorre  intendersi.  Che  cosa 
è  la  libertà  e  che  cosa  la  licenza?  Per  il 
fascismo  vorranno  essere  le  vere  libertà, 
la  deposizione  dei  consigli  comunali,  lo 
scioglimento  delle  associazioni  dei  lavo¬ 
ratori,  le  intimidazioni  elettorali  ed  il 
bavaglio  alle  opposizioni,  oppure,  sen¬ 
tendo  rumore,  si  ha  realmente  intenzione 
di  cambiare  metro?  E  potrà  l’on.  Mus¬ 
solini  farlo?  Ecco  il  problema. 

Quale  programma  dobbiamo  dunque 
leggere  nel  discorso,  della  Corona  ?  Forse 
che  esso  vuole  venire  ad  approvare  la 
teoria  cara  all’on.  Mussolini,  il  quale 
suole  dire  che  nelle  sue  diverse  peregri¬ 
nazioni  attraverso  l’Italia  non  ha  mai 
sentito  chiedere  dal  popolo  la  libertà,  ma 
pane  e  lavoro?  Come  se  la  libertà,  che 
è  un  diritto  se  esercitato  nell’ambito  e 
sotto  l’egida  della  legge,  avesse  bisógno 
di  essere  chiesta!; 

Dove  dunque  il  discorso  vorrebbe  es¬ 
sere  preciso,  esso  è  più  nebuloso  e  noi 
non  possiamo  che  attendere  dagli  avve¬ 
nimenti  la  necessaria  spiegazione. 

Vien  fatto  di  ricordare  a  questo  pro¬ 
posito  un  altro  messaggio  reale  pronun¬ 
ziato.  dall’avo  dell’attuale  sovrano  al 
Parlamento  Subalpino  dove:  vi  diceva  di 
«non  essere  sordo  al  grido  di  dolore  » 
che  .  giungeva  a  Lui  dai  diversi  Stati 
della  Penisola. invocante  la  libertà.  Di¬ 
versi  tèmpi  ;  tedi  i  governi  d’allora  pos¬ 
sono  essere  considerati  «  governi  passa¬ 
tisti  wg^condp  l’ espressione  fascista.  Il 
governo  attuale  è  «  futurista a.  e  della  li¬ 
bertà  non  sa  che;  farsene.  ,  , 

Le  rimanenti  parti  del  discorso  reale 
non  sono  essenzialmente  politiche:  Nel¬ 
l’accenno  alla  politica  estera  dignitosa  e 
forte  troviamo  un  '  singolare  contrasto 
colla  situazione  attuale  dèll’Italia,  guar¬ 
data  dalle  altre  potenze  con  circospe¬ 
zione  e  sospetto  che  hanno  culminato 
recentemente  eòlia  disposizione  adottata 
dagli  Stati  Uniti  per  la  nostra  emigra¬ 
zione,  e  nell’esposizione  delle  questioni 
operaie  troviamo  tracciato  a  grandi  linee 
il  programma  del  sindacalismo  fascista 
che  non  ha  dato  finora  buona  prova  per 
la  mancata  adesione  della  massa  operaia 
ed  agricola. 

Il  Parlamento  ad  ogni  modo  è  inve¬ 


stito  di  grandi  ed  importanti  problemi 
Ora  che  colla  Laniera  fascista  i  pericoli 
del  Parlamentarismo  :  sono  scomparsi, 
vedremo  come ,  il  Governo  ricostruttore 
•saprà  risolvere  i  formidabili  problemi, 
La  lira  intanto  attende  ancora  paziente- 
mente  la  sua  rivalutazione,  ed  il  caro¬ 
vita’,  dòpo  Un  anno  e  mezzo  di  dittatura 
fascista  è  rimasto  al  pùnto  in  cui  si 
vava  prima  dell’èra  nuova  é:  minaccia  di 
rimanere  ancora  a  lungo  immutato  ma 
peggiorato  nonoStante  .il  pareggio  del  bi¬ 
lancio  annunziato  anche  nel  messaggio 


reale. 


-r*n- 


C.  A. 


Don  Sturzo 

Don  Sturzo.  gi  è  ritirato  ufficialmente  dalla 
vita  politica.  Egli  non  ha  voluto  far  parte 
della  nuova  direzione  np  del  consiglio  na¬ 
zionale  del  partito  popolare,  in  primo  luogo 
perchè  non  si  credesse  egli  fosse  ancora  l’i¬ 
spiratore  della  politica  del  partito,  e  ciò 
quale  atto  di  delicatezza:  verso  i  nuovi  eletti, 
ed  in  secondo  luogo  perchè  la  sua  persona, 
che  costituiva  ormai  un  facile  bersaglio,  era 
particolarmente  presa  dj  mira  dagli  avver¬ 
sari  ed  il  danno  che  tale  condizione  di  cose 
originava  si  riversava  indubbiamente  sul  par¬ 
tito. 

Diffìcile  ora  è  dire  se  il  ritiro  di  Don 
Sturzo  sia  effettivo  o  meno.  Una  cosa  è 
certa.  Il  suo  ritiro  non  determinerà  un  cam¬ 
biamento  di  rotta  nella  politica  -del  partito 
popolare  giacché  la  personalità  di  Don  Sturzo 
sembra  si  sia  trasfusa  nel  partito  e  questo 
del  suo  spirito  sia  completamente  permeato. 
Ed  a  convincersi  di  quanto  sopra,  è  sufficiente 
osservare  che  il  nuovo  segretario  del  par¬ 
tito  è  Fon.  De  Gasperi,  già  presidente  del 
gruppo  parlamentare,  e  che  del  pensiero  di 
Don  Sturzo  è  stato  finora  il  più  autorevole 
interprete,  e  che  di  Don  Sturzo  gode  intera 
fiducia.  Tutto  questo  è  del  resto  naturale.  Il 
partito  è  creatura  di  Don  Sturzo.  Ne  fu  lui 
il  creatore,  fu  lui  l’artefice  massimo  della  sua 
affermazione.  Ora,  vinto,  si  ritira  in  disparte. 
La  sua  intelligenza,  le  sue  doti  di  organiz¬ 
zatore,  la  sua  profonda  preparazione  e  cultura 
politica  non  sono  valse  a  far  dimenticare  l’o¬ 
pera  incerta  e  talora  obliqua  del  partito  po¬ 
polare.  Verissimo  che  la  sua  attività  si  svolse 
durante  un  periodo  estremamente  delicato  e 
veramente  difficile.  Ma  è  anche  vero  che 
questo  partito  che  egli  aveva  concepito  cin¬ 
que  anni  fa  quale  partito  di  democrazia  che 
riuscisse  a  conciliare  definitivamente  collo 
Stato  i  clericali  ancora  quasi  intransigenti  se 
soddisfece  a  quest’ultima  condizione,  svolse 
però  opera  essenzialmente  ed  anche  non  in¬ 
telligente  conservatrice.  Appunto  per  questo 
spetta  al  partito  la  sua  parte  di  responsabi¬ 
lità  della  situazione  attuale.  Si  cercò  sempre 
di  appianare  i  conflitti  che  nascevano  dalla 
diversità  di  concezioni  e  di  metodi  che  erano 
proprii  delle  due  ali  del  partito  :  conserva¬ 
trice  e  persino,  reazionaria  quella  destra,  de¬ 
mocratica  e  socialistoide  quella  sinistra.  Col¬ 
l’agitazione  di  un  programma  demagogico  che 
degnamente  poteva  in  talune  zone  (Bergama¬ 
sco,  Cremonese,  alto  Veneto)  far  concorrenza 

quello  socialista,  il  partito  popolare  riuscì 
a  cattivarsi  la  simpatia  di  larga  parte  della 
massa  contadina  ed  ebbe  così  in  Parlamento 
una  rappresentanza  di  oltre  cento  deputati. 
Ma  in  parlamento,  invece  l’attività  del  partito 
non  era  quale  la  propaganda  svolta  nelle  cam¬ 
pagne  poteva  dar  a  supporre.  In  parlamento 
popolari  che  agivano  sotto  l’influenza  di  Don 
Sturzo,  sempre  mantenutosi  per  poter  avere 
la  direzione  nelle  sue  mani  in  una  comoda 
posizione  di  centro,  non  svolsero  un’azione 
organica  e  sopratutto  logica.  E  ciò  aveva  una 
importanza  decisiva  giacché,  data  la  costante 
opposizione  socialista,  l’opposizione  popolare 
avrebbe  voluto  dire  la  morte  di  qualunque 
ministero.  Di  questo  stato  di  cose  i  popolari, 
e  per  essi  Don  Sturzo,  si  valsero  per  fare  e 
disfare  ministeri  é  per  pretendere  una  par¬ 
tecipazione  al  governo  in  misura  molto  più 
forte  di  quel  che  non  comportassero  le  loro 
forze. 

Furono  così  successivamente  sostenitori  ed 
oppositori  dei  governi  Nitti  e  Giolitti  ed  il 
veto  posto  a  quest’ultimo  e  la  condotta  allora 
tenuta  stanno  a  dimostrare  come  al  disopra 
degli  interessi  del  paese  la  politica  di  Don 


Sturzo  fosse  guidata  da  simpatie  e  risenti¬ 
menti  personali  oltreché  dall’interesse  del 
partito. 

I  popolari  furono  in  parlamento  dal  ’19  in 
poi  gli  assoluti  arbitri  della  situazione,  ma 
non  vollero  accettare  la  responsabilità  che 
questa  loro  speciale  condizione  portava  con 
sé.  Evitarono  così  di  assumere  il  governo  in 
nome  proprio  (incarico  a  Meda  durante  la 
crisi  Facta)  anche  quando  così  facendo  a- 
vrebbero  forse  deviato  il  corso  degli  eventi 
verificatisi  in  seguito,  evitandone,  o  per  lo 
meno  alleviandone,  i  danni  derivanti.  Ne  ri¬ 
trasse  vantaggio  la  reazione  cui  fu  resa  più 
facile  la  dimostrazione,  invero  non  troppo 
diffìcile,  che  i  governi  fossero  tali  solo  di 
nome  dovendo  subire  le  imposizioni  del  par¬ 
tito  popolare  oltre-  la  prepotenza  socialista. 
Qualche  mese  più  tardi  infatti  si  aveva  il  mi¬ 
nistero  Mussolini  mentre  poco  prima  i  popo¬ 
lari  avevano  reso  diffìcilissima  e  pressoché 
insolubile  l’ujtima  crisi  di  governo  quando 
pretesero  l’esclusione  dalla  combinazione  del¬ 
la  destra  fascista  e  della,  sinistra  socialista. 
Non  è  chi  non  veda  come  tutto  questo. abbia 
costituito  la  completa  sconfitta  dei  popolari  in 
parlamento.  Ma  neppure  allora  Don  Sturzo 
sapeva  far  adottare  al  partito  una  rigida  linea 
di  condotta.  Mentre  nel  paese  le  Piasse  po¬ 


polari  erano  certamente  antifasciste,  egli,  ed 
il  partito,  non  ebbero  il  coraggio  di  troncare 
l’equivoco  della  partecipazione  popolare  al 
ministero  Mussolini  ed  il  congresso  di  Torino 
—  da  lui  non  voluto  rimandare  malgrado  le 
condizioni  del  partito  nei  riguardi  del  fasci¬ 
smo  lo  esigessero  —  era  sì  animato  da  uno 
spirito  nettamente  e  decisamente;  contrario 
al  partito  dominante  ma  —  perpetuando  l’e¬ 
quivoco  —  cercava  ancora  di  tenere  stretti 
assieme  i  collaboratori  popolari  di  Mussolini 
coi  Miglioli  e  doveva  proprio  Mussolini  dare 
una  lezione  di  dignità  a  Don  Sturzo  :  licen¬ 
ziando  i  ministri  popolari  che  egli  aveva  com¬ 
preso  non  essere  più  possibile  avere  per  col- 
laboratori  quando  avessero  mantenuto  il  le¬ 
game  che  li  teneva  avvinti  ad  un  partito  a 
lui  decisamente  avverso. 

Oggi  dunque  don  Sturzo  si  ritira  dalla  vita 
pubblica,  almeno  ufficiale.  Con  lui  il  partito 
popolare  perde  forse  il  suo  uomo  più  valo¬ 
roso  e  più  rappresentativo.  Egli  commise  l’er¬ 
rore  di  presumere  troppo  da  sé  e  dal  partito, 
ma  gli  errori  commessi  non  diminuiscono  per 
la  sua  personalità.-  Se  il  suo  ritiro  sarà  ef¬ 
fettivo  il  partito  popolare  avrà  subito  una 
mutilazione  gravissima  perdendo  un  uomo  la 
di  cqi  attività  non  sarà  certo  facile  sostituire. 

Armando  Gavagnin. 


Dittatura  e  dittature 


In  un  momento  critico  della  nostra  vita  na¬ 
zionale,  abbiamo  auspicato  una  dittatura  pur 
non  nascondendoci  i  danni  di  essa,  ma  rite¬ 
nendola  un  mezzo  per  ritornare  al  più  presto 
alla  normalità  abbandonata.  Ma  in  pari  tem¬ 
po,  e  ciò  valga  a  giustificarci,  se  ce  ne  fosse 
bisogno,  presso  coloro  che  la  dittatura  depre¬ 
cano  sempre  e  ad  ogni  modo,  formulammo 
due  voti,  il  primo  che  la  dittatura  fosse  tem¬ 
perata  da  opportuni  controlli,  pur  non  re¬ 
stando  nel  rispetto  delle  vecchie  forme  par¬ 
lamentari,  dimostratesi,  unicamente  per  de¬ 
bolezza  di  capi,  insufficienti,  il  secondo  che 
la  dittatura  fosse  una  sola  e  breve. 

Non  è  possibile  dire  che  i  due  voti  siano 
stati  assolti.  In  un  primo  tempo  parve  che  il 
dittatore  volesse  circondarsi  dei  migliori  ele¬ 
menti  scelti  anche  fuori  del  proprio  partito, 
ma  poco  a  poco  dimostrarono  i  fatti  che,  od 
egli  non  aveva  avuto  la  capacità  della  scelta, 
On  abbastanza  forte,  divenne  rapidamente 
prigioniero  del  suo  partito  e  non  certo  dei 
gliori  elementi,  per  cui,  salvo  per  qualche 
punto,  l’azione  del  dittatore  non  risolse  quei 
problemi,  la  cui  soluzione  era  la  sola  giusti¬ 
ficazione  del  modo  con  cui  il  potere  era  stato 
conquistato.  E  per  quel  che  riguarda  il  se¬ 
condo  voto  dobbiamo  constatare  con  molto 
rammarico  che  fummo  completamente  delusi, 
perchè  le  dittature  furono  molte  e  tutte  cat¬ 
tive,  e  la  durata  di  esse,  come  della  princi¬ 
pale,  è  eccessiva  e  non  giustificata. 

Che  la  dittatura  possa  èssere  iin  fatto  tran¬ 
sitorio  è  appoggiato  a  specialissime  circo¬ 
stanze,  pochi  negano,  ma  tutti  convengono 
nel  ritenere  che  quando  essa  diventa  un  si¬ 
stema,  porta  al  disastro.  Invero  se  essa  era 
appena  ammissibile  di  fronte  al  disagio  mo¬ 
rale  e  materiale  in  cui  ci  trovammo  col  go¬ 
verno  Facta,  essa  non  era  più  tollerabile  nel¬ 
l’amministrazione  dei  comuni,  nella  direzione 
delle  ferrovie,  nelle  diverse  amministrazioni 

cui  sono  stati  posti  elementi  che  non  ave¬ 
vano  e  non  hanno  per  i  posti  loro  affidati,  àl- 
tifolo  che  non  sia  la  tessera  del  partito, 
tròppo  poca  còsa,  quando  si  consideri  che 
molti  di  questi  tesserati,  come  il  famigerato 
comm.  Chiarini,  erano  fino  a  poco  tempo 
prima  i  tesserati  di  quel  famoso  bolscevismo 
contro  il  qualè  il  fascismo  era  sorto. 

Ne  deriva  che  il  prolungarsi  della  ditta¬ 
tura,  e  il  moltiplicarsi  delle  dittature,  ha  a- 
vuto  ed  ha  per  effetto  di  aver  annullato  tutto 
il  programma  morale  del  fascismo,  che  si  fa¬ 
ceva  consistere  nella  rivalorizzazione  di  tutto 
ciò  che,  a  dire  dei  fascisti,  era  disceso  più  in 
basso.  . 

Ora,  a  giudicare  solo  da  quanto  dicono  i 
giornali  fascisti,  perchè  la  libertà  di  stampa 
col  controllo  del  manganello  e  colla  prospet¬ 
tiva  della  distruzione  delle  tipografie,  non  in¬ 
cita  a  stampare  tutte  quelle  altre  cose,  che  a 
Roma  più  specialmente  corrono  sulla  bocca 
di  molti,  e  che  sono  quasi  ugualmente  di 
pubblico  dominio,  la  corruzione  dei  nostri  am¬ 
bienti  politici  più  elevati  è  giunta  a  tal  punto 
che  bisogna  risalire  molto  addietro  nella  sto¬ 


ria  della  Italia  nuova  per  trovare  dei  raf¬ 
fronti,  coll’aggravante  che  l’attuale  decadenza 
morale  è  accompagnata  da  un  fenomeno  asso¬ 
lutamente  sconosciuto  in  Italia,  la  profonda 
insensibilità  morale  di  coloro  che  di  tutte  ile 
frodi,  camorre,  concussioni,  si  sono  resi  col¬ 
pevoli. 

E’  dunque  diventato  non  solo  necessario, 
ma  urgente,  tornare  nella  legalità  più  còni* 
pietà  e  lasciare  a  tutti  gli  organi  statali  la 
loro  completa  e  libera  funzione.  Non  solo 
non  è  necessario,  come  si  vorrebbe  dal  fa¬ 
scismo  imperante,  mettere  dei  freni  al  fun¬ 
zionamento  delle  opposizioni,  o  legare  in  qual¬ 
siasi  modo  la  pubblica  opinione,  con  restri¬ 
zioni  alla  stampa,  ma  bisogna  lasciare  alle 
une  ed  all’altra  la  più  completa  libertà  perchè 
i.  ladri  e  concussori  del  pubblico  denaro  siano 
smascherati.  E  così  bisogna  dare  alla  magi¬ 
stratura  la  massima  libertà  e  le  maggiori  ga¬ 
ranzie  perchè  essa  possa  colpire,  anche  in 
alto  luogo,  dove  si  annidano  i  maggiori  truf¬ 
fatori  della  pubblica  buona  fede.  E  diciamo 
questo  perchè  non  sono  rari  i  casi  di  mani¬ 
festazioni  cóntro  i  magistrati  quando  accen¬ 
nano  ad  essere  imparziali,  non  sono  rari  i 
casi  di  solidarietà  manifesta  del  partito  domi¬ 
nante  o  di  parte  di  esso  con  delinquenti  chia¬ 
mati  a  rendere  conto  dei  loro  atti,  solò  per¬ 
chè  questi  delinquenti  posseggono  la  tessera 
del  partito  e  non  sono  rari  anche  i  tentativi 
per  mettere  in  libertà  questi  delinquenti,  con¬ 
tro  le  autorità  che  li  detengono  legittima- 
mente. 

Ora,  come  si  può  sperare  che  la  giustizia 
imperi,  se  i  delinquenti  trovano  la  difesa  nel 
partito  che  comanda,  e  se  la  magistratura, 
già  maltrattata  per  tanti  altri  riguardi,  perde 
anche  la  fiducia  nella  sua  incolumità  perso¬ 
nale,  cosa che  non  si  era  mai  verificata  nep¬ 
pure  nel  tempo  del  bolscevismo  trionfante? 

Che  il  paese  sia  stanco  della  dittatura  e 
delle  dittature,  non  vi  è  dubbio.  Lo  dicono 
parecchi  organi  fascisti  e  lo  fanno  sentire, 
con  maggiore  autorità,  seppure  non  con  u- 
guale-  franchezza,  quei  giornali  liberali  che 
passano  per  filofascisti  e  che  hanno  sempre 
seguito  il  governo,  sperando  che  la  provvi¬ 
sorietà  cessasse  e  che  si  tornasse  ad  un  re¬ 
gime  veramente  degno  di  tal  nome.  Ma  oltre 
a  ciò,  si  viene  manifestando  un  sintomo  che 
potrà  anche  essere  trascurato  da  quei  fascisti 
che  vedono  il  governo  sotto  la  parvenza  del 
manganello  e  della  forca  (tipo  Farinacci),  rha 
che  non  cessa  di  essere  altamente  significa¬ 
tivo.  E  questo  sintomo  sta  nella  modifica¬ 
zione  profonda  che  si  è  venuta  manifestando 
in  buona  parte  del  fascismo  dissidente.  I 
Misuri,  i  Corgini,  che  furono  i  primi  a  vedere 
chiaro  (tra  i  fascisti)  come  il  fascismo  an¬ 
dasse  degenerando  e  che  denunziarono  la 
malattia  intima  del  partito  dominante  molto 
tempo  innanzi  che  parlassero  i  Rocca  e  i  Bot- 
i,  e  ilo  fecero  con  maggiore  autorità  e  mag¬ 
giore  dignità  perchè  seppero  in  tempo  ab¬ 
bandonare  le  più  alte  cariche,  come  il  Cor¬ 
gini,  cariche  che  avevano  saputo  occupare  in 
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modo  lodevole,  fecero  per  molto  tempo  la  di¬ 
stinzione  tra  il  fascismo  ed  il  suo  Duce.  Ten¬ 
nero  anzi  a  significare  apertamente  che  essi 
consideravano  il  partito  una  co^a  e  tutt’altra 
cosa  il  Duce;  tennero  a  far  notare  che  que¬ 
sti  èra  vittima  di  quello  e  riaffermarono  ri¬ 
petutamente  la  loro  fiducia  nel  capo. 

Le  ultime  manifestazioni  dei  dissidenti  più 
autorevoli,  perchè  più  seri  .e  perchè  caddero 
unicamente  in  seguito  aH’affermazione  del 
proprio  pensiero,  non  per  cause  estranee  o  per 
colpe  proprie,  come  lo  stesso  Rocca,  che  pur 
avendo  pienamente  ragione,  si  trova  in  con¬ 
dizioni  moralmente  inferiori  per  non  aver  sa¬ 
puto  resistere  alla  tentazione  di  cariche  ric¬ 
camente  rimunerate  ed  alle  quali  non  sem¬ 
pre  le  sue  attitudini  lo  indicavano,  mettono 
partito  e  duce  in  un  fascio  e  li  pongono  net¬ 
tamente  contro  l’uno  e  contro  l’altro. 

E’  dunque  caduto  un  fetiocio?  La  caduta 
non  avrà  per  ora  alcuna  conseguenza,  anche 
perchè  come  dicevamo  in  altro  articolo,  l’èra 
delle  sorprese  non  è  finita  e  non  è  mai  esclu¬ 
so,  in  questo  periodo  fantastico  della  nostra 
vita  politica  nazionale,  qualche  fatto  nuovo 
che  scuota  tutte  le  previsióni  e  che  ci  metta 
innanzi  a  manifestazioni  che  nessuno  oggi 
crede  possibile.  L’uomo  è  tanto  abile  che,  la¬ 
sciato  alle  sue  meditazioni,  isolato  per  un  mo¬ 
mento  dall’ambiente  che  lo  circonda,  può  tro¬ 
vare  l’audacia  di  fare  quella  evoluzione  che, 
secondo  noi,  è  ancora  l’unico  mezzo  per  evi¬ 
tare  che  l’Italia,  per  quel  che  si  riferisce  alla 
sua  vita  politica  intèrna,  cada,  dinnanzi  alle 
grandi  nazioni,  nel  ridicolo.  Questo  cosidetto 
ritorno  alla  normalità,  che  è  stata  l’elezione 
della  nuova  Camera,  per  chi  sa  come  sono 
avvenute  lè  elezioni,  resta  una  parodia,  e  la 
parodia  sarà  tanto  peggiore  se  alla  commedia 
elettorale  si  aggiungerà  la  farsa  di  una  Ca¬ 
mera  addomesticata  dove  l’opposizione  non 
trovi  altro  modo  di  manifestare  il  proprio  pen¬ 
siero  che  col  disertarla. 

Ora  il  sintomo  Cui  noi  accenniamo,  pur  es¬ 
sendo  scarsamente  importante  dal  punto  di 
vista  del  numero  dei  dissidenti,  come  per  non 
avere  più  tali  dissidenti  alcuna  posizione  po¬ 
litica,  nè  un  organo  di  stampa  autorevole,  re¬ 
sta  tuttavia  notevole  perchè  si  tratta  di  per¬ 
sone  che  hanno  vissuto  lungo  tempo  accanto 
al  duce,  che  lo  hanno  seguito  nella  sua  marcia 
su  Roma,  che  conoscono  assai  bene  tutti  i 
retroscena,  quei  retroscena  che  un  giorno  po¬ 
tranno  anche  servire  molto  bene  ad  abbat¬ 
tere  molte  riputazioni  e  distruggere  molte  leg¬ 
gende,  che  hanno  infine  portato  l’ausilio  non 
disprezzabile  del  proprio  ingegno  al  primo 
governo  capeggiato  dall’on.  Mussolini. 

Che  questa  sfiducia  si  diffonda  nel  paese, 
che  pure  aveva  accolto  con  entusiasmo  l’av¬ 
vento  al  potere  dell ’on.  Mussolini  in.  quanto 
egli  giungeva:  al  governo  cól  fermo  proposito 
di  distruggere  tutto  .ciò  che  inquinava  la  no¬ 
stra  vita  pubblica,  è  cosa  che  si  capisce  e  si 
sente  assai  più  che  non  si  veda.  E  se  l’ono¬ 
revole  Mussolini  facesse  come  quel  sultano  di 
Bagdad,  Haroun  Al  Raschid,,se  non  erriamo, 
che  la  sèra  si  vestiva  da  mendicante  per  gi¬ 
rare  la  città  e  conoscere  il  pensiero  segreto 
dei  cittadini  e  cercasse  penetrare  1’  opinione 
pubblica  e  nella  sua  realtà,  potrebbe  capire 
che  la  nazione  non  è  più  entusiasta  del  fa¬ 
scismo  e  nella  sua  concezione  più  ottimistica 
arriva  appena  a  pensare  che  l’on.  Mussolini 
sia  ancora  un  galantuomo,  ma  ormai  così  le¬ 
gato  e  dominato  dal  partito  che  non  potrà 
più  vincere,  nella  lotta  che  egli  deve  forzata- 
mente  intraprendere  per  il  paese  contro  il  suo 
partito. 

Ora,  che  questo  concètto  sia  anche  pene¬ 
trato  in  coloro  che,  conoscono  bene  l’ono¬ 
revole  Mussolini  nei  suoi  più  intimi  pensieri, 
per  averlo  visto  e  giudicato  nei  momenti  più 
difficili  ;  che  la  fiducia  sia  scossa  proprio  in  co¬ 
loro  che  hanno  per  mesi  e  mesi  coltivato  in 
fondo  all’artimo  loro  la  speranza  di  un  rav¬ 
vedimento,  significa  che  è  realmente  avve¬ 
nuto  qualche  cosa  di  più  grave  e  di  più  pro¬ 
fondo  di  quanto  il  pubblico  vede  o  sente,  op¬ 
pure  che  questi  fascisti  della  prima  ora,  con¬ 
vinti  che  l’on.  Mussolini  non  avrà  l’audacia 
di  abbandonare  i  suoi  amici  per  rimettere  il 
paese  sulla  via  della  salute,  convengono  che 
sia  necessario  affilare  le  armi  contro  tutto  lo 
stato  di  cose  presente,  per  creare  un  avvenire 
migliore. 

Armi  spirituali  naturalmente,  in  un  paese 
dove  il  partito  dominante  ha  organizzato  un 
esercito  suo  proprio  per  conservare  il  potere, 
ma  armi  sempre  potenti  e  che  vincono  anche 
contro  le  baionette  e  la  mitraglia.  E’  da  au¬ 
gurarsi  che  queste  armi  spirituali  valgano,  per 
la  sincerità  con  cui  sono  usate,  per  la  onestà 
di  coloro  che  le  maneggiano,  a  far  intendere 
in  tempo  che  l’epoca  della  dittatura  e  delle 
dittature  è  definitivamente  cessato  e  che  il 
paese  anela  ad  un  regime  di  giustizia  e  di 
pace.  Noi  non  siamo  fra  coloro  che  vogliono 
tutto  ciò  che,  seguendo  pedestremente  i  par¬ 
titi  più  sovversivi  che  promettevano  il  paradiso 
in  terra,  il  fascismo  ha  promesso,  ma  ci  ac¬ 
contentiamo  di  veder  risanato  il  paese  da  tutte 
le  brutture  di  corruzione  che  oggi  lo  hanno 


invaso.  Quando  l’ambiente  sarà  purificato  così 
dai  corruttori  che  dai  violenti  e  il  paese  tro¬ 
verà  il  suo  possente  respiro  in  un’atmosfera 
di  libertà,  che  se  non  è  quella  del  ’19  e  del 
’20,  non  può  essere  neppure  quella  del  ’22 
e  del  ’23,  tutto  il  resto,  cui  il  paese  anela, 
verrà.  Oggi,  in  dittatura,  è  la  sopraffazione 
di  una  classe  sull’altra,  non  la  collaborazione 
promessa,  ed  è  il  malessere  che  si  diffonde 
nella  classe  che  più  di  ogni  altra  ha  diritto 


alla  giustizia  ed  alla  libertà,  perchè  non  ha 
mezzi  per  comprare  l’una  e  cercare  l’altra  in 
terre  lontane.  Il  paese  ha  accettato  e  forse 
ha  desiderato  la  dittatura  un  momento  per 
giungere  a  governarsi  da  sè.  Il  periodo  di 
transizione  è  passato,  la  dittatura  non  ha  più 
ragione  di  essere  ed  il  paese  afferma  con 
voci  che  non  si  possono  soffocare,  che  non 
ha  spezzato  delle  catene  per .  foggiarsene  di 
peggiori. 


INTBKBSSI  OITTADim 

Il  servigio  tramviario 
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Le  osservazioni  che  alcuni  mesi  or  sono 
noi  abbiamo  fatto  sugli  inconvenienti  della 
semplificazione  dei  binari  sono  diventati  ar¬ 
gomento  di  lunghi  articoli  pubblicati  dalla 
stampa  quotidiana. 

Gli  inconvenienti  erano  prevedibili  e  noi 
non  attendemmo  che  divenissero  un  fatto 
frequente  per  denunciarli,  ma  compren¬ 
diamo  che  essi  diventino  sempre  più  sensi¬ 
bili  alla  popolazione  quanto  più  l’organizza¬ 
zione  nuova  diventa  definitiva.  La  popolazione 
lamenta  infatti  la  scarsa  velocità,  specialmente 
se  messa  in  confronto  colle  altre  città  e  par¬ 
ticolarmente  con  Milano.  Ora  chi  conosce  Mi¬ 
lano  sa  che  all 'infuori  di  pochi  brevi  tratti  ed 
in  qualche  principalissima  arteria,  poche  linee 
percorrono  gli  stessi  binari  e  quando  ciò  av¬ 
viene,  si  tratta  appena  di  portare  le  vetture 
al  punto  che  chiameremo  di  smistamento, 
mentre  a  Torino  i  percorsi  comuni  hanno  una 
intensità  notevole  e  talvolta,  come  per  le  linee 
12,  5  e  Viali,  misurano  parecchi  chilometri. 

Certo  gli  inconvenienti  che  si  lamentano 
a  Torino,  di  arresti  di  circolazione  per  guasto 
avvenuto  a  qualche  vettura,  si  hanno  anchè 
a  Milano  e  forse  in  proporzione  maggiore, 
per  il  maggior  traffico,  ma  essi  sono  di  minor 
durata  appunto  perchè  i  percorsi  comuni  sono 
più  brevi.  Gli  inconvenienti  stessi  poi  hanno 
scarsa  influenza  sulla  velocità  media  appunto 
per  tale  brevità,  mentre  qui  a  Torino,  anche 
senza  incidenti  speciali,  la  velocità  viene  di¬ 
minuita  dalle  fermate  normali  che  le  vetture 
devono  fare.  E’  chiaro  che  se  su  cinque  fer¬ 
mate  la  vettura  di  una  linea  non  ne  fa  che 
tre,  essa  può  sviluppare  una  velocità  media 
superiore  a  quella  che  svilupperebbe  se  do- 
vèssè'  sèmpre  farle  tutte  e  cinque.  Ma  quando 
su  uno  stesso  binario  passano  tre  o  quattro 
linee,  bisogna  prevedére  che  tutte  le  vetture 
facciano  il  numero  massimo  di  fermate,  cioè 
tutte  quelle  possibili  e  ciò  perchè  se  non  si 
ferma  la  vettura  di  una  linea,  si  ferma  quella 
di  un’altra  è  costringe  tutte  le  altre  ad  una 
medesima  sòsta. 

Néri  è  improbabile  quindi  che  si  debba  tor¬ 
nare  a  qualche  modificazione  dei  percorsi  e. 
non  hanno  forse  tutti  i  forti  coloro  che  de¬ 
plorano  la  soppressione  della  linéa  Forò  Boa¬ 
rio  o  quanto  meno  che  non  si  sia  trovato  modo 
di  avviare  su  quel  binario  la  linea  N.  12  per 
sfollare  i  binari  di  Corso  Vittorio  Emanuele. 

Noi  conosciamo  già  la  risposta,  da  un  certo 
pùnto  di  vista,  soddisfacente,  della  Direzione 
delle  tramvie,  ed  è  che  la  linea  N.  12  ha  un 
movimento  crescènte  così  intenso  in  confronto 
a  quello  della  linda  Foro  Boario  ed  anche  del¬ 
l’antica  N.  12,  messe  insieme  da  giustificare 
il  mutamento.  Ma  se  l’incremento  finanziario 
è  apprezzabile,  il  giorno  in  cui  il  servizio, 
o  per  la  lentezza  o  per  la  frequenza  degli 
arresti,  non  soddisfi  più,  la  popolazione  avreb¬ 
be  ragione  di  richiamarsi  all’antico. 

Noi  abbiamo  fiducia  che  alcuni  degli  in¬ 
convenienti  oggi  lamentati  saranno  rimossi 
colla  trasformazione  che  si  va  facendo  dei 
motori  e  delle  vetture.  Ma  alcuni,  come  quelli 
che  accennammo  più  sopra,  non  potranno  es¬ 
sere  rimossi  se  non  sfollando  alcuni  binari 
che  hanno  eccessivo  movimento.  La  fusione 
delle  due  reti  aveva  due  punti  programma¬ 
tici  di  massimo  interesse  :  il  primo  era  quello 
finanziario,  e  per  questo  riguardo  si  può  fin 
d’ora  affermare  che  il  risultato  è  matematica- 
mente  sicuro,  il  secondo  è  quello  della  como¬ 
dità  e  rapidità  del  servizio  e  su  questo  punto 
possiamo  ancora  fare  delle  riserve.  Dove  le 
linee,  come  nelle  vie  Garibaldi,  Nizza  e  Po, 
non  s’affollano  su  uno  stesso  binario,  aumen¬ 
tando  il  numero  delle  vetture  e  la  forma  dei 
motori,  il  fine  proposto  sarà  raggiunto.  Invece 
dove,  come  sul  corso  Vittorio,  in  via  C.  Al¬ 
berto,  in  piccola  parte  di  via  P.  Micca,  tre  o 
quattro  linee  sono  costrette  ad  uno  stesso  per¬ 
corso,  sarà  materialmente  impossibile  evitare 
ingorghi  che  ritarderanno  l’andamento  nor¬ 
male  delle  vetture. 

Ed  è  qui  che  la  Direzione  dei  tram  deve 
fermare  la  sua  attenzione,  perchè,  ed  è 
turale,  sono  precisamente  le  linee  che  hanno 
comune  il  percorso,  quelle  che  attraversano 
le  maggiori  arterie  cittadine  e  sono  di  con¬ 
seguenza  quelle  che  dànno  maggior  danno  e 
disturbo  alla  cittadinanza  quando  sono  inter¬ 
rotte.  Quando  poi  si  consideri,  che,  proprio 
forse  in  conseguenza  del  maggior  carico  che 
grava  sulla  forza  motrice  delle  vetture,  è  prò- 
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prio  nelle  ore  di  maggior  traffico,  il  mezzodì  e 
la  sera,  che  avvengono  le  interruzioni  di  cor¬ 
rente,  le  più  numerose  fermate,  gli  incidenti 
di  rottura  di  valvole  o  di  trolley,  si  potrà  fa¬ 
cilmente  dedurre  la  necessità  di  studiare  e 
risolvere,  in  modo  da  rendere  gli  incidenti 
meno  gravosi,  il  problema  dei  percorsi  più 
affollati.  E  questo  problema  va  risolto  assai 
presto,  per  evitare  che  la  cittadinanza  abbia 
ad  intensificare  maggiormente  quelle  proteste 
che  fino  ad  oggi,  sapendo  la  fusione  delle 
linee  ancora  in  svolgimento,  non  faceva  che 
sottovoce. 


Proteggere  i  piodunori  o  i  looiumaioii 

o  gli  uni  e  gli  altri? 

A  proposito  di  caro  viveri  abbiamo  più 
volte  rilevato  come  anche  l’attuale  governo 
sia  rimasto  completamente  inerte  e,  mentre 
la  sua  azione  si  è  svolta  spesso  in  vantaggio 
dei  produttori,  cosa  di  cui  non  ci  rammari¬ 
cheremmo  se  non  fosse  una  azione  unilate¬ 
rale,  esso  ha  dimenticato  completamente  il 
consumatore.  Ricordiamo  che  qualche  tempo 
fa  vi  è  stata  in  Italia  una  agitazione  a  pro¬ 
posito  dell’aumento  di  prezzo  dello  zucchero, 
derrata  assolutamente  necessaria  e  la  cui 
maggior  diffusione,  cioè  il  maggior  consumo, 
è  indice  sicuro  del  miglioramento  della  razza 
e  di  maggiore  civiltà.  Logico  quindi  che  un 
governo  di  ricostruzione  si  preoccupi  di  farne 
ridurre  il  costo. 

Oggi  un  recentissimo  decreto  consente  ai 
produttori  di  zucchero  la  esportazione  di 
100.000  quintali  e  si  giustifica  questa  e- 
sportazione  col  maggiore  raccolto  avuto  nella 
campagna  23-24.  Non  avremmo  nulla  da  ec¬ 
cepire  a  questa  esportazione  se  effettiva¬ 
mente  viene  assicurata  al  paese  la  sua  dota¬ 
zione  normale  ed  abbondante,  ma  ricordiamo 
che  quando  il  prezzo  dello  zuccherò  salì  sen¬ 
sibilmente,  per  la  speculazione  dei  produttori 
di  zucchero,  quéi  famósi  trivellatori  del  bi¬ 
lancio  italiano  di  cui  hanno  illustrato  le  gesta 
i  professori  Cablati  ed  Einaudi  e  la  cui  men¬ 
talità  non, è  mai  mutata,  come  non  è  mai  mu¬ 
tata  la  complicità  dei  governanti  nei  loro  ri¬ 
guardi,  non  vennero  concesse  quelle  agevo¬ 
lazioni  doganali  che  erano  insistentemente 
richieste  e  Che  avrebbero  consentito  di  avere 

10  zucchero  a  prezzo  molto  inferiore, 

Lo  Stato  interviene  oggi  a  favorire  i  pro¬ 
duttori  colla  esportazione,  perchè  probabil¬ 
mente,  senza  di  essa,  si  troverebbero  costretti 
a  ridurre  i  prezzi,  favorendo  così  il  maggior 
consumo  da  noi  auspicato,  ma  non  ha  saputo 
intervenire  a  favorire;  il  consumatore  quando 

11  suo  interesse,  che  noi  crediamo  anche  su¬ 
periore  a  quello  del  produttore,  lo  richiedeva. 

Ci  pare  dunque  di  non  essere  fuori  di  car¬ 
reggiata  quando  domandiamo  una  politica 
economica  che  abbia  presente  il  consumatore 
almeno  quanto  il  produttore.  E  non  vediamo 
che  l’on.  Corbino  senta  molto  da  questo 
orecchio! 


Cose  della  “  Fiat  „ 

Alla  Fiat  Lingotto  gli  operai  che  fanno  il 
secondo  turno  di  lavorazione  (  1 4,45-23)  hanno 
soltanto  un  quarto  d’ora  di  tempo  per  poter 
fare  il  loro  modesto  pasto  serale.  Ma  per 
desto  che  questo  pasto  sia  un  quarto  d’ora 
è  pur  sempre  troppo  poco. 

Sarebbe  bene  che  la  commissione  interna 
se  ne  interessasse  o  sarebbe  meglio  ancora 
che  se  ne  interessasse  la  Direzione.  E  giacché 
siamo  in  argomento  vogliamo  dire  un’altra 
cosa. 

La  commissione  interna  dovrebbe  dare  agli 
operai  la  sensazione  di  esistere.  Intendiamoci 
bene.  Siamo  ben  lontani  dal  pensare  che  la 
C.  I.  non  s’interessi  delle  questioni  operaie. 
Anzi!  La  C.  I.  gode  la  nostra  intera  fiducia 
ma  abbiamo  sentito  tante  volte  degli  operai 
lamentarsi  di  questo  o  di  quello  e  riferirsi 
sempre  al  fatto  che  coi  membri  della  com¬ 
missione  non  è  possibile  parlare  per  interes¬ 
sarli  alla  risoluzione  di  piccole  questioni. 
Crediamo  si  potrebbe  ovviare  all’  inconve¬ 
niente  solo  che  un  membro  di  essa  si  trovasse 
per  un  paio  di  volte  alla  settimana,  in  un’ora 
precedentemente  fissata,  a  disposizione  degli 
operai  e  che  ogni  qualvolta  ve  ne,  fosse  l’oc¬ 
casione  essa  diramasse  qualche  comunicato. 
Tutto  questo  ---  si  capisce  —  a  titolo  di  sem¬ 
plice  disinteressato  consiglio. 


L’on.  Gentile  fischiato 
alla  commemorazieni!  piedini 

Non  siamo  così  ingenui  da  credere  che 
gli  studenti  che  hanno  fischiato  molto  abbon¬ 
dantemente  l’onorevole  Gentile,  ministro  del¬ 
la  pubblica  istruzione,  abbiano  fischiato  in 
lui  l’uomo  pubblico  che  fa  parte  del  mini¬ 
stero  fascista,  o  non  piuttosto  l’uomo  che  ha 
fatto  la  riforma  scolastica  ed  universitaria 
che  non  ha  incontrato  il  gradimento  degli  stu¬ 
denti.  Indubbiamente  anche  un  uomo  di  ca¬ 
rattere,  quale  non  è  l’on.  Gentile,  se  avesse 
fatto  una  radicale  riforma  degli  studi,  anche 
meglio  congegnata  e  meglio  applicata  di  quel¬ 
la  Gentile,  non  avrebbe  trovato  grazia  presso 
gli  studenti.  La  fischiata  è  dunque  stata  una 
rappresaglia. 

Ma  ciò  premesso  per  lealtà,  rileviamo  che, 
senza  gli  studenti,  e  senza  la  milizia  fascista 
in  divisa  e  non  in  divisa  che  riempirono  il 
teatro,  il  ministro  avrebbe  avuto  assai  scarso 
pubblico  a  Torino,  dove  a  quanto  pare,  del- 
l’on.  Gentile  quale  uomo  e  quale  politico,  si 
ha  un  concetto  non  precisamente  lusinghiero.. 
Potremmo  aggiungere  che  le  urne,  per  quan¬ 
to  addomesticate,  non  hanno  dato  a  Torino 
un  giudizio  molto  favorevole  del  fascismo 
quale  oggi  si  viene  manifestando,  e  di  cui 
il  Gentile  si  è  fatto  autorevole  esponente. 

Sta  di  fatto  che  si  è  dovuto  dare  vacanza 
alle  scuole  e  distribuire  molti  biglietti  agli 
studenti  per  avere  il  pubblico,  che  sarebbe 
altrimenti  mancato,  e  non  c’è  motivo  di  la¬ 
gnarsi  se  questo  pubblico,  invitato,  ha  cre¬ 
duto  essere  in  diritto  di  manifestare  libera¬ 
mente  il  proprio  giudizio  sull’oratore,  più  an¬ 
cora  che  sull’orazione. 

E  noi  crediamo  che  se  il  pubblico  torinese, 
anche  non  studentesco,  e  non  ufficiale  od  uf¬ 
ficioso,  fosse  stato  libero  di  esprimere  il  pro¬ 
prio  giudizio  sull’on.  Gentile  ministro,  senza 
il’  timore  del  manganello  o  di  finire  in  que¬ 
stura,  come  è  capitato  a  molti  studenti,  lo 
avrebbe  sonoramente  fischiato  ugualmente, 
senza  bisogno  che  lo  facessero  gli  studenti 
medesimi. 

Basterebbe  ricordare  quanto  abbiamo  scrit¬ 
to  noi  circa  i  famosi  decreti  sulla  odonto- 
jatria,  gli  ordini  del  giorno  della  classe  me¬ 
dica  e  le  molte  proteste  anche  della  classe 
magistrale,  per  convincersi  che  l’on.  Gentile 
non  ha  diffuso  in  giro  una  buona  opinione 
di  sè.  E  coloro  che,  anche  in  questi  tempi 
calamitosi,  hanno  ancora  l’ illusione  che  il 
carattere  sia  un  pregio  umano  non  disprez¬ 
zabile,  non  possono  a  meno  di  giudicare  l’o¬ 
norevole  Geritile  come  uno  dei  più  buffi  per¬ 
sonaggi  che  la  politica  abbia  lanciato  in  alto 
in  questi  ultimi  anni.  Il  passaggio  improvviso 
dal  liberalismo  al  fascismo  giustificato  colle 
più  clownesche  elucubrazioni ,  metafisiche,  il 
programma  delle  scuole  elementari  in  materia 
religiosa  in  aperta  contraddizione  con  tutto 
quanto  lo  stesso  Geritile  ha  scritto  nelle  sue 
opere  (e  noi  documentammo  qui  le  sue  con¬ 
traddizioni  enormi) j  i  suoi  discorsi  tutti  ten¬ 
denti  a  giustificare  quanto  egli  aveva  oome 
filosofo  e  scrittore  prima  eccepito,  non  pos¬ 
sono  che  dare  all’opinione  pubblica  un  senso 
di  profonda  nausea  e  far  deplorare  che  que¬ 
sto  signore  vada  in  giro  per  l’Italia  a  comme¬ 
morare  le  più  autentiche  glorie  e  precisa- 
mente  quegli  uomini,  come  Cuoco  e  Gioberti, 
che  hanno  segnato  orme  profonde  nella  sto¬ 
ria  del  nostro  pensiero  e  del  nostro  Risorgi¬ 
mento,  precisamente  per  la  nobiltà  deH’animo, 
per  la  grandezza  del  carattere. 

Se  gli  studenti  non  avessero  fischiato  il  ri¬ 
formatore  scolastico,  Torino  avrebbe  fischiato 
l’uomo  politico  che  ha  dimostrato  di  essere 
forse  un  gran  filosofo  e  in  questo  non  lo  giu¬ 
dichiamo,  ma  certamente  un  uomo  di  assai 
scarsa  levatura  morale. 

In  questo  senso,  noi,  orgogliosi  di  questa 
nostra  città,  che  ha  sempre  saputo  dar  prova 
di  una  grande  indipendenza  di  giudizio  e 
amore  alla  libertà,  ci  associamo  molto  vo¬ 
lentieri  alla  fischiata  che  ha  salutato  il  mi¬ 
nistro  Gentile. 


Denaro  e  giustizia 

Quello  studente  che  è  stato  condannato  per 
oltraggio  al  pudore  in  un  bagno  pubblico,  è 
stato  assolto  in  Cassazione.  Non  vogliamo 
esaminare  qui  le  sottili  questioni  di  diritto 
intorno  a  questo  caso  boccaccesco,  ma  notiamo 
solo  che  lo  studente  ha  potuto  aver  l’assolu¬ 
zione  perchè  ha  speso  molti  quattrini,  che 
senza  molti,  anzi  moltissimi  quattrini,  non  si 
giunge  a  discutere  una  causa  in  Cassazione 
e  non  si  hanno  patrocinatori  valenti  come 
quelli  che  lo  hanno  difeso  a  Roma. 

La  Cassazione  ha  annullato  la  sentenza 
senza  rinvio.  Leggeremo  molto  volentieri  il 
testo,  ma  intanto  constatiamo  che  in  questo 
modo  si  viene  dando  ragione  a  coloro  che 
parlano  di  giustizia  di  classe.  Se  si  fosse 
trattato  di  un  povero  diavolo,  la  sentenza  di 
Corte  d 'Appello  avrebbe  fatto  testo  e  lo  stu¬ 
dente  rimarrebbe  tutta  la  vita  col  marchio 
della  condanna. 

La  giustizia  non  è  uguale  ?per  tutti. 


Punzecchiando 


Avrete  notato  che  i  francobolli  delle  lettere 
e  delle  cartoline  vengono  annullati  con  | 
timbro  che  porta  questa  leggènda  :  «  Il  «  Q0r_  ; 
riere  Italiano  »  pubblica  Mata  Hari,  il  nuQ’? 
romanzo  di  Guido  da  Verona  ».  Abbiamo  conì-4 
mentato  a  suo  tempo  il  fatto  che  il  Corrìój 
Italiano,  grande  organo  politico  del  fascism 
si  serva  di  un  romanzo  dì  Guido  da  Veron 
per  farsi  della  réclame  e  non  ci  ripeteremo 
Ma  se  voi  non  lo  sapete,  vi  dirò  che  Mah 
Hari  è  il  romanzo  di  una  Tizia  che  facevaM 
spia  durante  la  guerra,  e  naturalmente  il  r, 
manzo  è  sul  tipo  di  tutti  gli  altri  del  Da  ;■$ 
Tona.  Ora  ve  l'immaginate  il  naso  di  u 
di  famiglia  che  vede  giungere  alla  propria  bini 
betta  una  lettera  recante  quel  tale  timbro  1 
réclame,  diceva  un  tale,  è  come  la  meretrffl 
si  dà  a  chi  la  compra.  Ma  che  certi  meli 
stierì  lì  faccià  lo  Stato,  via,  è  Un  po'  tropp 


L'ex  Libero  Tancredi  ed  attuale  onorem_ 
Massimo  Rocca  è  certamente  bene  al  coti 
rente  delle  cose  del  fascismo.  Ed  è  per  <j|e| 
sto  che  riportiamo  qualche  brano  della  lettéi\ 
scritta  prima  della  sua  espulsione.  Come  |a| 
drete  si  tratterà  di  quadretti,  il  di  cui  dj| 
mento  sarebbe  davvero  superfluo. 

«  Non  mi  rassegno,  puta  caso  —  egli 
ve  —  di  non  sapere  se  siano  stati  puniti  c< 
gli  scherani  di  certa  nobiltà  terriera  a  Pi 
quegli  esercenti  fascisti  che  in  Brianza  devi 
stàrono  le  cooperative  fasciste  —  nota: 
sciste,  lo  so  dall’amico  Postiglione  : —  pere! 
facevano  loro  concorrenza;  puta  caso,  se 
gere  il  fascismo  ufficiale  di  Genova  lettei 
mente  venduto  agli  armatori  che  lo  dispi 
zano  pagandolo  secondo  riconosce  chi  li  paj 
e  che  io  tratterei  da  bugiardo  se  mi  smentì? 
puta  caso  vedere  la  mia  città  natale  governi 
per  dispetto  di  Mario  Gioda,  dall’organi: 
tore  del  massacro  del  dicembre  1922,  eha| 
Mussolini  definì,  in  un  impeto  di  sacra  ira, 
degno  della  razza  umana,  ecc...  ».  i 

E  siccome  proprio  in  questi  giorni  l’on.  Fall 
rinacci  va  in  smanie  per  l’apoliticità  dei  com-f 
battenti,  ecco  qualche  cosa  anche  per  lui:  : 

Poi  mi  sono  arruolato  volontario  con  Baz 
in  Francia,  e  poi  di  nuovo  in  Italia  al  froil|| 
sul  serio,  ed  infine  a  Fiume  con  D 'Annunzio]! 
mentre  Farinacci  coltivava  più  agevolmenti 
l’eroismo  nelle  stazioni  ferroviarie  ». 

E  più  avanti,  sempre  per  Farinacci  : 

«  Oggi,  secondo  te,  io  ho  anche  il  torto  <j 
occuparmi  di  filosofia  di  Lutero,  di  Kant.  Sono^ 
cosp  che  ti  urtano  ma  non  le  scrivo  per  te  e  A 
nessuno  ti  obbliga  a  leggerle.  Tu  non  ne  haifl 
colpa  alcuna  se  non  le  capisci  come  io  non  ho  jf 
commesso  un  reato  a  studiarle  » . 

Per  questa  volta  basta.  In  seguito  spigoM si 
remo  qualche  altra  parte  della  lettera  che  non 
sarà  certamente  meno,  istruttiva  ed  intdÉmè 
sanie  di  quelle  già  pubblicate. 

* 

Letteratura  fascista.  Si  parla  del  giornali | 

Il  Popolo,  organo  popolare.  La  togliamo  da  unm 
articolo  pubblicato  su  La  Fiamma  ed  il  Maglio  :  J 
Analizzando  al  cannello  ferruminatorio  léj 
sbrodolature  eruttate'  dal  foglio  di  cotesto  ma« 
nipolatore  bilioso  di  salse  ministeriali,  cyì 
occorso  di  rilevare  un-  articoletto  di  sapore  ni¬ 
trico  che  avrebbe  la  pretesa  di  seppellire  nel 
ludibrio  la  concezione  del  collaboraztyjiismo, 
vexata  et  obscura  quaestio,  secondo® 'vapo¬ 
rosi  sputa-senno  dei  sinedrio  di  vicolo  Ca-  | 
prànica  ». 

Che  vi  pare?  Più  semplice  di  così... 

* 

Dal  Nuovo  Paese,  giornale  fascista.  Datiffi 
biografici  dell'on.  Rosboch  neo  deputato  fa¬ 
scista  : 

«  L’on.  Rosboch  ha  abitato  per  lunghi  anni  | 
a  Torino,  con  la  propria  famiglia,  in  Corso  i 
Oporto  n.  15,  in  uno  stabile  molto  modesto,! 
dove  il  padre  era  calzolaio  portinaio.  Ma  da  | 
circa  un  anno  la  famiglia  dell’on.  Rosboch;! 
possiede  ed  occupa  un  appartamento  al  piano, ;| 
nobile  del  famoso  palazzo  della  Vittoria,  uno 
dei  più  moderni  e  lussuosi  palazzi  di  Torino,  ( 
posto  in  una  dèlie  località  più  aristocratiche  J 
tra  Corso  Francia  e  Via  Palmieri.  L’apparta-  i 
mento  costa  350  mila  lire. 

Un  fratello  dell’onorevole  che  abita  pure  t 
a  Torino  in  via  Giulia  n.  4,  p.  4°,  ha  compèM 
rato  da  poco  l’appartamento  di  cui  prima  non  t 
era  che  locatario. 

E  così  l’on.  Rosboch  è  in  regola  con  il  ri- J 
pristinato  culto  dell’istituto  famigliare  e  del 
suo  asse  economico  ». 

Il  giornale  continua  domandando  che  l’o 
Rosboch  fornisca  prova  della  sua  correttezza . 
Ciò  è  più  che  giusto  dal  momento  che  il  Ro¬ 
sboch  ha  avuto  incarichi  molto  importanti  pres- 
so  il  Ministero  delle  Finanze  e  non  è  ammis¬ 
sibile.  dice  sempre  il  Nuovo  Paese  Tm  suo 
arricchimento. 

Ma  con  tutto  questo  noi  temiamo \  che  la 
prova  sia  al  di  là  dal  venire...  Segno  dei  tem¬ 
pi  in  cui  viviamo! 

Quello  del  Pungolo.  ; 


TEMPI  NUOVI 


m 


Due  anime  inconciliabili 


Le  due  anime  del  fascismo,  inconciliabili 
oggi  e  sempre,  appaiono  in  modo  ben  evi¬ 
dente  in  due  dichiarazioni  fatte  dal  Farinacci 
per  una  parte  e  dal  Calza  Bini  dall’altra.  I 
due,  per  quanto  il  Calza  Bini  sia  un  dissi- 
'  dente,  ?ono  due  ■  fascisti  autentici  e  forse  il 
secondo,  per  essere  anche  un  autentico  com¬ 
battente,  più  fascista  del  primo. 

proposito  dei  combattenti,  il  Farinacci 
scrive  : 

>  «  In  questi  ultimi  tempi,  sotto  l’ombrellone 
dell’apoliticità  le  sezioni  dei  combattenti  van¬ 
no,  svolgendo  opera  antifascista.  Fuori  della 
Associazione  nazionale  stanno  i  gruppi  di  com¬ 
battenti  «Italia  Libera  »  i  quali  hanno  preso 
posizione  di  completa  opposizione  al  Governo 
d  al  nostro  partito. 

H<  I  Combattenti  fascisti  debbono  prendere 
posizione  o  conquistare  senza  tanti  pream¬ 
boli  l’associazione  nazionale  e  imporre  una 
rigida  disciplina  di  partito,  o  uscire  dall’asso¬ 
ciazione  e  fondarne  in  contrapposto  un’altra. 
Noi  nih  possiamo  permettere  che  alcune  se¬ 
zioni,  le  quali  hanno  accolto  nel  loro  sene 
.tutti  i  transfughi  dei  partiti  sovversivi,  fac¬ 
ciano  dell’opposizione  al  fascismo  e  al  nostro 
governo  che  ha  avuto  un  solo  torto,  di  essere 
stato  troppo  generoso  con  certi  dirigenti  e 
di  aver  aiutato  finanziariamente  un’associa¬ 
zione  sulla  quale  non  si  può  seriamente  fare 
alcun  affidamento.  In  molte  provincie  che  non 
Jjlanno  voluto  seguirci,  nè  affrontare  in  pieno 
la  situazione  come  abbiamo  fatto  noi  a  Cre¬ 
mona,  i  rapporti  tra  fascisti  e  combattenti  non 
Sono  affatto  buoni.  Bisogna  risolvere  una  si¬ 
tuazione  siffatta;  bisogna  finirla  con  l’equi¬ 
voco  e  in  special  modo  con  una  apoliticità 
burlesca,  ossia  apoliticità  che  si  è  professata 
quando  per  alcuni  essa  costituiva  la  certezza 
per  accaparrarsi  la  medaglietta. 

a  L’apoliticismo  in  questo  momento  di 
alacre  e  grandiosa  ricostruzione  fascista, 
anche  se  fosse  veramente  e  sinceramente  se¬ 
guito,  vorrebbe  dire  assenteismo  » . 
v  Noi  abbiamo  fatto  parecchi  rilievi  a  pro¬ 
posito  dei  combattenti,  che  il  Farinacci  con¬ 
ferma;  Naturalmente  noi  dissentiamo  negli 
«piazzamenti,  ma  fa  piacere  constatare  che 
la  verità  non  può  essere  negata  neppure  dal 
F$inacci,  e  cioè  che  .i  combattenti  comin¬ 
ciano  a  capire  che  essere  combattenti  è  una 
cosa  ed  essere  fascisti  è  un’altra.  Ma  ciò 
che  colpisce  ed  è  un  indice  di  mentalità  as¬ 
solutamente  pervertita,  è  la  deplorazione  che 
Farinacei  fa  dell’appoggio  finanziario  che 
governo  ha  dato  ai  combattenti.  Si  viene 
alla  conclusione,  enorme  per  le  sue  pre¬ 
delittuosa  nelle  sue  conseguenze,  che 
ilf'iìenaro  '  dato  ai  combàttenti  non  è'  denaro 
delia  nazione,  ma  un  patrimonio  che  là  ria-. 
•  zione  mette  a  disposizione  del  governo  perchè 
esso  compri  con  esso  l’adesióne  dei  combat¬ 
tenti  ai  suoi  sistemi,  e  magari  anche  perchè 
compri  il  Silenzio  dei  combattenti  sulle  vio¬ 
lenze  che  il  governo  commette  e  sulla  priva¬ 
zione  libertà  di  cui  il  paese  si  lagna.  E  si 
viene  |anche  alla  conclusione,  ancora  più 
amara,  che  i  combattenti,  i  quali  hanno  dato 
il  loro  sangue,  senza  fare  alcuna  adesione 
ad  un  sistema  politico  qualsiasi  e  hanno 
acquistato  il  diritto  al  compenso  che  la  na¬ 
zione  vuol  dare  a  tutti  coloro  che  hanno  aiu¬ 
tato  a  conquistare  la  vittoria,  perdano  ogni 
diritto  .quando  si  permettono  di  pensare  di¬ 
versamente  dal  partito  dominante. 

Dicevamo  nel  nostro  precedente  numero 
che  l’Italia  è  il  paese  delle  meraviglie.  Eb¬ 
bene,  fra  le  meraviglie  possiamo  mettere 
anche  questa,  che  possa  esservi  in  Italia  un 
uomo  che  professi  simili  teorie  e  le  stampi, 
che  quest’uomo  possa  essere  fiduciario  del 
governo,  quale  esso  sia  non  importa,  in  una 
importante  regione  d’Italia,  che  quest’uomo 
possa  essere  deputato,  dirigere  un  giornale... 
ed  essere  anche  preso  sul  serio. 

A  tutto  ciò  mettiamo  come  contrapposto  le 
dichiarazioni  di  Calza  Bini  : 

^fi.Uomo  d’azione,  io  credo  che  il  torto  del 
fascismo  sia  nello  sforzo  di  volersi  creare, 
a  qualunque  costo,  una  dottrina  artificiosa 
S6nz®endersi  conto  che  essa  fu  ed  è  insieme 
fa  fusione  di  tutte  le  dottrine  assertriei  della 
nazione.  E  meglio  ancora  :  è  la  dottrina  ri¬ 
sultante  dalla  pratica  attuazione  di  provve¬ 
denti  che  valgono  a  salvaguardare  l’inco- 
lumità  della  nazione  e  a  garantirne  la  gran¬ 
dezza  e  lo-  sviluppo.  Ora  se  l’eletto  del  par- 
*■1°,  ossia  il  Capo  del  Governo,  non  com¬ 
mette  errori,  la  nazione  per  istinto  di  con¬ 
iazione  e  di  sviluppo  lo  farà  immortale; 
ma  se  per  dannata  ipotesi  il  Partito  o  per 
err°re  di  parte  esaltasse  questi  errori,  o  ne 
immettesse  di  più  gravi  in  suo  nome  e  non 
Permettesse  mai  alla  nazione  di  collaborare 
direttamente  con  lui  e  di  correggerlo,  sa- 
un  partito  antinazionale, 
iti  sembra  di  poter  asserire  che  Musso- 
ln'  bella  sua  funzione  di  Capo  di  un  Go- 
vernS  sostenuto  da  un  partito  che  egli  ha 
istituito  a  sua  immagine  e  somiglianza,  man- 
snuto  in  carica  da  un  Parlamento  espresso 
aa  quel  Partito  e  .  costituito  a  sua  immagine 
a  s°miglianza,  voglia  prescindere  dalla  natu- 
Ippllaborazione  e  dal  legittimo  controllo 


della  Nazione.  Oggi  il  Partito  e  la  Camera 
costituiscono  una  barriera  insormontabile  fra 
il  Duce  e  il  Paese,  impediscono  al  .Duce  di 
sentire  le  masse  e  di  interpretarle,  tanto  più 
quanto  più  gli  uomini  che  costituiscono  que¬ 
sta  duplice  barriera  hanno  particolari  inte- 
i  da  proiettare  sul  sensibilissimo  animo 
del  Capo  e  il  suono  della  voce  del  popolo  è 
deformato  attraverso  l’imbuto  del  loro  me¬ 
gafono  personalistico  e  utilitaristico.  Tutto 
ciò  che  poteva  non  essere  avvertito,  ó  non 
volersi  avvertire  in  tutto  il  primo  periodo  di 
questa  nuova  Italia  fascista,  oggi  è  preciso  e 
dimostrato  pericoloso  » . 

Fa  piacere  di  rilevare  che  il  Calza  Bini 
viene  alla  conclusione  cui  siamo  venuti  noi 
da  assai  tempo  e  che  ripetiamo  ogni  qual 
volta  gli  organi  fascisti,  con  una  tautologia  che 
viene  a  noia,  ci  parlano  di  una  dottrina  fa¬ 
scista  che  non  è  mai  esistita  e  che  non 
sterà  mai.  Infatti  tu'tte  le  dottrine  o  teorie  che 
furono  successivamente  professate  e  vengono 
ancora  professate  quà  e  là,  in  modo  perfet¬ 
tamente  contrastante,  dai  diversi  organi  fa¬ 
scisti,  non  sono  che  dottrine  o  teorie  profes¬ 
sate  da  tutti  gli  altri  partiti,  il  liberale,  il  po¬ 
polare,  il  socialista,  il  comunista  ed  anche 
l’anarchico.  Precisa  assai  bene  il  Calza  Bini 
quando  dice  che  la  dottrina  fascista  è  quella' 
risultante  dalla  pratica  attuazione  di  provve¬ 
dimenti  atti  a  salvaguardare, l’incolumità  della 
nazione  e  garantirne  la  grandezza  e  lo  svi¬ 
luppo.  E  noi,  in  forma  più  semplice,  parafra¬ 
sando  le  stesse  dichiarazioni  di  Mussolini  alla 
sua  assunzione  al  potere,,  dicevamo  che  il  fa¬ 
scismo  era  (perchè  non  lo  è  più)  la  valoriz¬ 
zazione  di  tutto  ciò  che  di  buono  esisteva 
nelle  nostre  leggi  e  nei  nostri  costumi.  Di¬ 
cevamo  e  affermiamo  che  il  fascismo  non 
aveva  altra  ragione  di  essere  se  non  nel 
senso  di  mantenersi  una  forza  propulsiva 
delle  migliori  energie  della  nazione,  a  favore 
della  collettività. 

Prendere  il  buono  dovunque  lo  si  trovava, 
questo  era  il  programma.  Non  è  colpa  nostra 
sé  le  rivelazioni  degli  scorsi  giorni  hanno 
dimostrato  che  il  fascismo  ha  forse  cercato  il 
meglio,  ma  non  ha  avuto  la  mano  felice  ed 
ha  trovato  il  peggio.  Man  mano  che  gli  uò:- 
mini  che  avevano  conservato  l’antica  fede  &» 
l’antico  programma  sono  messi  in  disparte, 
come  i  Rocca,  i  Calza  Bini,  i  Gioda,  come  i 
Corgini  ed  i  Misuri,  comandano  i  Carli,  i 
Settimelli,  i  Chiaririi,  vermi  roditori  dell’ita¬ 
lica  midolla. 

Calza  Bini  e  qualche  altro  sperano  ancora 
in  Mussolini.  Quest’uomo  ci  ha  fatto  vedere 
tante  cose  più  varie  e  più  strane  in  pochi  anni 
che  nulla  più  deve  stupire,  neppure,  e  sa¬ 
rebbe  la  cosa;  più  meravigliosa  di  tutte,  che 
egli  riconduca  il  fascismo  alle  origini  e  ne 
allontani  le  scorie.  Ma  ciò  vorrebbe  dire  ri¬ 
manere  con  assai  pochi  seguaci,  se  non  ne 
raccoglie  di  nuovi  fra  gli,  attuali  oppositori, 
e  quindi  è  lecito  a  noi  di  essere  molto  scettici 
Sull’avvenire.  Il  passato  più  recente  affida 
poco. 


On.  Torre,  a  voi! 

La  polemica  per  i  residuati  di  guerra  con¬ 
tinua.  Alle  Smentite  dell 'ori.  Torre  che  già 
V Avanti!  ha  dimostrato  non  rispondere  a  ve¬ 
rità  pubblicando  una  lunga  serie  di  contratti 
stipulati  dall’on.  Torre,  fa  seguito  Vitupero 
il  quale  scrive  : 

,  «  Siamo  costretti  ora  a  ripetere  che  i  con¬ 
tratti  stipulati  dall’on.  Torre  con  Osta  e  Sca¬ 
lerà  durante  i  pieni  poteri  sonò  i  seguenti  : 

1.  quello  del  rame  per  oltre  15  milioni. 

2.  quello  dei  medicinali  per  parecchi  mi¬ 
lioni. 

3.  quello  dei  magazzeni  delle  Terre  Li¬ 
berate  per  diversi  milioni; 

4.  quello  dei  magazzeni  del  Genio  Civile 
fortunatamente  non  ancora  interamente  ese¬ 
guito. 

«Ci  dispiace  che  Fon.  Torre  riapra  una 
polemica  che  —  per  ordine  del  duce  —  era 
stata  chiusa  ;  ma  se  Fon.  Torre  persistesse 
nella  sue  dichiarazioni  avremmo  l’obbligo,  a 
tutela  del  nostro  decoro,  di  produrre  le  prove 
di  quanto  abbiamo  asserito  ed  asseriamo  ». 

L’Impero  certe  cose  le  conosce  bene  ed  è 
quindi  impossibile  possa  sbagliarsi  anche 
perchè  gli  Osta  ed  i  Scalerà  sono  sue...  vec¬ 
chie  conoscenze.  In  tempi  normali  un  uomo 
cui  fossero  rivolti  gli  addebiti  che  si  rivol¬ 


gono  all’on.  Torre  sarebbe  stato  indubbia¬ 
mente  liquidato. 

Ma  questo  lo  vedremo  dopo.  Ciò  che  c’in¬ 
teressa  ora  è  questo.  I  dirigenti  fascisti, 
Fon.  Mussolini  stesso,  hanno  imposto  di  tron¬ 
care  la  polemica.  Noi  crediamo  non  sia  pos¬ 
sibile.  Non  si  tratta  già  di  una  polemica  in- 
terfascista  che  possa  essere  messa  sotto  si¬ 
lenzio  per  ordine  del  Duce,  si  tratta  dei  soldi 
dei  contribuenti  e  questi  soldi  i  cittadini  hanno 
il  diritto  —  sacrosanto  diritto  —  di  preten¬ 
dere  siano  spesi  e  spesi  bene  ed  a  totale  be¬ 
neficio  della  collettività  e  non  al  sostegno  di 
interessi  particolari.  Non  è  la  compagine  del 
partito  fascista  che  è  in  gioco,  sono  invece  gli 
interessi  del  paese  e  se  nel  primo  caso  Fon. 
Mussòlini  potrebbe  imporre  il  silenzio  non  Io 
può  certamente  nel  secondo.  L’impressione 
da  tutti  riportata  dalla  polemica  avvenuta  è 
che  Fon.  Torre  sia  veramente  colpevole.  Se 
l’impressione  corrisponde  alla  realtà  questo 
uomo  deve  pagare.  Egli  deve  scontare  i  suoi 
molteplici  errori.  La  sua  opera  tutta  è  stata 
disastrosa.  Al  Commissariato  per  le  ferrovie 


è  stato  solo  capace  di  compiere  basse  rappre¬ 
saglie  politiche  e  ciò  è  stato  largamente  di¬ 
mostrato  su  queste  colonne  negli  articoli  pre¬ 
cedenti.  Ha  gridato  a  tutti  i  venti  che  ha 
risanato  il  bilancio  ferroviario  e  lo  stesso  co¬ 
mandante  Jarach  sul  Popolò  d'Italia  è  costretto 
a  riconoscere  —  sia  pure  in  ritardo  e  quando 
noi  ed  altri  l’avevamo  già  cantato  su  tutti 
toni —  che  ottenere  il  pareggio  come  l’ha 
ottenuto  Fon.  Torre  è  come  non  averlo  otte¬ 
nuto.  Ha  messo  a  dirigere  le  ferrovie  dei  se¬ 
mianalfabeti  che  avevano  l’unico  merito  di 
essere  fascisti.  Si  è  occupato  della  gestione 
dei  residuati  di  guerra  ed  ha  combinato  quanto 
abbiamo  già  visto.  Tutto  ciò  è  enorme  ed.  ol¬ 
trepassa  i  limiti.  L’on.  Torre  si  merita  una 
liquidazione  completa  e  noi  osiamo  sperare 
che  questa  non  sarà  lontana.  Sarà  ingenuo, 
ma  sappiamo  che  Mussolini  conosce  il  Torre 
da  parécchi  anni  e  lo  conosce  bene  fin  da 
quando  l’ha  definito  «  mediconzolo  da  im¬ 
piastri  ».  Per  questo  speriamo  che  per  l’ono¬ 
revole  Torre  Fora  di  pagare  non  sia  lontana. 

A.  G. 


Quel  che  voleva  essere  il  fascismo 

Spigolando  da” II  fascismo  nella  aita  italiana ,,  di  P.  Gorgolini 


Per  la  libertà  e  la  tolleranza. 

L’Italia,  terra  classica  della  libertà,  non  può 
consentire  che  l’odio  delle  fazioni  e  dei  par¬ 
titi,  trascendendo,  si  scateni  ancora  a  lungo 
per  le  strade  e  le  piazze  cittadine  a  rinnovare 
il  miserando  spettacolo  dèi  Guelfi  e  dei  Ghi¬ 
bellini,  dei  Bianchi  e  dei  Neri,  degli  Orsini  e 
dei  Colonna,  dei  Geremei  e  dei  Lambertazzi, 
dei  Palleschi  e  dei  Piagnoni.  No.  Sopra  tutto 
e  sopra  tutti  l’autorità  dello  Stato  deve  riaf¬ 
fermarsi  e,  con  essa,  la  sovranità  della  legge. 
Tutte  le  libertà  e  tutti  i  diritti  debbono  essere 
salvaguardati,  tutte  le  violenze  e  le  prepo¬ 
tenze  spietatamente  represse  ;  il  disarmo  degli 
animi  deve  essere  un  fatto  compiuto;  i  citta¬ 
dini  armati  gli  uni  contro  gli  altri  debbono 
rientrare  nell’orbita  della  legalità. 

La  salvezza  d’Italia  esige  questo.  Il  popolo 
deve  affermare  il  suo  pensiero  politico  e  ri¬ 
costituire  i  poteri  dello  Stato  in  mezzo  alla 
interna  tranquillità  e  alla  pace  pubblica. 

Partito  giovane  —  ripetiamo  —  organico 
e  programmatico,  il  fascismo  ha  oggi  indub¬ 
biamente  un  peso  preponderante  sulla  bilancia 
statale.  E,  mentre  lo  Stato  burocratico,  affa¬ 
ristico  e  parassitario  non  è  capace  di  unificare 
dal  di  fuori,  con  opera  intelligente  è  fervorosa 
e  con  una  legislàzione  sapiènte,  le  classi  ed  i 
partiti  che  Si  dilariiano  fra  di  lóro  in  una  sterile 
lotta  di  concorrenze  e  di  egoismi,  il  fascismo 

—  puro  fiore  purpureo  ed  olezzante  sbocciato 
dal  limpido  cervello  .e  dall’anima  tenace  d’un 
fortissimo  campione  italico  —  procede  per 
suo  contò  alla  più  intima  e  sincera  unifica¬ 
zione  delle  genti  e  degli  spiriti;  Così  nàscono 
e  sorgono  —  all’ombra  sua  profettrice  — cor¬ 
renti  fresche  di  opinioni  e  di  politica'  volontà 
in  tutte  le  regioni  d’Italia  ;  si  realizza  cosi  nel 
Paese  per  sua  virtù  esclusiva  un’unità  reale, 
interiore  e  superiore  che  forma,  la  base  politica 
del  futuro  Stato;  si  elabora  cosi  silenziosa¬ 
mente  l’«  ordine  nuovo  »,  che  non  è  quello 
dei' comunisti  torinesi  e  che  varrà  certamente 
a  Salvare  la  Nazione.  Questo  ordine  che  nasce' 
non.  è  quello  metafisico  e  ideale  dello  Stato, 
padrone  assoluto  e  quasi  czarescò,  maè  quello 
determinato  dalla  pressione  fortissima  é  te¬ 
mutissima  delle  grandi  folle  di  cittadini  gravi¬ 
tanti  intorno  allo  Stato  «  onnipotente  e  onni¬ 
possente  »,  in  teoria;  «  fiacco  ed  incapace»,; 
in  pratica.  Soltanto  il  fascismo  —  insistiamo 

—  è  capace  di  compiere  il  miracolo  e  ridare 
allo  Stato  il  prestigio  della  propria  forza,  del 
proprio  valore  e  della  propria  alta  libertà  spi¬ 
rituale.  Solamente  il  fascismo,  per  conclu¬ 
dere,  accelerando  la  conversione  delle  sue 
masse  militarmente  organizzate  ai  superstiti 
residui  dell’«  autorità  statale  »  e  invitando 
alla  collaborazione,  per  il  supremo  bene  d’I¬ 
talia,  socialisti  e  popolari  (cioè  le  due  grandi 
forze  politiche  del  Paese),  renderà  vieppiù 
stabile  e  sicuro  l’«  ordine  nuovo  »,  di  cui  ab¬ 
biamo  parlato,  e  gli  darà  senz’altro  per  base 
tutta  la  grandezza  d’Italia  poggiata  sulla  vo¬ 
lontà  del  suo  popolo.  Ed  esso  darà  quindi  at¬ 
tuazione  all’unità  politica  nazionale;  realiz¬ 
zerà  il  regime  della  vera  «  libertà  »  che  non 
è  «anarchia»;  regolerà  Fazione  dello  Stato 
e  Fazione  dei  sudditi,  «  promuovendo  e  svi¬ 
luppando  le  attività  individuali  e  limitando 
l’intervento  dello  Stato  —  con  le  parole  del 
nostro  Marsich  —  ai  casi  dove  Fattività  del 
singolo  non  può  da  sola  arrivare  » .  Conscio 
peraltro  che  «  disordine  »  e  «  violenza  »  sono 
la  negazione  dello  Stato  e  che  l’«  ordine  »  e 


m 


la  «  libertà  »  sono  leggi  supreme  della  vita  di 
uno  Stato,  che  non  debbono  essere  impune¬ 
mente  calpestate,  il  fascismo,  che  emana  dallo 
spirito  e  poggia  sul  fondo  vivo  e  naturale  degli 
interessi,  delle  aspirazioni  e  delle  idealità 
rampollanti  dal  popolo  sano  e  lavoratore,  con¬ 
cederà  libero  sfogo  alle  iniziative  dell’indivi¬ 
dualismo,  che  mira  a  sviluppare  nel  cittadino 
tutte  le  sue  qualità  caratteristiche,  a  diffe¬ 
renziarlo  dagli  altri,  non  per  sopraffare,  ma 
per  utilizzare  al  massimo  grado  tutte  le  pro¬ 
prie  energie  a  beneficio  della  collettività  entro 
il  cui  ambito  agisce. 

Contro  I  conservatori. 

Chi  ha  creduto  che  il  Fascismo,  una  volta 
assolto,  il  suo  còmpito  doloroso,  ma  necessa¬ 
rio,  si  esaurisse  e  si  sfasciasse  da  sè'  stesso 
cadendo  dall’alto  al  suolo  come  frutta  matura 
cade  dall’albero,  deve  essersi  a  quest’ora  ac¬ 
corto  che  era  in  errore.  Il  Fascismo  non  rap¬ 
presenta  una  estrema  forma  di  conservato¬ 
rismo  reazionario.  Esso  non  fu  mai,  e  non  lo 
sarà  a  maggior  ragione  oggi,  a  servizio  della 
borghesia  che  ha  dimostrato  d’aver  .chiuso, 
ad  onta  dei  conati  di  resurrezione,  il  suo  ciclo 
stòrico,  di  vita  e  di  predominio.  L’energia  fa¬ 
scista  troverà  la  ragion  d’essere  della  sua 
missione  e  della  sua  finalità  rigenerativa  bella 
forza  del  lavoro  e  della  riproduzione  (forza 
quésta  squisitamente  nazionale  quando  riesca, 
a  battere  in -breccia  il  parlamentarismo  bòr- 
ghese  e  socialista).  E  perchè  ciò  sia  urge  che 
il  vecchio  regime  econòmico-sociale  /  scom¬ 
paia  per  lasciar  posto  alle,  forze  nuo|ve  che 
s 'avanzano  in  nome  d’un  principio  è  d’una 
idealità  grande. 

il  problema  della  terra. 

Il  Fascismo  vuole  costruire,  rinnovellare  e 
purificare,  non  distruggere  per  sola  mania  di 
distruzione.  Nel  nuovo  regime  da  ésso  pro¬ 
pugnato  la  lotta  di  classe  sarà  intesa  come 
lotta  leale  fra  avversari  leali,  non  più  mirante 
m  reciproco  assoggettamento  ma  ad  una 
reciproca  propulsione  verso  una  sempre  mag¬ 
giore  produzione  e  verso  più  sane  forme  di 
vita.  A  questo  regime  certamente  la  Nazione 
giungerà  per  il  fatto  incontrovertibile  che  la 
guerra  è  stata  vinta  ! 

Il  Fascismo  ha  immediati  e  complessi  pro¬ 
blemi  da  risolvere.  Fenomeno  oltreché  na¬ 
zionale,  anche  pragmatistico,  come  realtà  e 
possibilità  storica,  il  Fascismo  non  ha  creato 
nessun  dogma  teologico  ed  assoluto  che  pre¬ 
tendesse  imporsi  all’anima  e  al  cuore  della 
intiera  penisola;  la  quale  ha  condizioni  assai 
disparate  dal  Piemonte  alle  Calabrie,  dal  Ve¬ 
neto  alla  Sicilia,  dalle  pianure  del  Po  alle 
plaghe  pugliesi,  e  situazioni  locali  diversis¬ 
sime,  rispetto  principalmente  alla  demografia, 
sia  nelle  regioni  umbro-sabine  che  in  To¬ 
scana,  nelle  Marche,  nel  Lazio  e  .  nella  Cam¬ 
pania.  Conscio  della  realtà  e  non  ignaro  delle 
speciali  condizioni  di  vita  rurale,  operaia,  im¬ 
piegatizia  del  Paese  — -  in  relazione  sempre  ai 
molteplici  aspetti  storici,  geografici,  etnogra- 
fiici,  sociali,  economici,  finanziari  e  intellet¬ 
tuali  —  e  contrapponendo  praticamente  i  suoi 
postulati  positivi  alle  vaghe  utopie  comuniste 
e  rifuggendo  dalle  demagogiche  follie,  il  Fa¬ 
scismo  ha  affrontato  in  pieno  il  vitale  pro¬ 
blema  della  terra. 

E  pertanto  i  principii  dal  Fascismo  propu¬ 
gnati,  di  compartecipazione  transitoria  e  -di 
definitiva  elevazione  di  tutti  i  lavoratori  della 
terra  verso  la  proprietà  costituita,  possono 
ottimamente  adattarsi  alle  diverse  condizioni 
proprie  delle  varie  ragioni  della  penisola. 

Irriducibilmente  contrario  al  latifondo  ;  per¬ 
suaso  che  tanto  il  salariato  quanto  l’avventi¬ 
ziato  non  possono  giovare  all’agricoltura;  in 
linea  di  massima  favorevole  al  diritto  di  pro¬ 
prietà  ed  all’elevazione  dei  contadini  ;  rispet¬ 
toso,  come  sopra  dicemmo,  delle  differenti 
condizioni  locali  delle  varie  zone  della  peni¬ 


sola,  e,  più  ancora,  delle  particolari  disposi¬ 
zioni  psicologiche  delle  genti  rurali,  il  Fasci¬ 
smo,  addentrandosi  prudentemente  nella  for¬ 
midabile  questione  dell’agricoltura  nazionale, 
e  molto  studiandola  da  vicino,  si  è  fatta  la 
convinzione  che  da  noi  sarebbe  assolutamente 
perniciosa  la  statizzazione  delle  terre  e  '  che, 
perciò,  va  lasciata  l’amministrazione  e  la  ge¬ 
stióne  agricola  direttamente  agli  interessati, 
vàie  a  dire  ai  coltivatori  immuni  da  tabe  po¬ 
litica. 


Il  Fascismo,  per  bocca  dei  suoi  migliori, 
invoca  leggi  che  riconoscano  giuridicamente 
le  organizzazioni  sindacali,  alle  quali  esso 
tende  con  tutte  le  sue  forze,  perchè  solamente 
con  l’armonica  collaborazione  fra  il  lavoro  del 
cervello  e  del  braccio,  che  si  integrano  a  vi¬ 
cenda,  l’Italia  può  ritrovare  le  pure  sorgenti 
del  suo  progresso  civile  e  di  quella  pace  cui 
ha  diritto  dopo  gli  anni  lunghi  della  tribola^ 
zione  e  a  cui  ardentemente  aspira. 

Il  Fascismo  ritiene  indispensabile  una  le¬ 
gislazione  agrària  tutta  nuova,  ispirata  ai  mo¬ 
derni  e  provvidi  sistemi  ;  una  legislazione  che, 
oltre  ad  essere  il  frutto  della  cooperazione 
dei  tecnici  e  del  legislatore  insieme,  contenga 
in  sè  un  alto  sentimento  di  giustizia  sociale 
ed  un  pratico  concetto  di  difesa  della  produ¬ 
zione  nazionale. 


Le  circostanze  esteriori  influiscono  sull’uo¬ 
mo,  ma  l’uomo  agisce  sulle  circostanze. 
Spesso  egli  le  crea,  e  quasi  sempre  le  modi¬ 
fica.  Sono  la  materia  bruta  che  elaboriamo  in 
noi  stessi.  Hanno  il  valore  che  possiamo  e 
sappiamo  dar  loro. 

Jean  Finot. 

Chi  è  che  approfitta  delle  rivoluzioni  ?  Gl’in¬ 
triganti  che  san  far  servire  ai  loro  fini  ambi¬ 
ziosi  le  masse  ed  il  sangue  che  hanno  sparso. 
Le  rivoluzioni  cominciano  con  belle  parole 
e  terminano  col  sangue. 

Massimiliano,  Imp.  del  Messico 


il  tèwvpc:... 
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Casa  Editrice  «  LA  FIACCOLA  » 


S.  Maria  Capua  Vetere  (Caserta) 

D’imminente  pubblicazione  : 

MEANDRI  DI  YITA 

NOVELLE 

Il  volume  interessantissimo,  vivace  e  mordace, 
soffuso  di  ironia  e  di  poesia,  reca  un  importante 
documento  profondamente  umano  :  Il  decalogo  della 
Fidanzata. 

150  pagine  -  edizione  elegante  -  L.  5. 

Si  ricevono  prenotazioni  anche  senza  l’importo 
del  volume,  che  sarà  pagato  contro  assegno.  Pre¬ 
notatevi  ! 
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F.  CHI3NT0RE  E  C. 

Serietà  in  accomandita 

Fabbrica  Conduttori  Elettrici 

—  TORINO 

via  GiaeiNT©  scllegno,  32 

Telefono  45-830 

FILI  per  avvolgimenti 
CAVI  elettrici  :: 
CORDONCINI  elettrici 

Jlderce  serrjpre  pronta 


il 


TEMPI  NUOVI 


La  fine  dell’hallesismo? 


Riceviamo  e  per  debito  di  imparzialità  pub¬ 
blichiamo  : 

Egregio  Sig.  Direttore, 

Permetta  che  nella  mia  qualità -di  halle- 
sista.  La  ringrazi  dell’articoletto  «  La  fine  del- 
l’hallesismo  »  pubblicato  nel  Silo  pregiato 
giornale  del  15  maggio. 

Anzitutto,  perchè  mi  dà  modo  di  assicu- 
rarLa  che  l’hallesismo  è  vivo  e  verde,  e  che 
le.  odierne  vicende  giudiziarie  interessano  gli 
uomini  e  non  l’idea  p  il  programma. 

Secondariamente  perchè  condivido  piena¬ 
mente,  e  con  me  lo  condivideranno  tutti  gli 
hallesisti,  le  ragioni  del  Suo  rimprovero  alla 
stampa  in  genere  e  alla  categoria  dei  profes¬ 
sori  di  economia  e  finanza,  banchieri,  ecc., 
per  lo  sdegnoso  silenizio  sempre  dimostrato 
verso  la  nuova  scienza.  Non  certo  io  ho  il 
bisogno  di  ripeterLe  l’annoso  calvario  del  Fon¬ 
datore  dell’hallesismo  alla  porta  dei  profes¬ 
sori,  degli  uomini  politici,  dei  banchieri  e  di¬ 
rettori  di  grandi  quotidiani,  col  solo  scopo  di 
ottener  risposta  a  questa  semplice  e  onesta 
domanda  :  «  Quanto  debbo  sborsare  a  uno  0 
più  periti  da  voi  nominati  per  far  studiare  il 
programma  e  le  finalità  pratiche  della  mia 
Fondazione  Universale  Hallesint?  ». 

Dove  Ella  sbaglia,  mi  permetta  egregio  di¬ 
rettore,  è  nel  confondere,  come  la  maggio¬ 
ranza  trova  semplice  e  comodo,  la.  teoria  eco¬ 
nomica  denominata  hallesismo,  col  funziona¬ 
mento  di  regolari  società  anonime,  regolar¬ 
mente  funzionanti. 

L’autorità  giudiziaria  medesima,  che  per¬ 
segue  il  Fondatore  dell’hallesismo  con  un’ac¬ 
cusa  di  truffa  ancora  non  provala  dopo  ben 
tre  mesi  d’istruttoria,  è  caduta  nel  medesimo 
equivoco,  colpendo  la  tranquilla  attività  indu¬ 
striale  e  commerciale  di  società  anonime  in 
invidiabili  condizioni  economiche,  consideran¬ 
dole  e  persistendo  a  considerarle  come  stru¬ 
menti  della  supposta  truffa.  Di  qualche  bega 
personale  che  ha  fatto'  più  chiasso  di  quanto 
meriti,  non  è  il  caso  di  parlare,  almeno  per 
ora. 

Chiudo  queste  mie  brevi  note,  che  affido 
al  Suo  rispetto  a  per  la  libertà  di  parola  e  di 
pensiero,  sempre  utile  all’umano  progresso  », 
come  si  esprime  l’articolo  del  Suo  giornale, 
confermandoLe  che  parecchie  persone  che 
passano  per  autorevoli,  hanno  bensì  espressi, 
e  da  tempo,  giudizi  asprissimi  sull’hallesi- 
smo;  ma  talmente  lontani  dalla  realtà,  tal¬ 
mente  dimostranti  la  sconoscenza  di  quanto 
l’hallesismo  è  e  si  propone,  che  hanno  pro¬ 
vocata  le  risa  degli  hallesisti  e  l’indifferenza 
degli  altri. 

Ora  .soltanto,  creda,  l’Italia  incomincia  ad 
accorgersi  dell’hallesismo  e  a  studiarlo  sul 
serio  :  e  questo  Lei  lo  chiama  «  la  fine  del- 
l’ Hallesismo  ?  ». 

Con  1  più  grati  ossequi. 

Ing.  Mario  Baronci. 

In  merito  alla  lettera  più  sopra  riprodotta, 
ci  permettiamo  tuttavia  qualche  rilievo.  Noi 
non  ci  crediamo  abbastanza  competenti  da  po¬ 
terci  iscrivere  fra  quelle  persone  autorevoli 
di  cui  avremmo  voluto  sentire  in  tempo  un 
giudizio  preciso  sull’  hallesismo  e  perciò  ci 
guardiamo  dal  pronunciarci  in  modo  assoluto 
sulla  nuova  dottrina.  Dobbiamo  però,  sempre 
per  lealtà,  aggiungere  che  abbiamo  interpel¬ 
lato  uh  matematico  insigne  che,  con  chi  scri¬ 
ve,  partecipò  anche  ad  una  riunione  di  halle¬ 
sisti  ed  egli  •  ci  accennava  ad  un  colloquio 
avuto  molto  tempo  fa  col  fondatore  dell  ’haìle- 
sismo,  nel  quale  colloquio  egli  non  era  riu¬ 
scito  ad  avere  quegli  schiarimenti  precisi  che 
gli  parevano  necessari  a  formulare  un  giu¬ 
dizio  che  avesse  un  qualche  fondamento  teo¬ 
rico  e  pratico.  Noi  stessi  che  scriviamo,  ab¬ 
biamo  letto  alcune  pubblicazioni,  ma  confes¬ 
siamo  che  non  siamo  riusciti  a  vedere  nel- 
l’hallesismo  quello  che  i  suoi  apostoli  dicono 
di  vederci,  ed  a  noi  è  sembrato  che  il  fondo 
della  teoria  consista  in  qualche  cosa  che  già 
esiste,  ma  presentato  sotto  novella  e  più  com¬ 
plicata  forma,  e  pensiamo  che  poi,  alla  stregua 
dei  fatti  e  delle  esperienze,  le  leggi  econo¬ 
miche  generali  che  da  tempo  immemorabile 
regolano  gli  scambi  finirebbero  sempre  col: 
l’imporsi  così  da  farci  rientrare  nella  norma¬ 
lità  attuale. 

Abbiamo  premesso  che  noi  non  vogliamo 
arrischiare  un  giudizio  e  ci  limitiamo  a  delle 
impressioni,  che  possono'  anche  essere'  er¬ 
rate.  Certo  è  che  una  teoria  la  quale  ha  bi¬ 
sogno  di  centinaia  di  opuscoli  per  essere  com¬ 
pletamente  chiarita,  non  può  èssere  una  teo¬ 
ria  diffusa  e  difficilmente  potrà  penetrare  do¬ 
vunque,  còme  sarebbe  necessario  perchè  a- 
vesse  efficace  applicazione.  Che  se  una  teo¬ 
ria  deve  essere  creduta  solo  perchè  alcuni 
Scienziati  hanno  dichiarato  essere  giusta  e  ap¬ 
plicabile,  andiamo  nel  campo  della  fede  e 
più  della  scienza.  Questa  impressione,  e  cioè 
che  molti  degli,  hallesisti  siano  dei  fedeli  cre¬ 
denti  assai  più  che  dei  convinti  in  base  a  serio 
ragionamento  ed  a  pratiche  valutazioni,  l’ab¬ 
biamo  avuta  anche  in  quella  riunione  a  cui 
abbiamo  partecipato  ed  in  cui,  a  qualche  no¬ 
stra  modesta  obbiezione,  qualche  scalmanato 
discepolo  del  prof.  Trucco  ha  risposto  che  ad 
essa  avrebbe  dato  trionfale  confutazione  l’e¬ 


sperienza  dei  famosi  buoni  0  contratti  di  cui 
molto  si  parla  neH’hallesismo,  e  che,  me  lo 
converrà  l’egregio  scrittore  della  lettera,  ap¬ 
paiono  ai  non  iniziati  molto  complicati. 

Sta  poi  di  fatto  che,  finora  l’attività  del- 
l’hallesismo  si  è  svolta  nel  solito  modo  con 
cui  si  sono  svolte  tutte  le  altre  attività  com¬ 
merciali,  senza  che  in  essa  la  teoria  abbia 
avuto  modo  di  trovare  una  anche  minima  ap¬ 
plicazione. 

Comunque,  e  semprechè  l’essere  illuminati 
bene  sulla  teoria  non  costi  la  lettura  di  in¬ 
numerevoli  opuscoli,  sempre  più  astrusi,  noi 
auguriamo  ancora  che  qualche  veramente 
competente  in  materia  voglia  fare  il  sacrificio 
di  esaminare  questa,  che  si  chiama  mirabo¬ 
lante  scoperta,  e  darne  un  giudizio  succinto, 
sintetico  e  chiaro,  per  norma  del  volgo  che 
riesce  da  solo  a  formarselo.  Noi  però, 
forse  per  insufficiente  comprensione,  rima¬ 
niamo  alquanto  scettici. 


Afflisi!?  Psdììé'  e  Pensionati 

dello  Stato 

di  Torino  e  Provincia 


tino  11  bis,  nelle  ore  d’ufficio  per  firmare  la 
adesione  e  prendere  gli  accordi  relativi. 

Si  avvisano  tutte  le  vedove  pensionate  che 
la  Presidenza  ha  dato  incarico  alla  signora 
Elisabetta  Novo  ved.  Calvi  di  formare  il 
gruppo  femminile  a  cui  si  dovranno  rivol¬ 
gere  per  la  firma  del  suddetto  documento. 

La  Presidenza. 


SPORT 


FOOTBALL 
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SOCIETÀ’  ELBTTROTERMICA  ITALIANA 

59-61,  Via  Morosini  -  TORINO  -  Telef.  41-284 


TUTTI  GLI  APPARECCHI  MLETTROTERM1CI  DOMESTICI 
Specialità  Scaldabagni  ad  accumulo  L.  1  per  bagno 

La  Società  si  incarica  dell’installazione  dei  propri 
apparecchi  e  dei  relativi  contratti  colle  Az.  Elettriche 


Sede:  Via  S.  Quintino,  11  bis,  piano  terreno 

Piccole  e  medie  pensioni 

Nel  precedente  numero  di  questo  giornale 
ho  accennate)  ad  alcfiné  considerazioni  in 
contrasto  a  quanto  affermava  il  generale 
Luigi  Segato.  Adesso  bisogna  aggiungere,  a 
chiarimento  di  questa  polemica,  che  l’equi¬ 
voco  risiede  appunto  nel  fatto  di  voler  con¬ 
fondere  il  caro  viveri  col  miglioraménto  di 
pensione.  Questo  assegno  è  invece  una  elar¬ 
gizione  concessa  a  tutti,  e  siccome  venne 
accordata  al  personale  in  attività  di  servizio, 
automaticamente  si  doveva  concedere  anche 
tutti  i  pensionati,  è  ciò  non  è  merito  di 
nessun  presidente,  patrocinatore  et  similia, 
fu  un  provvedimento  d’indole  generale 
il  cui  merito  va  dato  all’alto  costo  della  vita. 
Caso  mai,  sarà  un  merito  collettivo  di  tutte 
le  organizzazioni,  di  tutto  l’arcobaleno  po¬ 
litico  che  fecero  pressione  sul  Governo  del 
tempo  per  ottenere  un  correttivo  alla  sva¬ 
lutazione  della  lira. 

E’  scaltrezza  dunque,  ed  è  manovra  poli¬ 
tica  quella  di  confondere  una  corresponsione 
fatta  in  diretto  rapporto  con  l’aumento  del 
vitto  quotidiano,  segnalandola  ad  arte  quale 
provvedimento  perequativo  ed  avere  la  fac¬ 
cia  tosta  di  sostenere  —  di  conseguenza  — 
che  le  piccole  e  medie  pensioni  furono  qua¬ 
druplicate  o  quintuplicate  nella  loro  cifra 
dei  gradi  inferiori. 

Sono  in  malafede,  e  lo  dimostro. 
Supponiamo  che  per  un  istante  l’assegno 
provvisorio  del  caro-vivere  venga  tolto  al 
giugno  p.  v.  come  dispone  la  legge,  allora 
il  pensionato  sarebbe  ridotto  a  sbarcare  il 
lunario,  con  la  sola  pensione  che  gli  era 
stata  fissata  all’epoca  dell’anteguerra  ■  per 
contro,  con  l’applicazione  dei  provvedimenti 
del  R.  D.  2477  del  21  novembre  1923,  si  tratta 
di  un  vero  e  proprio  miglioramento,  che  non 
ha  nulla  a  vedere  coll’assegno  caro-vivere. 
Dunque  il  pensionato  piccolo,  dei  gradi  in¬ 
feriori,  se  gli  venisse  tolto  il  caro  vivere,  do¬ 
vrebbe  vivere  con  quella  meschina  pensione 
dell’anteguerra  più  l’ultimo  85%  concesso, 
escluse  però  500  lire.,  [ 

Per  le  vedove  è  la  stessa  musica  variando 
soltanto  le  cifre. 

Ora,  con  un  po’  di  buon  senso  —  si  com¬ 
prende  quanto  sia  bugiarda  l’affermazione 
aver  quadruplicate  le  piccole  pensioni, 
tanto  più  in  considerazione  che  il  Decreto 
suddetto  della,  ripartizione  dei  75  milioni,  ha 
risolto  in  via  legale  la  questione  della  sva¬ 
lutazione  della  lira,  trattandosi  di  migliora¬ 
menti  e  non  di  caro  viveri.  La  questione, 
signori  dell’altra  sponda,  .non  ha  qui  il  .suo 
fiocciuolo;  non  è  nella  perequazione...  ohe 
n  decantate  tanto  e  senza  accorgervi 
ma  che  si  tratta  di  una  fata  Morgana  ! 

La  verità  vera  è  quella  che  voi  non  difen¬ 
dete  la  causa  dei  veri  piccoli,  medi  e  poveri 
pensionati  che  dal  1919  in  poi,  attèndono 
sempre  la  sistemazione  per  quelli  al  disotto 
delle  3  mila  lire  annue,  cioè  il  minimo 
corrente  oggi  per  vivere  almeno  di  speranze, 
Gambuà  Carlo. 
Torino,  24  .maggio  1924.  . 


ATTI  SOCIALI 

Assemblea  Generale 
e  Congresso  Nazionale  a  Milano 

Si  avvertono  i  ferrovieri  piee.qli  pensionati, 
quelli  che  non  approvano  il  programma  dei  ‘ 
soliti  maneggioni,  di  presentarsi  in  sède 
prendere  accordr  per  l'assemblea  generale 
che  avrà  luogo  a  Milano  domenica  1°  giugno 
alle  ore  10,  nel  locale  di  corso  Romana  10, 
per  deliberare  sui  nostri  interessi  di  classe, 
avvertendo  che  nello  stesso  locale,  alle  ore 
14,  si  aprirà  anche  il  Congresso  Nazionale. 

Adesioni  per  ia  Petizione  alla  Camera 

Conforme  alle  deliberazioni  dell’assemblea 
del  29  aprile  u.  s.,  tutti  ì  pensionati  che  in¬ 
tendono  presentare  una  petizione  alla  Pre¬ 
sidenza  della  Camera  dei  Deputati  e  del  Se¬ 
nato,  sono  invitati  alla  sedè,  via  S.  Quia- 


Italia  batte  Spagna  (1-0) 

Una  delle  partite  più  dure,  la  più  perico¬ 
losa,  poiché  la  sconfitta  avrebbe  significato 
per  la  nostra  squadra  l’esclusione  da  ogni 
ulteriore  partita,  è  stata  superbamente  vinta. 

Non  possiamo  sottrarci  all’impressione  di 
entusiasmo  che  ci  ha  pervaso  all’annuncio 
di  questo  risultato  che  ha  superato  ogni  più 
a  previsione.  E’  l’anima  latina,  che  ama 
la  forma,  che  predilige  l’esaltazione  che  si 
manifesta  in  questa  occasione  faustissima  e 
che  supera  la  critica  fredda  e  la  disamina 
spassionata  del  risultato  e  più  dell’anda¬ 
mento  di  una  partita  che  rimarrà  memora¬ 
bile  negli  annali  del  foot-ball  nazionale,  su¬ 
perbo  di  coraggio  indomito  che  ha  saputo 
superare  se  stesso  imponendosi  agli  avver¬ 
sari  più  forti  od  almeno  più  preparati  grazie 
alle  sue  magnifiche  doti  morali. 

Tutti  i  corrispondenti  da  Parigi,  sono  una- 

mi  nel  riconoscere  che  gli  avversari  di  ieri 
nop  furono  inferiori  alla  nostra  squadra,  mài 
;eon,  loro  anche  gli  stranieri  sono  concordi 
nel  riconoscere  la  migliore  impressione  la¬ 
sciata  dalla  nostra  squadra  veloce,  affiatata 
e  corretta,  di  fronte  agli  spagnuoli  pur  essi 
veloci  ed  affiatati,  ina  che  esagerarono  nel- 
l’usare  dei  loro  mezzi  fìsici  superiori  a  quelli 
dei  nostri,  tanto  dà  obbligare  l’arbitro  fran¬ 
ge  ad  espellere  il  lóro  centro  sostegno.  Chi 
cosa  Vuol  dire  espèllere  un  giocatóre  in 
una  partita  internazionale,  potrà  facikuenté 
farsi  un’idea  del  come  abbiano  giocato  gli 
spagnuoli. 

Questo  però  non  deve  farci  perdere  d’oc¬ 
chio  la  realtà  e  dobbiamo  anzi  valorizzare 
la  vittoria  in  tutti  i  suoi  effetti  perchè  il 
compito  è  soltanto  al  suo  inizio  e  parecchi 
altri  incontri  la  nostra  squadra  dovrà  soste¬ 
nere,  non  meno  duri  e  difficili  di  questi. 

Senza  addentrarci  nell’esame  degli  avver¬ 
ici,  diremo  qualche  cosa  dei  nostri  gioca¬ 
tori. 

La  difesa  fu  indubbiamente  la  parte  mi¬ 
gliore  della  squadra  e  De  Pra  in  special 
modo  fu  superbo  per  coraggio  e  abilità, 
mentre  Rosetta  e  Calligaris  formarono  una 
delle  migliori  coppie  di  terzini  che  l’Italia 
abbia  finora  messo  in  campo.  La  seconda 
linea  fu  anch’essa  magnifica  e  costituì  la  vera 
spina  dorsale  della  squadre,  anch’essa 
sultò  ottima;  la  prima  linea  invece,  pur  gio¬ 
cando  molto  bene,  rivelò  qualche  pecca.  Di 
-,  Baloncieri  e  Magnozzi  furono  i  migliori 
Levratto  fe  Conti  giocarono  anch’essi  bene, 
-ndosela  con  onore,  e  Della  Valle  anche 
egli  giocò  bene  nella  ripresa,  poiché  durante 
il  primo  tempo  non  fu  sempre  all’altezza 
'elle  due  mezze  ali. 

In  complesso  dunque,  anche  in  rapporto  ai 
prossimi  incontri,  la  nostra  squadra,  rite¬ 
niamo  che  sia  là  migliore  che  si  potesse  com¬ 
binare  nel  momento  presente,  ha  fatto,  e 
questo  è  l’importante,  una  magnifica  prova, 
quindi  sarà  bene  lasciarla  immutata  anche 
per  le  partite  future,  sicuri  d’altronde  che 
saprà  darci  tutto  quello  che  ci  si  può  aspet¬ 
tare  da  una  nostra  squadra. 

Le  squadre  scesero  in  campo  nella  se¬ 
guente  formazione  : 

Italia  :  De  Prà  —  Rosetta,  Calligaris 
Barbieri,  Burlando,  Aliberti  —  Conti,  Ba¬ 
loncieri,  Della  Valle,  Magnozzi,  Levratto, 
lagna:  Zamora  —  Vallana,  Pasarin 
Gamborena,  Larraza,  Pena  —  Piera,  Sa- 
mitié,  Monjardin,1  Carmelo,  Aguirrezabala, 
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ìlml  militili  di  guaito  partala 


8ABIHETT0  MEDICO  DENTISTICO  I 

per  malattie  bocca  e  protesi  dentaria 

rat  nati  E.  811101 

TORINO  -  Via  Pietro  Macca,  17  -  TORINO 


Tutti  i  giorni  (esclusi  i  festivi )  ore  9-12  e 
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Accessori  per  auto-moto-cicli 
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ACQUE  * 

—  di  — 

Boowflwco  : 

Sorgente  jfiusonia 

la  regina  delle  acque 
da  tavola. 

Sorgente  S.  Xorenzo 

antiurica  purgativa. 

-  Sede  della  Società  - 

DOMODOSSOLA 

Deposito  in  TORINO,  Via  Sacelli,  48 
Telef.  aut.  48-802 
presso  il  Concessionario  i 

Signor  Cavaglielo  Giuseppe 

♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦ 


TORINO 
Via  Palazzo  Città 


licenzia  Viaggi 

QIULI0  BARNABÈ 

(iSlà  OASPANRTO) 
Galleria  Subalpina  -  TORINO 


Vetjdita  biglietti  ferroviari 
Servizi*  interno  ed  internazionale 


6.  Tribuzi© 

Vii  Come  TORINO  -Tele!.  43-491 

FdMci  di  Vate  per  Pneumatici 


e  parti  staccate  per  Eitli 

travetti  Zrìbuzio  -  Zorqi  a  revolver 


ffiìnoleffì  &  flccorsì  j 

TORINO  ■  Corso  Oporto,  40  bis 

Telefono  44-551 

Impianti  elettrici  per  industrie, 
Macchinario  e  Materiale  elettrico  ! 

Lampadine  dal  Watt  a  1|2  Watt 


Rappresentanti 


eoa  Deposito  per  Torino  e  Provìncia  polla  ) 
Soc.  Acc.  F.  CHIANTORE  A  C.l 

Fabbrica  di  Fili,  Cavi  Elettrici  e  Materiali  Ieolantl  ! 


Se 


non  fosse  nausea¬ 
bondo  sarebbe  il 
miglior  purgante. 

Il 


R1CIN0L 

che  è  olio  di  ricino 
depurato  con  pre¬ 
cesso  speciale,  fe» 
ia  medesima  effi¬ 
cacia,  ed  è 

INODOROe  GRADEVOLE 

ai  palato.  Ancha  I 
bambini  e  le  perso¬ 
ne  delicate  lo  pren¬ 
dono  volentieri  :  :  ; 

Chiedetelo  al  vostro  farmacista 


INDUSTRIA  6  COMMERCIO  LEGNAMI 


TORINO  -  Corso  Moncalierì,  27  -  TORINO 
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L’ARALDO  DELLA  STAMPA 

Ufficio  di  ritagli  dalla  stampa  quotidiana 
e  periodica  ;  il  più  completo,  diligente  ed 
economico. 

Richieste  e  chiarimenti  presso  la  Direzione 
in  piazza  Campo  Marzio,  n.  3,  •  Roma  (20)  ■ 
Telefono  74*23. 
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1,  Via  Lagrange  -  Telefono  49-261 
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DIREZIONE  e  AMMINISTRAZIONE 

Corso  Oporto,  6  -  Telefono  45-560 


Inserzioni  prezzi  a  convenirsi 
Rimettersi  :  InK.  DB  BOSIS  -  NEGRO  &  O. 

Pta  Roma ,  18  (Galleria  Natta  -  Scala  2)  -  Telefono  41-962 


Lo  stile  nuovo 


MpDopo  il  discorso-programma  tenuto 
dall’ón.  Mussolini  alla  maggioranza  della 
JÉkmera  nella  gran  sala  del  Concistoro 
(jffiraJazzo  Venezia  lo,  «.stile  nuovo »\ dei 
deputati  del  listone  ha  avuto  la  sua  prima 
manifestazione  in  una  seduta  a  Monte¬ 
citòrio  così  disgustosa  da  superare  in 
violenza  e  volgarità  le  sedute  più  tem- 
WMestose-  dell’ ancien  regime.  Dopo  il  frak, 
le  ingiurie  le  più  plateali,  le  invettive  od 
il  pugilato.  Lo  squadrismo  continua  coi 
|?suoi  metodi  di  prepotenza,  di  arroganza 
Ip  rli  inciviltà,  malgrado  le  esortazioni  del 
('■Duce,  e  dalla  piazza  dove  è  padrone  as¬ 
soluto  dopo  le  grandiose  gesta  del  man¬ 
ganello  patriottico,  si  trasferisce  alla  Ca¬ 
lumerà  dove  prende  diritto  di  cittadinanza, 
per  dichiarazione  esplicita  éd  autorevole 
d<É vice-presidente  on.  Giunta. 

NÉ  poteva,  essere  diversamente.  I  de¬ 
putali  del  listone,  a  parte  le  poche  ecce- 
ziotìilpegli  onorevoli,  transfughi  degli 
altri  partiti  ed  innestati  dalla  lista  mini¬ 
steriale,  sono  quasi  tutti  provenienti  dallo 
squadrismo,  ed  è  naturale  che  a  Monte- 
•  citorio  si  continui  il  linguaggio  e  i  me¬ 
todi  jjètìsì  educativi  praticati  fin  qui.  Il 
Ducè,  che  si  vantava  d’aver  portato  alla 
camera  delle  teste  chiomate,  ha  portato 
emésse  braccia  più  robuste- delle  teste, 
iflpazienti  di  dar  prova  della  loro  vi¬ 
goria.  Lo  stile  nuovo,  è  dunque  lo  stile 
fascista,  manesco  ed  arrogante,  col  quale 
;>  si  vuol  portare  il  Parlamento  ad 
grado  di  splendore  mai .  raggiunto, 
grado,  della  perfezione.  Sarà  il  Parla¬ 
mmo  modello,  ha  detto  l’on.  Mussolin 
lime  primo  saggio  non  c’è  male. 

(fon  manca  neppure  a  Montecitorio 
l’applicazione  pratica  della  tattica  dello 
Jfjsquadrismo  e  vediamo  infatti  ’  le  '•‘senti- 
i||nelle  avanzate  del  fascismo  fra  i  banchi 
socialista  poste  li  a  far  guardia  alla 
«paranza  narlamentare.  per  il  buon  ordine 
dei  lavori.  Ed  il  buon  ordine  è  stato  ot¬ 
tenuto  nel  modo  più  clamoroso  ed  edifi¬ 
cante.  La  seduta,  che  rimarrà  storica  per 

*én  costume  parlamentare  fascista,  sta 
Mostrare  un  altro  fatto  di  grande  im- 
||za  e  gravido  di  conseguenze  :  l’in- 
discijplinatezza  del  fascismo,  trasportata 
dal  Paese  in  Parlamento,  e  l’impotenza 
del,  Duce  ad  imporre  una  disciplina  ai 
SUòilàdepti,  non  ostante  la  grande  auto¬ 
rità  ed  il  prestigio  di  cui  gode. 

;-'1  Si  è  visto  difatti  subito  dopo  l’energico 
discorso  del  Presidente  del  Consiglio  alla 
maggioranza,  la  diserzione  di  una  qua¬ 
rantina  di  deputati  dalla  votazione  del 
Presidente  della  Camera,  e,  ciò  che  è  più 
Significativo,  si  è  visto  la  maggioranza 
rifiutare  ostinatamente  il  giorno  dopo  un 
msto  di  questore  alla  minoranza,  conira- 
làmente  alle  decisioni  del  Governo  e  del 
Comitato  di  maggioranza. 

JÉP^sto  il  risultato  della  paternale  di 
•®§tózo  Venezia;  prendiamo  atto.  L’o- 
l-Mevole  Mussolini  si  è  creata  una  mag- 
gì^lnza  «  sua  »  della  quale  credeva  di 
Pòffflf  disporre  usufruendo  del  diritto  del¬ 
la  patria  potestas  ;  ed  applicando  in  pieno 
lalepiritto,  nel  suo  discorso  era  partito 
dalgam-monimento  per  arrivare  fino  alle 
{{Minacce  di  licenziamento  in  caso  di  di¬ 
sobbedienza.  La  maggioranza  gli 
{Sponde  in  questo  modo.  Dove  si  vuol 
{arrivare  col  fascismo  ?  L’avvenire  è  o- 
Icuro.  Intanto,  dal  Duce  e  dal  fascismo 
ì®, genere  si  attua  il  dispotismo  e  l’asso¬ 
lutismo  nel  Paese  e  nel  Parlamento.  Non 
Ita  confermato  infatti  il  Capo  del  Go- 
||rno,  con  eloquenti  cenni  del  capo,  che 
qualora  le  elezioni  fossero  state  avverse 
avrebbe  ciò  malgrado  conservato  il  po- 
tere ?  La  forza  è  con  lui  ;  quindi  governa. 

questa  in  pratica  la  democrazia  che 
Vu$  attuare  il  fascismo  ;  è  la  «  democra- 
Zla  in  .potenza»  dell’on.  Dino  Grandi. 
~  dopo  ciò  l’on.  Mussolini  può  dire  in 
P‘«|ia  coerenza  di  essere  democratico,  e 


disturba  il  corrispondènte  del  Times  pro¬ 
prio  alla  vigilia  della  visita  dei  nostri  So¬ 
vrani  a  Londra,  per  far  dire  al  popolo 
inglese  che  egli  non  è  per  ‘niente  anti¬ 
democratico,  ma  che  è  e  resta  antidema¬ 
gogico;  che  è  avversario  della  degenera¬ 
zione  democratica  e  parlamentare  che 
condusSè-1  'Italia  alla  crisi  ultima  del  mi¬ 
nistero  Facta  ;  ed  attua  lui  la  peggiore 
demagogia,  la  demagogia  della  reazione  ; 
e  colla  sua  «  bellissima  ciurma  »  portata 
Parlamento  dà  il  più  triste  spettacolo 
di  mal  costume  parlamentare  che  si  possa 
immaginare.  Se  il  popolo  inglese  nel  suo 
pratico  buon  senso  avrà  creduto.. in  primo 
tempo  alle,  altisonanti  dichiarazioni  del- 
l’on.  Mussolini  fatte  attraverso  il  grande 
organo  dell’opinione  pubblica  brittanica, 
ora  sarà  certamente  edificato  dai  fatti  che 
hanno  còsi  bene  corrisposto  ai  propositi, 
Ed  è  Sconcertante  questo  sdoppiamento 
della  personalità  del  Presidente  del  Con¬ 
siglio.  Voler  parere  democratico  in  pub¬ 
blico  e  specialmente  di  fronte  all’estero, 
ed  in  pratica  ,di  governo  usare  i  metodi 
più  dispotici  che  si  possano  immaginare; 
esaltare  il  popolo  nei  discorsi  per  procu¬ 
rarsi  il  facile  applauso  e  conculcarne  i 
sacrosanti  diritti  in  tutte  le  manifesta¬ 
zioni  della  attività  politica. 

Perchè  ?  Anche  le  minoranze  rappre¬ 
sentano  Uri  diritto  del  pòpolo.  Che  neces-1 
sità  ha  il  fascismo  di  soffocarle?  Cosa 
può  temere  da  esse?  Non  è  armato  fino 
ai  denti  in  Parlamento  e  f uopi  ?  Gli  è  che, 
a  guardar  bene,  si  direbbe  che  l’on.  M  us¬ 
solini  è  pervaso  da  una  certa  inquietu¬ 
dine,  da  uria  certa  insecurità,  che  fu  co¬ 
mune  del  resto  a  tutti  i  dittatori  della 
storia  ;  inquietudine  che  deriva  dalla  ir¬ 
regolare  situazione  in  cui  si  trova  il  fa¬ 
scismo  e  che  si;  estende  dai  capo  ai  gre¬ 
gari.  Non  per  nulla  difatti  si  sono  lan¬ 
ciate  le  pattuglie  di  punta  fra  i  banchi 
dell’opposizione.  Il  fascismo  comprende 
otj  almeno  intuisce  •  che  l’anima  ir¬ 
requieta  della  Nazione  è  là  su  quei  ban¬ 
chi,  e  dopo  averne  soffocata  la  voce  nel 
Paese  vuole  soffocarla  anche  a  Monteci¬ 
torio.  Malgrado  tutti  i  crismi  procedu¬ 
rali  ai  quali  è  ricorso,  il  Presidente  del 
Consiglio  ha  la  sensazione  che  i  ludi  car¬ 
tacei  del  6  aprile  non  rappresentano  quel 
consenso  popolare  che  è  il  più  solido  e 
sicuro  sostegno  di  tutti  i  govèrni,  ed  in 
ógni  Suo  discórso  sente  la  necessità  di 
lanciare  oscure  minacce  agli  avversari  di 
ogni  colore*  per  ammonirli  che  in  qua¬ 
lunque  modo  debbono  subire  il  fascismo 
e  rinunziare  ad  ogni  velleità  di  cambia¬ 
mento  di  regime.  Minacele  al  Paese  col- 
l’«  asperrima  lotta  »  annunziata  dal  bal¬ 
cone1  del  Municipio  di  Palermo,  minac¬ 
ele  al  Parlamento  di  soppressione  vio¬ 
lenta  lanciate  da  Palazzo  Venezia,  qua¬ 
lora  l’esperimento  attuale  —  l’ultimo  — 
dovesse  fallire.  Più  democratici  di  cosi... 

Ed  alla  maggioranza  non  chiede  la 
oollaborazione  ;  dà  ordini.  Così,  da  pa¬ 
drone  a  servitore.  Deve  approvare  in 
blocco  qualche  migliaio  di  decreti,  può 
discuterne  qualcuno,  in  via  d’abbondan¬ 
za,  come  quello  sulle  bische,  e  quello  per 
i  petroli.  Deve  essere  disciplinata,  obbe¬ 
diente,  servile  ;  e  la  maggioranza  ap¬ 
plaude  fragorosamente,  lieta  sopratutto 
della  formale  dichiarazione  presidenziale 
che  la  legislatura  deve  durare  esatta¬ 
mente  cinque  anni.  Una  volta  tanto  ì 
deputati  della  maggioranza  possono  re¬ 
spirare  liberamente.  Hanno  conseguito 
quasi  la  stabilità.  Si  può  ben  compren¬ 
dere  quindi  l’entusiasmo  di  questi  «eletti 
del  popolo  »  che  si  manifesta  attraverso 
il  fragore  degli  applausi. 

Tali  i  propositi  del  Duce,  tale  il  fun¬ 
zionamento  della  Camera  uscita  fuori 
dalle  urne  del  memorabile  6  aprile, 
Dopo  ciò,  e  dopo  il  trattamento  di  fa¬ 
vore  usato  all’on.  Bencivenga,  valoroso 


generale  dell 'esercito;  che  ha  servito  fe¬ 
delmente  al  frónte,  la  Commissione  per 
indirizzo  di  risposta  al  discorso  della 
Corona,  può  ben  dire  che  «  la  rappresen¬ 
tanza  nazionale»,  forte  di  giovanili  ma 
provate  energie,  inizia  i  §uoi  lavori  in¬ 
chinandosi  ai  combattenti.  Può  soggiun¬ 
gere  che  l’Italia  ha  ritrovato  se  stessa  e 
che  intende  procedere  rapidamente  e  con¬ 
corde  verso  i  perfezionamenti  civili  e  l’e¬ 
levazione  degli  spiriti.  La  Commissióne 
predetta  può  ancora  assicurare  ai  lavo¬ 
ratori  italiani,  nel  suo  discorso-rispósta, 
il  riconoscimento  delle  loro  libere  asso¬ 
ciazioni  e  delle  adeguate  rappresentanze 
dei  loro  interessi  ;  e  può  parlare  di  pacifica 
cooperazione  sociale,  con  esclusione  di 
ogni  privilegio  e  sopraffazione  di  classe. 

E’  la  grande  .legislatura,  che  comin¬ 
ciando  così  bene  deve  condurre,  secondo 
i'1  parere  dell’ori.  . Mussolini,  il  popolo,  ita¬ 
liano  sulle  vie  della  grandezza  e  rappre¬ 
sentare  un  periodò  storico  da  {ricordarsi 
a  Caratteri  d’oro  nella  storia  d’Italia. 

Ci  sono  dèi’  cohtrosensi  effìe  doman¬ 
dano  riflessione  e  meditazione)  ' e.  che  ci 
fanno  chiedere  se  per  avventura  a  Roma 


e  più  precisamente  a  Palazzo  Chigi,  si’ 
fa  della  politica,  cioè  della  vita,  oppure 
della  commedia.  Perchè,  mentre  il  Capo 
del  Governo  dichiara  efie  questo  è  l’ul¬ 
timo ,  esperimento  parlamentare;  che  se 
dovesse  fallire  il  Parlamento  dovrebbe  es¬ 
sere  chiuso  e  sostituito  «  da  altri  istituti  », 
la  Commissione  per  la  risposta  al  discorso 
della  Corona  afferma  d’altra  parte  che  la 
Camera,  «  consapevole  dei  suoi,  diritti  e 
dei  suoi  doveri,  intende  restaurare  la  fidu¬ 
cia  nelle  istituzioni,  che  furono  e  saranno 
il  saldo  fondamento  dello  Stato  italiano  » . 

Si  profila  all 'orizzonte  anzi  è  già  in 
atto  — -  la  dittatura  ed  il  dispotismo.;  ed  i 
rappresentanti  della  Camera  parlano,  con 
incredibile  disinvoltura,  di  restaurare  la 
fiducia  nelle  Istituzioni.  In  una  simile 
atmosfera  politica  si  può  quindi  tranquil- 
lamenfe  òoritinuarè  a  festeggiare ia  gran¬ 
diósa  ricqijrenka  Jop!ie'rna  dello'  Statuto  ed 
assistere  allo  sfilamento  della  milizia  na¬ 
zionale  che  dello  Statuto  è  là  più  patente 
violazione.  Ma  poi,  chiediamo  noi  :  si  fe¬ 
steggia?  ,  Non  è  forse  invece/,  la  prima 
commemorazione?  La  storia  ha  delle  cru¬ 
deli  ironie..  Carlo  Angela..  : 


fli  nostri  amici  e  lettoni 

I  nostri  fedeli  amici  e  lettori,  che  ci  seguono  con  simpatia,  devono  dimostrarci  la  loro 
solidarietà  col  rimetterci  subito  l’abbonamento,  possibilmente  sostenitore,  se  ancora  non 
l'hanno  versato.  Il  nostro  giornale,  che  vive  solo  delle  proprie  forze  e  dei  sacrifici  di  pochi 
volonterosi  che  credono  necessario  tener  viva  questa  modesta  fiaccola  di  und  fede  che  può 
soffrire  persecuzioni,  ma  non  può  e  non  deve  morire,  non  può  contentarsi  delle  mani¬ 
festazioni  di  approvazione  che  i  simpatizzanti  democratici  gli  fanno  giungere.  Occorre 
qualche  cosa  di  più.  tangibile.  La  vita  per  i  giornali  indipendenti  diventa  ogni  giorno  più 
difficile  e  tuttavia,  mai  come  oggidì  sente  la  necessità  di  una  stampa  efie.  senza  essere  ligia 
ad  alcuno,  senza  interessi  particolari  dà.  tutelar  e,  senza  scopi  personali,  dica  il  suo  pen¬ 
siero  ontsto  e  sincero  sugli  avvenimenti. 

Guidati  unicamente  dall’affetto  pel  nostro  paese  e  dalla  sincera  devozione  al  pensiero 
democratico,  alieno  da  ogni  corruzione  demagogica,  sappiamo  che  sono  molti  còloro  che 
dividono  il  nostro  pensiero,  ma  appuntò  perchè  si  tratta  di  spiriti  indipendenti,  è  più  dif¬ 
ficile  riunirli  ed  accomunarli  in  una  azione  comune.  Questo  foglio  si  propone  modesta¬ 
mente  questo  scopo  ed  a  tutti  gli  spiriti  liberi  ed  indipendenti noi  rivolgiamo  il  più  caldo 
appello  di  aiutarci  in  questa  nostra  battaglia  contro  tutte  le  deviazioni  dell’ora  presente. 

Quanti  hanno  fiducia  nella  nostra  opera  vengano  incontro  a  noi  pagando  il  loro  abbo¬ 
namento  e  si  facciano  nostri  sostenitori.  Ricordino  che  il  denaro  è  il  nerbo  della  guerra  e 
che  la  solidarietà  che  si  manifesta  solo  a  parole  è  solidarietà  vuota  di  significato  e  di  con¬ 
tenuto. 


Il  calcio  dell’asino 


La  Gazzetta  del  Popolo,  per  la  prima  volta 
forse  dacché  si  è  fatta  la  marcia  su  Roma, 

:  permessa,  in  una  corrispondenza  da 
Roma,  un  commento  non  interamente  favo¬ 
revole  ad  uno  degli  alti  papaveri  del  fasci- 
,  diciamo  Michele  Bianchi.  Di  questo 
uomo,  come  di  molti  dei  capi  fascisti,  che 
sono  passati  dal  sovversivismo  più  spinto 
nelle  fila  della  reazione  più  violenta  e 
più  stupida,  abbiamo  un  mediocrissimo  con¬ 
cetto  ed  una  più  medioore  stima,  mentre 
conserviamo  sempre  la  nostra  ammirazione 
per  molti  fascisti  della  prima  ora  che  si  sono 
ritirati  nell’ombra  mentre  il  fascismo  dege¬ 
nera  e  si  perverte  oppure,  pur  non  avendo  il 
coraggio  di  un  distacco  palese,  soffrono  in 
silenzio  di  dover  sanzionare  col  loro  voto  od 
anche  colla  loro  tacita  acquiescenza  una  po¬ 
litica  che  non  è  quella  per  cui  essi  si  sono 
arruolati  nel  fascismo  e  per  cui  hanno  oon> 
battuto  le  reazioni  e  la  corruzione  passata.  I 
nomi  di  questi  sono  noti  e  non  vogliamo  ren¬ 
dere  loro  cattivo  servizio  citandoli,  ma  noi 
li  sappiamo  degni  di  infinita  pietà. 

Ora,  l’aver  toccato  uno  degli  idoli  fascisti 
è  apparso  un  delitto  e  delitto  imperdonabile, 
per  cui  la  Federazione  fascista  torinese  ha 
creduto  dover  scrivere  queste  righe  sintoma¬ 
tiche  : 

((  Ha  destato  profonda  impressione  il  com¬ 
mento  romano  di  un  vecchio  e  patriottico 
giornale  liberale  torinese,  che  da  qualche 
tempo  a  questa  parte  ha  deviato  da  quella 
severa  linea  liberale  che  era  stato  vanto  ed 
onoTe  del  passato,  e  per  la  quale  intorno  ad 
esso  si  erano  stretti,  in  ore  non  dubbie,  tutti 
gli  spiriti  e  gli  elementi  di  ordine.  L’on.  Mi¬ 
chele  Bianchi  (quel  corrispondente  romano 
finge  di  ignorarlo)  ha  pieno  il  diritto  di  pren¬ 
dere  posto  di  leader  della  maggioranza,  anche 
se  ciò  dispiaccia  al  filofascismo  di  certi  gior¬ 
nali.  Il  quadrumviro  della  marcia  su  Roma 
ha  guidato,  agli  ordini  del  Duce,  ed  a  fianco 


del  Capo  nostro,  C.  M.  Devecchi,  beh  altre 
e  più  terribili  battaglie,  che  non  siano  quelle 
risibilissime,  di  una  pettegola  schermaglia 
parlamentare,  nella  quale  non  deve  affogare, 
nè  deve  infrangersi  il  nostro  spirito  di  rivolu- 
zionarii,  che  hanno  fatto  una  Rivoluzione. 
Quando  j  manipoli  fascisti  marciavano  sulla 
Città  eterna  e  inchiodavano  la  Vittoria  in 
Campidoglio  —  e  alla  testa  di  quei  manipoli 
vi  era  anche  Michele  Bianchi  —  certi  gior¬ 
nalisti  facevano  della  facile  e  talvolta  stucche¬ 
vole  letteratura,  e  solo  attraverso  questa  esal¬ 
tavano  una  passione  che  non  potevano  o  dove¬ 
vano  comprendere.  Questo  noi  vogliamo  dire, 
affinchè  non  si  creda  solidale  il  fascismo  pie¬ 
montese  con  certi  equivoci  atteggiamenti,  che 
non  sono  liberali  e  tampoco  fascisti,  per  es¬ 
sere,  unicamente  ed  esclusivamente,  manife¬ 
stazioni  di  malcelato  accoramento,  o  di  oscure 
e  pericolose  manovre.  L’ insegnamento  di 
G.  B.  Boterò  è  stato  ben  altro..  Per  fortuna 
che  non  sarà  il  Piemonte  e  nemmeno  i  pie¬ 
montesi  a  dimenticarlo  ». 

Ora,  sia  detto  con  sopportazione,  l’insegna¬ 
mento  di  G.  B.  Boterò  è  stato  effettivamente 
dimenticato  dal  vecchio  giornale  torinese,  or¬ 
mai  non  più  liberale,  ma  semplicemente  fa¬ 
scista,  però  non  nel  senso  cui  accenna  l’or¬ 
gano  della  Federazione  fascista.  Noi  siamo 
stati  sempre  ammiratori  della  Gazzetta  del 
Popolo,  ai  cui  dirigenti  ci  legano  anche  vin¬ 
coli  di  amicizia  e  stima  personale,  e  ricono¬ 
sciamo  che  l’opera  condotta  da  quel  giornale 
durante  la  guerra  e  dopo  la  guerra  va  se¬ 
gnata  come  altamente  benemerita  della  Na¬ 
zione. 

Questo  foglietto,  che  non  aspira  ad  essere 
che  un  modestissimo  portavoce  della  idea  de¬ 
mocratica,  fu  anche  nei  suoi  inizi  sullo  stesso 
cammino  della  vecchia  Gazzetta  quando  essa 
salutava  nel  fascismo  la  reazione  contro  si¬ 
stemi  e  uomini  che  non  sapevano  abbastanza 
valorizzare  la  vittoria.  Ma  noi  abbiamo  seni¬ 


ore  ritenuto  che  compito  dei  veri  liberali,, 
ionie  dei  veri  democratici,  fosse  di  fare  ar¬ 
gine  alle .  correnti  reazionarie  che  penetrate 
nel  fascismo  colla  fusione  eoi  nazionalisti,  ten¬ 
tavano  e  purtroppo  riuscivano  a  volgere  il 
fascismo  verso  la  reazione,  conducendoci  così 
al  doloroso  punto  in  cui  oggi  si  troviamo,  e 
che,  qualunque  cosa  si  voglia  affermare  in 
contrario,  prepara  alla  Nazione  giorni  tristis¬ 
simi.  11  compito  del  partito  liberale,  che  il 
partito  ha  potuto  dimenticare  perchè  gli  è  ' 
venuto  meno  l’appoggio  dei  giornali  più  libe¬ 
rali  proprio  nel  momento  in  cui  ne  aveva 
più  bisogno,  era  un  compito  magnifico  e  che 
avrebbe  avuto  anzitutto  il  vantaggio  di  rico¬ 
stituire  il  partito  stesso  su  basi  più  sane  e 
più  forti,  e  poi  il  merito  di  salvare  il  fascismo 
dal  precipitare  in  quel  basso  fondo  in  cui 
oggi  è  caduto, e  che  ne  sarà  l’immancabile, ro¬ 
vina,  se,  .porne  dicevamo  altra  volta,  un  im¬ 
provviso  e  rapido  mutamento  spirituale  del 
duce  non., riuscirà  a  salvarlo. 

Il  vecchio  giornale  è  diventato  invece,  forse 
per  timore  di  risurrezioni  di  uomini  contro 
cui  aveva  sempre  combattuto,  forse  anche 
per  una  visione  errata  della  situazione,  e  cer¬ 
tamente  in  buona  fede,  la  copia  più  o  meno 
fedele,  ma  non  certo  migliorata  della  Idea 
Nazionale  e  dell  'Impero,  due  giornali,  le  cui 
idee  sonò  proprio  agli  antipodi  di  quelle  pro¬ 
fessate  da  G.  B.  Boterò,  da  Baldassarre 
Cerri,  e  diciamolo  pure,  da  Delfino  Orsi  fino 
al  1922.  Esso  ha  piegato  sempre,  e  quando 
pure,"  tutte  le  tradizioni  del  giornale  grida¬ 
vano  insorgendo  contro  le  teorie  più  reazio¬ 
narie  bandite  dai  capi  fascisti,  esso  non  ha 
saputo  far  altro  che  cercare,  néi-  più  riposti 
meandri  della  casuistica  e  nelle  sottigliezze 
del  paradosso,  là  giustificazione  agli  atti  èd 
ai  propositi  del  fascismo  già  corrotto  e  de¬ 
generato  dalla  lue  nazionalista  e  reazionaria. 

E  dopo  due  anni  di  questa  soggezione  com¬ 
pleta,-  di  questa  dedizione  illimitata,  ossessio-  ' 
narite,  che  ha  allontanato  dalla  vecchia  Gaz¬ 
zetta  amici  antichi  e  fidati,  che  pure  non  fu¬ 
rono  mai  antifascisti  e  non  lo  sono  oggi,  se 
per  fascismo  si  intende  la  falange  coraggiosa  j 
che  nel  ’19  e  nel  ’20  seppe  fare  argine  alle 
deviazioni  bolsceviche  e  ristaurare  i  valori 
patriottici,  che  oggi  dagli  stessi  fascisti,  come 
è  avvenuto  per  Raffaele  Rossetti  e  generale 
Bencivenga,  vengono  vilipesi,  è  bastato  un 
lieve  accenno  di  un  giudizio  indipendente, 
perchè  contro  il  giornale  venga  scagliato  un 

Delenda  Cartago  »,  che  distrugge  di  un  col¬ 
po  tutte  le  benemerenze,  e.  non  furono  poche, 
delia  Gazzetta  versò  il  fascismo  e  verso  i  suoi 
uomini.  Perchè,  ed  i  fascisti  che  parlano  del 
Piemonte  che*non  dimenticherà,  devono  c.on- 
rsnirne,  se  la  lista  nazionale  ha  potuto  rac¬ 
coglierò  in  Piemonte  i  suffragi-  che  ha  rac¬ 
colto,  e  non  discutiamo  come,  lo  si  deve  molto 
alla  Gazzetta  del  Popolo,  che,  per  avversione 
a  Giolitti,  ha  lanciato  tutto  il  peso  della  sua 
diffusione  contro  la  lista  liberale  ed  ha  ne¬ 
gato  ógni  appoggio  alla  lista  democratica,  che, 
se  avesse  avuto  solo  un  organo  autorevole 
che  rie  fosse  l’eco,  avrebbe  avuto  ben  altra 
formazione  e  ben  altro  successo.  Il  rifiuto  di 
farne  parte  .dell’on.  Giretti,  che  nel  1921  tro¬ 
vava  la  più  strenua  difesa  proprio  nella  Gaz¬ 
zetta  del  Popolo,  seguito  poi  dal  rifiuto  di 
Guglielmo  Ferrerò  e  di  altri,  ha  certamente 
avuto,  con  altri  motivi  tutti  degni  di  consi¬ 
derazione,  una  giustificazione  nella  defezione 
della  Gazzetta  di  via  IV  Marzo. 

La  liquidazione  del  Partito  Liberale  a  To¬ 
rino,  su  cui  è  carità  tacere,  è  stata  una  delle 
conseguenze  della  linea  di  condotta  adottata 
dal  giornale  di  via  IV  Marzo,  perchè  le  cor 
renti  sinceramente  liberali,  e  non  mancavano, 
si  trovarono  disorientate  e  prive  di  organizza¬ 
zione  il  giorno  in  cui  l’organo  libérale  cessò 
dairadempiere  alla  sua  funzione,  che  era  pre¬ 
cisamente  di  conservare  la  compagine  libe¬ 
rale  anche  all’  infuori  della  corrente  giolit- 
tiana.  E  fu  opera  della  Gazzetta  se  il’on.  Gio¬ 
litti,  contro  cui  si  appuntavano  le  ire  del  gior¬ 
nale  stesso,  uscì  dall’ultima  lotta  elettorale 
con  una  aureola  nuova,  e  diciamolo  pure,  noi 
che  non  siamo  sospetti  di  giolittismo,  vera¬ 
mente  meritata. 

Se  per  noi,  sono  gravi  le  colpe  del  gior¬ 
nalismo  già  liberale  verso  la  nazione  e  verso¬ 
ri  liberalismo,  che  non  muore  e  non  morrà,, 
malgrado  quanto  -ne  possono  scrivere  i  fa¬ 
scisti,  come  non  morrà  la  democrazia,  il  fa¬ 
scismo  non  poteva  dimenticare  tutto  l’aiuto 
che  la  Gazzetta  ha  reso  ad  esso  in  Piemonte. 
Tuttavia  è  bastato  un  lieve  accenno  d’indi¬ 
pendenza  per  cancellare  ogni  titolo  di  bene¬ 
merenza  e  farle  dare  il  calcio  dell’asino.  L’in¬ 
segnamento  è  altamente  istruttivo,  perchè  di- 


TEMPI  NUOVI 


mostra  che  nel  partito  fascista  è  vietato  pen¬ 
sare  colla  propria  testa.  Il  partito  clericale  è 
enfoncè  dinnanzi  a  questa  ossessione  della 
schiavitù  più  (Obbrobriosa  alla  disciplina,  alla 
gerarchia,  al  rispetto,  non  dei  valori  morali, 
ma  dei  valori  quotati  nella  borsa  fascista. 

Ma  è  assai  diffìcile  regolarsi  in  questa  borsa 
che  ogni  giorno  muta  le  sue  quotazioni  come 
quella  dei  valori  industriali,  e  come  questa, 
non  si  regola  mai  sul  reddito,  ma  su  presun¬ 
zioni  più  o  meno  esatte,  lanciate  da  questa 
o  da  quella  più  o  meno  autorizzata  fonte  !  Ieri 
erano  dei  semidei  Torre  e  Chiarini  ;  oggi  sono 
entrambi  nella  polvere.  L’altro  ieri  erano  an¬ 
cora  dei  grandi  uomini  Corgimi  e  Misuri,  oggi 
sono  due  traditori  immondi...  per  il  fascismo. 
Per  un  giornale  fascista  Destefani  è  il  più 
grande  finanziere  che  il- secolo  ventesimo  ci 
abbia  offerto,  mentre  per  un  altro  giornale, 
ugualmente  fascista,  il  Destefanis  non  è  che 
lo  strumento  di  una  plutocrazia  bancaria.  Ieri 
ancora  Massimo  Rocca  era  la  voce  autorevole 
che  spezzettava  in  lettere  e  giornali  la  teoria 
revisionista,  che  si  diceva  coltivata  nel  più 
profondo  del  cuore  o  nelle  cellule  più  riposte 
del  cervello  del  Duce  ;  ed  oggi  Massimo 
•  Rocca  è  un  misero  esule,  un  derelitto  perse¬ 
guitato,  che  non  può  uscire  di  casa  se  non 


tutelato  dai  regi  carabinieri  !  (Che  dolore  per 
un  ex  anarchico!).  Ieri  ancora  era  Calzabini 
che  trionfava  in  Roma  ie  Raimondo  Sala  che 
troneggiava  in  Alessandria  ed  oggi  questi 
sono  dei  reprobi,  cui,  come  a  Cesare  Forni 
si  minaccia  la  vita,  ed  ogni  giorno  il  Saturno 
fascista  divora  qualCuno  dei  suoi  figli.  Come 
si  può  giudicare  il  fascismo  nel  suo  pro¬ 
gramma  e  nei  suoi  uomini? 

Ha  dunque  avuto  torto  la  Gazzetta  del  Po¬ 
polo  a  voler  esprimere  un  suo  giudizio  per¬ 
sonale  sulla  situazione  e  sugli  uomini.  Rin¬ 
negando  il  partito  liberale,  rinnegando  la  fede 
di  G.  B.  Boterò,  che  ha  sempre  messo 
libertà  a  capo  di  tutti  i  suoi  pensieri,  a  prezzo 
di  qualsiasi  sacrificio,  essa  doveva  limitarsi 
a  diventare  l’eco  timida  e  fedele  della  stampa 
fascista.  Oggi  non  si  può,  e  noi  siamo  i  primi 
a  rammaricarcene,  unire  insieme  i  due  ter¬ 
mini  :  libertà  e  fascismo.  O  si  è  liberali  o 
non  Io  si  è,  ed  allora  si  può  anche  essere 
fascisti,  come  Videa  Nazionale  &  come  17m- 
pero.  Ma  non  si  è  più  la  Gazzetta  del  Popolo! 

Edi  buoni  piemontesi  si  dolgono  di  aver 
perduto  il  loro  vecchio  ed  amato  foglio  e 
pensano  :  Che  direbbe  G.  B.  Boterò,  l’amico 
intimo,  quasi  il  fratello  di  Felice  Cavallotti, 
il  bardo  della  democrazia?.  ; 


INTERESSI  CITTADINI 


La  questione  del  caro-viveri 

Sistemazione  di  mercati 

In  questo  ultimo  scorcio  di  tempo  si  è  rav¬ 
vivata  notévolmente,  nelle  principali  città  ita¬ 
liane,  la  discussione  sul  problema  del  caro 
viyeri.  Non  vogliamo  qui  indagare  nuova¬ 
mente  quanta  parte  di  responsabilità  nell'a- 
cuirsi  del  costo  della  vita,  abbia  l’opera  dei 
passati  e  dell’attuale  governo,  ma  certo  è 
che  nulla  si  è  fatto  al  riguardo  e  nulla  si  fa. 
L’azione,  dove  azione  esiste,  è  riservata  alle 
amministrazioni  comunali,  più  spesso  oggi  so¬ 
stituite  da  regi  commissari  e  non  può  essere 
molto  efficace,  perchè  anche  i  loro  poteri  sono 
molto  limitati.  Tutto  ciò  che  al  riguardo  si 
può'  sperare  è* *  poco  e  tuttavia  anche  questo 
poco  viene  ostacolato  da  resistenze  contro  cui 
si  urtano  le  migliori  volontà. 

Ciò  che  maggiormente  preoccupa  e  deve 
preoccupare  è  il  riflesso  che  il  sempre  mag¬ 
gior  costo,  della  vita,  ha  su  altri  problemi, 
industriali  ed  edilizi.  Gli  operai,  assillati  dai 
continui  aumenti  dei  prezzi  delle  derrate, 
chiedono  a  loro  volta  aumenti  di  salari,  gli 
scioperi  diventano  più  frequenti,  si  ha  sper¬ 
pero  di  ricchezza,  i  prezzi  anche  dei  prodotti 
industriali  si  elevano  e  sopratutto,  come  si 
verifica  a  Bologna,  dove  vi  ha  un  grave  scio-; 
pero  edile,  aumenta  il  costo  delle  costruzioni, 
con  relativo  aumento  dei  fitti.  Ci  si  aggira 
quindi  in  un  circolo  vizioso  da  cui  non  si  sa 
come  uscire. 

A  Roma,  a  Milano,  a  Bologna,  si  discute 
in  ispecial  modo  sulle  misure  a  prendere  per 
rendere  meno  sensibile  il  passaggio  dal  gros¬ 
sista  al  consumatore,  rilevandosi  che  i  gua¬ 
dagni  dei  dettaglianti  sono  .eccessivi  e  si  ac¬ 
cenna  anche  a  limitazioni  e  restrizioni  di  eser¬ 
cizi  che  sono  adottati  in  altri  paesi,  come  ad 
esempio,  nella  Repubblica  Argentina. 

Ora,  è  verissimo  che  il  numero  degli  eser¬ 
cizi  al  dettaglio  è  eccessivo  e  sproporzionato 
alle  popolazioni  delle  grandi  città,  ma  di 
fronte  ai  diritti  acquisiti,  è  una  illusione  il 
pensare  di  potervi  apportare  una  sensibile 
riduzione,  , se  non  con  il  prevalere  di  fatti 
economici  normali,  quali  l’iintensificarsi  della 
concorrenza,  che  renda  impossibile  a  molti 
.esercizi  la  vita.  Ridurli  invece  con  provvedi¬ 
menti  coercitivi,  anche  se  giustificati,  sarebbe 
di  così  lento  effetto  che  non  merita  conto  di 
pensarvi. 

Viene  quindi  in  acconcio,  ed  è  questo  un 
!  punto  su  cui  hanno  fermato  l’attenzione  ;i  più 
importanti  comuni,  lo  studio  per  l’istituzione 
di  mercati  rionali,  bene  organizzati  e  bene 
controllati  dall’amministrazione  e  il  migliora¬ 
mento  dei  mercati  esistenti. 

E’  ovvio  che  quel  controllò  che  non  si  può 
esercitare  sui  negozi,  anche  perché  mancano 
disposizioni  legislative  sufficienti,  e  d’altronde 
la  loro  adozione  sarebbe  assai  diffìcile  e  di 
scarso  effetto,  si  potrebbe  invece  esercitarlo 
■assai  bene  sui  mercati  nuovi  perchè  i  comuni 
possono,  alla  concessione  stessa  dei  posteggi, 
riservarsi  il  diritto  di  revoca  qualora  i  con¬ 
cessionari  non  si  attengano  a  tutte  quelle 
norme  che  il  comune  si  riserva  di  fissare. 
Qualche  cosa  in  tal  senso,  si  sta  facendo  a 
Roma  e  si  potrà  così  giudicare  l’esperimento. 

Insieme  alla  istituzione  di  mercati  nuovi, 
abbiamo  detto,  occorre  migliorare  i  mercati 
esistenti. 

A  Torino  il  problema  dei  mercati  ha  avuto 
molte  cure  e  prima  della,  guerra  si  era  ini¬ 
ziato  un  poderoso  lavoro,  che  dovette  poi  es¬ 
sere  interrotto.  Tuttavia  già  molto  si  è  fatto 
e  crediamo  si  farà  ancora.  Ma  qualche  lato 
del  problema  non  ha  potuto  ancora  essere  ri¬ 
solto  per  ragioni  indipendenti  dàlia  volontà 
del  comune  e  proprio  per  colpa  del  governo 
e  più  precisamente  dell’amministrazione 


litare,  che,  parrà  strano,  è  sempre  stata  un 
ostacolo  alla  risoluzione  di  interessanti  pro¬ 
blemi  cittadini.  Potremmo  aggiungere  anzi 
che  è  sistematico  da  parte  delle  amministra- 
i  statali  di  mettere  sempre  dei  bastoni 
nelle  ruote  alle  amministrazioni  comunali  (al¬ 
méno  così  avviene  a  Torino)  quando  queste 
hanno  per  loro  disgrazia  a  toccare  gli  inte- 
i  di  quelle  amministrazioni.  Gelosie  di 
burocrazie  forse! 

Il  mercato  di  Borgo  Dora,  più  specialmente 
adibito  alla  vendita  delle  verdure,  e  solo  in 
piccola  parte,  cioè  per  i  grossisti,  alle  frutta, 

1  mercato  che  da  tempo  è  insufficiente  al 
movimento  di  derrate  che  in  esso  avviene.  E’ 
mercato  completamente  congestionato  e- 
che  non  si  può  ampliare  come  la  necessità 
porterebbe  e  che  anche  coi  miglioramenti  pro¬ 
gettati,  non  sarà  tuttavia  ancora  un  mercato 
rispondente  alle  esigenze  della  nostra  città. 
Ma  se  non  è  possibile  fare  il  più,  bisogna  però? 
fare  il  meno  ed  è  su  questo  punto  che  noi 
richiamiamo  vivamente  l’attenzione  dell’am¬ 
ministrazione  cittadina. 

La  via  Borgo  Dora,  dove  si  svolge  il  più 
grande  mercato  torinese  di  verdura,  è  una 
relativamente  stretta  e  irregolare,  dove  i 
produttori  che  vengono  dai  paesi  circonvicini 
stanno  alquanto  a  disagio,  malgrado  il  mo¬ 
desto  piazzale  che  fronteggia  l’Arsenale  di 
Costruzioni.  Nelle  migliori  stagioni,  il  movi¬ 
mento  di  tale  mercato  è  in  certe  ore  febbrile 
e  la  circolazione  molto  difettosa.  Ne  consegue 
che  se  taluni  produttori  delle  vicinanze,  non 
hanno  la  sicurezza  di  potervi  trovar  posto, 
abbandonano  Torino  e  vanno  in  altre  città, 
anche  di  minore  importanza,  ma  dove  pos¬ 
sono  >  collocare  bene  i  loro  prodotti.  Sarebbe 
desiderabile  di  poter  disporre  di  maggior  area 
per  dare  al  mercato  quel  respiro  di  cui  hai 
effettivo  bisogno,  ma  ostacoli  insormontabili 
lo  vietano  e  quindi  bisogna  in  qualche  modo 
ripiegare  con  provvedimenti  di  minore  im¬ 
portanza,  ma  sempre  interessanti. 

Questi  provvedimenti  sono  stati  concretati 
in  un  memoriale  che  i  negozianti  di  frutta  é 
verdura  sottopongono  aH’amministrazione  co¬ 
munale  e  che  non  è  qui  il  caso  di  esporre 
dettagliatamente.  Ci  basti  osservare  che  nella 
quasi  sua  totalità  questo  memoriale,  e  ciò  va 
detto  a  lode  dei  compilatori,  si  occupa  al¬ 
meno  in  uguale  misura  dell’interesse  della 
classe  quanto  dell’interesse  della  grande  mas¬ 
sa  dei  consumatori,  anzi  ad  essere  proprio 
esatti,  questo  interesse  viene  messo  in  prima 
linea,  perchè  ognuno  vede  come  dall’am- 
pliarsi  del  mercato,  dal  dare  ad  esso  maggior 
sfogo,  dal  farvi  affluire  .maggior  numero  di 
produttori  e  di  grossisti,  non  può  che  venire 
intensificata  la  concorrenza  e  avvantaggiarsi 
i  prezzi. 

Ora,  fra  i  .provvedimenti  invocati,  uno  è 
degno  di  essere  segnalato.  La  classe  dei  com¬ 
mercianti  frutta  e  verdura  chiede  la  disponi¬ 
bilità  completa  di  -  un  locale  che  fronteggia 
l’Arsenale  di  Costruzioni  e  che  fino  ad  oggi 
è  stato  adibito  più  che  altro  a  magazzeno  e 
ripostiglio.  L’amministrazione  militare  che  da 
anni  conduce,  o  per  meglio  dire,  paralizza  le 
trattative  iniziate  dal  comune,  solleva  sem¬ 
pre  nuove  difficoltà;  che,  a  quanto  pare,  non 
verrebbero  tanto  dai  dirigenti  di  qui,  quanto 
dagli  uffici  centrali  di  Roma,  i  quali,  natural¬ 
mente,  non  sono  in  grado  di  conoscere  le  esi¬ 
genze  della  nostra  città,  e  fors’anche,  cono¬ 
scendole,  se  ne  infischiano  allegramente.  Sta 
di  fatto  che  solo  coll’occupazione  della  intera 
tettoia,  che  poi  il  locale  in  questione,  a  tanto 
si  riduce  nella  sostanza,  il  problema  del  mer¬ 


cato  di  Borgo  Dora,  potrà  essere,  non  diremo 
risolto  completamente,  ma  avvicinato  alla  sua 
risoluzione.  Il  memoriale  cui  accenniamo 
spiega  i  vantaggi  della  occupazione  di  tale 
locale,  e  che  l’amministrazione  comunale  sia 
convinta  di  tali  vantaggi  e  della  necessità  di 
avere  la  disponibilità  dei  locali  stessi,  lo  pro¬ 
va  il  fatto  che  da  lungo  tempo,  e  non  solo 
la  presente  amministrazione,  ma  anche  le 
passate,  hanno  fatto  richiesta  all 'amministra¬ 
zione  militare  ed  hanno  avviato  vive  pratiche 
in  tal  senso.  Ma  pare  fatale  che  la  burocrazia 
non  possa  far  altro  che  ostacolare  ogni  buona 
iniziativa,  perchè  le  trattative  si  vanno  pro- 
traendo  e  non  si  viene  mai  ad  una  conclu¬ 
sione  soddisfacente.  Poteva  sperarsi  che  oggi 
in  cui,  per  così  dire,  governo  ed  amministra¬ 
zione  comunale  sono  una  cosa  sola  e  la  città 
è  affidata  ad  un  rappresentante  stesso  del  go¬ 
verno,  le  difficoltà  che  si  sono  fino  ad  ora 
frapposte,  sarebbero  state  rapidamente  supe¬ 
rate,  ma  invece  pare  che  avvenga  il  contrario 
e  che  la  soluzione  di  un  problema  che  inte¬ 
ressa  abbastanza  la  nostra  città  sia  sospesa 
per  la  testardaggine  di  qualche  funzionario 
romano.  Il  che  non  ci  pare  giusto,  anche 
perchè  tutto  ciò  che  viene  ad  agevolare  il 
movimento  delle  derrate  e  indirettamente  a 
rendere  meno  acuto  il  caro  vita  deve  trovare 
buona  accoglienza  nel  governo,  che  dice  vo¬ 
lersi  preoccupare  anche  delle  classi  lavora¬ 
trici  e  medie,  alle  quali  maggiormente  inte¬ 
ressa  il  costo  della  vita. 

Non  affermiamo  che  la  riforma  del  mer¬ 
cato  di  Borgo  Dora  sia  un  grande  passo  per 
migliorare  i  prèzzi,  ma  è  certo  che  sarebbe 
provvedimento  utile.  D’  altronde,  il  pro¬ 
blema  va  considerato  da  un  altro  lato  che  ha 
un  valore  maggiore  e  cioè  bisogna  aver  pre¬ 
sente  che,  così  come  è,  il  mercato  di  Borgo 
Dora  non  può  continuare  a  funzionare  e  non 
risponde  più  alle  necessità  di  una  città  indu¬ 
striale  in  continuo  sviluppo  come  è  Torino. 

Creare  un  nuovo  mercato  non  è  possibile 
per  una  infinità  di  ragioni  che  sarebbe  lungo 
esporre  qui,  e  sopratutto  perchè  non  è  pos¬ 
sibile  sviare  un  movimento  che  ha  tradizioni 
antiche  e  anche  un  cumulo  di  interessi  che 
non  si  possono  spostare. 

Noi  crediamo  doveróso  insistere  presso  la 
amministrazione  del  Comune  perchè,  utiliz¬ 
zando  tutte  le  influenze,  valendosi  di  tutte  le 
autorità,  ottenga  che  tutto  l’edifìcio  fronteg- 
giante  l’Arsenale  di  Costruzione  sia  dato  al 
comune  onde  possa  con  esso  provvedere  ad 
una  sistemazione  relativamente  soddisfacente 
del  mercato  di  Borgo  Dora.  Utilizzando  poi 
nelle  sue  parti  principali  il  memoriale  pre¬ 
sentato  dagli- interessati,  il  comune  potrà  fare 
anche  opera  buona  per  aiutare  il  sempre 
maggiore  sviluppo  del  mercato  stesso  nell’in¬ 
teresse  dei  consumatori. 

E  quanto  agli  altri  malanni  che  Concorrono 
all’alto  costo  della  vita,  non  mancherà  occa¬ 
sione  di  discorrerne  accennando  anche  a 
quelli  che  possono  essere  se  non  dei  veri 
rimedi,  dei  tentativi  lodevoli  per  correggerli. 


gliorare  sensibilmente,  sì  da  ritornare  almeno 

condizioni  di  vita  mediane  tra  le  antiche  e 
le  attuali,  e  ciò  secondo  quanto  è  proclamato 
dai  più  preclari  economisti,  appare  essere 
cessarlo  ed  urgente  per  più  motivi  l’addive- 
nre  alla  revisione  del  progetto  di  sistema¬ 
tone  stato  al  riguardo  approvato,  con  ecces¬ 
siva  leggerezza  e  senza  le  occorrenti  tassa¬ 
rne  penalità  per  eventuali  gravi  ritardi,  nella 
seduta  consigliare  del  27  febbraio  1914,  per 
avvisare  a  quelle  varianti  che  si  riterranno 
opportune.  * 

E’  positivo  che  fra  due  anni  il  sorgente 
edilìzio  scolastico  stato  da  alcuni  mesi  ini¬ 
ziato  sull’incrocio  ■  di  via  Giuseppe  Verdi  e 
di  codesta  via  Ernesto  di  Sambuy,  posterior¬ 
mente  alla  attuale  chiesa  dell’ Annunziata,  re¬ 
clamerà  sia  pure  ultimata  la  sistemazione  dei- 
rimbocco  di  cotesta  via  in  via  Po,  qualmente 
indispensabile  per  l’accesso  diretto  da  via  Po 
alle  nuove  scuole.  Onde,  se  per  ora  il  Mu¬ 
nicipio  ha  creduto  di  rinviare  a  tempo  più 
opportuno  ogni  relativa  decisione,  è  certo  che 
tale  necessità  si  imporrà  a  breve  scadenza. 

E  la  soluzione  non  può  essere  diversa  da 
quella  che  già  venne  prospettata  in  precedenti 
articoli,  non  potendovi  nutrire  la  menoma  il¬ 
lusoria  speranza  di  ottenere  in  pochi  anni 
l’ingente  capitale  occorrentevi.  Invero  è  ov¬ 
vio  che  date  le  presenti  condizioni  non  potrà 
addivenirsi  alla  demolizione  della  chiesa  at¬ 
tuale  per  far  luogo  alla  via,  onde  dovrà  adot¬ 
tarsi  il  progetto  stato  sin  dal  1909  proposto 
dall’ing.  Mercenati,  e  per  il  quale  si  provvede 
alla  sistemazione  dello  sbocco  di  tale  via  se¬ 
condo  il  vero  rettifilo  del  suo  asse  che  viene 
pressoché  esattamente  ad  incontrare  la  fronte 

via  Po  sull’asse  dell’androne  carraio  della 
casa  Engelfred,  a  levante  della  chiesa  attuale, 


i  cui  cortili  verrebbero  trasformati  in  via  -  *  f 
detta  chiesa  potrà  a  sua  volta  essere  opporti,-  I 
namente  ampliata  quanto  si  possa  desiderare  ;Ì 
portandovi  in  pari  tempo  l’asse  della  sua 
fronte  in  via  Po  a  coincidere  col  prolungali 
mento  dell’asse  di  via  delle  Rosine,  realiz-'  ^ 
zando  un  notevole  risparmio  di  tempo  e  di  1 
spesa,  qòn  vantaggi  pratici  ed  estetici.. 

A  tale  chiesa  ampliata  potranno  poi  esserei» 
pure  aggregate  parte  delle  recenti  nuove  cò  it 
struzioni,  mentre  verso  via  Po  potrà  essere’! 
ricostrutto  un  nuovo  caseggiato  di  civile  abi-  I 
fazione  in  luogo  di  quello  stato  colpe-,  nhnentéM 
abbattuto  con  grave  danno  di  tante  numero»! 
famiglie. 

Questa  è  evidentemente  l’unica  soluzione 
cui  si.  possa  addivenire  nei  riguardi  sia  déH 
cittadinanza  che  delle  finanze  comunali,  gd;| 
è  la  più  lògica  e,  la  più  conveniente  sottcr om 
riflesso,  anche  per  il  fatto  che  per  essa  la  v 
Ernesto  di  Sambuy,  il  cui  asse  corre  pgll 
lelo,  a  25  metri  di  distanza  a  levante  di  queljj] 
della  via  delle  Rosine,  verrà  ad  avere  un  an¬ 
damento  perfettamente  rettilineo  e  t 
per  rispetto  a  via  Po,  vale  à  dire  a  linea  sji 
zata,  quale  sarebbe  risultato  coll’erronec 
antiestetico  progetto  stato  approvato.  D’alhì 
parte,  non  essendo  tale  via  destinata  all’i 
pianto  in  essa  di  linea  tramviaria, 
mala  influenza  può  avere  il  fatto  che  il  siiti 
imbocco  in  via  Po  sia  praticato  per  meèF 
delle  quattro  successive  arcate  dei  portieri 
levante  della  chiesa  attuale,  senza  demolizii» 
della  casa  soprastante,  come  esiste  nel  c 
dell’imbocco  di  via  Milano  in  via  Garibtàj 
e  come  venne  praticato  per  la  nuova  via 
traverso  il  Giardino  Reale. 


Pupzgccbifrpdo 


SisteiazioBi  deillmbiiKO  di  via  S.Ottavio 

e  Chiesa  deH’Aimunziata 

E’  con  viva  soddisfazione  che  si  deve  con¬ 
statare  il  pieno  trionfo  della  nostra  campagna 

merito  allo  steccato  delI’Annunziata  in  via 
Po;  essendoché,  colla  recente  sentenza  del 
pretore-Capo  urbano,  contro  la  quale  non  è 
possibile  altro  che  il  ricorso  alla  Cassazione, 
veniva  riconosciuto  alla  Civica  Amministra¬ 
zione  il  diritto  di  procedere  marni  militari 
alla- rimozione  dello  steccato  medesimo. 

E  non  ci -resta  che  esprimere  la  speranza 
che  la  rimozione  di  cotesto  ingombrante  stec¬ 
cato  stato  eretto  per  un’opera  che  venne  de¬ 
finitivamente  sospesa,  rimozione  che  è  da  pa¬ 
recchio  tempo  vivamente  reclamata  da  una 
parte  considerevole  della  nostra  cittadinanza, 
non  abbia  a  farsi  attendere  troppo  a  lungo. 

Occorre  però  osservare  che  se  tale  sen¬ 
tenza  viene  a  troncare  provvisoriamente  una 
grave  questione  di  diritto  pubblico  ed  a  to¬ 
gliere  uno  (sconcio  che,  in  seguito  alla  di¬ 
chiarata  sospensiva  definitiva  dei  lavori  per 
cotesta  nuova  chiesa,  per  totale  mancanza  di 
fondi,  minacciava  di  protrarsi  indefinitamente, 
resterà  pur  tuttavia  a  provvedersi  alla  indi¬ 
spensabile  apertura  dello  imbocco  in  via  Po 
di  detta  via  S.  Ottavio,  che  recentemente  ven¬ 
ne  battezzata  col  nome  di  via  Ernesto  di 
Sambuy. 

Sènza  soffermarci  a  considerare  se  noti  si 
debba  ravvisare  una  grave  colpa  in  colui  che 
volle  iniziare  e  proseguire  i  lavori  per  cotesta 
nuova  chiesa  quando  già  la  crisi  post-bellica 
ed  il  conseguente  deprezzamento  della  mo¬ 
neta  si  erano  accentuati,  è  ormai  indiscuti¬ 
bile  che,  poiché  venne  dal  parroco  stesso  af¬ 
fermato  che  al  compimento  di  detta  chiesa 
occorreranno  ancora  non  meno  di  sei  milioni 
di  lire  italiane,  siccome  sarebbe  puerilmente 
assurdo  il  non  volere  ammettere,  come  è 
prevedibile,  che  per  non  meno  di  10  a  15 
anni  la  presente  crisi  monetaria  possa  mi¬ 


IDROS 


Le  MIGLIORI  ACQUE  da  TAVOLA 

TORINO  «  Via  Giacinto  Oollegno,  32  -  TORINO 


Nel  suo  ultimo  discorso  Voti.  Mussolini  ha 
magnificato  l’arte.  Fra  l’altro  egli  ha  detto  ; 

’«  Per  mezzo  dell’arte  la  nostra  gente  dalle 
molte  vite  disse  la  sua  parola  destinata  a  ri¬ 
manere  eterna  nel  mondo  dello  spirito  » . 

Chi  volesse  malignare  direbbe  certamente 
che  piuttosto  che  per  mèrito  dell'arte  è  stato 
per  merito  del  manganello.  Ammenoché  non 
ci  si  dia  la  dimostrazione  che  l’uno  e  l’altra 
si  identifichino.  Dimostrazione  davvero  al¬ 
quanto  difficile  da  fornire’ 

* 

Da.  un  settimanale  fascista  piemontese.  Ti¬ 
tolo  su  sei  colonne  «  Il  sindacalismo  fascista 
intende  all’elevazione  morale  e  materiale  , della 
classe  laboriosa  italiana». 

Meno  male  che  per  la  professione  giornali¬ 
stica  non  è  ancora  in  vigore  l’esame  di  stato. 
Altrimenti  che  brutto  servizio  avrebbe  fatto 
l’on.  Gentile  a  fanti  suoi  ■scolleghi  di  partito  ! 

* 

Da  la  Voce  fascista  di  Alessandria  - 

«  Terzo  tra  cotanto  senno  è  il  neo  on.  Chia¬ 
rini,  l’ex  segretario  generale  del  Commissa¬ 
riato  dèlie  Ferrovie. 

«  Qui  è  proprio  il  caso  di  diré  che  Fon. 
Torre  si  è  scaldata  la  serpe  in  seno  ! 

«  Questo  semianalfabeta,  salito  ai  più  alti 
gradi  della  gerarchia  ferroviaria,  ad  un  posto 
cioè  che  per  lui  era  follia  sperare,  ha  perso 
quel  poco  bene  dell’intelletto  di  cui  Domi¬ 
neddio  Faveva  fornito  e  si  è  fìtto  im  capo  di 
sostituirsi  all’Alto  Commissario!  • 

;  r,«  Egli  ha  tentato,  senza  riuscirvi,  di  solle¬ 
vare  contro  Fon. ,  Torre  la  Associazione  Na¬ 
zionale  Ferrovieri  a  proposito  di  quelle  ta¬ 
belle  di  promozióni,  ohe  egli  stesso,  il 
Chiarini,  andò  a  sottoporre  all’esame  e  alla 
approvazione  dell’Alto  Commissario,  dopo  di 
averle  ricevute  dal  servizio  personale  dove 
erano  state  compilate,  d’accordo  con  gli  espo¬ 
nenti  dell 'Associazione  Ferrovieri  Fascisti!... 

«  Non  sarebbe  ora  che  questo  volgare  scas¬ 
sinatore  di  tiretti,  convocasse  il  Congresso  e 
sentisse  gli  umori  dei  ferrovieri  .fascisti?». 

Si  conoscono  tanto  bene  fra  di  loro  che  da. 
parte  nostra  è  perfettamente  inutile  aggiun¬ 
gere  parola! 

* 

Dal  Popolo  d’Italia  : 

«  I  sovversivi  voleyano  fare  una  specula¬ 
zione  politica  con  la  commemorazione  di 
loro  morto,  certo  Piccinini,  ma  il  presidente 
della  Camera  giustamente  ha  tagliato  corto, 
poiché  il  povero  morto  era  un  illustre  scono¬ 
sciuto  che  non  aveva  fatto  parte  del  Parla¬ 
mento  è  non  aveva  onorato  la  nazione  cori 
altezza  di  opere  ». 

Giù  le  mani  egregi  signori!  Quel  «  certo 
Piccinini  »  non  è  un  illustre  sconosciuto.  O 
per  lo  meno  non  lo  e  da  quando  nel  paese  si 
ebbe  notizia  del  suo  brutale  ed  afferrato  as¬ 
sassinio.  E  gli  assassini  erano  dei  fascisti  che 
colla  soppressione  del,  Piccinini  hanno  voluto 
sopprimere  l'uomo  che  tutta,  la  sua  vita  aveva 
dedicato  al  trionfo  dell’idea,  l’uomo  che  in¬ 
curante  dei  pericoli  in  cui  .incorreva  aveva 
dato  il  suo  nome  alla  lista  socialista.  E  que-, 
st’uorno,  elètto  deputato,  non  potè  natural¬ 
mente  seder  alla  Camera  ed  essere  conva¬ 
lidato,  Ma  il  popolo  già  l’aveva  designato 


quale  suo  rappresentante  ed  appunto  perchm 
tale  dvtebbe  doVuto  essere  commemorati 
Senza  contare  che  —  regolamento  parlarne 
tare  a  parte  —  i  signori  della  maggiorani 
ed  il  presidente  avrebbero  dovuto  aver  il  puM 
dorè  di  comprendere  che  non  erano  ;  essi  | 
più  idonei  ad  opporre  il  veto  alla  commemo-^ 
razione.  Pudore  del  resto  che  manca  a  <S 
giornalisti  che  fingono  ignorare  chi  sia  il  Pie- , 
clnini  e  che  si  limitano  a  farlo  passare  per;! 
un  morto  dei  sovversivi  guardandosi  bene  però.-l 
dall’ aggiunger  e  qualche  particolare  sulla  sua-g 
morte. 


Un  po’  di  ritardo  rria  sempre  in  tempo ™ 
Come  si  sa,  le  elezioni  si  sono  svolte  in  re¬ 
gime  di  assoluta  libertà.  Diamine,  lo  diceva , 
anche  la  Diana  Ferroviaria  in  un  grosso  titolo 
su  sei  colonne!  E  noi  nè  offriamo  dimostra¬ 
zione  ancora  una  volta.  Ecco  infatti  ufi  tele¬ 
gramma  inviato  al  Procuratore  del  Rmed  al 
Prefetto  dal  pretore  Carlo  De  Martino  Mimato 
di  guerra  e  presidente  del  seggio  elettorcmdi 
M ugnano  di  Napoli  -. 

«  Espressione  voto  compresi  fuori  cabiffl^ 
oppostomi  patente  violazione  articolo  70  leg-U 
ge,  sono  stato  fatto  segno  più  atroci  insulti  é 
minacciato  di  morte  esercizio  funzioni.  Forza 
pubblica  difetta  tutelare  espressione  mie  fumi 
zioni  libertà  voto.  Costretto  evitare  perpetra-1 
zione  ulteriori  reati  salvezza  incolumità  perso-1 
naie  riparare  Marano  donde  denunzio  violenze» 
inaudite  V.  S.  perchè  provveda.  Presiede  seg-;! 
gio  vice-presidente."  Ritornerò  Mugnano  sfi- 1 
dando  adempimento  mio  dovere  morte  come» 
tante  volte  sui  campi  di  battaglia  per  più  : 
grande  Italia».  ' 

In  regime  di  ricostruzione  con  una  così 
patente  violazione  della  libertà  di  voto  è  sue-  1 
cesso  alla  Camera  quel  po’  po'  di  can-can 
perchè  l’on.  Matteotti  affermava  che  se  nelle 
elezioni  si  fosse  avuto  la  libertà  ed  i  prefetti  J 
non  avessero  pensato  a  fabbricare  da  loro 
l’espressione  della  sovranità  popolare  l’esito 
delle  elezioni  sarebbe  stato  ben  diverso  da 
quello  che  è  stato. 

Da  parte  nostra  inutile  protestare.  Pren-k « 
diamo  atto.  Semplicemente  ! 


Quello  del  'Pungolo. 


La  organizzazione  farà  della  collabo* 
razione  di  classe,  DELLA  LOTTA  DI 
CLASSE,  DELL’  ESPROPRIAZIONE 
DI  CLASSE. 

Non  sarà  sempre  collaborazionista, 
ma  nemmeno  sempre  classista  e  quando 
esproprierà,  Io  farà  per  socializzare 
non  la  miseria,  come  avverrebbe  oggi, 
ma  la  ricchezza.  Per  la  conquista  di 
un  mercato  coloniale,  per  certe  que* 
stioni  doganali  borghesia  e  proletariato 
possono  collaborare  insieme.  QUANDO 
C’E’  DA  SPARTIRE  DEL  BOTTINO, 
ALLORA:  LOTTA  DI  CLASSE;  ma 
lotta  di  classe  in  epoche  di  sottoprodu* 
zione  è  un  non  senso  distruttivo. 

MUSSOLINI. 


TEMPI  NUOVI 


Il  ministro  Gentile 


2  La  venuta  a  Torino  dell’on.  Gentile  ci  dà 
occasione  di  riparlare  della  sua  opera.  Di¬ 
chiariamo  subito  —  a  scanso  di  equivoci  — 
che  noi  intendiamo  discutere  il  ministro  non 
il  filosofo  Gentile. 

Altri  penserà  a  discutere  od  esaltare  la 
suà  opera  filosofica. 

Noi  non  siamo  all’altezza  di  poterlo  fare 
e  ci  limitiamo  quindi  a  discutere  la  sua  opera 
politica.  Ciò  anche  per  rispondere  ad  un 
acido  commento  che  l’organo  locale  della  Fe¬ 
derazione  provinciale  fascista  fa  seguire  alla 
cronaca  della  conferenza  tenuta  al  Regio  dal- 
l’on.  Gentile  e  nella  quale  egli  fu  sonora¬ 
mente  fischiato. 

'  jiCercheremo  di  dimostrare  che  i  fischi  par¬ 
titi  da  un  gruppo  di  «  inqualificabili  indivi¬ 
dui  »  erano  perfettamente  giustificati.  Si  può 
obbiettare,  se  mai,  che  l’on.  Gentile  non 
rappresentava  in  quel  momento  l’uomo  poli¬ 
tico,  ma  il  filosofo  che  parlando  di  Gioberti 
si  intratteneva  in  un  problema  di  alta  coltura 
che  pdco  p  nulla  aveva  a  vedere  colla  riforma 
scolàstica.  Verissimo,  ma  la  distinzione  sa¬ 
rebbe  stata  troppo  sottile  per  pretendere  ve¬ 
nisse  fatta  dalla  massa  studentesca  che  ha 
voluto  cogliere  l’unica  occasione  che  lp  sia 
stata  offerta  per  dimostrare  la  propria  avver- 
sioae  all’uomo  che  ha  legato  il  proprio  nome 
ad  una  riforma  che  ci  ricaccia  indietro  di 
'molti  anni  sulla  via  del  progresso.  Perchè 
questo  è  il  risultato  ottenuto.  La  scuola  è 
sfata  resa  assoluto  monopolio  degli  abbienti. 
Prima  della  riforma  Gentile,  dai  diffamatis- 
sitni  passati  governi,  era  stato  reso  possibile 
ad  ogni  piccolo  centro  di  avere  la  propria 
scuola  elementare  mediante  un  piccolo  tri- 
'ftje  lo  Stato  doveva  integrare.  Prima 

_ Renza  dell’applicazione  della  riforma 

fu  l’abolizione  di  tutte  queste  scuole  col  pre¬ 
testo  che  —  date  le  piccole  risorse  di  cui  i 
comuni  potevano  disporre  —  vi  veniva 
partito  un  insegnamento  non  eccessivamente 
perfetto.  Questo  può  anche  essere  giusto,  ma 
poiché  in  tutta  Italia  varie  migliaia  di  scuole 
vennero  soppi%sse,  il  risultato  è  stato  quello 
d£  escludere  la  possibilità,  per  chi  abita  in 
posti  ove  la  scuola  è  stata  abolita,  di  potere 
ffilsegnare  almeno  a  leggere  e  scrivere 
propri  figli.  Superfluo  far  osservare  che  chi 
sipOverà  in  tali  dolorose  condizioni  sarà  uni¬ 
camente  l’umile  lavoratore  giacché  l’abbiente 
potrà  sempre  mandare  i  figli  alila  scuola  del 
più  vicino  comune.  Non  è  chi  non  veda  come 
Jlad  una  simile  soluzione  fosse  preferibile  Io 
stato  di  cose  precedente  poiché  ad  un  non 
^amento  è  certamente  preferibile  un  in¬ 
mento  anche  non  perfetto  che  permetta 
mitare  nel  nostro  paese  la  piaga  -dell’a- 
nàlfabetismo.  Tutto  questo  pure  passando 
sopra  alla  soppressione  della  laicità  della 
.scuola. 

|  Qualcosa  di  simile  a  quanto  è  stato  detto 
per  le  elementari  può  dirsi  per  le  scuole  se¬ 
condarie.  Molte  di  queste  e  per  le.  medesime 
ragioni  di  quelle  sono  state  soppresse.  Il  la¬ 
voratore  che  pur  con  enormi  sacrifici  avrebbe 
voluto  che  il  proprio  figlio  avesse  continuato 
idiare  non  potrà  più  farlo  giacché  far 
liare  ii  figlio  in  altra  città  gli  dovrebbe 
Kfpportare  una  spesa  troppo  forte  per  le 
risórse  oggi  magrissime  di  un  operaio  o  di 
un  contadino.  Ma  per  le  scuole  secondarie 
questo  non  basta.  Si  è  imposta  l’adozione  di 
programmi  impossibili  e  si  è  fatto  obbligo  ai 
professori  di  insegnare  materie  che  mai  ave¬ 
vano  insegnato. 

Nelle  scuole  superiori  la  prima  conse¬ 
guenza  della  riforma  Gentile  è  stato  il  rad¬ 
doppiamento  delle  tasse.  Tale  riforma  è  par¬ 
tita  da  ufi  presupposto  :  la  riduzione  degli 
studenti  per  il  raggiungimento  della  serietà 
degli  studi.  Giustissimo  e  perfettamente  lo¬ 
gico  questo,  specie  nel  campo  dell’istruzione 
superiore.  Ma  la  selezione  inevitabile  che  ne 
sarebbe  seguita  avrebbe  dovuto  avvenire  fra 
chi  aveva  l’intelligenza  e  la  buona  volontà  di 
studiare  e  chi  questa  intelligenza  e  questa 
buona  volontà  non  aveva.  Ed  invece  coi  cri¬ 
teri  ©1  ministro  Gentile  la  selezione  avviene 
ira  V  possiede  i  mezzi  per  pagare  le  rile- 
vanfishime  tasse  ed  affrontare  tutte  le  altre 
^cslpecessarie  e  chi  questi  mezzi  non  pos¬ 
siede  pure  avendo  una  intelligenza  superiore 
a  chi  h.a >;la  .fortuna  di  non  avere  preoccupa¬ 
tili  di  indole..;  finanziaria.  Ciò  non  è  an¬ 
cora  sufficiente. 

L  autonomia  delle  Università  che  costituiva 
buo  a,  poco  tempo  fa  un  vanto  ed  una  tradi¬ 
zione  dei  nostri  istituti  di  alta  coltura  non  è 
A  Jì  ministro  ha  nominato  presidi  e  rettori, 
ha  esonerato  professori,  ha  dettato  leggi  ed 


ha  istituito  fra  altro  la  tanto  discussa  polizia 
universitaria  che  potrà  rendere  possibile  ad 
un  bidello  fare  intimazioni  ed  imposizioni  agli 
studenti.  E  —  ciò  che  è  enorme  —  i  pro¬ 
fessori  dovranno  prestare  giuramento  di  as¬ 
soluta  fedeltà  al  re  ed  alle  istituzioni  avendo 
dato  così  le  sfere  dirigenti  la  dimostrazione 
patente  di ,  non  aver  capito  che  la  scienza  in 
quanto  è  ricerca  del  vero  non  soffre  limita¬ 
zioni  ed  appunto  perché  tale  deve  svilupparsi 
regime  di  assoluta  libertà. 

In  questo  del  resto  il  ministro  Gentile  non 
ha  fatto  che  inquadrare  il  proprio  atteggia¬ 
mento  nell’atteggiamentò  del  governo  fascista 
che  ha  creato  uno  stato  giuridico  degli  im¬ 
piegati  che  rende  impossibile  a  costoro  di 
pensar  diversamente  dia  ciò  che  pensa  il  par¬ 
tito  che  detiene  il  potere  così  che  essi  do¬ 
vrebbero  cambiare  il  proprio  pensiero  tante 
volte  quante  cambia  questo  partito,  od  altri¬ 
menti  —  nell’ipotesi  che  gli  impiegati  posse¬ 
dessero  una  coscienza  civile  ed  un  senso 
morale  perfettissimi  —  si  dovrebbero  avere 
in  servizio  solo  impiegati  fascisti  iin  regime 
fascista  e  domani,  putacaso,  solo  impiegati 
socialisti  con  un  eventuale  governo  socialista 
E  dovremmo  ora  parlare  dei 'decreti  sulla 
questione  odontoiatrica  che  ha  sollevato  l’op¬ 
posizione  dell’intera  classe  medica,  del  pro¬ 
blema  delle  cliniche  che  è  stato  risolto  in  un 
modo  semplicissimo  trasformando  in  cliniche 
gli  ospedali  già  esistenti  ed  ottenendo  il  bel¬ 
lissimo  risultato  di  apportare  un  ulteriore  ag¬ 
gravio  ai  bilanci  degli  istituti  ospedalieri 
senza  che  con  questo  si  sia  fatto  un  passo 
in  avanti  giaochè  non  basta  che  l’ospedale  si 
trasformi  nominalmente  in  clinica  per  avere 
il  materiate  necessario  ai  clinici.  E  su  altre 
cose  ancora  dovremmo  intrattenerci  ma  lo 
riteniamo  superfluo  per  due  ragioni.  La  prima 
che  di  questi  ultimi  argomenti  si  è  già  ma¬ 
gistralmente  occupato  su  queste  colonne  un 
altro  egregio  collaboratore  e  la  seconda  che 
riteniamo  di  aver  raggiunto  la  dimostrazione 
-che  l’opera  politica  del  ministro  Gentile  prèsta 
il  fianco  ad  innumerevoli  contestazioni.  Non 
riteniamo  quindi  sia  il  -caso  di  scandalizzarsi 
se  quest’uomo  ha  ricevuto  al  suo  indirizzo 
qualche  fischio  e,  ove  lo  fosse,  saremmo  dav- 
jvero  curiosi  phe  i  nostri  avversari  volessèro 
dirci  la  loro  opinione  su  quanto  più  sopra 
abbiamo  esposto. 

Armando  Gavagnin. 


Diffondere  l’ istruzione 

A  proposito  di  quanto  scrìve  il  nostro  col¬ 
laboratore  A .  Gavagnin,  un  padre  di  famiglia 
ci  invia  queste  considerazioni  che  di  buon 
grado  pubblichiamo  : 

Oggidì  un  diploma  di  istituto  o  di  liceo  è 
-appena  un  minimo  sufficiente  per  conquistare 
un  impiego. 

Diremmo  anzi  che 'è  ancora  poco,  perchè 
ad  esempio,  col  diffondersi  della  cultura  com¬ 
merciale  superiore,  oggi  il  titolo  di  ragioniere 
non  serve  più  per  concorrere  ad  un  impiego 
con  qualche  speranza  di  successo,  dal  mo¬ 
mento  che  sono  a  centinaia  i  laureati  in 
scienze  commerciali  che  vi  concorrono  e  così 
si  dica  della  licenza  liceale  quando  tanti  che 
escono  dall’università,  avvocati  o  dottori,  vi 
aspirano  in  mancanza  di  meglio. 

Da  tutto  ciò  si  deduce  che  la  licenza  liceale 
deve  essere  messa  a  facile  portata  di  tutti. 
Invece  oltre  alte  gravose  tasse  annue,  oltre 
alla  spesa  enorme  in  libri,  si  richiede  per  la 
sola  ammissioni  all’esame  di  stato  il  paga¬ 
mento  di  una  tassa  di  300  lire,  che  cogli  am- 
minicoili  sorpassa  te  310  e  poi  si  pretende 
una  filza  di  documenti  da  non  finir  più.  Certi¬ 
ficato  di  residenza/fotografia  bollata  e  para¬ 
fata  da  due  o  tre  uffici,  atto  di  nascita  e  chi 
più  ne  ha  più  ne  metta.  Pensare  che  in  un 
paese  civile,  e  dobbiamo  convenire  che  grazie 
a  Gentile,  diventeremo  un  paese  di  beoti, 
sarebbe  così  facile  semplificare^  facendo  del 
libretto  delfalùnno  il  documento  unico,  quando 
ad  esso  si  facesse  aggiungere  la  fotografia 
bollata  dall’istituto  medesimo. 

Ma,  a  quanto  pare,  non  solo  i’on.  Gentile 
ha  per  programma  di  rendere  l’istruzione  co¬ 
stosa,  ma  anche  difficile,  diremmo  quasi 
odiosa  ai  parenti,  perchè  viene:  circondata  da 
tante  formalità  pesanti,  che  un  padre  deve 
perdere  gran  parte  del  suo  tempo  per  met¬ 
tere  il  figlio  in  grado  di  affrontare  gli  esami. 
La  burocrazia  scolastica,  che  è  la  peggiore 


delle  burocrazie,  pare  si  studi  proprio  di  ren¬ 
dere  il  cammino  degli  studi  una  foresta  piena 
di  spine  e  per  gli  scolari  e  per  te  loro  famiglie. 

programma  della  coltura  popolare,  della 
diffusione  della  istruzione,  è  rinnegato  in 
pieno.  Monopolio  di  ricchi  solamente,  esso 
rispecchia  la  mentalità  plutocratica  del  par¬ 
tito  dominante,  e  distrugge  tutto  ciò  che  la 
democrazia  aveva  fatto.  Questo  filosofo  mi¬ 
nistro  che  per  la  malora  del  nostro  paese  è 
diventato  l’arbitro  dell’istruzione,  non  ne  ha 
azzeccata  veramente  una  e  cadrà  un  giorno 
fra  te  maledizioni  dei  padri  e  dei  figli.  Torni 
alla  filosofia  questo  impiastro  della  politica  e 
l’istruzione  sia  messa  a  portata  di  tutti,  senza 
intralci  e  senza  rovine  finanziarie  per  te  fa¬ 
miglie. 

Parole  chiare 

Il  giorno  dèlio  Statuto,  la  Stampa  pubblica 
un  articolo  di  cui  le  conclusioni  meritano  di 
essere  riportate  e  ricordate.  Noi  non  vogliamo 
fare  qui  disquisizioni  sottili  di  ermeneutica 
costituzionale,  ma  ci  limitiamo  a  constatare 
che  qui  si  fa  una  constatazione  molto  grave 
e  che  darà  argomento  poderoso  agli  avver¬ 
sari  dell’attuale  regime,  e  non  parliamo  del 
regime  fascista,  ma  del  regime  monarchico, 
Ed  è  bene  che  l’appello  al  capo  dello  Stato 
per  la  ristaurazione  dello  Statuto,  di  quello 
Statuto  che,  se  non  è  morto,  è  messo  in  sof¬ 
fitta  da  coloro  che  pretèndevano  rimetterlo  ir 
vigore,  venga  proprio  da  un  giornate  che  è 
l’organo  riconosciuto  di  colui  che  per  ben 
venti  anni  governò  la  nazione.  Oggi  non 
siamo  più  dinnanzi  ad  un  -problema  parlamen¬ 
tare,  ma  ad  un  problema  Istituzionale. 

Cavour,  ricorda  la  Stampa,  ha  chiamato 
lo  Statuto,  un  patto  tra  sovrano  e  nazione. 
Oggi  il  patto  è  virtualmente  rotto... 

Lasciamo  la  parola  alla  Stampa  : 

«  Si  può  discutere,  infatti,  sulla  regolarità 
delle  elezioni  con  chi  ammette  il  valore  di 
queste,  e  cioè  il  principio  della  volontà  po¬ 
polare;  ma  con  chi  lo  nega,  affermando  che 
fondamento  del  proprio  governo  non  è  il  ri¬ 
sultato  elettorale,  e  quindi  la  maggioranza 
parlamentare  derivante,  ma  la  forza  materiate, 
ogni  simile  discussione  diviene  accademica. 
Avesse  avuto,  quel  governo,  la  unanimità,  at¬ 
traverso  una  lotta  elettorale  incensurabile, 
-esso  medesimo  sottrarrebbe  all’unanimità  o- 
gni  valore  con  tale  dichiarazione.  E  rima¬ 
nendo  negata  da  questa,  con  la  volontà  po¬ 
polare,  anche  quella  del  capo  dello  Stato, 
manca  pregiudizialmente  ogni  base  di  ricerca 
intorno  ai  fondamenti  giuridici  dèi  governo 
medesimo. 

«  Questo  sembra  a  noi  il  risultato  essen¬ 
ziale  della  seduta  di  venerdì,  al  disopra  dei 
penosi  episodi  e  persino  dello  stesso  contegno 
del  presidente  della  Camera.  L’opposizione, 
o  te  opposizioni,  procederanno  in  Parlamento 
come  crederanno  meglio;  per  nostro  conto,  a 
noi  che  non  siamo  uno  dei  poteri  statali,  fat¬ 
tori  e  garanti  della  costituzione,  non  rimane 
che  constatare  la  condizione  di  fatto,  tate  da 
rendere  accademico  ogni  ulteriore  commento 
sulla  -presènte-  situazione  politica  italiana  A. 


serve  a  far  i  comodi  dei  varii  partiti  e  perciò 
vogliono  fare  una  politica  loro  propria,  si  con¬ 
tinua  a  ritenere  da  questi  signori  che  i  com¬ 
battenti  della  provincia  di  Torino  vogliono  es¬ 
sere  apolitici.  Non  vi  è  peggior  sordo  di  chi... 
non  vuol  sentire. 

Anche  quel  grande  simpaticone  del  com¬ 
battente  delle  retrovie  on.  Farinacci  ha  vo¬ 
luto  dire  la  sua  su  Cremona  Nuova.  Per  lui 
i  combattenti  o  costituiscono  una  associazione 
alle  dipendenze  del  Partito  Nazionale  Fascista 
e  si  inscrivono  tutti  a  detto  partito,  od  altri¬ 
menti  -botte...  beata  la  sincerità. 

«  Per  cui  il  dilemma  può  anche  diventare 
il  seguente  :  o  pensarla  come  la  testa  di  Fa¬ 
rinacci  o  scomparire.  I  combattenti  come  tali 
non  -esistono  :  esistono  solamente  se  servono 
per  l’interesse  e  la  posizione  di  Farinacci  e 
consoci. 

<(  Come' potranno  -mai  i  combattenti  andare 
d’accordo  -con  simile  ragionamento? 


«  Aver  combattuto,  essersi  sacrificati,  aver 
dato  tutto  quanto  era  possibile  quando  gli  al¬ 
tri,  tipo  Farinacci,  stavano  nel  dietro  fronte, 
per  vedersi  imbottito  il  cranio  con  tale  di¬ 
lemma  o  con  conseguenti  manganellate,  quali 
vengono  opportunamente  promesse  :  ecco 
quali  sarebbero  i  risultati  della  guerra  e  della 
vittoria  di  Vittorio  Veneto,  che  -non  si  con¬ 
quistò,  no,  col  manganello,  ma  con  il  mo¬ 
dello  91  e  la  baionetta,  che  troppi  eroi  di 
oggi  non  maneggiarono  mai. 

<(Non  di  questo  però  si  impressionano  i 
combattenti  e  nemmeno  delle  adusate  men¬ 
zogne  di  certa  stampa.  Essi  sentono  di  amare 
il  proprio  paese  e  di  volerne  il  benessere  ed 
il  progresso,  malgrado  certa  gente,  anzi  con¬ 
tro  certa  gente.  Abituati  al  sacrifizio  sanno 
sopportare  le  volute  menzogne  e  te  ingiurie, 
lanciando  al  di  là  dell’ostacolo,  còme  un  gior¬ 
no  al  di  là  della  trincea  superata,  il  loro  grido 
di  fede  e  di  vittoria».  , 


Il  senso  deirequilibrio 


i!  in: 


A  proposito  del  Congresso  dei  Combattenti 
il  giornale  dei  combattenti  piemontesi  II  Pri¬ 
mato,  scrive  quello  che  qui  riportiamo,  senza 
commenti  e  che  completa  assai  bene  ciò  che, 
ebbimo,a  scrivere  in  un  nostro  precedente  nu¬ 
mero.  La  prosa  ci  pare  molto  limpida  : 

[‘  «Molti  giornali  hanno  commentato  lunga - 
imente  il  nostro  -Congresso;  poiché  a  molti  è 
apparso  che  dal  nostro  Congresso  sia  final¬ 
mente  uscita  una  parola  di  chiarificazione  ed 
-un  preciso  orientamento  politico  dei  combat¬ 
tenti.  Ciò,  naturalmente  -non  ha  fatto  molto 
piacere  a  certa  gente  che  non  vede  di  buon 
occhio  il  risvegliarsi  dei  combàttenti  e  temono 
che  finisca  la  cuccagna.  Così  II  Piemonte, 
dopo  aver  grossolanamente  travisato  il  reso¬ 
conto  del  nostro  Congresso  fa  un  commento 
al  solito  così  idiota  che  non  merita  risposta, 
solo  diremo  che  è  stato  scritto  da  un  tizio  che 
mentre  noi  facevamo  la  guerra  gridava  a  Tar¬ 
miamoci  e  partite  ».  Altro  resoconto  comple¬ 
tamente  travisato  del  nastro  Congresso  è  ap¬ 
parso  sull’/dea  Nazionale  e  naturalmente  il 
commento  comparso  ip  prima  pagina  al  posto 
d’onore  ci  fa  dire  tutto  il  rovescio  di  ciò  che 
è  stato  detto,  vi  basti  sapere  che  si  scaglia 
contro  l’apoliticità  !  ?  votata  dai  combattenti 
della  provincia  di  Torino  che  sèrve  a  nascon¬ 
dere  tutte'  le  Opposizioni,  ecc.  dee.  Si  vede 
che  questi  signori  hanno  le  orecchie  e...  l’in¬ 
telligenza  blindata  :  visto  e  considerato  che 
nonostante  nella  relazione  del  Presidente  del¬ 
la  Federazione  e  nell’ordine  del  giorno  che  la 
^riassume  sia  detto  ben  chiaro  che  i  combat¬ 
tenti  sono  stanchi  di  una  apoliticità  che  solo 


Il  risultato-  delle  elezioni  in  Francia  sono 
un’indice  che  non  deve  essere  trascurato  da 
alcun  partito  e  da  esso  qualche  cosa  si  do¬ 
vrebbe  imparare  anche  in  Italia.  Trascuriamo 
pel  momento  te  considerazioni  relative  al  si¬ 
stema  elettorale  e  vogliamo  anche  riconoscere 
il  valore  di  taluni  calcoli  che  dimostrano  .'come 
le  sinistre  non  abbiano  avuto  quell’aumento 
di  voti  -che  giustificherebbe  il  -loro  aumento 
numerico  di  deputati.  Non  bisogna  dimenti¬ 
care  ch-e  il  blocco,  per  quanto  avesse  nel  suo 
seno  dementi  di  destra  molto  spinti,  viveva 
però  un  nucleo  di  repubblicani  che  in  Italia 
potrebbero  anche  passare  per  radicali  e  quindi 
ciò  spiega  come  in  realtà  il  movimento  della 
opinione  pubblica  si  sia  verificato  precisa- 
mente  nel  riguardo  delle  oorrenti  estreme. 
Il  fenomeno  più  interessante  delle  elezioni 
francesi  sta  invece  ndla  debacle  degli  estre¬ 
misti  monarchici  tipo  Daudet  e  nel  successo 
degli  estremisti  dell’altra  parte  cioè  dei  co¬ 
munisti. 

La  politica  è  come  un  pendolo.  Più  va  in 
un  senso  e  più  tende,  -dopo  alquanto  tempo, 
ad  andare  all’altro.  Come  sarebbe  un  assurdo 
credere  che  tutti  i  voti  -ohe  andavano  a  Dau¬ 
det  fossero  voti  di  monarchici  scalmanati, 
così  sarebbe  un  errore  il  credere  che  tutti  i 
voti  che  hanno  portato  innanzi  i  comunisti 
siano  di  convinti  del  comuniSmo.  Esiste  nella 
massa  dettorate  un .  gruppo  il  quale  ritiene 
che  sia  necessario  portare  in  Parlamento 
contrappesi,  e  questo  gruppo,  pur  essendo 
naturalmente  nella  linea  delle  opinioni  più 
-avanzate,  va,  col  proprio  voto,  oltre  te  opi¬ 
nioni  stesse,  per  il  concetto  che  si  è  formato 
che  siano  necessari  questi  elementi  estremisti 
per  tenere  testa  agli  estremisti  della  parte 
opposta.  Abbiamo  detto  che  esiste  un  gruppo 
di  queste  persone,  ma  sarebbe  più  esatte  dire 
che  ne  esistono  due,  e  cioè  un  gruppo  di 
destra  ed  un  gruppo  di  sinistra.  Questi  due 
gruppi  rappresentano  l’aiuto  -che  ai  du-e  lati 
vien  dati  ai  nuclei  coscientemente  estremisti 
e  che  così  riescono  a  procurarne  il  parziale 
trionfo.  Noi  riteniamo  che  se  una  delle  due 
correnti  non  fosse  più  rappresentata  in  una 
Camera,  anche  l’altra  non  avrebbe  più  spe¬ 
ranza  di  successo  ;  disgraziatamente  l’alterna¬ 
tiva  con  cui  l’una  o  l’altra  riesce  a  trionfare 
fa  si  che  il  pendolo  -continui  sempre  il  suo 
-movimento  e  salvo  il  caso  in  cui  sia  riformato 
il  sistema  elettorale,  non  vi  è  da  dubitare  che 
-la  prossima  camera  avrà  nuovamente  la  sua 
pattuglili  ultra  monarchica,  e  probabilmente 
sarà  ridotta  quella  comunista. 

Questo  monito  che  viene  dàlia  Francia  do¬ 
vrebbe  essere  molto  pesato  in  Italia.  Qui,  ef¬ 
fettivamente,  non  è  possibile  trarre  delle 
conclusioni  positive  dalle  ultime  elezioni,  sia 
per  la  legge  che  te  regola,  sia  per  il  modo 
con,  cui  le  elezioni  si  sono  svolte.  Tuttavia  gli 
elementi  fascisti  che  non  hanno  ancora  per¬ 
duto  totalmente  il  senso  della  misura  non 
possono  a  meno  di  percepire  il  disgusto  che 
invade  il  paese  dinnanzi  al  permanere  della 
violenza  così  verbale  che  materiate  e  com¬ 
prendere  che,  o  il  sistema  parlamentare  deve 
andare  completamente  a  catafascio, ,  salvo  a 
risorgere  poi,  circondato  da  migliore  e  più 
brillante  aureola,  o  te  elezioni  si  dovranno 
continuare  sempre  allo  stesso  modo,  il  che 
equivale  a  svalutare  e  distruggere  il  parla¬ 
mento,  oppure,  se  le  elezioni  dovessero  ri¬ 
farsi  colla  normalità,  esse  non  potrebbero  che 
segnare  la  disfatta  più  completa  per  il  fa¬ 
scismo. 

Le  stésse  difficoltà  che  le  sinistre  trovano 
in  Francia  per  costituire  un  governo  stabile, 
senza  urtare  la  nazione  in  modo  che  essa  si 
trovi  nuovamente  portata  verso  i  dominatori 
di  ieri,  sono  una  dimostrazione  della  neces¬ 
sità-continua  di ‘un  regime  di  equilibrio.  Non 
si  possono  fare  salti  in  natura  e  non  se  ne 
possono  fare  in  politica.  Le  istituzioni,  so¬ 
pratutto  quando  sono  maturate  in  lungo 
periodo  di  anni,  hanno  delle  profonde  tradi¬ 
zioni  e  si  sono  dimostrate  sufficienti  a  risol¬ 
vere  i  principali  problemi  che  assillano  i 
popoli,  e  fino  a  quando  l’esperienza  fatta  nei 
paesi  più  evoluti  non  ha  suggerite  di  meglio, 
non  è  lecito  toccarle  senza  provocare  danni 


gravissimi.  In  realtà,  tutti  i  tentativi  dì  rivo¬ 
luzionare  il  nostro  sistema  statate,  hanno 
servito  solamente  a  riportarci  indietro,  cioè 
verso  quella  autocrazia  i  cui  danni  non  hanno' 
bisogno  di  essere  dimostrati  e  che  erano  di-  - 
ventati  così  gravi  da  condurre  alla  rivoluzione 
francese,  che  realmente  sovvertì  un  regime  e 
ne  creò  uno  nuovo.  Ma  la  rivoluzione  francese 
che  prese  a  modello  lTn-ghi-lterra,  aveva 
avuto  un  periodo  di  preparazione  e  di  matu¬ 
razione  assai  lungo,  mentre  la  rivoluzione  fa¬ 
scista  non  ebbe  preparazione  di  sorta.  Oggi, 
conquistato  il  potere,  essa  si  trova  nella  im¬ 
possibilità  di  creare  il  nuovo  ed  anche  nella 
difficoltà  di  migliorare  il  vecchio.  Se  non 
acquista  la  nozione  deirequilibrio  che  ha  com¬ 
pletamente  perduta,  il  paese  andrà  fatalmente 
vèrso  altre  correnti  estreme  e  spetterà  al  fa¬ 
scismo  la  responsabilità  del  male  che  ne  potrà 
derivare.  Ma  si  può  sperare  che  acquisti  il 
senso  della  misura  e  il  senso  deirequilibrio? 


*************+#*******+*** 


Nelle  epoche  di  turbamento  come  la  pre¬ 
serie,  i  governi  ed  anche  i  semplici  cittadini 
possiedono  generalmente  due  categorie  di 
opinioni  sullo  stesso  soggetto;  prima  di  tutto 
quelle  di  cui  non  si  parla  mai,  poi  quelle  pro¬ 
clamate  molto  alto,  senza  credervi. 

La  felicità  risulta  raramente  dal  possesso 
delle  Cose,  ma  dagli  sforzi  realizzati  per  otte¬ 
nere  quelle  cose.  Ne  deriva  che  il  lavoro  e 
una  delle  sorgenti  più  sicure  della  felicità. 

Gustavo  Le  Bon. 


»***»*:»»**»*******♦* ****** 


Se 


FOLIO  di  RICINO 


non  fosse  nausea¬ 
bondo  sarebbe  il 
miglior  purgante. 

Il 


RIGINOL 


che  i  olio  di  ricino 
depurato  con  pro¬ 
cesso  speciale,  hi 
la  medesima  eH- 


INODOROeGRADEVOLE 

al  palato.  Aneto  I 
bambini  e  la  perso¬ 
ne  delicata  io  pren¬ 
dono  volentieri  :  :  : 

Chiedetelo  al  vostro  farmacista 


|  ACQUE 

♦  -  di  - 


BOGNANC0  | 


Sorgente  jTusonia 


Sorgente  S.  Xorenzo 

antiurica  purgativa. 

-  Sede  della  Società  - 

DOMODOSSOLA 

Deposito  in  TORINO,  Via  Secchi,  48 
Telef.  aut.  48-8*2 
presso  il  Concesslonarioi 

Signor  Cavaglielo  Giuseppa 


TEMPI  NUOVI 


Quel  che  voleva  essere  il  fascismo 

Spigolando  da" II  fascismo  nella  aita  italiana „  di  P.  Gorgolini 


Contro  il  grande 
capitalismo. 

Ma  non  bisogna  credere  che  l’agonia  della 
'  borghesia  conservatrice,  che  regge  in  questo 
momento  il  timone  dello  Stato,  sia  tanto  pros- 
,  sima.  Il  Fascismo  sa  invece  che  lo  Stato  pos¬ 
siede  ancora  riserve  potenti  di  materiali  ener¬ 
gie,  ed  è  facile  capire  che  esso,  all’ora  giusta, 
le  riverserà  in  gran  copia  in  tutti  i  campi, 
dovunque  sarà  possibile  farlo.  La  sua  volontà 
di  vivere  è  assiomatica.  Ma  lo  Stato,  poiché 
il  futuro  dominio  politico  fascista  è  poggiato 
massimamente  sui  combattenti  della  guerra 
santa,  non  potrà  rivivere  alla  luce  del  sole  là 
dove  il  sangue  fascista  ed  operaio  è  corso  i 
fiumi  per  sua  colpa.  La  dura  aristocrazia  eco¬ 
nomica  e  politica  dei  capitalisti  pesa  enórme¬ 
mente  sulle  sue  spalle  e,  sempre  di  più,  mi¬ 
naccia  dì  trasformarsi  in  conservatorismo  so¬ 
ciale  con  arie  dittatoriali  alla  Horty.  Non  che 
il  Fascismo  abbia  timore  del  così  detto  «  ter¬ 
rore  bianco  »;' —  inesistente  —  per  sé 
poiché  si  preoccupa  del  tono  assunto  dalla 
grande  borghesia,  che  concepisce  ancora 
politica  siccome  pura  funzione  di  resistenza 
di  classe  e  di  aggressione  contro  le  altre 
classi,  pensa  di  correre  ai  ripari.  D’altra 
parte,  per  l’orrore  teorico  del  bolscevismo  e 
per  il  ribrezzo  pratico  del  socialismo,  il  Fa¬ 
scismo  depreca  anche  il  collaborazionismo  del 
partito  di  Turati  e  Treves  come  una  vera, 

•  seppure  ineluttabile,  calamità  nazionale.  E  ciò 
perchè  avverte  distintamente  che  la  classe 
dominante  ha  perduto  ogni  elasticità  ed  ogni 
velocità  di  movimento  ;  che  è  giunta  ormai  al 
bivio  storico  decisivo  della  propria  esistenza  - 
che  è  inaccessibile  a  tutto  e  capacissima  di 
sopprimere,  con  un  violento  colpo  di  Stato, 
le  libertà  statutarie  e  di  dare  magari  un  forte 
colpo  di  barra  al  timone  per  dirigere  la  barca 
statale  decisamente  verso  gli  anacronistici 
lidi  reazionari.  E’  un  fatto  che  oggi  la  lega¬ 
lità  la  uccide.  Quando  vede  l’enorme  divario 
esistente  fra  la  forza  della  sua  legale  orga¬ 
nizzazione  armata  e  la  forza  della  volontà  po¬ 
polare,  espressa  a  mezzo  della  rappresentanza 
parlamentare;  quando  vede  il  costante  rinvi¬ 
gorirsi  d’un  movimento  che,  per  virtù  pro¬ 
pria,  ha  saputo  trasformarsi  in  Partito  di 
azione  e  di  pensiero,  agitando  alle  masse, 
stanche  di  aspettare  il  messia  mongolico,  la 
radicale  soluzione  dei  formidabili  problemi 
economici  dell’ora  grave  contro  ogni  forma  di 
protezionismo  e  di  privilegio,  l’oligarchia  de¬ 
tentrice  della  somma  dei  poteri  costituiti, 
seriamente  tentata  di  risolvere  la  questione 
licenziando  la  camera  bassa,  esautorando  il 
Senato  e  affidando  la  suprema  autorità  a  un 
qualsiasi  dittatore  che  .  si  sentisse  capace  di 
spezzare  le  ferree  maglie  che  la  stringono  e 
l’avviluppano  minacciando  di  farla  morire  per 
soffocazione.  E’  la  sua  idea  e  la  sua  speranza 
intima.  Verità  sacrosanta.  Prima  la  classe  di¬ 
rigente  gettò  gli  occhi  su  Gabriele  D’An¬ 
nunzio  :  ma  presto  dovette  ricredersi,  spa¬ 
ventato  dalla  maestosa  grandezza  morale  del 
Salvatore  di  Fiume.  Allora  pensò  a  Benito 
Mussolini;  ma,  anche  quest’ultimo  desiderio, 
di  addomesticare  ai  propri  fini  reazionari  il 
Duce  del  Fascismo  ch’è  il  generoso  profumo 
spirituale  dell’eroica  giovinezza  delle. trincee, • 
è  fallito.  E  allora  che  fare?  L’Oligarchia  do¬ 
minante,  è  noto,  più  che  intelligente,  è  abile 
e,  di  quando  in  quando,  ha  delle  idee  vivide 
di  creazione  di  cui  s’avvale.  Esercitando 
un’inflessibile  pressione  politica  a  mezzo  delle 
banche,  della  stampa  e  di  tutti  i  potenti  or¬ 
ganismi  della  vita  economica  del  Paese  e  non 
avendo,  d’altró  canto,  la  possibilità  —  per 
l’abisso  che  ormai  la  separa  dalle  masse  — 
di  partecipare  direttamente  alla  vita  nazio¬ 
nale,  sta  tentando  la  partecipazione  per  vie 
indirette  alla  stessa.  Ieri  con  la  demagogia 
nittiana,  oggi  col  sabotaggio  finanziario,  che 
strozza  il  proletariato  e  indebolisce  le  altre 
classi,  e  domani  affidando  —  ultima  ratio  — - 
la  difesa  legale  ed  extra-legale  delle  proprie 
posizioni  e  dei  propri  privilegi  alla  forza  ar¬ 
mata  che  ha  saputo  così  silenziosamente  co¬ 
stituirsi  pur  nelle  ore  torbide  dell’invadente 
leninismo. 

Infatti,  in  tutte  le  drammatiche  situazioni, 
la  plutocrazia,  malata  o  moribonda  fin  che  si 
vuole,  potè  rivolgere  ed  adoperare  ai  propri 
scopi  di  conservazione  la  soluzione  radicale 
che  consiste  nell’intervento  tempestivo  del¬ 
l’esercito  e  della  polizia  schierati  in  sua  di- 


II  Fascismo  solo  può,  con  la  sua,  possente' 
organizzazione  semi-militare,  agire  da  contro, 
agente  alla  minacciata  insurrezione  capitali¬ 
stica.  Gli  altri  grandi  partiti,  compresi  il  so-' 
cialismo  ed  il  popolarismo,  non  hanno  il  vi¬ 
gore  e  lo  spirito  necessari  a  far  ciò.  Tutt’al 
più,  se  la  lotta  tra  plutocrazia  e  Fascismo  mi¬ 
nacciasse  di  divenire  eccessivamente  aspra  e 
sanguinosa,  potrebbero  essi  intervenire  nel 
conflitto  funzionando  da  Brenno  e  da  Saio- 
mone,  gettando,  a  favore  del  Fascismo  re¬ 
dentore,  il  peso  morale  del  loro  giudizio  e 


quello  materiale  delle  loro  potenti  organizza¬ 
zioni  sulla  oscillante  bilancia  belligera.  La 
loro  politica  pertanto  potrebbe  avere  in  tale 
caso  una  nobilissima  facoltà,  se  impiegata  in 
una  superiore  funzione  di  alto  e  libero  inter¬ 
vento  a  prò  della  sacra  idea  di  Patria  contro 
l’impura  idea  dell’egoismo  affaristico  di  un 
sol  ceto,  che  ha  sin  qui  inquinato  le  sorgenti 
del  sentimento  nazionale  con  la  preoccupa¬ 


zione  unica  e  costante  del  personale  arricchi¬ 
mento  a  spèse  di  tutta  la  collettività. 

E’,  insomma,  innegabile  che  il  Fascismo, 
pur  essendo  venuto  su  in  un’atmosfera  po¬ 
litica  gravida  di  elementi  instabili  e  contrad¬ 
ditori  fra  loro,  ed  in.  un  periodo  cioè  di  vera 
nevrosi  nazionale  —  prodotto  spurio  della 
guerra  —  ciò  nonostante  ha  mostrato  di  pos¬ 
sedere  come  sue  caratteristiche  il  senso,  del¬ 
l’entità  della  Nazione  e  il  senso  dell’avvento 
politico  delle  classi  produttrici..  Questa  no¬ 
zione  precisa  della  realtà,  emergente  dal  pro¬ 
fondo  etico  del  Fascismo,  gli  permetterà  di 
creare,  in  sè  e  per  sè,  la  grande  democrazia 
fascista  del  lavoro! 


SPORT 


FOOTBALL 


te  aijmpiaili  calcisiiihe  chiiiie  pei  l’Italia 

Svizzera  batte  Italia  (2-1) 

Dopo  un  meraviglioso  inizio,  colla  duplice 
vittoria  sulle  nazionali  Spagnuola  e  Lussem¬ 
burghese,  l’Italia  ha  dovuto  ammainare  la 
propria  bandiera  dinanzi  al  poderoso  squa¬ 
drone  Svizzero. 

a  sconfitta  questa  che  ci;  riempie  di 
sa  e  che  ci  abbatte  ed  esclude  da 
Ogni  ulteriore  disputa,  proprio  quando,  due 
magnifiche  vittorie,  e  la  non  meno  improv- 
.gradita  rivelazione  della  splendida 
forma  della  nostra  squadra,  ci  aveva  schiuso 
Tatuino  alle  più  liete  previsioni. 

Eppure  gli  atleti  azzurri  non  sono  stati  in¬ 
feriori  ai  lóro  avversari,  e  non  meno  di  que¬ 
sti  furono  valorosi,  poiché  più  che  ad  essi, 
i  deve  alla  sfortuna  questa  sconfitta;;,,  che.  a-’ 
vrebbe  più  giustamente  dovuto  essere  un 
macht  pari. 

Si  potranno  fare  . .molte  ,  obbiezioni  a  que¬ 
ste  parole,  ..prima  fra  tutte,  che  la  vittoria 
strappata  alla  iSpàgha  fu  dovuta  più  che  al¬ 
tro  alla  fortuna,  ma  ciò,  non  toglie  che  que¬ 
ste  Olimpiadi  abbiano  segnato  la  rinascita 
del  foot-ball  italiano  che  da  oggi  si  è  posto 
in  primo  piano,  alla  pari  còlle  nazioni  più 
quotate. 

Perchè  se  è  possibile  per  una  squadra  vin¬ 
cere  una  partita  pur  essendo  come  gioco  in¬ 
feriore  alla  squadra  avversaria,  non  è  invece 
possibile  a  questa  stessa;  .squadra,  giocare 
bene  in  tre  partite  consecutive  e  quel  che 
più  conta,  impressionare  favorevolmente 
critici  sportivi  di  tutte  le  nazioni,  se  questa 
squadra  non  possiede  un  proprio  precisò  si¬ 
stema  di  gioco,  fiducia  in  sè  stessa  e  cuore 
saldò,  che  possiedono  esclusivamente  coloro 
che  hanno  la  coscienza  del  proprio  valore. 

Non  dimentichiamo  poi,  ad  onore  dei  n 
stri  giocatori,  che  i  loro  avversari  di  ie 
èrano  pur  sempre  i  vincitori  degli  czeco-slo- 
vacchi,  dei  più  scientifici  cioè  e  poderosi  gio¬ 
catori  dell’Europa  Continentale,  e  che  simili 
avversari  sono  stati  da  essi  tenuti  in  iscacco 
per  tutta  la  prima  ripresa  e  dominati  nètta¬ 
mente  per  buona  parte  della  secónda,  e  che 
la  loro  sconfitta  fu  dovuta  alla  cattiva  gior¬ 
nata  di  quella  che  fu  sempre  Considerata  la 
parte  migliore  della  squadra  :  la  difesa. 

Essi  ritorneranno,  in  patria  sconfitti,  ma 
colla  coscienza  di  aver  fatto  quanto  era  pos¬ 
sibile  per  vincere  e  meritano  gli  onori  che  si 
attribuiscono  ai  vincitori.  ìSono  dei  vincitori 
morali. 

Fare  la  cronaca  della  partita  è  superfluo, 
diremo  che  la  partita  ha  appassionato  viva¬ 
mente  gli  spettatori  è  che  i  nostri  giocatori, 
dopo  aver  chiuso  alla  pari  il  primo  tempo, 
subirono  il  primo  goal  per  un  errore  collet¬ 
tivo  della  difesa^  subito  pareggiato  per  me¬ 
rito  di  Della  Valle,  e  che  anche  il  secondo 
goal  fu  segnato  dagli  svizzeri  in  modo  inat- 
in  seguito  ad  un’azione  che  logica¬ 
mente  avrebbe  dovuto  risolversi  negativa- 
mente. 

Di  più,  i  competenti  sono  concordi  nell’am- 
mettere  che  il  goal  fu  segnato  essendo  il 
giocatóre  in  netta  posizione  di  fuori  gioco. 
Parecchi  tiri  magnifici,  da  parte  degli  az- 
irri,  furono  quindi  miracolosamente  Sal¬ 
vati  dalla  difesa  svizzera,  uno  specialmente 
di  Della  Valle  centrato  al  volo  in  piena  cor- 
,  dette  a  tutti  l’impressione  netta  del  goal 
e  fu  salvato  soltanto  da  un  disperato  tuffp 
di  Pulver. 

Come  abbiamo  già  detto,  non  ci  sono  spe¬ 
ciali  appunti  da  fare  ai  nostri  giocatori,  poi¬ 
ché  dettero  quanto  era  loro  possibile,  è  della 
sconfitta  si  deve  piu  che  altro  imputare  la 
sfortuna. 


“festa  dei  rododendri,, 

alla  FONTANA  S.  MARTINO  (ni.  1330) 
(Colle  Bione  «  Valle  di  Susa) 

Per  il  15  giugno  avrà  luogo  una  caratte¬ 
ristica  «  Festa  dei  rododendri  »  che  l’«  Alfa  » 
per  'Scopo'  di  propaganda  alpinistica  orga¬ 
nizza  fra  i  suoi  sòci  e  numerosi  amici  fe¬ 
deli,  in  una  località  molto .  fertile  dei  porpo- 
ni  fiori  a  cui  la  festa  è  dedicata. 
Pubblicheremo  nel  prossimo  numero  il  pro¬ 
gramma  dettagliato,  che  —  superfluo  a  dirsi 
-  sarà  ricco  e  saliente. 

La  magnifica  riuscita  della  prima  gita  po¬ 
polare  e  floreale  contribuisce  validamente  a 
che  questa  «  Festa  dei  rododendri  5»  che  ha, 
come  sempre,  il  carattere  famigliare  proprio 
della  fiorente  Società  organizzatricé,  abbia 
tutto  l’incentivo  necessario  per  affermarsi 
una  imponenza  grandiosa. 


ALPINISMO 


L’ALFA  alla  PuntaiGornour 

(m.  2868  -  Valle  del  Pellice) 

XI  Gita  sociale 
PROGRAMMA 

Sabato  7  giugno  —  Ritrovo  stazione  Porta 
•  ■.  uova  ore  16,30,  partenza  ore  17  ;  Torre  Pel¬ 
lice  ore  1S  (cena)  ;  per  la  Valle  Angrogna  a 
Pra  del  Torno  ore  22  (pernottamento). 

Domenica  8  giugno  —  Sveglia  ore  3,15; 
Alpi  C’esarea-Sella  e  Sellavecchia  (colazione) 
Punta  Cornour  ore  10,30  —  panorama  vastis¬ 
simo  dal  M.  Viso  e  dalle  Alpi  Marittime  al 
Delfinato,  al  Gran  Paradiso  e  al  M.  Rosa  — 
(spuntino)  ;  ritorno  per  la  medesima  via,  Alpi 


Sellavecchia  ore  13  (pranzo);  Torre  Pellice 
ore  18,30  (cena)  ;  arrivo  a  Torino  ore  22,25. 

Direttori  di  gite  :  Razzano  T.  -  Giovine  M. 
-  Anfossi  G.  -  Aloj  L. 

Quota  d’iscrizione  e  pernottamento  :  soci 

Equipaggiamento  di  alta  montagna,  scarpe 
chiodate  e  lanterna. 

I  non  soci  devono  essere  presentati  da  un 
socio. 

Le  iscrizioni  si  ricevono  presso  la  sede  so¬ 
ciale  dell’Alfa  in  via  Cavour,  9,  e  presso  la 
cartoleria  Giacobi  via  Saluzzo  25  ;  si  chiu¬ 
deranno  venerdì  6  giugno. 

Coloro  che  regolarmente  inscritti  non  po¬ 
tessero  partecipare  alla  gita,  dovranno  av¬ 
vertire  i  direttori  nel  giorno  di  chiusura  delle 
iscrizioni,  altrimenti  perderanno  ogni  diritto 
al  rimborso  dèlie  spese. 


Gerente  responsabile  :  Pietro  Rusconi 
Soc.  .  Industr.  Linotypogkafica  -  Torino 
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Casa  Editrice  «  LA  FIACCOLA  » 


S.  Maria  Capua  Vetere  (Caserta) 

D’imminente  pubblicazione  : 

MEANDRI  b\  VITA 

NOVELLE 

Il  volume  interessantissimo,  vivace  e  mordace, 
soffuso  di  ironia  e  di  poesia,  reca  un  importante 
documento  profondamente  umano  :  Il  decalogo  della 
Fidanzata. 

Ì60  pagine  -  edizione  elegante  -  L.  5. 

Si  ricevono  prenotazióni,  anche  senza  l’importo 
del  volume,  che  sarà  pagato  contro  assegno.  Pre¬ 
notatevi  ! 


Sartoria  Moderna 

CdLIQflRIS  PIETRO 

Via  Principe  Amedeo,  49  -  TORINO 

□  □  □ 

Si  ricevono  le  ordinazioni 
anche  con  stoffa  propria 


S .  E.  I. 


SOCIETÀ’  ELETTROTERMICA  ITALIANA 

59-61,  Via  Morosini  -  TORINO  -  Telef.  41-284 


TUTTI  GZ,I  APPARECCHI  BLETTROTBRMIOI  DOMESTICI 

Specialità  Scaldabagni  ad  accumulo  L.  1  per  bagno 

La  Società  si  incarica  dell’installazione  dei  propri 
apparecchi  e  dei  relativi  contratti  colle  Az.  Elettriche 


Hawi  maJelli  ai  panie  portata 


Ammortizzatore  GHNDOLFO 

IL  PIU  FMTIC2,  &<IR*miR2  E 
REFLUENTE  FERFEZISMTS 


Accessori  per  auto-moto-cicli 


Xl  tè iwpo:.^ 


xzdol/ando-  ise/baJdlma, 

lO/ioettL 


TORINn  Yia  Pietro  Micco,  : 

IUI\inU  Telefono  46-zl3 


©.  Tribuzi© 

Via  Coazze  ■  TORINO  -Telef.  43-491 

fatetel  i  Valgale  gir  Fanamatici 


l  parti  stasata  per  [idi 

brevetti  &rib  tizio  -  Uorrji  a  revolver 


L’ARALDO  DELLA  STAMPA 

Ufficio  di  ritagli  dalla  stampa  quotidiana 
e  periodica  ;  il  più  completo,  diligente  ed 
economico. 

Richieste  e  chiarimenti  presso  la  Direzione 
in  piazza  Campo  Marzio,  n.  3,  •  Roma  (29)  - 
Telefono  74=23. 


F.  CHI8HT0RE  l  L 

Serietà  in  accomandita 

Fabbrica  Conduttori  Elettrici 

TORINO 


via  GiaeiNT©  @©ll,egn©,  32 

Telefono  45-830 

FILI  per  avvolgimenti 
::  CAVI  elettrici 
CORDONCINI  elettrici 

Merce  sempre  pronta 

'  ^---i-c-ivvvvuvìarj 


GABINETTO  MEDIGO  DENTISTICO  1 

per  malattie  bocca  e  protesi  dentarla 

e».  Mi.  E.  biGHDHEi  1.  Zeni  | 

TORINO  -  Via  Pietro  Micca,  17  -  TORINO 

Tutti  »  giorni  (esclusi  i  festivi)  ore  9-12  e  15-1 


FHAlli 


TORINO 
Vie  Palazzo  Città 


fljenzia  Viaggi 

QNLIO  BARNABÈ 

(SBiÉ*.  OARPANBTO) 
Galleria  Subalpina  -  TORINO 


Vendita  biglietti  ferroviari 

Servizio  Interno  ed  internazionale  ! 


ffiìnoleffi  &  Accorsi 

TOKIKO  >  Corso  «porto,  49  bis 

Telefono  44=551 

Impianti  elettrici  per  industrie, 
Macchinario  e  Materiale  elettrico 

Lampadine  da  1  Watt  e  1|2  Watt  ! 


della  t 

Soc.  Acc.  F.  CHIASTOKE  &  C. 

Fabbrica  di  Fili,  Cavi  Elettrici  e  Materiali  Iiolanti  | 


**»»**»»»»»*♦*  **»**»*»**4ri| 


INDUSTRIA  e  COMMERCIO  LEGNAMI 


TORINO  -  Corso  Moncalieri,  27  -  TORINO 


ELETTROTERMICA  ^ 


flccuinulafori  d’ftqua  Calda 

TenAio-eLeTTRici 


TORINO 

1,  Via  Lagrange  -  Telefono  49-261 


£3 


ANNO  IH  N.  22. 


TORINO  -  12  Giugno  1924. 


CONTO  CORRENTE  CON  LA  POSTA 


TEMPI  NUOVI 


POLITICO  SETTI  MANALE 


Abbonameatl  annui  • 
ir  rita.Ua  e  Colonie  h.  1»  -  per  l’Estero  *.  ». 
Un  numero  separato  cent.  SO 


DIREZIONE  e  AMMINISTRAZIONE 

Corso  O porto,  S  -  Telefono  45-560 


Inserzioni  prezzi  e  convenirsi 
Blroltcrsi:  Ine.  DB  BOSIS  -  NEGRO  &  O. 

fio  Roma,  £8  (Galleria  Natia  -  Scala  2;  -  Telefono  41-963 


PASSATO  E  PRESENTE 


:  Tre  poderosi  discorsi  hanno  preceduto 
ed  informato  il  primo  voto  politico  del¬ 
l’attuale  legislatura,  tre  discorsi  pronun¬ 
ziati  dai  rappresentanti  più  autorevoli 
delle  due  tendenze  irreconciliabili  della 
camera  dei  deputati.  L’on.  Delcroix  ha 
parlato  per  la  maggioranza  fascista,  l’on. 
Amendola  per  l’opposizione  costituzio¬ 
nale  ed  infine  l’on.  Mussolini  per  il  Go¬ 
verno  in  risposta  alle  varie  opposizioni. 

Dopo  la  gazzarra  dei  giorni  scorsi  la 
Camera  si  è  temporaneamente  traspor¬ 
tata  in  atmosfera  più  respirabile  e  si  è 
,anche  —  giustamente  —  trasportata  al- 
rentusiasmo  patriottico  dopo  il  primo  dèi 
tare  discorsi. 

'j  Ha  parlato  un  eroe  ;  e  quando  parlano 
gli  eroi  bisogna  inchinarsi.  La  Camera 
—  opposizione  compresa  —  ha  ascoltato 
in  religioso  silenzio  significativo  la  pa- 
rolapolenne  del  grande  mutilato  ed  una 
ondata  di  ammirazione  ha  percorso  l’as¬ 
semblea  che  si  trovò  —  finalmente!  — 
sollevata  al  disopra  delle  meschinità  e 
del  pantano  del  vituperio  delle  sedute 
passate.  La  poesia  del  sacrifizio  ha  vi¬ 
brato  nell’aula  di  Montecitorio  ed  ha  de¬ 
stato  un’eco  profonda  e  sonora  anche  nel 
Paese,  prima  ancora  dell’affissione  de¬ 
cimata  per  acclamazione.  Lo  ricono¬ 
sciamo  volentieri  noi,  tenaci  e  convinti 
iMlpositori  del  Governo  fascista  e  ricono¬ 
sciamo  pure  che  l’eloquente  ed  appassio¬ 
nata  parola  del  soldato  valoroso  e  sven- 
(  turato  ha  scosso  le  intime  fibre  dei  nostri 
kpuori  di  interventisti  e  di  intervenuti,  al 
jprdo  della  grande  tragedia  vissuta  e 
i  reazione  del  dopo  guerra  al  bolsce- 
mo  sovvertitore;  reazione  che,  nata 
dai  .  combattenti,  ha  dato  origine  al  fa¬ 
scismo,,  troppo  presto  degenerato. 

'  L’anima  della  Nazione  ha  vibrato  sotto 
•l’impressione  di  quel  poderoso  discorso. 
Ma ,è  l’anima  del  passato,  nel  quale  tutti 
Ripesi  tori  e  fascisti  sono  pronti  a  ritro¬ 
varsi.  Il  presente  è  ben  diverso. 

-•  L’on.  Delcroix  ha  tentato  difatti  di 
musare  e  di  giustificare  il  fascismo  an¬ 
che  nei  suoi  errori  e  nelle  sue  deviazioni 
ed  ha  creduto  poter  chiudere  la  situazione 
presente  della  politica  italiana  in  un  - di¬ 
lemma.  Di  questo  si  intrattiene  un  nostro 
collaboratore. 

Per  noi,  non  vale  ricordare,  in  di¬ 
fesa  del  fascismo  e  dei  suoi  errori,  che 
l’acqua  della  sorgente  perde  alla  foce  la 
sua  purezza  per  acquistare  in  fecondità, 
possiamo  rispondere  che  perdendo  la  pu¬ 
rezza  l’acqua  si  inquina  e  diventa  fonte 
di  ihalattia  e  df  epidemia.  La  vita  poli- 
tica  italiana  è  difatti  in  gran  parte  inqui¬ 
naci  per  gli  eccessi  fascisti,  e  per  scongiu¬ 
rare  l’epidemia  minacciante  occorre  senza 
indugio  depurarla  attraverso  il  filtro  della 
è  e  del  consenso  della  Nazione. 
Nptarè  la  triste  realtà  presente  che 
jffi)elcroix  ha  dimenticato  nel  suo  ispi- 
Udiscorso  e  che  è  stata  invece  illustrata 
tfemente  con  sobria  ma  incisiva  pa- 
■dall’on.  Amendola.  E  se  il  discorso 
primo  ci  porta  al  passato  sul  quale  si 
Può  trovare  il  terreno  di  intesa  e  di  con¬ 
senso,  il  discorso  del  secondo  ci  inchioda 
suppresente  con  una  esposizione  effica¬ 
cissima  delle,  degenerazioni  del  fascismo 
Officiale  che  coprono  ed  autorizzano  le 
degenerazioni  del  fascismo  individuale 
che  vanno  dall’agguato  alle  persone  al¬ 
l’istituzione  del  satrapi smo  dei  ras. 

E  se  la  Camera  si  è  commossa  al  li- 
nSrrio  del  grande  mutilato,  è  rimasta  pro¬ 
fondamente  impressionata  dall’argomen- 
fhzione  solida  del  deputato  della  Cam¬ 
pania,  che  ha  provocato  il  nervosismo 
Presidente  del  Consiglio,  il  quale 
fton  si  sentiva  certo  a  suo  agio  fra  la 
™°'rsa  stretta  in  cui  il  valoroso  capo  del¬ 
l'Imposizione  serrava  il  fascismo  ed  i  suoi 


®’on.  Mussolini  difatti,  assumendo  il 


potere  dopo  la  «  grande  rivoluzione  » 
della  marcia  su  Roma,  aveva  solenne¬ 
mente  dichiarato  che  intendeva  gover¬ 
nare  colla  legge,  che  di  leggi  il  Paese  ne 
aveva  a  sufficienza  e  di  abbastanza  buone, 

che  bastava  osservarle  e  farle  osser¬ 
vare.  E  poco  dopo  licenziava  la  forza 
pubblica  esistente,  la  Guardia  Regia,  per 
sostituirla  colla  milizia -fascista  ;  e  passo 
passo  emanava  qualche  centinaio  di  de¬ 
creti  legge  che  la  Camera  ha  l’obbligo  di 
approvare  in  blocco,  per  giungere  fino 
alla  famosa  legge  elettorale  ed  ai  decreti 
sulle  bische  e  sui  petroli  promulgati  in 
tutta  fretta,  in  difesa  della  moralità  pub¬ 
blica  e  della  industria  nazionale. 

Questa  è  la  triste  realtà  presente  che 
preoccupa  l’opinione  pubblica,  ed  è 
ancora  realtà  presente  l’illegalismo  dila¬ 
gante  che  ha  avuto  così  efficace  illustra¬ 
zione  da  parte  dell’on.  Amendola  da  pro¬ 
vocare  le  nervose1  interruzioni  del  capo 
dèi  Governo  ;  ed  è  ancora  realtà  presente 
la  prepotenza  di  quella  milizia  fascista, 
culminante  nel  periodo  elettorale,  che  so¬ 
stituisce  quel  consenso  che  nessuna  affis¬ 
sione  del  discorso  Delcroix  potrà  appor¬ 
tare  al  fascismo  ed  al  Governo.  Se  lo 
avesse  o  se  sperasse  di  ottenerlo  non 
avrebbe  bisogno;  della  milizia  di  partito. 
E1  l’on.  Mussolini,  alla  proposta  di  scio¬ 
glierla  ha  risposto  ancora  ieri  :  «  Mai  » . 

Il  discorso  dell’on.  Mussolini  è  stato 
diverso  dai  suoi  discorsi  precedenti.  Si 
aspettava  un  discorso  polemico  e' violentò, 
irto  di  putite  e  di  battute  per  le  quali  il 
presidente  del  consiglio  dimostra  fina 
speciale  abilità  e  predilezione  ed  è  stato 
invede  uno  sforzo  di  conciliazione. 

Il  Dittatore  si  presenta  alla  Camera  in 
veste  di  legalitario  e  lanciando  qua  e  là 
qualche  frecciata  delle  quali  non  può  fare 
a  meno,  tenta  di  giustificare  il  movimento 
ed  il  regime  fascista  facendo  il  processo 
ai  governi  ed  ai  sistemi  passati.  Ma  è 
sempre  Sul  passato  che  si  specula.  Sul 
passato  dei  socialisti,  sul  passato  dei  de¬ 
mocratici,  sul  passato  dei  liberali,  per 
giungere  a  dimostrare  che  l’insurrezione 
fascista  era  necessaria,  anzi,  indispensa¬ 
bile,  e  per  dimostrare  altresì  che  col  re¬ 
gime  fascista  si  vive  nel  migliore  dei 
mondi. 

Si  disturbano  persino  la  rivoluzione 
francese  ed  i  principi  dell ’89,  per  affer¬ 
mare  che  tutto  questo  è  passatismo  e  che 
il  concetto  di  libertà  dev’èssere  inteso  di¬ 
versamente.  Deve  essere  inteso  nel  senso 
fascista  e  significa  facoltà  per  il  partito 
dominante  di  fare  ciò  che  vuole  e  signi¬ 
fica  assoluta  sottomissione  da  parte  degli 
altri  partiti,  con  rinuncia  alle  prerogative 
che  la  Costituzione  sancisce.  E’  la  pace 
di  sottomissione,,1  secondo  la  definizione 
dell’on.  Amendola. 

Sul  presènte  l’on.  Mussolini  sorvola. 
Non  risponde  alle  serrate  argomentazioni 
del  capo  dell’opposizione  al  quale  ha  il 
buon  senso  di  risparmiare  i  frizzi  lanciati 
ad  altri  oppositori  e  discute  con  molta 
abilità  i  risultati  delle  elezioni  italiane 
senza  riuscire  a  lavarle  dal  peccato  d’o¬ 
rigine  che  è  quello  di  essere  una  parodia 
delle  elezioni.  Perchè  il  popolo  a  questi 
ludi  cartacei  è  stato  per  così  dire  estraneo, 
—  almeno  per  la  parte  che  riguarda  la 
maggioranza  —  là  parte  principale  es¬ 
sendo  stata  assunta  dàlia  pentarchia  se¬ 
duta  a  palazzo  Chigi. 

Ed  è  perfettamente  inutile  paragonare 
il  risultato  delle  nostre  alle  elezioni  fran¬ 
cesi,  inglesi  e  tedesche,  dove  la  volontà 
del  popolo  ha  potuto  liberamente  mani¬ 
festarsi,  mentre  in  Italia  ha  imperato  il 
manganello  colla  complicità  del  bavaglio. 
Può  essere  istruttivo  il  calcolo  dei  voti 
della  sinistra  e  della  destra  in  Francia  ed 
in  Inghilterra,  fatto  dal  Presidente  del 
Consiglio  italiano  per  dimostrare  che  la 
distanza  fra  le  due  tendenze  è  scarsa;  ma 


è  altrettanto  istruttivo  soggiungere  che 
quel  largo  movimento  di  opinione  pub¬ 
blica  ha  portato  al  governo  Mac  Donald 
Inghilterra  ed  obbliga  fin  Francia  il 
presidente  della  Repubblica  a  lasciare 
l’Eliseo.  Alla  Camera  francese  l’on.  Pain- 
levé  può  dichiarare  che  «  il 1  suffragio  un  i- 
versale  è  il  nostro  solo  padrone  ».  Alla 
Camera  italiana  il  capo  dql  Governo  di¬ 
chiara  una  volta  di  più  che  il  consenso 
si  disgiunge  dalla  forza,  e  categori¬ 
camente  rifiuta  di  disarmare  le  milizie  su 


cui  si  appoggia. 

Queste  le  differenze  essenziali  fra  il  si¬ 
stema  politico  italiano  ed  i  sistemi  dei 
Paesi  alleati.  In  questi  ultimi  trionfa  una 
spiccata  tendenza  democratica  nella  quale 
i  goyerni  intravedono  la  sicurezza  della 
pace  e  la  via  della  vera  grandezza  nazio¬ 
nale;  in  Italia  il  suffragio  universale  è 
artificiosamente  alterato  e  viziato  da  una 
legge  assurda,  e  trionfa,  colla  complicità 
di  questa,  la  dittatura.  Ma  sù  queste 
«  lievi  »  differenze  il  capo  del  Governo 
Sorvola.  Si  compiace  piuttòsto  di  ricor¬ 
dare  il  successo  del  suo  recente  giro  in 
Sicilia  a  dimostrazione  del  favore  pòpo- 
lare  che  il  fascismo  ha  saputo  conqui¬ 
stare,  senza  avvedersi  che  si,  contraddice 
da  sé  stesso  quando  rievoca  ij deliranti  co¬ 
mizi  di  piazza  Belgioioso  seguiti  subito 
dopo  dalla  trombatura  elettorale  del  can¬ 
didato  Mussolini. 

Il  consenso  quindi  è  cosà  ben  diversa 
dal  clamòrè  di  piazza. 

Come  invocazione  finale  Fon.  Musso¬ 
lini  ha  fatto  appello  alla  collaborazione 
di  tutti  quelli  che  credono  nella  nazione, 
e  l’appello  l’ha  fatto  nel  nóme  augusto 
della  patria.  Vorremmo  poter  essere  ot¬ 
timisti  e  augurare  che  l’invito  sìa  accolto 
ed  abbia  buoni  effetti.  Ma  ahimè,  bisogna 
pur  mettere  questo  invito  in  relazione  con 
tutto  il  resto  del  discorso,  coi  discorsi 
precedenti,  e  con  lettere  di  data  molto 
rècente.  Se  è  la  pace  di  sottomissione  che 
si  vuole  è  inutile  sperarla,  perchè 
rinnega  una  fede. 

E  poi,  l’esperimento  di  collaborazione 
è  già  stato  fatto  ed  ha  fallito.  I  popolari 
sono  stati  defenestrati  violentemente  con 
Cavazzoni,  i  liberali  licenziati  cón  Teo- 
filo  Rossi,  i  democratici  hanno  dovuto 
andarsene  con  Di  Cesare. 

A  quanto  pare  l’atmosfera  creata  dal 
fascismo  non  consente  la  collaborazione 
degli  altri  partiti  politici  ed  il  fascismo 
ha  creato  l’isolamento  intorno, a.  sé  stesso. 
Vi  affluiscono  solo  gli  arrivisti  e  coloro 
Che  hanno  interessi  da  tutelare  e  solo  fino 
a  quando  questi  interessi  troveranno  la 
protezione  che  loro  occorre.  Tanto  vale' 
dunque  che  il  fascismo  resti  solo;  se  non 
può  profondamente  trasformarsi.  L’op¬ 
posizione  continua  a  compiere  il  suo  do¬ 
vere  civile  restando  in  Parlàmento  non 
per  esercitare  il  diritto  di  una  sterile  cri¬ 
tica  ma  per  parlare  al  Paese,  non  per 
preparare  una  insurrezione  —  come  può 
supporre  l’on.  Mussolini  —  che  oltre  ad 
essere  impossibile  è  contraria  al  metodo 
democratico;  ma  per  preparare  l’avvenire 
Che  deve  inserire  la  nostra  nazione  nel 
sistema  democratico  moderno. 

Tra  il  passato  ed  il  presente  la  demo¬ 
crazia  guarda  appunto  all’avvenire  ;  mal¬ 
grado  l’affermazione  del.  Duce  sulla  sta¬ 
bilità  indefinita  del  fascismo,  egli  è  il 
primo  a  sapere  che  il  fascismo  vive  per 
Mussolini,  ma  senza  Mussolini  è  un  edi¬ 
ficio  di  carta  che  cadrà  e  che  del  resto 
provvede  molto  efficacemente  da  sè  alla 
propria  demolizione.  La  Stòria  d’Italia, 
come  fu  detto  già  in  queste  colonne,  non 
finisce  al  6  aprile  1924 . 

CARLO  ANGELA. 


Senza  libertà  voi  non  potete  compire 
alcuno  dei  vostri  doveri.  Voi  avete 
dunque  diritto  alla  Libertà  e  Dovere 
di  conquistarla  in  ogni  modo  contro 
qualunque  Potere  la  neghi. 

MAZZINI. 


II  dilemma  senza  corna 


L’on.  Delcroix  ha  pronunciato,  da  uomo  di 
cuore  quale  è,  un  discorso  onesto  e  pieno  di 
sana  passione,  che  merita  quell’affissione  che 
gli  è  stata  decretata.  Ma  il  discorso  non  avrà 
grande  eco  nella  nazione,  perchè  la  massa  fa¬ 
scista  è  oggi  animata  da  ben  altri  sentimenti 
che  non  sono  quelli  del  grande  mutilato  e  la 
parte  della  nazione  che,  a  ragion  veduta,  non 
è  fascista  o  non  è  più  fascista,  troverà  che  il 
discorso  non  è  un  discorso  politico  e  pecca 
nelle  sue  basi  fondamentali. 

Per  non  essere  esso  un  discorso  politico, 
non  è  il  caso  di  esaminarlo  nei  suoi  partico¬ 
lari  e  ci  limitiamo  a  rilevare  un  dilemma  cui 
mancano  completamente  le  corna. 

L’on.  Delcroix  ha  detto  : 

«  Se  il  fascismo  è  un  bene,  voi  avete  il  torto 
di  opporvi  con  minaccie  assurde  e  proteste 
vane;  se  il  fascismo  è  un  male,  voi  avete  il 
torto  di  averlo  scatenato  con  le  vostre  provo¬ 
cazioni  e  col  vostro  operato.  Nell’un  caso  e 
nell’altro  voi  non  potete  essere  giudici,  per¬ 
chè  siete  gli  accusati  ». 

L’on.  Delcroix  pretende  togliere  alle  oppo¬ 
sizioni  la  facoltà  di  giudicare  il  fascismo.  Ora, 
bisogna  cominciare  col  distinguere  fra  le  op¬ 
posizioni.  Oggi  vi  sono  nelle  opposizioni  molti 
che  furono  filofascisti  fino  a  ieri,  anzi  che 
furono  fra  coloro  che  aiutarono  il  fascismo  e 
gli  diedero  modo  di  diventare  quello  che  poi 
fu,  e  questi  hanno  il  pieno  diritto  di  giudi¬ 
care  non  solo  il  fascismo,  ma  le  sue  trasfor¬ 
mazioni,  e  diciamolo  pure,  le  sue  degenera¬ 
lo  secondo  luogo,  molti  di  coloro  che 
crearono  quello  spirito  demagogico  che  rovinò 
il  socialismo  nel  1915  e  negli  anni  successivi 
sono  passati  al  fascismo,  ma  col  loro  passaggio 
non  hanno  distrutto  le  responsabilità  dell’o¬ 
pera  loro  nei  partiti  a  cui  hanno  appartenuto. 
Fra  questi  ci  sono  i  Bianchi,  i  Rossoni,  e  ir 
prima  linea  Benito  Mussolini,  il  quale,  se  ha 
avuto  ih  coraggio  di  rompere  col  partito  nel 

15,  non  ha  potuto  tuttavia  far  dimenticare 
che  la  corrente  ultra  rivoluzionaria  ebbe  a 
prevalere  nel  partito  contro  le  correnti  rifor- 
miste,  quasi  esclusivamente  grazie  alla  in¬ 
fluenza  da  lui  esercitata.  Ora,  è  lecito  a  certi 
uomini  di  fare  rapidi  cambiamenti,  ma  le  mas¬ 
se.  procedono  più  lente  e  non  è  escluso  che 
proprio  dall’azione  brusca  di  Benito  Musso¬ 
lini  sia  stata  resa  più  difficile  la  trasforma¬ 
zione  del  pensiero  del  partito  socialista  in¬ 
torno  alla  guerra.  Perchè,  è  bene  non  dimen¬ 
ticarlo,  stava  solo  in  questa  differente  visione 
la  divergenza  tra  i  mussoliniani  ed  i  socialisti, 
tanto  che  l’organo  che  Mussolini  creava  in 
opposizione  al  suo  partito  restava  un  organo 
squisitamente  socialista  e  tutti  i  programmi 
del  fascismo  dei  primi  tempi,  come  abbiamo 
ripetutamente  illustrato  sù  queste  colonne, 
erano  forse  più  avanzati  di  quelli  che  il  par¬ 
tito  socialista  patrocinava. 

Veniamo  ora  al  dilemma,  che  del  resto  è 
già  in  parte  stroncato  dalle  nostre  premesse. 
Se  il  fascismo  è  un  bene,  dice  Fon.  Delcroix, 
avete  torto  a  combatterlo.  Ora  chi  può  dire 
se  il  fascismo  è  un  male  od  un  bene,  dal  mo¬ 
mento  che  il  fascismo  non  ha  un  programma, 
oppure  ne  ha  tanti  quanti  sono  i  giorni  del- 
’anno,  quanti  sono  i  pensieri  dell’on.  Musso¬ 
lini,  quante  sotto  le  circostanze  che  si  presen¬ 
tano  e  che  ad  ogni  momento  si  vanno  modi¬ 
ficando?  Chi  potrà  dire  oggi  se  il  fascismo 
è  un  bene  od  un  male?  E’  quésto  un  giudizio 
che  potrà  dare  la  storia,  quando  avrà  raccolto 
tutto  ciò  che  il  fascismo  ha  fatto  e  potrà  met¬ 
tere  nella  bilancia  il  bene  ed  il  male  da  esso 
compiuti.  Per  dare  questo  giudizio  oggi,  bi¬ 
sognerebbe  poter  dire  una  infinità  di  cose, 
narrare  una  quantità  di  fatti,  penetrare  in 
molti  avvenimenti  che  sono  ancora  oscuri,  in¬ 
somma  fare  tutto  ciò  che  non  è  possibile  oggi 
di  fare.  Ad  essere  equi  e  anche  molto  larghi 
nel  giudicare,  bisogna  concludere  che  ogni 
giudizio  sulla  azione  complessiva  del  fascismo 
è  per  lo  meno  prematuro. 

Ma  dove  il  corno  del  dilemma  manca 
lutamente  è  quando  Fon.  Delcroix  dice  che  se 
il  fascismo  è  un  male,  le  opposizioni  ne  hanno 
la  responsabilità,  perchè  lo  hanno  scatenato 
colle  loro  provocazioni  e  col  loro  operato.  Ab¬ 
biamo  accennato  a  qualche  premessa  che  im¬ 
pedisce  di  stabilire  dove  stia  effettivamente 
la  responsabilità  dei  fatti  che  hanno  dato  ori¬ 
gine  al  fascismo.  Se  qualcuno  accende  una 
miccia  in  vicinanza  di  polveri  e  si  allontana, 
e  poi  qualcun  altro  che  vede  e  potrebbe  spe¬ 
gnere  non  lo  fa,  chi  ha  la  prima  e  più  grave 


responsabilità?  Colui  che  ha  messo  la  miccia, 
o  chi  non  l’ha  spenta? 

Passiamo  oltre.  Se  per  guarire  una  malat¬ 
tia,  si  ricorre:  ad  una  cura  che,  come  avviene 
non  di  rado,  produce  un’altra  malattia,  qual¬ 
che  volta  anche  peggiore  della  prima,  bisogna 
rinunciare  a  guarire  questa  seconda,  sola¬ 
mente  perchè,  naturalmente  a  buon  fine,  sia¬ 
mo  noi  che  l’abbiamo  prodotta?  E  se  questo 
dovere  di  combattere  la  malattia,  spetta  a  co¬ 
loro  che  hanno  creduto  nella  efficacia  della 
,  non  spetta  a  più  forte  ragione  a  coloro 
che  all’efficacia  della  cura  non  hanno  creduto 
mai? 

Il  dilemma  dunque  non  esiste.  Il  fascismo 
è  un  bene?  e  bisogna  dimostrarlo.  E  questa 
dimostrazione  oggi,  per  quel  che  riguarda  na¬ 
turalmente  il  fascismo  ora  in  azione,  è  diffi¬ 
cile  darla.  Od  è  un  male  e  bisogna  combat¬ 
terlo,  sia  per  sopprimerlo,  se  tale  soppres¬ 
sione  si  dimostrasse  necessaria,  sia  per  cor¬ 
reggerlo,  se,  come  crediamo,  si  può  ripor¬ 
tarlo  sulla  buona  strada.  Ed  è  molto  probabile 
che  la  divergenza  sia  in  questo  ultimo  punto, 
perchè  sulla,  constatazione  delle  deviazioni  del 
fascismo,  a  cominciare  dall’on.  Delcroix,  sono 
quasi  tutti  d’accordo.  E  quando,  come  l’ono¬ 
revole  Delcroix  fa,  ci  si  chiede  :  Il  fascismo 
è  un  bene  od  è  un  male,  bisogna  mutare  la 
domanda  e  dire  :  Il  fascismo  è  quella  tal  cosa 
che  fu  creata  un  tempo  e  che  si  chiamò  V anti¬ 
partito  per  eccellenza,  od  è  invece  quell 'altra 
perfettamente  opposta  che  si  chiama  oggi 
il  partito  fascista? 

Il  dilemma  nel  quale  Fon.  Delcroix  ha  cre¬ 
duto  di  chiudere  i  suoi  avversari  è  una  pri¬ 
gione  nella  quale  egli  stesso  viene  ad  essere 
rinchiuso  ^  Prima  di  giudicare  quello  che  è  il 
fascismo,  bisogna  precisare  quello  che  vuole 
essere  nella  mente  dei  suoi  creatori  e  bisogna 
dimostrare  che  esso  è  quello  che  fu,  perchè 
non  potendo  esso  essere  il  vero  in  due  forme 
e  sostanze  completamente  diverse  ed  opposte, 
bisogna  pur  decidere  se  fosse  buono  il  fasci¬ 
smo  del  ’19  o  se  sia  buono  il  fascismo  del 
1924.  E’  questa  una  domanda  che  i  filofascisti 
passati  ora  necessariamente  alla  opposizione, 
continuano  a  ripetere  ed  a  cui  non  è  venuta, 
nè  poteva  venire  alcuna  risposta.  Questa  spie¬ 
gazione  non  c’è  nel  discorso  Delcroix,  come 
non  c’è  nel  discorso  dell’on.  Mussolini.  Il 
problema  rimane  posto  e  attende  la  soluzione 
che  non  verrà,  perchè  essendoci  la  forza,  è 
inutile  dimostrare  che  c’è  anche  il  diritto.  La 
risposta  la  darà  la  storia,  l’unica  che  possa 
dire  tutta  la  verità. 


■»***************^******** 


Ai  nostri  amici 


e  lettori 


I  nostri  fedeli  amici  e  lettori,  che  ci  se¬ 
guono  con  simpatia,  devono  dimostrarci  la  loro 
solidarietà  col  rimetterci  subito  l'abbonamento 
possibilmente  sostenitore,  se  ancora  non  lo 
hanno  versato.  Il  nostro  giornale,  che  vive 
solo  delle  proprie  forze  e  dei  sacrifizi  di  pochi 
volonterosi  che  credono  necessario  tener  viva 
quésta  modesta  fiaccola  di  una  fede  che  può 
soffrire  persecuzioni,  ma  non  può  e  non  deve 
morire,  non  può  contentarsi  delle  manifesta¬ 
zioni  di  approvazione  che  i  simpatizzanti  de¬ 
mocratici  gli  fanno  giungere.  Occorre  qualche 
cosa  di  più  tangibile.  La  vita  per  i  giornali  in¬ 
dipendenti  diventa  ogni  giorno  più  diffìcile 
e  tuttavia,  mai  come  oggi  si  sente  la  necessità 
di  una  stampa  che  senza  essere  ligia  ad  alcuno 
senza  interessi  particolari  da  tutelare,  senza 
scopi  personali,  dica  il  suo  pensiero  onesto  e 
sincero  sugli  avvenimenti. 

Guidati  unicamente  dall'affetto  pel  nostro 
paese  e  dalla  sincera  devozione  al  pensiero 
democratico,  alieno  da  ogni  corruzione  dema¬ 
gogica,  sappiamo  che  sono  molti  coloro  che 
dividono  il  nostro  pensiero,  ma  appunto  per¬ 
chè  si  tratta  di  spiriti  indipendenti,  è  più  dif¬ 
ficile  riunirli  ed  accomunarli  in  una  azione 
comune.  Questo  foglio  si  propone  modesta¬ 
mente  questo  scopo  ed  a  tutti  gli  spiriti  liberi 
ed  indipendenti,  noi  rivolgiamo  il  più  caldo 
appello  di  aiutarci  in  questa  nostra  battaglia 
contro  tutte  le  deviazioni  dell'ora  presente. 

Quanti  hanno  fiducia  nella  nostra  opera 
vengano  incontro  a  noi  pagando  il  loro  abbo¬ 
namento  e  si  facciano  nostri  sostenitori.  Ri¬ 
cordino  che  il  denaro  è  il  nerbo  della  guerra 
e  che  la  solidarietà  che  si  manifesta  solo  a 
parole  è  solidarietà  vuota  di  significato  e  di 
contenuto. 


TEMPI  NUOVI 


Lo  sciopero  senza  fine 


I  fatti 


continuano  a  darci  ragioni  in  quanto ,  libro  e  tutti  i  lavoratori  del  libro,  compresi 


scrivevamo  circa  -la  pooo  opportunità  e  la  poca 
utilità  da  parte  della  Federazione  del  Libro 
di  ricorrere  aLcapo  dello  Stato  nella  vertenza 
Nebiolo.  Leljlrese  fatte  dagli  interessati  non 
hanno  dimost&to  nulla  e  la  inefficacia  dell’in- 
tervemto  dell’òn.  Mussolini,  anche  dopo  che 
egli  ha  molto  esattamente,  chiarito  il  suo  pen- 
,  siero,  stanno  a  confermare  che  in  questioni 
economiche  è  perfettamente  inutile  fare 
tervenire  l’autorità  politica,  se  non  nel  caso 
di  un  arbitrato  accettato  dalle  parti  ed  a  cui 
entrambe  le  parti  dichiarino  anticipatamente 
di  sottomettersi  senza  riserve. 

Nel  caso  che  abbiamo  esaminato  l’arbitrato 
era  escluso  e  l’on.  Mussolini  è  stato  invitato 
unicamente  a  far  valere  la  sua  eloquenza  per¬ 
suasiva,  la  quale  però  nella  speciale  circo¬ 
stanza  si  è  mostrata  molto  inefficace.  Se  la 
autorità  del  capo  dello  stato  od  anche  dello 
stato  che  esso  rappresenta  avesse  potuto 
^  porre  alla  ditta  una  soluzione  precisa  qualsiasi 
allora  il  ricorso  ad  essa  sarebbe  spiegabile 
e  giustificabile,  rnà  nói  l’avremmo  ugualmente 
deprecata,  perchè,  come  dicemmo  già,  noi 
crediamo  che  nei  conflitti  di  pura  natura  ' 
nomica  lo  stato  possa  intervenire,  se  non 
quando  vi  sono  in  ballo  interessi  superiori, 
come  può  avvenire  ad  esempio  nello  sciopero 
di  pubblici  servizi  o  quando  si  tratta  di  masse 
così  numerose  che  l’ordine  pubblico  possa 
venirne  turbato.  E  il  nostro  concetto  trova 
anche  il  suo  conforto  nella  visione  del  grave 
pericolo  a  cui  andrebbero  incontro  le  organiz¬ 
zazioni  operaie  e  la  classe  operaia  in  genere 
se  fosse  ammesso  ché  lo  stato  possa  imporre 
agli  industriali  delle  decisioni  in  contrasto  coi 
loro  interessi,  venendo  ad  ammettersi  così 
anche  la  possibilità  che  lo  Stato  possa  ugual¬ 
mente  imporre  1»  sue  decisioni  agli  operai 
quando  questi  fossero  riluttanti,  come  oggi  lo 
è  un  industriale.  E  mentre,  a  parte  il  fatto 
che  i  rapporti  tra  il  governo  fascista  e' gli  in¬ 
dustriali  sono  troppo  intimi  e  vi  è  troppa  su¬ 
bordinazione  tra  l’uno  e  gli  altri,  perché  lo 
stato  possa  fare  delle  imposizioni  di  qualunque 
specie,  noi  lodiamo  il  governo  di  essersi  at¬ 
tenuto  alla  parte  di  amichevole  compositore 
e  consigliatore  e  di  non  andare  più  in  là.  Ma 
siccome  i  risultati  di  quest’opera  sono  perfet¬ 
tamente  negativi,  troviamo  che  la  Federazione 
del  Libro  ha  errato  ricorrendo  al  capo  dello 
stato  quando  la  parte  industriale  non  consen¬ 
tiva  a  priori  ad  accogliere  'la  decisione  del- 
l’on.  Mussolini. 

Si  potrà  obbiettare  che  la  classe  industriale, 
e  più  specialmente  un  industriale  viene  messo 
in  cattiva  luce  dinanzi  all’opihione  pubblica 
per  la  sua  resistenza  al  parere  espresso  dal- 
l’on.  Mussolini,  nella  sua  veste  di  capo  dello 
stato  e  che  ciò  ha  un  valore  morale  non  di- 
sprezzabile,  ma  noi,  che  ci  preoccupiamo 
assai  più  della  sostanza  delle  cose  che  non 
della  forma,  diciamo  che  ciò  non  è  sufficiente 
a  giustificare  un  intervento  che  esorbita  dai 
limiti  in  cui,  liberamente,  si  devono  svolgere 
le  contese  economiche  tra  operai  e  datori  di 
lavoro. 

Che  se  poi  si  voglia  dare  il  voluto  pesò  al¬ 
l’opinione  pubblica,  questa  non  deve  essere 
influenzata  dalle  interpretazioni  date  dall’on. 
Mussolini  ai  giudizi  meno  espliciti,  manife¬ 
stati  in  un  primo  tempo,  perchè  nessuno  ha 
mai  messo  in  dubbio  che  gli  operai  abbiano 
il  pieno  diritto  di  iscriversi  a  quel  sindacato 
che  essi  preferiscono.  Naturalmente  è  logico 
che  essi  si  iscrivano  a  quella  categoria  cui 
sono  più  affini,  ed  è  ànchè  il  loro  interesse, 
ma  la  scelta  "della  organizzazione  è  parte  di 
quei  diritti  primordiali  del  cittadino  a  cui  nes¬ 
suno  può  portare  limitazione  di  sorta.  Per 
contro  resta  libero  l’industriale  di  dichiarare 
di  volere  o  meno  trattare  con  una  od  un’altra 
organizzazione  e  subire  anche  le  conseguenze 
della  sua  ostinazione.  Una  cosa  però  è  il  di¬ 
ritto,  e  noi  crediamo  sia  più  utile  invocarlo 
•  completo  per  la  classe  operaia  e  per  la  classe 
dei  datori  di  lavoro,  ed  una  cosa  è  la  morale 
che  consente  di  giudicare  severamente  anche 
ciò  che  può,  a  stretto  rigore  di  logica,  rien¬ 
trare  nei  limiti  del  puro  diritto.  E  la  morale 
dice  in  questo  caso  che  non  si  può  eccepire 
ai  fonditóri  di  caratteri  di  appartenere  alla 
Federazione  del  Libro,  sia  perchè  vi  hanno 
sempre  appartenuto,  ed  i  precedenti  contano 
per  qualche  cosa,  sia  perchè  il  prodotto  dei 
fonditori  è  di  competenza  dell’organizzazione 
del  libro,  ma  più  ancora  perchè  lo  stesso  in¬ 
dustriale  che  oggi  è  in  conflitto  coi  suoi  operai 
per  la  organizzazione  cui  essi  intendono  ri¬ 
manere  fedeli,  ha  giustificato  gli  operai  stessi 
coll 'accettare  la  presidenza  di  una  organiz¬ 
zazione  padronale  composta  esclusivamente 
di  industriali  del  libro  e  cioè  ha  riconosciuto 
colla  sua  azione  che  l’industria  che  egli  dirige 
è  prevalentemente  industria  del  libro. 

Più  grave  ancora  è  il  fatto  che  l’obbligo 
che  si  vorrebbe  fare  agli  operai  di  apparte¬ 
nere  alla  organizzazione  meccanica  viene  so¬ 
lamente  quando  il  conflitto  si  è  localizzato  tra 
l’industriale  stesso  ed  i  suoi  operai  fonditori, 
mentre  la  pregiudiziale  non  è  stata  sollevata 
quando  il  conflitto  aveva  più  larga  base  e  si 
svolgeva  tra  tutta  la  classe  industriale  del 


fonditori  di  caratteri. 

Se  quindi  tutte  le  particolarità  economiche 
del  conflitto  possono  essere  oggetto  di  discus¬ 
sione  e  si  può  anche  ammettere  che  vi  siano 
dei  torti  da  parte  della  classe  lavoratrice,  è 
fuori  di  dubbio  che  la  questione  di  principio 
che  oggi  viene  sollevata  dalla  parte  degli  ope¬ 
rai  mette  non  solo  la  classe  operaia,  ma 
la  cittadinanza  tutta  dalla  parte  degli  ope¬ 
rai  e  quale  abbia  ad  essere  l’esito  della  batta¬ 
glia,  non  sarà  l’industriale  che  potrà  uscirne 
moralmente  bene.  Ma,  ripetiamo,  il  buon  di¬ 
ritto  degli  operai  in  questa  questione  che  è 
di  indole  superiore,  non  viene  dal  giudizio 
dell’on.  Mussolini  nè  dall’intervento,  del  po¬ 


tere  statale,  che  la  classe  operaia  non  aveva 
alcuna  ragione  di  invocare  se  non  in  sede  ar¬ 
bitrale,  ma  viene  da  quei  principii  di  libertà 
che  possono  essere  qualche  volta  sopraffatti, 
ma  che  sono  destinati  a  riprendere  sempre 
la  loro  influenza  in  un  paese  che  non  voglia 
tornare  alla  barbarie. 

E  noi  pensiamo  che,  in  una  questione  come 
questa,  sé  fossimo  oggi  in  un  regime  più  li¬ 
berale,  la  cocciutaggine  dell’industriale  sa¬ 
rebbe  già  stata  vinta  con  una  manifestazione 
di  solidarietà  anche  delle  altre  classi  operaie, 
perchè  qui  non  è  più  in  gioco  il  solo  interesse 
di  categoria,  ma  i  diritti  fondamentali,  i  prin¬ 
cipii  cardinali  di  tutta  l’organizzazione  dei  la¬ 
voratori.  Ci  auguriamo  che  la  classe  indu¬ 
striale  capisca  che  se  in  determinati  momenti 
la  forza  del  denaro,  appoggiata  alla  fòrza  sta¬ 
tale  può  prevalere,  l’avvenire  deve  forzata- 
mente  ristabilire  tutti  i  valori  e  tutti  i  diritti. 


La  febbre  della  speculatone 


Temiamo  assai  che  si  vada  incontro  alla  ri¬ 
petizione  di  quanto  è  avvenuto  nel  1907. 

La  nostra  città,  per  la  speculazione  allora 
avvenuta  sulle  Fiat  ed  altri  titoli  automobili¬ 
stici,  ha  perduto  dai  400  ai  500  milioni  (ora 
corrisponderebbero  a  quasi  due  miliardi),  e 
per  parecchi  anni  dopo,  il  colpo  crudele  è  stato 
risentito.  Non  furono  pòche  le  famiglie  che 
videro  il  loro  patrimonio  travolto  nella  bufera 
e  per  molto  tempo  l’industria,  e  parliamo  di 
quella  veramente  sana,  trovò  difficoltà  gra¬ 
vissime  per  avere  il  denaro  necessario  al  suo 
funzionamento,  tanto  l’impiego  di  denaro  nel¬ 
l’industria  era  ritenuto  arrischiato. 

Oggi  la  speculazione  ha  preso  di  nuovo  un 
abbrivo  pericoloso.  Non  è  lecito  pensare  nep¬ 
pure  un  sol  momento  che  si  acquistino  titoli 
che  rendono  20  o  30  lire  a  800  e  1000  lire, 
impiegando  così  i  capitali  al  2  od  al  3  % .  Chi 
acquista  oggi  ai  favolosi  prezzi  raggiunti  da 
alcuni  titoli  non  ha  che  un  solo  pensiero,  una 
sola  speranza,  poter  rivendere  i  titoli  con  no¬ 
tevole  guadagno.  Nessuno  acquista  per  con¬ 
servare  i  titoli  in  attesa  o  nella  fiducia  di  di¬ 
videndi  più  cospicui,  anche  se  questa  può  es¬ 
sere  una  realtà  futura,  anzitutto  perchè  è  dif¬ 
ficile  poter  dire  oggi  se  una  industria  sarà  do¬ 
mani  in  grado  di  assegnare  dividendi  del  40 
o  50  %  quali  solo  giustificherebbero  prezzi 
che  sono  di  quattro  o  cinque  volte  il  valore 
nominale  dell’azione,  e  poi  perchè  colla  feb¬ 
bre  di  guadagno  che  imperversa,  nessuno  ha 
la  costanza  di  attendere  un  anno  o  poco  meno 
per  realizzare  il  proprio  guadagno. 

Oggi  non  comprano  i  capitalisti  che  cer¬ 
cano  impiegare  i  loro  risparmi,  ma  solo  gli 
speculatori,  avidi  di  rapide  fortune,  fra  i  quali 
molti  non  sono  in  grado  di  pagare  le  diffe¬ 
renze  di  borsa  se  si  verificherà  un  improv¬ 
viso  ribasso.  Perchè  dunque  molti  che  non 
troverebbero  un  soldo  di  credito  se  andassero 
da  una  banca  a  chiedere  un  fido  di  qualche 
migliaio  di  lire,  trovano  poi  invece  facilità  di 
comprare  le  50  o  1 00  azioni  che  rappresen¬ 
tano  le  50.000  o  le  100.000  lire,  che  in  un 
giorno  possono  ridursi  a  25.000  ed  a  50.000, 
causando  all’acquirente  la  perdita  di  decine  di 
migliaia  di  lire?  Vero  è  che  fra  questi  spe¬ 
culatori  vi  sono  anche  molti  che  hanno  ri¬ 
serve  e  potranno  pagare,  ma  questi,  per 


all’Austria  tutto  ciò  che  essa  aveva  guada¬ 
gnato  dalla  sana  politica  finanziaria  dei  suoi 
governanti  e  questo  dovrebbe  essere  un  mo¬ 
nito  anche  per  noi,  che  abbiamo  dei  ricordi 
roventi  della  catastrofe  del  1907. 

Si  dice  che  le  banche  oggi  non  hanno  la 
possibilità  di  infrenare  questa  speculazione, 
ma  noi  non  lo  crediamo.  Le  banche  in  questa 
febbre  speculativa  trovano  il  loro  guadagno, 
perchè  poco  a  poco  si  scaricano  di  molta  za¬ 
vorra  che  tengono  in  portafoglio  o  realizzano 
parte  dei  loro  titoli  con  un  profitto  impreve¬ 
duto.  Se  poi  avviene,  come  è  inevitabile,  il 
tracollo,  la  perdita  che  esse  ne  avranno,  si 
trova  già  abbondantemente  coperta  in  prece¬ 
denza  e  quindi  esse  non  ne  risentono  più. 

Noi  siamo  convinti  che  se  le  grandi  banche 
volessero  fare  sul  serio  e  mettere  un  freno 
a  questo  salire  vertiginoso  ed  ingiustificato  di 
molti  titoli,  potrebbero  farlo  e  agirebbero  nel¬ 
l’interesse  della  industria  buona  e  del  com¬ 
mercio  sano.  Il  guaio  è  che  gli  appetiti  si  sono 
acuiti  assai  e  nei  grandi  e  nei  piccoli,  e  Sic¬ 
come  i  più  forti  riescono  sempre  a  salvarsi 
nel  generale  naufragio,  anzi  spesso  ne  trag¬ 
gono  profitto,  così  non  essendo  mai  animate 
da  sentimenti  altruistici  e  da  criteri  di  inte¬ 
resse  generale,  ma  solo  da  interessi  partico¬ 
laristici,  le  banche  lasciano  fare,  prendendo 
solo  le  proprie  preqauzioni  perchè  al  momento 
critico,  esse  ne  possano  uscire  ancora  bene. 
Noi  vediamo  molto  buio  nella  situazione,  e 
ce  ne  preoccupiamo  anche  perchè,  all 'infuori 
del  danno  materiale  che  alla  nostra  città  deve 
venire  da  un  tracollo  dei  valori,  la  specula¬ 
zione  che  invade  ogni  più  modesta  classe  so¬ 
ciale  rappresenta  una  degenerazione  morale 
contro  la  quale  diventa  sempre  più  difficile 
reagire  e  che  distrugge  quell’amore  al  lavoro 
che  è  la  base  di  ogni  società  civile  degna  di 
tal  nome. 


Perla  normalizzazione 


Il  Primato  dèi  Combattenti  pubblica  un 
lungo  ed  interessante  articolo  dal  titolo  : 
«  Come  si  rinnovano  i  costumi  politici  -  Ele¬ 
zioni  amministrative  ».  Sarebbe  interessante 
che  i  non  combattenti  avessero  conoscenza  di 
.  ,  .  ,  .  quanto  in  detto  articolo  è  detto,  perchè  in  esso 

varietà  dei  titoli  che  acquistano,  per  la  rapi-  ■  ,- _ 

,.  „  .  .  j  Isi  dimostra  che  in  pratica  la  normalizzazione 


dità  con  cui  operano,  sono  quelli  che  più  fa¬ 
cilmente  si  salvano  o  se  la  cavano  con  non 
troppo  grave  danno.  Gli  umili,  coloro  che, 
restii  alla  speculazione,  vi  entrano  all’ultimo 
momento,  vittime  del  contagio,  sono  poi  pro¬ 
prio  quelli  che  vi  lasciano  le  penne,  e  sono  poi 
proprio  i  patrimoni  faticosamente  accumulati 
in  lavoro  costante  che  sono  sommersi,  op¬ 
pure,  sono  modeste  posizioni  travolte,  che 
hanno  talvolta  per  epilogo  il  suicidio! 

C’è  una  stampa  che  comincia  ad  allarmarsi 
di  questa  febbre  speculativa  e  dà  l’allarme, 
ci  sono  anche  degli  onesti  agenti  di  cambio 
che  ammoniscono,  ma  gli  speculatori  ingenui 
rispondono  che  essi  vedono  bene  l’appressarsi 
del  ribasso,  ma  che  c’è  ancora  tempo  e  si 
illudono  di  realizzare  ancora  qualche  profitto 
e  di  poter  chiudere  la  partita  prima  che  suoni 
l’Ora  fatale.  Illusione  che  molti  pagheranno  a 
caro  prezzo  e  che  poi  pagheranno  tutti  in¬ 
sieme  i  consumatori,  che  di  questo  sperpero 
di  ricchezza  finiscono  di  essere  le^  principali 
vittime. 

Non  è  il  caso  di  suggerire  rimedi,  perchè 
trattasi  di  periodi  di  follìa  generale  contro  cui 
il  buon"  senso  nulla  può.  Periodi  come  quello 
dell’infatuazione  del  marco  o  come  quello  del 
recente  ribasso  del  franco  che  a  Vienna  prin¬ 
cipalmente  ed  anche  in  Italia  ha  fatto  le  sue 
vittime.  Quando  il  marco  scendeva,  tutti  giu¬ 
ravano  sulle  energie  tedesche  in  piena  ripresa 
(e  non  vi  era  grande  errore  in  tale  apprezza¬ 
mento),  ma  dimenticavano  la  psicologia  tede¬ 
sca  che  colla  inflazione  del  marco  prendeva 
la  sua  rivincita,  e  poi,  quando  scese  il  franco, 
molti,  dimenticando  le  risorse  della  Francia 

'immensa  sua  potenzialità  economica,  pre¬ 
conizzarono  subito  che  il  franco  dovesse  fare 
la  fine  del  marco  e  specularono  al  ribasso, 
con  quel  bel  risultato  che  tutti  hanno  visto. 
La  speculazione  del  franco  ha  fatto  perdere 


intesa  dalle  autorità  nel  senso  che  tutto  sia 
normale  quando  tutto  sia  fascista  e  che  le 
autorità  stesse  abbiano  facoltà  di  fare  il  licito 
ed  il  libito  per  ottenere  tale  scopo.  Ma  ci 
limiteremo  a  riprodurre  qualche  paragrafo  che 
nella  sua  eloquenza  non  ha  bisogno  di  molti 
commenti  : 

«  Molti  cittadini  che  non  sono  al  corrente 
dell’attuale  situazione  politica,  si  saranno  stu¬ 
piti  e  non  poco  nel  leggere  con  quale  insi¬ 
stenza  il  Congresso  provinciale  dei  Combat¬ 
tenti  della  Provincia  di  Torino  ed  il  Comitato 
provinciale  hanno  chiesto  e  chiedono  le  ele¬ 
zioni  amministrative  là  ove  vi  sono  i  Commis¬ 
sari  Regi  o  Prefettizi.  Ma  il  loro  stupore,  la¬ 
scierebbe  il  posto  ad  una  giusta  preoccupa¬ 
zione,  se  sapessero  che  giornalmente  vengono 
rimandate  le  elezioni  amministrative,  già  con¬ 
vocate  con  regolare  decreto,  in  molti  paesi 
della  nostra  Provincia,  che  in  parecchi  paesi 
le  elezioni  amministrative  sono  state  convo¬ 
cate  e  rimandate,  due,  tre  e  più  volte  e  che 
i  Commissari  Regi  si  succedono  allegramente 
ai  Commissari  Prefettizi  e  questi  a  quelli  in 
modo  veramente  edificante.  Perchè  tutto  ciò? 

11  perchè  di  così  strano  enigma,  io  Pho 
avuto  interrogando  opportunamente  i  più  alti 
papaveri  della  burocrazia  della  Provincia  di 
Torino,  ed  è  di  una  semplicità  semplicemente 
sbalorditiva  :  Le  elezioni  amministrative .  si 
possono  fare  e  si  faranno  solo  quando  si  avrà 

certezza  della  riuscita  di  un'amministra¬ 
zione  fascista  o  di  una  lista  fatta  d’accordo 
Colla  locale  Sezione  del  Partito  Fascista;  così 
hanno  sentenziato.  Più  semplici  di  così...  si 
muore  ». 


Meglio  è  non  comprendere  nulla  che  com¬ 
prendere  male. 

Gustavo  Le  Bon. 


INTERESSI  eiTTHDINI 


[iimatoplo  municipale 

Strano  a  dirsi,  ma  neppure  durante  il  pe¬ 
riodo  delle  sue  amministrazioni  regolari,  To¬ 
rino  non  ha  mai  avuto  crisi  così  frequenti  di 
assessori,  come  si  hanno  ora  che  si  vive  in 
regime  eccezionale  è  che  gli  assessori,  chia¬ 
miamoli  così  per  far  loro  piacere,  non  hanno 
da  render  conto  ad  alcuno  del  loro  operato. 

Due  assessori  si  sono  dimessi  perchè  di¬ 
ventati  deputati.  Meniamo  per  buona  la  giu¬ 
stificazione,  ma  ricordiamo  che  Torino  ha  a- 
vuto  parecchio  tempo  assessori  che  erano- in 
pari  tempo  deputati  e  che  hanno  potuto  adem¬ 
piere  in  modo  soddisfacente  ai  due  mandati. 
E  sì  che  erano  tempi  in  cui  fare  il  deputato 
voleva  dire  qualcosa  e  non  si  era  dei  semplici 
comandati  come  oggi  avviene  per  i  deputati 
della  maggioranza  ! 

Poi  si  è  dimesso  Fon.  Montù.  Nessuno  ha 
mai  saputo  esattamente  perchè  si  fosse  di¬ 
messo.  Successivamente  egli  ha  ritirato  le  di¬ 
missioni,  e  nessuno  ha  saputo  perchè  le  abbia 
ritirate. 

Le  acque  municipali  sono  tornate  tran¬ 
quille,  tra  l’inaugurazione  di  un  monumento 
ed  il  progettato  trasporto  di  un  altro,  e  del 
'Comune  non  si  è  più  saputo  nulla. 

Poco  dopo  invece  le  acque  si  intorbidano 
nuovamente.  L’on.  Montù,  forse  orgoglioso 
degli  allori  dell’on.  Dè  Nicola,  si  dimette  nuo¬ 
vamente  e  questa  volta  sul  serio,  ma  sempre 
senza  che  il  buon  pubblico  torinese  ne  sappia 
gli  arcani  motivi  e  viene  sostituito,  e  nessuno 
sa  il  perchè  della  scelta,  dall’ing.  Pellicciotti 
Il  popolo  torinese  resta  indifferènte. 

Ed  ora  altre  dimissioni.  Il  Conte  Barba¬ 
vara,  ex-presidente  della  Pro  Torino,  un  uomo 
che  avrà  dei  difetti,  come  del  resto  ne  abbia¬ 
mo  tutti,  ma  che  è  certamente  animato  da 
molto  affetto  per  la  sua  città,  e  che  forse  per 
questo,  era  stato  nominato  commissario  ag¬ 
giunto,  si  dimette  anch’esso.  Perchè?  Altra 
incognita,  che  i  cittadini  torinesi  avrebbero 
diritto  di  conoscere,  ma  che  i  giornali  quoti¬ 
diani,  forse  perchè  non  sono  informati  a  suf¬ 
ficienza,  tacciono.  Qualcuno  ha  sussurrato  che 
il  conte  Barbavara  aveva  progetti  troppo  gran¬ 
diosi  e  che  messo  a  contatto  colla  dura  realtà 
dei  bilanci,  ha  dovuto  convincersi  che  la  loro 
realizzazione  era  molto  difficile  e,  non  potendo 
svolgere  una  azione  quale  egli  sognava,  ha 
preferito  abbandonare  il  posto.  Forse  la 
rità  non  è  lontana,  ma  se  il  conte  Barbavara 
ha  delle  velleità  di  diventare  amministratore 
di  Torino,  bisogna  che  si  prepari  ad  altri  mag¬ 
giori  disinganni.  Tutti  coloro  che  in  Consiglio 
Comunale  hanno  preso  a  cuore  qualche  que¬ 
stione  cittadina  hanno  avuto  modo  di  misu¬ 
rare  le  difficoltà  enormi  che  si  frappongono 
anche  a  progetti  modesti  ed  apparentemente 
di  facile  e  rapida  soluzione.  Quando  non  c’è 
la  difficoltà  del  bilancio*  bisogna  pensare  alle 
contestazioni  colla  Provincia,  alle"  contesta¬ 
zioni  collo  Stato,  ai  controlli  infiniti  dei  di¬ 
versi  corpi  preposti  a  mettere  i  bastoni  nelle 
ruote  a  qualsiasi  buona  iniziativa,  ed  infine 
alla  inerzia  burocratica  di  tutti  gli  uffici  pub¬ 
blici.  Ottenere  che  un  progetto  vada  in  porto 
è  come  salire  un  Calvario  e  ci  vuole  una  im¬ 
mensa  costanza,  una  pazienza  infinita  e  ricor¬ 
dare  i  versi  di  Dante  : 

«  Cóme  è  duro  calle  il  scendere  e  salir  per 
l’autrui  scale  ». 

Il  conte  Barbavara  deve  aver  perduto,  du¬ 
rante  il  breve  periodo  in  cui  è  stato  commis¬ 
sario  aggiunto,  molte  illusioni.  Eppure,  se 
vorrà  fare  qualcosa  di  bene  per  la  sua  città, 
dovrà  patire  ancora,  che  la  carriera  dell’uomo 
pubblico,  che  sente  tutto  il  peso  di  certe  re¬ 
sponsabilità,  è  tutta  irta  di  spine  ! 

Non  sappiamo  ancora  chi  succederà  al  conte 
Barbavara,  ma  ci  auguriamo  che  la  scelta 
fatta,  se  possibile,  senza  preconcetti  politici 
e  si  cerchi,  anche  fra  gli  Uomini  che  già  fu¬ 
rono  in  Consiglio,  qualcuno  che  abbia  pratica 
e  volontà  di  lavorare  per  la  sua  città.  Almeno 
quelli  hanno  dimostrato  di  godere  la  fiducia 
dei  loro  cittadini! 


Lejite  della  “Pro  Arte  e  Coltura,, 

Con  lietp  .suceeasq  ,e  con  un'  consenso  che 
va  sempre  più  estèndendosi,  la  «  Pro  Arte  e 
Cultura  »  prosegue  nello  svolgimento  del  sue 
programma  eminèntemente  educativo. 

Còsi  alla  gita  di  domenica  8  ;  giugno,  corr. , 
a  S’.  Antonio  di  Ranverso,  parteciparono  ben 
103  soci  e  simpatizzanti  della  giovane  istitu¬ 
zione  e  tutti  dimostrarono  la  loro  completa 
soddisfazione. 

L’avv.  Edoardo  Barraja,  con  non  comune 
facondia  e  con  quella  competenza  effe  fa  di 
lui  uno  dei  più  colti'  studiosi  del  nostro;  vec¬ 
chio  Piemonte,  illustrò  l’importante  mona 
mento,  tanto  dal  lato  artistico  che  storico, 
ambientando  gli  ascoltatori  a  quel  lontano 
secolo  XIII  nel  quale  ebbe  appunto  origine 
l’Abbazia  di  S.  Antonio  di  Ranverso. 

,  Colla  scorta  dell’eloquente  guida  i  gitanti 
apimirarono  specialmente  la  facciata  del  laz¬ 
zaretto,  il  pronao  del  tempio  e  le  sue  varie 
cappelle  e  per  ultimo  i  meravigliosi  affreschi 
della  sagrestia,  d’ autore  ignoto  è  il  non  menò 
meraviglioso  quadro  polittico  di  Defèndente 
Terrari. 


Il  tempo  favorì  la  gita  che  raggiunse  egre¬ 
giamente  il  suo  scopo  d’istruzione  e  diletto 
La  «  Pro  Arte  »  e  «  Cultura  »  annuncia  pC 
la  settimana  prossima  la  visita  all’ Esposi-  | 
zione  delle  Nuove  Invenzioni  e  per  domenSi  J 
15  corr.,  quella  al  Salone  dell’ Automobile  .-f 
Domenica  22  corr.  gita  a  Stupinigi  e  visita  1 
alla  Palazzina  di  caccia,  opera  pregievole'ifiH 
fra  le  migliori  del  Juvara.  Sarà  illustratori^ 
il  dott.  Augusto  Telluecini  di  recente  nomi--! 
nato  governatore  del  palazzo  stesso  e  bene-!)! 
inerito  divulgatore  della  vasta  opera  di  quel  l 
grande  artista,  piemontese  di  adozione  se 
non  di  nascita,  che  fu  Filippo  Juvara.  '(q 
Le  iniziative  della  «  Pro  Arte  e  Cultural* 
meritano  tutto  l’appoggio  di  quanti  comJ3 
prendono  il  valore  dell’elevazione  popolai» 
e  noi  le  raccomandiamo  vivamente  ai  nostrìl 
lettori. 

Per  informazioni,  programmi,  ecc.,.j  rivolJj 
gersi  alla  sede  via  Cavour  11,  p.  1°,  pressili 
l’Associazione  Impiegati  Civili. 


Quel  è  voleva  essere  i!  lai 

Spigolando  da  “Il  fascismo  nella  | 

vita  italiana ,,  di  P.  Gorgolini  $ 

I  compiti  del  fascismo  sono  pertanto  a&flj 
gravi,  i  mali  a  cui  porre  rimedio  infiniti 
immani.  Si  tratta,  non  di  riparare  gli  èi|i 
di'  Orlando,  Nitti  è  Giolitti,  bensì  di  rifare: 
dalle  fondamenta  ciò  che  in  tutti  questi  aialtl 
fu  distrutto,  ciò  che  fu  distrutto  nella  trfìjB 
tennale  inversione  di  tutti  i  valori  storici 
morali  tollerata  è  promossa  dall’inerzia  e  dalli 
vigliaccheria  dei  partiti  borghesi  in  cerca;  di 
popolarità  attraverso  la  non  costosa  deniagog 
del  progresso  fatale.  Si  tratta  cioè  di  riedil 
care  la  coscienza  dell’ordine  come  gerarchil 
e  come  sistema,  di  restaurare  dall’interntfS 
limiti  della  libertà,  si  tratta  di  creare  e  di  fat 
più  vigile  nelle  coscienze  la  sensibilità  na-S 
zionale,  si  tratta  sopra  tutto  di  salvare  quanto 
ancora  è  salvabile  dell’immenso  sfacelo  dir|j 
plomatico  dovuto  al  conte  Sforza. 

II  fascismo,  sinonimo  di  anti-collettivismS 
e  di  anti-dittatura  del  proletariato,  ammaeJ 
strato  dall’esempio  russo,  ha  per  postulai® 
fondamentale  la  conciliazione  fra  il  massimi 
sviluppo  dell’individuo  e  le  impellenti  netto! 
sità  di  un  divenire  sociale  ordinato  e  fiorente! 

Lo  Stato,  libero,  imparziale  e  potente,  do 
vrebbe  fungere,  secondo  il  dottrinarismo  fa-  I 
scista,  da  supremo  arbitro  e  moderatoré;V§ 
Inoltre  il  fascismo,  costituito  in  gran  parte' da  ■; 
elementi  moralmente  ed  intellettualmente  g[ 
scelti  così  nella  sua  interna  organizzazioii 
come  nella  esteriorità,  stabilisce  il  principiti 
della  giusta  gerarchia  dei  valori.  Il  pensierow 
nella  concezione  fascista,  è  nettamente  supe* 
riore  all’azione,  vale  a  dire  il  cervello  ha^ 
sempre  nella  vita  civile  la  supremazia  sul 
braccio.  Anti-bolscevico  per  eccellenza,  il  fa¬ 
scismo  non  è  contro  il  buon  popolo,  lavoratore 
rqa  contro  le  degenerazioni  anti-patriottiche 
delle  masse  fuorviate  da  una  infame  propa¬ 
ganda  d’odio  e  di  veleno  sociale.  Le  giuste 
aspirazioni  del  proletariato  trovano  nel  fasci¬ 
smo  appoggio  e  protezione.  Mazzinianàmente 
portato  alle  forme  più  nobili  di  associazione 

e  di  cooperazione  fra  le  diverse  classi,  che 
non  possono  essere  rigidamente  fissate  es¬ 
sendo  molteplici  e  varie,  esso  si  oppone  con  ) 
ogni  energia  alla  teoria  marxista  della  lottai 
di  classe  e  spezza  volentieri  valide  lancie  peni 
dirimere  eventuali  vertenze  fra  il  CapitaleJ^H 
il  Lavoro.  Mentre  ha  in  comune  con  il  nazio^E 
nalismo  alcuni  princìpi  programmatici,  il  fa^F 
seismo  marcia  per  suo  conto  per  le  vie  del-l 
l'avvenire.  Il  nazionalismo  è  protezionistico, 
il  fascismo  è  liberista.  Il  nazionalismo  difende 
la  produzione  siderurgica,  esiziale  anziché 
vantaggiosa  all’economia  nazionale.  Il  fasci¬ 
smo  è  risolutamente  per  i  liberi  scambi  inter- 
nazionali  ed  incoraggia  l’agricoltura,  vera  ed 
unica  fonte  della  ricchezza  d’Italia,  Nazione'lj 
prevalentemente  rurale.  Il  fascismo  combatte^ 
le  barriere  doganali  protezionistiche,  che  seria 
vono  a  presidiare  le  industrie  parassitarle  no- 1 
cive  al  Paese,  sprovvisto  di  ferro,  di  carbone! 
e  di  materie  prime  :  il  nazionalismo  le  di- .  ! 
fende. 

Ma  c’è  di  più.  Mentre  il  nazionalismo  èli 
tendenzialmente  monarchico  e  conservatoreM 
il  fascismo  —  pur  rispettando  la  Monarchia,  !Ì 
che  nell’ora  attuale  serve  da  ideale  cemento  ' 
all'unità  italiana  —  è  invece  tendenzialmente 
repubblicano . 

Infine,  mentre  il  nazionalismo  persegue  in  ( 
politica  èstera  l’imperialismo  assoluto,  il  fa¬ 
scismo  è  per  le  civili  forme  di  espansionismo;! 
commerciale. 

Questo  è  il  fascismo.  Il  nazionalismo,  pur 
esaltando  nobilmente  il  sentimento  di  italia-f| 
nità  della  stirpe,  accarezza  sogni  fantastici  di 
egemonie  impossibili.  Il  fascismo  invece,  1 
conscio  della  realtà  storica,  o  meglio  della! 
brutale  realtà  della  situazione  mondiale,  com-  $ 
prende  che,  nelle  attuali  contingenze  inter-  ! 
nazionali,  è  folle  opporsi  all’egemonia  degli 
anglo-sassoni  (Stati  Uniti  ed  Inghilterra)  ed 
al  prepotere  continentale  della  Francia  in  Eu¬ 
ropa.  All’opposto  del  nazionalismo,  che  ama 
soltanto  l’Italia  e  resta  perennemente  schie-  : 
rato  contro  le  patrie  altrui,  il  fascismo  —  pur 
combattendo  con  ogni  vigore  l’utopistica  In¬ 
ternazionale  dei  Popoli  —  desidera  intese 
cordiali  con  tutte  le  nazioni  della  terra,  com-  | 
presa  la  Russia  proletaria. 
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TEMPI  NUOVI 


Commemorazione 

di  Giuseppe  Garibaldi 

'-'3', Organizzata  dal  Circolo  Universitario  Re- 
pubblicano  Nazario  Sauro,  ha  avuto  luogo  do¬ 
menica,  nei  locali  di  via  S.  Quintino,  la  com¬ 
memorazione  di  Giuseppe  Garibaldi.  Oratore 
designato  era  l’on.  Conti  che  però  non  potè 
essere  a  Torino  perchè  trattenuto  a  Roma  dal 
voto  politico  alla  Camera.  Egli  fu  sostituito 
all’ultimo  momento  dal  prof.  Buzzi.  Oratore 
dalla  fine  eloquenza  che  rifugge  dai  paroioni, 
ma  incide  e  delicatamente  ricama,  il  Buzzi 
seppe  tracciare,  pur  senza  preparazione  al¬ 
cuna,  un’ottima  figura  di  Garibaldi  e  fece  ri¬ 
vivere  in  pieno  la  meravigliosa  epopea  gari¬ 
baldina.  L’oratore  cominciando  dagli  episodi 
dei  salvataggi  compiuti  da  Garibaldi  fanciullo, 
è  passato  successivamente  attraverso  tutte  le 
tappe  che  segnano  l’epopea.  Ed  ha  così  par¬ 
lato  di  Garibaldi  combattente  in  America,  sul- 
lè  mura  Aureliane  ove  giovani  studenti  ven¬ 
dicavano  l’insulto  dei  Galli  che  erano  scesi 
in  aiuto  del  Pontefice  ed  a  Venezia.  Nel  ’59 
Garibaldi  è  sulle  Alpi  a  ricacciare  l’oltraggio 
straniero  ;  nel  ’60  compie  la  vittoriosa  marcia 
attraverso  la  Campania,  la  Calabria  e  la  Si- 
cilia,  &  Successivamente  dopo  una  tappa  a  Ca¬ 
prera,  Aspromonte  e  Mentana,  ed  infine  ecco 
Garibaldi  magnifico  combattente  sui  campi  di 
Francia.  E’  questa  l’ultima  visione  di  Gari- 
balli  guerriero  giacché  dopo  aver  donato  un 
regno  l’Eroe  si  ritira  a  Caprera. 

«Qui  l’oratore  accenna  alle  qualità  di  Gari¬ 
baldi.  Esse  sono  racchiuse  in  due  parole 
Gentilezza  ed  eroismo.  Egli  cita  alcuni  epi¬ 
sodiche  stanno  a  dimostrare  quale  animo  squi¬ 
sito  e  sensibile  avesse  l’Eroe.  Durante  lunghe 
marcio  si  fermava  per  accarezzare  un  bam¬ 
bino,  per  non  calpestare  un  animaluccio,  per 
dire  una  parola  d’affetto  ad  un  contadino. 
Combattè  ovunque  si  lottava  per  la  libertà  é 


la  fraternità.  Non  visioni  di  sangue  risaltano 
dal  racconto  delle  sue  epiche  gesta,  ma  episodi 
di  cavalleria  e  di  bontà.  Così  a  Calatafimi, 
sotto  il  cocente  sole  siciliano  e  di  fronte  ai 
cannoni  borbonici  egli,  sperando  nella  resi¬ 
piscenza  borbonica,  per  ben  due  ore  impedì 

suoi  di  sparare  mentre  crepitavano  i  colpi 
avversari. 

Avvicinandosi  alla  fine  l’oratore  dice  che  è 
in  lui  la  speranza  che  questa  commemora¬ 
zione  ispiri  negli  uditori  un  più  alto  senti¬ 
mento  di  bontà  umana.  Garibaldi  fu  eroe  in 
guerra  ed  in  pace  e  malgrado  la  sua  genero¬ 
sità  egli  fu  sempre  amareggiato  da  chi  fu  da 
lui  beneficato.  Il  suo  eroismo  fu  un  eroismo 
quale  si  conviene,  un  eroismo  di  costanza  e 
di  fortezza  che  gli  armò  il  cuore  ed  il  braccio 
e  mai  gli  fece  ripiegare  il  proprio  - vessillo, 
Egli  aveva  ben  radicato  in  sè  l’ideale  demo¬ 
cratico  e  tutta  la  sua  opera  di  guerra  e  di 
pape  si  può  compendiare  in  due  parole  :  Li¬ 
bertà  e  Popolo. 

E  qui  il  prof.  Buzzi  invita  a  pensare  a  Ga¬ 
ribaldi  ricordando  le  parole  del  Giusti  : 
lice  chi  guardando  la  torre  di  Pisa  potrà  dire 
di  non  aver  pencolato  mai  »,  e'  finisce  facendo 
notare  che  oggi  la  commemorazione  di  Gari¬ 
baldi  si  deve  fare  racchiusi  in  privata  riu¬ 
nione,  fra  quattro  mura,  aggiunge  con  forza, 
negli  anni  passati  la  commemorazione  si  fa¬ 
ceva  pubblicamente  al  canto  degli  inni  della 
gioventù  fra  sventolìo  di  bandiere  ed  entu¬ 
siasmo  di  popolo.  Ma  è  forse  meglio  così 
La  silenziosa  rievocazione  dei  Grandi  sia  sor¬ 
ridente  di  una  speranza.  L’Italia,  la  indub¬ 
biamente  nuova  Italia  garibaldina,  seppellisca 
dimenticandq  l’ignominia  del  presente. 

Una  entusiastica  e  meritata  ovazione  ha  co¬ 
ronato  la  fine  della  conferenza. 

Ha  aggiunto  qualche  parola  Scalvini  che  ha 
riscosso  gli  applausi  degli  uditori  dicendo  che 
la  tradizione  garibaldina  ci  ha  portato  a  Vit¬ 
torio  Veneto  e  Recchioni  che  ha  ringraziato 
il  prof.  Buzzi  per  la  bella  ed  appassionata 
orazione. 


Pacifico  Nord-Orientale  e  le  norme  e  la  ri¬ 
duzione  degli  armamenti  navali  mantenuti  in 
quelle  acque. 

Perchè  non  dovrebbe  il  Governo  Britannico 
proporre  all’Italia,  Francia,  Spagna,  Grecia  e 
Turchia  di  tenere  una  Conferenza  Mediterra- 
i,  in  cui,  in  analogia  alla  Conferenza  di  Wa¬ 
shington,  noi  assicureremmo  una  norma  lo¬ 
cale  ed  una  restrizione  negli  armamenti  na¬ 
vali,  ponendo  in  tal  modo  fine  a  molti  timori, 
a  gelosie  e  dubbi? 

In  tal  modo  noi  potremmo  impedire  una 
spesa  progressiva  in  armamenti  navali. 

Nessuno  è  stato  danneggiato  dall’  accordo 
navale  che  intervenne  fra  T  Inghilterra,  gli 
Stati  Uniti,  il  Giappone  e  la  Francia.  Nessuna 
potenza  si  sentì  insicura  o  lasciata  alla  mercè 
di  altra  potenza  ;  e  nello  stèsso  tempo  fu  messo 
un  freno  effettivo  alla  spaventosa  concorrenza 
navale  che  si  stava  intensificando.  Il  Governo, 
affine  di  far  beneficiare  l’umanità  in  questo 
senso,  deve  essere  disposto  a  correre  certi 
rischi  ed  a  sostenere  certi  sacrifizi,  come  fa¬ 
cemmo  a  Washington.  L’Inghilterra  dovrebbe 
essere  .  lei  a  prendere  l’ iniziativa  e  vedere 
quello  che  si  può  determinare  in  fatto  di  di¬ 
sarmo  proporzionato.  . 

Potrebbe  esservi  un  posto  più  appropriato 
per  una  tale  Conferenza  che  la  Sicilia,  il  po¬ 
sto  che  durante  tutta  la  storia  fu  la  camera 


di  compensazione  del  commercio  e  degli  af¬ 
fari  mediterranei?  Alla  Sicilia  vennero  i  fe¬ 
nici,  i  greci,  i  romani,  gli  arabi  e  persino  i 
ikings  ed  i  normanni.  Perchè  non  dovrebbero 
a  rappresentanti  nel  mondo  europeo  esseie  di 
nuovo  riuniti  assieme  ad  una  Conferenza  a- 
Palermo  ? 

Il  programma  della  Conferenza  potrebbe 
«ssere  :  1"  Le  tre  porte  (sbocchi)  del  .Medi- 
terraneo,  cioè  :  lo  Stretto  di  Gibilterra,  l’en¬ 
trata  al  Canale  di  Suez,  l’entrata  al  Mar  Nero; 
2°  Disarmo  navale  proporzionale  proporzio¬ 
nale  ;  3°  Garanzie  reciproche  per  il  libero  pas¬ 
saggio  del  Mediterraneo. 

I.  St.  Loe  Strachey. 

(Dal  <c  The  Spectator  »). 


Conte  è  nòto,  lo  Spectator  rappresenta  una 
voce  autorevolissima  della  pubblica  opinione 
inglese  e  i  suoi  articoli  hanno  sempre  una  po¬ 
derosa  eco.  Perciò  abbiamo  creduto  oppor¬ 
tuno  riportare  questo  scritto  che1  deve  i 
raggiare  i  nostri  governanti  a  chiedere  ed  ot¬ 
te  nere'  ih  ógni  circostanza  di  essere  chiamati 
a  partecipare ,  da  uguali  in  tutti  i  dibattiti  che 
riguardano  la  politica'  del  Mediterràneo. 


Occorre  una  politica  mediterranea 


ilÉlbbiamo  una  politica  per  il  Mediterraneo, 
e  sé  l’abbiamo,  che  cosa  è  essa?  Confesso 
la  mia  ignoranza  su  questo  punto,  per  quanto 
io;‘ abbia  spesso  cercato  di  trarne  induzioni 
dai  discorsi  e  dagli  scritti  dei  nostri  uomini 
di  Stato,  unionisti,  liberali  e  laburisti . 

H  Tuttavia  non  v’è  dubbio  che  nell’interesse 
«della  pace,  della  stabilità  internazionale  e  del¬ 
la  buona  volontà,  come  in  quello  dell’Impero 
Britannico,  noi  dovremmo  considerare  e  de¬ 
finire  la  nostra  politica  e  fare  in  modo  che 
il  altre  Nazioni  conoscano  i  nostri  scopi  e 
le  nostre  aspirazioni  circa  quella  che  è  la 
più  importante  massa  di  acque  in  Europa  ed 
una  delle  più  importanti  nel  mondo.  Certo  noi 
non  abbiamo  degli  scopi  aggressivi  ed  egoi¬ 
stici  nel  Mediterraneo.  Questo  però,  non  è 
così  chiaro  al  resto  del  mondo  come  lo  è  al 
popolo  inglese.  I  dubbi  altrui  circa  le  nostre 
ititeìnzioni  ed  i  nostri  desideri  fanno  più  es¬ 
senziale  la  necessità  di  avere  una  politica 
chiara  e  comprensibile  circa  il  Mediterraneo. 
Altrimenti,  certi  atti  che  sono  perfettamente 
ragionevoli  in  sè  stessi,  possono  sembrare  in¬ 
quietanti  a  delle  Nazioni  che  sono  interessate 
f||:  Mediterraneo  quanto  lo  siamo  noi, 
loro  punto  di  vista  in  modo  ancora  più  vitale. 
Prendiamo  ad  esempio  le  disposizioni  delle 
nostre  flotte,  secondo  le  quali  prossimamente 
la  maggior  parte  delle  nostre  forze  marittime 
dovrà  rimanere  sopra  una  base  mediterranea. 
|tòi  stessi  non  dubitiamo  punto  che  l’Ammi- 
fagliato.  venendo  ad  una  tale  determinazione, 
abbia  dimostrato  saggezza  e  previdenza.  Esso 
'fi  compreso  probabilmente  che  la  sua  deci¬ 
sione  avrebbe  l’approvazione  di  tutti  gli  amici 
della  pace.  E’  un  atto  di  buona  intenzione, 
dòn  aggressione.  Nel  contempo  la  politica 
dì  esso  potrebbe,  e  secondo  noi,  dovrebbe  es¬ 
sere-spiegata. 

1  nostri  interessi  sono  anzitutto  basati  su 
cib  phe  è  per  noi  di  un’assoluta  necessità:  il 
mantenere  la  libertà  dei  mari. 

TMÌ  siamo  i  più  grandi  trasportatori  marit¬ 
timi1  ed  il  Mediterraneo  è,  e  tale  deve  rima- 
nereft-’uijp  delle  più  grandi  vie  di  comunica¬ 
zione  per  il  commercio.  E’  la  via  maestra  per 
mezzo  della  quale  le  varie  parti  dell’Impero 
'Mimico  comunicano  con  la  madre  patria.  I 
nervi  ed  i  tendini  del  nostro  Impero  corrono 
attraverso  il  Mediterraneo,  e  devono  rima¬ 
nere  intatti,  perchè  altrimenti  potremmo  es¬ 
serne  molto  danneggiati.  E’  per  questa  ra¬ 
gione  che  noi  teniamo  la  quasi-isola  di  Gi¬ 
bilterra,  le  isole  di  Malta  e  di  Cipro,  la  Pa¬ 
lestina  e  le  sue  sponde.  E’  per  questo  che 
abbiamo  acquistato  così  importanti  interessi, 
pecuniari  e  politici,  nel  Canale  di  Suez  e  ci 
Siamo  sentiti  obbligati  di  riservarci  impor¬ 
tanti  diritti  in  Egitto,  sebbene  abbiamo  stabi¬ 
litola  completa  indipendenza  di  quel  paese 
Per  quel  che  riguarda  il  governo  interno. 


I  nòstri  possessi  materiali  nel  Mediterraneo 
sono  infatti  basati  sopra  il  nostro  commercio 
e  sopra  le  nostre  comunicazioni  d’oltre  mare. 
Noi  teniamo  i  nòstri  possessi  agli  accessi  oc¬ 
cidentali  ed  orientali  del  Mediterraneo  e  Malta 
come  garanzie  materiali  per  gli  interessi  che 
sono  essenziali. 

Quando  veniamo  a  tradurre  quella  politica 
in  pratica,  noi  dobbiamo  prendere  in  esame 
nostri  doveri  e  le  obbligazioni  che  abbiamo 
verso-  i  grandi  Stati  le  cui  spiagge  sono  ba¬ 
gnate  dal  Mediterraneo,  ed  i  cui  diritti  ed 
interessi  sono  altrettanto  immediati  e  vitali 
quanto  lo  sono  per  noi.  Noi  non  abbiamo  nes¬ 
sun  diritto  e  nessun  desiderio  di  controllare 
il  Mediterraneo  pei  nostri  interessi  egoistici 
od  esclusivi,  o  di  considerare  la  nostra  forza 
navale  come  uno  strumento  o  simbolo  di  do¬ 
minio.  Noi  non  dobbiamo  agire  da  soli,  ma 
all’unisono  colle  altre  Potenze. 

La  prima  delle  Potenze  che  richiede  la 
nostra  considerazione,  non  soltanto  per  ra¬ 
gioni  geografiche,  ma  sulla  base  di  una  lunga 
e  ben  fondata  amicizia  e  simpatia,  è  l’Italia. 

L’Italia  è  una  potenza  che  occupa  una  po¬ 
sizione  tutt’affatto  speciale  nel  Mediterraneo. 
La  libertà  di  quei  mari  le  è  più  necessaria" 
a  qualsiasi  altra  nazione.  Non  sol¬ 
tanto  l’Italia  ha  la  più  lunga  costa  mediterra- 
essa  non  ha  alcun’altra  uscita  marit¬ 
tima.  La  Francia,  nel  Canale  e  lungo  le  sue 
coste  occidentali,  ha  un’infinità  di  porte  e  fine¬ 
stre  aperte  sull’Atlantico.  La  Spagna,  pure, 
ha  un’ampia  costa  atlantica.  L’Italia  ha 
sola  porta  marittima  :  il  Mediterraneo.  Perciò 
l’Italia  deve  sempre  essere  in  modo  speciale 
considerata,  ogni  qualvolta  si  fanno  dei  cam¬ 
biamenti  o  degli  sviluppi  nel  Mediterraneo. 

A  mio  avviso,  non  si  dovrebbe  mai  fare  un 
passo  che  riguardi  il  Mediterraneo  senza  con¬ 
sultare  l’Italia.  E’  per  questa  ragione  che  io 
deploro  la  nostra  svista  nel  non  insistere  che 
l’Italia  avesse  dovuto  prender  parte  alle  ne¬ 
goziazioni  circa  Tangeri  ed  il  suo  hinterland. 
Non  penso  per  un  sol  momento  che  nel  si¬ 
stemare  la  questionò  di  Tangeri  noi  possiamo 
aver  trascurato  o  perduto  di  vista  gli  inte¬ 
ressi  dell’  Italia,  ma  credo  fermamente  che 
l’Italia  avrebbe  dovuto  essere  rappresentata 
direttamente  alle  Conferenze  in  cui  venne 
definito  tale  schema.  Le  spiaggie  africane 
dello  sbocco  occidentale  nel  Mediterraneo  de¬ 
vono  interessare  la  più  mediterranea  delle  Po¬ 
tenze  mediterranee.  Dobbiamo  pure  rioordare 
che  l’Italia  è  una  potenza  dell’Africa  setten¬ 
trionale  ed  una  potenza  del  Mar  Rosso.  En¬ 
trambi  gli  sbocchi  l’interessano. 

A  che  mirano  queste  considerazioni  ?  A  mio 
avviso,  occorrerebbe  agire  circa  il  Mediter¬ 
raneo  nello  stesso  modo  con  cui  venne  agito 
alla  Conferenza  di  Washington  in  merito  alla 
stabilizzazione,  negli  interessi  della  pace,  del 
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Dalla  Tribuna  ; 

«  Le  opposizioni  provocano?  Sì;  è  del  re¬ 
sto  un  po’  il  loro  mestiere  tradizionale.  Ma 
si  devono  dare  loro  nuovi  argomenti  pér 
reagire,  per  insorgere  da  capo,  per  rintuz¬ 
zare,  per  ringalluzzirsi.  Che  còs’è  per  esem¬ 
pio  questo  insistere  contro  l’opposizione  so¬ 
cialista,  che  è  ridotta  ad  una  larva,  se  non 
ridarle  l’apparenza  di  minacciosa  realtà?  ». 

E’  appunto  perchè!  l'Opposizione  socialista 

una  larva  che  a  Milano  i  voti  socialisti  — 
con  o  senza  pastetta  —  superarono  di  un 
bel  po'  i  voti  fascisti.  E  nelle  altre  circoscri¬ 
zioni  non  si  può  dire  che  siano  stati  pochi, 
specie  se  come  indice  del  modo  con  cui  si 
spn  fatte  le  elezioni  si  prende  quel  famige¬ 
rato  «  sistema  Bocchini  »  che  nella  circoscri¬ 
zione  emiliana  ha  servito  —  colla  speciale 
combinazione  delle  preferenze —  ad  indivi¬ 
duare  chi  aveva  votato  o  meno  e  Come  aveva 
votato.  Con  quel  po’  po’  di  spada  di  Damocle 
sospesa  sul  capo  ci  si  può  figurare  come  siano 
stati  pochi  coloro  che  non  hanno  votato  se¬ 
condò  i  comandamenti  fascisti.  . 

* 

Mussolini  ha  affermato  che  in  Italia  la  li¬ 
bertà  è  sconfinata.  Ne  volete  la  dimostrazio¬ 
ne  ?  Eccola.  La  togliamo  da  Sindacato  Rosso  : 

Tradate,  maggio. 

Ecco  un  nuovo  documento  di...  ricostru¬ 
zione  sindacale  fascista  : 

«D’accordo  col  segretario  provinciale  dei 
Sindacati,  sig.  Pizzamiglio,  viene  nominata 
d’autorità  la  seguente  Commissione  interna, 
la  quale  fungerà  anche  da  Consiglio  direttivo 
del  Sindacato  ». 

(Seguono  i  quattro  nomi  dei  componenti  la 
Commissione  e  la  firma  del  segretario  ammi¬ 
nistrativo  dei  Sindacati,  signor  Venegoni). 

«  Si  prega  la  Ditta  di  rendere  edotti  gli 
operai  alle  sue  dipendenze  e  di  denunciarmi 
chi  non  si  assoggettasse,  per  poter  prendere 
gli  opportuni  provvedimenti. 

«  Firmato  :  il  comandante  la  centuria  : 
Baggi. 

«  Visto  per  la  ditta  Frema  :  Emilio  Conte  ». 

L’esito  delle  elezioni  operaie  per  la  Com¬ 
missione  Interna  è  ormai  esattamente  preve¬ 
dibile  prima  ancora  di  indirle;  i  fascisti  è 
quindi  logico  corrano  ai  ripari.  Per  far  più 
presto  nominano  d’autorità  le  C.  I.  in  attesa 
che  un  buon  decreto  mussoliniano  le  dichiari 
una  buona  volta  sciolte  per  sempre...  per  ra¬ 
gioni  d’ordine  nazionale. 

Commenti  ?  Agli  operai  giungono  ormai  su¬ 
perflui.  La  tremenda  lezione '  che  la  tragica 
realtà  loro  impartisce,  più  che  nelle  parole  è 
nelle  cose. 

Ma  anche  per  essi  verrà  l’ora  di  «  prendere 
gli  opportuni  provvedimenti  »,  e  allora  guai 
a  coloro  che  vorranno  farla  da  pacieri  !... 

Non  basta?  Eccone  un'altra.  A  Setrravezza 
un  tale  ex  segretario  di  quella  Camera  del 
Lavoro  era  stato  bandito  dai  fascisti  parecchio 
tempo  fa.  Attualmente  avendo  una  figliola  in 
fine  di  vita  era  ritornato  al  paese  ma  i  fascisti 
gli  imposero  di  ripartire  subito.  Egli  fece 
presente  le  ragioni  del  ritornò  ed  anche  a 
mezzo  del  prefetto  ottenne  di  potersi  fermare 
qualche  giorno.  Malgrado  il  permesso  però, 
nella  notte  duecento  persone  armate,  al  co¬ 
mando  di  un  ufficiale  della  milizia  in  divisa, 
circondarono  la  sua  casa  e  nonostante  la  figlia 
morente  gli  si  aggrappasse  al  collo,  dovette 
partire  per  avere  salva  la  pelle. 

Ha  ragione  Mussolini.  Una  libertà  più  scon¬ 
finata  di  così.... 

* 

Il  grande  Michelino  Bianchi  è  proprio  sfor¬ 
tunati ).  Ha  dovuto  lasciare  la  carica  di  segre¬ 
tario  generale  al  Ministero  degli  Interni  per 


ragioni  non  molto  chiare.  Era  in  predicato 
per  divenire  presidente  del  gruppo  parlamen¬ 
tare  fascista  ed  i  gruppi  non  si  sono  fatti. 
Credeva  di  essere  il  leader  della  maggioranza 
giornali  gli  stampano  chiaro  e  tondo  che 
il  leader  effettivo  è  il  Delcroix.  Rubano 
gioielli  alla  sua  fiamma  Anna  Fougez  ed  a- 
desso,  tanto  per  farla  completa,  fischiano  lei 
a  Napoli  e  dicono  a  lui  che  il  discorso  fatto 
alla  Camera  non  era  precisamente  un’ora¬ 
zione. 

Povero  Michelino!  Diventare  super-pa- 
triotta  da  inventore  della  teoria  dello  zolfa¬ 
nello  per  ricavare  così  magre  soddisfazioni! 
Non  ne  valeva  la  pena  proprio.  Quasi  quasi 
per  Michelino  erano  migliori  i  tempi  in  cui 
era  segretario  della  Camera  del  Lavoro  di 
Ferrara! 
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LIBRI  NUOVI 

Le  meraviglie  della  radiotelefonia 

Fino  à  poco  tempo  fa  si  poteva  affermare 
ohe  non  esistesse  in  Italia  una  «  coscienza 
radiotelefonica  »  e  . ciò  mentre  in  America, 
Inghilterra,  in  Francia  la  T.  S.  F.  prendeva 
uno  sviluppo  davvero  impressionante  e  di¬ 
veniva  di  dominio  quasi  pubblicò,  come  da 
noi  il  telefono  con  fili. 

Ora  anche  in  Italia  questo  modernissimo 
e  meraviglioso  mezzo  di  comunicazione  co¬ 
mincia  a  diffondersi  e  debbono  quindi  con¬ 
siderarsi  assai  utili  i  libri  di  T.  8.  F.  spe¬ 
cialmente  quelli  che  mirano  alla  volgarizza¬ 
zione  della  scienza  e  all’applicazione  pratica, 
come  il  volumetto  di  René  Brocard  «  Radio- 
telefonia  per  tutti  »,  che  edito  in  Francia 
dalla  «  Science  et  la  Vie  »,  è  stato  tradotto 
in  italiano  dall’ing.  E.  Carrara  (S.  Lattes 
eC,  Editori  -  Torino  -  Prezzo  L.  7,50).  li 

L’opera  del  Brocard  eccèlle  fra  le  altre 
del  genere  per  la  chiarezza  del  contenuto, 
per  la  competenza  dell’autore,  per  le  per¬ 
fette  illustrazioni  ed  infine  pel  carattere 
senzialmente  pratico  della  prima  parte,  alla 
quale  ne  segue  una  teorica  sull’ origine  delle 
onde  elettromagnetiche  e  sulla  loro  propa¬ 
gazione.  Questo  libretto  che  insegna  a 
struire  con  poca  spesa  una  stazione  1 
vente,  ad  ottenere  il  massimo  rendimento 
dagli  apparecchi  e  che  dà  una  felice  e  chiara 
rappresentazione  del  fenomeno  delle  trasmis¬ 
sioni  elettromagnetiche,  dovrebbe  pervenire 
in  mano  ad  ogni  cittadino  italiano  media¬ 
mente  colto  per  prepararlo  alle  meraviglie 
non  lontane  dèi  radiotelefono. 
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La  stampa  deve  essere  illimitatamente  li¬ 
bera;  i  diritti  dell’intelletto  sono  inviolabili, 
ed  ogni  censura  preventiva  è  tirannide  :  la 
Società  può,  come  tutte  le  altre  colpe,  punire 
soltanto  le  colpe  di  stampa,  la  predicazione 
del  delitto,  l’insegnamento  dichiaratamente 
immorale  :  la  punizione  in  virtù  d’un  giudizio 
solenne  è  conseguenza  della  responsabilità 
umana,  mentre  ogni  intervento  anteriore  è 
negazione  della  libertà. 

G.  Mazzini. 
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Sorgente  jfìusonia 

■  et  regina  delle  acque 
da  tavola. 

Sorgente  S.  Xorenzo 

antiurica  purgativa. 
-  Sede  della  Società  - 
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Telef.  aut.  48-8*2 
presso  il  Concessionario! 

Signor  Cavagna»®  Giuseppe 


Se 
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non  fosse  nausea¬ 
bondo  sarebbe  il 
miglior  purgante. 

Il 
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che  è  olio  di  ricini 
depurato  con  pre¬ 
cesso  speciale,  ha 
la  medesima  effi¬ 
cacia,  ed  £ 


INODORO  e  GRADEVOLE 

al  palato.  Anchs  ! 
bambini  •  1*  perso¬ 
ne  delicate  io  pren¬ 
dono  volentieri  :  :  : 

Chiedetelo  ai  vostro  farmacista 
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Associazione  Generale  degli  Operai  d’ambo  i  sessi 


Riassunto  del  verbale  della  seduta 
del  Consiglio  di  Amministrazione 
del  3  giugno  1924 

Martedì  sera  3  coir,  ebbe  luogo .  la  ordi¬ 
naria  convocazione  del  Consiglio  d’Ammini- 
strazione  dell’ A.  G.  O.  colla  presenza  dei 
signori  Emilio  Colombino  ed  Antonio  Panié. 
membri  dell’Ufficio  di  Presidenza,  dei  Con¬ 
siglieri  signori  :  Quaglino,  Scaroni,  Roasio, 
Zeppegno,  Fresia,  dei  resivori  dei  conti  si¬ 
gnori  Viale  e  Gotta  e  dell’economo  signor 
Manassero. 

Presiedeva  il  cav.  uff.  Panié  il  quale  scusò 
l’assenza  del  collega  Bagnasco. 

Il  Consiglio  prese  varie  deliberazioni  su 
argomenti  di  ordinaria  amministrazione  fra 
le  quali  : 

a)  di  attuare  con  il  pagamento  di  una 
quota  modesta  una  forma  di  riassicurazione 
collettiva  all’ A.  G.  O.  a  favore  degli  operai 
iscritti  a  Mutue  Interne  di  Stabilimenti  In¬ 
dustriali  per  dar  loro  il  modo  di  acquistare 
il  diritto  di  socio  effettivo  dell’ A.  G.  O.  in 
caso  di  licenziamento  ; 

b)  di  riammettere  con  tutti  i  diritti  pre¬ 
cedentemente  acquisiti,  quei  soci  morosi  che 
non  si  valsero  in  tempo  della  concessa  amni¬ 
stia,  e  che  facciano  domanda  entro  il  30  set¬ 
tembre  c.  a.,  si  sottopongano  alla  visita  me¬ 
dica  e  paghino  le  quote  arretrate  ; 

c)  di  provvedere  entro  il  mese  di  luglio 
p.  v.  alla  nomina  del  Fiduciario  di  ciascuna 
Filiale. 

Il  Consiglio  inoltre  prese  nota  dell’au¬ 
mento  progressivo  dei  soci,  dell’  ordinato 
procedere  del  servizio  sanitario  ed  ammini¬ 
strativo,  e  dell’estinzione  graduale  delle  pas¬ 
sività  ereditate  dalle  precedenti  Amministra¬ 
zioni. 

Il  Presidente  comunicò  in  seguito  che  la 
Cassa  Nazionale  delle  Assicurazioni  (Sociali 
ha  accettato  di  acquistare  il  Palazzo  di  corso 
‘'^Galileo  Ferraris  alle  condizioni  proposte 
dall’ Amministrazione  della  A.  G.  O.  e  cioè  : 

1°  prezzò  di  lire  1.800.000  ; 

2°  concessione,  dopo  eseguiti  gli  oppor¬ 
tuni1  lavori  di  adattamento  ad  un  mite  prezzo 
d’affitto  di  tutto  il  piano  terreno  a  destra  del 
portone  d’ingresso  dove  saranno  convenien¬ 
temente  allogati  gli  Uffici  dell’A.  G.  O.  e 
l’ambulatorio  medico. 

A  questo  punto  il  signor  Cbloinbino  elevò 
una  vivace  protesja  contro  la  campagna 
astiosa  ed  ingiusta,  che  artificiosamente  si 
è  voluto  creare  contro  tutto  il  Consiglio  ed 
in  modo  speciale  contro  di  lui  in  merito  a 
questa  vendita,  anche  da  parte  di  persone  e 
di  gruppi  che  in  riunioni  private  avevano 
già  convenuto  sulla  necessità  ed  opportunità 
della  vendita  stessa. 

Il  Consiglio  di  Amministrazione  ricono¬ 
scendo  : 

1°  che  avendo  ricevuto  il  mandato  di  ri¬ 
costruire  l’A.  G.  O.  dal  Prefetto  deve  a  que¬ 
sti  solo  rispondere  di  ogni  suo  atto  e  non  ha 
quindi  nè  il  diritto  nè  il  dovere  di  chiedere 
ai  soci  una  ratifica  qualsiasi  della  sua  opera  ; 

2°  che  in  base  al  Decreto  Prefettizio  di 
nomina  era  mandato  tassativo  del  Consiglio 
stesso  di  provvedere  alla  alienazione  del  Pa- 

T  3°  che  d’altronde  questa  misura  straordi- 
,  naria  si  imponeva  per  fronteggiare  i  debiti 
colossali  che  soffocavano  l’Associazione,  de¬ 
biti  che  si  elevavano  a  circa  lire  ,2.000.000 
còme  risultava  dalla  situazione  patrimoniale 
constatata  all’epoca  in  cui  il  Consiglio  as¬ 
sunse  il  mandalo  ; 

4°  che  tale  condizione  di  cose  era  un’ere¬ 
dità  ricevuta  dagli  amministratori  precedenti 
che  hanno  così  dimostrato  di  non  avere  alcun 
senso  di  responsabilità  e  dei  quali  alcuni  si 
fanno  ora  acerrimi  sabotatori  dell’opera  di 
riorganizzazione  e  di  rinnovazione  della 
A.  G.  O.  ; 

5°  che  se  anche  fosse  stata  permessa  la 
conservazione  del  palazzo  a  favore  dell’As¬ 
sociazione  vi  ostava  la  ingente  spesa  di  circa 
un  milione  per  la  sua  restaurazione  per  la 
quale  l’Associazione  nè  aveva  nè  poteva  spe¬ 
rare  di  avere  la  disponibilità  necessaria; 

6°  che  la  scelta  del  modo  di  provvedere 
alla  vendita  del  palazzo  senza  urtare  gli  in¬ 
teressi  morali  e.  le  tradizioni  mutualistiche 
della  A.  G.  O.  fu  oggetto  di  lunghi  e  difficili 
studi,  venendosi  così  a  scartare  man  mano 
l’asta  pubblica  che  poteva  riservare  finan¬ 
ziariamente  gravi  sorprese  ed  il  passaggio 
del  palazzo  per  trattative  private  ad  ingordi 
speculatori; 

7°  che  si  addivenne  quindi  nell’idea  con¬ 
corde  di  avviare  trattative  colla  Cassa  Na¬ 
zionale  delle  Assicurazioni  Sociali,  come, 
quella  Istituzione  che  avendo  in  comune  col- 
F  A.  G.  O.  le  stesse  finalità  mùtualistiche  e 
di  previdenza  ne  poteva  integrare  i  principi 
morali  e  benefici; 

8°  che  presa  tale  deliberazione  si  diede 
incarico  speciale  al  signor  Colombino  di  av- 


La  r  Eiposiziene  Hazioiale  di  Cbimics 

Per  iniziativa  della  Sezione  di  Torino  del¬ 
l’Ordine  del  Chimici  Italiani,  nelle  spaziose 
sole  dello  Stadium  che  sin  dal  passato  anno 
venne  asatto  per  mostre,  avrà  luogo  nel  set¬ 
tembre  ed  ottobre  veniente  la  prima  esposi¬ 
zione  nazionale  di  chimica  pur.a  e  applica- 


viare  trattative  colla  Gassa  suddetta  della 
quale  egli  è  Consigliere,  trattative  che  mercè 
sua  ebbero  felice  risultato. 

Per  queste  considerazioni,  il  Consiglio  ad 
unanimità  fece  plauso  all’opera  illuminata 
del  collega  Colombino,  dichiarò  di  rendersi 
in  tutto  e  per  tutto  con  lui  solidale  dando 
mandato  al  Presidente  di  turno  di  comuni¬ 
care  tale  deliberazione  all’IH.mo  Sig.  Pre¬ 
fetto  ed  ai  giornali  affinchè  una  buona  volta 
venga  riconosciuta  l’opera  doverosa,  difficile 
e  civile  di  riparazione  e  di  ricostruzione  in 
cui  è  impegnato  l’attuale  Consiglio  di  Am¬ 
ministrazione. 


zione  all’industria,  che  accoppierà  lo  sforzo 
compiuto  dagli  industriali  italiani  in  questo 
importante  ramo  a  quello  degli  studiosi  che 
con  i  loro  studi  e  le  loro  applicazioni  hanno 
elevato  la  scienza  chimica  italiana. 

Al  'Cbmitato  sono  pervenute  calarose  ade¬ 
sioni,  subito  appena  lanciata  l’idea,  che 
hanno  dimostrato  quanto  essa  sia  opportuna, 
e  possa  rendersi  feconda  di  ottimi  risultati. 

Infatti  l’idea  di  presentare  non  solamente 
al  popolo  ma  agli  industriali  stessi,  le  ap¬ 
plicazioni,  i  progressi  suggeriti  dal  genio  ita¬ 
liano  e  le  nuove  industrie  create  nei  passati 
anni  di  vita  febbrile,  col  proposito  di  eman¬ 
cipare  fin  dove  è  possibile  il  nostro  paese 
dalla  importazione  straniera,  non  può  es¬ 
sere  che  validamente  sostenuta  non  solo  dagli 
industriali  ina  da  quanti  hanno  a  cuore  il 
cammino  ascensionale  che  nel  dopo  guerra 
l’Italia  sta  compiendo  in  tutte'le  industrie. 

L’esposizione  raccoglierà  in  diversi  gruppi 
tutto  quanto  ha  attinenza  all’industria  chi¬ 
mica,  ed  il  Cbmitato  sta  attivamente  lavo¬ 
rando,  perchè  la  manifestazione  autunnale 
che  si  prepara  a  Torino  abbia  a  sortire  ot¬ 
timo  esito. 

Il  Cbmitato  ha  la  sua  sede  in  Torino,  via 
Garibaldi,  36. 


Uruguay  batte  Svizzera  (3-0)1 

Il  mondo  nuovo  sta  a  poco  a  poco  portando 
via  all’Europa  tutti  i  campionati  mondiali. 

E’  questa  una  legge  fatale  che  però  non 
può  fare  a  meno  di  rattristarci.  La  vecchia 
Europa  senza  pace,  minata  dalle  discordie 
intestine,  minacciata  dalla  decadenza  cau¬ 
sata  da  una  civiltà  che  non  sa  rinnovarsi, 
deve  rassegnarsi  alla  legge  ineluttabile  che 
assegna  ai  giovani  l’eredità  dei  vecchi,  e  che 
dopo  il  primato  economico,  dà  agli  americani, 
popolo  giovane  in  via  di  sviluppo,  il  primato 
sportivo  che  è  appannaggio  dei  popoli  sani’ 
fisicamente  e  moralmente. 

La  grande  guerra  invece  di  fare  l’effetto 
di  una  salutare  frustata  ai  popoli  che  l’anno 
subita,  non  ha  fatto  che  affrettare  questa 
decadenza,  e  pare  ora  che  l’eccessiva  ten¬ 
sione  di  nervi  durata  per  tutta  la  guerra  e 
per  buona  parte  del  dopo  guerra,  seppure  è 
ora  finita,  ha  lasciato  prostrate  le  diverse 
razze,  ohe  scontano  in  tutti  i  campi  dell’at¬ 
tività  umana  le  conseguenze  di  tutto  ciò. 

Non  possiamo  che  prenderne,  a  malincuore, 
atto,  e  pensare  a  nostro  conforto,  che  i  po¬ 
poli  non  sono  come  gli  individui,  ma  si  pòs- 
)  paragonare  a  dei  tronchi  secolari  che 
ìono  si  essere  maltrattati,  ma  che  pos¬ 
siedono  pur  sempre  vigore  sufficiente  a  pro¬ 
durre  altre  fronde  verdi. 

D’altra  parte,  quel  popolo  uruguaiano  che 
ha  prodotto  quei  meravigliosi  atleti,  non  è 
forse  un  virgulto  di  quella  millenaria  pianta 
che  è  la  razza  latina,  cresciuto  in  un’am¬ 
biente  più  sano  e  più  ricco  di  risorse? 

Però  nello  sport,  come  nella  vita,  non  vi 
è  niente  di  definitivo,  tutti  possono  concor¬ 
rere  ai  premi  che  concede  la  natura  e  gli 
uomini  a  coloro  che  sanno  volere,  non  sco¬ 
raggiamoci  quindi,  e  pensiamo  che  dopo 
questa  Olimpiade,  un’altra  ne  verrà,  e  spe¬ 
riamo  che  per  quell’occasione  la  crisi  avrà 
cessato  di  farci  sentire  i  suoi  malefici  effetti 
onde  potere  anche' noi  porre  la  nostra  can¬ 
didatura  per  la  vittoria  finaflfe. 


gliero  »  ben  nota  a  tutti  i  torinesi  per  l’abi¬ 
lità  e  la  valentia  dei  suoi  componenti  che  le 
permettono  di  essere  considerata  tra  le  pri¬ 
missime  della  nostra  città. 

PROGRAMMA 

Ore  5,30  ritrovo  Porta  Nuova  ;  ore  6,10  par¬ 
tenza  da  Torino  ;  ore  7, '26  arrivo  a  Sant’An¬ 
tonino  {metri  380)  ;  ore  8,30  Borgata  Cresto 
(colazione  al  sacco),  fermata  sino  alle  ore  9; 
ore  10,30  Presa  Billia  (metri  1100)  ;  ore  11,30 
arrivo  Fontana  S.  Martino  (metri  1330) 
pranzo  al  sacco  ;  or©  14  apoteosi  dei  fiori, 
grandioso  festival  sociale  con  musica,  danze, 
canti  ;  ore  16,30  partenza  per  il  ritorno  ;  ore 
18,30  Borgata  Cresto  (cena  al  sacco),  fer¬ 
mata  sino  alle  ore  20;  ore  20,35  arrivo  San¬ 
t’Antonino  ;  ore  22,45  arrivo  a  Torino  Porta 
Nuova. 

Quota  d’iscrizione  L.  11  indistintamente. 
Non  occorre  speciale  equipaggiamento. 

Le  iscrizioni  si  ricevono  da  martedì  10  giu¬ 
gno  dalle  21  alle  23  presso  la  sede  sociale, 
via  Oavour  9  e  in  tutti  i  giorni  presso  la  car¬ 
toleria  Giàcobi  via  Saluzzo  25. 

Causa  le  pratiche  da  svolgere  presso  le 
Ferrovie  dello  Stato,  le  iscrizioni'si  chiude¬ 
ranno  irrevocabilmente  la  sera  di  venerdì 
13  giugno, 

I  non  soci  devono  essere  presentati  da  un 

Per  il  buon  andamento  della  gita  necessita 
che  si  osservi  scrupolosamente  le  disposizioni 
dei  direttori  di  gita  ;  i  fanciulli  minori  d’anni 
13  viaggeranno  sotto  la  responsabilità  di  chi 
li  accompagna. 


La  “Mi  dei  rododendri,,  UFI 

alla  FONTANA  S.  MARTINO  (m.  1330) 
(Colle  Bione  =  Valle  di  Susa) 

11“  gita  popolare  - 15  giugno  1934 

Come  avevamo  promesso  nel  numero  scorse 
pubblichiamo  ora  il  programma  dettagliato 
della  manifestazione  alfaina  che  gli  organiz¬ 
zatori  con  alacre  entusiasmo  e  fervore, 
stanno  preparando  affinchè  riesca  degna 
della  tradizione  e  del  buon  nome  che  l’Alfa 
3  tra  i  suqi  soci,  ammiratori  e  simpatiz¬ 
zanti. 

Non  ci  indugiamo  ad  illustrare  l’incante- 

ole  sito  — ,  che  osiapio  chiamare  «  paradiso 
di  rododendri  »  —  ove  ha  meta  la  gita  e  la 
bella  spianata  circondata  da  folte  pinete  che 
la  refrigerante  acqua  della  Fontana  di  San 
Martino  bagna,  ove  si  svolgerà  la  festa;  le 
numerose  adesioni  che  pervengono  continua¬ 
mente  all’Alfa  Sono  un  sicuro  indice  che 
manifestazione  avrà  un  numeroso  contingente 
di  partecipanti. 

La  festa  sarà  rallegrata  da  un  gruppo  dèlia 
•inomata ,  ;  Banda  Musicale  «Giovanni  Ca- 


Gerente  responsabile  :  Pietro  Rusconi 
Sòc.  Indostr.  Linotipografica  -  Torino 


S.  Maria  Capua  Vetere  (Caserta) 

D’imminente  pubblicazione  : 

MEANDRI  DI  YITA 

NOVELLE 

Il  volume  ■  interessantissimo,  vivace  e  mordace, 
soffuso  di  ironia  e  di  poesia,  reca  un  importante 
documento  prof  ondamente  .  umano  :  Il  decalogo  della 
Fidanzata. 

150  pagine  -  edizione  /elegante  -  L.  5. 

Si  ricevono  prenotazioni  anche  senza  l’importo 
del  volume,  che  sarà  pagato  contro  assegno.  Pre¬ 
notatevi  ! 


Corso  Sporto,  5  ^ 


angolo 
Via  Arsenale 


PENAZZO  &  C,  -  Toninoti) 

Forniture  Industriali  Sportive 

fArtiooli  per  AUTO-MOTO-CICU 


SOCIETÀ’  ELBTTROTERMICA  ITALIANA 

59-61,  Via  Morosini  -  TORINO  -  Telef.  41-284 


rem  GLI  APPARECCHI  MLETTROTFRM1CI  DOMESTICI 

Specialità  Scaldabagni  ad  accumulo  L.  1  per  bagno 

La  Società  si  incarica  deH’installazione  dei  propri 
apparecchi  e  dei  relativi  contratti  coffe  Az.  Elettriche 


Mani  mMI  di  amia  partati 


Ammortizzatore  G/IMDOLFO 


IL  rivi  FRflTICS,  &UK/ITUR2  E 
REALMENTE  FERFEZI2NAT2 

«Pte 

13, 

Accessori  per  auto-moto-cicli 


TORINO  £5Xn^a>al 


6.  Tribuzi© 

Via  Coazze  -  TORINO  -Telef.  43-491 

FabisriM  ili  tfalBile  par  Pneumatici 


l  parti  staccate  par  Cicli 

Brevetti  Zrìbuzio  -  Zorqi  a  revolver 


L’ARALDO  DELLA  STAMPA 

Ufficio  di  ritagli  dalla  stampa  quotidiana 
e  periodica  ;  il  più  completo,  diligente  ed 
economico. 

Richieste  e  chiarimenti  presso  la  Direzione 
in  piazza  Campo  Marzio,  n.  3,  ■  Roma  (26) 
Telefono  74=23. 


(UMETTO  MEDICO  DEHTISTICD I 

per  malattie  bocca  e  protesi  dentarla 

cav.  iatt.  E.  Ioignoie  a  I.  Zeppeìho  I 


TORINO  -  Via  Pietro  Micca,  17  -  TORINO 

Tutti  i  giorni  (esclusi  i  festivi)  ore  9-12  e 


QIVILI0  BARNABÈ 


mìnoleffì  &  Accorsi 

TOB1KO  ■  Carso  Oporto,  4»  bis 

Telefono  44=551 

Impianti  elettrici  per  industrie, 
Macchinario  e  Materiale  elettri! 


Lampadine  dal  Watt  e  1|2  Watt 


con  Deposito  per  Torino  e  Trovinola  dei 
Soc.  Acc.  F.  CHI  ASTORE  A  C. 
Fabbrica  di  Fili,  Cavi  Elettrici  e  Materiali  Iaolaotl  1 


TORINO  =  19  Giugno  1924. 


CONTO  CORRENTE  CON  LA  POSTA  J 


ANNO  III.  -  N.  23. 


TEMPI 


UOV 


POLITICO  SETTmaN/\LE 


Abbonamenti  annui  t 
par  malia  e  Colonie  Lie.  per  /’ Estero  Z,.  e>. 

Un  numero  separato  cent.  20 


DIREZIONE  e  AMMINISTRAZIONE 

Corso  Oporto,  6  -  Telefono  45-560 


Inserzioni  prezzi  a  convenirsi 
Rivolgersi  :  Ine.  DB  BOS1S  •  NBORO  &  O. 

rio  Roma,  18  (Galleria  Natta  -  Scoia  »)  .  Telefono  41-962 


La  macchia  sull’onore 


Mai  delitto  ha  percosso  più  violente¬ 
mente  l’anima  della  Nazione,  e  mai  cri¬ 
mine  ha  costernato  così  profondamente 
•if  popolo. 

La  sLdeduce  dall’ansia  colla  quale  in 
ogni  ceto  sociale  si  seguono  le  fasi  delle 
ricerche  e  lo  si  desume  dai  commenti  che 
sottovoce  fanno  qua  e  là  i  crocchi,  men¬ 
tre  si  sussurrano  sospetti  che  non  fanno 
.Éfertamente  onore  nè  al  partito  dominante 
nè  al  governo  che  ne  è  l’espressione. 

Un  brivido  di  raccapriccio  percorre  il 
paese  da  un  capo  all’altro  della~penisola 
^Bielle  esclamazioni  del  pubblico,  più  che 
l’espressione  di  indignazione,-  si  sente  il 
-doloroso  stupore,  la  costernazione  di  tutti 
gli  animi  per  il  nefando  delitto  che  ha 
macchiato  indelebilmente  l’onore  "nazio- 
nalt&Costernazione  e  dolore  e  cordoglio 
ed  èfniliazione  che  crescono  di  mano  in 
mano  che  vengono  in  luce  i  particolari 
del  tristissimo  fatto. 

Non  è  lo  spirito  di  rivolta  che  affiora 
o  si  desta.  L’umiliazione  soffoca  anche 
questo.  La  Nazione  si  trova  nello  stesso 
stato  d’ànimo  che  domina  una  onesta  fa¬ 
miglia,  quando  un  membro  di  questa  si 
rendè  colpevole  di  un  orrendo  delitto. 
I||fnore  è  macchiato,  e  la  costernazione 
è  sefrza  limiti.  Si  può  fare  giustizia,  eli— 
Jfffitàre  o  sopprimere  il  responsabile,  ma 
Pernàcchia  resta  indelebile  e  nessuna  giu¬ 
stizia  la  lava.  La  famiglia  italiana  si 
jBova  oggi  in  queste  stesse  condizioni  di 
spirito,  e  compiango  quei  connazionali 
residenti  all’estero,  debbono  soste¬ 
netelo  sguardo  sprezzante  degli  stranieri 
eòi  quali  forzatamente  debbono  vivere  a 
contatto. 

Questo  è  lo  stato  d’animo  della  fami¬ 
glia  italiana,  che  deriva  dai  due  lati  che 
caratterizzano  essenzialmente  il  delitto  di 
Roma,  di  cui  fu  vittima  l’on.  Matteotti: 
senso  di  ribrezzo  per  le  modalità  col  qua¬ 
le  fó- freddameli  te  compiuto,  e  senso  di 
profonda  umiliazione  per  la  bassa  pas¬ 
sione  politica,  o  piuttosto  per  il  retro¬ 
scena  politico  —  forse  impenetrabile  — 
che  lo  ha  determinato  e  preordinato. 

I?’  vero,  anche  altre  Nazioni  hanno  a- 
vuto  di;', questi  tragici  momenti,  e  si  può 
citare  ^assassinio  di  Jaurès,  avvenuto  pa¬ 
recchi  anni  or  sono  in  piena  Parigi.  Ma 
qui  eralUesaltazione  di  un  individuo  por¬ 
tata  al^jparossismo,  che  ha  armato  la 
mano  dell’omicida.  Nel  caso  di  Matteotti 
sono  dei  sicari  che  compiono  freddamente 
una  delittuosa,  abbominevole  impresa,  ed 
in  circostanze  tali  che  lasciano  facilmente 
supporre  sia  stata,  voluta  o  preordinata 
da  terzi  che  erano  in  condizione  di  dare 
e  di  fare  eseguire  l’ordine  dell’efferato 
delitto  .KB  non  è  questa  un’ipotesi  nostra, 
non  è  ;un’ insinuazione  partigiana  deri¬ 
vante  da  sspeculazione  politica  ;  è  pur¬ 
troppo;1  un’opinione  diffusa  nel  popolo 
«fciosamente  attende  che  la  luce  sia 
fata . stì.  questo  angoscioso  mistero. 

«,C ui  prodest?  )>,  chiedeva  giorni  sono 
la  giustizia  nei  suo  articolo  editoriale.  A 
chi  edffa  quali,  interessi  poteva  giovare 
^oppressione  del  deputato  di  opposi- 
z>one?  La  domanda  rimane  e  rimarrà 
forse  per  lungo  tempo  senza  risposta. 
Così  i|misfatto  atroce,  e  forse  non  tanto 
stupido  nelle  sue  causali,  esula  dalla  cer¬ 
nirà  comune  dei  reati,  anche  politici,  e 
mentre  si  differenzia  nettamente  dall’as¬ 
sassinio  di  Jaurès,  si  avvicina  sensibil- 
mente  alla  figura  dei  reati  politici  mes- 
sicani,  ed  a  quelli  che  in  altri  tempi  la 
storia  di  Roma,  nell’èra  dei  papi,  regi- 
sha,  bollandoli  col  marchio  dell’esecra- 

11  confronto  non  è  fuori  luogo.  Ricor¬ 
diamo  tutti.  Dei  sicari  in  agguato  not- 
turno>  un  dèstrissimo  colpo  di  pugnale, 
Un  tonfo  sordo  nel  Tevere.  La  persona 
meomoda  era  tolta  dalla  circolazione. 

ra,  nell’anno  secondo  dell’èra  nuova, 


variano  alquanto  le  modalità,  sono  più 
moderne;  ma  il  sistema  è  identico.  Im¬ 
perava  allora  in  Roma  la  caparbia  vo¬ 
lontà  di  Alessandro  VI.  Oggi  impera  in 
Italia  la  superba  forza  del  Fascio  litto¬ 
rio,  sorta  per  la  restaurazione  e  per  la 
grandezza  della  Nazione.  A  questo  si  è, 
giuntile  di  qui  il  raccapriccio  e  l’umi¬ 
liazione  a  cui  il  popolo  è  in  preda. 

Ma  non  facciamo  della  letteratura  che 
potrebbe  essere  tacciata  di  retorica.  Re¬ 
stiamo  nel  fatto  e  nel  presente,  anche 
per  non  incorrere  nell’accusa  di  specu¬ 
lazione  politica,  cóntro  la  quale  il  go¬ 
vernò  «  punta  i  piedi  »  lanciando  le  so¬ 
lite  oscure  minacce.  Questa  volta,  da¬ 
vanti  ad  un  crimine  così  enorme,  che 
più  che  eccitare  prostra  l’animo  della  Na¬ 
zione,  il  Presidente  del  Consiglio  poteva 
risparmiare  al  cordoglio  nazionale  la  mi¬ 
nacciose  puntate,  che  suonano  offesa  allo 
stato  d’animo  di  umiliazione  a  cui'  sog¬ 
giace  il  Paese. 

Come  dinanzi  ad  un  lutto  della  Na¬ 
zione,  i  lavoratori'  si  astengono  qua  e  là 
dal  lavoro,  e  la  minoranza  parlamentare 
—  la  sola  eletta  dal  popolo  —  si  astiene 
dalle  sedute  di  Montecitorio,  in  segno  di 
protesta  e  di  dolore,  il  Paese  è  perfetta¬ 
mente  calmo  nella  sua  angoscia.  Le  mi¬ 
nacce  presidenziali  sono  dunque  fuori  di 
proposito.  Il  Duce  doveva  intendere  que¬ 
sto  stato  d’animo,  è  doveva  intendere 
anche  che  invece  di  rivolgersi  minaccioso 
agli  avversari,  che  sono  abbastanza  leali 
per-  non  creargli  imbarazzi  in  questo  tri¬ 
stissimo  momento,  avrebbe  fatto  meglio 
serrare  subito  il  cerchio  attorno  ai  suoi 
partigiani,  per  impedire  le  evasioni  dei 
colpevoli  le  quali  mentre  .non  depongono 
favorevolmente  per  l’oculatezza  del  Go¬ 
verno,  lasciano  d’altra  parte  supporre 
una  negligenza  negli  organi  esecutivi,  ed 
insieme  a  questa  lasciano  intuire  —  cosa 
più  grave  —  l’impotenza  del  Presidente1 
del  Consiglio. 

Perchè,  non  vale  affermare  con  energia 
davanti  alla  Camera,  rappresentata  dalla 
sola  maggioranza,  che  il  Governò  «  si 
sente  la  coscienza  enormemente  tran¬ 
quilla  »  nei  riguardi  di  questo  tristissimo 
misfatto.  La  responsabilità  del  governo 
deriva  purtroppo  dalla  quiescenza  sua  di 
fronte  ai  reati  precedenti,  che  preparò 
negli  esecutori  la  persuasione  dell’impu¬ 
nità  per  qualsiasi  delitto. 

E  difatti,  dopo  gli  eccidi  di  Torino  del 
dicembre  1922,  abbiamo  l’aggressione  ed 
il  ferimento  dell’on.  Misuri;  dopo  Misuri 
l’assalto  al  villino  Nitti  ;  dopo  Nitti  l’ag¬ 
gressione  dell’on.  Amendola  e  poi  quella 
di  Cesare  Forni;  finché,  con  crescendo 
rossiniano,  si  giunge  al  sequestro  ed  al¬ 
l’omicidio  dell’on.  Matteotti.  Ecco  dove 
risiede  la  responsabilità  del  Governo. 
L’aver  permesso  lo  sconfinamento  della 
zona  della  delinquenza  nella  zona  del  pa¬ 
triottismo  di  partito,  che  ora  il  Duce  de¬ 
sidera  e  pretende  che  sia  ben  distinta. 
Troppo  tardi.  Attualmente  egli  raccoglie 
i  frutti  della  sua  imprudenza.  L’autorità 
giudiziaria  non  ha  potuto  indagare  nep¬ 
pure  in  uno  dei  precedenti  reati.  Doveva 
occuparsi  soltanto  del  processo  Cogo  e 
simili.  Quegli  altri  non  erano,  si  vede, 
di  .  sua  competenza.  Sia  lecito  ricordare 
che  sotto  i  precedenti  regimi,  sotto  i  go¬ 
verni  imbelli,  e  malgrado  la  degenera¬ 
zione  parlamentare  da  cui  la  marcia  su 
Roma  pretende  d’averci  salvato,  si  era 
pur  giunti  almeno  ad  assicurare  alla  giu¬ 
stizia  gli  autori  dell’eccidio  di  Empoli. 

II  confronto  è  scottante,  lo  so,  ma  non 
è  fuor  di  proposito.  Vedremo  ora  se,  di¬ 
nanzi  alla  costernazione  nazionale  ed  al¬ 
l’indignazione  popolare  il  Governo  sapra 
essere  all’altezza  del  suo  compito  conse¬ 
gnando  gli  autori  —  tutti  gli  autori  — 
del  delitto,  sicari  e  mandanti,  all’autorità 
giudiziaria.  Prendiamo  atto  intanto  che 


dopo  tanti  giorni  dal  misfatto  regna  an¬ 
cora  $u  di  esso:  una  angosciosa  oscurità 
e  che  qualcuno  degli  autori^  ha  potuto, 
con  i.nspiegabile  mossa,  mettersi  in  salvo. 

La  scure  littoria  invoca  tai’bon  com¬ 
mosso  lirismo  dall’on.  Delcroix,  si  in¬ 
dugia  ad  abbattersi  sui  colpevoli.  Ma  an¬ 
che  se  farà  giustizia,  sarà  impotente  a 
lavare  la  grande  macchia  che  il  fascismo 


ha  gettato  sul  buòn  nome  d’Italia.  I  pre¬ 
cedenti  governi  democratici  —  sia  con¬ 
sentito  questo  —  non  ne  avevano  com¬ 
promesso  l’onore.  Spettava  al  Fascismo, 
sorto  per  la  moralità  politica  e  per  la 
ricostruzione  nazionale,  questo  triste  pri¬ 
vilegio.  Ma  siamo  in  via  di  «  normaliz¬ 
zazione)).  Non  bisogna  dimenticarlo. 

CARLO  ANGELA. 


PER  LA  LIBERTÀ  DI  STAMPA 

Il  sequestro  della  “Rivoluzione  Liberale „ 


Non  Occorre  dire  che  noi  facciamo  atto  di 
solidarietà  completa  e  sincera  con  quanti  han¬ 
no  protestato  contro  le  sfacciate  violazioni 
della  libertà  di  stampa  che  noi  riteniamo  ne¬ 
cessità  assoluta  di  un  regime  civile.  Quindi 
diciamo  francamente  che  le  violenze  fatte  alla 
Rivoluzione  Liberale  sono  per  noi  la  prova 
più  chiara  che  in  alto  luogo  non  si  vuole  af¬ 
fatto  nè  la  pacificazione  nè  la  normalizzazione 
e  si  vuole  inveòe  mantenere  e  accrescere  l’as¬ 
solutismo  e  l’arbitrio.  E  siccome1  noi  non  cre¬ 
diamo  che  l’Italia  possa  mantenersi  una  grande 
nazione  se  non  in  regime  democratico,  così  noi 
concludiamo  che  l’Italia  attravérsi  un  periodo 
di  profonda  decadenza,  da  cui  certamente  si 
solleverà  quando  sarà  uscita  dalla  situazione 
equivoca  in  cui  si  trova. 

Ma,  a  prescindere  dalla' violenza  continua- 
mente  in  atto  che  si  verifica  in  Italia,  consi¬ 
deriamo  gravissimo  il  fatto  del  sequestro  per¬ 
chè  esso  è  emanazioné  del  potere  esecutivo 
e  quindi  non  può  valere  per  essoja  scusa  che 
il  governo  porta  spesso  innanzi  e  cioè  che  il 
tenere  a  freno  i  suoi  seguaci  è  cosa  che,  dati 
i  precedenti,  non  si  può  ottenere  che  per  gra¬ 
di,  oppure,  affermazione  sempre  infondata, 
che  taluni  atti  delle  opposizioni  sono  provo¬ 
catori  e  giustificano  le  rappresaglie,  la  solita 
storia  del  lupo  e  dell’agnello.  Qui  è  il  potere 
esecutivo  che  viola  scientemente  la  legge  e 
quindi  non  ha  scuse  di  sorta. 

Tuttavia,  non  è  il  fatto  in  sè  della  violazione 
della  legge  che  ci  preoccupa,  quanto  il  pen¬ 
siero  delle  conseguenze.  Perchè  in  Italia  non 
1  si  verificano  ribellioni  a  queste  continue  vie- 
lenze,  sarebbe  errore  credere  che  il  paese  tol¬ 
leri  facilmente  e  si  adatti.  Il  nostro  paese,  ed 
il  Piemonte  in  prima  linea,  è  adoratore  fer¬ 
vente  della  libertà,  e  non  vi  rinuncia.  Se  qui 
in  Piemonte,  il  fascismo  ha  trovato  in  un  pri¬ 
mo  tempo  un  grandissimo  favore,  ciò  è  dovuto 
precisamente  alla  circostanza  che  proprio  qui 
i  comunisti,  colla  loro  azione  violenta  avevano 
suscitato  una  più  viva  reazione,  e  venivano  ac¬ 
còlti  con  entusiasmo  tutti  coloro  che  si  pro¬ 
ponevano  ripristinare  la  libertà  e  la  giustizia 
per  tutti.  Naturale  dunque  che,  vedendo  come 
i  fascisti  facciano  oggi  quello  che  facevano  i 
comunisti  e  che,  se  il  governo  precedente  era 
debole  coi  sovversivi,  il  governo  attuale  si  fa 
esso  complice  delle  violenze  di  ogni  specie 
ed  esercita  la  violenza  per'  conto  proprio  in 
tutti  i  sensi,  l’opinione  pubblica  abbandoni  i 
fascisti  per  volgersi  ad  altre  correnti.  Qui  in 
Piemonte  poi  abbiamo  un  fenomeno  più  dolo¬ 
roso  e  su  cui  non  è  male  richiamare  l’atten¬ 
zione. 

Il  Piemonte  non  è  mai  stato  campanilista. 
Torino  è  nota  nella  storia  del  risorgimento  per 
l’ospitalità  data  a  cittadini  di  altre  provincie, 
qui  venuti  a  chiedere  aiuto  e  libertà  che  non 
trovavano  nelle  loro  terre,  non  solò,  ma  in 
Torino  uomini  di  lontane  regioni  hanno  po¬ 
tuto  così  bene  acclimatarsi  da  raggiungere  e- 
levate  posizioni.  Ma  questi  uomini  eminenti 
che  Torino  ha  onorato  della  sua  fiducia,  la 
nostra  città  ha  voluto  sceglierli  da  sè  e  non 
se  li  è  lasciati  imporre.  Oggi  Torino  soffre 
di  queste  imposizioni  di  uomini  di  lontane  pro¬ 
vinole  che  vengono  qui  comandati  ad  imporre 
la  loro  volontà,  o  quella  del  potere  esecutivo, 
che  non  è  la  forza  della  legge,  ma  l’arbitrio 
e  la  violenza,  e  che  considerano  la  nostra  città 
come  una  terra  di  conquista.  La  coscienza 
cittadina  si  ribella  a  questo  stato  di  cose,  e 
dove  lo  può,  dove  il  voto  rimane  un  po’  li¬ 
bero,  questa  ribellione  manifesta  molto  aper¬ 
tamente. 

Non  solo  Torino  si  sente  offesa  di  vedere 
i  maggiori  poteri  in  mano  di  persone  venute 
da  lontane  regioni,  che  non  conoscendo  af¬ 
fatto  la  psicologia  torinese  ne  urtano  la  più 
delicata  sensibilità,  ma  nello  stesso  Fascio 
serpeggia  un  certo  senso  di  malessere  per  es¬ 


sere  state  assegnate  cariche  importanti  e  de¬ 
licate  a  uomini  venuti  da  lontano,  che  avranno 
le  migliori  qualità,  ma  sono  a  disagio  colla 
mentalità  piemontese,  mentre  uomini  profon¬ 
damente,  intimamente  piemontesi,  come  il 
Gioda,  sono  messi  in  disparte.  Di  questo  ma¬ 
lessere  abbiamo  avuto  non  dubbie  manifesta¬ 
ci  ra,  mentre  vorremmo  che  il  governo  si 
preoccupasse  del  male  morale  che  esso  va 
spargendo,  mon  ripristinando  l’ impero  della 
legge,  nel  modo  più  assoluto,  noi,  come  pie¬ 
montesi  e  torinesi,  vorremmo  anche  si  sa¬ 
pesse  a  Roma  che  Torino  ed  il  Piemonte,  che 
si  sono  per  tanto  tempo  governati  da  sè,  e 
così  bene  da  essere  riusciti  a  fare  l’Italia,  non 
possono  essere  trattati  come  paese  di  conqui¬ 
sta  e  vogliono  che  gli  uomini  cui  sono  asse¬ 
gnati  i  maggiori  posti  di  responsabilità  siano 
scelti  fra  coloro  che  hanno  gli  stessi  senti¬ 
menti  e  la  medesima  sensibilità. 

Il  governo  si  illude  di  una  apparente  tran¬ 
quillità  e  continua  anzi,  malgrado  le  dichia¬ 
razioni  fatte  in  Parlamento,  ad  esercitare  la 
forza  quanto  più  si  sente  mancare  il  consenso. 
Ed  ha  torto.  Ogni  ora  che  passa,  ogni  giorno 
che  trascorre,  è  un  germe  nuovo  di  disgusto, 
e  di  irritazione  che  viene  seminato.  Ora  è  fa¬ 
tale  che  questi  germi  diano  un  giorno,  più  o 
meno  prossimo,  i  loro  frutti  e  saranno  frutti 
molto  acerbi. 

Invocando  che  il  governo  capisca  la  situa¬ 
zione  e  provveda  ad  una  sincera  pacificazione, 
che  non  si  può  trovare  all’infuori  della  libertà 
e,  della  giustizia  per  tutti,  noi  non  auspichiamo 
il  trionfo  di  questo  o  di  quel  partito,  di  questo 
o  di  quell’uomo,  di  questa  o  di  quella  fazione 
politica.  Anche  questo  governo  potrebbe  do¬ 
mani  trovare  intorno  a  sè  il  consenso,  se  si 
proponesse  di  essere  il  primo  a  rispettare  la 
legge  e  l’on.  Mussolini  sa  che  sono  ancora 
molti  in  Italia  coloro  che  pur  ripudiando  il  fa¬ 
scismo  quale  esso  è  diventato,  hanno  fiducia 
in  lui  e  nelle  sue  capacità.  Ma  l’evoluzione 
che  egli  è  andata  facendo  verso  gli  elementi 
più  reazionari  vanno  distruggendo  ora  per  ora 
questa  fiducia. 

Noi,  che  amiamo  il  nostro  paese,  pensiamo 
con  vero  raccapriccio  a  quello  che  uno  stato 
di  cose  come  quello  che  deploriamo  va  pre¬ 
parando  in  un  avvenire  più  o  meno  lontano. 
Più  questa  situazione  dura,  più  la  compres¬ 
sione  è  violenta,  più  grave  e  più  atroce  sarà 
lo  scoppio.  L’illusione  dei  varii  Farinacci  di 
poter  sopprimere  le  opposizioni,  in  un  paese 
che,  con  elezioni  imposte,  ha  dato  oltre  due 
milioni  di  voti  agli  avversari  dichiarati  del 
fascismo,  è  una  follìa  che  influisce  sinistra- 
mente  su  ogni  tentativo  di  pacificazione.  Il  do¬ 
mani  sarà  terribile  e  nessun  uomo  più  del- 
l’on.  Mussolini,  che  conosce  le  vertigini  delle 
folle,  potrebbe  esser  in  grado  di  prevederlo. 

O  il  governo  si  arresta  sulla  strada  della 
violenza  in  cui  Si  è  tristamente  incamminato, 
ed  il  paese  potrà  riprendere  il  suo  ritmo  tran¬ 
quillo,  o  vi  persiste,  ed  allora,  anche  un  ten¬ 
tativo  di  cambiamento  di  rotta  sarà  inefficace, 
perchè  troppi  rancori  avrà  seminato,  troppe 
vittime  avrà  fatto,  troppa  sete  di  vendetta  avrà 
fatto  sorgere,  troppi  ostacoli  avrà  creato  per 
una  pace  duratura.  E  non  ci  si  dica  che  fac¬ 
ciamo  la  Cassandre.  Gli  insegnamenti  della 
storia  stanno  ad  attestare  che  chi  semina  vento 
raccoglie  tempesta. 


La  libertà  di  stampa  solo 
di  là  è  bandita  dove  si  ha 
paura  della  verità. 

Dario  Pasca. 


Revisione  completa 

Il  nostro  giornale,  fu  tra  i  primi  a  denun¬ 
ciare  il  pericolo  a  cui  il  fascismo  andava  in¬ 
contro  aprendo  le  porte  a  tutti  gli  elementi 
che  vi  volevano  entrare.  Eravamo  allora  pri¬ 
ma  della  marcia  di  Roma,  ma  il  successo  pre¬ 
sagito  prossimo  faceva  affluire  al  fascismo 
tutti  gli  elementi  transfughi  degli  altri  partiti 
che  volevano  la  loro  parte  nella  conquista  del 
potere.  Noi,  filofascisti  nel  senso  migliore  del¬ 
la  parola,  cioè  consci  che  il  filofascismo  non 
poteva  avere  altro  compito  che  impedire  che 
le  buone  intenzioni  del  fascismo  non  avessero 
a  tralignare,  come  poi  avvenne,  intuimmo  il 
grave  pericolo  ed  ebbimo  la  soddisfazione  di 
trovare  l’approvazione  tacita  di  molti  fascisti 
della  prima  ora.  Naturalmente  i  nostri  tenta¬ 
tivi  furono  resi  vani  dagli  avvenimenti  e  so¬ 
pratutto  dalla  debolezza  mostrala  dal  Duce  nel 
non  seguire  quello  che  era  stato  il  suo  primo 
pensiero  :  la  soppressione  dello  squadrismo. 

Tuttavia  non  facemmo  tacere  il  nostro  pen¬ 
siero  e  quando  avvenne  il  terribile  massacro 
del  dicembre  ’22,  fummo  quasi  i  soli  ad  espri¬ 
mere  tutto  intero  il  pensiero  di  esecrazione^ 
che  veniva  dal  grande  delitto,  tanto  più  grande 
perchè  impunito,  ma  ricordiamo  che'  si  do¬ 
vette  all’intervento  di  un  fascista  dell’ora  pri¬ 
ma  se  i  redattori  del  giornale  non  furono  ba¬ 
stonati,  o  peggio,  e  la  tipografia  distrutta.  Ep¬ 
pure  oggi  i  fatti  ci  dimostrano  che  nessuno 
aveva  fatto  opera  più  sana  in  favore  del  fasci¬ 
smo  di  quella  che  facevamo  noi  e  che  veniva 
così  misconosciuta. 

Anche  oggi  crediamo  dire  una  parola  giusta. 

Non  discutiamo  se  vi  sia  o  meno  la  respon¬ 
sabilità  dell’on.  Mussolini  in  quanto  avviene 
in  Italia.  Responsabilità  diretta  escludiamo, 
ma  noi  parliamo  delle  responsabilità  indirette 
che  possono  venire  anche  da  debolezza.  Gli 
avvenimenti  ci  risparmieranno  molte  discus¬ 
sioni  al  riguardo.  Certo  è  che  bastava  leg¬ 
gere  i  giornali,  e  specialmente  quelli  umori¬ 
stici,  anche  devoti  all’attuale  ordine  di  cose, 
per  capire  che  a  Roma  si  era  istituita  una  or¬ 
ganizzazione  di  camorra  quale  finora  in  Ita¬ 
lia,  neppure  in  tempi  tristi,  si  era  mai  avuta. 
Ed  era  naturale  che  la  sicurezza  dell’impu¬ 
nità,  dovesse  allargare  e  rendere  sempre  più 
potente,  più  diffusa,  più  solidale  quella  ca¬ 
morra.  Il  delitto  Matteotti  ce  ne  rivelerà  una 
parte,  ma  non  tutta,  e  pertanto,  se  si  vuole 
risanare  il  paese,  bisognerà  andare  a  fondo. 

Che  cosa  domandiamo  noi  ?  Semplicemente 
una  revisione  di  tutti  i  contratti,  di  tutti  gli 
appalti  di  qualche  importanza  che  sono  stati 
fatti  dalla  costituzione  del  nuovo  Governo,,  in 
tutti  i  rami  principali  delle  aziende  statali  a 
cominciare  dalle  ferrovie.  Non  avendo  alcun 
interesse  da  tutelare,  noi  non  faremo  nomi  e 
ci  limiteremo  ad  indicazioni  generiche.  Ad 
esempio  ci  è  stato  detto  che  una  certa  pub¬ 
blicità  sulle  ferrovie  è  stata  assegnata  per  un 
milione,  mentre  noi  conosciamo  un  industriale 
che  era  disposto  darne  tre  e  tuttavia  non  è  stato 
preferito. 

Un  giorno  in  una  borsa  italiana,  un  titolo 
automobilistico  viene  gettato  sul  mercato  in 
forte  numero  e  lo  si  fa  ribassare  di  oltre  50 
lire.  Naturalmente  molti  vendono  e  il  gruppo 
che  sapeva,  compra.  All’indomani,  sulla  noti¬ 
zia  che  alla  fabbrica  è  stato  assegnato  una 
fornitura  di  mezzo  miliardo  di  lire  per  motori 
d’aviazione,  pare,  a  trattativa  privata,  il  titolo 
sale  rapidamente  e  pochi  giorni  dopo  i  titoli 
acquistati  sul  400  si  vendono  a  800. 

Altri  casi  potremmo  citare  in  appoggio  a 
quanto  chiediamo.  Ora  non  è  detto  che  la  for¬ 
nitura  fatta  alla  fabbrica  in  questione,  che  d’al¬ 
tronde  è  ottima,  non  sia  giustificata,  ma  din¬ 
nanzi  alla  speculazione  che  si  è  fatta  sul  ti¬ 
tolo,  di  sorpresa,  e  collegando  questo  fatto  a 
tanti  altri  su  cui  la  voce  pubblica  ha  espresso 
giudizi  non  favorevoli,  dinnanzi  al  fatto  anche 
più  grave  che  tutta  una  stampa,  che  è  passiva 
a  milioni,  sia  ugualmente  sostenuta  da  indu¬ 
striali  o  da  privati,  il  sospetto,  più  che  lecito, 
è  giustificato. 

Se  quindi  si  vuole  estirpare  il  male  alla  ra¬ 
dice,  se  si  vuole  distruggere  completamente 
questa  atmosfera  di  sfiducia  e  di  dubbio  che 
tutti  ci  avvolge,  se  si  vuole  giungere  ad  una 


TEMPI  NUOVI 


pacificazione  completa,  bisogna  colpire  à  de¬ 
stra  ed  a  sinistra,  in  alto  ed  in  basso,  dovun¬ 
que  c’è  stato  un  colpevole,  grande  o  piccolo. 
Altrimenti,  potrà  anche  essere  impedito  oggi 
un  movimento  di  ribellione  che  sale  dalle  co¬ 
scienze  offese,  ma  che  la  violenza  può  natu¬ 
ralmente  comprimere,  ma.  questo  movimento 
scoppierà  ugualmente  più  tardi  e  sarà  più  ter¬ 
ribile.  Noi  che  vogliamo  sinceramente  la  pace, 
invochiamo  solo  dal  governo  di  andare  fino  in 
fondo,  senza  guardare  in  faccia  a  nessuno, 
Chi  sa,  denunci,  e  siccome  molti  fatti  ap¬ 
paiono  frutto  di  corruzione  senza  che  .se  ne 


possano  avere  le  prove,  spetta  al  governo, 
che  ha  tutte  le  responsabilità,  di  affidare  a  per¬ 
sone  superiori  ad  ogni  sospetto  e  al  riparo  di 
ogni  violenza,  di  esaminare  come  si  è  svolta 
la  politica  delle  concessioni  di  ogni  specie  da 
un  anno  in  qua.  E  se  risulterà  che  il  male 
è  minore  di  quello  che  si  crede  o  si  teme, 
tanto  meglio  per  il  governo,  tanto  meglio  per 
la  nazione.  Ma  l’inchiesta,  accurata,  minuta, 
circondata  dalle  maggiori  garanzie,  rapida  e 
risolutiva  si  impone  per  l’interesse  del  go¬ 
verno,  del  partito  fascista  e  quel  che  è  più  im¬ 
portante,  della  nazione. 


Per  un’azione  nuova 


E’  il  nostro  momento  :  è  il  nostro  in  quanto 
abbiamo  dalla  democrazia  una  concezione  che 
non  è  negli  altri  altrettanto  chiara  e  sicura 
è  il  nostro  in  quanto  sulla  costituzione  e  sui 
compiti  dello  Stato  ci  siamo  posti  da  tempo 
quei  problemi,  dei  quali  moltissimi  solo 
adesso  incominciano  ad  accorgersi.  Essere 
orientati  in  un  periodo  eccezionale  di  disorren- 
tamento  è  certo  un  privilegio.  Occorre  vedere 
quale  profitto  se  ne  possa  trarre. 

La  situazione  politica  italiana  è  unica.  Si 
ha  torto  —  e  lo  abbiamo  detto  altra  volta  — 
a  volerla  raffrontare  con  quella  di  altri  Stati. 
Vi  sono  cause  a  tutti  comuni,  fenomeni  che 
sono  interdipendenti  :  presso  ogni  popolo  è 
possibile  ritrovare  le  stesse  tendenze,  come 
identica  è  ovunque  la  umana  natura.  Ma-  in 
nessun  paese  la  lotta  politica  offre  lo  spetta- 
~  colo  di  forze  in  contrasto  egualmente  dub¬ 
biose  su  ciò  che  dovrebbero  proporsi  di  rea¬ 
lizzare. 

'•  Se  i  fascisti  non  sanno  come  procèdere 
'avanti,  verso  quali  soluzioni,  gli  antifascisti 
ho.n  sanno  come  cominciare.  Il  revisionismo 
è  tra  l’altro  una  confessioné  d’impreparazione. 
£a  conquista  effettiva  dello  Stato  ha  posto  il 
Fascismo  di  fronte  a  problemi  non  sospettati, 
nella  soluzione  dei  quali  gli  interessi  e  la 
consuetudine  mostrano  di  aver  molto  maggior 
pesq  delle  idee  e  dei  principi.  Mussolini  si 
troverebbe  in  grave  imbarazzo  se  dovesse 
dirci  come  mai,  arrivato  al  potere  col  deciso 
proposito  di  battere  in  breccia  lo  statalismo 
e  il  monopolismo  abbia  finito  coll’aver  raf¬ 
forzato  e  l’uno  e  l’altro.  Oggi  non  solo  non 
può  combatterli,  ma  non  può  farne  a  meno. 
Dovrà  insistere  se  vuol  conservare  il  potere. 
Donde  la  nuova  necessità  a  cui  non  era  pre¬ 
parato  di  conciliare  lo  Stato  forte,  lo  Stato¬ 
tutto  colle  esigenze  molteplici  che  hanno  cre¬ 
duto  o  dovuto  trovare  nel  fascismo  la  propria 
sistemazione.  E’  quasi  come  cercare  la  qua- 
'  dratura  del  circolo.  Tuttavia  sarà  motivo  di 
larghi  ed  aspri  dibattiti,  di  proposte  e  di  ten¬ 
tativi  svariatissimi.  Non  siamo  che  al  pre¬ 
ludio. 

Gli  antifascisti  sono  in  una  situazione  in 
certo  modo  peggiore.  Il  fascismo  bene  o  male 
si  trova  sempre  sul  terreno  dell’azione  e  può 
provarsi  e  riprovarsi,  farò  insomma  tutti  i 
tentativi  e  gli  esperimenti  possibili.  Le  op¬ 
posizioni  hanno  invece  perduto  definitiva¬ 
mente,  colle  elezioni  «  nuovo  sistema  »  del 
6  aprile,  il  terreno  sul  quale  erano  abituate 
a  manovrare.  Il  Parlamento  non  è  più  il  Par¬ 
lamento  :  è  un  organo  del  potere  esecutivo. 
Non  vediamo  quale  azione  possano  svolgervi 
i  deputati  di  minoranza.  In  ogni  caso  azione 
senza  conseguenze,  sterile.  Non  è  parlamen¬ 
tarmente  che  può  essere  vinto  il  fascismo. 
Lo  si  poteva  pensare  —  e  fu  una  illusione 
che  non  giovò  —  finché  la  Camera  era  quella 
di  Giolitti,  del  1921.  Provocare  da  parte  di 
questo  Parlamento  dei  voti  politici  gioverebbe 
solo  al  fascismo  in  quanto  sarebbe  riconoscere 
mna  funzione  di  sovranità  ad  un  istituto  che 
ha  cessato  di  averne.  Ci  sarebbe  l’ostruzio- 
nìsmò,  ma  siccome  potrebbe  durar  poco,  oltre 
che  essere  immediato  e  deciso  dovrebbe  pre¬ 
cedere  o  accompagnare  una  violenta  azione 
nel  paese.  Possibilità  da  escludersi  per  le  ra¬ 
gioni  che  diremo  dopo  e  per  la  mancanza  di 
uomini  disposti  ad  assumerne  il  peso,  la  re¬ 
sponsabilità.  Dieci  non  sé  ne  troverebbero! 
Prevediamo  così  che  il  tono  della  opposizione 
sarà  in  questa  Camera  molto  basso  e  che  non 
saranno  pochi  quei  deputati  di  minoranza  i 
quali  si  fàranno  un  dovere  di  collaborare  con 
particolare  zelo  al  migliore  funzionamento 
della  Camera,  sia  pure  facendo  dell’opposi¬ 
zione  nominale.  Mussolini,  che  conosce  gli 
uomini,  avrà  fatto  anche  questo  calcolo.  E’ 
infatti  un’altra  debolezza  delle  opposizioni 
quella  di  trovarsi  rappresentate  in  questa  Ca¬ 
mera  da  uomini  che  vi  ritornano  e  che,  avendo 
acquistato  una  squisita  mentalità  parlamen¬ 
tare,  non  sapranno  mai  completamente  spo¬ 
gliarsene. 

Le  opposizioni  hanno  commesso  un  primo 
errore  partecipando  alle  elezioni.  Un  secondo 
errore  commetteranno  :  quello  di  partecipare 
al  lavoro  legislativo. 

Parlando  delle  opposizioni  intendiamo  dire 
che  una  opposizione  non  c’è  stata  e  non  c’è  : 
una  nell’azione,  nel  metodo,  nel  fine.  Ecco 
la  vera  fortuna  del  fascismo,  la  ragione  del 
suo  successo,  la  ragione  per  cui  durerà  più 
a  lungo  di  quel  che  si  vorrebbe  sperare..  Op¬ 


posizioni  che  esistono  in  quanto  esistono  uo¬ 
mini  i  quali  non  hanno  seguito  la  corrente, 
che  restano  nelle  posizioni  primitive,  distri¬ 
buiti  politicamente  secondo  il  vecchio  cata¬ 
logo,  colle  formule  e  il. disegno  di  una  volta. 
Sono  i  resti  di  vari  eserciti  egualmente  bat¬ 
tuti  :  numerosi  e  sia  pure  abbastanza  inqua¬ 
drati,  ma  che  separatamente  non  sono 
di  condurre  e  neanche  d’iniziare  una  bat¬ 
taglia.  Nè  v’è  un’idea  ad  essi  comune  capace 
di  avvicinarli.  Per  ora  è  così. 

E  precisiamo.  E’  mancato  in  quegli  stessi 
partiti  che  proponendosi  un  fine  rivoluziona¬ 
rio  sono  stati  in  particolar  modo-  colpiti  e 
smentiti  dal  fatto  rivoluzionario,  ogni  tenta¬ 
tivo  di  revisione.  Nelle  affermazioni  verbali, 
nel  modo  di  considerare  i  problemi,  nella  va¬ 
lutazione  delle  possibilità,  nelle  posizioni  tat¬ 
tiche,  chi  li  osservi  bene  nulla  trova  in  essi 
di  mutato.  Come  se  -nulla,  proprio  nulla  fosse 
avvenuto  !  Tra  i  fascisti  si  nota  maggiore  de¬ 
siderio  di  sapere  e  di  capire,  maggior  fervore 
di  ricerca  e  di  discussione.  Questo  irrigidirsi 
intransigenza  formale  su  posizioni  sor¬ 
passate  dagli  avvenimenti,  nella  illusione  di 
opporre  così  per  proprio  conto  il  massimo  di 
resistenza  al  fascismo,  costituisce  il  massimo 
della  debolezza.  Nessuno  dei  vecchi  partiti 
può  aspirare  per  proprio  conto  alla  eredità 
del  fascismo.  D’altra  parte  nessuno  di  essi 
sembra^  disposto  a  rinunciare  alla  propria  in¬ 
dividualità,  alle  proprie  pregiudiziali,  ai  propri 
postulati.  Questione  di  dignità  e  di  fierezza? 
Vediamo  di  non  ingannarci.  Fierezza  e  di¬ 
gnità  sì,  ma  fino  ad  un  certo  punto.  Se  il  fa¬ 
scismo  fosse  stato  meno...  intransigente 
quasi  di  sicuro  non  tutte  le  opposizioni  sa¬ 
rebbero  all’opposizione  e  si  terrebbero  alle 
posizioni  primitive.  Nè  l’attaocamento,  l’af¬ 
fetto  al  Partito,  al  proprio  partito,  è  sempre 
in  tutto  attaccamento  all’idea  è  a  determi¬ 
nati  metodi.  Un  fenomeno  che  abbiamo  po¬ 
tuto  osservare  avanti  la  vittoria  fascista  era 
l’adeguarsi  di  partiti  diversi  alle  medesime 
enunciazione  programmatiche  e  il  moltipli¬ 
carsi,  al  tempo  stesso,  di  formazioni  politiche. 
Che  un  nuovo  partito  corrispondesse  ad  un 
bisogno  di  differenziazione  è  avvenuto  molto 
di  raro  :  caso  unico  per  i  comunisti  e  gli 
tari.  Non  abbiamo  avuto  perfino  il  partito  li¬ 
berale-democratico  e  il  partito  democratico- 
liberale?  Dopo  la  «marcia  su  Roma  »  se  il 
fascismo  non  lo  avesse  energicamente  impe¬ 
dito  avremmo  avuto  una  nuova  fioritura  di 
partiti  diversi  nel  nome  e  uguali  nel  desiderio 
di  inserirsi  nella  nuova  situazione.  E’  poi  un 
fatto  che  non  ci  si  lega  ad  una  formazione 
politica  qualsiasi  senza  finire  col  sentirsi  at¬ 
taccato  agli  interessi  particolari  di  questa 
piuttosto  che  allo  scopo,  alla  ragione  ideale 
per  cui  venne  Costituita.  Avviene  precisa- 
mente  quello  che  avviene  per  il  negoziante  a 
cui,  purché  vadano  bene  i  propri  affari,  poco 
importa  dell’andamento  generale  del  com¬ 
mercio.  Ebbene,  oggi  come  ieri,  l’interesse 
particolare  sovrasta  sul  generale.  E  abbiamo 
spiegata  la  ragione  capitale  della  insufficienza 
dei  partiti  di  opposizione  nell’attuale  mo¬ 
mento  storico,  della  loro  incapacità  a  contrap¬ 
porti  al  fascismo. 

Aggiungiamo  che  se  la  selezione  interna, 
dovuta  al  martellamento  fascista,  è  stata 
grande,  non  è  stata  completa.  La  qualità  degli 
uomini  non  è  nelle  proporzioni  molto  mutata. 
Quelle  stesse  organizzazioni  che  si  sono  con¬ 
servate  meglio,  sono  tuttavia  intimamente 
corrose  dalla  -  tabe  delle  vanità  personali  ,e 
dell 'arrivismo.  Lo  si  vide  nelle  ultime  ele¬ 
zioni.  Ci  sono  vizi,  difetti  che  del  resto  è 
assurdo  pretendere  guariscano  in  un  anno  o 
anche  in  breve  periodo  di  anni.  La  disciplina 
di  sacrificio  che  hanno  dovuto  subire  le 
masse  è  stata  durissima,  ma  non  si  può  dire 
affatto  che  esse  si  siano  guarite  dalle  pas- 
dalle  illusioni  alimentate  dalla  rettorica 
comiziaiuola  di  cinque  anni.  La  rettorica  e 
l’esempio  fascista  accrescono  piuttosto  la  di¬ 
seducazione.  Non  si  deve  credere  che  il  fa¬ 
scismo  sviluppi  solo  sentimenti  di  odio'  e  di 
repulsione.  Al  contrario  esercita  una  pro¬ 
fonda  opera  suggestiva.  Vivissimo  è  il  desi¬ 
derio  d’imitarlo  adottandone  i  metodi  il 
giorno  in  cui  fosse  possibile.  C’è  uh  fondo  di 
verità  in  quel  che  i  fascisti  dicono  dei  loro 
avversari  :  che  questi  si  rammaricano  e  pro¬ 
testano  per  la  libertà  offesa  e  calpestata 
perchè  non  possono  fare  altrettanto.  I  fascisti 
mancati  sono  innumerevoli  e  popolano  le  file 


delle  opposizioni.  Il  combattentismo,  forma  di 
politicantismo  propria  del  fascismo,  s’è  gene¬ 
ralizzato,  per  spirito  d’imitazione  piuttosto 
che  per  reazione,  tra  quegli  stessi  partiti  che 
dell’aver  avversata  la  guerra  si  fecero  merito 
e  vanto.  C’è  tutta  fina  concezione  sentimen¬ 
tale  artificiosa  della  politica  che  si  diffonde  e 
prende  piede.  Il  fascismo  ha  conquistato  e 
conquista.  Senza  saperlo  e  senza  volerlo  le 
opposizioni  si  fascistizzano.  Per  converso  le 
esigenze  della  democrazia,  inconsapevol¬ 
mente,  si  fanno  vive  nel  fascismo. 

L’analisi  è  cruda.  Ma  doveva  esser  fatta. 
Meglio  .dire  le  cose  come  sono.  Tutte  le  at¬ 
tuali  suddivisioni  dell’antifascismo  sono  ne¬ 
gative,  quelle  comprese  che  politicamente  ci 
stanno  a  cuore.  Sono  negative,  anche  se  nella 
particolare  dottrina  di  qualcuna  tra  esse  si 
racchiude  il  nocciolo  della  soluzione  che  dob¬ 
biamo  cercare  di  raggiungere,  in'  quanto 
stituisoono  altrettanti  compartimenti  stagno 
per  le  energie  che  si  propongono  di  essere 
attive.  Teniamo  pure  presente  che  i  partiti 
sorsero  e  sii  modellarono  per  agire  su  una 
realtà  diversa  da  quella  presente,  che  sovra 
essi  grava  il  peso  delle  rispettive  tradizióni, 
antipatie  e  simpatie,  che  ciascun  partito  è  in 
mano  ad  una  categoria  di  dirigenti  i  quali  per 
la  loro  educazione  politica  parlamentarista 
sono  inadatti  a  fronteggiare  una  situazione 
che  come  l’attuale  è  squisitamente  rivoluzio¬ 
naria.  E  non  dimentichiamo  che  forze  nuove 
imponenti  hanno  fatto  il  loro  ingresso  nella 
scena  politica  e  che  gli  attuali  partiti  non  sono 
affatto  preparati  a  ricevere  e  ad  inquadrare 
le  classi  rurali. 

Quand’anche  però,  per  un  miracolo  che 
non  vediamo  possibile,  i  partiti  riuscissero  a 
superare  ogni  particolarismo  e  a  procedere 
uniti  nella  lotta,  non  per  ciò  migliorerebbe  o 
si  chiarirebbe  la  situazione  politica.  Il  pro¬ 
blema  più  grave  non  è  già  quello  di  vincere 
il  fascismo  :  è  quello  di  sostituirlo.  Si  tratta 
di  arrivare  ,  ad  una  situazione  stabile.  E’  la 
lotta  per  la  successione  che  vuol  essere  evi¬ 
tata.  Specialmente  poi  se  ciò  volesse  dire  o 
ritornare  all’antico  o  cadere  in  un’altra  ditta¬ 
tura  che,  per  reazione,  sarebbe  peggiore  della 
attuale.  Ed  ecco  la  necessità  di  contrapporre 
movimento  a  movimento,  idea  ad  idea,  esi¬ 
genza  ad  esigenza,  soluzione  a  soluzione. 

Perchè  tale  movimento  si  determini  non 
c’è  che  prepararne  le  condizioni  essenziali. 

inutile  —  ripetiamo  —  insistere  nella 
unione  di  partiti  che  sono  egualmente  impre¬ 
parati  ad  affrontare  la  situazione.  La  base 
comune  dell’ antifascismo  che  propongono  al¬ 
cuni  uomini  di  una  democrazia  liquidata,  e 
ben  liquidata,  è  una  base  impossibile.  Non 
ha  significato,  e  non  servirebbe  a  niente. 
D’altra  parte  non  si  può,  nemmeno,  non  tener 
conto  dei  vecchi  partiti.  Troppo  forti  sono 
gl’interessi  e  i  motivi  sentimentali  che  con¬ 
tribuiscono  a  mantenerli  in  piedi  perchè  si 
possa  attendere  0  anche  pretendere  che  nel 
termine  dii  pochi  mesi  scompaiano  o  volonta¬ 
riamente  si  sopprimano.  Si  tratta  piuttosto 
di  diffondere  la  convinzione  che  la  loro  fun¬ 
zione  specifica  è  esaurita;  che  essi  devono 
prepararsi  a  dar  posto  ad  una  formazione 
nuova  capace  di  abbracciare  e  di  esprimere 
le  esigenze  vive  e  più  sentite  dell’epoca  mo¬ 
derna  ;  che  non  si  tratta  già  più  di  conquistare 
lo  stato  per  trovare  in  esso  la  soddisfazione 
dei-  particolari  interessi  e  delle  particolari  cu¬ 
pidigie  che  ogni  partito  racchiude  nel  proprio 
seno,  ma  di  formare  invece  lo  stato,  il  nuovo 
stato  che  dovrà  prendere  il  posto  di  quello 
che  c’era  prima  che  il  fascismo  compisse  la 
sua  ((  marcia  su  Roma  »  e  dèlio  stato-partito 
che  lo  ha  sostituito  e  che  altro  non  è  che  lo 
sviluppo  logico  inevitabile  di  quello  al  quale 
certi  liberali  pensano  si  possa  ritornare,  come 

ciò  che  è  avvenuto  non  fosse  avvenuto. 
E’  sul  problema  dello  stato  che  bisogna  con¬ 
vergere  l’interessamento,  le  preoccupazioni, 
lo  studio  e  stabilire  i  consensi,  determinare 
le  volontà  :  lo  stato  come  libertà  da  realizzare 
per  tutti  e  non  come  predominio  da  conqui¬ 
stare  —  lo  stato  come  sovranità  che  si  eser¬ 
cita  e  non  come  oppressione  legalizzata  — 
lo  stato  come  condizione  e  garanzia  di  auto¬ 
nomia,  di  libertà  effettiva  cioè  e  non  formale. 
Si  tratta  di  arrivare  alla  "convinzione  che  la 
questione  da  risolvere,  la  questione  vera  — 
nell’interesse  di  tutti  e  non  di  alcuni  —  non 
è  di  avere  al  governo  quelli  piuttosto  di  que¬ 
sti,  ma  di  rendere  impossibile  che  questi  o 
quelli  possano  usare  dello  stato,  che  è  la  casa 
di  tutti,  come  di  cosa  propria  rendendo  agli 
altri  impossibile  o  difficile  il  vivervi.  Lo  stato 
ideale  ?  No,  lo  stato  migliore  ;  lo  stato  che 
pesi  meno  e  che  giovi  di  più;  la  migliore 
forma  di  convivenza  civile  e  di  reciproca  ga¬ 
ranzia. 

Solo  una  azione  esterna  ai  partiti  può  far 
sì  che'  la  preoccupazione  del  problema  fonda¬ 
mentale  soverchi  quella  degli  interessi  e  dei 
problemi  particolari.  Si  deve  agire  fuori  e 
dentro  i  partiti  per  battere  in  breccia  pregiu¬ 
diziali  che  sono  superate  dai  fatti  e  programmi 
—  tutti  i  programmi  —  troppo  vasti,  compli¬ 
cati,  astrusi.  Proporsi  di  considerare  il  pro¬ 
blema  dello  stato  come  .problema  base  e  come 
problema  nuovo  da  studiare  e  risolvere  con 
animo  sgombro  da  ogni  preoccupazione  del 
passato.  Insistere  su  alcune  esigenze  alle 
quali  lo  stato  nuovo  deve  sopratutto  rispon¬ 
dere  perchè  non  riproduca,  ripetendone  i  di¬ 


fetti,  i  risultati  di  quello  di  ieri  e  di  oggi. 
Una  di  tali  esigenze  è  appunto  la  semplicità. 
Un’altra  è  la  snellezza  e  scioltezza  dei  suoi 
organi.  Un’altra,  infine,  è  che  nessun  inte¬ 
resse,  piccolo  o  grande,  sia  sottratto  al  go¬ 
verno  diretto  degli  interessati. 

Ebbene  bisogna  che  qualcuno  incominci, 
che  si  formi  un  primo  nucleo  di  uomini  di¬ 
sposti  a  lavorare  in  tal  senso.  Occorrerà  bat¬ 
tere  e  battere  sulle  stesse  cose  fino  alla  noia, 
ma  lo -si  può  fare,,  oggi,  con  la  possibilità  di 
essere  intesi.  Dobbiamo  farlo  :  raccoglierci 
quanti  siamo  —  pochi  finora  —  e  accordarci 
per  un’azione  comune.  Per  lavorare  util¬ 
mente  le  condizioni  sono  le  più  diffìcili  e  le 
migliori  ad  un  tempo.  Approfittiamone,  senza 
aver  fretta  di  arrivare  e  senza  ambizioni, 
senza  illuderci  sui  risultati  immediati.  Per 
porci  invece  contro  tutte  le  improvvisazioni, 
contro  tufi  gli  arditismi  a  vuoto,  contro  la 
rettorica,  la  coreografia,  Tillusionismo.  Per 
essere  un  movimento  di  realtà.  Per  offrire 
le  basi  di  una  democrazia,  della  sola  demo¬ 
crazia  possibile. 

Giacché  il  problema  dello  stato  esteri  se 
anche,  per  avvenimenti  impreveduti  e  possi¬ 
bili,  la  situazione  all’improvviso  mutasse. 

OLIVIERO  ZUCCARINI. 

L’articolo  che  pubblichiamo  più  sopra  è 
tolto  alla  «  Critica  Politica  »  ottima  rivista 
diretta  dal  Zuecarini  medesimo.  I  noìstri  let¬ 
tori  avranno  trovato  in  tale  articolo  molti 
concetti  da  noi  propugnati  in  diverse  occa¬ 
sioni  e  abbiamo  creduto  '  utile  riprodurlo  per 
intero,  perchè  esso,,  nella  sua  forma  chiara 
e  sintetica,  pone  un  problema  che,  va  risolto. 
Il  risolverlo  bene  però  è  cosa  molto  difficile, 
per  ragioni  intuitive  e  cui  anche  abbiamo 
qualche  volta  accennato,  fra  cui  non  ultima 
quella  che  taluni  esponenti  della  democrazia 
sono  sempre  restii  a  precisare  bene  il  proprio 
programma,  per  poter  volgere  a  destra  od  a 
sinistra  secondo  il  vento  spira  e  l’esempio 
dei  Gasparotto  ed  altri  simili  uomini  che  la 
democrazia  non  ha  saputo  in  tempo  elimi¬ 
nare  da  sé  non  è  certamente  educativo. 

Ad  ogni  modo,  poiché  il  Zuecarini  promette 
di  precisare  meglio  il  suo  programma  pratico 
m  altri  articoli,  noi  ci  ripromettiamo  a  no¬ 
stra  volta  di  seguirlo  con  interesse  e  dire 


il  nostro  pensiero  al  riguardo.  Certo  i 
gli  avvenimenti  incalzano  e  forse  la 
crazia  potrà  essere  chiamata  a  prendere  Sp¬ 
ie  decisioni  prima  che  la  soluzione  del  2 6 
carini  possa  diventare  un  fatto  compiati! 
Tutti  gli  uomini  sinceramente  amanti 
libertà  e  della  giustizia  devono  in  questo  »  . 
mento  trovarsi  uniti  per  ricondurre  la 
zione  sulla  via  della  vera,  della  sana  i 
buona  normalità. 


Domande  indiscrete 

Le  polemiche  riguardanti  l’on.  Torre  si 
finite.  Noi  però  non  le  abbiamo  dimenticai 
ed  i  nostri  lettori  che  su  queste  colonne  hajiJ 
no  seguito  la  documentazione  delle  malefgii 
del  Torre,  si  domanderanno  se  è  possibili 
che  una  questione  di  così  grande  importar* 
morale  quale  quella  dell’abusiva  concessili 
dèi  residuati  di.  guerra  possa,  essere  mè 
tacere.  Noi  non  lo  crediamo,  ed  è  per  q 
che  siamo  certi  di  non  domandare  troppo  c|9 
dendo  un’inchiesta  che  appuri  quanto  vi  sia1 
di  vero  nelle  accuse  fatte  al  Torre  dai  gi0r| 
na'li.  Altrettanto  potrebbe  dirsi  per  quantqljl 
guarda  l’andamento  delle  ferrovie  durantJP 
gestione  Torre. 

Lo  stesso  Torre  che  ha  proclamato  la  pii 
pria  innocenza  dovrebbe  essere  soddisfate™ 
questa  soluzione.  Le  sue  affermazioni :  infi 
potranno  essere  credute  solo  quando  sàia 
rafforzate  dai  risultati  dell’inchiesta,  diva 
mente  dovremo  prestar  fede  agli  accusà®! 
che  hanno  prodótto  dei  documenti,  cosai” 
non  ha  fatto  l’ex  Alto  Commissario  pei 
Ferrovie.  Si  tratta  di  una  questione  morii 
la  cui  soluzione  non  può  più  essere  rimandila 
ed  ove  questa  dallo  stesso  Torre  non  veni» 
sollecitata,  l’opinione  pubblica  saprebbe  tffij 
ne  le  conseguenze. 

Che  l’inchiesta  non  sia  differita  è  n 
teresse  di  tutti  :  del  popolo  italiano,  dcll’onj 
Torre  e  sopratutto  della  fama  della  vita  pòli 
fica  del  nostro  paese,  che  non  ha  certo  bi-| 
sogno  di  essere  peggiorata  ! 


Punzecchiando 


Un  amico  ci  segnala  quanto  scrive  II  Po¬ 
polo  di  Lombardia  a  proposito  dell'assassinio 
Matteotti,  facendoci  notare  che  il  giornale  è 
uscito  quando  già  molti  particolari  del  racca¬ 
pricciante  delitto  erano  conosciuti. 

Fino  a  questo  momento  non  conosciamo 
l’ epilogo  delle  indagini  della  polizia  sulla 
scomparsa  misteriosa  deìl’on.  Matteotti,  ma 
assistiamo  alla  pazzesca  ed  infame  esplosione 
di  odio  di  tutta  la  stampa  di  opposizione  che 
va  dalla  Giustizia  al  Corriere  della  Sera.  Non 
si  attende  —  per  giudicare  —  che  gli  organi 
responsabili  di  Governo  dicano  l’ultima  pa¬ 
rola,  non  si  attende  che  le  affannose  ricerche 
della  polizia  conducano  a  qualche  cosa  di  po¬ 
sitivo,  tanto  che  si  possa  esprimere  serena¬ 
mente  un  giudizio  od  un’anticipata  condanna, 
ma  si  prende  a  pretesto  la  scomparsa  di  un 
deputato  —  che  è  sempre  un  uomo  come  tutti 
i  mortali  —  per  giovare  ai  loschi  fini  della 
opposizione  ad  ogni  costo,  per  minare  il  Go¬ 
verno  fascista  di  Benito  Mussolini. 

«  Ciò- è  infame! 

«  'L'Unità,  il  goffo  quotidiano  «  degli  operai 
e  dei  contadini  »,  che  ha  bisogno  dell’offa  so- 
viettista  per  vivacchiare,  parla  addirittura  di 
un  rapimento  compiuto  da  «  fascisti».  Quali 
elementi  autorizzino  il  foglio  comunista  a  lan¬ 
ciare  con  tanta  leggerezza  tale  mostruosa  ed 
inconcepibile  accusa,  non  sappiamo.  Sappia¬ 
mo,  invece,  che  adottando  l’identico  sistema 
di  ragionamento  degli  scrittori  sovversivi,  po¬ 
tremmo  pensare  che  l’on.  Matteotti,  segre¬ 
tario  del  Partito  Socialista  Unitaria,  è  stato 
rapito  e  —  supponiamo  pure  —  massacrato, 
da  una  masnada  di  comunisti  di  cui  cono¬ 
sciamo  il  tenero  amore  nutrito  per  la  parte 
politica  rappresentata  dal  deputato  scom¬ 
parso...  ». 

E  più  oltre  -. 

«  Vengono  così  a  cadere  tutte  le  lunghe  po¬ 
lemiche  attuali  sui  modi  e  sui  fini  delle  oppo¬ 
sizioni  in  Italia,  perchè  solennemente  consta¬ 
tata  la  lurida  malafede  dei  biliosi  antifascisti 
non  resta  al  Governo  ed  al  fascismo  che  un 
solo  modo  d’agire,  una  via  unica  e  lineare  ; 
schiacciar  loro  la  testa  come  rettili  velenosi  e 
bavosi  ». 

Codesto  modo  di  scrivere  è  nè  più  nè  meno 
che  un  incitamento  a  delinquere.  Parlare  di 
s.chiacciar  la  testa  »  agli  avversari  mentre 
è  ancora  sotto  l'incubo  del  delitto  efferra- 
tissimo  è  incoscienza.  Cercar  di  far  cadere 
almeno  temporaneamente,  fino  a  che  cioè  l'ef¬ 
fetto  della  notizia  sul  popolo  sia  un  po’  di¬ 
minuita,  la  responsabilità  sui  propri  avversari 
è  amoralità.  Questo  per  i  signori  del  Popolo 
di  Lombardia. 

* 

Mario  Carli  su  L’Impero  si  occupa  della 
conseguenza  delle  elezioni  francesi  e  scrive 
quanto  potete  leggere  più  avanti  -. 

evidente  che,  quanto  è  accaduto  nei 
confronti  del  signor  Millerand,  Presidente  del- 
Repubblica,  tocca  il  fondo  (e  che  fondo  be¬ 
stiale!)  della  demenza  democratico-parlamen- 


tare.  La  Francia  r 
tare,  sul  frontone  dei  templi,  la  triplice  pa- 1  sopra-  la  terra. 


rola  che  ricorda  la  logora  «  immortalità  » 
l’Ottantanove;  non  è  soddisfatta  di  aver 
cimentato  il  suffragio  universale,  deliziosa! 
sbornia  di  elezionismo  ;  non  è  sazia  di  quella! 
repubblica  che  ha  conosciuto  gli  agguati  dell 
caillottismo,  e  le  trame  di  Bolo  Pascià,  e;J9 
assoluzioni  degli  assassini  politici  tipo  Ger¬ 
mana  Berton;  la  Francia  vuol  bere  fino  all 
feccia  il  calice  della  decomposizione  politili 
e  sociale.  Lo  prova  1’  odierno  attentato  dell 
Parlamento  alla  carta  costituzionale  con  la  ' 

deposizione  »  del  Presidente  della  Repubil 
blica». 

Non  avreste  immaginato  di  vedere  Mario 
Carli  il  futurista,  il  dinamico,  pseudo  difen¬ 
sore  della  Costituzione  francese,  vero?  E  che 
vi  pare  della  Francia  che  non  contenta  di  o- 
stentare  la  «  triplice  parola  »,  il  suffragio  uni¬ 
versale,  le  assoluzioni  tipo  Germana  Berton 
vi  manda  a  spasso  Millerand? 

Evidentemente  la  Francia  ha  molto  da  il 
parare  dall’Italia.  Da  noi  infatti  la  «  triplici 
parola  »  non  esiste  nemmeno  sugli  stemmji 
il  suffragio  universale  serve  per  avvertire  gli 
elettori  che  del  loro  parere  si  terrà  contésse 
confermante  la  fiducia  nel  fascismo  chè  altrvk 
menti  c'è  sempre  la  forza,  e  le  assoluzioni 
tipo  Germana  Berton  non  si  hanno  per  lai 
semplicissima  ragione  che  per  certe  categorica 
di  assassini  ci  si  risparmia  la  fatica  di  farei 
anche  il  processo.  I  francesi  potrebbero  bene 
venire  in  Italia  ad  imparare  qualcosa  della  po-  i 
litica  ultima  moda. 

A  Mario  Carli,  pardon,  al  commendatore ì| 
(ma  la  commenda  non  è  un  qualche  cosa  che  % 
rammenta  il  rancidume  passatista?)  Mariom 
Carli  pare  che  «  la  Francia,  nel  suo  rigurgito^ 
di  repubblicanesimo,  si  vada  maturando  peri? 
la  Monarchia.  Finora  c’era  pure  dell’impos-j 
sibile  nella  cosa.  Niente  di  più  assurdo  di  un 
Presidente  di  Repubblica,  anche  se  duri  in  ca-J 
rica  un  minimo  di  sette  anni  :  lo  spirito  della! 
Sovranità,  il  fascino  della  suprema  autorità,! 
è  soppresso  dal  fatto  che,  prima  e  dopo  quei- 
sette  anni,  il  Capo  dello  Stato  era  e  ritornai 
ad  essere  un  modesto  cittadino  privato.  MaJ 
ora  l’assurdo  tocca  il  vertice  dell’invcrosiinile,'| 
quando  si  vede  che  neppure  quei  sette  anni! 
sono  garantiti,  e  che  anche  la  carica  di  Capei 
dello  Stato,  come  quella  di  Capo  del  Governo* 
è  alla  mercè  delle  trappole  parlamentari,  a 
base  di  proporzionale  e  di  maggioranze 

O  non  è  forse  giusto  che  in  Francia  si  vada’È 
verso  la  monarchia  dal  momento  che  passaitm 
il  periodo  della  presidenza  il  Presidente  delldi 
Repubblica  torna  ad  essere  un  qualunque  cit- 1 
tadino  ? 

Sono  constatazioni,  come  è  facile  vedere, 
che  non  tutti  riuscirebbero  a  fare.  Ma  Mario  ì 
Carli,  si  sa,  è  un  fortunato  mortale.  Noi  però  ’i 
abbiamo  anche  constatato  una  cosa..  Ed  è  qué-M 
sta.  Quando  volevamo  passare  un’oretta  in 
allegria  si  andava  al  Varietà  a  sentire  un 
qualsiasi  dicitore  che  dicesse  una  qualsiasi  * 
spiritosaggine.  Ma  ora  non  faremo  più  così. 
C'è  L’Impero  che  è  molto  più  buffo  per  quan- 


accontenta  di  osten-  to  meno  spiritoso  di  quanti  dicitori  vi  siano  * 
Quello  del  pungolo. 


TEMPI  NUOVI 


Per  aiutare  l’esame  di  coscienza 


L’on.  Bottai,  uno  dei  fascisti  più  intelli¬ 
genti,  ha  scritto  queste  parole,  che  giusta¬ 
mente  la  stampa  quotidiana  ha  posto  in  ri¬ 
lievo  : .  c<  Non  chiediamo  una  luce  completa, 
come  si  dice  in  gergo  poliziesco,  ma  un  esame 
di  coscienza  assoluto,  senza  scampo,  crudele; 
questo,  se  non  si  vuole  che  l’esame  di  co¬ 
scienza  cominci  a  farlo  ognuno  per  Conto 
proprio  ».  Naturalmente  l’esame  di  coscienza 
deve  compierlo  il  fascismo,  e  quindi  noi  do¬ 
vremmo  astenerci  dall’interloquire,  perchè  un 
esame  di  coscienza  ha  valore  soltanto  in 
quanto  è  spontaneo  e  autonomo;  ma  forse 
anche  le  considerazioni  di  un  estraneo  pos¬ 
sono  aiutare  a  veder  più  chiaro-  dentro  sè 


ma  contro  il  fascismo  come  azione  e  come  or¬ 
ganizzazione. 


diate,  le  responsabilità  più  vaste  e  più  lontane 
investono  tutta  quanta  l’azione  del  fascismo  e 
sono  tanto  più  gravi,  quanto  maggiore  era  il 
potere  di  chi  avrebbe  dovuto  impedire  che 
le  azioni  delittuose  si  compiessero  e  invece 
incoraggiò  o  almeno  le  tollerò. 


Quello  che  il  comm.  Cesare  Rossi  ha  chia¬ 
mato,;  con  olimpico  disprezzo,  lo  «  sciagurato 
episodio  Matteotti  »  ha  destato  un  senso  così 
vasto  è  unanime  di  orrore  e  d’indignazione  che 
sarebbe  forse  stato  difficile  prevederne  la 
sura.  Ben  lontani  dal  voler  diminuire  l’impor¬ 
tanza  e  l’efferratezza  del  misfatto,  siamo  però 
costretti  ad  osservare,  se  non  vogliamo  la¬ 
sciarci  trascinare  dalla  corrente  del  senti¬ 
mento,  che  il  caso  Matteotti,  se  ha  una 
fisonomia  particolare  che  colpisce  maggior¬ 
mente  l’attenzione  del  pubblico,  non  è  pur¬ 
troppo  l’unico  episodio  di  violenza  politica 
'dovuto  ad  elementi  fascisti.  Basta  citare, 
senza  pretendere  davvero  di  far  un  elenco 
completo,  i  fatti  di  Torino,  le  aggressioni 
contro  Misuri,  Amendola  e  Forni,  e  l’assas¬ 
sinio  del  candidato  Piccinini,  che  maggior¬ 
mente  può  essere  paragonato  all’assassinio, 
che  pare  ormai  certo,  dell’on.  Matteotti. 

,  &È, 'impressione  e  la  reazione  destate  dal  caso 
Matteotti  non  parrebbero  quindi  proporzionate 
a  quelle  prodotte  da  altri  casi  di  violenze  non 
meno  freddamente  preordinate  e  feroci. 

Fra  le  cause  dell’enorme  commozione  su¬ 
scitata  dal  nuovo  delitto,  crediamo  che  oltre 
agli  elementi  romanzeschi  (rapimento  in  au¬ 
tomobile  in  una  città,  in  pieno  giorno)  e  agli 
>;jféfementi  sentimentali  (la  moglie,  la  vecchia 
,*rnadre,  i  tre  bambini)  che  hanno  colpito  la 
•  fantasia  e  il  cuore  del  popolo  e  oltre  all’atroce 
«sospetto  che  sia  stata  soppressa  una  vita,  per¬ 
chè  impediva  a  qualcuno  di  far  tranquilla- 
mente  i  suoi  vergognosi  affari,  crediamo  v: 
-1®  specialmente  una  specie  di  brusca  e  irri¬ 
tata  ^sorpresa. 

ISpertamente  non  tutti  quelli  che  hanno  vo¬ 
tato  per  la  lista  nazionale  nelle  ultime  ele¬ 
zióni  hanno  inteso  col  loro  voto  di  approvare 
ogni  singolo  atto  e  atteggiamento  del  fasci¬ 
smo.  La  maggioranza  ottenuta  dalla  lista  na¬ 
zionale  (lasciando  in  questo  momento  da 
parte  il  congegno  della  legge  e  le  violenze  non 
generali)  aveva  fatto  press’a  poco  questo  ra¬ 
gionamento  :  «  il  fascismo  avrà  avuto  dei  me¬ 
riti  e  dei  demeriti,  ma  ora  ha  il  potere  ed  è 
l’unica  forza  capace  in  questo  momento  di 
guidare  là  nazione  :  diamogli  dunque  il  voto, 
ma  sia  inteso  che  se  questo  voto  significa 
assoluzione  per  gli  errori  e  le  azioni  non  tutte 
approvabili  "del  passato,  è  pure  subordinato 
alla  condizione  che  sia  restaurato  un  ordine 
effettivo,  anche  nel  campo  morale,  che  si  ab¬ 
bandonino  i  mezzi  di  lotta  incivili  e  si  torni 
alla  tanto  ripetuta  normalità  ». 

„.Dato~  questo  stato  d’animo,  nello  stesso 
campo  filofascista  il  delitto  è  stato  accolto 
con  la  sorpresa  di  cui  parlavamo.  Sembrava 
che  dovesse  iniziarsi  un  periodo  di  idillica  pa¬ 
cificazione,  e  invece  l’illusione  è  stata  bru¬ 
talmente  troncata  dal  nuovo  delitto,  preparato 
edfeseguito  col  più  sfrontato  e  crudele 
nismo. 

|»pra  tutti  invocano  giustizia,  ed  è  naturale 
che  sia  così  ;  ma  —  come  è  già  stato  accen¬ 
nato  da  qualche  giornale  —  quand’anche  tutti 
gli.  autori  del  delitto  fossero  arrestati  e  con¬ 
dannati,  la  coscienza  pubblica  dovrebbe  pro¬ 
clamarsi  soddisfatta?  Ma  vogliamo  aggiun¬ 
gere  dell’altro.  Se  pure,  fosse  provato  che  uno 
o  diversi  dei  più  alti  personaggi  del  fascismo 
furonogmandanti  dell’assassinio,  e  se  queste 
persone  avessero  la  condanna  che  loro  spetta, 
il  fascismo  potrebbe  continuare  per  la  sua 
strada  con  la  coscienza  tranquilla,  e  l’opinione 
pubblica  dovrebbe  essere  concorde  nel  rico¬ 
noscergliene  il  diritto? 

Noi, crediamo  di  no,  e  pensiamo  che  qualun¬ 
que  esito  -abbia  giudiziariamente  il  processo 
P»  l'uccisione  dell’on.  Matteotti,  di  fronte 
afopinione  pubblica  del  paese  esso  si  deve 
risolvere  in  un  processo  non  contro  gli  esecu- 
tofi  materiali,  e  neppure  contro  i  mandanti, 


Se  questa  è  l’ora  dell’esame  di  coscienza, 
bisogna  essere  spietatamente  sinceri,  perchè 
l’esame  possa  avere  frutti  benefici. 

I  giornali  ci  hanno  informato  del  passato 
degli  imputati  del  rapimento  dell’on.  Mat¬ 
teotti.  Tutta  gente  coraggiosa,  magari  deco¬ 
rata,  che  aveva  già  al  suo  attivo  molte  imprese 
gloriose  e  utili  per  il  fascismo.  Uno,  il  Volpi, 
aveva  già  corso  rischio  di  andare  in  galera, 
essendo  imputato  dell’uccisione  del  socialista 
In  versetti,  ma  era  stato  salvato  per  l’inter¬ 
vento  dell’on.  Mussolini,  allora  non  ancora 
presidente  del  Consiglio,  ma  direttore  del 
Popolo  d'Italia. 

.L’on.  Mussolini  aveva  dichiarato  che 
nosceva  personalmente  il  Volpi  come  « 
dei  migliori  squadristi  della  prima  ora  »  e  che 
il  vero  assassino  era  un  giovane  squadrista 
che  si  era  fatta  giustizia  da  sè,  sparandosi  un 
colpo  di  rivoltella, 

II  Dumini  godeva  la  fiducia  delle  più  alte 
autorità  fasciste  e  non  era' certamente  alle 
prime  armi.  Benché  il  passato  di  questi 
degli  altri  imputati  fosse  notissimo,  anzi  pro¬ 
babilmente  per  quello,  le  «  alte  gerarchie  del 
fascismo  »  avevano  sempre  continuato  a  la¬ 
sciare  loro  mano  libera.  Questo  è  stato  pub¬ 
blicato,  e  non  sappiamo  se  gli  organi  fascisti 
riusciranno  a  smentirlo.  Se  dunque  ora 
cinque  coimputati  hanno  potuto  organizzare  e 
mandare  ad  effetto  l’impresa  contro  l’on'.  Mat¬ 
teotti,  è  evidente  che  l’hanno  fatto  sia  perchè 
facevano  sicuro  assegnamento  sull’immanca¬ 
bile  protezione  di  chi  li  mandava,  sia  anche 
perchè  l’impunità  sempre  goduta  per  il  pas¬ 
sato  dava  loro  la  fiducia  di  continuare  a  go¬ 
derla  anche  per  la  nuova  spedizione.  Ora  a 
noi  sembra  che  se  anche  nessuno  osasse  dirlo, 
ogni  persona  onesta  deve  pensare  che  se  po¬ 
tranno  essere  colpite  le  responsabilità  imme- 


E’  stata  riferita  una  frase  del  Dumini  molto 
significativa.  Egli  avrebbe  detto  che  tutte  le 
sue  azioni  «  sono  sempre  state  improntate  a 
fini  nazionali  ».  Questa  frase  è  veramente  ri¬ 
velatrice  di  tutta  una  mentalità. 

Naturalmente  anche  l’assassinio  dell’on. 
Matteotti  è  stato  eseguito  «per  fini  nazionali». 
Quando  si  identificano  gli  interessi  propri  e 
quelli  del  proprio  partito  con  quelli  della  na¬ 
zione  e  si  proclama  che  è  santa  la  violenza 
quando  serve  a  vantaggio  della  nazione,  anche 
l’assassinio  per  fini  politici,  «  per  fini  nazio¬ 
nali  »  diventa  non  solo  scusabile,  ma  meri¬ 
torio.  E  Fon.  Matteotti  era  appunto  uno  dei. 
rappresentanti^tipicì  dell’antinazione. 

Perciò,  se  comprendiamo  il  disappunto  e 
un0  l’esasperazione  dell’on.  Mussolini  e  di  tutti 
i  fascisti  per  il  danno  forse  irreparabile  che 
loro  deriva  dal  nuovo  mostruoso  delitto,  non 
possiamo  riconoscer  loro  il  diritto  di  vantarsi 
immuni  di  ogni  responsabilità  morale, 
cando  tutta  la  colpa  sugli  esecutori  materiali 
dell’assassinio  e  chiamando  feroci  delinquenti 
persone  che  essi  stessi  avevano  protetto  o 
esaltato  come  eroi.  Non  si  può  isolare  il  caso 
Matteotti  e  associarsi  alla  deplorazione  uni¬ 
versale,  per  essere  assolti  da  altri  casi  pre¬ 
cedenti,  per  far  dimenticare  le  cause  e  l’am¬ 
biente  morale  che  ad  esso  hanno  potuto  dare 
origine. 

Noi  non  sappiamo  se  la  imponente  reazione 
destata  nella  coscienza  pubblica  dal  recente 
misfatti  servirà  ad  aprire  gli  occhi  al  fascismo 
e  a  dargli  il  senso  della  distinzione  fra  lotta 
politica  e  criminalità  ;  ma  per  il  passato  la 
condanna  giudiziaria  degli  assassini  dell’ 
misfatto  servirà  ad  aprire  gli  occhi  al  fascismo 
nione  pubblica,  dalla  condanna  definitiva  dei 
metodi  e  della  mentalità  fascista. 

Observer. 


elezioni  e  se  questi  osano  parlarne  vengono 
accusati  di  «  speculazione  »  ! 

Non  è  chi  non  veda  come  l’avvenire  della 
patria  italiana  sia  irto  di  incognite  e  come  il 
modo  di  governare  seguito  dal  fascismo  sia 
in  completa  antitesi  col  progredire  della  ci¬ 
viltà. 

Il  popolo  italiano  è  stanco  di  un  simile  stato 
di  cose  ed  i  sintomi  della  stanchezza  non 
tardano  a  rivelarsi.  A  noi  non  rimane  che  av¬ 
vertire  i  nostri  avversari  :  La  misura  è  colma, 
non  senza  augurare,  per  l’affetto  che  ci  lega 
alla  nostra  Patria,  che  nuove  sciagure  siano 
evitate  all’Italia. 

ARMANDO  GAVAGNIN. 


Largo  al  popolo  ! 


Un  lutto  nella  nostra  famiglia 

Sabato  scorso  14  corr.  il  nostro  carissimo 
Direttore  rag.  Donato  Bachi  veniva  colpito 
da  sventura  domestica  colla,  morte  della 

signora  Bersabea  Todros-Valobra.  La 
redazione  di  questo  periodico  stretta  attorno 
uo  Direttore,  presenta  a  lui,  già  troppo 
provato  da  altri  domestici  dolori,  le  sue  più 
condoglianze  e  confida  che  il  cordoglio 
degli  amici,  colleglli,  ammiratori,  gli  sia  di 
conforto  in  questa  luttuosa  circostanza. 

La  Redazione. 


F.  CHinUTORE  S  E. 

Sedetti  in  accomandita 

Fabbrica  Condutiori  Elettrici 

■  TORINO 


VIA  GIACINTO  6CL, LEGNO,  32 

Telefono  45-830 

FILI  per  avvolgimenti 
CAVI  elettrici  :: 
CORDONCINI  elettrici 

Jilerce  senjpre  pronta 


“  Pro  Arte  e  Cultura 

Domenica  22  corr.,  visita  al  Palazzo  di  Stu- 
pinigi  e  al  grande  parco  annesso.  Sarà  illu¬ 
stratore  il  dott.  Augusto  Telluceini,  nuovo 
governatore  della  palazzina  e  uno  dei  più 
colti  divulgatori  delle  opere  del  Juvara. 

Partenza  col  tram  di  Stupinigi  in  via  Sac¬ 
elli  angolo  còrso  Vittorio  Emanuele,  alle  ore 
14,30,  treno  n.  209.  Ritorno  ore  19,50.  Spesa 
di  viaggio  andata  e  ritorno  -L.  3,30. 


»**♦♦****♦»»♦♦*****♦**♦*** 
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Ai  nostri  amici 


e  lettori 


In  Francia  si  è  -giunti  all’epilogo.  Mille- 
rand,  che  aveva  offeso  la  costituzione  non 
mantenendosi  al  disopra  dei  partiti  e  patro¬ 
cinando  la  politica  della  Ruhr  voluta  dal 
<(  Bloc  National  »,. se  n’è  andato. 

L’offesa  alla  costituzione  gli  è  costata  lo 
scanno  presidenziale. , 

Tale  del  resto  era  il  significato  delle  vota¬ 
zioni  chiaramente  risultate  dall’ultima  con¬ 
sultazione  degli  elettori.  Dando  il  suo  voto  al 
cartello  delle  sinistre  il  popolo  francese 
aveva  voluto  condannare  l’ocupazione  della 
Ruhr  ed  in  genere  tutta  la  politica  estera 
francese  che,  sotto  la  spinta  dei  Daudet  e  dei 
Maurras,  tendeva  aH’umiliazione  ed  all’e¬ 
stremo  impoverimento  della  Germania,  si  che 
a  questa  fosse  reso  impossibile  in  un  avvenire 
più  0  meno  lontano  rimettersi,  sia  pure  in 
parte,  delle  ferite  di  guerra.  La  politica  se¬ 
guita  dalla  Francia  era  tanto  bestiale  da  pre¬ 
tendere  il  pagamento  integrale  delle  ripara¬ 
zioni  mentre  teneva  occupata  la  regione  più 
redditizia  di  tutta  la  Germania  e  da  questa 
occupazione  essa  non  poteva  per  varie  ragioni, 
prima  fra  tutte  il  legittimo  ostruzionismo  fatto 
popolo  tedesco,  ricavare  che  una  parte 
piccolissima  di  quello  che  avrebbe  ricavato  la 
Germania.  Gli  è  che  ai  nazionalisti  francesi 
nella  loro  cecità  —  cecità  che  non  è  certo  mi¬ 
nore  nei  nazionalisti  degli  altri  paesi  —  la 
paura  di  una  Germania  risorta  era  tanto  forte 
che  essi  ritenevano  necessario  tener  sotto  -’1 
tallone  il  popolo  tedesco  ed  evitarne  così 
rinascita.  Tutto  questo  senza  comprendere 
che  se  la  Germania  e  la  Russia  non  rientras¬ 
sero  «  normalmente  »  nel  novero  del 
sòrzio  delle  nazioni  l’equilibrio  europeo  ne 
sarebbe  irreparabilmente  scosso  e  mentre  la 
Francia  strillava  molto  stupidamente  per  la 
concorrenza  che  sul  mercato  europeo  l’indu¬ 
stria  tedesca  favorita  dal  bassissimo  corso 
della  propria  moneta  faceva  all’industria 
francese  ed  inglese. 

Ed  il  popolo  francese  che  aveva  compreso 
quanto  tale  politica  fosse  deleteria  l’ha 
z’ altro  condannata  e  le  conseguenze  della 
condanna  arrivarono'  fino  alla  caduta  del  pre¬ 
sidente  della  repubblica. 

In  Francia  dunque  il  popolo  ha  potuto  in¬ 
tervenire  con  quel  senso  della  misura  e  del¬ 
l’equità  da  cui  è  sempre  animata  la  massa 
anonima  e  l’espressione  della  sovranità  po¬ 
polare  è  stata  rigidamente  osservata.  Non  è 
chi  non  veda  come  da  noi  le  cose  —  pur¬ 
troppo  !  —  non  procedano  precisamente  così, 
In  Italia  la  costituzione  è  stata  offesa  e  vili¬ 
pesa  al  punto  che  in  qualche  città  si  sono 
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avuti  massacri  orrendi  e  qualche  località  è 
tenuta  per  mesi  e  mesi  in  istato  di  terrore 
senza  che  l’autorità  intervenga  ed  i  colpevoli 
siano  puniti.  Le  responsabilità  risalgono,  al 
potere  esecutivo  che  non  intervenendo  fa  si 
che  nei  colpevoli  si  radichi  la  convinzione 
della  propria  impunità  e,  conseguentemente, 
altri  delitti  ed  altri  soprusi  essi  possano  com¬ 
mettere.  Ma  non  è  tutto.  Vengono  indette  le 
elezioni  ma  il  popolo  sa  già,  per  precedenti 
dichiarazioni  del  capo  del  fascismo  e  del  go¬ 
verno,  che  qualora  il  voto  non  sia  quale  pre¬ 
tendono  i  dominatori  lo  stato  di  cose  attuale 
non  muterà  od  anzi  muterà,  ma  in  senso  peg¬ 
giore,  perchè  mancando  il  consenso  si  go¬ 
vernerà  esclusivamente  colla  forza  e  quindi 
si  avrà  indubbiamente  un  incremento  alle  già 
troppe  violenze,  alle  già  troppe  imposizioni. 
Così  che  i  cittadini  vanno  alle  urne  colla  con¬ 
vinzione  che  ad  evitare  guai  maggiori  con¬ 
viene  votare  per  i  fascisti  !  La  votazione  che 
è  già  passata  allo  staccio  dei  vari  prefetti  che 
deliziano  il  bell’italo  regno  è  favorevole  al 
fascismo  ma  in  quale  modo  siano  state  fatte 
le  elezioni  è  saputo  da  migliaia  di  cittadini 
che  dovettero  votare  fuori  cabina  è  da  tutti 
coloro  —  e  non  sono  pochi  davvero!  —  che 
subirono  violenze  perchè  sospettati  di  votare 
0  di  aver  votato  per  partiti  antifascisti.  Si  è 
fatto  Votare  morti  ed  emigrati  così  che  in 
qualche  paese  il  numero  dei  votanti  ha  oltre¬ 
passato  il  numero  degli  aventi  diritto  al  voto. 
Nell’Emilia  poi  quel  prefetto  trovò  un  sistema 
davvero  ingegnoso  perchè  i  voti  si  riversas¬ 
sero  sulla  lista  fascista.  Egli  coll’applicazione 
di  una  semplicissima  formula  di  calcolo  com¬ 
binatorio  studiò  quante  fossero  le  combina¬ 
zioni  possibili  che  si  potevano  ricavare  dal 
numero  dei  candidati  fascisti.  Fatto  questo 
fece  chiamare  dai  loro  segretari  gli  organiz¬ 
zati  dei  sindacati  fascisti  e  si  impose  loro  di 
votare  la  lista  fascista  dando  le  preferenze  a 
certi  candidati  scrivendone  i  nomi  secondo  un 
ordine  predisposto.  Era  così  possibile  vedere 
in  quali  categorie  ed  in  quali  zone  gli  orga¬ 
nizzati  non  avessero  votato  secondo  gli  ordini 
superiori  e  si  può  quindi  comprendere,  solo 
che  si  pensi  alle  minaccie  che  vennero  fatte, 
in  qual  modo  questi  abbiano  votato. 

Il  confronto  tra  Francia  ed  Italia  è  quindi 
schiacciante  e  —  per  noi  —  umiliante.  In 
Francia  l’espressione  della  sovranità  popolare 
è  rigorosamente  osservata  ed  eseguita,  in 
Italia  invece  tale  espressione  è  dapprima  ma¬ 
nomessa  e  capovolta  e,  se  il  capovolgimento 
fosse  stato  possibile  od  altri  ostacoli  fossero 
risorti,  si  era  già  provveduto  ad  avvertire  il 
popolo  italiano  che  della  sua  volontà  non  si 
sarebbe  tenuto  alcun  conto.  Non  basta  an¬ 
cora.  In  ispregio  alla  volontà  popolare  si  vor¬ 
rebbe  impedire  ai  deputati  della  minoranza 
di  parlare  del  modo  con  cui  si  sono  fatte  le 
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Si  ricevono  le  ordinazioni 
anche  con  stoffa  propria 


I  nostri  fedeli  amici  e  lettori,  che  ci  se¬ 
guono  con  simpatia,  devono  dimostrarci  la  loro 
solidarietà  col  rimetterci  subito  l'abbonamento 
possibilmente  sostenitore,  se  ancora  non  lo 
hanno  versato.  Il  nostro  giornale,  che  vive 
solo  delle  proprie  forze  e  dei  sacrifizi  di  pochi 
volonterosi- che  credono  necessario  tener  viva 
questa  modesta  fiaccola  di  una  fede  che  può 
soffrire  persecuzioni,  ma  non  può  e  non  deve 
morire,  non  può  contentarsi  delle  manifesta¬ 
zioni  di  approvazione  che  i  simpatizzanti  de¬ 
mocratici  gli  fanno  giungere.  Occorre  qualche 
cosa  di  più  tangibile.  La  vita  per  i  giornali  in¬ 
dipendenti  diventa  ogni  giorno  più  difficile 
tuttavia,  mai  come  oggi  si, sente  la  necessità 
di  una  stampa  che  senza  essere  ligia  ad  alcuno 
senza  interessi  particolari  da  tutelare,  senza 
scopi  personali,  dica  il  suo  pensiero  onesto  e 
sincero  sugli  avvenimenti. 

Guidati  unicamente  dall'affetto  pel  nostro 
paese  e  dalla  sincera  devozione  al  pensiero 
democratico,  alieno  da  ogni  'corruzione  dema¬ 
gogica,  sappiamo  che  sono  molti  coloro  che 
dividono  il  nostro  pensiero,  ma  appunto  per¬ 
chè  si  tratta  di  spiriti  indipendenti,  è  più  dif¬ 
fìcile  riunirli  ed  accomunarli  in  una  azione 
comune.  Questo  foglio  si  propone  modesta¬ 
mente  questo  scopo  ed  a  tutti  gli  spiriti  liberi 
ed  indipendenti,  noi  rivolgiamo  il  più  caldo 
appello  di  aiutarci  in  questa  nostra  battaglia 
contro  tutte  le -  deviazioni  dell'ora  presente 

Quanti  hanno  fiducia  nella  nostra  opera 
vengano  incontro  a  noi  pagando  il  loro  abbo¬ 
namento  e  si  facciano  nostri  sostenitori.  Ri¬ 
cordino  che  il  denaro  è  il  nerbo  della  guerra 
e  che  la  solidarietà  che  si  manifesta  solo  a 
parole  è  solidarietà  vuota  di  significato  e  di 
contenuto. 


ih************************* 
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ACQUE 

—  di  — 

BOGWrtNCO 

Sorgente  Jfusonia 

la  regina  delle  acque 
da  tavola. 

Sorgente  S.  Xorenzo 

antìurica  purgativa. 

-  Sede  della  Società  - 

DOMODOSSOLA 

Deposito  In  TORINO,  Via  Sacchl  48 

Telef.  aut.  48-682 
presso  il  Concessìonarìoi 

Signor  Cavallaio  Giuseppe 
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L’  ECO  DELLA  STAMPA  (Corso  Porta 
Nuova,  24,  Milano  -  12),  si  è  da  lunghi  anni 
affermata  nel  campo  letterario  ed  artistico, 
ed  ha  il  vanto  di  contare  tra  i  suoi  abbonati 
i  nomi  più  noti  e  più  belli. 

Poeti,  romanzieri,  novellieri,  conferenzieri, 
compositori  di  musica,  concertisti,  pittori, 
scultori,  architetti,  si  valgono  della  sua  col¬ 
laborazione  che  è  loro  indispensabile  per  co¬ 
noscere  i  giudizi  della  stampa  periodica  sulla 
loro  produzione  artistica  e  letteraria,  e  rice- 
>  a  suo  mezzo  gli  apprezzamenti  della 
stampa  sul  valore  della  loro  opera. 

Chiedete  .le  condizioni  di  abbonamento  con 
biglietto  da  visita. 


Se 


l’OLIO  di  RICINO 


non  fosse  nausea¬ 
bondo  sarebbe  il 
miglior  purgante. 


HICINOL 


che  i  olio  di  ricino 
depurato  con  pre¬ 
cesso  speciale,  ha 


INODOROeGRADEVOLE 

al  palato.  Anch»  i 
bambini  •  le  perso¬ 
ne  delicate  io  pren¬ 
dono  volentieri  :  : 

Chiedetelo  al  vostro  farmacista 


TEMPI  NUOVI 


Nel  movimento  sindacale 

Massime  per  gli  operai 


Oggi,  mentre  si  delinea  sicuro  il  fallimento 
del  sindacalismo  fascista  non  è  fuor  di  luogo 
stabilire  nettamente  quale  sia  il  nostro  pen¬ 
siero  sull’organizzazione  e  sulla  pratica 
dacale. 

Dalla  nostra  esposizione  risulterà  chiaro 
come  la  nostra  concezione  in  materia  sia  per¬ 
fettamente  agli  antipodi  di  quella  fascista. 

Ai  fini  della  chiarezza  dobbiamo  anzitutto 
esporre  quali  siano  i  nostri  intendimenti  nei 
riguardi  della  «  lotta  di  classe». 

La  lotta  di  classe  deriva  dalla  impossibilità 
o  per  lo  meno  dalla  difficoltà  di  raggiungere 
l’accordo  fra  ì  produttori  della  ricchezza  (lavo¬ 
ratori  e  datori  di  lavoro)  nella  ripartizione  del¬ 
la  ricchezza  prodotta.  Le  competizioni  econo¬ 
miche  non  si  possono  sopprimere  e  per  avere 
la  certezza  di  ciò  basta  pensare  all’umano 
egoismo,  egoismo  che  spinge  appunto  ogni 
classe  a  fare  quanto  sta  in  lei  perchè  il  pro¬ 
prio  profitto  sia  quanto  più  forte  possibile.  Ora 
siccome  quando  il  profitto  è  forte  per  una 
classe  dev’essere  naturalmente  minimo  per 
l’altra,  se  ne  deduce  che  la  ricerca  della  giusta 
proporzione  porta  ai  conflitti  fra  lavoratori 
e  datori  di  lavoro  che  vengono  comunemente 
raggruppati  sotto  il  nome  di  «  lotta  di  classe  ». 

Dire  che  oggi  la  ripartizione  degli  utili 
venga  fatto  in  modo  equo  sarebbe  eresia.  La 
classe  capitalistica  che  ha  in  propria  mano 
l’industria  e  la  banca  e  che  ha  un  governo  che 
è  di  sua  emanazione  è  certamente  molto  più 
forte  della  classe  lavoratrice  ed  è  quindi  in 
grado  di  imporre  ai  lavoratori  condizioni  che 
a  questi  non  possono  soddisfare.  Condizioni 
talmente  umilianti  che  molte  volte  i  lavora¬ 
tori  devono  privarsi  del  necessario  e  devono 
condurre  una  vita  di  stenti  e  di  miseria.  Onde 
è  legittimo  che  essi  cerchino  lottando  di  ot¬ 
tener  quei  miglioramenti  atti  a  concedere  loro 
per  ora  una  vita  meno  stentata,  mirando  inol¬ 
tre  per  l’avvenire  a  nuove  più  giuste  forme  di 
ripartizione  degli  utili. 

Di  quanto  abbiamo  detto  più  su  si  vede 
cosa  pensiamo  della  lotta  di  classe.  E’  questa 
un  fenomeno  insopprimibile  anche  se  depre 
cabile  onde  l’esaltazione  o  la  negazione  del 
fenomeno  è  perfettamente  inutile.  Gli  sforzi 
di  tutti  gli  uomini  di  buona  -volontà  dovrebbero 
essere  diretti  a  far  si  che  la  lotta  si  svolgesse 
nel  modo  più  pacifico  possibile,  nel  cercare 


accordi,  nell’evitare  l’irrigidimento  e 
sprimento.  , 

I  lavoratori  ed  i  datori  di  lavoro,  perchè 
propri  interessi  siano  maggiormente  tutelati 
si  riuniscono  in  associazioni  che  vengono  co¬ 
munemente  chiamati  sindacati.  Naturalmente 
ogni  sindacato  raccoglie  persone  i  cui  inte¬ 
ressi  coincidono  ed  abbiamo  così  sindacati  dei 
datori  di  lavoro  e  sindacati  di  lavoratori.  Il 
sindacato  operaio  non  deve  restringere 
propria  opera  alla  tutela  degli  interessi  econo¬ 
mici  degli  organizzati.  Nel  sindacato  il  lavo¬ 
ratore  deve  trovare  il  mezzo  per  accrescere 
la  propria  cultura  e  per  formarsi  la  coscienza 
della  propria  missione. 

II  sindacato  dovrà  essere  mezzo  di  eleva¬ 
zione  degli  operai.  In  uno  alla  difesa  della 
classe,  il  sindacato  dovrà  far  sì  che  i  propri 
organizzati  siano  in  condizione  di  gradual¬ 
mente  emanciparsi  e  l’ emancipazione  potrà 
avvenire  solo  quando  gli  operai  sappiano  bi¬ 
lanciare  colla  propria  opera  la  somma  di  ener¬ 
gia,  di  iniziativa,  di  maggior  capacità  che  co¬ 
stituisce  oggi  la  qualità  preminente  del  da¬ 
tore  di  lavoro. 

Compito  del  sindacato  dovrà  essere  altresì 
quello  di  vigilare  perchè  gli  interessi  della 
classe  mai  abbiano  a  soverchiare  o  compri¬ 
mere  gli  interessi  della  collettività. 

Il  Sindacato  dovrà  essere  apartitico  per 
duplice  ordine  di  ragioni.  Il  primo  che  nes¬ 
sun  partito  può  identificarsi  col  sindacato  per¬ 
chè  al  partito  possono  affluire  persone  di  ogni 
di  ogni  condizione  sociale,  mentre  nel 
Sindacato  possono  affluire  solo  persone  di  quel¬ 
la  medesima  classe.  La  seconda  che,  potendo 
gli  organizzati  essere  iscritti  a  partiti  politici 
diversi,  non  è  chi  non  veda  l’assoluta  necessità 
di  evitare  il  disgregamento  del  Sindacato  col 
mettersi  al  seguito  di  un  determinato  partito. 
Altrettanto  non  può  dirsi  per  l’apoliticità.  Ma 
il-  carattere  politico  del  Sindacato  sarà  tale  solo 
per  il  Vecchio  assioma  che  ogni  competizione 
economica  di  una  qualche  importanza  assume 
inevitabilmente  carattere  politico.  Per  èsserne 
convinti  si  pensi  all’occupazione  delle  fabbri¬ 
che  ed  a  tutti  i  grandi  scioperi  dei  servizi  pub¬ 
blici.  Il  Sindacato  dovrà  quindi  essere  comple¬ 
tamente  autonomo  ed  il  suo  carattere  politico 
sarà  unicamente  quello  da  noi  precedente- 
mente  esposto  e  su  cui  in  uno  a  varie  altre 
questioni  e  particolarmente  a  taluni  aspetti 
della  lotta  di  classe  (scioperi,  boicottaggio,  ser¬ 
vizi  pubblici,  ecc.),'  ritorneremo.  a.  g. 


rebbe  che  un  piccolo  aumento  dei  singoli  Sa¬ 
lari,  così  da  non  potersi  neppure  prendere  in 
considerazione. 

Noi  pensiamo  invece  che,  se  è  prevedibile 
che  si  debba  venire  ad  una  riduzione  dei  sa¬ 
lari,  debba  essere  compito  degli  industriali  e 
delle  classi  dirigenti  di  provvedere  a  che  il 
costo  della  vita  diminuisca  e  pensiamo  che 
sindacati  fascisti,  i  quali  vogliono  sempre  la 
collaborazione  ad  ogni  costo,  troverebbero  in 
questo  compito  un  modo  di  svolgere  una  sana 
attività,  e  lo  potrebbero  fare  facilmente,  visto 
che  sono  legati  a  filo  doppio  al  governo.  Ma 
l’ostacolo  viene  appunto  dalla  loro  soggezione 
diretta  od  indiretta  alla  classe  industriale,  per¬ 
chè  uno  dei  provvedimenti  per  alleviare  il 
caro  vita  sta  appunto  nel  fare  una  politica 
liberista,  e  se  non  assolutamente  libero  scam¬ 
bista,  certo  molto'  più  liberista  di  quella  at¬ 
tuale,  il  che  vuol  dire  toccare  certi  interessi  in¬ 
dustriali  che  per  quel  senso  di  solidarietà  ge¬ 
nerale  che  lega  tutta  l’industria,  la  classe  indu¬ 
striale  non  tollera  siano  toccati.  E  questo  è 
il  circolo  vizioso  in  cui  si  aggira  tutto  il  sin¬ 
dacalismo  fascista,  circolo  da  cui  non  potrà 
mai  uscire,  se  non  il  giorno  in  cui  sarà  -sem¬ 
plicemente  sindacalismo  e  non  più  fascista, 
cioè  indipendente  da  quelle  classi  che  oggi 
sostengono  il  governo  fascista  perchè  vi  tro¬ 
no  la  loro  convenienza. 

Il  sindacalismo  fascista,  malgrado  le  sue 
roboanti  promesse,  non  potrà  fare  nulla  di 
serio  per  la  classe  lavoratrice  se  non  rompe 
suoi  vincoli  colla  classe  dei  datori  di  lavoro, 
cui  è  soggetta  moralmente  e  materialmente. 
Moralmente,  perchè  da  essa  dipende  oggi  il 
governo,  materialmente  perchè  da  essa  ha  ri¬ 
cevuto  il  denaro  per  vincere  nella  lotta  elet¬ 
torale.  Ed  il  giorno  in  cui  i  sindacati  fascisti 
romperanno  apertamente  colla  classe  indu¬ 
striale,  si  troveranno  sulla  stessa  direttiva 
dei  sindacati  rossi  o  bianchi  e  il  sindacalismo 
fascista  sarà  un  ricordo. 


E.  I. 
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TUTTI  GLI  APPARECCHI  EIETTROTERMICI  DOMESTICI 

Specialità  Scaldabagni  ad  accumulo  L.  1  per  bagno 

La  Società  si  incarica  deU’installazione  dei  propri 
apparecchi  e  dei  relativi  contratti  colle  Az.  Elettriche 


SPORT 


FOOTBALL 

Genoa  batte  Bologna  (1-0) 


Contraddizioni 


In  un  comunicato  pubblicato  prima  delle 
elezioni  dalla  Federazione  Provinciale  Tori¬ 
nese  delle  Corporazioni  Sindacali  Fasciste 
•  firma  Domenico  Bagnasco,  dopo  aver  parlato 
del  carnevale  elettorale,  il  Bagnasco  scrive 
che  bisogna  continuare  la  battaglia  in  difesa 
dei  diritti  e  degli  interessi  dei  lavoratori, 
giorno  per  giorno  insidiati  e  conculcati. 

Questa  affermazione  che  viene  a  dar  ra¬ 
gione  a  quanto  costantemente  scrivono 
sovversivi,  è  stata  fatta  proprio  nel  momento 
in  cui  i  fascisti  chiedevano  agli  industriali  i 
milioni  con  cui  fare  la  lotta  elettorale,  milioni 
che  furono  dati  e  che  servirono  a  ottenere  i 
risultati  brillanti  di  cui  il  fascismo  oggi  va 
orgoglioso,  e  che  esso  ritiene  giustamente 
conseguiti,  cosà  su  cui  noi  ci  permettiamo 
avere  un’opinione  diversa. 

Ora,  la  logica  più  elementare  ci  spinge  a 
riconoscere  che  se  vi  sono  dei  diritti  concul¬ 
cati,  occorre  che  vi  siano  anche  dei  concul¬ 
catori  e  dove  possiamo  trovarli  se  non  in 
quella  categoria  di  industriali  datori  di  lavoro 
che  sono  poi  i  fornitori  di  fondi  del  fascismo 
e  coloro  che  indirettamente  sostengono  anche 
le  corporazioni  fasciste  ed  hanno  permesso  a 
queste  di  avere  i  loro  rappresentanti  in  Par¬ 
lamento? 

Il  Bagnasco  ha  aggiunto  che  egli  intendeva 
essere  rappresentante  dei  lavoratori,  ma  è 
lecito  notare  che  non  si  può  servire  a  Dio  e 
Mammone  nello  stesso  tempo,  e  che,  per  es¬ 
sere  rappresentante  dei  lavoratori,  bisogna 
anzitutto  averne  il  legittimo  effettivo  man¬ 
dato  e  poi  bisogna  fare  la  lotta  col  denaro  dei 
lavoratori  e  non  col  denaro  dei  padroni.  Al¬ 
trimenti  si  impone  questo  dilemma  :  O  l’on. 
Bagnasco  difènde  esclusivamente  i  lavoratori 
ed  allora  viene  meno  ai  doveri  che  ha  verso 
coloro  che  gli  hanno  forniti  i  mezzi  per  la 
lotta  e  per  la  conquista  del  mandato,  i  quali, 
se  hanno  dato  ri  denaro  non  lo  hanno  dato  per 
un  ideale,  ma  per  qualche  cosa  di  pratico  e 
tangibile  che  si  concreta  in  maggiori  gua¬ 
dagni  per  l’industra,  oppure  non  difende  i 
lavoratori  ed  allora  è  venuto  meno  agli  im¬ 
pegni  che  verso  di  essi  ha  pubblicamente 
assunto.  In  qualsiasi  modo  egli  agisca,  si 
troverà  sempre  in  contraddizione  con  sè 
stesso,  non  essendo  compatibile  che  lo  stesso 
denaro  che  serve  a  portare  in  Parlamento  l’o¬ 
norevole  Benni  e  l’on.  Olivetti,  possa  servire 
a  portarvi  un  autentico  rappresentante  dei  la¬ 
voratori. 

Che  del  resto  questo  l’abbiano  capito  i 
lavoratori,  lo  ha  dimostrato  l’esito  delle  ele¬ 


zioni,  in  cui  i  voti  della  massa  operaia 
andati  ai  candidati  socialisti,  ma  ciò  non  di¬ 
strugge  la  contraddizione  cui  abbiamo  accen¬ 
nato. 

Intanto,  da  diversi  rami  di  industria  si  pro¬ 
spetta  la  necessità  di  riduzione  di  salari.  Una 
relazione  dell’Associazione  Fabbricatori  di 
carta  del  Regno  d’Italia  vi  accenna  chiara¬ 
mente,  come  un  fatto  che  si  imporrà  prossi¬ 
mamente  e  noi  non  discutiamo  al  riguardo, 
non  avendo  gli  elementi  tecnici  per  farlo.  Me¬ 
rita  tuttavia  conto  di  riportare  qualche  frase 
sintomatica  della  relazione  stessa  : 

«  Oggi  alla  riduzione  delle  paghe  viene  op¬ 
posto  il  persistere  delle  condizioni  di  caro¬ 
vita;  anche  questa  ragione,  se  esiste  in  fatto 
(ma  nei  piccoli  centri  non  si  può  dire  che  in¬ 
tegralmente  sia  vera,  specialmente  nei  piccoli 
centri  agricoli)  non  può  però  essere  decisiva 
perchè  anche  il  costo  della  vita  non  potrà  di¬ 
minuire  che  in  conseguenza  o  di  una  super- 
produzione  abbastanza  persistente,  o  di  una 
abbastanza  persistente  riduzione  dei  consumi 
di  prima  necessità  ». 

Queste  parole  di  colore  oscuro  meritano 
qualche  commento.  Anzitutto  conviene  rile¬ 
vare,  che  grazie  alla  inerzia  governativa,  ri¬ 
petutamente  segnalata,  non  solo  il  caro  vita 
si  mantiene,  ma  è  in  crescenza,  come  si  nota 
dagli  indici  frequentemente  pubblicati  e  quin¬ 
di  si  verifica  già  una  riduzione  nei  consumi, 
non  essendo  i  salari  cresciuti  in  proporzione, 
in  qualche  industria  sono  già  scesi.  Poi, 
ammesso  che  le  leggi  della  concorrenza  mon¬ 
diale  costringano  talune  industrie  a  ridurre  i 
salari  e  questo  noi  non  contestiamo  in  linea 
di  principio,  salvo  esaminare  se  ed  in  quanto 
ciò  sia  vero  e  quanta  parte  abbia  in  ciò  la  pro¬ 
tezione  eccessiva  concessa  a  talune  industrie 
di  fronte  all’importazione  estera,  pare  a  noi 
che  dalle  constatazioni  di  questi  industriali  do¬ 
vrebbe  venire  un  monito  al  Governo  per  stu¬ 
diare  con  serietà  di  propositi  la  questione  del 
caro  vita,  in  modo  da  apportarvi  qualche  reale 
rimedio.  Non  siamo  di  coloro  che,  demagogi- 
camente,  chiedono  la  riduzione  dei  dividendi 
come  mezzo  per  elevare  i.  salari.  In  molti  casi, 
e  specialmente  dove  con  capitali  azionari  re¬ 
lativamente  modesti,  si  ha  un  grande  movi¬ 
mento  di  affari,  per  il  rapido  circolare  della 
produzione,  e  quindi  molti  operai  e  forti  cifre 
di  salari  annuali,  la  riduzione  del  dividendo 
avrebbe  un  riflesso  molto  limitato  sui  salari 
stessi.  Talvolta  la  riduzione  di  un  dividendo 
a  metà,  mentre  avrebbe  conseguenze  funeste 
sull’andamento  di  un’azienda,  non  permette- 


Sono  gli  ultimi  guizzi  di  un  Campionato  che 
passerà  alla  storia  del  football  italiano  come 
no  dei  più  aspri,  contesi  e  irregolari. 

Mai  come  durante  questo  Campionato  vi 
furono  nel  campo  federale  tante  diatribe, 
cause  di  così  ingiuste  decisioni. 

Squadre  che  si  sarebbero  meritata  l’entrata 
in  finale  si  videro  private  del  premio  che  loro 
spettava  di  diritto,  dalla  mancanza  di  ener¬ 
gia  degli  organi  dirigenti. 

Oramai,  però,  il  campionato  è  alla  fine,  e 
ogni  recriminazione  diventa  inutile. 

deve  però  riconoscere,  ad  onor  del  vero, 
che  le  due  squadre  finaliste  sono  all’altezza 
della  situazione,  ed  hanno  saputo  ieri  darci 
lo  spettacolo  di  una  partita  interessantis¬ 
sima. 

Nonostante  il  risultato,  dobbiamo  dire  che 
i  bolognesi  furono  nettamente  superiori  ai' 
loro  avversari,  e  che  questi  devono  la  loro 
vittoria  unicamente  al  formidabile  trio  di¬ 
fensivo  che,  come  sempre,  si  rivelò  la  parte 
veramente  migliore  e  più  valorosa  della  squa¬ 
dra.  Dei  tre  eccelle  De  Prà  che  fu  ieri  supe¬ 
riore  ad  ogni  elogio  e  fu  con  Devecchi,  che  è 
sempre  un  grande  campione,  il  vero  artefice 
della  yittoria  genoàna. 

Il  resto  della  squadra  non  corrispose  alle 
aspettative  dei  propri  supporters,  ed  era  evi¬ 
dente  che  due  stagioni  consecutive,  senza  ri¬ 
poso,  non  sono  passate  impunemente  pei  gio¬ 
catori  genoani. 

Di  essi,  la  seconda  linea  non  tenne  come 
al  solito,  e  di  essi  il  migliore  fu  Leale  più 
posato. 

Della  prima  linea  nessuno  eccelse  sugli  al¬ 
tri  in  ispecial  modo,  tutti  peccarono  di  poca 
coesione,  e  dovettero  più  che  altro,  la  vit¬ 
toria  all’abilità  individuale  dei  singoli  gio¬ 
catori. 

Il  goal-  fu  segnato  da  Neri,  in  seguito  ad 
la  difettosa  parata  del  portiere  bolognese 
i  tiro  di  Mariani. 

Il  Bologna,  come  abbiamo  già  detto,  fu  su¬ 
periore  per  tecnica  e  gioco  al  Genoa,  ma  fu 
sfortunato,  e  i  tiri  dei  suoi  cinque  avanti,  più 
precisi  e  sicuri  di  quelli  dei  genoani,  non  riu¬ 
scirono  a  penetrare  nella  rete  che  De  Prà 
custodiva.  Della  Valle  fu  il  migliore  dei  cin¬ 
que  e  giocò  una  grande  partita. - 
Anche  gli  halves  fecero  una  magnifica  par¬ 
tita  e  tra  essi  Baldi  eccelse,  imponendosi  al¬ 
l’attenzione  generale  come  il  migliore  in 
campò. 

La  partita  si  svolse  in  un  ambiente  saturo 
di  elettricità  ed  eccitatissimo,  tanto  che  l’ar¬ 
bitro  Bistoletti  durò  fatica  a  terminare  l’in¬ 
contro  regolarmente. .  ; 

Si  è  verificato  sul  campo  un  disgustoso  in¬ 
cidente  causato  dall’ambiente  :  in  un  diverbio 
avvenuto  fra  Della  Valle  e  uno  spettatore, 
quest’ultimo  colpiva  il  bolognese  con  un  pu¬ 
gno  ;  lo  spettatore  è  subito  stato  allontanato, 
a  l’impressione  prodotta  da  questo  episodio 
stata  pessima. 

Ecco  le  squadre  in  campo  : 

Genoa:  De  Prà  —  Bellini,  De  Vecchi  — 
Barbieri,  Burlando,  Leale  —  Neri,  Sardi, 
Gatto,  Santamaria,  Mariani. 

Bologna  :  Gianese  —  Gasperi,  Borgatto  — 
Genovesi,  Baldi,  Spadoni  —  Martelli,  Della 
Valle,  Schiavio,  Perin,  Pozzi. 


Gerente  responsabile  :  Pietro  Rusconi 
Tip.  G.  Fedetto  &  C.  -  Corso  Oporto,  5  -  Torino 


Bimi  modelli  di  grande  portata 
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Accessori  per  auto-moto-cicli 


GABINETTO  MEDICO  DENTISTICO! 

per  malattie  bocca  e  protesi  dentaria 

fai.  Don.  E.  Brami  e  I  Imm  \ 

TORINO  -  Via  Pietro  Micca,  17  -  TORINO 
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TORINO  Via  Pietro  Micca,  21 

Telefono  46.2I3 


CARROZZERIA 

E.GARAVINI4C 

TORINO  i 
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Agenzia  Vi-t^gì 

QNLIO  BARHABÈ 

(SE  Li»  OAHPANBTO) 
Galleria  Subalpina  -  TORINO 

Veqdita  biglietti  ferroviari 
Servizio  interno  ed  internazionale 


6.  Tribuzi© 

Via  Coazze  ■  TORINO  -Telef.  43-491 

Fabbrica  ili  Valigie  per  Pneumatici 


c  parti  staccati!  per  Cicli 

Brevetti  Zrìbuzio  -  Zorqì  a  revolver 


L’ARALDO  DELLA  STAMPA 

Ufficio  di  ritagli  dalla  stampa  quotidiana 
e  periodica  ;  il  più  completo,  diligente  ed 
economico. 

Richieste  e  chiarimenti  presso  la  Direzione 
in  piazza  Campo  Marzio,  n.  3,  ■  Roma  (2§)  ■ 
Telefono  74=23. 


minoletti  &  flccorsì 

TORINO  ■  Corso  Oporto,  49  bis 

Telefono  44=551 

Impianti  elettrici  per  industrie, 
Macchinario  e  Materiale  elettrico 

Lampadine  dal  Watt  e  1|2  Watt 


Rappresentanti 


con  Deposito  per  Torino  e  Provinola  della 
Soc.  Acc.  F.  CHIWTOKE  &  C. 
Fabbrica  di  Fili,  Cavi  Elettrici  e  Materiali  Iaolanti 


ELETTROTERMICA  ^ 


Scannellatoli  d’acqua  Calaci 
TeQAIO-  ELÈTTRICI 

£Q 


TORINO 

1,  Via  Lagrange  -  Telefono  49-261 


Laboratorio  Mobili  di  lusso  e  comuni  * 

M.  DALVERO  $  C. 


Falegnami 


Torino 

Via  Giacinto  Collegno,  48 


ANNO  III.  ■  N.  24. 


TORINO  =  26  Giugno  1924. 


CONTO  CORRENTE  CON  LA  POSTA 


TEMPI  NUOV 


POLITICO  SETTI  MANALE 


r Ralla  e  Colonie  I,.  sea  .  per  l’ Ettaro  E.  *»• 

Un  aumero  separato  cent.  20 


DIREZIONE  e  AMMINISTRAZIONE 

Corso  O porto,  6  -  Telefono  45*560 


INSERZIONI  PREZZI  A  CONVENIRSI 


La  marea  che  monta  e  la  salvezza 


Mentre  l’on.  Mussolini  ed  il  Governo 
in  genere,  davanti  al  dilagare  dello  scan¬ 
dalo  inaudito  si  chiudono  in  un  enigma¬ 
tico  silenzio,  il  popolo  comincia  a  dar 
qua  e  là  segni  di  impazienza  e  —  ciò  che 
è  più  grave  —  dall’estero  cominciano 
giungere  notizie  sull’atteggiamento  poco 
benevolo  a  nostro  riguardo,  sia  dell’o¬ 
pinione  pubblica,  sia  degli  stessi  membri 
del  governo  delle  nazioni  ex  alleate. 

E’  di  ieri  il  telegramma  impressio¬ 
nante  di  Barzini  sulla  situazióne  che  il 
truce  delitto  ha  creata  in  America;  è  di 
-ieri  l’ordine  del  giorno  del  partito  laBou- 
rista  redatto  in  presenza  del  primo 
nistro  Mac.  Donald;  ed  oggi  il  popolo 
italiano  legge  con  doloroso  stupore  l’a¬ 
maro  commento  del  Temfis,  il  massimo 
organo  dell’opinione  pubblica  francese, 
^sulla  situazione  che  il  fascismo  ha  creato 
in  Italia; 

U  La  marea  sale,  avvolgendo  anche  dal- 
l’èstero  il  governo  fascista,  e  questo  si 
chiude  in  uno  stupefacente  silenzio  che 
.  può  significare,  per  io  meno,  disorienta¬ 
mento  e  depressione.  Siamo  già  lontani 
f—  a  così  poca  distanza  di  tempo  —  dai 
^sonori  telegrammi  che  ad  ógni  piccolo 
/fatto  di  cronaca  antifascista  l’on.  Musso¬ 
lini  lanciava  aLpaese  per  intimidirlo 
■oscure  minaccie,  e  siamo  pur  lontani  dai, 
[comunicati  imperiosi  che  l’agenzia  Volta, 
per  lo  stesso  motivo  e  cól  medesimo  in¬ 
tendimento  diramava  a  nome  e  per  ordine 
del  Governo  fascista.  Adesso  tace 
mentre  dalla  tomba  ignota  si  eleva  alto 
e  solenne  il  grido  di  protèsta  e  di  indi¬ 
gnazione,  che  varcando  i  confini  si 
^spande  sempre  più  potente  per  tutto  il 
!  mondo,  questo  silenzio  può  suonare  ta¬ 
cita  confessione  di  responsabilità  diretta 
|pd  indiretta  del  Governo  stesso  in  questo 
dolorosissimo  misfatto. 

Imperiose"  necessità  tipografiche  del 
periodico  settimanale  ci  obbligano  a  scri¬ 
vere  queste  impressioni  prima  di  cono¬ 
scere  le  dichiarazioni  che  il  Governo  farà 
in  questi  giorni  davanti  al  Senato,  e  ci 
duole  che  la  tirannia  del  tempo  ci  im¬ 
ponga  di  rimandarne  il  commento.  Ma 
quali  siano  queste  dichiarazioni,  una  cosa 
si  può  fin  d’ora  affermare  :  che  il  males¬ 
sere  e  lo  sdegno  della  Nazione  non  sarà 
da  queste  dichiarazioni  calmato  nè  mo¬ 
dificato,  perchè  non  si  sopprime  nè  si 
modifica  con  dichiarazioni,  di  qualunque 
natura  e  tenore  esse  siano,  l’avvilimento 
e  l’umiliazione  del  Paese  di  fronte  alla 
sua  coscienza  e  di  fronte  all’estero,  come 
non  si  cancella  con  parole  anche  fiere  e 
sdegnose  la  macchia  indelebile  che  il  fa¬ 
scismo  ha  recato  sull’onore  della  Na¬ 
zione.  Il  Governo  può  interpretare  come 
vuole  il  dolorosissimo  fatto,  può  anche 
puntare  i  piedi;  ma  il  fatto  resta,  ed  è 
questo  che  conta  ;  ed  è  di  questo  che  deve 
Rispondere. 

Del  fatto  e  delle  circostanze  che  l 'ac¬ 
compagnarono. 'Perchè  è  inconcepibile  la 
ì  dismVpltura  colla  quale  gli  organi  re¬ 
sponsabili  lasciano  sfuggire  i  colpevoli 
del  delitto,  alcuni  dei  quali  hanno  potuto 
essere  arrestati  per  il  concorso  spontaneo 
e  non  eliminabile  che  il  popolo  ha  dato 
óPer  assicurarli  alla  Giustizia.  L’arresto 
;del  Filippelli  è  avvenuto  proprio  così.  Nè 
vàie,  riè  basta  l’autodeposizione  del  mi- 
;  nistro  degli  interni  sostituito  dall’on.  Fe- 
'  derzoni.  E’  già  per  se  stessa  una  ammis¬ 
sione  di  responsabilità  del  governo,  ma 
n°n  si  può  ritenere  che  sia  sufficiente  il 
ipìóvvedimento,  del  quale  non  discono¬ 
sciamo  tuttavia  la  grande  importanza,  in 
quanto  che,  come  disse  l’on.  Gioì  itti  che 
Se  ne  intende,  il  ministero  degli  interni 
vuoi  dire  Governo.  Questo  cambiamento 
di  «titolare,  agli  interni  è  un  semplice  ri- 
maneggiamènto  che  in  tempi  Ordinari 
potrebbe  essere  determinato  da  un  inci¬ 
dente  parlamentare  qualunque,  di  scarso 


significato.  Qui  siamo  in  presenza  di  ben 
altro. 

Qui  è  tutto  un  sistema  di  governo  che 
viene  ad  essere  coinvolto,  ed  il  provvedi¬ 
mento  deve  di  conseguenza  esser  radicale 
per  il  sistema  stesso.  Bisogna  cambiar 
rotta;  e  per  modificare  questa  bisogna 
cambiare  gli  uomini  che  del  sistema  fu¬ 
rono  i  fautori  e  che  ne  sono  gli  esponenti. 

E’  chieder  troppo?  Sentite  ciò  che  dice 
il -Temps  nel  suo  articolò  editoriale  già 
citato  :  «  Fra  i  militanti  fascisti  vi  sono 
uomini  convinti  che  non  rinunziano  alla 
loro  fede,  ma  vi  sono  anche  uomini  com¬ 
promessi  i  quali  temono  delle  rappresa¬ 
glie.  Così  si  spiega  come  le  dimissioni 
complete  del  Gabinetto  ed  il  ritiro  defi¬ 
nitivo  del  suo  capo,  eventualità  che  sem¬ 
brerebbe  inevitabile  ed  anche  singolar¬ 
mente  tardiva  in  ogni  paese  libero,  sono 
ancora  considerate  dai  fascisti  ortodossi 
come  una  impossibilità  e  come  una  be¬ 
stemmia  ». 

In  tempi  normali  —  bisogna  pure  am¬ 
metterlo  —  un  fatto  del  genere  ed  anche 
meno  grave  di  questo,  avrebbe  immedia¬ 
tamente  determinato  la  caduta  del  Go¬ 
verno.  In  regime  fascista  bisogna  vedere 
invece  la  Camera  aggiornata,  bisogna 
sopportare  là  conservazione  dell’ex  capa 
della  polizia  al  comando  della  milizia  del 
partito  dominante,  non  ostante  le  dicerie 
che  circolano  sul  suo  conto  a  proposito 
dell’organizzazione  del  delitto  e  dei  so¬ 
spetti  che  gravano  sul  suo  capo  per  il  sal¬ 
vataggio  degli  autori^  dell  'omicidio,  e  bi¬ 
sogna  ancora  assistere  alla  concentrazione 
delle  camicie  nere  nella  capitale  sotto 
suoi  ordini  diretti.  E’  il  Governo  che 
«  punta  i  piedi  ».  E  bisogna  assistere  a 
tutto  quésto  perchè?  Perchè  manca  il 
Parlamento. 

Manca  in  Italia  questo  elemento  essen¬ 
ziale  della  vita  politica  nazionale  che  do¬ 
vrebbe  limitare  nel  tempo  la  eccessiva 
durata  di  questo  angoscioso  periodo  che 
stiamo  attraversando.  La  Camera  attuale 
non  rappresenta  la  Nazione.  Non  la  rap¬ 
presenta  perchè  una  malaugurata  e  ne¬ 
fasta  legge  elettorale  ha  trasferito  dal  po¬ 
polo  al  Governo  la  scelta  e  la  formazione 
delle  maggioranze  ;  non  la  rappresenta 
perchè  le  elezioni  —  i  ludi  cartacei  —  del 
6  aprile  sono  state  profondamente  viziate 
dalla  violenza  fascista,  e  non  bisogna  di¬ 
menticare  che  per  aver  voluto  illustrare 
questa  illegalità  della  Camera,  Fon.  Mat¬ 
teotti  è  stato  barbaramente  trucidato  dai 
sicari  fascisti.  Ed  è  appunto  per  la  man¬ 
canza  di  un  vero  éd  autentico  parlamento 
che  la  presente  gravissima  crisi  si  protrae, 
gravida  di  pericoli  che  si  fanno  Sempre 
più  minacciosi  man  mano  che  il  tempo 
passa,  perchè  con  esso  aumenta  lo  stato 
di  angoscia  e  di  indignazione  popolare. 

Perchè,  anche  i  ciechi  lo  vedono,  se  il 
Parlamento  esistesse  e  funzionasse,  un 
voto  della  Camera  porrebbe  fine  a  questo 
stato  di  cose  penoso  ed  umiliante,  ed  im¬ 
mediatamente  un  al|ro  governo  prende¬ 
rebbe  il  posto  dell’attuale  e  la  vita  della 
Nazione  riprenderebbe  il  suo  ritorno  nor¬ 
male  e  regolare.  Ma  un  voto  della  Ca¬ 
mera  presente  a  cosà  servirebbe?  Ed  a 
quale  scopo  del  rèsto  provocarlo  ?  I  pre¬ 
toriani  passeggiano  per  le  vie  di  Roma 
e  guardano  la  porta  di  Montecitorio.  Un 
eventuale  voto  contrario  della  Camera  — 
per  fare  delle  ipotesi  inverosimili  — -  pc* 
trebbe  davvero  trasformare  l’aula  grigia 
calda  in  un  bivacco  di  manipoli,  realiz¬ 
zando  il  piano  di  Mussolini  dell’ottobre 
del  ’22.  Sono  le  tristi  conseguenze  della 
assurda  legge  elettorale  alla  quale  pur 
troppo  anche  Giovanni  Giolitti  ha  dato  il 
suo  autorevole  appoggio.  Il  Paese,  in  un 
così  doloroso  frangente,  ad  una  svolta 
paurosa  e  che  può  essere  tragica  della  sua 
storia,  si  trova  senza  legittimi  rappresen¬ 
tanti  e  non  sa  dove  e  su  chi  appoggiarsi. 


Donde  l’inquietudine  che  serpéggia  e  lo 
smarrimento  che  si  fa  strada  per  il  popolo. 

Ed  allora  ?  Il  popolo  deve  trovare  da  sè 
la  sua  strada.  Ma  per  trovarla  bisogna 
ritornare  indietro.  Bisogna  ritornare  alle 
norme  statutarie,  bisogna  restaurare  la  le¬ 
galità  e  sopratutto  ridare  al  popolo  l’eser¬ 
cizio  della  libertà  nell’ambito  ben  definito 
dalla  legge. 

<(  La  volontà  dei  popoì: —  scriveva  Gu¬ 
glielmo  Ferrerò  fin  dall’anno  scorso  nel 
suo  libro  «  La  tragedia  della  Pace  »  — 
nella  quale  l’Europa  carpa  oggi  affanno¬ 
samente  quel  principio  di  diritto,  senza 
cui  un  governo  non  è  che  un  odioso  atto 
di  prepotenza,  non  può  esprimersi  e  ar¬ 


ticolarsi,  ossia  farsi  realtà  viva  ed  ope¬ 
rante,  se  non  per  plebisciti,  lealmente  fatti 
ed  osservati  ». 

Del  bavaglio  messo  al  popolo  il  6  aprile 
scontiamo  ora  la  gravissima  conseguenza. 
E  mentre  la  marea  sale,  avvolgente  — 
vera  .seconda  ondata  —  l’assurdo  sistema 
politico  fascista  ed  il  governo  che  ne  è 
l’emanazione,  le  parole  della  storia  con- 
temporanèa  suonano  ancora  rampogna  e 
insieme  ammonimento  che  per  trovare  la 
salvezza  bisogna  restaurare  quel  principio 
di  diritto  che  è  la  volontà  del  popolo.  Bi¬ 
sogna,  in  una  parola,  ritornare  alla  De¬ 
mocrazia. 

CARLO  ANGELA. 


Vandalismi  sistematici 


Nella  notte  dal  20  al  21  corr.  ignoti  mal¬ 
viventi  penetrarono  nei  nostri  uffici  di  reda¬ 
zione,  rompendo  e  sfasciando  tutto  quei  che 
capitò  loro  tra  le  mani,  ed  asportando  quanti 
più  documenti  e  registri  poterono,  dando 
quindi  il  fuoco  negli  stessi  uffici  a  quanto  non 
era  possibile  trasportare.  Se  alcuni  inquilini 
abitanti  nello  stesso  fabbricato  non  fossero 
intervenuti  a  tempo  per  spegnere  l'incendio, 
l'atto  vandalico  avrebbe  potuto  avere  conse¬ 
guenze  ben  altrimenti  gravi  perchè  avrebbe 
potuto  mettere  in  pericolo  lo  stesso  caseggiato . 

Nell' andarsene  indisturbati,  i  malviventi, 
unendo  l'utile  al  dilettevole,  non  si  dimen¬ 
ticarono  di  asportare  due  macchine  da  scrivere 
che  si  trovavano  negli  uffici,  ed  una  bicicletta 
lasciata  in  deposito  nella  notte  ;  il  tutto  di  pro¬ 
prietà  del  giornale. 

Nel  dare  notizia  del  fatto,  omettiamo  di  fare 
dei  commenti  poiché  la  co$a  non  stupirà  cer¬ 
tamente  nessuno  essendo  ormai  diventata  re¬ 
in  Italia.  E’  l’indice  di  una  mentalità 
politica  pervertita  e  contro  simili  sistemi  è  inu¬ 
tile  elevare  sterili  proteste. 

E’  opportuno  però  far  rilevare  il  contegno 
delle  autorità  che  non  riuscirono  ad  indivi¬ 
duare  e  ad  arrestare  alcuno  dei  partecipanti 
alla  spedizione,  sebbene  poche  ore  prima  del 
fatto,  tenendosi .  nei  locali  stessi  una  confe¬ 


renza,  gli  agenti  avessero  impedito  ad  alcuni 
individui  di  penetrarvi,  evidentemente  perchè 
li  avevano  riconosciuti. 

E’  fuor  di  dubbio  che  furono  ìli  stessi  a 
compiere  gli  atti  briganteschi  e  il  furto,  ma 
nonostante  ciò  nessuno  di  essi  è  staio  finora 
arrestato. 

Facciamo  notare  che  il  giorno  dopo,  la  que¬ 
stura  ci  fece  tenere  buona  parte  dei  registri  e 
documenti  che  ci  erano  stati  rubati,  dicendoci 
che  erano  stati  rinvenuti  sotto  il  vano  di  una 
scala. 

I  nostri  amici  che  conoscono  a  prezzo  di 
quali  sacrifici  noi  seguitiamo  la  pubblicazione 
del  giornale,  comprenderanno  cosa  vuol  dire 
per  noi  il  furto  delle  macchine  da  scrivere  e 
la  devastazione  dei  mobili,  onde  ci  rivoF 
giamo  ad  essi  ed  ai  nostri  simpatizzanti  che 
seguono  l’opera  disinteressata  e  serena  di 
questo  foglio  (opera  la  cui  serenità  di  giu= 
dizio  ci  è  riconosciuta  del  resto  da  parecchi 
degli  stessi  nostri  avversari)  perchè  ci  aiu= 
tino  in  questa  circostanza  nel  modo  e  nella 
misura  che  sarà  loro  consentita. 

Confidiamo  di  poter  nel  prossimo  numero 
ed  in  quelli  successivi  pubblicare  una  lista  di 
sottoscrizioni  tale  da  incoraggiarci  a  prose= 
guire  nella  via  che  ci  siamo  prefissa  e  che 
ci  ha  già  valso  molteplici  approvazioni. 


Il  prigioniero 


Il  luttuoso  fatto  Matteotti  ci  porta  ogni 
giorno  delle  rivelazioni  nuove  ed  altre  ne  por¬ 
terà  se  tutti  coloro  che  sanno  vorranno  par¬ 
lare  ;  ed  è  da  sperare  che  la  luce  sia  finalmente 
fatta  piena  non  solo  sul  punto  ancora  oscuro 
del  delitto,  cioè  sulle  vere  e  più  alte  respon¬ 
sabilità,  ma  su  tutto  un  sistema  che  deve  es¬ 
sere  demolito. 

Da  talune  rivelazioni  appaiono  tuttavia  de¬ 
gli  sprazzi  che  illuminano  sulla  situazióne  in 
cui  Fon.  Mussolini  è  venuto  trovandosi  e  che 
del  Duce  hanno  fatto  un  prigioniero  sia  delle 
cose,  che  degli  uomini,  sia  di  altri  poteri,  sia 
di  interessi  a  cui  forse  egli  non  avrebbe  voluto 
rendersi  soggetto.  Questo -argomento  noi  ab¬ 
biamo  già  esaminato  altre  volte  mettendo  in 
confronto  il  suo  programma  all’assunzione  al 
governo  con  quanto  egli  veniva  attuando,  in 
perfetta  contraddizione  col  programma  stesso. 
Oggi  si  apprende  da  una  intervista  che  il 
Sala  ebbe  col  generale  De  Bono  che  questi 
annunciò  in  un  dato  momento,  quale  inter¬ 
prete  autorizzato,  anzi  portavoce  dell ’on.  Mus¬ 
solini,  che  questi  intendeva  recisamente  vol¬ 
gere  a  sinistra.  Invece-  susseguentemente  a 
tali  dichiarazioni,  Fon.  Mussolini  è  passato 
sempre  più  a  destra.  Perchè? 

Ammettiamo  subito  che  intenzione  dell’on. 
Mussolini  fosse  realmente  di  passare  a 'sini¬ 
stra.  Non  facciamo  questa  ammissione  per  lu¬ 
singare  l’on.  Mussolini  o  per  riconoscere  i 
suoi  sentimenti  democratici.  Siamo  sempre 
abituati  a  dire  intero  il  nostro  pensiero,  l’ab¬ 
biamo  detto  quando  il  fascismo  aveva  ancora 
quella  larga  base  di  consensi  che  oggi  ha  per¬ 
duto  e  non  abbiamo  alcun  interesse  a  lodare 
l’on.  Mussolini  di  un  sentimento  che  poteva 
avere  la  sua  base  sopratutto  nella  convinzione 
che  questo  si  accompagnava  al  di  lui  interesse 
politico.  L’on.  Mussolini,  pur  essendo  un  vio¬ 
lento  ed  un  impulsivo,  è  un  uomo  che  conosce 
la  psicologia  della  nazione  e  sa  che  in  Italia 

governi  reazionari  non  resistono,  neppure 
quando  sono  sussidiati  dalla  forza.  Può  essere 


questione  di  tempo,  ma  Fon.  Mussolini  è  il 
primo  ad  ammettere  che  tutto  ciò  che  è  fon¬ 
dato  e  mantenuto  dalla  violenza  è  caduco. 
Quindi  egli  sa  la  necessità  ineluttabile  di  dover 
mettere  il  suo  governo  su  un  fondamento  sin¬ 
ceramente  liberale  e  democratico.  Perchè  dun¬ 
que,  con  queste  ferme  convinzioni  egli  fa  tutto 
l’opposto? 

Probabilmente  tutta  la  sua  linea  di  condotta 
è  stata  modificata  dalla  resistenza  che  egli  ha 
trovato  in  un  primo  tempo  a  sopprimere  lo 
squadrismo  che  egli  dovette  convertire  in 
lizia  nazionale.  Se  egli  avesse  potuto  liberarsi 
da  tutti  coloro  che  Io  avevano  aiutato  nella 
marcia  su  Roma,  ed  appoggiarsi  esclusiva- 
mente  sul  paese,  egli  sarebbe  stato  colle  forze 
democratiche  migliori  e  noi  avremmo  avuto  il 
Mussolini  di  sinistra.  Ma  coloro  che  lo  ave¬ 
vano  aiutato  non  credettero  averlo  fatto  per 
un  ideale  e  vollero  la  loro  parte.  Molti  che 
erano  gli  eterni  disoccupati  dopo  la  guerra, 
vollero  un  posto,  che  fu  lor  dato  come  ufficiali 
della  milizia,  e  siccome  l’appetito  viene  man¬ 
giando,  così  tutti  questi  arrivati  vollero  co¬ 
mandare  nei  loro  paesi,  si  trasformarono  in 
ras  locali,  si  creò  così  quella  coalizione  di  in¬ 
teressi  particolari,  poco  confessagli  ed  in 
urto  cogli  interessi  generali,  che  posero  par¬ 
tito  e  milizia  all’infuori  della  nazione.  Natu¬ 
ralmente  non  tutto  il  partito  fascista  va  com¬ 
preso  in  questa  coalizione,  ma  è  noto  che  gli 
elementi  più  sani  furono  rapidamente  sover¬ 
chiati  dai  peggiori,  e,  viste  vane  le  loro  pro¬ 
teste  contro  la  degenerazione  del  partito,  0  si 
appartarono  0  stettero  zitti.  L’on.  Mussolini, 
che  perdeva  l’appoggio  della  maggioranza  della 
popolazione  italiana  non  iscritta  ai  fasci,  do¬ 
veva  pure  fare  i  conti  colla  milizia  che  ne  ri¬ 
maneva  l’appoggio  più  tangibile  e  subirne  la 
volontà. 

Ma  visto  che  il  consenso  veniva  meno,  l’on. 
Mussolini  doveva  correre  ai  ripari  in  altra  ma¬ 
niera.  E,  considerando  che  gli  facevano  di¬ 
fetto  uomini  di  valore  nel  partito  per  occupare 


posti  di  responsabilità,  credette  manovrare  a- 
bilmente  facendo  la  fusione  coi  nazionalisti, 
il  gruppo,  che  per  spirito  di  concorrenza,  gli 
dava  effettivamente  più  noie.  Ma  la  fusione 
col  partito  nazionalista  voleva  dire  legarsi  im¬ 
mediatamente  coi  gruppi  finanziari  più  potenti 
d’Italia,  quei  gruppi  che  avevano  fatto  sorgere 
la  Idea  Nazionale  col  patrocinio  dell’on.  Dante 
Ferraris,  esponente  del  gruppo  industriale  si¬ 
derurgico,  fautore  naturalmente  della  politica 
più  protezionista,  la  quale,  pèr  definizione,  non 
può  che  essere  antidemocratica. 

Il  movimento  verso  il  nazionalismo  doveva 
per  contraccolpo  alienare  ancora  una  parte  dei 
consensi  dell’  opinione  pubblica  e  Spingere 
quindi  a  nuovi  ripari.  L’on.  Mussolini  cre¬ 
dette  effe  la  strada  migliore  fosse  quella  di 
rendersi  padrone  di  questa  opinione  pubblica 
fondando  giornali  fascisti  e  filo  fascisti  od 
acquistandone  di  vecchi,  cui  si  cambiava  co¬ 
lore.  Così  fu  fondato  il  Corriere  Italtario  ed 
altri  parecchi,  così  furono  comprati  il  Secolo, 
il  Resto  del  Carlino  ed  anche  qualche  vecchio 
giornale  piemontese  di  nobili  tradizioni  libe¬ 
rali.  Ma  questi  giornali,  taluni  dei  quali  erano 
già  passivi  prima,  divennero  più  passivi  dopo 
ed  altri  peggiorarono  perchè  perdettero,  una 
buona  parte  dei  loro  lettori  abituali,  senza 
acquistarne  dei  nuovi  nel  pubblico  che  già 
era  abituato  a  leggere  i  giornali  fascisti  0  fi- 
lofascsiti  e  non  ne  chiedeva  di  nuovi. 

L’acquisto  di  questi  giornali  richiese  mi¬ 
lioni,  e  milioni  richiedono  ancora  per  man¬ 
tenersi  in  vita  senza  altro  risultato  che  quello 
di  aiutare  indirettamente  lo  sviluppo  e  la  ven¬ 
dita  dei  giornali  di  opposizione.  A  Torino  un 
giornale  popolare,  passato  al  filofascismo  ha 
costato  mensilmente  lire  50.000  almeno  ad  un 
neo  deputato  popolare  fascista  ed  ha  perduto 
quasi  tutti  i  lettori  ed  abbonati.  I  popolari  leg¬ 
gono  ancora  e  con  più  passione  il  giornale  di 
Don  Sturzo,  il  Popolo. 

Intanto  da  questo  pullulare  di  giornali,  tutti 
appartenenti  alla  classe  industriale,  plutocra-  • 
fica,  l’opinione  pubblica  è  stata  allarmata  e 
resa  diffidente,  perchè  ha  capito  che  se  gli  in¬ 
dustriali  davano  denari  al  governo,  sotto  una 
qualsiasi  forma,  il  governo  doveva  pur  resti¬ 
tuirli  in  qualche  maniera,  e  si  veniva  formando 
una  organizzazione  di  privilegi  e  di  favoritismi 
a  danno  del  paese  e  della  classe  lavoratrice. 

In  realtà  il  governo  diventava  còsi  prigio¬ 
niero  di  una  classe,  senza  che  il  famoso  con¬ 
senso,  pel  quale  esso  aveva  chiesto  il  con¬ 
corso  dei  capitalisti  si  raggiungesse,  anzi, 
perdendo  giorno  per  giorno  e  sempre  più,  il 
consenso  parziale  che  prima  aveva  trovato. 

Le  rivelazioni  di  questi  giorni  sono  sinto¬ 
matiche  ài  riguardo.  I  nostri  lettori  ricordano 
quello  che  abbiamo  scritto  circa  i  favoritismi 
che  ad  una  ditta,  legata  a  filo  doppio  all’in¬ 
dustria  tedesca,  venivano  usati  dal  Ministero 
delle  Poste  e  Telegrafi,  molto  probabilmente 
all’insaputa  del  ministro  che  era  allora  Fon.  Di 
Cesarò,  al  quale  si  può  ben  rimproverare  al¬ 
quanta  debolezza.  Ebbene,  da  quanto  è  venuto 
alla  luce  in  questi  ultimi  giorni,  è  apparso  che 
il  signor  Doglio  aveva  dato  500.000  lire  per 
un  giornale  fascista  colla  promessa  di  avere 
la  concessione  dei  telefoni  privati.  Molto  pro¬ 
babilmente  si  voleva  dire  la  concessione  dei 
telefoni  dello  Stato  all’industria  privata  cioè 
alla  società  di  cui  il  Doglio  è  l’esponente.  E 
questo  è  un  indice,  ma  basta  seguire  i  nomi 
dei  finanziatori  dei  giornali  fascisti  per  venire 
capo  anche  delle  ragioni  che  hanno  indotto 
questi  finanziatori  a  dare  il  loro  denaro.  Nella 
migliore  delle  ipotesi  si  tratta  di  avere  la  si¬ 
curezza  di  una  politica  ultra  protezionista  qual 
è  quella  sempre  patrocinata  dal  partito  nazio¬ 
nalista. 

Quando  giorni  sono  chiedevamo  una  in¬ 
chiesta  su  tutte  le  forniture  e  le  gare  pubbliche 
e  private  che  sono  state  indette  dopo  l’assun¬ 
zione  al  governo  del  fascismo  sapevamo  che 
sarebbero  venute  alla  luce  molte  marachelle, 
di  maggiore  o  minore  gravità  perchè  i  fatti 
cui  noi  accenniamo  sono  a  Roma  ed  anche  al¬ 
trove  di  pubblico  dominio,  ma  fino  a  ieri  nes¬ 
suno  osava  parlare  per  timore  di  cadere  nelle 
grinfe  dèlia  -Ceka,  la  quale  per  quanto  si  dica, 
è  ancora  in  funzione,  come  lo  dimostrano  le 
numerose  violenze  -che  si  vanno  compiendo 
ovunque,  ed  anche  a  Torino,  contro  coloro 
che  osano  dire  la  verità. 

E  proprio  ieri  i  giornali  hanno  citato  il 
caso  Piscitelli  di  una  asta  che  con  delle  con¬ 
dizioni  onerosissime  venne  resa  deserta,  ma 
in  cui,  appena  il  Piscitelli  intervenne,  furono 
mutate  all’ultimo  momento  le  condizioni  per¬ 
mettendo  al  Piscitelli  di  avere  la  concessione, 
naturalmente  in  condizione  di  favore.  E  que¬ 
sto  è  un  fatto  che  si  ripete  sistematicamente 


TEMPI  NUOVI 


dacché  il  fascismo  è  al  potere  ed  ha  come 
esponenti  i  Rossi,  i  Finzi,  i  Filippelli  e  simili. 

Ora,  quanto  più  la  rete  di  interessi  privati 
andava  restringendosi  intorno  all’on.  Musso¬ 
lini,  la  politica  di  reazione  diventava  una  ne¬ 
cessità  contro  cui  la  volontà  stessa  dell’on. 
Mussolini  si  trovava  disarmata.  Il  cerchio  si 
chiudeva  intorno  a  lui  ed  egli  era  diventato 
lo  schiavo  di  queste  forze  plutocratiche  che 
formavano  ormai  la  pubblica  opinione,  non  di 
opposizione.  Per  rompere  il  cerchio,  sarebbe 
occorso  buttarsi  recisamente  dalla  parte  op¬ 
posta  ed  ognuno  capisce  come  un  uomo,  per 
quanto  audace  come  l’on.  Mussolini,  abbia 
esitato.  Ed  abbia  esitato  anche  perchè  non  si¬ 
curo  di  trovare  dalla  parte  opposta  appoggio 
sufficiente  contro  gli  antichi  amici  che  doveva 
abbandonare  almeno  in  parte  e  certo  nella 
parte  più  pericolosa  e  più  attiva,  e  perchè  da 
questi  amici,  a  cui  aveva  lasciata  briglia 
sciolta,  egli  aveva  ed  ha  ancora  molto  da 
temere. 

Ecco  perchè  Fon.  Mussolini,  malgrado  il 
suo  vivo  desiderio  di  appoggiare  a  sinistra,  ha 
finito  di  appoggiare  sempre  più  a  destra.  Ecco 
perchè,  pur  avendo  la  visione  esatta  di  quello 
che  si  doveva  fare,  egli  ha  fatto  tutto  l’op¬ 
posto.  Non  si  scatenano  certe  forze  senza 
correre  il  pericolo  di  non  poterle  poi  infrenare 
a  tempo  debito.  Non  si  fa  sorgere  tutta  una 
opinione  pubblica  artificiosa,  colla  illusione  di 
poterla  portare  un  giorno  a  rispecchiare  il 
pensiero  vero  della  nazione.  Sorta  per  difen¬ 
dere  degli  interessi,  questa  stampa  continuerà 
a  vivere  finché  può  difendere  questi  interessi, 
"  è  se  mancherà  lo  scopo  essa  morirà  ed  allora 
che  cosa  resterà  al  governo  di  stampa  ad  esso 
favorevole  se  i  giornali  fascisti,  lasciati  al  loro 
destino,  non  saranno  mai  attivi? 

Ora,  bisogna  premettere  che  non  si  tratta 
solo  di  distruggere  l’associazione  a  delinquere 
in  senso  materiale,  ma  tutta  una  più  vasta 
organizzazione  di  profittatori  che,  come  hanno 
ammesso  i  migliori  fascisti,  è  andata  forman¬ 
dosi  nel  fascismo  e  invece  di  ridursi  ad  ogni 
allarme  dato  dai  fascisti  stessi,  non  ha  fatto 
che  allargarsi  e  diventare  più  potente,  così 
da  essersi  infiltrata  negli  organi  più  delicati 
della  nazione,  tutto  corrompendo  e  guastando. 

Il  compito  che  oggi  spetta  al  governo  e  più 
particolarmente  all’on.  Mussolini,  è  enorme, 
anzi  terribilmente  grave.  Che  egli  abbia  la 
volontà  di  assolverlo,  è  cosa  di  cui  nort  si 
può  dubitare  e  ciò  non  già  perchè  egli  non 
abbia  già  assunto  delle  responsabilità,  dovute 
alla  sua  debolezza  od  alla  sua  insufficiente 
conoscenza  degli  uomini,  ma  perchè  la  sua 
esistenza  politica  presente  e  futura  è  intima¬ 
li  mente  connessa  alla  sua  azione  in -questo  mo- 
mento.  Il  dubbio  sorge  invece  sulla  sua  capa- 
|  cità  ~  ad'  àssòive're  il  compito  stesso  e  sulla 
possibilità  che  egli  possa  assolverlo,  visto  che 
si  tratta  di  colpire  tutti  o  buona  parte  di  co- 
&  loro  che  furono  i  suoi  più  attivi  collaboratori 
ed  anche  i  suoi  più  intimi  amici, 
ri  Gli  avvenimenti  soli  possono  illuminarci  al 
riguardo,  perchè  il  passato  non  sarebbe  troppo 
|  confortante.  Troppi  allarmi  sono  stati  dati  che 
non  vennero  ascoltati,  e  il  fatto  Matteotti  rie¬ 
voca  troppi  altri  fatti,  che  se  non  ebbero  così 
larga  eco,  non  furono  meno  gravi,  meno  de¬ 
littuosi,  meno  importanti  per  la  condanna  di 
tutto  un  sistema,  di  tutta  una  propaganda,  di 
tutta  una  educazione  politica  che,  come  aveva 
dato  pessimi  frutti  nel  ’19  e  ’20,  doveva  poi 
darne  di  peggiori  negli  anni  seguenti.  La  scu¬ 
sante  del  fine  nazionale,  che  oggi  viene  ad 
affiorare  nelle  difese  dei  delinquenti  già  in 
potere  della  giustizia,  è  poi  stata  ancora  un 
peggioramento  della  degenerazione  psicolo¬ 
gica  che  spingeva  al  delitto  i  comunisti,  e  se 
non  viene  immediatamente  messa  in  disparte, 
costituirà  per  tutti  i  colpevoli  che  si  anni¬ 
dano  all’ombra  del  fascismo  una  aggravante 
terribile  e  che  potrà  avere  delle  conseguenze 
che  oggi  non  è  possibile  misurare. 

Rientrare  nella  legalità  più  completa  e  nella 
libertà  al  più  presto,  colpire  senza  pietà  tutti 
i  colpevoli  in  alto  ed  in  basso,  per  i  delitti 
più  gravi  e  per  quelli  più  lievi,  onde  la  delin¬ 
quenza  che  ancora  erompe  in  questi  giorni 
qua  e  là  trovi  immediatamente  il  suo  freno  : 
questo  solo  potrà  salvare  la  nazione. 

E’  naturale  che  il  popolo  italiano  abbia  un 
certo  pessimismo  sulla  possibilità  dell’attuale 
governo  a  risanare  l’ambiente,  ma  per  il  de¬ 
siderio  che  abbiamo  che  torni  finalmente  un 
po’  di  sereno,  noi  ci  auguriamo  che  questo 
scetticismo  possa  essere  dissipato  dagli  avve¬ 
nimenti.  Certo  è  difficile  essere  ottimisti  in 
questo  momento! 


La  sola  che  ne  merita  il  nome  di  IL 
bertà,  è  quella  di  procurarci  il  nostro 
bene  come  meglio  crediamo,  fino  a  che 
non  priviamo  gli  altri  del  loro  proprio, 
e  non  impediamo  ad  essi  pure  di  pro= 
curarselo.  Ciascuno  è  il  guardiano  na= 
turale  delle  sue  facoltà  tanto  fisiche, 
che  mentali  o  spirituali.  La  famiglia 
umana  guadagna  molto  più  a  lasciar 
vivere  tutti  alla  loro  maniera,  che  ad 
obbligare  ciascuno  a  vivere  alla  ma= 
niera  degli  altri. 

STUART  MILL. 


La  Magistratura 


I  Capi  della  nostra  Suprema  Corte  di  Cas¬ 
sazione  ed  il  Presidente  del  Consiglio  Supe¬ 
riore  della  Magistratura  hanno  manifestato  il 
loro  stupore  e  fatte  alte  proteste  perchè  il  La¬ 
burismo  inglese,  in  occasione  dell’assassinio 
di  Matteotti,  pubblicamente  ed  ufficialmente 
ha  espresso  l’augurio  che  in  Italia  si  riesca 
ad  attenere  «  un  sistema  giudiziario  libero  dal¬ 
le  ingerenze  governative  ». 

Con  tutto  il  rispetto  che  sentiamo  verso  il 
benemerito  «  Potere  Giudiziario  »  non  condi¬ 
vidiamo  lo  stupore,  nè  ci  pare  fondata  la  pro¬ 
testa. 

Perchè  sé  è  fuor  di  dubbio  l’indipendenza 
onesta  e  superiore  ad  ogni  elogio  dei  nostri 
magistrati  allorquando  si  tratta  di  faocende  e 
questioni  private,  altrettanto  non  si  può  con 
sicurezza  asserire  quando  per  qualsiasi  mo¬ 
tivo  o  causa  vi  è  in  giuoco  un  interesse  dello 
Stato,  o  vi  è  la  possibilità  di  un  riflesso  poli¬ 
tico  o  di  un’ingerenza  governativa. 

E’  un  fatto  indiscutibile  che  il  povero  pri¬ 
vato  che  oggi  si  trova  a  lottare  con  una  qual¬ 
siasi  amministrazione  statale  o  quasi  statale 
si  trova  in  assoluta  condizione  di  inferiorità, 
non  soltanto  perchè  lo  Stato  si  è  predisposto 
leggi  leonine  e  vessatorie  a  suo  favore,  ma 
anche  perchè  le  interpretazioni  dei  Magistrati 
esageratamente  unilaterali  e  restrittive 
danno  dei  singoli  cittadini.  La  famigerata 
legge  sulle  Ferrovie  di  Stato  informi  per 
tutte. 

Ma  a  proposito  di  ingerenze  governative  vi 

no  rilievi  più  seriamente  preoccupanti. 

Ognuno  sa  che  i  vari  Governi  che  si  sono 
succeduti  in  questi  ultimi  anni  hanno  ema¬ 
nate  parecchie  migliaia  di  decreti  legge  e  de¬ 
creti  legislativi,  che  sono  la  più  palese  viola¬ 
zione  del  diritto  statutario  e  costituzionale 
ingerenza  arbitraria  e  sovvertitrice  del  potere 
esecutivo  nel  potere  legislativo  e  causa  di  gra¬ 
vissime  conseguenze  nell’economia  e  nella 
compagine  nazionale. 

Ebbene,  come  ha  reagito  la  Magistratura, 
che  pure  ne  aveva  obbligo  sacrosanto  per 
lettera  tassativa  statutale  e  per  le  tradizioni 
e  di  tutta  la  dottrina,  a  questa  disastrosa 
ingerenza  governativa  ? 

Purtroppo  bisogna  rispondere  che  essa  non 
ha  affatto  reagito,  anzi  ha  avuto  il  torto  di  ca¬ 
villare  e  sofisticare  rinunciando  perfino  a  quel¬ 
la  facoltà  di  Sindacato  Giurisdizionale  che  è 
una  garanzia  lasciata  al  magistrato  per  la  tu¬ 
tela  e  la  difesa  dei  diritti  e  degli  interessi  di 
ogni  cittadino. 

Solo  nel  1 923,  dopo  anni  ed  anni  della  fan¬ 
tastica  ed  incredibile  ridda  dei  decreti  legge, 
la  Cassazione  di  Roma  (Sezioni  Riunite),. si 

decisa  a  negare  la  legittimità,  ma  ciò  sol¬ 
tanto  quando  il  Senato  finalmente  aveva  al¬ 
zato  la  voce  sull’argomento. 

E  passiamo  in  altro  Campo,  sempre  a  pro¬ 
posito  di  ingerenza  governativa  nella  magi¬ 
stratura. 

Come  ha  agito  e  reagito  la  magistratura 
contro  l’ondata  delittuosa  che  dal  1919  in  poi 

alto  ed  in  basso  mette  a  dura  prova  la  co¬ 
scienza  del  giusto  e  del  lecito  che  è  radicata 
fondamentalmente  nel  nostro  popolo? 

Sì,  lo  sappiamo,  sono  stati  aperti  ed  istruiti 
procedimenti  a  migliaia,  ma  sappiamo  anche 
che  furono  condotti  straccamente  e  timida¬ 
mente  secondo  il  vento  che  spirava  dall’alto; 
sappiamo  che  moltissimi,  troppi  procedimenti 
sono  stati  messi  a  dormire  nei  ben  celati  scaf¬ 
fali  archiviali;  altri  si  sono  arrestati  per  non 
ben  precisati  motivi,  altri  hanno  avuto  san¬ 
zioni  pilatesche. 

Che  cosa  ne  è  stato  del  procedimento  contro 
il  Commissario  Tabusso  sedicente  Questore 
di  Torino,  il  quale  durante  i  fatti  del  dicembre 
1922,  come  disse  Mussolini  alla  Camera,  a- 
veva  tenuto  la  Questura  sotto  chiave? 

Ed  il  procedimento  per  il  sequestro  di  per¬ 
sona  e  le  arbitrarie  perquisizioni,  furti  di  do¬ 
cumenti  ai  danni  dell’avv.  Cattaneo,  mutilato 
di  guerra  a  cui  secondo  la  denuncia  della  vit¬ 
tima  avrebbero  partecipato  anche  il  Prefetto 
ed  il  Questore  di  Torino?,  perchè  è  stato  ar¬ 
chiviato  ? 

Quali  pressioni  sono  sfate  esercitate  sul  de¬ 
nunciale? 

E  dispiacerà  forse  alla  nostra  Magistratura 
locale  il  ricordare  la  sentenza  del  Tribunale 
di  Torino  (Sezione  VI)  di  poche  settimane  fa 
colla  quale  pilatescamente  il  Tribunale  si  la¬ 
vava  le  mani  e  intanto  rimandava  in  libertà, 
sia  pur  provvisoria,  quel  Mariotti  aggressore 
dell’on.  Buozzi,  braccio  esecutore  delle  basse 
opere  di  cosidetta  giustizia  fascista,  autore 
confesso  di  numerosi  omicidii,  di  aggressioni, 
di  violazioni  di  domicilio,  ecc.,  ecc. 


Forse  che  alla  pronuncia  del  Tribunale  non 
è  stato  estraneo  il  pronunciamento  delle  cen¬ 
tinaia  di  armati  di  ex-squadristi  che  bivacca¬ 
vano  nei  pressi  del  Tribunale  e  che  emette¬ 
vano  urla  intanto  Che  in  Tribunale  si  istruiva 
il  processo? 

Si  dirà  che  noi  ' siamo  troppo  romantici  ed 
esagerati  nel  pretendere  che  uomini  vestiti  di 
toga  possano  prescindere  dall’ambiente  in  cui 
esercitano  la  loro  funzione.  Sarà,  ma  noi  sia- 
del  parere  che  la  Magistratura  ci  dava 
maggiori  garanzie  quando,  raccolta  nella  sua 
austerità  di  carattere  magari  provinciale,  non 
aveva  ancora  preso  l’abitudine  di  mandare  i 
suoi  Primi  Presidenti  ed  i  suoi  Procuratori 
Generali  alle  stazioni  ad  inchinarsi  ad  ogni 
partenza  od  arrivo  di  qualche  palamidone  o 
sotto-palamidone  in  viaggio  da  o  per  Roma. 

Ci  dava  maggiori- garanzie  quando  non  s 
era  ancora  verificata  quella  assurda  confu¬ 
sione  di  poteri,  causa  di  arbitrio  e  ingerenze 
governative  per  cui  è  stato  possibile  che  un 
Primo  Presidente  di  Cassazione  fosse  anche 
contemporaneamente  Ministro  di  Grazia 
Giustizia. 

Ci  dava  maggiori  garanzie  quando  non  la¬ 
sciava  spostare  troppi  esimii  Magistrati  dalle 
loro  nobilissime  funzioni,  chiamati  a  fungere 
da  Segretari  particolari  di  gabinetto  a  Ministri 
e  sotto  Ministri  come  purtroppo  ripetutamente 
è  avvenuto  in  questi  ultimi  anni. 

Infine  eravamo  più  tranquilli  quando  a  capo 
delle  locali  e  provinciali  Magistrature  erano 
chiamati  i  più  studiosi  ed  i  migliori  ed  austeri 


scrittori  ed  elaboratori  di  sentenze,  il  che  non 
è  accaduto  per  esempio  per  l’attuale  Primo 
Presidente  della  Cassazione  Unica  del  Regno 
che  è  senza  alcun  dubbio  una  degnissima  per¬ 
sona  ma  che,  avendo  passato  pressoché  tutta 
la  carriera  fuori  dèli 'esercizio  e  dalle  fun¬ 
zioni  giudiziarie  non  ha  quasi  mai  fatto  sen¬ 
tenze  e  deve  quindi  la  sua  designazione  più  a 
ragioni  di  alta  politica  che  a  primato  di  sa¬ 
pienza  giuridica. 

Forse  i  nostri  buoni  amici  inglesi  non  igno¬ 
rano  queste  verità  :  nè  possiamo  impedire  loro 
di  vedere  i  bruscoli  di  casa  nostra. 

Del  resto  se  -il  richiamo  dei  Capi  del  La¬ 
burismo  inglese  ha  contribuito  a  rimettere 
sul  terreno  una  questione  che  oggi  ha  una 
importanza  eccezionale  ed  ha  provocato  la 
sdegnosa  risposta  delle  nostre  Supreme  Ma¬ 
gistrature,  l’opinione  pubblica  può  esserne 
soddisfatta. 

Vogliamo  quindi  a  nostra  volta  augurarci 
che  l’istruzione  del  processo  per,  l’assassinio 
di  Matteotti  fornirà  motivò  per  una  prima  e- 
ventuale  smentita  ai  dubbi  inglesi  è  dimo¬ 
strerà  che  nessuna  ingerenza  governativa  si  è 
verificata  per  celare  le  responsabilità  giudi¬ 
ziarie  di  questo  truculento  episodio  e  che  certe 
passate  deviazioni  possono  considerarsi  defi-' 
nitivamente  sorpassate. 

C.  L. 


piono  impunemente,  Torino  potrebbe  dire  una 
buona  parola  e  dare  nobilissimo  esempio. 

I  ferrovieri  torinesi  possono  dunqué  e  giu¬ 
stamente,  essere  orgogliosi  della  loro  coope¬ 
rativa;  essa  ha  ben  meritato  della  loro  classe 
e  'della  città  intera  ;  sappiano  essi  renderla  più 
forte  ancora  e  più  grande  ed  avranno  acqui-  ; 
stato  nuovo  titolo  di  riconoscenza.  Noi  ve¬ 
diamo  nella  cooperazione  di  consumo  la  solu-  ìf 
ziùne  del  più  grande  ed  assillante  problema  .'|jS 


Problemi  cittadini 

Nell’assemblea  annuale  dell’Associazione 
della  Stampa  Subalpina  il  nostro  direttore  ha 
fatto  al  Consiglio  raccomandazione  di  ripren¬ 
dere  in  esame  la  questione  del  Salone  dei 
Concerti  al  Teatro  Vittorio  Emanuele,  que¬ 
stione  che  fu  già  oggetto  di  studio  altra  volta 
per  l’associazione  medesima,  facendo  voti  che 
essa  si  renda  iniziatrice  di  un  movimento  per 
venire  ad  una  rapida  soluzione  che  è  nel  de¬ 
siderio  di  tutta  la  popolazione  torinese. 

L’assemblea  sottolineò  con  mormorii  di  ap¬ 
provazione  l’invito  e  il  consigliere  delegato 
Nardini  lo  accolse  con  dichiarazioni  che  dannò 
pieno  affidamento.  Anzi  il  consigliere  Nardini 
aggiunse  che  il  consiglio  si  preoccupa,  insieme 
a  questo,  anche  di  altri  gravissimi  problemi 
cittadini,  come  quello  delle  cliniche,  convinto  :  | 
che  se  non  vi  si  provvede  largamente,  la  de-  s 
cadenza  della  nostra  Università,  in  un  noinlpl 
lontano  avvenire,  è  cosa  sicura. 

Noi  siamo  lieti  che  in  una  riunione  auto¬ 
revole  come  quella  dell’Associazione  della 
Stampa,  siano  state  fatte  dichiarazioni  così 
importanti,  perchè  abbiamo  fiducia,  per  antica 

della  Società  Cooperativa  Ferroviaria 


NB.  — Avevamo  già  scritto  quanto  sopra, 
quando  è  venuta  la  conferma  di  ciò  che  scri¬ 
viamo  coll'arresto  del  Mariotti,  evidentemente 
in  seguito  ai  nuovi  atti  di  violenza  compiutisi 
in  questi  giorni  e  che  non  si  sarebbero,  almeno 
da  parte  del  Mariotti  verificati,  se  la  giustizia 
avesse  avuto  il  suo  corso.  •  .O 


che  investe  la  salute,  l’attività,  il  benessere: 
di  tutta  la  popolazione  :  l’alimentazione  igie¬ 
nica  ed  economica. 

G.  Di-stf.fanis. 


Il  Cinquantenario 


La  Cooperativa  Ferroviaria  festeggiava,  do-  j  era,  in  quel  lontano  tempo,  oligarchica  ed  au- 
menica,  22  cori-.,  in  una  festa  intima  fra  i  suoi ,  tocrate;  i  soci  affluivano  alla  Cooperativa  per¬ 


ii,  il  suo  cinquantesimo  anno  di  esistenza. 
Il  programma  recava  i  tradizionali  discorsi  e 
la  distribuzione  di  medaglie  d’oro  ai  pochi  so'ci 
fondatori  che  ancora  rimangono,  coi  più  tradi¬ 
zionali  yermouth  d’onore  e  banchetto;  due 
deliberazioni  però  del  Consiglio  d 'Amministra¬ 
zione  meritano  d’essere  rilevate  in  quanto  de¬ 
notano  la  potente  vitalità  (e  il  fatto  è  sintoma¬ 
tico  in  quest’epoca  di  crisi  e  di  dissesti)  e  i 
sentimenti  di  vera  eooperazione  che  animano 
ancora  quest’istituzione  :  1°  l’assegnazione  di 
un  fondo  di  L.  40.000  da  ripartirsi  fra  i  soci 
anziani  che  dispongono  di  piccole  pensioni  in¬ 
sufficienti  alla  vita;  2°  la  costituzione  delle 
«  Borse  d’incoraggiamento  allo  studio  fra  i 
soci  e  figli  loro  »,  per  un  complessivo  importo 
annuo  nori  inferiore  a  L.  3000.  Cosi  degna¬ 
mente  la  Cooperativa  ricorda  i  suoi  vecchi  e 
i  suoi  nuovi  soci. 

La  Cooperativa  Ferroviaria  di  Torino  è  in¬ 
dubbiamente  una  delle  più  forti  cooperative 
di  consumo  d’Europa  e  da  noi,  dopo  gli  ultimi 
insuccessi  dell’Unione  Cooperativa  e  della  Su¬ 
burbana  di  Milano,  resta  una  delle  pochissime 
che  abbiano  saputo  e  potuto  resistere  alla  raf¬ 
fica  dissestatrice  di  questi  ultimi  anni. 

Costituita  l’il  febbraio  1874  con  53  ade¬ 
renti  ed  un  capitale  sottoscritto  di  L.  736  andò 
sempre  migliorando,  tanto  che  oggi  conta  circa 
4000  soci  ed  un  patrimonio  di  parecchi 
milioni. 

Merita  ricordare  alcune  vicende  della 
esistenza,  che  non  fu  mai  delle  più  tranquille, 
ma  fu  bensì  travagliata  da  dissensi  vivaci  di 
tendenze  e  di  criteri  amministrativi  e,  non  di 
rado,  da  vere  e  proprie  lotte  di  carattere  po¬ 
litico. 

E’  doveroso  però  riconoscere  che  le  molte 
amministrazióni,  succedutesi  in  un  lungo  pe¬ 
riodo  di  vita,  furono  sempre,  in  massima, 
oneste  e  vigili  tutelatrici  degli  interessi  so¬ 
ciali.  Giovarono,  e  parrà  forse  un  controsenso, 
le  stesse  discordie  intestine  che  fecero  vigi¬ 
lanti  le  parti  contendenti,  le  une  per  sorve¬ 
gliare  e  scoprire  il  lato  debole  ed  attaccabile, 
le  altre  per  non  prestare  il  fianco  a  critiche 
fondate  e  consistenti.  Dieci  anni  dopo  la  sua 
costituzione  la  Cooperativa. Ferroviaria,  che 
eserciva  allora  un  solo  distributorio  nella  sta¬ 
zione  di  Porta  Nuova  riservato  esclusivamente 
ai  proprii  soci,  contava  già  232 1  aderenti,  con 
un  capitale  azionario  di  L.  87.000  mentre  le 
vendite  annue  già  raggiungevano  il  milióne. 
In  quell’epoca  veniva  creato  il  Fondo  decessi 
che  accordava  L.  500  alla  famiglia  dei  soci 
deceduti  e  già  si  rimborsava  l’importo  delle 
azioni  sottoscritte. 

Ma  Tamministrazione,  per  quanto  scrupo¬ 
losamente  onesta  e  commercialmente  sagace, 


chè  trovavano  convenienza  ma  non  si  senti¬ 
vano  in  casa  propria  e  non  s’interessavano 
più  che  tanto,  all’istituzione  retta  da  superiori, 
con  criteri  di  superiorità,  ai  quali,  volenti  o 
nolenti,  i  più  dovevano  sottostare. 

E  venne  il  1892.  Un  alito  nuovo  di  moder¬ 
nità,  di  audacia  cosciente,  di  volontà  tenace, 
pronta  alla  lotta  e  destinata  alla  vittoria  ani¬ 
mava  un  nucleo  di  giovani  che,  capitanati  da 
Quirino  Nofri,  ingaggiarono,  con  lieto  suc¬ 
cesso,  la  più  aspra  battaglia. 

Con  Quirino  Nofri  e  coi  suoi  compagni  si 
inizia  il  poderoso  sviluppo  dell’istituzione  che 
prosegue,  sempre  più  accentuandosi,  colle 
varie  amministrazioni  che  si  susseguono  e  spe¬ 
cialmente  colla  costituzione  dell’Alleanza  Coo¬ 
perativa  Torinese  che  riuniva  in  un  sol  ente 
due  maggiori  istituti  della  città. 

Da  allora  i  vantaggi  che  la  Cooperativa 
offre  ai  suoi  soci  sono  multipli,  evidenti  e  ri¬ 
levanti.  L’applicazione  del  sistema  rochda- 
liano,  colla  restituzione  degli  utili  ai  consu¬ 
matori  e  l’apertura  dei  distributori  al  pub¬ 
blico,  incita  i  consumatori  a  servirsi  ai  ma¬ 
gazzini  sociali  e  ne  aumenta  notevolmente  la 
clientela  con  vantaggio  generale. 

Viene  il  Servizio  sanitario,  gratuito  per  i 
soci  e  famiglie,  con  l’Ambulatorio  di  specia¬ 
lità  medico-chirurgiche,  disimpegnato  da  un 
corpo  numeroso  di  sanitari,  prescelto  per  con¬ 
corso  e  compensato  decorosamente  in  ragione 
delle  visite  praticate  e  le  Colonie  Alpine  e 
Marine  pei  fanciulli,  estese  poi  agli  adulti. 
Segue  il  gruppo  delle  opere  di  elevazione  in¬ 
tellettuale  :  la  biblioteca  circolante  con  ben 
5000  volumi,  le  visite  ai  musei  e  le  gite 
dintorni  organizzate  da  appositi  comitati  al¬ 
l’uopo  sussidiati,  i  premi  allo  studio,  il  teatro, 
la  cassa  di  risparmio,  i  fondi  di  previdenza.  . 

Ma  al  disopra  dei  vantaggi  particolari  ai 
proprii  soci  la  Cooperativa  Ferroviaria, 
coll’Associazione  degli  Operai,  costituendo  la 
Alleanza  Cooperativa  Torinese  ha  realmente 
giovato  all’economia  di  tutta  la  cittadinanza 
acquistando  un  vero  titolo  di  benemerenza 
pubblica. 

L’Alleanza  Cooperativa  coi  50  distributori 
in  città  e  provincia,  le  sue  13  macellerie,  i 
riparti  stoffe,  calzature  e  oggetti  casalinghi, 
colle  sue  6  farmacie,  coi  suoi  grandiosi  sta¬ 
bilimenti  per  magazzino  generale,  panificio, 
laboratori,  ecc.,  è  l’unico  ente  in  Torino  che 
può  funzionare  da  calmiere  sui  prezzi  delle 
derrate  alimentari  a  tutto  vantaggio  del  pub¬ 
blico  e  in  modo  speciale  delle  classi  meno  ab¬ 
bienti  che  sono  i  maggiori  clienti  dell’  A.C.T. 

Nessun 'altra  città  ha  nella  lotta  contro  il 
caro-vivere  questa  vera  fortuna  d’una  sola  e 
grande  cooperativa  di  consumo,  forte  di  mezzi 
finanziari,  con  largo  seguito  di  clientela  e 
provvista  tecnicamente  di  quanto  occorre  per 
la  produzione  e  la  conservazione  dei  vari  ge¬ 
neri  di  consumo. 

Se  questo  la  popolazione  comprendesse  e 
le  autorità  polìtiche  e  amministrative  assecon¬ 
dassero,  favorendo  l’apertura  di  nuovi  e 
grandi  spacci,  specialmente  nella  parte  cen¬ 
trale  della  città,  noi  siamo  sicuri  che  nel  tri¬ 
stissimo  fenomeno  del  continuo  rincaro  della 
vita  e  sulle  indegne  speculazioni  che  tutti  i 
giorni,  sotto  la  piena  luce  del  sole,  si  com- 


'■ri: 


stinzione  di  partito,  tutta  la  grande  classe  dei 
giornalisti  torinési,  i  quali,  in  questioni  di  in¬ 
teresse  cittadino,  non  possono  che  essere  con¬ 
cordi. 

Ci  sono  dei  problemi  nei  quali  è  necessaria 
una  azione  comune,  energica,  da  parte  della 
stampa  e  questa  azione  non  si  può  verificare, 
con  quella  intensità  che  dà  buoni  risultati,  se 
non  quando  essa  è  condotta  contemporànea¬ 
mente  da  tutti  i  giornali  é  con  una  costanza 
che  non  cede  se  non  a  problema  risoluto. 

Ora  questa  azione,  come  l’esperienza  ha 
dimostrato,  non  si  può  svolgere  se  non  in  quei 
casi  in  cui  l’Associazione  della  Stampa  Subal¬ 
pina  assume  essa  stessa  l’iniziativa  e  conduce 
essa  stessa  la  campagna.  La  cittadinanza  non 
è  mai  restia  a  dare  il  suo  aiuto  alle  buone  ini¬ 
ziative,  sebbene  Torino  sia  in  questo  molto 
meno  larga  di  Milano,  ma  essa  ha  bisogno  di 
stimoli  e  gli  stimoli  a  cui  nessuno  sa  resistere 
sono  precisamente  quelli  che  vengono  dal 
quarto  potere,  quel  quarto  potere  che,  se  fa 
qualche  volta  del  male,*  fa  anche  molto  bene ..  .  : 
e  molto  bene  può  fare. 

Noi,  che  su  queste  colonne  abbiamo  di¬ 
scusso  vivamente,  sia  il  problema  del  Teatro 
Vittorio  Emanuele,  sia  quello  delle  cliniche 
universitarie,  che  poi  ebbero  anche  accenni 
in  giornali  cittadini,  abbiamo  potuto  consta¬ 
tare  che  l’azione  singola  di  questo  o  di  quel 
giornale  non  può  avere  sufficiente  efficacia  e 
finisce  col  perdersi.  Ed  è  naturale  che  così 
avvenga  perchè  un  giornale  può  anche  sug¬ 
gerire  una  azione  in  un  determinato  senso  e 
può  anche  avere  una  visione  esatta  delle  so¬ 
luzioni  migliori,  ma  non  riesce  a  smuovere  la 
popolazione.  Inoltre  un  giornale,  da  solo,  non 
può  costituire  degli  organi  di  azione  e  di  pro¬ 
paganda,  anche  perchè  l’iniziativa  di  un  solo 
giornale  è,  od  almeno  può  apparire  a  taluni, 
viziata  dalle  idee  politiche  del  giornale  stesso. 
La  Associazione,  nella  sua  azione  in  fatti  che 
riguardano  la  cittadinanza  dal  punto  di  vista 
di  interessi  locali,  è  invece  un  organo  apoli¬ 
tico  a  cui  possono  aderire  persone  di  idee  di¬ 
verse  ed  opposte,  allo  stesso  modo  che  nella 
associazione  stanno  in  buoni  rapporti  giorna- 
nisti  di  avverso  partito.  Essa  diventa  così  la 
sola  che  può  raccogliere  tutte  le  migliori 
energie  per  risolvere  j  problemi  cittadini  che  ci 
stanno  maggiormente  a  cuore  e  che  sono  della 
maggiore  urgenza.  Noi  prendiamo  atto  delle 
dichiarazioni  del  Consigliere  Delegato  comm. 
Nardini  e  non  dubitiamo  che,  grazie  alla  sua 
attività,  l’Associazione  della  Stampa  acqui¬ 
sterà  nuove  benemerenze  verso  la  nostra  città, 
che,  come  ben  disse  lo  stesso  Nardini,  non  può 
conservare  la  sua  posizione  di  grande  città 
non  risolve  parecchie  delle  questioni  cui 
su  queste  colonne  siamo  andati  accennando. 


Quando  la  forza  ha  spezzato  le  tavole  della 
legge  e  infuria  la  licenza,  alla  salute  della 
patria  i  più  son  costretti  invocare  o  accettare 
un  «  mezzo  di  Dio  »  o  un  «  uomo  provviden¬ 
ziale  »,  ciò  è,  non  un  dittatore,  un  despota. 

G.  Carducci. 

Lo  schiavo  non  ha  che  un  padrone,  l’ambi¬ 
zioso  ne  ha  tanti  quante  sono  le  persone  utili 
alla  sua  fortuna. 

La  Bruyère. 


UN  TRISTE  LIBRO 


Matteotti  non  è  che  una  pagina 
tristissima  e  che  si  vorrebbe  fosse  l’ultima  di 
un  libro  di  molte  pagine,  dove  tutto  un  marti¬ 
rologio  potrebbe  essere  contrapposto  al  marti¬ 
rologio  fascista.  Ed  in  questo  libro  emerge 
con  una  luce  sinistra  la  storia  delle  giornate 
17  e  18  dicembre  1922,  storia  non  ancora 
totalmente  conosciuta,  ma  che  tuttavia  si 
trova  lumeggiata,  in  modo  terribile  in  un  do¬ 
cumento  che  venne  sottoposto  al  Gran  Con¬ 
siglio  Fascista  da  due  fascisti  espulsi  :  Pietro 
Gorgolini'e  Mario  Gobbi.  Questo  documento 
attesta  che  se  la  Ceka  non  funzionava  ancora 
come  i  recenti  fatti  hanno  mostrato,  tuttavia 
essa  esisteva  già,  oppure  esistevano  parec¬ 
chie  Ceke  che  funzionavano  liberamente  qua 
e  |à  senza  che  il  partito  fascista,  allora  an¬ 
cora  sano  nella  sua  grande  maggioranza,  riu¬ 
scisse  a  portarvi  rimedio. 

Non,  volendo  rivangare  questioni  di  per¬ 
sone,  noi  non  riprodurremo  per  intero  questo 
memoriale,  bastandoci  riportare  qualche 
brano  in  cui  viene  delineata  la  situazione  ir 
cui  si'  trovava  il  fascismo  a  Torino  in  quel¬ 
l’epoca,  e  a  cui  neppure  Io  scioglimento  del 
Fascio  che  seguì  ai  dolorosissimi  fatti  del  di¬ 
cembre  potè  portare  efficace  rimedio. 

E 1  noto  che  il  Gran  Consiglio  Fascista  non 
vollefaccogliere  il  ricorso  dei  due  espulsi, 
sebbène  poi  in  privato  Fon.  Mussolini  li 
sicurasse  entrambi  che  essi  avrebbero  po¬ 
tuto  rientrare  in  un  avvenire  molto  vicino. 
Ma  |^pure  in  quel  momento  è  stato  passibile 
airóni  Mussolini  di  ottenere  quella  soluzione 
che  indubbiamente  era  nell’animo  suo  di 
provocare,  essendo  noti  i  dissensi  profondi 
che  eglilaveva  colla  persona  maggiormente 
indiziata  della  responsabilità. 

Quello:  che  molti  ignorano  è  che  alla  se¬ 
duta  del  Gran  Consiglio  Fascista  dove  i  fatti 
di  Torino  vennero  discussi  Fon.  Giunta,  che 
era  stato  inviato  qui  a  fare  l’inchiesta  e  che 
era  quindi  il  relatore  non,  intervenne.  La  sera 
prima' della  riunione  un  ordine  perentorio  ed 
urgentissimo  lo  mandava  lontano  con 
carico  che  pareva  non  poter  tollerare  mora 
e  così  mancò  l’accusatore  principale.  A  so¬ 
stenere  iàccusa  rimase  solo  Fon.  Torre  e-, 
per  ragioni  di  concordia,  i  provvedimenti  fu- 
rondffpppletamente  diversi  da  quelli  che  si 
attendevano.  Pare  persino  che  un  ordine  del 
giorno  che  Fon.  Mussolini  aveva  preparato 
nella  fiducia  di  poterlo  presentare  e  far  ap- 
rimanesse  in  tasca  e  non  fosse  tirato 
.Evidentemente  anche  allora  c’erano  già 
ggri  occulti  che  soverchiavano  l’ono- 
lUssolini  e  gli  impedivano  di  eser¬ 
citare  quella  energica  azione  di  epurazione 
che  egli  «avrebbe  voluto.  Non  diciamo  questo 
per  difendere  Fon.  Mussolini  ma  per  dimo¬ 
strare  una  volta  di  più  che  la  sua  debolezza 
è  stata  càusa  del  continuato  pervertirsi  del 
partiti);  perchè  gli  elementi  più  violenti  tro¬ 
varono  pel  blando  provvedimento  preso  pei 
fatti  di  Torino  incoraggiamento  a  continuare 
:i  loro  •sistemi,  quando  non  a  far  peggio. 

Ed  ecco  quanto  scrivono  i  due  espulsi  : 
i<  L’episodio  della  espulsione,  di  cui  i 
toscritti  |si  lamentano,  se  da  una  parte  è  la 
dimostrazione  della  incoscienza  dell’individuo 
che  purtroppo  figura  oggi  come  l’esponente 
del  fascismo  torinese,  d’altra  parte  non  è  in 
linea  df; tempo,  che  l’ultimo  di  una  serie  di 
fatti  che  —  attraverso  le  violenze  morali  e 
materiali  più  barbare  ed  atroci  —  hanno  sol¬ 
levato  l’indignazione  di  tutta  la  parte  sana 
ed  onesta  dèlia  popolazione,  alienando  sim¬ 
patie,  sollevando  proteste,  gettando  il  lutto 
ed  il  terrore  fra  gli  operai  non  tutti  tralignati 
0  guasti,  preparando  quelle  inevitabili,  ven¬ 
dette  che  il  destino  riserba  contro  tutte  le 
esplosioni  della  ferocia  da  qualunque  parte 
essa  Venga. 

Infatti,  se  il  tempo,  che  rapido  trascorre, 
Può  avèré  allontanate  le  luttuose  giornate  del 
17  e  18‘ dicembre  in  Torino,  durante  le  quali 
'I  terrore  di  una  fosca  tirannia  di  carattere 
messicano  percorse  con  un  brivido  di  morte 
le  vene  di  questa  povera  città  ammalata  per 
tantl  sititi  di' disfattismo  morale,  innumerevoli 
persone  di  cuore  e  di  senno  non  dimenticano 
nè  possono  dimenticare  ;  e,  nelle  menti 
eide  di  migliaia  e  migliaia  di  lavoratori, 
c°va  sempre  più  intenso  l’odio  ed  il  cupo  de- 
s|derio  di  uh  ritorno  di  sangue,  provocato 
^lla  constatazione  che  il  cinico  esaltatore 
ella  strage  sale  sempre  più  la  scala  ed  i  fa- 
stl8>  del  potere,  e  che  contro  di  lui  nulla  può 
;'5fmeno  la  parola  e  la  volontà  del  Duce  o 
e  Capo  del  Governo. 

I  "%  polizia®  messa  sotto  chiave  durante 

raPpresaglia  messicana  e  ciò  fu  deprecato 
utor|V(j|jnente  dal  Presidente  del  Consiglio. 

1  ^  fa‘ti  di  Torino  provocarono  una  lettera 
“vente  del  Duce  ai  fascisti  torinesi,  lettera 
P 6  ■  Pubblicata  da  Mario  Gioda  sul  Maglio. 

'  “  Promessa  una  inchiesta. 

sane  'nC*liesta  venne.  Furono  sentite  per- 

e  degne  di  ogni  rispetto,  molte  persone 


autorevoli,  gente  che  da  anni,  colla  parola 
incitatrice  e  coll’ausilio  più  entusiastico,  ac¬ 
compagnano  il  nostro  movimento  ascensio¬ 
nale  per  un’Italia  moralmente  più  grande,  più 
sana,  più  convinta  di  amore  per  tutti  i  suoi 
figli,  anche  i  più  umili  ed  anche  i  più  traviati. 

«  I  risultati  dell’inchiesta  furono  disastrosi 
per  L  responsabili  ed  i  dirigenti  del  Fascismo 
locale,  e  specialmente  per  Fon.  Devecchi. 
Tutti  a  Torino  hanno  saputo  quale  fosse  la 
Opinione  dell’on.  Giunta,  delegato  dal  Pre¬ 
sidente  del  Consiglio  e  quella  del  comm. 
Gasti,  opinione  che  del  resto  rispondeva  alla 
più  oggettiva  verità. 

«  Se  S.  E.  Fon.  Mussolini  aveva  ripetuta- 
mente  deplorato  i  fatti  sanguinosi,  e  bollati  i 
responsabili  colle  testuali  parole:  a  che  co¬ 
storo  avevano  superato  in  barbarie  i  carnefici 
di  Scimula  e  di  Sonzini  »,  come  mai  gli  stessi 
responsabili,  morali,  gli  eccitatori,  e,  tra  essi, 
il  più  vero  e  maggiore,  avevano  potuto  sur- 
repire  la  buona  fede  del  Gran  Consiglio  e  far 
credere  sè  stessi  innocenti  .e  candidati  ed 
anzi  trovarne  titolo  di  nuovo  lustro  e  di  più 
ampio  potere  tirannico? 

La  storia  insegna-  che  ad  ogni  violenza 


dispotica  risponde  reazione  più  vasta  e  tre¬ 
menda.  E’  a  questo  che  si  vuole  giungere? 

«  Non  bisogna  fidarsi  delle  apparenze  :  tutti 
i  regimi  decadenti  e  le  tirannìe  si  ammantano 
dell’orpello  :  attorno  ai  despoti  si  stringono 
gli  sgherri,  i  pretoriani,  tutti  gli  individui  del¬ 
la  bassa  sfera  morale  ;  ma  non  bisogna  farsi 
illusioni  :  sotto  la  cenere  cova  il  fuoco  del¬ 
l’anarchia  e  della  ribellione,  mantenuto  ac¬ 
ceso  dall’ingiustizia,  dal  sentimento  del  pe¬ 
ricolo  e  dall’odio  sociale». 

Non  è  il  caso  di  pubblicare  per  ora  altro, 
perchè  non  è  nostro  programma  invelenire 
maggiormente  una  situazione  che  si  presenta 
purtroppo  già  abbastanza  grave,  ma  le  con¬ 
clusioni  del  ricorso  dei  due  fascisti  espulsi, 
ed  oggi  rientrati  in  grembo  al  fascismo  mej 
ritano  di  essere  ricordate,  perchè  suonano  un 
monito  che  i  capi  del  fascismo  non  possono 
trascurare.  Esso  ,  è  appoggiato  ad  una  espe¬ 
rienza  secolare,  che  non  ha  mai  avuto  ecce¬ 
zione  e  non  ne  potrà  avere  in  seguito,  perchè 
non  si  ledono  impunemente  i  supremi  diritti 
umani.  Perciò  noi  invochiamo  non  una  tre¬ 
gua,  ma  una  fine  decisiva  a  tutte  le  violenze, 
dalle  quali  non  possono  sorgere  che  sempre 
nuove  e  più  crudeli  rappresaglie.  Se  ciò  non 
si  ottiene,  ritorniamo,  come  giustamente  di¬ 
cono  Gorgolini  e  Gobbi,  nelle  tenebre  della 
più  obbrobriosa  barbarie,  m 


becero  se  si  respira  aria  più  sana  anche  nei 
devastati  circoli  cattolici  della  Brianza  o  nel 
Bergamasco,  dove  i  giovani  cattolici  si  son 
prese  delle  non  troppo  sante  legnate  o  in  quel 
paese  del  ferrarese  ove  un  prete  reo  di  es¬ 
sere  un  patriota  fu  ammazzato,  e  se  crede 
sia  miglioramento  spirituale  lo  spiritò  cui  sono 
informati  tutti  gli  atti  del  fascismo. 

Più  avanti  costui  scopre  che  Foch  il  gene¬ 
rale  più  cinico  che  la  guerra  ci  abbia  rivelato 
è  uno  di  quegli  uomini,  il  nome  dei  quali  si 
impone  all'ammirazione  ed  al  rispetto  di  tutti. 
E  sapete  perchè?  Perchè  egli  ha  consacrato 
sè  ed  i  suoi  al  Cuore  di  Gesù. 

Ah  on.  Mussolini!  Ci  voleva  altro  che  l’au¬ 
mento  della  rettaci  pàrroci! 

Quello  del  Pungolo. 


Pupzgccbi&pclo 


I  fascisti  si  sono  associati  all’ondata  di  sde¬ 
gno  e  di  indignazione  sollevata  in  Italia  dal 
turpe  assassinio  di  Giacomo  Matteotti. 

Agli  increduli  offro  subito  la  dimostrazione. 
Ecco  per  esempio  uno  dei  tanti  canti  fioriti  in 
questi  giorni  : 

Matteotti,  Matteotti, 

Quanta  melanconia  nel  tuo  sorriso. 

Avevi  un  posticino  in  Parlamento 

Te  l’ha  levato  il  fascio  in  un  momento. 

Ed  ecco  qualche ,  saggio  della  serenità  ed 
onestà  della  stampa  fascista  -, 

Alla  stampa  d’opposizione  che  chiede  : 

1)  Dimissioni  del  Governo 

2)  Scioglimento  della  Camera 

3)  Scioglimento  della  Milizia 

4)  Elezioni  generali 
rispondiamo  : 

1)  Piombo! 

2)  Piombo! 

3)  Piombo  ! 

4)  Piombo! 

Ed  ecco  infine  come  è  facile  vedere  che  il 
delitto  è  stato  commesso  da  qualche  esaltato 
senza  che  ci  sia  stata  l’istigazione  od  il  man¬ 
dato  :  ' 

Resta  l’ignominia  di  Matteotti,  come  un 
segno  che  non  si  cancella  della  profonda  per¬ 
versità  del  costume  politico,  ma  non  rimane 
nessuna  delle  grida  e  delle  pettegole  vocife¬ 
razioni  che  egli  scagliò. 

Le  sorti  del  Parlamento  sono  sulle  ginoc¬ 
chia  di  Giove,  e  per  meglio  dire  di  Benito 
Mussolini. 

Intanto  siamo  sicuri  che  tutti  i  deputati,  e 
con  essi  il  popolo  italiano,  hanno  compreso 
potentemente  quel  che  significa  questo  gro¬ 
viglio  di  escrementi  e  di  secrezioni,  che  as¬ 
somma  nella  designazione  di  estremismo 
rosso,  e  quale  possano  essere  i  riposti  e  i  pa¬ 
lesi  scopi  di  una  tale  «  masnada  ». 

Matteotti  è  una  molecola  di  questa  ma¬ 
snada,  che  presto  l’ultima  ventata  di  buon 
Senso  e  una  mossa  energica  del  Duce  pense¬ 
ranno  a  spazzare. 

Commentare  ?  No,  è  troppo  nauseante  ! 


Sembrerebbe  che  in  questa  seconda  parte 
la  P.  S.  non  foss è  stata  troppo  zelante.  Ma 
invece  è  precisamente  il  contrario.  La  P.  S. 
credeva  inutile  scomodare  per  l’arresto  i  di¬ 
rigenti  fascisti  perchè  aveva  già  pensato  che 
tanto  in  prigione  non  ci  sarebbero  stati.  O  che 
forse  sono  in  prigione  gli  assassini  dell’on. 
Di  Vagno  e  i  barbari  autori  degli  eccidi  di  Tó- 
e  di  Spezia  e  di  cento  altri  posti?  E  poi 
non  l’aveva  già  detto  il  senatore  De  Bono  che 
tanto,  come  le  altre,  avrebbe  aggiustato  anche 
quella?  Eccesso  di  zelo  dunque... 


Moniti  inascoltati 

Si  è  parlato  e  scritto  molto,  di  epurazione 
del  fascismo  e  di  pericolo  sindacale.  Io  sento 
che  una  epurazione  deve  cominciare  a  com¬ 
piersi  fra  i  graduati,  perchè  sarebbe  ridicolo 
pretendere  la  disciplina  dai  fascisti  e  punire 
gli  errpri,  quando  i  graduati  sono  degli  indi¬ 
sciplinati  persistenti  e  compiono  errori  su 
errori  e  leggerezze  su  leggerezze.  Una  cosa 
sola  è  indispensabile  oggi  ed  è  imporre  a  tutti 
la  disciplina,  senza  della  quale  il  partito  e  la 
rivoluzione  saranno  destinati  al.  sicuro  sacri¬ 
ficio.  Ocorre  che  il  duce  possa  lavorare  tran¬ 
quillo  e  sicuro  ;  e  invece  da  qualche  tempo 
la  sua  preoccupazione  e  la  sua  fatica  sono 
assorbiti  principalmente  dalle  questioni  in¬ 
terne  del  partito  e  dai  conflitti  che  qua  e  là 
»i  ripetono  e  dalle  beghe  fra  capi  della  prima 
e  dell’ultima  ora,  che  non  intendono  la  disci¬ 
plina,  che  con  la  loro  corsa  al  successo  di¬ 
screditano  il  fascismo  e  fanno  ridere  i  polli. 
Se  occorre,  bisognerà  fare  una  tacita  intesa 
fra  gli  uomini  che  amano  il  partito,  che  amano 
il  duce,  che  amano  realmente  l’Italia,  biso¬ 
gnerà  fare  la  santa  crociata  contro  gli  arrivisti 
e  gli  ambiziosi,  gli  affaristi,  i  disonesti  e  la 
serie  infinita  e  indefinibile  di  carogne,  che 
anziché  servire  al  partito,  se  ne  vogliono  ser¬ 
vire  a  scopi  egoistici  e  personali. 

Questo  scriveva  il  rag.  Baroncini,  uno  dei 
capi  fascisti,  su  FAssalto  di  Bologna,  sette 
mesi  dopo  la  marcia  su  Roma. 


17,30,  partenza  ore  18  oppure  19,30  - 

vo  a  Torino  ore  19,43  oppure  21,15. 

Prezzo  di  viaggio  andata  e  ritorno  L.  9. 

Le  adesioni  si  ricevono  dal  custode  della 
Associazione  Impiegati  Civili  (via  Cavour, 
11)  dalle  ore  17  alle  22  di  giovedì  26  e 
venerdì  27  corr. 

La  gita  è  facile  e  la  strada  è  buona  e  quasi 
sempre  pianeggiante  onde  tutti  possono 
prendervi  parte. 

Illustratore  il  consocio  P.  Ponsetto.  '  -  ■ 


Quella  istituzione  che  si  chiama  Governo 
non  è  se  non  una  Direzione  :  una  missione 
affidata  ad  alcuni  per  raggiungere  più  solle¬ 
citamente  lo  scopo  della  Nazione;  e  se  quella 
missione  è  tradita,  il  potere  di  direzione  affi¬ 
dato  a  quei  pochi  deve  cessare.  Ogni  uomo 
chiamato  al  Governò  è  un  amministratore  del 
pensiero  comune  :  deve  essere  eletto  e  sotto¬ 
messo  a  revoca  ogni  qualvolta  ei  Io  fraintenda 
o  deliberqtamente  lo  combatta. 

G.  Mazzini. 


PIERO  GOBETTI  =  Editore 
Torino  -  Via  XX  Settembre  60 

E’  uscito  : 

FRANCESCO  NETTI 

LA  TRAGEDIA  DELL'EUROPA 

CHE  COSA  FARA’  L’AMERICA? 

L.  14  — 

Ài  prenotatori  L.  12  — 
con  ritratto  e  autografo 
E’  un  libro  organicamente  pensato  come  pro¬ 
gramma  delle  democrazie  europee. 

Esce  contemporaneamente  neU’edizione  inglese, 
nericana,  tedesca,  russa,  bulgara,  ungheres,  eoe. 
E’  la  pii^  forte  teorizzazione  del  sistema  di  politica 
estera  di  pace  e  di  accordi  internazionali  che  sta 
per  prevalere  nel  mondo. 


Casa  Editrice  «  LA  FIACCOLA  » 


In  regime  fascista  tutti  gli  organi  dello  stato 
funzionano  meravigliosamente.  Si  nota  dav¬ 
vero  una  bella  differenza  confrontando  l'an¬ 
damento  di  certi  servizi  di  adesso  con  quelli 
precedenti  la  nuova  era  fascista! 

La  Pubblica  Sicurezza  per  esempio  è  stata 
all’altezza  del  suo  compito  nell' indiziar  e  e  nel- 
l’arrestare  i  responsabili  dell’assassinio  Mat¬ 
teotti.  Furono  operati  subito  ben  ottanta  ar¬ 
resti!  Si  capisce  non  tutti  responsabili  ma 
tutti  indiziati  però  di  aver  l’intenzione  di  ma¬ 
nifestare  la  loro  indignazione  verso  i  -nefandi 
assassini. 

Questa  prima  operazione  è  riuscita  benis¬ 
simo.  Altrettanto  non  può  dirsi  per  quanto  ri¬ 
guarda  gli  assassini  o  i  mandanti.  Infatti  Fi- 
lippelli  ha  tagliato  la  corda  dopo  essersi  intrat¬ 
tenuto  in  amichevole  colloquio  còl  direttore 
generale  della  pubblica...  sicurezza  ed  è  stato 
arrestato  solo  perchè  dei  cittadini  l’hanno  in¬ 
dicato  agli  agenti  e  Cesare  Rossi  è  rimasto 
nascosto  tranquillamente  a  Roma  e  si  è  costi¬ 
tuito  solo'  adesso  dopo  aver  sistemato  le  sue 
cose.  Naturalmente  egli  aveva  avuto  cura  di 
recarsi  al  suo  ufficio  al  Viminale  ed  asportare 
tutto  ciò  che  avrebbe  potuto  comprometterlo. 
Tutto  questo  dopo  che  il  mandato  di  cattura 
era  stato  emanato. 


L’on.  Olivetti  ha  parlato.  In  una  assemblea 
di  liberali  egli  ha  detto  -. 

Fi  sono  sintomi  che  qualche  cosa  di  grave 
prepara  e  noi  dobbiamo  essere  uniti 
blocco  sulla  breccia.  Nervi  a  posto!  L’ora 
della  grande  crisi  è  venuta.  Il  Paese  vuole 
giustizia.  Ci  può  essere  qualcuno  che  sogna 
di  gettare  la  patria  nel  caos?  Noi  dobbiamo 
affermare  che  vogliamo  la  punizione  di  tutti 
i  responsabili.  L’episodio  Matteotti  è  il  cul¬ 
mine  di  una  paràbola,  e  non  si  sarebbe  verifi¬ 
cato  se  non  ci  fosse  stata  l’impunità  per  tutti 
delitti  precedenti! 

Noi  vogliamo  che  la  legge  sia  applicata  per 
tutti  siano  in  alto  o  in  basso.  Troppe  violenze 
impunite  hanno  generato  questo  atroce  epi¬ 
sodio;  Il  Paese  è  maturo  per  tutte  le  libertà. 

Perfettamente.  L’ora  della  grande  crisi  è 
venuta  e  l’episodio  Matteotti  non  si  sarebbe 
verificato  se  non  ci  fosse  stata  l’impunità  per 
delitti  precedenti.  Ma  l’on.  Olivetti  mi.  per¬ 
metta  una  osservazione.  E’  certo  che  il  fa¬ 
scismo  ha  potuto  arrivare  ad  essere  quello 
che  è  solo  perchè’è  stato  ben  sovvenzionato 
da  chi  aveva  tutto  l’interesse  a  far  si  che  esso 
si  cambiasse  in  guardia  bianca  di  una  classe, 
senza  naturalmente  andar  troppo  pel  sottile 
in  quanto  riguarda  i  metodi  veramente  per¬ 
suasivi  da  esso  adottati.  La  Confederazione  ciascuna  'e  le  differenze  sostanziali  tra  le 
dell’Industria  di  cui  l’on.  Olivetti  è-  segretario 
ha  contribuito  in  buona  parte  al  sovvenziona- 
mento.  Le  spese  delle  recenti  elezioni  sono 
state  in  gran  parte  sostenute  dalla  Confede¬ 
razione  e  gli  esponenti  di  essa.  Fon.  Olivetti 
compreso,  sono  stati  inclusi  nel  listone  fasci¬ 
sta.  Non  basta.  Se  l’episodio  Matteotti  non 
fosse  successo,  Fon.  Olivetti  non  si  sarebbe 
accorto  che  c’era  stata  l’impunità  per  i  delitti 
precedenti.  O  veramente  se  ne  sarebbe  ac¬ 
còrto  —  non  bisogna  dimenticare  che  Fon. 

Olivetti  è  di  Torino  —  ma  non  l’avrebbe 
detto.  Perchè  questo  succedesse  era  neces¬ 
sario  l’assassinio  dì  tiri  uomo  che^del  Màrtire 
avesse  la  notorietà!  ■ 

ron  dubitiamo  della  sincerità  dell’ on. 

Olivetti.  Abbiamo  voluto  dirgli  qualche  parola 
per  fargli  riflettere  se  un  po’  di  responsabilità 
si  capisce  che  non  mi  riferisco  specifica¬ 
tamente  all’assassinio  Matteotti  —  della  si¬ 
tuazione  presente  non  creda  risalga  a  coloro 
che  per  salvaguardare  gli  interessi  propri 
hanno  permesso  l’offesa  agli  interessi  ed  ai 
sentimenti  della  collettività. 


La  “Pf©  Afte  e  Cultura,, 
alla  Palazzina  da  caccia  di  Stupinigi 

L’avvisò  dato  dalla  «  Pro  Arte  e  Cultura  » 
che  il  dott.  Augusto  Telluccini  avrebbé  ac 
compagnató  i  partecipanti,  illustrando  le  sale 
della  Palazzina  di  Stupinigi,  bastò  perchè, 
malgrado  la  pioggia,  oltre  un  centinaio  fra 
simpatizzanti  si  trovassero  all’appun¬ 
tamento  ;  l’aspettativa  non  andò  delusa 
poiché  la  pioggia  volle  essere  così  gentile 
da  cessare  e  non  disturbare  la  bella  riunione. 

Riuniti  nella  scalea,  il  dott.  Telluccini,  at¬ 
tuale  governatore  della  palazzina,  con  par 
rola  facile  ed  elegante  spiegò  in  primo  tempo 
le  caratteristiche,  della  costruzione  dovuta 
all’ingegno  di  Filippo  Juvara,  architetto  in¬ 
signe  che  creò,  nel  Piemonte,  la  maggior 
parte  delle  sue  opere  fra  le  quali,  questa  par 
lazzina,  rappresenta,  nella  snellezza  delle  sue 
linee  e  nelle  simpatiche  curve,  uno  dei  suoi 
migliori  gioielli. 

Passando  alla  visita  delle  sale,  fece  potare 
le  particolarità  delle  decorazioni,  lo  stile  di 


S.  Maria  Capua  Vefere  (Caserta) 

D' imminente  pubblicazione  -. 

GIUSEPPE  LUONGO 

MEANDRI  DI  VITA 

NOVELLE 

Il  volume  interessantissimo,  vivace  e  mordace, 
soffuso  di  ironia  e  di  poesia,  reca  un  importante 
documento  profondamente  umano:  Il  decalogo  della 
Fidanzata. 

150  pagine  -  edizione  elegante  -  L.  5. 

Si  ricevono  prenotazioni  anche  senza  l’importo 
del  volume,  che  sarà  pagato  contro  assegno.  Pre¬ 
notatevi  ! 


♦ 


JDR0S 


le  MIGLIORI  ACQUE  da  TAVOLA 

TORINO  «  Via  Giacinto  @olI«gno,  32  -  TORINO 


Il  compilatore  dì  un  foglietto  mensile  par¬ 
rocchiale  ha  scoperto  che  : 

La  Patria  nostra,  tanto  sconvolta  e  quasi 
minacciata  alle  fondamenta  Jopo  la  guerra, 
sembra  ora  felicemente  avviata  ad  un  periodo 
di  miglioramento  spirituale.  E’  tornato  in 
onore  lo  studio  del  catechismo  nelle  scuole, 
si  rialzò  il  Crocifisso  là  donde  era  stato  ban¬ 
dito,  la  Religione  si  sente  più  rispettata,  si 
respira  insomma  un’aria  più  sana. 

Se  i  preti  potessero  una  volta  tanto  essere 
meno  preti  si  potrebbe  domandare  a  questo 


diverse  epoche  dei  lavori  eseguiti. 

Ammiratissima  la  sala  da  letto  della  Re¬ 
gina  Madre,  quella  di  Amedeo  III,  la  sala 
nella  quale  venne  sposa  prima  e  finì  i  suoi 
giorni,  poi,  Maria  Pia  di  Portogallo. 

Interessante  fu  l’illustrazione  dei  ritratti 
di  alcuni  principi  della  Reai  Casa  ed  i  quadri 
riproducenti  scene  di  caccia  o  di  vita  piemon¬ 
tese  del  ’700  ;  le  belle  volte  affrescate^  da  di¬ 
versi  artisti  alcuni  dei  quali  famosi,  come  il 
Vanloo,  le  magnifiche  tappezzerie  in  seta 
carnata  o  dipinta,  e,  specialmente  le  due 
lette  in  stile  cinese,  riprodotte  dall’artista 
piemontese  Antonio  Massa  ;  la  raccolta  dei 
pastelli  dei  Borbone  di  Parma,  e,  primo  fra 
tutti,  il  preziosissimo  ritratto  di  Luigi  XV, 

mobili,  le  specchiere,  le  sopraporte,  tutto 
fu  fatto  osservare  e  notare,  intercalando 
nella  spiegazione  alcuni  aneddoti  storici, 
caustici  e  curiosi. 

Alla  fine  della  visita  il  chiarissimo  illustra¬ 
tore,  vivamente  complimentato,  accompagnò 
nel  grandioso  parco  i  visitatori  i  quali  po¬ 
terono  per  più  di  un’ora  passeggiare  libera¬ 
mente  nei  lunghi  viali  e  fra  le  aiuole. 

La  gita,  veramente  interessante  ed  istrut¬ 
tiva,  grazie  anche  alla  competenza  e  facondia 
dell’egregio  illustratore,  lasciò  in  tutti  un 
grato  ricordo  e  la  reciproca  promessa  di  ri¬ 
trovarsi  domenica  29  per  la  Gita  alla  Sagra 
di  San  Michele  e  ancora  per  altre  future  riu¬ 
nioni  della  «  Pro  Arte  e  Cultur. 

La  gita  alla  Sagra  di  S.  Michele,  di  dome¬ 
nica  29  eorr.,  si  svolgerà  col  seguente  pro¬ 
gramma 

Partenza  da  Torino  colla  tramvia  di  Gia- 
veno  (via  Sacchi  ang.  corso  Vittorio  Ema¬ 
nuele)  ore  6,15  —  Arrivo  a  Giaveno 
partenza  ore  8,30  —  Arrivo  a  Valgioie  ore  10 
—  Arrivo  alla  Sagra  ore  11.  Colazione  al 
sacco,  visite,  riposo. 

Partenza  per  il  ritorno  passando  da  San 
Francesco  ore  15  —  Arrivo  a,  Giaveno  ore 
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Sorgente  jffusonia  % 

la  regina  delle  acque  | 
da  tavola.  ^ 

Sorgente  S.  Xorenzo  % 
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Deposito  In  TORINO,  Via  Sacchi,  48  ♦ 

Telef.  aut.  48-812  ♦ 

presso  II  Concessionario i  ^ 

Signor  Cavagliele  Giuseppe  * 


Se 


FOLIO  di  RICINO 


non  fosse  nausea¬ 
bondo  sarebbe  il 
miglior  purgante, 

II 


RICINO!. 


che  è  olio  di  ricino 
depurato  con  pro¬ 
cesso  spedalo,  ha 
la  medesima 


INODORO  e  GRADEVOLE 

al  palato.  Anche  I 
bambini  o  lo  perso¬ 
ne  delicato  lo  pren¬ 
dono  volentieri  :  ;  : 

Chiedetelo  al  vostro  farmacista 


TEMPI  NUOVI 


Politica  e  finanza  di  privilegio 


I  giornali  hanno  parlato  un  tempo  di  ope¬ 
razioni  fatte  sulle  azioni  della  Banca  d’Italia 
da  qualche  uomo  politico  bene  informato,  e 
che  conosceva  in  precedenza  un  certo  de¬ 
creto  27  settembre  1923  n.  2158  col  quale 
venivano  limitati  gli  utili  da  ripartirsi  agli 
azionisti  della  Banca  d’Italia  per  assegnarne 
l’eccedenza  al  Consorzio  per  Sovvenzioni  su 
valori  industriali  e  merci.  Però  in  quella  oc¬ 
casione  la  stampa  non  si  occupò  abbastanza 
del  Consorzio  fermandosi  sullo  scandaletto 
della ''speculazione  fatta  sulle  azioni,  scanda¬ 
letto  che  diventa  cosa  di  poco  momento  “in 
confronto  dei  più  grandi  scandali  che  oggi 
vengono  alla  luce,  ma  che  erano  già  noti  in 
una  non  ristretta  categoria  di  persone,  le  quali 
tuttavia  tacevano  per  amor  di  quieto  vivere, 
anzi  solo  per  amore  della  vita. 

Di  questo  consorzio  si  occupa  in  un  docu¬ 
mentato  articolo  il  dottor  Giacinto  Eredia, 
nella  Rivista  Bancaria.  L’indole  del  nostro 
giornale  e  lo  spazio  limitato  di  cui  disponiamo 
non  ci  consente  riprodurre  l’articolo,  ma  ac¬ 
cenneremo  solo  che  l’Istituto  in  questione  era 
sorto  nel  *14,  per  speciali  circostanze  e  do¬ 
veva  finire  la  sua  azione  nel  1916,  ma  col 
pretesto  della  guerra  si  è  prorogato  continua- 
mente  e  dovrà  terminare  solo  nel  1925,  con 
facoltà  di  protrarre  sino  al  ’27  la  liquidazione 
del  portafoglio.  Il  dottor  Eredia  dimostra  am¬ 
piamente  come  questo  Istituto,  destinato  a 
sovvenire  l’industria  privata,  funzioni  in  gran 
parte  con  denari  sottratti  ai  contribuenti, 
senza  che  questi,  gli  unici  interessati,  possano 
avervi  alcuna  ingerenza  e  di  conseguenza  al¬ 
cuna  efficace  influenza.  Il  dottor  Eredia  esa¬ 
mina  con  competenza  ii  funzionamento  del 
Consorzio,  ne  rileva  le  mende  e  propone  come 
dovrebbe  trasformarsi  per  eliminare  ogni 
onere  dei  contribuenti,  e  rispondere  in  pari 
tempo  a  quello  che  ne  era  l’effettivo  pro¬ 
gramma,  cioè  un  istituto  di  credito  ausiliario 
ed  assicurativo  contro  le  perdite  di  operazioni 
di  gestione. 

Il  dottor  Eredia  ha  sollevato  la  questione 
perchè  diventi  oggetto  di  esame  per  i  compe- 
tenti  e  di  discussioni  per  gli  interessati,  che 
sono  i  contribuenti  e  cioè  in  ultima  analisi,  il 
povero  Pantalone. 

La  Rivista  della  Cooperazione  che  ripro¬ 
duce  per  intero  l’articolo,  fa  seguire  questo 
commento  amaro,  che  merita  di  essere  qui 
interamente  riportato,  perchè  serve  a  dissi¬ 
pare  l’opinione  troppo  diffusa  che  il  denaro 
della  nazione  sia  stato  spesso  ed  abbondante¬ 
mente  regalato  alle  cooperative.  Ora  è  veris- 
S!r,'rA-ohe..g].le  Cooperative  furono  dati  sussidi, 
spesso  in  misura  eccessiva,  ma  quello  Che  fu 
dato  alle  Cooperative,  e  che  andò  perduto  in 
buona  parte  per  effetto  della  guerra,  è  una 
cifra  trascurabile  in  confronto  a  quello  che 

10  Stato  ha  dato  alle  aziende  private,  e  che  il 
paese  quasi  sempre  ha  ignorato,  mentre  per 
quel  che  si  riferiva  alle  Cooperative,  è  stata 
data  sempre  una  notorietà  amplissima  a  tutto 
ciò  che  si  faceva  per  esse. 

Ed  ecco  ora  il  commento  della  Rivista  della 
Cooperazione  che  non  abbisogna  di  altri 
commenti  : 

Abbiamo  creduto  utile  far  conoscere  ai 
nostri  lettori  l’importante  studio  del  dottor 
Eredia  sul  «  Consorzio  per  Sovvenzioni  -su 
Valori  Industriali  e  Merci»  perchè  i. Coope¬ 
ratori  è  bene  che  conoscano  i  meccanismi  con 
i  quali  le  industrie  private  riescono  a  farsi 
curare  dai  contribuenti  i  loro  malanni. 

La  «  Rivista  Bancaria  »  da  cui  abbiamo 
tolto  l’articolo  contiene,  nello  stesso  numero, 

11  discorso  del  Ministro  Oorbino  per  il  Cen¬ 
tenario  della  Cassa  di  Risparmio  delle  Pro¬ 
vincie  Lombarde,  nel  quale  il  Ministro  saluta 
la  Cooperazione  con  queste  peregrine  tro¬ 
vate  : 

«  Quando  si  rifletta  che  i  Governi  del 
«  tempo  — ed  io  ne  so  qualche  cosa  —  do- 
«  vettero  sostenere  lottò  quotidiane  contro  le 
«  varie  frazioni  politiche  della  Camera  richie- 
«  denti  nuove  spese  e  nuovi  sperperi  a  fa- 
«  vore  di  Cooperative  rovinose  o  per  lavori 
«parassitari  ecc.,  ecc.»  e  lascio  gli  altri 
«  quando  »  nella  penna,  perchè  la  tragica 
ironia  delle  cose  ha  messo  a  distanza  di  poche 
pagine,  la  più  brutale  risposta  all’incauto 
Ministro,  con  la  storia  di  uno  dei  più  grandi 
ed  abili  «  carrozzoni  »  inventati  dalla  buro¬ 
crazia  per  far  pagare  dallo  Stato  i  debiti 
privati. 

Il  meccanismo  è  perfetto  ;  al  Consorzio,  sia 
quello  ordinario,  sia  quello  speciale,  afflui¬ 
scono  gli  affari  «  pesanti  »  dei  quali  le  grosse 
Banche  e  le  grosse  Ditte  si  vanno  scaricando. 
Gli  Istituti  di  emissione  vengono  dispensati 
dal  versamento  di  tasse  da  essi  dovute  allo. 
Stato  ;  si  formano  così  delle  riserve  colle 
quali  un  giorno,  non  molto  lontano,  saranno 
liquidati  i  debiti  con  il  denaro  che  sarebbe 
invece  andato  nelle  Casse  dello  Stato.  Il 
giuoco  alla  fine  costerà  circa  quattro  mi¬ 
liardi,  ma  i  cittadini  continueranno  a  sentire, 
in  tutti  i  giornali  e  nei  discorsi  dei  diversi 
Ministri  Corbino,  l’elogio  alla  privata  indu¬ 
stria,  al  commercio  avveduto  e  la  critica  e 
lo  sdegno  per  la  Cooper  azione  rovinosa  e 
sperperatrice. 

Ma  il  nostro  commento  non  vuole  dimo¬ 
strare  che  nella  economia  dèlia  guerra  e  del 
dopo  guerra,  le  industrie  private,  hanno  per¬ 
duto  più  delle  Aziende  Cooperative,  come 


pure  noi  non  vogliamo  criticare  il  provvedi¬ 
mento  legislativo  con  il  quale  lo  Stato  paga 
i  debiti  dei  privati;  piuttosto  che  determi¬ 
nare  una  crisi  senza  uscita  e  dèlie  rovine 
senza  nome,  noi  crediamo  utile  che  lo  Stato, 
per  ragioni  politiche,  intervenga  nel  salva¬ 
taggio  con  uno  dei  tanti  espedienti  in  suo 
potere. 

Noi  protestiamo  solo  perchè  la  sciocca  de¬ 
nigrazione  fatta  al  movimento  cooperativo, 
alla  stregua  dei  fatti,  non  ha  ragione  di  esi¬ 
stere,  quando  vediamo  che  l’industria  pri¬ 
vata,  deve  chiedere  per  salvarsi,  l’intervento 
diretto  dello  Stato  a  base  di  miliardi. 

In  secondo  luogo  noi  chiediamo  — 
quanto  i  cooperatori  sono  contribuenti  come 
gli  altri  —  che  si  usi  parità  di  trattamento 
alle  Aziende  Cooperative. 

Anche  le  Cooperative  —  specialmente 
quelle  dei  consumatóri  —  hanno  subito  danni 
notevoli  dalla  guerra  e  dal  dopo  guerra 
quelle  di  lavoro  hanno  dovuto  in  alcune  re¬ 
gioni  sostenere  il  peso  della  disoccupazione 
assumendo  lavoro  da  Enti  pubblici,  che  da 
non  pagano  i  loro  debiti  ;  perchè  costoro 
quali,  senza  aver  speculato  in  borsa 
sulla  crisi  del  dopo  guerra,  hanno  rei 
grandi  servizi  pubblici  —  non  debbono  us 
fruire  delle  provvidenze  che  lo  Stato  ha 
creato  per --organizzare  i  Commerci  e  le  In¬ 
dustrie  di  tutto  il  Paese  ì 

Siamo  favorevoli,  favorevolissimi  alla  tesi 
del  non  intervento  dello  Stato,  ma  allora  la 
tési  deve  èssere  uguale  per  tutti. 


Nessuna  delle  organizzazioni  nazionali 
della  Cooperazione  ha  seguito  e  commen¬ 
tato  i  fatti  finanziari  che  si  sono  svolti  e  che 
si  vanno  svolgendo  nel  nostro  Paese.  Ep¬ 
pure  essi  hanno  una  grande  importanza  per 
la  vita  cooperativa  ;  non  è  di  ieri  il  falli¬ 
mento  della  Banca  del  Lavoro  e  della  Ooo; 
perazione,  alla  quale  si  è  rifiutato  il  bene¬ 
ficio  del  concordato,  quando  due  mesi  dopo 
si  faceva  un’apposita  legge  per  dare  lo  stesso 
beneficia  alla  Banca  Italiana  Credito  e  Va¬ 
lori  di  Roma,  e  solo  perchè  in  essa  erano 
fortemente  impegnati  gl’istituti  di  emissione. 

E’  bastato  che  una  vasta  organizzazione 
cooperativa  accennasse  a  valersi  della  Se¬ 
zione  Speciale  del  Consorzio  Sovvenzioni 
perchè  il  giorno  dopo,  11  gennaio, -la  Gaz¬ 
zetta  Ufficiale  pubblicasse  un  Decreto  del 
1°  gennaio  con  cui  si  chiedeva  l’ammissione 
di  nuove  operazioni  al  Consorzio  con  il  ai  di¬ 
cembre  :  anzi,  un  giovine  scrittore  di  un 


giornale  cooperativo,  faceva  perfino  i 
alti  elogi  al  Governo  per  questo  atto,  che 
egli  chiamava  di  equità  ! 

Ora  non  potrebbe  il  Sindacato  delle  Coo¬ 
perative,  la  organizzazione  in  questo  /mo¬ 
mento  più  vicina  alle  sfere  governative,  f ai- 
presente  l’ingiusto  trattamento  usato  alla 
«operazione  e  chiedere  queste  tre  cose  : 

1)  che  si  conoscano  nominativamente  le 
operazioni  del  Consorzio.  Sovvenzioni  e  Va¬ 
lori  di  guisa  che,  se  i  danari  dei  contribuenti 
servono  a  pagare  dei  debiti  di  privati,  i  con¬ 
tribuenti  sappiano  almeno  per  chi  pagano 

2)  che  nel  giro  delle  operazioni  consen 
tite  al  Consorzio  dalle  diverse  leggi,  una  de 
terminata  percentuale  sia  riserbata  alle  ope 
razioni  dirette  con  le  Cooperative  Italiane  ; 

3)  «he  gli  accantonamenti  fatti  dagli 
Istituti  di  emissione  in  base  alla  legge  del 
26  settembre  1920  n.  1495  ed  altri  Decreti 
susseguenti  e  correlativi,  vengano  passati 
all’Istituto  Nazionale  di  Credito  per  la  Coo¬ 
perazione  pei*  costituire  un  fondo  per  spe 
ciali  operazioni  di  credito. 

Come  si  vede,  la  eooperazionè  chiede  cose 
modeste,  concrete,  non  rivoluzionarie  e  cer¬ 
tamente  nessuno  — il  Ministro  Oorbino  com- 
-  potrà  dire  che  sono  eccessive  di 
fronte  ai  quattro  miliardi  che  ballano  il  tre¬ 
scone  sulle  spalle  dei  contribuenti  ed  entro 
quali  certo  la  cooperazione  non  ha  parte 
alcuna. 

Se  poi  questa  azione  di  difesa  positiva  non 
ovesse  sorgere  in  un  problema  così  concreto 
non  sapremmo  vedere  quale  funzione  le  or¬ 
ganizzazioni  nazionali  in  questo  periodo  in- 
:ndono  compiere. 

E  ripetiamo  ancora  una  volta  non  per  chie¬ 
dere  speciali  privilegi,  ma  perchè  la  coope¬ 
razione  abbia  il  tfattamento  di  parità  con 
qualsiasi  altra  privata  impresa. 

Circa  le  proposte  fatte  dal  Dott.  Eredia 
per  la  trasformazione  del  Consorzio  in 
Ente  di  credito  ausiliario,  noi  siamo  perfet¬ 
tamente  d’accordo.  Chiediamo  anche  in  que¬ 
sto  caso  trattamento  uguale  e  cioè  che  l’As¬ 
sociazione  delle  Banche  Popolari,  l’Istituto 
Nazionale  di  Credito  per  la  Cooperazione, 
siano  chiamati  a  partecipare  al  Consorzio 
per  la  difesa  degli  interessi  delle  organizza¬ 
zioni  cooperative  da  essi  rappresentate. 

Saremo  lieti  se  il  nostro  appunto,  dopo 
avere  messo  in  luce  quanto  sia  stolta  ed 
sincera  la  quotidiana  denigrazione  che  si  fa 
della  cooperazione,  «  succhiona  dello  Stato 
(quella  dì  oggi  come  quella  di  ieri)  servirà 
non  lasciare  che  la  cooperazione  perda  dei 
benefici  che  lo  Stato,  con  grave  sacrificio  fi¬ 
nanziario,  ha  concesso  per  tutte  le  aziende 
del  Paese. 


vS.  E..  I. 
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Specialità  Scaldabagni  ad  accumulo  L.  1  per  bagno 

La  Società  si  incarica  dell’installazione  dei  propri'  ^ 

apparecchi  e  dei  relativi  contratti  colle  Az.  Elettriche 
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Bologna  -Benoa  (1-1)  L’B.LF.Il  lll'Bjl  di  Montalo 


Nonostante  le  generali  previsioni  che, 
coraggiate  dall’andamento  della  partita  pre¬ 
cedente,  davano  per  probabile,  la  vittoria 
dei  bolognesi,  il  Genoa  è  riuscito  a  strap¬ 
pare  il  match  pari,  alla  coraggiosa  squadra 
emiliana. 

Dobbiamo  dire  però  ed  onor  del  vero,  che 
Bologna  fu,  domenica,  inesplicabilmente 
inferiore  alla  sua  fama,  e  che  pur  essendo 
campo,  complessivamente  superiore  alla 
Squadra  di  De  Vecchi,  non  giocò  in  modo 
tale  da  meritare  la  vittoria. 

E’  vero  che  la  partita  si  chiuse  quando 
mancavano  ancora  7  minuti  alla  fine  del 
so  ;  è  vero  che  l’arbitro  Panséri  si  di¬ 
mostrò  inferiore  al  proprio  compito,  ma  ciò 
non  toglie  che  dai  bolognesi  ci  si  sarebbe 
potuto  aspettare  molto  di  più. 

La  partita  fu  giocata  su  un  terreno  pesan¬ 
tissimo  che  diventò  'assolutamente  imprati¬ 
cabile  a  causa  della  pioggia  che  continuò  a 
cadere  durante  buona  parte  dell’incontro. 

stata  questa  forse  la  causa  principale, 
della  cattiva  giornata  della  squadra  bolo¬ 
gnese,  abituata  a  ricamare  col  pallone,  e 
composta  di  uomini  molto  più  leggeri  dei 
genoani. 

Il  primo  goal  fu  segnato  dal  Genoa  per 
mezzo  di  Santamaria  che  segnò  con  un  bel 
colpo  di  testa  verso  la  fine  del  primo  tempo. 

Nella  ripresa,  dopo  dieci  minuti  di  gioco, 
De  Vecchi  -  caricava  irregolarmente  Della 
Valle  entro  l’area  di  rigore,  cosicché  l’ar¬ 
bitro  concedeva  il  penalty  che  tirato  ma¬ 
gistralmente  da  Pozzi,  permetteva  ai  bolo¬ 
gnesi  di  pareggiare. 

Della  squadra  genoana,  la  parte  migliore 
fu  indubbiamente  l’estrema  difesa  che  ebbe 
in  De  Vecchi,  Bellini  e  De  Pra  un  terzetto 
veramente  meraviglioso.  Anche  gli  halves 
fecero  una  grande  partita,  dei  tre  il  migliore 
fu  Leale  che  è  anche  il  più  riposato,  perchè 
bisogna  dimenticare  che  il  Genoa  gioca 
ininterrottamente  da  due  anni  cosicché  è  più 
che  naturale  nei  suoi  uomini  la  stanchezza 
è  più  evidente  negli  avanti,  cioè  nei  gio¬ 
catori  che  hanno  il  posto  più  faticoso. 

Del  Bologna  invece,  la  parte  migliore  fu 
la  prima  linea,  che  però  ben  raramente  riuscì 
a  sfuggire  ai  terzini  avversari  e  a  concludere 
le  azioni  col  tiro  in  goal. 

Degli  halves.  Baldi  ebbe  una  cattiva  gior¬ 
nata,  avrebbe  potuto  fare  assai  meglio  ;  Ge¬ 
novesi  e  Spadoni  furono  danneggiati  dallo 
stato  del  terreno. 

.L’estrema  difesa  ebbe  in  Gasperi  un 

no  mediocre  e  in  Borgatto  e  Gianese  due 
ottimi  giocatori. 


(Valle  di  Lanzo  = 
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TORI  Nili  VI*  Pietro  JHicca,  31 
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PROGRAMMA 

Sabato  28  giugno  —  Ritrovo  Stazione  Ciriè 
Lanzo  ore  17,30,  partenza  17,50.  Arrivo  a 
Oeres  ore  19,15,  partenza  immediata  in  auto 
per  Balme  con  arrivo  alle  21  (cena  e  pernot¬ 
tamento). 

Domenica  29  giugno  —  Sveglia  ore  3,30, 
partenza  ore  4  —  Fontana  (colazione)  ore  6,30 
—  Lago  Mercurino  8  —  In  vetta  10,45  —  Ar¬ 
rivo  a  Balme  (cena)  18  e  a  Ceres  20,30  —  Ar¬ 
rivo  a  Torino  ore  22,40. 

Direttori  di  gita  :  Sigg.  Borgialli,  Grimaldi, 
Giacobi,  Andorno,  Cèllerino.  r  ; 

Spesa  di  viaggio  e  pernottamento  :  Soci 
L.  26  -  Non  soci  L.  28. 

Avvertenze.  —  Equipaggiamento  di  alta 
montagna  e  scarpe  chiodate. 

Alle  gite  dell’A.L.F.A.  possono  intervenire 
anche  i  non  soci,  purché  presentati  da  un 
Socio. 

Le  iscrizioni  col  versamento  della  relativa 
quota  di  viaggio  si  riceveranno  giovedì 
26  giugno  dalle  21  alle  23,  presso  la  sede  so¬ 
ciale,  via  O'avour  9,  piano  primo,  e  in  tutti  i 
giorni  presso  la  Cartoleria  Giacobi,  via  Sa- 
luzzo  25  ;  si  chiuderanno  venerdì  27  giugno. 

Coloro  che  regolarmente  inscritti  non  po¬ 
tessero  partecipare  alla  gita,  dovranno  av¬ 
vertire  i  direttori  nel  giorno  di  chiusura 
delle  iscrizioni,  altrimenti  perderanno  ogni 
diritto  al  rimborso  delle  spese. 


L’  ECO  DELLA  STAMPA  (Corso  Porta 
Nuova,  24,  Milano  -  12),  si  è  da  lunghi  anni 
affermata  nel  campo  letterario  ed  artistico, 
ed  ha  il  vanto  di  èontare  tra  i  suoi  abbonati 
i  nomi  più  noti  e  più  belli. 

Poeti,  romanzieri,  novellieri,  conferenzieri, 
compositori  di  musica,  concertisti,  pittori, 
scultori,  architetti,  si  valgono  della  sua  col¬ 
laborazione  che  è  loro  indispensabile  per  co¬ 
noscere  i  giudizi  della  stampa  periodica  sulla 
loro  produzione  artistica  e  letteraria,  e  rice¬ 
vono  a  suo  mezzo  gli  apprezzamenti  della 
stampa  sul  valóre  della  loro  opera. 

Chiedete  le  condizioni  di  abbonamento  c 
biglietto  da  visita. 

Gerente  responsabile  :  Pietro  Rusconi  ' 

Soc.  Inbostjr.  LrNOTYi'oGiiAFicA  -  Torino 


Q,  Tribuzi0 

Via  Coazze- TORINO -Telef.  43-491 

Fabbri»  li  lliluli  per  Pneumatici 


t  parti  staccate  per  Cicli 

Brevetti  Cribuzfo  -  Zorgi  a  revolver 


L’ARALDO  DELLA  STAMPA 

Ufficio  di  ritagli  dalla  stampa  quotidiana 
e  periodica  ;  li  più  completo,  diligente  ed 
economico. 

Richieste  e  chiarimenti  presso  la  Direzione 
in  piazza  Campo  Marzio,  n.  3,  •  Roma  (21)  • 
Telefono  74-23. 


GABINETTO  MEDICO  PENTISTI 

per  malattie  bocca  e  protesi  dentari! 

cav.  iti.  E.  Suoni  s  M.  Iepph  f 


TORINO  -  Via  Pietro  Micca,  17  -  TORINO 


Tutti  i  giorni  (esclusi  i  festivi )  ore  9-12  è} 


CARROZZERÀ 

EGARAVIMC 

TORINO 

éi 


perizia  Viaggi 

QIULIO  BARNABÈl 

(SElà  OARPASTRTO)  ; 

Galleria  Subalpina  -  TORINO  I 


Veijdfta  biglietti  ferroviari  1 

- i 

Servizio  Interno  ed  internazionali 


fTìinpIeffi  &  flccorsi 

TORINO  -  Corso  Oporto,  40  bis 

Telefono  44-551 

Impianti  etettrici  per  Industrie, 
Macchinario  e  Materiale  elettri! 

Lampadine  da  t  Watt  e  1|2  Watt  1 


Rappresentanti 


oca  Deposito  per  Torino  e  Provincia  della’  '; 
Soc.  Acc.  V.  CHIANTORE  &  C.  f 

Fabbrica  di  Fili,  Cavi  Elettrici  e  Materiali  Isolanti 


ELETTROTERMICA  ^ 


^cumulatori  d'fjcqua  Calda 
Te  RflO-  ÈLETT^jCf 


TORINO 

1,  Via  Lagrange  -  Telefono  49-261 


Laburaforio  Mobili  di  lusso  e  comuni  * 

M.  DALVERO  $  C. 

Falegnami 

Torino 

Via  Giacinto  Collegno,  48 


anno  III.  *  N.  25. 


TORINO  =  3  Luglio  1924. 


IBSSHRCn 

CONTO  CORRENTE  Ceri  LÀ  POSTA 


V 


TEMPI  NUOVf 


POLITICO  SETTIMaNftLE 


Avbiboaaineiiil  annui  • 
iWir  rit&lla  e  Colonie  J t.  1SS  -  per  l’ Estere  4. 

DIREZIONE  e  AMMINISTRAZIONE 

-  - - — 

Un  numero  separato  cent.  SO 

Corso  O porto,  S  -  Telefono  45-560 

INSERZIONI  PREZZI  A  CONVENIRSI 

UN  SOGNO 


p^L 'enorme,  immenso,  spaventoso  de- 
litto  ha  dato  al  paese  la  coscienza  del  ba¬ 
ratro  in  cui  stava  cadendo.  Esso  gli  ha 
Hpèrmesso  di  tornare  indietro  sul  cammino 
1  di  circa  due  anni  e  misurare  l’importanza 
p  e  la  gravità  di  una  quantità  di  avveni¬ 
menti  che,  presi  separatamente,  esso  non 
aveva  giudicato  nella  loro  mostruosa 
■realtà.  Esso  ha  sopratutto  rotta  quella 
■prigiura  del  silenzio  che  la  paura  aveva 
pfereatà  intorno  ad  una  moltitudine  di  fatti 
.  che  tutti  sapevano  con  una  certa  appros¬ 
simazione,  che  tutti  mormoravano  in 
confidenza  e  sotto  il  vincolo  del  segreto, 
jffina  che  nessuno  osava  denunciare,  per 
jBjnore  del  peggio.  Ed  ora  che  il  triste 
'•^incantesimo  è  rotto,  noi  vedremo  rive¬ 
larsi-  in  tutta  la  sua  laida  espressione,  la 
rete  di  inganni,  di  truffe  al  denaro  pub¬ 
blico,,  le  concussioni,  le  violenze,  le  so- 
fp'ffazioni  che  hanno  segnato  in  modo 
ifaetebile  questo  periodo  di  governo  fa¬ 
scista. 

f"  E  forse  la  rottura  di  questa  trama  del 
silenzio  sarà  la  vera  salvezza  d’Italia.  Ma 
la  salvezza  della  nazione  non  riporterà  la 
U  pace  vera  cui  aspiravamo  nel  1922  e  cui 
ipperavamo  essere  giunti  coll’avvento  del 
(fascismo.  Un  sogno  è  stato  distrutto  e 
jjjon  lo  rifaremo  più.  Coloro  che  hanno 
Mainato  il  loro  paese  con  tutto  lo  spasimo 
Spella'  passione  ricorderanno  l’entusiasmo 
g£con  cui  venne  salutato  l’avvento  del  fa- 

t teismo  al  governo.  Il  paese  era  sballot- 
ato.  fra  due  governi,  l’uno  di  fatto, 
■Laltro  di  diritto,  le  violenze  dilagavano  a 
tra  e  sinistra,  le  popolazioni  in  con- 
■jpìuo  fermento,  tra  eccitamenti  comunisti 
^Bfepedizioni  punitive,  il  lavoro  ripreso  ma 
‘‘.tìon  ancora  tranquillo  per  la  situazione 
iipbrmale  che  si  era  venuta  creando.  Al¬ 
lora,;  questa  balda  giovinezza  che  in 
iùhomento  diffìcile  per  la  nazione  era  sorta 
ildifesa,  così  diceva,  della  libertà,  della 
giustizia,  del  diritto,  che  parlava  in  nome 
della  vera  democrazia,  che  voleva  vivere 
tfjfgt popolo  e  del  popolo,  raccoglieva  tutte 
l^psperanze,  tutti  i  desideri,  tutti  i  con¬ 
densi.  Rompere  tutte  le  cricche  che  asfis- 
Jjfiìvano  l’atmosfera  del  paese,  dare  a  tutti 
:  mbiftadini  l’ampio  respiro  a  cui  anelavano, 
(ritornare  all’individuo  il  senso  di  sè  stes¬ 
so,  obliterato  e  soffocato  nella  prepotenza 
della,  organizzazione,  ripristinare  la  di¬ 
sciplina  dr  tutti  nella  libertà  di  ognuno, 
tjuesto  il  brillante  programma  con  cui  il 
.Màscismo  saliva  al  potere. 

HKero  è  che  taluno,  che  pareva  allora 
•stroppo  freddo  e  calcolatore,  osservava  che 
■Hilljpiodo, illegittimo  con  cui  il  fascismo  sa¬ 
liva  ai  maggiori  fastigi  non  dava  ga- 
fiaiizia  del  rispetto  alle  leggi  che  esso  pro- 
£tt<evaj"  ma  la  maggioranza  della  na- 
era  disposta  a  dare  la  sua  sana¬ 
rla,  fiduciosa  che  l’avvenire  avrebbe 
ellato,  colla  bontà  delle  opere,  anche 
illegale  conquista  del  potere, 
lai  un  governo  ebbe  così  largo  con- 
jj-g.jj.Sp,  mai  ebbe  poteri  così  larghi  e  così 
HSpfttrollati,  mai  governo  fu  circondato 
così  larga  fiducia.  E  la  nazione 
y'ÈHiedeva  neppure  profonde  riforme,  per- 
che  il  paese  era  già  avviato  verso  hi  si¬ 
stemazióne  finanziaria,  gli  stabilimenti 
ambiavano  e  producevano,  a  tutti  sorri¬ 
di  urtà  speranza  di  pace  e  solo  pace 
Hf  chiedevano.  «  Difendeteci  dalle  vio- 
nze  dt  ogni  parte,  lasciateci  esprimere 
piamente  il  nostro  pensiero,  dire  intero 
pnpstro  sentimento,  gridare  intiera  la  no¬ 
tale,  senza  timore  di  essere  sopraf- 
|Ui  da  una  parte  o  dall’altra  e  noi  non 
'lediamo  altro».  Questa  era  la  voce  del 
■>P°lo, -questa  la  voce  della  nazione. 

4  parte  qualche  dissidente  estremo  da 
t  sinistra,  tutti  convenivano  in 
^concetto  e  tutti  salutavano  con  fede 
1  speranza  questo  governo  che  si  pro¬ 
poneva  una  cosa  sola  :  ristaurare  la  disci¬ 


plina  nazionale.  Persino  le  masse  operaie, 
naturalmente  sospettose  verso  chi  appa¬ 
riva  un  transfugo  delle  loro  file,  erano 
disposte  .accogliere  il  nuovo  governo 
senza  eccessive  diffidenze  e  sarebbe  di¬ 
peso  dall’opera  del  governo  di  attaccarle 
a  sè  in  modo  duraturo. 

La  storia  della  nostra  Italia  dalla  sua 
costituzione  in  regime  parlamentare  non 
conosce  una  situazione  più  brillante  e  più 
meravigliosa  di  quella  che  si  è  creata  verso 
la  fine  del  1922,  non  ricorda  un  governo 
salito  al  potere  con  maggiori  plausi  e  più 
pindarici  inni,  nessuno  che  abbia  trovato 
maggiori  consensi,  nessuno  cui  la  strada 
iasi  parata  innanzi  con  compito  più  ta¬ 
le,  più  scevra  da  ostacoli.  Poiché  la  na¬ 
tone  dolorava  delle  piaghe'  apertesi  in 
due  anni  di  violenze,  essa  non  domandava 
altro  se  non  che  queste  piaghe  si  chiudes¬ 
sero  e  non  se  ne  aprissero  altre.  Le  ri¬ 
forme  si  potevano  tranquillamente  stu¬ 
diare  e  più  tranquillamente  applicare,  le 
popolazioni  non  urgevano, a  questo,  per¬ 
chè  la  libertà  e  la  pace  sono  così  incalco¬ 
labili  e  preziosi  beni  che  nessuna  riforma 
poteva  valerli. 

Ohh  il  sogno  di  quei  giorni  !  Democra¬ 
tici,  liberali,  popolari,  ed  in  cuor  loro  an¬ 
che  molti  di  quei  socialisti  che  avevano 
visto  degenerare  il  loro  programma  nelle 
correnti  più  spinte,  tutti  assicuravano  il 
loro  appoggio  al  nuovo  governo,  non  per 
avidità  di- onori,-  non  per  ambizione  di  ca¬ 
riche,  non  per  desiderio  di  onorificenze, 
ma  perchè  pareva  doveroso  che  tutti  gli 
uomini  di  buòna  volontà  fossero  intorno 
chi  prometteva  e  pareva  poter  dare  al 
paese,  la  desiata,  l’ambita,  l’auspicata,  la- 
sospirata  pace.  • 

Il  sogno  fu  tristamente  spezzato.  Non 
rivanghiamo  gli  avvenimenti,  non  ricor¬ 
diamo  gli  ammonimenti  ripetuti  di  tutti 
coloro  che  vedevano,  con  strazio  profon¬ 
do,  dileguarsi  la  bella  visione,  non  richia¬ 
miamo  le  denuncie  dei  migliori  uomini 
del  fascismo  e  della  democrazia,  gli  al¬ 
larmi  dei  Corgini  e  dei  Misuri,  dei  Gor¬ 
golini  e  dei  Gobbi,  dei  Gioda  e  dei  Rocca, 
ma  gli  innumeri  allarmi,  le  segnalazion 
nfinite  ed  incessanti,  noiose  e  petulant 
talvolta  che  da  ogni  parte  d’ Italia,  gl 
amici  e  gli  ammiratori  di  Mussolini  gl 
mandavano,  per  indurlo  a  spazzare  le  im¬ 
mondizie  che  andavano  accumulandosi  in¬ 
torno  a  lui,  minacciando  seppellirlo. 

E  ce  ne  volle  prima  che  la  nostra  fidu¬ 
cia  fosse  scossa  ;  finché  il  giorno  venne 
in  cui  non  credemmo  più  e  con  noi,  molti 
anche  prima  di  noi,  si  convinsero  che  era 
vana  ogni  speranza  di  ravvedimento  e  che 
il  fatale  andare  doveva  avere  il  suo  fatale 
epilogò. 

Gli  avvenimenti  sono  noti,  ma  in  parte 
solamente  ,e  la  storia  di  questo  fosco  pe¬ 
riodo  non  è  ancora  totalmente  scritta. 
Essa  è  ancora  assai  più  brutta  di  quanto 
pare  e  conterà  tristamente  nella  storia  del¬ 
l’Italia  nuova.  La  situazione  si  risanerà 
perchè  le  energie  della  nazione  sono  ine¬ 
sauribili  e,  come  qualcuno  disse  giusta¬ 
mente,  la  enormità  del  delitto,  anzi  dei 
delitti,  ha  messo  in  evidenza  una  volta  di 
più  che  la  nazione  è  nel  suo  intimo,  an¬ 
cora  profondamente  sana;  Ma  come  il  tra¬ 
dimento  di  una  donna  amata  lascia,  an¬ 
che  dopo  il  pentimento  ed  il  ravvedi¬ 
mento,  una  piaga  in  cuore  che  nulla  più 
vale  a  cancellare,  la  delusione  profonda 
che  il  fascismo  ha  lasciato  negli  strati  più 
fiduciosi,  più  appassionati  della  nostra 
popolazione  non  si  cancellerà  più  mai. 

L’Italia  è  un  paese  d’oblio,  è  vero.  E 
forse,  come  si  sono  dimenticati  altri  de¬ 
litti,  altre  colpe,  altri  inganni,  altre  ca¬ 
morre,  questo  brutto  periodo  della  nostra 
vita  pubblica  sarà  dimenticato.  Ma  ni 
cancellerà  l’azione  deleteria  che  essa  ha 
esercitato  nella  psiche  dèlia  nazione.  Il 


popolo  è  un  grande  fanciullo  e  vive  di 
molte  illusioni.  Come  ai  fanciulli,  non  bi¬ 
sogna  togliere  le  illusioni,  non  bisogna 
togliere  la  fede,  non  bisogna  distruggere 
la  religione  che  essi  hanno  lasciato  ger¬ 
minare  nel  loro'cuore.  Sebbene  siasi  detto 
che  il  popolo  è  essenzialmente  materia- 
lista,  non  è  affatto  vero.  Coloro  che  han¬ 
no  seguito  tutte  le  manifestazioni  di  po¬ 
polo  durante  la  guerra  e  dopo  la  guerra, 
hanno  visto  quanti  tesori  di  sentimento, 
di  passione,  di  amore,  di  devozione, 

)  sappia  conservare  preziosamente.  La 
morte  del  povero  Matteotti  ha  rivelato 
ancora  una  volta  che  questi  tesori  di  pas¬ 
sione  e  di  amore  ci  sono  ancora,  ma  le  tur¬ 
pitudini  che  vengono:  continuamente  a 
galla  e  quelle  che  ancora  non  si  cono¬ 
scono,  ma  si  sentono  trasparire  attra¬ 
verso  le  voci  timide  che  mormorano  ap¬ 
pena,  distruggono  la  fiducia  nei  dirigenti, 
negli  uomini  chiamati  ai  più  alti  posti, 
distruggono  anche  la  fede  in  quella  gio¬ 
vinezza  che  così  baldamente  aveva  ini¬ 
ziata  la  sua  marcia  per  la  rigenerazione 
morale  e  materiale  della  nazione; 

Il  ministero  si  rimpasterà,  per  usare  la 
brutta  parola  che  indica  la  più  brutta 
cosa,  la  parola  del  Sovrano  scenderà  pa¬ 
cificatrice  verso  le  masse,  i  violenti  con-, 
sentiranno  a  frenarsi  éd  il  governo  tor¬ 
nerà  ad  avere  i  voti  di  fiducia  di  questa 
Camera  che  non  rappresenta  e  non  potrà 
mai  rappresentare  la  nazione,  visto  che 
350  di  essi  sono  stati;  scelti  da  coloro  che 


hanno  armato  la  mano  delPassassino.  Ma 
la  fiducia  non  tornerà.  Il  paese  rimane 
triste  e  accorato,  l’esperienza  è  stata  tanto 
più  dolorosa  quanto  più  grande  era  stata 
la  speranza.  Il  crepuscolo  è  tanto  più  fo¬ 
sco  e  più  nero  quanto  più  l’aurora  era 
stata  vivida  e  brillante. 


Ci  giungono  quotidiane  offerte 
per  i  danni  subiti  nell’invasione 
dei  nostri  locali,  con  conseguente 
distruzione  di  mobili  e  furto  delle 
macchine  da  scrivere. 

I  nostri  amici  e  simpatizzanti 
che  intendono  darci  prova  del 
loro  affetto  pel  giornale  e  per  i 
principi  pei  quali  esso  combatte, 
ci  mandino  sollecitamente  la  loro 
offerta,  che  ci  possa  incoraggiare 
a  continuare  sulla  via  che  ci 
siamo  tracciati. 

Coloro  che  non  possono  man¬ 
dare  offerte  speciali,  ci  facciano 
avere  l’ abbonamento  e  cerchino 
allargare  la  diffusione  di  questo 
foglio  che  incontra  tanti  consensi. 

Nel  prossimo  numero  pubbli¬ 
cheremo  il  primo  elenco  delle 
sottoscrizioni. 


L’angolo  morto 


Coi  suoi  due  discorsi  al  Senato  ed  alla 
Maggioranza  riunita  a  Palazzo  Venezia,  ì’on. 
Mussolini  ha  recitato  l’atto  di  contrizione  del 
Fascismo.  Dopo  una  esaltazione  fanatica,  inin¬ 
terrotta  di  venti  mesi,  l’umiliazione  è  ve¬ 
nuta  repentina,  subitanea  e  definitiva.  Dopo 
tanti  delitti  impuniti  l’ombra  severa  di  un 
morto  si  eleva,  incombe  col"  suo  corruccio  su 
tutta  la  Nazione,  la  vita  politica  si  arresta 
come  paralizzata  e  lo  stato  fascista  cigola  sui 
cardini,  si  sgretola  sotto  il  colpo  formidabile 
inferto  non  dall’Opposizione,  ma  dalla  co¬ 
scienza  rivoltata  del  Paese. 

Invano  l’on.  Mussolini  recita  il  Confiteor 
a  Palazzo  Madama  ed  a  Palazzo  Venezia,  of¬ 
frendo  con  tono  dimesso,  così  insolito  nel 
Duce,  il  ramoscello  d’ulivo  della  riconcilia¬ 
zione,  rappresentato  dalla  sua  volontaria  ri¬ 
nunzia  al  Ministero  degli  Interni,  dal  rimpasto 
Ministeriale  e  dalle  promesse  formali  di  re¬ 
staurazione  della  legalità.  Le  Opposizioni  so¬ 
lidali  si  ritirano  sull’Aventino  delle  proprie  co¬ 
scienze  —  come  disse  Filippo  Turati  —  e  so¬ 
lennemente  dichiarano  che  non  discenderanno 
finché  non  albeggi  il  sole  della  libertà. 

Il  colpo  era  atteso,  ma  il  Governo  ed  il  fa¬ 
scismo  non  avevano  creduto  che  fosse  così 
forte.  Dopo  aver  dileggiato  il  Parlamento, 
dopo  essersi  munito  di  una  formidabile  mag¬ 
gioranza  che  doveva  condurre  il  Parlamento 
stesso  ad  uno  splendore  mai  conosciuto,  il 
Governo  Fascista  deve  pur  riconoscere  che 
la  minoranza  parlamentare  è  più  forte  della 
sua  pletorica  maggioranza.  Sono  le  cose  che 
sono  più  forti  di  lui  ;  è  il  diritto  che  la  vince 
sul  numero;  è  la  coscienza  del  Paese  che 
attraverso  i  pochi  suoi  rappresentanti  —  i 
veri  eletti  —  eleva  la  sua  Voce  potente  ed 
impone  silenzio  e  rispetto  al  Governo  ed  alla 
sua  maggioranza. 

Questo  improvviso  rivolgimento  di  situa¬ 
zione  l’on.  Mussolini  non  se  l’aspettava.  Si 
accorge  ora  che  l’esercito  delle  ((  comparse  », 
come  lui  stesso  si  compiacque  chiamarle,  è 
ben  fragile  sostegno  nelle  ore  del  pericolo.  E’ 
stato  formato,  questo  formidabile  esercito, 
dalle  mani  scaltre  dei  suoi  pentarchi,  dei  quali 
due  hanno  trasferito  la  loro  dimora  dal  Vimi¬ 
nale  a  Regina  Coeli  ed  un  terzo  si  è  eclissato 
nell’ombra  in  attesa  che  gli  avvenimenti  lo 
giudichino,  e  governare  con  una  tale  maggio¬ 
ranza  su  cui  pesa  un  così  grave  peccato  ori¬ 
ginale,  è  cosa  ardua  anche  se  essa  —  la  bel¬ 
lissima  ciurma  —  è  puntellata  dalle  baionette 
della  milizia,  ancora  in  piena  efficienza.  L’om¬ 
bra  di  Matteotti  ghermisce  ormai  il  Governo 
ed  il  Fascismo  insieme,  ed  il  singhiozzo  di  Fi¬ 
lippo  Turati  riesce  in  questo  momento  più 


possente  di  tutti  i  formidabili  «  alalà  »  di  cui 
risuonano  ancora  —  eco  lontana  —  le  piazze 
d’Italia. 

La  grande  ombra,  sbarrando  il  passo  dì 
Montecitorio  alle  minoranze,  mette  il  Governo 
in  una  situazione  eccezionalmente  critica,  per¬ 
chè  lo  paralizza,  o  quasi,  nelle  sue  funzioni. 

La  politica  italiana,  è  giunta  così  ad  un  an¬ 
golo  morto  dal  quale  è  ben  diffìcile  uscire 
senza  provvedimenti  radicali.  L’on.  Musso¬ 
lini  può  mettere  in  opera  tutte  le  lusinghe,  può 
rimaneggiare  più  o  meno  abilmente  il  suo  mi¬ 
nistero  sostituendo  Casati  a  Gentile  o  Sarroc¬ 
chi  a  Carnazza,  ma  deve  persuadersi  che  non 
si  tratta  qui  di  sostituzione  di  uomini,  o  della 
solita  crisetta  ministeriale,  nè  dell’assalto  alla 
diligenza  così  in  uso  purtroppo  nei  governi 
passati.  La  crisi  è  più  profonda  ed  intacca  il 
sistema,  mira  al  regime. 

Una  volta  tanto  si  deve  riconoscere  che  le 
Opposizioni  non  si  agitano  per  malcelate  am¬ 
bizioni  di  persone,  ma  insistono  per  la  re¬ 
staurazione  di  principii  inconsultamente  cal¬ 
pestati  e  rinnegati  dal  fascismo  nella  sua  sto¬ 
lida  pretesa  di  fondare  una  nuova  civiltà  sulla 
dittatura  e  sul  dispotismo.  Bisogna  ricono¬ 
scere  che  si  adoperano,  per  determinare  un 
ben  più  vasto  rivolgimento,  dal  quale  deve 
uscire  la  sicurezza  per  tutti,  che  l’epoca  delle 
violenze  e  dell’illegalismo  è  veramente  finita. 

Ma,  intanto,  è  doloroso  dover  rilevare  che, 
mentre  il  Capo  del  Governo  promette  il  ri¬ 
torno  della  legalità  e  mette  in  bocca  al  So¬ 
vrano  nel  suo  recente  messaggio  parole  di  in¬ 
vocazione  alla  concordia  per  la  normalità  della 
vita  nazionale,  a  Milano  cade  barbaramente 
trucidato  il  tramviere  Oldani  e  ad  Udine  si 
bastona  fascisticamente  un  magistrato,  il  so¬ 
stituto  procuratore  del  Re  avv.  Castellano, 
non  abbastanza  sollecito  ad  alzarsi  al  suono  di 
((  Giovinezza». 

Per  far  uscire  la  politica  italiana  dall’arigolo 
morto  nel  quale  il  fascismo  l’ha  cacciata,  non 
bastano  le  parole  ed  i  propositi  che  il  Duce 
ha  dimostrato  di  non  avere  sufficiente  autorità 
per  far  mantenere  ;  occorrono  i  fatti  dei  quali 
solo  le  Opposizioni  sono  disposte  a  prendere 
atto,  e  primo  fra  questi  deve  essere  lo  sciogli¬ 
mento  di  quella  milizia  che  fu  fonte  ed  ori¬ 
gine  di  tutte  le  illegalità  e  strumento  di  tanti 
misfatti. 

Solò  allora,  l’ombra  del  Grande  Morto  co¬ 
mincierà  a  placarsi,  e  dar  libero  passo  alle 
Opposizioni  in  Parlamento.  Solo  allora  si 
potrà  sperare  in  un  graduale  ritorno  della  nor¬ 
malità  nella  vita  della  Nazione. 

CARLO  ANGELA. 


Libertà  dì  pensiero 

e  di  discussione 

Giova  sperare  che  sia  finito  il  tempo  in 
cui  premeva  difendere  la  libertà  della  stampa, 
come  una  guarentigia  necessaria  contro  un 
governo  corruttore  e  tiranico.  Oggi,  credo, 
questo  mezzo  non  è  più  indispensabile  per 
infrenare  un’autorità  legislativa  o  esecutiva, 
i  cui  interessi  non  fossero  identificati  cogl’in¬ 
teressi  pubblici,  e  che  s’arrogasse  d’imporre 
al  popolo  le  sue  opinioni,  e  prescrivergli 
quali  dottrine  possano  o  meno  arrivare  ai  suoi 
orecchi.  Questo  lato  della  questione  venne 
d’altronde  così  luminosamente  risolto  dagli 
scrittori  che  mi  hanno  preceduto,  che  non  è 
d’uopo  insistervi  sopra  particolarmente.  Quan¬ 
tunque  le  leggi  inglesi  in  materia  di  stampa 
sieno  oggi  tanto  servili  come  al  tempo  dei 
Tudor,  non  c’è  più  pericolo  che  ne  venga  fatto 
uso  contro  la  libertà  delle  discussioni  politi¬ 
che,  meno  forse  il  caso  di  un  momentaneo 
panico,  quando  lo  sgomento  dell’insurrezione 
togliesse  la  calma  ai  ministri  ed  ai  giudici.  In 
via  ordinaria,  in  un  paese  costituzionale,  non 
può  temersi  che  un  Governo,  più  o  meno 
completamente  responsabile  verso  il  popolo, 
s’attenti  d’impedire  le  manifestazioni  della 
pubblica  opinione,,  se  non  quando,  facendolo, 
si  rende  scientemente  lo  strumento  dell’intol¬ 
leranza  generale  del  pubblico.  Supponiamo 
quindi  che  il  Governo  sia  veramente  imme¬ 
desimato  colla  nazione,  e  non  trascenda  mai 
ad  esercitare  un  potere  di  coazione  se  non  in 
ciò  ch’esso  creda  essere  la  volontà  del  popolo. 
Ma  io  nego  al  popolo  il  diritto  di  esercitare 
alcuna  coazione,  tanto  da  sè,  che  col  braccio 
del  Governo.  E’  il  potere  stesso  che  è  ille¬ 
gittimo.  Il  migliore  dei  Governi  non  v’ha 
maggior  diritto  del  pessimo.  Questo  potere  è 
altrettanto  ingiusto  e  dannoso  quando  si  eser¬ 
cita  d’accordo  colla  pubblica  opinione,  che 
quando  si  esercita  indipendentemente  da  essa. 
Quando  tutta  la  specie  umana,  meno  uno, 
avesse  un’opinione,  e  quest’uno  fosse  d’opi¬ 
nione  contraria,  l’umanità  non  avrebbe  mag¬ 
gior  diritto  d’imporre  silenzio  a  questa  per¬ 
sone,  che  questa  persona,  ove  lo  potesse,  di 
imporre  silenzio  all’umanità.  Se  un’idea  fosse 
una  proprietà  semplicemente  personale,  non 
avente  valore  che  pel  singolo  individuo,  e  se 
il  turbare  questo  nel  godimento  della  sua  idea 
non  portasse  che  un  danno  individuale,  po¬ 
trebbe  forse  parere  cosa  molto  diversa,  che 
questo  danno  si  recasse  a  poche  od  a  molte 
persone.  Ma  gli  ostacoli  frapposti  alla  libera 
manifestazione  dell’opinione  hanno  questo  di 
particolare,  che  danneggiano  l’intera  umanità, 
non  cioè  la  sola  generazione  vivente,  ma  la 
posterità,  ed  anche  più  quelli  che  dissentono 
da  questa  opinione,  che  quelli  che  ne  parte¬ 
cipano.  Infatti,  se  l’idea  è  giusta,  si  toglie  loro 
l’opportunità  di  lasciare  l’errore  per  la  ve¬ 
rità  ;  se  è  falsa,  si  privano  del  beneficio,  quasi 
altrettanto  grande,  della  più  chiara  percezione, 
e  della  più  viva  impressione  che  acquista  la 
verità  posta  a  confronto  coll’errore. 

Stuart  Mill. 


Appesto  di  delinquenti 

I  giornali  annunciano  che  sono  stati  arre¬ 
stati  i  responsabili  dell’aggressione  subita  dal 
Senatore  Frassati  e  noi  ce  ne  rallegriamo  vi¬ 
vamente.  Vogliamo  sperare  che  ciò  segni  l'i¬ 
nizio  dell’accertamento  di  tutte  le  responsa¬ 
bilità  a  cominciare  da  quelle  del  massacro  del 
dicembre  1922  giungendo  fino  a  quelle  delle 
ripetute  violenze  commesse  contro  la  Sede 
della  Democrazia  Sociale  ( dove  ebbe  ospita¬ 
lità  la  Sezione  torinese  del  Partito  Socialista 
Unitario  per  quel  sentimento  di  solidarietà  che 
deve  legare  tutti  i  perseguitati)  e  che  ebbero 
recentemente  il  loro  epilogo  nella  distruzione 
dei  mobili  e  nel  furto  di  una  bicicletta  e  di 
due  macchine  da  scrivere.  Noi  non  abbiamo 
bisogno  di  segnalare  alla  Questura  i  nomi  dei 
colpevoli,  perchè  essa  deve  conoscerli  e  li  co¬ 
nosce  certamente,  perchè  la  sera  stessa  della 
notte  in  cui  avvennero  le  denunciate  violenze, 
gli  stessi  individui  che  poi  operarono  più  tardi 
tentarono  un  assalto  in  regola  ai  locali  e  le 
guardie  appostate  ebbero  modo  di  identificarli. 

Siccome,  che  si  colpisca  il  senatore  Fras¬ 
sati  od  un  semplice  cittadino,  l’on.  Matteotti 
od  il  candidato  Piccinini,  od  il  tramviere  Ol¬ 
dani,  il  delitto  non  muta,  noi  ci  auguriamo 
che  l’autorità  politica  e  la  magistratura  vo¬ 
gliano  andare  a  fondo  di  tutti  i  reati  che  sono 
stati  commessi  dall’avvento  del  fascismo  colla 
tacita  acquiescenza  dei  maggiori  poteri  statali 
e  si  faccia  giustizia  completa.  Solo  così  la  pa¬ 
cificazione  si  potrà  raggiungere  e  solo  così  si 
potrà  ridare  al  paese  la  tranquillità  di  cui  ha 
tanto  bisogno. 

Signor  Questore,  questa  è  l’ora  vostra. 
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TEMPI  NUOVI 


INTERESSI  CITTADINI 


Il  piliweiÉG  del  Teatro  Regia 

L’iniziativa  presa  per  la  trasformazione  del 
palcoscenico  del  Regio,  onde  portarlo  nelle 
-condizioni  tecniche  volute  pel  «  Nerone  »  ed 
altri  spettacoli  grandiosi,  ha  avuto  buon  esito 
’&e  noi  ce  ne  rallegriamo.  Non  possiamo  però 
tacere  che  il  contributo  del  Comune  ci  è  sem¬ 
brato  eccessivo,  e,  specialmente  trattandosi  di 
un  teatro  che  non  è  a  portata  delle  classi  meno 
abbienti,  avremmo  voluto  che  si  fosse  lasciato 
maggiormente  alla  iniziativa  privata  di  prov¬ 
vedere,  pur  non  escludendo  un  limitato  con¬ 
tributo  del  Comune,  il  quale  deve  riservarsi 
per  opere  più  urgenti,  anzi  più  necessarie, 
come  ad  esempio  le  cliniche. 

1  Ma  poiché  si  è  così  rapidamente  provve¬ 
duto  per  il  Teatro  Regio,  noi  pensiamo  non 
mancherà  di  fare  altrettanto  l’iniziativa  pri¬ 
vata  quando  sarà  chiamata  per  la  trasforma¬ 
zione  del  Teatro  Vittorio  in  Salone  dei  con-- 
certi,  che  risponde  ad  una  necessità  anche 
maggiore  di  quella  del  Regio,  e  che  ha  per 


versare  senza  affondare  nelle  pozzanghere, 
deve  fare  miracoli  di  equilibrio  e  non  vi  riesce 
tuttavia,  i  laghetti  sono  numerosissimi  sui 
corsi  ed  anche  in  qualche  strada,  le  lastre  poi 
non  combacciano  mai  e  lasciano  fra  di  esse 
intervalli  non  piccoli  dove  le  ruote  affondano. 
Presso  i  binari  dei  tram  poi  è  una  vera  ira 
di  Dio  ed  è  meraviglia  che  ad  ogni  piè  sospinto 
qualche  veicolo  non  sj  trovi  a  ribaltare  e 
qualche  automobile  non  faccia  sbalzi  impre¬ 
veduti. 

Insomma  lo  stato  delle  nostre  strade  è  tutto 
ciò  che  di  più  pietoso  si  possa  constatare  e, 
purtroppo,  quel  che  è  più  grave,  si  è  che  quan¬ 
do  si  fanno  dei  lavori  di  riparazione,  o  per 
difetto  di  materiale,  o  per  difetto  di  sorve¬ 
glianza  e  di  controllo,  le  strade  permangono 
in  stato  pessimo,  o  tornano  in  pessimo  stato 
qualche  giorno  dopo  che  i  lavori  sono  com¬ 
piuti. 

Quanto  torni  utile  al  bilancio  l’esecuzione 
dei  lavori  incesto  barbaro  modo  non  sap¬ 
piamo;  ma  sappiamo  benissimo  che  la  citta- 


iscopo  di  mettere  alla  portata  di  tutti  la  col-  ;  dinanza  trova  che  si  spende  assai  male  il  de- 


t  musicale,  nella  sua  forma  migliore.  Ed 
ugualmente  poi,  vogliamo  credere,  daranno 
largamente  ìe  maggiori  fortune  di  Torino  e 
gli  istituti  principali  quando  si  tratterà  di  ri¬ 
solvere  quel  problema  delle  cliniche,  che  è 
essenziale  alla  vita  torinese  e  della  sua  glo¬ 
riosa  Università.  Che  se  cosi  non  fosse,  la 
popolazione  avrebbe  ragione  di  dire  che  i  si¬ 
gnori  danno  solamente  quando  si  tratta  di  sod¬ 
disfare  alla  propria  vanità  e  di  provvedere  ai 
propri  divertimenti.  Ma  così  non  sarà  e  non 
deve  essere  pel  buon  nome  della  nostra  città. 
Sólo  pensiamo  che  si  <Jebba  far  presto,  per¬ 
chè  se  anche  si  fosse  tardato  un  anno  a  dare 
il  «  Nerone  »,  non  ne  sarebbe  venuto  alcun; 


naro  dei  contribuenti  e  questi  pensano  che 
col  cumulo  di  tasse  di  cui  sono  gratificati, 
avrebbero  ben  diritto  ad  avere  delle  strade 
praticabili.  E’  una  lagnanza  di  cui. ci  siamo 
già  fatti  eco  altra  volta  e  che  ha  incontrato  la 
approvazione  di  molti  cittadini,  ma  l’Ammi¬ 
nistrazione  comunale  ha  altri  pensieri  e  non 
può  occuparsi  di  questi  fatti,  cui  una  yolta, 
quando  c’era  un  modesto  Consiglio  comunale 
composto  anche  solo  di  brava  gente  e 
aquile,  ci  si  pensava  un  po’  più  e  si  provvedeva 
meglio. 

Come  dicemmo  altra  volta,  forse  i  nostri 
commissari,  andando  troppo  spesso  in  auto¬ 
mobile,  e  specialmente  quando  piove,  e  piove 


bertà  di  commercio,  e  che  per  la  loro  elasti¬ 
cità  costituiscono  un  ostacolo  a  quella  norma 
di  buona  amministrazione  che  è  una  giusta 
distribuzione  dei  tributi  ?  Padrone  il  Comune, 
poiché  esercisce  un  monopolio,  di  elevare  le 
tasse  di  affissione  in  ciò  che  è  di  suo  dominio 
cioè  la  pubblica  strada.  Ma  pretendere  che  si 
debba  considerare  pubblica  strada  la  vetrina, 
solo  perchè  si  trova  esposta  alla  vista  del  pub¬ 
blico  è  una  cosa  enorme  che  non  sarebbe  certo 
passata  inosservata  in  un  Consiglio  Comunale. 
Effetto  anche  questo  del  prolungarsi  di  un  re¬ 
gime  di  eccezione,  che  può  essere  utile  in  mo¬ 
menti  eccezionali  e  per  breve  tempo,  ma  che 
diventa  un  malanno  peggiore  di  qualsiasi  altro 
regime,  quando  tènde  a  diventare  normale, 

Noi  invochiamo  che  la  disposizióne  relativa 
all’interno  deile  vetrine  sia  prontamente  abro¬ 
gata  e  speriamo  che  non  sia  necessario  di  at¬ 
tendere  neppure  il  giudizio  dei  superiori  po¬ 
teri,  anche  ad  evitare  all’Amministrazione  Co¬ 
munale  provvisoria  (  !  !)  lo  sfregio  di  vedersi 
cassato  un  suo  provvediménto  che  riteniamo 
illegittimo  oltre  che  ingiusto. 


danno  e  non  provvedere  Sollecitamente  alle  !  spesso  a  Torino,  non  possono  riscontrare  de 
cliniche  può  essere  di  grave  pericolo  per  la  ;  visu' la  giustezza  delle  nostre  osservazioni,  ma 


situazione  morale  del  nostro  Ateneo. 


Gli  steccati  inamovibili 

Torino  ha  una  specialità,  quella  degli  stec¬ 
cati  che  non  si  rimovoiio  più.  I  vecchi  ricor¬ 
dano  quello  del  monumento  a  Vittorio  Ema¬ 
nuele  che  deturpò  una  bella  piazza  per  quasi 
venti  anni.  Ma  altri  anche  seguirono  che  du¬ 
rarono  anni  ed  anni  senza  che  la  bella  flemma 
dei  torinesi  ne  fosse  scossa.  E’  recente  il  ri¬ 
cordo  dello  steccato  posto  presso  la  Chiesa 
dell 'Annunziata  che  ebbe  un  epilogo  in  tribu¬ 
nale/e  che  non  è  ancora  stato  tolto,  ma  esso 
non  è  il  solo  che  dia  motivo  a  proteste. 

■  Piazza  Solferino  si  sta  costruendo  la  fontana 
monumentale  e  si  spiega  perfettamente  che 
sia  stato  necessario  di  fare  un  ampio  steccato, 
ma  quel  che  non  si  spiega  più  è  che  esso  con¬ 
tinui  a  deturpare  uno  dei  più  bei  punti  di  To¬ 
rino  mentre  la  costruzione  marmorea  è  finita 
da  un  pezzo.  Mancano,  è  vero,  le  statue  in 
bronzo  che  devono  adornare  la  fontana,  e  noi 
ignoriamo  se  siano  pronte  o  meno,  però  è  le¬ 
cito  domandare  se  sia  giusto  che  esse  non  si 
trovino  ancora  pronte,  méntre  non  è  mancato 
il  tempo  di  prepararle,  quando  si  costruiva  la 
parte  in  pietra  che  pure  ha  richiesto  un  pe¬ 
riodo  di  giorni,  anzi  di  mesi  non  indifferente. 

,  Che  se  poi  si  poteva  prevedere  che  esse  non 
sarebbero  state  allestite  per  l’epoca  in  cui  la 
costruzione  sarebbe  finita,  sarebbe  stato  assai 
opportuna  cosa  ritardare  l’inizio  dei  lavori  per 
non  lasciar  troppo  a  lungo  ingombra  la  piazza 
di  uno  steccato  molto  inelegante,  che  toglie 
la  vista  di  tutto  il  giardino,  del  monumento  e 
del  corso  Re  Umberto. 

Noi  ignoriamo  a  che  punto  si  trovino  i  la¬ 
vori,  ma  facciamo  voti  perchè  l’amministra¬ 
zione  comunale,  cui  spetta  di  provvedere,  li 
solleciti  in  modo  che  la  bella  piazza  torni  ad 
essere  di  ornamento  alla  città,  come  fu  in  pas¬ 
sato,  anche  senza  la  fontana  monumentale  e 
meglio  che  in  passato,  colla  fontana.  Ma  si 
faccia  presto,  onde  non  giustificare  sempre  più 
l’epiteto  di  bougianen  con  cui  siamo  quali¬ 
ficati. 


|  ciò  non  toglie  che  siano  vere  e  rispecchino  la 
|  opinione  della  cittadinanza,  costretta  a  per- 
|  correre  le  nostre  vie  pedibus  et  calcantibus. 


la  lastricatura  delie  strade 

I  cittadini  torinesi  non  hanno  mai  avuto  a 
deplorare  tanto  il  cattivo  stato  delle  nostre 
strade  come  da  quando  esse  sono  affidate  al¬ 
l’attuale  sopraintendente  dei  pubblici  lavori. 
Non  ne  facciamo  colpa  speciale  a  lui,  ma  fac¬ 
ciamo  una  constatazione,  nella  quale  vorranno 
certamente  convenire  tutti  i  cittadini  torinesi. 
Era  una  specialità  degli  edifici  governativi  e 
municipali  di  avere  i  marciapiedi  in  stato  pie¬ 
toso  e  ancora  oggi  qualche  edificio,  come 
quello  dell’Accademia  Albertina,  è  un  peri¬ 
colo  permanente  per  i  passeggierò.  Ora  però 
la  situazione  è  peggiorata  pprchè  tutta  la  città 
è  sconquassata  in  modo  pietoso. 

La  riforma  tramviaria  è  venuta  in  mal 
punto  a  complicare  le  cose  e  dovunque  è  stato 
rinnovato  o  tolto  un  binario,  il  lavorò  di  ripri¬ 
stinò  è  stato  fatto  in  maniera  veramente  inde¬ 
cente.  Alle  traverse  di  qualche  strada,  come 
ad  esempio  in  via  Arcivescovado  angolo  via 
Venti  Settembre,  quando  piove,  chi  vuole  tra- 


Cose  municipali 

Fiscalità  odiose 

Troviamo  assurdo  che  si  approfitti,  da  parte 
di  taluni  uffici,  dell’assenza  del  controllo  pub¬ 
blico  nell’amministrazione  municipale,  per  far 
approvare  delle  disposizioni  che  urtano  ogni 
senso  di  equità  e  che  intralciano  considerevol¬ 
mente  lo  sviluppo  industriale  e  commerciale 
della  città,  che  non  ha  certamente  bisogno  di 
maggiori  inciampi.  Nelle  tariffe  di  affissione 
che  furono  oggetto  di  discussioni  nelle  prece¬ 
denti  Giunte  è  qualche  volta  anche  in  Con¬ 
siglio  Comunale,  è  stato  recentemente  ag¬ 
giunto  il  seguente  paragrafo  : 

«  Sono  parimenti  soggette  al  corrispettivo, 
«  da  stabilirsi  caso  per  caso,  tutte  le  insegne 
«  luminose  in  genere,  e  cioè  le  figure  e  le 
«  diciture  illuminate  con  speciali  mezzi  poste 
<(  in  più,  ed  anche  in  luogo  di  insegne  ordb 
((  narie,  all’  esterno  ed  interno  delle  vetrine 
((  degli  uffici  e  del  negozio  di  una  Ditta  non 
((  destinate  a  solo  scopo  di  illuminazione  delle 
((  vetrine  o  del  negozio,  ma  anche  di  richiamo 
((  del  pubblico  ». 

Ora  è  bene  osservare  anzitutto  che  a  Mi¬ 
lano,  dove  la  fisòalità  è  applicata  in  modo  ec¬ 
cezionale,  nessuna  disposizione  consimile  esi¬ 
ste  nella  tariffa  di  affissione.  E  questa  dispo¬ 
sizione  che  riguarda  l’interno  delle  vetrine 
esula  dalle  facoltà  del  comune  per  entrare  nel 
domicilio  privato,  cosa  che  riteniamo  assolu¬ 
tamente  intollerabile.  Non  varrebbe  proprio, 
la  pena  di  essere  in  regime  fascista  per  vedere 
applicate  delle  teorie  bolsceviche  e  comu¬ 
niste  ! 

Notevole  poi  che  questa  tassa  non  ha  norma 
fissa,  ma  il  corrispettivo  deve  essere  applicato 
caso  per  caso,  o  per  dirla  col  Manzoni,  ad 
bitrio  del  funzionario  e  secondo  le  sue  sim¬ 
patie  ed  antipatie,  senza  controllo.  Ora  il  caso 
per  caso  è  squisitamente  industriale  e  noi  non 
avremmo  nulla  da  eccepire  se  non  si  trattasse 
di  un  monopolio.  Perchè  la  libertà  di  contrat¬ 
tazione  è  perfettamente  spiegabile  in  regime 
di  libera  concorrenza,  ma  dove  non  esiste  e 
non  può  esistere  concorrenza,  la  tassazione 
lasciata  all’arbitrio  confina  col  dispotismo  fi¬ 
scale.  Noi  siamo  persuasi  che  questa  delibe¬ 
razione  in  materia  di  affissione  è  passata  inos¬ 
servata  ed  alla  perspicacia  ed  all’acume  del 
segretario  capo  ed  al  Commissario  barone  La 
Via,  e  noi  ci  auguriamo  venga  distrutta  prima 
che  vi  provveda  la  Giunta  Provinciale  Ammi¬ 
nistrativa,  se  sarà  chiamata  a  giudicarla. 

Fino  ad  oggi  la  Giunta  Provinciale  Ammi¬ 
nistrativa  è  stata  molto  equanime  nei  suoi  giu¬ 
dizi  e  noi  pensiamo  che  se  non  interverranno 
influenze  estranee  ed  illegittime,  essa  non  po¬ 
trà  a  meno  di  annullare  un  provvedimento  che 
è  contrario  ad  ogni  norma  di  buon  diritto,  co¬ 
me  di  equità. 

La  Camera  di  Commercio  è  sciolta,  ma  ha 
un  Commissario.  Perchè  esso  non  interviene 
contro  provvedimenti  che  sono  lesivi  della  li- 
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La  riforma  scolastica  di  S.  E.  il  filosofo 
Gentile,  comincia  a  dare  i  suoi  frutti.  Non 
per  nulla,  dopo  le  fischiate  di  Roma,  di  Na¬ 
poli  e  di  Torino,  anche  il  Senato  del  Regno 
ha  fatto  Sentire  all’illustre  ministro  la  sua  di¬ 
sapprovazione  per  una  riforma  che,  se  aveva 
qualche  cosa  di  buono,  ed  il  buono  non  era 
farina  del  sacco  gentiliano,  era  stata  appli¬ 
cata  in  così  malo  modo  e  con  tanta  fretta  che 
non  poteva  dare  alcun  buon  risultato.  Dopo 
una  annata  di  scuola  in  cui  molti  allievi  non 
hanno  potuto,  per  parecchie  materie,  ricévere 
quella  istruzione  cui  avevano  diritto,  perchè 
gli  insegnanti  erano  quasi  digiuni  della  ma¬ 
teria  che  insegnavano,  oggi  che  siamo  alla 
vigilia  degli  esami,  non  si  sa  comé  potranno 
essere  svolti,  come  e  quando  comincieranno  e' 
quando  potranno  finire.  In  qualche  scuola 
speciale  alcuni  alunni  che  vengono  di  fuori 
sono  stati  rimandati'  di  giorno  in  giorno,  ar¬ 
rivano  a  Torino  e  devono  trattenersi  parecchi 
giorni  o  fare  più  viaggi  di  andata  e  ritorno, 
per  cui  sono  costretti  a  sopportare  spese  su 
spese  che.  naturalmente  nessuno  rimborsa. 
Se  gli  accidenti  arrivassero  a  destino,  noi  pen¬ 
siamo  che  dell’on.  Gentile  non  si  trovereb¬ 
bero  neppur  più  le  ceneri.  Certo  è  che,  dopo 
aver  reso  le  scuole  costosissime,  l’obbligare 
gli  alunni  a  viaggi  costosi  per  prendere  gli 
esami  è  già  una  iniquità,  ma  questa  iniquità 
si  aggrava  ancora  pel  fatto  che  gli  alunni  non 
sanno  mai  con  certezza  quando  possono  dare 
questi  esami. 

Non  basta.  A  Roma  hanno  manipolato  a 
modo  loro  le  commissioni  di  esami,  senza 
preoccuparsi  menomamente  se  coloro  che  son 
mandati  quà  o  là  a  presiedere  le  commissioni 
possano  accettare  l’incarico  loro  affidato.  La 
maggior  parte  dei  presidenti  le  commissioni 
rifiutano  ed  a  ragione,  perchè  mentre  sono 
sbalestrati  in  lontani  paesi  per  presiedere 
commissioni,  dovrebbero  poi  trovarsi  contem¬ 
poraneamente  nella  loro  sede  abituale  per 
dare  altri  esami,  generalmente  esami  di 
versità.  Così  il  Ministero  si  trova  al  momento 
di  fare  gli  esami  senza  le  commissioni  stabi¬ 
lite  e  deve  poi  riparare  alla  meglio  e  spesso 
alla  peggio,  rendendo  inefficaci  in  buona 
parte  le  disposizioni  che  la  legge  conteneva 
per  gli  esami  di  stato.  Meglio  era,  come  fu 
replicatamente  scritto,  che  quest’  anno  gli 
esami  fossero  dati  nelle  rispettive  sedi  con 
commissioni  di  insegnanti  locali,  salvo  ad  ag¬ 
giungere  qualche  maggior  controllo.  L’osser¬ 
vazione  circa  la  quasi  impossibilità  di  costi¬ 
tuire  le  commissioni  come  la  legge  prevedeva, 
fu  fatta  da  tempo,  ma  il  ministro  è  stato  in¬ 
flessibile.  Ed  ora  l’esperienza  gli  dimostrerà 
che  la  Minerva,  anche  sotto  la  direzione  di  un 
gran  filosofo,  resta  quella  babele  che  è  sem¬ 
pre  stata,  anzi  molto  di  più. 

Mentre  poi  da  anni  si  andava  predicando 
la  necessità  di  anticipare  l’inizio  delle  lezioni 
per  poter  far  sì  che  le  scuole  si  chiudessero 
a  fine  giugno  od  al  più  tardi  ai  primi  di  luglio, 
col  gran  numero  di  studenti  che  deve  affuire 


nelle  sedi  delle  grandi  città,  ci  saranno  degli 
alunni  che  non  avranno  terminato  gli  esami 
neppure  a  fine  luglio  e  saranno  costretti  a 
studiare  nel  periodo  del  caldo  più  ardente  e: 
fare  gli  esami  nelle  ore  più  afose.  E  si  tratta 
di  giovani  dai  17  ai  18  anni,  che,  proprio  'in 
luglio  avrebbero,  specialmente  dopo  un  anno 
di  studi  laboriosi,  .bisogno  grandissimo  di  re¬ 
spirare  aure  saluberrime  e  più  fresche  di 
quelle  torinesi.  Ahimè,  di  quanto  mal  fu 
madre,  la  riforma  Gentile! 

Pare  che  l’onorevole  Gentile  sia  di  quei 


ministri  che  il  famoso  rimpasto  deve  lasciai 
a  terra.  La  cosa  ci  farà  molto  piacere,  ma  è' 
un  po’  tardiva,  chè  sé  egli  avesse  lasciato  . 
posto  solo  un  paio  di  mesi  or  sono,  forse  il 
suo  successore  sarebbe  stato  in  tempo  a  n 
tere  rimedio  allo  stato  di  cose  chè  oggi  ||| 
ploriamo  e  l’amjo  venturo,  forse,  con  un  p' 
di  previdenza  e  di  riflessione,  anche  quel  ta8L_. 
di  buono  che  la  riforma  contiene,  sarebbe! 
servito  a  qualche  cosa.-  Quest’anno  la  rifo^T 
non  è  che  un  enorme  malanno  p^r  insegnai 
e  per  allievi. 


SUL  TERRENO  BULLA  GIUSTIZIA 

L’avventura  dell’avv.  Cattaneo 


Diversi  quotidiani  hanno  in  quésti  giorni 
ricordato  questa  brutta  faccenda  che  siamo 
in  grado  di  precisare  e  che  è  di  evidente  at¬ 
tualità. 

L’avv.  G.  EU  Cattaneo  è  un  valoroso  uffi¬ 
ciale  decorato,  ferito  al  polmone  e  gravemente 
mutilato  e  minorato. 

Ritornato  dalla  guerra  malgrado  le  dolorose 
conseguenze  delle  ferite,  con  serenità  e  buon 
volere  si  è  rimesso  alla  sua  professione  di 
avvocato,  ben  voluto  e  stimato  dai  colleghi 
L’avv.  G.  B.  Cattaneo,  l’otto  di  giugno  dello 
scorso  anno  presentava  al  Consiglio  dell’Or¬ 
dine  degli  Avvocati  di  Torino  una  denuncia 
nella  quale  narrava  che  in  occasione  della  ver¬ 
tenza  dell’onorevole  Giunta  contro  Cesare 
Forni  si  erano  presentati  a  lui  due  sedicenti 
fiduciari  dell’onorévole  Mussolini  muniti  di 
una  lettera  di  presentazione  del  Generale  De 
Bono.  Uno  di  questi  signori  e  precisamente 
certo  signor  rag.  Renato  Ricci,  che  attual- 
mènte  è  deputato,  dichiarandosi  amico  intimo 
del  Cesare  Forni  ed  intenzionato  di  liquidare 
tutti  i  debiti  che  quest’ultimo  durante  il  bur" 
rascoso  suo  passato  commerciale  aveva  la¬ 
sciati  a  Torino,  insistette  presso  il  Cattaneo 

avvocato»  dello  stesso  Cesare  Forni  per¬ 
chè  gli  mostrasse  tutti  i  documenti  ed  incar¬ 
tamenti  del  suo  cliente  per  fare  così  una  nota 
esatta  dei  debiti  e  provvedere  senz’altro  al 
pagamento. 

Ma  quando  l’avvocato  Cattaneo,  in  piena 
buona  fede  ebbe  tutto  mostrato,  il  predetto 
rag.  Ricci  dichiarò  di  essere  un  funzionario 
di  Pubblica  Sicurezza  e  di  voler  «  seque¬ 
strare  tutti  i  documenti  ». 

Alle  rimostranze  e  proteste  dell’avv.  Cat¬ 
taneo  il  suddetto  Ricci  esibì  un  ordine  del 
Generale  De  Bono  Col  quale  si  interessava  il 
prefetto  di  Torino  per  agevolare  l’incarico  dei 
due  fiduciari. 

L’avv.  Cattaneo  allora,  fidando  nell’inter¬ 
vento  del  Prefetto  per  la  tutela  dei  suoi  di¬ 
ritti  e  di  quelli  del  suo  cliente  propose  di  an¬ 
dare  da  lui,  ma  poiché  egli  non  poteva  rice¬ 
vere  prima  delle  1 7  ed  erano  solo  le  quattor¬ 
dici  e  mezza  per  circa  due  ore  dovette  subire 
la  guardia  di  uno  dei  due  fiduciari.  .. 

Mentre  durava  ih  sequestro  di  persona  il 
preteso  agente  dichiarò  al  Cattaneo  che  in 
realtà  nè  lui  nè  il  suo  compagno  erano  degli 
Agenti  di  P.  S.  ma  semplicemente  fascisti 
che  agivano  per  incarico  del  Presidente  del 
Consiglio. 

Continuava  l’avv.  Cattaneo  nella  sue  de¬ 
nuncia  dicendo  che,  recatosi  dal  Prefetto  vi 
aveva  trovato  già  il  Questore  ed  il  rag.  Ricci 
e  che  essendosi  egli  rifiutato  assolutamente 
di  consegnare  i  documenti  ed  avendo  anche 
protestato  per  la  violazione  dei  diritti  e  delle 
garanzie  professionali,  il  Prefetto  in  un  primo 
tempo  non  aveva  potuto  dargli  torto  susci¬ 
tando  le  ire  iijcomposté  e  le  minaceie  del 
Ricci  allo  stesso  Prefetto. 

Quest’ultimo  alla  fine,  non  sapendo  come 
uscire  dalla  situazione  si  ritirò  col  Questore 
sul  balcone  della  Prefettura;  dopo  qualche 
minuto  rientrarono  entrambi,  ed  il  Generale 
Zamboni  annunciò  di  aver  trovato  modo  di 
salvare  «  il  diritto  professionale  dell’avvo¬ 
cato  » . 

Telefonò  infatti  all’avv.  Palma  Commis¬ 
sario  di  P.  S.  ed  insieme  con  questi  e  col- 
l’avv.  Cattaneo  si  recarono  nell’ufficio  di 
costui. 

Ivi  giunti  il  Questore  disse  di  vpler  perqui¬ 
sire  l’ufficio  perchè  gli  risultava  che  il  Cat¬ 
taneo  qualche  giorno  prima,  come  mutilato, 
aveva  capeggiato  una  dimostrazione  di  pro¬ 
testa  contro  Fon.  Devecchi  al  Teatro  Alfieri. 

E  che  avendo  per  questi  motivi  dimostrato 
di  avere  dèi  rapporti  con  ignote  persone,  ten¬ 
denti  a  recar  danno  al  governo,  si  rendeva 
nécessaria  la  detta  perquisizione. 

'.  Cattaneo  protestò,  dimostrò  che  al 
mattino  della  fischiata  àll’on.  Devecchi  non 


era  neppur  uscito '  di  casa  perchè  febbricil 
tante  a  cagione  delle  sue  ferite  di  gttmT 
dichiarò  che  l’accusa  rappresentava  1 
gersi  di  una  «  commedia  »  logica  ma  «a 
gale  »  imbastita  per  raggiungere  il  fine  cli|Ìl 
Questura  si  era  proposto.  Così,  malgrad§|| 
suq  proteste  inserite  a  verbale;  tutto  rincari 
tomento  contenente  i  documénti  venne  seqi^ 
strato  e  ritirato  alla  presenza  del  Generàfi 
Zamboni  dall’avv.  Palma  che  personalm|| 
lo  recò  a  Roma  ;  solo  dopo  circa  sei  giorni! 
incartamenti  'vennero  restituiti. 

Risultò  che  gli  incartamenti  erano  stati  I 
muhicati  al  Giurì  d’  Onore  nella  verte§| 
Giunta-Forni. 

La  denuncia  dell’avv.  Cattaneo  venne  tr|| 
smessa  al  Procuratore  del  Re  di  Torino  in  dati 
15  giugno  dal  Consiglio  dell’Ordine  degli  Àif 
vocati  accompagnata  dal  seguente  ordine  ;defl 
giorno  : 

((  Nell’interesse  della  giustizia  e  per  la  di-' 
«  fesa  dei  diritti,  e  della  dignità  di  un  r 
«  stero  che  non  è  meno  sacro  di  quello  dèllJ 
((magistratura,  il  Consiglio  dell’Ordine  degli 
((  Avvocati  di  Torino,  a  mezzo  del  suo  Pres 
«  dente  denuncia  al  Procuratore  del  Re  i  fatti':: 
((  raccolti  nel  Verbale  8  giugno  1923  e  chiede! 
((  che  contro  gli  autori  di  esso  si  proceda  c 
«  rigore  della  legge,  riservato  ogni  ulteriof 
«  provvedimento  di  -competenza  del  Consi- 
((  glio  ».  '■  ;■ 

<(  Delibera  inoltre  di  trasmettere  copia  dé:| 
«  Verbale  e  dell’ordine  del  giorno  a  S.  E.  il 
«  Guardasigilli  ». 

Anche  il  lettore  più  Incompetente  di  faci 
cende  giudiziarie,  comprende  che  nei  fatti  dei 
nunciati  si  prospettavano  numerosi  reati. 

Vedremo  nel  prossimo  numero  come  la  MaJ 
gistratura  ubbia  sbrigato  l’istruttoria  con  ùnjj 
totale  stranissima  assoluzione . 

Per  ora,  per  quanto  riguarda  i  rilievi  poli-; 
tici  dell’alare,  possiamo  concretare  le  seguenti.L 
domande  : 

1°)  Di  chi  erano  veramente  fiduciari  il  ; 
Ricci  e  compagni? 

2°)  E’  vero  che  S.  E.  De  Bono  doman¬ 
dante  della  Pubblica  Sicurezza  ha  rilasciato 
a  questi  sedicenti  fiduciari  un  ordine';  per  il 
Prefetto,  ed  il  Questore  di  Torino  lettere  di 
presentazione  ed  ordini  perchè  si  prestassero;-; 
alla  consumazione  di  atti  arbitrari  a  danno  del 
Cesare  Forni  e  dell’avv.  Cattaneo? 

3°)  Da  chi  era  stato  sollecitato  S.  E,  , 
Bono  per  intervenire  colla  sua  autorità  i 
Capo  della  Pubblica  Sicurezza  nella  vertenji 
PRIVATA  tra  il  Giunta  ed  il  Forni? 

4°)  E’  stata  ordinata  una  qualsiasi  indili 
sta  dal  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  Oviglici 
in  seguito  alla  comunicazione  della  denùncii 
fattagli  da  un  autorevole  consesso  quale  è  ifl 
Consiglio  dell’Ordine  degli  Avvocati  di  Tóf 
rino? 

5°)  Quali  provvedimenti  sono  stati  presi  il 
via  amministrativa  contro  i  responsabili  di  att|i 
illegali  ed  arbitrari  e  specialmente  contro  ili 
Prefetto  ed  il  Questore  di  Torino  per  la  inde-4 
corosa  commedia  a  cui  si  sono  prestati?.; 

6°)  Quali  provvedimenti  ha  preso  la  Di¬ 
rezione  del  Partito  Fascista  contro  i  sedicenti':! 
fiduciarii  di  Mussolini,  finti  funzionari  di  pub- P 
blica  sicurezza  Renato  Ricci  e  consoci?  i 

Elle.  ,  1 


Per  tutti  coloro  che  hanno  uno  stile,  le  pa-  \ 
role  vivono  una  esistenza  di  creature.  Essefi 
vivono,  palpitano,  sono  nobili,  sono  plebee 
Ve  ne  sono  delle  sublimi,  ve  ne  sono  di  i 
fami.  Esse  hanno  una  fìsonomia,  una  fisiologie 
ed  una  psicologia.  Nel  breve  spazio  delle  loro 
sillabe,  quanta  umanità  è  rinchiusa!  1 

In  un  certo  senso,  scrivere  è  una  incarna¬ 
zione,  e  lo  spirito  di  un  grande  prosatore  abitai 
le  sue  frasi,  come  il  Dio  di  Spinoza  abita  im¬ 
mondo,  insieme  presente  nel  tutto  e  presente 
ogni  particella. 

Paul  Bourget.  || 

Havvi  altrettanto  coraggio  nel  soffrire  con 
costanza  le  pene  dell'animo  quanto  nel  restar 
fissi  sotto  le  mura  di  una  batteria. 

Napoleone  1°.  Jti 


TEMPI  NUOVI 


Per  un’azione  nuova 

Chiarimenti 


Wfapballe  bozze  della  Critica  Politica  cìie  sta 
.  per  uscire,  riproduciamo  questo  interessante 
articolo  che  fa  seguito  a  quello  che  abbiamo 
riportato  in  un  precedente  numero  del  nostro 
giornale .  Salvo  le  riserve  nei  particolari,  per¬ 
chè  il  problema  del  decentramento  ammini¬ 
strativo,  che  fu  uno  dei  caposaldi  del  nostro 
programma  aliinizio  del  nostro  foglio,  è  un 
■  problema  delicatissimo,  non  possiamo  che  as¬ 
sociarsi  alla  linea  di  condotta  dello  Zuccarini 
e  ci  proponiamo  di  seguirlo  ed  aiutarlo  atti- 
■'  vomente  nello  svolgimento  della  sua  azione 
che  è  quella  della  sana  democrazia. 

1..  Vincere  il  fascismo  e  sostituire  il  fasci¬ 
smo  non  è  proprio  la  stessa  cosa.  Si  può  es¬ 
sere  ‘contro  il  fascismo  per  le  ragioni  e  colle 
intenzioni  più  diverse.  E  si  puf)  arrivare  ad 
Un  risultato  senza  bisogno  d’intesa.  Basterà 
che  i  sentimenti  di  avversione  e  d’insoffe¬ 
renza  si  diffondano  e  s’ inaspriscano.  E  in 
questo  senso  lavora  il  fascismo  nel  miglior 
modo.  Si  tratta  dunque  di  attendere  piuttosto 
che  di  organizzare.  Ed  è  inùtile  che  Musso- 
vlini  chieda  alle  opposizioni,  in  forma  peren¬ 
toria,:  còsa  si  propongono  di  fare.  Nulla  esse 
si  propongono.  Per  viltà,  per  incapacità,  per 
jSMftancanza  di  volontà?  Sia  pure,  possiamo  es¬ 
sere  d’accordo.  Ma  occorre  anche,  obbiettiva- 
fjtoente,  riconoscere  che  ben  scarso  peso  po- 
JPpbbero  portare  nella  determinazione  degli 
•aKVenimenti.  .L’iniziativa  non  è  più  dei  partiti 
e  per  quel  che  può  da  questi  dipendere,  non 
tenterà  mai  le  vie  dell’illegalità.  E’  con  srn- 
-|ÉliÌ?nvÌnzÌOne  ehe  Muss?Ùni,  alla  Camera, 
rivòlgendosi  all’Estrema  socialista  e  comuni¬ 
sta,  ha  detto .-  a  un  tentativo  insurrezionale 
«  voi  non-  ci  pensate  nemmeno,  non  i 
nemmeno  per  la  controcassa  dell’anticamera 
d$' cervello  ».  E  aggiunse:  «  altrimenti 
24  ore,  anzi  in  24  minuti  tutto  sarebbe  fi- 
nito  Così  invece  egli  non  potrà  mai  sapere 
dove,  quando,  per  opera  di  chi  l’incendio  in- 
/sufrezionale  potrà  scoppiare  e  travolgerlo. 
Fjjantumando  l’organizzazione  dei  puntiti  il  fa- 
sipno  ha  conseguito  un  successo  innegabile, 
ma  s’è  anche  privato  di  uno  strumento  utilis¬ 
simo  di  controllo  e  di  segnalazione  dello  stato 
d’animo  del  Paese.  Mussolini  ha  creduto  che 
Rifosse  saggia  politica  quella  di  recidere,' sia  coi 
partiti  di  opposizione  come  col  suo  stesso  par¬ 
ato,  tutti  i  fili  per  i  quali  le  vibrazioni  del 
ìse  potevano  arrivare  sino  a  lui,  .e  f 

i,  invece  la  maggiore  delle  imprudenze, 
iè  oggi  un  nocchiero  senza  bussola, 


tazioni,  dalla  lettura  delle  quali  si  esce  solo 
con  un  senso  di  oppressione  e  di  sbalordi¬ 
mento.  Imperversano  —  da  che  il  fascismo 
ha  il  suo  filosofo  —  i  filosofanti  e  i  filosofastri 
che  s’incaricano  di  mutarvi  il  senso  di  tutte 
le  parole  e  di  dimostrarvi  che  il  pane  non  è 
pane,  il  vino  nop  è  vino  e  la  libertà  non  è 
libertà.  Naturalmente  tanto  meno  costoro  ca¬ 
piscono  quello  che  dicono,  tanto  maggior¬ 
mente  pretendono  di  farvi  capire.  Anche  que. 
sta  non  è  —  purtroppo  !'  —  una  malattia  pro¬ 
pria  del  fascismo.  E’  una  tradizione  che  con¬ 
tinua  e  si  perfeziona.  Quante  volte  non  v’è  ac¬ 
caduto  di  trovare  della  gente  piena  di  ammi¬ 
razione  per  un  oratore  appunto  perchè  del  di¬ 
scorso  di  questi...  non  ha  capito  niente?  Al¬ 
trettanto  dicasi  dei  programmi  dei  partiti 
tanto  più  complicati,  tanto  più  vicini  alla  per¬ 
fezione.  Raccogliere  e  affastellare  :  ecco  la 
comune  fatica  come  se  tra  qualità  e  quantità 
esistesse  un  diretto  rapporto.  Non  c’è  postu¬ 
lato  che  non  sia  stato  raccolto,  inquadrato  nelle 
linee  di  ogni  programma,  massimo  e  minimo, 
per  domani  e  per  dopodomani,  per  ciascun 
giorno  e  per  l’eternità.  Cartellone  da  fiera. 
Ma  guai  a  metterci  le  mani  dentro!  Ebbene, 
ora  basta.  Prima  cosa  :  reagire  contro  la  co¬ 
mune  tendenza  a  dire  cose  complicate  e  dif¬ 
ficili.  Chi  vuol  fare  della  politica  incominci 
a  usare  termini  intelligibili-  a  tutti.  Riuscendo 
a  farsi  capire  solamente  si  dimostra  di  aver 
capito  per  proprio  conto.  In  secondo  luogo: 
rinunciare  ai  programmi  ricettario.  Troppi 
cerotti  non  servono.  La  situazione  è  tale  che 
si  cèrea  e  si  vuole  il  rimedio.  Quale? 


|  Ben.  altra  importanza  ha  la  questione 
dèi  come  sostituire  il  fascismo.  Qui  si  chiedono 
davvero  idee  che  siano  comuni  a  molti  e  sulle 
quali  possa  in  un  dato  momento  raccogliersi 
ffifesenso  del  maggior  numero.  Si  è  parlato 
dèlia  Costituente.  Ma  la  Costituente  è 
mezzo  di  .soluzione,  non  è  la  soluzione, 
quando  si  chiede  la  Costituènte  bisogna  essere 
anche  bene  d’intesa  su  ciò  che  si  vuole  che 
ne  venga  fuori.  E’  un  punto,  per  partire  dal 
quàle  si  deve  sapere  dove  si  vuole  arrivare. 

Iia  proposta  della  Costituente  fu  fatta  già 
nel  ’19.  La  facemmo  noi  repubblicani  come 
un  tentativo  per  rimettere  in  discussione  il 
problema  dello  Stato.  La  fece,  con  diverso 
spirito,  la  Confederazione  del  Lavoro 
die  cosa  ne  sarebbe  venuto  fuori,  allora?  Se 
ne  fosse  vetnuta  fuori  la  «  Dittatura  del  Prole- 
tariatof i  come  la  predicavano  i  comunisti, 
sul  tipo  russo,'  P  avremmo  accettata?  E  sa¬ 
remmo  stati  in  dovere  di  accettarla?  Il  diritto 
della  maggioranza  deve  cioè  considerarsi  as- 
sniuto  e  legittimo  fino  a  sopprimere  l’auto-- 
nomia  delia  minoranza?  E  la  minoranza  è  in 
obbligo  di  subire  la  oppressione  e  la  spoglia¬ 
mone  Senza  insorgere,  senza  ribellarsi?  Ed 
ecco  come  non  possa  parlarsi  di  Costituente 
Senza  ^'presupposto  comune  di  libertà. 

Tale  presupposto  nel  ’19  mancava,  e  adesso 
n°n  può  dirsi  che  esista  in  modo  sufficiente- 
mente  jfjdentB.  Cosa  si  contesta  sopratutto 
a  fascismo  ?  Di  essere  la  maggioranza  effet- 
|jva  :  '|òuo  diritto  al  potere,  cioè,  piuttosto  che 
usO'Che  ne  fa.  E  non  c’è  da  sorprendersene. 
a  mentalità  politica  comune  è  maggioritaria 
ifllrafoaggioritaria  è  stata  per  lunghi  anni 
3  Pitica  politica,  tanto  che  avendo  adottato 
Un  sistema  idi  proporzionalità  nelle  elezioni  se 
j’e  pretèsero,  soluzioni  maggioritarie 

difetto  del  sistema  quello  che  era 
^plinto  il  suo  pregio.  Alla  inconciliabilità  dei 
t°ntrari  pochi  avevano  badato  e  badano  tut- 
ra '  E,  si  Continua  a  veder  gente  baloccarsi 
combinare  esigenze  di  libertà  con  strutture 
;lw>g?Ìe’  la  democrazia  coll’antidemocrazia, 
^nuovo  coll’antico.  Quasi  che  una  situazione 
P  icata  potesse  risolversi  con  una  compli- 
dZl0n®  maggiore! 

pjj'  Poche  idee,  ma  chiare,  precise  :  alla 
den  V*  tuttC  semplici  le  soluzioni.  La  ten- 
Paiia*  ^  5  rendersi  osc«ri,  inintelligibili.  Si 
2j0n  ’  j^Pratutto  si  scrive,  colla  preoccupa¬ 
ci  fa  '  essere  difficili,  di  dire  cose  originali, 

;if? Je.  sf°8gio  di  cultura  e  d’intelligenza  e  si 
ano  parole  su  parole,  citazioni  su  ri¬ 


pensando;  che  qualche  anno  fa  le 
cose  non  erano  ancora  gl  punto  in  cui  sono, 
c’è  chi  ritiene  che  sarebbe-già  un’ottima  cosa 
riportarci  a  quei  tempi.  Un  salto  indietro  nel 
corso  della  malattia.  Dallo  stadio  acuto  si  do¬ 
vrebbe  ripassare  al  secondo  o  magari  al  terzo 
stadio.  E  poi?  Tralasciamo  pure  di  vedere 
quanto  la  cosa  sia  facile  o  possibile,  I  rischi 
e  le  difficoltà  sarebbero  probabilmente  mag¬ 
giori.  Comunque  —  e  questo  è  importante 
non  usciremmo  di  malattia.  Con  quale  risul¬ 
tato?  Per  prolungare  la  crisi,  per  dibatterci 
più  a  lungo  nelle  stesse  difficoltà,  per  subire 
nuovi  imprevisti?  Sarebbe  il  peggiore  con¬ 
siglio. 

Il  passato  è  passato.  Può  servire  di  esem¬ 
pio,  di  ammaestramento.  A  :  scopo  polemico 
e  à  rendere  meglio  sentite  cèrte  esigenze  del 
vivere  civile  potrà  esser  utile  invocare  i  pre¬ 
cedènti,  le  consuetudini,  porre  in  luce  il  con¬ 
trasto  tra  la  costituzione  scritta  e  il  sistema 
sul  quale  il  governo  si  regge.  E  giova  per 
ciò  che  una  opposizione  costituzionale  ci  sia. 
Ma  non  più  che  a  questo. 

5.  Tutte  le  posizioni  precostituite  sono  po¬ 
sizioni  false.  Consideriamo  di  dover  fare  casa 
nuova .-  come  la  costruiremo  ?  Il  problema  è 
oggi  tutto  qui  /  ciò  che  lo  Stato  deve  essere. 
Problema  di  libertà,  cioè  politico,  squisita¬ 
mente  politico,  che  è  a  tutti  comune  in  quanto 
presuppone  che  lo  Stato  debba  rispondere  ad 
una  utilità  collettiva.  Esiste  infatti  un  pro¬ 
blema  di  libertà  in  quanto  ci  si  rifiuta  di  am¬ 
mettere  che  lo  Stato  possa  essere  in  partico¬ 
lare  o  dei  comunisti  o  dei  popolari  o  dei  fa¬ 
scisti,  degli  industriali  o  degli  operai. 

Il  problema  supera  le  divisioni  dei  partiti. 
Chiunque  pone  delle  pregiudiziali  in  un  senso 
o  nell’altro,  anteponendo  al  fine  generale  i 
suoi  fini  particolari,  è  contro  la  libertà,  si 
chiami  esso  liberale  o  si  chiami  socialista. 
Non  vi  sono  situazioni  di  fatto  da  rispettare  (e 
questo  è  l’inestimabile  beneficio  politico  del 
fascismo)  ma  vi  sono  condizioni  comuni  da 
realizzare.  Tanto  più  ci  avvicineremo  alla  li¬ 
bertà  quanto  più  ce  ne  persuaderemo.  Non 
si  chiede  a  nessuno  di  rinunciare  ai  proprii 
ideali  morali  e  sociali,  nè  ai  socialisti  di  ces¬ 
sare  di  essere  socialisti  ;  si  chiede  a  ciascuno 
di  subordinare  atte  comuni  esigenze  di  libertà 
i  fini  particolari  e  di  uniformarvi  1’  azione, 
metodi,  le  soluzioni. 

6.  A  fondamento  di  ogni  Stato  è  pósto  l’in¬ 
teresse  collettivo.  Possiamo  riconoscere  che 
è  molto  difficile  stabilire  fino  a  qual  punto  si 
estenda  tale  interesse  collettivo  che  di  solito 
viene  invocato  a  sostegno  di  ogni  più  assurda 
pretesa.  Ma  appunto  per  ciò  bisogna  rifiu¬ 
targli  una  applicazione  estensiva.  L’amrnini 
strazione  della  giustizia,  la  difesa  del  terri¬ 
torio,  i  rapporti  colle  altre  nazioni  sono  evi¬ 
dentemente  tutti  compiti  che,  soddisfacendo 
ad  esigenze  generali,  si  addicono  allo  Stato 
e  ne  costithuiseono  la  sua  ragione  d’essere. 

E  sono  compiti  squisitamente  politici.  Ap¬ 


pena  però  l’azione  dello  Stato  esce  fuori  di 
questi  compiti  limitati  e  precisi  l’interesse 
pubblico  ;dei  supi  servizi  diventa  dubbio  e 
spesso  assai  discutibile. 

La  tendenza  nell’ultimo  secolo  fu  nel  senso 
di  estendere  i  compiti  e  i  servizi  dello  Stato 
dal  campo  strettamente  politico  a  quello  eco¬ 
nomico  e  'sociale.  E  l’esperienza  compiuta 
molto  largamente  —  tanto  che  ad  essa  deve 
imputarsi  la  crisi  che  gli  Stati  tutti,  in  forme 
più  o  meno  acute,  attraversano  —  stabilisce 
che  in  nessuno  dei  casi  in  cui  l’azione  dello 
Stato  si  è  sostituita  all’iniziativa  privata  ha 
saputo  far  meglio,  cioè  con  minore  costo  e 
con  maggior  utile.  Ogni  intervento  dello  Stato 
fuori  del  terreno  proprio  alla  politica  deter¬ 
mina  —  ed  è  anche  questa  una  esperienza  ! 
fatta  — ■  il  sorgere  di  un  interesse  particolare 
in  contrasto  coll’interesse  generale.  E  nel  con¬ 
trasto  è  sempre  l’intèresse  generale  che  fi¬ 
nisce  coll’essere  sacrificato.  Nè  ha  servito  ad 
impedirlo  l’aver  universalizzato  il  suffragio 
per  modo  che  tutti  i  cittadini  fossero  chiamati 
ad  eleggere  l’assemblea  elettiva.  Ha  anzi  con¬ 
tribuito  ad  aumentare  il  numero  degli  inte¬ 
ressi  in  contrasto  e  l’asprezza  della  lotta  po¬ 
litica. 

E’  indispensabile  spogliare  lo  Stato  degli 
attributi  che  non  gli  spettano.  Questa  verità 
s’è  fatta  molta  strada.  Lo  Stato  è  pletorico  — 

'  dice.  Non  si  tratta  solo  di  ciò.  Se  facciamo 
una  questione  di  libertà  dobbiamo  aggiungere 
che  lo  Stato  non  riuscirà  a  garantirla  finché 
non  sarà  cessata  nel  suo  seno  la  lotta  degli 
interessi.  Occorre  che  lo  Stato  ritorni,  nella 
sua  espressione  visibile,  lo  Stato  di  tutti,  lo 
Stato  giuridico.  Occorre  òhe  nessun  interesse 
particolare  abbia  la  possibilità  di  costituirsi  in 
esso  una  posizione  di  privilegio  o  di  difesa. 

E’  la  lotta  .per  la  conquista  di  una  posizione 
di  supremazia  nello  Stato  che  deve  cessare  ! 


Borghesia  da  una  parte,  proletariato 
dall’altro.  Dualismo  fondamentale.  An= 
titesi  di  classe. 

MUSSOLINI. 


7.  La  confusione  che  si  è  fatta  degli  in¬ 
teressi  particolari  con  quelli  generali  ha  de¬ 
terminato  la  insufficienza  dello  Stato  a  rispon¬ 
dere  ai  suoi  compiti  politici  specifici  e  nel 
tempo  stesso  la  incompetènza  delle  assemblee 
legislative. 

La  incompetenza  delle  assemblee  legisla¬ 
tive  è  ciò  che  tutti  lamentano  come  il  loro 
maggiore  difetto.  E’  giusto.  Ma  quale  incom¬ 
petenza?  E  su  che?  Sulle  questioni  specifi¬ 
catamente  politiche,  no.  Di  fronte  ad 
chiunque  si  sente,  e  in  un  certo  senso  è,  com¬ 
petente.  Una  questione  politica  a  nessuno  è 
indifferente  e  nel  giudicare  di  essa  si  ritro¬ 
verà  quasi  sempre  il  cittadino  avanti  ohe  l’in¬ 
dustriale  o  il  commerciante  o  l’operaio,  il  lom¬ 
bardo  o  il  Siciliano.  E’  invece  sulle  questioni 
Che  rivestono  un  carattere  particolare,  profes¬ 
sionale,  economico,  tecnico,  che  le  assemblee 
legislative  cessano  di  essere  competenti.  E 
la  loro  incompetenza  cresce  col  crescere  del 
del  numero  e  della  varietà  delle  questioni. 
Oggi  H  numero  è  infinito.  Troppe  sono  le 
questioni  sulle  quali  i  deputati  debbono  de¬ 
cidere  !  Ma  se  il  numero  delle  questioni  dimi¬ 
nuisce  non  per  ciò  la  loro  competenza  collet¬ 
tiva  migliorerebbe!  Essi  farebbero  solo 
minor  male/ Non  v’è  persona,  infatti,  che  es¬ 
sendo  competente  in  una  questione  non  sia 
più  o  meno  incompetente  in  tutte  le  altre.  Il 
deputato  di  Lombardia  non  sarà  mai  il  meglio 
indicato  a  deliberare  su  le  questioni  della  Si¬ 
cilia,  nè  quello  della  Sicilia  su  quelle  del 
Piemonte.  E  le  questioni  che  toccano  gl’in¬ 
teressi  dell’industria  non  troveranno  mai  nel- 
'agrario  il  loro  giudice  migliore.  Ed  ecco  la 
necessità  di  avvicinare  per  quanto  è  possibile 
gl’interessi  agl’interessati.  Anche  questa 
questione  di  sovranità,  di  democrazia, 
Non  si  capisce  Resistenza  di  un  Ministero  di 
agricoltura  come  organismo  politico.  Si  ca¬ 
pisce,  invece,  un  servizio  dell’agricoltura.  E 
chi  più  competente  ad  organizzarlo  e  a  diri 
gerlo  —  in  quanto  deve  servire  agli  agricol- 
degli  agricoltori  stessi?  Perchè  gli 
agricoltori  del  Sud  dovrebbero,  ad  esempio, 
essere  costretti  a  fare  le  spèse  degli  indu¬ 
striali  del  Nord  o  viceversa?  Così  per  l’am¬ 
ministrazione.  L’Italia  è  varia.  In  questa  va¬ 
rietà  che  è  diversità  di  costumi,  di  abitudini, 
di  cultura,  di  economia  è  la  nostra  vitalità  na¬ 
zionale,  sempre  nuova  e  risorgente.  Come  si 
può  costringerla  ad  essere  uguale,  uniforme? 
Come  è  possibile  che  la  Sicilia  si  regoli  come 
il  Piemonte  ?  che  si  decida  a  Roma  quel  che 
deve  esser  fatto  a  Palermo  e  del  modo  come 
deve  esser  fatto?  che  la  Sardegna  debba  im¬ 
plorare  come  una  concessione  quel  che  può 
più  facilmente  ràpidamente  sicuramente  fare 
da  se  ? 

Si  deve  venire  a  una  ricostruzione, 

Vi  sono  interessi  comuni  che  è  proprio  dello 
Stato  rappresentare  e  tutelare.  Vi  sono  inte¬ 
ressi  particolari  a  gruppi  o  a  classi  di  citta¬ 
dini  —  interessi  e  conomici  e  sociali,  locali  e 
regionali  —  ai  quali  è  compito  degli  interes¬ 
sati  stessi  il  provvedere. 

Questa  ripartizione  è  essenziale.  Lo  Stato 
deve  èssere  politico  e  solamente  politico.  Non 
può  essere  applicazione  pratica  di  demo¬ 
crazia  se  non  così.  Suffragio  universale,  rap¬ 
presentanza  proporzionale,  referendum  sono 
formò  di  democrazia  praticamente  inefficaci 
se  la  formazione  dello  Stato  pon  è  semplice 
e  la  partecipazione  dei  cittadini  alle  questioni 
che  li  interessa  non  è  costante  e  diretta. 

OLIVIERO  ZUCCARINI. 


Sraia  tali  della  Sei.  Torinese 

della  Democrazia  Sociale 

L’Assemblea  della  Sezione  Torinese  della 
Democrazia  Sociale,  la  sera  del  30  corr.,  ha 
votato  il  seguente  ordine  del  giorno  : 

a  La  Sezione  Torinese  della  Democrazia  So¬ 
ciale,  riunita  in  Assemblea,  mentre  dai  re¬ 
centi  luttuosi  avvenimenti  trae  novello  vigore 
nel  proseguimento  della  lotta  per  i  principii 
democratici,  vede  nel  momento  presente  la 
assoluta  necessità  dell’unificazione  di  tutte  le 
forze  democratiche. 

Invita  il  Consiglio  Nazionale  a  convocare  a 
breve  scadenza  un  Congresso  inteso  a  pro¬ 
muovere  la  formazione  di  un  grande  partito 
democratico  a  larga  base  che,  seguendo  le  tra¬ 
dizioni  di  cui  la  Democrazia  Sociale  è  rimasta 
gelosa  custode,  restituisca  all' Italia  le  pubbli¬ 
che  libertà,  . nelle  quali  sole  è  possibile  lo 
svolgimento  della  vita" nazionale  ». 


governo  rappresentativo 


I  corpi  rappresentativi  devono  esser  liberi, 
Ciò  significa  che  essi  devono  esser  eletti  li¬ 
beramente,  e  non  sotto  le  minaccie  o  le  vio¬ 
lenze  del  potere  esecutivo,  della  plebe  o  di 
qualsivoglia  parte  del  popolo  ;  che,  quando  si 
riuniscono,  siano  sicuri  dalle  minaccie  e  dalle 
seduzioni  del  Governo  o  della  folla,  armata 
disarmata;  che  siano  protetti  dalla  legge 
come  a  corpi  rappresentativi  si  conviene e 
che  un  saggio  regolamento  e  saggie  consue¬ 
tudini  parlamentari  guarentiscano  all’interno 
deH’assemblea  i  diritti  di  ciascun  rappresen¬ 
tante  e  l’elaborazione  dellè  leggi. 

I  Parlamenti  non  possono  essere  davvero 
gli  organi  per  mezzo  dei  quali  l’opinione  pub¬ 
blica  si  trasforma  nella  pubblica  volontà,  nè 
realmente  considerarsi  come  corpi  rappre¬ 
sentativi,  se  i  loro  membri,  od  almeno  quelli 
della  Camera  più  popolare,  non  vengono  eletti 
per  un  periodo  di  tempo  moderatamentè 
breve,  se  le  Camere  non  siedono  di  frequente, 
§e  le  elezioni  del  ramo  popolare  non  permet-' 
tono  di  rinnovare  intieramente  l’assemblea 
se  i  membri  sono  tenuti  a  rispondere  delle 
cose  dette  in  Parlamento  a  qualunque  per¬ 
sona  od  autorità,  all’infuori  della  Camera  cui 
appartengono. 

E’  ancora  necessario  che  ogni  membro  del 
Parlamento  goda  dell’iniziativa,  ovvero  del 
diritto  di  proporre  qualsivoglia  provvedimento 
p  risoluzione.  Ciò  viene  universalmente  rico¬ 
nosciuto  laddove  esiste  la  libertà  anglo-sas¬ 
sone,  non  per  decreto  espresso;  ma  per  la 
assenza  di  disposizioni,  in  contrario  e  come 
nerente  alla  qualità  stessa  di  membro  del 
Parlamento.  In  molti  paesi  che  non  si  trovano 
sotto  l’egida  della  libertà  anglo-sassone,  que¬ 
sto  diritto  vien  negato  ai  membri,  e  il  governo, 
cioè  il  potere  esecutivo,  lo  riserva  per  sè. 

Dicemmo  essere  necessario  che  il  Parla¬ 
mento  sia  esso  solo  giudice  del  diritto  che  ogni 
membro  può  avere  di  sedere’  nel  suo  seno. 
Ma  piò  non  basta  ;  occorre  inoltre  che  tutto  il  ! 
suo  ordinamento  interno  e  il  modo  di  proce¬ 
dere  nei  suoi  lavori  gli  appartenga  ;  è  indi¬ 
spensabile  che  esso  possieda  quei  poteri  e 
quei  privilegi  che,  senza  diventare  aggressivi, 
bastino  a  proteggere  il  Parlamento  e  la  sua 
dignità. 

Francesco  Lieber. 
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la  regina  delle  acque 
da  tavola. 


La  libertà! 


Ciò  di  cui  importa  convincerci  è  questo  che, 
qualunque  sia  il  fin  e  verso  cui  tendiamo,  noi 
non  potremo  scoprirlo  e  raggiungerlo,  se  non 
collo  sviluppo  progressiva  e  coìl’esercizio  delle 
nostre  facoltà  intellettuali.  Le  nostre  facoltà 
sono  gli  strumenti  di  lavoro  che  Dio  ci  dava. 

dunque  necessario  che  il  loro  sviluppo  sia 
promosso  e  aiutato;  il  loro  servizio  protetto 
e  libero.  Senza  libertà,  voi  non  potete  compire 
alcuno  dei  vostri  doveri.  Voi  avete  dunque 
diritto  alla  Libertà  e  Dovere  di  conquistarla 
in  ogni  modo  contro  qualunque  Potere  la 
neghi. 

Senza  libertà  non  esiste  Morale,  pèrchè  non 
esistendo  libera  scelta  fra  il  bene  ed  il  male, 
fra  la  devozione  al  progresso  comune  e  lo 
spirito  d’egoismo,  non  esiste  responsabilità. 
Senza  libertà  non  esiste  società  vera,  perchè 
tra  liberi  e  schiavi  non  può  esistere  associa¬ 
zione,  ma  solamente  dominio  degli  uni  sugli 
altri.  La  libertà  è  sacra  come  l’individuo,  del 
quale  essa  rappresenta  la  vita.  Dove  non  è 
libertà,  là  vita  è  ridotta  ad  una  pura  funzione 
organica.  Lasciando  che  la  sua  libertà  sia 
lata,  l'uomo  tradisce  la  propria  natura  e  si  ri¬ 
bella  contro  i  decreti  di  Dio. 

Non  v’è  libertà  dove  una  casta,  una  fami¬ 
glia,  un  uomo  s’assuma  dominio  sugli  altri  in 
Virtù  di  un  preteso  diritto  divino,  in  virtù  di 
un  privilègio  derivato  dalla  nascita,  o  in  virtù 
di  ricchezza.' 

Giuseppe  Mazzini. 
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antiurlca  purgativa. 
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Signor  Cavaglielo  Giuseppe 


Se 


COLIO  di  RICINO 


non  fosse  nausea- 
bondo  sarebbe  il 
miglior  purgante. 

Il 


RIGINOL 


che  è  olio  di  ricino 
depurato  con  pre¬ 
cesso  speciale,  ha 

la  medesima  eM- 
cacla,  ed  è 


INODOROe  GRADEVOLE 

al  palato.  And»  i 
bambini  s  le  perso¬ 
ne  delicate  lo  pren¬ 
dono  volentieri  :  :  : 

Chiedetelo  al  vostro  farmacista 


TEMPI  NUOVI 


« 


Cronaca  cTArte 

ALLA  PROMOTRICE 


L’esposizione  della  Promotrice  di  questo 
anno,  abbandonata  dalla  critica  diremo  così 
ufficiale,  è  arrivata  melanconicamente  alla  fine 
senza  infamia  e  senza  lode. 

Dopo  il  clamoroso  dissidio  insorto  fra  i 
soci,  dopo  la  nomina  della  nuova  direzione, 
i  barbassori  dell’arte  si  sono  rincantucciati 
nella  famosa  forma  di  cacio  e  rodono  beata¬ 
mente  guardando  fuori  con  un  occhio  sornione 
da  uno  di  quei  famosi  buchi  da  cui  piange 
talvolta  il  prezioso  umore. 

State  pur  soli,  par  che  dica  quell’occhio, 
tanto  senza  di  noi  non  farete  nulla  di  buono  !... 

Eppure,  bisogna  invece  convenire  che  qual¬ 
che  cosa  di  buono  c’era  in  questa  esposizione, 
non  forse  il  fatto  nuovo,  ma  certo  una  seria 
promessa  per  l’avvenire;  e,  questo  silenzio 
della  critica  ufficiale,  è  stato  ingiusto.  Ecco 
perchè  riteniamo  opportuno  non  lasciar  cadere 
nell’oblìo  tanti  generosi  sforzi. 

Non  rifaremo  la  strada  già  fatta  da  altri  e 
non  riparleremo  nè  di  Gastaldi,  nè  di  Turletti 
nè  di  Pollonera  i  quali  qua  e  là  hanno  qual¬ 
che  accento  di  sincerità,  ma  forse  sono  già  di¬ 
scosti  dal  nostro  modo  di  vedere.  Ora  la  gran¬ 
de  composizione  è  spenta  ;  nessuno  dei  quadri 
della  mostra  si  può  dire  una  composizione 
come  la  intendevano  i  nostri  predecessori  :  o 
che  la  lena  sia  diventata  meno  ampia,  o  che 
il  troppo  scetticismo  spogli  ad  una  ad  una 
le  foglie  di  un’elaborazione  sapiente,  è  un 
fatto  che  la  nostra  psiche  si  sente  un  poco 
lontana  da  quell’arte  che  pur  ha  in  sè  qualche 
cosa  dello  spirito  immortale  che  anima  le  cose 
belle. 

Forse  la  nuova  generazione  preferisce  un 
raggio  di  sole  che  l’afferri,  la  fermi,  le  parli, 
al  sapiente  concorso  di  studi  profondi  sopra 
un  tema  che  forse  non  la  commuove... 

Ma  andiamo  avanti. 

Il  San  Fruttuoso  di  Paolucci  è  veramente 
notevole.  Il  San  Fruttuoso  è  una  chiesa  ro¬ 
mita  dove  giacciono  i  Doria,  perduta  in  una 
insenatura  della  costa  fra  Camogli  e  Portofìno 
dove  il  mare  batte  le  sue  tremende  collere 
come  lo  rivelano  quegli  sproni  di  difesa  della 
chiesa  e  le  feritoie  che  si  aprono  molto  alte 
sul  mare.  Ma  oggi  è' giorno  di  sole,  le  reti 
'sono  esposte  per  asciugare  e  il  mare  calmo 
batte  dolcemente  il  suo  ritmo  sulla  spiaggia 
deserta;  la  canicola  incombe  ed  è  ben  resa 
dalla  bianchezza  abbacinante  delle  muraglie 
e  dalla  costa  di  montagna  al  sole  che  fa  da 
sfondo  alla  chiesa. 

Vi  sono  accenti  di  verità  e  un  parco  uso 
del  divisionismo  che  ottiene  il  suo  effetto  senza 
stancare. 

Il  «  Canavese  »  del  Giani  è  preferibile  alle 
eleganze  a  cui  oramai  ci  aveva  abituati. 

E’  una  bella  visione  di  montagna  e  pianura 
in  parte  ombra,  in  parte  annegata  in  un  dolce 
tramonto. 

Buono  anche  il  suo  «  meriggio  d’Agosto  ». 

11  Rho  continua  la  sua  passeggiata  senti¬ 
mentale,  sulla  collina  torinese,  a  cui  sa  infon¬ 
dere  un  fascino  speciale.  E’  il  paese  veduto 
attraverso  un  temperamento  di  poeta  mite  e 
malinconico. 

Bella  la  Marina  del  Belloni;  in  essa  sentite 
il  traffico,  il  turbinìo,  la  vita  ansiosa  dei  no¬ 
stri  giorni. 

Abbiamo  notata  una  buona  testa  di  Um¬ 
berto  Daglioni  —  la  sposa  dell’eroe  —  una 
testa  di  Medusa  del  Rubino  e  qualche  pezzo 
nervoso  di  Orsolini,  e  il  grande  busto  rilievo 
di  Ravera;  una  bella  testa  di  Cristo  morto 
del  Buffa,  piena  di  sentimento  quantunque 
ispirata  alla  solita  scenografìa. 

E  ritornando  alla  pittura,  dobbiamo  ricor¬ 
dare  due  belle  visioni  di  neve  del  Vellan  che 
si  specializza  in  questo  genere. 

Vi  sono  dei  toni  argentini  in  ombra  e  miti 
colorazioni  di  tramonto  con  qualche  nota  calda 
di  arbusti  investiti  dal  sole,  che  fanno  dimen¬ 
ticare  qualche  nota  meno  riuscita  nel  fondo 
e  nel  cielo.  Questa  insistenza  del  Vellan  sopra 
il  tema  della  neve  è  utile  o  no  alla  sua  arte? 

Noi  temiamo  un  poco  lo  specialismo  in 
arte  :  fare  un  poco  la  mano  in  un  soggetto  è 
bene,  ma  l’abilità  ci  fa  paura. 

Una  buona  testa  di  vecchia  è  quella  di 
Omegna,  e  notevole  anche  <c  La  nonna  »  di 
Pistarino  lontana  da  ogni  accademismo. 

Ed  ecco  tìn  buon  quadro  di  Peluzzi  a  Ci¬ 
mitero».  E’  un  cimitero  di  gente  di  mare, 
nudo,  appoggiato  ad  un  costa  desolata  bat¬ 
tuta  dai  venti  che  la  spogliano  di  tutto.  Due 
cipressi  segnano  l’entrata  e  poco  discosto  un 
piccolo  albero  contorto  e  scheletrito -porta  al¬ 
cuni  fiori.  Non  so  perchè  ci  ronza  nell’animo 
la  marcia  funebre  di  Beethoven  con  quella 
insistenza  di  note  profondamente  tristi,  la 
voce  lontana  dei  morti,...  una  piccola  nota 
fiorita  si  insinua  in  quella  tristezza  e  parla 
ancora  di  speranze  sulle  soglie  del  nulla. 

E’  un  quadro  che  fa  pensare. 

Anche  la  sua  «  Vecchia  in  duolo  »  è  molto 


buona,  ma  non  vogliamo  raccostare  questi  due 
studi  in  una  composizione;  sciuperebbero  un 
poco  la  poesia  di  quel  cimitero  cosi  solo  così 
abbandonato  in  faccia  all’immensità  del  mare 
a  cui  l’uomo  arriva  stanco  delle  tempeste,  an¬ 
sioso  di  trovare  l’eterno  riposo. 

Un’occhiata  al  quadro  di  Mennei  e  a  quello 
di  De  Petris  «  Altipiano  a  Canale  »,  e  l’altro 
delle  lavandaie,  buoni  quadri  tolti  da  studi 
sul  vero,  ma  per  ora  preferiamo  ancora  di 
quest’ultimo  gli  studi  freschi,  genuini,  tra¬ 
sparenti  che  promettono  opere  di  maggior  va¬ 
lore. 

Ci  interessano  una  buona  figura  di  donna 
sdraiata  del  Montezzemolo,  con  un  bambino 
meno  riuscito  ed  uno  studio  modesto  di  un 
giovane  pittore,  il  Lopez,  giusto  d’intonazione. 
Un  quadro  che  doveva  riuscire  una  vera  e 
completa  opera  d’arte  se  la  figura  della  donna 
persuadesse  di  più,  è  quello  del  Buratti  in  cui 
la  donna  ben  disegnata  e  ben  campata  è  senza 
atmosfera  come  fosse  dipinta  nel  vuoto;  in¬ 
vece  la  verdura  è  meravigliosa  e  degna  di 
entrare  in  qualsiasi  pinacoteca. 

Che  diremo  del  Durante? 

I  suoi  quadri  sollevano  discussioni,  il  che 
è  già  un  buon  indizio  :  certe  qualità  di  minia¬ 
turista  tendono  a  sparire  e  il  suo  stile  si  al¬ 
larga  sempre  più  per  cui  la  sua  «  Annuncia¬ 
zione  »,  per  la  solidità  del  disegno  e  una  cèrta 
nobiltà  d’interesse  poteva  essere  ritenuta  una 
delle  opere  più  notevoli  dell’esposizione. 

Ma  le  sue  figure  rivestono  colori  artificiosi 
non  fusi  coll’ambiente  e  nell’atmosfera  che  li 
circonda. 

E’  vero  che  un  giovane  pittore  ci  dice  che 
il  colore  è  un’opinione,  ma  noi  non  siamo  del 
suo  avviso  e  se  il  Durante  mortificasse  la  sua 
arte  o  meglio  il  suo  colore  controllandolo  sul 
vero  forse  potrebbe  produrre  vere  e  solide 
opere  d’arte. 

Noi  siamo  convinti  che,  se  solo  una  volta 
il  pittore  avesse  messo  il  suo  quadro  di  fianco 
alla  sua  figura  e  se  ne  fosse  allontanato  di 
qualche  passo,  avrebbe  certamente  rilevato 
una  forte  differenza  di  tono  fra  i  suoi  colori 
e  quelli  del  vero.  Si  dice  che  ci  sia  qualche 
esempio  antico  di  simili  incongruenze  :  può 
darsi,  forse  nella  scuola  tedesca,  ma  noi  ri¬ 
teniamo  che  le  opere  durantiane  in  linea 
d’arte  siano  per  una  buona  metà  sciupate  da 
questa  colorazione  cruda  e  fuori  di  tono.  Il 
colore  sarà  una  opinione  ;  tuttavia  noi  manter 
niamo  la  nostra  idea  e  cioè  che  il  ooloré  in 
un’opera  d’arte  non  è  un’entità  concreta  ma 
un’entità  relativa  all’ambiente  e  alla  luce  la 
quale  rivela  e  modifica  enormemente  le  ap¬ 
parenze. 

E’  appunto  questa  la  sostanziale  differenza 
fra  la  grande  arte  e  la  miniatura;  la  grande 
arte  si  serve  di  toni,  la  miniatura  di  colori. 

Un  altro  che  ha  richiamata  la  nostra  atten¬ 
zione  è  il  Gatti  Mario,  giovane  artista  con  un 
certo  andamento  casoratiano  specie  nella  fi¬ 
gura  segnata  col  n.  172.  L’altra  figura  di 
giovane  in  un  prato  è  stata  forse  dipinta  nello 
studio  perchè  non  ha  quella  finezza  di  riflessi 
e  di  toni  che  assume  un  modello  all’aria 
aperta,  tuttavia  è  un  quadro  notevole  e  pro¬ 
mettente.  E  poiché  siamo  nella  figura  non 
passeremo  sotto  silenzio  la  testa  mal  esposta 
di  Emanuel  che  ha  qualche  squilibrio  ma  nel 
complesso  è  notevol  e  degna  di  menzione.  Nel 
tono  caldo  e  ambrato  delle  carni  ha  una  lon¬ 
tana  rassomiglianza  colle  teste  di  Antonelli 
da  Messina. 

Ci  soffermeremo  poi  ad  un  pittore  che  si 
presenta  per  la  prima  volta  alla  ribalta  pur 
non  avendo  ancora  finita  l’ Accademia,  il  Si- 
monetti,  il  quale  espone  due  ritratti  che  sono 
in  qualche  modo  una  rivelazione.  «  Maria  » 
è  una  testa  di  giovane  con  uno  sguardo  lim¬ 
pido  e  sereno  dove  si  specchia  tutta  una  ge¬ 
nerazione  di  lavoratori  attaccati  alla  loro  terra, 
al  loro  campanile,  al  loro  tetto.  In  quella  testa 
bene  modellata,  in  quella  fronte  un  po’  dura, 
in  quelle  sodezze  tondeggianti,  si  sente  l’af¬ 
flato  di  un  vero  artista.  Lasciamolo  lavorare. 

Micheletta  ha  un  gran  quadro  :  le  prove 
del  coro  nuziale  dove  le  prove  sono  un  pre¬ 
testo  e  sembrano  un  arazzo  che  faccia  lo 
sfondo  ad  una  figura.  C’è  troppa  eleganza, 
troppa  abilità.  Il  Micheletta  deve  stringere, 
non  allargare,  se  vuol  cavare  profitto  dalle 
sue  qualità. 

E  qui  dobbiamo  soffermarci  sopra  tre  pae¬ 
saggi  di  notevole  importanza. 

II  Bonifanti  che  ci  dà  un  «  Portofino  »  lu¬ 
minoso  trasparente  con  un’insenatura  di  mare 
e  certi  riflessi  di  case  variopinte  e  di  cielo  az¬ 
zurro  che  ricordano  intensamente  quel  posto 
incantevole,  quell’ora  e  quel  cielo.  Il  Bonifanti 
in  questa  sua  gita  a  Portofino  ha  riportato 
molti  studi  e  quadri  minuscoli  e  non  minu¬ 
scoli,  alcuni  dei  quali  sono  veri  gioielli. 

Spirito  elevatissimo  d’artista,  la  sua  co¬ 
scienza  lo  porta  a  precisare  e  a  finire  senza 


IIÌRI^S  Le  MIGLIOR1  àa  TAVOLA 
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lasciare  alcun  che  alla  immaginazione,  e  con 
questo  si  attaccherebbe  alla  tradizione  passa¬ 
tista,  ma  col  Vivo  sentimento  della  luce  e  del 
colore  è  un  prodotto  dei  nostri  tempi.  Minore 
preoccupazione  del  dettaglio,  un  po’  più  di 
libertà  e  ali  alla  sua  arte  e  Bonifanti  ci  darà 
l’opera  definitiva. 

Anche  il  Champoluc  di  Rava  è  un  buon 
quadro  di  paese;  il  Rocciamelone  del  Bertela 
è  forse  il  miglior  quadro  fatto  da  questo  ar¬ 
tista  finora. 

Il  Pasquali  Miradio  ha  delle  aragoste  e  dei 
pesci  che  sono  una  meraviglia  di  colori  e  di 
forma. 

Giunti  a  questo  punto  della  nostra  strada 
ci  accorgiamo  che  abbiamo  dimenticato  qual¬ 
che  cosa.  Troviamo  un  richiamo  ai  quadri  di 
Bosia,  di  Rovero,  di  Reviglione,  di  Grandi, 
dell’Alciati,  per  i  suoi  fiori,  di  Boetto,  di  Lupo, 
di  Barbero,  di  Fiume,  di  Noelli,  di  Sacheri,  di 
Pisano,  Guarlotti,  Cavalla,  ma  ne  faremo  og¬ 
getto  di  una  seconda  rivista.  Esteta. 


Rlla  “  Pro  Arte  e  Coltura  „ 

La  gita  di  domenica  29  giugno,  coi  suoi 
110  intervenuti,  offrì  la  prova  di  quella  sim¬ 
patia  che  questa  istituzione,  che  s’inspira  a 
concetti  di  sana  e  pratica  divulgazione  della 
cultura  e  del  senso  dell’arte,  va  ormai  rapi¬ 
damente  acquistando  nel  pubblico  e  in  ispe- 
cie  fra  le  classi  operaie.  La  lunga  fila  di  gi¬ 
tanti  percorse  la  non  breve,  per  quanto  fa¬ 
cile  via,  favorita  dal  tempo  e  giunse  per  Vai- 
gioie  e  il  colle  del  Braida,  verso  mezzo¬ 
giorno  alla  Sagra  di  S.  Michele. 

Alle  14  s’iniziò  la  visita  dell’Abbazia,,  pre¬ 
ceduta  da  una  breve  conferenza  del  consocio 
P.  Ponsetto,  che  illustrò  le  leggende  e  le  ori¬ 
gini  di  questo  monumento,  uno  fra  i  più  in¬ 
teressanti  del  nostro  vecchio  Piemonte,  che’ 
risale  al  IX  o  X  secolo  e  meriterebbe,  per 
l’originalità  della  costruzione  e  dello  stile 
e  per  la  massa  ciclopica  e  imponente  del  suo 
insieme,  d’essere  maggiormente  conosciuta  e 
visitata.  Il  padre  rosminiano,  rettore  della 
Sagra,  accompagnò  poi  i  gitanti  nell’interno 
facendo  notare  le  caratteristiche  del  monu¬ 
mento,  dalla  nota  Porta  dello  Zodiaco  ai  vari 
affreschi  e  tombe  medioevali  parlando,  per 
ultimo,  delle  riparazioni  che  procedono,  forse 
un  po’  lentamente,  ma  con  illuminati  criteri 
d’arte  e  di  tecnica. 

Il  ritorno  si  effettuò  per  la  via  montuosa 
e  pittoresca  che  domina  il  vasto  bacino  dei 
Laghi  d’Avigliana  e  colla  tramvia  di  Giaveno 
la  lieta  comitiva,  verso  le  20  faceva  ritorno  a 
Torino,  soddisfatta  della  sua  giornata. 

Si  annuncia  per  domenica  prossima  la  Vi¬ 
sita  all’Istituto  Profilattico  di  Lucento,  alla 
quale,  dato  lo  scopo  dell’istituzione,-  lo  stesso 
dott.  prof.  F.  Abba,  capo  dell’Ufficio  Muni¬ 
cipale  d’igiene,  sarà  prezioso  illustratore.  Il 
ritrovo  è  fissato  alle  ore  14  all’angolo  di  Piaz¬ 
za  Emanuele  Filiberto  e  Corso  Regina  Mar¬ 
gherita,  presso  la  tramvia  della  Venaria 
Reale. 

Seguiranno  nelle  prossime  domeniche  le  vi¬ 
site  allo  studio  dello  scultore  senatore  Leo¬ 
nardo  Bistolfi  a  La  Loggia,  all’Osservatorio 
del  Pino,  al  Piano  della  Mussa  e  poi  la  «  Gi- 
tissima  del  1924  »  a  Mondovì  e  Grotta  dei 
Dossi. 


L  [  B  R  I  NUOVI 

GIOVANNI  COSTA  -  Apologia  del  Pagane* 
simo  -  Roma,  Formiggini,  1924,  in-160,  le¬ 
gato  in  mezza  tela,  pp.  96.  L.  4,50. 

Questa  è  l’apologià  della  sincerità.  Nella 
collezione  di  cui  essa  fa  parte,  l’ A.  si  è  as¬ 
sunto  il  delicato  compito  di  difendere  il  pa¬ 
ganesimo,  che  pur  doveva  essere  difeso,  come 
manifestazione  religiosa  di  tutta  una  pode¬ 
rosa  corrente  culturale,  affermatasi  in  ima 
civiltà  senza  pari  ;  e  di  far  valutare  appieno, 
sopratutto  alla  media  coltura  o  agli  imme¬ 
mori,  il  vivo  soffio  di  religiosità  sincera  e 
vivace  che  dal  paganesimo  emana.  In  forma 
piana,  e  pure  approfondendo,  nei  limiti  con¬ 
cessigli,  tutti  i  ;  problemi  fondamentali  di 
questo  —  in  gran  parte  gli  stessi  del  classi¬ 
cismo  —  il  Costa  è  riuscito  ad  affermare 
quello  che  è  veramente  l’elemento  fondamen¬ 
tale  della  concezione  pagana  della  vita  :  il 
perfetto  senso  di  equilibrio  e  di  misura,  la 
sua  incrollabile  sincerità. 

Il  Costa  —  la  "cui  conoscenza  dell’antichità 
non  è  solamente,  come  in  molti,  letteratura, 
ma  approfondimento  di  tutte  le  forme  della 
vita  antica  in  tutte  le  sue  manifestazioni  — 
ha  vinto,  col  suo  libro,  anche  un’altra  bella 
battaglia.  Oltre  cioè  ad  aver  difeso  il  paga¬ 
nesimo,  ha  saputo,-  con  senso  di  misura  ve¬ 
ramente  classico,,  sfuggire  all’accusa  che  gli 
poteva  esser  rivolta  di  aver  voluto,  con  la 
sua  apologia,  fare  opera  anticristiana.  Egli 
non  ha  negato  i  :  valori  idealmente  superiori 
del  Cristianesimo,  sempre  però  che  questi 
fossero  veramente  in  atto  e  non  perenne- 
mente  di  là  da  venire  !  In  tale  posizione  ha 
dichiarato  preferibile  l’affermazione  d’una  re¬ 
ligione  accessibile  alla  natura  umana,  al  con¬ 
tinuo  strombazzare  dell’esistenza  d’una’  re¬ 
ligione  e  d’una  concezione  di  vita  che  non 
sono  affatto  cristiane  ma  restano,  in  fin  dei 
conti,  pagane.  ' 
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£e  gite  alpine  dell'Jìlfa 

Relazione  XI  giti  sociale  “Punta  [ornonr.. 

(m.  2868)  7=8  Giugno  1924 

Esito  felicissimo  ebbe  .anche  la  XIa  gita 
sociale,  svoltasi  nell’incantevole  vallata  di 
Angrogna,  sebbene  la  comitiva  fosse  com¬ 
posta  di  soli  25  partecipanti  di  cui  sei  signo¬ 
rine.  , 

Giunti  in  perfetto  orario  il  sabato  sera  a 
Torre  Pellice  e  consumata  la  cena,  ci  inca- 
miniamo  per  la  freschissima  valle  d’ Angrogna 
ricca  di  fontane  e,  per  comoda  mulattiera 
fiancheggiata  dal  torrente,  arriviamo  a  Prà 
del  Torno  ove  siamo  cortesemente  ospitati 
dal  Curato  del  luogo  e  ove  pernottiamo. 

La  sveglia  delle  3,45  ci  trova  ancora  pro¬ 
fondamente  addormentati;  un  po’  assonnati 
ci  mettiamo  in  marcia,  passiamo  il  ponte 
Barmafreida  e  dopo  un’ora  arriviamo  al¬ 
l’Alpe  Ceresarea,  avanziamo  costeggiando 
l’Angrogna  attraverso  una  zona  irrorata  da 
continui  zampilli  di  acqua  fresca,  e  dopo 
qualche  nevaio  arriviamo  sull’Alpe  Sella  e 
Sella  Vecchia,  dove  termina  la  valle  e  dove 
l’Angrogna  forma  una  meravigliosa  cascata. 

Qui  facciamo  un  breve  spuntino  e  frattanto 
il  sole  che  è  riuscito  a  squarciare  il  fitto 
velario  di  nebbia  che  ci  aveva  sin  qui  cir¬ 
condati,  innonda  di  luce  la  meravigliosa 
barriera  di  roccia  che  si  innanza  come  d’in¬ 
canto  davanti  a  noi. 

Rifocillati  partiamo  dopo  avere  deposti  i 
sacchi  in  una  grangia  ed  in  un’ora  giungiamo 
al  Lago  Sella  Vecchia  che  troviamo  ancora 
gelato  ;  proseguendo  scorgiamo  ad  un  tratto 
la  maestosa  piramide  del  Oornour,  nostra 
mèta  ancora  lontana  che  ci  attrae  ;  sempre 
avanti  raggiungiamo  la  cresta  spartiacque 
tra  la  valle  Fuetto  e  Angrogna  e  la  punta 
Peigrò  e  dopo  breve  salita  siamo  al  passo 
del  Rus  (m.  2822)  sito  sopra  l’incantevole 
conca  dei  Tredici  Laghi. 

Qualcuno  già  pago  —  o  forse  anche  già 
stanco  della  lunga  camminata  —  preferisce 
godersi  qui  il  vastissimo  panorama  ed  at¬ 
tendere  il  ritorno  dei  compagni  ;  scendiamo 
in  numero  di  12  con  3  signorine  al  passo  della 
Rametta  (2691)  e  per  cresta  senza  grandi 
difficoltà,  arriviamo  felicemente  in  vetta  (son 
le  ore  11  circa).. 

La  bellezza  del  luogo  e  la  grandiosità  del 
panorama  ci  avrebbero  incatenati  per  più 
ore,  dobbiamo  invece  dopo  manifestata  la 
nostra  ammirazione  abbandonare  a  malin¬ 
cuòre  la  bella  vetta. 

Discendiamo  di  corsa  come  di  consueto, 
con  qualche  piacevole  scivolata  sulla,  can¬ 
dida  neve  che  il  sole  compiacentemente 
indugiò  a  dileguare,  ed  arriviamo  all’Alpe 
Vecchia  verso  le  14. 

Dopo  pranzo  riprendiamo  la  via  del  ri¬ 
torno  ;  ciascuno  di  noi  fa  un’abbondante  rac¬ 
colta  di  rododendri  ed  arriviamo  felicemente 
a  Torino,  un  po’  stanchi  per  la  non  breve 
gita,  ma  con  l’animo  pieno  di  legittima  sod¬ 
disfazione  e  di  gioia  per  la  giornata  così 
bene  spesa  fra  montagne  di  così  rara  bel¬ 
lezza. 

Diressero  la  gita  con  la  solita  solerzia  i 
sigg.  Anfossi,  Giovine  e  Razzano. 

M.  G. 


+**+**++***+*+++*********+ 


L’  ECO  DELLA  STAMPA  (Corso  Porta 
Nuova,  24,  Milano  -  12),  si  è  da  lunghi  anni 
affermata  nel  campo  letterario  ed  artistico, 
ed  ha  il  vanto  di  contare  tra  i  suoi  abbonati 
i  nomi  più  noti  e  più  belli. 

Poeti,  romanzieri,  novellieri,  conferenzieri, 
compositori  di  musica,  concertisti,  pittori, 
scultori;  architetti,  si  valgono  della  sua  col¬ 
laborazione  che  è  loro  indispensabile  per  co¬ 
noscere  i  giudizi  della  stampa  periodica  sulla 
loro  produzione  artistica  e  letteraria,  e  rice¬ 
vono  a  suo  mezzo  gli  apprezzamenti  della 
stampa  sul  valore  della  loro  opera. 

Chiedete  le  condizioni  di  abbonamento  con 
biglietto  da  visita. 


Gerente  responsabile  :  Pietro  Rusconi 
Soo.  Industh.  Linottpograficà  -  Torino 
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[«.  Siti.  E.  ImiE  i  I  talli 


Q.  Tribuzk 
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59-61,  Via  Morosini  -  TORINO  -  Telef.  41-284 

TUTTI  GEI  APPARECCHI  BZMTTROTBRM1GI  DOMESTICI 
Specialità  Scaldabagni  ad  accumulo  L.  X  per  bagno 

La  Società  si  incarica  dell’installazione  dei  propri 
apparecchi  e  dei  relativi  contratti  colle  Az.  Elettriche 
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M.  DALVERO  C. 
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Un  numero  separato  cent.  20 

Corso  O porto,  6  -  Telefono  45-560 

INSERZIONI  PREZZI  A  CONVENIRSI 

La  situazione 


Per  giudicare  l’attuale  situazione  bi- 
|gna  ritornare  alle  origini  ed  esaminare 
mtamente  quel  che  fosse  il  fascismo  e 
le  il  suo  programma.  Ora  il  program- 
mif'iEascista  era  duplice,  negativo  e  posi¬ 
tivo.  Come  programma  negativo  esso  si 
'  proponeva  di  far  argine  al  bolscevismo  ed 
abcomunismo  che  minacciavano  sovver- 
Maie  la  nazione  e‘ rovinarla,  ed  in  questa 
parte  del  programma  si  può  dire  che  fos¬ 
sero  d’accordo  i  quattro  quinti,-  per  non 
'  dire,  i  nove  decimi  della  popolazione. 
Ciò  spiega  anche  il  largo  consenso  che 
fascismo  trovò  e  che  fu  uno  degli  ele¬ 
menti  che  concorse  a  formare  il  grande 
equivoco  su  cui  andò  creandosi  la  situa¬ 
tone  attuale,  avendo  dato  ai  fascisti  il 
■  Convincimento  di  aver  con  sè  la  nazione 
■ne  in  una  quantità  di  atti  che  poi  si 
y|Mcarono  e  che  invece  quei  nove  de¬ 
cimi  della  popolazione  riguardarono,  o 
cori  palese  ostilità,  o  con  freddezza,  o  con 
indifferenza,  o  con  scetticismo. 

programma  positivo  invece  fu  e  ri¬ 
mase  una  cosa  nebulosa,  anzi  fu  e  rimase 
upaycongerie  variatissima  di  programmi 
a  seqpnda  degli  uomini  che  avevano  ade- 
rito  Jt  fascismo.  Socialisti,  liberali,  de¬ 
mocratici,  sindacalisti  sorelliani,  reazio¬ 
nili  ed  agrari  della  più  bell’acqua,  si  era¬ 
no  trovati  uniti  nel  voler  impedire  l’av- 
ISPnto  bolscevico,  ma  ciascuno  sperava 
che  se  il  fascismo  raggiungeva  il  potere, 
Bpsuo  proprio  ideale  avesse  a  trionfare  e 
fìavorava  a  tale  scopo.  Quando  però  si 
■trattò  di  trasformare  il  fascismo  in  par- 
■fco,  apparve  subito  che  un  partito  doveva 

»un  programma  comune  ed  i  più  sen- 
constatando  che  era  difficile  trovare 
una  via  di  accordo  fra  estremisti  opposti, 
.^■sostennero  di  non  trasformare  il  fascismo 
in  partito,  concetto  nel  quale  parve 
^Senziènte  fino  all’ultimo  momento  l’on. 

••  (Mussolini.  Perchè  sia  avvenuto  altrimenti 
m  è  qui  il  caso  di  dire,  ma  forse  non 
:nno  torto  quelli  che  affermano  che,  vo- 
ido  il  potere  completo,  bisognava  per 
creare  un  partito.  Quanto  a  creare 
^programma  che  tenesse  uniti  tutti  i  fa- 
cosa  era  più  difficile,  tanto  ché 
'è  stàta  risolta  neppure  oggi.  In  al- 
quelli  che  formavano  la  maggio¬ 
ranza  dei  vecchi  fascisti,  erano  dei  socia- 
ffi|Moderati,  dei  democratici  e  dei  libe- 
quali  si  sarebbero  accontentati  di 
mtgnefe  al  fascismo  il  suo  compito  ini— 
||  quello  di  costituire  un  centro  di  prò- 
nòne;  per  gli  elementi  migliori  degli 
partiti  e  di  freno  per  le  correnti  più 
fent e,,  compito  impreciso  e  non  facile, 
tuttavia  più  ragionevole  di  quel  che 
|è  èssere  il  compito  di  un  partito 
le  idee  degli  aderenti  erano  le  più 
iate  e'  contradditorie. 

una  volta  costituito  il  partito  e 
Ristato  il  potere,  la  incompatibilità 
dementi  doveva  apparire  evidente 
Ibme  il  potere  aveva  troppe  attrat- 
olerlo  perdere,  si  formò  un  ta- 
c,{0  j|cordo  pel  quale  tutte  le  opinioni 
«|$artito  tacquero  e  si  sostituì  ad  esse 
ì^bbedienza  cieca  al  duce,  al  quale  fu 
Epa : mutare  opinioni  secondo  le  circo- 
era  evidente  che  in  questa 
Indizione  di  còse,  le  forze  più  sane  ilei 
Pàni|b  Si1  sentissero  a  disagio  ed  invece 
IBfeero  a  prevalere  tinti  coloro  che  dalla 
$hquista  del  potere  si  ripromettevano 
f?htaggi  pqcuniari  e  soddisfacimento  di 
tutte  le  vapità.  Quanto  a  programma, 
mHjsànno  quello  che  è  avvenuto  e  come 
Stana  tisiasi  realizzato  qualche  cosa  che 
patrimonio  del  partito  liberale,  men- 
!reVp‘r  contro  si  è  lasciato  libero  sfogo 
j*  ideila  politica  reazionaria  e  plutocra- 
llcaèhe  fascismo  invece  si  era  proposto 
n^tnbattere. 


avere  un  suo  preciso  e  specifico  pro¬ 
gramma  a  cui  tutti  gli  iscritti,  salvo  le 
piccole  divergenze  tattiche  o  di  dettaglio, 
devono  aderire  e  questo  programma  il 
fascismo  non  aveva  e  non  poteva  avere, 
essendo  stato  costituito  da  una  riunione 
di  uòmini  di  buona  volontà,  solo  uniti 
da  un  pensièro  negativo.  Si  potrebbe 
obbiettare  e  fu  obbiettato,  che  questa  è 
la  situazione  attuale  delle  opposizioni, 
ma  la  cosa  non  risponderebbe  che  in 
piccola  parte  alla  verità,  perchè  allo  stato 
attuale  del  nostro  regime,  le  opposizioni, 
esclusi  gli  estremisti  di  sinistra,  possono 
camminare  assai  tempo  insieme  ed  at¬ 
tuare,  o  rimettere  in  vigore  molte  leggi 
e  provvedimenti  che  il  fascismo  ha  sop-' 
pressò  Oppure  non  vuole  che  si  attuino. 

Ad  ogni  modo  è  certo  che  la  degene¬ 
razione  fascista  ha  le  sue  origini  nell’as¬ 
surdo  di  un  partito  senza  programma. 
A  chi  osservasse  che  noi  abbiamo  salu¬ 
tato  con  favore  l’avvento  de! l’on.  Musso¬ 
lini  al.  governo,  potremmo  rispondere  ri¬ 
cordando,  come  del  resto  precisammo 
bene  in  un  articolo  :  «  Le  cose  più  forti 
di  lui  »,  che  l’on.  Mussolini  assunse  il 
potere  promettendo  semplicemente  di  at¬ 
tuare  il  programma  liberale  e  democra¬ 
tico  che  gli  uòmini  del  liberalismo  e  della 
democrazia  si  erano  mostrati  inetti  a  met¬ 
tere  in  pratica,  cioè  egli  si  riprometteva 
di  fare,  quello  òhe  gli  altri  avevano  voluto 
fare  e  non  avevano  saputo  o  potuto.  Quel 
che  avvenne  di  poi  è  scritto  negli  annali 
del  1923  e  1924. 

Ora  la  situazione  non  può  che  profi¬ 
larsi  in  questa  strana  maniera.  O  l’on. 
Mussolini  fa  marcia  a  ritroso  e  torna  a 
vàlorizzare  il  liberalismo  e  la  democra¬ 
zia,  rientra  cioè  nel  suo  programma  ini¬ 
ziale,  rimanda  a  casa  gli  squadristi,  come 
del  resto  si  proponeva  di  fare  il  giorno 
che  divenne  ministro  e  il  fascismo  a  poco 
a  poco  si- scioglierà  per  confondersi  cogli 
altri  partiti,  il  liberale,  il  democratico,  il 
socialista  riformista,  di  cui  potrà,  per 
mezzo  dei  migliori  suoi  uomini,  quelli  che 
si  sono  appartati  in  questo  ultimo  e  disa¬ 
stroso  periodo,  essere  nuovamente  un 
elemento  propulsore  e  vivificatore. 

Oppure  il  fascismo  rimane  un  partito 
di  uomini,  disposti  a  tutto  per  conser¬ 
vare  il  potere  e  tutti  i  vantaggi  che  fi¬ 
nora  ne  ha  derivati  e  che  ne  potranno  de¬ 
rivare  in  seguito  ed  allora  la  divisione 
tra  fascismo  e  nazione  diverrà  sempre 
più  profonda  e  marcata.  Dal  fascismo 
poco  a  poco'  si  allontaneranno  ancora  gli 
elementi  più  sensati,  più  onesti  e  più  mo¬ 
derati,  costretti  forzatamente  a  ritornare 
nelle  file  da  cui  erano  partiti  al  solò  Scopo 
di  intensificare  la  penetrazione  delle  loro 
idee  e  spingere  all’attuazionè  dei  loro 
programmi,  e  il  fascismo  rimarrà  più  di 
prima  una  fazione,  in  urto  palese  colla 
maggioranza  della  popolazione,  che  in 
questi  ultimi  tempi  si  va  staccando  rapi¬ 
damente  da  esso,  assai  più  rapidamente 
di  quanto  appaia  e  di  quanto  i  fascisti 
credono,  fidandosi  nei  loro  quadri,  oggi 
più  che  mai  occupati  da  elementi  infidi  e 
che  lo  abbandoneranno  appena  pense¬ 
ranno  finita  là  cuccagna.  Ed  il  fascismo 
avrà  questa  tragica  prospettiva,  che  se 
riuscirà  a  dominare  la  nazione  colla  forza 
sarà  per  breve  tempo  e  preparerà  una 
tale  riscossa,  che  fa  spavento  il  solo  pen¬ 
sarvi.  Chi  conosce  bene  la  psicologia  di 
molti  giovani,  specialmente  nei  piccoli 
paesi,  dove  la  tirannia  fascista  si  è  ma¬ 
nifestata  in  una  forma  crudele,  sa  che 
sono  milioni  coloro  che  aspettano  il  mo¬ 
mento  in  cui  il  fascismo  non  potrà  più 
reagire  per  vendicarsi  di  tutte  le  sopraf¬ 
fazioni  subite.  E’  chiaro  dunque  che  il 
trionfo  delle  correnti  estremiste  del  fa¬ 
scismo  non  può  che  preparare  per  più 
tardi  una,  catastrofe  quale  la  storia  italiana 


strofe  da  cui  il  fascismo  non  potrebbe 
più  salvarsi  in  alcun  modo,  per  ragioni 
che  appaiono  di  incontestabile  evidenza 
appena  si  consideri  il  risultato  delle  ele¬ 
zioni,  dove  la  maggioranza  è  stata  bensì 
acquisita  al  governò,  ma  colla  fusione  dei 
liberali,  democratici,  popolari  dissidenti 
e  quando  si  consideri  l’esito  di  poche  ele¬ 
zioni  comunali  recenti,  dove  il  fascismo 
è  stato  battuto  clamorosamente  o  dove  la 
maggioranza,  per  non  votare  i  fascisti,  si 
è  astenuta. 

Il  fascismo,  come  partito  deve  dunque 
eliminarsi,  realizzando  il  concetto  che  fu 
già  dell’on.  Mussolini  e  che  egli  ebbe  il 
torto  di  non  far  prevalere  a  suo  tempo  e 
oggi,  a  quasi  due  anni  dalla  marcia  su 
Roma,  bisogna  semplicemente  attuare  il 
programma  che  l’on.  Mussolini  annunciò 
nel  suo  primo  discorso  in  Parlamento 
-quando  affermava  che  non  c’era  nessun 
nuovo  programma  da  formulare,  ma  ba- 
siavà  fare  quello;  che  gli  altri  avevano 
detto  "voler  fare. 

Resta  a  vedere  se  l’on.  Mussolini  sarà 
capace  di  imporsi  al  suo  partito  e  se  egli 
possa  ancora  essere  l’ùomo  capace  di  rap¬ 
presentare  le  correnti  liberali  e  democra¬ 
tiche  della  nazione,  abbandonando  co-, 
loro  che  contro  quelle  correnti  lo  hanno 
finora  sostenuto.  Il  problema  non  ha  e 
non  può  avere  risposta  perchè  nessuno 
può  fare  il  profeta  e  gli  avvenimenti  pas¬ 
sati  dimostrerebbero  piuttosto  essere  egli 
il  prigioniero  che  non  il  duce  dei  suoi 
seguaci  e  di  seguaci  di  cui  egli  non  può 
essere  troppo  orgoglióso.  Ma  se  tra  i 
suoi  seguaci  ed  il  paese  egli  mostrasse 
di  saper  scegliere  il  paese,  troverebbe 
forse  ancora  quel,  consèrto  che  lo  ha  sa¬ 
lutato  allorché  assunse  il  potere.  E,  per 
amore  di  concordia,  per  evitare  alla  na¬ 
zione;  giorni  tristi,  la  parte  sana  della  na¬ 
zione  saprebbe  dimenticare. 

Questo  è  matematico,  che  il  partito  fa¬ 
scista,  in  quanto  partito  non  ha  ragione 
di  essere.  Questo  dicemmo  fin  dal  primo 
giorno  in  cui  sorse  il  fascismo,  a  più 
forte  ragione  possiamo  dirlo  oggi,  in  cui 
gli  avvenimenti  hanno  dimostrato,  che, 
dopo  la  costituzione  del  fascismo  in  par¬ 
tito,  a  tenere  legati  insieme  i  fascisti  non 
furono,  le  idee,  nè  i  programmi,  ma  la 
ambizione  e  l’interesse.  Ciò  può  formare 
una  fazione,  non  può  fermare  un  par¬ 
tito.  .  ; 


************************** 


/  nostri  fedeli  amici  e  lettori,  che  ci  se¬ 
guono  con  simpatia,  devono  dimostrarci  la  loro 
solidarietà  col  rimetterci  subito  l’abbonamento 
possibilmente  sostenitore,  se  ancora  non  lo 
hanno  versato.  Il  nostro  giornale,  che  vive 
solo  delle  proprie  forze  e  dei  sacrifizi  di  pochi 
volonterosi  che  credono  neceséario  tener  viva 
questa  modesta  fiaccola  di  una  fede  che  può 
soffrire  persecuzioni,  ma  non  può  e  non  deve 
morire,  non  può  contentarsi  delle  manifesta¬ 
zioni  di  approvazione  che  i  simpatizzanti  de¬ 
mocratici  gli  fanno  giungere.  Occorre  qualche 
cosa  di  più  tangibile.  La  vita  per  i  giornali  in¬ 
dipendenti  diventa ,  ogni  giorno  più  difficile 
e  tuttavia,  mai  come  oggi  si  sente  la  necessità 
di  una  stampa  che  senza  essere  ligia  ad  alcuno 
senza  interessi  particolari  da  tutelare,  senza 
scopi  personali,  dica  il  suo  pensiero  onesto  e 
sincero  sugli  avvenimenti. 

Guidati  unicamente  dall'affetto  pel.  nostro 
paese  e  dalla  sincera  devozione  al  pensiero 
democratico,  alieno  da  ogni  corruzione  dema¬ 
gogica,  sappiamo  che  sono  molti  coloro  che 
dividono  il  nostro  pensiero,  ma  appunto  per¬ 
chè  si  tratta  di  spiriti  indipendenti,  è  più  dif¬ 
fìcile  riunirli  ed  accomunarli  in  una  azione 
comune.  Questo  foglio  si  propone  modesta¬ 
mente  questo  scopo  ed  a  tutti  gli  spiriti  liberi 
ed  indipendenti,  noi  rivolgiamo  il  più  caldo 
appello  di  aiutarci  in  questa  nostra  battaglia 
contro  tutte  le  deviazioni  dell'ora  presente. 

Quanti  hanno  fiducia  nella  nostra  opera 
vengano  incontro  a  noi  pagando  il  loro  abbo¬ 
namento  e  si  facciano  nostri  sostenitori.  Ri¬ 
cordino  che  il  denaro  è  il  nerbo  della  guerra 
e  che  la  solidarietà  che  si  manifesta  solo  a 
parole  è  solidarietà  vuota  di  significato  e  di 
contenuto. 


La  tattica  delle  opposizioni 


Le  Opposizioni  hanno  deliberato  di  non 
rientrare,  per  ora,  alla  Camera.  Era  il  meno 
che  potessero  fare  per  salvaguardare  la  loro 
dignità.  Il  Corriere  della  sera  però  si  è  affret¬ 
tato  a  rassicurare  le  anime  timorate,  osser¬ 
vando  che  per  il  momento  non  c’è  nessuna 
necessità  di  riaprire  la  Camera,  il  che  equi¬ 
vale  press’a  poco  a  dire,  anche  agli  avver¬ 
sari,  che  l’astensione  deliberata  è  un  gesto 
puramente  platonico,  dal  momento  che  le  se¬ 
dute  non  ci  sono,  nè  c’è  bisogno  che  ci  siano. 

Dai  discorsi,  da  interviste,  da  articoli  degli 
oppositori,  pare  che  il  loro  atteggiamento  sia 
a  un  dipresso  questo:  «E’  impossibile  ne¬ 
gare  la  responsabilità  di  Mussolini  nel  delitto' 
Matteotti,  dal  momento  che  egli  era  il  ditta¬ 
tore,  che  aveva  dato  patenti  di  galantuomini 
e  di  eroi  alle  persone  che  ora  si  trovano  a 
Regina  Coeli,  e  che  aveva  con  sicurezza  affer¬ 
mato  altre  volte  che  quello  che  avveniva  in 
Italia,  avveniva  per  sua  diretta  e  precisa  vo¬ 
lontà.  Quindi,  essendo  Mussolini  il  respon¬ 
sabile,  deve  scontare  il  suo  errore  con  le  di¬ 
missioni.  L’opposizione  però  non  intende  as¬ 
sumere  essa  il  potere;  spetta  alla  maggio¬ 
ranza  risolvere  la  crisi  nel  proprio  seno  ». 

Come  ragionamento,  può  essere  che  non 
ci  sia  nulla  da  eccepire  ;  e  se  le  situazioni  po¬ 
litiche  potessero  formarsi  e  risolversi  coi  ra¬ 
gionaménti,  le  opposizioni  a  quest’ora  avreb¬ 
bero  già  avuto  partita  vinta. 

Nel  campo  avversario,  l’atteggiamento  dei 
fascisti  e  dei  loro  fiancheggiatori  è  solo  spie¬ 
gabile  da  un  lato  con  l’istinto  della  conserva¬ 
zione,  e  dall’altro  col  feticismo  che  è  uno  dei 
segni  più  dolorosi  della  mentalità  politica  ar¬ 
retrata  o  addirittura  inesistente  di  tanta  parte 
degli  italiani.  Dei  movimenti  religiosi,  ai 
quali'  il  fascismo^  stato  paragonato,  esso  dia. 
soltanto  le  caratteristiche  più  inintelligenti  è 
grossolane,  quelle  che,  invece  di  aiutare  l’a¬ 
nima  ad  elevarsi,  rendono  incapaci  di  ragio¬ 
nare  e  di  vedere  coi  propri  occhi.  Così  il 
fanatismo  per  Mussolini  ha  reso  talmente 
ciechi  coloro  che  ne  sono  invasi  (non  par¬ 
liamo  di  coloro  che  fingono  di  credere  ancora 
nel  Nume,  per  salvare  i  loro  interessi)  che, 
anche  di  fronte  all’evidenza,  essi  continuano 
a  giurare  nella  purezza  cristallina  di  Musso¬ 
lini.  L’onnipotente  dittatore  è  diventato  una 
vittima  innocente  che  non  sapeva  nulla  ;  egli 
era  troppo  ocupato  dal  peso  enorme  che  gli 
gravava  sulle  spalle,  troppo  assorto  nella  vi¬ 
sione  della  marcia  dell’Italia  verso  i  suoi 
immancabili  destini,  per  accorgersi  di  coloro 
che  tradivano  lui,  il  fascismo  e  l’Italia,  di  co¬ 
loro  che  erano  da  lui  ritenuti  i  più  fidi  amici 
e  preparavano  invece  nell’ombra  l’agguato 
che  nemmeno  il  più  mortale  dei  suoi  nemici 
avrebbe  saputo  tendergli. 

Da  ciò  si  vede  che  il  regime  in  Italia  si  è 
tacitamente  modificato. 

Alla  persona  del  Re,  sacra  e  inviolabile 
per  lo  Statuto,  non  responsabile  degli  atti  del 
suo  Governo,  si  è  aggiunta  un’altra  persona, 
non  meno  sacra  e  inviolabile  e  irresponsa¬ 
bile  :  quella  del  Duce.  L’Uomo  è  necessario 
per  la  salute  dell’Italia. 

Sarebbe  follìa,  per  «  un  comune  episodio  », 
privarsi  di  un  uomo  che  tutti  all’estero  am¬ 
mirano  e  ci  invidiano.  Egli  non  può  essere  toc¬ 
cato  neppure  dall’ombra  di  un  sospetto,  non 
può  essere  tenuto  responsabile  dei  crimini 
di  qualche  delinquente  ch’egli  per  il  primo 
condanna. 

Questo  è  l’ atteggiamento  dei  fascisti,  e 
noi  non  abbiamo  bisogno  di  dire  che  non  può 
essere  il  nostro. 

Ma  cercheremo  di  spiegare  perchè  neppure 
quello  dell’opposizione  ci  persuade  e  ci  pare 
opportuno. 

Secondo  l’opposizione,  o  almeno  una  parte 
di  essa, 'Mussolini  se  ne  dovrebbe  andare,  e 
nel  seno  della  maggioranza  dovrebbe  formarsi 
un  nuovo  Ministero,  non  cortvpromesso  nel¬ 
l’affare  Matteotti.  Vediamo  le  conseguenze 
pratiche  che  presumibilmente  avrebbe  questa 
soluzione. 

Il  nuovo  Governo,  essendo,  nato  da  una 
maggioranza  formata  da  Mussolini  con  l’aiuto 
dei  commendatori  Rossi,  Marinelli  e  di  altri 
valentuomini,  non  potrebbe  certamente  pren¬ 
dere  posizione  contro  il  fascismo,  è  siccome 
il  fascismo  è  sempre  fedele  a  Mussolini,  la 
vera  forza  sarebbe  sempre  nelle  stesse  mani, 
e  il  capo  del  Governo  non  sarebbe  altro  che 
una  comparsa.  Si  riprodurrebbe  insommà  una 


situazione  simile  a  quella  dell’anno  1922, 
quando  Facta  faceva  dei  discorsi  sull’autorità 
dello  Stato,  ma  chi  comandava  effettivamente 
era  Mussolini.  Piuttosto  che  vedere  rinnovarsi 
una  tale  situazione,  credo  che  tutti  dovreb¬ 
bero  essere  d’accordo  nel  preferire  la  perma¬ 
nenza  di  Mussolini  al  potere. 

Del  resto,  dato  l’atteggiamento  assunto  dal¬ 
le  Opposizioni,  che  dichiarano  e  ripetono  di 
non  mirare  alla  conquista  del  Governo,  non  è 
nemmeno  razionale  che  esse  pretendano  di 
designare  alla  maggioranza  gli  uomini  da  met¬ 
tere  o  da  non  mettere  al  Governo.  Se  là  mag¬ 
gioranza  ha  ancora  fiducia  in  Mussolini,  o 
vede  la  soluzione  più  conveniente  nel  suo 
mantenimento  a  capo  del  Governo,  l’atteg¬ 
giamento  di  custode  della  Costituzione  assunto 
dall’Opposizione  non  può  impedirlo.  Anche  se 
si  ottenessero  prò  forma  le  dimissioni  del  Go¬ 
verno,  esse  sarebbero  inutili  se  la  maggio¬ 
ranza  mantenesse  la  designazione  di  Musso¬ 
lini. 

In  conclusione,  la  soluzione  della  crisi  con 
un  Governo  di  maggioranza  senza  Mussolini, 
se  può  corrispondere  teoricamente  alle  norme 
costituzionali,  non  sarebbe,  a  nostro  parere, 
una  soluzione  nè  chiarificatrice,  nè  opportuna 
nè  definitiva. 

Se  le  Opposizioni  vogliono  veramente  a- 
dempiere  al  loro  compito,  devono  guardare  in 
faccia  la  realtà  e  non  lasciarsi  attirare  dalla 
vana  illusione  che  il  fascismo  possa  essere  li¬ 
quidato  facendo  passare  Mussolini  dal  posto 
di  primo  attore  a  quello  di  suggeritore. 

Qbserver, 


Parole  ciliare 
di  combattenti 

Noi  combattenti,  siamo  veramente  ricono¬ 
scenti  all’onorevole  Farinacci  della  sua  fran¬ 
chezza,  egli  infatti  non  ci  parla  più  di  sal¬ 
vare  la  Patria,  di  valorizzare  la  vittoria  e  di 
tutte  quelle  altre  belle  frasi,  che  in  un  tempo 
non  eccessivamente  remoto,  col  condimento 
di  persuasive  manganellate,  servivano  per 
darla  da  bere  agli  imbecilli  ed  a  quel  credu¬ 
lone  bamboccio  che  è  il  popolo  italiano;  egli 
ci  dice  chiaro  e  tondo  :  noi  siamo  alla  greppia 
e  ci  vogliamo  restare  a  qualunque  costo. 

Vi  sono  persone  in  Italia  che  si  scandaliz¬ 
zano  per  questo  linguaggio  dell’onorevole 
Farinacci  e  compagni,  ma  noi  combattenti  lo 
comprendiamo  benissimo.  Infatti,  noi  pen¬ 
siamo  e  l’onorevole  Farinacci  è  perfettamente 
d’accordo  con  noi  —  caso  veramente  strano 
—  nel  ritenere  che,  se  l’onorevole  Farinacci 
e  compagni  usassero  un  altro  linguaggio,  un 
po’  meno  medioevale,  facile  riuscirebbe  alle 
popolazioni  di  Cremona,  ecc.,  lo  scoprire  che 
colui  e  cojoro  che  hanno  saputo  incutere  un 
così...  salutare  consenso,  altro  non  sono  che 
palloni  gonfiati  o  ripieni  di  materia  di  odore 
non  eccessivamente  gradevole  ed  in  tal  caso, 
a  questi  cari  signori,  non  rimarrebbe  che 
prendere  il  treno  in  tutta  fretta  per  andare  in 
più  spirabili  arie. 

Noi  combattenti,  e  così  dicendo  so  di  in¬ 
terpretare  il  pensiero  di  legioni,  siamo  stan¬ 
chi,  arcistanchi  di  tutti  questi  soprusi,  di  tutte 
queste  tragi-commedie,  di  tutte  queste  an¬ 
gherie  e  vi  diciamo  o  signori  Farinacci  e  C., 
che  se  vi  sono  alcune  diecine  di  migliaia  di 
giovani  disposti  ad  immolarsi  ed  a  lottare  per 
mantenervi  al  potere  a  qualunque  costo,  per 
permettervi  di  compiere  ogni  illegalità  ed  ogni 
viltà,  e  per  far  sì  che  il  popolo  italiano  sia 
schiavo  di  villani  rifatti  e  di  ignobili  sfrutta 
tori  ;  vi  sono  anche  centinaia  di  migliaia  di  ex 
combattenti  che  non  la- intendono  affatto  così 
e  che  non  permetteranno  mai  che  tutti  i  loro 
sacrifici  e  la  loro  vittoria,  vadano  a  vostro  be¬ 
neficio  e  che  vogliono  —  intendetemi  bene, 
vogliono  —  che  il  diritto  e  la  libertà  dei  cit¬ 
tadini  siano  scrupolosamente  rispettati  e  che 
la  nazione  sia  guidata  dai  cittadini  migliori  e 
più  capaci  e  non  dai  fanfaroni  e  dai  prepo¬ 
tenti. 

I  combattenti,  che  voi,  Farinacci,  avete 
sempre  amato  come  il  fumo  negli  occhi, 
stanno  risvegliandosi,  ricordatevelo  bene.  A 
buon  intenditor  poche  parole... 

Un  Fante  Qualunque. 

(Dal  Primato  dei  Combattenti). 


TEMPI  NUOVI 


SUL  TERRENO  DELLA  GIUSTIZIA 

Una  stranissima  assoluzione 


L’avventura  delFavv.  Cattaneo  ha  interes¬ 
sato  tutti  i  quotidiani. 

Intanto  che  si  attende  il  responso  delle  au¬ 
torità  politiche  alle  categoriche  domande  che 
abbiamo  formulate  nel  numero  precedente  ci 
è  giocoforza  tornare  sull’argomento  dal  punto 
di  vista  giudiziario. 

Abbiamo  scritto  che  contro  i  due  sedicenti 
mandatari  dell’on.  Mussolini  ed  esecutori  di 
ordini  del  generale  De  Bono  era  stata  tra¬ 
smessa  alla  Procura  del  Re,  con  un  energico 
ordine  del  giorno  del  Consiglio  dell’Ordine 
degli  Avvocati,  una  regolare  denuncia. 

L’istruttoria  venne  aperta  quando  a  reg¬ 
gere  la  Procura  del  Re  di  Torino  funzionava 
il  Consigliere  Muggia. 

Persona  quant’altri  mai  di  ordinaria  am¬ 
ministrazione,  mite,  accomodante  e  che  anche 
nell’aspetto  fìsico  ricorda  la  indimenticabile 
figura  di  Don  Abbondio. 

Quale  sia  stato  il  dispiacere  e  la  pena  del 
brav'uomo  nel  trovarsi  di  fronte  ad  una  così 
noiosa  faccenda  lo  ha  constatato  anche  l’avv. 
Cattaneo  nei  diversi  colloqui  con  lui  avuti. 

Ad  ogni  modo,  con  squisito  senso  di  op¬ 
portunità,  il  Muggia  affidò  l’istruttotria  ad  un 
brillante  sostituto  e  precisamente  al  Conte 
Pinchi,  che,  se  non  iscritto  al  partito  fascista, 
non  ha  mai  nascosto  il  suo  accentuato  filofa¬ 
scismo. 

E  così  l’istruttoria  proseguì  con  carattere 
famigliare.  Fra  l’altro,  sempre  per  omaggio  a 
quella  conclamata  indipendenza  della  magi¬ 
stratura  quando  si  dovette  sentire  il  signor 
Prefetto,  fu  il  Magistrato  che  umilmente  si 
disturbò  a  recarsi  da  lui  tìel  gabinetto  della 
prefettura. 

Che  dire  di  tutte  le  vicende  dell’istruttoria? 

Che  fu  una  commedia  di  cattivo  gusto  ? 

Fatto  si  è,  che  esauriti  gli  incombenti  pro¬ 
fessionali,  si  giunse  ad  una  bella  requisitoria 
del  sullodato  sostituto  procuratore  del  Re  fi¬ 
lofascista  susseguito  da  pedissequa  ordinanza 
del  Giudice  Istruttore.  Ma  qui  viene  il  bello  ! 

La  requisitoria  del  P.  M.  non  soltanto  ri¬ 
chiedeva  l’assolutoria  del  Rag.  Renato  Ricci, 
che  poi  col  beneplacito  della  ex  Pentarchia 
e  dell’on.  Mussolini  diventava  deputato  al 
Parlamento,  ma  consacrava  detta  assolutoria 
coll’incredibile  ed  inaudita  formula  della  im¬ 
proponibilità  dell’azione  penale,  forse  per  im¬ 
pedire  che  in  seguito  a  nuove  prove  od  emer¬ 
genti  indìzi,  l’istruttoria  potesse  essere  ria¬ 
perta.  Ma  quel  che  è  più  interessante,  termi¬ 
nava  con  una  diatriba  a  carico  delFavv.  G.  B. 

•  Cattaneo  che  —  come  sappfamo  - —  è  stato 
ed  è  valoroso  mutilato  e  decorato  di  guerra, 
gravemente  minorato  per  le  tuttora  doloranti 
ferite  al  polmone. 

Rimprovera  il  Procuratóre  del  Re  all’avvo¬ 
cato  Cattaneo  la  mancanza  di  energia  ’e  la 
poco  buona  volontà  dimostrata  nell’opporsi 
alle  insistenti  richieste  dèlie  persone  che  pre¬ 
tendevano  quei  documenti. 

Povero  avvocato  Cattaneo!  In  piena  fiori¬ 
tura  di  metodi  fascisti  fatto  oggetto  di  seque¬ 
stro  di  persona,  di  minacce,  di  violazione  di 
domicilio,  calunniato  da  un  Questore  interve¬ 
nuto  personalmente  d'accordo  con  un  Pre¬ 
fetto  del  Regno  in  una  faccenda  così  poco 
chiara,  doveva  in  verità  dimostrare  energia  e 
buona  volontà. 

Quanto  sarebbe  stato  comodo  in  tal  caso 
istruire  contro  l’ingenuo  avvocato  Cattaneo 
un  processino  d’oltraggio  ai  funzionari  bene¬ 
meriti  nell’esercizio  delle  loro  funzioni! 

Ma  vi  è  di  peggio  ancora  ! 

Quando  l’avv.  Cattaneo  venne  a  conoscere 
il  tenore  preciso  della  requisitoria  emanata 
nel  segreto,  ed  a  sua  insaputa,  si  recò  presso 
il  nuovo  Procuratore  del  Re  S.  E.  Colonnetti, 
tempra  di  Magistrato  alquanto  diversa  dal  suo 
predecessore,  a  .protestare  energicamente.  ' 

Ed  allora,  leggere  per  credere,  vennero 
cancellate  le  dure  ed  ingiuste  parole  scritte  a 
carico  del  Cattaneo,  sicché  l’originale  della 
requisitoria  e  dell’ordinanza  del  Giudice 
Istruttore  in  data  dell’aprile  1924,  porta 
scritto  un  apprezzamento  umiliante  a  carico 
di  un  valoroso  ex  ufficiale  decorato  ed  onesto 
professionista,  mentre  in  data  giugno-luglio 
1924,  a  distanza  di  due  mesi,  mutata  la  tem¬ 
peratura  politica,  Fapprezzamento  risulta  can¬ 
cellato. 

Quando  poi  si  pensa  che  da  quanto  si  è 
pubblicamente  risaputo,  davanti  alla  Giuria 
d’Onore  di  Roma  nella  vertenza  Giunta- 
Forni  vennero  trasmessi  dallo  stesso  Presi¬ 
dente  del  Consiglio  alcuni  dei  documenti  del 
Forni  che  erano  stati  prelevati  a  Torino  con 
abile  e  poliziesca  manovra  nello  studio  del¬ 
Favv.  Cattaneo  e  che  questi,  sentito  come 
testimonio  dalla  Giuria  se  li  trovò  improvvi¬ 
samente  dinnanzi,  non  possiamo  fare  a  meno 
di  rilevare  che  l’assoluzione  degli  imputati  fu 
un  atto  politico,  che  l’istruttoria,  piuttosto  che 
una  commedia,  fu  una  farsa  perchè  non  venne 
nemmeno  iniziata  contro  i  veri  imputabili  e 
cioè  i  soliti  mandanti  di  Roma  e  contro  il 
Prefetto  ed  il  Questore  di  Torino  favoreggia¬ 
tori  e  complici  — -  e  che  infine  l’ultimo  epi¬ 
sodio  della  cancellatura  delle  frasi  già  scritte 
a  danno  delFavv.  Cattaneo  si  commenta  da 
sè  e  che  toglie  ad  ogni  modo  alquanto  pre¬ 


stigio  a  quel  Potere  Giudiziario,  la  cui  ^vera 
indipendenza  dovrebbe  costituire  una  rocca 
inespugnabile  ed  una  assoluta  garanzia  di  li¬ 
bertà  e  di  giustizia  per  tutti  i  cittadini. 

E’  pertanto  con  vera  mortificazione  che 
abbiamo  scritto  questi  nostri  rilievi. 

Speriamo  che  S.  E.  Colonnetti,  il  nuovo 
severo  Procuratore  del  Re,  preoccupato  di 
questo  scandalo  e  di  altri  che  si  sono  verificati 
in  questi  ultimi  tempi  nella  chiusura  fretto¬ 
losa  di  istruttorie,  adempia  con  più  severa  vi¬ 
gilanza  e  austero  controllo  alle  sue  delicatis¬ 
sime  missioni. 

E  se  vuol  ascoltare  il  nostro  modesto  con¬ 
siglio  senta  il  fremito  dell’opinione  pubblica! 
Riapra  intanto  tutti  i  processi  contro  i  cosi¬ 
detti  ignoti,  conosciutissimi,  della  strage  di 
Torino  e  contro  coloro  che  dal  sottosegreta¬ 
riato  di  Roma  telefonavano  al  Vice  Questore 
Tabusso  di  tenere  sotto  chiave  gli  agenti  della 
pubblica  sicurezza. 

Spicchi  i  mandati  di  cattura  contro  i  colpe¬ 
voli  anche  se  Consoli  della  Milizia  Nazionale 
e  Cavalieri  della  Corona  d’Italia  e  contro  gli 
assassini  che  ancora  oggi  passeggiano  impa¬ 
vidi  ed  indisturbati  per  le  vie  di  Torino  con 
orrore  di  tutti  gli  onesti  cittadini. 

Solo  così  si  potrà  parlare  della  indipen¬ 
denza  della  magistratura.  Elle. 

PS.  -  Evidentemente,  non  si  può  preten¬ 
dere  che  i  magistrati  siano  eroi,  tanto  più 
quando  si  vede  in  pericolò,  non  solo  la  po¬ 
sizione,  ma  anche  la  pelle.  Questi  magistrati 
hanno  diritto  a  molte  attenuanti,  però  non 
hanno  diritto  ugualmente  i  magistrati  con 
Mariano  d’iAmelio  alla  testa,  di  protestare 
quando  si  afferma  che  la  magistratura  ita¬ 
liana  non  ha  più  indipendenza,  o  almeno  non 
l’aveva  più  fino  a  ieri.  E  ciò  tanto  più  quando 
è  noto  che  il  D’ Amelio  deve  il  suo  posto  al 
fatto  che  il  Senatore  Mortara  amava  star 
dritto  e  non  piegava  la  schiena. 


La  vita  rincara  ogni  giorno  più;  tutti  i  ge¬ 
nerialimentari  hanno  ormai  assunto  dei  prezzi 
non  mai  sentiti,  assurdi,  proibitivi.  Questa  è 
la  lagnanza  insistente  di  tutte  le  madri  di  fa¬ 
miglia,  di  tutte  le  massaie  che  ogni  mattinò 
escono  col  leggendario  cesto  e  non  sanno  più 
come,  colle  risorse  di  cui  dispongono,  riusci¬ 
ranno  a  riempirlo.  Poco  più  di  un  mese  fa 
hanno  protestato,  ad  esempio;  le  abituali 
clienti  di  Porta  Palazzo  che  dinnanzi  alle  esor¬ 
bitanti  pretese  delle  .venditrici  di  ortaggi  e 
frutta,  come  riferirono  i  giornali,  qualcuna 
abbandonò  il  mercato,  qualche  altra  borbottò 
sdegnata  e,  taluna,  sollevò  aspre  proteste  che 
stuzzicarono  la  loquacità  proverbiale  delle  ri- 
vendugliole  palatine  e  nacquero  diverbi,  ac¬ 
quetati  coll’intervento  dei  tutori  dell’ordine. 

I  giornali  non  ci  hanno  detto,  però,  quello 
che  sarà  successo  all’indomani  ma  è  facile 
immaginarlo.  Le  stesse  madri  di  famiglia,  le 
stesse  massaie,  le  stesse  clienti,  tratte  dalla 
necessità  impellente,  si  saranno  recate  allo 
stesso  mercato,  già  preparate  con  sufficiente 
rassegnazione  al  sacrificio  e,  volenti  o  no¬ 
lenti,  avranno  dovuto  sottostare  alle  richieste. 

Così  è  delle  umane  cose.  Spontanea,  im¬ 
pulsiva,  disordinata  la  protesta,  poi  la  rasse¬ 
gnazione  troppo  facile,  passiva  ed  inerte,  poi, 
se  le  cose  crescono  ancora  e  diviene  impossi¬ 
bile  tollerarle,  la  rivolta  brutale,  violenta,  de¬ 
vastatrice.  E’  storia  di  pochi  anni.  Manca  il 
più  delle  volte,  tanto  negli  individui  quanto 
nelle  folle,  il  raziocinio,  la  valutazione  se¬ 
rena,  l’indagine  delle  cause  e  la  ricerca  dei 
mezzi  che  possono  portare  un  rimedio.  La 
lagnanza  è  il  più  delle  volte  giusta,  logica, 
doverosa,  anche,  ma  la  lagnanza  è  inutile,  è 
sterile,  peggio  è  stupida,  se  contemporanea¬ 
mente  non  si  indaga  la  causa  e  non  si  corre 
ai  ripari. 

I  generi  alimentari  rincarano  ogni  giorno 
più,  dobbiamo  chiederci:  l’aumento  è  giusti¬ 
ficato?  quali  ne  sono  le  cause?  come  av¬ 
viene  il  rifornimento  nelle  grandi  città  delle 
derrate  alimentari?  donde  provengono?  quali 
i  prezzi  d’origine?  quanti. e  quali  intermediari 
si  frappongono  fra  il  produttore  e  il  consuma¬ 
tore?  e,  per  ultimo,  conosciuto  il  problema 
nel  suo  essere,  quali  i  provvedimenti,  quali 
le  iniziative  da  escogitare  per  opporre  un  effi¬ 
cace  rimedio  ? 

Una  nobile  gara  dovrebbe  svolgersi  fra 
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RAS  TAFARI. 

Dopo  aver  salutato,  fraternamente,  al  suo 
arrivo  nella  capitale,  il  Duce,  ha  chiesto,  in 
cortesia,  d’essere  presentato  agli  altri  insigni 
capi  del  meraviglioso,  invidiabile  ed  ineffa¬ 
bile  Partito  di  cui  l’ottimo  Ras  Taf  ari  ame¬ 
rebbe  la  tessera  onoraria.  Si  dice  che  la  do¬ 
manda  abbia  un  po’  stupito  Ras  Benito,  il 
quale,  dopo  qualche  minuto  d’incertezza,  ha 
invitato  Ras  Taf  ari  a  fare  una  visita  a. . .  Re¬ 
gina  Coeli. 

GIUNTA. 

Quell’ eminente  incomparabile  ingegno  che 
mise  a  posto  tutto  il  secolo  scorso  definendolo 

—  quasiché  fosse  stato  —  il  secolo  decimo- 
nono  —  anche  lui  iscritto  al  Partito  Fascista 

—  «  stupidissimo  »  e  che  chiamò  Felice  Ca¬ 
vallotti  a  pagliaccio  »  ;  l’uomo  che  parla  sem¬ 
pre  da  un  po’  di  tempo  non  fiata  più.  E’  un 
vero  miracolo!  Cosa  mai  è  successo?!  Il  fa¬ 
scista  dissidente  Cesare  Forni  l’ha  pubblica¬ 
mente  accusato  d’aver  decretato  in  una  se¬ 
duta  della  Ceca  governativa,  la  sua  morte. 
Giunta  tace.  E  c’è  un  proverbio  che  dovrebbe 
far  ricordare  non  a  Giunta  ma  alla  Magistra¬ 
tura  romana  che. . .  Regina  Coéli  esiste  anche 
per  i  mancati  assassini. 

L’ON.  MODULO  5. 

Roberto  Farinacci  1,  lo  sputa  fiamme  ferro¬ 
viario,  due  giorni  dopo  del  delitto  romano  scri¬ 
veva  sul  suo  giornale  cremonese  annunciando 
«  una  mancia  competente  v  a  chi  avrebbe  sa¬ 
puto  darè  notizia  sull’ on.  Matteotti. 

Fra  il  bandito  Dumini  e  il  cinismo  di  Fa¬ 
rinacci  è  forse  più  simpatico  Dumini,  ciò  non 
, vuol  dire,  che  questo  è  a  Regina  Coeli  mentre 
il  Ras  di  Cremona  è  stato  chiamato  a  far  parte 
del  Direttorio  del  Partito  Nazionale  Fascista. 
Tanto  per  l’a  epurazione  »  che,  come  si  ,  sa, 
è  in  marcia...  non  si  sa  però  verso  dove.... 

Bas... 


competenti  e  studiosi  per  rispondere  a  que¬ 
ste  domande  e  far  proposte  e  suggerire  in 
qual  modo  si  possa  riparare.  Invece  nulla; 
tutto  il  pròblema* i  dell’alimentazione  e,  in 
ispecie,  il  formidabile  problema  dell'alimen¬ 
tazione  delle  grandi  città,,  passa  trascurato 
dalla  cittadinanza,  affidato  alla  pleiade  stermi¬ 
nata  degli  esercenti  grandi,  piccoli  e  piccolis¬ 
simi,  nella  massima  parte  (lo  diciamo  senza 
ombra  d’offesa)  inetti,  incapaci,  ignoranti  (si 
intende  del  loro  mestiere)  non  d’altro  preoc¬ 
cupati  che  del  guadagno.  La  polemica  per 
l’aumento  del  pane,  insegna!  . 

Si  ebbero  anche  tentativi  di  reazione  vio¬ 
lenta.  Giovani,  armati,  oltreché  di  buone  in¬ 
tenzioni,  anche  di  mezzi  persuasivi,  impó¬ 
sero  ai  rivenditori  prezzi  più  equi  per  le  loro 
derrate.  Che  avvenne?  all’indomani  il  mer¬ 
cato  andò  deserto;  negozianti  e  fornitori,  in¬ 
timiditi,  non  si  fecero  vedere  onde...  il  ri¬ 
medio  fu  peggiore  del  male. 

Il  Municipio  con  lodevole  interessamento 
dà  notizia  del  prezzo  i  di  buona  parte  dei  ge¬ 
neri  all’ingrosso  e  i  giornali  li  pubblicano.  A 
che  giova?  Tutt’al  più  a  constatare  che 
troppo  forte  è  la  differenza  coi  prezzi  al  mi¬ 
nuto  o  che  queste  derrate  sono  già  care  anche 
ai  grossisti  od  ancora  che  detti  prezzi  variano 
sensibilmente  da  città  a  città.  La  soddisfa¬ 
zione  è  assai  modesta  e  l’intervento  rnunici- 
pale  troppo  scarso. 

E  bisogna  anche  smettere  dall 'invocare  e 
pretendere  ogni  rimedio  dall’alto.  Il  Governo, 
e  in  generale  l’Autorità,  nóh  può  essere  on¬ 
nisciente,  onniveggente  ed  onnipossente.  La 
falange  dei  consumatori  deve  studiare  il  pro¬ 
prio  problema,  comprenderlo  e  orientarsi 
verso  il  proprio  interesse. 

Modestamente,  come  consumatori,  noi  ci 
permettiamo  di  interloquire,  in  questo  foglio 
torinese,  che,  per  di  più,  s’inspira  a...  tempi 
nuovi. 

Avremo  molto  da  dire  circa  il  commercio 
all’ìngrosso  di  frutta  e  verdura,  ma  siccóme 
si  tratta  di  un  problema  generale  per  tutta 
Italia  e  che  è  forse  in  condizioni  peggiori  in 
altre  città  come  Milano  e  Roma  non  è  il  caso 
di  intrattenerci  al  riguardo,  ma  osserviamo 
che  forse  anche  in  questo  campo  l’Alleanza 
Cooperativa  potrebbe  trovar  modo  di  rendersi 
utile  al  consumatore. 

Per  quel  poco  che  ci  viene  dai  dintorni  la 


INTERESSI  CITTADINI 
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Il  rincaro  e  l’Alleanza  Cooperativa  Torinese 


faccenda  è  alquanto  losca.  La  merce  è  incet¬ 
tata  prima  che  giunga  in  città  e  quando  ar¬ 
riva  al  mercato  è  già  venduta  e  rivenduta  e 
gli  intermediari  non  lesinano  certo  sul  pro¬ 
fitto. 

Noi  ci  permettiamo  indicare  un  rimedio,  a 
parer  nostro,  vasto  e  risolutivo.  Siamo,  e  da 
molti  anni,  cooperatori  ostinati  e  convinti  e 
vediamo  nella  cooperazione  e  specialmente 
nella  grande  cooperazione,  forte  di  mezzi  è 
di  consensi,  la  soluzione  di  questo  e  d’altri 
problemi.  L’Alleanza  Cooperativa,  assecon¬ 
data  dal  Comune,  potrebbe  intervenire  a  ■ 
faggio  di  tutta  la  cittadinanza.  Ogni  cittadino 
non  è  essenzialmente  e  prima  di  tutto  un  con¬ 
sumatore?  e  il  Municipio  non  ha  quindi,  il  sa¬ 
crosanto  dovere  di  tutelarlo  nella  sua  più  im¬ 
portante  funzione,  l’alimento?  Il  Comune 
possiede  in  molti  rioni  centrali  della  città  (e 
dove  non  ne  ha  ne  crei)  dei  mercati'  coperti, 
chiamati  comunemente  serragli,  concessi  ad 
un  numero  straordinario  di  negozianti  che  vi 
tengono  (Dio  sa  come!)  piccoli  banchi  di  ven¬ 
dita.  Affidi  alcuno  di  questi  mercati  pagando, 
s’intende, "un  equo  affitto,  all’A.G.T.  e  questa 
v’installi  dei  grandi  distributorii,  dove  l’acqui¬ 
rente  possa  con  facilità  e  sollecitudine  tro¬ 
vare  quanto  gli  occorre,  dal  pane  al  vino,  alla 
frutta  e  verdura,  alla  carne,  ova,  salumi,  ecc. 
L’A.C.T.  è  l’unico  ente  che  possa  offrire  ga¬ 
ranzia  di  vendere  con  una  giusta,  onesta, 
controllabile  quota  di  carico  che  permetta  di 
coprire  le  spese  ed  è  pure  tale  solida  istitu¬ 
zione  che  incoraggiata  dall’ incremento  della 
vendita,  potrebbe  sempre  più  risalire  all’t 
gine  degli  acquisti  a  tutto  vantaggio  dei  con¬ 
sumatori. 

Noi  crediamo  che  questa  sia  la  via  buona 
e  sicura  ;  tutto  il  resto  è  vana  accademia.  To¬ 
rino  che  ha  la  fortuna  di  avere  una  grande 
cooperativa  che  assorbe  da  sola  più  <Tun 
quinto  del  consumo  dell’intera  città  è  in  grado 
di  tentare  la  prova. 

Può  e  deve.  Nell’umile  cesto  della  mas¬ 
saia  che  ogni  mattino  si  reca  ad  acquistare 
quanto  occorre  al  sostentamento  della  fami¬ 
glia  sta  racchiuso  un  formidabile  problema 
igienico  ed  economico .-  riempire  quel  cesto 
delle  migliori  derrate  spendendo  quanto  meno 
possibile.  Qualcuno  sogghigna;  è  dunque  la 
volgare  questione  del  ventre?  Noi  rivendi¬ 
chiamo  al  ventre  la  più  elevata  funzione  della 
vita,  anzi  del  normale  funzionamento  e  del 
prolungarsi  stesso  della  vita.  Ha  détto  un  fi¬ 
losofo  :  ((l’uomo  è  quello  che  mangia».  Tu¬ 
telare  l’alimentazione  d’una  città  equivale  a 
tutelarne  la  salute,  il  benessere,  lo  sviluppo 
fisico  e  morale. 

,  G.  Destefanis. 


Ancora  del  lastricato  torinese 

La  sottoscrizione  per  il  palcoscenico  del 
Regio,  cui  accennammo  di  già,  ha  suscitato 
molte  malinconiche  riflessioni.  Si  ricorda  da 
molte  parti  che  parecchie  iniziative  ottime  e 
rispondenti  a  veri  bisógni  cittadini  non  tro¬ 
varono  che  scarso  consenso  nella  classe  più 
ricca  e  che  d’altra  parte  anche  oggi  urgono 
provvedimenti  di  varia  specie  tutti  più  gravi 
e  più  interessanti.  La  cittadinanza  torinese, 
per  la  simpatia  immensa  che  ha  verso  Tosca- 
nini,  per  la  reverenza  che  porta  al  nome  ed 
alla  memoria  di  Arrigo  Boito,  è  lietissima 
che  si  provveda  a  rendere  il  Regio  uno  dei 
maggiori  teatri  d’ Italia,  ma  non  digerisce 
molto  facilmente  l’offerta  che  con  una  gene¬ 
rosità  che  sarebbe  stata  appena  lecita  ad 
Consiglio  Comunale,  regolarmente  eletto,  il 
Commissario  Regio  ha  voluto  fare  coi  denari 
della  città,  cioè  dei  contribuenti,  quei  con¬ 
tribuenti  che  hanno  sempre  dei  doveri,  sui 
quali  non  è  lecito  transigere,  ma  i  cui  diritti 
vengono  continuamente  conculcati,  tanto  è 
vero  che,  pur  avendo  dimostrato  di  saper  am¬ 
ministrare  meglio  di  tutte  le  città  italiane  essi 
sono'  messi  nella  impossibilità  di  curare  i  pro- 
prii  interessi  e  ridotti  al  livello  di  pupilli. 

I  torinesi  sentono  poi  maggiormente  Fama- 
rezza  della  cospicua  ed  eccessiva  offerta  quan¬ 
do  debbono  constatare  lo  stato  pietoso  delle 
nostre  strade.  Per  citare  solo  qualche  parti¬ 
colare,  c’è  la  via  Santa  Teresa  che  è  in  con¬ 
dizioni  disastrose,  il  crocicchio  di  via  Venti 
Settembre  è  via  Pietro  Micca,  il  crocicchio  di 

ia  Pietro  Micca  e  piazza  Solferino  che  sono 
(Ielle  vere  montagne  russe,  e  nei  punti  di 
maggior  traffico,  le  pietre  che  lastricano  la 
strada  non  hanno  più  contatto  fra  loro.  '  La 
situazione  diventa  ogni  giorno  più  intollera¬ 
bile  e  non  hanno  torto  i  buoni  torinesi  quando 
osservano  che  al  superfluo  si  deve  pensare 
dopo  il  necessario  e  non  prima. 

Siamo  stati  i  primi  a  rilevare  la  incoh- 
gruenza  di  una  amministrazione  che  si  oc¬ 
cupa  molto  delle  cose  di  lusso  e  dimentica  o 
trascura  quelle  più  comuni  e  più  urgenti,  ma 
abbiamo  visto  con  piacere  che  in  questi  ri¬ 
lievi  non  siamo  stati  soli  ed  una  rivista  nuova 
ha  avuto  pel  commissario  parole  di  biasimo 
assai  vivaci  e,  diciamolo  pure  francamente, 
non  del  tutto  ingiustificate.  Noi  non  fummo 
)n  siamo  così  severi,  ma  dobbiamo  con¬ 
venire  che  l’opinione  pubblica  non  è  in  questi 
giorni  molto  favorevole  alla  amministrazione 
provvisoria  e  comincia  a  sentire  la  nostalgia 
di  una  amministrazione  propria.  Anche  a  To¬ 
rino  la  dittatura  è  in  ribasso  ! 


Quante  volte  ho  parlato  con  persone  aphl 
tenenti  a  tutti  i  ceti,  moltissime  tra  esse  a, 
che  colte,  di  chimica  e  di  problemi  chimici 
tante,  si  può  dire,  ho  avuto  dolorose  delusili 

La  maggior,  parte  di  coloro  con  i  quali  parJ 
lavo  non  sapevano  nemmeno  lontanamente  ìii  : 
che  cosa  si  trattasse  e  ascoltava  passìwg 
mente  quello  che  dicevo,  senza  interessarsi 
menomamente,  e  senza  nemmeno  darmi  tò 
un’  altra  parte,  numerosa  anche  questa, 
spondeva  alle  mie  argomentazioni  con  i  soli 
luoghi  comuni  :  «  la  chimica  è  specialità  ti 
desca  »  ;  «  l’Italia  è  povera  di  materie  prime  ii 
Alcuni  poi  mi  chiedevano  :  «'E’  chimici lei! 

«  Sì  »,  rispondevo.  «  Ah!  allora  si  capisce 
Misuravano  col  loro  metro. 

Questa  mancanza  di  interessamento  e 
pratutto,  questa  falsa  valutazione  delle  rfll 
possibilità  (lascio  da  parte  l’argomento  ad  Iti 
minem)  debbono  esser  prese  in  seria  conside¬ 
razione  se  si  vuole  che  l’industria  chimica 
italiana  possa  raggiungere  la  capacità  pro<juflf 
tiva  che  deve  avere. 

I  chimici  italiani  (perdonatemi,  collegi 
vi  sembra  che  cominci  a  prendermela®), 
prio  con  voi  !)  i  chimici  italiani  hanno  séjffl 
avuto  il  torto  di  trattare  gli  argomenti  più* 
teressanti  ed  i  problemi  più  urgenti,  tra  Ita 
nelle  loro  riunioni,  senza  far  sentire  i 
fuori,  al  gran  pubblico,  l’eco  delle  loro  v 
talora  dei  loro  crucci  e  dei  loro  rammari||i; 
appartati,  silenziosi,  hanno  lavorato,  sì,  ma 
avrebbero  certamente  potuto  raggiungere'Vi- 
sultati  molto  più  importanti  se  fossero  i 
accompagnati  e  sostenuti  da  un  pubblico  coni 
sapevole,  da  un’opinione  pubblica  prepà| 
e  ben  orientata.  Le  voci  che  talora  si  so| 
elevate  dal  campo  chimico,  dalla  scuola  eslaiffl 
l’industria,  sono  rimaste  inascoltate, 
quasi  che  sono  state  soffocate,  e  questo  || 
contribuito  ad  aumentare  la  scontrosità  dei 
chimici  ed  il  loro  isolamento.  Bisogna  (fre 
francamente  che  questi  «  silenziosi  »  noni 
sono  stati  ben  trattati. 

Eppure,  nonostante  la  poca  considerai 
i  chimici  non  se  ne  sono  stati  inerti,  ed  hanr 
cercato  di  far  progredire  l’industria  nazionatài 
di  svilupparla  come  e  quanto  era  loro  pos 
bile.  Per  gli  adoratori  delle  cifre,  ecco  alcunfi 
dati  che  desumo  dagli  atti  di  un  recentissimi 
Congresso  di  Chimica  applicata  :  nel  H 
l’industria  chimica  italiana  aveva  456  fàb* 
che  che  davano  lavoro  a  circa  50  mila  perii 
sone  e  nelle  quali  era- impiegato  un  capitai 
di  204  milioni  di  lire-oro;  nel  1922  il  nu-, 
mero  delle  fabbriche  era-  salito  a  822  cornT 
di  100  mila  persone  e  422  milioni  di  lirB 
oro;  la  produzione  chimica  italiana  attua® 
può  esser  valutata  a  un  miliardo  di  lire. 

Sento  già  Che  qualcuno,  più' informato  de-1 
gli  altri,  mormora  la  parola  «  crisi  »  .  la  v 
dremo  anche  questa  crisi,  e  ne  ^cercheremo  § 
se  possibile,  le  cause,  nello  svilupporiilteriore  f 
dei  tre  punti  sostanziali  che  mi  propongo  c 
trattare,  cioè  il  problema  delle  ,  u  materie 
prime  »,  la  formazione  dei  tecnici  e  la  pia 
zione  dell’opinione,  pubblica  e  della  “ 
scienza  chimica  »,  punti  che,  come  ognui 
vede,  sono  tra  loro  indissolubilmente.  legl 
ed  appartengono  alla  base  di  quella  costa 
zione  che  è  l’industria  chimica  italiana.  1 1 
blemi  tecnici  ed  industriali,  scolastici  ed  f 
nomici  saranno  affrontati  a  tempo  e  luti 
qui  si  tratta  di  porre  il  punto  di  partenll 
l’arrivo  sarà  dove  le  forze  lo  perm  etterato 
Certo  si  è  che  bisogna  tenere  conto;  neli 
trattazione,  del  presente  e  del  futuro,  mj| 
gna  cercare  di  penetrare  quanto  più  si  pu|| 
nelle  brume  che  abbiamo  dinanzi  e  scbp|| 
il  maggior  tratto  passibile  di  orizzonte?* 
principio  generale  dal  quale  prendo  le  mos§ 
è  questo  :  i  popoli,  cóme  i  singoli  individil 
valgono  in  quanto  sono  fattivi  ed  attivi, 
quanto,  producono.  Alla  nostra  vita  è  nece 
sarto  anche  il  cibo,  evidentemente,  e  questi 
qualunque  sia  il  concetto  filosofico  che  ci| 
guida,  il  regime  politico  e  di  compor taTpentoJj 
nei  popoli  Póme  negli  individui,  è  in  diretti 
rapporto  con  la  indipendenza  delle  sorgenti 
degli  alimenti  (alimenti,  in  senso  lato® 
Norman  Angeli  scrive  per  l’Inghilterra  :  «  Uj| 
nemico,  che  giungesse  ad  impedire  l’affi 
continuo  degli  alimenti,  non  solo  ci  domine 
tebbe  economicamente,  ma  avrebbe  il  poteri 
politico,  il  potere  di  costringerci  con  la  fame  : 
in  uno  stato  d’ignominiosa  servitù  ».  Per 
l’Italia,  che  ha  pochi  possedimenti  oltremàraT 
il  problema  si  riduce  a  porre  in  valore  le  ric¬ 
chezze  che  può  trarre  dal  suo  territorio,  ric¬ 
chézze  sulle  quali  potrà  sempre  contare  qua¬ 
lunque  siano  le  condizioni  dell’atmosfera  jn-i 
ternazionale,  comunque  si  spostino,  si  modi¬ 
fichino,  si  trasformino  i  suoi  rapporti  con  li 
altre  Nazioni,  con  gli  altri  popoli. 

E’  egoismo,  questo?  No,  l’Italia  non  viene 
spinta  a  far  parte  per  sè  stessa;  viene  | 
tanto  posta  nelle  condizioni  migliori  per  proti 
vedere  alla  propria  esistenza,  per  concorrer® 
a  quella  armonizzazione  verso  la  quale  ji 
tende.  Porre  in  valore  la  capacità  dei  pope 
e  degli  individui  è  fattore  di  pacificazione,  se  | 
a  questo  sviluppo  delle  capacità  si  sa  mettere 
un  limite  che  potrebbe  essere  anche  l’ii 
rativo  categorico  di  Kant. 

Giorgio  Wedar&ÌJ 


TEMPI  NUOVI 


La  riforma  Gentile  alla  prova 


Siamo  alla  fine  del  primo  anno  scolastico 
dopo  che  fu  varata  la  famigerata  riforma,  il 
più  bel  gioiello  del  regime  fascista,  come  si 
compiacque  dire,  in  altre  parole,  l’onorevole 
Mussolini  e  l’edificio  scricchiola  da  tutte  le 
parti.  Nè  è  a  dirsi  che  gli  inconvenienti  la¬ 
mentati  siano  dovuti  a  circostanze  speciali 
che  non  si  ripeteranno,  perchè,  ad  esempio, 
la  difficoltà  di  trovare  membri  delle  commis¬ 
sióni  che  siano  competenti  e  siano  al  tempo 
istesso  così  poco  impegnati  da  poter  essere 
■  a  disposizione  del  governo,  non  potrà  che  ri¬ 
petersi  ed  aggravarsi  in  avvenire.  I  commis¬ 
sari,  per  poter  rispondere  alle  esigenze  go¬ 
vernative,  dovrebbero  ^essere  dei  disoccu¬ 
pati,  il  che  non  potrebbe  essere  in  pari  tempo 
uri  titolo  di  capacità  e  di  valore.  Ma,  quando 
gli  esami  siano  cominciati,  apparirà  anche 
mèglio  la  incongruenza  della  riforma,  per¬ 
chè,  se  si  vorrà  fare  sul  serio  quello  che  la 
rifórma  stessa  esige,  gli  esami  di  stato  per 
Liceo  ed  Istituto  tecnico  dovrebbero  durare 
almeno  un  mese,  e  chi  può  pensare  che  ci 
siano  dei  professori  disposti  a  sacrificare 
tutto  il  mese  di  luglio  e  forse  più  in  un  la¬ 
verò  esauriente  quale  è  quello  di  dare  esami  ? 
Nella  migliore  delle  ipotesi  questi  bravi  in¬ 
segnanti  cercheranno  di  far  presto,  e  se  non 
vorranno  far  troppo  male,  si  regoleranno 
molto  sui  rapporti  degli  insegnanti  che  hanno 
avuto  gli  alunni  per  parecchi  anni  e  li  cono- 
Hjcòno  meglio  di  quanto  possa  farli  conoscere 
luna  prova  di  esami.  Già  si  sa  d’altronde  che 
molti  degli  esaminatori  sono  dei  perfetti 
competenti  per  talune  delle  materie  in 
sono  chiamati  giudici,  laonde,  se  non  vogliono 
che  gli  esami  siano  poi  svalutati  per  la  for¬ 
mazione  stessa  delle  commissioni,  dovranno 
essere  larghi  di  promozioni. 

Racconta  un  giornale  che  in  un  grande 
istituto  di  una  grande  città,  è  chiamato  a  dare 
esami  di  fisica  un  professore  di  matematica 
che  si  è  'rifiutato  insegnare  la  fisica  durante 
Tannò;  perchè  non  si  sentiva  capace,  anzi 
aveva  per  quella  materia  una  specifica  ripu¬ 
gnanza.  Ma  questo  è  ancor  poco,  quando  si 
pensi  a  quei  numerosi  insegnanti  che  si  sono 
lasciati  indurre  ad  insegnare  tutto  l’anno  una 
mlteria  che  non  conoscevano,  e  questi  inse¬ 
gnanti  non  sono  pochi! 

‘.  Non  parliamo  poi  delle  commissioni  che 
Ostano  incomplete,  dando  così  motivo,  di  nul¬ 
la  ! 

Potremmo  parlare  di  una  questióne:  più 
pratica  e  cioè  dei  locali  in  cui  si  tengono  gli 
Tutti  sanno  che,  eccezion  fatta  per 
istituto,  la  maggior  parte  dei  nostri 
■Le  non  solo  a  Torino,  non  hanno  aule  che 
(ano  capire  più  di  cinquanta  o  sessanta 
alunni.  Mancando  i  locali  adatti,  si  ripiega 
Ò7'con  ifcollocamento  in  corridoi  infelici,  man- 
ìÉcanti  di  luce  e  non  affatto  adatti  allo  scopo. 
Gli  alunni,  in  numero  rilevante,  si  troveranno 
quindi  collocati  in  ambienti  dove  si  respira 
male  e,  mentre  si  fanno  prescrizioni  igieni- 
ime  rigorose  per  le  scuole  e  per  le  case  in 
gènere,  è  proprio  il  governo  che  contravviene, 
intatte  le  disposizioni  e  rende  la  scuola,  un 
luogo  di  dolore. 

jfbei  viaggi  che  gli  alunni  devono  fare  per 
raggiungere  la  sede  di  esami  abbiam  detto 
altra  volta.  I  giornali  portano  anche  dei  par- 
ticolari  edificanti  al  riguardo;  trattasi  persino 
di  fare  cinque  o  sèi  ore  di  treno,  con  cambia 
persino  di  tre  treni  per  arrivare  a  destino. 
E  non  parliamo  della  spesa,  aggravata  dal 
fatto  che  trattasi  di  giovani  che  i  parenti  de¬ 
tono,  od  almeno  dovrebbero  accompagnare, 
cón  quale  dispendio  non  è  a  dirsi.  Sembra 
prpprio  che  quel  filosofo  scagliato  alla  Mi¬ 
nèrva,  come  un  bolide,  si  sia  proposto  anzi¬ 
tutto!®  impedire  la  diffusione  della  istruzione, 
poi  |1  renderla  monopolio  di  pochi  istituti 
privati,  ed  infine  di  renderla  odiosa  agli  stu¬ 
denti  ed', alle  loro  famiglie.  La  scuola  pub¬ 
blica,  come  si  può  facilmente  concludere  da 
alcuni  dàti  statistici  pubblicati  da  un  quoti¬ 
diano,  sta  per  essere  abbandonata  e  se  qual¬ 
che  Éérsona  di  buon  senso  non  interviene 
rapidamente,  malte-scuole  dovranno  essere 
chiip  pef  mancanza  di  allievi.  La  scuola  pri- 
vata,  per  molte  ragioni,  non  escluse  quelle 
economiche,  diventa  immensamente  preferi¬ 
bile  alla  scuola  pubblica.  Tutto  il  cammino 
Percorso  da  'cinquantanni  in  qua  nel  campo 
della  scuola,  tutto  ciò  che  si  è  vantato  come 
Una  ^conquista  della  civiltà,  e  cioè  la  scuola, 
'Istruzione,  la  cultura,  alla  portata  di  tutti  i 
volonterosi,  è  stato  reso  vano  per  la  boria 
d>  un  uomo  che  ha  creduto  di  aver  acquistata 
'a  scienza  pedagogica,  come  aveva  acquistata 

tèssera  di  un  partito,  e  che  ha  dimenticato 
c'ò  che  è  canone  di  tutte  le  filosofie:  Natura 
non  facit  saltimi,  e  che  una  riforma  in  tanto 
®  ut"e  in  quanto  è  preceduta  da  una  crcpa  • 
raz'°ne  adeguata. 

falche  difensore  d’ufficio  della  famige 
Massima  riforma,  che  oggi  sono  proprio  i 


fascisti  a  buttare  a  mare  (quante  cose  do¬ 
vranno  buttare  a  mare  per  giungere  al  com¬ 
pleto  risanamento!)  ha  obbiettato  che  se  l’on. 
Gentile  non  avesse  osato  di  imporre  la  ri¬ 
forma  subito,  dato  il  sistema  governativo  ita¬ 
liano  di  subire  tutte  le  pressioni  che  gli  inte¬ 
ressati  fanno  sentire  contro  qualsiasi  riforma, 
essa  avrebbe  abortito  prima  di  nascere.  Ma 
questa  obbiezione,  se  poteva  avere  un  qual¬ 
che  valore  per  gli  altri  partiti,  non  doveva 
averne  per  il  fascismo,  in  quanto  questo  si 
proclamava  superiore  a  tutti  gli  altri  partiti  e 
profondamente  diverso,  cioè  non  capace  di 
cedere  a  suggestioni. 

Proprio  il  fascismo  avrebbe  dovuto  avere 
tanta  fiducia  in  sè  stesso  e  nei  suoi  uomini 
da  sentirsi  la  forza  di  preparare  con  cura  la 
riforma,  preparare  anche  l’ambiente  e  gli 
elementi  necessari  e  poi  applicarla  rigorosa¬ 
mente,  quando  avesse  acquistata  la  convin¬ 
zione  che  essa  non  urtava  con  nessuna  di 
quelle  necessità  pratichi  che  oggi  sono  alla 
riforma  un  ostacolo  quasi  insormontabile. 

Un  partito  che  contava  al  minimo  su  una 
trentina  di  anni  di  governo  non  poteva  e 
doveva  avere  alcuna  urgenza  di  applicare  una 
riforma,  che,  secondo  il  pensiero  del 
tore  e  sopratutto  secondo  la  voce  dei  più 
autorevoli  fascisti,  doveva  restare  nei  secoli, 
Ed  allora  un  anno  prima  od  un  anno  dopo,  che 
cosa  contava?  Ma,  a  quanto  pare,  la  riforma 
deve  perire  proprio  per  volontà  di  quel  fa¬ 
scismo  che  la  vantava  come  la  più  prodigiosa 
opera  sua. 

Venendo  al  pratico,  noi  domandiamo  ai  suc¬ 
cessori  dell’on.  Gentile,  e  per  quanto  suoi 
discepoli,  di  far  tesoro  della  dolorosa  espe¬ 
rienza  di  questi  giorni  per  togliere  almeno  le 
disposizioni  più  inique  della  legge  stessa.  Di 
queste  disposizioni  potremmo  citarne  molte, 
ma  certamente  una  delle  peggiori  è  quella  per 
cui  un  alunno  che  debba  prendere  più  di  tre 
esami,  non  può  presentarsi  neppure  ad  otto¬ 
bre  e  deve  ripetere  Tanno.  Questa  disposi¬ 
zione  è  destinata,  e  non  sappiamo  se  fosse 
proprio  nelle  intenzioni  dell’on.  Gentile,  a  di¬ 
radare  ancora  maggiormente  le  iscrizioni  alle 
scuole  pubbliche,  perchè,  frequentando  le 
scuole  private,  gli  alunni  non  perdono  anni 
e  purché  si  presentino  bene  ferrati  all’esame 
di  Stato,  vanno  innanzi  anche  meglio  che 

frequentatori  delle  •  scuole  pubbliche 
quando,  come  sta  avvenendo,  gli  alunni  di 
talune  classi  saranno  dieck  o  dodici  invece  di 
trenta  e  più  come  erano  ora,  come  si  metterà 
insieme  il  bilancio  delTistruzióhe,  che,  grazie 
all’on.  Gentile,  si  chiama  pubblica  solo  per 
derisione  estrèma? 

A  parte  il  fatto,  che  la  scelleratissima  di¬ 
sposizione  cui  accenniamo  mette  alla  mercè 
anche  di  un  solo  professore  l'alunno,  noi  sap¬ 
piamo  che  essa  è  deplorata  dalla  grande  mag¬ 
gioranza  degli  insegnanti  seri,  i  quali  non  pos- 
ono  ignorare  che  ci  sono  degli  alunni  che,  svo¬ 
gliati  durante  Tanno,  sanno  poi  perfettamente 
riprendersi  in  un  mese  o  due  di  vacanze  e 
vanno  agli  esami  in  ottime  condizioni.  Del  re¬ 
sto  è  noto  che  due  mesi  di  studio  severo,  fatto 
magari  sotto  la  ferula  di  un  buon  ripetitore, 
senza  tutta  la  perdita  di  tempo  che  nella  scuola 

verifica  forzatamente,  valgono  più  di  sette 
od  otto  mesi  di  scuola.  Tutto  dipende  dal 
modo  con  cui  si  studia  e  precludere  ad  un 
alunno  la  possibilità  di  non  perdere  un  anno, 
è  cosa  assolutamente  ingiusta  e  feroce.  Ci  si 
dice  che  in  parecchie  città  si  stanno  racco¬ 
gliendo  petizioni  di  padri  di  famiglia  che  in¬ 
vocano  dal  ministro  TabòliziOne  di  tale  dispo¬ 
sizione,;  e,  considerato  lo  stato  di  inferiorità 
;i  le  scuole  pubbliche  vengono  già  a  tro¬ 
varsi,  è  a  sperarsi  che  il  nuovo  Ministro  ca¬ 
pisca  qualche  cosa  di  più  del  fischiatissimo 
Gentile  e  dimostri  di  essere  almeno  diverso 
dal  suo  predecessore  abolendo  qu èlio  che  la 
più  modesta  esperienza  dimostra  già  essere 
assurdo.  Solo  con  qualche  energico  provve¬ 
dimento  in  tal  senso,  si  potrà  salvare  quel  poco 
di  buono  che  la  riforma  contiene,  e  che  non 
fu  mai  merito  del  Gentile,  altrimenti  si  dovrà 
arrivare  ad  un  proposito  più  radicale,  quello 
di  abolire  la  legge  nella  sua  integrità  e  tor¬ 
nare  all’antico.  Ma  noi,  poiché  ormai  si  è 
tutto  toccato,  tutto  scombussolato,  non  ve¬ 
dremmo  con  dispiacere  che  qualche  punto 
della  riforma  fosse  conservato  nell’intento  di 
dare  maggiore  serietà  alla  scuola,  ma  impe¬ 
dendo  che  la  riforma  stessa  si  risolva  nel  to¬ 
gliere  ai  nostri  giovani  la  possibilità  di  istruirsi 
senza  cadere  nella  scuola  confessionale.  I  cit¬ 
tadini  pagano  già.  molto  allo  stato  come  con¬ 
tribuenti,  senza  che  debbano  essere  poi  .co¬ 
stretti,  il  giorno  in  cui  hanno  dei  figl  i  da 
istruire,  di  dover  fare  dei  debiti  per  dare  ad 
essi  un  minimo  di  istruzione.  Perchè,  ed  è 
bene  ripeterlo,  nel  momento  attuale,  la  li¬ 
cenza  liceale  e  quella  d’istituto  tecnico  sono 
appena  un  minimo  per  chi  non  voglia  dedi¬ 
carsi  a  lavori  manuali,  mentre  anche  la  scuo¬ 
la  tecnica  sarebbe  una  assoluta  necessità  per 


chi  voglia  fare  l’operaio,  e  pretenda  essere 

operaio  e  non  un  semplice  manovale. 

Non  sarebbe  certo  la  riforma  Gentile,  così 
come  applicata,  che  ci  porterà  a  fare  dei  citta¬ 
dini  istruiti,  come  si  fanno  in  Germania,  dove 
un  Bismarek,  che  i  nostri  uomini  di  Stato  co¬ 
noscono  e  citano  solo  in  tutto  ciò  che  esso 
ha  fatto  e  detto  di  male,  ha  potuto  affermare 
che  la  vittoria  del  ’70  era  dovuta  al  maestro 
di  scuola.  L’on.  Gentile,  se  la  sua  riforma 
continuerà  ad  essere  legge  di  Stato,  potrà 
vantarsi  di  aver  trasformato  le  nostre  scuole 
in  deserti. 

Non  vogliamo  accanirci  contro  un  caduto, 
pur  essendo  d’avviso  che  l’avvento  al  potere 
dell’on.  Gentile  sia  stata  una  sventura  per 
l’Italia,  che  non  ebbe  mai  peggiore  educatore, 
ma  formuliamo  solo  l’augurio  che  il  succes¬ 
sore  sappia  intervenire  in  tempo  prima  che 
la  mala  pianta  dia  i  suoi  vèlenosi  frutti  ed 
ammorbi  tutta  la  nazione. 


«  Chi  diviene  patrone  di  una  città  consueta 
a  vivere  libera,  e  non  la  disfaccia,  aspetti  di 
essere  disfatto  da  quella  ;  perchè  sempre  ha 
per  refugio,  nella  rebellione,  el  nome  della 
libertà  e  li  ordini  antichi  sua  ;  li  quali  nè  per 
la  lunghezza  de’  tempi  nè  per  benefizii  mai 
si  dimenticano.  E  per  cosa  che  si  faccia  o  si 
provegga,  se  non  si  disuniscano  o  dissipano 
li  abitatori,  non  sdimenticano  quel  nome  nè 
quelli  ordini,  e  subito,  in  ogni  accidente,  vi 
ricorrano  ;  come  fe’  Pisa  dopo  cento  anni  che 
ella  era  suta  posta  in  servitù  da’  Fiorentini  ». 

MACHIAVELLI 
il  Principe 

Dove  si  vede  che,  secondo  Machiavelli, 
di  cui  Mussolini  pretende  essere  fedele  in¬ 
terprete,  per  togliere  la  libertà  all’ Italia 
«  consueta  a  vivere  libera  »  si  deve  asso¬ 
lutamente  disfarla,  ciò  che  del  resto  sem¬ 
bra  essere  il  pensiero  dì  Farinacci  ma  che 
non  e  tanto  facile  cosa. 


(APIMA) 


Circa  t’attcggianicnto  della  Piccola  t  Media  Jsdastria 
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Rilevo  con  rammaricò  come  il  mio  articolo 
apparso  sul  n.  22  del  «  Maglio  »  avendo  su¬ 
bito  una  mutilazione  nel;  titolo  abbia  potuto 
prestarsi  ad  erronee  interpretazioni  e  sia 
stato  uniteralmente  commentato  nella  nota 
redazionale  da  cui  fu  fatto  seguire. 

Ho  quindi  il  dovere  di  rettificare  rispetto 

fatti  ed  alle  relative  deduzioni  onde  la 
verità  e  la  giustizia  non  abbiano  a  soffrire 
menomazioni. 

La  Piccola  e  Media  Industria  del  Piemonte 
è  organizzata  nelle  nostre  Associazioni,  non 
in  base  ad  un  qualsiasi  programma  politico, 
ma  bensì  sotto  l’egida  di  precisi  postulati 
economici  di  difesa  e  di  tutela  dei  propri  in¬ 
teressi. 

L’  organizzazione  ha  quindi  un  carattere 
prettamente  sindacale  che  non  sarebbe  de¬ 
gno,  nè  giusto  il  voler  oggi  falsare  tanto  più 
che  la  massa  degli  organizzati,  libera  nei  sin¬ 
goli  di  professare  la  fede  politica  che  la  pro¬ 
pria  coscienza  impone  è  aliena  d’inquadrare 
l’attività  di  quest’organismo  essenzialmente 
economico  in  qualsiasi  movimento  politico 
che  ne  incepperebbe  i  movimenti  e  ne  limi¬ 
terebbe  l’azione. 

Per  contro,  così  com’è' costituita,  quest’or¬ 
ganizzazione  risponde  ad  una  permanente  ne¬ 
cessità  di  fatto. 

Una  vastissima  categoria  di  modesti  lavo¬ 
ratori  in  seguito  a  disposizioni  determinate 
da  miscòtìoscenza  di  situazionè,;  si  vedeva  e 
purtroppo  si  vede  ancora,  nella  quasi  impos¬ 
sibilità  di  bastare  a  .  sé  stèssi  e  alle  proprie 
famigliò,  e  di  più  l’eccessiva  pressione  fiscale, 
nell’essenza  e  nella  forma  stroncava,  e  stron¬ 
ca  nonostante  tutte  le  promesse,  le  loro  mo¬ 
deste  risorse  così  da  rendere  vano  il  loro  la¬ 
voro  e  momentaneo  ed  effimero  il  loro  contri¬ 
buto  alla  ricostruzione  nazionale. 

Ora  se  la  grande  industria,  perfettamente 
in  grado  di  tutelarsi  come-meglio  crede,  ha 
dei  punti  di  contattò  cón  ì’fndustria  media; 
ha  pure  delle  discordanze  d’interessi  non  in¬ 
differenti  e  sopratutto  ha  degli  antagonismi 
colla  Piccola  Indùstria  che  non  può  neanche 
essere  legata  al  commercio,  perchè  anche  es¬ 
sendo  il  primo  commerciante  (dei  suoi  pro¬ 
dótti,  il  piccolo  industriale  ha  i  suoi  maggiori 
interessi  a  quelli  dell’Indùstria  media. 

;  Beco  peachè  e  necessario  che  ciascuno  man¬ 
tenga!  la  propria  fisionomia  e  la  propria 
dipendenza,  salvò  naturalmente,  quelle  al¬ 
leanze  temporanee  che  gli  avvenimenti  po¬ 
tranno  rendere  necessarie  determinandone 
la  portata  e  la  durata.  Ù 

In  rapporto  della  massi nia'deferenza  e 
dialità  nei  confronti  degli  Enti  affini,  quindi, 
collaborazione  onesta  e  leale  ogni  qualvolta 
le  circostanze  Io  richiegganò  ;  ma  non  fusioni 
perniciose,  poiché  arresterebbero  il  movi¬ 
mento  di  un  piccolo  ordigno  il  cui  funziona¬ 
mento  è  pure  necessario  ad  un  migliore  fun¬ 
zionamento  per  un  maggiore  rendimento  di' 
quel  grande  meccanismo  che  è  l’eeonomia 
rionale.  »  i.:-: 

Ecco  perchè  le:  nostre  Organizzazioni  non 
hanno  aderite  a  quel  patto  di  Roma  che  non 
hanno  concorso  a  determinare. 

Professando  il  massimo  rispetto  per  le  li¬ 
bertà  altrui  e  per  l’altrui  diritto  di  organiz¬ 
zarsi,  rivendicano  per  sè  stesse  lo  stesso  ri¬ 
spetto  e  nell’orbita,  s’intende,  delle  leggi  na¬ 
zionali,  lo  stesso  diritto  che  è  una  delle  più 
grandi  affermazioni  umane  e  civili,  uno 
principi  base  della  nostra  costituzione. 

Mi  pare  di  essere  sufficientemente  chiaro 
e  preciso  per  essere  capito  e  non  più  frain¬ 
teso.  , 

Respingo  poi  con  disdegno  non  scevro  di 
disgusto,  quanto  nel  commentò  redazionale 
può  assumere  parvenza  di  insinuazione  per¬ 
sonale  nei  miei  confronti,  perchè  non  ritengo 
che  il  mio  contegno  abbia  potuto  e  possa  pre¬ 
starsi  ad"  interpretazioni  equivoche. 

Io  fui  e  sono  per  le  situazioiii  nette  ed 
ste,  per  le  vie  dirette  e  chiare,  per  le  azioni 
leali  e-  civili  sèmpre  anche  se  antagonistiche 
poiché  ogni  fede  è  nobile  e  degna  di  rispetto 
quando  è  profondamente  e  nobilmente  sen¬ 
tita. 

Così  ;  oppongo  francamente  la  mia  convin¬ 
zione  che  una  Federazione  Nazionale  della 
Piccola  e  Media  Industria  non  entra  affatto 
nel  campo  delle  chimere,  bensì  soltanto  rap¬ 
presenti  —  per  motivi  diversi  —  un  lavoro 
d’ organizzazione  nè  facile?  nè  breve. 


Ma  di  fronte  ad  una  mèta  altamente  umana 

civile  e  nobilmente  patriottica,  quàl’è  la 
mèta  nostra,  le  difficoltà  possono  anche  es- 
sprone  e  ritempramento,  senza  contare 
poi  che  nella  realtà  dei  fatti,  non  e  possibile 
oggi  prevedere  quali  avvenimenti  potranno 
essere,  ostacolo  od  ausilio,  all’opera  intra¬ 
presa. 

Comunque,  non  credo  assolutamente  il  caso 
di  parlare  di  un’opposizione  da  parte  delle 
nostre  Organizzazioni,  al  Governo. 

A  parte  il  passato  che  ne  fa  fede  indiscu¬ 
tibile,  ritengo  che  per  il  presente  e  per  l’av¬ 
venire  immediato  che  :  così,  come  un’oppo¬ 
sizione  sistematica  è  indice  di  limitazione  di 
idee  e  di  ristrettezza  di  vedute  che  pur  es¬ 
sendo  un  fatto  politico  normale  rappresenta 
assurdo  economico  —  così  è  indice  di  on 
stà  civile  e  di  probità  politica  il  riservarsi 
sacro  diritto  di  poter  collaborare  con  i  poteri 
costituiti,  con  lealtà  e  con  dignità,  anche 
dimostrando  con  serena  e  corretta  obbietti¬ 
vità  gli  errori  che  possono  essere  stati  com¬ 
messi  ;  anche  indicando,  per  l’esperienza  pro¬ 
pria,  come  si  dovrebbe  procedere,  nei  casi 
specifici,  per  l’incremento  e  l’espansione  del¬ 
la  Piccola  e  Media  Industria,  onde  raggiun¬ 
gere  quello  scopo  che  è  nel  desiderio  di  tutti 
solo,  ma  domina  l’attività  tutta  quanta 
del  nostro  popolo  :  il  riassetto  economico  na= 
zionale. 

Questa  forma  di  collaborazione  se  del  caso 
anche -in  punti  specifici -in  opposizione  al  Go¬ 
vèrno,  ma  sempre'  obbiettivamente  giusta  e 
praticamente  serena  e  dignitosa  è  accolta  e 
ricercata  in  tutti' quegli,  Stati  dai  quali  in 
fatto  d’industria  e  di  commercio  l’Italia  ha 
àncora  molto  da  imparare. 

E’  infatti  notorio  come  lo  sviluppo  sinda¬ 
cale  e  la  sua  valorizzazione  da  parte  dello 
Stato,  proceda  di  pari  passo  con  l’incremento 
dell’industria  e  l’espansione  del  commercio, 
in  benessere  tanto  per  gli  individui  quanto 
per  la  collettività,  in  aumenta  di  prestigio 
nazionale  àlTestero,  in  consolidazione  econo¬ 
mica  all’interno. 

Ecco  perchè  si  crede  possibile  anche  in 
Italia  l’esistenza  ed  il/  funzionamento  nell’ or¬ 
bita  delle  leggi,  di  organismi  sindacali  apo¬ 
litici  quali  i  nostri  della  Piccola  e  Media  In¬ 
dustria  Piemontese  e  non  vediamo  véramente 
quale  impedimento  ci  sia  a  che  il  Governo 
li  riconosca.  A.  Pietro  Janetti. 


Disposizioni  postali 

che  ledono  molteplici  interessi 

Il  Ministero  delle  Comunicazioni,  di  con¬ 
certo  con  quello  delle  Finanze  ha  ripristinato 
con  '  R.  D.  23  maggio  1924  n.  909  la  tariffa 
di  spedizione  delle  cartoline  esistente  prima 
del  R.  D.  27  settembre  1923  n.  2227  e  2  di¬ 
cembre  1923  n.  2993. 

In  seguito  a  questi  Decreti  molte  Aziende 
private  (che  non  hanno  mai  consumato 
consumeranno  mai  «  Cartolina  di  Stato  »  d; 
cent.  30,  del  cui  diminuito  smercio  si  è  fatta 
giustificazione  della  revoca)  avevano  prov¬ 
visto  alla  stampa  di  cartoline  illustrate  por¬ 
tanti  sul  verso  vedute  o  figure  di  reclame, 
mentre  il  resto  (eseguito  a  fac-simile  delle 
normali  cartoline  di  Stato)  serviva  una  metà 
per  l’indirizzo  e  l’altra  metà  per  brevi  c 
municazioni  epistolari,  quali  :  accusare  rice¬ 
vuta  di  una  lettera  od  altro,  avvisare  spedi¬ 
zioni,  brevi  cenni  di  affari,  ecc.,  tali  da  poter 
essere  contenute  in  quelle  7  od  8  mezze  linee 
disponibili. 

Mentre  tale  corrispondenza  pagava  giusta¬ 
mente  soltanto  L.  0,15  di  affrancatura  per 
spedizione-fuori  distretto  postale,  col  ripri¬ 
stino  sopracitato,  dal  1°  luglio  dovrà  pagare 
L.  0,30. 

Questo  provvedimento,  non  solo  mette  mol¬ 
tissime  Ditte  nell’ impossibilità  di  utilizzare 
stampati  appositamente  preparati,  ma  priva 
la  categoria  dei  commercianti  ed  industriali 
di  un  palese  beneficio  di  cui  ha  potuto  per 
soli  6  mesi  godere.  Ciò  avviene  sacrificando 
la  parte  più  fattiva  e  produttiva  della  Na¬ 
zione,  poiché  con  il  R!  D.  905  permane  1 
evidente  sperequazione  nei  confronti  delle 
cartoline  che  portano  soltanto  le  5  conven¬ 
zionali  parole  di  augurio  e  saluto,  sulla  c 
inutilità  economica  potrebbesi  ampiamente 


discutere,  le  quali  pagano  sempre  soltanto 

E  poiché  si  pone  mente  al  problema  tarif¬ 
fale  della  corrispondenza  tenuto  conto  : 

che  i  servizi  postali  e  telegrafonici  ed  in 
generale  quelli  delle  Comunicazioni  debbonsi 
considerare  come  ausiliarii  del  commercio, 
dell’industria  e  dei  traffici  ed  è  quindi  da 
adottare  tutto  quanto  serve  a  favorire  i  traf¬ 
fici  medesimi  ; 

che  l’inasprimento  delle  tariffe,  se  pote- 
vasi  provvisoriamente  sopportare  nel  comune 
intento  di  sistemare  i  pubblici  bilanci,  non 
deve  essere  fissato  come  sistema,  ora  che  il 
bilancio  dell’Azienda  Postelegrafonica  è  stato 
pareggiato  ; 

che  la  unicità  e  la  modicità  delle  tariffe 
è  un  assioma  della  scienza  economica  che 
non  ha  bisogno  di  illustrazione  ed  a  tale 
concetto  deve  ispirarsi  T  Amministrazione 
Pubblica  che  ha  anche  l’obbligo,  pure  in  tale 
campo,  ’  di  ritornare  colla  maggiore  solleci¬ 
tudine  possibile  alla  normalità  dell’ante¬ 
guerra  ; 

che  in  altri  Stati  si  è  da  tempo  addive¬ 
nuti  alla  applicazione  parziale  o  totale  di 
simili  provvedimenti  ; 

'  questa  Associazione,  portavoce  diretta 
di  enormi  intèressi  della  classe  dei  piccoli  e 
medi  industriali  fattivi  e  produttori,  richiede 
che  venga  riammessa  a  L.  0,15  l’affrancatura 
delle  cartoline  illustrate  portanti  corrispon¬ 
denza  normale  nella  sola  metà  del  retro  de¬ 
stinato  all’indirizzo  ; 

che  sia  portato  da  grammi  15  a  grammi  20 
il  peso  base  della  affrancatura  delle  lettere 
od  almeno  sia  presa  in  considerazione  la  ne¬ 
cessità  di  agevolare  i  traffici  lasciando  a 
grammi  15  il  peso  della  lettera  ;  ma  aumen¬ 
tando  sino  a  grammi  30  le  aliquote  di  mag¬ 
gior  peso  in  modo  da  avere  :  grammi  15, 
L.  0,50  -  gr.  45,  L.  1  -  gr.  75,  L.  1,50,  ecc.  : 
poiché  indubitatamente  soltanto  il  commer¬ 
cio  usa  di  corrispondenza  eccedente  il  mas¬ 
simo  peso  normale  ed  usa  di  parecchie  af¬ 
francature  per  una  sola  busta,  mentre  il  pri¬ 
vato  non  usa  abitualmente  che  la  lettera 
semplice  peso  ; 

che  allo  stesso  fine  sia  concessa  l’affran¬ 
catura  di  soli  cent.  25  per  le  cartoline  co¬ 
muni  fuori  distretto,  quando  esse  siano 
scritte  su  uno  stampato  di  proprietà  della 
Ditta  emittente  come  usasi  comunemente  in 
commercio,  essendo  evidente  che  l’Ammini¬ 
strazione  Postale  ha  un  corrispondente  ri¬ 
sparmio  nella  fornitura  del  semplice  franco¬ 
bollo  in  luogo  della  costosa  cartolina  di 
Stato. 

La,  scrivente  nutre  fiducia  che  finalmente 
sia  accolto  il  principio  di  una  distinzione  fra 
ciò  che  è  corrispondenza  comune  che  non  ha 
che.  un  interesse  personale  fra  emittente  e 
destinatario  e  ciò  che  invece  costituisce  vera 
e  propria  attività  nazionale  e  come  tale  ha 
anche  degli  interessi  nazionali  superiori  a 
quelli  di  due  Ditte  che  fra  loro  corrispon¬ 
dono  :  fra  corrispondenza  privata  e  corri¬ 
spondenza  commerciale.  La  prima  da  consi¬ 
derarsi  come  un  servizio  passivo,  la  seconda 
come  un  servizio  attivo  che  in  qualsiasi  modo 
anche  se  costasse,  renderebbe  sempre  alla 
Nazione  ed  allo  Stato. 

Nutre  quindi  speranza  di  vedere  accolte 
tutte  le  singole  tesi  sopraenunciate  e  ne  an¬ 
ticipa  ringraziamenti  per  il  sicuro  interessa¬ 
mento. 

Il  Relatore  II  Presidente  Generale 

Rag.  Ernesto  Menini  Giovanni  Sartorio 

Ordine  del  giorno  votato  dal  Consiglio  Direte 
tivo  dell’A.P.I.M.A.  in  seduta  del  25  giu= 
gno  1924  contro  i  dazi  sulla  produzione 
interna. 

Il  Consiglio  Direttivo  dell’  A.  P.  I.  M.  A. 
nella  sua  seduta  del  25  giugno  constatando 
il  pennanere  dell’agitazione  in  merito  al  R. 
Decreto  2030  del  24  settembre  1923  entrato 
in  vigore  1  il  1°  febbraio  1924  contrariamente 
a  tutti  i  voti  sfavorevoli  espressi  con  ampia 
documentazione  dagli  Enti  competenti  (fra 
cui  la  nostra  Camera  di  Commercio)  e  delle 
Organizzazioni  direttamente  interessate, 
constatato  che  il  dazio  sulla  produzione 
interna  acutizza  il  caro-vita  nei  centri  ur¬ 
bani  e  grava  in  modo  insopportabile  spe¬ 
cialmente  sulle  piccole  e  medie  industrie, 
perchè  : 

1°  nell’attuale  periodo  di  crisi,  accade 
spesso,  per  potersi  mantenere  in  efficienza  di 
dover  lavorare  per  magazzino,  impegnan¬ 
done  tutte  le  modeste  risorse  di  cui  si  di¬ 
spone  a  danno  del  commercio  quindi  nel 
senso  Mi  circolazione  del  denaro  già  così 
scarso; 

2°  la  tassa  applicata  non  già  sulla  ven¬ 
dita  ma  sulla  produzione  viene  a  rappresen¬ 
tare  un  gravame  sicuro  ed  immediato  sopra 
un  guadagno  futuro  e  problematico  ; 

3°  in  seguito  a  questo  grave  inconve¬ 
niente  cui  modeste  disponibilità  dei  piccoli 
e  medi  industriali  non  sempre  possono  fron¬ 
teggiare  tante  promettenti  iniziative  e  tante 
magnifiche  energie,  vengono  troncate  e  sof¬ 
focate  all’inizio,  a  tutto  detrimento  di  quella 
ripresa  della  vita  economica  su  cui  si  fonde 
il  riassetto  o,  per  dirla  colla  frase  governa¬ 
tiva  di  prammatica,  la  ricostruzione  nazio¬ 
nale  ; 

4°  perchè  in  considerazione  delle  difficoltà 
inerenti  all’applicazione  della  tassa  sulla 
fabbricazione  interna,  tenuta  di  libri  per 
non  incorrere  in  penalità  e  quindi  aumenti 
di  personale,  cui  la  situazione  delle  aziende 
raramente  consente,  nonché  per  il  maggior 
costo  della  mercede  per  Taumentato  capitale 
inoperoso  in  magazzino,  la  merce  deve  es¬ 
sere  posta  in  vendita  ad  un  più  alto  prezzo 
a  tutto  danno  del  consumatore; 

5°  al  danno  diretto  del  consumatore  viene 
ad  aggiungersi  un  duplice  danno  materiale 


TEMPI  NUOVI 


.  è  morale  rispetto  alla  città  ove  tale  dazio 
viene  applicato,  duplice  danno  in  quanto 
l'acuirsi  del  caro  vita  viene  a  costituire 
antipatica  nomea  dannosissima  prevenzione 
a  detrimento  dell’industria  e  del  commercio 
italiano,  delle  finanze  municipali,  oltreché 
al  buon  nome  della  città  stessa  la  parte  so- 
pratutio  di  capitalisti  reddituali  senza  < 
tare  che  le  piccole  e  medie  industrie  impos¬ 
sibilitate  non  dico  a  svilupparsi  ma  a  vivere, 
nei  migliori  dei  casi  sarebbero'  costrette  ad 
esulare  a  tutto  loro  pregiudizio  poiché  lon¬ 
tane  da  un  grande  centro  si  troverebbero  dì 
fronte  a  difficoltà  non  lievi  per  la  produzione 
f)  e  lo  smercio  data  l’impossibilità  di  avere 
portata  di  mano  tutto  il  materiale  sussidia¬ 
rio  o  comunque  integrante  l’industria  stessa 
e  data  la  mancanza  o  la  deficenza  degli 
ganisini  commerciali  l’assorbimento  della 
produzione. 

Rileva  inoltre  come  alPapplicaziqne  del 
Decreto  in  parola  ostino  le  situazioni  ecce¬ 
zionali  in  cui  si  trovano  la  maggior  parte  dei 
municipi  retti  da  un  R.  Commissario  anziché 
da  una  regolare  Amministrazione  esponente 
legale  dei  voti  della  cittadinanza. 

Conferma  pertanto  la  propria  opposizione 
a  questa  nuova  forza?  di  fiscalità  che  buro¬ 
cratizza  anche  la  piccola  e  media  industria, 
rovinando  fonti  di  ricchezza  umili  ma  sicure 
per  l’Erario. 

Formula  voti  formali  affinchè  per  questi 
elementari  principi  di  sagacia  economica  e 
sopratutto  di  onestà  politica  che  sono  norma 
di  ogni  governo  il  R.  D.  2030  del  24  settem¬ 
bre  1923  venga  senz’altro  sespeso  almeno 
fino  a  quando  le  elezioni  Amministrative  ab¬ 
biano  regolarizzata  la  situazione  della  città, 
nel  senso  che  i  rispettivi  Municipi  siano  retti 
nelle  consuete  forme  costituzionali. 

Ordine  del  giorno  votato  dal  ' consiglio  deh 
l’A.P.I.M.A.  per  gli  impianti  dell’Orco. 

Il  Consiglio  Direttivo  dell’A.P.I.M.A. 
sentita  la  relazione  della  Presidenza  per 
l’impianto  dell’Orco  e  l’esame  tecnico  del¬ 
l’azienda  Elettrica  Municipale  di  Torino 


visto  come  quanto  l’iniziativa  privata  cerchi 
sostituirsi  alla  eventuale  iniziativa  del  Mu¬ 
nicipio  di  Torino 

considerata  la  situazione  di  fatto  del¬ 
l’Italia  in  genere  e  del  Piemonte  in  specie, 
rispetto  al  problema  del  combustibile,  si¬ 
tuazione  penosa  di  completa  dipendenza  dal¬ 
l’estero  con  grave  dispendio  di  denaro  e  dì 
tempo  e  con  annessi  inconvenienti  nè  pochi 
nè  lievi,  a  tutto  detrimento  sopratutto  della 
piccola  e  media  industria  come  forza  mo¬ 
trice,  ed  a  tutto  danno  della  cittadinanza  in 
genere, 

considerato  come  l’energia  elettrica  sia 
ormai  da  annoverarsi  fra  i  generi  di  prima 
necessità  e  di  più  vasto  e  generale  consumo 
sia  come  forza  motrice,  sia  còme  luce,  sia 
come  riscaldamento,  considerato  come  sia 
assolutamente  indispensabile  che  le  imprese 
di  carattere  pubblico  siano  sottratte  all’ini¬ 
ziativa  privata  onde  evitare  infiltrazioni  di 
capitale  straniero  anche  attraverso  organi¬ 
smi  finanziari  a  tutto  danno  del  pubblico  di¬ 
rettamente  e  della  Nazione  indirettamente, 

ritenuto  che  nel  caso'  specifico  la  rivalità 
dell’iniziativa  privata  equivalga  ad  un  ì 
noscimento  del  forte  e  sicuro  reddito  che 
presenta  l’intrapresa,  e  che  data  la  sua  di¬ 
sponibilità  il  Municipio  non  solo  debba  c 
pletare  collo  sfruttamento  dell’Orco  onde 
fronteggiare  le  esigenze  della  propria  ini 
presa  elettrica  rispetto  ai;  crescenti  bisogni 

per  fungere  da  calmiere  nell’interesse  della 
cittadinanza  tutta  e  della  piccola  e  media 
industria. 

L’A.P.I.M.A.  rileva  come  per  intraprese 
analoghe  altri  Municipi  nell’interesse  della 
cittadinanza  non  abbiano  esitato  a  contrarre 
ingenti  prestiti,  per  riscattare  opere  di  uti¬ 
lità  pubblica,  formola  un  voto  formale  af¬ 
finchè  nell’interesse  di  tutti  il  Municipio  di 
Torino  sottragga  alla  speculazione  privata  lo 
sfruttamento  del  carbone  bianco,  rappresen¬ 
tato  dalle  acque  dell’Orco,  ed  al  più  presto 
provveda  a  tradurre  in  realtà  pratica  a  pub¬ 
blica  utilità  questo  generale  desiderata  delle 
più  rappresentative  organizzazioni  cittadine. 


bordine  del  giorno  proposto  dalla  presi¬ 
denza  e  vari  oratori  prendono  la  parola  per 
quanto  riguarda  il  cosidetto  patto  di  Roma, 
di  riunire  cioè  in  una  sola  unica  Federa¬ 
zione  i  pensionati,  suddivisa  in  tre  classi  di¬ 
verse,  ferrovieri,  statali,  e  militari  di  terra 
e  di  mare. 

A  questo  proposito  il  rappresentante  del 
Piemonte  comm.  Doux,  riferisce  che  la  se¬ 
zione  di  Torino  è  costituita  da  lui  per  i  fer¬ 
rovieri,  dal  generale  Segato  pei  Militari  e 
dall’amm,.  Marocco  per  gli  statali.  Ad  arte 
sono  dimenticati  che  esiste  inoltre  la  nostra 
Associazione  per  la  difesa  delle  piccole  pen¬ 
sioni,  delle  vedove  e  degli  orfani,  che  fino 
dall’ottobre  1923,  ha  messo  alla  gogna,  ap¬ 
punto  quei  signori  nominati  dal  Doux,  di¬ 
mostrando  alla  piena  luce  del  sole  che  s 
stati  sempre  .venditori  di  fumo,  come  lo 
prova  il  non  mai  abbastanza  deplorato  de¬ 
creto  della  ripartizione  dei  75  milioni,  in  cui 
furono  escluse  del  beneficio  appunto  le  pic¬ 
cole  pensioni  più  bisognose  di  tutte. 

Al  successivo  numero  pubblicheremo  l’or¬ 
dine  del  giorno  di  protesta  della  Sezione  di 
Rimini,  e  una  lettera  aperta  diretta  all’av¬ 
vocato  Rossi  dal  rappresentante  espulso 
sig.  Lorenzini  Enrico.  Gambuà  Carlo. 

Festa  dì  Beneficenza 

Per  venire  in  aiuto  alje  disagiate  condi¬ 
zioni  delle  vedove  e  degli  orfani,  il  gruppo 
femminile  della  nostra  Associazione  si  è  riu¬ 
nito  in  Comitato  per  una  recita  di  benefi¬ 
cenza  che  si  darà  al  Teatro  Odeon  (via 
Viotti)  la  sera  di  domenica  13  corr.,  con  uno 
splendido  programma  :  «  L’avvocato  difen- 

Per  l’occasione  si  rappresenterà  anche  una 
scena  dal  vero  dal  titolo  «  Il  Pensionato  dello 
Stato  »,  autore  il  nostro  presidente  signor 
Gambuà  Carlo.  Si  pregano  tutte  le  persone 
di  cuore,  tutti  i  pensionati  ed  i  simpatizzanti 
di  non  mancare  a  questa  bella  festa  della 
fratellanza  e  della  solidarietà. 

Il  Comitato. 


viaggio  in  III  classe,  andata  e  ritorno  To- 
rino-Mondovì  in  vagone  riservato,  cena  e 
pernottamento  all’albergo,  tram  per  Vico¬ 
forte  e  Villanova  andata  e  ritorno  e  pranzo 
a  Villanova. 

Si  ricevono  anche  adesioni  separate  per  il 
solo  viaggio  (L.  24)  o  per  le  sole  spese  di  sog¬ 
giorno  (L.  36).  Tassa  d'inscrizione  per  i  non 
soci:  L.  2. 

Per  l’occasione  la  «Pro  Arte  e  Cultura» 
bandisce  il  suo  Primo  Concorso  Fotografico 
che  comprende:  1.)  Fotografie  panoramiche  „ 
di  luoghi  visitati  nella  Gita;  2.)  Fotografie 
d’insieme  dei  gitanti. 

Possono  prendere  parte  al  Concorso  tutti 
i  fotografi  partecipanti  alla  Gita,  purché  non 
professionisti.  Alle  fotografie  migliori,  i 
per  ogni  gruppo,  sono  assegnati  due  premi 
di  L.  25  e  aduno,  con  relativo  diploma. 

Per  schiarimenti,-  informazioni,  prenòta- 
zioni,  ecc.,  rivolgersi  al  custode  dell’ Associa¬ 
zione  Impiegati  Civili  (via  Cavour,  11,  p.  1°, 
telef.  42-124),  tutti  i  giorni  dalle  17  alle  22. 


Associazione  pensionandi  e  pensionati  dello  Stato 

di  Torino  e  Provincia 

Congresso  Nazionale  òei  Ferrouieri 


Al  mattino  del  1°  giugno  u.  s.  ebbe  luogo 
a  Milano  l’assemblea  generale  della  Fede¬ 
razione  delle  Associazioni  italiane  fra  pen¬ 
sionati  e  pensionandi  ferroviari  e  nello  stesso 
giorno,  nel  pomeriggio,  si  riuniva  il  Con¬ 
gresso  Nazionale. 

Come  il  solito,  l’ambiente  fu  predisposto 
secondo  la  volontà  del  presidente,  il  quàle 
ha,  saputo  ben  scegliere  i  rappresentanti  delle 
sezioni,  tutti  a  lui  devoti,  che,  supinamente, 
approvarono  tutta,  la  relazione  morale 
nanziaria  della  organizzazione,  tanto  all’as¬ 
semblea  generale  quanto  al  Congresso.  Bi¬ 
sogna  concludere  che  gli  affari  della  Fede¬ 
razione  ferroviaria  vanno  a  gonfie  vele,  se 
nessuno  si  è  alzato  a  portare  le  ragioni  delle 
opposizioni  —  e  quell’unico  coraggioso  che 
fra  tante  schiene  ricurve,  ha  tentato  esporre 
la  sua  leale  critica  contro  il  programma  del¬ 
l’attuale  presidenza,  quell’unico  ferroviere 
venne  espulso  dall’ assemblea  in  un  primo 
tempo  e  fu  impedito  di  assistere  ai  lavori 
del  Congresso  in  un  secondo  tempo,  con  mi¬ 
naccia  di  allontanarlo  «  manu  militari  ».  — 
Ma  procediamo  la  cronaca  con  ordine. 

Assemblea  generale.  Dopo  la  lettura  della 
relazione  finanziaria,  il  presidente  rievoca  la 
proposta  del  progetto  Torre  per  quotax-e  ogni 
agente  in  attività  di  servizio  di  una  piccola 
percentuale  a  favore  dei  pensionati  onde 
poter  migliorare  il  loro  assegno  mensile  di 
lire  70  agli  uomini  e  lire  40  alle  donne,  pro¬ 
posta  che  venne  scartata  e  sostituita  invece 
dalla  recente  legge  per  la  ripartizione  di  75 
milioni. 

Accenna  che  le  questioni  di  indole  gene¬ 
rale  e  di  interesse  comune  a  tutti  gli  statali 
dovranno  nell’avvenire  passare  pel  tramite 
delle  tre  gi’andi  federazioni  con  sede  a  Roma 
il  cui  presidente  generale  venne  eletto  nella 
persona  del  comm.  Enrico  Minneci  e  spiega 
il  risultato  dei  diversi  memoriali  presentati 
al  Governo  per  riordinare  le  vecchie  pen¬ 
sioni,  per  mantenere  l’assegno  del  caro  vi¬ 
vere,  ottenere  ì  biglietti  di  viaggio  ed  altri 
desiderata  della  classe. 

Conclude  esponendo  il  bilancio  chiusosi 
con  25  mila  lire  in  cassa. 

Sulla  relazione  si  alza  a  parlare  il  pensio¬ 
nato  ferroviario  Lorenzini  della  Sezione  di 
Rimini  contro  il  quale  —  non  essendo  un 
moretto  della  cricca  —  si  scatena  subito  un 
uragano  d’invettive  dal  gruppo  della  mag¬ 
gioranza.  La  verità  non  si  deve  dire,  la  ve-; 
rità  deve  essere  strozzata  perchè  ostacole¬ 
rebbe  gli  interessi  della  Federazione  ed  il¬ 
luminerebbe  troppo  l’opinione  pubblica  dei 
pensionati  indipendenti.  Perciò  la  Sezione  di 
Rimini  venne  espulsa  dall’assemblea. 

;  D scito  dalla  sala  il  Lorenzini,  si  pone  in 
:  votazione,  e  in  fretta,  la  Relazione  che  viene 
—  si  capisce  —  approvata  dai  presenti. 

Sul  punto  dei  provvediménti  amministra¬ 
tivi  il  signor  presidente  confessa  che  do¬ 
vendo  fare  la  spola  da  Genova  a  Roma  e 
viceversa,  non  può  occuparsi  di  tutto,  perciò 
propone  che  nessuno  più  corrisponda  diret¬ 
tamente  con  la  Federazione,  ma  si  rivolgano 
ai  presidenti  di  Sezione  e  capigruppi  pagan¬ 
do  l’abbonamento  del  giornale  e  la  quota  so¬ 


ciale,  ma  se  però  hanno  proprio  bisogno  della 
Federazione  di  Genova,  devono  pagare  in  più 
anche  L.  5.  Insomma  tutti  i  salmi  finiscono 
in  gloria  della  cassetta  !  Anzi  si  lanciano 
fulmini  contro  i  refrattari  al  pagamento,  bol¬ 
landoli  coll’epiteto  di  egoisti,  e  forse  sono 
proprio  quelli  invece  che  hanno  buon  senso  ! 

Circa  il  punto  3°  dell’  O.  d.  G.  dimissioni 
del  presidente  , tutti  i  presenti  snodano  il 
rosario  delle  benemerenze  dell’avv.  sig.  An¬ 
gelo,  Rossi,  che  sarebbe  il  dimissionario  è; 
quasi  con  le' lagrime  agli  occhi  lo  pregàno'di 
ì-imanere  nel  suo  cadreghino  e  lui,  natural¬ 
mente  commosso,  accetta  non  senza  far 
prendere  il  grave  saci-ificio  del  peso  di  tanta 
alta  carica  e  responsabilità.  Ma  chi  si  con¬ 
tenta  gode!..-.  Perciò  tutto  ritorna  come 
prima  e  le  dimissioni  diventano  la  farsa  che 
chiude  ogni  commedia  in  teatro. 

Sull’ultimo  punto  dell’O.  d.  G.  l’avvocato 
Rossi  dà  conto  di  varie  pratiche  svolte  anche 
con  successo  ia  favore  dei  soci,  e  dopo  altre 
varie  chiacchiere  e  ringraziamenti  reciproci, 
andiamo  a  colazione  alle  12  circà. 

Congresso  Nazionale.  In  merito  non 
altro  da  dire  che  fu  .soltanto  una  parata  e 
nulla  di  concreto  nè  di  conclusivo.  Aperta 
seduca  alle  14,30  l’avv.  Rossi  —  more  so= 
lito  —  si  siede  alla  poltrona  presidenziale. 
Incomincia  a  leggere  una  lunga  filastrocca 
di  autorità  politiche  e  governative  che  ade¬ 
riscono  ma  nessuno  onora  il  «congresso  della 
propria  presenza  per  mille  motivi  piò  o  meno 
invocati  con  diplomazia  ed  eleganza. 

Naturalmente  si  manda  un  saluto  al  Capo 
del  Governo  attuale,  per  tenerselo  buono, 
tanto  più  che  si  viene  a  sapere  che  il  5  suc¬ 
cessivo,  egli  riceverà  la  Commissione  ferro¬ 
vieri  pensionati,  presentata  dàll’avv.  Róssi 
suddetto.  L’assessore  di  Milano  sig.  Mer- 
gazzi  disse  una  lampante  verità  osservando 
essere  un  errore  politico,  antisociale,  illo¬ 
gico  e  contrario  ad  ogni  pi'incipio  di  giu¬ 
stizia,  creare  delle  barriere  tra  pensionati 
vecchi  e  nuovi,  alzare  dei  muri  divisori  tra 
le  pensioni  di  ieri  e  quelle  di  oggi. 

Il  fascista  Badari  presenta  un  ordine  del 
giorno  col  quale,  in  conclusione,  si  propone 
l’avv.  Rossi  a  candidato  nel  Consiglio  d’Am- 
ministrazione  delle  FF.  SS.  quale  tecnico 
competentissimo  (di  che  cosa?...  dei  codici? 
delle  pandette  ?)  per  difendere  le  cause  del 
personale  al  Consiglio  di  Stato  od  alla  Corte 
dei  Conti  ?  Mistero  !) 

Il  congresso  a  questa  proposta  unanime 
applaude  !  (Ma  erano  proprio  di  buon  umore 
congressisti,  proprio  buoni,  tre  volte  buoni 
ed  era  l’ora  della  pacifica  digestione). 

appresentante  del  Sindacato  dà  un 
colpo  al  cerchio  e  l’altro  alla  botte.  Mentre 
riconosce  il  inerito  alla  Presidenza  per  l’e¬ 
rogazione  dei  75  milioni  (bel  merito  aver 
escluso  le  prime  500  lire  !)  tuttavia  deplora 
che  il  Governo  non  riconosca  il  contratto  di 
lavoro,  falcidia  le  nuovè  pensionile  stia  stu¬ 
diando  quali  mezzi  possa  attuare  per  eludere 
ancore  le  aspirazioni  dei  poveri  pensionati. 
(Il  sig.  Presidente  a  questa  battuta  fece 
buon  viso  a  cattivo  giuoco  !). 

Il  congresso  prosegue  la  discussione  del- 


La  “  prò  ^rfe  e  Cultura  „ 

all'Istituto  Profilattico  di  Lucento 

La  -temperatura  afosa  di  domenica  scorsa 
Dn  ha  impedito  che  oltre  una  cinquantina 
di  soci,  accogliendo  l’invito  della  «  Pro  Arte 
e  Cultura  »  si  recassero  a  visitare  l’Istituto 
Profilattico  dj  Lucento  e  l’annessa  Colonia 
Elioterapica  Municipale.  La  comitiva  era, 
come  di  consueto,  allietata  da  un  cospicuo 
gruppo  di  signore  e  di  signorine  che  spno 
assidue  frequentatrici  delle  varie  iniziative  di 
questa  nuova  associazione  che  va  attuando, 
con  notevole  attività,  lo  scopo  educativo  a 
li  s’inspira. 

Così  anche  la  Gita  a  . Lucento  raggiunse  il 
generale  gradimento.  Il  prof.  dott.  France¬ 
sco  Abba,  capo';  dell’Ufficio  Municipale  d’i¬ 
giene,  accolse  colla  più  cordiale  simpatia  i 
gitanti  e,  radunatili  in  un’ampia  sala  a  pian¬ 
terreno,  con  parola  facile  e  persuasiva  spiegò 
a  qual  punto  si  trovi  ia  lotta  contro  la  tu¬ 
bercolosi  e  come  questo  gravissimo  problema 
del  quale  la  sola  enunciazione  delle  cifre 
delle  statistiche  basta  a  stabilire  l’entità, 
cominci  ad  essere  preso  in  quella  considera¬ 
zione  che  merita.  Disse  come  solamente 
Italia  muoiano  di  tubercolosi  oltre  50.000 
persone  all’anno,  ciò  che  equivale  a  dire, 
dato  che  il  periodo  della  malattia  dall’inizio 
alla  fine  è  di  quattro  o  cinque  anni,  noi  ab¬ 
biamo  in  permanenza  uno  stuolo  di  oltre 
200.000  ammalati  di  questo  terribile  morbo 
e  come  esso  tenda  continuamente  ad  espan¬ 
dersi  per  l’affollamento  delle  grandi  città 
per  l’affannosa  vita  attuale  che  si  svolge  ur¬ 
tandosi  coi  gomiti  gli  uni  contro  gli  alti" 

E  spiegò  ancora  come  avvenga  oggi  la  lòtta 
antitubercolotica  basata  su  due  cardini  :  la 
doverosa  cura  degli  ammalati  e  la  profilassi 
che  consiste  nel  prevenire  la  diffusione  del 
male,  specialmente  fra  quelli  che  avrebbero 
maggiori  probabilità  di  esserne  le  vittime. 
A  questo  secondo  scopo  rispondono  e  l’Isti¬ 
tuto  Profilattico,  che  raccoglie  per  un  pe¬ 
riodo  piò  o  meno  lungo  i  bambini,  figli  o  pa¬ 
rénti  di  tubercolotici,  gratuitamente  li  educa 
con' un  regime  di  vita  sano,  possibilmente 
sempre  all’aperto,  li  irrobustisce  rendendoli 
più  resistenti  all’infezione  e  la  «Colonia  Elio¬ 
terapica  che  aduna  tutti  i  giorni,  nei  mesi 
estivi,  i  bambini  gracili  delle  scuole  coinu- 
nali,  che  per  varie  òircostanze  non  possono 
recarsi  al  mare  od  ai  monti,  provvede  loro 
il  vitto  lasciandoli  scalzi  e  in  abiti  succinti 
trastullarsi  in  un  vasto  prato,  beneficando 
della  corroborante  cura  del  sole  e  verso  sera 
li  rende  alle  ’lòro  famiglie. 

La  visita  dell’l  stituto,  che  accoglie  quasi 
duecento  allievi  tra  maschi  e  femmine  e  che 
fu  da  tutti  ammirato  per  l’ordine  perfetto 
e  la  scrupolosa  osservanza  d’ogni  norma  igie- 
'  chiuse  con  un  riuscitissimo  saggio  di 
ginnastica  e  canto  che  -fu  coronato  da  vivi 
applausi. 

Domenica  13  corrente  visita  allo  studio 
dello  scultore  sen.  Leonardo  Bistolfi  a  La 
Loggia.  Sarà  inviato  a  tutti  i  soci  e  pubbli¬ 
cato  sui  giornali  il  relativo  programma.  La 
partenza  è  -stabilita  per  le  ore  15  col  tram  a 
vapore  di  via  ifazza. 

Sita  affinovi  s  fitoltalH  dossi  al  15-1 6  «oste 

La  maggior  gita  annuale  della  «Pro  Arte 
e  Cultura  »  avrà  per  mèta  Mondo  vi  e  Grotta 
dei  Dossi  con  escursioni  diverse  a  località  li¬ 
mitrofe  e  visite  di  stabilimenti  industriali. 
La  spesa  complessiva  è  di  L.  60  e  comprende  : 
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| 

♦  Sorgente  S.  Xorenzo  X 

A  antiurica  purgativa.  ^ 


♦ 

♦  ♦ 

J  -  Sede  della  Società  -  ♦ 

♦  DOMODOSSOLA  X 

♦  4 

♦  Deposito  In  TORINO,  ¥I<*  Sacelli.  48  ♦ 

X  Telef.  aut.  4S-M2  ♦ 

g  presso  II  Concessionario i  4 

♦  Signor  Cavallaio  Cluseppe  ♦ 

©.  Tribuzi© 

Via  Coazze  -  TORINO  -Telef.  43-491 

Fabbrica  ili  ililwle  per  FneumaHcs  | 

e  parti  staccati!  per  Cicli 

Brevetti  Zribuzio  -  Zornj  a  revolver  | 


Muobì  modelli  di  granile  portata 


Ammortizzatore  GHNDOLFO 


IL  m  7 RATIC2,  DURATURO  e 
REALUENTE  FERFEZ12NAT2 

Accessori  per  anto-moto-cicli 


Se 


non  fosse  nausea¬ 
bondo  sarebbe  il 
miglior  purgante. 


Il 


RICIHOL 


cke  è  olio  di  rteina 
depurato  con  pr«.  I 
cesso  speciale,  ha 
ia  medesima 

cacia,  ed  ì 


L’BLFfl  alla  Becca  Turche  (a.  3015} 

XIII  gita  sociale  —  12=13  luglio 
PROGRAMMA 
Sabato  12  luglio.  —  Ritrovo  stazione  Porta 
Susa,  ore  18,20  —  Cena  in  Leno  —  Arrivo 
Verrès  21,50  —  Proseguimento  immediato  per 
Targnod  e  Isolaz  —  Arrivo  à  Fontaney  1,15 
(pernottamento). 

Domenica  13  luglio.  —  Sveglia  ore  5  (co¬ 
lazione)  —  Per  il  Colle  Dondeuil  9  —  Becca 
Torchè  11,15  (pranzo  al  sacco)  —  Verrès  1 

—  Arrivo  a  Torino  ore  21. 

Iscrizione,  viaggio  é  pernottamento  :  soci 
L.  29  -  non  soci  L.  31. 

Direttori  di  gita  :  E.  Dalmas  -  A.  Cantone 

-  G.  Anfossi  -  A.  Barbieri. 

Avvertenze.  —  Le  iscrizioni  si  ricevono  il 

giorno  di  giovedì  10  luglio  presso  la  Sede 
Sociale  Via  Cavour  n.  9,  piano  primo,  e 
tutti  i  giorni  presso  la  Cartoleria  Giacobi, 
via  Saluzzo,  25,  fino  alla  sera  di  venerdì  11 
coibènte. 

Equipaggiamento  nonmale  (scarpe  chio¬ 
date,  lanterna, .ecc.)  ;  non  occorre  la  picozza. 


INODORGeGRADEVOLE  I 

«i  palato.  Ancks  i 
bambini  •  k  perso¬ 
ne  delicate  io  pren¬ 
dono  volentieri  i  :  : 

Chiedetelo  si  vostro  farmacista  vii 


CARBONI 

F.CERES 


DEPOSITI 

Raccordo  Torino  Porta  Nuora 
Via  Argenterò,  6,  Piazza  Nizza 

TELEFONI^ 
44-911  a 

SEDE 

Via  Nizza,  67 -TORINO  (16) 

41-629  1 
45-080  | 

Via  Nizza,  179  (ex  Barriera) 

VENDITA 

Gall.'Naz.,  Via  Arcivescovado  1 

DETTAGLIO* 

Piazza  Emanuele  Filiberto,  \i 

À i  y 


^  BOGWflNCO  X 

%  Sorgente  jGusonia  ♦ 


Mt/ottando-  6 a  zse/oadeuma,. 

O/ìoeffL 

TORINO  Xia  Fietro  Mlcca- 

*  1  Telefono  46.2I3 

Rubinetto  medico  dehtisticd  ! 

per  Malattie  bocca  e  protesi  dentarli 

cn.  mi.  I.  Bribkske  e  I  Imi 

TORINO  -  Via  Pietro  Micca,  17  -  TORINO 

Tutti  i  giorni  (esclusi  i  festivi )  ore  9-12  e  16-1»  | 


Agenzia  Viaggi 

QIULIO  BARN/1BÈ 

(l£là  CARPAN^TO) 
Galleria  Subalpina  -  TORINO 


Verjdifa  biglietti  ferroviari 
Servizio  interno  ed  internazionale 


F.  MENIMI  t  Figlio 


TORINO  (10) 

88,  Via  COLLI  -  Telef.  43-777 

Magazzini  : 

Via  MOBOSIIT.  87-69-91  -  Via  CftBOTTO.  50 


FONDERIA  GHISA  -  GHISA 
LEA  BILE  -  ACCIAIO  -  SM  ALTERI  A  1 

articoli  tt  modello  -  articoli  eatalogo  pronti  in  magazzino 


S.  E..  I. 


SOCIETÀ’  ELETTROTERMICA  ITALIANA 

59-61,  Via  Morosini  -  TORINO  -  Telef.  41-284 


TUTTI  GII  APPARECCHI  EIUTTROTERMICI  DOMESTICI 

Specialità  Scaldabagni  ad  accumulo  15.  1  per  bagno 

La  Società  si  incarica  dell’installazione  dei  propri 
apparecchi  e  dei  relativi  contratti  colle  Az.  Elettriche 


ANNO  ih.  ■  N.  27. 


TORINO  =  17  Luglio  1924. 


CONTO  CORRENTE  CON  LA  POSTA 


TEMPI  NUOVI 

POLITICO  SETTIMANALE 


Abbonamenti  annui  • 

p«r  F  Italia  e  Colante  L.  1.  ss  -  per  V  Estero  Z,. 

Ua  numero  separato  oeat  220 


DIREZIONE  e  AMMINISTRAZIONE 

Corso  O porto,  6  ■  Telefono  45-560 


INSERZIONI  PREZZI  A  CONVENIRSI 


DUE  ILLUSIONI 


^Hpfàscismo  ha  fra  le  sue  maggiori  di- 
sglàzie,  quella  di  aver  lasciato,  sorgere 
ISHffondersi  nei  suoi  adepti,  due  illu¬ 
sioni,  uno  delle  quali  non  fu  mai  realtà, 
l’altra  lo  fu  per  poco  e  solo  quando  il 
fascismo  era  altra  cosa  da  quel  che  di¬ 
venne  poi. 

fpLa  prima  illusione  è  che  i  fascisti 
pano  i  depositari  di  un  verbo  nuovo,  as¬ 
solutamente  superiore  a  tutti  i  verbi  che 
H||precedettero,  e  che  di  conseguenza 
èssi  rappresentino  una  élite  spirituale  e 
morale,  nonché  intellettuale,  che  ha  di¬ 
fetto  di  dominare  su  tutta  la  nazione, 
JKmza  controllo,  come  se  l'autorità  loro 
■Iteri  desse  direttamente  da  Dio.  Ora,  a 
parte  che  la  varietà  immensa  di  pro¬ 
grammi  che.  il  fascismo  è  andato  sciori¬ 
nando  secondo  le  circostanze  o  secondo 
rhffirópport unità  suggeriva  (quando  non 
•iMptesse)  dimostra  ad  evidenza  che  non 
esiste  una  verità  fascista,  un  programma 
fascista,  una  idea  fascista  veramente  con¬ 
creta,  tuoi  domandiamo  quale  rivelazione 
di  uomini  ha  dato  il  fascismo  dal  giorno 
che  è  Mandato  al  potere. 

Rispondere  a  questo  quesito  vorrebbe 
ire  fate  la  storia  del  fascismo  coi  Finzi, 
rilippelli,  coi  Marinelli,  coi  Giunta, 
ta  via.  Tutta  la  vita  politica  di  questo 
io  periodo  è  così  povera  di  uomini 
■ri  e  di  idee  nuove,  così  poche  riforme 
ite  sono  state  fatte  dove  ci  sia  i 
pónta  di  particolare  intelligenza,  che  il 
mfronto  con  epoche  precedenti,  quelle 
acche  precedenti  che  il  fascismo  rin- 
veramente  pietoso.  Basti  accen- 
I  all’eroe  Farinacci  per  convincersi 
illusione  diffusa  nel  fascismo  e  spe- 
almente  negli  strati  più  bassi  e  men  ra- 
ionevoli.  non  ha  fondamento  di  sorta. 
Vnche  Fon.  Mussolini,  quale  possa  es- 
i  giudizio  che  si  voglia  dare  della 
intelligenza,  cosa  alquanto  prema- 
a  farsi,  non  ha  corrisposto  alle  spe- 
ize  e  non  si  è  dimostrato  quell’uomo 
|to  che  l’opinione  pubblica  preconiz- 
g;  Gli  avvenimenti  degli  scorsi  giorni 
^reazione  a  cui  si  abbandona  è 
vche  non  sbaglia  e  l’avvenire  dimo¬ 
ierà  quanto  poco  uomo  di  stato  egli  sia 
stato,,  sia  col  tollerare  l’organizzazione 
crimiftosa  che  si  è  formata  intorno  a  lui 
e  che,  comunque  si  giudichi,  -è  per  lo 
meno;  rivelazione  di  debolezza  estrema, 
^'ccfi  ricorrere  alla  reazione  dove  invece 
ebbe  statò  assai  meglio  servito  e  nel- 
glése  della  nazione  ed  in  quello  suo 
pò  da  una  piena  libertà. 

||ltra  illusione,  e  questa  in  molte  per- 
fficcompagnandosi  alla  prima,  si 
^ che  il  fascismo  abbia  il  consenso  della 
fifggjoranza  della  nazione.  Illusione  pie¬ 
tosa  pericolosa,  perché  può  spingere  ad 
$ffi|pconsulti,  che  cóme  altra  volta  di- 
"emnio,  pelano  nelle  loro  pieghe,  impre- 
t'cduptjiscosse,  da  cui  non  si  salva  nes- 

^pwisenSo  si  è  avuto,  è  vero,  in 
Pomo  tempo!  e  poteva  conservarsi,  solo 
c!*e  wfàscismo  avesse  mantenuto  le  sue 
Rf|niesse.  Noi .  analizzammo  ripetuta- 
mènte  come  è  avvenuta  l’evoluzione,  o 
®;Ì9eglio  dire  l’involuzione  e  non 
%teremo.  Ma  quello  che  noi  osserviamo 
m  con ‘profondo  rammarico,  è  come 
hi  fli  governo,  usciti  dal  giornali- 
Ifcùi  non  dovrebbe  mancare  una  sen¬ 
ta  speciale,  che  si 'acquista  appunto 
federe  come  cresca  o  diminuisca  il 
di  ùnf( giornale,  non  senta  che 
ipa  d.’ opposizione  prende  da  qual- 
pnpo  una  diffusione  enorme.  A 
per  non.  andare  più  lontano,  la 
va  a  ruba,  mentre  la  Gazzetta 
°P'àlo,  malgrado  sia  forte  di  glo- 
llfadizioni  e  pretenda  ancora  am- 
di  veste  liberale,  diminuisce 
giorni  là  vendita. 


E  notiamo  che  a  Torino  la  vecchia 
Gazzetta  è  ancora  acquistata  per -/speciali 
ragioni  da  molti  lettori  che  comprano 
ugualmente  la  Stampa  e  che  a  questa  si 
accostano  per  vedute  politiche.  Se  si  do¬ 
vesse  fare  un  referendum  fra  i  lettori 
della  Gazzetta  (perchè  non  si  fa,  visto 
che  questo  è  stato  uno  degli  elementi  di 
Successo  del  giornale  in  altri  tempi  ?) 
circa  la  condotta  politica  del  giornale,  i 
dirigenti  avrebbero  sorprese  molto  cu¬ 
riose,  possiamo  darne  certezza. 

E  quel  che  avviene  per  la  Stampa,  av¬ 
viene  per  il  Corriere,  per  il  Mondo,  per 
la  Giustizia  e  per  qualche  giornale  umo¬ 
ristico  che  non  si  è  accodato  al  carro  go¬ 
vernativo.  Il  decreto  capestro  per  la 
stampa  potrà  anche  ridurre  questi  gior¬ 
nali  à  fare'  della  semplice  cronaca  e  ma¬ 
gari  ad  uscire  còlle  pàgine  in  bianco,  che 
noi  vedremo  la  loro  tiratura  raddoppiare. 
Ognuno  vi  leggerà  -quel  che  pensa,  e  la 
protesta  sarà  più  larga  e  più  efficace. 

Quel  che  ayvien-6  a  T orino  avviene 
ovunque  ed  ovunque  i  giornali  fascisti, 
che  costano,  non  sappiamo  a  chi,  quat¬ 
trini  a  josa,  non  si  vendono.  Qualche 
quotidiano  di  grande  città,  che.  fa  molto 
rumore,  arriva  a  collocare,  con  effettiva 
vendita,  la  bellezza  di  tremila  copie, 
contro  le.  centinaia  di  migliaia  degli  Op¬ 
positori.  Ora  la  diffusione  di  un  giornale 
è  indice  sicuro  della  sua  influenza. 

L’illusione  quindi  del  consenso  della 
maggioranza  è  un  colossale  errore,  che 
avrà  le  sue-  gravissime  conseguenze'.  E 
bisógna  ritenere  che  questa  illusióne  non 
sia  diminuita  in  certi  Uomini,  come  Fa¬ 
rinacci  ad  esempio,  perchè,  quando  egli 
parla  di  domicilio  coatto,  di  forche  e  si¬ 
mili  belle  cose,  bisogna  pur  supporre  che 
egli  non  voglia  far  deserta  l’Italia,  che, 
altrimenti,  a  chi  comanderebbe  il  Fari¬ 
nàcci,  se  in  Italia  non  restassero  che 
quelle  decine  di  migliaia  di  veri  fascisti, 
che  costituiscono  il  partito,  fatta  astra¬ 
zione  di  quegli  iscritti  per  costrizione  o 
per  interesse  su  cui  non  si  può  far  conto. 

Ora  un  governo  od  un  partito  che  con¬ 
servano  ed  alimentano  illusioni  che  non 
resistono  alla  più  semplice  critica,  al  più 
superficiale  esame,,  sono  naturalmente 
destinati  ad  aver  poi  delle  disillusioni 
Terribili.  Si  può  tènere  sótto  la  pressione 
delle  minaccio,  magari  anche  sotto  il 
pungolo  delle  baionette,  un  paese  per 
qualche  mese,  anche  forse  per  un  anno 
e  poi  ?  Anche  ammesso  che  la  popola¬ 
zione  .  taccia-,  che  i  perseguitati  soffrano 
in  silenzio,  che  il  lievito  sempre  crescente 
di  disgusto  non  fermenti  rapidamente, 
il  fascismo,  più  avanza  nella  illegalità  e 
nella  violenza,  più  si  avvicina  alla  dis¬ 
soluzione. 

Alle  due  illusióni  cui  acceniamo,  il  fa¬ 
scismo  può  anche  aggiungerne  una  tèrza 
se  vuole,  quella  cioè  che  tutti  i  suoi  ade¬ 
renti  lo  Seguano  nella  politica  di  com¬ 
pressione,  ma  è  una  illusione  che  cadrà 
come  le  altre  e  ne-  abbiamo  già  sintomi 
non  dubbi.  Le  dimissioni  del  Bresciani 
dalla  Milizia,  la  posizione  assunta  dal 
rag.  Baroncini,  ed  altri  fatti,  piccoli  in' 
sè,  grandi  nella  forò  significazione  vanno 
tenuti  presenti.  Quanti  saranno  i  fascisti 
che,  -dinnanzi  alla  rivelazione  della  Cèka, 
rivelazioni  che  nessun  decreto  capestro 
potrà  impedire  si  diffondano,  come  non 
si  può  impedire  la  rievocazione  di  tanti 
altri  fatti,  o  dimenticati,  o  tenuti  nascósti, 
o  non  esposti  in  tutta  la  loro  terribile 
realtà,  vorranno  coonestare  tali  fatti,  col- 
l’insanguinare  ancorale  strade  di  sangue 
fraterno?  E-  vorranno  aggiungete  ai  mi¬ 
sfatti  passati  nuovi  misfatti,  che  diano 
il  tracollo  al  traballante  edificio? 

Occorre  dunque  che  si  dissipino  le  il¬ 
lusioni  funeste  e  che  si  torni  tutti  nel¬ 


l’ambito'  della  realtà.  Qualche  veggente 
ha  parlato  ed  ha  parlato  alto  e  nobile  lin¬ 
guaggio,  quando  ha  détto  che  non  si  può 
dissociare  la  politica  dalla  morale ,  Noi, 
povere  voci  libere,  da  tempo  richiamiamo 
1  fascismo  a  questo  principio  che  esso 
ha  dimenticato,  ed  abbiamo  ricordato  che 
principale  punto-; programmatico  del  fa¬ 
scismo,  innanzi  la  marcia  sii  Roma,  era 
il  risanamento  del  costume  politico. 

Per  averlo  dimenticato,  il  fascismo 


oggi  non  ha  più  ii.  consènso  del  paese. 
Il  risanamento-potrà  ancora  avvenire,  ma, 
come  le  crescenti  restrizioni  della  libertà 
ed  il  créscere  delle  violenze  ha  fatto  sa¬ 
lire  il  fango  fino  ai  banchi  del  governo, 
così  il  fango  non  potrà  discendere  è  spa¬ 
rire  sè  non  si  riaprono  tutte  le  porte  e 
tutte  le  finestre,  se  non  si  dà  alla  nazioné 
il  suo  più  largo  respiro,  se  non  si  ridà  al 
popolo  tutta  la  libertà,  null’altro  che  la 
libertà. 


All’indomani  degli  impegni  di  costituziona¬ 
lità  e  legalità  assunti  dal  capo  del  governo  al 
Senato  e  dopo  aver  deplorato  nel  discorso 
alla  maggioranza  l’assenza  delle  opposizioni 
alla  Camera  ed  aver  dimostrato  il  desiderio 
che  la  minoranza  tornasse  in  Parlamento,  una 
grave  offesa  è  stata  recata  dal  governo  fasci¬ 
sta  alla  costituzione.  La  libertà  di  stampa, 
quella  libertà  che  Thiers  chiamò  la  prima 
delle  libertà  necessarie  è  stata  soppressa. 

La  soppressione  è  avvenuta  in  modo  ille¬ 
gale  ed  anticostituzionale.  Non  sono  trascorsi 
che  pochi  giorni  da  quando  —  motivata  dal 
decreto  sui  giochi  d’azzardo  —  si  accese  una 
vivace  polemica  sulla  costituzionalità  dei  de¬ 
creti  legge  e  sull’invadenza  nel  campo  legi¬ 
slativo  da  parte  del  potere  esecutivo.  Allora 
pure  attraverso  contraddizioni  e  tentenna- 
menti  il  governo  ebbe  a  riconoscere  più  o 
meno  larvatamente  le  ragioni  delle  opposi¬ 
zioni  e  tale  riconoscimento  è  avvenuto  recen- 
temente  ed  in  modo  più  chiaro  con  una  deli¬ 
berazione  del  9  c.  m.  del  Consiglio  dei  mi¬ 
nistri  che  dice:  Il  Consiglio  dei  ministri  de¬ 
libera  che  i  decreti  legge;  saranno  limitati  ai 

soli  casi  di  assoluta  necessità  ed  urgenza.  _™. _ , - 

Ebbèhe' proprio  da!  rfieSéSiffiò  glorilo'  atfèva' ’dèf'e  ééèèr 'fletto,  tutto*  può  esseri 
vigore-  il  decreto  legge  sulla  soppressione  ' 
della  libertà  di  stampa  la  cui  «  assoluta  ne¬ 
cessità  ed  urgenza  »  il  Paese  proprio  non  sen¬ 
tiva! 

Ma  l’impostazione  del  -problema  -non  è  qui, 
ma  è  piuttosto  in  questa  domanda  che  noi  già 
ci  siamo  posti  e  la  cui  risposta  non  è  dubbia 
Può  una  semplice  deliberazione  del  Consi¬ 
glio  dei  Ministri  modificare  lo  Statuto  del 
Regno  od  una-legge  che  lo  integra,  violandone 

10  spirito  quando  si  prescrive  che  a  giudi¬ 
care  la  stampa  non  sia  più  il  magistrato  ordi¬ 
nario.  ma  l’autorità  politica  ed  introducendo  il 
nuovo  istituto  della  diffida  che  mette  la  vita 
di  tutti  i  giornali  nelle  mani  del  Prefetto  e, 
naturalmente,  del  governo?  Evidentemente 
no.  Il  decreto  non  è  quindi  giuridicamente 
valido.  Ma  vi  sono  altre  osservazioni  da  fare. 

11  decreto  venuto  alla  luce  testé  era  già  stato 
approvato  dal  Consiglio  dei  Ministri  e  sanzio¬ 
nato  dal  re  fin  dal  luglio  dello  scorso  anno, 
ma  venne  «  posto  nel  cassetto  »  da  Mussolini 
che  non  ne  aveva  ravvisato  la  necessità  della 
applicazione.  Il  medesimo  decreto  è  stato  ora 
riesumato  coll  'arbitraria  aggiunta  di  due  ar¬ 
ticoli  che  non  erano  compresi  nel  testo  pri¬ 
mitivo  del  decreto  firmato  dal  re. 

Non  è  chi  non  veda  come  questo  modo  di 
procedere  da  parte  di  chi  già  aveva  solenne¬ 
mente  promesso  di  attenersi  alla  legalità  più 
stretta  non  sia  molto  corretto  nei  riguardi  del 
re.  Infatti  l'aver  apposta  la  firma  al  decreto 
un  anno  fa  non  vuol  dire  che  la  firma  potesse 
non  esservi  apposta  oggi  dal  momento  che 
l’adozione  di  provvedimenti  simili  vanno 
strettamente  posti  in  relazione  colla  vita  po¬ 
litica  del  paese  che  è  oggi  profondamente  di¬ 
versa  da  quel  che  fosse  un  anno  fa.  Sarebbe 
stato  più  logico  far  approvare  il  testo  del 
nuovo  decreto  dal  consiglio  -dei  Ministri  che, 
si  noti,  non  è  quello  che  approvò  il  decreto 
dello  scorso  anno  e  risottoporlo  ;alla  firma  del 
re.  Questo  Mal  punto  di  vista  del  perfetto  co¬ 
stituzionalismo.  Ma  alle  considerazioni  pre¬ 
cedenti  altre  se  ne  possono  aggiungere  di  va¬ 
lore  politico  e  morale.  Nell’assoluta  libertà 
della  stampa  i  cittadini  avevano  la  garanzia 
che  l’indagine  sul  delitto  Matteotti  e  sugli 
altri  delitti  su  cui  è  stata  ora  riaperta  l’istrut¬ 
toria  sarebbe  -stata  completa  perchè  sorve¬ 
gliata  controllata  ed  anche  completata  dalla 
stampa  indipendente.  Ed  i  cittadini  ne  ave¬ 
vano  avuto  la  prova  quando  constatarono  che 
se  le  malefatte  di  coloro  che  oggi  sono  a  Re¬ 
gina  Coeli  e  di  qualcuno  che  —  purtroppo  ! 

—  non  -c’è  ancora,  sono  venute  alla  luce,  il 
merito  è  tutto  della  stampa  e  non  della  polizia 


ridotta  dal  regime  fascista  in  condizioni  tal¬ 
mente  pietose  da  non  poter  assolvere  al  pro¬ 
prio  compito.  Sono  state  le  rivelazioni  dei 
giornali  che  hanno  dato  motivo  alle  indagini 
della  polizia  ed  ai  conseguenti  arresti.  La 
condotta  del  popolo  italiano  che  è  stato  tanto 
ed  a  ragione,  esaltata  perchè  ha  datola  chiara 
dimostrazione  della  piena  consapevolezza 
delle  proprie  responsabilità  derivava  in  buona 
parte  dal  sapere  che  ancora  una  volta  la 
causa  della  giustizia  aveva  a  propria  paladina 
la  stampa  non  legata  ad  oscuri  interessi.  E 
si  trattava  Hi  ben  valida  garanzia!  Ora  il  po¬ 
polo  penserà  certamente  che  colla  comoda 
scusa  di  limitare  gli  eccessi  si  sia  voluto  evi¬ 
tare  l’indagine  negli  alti  ambienti  fascisti,  in¬ 
dagine  che  già  da  quanto  si  è  appreso  sin  qui 
si  è  dimostrata  assolutamente  necessaria.  Il 
fascismo  sa  che  la  nazione  desidera  che  ormai 
luce  piena  e  completa  sia  fatta  su  tutto 
tutti,  ma  sa  altresì  di  essere  troppo  inquinato 
e  temè  le  conseguenze  della  rivelazione  della 
verità.  Diceva  Dario  Papa,  grande  giornali¬ 
sta  :  ((  La  verità  !  la  verità.  Alla  lunga  è  sem¬ 
pre  essa  che  ottiene  la  vittoria.  Dai  corso 
degli  attriti, -essa  saltgjuori  e,  sXgjilJa.^Tutto 
;  può’ 

essere  discusso.  Bando  alle  ipocrisie,  alle 
esagerate  prudenze  d’altri  tempi.  Lo  so  bene 
che  gli  inconvenienti  ci  sono  e  talvolta  grandi. 
Ma  sono  passeggèri,  è  il  vero  e  il  giusto  che 
trionfa  poi.  La  stampa  è  arma  che  ferisce  e 
sana,  che  è  controllo  e  giudice  a  sè  stessa; 
che  si  sfodera  alla  luce  del  sole,  che  può  es¬ 
sere  impugnata  da  tutte  le  mani,  alla  difesa 
di  tutte  le  bandiere.  Guai  solo  ai  timidi,  ai 
dappoco  che  si  lasciano  sopraffare,  che  non 
hanno  fiducia  in  quel  tanto  di  guadagnato  che 
—  a  lungo  andare  - —  hanno  in  sè  stessi 
buoni  contro  i  tristi». 

Ed  ancora  :  «  Io  penso  che  se  un  sogno 
che  non  feci  mai  si  avesse  a  realizzare,  se 
per  un  giorno  solo  potesse  essere  in  mia  fa¬ 
coltà  di  legiferare  in  un  paese,  formulerei  la 
legge  sulla  stampa  con  queste  poche  parole  : 

Articolo  unico.  —  La  stampa  è  libera.  Ogni 
scrittore  di  giornale  può  dire  tutto  ciò  che  gli 
pare  e  piace.  Coloro  che  dalla  stampa  si  tro¬ 
vassero  comunque  danneggiati  ricorrano  alla 
giustizia.  Il  codice  prevede  e  provvede.  Se¬ 
questri  e  revisioni  non  se  ne  faranno  mai  più) 

Oggi  il  fascismo  fa  precisamente  l’opposto 
rendendo  più  profondo  l’abisso  che  divide  gli 
italiani  senza  per  altro  raggiungere  l’effetto 
che  si  propone  giacché  se  esso  sperava  di  ot¬ 
tenere  il  silenzio  sul  delitto  Matteotti  rica¬ 
vandone  la  tranquillità  dell’opinione  pubblica 
si  è  profondamente  sbagliato. 

Il  paese  si  domanda  oggi  ove  si  andrà  a 
finire,  se  si  continua  di  questo  passo, 

Esso  deve  constatare  che  anziché  «  nor¬ 
malizzare  »  il  governo  si  caccia  in  una  via 
da  cui  non  è  facile  prevedere  come  sarà  pos¬ 
sibile  uscirne.  L’intervento  del  governo  ir 
questo  momento  non  può  significare  che  un 
tentativo  di  salvataggio  per  chi  è  compro¬ 
messo'  non  Senza  contare  che  si  mette  il  ba¬ 
vaglio  alla  stampa  indipendente  proprio  men¬ 
tre  la  stampa  fascista  continua  il  suo  lin¬ 
guaggio  minaccioso  ed  offensivo  e  tale  che 
non  sarebbe  diffìcile  al  magistrato  riscontrare 
in  molta  prosa  fascista  gli  estremi  del  reato 
di  eccitamento  all’odio  di  classe.  Purtroppo 
è  inutile  farsi  illusioni.  Il  decreto  sulla  stampa 
i  telegrammi  della  Milizia,  le  adunate  fasciste, 
il  linguaggio  provocatore  dimostrano  che  il 
fascismo  non  ha  nessuna  voglia  di  inserirsi 
nella  legalità.  Esso,  sotto  la  pressione  degli 
estremisti  del  partito,  è  costretto  a  prendere 
quelle  misure  atte  a  consolidare  «  i  diritti 
della  rivoluzione  »  mentre  il  suo  capo  deve 
necessariamente  cianciare  di  costituzione  e 
di  legalità.  Il  fascismo  non  sa,  non  può  an¬ 
cora  decidersi.  A  qualche  anno  dalla  cosi¬ 


detta  rivoluzione,  dopo  che  Mussolini  ha  ri¬ 
cevuto  l’investitura  dal  re  ed  ha  fatto  una 
infinità  di  promesse  non  un  passo  è  stato  'com¬ 
piuto  verso  la  normalità.  Il  paese,  nella  sua 
grande  maggioranza,  ha  però  già  deciso.  Esso 
ha  compreso  che  nulla  ormai  si  può  sperare 
dal  fascismo  e  reclama  che  tutte  le  forze  po¬ 
litiche  assumano  posizioni  nette  e  precise. 
Perchè  è  questa  l’ora  delle  responsabilità  e 
le  situazioni  ambigue  non  sono  permesse.  E 
non  solo  all’interno  il  fascismo  è  ormai  giu¬ 
dicato.  Esso  è  giudicato  anche  all’estero.  La 
soppressione  della  libertà  di  stampa  sarà  ri¬ 
guardata  come  indice  di  una  situazione  forse 
più  grave  di  quel  che  realmente  sia,  ed  il 
prestigio  dell’Italia,  grazie  al  fascismo,  non 
avrà  certo  a  guadagnarne.  All’estero,  come 
all’interno  del  resto,  si  ricorderà  quanto  ben 
giustamente  ammoniva  Victor  Hugo  :  Il  dia¬ 
metro  della  stampa  è  il  diametro  stesso  della 
civiltà.  Là  dove'  la  stampa  è  comprèssa  si 
può  dire  che  la  nutrizione  spirituale  dell’uomo 
terrotta.  Armando  Gavagnin. 


regolamento  sulla  stampa 

’  con  vero  dolore  che  abbiamo  letto  ii 
decreto  che  limita  la  libertà  di  stampa  e 
tanto  più  deploriamo  questo  decreto  uscito 
in  un  periodo  in  cui  la  pubblica  opinione 
sente  il  bisogno  di  essere  illuminata,  di 
avere  la  certezza  che  la  luce  più  completa 
sia  fatta  sul  delitto  Matteotti  e  che  tutti  i 
responsabili  diretti  ed  indiretti  siano  col¬ 
piti.  La  pubblica  opinione  sente  il  bisognò 
assoluto  di  persuadersi  attraverso  il  libero 
dibattito  che  i  dirigenti  della  cosa  pubblica 
sono  degni  della  stima  di  tutti  gli  italiani 
e  ^'possono  rappresentare  l’Italia  /di  fronte 
alle  altre  Nazioni  a  testa  alta  e  senza  ar¬ 
rossire. 

Tanto  più  deploriamo  il  Regolamento  re¬ 
strittivo  sulla  libertà  della  stampa  in  que¬ 
sto  momento,  poiché  si  presterà,  special- 
jjj^nt.e.: all’esteroj  -ad  .interpretazioni  non 
certo  bénevoli  sulla  moralità  della  vita 
pubblica  italiana;  cosicché  i  nostri  nemici 
e  gli  invidiosi  avranno  un  motivo  di  più  per 
denigrare  l’Italia  nostra  e  per  fame  sop¬ 
portare  il  peso  ai  nostri  emigranti,  molti 
dei  quali,  ex  combattenti,  ricorderanno  amai 
rumente  che  essi  hanno  combattuto  —  al¬ 
meno'  così  loro  si  dava  ad  intendere  —  per 
la  libertà  e  per  la  giustizia,  per  rinnovare 
i  costumi  politici  e  per  eliminare  tutti  gli 
inetti  ed  i  disonesti. 

Eer  che  cosa  dunque  abbiamo  noi  com¬ 
battuto  e  fatto  tanti  sacrifici  e  sparso  tanto 
sangue  ì 

Porse  per  far  andare  al  potere  Farinacci  e 
compagni  ì 

Ma  noi  non  vogliamo  imprecare  al  nostro 
sacrificio  ed  a  quello  dei  nostri  fratelli  che 
—  é  bene  rammentare  ora  che  tutti  gli  ar¬ 
rivismi  più  ignobili  si  sono  scatenati  —  si 
sono  sacrificati  senza  nulla  chiedere,  per  il 
bene  di  tutti  gli  italiani  e  non  di  quei  pochi 
che  speculano  sul  loro  sacrificio.  Noi  com¬ 
battenti  abbiamo  fede  nel  nostro  popolo  e 
nel  suo  innato  buon  senso,  noi  speriamo  an¬ 
cora  che  quei  nostri  commilitoni  che  oggi 
sono  ancora  al  Governo  e  sono  puri,  sap¬ 
piano  liberarsi  da  tutto  ciò  che  di  artificioso 
e  di  falso  e  di  poco  pulito  vi  é  nel  movi¬ 
mento  che  li  ha  portati  al  potere  e  sappiano 
ritornare  al  popolo  da  cui  sono  usciti  ;  a 
quel  popolo  che  è  paziente,  che  è  onesto,  ma 
che  ha  in  sé  forza  bastante  per  reagire  con¬ 
tro  tutti  coloro  che  vogliono  farli  deviare 
dalla  via  giusta,  contro  quelli  che  traden¬ 
dolo,  gli  vogliono  togliere  diritti  conquistati 
con  lunghi  anni  di  sacrificio  e  di  martirio. 

Noi  molta  fiducia  abbiamo  sopratutto  nei 
combattenti  i  quali  come  furono  i  primi  nel 
sacrificio  quando  la  Patria  aveva  bisogno 
del  sangue  dei  suoi  figli  così  dovranno  es¬ 
sere,  così  saranno  i  primi,  in  quest’ora  di 
dolore,  a  concedere  al  popolo,  di  cui  sono  i 
figli  migliori,  il  Wo  valido  appoggio,  la 
loro  fierezza  e  la  loro  decisa  volontà  che  il 
sangue  sparso  da  martiri  e  da  eroi  non  sia 
stato  sparso  invano. 

Dal  Primato  dei  Combàttenti. 


Non  è  di  poca  importanza  a  uno  principe 
la  elezione  de’  ministri  :  li  quali  sono  buoni 
o  no  secondo  la  prudenza  del  principe.  E  la 
prima  coniettura  che  si  fa  del  cervello  d’uno 
signore,  è  vedere  li  uomini  che  lui  ha  d’in= 
torno  ;  e  quando  sono  sufficienti  e  fedeli, 
sempre  si  può  reputarlo  savio,  perchè  ha  sa= 
puto  conoscerli  sufficienti  e  mantenerli  fideli. 
Ma,  quando  sieno  altrimenti,  sempre  si  può 
fare  non  buono  iudizio  di  lui  :  perchè  el  primo 
errore  che  fa,  lo  fa  in  questa  elezione. 

machiavelli 

il  Drinrinp. 


TEMPI  NUOVI 


In  tema  di  cooperazione 

Gli  ammaestramenti  dell’esperienza 


L’on.  C abrini  pubblica  nella  Rivista  della 
Cooperazione  un  commento  ad  un  arficólo  di 
Vilde  Yvonen  sulla  <c  Cooperazione  in  Fin¬ 
landia  »  e  da  questo  commento  ci  sembra 
utile  stralciare  un  paragrafo  che  è  ricco  di 
insegnamenti  per  quanti  vogliono  diffondere 
la  buona  cooperazione  e  vogliono  imparare 
come  sì  debba  procedere  perchè  la  coopera¬ 
zione  risponda  veramente  ai  suoi  fini 

,  E’  sotto  l’aspetto  politico  che  la  storia  della 
cooperazione  finlandese  offre  i  maggiori  am¬ 
maestramenti. 

Da  essa,  infatti,  emerge  sopratutto  la  no¬ 
biltà  dell 'obbiettivo  assegnato  sin  dal  primo 
momento  alla  cooperazione  stessa,  subito  in¬ 
serita  tra  i  fattori  che  dovevano  preparare  la 
riscossa  nazionale,  agendo  sia  come  prepara¬ 
zione  ed  abilitazione  morale  ed  intellettuale 
delle  classi  popolari;  sia  come  cemento  di 
interessi  materiali  nell’ambito  della  nazione. 
In  quelle  istituzioni  cooperative  —  fervida¬ 
mente  propugnate  per  la  popolazione  indu¬ 
striale  e  per  quella  agricola  durante  il  decen¬ 
nio  in  cui  la  Finlandia  andava  accentuando  la 
sua  secolare  aspirazione  ad  affrancarsi  dal 
giogo  russo  —  la  propaganda  degli  uomini  il¬ 
luminati  raccolti  nel  «  Pellervo  »  non  additò 
mai  delle  botteghe  destinate  a  lucrosi  affari, 
ma  degli  stromenti  per  la  realizzazione  di  un 
più  vasto  obbiettivo  :  il  benessere  materiale  e 
morale  della  massa  popolare,  base  del  benes¬ 
sere  della  vita  nazionale.  Ora  una  tale  con¬ 
cezione  del  compito  della  cooperazione 
ebbe  solo  la  virtù  —  come  avvenne  in  altri 
paesi  —  di  guadagnare  alla  causa  cooperativa 
.  la  fervida  adesione  di  taluni  eminenti  uomini 
delle  classi  dirigenti  ;  ma  valse  a  raccogliere  e 
a  tener  uniti,  in  un  unico  organismo  nazio¬ 
nale,  notevoli  gruppi  di  militanti  nei  vari  par¬ 
titi  borghesi  :  gruppi  decisamente  favorevoli 
—  senza  pregiudiziali  e  senza  colonne  d’Èr¬ 
cole  —  allo  sviluppo  del  movimento  coope¬ 
rativo. 

La  storia  delle  cooperative  finlandesi  non 
registra  alcun  mutamento  negli  atteggiamenti 
dei  partiti  di  fronte  a  un  tale  movimento  che 
pure  ha  ferito  assai  forti  interessi;  neppure 
quando  la  cooperazione  giunse  a  dominare 
con  i  suoi  istituti  interi  settori  deH’economia 
nazionale  ;  neppure  quando  giunse  a  spezzare 
.le  reni  alla  concorrenza  della  speculazione 
capitalistica,  monopolizzando  vasti  rami  del¬ 
l’esportazione. 

E  gli  elementi  della  borghesia  amici  della 
cooperazione,  in  Finlandia,  sono  rimasti  tali 
anche  quando  il  maggior  organismo  coopera¬ 
tivo  nazionale  —  pur  rifiutandosi  di  vinco¬ 
larsi  a  questo  o  a  quel  partito  politico  —  non 
esitò  ad  incidere  in  una  mozione  programma¬ 
tica  di  congresso  il  principio  della  solidarietà 
col  movimento  sindacale  del  proletariato. 

Potremmo  richiamare  -  numerose  manife¬ 
stazioni  di  Congressi  nazionali  cooperativi, 
con  le  quali,  pur  respingendosi  proposte  di¬ 
rette  a  stabilire  e  disciplinare  collaborazioni 
permanenti  cori  partiti  d’avanguardia,  si 
gna  alla  ooóperazione  di  consumo  il  compito 
di  agevolare  gli  sforzi  degli  operai  in  lotta  per 
il  miglioramento  delle  loro  condizioni  e  l’ob¬ 
bligo  di  boicottare  i  prodotti  delle  aziende  pa¬ 
dronali  in  lotta  con  i  loro  salariati.  Se  non 
che,  come  abbiamo  notato,  tali  tendenze  e  tali 
manifestazioni  non  hanno  però  impedito  nè 
impediscono  che  notevoli  gruppi  di  coopera¬ 
tori  continuino  a  propugnare  le  ragioni  della 
cooperazione  in  seno  ai  vari  partiti  borghesi  : 
mentre,  alla  loro  volta,  anche  i  più  fervidi 
fautori  di  un  cooperativismo  fiancheggiatore 
del  movimento  sindacale,  nè  incidono  pregiu¬ 
diziali  politiche  sui  frontoni  degli  Organismi 
cooperativi,  nè  si  sentono  da  tergiversazioni 
e  da  tradimenti  di  tiepidi  amici  portati  a  pro¬ 
porre  alleanze  con  la  propria  parte  politica. 

Il  maggior  organismo  della  cooperazione 
finlandese  —  quello  che  si  trova  «  più  a  si¬ 
nistra  »  —  si  esprime  sull’argomento  nei  se¬ 
guenti  termini  :  «  Noi  abbiamo  sempre,  in 


teoria  e  in  pratica,  nettamente  affermata” la 
nostra  neutralità;  neutralità  per  la  quale  in¬ 
tendiamo  che  tutti  i  cittadini,  a  qualsiasi  ten- 
.tendeza  politica  o  religiosa  essi  appartengano, 
comunque  essi  agiscano  in  ogni  altra  que¬ 
stione,  debbono  poter  liberamente  entrare 
nelle  cooperative.  In  nessun  caso  un  coope¬ 
ratore  può  essere  escluso  del  suo  sodalizio  in 
ragione  delle  idee  o  dell’attività  che  egli  ma¬ 
nifesti  e  svolga  in  questioni  che  non  siano 
questioni  di  cooperazione.  Nei  limiti  del  pos¬ 
sibile,  tutte  le  tendenze  rappresentate  dai  soci 


di  una  cooperativa  devono  essere  chiamate 
alla  gestione  e  all’amministraziome  della  coo¬ 
perativa  stessa.  Le  cooperative  devono  tenersi 
completamente  indipendenti  dai  partiti  poli¬ 
tici  e  da  qualsiasi  altro  aggregato  di  natura 
politica.  Tuttavia  il  movimento  cooperativo 
può  proporsi  un  obbiettivo  di  carattere 
ciale.  L’attività  cooperativistica  è  un  movi¬ 
mento  di  riforma  sociale  :  consapevolmente  le 
cooperative  creano  e  disciplinano  nuovi  rap¬ 
porti  sociali  e  vanno  sostituendo  nell’attuale 
sistema  di  produzione  un  altro  sistema  di  na¬ 
tura  cooperativa». 

E  perchè  alle  parole  si  accompagnino 
fatti,  la  proporzionale  assicura  alle  varie  cor¬ 
renti  politico-sociali  raccolte  nelle  cooperative 
la  partecipazione  alla  gestione. 


INTERESSI  CITTADINI 


Per  una  amministrazione  comunale  legale 


Finalmente  -  la  Monarchica  Liberale  si  è 
svegliata  dal  lungo  sonno  per  invocare  che  a 
Torino  sia  ridata  l’amministrazione  cui  ha  di¬ 
ritto.  Non  crediamo  tuttavia  che  l’invocazione, 
che  noi  facciamo  da  tempo,  sarà  tanto  presto 
ascoltata,  perchè  il  momento  non  è  propizio 
agli  accordi  e  temiamo  assai  che  una  elezione 
fatta  in  questo  periodo  darebbe  al  governò  una 
profonda  disillusione  e  forse  anche  al  partito 
liberale.  Non  già  che  questo  non  potrebbe 
raccogliere  in  Torino  la  maggioranza  dei  suf¬ 
fragi  presentandosi  con  un  buon  programma 
e  con  buoni  nomi,  tenendosi  lontano  da  tutti 
gli  estremisti,  ma  perchè  la  condotta  del  par¬ 
tito  liberale  nei  rapporti  del  governo  e  più  an¬ 
cora  dei  suoi  rappresentanti  è  stata  così  poco 
dignitosa,  a  cominciare  dal  suo  maggiore  espo¬ 
nente,  il  quale  in  certa  sua  precedente  azione, 
era  stato  veramente  all’altezza  della  situazione 
e  poteva  contare  su  un  vero  plebiscito,  che 
oggi  la  cittadinanza  diffida  assai  di  un  partito 
cui  è  venuta  meno  la  spina  dorsale. 

Intanto  è  degno  di  nota  il  fatto  che  T Am¬ 
ministrazione  provvisoria  di  Torino  è  oggetto 
di  derisione  da  parte  di  un  giornale  umori¬ 
stico  che  dice  molto  bene  e  molto  opportuna¬ 
mente  le  cose  serie.  Il  Guerin  Meschino  si 
occupa  pertanto  di  questa  nostra  disgraziatis¬ 
sima  amministrazione  provvisoria  e  dèi 


di  spenderli  come  piace  a  noi  e  per  soddi¬ 
sfare,  non  le  vanità  di  Tizio  o  di  Sempronio, 
ma  i  nostri  bisogni,  le  esigenze  di  una  grande 
ed  illustre  città,  che  ha  nobili  tradizioni  e  pu¬ 
rissime  glorie. 

Il  commissariò  La  Via  che  è  un  gentilis¬ 
simo  uomo  ed  a  quanto  risulta,  un  galantuomo 
lascierà  Torino  senza  biasimo  e  non  certo 
lo  seguiranno  le  voci  che  hanno  seguito  la 
rammaricata  dipartita  del  prefetto  Palmieri,  la 
cui  opera  a  Torino  meriterebbe  un  lungo  ca¬ 
pitolo  e  non  certo  bello.  Ma  Torino  saluterà 
coi  gioia  il  giorno  in  cui  tornerà  ad  essere  ar¬ 
bitra  di  sè  stessa,  come  ne  ha  diritto  e  ferma 
volontà.  Procurino  i  partiti  di  rendersi  degni, 
come  in  passato,  della  nostra  città  scegliendo 
uomini  capaci  e  uomini  integri,  amanti  di  To¬ 
rino,  come  lo  furono  tutti  coloro  che  l’ammi¬ 
nistrarono  in  passato,  anche  se  divisi  da  opi¬ 
nioni  politiche. 

Ma  torniamo  una  buòna  volta  nella  legalità, 
in  tutta  la  legalità,  e  sólo  nella  legalità. 


La  polvere 


L’assessore  Grassi  non  ha  véramente  una 
[_  buona  stampa.  Le  questioni  di  viabilità  sono 
teri  con  cui  è  stata  formata  dal  defunto  pre-  sempre  state  fra  quelle  che  hanno  toccato 
fetto*  Palmieri,  pel  quale,  a  quanto  pare,  Rospi-  maggiormente  la  sensibilità  cittadina  e  si  ca- 
talità  -che  veniva  a  lui  ed  alla  famiglia  lar- ,  Pìsc\  11  cittadino  che  paga  haja  sensazione 
gamente  accordata  costituiva  il  titolo  maggiore  ' A  J  "  ~  '  '  J~~  ~ 


di  veder  spesi  bene  i  proprii  denari  quando 
trova  lè  comodità  a  cui  aspira,  come  uri  buon 
servizio  tramviariò,  una  buona  ed  abbondante 
illuminazione,  le  strade  pulite  e  ben  lastri¬ 
cate.  Si  può  dire  che  per  molte  persone  tutta 
l’amministrazione  di  una  grande  città  si 
centra  nel  fornire  rapide  e  comode  comunica¬ 
zioni  sotto  tutte  le  forme.  Il  resto  del  com¬ 
pito  di  una  amministrazione  lo  si  sente  quando 
si  ha  bisogno  di  una  determinata  cosa  ;~così 
mendatòre  Gobbi,  che  fu  dell’amministrazione  !ad  f  empio  chi  ha  bambini  da  mandare  a 
_  ...  colonna  più  solida  e  la  mente  più  scuola  chiede  le  scuole  bene  organizzate,  chi 
quadra,  nonché  quello  che  seppe  dare  miglior  ama  dlvertlrsi  chiede  11  Teatr0  ReS10’  chl  ama 
esempio  di  dignità,  noi  ci  auguriamo  che  la  la  musica  chiede  r  concerti  popolari,  chi  com- 
direzione  del  movimento  liberale,  specie  per‘mercia  chlede  che  non  lo  tormentlno  colle 
le  elezioni  che  vogliamo  sperare  prossime, 


per  le  pubbliche  cariche.  E  a  ciò  Si  deve 
qualche  persona,  non  precisamente  indicata 
ad  occupare  il  posto  di  commissario  aggiunto, 
ha  avuto  la  fortuna  di  essere  prescelto,  men¬ 
tre  è  molto  probabile  che  la  cittadinanza,  chia¬ 
mata  a  decidere,  non  vorrebbe5  taluni  commis¬ 
sari  neppure  consiglieri  comunali. 

E  poiché  a  chiedere  la  reintegrazione  di 
Torino  nei  suoi  diritti  è  stato  proprio  il  com¬ 


passi  nelle  sue  mani  e  di  suoi  collaboratori 
altrettanto  valenti  ed  energici.  Noi  non  fac¬ 
ciamo  certo  pronostici  e  non  possiamo  preci¬ 
sare  quella  che  sarà  la  condotta  nostra  e  dei 
nostri  amici  in  tale  circostanza,  tuttavia  ci  sia 
lecito  formulare  il  desiderio  che  la  parte  libe¬ 
rale  di  Torino  rivendichi  una  buona  volta  la 
dignità  del  pensiero  liberale  e  la  finisca  di  fare 
il  portacoda  degli  altri  partiti.  Continuando 
come  ha  fatto  finora,  il  partito  liberale  si  liqui¬ 
derà  definitivamente  e  morirà  di  mala  morte. 
E  sarebbe  ora  che  la  vita  di  un  partito  non 
fòsse  più  subordinata  alla  concessione  di 
laticlavio  od  alla  inelusiorie  del  nome  di  qual¬ 
cuno  in  un  listone  preparato  dai  Marinelli  e 
complici. 

Noi  non  abbiamo  mancato,  piccola  voce  in 
così  grande  città,  di  dire  sempre  il  nostro  pen¬ 
siero  sulla  situazione  anormale  di  Torino  nei 
rapporti  dell’Amministrazione,  ma  non  fa  pia¬ 
cere  di  vedere  che  proprio  da  Milano  debba 
venire  la  tiratina  d’orecchio  per  la' tolleranza  e 
l’acquiescenza  dei  buoni  torinesi  a  farsi  go¬ 
vernare  da  meridionali,  quando  Torino  ha  di¬ 
mostrato  di  sapersi  governare  assai  bene  coi 
suoi  uomini  e  meglio  di  quanto  si  siano  sa¬ 
pute  reggere  le  più  cospicue  città  del  mezzo¬ 
giorno. 

Non  facciamo  del  campanilismo  e  l’abbiamo 
scritto,  ma  i  nostri  denari  abbiamo  pur  diritto 


persecuzioni  di  infinite  e  complicate  disposi¬ 
zioni  di  polizia,  ma  ogni  cittadino  che  cam¬ 
mini  colle  proprie  gambe,  e  questi  cittadini 
formano  l’ immensa  maggioranza,  vuole  la 
strada  e  sente  più  di  ogni  altra  cosa  il  danno 
della  strada  mal  tenuta. 

Ciò  spiega- perchè  in  questi  ultimi  tempi 
le  lagnanze  per  la  cattiva  lastricatura  delle  no¬ 
stre  strade  siano  andate  intensificandosi  ed 
abbiano  persin  formato  speciale  rilievo  in 
qualche  adunanza  di  associazioni  politiche 
dove  si  manipolano  le  future  amministra¬ 
zioni. 

Si  è  perciò  che  il  commissario  ed  ex-asses¬ 
sóre  Grassi  non  ha  una  buona  stampa,  per¬ 
chè  si  fa  risalire  a  lui  il  cattivo  stato  delle 
nostre  strade.  E  non  a  torto,  perchè  mentre 
si  impone  ai  padroni  di  casa  di  ripulire  le 
facciate,  ciò  che  è  giusto  fino  ad  un  certo 
punto  quando  vige  ancora  un  regime  di  costri¬ 
zione  per  i  fitti,  mentre  si  tormenta 
vero  negoziante  perchè  ha  una  insegna  rotta 
che  non  fa  male  a  nessuno,  si  lasciano  le 
strade  in  condizioni  "Indecenti. 

Ora  però  la  cittadinanza  ha  un  motivo  di 
più  e  non  lieve  di  protestare.  I  nostri  corsi 
sono  avvolti  perpetuamente  in  nuvoli  di  pol¬ 
vere  e  se  Giove  Pluvio  non  interviene  a  sup¬ 
plire,  il  commissario  Grassi,  bisogna  astenersi 
dal  frequentarli  se  non  si  possiede,  come  il 
suddetto  commissario,  una  automobile  che 
consenta  traversarli  a  volo  di  uccello,  con  so¬ 
vrano  disprezzo  pei  poveri  pedoni. 

Comprendiamo  che  in  stagione  estiva  l’ac¬ 
qua  scarseggia  e  che  un  inaffiamento  abbon¬ 
dante  quale  si  richiede,  costa  denaro  e  forse 
presenta  difficoltà  ;  ma  trattasi  di  una  neces¬ 
sità  superiore  a  cui  l’Amministrazione  deve 
pensare  e  che  deve  soddisfare  anche  con  qual¬ 
siasi  sacrificio.  I  nostri  corsi,  i  nostri  giar¬ 
dini  sono  la  villeggiatura  dei  modesti  lavora¬ 
tori  che  non  possono  andare  lontano  o  che 
possono  appena  assentarsi  qualche  giprno  in 


estate  e  che  devono  trascorrere  le  giornate 
più  afose  di  luglio  e  di  agosto  in  questa  To¬ 
rino  che  pure  presenta  ancora  discrete  como¬ 
dità.  Ma  non  bisogna  togliere  ai  cittadini,  la 
possibilità  di  godere  dei  viali  e  dei  giardini 
pei  quali  il  Comune  ha  speso  e  spende  fior 
di  quattrini. 

Ci  pensi  il  commissario  Grassi  il  quale  in¬ 
vece  di  lasciar  devolvere  mezzo  milione  pel 
Regio,  avrebbe  potuto  far  ridurre  la  somma 
e  assegnare  l’eccedenza  per  inaffiare  i  nostri 
corsi  e  le  nostre  strade,  specie  le  periferiche. 

Noi  non  arriviamo  a  fare  dell’ex-assessore 
Grassi  la  severa  critica  di  un  giornale  citta¬ 
dino',  che  lo  paragonava  ad  un  personaggio 
non  troppo  serio  dèlia  cronaca  torinese,  ma 
diciamo  francamente  che  mai  come  oggi  egli 
si  è  mostrato  inferiore  al  compito  assunto;  e 
ciò  proprio  quando  per  la  mancanza  di  con¬ 
trollo  della  cittadinanza  e  per  la  libera  dispo¬ 
nibilità  dei  nostri  denari,  la  amministrazione 
provvisoria  può  far  tutto  quello  che  vuole. 

Se  il  signor  Grassi  non  vuole  poi  trovarsi 
alle  prossime  elezioni  tutta  la  cittadinanza 
pronta  a  volgere  contro  di  lui  il  pollice  verso, 
si  decida  a  ricordarsi  che  la  maggioranza  dei 
torinesi  vive  a  Torino  e  non  in  riviera  od  in 
montagna  e  faccia  bagnare  largamente  le  no¬ 
stre  strade  ed  i  nostri  bei  corsi,  onde  non  sia¬ 
mo  tutti  soffocati  ed  asfissiati  dalla  polvere. 
Sarà  questa  una  benemerenza  di  cui  forse  gli 
si  terrà  conto,  quando  si  metteranno  nella  bi¬ 
lancia  i  suoi  meriti  ed  i  suoi  demeriti.  Ma 
faccia  presto,  che  anche  l’igiene,  di  cui  To¬ 
rino  è  sempre  stata  così  tenera,  reclama  viva¬ 
mente. 


biamo  pubblicato  uno  studio  sul  decreto 
matore  dei  dazi  comunali  in  cui  metteva  ' 
evidenza  i  suoi  enormi  errori  e  prevede ib 
le  gravi  conseguenze  che  ne  sarebbero  A 
vate.  Del  resto  questo  decreto,  cornei 
altri,  è  conseguenza  della  pratica  depl$ 
dei  decreti-leggi  che  non  vengono  mai  di, 
alla  Camera  ed  al  Senato,  dovè,  almeL-m 
i  vecchi  ruderi  del  deprecato  parlamenti 
smo,  si  trovano  dei  competenti,  capaci  dm 
vare  certi  difetti  o  persone  che  seJfl 
paese  e  non  solo  lo  stimolo  det-proprìwjl 
ressi  come  coloro  che  questi  decreti  fu 
preparato.  L’evidenza  dei  danni  che  deri i 
al  paese  da  questo  stupido  e  mal  conge’ti 
decreto  dovrebbe  indurre  il  governo  ad * 
Urlo  senz'altro. 


Le  mmmimi  iiMali 

perla  soluzione  PI  Importanti  inferi  emuliti 

Ad  iniziativa  dell’ Associazione  Piemontese 
Industriale  (A.P.I.),  si  è  svolta  nel  Salone 
dell’ Associazione  Generale  Industriali  e  Com¬ 
mercianti  una  grandiosa  manifestazione  in 
merito  a  due  gravi  ed  urgenti  problemi  d’in¬ 
teresse  cittadino  e  regionale  non  solo,  ma 
anche  nazionale  :  il  primo  si  riferisce  al  mo¬ 
vimento  di  opposizione  al  Decreto  2030  del 
14  settembre  1923  circa  i  dazi  sulla  produ¬ 
zione  interna,  una  delle  cause  del  permanere 
del  caro-vita.  Il  secondo  si  riferisce  allo  sfrut¬ 
tamento  delle  acque  dell’Orco,  sfruttamento 
che  gli  organizzatori  più  rappresentativi  del¬ 
la  Città  e  della  ^Regióne  vorrebbero  fosse 
assunto  dal  Municipio  di  Torino  che  farebbe 
doppio  bene  :  a  sè  stesso  completando  i 
propri  impianti  idro-elettrici  così  come  lo  e- 
sigono  ormai  le  circostanze,  ed  alla  cittadi¬ 
nanza  in  generale  ed  alla  Piccola  e  Media  In¬ 
dustria  fungendo  da  calmiere  di  fronte  alle 
speculazioni  private. 

Intervennero  numerosi  gli  esponènti  delle 
Organizzazioni  interessate,  e  fra  di  essi  l’on. 
Mazzini  per  la  Lega  Industriale,  il  cav.  Ja- 
netti,  il  cav.  Palla  vicini,  l’avv.  Albertini  per 
l’A.P.I.,  il  cav.  Ciampi  per  l’A.P.I.M.A.,  il 
comm.  Muggia,  il  cav.  Oderio  e  l’avv.  Mon- 
tiglio  per  l’Associazione  Generale  Industriali 

Commercianti,  il  comm.  Salvaterra  per  la 
Associazione  Piemontese  Industriali  del  Le¬ 
gno,  l’avv.  Fiore  per  l’Associazione  Generale 
Esercenti  e  Commercianti,  il  comm.  Goretta 
per  la  Lega  Concessionari  Vetture,  il  signor 
Gamba  per  i  Tappezzieri,  il  gr.  uff.  Lombardi 
per\  la  Federazione  Industriali  Vercellesi,  il 
rag.  Villa  per  l’Associazione  Esercenti  Com¬ 
mercianti  di  Alessandria,  l’avv.  Sarti  per  la 
Associazione  Commercianti  Industriali  di 
Asti,  oltre  alla  Lega  V aldostana  Esercenti 
l’Associazione  Industriali  e  Commercianti  di 
Cuorgnè,  la  Federazione  Industriali  e  Com¬ 
mercianti  di  Ivrea,  l’Associazione  Industriale 


Molte  le  adesioni  pervenute,  fra  le  quali 
quella  degli  on.  Olivetti,  Quilico  e  Bagnar" 
In  seguito  ad  esauriente  discussione  a 
presero  parte  tutti  gli.  intervenuti,  venne 
votato  all’unanimità  il  seguente  ordine  del 
giorno,  presentato  dal  cav.  Janetti  che  pre¬ 
siedeva  la  riunione  in  assenza  del  Presidente 
Generale  cav.  Sartorio  : 

ORDINE  DEL  GIORNO 
votato  dai  Presidenti  delle  Associazioni  In= 
dustriali  e  Commerciali  riunite  ad  inizia- 
tiva  dell’A.P.I.  il  10=7=1924  contro  il  Dazio 
sulla  produzione  interna  : 

Le  Presidenze  delle  Associazioni  sotto- 
scritte,  riunite  per  iniziativa  dell’A.P.I.  per 
discutere  e  deliberare  in  merito  ai  dazi  sulla 
produzione  interna, 

tenuto  conto  dei  voti  emessi  dagli 
gallismi  economici  più  rappresentativi  pie¬ 
montesi  e  di  altre  regioni  ; 

«  preso  atto  dell’o.  d.  g.  votato  in  merito 
dai  Consigli  Direttivi  dell’A.P.I.M.A.  e  del¬ 
l’Associazione  Industriali  del  Legno  federate 
àll’A.P.1., 

«  ne  approvano  incondizionatamente  ] 
considerazioni  e  le  conclusioni,  e  poiché 
dazi  sulla  produzione  interna  rappresentano 
un  assurdo  economico  nè  rispondono  ai  de¬ 
sideri  dei  Comuni, 

deliberano 

«  di  avanzare  una  formale  categorica  pro¬ 
testa  presso  il  Governo  per  l’applicazione  dei 
dazi  sulla  produzione  interna  chiedendo  la 
pronta  abolizione  del  Decreto  2030  del  24 
settembre  1923,  e  per  intanto,  la  sua  sospen¬ 
sione  o  quanto  meno  i  provvedimenti  urgenti 
necessari  ad  impedire  la  rovina  delle  indu¬ 
strie  e  dei  commerci  interessati, 

Danno  infine  mandato  alla  Presidenza 
dell’ A.P.I.  perchè  voglia  insistere  con  azione 
diretta  presso  il  Governo  fino  a  raggiungere 
la  desiderata  soppressione  del  dazio  sulla- 
produzione  interna  ». 


L’indipendenza 
della  magistratura 

Abbiamo  detto  che  non  possiamòjcredé» 
alla  indipendenza  della  magistratura  e  ab 
biamo  esposte  le  ragioni  che  confortaci 
nostra  opinione.  Troviamo  del  resto  natura, 
lissimo  che  i  magistrati  si  sentano  premuti 
dal  governo  nelle  loro  decisioni,  quan<$ÉM 
consesso  che  potrebbe  assai  più  facilmente 
mostrarsi  indipendente  fa  atto  di  ossequi]* 
governo  e  sana  le  deliberazioni  più  j 
e  gli  atti  più  ingiusti.  In  questi  giorni  I 
siglio  di  Stato  ha  deliberato  sul  ricorsi 
sentato  dal  Consiglio  deH’Umanitaria  c 
lano  contro  lo  scioglimento,  che  noi  ritiM 
almeno  altrettanto  illegale  quanto  quelli* 
hanno  colpito  l’Associazione  Generale  (m 
di  Torino  e  l’Alleanza  Cooperativa. 

Non  è  qui  il  caso  di  riportare  i  termini! 
sentenza,  che  è  alquanto  pilatesca,  ma  !■ 
teressante  rilevare  il  primo  punto,  in  cuil 
dichiara  di  non  voler  occuparsi  degli  addali 
fatti  al  Consiglio  dell’Umanitaria, 
testo  : 

«  La  Sezione  considera  che  i  due  r 
vanno  evidentemente  riuniti.  Degli  ad 
dice  la  sentenza  —  mossi  alla  precedenti 
Amministrazione  dell’Umanitaria  e  della 
confutazione  ad  essi  opposta  non  è  il  caso  di 
occuparsi  perchè  quegli  addebiti  nori-J8B 
stati  fatti  con  provvedimento  impugnantejioife 
hanno  servito  ad  essa  di  base  e  sono  quindi, 
estranei  al  presente  giudizio  ». 

Ora,  quando  si  consideri  che  gli  <j 
fatti  al  Consiglio  sono  stati  gli  al  e  mentii!» 
su  cui  si  poggia  tutta  la  decisione  govéffM 
tiva,  è  strano  che  un  corpo  giudicante,  al  qf|B 
ricórre  contro  la  decisione  medesimólg 
prospettando  le  illegalità  formali,  sia  jm 
sando  le  illegalità  sostanziali  del  decrei 
scioglimento,  dichiari  estranei  al  suo  giudTS 
precisamente  gli  addebiti,  che  sono  in  r 
la  causa  e  la  ragione  deH’avvenuto  sciogli! 
mento.  La  dichiarazione  di  incompetenza,  pé| 
dare  un  nome  allo  strano  procedere  dèi  Cola 
siglio  di  Stato,  non  è  altro  Che  unftassequenzf 
al  governo  ed  in. certo  modo,  una® 
della  illegalità  in  cui  il  go vernò! è  cadutoj 
Perchè,  ed  è  di  tutta  evidenza,  se  il  Consiglio 
di  Stato,  avesse  trovato  negli  addebiti  latti  al-, 
l’amministrazione  dell’Umanitaria, 
sufficienti  a  giustificare  il  decreto  di  sciogli 
mento,  non  avrebbe  certamente  omesso  d 
chiararlo. 

E’  lecito  quindi  trarre  dall’anodino  giudii 
del  Consiglio  di  Stato  sugli  addebiti  la 
clusione  che  l’esame  degli  addebiti  stessi 
come  della  risposta  esauriente  che  a  tali  adf 
debiti  il  Consiglio  dell’Umanitaria  ha  sà|| 
dare,  porta  a  riconoscere  che  il  Governo! 
aveva  alcuna  ragione  di  fare  quello  chelhl 
fatto...  cosa  che  del  resto  l’opinione  pubbli;! 
sapeva  già  perfettamente. 

Il  Consiglio  di  Stato  ha  poi  preso  in  esI8 
gli  altri  motivi  del  ricorso,  motivi  esclusivi 
mente  legali  e  procedurali  e  non  di  meriti)  i 
se  l’è  cavata  con  ripieghi  cavilleschi, 
tandosi  di  dare  un  parere  preciso  sulla  leg£$ 
lità  dei  decreti  legge  sulla  cui  validità  !" 
resto  vi  sono  dei  giudizi  luminosi  anche  del! 
Cassazione  e  su  cui  tanto  la  Camera  dei  De| 
putati,  quanto  il  Senato,  per  quanto  addomi 
sticati,  hanno  pronunciato  ormai  giudizi, I 
condanna  che  non  possono  essere  cancellai 
E’  interessante  poi  che  il  Consiglio  di  Stai 
non  ha  -  condannato  nelle  spese  i  ricorrenti! 
pur  respingendo  il  ricorso,  il  che,  in  parofT 
povere,  vuol  dire  che  il  Consiglio  di  Stato  pel 
la  sua  ossequenza  pedissequa  al  governo  noi 
ha  voluto  dichiarare  che  il  decreto  era  ingiusti 
ed  illegale,  ma  ha  avuto  quel  tanto  o  quel  pjjj| 
di  coraggio  che  occorreva  per  lasciarlo  capii 
Se  il  Consiglio  di  Stato,  che  gode  di 
una  indipendenza  superiore  a  quella  della  Ma| 
gistràtura  ordinaria  non  ha  avuto  il  coraggi! 
di  dire  tutto  intero  il  proprio  pensiero  in  unii 
questione  di  questo  genere,  come  si  pomf 
pretendere  che  lo  dicano  i  magistrati  ordinari 
cui  non  viene  neppure  assicurata  l’integpij 
personale? 

Scusiamo  dunque  questi  magistrati,  ma  r: 
periamo  che  in  Italia  l’indipendenza  della  n 
gistratura  è  una  leggenda,  forse  di  tempi  Ioni 
tani,  se  pure  indipendente  lo  fu  mai.  Certo) 
oggi  lo  è  meno  che  mai. 


NB.  -  Non  occorre  diciamo  che  diamo  il 
nostro  massimo  plauso  ed  il  nostro  più.  calo¬ 
roso  appoggio  a  questa  deliberazione  che  cor¬ 
risponde  pienamente  alla  tesi  da  noi  sostenuta. 
Ricorderanno  infatti  i  nostri  lettori  che  ab- 


'gete  in  parta  pagina  l’interessante  articolo 
UN  PROBLEMA  ITALIANO 


TEMPI  NUOVI 


L’appello  al  Re 


Facciamo  notare  a  coloro  che  debbono  far 
osservare  il  nuovo  editto  sulla  stampa  che 
scriviamo  Re  con  la  maiuscola  a  dimostrare 
(in  da  principio  il  nostro  ossequio  alla  prima 
autorità  della  Nazione. 

Era  nostra  intenzione  portare  alla  riunione 
deirAssociazione  Stampa  Subalpina  la  propo¬ 
sta  di  un  appello  al  Re  e  ne  fummo  sconsi¬ 
gliati  da  qualche  amico  con  cui  ci  confidammo 
perchè  la  proposta  avrebbe  fatto  sconfinare  la 
discussione,  ma  pare  che  non  avessimo  tutti 
i  torti  dal  momento  che  da  Napoli  l’appello  è 
già  partito  come  qui  riproduciamo: 

dii  Partito  democratico  liberale  italiano, 
«(fiducioso,  invoca  dai  supremi  poteri  dello 
«  Stato,  rappresentati  da  Vostra  Maestà,  il  ri- 
(l  pristino  della  libertà  di  stampa,  che  75  anni 
jM  sono  Carlo  Alberto  volle  personalmente 
(!  largire  al  suo  popolo,  come  la  maggiore 
((  conquista  della  civiltà  politica.  Queste  forze 
J(  costituzionali,  nell’inviare  il  presente  ap¬ 
pello,  confidano  che  l’alto  senno  di  Vostra 
«  Maestà  e  i  suoi  supremi  poteri  discrezio- 
«  nali,  ancora  una  volta  riaffermino  la  gran¬ 
ii  dezza  d’Italia.  Con  profonda  devozione  — 
«  il  presidente  :  f.to  Raffaele  Dilella». 
f  Noi  non  siamo  dei  bigotti  della  monarchia, 
anzi  siamo  «  tendenzialmente  »  repubblicani 
Incisamente  come  l’on.  Mussolini,  ma  rite¬ 
liamo  che  nel  momento  attuale  non  sia  il  caso 
di  pensare  a  mutamenti  di  forma  nel  regime 
J  che  anche  la  monarchia  abbia  in  determinati 
momenti  storici  ragione  di  essere  e  possa  e- 
sércitare  bene  la  sua  funzione.  Crediamo  anzi, 
coti  molti  fascisti,  che  sia  un  errore  voler 
trasiqfmare  il  Re  in  un  fantoccio  cui  si  tirano 
i  fili, Jperchè  il  Re  esercita  nella  nazione,  o 
dovrebbe  esercitare,  una  influenza  non  indif¬ 
ferente,  sempre  nei  limiti  dello  Statuto.  Non 
è  ignoto  a  nessuno  che  la  Regina  Vittoria  ha 
esercitato  in  Inghilterra  una  azione  impor¬ 
tante,  pur  non  derogando  mai  dai  limiti  della 
costituzione  ed  altrettanta  influenza  ha  eser¬ 
citato:  Edoardo  VII.  La  simpatia  ed  il  rispetto 
di  cui  sono  stati  sempre  circondati  i  due  so¬ 
vrani  prova  che  la  loro  opera  fu  proficua  alla 


Ma  naturalmente,  ammettendo  che  il  so¬ 
vrano  non  sia  Uno  strumento  cieco  in  mano 
altninistri,  noi  riconosciamo  la  sovranità  na¬ 
zionale  al  disopra  di  tutto.  Però  questa  sovra¬ 
nità  nazionale,  anche  quando  è  devoluta  alle 
.  vdue  Camere,  npn  può  estrinsecarsi  che  in  de¬ 
terminati  modi  e  limiti.  Così  quando  la  Ca¬ 
mera  ed  il  Senato  hanno  approvata  l’ultima 
$pjBfna  elettorale,  hanno,  secondo  noi,  esor¬ 
bitato*  dai  poteri  ad  essi  deferiti,  perchè  pos¬ 
sono  le  due  Camere  discutere  e  scegliere  il 
modoÉiiiigliore  per  far  esercitare  il  diritto  di 
.Éiotov  ma  non  possono  limitarlo  o  creare  dei 
^diritti  di  favore,  salvo  che  questa, limitazione 
abbia  fatto  parte  del  programma  politico  dei 
candidati  e  che  gli  elettori  abbiano  saputo  a 
priori  che,  votando  determinati  uomini,  questi 
llèbbero  votata  quella  determinata  restri- 
zióne|:Quindi  la  legge  elettorale  ultima,  per 
quanto  votata  dai  due  rami  del  Parlamento,  è 
Wanzialmente  incostituzionale  perchè  la  Na¬ 
zione  non  è  stata  chiamata  mai  a  dare  il  suo 
giudizio  sulla  riforma  e  solo  un  referendum 
avrebbe  potuto  sanare  la  irregolarità  costitu¬ 
zionale  della  sua  approvazione.  In  poche  pa¬ 
role,  Ijì  diritto  di  restringere  le  libertà  costitu- 
zipnaii,  dì  mutare  le  basi  del  regime,  cioè  le 
leggigjóndamentali,  non  può  spettare  che  alla 
nazione  espressamente  convocata,  cioè  alla 
'{Istituente.  E  in  questo  senso  si  è  precisa- 

Ste  pronunciato  l’on.  Mussolini  quando 
^Éeva,  e  la  chiese  molto,  la  Costituente. 

Da  quanto  abbiamo  detto,  appare  luminosa¬ 
mente  che  neppure  la  sanzione  dei  due  rami 
<%  Parlamento  potrebbe  legalizzare  i  decreti 
sulla  stampa,  perchè  se  è  lecito  ai  detti  due 
mini,  in-,  rappresentanza  della  nazione  (e 
quando  la  rappresentanza  sia  legale,  ciò  che 
uell’àttuale  caso,  almeno  per  la  Camera  dei 
deputati,  '  non  sarebbe),  di  allargare  i  diritti 
d^ijttadini,  non  può  essere  mai  in  lóro  fa- 
eultà  di  ristringerli,  sia  perchè  il  diritto  dei 
eittadim  .  emana  dalla  sovranità  nazionale  è 
quewpiessuno  può  violare,  sia  perchè  in  Ita¬ 
lia  [  .diritti  attuali  sono  la  conseguenza,  oltre 
;r‘6  della  volontà  della  nazione,  anche  di  un 
Putto  trarre  e  popolo,  patto  che  deve  aver  va¬ 
lere  fino  a  che  la  sovranità  nazionale,  che  è 
al  disopra  di  tutto,  non  crede  risolverlo. 

E  per  non  ingolfarci  in  disquisizioni  di  di- 

t  Emettiamo  di  discutere  quello  che  è  an- 
al  disopra  di  tutto,  sopra  la  sovranità  na¬ 
tte  ed  ||  patto  statutario,  cioè  il  diritto 
l’uomo,  consacrato  dalla  rivoluzione  fran- 
deve  naturalmente  sottostare  an- 
|| sovranità  nazionale,  considerata  come 
ho  della  maggioranza,  in  quanto  il  sacro 
to  della  libertà  individuale  stabilisce 
diritto  della  maggioranza  trovi  il  suo 
te  limite  nel  diritto  dei  singoli. 

come  siamo  contrari  alla  dittatura 
ustìista,  siamo  anche  contrari  alla  dittatura 


proletaria,  perchè  tanto  l’una  come  l’altra,  si 
fondano  sulla  restrizione  del  diritto  dei  sin¬ 
goli,  per  favorire  una  sola  parte  della  nazione. 
Ora,  che  questa  parte  sia  una  maggioranza, 
come  potrebbe  avvenire  nel  caso  della  ditta¬ 
tura  del  proletariato,  od  una  minoranza  come 
nel  caso  della  dittatura  fascista,  la  situazione 
non  muta  per  noi,  perchè  tutto  ciò  che  è  con¬ 
tro  il  diritto  individuale,  la  libertà  individuale, 
li  libertà  di  stampà  e  di  voto,  l’uguaglianza  di 
tutti  i  cittadini  in  diritto,  non  può  avere  la 
nostra  approvazione. 

Ora,  è  noto  che,  secondo  la  ermeneutica 
costituzionale,  il  re  regna  e  non  governa  e 
degli  atti  del  governo  sono  responsabili  i  mi¬ 
nistri.  Ma,  quando  è  in  questione  la  costitu¬ 
zione,  il  patto  tra  nazione  e  sovrano,  l’appello 
perfettamente  legale  ed  è  naturalis¬ 
simo.  Si  tratta  semplicemente  di  richiamare 
l’attenzione  del  sovrano  su  un  atto  a  cui  è 
stata  richiesta  la  sua  firma  e  che  egli  ha  rati¬ 
ficato,  o  perchè  un  primo  esame  non  gli  ha 
mostrato  la  portata  del  provvedimento  o  per¬ 
chè  la  sua  buona  fede  ha  potuto  essere 
presa.  Diritto  dei  cittadini  dunque  il  rivolgere 
al  sovrano  un  appello  onde  riprenda  in  esame 
il  provvedimento,  ed  egli,  che  è  primo  fra  i 
cittadini,  dica  se  ritiene  che  il  decreto  entri 
nell’àmbito  delle  facoltà  del  governo  e  se  non 
contenga,  per  caso,  una  violazione  patente  del 
patto  che  il  sovrano  ha  giurato  e  che  noi  sap¬ 
piamo,  egli  è  disposto,  anzi  desideroso  fino 
all’estremo  di  rispettare. 

L’appello  al  sovrano  è  un  omaggio  che  si 
rende  a  lui  ed  insieme  a  quel  concetto  che  del 
sovrano  dicono  di  avere  i  fascisti,  a  quel  con¬ 
cetto  che  fa  considerare  la  monarchia,  non 
come  una  istituzione  contingente,  quale  noi  la 
riteniamo,  mettendo  al  disopra  di  essa  la  so¬ 
vranità  nazionale  che  può  anche  decidere  il 
mutamento  di  regime,  ma  come  una  istitu¬ 
zione  che  ha  ragione  di  sussistere  per  il  prin¬ 
cipio  a  cui  si  informà  e  che  fa  del  re  un  or¬ 
gano  del  sistema  costituzionale,  con  sue  fun¬ 
zioni  specifiche  e  determinate  è  con  una  par¬ 
tecipazione  effettiva,  per  quanto  limitata,  al 
potere. 

Negando  la  possibilità  e  l’efficacia  eventuale 
dell’appello,  si  viene  a  demolire  le  ragioni 
stesse  che  giustificano  dinnanzi  ai  più  devoti 
monarchici,  la  esistenza  della  monarchia  e  si 
ridurrebbero  al  nulla  tutte  le  glorificazioni 
che  della  dinastia  si  sono  fatte.  Tra  la  nazione 
ed  il  governo,  in  questo  momento  di  dissidio 
profondo,  che  il  governo  'stesso,  ha  intuito 
facendo  rivolgere  dal  Re  il  noto  messaggio, 
che  da  tempo  era  caduto  in  disuso,  è  precisa- 
mente  la  Maestà  del  Re  che  può  intervenire 
non  solo  con  la  paróla,  ma  con  l’azione  paci¬ 
ficatrice,  nell’  interesse  del  paese,  nell’  inte¬ 
resse  della  dinastia  e  infine,  anche  nell’inte- 
resse  del  governo  stesso,  che  la  passione  di 
parte  può  aver  tratto  in  errore.  ■ 


velenosa- che  oggi  ammorba  l’ambiente  ita¬ 
liano  e  che  non  si  sa  purtroppo  come  distrug¬ 
gere.  Se  i  signori  industriali  che  così  cieca¬ 
mente  hanno  dato  i  loro  denari  (noi  non  vo¬ 
gliamo  fare  loro  il  torto  di  credere  che  sapes¬ 
sero  come  erano  bene  impiegati)  avessero 
aperto  gli  occhi  e  messo  un  freno  a  certa  pro¬ 
paganda  delittuosa  che  era  specialmente,  ed 
è  ancora  oggi,  specialità  di  certi  giornali  che 
vivono  di  tutto  meno  che  dell’appoggio  dei 
lettori,  oggi  non  saremmo  a  questo  punto.  Noi 
ricordiamo  di  aver  su  queste  colonne  richia¬ 
mati  gli  industriali  ad  un  esame  più  attento 
della  situazione,  perchè  un  giorno  j  l’altro 
essi  potevano  essere  chiamati  a  rispondere 
dell’appoggio  che  essi  davano  a  delle  orga¬ 
nizzazioni  che  tendevano  a  soffocare  il  pen¬ 
siero  e  la  vita  della  classe  operaia.  E’  proprio 
di  ieri  una  dichiarazione  di  un  capo  di 
dacato  fascista  in  cui  si  diceva  che  gli  operai 
di  una  data  categoria  non  potranno  mai  spe¬ 
rare  alcun  vantaggio  se  non  sono  iscritti  al 
sindacato  fascista.  Noi  abbiamo  già  detto  il 
nostro  pensiero  circa  il  valore  morale  di  ade¬ 
sioni  così  carpite  e  non  sappiamo  che  cosa 
serva  al  fascismo  di  avere  degli  aderenti  che 
nutrono  in  cuore  elementi  di  odio  contro  co¬ 
loro  che  li  hanno  costretti  a  iscriversi  ad  or¬ 
ganizzazioni  di  cui  non  dividono  gli  ideali,  ma 
domandiamo  a  questi  industriali  che  parlano 
di  «  bieca  propaganda  »  che  cosa  vedono  di 
diverso  tra  i  sindacati  fascisti  e  le  leghe  so¬ 
cialiste  o  comuniste  che  boicottavano  i  non 
iscritti  alle  leghe  medesime.  Se  gli  industriali 
credono  che  per  il  cambio  di  una  etichetta 


debba  cambiare  anche  il  contenuto,  ''si  sba¬ 
gliano  di  grosso  e  dovrebbero  comprendere 
che,  come  il  fascismo  è  stato  una  giusta  e  na¬ 
turale  reazione  agli  eccessi  di  sinistra,  è  ine¬ 
vitabile  che  gli  eccessi  di  destra  portino  ad 
uguale,  se  non  peggiore  reazione.  Ora  gli  in¬ 
dustriali  sono  certamente  responsabili,  se  non 
totalmente,  almeno  in  parte,  della  deviazione 
del  fascismo  così  politico  che  sindacale,  del 
quale  hanno  aiutato  lo  sviluppo  col  denaro, 
senza  avere  l’oculatezza  di  controllare  in  pari 
tempo  tale  sviluppo  ed  impedire  che  esso 
verificasse  con  patente  violazione  di  tutte  le 
libertà.  Il  bolscevismo  non  è  una  brutta  - 
perchè  porta  quel  nome,  ma  perchè  contiene 
una  quantità  di  cose  che  sono  dannose  mate¬ 
rialmente  e  moralmente  alla  nazione.  Quando 
un  altro  organismo,  pur  portando  altro  nome 
e  presentandosi  sotto  altre  parvenze,  ha  la 
stessa  sostanza  e  le  stesse  fondamentali  ca¬ 
ratteristiche,  è  naturale  che  si  abbiano  gli 
stessi  effetti.  Ora  il  sindacalismo  fascista,  per 
la  violenza  con  cui  si  impone,  non  differenzia 
proprio  in  nulla  dal  bolscevismo  e  se  non  ha 
ancora  le  stesse  finalità,  sarebbe  costretto  in 
un  prossimo  avvenire,  pena  la  sua  decadenza, 
a  doverle  ugualmente  adottare. 

Badino  dunque  i  signori  industriali  a  spen¬ 
dere  meglio  i  loro  denari,  perchè  la  bieca  pro¬ 
paganda,  che  ha  avuti  i  suoi  tristi  effetti  e  che 
ha  tentato  sopprimere  persino  uno  dei  loro 
più  autorevoli  esponenti,  il  Benni,  è  fatta 
camente  coi  mezzi  che  essi  hanno  fornito  e 
colla  loro  complicità,  se  non  cosciente,  almeno 
involontaria. 


Pupzeccbi&pdo 


L'informazione  industriale,  giornale  che  ri¬ 
specchia  il  pensiero  della  grande  industria, 
nella  Rassegna  Politica  del  n.  28  ha  degli  ap¬ 
prezzamenti  che  merita  conto  rilevare  quando 
si  consideri  che  il  governo  attuale  ha  trovato 
e  trova  ancora  nella  grande  industria  il  suo 
più  forte  sostegno.  Parlando  della  giustifica¬ 
zione  che  gli  ufficiosi  trovano  al  decreto  sulla 
stampa,  il  giornale  dice  che  si  tratta  di  gior¬ 
nali  che,  per  onore  di  firma,  devono  ingoiare 
anche  il  più  formidabile  dei  rospi.  E’  un  giu¬ 
dizio  che  ha  la  sua  importanza  perchè  di¬ 
mostra  che  i  grandi  industriali  cominciano  a 
rendersi  conto  del  pericolo  che  sovrasta  alla 
nazione  per  la  politica  reazionaria  del  go¬ 
verno  e  sanno  anche  che  essi  non  saranno 
certamente,  i  meno  colpiti  il  giorno  in  cui  tale 
politica  avrà  la  sua  naturale  ed  inevitabile 
conseguenza. 

Però,  per  non  disgustare  del  tutto  il  go¬ 
verno,  il  giornale  prosegue  dicendo  che  il 
provvedimento  è  stato  determinato  dalla 
ci  bieca  propaganda  »  dei  giornali  di  opposi¬ 
zione  ed  in  questo  apprezzamento  che  è  as¬ 
solutamente  falso,  ci  sembra  che  i  signori  in¬ 
dustriali  siano  per  lo  meno  alquanto  impru¬ 
denti.  La  bieca  propaganda  non  è  proprio  nei 
giornali  di  opposizione  che  si  sono  limitati  a 
rievocare  dei  fatti  e  non  è  colpa  dell’opposi¬ 
zione  se  l’eloquenza  dei  fatti  è  tale  da  fare 
nella  massa  una  così  profonda  impressione 
da  determinare  una  assoluta  repulsile  ai  si 
sterni  del  partito  fascista  e  del  governo  che  r. 
emana.  Diciamo  che  sono  imprudenti  coloro 
che  scrivono  in  tal  modo  falsando  il  vero,  per¬ 
chè  fra  di  essi  vi  sono  i  finananziatori  del  fa¬ 
moso  Filippelli  del  Corriere  Italiano,  i  cui 
rapporti  colla  Ceka  sono  noti  e  vi  sono  i  fi¬ 
nanziatori  di  tutti  i  giornali  fascisti  e  filofa¬ 
scisti  che  hanno  lasciata  crescere  la  pianta 
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Questa  la  tolgo  di  peso  dal  Mezzogiorno, 
giornale  fascista.  Per  non  guastare  l'effetto 
non  aggiungo  parola  ■. 

iiSi  vuole  rivedere  la  posizione  di  quella 
Federazione  fascista  che  ha  fatto  mandare  alla 
Camera  come  esponente  della  «  era  nuova  » 
quel  cosidetto  «  marchese  »  che  per  sfuggire 
ai  pericoli  della  guerra  si  aggrappò  —  con 
costanza  pari  a  quella  con  là  quale  gli  eroi  del 
Carso  si  aggrappavano  ai  macigni  —  alla  ta¬ 
vola  di  salvataggio  che  doveva  allontanarlo 
dal  fronte  ?  Quel  «  marchese  »  che  attraverso 
due  non  felici  concorsi  conquistò  —  con  la 
soddisfazione  con  cui  i  nostri  soldati  conqui¬ 
stavano  una  dolina  —  conquistò  il  posto  di 
delegato  di  pubblica  sicurezza?  Parliamo  del- 
l’on.  Paolo  de  Cristofaro,  deputato  per  Avel¬ 
lino,  fattosi  poliziotto  per  non  fare  la  guerra, 
e  che  oggi  pària  a  nome  degli  eredi  di  Vittorio 
Veneto.  Un  giorno,  un  membro  della  Dire¬ 
zione  del  Partito,  messo  di  fronte  alla  realtà 
del  «caso  de  Cristofaro»,  non  trovò  altra 
via  di  uscita  che  questa:  «Ma  a  noi  nulla 
consta  ufficialmente».  Ed  ora  che  il  fatto  è 
di  ragione  pubblica,  dica  il  Partito  il  suo  pen¬ 
siero  e  il  suo  proposito.  Si  tenga,  se  vuole, 
Paolo  de  Cristofaro  come  deputato,  ma  gli 
tolga  la  supremazia  o  la  tutela  per  interposta 
persona  sull’organizzazione  fascista  della  pro¬ 
vincia  di  Avellino.  Benedetta  ufficialità  che  è 
sola  ad  ignorare  che  una  provincia  ,  la  quale 
ha  dato  alla  guerra  il  generale  Montuori  e  la 
brigata  «  Avellino  »,  non  può  essere,  in  pome 
del  fascismo,  rappresentata  alla  Camera  da 
un  ex-poliziotto,  solo  perchè  questi  ha  terre 
e  «  ceka  »  al  sole  in  quel  di  Summonte!  Ma 
tant’è;  in  quel  di  Avellino  De  Cristofaro  è 
il  profeta  fascista;  i  ceri  sono  retti  dal  pre¬ 
fetto  Rocco  e  dall’on.  Petrillo,  vergine  e  clau¬ 
dicante.  In  nome  di  che  cosa,  o  amici  del  Par¬ 
tito,  vituperiamo  ancora  Misiano  che  diventò 
disertore  per  la  sua  idea,  se  abbiamo  elevato 
a  simbolo  chi  per  non  fare  la  guerra  si  ri¬ 
dusse  a  fare  il  poliziotto  in  quel  di  Benevento  ? 
La  logica  ha  terribili  esigenze.  Essa  non  am¬ 
mette  doppio  peso  e  doppia  misura.  Alla  sua 
ferrea  legge  non  ci  si  può  sottrarre  col  si¬ 
lenzio.  Coloro  che  precedettero  gli  attuali  di¬ 
rigenti  del  Partito  fascista  ebbero  una  sola 
preoccupazione:  non  discutere  e  non  voler 
vedere  i  documenti.  Oggi  i  nuovi  dirigenti 
corrono  il  pericolo  di  battere  la  stessa  via  san¬ 
zionando  col  loro  benestare  le  malefatte  pas¬ 
sate  » . 

* 

Il  decreto  sulla  stampa  è  dunque  stato  va¬ 
rato.  Siamo  davvero  curiosi  di  vedere  come 
verrà  interpretato  ed  applicato  dai  pre¬ 
fetti.  Per  intanto  la  stampa  fascista  dà  esem¬ 
pio  di  moderazione. 

Infatti  sui  giornali  fascisti  di  questi  giorni 
potete  leggere  roba  di  questo  genere 

«  Il  senatore  Albertini  denigratore  dell’I- 
talia  all’estero  e  l’on.  Amendola  capo  della 
associazione  a  delinquere  sono  i  veri  respon¬ 
sabili  della  mancata  pacificazione.  Bisogna 
colpire  nel  segno  !  » 

Oppure  vi  potete  gustare  un  titoletto  fatto 
proprio  così :  Morte  a...,  morte  a...,  e  leg¬ 
gere  della  prosa  come  quella  che  segue  : 

«  Può  darsi  che  oggi,  domani,  in  una  qual¬ 
siasi  contrada  d’Italia,  ci  vada  il  sangue  al 
cervello  e  che  si  prenda  alla  gola  un  Tizio  od 
un  Caio,  e  lo  si  strozzi  fra  la  meraviglia  ed 
il  raccapriccio  generale.  Egregi  amici,  voi 
inorridite  ma  non  per  questo  è  meno  possi¬ 
bile.  C’è  della  gente  che  con  l’affare  Mat¬ 


teotti  e  le  avventure  successive  ha  dimostrato 
che  cosa  realmente  è  :  «  imbecilli  pieni  di  am¬ 
bizione  o  canaglie  piemie  di  turpitudine  »,  che 
insistono  a  formare  la  cappa  di  piombo  al  fa¬ 
scismo  ed  il  bastone  fra  le  gambe  al  Duce  in 
questo  momento  penoso.  Noi,  che  ci  sentiamo 
molto  a  posto  nella  nostra  oscura  qualità  di 
semplici  gregari  e  perciò  non  siamo  disposti 
a  seguitare  per  molto  tempo  a  far  la  parte 
della  forza  pubblica  di  Bonomi  in  servizio 
d’ordine,  a  lasciarci  calpestare  ed  insultare 
da  dei  volgari  banditi  avanzi  di  galera,  o  da 
pescicani  della  gomma,  del  ferro  e  simili 
inezie,  abbiamo  il  fervido  desiderio  e  la  cu¬ 
pida  speranza  di  attaccare  ai  lampioni  quel 
massone  commendatore,  o  pescecane  alberti- 
niano,  ma  desideriamo  partire  come  siamo 
sempre  partiti  senza  preoccupazioni  morali. 
Signori,  il  Duce  non  ha  nè  il  tempo  nè  il  modo 
per  potervi  dire  quanto  sopra.  Le  necessità 
del  momento  ci  impongono  di  avvertirvi  che 
noi  provvederemo  a  darvi  la  pedata  per  giu¬ 
dizio  pubblico  se  non  agirete  per  iniziativa 
privata  » . 

E  tanto  per  finire  potete...  gustare  la  pro¬ 
messa  dell'innalzamento  debile  forche. 

Mussolini  ha  perfettamente  ragione. 

Si'  sentiva  l'assoluto  bisogno  del  decreto 
sulla  stampa.  Ma  non  per  la  stampa  fascista. 
Per  quell' altra! 

Dall' Impero.  Titolo  -.  Dedicato  ai  normaliz¬ 
zatori.  Ancora  episodi  di  delinquenza  anti¬ 
fascista  : 

Da  Meldola  si  viene  a  sapere  di  un  grave 
fatto  di  sangue  oolà  avvenuto.  Trattasi  di  un 
duello  rusticano  avvenuto  per  ragioni  che  ri- 
tengonsi  politiche  fra  un  noto  caporione  co¬ 
munista  e  un  fascista  del  luogo.  Non  si  hanno 
per  ora  particolari  circa  le  conseguenze  » . 

Perchè  questo  non  fosse  un  episodio  di  de¬ 
linquenza  antifascista  sarebbe  stato  evidente¬ 
mente  necessario  che  il  «  caporione  comuni- 
>  si  fosse  lasciato  sgozzare  come  un  agnel¬ 
lino.  Ed  invece  ha  avuto  il  coraggio  di  op¬ 
porre  resistenza  e  di  impegnare  addirittura  ut 
duello  rusticano. 

Vuol  dire  che  se  la  scapperà  penseranno 
fascisti  a  fare  «  giustizia  » . 

Ma  me  lo  saluta  lei  lo  spirito  eroico  dei  fa¬ 
scisti  che  devono  dirimere  le  loro  questioni 
con  un  colpo  di  spada  se  la  stampa  del  partito 
fa  questa  meravigliosa  rèclame  ?  Dove  vanno 
le  eroiche  massime  del  partito? 

Ancora  dall'Impero  -. 

«  Perchè  nell’infallibile  giudizio  popolare, 
deputato  è  sinonimo  di  affarista  e  giornalista 
significa  peggio  ?  »  \  -,  : 

Perchè?  Interlandi  dice  che  la  ragione  è 
dovuta  al  fatto  che  «  deputati  e  giornalisti 


hanno  rinunziato  a  quella  norma  di  moralità 
e  disciplina  che  è  inscindibile  dal  prestigio 
i  qualsiasi  istituto  ».  E  qui  tira  in  ballo 
ordine  del  giorno  dell'associazione  della 
stampa  toscana  riguardante  una  più  severa  e 
civile  disciplina  sulla  cronaca,  riducendo  al 
minimo  indispensabile  quelle  notizie  che  ri¬ 
vestono  carattere  immorale  ecc.  Interlandi  ha 
perfettamente  ragione.  E’  proprio  una  que¬ 
stione  di  moralità.  Ma  non  precisamente  per 
la  cronaca.  O  per  lo  meno  non  esclusiva- 
mente  per  questa.  O  crede  Interlandi  che  i 
cittadini  pensino  a  nulla  quando  si  accorgono 
che  molti,  troppi  —  non  tutti!  —  giornalisti 
màngiano  alla  greppia  dei  «  padroni  »,  e  che 
l’idealismo,  la  scuola,  la  missione  c’entrano 
nel  giornalismo  come  i  tradizionali  cavoli  a 
merenda?  Lo  creda  pure  Interlandi.  La  cor¬ 
ruzione  c’è  sempre  stata.  Ma  in  regime  di  non 
ricostruzione  non  abbiamo  mai  assistito  ai  di¬ 
versi  casetti  Osta,  residuati  di  guerra,  e  non 
abbiamo  mai  avuto  sentore  di  uno  sfacelo  tipo 
Corriere  Italiano  !  E  da  affari  simili  i  cittadini 
deducono  le  conseguenze! 


E  sempre  dall’ Impero.  Caratteri  di  scatola 
su  sei  colonne  -.  a  L’Italia  vuol  fatti  e  non 
chiaochere  :  ecco  perchè  l’editto  sulla  stampa, 
che  colpisce  l’inutile  e  delittuoso  bagolatolo 
di  pochi  mercanti  disonesti,  è  stato  accolto 
con  piena  soddisfazione  dal  Paese  » . 

AZZTmpero  ci  hanno  la  faccia  buona.  Ci 
vogliono  gabellare  che  il  paese  è  contento  del¬ 
l’editto  sulla  stampa  (o  perchè  non  lo  chia¬ 
mano  col  suo  vero  nome  -.  decreto  legge,  e  de¬ 
creto  legge  alquanto...  avariato  perchè  è  stato 
in  cassetto  per  un  anno  ?)  e  non  si  accorgono 
che  basta  alzar  gli  occhi  per  vedere  della 
gente  che  ne  ha...  le  scatole  piene.  I  giornali 
favorevoli  al  decreto  si  contano  sulle  dita  di 
una  mano,  le  associazioni  giornalistiche  hanno 
votato  vibtate  proteste,  le  associazioni  poli¬ 
tiche  idem,  ed  a  quest’ultime  ha  fatto  coro 
perfino  il...  partito  liberale  come  al  coro  della 
stampa  si  è  unito  il  Giornale  d’Italia  che  al 
pari  del  partito  liberale  dev’essere  dotato  di 
uno  stomaco  di  struzzo  per  aver  potuto  dige¬ 
rire  tutti  i  rospi  di  questi  ultimi  tempi.  Ma 
il  decreto  sulla  stampa  costituiva  un  rospo 
troppo  grosso...  Tutto  questo  però  è  niente. 
All’Impero  almeno  sono  di  questo  parere. 

Chi  si  Contenta.... 

Quello  del  Pungolo. 


Non  si  sta  seduti  sulle  baionette,  diceva 
Talleyrand,  buon’ànima  :  ora  la  Monarchia  di 
Savoia  —  e  quando  diciamo  Monarchia  diamo 
a  questa  parola  tutto  il  suo  più  vasto  signifi¬ 
cato  —  non  poggia  più  sul  consentimento  — 
sia  pure  passivo  delle  moltitiTdini,  ma  sulle 
forze  armate.  Quando  da  queste' si  escluda 
l’esercito,  gli  uomini  su  cui  possono  contare 
le  classe  dirigenti  e  dominati  quanti  sono  ? 
Un  numero  insignificante. 

Mussolini. 


Se 
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non  fosse  nausea* 
fiondo  sarebbe  11 
miglior  purgante. 

Il 


BICI  NOL 


che  i  olio  di  ricino 
depurato  con  pre* 
cesso  speciale,  ha 


INODORO  e  GRADEVOLE 

al  palato,  Ancha  ! 
bambini  e  le  perso¬ 
ne  delicate  lo  pren¬ 
dono  volentieri  :  :  : 
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TEMPI  NUOVI 


Un  problema  italiano 

Le  “  materie  prime  „ 


i. 


.  Scrivevo  altra  volta  che  uno  dei  luoghi  co¬ 
muni  più  difficili  e  più  ostinatamente  radi¬ 
cati,  nei  riguardi  dell’industria  chimica  ita¬ 
liana,  è  quello  col  quale  si  afferma  che  «  l’I¬ 
talia  è  povera  di  materie  prime  » .  Con  que¬ 
sta  affermazione  ci  si  tronca  le  braccia. 

Ora  vorrei  chiedere  a  coloro  che  affermano 
quella  enormità  :  ma  che  cosa  sono,  per  voi, 
lé  «  materie  prime  »  ?  possono  comprendersi 
sotto  questo  nome  soltanto  il  carbone,  il  ferro, 
i  petrolii  e  poche  altre  sostanze?  Vedete  cne 
se  vi  faccio  queste  semplicissime  domande, 
la  sicurezza  della  vostra  affermazione  comin¬ 
cia  ad  essere,  fortemente  scossa,  e  se  poi  vi 
definisco  come  «  materie  prime  »  quelle  so¬ 
stanze  che  si  trovano  in  Natura  e  che  si  pos¬ 
sono  modificare  o  trasformare  a  scopo  utili¬ 
tario,  comprenderete  voi  stessi  che  non  è  so¬ 
stenibile  che  in  Italia  manchi  o  scarseggi  qua¬ 
lunque  cosa  che  sia  utilizzabile.  Ed  allora? 
Allora  bisogna  confessare  che  si  è  stati  sug¬ 
gestionati  e  che  le  cose  possono  andare  in 
modo  diverso  da  quello  che  si  riteneva.  Am¬ 
metto  pacificamente  che  a  noi  mancano  o  scar¬ 
seggiano  talune  materie  prime,  ma  sostengo 
anche  che  ne  possiamo  avere  a  disposizione 
altre,  alle  quali  dobbiamo  rivolgere  tutta  la 
nostra  «  specialità  »,  purché  non  manchi 
scarseggi  la  vera  e  più  importante  «  materia 
prima  »  :  l’iniziativa.  Mi  si  chiederà  :  insom¬ 
ma,  quali  sono  queste  »  materie  prime  »?  A 
questa  domanda  è  evidentemente  difficile  ri¬ 
spondere  brevemente,  e  si  risponderà  a  parte 
nel  prossimo  numero.  Qui  non  voglio  fare  al¬ 
tro  che  accennare  al  problema  ;  posso  assicu¬ 
rare,  però,  che  non  è  fuori  dei  limiti  della  no¬ 
stra  possibilità  utilizzare  le  materie  prime  che 
possediamo.  Basta  volere,  basta,  una  volta 
tanto,  acquistare  la  persuasione  che  ogni  pro¬ 
blema  non  ha  una  soluzione  sola  e  che  tante 
e  tante  cose  possono  essere  sostituite  senza 
inconvenienti  e  che  di  alcune  altre  si  può 
anche,  volendo,  fare  a  meno.  Intendiamoci, 
però  :  con  questo  non  intendo  svalutare  l’o¬ 
pera  di  chicchessia  ;  voglio  soltanto  incitare  a 
superare  certi  ostacoli  che  noi  stessi  ponia¬ 
mo,  purtroppo,  sulla  via  che  dobbiamo  per¬ 
correre.  Prendiamo  sempre  ad  esempio  gli  al¬ 
tri  popoli  :  seguiamo  la  nostra  abitudine  an¬ 
che  questa  volta,  ma  consideriamo  soltanto  lo 
sforzo  che  tali  popoli  hanno  compiuto,  l’atti¬ 
vità  che  hanno  impiegato  per  rendersi  real¬ 
mente  indipendenti.  Qual’è  stata  la  via  se¬ 
guita  dalla  Germania  col  carbone,  p.  es.,  tanto 
per  prendere  il  caso  più  conosciuto  ?  La  Ger¬ 
mania -ha  preso  in  considerazione  la  materia 
prima  della  quale  disponeva  ed  ha  cercato  di 
trarre  da  essa  l’utile  maggiore  che  le  fosse 
concesso,  molto  maggiore,  naturalmente,  di 
quello  che  avrebbe  potuto  ricavare  sempli¬ 
cemente  adoperando  o  smerciando  il  carbone 
come  combustibile;  così  le  enormi  riserve  che 
la  Natura  metteva  a  disposizione  di  quel  po¬ 
polo,  riserve  nelle  quali  era  racchiusa  una  ric¬ 
chezza  difficilmente  immaginabile,  furono  po¬ 
ste  in  valore  e  si  procedette  e  si  procede  a 
loro  graduale  impoverimento,  impoverimento 
lento,  ma  sicuro,  che  è  il  carbon  fossile,  per 
formarsi,  ha  notoriamente  bisogno  dei  secoli, 
e  ciò  che  vien  tolto  non  può  essere,  quindi, 
nè  facilmente,  nè  rapidamente  reintegrato. 
L’industria  chimica  tedesca  ha  avuto  perciò 
a  disposizione  un  materiale  sul  quale  ha  do¬ 
vuto  lavorare  e  studiare  e  penare  per  ottenere 
i  prodotti  che  era  possibile  ricavare,  ed  ha 
raggiunti  i  risultati  che  tutti  conosciamo  in  un 
periodo  inferiore  ai  cento  anni.  Poiché  noi 
non  abbiamo  riserve  di  carbon  fossile,  ossia 
siamo  privi  di  una  ricchezza  naturale  accu¬ 
mulata  lentamente  attraverso  le  epoche  geo¬ 
logiche,  non  possiamo  trarre  dal  caso  della 
Germania  altro  che  l’esempio  del  metodo.  Le 
energie  naturali,  che,  agendo  nei  secoli,  resero 
possibile  l’accumularsi  di  materie  prime  che 
la  Germania  ha  oculatamente  saputo  porre  in 
valore,  possono  essere  da  noi  captate  nelle 
loro  manifestazioni  attuali,  con  questo  van¬ 
taggio  per  noi,  che  alcune  materie  prime  che 
possiamo  utilizzare  sono,  per  così  dire,  ine¬ 
sauribili,  o,  meglio,  facilmente  e  con  relativa 


l’impostazione  dei  problemi,  tanto  più  si  al¬ 
lontana  la  soluzione. 

«  Materie  e  prime  »  non  mancano,  ripeto, 
e  l’Esposizione  di  chimica  che. si  sta  ordi¬ 
nando  proprio  a  Torino  farà  vedere,  material¬ 
mente  anche  ai  meno  convincibili  che  le  mi 
affermazioni  non  sono  esagerate,  che  no; 
sono  un  a  poeta  ».  No,  non  siamo  visionari 
siamo  soltanto  italiani,  buoni  italiani  e  vo 
gliam-o  entrare  nel  consesso  dei  popoli  come 
forza  viva  ed  attiva,  vogliamo  portare  in 
questo  consesso  il  contributo  della  nostra 
energia  spirituale  unita  però  al  carico  dei  pro¬ 
dotti  materiali  che  debbono  servire  alla 
stra  vita  fisica,  che  debbono  essere  la  misura 
tangibile  della  nostra  capacità,  del  nostro  di¬ 
ritto  all’esistenza.  QioÉcnp'  Wadard. 


ERRATA  CORRIGE 

Il  mio  scritto  precedente  è  apparso,  il 
punto,  in  questa  forma:  «...il  regime  poli¬ 
tico  e  di  comportamento...  ».  Doveva  essere 
«...il  regime  politico  cui  .si  è  sottoposti,  e 
l’indipendenza  di  giudizio  e  di  comporta¬ 
mento...  ». 

Tanto  per  là  chiarezza.  G.  W. 


La  libertà! 


rapidità  rinnovabili.  Sostanze  coloranti,  pro¬ 


dotti  medicinali,  profumi,  possono  essere  da 
noi  fabbricati  anche  senza  che  si  abbia  a  di¬ 
sposizione  carbon  fossile,  purché  si  voglia, 
e  le  varietà  di  climi  e  la  natura  del  nostrto 
suolo  possono  permetterci  di  ottenere  risul¬ 
tati  che  altri  popoli,  in  altre  condizioni,  rag¬ 
giungono  seguendo  vie  diverse  da  quelle  che 
noi  dobbiamo  battere,  vie  che  non  sono  più 
piane  o  meno  tortuose  delle  .nostre.  Se  anche 
da  noi  la  Chimica  e  l’Industria  si  prende¬ 
ranno  per  mano  e  procederanno  di  conserva, 
potremo  assistere  a  molti  «  miracoli  »,  non 
minori  di  quelli  ottenuti  altrove,  e  se  non  ci 
assisteremo  noi  personalmente,  ci  assiste¬ 
ranno  i  nostri  figli  o  i  nostri  nipoti;  soltanto 
si  tenga  presente  che  quanto  più  si  rimanda 


La  libertà  è  una  pianta  che  cresce,  e  le  isti¬ 
tuzioni  sono  il  suo  vero  giardino.  Non  v’ha 
libertà  che  sia  venuta  al  mondo  -bella  e  fatta 
per  la  felicità  delle  nazioni  come  Minerva  uscì 
dal  cervello  di  Giove.  La  sua  natura  è  pro¬ 
gressiva  ;  essa,  come  tutte  le  cose  nobili,  ri¬ 
chiede  tempo  e  fatica.  Le  cose  nobili  sono 
difficili,  soleva  dire  Socrate;  e  la  libertà  è  la 
cosa  più  nobile  di  tutte.  Essa  si  deve  difen¬ 
dere,  sviluppare,  conquistare  e  pagare  col 
sangue.  Essa  non  può  mai  sovrapporsi  come 
un  capitello  sopra  una  colonna;  ma  deve  pe¬ 
netrare  in  tutto  il  corpo.  Se  l’imperatore  della 
Cina  promulgasse  nel  suo  impero  lo  statuto 
di  uno  dei  nostri  Stati,  ciò  equivarrebbe  ad 
appendere  un  collare  d’oro  al  collo  d’un  cam 
mello. 

Però,  se  la  libertà  deve  crescere  insieme 
coll’intiero  sistema,  là  dove  essa  non  esiste 
noi  dobbiamo  incominciare  a  stabilirla 
tratto,  pur  sapendo  che  essa  richiederà  tempo 
per  perfezionarsi,  e  non  certo  rinunciarvi  per¬ 
chè  non  fu  ancora  incominciata.  Ciò  equivar¬ 
rebbe  a  tralasciare  la  preparazione  di  un 
pasto  perchè  non  è  stata  cominciata  in  tempo. 
Seminate  le  istituzioni  in  una  volta,  e  poi  la¬ 
sciatele  crescere. 

Di  qui  si  scorge  quanto  siano;  state  antifilo¬ 
sofiche  le  parole  del  secondo  imperatore  dei 
francesi  ai  corpi  riuniti  dello  stato  nel  feb¬ 
braio  del  1858,  allorché  disse:  «la  libertà 
non  ha  mai  concorso  a  fondare  edifici  dure¬ 
voli  ;  essa  non  fa  che  incoronarli  dopo  che  essi 
vennero  consolidati  dal  tempo  ».  La  storia  lo 
nega  :  la  filosofia  politica  e  il  senso  comune 
lo  contraddicono  del  pari.  La  libertà  può  ve¬ 
nire  stabilita  dove  regnava  il  dispotismo,  ma 
soltanto  a  patto  di  disfare  e  abbatter  molte 
cose,  a  patto  di  aprire  duramente  il  seno 
terra  coll’aratro.  Non  si  può  preparare  un 
popolo  alla  libertà  per  mezzo  del  dispotismo 
accentrato,  come  non  si  può  preparare  altrui 
alla  luce  distruggendo  gli  strumenti  della  vi¬ 
sione.  Giammai  la  libertà  può  svilupparsi  dal 
dispotismo  ,-  essa  può  soltanto  succedergli  cro¬ 
nologicamente;  e,  per  farlo,  deve  incominciar 
daH’abbattere  il  governo  che  ne  è  la"  nega¬ 
zione.  Perciò  ogni  ritorno  al  dispotismo  ac¬ 
centrato  crea  la  necessità  di  una  nuova  rivo¬ 
luzione  e  aggiunge  un  nuovo  ostacolo  al  con¬ 
seguimento  della  libertà. 

Francesco  Lieber. 


;  trittico  che  ne-  forma  lo  sfondo  e  illustrò  le 
varie  figure  simboleggianti  Topera  del  poeta 
e  la  sua  figura  pensosa  dalla  testa  leonina. 

Ammirarono  tutti  il  bozzetto  per  il  ricordo 
ai  caduti  di  Casale,  la  città  natale  dell’ar¬ 
tista,  così  espressivo  d’intimo  raccoglimento 
e  di  tristezza,  e  quello  all’on.  Raimondo  che 
appare  già  nel  piccolo  modello  così  palpi¬ 
tante  ed  eloquente,  e  il  gruppo  «  la  vita  che 
insegue  la  morte  »  e  il  grande  monumento  a 
Garibaldi  e  le  varie  figure  che  lo  completano. 

A  tutti  il  maestro  fu  largo  di  schiarimenti 
e  tutti  volle  che  partecipassero  alla  sua 
grande  e  nobile  passione  d’artista  e  di  poeta. 

E  la  gita  si  chiuse,  accompagnati  ancora 
dall’ acclamato  maestro,  colla  visita  del  ca-. 
stello  Chigo  opera  del/Juvara. 

Verso  le  21,  lieti  della  loro  giornata,  colla 
migliore  impressione  di  quanto  avevano  ve¬ 
duto  e  sentito  i  gitanti  erano  di  ritorno  a 
Torino. 

Domenica  20  corr.  visita  all’Osservatorio 
Astronomico  di  Pino  Torinese.  La  partenza 
fissata  in  via  Po  angolo  via  Bogino  alle 
e  14.  Il  costo  del  viaggio  in  autobus,  an¬ 
data  e  ritorno  è  di  L.  5,50. 


SE.  I. 


SOCIETÀ’  ELETTROTERMICA  ITALIANA 

59-61,  Via  Morosini  -  TORINO  -  Telef.  41-284 


TUTTI  GUI  APPARECCHI  MIETTROTERM1CI  DOMESTICI 
Specialità  Scaldabagni  ad  accumulo  JL.  1  per  bagno 

La  Società  si  incarica  deH’installazione  dei  propri 


apparecchi  e  dei  relativi  contratti  colle  Az.  Elettriche 
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Ce  cjite  alpine  dell’fl.Lf.fl. 


La  visita  della  “Pro  Arte  e  Cultura,, 
ilio  Stadio  di  temute  Molli  o  Lo  Loggia 


Golia  visita  allo  studio  di  Leonardo  ni. 
stolfi  a  La  Loggia  la  «  Pro  Arte  e  Cultura  » 
ha  procurato  ai  suoi  150  partecipanti  alcune 
ore  di  elevato  ed  intimo  godimento  artistico 
che  lascierà  nella  mente  un  ricordo  gradito 
è  duraturo  ed  ha  segnato  una  delle  iniziative 
più  riuscite  e  più  coerenti  a  quegli  scopi  à 
s’inspira  la  sua  opera  che  merita  real¬ 
mente  d’essere  accolta  e  seguita  col  più  largo 


consenso. 


L’insigne  '  artista  attendeva  i  gitanti  che 
furono,  fatti  segno  dalla  famiglia  sua  e  dai' 
suoi  di  casa  ad  accoglienze  di  tale  e  tanta 
sqùisita  cordialità  che  tutti  ,  commosse  ed  en¬ 
tusiasmò. 

Suddivisa  la  numerosa  comitiva  in  gruppi 
il  maestro  stesso  volle  in  più  riprese  accom¬ 
pagnarli  illustrando  le  numerose  sue  opere 
delle  quali  conserva  con  cura  gli  studi  ed  i 
modelli.  Nella  pièna  sfolgorante  lucè  del  sole, 
alla  vivida  parola  di  quest’artista,  appassio- 
aato  dell’arte  sua,  pareva  che  le  figure  si 
animassero  rendendo  evidenti  quel  concettò 
di  poesia  e  quell’armonia  di  linee  che  loro 
volle  imprimere  l’autore. 

E  diffusamente  si  soffermò  su  quello  che 
il  suo  travaglio  d’oggi  :  il  monumento  da 
erigersi  a  Bologna  a  Carducci.  Mostrò  il 


£a  ‘,(5Festa  dei  rododendri,, 

Descrivere  esattamente  quanto  di  bello  e 
di  buono  vedemmo  e  godemmo  in  questa  riu¬ 
scitissima  «  Festa  »  che  l’Alfa  organizzò  e 
’ò  con  molto  entusiasmo  e  fervore  nel 
giorno  15  giugno,  non  è  compito  facile,  ed 
inoltre  si  correrebbe  il  rischio  di  riuscire 
prolissi  e  poco  efficaci. 

Il  cielo  adamantino  sin  dal  mattino,  alla 
partenza,  contribuì  ad  infondere  nei  460  par¬ 
tecipanti,  occupanti  un  lungo  treno  speciale, 
un  giubilo  indicibile,  acclamando  il  gruppo 
dei  musicanti  dèlia  «  G.  Caglierò»  che  in¬ 
cominciava  la  sua  particolare  fatica  della 
giornata  con  una  briosa  e  gagliarda  marcia. 

Saliti  gaiamente  dalla  numerosa  comitiva  i 
dolci,  verdeggianti  ed  allettanti  clivi  che 
conducono  alla  fontana  San  Martino  e 
presa  d’assalto  sì  che  pareva  in  quel 
giorno  uh  po’  parca  nel  distribuire  il  suo 
tesoro  (forse  l’acqua  fresca  aveva  fatt  . 
S-.  Martino);  dopo  pranzo,  ebbero -luogo  3e 
danze  su  una  bella  spianata,  improvvisàta 
per  l’occasione,  da  alcuni  faticóni,  in  un... 
moderno  ballo  adorno  di  porporini  ro< 
dendri.  E  mentre  i  fox  trott  si  fondevano 
dolce  armonia  con  le  caratteristiche  d  in 
campestri  e  montanine,  accompagnate  ed  al¬ 
lietate  dagli  strumenti,  che  esternavano  pa¬ 
tetici  e  melodiosi  ballabili,  ài  cospetto  d’una 
meravigliosa  natura  feconda  di  piante, 
verde,  di  fiori,  quanto  ispiratrice  di  una 
allegria  come  un  inno  alla  giovinezza  in  fióre, 
molti  dei  gitanti  si  spandevano  per  gli  uber¬ 
tosi  declivi,  sino  al  Colle  Bione,  e  vi  face¬ 
vano  un’abbondantissima  mésse  di  rodo¬ 
dendri.  Così  i  capti  giocondi  che  s’interca¬ 
lavano  alle  danze,  e  che  echeggiavano  fra  le 
valli  circostanti  ridestate  da  tanta  rumorosa 
allegria,  non  si  affievolirono  nemmeno  al 
torno,  quando  quasi  inesorabilmente  il  » 
soglio  pareva  còlla  sua  veloce  corsa  ritornarci 
troppo  presto  ai  nostri  focolari,  e  nemméno' 
quando,  rumorosamente  ci  scambiammo'  gli: 
ultimi  saluti,  col  proposito  di  ritrovare;  così 
numerosi  ed  allegri  alla  terza  gita  popolare 
che  l’Alfa  stia  pure  preparando  pel  20  di 
luglio,  p  y 
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da  tavola. 


♦  Sorgente  S.  Xorenzo 


antiurica  purgativa. 
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Signor  Cavaglielo  Giuseppe 


CARROZZERIA 

E.GARAVIMIC 

TORINO 


éi  <9fuaZtieiAi  'tipo' 


6.  Tribuzi© 

Via  Coazze  TORINO  -Telef.  43-491 
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£a  terza  gita  popolare 

L’ALFA  chiama'  nuovamente  i  suoi  soci  e 
simpatizzanti  ad  una  grande  manifestazione 
alpina  nella  pittoresca  Valle  di  Lanzo  per 
domenica  20  corrente. 

L’itinerario  della  gita  comprende  una  sa¬ 
lita  per  la  facile  ed  ombrosa  mulattiera  che 
conduce  a  Bojano,  èd  ha  per  meta  le  Alpi 
Lajetfco,  toccando  la  Cappella  dei  Monti  e  i 
Laghi  della  Rossa,  piccoli  e  poetici  laghetti 
posti  dolcemente  tra  un’oasi  di  pinete  om¬ 
brose  e  fresche,  e  facendo  ritorno  dalla  Cap¬ 
pella  del  Giardino.  ; 

E  programma  dice  pure  che  i  partecipanti 
avranno  dopo  pranzo  una..’,  sensazionale  sor¬ 
presa  :  la  quale  consiste  in  una  lotteria  con 
premio  corrispondente  al  numero  d’iscrizione. 

Il  ritrovo  per  là  partenza  è  stabilito  per 
le  ore  5  alla  Stazione  Valli  di  Danzo,  il  ri- 
>rno  sarà  a  Torino  per  le  22,40;  la  spesa 
mite,  L.  10  indistintamente. 

A  rendere  la  passeggiata  alpina  allegra,  e 
vivace  non  mancheranno  certamente  i  nume¬ 
rosi  fedeli  dell’*  Alfa  »  che  quest’anno  nelle 
precedenti  gite  popolari  hanno  già  dato  buo¬ 
na  prova  del  loro  amore  e  della  loro  grande 
passione  per  le  suggestive  Valli  del  .  nostro 
bel  Piemonte. 


FIERO  QOPETTI 

EDITORE 

TORINO  -  Via  XX  Settembre,  60 
FRANCESCO  NITTI 

LA  TRAGEDIA  DELL’EUROPA 

CHE  COSA  FARA’  L’AMERICA? 

L.  14  — 


perente  responsabile  -.  Pietro  Rtjsconi 
Soo.  Industr.  Linotyfograìica  -  Torino 


L’ARALDO  DELLA  STAMPA 


Ufficio  di  ritagli  dalia  stampa  quotidiana 
e  periodica  ;  il  più  completo,  diligente  ed 
economico. 

Richieste  e  chiarimenti  presso  la  Direzione 
in  piazza  Campo  Marzio,  u.  3,  •  Roma  (26)  • 
Telefono  74=23. 
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Abbonamenti  annui  • 
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U»  numero  separato  cent  Sto 


DIREZIONE  e  AMMINISTRAZIONE 

Corso  Oporto,  S  •  Telefono  45-560 


INSERZIONI  PREZZI  A  CONVENIRSI 


Il  secondo  mese 


fflpopo  la  seconda  porta  Pia,  realizzata 
éqjlla  marcia  su  Roma,  dopo  la  ripetuta 
minaccia  di  seconda  ondata,  abbiamo  ora 
Br||secondo  mese  »;  una  novità  fascista 
presentata  recentemente  alla  Nazione  dal¬ 
l’organo  personale  del  presidente  del 
^Consiglio,  Il  Popolo  d’Italia.  E  questo 
secondo  mese,  annunziato  in  modo  così 
oscuro  e  nebuloso  e  col  solito  tono  di  ve¬ 
lata  minaccia  è  già  in  corso,  avanza,  e 
pare  che  debba  essere,  piuttosto  che  la 
somma  dei  soliti  30  giorni  solari,  una 
nuòva  unità  fascista  di  tempo,'  vaga  ed 
(indeterminata,  che  può  durare  magari 
iquanto  l’èra  nuova,  nel  secondo  anno 
gialla  quale  si  è  iniziata. 

E  come  è  imprecisato  nel  tempo,  il 
i^iovo  mese  è  indefinito  negli  scopi.  Ha 
volato  il  fascismo  indicare  con  questa 
tipologia  nuovi  propositi  di  normaliz¬ 
zazione?  Può  darsi.  E  poiché  la  norma- 
ligzazione  va  intesa  in  senso  fascista, 
come  primo  atto  il  «secondo,  mese»  ci 
hg  regalato  il  decreto  che  sopprime  la  li¬ 
bertari  stampa. 

1  partiti  si  sollevano  contro  questo  atto 
arbitrario  che  (vera  spada  di  Damocle 
sospésa  per  un  anno  sulla  vita  della  Na¬ 
tone)  cade  finalmente  su  di  questa  come 
tante  mannaia?  Benissimo..  li  fascismo 
Fganizza  le  parate  delle  camicie  nere, 
phno-st  razione  della  sua  forza  e  della  sua 
irifiessibile  volontà  di  dominio  ;  e  Fari- 
Ina'cci  sfiderà,  dopo  i  soliti  insulti,  gli  av¬ 
versari  a  farsi  avanti,  e  dichiarerà,  con 
jfrase  elegante,  che  «  del  consenso  il  Duce 
infischiarsene  ». 

I  decreto  però,  che  pure  vorrebbe  sop- 
pere  tutti  gli  abusi  nelle  pubbliche 
tnifeslazioni,  non  sarà  applicato  al  Fa- 
i  nè  al  suo  giornale,  come  non  sarà 
applicato  al  l’Impero  nè  ai  giornali  fa- 
<scistiùjhe  con  linguaggio  arrogante  e  mi- 
i^pccioso  tengono  bordone  al  ras  di  Cre- 
(Èfona.  Sarà  applicata  invece  alla  Voce 
Repubblicana,  ed  una  diffida  sarà  man¬ 
data  al  Popolo  per  i  suoi  commenti  sulla 
(Stazione  dell’Italia  nella  conferenza  di 
jndra,  e  fra  poco  verrà  forse  anche  la 
olta'  dei  Tempi  Nuovi.  L’attendiamo 
serenità. 

Così  il  «secondo  mese»  è  incomtn- 
iato.  Ricordiamo  per  incidenza  che  si 
l  fatto  appello  alla  concordia  nazio¬ 
nale  (persino,  col  messaggio  recente  del 
Sovrano.  Ma  evidentemente  concordia 
aveva,  nel  vocabolario  fascista,  il  signi¬ 
ficato  solo,  inequivocabile  di  sottomis¬ 
sione  e  Supina  rassegnazione.  E  poiché 
què%  non  si  è  verificata  nella  Nazione, 
insorta  dòpo  l’eccidio  di  Matteotti,  le  si 
chiude  là  bocca  col  bavaglio.. 
lpBlersi.no  i  liberali  si  agitano.  Fiancheg¬ 
giatori  fino  a  ieri  malgrado  le  umiliazioni 
continue  subite  in. silenzio,  sentono  la  fe¬ 
lli  jfòferta  allo  Statuto  dall’assurdo  de- 
e  parlano  di  secessione  dal  fasci- 
Sra°®^0P°  un  lungo  periodo  di  indo- 
«patia,  la  sensibilità  dei  liberali  fi- 
intente  si  desta,  e  l’on.  Ponzio  di  S. 
Sebastiano,  deputato  della  maggioranza 
fascista, (in  lino  scritto  che  ha  avuto  larga 
llÌ$fi;usbione,  parla  di  sete  di  giustizia  e 

gè,  ed  auspica  un  movimento  da 
ei.  combattenti  di  fede  nazionale 
jiga  fine  a  questa  intollerabile  si- 
I di  (cose,  a  questo  stato  di  vio- 
he  prelude  alla  guerra  civile.  E 
fl^B^tìèdaglia  d’orò  »  che  parla.  Un’al-1 
J^^iedaglia  .d’oro.  Raffaele  Rossetti 
n,mp  più  solo.  La  cerchia  si  allarga,  e 
Proprio  in  quel  campo  nel  quale  il  fa- 
S*'1%°  più  largamente  esercitava  la  sua 
Indossale  speculazione  patriottica  :  fra 
'^battenti.  Ieri  era  l’Italia  libera. di 
vPetli  ;  poi  sorse  l’associazione  Patria 
e  Sberla  di  Misuri  e  Corgini  ;  oggi  il 
°nzi°  ■>  di  s.  Sebastiano  che,  se  non 
a^cia  la  costituzione  di  una  nuova  asso- 
■<*done,  eleva  un  grido  di  protesta  che 
^R$prtamente  raccolto. 


E  non  sono  soltanto  i  combattenti  e  i 
liberali  a  dichiarare  il  loro  dissenso.  I 
popolari  si  radunano  a  congresso  ed  af¬ 
fermano  ufficialmente  la  loro  irreducibile 
avversione  al  fascismo,  solidali  cogli  altri 
partiti  di  opposizione,  pronti  anche  ad 
un’alleanza  politica  Coi  socialisti  unitari. 

Il  fascismo  è  isolato.  Può  far  passeggiare 
per  le  piazze  d’Italia  le  sue  legioni  di 
micie  nere  delle  quali  si  attende  ancora 
quella  parvenza  di  crisma  normalizzatore 
che  è  il  giuramento  al  Re;  può  far  lan¬ 
ciare  fulmini  da  Farinacci  che  vorrebbe 
largire  al  popolo  italiano  il  grazioso  re¬ 
galo  della  forca,  ma  ,deve  constatare  che 
il  fascio  littorio  non  è  più  ostentato  dalla 
popolazione  all 'occhiello  della  giacchetta. 
Il  simbolo  è  quasi  dappertutto  sparito, 
ghermito  dall’ombra  ancora  inulta  di 
Giacomo  Matteotti.  L’opinione  pubblica 

10  ha  condannato,  irrimediabilmente. 

C’è  ancora  della  spavalderia  nelle 

schiere  fasciste  ;  ma,  come  ben  osservava 
Filippo  Turati,  esse  alzano  la  voce  e  gri¬ 
dano  fòrte  per  dominare  col  frastuono 
l’interno  turbamento,  il  quale  guadagna 
i  gregari  come  i  capi.  Il  Duce  difatti 
tiene  in  congedo  il  Parlamento  che  do¬ 
veva  pur  essere  il  parlamento  modello,  e 
si  accontenta  del  voto  condizionato  del 
Senato  che  gli  ha  accordato  la  fiducia 
sulla  promessa  di  normalizzazione  e  di 
restaurazione  della  legalità  e  non  con¬ 
voca  la  Camera  perchè  teme  sorprese  an¬ 
che  dalla  sua  stessa  maggioranza,  così 
omogenea,  che  non  ostante  il  rimpasto 
ministeriale  minaccia  la  secessione. 

Il  «seòondo  mese»,  tirata  la  somma 
non  è  quindi  mólto  promettente  per  il  fa¬ 
scismo.  E’  vero  che  c’è  sempre  pronta  la 
«  seconda  ondata  »  ;  ma  si  ignora  contro 
chi  questa  sia  destinata  ad  abbattersi.. 
Una  cosa  si  sa  :  in  attorno  al  fascismo 
si-  va  facendo  cele  reme  me  il  vuoto,  e  le 
armi  che  il  partito  dominante  con  tanta 
spavalderia  fa  ora  roteare  nell’aria, 
quando  saranno  calate  per  vibrare  il 
gran  colpo  a  gran  voce  annunziato,  si 
abbatteranno  su  dei  mulini  a  vento;  e 
l’impeto  del  colpo  a  vuoto  farà  ruzzolare 
a  terra  Sancio  Pancia  <e  la  sua  spada.  E 
sarà  la  fine.. 

'  Questa  la  -situazione  all’interno.  Una 
diffidenza  crescente  della  popolazione, 
verso  il  fascismo,,  un  fermento  di  opposi¬ 
zione  dignitosa  e  risoluta  che  si  espande 
sempre  più,  -ed  il  vuoto  attorno  al  partito, 
dominante.  Ed  in  politica  estera?' 

Qui  il  quadro  è  ancora  più  fosco.  La 
Nave  Italia  ha  salpato  da  Genova,  nella 
primavera  scorsa  carica  di  mostra  cam¬ 
pionaria,  di  prodotti,  nazionali  e  carica  di 
gloria  fascista  qhe  intendeva  esportare 
nelle  nostre  fiorenti  colonie  dell’ America 
latina.  Coll’affermazione  della  nostra, In¬ 
dustria  doveva  apportare  a  quelle  popo¬ 
lazioni  l’incantesimo  del  nuovo  verbo,  ed 

11  Governo  fascista  si  riprometteva  chissà 
quale  successo  dal  canto  dell’inno  «  Gio¬ 
vinezza  »  che  dal  ponté  della  nave  doveva 
echeggiare  nei  porti  e  sulle  piazze  delle 
città  americane.  La  delusione  non  poteva 
invece,  essere  più  amara  e  più  profonda. 

Giovanni  Giuriati,  con  stile  nuovo,  va 
bensì  a  far  visita  al  Presidente  della  Re¬ 
pubblica  in  camicia  nera,  ma  il  nuovo 
abito  diplomatico  non  incontra  la  simpa¬ 
tia  dei  governi  sud-americani.  Il  canto 
«  Giovinezza  »  lungi  dall  suscitare  entu¬ 
siasmi  provoca  tumulti;  l’atteso  trionfo 
fascista  si  trasforma  in  uno  smacco  so¬ 
lenne,  impreveduto,,  e  quasi  in  uno  scan¬ 
dalo  per  i  contrasti  insorti  fra  italiani  di 
bordo  ed  italiani  residenti,  i  quali  ultimi 
a  gran  vote  reclamano,  per  la  dignità 
d’Italia,  il  richiamo  sollecito  della  nave 
con  tutta  la  sua  gloria  fascista. 

Le  democrazie  americane  non  sanno 
che  farsene  del  fascismo.  E  se  l’Italia  non 
ha  altro  da  mostrare  all’estero,  meglio  è 


:he  stia  a  casa  sua.  Così  hanno  detto  i 
nostri  connazionàli  americani;  prova  si¬ 
cura  che  il  prestigio  italiano  non  potreb¬ 
be  essere  più  alto.  Il  fascismo  l’ha  invece 
portato  ad  un  grande  splendore. 

Ma  v’ha  di  più.  Si  apre  a  Londra  la 
nuova  conferenza  interalleata.  Mai  mo¬ 
mento  politico  è  stato  più  delicato,  Fran¬ 
cia  ed  Inghilterra  vi  sono  rappresentati 
dai  rispettivi  primi  Ministri  ;  ’.’Ijalia  vi 
invia  gli  onorevoli  De  Stefani  e  Nava. 
L’on.  Mussolini  rimane  prudentemente  a 
casa.  Perchè?  Si  dibatte  fra  le  due  Na¬ 
zioni  ex  alleate  il  più  formidabile  pro¬ 
blema  che  sia  stato  pósto  sul  tappeto  di¬ 
plomatico  dopo  la  guerra,  il  problema 
della  stabilità  della  pace.  L’Italia  ha  tro¬ 
vato  modo  di  restare  assente  da  tutte  le 
trattative  preliminari,  ed  il  Presidente 
del  Consiglio,  che  pure  in  altra  epoca  — 
detto  a  suo  onore  - —  aveva  proposto 
a  Baldwin  e  Poincaré  una  elegante  solu¬ 
zione  della  formidabile  controversia  colla 
proposta  di  unificazione  dei  debiti  interal¬ 
leati  colle  riparazioni,  non  ritienè  ora  op¬ 
portuno  prendere  parte  diretta  alla  di¬ 
scussione  attuale  e  si  fa  rappresentare, 
lui,  Presidente  del  Consiglio  e  Ministro 
degli  Esteri,  da  due  membri  del  suo  ga¬ 
binetto.  Perchè?  > 

Eppure -non  sì  discute  a  Londra  una 
semplice  questione  economica  di  compe¬ 
tenza  del  Ministro  delle  Finanze,  ma  si 


tratta  nientemeno  che  dell’ordinamento 
europeo.  Il  Ministro  degli  Esteri  italiano 
sta  a  casa.  Gli  è  che  il  dittatore  trova  for¬ 
se  alquanto  disagevole  il  contatto  coi  due 
colleglli  democratici  di  Francia  e  dell’In¬ 
ghilterra  i  quali  possono  veramente  affer¬ 
mare  di  rappresentare  la  volontà  del  po¬ 
polo;  e  d’altra  parte  l’ordine  del  giorno 
del  Labour  Party,  a  firma  Mac  Donald, 
stigmatizzante  l’eccidio  di  Matteotti,  deve 
suonare  tuttora  male  all’orecchio  dell’o- 
norevole  Mussolini.  Anche  qui  la  grande 
ombra  del  morto  sbarra  il  passo  al  Duce 
e  lascia  pur  troppo  una  macchia  sul  pre¬ 
stigio  nazionale. 

Il  «  secondo  mese  »  anche  nel  campo 
diplomatico  comincia  male.  L’isolamento 
dell’Italia  si  fa  sempre  più  profondo, 
mentre  il  Ministro  delle  Finanze  predica 
ai  quattro  venti  che  il  pareggio  è  rag¬ 
giunto,  la  sterlina  è  a  100  e  più  ed  il  dol¬ 
laro  sta  per  raggiungere  la  quotazione 
di  24  lire.  Non  c’è  che  dire.  Il  prestigio 
nostro  all’estero  non  potrebbe  esser  più 
alto.  Tocca  le  100  lire  per  sterlina. 

Una  cosa  però  si  deve  ricordare  a  titolo 
di  imparzialità  ed  anche  di  consolazione 
i  rapporti  colla  Spagna  sono  ottimi,  co¬ 
me  lo  provano  i  sonanti  telegrammi  di 
De  Rivera  all’on.  Mussolini.  Le  affinità 
finalmente  si  incontrarono.  li  «secondo 
mese  »  può  notare  questo  successo. 

Carlo  Angela. 


NON  E’  DI  POCA  IMPORTANZA  A  UNO  PRINCIPE  LA  ELEZIONE  DE’  MINE 
STRI  :  LI  QUALI  SONO  BUONI  O  NO  SECONDO  LA  PRUDENZA  DEL  PRINCIPE. 
E  LA  PRIMA  CONIETTURA  CHE  SI  FA  DEL  CERVELLO  D’UNO  SIGNORE,  E’ 
VEDERE  LI  UOMINI  CHE  LUI  HA  D’  INTORNO  ;  E  QUANDO  SONO  SUFFL 
CIENTI,  E  FEDELI,  SEMPRE  SI  PUÒ’  REPUTARLO  SAVIO,  PERCHE’  HA  SA= 
PUTO  CONOSCERLI  SUFFICIENTI  E  MANTENERLI  FIDELI.  MA,  QUANDO 
SIENO  ALTRIMENTI,  SEMPRE  SI  PUÒ’  FARE  NON  BUONO  INDIZIO  DI  LUI  : 
PERCHE’  EL  PRIMO  ERRORE  CHE  FA,  LO  FA  IN  QUESTA  ELEZIONE. 


MACHIAVELLI  il  Principe. 


-  Questa  citazione  fu  stampata  già  nello  scorso  numero,  ma  essa  rispecchia  cosi  bene 
la  situazione  di  chi  regge  le  sorti  d’Italia  e  che  di  Machiavelli  si  dice  discepolo,  che  ri¬ 
teniamo  utile  ripeterla  e  metterla  in  maggiore  evidenza. 


RICORSI  STORICI 

I  giornali  quotidiani  hanno  ricordalo 
le  ordinanze  di  Polignac  in  Francia  nel 
1830  e  le  'conseguenze  che  ne  derivarono.. 
E’’  interessante  rilevare  quello  che  il  si¬ 
gnor  De  Wcllèle  capo  della  destra  e  mi¬ 
nistro  prima  del  Polignac  scriveva  a  sua 
moglie  a  proposito  della  politica  inaugu¬ 
rata  dai  sudi  successori  che  erano  poi  gli 
estremisti  di;  destra  : 

«  Lasciamo  trionfare  quella  gente..  Il 
loro  regno  non  sarà,  disgraziatamente, 
molto  lungo..  Noi  ci  stimeremmo  troppo 
felici  di  essere  salvati  per  messo  loro.  Ma 
essi  ci  gettano  al  contrario  nel  disordine 
e  nella  confusione,  e  se  essi  si  fanno  pic¬ 
coli  vicino  al  rèi  non  è  che  per  far  pesare 
su  di  lui  la  responsabilità  della  loro  as¬ 
surdità  .. 

Quale  imprevidenza!  Giammai  simile 
acciecamento  ha  preceduto,  o  condotto  più 
chiaramente  la  caduta  di  un  governo 1  E ’ 
molto  probabile  che  i  ministri  finiranno 
col  trascinare  il  disgraziato  principe  ed 
il  paese  in  colpi  di  stato  male  preparati, 
mal  concepiti  e  mal  sostenuti,  e  c’è  di  che 
per  compromettere  la  legittimità,  il  no¬ 
stro  onore  e  la  nostra  salvezza  ». 

E  fra  i  ricordi,  vale  la  pena  ricordare 
che  il  Ministro  di  Polignac,  l’autore  delle 
famose  ordinanze,  poco  prima  di  essere 
assunto  al  potere,  ad  un  uomo  politico  il 
quale  cercava  persuaderlo  che  con  pru¬ 
denza  è  fermézza,  avrebbe  finito  coll’ ot¬ 
tener  e  una  maggioranza  sufficiente,  ri¬ 
spondeva:  «  Una  maggioranza!  Ma  ne 
sarei  desolato;  non  saprei  che  fame!  ». 

Ed  i  giornali  di  estrema  destra,  come 
oggi  i  giornali  fascisti,  eccitavano  ad  an¬ 
dare  sempre  più  oltre.  Uno  di  essi  scri¬ 
veva: 

«  Dichiarando  il  re  inviolabile,  la  Carta 
(cioè  lo  Statuto)  l’  ha  dichiarato  infalli¬ 
bile.  Se  i  ministri  hanno  la  maggioranza, 
essi  salveranno  il  trono  con  essa,  se  non 


l’hanno,  lo  salveranno  senza  di  essa.  La 
maggioranza,  è  il  re.  La  Francia  non  rico¬ 
nosce  che  il  re  per  suo  immortale  rappre¬ 
sentante.  Il  re  non  è  il  re,  quando  non 
può,  per  sua  iniziativa,  darsi  una  mag¬ 
gioranza.  La  crisi  è  prossima,  inevitabile, 
essa  deve  essere  corta  e  salutare.  Presto 
i  vecchi  liberali  apprenderanno  quello 
che  è  stato  deciso.  Riderà  bene  chi  riderà 
l’ultimo  ». 

Lo  stesso  giornale  avvertiva  il  ministro 
che  «  la  pazienza  dei  realisti  cominciava 
ad  esaurirsi...  ». 

Cambiando  la  parola  re  con  duce  non 
sembra  leggere  gli  articoli  di  Farinacci, 
ad  un  secolo  quasi  di  disianza  ?  Pròprio 
vero  che  la  storia  si  ripete.! 

E  quando  Chateaubriand,  Un  nome  che 
dovrebbe  dire  qualcosa  ai  nostri  grandi 
politici  del  fascismo,  diede  le  sue  dimis¬ 
sioni,  per  attestare  la  sua  opposizione  a: 
sistemi  liberticidi,  i  giornali  ultra  realisti 
scrissero  : 

«  Le  dimissioni  del  signor  De  Chateau¬ 
briand  non  sorprendono  alcuno,  egli 
rompe  così  l’ultimo  anello  che  lo  attac¬ 
cava  alla  causa  dell’ordine  ». 

Ed  il  citato  giornale  farinacciano  di 
quei  tempi  scriveva  : 

«  Che  còsa  vogliono  i  vili  od  i  traditori 
che  dònno  la  loro  dimissione ?  Vogliono 
essere  indipendenti  dal  Re?  E  da  chi 
dipenderanno  dunque?  Da  sè  stessi  o 
dalla  maggioranza  popolare?  Nel  primo 
caso,  sono  degli  imbroglioni  pericolosi  o 
degli  ambiziosi  ridicoli,  nel  secondo  caso, 
sono  dei  faziosi.  Occorre  segnalare  quella 
gente  al  disprezzo  è  rigettarli  nel  fango 
rivoluzionario  ». 

Così  come  oggi  si  trattano  i  liberali 
che,  pur  tardivamente,  preveggenti  del- 
l’abiss'o  verso  cui  si  corre,  tendono  a  li¬ 
berare  le  loro  responsabilità  dalla  politica 
reazionaria,  anzi  ultra  reazionaria  che  si 
va  facendo. 

Quello  che  è  avvenuto  di  poi,  lo  sanno 
tutti. 


La  encomiabile  e  sollecita  deliberazione  del 
Consiglio  dell’Ordine  degli  Avvocati,  che  a- 
straendo  da  ogni  considerazione  di  carattere 
politico,  stigmatizzava  il  recente  decreto  con¬ 
tro  la  libertà  della  stampa,  ha  provocato  l’in¬ 
dignazione  di  alcuni  avvocati  fascisti. 

Lamentano  costoro  che  il  Consiglio  dell’Or¬ 
dine  abbia  esorbitato  dalle  sue  competenze 
professionali  e  deliberando  sopra  argomento 
estraneo  alle  sue  mansioni,  sia  venuto  meno 
ad  una  austera  tradizione  apolitica,  eec.  ecc. 

Parole  grosse,  ma  non  sincere,  suggerite  da 
evidente  preoccupazione...  politica  o  da  mi¬ 
croscopìa  visuale  e  che  ad  ogni  modo  meri¬ 
tano  qualche  rigo  di  chiarimento  e  di  discus¬ 
sione. 

E’  proprio  vero  che  la  classe  o  categoria 
degli  avvocati  come  tale,  possa  o  debba  disin¬ 
teressarsi  delle  violazioni  di  una  legge  statu¬ 
taria  che  interessa  fondamentalmente  l'ordine 
giuridico  ? 

Se  l’ordine  giuridico  non  solo  costituisce 
l’essenza  dello  Stato  e  l’indispensabile  mode¬ 
ratore  di  ogni  convivenza  civile,  sé  è  il  pre¬ 
supposto  per  l’esercizio  di  qualsiasi  potere  o 
di  qualsiasi  autorità,  il  diritto  ed  il  dovere  di 
impedirne  il  turbamento  spetterà  non  sol¬ 
tanto  ad  ogni  singolo  cittadino,  ma  anche  ad 
ogni  categorìa  o  classe  di  cittadini,  ed  in  spe¬ 
cial  modo  a  quella  degli  avvocati  la  quale  ha 
la  specifica  funzione  di  cooperare  per  mante¬ 
nere  inviolato  ed  inviolabile  tale  ordine  giu¬ 
ridico  in  quanto  è  garanzia  di  pace,  di  benes¬ 
sere  morale  e  materiale  per  tutti. 

Se  così  non  fosse,  ciò  che  si  chiama  il  mi¬ 
nistero  avvocatesco  si  abbasserebbe  al  livello 
di  un  volgare  mestiere  o  mercanteggiamento, 
rimanendo  indegno  di  quella  considerazione 
e  stima  che,  malgrado  qualche  non  rara  ecce- 
f  zione  di  queste  epodìe  arrivistiche,  gode  an¬ 
cora  nella  opinione  pubblica. 

Quale  decadente  e  miserabile  spettacolo  di 
gareggiare  di  clientele,  di  spregiudicato  arzi¬ 
gogolare  senza  legge  nè  fede,  e  di  bizanti¬ 
nismo  leguleio,  offrirebbe  a  sè  stessa  ed  alla 
propria  nazione  questa  categoria  professio¬ 
nale,  qualora  non  fosse  assistita  da  una  no¬ 
bile  e  generosa  sensibilità  e  da  una  squisita 
moralità  intrinseca  e  superiore  agli  interessi 
ed  alle  contingenze? 

Da  un  altro  punto  di  vista  poi,  l’interessa¬ 
mento  diretto  ad  ogni  vicenda  della  oosa  pub¬ 
blica  è  doveroso  per  la  categoria  degli  avvo¬ 
cati  avendo  essi  il  privilègio  con  poche  altre 
categorie  professionali,  di  una  legge  sindacale 
che  regola  e  tutela  l’esercizio  del  mandato 
professionale,  legge  un  poco  invecchiata  e  «' 
che  gli  interessati  con  lodevoli  tentativi  cer¬ 
cano  di  migliorare  e  di  modernizzare,  ma  che 
costituisce  un  esempio  notevole  di  quella  re¬ 
golamentazione  dei  diritti  e  dei  doveri  a  cui 
tendono  anche  le  organizzazioni  di  mestiere 
ed  un  rispetto  di  quel  sindacalismo  beneinteso 
verso  cui  tende  ogni  stato  moderno. 

Come  è  possibile  dunque  che  i  mille  avvo¬ 
cati  inscritti  nell’Albo  professionale  del  Col¬ 
legio  di  Torino,  sotto  l’egida  di  una  legge  che 
almeno  sufficientemente  li  tutela  e  li  controlla 
in  una  certa  decorosa  ragione  di  vita,  e  nel 
libero  esercizio  del  mandato  legale,  legge  che 
è  coordinata  a  tutto  il  regime  del  diritto  e  della 
libertà  codificata  nello  statuto  e  nelle  leggi 
fondamentali,  possano  far  rimprovero  alla  loro 
rappresentanza  legale  perchè  non  è  rimasta 
insensibile  al  nuovo  attentato,  liberticida  con¬ 
tro  le  leggi  costituzionali  e  contro  l'ordine  giu¬ 
ridico,  che  il  potere  governativo,  arbitraria¬ 
mente,  senza  averne  i  poteri  diretti  o  dele-  : 
gati,  ha  testé  compiuto? 

Gli  scrupoli  degli  avvocati  fascisti  non  di¬ 
sinteressati  anzi  politici,  possono  pertanto  ta¬ 
cere  ;  una  legge,  anche  se  modesta  legge  pro¬ 
fessionale,  non  deve  essere  intesa  gretta¬ 
mente  nella  stretta  e  letterale  dizione,  ma 
in  rapporto  al  suo  spirito  vivificatore,  nè  può 
prescindere  dall’atmosfera  vitale  in  cui  è  nata 
e  che  l’ha  resa  necessaria,  atmosfera  di  li¬ 
bertà  e  d’esercizio  libero  dei  diritti  acquisiti. 

Perchè  nel  nuovo  stile  si  potrà  motteggiare 
sugli...  immortali  principii,  si  potrà  inventare 
oggi  è  smentire  domani  futuristiche  elucu¬ 
brazioni  di  saggio  governare,  si  potrà  paro¬ 
diando  machiavellegiare  per  diritto  o  per 
storto,  ma  ciò  è  fumo  più  o  meno  caliginoso, 
dissipato  il  quale  deve  rifulgere  la  serena  e 
luminosa  atmosfera  delle  creazioni  ideali  che 
la  coscienza  giuridica  civile  ed  universale  ha 
costruito  nella  sua  lenta  elaborazione  mille¬ 
naria. 

Del  resto  se  poi  l’ordine  del  giorno  del  Con- 
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Caro  viveri  e  salari 

I  nodi  al  pettine 


sigilo  degli  Avvocati  di  Torino  potesse  essere 
consideratoMome  un  atto  politico  nel  senso 
più  alto  e  nobile  della  parola,  non  per  questo 
sarebbe  meno  da  approvarsi  da  tutte  le  per¬ 
sóne  come  noi  spregiudicate  e  non  legate 
come  servi  ò  costrette  al  solo  ubbidire. 

Perchè  in  ogni  caso  sarebbe  un  altro  mo¬ 
nito  severo  e  dignitoso  a  quei  faziosi  e  bassi 
politicanti,  che  non  vogliono  sia  detto  autore¬ 
volmente  e  pubblicamente  che  in  Italia  ormai 
della  legge  si  fa  ludibrio. 

Per  chi  lo  vuol  ignorare  ricordiamo  che  la 
legge  sulla  stampa  fu  una  conquista  rivolu¬ 
zionaria  che  i  veri  patrioti  italiani  ottennero 
durante  la  lunga  ed  aspra  battaglia  per  la  li¬ 
bertà,  durata  quasi  due  secoli. 

Dopo  il  1848  vi  furono  parecchi  tentativi 
reazionari  di  modificarne  la  essenzialità  spi¬ 
rituale  ed  il  valore  statutario. 

Così  il  Villa  nel  1871,  il  Crispi  nel  1871 
e  1875,  il  Nicotera  nel  1877,  il  Bonacci  ed 
il  Pelloux  nel  1899. 

Ma  il  decreto  legge  Pelloux  del  22  giugno 


Per  rientrare  nella  legalità 

In  una  importante  riunione  di  delegati  di 
associazioni  è  stato  in  quasi  unanime  vota¬ 
zione  riaffermato  il  principio  pregiudiziale 
che  nessuna  delle  grandi  questioni  cittadine 
sia  risolta  se  non  da  una  amministrazione  re¬ 
golare.  Il  Fascio  pubblica  che  esso  è  perfet¬ 
tamente  d’accordo  in  tale  e  noi  ce  ne  ralle¬ 
griamo  vivamente. 

Crediamo  inutile  discutere,  per  ora,  del 
modo  con  cui  si  potranno  formare  le  liste  è 
prevedere  gli  accordi  possibili.  Tutto  ciò  è 
prematuro,  pur  quando  si  vogliano  auspicare 
accordi,  i  quali  devono  essere  l’espressione  di 
affinità  reali  e  di  simpatie  giustificate,  non  già 
il  risultato  di  pressioni  sia  dall’alto  che  dal 
basso.  Quello  che  noi  chiediamo  sopratutto  è 
che  tanto  il  movimento  preparatorio  quanto  le 
elezioni  possano  svolgersi  in  una  atmosfera 
tranquilla,  di  piena  libertà,  senza  la  quale  la 
amministrazione  che  deve  sorgere  non  po¬ 
trebbe  che  trovarsi  anticipatamente  svalutata, 
come  è  l’attuale  Camera  dei  deputati. 

In  questo  senso  la  nostra  opinione  pubblica 
è  orientata  tutta  e  noi  siamo  sicuri  che  qual¬ 
siasi  tentativo  di  impedire  la  libertà  porte¬ 
rebbe  all’elezione  di  uomini  che  non  rispec¬ 
chierebbero,  o  per  eccesso  in  un  senso,  o  per 
eccesso  in  un  altro,  il  vero  pensiero  della  no¬ 
stra  cittadinanza. 

Comprendiamo  che  le  necessità  della  città 
portino  a  .voler  affrettare  la  soluzione  di  ta¬ 
luni  problemi  e  che  ci  sia  chi  vorrebbe  giun¬ 
gervi  anche  prima  che  l’amministrazione  Je- 
gittima  sia  eletta.  Noi,  pur  non  negando  per¬ 
sonalmente  la  fiducia  all’uomo  che  presiede 
oggi  all’amministrazione  provvisoria,  siamo 
però  molto  scettici  sul  valore  di  taluni  colla¬ 
boratori  e  sopratuttò  sulle  loro  attitudini  ad 
adempiere  al  mandato  di  cui  sono  stati  -inve¬ 
stiti.  Sopratutto  desideriamo  che  coloro  che 
sono  chiamati  a  qualche  importante  funzione 
nell’amministrazione  abbiano  precedenti  e  ti¬ 
toli  che  non  siano  la  semplice  disponibilità  di 
qualche  milione  oppure  aver  dato  centinaia 
di  migliaia  di  lire  a  qualche  giornale  bene 
visto  al  governo.  Anche  l’aiuto  alla  stampa  è 
un  merito,  ma  non  ancora  sufficiente  da  solo 
.per  fare  un  buon  amministratore  della  pub¬ 
blica  cosa. 

Del  resto,  la  questione  che  noi  abbiamo 
fatta  e  su  cui  pare  che  a  Torino  ci  sia  com¬ 
pleta  concordia,  è  di  principio.  Viviamo,  al¬ 
meno  in  diritto,  in  regime  costituzionale,  e 
noi  non  domandiamo  che  di  vedere  questo  re¬ 
gime  applicato. 

Tutto  ciò  che  esce  dalla  violenza  non  può 
essere  vitale  e  duraturo  e  ne  abbiamo  avuto 
esempio  in  diverse  amministrazioni,  elette 
colla  quasi  unanimità  dèi  votanti  sebbene  con 
scarsissimo  numero  di  partecipanti  alle  vota¬ 
zioni  (essendo  l’astensione  l’unica  protesta 
possibile  contro  talune  imposizioni)  che  alla 
prova  dei  fatti  si  sono  dimostrate  così  inette 
da  dover  essere  sciolte  e  quando  pure  non 
sciolte,  si  sono  spontaneamente  dileguate. 
Non  si  improvvisano  gli  uomini  politici  e  la 
composizione  dell’attuale  maggioranza  alla 
Camera  ne  è  la  prova  più  palpante,  come  non 
si  improvvisano  gli  amministratori.  C’è  una 
scuola  pratica  così  per  gli  uni  come  gli  altri  e 
coloro  che  pretendono  improvvisarsi,  senza  la 
voluta  preparazione,  sono  destinati  a  fallire. 

Ad  ogni  modo,  la  voce  unanime  della  popo¬ 
lazione  torinese  che  domanda  di  essere  nuo¬ 
vamente  messa  in  condizione  di  amministrarsi 
da  sè  è  non  solo  la  rinnovata  condanna  del¬ 
l’inaudita  sopraffazione  con  cui  venne  livra- 
gato  il  passato  consiglio  comunale,  ma  la  di¬ 
mostrazione  al  governo  della  necessità  di  tor¬ 
nar  al  più  presto  nella  legge.  Se  si  vuole  nor¬ 
malizzare,  il  ripristino  delle  legali  ammini¬ 
strazioni,  sarà  la  prova  che  il  governo  vuole 
fare  sul  serio  e  non  per  burla. 

Le  popolazioni  amano  molto  dire  male  dei 
proprii  amministratori,  anche  quando  sono 
eletti  nel  miglior  modo  possibile,  ma  hanno 
tuttavia  sentito  profondamente  l’offesa  della 
privazione  del  diritto  di  eleggere  tali  ammì- 


1899  venne  dichiarato  contrario  alla  nostra 
carta  costituzionale  il  20  febbraio  1900  ed 
abrogato  per  decreto  reale  il  5  aprile  dello 
stesso  anno. 

Secondo  gli  avvocati  fascisti  e  qualche  av¬ 
vocato  puritano  queste  bazzecole  non  dovreb¬ 
bero  interessare  il  Consiglio  dell’Ordine? 

Sarebbe  come  dire  che  è  colpevole  di  esa¬ 
gerato  e  smodato  interventismo  politicante 
quel  qualunque  cittadino  che  non  sia  pom¬ 
piere  patentato,  il  quale  accorre  a  prestar 
man  forte  quando  una  casa  brucia! 

E’  vero  che  questo  principio  è  stato  .pro¬ 
prio  affermato  in  una  sentenza  di  quella  Cas¬ 
sazione  Romana  da  S.  E.  Mussolini  impe¬ 
rialmente  unificata  ma  è  anche  vero  che  il 
tartufismo  non  è  degno  di  essere  imitato  e  di 
far  epoca.  Elle. 


Tutti  i  decreti  sulla  stampa  si  possono  rias¬ 
sumere  in  un  motto  :  io  permetto  che  tu  parli, 
ma  esigo' che  tu  taccia.  V.  Hugo.,' 


nistratori;  possiamo  anzi  dire  che  fu  proprio 
quella  la  violenza  di  cui  hanno  maggiormente 
sofferto  e  che  ha  più  rapidamente  e  più  forte¬ 
mente  alienato  al  fascismo  l’animo  delle  popo¬ 
lazioni  stesse.  Ciò  indipendentemente  dalla 
opera  dei  regi  commissari,  che  poi,  in  molti 
luoghi  e  per  la  infelicissima  scelta  fatta,  e  qui 
non  parliamo  di  Torino,  è  stata  così  deleteria 
da  far  deplorare  doppiamente  lo  scioglimento 
delle  precedenti  amministrazioni  e  ciò  persino 
dóve  queste  amministrazioni  non  avevano  dato 
motivo  di  lode. 

Auguriamoci  dunque  che  le  elezioni  ven¬ 
gano  e  ci  trovino  in  un  periodo  di  vera  . pace 
nazionale. 


31  non  servizio  postale 

Tutti  gli  anni,  nella  stagione  della  villeggia¬ 
tura,  ci  sono  reclami  vivissimi  per  il  disservi¬ 
zio  postale.  Tutti  gli  anni  i  dirigenti  promet¬ 
tono  provvedere  e  tutti  gli  anni,  la  burocrazia, 
con  una  costanza  e  con  una  fermezza  che  non 
si  constata  che  nel  far  male,  lascia  perpetuare 
e  aggravare  il  male  fino  a  renderlo  intollera¬ 
bile.  Non  soltanto  da  destinazioni  molto  vi¬ 
cine,  ma  che  si  trovano  in  montagna  dove  esi¬ 
stono  meno  frequenti  comunicazioni,  ma  an¬ 
che  da  papsi  e  città  vicine,  ad  appena  50  chi¬ 
lometri  da  Torino,  servite  da  ferrovia, .  come 
è  ad' esèmpio  Torre  Pellice,  le  corrispondènze 
impiegano  la  bellezza  di  quattro  giorni,  per 
percorrere  la  breve  distanza.  Ne  consegue 
che  il  servizio  postale  non  serve  più  assoluta- 
mente  a  nulla  e  che  il  denaro  che  si  paga,  ed 
abbastanza  bene,  è  rubato. 

Tutti  questi  inconvenienti  che  si -ripetono  e 
si  aggravano  ogni  anno  più,  in  proporzione 
del  crescente  movimento  nelle  nostre  valli,  è 
dovuto  al  fatto  che  il  personale  che  è  appéna 
sufficiente  nel  periodo  invernale,  quando  il 
movimento  è  assai  ristretto,  rimane  uguale 
quando  il  traffico  postale  è  triplicato  6  qua¬ 
druplicato. 

Anche  ammesso  che  il  personale  voglia  fare 
uno  sforzo  per  rispondere  alle  accresciute  esi¬ 
genze,  diventa  impossibile  evitare  l’accumu¬ 
larsi  delle  corrispondenze,  fino  a  che  non  è 
più  possibile  far  riprendere  ad  essa  il  movi¬ 
ménto  normale. 

Se  poi  si  aggiunge  che  questo  accresciuto 
movimento  coincide  col  periodo  di  ferie  degli 
impiegati  negli  uffici  delle  grandi  città,  ognuno 
vede  come  a  lavoro  crescente  corrisponde 
personale  ridotto  e  si  spiega  come  tutto  pro¬ 
ceda  alla  peggio.  Il  guaio  è  che  una  cosa  sola 
non  muta  e  sono  le  tasse  postali,  abbastanza 
elevate.  Come  per  il  servizio  telefonico  in¬ 
tercomunale,  la  burocrazia  governativa  e  l’in¬ 
sufficienza  degli  impianti  sono  riuscite  ad  im¬ 
pórre  la  comunicazione  urgente  nei  casi 
normali,  come  nel  telegrafo,  chi  vuole  a- 
vere  la  sicurezza  che  un  telegramma  giunga 
prima  di  un  espresso,  deve  servirsi  dell’ur¬ 
genza,  così  pare  che  anche  nel  servizio  po¬ 
stale,  chi  ha  bisogno  di  contare  sull’arrivo 
normale  di  una  missiva  debba  usare  sempre 
dell’espresso,  altrimenti  gli  torna  più  comodo 
servirsi  di  qualsiasi  anche  lentissimo  mezzo, 
che  non  sia  la  posta. 

Questa  la  situazione  dolorosa  di  fatto  in  cui 
versa  il  servizio  postale  estivo.  L’attenzione 
dei  dirigenti  è  stata  richiamata  negli  anni 
scorsi  inutilmente;  non  speriamo  di  ottenere 
meglio  quest’anno  e  riferiamo  le  proteste  e  i. 
reclami  del  pubblico,  almeno  a  soddisfazione 
dei  reclamanti,  chè  pagano  un  servizio  che 
non  vien  reso  o  vien  reso  in  modo  da  essere 
inutile. 


Da  tempo  su  queste  colonne  noi  richiamam¬ 
mo  l’attenzione  più  particolarmente  degli  in¬ 
teressati,  cioè  degli  industriali,  sullo  squili¬ 
brio  che  andava  continuamente  intensifican¬ 
dosi  tra  il  costo  della  vita  ed  i  salari  e  invi¬ 
tammo  la  classe  industriale  a  far  sentire  la 
propria  azione  sul  governo,  inducendolo  a 
prendere  quei  provvedimenti  che  al  caro  vi¬ 
veri  potevano  apportar  qualche  rimedio. 

Il  governo  attuale  è  legato  assai  stretta¬ 
mente  colla  classe  industriale  e  quindi  que¬ 
sta  non  doveva  e  non  poteva  trovar  difficoltà 
a  ottenere  dal  governo  quel  minimo  che  era 
necessario  ad  infrenare  la  continuata  ascesa 
del  costo  della  vita,  tanto  più  che  l’opera 
svolta  in  questo  senso,  mentre  avrebbe  avvan¬ 
taggiata  la  classe  industriale,  avrebbe  appor¬ 
tato  simpatie  non  dubbie  e  non  indifferenti 
al  governo,  che  specie  in  questo  momento,  ne 
ha  grande  bisogno. 

Non  ci  risulta  che,  a  mezzo  dei  suoi  più 
autorevoli  esponenti,  la  classe  industriale  ab¬ 
bia  fatto  qualche  cosa  al  riguardo  ed  oggi,  che 
per  le  già  annunziate  agitazioni  della  classe 
metallurgica,  cui  seguiranno  le  agitazioni  di 
altre  categorie  di  operai,  essa  prevede  di  non 
potersi  sottrarre  alla  concessione  di  sensibili 
aumenti  di  salari,  essa  comincia  a  mostrarsi 
preoccupata.  È  la  preoccupazione,  non  è  in¬ 
fondata. 

Malgrado  l’apparente  prosperità  di  molte 
industrie,  è  notorio  che  esse  vivono  grazie  ad 
una  politica-  di  protezione  ed  anche  alla  svalu¬ 
tazione  della  nostra  moneta.  Alcune  di  esse 
non  potrebbero  sopportare  forti  aumenti  di 
salari,  mentre,  bisogna  convenirne,'  questi 
aumenti  rappresentano  un  sacrosanto  diritto 
della  classe  operaia  perchè  il  salario  attuale 
non  consente  una  vita  appena  decorosa.  Co¬ 
me  accennammo  altra  volta,  possono  resistere 
al  caro  vita  attuale  le  famiglie  operaie  o  di  im¬ 
piegati,  dove  padre,  madre  e  figli  concorrono 
a  fornire  il  necessario,  ma  in  quelle  famiglie, 
specie  di  giovani,  dove  vi  sono  bambini  in  te¬ 
nera  età,  dove  la  madre  deve  accudire  alle  fac¬ 
cende  domestiche  e  non  può  lavorare,  il  solo 
apporto  del  capo  famiglia  è  insufficiente  a  vi¬ 
vere  e  si  soffrono  notevoli  privazioni. 

Quando  ciò  non  si  vuol  sopportare,  la  mo¬ 
glie  va  al  lavoro  pur  essa  e  i  bambini  sono 
abbandonati,  con  quale  vantaggio  sociale  non 
è  chi  non  veda. 

Occorre  adunque  che  il  problema  del  caro 
vita  sia  affrontato  e  studiato  con  diligenza  ed 
energia  e  che  qualche  cosa  di  positivo  si  fac¬ 
cia,  altrimenti  si  va  incontro  a  gravi  crisi. 

Noi  non  vogliamo  ricordare  tutto  ciò  che  fu 
scritto  su  queste  colonne,  ma  ci  limiteremo  a 
ricordare  come  in  diverse  occasioni  abbiamo 
rilevato  che  una  delle  cause  che  concorrono 
a  far  crescere  oltre  misura  il  costo  di  talune 
derrate  alimentari,  è  la  esportazione,  la  quale 
si  svolge  a  tutto  vantaggio  dei  produttori  e  a 
tutto  danno  dei  consumatori.  A  vantaggio  di 
quei  produttori  che  durante  la  guerra  hanno 
già  realizzato  enormi  profitti  e  non  furono  col¬ 
piti,  comé  gli  altri  cittadini,  dai  sopraprofitti 
di  guerra,  come  non  furono  colpiti  che  in  mi¬ 
nima  parte  dall’imposta  sul  patrimonio. 

Non  si  tratta  oggi  di  impedire  la  nostra 
esportazione,  la  quale  porta  alla  nazione  un 
notevole  contributo  finanziario,  si  tratta  solo 
di  regnarla,  con  opportuni  provvedimenti, 
quali  lè  tasse  di  esportazione,  che  mentre  da¬ 
rebbero  denaro  al  bilancio  dello  stato,  non 
consentirebbero  che  noi  consumatori  pagas¬ 
simo  i  prodotti  nazionali' in  valuta  estera,  come 
oggi  avviene. 

In  questi  giorni,  in  cui  la  produzione  della 
frutta  raggiunge  il  suo  punto  più  elevato,  i 
prezzi  hanno  subito  un  nuovo  rincaro.  I  con¬ 
sumatori  sono  disorientati  e  si  domandano  che 
cosa  avverrà  quando  la  stagione  sarà  meno 
propizia.  Noi  siamo  in  grado  di  rispondere, 
spiegando  il  perchè  dei  prezzi  assai  elevati  ed 
anche  superiori  alle  stesse  più  ottimiste  pre¬ 
visioni  dei  produttori. 

Le  nostre  pesche,  le  nostre  mele  vanno  al¬ 
l’estero  e  naturalmente  sono  pagate  assai  care 
da  coloro  che  non  hanno  la  fortuna  di  aver  si¬ 
mili  prodotti  ;  noi  siamo  costretti  a  pagarle  in 
Italia,  dove  non  resta  che  il  prodotto  di  scarto, 
al  prezzo  che  i  nostri  produttori  ricavano  dal¬ 
l’estero.  Con  una  tassa  di  esportazione  ben 
regolata,  potremmo  fàr  ribassare  subito  di  un 
venti  e  più  per  cento  i  prezzi  e  probabilmente 
si  indurrebbe  il  produttore  ad  intensificare  la 
produzione,  mentre  oggi  il  lauto  guadagno  che 
realizza  su  una  produzione  modesta  non  lo 
spinge  ad  alcun  miglioramento. 

Altri  provvedimenti  si  possono  invocare  in 
questa  lotta  contro  il  caro  vita.  Il  ribasso  dei 
trasporti  ferroviari  (mentre  dglle  ferrovie 
vengono  introdotte  nuove  angherie  a  rendere 


i  trasporti  più  difficili  e  più  costosi)  una  inter¬ 
pretazione  più  larga  della  legge  sui  dazi  in¬ 
terni,  che  a  Torino  viene  fatta  in  modo  restrit¬ 
tivo  e  la  modificazione  di  qualche  iniqua  di¬ 
sposizione  come  quella  dell’uva  da  tavola,  li¬ 
mitata  a  cassette  di  10  chili,  mentre  il  minimo 
dovrebbe  essere  portato  a  venti,  sono  tutti 
mezzi  che  indubbiamente  avrebbero  un  bene¬ 
fico  effetto,  ma  insistiamo  nel  ripetere  che  il 
punto  più  importante  è  lo  studio  dei  riflessi 
della  esportazione  sui  prezzi  dell’interno. 

Gli  industriali,  cullati  nel  quieto  vivere  dei 
salari  ridotti  per  la  pressione  dei  sindacati  fa¬ 
scisti,  hanno  creduto  potersi  disinteressare  dal 
problema  del  caro  vita.  Ma,  come  prevedem¬ 
mo,  era  fatale  che  i  sindacati  fascisti  si  met¬ 
tessero  in  gara  coi  sindacati  socialisti  e  popo¬ 
lari  nel  chiedere  aumenti  per  i  lavoratori,  pena 
il  vedersi  completamente  abbandonati  ed  oggi 
sono  proprio  i  sindacati  fascisti  che  prendono 
l’iniziativa.  Ed  i  salàri  dovranno  essere  accre¬ 
sciuti,  salvo  che  si  riesca  a  far  diminuire  il  co¬ 
sto  della  vita.  Ottenere  dunque  questo  risul¬ 
tato  è  il  problema  più  urgente,  più  assillante, 
più  decisivo  per  molte  delle  nostre  industrie 
ed  è  a  sperarsi,  che,  messi  di  fronte  ad  una 
dura  realtà,  gli  industriali  e  per  essi,  tutte  le 
forze  politiche  di  cui  dispongono,  e  sono 
molte'  e  tutte  potenti,  vorranno  dedicare  le 
loro  cure  e  la  loro  attività  alla  risoluzione  di 
un  problema  che  in  Italia,  è  stato  compieta- 
mente  dimenticato  dai  responsabili,  sebbene 
sia  stato  argomento  di  molti  studi,  di  molte 
discussioni  e  sopratutto  di  molte  e  ripetute  la¬ 
gnanze.  Ma  fino  a  ieri  erano  i  consumatori 
che  protestavano,  e,  come  si  -sa,  la  classe  dei 
consumatori,  non  ha  mai  goduto  molta  auto¬ 
rità  e  molta  influenza.  Oggi  sono  gli  indu¬ 
striali,  i  finanzieri,  che  vedono  approssimarsi 
la  crisi  e  sentono  la  necessità  di  correre  ai  ri¬ 
pari.  Auguriamoci  facciano  sul-  serio  e  pel 
bene  dei  consumatori  e  per  lo  sviluppo  delle 
nostre  industrie,  che  sono  tanta  parte  della  ricr 
chezza  nazionale. 


Punzecchiando 

La  polizia  ha  proceduto  ad  una  perquisi¬ 
zióne  nello  studio  e  nell'abitazione  del  capi¬ 
tano  C aiosci  segretario  generale  dell'Unione 
spirituale  d’ Annunziana.  La  perquisizione  ha 
avuto,  esito  negativo  ed  il  capitano  Calosci  ha 
così  telegrafato,  in  segno  di  protesta  all'on. 
Mussolini •  . 

«  Ancora  perquisito,  ma  inutilmente.  Non 
protesto.  Le  parole  non  valgono,  valgono  i 
fatti,  e  non  vi  è  italiano  degno  di  tal  nome, 
òggi,  che  non  senta  l’onta  dell’èra  nuova. 
Più  stringete  le  catene  e  più  potente  si  fa  -il 
nostro  grido,  che  sapremo  gettare  anche  mo¬ 
rendo  di  faccia  ai  plotoni  di  esecuzione  .-  Viva 
la  libertà!  ». 

Ecco  un  uomo  che  dice  pane  al  pane  e  vino 
al  vino!  Capitano  Calosci.  Ella  non  ha  bisogno 
della  mia  approvazione  nè  dei  miei  ringrazia¬ 
menti,  ma  gradisca  luna  e  gli  altri.  Essi  sono 
l’approvazione  ed  i  ringraziamenti  di  uno  che 
nell'opera  di  d’ Annunzio  e  dei  d’annunziani 
ebbe  in  un  tempo  non  molto  lontano  fede  in¬ 
finita.  Egli  ricorda  ancora  le  belle  battaglie 
combattute  dalla  Riscossa  e  dalla  Patria  del 
Popolo  e  pensa  con  nostalgia  ai  tempi  in  cui 
le  sedi  della  Federazione  marinara  erano  va¬ 
lidamente  difese  a  Genova  ed  a  Napoli  (è 
sempre  sulla  breccia  l’ing.  Pantaleo  l’attivo 
organizzatore  dei  sindacati  d’annunziani  e 
l’intrepido  difensore  dei  diritti  della  classe 
marinara  e  di  tuti  i  lavoratori  del  napole¬ 
tano?)  dai  d’annunziani  e  la  Riscossa  era  a 
fianco  dei  ferrovieri  e  gli  interessi  del  popolo 
erano  sempre  dai  d’annunziani  tutelati  e  di¬ 
fesi.  Era  il  tempo  in  cui  d’ Annunzio  bollava 
il  movimento  fascista  chiamandolo  a  schia¬ 
vista))! 

Questo  tempo  è  ormai  —  oggi  in  tempi  di 
politica  infuocata  i  giorni  contano  come  mesi 
e  questi  ultimi  come  anni  —  un  po’  lontano. 
Dei  d’annunziani  non  sì  è  più  sentito  parlare 
e  et’ Annunzio  è  stato  creato  da  Mussolini... 
pardon...  dal  re,  principe  di  Monte  Nevoso. 
Come  se  questo  non  bastasse  l'opera  di  d’ An¬ 
nunzio  nello  svolgimento  dell’ultima  crisi  ma¬ 
rinara  non  è  stata  troppo  simpatica  e  per  con¬ 
seguenza  la  mia  fede  nella  di  luì  opera  av¬ 
venire  è  (perchè  non  dirlo?)  alquanto  in  ri¬ 
basso.  Ma  il  telegramma  del  capitano  Calosci, 
òhe  è  il  segretario  generale  dell'Unione  spiri¬ 
tuale  d' annunziana,  mi  ha  fatto  rimanere  per¬ 
plesso.  Ed  ho  pensato  che  forse  i  bei  tempi 
dèlia  sana  attività  dei  d’annunziani  potrebbero 
tornare.  Specie  oggi  in  cui  tutte  le  forze  po¬ 
litiche  devono  prendere  precisa  posizione  di 
fronte  alla  dittatura! 

* 

Sono  affissi  agli  angoli  delle  vie  centrali 
dei  cartellini  stampati  e  riproducenti  figure, 
motti  e  detti  per  combattere  la  bestemmia.  Ce 
ne  sono  per  tutti  i  gusti,  ma  uno  principal¬ 
mente  ha  attirato  la  mia  attenzione.  Esso  raf¬ 
figura  il  piroscafo  «  Titanio  »  che  sta  per  par¬ 
tire  è  si  vede  un  operaio  che  scrive  su  una 
tavola-.  Nemmeno  Iddio  lo  ucciderà!  Una 
iscrizione  posta  sotto  la  figura  fa  sapere  che 


INTERESSI  CITTADINI 


Iddio  per  punire  l’operaio  del  cantiere  di 
sua  irriverente  sfida  ha  fatto  urtare  il  pjr 
scafo  contro  un  iceberg  ed  è  affondato  ann 
gando  1600  persone. 

Chi  non  è  interdetto  per  deficienza  me| 
tale  pensa  subito  ■.  E’  giusto  far  scontare  M 
colpa  dell’operaio  del  cantiere  a  quei  1601 
disgraziati  che  sono  annegati?  O  non  do 
vrebbe  essere  Dio  agiusto  e  misericordioso? 

10  di  Dio  e  della  religione  ho  un  cotti 
assolutamente  personale  ma  sono  convidi 
che  sarebbe  un  bene  che  la  bestemmia 
degrada,  disonora,  indispone  ed  è  sommi 
mente  stupida  tanto  se  chi  la  pronuncia M 
credente  quanto  se  non  lo  è,  scomparisse;!. 

Ma  dubito  che  a  farla  scomparire  servg 
opera  dei  comitati  contro  la  bestemmia  ed 
turpiloquio,  specie  se  tale  opera  è  svolté 
mezzo  di  stampati  del  tipo  di  quello  più  sop 
illustrato  ! 

* 

Quel  mattoide  dell’on.  Farinacci  contfi 
a  lanciar  le  sue  fesserie  a  destra  ed  a  sinici 
«  Noi  vi  aspettiamo  a  piè  fermo  »  egli 
agli  italiani  non  fascisti  ed  aggiunge  chè :  ; 
duce  deve  contare  esclusivamente  sulla  raT 
e  non  sul  consenso.  A  Farinacci  fa  molti 
cere  che  i  Ponzio  di  San  Sebastiano,  t.  Fi 
i  Delcroix  —  medaglia  d’oro  i  primi  due:, 
permutilato  il  terzo  —  «  rivelino  una 
solidarietà  con  gli  avversari  ».  Noi,  dice' 
rinacci,  abbiamo  creato  il  fascismo 
rispondono  gli  altri  :  E  noi  abbiamo  fatti 
come,  la  guerra  mentre  l’intrepido  mi 
difendeva  la.,  stazione  di  Cremona! 

11  male  è  che  vi  sia  troppa  stampa 
prende  sul  serio  le  elocubrazioni  di  qui 
squilibrato.  Nói  ce  ne  occupiamo  quel  tati 1 
che  basta  a  far  fare  un  po’  di  buon  sangue' 
nostri  lettori! 

Ma  non  è  solo  la  stampa  che  prendeé 
serio  Farinacci.  C’è  in  Italia  un  prefetto 
ne  ha  fatto  addirittura  una  istituzione  di  sf|| 
Tanto  vero  che  per  una  lettera  aperta  dirà 
all’on.  Farinacci  un  giornale  napoletai 
stato  sequestrato.  Quel  prefetto  deve  «j 
buon  naso.  Auguri  ai  colleghi  che  devom 
dipendere  da  lui  la  vita  del  proprio  giorni 

Il  direttore  della  Basilicata  il  giornaleM 
questrato,  ha  intanto  querelato  prefetto 
Store  e,  nel  darne  l’annuncio  sul  proprio  g| 
naie  aggiunge  : 

«  Dimostreremo  al  magistrato  come  jcóf|| 
lettera  a  Farinacci  non  si  comprometteva’, 
disciplina  degli  addetti  ai  pubblici  servizi, 'j 
non  si  favorivano  gli  interessi  di  enti 
vati  stranieri  a  danno  degli  interessi  italiai 
dimostreremo  come  nella  lettera  di  Farini 
non  si  vilipendeva  la  Patria,  non  si  vilij 
deva  il  Re,  la  Reale  Famiglia,  il  Sommo  Pi 
teficè,  la  religione,  le  Istituzioni  e  i  potei 
dello  Stato  o  potenze  amiche  ;  tutto  questi 
dimostreremo,  salvo  che  non  si  faccia  notare 
che  Farinacei,  ras  di  Cremona,  debba  esseri 
considerato  come  sovrano,  per  lo  jneno,  di 
potenza  amica  o  non  ci  si  dica  chèiggli,  se  j 
non  è  sommo  Pontefice,  pure  spesso  4mtifica 
al  consiglio  provinciale  di  Cremona  >yf|| 

Il  collega  ha  perfettamente  ragione  ria, 
malgrado  questo,  crediamo  cheTa  sua  quem 
non  abbia  un  esito  soverchiamente  effid 
Quello  del  Pungolo;! 


Ironie 

Il  neo  ministro  Casati,  che  siede  sulle  c|s 
della  infelicissima  Minerva,  invitato  da  alcu| 
padri  di  famiglia  a  correggere  d’urgenza  quali 
cuna  delle  enormità  contenute  nella  famigejl 
rata  riforma  Gentile,  che  è  iridubbiamentll 
uno  dei  più  grandi  malanni  che  siano  caduti! 
sull’Italia  per  opera  del  fascismo,  ha  rispostoli 
come  pregiudiziale,  che  egli  non  intendeva  | 
valersi  di  decreti  legge,  dimostrando  così  che! 
almeno  per  la  Minerva,  si  voleva  ritornar J 
nella  legalità.  La  risposta  potrebbe  essere  de-J 
gna  di  lode  se  non  si  trattasse  proprio  di  c 
in  cui  l’urgenza  è  sentita  e  di  rimediare  e 
convenienti  di  cui  solo  l’esperienza  ha  potu|l 
dimostrare  la  grave  portata. 

Ma  quello  che  è  più  buffo  e  che  suona  i: 
Italia  atroce  ironia,  come  quasi  tutto  quanti 
viene  compiuto  in  questo  periodo  dairattuall 
governo,  è,  che  proprio  nel  momento  in  cui  # 
Ministro  Casati  ripudiava  il  decreto  legge  peli 
cose  di  scarsa  importanza,  il  Ministro  degli 
interni  emanava  quel  decreto  legge  capestri 
per  la  stampa,  che  è  tutto  ciò  che  di  più  ìn-f 
costituzionale  è  stato  fatto  in  Italia  dalla  col 
stituzione  del  regno. 

Per  cui  viene  stabilito  il  principio  che  i  de-® 
creti  legge  si  possono  sempre  fare  quando  sfl 
tratta  di  portare  danno,  ma  sono  da  riprovarsi 
in  quei  rari  casi  in  cui  possono  essere  utili.* 
rispondono  veramente  a  quelle  ragioni  chfflj 
possono  giustificare  dei  provvedimenti  d’urj 
genza. 

Tutto  ciò  per  allargare  il  consenso  che,  ! 
quanto  pare  è  sempre  più  unanime  intorno  aj 
fascismo,  come  lo  dimostra  eloquentementsp 
il  fatto  che  in  un  comune  dove  i  fascisti  f 
hanno  permesso  altra  lista  che  la  propria,  | 

630  iscritti,  sono  stati  ben  35  gli  elettori  che® 
hanno  votato,  e  cioè  il  5%.  II  95  '%  degli  eleiM 
tori,  in  un  paese  dove  si  vota  abitualmente  ili 
ragione  dell’85  e  90  %,  ha  mostrato  la  sua! 
simpatia  per  i  candidati  fascisti  stando  a 
Unanime  consenso  invero,  ma,  a  quanto  para 
non  precisamente  per  l’attuale  regime! 


TEMPI  NUOVI 


Le  benemerenze  dell’on.  Torre 


.-  Si  è  svolto  in  questi  giorni  al  Tribunale  di 
Roma  un  interessante  processo  Voce  Repub- 
blicana- Sala  contro  l’on.  Torre.  Il  processo 
ha  tratto  origini  da  una  lettera  indirizzata  dal 
Sala  alla  Voce  Repubblicana  in  cui  venivano 
mossi  gravi  addebiti  all’on.  Torre.  Non  si  può 
certo  dire  che  Fon.  Torre  e,  di  riflesso,  il  fa¬ 
scismo  se  la  siano  cavata  troppo  bene.  E’  ri¬ 
sultato  dal  processo  come  Fon.  Torre  «  non 
abbia  sentito  disagio  quale  alto  commissario 
delle  ferrovie  di  rendersi  mediatore  tra  spe¬ 
culatori  privati  sconfitti  e  speculatori  resisi 
aggiudicatari  di  un  lotto  di  acciai  »  e  come 
egli  abbia  creduto  in  detta  qualità  di  placare 
i  malumori  tra  gli  speculatori  malgrado  la 
funzione  altissima  affidatagli, 
iv&aturalmente  Fon.  Torre  ha  risposto  che 
è  stato  nell’interesse  dell’erario  che  si  è  in¬ 
dotto  ad  essere  mediatore,  ma  sembra  che 
piiiftosto  che  nell’interesse  dell’Erario  sia 
stato  per  quello  del  fascismo  dato  che,  per 
confessione  stesso  dell’on.  Torre,  parte  dei 
debiti  della  marcia  fascista  su  Roma  furono 
pagati  coi  fondi  ricavati  dai  residuati  di  guer¬ 
ra  e  quindi  con  soldi  dell’Erario  pubblico.  Ad 
un ''avvocato  che  domandava  come  era  stata 
ripartita  una  somma  di  2.900.000  lire  che  gli 
speculatori  aggiudicatari  avevano  sborsato 
per  facilitare  gli  speculatori  sconfitti,  somma 
che  Fon.  Torre  stesso  ripartì  non  sentendo 
^incompatibilità  esistente  tra  la  sua  carica  ed 
il  disbrigo  di  certe  faccende,  Fon.  Torre  ha 
«posto  : 

pBfe'.Come  risulta  dalle  ricevute,  che  posso 
presentare,  nell’  affare  degli  acciai  era  inte¬ 
ressata  l’Associazione  Nazionale  degli  Arditi, 
che  aveva  un  contratto  con  le  Ferrovie  dello 
StatOf  al  quale  fu  rinunziato  :  gli  Arditi  pre¬ 
tendevano  di  essere  indennizzati  per  le  spese 
fatte.  Rescisso  il  contratto,  agli  arditi  furono 
date  lire  1.500.000  ed  ai  gruppi  finanziatori 
della  Carnee  (signori  Osta  e  Scalerà),  lire 
500.000  ;  400.000  lire  servirono  poi  per  pa¬ 
gare  i  debiti  della  Marcia  su  Roma,  e  tale 
somma  fu  data  al  colonnello  Sacco;  362.000 
lire  vennero  versate  alla  Carnee  e  150.000 
al  fondo  di  beneficenza  della  Presidenza  del 
Caviglio 

Ma  non  basta.  In  una  seduta  successiva 
ristìltò  che  il  versamento  delle  40Q.000  lire 
era1;  il  secondo  versamento  e  che  precedente¬ 
mente  dallo  stesso  gruppo  di  speculatori  altre 
320.000  erano  state  versate  allo  stesso  scopo. 
M’È  non  è  ancora  tutto.  Dal  processo  è  risul¬ 
tilo  che  Fon,  Torre  concluse  dei  contratti  ce¬ 
dendo  i  materiali  à  prezzi  bassissimi  così  che 
glì-^giudìcatari  guadagnavano  milioni  su  mi¬ 
lioni.  È’  vero  però  che  dopo  pagavano  la  spe¬ 
sa  Bascismo  ©  ad  altre  associazioni  benevise 
all’on.  Éorre.  Per  una  tacitazione  alla  Fede¬ 
razione  Arditi  che  nessun  rischio  aveva  corso 
e  nullaììliveva  fatto,  venne  dato  L.  1. 500.000  F 
||Si  parlò  nel  processo  di  biciclette  vendute 
a  È  2,50  l’una.  Vero  che  Fon.  Torre  ha  ne¬ 
gato,  ma  è  altrettanto  vero  che  l’avv.  La  Perna 
haFchiesto  il  richiamo  della  relazione  della 
Commissione  parlamentare  di  inchiesta  sui 
reèjduati . 

Uno  speculatore  lucrò  sull’affare  di  una 
partita  di  rame  circa  tre  milioni.  Il  direttore 
di  una  ^cooperativa  di  mutilati  che  per  inte¬ 
ressamento  dell’on.  Torre  ottenne  un  con¬ 
tratto  |i  acciaio  più  tardi  rescisso,  ebbe  per 
lui.150.000  lire,  ma  ne  pretendeva  500.000, 
oltre  alia  percentuale  data  alla  Cooperativa. 

'il  prefetto  di  Alessandria  ed  altri  deposero 
che  le"'  elezioni  politiche  in  Alessandria  si 
svolsero  nella  massima  tranquillità.  L’ono¬ 
revole  Boido  ebbe  la  faccia  tosta  di  andar  a 


D  volte  ferito  e  decorato,  si  era  ferito  ca¬ 
dendo  d|;hiciclettà  mentre  veniva  ridotm  in 
MB  vita  dalle  bastonate  fasciste 1 
All’ultimo  momento  quando  altre  piccanti  ri¬ 
velazioni  erano  da  attendersi  il  processo  è  stato 
rinviato  (per  la  costituzione  di  Parte  Civile 
dei  fratelli  Scalerà,  due  speculatori  il  cui 
nome  e  le  cui  gesta  vennero  rievocate  pili 
'ohe  nel  processo.  I  maligni  però  assicurano 
eite  tale  costituzione  di  parte  civile  è  stata 
ratta  allfunico  scopo  di  rimandare  il  processo 
a  olt’^h  quando  perchè  già  troppe  porcherie 

,le  eramh  venute  fuori  ! 

La  figura  dell’on.  Torre  non  esce  troppo 
ene  dal  processo.  Le  benemerenze  di  questo 
uopió  non  soho  davvero  troppe.  Chi  ha  se- 
Stuto  sul  nostro  giornale  le  documentazioni 
^11  opera  svolta  dal  Torre  nella  sua  qualità 
|  Alto|Cpinrmssario  delle  ferrovie  e  vi  ag- 
^u,nla  quella  svolta  quale  liquidatore  dei  nia- 
'^Kfesiduati  di  guerra  può  farsene  un'idea. 
JSIffiQsito  delle  ferrovie  poi  noi  crediamo 

SI»  rivolgere  una  domanda.  Si  è  detto 
promozioni  arbitrariamente  fatte  dal 
dal-Chiarini  non  sarebbero  state  con- 
I  Ora  risulta  che  uno  dei  vice  diret- 
getierali  testé  nominati  è  proprio  uno  di 
'  compiacenti  ex  superiori  hanno 
[tare  più  gradi.  Malgrado  questo 
f  '  alla  nomina.  Non  solo.  A  tutti  gli 
®iari  compartimentali  e  relativi  satelliti 


sono  state  date  delle  nomine  che  fanno  loro 
fare  dei  salti  enormi.  Un  macchinista  analfa¬ 
beta  fiduciario  compartimentale  è  stato  pro¬ 
mosso  addirittura  capo  deposito  di  prima 
classe  ! 

Che  ne  dice  fon.  Ciano? 

Ed  ancora  a  proposito  delle  ferrovie  ed  a 
maggiore  illustrazione  deile  benemerenze 
dell’onorevole  Torre,  crediamo  utile  segnalare 
quanto  pubblica  il  Popolo  : 

«  In  questi,  giorni,  nei  quali  sulla  stampa  e 
davanti  ai  tribunali  si  esaminano  le  beneme¬ 
renze  dell’on.  Torre  quale  ex-commissario 
delle  Ferrovie  dello  Stato,  può  avere  qualche 
interesse  un  ordine  di  servizio  emanato  nel- 
’aprile  scorso  alle  imprese  assuntrici  di  la- 
oro  nella  direttissima  Bologna-Firenze.  Ec- 
covene  la  parte  principale  : 

«  Comunico  per  norma  che  l’Amministra¬ 
zione  ferroviaria  ha  stabilito  che  da  ora  in 
poi  i  trasporti  nelle  ferrovie  dello  Stato  dei 
mattoni  da  approvvigionarsi  per  i  lavori  della 
direttissima  Bologna-Firenze  qualunque  sia  la 
stazione  di  partenza  per  distanza  non  supe¬ 


riore  ai  100  chilometri  e  per  trasporti  più 
lunghi  sono  quando  la  stazione  partenza  è  una 
del  circondario  di  Alessandria,  siano  seguiti 
secondo  la  tariffa  ridotta  invariabile,  qualun¬ 
que  sia  la  percorrenza  comprensiva  della 
quota  per  diritto  0,05  per  tonnellata-chilome¬ 
tro  in  luogo  della  tariffa  normale  in  uso  per 
il  pubblico  come  ora  avviene  ». 

«  Quale  interesse  potessero  avere  le  Fer¬ 
rovie  dello  Stato  nel  favorire  così  sfacciata¬ 
mente  le  fornaci  dei  laterizi  del  circondario 
di  Alessandria  anche  quando  la  distanza  da 
Alessandria  a  Bologna  superi  i  240  chilometri 
mentre  vi  sono  tante  altre  fornaci  a  distanza 
poco  superiore  a  100  chilometri,  non  sembra 
facile  capire.  Forse  potrebbe  spiegarcelo  Fon. 
Torre  o  qualcuno  dei  suoi  ex-tirapiedi  del 
Commissariato  delle  Ferrovie;  ma  questi  si¬ 
gnori  vorranno  essere  tanto  cortesi?  ».  W- 

La  precisa  accusa  del  Popolo  con  relativa 
testuale  citazione  dell’ordine  di  servizio  ri¬ 
chiede  delle  spiegazioni  che.  Fon.  Torre  evi¬ 
dentemente  non  può  dare.  Questa  st  aggiun¬ 
ge  quindi  alle  altre  malefatte  da  lui  commesse. 

Egli  può  ringraziare  Iddio  che  siamo  in  re¬ 
gime  di  ricostruzione  (purtroppo  non  mo¬ 
rale!)  chè,  diversamente,  a  quest’ora  egli,  già 
da  tempo,  sarebbe  liquidato! 


COSTRUZIONI  ZOPPICANTI... 


A  proposito  di  dazi  interni 


Dall’avvento  del  fascismo  si  sono  emanati 
infiniti  decreti  legge,  la  massima  parte  dei 
quali  non  ha  trovato  molto  consenso  nel  paese. 
Fra  questi  decreti  legge  ci  sono  riforme  di 
qualche  importanza  e  fra  queste  primeggiano 
la  riforma  Gentile  e  la  riforma  dei  dazi  in¬ 
tèrni,  Della  prima  non  saremo  noi  a  dire  :  ap¬ 
pena  il  ministro  Gentile  venne  gentilmente 
escluso  dal  governo,  forse  perchè  non  abba¬ 
stanza  simpatico  a  Cesare  Rossi  ed  a  Filip- 
pelli,  furono  giornali  fascisti  autorevoli  che 
invocarono,  se  non  il  seppellimento,  almeno 
la  riforma  della  riforma.  Sebbene  le  critiche 
che  oggi  si  manifestano  pienamente  giustifi¬ 
cate,  fossero  state  fatte  al  momento  in  cui  la 
legge  venne  emanata,  tuttavia  non  si  era  man¬ 
cato  di  gridare  ai  quattro  venti  che;  la  riforma 
era  la  più  brillante  gemma  del  serto  fascista  e 
la  si  volle  imporre  ad  ogni  costo.  Se  oggi  si 
dovesse  fare  nel  paese  un  «referendum»  per 
giudicare  tale  riforma,  essa  sarebbe  subbis¬ 
sata  sotto  una  valanga  di  voti  contrari  e  ciò, 
più  ancora  che  per  lo  spirito  che  la  anima, 
perchè  congegnata  in  tal  modo  da  arrecare  a 
tutti  coloro  che  devono  passare  attraverso  ad 
essa,  genitori  e  studenti,  il  più  gran  danno. 
E  i  difetti  della  legge  dipendono  proprio  dalla 
fretta  con  cui  è  stata  messa  insieme,  fretta 
grazie  alla  quale  anche  i  pregi,  che  se  non 
molti,  sono  innegabili,  non  possono  affatto  e- 
mergere,  tanto  è  confusa  tutta  la  giurispru¬ 
denza  relativa  alla  legge  stessa  e  così  compli¬ 
cata  e  costosa  ne  è  la  esecuzione  pratica.  Di¬ 
remo  ancora  maggiormente  a  suo  tempo  del- 
’interessante  argomento. 

Dopo  la  riforma  Gentile  viene  la  riforma 
dei  dazi  di  consumo  interno.  Di  questa  ma¬ 
teria  ci  occupammo  diffusamente  per  i  primi 
mancammo  poi  rilevare  le  gravi  mende 
ad  ogni  occasione.  Anche  nel  numero  passato 
segnalammo  la  protesta  di  molte  organizza¬ 
zioni  torinesi,  ed  oggi  possiamo  segnalare  al¬ 
tra  protesta,  molto  vivace,  dei  rappresentanti 
di  tutte  le  Associazioni  Industriali  di  industrie 
manuf atturiere  riuniti  a  Milano.  La  protesta 
dice  sommariamente  «  che  il  dazio  di  consumo 
sui  manufatti  contrasta  coi  più  sicuri  e  più 
sani  principii  economici,  tecnici  e  tributàri, 
ecc.,  d’altra  parte,  l’esperienza  fatta  in  Co- 
cheLl’ex  combattente  Peternella,  un  eroe  mun;  nej  qua]j  stata  attuata  l’applicazione 
di  tale  balzello  non  può  non  aver  messo  in 
evidenza  la  palese  sproporzione  fra  il  van¬ 
taggio  derivato  alle  finanze  comunali  e  il  tur¬ 
bamento  di  tante  profìcue  attività  industriali 
commerciali  e  di  tanti  legittimi  interessi  dei 
consumatori  »,  per  cui  «fa  voti  che  il  Go-, 
verno  nettamente  e  recisamente  si  opponga 
ad  ogni  pretesa  di  istanza  tendente  ad  otte* 
nere  la  proroga  del  decréto  16  die.  1923  ». 

Così  di  questo  disgraziato  decreto  sui  dazi 
interni,  non  vi  è  proprio  nulla  che  soddisfi  le 
popolazioni  italiane.  I  costruttori  di  case  pro¬ 
testano  perchè  il  costo  delle  case  è  aumen¬ 
tato  a  causa  di  tali  dazi,  le  industrie  manufat- 
turiere  vedono  pregiudicato  il  loro  sviluppo 
dall’intralcio  portato  dal  decreto,  il  commercio 
dell’uva  da  tavola  è  in  taluni  grandi  centri 
quasi  paralizzato  da  disposizioni  assurde  e 
vessatorie,  fatte  apposta  per  non  lasciar  dif¬ 
fondere  il  consumo,  mentre  i  coltivatori  di 
uva  reclamano  facilitazioni  per  aiutare  il  com¬ 
mercio  di  tale  derrata. .  Se  il  decreto  venisse 
rigidamente  applicato,  il  caro  vita  sarebbe  in¬ 
tensificato  ancora  più  di  quanto  si  verifichi, 
Insomma  ogni  disposizione  del  decreto  sui 
dazi  fa  danno  a  qualcuno  e  in  complesso  dan¬ 
neggia  le  popolazioni  tutte. 

Noi  invocammo  già  la  libertà  per  i  comuni 
di  applicare  i  dazi  come  credono  meglio, 
curi  come  siamo,  che,  se  qualcosa  vien  fatto 
di  lesivo  agli  interessi  delle  popolazioni,  que- 
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ste  sanno  reclamare  a  tempo  opportuno.  Ma 
sopratutto  abbiamo  rilevato,  ed  oggi  le  rin¬ 
novate  proteste  di  talune  categorie  vengono 
a  darci  ragione,  come  il  nuovo  decreto  fosse 
la  prova  della  assoluta  incompetenza  di  co¬ 
loro  che  Favevano  compilato,  quando  non  si 
debba  ritenere  che  a  tale  incompetenza  si 
aggiungesse  anche  il  desiderio  di  favorire  de¬ 
terminati  interessi  regionali. 

Comunque,  mai  come  ora,  si  constata  che 
la  gattina  frettolosa  fa  i  gattini  ciechi  e  che, 
anche  ammettendo  la  massima  buona  volontà 
di  portare  dei  miglioramenti  nella  legislazione 
precedente,  la  insufficiente  preparazione,  cui 
accenniamo  anche  in  altro  articolo,  il  desi¬ 
derio  di  fare,  anzi  di  strafare,  ha  prodotto 
solo  una  legislazione  zoppa  che  ha  bisogno 
di  tanti  ritocchi  da  far  quasi  rimpiangere  quel¬ 
la  che  esisteva  in  precedenza.  Questi  rico¬ 
struttori,  cui  manca  ogni  base  di  studio,  han¬ 
no  saputo  rapidamente  demolire,  ma  quando 
si  è  trattato  di  fabbricare,  hanno  messo  su 
degli  edifici  che  non,  resistono  al  più  lieve 
soffio  di  vento  e  che  non  consentono  ad  alcuno 
di  abitarvi  decorosamente.  Tutto  il  program¬ 
ma  ricostruttore  si  risolve  in  un  bluff,  anche 
dove  non  è  entrato,  come  in  moltissimi,  troppi 
casi,  l’interesse  personale.  Bisognerà  dunque 
tornare  da  capo  e,  se  si  vorrà  fare  qualcosa  dì 
serio  e  di  buono,  bisognerà  pure  ricorrere  a 
quanti  hanne  logorato  le  loro  menti  ed  usato 
il  loro  cervello  per  costruire  qualcosa  che  sen¬ 
za  facciate  ricche  di  fronzoli,  resista  però  alle 
bufere  e  risponda  allo  scopo  prefìsso.  I  fa¬ 
mosi  ricostruttori  hanno  demolito  la  morale  e 
hanno  saputo  costrurre  nulla  che  resista 
al  tempo.  La  riforma  Gasati,  dopo  tanti  anni, 
è  ancora  un  monumento  di  sapienza  di  fronte 
alla  riforma  Gentile  che  scricchiola  da  ogni 
parte.  Un  po’  di  autonomia  comunale  ci  av¬ 
viava  anche  ad  una  sistemazione  dei  dazi  più 
confacente  ai  bisogni  del  paese,  ma  il  governo 
ci  ha  messo  le  mani  ed  ora  è  tutto  da  rifare. 
Prudenza  ci  vuole  nel  toccare  a  quanto  esi¬ 
ste,  perchè  il  nuovo  non  è  sempre  buono. 


Intorno  ad  aaa  cuotessjgDe  di  pnbblidta 

delle  ferrovie  dello  Sfato 

In  uno  dei  precedenti  numeri  abbiamo  ac¬ 
cennato  ad  una  concessione  di  pubblicità  fatta 
dalle  Ferrovie  dello  Stato,  in  modo,  secondo 
oi,  abbastanza  anormale,  e  tutt’altro  che  nel- 
interesse  dello  Stato.  Ritorneremo  presto 
sull’argomento  per  illustrarne  le  diverse  fasi  ; 
prima  però  desideriamo  rivolgere  alcune  do¬ 
mande  all’Amministrazione  ferroviaria;  e 

1°  E’  vero  che  nell'  inverno  1922-23  era 
stato  deciso  dall' Amministrazione  ferroviaria 
di  concedere  a  privati  la  pubblicità  nell'interno 
delle  carrozze  ferroviarie,  ed  in  seguito  alla 
propalazione  di  questa  notizia  pervennero  a 
Villa  Patrizi  oltre  trenta  domande,  alcune  delle 
quali  con  offerte  di  un  cànone  annuo  di  due 
o  tre  milioni  ? 

2°  E'  vero  che  per  tagliar  corto  alle  inge¬ 
renze  politiche  che  si  andavano  delineando  in 
favore  di  alcune  di  tali  offerte,  era  stato  de¬ 
ciso  di  indire  una  pubblica  asta? 

3°  E'  vero  che  nell'aprile  1923,  in  con¬ 
trasto  con  le  promesse  fatte  per  la  pubblica 
asta,  veniva  un'ordinanza  di  S.  E.  Torre,  Alto 
Commissàrio  delle  Ferrovie,  con  la  quale  si 
fissava  di  affidare  senz’altro  la  suddetta  con¬ 
cessione  ad  una  Società  pseudo-italiana  (ine¬ 
sistente  a  tale  epoca)  e  per  un  Cànone  annuo 
di  un  solo  milione? 

4°  E’  vero  che  la  predetta  società,  pseudo- 
italiana,  ha  bensì  pagata  puntualmente  la  pri¬ 
ma  rata  di  L.  250.000  del  novembre  1923, 
ma  non  avrebbe  poi  pagate  le  altre  due  succes¬ 
sive  del  primo  semestre  1924  causando  allo 
Stato  una  perdita  di  mezzò  milione  ? 


Cooperative  in  rovina 

Abbiamo  rilevato  alcun  tempo  fa  la  fre¬ 
quenza  dei  fallimenti  di  cooperative,  così  di 
lavoro  che  di  consumo.  Giunge  non  inoppor¬ 
tuna  una  statistica  pubblicata  dalla  Rivista 
della  Cooperazione  che  raccoglie  tutti  i  dati 
relativi  ai  fallimenti  ed  alla  costituzione  di 
cooperative  in  Italia  nel  primo  trimestre  1924. 
Da  essa  risulta  che  in  tre  mesi  sono  fallite 
ben  57  cooperative,  e  5  hanno  chiesto  il  con¬ 
cordato  preventivo.  Si  può  dunque  calcolare 

una  media  di  quasi  un  fallimento  al  giorno, 
escludendo  i  giorni  festivi,  ed  è  veramente 
troppo  in  confronto  del  numero  delle  coope¬ 
rative  esistenti,  sopratutto  se  si  tien  conto 
che  vi  sono  ancora  in  Italia  molte  cooperative, 

cui  situazione  non  è  punto  brillante. 

Quanto  alle  cause,  la  Rivista  non  le  esa¬ 
mina  partitamente,  ma  si  è  occupata  dell’ar¬ 
gomento  in  diverse  occasioni.  Siccome  fra  le 
cooperative  fallite,  ve  ne  sono  di  tutti  i  colori 
politici,  così  si  può  affermare  con  quasi  ma¬ 
tematica  sicurezza  che  1  dissesti  sono  do¬ 
vuti  in  gran  parte  a  mancanza  di  spirito  coo¬ 
perativo  nei  soci,  mancanza  di  spirito  che  poi 
si  riverbera  su  tutta  Fazione  della  coopera¬ 
tiva  e  che  si  manifesta  in  vari  modi.  Così  in 
una  analisi  che  è  stata  fatta  in  America  sulle 
cooperative  di  consumo  fallite,  studiando  ben 
90  fallimenti  di  cui  è  stato  possibile  precisare 
le  ragioni  del  dissesto,  si  è  venuto  alla  con¬ 
clusione  che  50  sono  fallite  per  insufficienza 
di  capitali,  mancanza  di  interessamento  dei 
soci,  discordie  interne,  ecc.,  cioè  a  cause 
attinenti  più  specialmente  alla  massa  dei  soci, 
35  a  difetto  di  direzione,  17  ad  eccessiva 
estensione  del  credito  ed  eccesso  di  spese. 
Però  tutte  insieme  riunite  queste  cause  ven¬ 
gono  a  dare  ragione  alla  nostra  tesi,  e  cioè 
che  manca  lo  spirito  cooperativo,  il  quale  per¬ 
mette  di  rimediare  a  tutti  gli  inconvenienti 
cui  accenniamo.  E’  difetto  veramente  di  edu¬ 
cazione,  e  che  questa  sia  proprio  la  causa 
più  importante,  lo  dimostra  il  fatto  che  le 
nuove  cooperative  sono  fallite  in  misura  e- 
guale  a  quelle  più  vecchie,  anzi,  potremmo 
aggiungere  che  in  queste  il  difetto  di  spirito 
cooperativo  era  minore  in  quanto  il  fallimento 
di  parecchie  di  queste  ultime  trova  la  sua  spe¬ 
ciale  ragione  e  nelle  Violenze  fasciste  e  nella 
condotta  tenuta  dall’Istituto  Nazionale  di  Cre¬ 
dito  verso  di  esse,  condotta  che  noi  abbiamo 
avuto  modo  di  lumeggiare  particolarmente  nei 
rapporti  della  Cooperativa  Muratori  di  Torino. 

Si  è  per  le  constatazioni  sopra  accennate 
che  noi  non  possiamo  molto  rallegrarci  di  ve¬ 
dere  che  nel  primo  trimestre  1 924  sono  sorte 
ben  90  cooperative  in  gran  parte  di  lavoro, 
mentre  è  noto  che  la  cooperazione  di  lavoro 

sempre  stata  la  più  difficile.  Si  ripete  oggi 
pel  regime  fascista  quello  che  avveniva  nei 
precedenti  regimi  e  cioè  la  creazione  di  coo¬ 
perative  le  quali  sono  forzatamente  indotte  a 
calcolare  sull’appoggio  o  dell’ente  statale  o 
dell’ente  provinciale  o  di  quello  comunale, 
cioè  non  si  propongono  di  lottare  in  regime 
di  libera  concorrenza,  ma  di  approfittare  di 
monopoli  più  o  meno  legittimi.  Ne  consegue 
che,  cessato  il  regime  di  favore  in  cui  hanno 
potuto  sorgere,  buon  numero  delle  nuove  coo¬ 
perative  Sono  destinate  a  fare  una  cattiva  fine. 
Le  cooperative  vecchie,  in  buona  parte  socia¬ 
liste  o  popolari,  avevano  il  vantaggio,  vera¬ 
mente  notevole,  di  possedere  elementi  che 
avevano  seguito  le  istituzioni  cooperative  fin 
dal  loro  sorgere  ed  in  momenti  non  così  dif¬ 
ficili  come  i  presenti.  Avevano  potuto  impa¬ 
rare  quel  che  fosse  e  che  doveva  essere  la 
cooperazione  sana  e  avevano  potuto  così  por¬ 
tare  molte  cooperative  a  posizioni  brillanti. 
La  raffica  fascista  ha  fatto  molto  male,  ma  non 
ha  tutto  rovinato  e  a  Torino  l’Alleanza  Coo¬ 
perativa  ha  superato  i  maggiori  scogli  e  ri¬ 
prende  il  suo  brillante  cammino.  Altre  furono 
travolte,  ma  noi  pensiamo  come  potranno  pro¬ 
cedere  molte  delle  nuove  cooperative  che  sor¬ 
gono  in  momenti  di  elevati  costi  di  impianti, 
che  devono  lavorare  in  condizioni  di  concor¬ 
renza  con  ditte  i  cui  impianti  sono  quasi  to¬ 
talmente  ammortizzati  e  che  non  posseggono 
uomini  sufficientemente  illuminati  in  materia 
di  cooperazione  e  di  amministrazione  da  po¬ 
ter  far  loro  superare  le  gravissime  difficoltà 
in  una  azienda  industriale  come  è  la  coopera¬ 
tiva  di  lavoro. 

Noi  amiamo  la  cooperazione  e  vorremmo 
che  essa  prosperasse,  ma  riteniamo  che  si 
faccia  danno  alla  cooperazione  col  far  sorgere 
delle  cooperative  senza  quelle  garanzie  che, 
utili  in  ogni  epoca,  oggi,  che  commercio  e  in¬ 


dustria  sono  diventati  più  pericolosi,  sono  as¬ 
solutamente  necessarie. 

Vorremmo  quindi,  che  indipendentemente 
da  ogni  considerazione  politica,  si  educassero 
nuovamente  .uomini  alla  cooperazione  e  si 
creassero  cooperative  che  per  bontà  di  cri¬ 
teri,  per  capacità  di  dirigenti,  per  coscienza 
di  soci,  potessero  tornare  utili  a  questi  ed  alla 
collettività  in  genere,  ciò  che  è  veramente  lo 
scopo  di  una  sana  cooperazione. 


Al  prossimo  numero  la  continuazione  di 
«  UN  PROBLEMA  ITALIANO  ». 


“Ottetto  ch<  prende  gli  scbiafH,, 

ossia  commovente  istoria  del  P.  L.  I. 

Lungi  da  noi  ogni  malignità,  ma  quale  ti¬ 
tolo  più  appropriato  che  non  sia  quello  della 
commedia  di  Andreieff  per  il  mansuetismo  ed 
umilissimo  Partito  Liberale  Italiano  nella  sto¬ 
ria  del  suo  amore  col  fascismo  ? 

Passione  piena  di  ansiose  ed  affralenti  al¬ 
ternative,  di  espansioni  spesso  terminanti  con 
minacce  e  percosse,  ma  tutte  comunque  gra¬ 
ditissime,  nella  ferma  persuasione  che  il  bol¬ 
lente  amatore,  vivace,  sì  ed  anche  alquanto 
manesco,  si  sarebbe  alfine  corretto  e  pentito, 
e  così  si  sarebbe  proceduti  d’accordo,  come 
due  anime  in  un  corpo  solo. . . 

Per  l’agognata  normalizzazione,  per  l’au¬ 
spicata  legalizzazione,  non  sembravano  mai 
troppi  i  sospiri,  le  lagrime  incomprese  e  re¬ 
presse  e  quell’estenuante  supplizio  di  Tanta¬ 
lo....  Tanta  fede,  tanta  lodevole  rassegnazio¬ 
ne  avrebbero  poi  avuto  dal  cielo  il  guidernone 
agognato,  chi  poteva  dubitarne  ? 

Anche  nell’assemblea  testé  avvenuta  a  To-  • 
rino,  dove  si  fece  alfine  —  sull’esempio  di  al¬ 
tri  —  la  giusta  domanda  che,  cessato  iFgo- 
, verno  irregolare  del  Comune,  i  cittadini  tori¬ 
nesi  ritornino  maggiorenni,  circa  la  situazione 
politica  italiana  però  da  nessun  oratore  fu 
osata  una  parola  :  tutti  cheti  e  contenti,  giac¬ 
ché  il  Congresso  in  ottobre  sanerà  tutto,  an¬ 
che  gli  scandali  che  un  mese  fa  ci  hanno  diso¬ 
norato  all’estero.  Campa  cavallo..!  Ma  in¬ 
tanto,  fatto  nuovo,  comincia  il  «  Giornale  di 
Italia  »  a  rompere  l’incantesimo  d’amore  e 
pare  che  non  sono  più  soltanto  bisticci  e  lagri- 
mucce  passeggere.  Sembra  che  risultino  delle 
incompatibilità  di  carattere  e  che  gli  insulti 
e  gli  schiaffi  abbiano  questa  volta  tanto  ecce¬ 
duto  da  indurre  a  chiedere  separazione. 

Così  finiscono  le  illusioni  troppo  protratte 
dei  cervelli  testardi. 

Ma  il  pubblico  commenta  :  Se  foste  ingan¬ 
nati  da  gente  che  usava  ((  lungo  prometter  con 
l’attender  corto  »,  questo  non  scusa  voi  di 
aver  riversata  la  vostra  vuota  fiducia  sull’opi¬ 
nione  pubblica,  chiedendole  il  voto,  perchè 
qualunque  prudente  mortale  nei  suoi  contratti 
sa  prendere  delle  garanzie  in  precedenza,  sa 
fare  dei  compromessi,  ecc.,  mentre  voi,  senza 
ottenere  impegni  vi  impegnavate  e,  nutriti  di 
sole  illusioni,  illudevate  elettori  alti  e  bassi  e 
con  essi  la  Nazione.  Per  guidare  un  cocchio 
chi  ha  già  visto  che  si  prendano  cocchieri  cie¬ 
chi?  Frante 


L’uomo  risente  come  le  piante  l’influsso 
dell’atmosfera  in  cui  vive. 

Tarchetti. 


Se 


FOLIO  di  RICUSO 


non  fosse  nausea* 
bondo  sarebbe  il 
miglior  purgante. 

Il 


RICINO  L 


che  à  olio  di  ricini 
depurato  con  pro¬ 
cesso  speciale,  h» 
la  medesima  (Si- 


INODOROe  GRADEVOLE 

al  palato.  Ancha  1 
bambini  •  le  perso¬ 
ne  delicate  lo  pren¬ 
dono  volentieri  :  ;  ; 

Chiedetelo  ai  vostro  farmacista 


mm  ci  \m\im  per  elettro-tenuità 

della 

BRITISH  DRIVER -HARRIS  COMPANY  Ltd 

di  iRMeHESTER 


Nichrome  -  Kroirore  -  Lega  193 
Advance  -  Therlo  -  M.  Wire 
Argentana  -  Nichel  puro 

FILO-  PI ATTIN A  -  NASTRO 


ETTORE  QH1ZZETTI 


materiale  refrattaria  speciale 


ELETTRO-TERMICA 


Rocchetti  ovali  e  cilindrici,  lisci 
e  filettati  -  Cilindri  lisci  e  rigati 
Perline  isolanti  -  Muffole  -  Doghe 
per  forni  elettrici  -  Basi  lisce  e 
spiralizzate  per  cucine  -  Candele 
filettate  per  forni  a  panifica¬ 
zione,  cucine  e  macchine 
per  caffè 


TORINO 


Via  Gioito,  1 
Telef.  40-093 


TEMPI  NUOVI 


Dove  gli  operai  sono  soci 


Quando  la  «  Standard  Oil  Company  »  di 
New  Jersey  ha  organizzato  il  suo  piano  di 
collaborazione  operaia,  non  l’ha  fatto  per 
far  della  reclame.  Noi  c’interessavamo  dei 
nòstri  operai,  dei  loro  pensieri,  delle  loro 
menti,  delle  loro  reazioni  alle  leggi,  ai  salari, 
alle  condizioni  di  lavoro.  Noi  sapevamo  che 
i  nostri  operai  desideravano  conoscere  il 
vero  pensiero  dei  loro  superiori.  Tanto  essi 
che  noi  eravamo  essenzialmente  interessati 
al  successo  della  nostra  organizzazione. 

Il  nostro  piano  di  collaborazione  operaia 
venne  iniziato  nel  marzo  1918.  Furono  invi¬ 
tati  tutti  gli  operai  delle  tre  raffinerie  di  New 
Jersey  ad  eleggere  i  rappresentanti  alla  con¬ 
ferenza,  sulle  basi  di  uno  per  ogni  150  operai. 
Però  ogni  sezione  di  lavoro  doveva  essere 
rappresentata  da  non  meno  di  due  operai. 

I  lavoratori  erano  raggruppati  in  14  sezioni. 
Queste  comprendevano  sezioni  di  macchini¬ 
sti,  carpentieri,  muratori,  eoe.,  e  tutti  gli 
altri  rami  di  lavoro  che  entrano  nell’indu¬ 
stria.  Furono  eletti  73  rappresentanti  in 
tutto. 

Nella  conferenza  furono  formulati  dei  pro¬ 
getti  circa  le  pensioni,  le  ore  di  lavoro, 
premi  per  malattia  ed  accidenti  e  le  assicu¬ 
razioni.  11  punto  più  importante  svolto  in 
quella  conferenza  è  stato  quello  di  adottare 
un  contratto  di  società.  Vennero  stabilite 
delle  norme  ben  precise  sulle  quali  il  dipen¬ 
dente  può  fare  pieno  assegnamento  sul  buon 
trattamento  del  padrone  a  suo  riguardo. 
Egli  ebbe  il  diritto  di  ricorrere  alla  confe¬ 
renza  industriale,  a  mezzo  del  suo  rappre¬ 
sentante,  in  caso  egli  fosse  licenziato  senza 
causa  giustificata.  Questo  diritto  di  appel¬ 
lare  gli  venne,  anche  concesso  nei  rapporti 
tra  l’operaio  ed  il  suo  capo  squadra 
praintendente. 

Nei  12  mesi  in  cui  il  piano  suddetto  fu 
messo  in  attuazione,  furono  tenute  80  con¬ 
ferenze  sociali  tra  i  rappresentanti  degli 
operai  e  la  direzione.  In  queste  80  confe¬ 
renze  furono  trattati  119  importanti  argo¬ 
menti  e  vennero  definiti  amichevolmente  tra 
i  rappresentanti  degli  operai  e  quelli  della 
direzione. 

Di  questi  119  argomenti  il  38  per  cento  ri¬ 
guardava  le  condizioni  di  lavoro  ;  il  10  per 
cento  le  promozioni  e  licenziamenti  ;  il  90 
per  cento  le  ore  di  lavoro  ;  l’8  per  cento  il 
progetto  di  rappresentanza  industriale  !  l’8,5 
per  cento  le  misure  sanitarie,  alloggi  e  la¬ 
voro  sociale  ;  il  9  per  cento  soggetti 
L’ organizzazione  di  un  piano  di  questo  ge¬ 
nere  richiede  molto  denaro  ;  ma  è  un  denaro 
bene  speso.  Esso  dà  ad  ognuno  della  dire¬ 
zione  l’impressione  di  essere  compreso  dal 
suo  personale.  Non  vi  è  malumore  nascosto, 
non  vi  è  un’irritazione  repressa  che  alla 
lunga  conduce  allo  sciopero.  Quando  gli 
operai  lavorano  assieme  vi  è  sempre  qualche 
punto  di  discordia;  uno  è  differente  dall’al¬ 
tro  ed  ognuno  pensa  e  giudica  in  modo  dif¬ 
ferente.  Se  si  lasciano  covare  sotto  la  cenere 
queste  divergenze,  un’organizzazione  finisce 
quasi  sempre  per  disgregarsi. 

Spessissimo  ci  viene  chiesto  :  «  Ma 
mete  che  i  vostri  lavoratori  verranno  un 
giorno  a  chiedervi  maggiori  diritti  di  quelli 
che  voi  siete  disposti  ad  accordar  loro  ;  chè 
essi  insisteranno  per  avere  un  voce  nel  con¬ 
trollo  delle  vendite,  della  produzione,  del 
territorio  1  ». 

No  ;  noi  non  abbiamo  questo  timore.  Al¬ 
l’operaio  stanno  a  cuore  i  salari,  le  condi¬ 
zioni  di  lavoro,  le  misure  sanitarie,  le  norme 
di  impiego  ;  a  lui  non  importa  affatto  se,  la 
merce  va  in  Grecia  od  in  Rumania.  Egli 
socio  della  ditta  per  quel  che  riguarda  il 
lavoro  interno  ;  i  personali  direttivi  si  occu¬ 
pano  del  lavoro  esterno. 

Quando  scoppiò  la  guerra  e  furono  emessi 
i  buoni  del  tesoro,  la  «  Standard  Oil  Com¬ 
pany  »  ha  stabilito  un  rècord  di  100  per  cento. 

Ogni  operaio  richiese  i  titoli  che  era  in 
grado  di  pagare  ed  ogfii  settimana  gli  ve¬ 
niva  tolta  dalla  busta  la  somma  corrispon¬ 
dente.  Quando  l’importo  era  tutto  pagato, 
gli  venivano  consegnati  i  titoli  relativi.  Molti 
erano  sorpresi  della  loro  ricchezza  improv¬ 
visa.  I  pagamenti  settimanali  erano  così  pic¬ 
coli  e  così  regolari  che  essi  non  se  n’erano 
nemmeno  avveduti.  Poco  dopo  la  distribu¬ 
zione  dei  titoli  pagati,  gli  Uffici  della  «  Stan¬ 
dard  Gii  Co.  »  di  New  Jersey  furono  sorpresi 
di  ricevere  una  petizione  dai  loro  operai  colla 
quale  chiedevano  che  la  (Società  comperasse 
dei  titoli  per  loro  e  che  essi  li  avrebbero  pa¬ 
gati  a  rate.  Essi  fecero  osservare  alla  Dire¬ 
zione  che  fino  allora  essi  non  erano  mai  stati 
in  grado  di  realizzare  delle  economie  e  che’ 
la  eontin unzione  dei  risparmi  poteva  unica¬ 
mente  essere  mantenuta  su  un  piano  simile. 
Il  tempo  era  dunque  maturo  per  l’inaugu¬ 
razione  del  piano  di  acquisto  titoli. 

Nel  dicembre  1920  il  progetto  fu  lanciato 
per  un  periodo  di  5  anni.  Qualsiasi  personale 
che  fosse  nella  società  da  un  anno  poteva 
sottoscrivere  per  titoli  fino  ad  un  massimo 
.di  20  per  cento  dei  suoi  guadagni  fatti  nel¬ 
l’anno  precedente.  In  ogni  giorno  di  paga 
gli  verrebbe  tolto  dal  suo  salario  l’equiva¬ 
lente  sottoscritto  in  misura  non  superiore,  àìl 
20  per  cento  'del  suo  salario. 

Per  ogni  dollaro  che  egli  paga,  la  società 
contribuisce  con  50  cents.  Ad  esempio:  Un 
personale  che  guadagna  2000  dollari  ritiene 
di  poter  mettere  da  parte  il  10  per  cento  al¬ 
l’anno  per  l’acquisto  di  titoli?  Se  egli  ha 
fatto  domanda  all’epoca,  in  cui  il  piano  fu 
iniziato  egli  paga  200  dollari  all’anno  per 


ni,  vale  a  dire  1000  dollari.  Questo  im¬ 
porto  sarà  portato  a  1500  dollari  mediante  i 
depositi  della  società.  A  questa  somma  viene 
aggiunto  il  riparto  dei  dividendi  e  gli  inte¬ 
ressi  esatti  dai  commissari  del  Fondo  per 
Acquisto  Titoli. 

Una  grande  percentuale  degli  operai  è 
azionista.  La  produzione  dice  loro  qualcosa 
di  effettivamente  tangibile  :  vuol  dire  divi¬ 
dendo.  I  nostri  direttori  sono  immensanu 
interessati  'all’organizzazione  ;  essi  vennero 
su  dai  gradini  più  bassi  deH’induistria  dei 
petroli.  I  nostri  operai  lo  sanno  e  nulla 
rende  più  orgogliosi  che  di  avere  a  fare  con 
uno  che  un  tempo  ha  disimpegnato  il  loro 
stesso  lavoro. 

Dal  «  World’ s  Work  ». 


tornimi  Pnimi  t  Pensionali 

dello  «Stato 

di  Torino  e  Provincia 

Sède:  Via  S.  Quintino,  11  bis,  piano  terreno 


da  oltre  5  anni  ai  danni  della  classe  e  cate¬ 
goria  dal  sottoscritto  rappresentata  ;  tale 
critica  si  riassumeva  nella  verità  òhe  la  que¬ 
stione  dei  pensionati  ferroviari  è  stata 
sviata  e  non  può  ulteriormente  essere  con¬ 
fusa  con  altre,  perchè  i  vecchi  pensionati  non 
possono  più  attendere  e  la  loro  causa  deve 
avere  la  precedenza  su  tutte  le  altre,  e  deve 
essere  difesa  dai  pensionati  delibante  guerra, 
quelli  autentici  delle  vecchie  pensioni  ante- 
ai  1919,  Critica  giusta  mossa  agli  at¬ 
tuali  dirigenti  la  Federazione,  in  quanto  che 
per  la  loro  condizione  di  nuovi  pensionati 
età  giovanissima,  soltanto  avidi  di  aumen¬ 
tare  le  già  laute  pensioni,  sono  anche  mal¬ 
visti  negli  ambienti  governativi  e  perciò  non 
'  con  lealtà  ed  efficacia  tutelare  gli 
interessi  dei  piccoli  pensionati,  ma  al  con¬ 
trario  si  servono  dell’agitazione  di  costoro 
per  farsi  strada  e  raggiungere  così  lé  loro 
aspirazioni  basate  sull’egoismo. 

Lorenzini  Enrico  : 

Al  prossimo  numero  pubblicheremo  la  let-  • 
tera  aperta  diretta  all’avv.  comm.  Angelo  ' 
Bossi,  firmata  dal  rappresentante  della  Se-  * 
zione  di  Bimini. 

Indirizzare  corrispondenza  in  Via  Venti 
Settembre  93  =  Torino. 

LA  PRESIDENZA. 


vS.  E.  I. 


SOCIETÀ’  ELETTROTERMICA  ITALIANA 

59-61,  Via  Morosini  -  TORINO  -  Telef.  41-284 


TUTTI  GL I  APPARECCHI  ELBTTROTERM1CI  DOMESTICI 

Specialità  Scaldabagni  ad  accumulo  L».  1  per  bagno 

La  Società  si  incarica  dell’installazione  dei  propri 
apparecchi  e  dei  relativi  contratti  colle  Az.  Elettriche 


♦  ACQUE 


Sorgente  jGusonia 

la  regina  delle  acqu 


In  riferimento  al  nostro  precedènte 
mero,  pubblichiamo  la  protesta  della  Se¬ 
zione  di  Rimini,  invitando  tutte  le  altre  Se¬ 
zioni  dissidenti  dal  programma  della  Fede¬ 
razione  Pensionati  di  Genova  e  da  quella  di 
Roma  a  voler  mandare  con  sollecitudine  le 
loro  considerazioni  sull’opera  dannosa  ed 
inefficacie  agli  interessi  delle  minime  pen¬ 
sioni,  espletata  dai  venditori  di  fumo  e  dalle 
schiene  ricurve  che  presiedono  a  quelle  or¬ 
ganizzazioni  di  ex  altolocati  della  burocra¬ 
zia  italiana. 

Ordine  del  giorno  votato  ad  unanimità  da 
una  numerosa  assemblea  della  Sezione  di 
Rimini  dei  pensionati  ferroviari  : 

«  I  pensionati  F.  S.  delle  vecchie  pensioni 
aderenti  alla  loro  Federazione  con  i 
Genova,  udita  la  relazione  del  loro  rappre¬ 
sentante  di  categoria,  signor  Lorenzini  En¬ 
rico,  in  merito  all’Assemblea  Generale 
Congresso  Nazionale  ferrovieri  tenutosi 
Milano  il  1°  giugno  stesso, 

«  deplorano  la  sopraffazione  subita  dal 
suddetto  loro  rappresentante,  responsabile 
il  presidente  comm.  avv.  Angelo  Rossi 
quale  impediva,  con  oziose  interruzioni  di 
esporre  all’ assemblea,  il  contradditorio  ■  alla 
relazione  economica  morale  letta  dal  presi¬ 
dente  suddetto  ; 

«  additano  al  disprezzo  di  tutti  i  colleghi 
coscienti  il  contegno  ostile  tenuto  dal  rap¬ 
presentante  di  Savona  verso  quello  di  Ri¬ 
mini  alterando  il  senso  delle  sue  frasi,  otte¬ 
nendo  con  una  mozione  d’ordine,  che  al  Lo¬ 
renzini  fosse,  abusivamente,  tolta  la  parola. 
Inoltre  insorgono  sdegnosamente  contro 
quell’ignoto  e  «  giovanissimo  »  collega  — 
non  era  certamente  un  pensionato  delle 
chie  pensioni  e  quindi  illegalmente  presente 
alla  riunione  —  il  quale  al  grido  inoppor¬ 
tuno  di  «  eja  alalà  »,  propose  che  irrappre¬ 
sentante  di  Rimini  fosse  espulso  ; 

«  stigmatizzano  l’azione  del  presidente 
che  non  insorsé  contro  tale  violenza  alla  li¬ 
bertà  di  parola  e  di  critica,  ma  gesuitica¬ 
mente  appoggiato  dalla  propria  maggioranza 
asservita  ai  propri  voleri,  metteva  ai  voti  ed 
otteneva  1’  approvazione  della  espulsione 
strozzando  in  tal  modo  il  giusto  risentimento 
di  una  parte  di  altri  rappresentanti  indi- 
pendenti,  che  furono  contrari  a  tale  odioso 
provvedimento  intendendo  che  il  Lorenzini 
continuasse  a  parlare  ; 

«  riconoscono  1’  incompetenza  assoluta 
alla  carica  di  presidente  federale  delle  vec¬ 
chie  pensioni  ferrovie  'Stato,  del  comm.  avv. 
Angelo.  Rossi  per  i  seguenti  motivi: 

1)  per  là  sua  qualifica  di  alto  pensio¬ 
nato  ed  ex  alto  funzionario  F.  S.  non  può 
conoscere  nè  difendere  le  piccole  pensioni  ; 

«2)  perchè  con  atto  arbitrario  —  non 
avente  riscontrò  negli  annali  dei  Congressi 
permise  l’allontanamento  dall’Assemblea 
Generale  del  rapprese'ntante  della  sezione  di 
Rimini  e  nel  seguito  del  Congresso  Nazio¬ 
nale,  con  minacci^  di  ricorrere  all’arma  dei 
RR.  CU.  in  caso  di  resistenza. 

Premesso  tutto  quanto  sopra,  l’assemblea 
conclude  riaffermando  la  sua  illimitata  fidu- 
sig.  Lorenzini  Enrico  quale  proprio 
rappresentante  ufficiale  della  Sezione  di  Ri¬ 
mini  e  per  quanto  suesposto,  delibera  di 
staccarsi  dall’Associazione  e  di  aderire  ad 
altra  consorella  con  programma  e  statuto  più 
conformi  ai  loro  interessi  di  categoria,  di¬ 
spone  che  il  presente  Ordine  del  Giorno, 
venga  pubblicato  sul  Pensionato  Ferroviario 
—  organo  della  Federazione  con  diffida  che 
in  caso  negativo,  la  sezione  di  Rimini,’ 
serva  di  ricorrere  alle  vie  legali  »  —  Seguono 
le  firme. . 

■  Il  nostro  collega  di  Rimini  fa  seguire  al¬ 
cune  considerazioni  che  dobbiamo  pubblicare 
a  chiarimento  delle  suddette  deliberazioni 
■  «  Il  presidente  avv.  Rossi,  col  suo  conte¬ 
gno  inqualificabile,  ha  commesso  fin  atto 
iniquo  quanto  mai,  perchè,  nella  discussione 
avvenuta  nell’Assemblea  con  atto  incivile, 
permise  che  fosse  troncata  la  parola  al  sot¬ 
toscritto,  pel  solo  fatto  che,  nella  sua  oppo¬ 
sizione  ed  in  coerenza  al  mandato  conferi¬ 
togli  per  difendere  gli  interessi  dei  vecchi 
pensionati,  vedove  ed  orfani,  egli  muoveva 
una  critica  acerbissima  contro  l’opera  svolta 


£a  “  Pro  Rrte  e  Cultura  „  %  Sorgente  S.  Xorertzo  X 

all’Osservatorio  Astronomico  di  Pino  4  antiurice  purgativa.  * 


Un  centinaio  di  soci  e  simpatizzanti  ac¬ 
colse  l’invito  della  visita  all’Osservatorio  di 
Pino  e  si  trovò  Domenica  scorsa  in  via  Po 
angolo  via  Bogino  ove  la  Società  Autotra¬ 
sporti  aveva  messo  a  disposizione  due  grandi 
autobus,  che  rapidamente  trasportarono  i  gi¬ 
tanti  sulla  vetta  della  pittoresca  collina  sulla 
quale,  fra  cespugli,  sorgono  i  numerosi  pa¬ 
diglioni  che,  accolgono  gli  strumenti  per  le 
osservazioni  astronòmiche. 

Il  direttore  prof.  G.  Silva  coadiuvato  dal¬ 
l’astronomo  dotti  Balbi  e  dallo  studente  sig. 
Fiorino  accompagnarono  i  vari  gruppi,  for¬ 
nendo  dettagliate  spiegazioni  sul  funziona¬ 
mento  dei  vari  apparecchi,  sul  mòdo,  sui  si¬ 
stemi  praticati  e  sui  calcoli  che  servono  dì 
base  per  le  osservazioni  degli  astri  che  rac¬ 
colte  poi,  collegato,  ordinate,  rapportate  con 
quelle  delle  altre  specole  del  mondo,  stabi¬ 
liscono  le  vie  per  le  quali  procede  quella  dif¬ 
ficile  scienza  fatta  di  pazienti,  minute  inda¬ 
gini,  dai  più  ignorate  od  insospettate,  che  è 
l’astronomia. 

Difficile  cosa  è  indubbiamente,  pei  pro¬ 
fani,  comprendere  tutto  il  lavoro  minuto  e 
metodico  che  .si  compie  in  un  osservatorio 
astronomico.  Malgrado  quésto,  però,  dalle 
chiare  illustrazioni  fornite  i  gitanti  poterono 
farsi  un’idea  di  questo  importante  osserva¬ 
torio  astronomico  di  Pino,  per  molti  lati  il 
più  importante  d’Italia,  del  quale  da  tanto 
tempo  si  parla  e  si  discute. 

L’incantevole  panorama  che  presentano  i 
due  versanti  della  collina  contribuì  a  rendere 
la  gita  più  lieta  e  gradita. 

In  due  riprese,  cogli  stessi  autobus,  là  coy 
mitiva  faceva  ritorno  verso  sera  a  Torino 
soddisfatta  della  sua  giornata  e  delle  cose 
vedute  ed  apprese. 

E’  anunciata  per  domenica  27  corr.  la  gita 
al  Pian  della  Mussa,  con  visita  alla  presa 
dell’acquedotto  municipale,  'della  cascata 
della  Stura,  della  Gorgia  di  Mondrone  e  del 
grandioso  ponte  di  Geres.  La  Commissione 
inoltre  ha  preparato  ai  gitanti. . .  una  gradita 
sorpresa. 

La  partenza  è  fissata  per  le  ore  5,10  colla 
ferrovia  Ciriè  Lanzo  (via  Ponte  Mosca).  La 
spesa  complessiva  di  viaggio  (ferrovia  e 
tomobile)  è  di  L.  22.  Occorre  però  prenotarsi 
non  più  tardi  di  venerdì  25  corr.,  presso  la 
sede  via  Cavour,  11  n.  I.,  dalle  ore  17  alle 
ore  22. 


-  Sede  della  Società  -  ♦ 

DOMODOSSOLA  ♦ 

♦ 

Deposito  In  TORINO,  Via  Secchi,  48  ♦ 

Telef.  aut.  48-M2  ♦ 

presso  II  Concessionario:  4, 

Signor  Cavaglielo  Giuseppe  * 


carrozzeria' 

EGAPAVINI^C 

TORINO 

di  <sjttei£&ieL&l  -ttjw' 


6.  Tribdzi© 

Via  Coaiit  TORINO -Telef.  43-491 

Pittrici  di  HiiwiB  per  Pneumatici 


e  parti  staccate  per  Cicli 

Brevetti  Zribuzio  -  Zorrji  a  revolver 


PIERO  QOBETTI 

EDITORE 

TORINO  -  Via  XX  Settembre,  60 
FRANCESCO  NITTI 

LA  TRAGEDIA  DELL’EUROPA 

CHE  COSA  FARA’  L’AMERICA? 

L.  14  — 

Ai  prenotatori  L.  12  — 
con  ritratto  e  autografo 


Gita  alpina 

L’ALFA  nei  giorni  26-27  luglio  effettua  la 
XIV  gita  sociale  alla  Rognosa  d’Etiache 
(m.  3385)  nell’ Alta  Valle  di  Susa.  ; 

Sabato  26  luglio  :  ritrovo  stazione  Porta 
Nuova  ore  16,30  —  Bardonecchia  (cena  al 
sacco  in  ferrovia)  ore  19,30  —  Rochesmolles 
ore  21,10  —  Grangie  du  Fond  (pernotta¬ 
mento)  ore  24. 

Domenica  27  luglio  :  sveglia  ore  3,30  —  Alla 
base  della  Becca  di  Mezzodì  ore  6,30  — 
.Vetta  ore  11  —  Alla  base  del  nevaio  (pran¬ 
zo)  ore  13,30  —  Bardonecchia  ore  19,45.  — 
Torino  ore  22,36. 

Spesa  di  viaggiò  è  pernottamento  :  Soci 
L.  29  -  Non  soci  L.  31. 

Direttori  di  gita  :  A.  Ferrerò  -  Prelle  - 
Cellerino,  Rosso.  7 

Le  iscrizioni  si  ricevono  giovedì  24  luglio 
dalle  Ore  21  alle  23  in  sede  sociale,  via  Ca- 
vour9,  e  in  tutti  i  giórni  presso  la  Cartoleria 
Giacobi  via  Saluzzo,  25,  sino  a  Venerdì  25 
luglio. 

I  non  soci  devono  essere  presentati  da  un 
socio. 

Coloro  che  regolarmente  iscritti,  non  par¬ 
tecipassero  più  alla  gita  debbono  avvisare  i 
direttori  il  giorno  prima  della  partenza,  in 
caso  contrario  non  avranno  diritto  al  rim¬ 
borso  della  quota. 

Equipaggiamento  di  alta  montagna,  scarpe 
chiodate,  picozza  e  lanterna. 


Hrnmi  modelli  di  granile  pillata 


Armando  Gavagnin-  Redattore-capo  responsabile. 
Soe.  Industr.  Linotypograhca  -  Torino 


F.  MENIMI  &  Figlio  ». 


TOKIX O  (10) 
"1,  Via  COLLI  -  Telef.  43-777 

Magazzini  : 

Kia  MOROSINI,  87  -  89  -  9t  -  Vi*  CABOTTO,  50 


FONDERIA  GHISA  -  GHISA  MAL il 

IDEABILE  -  ACCIAIO  -  SM  ALTERI  A  ] 

Articoli  a  modello  -  Articoli  Catalogo  pronti  In  magazzino 


Hmmortìzzatore  GHNDOLFO 
IL  fui  PRATIC2,  bVIRATURS  E 
REALMENTE  FERFEZI2NAT2 

Accessori  per  anto-moto-cicli 


tonte  deaerale  :  MARIO  isxtmma. 

13,  Via  Pastrengo  -  TORINO  -  Telef.  41-061 


\  CARBONI  1 

CERESA 

DEPOSITI 

^Argenterò, "li,  pfazzaMzza 

TELEFONI  ? 

44-9t1;‘> 

SEDE 

Via  Nizza,  67 -TORINO  (16) 

41-629 

45-080  fi 

Via  Nizza,  179  (è*  Barriera)  ; 

VENDITA 

Gali.  Naz.,  Via  Arcivescovado  1 

Piazza  Emanuele  Filiberto,  \i 

DETT  AGLIO* 

Aowmi&zétè'; 

il  iéwp 


xu/ol/and#  /a  ve/baJéima. 

jO/ioeffL 


TtflRSNrfc  Via  Pietro  Micca,  21 

*  Telefono  46- *13  | 


GABINETTO  MEDICO  DENTISTICI 


per  malattie  bocca  e  protesi  dentaria 

ai  itt.  i  tali  Itasi 


TORINO  -  Via  Pietro  Micca,  17  •  TORINO 


Tìttti  i  giorni  (esclusi  i  festivi)  01 


Menti*  Viaggi 

QIULI0  BARNABÈ 

(Kià  CARPANBTO) 
Galleria  Subalpina  -  TORINO  I 


Vendita  biglietti  ferroviari 

Servizi©  interno  ed  internazionale;! 


Laboratorio  Mobili  di  lusso  e  comuni  * 

M.  DALVERO  $  C. 

Falegnami 

Torino 

Via  Giacinto  Collegno,  48 
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CONTO  CORRENTE  CON  LA  POSTA 


TEMPI  NUOVE* 


POLITICO  StTTIM«n«U 


Abbonamenti  annui  • 

|  F risila  e  Colonie  L.  SS  -  per  V listerà  L.  |»« 

DIREZIONE  e  AMMINISTRAZIONE 

INSERZIONI  PREZZI  A  CONVENIRSI 

\Jn  numero  gepantio  cent.  30 

Corso  Oporto,  8»  •  Telefono  45*560 

CHI  VINCERÀ? 


IÌ’on.  Mussolioni  ci  ha  regalato  un 
altro  discorso.  Discorso  vacuo  in  cui 
tutti  gli  ormai  luoghi  comuni  nati  dalla 
cosidetta  rivoluzione  fascista  sono  stati 
ad  usura  ripetuti.  Non  un  soffio  di  idea¬ 
lismo,  non  un’idea  nuova,  non  la  vo¬ 
lontà  di  andare  incontro  al  popolo  ita- 
ipiio,  sono  uscite  dalle  parole  del  Capo 
dell, Governo,  ma  si  è  notato  invece  l’e¬ 
spressione  di  un  certo  compiacimento 
perchè  il  gruppo  delle  opposizioni  è  vi¬ 
llóso,  perchè  cioè  il  fascismo  dopo  ven- 
;|unjpnesi  di  governo  ha  conseguito  l’u- 
Bfco  risultato  di  avere  contro  di  sè  tutti 
Hi.  italiani  che  non  sono  in  possesso 
dèlta  tessera  fascista.  Una  sola  preoccu¬ 
pazione  domina  la  prosa  mussoliniana, 
^^feoluzione  di  un  solo  problema  tor- 
k,  mente  dell’on.  Mussolini  :  la  per- 
al  governo.  La  questione  mo¬ 
rale,  su  cui  poggia  la  base  dei  partiti  di 
opposizione,  non  è  stata  neppure  sfiorata. 

E’  perfettamente  riconoscibile  dal  di¬ 
scorsoli!  Mussolini  direttore  di  Utopia  o 
dell’ Avanti  !  La  mentalità  è  la  medesima. 

,  Come  dev’essere  sembrato  amaro  agli 
uomini  d’ordine  vedere  che  il  disprezzo 
che  l’on.  Mussolini,  capo  del,  governo, 
serite  per  le  opposizioni  deriva  dal  fatto 
che  queste,  dice  lui,  sanno  fare  della- po¬ 
lemica  giornalistica  ma  non  sanno  fare 
itegli  scioperi,  delle  dimostrazioni  di 
(piazza,  dei  tentativi  di  rivolta  armata! 
L’on.  Mussolini  ha  affermato  che-  la 
irmalizzazione  è  un  „  fatto  compiuto, 
avvertito  l’enormità  di 
affermazione  proprio  mentre  tre  dei 
li  statutari  vengono  infranti 
ìfPpfi)  di  riunione,  la  libertà  di  stampa  ed 
Jii  gjotere  di  giudizio  sottratto  al  magi- 
ipato  ed  affidato- all’autorità  politica, 
('fina  dichiarazione  sta  specialmente  ad 
indicare  la  mentalità  gretta'  e  piccina  di 
qtiell’uomo  i  cui  meriti  ci  sono  stati  can¬ 
tati  in  tutti  i  toni,  le  cui  virtù  sono  state 
còme  non  mai  esaltate,  la  cui  figura  ci  è 
stata  inflitta  in  tutte  le  pòse  ed  in  tutti  gli 
ffiggiamenti  possibili  ed  immaginabili 
«Se  l’antifascismo  è  normalizzatore  il 
fascismo  non  può  che  essere  antinorma- 
lizzature  »  ha  detto  egli.  E’  come  dire  che 
9®  opposizioni  chiedessero  il  bene  della 
Patria  ed  il  fascismo  di  questo  fosse  con¬ 
vinto,  pure,  esso  dovrebbe  chiedere  il  con¬ 
trario:  solo  perchè  il  bene  della  Patria  è 
richiesto  dalle  opposizioni! 

La jepsfituzional i zzazi o n e  della  milizia, 
hà  affermato  l’on.  Mussolini,  esiste,  tut- 
t’àì  più  verrà  apportato  qualche  perfezio¬ 
namento?  Ma  per  tutto  il  resto  la  milizia 
rimane  qual’è.  Ci  sarà  cioè  il  giuramento 
ai  re, ima  per  l’impiego  essa  rimarrà  agli 
ordini  del  capo  del  governo  e  l’uniforme, 
ilorganizzazione,  la  formazione  rimar- 
.  ragno  tali  e  quali.  Al  massimo  vi  sarà  un 
Jgpkmento  allargato  ad  elementi  di 

fura  H  provata  fede  nazionale  »  ed 
milizia  verranno  assegnati  compili 
ohe  ^esercito  non  potrebbe  assolvere, 

:  di  istruzione  premilitare. 
Poiché  quello, della  milizia  è  un  pro¬ 
ludi  somma  importanza  è  necessario 
>Chiaro  in  argomento  il  nostro  pen- 
Come  e  chi  potrà  dichiarare  che 
ile  èMi  provata  e  sicura  fede  nazio- 
può  far  parte  della  milizia?  La  ri¬ 
può  fino  ad  un  certo  punto  essere 
va.  il  giudizio  verrà  dato  eerta- 
dai  capi  della  milizia  o  conni  nenie 
organo  fascista  o  fascistizzato.  Ed 
rq  che  nella  milizia  potranno  af- 
elementi  fascisti  o  fasci si olili  ma 
erranno  certo  accettali  degli  antifa- 
Ed  allora  dove  va  il  principio  sta¬ 
li  dell’eguaglianza  di  tutti  i  citta- 


indipendentemente  da  questo 
Illogica  pensare  che  mai  do- 
|erà  di  far  parte  della  milizia  chi  non 
limato  da  (Soverchie  simpatie  per 
P  dal  momento  che  il  capo  del  go¬ 


tto  ha  sentito  il  bisogno  di  affermare 
che  «  la  milizia  non  deve  perdere  le  sue 
caratteristiche,  le  sue  seduzioni,  il  suo 
spirito,  il  suo  stile».  Ma  poiché  alla  mi¬ 
lizia  verrà  affidata  l’istruzione  premili¬ 
tare  e  chi  ha  assolto  a  questo  compito 
fruisce  di  una  notevole  riduzione  di  fer¬ 
ma  ne  deriva  logica  la  conseguenza  che 
solo  i  fascisti  potranno  godere  di  questo 
beneficio.  Onde  la  legittimità  della  dq- 
manda  da  noi  già  posta  circa  il  principio 
statutario  dell’eguaglianza  dei  cittadini. 

Sul  sindacalismo  Fon.  Mussolini  ha 
fatto  dichiarazioni  che  sono  state  rilevate 
in  quanto  possono  essere  —  dicono  ta¬ 
nni,  ma  noi  non  lo  crediam  assolutamen¬ 
te  —  l’indice  di  uri  cambiamento  di  rotta 
nella  condotta  dei  sindacati  fascisti  verso 
datori  di  lavoro.  -r 
Queste  dichiarazioni  invece  devono  in¬ 
terpretarsi  come  uno  specchietto  per  le 
allodole  per  attirare  al  fascismo  i  lavora¬ 
tori.  In  realtà  non  si  può  dire  che  il  siri- 
dacalisrno  fascista  abbia  conseguito  .  so¬ 
verchi  successi,  onde  la  necessità  di  far 
credere  che  tali  successi  verranno  conse¬ 
guiti  quanto  prima  con  un  inasprimento 
di  condótta.  In  quanto  poi  ad  una  présa 
di  posizione  reale  da  parte  delle  corpo- 
razioni  verso  gli  industriali  rfòn  è  nep¬ 
pure  il  caso  di  pensarci.  Il  fascismo  è” 
troppo  legato  alla  grande  industria  e  da 
questa  troppo  dipende  perchè  possa  aver 
libertà  di  movimenti.  Ciò  è  tanto  sem¬ 
plice  che  i  nostri  lavoratori  intelligenti  lo 
comprenderanno  certamente  e  noti  ab¬ 
boccheranno- all’amo,  cosi  che  anche  que¬ 
sta  parte  del  discorso  Mussolini  rimarrà 
assolutamente  sterile  di  risultati. 

Il  discorso  è  finito,  dopo  che  per  l’en¬ 
nesima  volta  sono  stati  ricordati  i  go¬ 
verni  prefascistici,  con  una  ormai  logora 
frase:  Indietro  non  si  torna! 

In  conclusione  il  discórso  Mussolini 
non  è  tale  da  far  intravvedere  una  qual¬ 
siasi,  sia  pur  lontana',  soluzione  della  crisi 
che  travaglia  la  vita  politica  italiana. 
Esso  dovrebbe  però  servire  a  convincere 
gli  incerti  — :  pochi  ormai!  —  effe  il  fa¬ 
scismo  ed  il  suo  capo  non  hanno  nessuna 
volontà  di  incamminarsi  per  la  via  che 
conduce  al  ristabilimento  della  legalità. 

Il  delitto  Matteotti  che  è  riuscito  a 
scuotere  il  senso  morale  degli  italiani  non 
ha  insegnato  nulla  al  fascismo.  In  fondo 
oiò  è  logico.  Da  un  partito  i  cui  gregari 
non  hanno  fatto  altro  che  compiere  vio¬ 
lenze  e  che  ha  una  stampa  che  sembra 
abbia  l’unico  compito  di  tenere  arroven¬ 
tata  l’atmosfera  politica  del  paese  non  si 
può  attenderci  altro.  Le  illusioni  rion 
sono  più  possibili.  Se  il  fascismo  fosse 
rimasto  un  semplice  movimento  avrebbe 
servito  di  spinta  alla  vecchia  classe  diri- 
gerite,  avrebbe  potuto  essere  una  scuola 
ed  una  riserva  di  uomini  giovani  e 
petenti  che  forniti  agli  organi  dello  Stato 
lo  avrebbero  rinsanguato.  Perchè  invece 
il- fascismo  potesse  servire  a  calmare  gli 
appetiti  dei  dirigenti  avvenne  la  trasfor¬ 
mazione  che,  attraverso  il  miraggio  della 
conquista  del  potere,  scatenò  l’ondata  di 
arrivismo  e  di  bramosia  di  potenza.  Rag¬ 
giunto.  il  sospirato  potere  ed  elevati  alle 
altissime  cariche  dello  stato  ambiziosi  in 
cerca  di  notorietà  e  di  ricchezze  non  riuscì 
che  a  distruggere  nello  spirito  e  talora 
nella  forma  il  Vecchio  stato  costituzionale 
parlamentare. senza  però  nulla  sostituirvi 
La  mancanza  di  una  filosofia  e  di  un  pro¬ 
gramma  qualsiasi  lo  costrinse  a  ricorrere 
al  nazionalismo  di  cui  prese  a  prestito  il 
reazionario  contenuto  copiato  dal  figurino 
francese,  la  febbre  della  conservazione  del 
potere  e  delle  insperate  posizioni  perso¬ 
nali  raggiunte  dai  dirigenti,  in  uno  alla 
impunità  accordata  ai  gregari  ed  alla  con¬ 
seguente  mancanza  di  moralità,  lo  con¬ 
dusse  a  quell’insieme  di  delitti  e  di  vio¬ 
lenze  che  culminarono  nell’assassinio: 
Matteotti. 


Le  opposizioni  non  hanno  che  da  man¬ 
tenere  la  propria  posizione  intensificando 
la  propaganda  nel  paese.  II. senso  morale 
nnato  nel  nostro  popolo  ha  già  avver¬ 
tito  la  situazione  qual’ è, e  sa  che  alla  nor¬ 
malizzazione  intesa  nel  buon  senso  il  fa¬ 
scismo  non  ci  può  portare.  Perchè  per 
normalizzare  veramente'  sarebbe  neces¬ 
saria  la  reintegrazione  di  tutte  le  libertà 
statutarie  e  l’abolizione  della  milizia  che 
proprio  in  questi  giorni  ha-  finito  una 
serie  di  adunate  intimidatrìci.  Sarebbe 
necessario  'che  la  stampa  fascista  smet¬ 
tesse  il  suo  linguaggio  offensivo  ed  indi¬ 
sponente  ed,  abbandonando  idee  utopi¬ 
stiche,  si  riconoscesse  che  il  governo  della 
nazione  spetta  alla:  maggioranza. 

Tutto  ciò  il  fascismo  non  può  più  fare, 
anzi  mai  come  ora  l’on.  Farinacci,  dei  cui 
atteggiamenti  per  decenza  ci  rifiutiamo 
di  parlare  e  che  è  il  rappresentante  tipico 
dell’estremismo  mattoide,  è  stato  tenuto 
in  considerazione,  tanto  che  si  dice  sarà 
il  prossimo  segretario  del  partito. 

Il  fascismo  sta  pensando  dà  sè  alla 
propria  liquidazióne.  Di  questa  se  ne  son 
già  avvertiti  i  sintomi.  Norj‘  dicono  nulla 
l’atteggiamento  di  fascisti /autorevoli  co¬ 
me  la  medaglia  d’oro  Ponzio  di  S.  Seba¬ 
stiano  e  le  proteste  della  magistratura  che 
col  recente  decreto  sulla  Stampa  è  diven¬ 
tata  un  organo  consultivo  della  polizia? 
:  Ciò  è  logico.  Le  opposizioni  oggi  rap¬ 
presentano  l’ordine  e  la  legge,  gli  altri 
la  violenza  e  la  faziosità.  In  tali  condi¬ 
zioni  non  è  avventato,  prevedere  a  chi 
riderà  la  vittoria.  . 


Alla  Direzione  delle  poste 

Parecchi  nostri  abbonati  abitanti  fuori  To= 
ino  non  ricevono  il  giornale  che  viene  loro 
regolarmente  spedito.  Sappiamo  anche  che 
qualche  amico  nostro  ha  spedito  con  regolare 
francobollo  delle  copie,  sempre  fuori  Torino, 
te  non  sono  mai  arrivate. 

Siamo  indiscreti  se  domandiamo  alla  Di= 
lezione  della  Posta  chi  dobbiamo  ringraziare 
di  sì  gentile  interessamento  a  nostro  ri= 
guardo? 


Qui  che  dicono  i  combattenti 

Al  puro  e  virgineo  Farinacci  (dovei...) 
ri  diciamo  che  quando  si  vuol  pacificare, 
quando  non  si  vogliono  fare  delle  minacce 
non  si  dice  :  il  fascismo  non  attende  che  un 
ordine  per  obbedire  senza  discutere.  Quale 
line  si  attende?  Non  si  dice  agli  avversari  : 
siete  forti  che  cosa  aspettate  ad  agire? 
Noi  vi  aspettiamo  a  piè  fermo.  Non  si  af¬ 
ferma  che  il  duce  non  deve  contare  che 
quadri  fascisti  e  sulle  nostre  forze  e 
consenso  »  deve  infischiarsi  ;  perchè  questo 
un  chiaro  invito  alla  guerra  civile,  a  quella 
guerra  che  è  degna  solo  di  barbari  e  di 
capaci  di  qualsiasi  pensiero  generoso  ed  one¬ 
sto,  di  qualsiasi  pensiero  che  sollevi  l’uomo 
dal  fango  e  che  lo  differenzi  dalle  belve. 

'Se  realmente  volete  dominare  a  qualun¬ 
que  costò  anche,  cóntro  il  popolo  o  contro 
l’Italia,  se  volete  non  èssere  degli  italiani, 
dei  tiranni  degli  italiani,  se 'volete  che  i 


ARMANDO  LAVA  UNIX. 

In  li  Élla  libertà  ài  slama 

Si  è  costituito  in  Roma  un  Comitato  per  la 
difesa  della  libertà  di  stampa,  del  quale  fanno 
parte  i  direttori  e  rappresentanti  di  quei  gior¬ 
nali  di  Roma  e  provincia  che  non  intendono 
riconoscere  la  costituzionalità  e  la  validità 
giuridica  dei  recenti  decreti  legge  negatori 
di  quella  libertà.  Riunitosi  all’Associazione 
della  Stampa  alla  vigilia  della  scadenza  del 
termine  stabilita  per  la  designazione  del  nuo¬ 
vo  responsabile  delle  pubblicazioni,  il  comi¬ 
tato  ha  votato  all’unanimità  la  seguente  deli¬ 
berazione  : 

I  giornali  che  sono  fermi  nel  proposito  di 
continuare  senza  interruzione  la  loro  batta¬ 
glia  contro  i  decreti  che  distruggono  la  libertà 
di  stampa  ;  dichiarano  di  sottostare  esclusiva¬ 
mente  per  questa  preminente  necessità  di 
lotta  alla  designazione  del  nuovo  responsabile 
delle  pubblicazioni  periodiche;  riaffermano 
ancora  davanti  al  popolo  italiano  la  radicale, 
fondamentale  nullità  dei  suddetti  decreti  che 
violano  ilo  Statuto  nelle  disposizioni  essenziali 
colle  quali  si  assicurano  la  libertà  della  stam¬ 
pa  e  la  garanzia  del  giudice  naturale  ;  rilevano 
che  la  incostituzionalità  del  decreto  emerge 
evidentissima  dalla  violata  irrefrattabitlità  dello 
Statuto  e  dalla  inammissibilità  di  decreti  legge 
che  pretendono  di  regolare  una  legge  che  vige 
da  76  anni  con  disposizioni  che  la  contraddi¬ 
cono  flagrantemente.;^  proclamano  la  loro  più 
piena  solidarietà  nell’affrontare  tutti  gli  arbitri 
e  le  persecuzioni  che  si  vogliono  radicare  in 
quei  decreti  protestando  contro  le  applicazioni 
già  fatte  con  sequestri  e  diffide  che  essi  riten¬ 
gono  atti  di  mera  sopraffazione  e  si  impegnano 
a  sostenersi  reciprocamente  in  ogni  battaglia 
giudiziaria  che  si  offra  propizia  per  ottenere 
dalla  magistratura  il  ristabilimento  del  diritto 
e  la  completa  reintegrazione  attraverso  ogni 
altra  forma  legale  di  lotta  della  libertà  di  stam¬ 
pa  che  è  ila  luce  e  la  forza  dei  popoli  civili  ; 
invitano  infine  i  giornali  quotidiani,  settima¬ 
nali  e  riviste  che  consentono  in  questo  atteg¬ 
giamento  a  manifestare  pubblicamente  la  pro¬ 
pria  adesione  » . 

I  Tempi  Nuovi  danno  la  loro  completa  ade¬ 
sione. 


vostri  amici  possano  commettere  tutte  le  in¬ 
famie  senza  che  alcuno  protesti,  perchè  non 
buttate  una  buona  volta  la  maschera,  perchè 
non  dite  e  non  fate  dire  dai  vostri  uomini 
responsabili  che  la  Patria,  che  i  combattenti, 
che  il  sacrifizio  dei  seicentomila  morti  per 
la  grandezza  d’Italia,  che  tutti  i  sentimenti 
nobili  che  avete  agitato  all’inizio  del  vostro 
movimento  erano  tutte  menzogne  delle  quali 
vi  servivate  per  ingannare  l’Italia  e  gli  ita¬ 
liani  e  per  conquistare  quel  potere,  quei  Ca¬ 
dreghini  e  quei  milioni  che  vi  stavano  tanto 
a  cuore? 

Perchè  invece  di  un  ipocrita  decreto  per 
limitare  la  libertà  di  stampa  voi  che  siete  dei 
puri,  dei  sinceri,  voi  non  sopprimete  addirit¬ 
tura  la  stampa  avversaria?  Perchè  non  sop¬ 
primete  anche  quel  simulacro  di  libertà  che 
è  il  parlamento? 

Ebbene  egregio  nonché  onorevole  Fari¬ 
nacci,  non  tirate  troppo  la  corda  perchè  que¬ 
sta  potrebbe  spezzarsi,  non  fateci  pentire  di 
avervi  lasciato  conquistare  il  potere  e  d’a- 
vervi  lasciato  sfruttare  per  tanto  tempo  le 
nostre  benemerenze  verso  la  Patria  e  gli  ita¬ 
liani  ed  i  nostri  sacrifici. 

Ricordatevi  on.  Farinacci,  ricordatevi  si¬ 
gnori  fascisti  chela  pace  in  Italia  non  si 
potrà  avere  che  quando  il  Governo  e  la  classe 
al  potere  si  baseranno  esclusivamente  sul 
consenso  e  non  sulla  forza,  solo  quando  gli 
italiani  saranno  considerati  tutti  uguali  e 
non  vi  saranno  vinti  e  vincitori  o  meglio 
sfruttati  ed  ignobili  sfruttatori.  Signori  fa¬ 
scisti,  non  fateci  perdere  la  pazienza. 

Un  fante  qualunque. 

Dal  «  Primato  dei  Combattenti  ». 


Giudici  Inglesi 


Il  nostro  è  anticlericalismo  di  classe.  Non 
combattiamo  tanto  il  prete  in  quanto  si 
non  sia  il  rappresentante  di  un  ente  esistente 
o  no  (i  filosofi  ne  discutono  da  quaranta  se¬ 
coli  e  non  si  intendono  ancora)  noi  combat¬ 
tiamo  il  prete  in  quanto  è  uno  strumento  del¬ 
l'oppressione  capitalistica  in  quanto  il  prete 
è  lo  strumento  degli  agrari  e  degli  industriali. 

Mussolini. 


Qualche  giorno  prima  del  delitto  Matteotti 
avevo  occasione  di  conversare  con  un  amico 
di  ritorno'  fra  noi  per  le  vacanze  estive,  da 
Cambridge,  ove  insegna  letteratura  e  filosofìa 
italiana. 

«  Quei  dubbi  e  sospetti  delle  classi  colte 
inglesi,  egli  mi  disse,  sulle  disastrose  conse¬ 
guenze  politiche  del  predominio  fascista  in 
che  ti  'avevo  manifestato  lo  scorso 
anno,  non  solo  si  sono  radicati,  ma  hanno 
dato  luogo,  per  gli  avvenimenti  succeduti, 
alla  definitiva  certezza  che  in  Italia  sia  in 
grave  pericolo  la  stessa  libertà  e  tradizionale 
costituzione. 

«  La  quasi  totalità  degli  inglesi  consapevoli 
con  cui  ho  avuto  occasione  di  parlare,  non' 
riesce  a  comprendere  come  in  Italia  dove 
esiste  intatto  l’inquadramento,  la  compagine 
e  la  recente  esperienza  di  ufi  glorioso  valoro¬ 
sissimo  esercito,  sia  tollerabile  e  tollerato  che 
un  partito  politico  possa  mantenere  armato 
ed  a  propria  disposizione  un  altro  esercito 
minaccioso  e  pronto  ad  ogni  momento  a  mar¬ 
ciare  non  contro  il  nemico  ma  contro  gli  altri 
partiti  disarmati  ed  oppositori  di  chi  detiene 
il  potere. 

«  Lo  squadrismo  che  alcuni  anni  fa  alcuni 
filofascisti  universitari  inglesi  appena  giusti¬ 
ficavano  come  una  necessità  immediata  per 
la  presa  di  possesso  del  potere,  oggi  trasfor¬ 
mato  nella  cosidetta  milizia  nazionale  volon¬ 
taria,  è  Considerato  come  una  forma  impres¬ 
sionante  di  pretorianismo  il  cui  triste  ricordo 
è  scritto  nella  storia  della  decadenza  romana: 

Già  —  ho  interrotto  io  - —  anche  da  noi,  : 
ben  ricordo,  il  Corriere  della  Sera  circa  due 
anni  fa  quando  ferveva  la  polemica  sullo 
squadrismo  metteva  in  questo  senso  in  guar¬ 
dia  contro  il  pericolo  dei  pretoriani. 

Perfettamente,  mi  rispose  l’amico  ;  e  poi 
aggiunse  :  chi  vive  fuori  e  specialmènte  in 
quell’Inghilterra  dove  malgrado  altri  difetti 
di  razza  e  di  ambiente,  esiste  una  insoppri¬ 
mibile  atmosfera  di  libertà  nei  limiti  della 
legge,  deve  constatare  che  la  condizione  pa¬ 
ternalistica  e  baronale  in  cui  è  piombato  il 
nostro  povero  paese  dallo  stupore  del  primo 
momento,  si  è  trasformato  in  una  vera  indi¬ 
gnazione  che  investe  in  pieno  tutto  il  popolo 
italiano,  ritenendolo  il  principale  colpevole  di 
tale  stato  di  cose,  come  inetto,  infantile  e  de¬ 
ficiente  di  coscienza  e  di  coraggio  civile. 

«  E’  questo  sopratutto  che  mal  tollerano  e 
peggio  comprendono  le  classi  colte  inglesi 
la  mancanza  di  civismo  del  popolo  italiano, 
una  paralisi  progressiva  di  tutta  la  sensibilità 
politica  che  la  magnifica  storia  del  risorgi¬ 
mento  e  la  lotta  per  la  libertà  aveva  realiz¬ 
zata. 

«  E  la  loro  collera  indignata,  di  gente  che 
pretende  a  torto  od  a  ragione  di  discutere  e 
di  giudicare  anche  le  questioni  di  altri  popoli, 
investe  irremissibilmente  quel  ciascuno  di 


rioi,  che  ha  la  malaugurata  sorte  di  subire  un 
così  -mortificante  conversazione. 

Che  fa  questo  popolo  italiano  che  noi  ab¬ 
biamo  aiutato  a  conquistarsi  la  libertà  ? 

Perchè  si  lascia  strappare  ad  uno  ad  uno 
patti  stabiliti  nella  sua  Magna  Charta  nello 
statuto  Albertino  per  la  cui  conquista  i  vostri 
migliori  patriotti  del  1800  venivano  a  cospi¬ 
rare  in  Inghilterra  bene  accolti  e  con  ogni 
mezzo  aiutati? 

Avevate  un  Parlamento  e  lo  avete  lasciato 
chiudere  ! 

Avevate  un  potere  legislativo  e  lo  avete 
lasciato  sovvertire  dal  potere  esecutivo  o  mè¬ 
glio  da  quello  governativo  ! 

Non  vi  è  nulla  di  nuovo  purtroppo  nel 
mondo  ed  il  ricordo  dei  sistemi  processuali 
medioevali  incombe  come  una  fosca  ombra 
dal  passato  sul  vostro  presente. 

«  Vedrete  che  poco  alla  volta  tutte  le  belle 
conquiste  del  vostro  diritto,  che  anche  gli  in¬ 
glesi  debbono  studiare  e  richiamare  perchè 
universali,  cadranno  come  foglie  di  un  al¬ 
bero  intristito  e  vi  ridurrete  a  quella  espres¬ 
sione  geografica  di  cattiva  memoria  su  cui 
saranno  possibili  tutti  i  più  odiosi  esperimenti 
politici. 

«  E  tutte  queste  enormi  irinuncie  e  tutte 
queste  deviazioni  se  si  considerano  a  fondo 
dal  punto  di  vista  psicologico,  quale  contrap¬ 
peso  possono  avere?  Unicamente  quello  della 
paura  del  cosidetto  pericolo  rosso,  del  bol¬ 
scevismo  di  marca  più  o  meno  moscovita. 
Quale  risibile  paura! 

Forse  che  noi,  inglesi,  venuti  diagli  studi 
e  dalle  Università,  e  che  sentiamo  la  respon¬ 
sabilità  ed  il  peso  della  nostra  missione  e  dei 
nostri  doveri  nella  politica  e  nell’amministra- 
zione  del  nostro  paese,  ci  siamo  lascilati  pren¬ 
dere  dalla  paura  perchè  dato  l’esito  delle  ele¬ 
zioni  libere,  l’impero  inglese  dovette  essere 
affidato  al  Partito  del  Lavoro! 

a  Faccia  questo  la  sua  esperienza,  control¬ 
lato  naturalmente  ed  assistito  con  opportunità 
e  discrezione  dai  partiti  liberali  e  conserva- 
tori,  faccia  la  sua  prova  di  capacità  politica 
ne  uscirà  bene  avrà  conquistato  alle 
classi  lavoratrici  inglesi  il  diritto  di  sedere 
definitivamente  nei  consessi  del  potere. 

«  Ma  violentare  l’esito  della  libera  volontà 
del  paese  mai,  distruggere  la  costituzione, 
mai  ! 

«  Instaurare  un  bolscevismo  tricolore  per 
timore  di  un  bolscevismo  rosso,  mai,  anche 
perchè,  l’uno  vale  l’altro  ». 

Così  hanno  concluso  i  miei  inglesi,  mi  di¬ 
ceva  l’amico  professore  dell’Università  di 
Cambridge. 

E -la  conversazione,  come  ripeto,  si  svol¬ 
geva,"  ancora  alla  vigilia  del  delitto  Matteotti 
ed  un  mese  prima  che  il  governo  d’Italia  pro¬ 
mulgasse  il  decreto  legge  che  abolisce  la  li¬ 
bertà  di  stampa  !  Elle. 


TEMPI  NUOVI 


Il  paese  delle  meraviglie 

Salviamo  la  gioventù  ! 


Questo  -  paese  è  naturalmente  l’Italia. 
Quando,  fra  un  anno  o  due  si  potrà  scrivere 
la  storia  dell’Italia  dalla  marcia  su  Roma,  e 
raccontare  tutto  ciò  che  la  paura  del  randello 
e  il  decreto  capestro  impediscono  di  dire,  il 
mondo  avrà  ragione  di  stupire  e  di  chiedersi 
come  certe  cose  siano  state  possibili  in  pieno 
Secolo  XIX  e  in  un  paese  retto,  almeno  no¬ 
minalmente,  da  un  regime  parlamentare. 

Il  giornale  che,  evidentemente  per  ironia 
e  per  derisione,  si  chiama  V Educazione  Nazio¬ 
nale,  pubblica,  circa  le  dimissioni  dell’ono¬ 
revole  Gentile,  quanto  segue,  che  i  giornali 
seri  riportano  senza  commenti...  forse  perchè 
ogni  lettore  potrà  farli  da  sè  per  poco  buon 
senso  abbia.  Tuttavia  è  interessante  leggere 
per  giudicare  fino  a  qual  punto  giunga  l’inco¬ 
scienza  e  l’impudenza  di  certa  gente. 

«  Il  Gentile  è  uscito  dal  Ministero  per  ra¬ 
gioni  indipendenti  dalla  riforma  e  —  dev’es¬ 
sere  ormai  evidente  —  per  sua  esclusiva  e 
precisa  volontà.  E  anche  i  motivi .  debbono 
essere  evidenti.  Il  Gentile  è  il  filosofo  del  fa¬ 
scismo  e  la  sua  riforma  è  stata  con  frase  fe¬ 
licissima  giudicata  la  più  fascista  di  tutte.  Fa¬ 
scismo  è  fede  di  fronte  allo  scetticismo  : 
autorità,  gerarchia,  disciplina  di  fronte  all’ar¬ 
bitrio  e  all’anarchia  :  è  anti-democraticismo, 
anti-illusionismo,  antiparlamentarismo  e,  so¬ 
pratutto,  negazione  di  ogni  compromesso.  Il 
fascismo  è  forza  sincera,  se  anche  brutale. 
Questo  il  fascismo  nella  sua  essenza  ideale, 
quello  per  cui  il  Gentile  si  è  tesserato  ed  a 
cui  egli  voleva  sempre  più  elevare  quel  movi¬ 
mento  politico  che  germinalmente,  ma  inne¬ 
gabilmente,  rappresenta  tutto  questo.  Innega¬ 
bilmente,  dico,  ed  a  chiuque  mettesse 
dubbio  questo  giudizio  non  ci  sarebbe  miglior 
prova  da  opporre  che  appunto  la  riforma  Gen¬ 
tile.  La  quale  in  nessun  altro  regime  avrebbe 
potuto  così  rapidamente  attuarsi,  e  di  cui  nes¬ 
sun  altro  governo  ■ —  non  dotato  d’una  gran¬ 
dissima  fede  —  avrebbe  mai  assunto  e  soste¬ 
nuto  a  viso  aperto  la  responsabilità.  Se  oggi  il 
Gentile  esce  dal  Governo  è  perchè  la  stessa 
linea  ideale  del  fascismo  par  deviata  da  una 
incomprensibile  debolezza.  Si  riaffaccia  il 
compromesso,  si  ridà  corpo  a  una  opposizione 
che  non  esiste,  si  ritorna  all’equivoco  del  par¬ 
lamentarismo,  si  indulge  alle  vecchie  ideolo¬ 
gie  democratiche.  E’  troppo  presto  per  giudi¬ 
care,  ma  i  sintomi  di  debolezza  non  possono 
ingannare.  Gentile  èrim  forte,  indubitatamente 
il  più  forte  di  tutti  gli  gli  uomini  politici  ita¬ 
liani,  ed  in  queste  condizioni  sente  bene  che 
per  il  fascismo  egli  può  combattere  meglio 
fuori  del  governo.  Sente  di  dover  ritornare 
alla  cattedra  ed  agli  studi,  a  preparare  meglio 
quella  generazione  che  dovrà  realizzare  più 
compiutamente  il  programma  politico,  del  fa¬ 
scismo  ». 

Il  giornale  in  questione  è  organo  del  prof. 
Lombardo  Radice,  gran  portacoda  di  S.  E. 
Gentile,  il  fischiatissimo.  L’uomo  di  spirito  (si 
chiama  Spirito)  che  scrive  l’articolo  è  natu¬ 
ralmente  l’interprete  del  prof.  Lombardo  Ra¬ 
dice,  a  sua  volta  esponente  del  Gentile.  Eb¬ 
bene,  ricordiamo  che,  in  omaggio  a  quella  mo¬ 
rale  che  è  patrimonio  esclusivo  del  Gentile,  il 
Lombardo  Radice  è  quel  tale  a  cui  nella  ri¬ 
forma  scolastica,  il  Gentile  ha  voluto  creare 
una  posizione  privilegiata  e  inviolabile  in  bar¬ 
ba  a  tutte  le  leggi.  Ricordiamo  che  il  Gentile 
è  quel  tale  ministro  che  sotto  minaccia  di  to¬ 
gliere  il  pane  ai  redattori,  che  erano  profes¬ 
sori,'  ha  imposto  la  soppressione  dell’unico 
giornale  magistrale  indipendente  che  avesse 
l’Italia.  E  ciò  assai  prima  ancora  del  decreto 
capestro  sulla  stampa.  Evidentemente  dove 
poteva  esercitarsi  il  ricatto  della  fame,  il  de¬ 
creto  era  superfluo. 

Il  Gentile  di  cui  il  Lombardo  Radice  è  l’e¬ 
merito  tirapiedi,  è  quel  tale  che  nella  compi¬ 
lazione  dei  programmi  ha  avuto  specialissima 
cura  di  favorire  quegli  editori  che  gli  torna¬ 
vano  più  graditi  e  con  cui  forse  aveva  inte¬ 
ressi  ,e  per  combinazione  siciliani  e  meridio¬ 
nali.  Infine  il  Gentile  è  ancora  quel  tale  che, 
per  favorire  un  suo  compatriota  siciliano,  ha 
distrutto  tutto  ciò  che  di  buono  si  era  fatto  in 
medicina  odontalgica  in  Italia,  come  dimo¬ 
strammo  a  suo  tempo. 

Dove  il  microbo  che  scrive  nella  Educa¬ 
zione  Nazionale,  che  si  potrebbe  anche  chia¬ 
mare  la  «  Ineducazione  Nazionale  »,  è  addi¬ 
rittura  umoristico,  è  quando  scrive  che  il  fa¬ 
scismo  del  Geitile  è  disciplina  di  fronte  al¬ 
l’arbitrio  ed  all’anarchia,  quando  il  Gentile  è 
stato  quello  che  ha  esercitato  più  sfacciata¬ 
mente  l’arbitrio  e  la  violenza  che  è  in  so¬ 
stanza  anarchia  e  nulla  più,  anzi  la  peggiore 
anarchia. 

Questo  buffone,  questo  Girella,  questo  pa¬ 
gliaccio,  dice  essersi  ritirato  dal  governo  per¬ 
chè  il  fascismo  cedeva  alle  vecchie  ideologie 
democratiche,  al  parlamentarismo.  Ora  noi 
sappiamo  che  tutto  ciò  è  sfacciata  menzogna, 
ma  se  fosse  anche  vero,  questo  filosofo  ca¬ 
morrista  dovrebbe  ricordare,  almeno  in  omag¬ 
gio  alla  storia,  che  è  la  maestra  della  vita,  che 
in  settantacinque  anni  di  deprecato  parlamen¬ 
tarismo  l’Italia  non  ha  avuto  che  un  delitto  po¬ 
litico,  l’assassinio  Luciani,  e  fu  opera  di  un 
privato,  il  Sonzogno.  Il  fascismo  ha  inventato 
il  delitto  statale,  il  furto  a  fine  nazionale,  la 


corruzione  a  fine  nazionale,  come  ha  provato 
il  processo  Torre,  il  giuoco  a  fine  nazionale, 
tante  altre  belle  cose  a  fine  nazionale,  che  il 
vecchio  parlamentarismo  ignorava. 

Non  diciamo  altro,  perchè  la  storia,  che  po¬ 
trà  dire  la  verità,  parlerà  alle  generazioni  fu¬ 
ture,  lumeggiando  anche  come  si  merita  l’o¬ 
pera  del  Gentile.  Rileviamo  soltanto  che  il  suo 
più  caro  discepolo,  non  può  salire  al  seggio 
della  Minerva  senza  ripromettersi  di  dare  dei 
colpi  di  piccone  nella  famosa  riforma  e  chi 
verrà  dopo,  perchè  anche  il  Casati  non  può  il¬ 
ludersi  che  il  suo  seggio  sia  ben  fermo,  farà  il 
resto. 

Ma  al  microbo  infetto  che  si  chiama  Gen¬ 
tile  e  di  cui  il  giornale  citato  è  l’eco  fedele, 
ancora  un  ultimo  rilievo  :  Egli  scrive  che 
ridà  corpo  ad  una  opposizione  che  non  esiste». 

Ma  dove  vive  il  microbo?  Non  sente  che 
dall’ Alpi  al  Lilibeo  è  tutto  un  fermento  di  op¬ 
posizione  ?  Ed  a  che  Si  insisterebbe  tanto 
ler  mantenere  ad  ogni  costo  la  milizia  nazio¬ 
nale,  unicamente  nazionale  perchè  la  paga  la 
nazione,  se  le  baionette  non  fossero  neces¬ 
sarie  a  mantenere  in  freno  questa  opposizione 
che  oggi  è  la  grande  maggioranza  della  nazione 
stessa  ? 

Il  Gentile  conclude  che  deve  ritornare  alla 
cattedra  per  preparare  la  nuova  generazione. 
No,  liberiamoci  di  lui,  nòn  col  sistema  Fari¬ 
nacci,  perchè  non  siamo  così  crudeli,  ma  met¬ 
tendolo  in  pensione.  Paghiamolo  perchè  non 
insegni  più,  non  educhi  più,  non  parli  più, 
non  scriva  più  in  Italia  e  diamogli  i  mezzi  per¬ 
chè  vada  all’estero  ad  imparare  e  non  ad 
segnare,  a  farsi  una  cultura  filosofica  nuova 
che  gli  permetta  di  distinguere  quello  che  è 
giusto  da  quello  che  è  falso,  che  la  camorra 
non  è  morale,  che  l’assassinio  non  è  patriot¬ 
tismo,  xhe  la  violenza  non  è  diritto,  che  la 
giustizia  non  è  favoritismo  e  che  infine  l’edu¬ 
cazione  non  è  stata  mai  quella  tal  cosa  che 
egli  ha  insegnato  ed  insegna  e  di  cui  si  fre¬ 
gia  pomposamente  il  suo  giornale.  Fate  emi¬ 
grare  questo  italiano  che  rinnega  tutto  ciò  che 
di  bello,  di  buono,  di  sano  possiede  la  nostra 
Italia,  l’integrità  dei  suoi  migliori  uomini  po¬ 
litici,  da  Cavour  a  Lanza,  da  Imbriani  'a  Ca¬ 
vallotti,  da  D’Azeglio  a  Matteotti,  questo  ita¬ 
liano  che  non  sa  distinguere  il  bene  dal  male, 
il  puro  dal  corrotto,  l’onesto  dal  ladro,  che  è 
passato  sulla  coltura  italiana  come  un  tifone, 
ma  che  sopratutto  ha  decretato  in  Italia  qual¬ 
che  cosa  che  sarà  eterna  vergogna  sul  suo 
nome  :  l’abolizione  del  senso  morale. 

Mandate  Gentile  all’estero.  Rappresenterà 
male  l’Italia,  ne  conveniamo,  ma  le  genera¬ 
zioni  future  che  non  avranno  più  questo  cor¬ 
ruttore  del  pensiero,  questo  ignobile  filoso¬ 
fastro,  ne  guadagneranno.  Salvate  la  nostra 
gioventù. 


L’  E.  N.  E.  F. 

un’altra  gemma  della  riforma  Gentile 

Discorremmo  altra  volta  dell’ENEF  (Ente 
Nazionale  per  l’educazione  fisica)  che  è  uno 
dei  più  forti  bluff  della  riforma  Gentile.  Ora 
che  l’annata  scolastica  è  finita,  si  possono  ti¬ 
rare  le  somme,  per  quanto  si  cerchi  fare  il 
silenzio  intorno  a  questa  istituzione  burletta. 
Una  polemica  sorta  a  Milano  al  riguardo,  dà 
qualche  notizia  edificante. 

Il  governo  ha  fatto  pagare  ai  genitori  degli 
alunni,  forzatamente  iscritti  all’ENEF,  la  bel¬ 
lezza  di  dieci  milioni,  da  aggiungere  a  tutti 
gli  altri  milioni  che  il  governo  ha  spillato  alle 
famiglie  che  volevano  far  istruire  i  loro  figli. 
Ma  in  cambio  di  questi  dieci  milioni,  non  ha 
dato  assolutamente  nulla.  L’istruzione  fisica 
per  molti  è  stata  nulla  perchè  moltr  ragazzi, 
che  non  potevano  peregrinare  quà  e  là  secondo 
i  capricci  degli  insegnanti,  hanno  pagato  an¬ 
cora  dieci  lire  per  una  dichiarazione  medica 
e  si  sono  fatti  escludere.  Il  governo  ha  trat¬ 
tenuto  piratescamente  le  trenta  lire  pagate,  e 
come  le  abbia  spese  non  vogliamo  andare  a 
vedere.  Coloro  che  sono  rimasti  isoritti  hanno 
fatto,  di  educazione  fisica,  assai  meno  di  ciò 
che  si  faceva  prima,  quando  la  riforma  Gen¬ 
tile  non  esisteva  ancora  e  l’Italia  non  era  an¬ 
cora  deliziata  dall’attuale  governo.  E’  vero 
che  di  educazione  fisica,  col  regime  passato, 
si  faceva  poco,  ma  quel  poco  si  faceva  abba 
stanza  bene,  e  gli  alunni  frequentavano  la 
scuola  di  ginnastica  con  discreta  assiduità. 
Quest’anno  la  scuola  di  ginnastica,  o  come  si 
vuol  dire,  di  educazione  fisica,  si  è  risolta  in 
uno  scherzo,  perchè  gli  alunni  perdettero  il 
loro  tempo  ad  andare  da  una  estremità  all’altra 
della  città,  furono  riuniti  in  grandi  locali  per 
semplici  parate  ed  in  gran  numero,  e  l’eser¬ 
cizio  individuale  o  di  piccoli  gruppi  si  ridusse 
forzatamente  a  poco  o  nulla. 

Ora  da  tutta  la  polemica  che  si  è  svolta  a 
Milano  e  che  si  potrebbe  ripetere  a  Torino, 
con  uguali  risultati,  è  apparsa  di  incontesta¬ 
bile  evidenza  che  l’ENEF  è  stato  completa¬ 
mente  negativo,  tanto  che  il  suo  presidente 


Senatore  Mangiagalli  ha  concluso  che  sarebbe 
bene  accettare  la  tesi  altra  volta  sostenuta  dal 
Corriere  della  Sera  e  cioè  lasciare  completa 
libertà.  Ciascuno  compia  la  educazione  fisica 
come  meglio  crede,  lo  Stato  si  limiti  a  con¬ 
trollare. 

E  se  questo  è  il  pensiero  dei  dirigenti 
l’ENEF  gli  altri  non  possono  che  trovarsi  d’ac¬ 
cordo.  E’  un’altra  fronda  dell’albero  gentiliano 
che  cade  e  non  sarà  l’ultima.  Ben  poco  della 
riforma  del  filosofo  Gentile  potrà  resistere  alla 
prova  dei  fatti  ed  anche  questo  poco  dovrà 
essere  riveduto  e  corretto.  Valeva  la  pena  di 
buttare  tutto  all’aria  per  giungere  a  questi  ri¬ 
sultati  ?:■;)>>' 


Osservazioni  e  richieste 


Si  fabbricano  delle  case  ma  il  problema  ri¬ 
mane  sempre  insoluto.  Appaiano  qua  e  là  le 
antenne  di  cantieri  di  costruzione  e  notasi, 
in  certi  rioni,  una  notevole  attività  edilizia, 
ma,  ahimè!,  le  singole  fabbriche  sono  appena 
arrivate  al  primo  piano,  od  anche  meno  e 
già  appare  il  solito  avviso  costante  ed  uni¬ 
forme  :  Alloggi  signorili  da  vendere.  Ma,  e 
coloro  che  non  sono  signori  e  che  non  pos¬ 
sono  comperare  l'alloggio? 

Il  problema  dell’abitazione  delle  classi  ope¬ 
raie  e  più  ancora  degli  impiegati,  dell’abita¬ 
zione  di  quellé  classi  medie  òhe  costituiscono 
la  grande  maggioranza  e  sono  (così  si  dice,  si 
grida,  si  stampa  !)  le  più  benemerite  è  ancora 
in  mente  dei  e  rimarrà,  per  chi  sa  quanto  tem¬ 
po  ancora,  un  pio  desiderio. 

L’industria  privata,  è  inutile  farsi  delle  il¬ 
lusioni,  si  volge  ove  fiuta  la  speculazione  e 
tanto  più  avidamente  quanto  maggiori  e  più 
sollecite  sono  le  speranze  di  guadagno.  I  su¬ 
periori  interessi  della  cittadinanza  e  tutte  le 
buone  idee  filantropiche  non  vi  hanno  nulla 
da  vedere.  La  democrazia  è  una  bella  cosa 

a...  les  affaires  soni  les  affaires. 

Il  modesto  impiegato,  l’operaio  o  chiunque 
tragga  dal  quotidiano  lavoro  i  mezzi  di  sussi¬ 
stenza  non  può  e  non  gli  conviene,  nella  plu¬ 
ralità  dei  casi,  acquistare  un  alloggio.  Non  può 
perchè  quasi  sempre...  gliene  mancano  i  mez¬ 
zi  o,  se  pure,  nella  rpigliore  delle  ipotesi,  è 
riuscito  a  mettere  da  parte  un  gruzzoletto  di 
qualche  migliaio  di  lire,  è  consiglio  leggiero 
ed  imprudente  suggerirgli  di  investirlo  in  uno 
stabile,  lasciandolo  poi  allo  scoperto  nelle  tri¬ 
sti,  inevitabili,  dolorose  vicissitudini  della  vita, 
come  le  malattia,  gli  infortuni,  la  disoccupa¬ 
zione,  ecc.  E  neppure  gli  conviene,  perchè  le 
condizioni  di  lavoro  sono,  per  loro  natura, 
sempre  instabili  ed  incerte.  Chi,  fra  quanti 
sono  occupati  in  un’Amministrazione  qualun¬ 
que  o  in  un’industria,  può  prevedere  quello 
che  sarà  di  lui  fra  cinque,  dieci,  quindici  anni  ? 
In  caso  di  trasloco  o  di  semplice  trasferi¬ 
mento  da  una  parte  all’altra  della  città,  il  pos¬ 
sesso  di  un  alloggio  é  la  necessità  di  trarre 
dal  capitale  investito  un  utile,  non  porrà  que¬ 
sto  meschino  proprietario  in  condizioni  di  di¬ 
sagio  ?  E  non  solo  le  condizioni  di  lavoro  sono 
mutabili,  ma  pure  quelle  stesse  di  famiglia 
variano  cogli  anni  ;  i  progetti  che  si  formano 
nella  calma  e  le  speranze  che  si  alimentano 
in  fondo  al  cuore,  svaniscono,  ben  sovente, 
nella  realtà  della  vita  e  il  lavoratore  rim¬ 
piange  amaramente  quel  vincolo  che  gli  toglie 
la  snellezza  e  la  varietà  di  movimento  che 
sono  necessarie  alla  sua  posizione  sociale. 

Noi  crediamo  che  quelle  Amministrazioni 
di  Stato  che  oggi  facilitano  la  costituzione  di 
cooperative  edilizie  per  dare  ai  proprii  asso¬ 
ciati  la  proprietà  d’una  casetta  pagabile  in  un 
periodo  di  cinquant’anni  (un  impegno  che  vin¬ 
cola  tutta  la  vita  lavorativa,  produttiva,  di  un 
individuo),  facciano,  inconsapevolmente,  ai 
loro  dipendenti  un  regalo  che  può  essere  fo¬ 
riero  di  ingrate,  gravi  sorprese  e  di  incagli 

in  lievi. 

Chi  volesse  saperne  di  più  può  nella  nostra 
stessa  città  averne  la  prova.  Esiste  in  Torino, 
presso  il  ponte  Regina  Margherita,  una  coo¬ 
perativa  edilizia,  La  Cooperante,  costituita 
sino  dal  1884  per  acquistare,  in  20  anni,  la 
proprietà  d’una  modesta  casetta  di  due  came¬ 
re,  una  sovrastante  àll’altra.  Ebbene,  dopo 
quaramt’anni  questi  proprietari  non  sono  an¬ 
cora...  padroni  di  casa. 

Se  lo  Stato  vuole  agevolare  la  soluzione  del- 
rassillante  problema  edilizio  al  proprio  perso¬ 
nale  inciti  e  concorra  alla  formazione  di  coo¬ 
perative  (la  cooperazione  è  la  forma  più  pra¬ 
tica  e  più  degna  di  associazione)  ma  non  col¬ 
tivi  illusioni  e  non  crei  spostati. 

Il  problema  dell’abitazione  per  le  classi  la¬ 
voratrici,  nelle  grandi  città,  vale  a  dire  il  pro¬ 
blema  della  mancanza  assoluta  di  case,  dell’a¬ 
scesa  continua  dégili  affitti  e  delle  cifre 
spaventose  a  cui  minacciano  salire  è  il  più 
grave,  il  più  doloroso  dei  giorni  nostri.  Chi  ha 
visto  le  lunghe  file  di  inquilini,  inquilini  pro¬ 
letari  nella  massima  parte,  che  ogni  venerdì, 
da  molti  mesi  ed  oggi  àncora  (le  questioni 
degli  alloggi  dovevano  essere  risolte  al  1°  lu- 
gio)  s’  allineano  all’Associazione  Inquilini  di 
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via  Cavour,  taciturni  ed  angosciati,  in  attesa 
di  un  consiglio  o  di  un  parere  da  un  compe¬ 
tente  legale,  comprende  facilmente  di  quanti 
dolori  e  di  che  lagrime  grondi  l’insoluto  pro¬ 
blema  ! 

La  stessa  Associazione  Inquilini,  che  riuni¬ 
sce  oltre  6000  aderenti,  ha  in  questi  giorni 
presentato  all’autorità  un  memoriale  con  varie 
proposte  che  possono  valere  ad  avviarci  verso 
una  soluzione.  Essa  chiede  : 

1°  Esenzione  dai  dazi  sui  materiali  da 
costruzione  ; 

2°  Facilitazioni  del  trasporti  e  sorveglianza 
sui  mercati  dei  materiali  stessi; 

3°  Costituzione  dell 'Istituto  di  Credito  E- 
dilizio  ; 

4°  Mutui  ai  costruttori. 

In  via  subordinata  propone  : 

1°  Sia  fatto  obbligo  agli  industriali,  che 
esercitano  industrie  già  esistenti  o  impiantano 
nuove  industrie  (richiamando  nei  sobborghi 
delle  città  o  nei  piccoli  comuni  notevole  nu¬ 
mero  di  operai  con  le  loro  famiglie)  a  co¬ 
struire  essi  stessi  le  case  di  abitazione  per  i 
dipendenti  ; 

2°  Sia  favorita  la  smobilitazione  degli  al¬ 


loggi,  col  permettere  gli  scambi  fra  ii 
in  modo  che  chi,  da  più  vani  voglia  ridursi 
un  numero  minore,  lo  possa  fare,  pF 
la  stessa  pigione  dell’inquilino  di  cui  n 
il  posto; 

3°  Venga  fatto  obbligo  ai  Comuni-di^ 
vedere  sempre  e  in  ogni  caso  alla  a 
degli  sfrattati,  almeno  con  la  costruzioni 
baraccamenti  provvisori,  ad  essi  esclusi) 
mente  destinati. 

Non  esaminiamo  ora  nè  queste  nè  altre  p; 
poste.  Il  problema,  se  si  vorrà  giungerà 
una  soluzione,  va  ampiamente  discuss 
tecnici  e  competenti;  ci  basta  afferò 
assoluta  urgenza  e  il  dovere  che  le  class 
rigenti  hanno  d 'occuparsene,  più  di  quaf[ 
biano  fatto  nel  passato  e  facciano  nel  ì 
sente. 

E’  chiacchiera  vana,  anzi  è  vero  dilàj 
parlare  del  santuario  domestico  e  della  si 
della  famiglia,  quando  l’ambiente  che  la  ri 
coglie  è  privo  d’ogni  attrattiva,  angusti 
sufficiente,  antigienico..  La  casa  compì 
corosa  e  sana  costituisce  il  primo  fattoi 
affetto  e  di  moralità.  •’  || 

G.  Desterà! 


)  contatto  con  la  realtà 


ùo  sciopero  dei  fornai 


Quando  fioriva  l’idilio  tra  proprietari  fornai 
e  lavoranti,  noi  prevedevamo,  e  non  era  dif¬ 
ficile  cosa  il  prevederlo,  che  questo  idilio  sa¬ 
rebbe  durato  fino  a  quando  il  buon  Pantalone 
avrebbe  tollerato  che  padroni  ed  operai  si 
mettessero  d’accordo  nel  iugularlo,  ed  osser¬ 
vammo  che,  essendo  la  fabbricazione  del 
pane  per  la  quasi  impossibilità  della  concor¬ 
renza  dal  di  fuori,  un  genere  di  monopolio,  il 
tentativo  di  jugulamento  poteva  riuscire  fino 
ad  un  certo  punto.  Si  capiva  pertanto  come  la 
famosa  e  vantata  collaborazione  tra  datori  di 
lavoro  e  lavoratori  potesse  esperimentarSi  in 
un  campo  dove  il  consumatore  aveva  scarsi 
mezzi  di  difesa  e  come  la  collaborazione  stes¬ 
sa  non  potesse  essere  in  realtà  che  la  sopraf¬ 
fazione  a  danno  di  terzi. 

Venuta  meno,  per  la  reazione  di  tutte  le  al¬ 
tre  categorie  di  lavoratori,  la  possibilità  di 
continuare  a  soffocare  il  consumatore,  come 
si  è  faitto  fino  all’estremo,  i  lavoratori  ed  i 
datori  di  lavoro  dovettero  constatare  che  tor¬ 
nava  a  galla  quel  contrasto  di  interessi  che  è 
sempre  esistito  fra  le  due  classi  e  ne  derivò 
il  conflitto  cui  oggi  assistiamo  e  che  si  svolge 

una  forma  anche  più  acuta  di  quelle  che  si 
svolgevano  prima  dell’avvento  fascista. 

Non  ricordiamo  infatti  che  sotto  il  depre¬ 
cato  regime  delle  organizzazioni  operaie  non 
fasciste,  gli  operai,  tentassero  impedire  ai  pro¬ 
prietari  di  radunarsi  pacificamente  a  discutere 
i  loro  interessi  come  li  discutano,  gli  operai. 
Questo  esempio  di  intolleranza  ce  lo  offre  il 
sindacalismo  fascista  e  noi  non  ne  facciamo  le 
meraviglie,  perchè  era  più  che  naturale,  che 
tolta  la  caratteristica  del  sindacalismo  fasci¬ 
sta,  cioè  la  collaborazione,  perchè  innaturale 
ed  assurda,  il  sindacalismo  -fascista  venisse  a 
trovarsi  in  diretta  ed  immediata  concorrenza 
col  sindacalismo  di  tutti  gli  altri  colori  politici 
e  dovesse  cercare  di  sopravvanzarli  col  for¬ 
zare  la  mano,  diventando  cioè  più  violento 
che  tutti  gli  altri . 

Basta  leggere  i  termini  degli  articoli  pro¬ 
posti  per  il  concordato  ai  fornai  per  compren¬ 
dere  che  tutte  le  critiche  che  si  facevano  in 
passato  alle  leghe  rosse,  critiche  che  furono 
le  vere,  e  se  non  uniche,  certamente  le  più 
potenti  cause  del  successo  dei  fascisti  in  pro¬ 
vincia,  non  hanno  più  ragione  di  essere,  per¬ 
chè  tutte  le  limitazioni,  restrizioni,  ed  a  sentir 
dire  i  proprietari  fornai,  anche  coartazioni, 
che  si  imponevano  dai  sindacati  rossi,  for¬ 
mano  oggi  la  sostanza  del  concordato  proposto 
dai  sindacati  fascisti. 

Ormai  tra  sindacati  fascisti  e  non  fascisti 

una  questione  di  concorrenza,  della  quale 
naturalmente  i  proprietari  devono  fare  le  spe¬ 
se.  Non  sappiamo  quanto  debbano  rallegrarsi 
ora  dei  denari  spesi  per  alimentare  il  fasci¬ 
smo,  ma  è  certo  -che  cominciano  ad  essere  nu¬ 
merosi  i  proprietari  che  rammaricano  i  bei 
tempi  in  cui  discutevano  colle  tanto  vilipese 
Camere  del  Lavoro. 

Il  guaio  è  che  i  lavoratori,  in  questa  con¬ 
correnza  sfrenata,  cercano  bensì  il  loro  inte¬ 
resse  e  se  loro  serve,  restano  nei  sindacati 
fascisti,  ma  come  hanno  dimostrato  recentis¬ 
sime  elezioni  di  commissioni  interne,  restano 
fermi  nelle  loro  opinioni  politiche  e  non  di¬ 
ventano  per  questo  aderenti  al  fascismo.  Per 
i  fascisti  si  trovano  nella  necessità  di  do¬ 
ver  disgustare  le  classi  proprietarie  che  sono' 
state  sempre  quelle  che  hanno  fornito  (anche 
forse  coi  denari  che  lo  Stato  regalava  loro  co¬ 
me  ha  confessato  Fon.  Mussolini)  i  mezzi  al 
fascismo  per  tutte  le  sue  lotte,  senza  guada¬ 
gnare  molti  adepti  nella  classe  operaia. 

Tutta  1’  originalità,  tutte  le  caratteristiche 
del  sindacalismo  fascista,  sono  dunque  spa¬ 
rite,  come  deve  sparire  tutto  ciò  che  risponde 
ad  una  costruzione  artificiosa  e  non  fondata 
sulla  realtà  e  sulla  vera  psicologia  delle  masse 

degli  individui.  Ma  cade  con  esse  anche 
buona  parte  del  programma  fascista  politico, 
perchè  il  fascismo,  e  noi  parliamo  sempre  del 


fascismo  diventato  partito  e  che  è  ben  altra 
cosa  dal  fascismo  iniziale,  che  si  vantavi 
essere  l’antipartito,  faceva  cardine  prec 
mente  sul  suo  nuovo  sindacalismo,  come  ifjizic 
di  una  nuova  èra  di  armonia  e  di  pace  afic| 
nei  conflitti  del  lavoro,  anzi  prìncipalrn 
nei  conflitti  del  lavoro. 

A  sentire  i  fascisti  si  doveva  inauguri 
il  vero  regno  di  Bengodi,  dove  col  perfeljB 
accordo  tra  datori  di  lavoro  e  lavoratori,,  fui 
avrebbero  trovato  il  loro  benessere  e  i  coni 
sumatori  avrebbero  visto  diminuire  il  costi 
della  vita.  Invece,  come  abbiamo  rilevatU 
come  continuiamo  a  rilevare,  si  deve  prè^ 
samente  ai  tentativi  di  accordo  tra  gli  uni  i 
gli  altri,  tentativi  completamente  falliti, 
che  per  molto  tempo  hanno  nascosto  ili 
largamente  accordato  alla  classe  f 
striale  ed  alla  classe  produttrice,  se  in  Itali 
teniamo  proprio  il  rècord  nel  costo  della  viti 
senza  che  i  salari  siano  aumentati  in  propc 
zione. 

Lo  sciopero  dei  fornai  a  Torino,  che  v 
dopo  varie  altre  agitazioni  di  sindacati  fasi 
sti,  che  hanno  illuminato  i  proprietari  sifl 
mentalità  fascista,  e  che  hanno  avuto  ogni  gal 
nere  di  manifestazioni,  dal  boicottaggio  all’o 
cupazione  di  fabbriche,  chiude  la  parente 
aperta  dal  sindacalismo  fascista  e  la  chiude  ini 
serendo  questo  sindacalismo  in  tutti  gli  altra 
sindacalismi,  con  tutte  le  caratteristiche  c 
muni  a  tutti  i  sindacalismi  del  mondo,  ma  colla: 
specialità  di  una  minor  moderazione,  perché! 
inquinato  dello  spirito  di  violenza  da  cui  è  al 
mato  sempre  il  fascismo.  Oggi  vediamo! 
famose  squadre  di  vigilanza  che  sembràv 
dover,  per  opera  del  fascismo,  rientrare  npf 
leggenda,  i  comitati  di  agitazione  ecc, 
quel  che  è  più  curioso,  da  una  parte  e  dall!*! 
tra  vediamo  risorgere  le  stesse  persone^! 
un  tempo,  quando  i  fornai  proprietari  ersi 
dei  liberali  e  gli  operai  erano  dei  socialisti,  di| 
rigevano  le  due  falangi  ih  guerra. 

Tutto  ciò  era  prevedibile  e  fu  prevista 
L’ ultimo  rapporto  dell’on.  Bagnasco  all’ota 
Mussolini  mette  i  punti  sugli  i,  e  confes 
apertamente  l’insuccesso  del  fascismo  - 
campo  sindacale.  Ma,  diciamo  noi,  valeva  | 
pena  di  far  tanto  baccano  per  copiare  pura! 
mente  e  setmplicemente  tutto  ciò  che  hanr 
sempre  fatto  i  sindacalisti  socialisti,  oper  fari 
molto  peggio? 


Leggete  in  quarta  pagina 
l’interessante  articolo 
UN  PROBLEMA  ITALIANO  I 


,  Si  tratta  di  quella  scuola  bizzarra  t 
rocca  che  trovò  favore  in  Italia,  or  è  qualchM 
tempo,  auspici  i  signori  Zanardelli  e  Conforti 
la  quale  crede  che  il  governo  debba  avere  una 
legge  repressiva  della  stampa,  ma  non  d 
' farne  uso  se  non  in  momenti  supremi  quant 
gravi  pericoli  sociali  lo  esigano. 

Questo  è  dell'opportunismo  che  non  può 
mettere  a  capo  a  nulla  di  buono;  solo  pud 
servire  a  creare  impicci  e  situazioni  critici |j| 
ai  magistrati  che  diventano  per  tal  modoM 
vittime  espiatorie  delle  colpe  e  degli  erroril 
dei  signori  ministri. 

L'opportunismo  non  può  avere  a  che  fari 
colla  libertà  della  stampa,  una  libertà  che  l. 
in  sè  stessa  tutto  quanto  le  occorre  per  esser 
protetta  e  benefica.  Con  questo  in  più:, 
inutile  è  mettere  dei  freni  là  dove  non  sonai 
necessari,  ma  il  più  spesso  non  riescono  alloi 
scopo  per  cui  sono  messi. 

Dario  Papa.) 


TEMPI  NUOVI 


Liberali,  democratici  e  socialisti 


La mìfastizia  ha  pubblicato  una  lettera  di 
un  lettore  liberale  in  cui  si  auspica  l'unione  tra 
liberali  e  socialisti  in  difesa  delle  libertà.  Non 
è  il  caso  di  riprodurre  l’intera  lettera,  ma 
mette  conto  riprodurre  un  periodo  che  è  il 
interessante  noi  riproduciamo  anche  per- 
elé  quel  che  riguarda  i  liberali*,  e  parliamo 
sempre  di  quelli  autentici,  vale  anche  per  i 
democratici,  altrettanto  autentici  e  non  buf¬ 
fóni  cóme  l’oft.  Gasparotto. 

«  S,e  liberalismo  significa  lotta  nella  libertà, 

..  npì  liberali  avremmo  tanta  strada  da  fare  in¬ 
sieme  con  voi. 

«  Voi  credete  nel  socialismo  :  noi  no.  Ri¬ 
natalo  il  sistema  socialistico  un  limite  a  cui 
tendere,  ma  senza  poterlo  raggiungere.  E 
perchè  voi,  socialisti  moderati,  volete  respin¬ 
gere  da  voi"  irridendo  all’idea  liberale,  tanti 
giovani  entusiasti  e  dalla  mente  pura,  che 
pur  non  sono  contrari  ad  ogni  provvedimento 
democratico,  che  amano  i  lavoratori  perchè 
lavoratori  pur  essi,  e  che  sarebbero  un  pre¬ 
zioso-elemento  per  la  comune  riconquista  dei 
diritti  civili  ? 

‘  «  Allo  sforzo  continuo  dei  fascisti  per  scin¬ 

dere  gli  elementi  del  blocco  di  opposizione, 
tuiti,  per  accordarsi,  dobbiamo  far  qualche 
^sacrificio  dei  nostri  programmi,  e  confessare 
«giostri  errori,  e  lo  scopo  è  così  alto  e  nobile 
||èhe  ne  vale  la  pena 

H  A  questa  lettera  la  Giustizia  fa  seguire  la 
IBisposta  che  riteniamo  utile  far  conoscere  ai 
nostri  lettori  che  ci  sono  fedeli  amici  in  que- 
sta  campagna  per  la  libertà  e  la  giustizia. 

No.  Nel  nostro  articolo  I  liberali  non  ab¬ 
biamo  affatto  voluto  confondere  «  le  idee  li¬ 
berali  »  coi  «  liberali  »  capeggiati  da  Antonio 
Saìandra.  Sappiamo  che  il  liberalismo  non  ha 
niente  di  comune  con  cotesti  liberali  —  lucus 
a  non  lucendo;  sappiamo  che  ci  sono  molti 
giovani  liberali  che  sono  per  il  liberalismo 
verog^per  la  libertà  —  e  non  vogliono  nep¬ 
pure  confondersi  con.  i  rappresentanti  della 
«borghesia  grossa»  che  identificano  «una 
idea  con  una  questione  di  portafoglio  »  ;  e  non 
abbiamo  bisogno  di  aggiungere  che  in  questo 
tempo  di  demoralizzante  oppressione  politica 
amnsideriamo  questi  liberali  come  dei  valenti 
fratelli  d’armi.  Noi  siamo  socialisti  ed  essi 
no.  Essi  considerano  il  sistema  socialistico 
^come  un  limite  cui  tendere,  ma  senza  poterlo 
Soggiungere.  E  noi  rispondiamo  che  il  socia- 
lismo  è  un  divenire,  in  cui  in  un  certo  senso 
Mgià  siamo,  ed  a  cui  essi  cooperano  in  ogni 
tllìfapmento  in  cui  favoriscono  la  libertà  di  or- 
tilftizzazione  del  proletariato  e  in  cui  combat¬ 
tono  la  strapotenza  dei  sindacati  capitalistici, 
che  mirano  a  servirsi  dello  Stato  per  mante¬ 
nere  e  allargare  i  loro  privilegi  ;  per  taglieg¬ 
giare  i  consumatori  e  opprimere  i  lavoratori. 
Sòcialismo  e  libertà  si  mutuano  l’appoggio  e 
:$à  difesa  degli  interessi  generali  contro  gli 
^interessi  particolari.  Per  la  stessa  ragione 
patria  e  socialismo  non  si  negano  a  vicenda 
che  nelle  falsificazioni  del  nazionalismo  delle 
Industrie  protette.  Nell’evoluzione  delle  for- 
||è:  sociali  la  patria  si  eleva  di  tanto,  quanto 
4-elevano  nel  suo  seno  le  masse  che  sof¬ 
frono  e  producono.  Per  ciò  non  abbiamo  bi¬ 
sogno  di  creare  «  un  partito  del  lavoro  -  che 
'Scerescerebbe  la  confusione  del  momento.  Ci 
basta  restare  fedeli  alle  dottrine  del  nostro 
partito  socialista,  che  è  sviluppo  graduale  di 
giustizia  nei  rapporti  sociali,  che  è  visione 
di  pace  e  dilibertà  nella  vita  internazionale. 

E’  l’ora  nostra?  Chi  lo  dice?  Oggi  è  l’ora 
di  tatti  quelli  che  sotto  il  delirio  di  ricreare 
il  mondo  con  la  violenza,  il  terrore,  la  ditta- 
turasi  uniscono  per  restaurare  le  leggi  fonda- 
mentali  della  convivenza  civile,  l’armonia 
spontanea,  la  libertà  politica,  la  dignità  uma¬ 
na,  la  giustizia  sociale  » . 

Il  nostro  pensiero  relativamente  al  sociali¬ 
smo  coincide  perfettamente  con  quello  che 
scrive  il  lettore  liberale  e  potrebbe  anche  non 
disentire  da  quanto  scrive  la  Giustizia  se  in 
questa  risposta  non  ci  fosse  qualche  reticenza. 
Nessuno  che  sia  sinceramente  democratico 
può  rifiutarsi  a  cooperare  ad  uno  sviluppo  gra¬ 
duale  di  giustizia  nei  rapporti  sociali,  spe¬ 
cialmente  quando  si  aggiunge  che  ciò  deve 
css|fé  visione  di  pace  e  di  libertà.  Ma  quello 
che  bisognerebbe  pure  dichiarare  e  che  i  so¬ 
cialisti  unitari  non  dicono,  pur  essendone  con- 
S  e  tìon  Tq  dicono  per  ragioni  opportuni¬ 
stiche,  sf  è-che  il  collettivismo,  per  tutto  ciò 
che  l’esperienza  ha  già  dimostrato,  non  pare 
essere  la  soluzione  che  può  condurre  a  quello 
viluppo  graduale  ohe  è  auspicato 
Il  guerra  ed  il  dopo  guerra  hanno  pur- 
!roPÈ°  insegnato  molte  cose  e  dissipato  molte 
fusioni.  Sarebbe  forse  stato  preferibile  che 
9  Sferra  non  fosse  avvenuta  e  che  tante  cose 
0011  si.  fossero  dovuto  imparare  e  perdere 
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tante  illusioni  così  presto  e. così  rapidamente;; 
ma  ormai  quello  che  è  stato  è  stato  e  noi  ’sapf. 
piamo  bene  che  i  responsabili  non  erano  in' 
Italia  e  che  l’Italia  ha  fatto  quello  che  noti 
poteva  a  meno  di  farò,  péna  il  suicidio. 

Ora,  durante  la  guerra  e  dopo  la  guerra  si 
fecero  esperienze  collettiviste  e  statizzatrici, 
condizioni  eccezionalmente  favorevoli,  di¬ 
remmo  quasi  di  monopolio  é  tuttavia  i.  risul¬ 
tati  furono  spaventosamente  disastrosi:  La 
soppressione  dell’irjféiativa  individuale^||à 
avuto  per  risultato  df  far  perdere  milmWljifzi 
miliardi,  senza  che  la  collettività:nè  <y|Si^|al- 
cun  beneficio.  *  '* 

Ora  queste  convinzioni  che  noi  abbiamo 
lungamente  maturato  e  che  non  ci  hanno  af¬ 
fatto  allontanati  dal  socialismo  in  quanto  esso 
sia  sviluppo  graduale  di  giustizia  nei  rapporti 
sociali,  sono  anche  le  convinzioni  di  quasi 
tutti  i  socialisti  unitari,  ma  essi,  col  tacere 
ogni  esplicita  dichiarazione  sull’opinione  che 
essi  hanno  circa  il  collettivismo  lasciano  le 
•masse  nell’equivoco,  perchè,  pure  non  ta¬ 
cendo  che  il  collettivismo  potrà  essere  una 
realtà  solo  in  un  futuro  più  o  meno  lontano, 
non  impediscono  a  queste  masse  di  credere 
che  il  futuro  non  abbia  ad  essere  così  lontano 
quanto  altri  crede  e  sopratutto  di  agitarsi  per 
affrettare  anche  con  provvedimenti  legislativi 
ciò,  che  quando  fosse  attuabile,  non  potrebbe 
essere  che  il  risultato  di  una  lentissima  f 
luzione  spirituale,  di  una  trasformazione  com¬ 
pleta  della  psicologia  degli  uomini  e  della  so¬ 
stituzione  del  senso  di  completo  altruismo  al¬ 
l’individualismo  che  oggi  ancora  domina,  an 
che  nelle  masse  che  si  dicono  socialiste. 

Ora,  a  nostro  avviso,  la  creazione  di  un 
partito  del  lavoro,  di  cui  si  potrebbe  discu¬ 


tere  sempre  il  prò  ed  il  contro,  secondo  i  di¬ 
versi  punti  di  vista,  avrebbe  però  il  vantag¬ 
gio  di  eliminare  in  parte  l’equivoco  ciii  noi 
acceniamo  e  consentirebbe  anche  a  molti  de- 
'mocratici  e  liberali  di  camminare  per  molto 
tempo  insieme  ai  socialisti,  senza  che  vi  sia, 
e  vi  sarebbe  per  il  partito  socialista,  un 
punto  programmatico  sostanziale  in  cùi  si  di¬ 
verge. 

Vero  è  che,  nella  pratica  dell’azione,  la  di¬ 
visione  dei  socialisti  unitari  dai  massimalisti 
e  dai  comunisti,  porta  quasi  allo  stesso  risul¬ 
tato  che  non  la  costituzione  di  un  partito  del 
lavoro,  ma  è  altrettanto  vero  che  anche  il 
partito  unitario,  come  partito  di  masse,  deve 
ricorrere  ad  opportunismi  ed  eufemismi  per 
tenersi  legate  queste  masse  ed  esita  a  dire 
tutto  intero  il  suo  pensiero,  che  non  è  e  non 
può  essere  quello  che  il  collettivismo  possa 
avere  attuazione,  anche  in  un  periodo  lon¬ 
tano  di  parecchie  decine  di  anni,  cioè  prima 
che  siano  passate  molte  generazioni,  e  che 
se  pure  il  collettivismo  potesse  diventare 
realtà,  questa  ha  per  inevitabile  premessa  tale 
evoluzione  dello  spirito  urtano  che  non  è  oggi 
lecito  prevedere. 

Nondimeno,  e  pur  rilevando  questo  equi¬ 
voco  in  cui  si  trascinano  ancora  i  socialisti 
unitari,  riteniamo  che  liberali  e  democratici 
sinceri  debbano  con  essi  percorrere  un  lungo 
e  faticoso  cammino  per  riportarci  a  quelle 
condizioni  di  vita  civile,  in  cui  tutte  le  oneste 
attività  possono  svilupparsi.  Ma  occorre  per 
questo  che  tutti  procedano  d’accordo  con  ani¬ 
mo  puro  e  che,  usciti  fuori  dal  pelago  alla 
riva  non  si  ripeta  ciò  che  è  avvenuto  in  pas¬ 
sato  e  che,  tornata  la  libertà  per  tutti,  i  so¬ 
cialisti  rivolgano  i  loro  strali  contro  coloro 
che  pure  amando  il  proletariato  e  desiderando 
la  sua  elevazione,  non  vogliono  seguirlo 
quelle  aberrazioni  economiche  che  essi  riten¬ 
gono  deleterie  ed  al  proletariato  ed  alla  na¬ 
zione  ed  all’umanità  tutta. 


Pupzgccbi&pdo 


DaliTmpero  : 

La  nostra  rivoluzione  ,che  ha  avuto  dalla 
stampa  iì  più  aspro  rimprovero  di  affarismo 
è  una  rivoluzione  purissima,  francescana.  Un 
partito  che  ha  in  mano  l’Italia  e  con  in  cassa 
7  milioni,  è  in  una  situazione  perfino  ridicola 
per  quanto  povera». 

Ed  ancora  -. 

«  Oggi  invece  che  avviene?  Una  cosa  quasi 
incredibile.  Il  fascismo  non  ha  stampa.  Ciò 
oltre  tutto  imbaldanzisce  gli  avversari  e  li  fa 
vaneggiare.  Per  esempio  :  si  crede  ad  un  gra¬ 
ve  colpo  sofferto  dal  fascismo  per  l’episodio 
Matteotti.  Ebbene  ciò  è  assurdo.  Il  fascismo 
è  in  piena  efficienza  ;  non  ha  perduto  un  mil¬ 
limetro  del  suo  entusiasmo  e  della  sua  forza. 
Si  crede  che  il  prestigio  di  Mussolini  sia  scos¬ 
so?  Errore.  Mussolini  è  più  che  mai  amato  e 
seguito. 

<(  E  allora  ?  E  allora  si  tratta  di  una  colos¬ 
sale  «  montatura  »  di  stampa  che  ingannando 
ropinione  pubblica  potrebbe  portare  ad  incre¬ 
sciose  conseguenze.  Ora  tutto  questo  significa 
che  il  fascismo  è  povero  e  l’antifaseismo  è  ric¬ 
co.  Ora  tutto  questo  prova  l’idealismo  ammi¬ 
revole  del  fascismo;  ora  tutto  questo  prova 
che  il  fascismo  definito  come  un  raduno  di 
profittatori  è  invece  un  esercito  di  idealisti  ». 

Non  credete  al  fascismo  esercito  di  ideali¬ 
sti?  E  che  vi  pare  di' un  partito  che  ha  in  cassa 
soltanto  sette  milioni? 

Se  gli  industriali  si  decidessero  a  chiudere 
la  borsa,  allora  sì  che  il  fascismo  sentirebbe 
sul  serio  cosa  significa  la  povertà,  e  molti  gior¬ 
nali  che  fanno  la  voce  grossa,  ma  non  hanno 
lettori,  dovrebbero  piantar  baracca  e  burat¬ 
tini!  Non  è  vero  Settimelli? 

* 

La  magistratura  sta  lodevolmente  dimo¬ 
strando  che  essa  può  ancora  costituire  una 
reale  garanzia  per  i  cittadini.  A  Trieste  e  ad 
Ivrea  infatti  le  prime  sentenze  per  reati  di 
stampa  hanno  costituito  altrettante  assolutorie 
perchè  i  magistrati  non  hanno  riconosciuto  va¬ 
lidità  al  decreto-legge. 

La  Magistratura,  organo  dell’Associazione 
generale  tra  i  magistrati  italiani,  ha  preso  co¬ 
raggiosamente  posizione  contro  quella  parte 
del  decreto  sulla  stampa  che  istituisce  le  com¬ 
missioni  consultive.  Scrive  essa  infatti: 

«  Si  considerino  invero  le  condizioni  di  quei 
giudici  che  il  recènte  'decréto  chiama'  a  i 
aulenti  dei  prefetti.  Essi  non  posseggono  gli 
elementi  del  giudizio  :  o  meglio  posseggono 
quelli  che  il  prefetto  loro  fornisce.  Come  il 
magistrato  può  accertare  direttamente  la  fal¬ 
sità  di  una  notizia?  In  base  a  che  potrà  stabi¬ 
lirne  la  tendenziosità  o  meno  ?  Evidentemente 
egli  non  ha  che  a  riferirsi  agli  elementi  forni- 


mragj 


tigli  dal  prefetto  :  la  realtà  delle  cose  non  può 
essere  da  lui  in  alcuna  maniera  controllata 
cioè  dovrà  egli  appigliarsi  a  metodi  e  forme 
di  giudizio  assolutamente  in  contrasto  con 
quelli  che  ne  formano  l’abito  quotidiano. 

«  Del  resto  se  anche  non  fosse  impotente  a 
giudicare,  il  suo  giudizio  sarebbe  privo  di 
qualsiasi  efficienza,  per  la  facoltà  che  ha.  il 
prefetto  di  non  seguirlo.  Ed  allora  che  ne  re¬ 
sta?  Resta,  innanzi  all’opinione  pubblica,  la 
quale  non  fa  sottili  distinzioni  e  giudica  som¬ 
mariamente,  la  corresponsabilità  degli  atti;  che 
il  prefetto  potrà  compiere,  la  corresponsabi¬ 
lità  di  una  politica  che  il  prefetto  è  chiamato 
a  realizzare.  Quali  ragioni  abbiano  potuto  con¬ 
sigliare  di  porre  sulle  spalle  della  magistra¬ 
tura  un  fardello  così  grave,  nessuno  indovina 
nessuno  saprebbe  dire  a  quale  criterio  si  ob¬ 
bedisca,  cacciando  per  tal  via  i  giudici  ita¬ 
liani  nel  vivo  nelle  contese  politiche  e  facen¬ 
doli  apparire  solidali  in  una  politica  che,  qua¬ 
lunque  essa  sia,  non  può  non  togliere  alla  maj 
gistratura  quell’aureola  di  serenità  ed  im] 
zialità  assoluta,  che  è  la  base  di  tutto  il  suo 
prestigio  '?!  la  condizione  dell 'efficacia  della 
sua  missióne.  Senza  dire  poi  che  questa  fun¬ 
zione  di  consulente  paralitico  è  in  fondo  una 
umiliazione,  da  cui  non  verrà  certo  nuovo  lu¬ 
stro  alle  toghe  dei  magistrati.  Noi  siamo  qui 
tenacemente  "contrari  alle  giurisdizioni  spe¬ 
ciali.  Che  dovremmo  ora  dire  innanzi  a  que¬ 
sta  nuova  concezione  che  fa  dell’ordine  giu¬ 
diziario  un  corpo  consultivo  della  polizia? 

-  Benissimo!  Se  la  magistratura  continua  la 
via  intrapresa,  farà  dimenticare  il  periodo  in 
cui  anche  per  reati  gravissimi  non  venne  ini¬ 
ziata  la  procedura  ed  i  giudizi  deformati  che 
in  questi  ultimi  tempi  sono  stati  emessi. 

* 

Dall’Impero  : 

-  «  E’  questo  l 'obbiettivo,  non  è  vero?  E’  il 
duce,  è  il  fascismo,  è  la  nazione?  Non  cer¬ 
cate  le  comode  reticenze,  non  squagliatevi  al¬ 
l’ardore  minaccioso  delle  nostre  domande  ro¬ 
venti.  E’  questo  che  volete?  Volete  accusare 
il  nostro  capo?  Lo  volete  macchiare  di  so¬ 
spetti,  di  infamia?  Ebbene,  carogne,  allora 
troverete  pane,  per  i  vostri  denti!  Il  duce  è 
per  noi  cosa  sacra,  è  al  di  sopra  di  tutto  e 
di  tutti,  perchè  in  lui  si  identifica  la  salute 
della  patria  ed  il  suo  divenire  ;  perchè,  senza 
di  lui  sarebbe  il  caos  e  l’anarchia ,-  perchè 
za  la  sua  guida  l’Italia  di  domani,  che  noi 
faremo  grande  ad  ogni  costo,  rimarrebbe  una 
pura  espressióne  letteraria.  «  Chi  tocca  la  mi¬ 
lizia  troverà  del  piombo  !  »  egli  ha  detto  un 
giorno.  Oggi  i  fascisti  rispondono  :  òhi  tocca 
il  duce  sarà  polverizzato!  Poiché  il  duce  è 
fuori  e  al  di  sopra'  di  ogni  sospetto,  di  ogni 
ombra  di  colpa,  ed  anche  solo  il  formulare 
una  simile  ipotesi  è  un’ingiuria,  che  va  terri¬ 
bilmente  punita.  Si  è  formata  una  vasta  coa¬ 
lizione  di  forze  social-democratiche  interna¬ 
zionali  per  abbattere  il  fascismo  e  l’òn.  Mus¬ 
solini,  ma  questa  vasta  congiura  ai  danni  della 
nazione  è  tenuta  d’occhio  dal  fascismo,  com¬ 
patta  organizzazione  guerriera,  che  domanda 
solo  un  ordine,  un  cenno.  I  cospiratori  della 
fogna,  mascheratisi  amici  del  popolo  e  che  in 
realtà  sono  suoi  traditori,  pare  intendano  ac¬ 
costarsi  a  quella  soglia  di  Palazzo  Chigi,  dove 


l’ombra  di  Crispi  veglia  sulla  gigantesca  fa¬ 
tica  dell’uomo  indispensabile.  Lasciamoli  ac¬ 
costare  a  questa  soglia.  La  notte  in  cui  ciò 
avvenisse,  sarebbe  per  tutti  i  nemici  d’Italia 
la  notte  di: San  Bartolomeo!  ». 

Se  non  sono  matti  non  li  vogliamo! 

* 

Prima ■  di  partire  per  il  volo  Pisa-New  York, 
Voti-.  Locatela  ha  inviato  al  Duce  un  tele¬ 
gramma-che  contiene  questa  frase  : 

-a  Spero  che  l’Italia  che  si  è  tanto  emozio¬ 
nata  e  commossa  per  l’assassinio  di  uno  che 
Vha  sempre  tradita,  sappia  ancora  guardare 
in  alto  » . 

Sì,  on.  Lacaielli.  L’Italia  guarderà  in  alto 
ma  intanto  è  nauseata  di  vedere  che  anche 
degli  autentici  eroi  scendono  a  tanta  bas¬ 
sezza'! 

.  * 

Dalla  Giustizia  : 

«  Ma  volete  un  esempio  palpitante  di  nor¬ 
malizzazione?  Ecco  una  circolare  spedita  ai 
sovversivi  di  un  paese  delle  Marche. 

P.  N.  F.  —  Fascio  di  Combattimento  di 
Monte  Marciano. 

Signore, 

Onde  evitare  l’esodo  ostentato  altre  volte 
da  molti  effettuato  in  occasione  delle  nostre 
feste,  la  S.  V.  è  invitata  a  rimanere  in  paese. 
Il  Fascio  riterrà  come  offesa  l’allontanamento 
della  S.  V.  durante  la  cerimonia  che  si  svol¬ 
gerà  domani  dalle  15  alle  18.  Ciò  per  impe¬ 
dire  eventuali  inconvenienti  causati  da  questa 
continua  e  palese  provocazione. 

Il  Direttorio  ». 

Ci  pare  che  il  Direttorio  abbia  perfetta¬ 
mente  ragione.  Speriamo  che  Farinacci  lega¬ 
lizzerà  anche  la  pena  da  infliggersi  a  chi  pas¬ 
serà  la  domenica  fuori  di  porta  ». 

Dal  Popolo  : 

«  Alla  vigilia  delle  elezioni  politiche  il  fa¬ 
moso  ex  prefetto  Palpiieri  nell’intento  di  di¬ 
sorientare  una  popolazione  fedelmente  fidu¬ 
ciosa  nel  Partito  Popolare  Italiano,  e  imporle 
di  votare  per  il  listone  fascista  assegnava  ai 
cittadini  di  Vigone  (Pinerolo)  in  qualità  di 
commissario  prefettizio  del  comune  il  gio¬ 
vane  studente  del  terzo  anno  di  giurispru¬ 
denza  I.  M.  Avenati  nato  a  Torino  il  1°  no¬ 
vembre  1903,  dunque  minorenne.  Egli  ebbe 
la  gestione  del  comune  e  funzionò  da  ufficiale 
dello  stato  civile  celebrando  anche  matrimoni 
fino  a  quando  in  base  ad  elementi  assoluta- 
mente  fantastici  ed  arbitrarii  da  lui  composti 
in  una  sua  relazione,  il  consiglio  comunale  fu 
sciolto,  come  appare  dalla  Gazzetta  Ufficiale 
del  4  maggio  1924  ». 

Gli  atti  compiuti  nella  sua  qualità  di  com¬ 
missario  prefettizio  dal  minorenne  Avenati 
non  sono  evidentemente  validi.  Siamo  vera¬ 
mente  curiosi  di  sapere  come  si  provvederà 
alla  regolarizzazione  specie  nei  riguardi  dei 
matrimoni. 

Il  fascismo  però  ha  dimostrato  di  essere  sul 
serio  il  partito  della  giovinezza  ! 

Quello  del  Pungolo. 


li  scarsa  fiducia  nelle  teorie  e  nella  pra¬ 
tica  del  fascismo  se  per  tenerlo  su  è  obbli¬ 
gato  a  ricorrere  a  mezzi  di  propaganda  così 
stupidi  ed  idioti.  Ma  i  lettori,  non  certo  molto 
numerosi  oggi,  del  giornale  carnazziano,  non 
saranno  certamente  così  arretrati  da  bere  le 
bubbole  che  loro  ammanisce  il  giornale  di 
colili  che  avrebbe  venduto  anche  l’ Italia  a 
trattativa  privata! 

INTERESSI  TORINESI 


1 1  Ro 


par  Trombe...  senza  effetto 

A  giudicare  da  taluni  sistemi  polemici  che 
vengono  adottati  dai  giornali  fascisti  bisogne¬ 
rebbe  dedurre  che  l’  edificio  fascista  faccia 
acqua  da  molte  parti.  Così  il  giornale  dell’on. 
Gabriello  Carnazza,  tanto  nomini  nullum  par 
elogium,  pubblica  in  prima  pagina,  a  caratteri 
cubitali  «  Feroce  e  sanguinaria  ripresa  di  vio¬ 
lenza  bolscevica  ». 

Il  lettore  deve  immaginarsi  che  in  Italia 
siamo  tornati  al  1920  e  1921,  ed  anche  peg¬ 
gio,  magari  al  ripetersi  della  fatale  settimana 
del  Dicembre  1922  a  Torino.  Invece  si 
tratta  nientemeno  che  della  caserma  di 
Plewna  saltata  in  aria  per  opera  dei  bolsce- 
vichi  russi  e  di  un  delitto  avvenuto  a  Parigi, 
su  cui  non  si  conoscono  bene  le  cause  e  che 
potrebbe  anche  essere  la  vendetta,  sempre  ri¬ 
provevole,  di  qualche  disgraziato,  cacciato  dal¬ 
la  furia  fascista  dall’Italia  e  che  fa  in  Francia 
in  piccola  misura  ciò  che  in  Italia  si  è  eserci¬ 
tato  e  si  esercita  in  misura  vastissima  dai  fa¬ 
scisti  anche  oggi,  come  lo  dimostrano  le  vio¬ 
lenze  in  Brianza  per  non  citar  altro,  a  puni¬ 
zione  di  non  aver  votato  come  i  fascisti  vo¬ 
levano. 

Ma  pare  che  oggi,  per  sostenere  il  fasci¬ 
smo  sia  necessario  assolutamente  ricorrere  ai 
bluff,  mentre  i  bluff,  e  ciò  è  noto,  non  possono 
mai  resistere  a  lungo. 

L’on.  Carnazza  la  cui  permanenza  al  go¬ 
verno,  è  indubbiamente  una  delle  pagine  meno 
pulite  del  regime  fascista,  dimostra  di  aver 


Il  Po  è  il  massimo  fiume  d’Italia  :  nasce 
ai  piedi  del  Monviso  o  meglio  ài  Piano  del 
Re,  donde  sgorga  in  una  limpida  polla  chiara 
e  freschissima. 

Giunto  a  Torino  e  precisamente  all’altezza 
del  Ponte  della  Gran  Madre  di  Dio  si  tra¬ 
sforma  in  una  orribile  pozzanghera,  in  una 
palude  infestata  anzi  invasa  da  piante  acqua¬ 
tiche  sulla  quale  galleggiano  le  più  luride  de¬ 
iezioni  e  detriti  che  la  corrente  trasporta  e 
che  la  città  vi  riversa. 

Il  fetore  che  ne  sale  è  ignobile  e  intollera¬ 
bile  come  lo  spettacolo  di  chi  dal  ponte 
guarda  il  Magno  fiume. 

Alcune  barchette,  con  uomini  incaricati 
daH’Amminis, trazione  Comunale,  di  tanto  in 
tanto,  girano  qua  e  là  con  falci  da  fieno  per 
tentare  la  lotta  contro  le  piante  acquatiche  e 
per  pulire  la  palude,  ma  la  lotta  è  impari 
perchè  stravincono  le  piante  ed  il  putridume. 

Quei  signori  preposti  airamminiatrazione 
comunale  si  decideranno  una  buona  volta  a 
fare  qualche  cosa,  di  serio  per  togliere  di 
mezzo  questo  pericolo  per  l’igiene  e  la  salute 
pubblica  e  questa  sconcezza  indegna  di  qua¬ 
lunque  città? 

Perchè  a  noi  sembra  inutile  promuovere 
crociate  contro  le  varie  malattie  che  minano 
la  salute  pubblica  se  poi  non  si  provvede  ad 
eliminare  le  cause  ipiù  gravi. 

Altro  che  barchette  coi  relativi  falciatori! 

Occorrono  draghe  e  mezzi  meccanici  atti 
e  sufficienti;  occorre  una  sistemazione  tec¬ 
nica  della  diga  ;  occorre  che  il  Municipio  ri¬ 
muova  questo  grave  inconveniente,  per  non 
dire  peggio,  coi  mezzi  adeguati  e  senza  ul¬ 
teriori  tergiversazioni. 

Non  sappiamo  a  quale  dei  competenti  Com¬ 
missari  aggiunti  dovrebbe  essere  diretto  in 
special  modo  il  nostro  richiamo,  ma  fa  già 
stupore  che,  chiunque  sia  costui,  non  abbia 
sentito  la  imprescindibile  necessità  di  porre 
mano  alla  bisogna. 

Ad  ogni  modo  è  lecito  sperare  che  non  si 
attendano  per  ciò  le  eventuali  future,  pros¬ 
sime  o- lontane,  elezioni  amministrative? 

Elle. 

Non  è  solo  la  disonestà  delle  mani  nel 
sacco  che  bisogna  colpire,  ma  la  disonestà 
di  tutti  coloro  che,  con  parole,  con  la  vita, 
con  le  idee,  con  le  azioni  ostacolano  il  partito 
nel  raggiungimento  della  sua  mèta.  Non  sono 
disonesti  solò  i  disonesti,  ma  anche  gli  im¬ 
becilli  e  gli  inetti,  che  rubano  posti,  cariche 
e  impieghi  superiori  alle  loro  capacità  intellet¬ 
tuali.  Di  questa  disonestà  non  perseguibile  a 
termine  di  legge  un  partito  che  non  voglia  fal¬ 
lire,  deve  preoccuparsi  quanto  e  più  dell’altra. 

Bottai. 


l’OLIO  di  RICINO 


non  fosse  nausea¬ 
bondo  sarebbe  li 
miglior  purgante. 

RÌCINOL 

che  è  olio  di  ricino 
depurato  con  pre¬ 
cesso  speciale,  Ssa 


INODORO  e  GRADEVOLE 

al  palato.  Anche  ! 
bambini  a  le  perso¬ 
ne  delicate  lo  pren¬ 
dono  volentieri  ;  :  ; 

Chiedetelo  a!  vostro  farmacista 
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TEMPI  NUOVI 


Un  problema  italiano 

Le  “materie  prime,. 


IL 

Tanto  per  dare  un’idea  di  ciò  che  possiamo 
già  trarre  dal  nostro  suolo,  riporto  qui  i  dati 
presuntivi  della  produzione  mineraria  italiana 
pel  1923: 

Minerali  di  ferro,  tonn.  295.450;  minerali 
di  ferro  mang.ro  tonn.  10.050  ;  Id.  manganese 
tonn.  9.190;  Id.  zinco  tonn.  136.881;  Id.  di 
piombo  tonn.  36.804;  Id.  rame  tonn.  7.230; 
Id.  di  nichel  tonn.  1.500;  Pirite  di  ferro 
tonn.  493.412;  Mercurio  metallico  tonnellate 
1.600. 

Combustibili  fossili  :  Antracite  tonn.  9,422; 
Litantrace  tonn.  139.500;  Lignite  tonnellate 
938.229;  Torba  tónn.  56.190;  Scisti  bitumi¬ 
nosi  tonn.  2.562;  Petrolio  tonn.  4.810;  Sal¬ 
gemma  tonn.  53.959;  Sale  di  sorgente  ton¬ 
nellate  100.197;  Zolfo  tonn.  264.216;  Bau¬ 
xite  tonn.  98.222;  Leucite  tonn.  8.720;  Roc¬ 
cia  asfaltica  tonn.  140.250;  Terre  magnesia¬ 
che  tonn.  241.000;  Baritina  tonn.  26.300; 
Quarzo  e  feldspato  tonn.  40.770. 

Non  è  molto,  ma  è  già  qualche  cosa,  e  se 
si  continuerà  a  lavorare  in  territorio  il  ma¬ 
teriale  estratto  e  se  si  inizierà  lo  studio  della 
utilizzazione  dei  minerali  poveri,  la  lista  potrà 
essere  accresciuta  e  potranno  notevolmente 
aumentare  i  quantitativi  di  alcune  voci  già 
elencate.  Quando  si  ha  una  materia  prima, 
bisogna  vedere  qual’è  l’utile  maggiore  che  se 
ne  può  trarre,  date  le  condizioni  di  tempo  e 
di  luogo  e  date  anche  le  risorse  delle  quali  si 
può  disporre,  sopratutto  per  quanto  riguarda 
l’energia  necessaria  per  la  trasformazione  e 
per  la  lavorazione.  E’  necessario  poi,  in  modo 
speciale,  dedicare  tutte  le  cure  a  quelle  ricer¬ 
che,  a  quelle  industrie  che  hanno  la  maggior 
probabilità  di  riuscita  e  di  attecchimento  per 
essere  intimamente  collegate  con  lo  sviluppo 
e  con  1’esistenza  della  popolazione,  in  quanto 
forniscono  prodotti  realmente  necessari.  Al¬ 
tre  industrie  potranno  anche  fiorire,  non  lo 
nego;  ma  la  loro  fioritura  sarà  di  breve  du¬ 
rata  ed  esse  nor.  potranno  mai  dare  sicuro 
affidamento  di  stabilità,  perchè  il  loro  sviluppo 
è  favorito  soltanto  da  particolari  contingenti 
condizioni  di  fortuna,  condizioni  che  possono 
variare  da  un  momento  all’altro  e  provocare 
catastrofi  non  facilmente  riparabili.  Tutte  le 
industrie  che  invece  provvedono  al  sostenta¬ 
mento  ed  alla  difesa  (si  interpretino  questi 
termini  in  senso  latissimo)  di  un  popolo,  deb¬ 
bono  per  le  prime  esser  considerate  e  si  deve 
cercare  di  provvedere  per  esse  le  materie 
prime  necessarie,  facendo  anche  sostituzioni, 
per  i  casi  nei  quali  è  possibile,  quando  le  ma¬ 
terie  prime  tipiche  mancano  o  scarseggiano, 
ed  usando  invece  i  materiali  che  si  possono 
avere  a  disposizione.  (Dosi  in  Italia,  p.  es., 
data  la  nostra  relativa  abbondanza  di  metalli 
leggeri,  dobbiamo  cercare  i  modi  più  acconci 
per  sostituire  con  essi  gli  altri  metalli  e  bi¬ 
sogna  studiare  i  modi  migliori  per  lavorare 
anche  minerali  complessi  o  poveri,  usando 
tutte  le  risorse  che  ci  sono  consigliate  dalla 
scienza.  Non  ci  si  lasci  impressionare  a  priori 
dalle  difficoltà  e,  sopratutto,  non  ci  si  fissi  sul 
«  costo  »  ;  il  «  costo  »  è  uno  dei  fattori  e  deve 
esser  considerato  in  blocco  con  molti  altri  per 
non  perdere  la  giusta  visione  delle  cose. 

Ed  anche  per  i  combustibili  dobbiamo  se¬ 
guire  la  via  indicata  per  i  metalli  :  sostituire 
dove  è  possibile,  e  cercare  di  sfruttare  tutte 
le  manifestazioni  naturali  delle  quali  possiamo 
trarre  l’energia  occorrente  per  le  operazioni 
modificatrici  (carbone  bianco,  carbone  rosso, 
ecc.,  ecc.). 

Prima  del  ’9 1 4  dipendevamo,  per  molti  pro¬ 
dotti,  quasi  esclusivamente  dalla  Germania; 
dal  1915  in  poi  abbiamo  cominciato  a  fare 
qualche  cosa  ;  però  dobbiamo  fare  di  più,  mol¬ 
to  di  più,  e  dobbiamo  far  sì  che  la  nostra  in¬ 
dustria  chimica  si  sviluppi  non  contro,  ma  ac¬ 
canto  alle  industrie  chimiche  degli  altri  po¬ 
poli.  Le  basi  dei  prodotti  per  l’alimentazione, 
per  la  difesa  dagli  agenti  esterni,  per  la  cura 
della  salute,  per  la  difesa  da  eventuali  ne¬ 
mici  sono  essenzialmente  chimiche,  perchè  i 
metalli  per  gli  strumenti  da  lavoro,  i  concimi, 
le  fibre  tessili,  i  cuoi  ed  i  pellami,  i  materiali 
da  costruzione,  i  medicinali  (anche  i  natu¬ 
rali),  gli  esplosivi,  i  combustibili,  ecc.,  pos¬ 
sono  ottenersi  od  utilizzarsi  razionalmente 
soltanto  in  seguito  ad  operazioni  chimiche, 
più  o  meno  complesse,  possono  cioè  esser  resi 
adoperabili  dopo  una  serie  di  trasformazioni 
compiute  sotto  la  guida  e  la  sorveglianza  di 
un  «  esperto  »,  che  è  poi  il  «  chimico  »,  cioè 
colui  che  indirizza  e  controlla  le  modificazioni 
che  si  compiono  nelle  sostanze.  E  il  chimico 
può  rendere  attuabili  anche  operazioni  che 
sembrerebbero  economicamente  non  conve¬ 
nienti,  se  sa  porre  in  valore  i  sottoprodotti, 
se  sa  circondare  la  operazione  principale  con 
una  serie  di  operazioni  secondarie  e  integra¬ 
tive.  Noi  Italiani  dovremmo,  per  esempio, 
lavorare  ed  utilizzare  tutti  i  residui,  proprio 
per  non  disperdere  una  parte  della  ricchezza 


che  così  faticosamente  dobbiamo  procurarci  : 
quanti  e  quanti  prodotti  utili  potremmo  otte¬ 
nere  con  i  residui  industriali,  urbani,  agricoli  ! 

Se  si  passa  dall’industria  mineraria  proprio 
all’industria  agricola  poi,  il  campo  d’azione  del 
chimico  italiano  si  allarga  smisuratamente  e 
le  materie  prime,  quelle  proprio  della  «  spe¬ 
cialità  »  italiana,  si  presentano  numerosis¬ 
sime.  Se  facciamo  lavorare  il  nostro  sole,  se 
togliamo  all’aria  ed  all’acqua  gli  elementi  ne¬ 
cessari  allo  sviluppo  delle  piante  e  se  il  lavoro 
di  queste  piante  dirigiamo  e  modifichiamo, 
potremo  ottenere  non  soltanto  la  maggior  parte 
dei  prodotti  che  altrove  si  traggono  dai  car¬ 
boni  fossili,  ma  in  più  potremo  ottenere  molte 
altre  sostanze  che  saranno  per  noi  della  mas¬ 
sima  utilità.  Il  chimico,  in  questo  caso,  deve 
e  può  intervenire  non  soltanto  per  estrarre  i 
prodotti  elaborati  dalle  piante,  ma  anche  per 
far  sì  che  le  piante  producano  ciò  che  gli  è 
necessario  ed  anche  per  preparare  alle  piante 
il  terreno  adatto.  Studii  recentissimi  di  chi¬ 
mica  agraria  e  di  chimica  biologica  ci  indi¬ 
cano  qual’è  la  via  che  deve  essere  seguita, 
ci  dicono  qual’è  l’effetto  dei  prodotti  chimici 
sulla  microflora  e  sulla  microfauna  del  ter¬ 
reno  coltivabile,  ci  dicono  come  dobbiamo  a- 
gire  sui  parassiti,  ci  mostrano  una  bella  serie 
di  «  catalizzatori  »,  ci  insegnano  che  il  «  limi- 
ting  factor  »  può  essere  spostato  a  volontà  a- 
gendo  sulla  composizione  chimica  e  sui  micro¬ 
organismi  del  terreno,  ci  fanno  sapere  che 
tutti  i  terreni  sono  utilizzabili,  purché  si  sap¬ 
pia  fare. 

Ecco  il  campo  della  chimica  italiana,  ecco 
la'  nostra  ricchezza  !  Non  lo  trascuriamo,  que¬ 
sto  campo,  e  non  ci  facciamo  troncar  le  brac¬ 
cia  dallo  scetticismo.  Apriamo  gli  occhi  :  qua¬ 
lunque  cosa  prepari  Tavvenire,  se  avremo' 
tanto  da  poter  far  fronte  al  nostro  fabbisogno, 
se  avremo  una  nostra  industria  speciale  che 
utilizzi  le  nostre  materie  prime  caratteristi¬ 
che  e  le  nostre  energie,  potremo  esser  tran¬ 
quilli  ;  avremo  la  tranquillità  dei  forti,  la  se¬ 
renità  di  coloro  che  nulla  temono  perchè  han¬ 
no  i  loro  beni  in  casa  propria,  la  generosità 
di  coloro  che  hanno  provata  la  fatica  e  che 
si  producono  giornalmente  la  loro  ricchezza, 
con  le  proprie  braccia,  senza  sfruttamenti  e 
senza  parassitismi,  senza  asservimenti  e  sen¬ 
za  umiliazioni. 

Giorgio  Wedard. 


ERRATA  CORRIGE 

Anche  nell’ultimo  mio  scritto  v’è  qualche 
cosa  da  correggere:  là  dove  è  stato  pubbli¬ 
cato  :  «  ...rivolgere  tutta  la  nostra  «specia¬ 
lità»,  perchè  non  manchi...  »,  doveva  esse¬ 
re:  «...  rivolgere  tutta  la  nostra  attenzione 
e  che  possono  costituire  la  nostra  «  specia¬ 
lità  »,  purché  non  manchi...  ». 

E  poi,  più  avanti  mi  è  stata  trasformata 
«  l’Iniziativa  »  ne  «  l’Industria  »  :  speriamo 
che  sia  di  buon  augurio  ! 

G.  W. 


Non  può  esistere  casta  o  famiglia  che  ot¬ 
tenga  il  Potere  per  diritto  proprio,  senza  vio¬ 
lazione  della  vostra  libertà.  C-ome  potreste 
chiamarvi  liberi  davanti  ad  uomini  ai  quali 
spettasse  facoltà  di  comando  senza  vostro  con¬ 
senso?  La  Repubblica  è  l’unica  forma  legit¬ 
tima  e  logica  di  Governo. 

G.  Mazzini. 


Alta  onorificenza 
ad  lina  giovale  indugia  qazionale 

A  valorizzare  un  poderoso  sforzo  di  svi¬ 
luppo,  di  affermazione  e  di  organizzazione  in 
un  nuovo  ramo  d’industria  nazionale  :  la  fab¬ 
bricazione  degli  apparecchi  scientici,  ottici, 
sanitari  ed  affini,  il  Governo  ha  decretato 
teste  la  Medaglia  d’Oro  al  merito  Industriale 
alla  Federazione  Nazionale  Industriali  e 
Commercianti  in  apparecchi  scientifici,  otti» 
ci,  sanitari  ed  affini. 

Sotto  la  pressione  del  bisogno  assillante 
ed  inderogabile,  nel  periodo  bellico,  questa 
nuova  attività  nazionale  seppe  affermarsi  e 
perfezionarsi  così  da  rendere  incalcolabili 
servizi  al  Paese. 

Nel  periodo  post-bellico  nonostante  le  dif¬ 
ficoltà  inerenti  alla  sua  breve  vita  ed  agli 
ostacoli  d’indole  generica  e  specifica  che  si 
frapponevano  alla  sua  sistemazione  diede  al 
Governo  una  preziosa  collaborazione  nella 
compilazione  del  Trattato  di  Commercio 
Italo-Spagnuolo,  nel  campo  scientifico  sani¬ 
tario  ove  l’esportazione  di  questo  materiale 
—  di  cui  fino  a  ieri  l’Italia  è  stata  tributaria 
dell’Estero  —  è  largamente  contemplata. 

Anche  all’Esposizione  Internazionale  di 
Igiene  di  Strasburgo  indetta  dalla  Francia 
nello  scorso  anno  per  le  onoranze  a  Pasteur 
si  deve  sopratutto  alla  Federazione  Nazio¬ 
nale  Industriali  e  Commercianti  in  apparec¬ 


chi  scientifici,  ottici,  sanitari  ed  affini  il  ma¬ 
gnifico  successo  dell’Italia. 

Pertanto  segnaliamo  con  piacere  questo 
giusto  riconoscimento  da  parte  del  Gover¬ 
no  delle  multiple  benemerenze  di  questo  So¬ 
dalizio,  doveroso  riconoscimento  di  complessi 
meriti  di  lavoro  di  propulsione  economica 
p  di  calda  e  compatta  organizzazione,  che  ha 
'  saputo  con  sì  sagace  azione  tutelare  e  di¬ 
fendere  gli  interessi  di  classe,  nonché  valo¬ 
rizzare  la  potenzialità  a  vantaggio  dei  sin¬ 
goli  e  a  onore  della  Patria. 


£q  “  Pro  firfe  e  Cultura  „ 


al  Pian  della  Mussa 

Aneh’e  questa  gita  è  riuscita  di  pieno  gra¬ 
dimento  ai  numerosi  partecipanti  che  hanno 
superato  il  centinaio,  mettendo  alla  prova  le 
attitudini  organizzative  del  Gomitato  e  spe¬ 
cialmente  dei  fratelli  Vigo  che  s’erano  impe¬ 
gnati  pel  trasporto  in  autobus  d’una  cinquan¬ 
tina  di  gitanti  e  se  li  videro  più  che  duplicati. 
Ad  ogni  modo  tutto  procede  per  bene  con  ge¬ 
nerale  soddisfazione. 

Dopo  ima  rapida  corsa  in  ferrovia  e  auto-- 
mobile  per  la  ridente  e  così  pittoresca  valle 
di  Ala  di  Stura  la  comitiva  si  soffermava  alla 
«  Gorgia  di  Mondrone  »  che  offre  una  visione 
veramente  impressionante  e  caratteristica  e 
proseguiva,  poi,  a  piedi  per  Balme,  sostando 
brevemente  ad  osservale  l’impónente  cascata 
della  Stura  e  poco  prima  di  mezzogiorno 
giungeva  al  Pian  della  Mussa. 

L’ora  e  la  brezza  montanina  incitarono  i 
gitanti  a  far  tosto  onore  alle  vettovaglie  e 
alla...  sorpresa  che  il  Comitato  aveva  fatto 
predisporre,  poi  la  lieta  brigata  si  sparse  per 
la  vallata  facendo,  raccolta  di  fiori  alpini  che 
portò  in  città  come  ricordo,  ahi,  troppo  ca¬ 
duco  !  della  bella  giornata  trascorsa.  Verso 
l’imbrunire  col  fresco  e  gradito  ricordo  delle 
giulive  ore  trascorse,  il  gruppo  riprendeva  a 
Balme  il  viaggio  di  ritorno  e  giungeva  versò 
le  23  a  Torino. 

\  ‘Un’altra,  dunque,  buona  e  riuscita  inizia¬ 
tiva  da  aggiungere  alle  parecchie  che  la  «  Pro 
Arte  e  Cultura  »  ha  saputo  svolgere  con  so¬ 
lerzia  veramente  encomiabile.  ' 

Per  le  prossime  Domeniche  Sono  annun¬ 
ciate  due  riunioni  nei  pressi  della  città  '  che 
dovranno  servire  di  preparazione  alla  mas» 
sima  gita  dell’anno,  la  «-  Gitissima  del  1924  », 
che  avrà  luogo  il  15  e  16  agosto  avendo  per» 
meta  Mondovì  e  la  grotta  dei  Dossi.  La  con¬ 
sorella  Società  Popolare  di  Cultura  monrega- 
lese  prepara  le  più  cordiali  accoglienze  e 
sarà  preziósa  guida  nella  visita  dèlia  città 
e  dintorni. 

Daremo  nei,, prossimi  numeri  più:  ampie  e 
dettagliate  informazioni  sulla  gita  che  rac¬ 
comandiamo  per  ,  le  condizioni  veramente  ec¬ 
cezionali  e  per  la  regione  qhe  si  visiterà  ch’è 
indubbiamente  fra  le  più  amene  d’Italia. 


il  “Ferragosto  alpino,,  deiriLFB 

Anche  quest’anno  l’Alfa  ha  organizzato  il 
suo  «  Ferragosto  alpino  »  nel  proprio  rifugio 
del  Breil,  posto  nella  conca  omonima  a  2004 
metri  d’altitudine,  ove  sia  il  turista  che  l’al¬ 
pinista  potranno  intraprendere  magnifiche 
passeggiate  fra  amene  praterie  e  folte  pi¬ 
nete,  raccomandata  quella  al  Lago  Bleu,  il 
poetico  lago  che  l’imponente  Cervino  spec¬ 
chia  nelle  sue  fresche  acque,  o  emozionanti 
ascensioni  sui  più  grandi  colossi  di  roccia  e 
di  ghiaccio  cóme  la  catena  della  Grande  Mu- 
railles,  il  Cervino,  il  Brèithorn,  ecc. 

Tre  comitive  verranno  formate  per  la  co¬ 
modità  dei  partecipanti  :  la  comitiva  A  con 
permanenza  al  rifugio  dal  IO  al  24  agosto  ed 
Una  spesa  di  L.  300  '  la  comitiva  B  con  per¬ 
manenza  dal  10  al  li  agosto  con  una  spesa 
di  L.  200  ;  la  comitiva  O  con  permanenza  dal 
17  al  24  agosto  ed  una  spesa  di  L,  200.  La 
quota  d’iscrizione  comprende  :  viaggiò,  tra¬ 
sporto  dei  bagagli,  pernottamento  su  pa¬ 
gliericci,  18  pasti  per.  la  comitiva  A,  11  pasti 
per  le  comitive  B  e  C,  il  servizio  guide  per 
le  gite  in  programma  ed  il  pranzo  di  chiu¬ 
sura  a  Chatillon.  Le  iscrizioni  si  ricevono 
presso  la  sede  sociale  in  via  Cavour  9,  ove 
pure  si  può  richiedere  l’elegante  programma, 
ricco  di  illustrazioni  Concernenti  la  grande 
manifestazione  alpina.  I  non  soci  dovranno 
essere  presentati  da  un  socio  il  quale  ite  ri¬ 
sponderà  di  fronte  alla  Direzione. 


Armando  Gavagnin-  Redattore-capo  responsabile. 
Soc.  Indtjstr.  Linotypografica  -  Torino 


L’  ECO  DELLA  STAMPA  (Corso  Porta 
Nuova,  24,  Milano  -  12),  si  è  da  lunghi  anni 
affermata  nel  campa  letterario  ed  artistico, 
ed  ha  il  vanto  di  contare  tra  i  suoi  abbonati 
i  nomi  più  noti  e  più  belli. 

Poeti,  romanzieri,  novellieri,  conferenzieri, 
compositori  di  musica,  concertisti,  pittori, 
scultori,  architetti,  si  valgono  della  sua  col¬ 
laborazione  che  è  loro  indispensabile  per  co¬ 
noscere  i  giudizi  della  stampa  periodica  sulla 
loro  produzione  artistica  e  letteraria,  e  rice¬ 
vono  a  suo  mezzo  gli  apprezzamenti  della 
stampa  sul  valore  della  loro  opera. 

Chiedete  le  condizioni  di  abbonamento  con 
biglietto  da  visita. 


FONDERIA  GHISA  -  GHISA 
LJiABILlì  .  ACCIAIO  -  SM  ALT  ERI  A  n 
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SOCIETÀ’  ELETTROTERMICA  ITALIANA 

59-61,  Via  Morosini  -  TORINO  -  Telef.  41-284 


TUTTI  GLI  APPARECCHI  MLETTROTBRMICI  DOMASTI 01 

Specialità  Scaldabagni  ad  accumulo  L.  1  per  bagno 

La  Società  si  incarica  dall’installazione  dei  propri 
apparecchi  e  dei  relativi  contratti  colle  Az.  Elettriche 


ACQUE 

—  di  — 

BOGMANCO 

Sorgente  j/fusoniet 

Sa  regina  delle  acque 
da  tavola. 

Sorgente  S,  Xorenzo 

antiurica  purgativa. 
-  Sede  della  Società  - 

DOMODOSSOLA 

Deposito  In  TORINO,  Vivacchi  48 
Telef.  aut.  48>«*2 
presso  II  Concessionario  i 
Signor  Cavagliele  Giuseppe 


0.  Tribuzi© 

Via  Goazze  -  TORINO  -Telef.  43-491 

Flirto»  di  Valgale  w  Fanauftl 


e  parti  stacesfe  per  OelS 

brevetti  Uribuzio  -  Zorqì  a  revolver 


PIERO  QOBETTI 

EDITORE 

TORINO -Via  XX  Settembre,  00 
FRANCESCO  N1TTI 

LA  TRAGEDIA  DELL’EUROPA 

CHE  COSA  FARA’  L’AMERICA?  , 

L.  14  — 

Ai  prenotatovi  L.  12  — 
con  ritratto  e  autografo 


Mangi  modelli  ili  grande  periata 


Ammortizzatore  GANDOLFO 


il  fiu  fratics,  suR/rruRg  e 
REALFIENT5  FERFEZI2NATS 

Accessori  per  auto-moto-ciclì 


Flil 


CARBONI 

CERESA 


DEPOSITI 

Raccordo  Torino  Porta  Nuova 
Via  Argenterò,  6,  Piazza  Nizza 

TELEFONI 

44-911 

SEDE 

Via  Nizza,  67 -TORiNO  (1 6) 

45-080  i) 

Via  Nizza,  179  (ex  Barriera) 

AGENZIE 

OalI.  Naz.,  Via  Arcivescovado  1 

INGROSSO 

VENDITA 

Piazza  Emanuele  Filiberto,  il 

DETTAGLIO 

Ài  / 


xidciland&  £ a  vefixùkùma- 

jOIimitL 

TORINO 

Telefono  46-213  '  1 


IIBiNETTO  MEDICO  DENTISTICO  j 

pt  malattie  bocca  e  protesi  dentaria 

tu.  isti  L  taf  I  Zephbm 

TOSINO  -  Via  Pietro  Micce,  17  -  TORiNO 


Tutti  i  giorni  (esclusi  i  festivi)  ore  9-12  e 


£lgen;f&  Viaggi 

QIULIO  BHRN4BÈ 

(già  CAHPAKBTO) 
Galleria.  Subalpina  -  TORINO 


Verjdifa  biglietti  ferroviari 

Servizi»  interno  ed  internazionale 


Merlale  li  imiilma  in  eleltia-tmiH 

della 

BRITISH  DRIVER -HARRIS  COMPANY  Ltd 

di  MAN6HESTBR 


Nichrome  -  Kromore  -  Lega  193 
Advance  -  Therlo  -  M.  Wire 
Argentana  -  Nichel  puro 

in 

FILO- PIATTINA  -  NASTRO 


Materiale  refrattario  speciale 

per 

ELETTRO-TERMK9U 

Rocchetti  ovali  e  cilindrici,  lisci 
e  filettati  -  Cilindri  lisci  e  rigati 
Perline  isolanti  -  Muffole  -  Doghe 
per  forni  elettrici  -  Basi  lisce  e 
spiralizzate  per  cucine  -  Candele 
filettate  per  forni  a  panifica¬ 
zione,  cucine  e  macchine 
per  caffè 


ETTORE  QHIZZETTI  - TORINO  - 

—  u.  ii_ 


Via  Gotto,  : 
Telef.  40-033 
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TEMPI  NUO¥ì 


•A. t>t)OJlssucn oje»e&  annui  s 
l r  malia  e  Colonie  L.  10  -  per  V  Boterò  t,.  3 a-» 
Va  numero  separato  cent.  SSO 


POLITICO  SETTIMANALI! 


DIREZIONE  e  AMMINISTRAZIONE 

Corto  Oporto,  S  •  Telefono  45-500 


INSERZIONI  PREZZI  A  CONVENIRSI 


LA  XVIII  OPPOSIZIONE 


’l'i  A!  lungo  elenco  delle  opposizioni  che 
i’on.  Mussolini  si  compiaceva  presentare 
'ha^ran  consiglio  fascista  nel  suo  discorso 
dèi  22  luglio,  nel  quale  figuravano  ben 
ljf  i  partiti  e  gruppi  avversari  al  fascismo, 
Bpoève  ora  logicamente  aggiungere  un 
? -altro Sgruppo,  e  non  minuscolo,  che  certo 
Biluce  non  si  aspettava  :  1  combattenti. 
■g/L’Srdine  del  giorno  col  quale  si  chiuse 
Mlporigresso  di  Assisi  non  è  veramente  di 
>  'netta  e  decisa  opposizione.  I  combattenti, 
jl'Che  non, costituiscono  partito  politico,  in- 
indono  anzi  differenziarsi  dalle  opposi¬ 
zioni,  ma  per  farne  una  a  parte,  per  contò 
iroprio.  E’  la  18a  opposizione  che  l’on,o'-i 
ivole  Mussolini  può  aggiungere  all’e¬ 
geo.  Nei  confronti'  col  fascismo  e  col 
■erno  fascista,  il  voto  emesso  ad  As- 
ha  difatti  significato  indubbio.  I  com¬ 
mi  dichiarano  al  commilitone  che 
se  le  sorti  della  Nazione  che  essi  sor-. 
;geranno  l’opera  sua  alla  condizione 
che  innesta  sia  rivolta  ad  assicurare  al¬ 
l’Italia  un’alta  concordia  civile,  sulla 
base  dell’assoluta’ condanna  degli  illega¬ 
lismi;  e  si  uniformi  allo  spirito  ed  alle 
tradizioni  del  nostro  Risorgimento. 
Sebbene  moderato  e  non  esplicito  nella 
lima,  così  da  prestarsi  a  diverse  inter¬ 
-azioni,  nella,  sostanza  l’ordine  del 
‘no  di  Assisi  va  dritto  a  colpirò  in  pie- 
la  politica  del  partito  dominante  ed  in¬ 
feste  anche  il  Presidente  del  Consigi: 

H  quale  difatti  reagisce  subito  colla  iro- 
lettera  al  «  Caro  Arpinati 
tenta  di  ribattere  le  accuse  rivoltegli  dal 
Congresso,  dichiarando  che  la  normali/- 
Hpione  esiste,  thè  gli  illegalismi  sono  t 
sapranno  repressi  e  che  il  solo  illegalismo 
Hglistente  è  quello  morale,  perpetrato  dalle 
Bpposizioni. 

^BS|curo;  proprio  così.  E’  illegale  recla- 
.  mare  il  rispetto  allo  Statuto,  il  protestare 
Contro  la  soppressione  della  libertà  di 
•«Stampa,  ed  è  normale  la  continuazione 
Ulella  dittatura  fascista,  appoggiata  alle 
ifalangi  delle  camicie  nere  agli  ordini  ed 
B‘disposizione  del  capo  del  fascismo  e  re¬ 
tribuite  dallo  Stato.  La  normalità  è  que¬ 
sta  ;  e  se  si  protesta  ci  si  sente  ripetere 
la  lécchi  a  fiaba  tirata  fuori  ogni  giorno 
!«|8Copo  polemico,,  che  le  opposizioni  vo¬ 
gliono  fi],  ritorno  degli  scioperi  e  dei  di- 
.sordini:  del  ‘19  e  del  ’20  e  de  11’ occupa¬ 
zione  delle  fabbriche. 

’sfL’E’  lo  spauracchio  abilmente  agitalo  dal 
Bbce  e  dai  vari  Farinacci,  che  non  fa  più 
paura  k  nessuno,  e  tanto  meno  ai  com¬ 
battenti  che  generosamente  sono  insorti 
controjil  bolscevismo  sovvertitore  di  que- 
figli  anni  passati,  e  non  fa  più  paura  per¬ 
diti;;  appunto  come  ha  detto  il  Presidente 


rispetto  allo  Statuto,  compreso  il  ritorno 
alle  funzioni  parlamentari,  delle  quali 
specialmente  il  Duce  ed  il  fascismo  sem¬ 
brano  aver  paura.  Il  Presidente  del  Con¬ 
siglio  dichiara  difatti  nella  lettera  ad  Ar¬ 
pinati  che  non  intende  mettere  il  fascismo 
alla  mercè  del  parlamentarismo  al  quale 
lancia  la  velenosa  accusa  di  rappresen¬ 
tare  la  malfamata  storia.  Ma  allora  per¬ 
chè  ed  à  quale  scopo  ha  fatto  le  elezioni 
dell’aprile  scorso  nelle  quali,  colla  com¬ 
plicità  di  una  davvero  malfamata  legge, 
auspice  il  manganello,  si  è  assicurato  la 
più  fida  e  la  più  docile  dèlie  maggioranze 
che  doveva  portare  il  parlamento  ad  un 
grado  di  splendore  mai  raggiunto  ?  Dove 

[a  coerenza? 

Ma  ritorniamo  al  congresso.  I  combat¬ 
tenti  non  si.  -sono,  schierati  decisamente 
:ontr-o  il  fascismo,  ma  hanno  fatto  tut- 
Svia-  qual che-cosa  di'  ben  significativo 
hanno  diffidato.  Lo  si  volti  e  lo  si  ri¬ 
niti,  l’ordine  del  giorno  suona  pròprio 
iffida  versò  il  fascismo  ;  e  -più  che  l’or¬ 
dine  del  giorno  ha  significato  di  diffida 

10  spirito  che  ha  animato  -il.  congrèsso, 
che  fu  di  schietta  avversione  al  fascismo 
di  oggi,  al  fascismo  degenerato,  al  fa¬ 
scismo  che  accampa  assurdi  e  mostruosi 
diritti  di  rivoluzione  per  giustificare 
legalismo  .più  sfacciato,  al  fascismo  del 
delitto  Matteotti  e  della  soppressione  del¬ 
la  libertà  di  stampa. 

E’  ben  diverso  dallo  storico  fascismo 
di  piazza  id’ Accursio  del  ’19  al  quale  i 
combattenti  avevano  dato  tytto.il  loro  ap¬ 
pòggio  morale  ed  anche  materiale 
come  comprendevano  quello,  ripudiano 
quésto.  E’  Un  giudizio,  una  condanna 
moralé  di  altissimo  significato,  contro  la 
quale  si  spunta  anche  l’arma  insidiosa 
déll’antinazionalismo,  così  abilmente  ma¬ 
neggiata  dai  fascisti  nelle  polemiche  co¬ 
gli  avversari.  Questa  volta  l’arma  cade  di 
mano;  e  privato  di  questa,  il  Duce  ri¬ 
corre  a  sottili  argomentazioni,  afferman¬ 
do  nella  lettera  ad  Arpinati  che  in  fin  dei 
conti  la  normalizzazione  esiste,  se  intesa 
come  ordine  nelle  attività  nazionali,  e  che 

11  tanto  decantato  Risorgimento,  al  quale 
il  congresso  di  Assisi  si  richiama,  non 
ha,  dopo  tutto,  una  fisonomia  ben  defi¬ 
nita  perchè  è  stata  confezionata  da  viari 
partiti,  compresi  i  repubblicani,  i  federa¬ 
listi  e  persino  i  socialisti. 

Si  può  rispondere  al,  Duce  che  l’ordine 
attuale,  da  lui  vantato  con  scarsa  abilità 
polemica,  somiglia  troppo  all’ordine  che 
regnava  nelle  provincie  irredente  sótto  il 
paterno  regime  austriaco,  culminato  nel 
martirio  di  Oberdan,  come  l’ordine  fa¬ 
scista  ha  culminato  nel  martirio  Mai¬ 


ni.  ha  detto  al  gran’  consiglio  fascista  che 
per  le  opposizioni,  normaliià  significa 
una  cosa  sola  :  antifascismo.  E  la  cosa 
fondo  è  vera.  Ma  anche  per  i  com¬ 
battenti,  che  dalle  opposizioni  pur  vo¬ 
gliono  distinguersi,  normalità  non  signi- 
fascismo.  Non  è  àncora  la  formella 
mussoliniana  :  normalità  =  antifascismo, 
si  avvicina.  L’Associazione  combat¬ 
tenti  è  rimasta, 1  come  dice  La  Stampa,  à 
mezza  strada  ;  ma  è  assai  probabile  che  a 
farla  progredire  \erso  l’opposizione  di¬ 
'ti  iarata  ci  pensi  lo  stesso  fascismo. 

'Farinacci,  il  ducinopsta  incaricandosi 
del  còmpito.  . 

CARLO  ANGELA. 


Il,  Consigi  io,  indietro  non  si  torna.  La  teotti.  E  si  può  anche  ricordare  al  capo 


Istoria  cammina,  e  camminerà,  elabora  il 
giudizio  sugli  eventi  ed  anche  sul  fasci- 
:\smo.  Quel  giudizio  al  quale  Mussolini 
<|éon ^sicura  baldanza  dichiarala  di  rimef- 
Mjr&i  nel  suo  recente  discorso,  sta  venendo 
IHi'COmincia  a  manifestarsi  proprio  fra 
quegli  che  il  Duce  ha  classificato  il  fiore 
;ll;à  N’aziò.he,  fra  ì  combattenti,  che  fu- 
io  i.suoi  còllaboratori  pi  ma,  i  suoi 
|  validi  sostenitori  poi. 

Mon 'bisogna  difatti  dimenticare  che  il 
fissino  è  nato  proprio  fra  i  combattenti, 

,  BerfaE  combattenti  fu  alimentato  e  chi 
bièlla  lóro  collaborazione  il  fascismo 
sempre, vantato^ ; come  si  è  vantato  di  que- 
Statua  origine,  la  qual  &  fu  anzi  oggetto 
jB^tjlpeciale  speculazione  politica,  coll’o- 
jMpjfazione  di  un  certo  patriottismo  tutto 
'fascista  che  i  combattenti  dichiarano  ad 
Assisi  .di  non  comprendere  più.  Ti  con¬ 
gresso  Rifatti  reclama  a  gran  v 
Prìstino  della  normalità  vera  e  non  fit- 
quella  normalità  che  il  Duce  di- 
cbiara Ironicamente  di  non  comprendere, 
4ehe  significa  libertà  di  stampe,  iibertà 
ffione  è  di  .kssòciazionc  nell’àmbito 
e  spilo'  l’imperio  della  legge,  che  sign 
■  difesa  di  tutti  i  cittadini  da  parte 


o  Stato,  che  vuol  dire  insomma  rigido  ria  comincia  a  giudicare.  L’o: 


del  governo  che  se  al  Risorgimento  han¬ 
no  colla-borato  partiti  e  gruppi  i  più  di¬ 
sparati,  non  risulta  che  vi  abbiano  colla¬ 
borato  i  reazionari.  Al  Risorgimento  ap¬ 
punto  si  richiamano  i  combattenti  perchè 
fu  il  grande  movimento  propulsore  ed  as¬ 
sertore  -di  quelle  libertà  che  sono  state 
sancite  dallo  Statuto  e.  che  ,  spavalda¬ 
mente  e  scioccamente  il  fascismo  ha  con¬ 
culcate  ;  ed  è  significativo  il  fatto  che, 
contrariamente  alla  servile  abitudine  con¬ 
tratta  da  certi  liberali,  il  congresso  di  As¬ 
sisi  non  si  sia  soffermato  sulla  bizanti: 
distinzione  fra  fascismo  e  mussolini smo, 
così  cara  ancora  a  certi  facisti  della  prima 
ora.  La  suggestiva  personalità  del  Duce 
questa  volta  non  è  stata  sufficiente  a  sal¬ 
vare  il  capo  deh  governo,  al  quale  anzi 
■si  rimprovera,  e  giustamente,  la  confu¬ 
sione  e  la  fusione  forzata  del  partito  collo 
Stato.  E  mentre  i  combattenti  inviano  un 
telegramma  di  devozione  al  Re,  al  com¬ 
militone  che  regge  le  sorti  della  Nazione 
si  sono  limitati  a  trasmettere  un  monito 
ed  una  diffida 

Siamo  già  lontani  dall’epoca  dei  tele¬ 
grammi  di  adulazione  ai  quali 
suefattó  il  Duce.  Il  tempo  passa  e  la  sto- 
.  Musso- 


Persecuzione 

In  questi  momenti  in  ehi  si  richiama,  pro¬ 
fanandola,  la  santa  memòria  di  Giuseppe  Maz¬ 
zini,  a  scopo  liberticida,  crediamo  opportuno 
riprodurre  questa  pagina,  in  cui  i  nostri  let¬ 
tori  troveranno  molti  accenni  che,  rispecchia¬ 
no,  in  modo  quasi  profetico,  l’attuale  nostra 
situazione  politica  e  sono  prospettati  in  pa¬ 
role  eloquenti,  fatti  e  circostanze  òhe  oggi  si 
ripetono  >a  disdoro  dell’Italia  di  fronte  allo 
straniero /  E  mai,  come  oggi,  l’appello  con  cui 
il  grande  Maestro  chiude  lo.  scritto,  è  più  ne¬ 
cessario. 

Noi  registriamo  -nelle  nostre  pagine  un  e- 
sempio  di  tirannide  —  un  di  que’  fatti  che 
spettano  all’evo  mediò,  è  che  oggimai  non 
trovano  fede  se  non  da  chi  vive  in  Italia 
un  di  que’  fatti,  che  non  s’ascoltano  senza 
fremito  di  furore  e  porrebbero  la  bestemmia 
sul  labbro,  se  la  speranza  e  la  storia  non  mo¬ 
strassero  l’estremo  della  libertà  accanto  all’e¬ 
stremo  òéEa  tiranni-de.  — ,  ,  • 

Ufi  de’  nostri  collaboratòri,  Gi-o.  La  Ceci¬ 
lia,  scrisse  nel  primo  e  nel  secondo  fascicolo 
della  Giovine  Italia  alcune  pagine  intorno  alle 
cose  di  Napoli  degli  ultimi  tempi,  rammentan¬ 
do  le  ferocie  praticate  da  que’  Borboni.  Scris¬ 
se  fatti  documentati.  Disse  la  verità,  forse  noti 
tutta  intera.  Le  atrocità  che  i  governi  Italiani 
accumularono  nel  periodo  che  si  stende  dalla 
rivoluzione  francese  fino  a  noi,  sono  tante, 
che  a  volerle  descrivere,  converrebbe  scri¬ 
vere  col  sangue  la  storia  di  mezzo  secolo. 

Il  governo  di  Napoli  non  potendo'  sevire 
contro  lo  scrittore  di  quelle  pagine,  non  s’at¬ 
tentando  di  confutarle,  s’è  rivòlto  contro  il  pa¬ 
dre  dell’esule.  — 

LI  povero  vecchio,  che  da  undici  anni  geme 
figlio  perduto,  al  quale  la  polizia,  che  viola 
abitualmente  il  segreto  delle  lettere,  vietava 
le  corrispondenze  con-  lui,  che  ignorava  gli 
scritti,  e  il  giornale  che  li  contiene,  -è  in  car¬ 
cere  . da  due  mesi,  per  iscontare  le  colpe  del 
figlio.  — 

Così  reggono  i  governi  d’Italia  —  Così 
vendicano  i  re,  consecrati  dalla  parola  della 
chiesa  romana,  degli  uomini  liberi.  Non  v’è 
sangue  da  bev-ere?  —  ma  il  libero  scrittore 
non  ha  egli  padre?  Date  al  tiranno  le  lagri 
me,  e  il  corpo  affralito  del  vecchio  padre.  II 
pianto  paterno  è  armonia  convenevole  ai  re 
che  il  Papa  protegge  colle  sue"  Encicliche. 

La  miseria  opprime  la  famiglia  dell’infelice. 
La  povera  madre  scriveva  al  figlio  in  data  de’ 
20  settembre  : 

.  Tuo  padre  f è  in  prigione  da  due  mesi, 
e  per  tua  colpa,  pei  scritti  pubblicati  a  Mar¬ 
siglia.  Noi  siamo  rovinati.  Se  vuoi  mie  notizie 
e  di  tuo  padre,  dirigiti  al  Console. 

Se  puoi  mandarci  qualche  soccorso,  tu  fa¬ 
rai  una  carità... 

Sono  poche  linee,  ma  contengono  tutta  una 
storia  di  dolore  e  d’infamia.  — 

Così  va  bene. 

Pochi  giorni  addietro  la  Voce  della  Verità 
minacciava  agli  scrittori  della  .Giovine  Italia 
la  sorte  di  Trajano  Boccalini,  che  il  pugnale 
della  tirannide  giungeva  in  Venezia  — -  e  il 
Canosa  scherzava  col  ghigno  del  boia  sulla 
sua  vittima,  sulle  immagini  della  notte  di  San 
Bartolomeo,  e  sulle  i  memorie  dell’ In-qui- 


guerra  santa,  sotto  le  bandiere  della  sua  pa¬ 
tria.  — 

Molti  giovani  lo  hanno’  giurato  con  lui  : 
molti  giovani  che  non  disonoreremmo  certa¬ 
mente  gli  uomini  che  incanutirono  nell’esilio, 
sagrificando  ogni  cosa  più  cara  pel  progresso 
dell’incivilimento  Italiano.  — - 

Ma  chi  scrive  codeste  linee  ha  cuore  —  ed 
ama  — -  ed  egli  solo  sa  il  gemito  che  gli  sorge 
dentro,  ad  ogni  linea  ch’egli  scrive,  poi  che 
in  Italia  neppure  le  leggi  prime  dell’Umanità 
sono  sante,  poi  che  oggimai  la  tempesta  che 
gli  uomini  liberi  sprezzano  e  sfidano  rugge 
anche  sul  capo- de’  loro  padri  innocenti. 

Però  egli  grida  ài  canuti,  a’  giovani,  ai  capi 
delle  famiglie,  a  tutti  gli  uomini  della  sua  pa¬ 
tria  :  a  che  vi  state  ?  non  intendete  in  quel 
grido  di  madre,  in  quel  gemito  solitario  di  ve¬ 
gliarlo  tutta  intera  la  condizione  tristissima, 
alla  quale  vivete  sommessi?  Sorgete  dunque  ! 
In  nome  di  Dio,  avete  voi  perduta  fin  la  co¬ 


scienza  della  vostra  sciagura  —  fin  l’affetto 
alla  securità  della  vostra  esistenza  ?  Se  amate 
davvero  i  vostri  figli,  e  i  vostri  fratelli,  soccor¬ 
reteli  nell’impresa  di  rigeneraz-iome  —  però 
che,  rimanendovi,  e  lasciandoci  soli,  nè  ci 
rimovete  da  un  tentativo  a  cui  abbiamo  con- 
seerat-a  la  vita,  nè  allontanate  dalla  vostra  te¬ 
sta  le  persecuzioni.  —  Sorgete  per  la  patria 
e  per  voi!  Ponete  i  mezzi  ed  il  senno:  noi 
porremo  la  vita.  — 

In  Italia,  la  tirannide  vive,  perchè  i  padri 
si  rimangono  inerti.  — 

Giuseppe  Mazzini,  fi 


LA  NOSTRA  TIPOGRAFIA  FA  VA= 
CANZA  PER  IL  FERRAGOSTO,  PER= 
TANTO  LA  PROSSIMA  SETTIMANA  IL 
GIORNALE  NON  USCIRÀ’.  ESCIRA’ 
IL  N.  31  IL  20  AGOSTO. 


Il  discorso  dell’on.  Di  Cesarci 


Ora,  che  sperano  costoro  ?  — 

Ridurci  al  silenzio?  — 

Chi  scrive  codeste  linee  ha  madre,  padrè, 
sorelle  —  sa  la  prigione  e  Pestio  —  è 
ciato  da  due  governi  — 1  Pure,  egli  rinnova  sa¬ 
cramento  di  non  arrestarsi  d’una  sola  linea 
nella  via  ch’egli  ha  scelta  —  di  non  tacere 
una  verità  sola  per  considerazione  alcuna,  in¬ 
dividuale  o  no  —  di  rinfiammarsi  alle  perse¬ 
cuzioni  ed  al  sacrificio  per  combattere 


Il  discorso  dell’on.  Di  Cesarò  è  indubbia¬ 
mente  un  notevole  atto  di  coraggio  che  ripara, 
o  quanto  meno  fa  scusare  molti  errori  da  lui 
precedentemente  commessi  o,  a  voler  essere 
indulgenti,  parecchie  sue  precedenti  debo¬ 
lezze.  Giustizia  vuole  che  si  riconosca  che  i 
cosidetti  fiancheggiatori,  tanto  nel  campo  li¬ 
berale  quanto  nel  campo  ■•democratico,  hanno 
delle  giustificazioni  a  loro  favore  e  che  Ja  con¬ 
dotta  sempre  oscillante  del  capo  del  governo 
ha  potuto  anche  far  loro  credere,  in  taluni  mo¬ 
menti,  a  un  mutamento  preciso  di  direttive, 
tale  da  soddisfarli  e  da  soddisfare  il  paese. 
Alcuni  difensori  dell’on.  Di  Cesarò  sosten¬ 
gono  anche  che  egli  è  rimasto  al  governo  assai 
più  a  lungo  di  quanto  avrebbe  voluto  perchè 
ha  potuto  colla  ^sua  presenza^impédire  piol^ 
cattive  cose  -che  si  Stavano  mànipolando  e  di 
cui  il  famoso  affare  degli  impianti  radiografici 
è  un  esempio,  E  -ciò  può  anche  essere 
ma  noi  non  ne  abbiamo  le  prove,  o  per  meglio 
dire  possiamo  solamente  credervi  mettendo  in 
evidenza  le  ultime  dichiarazioni  dell’on.  Di 
Cesarò  sul  famigerato  decreto  sulla  stampa, 
che  sarebbe  stato  fin  dall’anno  scorso  molto 
più  capestro  di  quello  che  poi  divenne. 

D’altro  lato  è  lecita  una  obbiezione.  Sé  gli 
uomini  che  da  altri  partiti  si  erano  indotti  a 
rimanere  al  governo  potevano  da  quel  posto 
elevato  vedere  -molte  cose  gravi  che  da  esso 
si  compievano  o  si  volevano  compiere,  o  molti 
fatti  che  noi  tutti  ignoravamo,  che  prepara¬ 
vano  la  situazione  attuale,  e  che  in  alto  luogo 
venivano  tollerati,  perchè  non  si  sono  allon¬ 
tanati  più  presto  e  non  hanno  denunciato  a- 
pertamente  le  ragioni  per  cui  ritenevano’  in¬ 
compatibile  la  loro  presenza  al  governo,  age¬ 
volando  così  il  mutamento  psicologico  della 
nazione  senza  che  si  rendesse  necessario  il 
misfatto  Matteotti,  e  forse  anche,  con  dare 
l’allarme,  renderlo  impossibile?  Indubbia¬ 
mente  un  giudizio  completo  sull’opera  di  que¬ 
sti  fiancheggiatori  è  ancora  prematuro,  e  forse 
verrà  giorno  in  cui  questi  uomini  che  furono 
al  governo  coll.’on.  Mussolini  potranno  fare 
rivelazioni  interessanti  e  spiegare  anche  il 
perchè  della  loro  resistenza  agli  inviti  che  da 
uomini  del  loro  stesso  partito  veniva  replica- 
tamente  rivolto  perchè  chiarissero  la  loro  po¬ 
sizione.  • 

Certo,  è  che  una  decisióne  più  pronta  avreb¬ 
be  avuto  sull’opinione  pubblica  un  effetto  be¬ 
nefico  e  forse  l’avrebbe  avuta  anche  sul  go¬ 
verno,  affrettando  quel  processo  che  appena 
ora  si  svolge  e  che  deve  portarci  alla  restitu¬ 
zione  dell’Italia  ad  un  regime  di  normalità. 

Il  fascismo  ci  ha  portato  a  fenomeni  oltre¬ 
modo  strani  e  bizzarri.  Sorto  con  un  program¬ 
ma  fantastico,  parliamo  sempre  del  fascismo 
della  seconda  ora,  di  ricostruzione  e  di  rinno¬ 
vamento,  esso  non  ha  fatto  altro  da  un  anno 
in  qua  che  riabilitare  tutto  ciò  che  nella  vita 
pubblica  precedente  all’avvento  fascista,  era 
caduto  in  basso.  L’on.  Giolitti  era  un  vilipeso 
della  politica  e  non  si  può  dire  che  nella  mag¬ 
gioranza-  della  nazione  godesse  favore,  tutta¬ 
via  è  stato  l’unico  uomo  che  dinnanzi  alle  lu¬ 
singhe  dell’on.  Mussolini  non  abbia  ceduto  ed 
ha  potuto  così  essere  circondato  da  una  au¬ 
reola  quale  nessun  altro  uomo  politico  ha  po¬ 
tuto  ornarsi  in  questi  ultimi  tempi.  E  non  pare 
eocessivo  il  dire  che  verso  di  lui  si  sono  an¬ 
cor^  vòlte  molte  anime  di  italiani,  perchè  il 
suo  contegno  nel  periodo  elettorale,  pare, 
non  diciamo  che  sia,  la  rivelazione  di  qualità 
di  carattere  e  di  dignità  che  ancora  una  grande 
massa  degli  italiani  non  gli  conosceva. 


Lo  stésso  Nitri,  che  pure  era  caduto  proprio 
nel  fango,  si  è  rialzato  in  questi  ultimi  tempi, 
non  per  virtù  propria,  ma  perchè  i  suoi  avver¬ 
sari  sono  caduti  assai  più  in  basso  di  lui  e  le 
sue  colpe,  che  per  l’epoca  in  etri  furono  com¬ 
messe,  parevano  gravi,  e  diremmo  quasi  capi¬ 
tali,  divengono  peccati  veniali  messi  in  con¬ 
fronto  con  quanto  si  è  venuto  compiendo  in 
questi  ultimi  mesi. 

Infine  il  parlamentarismo,  che  con  l’onore¬ 
vole  Facta  era  sceso  veramente  ad  un  deplo¬ 
revole  livello,  perchè  dominato  più  da  capricci 
di  capi  partito  e  da  ambizioni  personali  che 
non  dall’interesse  della  nazione,  esce  riabili¬ 
tato  dal  contegno  delle  opposizioni,  le  sole 
che"  possano  affermare  dinnazi  al  mondo  di 
.esspre^  come  sono  effettivqmente,  .la  rappre¬ 
sentanza  reale  della  nazione-/ 

Oggi  più  che  mai,  come  giustamente  os¬ 
serva  Fon.  Di  Cesarò’  si  vede  quanta  e  quale 
sia  stata  l’opera  della  democrazia  e  l’utilità, 
anzi  la  necessità  di  quelle  istituzioni  parla¬ 
mentàri  che  il  fascismo  si  proponeva  di  de¬ 
molire,  senza  avere  nulla  da  sostituire  che 
non  sia  l’arbitrio,  la  autocrazia  e  la  violenza. 

Anche  la  stampa,  che  coi  suoi  eccessi  po¬ 
teva  dare  oggetto  a  deplorazioni,  esce  più 
grande  e  più  nobile  nella  maestà  della  sua 
missione,  a  cui  si  sottraggono  solo  gli  organi 
più  autorizzati  del  fascismo,  dal  Popolo  d’I¬ 
talia  &\V Impero,  che  ingiuriano  e  non  discu¬ 
tono,  e  col  loro  contegno  portano  al  fascismo 
quei  colpi  di  piccóne  alFinterno  che  ne  de¬ 
vono  far  cadere  la  impalcatura. 

Opportunamente  Fon.  Di  Cesarò  osserva 
che  non  si  costruisce  solidamente  sul  fango. 
Il  fascismo,  che  era  sorto  ed  aveva  trovato 
consensi  larghissimi  appunto  perchè  voleva 
eliminare  il  fango  della  vita  pubblica,  ha  di¬ 
mostrato  invece  che  non  era  capace  di  eli¬ 
minarlo  da  sè  ed  ha  lasciato,  anche  contro  le 
resistenze  di  non  pochi  onesti,  fascisti  della 
primissima  ora,  quando  il  fascismo  promet¬ 
teva  solo  la  soddisfazione  della  propria  co¬ 
scienza  e  non  onori,  non  denaro,  non  potere, 
che  il  fango  salisse  e  comandasse.  E  per  to¬ 
gliere.  questo  fango,  per  pulire  le  troppo  piene 
stalle  d’Augia  occorre  che  tutti  gli  elementi 
sani  si  riuniscano  in  una  fede  sola,  quella 
nella  libertà,  il  rimedio  sovrano.  Ma  per  aiu¬ 
tare  in  questa  battaglia,  noi  vorremmo  che  gli 
uomini  i  quali  sono  stati  accanto  all’on.  Mus¬ 
solini  per  mesi  e  mesi  avessero  il  coraggio 
di  rivelare  quale  fu  l’opera  loro  in  quell’e¬ 
poca  dolorosa.  Forse  questa  rivelazione  po¬ 
trebbe  agevolare  il  processo  psicologico  che 
si  sta  elaborando  nella  nazione  e  togliere  an¬ 
cora  molte  illusioni  che  questo  processo  ri¬ 
tardano.  Ognuno,  e  specialmente  colóro  che 
hanno  veduto  e  udito,  deve  dire  tutto  quello 
che  sa,  sia  per  illuminare  il  paese,  sia  anche,: 
se  ancora  possibile,  per  rimettere  il  governo 
sulla  retta  via,  che  deve  essere  ;  compieta- 
mente  diversa  da  . quella  percorsa  finora.  Parli 
Fon.  Di  Cesarò  e  faccia  intera  la  confessione 
che  ha- appena  incominciata,  la  nazione  gli 
sarà  grata  e  gli  perdonerà  anche  gli  errori 
che  egli  può,  in  buona  fede,  aver  commesso. 
Nella  nostra  vita  pubblica  ocoorrono  due 
còse:  sincerità  e  moralità. 


In  ogni  cosa  è  piu  difficile  finire  che  inco¬ 
minciare,  ricostruire  che  abbattere,  ritornare 
all’ordine  che  distruggerlo. 


Ganilh. 


TEMPI  NUOVI 


-  INTERESSI  CITTADINI 


La  questione  dell’Orco 


Non  ci  si  accosta  ad  un  problema  di  que¬ 
sta  importanza  senza  una  certa  trepidazione. 
Viviamo  purtroppo  in  una  atmosfera  di  so¬ 
spetti  e  di  diffidenze  e  se  da  un  lato  l’ade¬ 
sione  a  un  determinato  ordine  di  idee  può  pa¬ 
rere  cedere  a  concezioni  puramente  teoriche 
che  i  fatti  e  l’esperienza  hanno  almeno  in 
parte  dimostrato  erronee,  dall’altro  il  soste¬ 
nere  delle  soluzioni  intermedie  può  parere 
dettato  da  interessi  personali  o  comunque  par¬ 
ticolari.  E  tuttavia  noi  pensiamo  che  un  pro¬ 
blema  così  grave  ed  importante  come  la  de¬ 
rivazione  dell’Orco  non  possa  considerarsi 
se  non  si  hanno  presenti,  oltre  i  dati  della  co¬ 
struzione,  del  suo  costo,  del  suo  probabile  u- 
tile,  anche  la  situazione  attuale  di  un  gran 
numero  di  -utenti,  la  loro  situazione  prossima 
ed  i  loro  interessi. 

Noi  ci  proponiamo  di  studiare  quindi  la 
questione  da  tutti  i  punti  di  vist 
per  proporre  una  soluzione,  ma  solamente  per 
enunciare  quali,  a  nostro  avviso,  dovrebbero 
essere  le  basi  di  una  eventuale  discussione  sul 
problema  stesso.  Perciò  noi  abbiamo  soste¬ 
nuto  e  sosteniamo  che  si  debba  rimandare  la 
decisione  ad  un  Consiglio  Comunale  regolar¬ 
mente  eletto  in  quanto  i  consiglieri,  che  de¬ 
vono  essere  torinesi,  devono  assumere  le  loro- 
responsabilità,  responsabilità  che  vanno  an¬ 
che  oltre  il  termine  per  il  quale  hanno  il  man¬ 
dato,  mentre  coloro  che  oggi  amministrano 
e  poi  saranno  lontani  da  Torino  possono  anche 
procedere  con  una  certa  leggerezza  in  quanto, 
una  volta  partiti,  non  avranno  più  di  Torino 
che  il  ricordo. 

Due  correnti  si  trovano  di  fronte  al  proble¬ 
ma  dell’Orco.  Quella  che  vuole  che  tutta  la 
derivazione  sia  proprietà  esclusiva  del  Co¬ 
mune,  il  quale  naturalmente  farebbe  da  solo 
i  lavori,  e  quella  che  vorrebbe  invece  una 
combinazione  coi  maggiori  Enti  possessori  di 
impianti  di  forza  elettrica  per  una  proprietà 
mista  con  determinati  rapporti  di  interessi  e 
compensi. 

La  terza  corrente,  quella  che  avrebbe  vo¬ 
luto  l’assunzione  dell’impianto  dell’Orco  da 
parte  dei  privati,  cioè  di  Società  già  esercenti, 
pare  abbandonata.  Questa  corrente  trovava  il 
suo  fondamento  nella  diffidenza  diffusa  in 
molti  e  non  del  tutto  errata,  della  incapacità 
cronica  degli  enti  pubblici  a  fare  gli  indu¬ 
striali.  Come  tutte  le  teorie,  questa  ha  il  suo 
lato  buono  ed’ il  suo  lato  cattivo.  Lo  Stato,  i 
Comuni,  gli  Enti  pubblici  in  genere, 
sempre  cattivi  amministratori  in  confronto  a- 
gli  enti  privati,  ma  vi  sono  numerose  ecce¬ 
zioni  e  ci  sono  dei  casi,  quelli  cioè  in  cui  si 
tratta  di  sóttrarsi  ai  monopolii  privati, 
l’ente  pubblico,  deve,  malgrado  le  prevenzioni 
giustificate,  assumere  l’esercizio  di  determi¬ 
nati  servizi:  e  fa  bene,  anche  se  potrebbe  far 
meglio. 

Trattandosi  dunque  di  un  servizio  pubbli¬ 
co,  quale  è  quello  della  produzione  e  distri¬ 
buzione  di  energia  elettrica,  si  può  affermare 
a  priori  che  è  consigliabile  intervenga  l’ente, 
pubblico  e  quindi,  come  già  fu  detto,  in  linea 
di  principio  è  lodevole  Finteressamerato  del 
Comune  per  l’assunzione  delle  forze  in  deri¬ 
vazione  dal  bacino  dell’Orco. 

Ma  questo  impianto  che  si  preventiva  in 
circa  100  rnilioni  è,  ed  anche  dev’essere, 
affare  industriale,  se  non  nel  senso  di  trarne 
utile  diretto  pel  comune,  almeno  per  poter 
rendere  un  servizio  pubblico  in  maniera  e 
misura  tale  che  la  collettività  sia  soddisfatta, 
che  paghi  questo  servizio  al  suo  giusto  costo 
e  non  più  di  quello  che  pagherebbe  all’indu¬ 
stria  privata  ed  infine,  il  che  è  importantis¬ 
simo,- che  non  ricadano  sulla  collettività  tutti 
i  vantaggi  che  agli  utenti  si  consentiranno, 

E’  su  questo  punto  che  si  deve  richiamare 
l’attenzione  e  su  cui  principalmente  devono 
convergere  gli  studi,  oltre  che  su  altro  punto 
che  esporremo  più  innanzi. 

La  relazione  municipale  sull’impianto  del¬ 
l’Orco  conclude  con  queste  parole  che  devono 
essere  meditate  : 

«  Uno  dei  punti  industriali  più  delicati 
della  Impresa  riguarda  la  possibilità  di  -collo¬ 
care  a  breve  scadenza  tutto  il  grande  stok  di 
energia  producibile  dell’impianto  anche  nella 
sua  prima  fase;  nè  d’altra  è  possibile  una 
esecuzione  progressiva  dell’opera  che  rea¬ 
lizzi  economie  sensibili  :  diga,  galleria,  espro¬ 
prio,  fabbricati,  debbono  -comunque  comple¬ 
tarsi  per  la  massima  efficienza  :  la  progres¬ 
sività  è  solo  possibile  per  la  tubazione,  per 
il  macchinario  e  per  le  linee. 

«  Qua  la  Commissione  non  si  sente  in 
grado  di  esprimere  giudizi  e  pareri  precisi  : 
solo  un  esame  dettagliato  delle  possibilità  di 
collocamento  sul  mercato  industriale,  o  di 
eventuali  forniture  alla  trazione  elettrica,  o 
di  trasporti  in  regioni  finitime  scarse  di  ener¬ 
gia  potrà  dare  una  idea  dell’aggravio  preve¬ 
dibile  per  lo  spostamento  di  fase  tra  produ 
zione  e  collocamento  » . 

In  una  pubblica  riunione  si  è  creduto  dis¬ 
sipare  ogni  dubbio  al  riguardo,  assicurando 
che  la  potenza  di  assorbimento  di  Torino  e 


di  forza  dell’Orco  potrà  essere  rapidamente 
collocata  e  che  ogni  timore  al  riguardo  è  in¬ 
fondato.  Non  sappiamo  se  queste  previsioni 
siano  veramente  sicure,  ad  ogni  modo  cre¬ 
diamo  che  una  decisione  sulla  maggiore  o 
minore  convenienza  dell’  assunzione  totale 
deH’impianto  da  parte  del  Comune  sia  subor¬ 
dinato  alla  sicurezza  del  rapido  collocamento 
di  tutta  la  forza,  perchè  altrimenti,  la  forza 
che  si  potrebbe  collocare  parzialmente  non 
compenserebbe  il  capitale  impiegato  e  la  per¬ 
dita  di  interessi  verrebbe  ad  aggiungersi  al 
costo  iniziale  dell’impianto  rendendo  più  diffi¬ 
cile  la  concorrenza  in  seguito  e  potendo 
anche  pregiudicare  tutto  l’avvenire. 

Ma  anche  volendo  dare  per  pacifico^  che 
l’energia  elettrica  che  sarà  ricavata  dall’Orco 
potrà  essere  tutta  rapidamente  collocata  resta 
ancora  ad  esaminare  un  altro  lato  del  pro¬ 
blema  che  riguarda  la  situazione  di  fatto  degli 
Utenti  torinesi. 

A  Torino  il  70  %  della  energia  elettrica  è 
distribuita  dalla  Società  Alta  Italia  od  ade¬ 
renti,  ed  il  75  %  degli  utenti  è  servito  da 
esse.  Tutti  questi  Utenti  hanno  naturalmente 
dei  contratti  che  durano  circa  dieci  anni, 
nel  termine  -che  -potrà  occorrere  per  avere  in 
funzione  l’impianto  dell’Orco,  ammesso  che 
vi  sia  la  possibilità  di  offrire  tale  energia 
prezzo  di  concorrenza,  la  società  provvederà 
certamente  a  far  -rinnovare  i  contratti  per  cui 
è  lecito  prevedere  che  la  maggioranza  degli 
utenti  sarà  legata  alle  società  private  per  un 
periodo-  di  dieci  o  quindici  anni. 

Dato  come  una  cosa  certa  che  l’Azienda 
Municipale  possa  fare  prezzi  di  concorrenza, 
ne  deriverebbe  che  la  maggior  parte  degli 
utenti  verrebbero  a  trovarsi  sacrificati  e  nella 
necessità  di  pagare  di  -più  di  quanto  paghe¬ 
rebbero  gli  utenti  dell’azienda  municipale,  e 
il  loro  numero  che  rappresenta  la  mag¬ 
gioranza  dei  consumatori  di  energia  elettrica, 
pare  a  noi  che  la  loro  situazione  debba  es¬ 
sere  pjesa  in  considerazione. 

Vero  è  che  si  afferma  da  taluni  che  il  co¬ 
mune  potrebbe  anche  d’imperio  fissare  il 
prezzo  dell’energia  elettrica,  ma  noi  pen¬ 
siamo  che  se  sarebbe  lecito  ad  una  pubblica 
amministrazione  di  porre  un  limite  quando 
si  esorbitasse  in  modo  eccessivo,  sarebbe 
contrario  ad  ogni  criterio  legale  e  di  equità 


:  zienda  privata,  spendendo  meno  di  impianto, 
potrebbe  fornire  l’energia,  agli  utenti  allo 
stesso  prezzo  che  l’azienda  elettrica,  pur  gua¬ 
dagnando  di  più.  L’ipotesi  dell’assunzione  to¬ 
tale  dell’impianto  da  parte  delle  industrie  pri¬ 
vate  è  da  escludersi  anche  perchè  assicu¬ 
rando  all’industria  privata  una  enorme  quan¬ 
tità  di  energia  in  confronto  a  quella  di  cui 
disporrebbe  l’azienda  elettrica  municipale,  si 
verrebbe  a  costituire  quel  monopolio  che  si 
vuole  evitare.  Ma  l’obbiezione  circa  i  costi 
non  è  tuttavia  priva  di  qualche  valore. 

Si  dice  che  quando  una  amministrazione 
pubblica  fa  accordi  con  amministrazioni  pri¬ 
vate  fa  sempre  cattivi  affari.  L’esperienza  di 
qualche  grande  città  non  porta  sempre  a  que¬ 
ste  conclusioni,  ma  coloro  che  le  sostengono 
si  dànno  un  po’  la  zappa  sui  piedi,  perchè 
ammesso  che  l’amministrazione  comunale  sia 
inetta  a  fare  un  contratto  che  tuteli  larga¬ 
mente  tutti  i  suoi  cittadini  consumatori  di  e- 
nergia  elettrica,  non  si  potrebbe  poi  dedurre 
che  sia  capace  di  bene  amministrare  l’azienda 
elettrica  municipale  in  modo  da  fare  da  effi¬ 
cace  calmiere.  Quindi  noi  escludiamo  anche 
tale  affermazione  e  ci  limitiamo  a  dire  che 
il  problema  da  noi  prospettato  deve  essere 
posto  e  studiato.  Respingere  a  priori  una  e- 
ventuale  possibilità  che  darebbe  modo  di  ri¬ 
durre  sensibilmente  il  prezzo  dell’energia 
elettrica  a  un  gran  numero  di  utenti  per  dieci 
o  quindici  anni  ed  a  un  numero  di  utenti,  forse 
minore,  per  un  eccessivo  e  non  indifferente 
periodo  di  tempo,  -ci  pare  cosa  degna  di  studio 
per  una  amministrazione  seria,  preoccupata 
sopratutto  déll’interesse  e  del  benessere  dei 
suoi  cittadini.  L 'accordo  non  apparirà  conve¬ 
niente?  Si  respingerà.  Ma  insistere  in  una 
visione,  unilaterale  ed  esclusiva,  che  potreb¬ 
be  pregiudicare  una  buona  parte  di  cittadini, 
in  ci  pare  nè  giusto,  nè  onesto. 

Se  qualcuno  trovasse  il  modo  legittimo  di 
tutelare  efficacemente  anche  questa  parte  di 
cittadini  senza  l’accordo,  noi  non  avremmo 
nulla  da  eccepire,  ma  questa  soluzione  noi, 
lo  confessiamo,  non  la  vediamo,  e  crediamo 
non  Labbia  vista  neppure  l’amministrazione 
comunale  Cattaneo,  che  pur  lasciando  impre¬ 
giudicata  la  questione,  aveva  sentita  la  ne¬ 
cessità  di  esaminare  anche  il  lato  del  proble¬ 
ma  che  noi  abbiamo  semplicemente  esposto, 
augurandoci  che  quale  abbia  ad  essere  ila  so¬ 
luzione  definitiva,  questa  sia  trovata  in  modo 
che  tutti  i  cittadini  abbiano  a  trovarvi  ugual- 


quanto  comunale,  non  vuol  capire  certe  situa¬ 
zioni,  colpisce  ferocemente  e  chi  paga  ii 
tima  analisi  è  il  consumatore. 

Però  questi  negozianti,  che  come  contri¬ 
buenti,  sono  una  non  trascurabile  fonte  di 
denaro  per  il  bilancio  municipale,  hanno  non 
una  ma  mille  ragioni  di  protestare  per  la 
noncuranza  con  cui  sono  trattati  e  quando  ve¬ 
dono  regalare  mezzo  milione  per  il  Regio  e 
rifiutare  l’anticipo  di  cinquanta  o  centomila 
lire  per  rifare  delle  tettoie  e  renderle  almeno 
decenti  e  sufficienti  a  difendere  i  loro  abita¬ 
tori  da  una  parte  delle  intemperie,  hanno  tutti 
più  fondati  motivi  per  manifestare  la  loro 
indignazione  contro  chi  comanda  a  Palazzo  di 
Città. 

Noi  non  manchiamo  mai  su  queste  colonne 
di  richiamare  i  negozianti  a  maggior  senso  di 
equità,  ma  pensiamo  che  il  buon  esempio 
deve  venire  dall’alto  e  che  questo  esempio  è 
oggi  pessimo.  Tarino  manca  di  case  a  prezzo 
tollerabile,  manca  di  -strade  ben  tenute,  manca 
di  mercati  adatti  in  diverse  regioni,  e  trova 
i  milioni  per  opere  di  lusso,  non  certamente 
necessarie  e  che,  comunque,  avrebbero  tro¬ 
vato  quanto  occorreva  nelle  tasche  dei  ricchi 
privati  senza  pompare  alle  casse  comunali. 

Il  mercato  di  Porta  Palazzo  ha  avuto  un 
principio  di  trasformazione  che  -poi  è  stato 


interrotto  per  la  guerra  e  perchè  i 
costruzione  sono  grandemente  aumenta 
Nessuno  domanda  oggi  che  si  completino! 
lavori  previsti  tempo  addietro,  anche  perchè 
l’esperienza  ha  dimostrato  che  forse  il  ridurrf 
tutto  il  mercato  -come  si  è  trasformata 
parte  non  sarebbe  conveniente  e  non  soddil 
sferebbe  abbastanza  gli  abituali  occupanti 
Ma  dal  fare  quello  che  era  stato  progettati? 
non  fare  neppure  quella  minima  trasformi 
zione  che  il  tempo  ha  reso  assolutamente.;» 
cessaria  e  che  l’esperienza  ha  consigliato,  S 
sai  ci  corre.  Sopra-tutto  poi  quando,  corne  i 
dimostrato,  non  si  tratta  proprio  di  fare  deli 
spese  a  fondo  perduta,  come  il  deprecato  Ì 
corso  per  il  Regio,  ma  di  un  anticipo  di  d 
naro  che  in  non  troppo  lungo  decorso  di  tèi! 
sarebbe  rimborsato  coi  relativi  interessi  ? 

Noi  rinnoviamo  l'augurio  che  Torino  p 
avere  i  suoi  amministratori,  ma  per  intanto' 
ed  attendendo  l’auspicato  momento,  invitiar 
l’amministrazione  attuale  a  spaziare  un  I 
meno  nelle  nuvole  del  cielo  neroniano,  per 
occuparsi  delle  cose  più  urgenti  di  questa  Tql 
rino  che  lavora  e  domanda  di  poter  lavorai 
in  pace,  che  non  pretende  cose  eccessivi® 
che  si  contenta  di  veder  trasformato  il  denaro 
che  il  fisco  le  sottrae,  in  soddisfacimento  gei 
suoi  più  modesti  e  legittimi  desideri. 


Salone  dei  Concerti -e  Liceo  Musicale) 


voler  imporre  a,  delle  società  private  di  lavo-  mente  la  difesa,  la  tutela  dei  loro  interessi. 


rare  alle' condizioni  in  cui  lavora  l’azienda 
elettrica,  o  quanto  meno  potrebbe  lavorare, 
rinunciando  anche  eventualmente  ad  ogni 
interesse  di  capitale  o  contentandosi  di  un 
tenesse  che  non  basta  alle  aziende  private; 

Ed  è  qui  appunto  che  potrebbe  sorgere  la 
eventualità,  e  non  diciamo  la  convenienza, 
di  studiare  un  accordo  tra  la  azienda  elettrica 
municipale  e  le  società  private,  dal  quale  ac¬ 
còrdo  gli  utenti  di  entrambe  verrebbero  a 
trovarsi  in  uguali  condizioni  di  tariffe  e  quin¬ 
di  gli  utenti  oggi  legati  .alle  società  'private 
potrebbero  risentire  di  vantaggi  notevoli. 

A  questo  proposito  non  è  da  tacersi  che 
! 'amministrazione  municipale  torinese  ha 
luto  in  certo  modo  punire  gli  utenti  delle  so¬ 
cietà  private,  come  se  fosse  colpa  loro  di  es¬ 
sersi  impegnati  con  dette  società  quando  an¬ 
cora  l’azienda  elettrica  municipale  non  esi¬ 
steva.  Infatti  l’amministrazione  municipale 
ha  fatto  ribassare  di  dieci  centesimi  il  prezzo 
dell’energia  elettrica  e  le  ha  invece  aumen¬ 
tate  come  dazio. 

Il  Comune  non  ha  rimesso  nula  perchè  i 
suoi  particolari  utenti  continuano  a  pagare 
come  prima,  mentre  gli  utenti  delle  società 
private  pagano  dieci  centesimi  di  più  sotto 
forma  di  dazio.  Non  è  un  bel  regalo  quello 
-che  il  comune  ha  fatto  ai  suoi  cittadini,  che- 
non  per  volontà,  ma  per  le  circostanze,  sono 
legati  alle  società  private. 

Ad  ogni  modo,„siccome  noi  rion  siamo  par¬ 
ticolarmente  fautori  di  questa  o  di  quella 
combinazione,  pensiamo  che  sia  necessa¬ 
rio  che  si  esamini  anche  la  possibilità  di 
accordi  che  vengano  a  favorire  tutti  gli  utenti 
e  non  una  parte  sola.  Naturalmente  ogni  giu¬ 
dizio  preventivo  su  accordi  di  questo  genere 
sarebbe  più  che  prematuro,  perchè  -non  si  può 
discutere  che  su  basi  precise  del  do  ut  des, 
cioè  di  qullo  che  si  dovrebbe  consentire  alle 
società  -private  e  di  quello  che  le  società  con¬ 
sentirebbero,  in  modo  che  i  due  contraenti 
non  siano  sacrificati  nè  l’uno  nè  l’altro,  ma 
che  tra  i  due  abbia  a  guadagnare  iì  consuma¬ 
tore.  Noi  non  vogliamo  -neppure  esaminare 
qui  Fobbiezione  che  da  taluna  parte  è  ve¬ 
nuta,  e  più  specialmente  di  chi  ha  la  fobia 
delle  aziende  industriali  affidate  alle  ammi¬ 
nistrazioni  pubbliche  e  cioè  che  l’impianto 
eseguito  dal  comune  costerà  di  più  che  se 
fosse  eseguito  dal  comune,  sebbene  molte 
esperienze  di  lavori  -eseguiti  dallo  stato  siano 
state  disastrose,  ma  questa  obbiezione  potreb¬ 
be  portare  anche  alla  conclusione  che  l’a- 


DONATQ  BACHI. 


Teatro  Regio  e  Porta  Palazzo 

Non  deve  parere  irriverente  l’unire- i  dué 
termini.  In  nessun  luogo  l’assegnazione  di 
L.  500.000  per  riformare  il  palcoscenico  del 
Teatro  Regio  ha  avuto  una,  così  larga  riper¬ 
cussione  come  a  Porta  Palazzo.  Occorre  sa¬ 
pere  che  i-n  quel  popolare  mercato  esistono  da 
tempo  tettoie  in  rovina  che  lasciano’  filtrare 
l’acqua  da  ogni  parte.  Governo  e  Comune  si 
accaniscono  contro  quei  negozianti  tartassan¬ 
doli  di  tasse,  ma  quando  questi  commercianti, 
esposti  a  tutte  le  intemperie  delle  stagioni, 
chiedono  al  Comune  che  le  tettoie  sotto  cui 
sono, !  per  ironia,  riparati,  siano  rinnovate  e 
rese  consentanee  al  minimo  delle  esigenze 
che  si  richiede  per  simili  tettoie,  il  Comune, 
che,  poveretto,  non  ha  neppure  il  denaro  ne¬ 
cessario  per  mettere  le  strade  in  istato  di  sem¬ 
plice  praticabilità,  risponde  che  non  ha  quat¬ 
trini. 

Le  migliori  e  più  concilianti  proposte  fatte 
dai  negozianti,  disposti  anche  ad  accettare  un 
aumento  di  fitto  corrispondente  all’am-morta- 
mento  della  spesa  richiesta  furono  respinte 
ed  Un  gruppo  di  negozianti  ha  finito  col  prov¬ 
vedere  da  sè.  Vi  sono  però  quelli  che  non 
possono  sopportare  la  spesa  ed  occorrerà  che 
la  solidarietà  dei  colleghi  vi  provveda. 

Il  nostro  Comune  fa  come  quel  tale  che 
portava  a  casa  di  tanto  in  tanto  qualche  tar¬ 
tufo  e  mandava  i  bambini  scalzi.  Pensa  assai 
volentieri  al  superfluo,  ma  -dimentica  il  ne¬ 
cessario.  Quale  meraviglia  dunque  che  £ 
Porta  Palazzo  si  domandi  con  ansia  quando 
partirà  il  Commissario  che  siede,  da  ormai 
troppo  tempo,  sulle  cose  del  Comune  ? 

Possiamo  ben  dire  male  quanto  si  vogli 
degli  esercenti  e  commercianti,  i  quali  hanno 
il  torto  di  tagliare  un  po’  troppo  profonda¬ 
mente  nelle  carni  dei  consumatori,  ma  noi 
non  dobbiamo  dimenticare  che  Governo  e 
Comune  si  trovano  in  idillico  accordo  quando 
si  tratta  di  colpire  questi  piccoli  commercianti 
ed  esercenti  con  imposte  di  ogni  spècie,  con 
angherie  sempre  maggiori.  Perchè  se  è  vero 
che  molti  di  questi  esercenti  guadagnano  per¬ 
centualmente  Un  po’  troppo,  non  è  men  vero 
che  questo  dipende  dal  fatto  che  essi  sono 
ih  troppi  a  dividersi  il  commercio  minuto  e 
devono  guadagnare  molto  per  compensare  le 
scarse  vendite.  Il  fìsco,  tanto  governativo 


Le  MIGLIORI  ACQUE  da  TAVOLA 
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Le  notizie  dell’amministrazione  munici¬ 
pale  provvisoria  danno  per  definitivo  il  pro¬ 
getto  per  la  costruzione  del  Liceo  Musicale  e 
salone  dei  concerti  in  Piazza  Bodoni.  Con¬ 
veniamo  che  si  debba  provvedere  ad  una 
■sede  decorosa  per  il  Liceo,  ma  non  vediamo 
altrettanta  urgenza  per  un  salone  dei  con¬ 
certi  di  musica  da  camera  capace  di  2000 
persone,  quando  non  si  risolve,  anzi  si  lascia 
peggiorare  la  situazione  in  rapporto  ad  un 
problema  che  noi  riteniamo  più  interessante, 
quello  del  Salone  dei  -concerti  orchestrali.  Su 
questo  argomento  ci  siamo  ripetutamente  in¬ 
trattenuti  ed  abbiamo  anche  creduto  solle¬ 
citare  l’attenzione  dell’Associazione  della 
Stampa  Subalpina,  ma  nulla  si  fa  e  nulla  si 
promuovere  Torino,  che  possiede  virtual¬ 
mente  la  più  felice  sala  di  concerto  che  si 
possa  desiderare,  deve  continuare  a  vederla 
ruinare,  mentre  si  trovano  i  milioni  per  il 
Teatro  Regio,  per  fare  lavori  che  non  erano 
affatto  nè  necessari  nè  urgenti;  checché 
dica  in  contrario.  Che  se  fosse  vero  che  tali 
lavori  fossero  urgenti,  come  si  dice,  bisogne¬ 
rebbe  indagare  del  perchè  si  son  resi  neces¬ 
sari,  inquantochè  la  costruzione  deh  Teatro 
Regio  non  è  così  vecchia  da  giustificare  già 
riparazioni  ingenti  quali  quelle  che  oggi  si 
dicono  così  urgenti.  Ma  noi  -crediamo  che 
cpn  tali  affermazioni  siasi  voluto  giustificare 
lo  stanziamento  eccessivo  che  Famministra- 
zióne  comunale  ha  fatto  per  l’ingrandimento 
j  del  palco  del  Regio.  Assai  più  urgente,  più 
giustificato,  più  utile  sarebbe’ stato  promuo¬ 
vere  il  ristauro  del  Teatro  Vittorio  Emanuelé, 
mentre  di  ciò  non  si  parla.  Forse  perchè  i 
concerti  che  si  tengono  al  Regio  Sono  popo¬ 
lari  ed  il  nome  di  popolare  deve  essere 
messo  all’ostracismo? 

In  questi  giorni  poi  sono  apparse  su 
giornale  cittadino  opportune  osservazioni  del- 
l’avv.  Giuseppe  Lavini,  un  uomo  -che  si  è 
sempre  occupato  con  amore  di  problemi  cit¬ 
tadini.  Ed  egli  ha  osservato  ché,  .fra  altro, 
destinando  l’edificio  di  Piazza  Bodoni  per  il 
Liceo,  oltre  a  portare  noia  a  tutti  gli  abitanti 
del  quartiere,  si  occupa  un’area  di  molto  va¬ 
lore,  mentre,  con  più  facilità  e  con  minori 
vincoli,  si  potrebbe  costrurre.su  qualche  al¬ 
tra  area  municipale  di  assai  minor  valore.  Nè 
vale  il  dire  che  si  dovrebbe  scegliere  un’area 
più  eccentrica,  anzitutto  perchè  l’area  di 
Piazza  Bodoni  è  già  oggi  eccentrica  in  rap¬ 
porto  a  buona  parte  di  popolazione,  e  poi 
perchè  abbiamo  delle  scuole  assai  più  popo¬ 
lari,  come  la  Domenico  Berti,  che  si  trovano 
collocate  in  zone  eccentriche  e. nessuno  pro¬ 
testa.  In  realtà,  l’ubicazione  di  Piazza  Bo- 
dòni  trova  la  sua,  non  diremo  giustificazione, 
ma  spiegazione  nel  fatto  che  sì  vuole  fare  il 
salone  dei  concerti  in  luogo  centrale  e  noi 
vediamo  perchè,  per  favorire  una  molto 
-ristretta  categoria  di  persone  e  non  certo  le 
-classi  popolari  che  assai  poco  possono  fre¬ 
quentare  i  concerti  di  musica  da  camera,  si 
debba  sacrificare  qualche  centinaio  di  mi¬ 
gliaia  di  lire  da  parte  del  comune. 

Se  noi  abbiamo  ripetutamente  insistito  e 
insistiamo  perchè  si  formi  una  amministra¬ 
zione  comunale  legittima  e  legale,  si  è  per¬ 
chè  sappiamo  per  esperienza Yche  certe  deli¬ 
berazioni  che  sono  fatte  ad  arte  per  favorire 
o  speciali  interessi,  o  particolari  desideri  di 
qualche  snob,  trovano  sempre  in  Consiglio 
comunale  la  persona  bene  informata  che  rie¬ 
sce  a  disturbare  calcoli  molto  ben  preparati 
e  mandare  a  monte  le  combinazioni  meglio 
architettate.  Basta  uno  su  80  consiglieri  che 
veda  chiaro  e  sappia  esporre  le  cose  nella 
loro  verità  perchè  il  Consiglio  comunale  si 
arresti  dinnanzi  a  qualche  intempestiva  de¬ 
liberazione. 

Oggi 'che  poche  persone  manipolano  tutti 
gli  affari  del  Comune,  non  è  difficile  che, 
anche  in  perfetta  buona  fede,  come  è  avve¬ 
nuto  pel  Teatro  Regio,  esse  si  lascino  sugge¬ 


stionare  a  prendere  deliberazioni  cui 
consesso  si  dimostrerebbe  refrattario, 
compiano  errori  che  sono  poi  irreparabili! 
si  buttino  milioni  -che  non  è  più  possibile  Jb 
cuperare. 

D’altra  parte,  dato  che  il  terreno  di  Piaz| 
Bodoni  ha  -limiti  che  poh  si  possono  oltrepò 
sare,  è  lecito  dubitare  che,  costruendo  t 
nuovo  edilìzio  un  Salone  dei  Concerti  capaijl 
di  2000  persone,  si  abbia  poi  ugualmente  ili 
edificio  organico  e,  felice  per  l’Istituto  chl| 
deve  ospitare.  Cohsiderate  le  esigenze  tee 
niche  e  di  sicurezza  di  un  così  grande  s" 
Ione,  cui  bisogna  dare  scale  adeguate, 
decorosi,  noi  abbiamo  il  dubbio  che  tutto  ciò  . 
non  si  possa  ottenere  che  a  detrimento  dii 
quello  che  deve  essere  veramente  il  pro?| 
gramma  principale,  cioè  la  costruzione  di  u  * 
Scuola  di  musica,  un  vero  Conservatorio, 
sostituzione 'dell’attuale  Liceo  Musicale.  Per! 
chè  non  si  dà  conoscenza  al  pubblico  ed  à 
tecnici  in  particolare  del  nuovo  progetto  ? 

Noi  crediamo  che  le  osservazioni  del  1 
vini  e  le  modestissime  nostre  possano  avi 
un  certo  peso  e  debbano  essere  prese  in  coni 
siderazione  prima  di  adottare  una  deliberi! 
zione  definitiva. 

Noi  sappiamo  bene  che  cosa  si  risponde^ 
da  qualche  parte  alle  nostre  obbiezioni  e  so-  ' 
pratutto  alla  nostra  costante  pregiudiziale  che  I 
deliberazioni  di  una  certa  importanza  noni;! 
debbano  essere  prese  che  da  poteri  legittimarci 
mente  costituiti  e  liberamente  scelti  dalla.cit- 
tadmanza.  Ci  si  dice  che  in  tal  modo  i  pro¬ 
blemi  rimangono  sospesi  ed  insoluti  e  si  Wjjk 
mandano  alle  calende  greche,  perchè  nessun!! 
sa  quando  una  amministrazione  legittima  sarÉf 
restituita  a  Torino. 

Ammettiamo  che  questa  risposta  ha  un  di-l 
screto  valore.  Purtroppo  nessuno  sa  quandi! 
torneremo  in  Italia  sotto  l’impero  della  leggeW 
ma  appunto  perchè  oggi  si  vive  sotto  Parbi! 
trio  è  più  facile  che  si  compiano,  anche  senza^j 
intenzione  cattiva,  anzi  pur  essendo  'animati  1 
dalle  migliori  intenzióni,  errori  che  possono  i 
poi  -ripercuotersi  sulle  finanze  comunali  e  sul-  * 
l’avvenire  di  Torino  per  anni  ed  anni.  J 

Si  deve  dunque  provvedere  a  tutto  ciò  chi|| 
è  urgente  e  che  non  si  può  rimandare  senza  • 
grave  pregiudizio.  Per  il  resto,  l’amminisitrajl 
zione  potrebbe  anche  provvedere  allo  studio'**! 
cori  apposite  commissioni,  dove  le  varie  ca-  I 
tegorie  della  cittadinanza  e  sopratutto  gli  ele-fl 
menti  tecnici  e  competenti  siano  rappresenvl 
tatti,  in  modo  che  la  cittadinanza  non  sia  tèllf 
nuta  estranea  alla  discussione  dei  più  i-nte-  ? 
ressanti  problemi. 

Vero  è  che  con  procedura  novissima  si  sori:|4 
nominati  dei  commissari  aggiunti,  parte  déilf 
quali  sono  stati  scelti  fra  gli  amministratoriij| 
precedenti,  ma  altri  commissari  sono  stati  'f 
scelti  -dal  non  compianto  prefetto  Palmieri  J 
con  tale  criterio  che,  o  -non  hanno  assoluta- -Jr 
mente  la  voluta  competenza  o  non  possono 
trovare  nella  cittadinanza  quella  ampia  fiducia  ! 
che  ad  amministratori  è  necessaria  per  intra- 1 
prendere  opere  di  qualche  entità. 

Naturalmente  noi  rinnoviamo  l’augurio  e^1 
la  speranza  che- a  ritornare  la  nostra  città  iti 
possesso  di  sè  stessa  non  si  abbia  a  tardare  I 
molto  e  che  gli  avvenimenti,  -che  camminano  | 
con  un  ritmo  molt@>  accelerato,  consentano  le  -  J 
elezioni  molto  presto,  ma  quarido  pure  si  do-t'  ‘f 
vesserò  ritardare,  formuliamo  il  voto  che, 
salvo  per  quelle  questioni,  dove  il  ritardo  sa¬ 
rebbe  di  pregiudizio  inevitabile,  si  prepari  il  1 
materiale  per  il  futuro  consiglio,  ma  n__.  __  ' 
venga  a  deliberazioni  premature.  E  fra  que-  ■* 
ste  poniamo  precisamente  la  costruzione  del 
nuovo  Liceo  e  annesso  Salone  di  Concerti. 


Leggete  in  quarta  pagina 
l’interessante  articolo 
UN  PROB  LE  MA  ITALIANO 


TEMPI  NUOVI 


IJ  problema  di  ieri ;  d'oggi  e  di  domani 

Il  caro-viveri 


Chi  scrive  queste  righe  pubblicò  un  tem¬ 
po  su  un  giornale  cittadino  un  articolo  in  cui 
si  domandava  se  il  problema  del  caro  viveri 
doveva  essere  come  quello  dell’uovo  e  della 
gallina.  Se  cioè  fosse  nato  prima  l’uno  o  pri¬ 
ma  l’altra,  se  si  dovesse  cioè  cominciare  col 
ridurre  i  salari  o  non  piuttosto  il  costo  della 
vita.  Naturalmente  noi  insistevamo  nel  con¬ 
cetto  che  dovesse  avere  la  precedenza  la  ri¬ 
duzione  del  costo  della  vita,  anche  perchè  in 
allora  la  cosa  era  molto  più  facile  che  non 
oggi.  Ma  visto  che  il  costo  della  vita  non  di¬ 
minuiva,  anche-  perchè  nessun  governo  ha 
mai  voluto  occuparsi  seriamente  di  tale  pro¬ 
blema  in  quanto  i  consumatori  noq  contano 
peii.il  governo,  non  essendo  una  massa  ca¬ 
pace  di  organizzarsi,  gli  industriali  sono  riu¬ 
sciti,  coll’appoggio  del  governo  o  del  partito 
che  governava,  a  ridurre  i  salari. 

§;  .Siccome  però  la  corda  troppo  tirata  si  spez¬ 
za,  così  non  si  poteva  coltivare  a  lungo  l’illu¬ 
sione..  che  i  salari  potessero  rimanere  bassi 
mentre  il  costo  della  vita  saliva  e  si  doveva 
giungere  ad  un  punto  in  cui  i  salari  risalissero 
fino  a  raggiungere  od  avvicinarsi  al  costo  della 
vita.  Questo  è  precisamente  il  momento  in 
cui:  va  delineandosi  questo  movimento  di  ri¬ 
presa,  perchè  i  fascisti  hanno  capito  che  se 
essi  non  lo  seguono,  saranno  abbandonati  an- 
|jie  da  quei  pochi  loro  aderenti. 

«  Ma  è  evidente,  come  dicevamo  nel  numero 
passato,  che  gli  aumenti  di  salari  non  possono 
essere  concessi  se  non  in  quanto  le  condi¬ 
zioni  delle  industrie  lo  consentano  e  vi  sono 
deltfe  industrie,  che  per  le  ferree  leggi  della 
cofporrenza,  non  possono  oggi  dare  degli  au¬ 
menti  e  verrebbero  a  trovarsi  in  molto  cri¬ 
tica  condizione. 

;ljplh  queste  contingenze  che  cosa  fare,  se 
non  trovare  modo  di  ridurre  il  costo  della 

vita? 

sp(Su  questo  argomento  si  intrattiene  in  que¬ 
sto  agitato  periodo  buona  parte  della  stampa 
'indipendente  e  troviamo  un  interessante  ar¬ 
ticolo  in  una  pubblicazione  che  fu  già  affet¬ 
tila  cura  dell’on.  Colajanni,  che  i  lettori  iìo- 
stn  non  hanno  certamente  dimenticato,  vo¬ 
gliamo  dire  la  Rivista  Politica  e  Parlamentare. 
Riproduciamo  questo  articolo  e  vi  facciamo 
Imèguire  qualche  breve  commento  : 

«'  Da  un  anno  all’altro,  cioè  dal  1923  al  24 
1  'carovita  in  Italia  è  ancora  aumentato,  a 
Trieste  del  7  per  cento,  a  Milano  del  13  per 
i  Firenze  del  20  per  cento,  a  Roma 
■B3  per  -cento,  ecc.  In  nessuna  regione  è 
Bonario,  nè  in  diminuzione;  il  7  per  cento 
ifrièste  rappresenta  il  minimo. 

Ma -eh e  cosa  è  questo  malanno,  che  conti¬ 
nua  ad  imperversare  in  Italia,  malgrado  gli 
ottimi  raccolti,  l’intensità  del  lavoro  indu- 
■etfiale  e  commerciale,  la  ripresa  dei  traffici, 
«senza  degli  scioperi,  ravviamento  dell’e- 
qfllibrio  del  ' bilancio  statale,  la  cessazione 
dli’inflazione  dei  debiti  e' la  stabilizzazione 
della  lira? 

|HK§$>ssibile  che,  con  tanti  elementi  favore- 
vili  e  nemmeno  uno  contrario,  non  si  riesca 
.apresta-re  l’ascesa  -dei  prezzi? 

«I  fatto  più  assurdo  è  che  i  prodotti  locali, 
qiielli’che  si  fabbricano  da  noi,  con  materiali 
nostri,  ed  i  prodotti  agricoli,  di  cui  abbiamo 

abbondanza  da  esportarli  perfino,,  sono 
quelli  che  maggiormente  crescono  di  prezzo. 

Basti  un  esempio  solo  :  il  vino.  L’enorme 
prodotto  deila  vendemmia  del  1923  è  quasi 
tutto  |in  cantina  ;  un  altro  considerevole  pro¬ 
dotto®  annunzia  per  la  vendemmia  prossima, 
tantolche  non  si  sapr|  dove  metterlo;  e  in- 
tantodl  minuto  consumatore  paga  il  vino  più 
dell’anno  scorso,  più  che  in  qualsiasi  degli 
anni  passati  ?  I  produttori  di  vino  strillano, 
piangono  per  la  crisi  di  abbondanza  che  li 
opprime,  'e  tuttavia  nulla  si  fa  per  far  arri¬ 
vare:  al  pònsumatore  nè  il  vino  nè  l’uva  a 
prezzi  onesti. 

Ma  ecco  uh  altro  esempio  per  un  prodotto 
i||ustriale  :  i  cappelli  di  paglia.  E’  un  arti¬ 
co  che  si  fabbrica  in  paese  con  materiali 
nostri  ed  anch’esso  si  esporta.  Nel  dopo 
guerra  i  prezzi  si  sono  più  che  decuplicati. 
Quest’anno  i  cappelli  di  paglia'  non  sono  di 
moda;  nè  si  comperano  nè  si  esportano.  Si 
dovrebbe  supporre  che  il  loro  prezzo  dovesse 
diminuire.  Neanche  per  sogno;  sono  ancora 
P'ù  cari  dell’anno  scorso.  I  mercati  preferi¬ 
scono  lasciarli  marcire  od  ingiallire,  che  ven¬ 
irli  coii, qualche  lira  di  meno. 

Per  qualsiasi  altro  prodotto  nostrano  è  la 
medesima  cosa;  non  ha  servito  nemmeno  la 
riduzione  delle  mercedi. 

Se  si  chiede  agli  economisti  una  spiega¬ 


zione  di  tale  fenomeno,  vi  rispondono  che 
bisogna  cercare  le  cause  nella  eccessiva 
pressione  fiscale,  che  è  7  volte  più  forte  che 
nell’ante  guerra  e  nell’eccesso  della  circola¬ 
zione  cartacea,  pure  7  volte  maggiore.  Ma 
tale  spiegazione  non  regge.  In  un  anno  nè 
la  pressione  fiscale,  nè  la  circolazione  car¬ 
tacea  è  aumentata  del  33  per  cento  come  è 
aumentato  il  caro  vitto  a  Roma,  e  neppure  del 
7  per  cento  come  è  aumentato  a  Trieste.  Anzi 
la  circolazione  cartacea  è  diminuita  e  nuove 
tasse  non  sono  statereste. 

La  ragione  deve  essere  ben  altra;  biso¬ 
gnerebbe  cercarla  nella  troppa  libertà  di  spe¬ 
culare  su  tutto  e  su  tutti. 

Si  colpisce  la  speculazione  politica  (quel¬ 
la  della  stampa  per  esempio)  ma  perchè  non 
si  colpisce  la  speculazione  affaristica?  Il  ven¬ 
ditore  di  cipolle  che  inganna  e  deruba  il  con¬ 
sumatore,  non  è  forse  più  colpevole  del  gior¬ 
nalista  che  spaccia  qualche  frottola  in  più  del 
necessario  ? 

In  altri  paesi,  ove  pure  si  speculò  sul 
caro  vita,  si  rimediò  con  una  saggia  organiz¬ 
zazione  di  difesa  ;  perchè  non  si  fa  altrettanto 
da  noi?  ». 

L’autore  dell’articolo  parla  della  troppa  li¬ 
bertà  di  speculazione  su  tutto.  Egli  ha  ra¬ 
gione  e  noi  mettiamo  in  questa  troppa  libertà 
precisamente  la  facilità  di  esportazione,  senza 
alcun  limite  e  senza  che  siasi  mai  tenuto  conto 
delle  condizioni  di  privilegio  in  cui  i  produt¬ 
tori  sono  venuti  a  trovarsi  per  effetto  del 
cambio. 

Ma  noi  non  affermiamo  che  la  limitazione 
o  per  meglio  dire  la  regolamentazione  della 
esportazione,  sia  il  solo  rimedio  all’attuale 
e  deplorato  stato  di  cose.  Vi  sono  certamente 
molti  altri  provvedimenti,  forse  di  poca  im¬ 


portanza  se  presi  singolarmente,  ma  nel  com-j 
plesso  di  una  certa  non  trascurabile  efficacia, 
che  potrebbero  essere  adottati,  e  che  arre¬ 
cherebbero  un  certo  sollievo.  Così  un  mag¬ 
gior  freno  alla  speculazione  che  si  .esercita 
nella  vendita  al  dettaglio,  potrebbe  forse 
alleviare  la  triste  situazione  del  consumatore. 

Certe  facilitazioni  alla  importazione,  in 
quei  momenti  in  cui  paesi  a  noi  vicini  hanno 
abbondanza  di  produzione,  la  rapidità  dei  tra¬ 
sporti  ed  il  loro  più  mite  costo  servirebbero 
pur  essi.  Ma  certamente,  e  su  questo  punto 
vorremmo  fissata  l’attenzione  dei  poteri 
responsabili,  occorre  una  azione  regolare,  ben 
guidata  ed  affidata  a  competenti,  non  infar¬ 
citi  di  pregiudizi  economici,  ma  pratici  e  so¬ 
pratutto  animati  dal  desiderio  di  far  bene. 
Perchè,  come  giustamente  dice  l’articolista, 
proprio  l’Italia  deve  avere  nel  mondo,  il  triste 
privilegio  del  costo  della  vita  più  elevato?  E 
se  gli  altri  paesi  hanno  saputo  portare,  sia 
pure  in  misura  limitata,  un  rimedio,  perchè 
in  Italia  non  si  deve  fare  e  non  si  potrà  fare? 

Sta  di  fatto  che  tutti  gli  altri  paesi  hanno 
sempre  avuto  degli  organi  specialmente  oc¬ 
cupati  allo  studio  del  problema  del  caro  vita 
e  noi  non  li  abbiamo;  che  in  altri  paesi  la 
pressione  popolare  ha  potuto  esercitare  una 
benefica  influenza  e  invece  dacché  in  Italia 
domina  il  partito  fascista,  la  voce  popolare 
è  soffocata  e  non  ha  più  alcun  potere.  Ed  è 
una  constatazione  che  bisogna  pur  fare,  che 
se  il  costo  della  vita  è  sempre  andato  cre¬ 
scendo,  è  proprio  solo  in  regime  fascista  che 
esso  si  è  accompagnato  ad  una  riduzione  di 
salari,  ciò  che  viene  a  creare  la  situazione 
intollerabile  in  cui  oggi  ci  si  dibatte.  L’au¬ 
mento  dei  salari  è  indubbiamente  un  rime¬ 
dio,  ma  anche  ammesso  che  sia  praticabile 
per  tutte  le  industrie,  non  è  esso  ancora  la 
peggiore  di  tutte  le  soluzioni?  Non  ci  con¬ 
durrà  esso  ad  aggravare  maggiormente  quello 
spirito  di  avidità  che  oggi  anima  la  classe 
produttrice  ed  a  cui  si  dovrebbe  porre  un 
freno?  Ecco  quello  che  bisogna  esaminare 
ed  ecco  il  problema  che  si  deve  risolvere. 


Pupzgccbi&pclo 


Rmmonìmenfì 


Dall’ Impero  : 

<(  La  più  democratica  delle  monarchie  pro¬ 
clama  il  re  «  sacro,  e  inviolabile  »,  lasciate  al 
più  aristocratico  dei  movimenti  spirituali  di 
proclamare  intangibilé  il  suo  duce  ».,  , 

Ed  ancora  -.  > 

<(Ecco  qua:  Mussolini  è  il  Capo  del  Go¬ 
verno  e  Duce  del  fascismo. 

E’  dunque  anche,  e  sopratutto,  il  condot¬ 
tiero  di  una  rivoluzione  in  marcia.  Se  la  sop¬ 
pressione  di  Matteotti  fòsse  stata  voluta  da 
lui,  sarebbe  da  attribuirsi  al  duce  della  rivo¬ 
luzione,  -che  non  può  giudicarsi  alla  stregua 
del  tribunale  comune.  E  anche  in  talé: 
il  magistrato  dovrebbe  fermarsi  innanzi  alla 
soglia  di  Palazzo  Chigi.  E  come,  poi  il  duce, 
avrebbe  agito  contro-  gli  esecutori  dei  suoi  Or¬ 
dini  ? 

Quale  ribellione,  quale  insurrezione, 
vrebbe  costretto  Mussolini  a  rinnegare  questi 
ordini?  ». 

La  cretineria  si  può  anzi  si  deve  compatire. 
Qui  però  la  cretineria  si  unisce  alta  malva¬ 
gità.  Il  solo  fatto  di  affacciare,  sia  pure  ne¬ 
gandola,  l'ipotesi  dell’assassinio  di  stato  per 
poi  arrivare  alle  conclusioni  dell’organo  impe¬ 
rialista,  costituisce  un  atto  non  precisamente 
patriottico.  Ed  il  voler  infirmare  che  se  il  de¬ 
litto  fosse  stato  voluto  da  Mussolini,  si  en¬ 
trerebbe  nella  cerchia  dei  diritti  della  rivolu¬ 
zione  e  sarebbe  quindi  superfluo  l’intervento 
del  magistrato,  significa  abusare  della  pa¬ 
zienza  di  almeno  28-29  milioni  di  italiani 
che  pensano  che  i  diritti  della  rivoluzione  do¬ 
vrebbero  una  buona  volta  cessare. 

* 

Delinquenza  -. 

«  Matteotti  è  nato  da  un  vagabondò  ; 

Beato  quel  fascista  che  lo  levò  dal  mondo  ; 

Con  la  carne  di  Matteotti  ci  faremo  i  sal¬ 
sicciotti. 

Viva  Dumini,  ecc.  ». 

E ’  questo  una,  dei  ritornelli  cantati  dai  fa¬ 
scisti  convenuti  all’adunata  di  Albano.  E’  vero 
purtroppo  che  non  tutti  I  delinquenti  sono  ir 
carcere  e  tutti  i  matti  al  manicomio! 

» 

E’  stato  approvato  dal  Consiglio  dei  mini 
stri  il  decreto  sulla  milizia.  Come  era  preve¬ 
dibile  si  tratta  di  una  turlupinatura.  Il  decreto 
parla  sì  del  giuramento  al  re,  ma  aggiunge  che 
la  milizia  è  agli  ordini  del  capo  del  governo, 
che  vi  saranno  arruolati  solo  i  cittadini  che 
siano  in  possesso  di  una  certa  «  idoneità  po¬ 


litica  »  che  coloro  i  quali  sono  rivestiti  di 
gradi  considerevolmente  superiori  a  quelli  che 
già  avevano  nell’esercito,  potranno  conser¬ 
varli  su  decisione  del  presidente  del  consi¬ 
glio  e  via  di  questo  passo. 

Malgrado  tutto  questo  però  vani  giornali 
cosidetti  fiancheggiatori  sotio  soddisfatti.  La 
Tribuna  trova  addirittura  che  il  decreto  «.  mu¬ 
ta  profondamente  il  carattere  della  milizia  » 
\ed  altri  giornali  se  ne  mostrano,  pure  con¬ 
tenti. 

Il  clerìco-fascista  Corriere  d’Italia  ne  è  ad¬ 
dirittura  entusiasta  e  non  dubita  che  si  sia 
ormai  sulla  strada  della  normalizzazione .  Ma 
a  mettere  a  pósto  codesta  gente  ci  pensa  lo 
stesso.  Popolo  d’Italia  che  scrive  -. 

((  Quando  si  ricorda  che  le  opposizioni  chie¬ 
devano  e  chiedono  lo  sciogliménto  della 
lizia,  si  constaterà  che  i  signori  dell’Aventino 
possono  certo  dichiararsi  sconfitti.  Non  solo 
non  è  sciolta  la  milizia,  non  solo  non  è  mu¬ 
tilata  od  umiliata,  Ma  .viene  rafforzata  grande¬ 
mente,  grandemente  nobilitata.  E  quando  si 
ricorda  anche  che  la  milizia  resta  natural¬ 
mente  agli  ordini  del  capo  del  governo,  sarà 
logico  e  legittimo  concludere  che  la  fascistiz¬ 
zazione  dello  Stato  ha  compiuto  un  altro  passo 
gigantesco  innanzi  ». 

Dove  si  vede  che  quei  poveri  fiancheggia¬ 
tori  per  continuare  ad  essere  tali,  devono  es¬ 
sere  dotati  di  uno  stomaco  da  far  invidia  a 
quello  di  uno  struzzo  ! 

* 

Sembra  che  all’ ex- generale  della  Milizia, 
Bresciani,  venga  off  erto  un  posto  di  governa¬ 
tore  o  vice-governatore  del  Giuba. 

Il  caso  si  presta  a  gualche  considerazione. 
Il  Bresciani  si  dimise  dalla  carica  che  rico¬ 
priva  nella  milizia  per  facilitare,  disse  lui, 
l’ingranamento  della  medesima  nell’esercito. 

Un  giornale  fascista  di  Verona  però  for¬ 
mulò  a  carico  del  Bresciani  accuse  gravissi¬ 
me,  fra  le  quali  quella  di  aver  sfruttato  donne 
di  malaffare  e  di  aver  procurato  permessi  per 
case  di  tolleranza  e  sostenne  che  le  dimis¬ 
sioni  erano  la  logica  conseguenza  della  cam¬ 
pagna  condotta  dato  che  il  Bresciani 
vrebbe  saputo  come  difendersi.  Il  giornale 
precisava  anzi  che  fu  tentata  anche  la...  re¬ 
denzione  del  Bresciani  tanto  che  una  volta 
gli  fu  accordato  dal  fascio  una  certa  somma 
perchè  potesse  saldare  i  suoi  debiti  e  rimet¬ 
tersi  sulla  buona  via.  Fatica  sprecata  eviden¬ 
temente! 

Ora  noi  non  sappiamo  se  le  accuse  rispon¬ 
dano  a  verità,  ma  ciò  non  pertanto  si  pre¬ 
senta  un  dilemma  a  cui  è  ben  diffìcile  sfug¬ 
gire.  O  nel  fascismo  veronese  ci  sono  dei  dif¬ 
famatori,  ó  c’è  un  disonesto. 

L’uno  o  gli  altri  dovrebbero  quindi  essere 
costretti  a  lasciare  il  partito.  Ma  anziché  pen¬ 
sare  a  punire  si  cerca  di  tacitare  tutti  man¬ 
dando  nel  Giuba  il  Bresciani  e  fingendo  di 
ignorare  le  pubblicazioni  del  giornale  vero¬ 
nese. 

«  O  tempora  o  móres!  ». 

Quello  del  Pungolo. 


Di  ammonimenti  il  Presidente  del  Consi¬ 
glio  ha  dichiarato  di  aver  piene  le  tasche.  E 
può  esser  vero,  anzi  è  vetro.  Da  troppe  parti 
gli  si  dànno  consigli.  Una  volta  glieli  davano 
-solo  Cesarino,  Michelino  e  Giacomino,  le  tre 
incarnazioni  di  un  solo  fulcro  direttivo  ; 
adèsso  vorrebbero  darli  tutti.  Non  sappiamo 
se  Fon.  Mussolini  li  seguisse,  prima  i  con¬ 
sigli,  quelli  della  triade;  a  sentire  un  depu¬ 
tato  coraggioso,  un  fascista  della  primissima 
sì,  tanto  che  quel  suo  gregario  lo  affrontò, 
in  una  seduta  interna  del  direttorio  parlamen¬ 
tare  fascista  apostrofandolo  :  —  Tu  non  sei 
il  -duce  che  precede  ! 

Oggi  non  vuol  seguire  che  i  consigli  della 
propria  testa  e,  dopo  la  dura  esperienza  del 
delitto  Matteotti,  potrebbe  avere  anche  ra¬ 
gione.  Ma  dove  ha  torto  è  nel  non  volere  che 
altri,  che  ieri  lo  sostennero,  come  i  mutilati 
combattenti,  dicano  franca  la  loro  parola. 
Padronissimo  di  ascoltarla  o  meno,  Musso¬ 
lini.  Che  implica?:  la  responsabilità  del-  po¬ 
tere,  di  fronte  alla  storia  e  al  paese,  è  sua, 
egli,  quindi,  deve  regolare  con  personale  di- 
scernimento  ogni  azione  di  governo;  D’altra 
parte,  è  doveroso,  per  chi  abbia  avuto  ieri  la 
responsabilità  di  una  chiesta  collaborazione, 
di  guardare  con  occhi  attenti  se  motivi  gravi 
siano  sopraggiunti  a  turbare  lo  spirito  del 
fronte  unico  ;  com’è  doveroso,  ove  questi  mo¬ 
tivi  vengano  rilevati  —  è  il  caso  specifico  dei 
Mutilati  e  Combattenti  —  di  ammonire  per¬ 
chè  deviazioni  ulteriori  non  avvengano  e  ur 
largo  respiro  di  normalità  ristabilisca  le  basi 
di  un’intesa,  che  sarebbe,  se  no,  sopporta¬ 
zione  coatta  e  una  catena  al  piede. 

E  poi,  anche  volendo  procedere  nell’opera 
di  governo  con  personalissimo  portato  di  pen¬ 
siero,  non  riesce  possibile,  secondo  le  buone 
norme  di  quello  stesso  -Machiavelli  che  il  pre¬ 
sidente  del  Consiglio  ha  dimostrato  di  non 
ignorare,  raggiungere  un  criterio  di  -obietti¬ 
vità  senza  tener  presente  stati  di*  animo  e  ten¬ 
denze  delle  principali  correnti  nel  paese.  Se 
ammonimenti  partono,  rispecchiano  situazioni 
di  coscienza  e  quando  vengono  da  uomini  che 
hanno  dato  ieri  alla  Patria  brandelli  vivi  della 
propria  carne,  -parte  del  loro  avvenire,  fiu¬ 
mane  di  entusiasmo,  macerazione  di  sacrifi¬ 
cio,  si  ha  anche  un  poco  il  dovere  di  ascol¬ 
tare.  Certo  si  ha  il  dovere  di  ascoltare  con 
molta  maggiore  attenzione  la  voce  generosa 
e  disinteressata  di  questi  pionieri  della  Patria, 
che  quella  di  qualche  imboscato  che  scioglie 
ogni  giorno  un  canto  embrioso  e  folle  di  odio 
e  attraverso  l’invocazione  al  delitto  di  stato, 
siano  plotoni  di  esecuzione  o  forca,  auspica 
alla,  guerra  civile.  Crediamo  che  il  paese,  or- 
abb-ia,  a  sua  volta,  un’ po’  piene  le  tasche 
di  queste  rodomontate  e  troviamo  utile  e  lo¬ 
gico..  finché  esse  non  cessino,  che  vi  siano 
voci  pensose  e  serene  ad  ammonire.  La  vi¬ 
gorosa  prontezza  cerebrale  del  Presidente 
Mussolini  come  mai  non  è  andata  alle  origini 
del  fenomeno  ammonitivo?  Si  sarebbe 
duto  come  il  male  derivi  da  uomini  che  gli 
sonò  materialmente  vicino  e  sbracciano,  in 
tutte  le  piazze,  non  contrastati  -e  non  smen- 
di  essergli  anche  spiritualmente  pros¬ 
simi.  E  allora  la  preoccupazione  del  paese  è 
legittima  e  gli  ammonimenti,  spiacciano  o 
meno,  sono  logici. 

Troppo  si  è  corso,  in  quest’ultimo  perìodo 
storico  di  eccezionale  delicatezza  politica  del 
dopo  guerra,  verso  misure  antipopolari 


verso  progettazioni  offensive  allo  spirito  stesso 
della  Costituzione.  Trapassi  e  travagli  si  sono 
susseguiti  con  dinamismo  che  diremmo  ec¬ 
cessivo,  mentre  nuove  fantasie  futuristica¬ 
mente  accese  o  dolosamente  interessate,  pen¬ 
savano  a  mettere  in  campo  le  più  strambe 
estrusene  -e  le  più  colpevoli  mentecattagini 
di  pensiero.  Non  parliamo,  -per  carità  di  Pa¬ 
tria,  dell’azione  turgida  di  violenza  esplicata 
nella  pratica  quotidiana  di  cui  sono  piene  le 
cronache  ;  azione  spesso^  risoltasi  nel  mar¬ 
torio  di  giovinezze  inconscie,  e  non  è  il  caso 
di  pensare  se  di  una  parte  o  dell’altra  siano 
state  le  vittime,  eh  è  troppo  tetro  sarebbe  il 
bilancio  ! 

A  noi  sanguina  il  cuore  per  tutti,  indistin¬ 
tamente,  questi  poveri  morti!  Nella  vigilia 
della  vita,  accesi  da  quella  face  di  entusiasmo, 
che  è  tutta  caratteristica  latina,  forse  senza 
volere,  forse  senza  sapere,  generosi  nel  gesto 
appunto  perchè  entusiasti,  questi  figli  di  una 
Italia  vittoriosa,  hanno  affrontato,  avo-ite  dan¬ 
dola,  la  morte,  E  la  lo-ro  vita  spezzata,  si  chia- 
Piero  del  Piano  o  Oldani,  si  chiamino 
Sonzini  o  Giacomo  Matteotti,  credo  che  siano 
il  maggiore  ammonimento  perchè  deviazioni 
più  non  avvengano,  perchè  la  legalizzazione, 
già  tanto  discutibile  ed  elastica  in  Italia  -nei 
periodi  normali,  sia  risolutamente  non  solo 
affermata  —  come  S.  E.  Mussolini  fa  —  ma 
resa  in  atto.  E  resa  in  atto,  anzi  tutto,  contro 
quei  farinacci  che  non  vogliono  cuocersi  al 
fuoco  lento  della  logica  e  sembra  siano  stati 
creati  per  le  indigestioni  più  complicate  degli 
stomaci  italiani  ;  e  resa  in  atto  contro  quei 
tali  giornalisti  littorei  che  hanno  cercato  per¬ 
sino  di  mettere  in  miglior  luce  Dumini,  in¬ 
ventando  di  sana  pianta  concessioni  di  meda¬ 
glie  al  valore  ! 

Potete  turarvi  le  orecchie,  on.  Presidente 
del  Consiglio,  a  tutti  gli  ammonimenti  ver-  , 
bosi,  non  potete  non  sentire  il  vivo  ammoni¬ 
mento  del  sangue,  sparso,  in  ogni  caso,  per 
il  lievito  di  una  passione  politica  e  il  fervore 
della  purezza  di  un’idea.  Se  il  sangue  feconda 
sempre,  on.  Mussolini,  fate  che  fecondi  non 
per  la  rivoluzione  ma  per  la-  Patria  ! 

Napoli,  1-8-924. 

Giuseppe  Luongo. 


Se 


COLIO  di  RICINO 


non  fosse  nausea¬ 
bondo  sarebbe  il 
miglior  purgante. 

Il 


RICINOL 


che  è  olio  di  rici»*} 
deparato  con  pr«* 
cesso  speciale,  bx 
la  medesima  affi- 


INODORO  e  GRADEVOLE 

al  palato,  Anciss  i 
bambini  a  i®  perso¬ 
ne  delicate  io  pr«n> 
doso  volentieri  ;  ;  ; 

Chiedetelo  ai  vostro  farmacista 


CyOccOLA’t° 
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Un  problema  italiano 

I  tecnici  chimici 


Uno  degli  elementi  necessari  allo  sviluppo 
.  razionale  dell’industria  chimica  italiana  è  stato 
già  per  sommi  capi  esaminato  :  era  l’elemento 
sostanziale,'  il  più  importante,  chè,  se  non  si 
ha  la;  stoffa  è  inutile  pensare  a  farsi  l’abito. 
Il  secondo  elemento  lo  vedremo  questa  volta 
e  riserberemo  il  terzo  per  ultimo  per  le  ra¬ 
gioni  ohe  dirò  in  seguito. 

Si  tratta,  dunque,  di  esaminare  il  problema 
dei  tecnici  chimici,  non  tanto  degli  attuali, 
quanto  dei  futuri.  I  chimici  attuali  sono  quello 
che  sono  :  hanno  i  loro  pregi  ed  anche  i  loro 
difetti,  hanno  dimostrato  in  una  non  lontana 
critica  circostanza  di  sapere  e  di  poter  essere 
utili  all’Italia,  hanno  sperato  e,  forse,  sofferto 
ed  ora  attendono  senza  soverchie  illusioni,  ma 
anche  senza  eccessivo  pessimismo,  attendono 
lavorando.  I  più  giovani,  specialmente  quelli 
che  hanno  avuto  la  fortuna  di  esser  guidati 
nei  loro  primi  passi  da  Maestri  sapienti  ed 
esperti,  anche  tra  le  difficoltà  dell’ora  e  nella 
aspra  lotta  per  l 'esistenza,  cercano  di  man¬ 
tenere  accesa  la  fiamma  della  loro  fede  e  dagli 
ammaestramenti  e  dai  consigli' di  chi  li  guidò 
traggono  la  forza  per  resistere  e  per  insistere 
anche  tra  gli  altri,  pur  dopo  l’esperienza  di 
lunghi  anni  di  attività,  la  fede  non  è  spenta 
ma  tutti  guardano  con  ansia  all’avvenire  ed 
hanno  in  cuore  e  sulle  labbra  il  più  bell’au¬ 
gurio  per  la  fortuna  dell’industria  chimica  ita¬ 
liana,  con  la  fiducia  che  le  loro  fatiche,  i  loro 
sacrifici  non  saranno  cosa  vana  e  che  l’opera 
iniziata  tra  tante  difficoltà  sarà  continuata 
tutta  la  necessaria  energia,,  con  tutto  lo  slan¬ 
cio  che  lo  scopo  richiede.  Sanno,  i  chimici, 
che  fortissime  correnti  ostacolano  la  loro  atti¬ 
vità  ed  anche  la  loro  esistenza,  in  quanto  spe¬ 
cialisti,  per  quei  pregiudizii  dei  quali  già  trat¬ 
tammo,  sanno  sopratutto  che  v’è  in  Italia  una 
corrente  che  tende  a  spostare  il  problema  del¬ 
la  formazione  dei  tecnici  in  una  direzione  che 
non  è  la  più  consigliabile.  Si  tratterebbe,  in 
poche  parole,  di  formare  tecnici  bons  a  tout 
faire,  i  quali  dovrebbero  avere  un’infarina¬ 
tura  di  <(  specialità  »  data  ed  accolta  in  fretta 
e  senza  convinzione  e  secondo  le  convenien¬ 
ze  :  sarebbe  una  specie  di  massa  di  manovra 
che  potrebbe  essere  rapidamente  orientata 
verso  quelle  industrie  che  fossero  capaci  di 
assorbirla  per  la  maggior  parte.  Così,  si  dice, 
la  disoccupazione  che  affligge  alcune  catego¬ 
rie  di  tecnici  potrebbe A  essere  di  molto,  ma 
molto,  diminuita,  se  non  eliminata  compieta- 
mente,  la  qual  cosa  non  appare  con  tutta  l’e¬ 
videnza  che  i  Sostenitori  del  principio  si  im¬ 
maginano.  Facciamo  un  confronto  :  immagi¬ 
niamo  che  in  un  esercito  gli  ufficiali  subal¬ 
terni  sieno  stati  tutti  istruiti  in  modo  tale  da 
poter  fare,  con  una  brevissima  istruzione  sup¬ 
plementare,  il  fante  o  l’artigliere,  o  il  pilota 
d’aeroplano,  o  il  telegrafista,  o  il  minatore, 
ecc.,  e  cerchiamo  di  divinare  quali  e  quante 
battaglie  potrà  combattere  e  vincere  quell’e¬ 
sercito. 

Data  così  la  soluzione  del  problema  si  ri¬ 
vela  in  tutta  la  sua  peregrinità  e  porta  a  con¬ 
cludere  che,  come  ad  un  esercito  combattente' 
occorrono  armi,  corpi  e  specialità,  così  esse 
occorrono  ad  un  esercito  di  lavoratori.  Il  tec¬ 
nico  deve  uscire  dalla  scuola  con  la  mente 
orientata  verso  una  specialità  e  deve  iniziare 
la  sua  carriera  perla  via  che,  per  una  ragione 
o  per  un’altra,  ha  creduto  bene  di  scegliere 
poi,  con  l’andar  del  tempo,  con  l’acquisto  di 
quella  pratica  che  è  necessaria  nell’industria 
e  che  la  scuola  non  può  dare,  acquisterà  anche 
nozioni  e  conoscenze  accessorie,  potrà  am¬ 
pliare  il  suo  campo  d’azione  e  potrà  ascendere 
a  cariche  sempre  più  importanti  e  di  sempre 
maggior  responsabilità  fino  ad  assurgere  ai 
sommi  fastigi,  serie  sue  capacità  glielo  per¬ 
metteranno,  oppure  potrà  accentuare  la  sua 
specializzazione  e  trasformarsi  in  un  «com¬ 
petente  in  materia  ».  Il  problema  è  così  com¬ 
pletamente  capovolto  :  si  parte  dalla  circonfe¬ 
renza  per  arrivare  al  centro  e  si  compie 
niea  cernita,  si  giunge  all’unica  soluzione  -che 
sia  umana  e  contemporaneamente  sia  utile 
allo  sviluppo  industriale. 

Ho  detto,  e  ripeto,  che  il  tecnico  deve  u- 
scire  dalla  scuola  già  specializzato,  ma 
vorrei  essere  frainteso:  non  sostengo  che  il 
tecnico  debba  spingersi  fino  airultra-specia- 
lità,  fino  a  saper  fare  una  cosa  Sola,  un  pro¬ 
dotto  solo,  p.  es.,  nè,  d’altra  parte,  penso  che 
la  scuola  debba  dare  tecnici  già  «  perfetti  »  ; 
dico  che  il  tecnico  deve  uscire  dalla  scuola 
con  una  mentalità  già  indirizzata  e  deve  ve¬ 
dere  davanti  a  sè  la  strada  che  vuol  seguire. 
D^alla  scuola  debbono  uscire  chimici,  elettro¬ 
tecnici.  costruttori,  meccanici  che  siano  già 
seriamente  preparati  alla  lóro  professione  e; 
che  abbiano  già  gli  elementi  per  poter  assu¬ 
mere  le  responsabilità  alle  quali  hanno  il  di- , 
ritto  ed  il  dovere  di  sobbarcarsi. 

Che  cosa  è  il  tecnico  specialista  ?  è  un  te-c- 1 
nico  abituato  a  porsi  ed  a  pensare  i  problemi  ! 
in  termini  della  sua  specialità  ed  a  cercar  di 


risolvere  quei  problemi  nella  maniera  più  -pra¬ 
tica  possibile,  date  le  circostanze  di  tempo 
di  luogo.  Un  albero  apparirà  al  tecnico  agra¬ 
rio,  al  chimico,  al  costruttore  sotto  tre  aspetti 
diversi  in  quanto  provocherà  nei  tre 
zioni  »  diverse,  e  tanto  più  perfetto  sarà  il 
tecnico  quanto  minore  sarà  la  volontà  perso¬ 
nale  che  pone  in  opera  per  provocare  queste 
«  reazioni  »  speciali.  Il  chimico  deve  perciò 
uscire  dalla  scùola  già  abituato  a  pensare,  in¬ 
volontariamente,  i  problemi  in  termini  chi 
mici.  Se  poi  mi  si  chiede  in  quali  scuole  il 
chimico  potrà  compiere  il  suo  tirocinio,  ri¬ 
spondo  che  deve  far  ciò  in  quelle  scuole  che 
hanno  maggior  facilità  e  migliori  occasioni  di 
essere  a  contatto  col  mondo  industriale,  ossia 
che  l’insegnamento-  della  chimica  industriale 
deve  essere  oompletamente  riservato  ai  Poli¬ 
tecnici  ;  infatti  il  tecnico  chimico,  che  non  è 
nel  maggior  numero  dei  casi  uno  «  scien¬ 
ziato  »,  non  può  essere  convenientemente  i- 
struito  in  scuole  che  abbiano  scarsi  e  discon¬ 
tinui  contatti  con  l’industria,  perchè  perderà 
un  buon  numero  di  occasioni  per  esercitare 
le  sue  facoltà  intorno  a  problemi  d’indole  pra¬ 
tica. 

Il  tecnico  differisce  dallo  «  scienziato  »  e 
dallo  «empirico»  per  questo:  lo  «scien¬ 
ziato  »  affronta  i  problemi  essenziali  della  Na¬ 
tura  e  dei  fenomeni  e  cerca  le  leggi  che  rego¬ 
lano  questi  fenomeni  ed  i  principii  fondamen¬ 
tali  sui  quali  essi  si  fondano  ;  lo  «  empirico- 
è  lo  sperimentatore  che  prova,  spesso  a  caso, 
quello  che  accade  quando  si  compie  una  certa 
operazione,  talvolta  anche  strampalata, 
qualche  yolta,  pone  involontariamente  le  mani 
su  qualche  cosa  di  buono;  il  tecnico  è  -il  punto 
di  mezzo  tra  lo  «  scienziato  »  e  lo  «empi¬ 
rico  »,  perchè  prende  i  principii  fondamentali 
elaborati  dal  primo -e  li  applica  alle  prove  del 
Secondo:  è,  cioè,  ih  sintetizzatore  ed  il  rea¬ 
lizzatore  che  pone  sempre  uno  -scopo  imme¬ 
diatamente  pratico  alle  sue  indagini,  le  quali 
sono  eseguite  con  criterii  scientifici.  Poiché, 
naturalmente,  le  «  caste  »  non  sono  «chiuse», 
cadono  tutte  le  critiche  che  potrebbero  esser 
fatte  alla  mia  classificazione,  la  quale  si  rife¬ 
risce,  come  sempre,  ai  tipi  caratteristici.  I 
tecnici  chimici,  evidentemente,  rientrano  nel 
quadro  e  debbono  perciò  essere  formati  con 
una  larga  e  razionale  base  teorica,  sulla  quale 
sarà  innalzato  l’edificio  della  pratica,  edificio 
fornito  di  ciò  che  può  essère  utile  sia  al  tec¬ 
nico,  sia  alla  specie  di  industria  alla  quale 
il  tecnico  si  dedica;  sarà  poi  utilissimo  per  lo 
sviluppo  dell’industria  chimica  nazionale  che 
il  tecnico  sia,  fin  dalla  scuola,  illuminato  sui 
problemi  più  essenziali  pel  suo  paese  e 
particolarmente  abituato  a  lavorare  sulle  ma¬ 
terie  prime  che  più  facilmente  possono  es¬ 
sere  a  sua  disposizione,  su  quelle  materie  pri¬ 
me,  cioè,  che  si  traggono  dal  suolo  della  sua 
patria  e  che  di  essa  costituiscono  la  reale  ric¬ 
chezza.  Produrre  bisogna,  anzitutto,  e  pro¬ 
durre  razionalmente  e  produrre  bene  ;  ma  per 
questo  occorre  il  concorso  del  terzo  elemento, 
-elemento  del  quale  tratterò  nel  prossimo  nu¬ 
mero. 

Torino,  31  luglio  1924. 

Giorgio  Wedard. 


Ta  “Pro  Hrfe  e  Cultura,, 
Dìsita  il  museo  di  Apicoltura 
e  rfìpìario  del  Consorzio  degli  flpìsti 

L-a  visita,  colla  preziosa  guida  del  profes¬ 
sore  Vallino,  è  riuscita  quanto  di  più  dilet¬ 
tevole  ed  istruttivo  si  potesse  .desiderare. 
-Il  prof.  Vincenzo  Vallino,  direttore,  del 
Consorzio  Apistico  Italiano,  che,  oltre  ad 
essere  competente  e  studioso,  è  anche  un 
pratico  appassionato  .dell’ arte  sua,  radunati 
i  visitatori  in  un’aula  del  Musèo  spiegò  còme 
si  componga  la  famiglia  apistica  e. quali  fun¬ 
zioni  siano  affidate  ad  ognuno  degli  elementi 
che  la  compongono,  Con  quale  precisione 
tutti  compiano  attivamente  ©d  1  indefessa 
•mente  il  proprio  dovere  e  come  si  svolga  e 
nel  massimo  ordine  e.  regolarità  tutta  la  vita 
di  questi  meravigliosi  insetti  che,  oltre  allo 
squisito  alimento  che  ci  danno,  facilitano 
inconsciamente,  trasportando,  il  polline,  la 
fecondazione  dei  fiori  e  quindi  la  produzione 
della  frutta..  E  disse  ancora  quanto  arre¬ 
trata,  empirica,  trascurata  sia  l’industria  api¬ 
stica,  che  conosciuta  e  sviluppata,  special- 
ménte  nelle  campagne,  con  una  saggia  pro¬ 
paganda,  potrebbe- dare  ottimi  risultati,  te¬ 
nuto  conto  che  l’ape  provvede  da.s-è  al  pro¬ 
prio  sostentamento  e  custodisce  con  sorpren¬ 
dente  cura  la  propria  casa,  dove,  vivono  in 
buona  armonia,  degna  di  studio  e  più  d’imi¬ 
tazione,  molte  migliaia  d’abitatori.  Terminò 
colla  .poco  confortante  Constatazione  che  il 
miele  italiano,  ch’è  il  migliore,  è  più  ricer¬ 
cato  -del  mondo,  emigra  in  gran  parte  al- 
l’ estero  che  céne  rimanda  altro  artefatto  od 
anche  nocivo  e  che  l’apicoltura,  s’è  trascu¬ 
rata  dal  patrio  governo,  è  però  fatta  oggetto 
delle  più  amorose  sollecitudini  da  parte  del 
fisco,  tartassandola  dei  più  onerosi  .balzelli. 

E  alla  teoria  seguì  l’esame  pratico  degli 
■alveari  e  tutti  i  numerosi  visitatori  poterono, 
condotti  da  l’esperta  guida,  constatare,  con 
non  lieve  sorpresa,  come  tutto  il  sacro  ter¬ 
rore  che  inspirano  questi  insetti  sia,  più  che 
altro,  leggenda  e  che  l’ape  .sia,  se  trattata... 
ortese-mente,  il  più  docile  degli  esseri  e  sólo 
•i  rivolti- e  si  difenda  Se '.minacciatalo  mal¬ 
trattata,».  ciò- che  oltre  ad  essere...  apistico  è 
anche  umano. 

La  visita  lascio  in  tutti  la  migliore  impres¬ 
sione,  specialmente  per  la  competenza  e  la 
facondia,  condite  con  fine  arguzia,  dell’egre¬ 
gio  illustratore:  al  quale  -tutto  il  Gruppo 
spresse  i  più  sentiti  ringraziamenti. 

Là  Commissione  avverte  che  sono  già  a- 
perte  le  inscrizioni  per  la  grande  gita  di 
Mondo  vi  e  Grotta  -dei  Dossi.  Le  adesioni  si 
ricevono  dal  Custode  déll’ÀssOciazione  Im¬ 
piegati  Civili  in  via  Cavour,  li,  tutti  i.  giorni 
dalle  ore  17  alfe  22.  -  1 


|  MARIO  SIMMA  S.SKK5Ì 


L’ambizione  è  all’uomo  ciò  che  l’aria  è  alla 
natura;  togliete  Luna  al  morale  e  l’altra  al 
fisico,  non  vi  sarà  più  movimento. 

Napoleone  1°. 


1  loto  glorile  tornatilo  ili  opposizione 

a  Novara 

I  democratici  novaresi  hanno  fondato  un 
nuovo  giornale  settimanale  «La  Voce  dei  Ii= 
beri  »,  del  quale  riceviamo  il  primo  numero. 

Al  nuovo  confratello. -che  coraggiosamente 
interviene  nella  lizza,  in  tempi  così  difficili, 
per  combattere  la  mala  pianta  del  fascismo, 
inviamo  i  nostri  più  cordiali  auguri  e.d  il'  sa¬ 
lito  più  amichevole,  lieti  di  constatare  che 
il  risveglio  democratico  si  diffonde  sempre 
più-  nelle  provincie  piemontesi. 

Viva  lar  ipeffiocrazia  1 


Col  15  Agosto  sarà  messo  in  vendita 
ih  tutta  Italia,  l’attesissimo  volume  di 
Novelle  di  GIUSEPPE  LUONGO 

riEflHDRI  bl  YITd 

12  novelle  =  200  pagine  =  Un  volume  ele= 
gante  L.  5.  —  Rivolgere  richieste  alia 
Casa  Editrice  «  La  Fiaccola  »  in  S.  Ma= 
ria  Capila  Vetere. 


La  Federaz.  Industriali  in  Apparetcbi  scientifici 

e  gli  appalli  Pi  materiali  indetti  dal  Governo 

Ieri  l’altro  ebbe  luogo  la  seduta  del  Con¬ 
siglio  Direttivo  della  Federazione  Nazionale 
Industriali  e  Commercianti  in  Apparecchi 
Scientifici  Ottici  Sanitari  ed  Affini  con.  Fi 
tervento  di  qua-si  tutti  i  rappresentanti  i 
gionali  ;  presiedeva  il  presidente  càv.  A.  Pie¬ 
tro  J anetti  che  comunicò  le  lagnanze  perve¬ 
nute  da  molti  federati  sul  modo  con  cui  ven¬ 
gono  indetti  gli  appalti  per  la  fornitura  di 
materiale  sanitario,  con  Speciale  riferimento 
all’unico  bando  indetto  dal  Commissario  per 
l’Aeronautica  che  fu  ragione  di  vive  proteste. 

U  cav.  Janetti  informò,  inoltre  del  propo- 
sitò  della  Presidenza  di  indire  una  Mostra 
collettiva  sotto  l’egida  federale  alla  prossima 
Piera  di  Milano,  1925,  compiacendosi  per  il 
succèsso  della  partecipazione  alla  passata 
Fiera  di  Milano;  motivo  di  compiacimento 
fu  pure  la  nomina  di  alcuni  suoi  membri  a 
far  parte  delle  Commissioni  dell’ Esposizione  - 
di  Chimica  pura  e  applicata  all’industria  per 
la  cui  riuscita  formulò  vivi  voti  estendendo 
l’appello  ai  federati  di  parteciparvi  onde  dare 
a  questa  maggior  lustro. 

Il  Consiglio  infine  si  compiacque  per  Fa 
curazione  avuta  circa  l’inclusione  di  qualche 
rappresentante- nei  Consigli  Tecnici  Regio¬ 
nali  del  Piemonte  e  Lombardia;  e  per  la 
cente  assegnazione  della- medaglia  d’oro  al 

merito  industriale  dà  parte  del  Ministero  Del¬ 
l’Economia  Nazionale  in  riconoscimento  -del¬ 
le  speciali  benemerenze  della  Federazione. 

Dopo  la  trattazione  di  altri  importanti  pro¬ 
blemi,  fra  i  quali  quello  riflettente  gli  sconti 
da  accordarsi  alle  Ditte  federate,-  la  seduta- 
venne  tolta  coll’augurio  dei  singoli  rappre¬ 
sentanti.  dei  vari  Gruppi  regionali  che  alla 
Federazione  fanno  capo  di  sempre  maggior 
incremento  della  Federazione  stessa  che  in 
ottemperanza  allo  scopo  prefissosi  svolge  la 
sua  attività  a  beneficio  della  speciale  cate¬ 
goria  degli  Industriali  ;e  Commercianti  in 
parecchi  scientifici.  .ri 


Armando  Gavagnin,  -  lìejattore-octpo  responsabile 

Soc.  Industr.  Linotyjografica  -  Torino 


L’  EOO  DELLA,  STAMPA, (Corso  Porta 

Nuova,  24,  Milano  -  12),  si  è  da  lunghi  anni 
affermata  nel  campo  letterario  ed  artistico, 
ed  ha  il  vanto  di  contare  tra  i  suoi  abbonati 
nomi  più  noti  e  più  belli. 

Chiedete  le  condizioni  di  abbonamento  con 
biglietto  da  visita. 


tjjNO  III.  *  'N.  31. 
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CONTO  CORRENTE  CON  LA  POSTA 


TEMPI  NUO 


if 


A  Citjorr.am  tl  annui  a 

per  malia  e  Colonie  i.  1Q  .  per  I*  Estero  t,  É5- 

numero  separato  cent.  ESO 


POLÌTICO  SCTTIMflNflLE 


DIREZIONE  e  AMMINISTRAZIONE 
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pi  ‘cadavere  dell’on.  Matteotti  è  stato 
finalmente  restituito  alla  venerazione  de- 

||H'.italiani. 

Il  rinvenimento  ha  commosso  Topi-' 
nione  pubblica  che  ancora  una  volta  è 
insorta  a  chiedere  la  fine  di  un  regime 
che  si  è  macchiato  di  misfatti  orribili. 
Basta  colle  violenze  !- è  il  grido  che  si 
■propaga  da  un  capo  all’altro  d’Italia. 

Ma  il  regime  fascista  è  sordo  agli  ap¬ 
pelli  ed  alle  invocazioni.  Il  sub  capo  non 
ha  creduto  di  mantenere  le  promesse  con 
carpì  il  voto  di  fiducia  al  Senato  ed 
die  opposizioni  che,  convinte  della  re¬ 
sponsabilità  morale  e  politica  del  gover- 
Jieì  delitto,  chiedevano  la  repressione 
utti  gli  illegalismi  e  l’abolizione  della 
|zia,  egli,  soddisfacendo  alle  richieste 
fascismo  più  oltranzista,  ha.  risposto 
^decreto  sulla  stampa'  e  la  conserva- 
ed  il  consolidamento  della  milizia, 
Quasi  che  questo  non  bastasse  il  fa¬ 
scismo  superato  l’attimo  di  Smarrimento 
che  lo  colse  non  appena  la  notizia  del 
delitto  si  divulgò,,  riprese  la  sua  baldanza 
®§|Jut|e  le  manifestaziqni  succedutesi  sono 
la  dimostrazione  chiara  che  esso  non  ha 
nessuna  volontà  di  mutar  rotta. 

ATEd  allora  il  popolo  è'  costretto  a  tirar, 
cabine  si  dice,  le  somme  e  constatare  che 
ili  delitto.  Matteotti  è  il  momento  culmi¬ 
nante  di  tutta  una  serie  di  delitti,  da  Pic- 
■pini  a  Boldori,  resi:  possibili  dal  regime 
fascista  e  costituenti  ormai  tutto  un  si- 
%lema. 

^HkNon  è  facilmente" dimenticabile  là  ce- 
'Mpre  amnistia  per  i  delitti  commessi  per 
«ne  nazionale»  che  all’indomani  del 
«plelitto  rese  liberi  gli  assassini  del  primo 
Ipleputat®  ucciso:  l’on.  Di  Vagno,  e  fece 
«^spendere  l’istruttoria  per  i  fatti-  di  To¬ 
rino  del  dicembre  1922,  mentre  il  Cu¬ 
mini  non  avrebbe  commessi  i  dieci  de- 
:|litti  ‘-che  gli  -macchiano  la  coscienza  se, 
‘dopo  il  primo  egli  fosse  stato  arrestato 
||  giudicato. 

®'Pu  la  certezza  dell’impunità  òhe  in- 
Ì|  raggiò  al  defitta. 
jR;Mài  si  ebbe  un  intervento  del  potere 
'esecutivo  perchè  i  responsabili  di  vio¬ 
lènze  venissero  scoperti  e  puniti  e  ciò 
;|nentre  il  potere  -era  impersonato  in 
Individuo  che  oltre  ad  essere  il  capo  del 
fgoverno  era  anche  titolare  del  Ministero 
degli  Interni:  Mussolini. 

H"  ta  condotta  del  governo  fascina  di 
fronte  ai  defitti  del  regime  si  può  sinte- 
•dizzare  ih  due  parole  :  protezionismo  od 
assenza,-  quando,  oltre  a  questo, 
sunWh  Speciali  forme  di  responsabilità 
forile  nel  caso  del  defitto  Matteotti 
il  Capo. del  Governi  e  Ministro  degli  In¬ 
ferni  non  si  accorse  —  egli,  l’uomo 
Sezionale!  — dei  tenebrosi  complotti  che 
||  ordivano  negli  ambienti  del  suo 
ilfistero. 

tremende  responsabilità  che  fanno 
idrico  al  regime  fascista  non  affievoli¬ 
scano  però  la  truculenza  da  cui  è  ani¬ 
mato.  Esso  è  intimorito  della  risonanza 

«issima  che  ha  avuto  il  defitto  Mat¬ 
te 'sa  che  l’invèstigazione,  condotta 
riguardi  a  chicchesia,  condurrebbe 
nj5|iltanze  forse  inaspettate.  E  fa  quindi 
'Hfithazionù e  cerca  porre  dei  limiti  ed 
feìa  le  indagini  che  la  stampa  libera 
Per  conto  proprio. 

è  inutile.  Il  popolo  italiano  non 
rassegnarsi  alla  sopravvivenza  degli 
sistemi  e  d’altra  parte  è  convinto 
assoluta  necessità  che  i  responsa- 
tutti  i  delitti  commessi  durante  il 
fascista  vengano  adeguatamente 

wl  ba  ammazzato  od  ha  commesso 
av>  violenze  deve  comparire  tifiti  .sbar- 
/’  questo  quello  che  si  chiama  il 
-esso  a)  regime?  Se  si,  noi  questo 
^l'A'ògliarrio.  Il  giorno  in  qui  esso 
^possibile,-. segnerà  la  condanna  ed 


additerà  all’ignominia  il  fascismo  poiché' 
ben  pochi  saranno  coloro  che,  pur  ès¬ 
sendo  oggi  fra  i  reggitori  delle  sorti  d’I¬ 
talia,  potranno  salvarsi  dalle  responsabi¬ 
lità  che  fi  investiranno.  ' 

I  cittadini  italiani  hanno  òggi  una 
sola  aspirazione,  tendono  al  raggiungi¬ 
mento  di  un  '  solo  fine:  Giustizia  e  Li¬ 
bertà.  Essi  non  hanno  alcuna  garanzia 
'contro  i  soprusi  che  a  loro  danno,  da  pri¬ 
vati  o  dai  poteri  costituiti,  possono  ve¬ 
nire  commessi.  Nella;  stéssa  magistra¬ 
tura  che  ha  rappresentato  finora  «  l’ex- 
trema  ratio  »  non  si  sa  se  aver  o  non 

7er  fiducia. 

II  ricordo  di  istruttorie  troncate,  anche 
quando  si  trattava  di  delitti  gravissimi 
commessi  a  danno  di  -deputati  o  di  ex  mi- 

fistri,  per  l’intervento  di  forze  estranee, 
di  procedure  non  iniziate,  “di  giudizi  de¬ 


formati  emessi,  oltre  al  fatto  che  —  pur 
assolvendo  —  non  tutti  i  giudici  hanno 
riconosciuto  la  incostituzionalità  dei  de¬ 
creti-legge..  (tale  incostituzionalità  venne 
recisamente  affermata  in  uba  sola  sen¬ 
tenza  del  tribunale  di  Ivrea)  stanno  a 
giustificare  tale  perplessità  nei  suoi  ri¬ 
guardi. 

Lo  svolgimento  della  vita,  politica  ita¬ 
liana  avviene  oggi  come  se  si  fosse  sotto 
l’impréssiohe  di  un  incubo  atroce.  Spetta 
alle  opposizioni  dar  la  sensazione  che  vi 
sono  forze  politiche  in  grado  di  ricon¬ 
durre  alla  normalità. 

Se  questa  sensazione  il  popolo  riuscirà 
ad  avere,  il  giorno  della  riscòssa  non  sarà 
più  lontano,  e  la  riscossa  avverrà  nel 
nome  del  nostro  Martire  piu  puro  :  Mat¬ 
teotti. 

ARMANDO  GAVAGNIN. 


In  tema  di  valorizzazione 


Il  duce  ama  spesso  affermare  che  il  partito 
fascista  e  la  cosidetta  rivoluzione  fascista  fra 
gli  altri  infiniti  meriti,  abbiano  sopratutto 
quello  d’aver  valorizzata  la  vittoria. 

Si  può  ben  constatare  che  non  vi  è  stato 
discorso  presidenziale  ove  la  pretenziosa  as¬ 
serzione  non  sia  stata  ribadita  e  riconfermata. 

E’  anzi  recente  l’oltraggiosa  ed  assurda 
equiparazione  della  battaglia  di  Vittorio  Ve¬ 
neto  con  la  marcia  di  Roma  :  equiparazione 
tendente  a  dimostrare  che  se  le  due  imprese 
furono  egualmente  eroiche,  la  seconda  ebbe 
il  merito  preminente  di  integrare  ed  avvalo¬ 
rar.®  la  prima. 

.  Solo  l’improntitudine,  l’insufficienza  critica 
e  la  grossolana  mentalità  valutativa  del  fasci¬ 
smo  poteva  Osare  fondere  in,  sintesi  episodi 
che  neppur  -possono  essere  avvicinati  senza 
subir  profanazione. 

La  menomazione  implicita  nel  raffronto'  do¬ 
vrebbe  valere  di  per  se  sola  a  dimostrare .  in 
qual  modo  il  fascismo  tenga  nel  dovuto  conto 
la  vittoria. 

Ma  prescindendo  da  queste  considerazioni 
ed  attenendoci  ad  un  esame,  sia  pur  superfi¬ 
cialissimo  dei  fatti,  appare  manifesto  che  il 
fascismo  anziché  esser  vaporizzatore  della  vit¬ 
toria  è  la  negazione  assoluta  dei  fini  per  cui 
essa  fu  raggiunta. 

Se  la  battaglia  di  Vittorio  Veneto  è  agli 
occhi  ed  :àl  cuore  di  ogni  italiano  l’epilogo 
eroico  d’uno  sforzo  condotto  in  tre  anni  di 
asprissima  guerra  e  segna,  o  doveva  segnare, 
1’aw-eraréi  d’una  aspirazione  di  libertà,  di  in¬ 
dipendenza  e  di  dignità  nazionale,  la  marcia - 
su  Roma,  lungi  dall’esser  stata  lo  sforzo  col-: 
lettivo  e  concorde  d’un  popolo  non  fu  che  la  : 
sedizione  violenta  d’una  fazione  che  tronfia: 
d’insipienza  e  d’arroganza  e  frenetica  di  do¬ 
mìnio  noq  potendo  assurgere  al  potere  per  le 
vie  legali  giocò  sulla  debolezza  dello-'  Stato 
più  che  sulla  sua  propria  forza. 

Esaminare  se  nella  marcia  su  Roma  siavi 
stato  quél  tanto  d’eroi-oo  da  permettere  di  po¬ 
terla  paragonare  —  se  non  propri©  alla  bat¬ 
taglia  di  Vittorio  Veneto,  come  il  -duce  vor¬ 
rebbe  —  almeno  ad  un  qualunque  episodio 
secondario  -della  passata  guerra  è  ovvio,  per¬ 
chè  il  popolo  italiano  ben  sa  che  a  determi¬ 
narne  la  riuscita  più  valse  il  -compromesso  e 
la  promessa  che  la  marcia  rivoluzionaria  nulla 
avrebbe  rivoluzionato  nelle  istituzioni  e  gli 
ordinamenti  dello  stato  che  non  -te  consumata 
esperienza  strategica  dei  vari  generalissimi 
alla  Balbo. 

Ma  poiché  ogni  fatto  storico  —  quale  ne 
sia  la  sua  importanza  —  deve  essere  giudi¬ 
cato  non  in  sè,  bensì  negli  effetti  e  nelle  con¬ 
seguenze  cui  dà  origine,  si  consideri  pure  la 
marcia  su  Roma,  non  nella  sua  manifestazione 
esterna,  ma  nei  suoi  effetti,  e  si  veda  in  che 
cosà  essa  sia  stata  avvaloratrice  della  vittoria. 

No-n  certo  scopi  di  immediati  interessi  ma¬ 
teriali  erano  stati  quelli  che  spinsero  l’Italia 
ad  entrare  nel  novero  delle  nazioni  bellige¬ 
ranti;  bensì  superiori  idealità  civili  nonché 
un  alto  senso  di  solidarietà  umana  verso  na¬ 
zioni  provate  da  gravissime  violazioni  di  di¬ 
ritto. 

Orbene  sia  lecito  domandare,  dopo  sei  anni 
di  pace  conclusa  a  guerra  vittoriosa  e  perdu¬ 
rando  da  due  anni  questo  malugurato  regime 
valorizzatore,  che  cosa  sia  rimasto  al  popolo 
italiano  di  quelle  idealità  che  gli  costarono 
mezzo  milione  di  vite? 

Di  libertà  non  è  neppure  il  caso  di  parlare 
perchè  nello  scadimento  d’ogni  moralità  po¬ 


litica,  tutte  furono  lese,  manomesse  e  con¬ 
cusse  a  favore  d’un’altra,  pullulata  mostruosa 
e  sconfinata  :  quella  fascista. 

A  documentare  poi  a  quel  grado  d’indipen¬ 
denza  sia  giunto  il  popolo  italiano  stanno  due 
realtà  irrefragabili  :  la  dittatura  d’un  uomo, 
e  la  milizia  d’un  partito. 

Della  figura  del  dittatore,  proclamato  per 
giunta  indispensabile,  non  giova  parlare  :  non 

meraviglia  -che  chi  per  15  anni  si  era  ab¬ 
bandonato  alle  più  frenetiche  affermazioni  ri¬ 
voluzionarie  ed  alla  più  irruente  verbosità 
sovversiva,  finisse  prototipo  della  più  liberti¬ 
cida  e  settaria  delle  reazioni  :  tale  è  sempre 
4  sorte  di  tutti  i  transfughi  e  d;i  tutti  gli  apo¬ 
stati. 

E  la  milizia  di  parte,  la  cappa  di  piombo 
imposta  alla  nazione  per  la  difesa  ad  oltranza 
d’ogni  arbitrio  e  prepotere  partigiano  stà  do¬ 
lorosamente  a  testimoniare  come  l’Italia  non 
fascista  sia  oggi  straniera  nella  sua  propria 
terra,  considerata,  come  bene  ebbe  ad  espri¬ 
mere  un  parlamentare  eminente,  possedimen¬ 
to  coloniale  d’un  partito. 

Per  ciò  che  concerne  la  dignità  nazionale 
è  forse  inutile  ricordare  dhe  non  può  esservi 
dignità  di  nazione  ove  non  siavi  rispettata  la 
libertà  individuale. 

Coloro  che  in  nome  duna  millantata  restau¬ 
razione  di  valori,  dovettero  ricorrere  alla  pro- 
pinazione  "d’-olio  di  ricino  per  far  tacere  libere 
voci,  colóro  che  fecero  degPincend:i,  delle  -de¬ 
vastazioni,  «ielle  violazioni  di  privati  domicili 
sistema  di  intimidazione  quotidiana,  coloro 
che  permeerò  il  consumarsi  dì  stragi  mau- 
■ffite  in  città  che  hanno  una  tradizione 
colare  di  «civiltà,  coloro  che  alla  ragione  vol¬ 
lero  contrapposto  il  bastone'  al  cervello  il  ran¬ 
dèllo,  colorò  che  tollerarono  che  accanto  a  su¬ 
premi  organi  dello  stato  si  annidassero  e  pro¬ 
sperassero  gli  esponenti  della  più  bassa  cri¬ 
minalità,  non  possono  invero  parlare  di  valo¬ 
rizzazione.  p 

Qualora  anche  fossero  riusciti  a  -colmare 
tetti  i  deficit  finanziari,  a  dare  -alla  nazione 
un  reale  benessere  economico  pareggiando 
bilanci  ed  abbassando  cambi,  un  -deficit  incol¬ 
mabile  avrebbero  per  altro  scavato  :  il  deficit 
morale. 

Il  regime  non  si  giudica  !  gridano  gli  accesi 
paladini  del  nuovo  regime,  come  se  ad  essi 
fosse  dato  tenere  il  monopolio  della  storia. 
Non  vedono,  gli  scalmanati  che  il  regime  è 
già  giudicato  e  che  l’ostilità  e  la  diffidenza 
evidenti,  con  cui  il  popolo  italiano  accoglie  le 
sempre  nuove  e  mutevoli  enunciazioni  del 
partito  al  potere,  sono  la  prova  che  il  giudizio 
è  già  stato  dato  irrevocabilmente. 

Anche  il  logoro  tema  della  valorizzazione 
è  sfatato  e  non  regge  al  lume  del  più  elemen¬ 
tare  buon  senso  :  al  crollo  di  fante  altre  illu¬ 
sioni  il  fascismo  bentosto  dovrà  aggiungere 
anche  quello  di  non  essere  riuscito  a  nulla 
valorizzare  :  e  sè  stesso  meno  d’ogni  altra 
cosa.  L  D 


prestigio  e  faciloneria 

Due  fatti,  pur  di  diversa  importanza,  ac¬ 
caduti  in  questi  giorni  stanno  a  dimostrare 
di  quale  vacuità  e  faciloneria  sia  ripiena  la 
tronfia  e  pettoruta  truculenza  fascista. 

era  nuova  avrebbe  dovuto  segnare  l’i¬ 
nizio  di  un’epoca  d’oro  della  politica  italiana 
nel  campo  internazionale. 

Tutti  ricordano  gli  urli  e  le  offese  che  dai 
fascisti  venivano  lanciate  contro  gli  imbelli 
governi  d’allora  che  jion  sapevano  tutelare  il 
prestigio  dell’Italia  all’estero ,  Ora  le  cose  do¬ 
vrebbero  essere  cambiale,  ma  così  non  è. 

E’  venuto  in  Europa  il  vice-presidente 
della  confederazione  americana  Hughes  e 
tale  venuta  ha  avuto  l’unico  scopo  di  svolge¬ 
re  un’opera  di  pacificazione  ed  era  diretta  a 
condurre  a  buoni  risultati  la  conferenza  di 
Londra.  Orbehe  Hughes  ha  visitato  le  capitali 
francese,  inglese,  belga  e  germanica  per  po¬ 
ter  parlare  coi  vari  uomini  di  stato,  ma  ha 
dimenticato  di  venire  a  Roma  facendo  le 
viste  d’ignorare  completamente  il  potentissimo 
governo  fascista. 

La  stampa  governativa  volle  correre  ai 
ripari  e  volle  far  vedere  che  la  mancata  visita 
di  Hughes  a  Roma  non  aveva  nulla  di  straor¬ 
dinario  dal  momento  che.  egli  era  venuto  in 

uropa  unicamente  per  partecipare  ad  un 
convegno  di  giuristi.  Ma  ecco  che  lo  stesso 
Hughes  all’atto  di  imbarcarsi  per  l’America 
si  incarica  di  mettere  a  posto  i  bugiardi.  Egli 
■ha  fatto  la  seguente  dichiarazione  : 

Se  io  prendo  il  battello  per  tornare  negli 
Stati  Uniti  è  perchè  dopo  la  visita  -che  ho 
fatto  ad  alcune"  capitali  europee  mi  sento  si¬ 
curo  del  successo  della  Conferenza  per  le 


riparazioni.  Io  avrei  prolungato  il  mio  sog¬ 
giorno  in  Europa  se  non  portassi  con  me  que¬ 
sta  convinzione  ». 

Ecco  una  bella  lezione  per  il  governo  fa¬ 
scista!  Esso  dovrebbe  convincersi  che  se  le 
parofe  sono  facili  altrettanto  non  lo  sono  i 
fatti  e  che,  appunto  per  questo,  solo  questi  ul¬ 
timi  valgono. 

Da  un  altro  fatto  di  importanza  minore 
ma  non  perciò  meno  interessante  si  può  ve¬ 
dere  come  in  tutti  i  campi  la  faciloneria  del 
fascismo  sia  qualche  cosa  di  enorme. 

Il  Corriere  della  Sera  pubblica  in  una 
corrispondenza  da  Prato  : 

Ci  consta  che  la  vertenza  degli  operai 
lanieri,  promossa  dai  sindacati  fascisti  e  di 
cui  abbiamo  fatto  cenno,  ha  avuto  un  esito 
inaspettato  in  quanto  la  commissione  mista  di 
operai  e  datori  di  lavoro  ohe,  secondo  rac¬ 
cordo  preso,  si  è  recata  a  Biella  per  il  raffron¬ 
to  delle  paghe,  ha  trovato  che  le  mercedi  che 
si  corrispondono  nel  biellese  sono  inferiori  a 
quelle  del  pratese.  Non  si  sa,  dopo  ciò,  quale 
sarà  l’atteggiamento  -dei  sindacati,  i  quali, 
accettando  la  soluzione  della  vertenza  con  l’e¬ 
quiparazione'  delle  paghe  dei  nostri  operai  a 
quelle  di  Biella,  hanno  dimostrato  di  non"  es¬ 
sere  a  perfetta  conoscenza  delle  condizioni 
degli  operai  del  Biellese  » . 

Mentre  si  sta  parlando  di  «  gruppi  di  com¬ 
petenza  »  la  competenza  degli  organizzatori 
fascisti  arriva  al  punto  di  proporre  le  paghe 
che  per  una  medesima  industria  vengono  date 
in  un’altra  zona  senza  prima  informarsi  se  in 
quella  tal  zona  le  paghe  sono  inferiori  o  su¬ 
periori  a  quelle  corrisposte. 

Disgraziati  i  nostri  operai  sie  i  loro  inte¬ 
ressi  dovessero  ancora  per  motto  tempo  es¬ 
sere  tutelati  da  simili  «  competenze  »! 


Il  silenzio  degli  industriali 


Tutti  coloro  che  trovano  nel  nostro 
giornale  l’eco  dei  loro  pensieri,  il  ri¬ 
flesso  della  loro  fede,  l’espressione  del¬ 
le  loro  aspirazioni,  l’alito  di  una  fede 
profonda  nei  destini  d’Italia  libera  e 
democratica,  devono  dimostrarlo  AB¬ 
BONANDOSI  A  QUESTO  GIOR¬ 
NALE,  che  vive  solo  dell’appoggio  de¬ 
gli  amici  e  dei  simpatizzanti. 

Abbonamenti  annui  :  per  l’Italia  L.  12 
Sostenitore  L.  25  —  Estero  il  doppio. 


Con  questo  titolo  il  senatore  Einaudi  ha 
pubblicato  nel  Corriere  della  Sera  un  articolo 
in  cui  richiama  fortemente  gli  industriali  ad 
una  visione' precisa  e  serena  del  problema  po¬ 
lìtico  del  momento.  Noi  rron  abbiamo  atteso 
il  delitto  Matteotti  per  rilevare  che  la  con¬ 
dotta  degli  industriali  nostri  era  sommamente 
pericolosa  e  che  sarebbero  stati  essi  i  primi 
a  risentire  i  danni  dell’attuale  sistema  di  go¬ 
verno. 

Il  delitto  Matteotti  è  stato  la  determinante 
di  una  rivolta  dello  spirito  pubblico  -italiano, 
ma  questo  spirito  pubblico,  sopratutto  nelle 
masse  operaie,  è  lira  fermento  da  molto  tempo. 
Le  votazioni  per  le  commissioni  interne,  an¬ 
che  in  momentidi  apparente  tranquillità,  qual¬ 
che  sporadica  manifestazione  elettorale  am¬ 
ministrativa  là  dove  questa  manifestazione  era 
stata  possibile,  ed  infine  il  risultato  stesso 
fidile  elezioni  politiche,  risultato  che  per  co¬ 
loro  che  vogliono  capire  è  stato  una  sconfitta 
del  fascismo  sono  stati  Indici  non  dubbi  che 
la  massa  operàia,  mentre  ha  acquistato  la  co¬ 
scienza  dell’errore  compiuto  col  lasciarsi  ri¬ 
morchiare  dagli  estremisti,  coltiva  però  in 
seno  un  vero  odio  contro  il  fascismo  che  ne 
ha  soffocato  tutte  le  più  elementari  libertà 
ed  ha  distrutto  il  suo  patrimonio  cooperativo 
e  ha  tentato  distruggere  le  sue  migliori  orga¬ 
nizzazioni. 

Ma,  come  noi  osservammo  assai  prima  che 
il  senatore  Einaudi  rivolgesse  il  suo  appello 
agli  industriali,  ogni  passo  che  il  governo  fa¬ 
scista  fa  verso  la  reazione  è  anche  un  aiuto 
che  esso  viene  a  portare  alle  correnti  estre¬ 
miste  per  il  giorno,  più  o  meno  lontano,  ma 
fatalmente  sicuro,  in  cui  il  fascismo  dovrà 
cedere  le  armi,  e  quel  giorno,  purtroppo,  se 
gli  industriali  non'  si  ravvedono  in  tempo,  sa¬ 
ranno  essi  chiamati  a  rendere  conto  dell’ap¬ 
poggio  dato  al  governo  fascista,  anche  quando 
esso  ha  dimostrato  di  non  essere  più  capace 
di  ravvedimento.  Quanto  noi  dicevamo,  è  ri¬ 
petuto  chiaramente  dal  senatore  Einaudi  e  gli 
industriali  hanno  il  dovere  di  meditare  finché 
sono  ancora  in  tempo. 

Non  a  torto  corre  nel  mondo  dei  finanzieri 
un  vago  senso  di  malessere  -che  induce  -gli 
speculatori  ad  alleggerire  le  posizioni,  a  star 
ad  aspettare.  Quel  che  conta  èsolo  l’avve¬ 
nire.  Si  vorrebbe  vedére  nell’avvenire  sicu¬ 
rezza,  tranquillità,  non  imposte  con  le  mi¬ 
nacele,  ma  conquistate  con  la  persuasione. 
Non  pochi  temono  che  l’ondata,  rovescian¬ 
dosi,  colpisca  in  pieno  l’industria,  conside¬ 
rata  responsabile  degli  eccessi  peggiori  del 
regime  di  coercizione.  L’opinione  pubblica,  è 
inutile  tacerlo,  considera  in  blocco  con  so¬ 


spetto  gli  industriali.  Quando  si  è  veduto  che* 
i  finanziatori  del  giornale  di  Filippelli  erano 
grandi  industriali,  quando  si  parla  corrente¬ 
mente  di  acquisti  fatti  a  colpi  di  milioni  di 
quotidiani  atti  a  influenzare  o  fabbricare  la 
pubblica  opinione  ;  quando  si  vede  che  i  soli 
giornali  i  quali  abbiano  piaudito  al  decreto 
sulla  stampa  sono  quelli  di  cui  nqn  sono 
chiare  le  origini  finanziarie  ed  ì  quali  hanno 
d'uopo  per  vivere,  di  generosi  sacrifìci  pecu- 
niari  dell’alta  finanza  ;  quando  si  ricordano 
le  circolari  -della  Confederazione  dellTndu- 
stria  e  del  Commercio  incitanti  a  versare 
fondi  di  propaganda  durante  le  elezioni  a 
favore  del  partito  dominante,  è  facile  l’illa¬ 
zione  :  dunque  l’industria  non  può  vivere  set 
non  provvede  a  crearsi  un  ambiente  favore¬ 
vole  ;  dunque  il  capitalismo  trae  le  sue  ra¬ 
gioni  di  esistenza  dalla  corruzione,  dagli  af¬ 
fari  conchiusi  con  lo  Stato  od  attraverso  i 
governi  ;  dunque  si  sopprime  la  libertà  di 
stampa  allo  scopo  di  consentire  ai  ricchi  dì 
sfruttare  il  popolo  con  contratti  leonini  e 
con  protezioni  iugulatorie. 

L’accusa  ed  il  sospetto  non  toccano  la 
grandissima  maggioranza  degli  industriali, 
degli  agricoltori  e  dei  banchieri  italiani,  i 
quali  vivono  di  un  lavoro  sano  e  fecondo.  Ma 
il  terribile  si  è  che  questa  grandissima  mag¬ 
gioranza  non  veda  il  pericolo  a  cui  va  in¬ 
contro  col  non  separare  nettamente  le  pro¬ 
prie  sorti  da  quelle  dei  pochi  profittatori  ed 
interessati  all’oscurità  ed  al  silenzio.  No, 
l’industria  italiana  non  vive  di  lavori  pub¬ 
blici,  non  vive  di  favori  governativi  ;  di  fatto 
non  è  per  lo  più  neppure  vantaggiata  dalla 
protezione  governativa.  L’industria  italiana 
ha,  perciò  paura  del  bolscevismo  :  chi  ha 
le  mani  nette,  chi  vive  del  proprio  lavoro, 
chi  è  necessario  in  una  organizzazione  eco¬ 
nomica  sana,'  non  può  essere  soppresso. 
Faccia  a  faccia  con  gli  operai,  in  aperto  di¬ 
battito,  l’industriale  creatore  di  vigorose 
imprese  industriali  non  dovrebbe  temere  di 
vedere  negata  la  sua  ragion  d’essere. 

Ciononostante  egli  può  commettere  suici¬ 
dio.  Per  debolezza,  per  lasciar  correre,  per 
r  fastidi,  gli  industriali  italiani  hanno 
commesso  la  propria  rappresentanza  ad  al¬ 
cuni  pochi,  i  quali  reputano  atto  supremo  di 
saggezza  comprar  la  pace  giorno  per  giorno, 
propiziarsi  con  tributo  adeguato  i  potenti 
della  terra,  ottenere  per  largizione  ciò  che 
avrebbero  diritto  di  pretendere  per  giusti¬ 
zia.  Stiano  attenti  i  mal  consigliati  !  Se  c’è 
qualcosa  che  oggi  in  Italia  possa  rendere 
l’animo  delle  moltitudini  favorevole  nuova¬ 
mente  a  barbare  teorie  orientali,  sconfessate 
oramai  da  tutti  i  capi  responsabili  del  mo¬ 
vimento  operaio  del  mondo  occidentale,  que¬ 
sto  qualcosa  non  è  l’attrattiva  del  vangelo, 
di  Mosca;  è -la  repulsione  verso  le  prediche 
di  violenza  e  di  compressione.  Gli  indu¬ 
striali,  i  finanzieri,  i  quali  si  rallegrano  della 
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scomparsa  assoluta  degli  scioperi  dopo  la 
marcia  su  Roma  e  solo  per  questo  affermano 
la  loro  solidarietà  ad  ogni  costo  anche  cogli 
estremisti  del  fascismo,  ci  paiono  ciechi.  Ben 
fragili'  so.no  le  fondamenta  di  mercati  finan¬ 
ziari  che  riposano  su  un  terreno  così  sdruc¬ 
ciolevole.  Non  senza  ragione  i  valori  di  borsa 
rifiutano  di  salire  più  in  su.  Risaliranno,  nel 
giorno  in  cui  —  essendo  pienamente  liberi 
•  gli  operai  di  abbandonare  il  lavoro  sotto  la 
guida  di  quei  qualunque  condottieri  bianchi, 
rossi  o  tricolorati,  che  liberamente  essi  si 
saranno-  scelti  —  gli  scioperi  non  avranno 
luogo  od  avranno  luogo  in  .scarso  numero 
perchè  industriali  lungimiranti  avranno  sa¬ 
puto  evitare  a  tempo  la  sciagura,  con  tratta¬ 
tive  accorte,  con  sforzi  vittoriosi  per  conce¬ 
dere  il  massimo  possibile  alle  maestranze, 
pur  facendo  vigoreggiare  l’intrapresa.  Se  si 
ficca  lo  sguardo  in  fondo,  la  preferenza  di 
tanti  industriali  per  la  pace  sociale  impósta 
dal  governo  è  consigliata  dall'amore  del 
quieto  vivere.  Vogliono  lavorare,  essi  dicono, 
e  non  essere  seccati  da  memoriali,  da  leghe, 
da  discussioni,  che  fanno  perdere  tempo. 
Eppure,  bisogna  rassegnarsi.  Per  governare 
!  un’industria  oggi  non  basta  essere  valentis¬ 
simi  tecnici  e  commercianti  accorti.  Importa 
altrettanto  e  forse  più,  essere  condottieri  di 
uomini,  Non  si  lavora  per  produrre  tessuti 
o  rotaie  o.  frumento,  sibbene  per  creare  con¬ 
dizioni  di  vita  sempre  -più  alte  per  tutti  co¬ 
loro,  dai  capi  ai  gregari,  che  partecipano  alla 
produzione.  E  tra  queste  condizioni  di  vita, 
insieme  col  pane,  forse  più  del  pane  mede¬ 
simo,  va  annoverata  la  dignità  di  uomo  li¬ 
bero.  Gli  industriali  italiani  non  sono  op¬ 
pressori.  L’accusa,  che  fu  ad  essi  rivolta,  (è 
ingiusta.  Ma  essi  devono  evitare  pur  l’appa¬ 
renza  di  esserlo.  La  politica  del  silenzio,  in 
momenti  così  drammatici,  delle  rappresen¬ 
tanze  industriali,  prende,  agli  occhi  del  pub¬ 
blico,  aspetto  servile.  Non  è  pericolosissimo 
far  pensare  agli  operai  che  il  proprio  avvili¬ 
mento  sia  il  prezzo  della  compiacenza  pa- 
.  dronale? 

Ma  il  senatore  Einaudi,  che  compie  opera 
meritoria,  sebbene  tardiya,  facendo  sentire  la 
sua  parola  autorevole  agli  industriali  in  un 
giornale  così  diffuso,  ha  però  il  torto  di  essere 
alquanto  ottimista  sulla  mentalità  di  molti 
industriali.  Uno  dei  più  autorevoli  rappresen¬ 
tanti  della  classe  industriale  e  precisamente 
di  quella  che  raccoglie  le  energie  maggiori  e 
le  più  cospicue  aziende,  ci  esprimeva  esso 
stesso  il  suo  pessimismo.  I  nostri  industriali, 
egli  ci  diceva,  quando  sono  chiamati  a  discu¬ 
tere  problemi  che  non  li  interessano  diretta- 
mente,  non  parlano  più  e  non  sanno  avere  un 
proprio  pensiero.  Rispondono  ai  loro  dirigenti 
offrendo  denaro,  denaro,  denaro,  come  se  col 
denaro  si  potesse  rimediare  a  tutto  e  come 
se,  dando  denaro  ai  loro  rappresentanti,  come 
lo  davano  ai  vari  Filippelli,  essi  potessero 
riuscire  a  risolvere  i  problemi  nazionali  che 
poi  sono  quelli  da  cui  dipendono  i  loro  inte¬ 
ressi  particolari  e  generali.  Così  avvenne  che 
malgrado  i  ripetuti  richiami,  le  classi  indu¬ 
striali  si  siano  sempre  tenute  estranee  al  pro¬ 
blema  del  caro  vita,  solamente  perchè  la  pres¬ 
sione  governativa,  quando  non  anche  la  vio¬ 
lenza,  impediva  agli  operai,  costretti  a  gravi 
sacrifici,  di  reagire.  Ora  che  il  problema  si  è 
acutizzato  ed  il  governo  non  può  impedire  le 
legittime  agitazioni  operaie  e  che  persino  il 
sindacalismo  fascista  deve  preoccuparsene, 
gli  industriali  si  trovano  -disorientati  e  non 
sanno  come  risolvere  la  situazione  in  cui  ven-. 
gono  a  trovarsi. 

Ci  sono  degli  industriali  che  hanno  la  vi¬ 
sione  larga  delle  cose,  ma  il  governo,  li  ha 
fatti  tacere  con  un  diluvio  di  decorazioni  e 
promesse  di  laticlavio  ;  la  maggioranza  si  la¬ 
scia  rimorchiare  da  quelli  o  non  ha  l’energia 
di  reagire.  Subisce  e  forse,  come  è  sempre 
avvenuto  per  le  classi  medie,  sarà  quella  che 
pagherà  poi  per  tutti,  giacché  i  grandi  indu¬ 
striali,  che  sono  degli  ultramilionari,  hanno 
avuto  agio  di  mandare  all’estero  buona  parte 
dei  toro  capitali,  il  che  ai  piccoli  e  medi  è 
precluso.  Così  la  grande  industria,  che  è  in 
mano  alla  plutocrazia,  sacrifica  la  industria 
minore  alla  sua  ambizione  ed  al  suo  scetti¬ 
cismo. 

Se  non  fosse  che  un  catastrofe  la  quale 
venga  a  colpire  l’industria  colpirebbe  per  ri¬ 
flesso  tutte  le  classi  e  renderebbe  completa¬ 
mente  vana  la  nostra  vittoria,  si  potrebbe  an¬ 
che  desiderare  che  questi  industriali  avessero 
il  castigo  che  la  loro  condotta  ha  provocato, 
ma  purtroppo,  tutto,  nei  paesi  civili,  è  colle¬ 
gato  e  rimettere  gli  industriali  sulla  buona 
strada  vuol  dire  aiutare  la  salvezza  della  na¬ 
zione.  Anche  qui,  oome  dappertutto,  è  alla 
classe  media,  la  più  numerosa,  la  più  attiva,  la 
più  operosa,  la  più  onesta,  che  bisogna  fare 
appello. 

I  grandi  industriali,  fatte  poche  eccezioni, 
hanno  fatto  le  toro  prove  e  sono  state  nega¬ 
tive,  la  grande  massa  invece  è  ancora  sana, 
è  ancora  pulita,  e  sa  essere  al  disopra  dei 
grandi  affari,  come  delle  grandi  ambizioni. 
Gli  industriali  più  modesti  che  vivono  della 
loro  industria  e  non  dei  redditi  dei  capitali  più 
o  meno  bene  accumulati,  hanno  dunque  biso¬ 
gno  di  lavorare  in  pace,  con  tranquillità,  in  ar¬ 
monia  coi  loro  operai  e  non  come  stranieri  ac¬ 
campati  in  paese  di  conquista,  solo  preoccu¬ 
pati  di  far  denaro  da  godere  poi  a  Parigi,  a 
Ostenda  od  a  Deauville,  Sono  dunque  essi 
che  devono  far  pesare  la  loro  forza  per  ri¬ 
condurre  la  classe  industriale  ad  una  linea  di 
condotta  più  conforme  alle  tradizioni  italiane, 
che  sono  di  libertà  e  di  giustizia  per  tutti. 


Quanto  scrive  U  nostro  collaboratore  in 
materia  ferroviaria  risponde  a  perfetta  verità. 
Chi  ha  seguito  la  campagna  da  noi  fatta  con¬ 
tro  i  metodi  vergognosi  instaurati  nelle  fer¬ 
rovie  dai  Torre  e  dai  Chiarini  avrà  modo  di 
convincersi  della  fondatezza  delle  nostre  de¬ 
duzioni  sulla  continuità  degli  stessi. 

Perchè  il  problema  ferroviario  possa  av¬ 
viarsi  ad  una  soluzione  soddisfacente  sono 
necessari  provvedimenti  radicali.  L’allontana- 
m.ento  dei  due  tenori  dì  cartello  a  nulla  può 
servire  quando  la  Direzione  delle  Ferrovie 
è  infestata  dai  vari  Ciardi  e  Peracchione  e 
quando  i  più  alti  gradi  delta  gerarchia  ferro¬ 
viaria  sono  ripartiti  fra  i  fiduciari  dei  due... 
licenziati.'  E'  necessario  rivedere  tutti  gli  ar- 
pitrii  commessi  per  favorire  coloro  che  rico¬ 
privano,  cariche  nell’organizzazione  ferrovia¬ 
ria  fascista.  Un  macchinista  pressoché  anal¬ 
fabeta  venne  nel  compartimento  di  Venezia 
promosso  capo  deposito  di  prima  classe  ed  a 
qualche  funzionario  vennero  fatti  saltare  di 
colpo  fino  a  quattro  o  cinque  gradi.  Un  fer¬ 
roviere  fascista  di  Toscana  eletto  deputato 
continua  a  percepire  lo  stipendio  malgrado  che 
in  seguito  alla  sua  elezione  egli  sia  stato  col¬ 
locato  in  aspettativa. 

Nè  parliamo  della  milizia  ferroviaria  che 
solo  ha  servito  a  creare  privilegi  tali  da  ren¬ 
dere  possibile  la  nomina  a  luogotenente  ge¬ 
nerale  (tenente  generale)  dell’ex  impiegato 
d’ordine  Chiarini  che  non  ha  mai  prestato  ser¬ 
vizio  sotto  le  armi. 

Tutto  questo  po’  po’  di  roba  serve  ad  una 
sola  cosa.  A  dimostrare  cioè  che  la  risolu¬ 
zione  della  questione  ferroviaria  è,  al  mo¬ 
mento  attuale  un  problema  di  moralità  e  di 
onestà. 

Premesso  questo  diamo  la  parola  al  nostro 
collaboratore. 

Le  ultime  promozioni  conferite  con  troppa 
evidente  parzialità  daH’Amministrazione  delle 
Ferrovie  dello  Stato  al  proprio  personale, 
hanno  sollevato  un  coro  di  proteste,  e  un  in¬ 
sieme  di  critiche,  aspre  e  precise,  tali,  che 
anche  il  nostro  giornale  si  è  creduto  in  do¬ 
vere  di  accoglierle  nelle  sue  colonne. 

Le  cose  presso  a  poco  sono  andate  così. 

La  Sede  Centrale  delle  Ferrovie  delle 
Stato,  in  seguito  agli  innumerevoli  licenzia¬ 
menti  già  da  tempo  avvenuti  ed  in  seguito 
alle  ultime  modifiche  apportate  alle  tabelle 
organiche  del  proprio  personale,  si  è  trovata 
un  brutto  giorno  ad  avere  eccedenze  di  agenti 
in  alcune  categorie  e  deficienze  in  altre;  e 
perciò  è  stata  costretta  ad  addivenire  a  vaste 
concessioni  di  promozioni.  Ne  è  avvenuto  che 
quella  famosa  cricca,  che  a  Roma  presiede  e 
impera  sulle  supreme  cose  dell’Amministra¬ 
zione  ferroviaria,  tenendo  fede  ai  metodi  ri¬ 
cevuti  in  eredità  dall’ex  commissariato  straor¬ 
dinario  di  buona  memoria,  ha  imposto  favo¬ 
ritismi  scandalosi  e  soprusi  innumerevoli,  an¬ 
che  col  tanto  decantato  regime  nuovo  di  am¬ 
ministrazione. 

Associazioni  e  classi  di  privilegiati  hanno 
lavorato  a  tutto  spiano,  e  le  inaudite  pressioni 
hanno  fatto  si  che  delle  promozioni  ultime 
sono  venuti  a  beneficiarne  in  massima  parte 
i  loro  adepti,  i  loro  affiliati. 

Ipoltre  gli  uffici,  che  hanno  avuto  le  mani 
in  pasta  nella  elaborazione  delle  puntuazioni 
di  merito,  e  delle  relative  classifiche  perso¬ 
nali,  e  quelli  che  hanno  avuto  modo  di  rima¬ 
neggiare  le  proopste,  hanno  fatto  la  parte  del 
leone!  Si  è  risaputo  perfino  che  con  questi 
metodi,  alcune  categorie  di  personale  sono 
state,  diremmo,  dimenticate  quasi  compieta- 
mente,  mentre  si  parla  di  una  percentuale  del 
90  per  cento  di  promossi  presso  la  Sede  Cen¬ 
trale  e  nel  compartimento  ferroviario  di 
Roma,  in  confronto  del  15  o  20  per  cento  per 
il  compartimento  di  Torino. 

Con  questi  appetiti  e  con .  i  sistemi  enun¬ 
ciati,  è  stato  facile  e  lecito,  tutto  è  lecito  al 
giorno  d’oggi,  abbondare  in  favoritismi  tal- 
mente  scandalosi,  da  derivarne  stridenti  spe¬ 
requazioni. 

Intendiamo  parlarne  piuttosto  dettagliata- 
mente. 

Premettiamo  che  le  nostre  informazioni 
sono  state  attinte  presso  gli  uffici  amministra¬ 
tivi  e  dirigenti  del  compartimento  di  Torino, 
perciò  riguarderanno  più  che  altro  le  diverse 
categorie  di  impiegati  agli  uffici. 

Entriamo  senz’altro  in  argomento.’ 

Sono  venute  a  nostra  conoscenza  le  pro¬ 
mozioni  di  due  segretari,  a  segretari  princi¬ 
pali,  saltando  il  grado  di  segretario  capo.  Si 
conoscono  promozioni  di  impiegati  adibiti  a 
lavori  di  segreteria,  lavori  ritenuti  di  una  im¬ 


portanza  molto  relativa;  nonché  di  impiegati 
adibiti  da  anni  al  rilascio  di  biglietti  di  ser¬ 
vizio,  mansione  questa  certamente  nè  gravosa 
nè  di  eccessive  difficoltà. 

Non  sono  mancate  neanche  promozioni  di 
agenti  ancora  avventizi,  nè  sono  state  poche 
quelle  di  agenti  assunti  durante  la  guerra, 
perciò  non  ex-combattenti,  e  con  pochi  anni 
di  servizio.  Molte  promozioni  sono  servite 
per  lavare  un  triste  passato  di  servizio,  e  pre¬ 
miare  benemerenze  acquisite  durante  l’Era 
deU 'Arrivismi)..' ; 

Nè  pochi  sono  stati  i  casi  di  promossi,  pur 
avendo  subito  inchieste  di  carattere  morale. 

Una  volta  le  inchieste  lasciavano  uno  stra¬ 
scico  dietro  di  sè,  tale,  che  un  impiegato  si 
vedeva  spesso  rovinata  la  propria  carriera; 
ma  oggi,  siamo  al  tempo  dei  miracoli,  e  per¬ 
ciò  niente  è  sbalorditivo,  tutto  è  naturale  e 
logico. 

Nè  intendiamo  voler  denigrare,  nè  Svalu¬ 
tare  le  indiscutibili  benemerenze  della  classe 
dei  mutilati  ed  invalidi  di  guerra,  se  qui  si  ha 
la  franchezza-  di  far  rilevare  le  sperequazioni 
che  le  ultime  promozioni  hanno  apportato  in 
confronto  di  un’altra  non  meno  benemerita 
classe,  quella  degli  ex  combattenti. 

I  mutilati  e  gli  invalidi,  nelle  ultime  pro¬ 
mozioni,  sono  stati  con  ogni  larghezza  bene¬ 
ficiati,  senza' tener  conto  degli  anni  di  servi¬ 
zio.  L’assunzione  dei  mutilati  presso  le  fer¬ 
rovie  dello  stato  data  soltanto  dal  921  e  922. 

Per  la  qual,  cosa,  gran  numero  di  mutilati 
ed  invalidi  di  gUerra,  con  solo  due  o  due 
anni  e  mezzo  di  servizio,  sono  stati  promossi 
al  grado  superiore,  mentre  sono  stati  trascu¬ 
rati  un’infinità  di  loro  colleghi,  ex  combat¬ 
tenti  ed  ex  avventizi  con  quattro  e  cinque 
anni  di  servizio  dopo  le  armi,  e  con  due  e  tre 
anni  di  avventiziato  ante-bellum.  Questa  spe¬ 
requazione  di  trattamento,  è  venuta  a  colpire 
più  duramente  un  discreto  numero  di  appli¬ 
cati,  ex  combattenti,  provenienti  dalle  sta¬ 
zioni,  tutti  chi  più  chi  meno  abilitati  a  servizi 
di  gestione,  e  da  più  di  due  anni  passati  per 
esigenze  di  servizio  agli  uffici.  Questi  gió¬ 
vani  attendevano  il  passaggio  al  grado  supe¬ 
riore,  diremmo  quasi  per  ragioni  di  regola¬ 
rizzazione,  giacché,  se  fossero  rimasti  nelle 
stazioni,  ne  avrebbero  avuto  diritto  per  le 
idoneità  conseguite  nei  diversi  esami  di  abi¬ 
litazioni  ai  servizi  di  stazione. 

E  in  fine,  si  sono  avverati  casi  tipici  di  pro¬ 
mozioni  conferite  ad  agenti  invalidi  di  guerra, 
che  di  questa' loro  qualità  si  sono  avvantag¬ 
giati  nelle  classifiche  e  nelle  proposte  di  pro¬ 
mozione,  mentre  poi,  nell’ultima  visita  sani¬ 
taria  militare  avvenuta  lo  scorso  marzo,  non  è 
stata  loro  più  confermata  la  precedente  inva¬ 
lidità. 

Sbalorditivo,  ma  vero  ! 

Da  ciò  ne  sono  derivati  inevitabili  seri  ma¬ 
lumori  e  vivaci  critiche  per  l’ingiusto  tratta¬ 
mento. 

In  breve  volger  di  tempo,  un  coro  di  pro¬ 
teste  si  è  elevato  da  ogni  centro  ferroviario 
importante  d’Italia,  proteste  che  hanno  avuto 
una.  certa  ripercussione  presso  la  Sede  Cen¬ 
trale,  la, quale,  impressionata  dal  dilagare  del 
malcontento,  si  è  vista  costretta  a  correre  ai 
ripari.  Non  c’è  da  illudersi  però,  giacché  da 
tempo  il  sistema  è  sempre  lo  stesso  :  far  finta 
di  accogliere  con  benevolenza  le  proteste  del 
personale  col  disporre  accertamenti  e  revi¬ 
sioni,  ma  poi  l’ordine  è  di  russare,  che  volto 
in  lingua  povera  vuol  dire  :  lasciar  correre 
le  cose  come,  prima. 

Per  chiarire,  è  opportuno  a  questo  punto, 
dare  un’idea  del  metodo  usato  attualmente 
dai  diversi  uffici  interessati,  in  relazione  alle 
disposizioni  ultime  emanate  dalla  Sede  Cen¬ 
trale,  per  la  revisione  delle  concesse  promo¬ 
zioni  e  della  graduatoria  di  merito  per...  i 
dimenticati. 

II  compito  è  stato  affidato  agli  stessi  fun¬ 
zionari  compilatori  delle  prime  proposte,  i 
quali  di  altro  non  si  preoccupano  che  di  non 
andare  incontro  a  contraddizioni  con  questa 
loro  seconda  fatica.  T 

Circa  poi  l’esito  che  avranno  gli  innume¬ 
revoli  reclami  presentati,  è  noto,  che  essi 
verranno  trasmessi  alla  Sede  Centrale,  con 
la  semplice  postilla  della  puntuazione  di  me¬ 
rito  riportàta  dal  reclamante  e  la  graduatoria 
di  classifica.  Nessuna  osservazione  da  parte 
dell’ufficio  da  cui  dipende  l’agente  in  rela¬ 
zione  alle  lamentele  tracciate  da  questi  nella 
propria  protesta,  verrà  aggiunta. 

Anche  questo  è  un  metodo  ben  spicciativo 
per  la  liquidazione  della  scabrosa  faccenda. 

La  massa  ferroviaria  è  irritatissima,  e  le 


proteste  e  le  critiche  stanno  prendendo  una 
piega  impressionante.  Certo  non  è  prudente, 
che  la  Sede  Centrale  scherzi  troppo  col  fuoco, 
anche  se  esso  cova  sotto  cenere.  Nè  conte¬ 
nere  i  malumori,  col  metodo  da  tempo  in  uso 
presso  le  Ferrovie  dello  Stato,  crediamo  sia 
consigliabile,  nè  tanto  meno  reprimerli,  even¬ 
tualmente,  con  la  forza. 

Per  adesso  staremo  a  vedere  quale  esito 
avranno  le  revisioni  in  corso,  e  a  suo  tempo 
ritorneremo,  se  sarà  il  caso,  sull’argomento. 


fa  cessione  iti  telefoni 

all’industria  privata 

Corre  voce  che''  sia  allo  studio  questa  trat¬ 
tativa  che  ad  un  dato  momento  parve  abban¬ 
donata.  Quando  era  ministro  l’oh.  Di  Cesarò, 
forze  estranee  influirono  in  modo  che  il  ten¬ 
tativo  di  un  consorzio  di  utenti,  di  cui  vi  erano 
iniziative  a  Torino,  a  Genova  ed  a  Milano 
fossero  prese  in  considerazione,  sebbene  il 
ministro  stesso  avesse  dato  buoni  affidamenti. 

A  paralizzare  queste  iniziative  concorsero 
due  ordini  di  fattori  :  anzi  tutto  in  qualche 
città  l’iniziativa  venne  assorbita  da  persone 
che  avevano  altre  vedute  e  che  si  erano  in- 
truffolate  nei  comitati  al  solo  scopo  di  far  fal- 
TiFe  il  programma,  e  secondariamente  poi  il 
miglior  funzionamento  dei  telefoni,  grazie  al 
sistema  automatico,  rese  meno  sensibile  il  di¬ 
sagio  degli  utenti  e  l’iniziativa  non  ebbe  più 
quel  largo  consenso  che  in  principio  aveva 
trovato.  L’iniziativa  poi  cadeva  di  per  sè 
stessa  il  giorno  in  cui  il  governo  rinunciava  a 
passare  i  telefoni  all’industria  privata. 

Se  ora  il  governo  ritorna  alla  sua  primitiva 
idea,  non  vi  è  ragione  perchè  non  sia  ripresa 
l’idea  del  Consorzio  Utenti  come  fu  lanciato. 
Naturalmente  sarebbe  inutile  proseguire  nei 
lavori  e  cercare  gli  aderenti  se  non  vi  sarà 
l’affidamenta  serio  del  governo  che  tale  pro¬ 
getto  di  consorzio  sarà  preso  in  benevola  con¬ 
siderazione.  Quot  est  in  votis. 


Il  Mll  del  alai»  lanista 

Prima  ancora  che  il  sindacalismo  fascisti 
dimostrasse  la  debolezza  dei  suoi  quadri  nel 
elezióni  politiche,  in  cui  tutte  le  città  più  ii 
dustriali  hanno  dato  superbe  votazioni  ai  parli 
titi  di  masse,  siano  socialisti  che  papfllsf™ 
noi  abbiamo  rilevato  i  che  1?  sua  conceziof 
era  destinata  a  fallire  e  abbiamo  dimostrati 
forse  da  oltre  un  anno,  con  dati  di  fatto,  < 
le  iscrizioni  ottenute  colla  forza  e  colla  vio¬ 
lenza  o  con  illecite  pressioni,  non  potevan 
dare  dei  convinti  aderenti  e,  appena  1 
possibile,  ciascuno  avrebbe  ripreso  la  sua  p 
siziòne  primitiva. 

Ricordiamo  aver  fatto  notare  come  in  § 
bilimenti  dove  gli  iscritti  al  sindacato  fascisti! 
superavano  il  centinaio,  nelle  elezioni  dell 
commissioni  interne,  i  fascisti  ottenevano  a 
pena  nove  o  dieci  voti.  Ora  da  una  statisti! 
recentemente  pubblicata  risulta  che  i 
importanti  stabilimenti  metallurgici  di  Torino,  Ij 
su  10.000  votanti  circa,  oltre  8000  hanno f 
tato  per  la  Fiom  ed  appena  1500  per  le  o 
porazioni  fasciste.  Se  facciamo  a  questi  fai 
timi  la  tara  dei  votanti  timidi  e  paurosi  cui  ij 
manganello  ispira  ancora  terrore  e  di  c 
che  sono  passati  ai  sindacati  fascisti  perch 
vi  hanno  trovato  convenienza,  e  se  conside 
riamo  infine  che,  a  questi  chiari  di  luna,'! 
vuole  sempre  del  coraggio  a  votare  per  ÌÌ| 
organizzazione  ritenuta  socialista,  è  faci-Ifflj 
guire  che  di  sindacalisti  fascisti,  iscritti  leg 
sincera  convinzione,  se  ne  contano  ben  poctìf 
Ed  allora  è  lecito  domandarsi  dove  si  racco? 
gono  le  migliaia  di  iscritti  che  si  vantano  o 
tinuamente  dai  capi  del  sindacalismo  fascista’!! 
E’  dunque  un  bluff  il  numero  dei  sindacalisti 
iscritti,  oppure,  quel  che  sarebbe  ancor  peg¬ 
gio,  gli  iscritti  ci  sono,  ma  si  tratta  di  sodi»] 
listi  che,  per  non  correre  troppi  pericoli 
hanno  accettato  o  non  hanno  voluto  rifiutare 
la  tessera? 

Comunque  sia,  il  sindacalismo  fascista  ha  1 
dichiarato  fallimento,  e  non  potrà  fare  nep 
pure  concordato. 


PupzgccbifrDdo 


Dall’Impero  : 

Così  tutti,  amici  o  nemici,  devon  ricono¬ 
scere  che  L’Impero  è  stato  alla  testa  di  ogni 
intuizione  o  direttiva. 

Fin  dalla  nostra  nascita  abbiamo  conside¬ 
rato  nemico  il  Giornale  d’Italia.  Fin  dalla 
nostra  nascita  abbiamo  segnalato  il  pericolo 
della  debolezza  fascista  relativamente  alla 
Stampa  e  alla  Banca. 

Se  l’estraneità  della  stampa  avversaria  a 
quel  profondo,  meraviglioso,  fatale  movimen¬ 
to  di  spiriti  che  è  il  Fascismo,  è  dovuta  a  im¬ 
potenza  comprensiva,  ci  si  trova  proprio  da¬ 
vanti  ad  una  mostruosità  senza  precedenti. 

Ma  a  che  cosa  si  attribuisce  dunque  il  pro¬ 
digio  di  questo  popolo  che,  tornato  dalla 
guerra,  riprende  le  armi  per  vincere  i  nemici 
interni  che  pure  gli  promettevano  il  paradiso 
terrestre? 

A  che  cosa  si  attribuisce  il  prodigio  di  que¬ 
sto  popolo  che  dalla  guerra  non  eredita  la 
stanchezza,  la  debolezza  e  la  depressione, 
come  tutti  gli  altri  popoli,  ma  sente  ridestare 
in  sè  gli  spiriti  più  bellicosi  e  le  idealità  più 
temerarie? 

A  che  cosa  si  attribuisce  il  fenomeno  della 
nostra  fecondità,  che  in  cinquantanni  rad¬ 
doppia  la  popolazione  italiana? 

E’  l’Italia  che,  rimessasi  sul  collo  la  testa 
del  Mondo,  Roma  indicibile,  riprende  la  sua 
marcia  universale. 

Sì  :  o  incomprensione  mostruosa,  o  crimi¬ 
nosa  malafede;  in  ogni  modo,  tentativo  as¬ 
surdo  di  arrestare  la  marcia  del  Fascismo  che 
è  una  Marcia  Divina. 

E’  difficile  in  cosi  poche  parole  dire  mag¬ 
giori  corbellerie.  Lasciamo  andare  il  primo 
periodo.  Ciò  dimostra  la  modestia  di  quel  miat- 
toide  che  scrive.  Ma  che  vi  pare  di  quel  po¬ 
polo  che  tornato  dalla  guerra  «  riprende  de 
armi  »  per  vincere  i  «  nemici  »  interni? 

E  meglio  ancora.  Non  vi  pare  che  sia  da 
attribuire  al  fascismo  il  fenomeno  della  no¬ 
stra  fecondità  che  in  cinquanta  anni  raddoppia 
la  popolazione  italiana  ? 

Ah  povero  Settimelli!  Se  tutti  fossero  come 
te  io  credo  che  la  <<  nostra  »  fecondità  sarebbe 
davvero  feconda  di  rammolliti  e  di  aspiranti 
al  manicomio.  Povera  razza  allora! 


I  giornali  fscisti  si  sono  dati  del  lavoro.  Fi¬ 
nora  essi  non  facevano  che  ripetere  le  solite 
frasi  fatte  :  Roma  imperiale,  i  diritti  della  ri¬ 
voluzione,  eòe.  Ora  si  sono  messi  a  fare  la 
spia.  Sissignori,  proprio  così! 

Ieri  era  il  giornale  fascista  genovese  (quello 
cioè  che  Massimo  Rocca  ha  detto  essere  man¬ 
tenuto  dagli  armatori)  denunciava  il  pre¬ 
fetto  di  Milano  al  Ministro  degli  Interni  per 
non  avere  esso  prefetto  provveduto  al  seque¬ 
stro  dell’ Avanti!  per  la  narrazione  di  inci¬ 
denti  successi  a  Genova.  Il  bello  è  che  la  ver¬ 
sione  data  dal  giornale  milanese  è  quella  che 
come  è  stato  più  tardi  dimostrato  —  cor¬ 
rispondeva  alla  verità. 

Oggi  è  l’impero  che  chiede  al  prefetto  di 


Roma  se  la  polemica  sul  congedo  della  clasm 
1903  non  autorizzi,  anzi,  non  imponga ,  ì 
riguardi  del  Giornale  d’Italia,  l’applicaziótfiì, 
delle  sanzioni  previste  dal  decreto  sulla  stani 
pa.  Ma  non  domanda  l’Impero  perchè-il  pre¬ 
fetto  non  sequestra  i  giornali  fascisti  che  fi W 
no  sul  proprio  giornale  intestazioni  di  questi 
genere  :  Morte  a  Tizio,  morte  a  Caio. 

Ad  ogni  modo  noi  ricordiamo  a  questi  si-' 
gnori  che  il  delatore  è  peggiore  del  ladro  e 
con  questo,  auguriamo  buona  fortuna. 

* 

Da  un  po’  di  tempo  la  Giustizia,  si  diverte  1 
a  riprodurre  vecchi  scritti  di  Mussolini  e  non 
si  può  dire  che  la  Giustizia  non  abbia  buon 
gioco. 

Giorni  fa,  per  esempio,  riproduceva  il  se¬ 
guente  che  riteniamo  interessante  far  leggere 
ai  nostri  lettori  : 

13  Settembre  1914.  —  Titolo  deH’articolf 
mussoliniano  .-  «  Guerra,  Rivoluzione  e 
oialismo  »  (contro  le  «  inversioni  del  sovver¬ 
sivismo  guerrafondaio  »). 

A  Sergio  Panunzio  che  aveva  scritto 
«  Chi  grida  abbasso  la  guerra  è  il  più  feroci 
conservatore  »  e  più  oltre  «  Chi  sostiene  la 
causa  della  pace  sostiene  inconsciamente  h 
causa  della  conservazione  del  capitalismo  » 
Mussolini  risponde  :  «  Ebbene  non  ci  spaven¬ 
ta  l’appellativo  di  feroci  conservatori  »  per  i 
chè  noi  gridiamo  con  tutte  le  forze  delI’animo| 
nostro,  con  voce  che  vorremmo  così  potentéT 
da  scuotere  i  milioni  di  proletari  intorpiditi! 
nella  loro  inerzia  mentale,  abbasso  la  guerra,  f 

E  più  oltre  dopo  aver  dedicato  al  Panunzio  f 
un  brano  deWIdea  Nazionale,  Mussolini  seri-  f 
ve:  «  Ah,  dunque  la  guerra  è  destinata  £ 
aumentare  il  prestigio  della  Dinastia,  delI’E-f 
sercito,  e  dello  Stato.  Benissimo.  Ma  voi  non  i 
ci  dite  niente  di  nuovo,  o  signori.  Lo  sape-  | 
vaino,  ed  è  appunto  per  questo  che  non  vo-  f 
gli  amo  la  guerra,  perchè  noi  tendiamo  a  mete! 
diametralmente  opposte  :  a  demolire  cioè,  il  f 
prestigio  della  Dinastia,  dell’Esercito,  dello® 
Stato  » . 

Con  simili  precedenti  l’on.  Mussolini  non $ 
poteva  non  diventare  capo  del  governo. 

Quello  del  Pungolo. 


Leggete  in  quarta  pagina 
INTERESSI  CITTADINI 


IL  CARO  VITA 
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Certe  citazioni  e  certe  opere  pie,  fanno  | 
parere  gli  uomini  dotti  e  buoni  a  buon  mer-M 
cato. 

Tommaseo  ;|j 

Non  si  trovano  persone  intrepide  fra  colo^oÉ 
che  hanno  da  perdere. 

Napoleone  1°.  9 


TEMPI  NUOVI 


Il  problema  della  collaborazione  ha  dei  lati 
singolarmente  curiosi  e  fantastici,  come  tutto 
ciò  che  si  collega  al  fascismo  diventato  par¬ 
tito  e  governo.  Il  partito- fascista  non  ha  pro¬ 
gramma  proprio,  Come  del  resto  lo  prova  il 
fatto  ctie  continuamente  va  in  cerca  di  un 
programma  qualsiasi  ed  anche  ora  che  il  novo 
ardo  farinacciano  si  è  stabilito  nel  fascismo, 
si  è  dovuto  ricorrere  ad  una  .commissione  di 
quindici  superuomi™  per  studiare  le  basi  di 
unaprasformazione  istituzionale,  della  quale 
però  il  fascismo  non  sa  ancora  nulla.  Strana 
situazione  invero  quella  di  un  partito  che  si 
fonda  su  un  uomo,  non  ha  idee  proprie,  non 
programmi  proprii,  non  una  linea  di  condotta 
sua,  che  non  sia  quella  di  rimanere  al  potere. 
Molto  invero  quando  si  conta  rinamervi  colla 
violenza,  troppo  poco  quando  si  deve  rima¬ 
nervi  col  consenso.  Pericoloso,  poi,  quando  si 
rifletta  Che  un  partito  il  quale  si  personifica 
in  lin  uomo,  non  dura  che  fino  a  che  dura 
l’uomo. 

Tuttavia  non  c’è  dubbio  che  l’on.  Musso¬ 
lini  stende  sempre  alla  collaborazione  e  che 
egli  si  vale  di  tutti  i  mezzi  per  raggiungerla. 
Che  questi  mezzi  siano  i  peggiori  cui  egli  po¬ 
teva; ricorrere  è  forse  pacifico,  ma  questo  di¬ 
mostra  semplicemente  che  egli  è  un  uomo 
incompleto,  politicamente  parlando,  perchè  ad 
una  visione  esatta  delle  cose  non  sa 
rispondere  i  mezzi  per  raggiungere  il  giusto 
fìnefe Inoltre  il  suo  modo  di  agire  è  viziato  da 
una.  premessa  che  egli  pone  ed  è  che  egli 
devferimanere  al  potere  con  qualunque  pro¬ 
gramma,  e  vi  deve  rimanere  a  tutti  i  costi, 
mentre  la  collaborazione  coi  partiti  di  qual¬ 
siasi  natura  che  vogliano  vivere  nell’ambito 
costituzionale  presuppone  anche  la  caduta  dal 
potere  il  giorno  in  cui  venga  a  mancare  la 
maggioranza  parlamentare.  Contraddizione 
insolubile  dunque,  che  non  può  preludere  che 
alla  rivincita  della  costituzione. 

Ma,  analizzando  tutte  le  trasformazioni  at¬ 
traverso  a  cui  è  passato  il  fascismo  governa¬ 
tivo  nella  sua  ancor  breve  vita  di  potere,  noi 
dobbiamo  constatare  che  il  punto  critico  cui 
sianib  giunti  è  dovuto  in  buona  parte  ai  libe¬ 
rali. fè  democratici  fiancheggiatori,  i  quali, 
comi'Esaù,  hanno  venduta  la  loro  primoge¬ 
nitura  per  un  piatto  di  lenticchie  ed  anche 
meno. 

Jllhformazioni  che  noi  abbiamo  e  che  ven¬ 
gano  da  persona  che  in  tutto  questo  tempo  ha 
avuto  modo  di  studiare  da  vicino,  senza  pre¬ 
concètti,  l’on.-  Mussolini  ci  diceva  che  egli  è 
sempre  rimasto  profondamente  disgustato 
dall  mone  dei  giornali  liberali  e  democratici 
filofascisti  e  principalmente  della  Tribuna,  del 
Secqfo  e  della  Gazzetta  del  Pòpolo.  Questi 
giornali  hanno  avuto  la  singolare  fortuna  di 
eccitare  lo  sdegno  del  duce,  il  quale,  con 
quefà  penetrazione  giornalistica  che  lo  distin- 
gtièpJenetrazione  che  gli  manca  in  molti  altri 
campi,  ha  subito  capito  cherii  trasformare  i 
giornali  liberali  e  democratici  in  fascisti  vo- 
levfidire  distruggere  le  forze  che  dovevano 
operare  /là  conciliazione  coi  liberali  e  demo¬ 
cratici  e  impedire  l’accordo  grazie  al  quale 
rcolglprobabilmente  l’on.  Mussolini  inten- 
governare  con  programma  liberale  c 
democratico  purché  naturalmente  liberali  e 
democratici  si  disponessero  lasciarlo  sempre 
al  potere  come  l’on.  Giolitti.  Il  calcolo  non 
era  dei  tutto  errato,  solo  che  l’on.  Mussolini 
doveva  anche  fare  i  conti  con  coloro  che  lo 
avevano  portato  a  Roma  e  chiedevano,  come 
chiedono  ancora  di  essere  pagati.  E  poi,  e 
questo  è  il  peggio,  l’azione  del  partito  liberale 
e  dei-democratico  è  stata  cosi  idiota  e  quella 
dei  jre  giornali  citati  così  bestiale  che  il  ten¬ 
tativo  e;  là  speranza  dell’on.  Mussolini  dove- 
vano  andare  frustrate.  Il  contegno  dei  tre 
giornali  ha  servito  solo  a  diminuire  da  un  Iato 
le  forze  dei  due  partiti  e  dall’altro  a  risve¬ 
gliare  il  senso  di  ribellione  in  quei  liberali  e 
emocratici  che  potevano  ammettere  la  col 
adorazione  ma  non  volevano  la  dedizione. 
kon.|iViussolini  ha  capito  l’errore  che  si 
veniva  compiendo  dai  liberali  e  dai  democra- 
tlCI'  N°fjt  egli  poteva  apertamente  richiamarli 
j1  Una  visione  migliore,  perchè  egli  si  sarebbe 
r°jPpo  compromesso  e  d’altra  parte  ogni  inde- 
®  Mento  dei  partiti  organizzati,  lo  rendeva 
JJ  Chiavo  ydel  suo  partito  e  delle  correnti 
'  fremiste  di  esso. 


perchè  mancava  e  mancano  il  senso  della  mi¬ 
sura  e  il  senso  politico  negli  uomini  che  diri¬ 
gono  i  giornali  liberali  come  in  coloro  che 
hanno  diretto  il  partito  liberale,  con  a  capo 
queirineffabile  Giovannini,  che  ha  raggiunto 
il  seggio  di  deputato  perdendo  la  stima  di  tutti 
gli  onesti  e  non  acquistando  neppure  quella 
di  coloro  cui  ha  venduto  il  partito. 

Ed  oggi  assistiamo  persino  a  fenomeni  di 
dedizione  vergognosa  per  cui,  nelle  cronache 
elettorali  amministrative,  si  pubblicano  pom¬ 
posamente  le  piccole  vittorie  fasciste  met¬ 
tendo  in  evidenza  nel  titolo  che  si  tratta  di 
successi  fascisti  e  poco  più  sotto,  dando  no¬ 
tizia-  di  altre  elezioni,  anche  più  importanti, 
dove  i  liberali  hanno  vinto,  non  si  mette  più 
titolo,  non  si  parla  più  di  liste  e  si  elencano 
semplicemente  i  nomi  degli' eletti  !  E  fra  que¬ 
sti  eletti  c’è  semplicemente  il  inome  del  . sena¬ 
tore  Alfredo  Frassati  ! 

Quanta -miseria  morale  ed  intellettuale  in 
questi  che  si  pretendono  ancora  liberali,  e 
come  deve  disprezzarli  l’on.  Mussolini,  che 
è,  per  quanto  a  modo  suo,  sempre  un  buon 
giornalista,  e  un  giornalista  intelligente! 

Tutto  ciò  che  noi  scriviamo  non  è  e  non 
vuol  essere  una  difesa  nè  dell’on.  Mussolini, 
nè  del  fascismo  quale  si  è  mostrato  dopo  la 
marcia  su  Roma.  Preme  solo  a  noi  di  stabi¬ 
lire  una  volta  di  più  che  alla  situazione  at¬ 
tuale,  oltre  le  improntitudini  fasciste,  oltre  a 
tutti  gli  errori  che  il  Duce  ha  compiuto  e  ha 
lasciato  compiere,  hanno  cooperato  i  liberali 
ed  i  democratici  ed  i  loro  maggiori  esponenti 
giornalistici  colla  loro  acquiescenza  dal  giorno 
in  cui  sono  entrati  al  governo  fino  ad  oggi  che 
tre  sedicenti  liberali  ne  fanno  parte. 

Noi  non  vogliamo  qui  affermare  che  l’evo¬ 
luzione  dell’on.  Mussolini  verso  le  correnti 
liberali  avrebbe  potuto  verificarsi  se  i  liberali 
non  fossero  scesi  all’estremo  limite  dell’ab- 
biezione,  tanto  in  basso  da  farlo  deplorare 
dallo  stesso  Mussolini,  che  vedeva  mancargli 
sotto  i  piedi,  ancora  prima  del  tempo,  quel 
terreno  su  cui  egli  probabilmente  contava  ap¬ 
poggiarsi  lasciando  la  parte  più  avanzata  del 
fascismo  e  non  tenendone  che  gli  elementi  più 
sani  ed  equilibrati  che  già  del  sano  liberalismo 
di  sana  democrazia  sono  impregnati. 


Quando  da  talune  parti  si  sente  attribuire 
ai  liberali  ed  ai  democratici  l’attuale  situa¬ 
zione  politica  (parliamo  sempre  dei  liberali 
tipo  Giovannini  e  dei  democratici  tipo  Ga- 
sparotto  che  speriamo  le  forze  rinnovate  della 
democrazia  e  del  liberalismo  sapranno  respin¬ 
gere  e  cacciare  nel  fango  di  cui  sono  degni)  si 
dice  un  paradosso,  ma  non  totalmente  infon¬ 
dato.  Non  si  diminuiscono  i  torti  del  fascismo 
non  se  ne  riducono  le  enormi  responsabilità 
affermando  che  torti  e  responsabilità  gravi  ci 
sono  da  parte  dei  liberali  e  dei  democratici 
che  non  hanno  saputo  in  tempo  staccarsi  dal 
governo  fascista  quando  esso  scendeva  la  fa¬ 
tale  china  in  fóndo  alla  quale  c’erano  i  delitti 
più  gravi,  da  Piccinini  a  Matteotti. 

E  se  noi  abbiamo  fatto  risalire  a  tre  gior¬ 
nali  italiani  la  responsabilità  dello  sfacelo  dei 
partiti  più  forti  della  classe  media  italiana,  si 
è  perchè  sappiamo  per  esperienza  che 
Italia  non  i  giornali  seguono  i  partiti,  ma  ben 
spesso  i  partiti  seguono  i  giornali.  Vero  è  che 
il  paese  in  questo  caso  fia  reagito,  abbando¬ 
nando  i  giornali,  di  cui  parliamo,  al  loro  desti¬ 
no  e.  si  sono  rivolti  con  entusiasmo  a  quelli  che 
rappresentano  nobilmente,  e  dignitosamente 
come  coraggiosamente,  l’opposizione.  Tutta¬ 
via  il  paese  non  dimenticherà  l’opera  deleteria 
che  questi  giornali  hanno  compiuto,  la  -  re¬ 
sponsabilità  che  si  sono  assunti  eoH’aver  con¬ 
corso  allo  sfacelo  attuale  ed  avranno,  colmo 
dei  colmi,  anche  il  biasimo  ed  il  disprezzo  di 
colui  pel  quale  pretendono  aver  lavorato  e 
di  cui  non  hanno  saputo  comprendere  il  pen¬ 
siero. 

Un  partito  vale  in  quanto  ha  un  patrimonio 
di  idee  da  tutelare  e  diffondere.  L’uomo 
passa,  le  idee  restano.  Il  partito  fascista  deve 
fatalmente  morire  o  ritornare  alle  idealità  li¬ 
berali  e  democratiche  perchè  un  partito  senza 
idee  e  senza  programmi  non  è  un  partito,  è 
una  fazione  e  la  fazione  è  sempre  un  feno¬ 
meno  passeggierò.  E  tutti  coloro  che  ad  una 
fede  sostituiscono  il  feticismo  dell’uomo  sono 
ugualmente  destinati  a  cadere  nell’oblio.  La 
stampa  liberale  o  sedicente  tale  che  alla  sua 
antica  fede  ha  sostituito  l’adulazione  e  la  cor¬ 
tigianeria  oomincia  ad  espiare. 


sti  ;  che  non  il  liberalismo  vero,  che  agli  inizi 
del  governo  mussoliniano,  parve  dover  ri¬ 
prendere  il  suo  vigore  antico,  ha  mutato  opi¬ 
nione,  ma  gli  uomini  che,  raggiunto  il  potere, 
con  promesse  ed  affidamenti  di  prendere  il 
buono  di  tutti  i  partiti  che  li  avevano  prece¬ 
duti,  non  hanno  saputo  fare  alcunché  di 
nuovo  che  non  fosse  il  peggio  di  quei  re¬ 
gimi  deprecati  che  del  liberalismo  erano  stati 
la  caricatura  o  la  negazione. 

E  siccome  non  è  possibile  votare  nel  senso 
dell’ordine  del  giorno  di  Assisi  senza  essere 
alla  più  aperta  opposizione,  visto  che  l’azione 
del  governo  per  le  continue  violazioni  della 
libertà  è  in  aperto  contrasto  colle  condizioni 
che  i  combattenti  hnno  posto  per  fiancheg¬ 
giare  il  governo,  così  ci  rallegriamo  sincera¬ 
mente  di  trovare  alla  opposizione  dei  fascisti 
della  prima  ora.  Sono  questi  nomi  che,  in  un 
forse  non  lontano  avvenire,  attesteranno  la 
profonda  degenerazione  che  in  poco  più  di  un 
anno  ha  colpito  e  minato  il  fascismo,  facendo 
dimenticare  e  cancellando  le  benemerenze 
che  dinnanzi  alla  nazione  esso  aveva  acqui- 


!!  pensiero  degli  insegnanti  su  la  riforma  Gentile 


Perchè 


questi  giornali  sedicenti  liberali  e 


^emocratici  abbiano  oosì  stupidamente  agito 
.  f®oi'le  capire.  Ambizioni  personali,  aspi- 
>om  a  laticlavi  che  non  verranno  più,  ge- 
pra'^tia  spiranti  al  posto  di  direttore,  e  so- 
con  '(°  P°*  ^ett0  di  senso  politico  hanno 
tarami  8  r0vinare  finanziariamente  e  mo- 
v^esti  giornali  che  rappresentavano 
2  COrrenti  di  pensiero,  e  di  questa  rovina 
che  reSo.conto  prima  di  tutti  Ton.  Mussolini 
consiglio  circa  la  condotta  di 
troppo  filofascista  rispondeva  do- 
•  macchina  indietro.  Ma  il  consiglio 


A  proposito  delTabbinamento  degli  inse¬ 
gnamenti,  una  delle  gemme  della  famigerata 
riforma,  il  giornale  degli  insegnanti  L'istru¬ 
zione  media  pubblica,  fra  altro,  questo  grido 
di  anime  offese  e  di  dignità  conculcata  !  Triste 
educatore,  invero  il  Ministro  filosofo! 

«  Concediam  pure,  per  un  momento,  tutti 
i  diritti  da  la  parte  dello  Stato,  tutti  i  doveri 
da  la  parte  del  cittadino  impiegato.  Il  Mini¬ 
stro  può  raddoppiarmi  l’orario  di  lavoro,  può 
falcidiarmi  lo  stipendio  magricciòlo,  può  sba¬ 
lestrar  me,  mia  moglie,  i  miei  figli,  la  mia 
baracca  da  Palermo  a  Gorgonzola,  da  Fi¬ 
renze  a  Basa,  da  Venezia  a  Canicattì.  Sia 
pure  il  professore  un  impiegato  qualsiasi, 
dunque  asservito  al  suo  governo  perinde  ac 
cadaver;  sia  una  cosa  non  un  uomo;  non  gli 
si  riconosca  alcun  diritto  di  capire,  ma  soltanto 
il  dovere  , di  obbedire.  Non  affermo  che  tale 
sia  il  corollario  della  politica  ultima  moda  :  io 
non  crederei  ;  spero  che  no  ;  ma  supponiam 
pure  che  tal  sia,  per  tagliar  corto  e  venire 
sodo.  Di  tutto  ciò  finirei  forse,  un  giorno,  col 
capacitarmi,  persin,  forse,  col  rassegnarmici. 
Un  sol  diritto  io,  professore-impiegato,  cre¬ 
derei  contestabile,  sempre,  a  qualsivoglia  Mi¬ 
nistro  :  il  diritto  di  umiliarmi,  d’invilirmi,  di 
sminuirmi  di  fronte  a  la  mia  stessa  coscienza. 
(Tutto  può  imporre  la  disciplina  civile  s 
cittadino,  e  tutto  a  la  disciplina  civile  un 
cittadino  deve  sacrificare  ;  tutto  :  tranne  la 
propria  dignità,  la  propria  rispettabilità.  Non 
foss’altro  perchè  una  diminuzion  morale  del 
cittadino  impiegato  —  come  d’ogni  uomo  in 
genere  —  si  risolve  'inevitabilmente  in 
minore  efficienza  sociale  o  impiegatizia,  cioè 
un  diminuito  rendimento  di  lavoro,  come 
dire  in  danno  di  quella  collettività  ch’è  poi  lo 
Stato.  Figuriamosi  quando  si  tratti  di  un  im¬ 
piegato  maestro,  il  cui  compito  è  di  manipo¬ 
lare  le  anime  dei  giovani  ! 

«  E  invece  gli  abbinamenti  forzosi  impon¬ 
gono  a  molti  insegnanti  il  preciso  dilemma  : 
quella  rinuncia,  o  il  tuo  pane. 

«  Chi  un  poco  rifletta  non  durerà  fatica  a 
convincersi  che  basta  un  così  grave  errore  ad 
abbassare  oggi  il  livello  delle  scuole  medie 
nei  confronti  con  ieri.  Fino  a  ieri,  infatti, 
ognun  di  noi  aveva  la  coscienza  di  donare  a 
la  sua  scuola  quel  che  realmente  sapeva,  sale 
e  orgoglio  della  propria  «  personalità  »  di 
maestro,  e  di  studioso,  sanzionato  in  più  o  men 
laboriosi  concorsi,  rinsaldato  da  più  o  men 
mature  esperienze,  prediletto  per  genio,  per 
libera  elezione,  per  consuetudine,  per  padro¬ 
nanza  ormai  piena  e  sicura  di  sè.  Ma  la  scuola 
c’è  chi  dice  —  andava  da  cane.  Oggi  — 
fissiamoci  bene  negli  occhi,  amici  colleghi  — 
gran  parte  di  noi  non  è  che  un  branco  di  spo¬ 
stati,  militarescamente  adibiti,  d’ufficio,  a  in¬ 


suola  è  parso  e  piaciuto.  Così  la  scuola  — 
dicono  —  oorrerà  via  liscia  come  olio  :  anzi 
ne  sbopeerà  (fuori  la  scuola  di  Stato  modello. 

«  Se  non  che  —  altra  cosa  essendo  le  spe¬ 
culazioni  astratte,  altra  la  realtà  vivente  — 
i  professori  restati,  di  necessità,  quel  che 
sono;  e  il  lor  sapere,  e  le  loro  attitudini  e  la 
lor  passione  di  studiosi  anche.  Quel  decreto 
non  ha  che  moltiplicato  à  dismisura  il  numero 
degl’insegnatori  mestieranti,  divulgatori 
una  dottrina  disamata  perchè  insincera.  Quale 
ingenuità  supporre  che  un  semplice  decreto 
basti  a  riplasmar  delle  personalità  mature  con¬ 
forme  ai  programmi  utilitari  delle  proprie 
ideologie  ! 

«  La  verità  palmare,  perchè  rigorosamente 
logica,  è  invece  quest’altra  :  che  se  in  passato 
—  ad  onta  delle  sistematiche  denigrazioni 
s’era  in  tanti  ad  amar  la  nostra  scuola,  al 
presente  sono  folla  i  professóri  che  ne  pro¬ 
vano  afa,  che  per  pura  necessità  di  vivere 
esercitano  il  delicato  ministero,  disgustati  per 
la  consapevolezza  della  propria  degradazione 
da  maestri  a  parolai,  da  curatori  d’anime  a 
bolsi  fonografi  d 'imparaticci.  E  non  vedon 
l’ora  di  piantar  bracca  e  burattini  e  andar- 


Quello  che  si  scrive  dalla  stampa  straniera 

Peti  In  Minalo  Miti 

Può  darsi  che  in  Italia  non  sia  ancora  tutto 
marcio. 

La  tragica  morte  del  deputato  socialista 
però,  alzando  il  velo  che  copriva  molti  aspetti 
della  politica  fascista,  ha  permesso  di  consta¬ 
tare  che  ciò  che  la  distingue,  non  è  precisa- 
mente  l’austerità  ed  il  pudore  che  gli  amici 
del  duce  andavano  proclamando. 

Nessuno  ignora  che  Matteotti  scomparve 
alla  vigilia  del  giorno  in  cui  egli  doveva  pren- 
dere-parte  nel  Parlamento,  alla  discussione  di 
crediti  ed  alla  ratifica  di  numerosissimi  de¬ 
creti  leggi. 

Era  necessario  impedire  questo  intervento. 

Giovane,  pieno  di  vigore  e  godendo  di  una 
posizione  economica  così  favorevole  da  ren¬ 
dere-  la  sua  indipendenza  morale  assoluta, 
Matteotti  che  era  inoltre  da  tutti  conosciuto 
per  la  sua  bontà,  per  il  suo  sapere  e  per  la 
sua  onorevolezza,  costituiva  per  il  fascismo 
un  nemico  terribile. 

Quando  gli  amici  di  Mussolini  si  oppone¬ 
vano  alla  concessione  dell’amnistia  ai  diser¬ 
tori,  fu  egli,  Matteotti,  che  si  azzardò  a  ricor¬ 
dare  che  il  dittatore  stesso  aveva  chiesto  nel 
1919  questa  amnistia.  E  fu  egli  anche  che 
denunciò  e  dimostrò  come  in  sei  mesi  erano 
stati  ripartiti  sei  milioni  dai  fondi  della  Pre¬ 
sidenza  e  cinque  da  quelli  del  Ministero  degli 
Esteri,  e  che  dalla  Direzione  Generale  della 
Pubblica  Sicurezza  erano  state  distribuite 
300.000  lire  fra  diverse  persone  estranee 
alla  medesimà. 

Matteotti  si  disponeva  ora  a  dare  un  cólpo 
mortale  al  fascismo. 

Dopo  lungo  lavoro  potè  raccogliere  i  dati 
e  documenti  necessari  per  concretare  le  ac¬ 
cuse  colle  quali  la  voce  pubblica  tacciava  alte 
personalità  dell’entourage  di  Mussolini,  e  sfi¬ 
dando  tutti  i  pericoli,  dimenticando  che  già 
nel  1922  a  Ferrara  un  gruppo  di  camicie  nere 
aveva  attentato  contro  di  lui,  andava  a  pro¬ 
vocare  in  piena  Camera  uno  scandalo  para¬ 
gonabile  solo  a  quello  che  provocò  nel  1923 
col  suo  famoso  opuscolo  :  «  Un  anno  di  domi¬ 
nazione  fascista  » . 

Avrebbe  parlato  in  primo  luogo  dell’affare 
della  Banca  d’Italia.  Il  giovedì  21  ottobre  del 


1923  il  Ministro  delle  Finanze  decise  di  li¬ 
mitare  gli  anticipi  che  lo  Stato  accordava  a 
questo  Istituto  Bancario,  però  nell’intento  di 
evitare  qualsiasi  speculazione  decise,  d’ac¬ 
cordo  col  Governo,  che  la  notizia  non  ve¬ 
nisse  pubblicata  sino  al  sabato  dopo  la  chiu¬ 
sura  della  Borsa.  Ciò  non  ostante  lo  stesso 
giovedì  a  Milano  si  sapeva  già  la  decisione 
del  Ministro  delle  Finanze  e  Finzi,  sottose¬ 
gretario  al  Ministero  degli  Interni  e  princi¬ 
pale  istigatore  dell’assassinio  di  Matteotti,  si 
mise  in  tasca,  secondo  la  voce  pubblica,  la 
sciocchezza  di  cinque  o  sei  milioni. 

Avrebbe  poi  parlato  della  questione  del 
giuoco.  Matteotti  accusava  risolutamente  il 
Finzi  d’aver  ricevuto  nel  1923,  da  una  Im¬ 
presa  molto  conosciuta,  la  somma  di  un  mi¬ 
lione  nell’intento  che  non  venissero  accor¬ 
date  altre  concessioni. 

Infine  Matteotti  voleva  occuparsi  della  So¬ 
cietà  Anonima  Sinclair,  accusata  d’aver  con¬ 
tribuito  con  la  somma  di  dieci  milioni,  in  cam¬ 
bio  dell’esclusività  petrolifera,  alle  spese  elet¬ 
torali  sopportate  dal  Ministero  degli  Interni. 

Queste  erano  le  principali  questioni  che  il 
disgraziato  deputato  socialista  si  proponeva 
di  trattare  nel  Parlamento.  E’  certo  però  che 
avrebbe  parlato  anche  della  creazione  del 
giornale  fascista  II  Corriere  Italiano  fondato 
con  i  quattro  milioni  che  gli  arnjatori,  gli  zuc¬ 
cherieri  di  Genova  ed  il  Senatore  Agnelli,  di¬ 
rettore  della  Fiat,  concessero  a  Filippelli  per 
raccomandazione  di  Mussolini  ;  ed  è  certo  che 
si  sarebbe  occupato  anche  di  Cesare  Rossi,  il 
distributore  di  fondi  secreti.... 

Disgraziatamente  la  voce  sincera  di  Mat¬ 
teotti  è  stata  ridotta  la  silenzio.  Nessuno  però 
ignora  lo  scandalo. 

Il  fascismo, è  allo  scoperto. 

(Da  El  Diluvio  di  Barcellona). 


E’  spesso  meno  dannoso  fare  qualche  cosa 
di  meno  ben  fatto  che  non  far  nulla. 

Bismarck. 

Non  sempre  per  il  rimuovere  delle  cagioni 
rimuovono  gli  effetti,  i  quali  da  quelle  hanno 
avido  la  prima  origine. 

Guicciardini. 


Se 


rouo  di  RICINO 


a  fosse  nausea¬ 
bondo  sarebbe  il 
miglior  purgante. 

Il 


RIG1N0L 


ctoa  è  olio  di  ricino 
depurato  con  pre¬ 
cesso  speciale,  Sia 
ia  medesima  sfi- 


IMODOROeGRADEVOLE 

al  palato,  Ancba  i 
bambini  e  le  perso¬ 
na  delicate  io  pren¬ 
dono  volentieri  :  :  : 

Chiedetelo  ai  vostro  farmacista 


seguito  e  non  poteva  essere  seguito  |  segnar  tutto  ciò  che  a  la  logica  di  una  chie¬ 
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Fascisti  dissidenti 

Il  professore.  Pietro  Gorgolini,  già  espulso  ; 
dal  partito  per  la  sua  coraggiosa  condotta  in  , 
occasione  del  massacro  di  Torino,  è  il  presen¬ 
tatore  dell’ordine  del  giorno  votato  dai  com¬ 
battenti  di  Torino  di  piena  solidarietà  col  voto 
dei  combattenti  di  Assisi,  che,  come  è  noto, 
non  è  piaciuto  all’on.  Mussolini  e  che,  per 
conseguenza,  deve  essere  ritenuto  di  opposi¬ 
zione,  come  del  resto  ha  dichiarato  il  più  au-  ( 
torevole  portavoce  del  decadente  fascismo 
odierno,  l’on.  Farinacci.  Non  vogliamo  i 
dere  un  cattivo  servizio  al  professore  Gorgo¬ 
lini,  che  ha  sempre  avuto  tutta  la  nostra  sim¬ 
patia  e  che  è  uno  dei  pochi  superstiti  del  fa¬ 
scismo  della  prima  ora,  deplorando  che  no 
sia  allontanato  dal  fascismo  e  che  rimanga 
sulla  breccia,  mentre  poco  a  poco,  per  ragioni  1 
diverse  di  buona  o  di  malavoglia  i  Misuri, 
Corgini,  i  Rocca  hanno  dovuto  allontanarsene, 
ma  abbiamo  gran  timore  che  egli  stia  per  di-  1 
ventare  un  reprobo  in  ua  partito  che  ha  per 
portabandiera  quel...  combattente  emerito 
che  è  il  già  citato  Farinacci. 

Evidentemente  il  prof.  Gorgolini  non  è  fra 
quelli  che  osano  mettere  a  confronto  Vittorio 
Veneto  e  la  marcia  su  Roma,  e  noi  rileviamo  ! 
questo  contrasto  ancora  una  volta  perchè,  1 
come  dimostrammo  con  molte  citazióni,  Pie¬ 
tro  -Gorgolini  è  stato  ritenuto  dallo  stesso 
Mussolini  l’interprete  autorizzato  del  fascismo 
e  la  linea  di  condotta  del  Gorgolini,  che  è  coe¬ 
rente  a  sè  stesso  ed  ai  suoi  scritti,  prova  una 
volta  di  più  che  hanno  ragione  i  filofascisti 
ad  allontanarsi  dal  fascismo  di  oggi  e  che,  [ 
non  essi*  hanno  mutato  opinione,  ma  i  fasci; 
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Tutti  i  giorni  (esclusi  i  festivi)  ore  9- 


nuoci  ììiodelli  di  pindB  periata 


INTERESSI  CITTADINI 


Date  una  amministrazione  regolare  a  Torino  ! 


Qualcuno  ha  voluto  vedere  nella  nostra  ri¬ 
chiesta,  insistente  di  una  amministrazione  re¬ 
golare  alla  nostra  città  un  desiderio  velato  di 
rimandare  la  soluzione  del  problema  del¬ 
l'Orco.  Nulla  di  più  errato  e  di  più  inconsi¬ 
stente.  Non  solo  noi  richiediamo  urgente¬ 
mente  l’amministrazióne  legittima  perchè  que¬ 
sto  è  un  diritto  sacrosanto  di  Torino,  non  solo 

10  domandiamo  perchè  fra  gli  uomini,  che  oggi 
sono  preposti  alla  nostra  città  ci  sono  degli 
incapaci  e  degli  incompetenti,  ma  perchè  vi 
sono  anche  delle  persone  che  nessun  merito 
hanno  per  essere  elevati  a  così  alto  posto  e 
che  non  godono  certo  della  stima  dei  torinesi, 
almeno  in  quella  misura  che  si  richiede  per 
essere  i  prescelti.  Un  giornale  torinese  che 
non  ha  peli  sulla  lingua  è  già  andato  tratteg¬ 
giando  qualche  figura  pescecanesca  cui  ab¬ 
biamo  già  avuto  occasione  di  accennare,  in¬ 
dicando  il  modo  con  cui  aveva  potuto  essere 
nominato,  grazie  alle  abitudini  piuttosto  ma¬ 
liose  di  un  prefetto.  Altre  figure  ha  ridotto 
alle  modeste  reali  proporzioni,  che  non  sono 
ancora  quelle  di  eroi,  ma  senza  scendere  a 
particolari  che  -potranno  essere  tuttavia  rievo¬ 
cati  il  giorno,  in  cui  questi  uomini  che  non 
hanno  requisiti  sufficienti,  vorranno  salire  al 
seggio  consigliare,  e  noi  ci  permettiamo  in¬ 
tanto  osservare  che  fra  gli  uomini  che  ave¬ 
vano  amministrato  la  nostra  città  si  potevano 
trovare  nove  o  dieci  persone  competenti  che 
avrebbero  coadiuvato  il  commissario  regio  e 
gli  avrebbero  evitato  qualche  gaffe,  affidando 
anche  la  città  che  il  suo  interesse  era  in 
buone  mani.  Quei  pochi  che  sanno  e  potreb¬ 
bero  fare  non  possono  occuparsi  di  tutto  e  la¬ 
sciano  andare  le  cose  per  la  china,  altri,  come 

11  comm.  Grassi,  ha  troppo  da  occuparsi  per 
far  rumore  intorno  alla  sua  morbosa  attività 
per  potersi  interessare  seriamente  ai  proble¬ 
mi  cittadini,  che  sopratutto,  nei  riguardi  della 
viabilità,  sono  assai  trascurati.  Così  da  mesi 
abbiamo  la  piazza  Solferino  ingombra  di  uno 
steccato  e  malgrado  i  ripetuti  richiami,  la  fa¬ 
mosa  fontana  manca  ancor  delle  Statue  e  ri¬ 
mane  un  pio  desiderio.  L’avremo  forse  que¬ 
st’inverno  per  procurarci  il  piacere  di  rimi¬ 
rarla  coperta  di  neve. 

Tornando  al  problema  dell’Orco  pel  cui  ri¬ 
tardo  molti  a  ragione  si  preoccupano,  noi  tro¬ 
viamo  che  esso  è  una  delle  ragioni  più  gravi 
per  esigere  una  amministrazione  legittimai 
Tutti  vedono  taluni  interessi  particolari  da  un 
.  lato,  ma  non  si  vedono  anche  altri  interessi 
particolari  dall’altro  chesi  celano  sotto  la  par¬ 
venza  di  uno  sviscerato  amore  alla  nostra 
é  città,  specialmente  strano  in  chi  non  è  citta¬ 
dino  torinese.  Ma  di  questi  argomenti  potrà 
trattare  in  sede  competente  un  consiglio  co¬ 
munale,  scelto  fra  gli  uomini,  migliori  e  non 
si  può  polemizzare  sitila  stampa  se  non  quan¬ 
do  lo  comporti  la  necessità. 

Torino  non  è,  nè  può  essere  il  feudo  di 
nessuno.  Da  troppo  tempo  le  si  è  tolta  la  fa¬ 
coltà  di  amministrarsi,  sebbene  fosse  esem¬ 
pio  a  tutte  le  altre  città,  compresa  Milano, 
per  la  rigidità  ed  onestà  delle  sue  amministra¬ 
zióni  e  sebbene  coloro  che  comandano  a  Roma 
non  abbiano  mai  dato  saggio  di  saper  bene 
amministrare  e  di  poter  insegnare  a  noi.  A 
Torino,  possiamo  dirlo  con ,  orgoglio,  in  tutti 
i  tempi  i  consigli  comunali,  se.  non  furono  lar¬ 
ghi  nelle  iniziative,  furono  però  sempre 
motivo  di  orgoglio  per  la  cittadinanza  e  l’am¬ 
ministrazione  Frola  che  tenne  le  redini  del 
comune  per  molti  anni  ha  lasciato  traccio  non 
indifferenti  della  sua  attività  e  della  sua  ener- 
'  già.  JE,  diciamolo  pure  con  soddisfazione,  i 
consiglieri  comunali  erano  eletti  perchè  ave¬ 
vano  dedicato  anni  di  lavoro  nelle  industrie 
e  nei  commerci,  emergendo  nelle  associazioni, 
nel  campo  degli  studi  e  delle  più  austere  di¬ 
scipline  e  non  dovevano  il  posto  ai  denari 
guadagnati  facendo  i  fornitori  dello  stato  e 
riuscendo  abilmente  a  non  pagare  come  molti, 
gli  utili  di  guerra  nella  giusta  misura,  denari 
che  poi  largamente  spesero  ad  offrire  ospi¬ 
talità  ad  un  prefetto  ed  alla  sua  famiglia. 

Vogliamo  presto  un  amministrazione  per¬ 
che  affronti  con  coscienza,  con  serietà  di  in¬ 
tenti,  con  purezza  di  mani  e  di  coscienza  i 
problemi  più  gravi  che  Torino  deve  risolvere 
e  perchè  Torino,  chiamata  a  dare,  forti  con¬ 
tributi  di  imposte,  ha  diritto  a  vedere  come 
si  spendono  i  suoi  denari  e  spenderli  come 
piace  ai  suoi  cittadini.  Vogliamo  infine  una 
amministrazione  legittima  perchè  è  tempo  che 
l’impero  della  legge  riprenda  dovunque  e  che 
si  esca  da  questo  stato  di  provvisorietà  che 
turba  tutte  le  attività  e  preoccupa  giustamente 
per  il  domani.  Vogliamo  infine  una  ammini¬ 
strazione  regolare  perchè  possa  utilmente  ed' 
efficacemente  intervenire  ad  alleviare  il  caro 
vita.  E  a  questo  riguardo  concludiamo  col 
ricordare  che  l’assessore  Giay  la  cui  opera 
in  comune  va  lodevolmente  ricordata,  in  un 
dibattito  avvenuto  appunto  in  quella  riunione 
di  industriali  dove  il  nostro  concetto  fu  ac; 
cettato,  rimproverava  giustamente  ad  un  viva¬ 


ce  interruttore,  fautore  delle  amministrazioni 
di  eccezione,  che  la  caduta  della  amministra¬ 
zione  Cattaneo  aveva  avuto  per  primo  risul¬ 
tato  di  non  lasciar  più  costrurre  le  case  pro¬ 
gettate  per  25  milioni,  che  erano  anche  stati 
trovati. 

E  basta  ciò  a  lumeggiare  le  benemerenze 
di  chi  volle  il  suo  scioglimento. 


Il  caro  vita 

Non  sarà  discaro  ai  nostri  lettori  se  insi¬ 
stiamo  su  questo  doloroso  argomento.  Non 
saremo  certo  fra  quelli  che,  per  ritorsione  ai 
fascisti  che  si  fecero  vanto  dell’eccezionale 
raccolto  di  grano  delfó  scorso  anno,  oggi 
proverano  al  governo  il  raccolto  scarso  e  le 
inevitabili  conseguenze.  Tuttavia  è  lecito  os¬ 
servare  che,  se  la  nostra  situazione  econo¬ 
mica  fosse  realmente  migliorata,  noi  oggi 
avremmo  il  cambio  dei  dollari  ad  uh  livello 
meno  elevato  e  quindi  il  grano  si  pagherebbe 
meno  all’estero,  e,  siccome  purtroppo 
prezzo  deli  grano  all’interno  è  sempre  deter¬ 
minato  dal  prezzo  del  grano  americano,  così 
anche  il  nostro  grano  costerebbe  meno  e  non 
avremmo  ora  il  rincaro  del  pane,  che  si  ac¬ 
compagna  al  rincaro  della  carne  e  di  altre 
derrate  con  conseguente  aumento  dei  salari, 
e  probabilmente  acute  controversie  tra  operai 
e  datori  di  lavoro. 

Che  la  crisi  si  sia  andata  gravemente  acu¬ 
tizzando  lo  prova  il  fatto  che  si  sente  il  bi¬ 
sogno  di  un  convegno  delle  amministrazioni 
comunali  per  studiare  il  problema  e  i  rimedi. 
Che  si  torni  quindi  a  quelle  riunioni  che.  fu¬ 
rono  frequenti,  sebbene  con  scarsi  risultati, 
durante  la  guerra  e  nell’immediato  dopo¬ 
guerra,  è  un  sintomo  non  trascurabile  dello 
stato  di  disagio  attuale,  ma  noi  vorremmo, 
però,  che  si  facesse  sul  serio  e  che  dalla  prosr 
riunione  uscisse  la  costituzione  di .  un 
ufficio  permanente  di  studi  annonari  con  l’a¬ 
iuto  del  governo,  che  si  proponesse  analizzare 
veramente  i  fenomeni  del  rincaro  della  vita 
e  quello  che  è  possibile  fare,  per  migliorare 
le  condizioni  di  esistenza  delle  masse. 

C’è  nel  caro  vita  un  fatto  evidente  e  che 
non  ha  bisogno  di  spiegazioni.  Il  grano  in 
America  costa  quasi  come  ante  guerra,  cioè 
dai  25  ai  30  franchi  al  quintale-  Se  in  Italia 
viene  a  costare  da  120  a  150  dipende  dal 
cambio  ed  abbiamo  già  rilevato  che  in  Italia 
il  prezzo  del  grano  nostrano  tende  sempre  a 
regolarsi  sul  prezzo  del  grano  estero.  Ma  qui 
siamo  nel  giusto  perchè  l’aumento  di  prezzo 
corrisponde  alla  svalutazione  della  nostra  mo¬ 
neta.  Perchè  invece  per  la  carne,  per  le 
frutta,  per  le  verdure,  l’aumento  di  prezzo 
non  oorrisponde  più  alla  svalutazione  della 
moneta  ?  Perchè  ad  esempio  la  carne,  mentre 
ormai .  il  nostro  patrimonio  zootecnico  è  rico¬ 
stituito,  costa  oltre  dieci  volte  quello  che  co¬ 
stava  ante-guerra?  Perchè  è  così  di  altre  der¬ 
rate,  dove  la  produzione  non  è  diminuita  e  il 
consumo  non  è  aumentato? 

Questi  i  quesiti  che,  a  nostro  modo  di  ve¬ 
dere  dovrebbe  proporsi  la  riunione  che  è 
stata  annunciata  se  vuol  fare  qualcosa  di  po¬ 
sitivo  e  di  utile.  Comprendiamo  che  il  pro¬ 
blema  è  gravissimo  e  i  grandi  economisti  ci 
dicono  che  è  inutile  studiarlo  perchè  in  eco¬ 
nomia  bisogna  lasciar  agire  le  forze  naturali 
e  poi  tutto  va  a  posto  da  sè.  Ma  campa  cavai 
che  l’erba  cresca! 

Intanto  è  pacifico  che  noi  non  lasciamo 
agire  le  forze  naturali  dacché  il  fascismo  è  al 
governo,  dal  momento  che  viviamo  in  una 
continua  soggezione  di  tutte  le  libere  energie 
specialmente  delle  energie  operaie,  co¬ 
strette  a  subire  dei  salari  non  corrispondenti 
alle  loro  necessità  e  in  relazione  al  costo  della 
vita.  Logico  quindi  che  i  fenomeni  economici 
non  si  svolgano  con  quel  ritmo  che  sarebbesi 
verificato  se  le  forze  statali  non  avessero  eser¬ 
citato  la  loro  compressione  violenta. 

Ma  queste  forze  che  hanno  agito  contro  i 
salari  non  hanno  mai  agito  contro  i  produttori, 

quali,  come  abbiamo  altra  volta  notato,  han 
potuto  trarre  illegittimi  profitti,  grazie  al  non 
intervento  statale  in  difesa  dei  consumatori. 
Sarebbe  quindi  desiderabile  che,  senza  vio¬ 
lentare  lo  svolgersi  dei  fenomeni  economici, 
si  studiassero  accuratamente  le  cause  degli 
squiliforii  cui  accennammo  più  sopra  e  si  tro¬ 
vasse  modo  di  ricondurre  i  prezzi  in  rapporto 
al  valore  della  nostra  moneta. 

Noi  abbiamo-.avuto  sempre  un  gran  nu¬ 


mero  di  funzionari  il  cui  scopo  è  quello  di 
intralciare  il  libero  svolgimento  della  nazione 
e  aumentare  le  spese,  ma  è  sempre 
un  organo  speciale,  che,  dopo  la  guerra  si  è 
mostrato  necessario,  per  seguire  tutti  i  pro¬ 
blemi  attinenti  al  costo  della  vita  e. provvedere 
in  conseguenza.  Non  che  abbiamo  eccessiva 
fiducia  in  tali  provvedimenti,  ma  crediamo 
dimostrato  esservi  tuttavia  modo  di  in¬ 
tervenire  moderatamente  per  correggere  ta¬ 
luni  difetti  del  nostro  commercio  di 
alimentari  e  portare  un  certo  miglioramento 
ina  situazione  che  si  fa  sempre  più  dolo- 
e  nella  quale,  con  buona  pace  dei  fautori 
dell’attuale  governo,  noi  abbiamo  il  tristis- 
)  primato.  Auguriamoci  dunque  che,  sotto 
l’assillo  della  crisi  industriale  che  si  profila 
in  dipendenza  delle  elevazioni  dei  salari,  la 
riunione  che  è  annunciata  concluda  con  qual 
che  cosa  di  serio  e  iion  anneghi,  come  spesso 
avviene  di  queste  riunioni,  in  un  mare  di 
chiacchiere. 
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£a  “Pro  firte  e  Cultura,, 

a  MondoTÌ  e  Grotta  dei  Dossi 

La  gitissima  della  «  Pro  Arte  e  Cultura  » 
si  è  svolta  fra  il  più  schietto  entusiasmo  e  la 
completa .  soddisfazione  dei  50  partecipanti 
che  ebbero  agio  di  vedere  ed  ammirare  le 
mólte  attrattive  che,  oltre  allo  splendido  pa¬ 
norama,  offre  la  città  di  Mondovì  e  suoi 
dintorni. 

A  rendere  la  gita  più  gradita  e  più  lieta 
giovò  indubbiamente  la  cortesia  e  la  cordia¬ 
lità  degli  amici  monregalesi  che  tutto  ave¬ 
vano  predisposto  e  ordinato  con  sagacia  e 
previdenza  ammirevoli,  sì  che  i  due  giorni 
trascorsero  troppo  velocemente  fra  le  con¬ 
tinue  sorprese  delle  molte,  varie  e  interes¬ 
santi  cose  vedute. 

La  locale  Società  di  Cultura  attendeva  la 
comitiva  torinese  alla  stazione  e  volle  subito 
accompagnarla  alla  vicina  sede  dove  venne 
offerto  un  rinfresco.  Il  prof.  Ponzetti,  pre¬ 
sidente  del  sodalizio  diede  il  benvenuto  agli 
ospiti  mettendo  in  rilievo  l’opera  meritoria 
che  v-annp  compiendo  le  società  di  cultura  e 
d’educazione  popolare,  bene  auspicando  al 
loro  sviluppo  e  prosperità. 

Rispose  il  segretario  del  gruppo  torinese 
riconfermando  i  comuni  ideali  ed  incitando 
tutti  a  farsene  attivi  propagandisti.  Terminò 
invitando  i  compagni  di  Mondovì  a  voler  or¬ 
ganizzare  una.:  gita  a  Torino  ove  la  «  Pro 
Arte  ,e  Cultura  »  sarà  lieta  di  poter  contrac¬ 
cambiare  le  cortesie  e  le  premure  alle  quali 
venne  fatta  segno. 

Si  passò,  poi,  alla  visita  dTino-  dei  più  im¬ 
portanti  stabilimenti  di  ceramiche,  «  La  Vit¬ 
toria  »  che,  non  solo  confeziona  stoviglie  di 
Ogni  genere  ma  produce  altresì  vasi  ed  og¬ 
getti  artistici  di  indubbio  valore,  esposti  e 
premiati  in  parecchie  esposizioni.  I  proprie¬ 
tari  stessi  dello  stabilimento  vollero,  cor 
squisita  cortesia,  accompagnare  i  visitatori 
•di'  riparto  in  riparto;  dalla  frantumazione  dei 
vari  minerali  '  occorrenti,  alla  composizione 
dei  modelli  e  degli  smalti,  alla  decorazione 
delle  stoviglie  e  alle  loro  vario  cotture  nei 
forni,  sì  che  tutti  poterono  farsi  un’idea  del 
come  si  svolge  quest’industria  che  è  la  prima 
e  la  più  sviluppata  della  regione. 

Nel  pomeriggio,  -dopo  una  breve  gita 
tram  fra  i  ridenti  altipiani  delle  colline,  si; 
passò  alla  visita  del  grandioso  tempio  di 
Vico.  Il  prof.  Ponzetti  con  parola  facile  e 
faconda  illustrò  l’opera  insigne  iniziata  dal 
Vittozzi  nel  1590  e  terminata  dal  -Gallo  nel 
174tì.  Nell’interno,  il  curato  stesso  della  ba¬ 
silica  accompagnò  i  gitanti  nell’interessante 
visita  -spiegando  il  maestoso  affresco  che  de¬ 
cora  la  grande  cupola  di  forma  elittiea  -di 
ben  36  metri  di:  asse  ed  è  una  delle  opere 
più  ardite  e  più  riuscite  dell’arte  architet¬ 
tonica. 

E  il  secondo  giorno  fu  non  meno  interes¬ 
sante.  I  gitanti  saliti  a  Mondovì  Piazza, 
dopo  una' breve  tappa  alla  Chiesa  delle  Mis¬ 
sioni,  poterono  godersi,  dal  «  Belvedere  la 
vista  superba  che  offre  la  sottostante  pia¬ 
nura  piemontese,  le  Lunghe  e  l’arco  alpino 
nel  quale  spiccano  ^Argenterà  e  il  Viso.  An¬ 
che  qui  il  prof.  Ponzetti  illustrò  la  regione 
e  rievocò  l’epoca  napoleonica  e  le  varie 
cende  della  battaglia  di  Lego  e  I 
che  appunto  nel  piano  si  svolse. 

Col  tram  la  comitiva  si  diresse  poi  a  \ 
lanova  visitando  lergrandiose  cave  di  pietra 
e  il  possente,  macchinario  di  frangimentò.  A 
questo,  punto  una  fitta  pioggia  minacciò  il 
proseguimento  del  programma  ;  nel  pome¬ 
riggio,  però,  il  tèmpo  ;  fattosi  "più  clemente 
permise  la  visita  -alla  Grotta  dei  Dossi.  Fu 
preziosa  guida  e  dotto  illustratole  il  conte 
Orsi  che  volle,  unitamente  alla  sua  gentile 
famiglia,  colmare  'nostri  gitanti  delle  più 
gradite  e- cortesi  premure.  La  lieta  brigata 
verso  sera  faceva  Ritorno  a  Mondovì  e  alle 
ore  QO,  coi  saluti  più  affetuo-si,  i  più 
graziàmenti  e  i  reciproci  s  arrivederci  ai  nuoyi 
carissimi  amici,  prendeva  il  treno  del, ritorno. 

Il  bravo,  consocio  Pasta  ed  altri  distinti 
fotografi  eseguirono;,  numerose  istantanee  che 
saranno  esposte  alla  sede  in  via  Cavour  il. 

La  Gita  a  Mondovì  segna  una  delle  più 
belle  e  riuscite  iniziative  della  nostra'  «  Pro 
Arte  e  Cultura  »  e  segna  pure  una  buona, 
pagina  -del  suo  programma  sul  quale  sta 
scritto:  arte,  educazione,  amore  e  solida¬ 
rietà. 


♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦« 

ftCQUE 

—  di  — 

BOGWftWCO 

Sorgente  jfì usarti  a 

le,  regina  dell©  acque 
da  tavola. 

Sorgente  S.  Xorenzo 

cinti  urica  purgativa. 
-  Sede  della  Società  - 

DOMODOSSOLA 

Deposito  In  TORINO,  Via  Sacelli,  48 
Telef.  a  ut.  48-882 
presso  II  Concessionario  : 

Signor  Cavallaio  Giuseppe 


Hmmovtizzatope  &HNDOLFO 


3L  rm  FRATK2,  &MATUR2  E 
KEMUIENTE  FERf  EZI2MAT2 

Accessori  per  auto-moto-cieli 


Armando  Gavagnin  -  Redattore-capo  responsabile. 
Soc.  Industr.  Linotypografica  -  Torino 


F.  MENIMI  &  Figlio 


TORINO  (10) 
88,  Via  G0LL1  -  Telef.  43-777 

Magazzini  : 

""""''m.  87-89-91  -  Via  CASOTTO,  50 


FONDERIA  GHISA  -  GHISA 
LE  ABILE  -  ACCIAIO  -  SM  ALTERI  A  il 

Articoli  a  modello  -  articoli  Catalogo  pronti  in  magazzino  JrJ 


Maia  ili  mimi  w  slgitra-igfrò 

della 

BRITISH  DRIVER -HARRIS  COMPANY  Ltd 

di  3IHN6HSSTB3 


Nichrome  -  Kromore  -  Lega  193 
Advance  -  Therlo  -  M.  Wire 
'Argentana  -  Nichel  puro 

in 

FILO -PIATTINA  -  NASTRO 


féCERESA 

n _ Tn.:nn  bnrlo  ’Vnnuo  TFI  FPntJI  V 


CARBONI 


DEPOSITI 

Raccordo  Torino  Porta  "Nuova 
i  Via  Argenterò,  6,  Piazza  Nizza 

TELEFONI?! 
44-911  j 

SEDE 

Via  Nizza,  67 -TORINO  (1 6) 

41  -629~ì 
45-080  j 

Via  Nizza,  179  (ex  Barriera) 

1MP.R  ACCri- 

AGENZIE 

VENDITA 

Gali.  Naz.,  Via  Arcivescovado  t 

HNuKUoMJ  , 

HFTT  Afiì'lft 

Piazza  Emanuele  Fiiiberto,  1  f  ' 

uni  i  ftuLiuj 

6.  Tribuzì© 

Sia  Coazie  ■  TORINO  -Iole!.  43-491 

FrtWti  di  Valgale  per  Piantici 

e  parti  itoti  per  Odi 

brevetti  ZrihuKÌG  -  Vortji  a  revolver 

PIERO  QOBETTI 

EDITORE 

TORINO  -  Via  XX  Settembre,  60 
FRANCESCO  NITTI 

LA  TRAGEDIA  DELL’EUROP 

CHE  COSA  FARA’  L’AMERICA? 

L.  14  — 

Ai  prenotatoti  L.  12  — 


per  malattie  bacca  e  protesi  dentaria 


licenzia  V'miéì 

QIULI0  MRN/iBÈ  i 

(ESist  OAKPANSTO) 

Galleria  Subalpina  ■  TOKINO  ’ 

VerjMct  biglietti  ferroviari 

Servizio  interno  ed  internazionale  I 


Materiale  reteattn  speciale 

per 

gLETT^O ì 

Rocchetti  ovali  e  cilindrici,  lisci 
e  filettati  -  Cilindri  lisci  e  rigati 
Perline  isolanti  -  Muffole  -  Doghe 
per  forni  elettrici  -  Basi  lisce  e 
spiralizzate  per  cucine  -  Candele 
filettate  per  forni  a  panifica¬ 
zione,  cucine  e  macchine 
per  caffè 


ETTORE  QHIZZETTI  ■  TORINO  -  B 


ASNO  III.  =  N.  32. 


TORINO  =  28  Agosto  1924. 


CONTO  CORRENTE  CON  LA  POSTA 


TEMPI  NUOVI 


POLITICO  SETTI  MANALE 


par  r  Italia  e  Colonie  h.  X  sa*  -  per  V  Buferò  (.  »- 
Un  numero  separato  cent  20 


DIREZIONE  e  AMMINISTRAZIONE . 

Corso  Oporto,  &  *  Telefono  45-560 


INSERZIONI  PREZZI  A  CONVENIRSI 


CONSTATAZIONI 


Gli  appunti  che  qualche  ministro  libe¬ 


rale  osò  muovere  ih  consiglio  dei  mini- 
iJiÉ!  alla  politica  fascista,  hanno  avuto  il 
risultato  di  indurre  il  presidente  del  Con¬ 
siglio  a  fare  qualche  «avance»  verso  ì 
giornali  fiancheggiatori  per  ottenere,  nei 
riguardi  del  governo  e  dei  maggiori 
"uomini'  fascisti,  -critiche  meno  aspre,  ed 
èggiamenti  più  benevoli. 

Ottenuto  questo,  quasi  a  suggello  del- 
’aceordo,  Tón.  Mussolini  ha  spedito  al 
indaccr  di  Firenze  la  nota  lettera  in  cui 
parla  di  «  collaborazione  desiderabile  » 
in  quanto  mette  a  profitto  della  /città  e 
Iella  Nazione  la  esperienza  saggia  della 
iirilità  col  fervore  entusiastico  della  gio- 
j|nezza 

ben  ingenuo,  chi  crede  scoprire 
MJiqueste  manifestazioni  mussoliniane 
«vi  orientamenti  nella  linea  di  con¬ 
iata  (ma  c’è  stata  poi  una  qualsiasi  li¬ 
nea  dì  condotta  o  non  c’è,  stalo  invece  un 
succedersi  di  manifestazioni  discordanti 
od;  addirittura  contrarie  ?)  seguita  ,  dal 
capo  del  fascismo  e  del  governo.  E’  sem¬ 
pre  la  solita;  vecchia  politica  del  colpo  al 
cerchio  e  dell’altro  alla  botte  che  era  ieri, 
ndlmiscorso  al  consiglio  nazionale,  esal¬ 
azione  del  rassismo  e  dell’intransigenza 
Hbhe  è  oggi  esaltazione  della  collabora- 
(jfóne. 

p\  spiegarci  la  ragione  dei  diversi  at- 
sggiamenti  mussoliniani  è  forse  Carlo 
|Bazzi,  uno  degli  intimi  del  presidente, 
■he  nella  sua  terza  lettera  al  «  Nuovo 
'■'Paese  »  afferma  che  «  Mussolini  è  del  par¬ 
ere  dell  'ultimo  che  gli  parla .  specie  se 
est 'ultimo  grida  e  minàccia  >>  e  che 
egli  è  tratto  a  mangiarsi  e  rimangiarsi 
»sue  parole  cento  volte  al  giorno  ». 
'«Quanto'  scrive  il  Bazzi,  risponda  o' 
verità,  è  interessante  in  quanto 
?nde  possibile  la  constatazione  che  Mus¬ 
simi:  comincia  ad  essere  discusso 

—  anche  nello  stesso  campo  fa- 
asta.  E’  l’idolo  Ohe  crolla! 

Ma  un’altra  ragione  concorre  a  dare 
ina  spiegazione  di  un  tale  modo  di  agire. 

on  Mussolini  conscio  , dell’isolamento 
in  cui  viene  a  trovarsi  sente  la  necessita 
Restringere  attorno  a  sè  quanti  più  de¬ 
finenti  gli  è  possibile  —  pochini  dav¬ 
vero!  —  per  dar  l’impressione  di  avere 
dalla'  sua  parte  anche  qualcuno  Che  non 
sia  ili  possesso  della  tessera  fascista,  per 
puntellare  così,  specialmente  a  spese  dei 
’ cosidetti  fiancheggiatori,  quel  potere  che 
egli  sente,  irrimediabilmente  sfuggirgli. 
?rEd  ì  liberali  sembrano  abboccare  al¬ 
l'amo  proprio  nel  medesimo  moménto  in 
citi  |'ì  addiviene  alla  nomina  della  com¬ 
missione  che  dovrà  modificare  la  costitu¬ 
zione  ed  in  cui,  pur  tra  l’omaggio  for- 
ìifalé  alla  Corona,  più  che  nei  (empi  pas- 
Hpsi  parla  di  costituente! 

M;  Si  tratta,  comunque,  di  inutili  scher¬ 
maglie.  Il  popolo  italiano  nella  sua  stra- 
Mpande  maggioranza  è  irrimediabilmente 
Rjwerso  al  regime  fascista.  Sarebbe  far- 
vj|li  grave  offesa  credere  diversamente. 
|ra|0Ì)opo  quattro  anni  di  patimenti  e  di 
-strazi  il  popolo  nostro  -  sia  pur  attra¬ 
verso  qualche  attimo 'di  smarrimento  per¬ 
fettamente:  comprensibile  in  seguito  alla 
Mura  prova  subita  --  avvertì  che  i  go¬ 
verni  dell -immediato  dopo  guerra,  non 
erano  i  più  atti  a  tener  alto  il  prestigio 
della  Nazione. 

Fu  allora  la  speranza  dell’instaura- 
7-iorie  di  un  governo  che  non  cedesse  a 
flro&iòni  di  sorta  e  .che  ricordasse  essere 
diritti  e  doveri  eguali  per  tutti  i  cittadini 
ed  ^osservanza  dei  limiti  segnati  dalla 
elementi  indispensabili  della  con¬ 
vivenza  civile  che  *rese  possibile  I  esperi- 
ftvento  fascista.  Neppure  allora  l’opinione 
WfÀblica  era,  nella  sua  maggioranza,  fa- 
^'sta,  ma' la  stanchezza  deeli  imbelli  go¬ 
verni  che  si  succedevano  creò  lo  stato  di 
'  nei  riguardi  del  fatto  nuovo.  Ma 
|ttesa  fu  ingannata. 

spiritò  per  cui  la  guerra  fu  combat¬ 


tuta  e  vinta,,  lo  spirito  di  Vittorio  Veneto- 


che,  per  impotenza,  tu  tradito  dai  go- 
■erni  precedenti,  venne  tradito  anche,  e 
scientemente,  dal  governò  che  si  procla¬ 
mava,  autoincensandosi,  valorizzatone 
dei  frutti  della  vittoria  ! 

Oggi  il  popolo- non  spera  più.  Le  sue 
speranze  sono  state  frustate.  Esso  si  è 
convinto  che  se  era  logico  avversare  al¬ 
tri  governi  è  addirittura  necessario  de¬ 
precare  quello  fascista.  Perchè  fra  gli 
uni  e  l’altro  non  è  possibile  nessun  raf¬ 
fronto. 

L’ultimo  è  quanto  di  peggiore  potesse 
aspettarsi.  Anche  astraendo  dal  fatto 
delle  violenze  e  degli  illegalismi  —  che 
pur  costituiscono  il  motivo  principale 
della  mostra  avversione  ma  di  cui  si  è  già 
largamente  parlato  —  è  indiscutibile  che 
mai  come  oggi  le' classi  numerose  hanno 
dovuto  vivere  in  strettezze  che  aumentano 
sempre  più . 

All’aumento  del  prezzo  del  pane  e  di 
altri  gèneri  di  prima  necessità,  fa  riscón¬ 
tro  -una  diminuzione  di  salari  che  varia 
‘fra  il  15  ed  il  40%  'e  tuttociò  mentre  i  la¬ 
oratori  non  hanno  possibilità  di  movi¬ 


mento  ed  alle  classi  abbienti  si  sono  abo- 
i  te  tasse  onerosissime,:  si  sono  regalati 
milioni,  si  sono  accentuate  certe  forme  di 
protezione  di  industrie  parassitarle. 

Di  fronte  a  simile  situazione  non  è  chi 

m  veda  quanto  sia  difficile  il  compito 
delle  opposizioni.  Esse  devono  convin¬ 
cere  le  masse  e  sopratutto  il  ceto  medio¬ 
che  è 'possibile  arrivare  all’abbattimento 
del  regime  fascista  solo  che  l’isolamento 
del  fascismo  sia  completo,  assoluto.  Non 
dunque  complotti  o  colpi  di  mano, 
piuttosto  preparazione  di  coscienze.  Il  fa¬ 
scismo  dovrà  morire  di  esaurimento. 

Con  questo  però  il  compito, non  è  an¬ 
cora  esaurito.  Sarà '  necessario  far  capire  monna 
che  nessuno  vuole; dei.  ritorni  al  passato. 

Esso  è  ormai  ben  morto  e  sepolto.  Le 
opposizioni  guardano  all’avvenire.  E 
poiché  il  benessere  della  Nazione  è.  in 
cima  al  loro  pensiero  e  tale  benessere,  non 
può  essere  disgiunto  da  quello  'della 
classe  lavoratrice,  sarà  bene  indicare  su 
quali  basi  si  svolgerà  l’opera  di  ricostru¬ 
zione.  Anche  per  dar  la  sensazione  netta 
e  precisa,  che  le  opposizioni  sanno  benis¬ 
simo  che  il  proprio  compito  non  è  limi¬ 
tato  alla  demolizióne;  del  regime  fasci- 


sfatti  della  Ceka.  Vincerà  ancora  spes-  •-  coercibili  diritti  dello  spirito  contro 1  la  sua 
;ando  tutta  la  rete  che  ostacola  il  libero  j  bruta  forza;  che  esse  sono  le  tutrici  ultime 


sviluppo  della  nazione  e  la  fa  soffrire 
come  soffrì  sotto  l’austriaco  dominio.  Le 
Voci  libere  non  si  fanno  tacere  ;  più  sono 
compresse  e  più  forti  risuonano  in  ogni 
più  remoto  angolo  del  paese.  Occorre  re¬ 
sistere,  diffondere  la  verità  dovunque  ed 
a  ogni  costo,  portare  in  ogni  luogo 
l’alito  della  fede,  il  conforto  della  spe¬ 
ranza,  la  bella  certezza  di  un  domani  mi¬ 
gliore  e  la  nazione  si  riprenderà  per  do¬ 
mandarsi  un  giorno  se  tutto  ciò  non  fu 
un  triste  sogno. 

La  tomba  di  Giacomo  Matteotti  am.- 
he  non  tu  un  sogno  e  che,  se 
la  dolorosa  realtà  non  si  deve  ripetere, 
occorrerà  che  tutti,  quali  siano  le  loro 
fedi  politiche  ,'o /religiose,  ricordino  che 
non  c’è  vita  dove  non  c’è  libertà,  non  c’è 
pace  dove  non  è  giustizia. 


Lex  fati 


ARMANDO  GAY  A  GN  IN. 


Giacomo  Matteotti 


Giacomo  Matteotti  ha  ritrovata  la  pace 
eterna  nella  tomba  détta  sua  terra  natia 
da  cui  la  malvagità  umana  l’ aveva  fatto 
esule.  La  sua  salma  entra  nella  tómba, 
straziata,  martoriata,  offésa,  ma  vi  entra 
avvolta  nell’ aureola  santa  del  martirio  e 
circonfusa  della  bellezza' ideale  che  una 
vita .  tutta  spesai  per  una  idea,  nobilmente 
professata,  crea  intorno  alla  di  lui  me¬ 
moria.  ■  i 

Dalla  sua  tomba,  tuttavia  non  l’ultima 
che  la  barbarie  dei  tempi  ha  aperto  a  co¬ 
loro  che  osano  ancora  gridare  alto  il  pro¬ 
prio  pensiero,  le  proprie  convinzioni, -si 
irradia  la  luce  della  riscossa,  che  non  può 
mancare.  Dalla  vittoria  di  Vittorio  Ve¬ 
neto  l’Italia,  per  la  debolezza  dei  suoi 
governanti,  stava  precipitando  ir 
bisso  '  di  degenerazione,  quando  una  fa¬ 
lange  di  spiriti  liberi  ed  onesti  si  riuni¬ 
rono  per  rialzare  le  energie  vacillatiti  e 
da  questa  falange  che-  col  nome  di  fasci¬ 
smo  raccolse  però  i  migliori  di  tutti  i  par¬ 
titi,  sórse  la  reazione  contro  la  viltà  degli 
imbelli  reggenti  la  pùbblica  cosa.  Pur¬ 
troppo,  compiuta  l’opera  per  la  quale  la 
falange è  si  era  costituita,  rimasero  i  pro¬ 
fittatori  e  da  allora  poco  a  poco  il  bolsce¬ 
vismo'  debellato  prese  posto  al  governo 
sótto  ( orme  diverse  e  dilagò  nelle  pro¬ 
vincia  sotto  fórma  di  rassismo.  La  paz¬ 
zia  più  pericolosainvase  i  cervelli  di  que¬ 
sti  arrivati  novissimi,  fra  i  quali  i  mi¬ 
gliori  erano  già  messi  in  disparte  e  co¬ 
minciò  la  decadenza,  la  corruzione,  la 
fazione  sostituita  alla  patria,  il  partito 
sostituito  alla  nazione,  la  milizia  sosti¬ 
tuita  all’esercito. 

Tutto  ciò  fu  visto  ed  analizzato  con 
profondo,  acume,  notomizzato  col  bisturi 
da  Giacomo  Matteotti  che  scrisse  con  se¬ 
renità,  ma  con  severo  giudizio,  la  storia 
di  un  anrio  di  governo  fascista. 

Se  l’affarismo  ha  potuto  temere  dalle 
rivelazioni  della  parola  di  Giacomo  Mat¬ 
teotti  un  colpo  fatale  alle  oscene  combi¬ 
nazioni  che  si  tentavano  e  si  tentano  a 
danno  detta  nostra  patria  amatissima, 
l’ambiente  che  doveva  decidere  la  sop¬ 
pressione  dell’on.  Matteotti  era  stato  già 
preparato  e  dal  suo  luminoso  opuscolo, 
cui  nessun  fascista  aveva  potuto  opporre 
la  minima  confutazione  e  dal  suo  discor¬ 
so  atta  Camera  dove  la  legalità  e  la  le¬ 
gittimità  detta  Camera  attuale  erano  state 
demolite  in  modo  incontestabile  e  dove, 
fra  la  documentazióne  più  stringente  del¬ 
le  violenze  del  partito  dominante,  usciva 
con  irrompente  evidenza,  la  prova  del 
successo  di  tutte  le  opposizioni  contro  un 


regime  diventato  ornai  straniero ,1  all’I¬ 
talia. 

Se  non  tutto  il  fascismo  è  complice 
della-  degenerazione:  trionfante,  se  mólti 
ancora  hanno  sperato  e  sperano  di  poter 
uscire  dalla  babelè  hi  cui  il  partito  stesso 
travolto,  se  generosi  sforzi  di  fascisti 
della  primissima  ora,  quella  in  cui  erario 
fascisti  democratici  e  ]so.cialistì,  il  tono 
dei  giornali  più  autorizzati  ad  esprimere 
il  pensiero,,  del  partito  non  lascia  più 
grandi  speranze  di  salvézza.  C’è 'in  tutti 
gli  scritti  che  ci  vengono  offerti  dalla 
triade  dei  giornali  ultra  fascisti  un  tale 
soffio  di  demenza  che  anche  le  classi  più 
tranquille  ne  sono  impressionate  e  si  do¬ 
mandano  dove  si  andrà  a  finire,  e  sic¬ 
cóme  l’Italia  ha  sempre  superato  tutte  le 
crisi  più  dolorose,  sorge  dalla  tomba  di 
Giacomo  Matteotti  il  grido  disperato  .che 
fu  un  giorno  .degli  arditi  d’Italia,  e  che 
fu  contaminato  nelle  battaglie  di  parte, 
il.  gridò  ,di  «  A  Noi /  »  che  lanciano  tutti 
gli  onesti  dì  tutti  i  partiti  per  la  Libertà, 
per  la  giustizia,  per  il  diritto. 

In  pochi  anni,  quanta  strada  a  ritroso 
nel  cammino  verso  la  grandezza,  che  era 
o  parve  essere,  la  conquista  di  Vittorio 
Veneto. 

libertà  di  parola ,  non  libertà  di  riunione. 
Piccoli  tirannelli  in  ogni  comune,  in 
ogni  provincia;  le  maggiori  città  ammi¬ 
nistrate  da  governatori  dispotici,  stru¬ 
menti  di  interessi  venali  e  di  camarille 
sudicie,  la  nazione  divisa  in  due  campi, 
dominatori  e  dominati.  Questo  il  triste 
bilàncio  che  la  tomba  di  Giacomo  Mat¬ 
teotti  invita  a  chiudere  per  sempre. 

Su  di  essa  le  mani  oneste  e  pulite  si 
stringono,  senza  differenza  di  fedi  in  una 
concordia  di  propositi,  netta  santità  del 
giuramento,  per  riconquistare  i  diritti 
primordiali,  quelli  per  cui  lottarono  i  no¬ 
stri  avi  ed  i  nostri  padri,  quei  diritti  del¬ 
l’uomo,  cui,  suprema  ed  imperdonàbile 
bestemmia,  -negano  il  riconoscimento  i 
fascisti  della  sesta  giornata,  •  che  hanno 
acquisito  il  bastone* del  comando,  per 
meglio  dire  il  randello,  nelle  trincee  delle 
stazioni. 

Non  prevalebunt,  dice  il  V< 

Non  vinceranno!  perchè  gli  italiani 
sanno  ritrovare  al  momento  opportuno, 
tutte  le- energie  per  imporre  l’alt  a  tutte  le 
follìe  così  dell’alto  che  del  basso.. 

Giacomo  Matteotti  ammonisce  che  bi¬ 
sogna  saper  lottare  e  sacrificarsi  per  vin¬ 
cere.  Già  egli,  ha  vinto,  spezzando  colla 
sua  morte  la  congiura  del  silenzio  che  si 
.andava  facendo  intorno  ai  numerosi 


Una  suprema  legge  di  moralità  domina  il 
mondo  ;  legge  per  cui  tutte  le  cose  nate 
male  sono  fatalmente  destinate  a  perire. 

L’ipocrisia,  la  frode,  la  menzogna,  là  vio¬ 
lenza,  hanno  sempre  avuto  un  regno  effimero 
e  la  storia  ammonisce  che  degli  edifìci, 
nalzati  dalla  tirannide  e  dal  dispotismo  non  è 
rimasta  pietra  su  pietra. 

:  Si  chiami  tal  legge,  nemesi,  fatalità,  redde 
rationem,  vindice  giustizia;  il  suo  nome  non 
conta;  quello  che  conta  è  la  sua  inesorabilità. 

Il  fascismo,  espressione  obliqua  di  brutale 
viqlenza  partigiana,  nato,  cresciuto  e  prospe¬ 
rato  mercè  la  concussione  degli  altrui  diritti, 
detentore  d’un  potere  acquisito  mediante 
posizione  armata,  non  può  andar  immune 
dalla  sorte  propria  alle  cose  malvagie.  Per 
molti  segni  esso  pare  ormai  destinato  irrime- 
’  diabilmenfe  à  perire  senza  lasciare  dietro  di 
sè  nessuna  sopravvivenza  benevola,  che  valga 
a  giustificarne  in  futuro  gli  eccessi  e  le  ver¬ 
gogne.  Invano  il  suo  capo,  un  tempo  ateo  ed 
anticlericale  ferocissimo,  ha  avuto  la  saggia 
previdenza  di  invocare  da  Montecitorio  sui 
destini  del  suo  partito  l’assistenza  divina.  Ed 
anche  più  invano,  i  lanzi  preposti  alla  imposi¬ 
zione  del  .privilegio  partigiano  lanciano 
vento  minacciosi  alalà  ineggiando  ai  detenuti 
di  Regina  Coeli. 

La  legge  del  fato  non  ode  nè  le  invocazioni 
del  duce,  nè  le  minacele  di  gregari  impa¬ 
zienti  :  essa  passa  ed  abbassa. 

Ed  ecco  intanto  che  nell’edificio  costrutto 
dal  male  crepe  irrimediabili  si  aprono,  nella 
fazione  rissano  le  fazioncelle,  i  capi  diffidano 
l’uno  dell’altro  disprezzandosi,  mentre  dilaga 
l’accusa  privata.  Da  Cremona  si  attacca  a 
Parigi  :  da  Parigi  si  risponde  a  Roma.  Di 
quando  in  quando  qualche  calcinaccio  decora¬ 
tivo  crolla  e  lascia  scorgere  al  di  sotto  una  im¬ 
palcatura  di  fango. 


dei  principi  morali  da  lui  violati,  senza  dei 
quali  nessuna  civiltà  ha  fondamento. 

E  però  il  fascismo  è  oggi  il  più  debole  ; 
non  ostante  la  sua  forza  e  la  sua  prepotenza, 
non  ostante,  i  mèzzi  poderosi  tenuti  a  sua 
disposizione  per  falsificare  l’opinione  pubblica 
ed  il  lavorio  dei  suoi  servi  obbliqui. 

Se  in  passato  ha  dimostrato  di  temere  i  vivi, 
ieri  ha  dimostrato  di  temere  anche  i  morti. 

Il  funebre  convoglio  di  Monterotondo  ha 
avuto  nel  suo  silenzio  un’eloquenza  tragica. 

Ma  il  popolo  italiano  non  ha  fretta,  se  pur 
non  tiene  le  mani  in  tasca,  come  fanno  i  suoi 
custodi,  lavora  e  spera  soffrendo  l’oltraggio. 

Esso  sa  che  il  male  non  può  essere  eterno, 
che  dalla  spoglia  del  Martire  due  volte  trafu¬ 
gata,  già  si  leva  la  luce  che  dovrà  irradiare 

ia  nuova  età. 

Vane  le  querele  e  le  minacele,  gli  adesca¬ 
menti  e  le  lusinghe.  La  legge  del  fato  passa 
ed  abbassa. 

La  fossa  scavata  di  recente  a  Fratta  Pole¬ 
sine,  non  è  un  sepolcro  :  è  un’ara  presso  cui 
si  chinano  pensose  e  riverenti  tutte  le  fronti 
tristi  dominatori  d’oggi  non  riuscirono 
a  piegare. 

Il  vero  sepolcro,  il  sepolcro  imbiancato 
della  leggenda  evangelica,  quello  pieno  di 
cose  orribili  e  putrescenti  è  altrove,  è  in 
Roma,  nel  cuore  stesso  dell’Urbe,  nei  triste 
palazzo  ove  la  cricca  delittuosa  escogitò  e  pre¬ 
parò  il  crimine  :  ivi  presso  l’ipertrofico  corpo 
dissolve  è  tutto  un  brulicare  immondo 
di  vermi.  -  Lex  fati.  L,  D. 


Nel  paese  ia  sfiducia,  lo  scoramento,  la 
più  libertà  di  stampa,  non  nausea  cresce. 

Le  ciancie  presidenziali,  vuote  pretenziose 
contradittorie  cadono  nella  più  glaciale  in¬ 
differenza  ;  le  parate  e  le  provocatrici  coreo¬ 
grafìe  eroicomiche  della  milizia  fascista,  di¬ 
sgustano  ed  opprimono  ;  lé"  reiterate  minacele 
di  esecuzioni  sommarie  e  di  notti  di  S.  Bar¬ 
tolomeo,  rivoltano  la  coscienza  morale  del 
popolo. 

Anche  i  ciechi  ed  i  fanatici,  non  in  mala 
fede,  che  appoggiarono  e  difesero  fino  a  ieri 
regime  si  riconoscono  vittime  di  una  bef¬ 
farda  illusione. 

L’élite  di  superuomini  che  si  proponeva  di 
rigenerare  il  mondo  e  sospingere  l’Italia  ad 
imperiali. fastigi,  non  era  che  un  branco  di 
avventurieri  senza  scrupoli,  capitanati  da 
rivoluzionario  Mi  professione.  Ed  ecco  nel 
piu  aristocràtico  dei  movimenti  smascherarsi 
un  bluff  colossale  ed  immondo.  , 

A  chi  la  colpa  di  tutto  questo  sfacelo  ? 

Alle  17  opposizioni  coalizzate,  afferma  il 
duce,  che  ancora  una  volta  si  dimostrò  mol- 
destro  nel  calcolo,  dimenticando  la  18a  e  la 
più  importante  :  quella  del  popolo  italiano. 

Ma  invero  la  causa  dello  scompiglio  in 
da  due  mesi  è  caduta  la  dittatura,  va  ricercata 
in  altre  ragioni  d’ordine  mopale. 

Lo  sprazzo  di  luce  levatosi  sanguigno  dal 
delitto  è  stato  sufficiente  per  macchiare  d’in¬ 
famia  tutto  il  regime’. 

Il  fascismo  può  ben  irridere  alle  17  opposi¬ 
zioni  sparute,  ma  non  per  questo  dimostra  di 
non  tèmerle.  Esso  sa  che  agli  occhi  degli 
italiani,  le  opposizioni  rappresentano  gli 


Mussolini  e  la  riforma  Gentile 

L’Italia  che  senile  organo  di  quel  geniale 
editore  e  scrittore  che  è  il  Formiggini  pub¬ 
blica  una  lungo  articolo  sulla  «  Filosofìa  dei 
Manganello».  Ne  tralciamo  queste  intere®-: 
santi: ed  acute  osservazioni  : 

ce  Mussolini  è  uomo  di  troppo  ingegno  per 
aver  perduto  il  suo  tempo  sui  libri  di  filosofia 
e  di  pedagogia,  ed  egli  sa  di  filosofia  e  di  pe¬ 
dagogia  qualche  cosa  meno  di  una  vacca  spa- 
gnuola  :  questo  è  il  suo  principale  merito.  Egli 
non  poteva  perciò  giudicare  la  riforma  Gen¬ 
tile  se  non  nel  suo  procedimento  esteriore  e, 
con  l’unghia  leonina  del  polemista  e  del  ca¬ 
ricaturista  di  razza,  egli,  istintivamente,  la 
definì  la  più  fascista  delle  riforme  fasciste  ap¬ 
punto  perchè  la  vide  compiuta...  alla  ceka, 
precipitosamente,  con  lo  scombussolo  più  ab¬ 
bondante  e  men  necessario  di  cose  e  di  isti¬ 
tuti,  con  la  sostituzione  più  arbitraria  del  mag¬ 
gior  numero  di  persone. 

Il  fascismo  è  stato  inteso  da  molti  come 
la  più  alta  perfezione  ideale  del  vivere  civile 
e  come  la  massima  devozione  alla  res  pub¬ 
blica,  per  cui  tutto  alla  Patria  si  deve  dare  e 
nulla  chiedere,  e  potrà  restare  nella  storia 
come  un  concepimento  degno  di  rispettosa 
considerazione,  anche  se  per  parte  di  altri 
esso  non  sia  stato  inteso  che  come  una  Vio¬ 
lenta  confisca  di  tutta  la  cosa  pubblica  per  fini 
egoistici.  In  ogni  modo  il  fascismo  fu  un  moto 
politico,  un  fenomeno  di  forza,  una  esplosione 
di  energie  :  la  sua  delusione  più  amara  fu 
quella  di  non  aver  potuto  trovare  una  teoria 
morale  che  ne  giustificasse  i  metodi  e  si  com¬ 
prende  quanta  riconoscenza  sentisse  per  il 
moralista  di  professione  che,  applicando  il 
suo  visto  ■.  si  .manganelli  agli  atti  violenti  del 
fascismo,  dava  a  questi  una  sanatoria  di  in¬ 
calcolabile  valore. 

«  Funesto  e  terribile  errore  di  Gentile  fu 
quello  di  non  comprendere  che  l’etica  del 
manganello  si  prestava  a  sviluppi  inesorabili 
ed  incontenibili  :  dal  manganello  al  pugnale 
il  passo  è  breve  e  senza  jatus  :  il  pugnale  non 
è  che  un  piccolo  manganello...  penetrante  in 
cavità. 

«  Spiegare  queste  cose  ed  insegnare  il  giu¬ 
sto  limite  ad  elementi  speciali  (che  non  deb¬ 
bono  nemmeno  essere  nominati  in  un  perio¬ 
dico  come  questo),  era  impresa  assurda  ed 
impossibile  :  Gentile,  quando  ha  visto  le  con¬ 
seguenze  logiche  dei  suoi  pericolosi  teoremi, 
ne  ha  sentito  orrore  e  non  ha  voluto  andar 
oltre  nell’assumersi  una  più  cupa  correspon¬ 
sabilità.  Il  gesto,  in  sè  e  per  sè,  è  stato  lo¬ 
devole  senza  dubbio,  ed  io  non  credo  che  sia 
stato  fatto,  come  taluno  afferma,  per  un  pazzo 
disegno  di  Gentile  di  diventar  (proprio  lui  !) 
ministro  dell’interno  e  magari  presidente  del 
Consiglio  :  ciò  sarebbe  stato  troppo  idiota. 
Accettiamolo  dunque  come  un  atto  puro  e  di¬ 
sinteressato  di  una  ridestata  coscienza  umana, 
ma,  via!  per  un  professore  di  morale,  non  è 
mica  molto!... 


TEMPI  NUOVI 


Gli  esoneri  dei  ferrovieri 


Brucia  tuttora  sull’altare  del  sacrificio  la 
immensa  sofferenza  di  migliaia  di  famiglie, 
quando  il  Governo,  non  sazio  delle  vendette 
compiute,  riprende  in  mano  la  scure  degli 
esoneri  per  ancora  colpire  la  fierezza  di  una 
categoria  di  lavoratori. 

Sembrava  che  tregua  fosse  finalmente  con¬ 
cessa  ai  ferrovieri  dopo  che  per  un  anno  e 
mezzo  avevano  vissuto  sotto  il  dominio  di 
piccoli  uomini,  i  quali,  elevati  al  grado  di 
indegni  giudici,  potevano  decretare  la  loro 
defenestrazione.  Ma  così  non  è  stato  :  illu¬ 
sione  di  ravvedimento  naufragata  nella  pro¬ 
fondità  della  rinnovata  compressione. 

Ancora  giunge  al  popolo  italiano  la  voce 
di  tormento  di  migliaia  e  migliaia  di  teneri  ,  dottori  dei  locomotori,  per  modo  eh 
figlioletti  privi  del 1  necessario,  ancora  si  ri-  j  sti  giorni  si  dovettero  effettuare  5  facoltativi 
percuote  l’imprecazione  di  mille  e  mille  geni-  j  su  Torino  e  9  su  Novi  colla  trazione  a  va- 
tori  per  la  miseria  entrata  sulla  soglia  del  1  pore  ;  a  Padova  si  è  lamentata  la  giacenza  di 
loro  casolare,  ancora  si  eleva  la  rampogna  |  ben  70  carri  misti  per  il  ristretto  numero  di 
di  madri  il  di  cui  figlio  dovette  in  altre  terre  j  agenti  adibiti  alla  manipolazione  delle  merci, 
ricercare  il  pane  toltogli  in  patria,  che  il  j  tanto  che  si  dovette  destinare  una  buona 
nuovo  regime,  sordo  alle  proteste  dei  colpiti  j  parte  di  essi  a  Tavernelle  od  a  Mestre  per  lo 
ed  a  quelle  dell’opinione  pubblica,  rimanda  ;  smistamento  ;  nell’Emilia  si  ricorre  alla  restri- 


questo  periodo  estivo,  dipeso  dallo  svolgersi 
della  campagna  saccarifera,  per  l’intensifica¬ 
zione  del  movimento*  dei  viaggiatori,  per  i 
preparativi  della  prossima  campagna  vinicola, 
ormai  i  -mezzi  ferroviari  si  dimostrano  insuf¬ 
ficienti,  unicamente  per  il  ridotto  numero  di 
agenti. 

Potremmo  catalogare  il  frutto  delle  nostre 
indagini  che  darebbero  l’esatta  valutazione 
delle  tristi  condizioni  in  cui  si  dibatte  l’eser¬ 
cizio  ferroviario.  Citeremo  alcuni  elementi  : 
alla  stazione  di  Alessandria  ogni  qualvolta  si 
deve  effettuare  un  treno  straordinario  non 
riesce  possibile  utilizzare  la  frazione  elettrica 
dopo  i  milioni  spesi!)  per  mancanza  dei  con 


a  tutto  31  dicembre  c.  a.  la  facoltà  di  poter 
licenziare,  aumentando  così  le  falangi  dei  de¬ 
relitti  che  marciano  verso  la  fame. 

Colposa  insensibilità  questa  che  non  potrà 
non  segnare  nuovi  solchi  di  rancori. 

Come  si  procedette  dal  febbraio  1923  al 

30  giugno  1924  negli  esoneri,  è  a  conoscenza 
di  tutti  :  cacciare  quanti  erano  investiti  della 
colpa  di  non  volersi  accodare  al  carro  dei 
trionfatori,  trascurando  di  valorizzare  i  loro 
meriti  professionali  e  morali,  trattenendo  in¬ 
vece  in  servizio  troppi  le  di  cui  qualità  non 
onorano  certamente  chi  li  difende  mentre 
danneggiano  il  servizio  per  la  loro  inettitu¬ 
dine  ed  incapacità. 

Quindi  si  ebbe  una  selezione  ai  fini  del 
partito  dominante.  Ed  ora,  e  fino  al  prossimo 

31  dicembre,  verrà  agitata,  come  «  spada  di 
Damocle  »,  la  ingrata  ed  ingiusta  qualifica¬ 
zione  dello  «  scarso  rendimento  » . 

Cadono  di  conseguenza  le  insincere  enun¬ 
ciazioni  governative  di  revisionare  i  passati 
esoneri,  non  ostante  che  lo  stesso  on.  Torre 
ex  Commissario  delle  ferrovie  avesse  am¬ 
messo  gli  errori  compiuti  e  da  correggere. 
No,  il  Ministro  -Ciano,  mentre  si  è  dimostrato 
incapace  di  risolvere  il  problema  teorizzato 
dal  suo  predecessore-,,  in  piena  incompren¬ 
sione  dei  bisogni  delle  ferrovie,  ricaccia 
l’arma  funesta  dei  licenziamenti  nelle  carni 
lacerate  dell’esercizio  ferroviario  e  dei  ferro¬ 
vieri.  E  così  sia. 

Dopo  tale  premessa,  che  sintetizza  le  con¬ 
seguenze  doloranti  che  derivano  dalla  poli¬ 
tica  cui  intende  perseguire  il  Governo,  spetta 
a  noi  il  dovere  di  analizzare  la  portata  e  le 
ragioni  dell’ultimo  provvedimento. 

Dichiariamo  subito  che  per  noi  il  decreto- 
legge  1236  del  26  giugno  u.  s.  deve  essere 
dichiarato  giuridicamente  ermoralmente  nullo 
in  quanto  rinnova  una  disposizione  che  era 
stato  possibile  decretare  per  effetto  della 
legge  sui  pieni  poteri,  legge  scaduta  e  non 
rinnovata. 

Arbitrio  di  Governo,  quindi,  -che  intende 
legiferare  a  proprio  piacimento  abusando 
della  facoltà  dei  decreti-legge. 

Ciò  posto,  è  dato  chiedere  su  quale  giusti¬ 
ficazione  basa  la  propria  decisione  il  Go¬ 
verno  e  quali  furono  le  ragioni  dell’urgenza 
del  decreto. 

Prevediamo  la  risposta 

a)  soddisfare  le  numerose  domande  di  e- 
soriero 

b)  licenziare  i  ferrovieri  fascisti  divenuti 
dissidenti  e  gli  altri  che  si  mantengono  nella 
loro  posizione  di  resistenza  al  fascismo  o  di 
antifascismo. 


zione  degli  orari  di  servizio  ed  all’invio  di 
agenti  in  missione  (che  verranno  poi  sosti¬ 
tuiti  con  degli  avventizi)  onde  rimediare  alla 
mancanza  di  personale  di  scorta  ai  treni  e  nei 
controlli  non  si  completa  più  il  lavoro  di  revi- 
sionb  sempre  per  il  poco  personale  rimasto 
in  servizio,  ecc.,  ecc. 

Ora  domandiamo  :  è  logico  pretendere  di 
licenziare  degli  agenti  quando  si  stanno  as¬ 
sumendo  degli  avventizi  é  si  richiamano  ir 
servizio  degli  esonerati  di  ieri? 

Si  è  preoccupato  il  ministro  di  sostituire  : 
4  o  5  mila  agenti  che  annualmente  vanno  ir 
pensione?  Si  rende  conto  il  ministro  dell’e¬ 
norme  danno  che  ne  deriva  all’erario  per 
dover  a  breve  scadenza  bandire  dei  concorsi 
per  reclutare  nuovo  personale  (giacché  sono 
ormai  scoperte  le  piante  organiche  non  o- 
stante  siano  state  di  molto  falcidiate)  quando 
a  migliaia  di  agenti,  ancora  giovani  si  cor¬ 
risponde  l’indennità  di  pensione? 

Noi,  se  pure  alcuna  speranza  ci  alimenta 
sulle  intenzioni  dei  dirigenti  dell’azienda  fer¬ 
roviaria,  crediamo  che  le  conseguenze  della 
errata  politica,  iniziata  dall’on.  Torre  é  con¬ 
tinuata  dal  ministro  Ciano,  serviranno  a  far 
insorgere  l’opinione  pubblica  la  quale,  oltre 
all’ingiusta  persecuzione  cui  sono  assogget¬ 
tati  i  ferrovieri  non  potrà  permettere  il  falli¬ 
mento  delle  nostre  ferrovie  di  stato. 

Abbiamo  gettato  per  onestà  l’allarme.  Co¬ 
me  pure  soffochiamo  il  rammarico  che  ci  de¬ 
riva  dalle  torture  cui  sono  sottoposti  i  fer¬ 
rovieri,  i  quali  però  sapremo  difendere  in 
nome  della  giustizia  che  non  si  annulla  con 
un  decreto. 

Da  La  Tribuna  dei  Ferrovieri. 


Oli  pensa  ai  coasiimaiere? 


E’  come  -dire  che  nessuna  ragione  di  ser¬ 
vizio  ha  ispirato  il  provvedimento  e  nemmeno 
k>  legittima. 

Continua  così  il  giuoco  d’azzardo  in 
delle  maggiori  aziende  dello  stato,  nonostante 
che  il  servizio  lasci  digià  troppo  a  desiderare. 

Infatti  come  può  il  Ministro  licenziare  tut¬ 
tora  dei  ferrovieri  quando  Tamministrazione 
incontra  enorme  difficoltà  per  affrontare  i  bi¬ 
sogni  del  servizio,  in  dipendenza  alla  'defi¬ 
cienza  del  personale  ? 

Ebbene,  all’incomprensione  dei  dirigenti  la 
cosa  pubblica,  mettiamo  di  fronte  la  nostra 
conoscenza  sulla  materia  ferroviaria. 

Per  effetto  del  lieve  aumento  dei  traffici  in 

le************************, 


Senza  libertà  non  esiste  Morale,  perchè 
non  esistendo  libera  scelta  fra  il  bene  e  il 
male,  fra  la  devozione  al  progresso  comune  e 
lo  spirito  d’egoismo,  non  esiste  responsabilità. 
Senza  libertà  non  esiste  società  vera,  perchè 
tra  liberi  e  schiavi  non  può  esistere  associa¬ 
zione,  ma  solamente  dominio  degli  uni  sugli 
altri.  La  libertà  è  sacra  come  /'individuo,  del 
quale  essa  rappresenta  la  vita.  Dove  non  è  li¬ 
bertà,  la  vita  è  ridotta  ad  una  pura  funzione 
organica  ^Lasciando  che  la  sua  libertà  sia  vio¬ 
lata,  l’uomo  tradisce  la  propria  natura  e  si 
ribella  contro  i 'decreti  di  Dio. 

G.  Mazzini. 


Con  questo  titolo  la  Giustizia  si  occupa  di 
una  delle  tante  questioni  che  sono  attinenti 
al  caro  vita  e  che  oggi  sono  diventate,  non 
diremo  di  attualità,  che  lo  furono-  sempre,  ma 
della  maggior  urgenza,  in  quanto  anche  le 
autorità  e  gli  industriali  che  si  disinteressa¬ 
rono  fino  a  ieri  cominciano  a  capire  che  non 
possono  disinteressarsi  oltre.  I  nostri  lettori 
indulgeranno  se,  ritenendo  fare  cosa  utile, 
noi  insistiamo  nelf’invocare  provvedimenti,  i 
quali,  checché  dicano  i  teorici,  sono  tuttavia 
possibili. 

Il  citato  giornale  si  occupa  di  ciò  che  più 
specialmente  si  riferisce  al  riso,  che  è  tanta 
parte  della  nostra  alimentazione,  ed  osserva 
come  si  debba  ad  una  ingiusta  protezione  se 
il  prezzo  del  riso,  già  così  elevato,  dovrà  forse 
subire  nuovi  rincari. 

Basti  intanto  rilevare  qualche  dato  signifi¬ 
cativo  e,  cioè,  che  il  prezzo  del -risone  tende  a 
raggiungere  le  lire  120  per  quintale,  prezzo 
mai  raggiunto  in  precedenza  e  che  da  lire  58 
nel  1919-20  si  consegue  quindi  un  aumento 
del  120  per  cento,  mentre  in  confronto  al- 
l’ante  guerra  abbiamo  un  aumento  del 
cento  al  settecento  per  cento,  laddove,  come 
osservammo  già  altra  volta,  la  moneta  è  pas¬ 
sata  solo  da  uno  a  cinque. 

Un  settimanale  non  può  seguire  questi  pro¬ 
blemi  nei  particolari,  compito  che  può  invece 
assolvere  la  stampa  quotidiana,  o  la  rivista. 
Tuttavia  ci  sono  dei  punti  capitali  su  cui  con¬ 
viene  fermarsi,  perchè  essi  vengono  a  con¬ 
fortare  le  nostre  osservazioni,  ripetutamente 
fatte,  circa  il  -nostro  regime  di  importazioni 
ed  esportazioni,  regime  errato  cui  noi  fac¬ 
ciamo  risalire  in  gran  parte  la  responsabilità 
dell'attuale  disordine  annonario,  disordine  in 
'Italia  ha  il  primato,  primato  che,  lungi 
dall’alleviarsi  in  regime  fascista,  si  è  tanto  ag¬ 
gravato  che  oggi,  per  non  perdere  anche 
quello  scarso  favore  -di  cui  ancora  gode  il  sin¬ 
dacalismo  fascista,  va  provocando  scioperi  a 
tutto  spiano,  con  quanta  coerenza,  e  con 
quanta  soddisfazione  degli  industriali,  non  è 
chi  non  veda. 

Non  indagheremo  quindi  a  che  cosa  si 
debba  se  la  nostra  produzione  risiera  rag- 
j  prezzi  Spaventosi  cui  accennammo, 
nostri  lettori  che  vorranno  occuparsi 


della  materia  si  convinceranno  facilmente  che 
se  gli  agricoltori  non  vogliono  modificare  i 
loro  sistemi  di  coltivazione  ciò  è  dovuto  al 
fatto  che  essi  vivono  in  regime  di  monopolio 
ed  il  monopolio  è  sempre  a  danno  del  con¬ 
sumatore. 

Sta  di  fatto  che  i  nostri  proprietari  di  risaie 
hanno  bensì  la  facoltà  di  esportare  il  loro 
ma  le  nostre  industrie  di  lavorazione  del  riso 
che  hanno  una  capacità  produttiva  del  doppio 
della  produzione  nazionale,  non  possono 
portare  il  risone  dall’estero.  I  produttori  di 
riso  godono  dunque  di  un  doppio  privilegio 
e  possono  liberamente  affamare  il  consuma¬ 
tore  ;  come,  del  resto,  fanno  senza  alcun  scru¬ 
polo,  danneggiando  poi  anche  la  nazione,  per¬ 
chè  mantenendo  la  situazione  anormale  o- 
dierna,  essi  non  hanno  alcun  interesse  a  ri¬ 
formare  i  loro  sistemi  -di  coltivazione,  ciò  che 
renderebbe  men  costoso  il  loro  prodotto. 

Invero  il  nostro  riso  greggio  va  in  Francia 
e  Svizzera  mentre  i  nostri  brillatori  non  pos¬ 
sono  provvedersi  all’estero  il  riso  da  lavorare. 

,  Avremo  quindi  un  aumento  del  15 
per  cento  sul  prezzo  del  riso  in  commercio  e 
dovremo  dir  grazie  al  regime  che  deve  ap¬ 
poggiarsi  od  almeno  si  è  appoggiato  fino  a  ieri 
sui  grossi  proprietari.  Se  poi,  come  avverrà, 
si  dovranno  aumentare  ancore  le  paghe  dei 
lavoratori,  come  si  troverà  il  consumatore 
della  classe  media  che  non  ha  la  possibilità 
di  rifarsi  a  sua  volta  ed  anche  quella  categoria 
di  operai  -cui  è  Contesa  le  lotta  per  il  miglio¬ 
ramento  dei  salari? 

Vede  dunque  il  lettore  come  e  quanto  noi 
avessimo  ragione  attribuendo  al  governo  e 
per  meglio  dire  alla  sua  iniqua  politica  doga¬ 
nale,  sia  di  esportazione  che  di  importazione, 
il  continuo  elevarsi  del  costo  della  vita, 
questo  si  verifica  solo  per  il  riso.  Lo  scorso 
anno  noi  abbiamo  avuto  penuria  di  frutta  e 
conseguenti  prezzi  assai  forti,  precisamente 
perchè  la  nostra  frutta  andava  in  Germania, 
dove,  dopo  averci  imbrogliati  coi  loro  marchi, 
possono  oggi,  coi  nostri  steSsi  quattrini,  che 
ci  siam  fatti  stolidamente  rubare,  pagare 
buona  valuta. 

Ancora  lo  scorso  anno,  in  Torino,  non 
sono  quasi  viste  ciliegie  perchè  esportate 
in  America,  ed  anche  quest’anno  l’esporta¬ 
zione  di  frutta  è  stata  in  pieno  fiore. 

Ora  esiste  veramente  una  malata  mentalità 
dei  nostri  contadini  per  cui  non  vogliono  au¬ 
mentare  i  loro  prodotti  e  quando  hanno  ec¬ 
cedenza  di  produzione,  preferiscono  non  rac¬ 
coglierla  che  venderla  a  basso  prezzo,  ma 
questa  mentalità  si  forma  appunto  perchè 
questo  commercio  di  esportazione,  che  la  sva¬ 
lutazione  della  nostra  moneta  ha  reso  irrego¬ 
lare  e  non  più  equilibrato  come  nell’ante 
guerra,  non  permette  più  di  giudicare  in  modo 
razionale  dell’andamento  dei  mercati.  L’inter¬ 
vento  del  governo,  opportunamente  regolato 
a  correggere  certe  situazioni,  che  invece  altri 
provvedimenti  completamente  sbagliati  o  col¬ 
pevoli,  come  quelli  sul  riso,  danneggiano  e 
pregiudicano,  potrebbe  poco  a  poco,  condurci 
nuovamente  a  quello  stato  di  equilibrio  che 
avevamo  prima  della  guerra  e  grazie  a  cui  la 
vita  era  più  tollerabile.  Che  invece  la  grande 
massa  dei  lavoratori  sia  in;  uno  stato  di  di¬ 
sagio  non  indifferente,  lo  provano  molti  fatti, 
oltre  a  certe  constatazioni,  recentemente  fatte 
da  un  medico  dell’Alleanza  Cooperativa,  sui 
bambini  che  vanno  alle  colonie  marine  ed  al¬ 
pine. 

La  nostra  domanda,  che  facciamo  da  uri 
pezzo,  di  un  organismo  statale,  di  funziona¬ 
mento  rapido,  che  studii  rapidamente  le  cause 
del  continuo  aggravarsi  del  caro  vita 
gerisca  i  provvedimenti  indipendentemente  da 
ogni  preoccupazione  di  interessi  particolari, 
ci  pare  giustificata. 

Purtroppo  le  illecite  pressioni  di  alcune  ca¬ 
tegorie  di  produttori  hanno  fatto  confondere 
gli  interessi  particolari  con  quelli  generali  e 
così  i  nostri  risaiuoli  hanno  potuto  vietare  la 
importazione  del  riso  estero,  minacciando  di 
non  poter  altrimenti  sopportare  la  concor¬ 
renza,  mentre  è  provato  che  adottando  un  si¬ 
stema  di  lavorazione  diversa,  che  essi  non 
vogliono  applicare,  potrebbero  portare  il  pro¬ 
dotto  di  un  ettaro  da  50  quintali  a  80  e  forse 
100,  riducendo  così  il  còsto  di  produzione  di 
sei-  quasi  la  metà  e  mettendosi  anche  in  grado  di 
non  più  temere  la  concorrenza.  Ma  perchè 
dovrebbero  farlo  se  essi  ottengono,  grazie 
alla  protezione  doganale,  lo  stesso  guadagno 
produzione  inferiore  e  senza  darsi 
pensiero  di  modificare  il  loro  antico  sistema? 

Non  è  quindi  fuori  di  luogo  far  risalirei  al¬ 
meno  una  parte_  della  responsabilità  dell’at¬ 
tuale  disagio  al  governo,  che  prima  non  seppe 
ed  oggi  non  vuole  fare  il  necessario  perchè 
l’Italia  non  abbia  il  triste  privilegio  di  essere 
"inferno  dei  consumatori. 


INTERESSI  CITTADINI 


Pertanto,  è  ovvio  che  tale  tettoia  potrà  es¬ 
sere  eseguita  ad  una  sola  falda  mediante  as¬ 
sito  ricoperto  da  tegole  piane  con  piovente  A 
inclinato  verso  nord,  cioè  , verso  la  parte  po¬ 
steriore  di  cotesta  impalcatura,  la  quale  con¬ 
verrà  sia  elevata  di  almeno  due  metri  oltre 
al  livello  del  coronamento  statole  attualm.>nte  S 
assegnato;  con  spesa  non  infruttifera  poiché* 
detta  parete  posteriore  potrà  essere  dal  G0.  f 
mune  ceduta  in  affìtto  per  l’applicazione  di 
grandi  cartelli-reclame. 

Ed  anche  la  sua  fronte  verso  via  Po  potrà  ® 
essere  abbastanza  confacente,  qualora  sia 
strazione  straordinaria  che  —  appunto  perchè  |  Portata  ia  linea  orizzontale  del  suo  coroà|| 
straordinaria  —  a  quest’ora  avrebbe  dovuto 
essere  scomparsa  da  un  pezzo. 

E’  la  risoluzione  del  problema  che  tutti  i 
cittadini  senza  distinzioni  di  partito  sentono  « e 
che  è,  si  può  dire,  di  interesse  nazionale  dato 
che  sono  moltissimi  i  comuni  retti  da  com¬ 
missari  prefettizi  o  governativi  :  dare  ai  Co¬ 
muni  la  rappresentanza  legittima! 


ti  questione  deii’ftnnnnziata 

in  via  Jr*o 

Il  problema  sollevato  già  da  tempo  dal  no¬ 
stro  giornale  e  che  ora  è  egregiamente  trat¬ 
tato  dall’ing.  Marcenati  è  senza  dubbio  dì  no¬ 
tevole  importanza  ed  abbisogna  di  sollecita 
radicale  soluzione.  I  palliativi  non  servono. 

Ma  provvedimenti  energici  e  radicali  non 
possono  essere  presi  che  da  una  amministra¬ 
zione  che  sia  legittima  rappresentante  della 
volontà  dei  cittadini  e  non  da  una  ammini- 


La  imminente  riapertura  J  del  transito  sul¬ 
l’asse  dei  portici  di  sinistra  di  via  Po  in  cor¬ 
rispondenza  della  oostruenda  chiesa  dell’An- 
nunziata,  che  da  parecchio  tempo  venne  ala¬ 
cremente  instata  con  Vari  articoli  su  questo 
giornale, ,  viene  a  far  cessare  finalmente 
gravissimo  sconcio  che  ormai  durava  da  oltre 
due  anni  con  grave  impedimento  della  viabi¬ 
lità. 

V  appunto  in  conseguenza  delle  ‘reiterate 
proteste  di  una  gran  parte  della  cittadinanza 
che  la  civica  amministrazione;  dopo  aver  e- 
sperite  con  ottimo  risultato  le  vie  giudiziarie, 
si  accinse  alla  esecuzione  di  una  solida  im¬ 
palcatura  in  legname  opportunamente  sor¬ 
montata  da  un  pavimento  in  quadrettoni  di 
cemento  posati  a  calce,  con  un  assito  poste¬ 
riore  che  varrà  ad  occultare  in  parte  le  incom¬ 
piutesi  demolizioni  e  gli  scavi. 

Se  di  tale  opera  deve  darsi  lode  alla  civica 
amministrazione,  non  si  può  però  non  rim¬ 
piangere  che  anche  in  questo  caso  il  Comune 
si  sia  lasciato  sfuggire  l’occasione  di  fare 
opera  completa  e  razionale,  col  provvedere 
altresì  subito  alla  copertura,  mediante 
tettoia,  di  detto  passaggio,  copertura  che  as¬ 
solutamente  si  impone  per  molti  riflessi. 
Poiché,  se  per  ora  il  Comune  non  ha  potuto 
eseguire  cotesta  indispensabile  copertura  non 
bastandovi  la  somma  di  lire  ventimila  state, 
per  cotesto  lavoro,  bilanciate,  è  però  ovvio 
che  siccome  le  presenti  contingenze  econo¬ 
miche  non  potranno  a  meno  che  perdurare 
per  moltissimi  anni,  per  cui  è  assurdo  il  sup¬ 
porre  che  si  possa  in  pochi  anni  procedere  al 
compimento  della  nuova  chiesa  ;  per  la  stessa 
conservazione  sia  del  pavimento  in  cemento 
che  della  impalcatura  in  larice  sarà  indispen¬ 
sabile  che  si  provveda  alla  esecuzione  della 
necessaria  tettoia  ancor  prima  delle  pioggie 
autunnali  e  delle  nevi  invernali,  anche  per¬ 
chè  sia  ripristinata  integralmente  la  continuità 
tanto  gradita  nelle  cattive  giornate  dei  portici 
di  sinistra  di  detta  via  Po. 

Nè  vale  il  dire  che  tale  tettoia  verrebbe  ad 
avere  un  cattivo  aspetto,  perchè,  oltre  che 
essa  opportunamente  costrutta  verrà  a  toglier 
quasi  interamente  alla  vista  il  miserando 
spettacolo  delle  pareti  scrostate  e  semi-diroc¬ 
cate  e  dei  monconi  delle  nuove  costruzioni 
che  forse  mai  più  saranno  proseguite, 
potrà  pur  sempre  ricevere  una  forma  abba¬ 
stanza  aggraziata.  Rispetto  alla  quale  basterà 
una  considerazione  elementare,  cioè,  che  sic¬ 
come  qualora  non  si  fosse  rimosso  l’ingom¬ 
brante  steccato  invadente  buona  parte  della 
via  Po,  le  acque  piovane  avrebbero  conti¬ 
nuato  a  raccogliersi  entro  allo  scavo  ivi  pra¬ 
ticatosi  per  le  fondamenta  del  nuovo  edilìzio, 
è  evidente  che  nulla  vieta  che  ivi  abbiano  a 
convergere  pure  le  acque  della  tettoia  di  co¬ 
pertura  del  passaggio. 


mento  all’altezza  del  pavimento  del  r  piano  4 
del  caseggiato  laterale  e  la  lunghezza  della,!' 
tettoia  sia  ripartita,  mediante  stilate  e  '.u-ti-.l-j 
contrapposte,  in  cinque  o  sei  campate,  ® 

Per  tal  modo  non  si  potrà  dire  che  il  Murili 
nicipio  non  abbia  saputo  o  voluto  riparare, ‘.sia  4 
pure  provvisoriamente  in  modo  completo,  ad 
uno  sconcio  stato  perpetrato  col  compiutoJfH 
abbattimento,  durante  l’infierir  della  crisi  rii® 
dilizia,  di  caseggiati  tuttora  servibili,  per/  la  ri 
improntitudine  di  coloro  che  non  ostanti  la  4 
persistente  alterazione  prodottasi  nel  valor® 
della  moneta  cartacea  od  equivalente,  -sspn'ìj» 
dochè  già  nel  1921-22  la  lira  italiana  era  di-1  s 
scesa  al  valore  di  20  o  25  centesimi,  nói  si  ri 
peritarono  di  ingolfarsi,  con  tanto  danno  dell® 
cittadinanza,  in  un’impresa  assolutamente  diJI 
sgraziata. 

Purtroppo  in  Torino  gli  infelicissimi  c.  -- 
della  Chiesa  della  Salute  lasciata  incompitì^H 
della  Chiesa  dellTmmacolata  Concezione!  in| 
via  Nizza  tuttora  in  parte  incompiuta  o  della* 
mastodontica  costruzione  ergentesi  quale  ru:-W 
dere  antico  sulla  collina  presso  la  strada  diK 
Santa  Margherita,  non  hanno  mai  servitif^H 
nulla.  Speriamo  però  che  almeno  pef  l’opera!* 
della  Chiesa  dell’ Annunziata  abbia  ad  esser!® 
facilitata  la  raccolta  dei  fondi  occorrenti,  che® 
si  fanno  ammontare  dal  parroco  stesso  a  circa® 
sei  milioni  di  lire  ;  e  ad  ogni  modo  abbiane® 
ad  essere  avvisate,  le  modalità  più  consonaH 
coi  tempi  presenti  per  risolvere  col  minor® 
dispendio  cotesta  ardua  questione,  e  conterrfB 
poraneamente  abbia  ad  essere  predisposti!» 
rimbocco  in  via  Po  della  via  Ernesto  di  Sam® 
buy,  già  S.  Ottavio,  la  cui  sistemazione riri-  | 
chiedesi  sia  compiuta  per  l’anno  prossimòfa 
quale  accesso  ai  nuovi  edifizi  scolastici  ini| 
avanzata  costruzione  all’incrocio  di  via  Giu||| 
seppe  Verdi  e  via  Di  Sambuy  che  Tanno..;! 
prossimo  saranno  ultimati  ed  inaugurati;  il  4 
che  potrà  praticarsi,  senza  l’abbattimento  de®| 
la  Chiesa  attuale,  attraverso  i  cortili  conve-jJ 
nienterriente  sistemati  dei  Bagni  dell’Annqn-  } 
ziata  a  levante  della  chiesa  attuale. 

Ing.  A.  Marci-nati,  m 


Tutti  coloro  che  trovano  nel  nostro 
giornate  l’eco  dei  loro  pensieri,  il  ri¬ 
flesso  della  loro  fede,  l’espressione  del¬ 
le  loro  aspirazioni,  l’alito  di  una  fede 
profonda  nei  destini  d’Italia  libera  e 
democratica,  devono  dimostrarlo  AB¬ 
BONANDOSI  A  QUESTO  GIOR- 
NALE,  che  vive  solo  dell’appoggio  de¬ 
gli  amici  e  dei  simpatizzanti. 

Abbonamenti  annui  ;  per  l’Italia  L.  12 
Sostenitore  L.  25  —  Estero  il  doppio. 


il  marciapiede  rialzato 

Le  ultime  deliberazioni  delTamministrazìo-  J 
e  provvisoria  torinese  portano  la  lastrtcattrcijB 
di  alcune  strade  con  marciapiede  rialzato  Chi  jfl 
scrive  ricorda  -aver  propugnato  almeno  una'9 
quindicina  di:  anni  or  sono,  in  Consiglio  Co® 
munale,  il  marciapiede  rialzato,  non  solojH 
come  oggi  si  accenna  per  facilitare  il  collo  < 
mento  delle  tubature-sotterranee,  ma  perchl 
una  grande  città  senza  marciapiede  rialzai 
finisce  col  non  essere  più  praticabile  per  i  1 
pedoni.  Tutte  le  grandi  città  hanno  appunto^ 
il  marciapiede  rialzato  e  noi  ricordammo  altra || 
volta  come  i  forestieri,  specie  i  francesi,  si  | 
trovino  a  disagio  a  Torino,  perchè  la  circola- >| 
zione,  specie  nei  punti  più  frequentati  e  dovefi 
vi  è  forte  movimento  di  automobili,  essi  sili 
sentono  in  continuo  pericolo.  Milano  ha  già 3 
un  gran  numero  di  accidente  automobilistici, <1 
ma  questi  sarebbero  enormemente  multipli- 1 
cati  Se  non  avesse  i  marciapiedi  rialzati.  E’  a 
dunque  questo  un  provvedimento  di  cui  dob-  k 
biamo  lodare  Tamministrazione,  ma  che  ci  3 
porta  una  volta  ancora  a  deplorare  il  miso-j| 
neismo  delle  amministrazioni  passate,  anche  il 
perchè  oggi  non  è  più  possibile,  senza  grave  | 
dispendio  e  difficoltà  quasi  insuperabili,  prov- 1 
vedere  al  marciapiede  rialzato  nelle  strade  di 
maggior  traffici  e  perchè,  quando  la  proposta  ; 
venne  avanzata,  molte  strade  erano  appena  | 
tracciate  e  se  si  fosse  imposto  ai  proprietari  /] 
che  costruivano  le  case,  il  marciapiede  rial¬ 
zato,  nessuno  avrebbe  trovato  a  ridire  ed  oggi 
viabilità  sarebbe  in  condizioni  infinita-  ri 
mente  migliori.  Possiamo  tuttavia  augurarci  . 
che  la  deliberazione  attuale  resti  di  base  per 
tutte  lp  strade  che  si  dovranno  aprire  in  av-  ri 
venire  come  per  quelle  che  si  dovessero  al¬ 
largare,  cercando  così  correggere  almeno  in 
parte  il  danno  della  attuale  situazione,  che  fa 
di  Torino  una  città  di  provincia.  E  se  si  prov- 
vederà  a  Via  Roma,  speriamo  che  ciò  sia  te-  j 
nuto  presente,  sebbene  per  vie  fiancheggiate  | 
da  portici,  il  danno  sia  meno  sentito,  pur  non 
essendo  indifferente. 

La  deliberazione  costituisce  un  passo  verso  (4 
progresso,  e  per  quanto  spiaccia  che  il  con® 
siglio  non  sia  stato  accolto  a  suo  tempo,  pos* 
siamo  tuttavia  dirqene  soddisfatti.  Meglio  tardi 


TEMPI  NUOVI 


Per  l'istruzione 

e  l’educazione  popolare 

I.  Istruire  ed  educare,  educare  ed  istruire  il 
popolo  è  il  primo  e  fondamentale  problema, 
diremo  anzi  che  questo  è  il  problema  pregiu- 
fpziale  a  tutti  i  problemi  per  quanti  hanno 
fede  nella  democrazia  e  credono  e  sperano 
gsinceramerftc  nell’ascesa  delle  classi  lavora¬ 
trici  e  .nel  loro  avvento  al  potere  come  ad  una 
era  nuova  di  maggiore  benessere  pubblico  e 
idi  superiore  moralità. 

P  E’  inutile  farsi  delle  illusioni,  sino  a  tanto 
ohe  l’istruzione  e  l’educazione  saranno  mono¬ 
polio  d’una  alasse  o  di  pochi,  sino  a  tanto  che 
fusi  insieme  ed  a  continuo  contatto  staranno 
un  numero  limitato  di  privilegiati  beneficati 
di  più  larga  cultura  e  la  pleiade  sterminata  di 
un  popolo  ignorante  o  quasi,  che  non  cono¬ 
sce  e  neppure  immagina  le  gioie  intellet¬ 
tuali  dell’arte  e  del  sapere,  è  vano  parlare  di 


«  nel  mentre  si  augura  che  la  Conferen¬ 
za  Internazionale  di  Ginevra  formuli  delibe¬ 
razioni  incitatrici  dei  governi  a  dettare  norme 
generati  contro  il  super  sfruttamento  presso  al¬ 
tre  aziende  nelle  ore  di  riposo,  e  ad  adottare 
provvidenze  intese  ad  incoraggiare  e  facili¬ 
tare  l’opera  svolta  da  associazioni  e  da  istitu¬ 
zioni  per  il  buon , impiègo  delle  ore  libere  ; 

«  impegna  le  Società  di  Mutuo  Soccorsi 
a  fa,rsi,  nei  singoli  centri,  iniziatrici  e  secon- 
datrici,  prendendo  anche,  all’uopo,  opportune 


intese  con  le  altre  organizzazioni  interessate 
e  con  le  istituzioni  già  esistenti,  di  una  in¬ 
tensa  azione  intesa  allo  sviluppo  del  sovra 
enunciato  programma;  coordinatrice  della  o- 
pera  delle  varie  istituzioni;  creatrice  di  enti 
per  il  «  Ritrovo  educativo  »  ;  stimolatrice  fra 
gli  operai  perchè  di  tali  iniziative  profittino; 
e  demanda  alla  Federazione •  Italiana  delle  So¬ 
cietà  di  M.  S.  di  curare  e  secondare  e  coor¬ 
dinare  fra  le  sue  federate  tale  azione,  appog¬ 
giandola  con  tutte  le  sue  forze  » . 


Pupzgccbi&pdo 


Tempo  fa  il  Popolo  d’Italia  scriveva  : 
Quanto  al  Matteotti  —  volgare  mistifica¬ 
tore,  notissimo  vigliacco  e  spregevole  ruf¬ 
fiano  —  sarà  bene  che  egli  si  guardi.  Che  se 
dovesse  capitargli  di  trovarsi,  un  giorno  o 
l’altro  con  la  testa  rotta  (ma  proprio  rotta...) 
,  non  sarà  certo  in  diritti)  di  dolersi  dopo  tanta 
pace  sociale,  di  armonia,  di  solidarietà  e  tam- 1  ignobilità  scritta  e  sottoscritta, 
poco  di  civiltà. 


Dopo  simili  esempi  crediamo  sia  difficile 
trovare  qualcuno  che  dubiti  delle  buone  in¬ 
tenzioni  del  fascismo. 


'Ascoltiamo  devotamente  quello  che  ci  dice 
un  grande  maestro,  Giuseppe  Mazzini  : 

Hjftf  La  vostra  libertà,  i  vostri  diritti,  la  vostra 
Elm antfp azione  da  condizioni  sociali  ingiuste, 
taffhissione  che  ciascun  di  voi  deve  compiere 
qui  sulla  terra,  dipendono  dal  gràdo  di  edu- 
§|! azione  che  vi  è  dato  raggiungere.  Senza  edu- 
Ifdazione  voi  non  potete  scegliere  giustamente 
Wfra  il  bene  ed  il  male  ». 


Dopo  poco  più.  di  un  mese  il  povero  Mat¬ 
teotti  veniva  barbaramente  ammazzato. 

Sembrerebbe  che  dopo  tale  esperienza  la 
stampa  fascista  avesse  capito  quanto  sono  cri¬ 
minali  certi  eccitamenti  a  delinquere.  Ma  in¬ 
vece  non  è  così. 

L’Impero  scrive  in  risposta  all’intervista 
concessa  al  Roma  di  Napoli  dall'on.  Amen- 


I  Finalmente  un  vecchio  e  valoroso  organiz¬ 
zatore,  Fon.  Ettore  Reina,  ha  affrontato  nel- 
■,  l’ultimo  Convegno  Nazionale  della  Mutualità, 
||||nutosi  a  Milano  il  29  giugno  u.  s.  il  proble¬ 
ma,  pur  troppo  nuovo  ancora  ai  congressi  mu- 
Mpstici. 

W  II  relatore  ha  avuto  accenti  di  alta  sincerità, 
e  si  è  dimostrato  uomo  di  larghe  vedute,  ca¬ 
pace  di  comprendere  il  problema  operaio  nei 
suoi  complessi  aspetti  politici,  sociali  e  mo¬ 
rali.  La  relazione  è  stata  ascoltata  con  evi¬ 
dente  simpatia  dai  congressisti,  che  si  dimo¬ 
strarono  compresi  del  problema  educativo,  che 
secondo  noi  costituisce  ed  ha  sempre  costi¬ 
tuito  il  cardine  del  movimento  operaio. 

■v  Riportiamo  integralmente,  senza  commenti, 
mozione  votata  dal  Convegno  : 

7f  Convegno  nazionale  della  Mutualità,  ti- 
| \onoscendo  essere  più  che  mai  necessario  in¬ 
fialare  il  movimento  mutualistico,  sindacale, 
T- organizzato  in  genere,  a  quell’opera  di  ele- 
l  vazìone  morale,  culturale,  tecnica  e  fisica  del 
proletariato,  dalla  quale  e  per  la  quale  il  pro¬ 
letariato  stesso  verrà  formandosi  la  capacità 
Necessaria  per  assurgere  ai  destini  di  una  mi- 
e  società; 

«  riconosciuto  che  tale  opera  può  più  fa¬ 
cilmente  iniziarsi  e  còmpiersi  ora  che,  con  le 
\  '■ conquista  delle  otto  ore,  il  lavoratore  ha  acqui- 
|  stata  la  possibilità  materiale  e  il  tempo  neces- 
ì|sario  per  dedicarsi  alta  sua  elevazione,  senza 
||essere  costretto  —  come  lo  erano  in  passato 
>|He  poche  élites  della  classe  lavoratrice  —  a' 
^sottrarre  per  ciò  il  tempo  necessario  al  riposo; 

«  che,  d’altra  parte,  è  necessario  impe- 
Mdire  che  il  maggior  tempo  di  libertà  conqui- 
Wsiatosi  dal  lavoratore f  venga  da  questi  usato 
\  per  un  supplementare  sfruttamento  speculati¬ 
lo  delle  proprie  energie,  o  sprecato  nel  vizio, 
WjieU’ eccesso,  nell’ubbriachezza  avvilente  ed 
•^Ejhbr utente,  che  lo  ricuocerebbero  indietro  an- 
Tzichè  farlo  avanzare  verso  le  vie  luminose 
Ideila  emancipazione  del  lavoro  , 

|fe  a  constatato  che  il  problema  delle  ore 
Igiibere  si  è  ormai  imposto,  tanto  che  forma  og- 
Pgetto  di  studio  e  di  trattazione  in  apposito  tema 
f  della  odierna  Conferenza  Internazionale  del 
m-avoro; 

■fe,«  rilevato  che.  se  al  buon  impiego  delle 
Tore  libere  possono  sejvire  efficacemente  — 
è  specie  per  i  più  giovani  lavoratori  —  quelle 
istituzioni  scolastiche  ( serali ,  , scuole  comple- 
Whentari,  professionali,  di  disegno,  di  lavoro 
memminile,  ecc.)  di  cui  si  deve  pertanto  pro- 
•  ■  muovere  la  istituzione,  la  diffusione  e  lo  svi¬ 
luppo.  ed  alle  quali  si  deve  incitare  la  inscri¬ 
zione  e  la  frequenza  dei  giovani  lavoratori; 
non  meno  servono  quelle  altre  istituzioni  di 
$j carattere  anche  ricreativo  ( scuole  di  canto  co¬ 
rale,  di  musica  strumentale,  filodrammatiche, 
società  ginnastiche  ed  escursionistiche,  gite  e 
visite  istruttive,  società  sportive)  cosi  come 
anche  per  i  più  anziani  lavoratori,  assai  gio¬ 
vano,  la  diffusione  delle  biblioteche,  delle 
sale  di  lettura  per  giornali  e  riviste,  e  la  let- 
Uira  parlata  con  Corsi  dj.  conferenze  o  di  Ie¬ 
ri^  educative  morali,  culturali,  scientifiche, 
tecniche; 

gl iffu. considerato  che  tali  iniziative  possono 
debbono  trovare  il  loro  terreno  migliore 
Presso  le  Società  Mutualistiche  e  Sindacali 
presso  i  Circoli  famigliari,  alle  quali  ed 
Quali  tutti  incombe  altresì  l’obbligo  di  una 
krga  e  intensa  campagna  contro  il  giuoco  di 
azzardo,  l’uso  dei  liquori,  l’abuso  del  vino  e 
yf fumo  che  tanto  nocumento  arrecano  ai  la¬ 
voratori,- 


Si  abbia  qualche  riguardo  l’illustre  villeg¬ 
giante  e  badi  bene  agli  scherzi  che  può  fare 
un  colpo  di  sole. 

Mutandine  e  paglia  sta  bene,  ma  una 
glia  in  capo  con  questo  torrido  solleone  ni 
di  troppo,  specie  per  un  capintesta.  Siamo 
intesi. 


Noi  auguriamo  all’on.  Amendola  che  non 
gli  succeda  nulla  di. ..  spiacevole.  Ma  Queste 
minacele  dell’ Impero  non  fatino  forse  ricor¬ 
dare  quelle  succitate  del  Popolo  d’Italia? 

Si  noti  che  l’Impero  che  scrive  certa  roba 
ha  il  coraggio,  facendo  ignobilmente  la  spia, 
di  denunciare  al  prefetto  di  Roma  quei  gior¬ 
nali,  secondo  lui,  non  abbastanza  ortodossi. 

Non  più  tardi  di  qualche  giorno  fa,  dal  re¬ 
sto,  esso  scriveva  : 

...  Il  sequestro  oltre  che  un  palliativo  come 
provvedimento  disciplinare,  è  un  pretesto  per 
rialzare  di  un  tono  la  gazzarra.  Bisogna  far 
capire  ai  gabbamondi  del  giornale  che  è  1 
di  smettere  il  turpe  festino. 

Un  mezzo  energico  perciò  è  la  diffida  che 
può  e  deve  portare  alla  soppressione  di  ogni 
foglio  che  non  sente  la  delicatezza  del  mo¬ 
mento  attuale  e  soffia  sul  fuoco  delle  passioni 
umane  per  provocare  disordini  e  ribellioni. 

La  montatura  della  stampa  è  uno  sconcio 
che  .deve  cessare.  Il  Governo  ha  questa  fa¬ 
coltà.  Ne  usi  per  la  tranquillità  del  paese  e 
per  il  benessere  della  nazione. 

Dopo  ciò  non  rimane  che  da  darnandàr si 
Delinquenza  o  pazzia  ? 


Esempi  di  normalizzazione? 

Il  primo  ce  l’offre  l’on.  Giunta  su  Milizia. 
Eccolo  : 

Ebbene,  crediamo  sia  giunto  il  momento  di 
dire  alcune  parole  al  ministro  degli  Interni. 
Bisogna  assolutamente  che  si  trovi  il  modo  di 
far  cessare  questo  verminoso  brulicume  di 
diffamazioni.  Bisogna  che  chi  vuole  persistere 
nella  menzogna,  che  chi  ha  mentito  paghi,  che 
chi  continua  sappia  che  pagherà. 

Chiediamo  che  non  si  esiti  di  fronte  a  que¬ 
sto  preciso  dovere.  Il  processo  lo  devono  fare 
i  giudici  noti  i  becchini.  Se  ciò  non  avverrà 
dichiariamo  esplicitamente  e  ne  assumiamo 
tutte  le  responsabilità,  che  siamo  pronti  a  lan¬ 
ciare  una  parola  d’ordine  a  tutti  i  fascisti  e  la 
nostra  parola  non  rimarrà  senza  eco! 

Ed  il  secondo  ce  l’offre  l’on.  Tettoia  par¬ 
don,  Farinacci.  Questo,  oltre  al  restose  anche 
discretamente  stupido.  Eccolo. 

Vi  sono  due  morti  e  vi  sono  numerosi  fe¬ 
riti.  Gli  esecutori  materiali  non  è  possibile  in¬ 
dividuarli  tra  la  folla,  ma  è  possibile  indivi¬ 
duare  i  mandanti.  Essi  sonori  vari  Amendola, 
Labriola,  Di  Rodino.  Costoro  devono  rispon¬ 
dere  del  sangue  versato  a  Napoli.  Il  Governo 
è  forte.  Il  partito  fascista  è  padrone  della  si¬ 
tuazione.  Ogni  debolezza  sarebbe  un  defitto. 


I  giornali  fascisti  sollevano  un  putiferio 
tutte  le  volte  che  gli  avversari  mettono  in  dub¬ 
bio  l’efficienza  del  sindacalismo  fascista.  Bene 
noi  senza  commentare,  riportiamo  qualche 
brano  di  un  articolo  a  firma  Ravasio  comparso 
sul  Popolo  di  Lombardia,  giornale  fascista, 
anzi  organo  ufficiale  dell’ organizzazione  pro¬ 
vinciale. 

II  sindacalismo  che  cominciò  a  chiamarsi  fa¬ 
scista  (e  fu  gravissimo  errore!)  si  ancorò  sul 
concetto  di  collaborazione  di  classe  e 
culla  intorno  tuttora,  mentre  le  ex  organizza- 

socialiste  si  risvegliano  e  ritrovano  il 
seguito  di  un  tempo. 

E  più  oltre  -. 

...nel  tempo  della  maggior  fortuna  socia¬ 
lista  se  chiedevate  a  mille  operai  o  contadini 
di  quale  partito  fossero,  novecentocinquanta 
almeno  vi  rispondevano  che  non  appartene¬ 
vano  ad  alcun  partito  e  se  li  interrogavate  sul 
motivo  per  cui  leggevano  giornali  socialisti  o 
votavano  per  «  falce  e  martello  »,  la  risposta 
era  sempre  una  sola:  perchè  quei  giornali  e 
quel  simbolo  li  proteggevano  nei  loro  interessi 
Ebbene,  che  cosa  ha  fatto,  in  questo  campo,  il 
sindacalismo  fascista? 

Ed  ancora  -, 

E’  proprio  necessaria  ed  inviolabile  la  col¬ 
laborazione  di  classe?  La  collaborazione  non 
torna  troppo  all’attivo  del  capitale  e  al  passivo 
del  lavoro,  appunto  perchè  dal  secondo  stiam 
lontani  e  ci  torna  più  facile  e  spiccio  avvici¬ 
nare  il  primo? 

Ora,  esigere  che  la  classe  padronale  faccia 
l’interesse  della  classe  operaia  è  cosa  as¬ 
surda  e  senza  fondamento  :  ognuno  tira  l’ac¬ 
qua  al  suo  mulino,  e  come  è  logico  che  l’ope¬ 
raio  chieda  l’aumento  del  salario,,  è  altret¬ 
tanto  logico  che  l’industriale  faccia  il  tenta¬ 
tivo  di  ribassarlo .-  entro  le  due  parti  in  con¬ 
tesa  dovrebbe  insinuarsi  il  Sindacato  a  so¬ 
stenere  la  parte  operaia  :  chè  le  Federazioni 
industriali  sono  pronte  e  attive,  ma  lo  sono 
altrettanto  le  Federazioni  sindacali  ?  < 

E  per  finire  : 

Sappiamo  di  tessere  dei  nostri  Sindacati 
distribuite  alla  massa  operaia  attraverso  l’in¬ 
dustriale  :  ora,  quale  fiducia  debbono  avere 
gli  operai  in  simile  forma  di  sindacalismo" 

Sappiamo  di  Sindacati  costituiti  e  poi  di¬ 
menticati  così  che  gli  iscritti,  regolarmente 
tesserati,  hanno  dato  il  voto  a  partiti  avver¬ 
sàri  :  di  azioni  sindacali  intraprese  da  qual¬ 
che  sindacalista  di  buona  volontà  e  fatte  ces¬ 
sare  per  ordini  venuti  dall’alto  con  grave  de¬ 
lusione  della  massa  operàia  :  sappiamo  di 
importanti  centri  industriali  dove  i  Sindacati 
non  esistono  o  quasi. 

L’esposizione  è  così  chiara  che  è  inutile 
aggiungere  parola.  Ma  se  le  stesse  cose  le  a- 
vesse  dette  un  giornale  di  opposizione.... 


Bizzarri  effetti 

della  riforma  Gentile 

Uno  dei  punti  programmatici  della  riforma 
Gentile,  nell’adozione  degli  esami  di  stato, 
consisteva  nel  dare  nuova  e  maggiore  impor¬ 
tanza  alle,  materie  scientifiche  che  prima  ap¬ 
parivano  trascurate.  Ma  i  risultati  della  ri¬ 
forma  sono  stati  al  riguardo  proprio  in  com- 
opposizione  ai  concetti  cui  pretendeva 
ispirarsi  la  riforma  stessa.  Già  accennammo 
altra  volta  all’errore  fondamentale  dell’abbi¬ 
namento  dei  due  insegnamenti  della  fisica  e 
della  matematica,  per  cui  i  principali  istituti, 
così  licei  che  tecnici,  hanno  avuto  insegnanti 
che  o  non  sapevano  insegnare  la  matema¬ 
tica  o  non  sapevano  insegnare  la  fisica. 

Gli  allievi  che  sono  stati  licenziati  que¬ 
st’anno  mancano  tutti  di  preparazione  o  n»I- 
l’una  o  nell’altra  materia.  . 

Gli  esami  di  stato  avrebbero  dovuto  ripa¬ 
rare  a  questo  danno  facendo  rimandare  quegli 
allievi  che  nell’una  o  nell’altra  materia  aves¬ 
sero  insufficiente  preparazione;  invece  una 
indagine  fatta  presso  i  principali  insegnanti  di 
alcune  principali  città  ci  permette  di  affer¬ 
mare  che  nelle  materie  scientifiche  sono  stati 
promossi  anche  coloro  che  i  rispettivi  inse¬ 
gnanti  avrebbero  sicuramente  bocciati.  Qual¬ 
cuno  troverà  ardita  questa  affermazione  met¬ 
tendola  in  confronto  col  numero  enorme  di 
bocciature,  ma  ciò  non  è.  In  realtà  il  numero 
enorme  di  bocciature  riguarda  specialmente 
privatisti  che  sono  in  massima  parte  elementi 
già  riconosciuti  insufficienti  in  precèdenti 
prove  e  destinati  in  massima  parte  al  ma¬ 
cello,  ma  la  percentuale  dei  promossi  dagli 
istituti  di  stato  è  stata  assai  superiore  al  pre¬ 
visto  ed  al  prevedibile,  se  gli  esami  di  stato 
avessero  avuto  la  serietà  che  dovevano  avere. 
La  bocciatura  poi  nelle  materie  scientifiche  è 
stata  scarsissima  e  ciò  per  la  ragione  sempli¬ 
cissima  che  buona  parte  degli  esaminatori  ne 
sapeva  assai  meno  degli  allievi. 

Basti  accennare,  fra  altro,  che  in  un  pri¬ 
mario  istituto  è  stato  mandato  a  far  gli  esami 
un  insegnante  che  da  ventitré  anni  non  si  oc¬ 
cupa  più  della  materia  e  che  non  poteva  cer¬ 
tamente  essere  al  corrente  dei  progressi  più 
recenti  della  matematica  e  dei  sistemi  di  in¬ 
segnamento  attualmente  in  uso.  In  altro  liceo 
è  stato  mandato  un  insegnante  di  matematica 
che  di  fisica  non  aveva  altre  nozioni  se  non 
quelle  che  si  acquistano  nei  primi  anni  di 
scuola  e  che  non  sapeva  altro  programma  chè 
quello  delle  scuole  tecniche.  L’insegnante  ha 
promosso  tutti  con  dei  bellissimi  otto  e  nove 
e  poi,  rivoltosi  all’insegnante  della  scuola,  gli 
ha  domandato  se  era  soddisfatto,  al  che  que¬ 
sti  rispose  chiaramente  di  no,  perchè  aveva 
visti  passati  degli  alunni  che  egli  avrebbe 
bocciato  col  più  grande  entusiasmo  e  che  non 
sanno  nulla  di  nulla. 

Certo  non  sarà  gran  danno  se  andranno 
alla  università  dei  giovani  che  non  hanno  suf¬ 
ficiente  conoscenza  di  materie  scientifiche  e, 
se  dovranno  seguire  gli  studi  scientifici,  acqui¬ 
steranno  quella  preparazione  che  ad  essi 
manca,  ma,  ci  si  domanda,  l’Italia  è  così  ricca 
da  spendere  delle  centinaia  di  migliaia  di  lire 
per  sbalzare  insegnanti  da  un  capo  all’altro 
della  penisola,  con  grave  disturbo  per  essi  e 
per  gli  alunni,  tenuti  a  scuola  cori  una  tem¬ 
peratura  tropicale,  unicamente  per  fare  peg- 
ai  di  quanto  si  sarebbe  fatto,  mante¬ 
nendo  le  consuete  commissioni  di  esami  ed 


.più  con  un  commissario  statale,  opportu¬ 
namente  scelto? 

E’  forse  fatale  che  tutte  le  riforme  nel  ramo 
, scolastico  debbano  risolversi  in  piramidali  er- 
con  danno  cospicuo  della  finanza  e  con 
danno  al  decoro  stesso  della  scuola,  per  la 
elevazione  deliri  quale  la  riforma  era  stata 
escogitata  ?  E  l’inutilità  della  formazione  della 
commissione,  come  la  legge  prescrive,  si  è 
anche  nel  risultato  degli  esami  per  le 
altre  materie,  dove  la  scelta  degli  esamina¬ 
tori  è  sfatta  meno  infelice,  perchè  la  propor¬ 
zione  dei  ^promossi  degli  istituti  statali  non  è 
stata  molto  diversa  da  quella  che  si  aveva 
negli  anni  precedenti,  quando  la  riforma  non 
funzionava.  E  se  una  maggior  selezione  si 
voleva,  questa  si  sarebbe  ottenuta  coi  soli 
esami,  senza  il  ridicolo  apparato  delle  com¬ 
missioni  statali,  quali  furono  nominate  e 
scelte. 

E  se  in  qualche  liceo  od  istituto  vi  furono 
rimandati  in  maggior  numero,  chi  ci  assi¬ 
cura  che  ciò,  più  ancora  che  alila  deficienza 
degli  alunni,  non  sia  dovuto  al  cattivo,  inse¬ 
gnamento  impartito,  non  per  colpa  dei  do¬ 
centi,  ma  della  legge,  da  quei  professori  che 
furono  costretti  a  insegnare  economia  quando 
ebano  filosofi  o  filosofia  quando  erano  sempli¬ 
cemente  degli  storici? 

Difficile  è  trovare  la  chiave  che  spieghi 
l’origine  di  molti  dei  provvedimenti  portati 
dalla  riforma,  ma  chi  conosce  taluni  retrosce¬ 
na,  chi  segue  tutta  la  lunga  e  non  cessati 
ancora  vicenda  di  cambiamenti  di  presidi,  di 
professori , e  di  professoresse  in  tutta  Italia, 
troverebbe  forse  la  spiegazione  nel  regime 
icamorristico  instaurato  ex  novo  dall’on.  Gen¬ 
tile,  il  quale  dei  ministri  passati  e  futuri  della 
Minerva,  è  forse  il  più  immorale.  Ed  è  na¬ 
turale  che  in  questo  regime  di  disfacimento 
e  di  decadenza  morale  che  ha  culminato  nel 
delitto  Matteotti,  questo  ministro  fosse  chia¬ 
mato  da  un  lato  a  proclamare  il  manganello 
mezzo  educativo  e  dall’altra  a  moralizzare  la 
•scuola. 


«  Il  sacrificio  di  Matteotti  non  è  tanto  quello 
di  essere  morto  assassinato  quanto  di  avere 
vissute  le  difficoltà  della  sua  lotta  e  della  sua 
preparazione  che  si  può  definire  la  sua  vita 
di  trincea  interna,  allo  stesso  modo  che  il 
lore  dei  combattenti  non  è  nell’avere  le  deco¬ 
razioni  o  nell’essere  caduti  sul  campo,  quanto 
nell’aver  sofferto  la  preparazione  e  la  guerra. 
La  vita  di  trincea  interna  di  Matteotti  ci  ri¬ 
specchia,  più  àncora  del  suo  sacrificio,  il 
lore  di  lui  e  la  miseria  dèli’ Italia  d’oggi  ». 

RAFFAELE  ROSSETTI 


pDR®S 


Le  MIGLIORI  ACQUE  da  TAVOLA 

TORINO  »  Via  Giacinto  eollegno,  32  -  TORINO 


La  Giustizia  domandò  giorni  fa  al  Popolo 
d’Italia  se  certo  Tarantini  che  aveva  aderito 
al  convegno  dei  giornalisti  fascisti  era  il  me¬ 
desimo  che  nel  92 1  faceva  il  redattore  del  co¬ 
munista  Ordine  Nuovo. 

Il  Popolo  d’Italia  ha  fatto  il  lonto  e  la  Giu¬ 
stizia  scrive  : 

«  Fromboliere  »  non  vuole  proprio  es¬ 
sere  con  noi  neanche  una  volta.  Insieme  al- 
l’on.  Farinacci  egli  ha  organizzato  quel 
gnifìco  convegno  di  giornalisti  fascisti  che  ha 
votato  un  plauso  al  governo  per  il  decreto 
sulla  stampa.  Abbiamo  quindi  supposto  che 
avesse  una  certa  conoscenza  dei  giornalisti 
intervenuti  e  gli  abbiamo  chiesto  se  quel  Ta¬ 
rantini  del  Popolo  di  Lombardia  non  era  per 
caso  quello  stesso  Tarantini  che  fu  per  vari 
:  redattore  dell’Ordine  Nuovo  comunista 
di  Torino. 

Il  «  Fromboliere  »  che  risponde  anche 
quando  gli  domandano  l’indirizzo  di  una  balia 
asciutta,  non  si  è  degnato  di  risponderci.  Ep¬ 
pure  è  nello  stesso  interesse  dei  fascisti  sta¬ 
bilire  se  si  tratta  di  una  deplorevole  omoni¬ 
mia.  Pensate  voi  quella  che  si  potrebbe  dire 
se  il  Tarantini  giornalista  fascista  a  Milano 
nel  1924  fosse  una  persona  sola  con  il  Taran¬ 
tini  giornalista  comunista  a  Torino  nel  1922? 

La  Giustizia  ha  torto;  Non  si  potrebbe  dire 
nulla.  Quél  tale  non  ha  fatto  che  ispirarsi  alla 
condotta  tenuta  durante  la  propria  vita  poli¬ 
tica  dalla  maggior  parte  dei  dirigenti  fascisti 
che  da  barricardieri  son  diventati  patrioti  e 
\da  socialisti  rivoluzionari  son  diventati  fa- 
|  scisti! 


Coll’audacia  si  può  tutto  intraprendere,  ma 
non  si  può  far  tutto. 

Napoleone  I". 


FOLIO  di  RICINO 


non  fosse  nausea¬ 
bondo  sarebbe  li 
miglior  purgante, 

II 


RIGINOL 


che  è  olio  di  rlclne 
depurato  con  pre¬ 
cesso  speciale,  ha 
la  medesima  «■- 
cada,  ed  è 


INODOROe  GRADEVOLE 

al  palato.  Anele*  1 
bambini  e  le  perso¬ 
ne  delicate  lo  pren¬ 
dono  volentieri  :  :  : 

Chiedetelo  al  vostro  farmacista 
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Tutti  i  giorni  (esclusi  i  festivi)  ore  9-12  e  15-19 


Ammortizzatore  G/JNDOLFO 


IL  m  FRATTO,  DURATURO  E 
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Accessori  per  auto-moto-cieli 


Novella  di  GIUSEPPE  LUONGO 
12  novelle  -  200  pagine  «  Un  volume  eie- 
gante  L.  5.  —  Rivolgere  richieste  alla 
Casa  Editrice  «  La  Fiaccola  »  in  S.  Ma= 
ria  Capua  Yetere. 


Armando  Gavagnin  -  Redattore-capo  responsabile. 
800.  Industr.  Linotypookai'ioà  -  Torino 


Il  potere  della  forza  è  stato  e  resterà,  senza 
dubbio,  W legge  sovrana  della  storia;' ma  le 
forze  che  la  dominarono  non  furono  sempre 
le  medesime.  Le  forze  morali  hanno  spesse 
volte  prevalso.  Dal  fondo  delle  loro  tombe, 
Budda  e  Maometto  hanno  una  potenza  supe¬ 
riore  a  quella  dei  cannoni.  L'ombra  di  Mao-, 
metto  bastò,  di  recente,  a  espellere  gli  inglesi 
da  Costantinopoli. 


HE/lflDRI  DI  YIT$ 


“La  battaglia  liberale,,  di  G.  Amendola 


Giovanni  Amendola  ha  voluto  col  suo  ul¬ 
timo  libro  (Una  battaglia  liberale,  Gobetti 
editore  -  Torino,  L.  11)  riassumere,  quasi  in 
attesa  del  futuro,  le  ragioni  teoriche  e  prati¬ 
che  del  suo  atteggiamento  di  capo  dell’oppo¬ 
sizione.  Ma  il  suo  libro  è  anche  una  specie 
di  vangelo  della  democrazia  di  domani. 

Tracciare  nell’ora  presente  un  profilo  su 
Giovanni  Amendola  vuol  dire  scrivere  un 
poco  la  storia  del  recente  passato  e  preconiz¬ 
zare,  con  le  dovute  riserve,  il  prossimo  av¬ 
venire.  La  nostra  febbrile  ricerca  di  scrittori 
dell’ultima  generazione  —  della  generazione 
cioè  di  coloro  che,  dopo  aver  passata  l’adole¬ 
scenza  nell’atmosfera  di  incubo  della  guerra, 
oggi  si  affacciano  alla  ribalta  della  vita  ricchi 
di  una  esperienza  troppo  precocemente  acqui¬ 
stata  —  non  si  appaga,  difatti,  dello  schizzo 
più  0  meno  sintetico  volendo  bensì  attraverso 
le  individualità  maggiormente  rappresentati¬ 
ve  e  forti  del  tempo  elaborare  i  problemi  del¬ 
l’ora,  ritornare  con  propositi  revisionisti  sul¬ 
l’operato  di  chi  ha  preceduto,  guardare  nel 
futuro.  Oggi,  perciò,  che  Giovanni  Amendola 
è  uno  dei  principali  protagonisti  della  vita 
pubblica  italiana  la  nostra  spasmodica  ansia 
di  chiarezza  ci  spinge  a  posare  lo  sguardo  su 
di  lui  non  per  ottenerne  soltanto  la  fisionomia 
spirituale  sibbene  per  cercare  anche  di  affer¬ 
rare  0  di  intravedere  in  ultimo  che  cosa  egli 
rappresenta  nel  momento  che  passa. 


Occorre,  per  poter  rilevare  e  comprendere 
nel  loro  significato  storico  le  prime  attività 
dell’ex  ministro  delle  colonie,  rivolgere  lo 
sguardo  a  quella  che  era  l’Italia  dell’ante¬ 
guerra.  Torna  utile  ripetere  che  dopo  la  for¬ 
mazione  politica  definitiva  della  sua  unità  la 
vita  nazionale  si  impaludò  componendosi  in 
uno  stato  di  essere  di  stasi  e  indifferenza. 

Solo  negli  anni  che  precedettero  di  poco 
la  guerra  l’alba  di  un  nuovo  Risorgimento  si 
venne  manifestando  man  mano  con  correnti 
intellettuali  il  cui  ricordo  è  ancora  vivo.  Lo 
spirito  degli  ultimi  venuti  non  seppe  appa¬ 
garsi  di  una  vita  da  esso  già  superata  e  si 
slanciò  in  avanti  tentando  anche  le  esperienze 
più  stravaganti  e  folli.  Fu  allora  una  corsa  ir¬ 
refrenabile  alla  ricerca  dell’Io  che  preludiava 
certo  il  sorgere  di  una  nuova  coscienza  e  che 
ebbe  sbocco  nella  guerra  tanto  glorificata  ed 
esaltata  appunto  perohè  nel  suo  compiersi  si 
volle  vedere  romanticamente  il  fatto  che  a- 
vrebbe  dato  il  nuovo  equilibrio  alle  coscienze. 
La  Voce  di  Firenze  fondata  e  diretta  da  Giu¬ 
seppe  Prezzolini  insieme  al  gruppo  che  ad 
essa  faceva  capo  resteranno  proprio  per  que¬ 
sto  come  la  sintesi  di  tutto  uno  stato  d’animo 
oggi  certo  se  non  definitivamente  superato  al¬ 
meno  di  sicuro  in  gran  parte  superato.  Ora 
Giovanni  Amendola  appartenne  ad  esso  e  la 
sua  entrée  nella  vita  intellettuale  rimonta  al 
tempo  relativo  pur  senza  che  con  ciò  si  incor¬ 
ra  nel  grande  errore  di  giudicarlo  unito  ai 
suoi  ex  compagni.  Se  così  fosse  allora  la  sua 
figura  apparterrebbe  di  già  alla  storia  del  pas¬ 
sato  (come  ad  essa  appartengono  le  figure  di 
Prezzolini  e  Papini)  mentre  solo  ora  con  la 
sua  attività  di  oppositore  costituzionale  al  fa¬ 
scismo  egli  sviluppando  e  potenziando  molte 
nascoste  possibilità  si  è  mostrato  nella  pie¬ 
nezza  della  sua  statura  morale  :  come  un 
uomo,  cioè,  che  tra  l’imperversare  della  ri¬ 
nunzia  alla  dignità  sa  rimanere  quadrato  e 
fermo  nell’atteggiamento  determinato  e  sug¬ 
gerito  dalle  esigenze  spirituali .  Così  il  nostro 
occhio  lo  vede  nel  periodo  vociano  sopratutto 
come  un  principio  di  superamento,  un  caso  di 
precocità  e  di  maturità  fra  quel  dilagare  di 
manifestazioni  a  carattere  infantile  ed  estre¬ 
mista  poiché  se  gli  altri  venivano  dal  passato 
pur  avendolo  alle  spalle  egli  veniva  a  loro 
dall’avvenire.  Per  cui  la  stia  adesione  al  mo¬ 
vimento  prezzoliniano  ha  un  significato  tutto 
proprio  e  deve  spiegarsi  non  adducendo  le 
ragioni  della  identicità  degli  stati  d’animo  ma 
l’altra  della  identicità  delle  loro  manifesta¬ 
zioni  :  della  intolleranza  e  della  insofferenza. 


Chiarita  in  questa  maniera#  la  differenza 
delle  posizioni  spirituali  vediamo  ora  di  po¬ 
tere  comprendere  quale  è  in  realtà  la  perso¬ 
nalità  dell’Amendola  per  spiegare  in  seguito 
certe  particolari  manifestazioni  da  altri  non 
sapute  comprendere.  Egli  è  innanzi  e  proba¬ 
bilmente  sopra  ogni  cosa  un  volitivo.  Voli¬ 
tivo,  però,  di  un  modo  il  quale  forse  apparirà 
singolare  mentre  non  lo  è  affatto  e  costituisce 
anzi,  a  parer  nostro,  la  effettiva  ed  unica  ma¬ 
niera,  di  esserlo.  Nietscke  esula  dalla  men¬ 
talità  amendoliana.  Il  sogno  del  superuomo 
non  appartiene  alle  sue  aspirazioni.  Noi  li¬ 
berali  oggi,  dopo  che  un  po’  d’acqua  è  pas¬ 
sata  sotto  i  ponti,  ci  spieghiamo  il  verbo  di 
Zaratustra  come  ricorso  a  corsi  —  cr  si  con¬ 
senta  il  linguaggio  vichiano  - —  cui  è  inutile 


accennare  e  quindi  come  fenomeno  laterale 
al  corpo  della  vita  e  transitorio  e  non  mai  1 
trale  e  definitivo.  Ed  in  verità,  a  voler  essere 
rigidi,  la  volontà  si, esplica  non  impadronen¬ 
dosi,  con  lo  spezzare  tutti  gli  ostacoli,  del 
mondo  circostante.  In  simili  casi  può  esservi 
soltanto  l’esplosione  bruta  di  individualità  do¬ 
tate  di  gagliardia  e  di  esuberanza.  Null’altro 
Ogni  uomo  nasce  imperfetto  e  porta  con  sé 
parecchie  probabilità  di  realizzazione  e  vo 
lèr e  vi  è  unicamente  nel  caso  quando  a  que¬ 
sto  processo  di  evoluzione  e  di  perfezione 
presiede  una  forza  intelligente  .avente  la  ca¬ 
pacità  di  impedire  le  deviazioni  e  mantenersi 
nella  via  diritta.  Ora  Giovanni  Amendola 
come  tutte  le  personalità  forti  ed  equilibrate 
è  volitivo  in  questa  maniera  la  quale  importa 
necessariamente  la  sorveglianza  di  sè,  lo 
sforzo  diretto  alla  conquista  dell’intero  mondo 
spirituale  intimo  ed  esteriore. 


Il  leader  della  democrazia  oppositrice  del 
fascismo  è,  dunque,  un  uomo  di  tempi  nuovi, 
di  tempi  ancora  di  là  da  venire  poiché  la  per¬ 
fezione  morale  in  genere  è  opera  delle  ci¬ 
viltà,  del  progresso.  Uomo  di  volontà  '  — 
com’è  —  egli  ha  dovuto  avere  sempre  —  e 
forse  ha  tutt’ora  —  un  enorme  lavorìo  intimo 
onde  non  è  da  meravigliarsi  se  la  sua  fede 
politica  è  la  democrazia.  La  battaglia  interna 
continua  pur  essendo  talvolta  dominata  da 
forze  assolutamente  individuali,  presuppone 
valori  susseguentesi  e,  perciò,  relativi.  Della 
vita,  dunque,  Amendola  non  poteva  abbrac¬ 
ciare  una  concezione  metafisica  e  trascenden¬ 
tale  sibbene  l’altra  in  senso  liberale  e,  quin¬ 
di,  attivistica  e  dinamica.  Ma  la  mentalità  li¬ 
berale  presuppone  nella  prassi  quotidiana  la 
democrazia  (un  regime,  cioè,  che  garantendo 
il  formarsi  delle  condizioni  necessarie  e  suf¬ 
ficienti  della  lotta  viene  a  rendere  in  conse¬ 
guenza  possibili  le  trasformazioni  sociali  e 
politiche  imposte  dal  mutar  dei  bisogni  e 
della  lotta  medesima)  per  cui  Amendola  anti¬ 
democratico  sarebbe  stato  un  anacronismo. 
Si  legga  per  convincersi  questo  brano  tolto 
di  peso  da  un  suo  discorso  :  «  Democrazia  in 
Italia  significa  questo  :  che  l'avvenirè  del  no¬ 
stro  paese  non  sta  soltanto  negli  uomini  che 
oggi  effettivamente  partecipano  alla  vita  e 
alla  coscienza  nazionale  ma  è  in  tutti  gli  umili, 
in  tutti  coloro  che  nell' avvertire  saranno  innal¬ 
zati  sino  al  livello  della  vita  nazionale  dalla 
quale  oggi  sono  partecipi  in  maniera  inferio¬ 
re  ;  significa  òhe  le  porte  della  vita  italiana 
debbono  restare  aperte  a  tutte  le  forze  che 
salgono  dalle  profondità  della  stirpe  ».  Non 
sia  ragione  di  meraviglia,  dunque,  il  dedurre 
in  base  a  questo  che:  1°  l’impossibilità  della 
personalità  dell’ Amendola  di  entrare  in  con¬ 
tatto  con  le  masse  già  messa  in  luce  da  Piero 
Gobetti  non  può  significare  altro  che  repul¬ 
sione  istintiva  e  puramente  personale  dato 
che  ogni  forte  individualità  sentendo  poten¬ 
temente  sé  stessa  non  può  —  anche  volendo 
—  confondersi  con  quella  amorfa  e  volubile 
di  folle  senza  fisionomia  ed  unità  intima; 
2° .l’affermazione  di  Prezzoli™  «  Amendola  è 
ancor  oggi  uno  dei  rari  scrittori  politici  con¬ 
servatori  »  vuol  dire  unicamente  per  noi  che 
di  fronte  alle  deviazioni  dell’ora  il  difendere 
le  tradizióni  e  la  storia  del  passato  rappre¬ 
senta  azione  di  opposizione  e  l’autorità  ne¬ 
cessaria  ad  essa  ;  esprime'  la  necessità  di  con¬ 
siderare  la  storia  non  da  osservatori  di  parte 
ma  nel  suo  continuo  susseguirsi  :  vale  a  dire 
proprio  storicamente. 


Questa  per  sommi  capi  la  personalità  di 
Amendola  che  Prezzolini  con  il  suo  profilo 
apparso  nell’Italia  che  scrive  non  ha  certo 
compreso  nel  suo  nucleo  originario.  La  sua 
meraviglia,  adunque,  di  fronte  al  trapasso  del 
deputato  di  Salerno  dalla  vita  di  speculazionè 
filosofica  alita  politica  militante  non  ci  tocca 
per  niente.  L’ex  direttore  della  Voce  non  po¬ 
teva  sicuramente  afferrarlo  sfuggendo  sem¬ 
pre  ad  ognuno  le  esigenze  di  chi  di  fronte  a 
lui  costituisce  uno  0  molti  passi  in  avanti. 
Secondo  noi  il  periodo  vociano  in  Amendola 
servì  affinchè  la  formazione  della  personalità 
diventasse  in  lui  completa  e  definitiva  e  la 
attività  fisionomica  tanto  che  è  nostra  ferma 
convinzione  l’idea  che  la  realtà  politica  crea¬ 
tasi  in  seguito  alla  marcia  su  Roma  abbia 
contribuito  molto  a  svelarlo  veramente..  Noi 
pensiamo  che  la  lotta  lo  ha  fatto  rinàscere 
come  combattente  ed  anche  —  perchè  no? 
— come  capo  il  che  rappresenta  senza  dubbio 
uno  dei  vertici  più  elevati  delle  possibilità 
umane.  E  pur  senza  dire  di  quest’ultima  for¬ 
ma  di  attività  —  noi  si  comprende  benissimo 
Impossibilità  di  scrivere  definitivamente  una 
pagina  di  storia  nel  mentre  la  si  vive  —  non 
suoni  come  errata  l’affermazione  che  l’oppo¬ 
sizione  amendoliana  al  fascismo  nel  Mondo 
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rappresenta  una  nuova  fase  della  lotta  poli¬ 
tica  sul  serio  e  quindi  un  inizio  di  maturità. 
E’  per  questo  che  noi  sorti  al  giornalismo  e 
alla  battaglia  hell 'ardènte  diciannove  con  pro¬ 
positi  ed  intenti  di  intransigenza  e  di  spregiu¬ 
dicatezza  (i  quali  spesse  volte  sono  stati  scam¬ 
biati,  per  «  cerebralismo  »  e  aridità)  si  guarda 
lui  con  la  stessa  simpatia  con  la  quale  si  può 
guardare  un  maestro  di  vita. 
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Il  pensiero  dei  combattenti 


La  cottura  elettrica  del  pane 


In  momenti;  come  questi,  in  cui  il  problema 
del  caro  vita  diventa  tutti  i  giorni  più  acuto  e 
in  cui,  particolarmente,  il  pane  accenna  ad 
aumenti  di  prezzo,  tu^Je  le  innovazioni  di  cui 
si  ha  notizia  e  che  possono  portare  a  ridurne 
il  costo  di  fabbricazione,  meritano  di  essere 
prese  in  attenta  considerazione. 

Perciò  rileviamo  che  in  Svezia  sono  stati 
fatti  interessanti  esperimenti  per  la  cottura 
elettrica  del  pane,  nei  quali  sono  state  su¬ 
perate  le  difficoltà  che  esperimenti  precedenti 
avevano  messe  in  evidenza.  Il  sistema  del  dot¬ 
tor  Ekstrom,  che  è  quello  che  dà  i  risultati  mi¬ 
gliori,  parte  da  una  temperatura  iniziale  con¬ 
veniente  e  poi  lascia  raffreddare  il  forno  con 
una  interruzione  di  corrente.  La  temperatura 
media  a  cui  si  deve  infornare  oscilla  tra  i  159 
e  300  gradi,  ma  poche  esperienzeTmstano  per 
stabilire  la  temperatura  conveniente  a  seconda 
delle  qualità,  e  per  regolare  la  temperatura 
stessa  il  dottor  Eckstrom  si  serve  di  un  ter¬ 
mometro  a  contatto  che  è  in  comunicazione 
con  un  interruttore  automatico.  Nel  momento 
preciso  in  cui  si  raggiunge  la  temperatura  vo¬ 
luta,  l’inteiTuttore  toglie  la  corrente,  e  nello 
stesso  tempo  una  soneria  elettrica  avverte  l’o¬ 
peratore  che  è  venuto  il  momento  di  infor¬ 
nare. 

Non  vi  è  dunque  nè  perdita  di  energia,  nè 
errore  possibile  nel  lavoro.  La  cottura  a  tem¬ 
perature  lentamente  decrescenti  ha  dato  un 
pane  di  ottima  qualità  , 

Naturalmente  il  sistema  di  cottura  elettrica 
importa  la  trasformazione  degli  attuali  forni 
ma,  osserva  il  signor  Francis  Marre  nel  Cor- 
respondant  che  ne  dà  notizia,  siccome  l’ener¬ 
gia  elettrica  avrebbero  tutta  la  convenienza  a 
cederla  a  prezzi  eccezionalmente  bassi  e  forse 
in  tal  modo  la  spesa  del  combustibile,  che 
nella  fabbricazione  del  pane  entra  in  non  tra¬ 
scurabile  misura,  sarebbe  sensibilmente  ri¬ 
dotta. 

Comunque,  gli  esperimenti  potrebbero  ten¬ 
tarsi  anche  in  Italia. 
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Tutti,  fascisti  e  non  fascisti,  furono  con¬ 
cordi  nello  stigmatizzare  Io  spirito  fazioso 
di  cui  sono  imbevuti  oggi  i  partiti  in  Italia  ; 
tutti  furono  Concordi  nel  volere  la  normaliz¬ 
zazione,  quella  senza  aggettivi.  Tutti  furono 
concordi  nel  risiere  il  rispetto  della  costitu¬ 
zione  e  delle!  libertà  conquistate  ;  quando 
l.-on.  Rossini  stigmatizzò  i  decreti  limitanti 
la  libertà  della  stampa,  tutto  il  Consiglio 
Nazionale,  tranne  pochissimi  rappresentanti 
di  forze  trascurabili,  applaudì  calorosamente. 
Tutti,  fascistij  e  non  fascisti,  furono  concordi 
nel  volere  la  distinzione  netta  fra  Governo 
e  partito,  nel  volere  che  si  governi  nell’inte¬ 
resse  di  tutta  Italia  e  non  nell’interesse  di 
alcuni  faziosi.  Tutti  furono  concordi  nel  con¬ 
dannare  illegalismi  e  violenze. 

Dal  «  Primato  ». 


Presidente,  non  negate  la  pace  al  Popolo 
Italiano.  Lasciategli  la  sua  libertà,  che  non 
è  licenza,  ma  che  è  quella  conquistata  dai 
suoi  padri  attraverso  le  forche  e  le  battaglie 
del  suo  Risorgimento,  e  per  la  quale  ancora 
si  battè  e  sanguinò  nella  grande  guerra,  che 
fu  guerra  di  Popolo  e  di  Libertà  ! 

Dal  «  Combattente  »  di  Genova. 
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Dal  giorno  in  cui  il  .Consiglio  Nazio¬ 
nale  Fascista  votò,  in  un  ordine  del 
giorno,  la  nomina  di  una  commissione 
che  avesse  il  compito  di  studiare  e  di 
proporre  le  riforme  da  apportare  allo 
Statuto  si  -sono  sollevate,  fra  la  stampa 
d’opposizione  e  quella  fascista,;  discus¬ 
sioni  accese  e  polemiche  vivaci. 
iSHl'  partito  dominante  ritiene  che  lo  Sta¬ 
tuto  Albertino  sia  troppo  vecchio  e  so- 
pràtutto  -sia  intonato  ad  uno.  spirito 
ormai  troppo  rancido  per  poter,  in  tempi 
Spèsimi,  continuare  ad  essere  la  carta 
costituzionale  italiana.  Si  tenderebbe 
gnauli  ad  una  riforma  che  limitando  il 
potere  legislativo  e  la.  possibilità  ed  il 
diritto  di  controllo  dèi  parlamento  con¬ 
ferisse  maggiori  poteri  al  governo. 

Ne  deriverebbe  L’anhullame'nto'  della 
sdfranità  popolare  dal  moménto  che  il 
parlamento,  che  di  questo  ne  è  l 'espres¬ 
sione  diretta,  verrebbe  esautorato.  Inol¬ 
tre  siBavreb.be  la  pseudo  legalizzazione 
di  unÉsigtema  che  ha  tratto  le  sue  ori¬ 
gini  lisi  basa  unicamente ,  sulla  forza 
prescindendo  completamente  dal  volere 
della  maggioranza  del  paese. 
fJHpoblema  quindi  importantissimo  e 
die  giustifica  pienamente  le  discussioni 
c®  stanno  .avvenendo  prima  ancora  che 
lajlommissione  che  deve  far  le  proposte 
sia  stata  nominata  e  malgrado  quale  base 
^discussione  non  si  abbiano  che  le  an¬ 
ticipazioni  dateci  dalla  stampa  fascista 
Che  ha  già  esposto  quali  siano  i  pareri 
ikgli  uomini  che  con  molta  probabilità 
tafanilo  parte  della  Commissione. 
JfRiteniamo  opportuno  esporre  quanto 
piu  chiaramente  ci  è  possibile  il  nostro 
»g||siero  in  materia.  La  prima  domanda 
che  nói  ci  siamo  posti  è  questa  :  Devesi 
ò  Imeno  riformare  lo  Statuto? 

iLa  (risposta  è  indubbiamente  afferma¬ 
tiva.  La  necessità  della  riforma  dello 
muto  è  dimostrata  dal  fatto  che  già  ora 
dia  non  era  retta  dalla  Carta  Alber- 
ma  da  una  interpretazione  ormai 
juetudinaria  di  questa  in  senso  mag- 
irmente  liberale.  E’  appunto  per  quo¬ 
tile  si  parla  di  spirito  e  di  lettera  dello 
p  giacché  è  certo  che  fra  l’uno  e 
è  molta  diversità.  Ciò  per¬ 
di!  non  .era  possibile  che  uno  Statuto 
djBfe  precipitosamente  ad  alcune  poche 
provihcie  dodici  anni  prima  che  la  na¬ 
zione  fosse  costituita  potesse  regolare  la 
'■Sa; dell’Italia  tutta,  specialmente  in  que¬ 
sti  "ultimi  tempi  in  cui  il  ritmo  della  vita 
àpionale  è  indubbiamente  accelerato. 
JSsaurita  la  prima  domanda  è  però  ne- 
cessafiò  domandarci  in  quale  senso  que- 
sjgpiforrna  deve  avvenire. 

Fappisposta  per  noi  non  può  essere 
thè  una..  La  riforma  dev’essere  tale  da 
costituire  un  (passo  in  avanti  verso  £ 
cSftà.  Il  Romagnosi  —  poeta  della  li- 
wBÉ:" —  ha  ascritto  :  «  La  civiltà  ha  per 
compito  di  diffondere  il  valore  sociale 
suhfùassimo  numero  dei  convivènti  ».  E 
P^clfifSèmqcrazia  è  civiltà  ecco  spiegato 
’1  compito  della  dernocrazia.  Compito  che 
v-Uol  èssere  sqpratutto  uno  sforzo  perchè 
0gni:Èittaditìo  dia  il  massimo  contributo 
governo  del  paese. 

'o ^particolare  noi  avanziamo  una  pre¬ 
giudiziale.  Qualsiasi  riforma  da  appor- 
aNL‘deve  trarre  la  sua  origine  dall’e¬ 
spressione  della  volontà  del  popolo. 

'•  poiché  la  progettata  riforma  fascista 
S1  svolgerebbe  in  modo  perfettamente 
antitetico  noi.  non  possiamo  che  avver¬ 


tire  siamo  deliziati  da  un  regime  che  è 
la  negazione  di  qualsiasi  legge,  il  primo 
passo. 

Ove  così  non  fòsse  noi  saremmo  dei 
conservatori  non  già  dei  democratici. 

In  un  suo  recente  studio  sulla  «  De¬ 
mocrazia  dopo  il  6  novembre  »  Giovanni 
Amendola  così  ha  sintetizzato  gli  scopi 
della  nuova  democrazia,  scopi  che  com¬ 
prendono  anche  la  soluzione  del  pro¬ 
blema  che  si  sta  discutendo: 

«  Riaffermiamo  la  nostra  fede  nella  de¬ 
mocrazia  non  già  come  tradizione  di 
cose  già  compiute,  da-  accettare,  da  con¬ 
servare  e  da  trasmettere,  bensì  come  ca¬ 
pacità  di  porre  e  di.  affrontare  problemi 
nuovi,  e  di  avviare  i  popoli,  che  siano 
padroni  dei  propri  destini,  per  nuovi  sen¬ 
tieri  verso  nuove  mète.  Che  un  popolo 
debbq.  poter  dispórre  di  sè  medesimo,  è 


Vinti  e  vincitori 

E’  stato  ricordato  anche  da  altri  l’aned¬ 
doto  di  quel  manicomio,  dove  i  pazzi,  spo¬ 
destati  i  loro  custodi,  avevano  organizzata 
una  amministrazione  propria  dell’ospedale... 

Bisogna  ammettere  che  quello  che  va  suc¬ 
cedendo  in  Italia  da  qualche  tempo  ripete 
in  proporzioni  più  vaste  lò  stesso  episodio, 
con  questo  in  peggio  :  che  mentre  la  leg¬ 
genda  narra  che  in  quel  manicomio  le  cose 
procedevano  regolarmente  ed  un  visitatore 
poteva  benissimo  credere  che  i  nuovi  diri¬ 
genti  e  custodi  fossero  persone  normali,  nel 
vasto  manicomio  italiano  i.  pazzi .  dirigenti 
mostrano  ostentatamente  tutti  i  segni  della 
loro  pazzia,  compresi  quelli  della  pazzia  fu¬ 
riosa  in  cospetto  delle  vittime. 

La  nostra  non  è  una  esagerazione  d’av¬ 
versari  ò  di  nemici.  Questa  ipotesi  della  paz¬ 
zia,  del  resto,  è  la  più  benigna  che  si  possa 
fare  e  potrebbe' benissimo  in  un  futuro  even¬ 
tuale  processo  esser  fatta  propria  dal  col¬ 
legio  di  difesa  come  attenuante  e  discrimi¬ 
nante. 

Ma  come  si  fa,  d’altra  parte,  a  prendere 
sul  serio  della  gente  che  vi  fa  questo  ragio¬ 
namento:  «Noi  abbiamo  vinto  «per  sem¬ 
pre  »,  vqi  siete  sconfitti  «  per  sempre  »  ;  dun¬ 
que  riconoscete  il  fatto  compiuto  e.,  .colla¬ 
borate  con  noi  a  rafforzare  il  nostro  domi¬ 
nio,  che  altrimenti  non  può  restare  in  piedi  ». 

Lasciamo  andare  la  sciocchezza  di  uu  par¬ 
tito  che  pretende  d’aver  vinto  «  per  sem¬ 
pre  »  ;  pretesa  stupida  come  quella  di  dire 
alla  storia  ed  al  tempo  :  fermatevi  !  Non  vi 
sono  state  mai  al  mondo  vittorie  definitive 
6  sconfitte  eterne.  Ma  il  pretendere  che  i 
vinti  non  solo  confessino  il  fatto  materiale 
della  sconfitta,  cosa  che  si  può  obiettiva¬ 
mente  ammettere,  ma  siano  proprio  essi  a 
mettere  il  sigillo  sulla  sconfitta,  uccidendo 
in  sè .  ogni  speranza  di  rivincita  futura,  ri¬ 
nuncino  ad  ogni  tentativo  di  miglioramento, 
ed  aiutino  i  vincitori  a  fabbricare  gli  stru¬ 
menti,  della  propria  servitù,  questo  '  passa 
ogni  limite  della  logica  e  diventa  grottesco. 

Eppure,  ciò  significa  qualche  cosa.  Signi¬ 
fica  che  non  soltanto  coloro  che  si  son  tro¬ 
vati  vincitori  per  un  cumulo  di  circostanze 
concomitanti  e  solo  in  piccola  parte  per  me¬ 
rito  proprio,  non  hanno  vinto  affatto  la  par¬ 
tita  in  modo  definitivo,  ma  che  essi  stessi 
sentono  la  propria  vittoria  in  pericolo  ed 
hanno  già  nel  cervello  la  vertigine  della  rupe 
Tarpea  e  per  sfuggire  a  questo  pericolo  e 
consolidare  la  vittoria  hanno  assoluto  biso¬ 
gno  del  concorso  dei  vinti  nemici. 

Per  piegare  le  opposizioni  ad  una  collabo- 
razione,  che  davvero  avrebbe  reso  ó  rende¬ 
rebbe  il  fascismo  padrone  d’Italia  per  chissà 
quanto  tempo  ancora,  si  era  tentato  il  lin¬ 
guaggio  delle  sirene  ;  ma  un  moto,  scomposto 
del  mostro  rese  inutile  l’abile  manovra.  Vi 
è  un  morto  di  mezzo,  fra  quei  discorsi  e  le 
opposizioni.  Ed  allora  il  linguaggio  è  tor¬ 
nato  quello  abituale  :  il  linguaggio  dell’inti¬ 
midazione  e  del  ricatto.  «  O  rinunciate  ad 
ogni  pensiero  di  rivincita  e  vi  adattate  alle 
condizioni  dei  vinti  ed  a  servirci,  o  faremo 
peggio  !  ». 

E’  un  sistema,  questo,  che  ha  giovato  fino 
a  ieri...  ma  che. oggi  non  giova-  più  perchè 
la  gente  non  ha  più  paura. 

La  gente  non  ha  più  paura,  non  perchè 
sappia  incapaci  i  nemici  di  «  far  peggio  », 
ma  perchè  ha  imparato  — tardi  ma  sempre 
in  tempo  —  dal  sacrificio  di  Matteotti  che 
si  può  onoratamente  essere  vinti  e  caricati 
di  catene,  ma  che  il  sanzionare  col  proprio 
voto  la  sconfitta,  accettare  le  catene  e  farsi 


dottrina  democratica  ;  che  la  sua  potenza 
di  disporre  di  sè  medesimi)  (debba  eserci¬ 
tarsi  attraverso  i  vecchi  tradizionali  isti¬ 
tuti  e  nón  possa  '  orientarsi  verso  isti¬ 
tuti  nuovi,  o  verso  nuovi;' esperimenti,  è 
semplicemente  pregiudizi p  democratico. 
La  democrazia  italiana  nok  intristirà  nel 
pregiudizio  ;  non;  morirà'  *  nel  passato. 
Essa  deve  sapere  che  la  vita  è  problema, 
è  conquista  :  e  deve  avviarsi  a  ricono¬ 
scere  l’esistenza  di  problemi  della  demo¬ 
crazia,  ed  a  prepararne  là  soluzione». 

■  E  poiché  siamo  in  tema  di  citazioni 
vogliamo  ricordare  ad  uno  che  è  pur  fra 
i  maggiori  e  più  profondi  studiosi  della 
scienza  politica  e  che  è  probabile  mem¬ 
bro  della  ormai  'famosa  commissione,  le 
parole  che  non  troppi  anni  fa  egli  ebbe 
a  scrivere  : 

«  Il  governo  di  un-  paese  è  legittimo 
solo  quando  emana  dalla  maggioranza 
numerica  dei  cittadini  ». 

ARMANDO  GAY. A  (IN  1  X . 


volontariamente  servi  e  complici  dei:  vinci¬ 
tori  è  una  vigliaccheria  a  cui  è  preferibile  la. 
morte. 

La  rivolta  spirituale  del  giugno  ha  fatto 
raddrizzare  un’infinità  di  schiene  :  i  nuclei 
che  anche  prima  erano  rimasti  in  piedi  per¬ 
chè  animati  da  una  loro  forza  interiore,  pro¬ 
veniente,  dalla  fede  in  una  idea  d’avvenire, 
oggi  non  sono  più  soli,  anche,  se  continuano 
da  soli  il  proprio  compito  rivoluzionario. 
L’ambiente  è  cambiato.  La  ostinazione  del 
fascismo,  quindi,  a  considerare  i  cittadini 
italiani  divisi  in  due  parti,  quella  dei  vinti  e 
quella  dei  vincitori,  se  poteva  giovargli  fino 
a  tre  mesi  fa,  oggi  va  tutta  a  suo  danno. 

Mentre  nei  convegni  interstatali,  all’estero,, 
sembra  effe  si  riesca  à  rabberciare  una  pace 
qualsiasi  e  ridiventi  possibile  una  qualche 
forma  di  unità  europea  ed  umana,  un  «  mo¬ 
dus  vivendi  »  meno  incivile  di  -quello  dalla 
fine  della  guerra,  ad  oggi,  proprio  in  Italia 
si  persegue  il  cammino  opposto. 

Mài  infatti,  la .  unità  itàliana,  pur  così  im¬ 
perfetta  è  apparente  anche  prima  con  le  sue 
profonde  divisioni  di  caste  e  di  classi,  è 
stata  meno  una  realtà  quanto  oggi,  che  sem¬ 
bra  raggiunta  e  superata  l’unità  territoriale 
é  governativa.  Il  fascismo  ormai  ha  detto 
apertamente,  non  solo  a  coloro  come  noi  che 
gli  sono  nemici  per  principio,  ma  a  tutti, 
anche  ai  suoi  più  affini,  —  ai  conservatori, 
ai  clericali,  agli  ex  combattenti,  ècc.  —  che 
chi  non  è  fascista  è  antifascista  :  «  o  con  noi 
o  cóntro  di  noi  ».  E  fra  sè  e  gli  altri  v’è  meno 
unità  di  quella  che  ve  ne  fosse  nel  Lombardo 
Vèneto  alla  vigilia  del  1848  o  del  1859  tra  le 
popolazioni  di  lingua  italiana' e  gli  impiegati 
e  sbirri  che  l’imperial-regio  '  governo  man¬ 
dava  da  Vienna. 

„  Quando  si.  legge  in  un  giornale  di  «  vinci¬ 
tori  »  a  proposito  del, processa  Matteotti,  che 
i  «  vinti  »  debbono  contentarsi  di  un  «  pro¬ 
cesso  addomesticato  »  senza  di  che  il  fasci¬ 
smo  farà  la  «  seconda  ondata  »  contro  le 
opposizioni  e...  la  «  Marcia  su  Regina  Coeli  », 
e  si  pensa  che  il  prefetto  ha  la  facoltà  di 
sequestrare  i  giornali  che  non  piacciono  al 
governo  (tanto  vero  che  se  nè  sequestrano 
per  aver  detto  male...  del  governo  di  Spa¬ 
gna),  e  pure  non  sequestra  della  roba  simile, 
tutto  ciò  costituisce  la  prova  più  lampante 
che  la  distinzione  fra  vinti  e  vincitori  è.  sem¬ 
plicemente  questa,  secondo’ il  governo  fasci¬ 
sta  :  che  ai  primi  non  è  riconosciuto  alcun 
diritto,  neppur  quello  di  vivere,  se  nòn  come 
grazioso  donò  dei  secondi  ;  e  che  ai  secondi 
tutto  è  permesso,  anche  ciò  che  la  legge 
vieta  con  la  minàccia  delle  più  severe  con¬ 
danne. 

E  sia  !  Ma  i  vinti  saranno  i  vincitori  di  un 
prossimo  domani,  se  avranno  la  costanza  di 
non  piegarsi,  di  restare  lontani  dai  vincitori, 
di  negarsi  ad  ogni  contattò,  ad  ogni  coope¬ 
razione  anche  negativa  con  questi.  Se  sa¬ 
pranno  serbare,  in  tal  modo,  pura  ed  incor¬ 
rotta  la  immensa  forza  morale  che  hanno 
(e  ciò  dipende  soltanto  da  lóro),  questa  si 
tradurrà  immancabilmente  in  una  politica 
tale,  dinanzi  a  cui  tutte  le  forze  accumulate 
della  menzogna  e  del  delitto  svaniranno, 
come  all’alba  le  ultime  ombre  della  nòtte 
all’irrompente  luce  del  sóle. 

(Da  «Fede»). 


Chi  deve  scrivere  al  giornale  è  pre= 
gato  di  prender  nota  che  la  redazione 
e  l’amministrazione  sono  traslocate  in 
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La  ilii  volnlaiia  a  il  i  ingiallilo 


Nell’ultimo  fascicolo  di  La  Minerva  il  Ca¬ 
pitano  Nemo  tratta  del  grave  e  scottante  pro¬ 
blema  della  Milizia  volontaria  e  dell’ultimo 
decreto  che  la  ingrana  neH’Esercito. 

Dobbiamo  subito  dire  che  il  Capitano 
Nemo  non  ci  ha  punto  persuasi  ;  più  che  svi¬ 
scerare  l’argomento  lo  ha  semplicemente  sfio¬ 
rato,  dimenticando,  non  sappiamo  se  inconsa¬ 
pevolmente  o  ad  arte,  quelli  che  sono  i  di¬ 
fetti  principali  dell’istituzione  e  che  perman¬ 
gono,  quasi  inalterati  nel  decreto  così  detto 
d’ingranamento  nell’esercito. 

Il  Capitano  Nemo  esordisce  male;  egli  co¬ 
mincia  col  dire  :  «  il  rapido  miglioramento 
delle  condizioni  dell’ordine  pubblico  in' Italia, 
col  rendere  sempre  meno  necessario  l’im¬ 
piego  della  milizia  per  tale  scopo,  avrebbe 
indotto  i  suoi  capi  a  cercare  nuovi  compiti 
e  nuove  ragioni  di  essere  per  una  istituzione 
che,  rapidamente  costituitasi  e  consolidatasi, 
non  intendeva  certo  rassegnarsi  a  morire  ». 
Ahi,  ahi  !  e  chi  ha  mai  detto  all’egregio  ca¬ 
pitano  che  sono  le  istituzioni  «  rapidamente 
costituitesi  »  quelle  che  sono  destinate  a  per¬ 
manere?  non  è  forse  vero  l’opposto  che  sono 
cioè,  le  istituzioni  provate  e  saggiate  dal 
tempo  e  dall’esperienza  quelle  che  riman¬ 
gono  perchè  rispondenti  a  bisogni  reali  e  sen¬ 
titi?  Ma,  dice  ancora  l’articolista,  la  Milizia 
volontaria  fascista  «  non  intendeva,  certo, 
rassegnarsi  a  morire».  Ah,  si?!  Maria  cosa 
è  vecchia  quanto  il  mondo!  Non  v’è  indivi¬ 
duo  o  collettività  di  individui  che  possa  è 
voglia...  rassegnarsi  a  morire.  L’aspirazione 
alla  vita  è  in  tutti  gli  organismi  viventi,  ma 
la  verità  specifica  è  diversa;  la  verità- è  che 
la  Milizia  è  creazione  èd  emanazione  diretta 
e  genuina  d’un  partito,  anzi  ne  è  la  tipica 
derivazione  e,  come  tale,  è  fatalmente  de¬ 
stinato  a  vivere  o.  perire  con  esso.  Ora,  può, 
un  partito  nato  e  cresciuto  còlla  ’  violenza, 
giunto  al  potere  armata  mano,  permanere  a 
lungo  al  governo  d’uno  stato  libero  e  civile?. 
La, storia  dice  di  no  e  la  storia,  vivaddio,  non 
s’ingrana.!  I  dodici  anni  moltiplicati  per  cin¬ 
que  del  duce,  fanno  già  sorridere  quanti  ve¬ 
dono  ogni  giorno  aprirsi'  una  falla  nel  colos¬ 
sale  bluff  fascista. 

Ma  lo  studioso  capitano  ho  escogitati  nuovi 
campi  d’attività  alle  legioni  della  Milizia  vo¬ 
lontaria  che  «  possono  consistere  essenzial¬ 
mente  nell’istruzione  premilitare  e  post-mili¬ 
tare  ».  Dobbiamo  dire  francamente  il  nostro 
pensiero  al  riguardo.  Noi  crediamo  che  il 
Governo  d’uno  stato  ha  il  dovere  di  esigere 
da  tutti  i  cittadini,  indistintamente  ed  egual¬ 
mente,  il  rispetto  ossequente  e  disciplinato 
alle  leggi  che  regolano  il  vivere  civile  d’una 
nazione  e  crediamo  ancora  che  questo  ri¬ 
spetto  debba  ad  ogni  costo  ottenerlo,  •  ricor¬ 
rendo,  quando  le  circostanze  lo  impongono, 
anche  alla  forza  ed  alla  violenza  ma  vogliamo 
éd  esigiamo  che  questa  violenza  sia  emana¬ 
zione  diretta  ed  esclusiva  di  quell’ente  che 
rappresenta  la  collettività  dei  cittadini. 

La  difesa  della  nazione  e  la  tutela  dell’or¬ 
dine  pubblico  esercitate  dallo  stato  è  missione 
civile,  rispettata  ed  encomiata,  passata  od 
abdicata,  anche  in  parte,  a  favore  di  un  par¬ 
tito,  che  non  è  che  l’espressione  d’una  cate¬ 
goria  d’individui,  diviene  inesorabilmente 
strumento  di  violenze  e  sopraffazioni  parti- 
giane.  Esiga  lo  stato  da  ogni  cittadino  quel 
servizio  militare  che  le  condizioni  interne  ed 
internazionali  possono  imporre  ma  sia  questo 
un  suo  esclusivo  diritto,  gelosamente  custo¬ 
dito.  E  questo  senza  contare  la  poca  conve¬ 
nienza,  dal  lato  educativo,  di  troppo  famiglia- 
rizzare  la  gioventù  all’uso  dell 'armi  che  non 
può  essere  ammesso  che  in  casi  di  assoluta 
necessità.  La  troppa  dimestichezza  colle  armi 
pone  ed  alleva,  in  giovani  dai  16  ai  20  anni, 
i  germi  deleteri  della  spavalderia,  della  vio¬ 
lenza  e  della  prepotenza. 

Il  capitano  Nemo  auspica  poi  giustamente 
e  noi  ci  uniamo  di  gran  cuore  a  lui,  «  la  ri¬ 
duzione  della  ferma  a  sei  o  sette  mesi  che 
l’esperienza  della  guerra  ha  dimostrato  suf¬ 
ficiente  »  ma  esige  «  che  dopo  il  congeda¬ 
mento  il  soldato  non  sia  abbandonato  a  sè 
stesso  ma  con  periodiche  istruzioni  nei  giorni 
festivi,  sia  mantenuto  allenato  ed  addestrato 
all’uso  delle  armi  ».  Niente  in  contrario, 
fermo  restando  quello  che  abbiamo  detto  so¬ 
pra;  ma,  di  grazia,  che  c’éntra  questo  colla 
milizia  volontaria  fascista?  Noi  combattiamo 
la  milizia  volontaria  così  com’è  organizzata 
perchè  essa  non  è  creazione  della  nazione  o 
d’un  governo  qualunque  ma  è  invece  emana¬ 
zione  di  un  partito  e  di  un  governo  che  ha 


spiccato  carattere  di  partito.  II.  capitano  Ne¬ 
mo,  abituato  al  servizio  militare,  nel  quale 
meno  si  discute  e  più  si  obbedisce,  appena 
sfiora  l’argomento  capitale  :  «  con  l’ingranarla 
nelle  forze  militari  dello  stato  si  è  eliminato 
o  almeno  si  è  fortemente  attenuato  quel  ca¬ 
rattere  di  milizia  di  partito  che  là  rendeva» 
sospetta  a  qualcuno».  Dunque  anche  l’egre¬ 
gio  capitano  riconosce  che  si  è  solamente  at¬ 
tenuato  ma  permane  la  speciale  impronta  di 
milizia  partigiana  ed  a  noi  basta  per  condan¬ 
narla.  Una  fazione  armata  di  cittadini  è  un 
pericolo  perenne  e  una  minaccia  continua.  I 
partiti,  tutti  i  partiti  sono  utili  e  necessari  in 
quanto  fanno  opera  di  discussione  civile  e  di 
propaganda  serena,  agitando  idee  e -problemi, 
perocché,  diceva  Aurelio  Saffi  :  «  è  dalla  di¬ 
scussione  che  esce  la  luce  e  la  libera  afferma¬ 
zione  dell’errore  è  la  via  che  conduce  alla 
scoperta  del  vero».  Un  partito  che  discute, 
studia,  ragiona,  compie  un’alta  e  civile  fun¬ 
zione  di  progresso;  un  partito  armato  non  di¬ 
scute  più  ma  s’impone  colla  violenza  e  va  di¬ 
ritto  verso  la  più  grave  delle  iatture  d’una 
nazione  :  la  guerra  civile.  Ci  pensi  chi  tocca. 

Però,  anche  il  nostro  scrittore  non  è  troppo 
persuaso  della1  bontà  della  sua  causa  poiché,’ 
ad  un  certo  punto,  sente  il  bisogno  di  ammo¬ 
nire  :  «  solo  bisogna  guardarsi  dal  pericolo, 
pur  troppo  tradizionale  in  Italia,  che  questa 
istituzione  abbia  a  poco  a  poco  a  trasformarsi 
in  un  vivaio  di  impieghi  e  di  cariche  retri¬ 
buite».  Ahimè, -il  capitano  non  è  troppo  lun¬ 
gimirante,.  anzi,  temiamo  ch’egli  sia  miope 
addirittura  !  Si  guardi  intorno  ;  nessun  par¬ 
tito  mai  ebbe  tanti...  valori  così  rapidamente 
pullulati  e  non  meno. rapidamente.,  silurati  o 
finiti  a...  Regina  Coeli. 

E  concludiamo.  Noi  siamo  e  restiamo  de¬ 
cisamente  per  la  libera,  serena,  proficua  di¬ 
scussione;  noi  siamo  per  la  lotta  contro  la 
ignoranza,  la  trascuranza  e  i  troppo  facili  ac¬ 
comodamenti;  noi  siamo  per  la  lenta  ma  si¬ 
cura  conquista  delle  coscienzè.  S’armino,  i 
partiti,  tutti  i  partiti  e  il  popolo  tutto,  non  di 
rivoltelle,  ma  di  sapere,  di  cultura,  di  educa¬ 
zione,  di  reciproca  tolleranza  e  s’agitino  li¬ 
beramente  al  sole  tutti  i  grandi  problemi  della 
vita  civile.  La  violenza  non  è  mezzo  di  pro¬ 
gresso  ma  di  regresso. 

G.  DESTEFANIS. 


La  verità,  nuda,  semplice,  terribile,  è  que¬ 
sta  :  che  il  colpo  di  stato,  con  cui  il  Parla¬ 
mento  fu  umiliato  e  imbavagliato  nell'ottobre 
del  1922  e  dal  quale  tanti  ingenui  aspetta¬ 
vano  la  salvezza,  ha  paralizzato  interamente 
lo  Stato,  già  malconcio  dalla  guerra.  Noi  non 
abbiamo  più  governo  e  non  l'avremo  sinché 
l’andazzo  presente  continuerà. 


Il  Senato  è  un  rudere  dei  tempi  di  Luigi 
Filippo,  che  nulla  può  fare,  perchè  non  rap¬ 
presenta  nulla,  fuorché  le  opinioni  personali 
dei  singoli  senatori  allorché  ne  hanno.  La 
Camera  è  esautorata  dal  triodo  con  cui  è  stata 
eletta.  Si  potrebbe  dire  anzi  che  ormai  essa 
si  riduce  tutta  ai  centocinquanta  deputati,  di 
opposizione,  i  quali  sono  costituzionalmente 
impotenti.  Chi  saprebbe  dire  che  cosa  è  av¬ 
venuto  della  maggioranza?  E'  svaporata;  è 
stata  rapita  al  cielo,  in  una  nuvola,  è  sparita 
sotto  terra?  Non  si  vede,  non  si  sente,  nes¬ 
suno  ne  parla  più.  Anche  è  dubbio  se  il  mi¬ 
nistero  esista,  poiché  non  si  ha  notìzia  dei 
ministri  .se  non  quando  si  recano  ai  bagni. 
La  Costituzione  si  riassume  oggi  in  un  dia¬ 
logo  fatto  in  piazza  tra  le  Opposizioni  e  il 
Capo  dèi  Governo. 


Immensa  è  la  responsabilità  di  quelle  fra¬ 
zioni  di  partito,  che  in  questo  momento  so¬ 
stengono  il  Governo,  poiché  sostenendolo 
esse  hanno  preso  impegno  di  impedire  que¬ 
sto  isolamento  totale  del  governo.  Non  si  fac¬ 
ciano  illusioni  :  il  governo  sarà,  «  volens  no- 
lens  »,  rimorchiato  dagli  estremisti  verso  l'av¬ 
ventura  della  «  riforma  »  costituzionale.  La 
quale  sarebbe  poi,  se  riuscisse,  la  soppres¬ 
sione  della  libertà  statutaria,  la  abolizione  del 
Parlamento ,  la  costituzione  di  un  regime  a- 
rieggiante  ancor  più  che  il  bolscevismo  russo 
il  regime  dei  «  giovani  turchi  »  prima  della 
guerra,  la  fine  dell'Unità,  e  la  radiazione  del¬ 
l'Italia  ai  al  numero  delle  potenze  occidentali. 

GUGLIELMO  FERRERÒ. 


TEMPI  NUOVI 


Un  pò*  di  statistica 


Il  costo  della  vita. 

Il  numero  indice  della  famiglia  operaia- 
tipo  che  ha  per  base  il  mese  di  luglio  1920, 
durante  i  mesi  di  aprile  e  maggio  segna  una 
lieve  tendenza  alla  diminuzione  da  120,88  nel 
mese  di  marzo  scende  a  120,49  in  aprile  e 
120,08  in  maggio. 

Considerando  le  cinque  categorie  di  spese 
che  concorrono  alla  costruzione  dell’indice 
abbiamo:  l’indice  delle  spese  alimentari  ten¬ 
de  lievemente  ad  aumentare  da  122,88  nel 
me, se  di  marzo  passa  a  122,92  in  aprile  -e; 
122,91  in  maggio. 

L’indice,  deile  spese  vestiario  invece  ha 
una  tendenza  alla  diminuzione  da  97,11  in 
marzo,  scende  a  96,13  in  aprile  e  95,90  in 
màggio. 

Più  accentuata  è  la  diminuzione  dell’in¬ 
dice  delle  spese  calore  e  luce  da  110,93  in 
marzo,  passa  a  107,14  in  aprile  e  100,93  in 
maggio. 

L’indice  poi  delle  spese  varie  da  27,85  in 
marzo,  passa  a  27,75  in  aprile  e  su  questa 
cifra  si  mantiene  .in  maggio. 

Nessuna  variazione  infine  per  le  spese  di 
abitazione. 

Ove  si  prenda  per  base  il  primo  semestre 
1914,  abbiamo  che  l’indice  del  bilancio  com¬ 
pleto  da  461,91  in  marzo,  si  eleva  a  464,13 
in  aprile  ed  a  465,60  in  maggio. 

Il  movimento 
della  disoccupazione. 

I  dati  raccolti  daU’Uffieio  Consorziale  di 
collocamento  ci  offrono  modo  di  constatare  il 
continuo  e  confortevole  decrescere  della  di¬ 
soccupazione.  Difatti  da  7.198  disoccupati  in 
marzo  si  scende  nel  mese  di  aprile  a  6.599 
per  arrivare  a  fine  maggio  a  5.685  con  una 
diminuzione  rispettiva  di  599  é  914  individui. 

Ancor  più  rimarchevole  è  la  diminuzione 
qualora  si  confrontino  i  mesi  di  aprile  e  magr 
gio  del  corrente  anno,  coi  corrispondenti  mesi 
del  1923. 

Nello  scorso  anno  avevamo  10.397  disoc¬ 
cupati  in  aprile  e  10.182  in  maggio. 

Avendo  riguardo  al  sesso  si  avevano  a  fine 
aprile  4.750  disoccupati  uomini  e  1.849  don¬ 
ne;  a  fine  maggio  4.010  uomini  e  1.675 
donne. 

Distinti  per  categorie  d’industrie  di  appar¬ 
tenenza  si  rilevano  : 

Nel  gruppo  agricoltura  caccia  e  pesca  con¬ 
tro  565  in  marzo,  570  in  aprile  e  250  in 
maggio  (contro  i  674  e  674  nei  mesi  corri- 
spodenti  nel  1923). 

Nell’industria  che  lavorano  ed  utilizzano  i 
prodotti  dell’agricoltura,  caccia  e  pesca,  in 
confronto  al  mese  di  marzo  precedente  (773) 
si  hanno  722  disoccupati  in  aprile  e  677  in 
maggio  (nel  1923  si  avevano  1.536  disoccu¬ 
pati  in  aprile  e  1.485  in  maggio). 

Degne  di  maggior  considerazione  sono  le 
cifre  relative  alla  disoccupazione  nelle  indu¬ 
strie  che  lavorano  ed  utilizzano  i  metalli. 

In  quésto  gruppo  il  numero  dei'  disoccupati 
a  fine  marzo  era  di  3.379;  scende  a  2.286 
in  aprile  e  si  fissa  .a  fine  maggio  su  2.184  in¬ 
dividui. 

Avendo  riguardo  ài.  sesso  si  notano  disoc¬ 
cupati  uomini  1.889  in  marzo,  1.854  in  a- 
prile,  1.877  in  maggio  (in  lieve  aumento)  e 
donne  rispettivamente  490,  432  e  '307.. 

Raffrontando  la  situazione  dei  mesi  con¬ 
siderati  con  quella  dei  corrispondenti  mesi 
del  ’23  appare  notevole  il  miglioramento  po¬ 
tendo  registrare  sti  3.432  nell’aprile  ’23  una 
diminuzione  di  1.146  e  3.422  nel  maggio 
una  diminuzione  di  1.238. 

.  Le  cifre  attuali  segnano  ancora  un  notevole 
distacco  sulla  media  dei  primi  3  mesi  del  ’24 
(media  primo  trimestre  2.453). 

Nelle  industrie  che  lavorano  i  minerali,  co¬ 
struzioni  edilizie,  stradali  e  idrauliche  il  nu¬ 
mero  dei  disoccupati  da  702  a  fine  marzo 
scende  a  578  in  aprile  e  458  in  maggio.  La 
media  del  primo  trimestre  è  stata  di  735. 

Nelle  industrie  che  lavorano  ed  utilizzano 
le  fibre  tessili  gli  822  disoccupati  in  marzo  si 
riducono  a  699  in  aprile  e  654  in  maggio  con 
un  notevole  miglioramento  sia  sulle  medie 
del  primo  trimestre  del  1924  (872)  che  sui 
dati  dei  corrispondenti  mesi  del  1923  (90Ò 
in  aprile  e  938  in  maggio). 

Le  industrie  chimiche  hanno  il  minor  nu¬ 
mero  di  disoccupati  (escludendo  il  gruppo  II). 
In  questa  categoria  raffrontando  i  dati  dei 
mesi  di  marzo  e  aprile,  passiamo  da  215  a 
162  per  salire  ancora  a  164  nel  mese  di  mag¬ 
gio.  (La  media  del  primo  trimestre  è  di  210). 

Nelle  industrie  e  servizi  corrispondenti  ai 
bisogni  collettivi  si  nota  una  sensibile  diminu¬ 
zione  ;  da  488  in  marzo  si  passa  a  443  in  a- 
prile  per  poi  arrestarsi  a  244  in  maggio  colla 
differenza  della  metà  in  meno  rispetto  a 
marzo. 

I  mesi  di  aprile  e  maggio  del  1923  avevano 
1.252  e  1.147  disoccupati  rispettivamente  ; 
il  miglioramento  nei  mesi  considerati  è  quindi 
di  764  e  903  individui. 


Fra  il  personale  addetto  agli  esercizi  pub¬ 
blici  i  disoccupati  scendono  da  372  in  marzo 
a  266  ih  aprile  e  196  in  maggio  distaccandosi 
sensibilmente  dalle  medie  del  primo  trime¬ 
stre  del  1924,  che  è  di  380. 

Tra  il  personale  non  operaio,  dopp  una  leg¬ 
gera  recrudescenza  in  febbraio  e  marzo  (da 
866  in  gennaio  passiamo  a  878  e  880)  no¬ 
tiamo  un  miglioramento  scendendo  a  87 1  in 
aprile  e  856  in  maggio. 

Il  miglioramento  nella  disoccupazione  nel 
bimestre  ’aprile-maggio  si  ripercuote  quindi 
su  tutte  le  categorie. 

I  fallimenti  dichiarati  in  Torino. 

Il  mese  di  maggio  è  caratterizzato  da  un 
rincrudimento  eccezionale  nelle  dichiarazioni 
di  fallimenti.  Secondo  i  rilievi  della  Camera 
di  Commercio' di  Milano,  in  questo  mese  si 


L’Italia  che.  ha  il  monopolio  del  più  alto 
costo  della  vita,  soffre  della  continuata  com¬ 
plicità  *dei  governi  con  produttori  e  specula¬ 
tori.  La  Francia,  che  vive  in  regime  di  de¬ 
mocrazia,  ha  invece  sempre  trovato  nel  go¬ 
verno  la  volontà,  se  non  la  capacità,  dì  rime¬ 
diare  al  continuo  rincaro  delle  derrate  alimen¬ 
tari  e,  pur  avendo  anche  essa  un  costo  di 
vita  elevato,  è  sempre  assai  lontana  dal  no¬ 
stro.  Il  giornale  L’Oeuvre  ci  comunica  al¬ 
cuni  dati  interessànti  che  riproducono  la  si¬ 
tuazione  creatasi  in  Italia  qualche  anno  fa  e 
che  ha  determinato,  in  poco  tempo,  l’eleva¬ 
zione  del  prezzo  del  latte  da  0,50  a  una  lira 
e  più  il  litro. 

Il  governo  francese,  preoccupato  del  rin¬ 
caro  dei  latticini,  emanò  un  decreto  che  proi¬ 
biva  l’esportazione  del  burro.  Il  prezzo  al- 
l’ingrosso  si  mantenne  dalle  10  alle  10,50 
il  chilo.  Ma  poi  essendo  la  stagione  propizia, 
il  governo  credette  poter  dare  dei  permessi 
di  esportazione  ed  ècco  che  alle  Halles  di 
Parigi  l’arrivo  del  burro  si  vide  ridotto  da 
33000  chili  al  giorno  a  26000.  In  pochi 
giorni,  grazie  ad  una  incetta  fatta  a  Lisieux 
(grande  mercato  di  burro)  da  una  casa  espor¬ 
tatrice  il  burro  è  salito  a  12,50  il  chilogram- 
ma.  Il  burro  va  in  Inghilterra  dove  lo  si  paga 
franchi  15  e  16,  ciò  che  in  moneta  inglese 
corrisponde  a  tre  scellini  circa,  cioè,  se  non 
ci  fosse  il  cambio,  a  4  franchi  al  più. 

Il  giornale  riporta  proteste  da  ogni  parte 
della  Francia  contro  le  concessioni  di  per¬ 
messi  di  esportazione  ed  invoca  che  cessino 
in  modo  assoluto. 

Da  quanto  esponiamo  risulta  che,  normal¬ 
mente,  il  governo  francese  interviene  con 
decreti  di  proibizione  di  esportazione  delle 
derrate  alimentari  quando  tale  esportazione 
può  far  soffrire  il  paese.  Che,  eccezional¬ 
mente,  consente  dei  permessi  di  esportazione, 
ma  che  il  paese  reagisce  vivamente  non  ap¬ 
pena  questi  permessi  fanno  aumentare  il  co¬ 
sto  delle  derrate. 

Quanto  si  fa  in  Francia  viene  a  confor¬ 
tare  la  tesi  che  noi  sosteniamo  da  anni  in 
Italia,  disgraziatamente  senza  successo,  come 
il  solo  ,  rimedio  che  nói  possediamo  per  im¬ 
pedire  certi  eccessivi  rincari. 

Certamente  una  tale  politica,  anche  se  a- 
dottata  oggi,  non  potrebbe  più  dare  i  risultati 
che  sarebbe  stato  possibile  ottenere  quando 
la  si  fosse  adottata  agli  inizi  dei  forti  rincari 
che  hanno  permesso  ai  contadini  nostri  di 
crearsi  delle  fortune  a  spese  dei  consumatori, 
e,  quel  che  è  peggio,  di  formarsi  una  psico¬ 
logia  che  oggi  è  molto  difficile  correggere  e 
di  cui,  quali  siano  i  provvedimenti  del  go¬ 
verno,  risentiremo  a  lungo  gli  effetti.  Sarà  in¬ 
fatti  cosa  tutt’altro  che  agevole  persuadere  i 
contadini  che  se  vogliono  guadagnare  di  più 
devono  aumentare  di  molto  la  loro  produzione 
e  non  già  ripromettersi  lauti  profitti  vendendo 
cara  poca  derrata,  ma  sibbene  vendendole 
molta  a  basso  prezzo.  A  questa  errata  psico¬ 
logia  si  è  giunti  col  favorire  sempre  la  espor¬ 
tazione,  la  quale,  grazie  al  cambio  sfavore¬ 
vole  .della  nostra  moneta,  permetteva  ai  pro¬ 
duttori  e  speculatori  di  realizzare  cospicui 
guadagni  a  tutto  danno  del  consumatore  in¬ 
terno. 

Si  è  cominciato  col  latte  (esportazione  delle 
gorgonzole)  quando  il  nostro  cambio  era  a 
180,  si  è  continuato  col  fieno  circa  il  quale 
i  lettori  ricorderanno  il  nostro  vano  allarme, 
si  è  proseguito  colle  frutta,  cogli  agrumi,  oon 
le  castagne  e  si  continua  ancora  oggi  con  lar¬ 
ghezza  sempre  maggiore.  Ed  in  Italia  la  crisi 
si  acuisce  sempre  più  fino  a  che  il  contrasto 
tra  i  guadagni  limitati  delle  masse  operaie,  e 
impiegatizie  e  il  costo  della  vita  non  porterà 
a  tali  guai  che  qualche  rimedio  energico  si 
imporrà.  Ma  il  rimedio,  tardivo,  sarà,  se  non 
del  tutto,  in  buona  parte  inefficace. 


ebbero  in  tutta  Italia  721  fallimenti  contro 
522  in  aprile,  658  in  marzo,  612  in  febbraio 
e  597  in  gennaio.  Nel  maggio  1923  si  con¬ 
tavano  appéna  288  fallimenti  e  96  nel  mag¬ 
gio  1922. 

Identiche  caratteristiche  presenta  il  movi¬ 
mento  dei  fallimenti  nella  città  di  Torino;  da 
41  del  mese  di  marzo,  cifra  intorno  alla  quale 
si  erano  mantenuti  anche  quelli  dei-mesi  di 
gennaio  e  febbraio,  40  e  43  rispettivamente, 
scendiamo  a  34  in  aprile,  abbiamo  un  balzo 
a  ben  46  nel  mese  di  maggio,  cifra  più  alta 
raggiunta  dal  :1920  fino  ad  oggi. 

Se  confrontiamo  i  fallimenti  dei  primi  cin¬ 
que  mesi  dell’anno  corrente  con  quelli  del 
1923,  abbiamo  nel  1924  fallimenti  204  con¬ 
tro  117  dell’anno  precedente. 

Anche  a  Milano,  e  precisamente  nel  terri¬ 
torio  dei  due  tribunali  di  Milano  e  di  Busto 
Afsizio  si  rileva  un  forte  incremento  delle 
dichiarazioni  di  fallimento  nel  mese  di  mag¬ 
gio,  in  cui  raggiungono  la  cifra  di  96  contro 
63  di  aprile,  83  in  marzo,  84  in  febbraio  e 
82  in  gennaio. 


E  basterà  accennare  alla  crisi  degli'  alloggi 
per  giudicare  quali  disastrose  'conseguenze 
avrebbe  àncora  il  rincaro  della  mano  d’opera 
edilizia,  già  così  cara  e  così  scarsa,  grazie  a 
bestiali  incitamenti  alla  emigrazione  da  parte 
del  governo.  Chi  potrà  affittare  alloggi  co¬ 
strutti  agli  alti  prezzi  attuali  od  anche  supe¬ 
riori?  Eppure  è  proprio  alla  politica  insana 
in  materia  annonaria  che  noi  dobbiamo  gli 
alti  salari  ,  e  la  conseguente  impossibilità  di 
costrurre  a  prezzi  appena  tollerabili.  Mal¬ 
grado  quanto  è  visibile  e  sensibile  a  tutti, 
il  governo  è  tròppo  preoccupato  di  stare 
al  potere  - anche  contro  tutti,  per  pensare  a 
ciò  che  è  il  supremo  interesse  della  nazione, 
la  vita  normale  delle  popolazioni. 


IN  TENESSI  TORINESI 


Diamo  volentieri  ospitalità  alla  lettera,  del 
«  fedele  lettore  »  ben  contenti  se  altri  lo 
vorrà  imitare  rendendo  così  possibile  la  di¬ 
scussione  e  forse  la  risoluzione  delle  que¬ 
stioni  che  interessarlo  tutta  o  parte  della  cit¬ 
tadinanza. 

Per  quanto  riguarda  la  regione  Pilonetto 
non  possiamo  ctiè  dàr  completamente  ragione 
al  nostro  lettore.  Abbiamo  avuto  modo  di  con¬ 
statare  personalmente  la  perfetta  verità  di 
quanto  egli  assetisele.  Lo  stradale  Moncalieri 
nel  tratto  ponte  Isabella-strada  Cavo  retto  è  in 
condizioni  assolutamente  pessime.  Data  la  vi¬ 
cinanza  al  Po  noti  dovrebbe  essere  molto  dif¬ 
ficile  provvedere. 

Lo  stato  di  manutenzione  dei  corsi  e  delle 
vie  della  città  non  è  certo  soddisfacente.  Il 
sistema  di  innaffiamento  stradale  e  antiquato 
quanto  mai.  Ancord  oggi  si  vedono  certi  in¬ 
naffiatoi,  specie  di  piccole  cisterne  che,  trai¬ 
nate  dà  cavalli  decrepiti,  impiegano  delle  ore 
per  innaffiare  un  corso  mentre  non  sono  po¬ 
che  le  città  di  provincia  che  innaffiano  le  pro¬ 
prie  strade  con  ottime  autoinndf fiattici  mo¬ 
derne. 

Se  si  pensa  che  la  natura  del  materiale  di 
cui  sono  formate  ile  nostre  strade  rende  ne-, 
cessarla  un'opera  accurata  e  continua  per 
evitarne  lo  sgretolamento  si  vede  subito  in 
quali  condizioni  esse  saranno  fra  qualche 
anno  se  non  si  provvederà  subito  ed  adegua¬ 
tamente. 

Le  strade  hanno  bisogno  di  tante  maggiori 
cure  quanto  più  aumenta  il  traffico.  Ebbene 
mentre  il  traffico  annualmente  aumenta  i  si¬ 
stemi  di  manutenzione  rimangono  i  medesimi. 
E’  questó  un  altro  problema  che  deve  essere 
affrontato  con  provvedimenti  radicali.  Quanto 
ha  fatto  e  fa  l' amministrazione  straordinaria, 
per  quanto  sia  pur  sempre  qualche  cosa,  è 
insufficiente.  Perchè  il  problema  venga  ri¬ 
solto  è  necessario  —  assolutamente  necessa¬ 
rio  —  che  venga  data  a  Torino  una  ammini¬ 
strazione  legittima. 

Fatta  questa  premessa  diamo  la  parola  al 
nostro  lettore. 

IU.mo  Sig.  Direttore, 

Assidui  suoi  lettori,  visto  come  ella  si  in¬ 
teressi  di  tutto  ciò  che  è  di  pubblica  utilità  e 
di  pubblico  bene,  la  preghiamo  caldamente 
d’interessarsi  un  po’  anche  per  gli  abitanti  del 
quartiere  Pilonetto. 

Lo  stato  dello  stradale  Moncalieri  fa  sem¬ 
plicemente  compassione,  ed  in  special  modo 
del  tratto  ponte  Isabella-strada  Cavoretto. 

Specialmente  in  questo  ultimo  mese  che. 
in  detto  stradale  si  è  riversato  tutto  il  traffico, 
dato  il  continuo  passaggio  dei  carri  e  delie 
automobili,  ed  in  special  modo  per  il  verti¬ 
ginoso  passare  dei  tram  intercomunali,  vi  si 
è  avuto  un  tale  polverone  da  raggiungere  in 
tali  punti  nebbie  fittissime.  Ogni  carro  che 
passa  sono  tanti  nuvoloni  che  si  sollevano, 
immaginiamoci  con  quanta  delizia  ed  igiene. 
Non  parliamo  poi  quando  passano  autocarri 


Le  MIGLIORI  ACQUE  da  TAVOLA 
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PER  CORREGGERE  IL  CARO- VITA 

Regolare  le  esportazioni 


e  tram  le  quali  rendono  per  parecchio  tempo, 
l’aria  addirittura  irrespirabile.  Eppure,  ben¬ 
ché  fuori  barriera  paghiamo  egualmente  le 
e,  e  nè  sanno  qualcosa  gli  esercenti  in 
materia  di  tasse,  ma  con  ciò  non  è  detto  che 
si  debba  essere  dimenticati  dal.R.  Commis¬ 
sario  e  che  non  si  abbia  diritto  a  quelle  cure 
d’igiene  e  di  pulizia  ..come  quelli  che  hanno 
la  fortuna  di  abitare  nelle  vie  centrali. 

Non  chiediamo  cose  impossibili,  si  dia  una 
sistemazione,  sia  pure  provvisoria  a  qùesto 


stradale,  tanto  più  che  siamo  sempre  in  at¬ 
tesa  del  famoso  ed  ormai  apocalittico  corso 
medio  di  fiancheggiamento,  e  per  intanto  òi 
si  fàccia  passare  la  non  mai  tanto  lodata  in¬ 
naffiatrice  tre  o  quattro  volte  al  giorno.'  il 
Pare  impossibile  che  al  Pilonetto,  con  tanto  ì 
acqua  nel  Po,  per  averne  un  po’  si  debba  ad¬ 
dirittura  elemosinarla. 

A  nome  di  tutti  la  ringrazio  per  la  cortes!® 
ospitalità. 

Un  fedele  lettore .<& 


Pupzgccbfapclo 


Non  si  può  certo  dire  che  le  dimostrazioni 
dèlia  isterica  mentalità  fascista  manchino.  E’ 
una  collana  che  giornalmente  arricchisce. 

Il  Governo  è  stato  rappresentato  ufficial¬ 
mente  alla  cerimonia  funebre  dell’on.  Mat¬ 
teotti.  Si  dice  anzi  che  il  prefetto  che  rap¬ 
presentava  il  governo  avesse  pronte  le  car¬ 
telle  per  fare  il  suo  bravo  discorsetto.  Ognu¬ 
no  può  immaginare  senza  alcun  sforzo  ciò  che 
egli  avrebbe  detto. 

Più  sfacciati  di  così  —  direbbe  chi  volesse 
dire  la  verità  —  si  muore. 

Il  popolo  però  non  permise  che  la  profana¬ 
zione  venisse  compiuta  perchè  arrivati  al  ci¬ 
mitero,.  quei  bravi-lavoratori  che  Matteotti  a- 
veva  tanto  amato  e  tenacemente  difeso  cir¬ 
condarono  il  feretro  che  —  a  significazione 
di  simbolo  — -  venne  alzato  tre  volte  fra  la 
commozione  dei  presenti  che  certamente  non 
dimenticheranno  il  giuramento  che,  nel  nome 
del  Martire.  Ognuno  fece  a  se  stesso.... 

Le  uniche  voci  che  si  udirono  furono  quelle 
della  vedova  e  del  popolo,  di  coloro  cioè 
che  Egli  aveva  tanto  amato,  mentre  il  signor 
prefetto,  rappresentante  del  Governo,  dovette 
ritornarsene  a  casa  colle  sue  cartelle  in  tasca. 

Rimane  comunque,  la  buona  intenzione  e 
rimane  anche  e  sopratutto  —  faccia  tosta  a 
parte  —  la  presenza  della  rappresentanza  del 
governo.  Considerato  questo,  nessun  carico 
avrebbe  dovuto  farsi  ai  cittadini  che  alla  ce¬ 
rimonia  fossero  intervenuti.  C'era  perfino  il 
governo!  Ma  i  fascisti  della  zona  non  l’hanno 
pensata  cosi.  Ragione  per  cui  quando  quei 
lavoratori,  a  cerimonia  finita,  stavano  per  tor¬ 
narsene  ai  propri  paesi  si  ebbero  insulti  e 
legnate  in  quantità. 

Ma  non  è  tutto  qui.  La  Giustizia  ha  aperto 
una,  sottoscrizione  per  un  monumento  da  eri¬ 
gersi  all’on.  Matteotti. 

La  sottoscrizione  —  è  superfluo  il  dirlo  — 
ha  avuto  un  esito  meraviglioso.  E’~  una  vera 
gara.  Tutte  le  città,  tutti  i  paesi,  tutte  le  bor¬ 
gate  rispondono  all’appello.  E  nella  sottoscri¬ 
zione  il  nome  dell’umile  contadino  figura  ac¬ 
canto  a  quello  del.  professionista,  e  quello  dei- 
riscritto  ad  un  partito  accanto  a  quello  del¬ 
l’iscritto  ad  un  altro  partito.  Tutti  vogliono 
dimostrare  che  l’aberrazione  ha  colpito  ben 
piccola  .parte  degli  italiani. 

Ebbene,  neppure  in  questo  caso  i  fascisti 
hanno  voluto  portare  rispetto  ai  sentimenti 
della  maggioranza  dèi  cittadini  italiani. 

A  Soragna  (Parma)  venne  affisso  un  ma¬ 
nifesto  che  dice  -.  «  Perchè  i  fascisti  sappiano. 
Elenco  dèi  sor agne si  che  hanno  offerto  in  o- 
e  memoria  di  Giacomo  Matteotti  che 
l’on.  Locatelli  (medaglia  d’oro)  definì  colui 
che  atta  voce  della  Patria  in  armi  rispose  col 
tradimento  ».  * 

Seguono  i  nomi  dei  sottoscrittori.  E’  inu¬ 
tile  spiegare  cosa  significhi  per  i  fascisti 

sapere  ». 

Quale  indice  della  normalizzazione  verso 
cui  indubbiamente  ci  avviamo  (l’on.  Farinacci 
dice  che  si  è  già  ■ normalizzato )  non  c’è  male 
davvero! 

* 

E’  di  moda  la  fobia  del  rosso.  E’  di  ieri  la 
notizia  delle  violenze  commesse  dai  militi  co¬ 
loniali  prima  di  partire.  Tutto  ciò  che  di  rosso 
essi  vedevano  doveva  sparire:  Arrivarono 
perfino  a  strappare  i  finimenti  dei  cavalli  e 
volevano  asportare  le  mostrine  di  un  soldato 
perchè  rosse.  Ora  il  Mondo  riferisce  una  sce¬ 
netta  che,  sempre  per  la  fobia  del  rosso,  è 
avvenuta  a  bordo  di  una  vettura  della  ferrovia 
secondaria  Roma  Nord.  Riportiamo  testual¬ 
mente  senza  aggiungere  parola  -. 

«  Una  vettura  delle  ferrovie  secondarie  ro¬ 
mane,  giunta  alle  10,30  a  Civita  Castellana, 
venne  diretta  al  deposito  mentre  il  condu¬ 
cente,  per  indicare  che  la  linea  era  ingombra, 
aveva' inalberata  la  consueta  bandierina  rossa 
quale  segnalazione  di  servizio.  Quasi  innanzi 
al  deposito  dei  tram,  in  Piazza  d’Armi.'dove 

un  incrocio,  la  vettura  si  è  fermata  per 
brevi  istanti  quando  un  uomo  si  è  avvicinato 
e  con  gesto  energico  ha  strappato  il  piccolo 
rettangolo  di  stoffa  rossa  richiedendo  al  con¬ 
ducente' della  vettura  il  proprio  nome  e  co¬ 
gnome  e  qualificandosi  per  il  brigadiere  dei 


carabinieri  reali  specializzato  Angeli  Angel|M 
Trascorso  il  primo  momento  di  stuporej*^™ 
conducente  spiegò  al  tutelatore  dell’ordiiH 
pubblico  che,  da  che  mondo  è  mondo,  le  wf 
dierine  di  segnalazione  per  i  tram  ed  i  tra 
sono  di  color  rosso  come  ve  ne  sono  di  aft 
colore.  Senza  la  bandierina  la  vettura’ 
avrebbe  potuto  procedere  oltre  per  timore  di 
accidenti  gravi.  Attorno  ai  due,  che  discu) 
vano'  animatamente,  si  addensò  -la  folla:]! 
merosa.  Un  tenente  dei  carabinieri,  comf 
di  che  cosa  si  trattava,  dava  l’ordine  di 
mettere  la  bandierina  rossa  sul  tram  e  a  que¬ 
sto  di  riprendere  la  corsa  interrotta 
* 

Si  ha  da  Mandela  -. 

;«  Il  giorno  29  corr.  mese  col  treno  ! 
viaggiava  fuori  servizio  comodamente 
iato  in  seconda  classe  il  frenatore  De  San<U 
tenente  della  milizia  ferroviaria  del  depo 
di  Avezzano. 

«  Nel  medesimo  treno  sii  trovava  di 

do  fi  controllore  speciale  Brusset,  il  qui 
nell’eseguire  la  controlleria  alla  stazior 
Mandella  ebbe  agio  di  notare  il  contegno 
retto  del  suddetto  agente,  che,  oltre  Po 
pare  indebitamente  la  seconda  classe  era  , 
molestia  anche  ai  viaggiatori.  Infatti, 
giuste  osservazioni  del  controllore,  il  De  i 
Santis’  si  scagliava>  immediatamente  contri 
questo  suo  superiore  facendogli  incassi 
una  discreta  quantità  di  pugni  senza  che  que] 
sti  potesse  reagire. 

Questa  scena  disgustosa  che  aveva 
scitato  lo  sdegno  dei  viaggiatori,  provocò  ifril 
terventò  di  un  funzionario  della  Delegaziq 
di  Trieste,  un  ispettore,  che  si  trovava  nell’at¬ 
tiguo  scompartimento  di  primà  classe.  PÒjg 
anche  questo  pacifico  intervento  fu  male  ac-1 
colto  dal  De  Sanctis,  tanto  da  trascendersi 
di  fatto  contro  questo  suo  secondo  suf 
riore  tirandogli  un  pugno  in  faccia  e  pròra 
cendogli  una  ferita  al  labbro  superiore.  Il 
Sanctis  inveì  anche  contro...  vetri  dei  fine 
strini  riportando  una  ferita  ad  un  braccio 

Quale  esempio  di  disciplina  non  c’è  male  fi 
*  .  4 

Da  L’Impero  : 

a  Su  via  onorevoli  signori  che  avete  tro-® 
vato  nel  verboso  e  fumoso  sacratolo  il  degno! 
duce,  abbiate  fi  coraggio  di  abbandonarci,  ! 
Vi  faremo  l’addio  che  meritate  per  i  vostri 
discutibili  meriti  di  combattenti.  E  poi, 
ciascuno  sarà  sulla  sua  strada  a  cuor  leggero'. 
Se  le  opposizioni  sono  a  tutt’oggi  17 
mero  infausto  —  non  si  vede  perchè  se, ni 
debba  temere  un’altra  che  farebbe  18.  Cenj 
e  cent’uno,  come  disse  San  Paolo. 

«  Questo  per  quel  che  riguarda  la  tessi 
c’è  poi  la  faccenda  della  medaglietta, 
onorevoli  Ponzio  e  Viola,  per  citare  i  pii 
vista,  sono  entrati  alla  Camera  come  fasci 
oltreché  come  medaglie  d’oro.  Essi  fani 
parte  della  maggioranza  fascista.  I  loro  nò] 
furono  votati  dai  fascisti  ;  diremo  di  più, 
loro  nomi  non  sono  affatto  stati  votati  :  fu] 
votato  il  fascio  littorio. 

«  Ora  questi  deputati  si  son  posti  contri» 
la  volontà  del  partito  clamorosamente  e^in-  i 
sistono  nel  loro  atteggiamento  invocando  an-) 
che  provvedimenti  che  insieme  con  i  poli! 
ziotti  pedinati  creino  loro  un’aureola  di  mar! 
tirio.  Su  che  cosa  essi  dunque  basano  ormai] 
la  legittimità  della  loro  qualità  di  deputati» 
Chi  e  che  cosa  rappresentano?  » 

Tutto  questo  sì  riferisce  agli  on.  Viola  È 
Ponzio  di  San  Sebastiano  ambedue  medagllm 
d’oro.  Tempo  fa,  quando  l’on.  Locatelli  scrissi 
se  quella  infelicissima  frase  sull’onorevolm 
Matteotti  ed  i  giornali  di  opposizione  la  rìle-i 
varono,  ti  Popolo  d’Italia  ricordò  essere  ili 
Locatelli  una  medaglia  d’oro  e  perciò  non  di-% 
scutibile. 

O  perchè  il  medesimo  rilievo  non  fa  ora% 
ai  suoi  amici  de  L’Impero? 

Quello  del  Pungolo.  ™ 
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Un  precursore  della  Democrazia 


Edoardo  Ruffini  Àvondo,  non  degenere  fi¬ 
glio  di  Francesco  Ruffini  ha  pubblicato  nella 
[vista  Storica  Italiana  un  dottissimo  e  do-cu- 
)  studio  su  un  uomo  quasi  ignoto  in 
\  e  che  è  tuttavia  uno  degli  scrittori  che 
[fanno  segnato  più  profonda  orma  nella  sciènza 
politica  italiana,  vogliamo  dire  «  Marsilio  da 
Padova  »  della  cui  maggior  opera,  il  Defensor 
pacis  si  Compì  il  sèicentenario.  Terminò  egli 
infatti  tale  lavoro,  che  rappresenta  la  suprema 
espressione  del  genio  di  Marsilio,  il  24  giu¬ 
gno  1324. 

L’indole  del  nostro  giornale  non  consente 
riprodurre  nella  sua  integrità  lo  studio,  per  la 
cui  (Compilazione  il  Ruffini  ha  dovuto  non  poco 
lavorare,  se  si  considera  l’enorme  mole  .  di 
opere  da  lui  compulsate  e  citate  in  una  biblio- 
gra|a  così  ricca  da  mettere  chi  voglia  mag- 
giofmente  approfondire  l’argomento,  in  grado 
di  farlo  con  la  maggior  facilità.  Tuttavia  basta 
la  lettura  -dello  studio  a  dare  una  idea  della 
meravigliosa  superiorità  politica  del  Marsilio 
su  tutti  lì  suoi  contemporanei  e  molti  dei  poli¬ 
tici  che  vennero  dopo  di  lui. 

(Archeremo  tuttavia  di  dare  anche  noi  un 
sufficiente  cenno  della  celebre  opera,  tanto 
piàeheif^xompito  di  tutti  i  democratici  di  rie- 
sumarefil  pensiero  dei  nostri  grandi  pensatori, 
la  etti  memoria  è  volentieri  cancellata  da  co¬ 
loro  che,  perr  nostra  sventura,  reggono  le  sorti 
d'Italia  oggidì. 

Il  «  Defensor  Pacis  » 

;  '  nel  giudizio  degli  stranieri. 

Non  diremo  qui  della  vita  del  Marsilio,  che 
fu  [perseguitato  dalla'  Chiesa,  come  eretico  e 
trovò  salute  presso  Lodovico  il  Bavaro,  allora 
in  lotta  còl  , potere  ecclesiastioo  di  Roma.  Ri¬ 
copieremo  solo  che  scrisse  anche  altre  opere 
minori  di  cui  una  sul  divorzio  dove  afferma 
che  spetta  al  potere  civile  pronunciare  il  di¬ 
vorzio  ed  alla  chiesa  solo  di  determinare  quali 
cause  di  nullità  possono  valere  per  legge  di¬ 
vina.  Ma  l’opera  che  fa  del  Marsilio  uno  dei 
più;  grandi  italiani  e  fra  i  più  grandi  vissuti 
sufa  nostra  terra  è  appunto  il  Defensor  Pacis 

Lasciamo  qui  la  parola  al  Ruffini  : 

(i  II  valore  dell’opera  di  Marsilio  lo  dob¬ 
biamo  ^considerare  sotto  un  duplice  punto  di 
vista.  In  un  primo  momento,  per  la  sua  intrin¬ 
seca  moderna  genialità,  che  gli  storici  di  tutti 
i  paesiaton  esitano  a  celebrare  con  espressioni 
addirittura^ditirambiche.  Dice  il  Riezler  che 
■I  forsé.nessuno  spirito  è  corso  mai  tanto  avanti 
oltre  iisuoi  tempi  come  quell’italiano  ».  Il  Dil¬ 
they  pariafdel  Defensor  pacis  come  di  «  una 
Aurora- 'delle  teorie  politiche  »  ;  ed  il  Friedberg 

Sipsa  che  nòn  si  stenterebbe  a  credere  in 
bacronismio,  e  ad  attribuire  al  secolo  XVI 
VII  quello  che  l’ardito  pensatore  ha  co¬ 
stituito  nel  secolo  XIV.  Il  Laurent  chiama  Mar- 
Ilo  un  .«  Lutero  politico  »  ;  ma  l’Hollweck 
fÉgiunge  che  con  ciò  è  detto  poco,  poiché 
■Rsilio  supera  Lutero  in  acutezza,  in  abilità 
Siilettica,  in  serietà' scientifica.  Il  Blanc  rico¬ 
nosce  in  lui,  più  che  non  in  Giovanni  Huss,  il 
genio  jfeyegliatore  della  Rivoluzione.  L’Emer- 
tòi. chiama  il  Defensor  pacis  a  il  piu  notevole 
prodotto  letterario  del  medio  evo  »,  e  deplora 
che  non  venga  dato  a  quel  «  libro  straordina- 
Jg|»  il  posto  che  si  merita  fra  le  forze  crea- 
lattei  del  mondo  moderno.  Il  Previté-Orton  ri 
leva  la  «  meravigliosa  modernità  del  pensiero 
dp/larsilio  »,  e  ne  ricerca  il  fondamento 
fm  l’altro  —  nel  metodo  induttivo  di  cui  egli 

E.l  primo  si  servì  nel  costruire  le  sue  teorie, 
avidsonh  infine,  paragonando  il  Defensor 
s  alla  Monarchia  di  Dante,  conclude  che 
fffijrimo  sta  alla  seconda  come  un  edifìcio  del 
niftascimento.  arioso  e  pieno  di  luce  abba¬ 
gliante,  sta  ad  un  mistico  duomo  gotico,  illu¬ 
minato  da  una  solenne  luce  crepuscolare. 

Secondariamente,  per  la  sua  universalità. 
Poiché  l’importanza  e  l’influenza  ed  il  signifi¬ 
cato  del  Defensor  pacis  non  sono  più  circo- 
scritti  dalla  storia  di  nessun  popolo  in  partico¬ 
lare,  dopo  che  i  confini  posti  dal  Riezler  alla 
sua  influenza  (Germania,  Italia,  Francia)  fu¬ 
ri»™  estesi  dal  Sullivan  e  dall’Emerton,  inclu¬ 
dendovi  il  primo  l’Inghilterra,  il  secondo  per- 
•sino  la  democrazia-  Americana.  Estensione 
equivale  addirittura  allo  spezzamento  di 
fluei  cpnfini  ;,onde  possiamo  affermar  col  Sul¬ 
livan,  che  Marsilio,  col  suo  Defensor  pacis,  sia 
Assurto  a  celebrità  non  più  soltanto  nazionale, 
ma  bensì  mondiale. 

:«  Di  questo,  purtroppo,  si  sono  accorti  più 
d'estero  che  non  in  Italia.  Uno  sguardo  alla 


sorvolando  su  tutto  ciò,  per  quanto  interes¬ 
sante,  giungiamo  all’esame  dell’opera  stessa  : 

«  §  VI .  —  Guardiamo  ora  un  po’  da  vicinò 
questo  famoso  Defensor  pacis,  che  ha  la  di¬ 
sgrazia  di  appartenere  alla  categoria  di  quelle 
opere  ; —  come  il  Riezler  ha  detto  ed  altri  han¬ 
no  ripetuto  —  che  moltissimi  lodano  ma  po¬ 
chissimi  leggono.  La  colpa  di  ciò,  bisogna  ri¬ 
conoscerlo/ non  è  interamente  dei  non-lettori. 
Anzitutto  le  edizioni  a  stampa  del  Defensor 
pacis  sono  state  fin’ora  estremamente  rare. 
Inoltre,  lo  stile  ne  è  tutt’altro  che  semplice 
e  scorrevole,  e  non  è  cosa  facile,  in  una  let¬ 
tura  frettolosa,  districare  il  pensiero  di  Mar¬ 
silio  da  quel  macchinoso'  appaiato  di  citazioni 
aristoteliche  e  patristiche,  da  quella  sovrab¬ 
bondanza  di  ripetizioni,  che  producono  una 
notevole  prolissità  nel  ragionamento.  Ciò  tut¬ 
tavia  non  giustifica  l’accusa  di  oscurità,  che 
molti  hanno  mosso  a  Marsilio.  Il  suo  metodo 
di  esposizione  non  consiste  più  nel  rigido  sil¬ 
logismo  medioevale,  ma  bensì  nel  presentare 
la  proposizione  che  vuol  provare  sotto  tante 
luci  diverse,  servendosi  più  della  spiegazione 
che  della  dialettica,  finché  il  buon  senso  non 
abbia  condotto  il  lettore  alla  t  conclusione  che 
vuole  lui.  Del, suo  linguaggio,  barbaro  ma  ef¬ 
ficace,  potremmo  dire  coll’Emerton,  che  è  il 
latino  che  chiunque  di  noi  scriverebbe,  purché 
fosse  altrettanto  padrone  del  vocabolario, 
quanto  nocurante  della  sintassi! 


alUe. 


rassegna  bibliografica  dimostrerà  quanto 
povera  ed  antiquata,  in  confronto  a  quella  stra¬ 
niera,  la  nostra  letteratura  su  Marsilio  da  Pa¬ 
dova.  Amara  considerazione,  che  mi  ha  spinto 
scrivere  queste  pagine,  non  con  la  pretesa 
-  di  colmare  quella  deficienza,  ma  solo  con  la 
speranza  che  altri  —  più  di  me  competente  — 

:  Spiandola,  si  induca  alfine  a  colmarla 
chè,  ad  ogni  modo,  il  nostro  Paese  non  appaia 
dal  tutto  assente  ed  indifferente  a  questa  ricor- 
renzafcSéicentenaria,  che  sarà  senza  dubbio 
segnalata  all’estero  da  nuovi  studi,  e,  molto 
Probahilmente,  da  due  edizioni  critiche,  una 
•jiglese  e  l’altra  tedesca,  dell’opera  famosa  > 

Cause  della  scarsa  diffusione 
dell’opera. 

-  A  questo  punto  11  Ruffini  espohe  la  parte 
■borica  relativa  , all’autore  e  all’opera  sua,  e 


Scopo  dell’opera. 

Sostanzialmente,  il  Defensor  pacis  lo  si  po¬ 
trebbe  definire  un  trattato  polemico  di  politica 
ecclesiastica.  La  ricerca  dello  Stato  perfetto 
è  il  fine  ultimo  déll’opera  ;  ma  la  dottrina  dello. 
Stato  vi  è  svolta  solo  in  funzione  della  costru¬ 
zione  centrale  dell’opera,  la  dottrina  della 
Chiesa.  Il  Defensor  pacis  insomma,  può  chia¬ 
marsi  una  teoria  dello  Stato,  solo  in  quanto 
per  Marsilio  l’organizzazione  ecclesiastica  è 
subordinata  all’organizzazione  statale,  proprio 
come  per  il  diritto  romano,  che  includeva  il 
ius  sacrum  nel  ius  publicum. 

Lo  scopo  dell’opera,  che  a  sua  volta  ne 
suggerisce  il  titolo,  ce  lo  indica  Marsilio  stes¬ 
so  nel  primo  capitolo.  Egli,  come  Dante,  aspira 
alla  pace  universale,  che  pone,  a  fondamento 
indispensabile  del  benessere  dello  Stato.  Ma 
alle  cause  di  discordia,  indicate  da  Aristotele, 
una  nuova  se  ne  aggiunge  nel  medioevo,  sco¬ 
nosciuta  allo  Stagirita,  e  che  molto  travagliò 
e  tutt’ora  travaglia  l’Impero  Romano  —  dice 
Marsilio  —  «  Vehementer  contagiosa,  nil  mi- 
nus  et  prona  serpere  in  reliquas  omnes  civi- 
tates  et  regna  »  :  il  Papato,  con  la  pretesa 
plenitado  potestatis  ». 

Marsilio  ed  Aristotile. 

L’esame  particolareggiato  del  lavoro,  su  cui 
ancora,  passiamo  Senza  arrestarci  si  chiude 
coll’accennare  alla  dedica  delfopéra  a  Ludo¬ 
vico  il  Bavaro  e  poi  prosegue  : 

Il  Defensor  pacis  è  diviso  in  tre  parti  o 
dictiones.  La  prima  tratta  della  teoria  dello 
Stato.  Nella  seconda  si  dimostra  — •  in  conse¬ 
guenza  dei  principi  formulati  nella  prima 
che  la  Chiesa  deve  essere  sottomessa  allo 
Stato.  L’ultima  non  consiste  che  nella  ripeti¬ 
zione  delle  conclusioni  a  cui  è  giunto  Mar¬ 
silio  nelle  parti  precedenti.  E’  una  specie  di 
indice,  alquanto  impreciso  però,  dell’opera. 

<(  Una  esposizione  dèi  contenuto  del  De¬ 
fensor  pacis  capitolo  per  capitolo  la  si  può 
leggere  specialmente  nei  libri  citati  del  Riez¬ 
ler  e  dell’Emerton.  Senza  preoccuparmi  del¬ 
l’ordine  di  trattazione  tenuto  da  Marsilio,  ac¬ 
cennerò  soltanto  alle  questioni  fondamentali 
discusse  nell’opera. 

Nella  prima  dictio  frequentissime  sono  le 
citazioni  di  Aristotele  che  Marsilio  conosceva 
attraverso  la  versione  latina  del  Moerbeke. 
Si  volle  appunto  trovare  in  questa  erudizione 
classica  un  segno  della  collaborazione  del  Jan- 
dun.  Checché  sia  di  ciò,  bisogna  tener  ben 
fermo  che  l’autorità  di  Aristotele  non  fu  af¬ 
fatto  un  vincolo  alla  evoluzione  del  pensiero 
politico  di  Marsilio  verso  più  moderne  conce¬ 
zioni  :  né  gli  impedì  di  tener  conto  della  realtà 
della  vita  politica  e  sociale  del  suo  tempo.  Il 
giudizio  del  Pighio,  un  tardo  confutatore  del 
Defensor  pacis,  che  Marsilio  fosse  «  homo 
Aristotelicus  magis  quam  Christianus  »  col¬ 
pisce  ben  poco  nel  segno.  Onde  a  noi,  ancora 
che  nei  punti  ove  concorda  col  Maestro, 
Marsilio  interessa  là  ove  se  ne  allontana. 

«  Del  tutto  aristoteliche  sono  la  teoria  del¬ 
l’origine  naturale  e  non  contrattuale  dello 


tomia  aristotelica  di  monarchia,  -aristocrazia, 
politia,  tirannide,  oligarchia,  e  democrazia, 
Marsilio  si  allontana  da  Aristotele  a  proposito 
di  un  problema  fondamentalè  dello  Stato  :  la 
legge.  Poiché  mentre  Aristotele  aveva  am¬ 
messo  che,  se  si  fosse  trovato  un  principe  di 
eccezionali  qualità  morali  e  intellettuali,  la 
legge  sarebbe  divenuta  supèrflua,  poiché  egli 
stesso  l’avrebbé  impersonata,  Marsilio  nega 
che  un  uomo,  per  quanto  buono  e  saggio,  possa 
agire  in  casi  particolari  senza  il  precetto  le¬ 
gislativo.  Ma  a  chi  spetta  di  formare  tale  pre¬ 
cetto?  Esclusivamente  al  popolo.  E’  questo  il 
principio,  che  forma  come  la  chiave  di  volta 
di  tutta  la  costruzione  marsiliana. 

«  Il  concetto,  che  la  sovranità  dello  Stato 
risieda  nel  popolo,  e  che  questo  la  ceda  con¬ 
trattualmente  al  sovrano,  rimonta  all’antichità 
classica.  Col  rifiorire  dello  studio  del  diritto 
romano,  esso  ricompare  nella  scienza  pubbli¬ 
cista  medioevale,  accanto  al  principio  dell’ori¬ 
gine  divina  della  sovranità  del  principe,  al 
quale  si  sostituisce  —  senza  scalzarlo  —  me¬ 
diante  una  specie  di  compromesso.  La  volontà 
divina,  primo  fattore  principale  èd  immediato, 
sarà  considerata  dai  seguaci  della  sovranità 
popolare  fattore  principale  sì,  ma  mediato, 
delle  politiche  istituzioni. 

«  Il  riconoscimento  poi  di  un  diritto  attivo 
ed  immediato  del  popolo  al  proprio  governo, 
costituisce  il  presupposto  di  due  indirizzi  con¬ 
trari  e  fondamentali  del  pensiero  politico  dei 
secoli  successivi,  la  cui  genesi  rimonta  ap¬ 
punto  ad  una  controversia  sorta  fra  i  Glossa¬ 
tori.  A  proposito  della  trasmissione  della  so¬ 
vranità  del  popolo  all’Imperatore  per  mezzo 
della  lex  regia  o  de  imperio,  alcuni  afferma¬ 


sene  scelte,  che  non  alla  moltitudine.  Questa, 
o  la  sua  yalenfior  pars,  dovrebbe  dunque  no¬ 
minare  una  commissione,  la  quale  faccia  ih 
disegno  di  legge,  lo  presenti  nuovamente  alla 
moltitudine  perchè  lo  approvi,  lo  rigetti  o  lo 
emendi.  In  tale  ultimo  caso,  la  moltitudine  no¬ 
mina  una  nuova  commissione  o  conferma  la 
precedente,  perchè  discuta  o  faccia  approvare 
di  nuovo  l’emendamento.  Soltanto  con  la  pub¬ 
blicazione  il  disegno  acquista  valore  di  legge. 
Dal  suffragio  universale  si  passa  —  con  que¬ 
sto  sistema  —  ad  un  suffragio  di  secondo 
grado,  senza  tuttavia  giungere  alla  costru¬ 
zione  di  un  vero  e  proprio  governo  rappresen¬ 
tativo  . 

L’elezione  del  principe 
e  la  separazione  dei  poteri. 

Questo  per  l’opera  legislativa.  Veniamo 
ora  all’altra  funzione  che  il  popolo  esercita 
in  nome  della  sovranità  :  l’elezione  del  prin¬ 
cipe. 

La  potestà  fattiva  sia  delle  istituzioni,  sia- 
delTelezione  del  principe,  appartiene  sia  al 
legislatore  come  alla  universalità  dei  cittadini. 

La  parte  principale  noi  chiamiamo  legisla¬ 
tori,  la  parte  secondaria,  quasi  materiale  ed 
esecutiva  noi  chiameremo  principe  in  forza  di 
questa  autorità  del  legislatore  a  sé  concessa. 
Poiché  per  mezzo  di  questo  principe  meglio 
si  ottiene  la  attuazione  delle  leggi  che  non 
dalla  massa- dei  cittadini,  essendo  a  ciò  suffi¬ 
ciente  uno  o  pochi». 

E  la  separazione  dei  poteri  che  qui  per  la 
prima  volta  si  enuncia  e  con  un  significato  che 
trascende  di  molto  quello  della  distinzione 
aristotelica  di  funzione  consultiva,  giudicante 
e  governante.  L’originalità  e  la  priorità  di 
Marsilio  sono  su  questo  punto  indiscutibili, 
la  sua  dottrina  si  distingue  dalla  moderna  es¬ 
senzialmente  per  l’unico  fatto  che  egli 


elude  nell’esecutivo  anche  il  potere  giudi- 
vano  che  con  questa  il  popolo  avesse  abdicato  ziano- 


Stato,  della  trasformazione  della  società  più 
semplice  —  la  coniugale  —  in  quelle  via  via 
più  complesse,  ed  il  concetto  dell’autarchia, 
o,  come  egli  dice,  della  sufficientia  dello 
Stato.  Secondo  lo  Stieglitz  poi,  Marsilio  a- 
vrebbe  per  primo  concepito  l’idea  moderna 
—  tanto  cara  ai  tedeschi  — del  «  Kulturstaat  » 
in  quanto  attribuisce  agli  uomini’nello  Stato 
il  compito  non  solo  di  vivere,  ma  di  bene  vi¬ 
vere.  Viceversa,  dal  lato  giuridico,  Marsilio 
non  concepisce  ancora  lo  Stato  come  persona 
(giuridica,  ma  soltanto  come  una  perfetta  col¬ 
lettività  di  individui,  secondo  il  punto  di  vista 
classico  è  médioevàle. 

Della  sovranità  popolare. 

«  Dopo  di  avere  trattato  dei  governi  buoni 
e  di  quelli  corrotti,  ripetendo  la  duplice  trico- 


totalmente  ed  irrevocabilmente  alla  propria  so¬ 
vranità  in  favore  del  princeps,  il  quale  veniva 
dichiarato  perciò  major  popolo..  Su  questo 
principio  si  fondò  la  teoria  della  monarchia 
assoluta.  Altri  invece  affermavano  che  la  lex 
regia  non  importasse  una  alienatio,  ma  la  sem¬ 
plice  concessio,  temporanea  e  revocabile,  di 
un  ufficio  ;  mentre  la  sovranità  non  cessava 
di  rimanere  in  sostanza  nel  popolo  ;  il  quale 
perciò  veniva  dichiarato  -,  major  prìncipe.  E 
questa  appunto  fu  la  base  e  l’essenza  della 
teoria  della  sovranità  popolare,  quale  Marsilto 
la  pone  a  fondamento  -della  sua  opera  ». 

La  tesi  -della  sovranità  popolare,  in  rapporto 
alla  suprema  espressione  della  sovranità,  e 
cioè  la  legislazione,  è  enunciata  e,  sostenuta 
nei  capitoli  12  e  13  della  prima  parte,  che 
sono  fra  i  più  importanti  del  libro. 

Il  principio  su  cui  Marsilio  fonda  la  sovra¬ 
nità  popolare  aderiva  da  Aristotile:  «  Poiché 
meglio  viene  osservata  dà  qualsiasi  cittadino 
quella  -legge  la  quale  sembri  èssere  imposta  a 
lui  dalla  sua  volontà.  Una  tale  legge  viene 
data  con  il  consenso,  e  secondo  lo  spirito  di 
tutta  la  moltitudine  dei  cittadini. 

Questa  legge  appare  assecondare  la  volontà 
del  cittadino  e  quindi  non  può  il  cittadino  re¬ 
clamare  contro  di  essa  » .  . 

Inoltre  egli  dice  ancora,  nessuno  più  di 
coloro  ai  quali  dovrà  la  legge  essere  applicata, 
sarebbe  in  grado  di  formarla,  essendo  cia¬ 
scuno  il  miglior  conoscitore  dei  bisogni  pro- 
prii  e  della  collettività. 

«Vogliono  tutti  od  i  più  una  lègge  che 
ugualmente 'si  convenga  a  tutti  i  cittadini 

Infine,  se  i  pochi  od  uno  solo,  avessero  il 
diritto  di  imporre  le  -leggi  alla  collettività, 
questa  diverrebbe  schiava  di  quei  -pochi  o  di 
un  solo. 

Formazione  ed  applicazione 
della  legge. 

«  Nel  capo  13  Marsilio  confuta  tre  obbie¬ 
zioni  fondamentali  che  potrebbero  infirmare  il 
suo  principio.  D'universitas  cìvium,  si  po¬ 
trebbe  dire,  non  è  adatta  all’opera  legislativa, 
anzitutto  perchè  la  moltitudine  è  cattiva  e 
stolta.  Secondariamente  perchè  è  difficile  ac¬ 
cordare  i  pareri  di  una  moltitudine  cattiva  e 
insensata.  E  infine,  perchè  essendoci  nella 
moltitudine  un  certo  numero  di  persone  buone 
e  . dotte,  a  queste  poche  e  non  alla  moltitudine 
ignorante,  spetta  il  potere  legislativo. 

La  verità  della  prima  obbiezione  è  conte¬ 
stata  da  Marsilio  affermando  il  valore  etico 
della  moltitudine. 

La  terza  obbiezione  si  può  facilmente  con¬ 
futare  poiché  anche  se  le  leggi  possono  me¬ 
glio  essere  fatte  da  sapienti,  non  tuttavia  si 
può  concludere  che  unicamente  da  sapienti 
debbano  essere  fatte  meglio  che  da  tutta  la 
moltitudine  nella  quale  sono  pure  inclusi 
detti  sapienti. 

Ma,  viene  a  noi  naturale  la  domanda,  se  si 
trattava  di  contare  i  voti,  come  potevano  farsi 
valere  i  pochi  sapienti  nella  massa?  E  se  in¬ 
vece  doveva  prevalere  la  saggezza,  -che  ci 
stava  a  fare,  intorno  ai  saggi,  la  moltitudine? 
Tuttavia,  se  il  contributo  dei  sapienti,  dispersi 
nella  folla  è  nullo  per  l’opera  legislativa,  non 
altrettanto  avviene,  se  avulsi  dalla  folla. 

Qui  Marsilio  stabilisce  un  tratto  caratteri¬ 
stico  e  fondamentale  della  sua  politica.  Pur 
restando  conseguente  al  presupposto,  che 
V  università^  civium  aut  eius  pars  valentior 
è  la  sola  adatta  a  fare  le  leggi,  riconosce  tut¬ 
tavia  che  l’atto  dell’invenzione  della  legge, 
proprio  il  primo  impulso  all’opera  legislativa, 


Marsilio  ha  su  questo  punto  dei  seguaci,  e 
primo  fra  tutti  Nicolò  da  Cusa.  Ma  bisogna 
arrivare  sino  a  Locke  per  trovare  il  principio 
della  separazione  dei  poteri  espressa  con  tanta 
lucida  energia. 

La  sfera  d’azione  del  princeps  è  vasta  nella 
concezione  del  Marsilio  ma  deve  essere  sem¬ 
pre,  per  quanto  possibile,  determinata  dalla 
legge.  La  forza  deve  appartenere  all’ufficio, 
e  non  a  chi  temporaneamente  lo  copre. 

Le  qualità  morali  del  princeps  sono  diffu¬ 
samente  specificate,  richiamando  — 
giusta  ed  equanime  applicazione  della  leg¬ 
ge  —  il  concetto  aristotelico  di  «  decoro  ». 
governante  deve  avere  a  sua  disposizione 
certo  numero  di  persone  armate,  ma  «  deve 
questa  potenza  armata  del  principe,  essere  de¬ 
cretata  dal  popolo,  come  tutte  -le  altre  coise 
civili  affinchè  non  avvenga  che  il  principe 
creda  di  poter  violare  la  legge  » . 

•  Forma  di  governo. 

Riguardo  alla  forma  di  governo,  Marsilio 
si  dichiara  favorevole  alla  monarchia  elettiva 
semplice  ;  ossia  a  quella,  in  cui  gli  eredi  del¬ 
l’eletto  non  hanno  diritti  di  sorta.  Il  princeps 
marsiliano  perfetto  non  si  differenzia  in  fondo- 
gran  che  dà  un  moderno  presidènte  di  repub¬ 
blica.  Tuttavia  Marsilio  riconosce  vantaggi 
anche  alla  monarchia  ereditaria.  Ma  più  im¬ 
portante  ancora  che  non  la  forma  di  governo, 
è  per  Marsilio  la  necessità  dell’unità  di  esso, 
l’intero  capitolo  17  è  dedicato'  alla  dimostra- 
zione  del  principio.  «  Poiché  in  una  unica 
città  o  regno  si  conviene  che  vi  sia  soltanto 
un  principe,  o  se  siano  più  di  uno  di  numero 
o  di  apparenza,  come  spesso  avviene,,  'con¬ 


viene  che  vi  sia  uno  solo  che  sia  al  disopra  ' 
degli  altri  ». 

Còme  cohseguenza  poi  della  posizione  se¬ 
condaria  e  subordinata,  rispetto  gl  popolo  so¬ 
vrano,  del  governante,  quest’ultimo  è  piena¬ 
mente  -responsabile  verso  di  quello  delle  pro¬ 
prie  azioni  e  può  essere  destituito  ed  anche 
punito  dal  popolo. 

Conclusione. 

Di  altri  gravi  problemi  con  uguale  compe¬ 
tenza  _e  dottrina  tratta  il  Marsilio,  fra  cui  del 
problema,  delle  nazionalità,  in  tutto  precor¬ 
rendo  di  molto  i  tempi.  Noi  ci  fermiamo  qui. 
bastandoci  di  avere  ooH’ausilio  del  Ruffini, 
richiamato,  di  fronte  alle  bastarde  rievoca¬ 
zioni  macchiavelliche,  il  pensiero  profetico  di 
uno  dei  più  grandi  italiani  e  ammonito  che, 
se  si  deve  tornare  indietro,  non  è'  al  Medio 
Evo  che  bisogna  ricorrere,  ma  al  1324,  a 
Marsilio  da  Padova. 

E’  certamente  oggetto  di  immensa  tri¬ 
stezza  che  l’Italia  del  1924  sia  tornata  in¬ 
dietro  nel  cammino  della  civiltà  così  da  do¬ 
verci  rifare  a  sei  secoli  innanzi,  ma,  come  per 
là  prima  volta  nel  1328,  il  pensiero  del  Mar¬ 
silio  trionfava,  diventando  ispiratore  di  tutto 
un  programma  politico,  perchè,  per  la  prima 
volta  Sciarra  Colónna  delegato  del  popolo,  in¬ 
coronava  Ludovico  di  Baviera  imperatore 
nella  Basilica  di  San  Pietro  e  si  toglieva  così 
tale  diritto  al  Papa  che  -l’aveva  sempre  usur¬ 
pato  così  ci  auguriamo,  anzi  siamo  sicuri, 
che  ben  presto  il  popolo  italiano  riprenderà  il 
diritto  che  gli  fu  violentemente  tolto  ed  "usur¬ 
pato,  così  ci  auguriamo,  anzi  siamo  sicuri, 
sue  leggi  e  reggersi  sul  diritto  e  sulla  giu¬ 
stizia. 

La  rievocazione  di  Marsilio  da  Padova, 
viene  al  momento  opportuno  come  una  luce 
che,  da  tempo  nascosta,  riprende  a  splendere 
sùll’orizzonte  per  essere,  con  gli  altri  grandi 
italiani,  da  Dante  à  Mazzini,  da  Cavour  a  Ga¬ 
ribaldi',  faro  per  raggiungere  il  porto  della  ci¬ 
viltà  smarrita. 


Quando  gli  onori  si  prodigano,  molti  in= 
degni  li  raccolgono  ed  il  inerito  si  ritira. 

NAPOLEONE. 


Se 


FOLIO  di  RICINO 


non  tosse  nausea¬ 
bondo  sarebbe  il 
miglior  purgante. 

Il 


RIGIN0L 


cke  i  olio  di  rteinn 
depurato  con  pre¬ 
cesso  speciale,  ba 
la  medesima  efi- 
cacia,  ed  è 


INODOROeGRADEVOLE 

al  palato.  Ancka  1 
bambini  a  la  perso¬ 
ne  delicata  lo  pren¬ 
dono  volentieri  :  :  : 

Chiedetelo  ai  vostro  farmacista 


più  facilmente  si  addice  ad  un  collegio  di  per- 
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Questioni  postali 


Un  problema  italiano 

Il  “  terzo  elemento  „ 


La  parte  che  rimane  ancora  da  esaminare 
nel  problema  della  industria  chimica  italiana 
è,  forse,  quella  che  contiene,  praticamente, 
le  maggiori  difficoltà  :  è  il  compito  che  spetta, 
nella  impostazionè  e  nello  sviluppe  di  questa 
industria,  agli  industriali,  ai  consumatori,  al 
governo.  Avere  a  disposizione  materie  prime, 
formare  tecnici  atti  a  porre  in  valore  queste 
materie  prime  significa  avere  la  possibilità  : 
bisogna,  ora,  che  ciò  che  è  potenziale  divenga 
attuale,  bisogna  porre  in  moto  la  macchina, 
e  per  questo  occorre  il  concorso  dei  tre  fat¬ 
tori  d’azione  sopra  citati.  Nelle  mie  rapi¬ 
dissime  precedenti  considerazioni  ho  esami¬ 
nati  per  sommi  capi  gli  altri  due  elementi, 
materie  prime  e  tecnici,  proprio  perchè  vo¬ 
levo  far  vedere  che  la  possibilità  v’è,  volevo 
che  coloro  che  si  arrendono  soltanto  di  fronte 
alla  constatazione  dei  fatti  avessero  alcuni 
elementi  per  giudicare,  volevo  giungere  a 
conchiudere  che  è  giustificabile  la  richiesta 
di  attenzione  a  favore  di  un  ramo  di  indu¬ 
stria  che  non  è  da  noi  convenientemente  ap¬ 
prezzato  e  razionalmente  sviluppato. 

L’inserzione  del  problema  chimico  italiano 
nella  nostra  rete  industriale  e  commerciale 
presenta  la  maggior  difficoltà  nel  fatto  che 
siamo  inondati  di  prodotti  provenienti  dal¬ 
l’estero,  che  a  questi  prodotti  siamo  abituati, 
che  di  molti  di  essi  non  sappiamo .  fare  a 
meno.  Mi  rendo  conto  esattamente  della  per¬ 
plessità  di  molti  industriali  chimici  di  fronte 
alla  prospettata  possibilità  di  fabbricare  un 
prodotto  nostro  ;  comprendo  il  pooo  entusia¬ 
smo  di  coloro  che,  pur  fabbricando  prodotti 
per  qualità  e  per  prezzo  non  diversi  da  quelli 
che  possono  venire  dall’estero,  trovano  diffi¬ 
coltà  nello  smercio  pel  fatto  che  il  consuma¬ 
tore  si  inalbera  davanti  al  prodotto  italiano  e 
trova  in  esso  manchevolezze  e  difetti,  man¬ 
chevolezze  e  difetti  che,  in  moltissimi  casi, 
sono  frutto  di  pura  fantasia.  So  che  una  volta, 
ad  un  signore  che  consumava  un  certo  pro¬ 
dotto  straniero,  fu  presentato  lo  stesso  pro¬ 
dotto,  «  tradotto  »  in  italiano  e  che  il  detto  si¬ 
gnore  trovò  nell’uso  una  serie  di  gravi  incon¬ 
venienti  che  non  aveva  mai  incontrato  per 
((  l’altro  »,  che  era  poi  ló  stesso.  Preconcetti  ! 
Si,  preconcetti,  non  v’è  dubbio,  ma  che  sono 
dannosissimi  alla  nostra  industria  ed  impedi¬ 
scono  od  ostacolano  il  libero  svolgimento  di 
una  attività  nazionale.  V’è  anche  un  altro 
fatto  che  giustifica  in  parte  gli  industriali,  ed 
è  l’incostanza  dei  consumatori,  i  quali,  in 
fondo,  si  fanno  allettare  da  chi  grida  di  più, 
da  chi  promette  «  mirabilia  »  e  trascurano 
chi  potrebbe  loro  prometter  poco,  ma  dare, 
realmente  quello  che  promette.  Al  contrario, 
però,  bisogna  che  gli  industriali  riconoscano 
che  non  sempre  sanno  mantenersi  all’altezza 
voluta  e  che  spesso,  coll’andar  del  tempo, 
qualche  prodotto  perde,  invece  di  guadagnare, 
in  perfezione;  bisogna  che  riconoscano  che 
una  certa  parte  di  colpa  nella  «  xenomania  » 
è  proprio  da  attribuirsi  a  loro  stessi  perchè, 
per  essere  troppo  fedeli  seguaci  degli  usi  e 
costumi  stranieri,  non  hanno  saputo  imporsi  a 
tempo,  quando  era  più  facile  potersi  imporre, 
hanno  trascurato  molti  elementi  di  successo  e 
si  sono  posti,  così,  automaticamente  in  uno 
stato  di  inferiorità  e  di  dipendenza  dal  quale 
tanto  più  difficile  è  l’uscita  quanto  più  si  va 
avanti  seguendo  la  via  ormai  divenuta  abi¬ 
tuale.  Molte  buone  qualità  hanno  i  nostri  in¬ 
dustriali,  ma  non  sono  scevri  di  difetti,  di¬ 
fetti  che  non  di  rado  si  ripercuotono  doloro¬ 
samente  sulla  libera  manifestazione  della  no¬ 
stra  attività  e  mantengono  basso  ciò  che  po¬ 
trebbe,  invece,  degnamente  figurare  in  alto. 

Dicono  gli  industriali  :  ma  come  possiamo 
lottare,  se  i  consumatori  ci  trascurano?  Si; 
incoraggiamenti  dalla  popolazione,  in  verità, 
non  ne  vengono  molti  e  talora  sforzi  non  in¬ 
differenti,  che,  con  una  diversa  rispondenza 
nei  consumatori,  avrebbero  permesso  di  rag¬ 
giungere  risultati  che  ogni  buon  italiano  non 
può  non  desiderare,  sono  miseramente  falliti 
in  mezzo  all’indifferenza,  o,  peggio  ancora,  al¬ 
l’avversità  di  chi  avrebbe  dovuto  accompa¬ 
gnarli  e  favorirli  con  quell’interessamento  fi¬ 
ducioso  che  gli  italiani,  «  more  solito  »,  lo¬ 
dano  sempre  negli  'altri  popoli,  ma  che  poi 
non  sanno  menomamente  coltivare  per  pro¬ 
prio  conto.  Naturalmente,  un  industriale  potrà 
una  volta  compiere  un  esperimento  del  ge¬ 
nere,  ma  una  seconda  volta  non  lo  ripeterà 
davvero  e  si  incamminerà  su  quelle  vie  per 
le  quali  è  sicuro  di  trovare  soddisfazione,  vie 
che  sonò  state  battute  e  ribattute  e  che  si  sa 
dove  conducono  fino  da  quando  si  imboccano. 

Per  l’industria  chimica,  poi,  il  popolo  ita¬ 
liano  è  completamente  indifferente  :  gli  è 
§tàto  detto  che  la  chimica  è  specialità  tede¬ 
sca,  che  i  prodotti  chimici  stranieri  sono  il 
«  non  plus  ultra  »,  quindi  i  prodotti  chimici 
italiani  sono  da  mettersi  in  disparte  perchè 
non  danno  sufficiente  garanzia  di  bontà  ;  il 
problema  morale  e  materiale  contenuto  nel 


principio  di  «  cercare  di  bastare  a  sé  stesso  » 
non  è  stato  sufficientemente  illustrato  a  que¬ 
sto  nostro  buon  popolo  ed  il  semplice  ragio¬ 
namento  che  vien  fatto  è  perciò  questo  :  se 
posso  comprare  un  prodotto  già  fatto,  perchè 
devo  cercare  di  farlo  da  me  o,  ciò  che  è  anche 
peggio,  perchè  devo  cercare  di  sostituirlo  o 
farne  a  meno?  Ragionamento  giustificato,  a 
prima  vista,  ma  che  al  solito  tronca  le  braccia, 
annulla  l’attività,  rende  vano  ogni  sforzo,  uc¬ 
cide  ogni  iniziativa. 

Bisogna  che  l’Italiano  sappia  che  anche  da 
noi  si  può  fare,  che  ciò  che  è  fatto  in  Italia 
nulla  lascia  a  desiderare  in  confronto  di  ciò. 
che  è  fatto  all’estero;  bisogna  che  l’Italiano 
comprenda  che  di  alcuni  prodotti  si  può  fare, 
senza  danno,  a  meno,  e  sopratutto  che  com¬ 
prenda  quali  e  quanti  vantaggi  materiali  e 
morali  si  hanno  facendo  da  sè.  Quando  sa¬ 
remo  a  questo  punto,  allora  anche  gli  indu¬ 
striali  potranno  lavorare  con  maggior  sicu¬ 
rezza/potranno  avere  la  massima  probabilità 
di  smercio  dei  loro  prodotti  :  domanda  ed  of¬ 
ferta  si  troveranno  nel  rapporto  voluto  è  po¬ 
tremo  avviarci  verso  il  vero  e  tanto  deside¬ 
rato  aumento  della  ricchezza  nazionale.  A 
questo  punto,  quando  il  mercato  nazionale 
subisce  un  processo  di  autosaturazione,  pro¬ 
duttori  e  consumatori  bastane  da  soli  a  con¬ 
servare  l’equilibrio,  possono  col  loro  stesso 
comportamento  arginare  ogni  tentativo  d’inva¬ 
sione;  ma  per  giungere  a  questo  occorre  un 
periodo  preparatorio,  un  periodo  nel  quale  in¬ 
torno  ai  produttori  ed  ai  consumatori,  si  svolga 
l’azione  illuminata  e  sagace  di  protezione  di 
un  governo,  azione  per  la  quale  gli  industriali 
abbiano -.la  possibilità  di  compiere  i  loro  espe¬ 
rimenti,  di  iniziare  le  loro  nuove  lavorazioni 
senza  essere  sopraffatti  dalla  concorrenza 
straniera,  azione  per  la  quale  sia  dato  modo 
alla  popolazione,  ai  consumatori  di  provare, 
adoperare  ed  apprezzare  i  prodotti  italiani. 
La  necessità  che  ha  una  grande  nazione  di 
dipendere  quanto  meno  è  possibile  dall’estero 
per  i  prodotti  più  necessari  deve  essere  lo 
sprone  e  la  guida  all’azione  del  govèrno,  al¬ 
l’opera  degli  industriali,  al  contegno  dei  con¬ 
sumatori  :  il  nostro  equilibrio  potrà  esser  ri¬ 
stabilito  durevolmente  ed  efficacemente  sol¬ 
tanto  con  mezzi  interni,  è  se  l’Italia  vuol  re-; 
stare  Italia  bisogna  che  si  assicuri  i  mezzi 
industriali  che  le  occorrono,  bisogna  che  pro¬ 
duca  da  sè  e  per  sè.  Questo  è  il  nostro  scopo, 
a  questo  debbono  essere  rivolte  tutte  le  no¬ 
stre  cure,  tutte  le  nostre  energie.  Materie 
prime  e  tecnici  sonò  a  disposizione  degli  in¬ 
dustriali  :  con  l’iniziativa,  con  la  buona  volon¬ 
tà,  con  la  pertinacia  potranno  essere  posti  a 
disposizione  dei  consumatori  i  prodotti  ne¬ 
cessari,  tali  da  poter  vittoriosamente  soste¬ 
nere  il  confronto  con  i  prodotti  stranieri  ;  ciò 
che  manca  sarà  sostituito,  ciò  che  scarseggia 
sarà  razionalmente  utilizzato  e  si  giungerà  ad 
avere  le  nostre  «  specialità  »  ponendo  in  va¬ 
lore  ciò  che  la  Natura  ci  fornisce  abbondan¬ 
temente.  Si  faccia  del  problema  chimico  un 
punto  di  orgoglio  nazionale  e  ci  si  accinga 
alla  soluzione  non  in  odio  agli  altri,  ma  per 
nostra  soddisfazione,  per  provare  a  noi  stessi 
la  nostra  capacità,  la  nostra  volontà,  la  nostra 
potenza. 


GIORGIO  WEDARD. 


;Wn|  ••  *|  -  ■ 

Diagoro  èra  sbarcato  sano  e  salvo  insieme 
con  un  amico,  non  affetto,  come  il  filosofo,  da 
ateismo;  ed  entrati,  per  curiosità,  nel  tempio 
cabrindo,  dove  i  beneficati  dai  Cabiri  appen¬ 
devano  ricchi  quadri  votivi,  segnandovi  sopra 
il  nome,  sentì  rivolgersi  dal  compagno  di 
viaggio  questa  domanda  :  O  Diagoro,  tu  che 
credi  che  gli.  Dei  non  si  curino  punto  delle 
faccende  umane,  non  vedi  qui,  nel  tempio, 
da  tutti  questi  quadri,  offerti  in  voto  ai  Cabiri, 
quanti  naviganti  abbiano  potuto  sfuggire  al 
pericolo  del  naufragio,  e  siano  giunti  incolumi 
nel  porto. 

E  Diagoro  al  compagno  di  viaggio  cosi, ri¬ 
spose  :  Dici  proprio  bene;  tuttavia,  qui  non 
sonò  scritti  i  molti  altri  naviganti  che  furono 
vittime  del  naufragio  e  calarono  in  fondo  al 
mare. 


Tutti  coloro  che  trovano  nel  nostro 
giornale  l’eco  dei  loro  pensieri,  il  ri¬ 
flesso  della  loro  fede,  l’espressione  del¬ 
le  loro  aspirazioni,  l’alito  di  una  fede 
profonda  nei  destini  d’Italia  libera  e 
democratica,  devono  dimostrarlo  AB¬ 
BONANDOSI  A  QUESTO  GIOR¬ 
NALE,  che  vive  solo  dell’appoggio  de¬ 
gli  amici  e  dei  simpatizzanti. 

Abbonamenti  animi  ;  per  l’Italia  L.  12 
Sostenitore  L.  25  —  Estero  il  doppio. 


La  Presidenza  dell’Associazione  Piemon¬ 
tese  Industriale  ci  comunica  il  testo  della  ri¬ 
sposta  avuta  dal  Ministero  delle  Comunica¬ 
zioni  in  seguito  a  domanda  della  stessa  As¬ 
sociazione  e  della  replica  spedita  allo  stesso 
Ministero  di  cui,  a  suo  tempo,  faremo  sapere 
l’esito. 

A  domanda  della  stessa  Associazione  per¬ 
chè  fosse  ripristinata  la  tariffa  di  cm.  15  per 
tutte  le  cartoline  illustrate  scritte,  dalla  parte 
del  recto',  il  Ministero  rispondeva  che  Je  con¬ 
dizioni  del  bilancio,  non  permettevano  di 
continuare  un  esperimento  che  la  breve  pra¬ 
tica  aveva  dimostrato  assai  gravoso  pel  bi¬ 
lancio  delle  Pòste  poiché  nel  primo  quadri¬ 
mestre  si  era  verificato  una  diminuzione  nel 
consumo  delle  comuni  cartoline  di  Stato  da 
cm.  30,  di  circa  450.000  mensili,  con  un 
conseguente  minore  introito  di  L.  5.400.000 
annue,  diminuzione  che  non  era  stata  com¬ 
pensata  da  un  adeguato  maggior  consumo  di 
francobolli  da  15  cm.  Rilevava  anche  che  la 
adozione  della  succitata  tariffa  era  stata  de¬ 
cisa  per  favorire  l’industria  delle  cartoline 
illustrate. 

Faceva  notare  che  il  pubblico  non  aveva 
avuto  grandi  vantaggi  dalla  adozione  della 
nuova  tariffa  dato  che,  pur  costando  l’affran¬ 
catura  soltanto  15  cm.  le  cartoline  illustrate, 
si  acquistano  comunemente  al  prezzo  di  cen¬ 
tesimi  10,  cosicché  l’utile  pel  consumatore  ve¬ 
niva  ad  essere  ridotto  a  5  cm.  in  confronto 
con  le  cartoline  di  Stato,  ciò  che  non  com- 
.pensava  del  minore  spazio  disponibile  dato 
che  con  queste  ultime  cartoline  si  viene  ad 
avere  a  disposizione  uno  spazio  triplo. 

Notava  che  viceversa  le  Ditte.  Commer¬ 
ciali  ed  Industriali  e  parecchi  Istituti  Bancari, 
avevano'  adottato  per  brevi  comunicazioni, 
speciali  cartoline  reclame  che  avevano  distri¬ 
buito  anche  tra  i  loro,  clienti,  ma  che  non 
avevano  affatto,  aumentato  il  numero  delle 
cartoline  '  spedite  cosicché,  1’  applicazione 
della  nuova  tariffa  aveva  soltanto  danneggiato 
il  bilancio  delle  Poste. 

Finalménte,  la  risposta  contemplava  ilcaso 
dell’eventuale  distinzione  tra  cartoline  illu¬ 
strate,  propriamente  dette,  e  cartoline  recla¬ 
mò,  ma  rilevava  la  difficoltà  di  una  netta  di¬ 
stinzione  delle  due  categorie  cosicché  con¬ 
cludeva  che  ad  evitare  un  ingente  danno  alla 
amministrazione  ed  a  togliere  di  mezzo  una 
casistica  che  avrebbe  procurato  un  lavoro  in¬ 
gente  àgli  uffici  esecutivi  ed  amministrativi, 
era  sfato  emanato  il  R.  D.  n.  905  che  è  an¬ 
dato  in  ■vigore  còl  1°  corr. 

A  questa  risposta,  l’Associazione  Piemon¬ 
tese  Industriali  ribatteva  che  circa  l’incre- 
mento  dell’industria  nazionale,  lo  scopo,  col 
.decreto  precedente,  era  completamente  rag¬ 
giunto  poiché  le  ditte,  per  la  fabbricazione 
delle  cartoline  reclame  erano  obbligate  a  ri¬ 
córrere  ai  medesimi’ produttori,  i  quali  avreb¬ 
bero  pur  sempre  avuto  lavoro,  sia  che  pro¬ 
ducessero  per'  il  pùbblico,  sia  che  lavoras¬ 
sero  per  ditte  private. 

Circa  poi  il  danno  che  il  ministero  afferma 
avrebbe  subito  l’Erario,  la  risposta  dimostra 
che,  oltre  ad  un  aumento  nel  consumo  dei 
francobolli  da  cm.  15  per  lo  meno  eguale  alla 
corrispondente  diminuzione  nella  vendita  del¬ 
le  cartoline  da  30  cm.,  bisogna  tener  conto 
del  maggior  costo  delle  cartoline  di  Stato  in 
confronto  dei  francobolli  da  15  cm.  che  si 
valuta  sia  di  140  per  mille,  cosicché  il  danno 
complessivo  si  ridurrebbe,  per  l’amministra¬ 
zione,  a  complessive  L.  2.520.000  annue. 
Non  solo,  ma  siccome  bisogna  pure  conside¬ 
rare  il  maggior  provento  ottenuto  dalla  si¬ 
cura  magigore  trasmissione  di  cartoline,  e 
l’altro  maggior  provento  per  la  sostituzione 
delle  cartoline  illustrate  saluto  da  L.  0,10  con 
altrettanto  da  L.  0,1 5,  non  si  può  esitare  ad 
affermare  che  a  calcoli  più  precisamente  fatti 
assolutamente  nessun  danno  sia  provenuto 
all’Erario  neppure  durante  il  breve  periodo 
di  esperimento. 

Dato  poi  che  il  breve  periodo  non  aveva 
permesso  alle  ditte  ed  al  pubblico  di  abituarsi 
al  nuovo  stato  di  cose,  una  maggior  durata 
dell’esperimento  avrebbe  permesso  allo  stesso 
Ministero  di  constatare  il  vantaggio  del  prov¬ 
vedimento  .richiesto. 

Queste  ed  altre  -ragioni  favorevoli  porta  la 
risposta  dell’A.  P.  I.  che  depongono  a  fa¬ 
vore  della  riforma  Caldeggiata  e  termina  ri¬ 
chiedendo  : 

1.  -  Che  venga  ripresa  in  esame  la  pos¬ 
sibilità  di  storno  deil’ultimo  decreto  per  lè 
cartoline  illustrate. 

2.  -  Che  il  Dicastero  si  compiaccia  por¬ 
tare  la  sua  attenzione  anche  sui  due  punti 
precedentemente  richiesti  ossia  .- 

Aliquota  peso  delle  lettere  ordinarie  ; 

Affrancatura  ridotta,  cartoline  private. 

Speriamo  che  il  Ministero  delle  Comunica¬ 
zioni.  prenda  in  considerazione  le  richieste 
fattegli,  in  tutti  i  casi  terremo  informati  i  let¬ 
tori. 


Armando  Gavagnin  -  Redattore-capo  responsabile. 
Soc.  Indttstr,  Ljnotypografzca  -  Torino 
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L’INTERPRETE 


C’è  nel  repertorio  francese  una  deli¬ 
ziosa  commedia  in  un  atto  dal  titolo  : 
«franglais  sans  le  savoir  »  che  è  stata 
tradótta  in  italiano  ed  altre  lingue  col 
titolo  «  L’interprete  »  e  che  è  stato  uno 
dèi  maggiori  '  successi  ferravilliani  e  di 
molti  artisti  brillanti.  Trattasi  di  un  po¬ 
vero  diavolo  che,  a  corto  di  mezzi  e  do- 
vendo-pur  mangiare,  si  mette  a  fare  l’in¬ 
terprete  di  lingue  che  non  conosce  affatto 
e  trovandosi  di  fronte  a  inglesi  e  francesi 
autentici,  Ricerca  di  dimostrare  che  sono 
questi  che  non  sanno  parlare  la  lingua. 
Il  pubblico  si  sbellica  dalle  risa. 

'Ì1  fascismo  si  trova  precisamente  nella 
situazióne  di  questo  interprete,  colla  sola 
differenza  che  il  pubblico,  invece  di  ri- 
Ase-non  piange,  mormora. 

‘Und  dei  maggiori  interpreti  del  pen¬ 
siero  fàsci  sta  ed  uno  dei  pochi  che,  per 
:'^Karia  di  essere  serio,  non  vuole 
correr#  assolilo  vocabolario  ingiurioso 
che  da  tempo  è  monopolio  degli  scrit- 
tdn  fascisti,  ha  recentemente  scritto  nel¬ 
l’organo  ufficiale  del  partito  queste  pa¬ 
gi 'fascismo  non  ha  ancora  una  parti- 
éridottrina  politica,  per  somma  ven- 
£•  m  Spnfe  averne,  alcuna  mai;  esso 
flsol  tante  appropriarsi  e  diffondere 
èricohcezioni  pratiche  ipolitiche  che 
la  scienza  politica  viene  a  mano  a  mano 
elaborando.  Non  vi  è,  non  vi  deve  es¬ 
sere,  non  si  deve  mai  cercare  di  formu¬ 
lare  uKa- dottrina  fascista.  Solo  cosi  il  fa- 
scistnt||^ero  da  ogni  l'idea  preconcetta 
potrà’  raarteneré  perermemente  la  prò- 
ari;!  originalità  -•  eri'1  di  pcu- 


Non  irnopportuoameKSe'un  •«‘tèlligeni-e 
ppffi|tore  di  un  confratello,  molto  affine 
ri  noi.  MI  -Caffè,  prende  a  Pirandelto  un 
■•titolo  ■  e  dice  del  fascismo o  «  Ma  non  è 

fi.eosa  seria  », 

Lpensiero  espresso  nel  giornale  uffi- 
ciaiè'tfel  partito  risponde  esattamente  ai 
verità  e  noi  rivendichiamo  di  essere  stati 
ad  enunciarlo  ;e.  sostenerlo, 
anpi^ssai  prima -della  marcia  su  Roma. 
Il  .'fascismo  non  ebbe  mai  .un  programma 
politico,  nè  poteva  taverlo,  per  le  sue 
stesse  fonti,  nè  d’altronde  din  rendeva  a- 
verlo.  Infrondato  -da  tutte  le  superstrut- 
lurpchb  sono  venute  dopo  a  giu.^tilìcare 
lutti  gli  avvenimenti,  le  conquiste,  le  so¬ 
praffazioni;  perfino  il  delitto  Matteotti. 
ùHféscismo  era  e  doveva  essere  un  freno 
qMBlàg'enerazione  -degli  altri  paniti,  un 
mezzo  per  ricondurli  usuila  buona  via. 
iCóffeggere  il  parlamentarismo  per  ridar 
•dignità  al,  parlamento,,  risanare  il  mal¬ 
costume  politico  dove  .-si  -era  infiltrato,'  e 
infine  riportare  l’equilìbrio  nel  .paese,  | 
Appena  si  è  cercato  dargli  un  conte¬ 
nuto  politico  e  programmatico, , si  e  bran¬ 
colato  nella  selva  delle  idee  più  strampa- 
dà!  l  ’est  rem  ismo  bolscèvìco  al  con¬ 
servatorismo  più  rigido,  senza  criterio, 
senza  direttive,  senza  una.  bussola,  il  più 
ingenui  dei  fascisti,  messi  alle  strette  -dal 
continuo  mutarsi  delle  idee  dei  capi  han¬ 
no  finito  col  dire  :  «  Il  fascismo  è  il 
Duce»,  E  non  hanno  discusso  più.  Gli 
nitri,  i  teorici  del  fascismo,  hanno  creato 
nna  letteratura  manicomiale  che  formerà 
Un  giorno  materia  di  studi  per  i  freniatri 
del  secolo  venturo.  I  meno  pazzi  conclu¬ 
dono  con  l’articolista  da  noi  citato,  ma 
ne  traggono  delle  conseguenze  che,  se 
non  fanno  dubitare  dello  stato  mentale 
dello  scrittore,  dimostrano  che  i  sofism] 
sóho;  tornati  alla  luce  della  ribalta  e  fanno 
testo.' 

Infatti,  se  il  fascismo  non  ha  dottrina 
non  deve  averne,  se  deve  assimilarsi 
solo  le-tooncezioni  pratiche  politiche  che 
scienza  politica  va  elaborando,  dove 
quindici  savi  pescheranno  le  idee  per  tra¬ 
sormare  lo  Statuto  Albertino  ad  uso  e 
consuino  del  fascismo,  facendo  penetrare 
ln  esso  lo  spirito  fascista  che...  spirito 

Proprio  non  ha? 


E  dove  sono  le  nuove  concezioni  pra¬ 
tiche  politiche  che  la  scienza  politica  ha 
elaborate  fino  a  ieri  e  che  dovrebbero  es¬ 
sere  assimilate  nell’aborto  che  i  quindici 
gestanti  stanno  preparando  ad  imitazione 
della  ineffabile  riforma  Gentile? 

Se  queste  concezioni  esistono  già,  an¬ 
che  in  minima  parte,  non  vi  è  ragione 
per  cui  esse  non  abbiano  già  ad  essere 
assimilate  dal  partito  fascista  ei  ^costi¬ 
tuire,  se  non  un  vero  e  completo  pro¬ 
gramma,  almeno  le  basi  di  un  program¬ 
ma.  Ed  allora  la  dottrina  fascista,  al¬ 
meno  temporaneamente  e  transitoria¬ 
mente,  dovrebbe  esistere.  Ma  se  invece, 
come  appare  anche  dallo  scritto  citato, 
queste,  concezioni  sono  ancora  di  là  da 
venire,  occorrerà  aspettare  molti  anni  e 
cioè  fino  a  quando  queste  concezioni 
siano  palesi,  e  sopratutto  che  esse  si  di¬ 
mostrino  veramente  «  pratiche  »,  chè,’  se 
non  sono  tali,  non  possono  introdursi  in 
una  legislazione. 

Ora,  come  una  concezione  si  dimostra 
pratica? 'N<on'  basta  che  ì  quìndici  saggi 
affermino  che  .essa  è.  tale,  perchè  neppure 
l’approvazione  di  due  Camere  è  bastata 
a  dimostrare  la  praticità  di  una  riforma, 
e  . ne  abbiamo  esempio  un  Italia,  oltre  che 
negli  altri  paesi,  40^©  non  appena,  una 
legge  è- applicata,  bisogna,  far  seguire  le 
riforme-  alla  legge -e  Ibene’ spesso,  queste 
riforme  la  rovesciaino -  completamente. 
Ora, -se  il  fascismo,  vuole  tessere  tifi  'altezza 
della  sua  fama  (quella  Ohe  si  va  facendo 
da  sé  naturalmente  e  non  quella  che  ha 
•in  paese)  bisogna  -che  adotti  solo  quelle 
.  riforme .  ohe  dima-'  1 1  i  no  di.  resistere  a  t  ulte 
**  ’W  CTÌtichè  è^sopràfutto-aila  forza  invinci¬ 
bile  degli  eventi.  ^ 

E  poiché  una  simile  dimostrazione  ri¬ 
chiede  anni  ed  anni,  la  riferma  volutai 
dai  fascisti,  diventa  per  la  Itero  esplicita! 
confessione,  impossibile. 

X31i  Istituti  Parlamerìtari,  che  sono1 
ancóra  quello  tcihe  di  meglio  ci  offre  la! 
nostra  civiltà  -e  che  'non  sono  certamente; 
-perieli i,  sono  il  prodotto  dhma  evoluzione 
di  -parecchi  secoli  e,  come  ricordavamo 
n  -un  precedente  numero,  'bisogna  ritro- 
arne  il  precursore -in  Marsilio  da  Padova 


quando  si  voglia,  si  può  anche  risalire 
fino  ad  Aristotile.  Domandiamo  scusa  a 
questi  grandi  se  li  ricordiamo  parlando 
dei  quindici  saggi  che  sono  chiamati  a 
rovinare  quel  poco  di  buono  che  abbiam 
ancora  in  Italia.  Pertanto  i  casi  sono 
due:  O  il  fascismo  ha  una  sua  dottrina 
e  la  introduce  nei  nuovi  Istituti  che  si 
stanno  ponzando  ed  allora  é  lecito  do¬ 
mandare  quale  sia  la  dottrina,  e  se  essa 
non  è  che  il  velo  poco  trasparente  sotto 
cui  si  cela  il  manganello,  l’olio  di  ricino 
e  qualche  volta  il  pugnale  o  la  lima.  Op¬ 
pure  questa  dottrina  non  esiste,  e  ce  lo 
dice  l’illustre  Mario  Govi  nel  citato  ar¬ 
ticolo  sul  maggióre  organo  fascista,  ed 
allora  la  famosa  riforma  non  sarà  che  un 
bluff  di  più  da  aggiungere  a  tutti  gli 
altri. 

Non  faremo  certo  allo  scrittore  dell’ar- 
tiedo  l’onore  di  seguirlo  negli  altri  più 
fantastici  sproloqui!  che  si  concludono 
nel  dire  che.  il  programma  fascista- è  -«.la 
forza  posta  al  servizio  della  scienza» .  Bi¬ 
sogna  supporre  che-  questi  articoli- siano 
assai  largamente  pagati  se  un  uomo,  che 
.non-  è'privo  di  ingégno,  consente  a  met¬ 
tere  la  sua  firma  sótto  proposizioni 
bizzarre  è  così  insoft sate  ! 

Perchè/  se  si  \  uole  Veffetlivamente  go¬ 
vernare  colla  forza,  non  c’è  bisogno  di 
escogitare  teorie  di  alcuna  specie.  Il  do¬ 
minio  della  forza  è  cosa  antica,  come  è 
altrettanto  antico  ,chè  esso  ha  sempre  ce¬ 
duto  al  dominio  della  ragione.  Solo  che 
gii  italiani  non  si  occuperanno  più  che 
tanto  della  legalizzazione  della,  violenza 
portata-  'nella  trasformazione  dello  Sta¬ 
tuto  Alberi  ino  e  non  si  daranno  pensiero 
della  riforma  visto  che  essa  non  può  mu¬ 
ta-re  lo  stato  di  fatto  in  cui  si  vive  da  ur 
armo  e  piu  e  che  non  accenna  a'-cesSafe. 

Gli  italiani  di  tutti  i  spartiti,  i  quali 
hanno  ciascuno  un  proprio  programma, 
ma  che,  a  differenza  del  partito  fascista, 
hanno  trovato  un  preciso  programma  co-: 
-mune,  •Cominciano  ad  aprire  gli  occhi  e 
-non  paiono  disposti  tollerare  più  oltre  il 
perdurare  di  una  situazione,  che  insieme: 
al  tragico,  ha  del  burlesco  e  che  ci  mette; 
in  una  condizione  -di  inferiorità  morale 
palese  di  fronte,  a  ìÉutte  le  nazioni  civili, 
compresa  la  .Spaglia,  la  quale  tra  costi¬ 
tuzione  e  dispotismo,  ha  almeno  la  sicu¬ 
rezza  di .  avere  quesPultim©,  senza  ffalse; 
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Putredine  umana 
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•'Questo  articolo  d  Benito  Mussolini  comparve  «wul  «  Popolo  d’Italia  »  del  .-25  jleb- 
teàio  1920.  Si  legga  ,ean  qudle  linguaggio  giudicava  la  censura,  l’uomo  che  doveva  re¬ 
galare  .si  popolo  italiano  11  .decreto  contro  la  stampa. 

Al  di  là  di  ogni  limite... 

Sfama,  dunque,  mermi. 

Siamo,  ormai  impotenti  come  un  «  ecce  homo  », 

Fon  abbiamo  più  uiiMa.  Nemmeno  la  penna.  Perchè  la  penna  anche  più  spregilidi 
cata,  non  avrebbe  parole  atte  ad  esprimere  una  ingiuria  proporzionata  ALLO  SCHIFO 
CHE  CI  SUSCITA  LA  CENSURA. 

Le  ingiurie,  è  vero  non  valgono  a  nulla.  Salvo  che  ad  offendere  la  complicata  su? 
scettibllltà  dei  castrati. 

Sta  bene. 

Ma  agli  estremi  a  cui  siamo  ridotti  ci  darebbero,  almeno,  il  momentanee  sollievo 
allo  sfogo. 

Nossignore. 

Non  possiamo.  NON  POSSIAMO  NEMMENO  CHIEDERE  SOCCORSO  ALL’IN» 
VETTIVA  DI  CAMBRONNE,  PERCHE’  E’  ANCORA  UNA  PAROLA  TROPPO  NO* 
BILE  IN  CONFRONTO  DI  QUESTA  PUTREDINE  UMANA  che  ogni  giorno  ci  si 
aggroviglia  al  collo,  obbligandoci  a  lottare  con  le  FORZE  DEL  VOMITO.  E  poi  quando 
anche  fossimo  riusciti  a  definire  con  la  PIU’  FETIDA  PAROLA  DELLA  LINGUA  ita= 
liana,  questa  M ANDRA  DI  SERVI  INCARICATI  DI  ESERCITARE  CONTRO  DI 
NOI  IL  MESTIERE  DA  BOIA,  noi  non  avremmo  praticamente  raggiunto  alcun  risul¬ 
tato.  Perchè  continueremmo  ad  essere  imbavagliati  in  mezzo  al  più  sepolcrale  dei  silenzi  : 
oscenamente  ed  impunemente. 

Siamo,  infatti  —  e  rimaniamo  —  assolutamente  soli. 

Ed  è  il  solo  conforto  che  ci  rimanga. 

Intorno  a  noi  nessuno  si  muove.  Nessuno  fiata. 

Ed  il  linciaggio  prosegue.  Da  sei  mesi.  Senza  tregua.  Per  ordine  di  un  uomo  che  si 
chiama  col  nome  pestilenziale  di  Cagoia. 

E  allora,  se  LA  LIBERTA’  DI  STAMPA  E’  SOPPRESSA  ;  se  LE  ASSOCIAZIONI 
GIORNALISTICHE  HANNO  CESSATO  DI  VIVERE  ;  se  L’ONORE  E  LA  DIGNITÀ’ 
DELLA  NAZIONE  NON  HAN  PIU’  MOTIVO  DI  ESSERE,  nè  tutelati,  nè  soccorsi; 
se  la  verità  deve  ad  ogni  costo  boccheggiare  a  sbrendoli  sul  rigagnolo  asfissiante  di  que= 
sfora  di  IGNOMINIA  SENZA  PRECEDENTI  ;  se  tutto  ciò  è  possibile,  allora  noi,  tor* 
nando  ai  nostri  censori,  possiamo  senz’altro  rasserenarci  in  un  pensiero  di  profondo 
sollievo.  E  dire,  a  quello  che  si  attende  questa  sera  : 

—  Ehi!  Taglia  pure,  amico.  Tu  sei  ancora  una  PORCHERIA  ONESTA.  Tu  sei  in= 
finitamente  MENO  RIPUGNANTE  DI  CHI  TI  STIPENDIA  E  DI  CHI  TI  ASSISTE. 
Toh!  Eccoti  UN  PO’  DI  SALIVA  IN  FAC  CIA!  E  taglia  pure,  a  secondo  degli  ordini! 


vernici  di  parlamentarismo  e  di  elezioni, 
e  che  può  sperare,  anche  per  dichiara¬ 
zioni  dello  stesso  De  Rivera,  il  ritorno 
alla  legalità,  da  cui  invece  il  fascismo 
pretende  allontanarci  sempre  più. 

Noi,  che  siamo  tendenzialmente  repub¬ 
blicani,  comprendiamo  perfettamente 
che  oggi  il  grido  di  Viva  il  Re,  sia  di¬ 
ventato  un  grido  sovversivo  come  lo  era 
il  grido  di  «  Viva  Verdi  »  a  Milano  sotto 
la  dominazione  austriaca,  quando  le 
que  lettere  del  nome  del  nostro  Grande 
significavano  Vittorio  Emanuele  Re  d’I¬ 
talia.  Perchè  sotto  quel  grido  cui  si  as¬ 
socieranno  gli  uomini  di  tutti  i  partiti 
vibra  un  appello  possente  e  vigoroso  al 
rispetto  della  costituzipne,  di  cui  il  Re 
deve  essere  il  vigile  custode  e  della  cui 
parola  di  galantuomo,  malgrado  talune 
debolezze,  non  si,  ha  il  diritto  di  dubi¬ 
tare. 

Non  sì  ricostruisce  senza  materiali  e, 
prima  di  demolire,  bisogna  sapere  còme 

con  che  cosà  si  ricostruirà.  Quando 
fascismo  ammette  che  non  ha  program- 
i,  e  che  in  dieci  anni  non'  è  riuscito  a 
.formarsene  uno,  .è  follia  pensare  che  la 
scienza,  quésta  povera  scienza  che  ì 
chiamata  in  aiuto  dai  fascisti  a  far  com¬ 
pagnia  al  manganellò  ed  agli  altri  stru¬ 
menti  di  conquista  ;e  di  potére,-  possa 
foggiarne  improvvisamente  per  i  sógni 
macabri  di  menti  malate  e  cervelli  sra¬ 
gionanti. 

La  èógtituzìone  italiana  è  forse  al¬ 
quanto  arretrata  e  può  essere  soggetta 
a  perfezionamenti.  Escludiamo  fn  modo 
assoluto  che  il  minimo  perfezionamento 
possa  venire  dal  fascismo  che  non  ha  sa¬ 
puto  assimilare  del  passato  che  i!  peg¬ 
gio  e  che,  alle  concezioni  pratiche:  che 
la  scienza  politica  viene  elaborando,'  con¬ 
cezioni' già  introdotte  fino  à  ieri  nelle  le¬ 
gislazioni  più  importanti,  ha  sostituito -il 
■più  stupido  empirismo,  le  più  corte 
dute,  lo  stimolo  più  basso  dei  più  volgari 
interessi  ed  alle  idealità  più  nobili,  l’af¬ 
farismo  più  losco-. 

Delle  idealità  professate  dal  faseism 
della  prima  ora,  quando  non  voleva  e 
non  pretendeva  essere  un  partito  clu 
cosa  è  rimaste».?  Due  giornali  che  rispec¬ 
chiano  un  livello  morale  ed  intellertuaie 
cSie  si  credeva  sorpassato  nei  secofi 
non  ha  riscontro  che  nei  giornali  delie 
repubblichette  americane  dalle  quotidia¬ 
ne  rivoluzioni  :  L’Impero  e  .Cremona 
Nuova.  Degno  contributo  alla  storia  del 
fascismo  nell’anno  di  grazia  1924 

Il  fascismo,  l’interprete  delle  dottrine 
cito  non  ha  mai  conosciuto,  è  entrato  de¬ 
cisamente  nella  farsa,  dopo  la  tragedi; 

E  -speriamo  che  1©  stellone  d’Italia  cui 
gli  italiani  non  si  sono  mai  rivolti  in¬ 
vano,  faccia  presto  finire  Luna  e  l’altra, 
per  'tornare  veramente  nell’ambito  delle 
istituzioni,  la  cui  bontà  non  è  mai  ap¬ 
parsa  tanto  grande  quanto  ora  che  il  fa¬ 
scismo  vuole  intaccarle. 

La  loro  forza,  là  loro  resistenza  sono 
t  l’indice  della  vitalità  del  paese.  La  loro 
caduta  ci  caccierebbe  in  un  baratro  peg¬ 
giore  di  quello  che  il  bolscevismo  del 
20-21  ci  ha  appena  fatto  intravedere,  bol¬ 
scevismo  «che  il.  fascismo  pare  si  preoc¬ 
cupi  di  riabilitare,  imitandolo  e  peggio¬ 
randolo,  -cerne  ogni  giorno  ne  abbiamo 
infiniti  esempi,  Moliaélla  sopra  tutti. 


“Oberate  puiini!,, 

E’  il  grido  che  si1  sente  da  un  capo  al¬ 
l’altro  d’Italia.  A  Firenze,  a  Bologna,  a 
Ferrara  si  sono  affissi  manifestini  colla 
scritta  :  Liberate  Dumini! 

E’  un  grido  al  quale  ci  associamo.  Non 
e  più  oltre  tollerabile  che  l’assassino  del- 
’on.  Matteotti  rimanga  in  carcere. 

Sono  forse  in  carcere  gli  assassini  del- 
l’on.  Di  Vaglio,  di  Piccinini,  di  Boi- 
dori?  C’è  un  solo  fascista  che  sia  stato 
giudicato  e  si  sia  presi  i  rituali  trenta 
anni  di  galera  che  spettano  agli  assas¬ 
sini?  No!  E  allora  perchè  si  tiene  ip,caf4  V 
cerato  Dumini?  Perchè  gli  si  vuol  fare 
un  processo  —  a  lui  e.,  .colleghi  —  che 
non  sia  un  processo  burletta? 

L’Italia  è  la  terra  del  diritto.  In  Italia 

m  deve  essere  permessa  tale  diversità, 
di.  trattamento.  C’è  una  evidente  spere-  ; 
quazione  a  tutto  danno  di  Dumini  ed  è 
quindi  giusto  si  provveda.  Lo  si  rimetta 
lunque  in  libertà  come  sono  in  libertà 
oloro  che  hanno  doni-messi  i  cento  e  cen¬ 
to  assàgsinii  che  hanno  ...onorato  l’Italia 
questi  tempi  novissimi.  Egli  ha  agito 
per  «  fine  nasiera1  '-T L’istruttoria  per  i 
■fatti  di  Torino  n  *  -  stata  forse  -  troncata 
perchè  i  dplih:  ■ennerò  commessi  per 
« fine  nazionale  »?  I  fatti  di.  Torino  non 
possono  stare  a  pari  - —  in  efferatezza  • —  ri 
al  delitto ■■ compiuto -.da.  Dumini?  Evidenti 
temente  si. 

E  allora  perchè  ad  uno  il"  carcere  ed. 
agli  altri  l’impunità?  Non  è  giusto.  Ne¬ 
cessita  trovare  un  modo  qualsiasi  perchè 
a. giustizia  ».  sia  fatta,.  Non  ci  vuol  molto 
del  resto.  I  n’ altra  amnistia  sul  tipo.  del- 
le  precedenti  e  tutto  è  a  posto.  Animo,  si¬ 
gnori  dei  governo.  Compite  un  gesto  di 
sincerità  che  ormai  noti  si  può  procrasti- 
nare  :  Liberale  Dumini! 


I  piloti  del  veliero,  sul  quale  navigava  Dia- 
goro  filosofo  greco,  terrorizzati  dalla  violenza 
del  vento  e  dai  marosi,  si  avvicinarono  al  fi¬ 
losofo  di  Melos,  e  dissero  ;  Non  vedi  che  la 
tempesta  è  come  una  punizione  inflitta  a  noi 
dai  Cabiri  ( dei  o  santi  protettori  dei  marinai), 
perchè  abbiamo  preso  sul  veliero  te,  che  sei 
miscredente,  ateo? 

Diagoro,  senza  turbarsi  :  Può  essere,  os¬ 
servò,  che  la  mia  presenza,  susciti  l’ira  dei 
Cabiri  e  la  tempesta;  ma  come  va,  o  piloti, 
che  anche  gli  altri  velieri  che  noi  vediamo, 
corrono  il  rischio  di  affondare?  Forse  anche 
in  quelli  naviga  Diagoro  l’ateo? 


Gli  effetti 

dei  sequestri 

La  Stampa  è  stata  sequestrata  per  una  no¬ 
tizia  -circa  il  furto  alle  Carte  Valori.  Prescin¬ 
diamo  dalla  considerazione  che  la  Stampa  è, 
giunta  ugualmente  in  provincia  e  che  quindi 
il  provvedimento  fu  per  se  stesso  tardivo  e 
quindi  in  gran  parte  inefficace.  Vogliamo  an¬ 
che  ammettere  che  la  notizia  pubblicata  fosse 
imprecisa  ed  esagerata,  ma  e  che  cosa  ha  ser¬ 
vito  il  sequestro?  Un’ora  dopo,  per  tutta  T'a¬ 
rino,  si  parlava  del  sequestro  della  Stampa  e 
dei  motivi  che  l’avevano  determinato  e-  il 
furto  accenato  in  un  massimo  di  mezzo  mi¬ 
liardo  aveva  già  raggiunto  nella  voce  popolare 
un  miliardo,  poi  due  miliardi  e  si  ricamavano 
attorno  molti  altri  particolari  che  probabil¬ 
mente  non  sarebbero  venuti  fuori  dalla  sem¬ 
plice  lettura  del  giornale. 

Si  è  voluto  indagare  in  che  cosa  l’opinione 
pubblica  poteva  essere  turbata  da  una  notizia 
di  un  furto  quando  il  paese  è  rimasto  perfet¬ 
tamente  tranquillo  alla  notizia  del  famoso  furto 
della  Banca  d’Italia  e  di  altri  furti  non  meno 
importanti.  Si  sono  quindi  esaminati  taluni 
particolari,  speciali  relativi  alla  sorveglianza 
della  officina  delle  Carte  Valori  e  si  è  con¬ 
cluso  con  rilievi  di  ordine  politico  -che  molto 
probabilmente  non  hanno  alcun  fondamento. 
Ma  siccome  ormai  tutto  in  Italia  pare  debba 
essere  subordinato  agli  interessi  di  una  fa¬ 
zione,  era  più  che  naturale  che  dal  sequestrò 
si  dovesse  trarre  la  conclusione  che  il  dare 
pubblicità  /  alla  notizia  poteva  far  danno  a 
quella  fazione.  Il  sequestro  ha  dunque  dan¬ 
neggiato  assai  più  coloro  che  si  voleva  difen¬ 
dere,  ammesso  che  avessero  bisógno  di  di¬ 
fesa,  che  non  abbia  tutelato  la  pubblica  tran¬ 
quillità  -che  proprio  non  -aveva  nulla  a  temere. 

E  se  la  notizia  aveva  alcunché  di  errato  o  di 
eccessivo,  una  rettifica  del  giornale  avrebbe 
messo  le  cose  a  posto  ed  il  pubblico  vi  avreb¬ 
be  creduto,  mentre  ora  sarà  sempre  più  pro¬ 
penso  a  credere  che  la  verità  fosse  contenuta 
nel  giornale  sequestrato  e  non  la  si  trovi  af¬ 
fatto  nelle  pubblicazioni  ufficiose. 

Per  cui  rimane  una  volta  di  più  provato,  se 

ne  fosse  bisogno,  che  il  sequestro,  come 
ogni  provvedimento  contro  la  libertà  di  stam¬ 
pa-,  torna  sempre  a  danno  di  colui  o  di  quel 
partito  o  fazione  che  se  ne  serve. 


TEMPI  NUOVI 


Constatazioni 

Come  è  noto,  l'abuso  dei  decreti  legge,  di 
cui  si  resero  colpevoli  tutti  i  Ministeri  suc¬ 
ceduti  nel  dopo  guerra,  aveva  provocato  una 
forte  reazione  nell’opinione  pubblica  del 
Paese,  vivaci  discussioni  nel  Senato  e  pole¬ 
miche  sui  più  autorevoli  giornali. 

In  seguito  a  ciò,  dopo  varie  oscillazioni 
delle  Cassazioni  Territoriali  e  della  stessa 
Cassazione  di  Roma,  quest’ultima,  verso  la 
fine  del  1922,  a  Sezioni  Unite,  aveva  riesa¬ 
minata  la  questione  ed  aveva  stabilito  un 
punto  fermo,  un  limite  che,  per  quanto  non 
ispirato  ai  puri  principii  costituzionali  e  di 
logica  giuridica,  rappresentava  tuttavia  un 
compromesso,  un  modus  vivendi  conciliante 
le  così  dette  esigenze  del  potere  esecutivo  in 
confronto  delle  difficoltà  del  dopo  guerra  e 
dell’imperfetto  funzionamento  degli  organi  le¬ 
gislativi,  colle  tassative  disposizioni  dello  Sta¬ 
tuto  e,,  delle  altre  leggi  fondamentali  del 
Regno. 

La  sentenza  decisa  dal  Supremo  Collègio 
in  Sezioni  Unite  e  redatta  dal  primo  Presi¬ 
dente  Mortara  sulle  conformi  conclusioni  del¬ 
l’Avvocato  Generale  Santoro  fissava  infatti 
dei  criteri  che  avrebbero  dovuto  servire  da 
allora  in  poi  «  all'orientamento  delle  decisioni 
giudiziarie  in  ogni  caso  analogo  ». 

Veniva  oosì  ufficialmente  riconosciuto  dalla 
Suprema  Corte  che  i  così  detti  decreti  legge, 
di  fronte  alla  costituzione  ed  al  diritto  pub- 
Llico,  eccedendo  la  sfera  del  potere  esecutivo, 
cadevano  sotto  le  sanzioni  degli  art.  4  e  5 
della  legge  20  marzo  1865  allegato  E,  e  non 
potevano  essere  riconosciuti  validi  dall’auto¬ 
rità  giudiziaria  in  linea  di  massima;  ma  che 
tuttavia,  quando  l’usurpazione  di  tale  potere 
si  verificava  in  casi  sporadici  ed  urgenti  e 
solo  quando  il  potere  legislativo  potesse  im 
mediatamente  intervenire  al  più  presto  per  an¬ 
nullare  l’usurpazione,  oppure  per  ratificarla 
poteva  essere  tollerabile  eccezionalmente  da 
parte  dell’Autorità  Giudiziaria,  per  quanto 
non  giuridicamente  corretta,  una  benigna  sop¬ 
portazione  di  questi  saltuari  ed  eccezionali 
abusi. 

E  stabiliva  la  Corte  di  Cassazione  che  in 
ogni  caso,  fermo  il  diritto  di  sindacato  da  parte 
dell’autorità  giudiziaria, .  questa  dovesse  ne¬ 
gare  la  validità  e  considerasse  come  inesi 
stente  il  decreto  legge  emanato  dal  potere 
esecutivo,  qualora  il  Governo  non  adempisse 
immediatamente  all’obbligo  di  presentare  al 
Parlamento  il  provvedimento  arbitrario  per  le 
relative  sanzioni. 

Come  i  lettori  noteranno,  si  trattava  quindi 
di  una  véra  e  propria  affermazione  nella  su¬ 
prema  autorità  giudiziaria  del  diritto  di  con¬ 
trollo  e  di  sindacato  sugli  atti  del  potere  ese¬ 
cutivo,  a  garanzia  dei  diritti  dei  cittadini,  ri¬ 
conosciuti  dallo  Statuto  e  dalle  altre  leggi  co¬ 
stituzionali. 

Ma  ecco  che  il  Governo  attuale  il  quale  più 
di  tutti  gli  altri  ha  abusato  ed  abusa  dei  de- 
creti  legge,  fà,  disfà,  e  sovverte  a  suo  bene¬ 
placito  tutte  le  garanzie  che  lo  Statuto  e  le 
altre  leggi  fondamentali  avevano  stabilito  do¬ 
veva  necessariamente  trovare,  inopportuno  ed 
insopportabile  un  Sindacato  ai  suoi  atti  arbi- 
trarii  da  parte  dell’autorità  giudiziaria,  e  l’e¬ 
ventuale  disconoscimento  ed  annullamento  dei' 
medesimi  in  sede  giudiziaria. 

E  poiché  non  era  possibile  che  il  Primo 
Presidente  Mortara  e  la  Cassazione  da  lui  pre¬ 
sieduta  ritornasse  sull’argomento  su  cui  si 
era  pronunciato  oramai  definitivamente,  di¬ 
ventava  necessaria  la  sostituzione  immediata 
del  Primo  Presidente. 

-  ‘  Infatti  al  Mortara  fu  sostituito  il  D’Amelio, 
degnissima  persona  venuta  dalla  diplomazia 
e  dagli  incarichi  governativi. 

E  gli  effetti  della  sostituzione  cominciarono 
a  farsi  sentire. 

Infatti  a  pochi  tmesi  di  distanza  la  Corte  di 
Cassazione  imperialmente  unificata  riconosce 
,  la  necessità  di  un  nuovo  esame  della  contro¬ 
versia  per  ritornare  sulle  precedenti  decisioni 
«  in  ossequio  al  principio  della  divisione  dei ‘ 
poteri  dello  Stato  e  per  evitate  il  pericolo  che 
l’autorità  giudiziaria,  nel  lodevole  intento  di 
pórre  un  freno  all'arbitrio  del  potere  esecu¬ 
tivo,  lo  invada  essa  'stessa,  sconfinando  dal  li¬ 
mite  del  proprio  istituto,  le  attribuzioni  del 
potere  legislativo ,  al  quale  spetta  di  richia¬ 
mare  il  Governo,  ove  sia  necessario,  all’os¬ 
servanza  delle  norme  statutarie,  valendosi  de¬ 
gli  opportuni  mezzi  costituzionali  ». 

Il  punto  limite  fissato  dalla  precedente  sen¬ 
tenza,  consule  Mortara,  punto  limite  che  come 
■'  abbiamo  detto  costituiva  già  una  transazione, 
è  di  nuovo  superato  a  ritroso  e  la  nuovissima 
giurisprudenza  riconosce  la  sua  impotenza  di 
fronte  ad  ogni  arbitrio  del  potere  esecutivo 
contro  le  leggi  ed  i  diritti  dei  cittadini  di  que¬ 
sto  bel  Paese. 

In  sostanza  il  potere  giudiziario  dichiara 
nella  nuova  sentenza  di  disinteressarsi  com¬ 
pletamente  dell’esame  sostanziale  e  costitu¬ 
zionale  del  provvedimento  governativo,  «  per¬ 
chè  quante  volte  l’autorità  giudiziaria  avrà 
accertato  i  requisiti  formali  di  un  provvedi¬ 
mento  emanato  dal  Gdverno  nell’esercizio  del 
suo  potere,  ogni  ulteriore  sindacato  sul  con¬ 
tenuto  intrinseco  di  detto  provvedimento,  sui 
motivi  d’urgenza  che  lo  hanno  provocato,  sul 


ritardo  maggiore  o  minore  nella  sua  presen¬ 
tazione  al  Parlamento  e  nella  sua  discussione 
presupponendo  apprezzamenti  di  ordine  stret¬ 
tamente  politico,  esorbita  dai  limiti  della  sua 
funzione  giurisdizionale  e  l’autorità  giudizia¬ 
ria  non  può  dispensarsi  dall’ applicarlo  tanto 
agli  effetti  civili  che  penali  ». 

E’  vero  che  per  scrivere  e  motivare  in 
questo  modo,  il  Consesso  Supremo  ha  dovuto 
saltare  di  piè  pari  lo  Statuto  e  dimenticare  la 
legge  non  ancora  abrogata  del  1865,  ma  se«j- 
bra  che  queste  sieno  quisquiglie  :  quello  che 
è  certo  si  è  che  il  potere  esecutivo  non  tro¬ 
verà  più  contrasti  ed  inciampi  noiosi  nel  suo 
proposito  di  distruggere  e  sovvertire  le  basi 
quarantottesche  e  fondamentali  del  nostro  vi¬ 
vere  civile. 

Le  conseguenze  sono  e  saranno  disastrose  : 
la  fiducia  nella  giustizia  da  parte  $ei  cittadini 
abbandonati  ad  ogni  strapotere,  riceverà  un 
nuovo  colpo  gravissimo. 

Se  non  avessimo  il  più  grande  rispetto  per 
'autorità  giudiziaria,  parrebbe  quasi  che  essa 
abbia  voluto  soddisfare  alle  intenzioni  del  Go¬ 
verno  che  ci  delizia,  riconoscendo  umilmente 
la  sua  impotenza  e  confessando  che  è  una  pa¬ 
rola  di  altri  tempi  la  sua  indipendenza  dal  po¬ 
tere  esecutivo. 

Infatti  il  Governo,  colla  improntitudine  che 


lo  distingue,  si  varrà  della  sentenza  ricordata 
e  dalle  altre  che  senza  dubbio  la  seguiranno, 
fidando  nel  potere  giudiziario,  quasi  fosse  un 
appendice,  il  braccio  secolare  del  potere  ese¬ 
cutivo,  precisamente  come  durante  alcune 
delle  più  basse  epoche  dei  tempi  di  mezzo. 

M.  L. 

Ha  avuto  od  ha  il  fascismo 
una  dottrina? 

Intervistato  da  L’Italia  l’on.  Ponzio  di  San 
Sebastiano  ha  detto  : 

; Tu  Intanto  il  fascismo  non  ha  ancora  una  sua 
dottrina  formata  :  quando  l’avrà,  e  se  sarà 
decisamente  antiliberale,  ognuno  dovrà  inter¬ 
rogare  la  sua  coscienza  è  scegliere  la  sua 
strada. 

«  Io  non  dimentico  però  ciò  che  disse  .Be¬ 
nito  Mussolini  a  Napoli,  alla  vigilia  della  mar¬ 
cia  su  Roma  :  vòlere  il  fascismo  inserirsi  con 
la  sua  giovane  forza  nella  grande  tradizione 
italiana  per.  potenziarne,  rinnovarne,  ringio¬ 
vanirne  le  già'  stanche  energie.  Se  questo  è 
lo  scopo  del  fascismo  allora  spero  ancora  che 
non  sarà  dimenticato  »  .  ^  j§| 

E’  quello  che  noi  abbiamo  sempre  scritto 
e  scriviamo.  Un  partito  si  fonda  su  una  dot¬ 
trina,  non  una  dottrina  su  un  partito. 


fra  le  più  belle  manifestazioni  artistiche  di 

i  Torino  abbia  memoria? 

Dobbiamo  ricordare  le  tradizioni  di  Faccio 
e  Pedrotti  e  i  deliri  di  entusiasmo  che  essi 
hanno  sollevato,  dando  poi  origine  ai  concerti 
popolari  in  tutta  Italia?  Eppure  è  noto  che  i 
concerti  popolari,  dovendo,  come  dice  il  no¬ 
me,  essere  frequentati  dalle  classi  più  mo¬ 
deste,  devono  tenersi  in  teatri  non  a  palchi, 
dove  sono  più  coloro  che  chiacchierano  che 
non  i  veri  amanti  della  buona  musica.  Natu¬ 
rale  quindi  che  debba  adattarsi  in  modo  unico 
il  Teatro  Vittorio  Emanuele  che  è  a  gallerie 
e  non  a  palchi. 

Noi  rammentiamo  che  l’ing.  Vandone,  un 
competente,  ha  affermato  che  ancora  dopo  la 
guerra,  una.  perizia  stabiliva  in  lire  350.000 
il  costo  dei  restauri  e  .con  poco  di  più  si  po¬ 
trebbero  forse  anche  apportare  quelle  modi¬ 
ficazioni  che  sonò  consigliate  dalla  opportu¬ 
nità  di  fare  ristauri  e  miglioramenti  in  pari 


INTERESSI  CITTADINI 


le  dafni  mw MjtriWi 

Voce  di  fonte  fascista  fa  ritenere  che  le 
elezioni  amministrative  debbano  essere  ri¬ 
mandate  al  1925.  La  notizia  non  ci  sorprende 
affatto  essendo  ornai  pacifico  che  le  elezioni 
si  facciano  se  i  fascisti  non  hanno  la  sicu¬ 
rezza  di  entrare  nei  Consigli  comunali  od  in 
maggioranza  od  in  buon  numero,  e  siccome  a 
Torino  anche  la  sola  speranza  non  può  essere 
coltivata  se  non  coH’aeoordo  coi  liberali,  ciò 
che  in  questo  periodo  molto  burrascoso  non 
sembra  essere  la  cosa  più  facile,  è  naturale 
che  i  fascisti  attendano  un  momento' più  pro¬ 
pizio  in  cui  vi  sia  un  po’  di  dètente  coi  libe¬ 
rali  per  cercare  un  compromesso. 

Non  abbiamo  elementi  per  dare  un  giudizio 
sulle  combinazioni  che  sono  possibili  in  vista 
delle  elezioni,  sappiamo  però  che  gli  stessi 
liberali  sono  molto  scettici  sulla  utilità  e  con¬ 
venienza  di  una  alleanza  coi  fascisti  perchè 
la  posizione  subordinata  in  cui  vengono  a 
trovarsi  in  Parlamento  non  è  incoraggiante  a 
fare  altri  accordi  per  continuare  ad  essere  gli 
umili  servi  di  una  fazione.  Ma  i  liberali,  che 
per  quanto  tardivamente,  hanno  pure  acqui¬ 
stata  una  certa  sensibilità,  hanno  anche  gran 
timore  che  neppure  l’alleanza  consenta  di 
ottenere  il  successo.  Le  ultime  elezioni  hanno 
riaffermato  in  modo  palese  che  le  opposizioni 
costituiscono  la  maggioranza  e,  se  queste  op¬ 
posizioni  sapessero  organizzarsi  bene  ed  e- 
scludere  le  correnti  estreme  per  fare  un  buon 
programma  ed  una  buona  scelta  di  uomini,  è 
molto  probabile  che  scavalcherebbero  anche 
una  combinazione  liberale  fascista. 

C’è  naturalmente  l’incognita  dei  combat¬ 
tenti,  ma  non  crediamo  che, essi,  da  soli,  pos¬ 
sano  rappresentare  una  corrente  così  forte  da 
raccogliere  intorno  a  sè  sufficienti  suffragi 
per  vincere.  Ora  i  combattenti  possono  es¬ 
sere  naturalmente  scettici  a  fare  accordi  coi 
socialisti,  anche  unitari,  sebbene  fra  questi  i 
combattenti  .siano  numerosi,  ma  è  altrettanto 
difficile  che  possano  trovare  un  Terreno  di  in¬ 
tesa  coi  fascisti,  data  la  linea  di  condotta  che 

fascisti  hanno  adottata  verso  i  combattenti 
e  rimanendo  stabilito  e  incontrovertibile  che 
i  combattenti  non  possono  votare  per  coloro 
che  continuano  a  violare  tutte  le  più  elemen¬ 
tari  libertà. 

In  una  situazione  che  si  delinea  così  poco 
chiara  e  che  a  Torino  potrebbe  riservare  delle 
curiose  sorprese,  è  naturale  che  i  fascisti, 
poiché  detengono,  anche  illegittimamente,  il 
potere,  non  abbiano  altro  pensiero  che  di  con¬ 
servarlo  ad  ogni  costo  e  quindi  rimandare  le 
elezioni  a  tempo  più  o  meno  indeterminato. 

Si  capisce  che  questo  protrarsi  delle  ele¬ 
zioni  renda  più  acuto  il  danno  per  la  mancata 
soluzione  di  alcuni  problemi  e  noi  compren¬ 
diamo  benissimo  il  vivo  desiderio  di  molti  per¬ 
chè  tali  soluzioni  non  siano  più  oltre  pro¬ 
tratte.  Ma  non  vogliamo  tacere  che  se  nel 
complesso,  l’amministrazione  attuale  ci  par" 
composta  di  gente  ammodo,  non  abbiamo  però 
fiducia  che  tutti  siano  all’altezza  della  situa¬ 
zione  e  dividiamo  completamente  i  timori  di 
molti  per  eveutuali  speculazioni  che  gente  a 
ciò  abituata,  non  mancherebbe  di  fare  se  fosse 
riservato  a  questa  amministrazione  di  intra¬ 
prendere  grandi  opere  come  l’Orco  o  Via 
Roma.  Per  quest’ultima  la  speculazione  è  già 
stata  tentata  e  non  è  un  mistero  per  nessuno. 

Se  il  colpo  non  è  riuscito,  è  perchè *  *c’è 
stato  qualche  fascista,  che  pur  essendo  un 
esaltato  di  mente,  tuttavia  non  ha  voluto  la¬ 
sciare  mischiare  il  suo  nome  a  faccende  che 
non  parevano  troppo  pulite.  Ma  non  bisogna 
disarmare  perchè  taluni  nomi  di  commissari 
aggiunti  ispirano  per  lo  meno  una  legittima 
diffidenza. 

Certo  sarebbe  più  vantaggioso  per  tutti, 
specialmente  per  il  partito  dominante,  che  le 


tempo.  Ma  ammettiamo  pure  che  occorra  I 
milione  od  -un  milione  e  mezzo,  per  doti! 
la  nostra  città,  anzi  per  restituire  alla  c 
il  suo  bel  salone.  Non  è  giustificata  T 
spesa,  mentre  si  spendono  oltre  due  milion 
per  riformare  il  palco  del  Regio,  non  s 
piamo  ancora  con  quale  effettivo  vantai 
una  volta  che  si  escluda  l’esecuzione  dèi  Nj&j 
rene,  che  forse,  come  per  molte  altre  opeè 
si  poteva  fare  anche  con  mezzi  men  granflj 
della  Scala  ?  Crediamo  adempiere  ad  i 
vere  di  buoni  cittadini  richiamando  ìàncQ 
una  volta  l’attenzione  e  della  amministrazioì 
comunale  e  dei  torinesi,  amanti  della  buoi 
musica,  sulla  necessità  e  sulla  urgenza  di 
solverc  anche  il  problema  del  Teatro  Vitt 
Emanuele,  nella  speranza  che,  rompendo'! 
l’alto  sonno  nella  testa,  come  si  è  fatto  f 
Giardino  Reale,  l’opera  che  sarà  di  dee 
a  Torino  e  che  risponde  ad  un  effettivo  bj 
sogno,  diventi  presto  un  fatto  compiuto. 


Puozeccbi&Qcfo 


elezioni  si  facessero  e  si  facessero  presto»  Il 
ritardo  è  una  violazione  patente  dei  diritti  del 
popolo  ed  ogni  violenza  non  fa  che  diminuire 
le  simpatie,  già  assai  scarse,  del  partito  che 
le  compie.  E’  una  cosa  matematica  che  ogni 
giorno  queste  simpatie  diminuiscono  e  cresce 
il  numero  degli  oppositori.  Da  un  ritardo  mag¬ 
giore  alle  elezioni  il  fascismo  non  ha  nulla 
da  guadagnare  e  nulla  da  sperare. 

I  suoi  voti  possono  diminuire,  non  certa¬ 
mente  accrescersi,  e  se  ancora  qualche  intesa 
è  possibile  Io  sarà  oggi,  non  più  domani.  Anzi 
le  elezioni  a  breve  termine  quando  la  massa 
non  è  ancora  bene  orientata  e  le  opposizioni 
non  hanno  ancora  trovato  le  basi  di  un  ac¬ 
cordo  potrebbe  permettere,  magari  di  sor¬ 
presa,  un  risultato  insperato.  Se  si  tarda  an¬ 
cora,  i  vari  Farinacci  coi  più  svariati  Imperi 
avranno  seminato  tanta  avversione  verso  il 
fascismo  che  neppure  i  liberali  più  tiepidi 
oseranno  parlare  di  accordi  ed  allora  il  fasci¬ 
smo  potrà  continuare  a  governare  in  base  alla 
violenza  ed  all’arbitrio,  ma  contro  la  volontà 
dei  cittadini  il  che  non  può  durare  a  lungo. 
Auguriamoci  quindi  ancora  una  volta  che  il 
buon  senso  trionfi  almeno  per  una  volta  e  che 
Torino  sia  lasciata  la  libertà  di  amministrarsi 
a  sè.  Sarà  tanto  di  guadagnato  per  Torino  e 
per  il  fascismo. 

Ima  i  Teglia  Vittorio  Emiiele 

I  cittadini  torinesi,  abituati  a  veder  proce¬ 
dere  tutto  con  passo  di  lumaca,  come  è  avve¬ 
nuto  per  il  Monumento  a  Vittorio  Emanuele, 
la  Fontana  Angelica,  il  passaggio  sotto,  i  por¬ 
tici  dell 'Annunziata,  restano  attoniti  a  vedere 
come  procedono  i  lavori  pel  Teatro  Regio  e 
possono  anche  fare  delle  molto  amare  rifles¬ 
sioni.  In  pochissimo  tempo  si  sono  trovati  i 
quattrini  per  una  spesa,  forse  non  inutile,  ma 
certo  di  puro  lusso  e  destinata  ad  una  limitata 
categoria  di  cittadini,  mentre  è  stato  neces¬ 
sario  che  tutti  i  quotidiani  di  Torino  mormo¬ 
rassero  per  il  pessimo  stato  delle  nostre 
strade,  prima  che  l’amministrazione  si  deci¬ 
desse- a  fare  finalmente  qualche  cosa.  \ 

C’è  un  edificio  che  Rappresenta  il  più  bel 
salone  di  concerti  che  l’Italia  possegga,  per¬ 
chè  gode  di  una  meravigliosa  acustica  e  che 
con  un  non  troppo  grave  sacrificio  potrebbe 
essere  rimésso  in  ordine  e  lo  si  lasciar  andare 
in  decadenza  ogni  giórno  più.  Si  tratta  di 
quel  Teatro  Vittorio  Emanuele  che  per  i  con¬ 
certi  popolari  potrebbe  anche  contenere  quasi 
quattromila  persone  e  che  è  derelitto  -da 
tutti.  L'associazione  della  Stampa  Subalpina 
se  ne  occupò  una  volta  e  poi  non  se  ne  ri¬ 
cordò  più.  Rinfrescata  la  memoria,  i  dirigenti 
promisero,  ma  forse  ini  altre  faccende  affac¬ 
cendati,  dimenticarono  anche  la  promessa.  E 
ci  avviciniamo  ad  un  altro  inverno  ed  è  noto 
quanto  siano  deleteri  gli  inverni  per  edifici 
in  stato  di  deperimento. 

Dovremo  dunque  rinunciare  ad  avere  di 
nuovo  il  nostro  ampio  e  sonoro  salone  dei 
concerti,  veramente  popolari  e  ci  contente¬ 
remo  degli  spettacoli  o  concerti  al  Regio, 
dove  l’acustica  non  è  felice,  ma  in  compenso 
i  biglietti  di  ingresso  spno  molto  cari  ? 

Se  nessuno  prende  l’iniziativa,  perchè  non 
ci  dovrebbe  pensare  l’amministrazione  comu¬ 
nale,  come  ha  fatto  pel  Teatro  Regio,  con 
una  larghezza  principesca  e  generalmente 
trovata  eccessiva? 

Dobbiamo  ricordare  ai  novelli  ed  improv¬ 
visati  amministratori  di  questa  vecchia  e  glo¬ 
riosa  Augusta  Taurinorum  che  i  ooncerti  po¬ 
polari  sono  stati  una  gloria  della  città  e 


Il  prefetto  di  Pisa  è  stato  trasferito  perchè 
aveva  il  torto  gravissimo  di  essere  ben  ac¬ 
cetto  a  tutta  la  cittadinanza.  Un  caso  simile 
oggi  in  Italia  difficilmente  si  verifica  ed  è  ap¬ 
punto  per^questo  che  l’on.  Gray,  commissario 
per  il  fascismo  pisano,  ha  pensato  di  liqui¬ 
dare  quel  prefetto.  Come' mai  si  può  pensare 
che  un  funzionario  anziché  tutelare  il  diritto 
di  tutti  i  cittadini  non  dimostri  speciale  pre¬ 
dilezione  per  i  fascisti? 

Alla  di  lui  partenza  la  cittadinanza  ha  vo¬ 
luto  dimostrargli  la  sua  simpatia  improvvisan¬ 
dogli  una  calorosa  dimostrazione  cui  parteci¬ 
parono  anche  alcuni  fascisti  fra  quelli  di  sen¬ 
timenti  più...  umani. 

Il  commissario  Gray,  però,  non  potè  dige¬ 
rire  l’intervento  di  fascisti  alla  dimostrazione 
ed  espulse  quanti  vi  avevano  partecipato.  Dal 
che  si  deduce  che  il  fascista  anziché  essere 
un  partito  può  raffigurarsi  talvolta  quale  un 
domicilio  ^coatto  ! 

* 

Un  quotidiano  fascista,  nell’articolo  edito¬ 
riale,  dice  che  le  opposizioni  «  non  possono 
fare  a  meno  oggi  di  prendere  atto  della  vo¬ 
lontà,  manifestata  esplicitamente  nelle  dichia¬ 
razioni  governative,  di  evitare  - —  per  parie 
del  Governo  stesso  e  del  partito  nazionale  fa¬ 
scista  —  qualsiasi,  anche  minimo  turbamento 
dell’ordine  pubblico  ». 

La  dimostrazione  di  questa  volontà  si,  ha 
nel  comunicato  ultimo  del  governo  e  in  quello 
del  segretario  del  fascio  romano  che  —  dice 
testualmente  il  giornale  fascista  —  disconosce 
il  precedente  proclama  ai  fascisti  laziali,  mi¬ 
naccioso  proclama  ove  si  lasciava  intravve- 
dere  la  necessità  di  una  seconda  ondata  ed 
ha  riaffermato  la  perfetta  disciplina  dei  fa¬ 
scisti  romani. 

L'articolo  seguita  additando  al  popolo  ita¬ 
liano  la  «  prova  di  saggezza  e  di  prudenza  » 
data  dal  Direttorio  fascista,  e  questa  perchè 
da  esso  .direttorio  «  non  è  partita  nessuna 
voce  di  minaccia,  nè  nessun  atto  di  compres¬ 
sione  o  di  repressione  è  stato  deliberato  ». 

L’ultimo  atto  che  dimostra  la  buona  volontà 
del  fascismo  si  ha  nella  nomina  della  com¬ 
missione  dei  1 5  che  è  stata  fatta  in  modo  da 
non  urtare  le  suscettibilità' dei  più  convinti  e 
devoti  della  Costituzione  Albertina. 

Tutto  ciò  mette  in  evidenza  la  vigorosa  at¬ 
tività  legalitaria  del  governo  e  del  partito  fa¬ 
scista  cui  fa  riscontro  l’illegalismo  delle, 
opposizioni! 

Ciò  che  da  sui  nervi  all’ articolista  è  spe¬ 
cialmente  l’ordine  del  giorno  votato  dagli  op¬ 
positori  che  rimadisce  l’espressa  volontà  di 
rimanere  agli  ozi  aventiniani. 

Illegalismo  morale,  dunque,  non  disgiunto 
da  quello  fisico,  da  parte  degli  oppositori. 
Questa  è  la-conclusione  (o  sconclasione.?)  cui 
arriva  il  giornale. 

Non  vale  la  pena  quindi  di  spendere  motte 
parole  per  rispondere..  Ce  la, caveremo  quindi 
con  poco ,  E  incominciamo  dai  propositi  " del 
governo  e  del  partito  fascista.  L’enunciazione 
di  tali  propositi  viene  proprio  alTindpmani  del 
giorno  in  cui  il  capò  del  governo  è-  capo  del 
fascismo  ha  minacciato  di  fare. -degli  opposi¬ 
tori  «  strame  »  per  gli  accampamenti  delle 
camicie  nere.  Mai  uomo  politico  parlò  un  lin¬ 
guaggio  tanto  volgare  ed  offensivo,  ragioni 
per  cui  risulta  chiaramente'  in  quanto  poco 
cale  debbansi  tenere  i  a  propositi». 

La  ritrattazione  del  capo  del  fascismo 
mano  non  ha  importanza  per  noi.  Si  tratta  di 
un  tale  che  ha  presa,  un  a  cicchetto  »  dal  suo 
padrone  ed  ha  rimediato  come  ha  potuto  al 
malfatto.  Panni  sporchi  di  famiglia  quindi! 

Ciò  che  è  paradossale  è  l’addìtamento  al 
popolo  italiano  della  prova  di  a  saggezza  e  di 
prudenza  »  del  Direttorio  fascista.  Ma  la  co¬ 
scienza  civile  italiana  è  dunque  caduta  tanto 
in  basso  da  dover  essere  additato  un  organi¬ 
smo  di  partito  che  uno  volta  tanto  non  mi¬ 
naccia  nè  compia  atti  di  repressione  o 
pressione  ? 

Per  la  nomina  della  commissione  dei  quin- 
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dici  c’è  poco  da  dire.  La  commissionò 
lo  che  è  solo  perchè  Mussolini  ha  capitò  cojtu 
fosse  pericolóso  ora  avventurarsi 
troppo  arrischiate.  Non  c’è  quindi  che 
ripetere  quanto  abbiamo  detto  per  il  fascm 
romano  ->  Affari  interni! 

Rimangano  gli  illegalismi  assieme  all’- 
fare  dell’ Aventino.  Per  gli  uni  e  perii ’ 
rivolgiamo  una  domanda.  Gli  atteggi!, 
dell’opposizione  ledono  una  qualsiasi  legM 
cozzano  contro  la  morale  ?  Evidentemente  || 

Ci  dica  l’articolista  se  vuò  rispondei 
stesso  per  la  meravigliosa  prosa  del  giorm 
romano  ormai  ufficioso  che  arriva  a  chiedi 
le  pene  corporali  per  gli  oppositori.  Dica  m 
po’,  egregio  signor  avversario,  che  le  pai 
questo  saggio?  Senta,  senta  : 

Ci  pensate  allo  spettacolo  di  un  Ame| 
dola  in  berlina  presso  la  colonna  Adriai 
fatto  segno  agli  sputi  ed  ai  motteggi  dei  bugi 
quiriti;  o  a  quello  di  un  Albertini  esposto, 
sole  ed  al  vento  in  una  graziosa  gabbia  || 
ferro,  che,  per  esempio,  potrebbe  essere 
rata  sulla  facciata  di  Palazzo  Chigi;  od 
quello  di  un  Turati  trascinato  nudo  (se. 
potesse  vincere  il  pudore  dei  nostri  occhi)':! 
coda  di  cavallo  da  piazza  Venezia  a  piazi 
del  Popolo  ?  » 

Come  saggio  di  morale  non  c’è  male  neh 
Ed  ora  vuole  un  saggio  di  perfetta  legalità. 
Eccolo  : 

Il  segretario  politico  della  Federazione  p| 
vinciate  del  P.  N.  F. 

VISTO 

che  le  provocazioni  e  le  "prepotenze  di  eh 
menti  sovversivi  vanno  manifestandosi  semi 
pre  più  frequentemente,  in  varii  centri  della; 
Provincia, 

ORDINA  1&. 
a  tutti  i  fascisti  e  sindacalisti  di  non  tol¬ 
lerare  alcuna  forma  di  ritorno  bolscevico  e 
di  affrontare  energicamente  e  di  ridurre  al 
silenzio  qualunque  gruppo  di  persone  q: 
dividui  che  intendessero  provocare  con  cant 
sbandieramenti  e  manifestazioni  sovversr 
ove  non  sia  possibile  l’immediato  intervei 
delle  Autorità. 

Il  segretario  politico  pi 
FRANCESCHINI 
Dppo  ciò  continui  pure  a  parlare  di  illegdì$. 
lismo  e  immoralità  degli  oppositori.  Quesfi 
ultimi  però  devono  rispondere  di  sè  stessi  sM 
alla  propria  coscienza,  mentre  motti  —  tropi 
fascisti  devono  rispondede  alla  proprim 
cosciènza  ed  al...  magistrato! 

* 

I  fascisti  alessàndrini  si  sono  dedicati  am 
..pittura  contro  i  muri  delle  case  con  degj 
W.  a  Farinacci  -  W.  la  II  ondata,  e 
frasi  di  Turati  che  non  sappiamo  dove  le  a|| 
bìano  prese.  Ad  ogni  modo  se  vogliono  anchM 
scrivere  qualche  cosa  del  Duce  ricor diamfm 
loro  quello  che  al  Congresso  del  Partito  ri, 
cialista  di  Milano  il  23.  ottobre  1910  Benit | 
Mussolini  diceva  : 

«  ...dico  che  l’affare  della  Patria,  ques 
vecchio  clichè  della  Patria  in  pericolo,  è  i 
clichè  ideologico  di  tutte  le  democrazie  bori|j 
ghesi,  col  quale  clichè  da  30  anni  a  ques 
parte  si  pompa  il  sangue  alla  miseria  del  prolj 
letariato  »  ( qualche  applauso). 

* 

In  Piemonte  esce  un  giornale  fascista  che^ 
quale  sottotitolo  ben  interlineato,  ha  posto  li 
seguente  leggenda  -. 

«  Chi  il  proprio  diritto  provvede  di  un’armal 
possiede  il  diritto  e  il  mezzo  di  difenderlo  wj 
Non  rientrando  nei  nostri  metodi  il  fare  % 
spia  ( ciò  che  però  stanno  facendo  molti  gioM 
nati  fascisti)  non  additiamo  il  giornale  al  prm 
fetto.  Ciò  che,  del  resto,  sarebbe  perfetta I 
ménte  inutile,  Vogliamo  solo  fare  un’osserv 
zione.  Non  sembra  agli  scrittori  del  giornali, 
ih  questione  che  il  loro  scritto  dovrebbe  idi a 
segnare  qualche  cosa  agli  oppositori?  Inse'f 
gnamento,  si  noti  bene,  che  noi  rigettiar 
sdegnosamente  ma  che  dimostra  come 
perfettamente  vero  che  le  uniche  mental 
di  partito  che  in  Italia  si  incontrino  sono  due  ìM 
comuniSmo  e  fascismo. 
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,,  Èra  le  affermazioni  dell’on.  Mussolini  si 
jRjte  spesso  quella  che  il  fascismo  è  un  par¬ 
titoci  .Piasse,  perchè  conta  900.000  aderenti, 
ìpt  e  qui  il  caso  di  esaminare  se  la  cifra  sia 
lljjà,  ed  a'  fi™  di  quanto  scriviamo  la  cosa 
^scarsa  importanza.  Possiamo  anche  dare 
vero  che  siano  state  distribuite,  se  non 
.900.00.  tessere,  cifra  rispettabi- 
tèsirna  %■  quale  pochi  partiti  organizzati  pos- 
”  ricordare,  anche  prendendo  in  conside- 
momenti  in  cui  detti  partiti  erano 
iù\  fiorenti. 

differenza  però  tra  il  partito  fascista  e 
|jj  altri  partiti  sta  in  un  fatto  che  non  può 
■Bp#ascùrato.  In  genere  i  partiti  di  masse 
non  hanno  mai  avuto  che  iscrizioni  relativa¬ 
mente  modeste  in  confronto  alla  loro  vera 
potenzialità.  Quando  il  partito  socialista  in 
|p$ttà  come  Torino  raccoglieva  1000  iscri¬ 
zioni,  si'  trovava  per  così  dire  al  suo  apogeo, 
e  nelle'1  elezioni  raccoglieva  decine  e  decine 
|l  migliaia  di  voti.  La  classe  operaia,  pur 
noiftessendo  iscritta  al  partito,  ed  anche 
|||fta  parte  di  quella  che  neppure  era  rac- 
Ite  nelle  organizzazioni,  votava  sempre  com- 
fita  per  la  lista  socialista  e  con  tale  fedeltà 
da  potersi  Considerare,  ed  infatti  così  erano 
considerate,  come  aderenti  al  partito.  Lo 
rapo, fenomeno,  per  quanto  in  proporzioni 
molto  minori,  si  verificava  per  il  partito  po- 
UffPfk  ed  entrambi  i  partiti  poi  raccoglievano* 
migliaia  di  aderenti  anche  fuori  della  classe 
operaia^  cioè  nella  media  borghesia. 

Le  forze  dei  due  partiti  di  masse  non  po¬ 
tevano  dunque  considerarsi  in  base  alla  iscri¬ 
zione,  ma  sibbene  in  base  ai  voti  che  nelle 
elezioni  i  due  partiti  raccoglievano  e  si  ri¬ 
corda  din  moment®  in  cui  i  due  partiti  rag¬ 
giunsero,  se  non  superarono,  i  tre  milioni  di 
vot|‘  rappres.entando  in  allora  la  maggioranza 
del  corpo  elettorale.  La  costanza  con  cui  gli 
«tementi  aderenti  votavano  per  il  partito  da 
es$  prescelto  permetteva  affermare  in  modo 
incontestabile  che,  con  moltissima  approssi¬ 
mazione,  i  voti  dei  partiti  di  masse  costitui¬ 
vano  le  forze  reali  dei  partiti  medesimi.  Il 
rapporto  tra-  iscrizioni  e  voti  non  aveva  più 
alcùn  valore,  e  la  tessera  diventava  agpena 
il  distintivo  di  una  «  élite  »  dei  partiti, 
degli  elementi  più  attivi  e  più  laboriosi.  Ta- 
lunè  sezioni  contavano  poche  decine  di  iscri¬ 
zioni  ^.raccoglievano  centinaia  e  migliaia  di 
voti. 

Nel  partito  fascista  avviene  precisamente  il 
contrario  e  quel  che  avviene  nel  partito  si 
verifica  a  fiche  nei  sindacati.  Le  forze  iscritte 
?||aRpresentano  effettivamente  tutti  coloro  che 
ad|riscono  al  nuovo  regime  e  possono  nella 
migliore  e  più  favorevole  delle  ipotesi  essere 
qugLche  si  chiama  «  il  partito  ».  Basterebbe 
questa  considerazione  per  dimostrare  come  il 
partito  fascista  sia  notevolmenfe  inferiore  di 
forze  al  partito  socialista  e  forse  anche  al 
partito  Spopolare. 

Ma  c’è  di  più.  L’esperienza  dimostra  ab¬ 
bastanza  luminosamente  che  non  tutti  gli 
scritti  É1  partito  fascista  si  comportano  poi 
come  fascisti  nelle  elezioni.  Già  rilevammo 
altra  vòlta  come  i.  voti  che  i  fascisti  raccol¬ 
gono  nella  elezione  delle  commissioni  interne 
nei  principali  stabilimenti  sia  sempre  inferiore 
a  quello  degli  iscritti  ai  rispettivi  sindacati 
fascsti^Che  vuol  dire  ciò?  Che  molti  pren¬ 
dono  ^tessera  per  interesse  o  per  paura  e 
quando  nel  segreto  dell’urna  possono  mani¬ 
festare  liberamente  il  loro  pensiero,  votano 
per  altri  partiti.  Lo  stesso  avviene  nel  par¬ 
tito.  ^risultati  delle  elezioni  amministrative 
incolti  comuni  sono  veramente  edificanti  al 
riguardo.  In  un  paese  dove  gli  elettori  rag¬ 
giùngono  quasi  il  migliaio  e  dove  certamente 
flrafWg  conta  almeno  una  cinquantina  di 
■scritti,  i  voti  -  esclusivamente  fascisti  sono 
stp  trentacinque,  il  che  permette  di  affer¬ 
mare  òhe  dal'  totale  degli  aderenti  al  partito 
bisogna  togliere  almeno  il  trenta  per  cento. 

Ma  c’è  anche  di  piti  e  lo  insegnano  ancora 
, |B|èzioni'  amministrative. 

elezioni  recentemente  avvenute 
parecchi  comuni  ha  potuto  vincere  la  lista 
concorda^  tra  liberali  e  fascisti  contro  le  op¬ 
posizioni,  ma  senza  i  liberali  o  le  elezioni 
PQn  si  fanno  o  si  fanno  col  sistema  di  Trani 
C1°®  si  obbligano  gli  altri  partiti  ad  astenersi 
c  votano  solo  coloro  che  hanno  paura  del  con¬ 
trollo.:  Naturalmente  questo  non  permette  di 
affermare  che  i  voti  raccolti  dalla  lista  fascista 
sono  di  fascisti,  ma  tutt’al  £>iù  di  gente  che 
preferisce  ancora  votare  pei  fascisti  al  man¬ 
ganello  od  all’olio  di  ricino. 

C  è  ancora  altro.  Dove  l’accordo  con  altri 
partiti  cioè  quasi  sempre  coi  liberali, 
Possibile,  le  elezioni  vengono  rimandate  in 


omaggio  al  volere  dei  fascisti.  Se  effettiva¬ 
mente  i  novecentomila  iscritti  al  partito  fa- 
scista-fossero  fascisti,  perchè  non  dovrebbero 
affrontare  la  lotta  da  sofi  anche  nel  segreto 
dell’urna,  sicuri  di  ottenere,  se  non  la  vit¬ 
toria,  almeno  delle  brillanti  manifestazioni, 
che  sono  sempre  un  incoraggiamento  a  per¬ 
severare  ? 

Basta  dunque  un  esame  del  come  si  sono 
svolte  le  scarse  elezioni  amministrative  che 
si  sono  fatte,  per  convincersi  che  i  900.000 
iscritti  al  partito  fascista,  e  parliamo  di  in¬ 
scritti  coscienti,  e  non  di  bambini,  sono  un 
bluff  da  aggiungersi  a  tutti  quelli  che  il  par¬ 
tito  fascista,  edizione  Giùnta  e  Farinacci,  ci 
ha  ammannito.  Quando  in  taluni  paesi,  mal¬ 
grado  il  terrore,  si  eleggono  delle  amministra¬ 
zioni  iri  maggioranza  socialiste,  senza  che  i 
socialisti  abbiano  fatto  alleanza  con  altri  par¬ 
titi,  bisogna  pur  convenire  che  se  le  forze  dei 
partiti  più  avanzati  non  sono  aumentate  in 
questi  ultimi  tempi,  esse  sono  rimaste  quelle 
che  erano  prima  della  raffica  fascista  e  che, 
per  conseguenza,  all’infuòri  della  forza  ma¬ 
teriale,  costituita  da  quella  milizia  nazionale, 
pagata  dallo  stato  ed  i  cui  militi  sono  forza¬ 
tamente  degli  iscritti  al  partito,  non  esiste  as¬ 
solutamente  più  il  consenso  pei  nuovo  regime. 

Si  dirà  che  ciò  è  saputo  da  un  pezzo  e  che, 
nella  mentalità  fascista,  ciò  giustifica  preci¬ 
samente  1’esistenza  di  una  milizia  necessaria 
alla  conservazione  del  potere,  ma  era  tuttavia 
utile  accennarvi  per  demolire  anche  il  bluff 
che  il  partito  fascista  sia  un  partito  di  masse. 
Del  resto,  questa  afférmazione  contrasta  sin¬ 
golarmente  con  le  premesse  che  erano  state 
poste  al  sorgere  del  fascismo.  Questo  pareva 
dover  essere,  ed  era  naturale  che  fosse,  qual¬ 
cosa  di  assolutamente  diverso  da  un  partito 
e  più  ancora  da  un  partito  di  masse.  Poteva 


e  doveva  essere  una  elite  di  propulsione  alle 
forze  più  sane  del  paese,  e  più  precisamente 
Tanti  partito.  Le  sue  origini  gli  vietano  in 
mo.do  assoluto  di  essere  un  partito  di  masse, 
e  per  -  diventarlo  dovrebbe  rinnegare  tutto  il 
suo  programma,  tutta  la  sua  azione  passata  e 
presente.  Se  le  900.000  tessere  sono  vere, 
esse  sono  raccolte  solo  in  piccolissima  misura 
nella  massa  operaia  e  questa  parte  della  massa 
non  può  essere  ferocemente»  conservatrice  e 
antiliberale  come  è  oggi  il  fascismo.  A  poco 
a  poco,  e  se  ne  vedono  già  i  sintomi»  essa  va 
allontanandosi  dal  fascismo,  in  cui  era  entrata 
per  mettere  un  argine  alla  degenerazione  so¬ 
cialista  verso  il  bolscevismo.  Di  veramente 
fedeli  al  fascismo  non  ci  sono  che  gli  squa¬ 
dristi  e  tutti  coloro,  dal  grande  industriale  al 
povero  diavolo  che  non  trova  il  più  modesto 
impiego,  che  vi  trovano  il  loro  interesse.  Ma 
gli  aderenti  ad  un  partito  per  interesse  sono 
elementi  infidi  e  sui  quali  nessun  partito  può 
contare. 

Hanno  dunque  piena  ragione  coloro  che, 
pur  non  discutendo  le  famose  e  discutibili 
900.000  tessere,'  vi  contrappongono  gli  altri 
trentanove  milioni  di  italiani,  tutti  concordi 
contro  il  fascismo  quale,  niella  sua  rapida  de 
generazione,  assai  più  rapida  di  quella  che 
siasi  verificata  in  qualunque  altro  partito,  si 
manifesta  oggi. 

Parlare  del  fascismo'  come  di  un  partito  di 
masse  è:  un  assurdo  che  .  non  resiste  alla  più 
semplice  analisi.  E  possiamo  dire  anche  che 
è  un  errore  parlare  di  uh  partito  quando  si 
tratta  di  persone  raccolte  non  intorno  ad  una 
-idea  fondamentale,  ad  un  programma,  ad  una 
visione  uniforme  delle  cose,  ma  fisse  su  un 
solo  concetto,  detenere  il  potere  contro  tutti 
e  principalmente  contro  le  masse,  a  qualun¬ 
que  costo  e  con  qualunque  violenza. 

Il  domani  dirà  che  un  partito,  o  meglio  una 
fazione,  che  non  ha  che  quel  programma  è 
fatalmente  destinato .  a  perire  ed  ogni  suo 
passo  lo  avvicina  alla  fine. 


chiamano  Frera  e  Castiglioni  e  che  di  que- 
i  non  vogliono  chiamarsi  volutamente  col- 
leghi,  devono  scindere  le  loro  responsabilità 
dagli  attuali  dirigenti  le  organizzazioni  indu¬ 
striali  se  questi  non  prenderanno  aperta  po¬ 
sizione  contro  i  violatori  di  ogni  legge  civile 
ed  umana. 


Gli  industriali  ciechi  e  sordi 


L’Informazione  Industriale,  giornale  delle 
organizzazioni  industriali  torinesi,  ma,  in 
realtà,  espressione  della  grande  industria, 
mentre  tace  pudicamente  della  polemica  sorta 
intorno  all’articolo  del  Senatore  Einaudi,  che 
noi  abbiamo  preceduto  nei  suoi  rilievi,  si 
sforza  a  dimostrare  la  necessità  dei  buoni 
rapporti  della  classe  industriale  coll’attuale 
governo  ed  in  data  29  agosto  scrive  nella 
sua  «  Rassegna  Politica  »  queste  righe  : 

«  Il  duce  del  fascismo  riconosce  chiara¬ 
mente  la  necessità  della  collaborazione  dei 
liberali  e  valorizza  l’apporto  che  tale  colla¬ 
borazione  può  dare  :  l’esperienza  saggia  della 
virilità.  L’onorevole  Mussolini  ha  annullato 
con  questo  messaggio  le  mortificazioni,  che 
da  tempo  da  alcuni  scalmanati  sono  inflitti  al 
partito  liberale  ed  ai  liberali  ed  ha  segnato  un 
nuovo  orientamento.  Difatti  tutti  i  giornali 
hanno  posto  iin  rilievo  il  messaggio  surripor- 
tato  :  quelli,  che  si  preoccupano  soltanto  del 
bene  della  Nazione,  hanno  gioito  ed  hanno 
tratto- buoni  auspici  dalle  parole  del  duce,  gli 
altri  o  che  ormai  fanno  Topposizione  «  coute 
que  cofìte  »,  o  che  sono  fascisti  oltranzisti, 
hanno  svisata  od  attenuata  la  parola  musso- 
iiniana. 

La  Gazzetta  del  Popolo'  segna  i  limiti 
della  collaborazione  fascista-liberale  con  que- 
parole  :  «  Ciò  non  può  significare  irreg- 
gimentazione  dei  liberali  al  seguito  di  avven¬ 
ture  estremiste,  come  non  può  voler  dire  «  li¬ 
vellazione».  Nè  noi  pretendiamo  che  i  fa¬ 
scisti,  cominciando  da  Mussolini,  divengano 
liberali  ;  nè  ammettiamo  che  collaborazione 
libérale'  possa'  voler  dire  fascistizzazione. 

<(  La  parola  del  Capo  del  Governo  dovreb¬ 
be  essere  raccolta  a  cuore  aperto  da  tutti  co¬ 
loro  che  sono  a  pensosi  dei  destini  della  Pa¬ 
tria  »  e  dovrebbe  portare  ad  una  vera  chiari¬ 
ficazióne  delle  posizioni  e  ad  una  non  meno 
sincera  collaborazione  fra  forze  sane  del  fa¬ 
scismo  e  del  liberalismo  ». 

Evidèntemente  i  trecento  milioni  con  cui 
il  governo  ha  comprato  la  complicità  dei 
grandi  industriali  sono  stati  bene  spesi  se 
essi  hanno  Taudacia,  ed  insieme  l’ingenuità, 
di  affermare  e  di  voler  far  credere  che- un 
telegramma  possa  annullare  tutta  una  serie 
di  vituperi  rivolti  al  partito  liberale,  vituperi 
che,  del  resto,  mentre  Fon.  Mussolini  inviava 
il  telegramma,  erano  ripetuti  e  intensificati 
dagli  organi  più  autorizzati  della  stampa  fa¬ 
scista. 

Ma,  a  dimostrare  una  volta  di  più  l’impron¬ 
titudine,  per  non  dire  peggio,  di  questi  indu¬ 
striali  che  credono  potersi  astrarre  dalla  vita 


della  nazione  per  pensare  solo  al  loro  imme¬ 
diato  interesse,  interesse  che  del  resto,  come 
dicemmo  e  provammo  ripetutamente,  essi  tu¬ 
telano  assai  male,  dimenticando  le  lezioni 
della  storia  e  sacrificando  l’avvenire  del  paese 
ad  un  presente  incerto,  sono  venuti  due  fatti 
importanti  a  smentire  tutti  gli  apprezzamenti 
compiacenti  della  Informazione  Industriale. 
Vogliamo  dire  l’intervista  Vettori  e  il  discorso 
di  Monte  Amiata  di  cui  il  silenzio  è  il  com¬ 
mento  più  benevolo. 

Staremo  a  vedere  quello  che  scriveranno  i 
signori  industriali  in  una  prossima  «  Rassegna 
Politica  ».  Certo  è  che  sarebbe  tempo  che  gli 
industriali  minori,  taluni  dei  quali  sono  forse 
legati  ai  maggiori,  ma  molti  "invece  sono  in¬ 
dipendenti,  prendessero  l’iniziativa  di  riabi¬ 
litare  una  buona  volta  la  classe  industriale  e- 
sprimendo  quello  che  è  effettivamente  il  loro 
pensiero  di  fronte  all’attuale  situazione  po¬ 
litica.  Noi  sappiamo  che  la  classe  industriale 
media,,  non  compromessa  dalla  corruzione  go¬ 
vernativa,  che  paga  fior  di  imposte  e  non  ha 
ricevuto  il  regalo  dei  famosi' trecento  milioni, 
che  non  sussidia  i  vari  Filippelli  che  pullulano 
in  tutta  Italia  a  dirigere  giornali  ultra  fascisti 
che  nessuno  legge  e  nessuno  compra,  è  an¬ 
cora  sana  e  sente  l’amore  al  proprio  paese, 
come  lo  sentono,  nella  sua  grande^  maggio¬ 
ranza,  lanciasse  Operaia  e  quella  contadinesca, 
che  han  fatto  il  proprio  dovere  in  guerra 
sono  ben  lungi  dall’aver  raccolto  i.  frutti  che 
hanno  godutoti,  grandi  industriali.  E’  a  questa 
classe  media  che  rappresenta  veramente,  -con 
-pròfessionisti  e  intellettuali,  la  «  élite  »  della 
borghesia  italiana,  che  noi  rivolgiamo  il  nostro 
appello,  perche' prenda  finalmente  posizione 
nelle  organizzazioni  industriali,  onde  non 
abbia  a  dire  che  la  classe  industriale  tutta  è 
la  maggior  complice  di  un  regime  che  sop¬ 
prime  ogni  libertà  ed  anche  qualche  cosa 
di  più. 

La  classe  industriale  non  può  non  sentire 
il  grido  di  dolore: che  da  ogni  parte  d’Italia 
leva  contro  lo  stato  di  àbbiezzione  in  cui 
va  scendendo  ogni  giórno  più  e  sopratutto  non 
può  non  sentire  l’agitazione,  pacifica  sì,  ma 
profonda  che  si  diffonde  nella  classe  operaia, 
la  quale  vede  elevarsi  il  costo  della  vita  men¬ 
tre  si  rifiutano  gli  aumenti  di  salari,  tuttavia 
insufficienti  pur  essi  a  compensare  il  rincaro 
dell’esistenza.  Gli  interessi  dell’indusfria,  a 
voler  parlare  solo  di  interessi  e  non  di  senti¬ 
mento,  sono  intimamente  collegati  allo  stato 
d’animo  delle  nostre  masse  e  ogni  arbitrio, 
ogni  violenza,  traccia  un  solco  profondo  tra 
industriali  ed  operai,  semina  rancori  che 
giorno  avranno  il  loro  doloroso  epilogo. 

Nella  difesa  della  libertà  e  delle  istituzioni 
in  tutto  ciò  che  esse  hanno  di  veramente  sa¬ 
cro,  il  rispetto  ai  diritti  dell’uomo,  la  ugua¬ 
glianza  di  diritto  se  non  di  fatto,  la  giustizia, 
gli  industriali  devono  trovarsi  a  lato  di  tutti 
gli  altri  cittadini.  L’appartarsi,  raccostarsi 
lutamente  ai  sopraffattori,  vuol  dire  rendersi 
colpevoli  di  tutte  le  colpe  di  cui  questi  so¬ 
praffattori  sono  responsabili,  ma  vuol  dire  di¬ 
sonorare  la  classe  industriale  italiana  din¬ 
nanzi  alle  altre  classi  industriali  e  questo  non 
deve  essere.  Gli  industriali  italiani  che  non 


Ammiriamo  l’eccelso  poeta,  il  fine  lette- 
ratoj  il  magnifico  cesellatore  di  periodi,  il 
valoroso  soldato  ed  il  rivendicatore  dell’ita¬ 
lianità  di'  Fiume.  Ma  la  nostra  ammirazione 
non  può  far  tacere  il  nostro  pensiero  sulla 
sua  lettera,  alquanto ,  se  non  molto  inoppor¬ 
tuna. 

Ohè  Gabriele  d 'Annunzio  colga  ogni  oc¬ 
casione  per  fare  la  reclame  ai  suoi  libri  pre¬ 
senti,  passati  e  futuri  è  un  peccato  veniale 
che  gli  si  può  perdonare;  non  gli  si  può  per¬ 
donare  che  egli  offenda  colla  parola  «poli¬ 
ticastri  »  coloro  che  credono,  in  questo  mo¬ 
ménto  grave  della  vita  italiana,  di  non  disin¬ 
teressarsi  e  prendere  invece  coraggiosamente 
posizione  in  difesa  di  ciò  che  è  il  patrimonio 
più  sacro  per  gli  italiani  tutti,  la  libertà. 

L’azione  svolta  da  Gabriele  d 'Annunzio  per» 
Fiume  e  anch^  in  qualche  altra  circostanza 
avevq  fatto  sperare  a  molti  italiani  che  la  sua 
vocè  autorevole  non  avrebbe  taciuto  dinnanzi 
allo  strazio  che  si  fa  dei  diritti  primordiali  ed 
elementari  del  nostro  popolo.  Noblesse  obli- 
ge  i  Ci  sono  degli  uomini  che,  colla  loro 
azione  passata,  non  solo  acquistano  il  diritto 
di  parlare  ad  un  popolo  e  di  assumere  posi¬ 
zione  preminente,  ma  ne  hanno  il  dovereti 
Ogni  cittadino,  anche  il  più  modesto  dovrebbe 
occuparsi  della  cosa  pubblica,  sopra  tutto  là 
dove  non  si  tratta  di  portare  competenze  tec¬ 
niche,  ma  di  difendere  il  diritto  alla  libertà, 
la  giustizia  e  tutto  il  patrimonio  morale  della 
nazione  che  è  in  pericolo,  ma  vi  sono  dei 
cittadini  che  a  questo  dovere  non  possono 
sottrarsi  senza  tradire  la  fiducia  che  il  popolo 
ha  posta  in  essi.  Gabriele  d 'Annunzio  appar¬ 
tiene  a  questa  ristrettà  categoria  di  cittadini 
e  la  sua  lettera,  se  può  essere  scusabile  come 
eccentricità,  gli  fa  torto  e  gli  italiani  han 
diritto  a  serbargliene  rancore. 

Sem  Benelli,  poeta  minore  di  d’Annunzio, 

i  va,  a  tutto  danno  morale  di  Gabriele  d’An¬ 
nunzio  il  rimprovero  ai  politicastri,  sale  in¬ 
vece  grandemente  nella  stima  degli  italiani. 
Egli  ebbe  il  torto  di  entrare  in  Parlamento 
dalla  porta  di  servizio  quando  avrebbe  potuto 
entrare  per  la  porta  grande  col  voto  legittimo 
degli  elettori,  ma  egli  ripara  degnamente  al¬ 
l’errore,  prendendo  •  posizione  contro  il  go¬ 
verno  e  dichiarando  aperto  il  suo  pensiero, 
affrontando  i  pericoli  di  una  lotta  che  è  quella 
di  una  nazione  intera  contro  una  fazione,  ma 
di  inermi  contro  armati.  Egli,  con  Viola  e  con 
Ponzio  di  S.  Sebastiano,  fulgide  medaglie 
d’oro,  degne  di  stare  accanto  a  Raffaele  Ros¬ 
setti,  forma  una  triade  gloriosa  che  inalbera 
il  vessillo  della  vera  ricostruzione  nazionale 
che  si  è  sintetizzato  nell’ordine  del  giorno 
dei  combattenti  ad  Assisi. 

AH’abulismo  di  Gabriele  d’Annunzio  oppo¬ 
niamo  l’azione  concreta  di  Sem  Benelli  ed 
auguriamo  che  tutti  gli  artisti,  veramente 
degni  di  tal  nome,  lo  seguano  nella  iniziativa 
che  non  potrà  che  portare  lui  e  i  suoi  amici 
nelle  direttive  dell’opposizione  che  ha  sete 
solo  di  giustizia  e  non  ha  altra  invocazione 
se  non  per  la  pace  e  per  la  libertà. 


Carte  e  valori 

All’officina  Carte  e  Valori  di  Torino  è  spa= 
rita  carta  filogranata  per  un  valore  di  circa 
miliardo.  Questa  cifra  è  sulla  bocca  di 
tutti  e  noi  abbiamo  buone  ragioni  per  ere- 
dere  sia  la  cifra  reale. 

La  «  Stefani  »  ora  informa  che,  allo  scopo 
di  impedire  le  conseguenze  di  un  uso  even- 
tirale  di  fogli  ai  danni  della  fede  pubblica, 
il  Ministro  delle  Finanze  ha  disposto  siano 
presentati  alle  Delegazioni  del  Tesoro,  alle 
filiali  della  Banca  d’Italia  o  ai  corrispon- 
denti  del  Tesoro  all’estero  i  titoli  al  porta¬ 
tore  della  rendita  3,50  per  cento. 

i  ci  sia  lecita  una  domanda.  Se  la  carta 
filogranata  fosse  già  stata  convertita  in  ti= 
toli  e  questi  fossero  in  circolazione,  sarebbe 
possibile  provvedere? 

Non  bisogna  dimenticare  che  —  a  quanto 
si  dice  —  il  furto  è  incominciato  ben  un  mese 
e  mezzo  fa  e  che  ai  ladri  non  deve  essere 
riuscito  soverchiamente  difficile  fabbricare  o 
far  fabbricare  i  «  clichés  ». 

Siccome  poi  date  le  misure  rigorosissime 
già  in  uso  perchè  gli  operai  non  potessero 
asportare  carta  o  valori  dovrebbe  risultare 
doversi  attribuire  il  furto  a  deficiente  sor- 
eglianza  dei  magazzini,  non  ci  sembra  indi¬ 
screto  chiedere  che  si  cerchi  di  vedere  per 
quale  ragione  i  soldati  del  R.  Esercito  che 
erano  di  guardia  all’officina  siano  stati  so= 
stituiti  con  militi  nazionali,  conseguendo  così 
l’unico  scopo  di  avere  a  guardia  di  un  ufficio 
delicatissimo  ed  importantissimo  uomini  gio¬ 
vani,  scapigliati  e  non  pratici  del  servizio? 


Innanzi  alla  rivolta  morale  della  coscienza 
pubblica  per  l’assassinio  .  di  Giacomo  Mat¬ 
teotti  il  capo  del  governo  promette  alla  Ca¬ 
mera  e  al  Senato,  solennemente,  di  «  nor¬ 
malizzare  »  lo  Stato;  ma  nel  tempo  stesso 
mobilita  le  camicie  nere,  e  promulga  l’editto 
contro  la  stampa. 

GUGLIELMO  FERRERÒ. 


Chi  deve  scrivere  al  giornale  è  pre¬ 
gato  di  prender  nota  che  la  redazione 
e  l’amministrazione  sono  traslocate  in 
VIA  MERCANTI,  9 


Se 


l’Olio  di  RICINO 


bondo  sarebbe  il 
miglior  purgante. 

Il 


RICINO!. 


cke  è  olio  di  riclne 
depurato  con  pro¬ 
cesso  spedalo,  ks 
la  medesima 


INODOROeGRADEVOLE 

al  palato.  Ancka  1 
bambini  s  Is  perso¬ 
ne  delicate  la  pren¬ 
dono  volentieri  :  :  : 

Chiedetelo  al  vostro  farmacista 
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Come  parlano  /  Combattenti 

Fascismo  c  combattentismo 


È1  in  questa  terza  fase  del  fascismo  che 
vanno  man  mano  chiarendosi  e  vieppiù 
chiariranno  in  seguito,  le  reciproche  posi¬ 
zioni  del  fascismo  e  del  combattentismo  e  la 
diversa,  diversissima  mentalità  che  anima 
queste  due  correnti  politiche.  Ai  soldati  che 
andavano  alla  fronte  durante  la  guerra, 
cercava  in  tutti  i  modi,  di  instillare  l’odio  per 
la  prepotenza  della  Germania  e  dell’Austria, 
le  quali  volevano  sottomettere  tutti  gli  altri 
popoli;  per  le  quali  non  vi  era  nulla,  di  ri¬ 
spettabile  eccettuata  la  forza  ;  e  si  diceva 
loro  che  essi  combattevano  per  la  libertà 
dei  popoli,  per  la  giustizia,  per  il  rispetto 
e  la  conservazione  di  tutte  quelle  istituzioni 
democratiche  che  tanti  progressi  morali  ave¬ 
vano  fatto  fare  ai  popoli.  Alla  fronte,  fra 
gli  orrori  della  guerra  e  la  compressione 
della  disciplina  militare,  nei  combattenti  di¬ 
venne  sempre  più  grande  l’avversione  verso 
tutto  ciò  che  è  prepotenza  ed  arbitrio,  senza 
contare  che  l’avversione  verso  tutti  i  soprusi 
,  è  innata  nel  nostro  popolo  di  temperamento 
generoso  e  buono.  I  combattenti  perciò,  pas¬ 
sato  il  primo  momento  di  indecisione,  non 
potevano  e  non  possono  che  provare  avver¬ 
sione  per  il  culto  della  forza  che  foijna  il 
substrato  del  fascismo  e  per  la  mentalità 
che  ne  è  conseguenza.  I  combattenti  non 
possono  concepire  l’arbitraria  divisione  degli 
italiani  in  vincitori  ed  in  vinti  se  non  come 
un  intollerabile  sopruso,  che  deve  essere  ad 
ogni  costo  combattuto.  E  non  potrebbe  es¬ 
sere  diversamente,  poiché  i  combattenti  ben 
comprendono  che  Faccettare  il  culto  della 
forza,  Faccettare  la  mentalità  fascista,  sa¬ 
rebbe  come  il  proclamare  l’inutilità  del  loro 
sacrificio  e  di  quello  dei  loro  fratelli  caduti, 


sarebbe  come  il  proclamare  che  la  Germania 
vinta  sui  campi  di  battaglia  ha  trionfato  spi¬ 
ritualmente,  sarebbe  come  il  proclamare  il 
fallimento  dello  spirito  che  ha  animato  i 
combattenti  in  trincea  e  che  li  ha  portati  a 
Vittorio  Veneto.  Ed  è  contro  questa  menta¬ 
lità  che,  con  buona  pace  dei  signori  fascisti, 
ci  viene  dalla  Germania,  e  contro  la  quale 
per  quattro  anni  hanno  lottato  e  sofferto 
tutto  ciò  che  era  umanamente  possibile  il 
soffrire,  i  combattenti  insorgono  ancora  una 
volta  in  nome  dei  principii  di  libertà,  di  giu¬ 
stizia  e  di  sana  democrazia,  che  hanno  ani¬ 
mato  il  risorgimento  italiano  che  li  hanno 
sorretti  nella  terribile  lotta  e  che  costitui¬ 
scono  il  patrimonio  morale  più  caro 
grande  del  popolo  italiano. 

Il  fascismo  che  in  un  primo  tempo,  sem¬ 
brava  rappresentare  lo  spirito  di  Vittorio 
Veneto,  se  ne  è  andato  man  mano  allonta¬ 
nando  ed  oggi  rappresenta  una  mentalità 
ed  uno  spirito  antitetico  a  quello  di  Vittorio 
Veneto,  così  come  rappresentava  uno  spi¬ 
rito  antitetico  a  Vittorio  Veneto  il  feomuni- 
smo  e  come  allora  erano  insorti,  nel  nome 
della  Patria  offesa,  alcune  migliaia  di  com¬ 
battenti,  riuniti  sotto  le  bandiere  fasciste, 
oggi  essendosi  il  fascismo  completamen¬ 
te  trasformato,  ed  avendo  completamente 
cambiati  i  proprii  scopi,  i  proprii  obbiettivi 
e  le  proprie  idealità-  così  oggi  non  rappre¬ 
sentando  il  fascismo  la  mentalità  di  coloro 
che  la  guerra  hanno  fatta  e  vinta,  ma  bensì 
una  mentalità  che  segna  un  regresso  nella 
civiltà  ;  i  combattenti  riuniti  sotto  le  ban¬ 
diere  della  loro  Associazione,  dell’Associa¬ 
zione  nazionale  combattenti,  nel  ricordo  del 
sacrificio  dei  loro  padri  e  di  tanti  martiri, 
insorgono  in  nome  del  popolo  italiano  ed  in 
nome  di  Vittorio  Veneto,  che  essi  vogliono 
vittoria  non  solo. materiale,  ma  anche  e  ì 
pratutto  morale. 

(Dal  «  Primato  »), 


£a  “  Pro  Rrte  e  Cultura  „ 

visita  il  Manicomio  di  Collegno 


Il  protezionismo  negli  Stati  Uniti 

die  cosa  si  può  dire  circa  ia  legge  contro  gli  alcoolici? 


Le  leggi,  sopratutto  quelle  riferentesi  alle 
abitudini  personali,  sono  semplicemente  una 
;  codificazione  ed  il  riconoscimento  di 
stato  mentale  del  pubblico, 

La  legislazione,  per  essere  effettiva,  deve 
essere  appoggiata  da  una  grande  maggio¬ 
ranza.  Non  basta  che  questa  maggioranza 
affermi  in  una  sola  sezione  o  soltanto  in  certe 
località;  essa  deve  esistere  quasi  in  ogni  co¬ 
munità. 

I  primi  passi  verso  la  proibizione  nazionale 
furono  mossi  circa  30  anni  fa  con  la  forma¬ 
zione  della  «  Anti-Saloon  League  »  di  Ame¬ 
rica  (Lega  contro  le  bettole).  Lo  scopo  ap¬ 
parente  di  essa  era  di  sopprimère  le  bettole 

fefd  i  bars,  i  quali  avevano  dato  luogo  a  seri 
:  abusi.  Talune  case  commerciali  e,  dei  privati, 
spinti  sovratutto  dalla  promessa  di  un’effi¬ 
cienza  industriale  maggiore  —  molti  dei  quali 
non  prevedevano  una  legge’  di  totale  proibi¬ 
zione  —  diedero  importanti  contribuzioni 
alla  nuòva  organizzazione, 

II  capo  esecutivo  di  una  grande  industria 
mi  disse  recentemente  :  «  Sapevamo  che  il 
novanta  per  cento  dei  disordini  che  si  veri¬ 
ficavano  nei  nostri  reparti  cominciavano 
nelle  taverne.  Io  credo  che  talune  disposi¬ 
zioni  della  legge  sono  sbagliate  in  principio, 
che  Fatto  di  sanzione  è  stupido,  tirannico^ 
ingiusto.  Ma  se  il  cambio  di  legislazione  do¬ 
vesse  apportare  un  ritorno  alle  condizioni 
dei  bars  di  prima,  preferirei  conservare  la 
attuale  legge,  per  quanto  cattiva  essa  sia. 
quando  pure  con  questo  io  non  potessi  più 
bere  un  bicchiere  di  vino  o  di  liquore  in  tutta 
la  mia  vita  ». 

Nelle  sezioni  rurali  si  cominciarono  a  chiu¬ 
dere  i  bars.  Negli  Stati  del  Sud  fu  data  come 
ragione  principale  per  le  leggi  proibitive  la 
incapacità  da  parte  della  popolazione  negra 
di  usare  i  liquori  con  giusta  moderazione. 
L'avversione  per  le  tacerne,  per  quanto  non 
universale,  era  molto  diffusa  e  cresceva  con¬ 
tinuamente. 

Tutti  gli  Stati,  gradualmente,  furono  posti 
nella  cosidetta  colonna  proibizionista  e  final¬ 
mente  l’8°  Emendamento  fu  approvato  dal 
Congresso  e  ratificato,  in  un  tempo  relativa¬ 
mente  breve,  dalle  legislature  di  un  suffi¬ 
ciente  numero  di  Stati.  Infatti  le  ratifica- 
zioni  furono  così  inaspettatamente  pronte  in 
molti  Stati,  ostili  apertamente  al  proibizio¬ 
nismo,  che  non  pochi  dei  principali  proibizio¬ 
nisti  ne  furono  sorpresi  e  contrariati.  Essi 
avevano  preveduta  una  lotta  lunga  ed  acca¬ 
nita,  la  quale  avrebbe  preparato  l’ambiente 
che  doveva  appoggiare  la  legge  da  essi  de¬ 
siderata. 

I  metodi  proibizionisti  trionfarono  senza 
lotta  perchè  gli  americani  sono  forse  gli  es¬ 
seri  più  noncuranti  del  mondo  in  fatto  di 
legislazione.  Una  buona  percentuale  non  ave¬ 
va  una  chiara  idea  di  ciò  che  la  legge  volesse 
dire.  Anche  ora,  dopo  4  anni  dacché  la  legge 
è  in  vigore,  molti  non  distinguono  l’Emenda¬ 
mento  dalla  legge  di  sanzione,  come  pure 
non  sanno  bene  che  cosa  sia  proibito. 

Dalle  statistiche  risulta  che  in  tutti  gli 
Stati  Uniti,  con  una  popolazione  nel  1920  di 
105.710.620  soltanto  2.666.408  —  circa  il  due 
per  cento  della  popolazione  —  votarono  ef¬ 
fettivamente  in  favore  di  qualsiasi  genere 
di  proibizioni  e  circa  due  milioni  e  cento¬ 
mila  contro.  In  altre  parole,  fu  approvato 
un  emendamento  e  sancita  una  legge  atta  ad 
apportare  un  cambiamento  nelle  abitudini 


personali  dove  soltanto  una  semplice  mag¬ 
gioranza  relativa  favoriva  tale  legge. 

Malgrado  le’  affermazioni  r  enfatiche  che  la 
proibizione  nazionale  era  il  risultati)  di  una 
insistente  richiesta  del.  pubblico,  i  leaders 
del  proibizionismo  non  hanno  mai  addotto 
delle  prove  per  sostenere  tali  asserti.  Non 
v’è  dubbio  che  se  fossero  state  adottate  delle 
misure  ragionevoli  di  temperanza,  incluse 
quelle  riferentesi  alla  chiusura  delle  taverne, 
esse  avrebbero  ricevuta  la  generale  approva¬ 
zione  nell’ultimo  quarto  di  secolo.  Da  anni 
edeva  di  mal  occhio  l’intemperanza  af¬ 
fermarsi  sempre  più  e  si  andava  formando 
opinione  pubblica  usuila  necessità  di  prov¬ 
vedimenti  contro'  di  essa. 

Peraltro  se  i  patrocinatori  del  proibizio- 
nismò  èrano  perfettànìente  sicuri  dell’appro¬ 
vazione  pubblica;  avrebbe  dovuto  bastare 
un  atto  di.  Congresso,  cliò  poteva  venire  mo¬ 
dificato  o  annullato. 

Quando  le  legislature  di  alcuni  stati  rati¬ 
ficarono  l’8°  Emendamento,  possono  bensì 
aver  rappresentato  il  51  per  cento  della  loro 
popolazione  (sebbene  la  cosa  sia  dubbiosa), 
ma  è  certo  che  non  rappresentavano  una 
maggioranza  sufficiente  per  appoggiare  qual¬ 
siasi  tentativo  per  far  eseguire  la  legge. 

Da  un  rapporto  della  -signora  Mabel  Wal- 
ker  "Wiiìèbrandt,  assistente  del  Procuratore 
Generale  per  i  casi  di  proibizione,  risulta 
che,  contrariamente  alla  credenza  popolare, 
non  sono  punto  gli  stranieri  che  danno  la 
percentuale  maggiore  di  violazione  alla  legge 
contro  Falcoolismo  ;  gli.  stranieri  forse  sì 
fanno  del  vino  ;  ma  è  l’americano  vero  che 
organizza  una  compagnia  enorme  per  man¬ 
tenere  «  una  flotta  alctrolica  »  oltre  il  limite  , 
dei  12  miglia. 

Saggi  legislatori  non  avrebbero  mai  per¬ 
messo  di  indebolire  e  danneggiare  la  -strut¬ 
tura  della.  Costituzione  colFinserire  ciò  che 
non  potrà  mai  elevarsi  al  disopra  di  una  di¬ 
sposizione  di  legge  poliziesca.  L’errore  di 
promuovere  una  -legge  non  basata  sulla  pub¬ 
blica  opinione,  ha  naturalmente  colpito  il 
processo  di  educazione  che  andava  svolgen¬ 
dosi  verso  la  temperanza. 

Il  Governo  ora  si  trova  di  fronte'  al  di¬ 
lemma  :  o  di  intraprendere  una  campagna 
nazionale  anti-alcoolica,  per  creare  quel  sen¬ 
timento  essenziale  perchè  venga  praticata  la 
osservanza  effettiva  dello  statuto,  oppure  di 
cambiare  la  legge  conforme  al  pubblico  sen¬ 
timento  Oggi  prevalente. 

Il  Véscovo  Nieholson,  Presidente  della 
Lega  contro  le  bettole,  dopo  le  elezioni  del 
1922,  predisse  ciò  che  è  tutt’altro  che  con¬ 
fortante  per  i  protezionisti  :  «  prima  che  la 
cosa  sia  sistemata,  la  questione  proibizioni¬ 
sta  proverà  le  fondamenta  della  nostra  de¬ 
mocrazia  ».  E  fu  commentato  da  Eabian 
■Franklin  :  «  E  così  sarà  ;  ma  non  proverà  la 
questione  se  la  democrazia  è  capace  di  fare 
ciò  che  è  ragionevole  e  possibile  sotto  qual- 
forma  di  goyerno.  La  cosa  che  ha  da 
essere  provata  non  è  già  se  la  democrazia 
è  capace  di  compiere  ciò  che  nessun  governo 
—  sia  monarchico  od  oligarchico  o  democra¬ 
tico  —  dovrebbe  intraprendere  ;  ina  bensì 
se  una  grande  democrazia,  avendo  commesso 
colossale  errore  fondamentale,  avrà  la 
saggezza  e  1-a  virtù  di  correggere  tale  er- 


Domenica,  7  corrente,  il  nostro  Gruppo  di 
Educazione  Popolare,  che  ha  dato  quest’an¬ 
no  una  notevole  attività  allo  svolgiménto  del 
suo  programma,  ha  ripreso  le  sue  gite  istrut¬ 
tive  visitando  il  Manicomio  di  Collegno.  Li 
attendeva  il  direttore  stesso  -dell’ Istituto 
prof.  comm.  Rivano  che  fu  guida  preziosa 
nella  visita  illustrando  e  spiegando  come  fun¬ 
ziona  lo  stabilimento  che  accoglie  quasi  2000 
ricoverati  per  malattie  mentali  di  tutte  le 
gradazioni  e  qualità.  E  disse  come  pur  trop¬ 
po,  la  sua  potenzialità  sia  parecchio  al  di¬ 
sotto  del  bisogno  che  va  ogni  giorno  aumen¬ 
tando  in  una  proporzionale  impressionante,  ; 
alla  quale  concorrono  essenzialmente  due  J 
che,  invece  di  decrescere,  come  era  nell’il- 
lusione  di  molti,  accenna  invece  continua¬ 
mente  a  mietere  sempre  maggiori  vittime,  e 
il  fattore  economico  che,  anche  qui,  ha  la 
sua  funesta  ripercussione.  Se  prima  della 
guerra  le  famiglie,  specialmente  della  cam¬ 
pagna,  potevano  tenere  ed  occupare  un  qua¬ 
lunque  alienato  o  defluente  di  forma  non 
grave  e  potevano  anche  utilizzarlo  in  un  la¬ 
voro  semplice,  oggi  che  la  vita  è  costosa  e 
difficile  tutti  cercano  di  sbarazzarsene  rico¬ 
verandoli  nei  manicomi.  Non  -solo,  ma  le 
famiglie,  vuoi  per  paura,  vuoi  per  ra¬ 
gioni  d’economia,  si  rifiutano  di  riprendere 
loro  ammalati  quando  questi  sono  guariti 
per  lo  menp  non  sono  più  pericolosi.  Il 
dott.  Rivano  con  parola  semplice  e  persua¬ 
siva  indicò  il  problema  e  bastò  la  semplice 
enunciazione  a  farne  comprendere  tutta  la 
gravità. 

Seguì  la  visita  dei  vari  reparti  maschili 
femminili  e  tutti  poterono  ammirare  l’or¬ 
dine,  la  pulizia,,  le  norme  d’igiene  che  re¬ 
gnano  ovunque  e  fa  veramente  meraviglia  si 
riesca  ad  ottenere  tanto  in  un  ambiente  di 
tale  vastità,'  così  affollato  e  per  di  più  da 
abitatori  in  sì  disgraziate  condizioni.  Inte- 
■essantissima  fra  l’altro  la:  lavanderia  vera¬ 
mente  formidàbile  dove  si  lavano  in  media; 
oltre  il  resto,  500  lenzuola. -al  giorno  -e  la  cu¬ 
cina  dove  si  prepara  il  vitto  per  tutta  la  co¬ 
lonia,  piu  sorprendente  quando  si  pensi  che 
tutto,  o  quasi,  l’immane  lavoro,  -viene  disim¬ 
pegnato  dai  ricoverati. 

Chi  -abituato,  alla  città  ed  alla  sua  vita:  mo¬ 
vimentata  e  giuliva  visita  un  simile  istituto, 
riceve  un’impressione  che  ritorna  'sovente 
.al  pensiero  e  difficilmente  si  cancella: 
vecchio  .che-  tutto  il  giorno'  urla  e  impreca 
non  si .  sa ,  a  chi  nè  perchè,  un  giovane  che 
■canta  a  squarciagola,  un’altro  che  si  racco¬ 
manda  al  -direttore  che  lo  faccia  tornare  a 
casa  e  non  sa  che  a  casa  non  lo  vogliono, 
una  vecchia  che  ride  e  .  ride,  un  bambino 
cieco  brancolante  nel  letto,  tutto  un  riparto 
di  dementi  pericolosi  che  non  si  possono  vi¬ 
sitare...  ah,  la'vita,  la  vita,  quante  miserie  !.. 

Per  gentile  consenso  della  Direzione,  sa 
bato,  13  cofr.,  nel  pomeriggio,  un  secondò 
turno  potrà  visitare  l’Istituto.  Questa  visita 
sarà  più  interessante  in  quanto  i  gitanti  po¬ 
tranno  vedere  tutti  i  vari  riparti  lavorativi 
in  azione.  Domenica,  14,  ^sempre  collo  stesso 
orario,  si  recherà»  il  terzo  ed  ultimo  turno. 

Pure  domenica  si  avrà  l’importante  visita 
allo  Stabilimento  di  Pollicoltura  della  So¬ 
cietà  Cooperativa  Subalpina  a  Moncalieri, 
tenuta  Rigolino  (Boccia  d’Oro).  Ritrovo  alle 
14,30  all’incrocio  della  strada  di  Mon¬ 
calieri  e  salita  di  Lavoretto. 

Per  informazioni  rivolgersi  in  via  Cavour 
11,  p.  1°,  dalle  ore  17  alle  22. 
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Telef.  aut.  48-482  ♦ 

presso  II  Concessionario  i 
Signor  Canagliate  Giuseppe  4 


L’ECO  DELLA  STAMPA  (Corso  Porta 
Nuova,  24,  Milano  -  12),  si  è  da  lunghi  anni 
affermata  nel  campo  letterario  ed  artistico, 
ed  ha  il  vanto  di  contare  tra  i  suoi  abbonati 
i  nomi  più  noti  e  più  belli. 

Poeti,  romanzieri,  novellieri,  conferenzieri, 
compositori  di  musica,  concertisti,  pittori, 
scultori,  architetti,  si  valgono  della  sua  col¬ 
laborazione  che  è  loro  indispensabile  per  co, 
noscere  i  giudizi  della  stampa  periodica  sulla 
loro  produzione  artistica  e  letteraria,  e  rice¬ 
vono  a  suo  mezzo  gli  apprezzamenti  della 
stampa  sul  valore  della  loro  opera. 

Chiedete  le  condizioni  di  abbonamento  con' 
biglietto  da  visita. 


CARBONI 

nCERESA 


AGENZIE 

VENDITA 


Via  Nizza,  67 -TORINO  (16) 


i,  179  (ex 
'ia  Arcivescovac 
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Gita  alpina 

Nei  giorni  19,  -20  e  21  settembre  l’Alfa,  la 
attivissima  società  alpinistica,  effettua  una 
grandiosa  éd  interessante  gita  comprendente 
la  traversata  delle  Grangie  della  Valle,  la 
salita -alla  Punta  Niblè,  e  la  discesa  pel  Colle 
dell’Agnello  al  Rifugio  V-accarone. 

Ne  diamo  il  programma  dettagliato: 

Venerdì  19.  —  Ritrovo  Porta  Nuova  alle 
ore  17,50.  Partenza  18,20.  Cena  in  treno.  Ar¬ 
rivo  a  Salbertrand  20,45.  Partenza  immediata 
per  l’Eclause.  Arrivo  ore  22.  Proseguimento 
per  le  Grangie  della  .Valle  :  arrivo  ore  0,30. 
Pernottamento.  ’ 

Sabato  20.  —  Sveglia  ore  4,30.  Partenza 
ore  5.  Ore  7  -colazione.  Partenza  ore  7,45. 
Arrivo  al  Colle  del  Niblè  ore  9,30.  In  vetta 
al  Niblè  (m.  3365)  ore  11,30.  Pranzo  al  sacco. 
Partenza  ore  14.  Arrivo  al  colle  dell’Agnello 
ore  16.  Al  rifugio  Vacearone  ore  .17,30  (Cen 
e  pernottamento). 

Domenica  21,  — -  Sveglia  ore  7.  Colazione. 
Ore  9  partenza  gita  facoltativa  al  lago  della 
Eerrand.  Partenza  per  il  ritorno  ore  11.  Alle 
grangie  delle  Thuille  ore  13  (Pranzo).  Par¬ 
tenza  ore  16.  Arrivo  a  Chiomonte  ore 
Cena.  Partenza  per  Torino  ore  20,58.  Arrivo 
‘  Torino  ore  22,35. 

Avvertenze.  —  Equipaggiamento  d’  alta 
montagna,  picozza,  ramponi,  lanterna. 

esa  d’iscrizione  é  viaggio  L,  19  per  i 
e  L.  21  per  i  non  soci  (esclusi  i  pernot¬ 
tamenti). 

Direttori  di  gita  : -Cellerino,  Vaisecchi,  Gio¬ 
vine  e  Grimaldi. 

Le  iscrizioni  si  ricevono  in  Sede  Sociale 
(via  Cavour,  9)  ed  alla  Cartoleria  Giacobi 
(via  Saluzzo,  25)  sino  a-giovedì  18  settembre. 
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(dal  «  World’s  Work  »). 
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Un  numero  separato  cent.  20 

INSERZIONI  PREZZI  A  CONVENIRSI 

DIREZIONE  E  AMMINISTRAZIONE 

Via  Mercanti,  S  =  Torino  (8)  || 

Semplici  confronti 


b'Non  abbiamo  bisogno  di  dire  che  de- 
^toriamo  con  tutto  l’animo  nostro  il  de- 
»o,  pel  quale  ha  perduto  la  vita  l’ono- 
fieVole  Armando  Casalini.  E  non  deplo- 
liank»’  perché  '  sia  un  delitto  inutile  o 
dannoso,  ma  perchè  è  un  delitto,  perchè 
ifeènde  il’animo  nostro  e  perchè  chie¬ 
dendo  il  rispetto  alle  nostre  opinioni 
Mestameli  (e  professate,  noti  possiamo 
•’é’he sconoscere  il  più  completo  rispetto 
anche  alle  opinioni  dei  nostri  avversari, 
^distinguiamo  precisamente  dalle  cor- 
Iplii  estremiste  di  tutti  i  partiti  nell’in- 
’yócàre  ^sinceramente  la  fraternità  degli 
nomini  nella  concordia  del  fine,  che  deve 
essere  l’elevazione  della  umanità,  anche 
■Bali  è  dissenso  nei  mezzi  per  raggiun- 
HgifcgUesto  fine. 

fCMa'  premesso  quello  che  è  il  nostro 
gpftifliento  di  profondo  dolore  dinnanzi 
ài  nuovo  delitto  che  acuisce  il  malessere 
.rii  cui  soffre  tutta  la  nostra  nazione,  ci 
SPfaecita  qualche  considerazione. 

Ifl  -Italia  abbiamo  avuto  l’uccisione  del 
deputato  Di  Vagno,  poi  quella  di  Picci- 
ninìp  poi  quella  del  Matteotti,  senza  ri- 
•dare ‘molti  altri  delitti,  omicidi  e  fe- 
tefireompiuti  in  circostanze  che  di¬ 
cano  la  premeditazione;  delitti  tutti 
nessuna  ragione  trovano  in  altrui 
Revocazioni,  e  che  sono  evidentemente 
l’opera  di  forsennati,  tristamente  pro¬ 
tetti  dall’autorità  che  dovrebbe  tutelare 
mte  tutti  i  cittadini.  E  non  paf- 
irthè  fa  troppo  orrore,  dei  mas- 
ori  no.  .  .-.  .  ....... 

JPppure,  la  grande  -massa  operaia,  col- 
■An-ella  sua  fede,  nei  suoi  uomini  più 
Tal’ non  ha  avuto  bn  senso -di  ribellione 
||id  ha  sofferto  in  silenzio,  limitandosi  ad 
^^wjpcare  giustizia  e  il  ritorno  a  una  vita 
’l civile.  Si  dirà  che  la  massa  è  Stata  inerte 
||erchè  aveva  il  terrore  dei  manganelli  e 
:®rchè  vive  sotto  il  freno  di  una  milizia 
jp-.ff&rte.  Ma  la  cosa  non  è  vera  che  b 
Iljjsàira  molto  limitata.  Noi  sappiamo  be- 
iiis|imd.  che  in'  -certi  momenti  non  sono 
MHK|apaci  nèh  fucili  nè  i  cannoni  a  trat¬ 
tenere  una  folla  giustamente  esasperata, 
ed  phche  gli  avversari  devono  ricono¬ 
scere  che  se  la  reazione  non  si  è  verifi- 
si  è  perchè  i  dirigenti  -le  masse  han¬ 
no  avuto  un  senso  altissimo  di  umanità 
4|  responsabilità. 

HH  Quello  che  è  avvenuto  in  questi  giorni 
dopo  il  delitto  Casalini,  che  tutte  le  in- 
'®E|rtnazioni  concordano  nel  dimostrare 
esula  completamente  dal  campo  po¬ 
litico  per  ridursi  ad  una  vendetta  pri¬ 
vata,  che  ha  la  sua  principale  base  nel 
?rado  di  abbrutimento  dell’assassino, 
segna  ^chiaramente  la  differenza  tra  il 
partito  dominante  e  le  opposizioni.  Non 
-  è  vero  che  le  autorità  abbiano  saputo  far 
'^rispettare  i  diritti  elementari  del  popolo, 
iperchè  abbiamo  avuto  devastazioni,  feri- 
ìnenti  -e  tutto  il  resto.  E’  evidente  che  i 
Papi  del  partito  non  sanno  esercitare  al- 
Pufià  efficace  autorità  sopra  i  loro  ade¬ 
renti  :  e,  del  resto,  il  contegno  e  le  pub- 
'  blicazioni  dei  giornali  estremisti  del  fa¬ 
scismo  non  sono  essi  una  continua  di- 
■;,5à°straz’one  della  impotenza  dei  diri- 
genti,  quando  non  si  voglia  credere  che 
essi  giochino  due  parti  in  commedia? 
Kp?hecchè  sia,  resta  a  perpetua  lode  del 
%^°ktar'at0  italiano  di  aver  saputo  te- 
nere,  in  occasione  di  tutti  i  delitti  di 
èPàrte  che  hanno  funestata  l’Italia  in  que¬ 
ir* 1  ultimi  tempi,  un  contegno  elevato, 

'  aab'!issimo,  disciplinato.  E  se  si  pensa 
—  ancora  che  questo  proletariato  non  vanta 
duella  intellettualità  di  cui  pretende,  più 
H  "reno  a  ragione,  di  andare  orgoglioso 
partito  dominante,  bisogna  pur  ricono- 
scere  che  dal  1920  ad  oggi  esso  si  è  così 
Profondamente  trasformato  da  essere  ve¬ 
ramente  degno  di  esercitare  tutti  quei  di- 
A ritti  che  gli  sono  stati  contesi  e  limitati. 


di  questi  ultimi  anni,  non  potranno  a 
meno  di  mettere  a  confronto  il  contegno 
dei  dominatori  con  quello  dei  soggetti, 
ed.  il  confronto  sarà  luminosamente  a  fa¬ 
vore  di  quésti  ultimi. 

E  la  costanza  con  -cui  questo  proleta¬ 
riato,  -cui  ad  -ogni  istante,  con  ogni  pre¬ 
testo'  si  -distruggono  le  sue  organizza¬ 
zioni,  cui  si  paralizzano  i  movimenti,  cui 
sr  chiude  la 'bocca  con  sequestri  o  rovi¬ 
nando  i  suoi  giornali,  non  può  essere  che 
oggetto  di  ammirazione  per  le  classi  me¬ 
die,  le  quali,  pur  dissentendo  -dai  prtn- 
cipii  politici  che  il  proletariato  professa 
e  più  ancora  forse  dai  principiK.ecorio- 
mici  cui  -esso' tiene  fede,  si  trovano  tut¬ 
tavia  spinte  a  dare  ad  eSso  la  maggior 
simpatia  ed  il  più  largo  appoggio.  Che 


cosa:  è  la  solidarietà  delle  opposizioni  che 
vanno:  da  Amendola  a  Turati,  cioè  dal¬ 
l’esponente  della  Córrente  più  squisita¬ 
mente  liberale,  anche  nel' c^-mpo  econo¬ 
mico,  all’esponente  del 'socialismo,  se  non 
la  coscienza  che- bisogna  restituire  al  pro¬ 
letariato  i  suoi  diritti,  anche  Se  esso,  nelle 
manifesta/ ioni  -di  questi  diritti,  e  special- 
mente  di  -quello  del  voto,  porrà  un  giorno 
essere  cóntro  i  stufi  compagni  di  oggi  nel 
difendere  quello  che  è  patrimonio  co¬ 
mune,  l’amore  ralla  libertà— èd  alla  giu¬ 
stizia  ?  . 

I  fatti  di  questi-  giorni,  che  nulla,  giu¬ 
stifica,  di  tanto  scemano  la  forza  morale 
del  partito  al  potere  quanto  il  contegno 
mirabile  tenuto  dalle  masse  in  occasione 
del  -delitto  .Matteotti  ha  -Accresciuto  la 
forza  delle  opposizioni,  che,  decise  a  non 
uscire  dalla  legalità  per  nessuna  ragione, 
acquistano  sempre  maggiore  influenza 
nella  opinione  pubblica  e  preparano  così 
un  miglior  domani  alla  nazióne  oppressa. 


Sguardi  nel  futuro 


Gli 


stranieri  che  studieranno  con  ani- 


0  spassionato  e  cop  serenità  le  vicende 


E’  noto  ed  universalmente  amrfiesso  che 
il  mestiere  di  profeta  non  è  facile;  tuttavia, 
specialmente  nei  momenti  diffìcili  e  incerti, 
non  si  può  fare  a  meno  di  tentare  di  indagare 
nel  futuro,  per  cercar  di  scoprire  come  si 
svolgeranno  gli  avvenimenti. 

E  siccome  indubbiamente  la  situazione  at¬ 
tuale  in  Italia  è  instabile  e  non  può  durare  a 
lungo,  è  naturale  che  ognuno  si  domandi 
quale  via  prènderanno  gli  eventi  e  a  quale 
soluzione  si  giungerà. 

Noi  non  abbiamo  certo  la  pretesa  di  cre¬ 
derci  forniti*  delle  virtù  divinatorie  di  Tir-esia 
o  di  madame  de  Thèbes,  ma  cercheremo  mo¬ 
destamente  di  dedurre  col  ragionamento  al¬ 
cune- presumibili  conseguenze  dai  dati  di  fatto 
attuali,  pur  sapendo  la  difficoltà  di  distinguere 
nella. realtà  presente  i  fattori  principali  dai  se¬ 
condari,  e  ammettendo  pi-enamefite  che.il  ra¬ 
gionamento,  anche  se  fosse  molto  più  acuto 
e  sicuro  del  nostro,  non  può  bastare  a  pre¬ 
sentarci  gli  avenimenti  futuri,  quali  essi  sa¬ 
ranno  in  realtà. 
oMSecondo  uno  dei  comunicati  sulle  riunioni 
del  Consiglio  dei  ministri,  l’on.  Federzoni  ha 
parlato,  a  quanto  hanno  riferito  i  giornali,  di 
«  chiarificazione  »  della  situazione.  Crediamo 
anche  noi  che  una  chiarificazione  stia  avve¬ 
nendo,  ma  probabilmente  non  nel  senso  che 
il  ministro  deU’Interno  attribuiva  a  quella  pa¬ 
rola. 

L’effetto  del  colloquio  dell’on.  Mussolini  col 
Giornale  d'Italia,' atteso  da  qualcuno  come  un 
elemento  non  solo  chiarificatore,  ma  decisivo 
per  la  piega  degli  avvenimenti,  non  è  durato 
neppure  quello  spazio  di  un  massimo  asse¬ 
gnato  dal  poeta  alla  vita  delle  rose,  giacché, 
come  già  è  stato  osservato,  è  stato  controbi¬ 
lanciato  non  solo,  ma  soverchiato  e  annullato 
dall’effetto  maggiore  di  quella  semplice,  ma 
efficace  parola  «  strame  »,  lasciata  cadere  con 
indifferenza  nel  *discorso  normalizzatore  ai 
minatori  del  Monte  Amiata.  Ed  è  naturale  -che 
sia  avvenuto  così,  perchè  il  pubblico  ai;  di¬ 
scórsi  pacifisti  del  capo  del  Governo  non  ha 
mai  visto  seguire  i  fatti,  e  quindi  s’è  assue¬ 
fatto  a  tenere  poco  conto  dei  discorsi  ;  men¬ 
tre  sa  che  il  linguaggio  minaccioso  è  molto 
'più  conforme  alla  vera  natura  dell’on.  Musso¬ 
lini  e  del  fascismo,  e  sa  pure  per  esperienza 
che  c’è  nel  fascismo  la  capacità  morale  di 
mettere  in  atto  quelle  minacele,  e  che  il  freno 
alla  loro  attuazione  non  è  costituito  da  prin- 
cipii  -morali,  ma  soltanto  dalla  considerazione 
della  maggiore  o  minore  opportunità  defla¬ 
zione,  della  maggiore  o  minore  utilità  che  la 
minacciata  «  Strami-Reazione  »  potrebbe  por¬ 
tare  al  partito  in  questo  momento. 

Il  Giornale  d’Italia,  dopo  la  brevissima  pa¬ 
rentesi,  ha  ricominciato  i  suoi  attacchi  ed  -è 
prevedibile  che  quando  il  Governo  presenterà 
i  progetti  di  riforma  costituzionale  scaturiti 
dall’alta  mente  dei  quindici  Savi  (felice  paese 
l’Italia  !  La  Grecia,  tanto  celebrata  per  la  sua- 
civiltà,-  ne  aveva  solo  sette),  si  metterà  reci¬ 
samente  all’opposizione  se  i  progetti,  come  è 
possibile,  non  si  ridurranno  al  solito  ridiculus 
mus  partorito  dalla  montagna. 

Ormai  il  fascismo  e  la  maggioranza  degli 
italiani,  dopo  -essere  stati  per  un  po’  di  tempo 
fusi  e  confusi  insieme  in  modo  che  non  si 
riuscivano  a  scorgere  i  rispettivi  confini,  si 


vanno  dividendo  in  due  blocchi  che  acqui¬ 
stano  sempre  maggiore  omogeneità  e  compat¬ 
tezza.  Nè  vale  il  mettere  in  mostra  le  varie 
tinte  che  si-  notano  nel  blocco  delle  opposi¬ 
zioni  :  quello  che  ne  forma  l’organicità  e  la 
forza  è  l’unità  morale,  è  quel  fondo  comune 
di  umanità,  di  volontà  di  conquistare  i  beni 
ideali  della  libertà,  -della  sicurezza  personale, 
della  dignità  di  vita,  è,  insomma,  appuntò 
quello  che  manca  all’altro  blocco  apparente¬ 
mente  mólto  più  omogeneo,  fi  quale  nega 
la  libertà,  fuorché  per  i  suoi  componenti, 
ha  altra  morale  che  l’utilità  del  proprio  par¬ 
tito,  arbitrariamente  identificato-  con  la-  Na¬ 
zione,  e  nega  in  sostanza  ai  componenti  del 
blocco  avversario  la  qualità  di  uomini,  per¬ 
chè  vuol  impedir  loro  non  solo  di  agire, 
aitohe  di  pensare  e  di  manifestare  i  propri 
pensieri. 

Ora  i  due  blocchi  sono  come  su  due  piani 
inclinati  opposti.  La  frattura  è  già  avvenuta, 
ma  qualche  impotente  mano  infantilmente  si 
illude  di  richiuderla  e  di  cementare  di  nuovo 
la  materia  che  si  disgrega  ;  qualche  mass 
colore  incerto  si  sforza  ancora  di  tenersi  in 
equilibrio,  vorrebbe  rimanere  attaccata  al 
blocco  antico,  ma  ormai  è  anch’essa  sulla 
“china  opposta,  e  se  non  si  confonderà  col 
blocco  nuovo,  non  potrà  neppure  ricongiun¬ 
gersi  con  quello  a  fianco  del  quale  era  stati 
prima  della  rottura. 

Siccome  non  c’è  nulla  che  possa  far  pre¬ 
sagire  un  cambiamento  in  questo  professo  di 
distacco,  -e  'nuovi  elementi  mostrano  ogni 
giorno  il  suo’ progressivo  svolgimento  (per 
citare  i  più  recènti  o  quelli  in  -corso  :  la  for¬ 
mazione  della  Lega  italica,  la  possibilità  della 
formazione  di  blocchi  —  in  parte  già  attuati 
—  per  le  elezioni  amministrative,  la  voce  dei 
passaggio  dell’on.  Giolitti  all’opposizione,  lo 
atteggiamento  dei  combattenti  che  segue  la 
stessa  evoluzione  -di  quello  dei  liberali  fian¬ 
cheggiatori  è  così  via);  dato,  dunque,  questo 
svilupparsi  di  una  situazione  nuova  che  ha 
quasi  l’aspetto  di  un  fenomeno  geologico  di 
assestamento  èd  ha  con  esso  comune  la  fatale 
inarrestabilità,  pare  evidente  che  a  non  lunga 
distanza  avremo  finalmente  il  risultato  che 

i  fascisti  han  dichiarato  tante  volte  di  deside¬ 
rare  col  loro- ripetuto  :  «  o  con  noi  o  contro 
di  noi  ».  Da  una  parte  si  avranno,  tanto  per 
non  contraddire  gli  spregiatori  del  numero, 
900.000  fascisti  (ma  chi  sa  che  rifacendo  la 
numerazione  non  si  avessero  delle  sorprese) 
e  dall’altra,  non  diciamo  tutti  gli  altri  39  mi¬ 
lioni  di  italiani,  ma  la  grandissima  maggio¬ 
ranza  di  essi.  Fin  qui  le  previsioni  non  sem¬ 
brano  difficili,  e  crediamo  che  quasi  tutti  con¬ 
cordino  nel  ritenerle  giuste. 

Il  difficile  è  prevedere  che  cosa  potrà  av¬ 
venire  quando  le  cose  saranno  giunte  a  que¬ 
sto  punto. 

Una  soluzione  han  cominciato  ad  affacciar¬ 
la  gli  ormai  ex  fiancheggiatori.  Fra  i  poteri 
costituzionali  c’è  anche  la  Corona.  Quando 
la  Corona  si  accorge  che  il  Governo  non  rap¬ 
presenta  più  la  maggioranza  della  Nazione, 
lo  licenzia  e  né  nomina  un  altro.  La  soluzione 
è  costituzionalmente  ammissibile,  ma  è  troppo 
comoda  per  poter  essere  accettata  senz’altro. 
Intanto  questi  monarchici  (per  quanto  noi 
non  siamo  molto  competenti  in  simile  mate¬ 


ria)  -ci  pare  che  «  scoprano  la  Corona  »,  come 
sogliono  dire,  tirandola  in  ballo  a  difesa  della 
propria  tesi.  Se  la  Corona  è  superiore  ai  par¬ 
don  possono  i  partiti  che  si  chiamarlo  mo¬ 
narchici  aver  la  pretesa  di  suggerirle  quel 
che  devono  fare  o  non  fare.  Poi  ci  s&no  dei 
precedenti  non  lontanissimi,  cioè  la  dichiara¬ 
zione  che  il  fascismo  -era  tendenzialmente  re- 
pubblicano,  e  la  solidità  e  la  costanza  dei  prin- 
cipii  del  fascismo  non  sono  certo  tali  da  farci 
escludere  -che  esso  possa  tornare  all’antico 
atteggiamento,  quando  lo  credesse  utile  nel- 
’interesse...  della-  Nazione. 

Lasciando  da  parte  dunque  la  questione 
delicata  dell’intervento  della  Monarchia  per 
risolvere  1-a  situazione  (che  in  ogni  caso  non 
può  essere  un  fattore  esclusivo),  le  soluzioni 
che  si  possono  immaginare  sono  due  :  o  il 
fascismo  continua  a  -tenersi  abbarbicato  al  po¬ 
tere  finché  -può,  infischiandosi  del  consenso, 
come  è  nei  suoi  principii,  -e  allora,  siccome, 
avverandosi  le  nostre  ipotesi,  anche  la  mag¬ 
gioranza  alla  Camera  verrebbe  a  mancare  al 
Governo  con  l’allontanamento  dei  fiancheg¬ 
giatori  e  dei  combattenti,  avremmo  una  spe¬ 
di  dittatura  simile  a  quella  che  per  ora 
regge  la  Spagna,  senza  Parlamento.  Naturai* 
mente  sarebbe  una  soluzione  provvisoria  e 
di  non  lunga  durata,  perchè  non  si  governa 
lungo,  contro  l'a  volontà  della  Nazione.  E 
vogliamo  citare  qui  le  parole  di  uno  che  non 
si  occupa  molto  di  politica:  «  ...è  temerario, 
pericoloso,  ed,  al  lungo  andare,  inutile,  il 
contrastare  all’opinione  del  maggior  numero 
nelle  materie  civili  ».  (Leopardi,  Pensieri). 

L’altra  soluzione  si  avrebbe  quando  l’on 
Mussolini  si  persuadesse  che  la  Nazione  è 
stanca  di  lui,  nel  qual  -caso,  come  ha  detto 
direttore  del  Giornale  d’Italia,  se  ne  an¬ 
drebbe,  e  per  di  più  senza  sbattere  le  porte. 
Ma  questa  soluzione  ha  un’altra  difficoltà, 
cioè  che,  com’è  noto,  gli  italiani  sono  divisi 
in  due  parti  :  la  Nazione  e  l’Antinazione.  Na¬ 
turalmente  la  Nazione,  l’Italia  è  il  fascismo 
(a  -chi  l’Italia?  a  noi!)  e,  quindi,  nella  mente 
deli'on.  Mussolini  dire  :  «  quando  la  Nazione 


sarà  stanca  di  me  »  equivale  a  dire  :  «  quando 
il  fascismo  sarà  stanco  di  me  nòe,  nemmeno  ; 
il  più  impenitente  ottimista  può  credere  che 
ciò  sia  per  avvenire  a  breve  scadenza. 

Ci  pare  che  da  queste  elucubrazióni  una 
conclusione  si  possa  ricavare. 

Invece  -di  arzigogolare  su  quello  che  po¬ 
tranno  fare  gli  altri,  e  aspettare  la  salute  dai 
fiancheggiatori  o  dai  combattenti  o  dalla  Co¬ 
tona  o  magari  dal  fascismo,  il  partito  migli-ore 
è  di  continuare  con  tenacia* nella  via  intra¬ 
presa,  senza  debolezze,  senza  tentennamenti,  :  :' 
ma  anche  senza  uscire  -dalla  legalità.  .  \ 

Il  fascismo  sarebbe  ben  lieto  se  riuscisse  '/' 
spingere  le  opposizioni  a  tentativi-  insurreVi 
zionali,  per  aver  il  pretesto  di  atteggiarsi  a 
salvatore  dell’Italia  per  là  seconda  volta  e  a 
restauratore  defl’ordine.  Invece  sul  terreno 
della  legalità  è  impotente  per  la  sua  stessa 
natura  anarcoide,  invano  aspirante  a  una  di¬ 
sciplina  che  cerca  brutalmente  di  imporre  agli 
altri,  ma  -che  non  riesce  mai  a  instaurare  nei 
propri  componenti,  non  corrispondendo  all’e-  ’? 
steriore  disciplina  pseudo-militare  la  dis-<-' 
piina  basata  sui  freni  morali  e  sul  dominio  di 
sè  stessi.  Per  citare  le  parole  di  un  giornale 
fascista,  «  quando,  venisse  l’ora  di  altri  par» 
tifi  e  di  altri  movimenti  ben  determinati  e  ben 
definiti  che  raccogliessero  consensi  vasti  e 
visibili...  il  fascismo  cadrebbe  da  sè  stesso  j 
per  un  crollo  interno,  e  nessuna  milizia  di 
parte  potrebbe  poi  puntellarlo  ».  !?■ 

-  Per  conto  nostro  i  oonsensi  vasti  e  visibili 
ci  sono  già,  ma  siccome  lo  diventeranno  sem¬ 
pre  di  più,  le  opposizioni  non  hanno  che  da 
persistere  nel  proprio  atteggiamento,  miglio¬ 
rando  e  consolidando  la  propria  Organizza¬ 
zione,  non  aspettando  soluzioni  rapide,  ma 
preparandosi  moralmente  a  una  lotta  di  trin¬ 
cea,  di  posizioni,  di  resistenza.  Il  tempo  è 
il  loro  miglior  alleato,  e,  solo  sapendo  tenere  i 
nervi  a  posto,  potrà  essere  evitata  quella  so¬ 
luzione  violenta,  la  cui  visione  . fa  fremere  di 
nobile  e  impaziente  ardore  i  sempre  pronti 
a  uccidere  e  a  morire, 

Òbserver. 


farìnaccdde 

L’on.  Tettoia,  al  secolo  on.  Farinacci, 
dirige  al  Direttorio  fascista  una  gustosa' 
letterina  in  cui  . si  compiace  che  la  stampa 
di  opposizione  si  occupi  di  lui  perchè  così 
■ne  guadagna  in  diffusione  e  Cremona 
Nuota  ».  Inoltre,  assicurando  che  la  sua 
salute  non  è  danneggiata,  egli  ci  informa 
di  essere  aumentato  di  tre  chili,  ciò  che 
•veramente  ci  consola  avendo  .posi  .la  cer¬ 
tezza  di  poterci  beare  ancora  per  un  pezzo, 
delle  sue  pose  da  pagliaccio. 

Dichiara  infine  di  ridere  quando  si  ri¬ 
levano  le  sue  sgrammaticature.  Natural¬ 
mente  queste  sono  dovute....  al  proto. 

E  siamo  così  arrivati  alla  conclusione 
che  riportiamo  testualmente  : 

Il  pubblico  che  è  al  -disopra  della  mi¬ 
schia,  seguendo  la  campagna  degli  av¬ 
versari,  sentenzia  :  «  Si  vede  che  contro 
Farinacci  non  hanno  nuli 'altro  da  -dire 
se  si  ricorre  all’arma  dell’ingiuria!  » 
questo  potrebbe  a  me  personalmente  ba¬ 
stare.  Ma  come  uno  dei  dirigenti  -del  par¬ 
tito,.  non  mi  è  possibile  rimanere  indif¬ 
ferente  di  fronte  all’accusa  di  essermi 
imboscato  -durante  la  guerra,  accusa  che 
l 'Opposizione  va  -  generalmente  ripeten¬ 
do.  Voi  avete  il  dovere  di  salvaguardare 
il  mio  decoro  ed  avete  obbligo  di  inter¬ 
venire  a  denunziare,  come  Direttorio  del 
partito,  -la -malafede  dei  miei  denigratori. 
Ma,  per  fare  questo,  voi  avete  diritto  e 
dovere  di  compiere  la  più  minuziosa  in¬ 
dagine:  sul  mio  operato  durante  la  guer¬ 
ra,  e  stabilire  se,  come  interventista  e 
Come  soldato,  io  abbia  fatto  il  mio  do* 
vere  è  più  del  dovere.  Non  mi  negate 
questo,  vi  prego.  Voi  mi  verrete  à  dare 
maggior  forza  per,  proseguire  la  mia  e- 
nergica  azione  in  difesa  -del  fascismo  e 
mi  darete  il  pretesto  di  rintuzzare  le 
calunnie  dei  miei  avversari. 

Prima  di  commentare  dobbiamo  fare 
una  confessione.  Quando  la  stampa  di 
opposizione  volendo  dimostrare  la  prepo¬ 
tenza  ed  ì  soprusi t  del  partito  fascista 
dava  largo  spazio  del  proprio  giornale 
per  riportare  gli  articoli  o  commentare 


gli  atteggiamenti  dell’on.  Tettoia,  noi 
ìion  nascondemmo  il  nostro  disappunto. 
Non  per  niente,  ma  perchè  tutto  ciò  a- 
veva  il  solo  risultato  di  valorizzare  un, 
individuo  che  aveva  l’unico  merito  di 
gridar  forte. 

Ora  però  abbiamo  avuto  una  consola¬ 
zione.  L’on.  Tettoia  aveva  finora  mo¬ 
strato  di  non  dar  peso  àgli  attacchi  av¬ 
versari  che,  del  resto,  erano  quelli  che 
gli  avevano  creato  la  notorietà  necessaria 
per  diventare  vice-duce  del  partito.  Egli 
era,  o  faceva  finta  di  essere,  invulnera¬ 
bile. 

Ma  —  finalmente  !  —  una  accusa  ri¬ 
voltagli  ci  ha  dimostrato  che  così  non  è. 
L’on.  Tettoia  non  può  digerire  di  essere 
trattato  da  imboscato.  Egli  vorrebbe  che 
il  Direttorio  fascista  «  salvaguardasse  il 
suo  decoro  ed  intervenisse  a  denunziare, 
come  Direttorio  del  partito,  la  malafede 
dei  suoi  denigratori  ». 

Ci  siamo  on.  Tettoia!  Dunque  voi  am¬ 
mettete  che  per  salvaguardare  il  vostro 
decoro  è  necessàrio  dimostrare  che  voi 
avete  combattuto . 

Ritenete,  evidentemente,  che  l’italica 
gente  sia  di  sì  labile  memoria  da  non  ri¬ 
cordare  il  processo  svoltosi  a  Milano 
contro  la  «  Giustizia  ».  Da  quel  processo 
voi  siete  uscito  bollato.  Il  magistrato  as-  j 
solvendo  la  «  Giustizia  »  dall’accusa  di 
calunnia  vi  ha  gridato  sul  muso  quello 
che  siete:  Imboscato  ! 

Così  che  è  inutile  cercare  il  lasciapas¬ 
sare  dai  Numi  del  .vostro  partito.  Dopo 
il  giudizio  dei  giudici  naturali  si  tratte¬ 
rebbe  di  un  lasciapassare  non  valido. 

Ed  allora  dalla  vostra  epistola  al  Di¬ 
rettorio  si  può  dedurre  -una  sola  cosa. 
Dal  momento  che  confessate  essere  ne¬ 
cessario  a  salvaguardia  del  vostro  de¬ 
coro  l’aver  combattuto  e  combattente  non 
siete  stato,  voi  non  avete  decoro. 

Ciò  implicitamente  voi  dite. 

Questo  un  altro  avrebbe  subito  capito 
pri!ma  di  scrivere.  Ma  per  voi  è  un  altro 
paio  di  maniche.  Anche  se  travestito  da 
dottore  e  da  uomo  politico  rimarrete  sem¬ 
pre  ciò  che  siete  :  Una  insufficienza  lau¬ 
reata!  g_ 


F"  .  rr*  s  , 


TEMPI  NUOVI 


Una  buona  novella 


Con  un  bel  titolo  appariscente  :  «  Impor¬ 
tante  accordo  sindacale  a  Firenze  tra  .organiz¬ 
zazioni  fasciste  e  industriali  »  il  Popolo  d'I¬ 
talia  del  5  corr.  dà  la  buona  novella  e  noi  la 
passiamo  ai  nostri  lettori. 

Ne  vale  la  pena. 

Al  giornale  fascista  milanese  l’ha  man¬ 
data  il  suo  solerte  corrispondente  il  5,  notte. 
La  cosa  era  di-  tale  e  tanta  importanza  che 
non  ha  neppure  potuto  aspettare  il  giorno  e, 
svegliato  l’agente  del  telegrafo  che  dormiva, 

,  l’ha  subito  inviata  al  suo  direttore.  Ma  quale 
è  dunque  questa  notizia?  Udite,  udite  : 

«  Ieri  mattina,  nella  sede  della  Federazione 
Provinciale  delle  x  Corporazioni  Sindacali  Fa¬ 
sciste  di  Firenze,  si  sono  riuniti  il  comm. 
Aldo  Lusignoli,  il  dott.  Giuseppe  Del  Fanti, 
l’ing.  Angelo  D’Eufemia  ed  il  prof.  Giuseppe 
Bommartini,  in  rappresentanza  della  Federa- 
■  zione  Provinciale  delle  Corporazioni,  il  com- 
mendator  Gino  Donati,  J’avv.  Buriani,  il  cav. 
Rosi,  in  rappresentanza  dell’Unione  Indu¬ 
striali  per  uno  scambio  di  idee  circa  le  di¬ 
rettive  sindacali  ed  i  rapporti  che  devono 
intercorrere  tra  le  due  organizzazioni  ». 

Rappresentavano  dunque  gli  operai  un 
commendatore,  un  dottore,  un  ingegnere  ed 
un  professore  mentre  gli  industriali  erano 
rappresentati  da  un  altro  commendatore  (oh  ! 
che  bel  caso!)  un  cavaliere  e  un  avvocato. 
Francamente  non  possiamo  congratularci  cogli 
operai  fascisti  di  Firenze  per  la  loro  scelta. 
Ebbène,  lo  credereste?  Questa  degnissima 
gente,  appena  insediata  ha  subito  «  constatata 
con  soddisfazione  la  perfetta  identità  dì  ve¬ 
dute  tra  le  due  organizzazioni  ».  E  non  cre¬ 
diamo  che,  data  la  qualità  e  ,1’omogeneità  della 
Commissione  abbiano  dovuto  sudare  molte 
camicie-.  Ci  avrebbe,  anzi,  fatto  -  meraviglia 
che  non  si  fossero  subito  trovati  d’accordo. 
Ma  questo  è  ancora  nulla;  visto  che  avevano 
così  bene  iniziato  si  sono  tosto  sentiti  chia¬ 
mati  a  ben  più  alti  destini  :  a  ed  è  stato  sta¬ 
bilito  perciò  di  procedere  alla  costituzione  di 
Un  comitato  misto  permanente  il  quale  non 
doyrà  limitarsi  alla  soluzione  dei  piccoli  pro¬ 
blemi  organizzativi  ed  economici  contingenti, 
ma  dovrà  elevare  la  sua  funzione  costante  allo 
studio  di  tutte  le  questioni  che  riflettono  la 
produzione  e  l’economia  italiana  nel  superiore 
interesse  della  Nazione  ». 

Nientemeno!  Ma  c’è  da  strabiliare!  E  ci 
sono  ancora  degli  scienziati  che  passano  la 
vita  a  studiare  i  problemi  sociali  e  mon  tro¬ 
vano  una  soluzione?  Meschini!  A  Firenze  si 
radunano  tre  commendatori,  un  cavaliere,  un 
ingegnere,  un  avvocato,  un  professore  e  in 
una  seduta,  calmi  e  sereni,  non  solo  risol¬ 
vono  i  problemi  locali  ma  si  sentono  tanto 
forti  e  sicuri  di  sè  che  tosto  affrontano  le 
grandi  «  questioni  che  riflettono  la  produzione 
e  l’economia  italiana,  nel  superiore  interesse 
(s’intende)  della  Nazione  ».  Noi  facciamo  a 
questi  signori  le  più  vive  congratulazioni  e 
ne  vogliamo  trarre  i  più  lieti  auspici  ;  se  alla 
prima  seduta  già  raggiungono  l’accordo  e 
passano  allo  studio  di  tutta  l’economia  ita¬ 
liana,  nella  seconda  —  di  certo  —  af¬ 
fronteranno  la  complessa  questione  eu¬ 
ropea  e  passeranno  nella  terza  al  pro¬ 
blema  mondiale,  cosicché  fra  quindici  giorni, 
mettiamo  grosso,  un  mese,  l’umanità  sarà  re¬ 
denta,  la  normalizzazione  raggiunta  e  regnerà 
finalmente,  sotto  la  sorveglianza  della  milizia 
volontaria  fascista,  la  pace,  la  tranquillità".'  E 
chi  si  meraviglia?!  Non  è  il  fascismo  un 
partito  dinamico?  E  non  sono  burle  poiché, 
appena  informata  dello  straordinario  successo 
«  la  Federazione  provinciale  fascista,  appro¬ 
vato  l’accordo  perfettamente  raggiunto  tra  le 
due  organizzazioni  operaie  fasciste  ed  indu¬ 
striali  della  provincia  di  Firenze,  ha  espresso 
per  mezzo  del  segretario  federale  Deciò  Nen- 
ciolini  tutto  il  suo  vivo  compiacimento  al  com¬ 
missario  straordinario  comm.  Lusignoli  ». 

A  Firenze  tutti  ne  sono  entusiasmati  e  già 
danno  fiato  alle  trombe  della  pubblicità  : 

«  A  proposito  di  questo  importante  accordo 
il  numero  di  domani  di  Battaglie  fasciste  pub¬ 
blicherà  la  seguente  nota  : 

Mentre  i  varii  Einaudi  si  lanciano  contro  la 
intera  classe  degli  industriali  italiani  senza  sa¬ 
pere  o  piuttosto  volere  fare  una  netta  distin¬ 
zióne  tra  industriali  ed  industriali,  giunge 
quale  solenne  smentita  alle  lóro  affermazioni 
l’accordo  di  Firenze.  A  tutti  coloro  che  sono 
in  buona  fede,  fascisti  e  non  fascisti,  non  può 
sfuggire  l’alto  significato  dell’intesa  impegna¬ 
tiva  intercorsa  tra  le  organizzazioni  operaie 
fasciste  ed  industriali  della  nostra  provincia  ». 

E  vorrem-mp  entusiasmarci  noi  pure,  ma 
poiché  non  vi  riusciamo  ci  chiediamo  :  ma 
che  cosa  dunque  ha  fatto  questo  egregio  co¬ 
mitato?  e  rileggiamo  l’articolo  da  capo  e  tro¬ 
viamo  che  ha  «  constatata,  con- soddisfazione, 
la  perfetta  identità  di  vedute  tra  le  due  orga¬ 
nizzazioni  ».  Non  una  parola  di  più,  non  una 
di  meno.  Dunque?  Dunque  non  ha  fatto 
niente,  e  questo  non  è  che  uno  dei  soliti,  dei 
tanti,  dei  troppi  bluff! 

Il  Popolo  d’Italià  ha  un  bel  soffiarvi  dentro 


e  cercare  di  gonfiare  la  cosa  :  «  Si  è  partiti 
dal  vero  concetto  cooperativo,  concetto  mai 
da  noi  negato,  dovere  cioè  tutte  le  organizza¬ 
zioni  che  raccolgono  nel  loro' seno  le  diverse 
classi  che  comunque  concorrono  alla  produ¬ 
zione  nazionale  astrarsi  da  quelli  che  possono 
di  volta  in  volta  apparire  bassi  interessi  di 
parte  ed  egoismo  di  classe,  per  avere  quale 
unico  supremo  scopo  della  loro  azione  lo  svi¬ 
luppo  della  produzione  e  quindi  della .  ricchez¬ 
za  nazionale,  che  è  ricchezza  di  tutti  gli  ita¬ 
liani,  e  che  significa  benessere  generale  ». 

La  verità  rimane  quella  che  è,  cioè  che 
questo  comitato  che  -studia  il  problema  eco¬ 
nomico  di  tutta  Italia  non  ha  fatto  che...  una 
constatazione. 

E  il  giornale  milanese  continua  facendo  il 
panegirico  del  comitato  e  dell’opera  sua  pre¬ 
sente  e  futura  e  noi  ne  abbiamo  basta  e  smet¬ 
tiamo  anche  di  leggere.  . 

E  allora  lasciamo  lo  scherzo  e  parliamo  sul 
serio.  Ma  crede  proprio,  proprio,  il  Popolo 
d’Italia,  quello  di  carta,  che  l’altro,  quello  di 
carne  ed  ossa,  che  ha  un’anima,  un  carattere, 
una  testa  sul  collo,  possa  prendere  per  buone 
e  attribuire  un  valore  qualsiasi  a  simili  farse? 
Ma  perchè  a  Firenze  si  sono  trovati  degli 
operai  (e  chi  sa  quali,  quanti,  come?)  così... 
buoni  da  affidare  i  loro  interessi  ad  unv  com¬ 
mendatore,  un  dottore,  un  ingegnère  ed  un 
prof  essore  e ,  costoro  si  sono  accordati  con 
altri  della  stessa  specie  e  qualità,  crede  pro¬ 
prio  che  si  sia  eliminata  la  lotta  di  classe,  e 
risolta  la  questione  sociale?  La  lotta  di  classe 
nasce  dal  chiaro.,  netto,  preciso  e  reciso  con¬ 
trasto  d’interessi  fra  le  due  classi;  esse  col¬ 
laborare  insieme,  unite  e  confuse,  non  pos¬ 
sono. 

•  Non  possono  e  quand’anche  lo  potessero 
non  debbono;  è  legge  universale  che  il  mon¬ 
do  cammini  e  progredisca  per  la  viva,  aperta, 
libera  opposizione  d’interèssi.  Lo  Stato  non 
può.  nel  suo  stesso  interesse  sopprimere  que¬ 
sta  opposizione  ;  può  e  deve  con  buone  e  savie 
leggi  disciplinarla,  rendendola  civile  e  pro¬ 
ficua.  La  collaborazione  non  può  risolvere  un 
problema  insolubile.  q.  D. 


Le  eiezioii  [ononalj  il  provincia 


A  Looana  Canavese 

A  Locana  Canavese,  il  17  corr.,  si  tennero 
le  elezioni-  amministrative,  che  segnarono, 
coi  risultati  conseguitisi,  un  non  leggero 
scacco  per  coloro  che  s’illudono  d’essere  i 
padroni  locali.  Questa  non  fu  soltanto  una 
significativa  sconfìtta  del  fascismo  di  zona, 
ma  anche,  e  forse  più  ancora,  uno  smacco 
del  tentennante  elemento  liberaloide  fiancheg¬ 
giatore.  All’ultima  ora  —  in  sostituzione  del 
commissario  Peretti,  tacciato  d’inabilità  per¬ 
chè  uomo  retto  ed  imparziale,  e  quindi  inviso 
sia  ai  fascisti  che  ai  fiancheggiatori  —  era  stato 
inviato  un  commissario  prefettizio,  con  ca¬ 
tegorico  mandato  -di  escogitare  una  lista  che 
avesse  almeno  la  parvenza  di  filofascista,  e: 
questi  ne  combinò  una,  non  sappiamo  da  chi 
ponzata,  che,  se  poteva  rappresentare  la  vo¬ 
lontà  e  le  aspirazioni  dei  ponzatori,  non  ri¬ 
specchiava  certamente  la  volontà  nè  le  aspi¬ 
razioni  della  massa  elettorale  ;  la  quale,  met¬ 
tendo  a  parte  le  convinzioni  politiche,  com¬ 
patta  e  senza  previe  intese,  si  astenne  dalle 
urne.  Su  1860  elettori  inscritti,  i  votanti  fu¬ 
rono  177.  Questo  atto  di  dignitosa  e  fiera 
protesta  d’una  pacifica  massa  di  elettori,  e- 
stranei  per  lo  più  alle  competizioni  politiche, 
è  di  un  altissimo  valore  morale,  e  dovrebbe 
insegnare  ai  grandi  e  piocoli  dittatori  dell’ora, 
che,  ove  manchi  la  libertà,  non  per  specu¬ 
lazione,  ma  per  naturale  senso  di  dignità,  ogni 
retto  ed  onesto  cittadino  si  sente  portato  alla 
opposizione. 

Ora  a  risultati  conseguiti,  poche  domande 
ai  signori  auto-eletti  :  dato  l’esito  ottenuto, 
che  per  qualsiasi  benpensante  significa  fiasco, 
avranno  essi  il  coraggio  di  accettare  le  cari¬ 
che  amministrative,  usurpando  il  titolo  di  rap¬ 
presentanti  dei  Locanesi  ?  E  se  (come  non 
dubitiamo),  sarà  così,  con  quale  animo  avran¬ 
no  il  coraggio  di  deliberare  sugli  importanti 
e  gravi  problemi  da  risolvere,  quali  quello 
dell’Orco,  della  strada,  del  bilancio  comunale 
—  ora  disastrosamente  in  a.  deficit  »  —  delle 
scuole,  ecc.  ? 

La  dignità,  se  non  altro,  dovrebbe  sug¬ 
gerir  loro  di  non  accettare  questo  man¬ 
dato  ;  e  ciò  scriviamo  in  ispecie  per  i  si¬ 
gnori  Pasquale  Giachero  ed  avv.  Giovanni 
Roscio,  i  quali,  per  la  competenza  loro  rico¬ 
nosciuta  e  per  la  stima  che  li  circonda,  a- 
vrebbero,  se  si  fossero  presentati  in  miglior 
compagnia,  potuto  raccogliere  larga  mèsse  di 
suffragi.  E  questo  serva  pure  di  lezione  ai 
due  prefati  signori  a  non  prestarsi  più  a  certi 
giochétti,  per  una,  speriamo  prossima,  ele¬ 
zione.  In  ogni  caso  meglio  soli _ 

Se  il  sistema  non  fosse  normale,  vorremmo 
pure  elevare  protesta  per  la  condotta  par- 


!  ziale,  incivile  ed  incomprensibile,  tenuta  dal¬ 
l’autorità  di  P.  S.  nel  giorno  delle  elezioni, 
a  danno  di  pacifici  ed  onesti  cittadini,  ma  ci 
accontentiamo  di  esporre  i  fatti,  il  che  ci  pare 
che  basti  ;  molti  pacifici  cittadini,  di  non  altro 
rei  che  di  non  voler  votare  la  lista  liberal- 
fasoista  (e  tra  essi  l’ex  presidente  dell’ospe¬ 
dale  ed  un  magazziniere  della  Cooperativa 
Popolare)  vennero. dai  RR.GC.  (per  ordine  o 
suggerimento  di  chi  ?)  arrestati  e  trattenuti  in 
camera  di  sicurezza  varie  or,e,  ed  altri,  preav¬ 
visati  d’essere  ricercati,  dovettero  assentarsi 
e  nascondersi,  per  non  èssere  èssi  pure  ar¬ 
restati;  e  questo  perchè  sospetti  del  grave 
delitto  di  distribuire  liste  elettorali  non  con¬ 
formi  a  quella  fascistoide.  Non  parliamo  poi 
dell’affronto  subito  da  molti  elettori,  e  cioè 
d’essere  perquisiti  al  solo  scopo  di  constatare 
se  tenessero  in  tasca  schede  non  conformi  a 
quelle  di...  quei  signori. 

Un  plauso  e  le  nostre  vive  felicitazioni  por¬ 
giamo  in Jgc-eLàÈ  sindaco  defenestrato,  signor 
Giuseppe  Conterio.  ed  ai  sigg.  cav.  G.  Con¬ 
terio  e  G.  Gallo  per  Findefettibile,  retta  ed 
onesta  condotta  politica  tenuta,  e  formuliamo 
l’augurio  che  la  sezione  di  Locana  dell’A.  N. 
C.,  come  seppe  creare  e  ben  organizzare  la 
Cooperativa  Lavoro,  sappia  pure  rendersi  be¬ 
nemerita  nel  campo  amministrativo,  dandoci 
una  buona  Jista  di  combattenti,  che  speriamo 
vedere  vittoriosa  in  prossime  elezioni  ammi¬ 
nistrative.  _  Veritas. 

Roberto  Bracco 

e  la  Lega  Italica  -  > 

Roberto  Bracco  ha  scritto  una  lettera  a 
Sem  Benelli  per  aderire  alla  Lega  Italica.  Noi 
la  riportiamo  in  primo  luogo  per  gli  altissimi 
concetti  morali  che  in  essa  sono  profusi  ed  in 
secondo  luogo  per  i  rilievi  giustissimi  fatti 
a  carico  di  ehi  non  ha  ancora  compreso  che  è 
oggi  vigliaccheria  restare  «  in  attitudine  pru¬ 
dente  ed  in  una  ambigua  inerzia».  Se  tutti 
comprendessero  la  necessità  d  (sé) "'più  ancora 
di  comprendere  la  necessità  che  è  sempre 
compresa,  tutti  avessero  il  coraggio  civile  di 
assumere  atteggiamenti,  chiari  e  decisi,  la  si¬ 
tuazione  non’ potrebbe  non  cambiare. 

Ecco  la  lettera  : 

«  Oggi  il  grande  conflitto  della  politica  ita¬ 
liana  noti  è  determinato  che  da  un  formida¬ 
bile  rigurgito  ^morale,  e  ne  è  prova  luminosa  il 
tuo  gesto,  cHe  istituisce  la  Lega  Italica  con 
un  programma  che  astrae  dai  partiti  ed  attri¬ 
buisce  una  importanza  radicale,  una  impor¬ 
tanza  capitale  alla  pace  nell’attuale  nostra  po¬ 
litica.  In  questi  elementi  dei  diritti  e  dei  do¬ 
veri  individuali  e  collettivi,  per  l’umanità  sana 
e  per  una  nazione  civile  si  compongono  l’es¬ 
senza  e  l’efficienza  della  morale.  I  partiti? 
Se  ne'  togliamo  il  fascismo  ed  il  comuniSmo 
—  i  nemici  di;  ieri;  i  rivali  di  oggi,  gli  alleati 
di  domani  — sci  domanderanno  invano  quale 
voce  veramente  personale  e  veramente  distin¬ 
guibile  abbiano  i  partiti  in  questo  momento 
storico,  così  decisivo  per  l’avvenire  italiano  ». 

Quindi  Roberto  Bracco  continua  :  «  L’as¬ 
sassinio  Matteotti  è  stato  l’atto  culminante 
della  immoralità  effusa  e  diffusa  dèi  fascismo, 
di  cui  il  governo  vuole  essere  ed  è  la  espres¬ 
sione  e  la  protezione,  il  simbolo  e  la  custodia  » 
e,  passando  a  definire  la  rivolta  morale  della 
nazione  contro  il  truce  misfatto,  osserva  che 
si  è  avuto .-  «  in  sostanza  uno  di  quei  feno¬ 
meni  di  reazione  multipla  e  concorde  i  quali 
sono  prodotti  da  pericoli,  da  offese,  da  scia¬ 
gure  che  possono  agguagliare  od  almeno  av¬ 
vicinare,  nel  medesimo  dolore  o  nella  neces¬ 
sità  di  difesa,  i  più  dissimili  cervelli  ed  i  più 
dissimili  cuori.  Dopo  Caporetto  non  vi  erano 
più  in  Italia  differenze  e  dissidi  di  opinione  e 
di  sensazioni  in  rapporto  alla  guerra.  Tutti  i 
partiti,  compreso  forse  perfino  il  comunista, 
protendevano  le  loro  ansie  verso  il  voto  di 
scacciare  il  nemico,  di  vincerlo,  di  annien¬ 
tarlo.  Dopo  il  martirio  di  Matteotti  la  reazione 
ha  reso  vieppiù  compatti  e  vieppiù  simili  tra 
loro  gji  oppositori 'di  ieri,  e  li  ha  inspirati  con¬ 
tro  il  regime  fascista;  essa  li  ha  irresistibil¬ 
mente  avvicinati  agli' altri  ribelli.  In  uno  dei 
primi  giorni  susseguenti  al  crimine  esecran¬ 
do,  una  dura  prosa  ardente  di  sdegno  invocava 
la  risurrezione  della  morte  morale  per  la  sal¬ 
vezza  dell’Italia  percossa  dal  mercimonio  e 
dalla  delinquenza.  Era  già  come  la  luce  au¬ 
rorale  della  Lega  .Italica  il  cui  sorgere  è  uno 
appunto  degli  eventi  maggiori,  il  più  tipico 
certamente  di  qdesta  grandiosa  reazione.  Ma, 
oltre  che  per  evidenti  ragioni  di  buona  vici¬ 
nanza  spirituale  e  . di  attività  e  di  parallelismo, 
io  amo  la  Léga  Italica  per  una  speciale  spe¬ 
ranza  di  cui  essa  mi  anima.  Vi  è  una  enorme 
quantità  di  gente  che,  .sebbene  non  destituita 
delle  facoltà  che  identificano  e  valutano  la 
morale,  e  sebbène  consapevole  dei  disastri 
della  moralità,  resta  in  un’attitudine  prudente 
ed  in  una  ambigua  inerzia  che,  vantata  come 
riserbo,  non  è  che  una  vigliaccheria  perchè 
in  verità  questa  gente  non  ha  ancora  finito  di 
credere  eterno  il  fascismo,  non  ha  ancora  fi¬ 
nito  di  ottenere  o  di  attendere  qualche  grazia. 
Sono  buoni  borghesi,  piccoli  e  grassi  possi¬ 
denti,  piccoli  e  grassi  commercianti,  profes¬ 
sionisti  di  poco  e  di  molto  valore,  uomini  la¬ 
boriosi  e  di  ingegno,  appartenenti  ai  migliori 
gradi  della  gerarchia  sociale.  Ve  ne  sono  an¬ 
che  di  quelli  che  sono  deputati  (e  nulla  è  più 
visibile  e  piu  disgustoso  che' il  lóro  silenzioso 
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sgattaiolare  e  la  prosopopea  del  loro  famoso 
riserbo  che  dovrà  poi  scoppiare  in  pensamento 
antifascista  quando  iE  fascismo  avrà  ricevuta 
l’estrema  unzione). 

«  A  me  sembra  che  \a  Lega  Italica  abbia  la 
possibilità  di  conquistare  questa  gente 
simpatica,  non  eccessivamente  stimabile,  ma 
pur  degna  di  considerazione  e  forse  di  indul¬ 
genza  è  capace,  ahimè,  sènza .  dubbio,  di  pe¬ 
sare  sulla  sorte  della  nazione.  Cercala  tu. 
parlale  tu,  e  dille  che  se  per  caso  una  fìsima 
di  carenza  le  fmpedisca  di  fare  il  suo  dovere 
verso  la  patria  insieme  con  gli  oppositori  di 
ieri,  insieme  con  gli. oppositori  nati  dalle  ur¬ 
ne,  potrà  egualmente  farlo,  tra  i  nuovi  ribelli 
della  Lega-Italica  che  nel  più  puro  culto  della 
patria  inizieranno  il  coraggio  della  sincerità. 
Io  spero  amico  mio.  lo  spero.  Ed  in  conclu¬ 
sione.  rinnovo  l'abbraccio. 

F.to  :  Roberto  Bracco  ». 

Le  penembre  di  Mussolini 

Francamente,  quando  il  Capo  del  Governo 
dice  :  «  Tuttavia  il  caro-vita  ed  i  cambi  mi 
preoccupano.  Se  ci  fosse  un  finanziere  ec¬ 
celso  che  mi  dicesse  come  si  possono  togliere 
queste  penembre  dal  quadro,  gli  sarei  grato 
se  mi  portasse  la  sua  collaborazione  »  io  la- 
soio  giudicare  ai  lettori  se  c’è  da  stare  allegri. 

Chiama  il  caro-vita  ed  i  cambi,  penombra 
nel  quadro  !  Forse  perchè  definire  questi  pro¬ 
blemi  nero-fumo  nel  quadro  era  una  inop¬ 
portunità  politica  per  non  dire  che  era  un 
darsi  la  zappa  sui  piedi? 

Non  so  se  i  lettori  ricorderanno  come  ap¬ 
pena  salito  al  potere  Mussolini  abbia  solenne¬ 
mente  dichiarato  che  —  non  ricordo  in  quanto 
esattamente,  ma  certo  in  pochi  mesi  —  a- 
vrebbe  portato  la  sterlina  a  50  lire.  I 

Ora,  dopo  quasi  Sue  anni  di  Governo  fa¬ 
scista,  la  sterlina  passa  le  100.  lire  e  Musso¬ 
lini  invoca  la  collaborazione  di  un  finanziere 
eccelso  !  !  !  -  -, 

E  non  si  tratta  già  di  dirimère  un  compli¬ 
cato  problema  di  politica  estera,  ove  dalla  di¬ 
plomazia,  agli  appoggi  internazionali,  alle  re¬ 
lazioni  personali,  tutto  ha  il  suo  peso  ed  il 
suo  valore.  Qui  si  tratta  di  cifre,  della  scienza 
esatta  per  eccellenza. 

Sta  bene  che  il  caro-vita  dipenda  dai  cambi, 
ma  che  cos’è  che  non  dipende  dai  cambi,  cioè 
dalla  situazione  economioo-finanziaria  dello 
Stato  ? 

Forse  che  la  tanto  decantata  «  Ricostruzione 
nazionale  »  non  vuol  essere  il  risanamento 
finanziario  ed  un  contemporaneo  incremento 
economico? 

Si  chiacchiera  molto  ma  all’atto  pratico  si 
fa  poco.  Poiché  non  basta  che  il  Ministro  delle 
finanze  fossilizzi  la  sua  attività  sul  bilancio 
per  arrivare  ad  abbagliare  i  miopi  con  un  ap¬ 
parente  pareggio  che  invece  di  migliorare  pa- 

peggiori  ancora  la  nostra  situazione,  dato 
che  tanto  sulla  sterlina,  quanto  sul  dollaro  e 
sul  franco  svizzero,  che  sono  le  divise  più 
stabili,  la  lira  oontinua  a  perdere. 

Non  è  il  caso  qui  di  diffondersi  a  parlare 
di  tutti  quei  problemi  interdipendenti  nella 
cui  soluzione  gerferale  è  la  soluzione  delle 
questioni  del  cambio  e  del  caro-viveri.  Quello 
che  posso  dire  secondo  il  mio  modestissimo 
parere  è  che  così  come  è  avviata,  la  situa¬ 
zione  Italiana,  anziché  migliorare,  andra  sem¬ 
pre  peggiorando  perchè  costituisce  un  circolo 
vizioso  Che  fatalmente  si  restringerà  sempre 
più  sè  non  si  provvé-derà  ih  modo  adeguato. 

Il  pagare  le  materie  prime  il  quadruplo  ed 
anche  più  del  loro  valore,  non  permette  certo 
alle  nostre  industrie  di  lavorare  con  la  pro¬ 
spettiva  di  vincere  la  concorrenza  estera  ! 

Il  ristagno  dell’industria  infatti  comporta 
fatalmente  l’arresto  o  quasi  del  Commercio. 
E  quando  questi  polmoni  della  vita  economica 
nazionale  non  funzionano  il  corpo  al  quale 
appartengono  è  condannato  a  morire  di  più  o 
meno  lenta  consunzione. 

Di  questa  verità  il  Governo  fascista  pare 
non  rendersi  -conto,  poiché  la  mette  in  riserva 
sotto  l’etichetta  di  «  penombre  »  ! 

Non  vedo  però  con  quale  garanzia  di  sag¬ 
gia  tutela  e  d’efficace  salvaguardia  l’industria 
ed  il  commercio  d’Italia  possono  affidarsi  ad 
un  tale  governo  dandogli  ciecamente  -mani  e 
piedi  legati  e  Suggellati  da  una  professione 
di  fgde. 

Essere  con  lui  e  per  lui  sempre  in  tutto! 

Via,  ma  a  far  -che  di  grazia?  A  contem¬ 
plare  le  «  penombre  »  ?  A  ponzare  i  modi  ed 
i  mezzi  per  toglierle  dal  quadro?  a  p 
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Punzecchiando 

Il  capo  del  compartimento  ferrovia 
Bologna  ha  diramato  agli  uffici  dipende 
circolare  che  riportiamo  ■. 
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Ai  signori  Capi  degli  Uffici  4 
sedenti  nel  Compartimento  di  ~Bòm 
Trattamento  ai  signori  Delegati  Comparirne! 
tali  dell’Associazione  Nazionale  Fera 
viari  Fascisti.  • 

Il  signor  Direttore  Generale  ha  di|§ 
chp  ai  signori  Delegati  Comparti-mentri 
l’Associazione  Nazionale  Ferrovieri 
sia  continuato  il  trattamento  fin  qui  c 
ed  inteso  a  dar  loro  la  libertà  necessaf 
l’espletamento  della  propria  carica. 

Nel  portare  a  conoscenza  quanto -sopri!! 
teresso  provvedere  perchè,  ad  ecceziql 
quella  sopraindicata  cessi  senz’altro  col  |1 
settembre,  p.  v.  qualsiasi  altra  cónce 
riguardo  l’orario  fin  qui  fatta  al  dipef 
personale. 

II.  Capo  Comp.  :  f.to  Mai 

Quando  pochi  organizzatori  del  -Sihid 
Ferrovieri  ebbero  qualche  concèssioiiìjm 
guardi  dell'orario  —  non  s t  è  mai  parità 
turalmente  di  completa  libertà  come  stM 
per  i  delegati  compartimentali  fascisti  - 
furono  pochi  i  giornali  che  se  nefscà 
zarono.... 

Sarebbe  ora  interessante  sapere  dadi 
medesimi  giornali  se  il  loro  pensiero  in  m 
ria  è  quello  d’ allora.  Noi  facciamo,  unti 
plice  constatazione  :  Come  prima,  pagi 
prima ! 

* 

Mario  Carli,  pafdon  il  commendatovi 
Carli,  scrive  in  un  articolo  editoriale  delti 
pero. 

Siamo  avvezzi  al  dolore  e  alle  atróci 
parazioni.  Sui  campi  di  battaglia,  i  ooì$ 
ci  cadevano  al  fianco,  e  avevamo  i 
tempo  di  accorgercene,  nello  slancio  che 
volgeva  corpi  e  sentimenti,  urli  ed  invi 
zioni.  Siamo  uomini,  nel  senso  più  compì 
della  parola  :  e  cioè  temprati  a  tutte  le 
strofi. 

A  chi  legge  quanto  scrive  Mario 
«  uomo  nel  senso  più-completo  della  parai 
può  sembrare  che  egli  sia  stato  chissà 
razza  di  combattente.  Ma  poiché  io  som 
quanto  maligno  —  non  ne  ho  colpa 
nato  così!  —  voglio  rivolgere  una  domani 

Quanto  tempo  Mario  Carli  è  stato  ai frohfjjà 
E  se  rispondesse  che  c’è  stato  pochissìi 
tempo  a  causa  di  una  infermità  ne  potój 
un’altra.  Come  mai  è  stato  fatto  abile  a 
tiche  di  guerra  solo  quando  questa  stavrA 
terminare  mentre,  trattandosi  di  inferi 
permanente,  egli  se  c’è  andato  dopo  pot$ 
andare  anche  all’inizio? 

E  se  le  due  risposte  non  venissero  sarebbe 
davvero  interessante  la  riesumazione  di  certi 
lettere  dal  tenente  Ceccherini.... 

* 

Questa  la  togliamo  di  peso  dalla  Giustizia. 
Per  non  guastare  l'effetto  non  aggiungiamo 
parola  : 

La  manifestazione  in  Onore  di  Giovanj|| 
Pascoli,  avrà  per  scopo  principale  una  delle 
tante  riviste  fasciste.  Del  resto  nessun™ 
meraviglia  che  anche  il  Poeta  sia-  diventi 
un  monopolio  del  partito  imperante.  Fascisi 
è  il  Comitato,  fascisti  saranno  gli  oratori 
quindi  fascista  deve  esseré  anche...  Giovani| 
Pascoli,  sebbene  quésti  abbia  avuto  palpiti  di 
solidarietà  con  lTnternàzionale  dei  lavoratori 
e  sebbene  sua  sia  l’epigrafe  scolpita  sull’uri 
che  al  Piratello  costudisce  le  ceneri  di  André! 
Costa. 

Il  21  novembre  sarà  la  commemora?i^H 
dell’ufficialità  fascista,  perchè  anche  iì  duce 
se.  le  esigenze  di  stato  non  lo  tratterrà™” 
Roma  parteciperà  alla  bella  festa  di  Rimiru 
di  S.  Mauro. 

Intanto  il  fascismo  batte  la  gran  cassa  in¬ 
torno  al  capo  del  governo  e  in  un  grasse® 
comparso  nel  numero  odierno  della  Prói. 
periodico  locale,  così  si  esprime; 

<(  In  quel  giorno,  da  ogni  dove,  il  popi 
di  Rimini  tutto,  sia  in  piedi  per  salutare  ih 
l’ora  delle  congiure  e  dei  rinnegati,  il  duce 
che  passa  e  il  Romagnolo  che  torna  »  .  ! 

Il  periodo  su  riportato  non  potrebbe  è 
più  significativo  per  quello  che  sarà  la,r 
festazione  pascoliana,  ma  è  anche  sintomatf 
l’ora  delle  congiure  e  più  ancora  pei  r 
gati,  quando  si  pensi  anzitutto  al  passato 
duce,  poi  quando  si  passano  in  rassegij 
membri  del  Comitato,  il  presidente  del  quali 
è  l’avv.  Pugliesi  ex  di  diverse  coccardè| 
quando  ancora  si  considera  che  uno  dei  d) 
oratori  annunciati  è  l’On.  Innocenzo  CappàÉ 

Evidentemente  la  Prora  ha  ragione  :  a  quél 
sta  è  l’ora  dei  rinnegati  » . 

Quello  del  Pungoi| 
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Analisi  psicologica 

||NeI  breve  cammino  percorso  da  qu'esto  valore  effettivo,  ma  della  pieghevolezza  della 


giornale  ci  siamo  trovati  di  fronte  a  due  fe- 
§Bomeni.  Man  mano  che  il  fascismo  degene¬ 
rava  e  mostrava  cogli  atti  di  non  saper  assol¬ 
vere  ih  compito  che  si  era  affidato  e  ripren- 
defett°.  altre  ferme  quello  spirito  di  vio¬ 
lenza  che  aveva  caratterizzato  il  periodo  bol¬ 
scevico  del  1920  e  21,  alcuni  amici  si  stac¬ 
cavano  da  «oi  per  il  nostro  persistente  filo- 
fascismo.  Pareva  ad  essi  che  noi  fossimo 
troppo  tardivi  ngi  comprendere  la  situazione 
necessità  di  opporre  resistenza  a  quella 
ièhérazione  che  veniva  ripetendosi  mentre 
ipìsmò  diceva  essere  sorto  appunto  per 
mettervi  un  argine  ;  tuttavia  noi  ci  facemmo 
•scrupolo  Ji  .resistere  quanto  più  a  lungo  si 
poteva^! sempre  nella  speranza  che  quei  bur- 
jurni  di  ìttèe  che  . di  tempo  in  tempo  appari¬ 
vano  àil’orizzonte  fossero  forieri  di  stabile  bel 
tempo;  e  solo  quando  dovemmo  convincerci 
che  ilhostro  impenitente  ottimismo  era  smen- 
)  dai  fatti,  sentimmo  la  necessità  di  passare 
^posizione. 

@ Ed  allora  trovammo  altri  amici,  che  ci  a- 
pd.seguito  sempre  nella  nostra  azione  di¬ 
cemmo  quasi  fiancheggiatrice,  che  si  mostra¬ 
tilo  refrattari  a  seguirci  più  oltre  e  non  ap¬ 
pio  soddisfatti  della  nostra  azione  di 
Utenza  ad  un  regime  che  è  diventato  com- 
d-i  ogni  libertà. 

Jfliliciamo  subito  che  il  numero  dei  primi  è 
ifhiperiore  a  quello  dei  secondi  e  se 
•  di  questi,  si  è  piuttosto  per  la  loro 
qualità  e  perchè  crediamo  di  fare  utile  cosa 
SBSpzzando  il  loro  stato  psicologico  c  cer¬ 
candole  ragioni  del  loro  modo  di  comportarsi 
.;|P$ìi  si  tratta  di  persone  direttamente  interes¬ 
sate  al  regime  fascista  od  a  questo  particolare 
mentephtaccate,  anzi  piuttosto  di  coloro  che 
panno  fatto  lungo  tempo  distinzione  tra  mus- 
sJRpmofg  fascismo,  e  che  di  questo  non  ne¬ 
gano  gii.  errori,  ma  hanno  ancora,  o  mostrano 
.'.‘avererfiducia  che  Fon.  Mussolini  riesca  a  ri¬ 
metterlo  sulla  buona  strada.  Sono  in  genere 
•persone  còlte,  intelligenti,  onèste  e  che  hanno 
acquistato  notevoli-  benemerenze  nella  loro 
i^Ttìà  e  neh  paese,  quindi  non  sospette  di  re- 
'fpìditi  fini,  meno  che  onorevoli, 
rjjjpeorne  possono  dunque  queste  persone  es¬ 
sere  sorde,  diremo  così,  alla  voce  di  dolore 
-effe  sale  da  ogni  parte  d’Italia  contro  l’attuale 
regime  e  ohe  trova  la  sua  giustificazione  nelle 
innumeri;  violenze  che  sono  denunciate  da 
Étampa  indipendente? 

condotta  è  anzitutto  determinata 
$re  di  una  ripresa  bolscevica  e  siccome 
tighasi  di  persone  generalmente  ricche,  così 
Blltinto  di  difesa  del  proprio  patrimonio  agisce 
Borse;  anche  inconsciamente,  coll’ottenebrare 
ragiono  visione  delle  cose.  Esiste  questo  peri- 
;  cfjo  di  ripresa  bolscevica?  Noi  crediamo  as¬ 
tutamente  di  no,  ma  pensiamo  che  solo  l’a¬ 
zione  violenta  del  fascismo  può  ricostituire 
questo  pericolo  come  inevitabile  reazione,  per 
'ìffiella  forma  di  movimento  spirituale  delle 
masse  che  prende  nome  dal  pendolo.  Ogni 
frazione  in  un  senso  produce  inevitabilmente 
|§|rigo  andare  una  reazione  in  senso  contra¬ 
riò  e  .non  vi  sarebbe  da  meravigliarsi  che,  per¬ 
sistendo  ed  aggravandosi  la  situazione  attuale. 

•  si  vada  lavorando  per  le  correnti  più  estre¬ 
miste  del  partito  socialista,  mentre  un  regime 
liberale  favorirebbe  evidentemente  le  correnti 
più  tèmperate  che  oggi  si  sviluppano  con  una 
V  direttiva  quasi  esclusivamente  democratica. 
^Questo  senso  di  terrore  per  la  ripresa  del 
bolscevismo  è  assurdo  ed  ingiustificato  e  l’at- 
'  laccamento  alla  propria  fortuna  non  lo  giu¬ 
stifica;  però  spinge  questi  ricchi  a  perdere  il 
Senso  di  misura  nel  giudicare  l’opera  del. go¬ 
verno  e  quella  delle  opposizioni. 

|p:'Ci  sono  però  anche  altre  ragioni  che  spin¬ 
gono  talune  persone  a  mantenersi  nell'orbita 
dell'attuale  regime,  senza  voler  troppo  pro¬ 
fondamente  indagare  se  ciò  sia  ancora  com¬ 
patibile  con  le  loro  tendenze  più  intime,  col 
loro  amore  alla  libertà,  col  loro  non  smentito 
Mljlto  alle  istituzioni.  Trattasi  generalmente  di 
persone  che  occupano  cariche  elevate  a  cui 
si  sorto  affezionati  e  dove,  bisogna  riconoscer¬ 
lo,  esse  svolgono  un’opera  lodevole.  L’ostra¬ 
cismo  dato  a  tutti  coloro  che  non  simpatizzano 
.per H  fascismo  dai  posti  che  essi  occupavano 
lodevolmente  e  dove  avevano  saputo  mo¬ 
strare  capacità  ed  energia  (il  caso  del  comm 
Gay  all’ospedale  di  San  Giovanni  insegna 
^Qrtòlto  a  questo  riguardo)  ha  naturalmente 
(  Creato  in.  altre  persone  il  timore  di  poter  cs- 
.  sere  livragate  se  esse  non  dimostravano  le 
loro  aperte  simpatie  ai  nuòvi  padroni,  e  di 
fjllpvnseguenza,  pur  senza  passare  al  fascismo, 
questi  uomini  che  dei  posti  che  occupano.son 
(  degni,  ma  che  devono  pur  temere  gli  strali 
-,  'Àdl  coloro  che  hanno  il  potere  nelle  mani,  si 
credono  in  dovere  di  mostrare  a  questi  la  loro 
,,  acquiescenza. 

E’  uh  attaccamento  rispettabile,  perchè  vie¬ 
ne  non  solamente  dal  desiderio  di  tenere  le 
.  posizioni  occupate,  ma  di  poter  continuare  in 
esse  l’opera  efficace  che  si  è  iniziata,  ma  que¬ 
sto  attaccamento  riesce  così  ad  obliterare  la 
;  visione  serena  di  tutto  ciò  che  avviene  in¬ 
torno  al  regime  fascista.  Lo  stesso  timore  che 
sì  ha  di  essere  rovesciati  dovrebbe  dare  la 
prova  della  intollerabilità  di  un  regime  che 
apprezza  gli  uomini,  non  in  ragione  del  loro 


spina  dorsale,  però  le  debolezze  umane  sono 
molte  e  bisogna  perdonare  a  chi  non  sa  tro¬ 
vare  sufficiente  resistenza  per  sacrificare  alla 
propria  dignità  anche  gli  onori. 

Ed  a  proposito  di  onori,  avviene  appunto 
questo.  Talune  persone  di  cui  noi,  parliamo'  e 
che  non  sarebbe  difficile  identificare,  ma  di 
cui  non  e  il  caso  di  fare  i  nomi,  sono  persone 
che  hanno  grandissime  benemerenze.  Sono 
uomini  che,  forniti  di  ricchézza,  hanno  saputo 
spendere  bene  il  loro  denaro  e  legano  i  toro 
nomi  ad  istituzioni  veramente  utili,  senza  a- 
vere  fatto  intórno  a  sé  II  rumóre  che  altri 
hanno  fatto  per  modèste  oblazioni,  più  a  scopo 
di  reclame  che  per  effettivo  vantaggio  della 
collettività.  I  governi  passati  non  hanno  sa¬ 
puto  riconoscere  qpeste  benemerenze  e  que¬ 
sti' uomini  ne  hanno  un  sordo  rancore.  E’ 
parso  in  qualche  momento  che  il  governo  mus- 
•soliniano  volesse  riparare  a  quéste  ’  ingiusti¬ 
zie,  ed  in  qualche  caso  lo  ha  anche  fatto,  per 
cui  questi  uomini  hanno  ancora  la  speranza  di 
ottenere  dal  governo  quel  riconoscimento  delle 
toro  benemerenze  che  finora  non  hanno 
to,  o  non  hanno  avuto  in  equa  misura.  Questa- 
speranza  fa  si  che  essi  vedano  con  il  micro¬ 
scopio  tutto  .ciò  che  il  governo  ed  il  partito 
dominante  fanno  di  male  e  con  una  lente  di 
ingrandimento  tutto  ciò  che  fanno  le  opposi¬ 
zioni,  anzi,  siccome  non  manca  ad  essi  quel 
tanto  di  sentimento  di  equità  che  permette¬ 
rebbe  di  modificare  il  loro  giudizio  e  li  por¬ 
terebbe  inevitabilmente  su  altra  strada,  questi 
uomini  si  tuffano  nella  vita  attiva  attinente, 
alle  loro  cariche,  si, occupano  di  problemi  spe¬ 


ciali,  e'  si  astengono  deliberatamente  dalla  let¬ 
tura  dei  quotidiani,'  specialmente  di  opposi¬ 
zione,  preferendo  ignorare  che  dover  subire 
influenza  inevitabile  di  quelle  letture,  ejro- 
varsi  un  giorno  in  urto  colla  propria  cosciènza 
di  galantuomini. 

Questa  la  situazione  di  spirito  di  taluni  uo¬ 
mini  che  dovrebbero  marciare  al  nòstro  fianco 

la  cui  collaborazione  sarebbe  tanto  utile  per 
dare  finalmente  all’Italia  la  sua  pace.  L’avv. 
Cattaneo,  che  è  stato  pur  esso  vittima  dello 
stato,  d’animo  a  cui  accenniamo,  ha  visto  di¬ 
minuire  in  Torino  le  larghe  e  numerose  sim¬ 
patie  di  cui  godeva  e  le  sue  anodine  dichiara¬ 
zioni  non  ottengono  più  presso  i  soci  della 
Liberale  quel  successo  che  egli  aveva  in  altri 
tempi.  Gli  applausi  òhe,  salutano  il  commen- 
dator  Gay  e  l’avv.  Colla  devono  riuscirgli  al¬ 
quanto  amari,  ma  dimostrano  che  lo  spirito 
della  nostra  popolazione, ,%  non  solo  di  quella 
di  Torino,  del  resto,  si  è  molto  evoluto. 

Colorò',  che  in  buona  fede  o  vittime  di  sug¬ 
gestioni,  di  ambizioni  anche  legittime,  di  ti 
mori  rispettabili,  per -quanto  ingiustificati,  si 
ostinano  a  non  vedere- e-rton 'sentire  e  si  assen¬ 
tano  dal  movimento  di  reazione  che  si  va  dif¬ 
fondendo  contro-  uno  stato  di  cose  che  tutto 
dimostra  intollerabile,  fanno  male  a  sè  ed  alla 
nazione,  perchè  il  loro  senso  di  equilibrio 
tutti  noto,  l’opera  attiva  prestata  sempre  in 
prò  del.  paese  porta  art  essi  degli  obblighi  e 
perchè  la  loro  collaborazione  serena  nega¬ 
zione  di  resistenza  alla  corrente  che  ci  vor¬ 
rebbe  riportare  al  medio  evo  sarebbe  indub¬ 
biamente  assai  utile.  Il  giorno  in  cui  la  nor¬ 
malizzazione  sarà  un  fatto  compiuto  e  questo 
triste  periodo  sarà  dimenticato,  il  popolo  di¬ 
menticherà  le;  loro  benemerenze  per  ricor¬ 
dare  solo  il  loro  assenteismo  nelle  lotte  per  la 
libertà  e  per  la  giustizia,  sopratutto  per  il  ri¬ 
spetto  della  vita  umana. 


Polemica  sugli  industriali 


Un  nostro  amico  ingegnere,  che  è  uno  dei 
più  attivi  ed  intelligenti  industriali  d'Italia, 
ha  mandato  alla  Voce  Repubblicana  l'articolo 
che  ci  compiacciamo  di  riprodurre,  pur  non 


consentendo  interamente  nel  suo  contenuto. 

Dove  dissentiamo  alquanto  si  è  nell'ap¬ 
prezzamento  che  egli  fa  di  taluni  dei  cosidetti 
capitani  di  industria.  E’  verissimo  che  essif 
cioè  quelli  clj.e  hanno  fatto  prova  di  eccessiva 
solidarietà  coll'attuale  regime,  nojj.  sono  la 
maggioranza,  ma  disgraziatamente  sono  fra 
coloro  che  dirigono  alcune  delle  maggiori  no¬ 
stre  industrie  e  che.  per  quella  interdipen¬ 
denza  che  esiste  tra  le  industrie  più  forti  ed 
altre  minori,  sono  in  grado  di  rimorchiare  al 
laro  seguito  molti  industriali  che  personal¬ 
mente  sarebbero  volentieri  dissidenti. 

La  raccolta  dei  22  milioni  per  fondi  elet¬ 
torali,  prelievo  imposto  a  tutti  gli  industriali, 
volenti  o  nolenti,  parecchi  dei  quali  milioni 
molto  probabilmente  non  sono  neppure  stati 
usati  allo  scopo  stabilito  e  costituiscono  oggi 
i  fóndi  del  partito  fascista,  è  un  fatto  che  non 
può  depoire  a  favore  degli  industriali  stessi, 
perchè,  se  era  spiegabile  il  loro  aiuto  nella 
lotta  pel  listone,  pare  a  noi  che  tale  aiuto  a- 
vrebbe  dovuto'èssere  condizionato  a  determi¬ 
nate  garanzie  di  libertà  di  lotta  che  non  s 
sono  avute  affatto. 

Anche  l’appoggio  all'industria  che  l'attuale , 
governo  avrebbe  dato  deve  ispirare  prudenti 
riserve,  perchè,  se  la  protezione  entrò  certi 
limiti  è  giustificata,  non  deve  essere  ecces¬ 
siva  e  non  deve  essere  a  favore  di  determi¬ 
nate  categorie  ed  a  danno  della  collettività. 
Ora  non  è  ignoto  a  nessuno  che  il  nostro  re¬ 
gime  proiezionista  in  taluni  rami  dell'indu¬ 
stria  ha  una  deleteria  influenza  sul  costo  della 
vita,  che  in  regime  fascista  è  cresciuto  sensi¬ 
bilmente  ponendoci  al  disopra  di  tutte  le  altre 
nazioni,  e  causando  ma  drisi  di  cui  assai  si 
soffre.. 

Conveniamo  quindi  con  un  apprezzamento 
della  Voce  Repubblicana  :  «  Si  tratta  infine 
di  valutare  onestamente  quelli  che  sono  gli 
interessi  detta  nazione  e  quelli  che  sono  gli 
interessi  di  una  minoranza  di  produttori 

Abbiamo  del  resto  affermato,  prima  del  no¬ 
stro  arpico,  che  non  si  può  confondere  tutta 
la  classe  industriale  coi  finanziatori  di  Filip- 
pelli,  ma  abbiamo  esortata  ed  esortiamo  la 
maggioranza  a  reagire  contro  la  minoranza 
che  la  rappresenta  così  male. 

Ecco  la  lettera  del  nostro  amico  che  con¬ 
tiene  del  resto  molte  opportune  considerazioni 
e  che  ha  valore  sopratutto  perchè  viene  da 
un  industriale  che  non  fu  e  non  sarebbe  mai 
fra  i  finanziatori  di  certa  stampa. 

Gli  industriali 
e  la  situazione  politica 

Gli  industriali  non  hanno  una  buona  stam¬ 
pa.  Realmente  non  l’hanno  mai  avuta  eccetto 
forse  per  un  breve  periodo  nel  1915,  quando 
persino  gli  economisti  fecero  le  viste  di  ac¬ 
corgersi  che  una  sana  e  forte  industria  nel 
Paese  era  necessaria  per  la  sua  indipendenza. 

Tolto  forse  quel  periodo  gli  industriali  eb¬ 
bero  più  o  meno  avversarie  tutte  le  altre 
classi  del  paese  ed  in  modo  speciale  quelle 
che  formano  il  substrato  del  nostro  mondo 
politico. 


L’istruzione  poca  sì,  ma  classica,  delle  no¬ 
stre  classi  dirigenti,  è  fatta  con  intendimento 
eminentemente  antindustriale.  Noi  siamo 
imbevuti’ delle  idee  dei  Romani  che  la¬ 


sciavano  agli  schiavi  i  lavori  industriali  e  ci  è  voluto  far  passare  per  democrazia  e  libe- 
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fatto  per  calcolo,  per  interesse  o  per  altra  più 
o  meno  nobile  ragione.  Il  fatto  è  questo. 

Non  è  pertanto  da  meravigliarsi  se  i  diri¬ 
genti  della  Confederazione  dell’Industria  han¬ 
no  creduto  di  giovare  agli  interessi  della 
classe  che  essi  rappresentano  facendo  ade¬ 
sione  al  governo  fascista. 

Il  sen.  Einaudi  osserva  che  gli  industriali 
avrebbero  dovuto  preoccuparsi  di  più  del  lato 
morale  dell  presente  momento  politico  e  non 
si  può  dargli  torto,  ma  per  molti  industriali, 
avere  un  governo  che  non  saboti  le  indu¬ 
strie  come  hanno  fatto  tutti  gli  altri  è  que¬ 
stione  semplicemente  di  vita  o  di  morte.  Pri- 
mum  vivere,  deinde  philosoplmri. 

È  certamente  la  levata  di  scudi  dei  gior¬ 
nali  di  opposizione  contro  gli  industriali  per 

filofascismo  della  Confederazione  dell’In¬ 
dustria  non  è  adatta  a  Tranquillizzare  quella 
grande  maggioranza  degli  industriali  che, 
come  dice  il  Silvestri,  sono  troppo  presi  dal 
diffìcile  e  molte  volte  ingrato  lavoro  di  far 
andare  avanti  la  toro  industria  per  p$ter  pren¬ 
dersi  il  lusso  di  occuparsi  di  politica.  Lo  pos- 
fare  gli  industriali  di  paesi  industrial¬ 
mente  più  progrediti  in  cui  il  lavoro  dei  di¬ 
rigenti  le  industrie  non  è  così  massacrante 
ed  irto  di  difficoltà  e  di  pericoli  come  to  è  in 
Italia. 

Il  senatore  Einaudi  che  al  Senato,  ove  à- 
veva  un’ottima  tribuna  per  parlare,  mi  sem¬ 
bra  sia  stato  ben  zitto,  avrebbe  voluto  che 
gli  industriali  parlassero.  La  mia  opinione  è 
che  se  hanno  taciuto  è  perchè  non  sapevano 
che  cosa  dire,  come  in  genere  chi  ha  fatto 
un  passo  falso  e  non  ha  l’impudenza  (more 
fascista)  di  vantarsene.  Il  male  ò  che  a  difen¬ 
dere  gli  industriali  sono  intervenuti,  non  sap¬ 
piamo  se  autorizzati  o  no,  quei  signori  di  Ge¬ 
nova  che  fanno  l’industria  nelle,  coulisses 
■delle  borse  e  la  cui  difesa  non  è  stata  certa¬ 
mente  molto  felice. 

Ora  qualunque  sia  il  partito  che  avrà  il 
potere  domani  (ed  il  Partito  repubblicano  se 
invece  di  pensare  sempre  al  1 848  pensasse 
al  1924  potrebbe  avere  più  probabilità  di 
ogni  altro)  esso  dovrà  tenere  conto  degli 
dustriali. che  nella  massima  parte  sono  intel¬ 
ligenti  ed  onesti  ed  hanno  idee  sanamente 
democratiche  e  liberali  e  appunto  per  ciò  nu¬ 
trono  un  profondo  disprezzo  di  quello  che 


['industria  tedesca  si  prepara  a  vibrarle  non  è 
nè  bello  nè  onesto  nè  utile  prendere  occa¬ 
sione  di  un  passo  falso  fatto  dalla  Confede¬ 
razione  dell’Industria  per  indebolire  la'posi- 
zione  degli  industriali  italiani  che  potranno  a  - 
vere  avuto  dei  torti,  ma  rappresentano  nella 
gran  maggioranza  una  delle  poche  forze  vive 
e  sane  del  paese. 

UN  INDUSTRIALE.  : 


tramandarono  i  nomi  di  istrioni  e  di  poetucoli 
ci  tramandarono  i  nomi  di  quei  sommi 
ingegneri  che  costrussero  gli  acquedotti  e  le 
grandi  vie  di  comunicazione  di  Roma. 

Questa  mentalità  antindustriale  è  comune 
alle  nostre  classi  dirigenti  le  quali  sono  for¬ 
mate  in  parte  di  rentiers,  in  parte  di  profes¬ 
sionisti  ed  impiegati  amanti  del  quieto  vivere 
e  del  dolce  far  poco,  che  contro  le  classi  in¬ 
dustriali  ed  operaie  nutrono  un  sentimento 
indefinibile  in  cui  entrano  un  po’  il  disprezzo 
(oh  anima  latina!),  un  po’  la  paura,  spesso 

tantino  d’invidia  e  sempre  un  vago  senti¬ 
mento  che  il  sorgere  di  una  forte  e  ricca  classe 
operaia,  possa  menomare  il  proprio  benes¬ 
sere  e  sopratutto  la  propria  influenza  ed  il 
proprio  non  meritato  predominio  politico. 

Bisogna  tener  conto  di  questo  stato  d’ani¬ 
mo  per  intendere  questa  levata  di  scudi  di 
tutta  la  stampa  più  indipendente,  e  che  perciò 
ha  più  seguito  nel  paese;  dal  Corriere 
Giustizia,  dalla  Stampa  alla  Vóce  Repubbli¬ 
cana,  contro  gli  industriali. 

La  ragione,  o  meglio  il  pretesto  per  questa 
levata  di  scudi  contro  gli  industriali  in  genere 
è  stata  la  condotta  politica  dei  dirigenti  la 
Confederazione  dell’industria  e  il  finanzia¬ 
mento  fatto  da  alcuni  grandi  industriali  £ 
giornali  e  giornalisti  delinquenti. 

Tralascio  di  parlare  di  quest’ultimo  argo¬ 
mento.  Non  si  può  onestamente  far  risalire 
la  colpa  di  pochi  singoli  corruttori  (in  mas¬ 
sima  parte  più  borsisti  che  industriali)  all’in¬ 
tera  classe  degli  industriali,  come  non  si  po¬ 
trebbe  onestamente  far  risalire  a  tutta  la 
classe  dei  giornalisti  i  fenomeni  di  corruzione 
che  si  sono  manifestati  ultimamente. 

Al  più  si  può  ricordare,  come  ha  fatto  la 
Voce,  che  se  1  liberali  e  democratici  quando 
erano  al  potere  avessero  accettata  ^a  proposta 
di  Modigliani  sulla  pubblicità  dei  finanziamen¬ 
ti  dei  giornali,  certi  fenomeni  avrebbero  avuto 
più  difficoltà  a  manifestarsi. 

Più  serio  è  l’appunto  che  si  fa  alla  con¬ 
dotta  politica  della  Confederazione  dell’In¬ 
dustria.  Ora  la  condotta  politica  della  Con¬ 
federazione  dellTndustria  non  è  piaciuta  a 
moltissimi  industriali  a  cui  rincrebbe  che 
questa  associazione,  a  cui  sono  iscritte  le 
maggiori  industrie,  abbia  preso  parte  per  una 
fazione  ripetendo  peggiorato  lo  stesso  errore 
che  fece  la  Confederazione  del  Lavoro,  pur 
così  benemerita  sotto  altri  punti  di  vista  del¬ 
la  classe  operaia,  quando  si  accodò  al  Partito 
socialista,  errore  che  tanto  costò  agli  operài 
italiani. 

Però  se  non  'Come  giustificazione,  per  to 
meno  come  attenuante  a  favore  della  con¬ 
dotta  dèlia  Confederazione  dellTndustria  sta 
il  fatto  innegabile  che  il  Governo  fascista  è 
stato  l’unico  governo  italiano  che  si  sia  pre¬ 
occupato  delle  condizioni  dell’industria  e  non 
abbia  considerato  gli  industriali  come  gente 
corveable  et  conspuablq  à  merci  come  hanno 
fatto  tutti,  nessuno  eccettuato,  i  governi  che 
si  sono  succeduti  in  Italia  da  cinquanta  anni 
a  questa  parte.  E’  inutile  indagare  se  l’abbia 


fteseiHta  della  Oberali 

Pochi  commenti  su  questa  assemblea.  L’av- 
vocato  Cattaqeo  ha  assaporato,  forse  pelala 
prima  volta  in  vita  sua,  i  fischi  e  non  in  tenue 
misura,  per  aver  difeso  il  fascismo.  ‘L’jng. 
Gay  sostenendo  una  tesi  quasi  di  opposi¬ 
zione,  ha  avuto  un  clamoroso  successo  e  la 
assemblea  si  è  dimostrata  a  lui  favorevole 
nella  sua  grande  maggioranza.  Ed  allora,  per 
ingraziarsi  il  nostro  paterno  governo,  l’avv. 
Cattaneo,  con  una  di  quelle  abili  manovre, 
di  cui  ha  la  specialità,  ha  impedito  che  la 
assemblea  si  manifestasse  con  un  voto  e  così 
la  scelta  dei  delegati  al  Congresso  si  farà 
nell’equivoco,  il  che  non  toglie  che  al  Con-  : 
gresso  si  saprà  ugualmente  che  la  sezione  . 
di  Torino  è  per  lo  meno,  nella  sua  enorme  ;, 
maggioranza,  favorevole  alla  tesi  che  la  col-  : 
laborazione  si  fa  tra  uguali,  e  non  tra  servi 

padroni;  e  questo  in  povere  parole, vuol 
dire  che  la  collaborazione  tra  liberali  e  fa¬ 
scisti,  se  i.  fascisti  non  cambieranno  metro, 

[fi  che  non  pare  probabile,  è  finita. 

A  notarsi  che  mentre  parlava  il  prof.  Càt-  | 
baneo,  e  accennava  alFItalia  del  1921,  lina 
^oce  ha  potuto  alzarsi  e  gridare  con  molto 
rigore  :  :<  Ora  stiamo  peggio!».  E  siccome 
l'avv.  Cattaneo  richiamava  l'interruttore  al¬ 
l’ordine,  questi  ha  ripetuto  il  grido  e  l’as- 
isemblea  non  ha  mostrato  affatto  di  disap¬ 
provarlo. 

Tutto,  ciò  è  alquanto  significativo  e  non  ab¬ 
bisogna  di  ulteriori  commenti.  Quanto  al- 
l’avv.  Cattaneo,  égli,  che  nell’intimo  del  suo  . 
ouflre,  memore  di  certo  livragamento,  non 
può  che  deprecare  quanto  giornalmente  av¬ 
viene,  deve  pensare  che  un’onorificènza,  an¬ 
che  se  fosse  un  laticlavio,  costa  troppo  ca,ra. 


Molte  parole  non  indicano  motta  sapienza ,  ^ 
Talete  di  Mileto. 


ralismo. 

Mentre  in  tutto  il  resto  il  paese  è  in 
stato  di  decadenza  preoccupante,  l’industria 
sola  è  in  Italia  in  condizioni  di  notevole  per' 
quanto  straordinario  progresso.  E  ciò  nello 
presente  di  miseria  non  è  un  piccolo 
bene  per  tutti. 

L’opposizione  fa  male  a  fare  quanto  sta  in 
lei  per  alienarsi  una  classe  che  ha  saputo  real¬ 
mente  far  progredire  il  paese  non  solo  alla 
stregua  dei  magniloquenti  discorsi,  ma  alla 
stregua  dei  fatti, 

L’industria  passa  un  momento  difficile.  La 
instabilità  delle  condizioni  politiche,  l’incubo 
di  una  variazione  brusca  del  valore  della  lira, 
il  trattato  commerciale  con  la  Germania  che, 
come  sempre  ha  fatto,  cercherà  di  concen¬ 
trare  contro  l’industria  italiana  tutti  i  suoi 
sforzi  senza  risparmio  di  colpi,  ben  sapendo 
di  avere  la  complicità  di  tutti  i  fanatici  del 
liberalismo  italico  (quello  tedesco  è  per  uso 
di  esportazione),  sono  altrettante  ragioni  di 
preoccupazione  per  gli  industriali, 

Proprio  alla  vigilia  del  Trattato  con  la  Ger¬ 
mania,  quando  vi  sarebbe  più  bisogno  che  la 
opinione  pubblica  aiutasse  l’industria  del  pa¬ 
ese  nella  sua  difesa  contro  i  colpi  mortali  ‘dìe 


Se 


l’OUO  di  RICINO 


non  fosse  nausea¬ 
bondo  sarebbe  11 
miglior  purgante. 

Il 


RICINO!. 


cke  è  olio  di  ricina 
depnrate  con  pre¬ 
cesse  speciale,  fea 


cada,  ed  è 

INODORO  e  GRADEVOLE 

al  palato.  Andro  1 
bambini  e  la  parso¬ 
ne  delicate  la  pren¬ 
dono  volentieri  :  : 

Chiedetelo  al  vostro  farmacista 


TEMPI  NUOVI 


INTERESSI  CITTADINI 


Il  culto  dell’arte  architettonica 


Allorquando  si  trattò  dell’apertura  del  pas¬ 
saggio  attraverso  il  Giardino  Reale,  furono 
sollevate  vive  discussioni  circa  la  forma  delle 
arcate  sotto  il  Palazzo-  della  Prefettura.  Si 
mossero  allora  tutti  gli  uffici  tecnici  dello 
Stato,  il  j  Genio  Civile,  l’ufficio  conservatore 
dei  Monumenti  e  chi  più  ne  ha  più  ne  metta. 
Si  osservò  che  l’architettura  della  Piazza  Ca¬ 
stello  forma  un  tutto  omogeneo  e  che  è  opera 
di  un  celebre  architetto,  il  Castellamonte  e 
che  non  era  permesso  deturpare  anche  in  pic¬ 
cola  parte  la  squisita  armonia  della  piazza, 
Furono  dunque  studiate  molte  formule  che  do¬ 
vevano  dare  al  passaggio  l’intonazione  col 
resto  della  facciata  della  piazza  e  poi...  come 
avviene  spesso  in  simili  casi,  fu  scelta  la  so¬ 
luzione  meno  felice.  Forse  la  soluzione  adot¬ 
tata  è  la  men  peggio  per  avere  il  massimo  di 
spazio  disponibile,  visto  che  una  apertura  ad 
.  un  solo  arco  era  stata  scartata,  ma  ognuno 
può  vedere  come  le  attuali  colonne  stonino 
alquanto  col  resto  della  costruzione. 

Tuttavia  la  soluzione  può  trovare  qualche 
scusante  nella  necessità  di  risolvere  il  pro- 
blema.della  viabilità  e  noi  abbiamo  voluto  ri¬ 
cordare  la  cosa  solo  perchè  il  pubblico  sappia 
che  in  quella  occasione,  in  cui  si  doveva  ri¬ 
solvere  un  problema  di  gravissimo  ed  urgente 
interesse  cittadino,  non  un  corpo  consultivo 
venne  trascurato,  prima  di  prendere  una  de¬ 
cisione. 

Ed  ora  che  si  tratta  di  fare  sul  Teatro  Re¬ 
gio  una  sopraelevazione  che  è  un  vero  e  per¬ 
manente  deturpamento  di  tutta  la  piazza,  che 
cosa  ha  fatto  l’ufficio  conservatore  dei  monu¬ 
menti  che  ha  proprio  la  sua  sede  in  faccia  al 
Teatro  Regio,  cioè  nel  Palazzo  Madama  ì*Che 
cosa  fanno  le  varie  commissioni  d’arte  del  Co¬ 
mune,  i  circoli  artistici  più  autorizzati  a  par¬ 
lare  in  merito,  gli  artisti,  singolarmente,  che 
si  agitano  quando  si  tratta  di  demolire  qual¬ 
che  modesto  rudere,  senza  alcun  valore  d’arte 
solo  perchè  costrutto  dai  nostri  antenati?  ' 
Non  abbiamo  udito  una  parola  di  protesta. 
Si  è  protestato  per  la  larghezza  con  cui  il  Co- 
fnune  è  intervenuto  a  dare  il  suo  concorso  ad 
un’opera  di  puro  lusso  e  che  va  proprio  esclu- 
,  sivamente  a  favore  degli  snobs. 

Forse  che  il  Nerone  non  sarà  rappresentato 
là  dove  il  Teatro  non  corrisponde  alla  Scala 
od  al  futuro  Teatro  Regio?  E  per  dare  una 
opera,  per  quanto  di  un  grande,  come  Boito, 
deve  essere  lecito  rovinare  una  delle  belle 
piazze  di  Torino  in  modo  irreparabile?  Forse 
che  il  culto  dell’arte  musicale  non  può- essere 
coltivato  se  non  a  danno  delle  altre  arti,  fra 
cui  la  architettonica  e  distruggendo  quelle  non 
molte  bellezze  architettoniche  che  abbiamo  a 
Torino? 

Noi  domandiamo  a  tutti  i  cultori  d’arte,  agli 
uffici  competenti,  municipali  e  governativi,  se 
la  grande  opera  del  Castellamonte  ha  per¬ 
duto  così  rapidamente  ogni  valore  da  poterla 
profanare  con  una  baracca  di  parecchi  metri 
di  altezza  al  disopra  della  sua  linea  normale. 

E’  vero  che  già  la  stessa  primitiva  costru¬ 
zione  del  Teatro  Regio  aveva  alquanto  dan¬ 
neggiato  l’armonia  della  piazza,' come  era 
stata  danneggiata  da  qualche  superstruttura 
lasciata  abusivamente  costrurre  in  altri  tempi. 
Ma  trattavasi  di  costruzioni  non  eccessiya- 
mente  grandi  e  che  nel  loro  insieme  non  gua¬ 
stavano  tanto  la  visuale  completa  della  piazza. 
Erano,  è  vero,  deplorevoli  sopraelevazioni  che 
sarebbe  stato  assai  meglio  evitare,  ma  tuttavia 
tollerabili  e  non  tali  da  urtare  così  profonda¬ 
mente  il  senso  estetico  come  il  baraccone  del 
Regio.  • 

Noi  sappiamo  bene  che  questa  nostra  pro¬ 
testa  cadrà  nel  vuoto,  perchè  ormai  la  famosa 
amministrazione  provvisoria  che  governa  To¬ 
rino  ha  in  un  batter  d’occhio,  senza  consul¬ 
tare  i  competenti,  senza  rendersi  neppure 
conto  di  quello  che  si  voleva  fare,  approvato 
ad  occhi  chiusi  la  nuova  costruzione,  ma  pen¬ 
siamo  che  quando  la  bruttissima  opera  sarà 
compiuta,  allora  solamente  i  cittadini  torinesi 
si  domanderanno  chi  sono  i  valentuomini  che 
hanno  lasciata  compiere  tale  profanazione, 

Già  il  Teatro  Regio  ha  una  disgraziata  sto¬ 
ria.  Era  un  teatro  vecchio,  ma  acustico  e  che 
almeno  dal  lato  artistico  corrispondeva  ai  più 
legittimi  desideri.  Forse  era  modesto  per  am¬ 
piezza  di  palcoscenico,  ma  al  teatro  d’opera 
si  va  per  sentire,  od  almeno  ci  si  dovrebbe 
andare,  e  non  per  vedere.  Quando  si  rico¬ 
nobbe  o  si  credette  che  non  fosse  più  adatto 
alle  moderne  esigenze,  si  pensò  di  farne  uno 
nuovo  e  un  valente  architetto  che  fu  anche 
lungamente  assessore  del  ComUne,  il  Bo- 
;  ftelli,  propose  e  sostenne  che  se  ne  dovesse 
fare  uno  nuovo  in  posizione  migliore,  libe¬ 
rando  anche  l’angolo  del  Teatro  Regio  che 
costituisce  e  costituirà  sempre  un  ostacolo 
ad  una  buona  viabilità. 

Per  quali  misteriose  ragioni  non  si  sia  vo¬ 
luto  fare  il  teatro  nuovo  ignoriamo,,  ma  sap¬ 


piamo  però  che  il  ristauro  del  teatro  vecchio 
ha  costato  una  somma  perfettamente  uguale 
a  quello'  che#  sarebbe  costata  la  nuova  costru¬ 
zione,  e  ci  ha  dato  un  edificio  che  presenta, 
come  tutti  gli  adattamenti,  molti  gravi  incon¬ 
venienti  e  sopratutto  che  ha  perduto  l’unica 
grandissima  virtù  del  vecchio  teatro  1 
eustica. 

Ed  oggi,  che  per  mettere  il  teatro  in  condi¬ 
zioni  di  soddisfare  a  maggiori  esigenze  si  de¬ 
vono  spandere  dei  milioni,  l’errore  di  non 
aver  accettato  la  proposta  di  ricostruzione  in 
altro  puntò,  appare  sempre  maggiore.  Cèrto 
è  che  oggi  ad  un  teatro  che  rimane  aperto 
forse  due  mesi  e  che  non  soddisfa  che  una 
limitata  categoria  di  cittadini  si  sacrifica  una 
delle  nostre  più  belle  piazze,  una  piazza  che 
ha  delle  tradizioni  gloriose  e  che  sarà  sempre 
oggetto  di  ammirazione  da  parte  di  tutti  gli 
italiani  e  degli  stranieri  che  vengono  nel  no¬ 
stro  suolo.  I  quali  tutti  avranno  così  modo  di 
apprezzare  anche  quanta  cura  noi  abbiamo 
delle  nostre  bellezze  architettoniche  e  di  giu¬ 
dicare  il  buon  gusto  ed  il  fine  sentimento  dei 
nostri  amministratori  nell’anno  di  grazia  1924. 

JPiXojtxe>tto 

Abbiamo  già  avuto  modo  di  esprimere  il 
nostro  parere' sulla  questione  sollevata  M 
«  fedele  lettore  »,  parere  che  si  può  riassu¬ 
mere  in  poche  parole  -.  solo  una  amministra¬ 
zione  che  sia  emanazione  di  cittadini  può 
provvedere.  Nell'amministrazione  straordina¬ 
ria,  che  pur  qualcosa  ha  fatto,  non  possiamo 
aver  fiducia  e  questo  nostro  sentimento  è  giu¬ 
stificato  dal  fatto  che  troppi  problemi  d'inte¬ 
resse  cittadino  sono  rimasti  insoluti  od  altri 
sono  stati  risolti  yi  modo  non  troppo  soddi¬ 
sfacente.  La  questione  del  Teatro  Regio  in¬ 
formi. 

In  particolare,  per  quanto  riguarda  il  Pi¬ 
lonetto,  la  questione  è  già  stata  sviscerata  e 
non  ci  sembra  che  essa  si  avvii  alla  soluzione 
con  autoincensature  od  onorificenze.  Pare 
impossibile  che  certi  signori  non  arrivino  a 
sacrificare  all'interesse  collettivo  un  po'  della 
propria  ambizione! 


si  persuadano  che  è  ora  di  finirla  con  gli  ar¬ 
ticoli  ammaestrati,  ma  che  è  ora  invece  di 
iniziare  un  lavoro  serio  di  organizzazione  e 
di  pressione  affinchè  le  autorità  sappiano  che 
se  è  vero  che  al  Pilonetto  vi  sono  delle  per¬ 
sone  grandi  che  si  accontentano  dell’odore  di 
incenso  e  di  croci,  è  pur  vero  che  vi  sono 
delle  migliaia  di  famiglie  che  attendono  dalla 
sistemazione  regolare  della  strada  con  il  suo 
allargamento,  dalla  sistemazione  del  corso  Si¬ 
cilia  e  vie  trasversali  adiacenti,  dalla  sistema¬ 
zione  della  fognatura  e  di  tante  altre  miglio¬ 
rie  che  si  fanno  ogner  più  sentir  bisognose, 
e  che  sono  per  i  contribuenti  di  oltre  Po  delle 
vere  croci  e  dei  veri  malanni.  Ecco  cosa  vuole 
la  popolazione  tutta  di'  Pilonetto. 

Un  fedele  lettore. 


problemi  della  scuola 


In  una  nostra  corrispondenza  avevamo  de¬ 
plorato  come  nugoli  di  polveroni  al  passaggio 
di  automobili  e  tram  si  sollevassero  sullo  stra¬ 
dale  di  Moncalieri  e  chiedevamo  una  inaffia- 
tura  regolare  e  più  abbondante.  Tale  nostra 
corrispondenza  ha  avuto  il  merito  di  lasciare 
le  cose  come  prima,  ma  invece,  con  nostro 
grande  stupore  abbiamo  letto  sul  VI'  Manda¬ 
mento  un  articolo  di  plauso  al  cav.  G.  Rossi 
il  quale,  stando  a  quell’articolo,  meriterebbe 
lode  e  plauso  perchè  facendosi  eco  delle  la¬ 
gnanze  della  regione  avrebbe  ottenuto  che 
ecc.,  ecc.  Noi  nelle  nostre  e  dalle  nostre  cor¬ 
rispondenze  non  abbiamo  da  lodare  ù. magni¬ 
ficare  qualcuno,  ma  obiettivamente  dobbiamo 
dire  e  scrivere  che  è  ora  di  finirla  di  pren¬ 
dere  in  giro  con  autoincensatura  la  laboriosa 
popolazione  che  va  dal  Ponte  Isabella  a  Ca- 
voretto.  Queste  nostre  frasi  nqn  sono  fatte  o 
scritte  per  creare  o  suscitare  delle  polemiche 
personali,  ma  quando  noi  assistiamo  e  leg¬ 
giamo  tutte  le  settimane  su  il  precitato  gior¬ 
nale  incensature  e  pompiate  nei  riguardi  di 
un  solo  individuo  e  poi  sicuri  di  quello  che 
abbiamo  letto  abbandoniamo  il  giornale  e  ci 
rechiamo  per  la  strada  per  avvalorare  con  la 
realtà  quanto  l’articolo  ci  è  venuto  sciorinan¬ 
do  e  ci  troviamo  invece  di  fronte  a1  cose  del 
tutto  differenti  da  quelle  enunciate,  franca¬ 
mente  ci  domandiamo  con  animo  onesto  e 
sincerità  di  pensiero  se  ..tutta  quella  lunga  ser¬ 
ena  di  articolo™  altisonanti  e  gonfiami  siano 
fatti  per  ingrandire  o  portare  in  auge  solo 
qualche  persona  diggià  prestabilita  e  se  come 
dice  il  giornale  umoristico  il  Più  piccolo 
un  suo  dei  suoi  eleganti  «  si  dice  »  che  il 
cav.  Guido  Rossi  aspiri  ad  essere  fatto  com¬ 
mendatore  per  i  meriti  stradali  del  Pilonetto. 
Oro  qui  non  è  questione  di  commendatizia, 
ma  è  questione  di  pulizia  e  di  decenza,  è  que¬ 
stione  di  ricordare  che  al  di  la  del  Po  vi  sono 
delle  persone  e  delle  famiglie  che  non  chie¬ 
dono  di  essere  grandi  uomini,  ma  chiedono 
invece- nella  loro  modesta  condizione  di  cit¬ 
tadini  paganti,  di  essere  in  parte  beneficiati 
di  quei  medesimi  benefici  che  l’altra  parte 
della  cittadinanza  gode  ed  usufruisce.  Ed  è 
per  questo  che  noi  accettiamo  sempre  con  be¬ 
neficio  di  inventario  tutte  le  autoincensature 
in  quanto  la  realtà  delle  cose  è  ben  differente 
da  quella  enunciata  nelle  lodi  e  nei  plausi  dati 
al  grande,  al  famoso,  al  taumaturgico  gon¬ 
fiato  non  ancora,  per  adesso,  commendatore 
per  merito  stradale.  E  questo  diciamo  proprio 
perchè  siamo  nauseati  di  quésta  continua  pro¬ 
paganda  personale,  di  questa  incensatura 
troppo  incessante,  e  vogliamo  nel  contempo, 
che  tutti,  a  qualsiasi  categoria  appartengano,' 


Associazione  Razionale 
per  la  diffusione  della  Cultura 

Sorta  senza  base  finanziaria  e  impostasi 
quasi  prodigiosamente  dal  nulla  originario, 
l’Associaziorie  Nazionale  per  la  Diffusione 
della  Cultura,  al  cui  rapido  e  vasto  svolgi¬ 
mento  sono  connessi  .i  più  vitali  interessi 
defila  famiglia,  dei  comuni  6  sopratutto  il  su-, 
premo  interesse  della  più  grande  Italia,  ha 
programma  ideale  ehe  è  assai  più  vasto 
ed  immensamente  più  elevato  della  finalità, 
diretta  di  istituire  scuole  medie. 

L' Associazione  non  è  un’azienda  industria- 
y  »  un  cenacolo  di  apostoli  che'  si  sono 
proposti  di  elevare  il  livello  culturale  della 
Nazione  ad  una  altezza  pari  alla-  dignità  cui 
l’Italia  nuova  è  assurta  fra  le  grandi  Na¬ 
zioni  con  la  vittoria  delle  sue  armi.  Mezzo  a 
ciò,  la  scuola  con  '  quelle  forme  di  educa¬ 
ne  e.  distruzione  più  consone  è  confacenti 
ai  bisogni,  alle  tradizioni,-  alle  attitudini  lo¬ 
cali. 

In  mèzzo  ài  piccoli  Comuni  partieolarmen- 
te  l’Associazione  vuol  svolgere  il  suo  pro¬ 
gramma  di  filantropia  e  di  patriottismo,  per¬ 
chè  fino  ad  essi  non  giunge,  e  meno  giungerà 
in  avvenire,  la  scuola  governativa  ;  pure  a- 
vendo  diritto  al  loro  elevamento  culturale 
come  i  Comuni  più  grandi.-  L’Associazione 
organizza  e  dirige,  con  - criteri  rigidamente 
nazionali,  le  loro  aspirazioni  -a  questo  innal¬ 
zamento  intellettuale.  Le  famiglie  dei  centri 
minori  debbono  imporsi  gravi  sacrifizi  per 
provvedere  al  mantenimento  dei  proprii  figli 
che  studiano,  in  città,  senza  poterne  sorve¬ 
gliare  i  progressi  scolastici  e  guidarne  T edu¬ 
cazione  morale,  dovendoli  affidare  a  mani 
mercenari  e, \o.  peggio  ancora,  abbandonare  a 

L’Associazione  compie  un’opera  benefica 
d' incommensurabile  valore  andando  loro  in¬ 
contro  .  con  la  Scuola.  Ma- non  limita  a  questo 
le  provvidènze..  ’ 

Le  sue  scuole  sorto  aperte  gratuitamente 
agli  orfani  di  guèrra  indigenti  'Gon  gli' even¬ 
tuali  benefici  che  risultano  dai  suoi  bilanci, 
fonda  borse  di  'studio  per  gli  allievi,  che  già 
ripromettono  e  non  posseggono  i  mezzi  ne¬ 
cessari  a  -proseguire  negli  studi  superiori  ; 
provvede  alla-. vecchiaia  ed  alla  inabilità  dei 
proprii  insegnanti,  alle,  loro  vedove  ed  ai  loro 
orfani. 

Nel  decorso  anno  scolastico,  192:5  21. 
di  100  classi  furono  aperte  con  esito  favore¬ 
volissimo  in  tutte  le  regioni  d’Italia,  anche 
dal  punto  di  vista  dell’Educazióne-  Fisica. 
Associazione  si  appresta  -con  nuovo  fer¬ 
ii  riaprire  le  sue  scuole  raddoppiate  per 
l’anno  scolastico'  1924-25. 

Presidente  onorario  dell’Associazione  ;  S-. 

E.  Luigi  Rava  ex  Ministro  P.  I.  —  Presi¬ 
dente  effettivo  :  S.  E.  Augusto  Fabbri,  Ge- 
nèrale  di  Corpo  d’Anpata, 

Desiderando  informazioni  e‘  schiari¬ 
menti  :  per  la  Liguria,  il  Piemonte  e  la  Lom¬ 
bardia,  rivolgersi  al  Generale  Pietro  Gra= 
mantieri  =  Torino  =  Yia  Madama  Cristina:  77. 
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Accessori 

per 

auto  -  moto  =  cicli 


di  PARIGI 


4  Trombe  -  Strombo»  -  Selle  -  Campanelli  -  Fari  -  Fanali  -  Utensileria  I 


|  ACQUE 


BOGMAWCO  | 


! 

I 

|  Sorgente  jfìusonìa 

la  regina  delle  acque 
da  tavola. 

#  Sorgente  S.  Xorenzo 

♦  antiurica  purgativa. 

! 
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* 
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-  Sede  della  Società  - 

DOMODOSSOLA 

Deposito  in  TORINO,  ¥1*  Secchi,  48 
Telef.  aut.  48-612 
presso  il  Concessionario: 
Signor  Canagliata  Giuseppe 


$******$«>$#*+«*+**4444f 

L’EOO  DELLA  STAMPA  (Corso  Porta 
Nuova,  24,  Milano  -  12),  si  è  da  lunghi  anni 
1  affermata  nel  campo  letterario  ed  artistico, 
ed  ha  il  vanto  di  contare  tra  i  suoi  abbonati 
i  nomi  più  noti  e  più  belli. 

Chiedete  le  condizioni  di  abbonamento  con 
biglietto  da  visita. 


RH 


CERES 


il  tèmpo:  y 


xtdol/ondo-  £ a  1 


jJ/iveffL 


TORINO  I ìfel^XhT’  21 


Pubblichiamo  volentieri  questo  comunicato 
perchè  riteniamo  utile  ogni  opera  ed  ogni  isti¬ 
tuzione  che  si  proponga  diffondere  l’istruzione 
la  cultura.  Ma  la  necessità  di  queste  asso¬ 
ciazioni  è  apparsa  più  evidente  dopo  la  riforma 
Gentile,  che  ha  soppi.esso  mólte  scuole  ed 
altre  ha  reso  meno  accessibili.  Non  possiamo 
quindi  che  deplorare  uno  volta  di  più  l'azione 
deleteria  del  Gentile  nel  campo  dell'istruzione 
e  riaffermare  i  nostrHqncetti  sull’obbligo  del¬ 
lo  stato  £i  istituire  sempre  maggior  numero  di 
scuole  e  mettere  quelle  esistenti  alla  portata 
anche  dei  non  ricchi..  Siamo  quindi  più  che 
mai  per  il  programma  democratico  in  antitesi 
al  programma  ultra  conservatore,  e  al  regime 
di  privilegio  istituito  dal  non  compianto  mi¬ 
nistro. 


“  Vendemmiala  dei  bambini ,, 

L’ALFA,  annunzia' per  la  domenica  del  zo 

settembre  la  quarta,  'gita  popolare  denomi¬ 
nata  «  Vendemmiata  dei  bambini».  La  gita 
si  svolgerà  sul  percorso  Rivoli-Alpignano- 
Casellette  ed  avrà  meta  a  $an  Abbaco,  ove 
siamo  informati,  ì  bambini  troveranno  una 
vigna.,  .autentica  (  !?)  coltivata  con  cura  ed 
amore  dagli  appassionati'  viticultori  alfaini 
delia  regione. 

Anche  i  partecipanti  adulti  avranno  la  loro 
sorpresa  e  regalia  e  gli  alpinisti...  impeni¬ 
tenti  potranno  pure  compiere  una  escursione 
/sino  al  classico  Monte  Musine  (m.  1040). 


Armando  Gavagnin  -  Redattore-capo  responsabile. 
Soc,  Industr.  Linotye.ograi’ica  -  Torino 


(  F.  MENINI  &  Figlio 


TOHIIVO  (10) 

88,  Via  COLLI  -  Telef.  43-777 

Magazzini: 

Via  MOmsim,  ;-8  -91  -  Via  CABOTIO,  5089 


iì^TT1  ARATRO  -PRZZI  RICAMBIO=S% 

DRN TI  ERPICI  -  MA  CCH.  A  GRICOIJi  ] 

Fusioni  in  ghisa  comune,  malleabile,  acciaio  „  Smaiteria  Jj 


6.  Tribuzi© 

Via  Ceszze- TORINO -Telef.  43-491 

Miài  il  gitele  e  Pianatici 


e  parti  stoccate  per  Peli 

Bevetti  Unbuzto  -  borrii  q  revolver 


ABIETTO  MEDICO  DENTISTICO  1 

a»  aalalfie  tappa  a  eratei  fornii 

ESI.WI.  E.  lini  §  !  limi  ] 

T8I1ÌN0  -  Via  Pietro  Micca,  17  -  TORINO 


Tutti  i  giorni  ( esclusi  i  festivi )  o: 


Agenzia  Viaggi 

QIULI0  BdRMBÈ 

(*tà  OAHPANRTO) 

Galleria  Subalpina  -  TORINO 


Veijèiia  biglietti  ferroviari 

Servizi»  interno  ed  internazionale 


S.  E.  I. 

SOCIETÀ’  ELETTROTERMICA  ITALIANA 
59-61,  Via  Morosini  -  TORINO  -  Telef.  41-284 

TDTTI  OZI  APPARECCHI  MLMTTROTMRMIOI  DOMESTICI 

Specialità  Scaldabagni  ad  accumulo  L.  1  per  bagno 

La  Società  si  incarica  dell’installazione  dei  propri 
apparecchi  e  dei  relativi  contratti  colle  Az.  Elettriche 


Haierìale  ii  rasiiima  w  éiih-mb  materiale  refrattaria  spedale 


della 

BRITISH  DRIVER -HftRRIS  COMPANY  Lfd 

di  HiaiVSHBSTHR 

Nichrome  -  Kromore  -  Lega|  1 
Advance  -  Therlo  -  M.  W  :  ; 
[Argentana  -  Nichel  puro 

in 

FlkO- PIATTINA -NASTRO 


per 

ELETTRO-TERMKftl 

Rocchetti  ovali  e  cilindrici,  lisci 
e  filettati  -  Cilindri  lisci  e  rigati 
Perline  isolanti  -  Muffole  -  Doghe 
per  forni  elettrici  -  Basi  lisce  e 
spiralizzate  per  cucine  -  Candele 
filettate  per  forni  a  panifica- 
jzione,  cucine  e  macchine 
per  caffè 


ETTORE  QHIZZETTI  -  TORINO  -  a 
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CONTO  COERENTE  CON  LA  POSTA 


w 


TEMPI  NUOVI 


POLITICO  SETTI  MANALE 


Abbonamenti  annui  : 

per  l’Italia  e  Colonie  L.  12  -  per  l’Estero  L.  24 


Un  numero  separato  cent.  20 

INSERZIONI  PREZZI  A  CONVENIRSI 

DIREZIONE  E  AMMINISTRAZIONE 

Via  Mercanti,  9  =  Torino  (8). 

Parabola  discendente 


Il  Presidente  del  Consiglio  ha  fatto 
col  discorso  di  Napoli  un  nuovo  atto  di 
contrizione.  Siamo  ormai  abituati  a  que¬ 
st©»:  Oscillazioni  pendolari  del  suo  tem¬ 
peramento.  Dopo  il  discorso  di  Palazzo 
Venezia  della  primavera  scorsa,  pieno 
diipscure  minacce,  abbiamo  avuto  il  di¬ 
scorso  al  Senato  che  tentava  di  correg¬ 
gere  la  pessima  impressione  che  il  primo 
aveva  destato  nel  Paese,  ed  abbiamo  a- 
v tip  larghe  promesse  di  normalizzazione, 
realizzate ...  infatti  col  decreto  sulla 
stampa. 

'f?  JDopo  il  discorso  dello  «  strame  »  di 
Monte  Àrniata,  abbiamo  il  discorso  di 
Ipoli,  pieno  di  blandizie  e  di  inviti  alla 
affitbòrazione,  rivolti  ai  partiti  ed  alle 
forze  nazionali,  suggellati  coll’abbraccio 
all’on.  De  Nicola  rincorso  dal  Presi- 
déiite |per  le  vie  partenopee;  blandizie 
(‘({.inviti  che  nel  Paese  vengono  tradotte 
gffiptto  con  violenze  quotidiane  da  parte 
dei  fascisti  contro  i  circoli  cattolici  e 
cóiitro  le  sedi  dei  combattenti  e  dei  mu¬ 
tilati. 

In  tempi  ancora  non.  lontani  il  fasci¬ 
selo  si  vantava  di  essere  sorto  in  difesa 
dell’esercito  e  dei  combattenti,  insultati 
dàìi  comunisti.  Ora  dobbiamo  dolorosa- 
mèntf;  constatare  che  i  combattenti  ven¬ 
gono  j|nsultati  proprio  e  solo  dai  fascisti, 
quali  non  .si  fermano  agli  insulti,  ma 
lanche  a  vie  di  fatte;  con  per¬ 
lai,  mangano  Hate  contro  quei  corn¬ 
ili  e  mutilati,  rei  di  non  vestire  la 
■"fiera  e  di  non  pensare  fascistica- 
pLa  s.to^ia  gloriosa .  dej^  fascismo 
lesti  edificanti  paradossi,  ai  quali 
Aggiunto  quello  recentissimo  di  con¬ 
iare  canto  sovversivo  l’inno  di  Ma- 
1,  che  risuonò  in  questi  giorni  nelle 
aule  dèi  palazzo  di  Giustizia 
ptirto  che  raccoglieva  i  rappresentanti' 
■fotte  le  curie  del  Regno,  radunati  a 
jresso. 

|il  consenso  del  Paese  al  fascismo 
a:  eleva  sonoro  e  solenne  da  ogni 
|e  da  ogni  stato  sociale.  Il  Duce  ne 
essere  soddisfatto.  Si  dice  che  fu 
por  ride  re  a  Napoli  dopo  il  fortuito 
incóntro tcon  De  Nicola.  Ma  il  sorriso 
J&yeva  pure  qualche  ombra  di  preoccupa- 
'SJÌjóne  e  di  amarezza  più  che  giustificata. 
|Hj||fcìima  politico  difatti  sta  cambiando,  e 
litosfera  è  tutt’altro  che  serena  nel 
cielo  fascista.  Le  nubi  s’addensano  e  mi¬ 
nacciano  temporale. 

v.':  Ad  Assisi  i  combattenti  dichiarano  a- 
f^rtamente  il  loro  dissenso  dal  partito 
dominante  e  formano  una  opposizione 
lóro  propria,  che  se  non  bivacca  sull’A- 
■sWhtinopsi  trincera  in  accampamento  se¬ 
parato,  di  fronte  al  fascismo,  dove  at¬ 
tende  gli  eventi,  disposto  a  fiancheggiare 
gP'ù  il  movimento  liberale-democratico 
..•''{pie  non  le  camicie  nere.  Agli  on.  Viola 
'i.JvPonzio  di  S.  Sebastiano,  gli  esponenti 
separatismo,  non  viene  tuttavia  riti¬ 
rala  ^.tessera  fascista,  neppure  dopo  la 
ben  nota  loro  complicità  nella  «  congiu¬ 
ri»  della  «  Lega  Italica  »,  perchè  il  gesto 
può  .essere  pericoloso.  Non  si  sa 
■<e  rompere  i  ponti  non  conviene, 
pi  liberali,  usciti  finalmente  dal  letargo 
•p.  dal  supino  atteggiamento  servile,  ora 
che  il  Paese  a  gran  voce  significa  la  di- 
fffprovazione  alle  violenze  fasciste,  co¬ 
rniciano  a  manifestare  pur  essi  qua  e  là, 
'Ancora  un  po’  velatamente,  il  loro  dis¬ 
penso,  reclamando  l’autonomia  del  .par- 
tho.  In  attesa  che  il  congresso  di  Li- 
vornp  si  pronunzi,  il  Duce  corre  ai  ri- 
Puripfe  dopo  i  telegrammi  al  Sindaco  di 
Firenze  comm.  Garbasso,  eleva  questi 
alla  dignità  del  laticlavio  assieme  al'ì’av- 
v°cato  Cattaneo,  ex  sindaco  di  Torino, 
defenestrato  dai  fascisti. 

'  F  non  basta.  I  contadini  passano  al- 
opposizione  e  Fon.  Mussolini,  per  pa¬ 
rare  la  mossa,  fa  approvare  dal  Consi- 
dei  Ministri  'l’abolizione  della  tassa 
sul  vino,  aumentando  il  prezzo  dello  zuc¬ 


chero  e  del  caffè  di  consumo  prettamente 
popolare,  con  suprema  delizia  delle  fa¬ 
miglie  operaie  le  quali,  a  titolo  di  con¬ 
solazione,  possono  ricordare  le  ripetute 
promesse  del  Duce  di  fare  una  politica 
proletaria. 

Infine,  gli  industriali,  dopo  la  procla¬ 
mazione  della  pace  sociale  per  compro¬ 
messo  avvenuta  nella  storica  seduta  del¬ 
l’inverno  scorso  a  Palazzo  Chigi,  si  di¬ 
chiarano  stanchi  dei  sindacati  fascisti 
che  non  si  sa  cosa  vogliono,  e  reclamano 
anch’essi  autonomia  e  libertà  di  orga¬ 
nizzazione,  che  risultano  indispensabili 
così  all’industria  come  alla  classe  operaia 
per  risolvere  adeguatamente  i  problemi 
che  la  vita  economica  impone  all 'una  ed 
all’altra  parte. 

L’edificio  fascista,  frettolosamente  co¬ 
struito,  minaccia  già  di  cadere  a  distanza 
di  meno,  di  due  anni  dalla  sua  pomposa 
inaugurazione.  Le-. crepe  sono  evidenti, 
ed  i  puntelli  dei  numerosi  moschetti  della 
milizia  non  bastano  a  tenerlo  su.  Le. fon¬ 
damenta  sono  troppo  definenti  ed  insuf¬ 
ficienti  ed  il  cemento  col  quale  fu  co¬ 
struito  si  è  dimostrato  di  qualità  troppo 
scadente.  Per  rinforzare  il  pericolante  e- 
dificio  vengono  chiamati  i  quindici  Sto¬ 
loni  coll’incarico  di  adattarvi  nuove  ar¬ 
mature  e  nuove  chiavi,  destinate  o  so¬ 
stenere  la  volta.  Siamo  ai  rimedi  eroici, 
decisivi,  alla  modifica  dello  Statuto.  Ed 
ecco  che  da  ogni  parte  della  penisola  si 
grida  allo  scandalo  e  si  protesta  che  nel¬ 
l’edificio,  così  tormentato  da  chiavi  e  da 
sostegni  assurdi,  la  vita  riori  è  sicura  e- 
si  rifiuta  la  riparazione.  A  Torino  i  giu¬ 
risti  raccolti  à  congrèsso  danno  l’allarme 
ed  in  segno  di  protesta  lanciano  il  grido' 
di  «evviva  la  Statuto  ».  Non  solo,  ma 
discutono,  nonostante  l’opposizione  di 


una  minoranza  fascista,  della  validità  dei 
decreti  legge  di  cui  il  «  governo  nazio¬ 
nale  »  si  dimostrò  così  prodigo,  e  con¬ 
dannano  anzitutto,  ed  a  grandissima 
maggioranza  il  decréto  sulla  libertà  di 
stampa. 

I  tempi  decisamente  sono  cambiati.  E’ 
lo  spirito  di  rivolta  che  insorge;  nè  a 
soffocarlo  servono  più  le.  grottesche  mi¬ 
nacce  di  Farinacci,  il  dueino,  .le  cui  vel¬ 
leità  sanguinarie  non  fanno  ormai  più 
paura  a  nessuno.  Si  nota  soltanto  che  il 
suo  focoso  ardimento  in  tempo  di  pace^ 
non  è  giudicato  sufficiente  per  far  parte 
degli  Arditi  d’Italia,  poiché  il  Principe 
Valerio  Pignatelli,  autentico  ardito  fiam¬ 
ma  nera,  protesta,  e  fieramente,  contro 
l’intruso  e  si  dimette  dall’Associazione 
per  l’intromissione  abusiva  in  essa  del 
Ras  di  Cremona.  Una  volta  di  più  l’on. 
Farinacci  ha  sbagliato  strada.  Poteva 
lasciare  da  parte  il  congresso  degli  ar¬ 
diti  e  partecipare  invéce,  in  pieno  diritto, 
congresso  giuridico  di  Torino,  dove 
avrebbe  avuto  modo  di  farsi  apprezzare 
dai  colleghi  per  la  sua  ben  nota  compe¬ 
tenza  in  materia.... 

Così,  mentre  la  parabola  fascista  de¬ 
clina,  il  Duce  può.. -vantare  a  Napoli  i 
grandi  vantaggi  apportati  alla  Nazione 
dall’anno  secondo  dell’era  nuova,  che  si 
apre  col  trattato  della  Jugoslavia,  conti¬ 
nua  con  Corfù  e  si  chiùde  con  Rodi.  Ha 
dimenticato  di  elencare  tra  i  fasti  dell’an¬ 
no  fatidico  l’eccidio  di  Matteotti  ;  e  l’ha 
dimenticato  perché  l’ombra  del  grande 
morto  afferra  tuttora,  in  una  inesorabile 
stretta-,  il  Dùce  ed  il  partito  dominante,' 
e  li  paralizza.  Accanto  al  morto  la  Dea 
Libertà,  inutilmente  .sai pestata,  risorge 
e  -  si  fa  largo  tra  la- folla  plaudente. 

L’era  nuova,  per  diffuso  sentimento 
del  pubblico,  sta  per  chiudersi.  Pertanto, 
ha  ancora  la  forza;  ma  le  vien  meno  una 
piccola  cosa  :  il  consènso. 

:  CARLO  ANGELA. 


Gomitato  Torinese 
delle  Opposizioni 

Il  Comitato  Torinese  delle  Opposizioni 
nella  sua  ultima  seduta  ha  votato  i  seguenti 
ordini  del  giorno  : 

Circa  la  riunione  dei  Comitati 
Piemontesi  di  opposizione  pro¬ 
ibita  dal  Questore  di  Torino. 

Il  Comitato  Torinese  delle  Opposizioni  a- 
veva  stabilito  di  tenere  domenica  14  corr. 
una  riunione  dei  membri  dei  Comitati  di  op¬ 
posizione  del  Piemonte,  allo  scopo  di  coordi¬ 
narne  l’azione. 

Il  Questore  di  Torino,  venuto  a  conoscenza 
di  tale  determinazione,  la  mattina  del  12  co¬ 
municava  ai  membri  del  Comitato  torinese 
che  la  riunione  era  proibita  e,  assistito  dal 
Vice-Questore  e  da  un  Commissario,  li  dif¬ 
fidala  ufficialmente  d\i  tenerla. 

Contestata  al  Questore  la  legittimità  del 
provvedimento,  preso  nei  confronti  di  una 
riunione  di  carattere  strettdmente  privato,  il 
Questore  ha  mantenuto  la  proibizione,  di¬ 
chiarando  che  la  riunione  avrebbe  grave¬ 
mente  turbato  l’ordine  pubblico. 

L’esposizione  di  tale  motivo  è  la  palese 
dimostrazione  della  faziosità  del  provvedi¬ 
mento  :  la  riunione  di  poche  decine  di  per¬ 


sone  legalmente  convocate  è  definita  perico¬ 
losa  e  come  tale  proibita,  mentre  migliaia  di 
fascisti  armati  possono  colle  loro  adunate  im¬ 
punemente  sfidare  e  provocare  la  grande  mag¬ 
gioranza  del  paese. 

Il  Comitato  Torinese  delle  Opposizioni, 
constatando  la  nuova  gravissima  violazione 
delle  libertà  civili,  eleva  la  sua  protesta,  si 
riserva  di  deliberare  ulteriori  affermazioni  del 
proprio  atteggiamento  politico  ed  invita  i  Co¬ 
mitati  del  Piemonte  a  rispondere  alla  provo¬ 
cazione  governativa  col  più  intenso  fervore 
di  opere,  onde  affrettare  la  restaurazione  del¬ 
l'ordine  morale  e  giuridico  per  le  v.ie  della 
libertà  e  della  giustizia. 


Per  l’assassinio  dell’on.  Casalini. 

Il  Comitato  Torinese  delle  opposizioni  e- 
sprime  il  proprio  cordoglio  alla  famiglia  deh 
l’on.  Armando  Casalini,  vittima  dello  spirito 
di  violenza  contro  il  quale  le  opposizioni  com¬ 
battono  la  loro  più  dura  battaglia. 

Denuncia  al  Paese  le  aggressioni,  le  de¬ 
vastazioni,  gli  oltraggi  con  cui  il  partito  della 
vittima  ha  disonorato  ancora  una  volta  la  na¬ 
zione,  ricorda  che  in  occasione  di  un  recente 
delitto,  di  natura  indiscutibilrriente  politica,  i 
partiti  di  opposizione  seppero  comprimere  la 
loro  legittima  esaspertazione. 

Invoca  il  ritorno  alla  tolleranza  del  vivere 
civile,  al  rispetto  ieUa  vita,  alla  libertà. 


Le  nuove  nomine  di  Senatori 


Altre  constatazioni 

Il  Congresso  Giuridico-Forense  poteva  es¬ 
sere  una  logomachia,  una  accademia,  una 
scampagnata  feriale,  esclusivamente  interes¬ 
sante  per  il  ceto  avvocatesco  ed  indifferente 

tutto  il  Paese. 

Invece  no  :  fu  una  magnifica  rivendica¬ 
zione  della  libertà  e  dei  diritti  statutarii  e 
fondamentali  dei  cittadini;  fu  uno  squillo  di 
battaglia,  un’appassionato  richiamo  di  tutte 
quelle  idealità,  che  sono  il  presupposto  ne¬ 
cessario  ed  imprescindibile  della  vita  civile  e 
costituzionale. 

a  Noi  siamo  uomini  di  ordine,  ma  cittadini 
fieri  dei  nostri  doveri  e  dei  nostri  diritti  :  Vo¬ 
gliamo  rispettato  lo  Statuto,  e  che  ad  esso  si 
inchinino  tutti  ». 

Questo  è  stato  il  grido  possente  ed  una¬ 
nime,  la  sintesi  di  tutto  il  convegno  dell’av¬ 
vocatura  italiana  espresso  con  appassionata  e 
castigata  eloquenza  specialmente  dagli  avvo¬ 
cati  del  Foro  napoletano,  nei  quali  è  vivo  più 
che  mai  il  ricordo  della  lotta  per  la  libera¬ 
zione  e  del  lungo  soffrire  per  l’unità  della 
Patria. 

Nord,  Sud,  Provincie  Redente,  si  sono  ce¬ 
mentate  in  una  spirituale  atmosfera  di  amore 
e  di  religiosità  :  i  gravi  problemi  della  giusti¬ 
zia  pratica  e  della  tecnica  professionale  fu¬ 
rono  vivificati  da  questo  ardore  di  fede  e  di 
consenso,  al  di  là  di  ogni  quisquiglia  e  di  ogni 
bizantinismo. 

Unanime,  assoluta  ne  risultò  così  la  depre¬ 
cazione  per  il  delittuoso  e  deplorevole  abuso 
dei  decreti-legge  da  parte  del  potere  gover¬ 
nativo  e  la  condanna  senza  appello  dell’ob¬ 
brobrioso  decreto  contro  la  libertà  di  stampa. 

Non  ci  illudiamo  ned  ritenere  che  questo 
Governo  possa  sentire  il  nuovo  perentorio 
monito  che  la  rappresentanza  dei  30.000  av¬ 
vocati  d’Italia  gli  ha  lanciato;  nè  questo  ci 
interessa  oltre  misura  persuasi  come  siamo, 
che  già  virtualmente  e  potenzialmente  è  spo¬ 
destato  quel  Governo  che  ha  contro  di  sè  non 
soltanto  la  massa  del  popolo,  ma  la  mente  e 
, l’anima  della  parte  migliore  di  esso.  Se  un 
dubbio  al  riguardo  poteva  rimanere  il  Con¬ 
gresso  giuridico-forense  lo  ha  eliminato  ;  poi¬ 
ché  è  innegabile  che  la  classe  degli  avvocati 


costituisce  sotto  un  certo  aspetto,  come  disse 
un  autorevole  congressista,  la  «  superintel- 
lettualità  »  nel  paese  in  quanto  ad  essa  attin¬ 
ge  ogni  ramo  dell’ amministrazione  pubblica 
privata  e  sotto  il  suo  controllo  diretto  si  svol¬ 
ge  l’opera  legislativa  e  burocratica  e  quella 
deH’ammmistrazione  della  giustizia,  e  cioè  la 
più  delicata  delle  funzioni  dello  Stato. 

Orbene  chi  ha  assistito  al  Congresso,  ha 
potuto  notare  che  il  povero  Ministro  OvigJio, 
venuto  a  far  atto  di  presenza,  ha  giocato  in 
realtà,  il  ruolo  dell'imputato. 

Il  Piscel,  il  compagno  del  martire  Battisti, 
avvocato  di  Rovereto  condannato  a  morte 
dall’Austria,  ha  cominciato  col  ricordargli 
con  una  certa  autorità,  che  debbono  essere 
considerati  italiani,  tutti  quelli  che  vivono  nel 
confine  dalla  Patria,  o  che  alla  Patria  appar¬ 
tengono,  anche  se  non  muniti  di  tessera  fa¬ 
scista.  Il  neo  senatore  Cattaneo,  sebbene  in 
sordina,  ha  ricordato  al  Ministro  che  è  ora 
finalmente  di  méttere  un  giusto  ordine  nelle 
faccende  della  giustizia. 

Il  Congresso  per  due  giorni  in  tutti  i  toni 
ha  protestato  contro  il  niente  fare  ed  il  di¬ 
sordine  che  anche  nel  campo  giuridico-foren¬ 
se  imperversa. 

Probabilmente  tornando  un  po’  mortificato 
avrà  tenuto  conto,  il  signor  Ministro,  della 
mediocre  situazione  in  cui  si  è  trovato. 

E  la  sera  sdraiandosi  neH’incomodo  Jettuc- 
cio  dello  sleping-car  avrà  riflettuto  anche  sul¬ 
la  biricchinata  giocatagli  dai  giovani  avvo¬ 
cati  dell’»  Italia  Libera  ». 

«  I  Colleghi  dell’«  Italia  Libera  »  ai  caduti 
per  la  .libertà  ». 

Si,  una  biricchinata,  rammostrare  improv¬ 
visamente  ad  un  Ministro  fascista'  in  piena 
funzione,  un  nastro  tricolore  con  una  tale 
scritta  ;  ma  il  Ministro,  che  dicono  anche  es¬ 
sere  una  brava  persona  colta  e  studiosa,  avrà 
nel  dormiveglia  anche  ricordato,  che  nei  pae¬ 
si  soggetti  all’Austria  entro  i  nostri  confini, 
durante  il  risorgimento,  di  queste  biricchi- 
nate  i  giovanotti  italiani  di  allora  ne  compi¬ 
vano  parecchie. 

Ed  addormentandosi  il  Ministro  avrà  anche 
pensato  che  in  fondo  la  beffa  non  era  stata 
neanche  priva  di  significato  e  di  simpatia. 

M.  L. 


Non  ci  dilungheremo  ad  analizzare  1  nomi 
dei  nuovi  senatori»  E’  triste,  sommamente 
triste,  che  il  fascismo,  sorto  col  nobile  pro¬ 
gramma  di  liberare  il  parlamentarismo  dalle 
sue  scorie  e  di  non  imitarlo  nelle  sue  bruttu¬ 
re,  abbia  agito  invece  in' senso  opposto  e  ab¬ 
bia  fatto  peggio  d?  quello  che  avevano  fatto  i 
passati  governi  per  avvilirlo  senza  tuttavia  sa¬ 
per  sostituire  a  questo  troppo  deprecato  si¬ 
stema  parlamentare,  che  è  ancora  quanto  di 
mèglio  abbia  trovato  il  genio  politico  attraver¬ 
so  i  secoli,  alcunché  di  più  perfetto  o  di  me¬ 
no  imperfetto. 

Le  nomine  di  senatori  che  sono  fatte  in 
questi  giorni,  fra  alcuni  nomi  degni  del  mas¬ 
simo  rispetto  ne  hanno  altri  in  cui,  oltre  alla 
nullità  vacua  e  boriosa,  emergono  le  defiden- 
di  carattere  è  la  viltà  d’animo.  Col  lati¬ 
clavio  sono  pagate  le  più  vergognose  dedizio¬ 
ni  e  sopratutto  fra  gli  ex  deputati  ci  sono  dei 
Girella  autentici  e  persino  quell’avv.  Bevione 
che,  eletto  la  prima  volta  coi  voti  dei  nazio¬ 
nalisti,  li  abbandonava  per  passare  ai  liberali 
e  che,  già  segretario  «fella  Presidenza  col- 
’on.  Bonomi  è  ora  direttore  del  Secolo! 

Non  diremo  troppo  male  dell’avv.  Catta¬ 
le©.  Si  premia  in  lui  la  evangelica  rassegna¬ 
zione  con  cui  ha  baciato  la  scarpa  che  gli  as¬ 
sestava  un  vigoroso  calcio  nel  sedere,  e  non 
solo  egli  ha  continuato  a  perdonare  e  dimen¬ 
ticare,  ma  è  diventato  umile  servitore  di  colui 
che  lo  aveva  così  crudelmente  bollato...  là 
dove  il  sol  tace.  E  il  laticlavio,  se  deve  essere 
premio  di  servigi  resi,  non  discutiamo  a  chi, 
&e  lo  è  meritato. 

Pare  che  non  ci  sia  Ferri.  Peccato  !  Il  giul¬ 
lare,  avrebbe  fatto  degna  compagnia  a  certi  ri¬ 
fiuti  di  ogni  partito  che  la  nuova  lista  accoglie 
compiacentemente,  certo  a  maggior  gloria  del 
regime...  e  probabilmente  per  riabilitare  uria 
volta  i  troppo  calunniati  N itti  e  Giolitti! 

A  .proposito  di  queste  nomine,  che  rievoca¬ 
no  altri  tristi,  ma  sempre  men  tristi  periodi, 
vale  la  pena  di  riportare  qui  alcune  pagine, 
molto  sensate,  e  sempre  di  attualità,  di  un  se¬ 
vero  cultore  di  studi  politici  ed  economici,  il 
dottor  Alberto  Geisser,  pubblicate  nella  ri¬ 
forma  Sociale  del  1911,  in  occasione  di  talu¬ 
ne  nomine  di  senatori  fatte  dall’on.  Giolitti  e 
che  avevano  sollevato  vive  discussioni  nella 
stampa  quotidiana.  Dell’ottimo  articolo  del 
Geisser  riproduciamo  i  brani  più  significativi. 

.  «  Stuart  Mill,  il  capo  della  scuola  democra¬ 
tica  inglese,  a  ragione  scriveva  mezzo  secolo 
addietro  : 

Fra  tutti  i  principii  atti  a  costituire  un 
corpo  saggiamente  conservatore,  inteso  a  mo¬ 
derare  e  regolare  l’influsso  democratico,  il 
migliore  è  quello  che  aveva  servito  di  base 
al  Senato  romano  :  il  corpo  più  prudente  e 
più  sagace  che  abbia  amministrato  le  pubbli¬ 
che  faccende. 

I  difetti  di  una  assemblea  che  rappresen¬ 
ti  il  pubblico  in  generale,  sono  i  difetti  del 
pubblico  medesimo  :  la  mancanza  di  educazio¬ 


ne  speciale  e  di  sapete.  Ad  ovviare  a  tali  di¬ 
fetti  conviene  associarle  un  corpo  le  cui  ca¬ 
ratteristiche  siano  appunto  il  sapere  e  la  spe¬ 
ciale  educazione. 

Se  una  Camera  rappresenta  il  sentimento 
popolare,  l’altra  dovrebbe  rappresentare  il 
merito  personale,  sperimentato  ed  avvalorato 
da  pubblici  servizi  reali  e  corroborato  dalla 
pratica  esperienza  ». 

E’  abitudine  comune  dei  popoli  nuovi  al 
regime  rappresentativo  e  non  ammaestrati  da 
una  lunga  esperienza  a  far  buon  uso  delle  li¬ 
bertà  politiche,  il,  mettere  a  carico  delle  isti¬ 
tuzioni  quei  mali  che,  per  un  osservatore  sa¬ 
gace  e  spassionato,  sono  invece  imputabili  agli 
uomini,  ovvero  sono  in  qualche  misura  inevi¬ 
tabili. 

Se  la  scelta  di  nuovi  senatori  da  parte  d’un 
Ministero  è  cattiva,  la  colpa  non  è  principal¬ 
mente  della  Camera  che  sostiene  o  serve  quei 
Ministero  e  del  Paese  che  ha  eletto  quella 
Camera  ? 

I  dati  statistici  dimostrano  come  tali  criteri 
tendano  a  fare  della  nomina  senatoriale  una 
onorificenza,  una  ricompensa  a  servizi  reali 
e  lodevoli  prestati  allo  Stato  da  uomini  che  la 
legge  della  natura  chiama  ormai  al  riposo,  op¬ 
pure,  troppo  spesso,  l’epilogo  d’una  carriera 
più  o  meno  fruttuosa  e  degna  p -eseguita  nel¬ 
la  Camera  elettiva  o,  peggio  ancora,  la  posta 

li  prezzo  di  combinazioni  elettorali  comode  e ..... 
bene  accette  al  Ministero  e  ai  suoi  satelliti. 

Non  è  nella  coscienza  del  Paese  che  la  Ca¬ 
mera  elettiva  raccoglie  i  suoi  figli  migliori. 
Tutt’altro. 

II  passaggio  di  tanti  deputati  al  Senato  non 
è  quindi  atto  ad  assicurare  nè  il  prestigio  nè 
le  funzioni  di  un  corpo  le  cui  note  caratteri¬ 
stiche,  secondo  le  parole  di  Stuart  Mill,  deb¬ 
bono  essere  «  il  sapere  e  la  speciale  educa¬ 
zione  ». 

L’eccessivo  numero  di  funzionari,  il  sovra¬ 
stato  fatto  che  circa  metà  dei  senatori  per¬ 
cepiscono  dallo  Stato  pensione  od  assegno, 
scemano  l’indipendenza  del  Senato,  quanto 
meno  agli  occhi  del  pubblico,  e  ne  debilitano 
l’attitudine  alla  provvida  elevata  funzione  sua 
di  moderatore,  di  revisore,  di  critico  nell’ope¬ 
ra  legislativa  ed  amministrativa  dello  Stato. 

Ed  in  relazione  a  questo  compito,  eccessivo 
si  rivela  anche  il  numero  degli  uomini  di  dot¬ 
trina,  professori  ed  accademici. 

In  ogni  persona  assennata,  al  rispetto  per 
la  coltura  e  alia  sollecitudine  per  il  patrimonio 
intellettuale,  per  il  progresso  scientifico  della 
Nazione,  si  accompagna  il  convincimento  spe¬ 
rimentate  della  frequente  inettitudine  degli 
uomini  di  dottrina  ali’infuori  dell’orbita  spe¬ 
culativa  e  di  fronte  ai  complessi  problemi  in¬ 
tessuti  non  più  d’idee,  ma  di  uomini,  cose  ed 
interessi  cozzanti  fra  loro. 

Infine  l’età  dei  senatori  nominati  in  media 
a  63  anni,  quando  cioè  l’uomo  ha  di  regola 
già  varcato  il  periodo  più  gagliardo  della  vita 
e  più  d’un  saggio  ama  volgere  le  vele  verso  il 
porto  delle  intime  calme,  manifesta  con  cru- 
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TEMPI  NUOVI 


dezza  l’errato  criterio  dei  Ministeri  nelle  no¬ 
mine  dei  senatori. 

Troppo  scarso,  di  fronte  ad  un  totale  di 
circa  400,  è  il  contingente  dei  Senatori  attivi 
e  militanti. 

Soverchia  e  guasta  la  proporzione  dei  casi 
dove  l’ufficio  vitalizio  senatoriale  non  è  fun¬ 
zione,  cioè  partecipazione  qualificata  ed  at¬ 
tuale  alla  vita  ed  ai  compiti  supremi  dello  Sta¬ 
to,  ma  epilogo  cd  epitaffio  ad  un  onorevole 
passato,  oppure  lo  sgabello  ultimo  dove  s’a¬ 
dagiano  pavoneggiandosi  mediocrità  cui  fu 
merito  la  pertinacia  della  vanità  procacciante. 

Ma  di  ciò  non  è  a  far  carico  al  Senato  no¬ 
stro  dove  gli  spiriti  migliori  intendono  e  la¬ 
mentano,  se  pure  per  altre  vie  e  con  più  toga¬ 
ta  parola,  lo  stato  di  fatto  da  noi  lumeggiato. 

Non  il  Senato,  ma  l’azione  del  Governo, 
dei  Ministeri  richiede  riforme  ed  emenda. 

E  degli  errori,  delle  debolezze  dei  Ministe¬ 
ri  nelle  nomine  senatoriali  è  colpevole  in  pri¬ 
mo  luogo,  già  lo  dicemmo,  la  Camera  che  tali 
Ministeri  sostiene  o  serve,  il  corpo  elettorale 
che  crea  le  Camere. 

«  Vi  ha  nella  costituzione  di  tutti  i  popoli, 
qualunque  sia  del  resto  la  loro  natura,  ur 
punto  in  cui  il  legislatore  è  obbligato  a  riferir¬ 
sene  al  buon  senso  ed  alla  virtù  dei  cittadini. 
Questo  punto  è  più  vicino  e  visibile  nelle  re¬ 
pubbliche,  più  remoto  e  nascosto  nella  mo¬ 
narchie,  ma  si  trova  sempre  in  qualche  parte. 
Non  vi  ha  paese  in  cui  la  costituzione  possa 
tener  luogo  della  ragione  o  dei  costumi  »  (1). 

Gli  uomini  posti  o  giunti  al  vertice  della 
piramide  sociale  e  politica  hanno  un  grande 
potere  e  una  responsabilità  altrettanto  ponde¬ 
rosa,  non  solo  per  gli  atti  e  provvedimenti 
che  da  essi  direttamente  emanano,  ma  per 
l’azione  imponderabile  quanto  diffusa  e  pene¬ 
trante  dell’esempio. 

Lo  spirito  d'imitazione  è  nella  natura  u- 
mana  una  forza  di  solito  inavvertita,  ma  co¬ 
stantemente  potentemente  operosa,  ed  essa  a- 
gisce  dietro  gli  esempi  che  vengono  dal¬ 
l’alto. 

Perciò  i  criteri  cui  Corona  e  Ministeri  si 
informano  nelle  nomine  senatoriali  hanno  in¬ 
fluenza  capitale,  non  solo  su  le  qualità  e  la 
azione  di  un  organo  vitale  dello  Stato,  ma  su 
tutto  l’indirizzo  intellettuale,  sul  vigore  mo¬ 
rale  della  Nazione  ». 


INTERESSI  CITTADINI 


La  questione  di  via  Roma 

Non  ci  eravamo  male  apposti  in  nostri  pre-  ;  questo  risarcimento  come  giusto  compenso  e 
cedenti  articoli  esponendo  la  nostra  diffiden-  :  non  come  mezzo  di  insulsa  speculazione, 
za,  non  verso  il  Commissario  barone  La  Via,  j  Si  muovano  adunque  i  commercianti  di  via 
ma  verso  alcuni  elementi  che  lo  fiancheggia-  i  Roma  col  mezzo  delle  loro  organizzazioni 
no  pei  quali,  non  a  torto  del  resto,  la  cittadi-  massime  o  minime,  già  costituite  o  da  costi¬ 


li)  TocqtjÈville,  La  Démocratie  e 
cap.  Vili. 


Amérique,  A, 


Un  atto  di  solidarietà 

Un  atto  di  vera,  grande,  tangibile  solida¬ 
rietà  è  quello  che  sta  compiendo  la  Coopera¬ 
tiva  Ferroviaria  di  Torino  verso  i  suoi  soci 
anziani  che  usufruiscono  pensioni  insufficienti 
ai  bisogni  della  vita.  Essa  ha  stabilito  di  as¬ 
segnare  loro  quest’anno  (e  già  ne  effettuerà 
in  questi  giorni  il  pagamento)  ben  40.000 
lire  da  ripartirsi  in  proporzione  inversa  degli 
assegni  vitalizi  che  percepiscono  dallo  Stato. 

Non  è  la  prima  volta  che  la  Cooperativa 
Ferroviaria  viene  in  aiuto  ai  suoi  vecchi  soci 
e  già  l’anno  scorso  elargiva  allo  stesso  titolo 
20.000  lire. 

E  ricordando  i  vecchi  non  dimentica  i  gio¬ 
vani  e  sta  appunto  istituendo  i  «  premi  d’in¬ 
coraggiamento  allo  studio  »  per  i  soci  e  figli 
di  soci  che  dimostrino  attitudine  e  buona  vo¬ 
lontà. 

Riportiamo  qui  a  titolo  d’onore  e  additiamo 
a  tutti  queste  iniziative  che  dimostrano  come 
la  nostra  maggiore  cooperativa  sappia  com¬ 
prendere  e  praticare  quello  spirito  di  fratel¬ 
lanza  e  solidarietà  che  è  l’essenza  umana 
della  cooperazione. 

Il  popolo ?  —  Ah!  Se  voi  non  lo  aveste 
chiamato  mille  volte  a  risorgere,  e  mille  de¬ 
luso  —  se  egli  fosse  vergine  di  passato  — 
se  una  santa  parola  non  gli  avesse  troppo  so¬ 
vente  suonata  parola  di  derisione  —  se  la  li¬ 
bertà  ch'egli  vedeva  scritta  sulle  vostre  inse¬ 
gne,  ch'egli  udiva  con  ansia  d’aspettazione 
suonare  alta  da’  vostri  seggi,  ne'  vostri  con¬ 
sessi,  non  fosse  stata  per  lui,  come  il  frutto 
del  lago  Asfaltide,  bei  colori  al  di  fuori,  ce¬ 
nere  dentro  —  se  quando  egli  fidava  salire 
d’un  grado  nella  scala  sociale,  non  avesse 
trovata  una  nuova  aristocrazia  al  luogo  delta 
rovesciata,  il  privilegio  dell'oro  sottentrato  a 
quello  del  sangue  —  se,  quando  egli  sperava 
migliorare  di  condizione,  e  togliersi  di  dosso 
i  cenci  della  miseria,  egli  non  avesse  trovati 
i  nomi  soli  mutati,  non  già  le  cose  —  s’egli 
non  v'avesse  udito,  teorici  di  pretesa,  legi¬ 
slatori  meschini,  contendere  d’una  interpreta¬ 
zione  di  legge,  d’una  formalità  politica,  men- 
tr’egli,  il  popolo,  chiedeva  parie,  e  un  diritto 
di  rappresentanza  —  se  finalmente  egli  a- 
vesse  trovata  in  voi  una  scintilla  de’  grandi 
riformatori,  la  virtù  del  martirio  per  la  fede 
che  annunciavate,  io  vi  direi-,  chiamatelo! 
Mormorate  alle  generazioni  la  parola  di  li¬ 
bertà,  la  parola  dell’avvenire  ;  è  le  ' generazioni 
verranno  alla  vostra  chiamata;  e  voi  vedrete 
il  popolo  levarsi,  rompere  il  sonno,  e  le  abi¬ 
tudini  della  inerzia,  scotere  i  cinque  secoli  di 
servaggio,  come  il  lione  la  sua  criniera,  ed 
innoltrarsi  gigante  però  che  il  popolo,  come 
il  Nettuno  Omerico,  ha  potenza  per  correre 
in  tre  passi  la  carriera  rivoluzionaria;  e  i  po¬ 
poli  si  rinnovano  alla  parola  di  libertà  come 
gl’individui  all’amore.  Io  vi  direi  -.  nessun  pò-, 
polo,  chiarhato  a  sorgere  pe’  suoi  diritti,  ha 
rifiutato. 

GIUSEPPE  MAZZINI. 


nanza  ha  non  soverchia  estimazione.  Certa¬ 
mente  nessuna  soluzione  per  via  Roma,  so- 
protutto  in  questi  momenti  di  sempre  più  acu¬ 
to  costo  della  vita  e  specialmente  di  caro  al¬ 
loggi  a  prezzo  proibitivo,  può  pensarsi  se  non 
si  provvede  alla  creazione  di  altri  alloggi,  e 
in  questo  senso  il  Consiglio  Comunale  quan¬ 
do  deliberò  di  massima  per  via  Roma,  aveva 
già  fissato  categoriche  premesse. 

Ma  una  pubblicazione  su  un  giornale  citta¬ 
dino,  Il  Commercio,  mette  i  punti  sugli  i  e 
porta  un  contributo  alla  nostra  campagna  che 
non  è  mai  stata  dettata  dalla  difesa  di  interes¬ 
si  speciali,  come  quelli  dei  commercianti  di 
ina  Roma,  ma  dalla  difesa  di  tutti  i  cittadini 
ndistintamente,  su  cui  ricadrebbe  il  danno  di 
una  deliberazione  intempestiva  e  sopratutto 
di  una  speculazione,  quale  pare  esservi  nei 
più  remoti  fini  di  qualcheduno  che  si  interes¬ 
sa  troppo  alla  soluzione  del  problema.  Colla 
scusa,  che  bisogna  risolvere  la  questione  ad  ci¬ 
gno  costo,  si  vuole  far  digerire  un  carrozzino 
od  un  carrozzone  di  cui  la  cittadinanza,  cioè 
Pantalone,  dovrebbe  fare  le  spese,  e  si  è  per¬ 
ciò  che,  prescindendo  da  ogni  altra  considera¬ 
zione  momentanea,  e  poiché  si  tratta  di  una 
questione  che  si  dibatte  da  anni,  e  che  può  an¬ 
che  attendere  ancora  qualche  mese,  vogliamo 
che  la  risoluzione  sia  devoluta  solamente  alla 
legittima  amministrazione  che  Torino  ha  di¬ 
ritto  di  eleggersi.  Solo  da  un  aperto  .dibattito 
si  può  sperare,  diremmo  anzi  che  si  ha  la  si¬ 
curezza,  di  svelare  certe  trame  e  di  impedire 
che  con  influenze  illecite  e  compiacenze  d’al¬ 
to  loco,  cui  già  si  devono  altri  carrozzini  spe¬ 
cie  nell’amministrazione  ferroviaria,,  uno  dei 
quali  riveliamo  in  questo  numero,  si  faccia 
della  nostra  città,  pasto  ai  più  o  meno  voraci 
pesci-cani . 

Sotto  il  titolo  di  «  Manovre  segrete  »  ecco 
quanto  pubblica  il  citato  giornale  : 

«  Una  insolita  attività  esplica  da  qualche 
settimana  l’Amministrazione  straordinaria  del 
Comune  di  Torino  studiando  la  risoluzione 
del  problema  che  tanto  interessa  i  cittadini 
torinesi  :  il  risanamento  di  via  Roma  e,d  il  suo 
allargamento. 

Stando  alle  notizie  pubBlicate  da  qualche 
quotidiano  locale  ed  alle  informazioni  da  noi 
assunte,  i  Commissari  aggiunti  tutori  degli 
interessi  cittadini  per  volontà  del  Prefetto 
Palmieri  di  buona  memoria,  ma  non  della  po¬ 
polazione,  avrebbero  vagliato  a  lungo  il  pro¬ 
blema  venendo  alla  determinazione  di  allar¬ 
gare  la  via  Roma  al  più  presto  senza  i  po  tic; 
contrariamente  ai  voti  di  un  referendum  già 
sperimentato  anni  fa. 

Sorvoliamo  per  il  momento  da  ogni  esame 
e  considerazione  relativi  alla  soluzione  tecni¬ 
ca  della  grande  opera  ed  al  suo  migliore  in¬ 
dirizzo  estetico. 

Senza  opporci  alla  ormai  indispensabile 
sistemazione  di  questa  principale  arteria  cit¬ 
tadina,  prendiamo  soltanto  la  parola  come  tu¬ 
tori  degli  interessi  della  classe  commerciale 
che  nella  via  Roma  ha  una  speciale  e  impor¬ 
tantissima  sua  rappresentanza  e  dove  si  com¬ 
pendiano  interessi  di  molte  importanti  ditte 
le  quali  appunto  da  quando  il  problema  si  af¬ 
facciò  per  la  prima  volta  costituirono  un’or¬ 
ganizzazione  per  la  loro  difesa  è  tutela,  che 
va  sotto  il  nome  di  Sindacato  di  via  Roma. 

Riteniamo  che  i  commercianti  dells  via  Ro¬ 
ma  sono  gli  unici  principalmente  interessati, 
perchè  conduttori  di  tutti  locali  al  piano  . terre¬ 
no  e  della  maggior  parte  dei  locali  ai  piani  so¬ 
vrastanti,  e  soltanto  per  questa  indiscutibile 

ed  inconfutabile  constatazione  leviamo  in  alto  ...  - 

la  voce  per  metter  lainani  avanti  contro  qual-  a*<Iuan'to  -migliorai^,  è  ancora  lungi  dall’es- 
siasi  segreta  manòvra  che  venga  di  sorpresa  g3re  Perfett0>  anche  '^troppo  per  le  frequen¬ 


tare,  cerchino  di  Sapere  che  cosa  si  sta  mac¬ 
chinando  nella  torre  di  avorio  di  piazza  Pa¬ 
lazzo  di  Città,  quali  uomini  stiano  facendo  dei 
continui  passi  avanti  e  se  per  avventura  ve  ne 
sia  fra  questi  uno  ben  noto  per  il  suo  sfrenato 
appetito  nella  determinazione  non  solo  dei  fit¬ 
ti  delle  proprie  case,  ma  anche  di  quelle  di 
altri  proprietari  di  via  Roma  nelle1  Commis¬ 
sioni  arbitrali  di  Torino. 

Questo  grido  di  allarme  crediamo  nostro 
dovere  di  gettare  affinchè  ad  un  bel  momen¬ 
to,  piu  o  meno  vicino,  non  si  senta  di  sorpre¬ 
sa  scoppiate  la  bomba  e  ai  commercianti  che 
si  faranno  avanti  allora  per  protestare, 
risponda  che  sono  arrivati  troppo  tardi,  come 
i  proverbiali  carabinieri  di  Offenbach! 

Già  dicemmo  che  non  ci  deve  preoccupare 
in  ispecial  modo  questo,  o  quell’interesse  di 
determinate  categorie,  ma  osserviamo  che  la 
chiara  denuncia  del  giornale  che  abbiamo  ri¬ 
portato,  dimostra  ampiamente,  come  non  si 
possa,  senza  grave  pericolo  per  l’interesse 
della  collettività,  lasciare  all’attuale  ammini¬ 
strazione,  di  risolvere  il  problema  di  via 
Roma. 

Gli  ignobili  speculatori,  radicatisi  presso 
il  Comune  »  «  l’uomo  ben  noto  per  il  suo  sfe¬ 
nato  appetito  »  non  li  conosciamo  di  persona, 
ma  sappiamo  che  non  sono  il  sogno  di  menti 
malate  e  purtroppo  qualche  uomo  che  riveste 
la  carica  di  Commissario  aggiunto  è  stato  boi- 
fuoco  da  giornali  cittadini  senza  che  se 
ne  sia  in  alcun  modo  risentito,  il  che  ci  dà  di¬ 
ritto  a  credere  che  quel  giornale  abbia  colpito 
nel  segno.  Del  resto  sanno  tutti  a  Torino  ii 
qual  modo  quel  Commissario  aggiunto  abbia 
potuto  salire  le  scalè  del  Comune  e  nessuno  è 
grato  all’infausto  Prefetto  Palmieri  per 
egli  voluto,  con  l’assegnare  tale  carica,  com¬ 
pensare  i  servigi  particolarmente  da  lui  e 
dalla  sua  famiglia  ricevuti 

Ad  ogni  modo,  se  anche  non  fossero  vere  le 
accuse  che  si  fanno  a  taluni  uomini,  e  non  vi 
è  però  ragione  di  non  credervi,  basta  il 
spetto,  perchè  una  amministrazione  che  s; 
spetti,  debba  andar  cauta  prima  di  invadere 
così  il  terreno  riservato  alla  amministrazione 
legittima  che  Torino  invoca. 

Il  problema  di  via  Roma  si  risolverà 'poi¬ 
ché  si  deve  risolvere.  Si  potrà  ancora  discu¬ 
tere  se  coi  portici  da  ambe  le  parti  o  da  una 
parte  sola,  che  l’esclusione  in  modo  assoluto 
i  portici  da  ambe  le  parti  ci  sembra  vadi  con¬ 
tro  imponenti  manifestazioni  della  cittadinan¬ 
za,  ma  sopratutto,  quale  abbia  essere  la  so¬ 
luzione,  essa  deve  essere  adottata  dopo  di¬ 
scussione  pubblica,  aperta,  serena,  nel  Con¬ 
sesso  che  la  cittadinanza  avrà  liberamente  e- 
letto  e  dove  certi  loschi  interessi  non  riusci¬ 
ranno  a  prevalere,  dove  si  troveranno  sempre 
coraggiose  voci  per  denunciare  le  speculazio¬ 
ni  a  fine  privato,  se  venissero  tentate.  Si  ca¬ 
pisce  che  i  pescicani  vogliano  lavorare  sotto 
acqua  e  quindi  si  affrettino  a  far  prendere 
deliberazioni  che  la  cittadinanza  non  ammet¬ 
terebbe,  ma  crediamo  che  l’allarme  dato  dal¬ 
la  stampa  onesta  valga  a  mettere  in  guardia  il 
regio  Commissario  e  indurlo  a  difendersi  da 
qualche  cattivo  compagno  che  quel  poco  desi¬ 
derato  ospite  che  fu  il  Prefetto  Palmieri  gli 
ha  messo  a  lato. 

Attento  ai  mali  passi,  egregio  barone  La 
Via. 


all’amministrazione  se  non  creda  sia  giunto 
il  momento  di  pareggiare  il  prezzo  del  bigliet¬ 
to  festivo  a  quello  degli  altri  giorni.  Sappia¬ 
mo  che  la  situazione  finanziaria  dell’azienda 
va  notevolmente  migliorando  e  crediamo  sia¬ 
no  cessate  o  stiano  per  cessare  le  ragioni  su¬ 
periori  che  avevano  portato  all’aumento  nei 
giorni  festivi.  Comprendiamo  anche  quali  po¬ 
trebbero  essere  le  obbiezioni  e  cioè  che  il 
tramvai  in  giorno  festivo,  non  risponde  ad  una 
necessità,  ma  ad  un  lusso,,  ma  ciò  è  vero  solo 
in  parte  e  giustificherebbe  appena  degli  spe¬ 
ciali  biglietti  operai  nei  giorni  festivi. 

Sopratutto  nei  giorni  festivi  è  raccomanda¬ 
bile  alle  famiglie  operaie  di  allontanarsi  dal 
loro  quartiere  e  di  portarsi  verso  la  collina  o 
verso  la  campagna  in  genere,  che  si  trova  ab¬ 
bastanza  lontana  per  richiedere  che  vi  si  va¬ 
da,  non  a  piedi,  ma  in  tram.  Se  si  considera 
quale  enorme  aggravio  è  per  una  famiglia, 
composta  di  tre  o  quattro  persone,  la  spesa 
per  tre  o  quattro  biglietti,  anche  a  duplice 
corsa,  e  si  vorrà  aver  presente  la  situazione 
poco  allegra  in  cui  si  trova  la  popolazione  me¬ 
dia  e  operaia,  ool  caro  viveri  che  s’intensifica 
ogni  giorno  più  (ultima  e  non  onesta  trovata 
quella  dell’aumento  zuochero  e  caffè  per  fa¬ 
vorire  l’abuso  del  vino,  sempre  così  depre¬ 
cato...  a  parole)  si  vedrà  come  sia  opportuno, 
se  non  assolutamente  necessario,  rendere  me¬ 


no  gravosa  la  spesa  dei  tram.  Non  è  nepli 
il  caso  di  dire  che  l’operaio  può  fare  a"  rag 
dei  tram  in  giorno  festivo,  visto  che  a  cas 
non  rimane,  per  poco  che  il  tempo  oonsenta  dì 
prendere  aria  buona  ed  esso  non  può  e 
costretto  a  percorrere  decine  di  chilo® 
che  tanti  rappresentano  appunto  le  distai 
tra  un  estremo  e  l’altro  della  città,  a  piedini 
Noi  confidiamo  che  il  solerte  direttore  :<|ei 
tram,  che  ha  già  saputo  portare  un  noteyf™ 
miglioramento  amministrativo  nell’  azienda 
tramviaria  e  che  si  occupa  attivamente  Sei 
problema  tecnico  più  difficile  a  risolvere,  vó| 
tener  presente  la  nostra  raccomandazione  pii 
la  soppressione  del  biglietto  festivo,  che,  del 
resto,  ebbe  carattere  di  provvisorietà.  La  si 
permanenza  giustifica  però  lo  scetticismo  Sei 
senatore  prof.  Einaudi  il  quale  si  mostre ^ 
sempre  contrario  a  quglsiasi  provvedimento 
fiscale  di  carattere  provvisorio,  perchè,  • 
dice  in  Italia  tutto  ciò  che  si  fa  di  provvisori^ 
specialmente  se  non  è  buono,  dura  eterno.-  f 
Il  biglietto  festivo  di  maggior  prezzò  è  una: 
cosa  non  buona  e  che  solo  la  necessità  del  bi¬ 
lancio  poteva  giustificare.  Se  questa  r 
tà  è  venuta  meno,  e  noi  abbiamo  ragione  'di 
di  crederlo,  lo  si  sopprima.  Siamo  anche  d’ai 
viso,  che,  come  avviene  sempre,  la  riduzione 
porterà  un  maggior  traffico  e  quindi  una  S 
te,  se  non  tutta  la  perdita,  sarà  compensi 
Se  però  non  lo  fosse  ed  il  bilancio  dell’azien 
da  potesse  ugualmente  sopportarla,  pensiajpi 
che  si  debba  ugualmente  provvedere  '  prima 
che  giunga  l’inverno,  stagione  in  cui  il’.Jir 
diventa  una  necessità  anche  maggiore;  > 


Pupzgccbi&pdo 


Il  prezzo  dei  tram 

nei  giorni  festivi 

Il  servizio  tramviario  a  Torino,  pur  essen¬ 


a  mettere  la  classe  commerciante  nelle  mani 
di  ignobili  speculatori,  alcuni  dei  quali  già 
radicatisi  presso  il  Comune,  esercitano  in¬ 
fluenze  dirette  od  indirette  per  rimanere  pa¬ 
droni  dell’affare  e  così  stringere  a  suo  tempo 
a  piacimento  il  nodo  dei  fitti  con  immensura¬ 
bile  tornaconto  proprio,  ma  a  danno  di  tutti 
gli  inquilini,  commercianti  o  non  commercian¬ 
ti,  ed  anche  dei  proprietari  più  piccoli  ed  o- 
nesti. 

Per  parare  qualsiasi  sorpresa  i  commer¬ 
cianti  devono  a  nostro  avviso  impossessarsi 
subito  del  progetto  di  ricostruzione  della  via 
Roma  attraverso  una  forma  di  Società  impe¬ 
dendo  a  tutti  i  costi  di  lasciarvi  mettere  lo 
zampino  dei  grandi  papaveri  dell’industria  e 
della  finanza. 

E  ciò  anche  d’accordo  anche  col  maggiore 
numero  di  quei  proprietari  onesti  che  non  in¬ 
tendono  di  essere  sopraffatti  dai  loro  colleglli 
multi -milionari. 

Ciò  posto  la  classe  commerciale  deve  lot¬ 
tare  ad  oltranza  ed  opporsi  a  qualsiasi  pro¬ 
getto  che  non  riconosca  il  diritto  di  prelazione 
ai  conduttori  attuali  di  negozi  e  il  diritto  al  ri- 
marcimento  dell’avviamento  per  coloro  che  non 
potranno  rientrare  nei  nuovi  locali,  inteso 


ti  interruzioni  d’enefgia  elettrica,  che,  natu¬ 
ralmente,  si  verificano  sempre  nei  momenti 
di  maggior  traffico.  ! 

L’esperienza  ha  dimostrato  già,  è  lo  dimo¬ 
strerà  anepra,  almenp  nen  rapporti  della  citta¬ 
dinanza,  se  non  in  rapporto  al  bilancio  dell’a¬ 
zienda  tramviaria,  che  talune  modificazioni  e 
riduzioni  non  sono  state  eccessivamente  gra¬ 
dite  e  si  rimpiangono,  come  si  continueranno 
a  rimpiangere,  certi'  percorsi  che  avrebbero 
avuto  anche  il  vantaggio  di  sfollare  talune  li¬ 
nee.  Ad  ogni  modo,  poiché  il  meglio,  è  nemi¬ 
co  del  bene,  auguriamoci  di  aver  alméno  que¬ 
sto,  in  una  maggiore  regolarità  delle  vetture 
e  in  alcuni  rimorchi,  da  tempo  reclamati  in  al¬ 
cune  ore  sulle  linee  di  maggior  traffico,  come 
ad  esempio  la  linea  n.  12  verso  le  otto  del 
mattino,  le  12  e  le  14,  ore  in  cui,  specialmente 
in  questo  settembre  afoso,  il  rimanere  den¬ 
tro  la  vettura  è  un  mettersi  al  forno  e  togliersi 
il  respiro. 

Non  è  tuttavia  del  servizio  che  qui  voglia¬ 
mo  parlare,  sibbene  intendiamo  domandare 


Il  grido  dei  fnaggiorenti  e  di  parte  della 
stampa  fascista  in  occasione  dell’assassinio 
dell’on.  Casalini  è  stata  -.  Niente  speculazioni! 

■  A  dimostrare  come  in  realtà  la  speculazione 
non  ci  sia  stata  basta  accennare  a  qualche  ma¬ 
nifestazione.  L’on.  Farinacci  ha  invocato  l’ar¬ 
resto  di  Amendola,  Turati,  Albertini,  Vettori, 
Dori  Sturzo,  ecc.  ;  un  quotidiano  fascista  pie¬ 
montese  ha  scritto  in  grassetto,  dopo  essersi 
domandato  nell'articolo  editoriale  se  c’è  nella 
storia  delitto  più  orrendo,  Kche  l’assassino  era 
un  comunista  iscritto  al  partito.  La  federa¬ 
zione  provinciale  fascista  di  Toscana  ha  scrit- 
i in  manifesto  che  contiene  le  seguenti 
frasi  -. 

Non  lagrime  alla  tomba  del  nuovo  truci¬ 
dato,  ma  fieri  propositi  di  vendetta  contro 
tutta  la  caterva  iniqua  dei  responsabili  mo¬ 
rali  che,  vomitando  da  troppo  tempo  Veleno, 
l 'erano  sacrosantamente  meritata.  I  col¬ 
pévoli  devono  essere  puniti.  Fascisti,  occorre 
vendicare  i  morti!  Essi  ci  dicono  di  ripren¬ 
dere  la  marcia.  Camicie  nere,  a  noi  ! 

Ma,  ciò  che  è  più  sintomatico,  la  Stefani 
s’è  affrettata  a  diramare  un  comunicato  in  cui 
dice  che  il  Corvi  è  comunista.  Ora  la  Stefani 
è  nient’altro  che  un  organismo  giornalistico 
pagato,  e  profumatamente,  dai  giornali  di  tutti 
i  partiti.  Dal  momento  che  essa  è  pagata  da 
tutti  i  giornali  non  sarebbe  ora  la  smettesse 
di  diramare  falsi  comunicati  e  di  fare  la  serva, 
nel  vero  senso  della  parola,  del  governo? 

* 

Benito  ( discorso  di  Napoli)  -. 

«  Noi  non  neghiamo  i  diritti  delle  opposi¬ 
zioni.  Non  vogliamo  costringere  il  popolo 
italiano  a  pensare  come  noi,  a  credere  ciò  che 
noi  crediamo.  Noi  vogliamo  la  libertà  gene¬ 
rale  degli  spiriti  senza  di  che  l’Italia  sarebbe 
ridotta  in  uno  stato  insopportabile». 

Arnaldo  ( nel  Popolo  d’Italia)  : 

«  Si  possono,  si  devono  sciogliere  società 
segrete,  si  può  considerare  un  delitto  aderire 
n  partito  che  attende  l’ispirazione  di  una 
potenza  straniera  e  che  ad  ogni  modo  si  di¬ 
chiara  nemico  dell’ordine  costituito.  Per  gli 
avventurieri  bisogna  creare  la  legione  stra¬ 
niera, -se  non  aprire  addirittura  la  galera...  ». 

L’Impero  : 

«  Se  davvero  gli  uomini  dell’Aventino  vo¬ 
gliono  la  pace,  se  davvero  i  leaders  dell’op¬ 
posizione  vogliono  la  tranquillità,  ebbene, 
pace  e  tranquillità  siano,  ma  ad  un  patto  :  bi¬ 
sogna  riconoscere  il  fascismo  come  legittimo 
rappresentante  della  Nazione.  In  questura 
meravigliosa  di  potenza,  di  forza,  di  risveglio 
di  attività,  questa  pace  che  i  vinti  provoca¬ 
tori  ci  chiedono  con  insolenza,  non  può  es¬ 
sere  che  una  pace  da  vittoriosi,  una  pace  che 
non  si  patteggia  e  non  si  mercanteggia,  ma 
sibbene  una  pace  che  si  impone  da  vincitori 
a  vinti  ». 

In  un  coro  così  stonato  un  po’  di  accordo 
non  guasterebbe  davvero! 

* 

Mussolini  nel  discorso  di  Napoli:  «  ...sono 
lo  stesso  di  ieri,  sono  lo  stesso  di  domani  ». 

Infatti  ieri  diceva  che  la  bandiera  nazio¬ 
nale  era  uno  straccio  da  piantare  sul  leta¬ 
maio  ed  oggi  grida  a  gran  voce  :  A  chi  l'I¬ 
talia ?,  A  noi! 

Per  domani  poi  mancia  competente  a  chi 
saprà  dircene  qualcosa. 

La  stampa  fascista  e  filofascista  sta  facendo 


il  possibile  per  prendere  una  a  cantonali 
al  giorno. 

Non  è  ancora  dimenticato  il  famoso  tenta 
to  assassinio  dell’on.  Locateli i,  che  poi  | 
venne  a  sapere  essere  soltanto  un  bluff,  che\ 
capita  in  scena  l’affare  De  Nicola. 

Un  giornale  filofascista  aveva  stampato  à 
oltre  ad  essere  certo  che  l’on.  De  Nicola  s 
rebbe  andato  alla  Camera  a  giurare  non  era 
escluso  questi  avesse  accettato  il  portafogli 
delle  Finanze  nel  ministero  Mussolini.  *! 

Ora  De  Nicola  métte  le ■  cose  a  posto  c 
dna  letterina  abbastanza  pepata _ 

Le  cose  non  cambieranno  certamente,  i 
come  farebbe  a  tener  alto  il  morale  la.  stampa 
fascista  se  non  inscenasse  speculazioni  ed 
inventasse  menzogne  ? 

* 

L’on.  Farinacci -non  è  proprio  fortunqÉ 
Egli  è  intervenuto,  in  rappresentanza 
Partito  fascista,  al  congresso  della  Federa | 
zione  Arditi  d’Italia. 

Ora  il  principe  Pignatelli  in  conseguenza 
di  lale  intervento  si  dimette  dalla  federazione  § 
con  una  lettera  che  riteniamo  utile  riportare I 
dato  che  anche  noi  nel  numero  della  scorsa 
settimana  facevamo  qualche...  considerazione 
sul  decoro  dell’on.  Tettoia. 

Ecco  la  lettera  -. 

«  Ho  l’onore  di  rassegnare  nelle  mani  di  ■ 
codesto  on.  Comitato  le  mie  dimissioni  c 
membro  della  Federazione  Nazionale  Ardi 
d’Italia,  Sezione  abruzzese,  accludendo  : 
tessera  personale  inviatami  per  prendere! 
parte  al  terzo  Congresso  nazionale  della  r 
minata  e  onorevolissima  Federazione  e  le; 
250  lire  da  me  ricevute  per  lo  stesso  scopo; 
dal  Comitato  regionale  per  gli  Abruzzi. 

«  Le  mie  dimissioni  sono  motivate  dal  fatto* 
di  non  avere  cotesto  on.  Comitato  ritenuto- 
opportuno  rilevare  quanto  sia  stato  incomm 
patibile  con  il  decoro  è  la  suscettibilità  degli 
Arditi  d’Italia  la  scelta  fatta  dalla  direzioni 
del  Partito  nazionale  fascista,  a  suo  rappresi 
sentante  nella  seduta  inaugurale  del  nostim 
terzo  Congresso,  dell’on.  Farinacci,  noto  sia 
per  avére  usufruito,  durante  la  guerra,  e  con. 
ogni  larghezza,  dei  benefici  concessi  dal  fo¬ 
glio  5  ai  ferrovieri  e  affini,  sia,  e  ancora  piS|| 
per  la  sua  cura  del  non  tralasciare  occasiop|£ 
o  appiglio  nell’offendere  e  nel  menomar 
quanti  combattenti,  arditi  e  mutilati  non  mo-| 
strino  sufficiente  prontezza  ad  ammirare  lef 
sue  gesta,  i  suoi  scritti  e  i  suoi  errori. 

<(  E  visto  che  io  ho  fede  che  la  mia  qualità 
di  ardito  fiamma  nera,  corroborata  da  cinque 
ferite,  dalla  invalidità  di  guerra  e  dal  nastro  j 
azzurro,  mi  dispensa  dall’obbligato  ossequio?” 
agli  arditi  dell’armistizio  e  a  quelli  della  pace 
colgo  l’occasione  per  generalizzare  questa  mia 
protesta  contro  le  assillanti  intromissioni  del 
nominato  onorevole  signore,  senza  del  quale 
e  senza  il  cui  consenso  sembra  ormai  che 
nemmeno  la  glorificazione  dell’arditismo  4|,; 
guerra  possa  in  Italia  sussistere  e  sopravvk. 
vere. 

«  Con  la  quale  protesta  libera,  per  quanto 
e  certamente  sterile,  presento  a  cotesto  ono¬ 
revole  Comitato  i  sensi  della  mia  osservanza! 

Principe  Valerio  Pignatelli 
Ex  comand.  la  terza  comp.  del 
ventesimo  Reparto  d’assalto- 
fiamme  nere  ». 

Da  'tui  si  vede  come,  malgrado  la  celebrai 
equazione  deti’on.  Grandi  :  Vittorio  Veneto ^ 
Marcia  su  Roma,  i  combattenti  veri  stand 
animati  da  sentimenti  punto  'benevoli  verso 
chi  la  guerra  l’ha  fatta  soltanto  contro  gli  ita¬ 
liani.  Quello  del  Pungolo. 


TEMPI  NUOVI 


QUESTIONI  FERROVIARIE 

[imi  sitai  inumi  f  iM'mnii  finiiM 

Sempre  attorno  ad  una  concessione  di  pubblicità 


Le  quattro  domande  da  noi  rivolte  all’Am- 
ministrazione  Ferroviaria  nel  nostro  numero 
del  24  luglio,  hanno  messo  a  rumore  i  gros 
bonnets  di  Villa  Patrizi;  ma  un’altra  persona¬ 
lità  del  loco  li  rassicurò,  anche  con  parole 
quasi  sardoniche  al  nostro  indirizzo,  aggiun¬ 
gendo  anzi  che  i  nostri  appunti  erano  dei 
semplici  ’  bluff  ! 

A' dimostrare  l’errore  di  quella  alta  perso- 
nalìfà  vogliamo  raccontare  l’istoria  della  con¬ 
cessione  alla  quale  ci  riferiamo  allo  scopo  di 
mettere  in  chiaro  i  sistemi  adottati  dall’Am¬ 
ministrazione  Ferroviaria  fascista  nel  conclu¬ 
dere  convenzioni  impegnanti  le  Ferrovie  del¬ 
lo  Stato,  e  perchè  il  pubblico  sappia  come  so¬ 
no  tutelati  i  suoi  interessi  da  coloro  che  si 
proclamano  .i.  salvatori  dell’erario.  E  se  ci 
occupiamo  di  una  Società  anonima,  contro  le 
nostre  abitudini,  si  è  perchè  essa  esercita  una 
indùstria  di  Stato  col  quale  anzi  essa  è  in 
coktèressenza  e  quindi  deve  passare  sotto  la 
pubblici  discussione.  Questo  teniamo  a  di¬ 
chiarare  per  evitare  qualsiasi  supposizione  a 
nostro  riguardo. 

Durante  la  guerra,  e  precisamente  nell’an- 
no  1917,  veniva  avanzata  domanda  alle  Fer¬ 
rovie  della  Stato  per  la  concessione  della  pub¬ 
blicità  nell’interno  delle  carrozze  ferroviarie, 
devòlvendone  gli  utili  alla  Croce  Rossa.  La 
domanda,  malgrado  Pappoggio  di  S.  A.  R.  la 
Principessa  Laetitia,  non  venne  presa  in  con- 
siderazione  per  ovii  motivi.  Negli  anni  se¬ 
guenti  4  domande  per  simile  concessione  si 
ripèterono  e  si  moltiplicarono  ;  tanto  che  nel- 
i’inWno  1922-23  venne  deciso  di  concedere 
ar  privati  tale  pubblicità.  Ma  come  sempre 
avviene  in.  concessioni  governative,  si  deli- 
nearono  subito  influenze  governative  ;  tra  le 
altre  quella  di  un  notissimo  deputato  fascista 
sindacalista,  molto  quotato  a  Roma.  Per  ta¬ 
gliar  corto  a  simili  ingerenze  politiche,  l’Am- 
milìs, trazione  Ferroviaria  aveva  deciso  di  in¬ 
dire  uba  pubblica  asta;  tanto  più  che  i  con¬ 
córrenti,  già  in  allora,  superavano  la  trentina  ; 
e  fpa  di  essi  v’era  una  Ditta  la  quale  offriva 
un  canone  annuo  di  tre  milioni  garantiti  da 
dà  primaria  Banca  milanese.  Come  si  vede, 
l'affare  si  presentava  molto  lucroso  per  l’A- 
ziendà  Ferroviaria. 

CbeiiiThe  non  è,  nell’aprile  1923  improv- 
viÉJhente  un’ordinanza  a  firma  di  S.  E.  Tor- 
réfAlto  Commissario  dèlie  FF.  di  SS.  intima 
seni’altro  alla  Direzione  Generale  di  affidare 
la  Suddetta  concessione  alla  Società  Italiana 
Affissioni  Torino  «  come  la  più  indicata  a 
scattare  questo  gener  di  pubblicità  ».  Qui 
vipé  spontanea  una  domanda,  e  cioè  :  come 
poteva  S.  E.  Torre  indicare  la  Società  Tori¬ 
nése  come  «  la  più  atta  a  sfruttare,  ecc.  »  se 
questappeietà  Torinese  inesistente  e  scono¬ 
sciuta  Snentre  vi  erano  a  Villa  Patrizi  offerte 
di  "fidissime  Case  pubblicitarie  italiane  ? 
Conosciamo  tutti  ,  i  dietroscena  di  questa  im¬ 
provvisa  imposizione  di  S.  E.  Torre,  ma  li 
fittiandiamo,  pour  la  bonne  bouche,  ad  un 
prossimo  numero;  ed  i  lettori  rimarranno  e- 
stasiati  dai  piccanti  particolari  che  ne  ver¬ 
ranno  fuori  ! 

Ter  ora  ricordiamo  che  in  seguito  all’ordi¬ 
nanza  porre,  il  24  maggio  1923  veniva  firma 
to\'a  Roma  il  contratto  d’appalto  fra  l’ing. 
Alzona,  allora  Direttore  Generale  delle  FF. 
SS.  ed  il  dott.  Andrea  Borghesie,  Presidente 
della  Società  Italiana  Affissioni  Torino,  SIAT. 
[Abbiamo  detto  che  la  SIAT  non  esisteva; 
ed  infatti  se  ne  ha  la  prova  nell’Atto  stesso 
della  costituzione  della  Società  a  rogito  not. 
Teppati,  via  Arsenale, 6,  Torino,  dove  chiun¬ 
que  il  voglia,  potrà  constatare  come  solamen¬ 
te  al  7  luglio  1923  essa  venisse  costituita. 
Scorrendo  questo  Atto  pubblico  si  scoprono 
cose  veramente  ineffabili;  udite:  dalla  sotto- 
scrizióne  del  capitale  azionario  di  due  mi¬ 
lioni,  [Interamente  versato,  risulta  che  il  55 
Por  cento  delle  azioni  appartengono  a  sudditi 
svizzeri  ;  y  che  è  quanto  dire  che  la  SIAT  se 
è  italiana  di  nome,  viene  ad  essere  svizzera 
di  fatto  ;  é  che  se  il  suo  Presidente  è  italia- 
no,  il  vice-Presidente  e  l’Amministratore  de¬ 
legato  sonò  svizzeri  ;  e  questo  per  una  Eccel¬ 
lenza  fascista  non  c’è  male!  Anteporre  per 
Una  pubblicità  governativa  italiana  una  So¬ 
cietà  estera,  vai  quanto  dire  che  non  si  nutre 
fiducia  per  i  proprii  compatrioti  ! 

Mentre  poi  in  quest’Atto  figura  come  Di¬ 
rettore  Generale  della  Società  il  sig.  Perdomi 
Roberto,  noto  Agente  di  pubblicità  e  già  Di¬ 


rettore,  per  lungo  periodo,  dèll’«  Haasen- 
stein  e  Vogler  »  di  Torino,  ci  risulta  invece 
che  la  Direzione  Generale  della  Società  è  af¬ 
fidata  al  suo  vice-Presidente,  sig.  Olgiati- 
Mengotti  Giacomo,  suddito  svizzero.  E  sic¬ 
come  l’andamento  d’una  Società  anonima  di¬ 
pende  esclusivamente  dal  suo  Direttore,  ab¬ 
biamo  voluto  chiedere  informazioni  in  Sviz¬ 
zera  sulle  capacità  pubblicitarie  di  questo  si¬ 
gnore,  perchè  abbiamo  dimenticato  di  dire  che 
la  concessione  comporta  il  versamento  alla 
Amministrazione  Ferroviaria  del  30  per  cen¬ 
to  sulla  totalità  degli  affari  con  un  minimo 
annuo  garantito  di  un  milione.  Ma  della  bon¬ 
tà  del  contratto  il  parleremo  in  seguito.  Da 
Ginevra,  dove  risiedeva  abitualmente  l’Olgia- 
ti-Mengotti  attuale  Direttore  della  SIAT,  ci 
venne  dichiarato  che  egli  è  affatto  sconosciu¬ 
to  nell’ambiente  pubblicitario  e  che  mai  ebbe 
occuparsi  di  pubblicità;  mentre  è  assai  noto 
quale  commerciante  in  legnami.  Se  questo  è 
vero,  diciamo  francamente  che  ci  vuol  pro¬ 
prio  e  soltanto  la  forza  d’un  presidente,  dot¬ 
tore  in  medicina,  per  essere  capace  di  affida¬ 
re  le  sorti  d’una  sì  importante  Società  di  Af¬ 
fissione  ad  un  negoziante  di  legnami,  abile 
e  provetto  fin  che  si  vuole  ma  che  non  può 
possedere  alcuna  nozione  in  materia  pubbli¬ 
citaria;  materia  tutta  speciale  e  che  richiede 
competenza  e  pratica.  Ed  è  forse  questa  la 
causa  della  mancanza  di  affissi  nelle  carrozze 
ferroviarie;  perchè  finora,  a  16  mesi  dalla 
sua  concessione,  questa  pubblicità  è...  con¬ 
centrata  nel  vuoto,  come  tutti  coloro  che  viag¬ 
giano  possono  constatare. 

E  qui  balza  fuori  un’osservazione  capita¬ 
le  :  come  mai  la  Direzione  delle  FF.  di  SS. 
ha  respinto  dei  canoni  annui  di  due  e  tre  mi¬ 
lioni,  solidamente  garentiti,  correre  l’alea 
d’incassare  un  milione  all’anno  senza  poter 
protesta?. contro  il  lavoro  passivo  della  SIAT? 
Perchè  ci  viene  assicurato  che  nel  Capitola¬ 
re  d’appalto  non  è  previsto  alcun  controllo 
od  ingerenza  da  parte  dell’Amministrazione 
Ferroviaria  sul  lavorò  da  esplicarsi  dalla,  So- 


1  cietà  Concessionaria.  Malgrado  la  serietà  del- 
I  la  persona  che  ci  fornisce  questo  importante 
dettaglio  stentiamo  a  prestarvi  fede,  perchè 
una  manchevolezza  simile  prospetta  due  ca¬ 
si  :  1°  o  l’omissione  d’un  controllo  fu  impo¬ 
sto,  ed  allora  fuori  nomi  e  motivi  dell’imposi¬ 
zione;  2°  oppure  l’omissione  fu  casuale,  ed 
allora  il  Capo  dell’Ufficio  Legale  di  Roma  va 
esonerato  per .  scarso  rendimento! 

Nella  4. a  domanda  da  noi  rivolta  nello  scor¬ 
so  luglio  all’Amministrazione  Ferroviaria  ab¬ 
biamo  affermato  una  cosa  gravissima  e  che 
ripetiamo  oggi,  illustrandola.  Abbiamo  dun¬ 
que  dichiarato  che  la  SIAT  ha  bensì  pagato 
puntualmente  la  l.a  rata  nel  Novembre  1923, 
ma  non  così  le  rate  del  1  ,o  .settembre  -924. 
Orbene  il  Capitolato  in  data  24  maggio  1923 
fissa  la  decorrenza  della ,  concessione  a  sei 
mesi  data;  cioè  24  novembre  1923,  coi.  paga¬ 
menti  del  minimo  garantito  a  rati  uguali  anti¬ 
cipate.  Infatti,  come  risulta  alla  Cassa  Com¬ 
partimentale  di  Torino,  il  ho  versamento 
venne  effettuato  al  24  novembre  1923.  Le 
rate  seguenti  avrebbero  dovuto  effettuarsi  in 
febbraio  marzo  1924.  Orbene  affermiamo  in 
modo  reciso  che  il  pagamento  di  queste  due 
rate  non  venne  eseguito;  ed  il  pubblico  che 
ci  legge  ed  i  pubblicitarii  italiani  che  si  vide¬ 
ro  giuocati  abilmente  dall’ordinanza  Torre, 
hanno  i.l  diritto  di  chiedere  per  quali  motivi 
non  venne  richiamata  la  SIAT  all’osservanza 
dei  patti  contrattuali  e  per  quali  recondite  ra¬ 
gioni  non  venne  denunciato  il  contratto  per 
mancato  pagamento.  Preferire  una  Società 
estera  per  una  pubblicità  governativa  italia¬ 
na,  sarà  forse  nel  programma  fascista  per  la 
espansione  degli  affari  ;  ma  proteggerla  e  con¬ 
seguentemente  danneggiare  la  Cassa  Ferro¬ 
viaria  dello  Stato,  ci  sembra  debba  esorbita¬ 
re...'  è  per  oggi  facciamo  punto,  lasciando 
l’Alta  Personalità  di  Villa  Patrizi  ridere  sar¬ 
casticamente;  ma  la  verità  non  la  soffocano 
nemmeno  i  vostri  baffoni  brizzolati  e  passa¬ 
bilmente  tinti  !  E  se  la  Direzione  Generale 
delle  FF.  SS.  persisterà  nel  suo  silenzio,  po¬ 
trebbe  verificarsi  anche  il  caso^he  il  deputa¬ 
to  fascista  sindacalista  più  sopra  indicato,  ne 
possa  chiedere  spiegazioni  a  (S.  E.  il  Mini¬ 
stro  delle  Comunicazioni,  alla  prossima  ria¬ 
pertura  della  Camera. 


riconoscenza  di  tutti  in  quanto  ad  essa  si  do¬ 
veva  la  migliorata  condizione  della  classe. 

E’  ben  vero  però,  che  tale  riconoscenza  ha 
avuto  le  proprie  manifestazioni  concrete  con 
gli  esoneri  senza  pietà  di  organizzatori  ed  or¬ 
ganizzati  benemeriti,  e,  che  il  manganello  ed 
altre  odiose  forme  di  persecuzione  indivi¬ 
duale  hanno  indicato  il  grado  della...  riconor 
scenza  stessa. 

—  Sta  bene,  ma  il  Coradetti  parla  delle 
benemerenze  del  Sindacato  apolitico,  deplora 
appunto  le  mutate  vostre  direttive  del  pe¬ 
riodo  1918-22. 

—  Tu  comprendi  facilmente  come  bisogna 
pure,  quando  si  ammette  che  un  organismo 
fece  del  bene,  giustificare  il  perchè  si  tenta 
di  schiacciarlo  e  di  creare  un  contro  altare. 

Che  il  fatto  non  sia,  può  essere  dimostrato 
in  un  modo  molto  semplice.  Sé  è  vero  che  il 
periodo  incriminato  è  proprio  quello  che  va 
dal  là  18  al  1922  potremmo  chiedere  al  Co¬ 
radetti  perchè  sollecitasse,  per  proprio  conto 
e  a  mezzo  di  terzi  la  riammissione  nel  Sin¬ 
dacato  ferrovieri  italiani,  facendo  così  ade¬ 
sione  all’incriminato  programma,  e  ciò  dopo 
il  gennaio  1920! 

Del  resto,  posso  assicurarti  che  nessuna 
deviazione  di  programma  vi  fu.  I  ferrovieri 
che  scioperarono  nel  1907  e  nei  1914  con 
Livio  Ciardi  alla  testa,  in  difesa  dela  vita 
umana  e  contro  il  ripetersi  degli  eccidii,  non 
avevano  assunto,  e  non  assumevano  anche 
allora  una  determinata  posizione,  squisita¬ 
mente  politica?  L’accusa,  quindi  che  può  ès¬ 
sere  rivolta  al  Sindacato  ferrovieri  può  es¬ 
sere  solo  ed  unicamente  quella  di  aver  te¬ 
nuto  costantemente  fede  alle  proprie  diret¬ 
tive  ed  ai  próprii  programmi. 

Ad  ogni  modo,  è  un’artificio  l’appunto  che 
ci  viene  mosso,  giacché  è  risaputo  che  il  Sin¬ 
dacato  ferrovieri  fu  sempre  indipendente  dai 
partiti  politici  e  ultimamente  si  decise  ad  a- 
derire  alla  Confederazione  Generale  del  La¬ 
voro  appunto  perchè  la  Confederazione  stes¬ 
sa  si  basa  sul  terreno  dell’autonomia. 

I  nostri  catoni,  poi,  non  avrebbero  pertanto 
a  elevare  sermoni  e  prediche  in  proposito 
dato  che  proprio  essi  muovono  le  loro  pre¬ 
diche  da  uri  pulpito  esclusivamente  politico. 

—  Quale  è  l’opera  che  in  questo  moment: 
svolge  il  Sindacato  Ferrovieri? 

—  Dio  mio,  molto  semplice.  Opera  di  di¬ 
fesa  degli  interessi  della  massa,  con  gli  unici 
mezzi,  anche  questi  ridotti,  dei  quali  può  di¬ 
sporre.  E  cioè  opera  di  critica.  Opera  que¬ 
sta  che  è  più  efficace  di  quel  che  non  appaia. 

E’  appunto  questa  opera  l’asse  attorno  alla 
quale  rotea  anche  il  sindacato  fascista. 

—  La  vostra  opera  di  critica,  quindi,  ha 
secondo  voi,  una  funzione  diretta  ed  efficace? 

—  Se  debbo,  per  un  momento,  lasciare 
libero  corso  all’immancabile  spirito  di  parte, 
ti  dirò,  fortunatamente  no.  Chè,  se  i  nostri 
moniti  e  le  nostre  critiche  fossero  notate  e 
fossero  ascoltate,  forse  il  sindacato  fascisti  se 
ne  avvantaggerebbe  alquanto. 

Mi  spiego.  Vedi,  noi,  sin  dai  primi  tempi 
abbiamo  previsto  e  denunziato  quello  che  il 
Coradetti  oggi  ci  fa  sapere,  e  cioè  che  l'entou¬ 
rage  di  Villa  Patrizi  'era  assimilabile  ad  un 
gran  parco  àreostatico  dove  i  palloni  gonfiati 
ad  aria  compressa  eccellevano,  e  quel  pata¬ 
trac  inevitabile  cui  accenna,  sarebbe  stato 
evitato  se  le  nostre  critiche  preventive  fos¬ 
sero  state  ascoltate  ma  non,  come  avvenne 


|  ed  avviene,  per  manganellarci,  ma  per  darci 
retta. 

L’orgoglio  degli  avversarli,  giuoca  ad  essi 
di  questi  tiri  birboni.  Noi  critichiamo  non  pel 
gusto  di  criticare  ma  per  un  comprensibile 
attaccamento  alle  cose  ferroviarie  <i*e  vor¬ 
remmo  andassero  bene.  Essi,  per  partito 
preso,  sono  costretti  a  fare  il  contrario  di 
quanto  noi  andiamo  dicendo.  11  male  che  noi 
denunciamo,  così  si  aggrava  fino  all’inevi- 
bile,  ed  i  ferrovieri  allora,  traggono  quelle 
conseguenze  che  spiegano  il  perdurare  e  I’ac- 
crescere  delle  simpatie  che  ci  circondano  e 
che  ci  confortano  delle  tante  amarezze  mo¬ 
rali  e...  fisiche. 

Del  resto  riepiloghiamo  un  po’. 

Alle  riconosciute  nostre  benemerenze,  che 
cosa  viene  contrapposto?  Ascoltiamo  un  po’ 
il  Coradetti: 

«  Il  roveto  ardente  del  nuovo  organico  che 
se  arrecò  dubbi  vantaggi  all'erario  (la  consta¬ 
tazione  non  è  mia)  generò  un  malcontento 
profondo  in  tutti. 

Le  promozioni,  che  non  hanno  certo  risol¬ 
levato  il  morale  dei  ferrovieri,  ed  i  meriti 
comparativi  che  nessuno  è  riuscito  a  sapere 
cosa  siano,  ciò  che  da  adito  a  supposizioni 
gravi,  salaci  e  non  sempre  rispettose  ». 

E  tutto  questo  po’  po’  di  roba,  e  cioè  :  ve¬ 
sciche  gonfie,  alti  poteri  tenuti  da  insipienti 
ed  arroganti,  sfiducia  di  provetti  funzionari 
che  si  videro  posposti  ad  inferiori,  tabelle  or¬ 
ganiche  dannose,  promozioni  demoralizzanti, 
la  trovata  dei  meriti  comparativi,  ecc.,  sono 
le  caratteristiche  tangibili  dell’opera  svolta 
dai  dirigenti  fascisti  che,  nota  bene,  erano  in 
condizioni  favorevoli  per  bene  operare.  Go¬ 
verno  loro,  l’amministrazione  ferroviaria  nelle 
loro  mani,  l’organizzazione  da  essi  diretta, 
ecc.  Se  in  simili  favorevoli  circostanze  non 
si  riesce  a  far  qualche  cosa  non  dico  di  buono, 
ma  di  passabile,  non  c’è  che  da  dichiarare 
con  franchezza  il  fallimento. 

—  Questi»  gli  errori  del  passato.  E’  certo 
però  che  i  ferrovieri  fascisti  accusano  i  loro 
dirigenti  e  intendono  sostituirli,  per  dare  ap¬ 
punto  nuove  direttive  e  soddisfare  le  esi¬ 
genze,  i  bisogni  e  le  aspirazioni  della  massa. 

—  Errore.  Se  io  ne  avessi  il  tempo  e  la 
voglia  tesserei  quasi  l’apologià  di  Torre,  di 
Chiarini  e  dei  relativi  entourage  areostatici. 

Il  male  è  più  profondo.  L’assenza  di  un 
programma  ferroviario,  l’impreparazione,  la 


Se 

l’OUO  di  RICINO 

aon  fosse  nausea¬ 
bondo  sarebbe  il 
miglior  purgante, 

RICirSOL 

che  è  olio  di  rielse 
deparato  con  pre¬ 
cesso  speciale,  Ss» 
la  medesima  effi¬ 
cacia,  ed  è 

INODOROeGRADEVOLE 

ai  palato.  Anska  ! 
bambini  e  le  perso¬ 
ne  delicate  io  pren¬ 
dono  volentieri  :  :  : 

Chiedetelo  al  vostro  farmacista 


Il  movimento  sindacale  ferroviario 

(Intervista  con  un  organizzatore ) 

Mentre  si  sta  inaugurando  il  Congresso  dei 
ferrovieri  fascisti  abbiamo  voluto  intervistare 
un  noto  organizzatore  del  Sindacato  Ferro¬ 
vieri  Italiani.  Questi,  ex  segretario  nazionale 
di  categoria,  membro  di  passate  commissioni 
ministeriali  e  uomo  dotato  di  una.  intelligenza 
e  di  una  competenza  ben  conosciuta  nel  cam¬ 
po  ferroviario,  è  oggi  soltanto  un  ex  ferro¬ 
viere  perchè  la  cricca  imperante  nelle  fer¬ 
rovie  ha  voluto  prendere  in...  benevola  con¬ 
siderazione  la  sua  benemerita  opera  di  or¬ 
ganizzatore. 

Sapendo  però  che  malgrado  il  suo  allonta¬ 
namento  l’amico  organizzatore  segue  con  a- 
nimo  appassionato  le  vicende  ferroviarie  lo 
abbiamo  pregato  di  parlarci  di  quello  che  è  il 
massimo  servizio  pubblico  italiano.  Ciò  che 
egli  ha  fatto  ben  volentieri. 

L’importanza  delle  sue  dichiarazioni  è  tale 
che  non  può  sfuggire  a  nessuno.  Particolar¬ 
mente  notevole  è  quella  parte  che  si  riferisce 
all’antitesi  inevitabile  esistente  fra  stato,  par¬ 
tito  e  sindacato,  antitesi  che  è  assolutamente 
insormontàbile  e!  che  non  potrà  quind:i  essere 
sorpassata  dall’organizzazione  ferroviaria  fa¬ 
scista. 

E’  del  resto  ciò  che,  nel  più  ampio  campo 
nazionale,  costituisce  l’ibridismo,  dello  stato- 
partito. 

Notevole  pure  è  quanto  riguarda  l’atteggia¬ 
mento  di  collaborazione  che  segue  il  Sinda¬ 
cato  Ferrovieri  Italiani.  Mentre  il  capo  del 
governo  parla  tutti  i  momenti  di  collaborazio¬ 
ne  desiderabile  ecc.,  i  suoi  satelliti  ferroviari 
non  si  sono  mai  degnati  di  accettare  la  col¬ 
laborazione  dì  elementi  dotati  di  una  Compe¬ 
tenza  saggiata  attraverso  lunghi  anni  di  diri¬ 
genza  della  massa  ferroviaria.  Si  è  preferito 
a  montare  »  quei  pochi  uomini  che,  spinti  solo 
dalla  mania  di  arrivare,  non  si  fecero  degli 
scrupoli  per  abiurare  la  loro  passata  conce¬ 
zione  sindacale  e,  come  il  Chiarini,  il  Cora- 
deiti,  il  Ciardi,  passaìrono  al  fascismo  non 
appena  intuirono  la  possibilità  di  «  far-  car- 


E  fecero  carriera  infatti,  ma  a  spese  dei 
ferrovieri  che  dalla  incompetenza,  dalla  ne¬ 
ghittosità  e  dal  servilismo  di  quei  signori  eb¬ 
bero  quel'  trattamento  che  culminò  negli  eso¬ 
neri  e  nelle  nuove  tabelle  che,  attualmente, 
il  ministro  Ciano  ha  dovuta  a  forza  riman¬ 
giarsi.  .  ... 

Il  mezzo  per  portare  le  ferrovie  ed  i  fer¬ 
rovieri  a  quel  grado  di  perfezione  cui  devono 


pervenire  rimane  sempre  quello  da  noi  ripe¬ 
tutamente  indicato  -.  eliminazione  di  tutti  gli 
individui  che  della  situazione  attuale  si  servi¬ 
rono  solo  per  arrivare  ad  altezze  che  certa¬ 
mente  mai  avrebbero  raggiunto  e,  colla  rias¬ 
sunzione  del  personale  esonerato  non  per 
scarso  rendimento  ma  a  causa  di  idee  politi¬ 
che  o  di  rancori  personali,  riforma  dell’ammi- 1 
Astrazione  facendo  tesoro  della  competenza 
di  uomini  che  hanno  sempre  avuto  un  solo 
miraggio  :  l'elevamento  morale  e  materiale 
dei  ferrovieri,  prezzo  indispensabile  se  non 
unico  per  arrivare  ad  un  periodo  di  vera  «  ri¬ 
costruzione  »  del  malato  organismo  ferro¬ 
viario.  u.  g. 

—  Puoi  favorirci,  per  Tempi  Nuovi  che 

è  già  occupato  della  questione  ferroviaria, 
qualche  informazione  circa  la  situazione  nei 
confronti  del  movimento  sindacale,  del  ser¬ 
vizio  ferroviario  e  dei  ferrovieri? 

Volentieri,  premettendo  però,  che  in 
questo  momento  vi  parla  solo  ed  unicamente 
un  ex  ferroviere  che  non  ha  altro  titolo  per 
interloquire  al  di  fuori  di  quello  che  gli  pro¬ 
viene  dalla  sua  lunga  permanenza  nella  or¬ 
ganizzazione  ferroviaria.  Le  cariche  a  suo 
tempo  ricoperte  sono- cose  oramai  tramontate, 
nè  contribuiscono,  credi,  nessun  maggior  ri¬ 
lievo  alle  cose,  tutt’altro  che  peregrine,  che 
potrò  dirti.  Qualsiasi  ferroviere  di  parte  no¬ 
stra,  sulla  semplice  scorta  dell’esperienza  e 
del  buon  senso,  potrebbe  dirti  di  più  e  meglio 
di  quanto  io  ti  verrò  esponendo. 

La  situazione  sindacale  è  facilmente  pre¬ 
cisata.  I  ferrovieri,,  tutti  i  ferrovieri,  anche 
quelli  fascisti,  sentono  che  i  tempi  sono  mu 
tati  dalla  ripercussione  che  tale  mutamento 
ha  avuto  nella  loro  posizione  sia  morale  che 
finanziaria. 

Sarebbe  un  negare  l’esistenza  del  sole  se 
si  volesse  tacere  che  tra  i  ferrovieri  tutti  vi 
è  uno  stato  di  disagio  che  non  ostante  gli 
sforzi  fatti  non  è  stato  possibile  celare.  Il  sin¬ 
dacato  ferrovieri,  quindi,  gode  in  questo  mo¬ 
mento  del  non  disprezzabile  privilegio  di  es¬ 
sere  la  pietra  di  paragone  sulla  quale  viene, 
dai  ferrovieri  saggiata  la...  caratura  del  sin¬ 
dacato  ferrovieri  fascisti. 

Dal  confronto,  balzano  fuori  ammissioni 
preziose,  che  rappresentano,  anche  se  non  si 
fosse  costretti  ad  ammetterle,  il  nostro  or- 


gnu. 

Vedi,  lo  stesso  Gino  Coradetti,  è  costretto 
ad  ammetterlo,  e  deve  convenire,  nell’inter¬ 
vista  concessa  al  Piemonte,  che  il  Sindacato 
ferrovieri  contava  non  poche  benemerenze  al 
suo  attivo  fra  la  classe,  tanto  che  riconosce 
Come  l’organizzazione  aveva  ben  titolo  alla 
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fretta  di  buttar  giù  postulati  sensazionali,  Ja 
soggezione  del  sindacato  al  partito  e  per  esso, 
allo  stato,  ossia  al  padrone. 

I  postulati  dello  stato  sono  :  economia,  pa¬ 
reggio  del  bilancio,  ogni  interesse  singolo  e 
particolare  deve  essere  compresso  a  favore 
di  queste  due  divinità  intangibili. 

,  I  postulati  del  partito  sono  :  ostracismo  a 
tutto  ciò  che  non  ha  il  sacro  timbro  del  lit¬ 
torio  indelebilmente  impresso  su  se  stesso, 
epurazione  del  personale,  costi  quel  che  costi, 
che  non  è  fascista  o  non  si  inchina  ad  esso, 
ogni  facilitazione,  ogni  vantaggio  deve  essere 
commisurato  ai  meriti,  non  ferroviarii,  ma 
fascisti. 

I  postulati  dell’organizzazione  sono,  per.  ne¬ 
cessità  di  cose,  pel  miglioramento  del  perso¬ 
nale  nel  campo  morale  e  finanziario. 

Questi  tre  programmi  in  stridente  antitesi 
fra  di  essi  si  assommano  gerarchicamente 
nelle  stesse  mani.  Da  ciò,  la  stasi  necessaria 
ed  inevitabile. 

Se  le  esigenze  economiche  dello  stato  deb¬ 
bono  trionfare  ne  soffrono  le  esigenze  dei  fer- 
.  rovieri,  ed  è  lapalissiano,  come  direbbe  il 
Duce,  che  fra  lo  stato  e  la  classe  il  sacrificio 
non  può  essere  che  di  quest’ultima. 

Intendiamoci  bene.  Noi  pure  sosteniamo 
che  debbano  realizzarsi  delle  forti  economie, 
ma  la  preparazione  nostra,  dovuta  alla  espe¬ 
rienza  ed  allo  studio  paziente  di  una  intera 
generazione  di  umili,  che  non  sono  nè  saranno 
mai  nè  cavalieri  nè  commendatori,  addita 
altre  vie  che  gli  improvvisati  competenti,  c 
i  palloni  gonfiati,  come  direbbe  il  Coradetti, 
non  vedono.  Ed  intanto  le  cose  vanno  alla 
deriva. 

—  E  voi  ne  fate,  come  suol  dirsi,  una  spe¬ 
culazione. 

—  Neppur  per  sogno.  Noi,  posti  nella 
condizione  di  non  potere  intervenire  nel  di¬ 
battito,  ci  limitiamo  a  constatare  che...  piove 
e  ci  prepariamo  per  l’avvenire,  divulgando  i 
nostri  postulati  che  sono  : 

1)  riassunzione  di  tutto  il  personale  man¬ 
dato  a  spasso,  e  riduzione  del  personale  esu¬ 
berante,  fatto  con  criterio,  senza  spirito  di 
vendetta  e  con  sistema  economicamente  più 
vantaggioso  per  lo  stato  e  per  il  bilancio  fer¬ 
roviario  ; 

2)  ripristino  delle  precedenti  tabelle  e 
completamento  dell’opera  intrapresa  dal  S. 

F.  I.,  ottimamente  preparato  alla  bisogna,  per 
la  definitiva  compilazione  del  regolamento  del 
personale  e  delle  altre  provvidenze  rimaste 
indiscusse  ; 

3)  annullamento  di  tutte  le  promozioni  il¬ 
legali  e  promozioni  conferite  con  criterii  re¬ 
golamentari  o  di  eccezione,  per  quei  casi  e 
quei  passaggi  che  furono  già  oggetto  di  studio 
della  nostra  Commissione  Tecnica; 

4)  progetto  di  riforma,  che  dovrebbe  ap¬ 
portare  reali  e  sensibili  economie,  del  servi¬ 
zio  ferroviario,  e  rappresentanza  del  perso¬ 
nale  nel  Consiglio  d’Amministrazione  e  nei 
varii  altri  consigli  e  commissioni. 

—  Programma  questo  di  confessata  col¬ 
laborazione 

—  Chiamalo  come  vuoi,  questo  è  il  no¬ 
stro  vecchio  e  nuovo  programma.  Del  resto 
l’opera  del  Sindacato  ferrovieri  è  sempre 
stata  quella  che  ti  ho  precisato.  Collabora¬ 
zione  quando  questa  è  possibile.  E  quando 
è  stato  possibile  se  ne  è  fatta,  e  quanta!... 
Diversamente,  costrettivi,  abbiamo  dovuto  ac¬ 
cedere  allo  sciopero. 

—  Che  è  appunto  quello  che  vi  rimpro¬ 
verano. 

—  Ed  a  torto.  Se  abbiamo  titolo  a  quelle 
determinate  benemerenze  la...  colpa  è  degli 
scioperi.  Che  colpa  ne  hanno  i.  ferrovieri 
debbono  0  dovettero  ricorrervi  per  ottenere 
giustizia? 

Io  mi  domando:  i  ferrovieri  fascisti,  come 
si  regolerebbero  domani  se  in  una  data  ver¬ 
tenza,  con  la  presunzione  che  la  vertenza 
stessa  sia  giusta,  si  trovassero  di  contro  l’op- 
•  posizione  dello  stato?  Questo  è  il  problema 
sindacale  che  debbono  risolvere  i  ferrovieri 
fascisti. 

Nel  caso  di  conflitto  di  interessi  fra  essi, 
rAmministrazione  ferroviaria  ed  il  Governo 
in  rappresentanza  dello  stato,  come  risolve¬ 
rebbero  il  conflitto  stesso,  specie  se  autorità 
politiche  e  di  partito  imponessero,  per  disci¬ 
plina,  una  soluzione  contraria  ai  loro  inte¬ 
ressi  ? 

Nella  risposta  a  questa  precisa  domanda 
non  affrontata  e  non  risolta  ancora  sta  la 
consistenza  o  meno  della  organizzazione  fer¬ 
roviaria  concorrente. 

—  Puoi  dirmi  qualche  cosa  sulla  Milizia  ? 

—  La  Milizia?  Ecco,  mio  caro,  chi  tocca 
la  milizia  ha  del  piombo,  ed  io,  vedi,  no'n  ho 
neppure,  non  ostante  i  miei  anni,  i  denti  im¬ 
piombati. 

A  che  scopo  parlarne?  E’  una  struttura 
artificiosa  e  come  ogni  cosa  artificiosa  o  che 
ha  funzioni  non  naturali  è  destinata  a  cadere. 

In  tutti  i  casi  se  credi,  potrò  parlartene  in 
un  altra  occasione.  Non  ti  pare  che  sia  ora¬ 
mai  tardi? 


A  proposito  di  rialzi  e  ribassi  iti  borsa  !  SIMM/* 


Allorquando  i  titoli  avevano  preso  la  corsa 
al  rialzo,  noi  abbiamo  creduto  bene  rilevare 
che  ritenevamo  pericolosa  all’economia  nazio¬ 
nale  questa  vertigine  di  guadagni  rapidi  che 
portava  i  titoli  assai  sopra  al  loro  reale  valore. 
Quando,  per  un  fenomeno  naturalissimo  e  che 
si  ripete  constantemente,  i  titoli  scesero  sen¬ 
sibilmente,  ci  fu  subito,  e  non  furono  sempre 
voci  disinteressate,  coloro  che  farneticarono 
di  congiure  contro  il  credito  nazionale.  A  pro¬ 
posito  di  queste  voci  che  ebbero  larga  eco  in 
alcuni  giornali  quotidiani,  specialmente  quelli 
di  origini  meno  pure,  un  giornale  che  non  è 
sospetto,  L’organizzazione  economica,  giorna¬ 
le  delle  Associazioni  industriali,  commerciali 
ed  agricole  d’Italia,  pubblica  alcune  conside¬ 
razioni  che  merita  conto  riportare  ed  a  cui  ci 
associamo  pienamente.  Considerazioni  che  a- 
cquistano  uno  speciale  valore  perchè'  vengono 
evidentemente  da  capitalisti,  i  quali  però  han- 
testa  sul  collo  e  non  credono  che  una  in¬ 
dustria  sia  prosperosa  solo  perchè  la  specula¬ 
zione  è  riuscita  a  portare  in  alto  i  suoi  titoli, 
e  che  preferiscono  avere  impiegato  i  loro  de¬ 
nari  in  titoli  seri,  anche  se  non  facili  a  fare 
rapidi  sbalzi  in  alto  od  in  basso.  Le  osserva¬ 
zioni  che  si  fanno  circa  il  movimento  di  bor¬ 
sa  sono  di  matematica  evidenza  e  furono  già 
ripetute  le  mille  volte  e  specialmente  nei  mo¬ 
menti  di  maggior  panico  dai  nostri  migliori  e 
più  competenti  economisti,  da  Einaudi  a  Ca- 
biati,  ma  ciò  non  impedisce  ai  giornali  della 
stampa  gialla  di  gridare  allo  scandalo  ed  al 
tradimento  ogni-  qualvolta  l’inevitabile  reazio¬ 
ne  viene  a  tarpare  le  ali  a  coloro  che  hanno 
voluto  salire  troppo  in  alto  e  arrecano  qualche 
pregiudizio  a  quegli  speculatori  che  poi  sono  i 
sussidiatori  della  stampa  medesima. 

Ecco  quanto  scrive  il  citato  giornale  : 

«  Ogni  volta  che  il  mercato  dei  titoli  segna 
tasso,  i  quotidiani  s’allarmano  e  fanno  là 
voce  grossa  :  non  sanno  questi  grandi  agita¬ 
tori  della  pubblica  opinione  che  dopo  i  rial¬ 
zi  vengono  i  ribassi,  come  semplice  legge  dei 
corsi  e  ricorsi  che  domina  tutte  le  cose  della 
terra. 

«  I  ribassi  di  questi  giorni  hanno  provoca¬ 
to  gran  clamore,  quel  clamore  che  contrasta 
maledettamente  coi  silenzi  dei  momenti  del 
rialzo  fantastico,  e  in  giro  si  parla  di  manovre 
e  si  vanno  a  cercar  nelle  spiegazioni  più  com¬ 
plicate  quello  che  potrebbe  essere.il  risultato 
di  sensazioni  molto  semplici. 

«  Non  è  nostra  intenzione  —  e  non  abbia¬ 
mo  bisogno  di  dichiararlo  —  di  difendere 
manovratori  del  torbido  (se  questi  vi  sorto) 
ma  vogliamo  invece  rilevare  certa  prosa  dei 
quotidiani  che  par  fatta  a  posta  per  gettar 
quell’allarme  che  depreca  ».  . 


no  in  realtà  dei  colpevoli,  il  loro  posto  è  in 
galera  !  ». 

A  quanto  sopra  possiamo  aggiungere  qual¬ 
che  cosa  di  più.  Dacché  la  borsa  esiste,  se 
vi  furono  effettivamente  uomini  che  lavora¬ 
rono  a  danno  del  credito  pubblico,  non  fu 
nono  mai  colpiti, 

Ma  se  il  -credito  del  paese  era  sano, 
non  vi  furono  mai  conseguenze  serie,  perchè, 
anche  malgrado  le  campagne  ribassiste,  i  titoli 
buoni  tengono  sempre  le  loro  posizioni  e 
ribassisti  perdono  il  loro  tempo  ed  il  loro  de 
naro,  quando  le  campagne  che  essi  fanno  so 
no  senza  fondamento.  Ma  per  contro,  le  cam 
pagne,  come  quelle  del  Messaggero  e  'di  al¬ 
tri  giornali,  che  vorrebbero  avere  la  pretesa 
di  salvare  il  credito  nazionale  ed  arrestare  la 
discesa  dei  titoli,  non  hanno  mai  avuto  al¬ 
cun  risultato  e,  quando  per  caso  lo  ebbero, 
fu  completamente  negativo. 

E’  quindi  lecito  supporre  che  queste  cam¬ 
pagne,  le  quali  si  ammantano  di  patriottismo 
(monopolio  dei  fratelli  Perrone)  hanno  sem¬ 
pre  recondito  fine,  che  chiameremo,  per  eufe¬ 
mismo,  non  lodevole. 
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L’ozio  è  uno  degli  accessori  dell’amore. 

Byron. 


Qui  il  giornale  riporta  alcuni  brani  del 
Messaggero  e  di  altri  giornali  che  hanno  fatto 
del  gran  chiasso  circa  le  notizie  di  specula¬ 
zioni  che  furono  diffuse  negli  scorsi  giorni, 
parlando  di  rapaci  filibustieri,  di  finanzieri  che 
assaltano  i  titoli  di  Stato,  i  titoli  privati,  e-cc., 
ecc.  e  fa  seguire  questi  commenti  : 

Forse,  però,  le  cose  sono  molto  meno 
complicate  di  quello  -che  credono  i  quotidiani  : 

realtà  tutti  i  titoli  —  questo  è  il  nostro  mo¬ 
desto  parere  —  sono  gonfiati  :  niente  di 
straordinario  che  le  reazioni  si  susseguano  ad 
ogni  stormir  di  fronda,  ad  ogni  turbamento 
dell’opinione  pubblica  -.  e  va  da  sè  — -  consta¬ 
tiamo  una  possibilità  reale  —  che  la  specula¬ 
zione  ne  approfitta.  Da  che  mondo  è  mondo 
in  Borsa  si  lavora  così,  allo  stesso  modo  che 
nei  mercati  delle  merci  :  chi  -non  vuol  correr 
rischi  rimanga  lontano,  non  si  lasci  illudere 
dai  facili  guadagni  che  sente  conclamare  :  chi 
ha  poco,  chi  tenta  il  gioco  per  guadagnare, 
senza  aver  le  contropartite  a  portata  di  mano, 
è  destinato  alla  rovina.  Lo  abbiamo  scritto 
cento  volte  :  noi  temiamo  i  rialzi  più  che 
bassi,  perchè  ne  prevediamo  le  conseguenze 
quasi  sempre  rovinose. 

«  Nessuna  forza  umana  potrà  mai  impedire 
la  speculazione  di  borsa  che -non  crea  mai  le 
situazioni,  ma  ne  approfitta  col  suo  buon  na- 
E’  un  mestiere  come  un  altro,  non  c’è  che¬ 
dire;  non  è  un  mestiere  che  goda  le  nostre 
simpatie,  ma  non  possiamo  ignorarlo  :  e  cer¬ 
chiamo  di  non  aiutarlo. 

I  quotidiani  invece,  quando  non  sonò 
portavoce  di  antagonismi  speculativi  —  e 
allora  certi  articoli  si  spiegano  —  .coi  loro 
commenti  finiscono  coll’esser  complici  i-rr-e- 
ponsabili  di  quello  che  vorrebbero  impedire. 

«  E  allora  è  meglio  tacere  ! 

«  L’arresto  avvenuto  a  Róma  del  comm. 
Fontani,  pare  per  aggiotaggio,  ed  j  possibili 
sviluppi  deiroperazione  di  polizia,  non  tol¬ 
gono  nulla  al  significato  del  nostro  articolo 
scritto  in  precedenza,  perchè  la  filosofia  del 
nostro  discorsi  è  questa:  in  materia  di  ma¬ 
novre  di  borsa  valgono  i  fatti  e  non  le  parole., 
Prima  bisogna  agguantare  i  colpevoli  e  poi 
parlarne  in  pubblico.  Fare,  bisogna,  e  non 
discutere. 

«  Detto  questo,  aggiungiamo  che  se  ci  so- 


Ancora  delle  elezioni 

a  Locana  Canavese 

Di  questo  scottante  argomento  d.’attualiitjù 
à  ci  siamo  largamente  occupati  neli'ultimo 
numero.  Ora  ci  giunge  uno  scrìtto  da  Locana 
stessa  che  conferma  e  documenta  quanto 
viene  in  quel  comune  e  noi  lo  pubblichiamo 
'altro,  a  riprova  del  come...  la  norma¬ 
lizzazione  stia  attuandosi. 

Domenica  7  settembre,  si  sono  Svolte  le 
elezioni  amministrative  nel  Comune  di  Lo¬ 
cana.  Il  Commissario  Prefettizio,  cav.  De 
Flora,  delegato  di  P.  S.  venuto  a  sostituire 
quello  precedentemente  in  carica,  sospetto  di 
filo-combattentismo  e  di  anti-fascismo,  riuscì 
ad  imporre  un  accordo  fra  gli  esponenti  delle 
locali  sezioni  del  P.  N.  F.,  dell’A.  N. 
della  Società  di  M.  S.  Lo-canese,  e  così  a  pre¬ 
disporre  una  lista  di  20  candidati,  di  cui  8 
scelti  dalla  sezióne  Combattenti,  8  dalla  se¬ 
zione  fascista  e  4  dalla  Società  di  M.  S.  Lo- 
canese,  retta  dal  dott.  Poggi  -cav.  uff.  Attilio. 

La  popolazione,  patriottica,  ma  totalmente 
avversa  agli  esponenti  fascisti  locali,  non  ap¬ 
provò  l’accordo;  originò  due  liste  dissidenti, 
minacciami  seriamente  la  riuscita  di  quella 
ufficiale. 

Il  Commissario  Prefettizio  dott.  De  Flora, 
venuto  a  conoscenza  -del  movimento  dissi¬ 
dente,  fin  dalla  vigilia,  chiamò  ad  «  audien- 
dum  verbunr»,  i  sospetti  ed  agli  stéssi  mi¬ 
nacciò  i  fulmini  del  Potere  ;  il  -dì  successivo 
poi  fece  semplicemente  arrestare  chi  distri¬ 
buiva  le  schede  delle  liste  dissidenti,  perqui- 
‘  -e  case,  e  chiudere  società  private. 

I  ìocan-esi,  di  fronte  agli  arbitrari  arresti 
ed  agli  abusi  di  potere  del  Commissario,  non 
reagirono,  ma  si  astennero  dalle  urm 
Su  circa  2000  inscritti,  yotarono  176 Se¬ 
lettori,  e  su  176  i  candidati  della  sezione  fa¬ 
scista  ebbero  un  massimo  di  83  voti  ! 

Domenica,  14  corr.,  dovendo  aver  luogo 
l’insediamento  del  Consiglio  Comunale,  e  la 
nomina  del  Sindaco  e  della  Giunta  Munici¬ 
pale,  giunsero  a  Locana,  dietro  invito  di  quel 
Fascio,  su  camion'  della  ditta  Michele  -Aver¬ 
tano  di  Pont,  fascisti  delle  sezioni  limitrofe, 
fra  cui  il  Sindaco  di  Pont,  ed  i  Segretari  Po¬ 
litici  dei  fasci  di  Frassinetti,  Ronco  e  Spa¬ 
rane. 

Tanto  -per  far  qualche  cosa,  i  fascisti,  ih 
camicia  nera,  distribuirono  alcuni  schiaffi,  ac¬ 
compagnarono  all’abitazione  e  pretesero  di 
esaminare  i  documenti  personali  del  Presi¬ 
dente  della  Sezione  Combattenti,  avv..  Ro- 
scio,...  eppof  se  ne  ritornarono  alle  rispettive 
residenze. 

In  questa...  normalità,  il  Commissario 
Prefettizio  potè  effettuare  l’insediamento  del 
nuovo  Consiglio  Comunale  e  far  eleggere  a 
Sindaco  il  fascista  signor  Giacehero  Pasquale 
eletto  Consigliere  con  83  voti  su  circa  2000 
elettori  inscritti  ! 

Sembra  che  la  maggioranza  consigliare 
fascista  intenda  rassegnare  il  mandato. 

La  pacifica  popolazione  di  Locana  si  chiede 
sono  ritornati  i  tempi  dell’assolutismo, 
perchè  il  Commissario  Prefettizio  non  ha  ri¬ 
sparmiate  spese  inutili  al  Comune,  chiaman¬ 
do  di  autorità  20  fascisti  a  comporre  il  nuovo 
Consiglio  Comunale. 

Alcuni  Locanesi. 


|  ACQUE 

♦  —  di  - 

BOGWAWCO 

Sorgente  jdusonia 

la  regina  delle  acque 
da  tavola. 

♦  Sorgente  S.  Xorenzo 

♦  anti urica  purgativa. 

-  Sede  della  Società  - 

DOMODOSSOLA 

Deposito  In  TORINO,  Vl«  Secchi.  *6 
Tele!,  aui.  48-112 
presso  il  Concessionario  i 

Signor  Cavaglielo  Giuseppe 

L’ECO  DELLA  STAMPA  (Corso  Porta 
Nuova,  24,  Milano  -  12),  si  è  da  lunghi  anni 
affermata  nel  campo  letterario  ed  artistico, 
ed  ha  il  vanto  di  contare  tra  i  suoi  abbonati 
i  nomi  più  noti  e  più  belli. 

Chiedete  le  condizioni  di  abbonamento  con 
biglietto  da  visita. 


CARBONI 

- - 

F!ì!V 

*>tKfc3 

►A 

DEPOSITI 

Raccordo  Torino  Porta  "Nuova 

Via  Argenterò,  6,  Piazza  Nizza 

TELEFONI 

44-911 

SEDE 

Via  Nizza,  67 -TORINO  (16) 

41-629 

45-080 

Via  Nizza,  (79  (ex  Barriera) 

INGROSSO 

dettaglio! 

rtUCPlLlL 

Oall.'Naz,,  Via  Arcivescovado  1 

VENDITA 

* 

Piazza  Emanuele  Filiberto,  li' 

X t  ièiwpc?:.. 


6.  Tribozi© 

Via  Coazze -TORINO -Telef.  43-491 

FÉtei  il  Ifaltte  gir  FiìBuniitici 


àu/attancfo  £ a  ve/haAdìm(ir 

OfiveftL 


«IBI8ETT0  MEDICO  OEWTISTICD 

gsr  Malattie  Sacca  e  srofesf  fontana  ì 

ta  mi  [Ihne  ilta 


TOSiNO  -  Via  Pietro  Micce,  II  -  TORINO 


Tutti  i  giorni  (esch 


e  parti  staccate  bbp  Peli 

brevetti  Zrìbuzio  -  Zforrji  a  revolver 


&gen?ia  Wmiil 

QIULIO  B4RMBÈ 

(già  OAHPANBTO) 

Galleria  Subalpina  -  TORINO 


Veijdiia  biglietti  ferroviari 
Servizi®  interno  ed  internazionale 


Tei  “Pro  Arte  e  Cultura,,  a  Goaone 

Domenica  prossima,  28  corr.,  gita  a  Go 
'one  e  festa  dell’uva.  Le  adesioni  si  rice 
vono  sino  a  venerdì  26  in  sede,  via  Oa 
vour,  il,  dalle  ore  17  alle  22. 


Armando  Gavagnin  -  Redattore-capo  responsabile. 
Sog.  Indtjsth.  Linotybografica  -  Torino 


Figlio 


TORINO  (10) 

Via  COLLI  -  Telef.  43-777 

Magazzini: 

‘  ‘  . . «  «BOTTO.  5089 


?^ZlARATR0 -PEZZI RICAMBIO  - 
PENTI ERPICI  -  MACCH.  AGRICOLE 

comune,  malleabile,  acciaio 


5.  E..  I. 

SOCIETÀ.»  ELETTROTERMICA  ITALIANA 

59-61,  Via  Morosini  -  TORINO  -  Telef.  41-284 

TETTI  GLI  APPARECCHI  BEETTROTMRMICI  DOMESTICA 

Specialità  Scaldabagni  ad  accumulo  X,.  1  per  bagno 

La  Società  si  incarica  dell’installazione  dei  propri 
apparecchi  e  dei  relativi  contratti  colle  Az.  Elettriche 


htKiite  rifrittoli  spesiate 

per 

ELETTRO-TERMICA) 

Rocchetti  ovali  e  cilindrici,  lisci 
e  filettati  -  Cilindri  lisci  e  rigati 
Perline  isolanti  -  Muffole  -  Doghe 
per  forni  elettrici  -  Basi  lisce  e 
spiralizzate  per  cucine  -  Candele 
filettate  per  forni  a  panifica- 
|zione,  cucine  e  macchine 
per  caffè 

ETTORE  QMIZZETTI  -  TORINO  -  a 


Balenale  ili  resislenj  per  eiellm-lBraiìH 

della 

BRITISH  DRIVER -HARRIS  COMPANY  Ltd 

di  MflNeHBSTER 

Nichrome  -  Kromore  -  Legai  193 
Advance  -  Therlo  -  M,  Wire 
[Argentana  -  Nichel  puro 

in 

PILO- PIATTINA  -  NASTRO; 
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TORINO  =  30  Settembre  1024. 


CONTO  CORRENTE  CON  LA  POSTA 


TEMPI  N U OH'I 


POLITICO  SETTINflNflLE 


Abbonamenti  annui: 

tv,  per  l’Italia  e  Colonie  L.  12  -  per  l’Estero  L.  24 

Un  numero  separato  cent.  20 

INSERZIONI  PREZZI  A  CONVENIRSI 

DIREZIONE  E  AMMINISTRAZIONE 

Via  Mercanti,  9  =  Torino  (8) 

Partito  e  uomini 


ih.  fi’  ornai  pacifico  che  il  partito  fascista 
I.  non  ha:  programma.  Non  sono  gii  oppo- 
ìlpsitori  che  lo  affermano,  ma  gii  organi  più 
.3aut°revoli  e  gli  uomini,  non  diremo  più 
sBrautorevoli,  ma  più  autorizzati,  del  fasci- 
■ptio.  Riproducemmo  più  volte  su  queste 
lijjpolonne  le  affermazioni  più  recise  al  ri- 

Ì  guardo  e  quindi  crederemmo  ozioso  spen¬ 
dere  in  parole  in  una  dimostrazione  che 
lion  ha  più  bisogno  di  essere  fatta. 

||C  Se  il  partito  fascista  va  perdendo  ogni 
ffgiorno  influenza  nel  paese  e  deve  sempre 
-./più'  ricorrere  alla  pressione  ed  alla  vio- 
||||lnza  per  mantenersi  al  potere,  ciò  non 
'  è  ^dovuto  solp  alla  -mancanza  di  pro- 
»àmma,-  quanto  alla  deficienza  di  uo- 
.f,  mini  ed  allo  scarso  valore  di  coloro  che 
J|||sso  ha  lanciato  .alla  ribalta  della  vita 
^pubblica. 

Kl  Giova  ricordare  che  quando  il  partito 
jHE^ialista  vinceva  le  sue  battaglie  col  col- 
Mìegio  uninominale  e  conquistava  impor- 
®  tantissimi  collegi  in  città  popolose,  esso 
Hpittceva,  non  solo  colle  forze  .sue  pro¬ 


jK^rie,  date  generalmente  dal  proletariato, 
iBplia  coll’ausiho^di  forze  borghesi,  non  af- 
"mtto  aderenti  al  partito  stesso. 

■ROgni  città  potrebbe  dare  esempio  di 
Ì|Jj|uesto  fatto  e  ogni  città  potrebbe  dare 
t^pgiia li  spiegazioni  del  fatto  stesso.  L’ap- 
•t|)Oggio  ai  candidati  socialisti  per  parte 
elementi  borghesi,  forse  non  conser- 
.Vatori,  ma  appena  democratici  o  liberali, 
f  veniva  dall’attrazione  che  uomini,,  eh  par- 
Ù^aMialista,  venuti  dalla  borghesia,  eser¬ 
cito  sull’intero  .  corpo  elettorale,  e 
anche  su  coloro  che  dissentivano 
jal  programma  del  partito.  E  questa  at- 
izione  era  dovuta  non  solo  alla  forte 
nobile  oratoria,  in  cui  questi  uomini 
Kpiù  eminenti  del  partito  emergevano,  ma 
jlille  qualità  intrinseche  che  questi  uomini 
Kssedevano  e  che  li  facevano  stimare  per 
K  loro  valore  personale  e  per-  la  loro 
fetenza  in  determinate  materie.  O  erano 
un  illustre  medico  come  il  Celli  o  vaio- 
irosi  igienisti  come  il  Casalini,  o  uh  gran¬ 
fie  avvocato  come  il  Berenini,  altra  volta 
un  buon  amministratore  di  cooperative 
ime  il  Nofri  e  cosi  via. 

Gli  uomini  del  partito  socialista,  ed  in 
gualche  luogo  anche  uomini  del  partito 
ipolare,  sebbene  in  più  scarsa  misura, 
re  va  no  quasi  tutti  conquistata  la  loro 
dizione  per  le  loro  intrinseche  qualità 
per  valore  morale.  In  tale  condizione 
cose  essi,  mentre  potevano  dare  Una 
^effettiva  collaborazione  al  paese,  servi- 
Mvai^o  anche  ad  avvicinare,  poco  a  poco, 
|||Sil  loro  partito  elementi  che  non  si  sareb- 
ìs/jtbero  certo  altrimenti  accostati  e  diventa- 
SttVàflo  così  i  migliori  propagandisti  in  am- 
l||p>ienti  che  alla  propaganda  normale  sa- 
Mpebbero  stati  refrattari. 

Ip  Se  il  partito  fascista  avesse  avuto  molti 
J-, di, questi  elementi,  esso,  anche  senza 
SPp.rograrnma  definito  e  preciso,  avrebbe 
•^■facilmente  esercitato  nel  paese  una  larga 
^influenza.  La  massa  è  alquanto  sempli- 
Zflficista  e  quando  vede  degli  uomini  che 
hanno  ingegno,  onestà  e  carattere,  non 
hp  si  preoccupa  più  che  tanto  del  program¬ 
ma  che  essi  rappresentano  quanto  della 
/S-azkme  personale  che  essi  svolgono 
Ijljpiuesti  azione  è  buona,  la  interpretano 
■Volentieri  come  azione  di  partito  ed  a 
lapiquesto  più  volentieri  si  accostano 

Che  cosa  hanno  fatto  ovunque  gli  uo- 
Wm  che  il  fascismo  ha  portato  alla  ri- 
balta  della  scena  politica?  Dove  non 
hanno  commesso  violenze  ed  hanno  af- 
f  fermato  il  potere  del  partito  col  manga- 
nello  o  colla  rivoltella,  dove  non  si  son 
»  '  fatti  tutori  dell’interesse  particolare  con¬ 
tro  l’interesse  collettivo,  non  hanno  fatto 
'  nulla. 

In  quale  città  gli  amministratori  fa- 
ipcisti  si  sono  distinti  per  opere  degne  di 
|j§'  qualche  rimarco  od  anche  solamente  per 
affi  .lodevole  amministrazione?  Nel  maggior 
numero  di  casi,  quando  non  hanno  fatto 
del  male  per  volontà,  lo  hanno  fatto  per 


immaturità  ed  incompetenza  ed  infatti  è 
proprio  dei  paesi  amministrati  da  fascisti 
il  più  grave  malcontento.  Si  dirà  che 
trattasi  di  un  partito  giovane,  i  cui  mem¬ 
bri  hanno  bisogno  di  imparare  e  impa¬ 
reranno  amministrando.  Errore  gravis¬ 
simo,  anzitutto  perchè  i  nostri  comuni, 
specialmente  dòpo  le  infinite  traversie 
della  guerra  non  possono  trasformarsi  in 
terreno  di  esperienze  e  poi  perchè  non  è 
in  questo  difficile  periodo,  in  cui  riesce 
già  assai  faticoso  l’amministrare  anche 
agli  elementi  più  provetti,  che  può  impa¬ 
rare  chi  ignora  anche  i  più  elementari 
principii  dell’amministrazione . 

E  quel  che  avviene  nei  comuni,  av¬ 
viene  anche  nelle  cooperative.  Le  coope¬ 
rative  fasciste,  come  i  sindacati  fascisti, 
hanno  fatto  fallimento  quasi  ovunque, 
sebbene  non  sia  mancato  l’appoggio  del 
governo.  Ed  era  naturale  che  ciò  avve¬ 
nisse,  perchè  tanto  le  cooperative  quanto 

sindacati  non  furono  affidati  agli  ele¬ 
menti  più  ponderati  e  più  esperimen fati. 

quegli  elementi:  estremi  che,  ave¬ 
vano  sempre  .contrastato  in  altro  campo 
l’azione  delle  forze  più  moderate  e  più 
temperate,  ma  più  pratiche  e  più  colte. 

I  Rossoni,  i  Bianchi  e  simili  erano  noti 
nel  campo  proletario  còme  elementi  tur¬ 
bolenti  e  dissolventi  e  non  potevano 
quindi  diventare  elementi  di  ordine  e  di 
conservazione,  quali  si  richiedono  jn  or¬ 
ganizzazioni  che  vogliano  veramente  ri¬ 
spondere  ad;  un  programma  di  positivi 
-vantaggi  per  il  proletariato. . 

L’estremismo  è  sempre  stato  la  rovina 
di  ogni  lavoro  serio  di  organizzazione, 
di  eooperazione  e  di  amministrazione 
Era  dunque  più  che  prevedibile  che  l’e¬ 
levazione  di  questi  elementi  estremisti, 
chq'  possono  anche  mutare  il  loro  pen¬ 
siero  politico,  se-  mai  ne  hanno  avuto 
uno,  ma  non  possono  mutare  il  lorocca- 
rattere,  dovesse  esercitare  ovunque  una 
influenza  nefasta,  e  allontanare  dal  fasci¬ 
smo  coloro  che  vi  avevano  simpatia. 

:  Il  fascismo  aveva,  in  un  primo  tempo, 
raccolto  intorno  a  sè  molti  elementi 
di  notoria  competenza  e  che,  in  altri  am¬ 
bienti,  avevano-,  fatto  buona  prova.  Il 
Corgini  fu  uno  di  questi.  Ma  la  scar¬ 
sità  di  tali  elementi  doveva  naturalmente 
lasciar  prevalere  le  correnti  dei  profitta¬ 
tori  e  dei  violenti  e  i  buoni  si  trovarono 
costretti  od  a  ritirarsi  dal  partito  o  ad  ap¬ 
partarsi  in  attesa  di  tempi  migliori.  Alla 
ribalta  ben  poco  .di  notevole  è  rimasto  e,‘ 
o  trattasi  di  combattenti  anche  degnis¬ 
simi  come  tali,  che  credono  che  tale  qua¬ 
lità  sia  sufficiente  ad  occupare  qualsiasi 
anche  più  difficile  posto,  (e  più  spesso 
trattasi  solo  di  coloro  che  hanno  fatto  la 
marcia  su  Roma),  o  di  gente  che  deve 
la  propria  fortuna  a  misteriose  ragioni, 
come  quelle  che  hanno  portato  in.  alto 
Cesare  Rossi,  Michele  Bianchi  e  molti 
altri,  la  cui  celebrità  non  oltrepassava  di 
quache  chilometro  la  propria  abitazione. 
La  categoria  più  degna  di  nota  è  quella 
dei  professori  tipo  Panunto,  che  senza 
il  fascismo,  sarebbero  rimasti  nella  oscu¬ 
rità  e  che  nell’oscurità  torneranno  quan¬ 
do  il  fenomeno  fascista  sarà  scomparso  o 
radicalmente  trasformati,  il  che  equivale 
all’incirca  alla  medesima  cosa. 

I*  n  partito  che  ha  delle  idee  e  non  ha 
uomini  è -sicuro  che,  in  un  certo  lasso’di 
tempo,  avrà  anche  gli  uomini,  perchè  le 
idee  sonò  un  fermento  che  dà  inevitabil¬ 
mente  dei  risultati  positivi.  Anche  le 
teorie  più  strampalate  hanno  avuto  dei 
grandi  ingegni  e  l’anarchismo  conta  uno 
scienziato  famoso  come  il  Reclus  ed  un 
grande  scrittore  come  il  Bakoupine.  Un 
partito  che  non  ha  ancora  idee,  ma  che 
ha  degli  uomini  di  valore  si  crea,  per 
emanazione  diretta  dei  suoi  migliori, 
teoria  ed  un  programma.  Ma  un  partito 
che,  sorto  senza  un  programma,  ha  al- 


i  polenti,  è  forzatamente  destinato  al 
fallimento. 

L’idea  fondamentale  del  partito  fasci¬ 
sta,  che  era  rigenerare  il  costume  poli¬ 
tico,  e  morale,  per  ,  quanto  idea  preten¬ 
ziosa  alquanto,  poteva  mantenersi  solo  a 
patto  di  avere  per  interpreti  uomini  di 
grande  carattere,  di  coscienza  adaman¬ 
tina,  di  onestà  esemplare  e 'sopratutto  di 
profondo  disinteresse.  L’idea  è  caduta 


perchè  gli  uomini  che  dovevano  esserne 
['espressione  mancavano  di  tutte  quelle 
qualità.  Ma  caduta  l’idea,  il  partito  non 
ha  più  ragione  di  essere.  Se  sussiste,  sus¬ 
siste  come  una  coalizione  di  interessi  che 
,una  coalizione  di  forze  armate  difende. 

Tutto  ciò  è  contro  la  moderna  civiltà 
e  ci  riporta  indietro  nei  secoli.  Perciò 
dovrà  cadere.  Non  prevalebunt.  Non  pre¬ 
varranno. 


Sottoscrizione  Confederale  peri  perseguitati  dalla  reazione 

Una  nostra  proposta 


Riceviamo,  con  preghiera  di  pubblicazione, 
dalla  Confederazione  del  Lavoro,  Cappello  che 
segue  e  che  noi  ben  volentieri  pubblichiamo. 

La  solidarietà  dei  lavoratori  a  Molinella 
martoriata  non  può  mancare.  EJ  però  neces - 
che  la  pressione  che  si  esercita  su  Mo¬ 
linello  abbia  ad  essere  alleviata  e  ciò  non  è 
possibile  che  mediante  un  intervento  ener¬ 
gico  del  governo.  Qualunque  sia  l'opinione 
che  si  può  avere  stille  probabilità  di  tale  in¬ 
tervento  e  sulla  efficacia  del  medesimo  rimane 
però  fermo  che  è  questa  l'unica  via  da  potersi 
tentare.  E  per  provocare  l'intervento  noi  fac¬ 
ciamo  una  proposta  che  la  Confederazione 
Generale  del  Lavoro,  se  lo  crederà  opportuno, 
farà  propria. 

Tutti  i  giornali  di  opposizione  ed  anche 
qualcuno  dei  fiancheggiatori  od  ex  fiancheg¬ 
giatori  dovrebbero  pubblicare  nel  medesimo 
giorno,  in  prima  pagina,  una  protesta  per  ciò 
che  avviene  a  Molinello.  Il  testo  della  prote¬ 
sta  dovrebbe  essere  eguale  per  tutti  i  gior¬ 
nali  e  potrebbe  essere:  steso  dalla  Confedera¬ 
zione  d'accordo  magari  colle  organizzazioni 
che  aderiscono  al  Comitato  di  difésa  sinda¬ 
cale. 

La  pubblicazione  della  protesta  dovrebbe 
seguitare  fino  a  che  il  governo  non  abbia  prov¬ 
veduto,  salvo  naturalmente  ad  escogitate  altri 
mezzi,  qualora  dopo  un  certo  periodo  di  tem¬ 
po  si  avesse  a  constatare  l'inefficacia  del 
mezzo  adottato. 

Su  questa  nostra  proposta  la  parola  è  ot 
alla  Confederazione  Generale  del  Lavoro. 

a-,  g. 

La  sottoscrizione  a  favore  dei  lavoratori  di 
Molinella,  e  di  quanti  altri  combattono  e  sof¬ 
frono  per  la  libertà  di  scelta  del  Sindacato, 
ha  già  riempito  sei  pagine  di  «  Battaglie  sin¬ 
dacali  »  superando  la  cifra  di  50  mila  lire. 
Pacchi  di  schede  per  altrettanto  importo  at¬ 
tendono  il  loro  turno  di  pubblicazione.  E’ 
questa  una  mirabile  attestazione  della  capa¬ 
cità  solidaristica  della  classe  lavoratrice  ita¬ 
liana.  Se  si  tien  conto  che,  proprio  in  questo 


stesso  momento,  sono  aperte  sottoscrizioni  su 
tutti  i  giornali  proletari,  vuoi  per  i  bisogni 
della  libera  stampa,  vuoi  per  altre  iniziative, 
quale  quella  —  che  sta  in  prima  fila  —  per 

ricordo  a  Giacomo  Matteotti  martire  no¬ 
stro,  è  doveroso  riconoscere  come  il  proleta¬ 
riato  si  sia  dimostrato  degno  della  propria  mis¬ 
sione. 

Per  la  sottoscrizione  di  Molinella  molte 
sono  le  schede  ancora  in  distribuzione  presso 
compagni  e  presso  organizzazioni.  E’  neces¬ 
sario  che  i  fiduciari  si  affrettino  a  farle  cir¬ 
colare  e  a  ritornarle  riempite  alla  Confedera¬ 
zione  generale  del  lavoro.  Ogni  località  è  in 
dovere  di  attestare  in  maniera  tangibile  il  suo 
concorso  a  favore  dei  fratelli  colpiti  a  causa 
della  lotta  che  combattono  in  nome  di  tutti. 

Molinella  la  reazione  fascista  agraria 
tenta  gli  ultimi  conati  contro  le  salde  co¬ 
scienze  di  quelle  masse  lavoratrici  che  affron¬ 
tano  impavide  le  violenze  criminali  e  le  bru¬ 
tali  persecuzioni  pur  di  tener  fede  alla  ban 
diera  della  libera  organizzazione  di  classe.  1 
lavoratori  dei  Comuni  vicini  —  di  Medicina, 
Argenta,  Budrio  —  fanno  causa  comune  col 
proletariato  molinellese  e  solidarizzano  con 
esso  rifiutandosi  di  prestarsi  al  crumiraggio 
organizzato  dal  sindacalismo  fascista  in  com¬ 
butta  con  gli  agrari  a  scopo  di  affamarne  nt< 
dei  lavoratori  confederati.  Si  accresce  quindi 
il  dovere  pel  proletariato  italiano  di  impedire 
con  i  suoi  sforzi  solidali  che  la  reazione  abbia 
il  sopravvento  su  quei  forti  lavoratori  per 
mancanza  del  pane.  Aumentando  il  numero 
dei  combattenti  per  il  nostro  ideale  di  libertà 
e  giustizia  è  giocoforza  che  il  proletariato  ita¬ 
liano  moltiplichi  la  sua  azione  di  solidarietà 
con  essi.  Le  bieche  ire  di  parte,  gli  stolti  pro¬ 
positi  di  sopraffazione,  covati  dagli  agrari  mo- 
linellesi  ed  attuati  da  esseri  tristi  e  inumani 
devono  trovare  precisa  condanna  nel  soccorso 
del  popolo  lavoratore  e  nella  protesta  di  tutti 
gli  spiriti  liberi. 

Viva  i  lavoratori  molinellesi  ! 

Via  la  solidarietà  proletaria! 

Il  Comitato. 


Finanza 
antidemocratica 

Conviene  riconoscere  che,  se  l’attuale  Go¬ 
verno  italiano  ha  inteso  di  accentuare  lo  spi¬ 
rito  ed  il  carattere  antidemocratico  ad  antista¬ 
tutario  della  sua  politico  nei  riguardi  tribu¬ 
tari,  esso  ha  pienamente  raggiunto  il  suo 
scopo  coi  recenti  decreti  reali  che  hanno  abo¬ 
lito  la  tassa  straordinaria  sul  vino  ed  aumen¬ 
tato  le  tasse  sul  caffè  e  sullo  zucchero. 

Sono  lontani  i  tempi  in  cui  questi  due  pro¬ 
dotti  «  coloniali  »  costituivano  il  consumo  vo¬ 
luttuario  di  una  piccola  classe  di  raffinati  e 
privilegiati  della  vita.  Oggi  essi  sono  larga¬ 
mente  entrati  nell’uso  generale  delle  grandi 
masse  popolari,  ed  al  pari  del  pane  e  più  della 
carne  costituiscono  veramente  un  consumo  di 
prima  necessità. 

Lo  zucchero  poi,  in  partioolar  modo,  rap¬ 
presenta  nella  scala  dei  oonsumi  popolari  un 
grado  di  benessere  sociale  che  si  è  andato 
sempre  più  elevando  in  tutti  i  paesi  civili, 
dove  più  e  dove  meno,  a  seconda  della  poli¬ 
tica  più  o  meno  democratica  che  essi  hanno 
seguita. 

Anche  in  Italia,  dove  la  finanza  non  fu  mai 
democratica  se  non  nelle  promesse  elettorali 
dei  partiti  e  degli  uomini  politici  che  subito 
se  ne  dimenticavano  andando  o  tornando  al 
Governo,  il  consumo  dello  zucchero,  benché 

lontanato  da  sè  anche  gli  uomini  mi- I  gravato  di  enormi  tasse  a  favore  dello  Stato, 

gliori  per  rimanere  solo  cogli  ambiziosi  j  dei  Comuni  e  del  «  trust  »  dei  fabbricanti 


nazionali,  si  è  raddoppiato  da  15  anni  in  qua, 
salendo  da  una  media  annua  di  4  K°  per  abi¬ 
tante  ad  una  media  di  circa  8  K°  negli  ultimi 
anni. 

Oggi  lo  zucchero  raffinato  importato  in  un 
porto  italiano  costa  al  massimo  lire  250  il 
quintale,  le  principali  fabbriche  estere  non 
avendo  ancora  cominciato  la  lavorazione  del¬ 
l’annata,  ma  esso  è  offerto  per  consegna  nei 
prossimi  mesi  a  lire  200,  ed  anche  meno. 

Sino  a  pochi  giorni  or  sono  la  tassa  italiana 
era  di  lire  300  per  quintale  sullo  zucchero 
raffinato  ;  ora  è  stata  elevata  a  lire  400,.  per 
modo  che,  se  rimarrà  costante  il  consumo  an¬ 
nuo  di  circa  8  K°  per  abitante,  d’ora  innanzi 
ogni  italiano  pagherà  allo  Stato,  senza  pre¬ 
giudizio  del  dazio  consumo  che  esiste  in  quasi 
tutte  le  città  del  Regno,  una  tassa  annua  com¬ 
plessiva  di  lire  32,  sopra  un  valore  effettivo 
di  circa  lire  16  di  zucchero  consumato. 

E’  ovvio  che  tale  gravezza  fiscale,  se  non 
farà  diminuire  il  consumo  dello  zucchero,  ne 
ostacolerà  moltissimo  l’ulteriore  incremento, 
a  danno  quindi  della  stessa  finanza  dello  Stato. 

Resta  ancora  la  questione  del  protezioni¬ 
smo  doganale,  che  il  Ministro  De  Stefani  ha 
avuto  il  merito  ed  il  coraggio  di  «  sospende¬ 
re  »,  trovando  che  era  perfettamente  super¬ 
fluo  di  proteggere  una  industria,  la  quale,  se 
appena  diretta  con  una  mediocre  abilità,  pro¬ 
cura  ottimi  dividendi  agli  azionisti  delle  So¬ 
cietà  che  la  esercitano. 

Mo  non  è  affatto  escluso  che,  lavorando  ora 
insieme  di  influenze  politiche  i  fabbricanti  di 


zucchero  ed  i  bieticultori,  anche  il  dazio  do¬ 
ganale  sullo  zucchero  possa  venire  ristabilito 
nel  corso  della  attuale  campagna  saccarifera 
come,  del  resto,  lasciavano  già  prevedere 
certe  parole  di  colore  oscure  pronunciate  dal- 
l’ex-sottosegretario  di  Stato  per  la  economia 
nazionale  in  un  discorso  tenuto  a  Bologna  il 
16  marzo  u.  s.  in  una  adunanza  in  cui  erano 
intervenuti  molti  proprietari  produttori  di 
bietole. 

Lo  stesso  ragionamento  che  ho  qtìi  fatto  per 

10  zucchero  si  può  ripetere  a  proposito  del 
caffè,  colla  sola  differenza  che,  non  coltivan¬ 
dosi  il  caffè  in  Italia,  qui  non  vi  è  di  mezzo 

11  pericolo  che  la  tassa  fiscale  si  complichi  e 
si  aggravi  di  un’altra  tassa  per  la  protezione 
dell’industria  nazionale,  a  meno  di  conside¬ 
rare  come  tale  l’industria  delle  frodi  e  delle 
sofisticazioni,  che  è  sempre  molto  incorag¬ 
giata  e  favorita  dal  fiscalismo  eccessivo  sui 
consumi. 

Anche  il  consumo  del  caffè  si  è  raddoppiato 
negli  ultimi  15  anni  in  Italia,  l’importazione, 
che  ci  viene  ora  per  sette  ottavi  dal  Brasile, 
essendo  salita  da  quintali  250.000  nel  1910 
a  quintali  480.000  nel  1923,  ed  a  quintali 
248.000  nel  primo  semestre  dell’anno  cor¬ 
rente. 

Attualmente  il  valore  commerciale  del  caffè 
introdotto  in  Italia  si  aggira  secondo  le  qua¬ 
lità  dalle  lire  850  alle  lire  1200  per  quintale. 
Col  recente  provvedimento  governativo  il  di¬ 
ritto  fiscale  stabilito  sul  caffè  in  grani  èd  in 
pellicole  che  comprende  il  dazio  doganale  e 
la  tassa  di  consunto  è  stato  elevato  da  li¬ 
re  1000  a  lire  1 200  il  quintale  per  le  prove¬ 
nienze  dai  paesi  convenzionati,  tra  i  quali  è 
il  Brasile,  e  da  lire  1 100  a  lire  1300  per  le 
altre  provenienze. 

Anche  questa  è  una  imposizione  scandalosa 
che  non  ha  riscontro  in  nessun  altro  paese  ci¬ 
vile  del  mondo. 

Con  questi  due  provvedimenti  tributari  per 
eccellenza  antidemocratici  —  anche  per  la 
forma  illegale  ed  incostituzionale  del  decreto 
legge  col  quale  essi  sono  stati  attuati  —  il 
Governo  attuale  si'  è  proposto  di  compensare 
l’erario  di  buona  parte  della  perdita  presu¬ 
mibile  di  500  a  600  milioni  di  lire,  che  esso 
risentirà  —  secondo  i  risultati  della  immi¬ 
nente  vendemmia  —  dall’abolizione  fatta  pure 
per  decreto-reale  della  tassa  sul  vino,  già  pre¬ 
viamente  ridotta  da  20  a  15  lire  per  ettolitro. 

Non  è  qui  il  caso  di  fare  la  difesa  e  tanto 
meno  l’elogio  della  tassa  sul  vino,  che  il  Go¬ 
verno  attuale  troyò  già  in  vigore  e  che  esso 
i  rifiutò  ripetutamente  di  abolire,  mentre  ne 
aveva  legalmente  la  facoltà  sino  al  31  dicem¬ 
bre  dell’anno  scorso,  e  mentre  avrebbe  potuto 
facilmente  sostituire  il  cessato  provento  per 
l’erario,  ad  esempio,  non  abbandonando  com¬ 
pletamente  le  tasse  sulle  trasmissioni  eredi¬ 
tarie  nel  gruppo  famigliare,  cosa  che  nessuno 
onestamente  chiedeva,  le  proteste  essendo  ge¬ 
nerali  soltanto  per  la  esagerazione  delle  ali¬ 
quote  portate  in  molti  casi  a  limiti  di  vera 
confisca. 

Ma  il  regime  dei  pieni  poteri  per  le  rifor¬ 
me  finanziarie  e  tributarie  è  legalmente  sca¬ 
duto  dal  31  dicembre  dell’anno  scorso,  e 
quindi,  coi  recenti  provvedimenti  fiscali,  il 
Governo  ha  indubbiamente  calpestato  e  vio¬ 
lato,  senza  poter  addurre  a  propria  giustifica¬ 
zione  alcun  serio  motivo  di  urgenza  o  di  ne¬ 
cessità,  l’articolo  30  dello  Statuto  del  Regno, 
il  quale  stabilisce  che  «  Nessun  tributo  può 
essere  imposto  o  riscosso,  se  non  è  stato  con¬ 
sentito  dalle  Camere  e  sanzionato  dal  Re  ». 

Comprendo  che  oramai,  artìcolo  più  od  ar¬ 
ticolo  meno,  può  sembrare  ingenuo  di  prote¬ 
stare  contro  le  violazioni  dello  Statuto  di 
Carlo  Alberto,  ed  ammetto  anche  che  la  mala 
usanza  di  «  fare  strame  »  dello  Statuto  coi 
decreti  reali  sostituiti  alle  leggi  per  imporre 
nuovi  tributi  è  stata  troppo  a  lungo  praticata 
e  tollerata  in  Italia  prima  dell’avvento  del¬ 
l’attuale  Governo. 

Ciò  non  toglie  però  che  l’Italia  non  potrà 
dirsi  veramente  un  paese  libero  e  civile  sino 
a  quando  non  avrà  riacquistato  colle  altre  li¬ 
bertà  statutarie  il  diritto  di  non  pagare  tributi 
che  essa  non  abbia  consentiti  nelle  forme  le¬ 
gali  col  mezzo  dei  suoi  legittimi  rappresen¬ 
tanti. 

EDOARDO  GIRETTI. 


Il  vero  può  qualche  volta  r, 
simile. 


n  essere  vero- 


Dallo  spirito  al  buon  senso  vi  è  più  distanza 
che  non  si  creda. 

Napoleone  P. 


TEMPI  NUOVI 


INTERESSI  CITTADINI 


La  Commissione  per  via  Roma 


In  questo  sovvertimento  generale  di  tutti 
i  valori  e  di  tutti  i  poteri,  la  commissione  per 
via  Roma  può  anche  parere  un  certo  ritorno 
ad  una  legalità  moderata:  In  realtà  non  è  così, 
perchè  la  Commissione  non  .è  rappresentanza 
effettiva  di  alcuna  parte  di  coloro  che  hanno 
più  diritto  di  dire  in  proposito  la  loro  opi¬ 
nione,  ed  è  inoltre  viziata  per  le  sue  origini. 
Il  corpo  elettorale,  o  le  legittime  emanazioni 
di  esso,  non  vi  hanno  alcuna  ingerenza  e  la 
commissione,  che  veramente  ha  solo  valore 
consultivo  e  di  studio  si  trova  tuttavia  esau¬ 
torata  anche  prima  di  iniziare  i  suoi  lavori. 
La  cittadinanza  risponderà  al  giudizio  della 
commissione  che  essa  sola  è  arbitra  di  deci¬ 
dere  e  che  vuole  affidare  la  soluzione  del  pro¬ 
blema  alla  sua  legittima  rappresentanza. 

Ciò  premesso,  non  abbiamo  difficoltà  a  ri¬ 
conoscere  che,  accanto  a  uomini  a  cui  non 
e  non  andrà  certo  la  pubblica  fiducia,  la 
Commissione  comprende  uomini  di  ricono¬ 
sciuta  competenza  e  di  probità  ineccepibile, 
a  cui  affideremmo  volentieri  anche  noi  l’in¬ 
carico  di  studiare  la  questione  e  riferire,  ma 
temiamo  assai  che,  comé  avviene  quando  in 
un  cesto  di  pere  buone  si  mette  una  pera 
marcia,  i  buoni  elementi  si  lascino  sover¬ 
chiare  da  quei  pochi  i  quali  non  hanno  in  vista 
l’interesse  della  città,  ma  si  fanno  più  facil¬ 
mente  tutori  di  interessi  particolari. 

E  siccome  occorre  che  Torino  possa  a 
tempo  debito  distinguere  tra  i  degni  e  i  non 
degni,  così  invitiamo  gli  uomini  che  nella 
commissione  rappresentano  per  davvero,  au- 
,  torità,  ingegno  e  coscienza,  di  stare  molto 
attenti  ai  trucchi  che  si  potranno  escogitare 
per  strappare  ad  essi  un  giudizio  comples¬ 
sivo  che  autorizzi  quello  o  quei  carrozzini 
che  da  tempo  maturano  nella  mente  di  qualche 
pescecane  assurto,  non  per  virtù  di  mente  o 
di  cuore,  a  posti  elevati. 

Occorre  molta  diffidenza  contro  certe  abi 
lità  sopraffine  ed  il  problema  è  così  complesso 
le  grave,  tocca  tanti  interessi  generali  e  par¬ 
ticolari  che  una  soluzione  immatura  porte¬ 
rebbe  a  conseguenze  incalcolabili.  I  galan¬ 
tuomini  che  fanno  parte  della  Commissione  e 
fra  essi  segnaliamo  in  ispecial  modo  l’ing. 
Bonicelli  ed  il  Chevalley,  quest’ultimo  già 
lungo  tempo  assessore  all’edilizia  e  difensore 
strenuo  delle  proposte  della  Giunta  che  poi 
divennero  deliberazione  consigliare,  hanno  il 
dovere  di  stare  suU’aftenti  è  impedire  ogni 
proposta  che  suonasse  offesa  a  quanto  in  al¬ 
tre  circostanze  la  popolazione  ha  deciso  e 
voluto.  Piuttosto,  '  ed  ove  occorra,  sappiano 
essi  scindere  le  loro  responsabilità  da  ogni 
deliberazione  che  sia  contraria  a  quegli  inte¬ 
ressi  generali  e  particolari  che  debbono  es¬ 
sere  insieme  tutelati,  perchè  anche  gli  inte¬ 
ressi  particolari,  quando  sono  di  categorie  nu¬ 
merose  e  quando  hanno  un  fondo  di  legitti¬ 
mità,  si  confondono  cogli  interessi  generali. 
Del  resto  la  crisi  che  imperversa  in  modo 
spaventoso. rendendo  la  vita  sempre  più  diffi¬ 
cile  a  tutte  le  categorie  di  lavoratori,  siano 
essi  commercianti,  industriali  od  operai,  l’au¬ 
mento  del  prezzo  di  tutte  le  derrate  come  del 
costo  di  produzione  della"  casa,  deve  suonare 
severo  monito  all 'intrapresa  di  un’opera  fa 
quale  porterà  forse  a  rovina  molti  modesti 
commercianti  e  danneggierà  centinaia 
tinaia  di  famiglie  proprio  nel  momento  in  cui 
non  sorge  all’orizzonte  alcuna  speranza  che 
la  situazione  abbia  a  migliorare. 

Molte  questioni  più  urgenti  incombono  su 
Torino  e  chiedono  soluzione.  Non  è  lecito 
certamente  sperare  o  credere  che  si  possa  af¬ 
frontare  la  soluzione  di  un  complesso  pro¬ 
blema  come  quello  di  via  Roma  buttandovi  i 
milioni  a  fondo  perduto  e  se  invece  l’impiego 
dei  capitali  deve  essere  rimunerativo,  i  lo¬ 
cali  di  via  Roma  non  potranno  essere  occu¬ 
pati  che  da  pescicani  o  speculatori  del  vizio. 

Nessuna  industria  onesta,  nessun  commer¬ 
ciante  onesto  può  oggi  trovarsi  in  grado  di 
sopportare  i  carichi  che  deriverebbero  dai 
costi  dei  locali  nella  riformata  via  Roma,  e 
sarebbe  iniquo  che  si  volesse  fare  tale  ri¬ 
forma  proprio  nel  momento  in  cui  la  crisi, 
per  gli  aumenti  del  pane,  dello ‘zucchero,  del 
caffè,  va  acuendosi  fino  alla  morbosità. 

Attenderemo  la  relazione  della  Commissio¬ 
ne  per  vedere  quello  che  essa  saprà  escogi¬ 
tare  e  per  sentire  il  polso  di  questi  novelli 
Soloni.  Pensiamo  però  che  non  solo  i  com¬ 


mercianti  di  via  Roma  debbano  far  sentire 
la  loro  protesta  contro  ogni  tentativo  di  spin¬ 
gere  a  deliberazioni  inconsulte,  ma  tutta  la 
popolazione.  E’  un  assurdo,  purtroppo  an¬ 
cora  diffuso,  il  credere  che  una  soluzione 
improvvisa  per  via  Roma  interessi  solo  co¬ 
loro  che  vi  abitano  e  che  ne  dovranno  slog¬ 
giare.  In,  una  grande  città  come  Torino  tutti 
gli  interessi  si  collegano  e  se  qualche  abi¬ 
tante  di  via  Roma  deve  sloggiare,  saranno 
gli  abitanti  della  periferia  che  dalla  nuova 
ricerca  di  alloggi  risentiranno  un  aumento 
non  lieve.  Se  via  Roma  assorbirà  molta  parte 
della  scarsa  mano  d’opera  edilizia,  saranno 
i  costruttori  di  case  modeste  che  vedranno 
ancora  aumentare  i  loro  costi  e  la  media  dei 
fitti,  già  oggi  spaventosa,  si  eleverà  ancora. 
E  dove  andremo  a  finire?  Ecco  quello  che  ci 
domandiamo  noi  e  vorremmo  si  domandassero 
anche  i  componenti  la  Commissione,  se  non 
vanno  a  radunarsi  per  mettere  lo  spolverino 
su  qualche  progetto  maturato  nel  mistero,  e 
la  cui  paternità  non  si  ha  il  coraggio  di  sve¬ 
lare.  Ed  ora  attendiamo  pazientemente. 


Piemonte  provincia  di  Milano! 

Allorquando,  da  questo  glorioso  Piemonte 
parti  la  famosa  scintilla  che  doveva  dopo  molti 
anni  portarci  fino  a  Vittorio  Veneto,  si  disse 
sempre  che  noi  non  potevamo  pensare  a  fare 
un  più  grande  Piemonte,  ma  una  Italia,  nella 
quale  le  regioni  scomparissero  per  creare  una 
famiglia  nuova,  dove  tutti  fossero  fratelli  e 
tutti  uguali  nelle  fortune  e  nelle  avversità. 
Non  si  era  detto  però  fhe  l’Italia  dovesse  di¬ 
ventare  Una  grande  Lombardia  ! 

A  Milano  tutti  i  favori.  Il  denaro  dello  stato 
palate,  senza  controlli,  gli  orari  ferroviari 
fatti  apposta  perchè  tutti  possano  giungervi 
colle  maggiori  comodità  e  ripartirne  ugual¬ 


mente,  mentre  per  giungere  a  Torino  bisogna 
impiegare  un  tempo  maggiore,  viaggiare  inco¬ 
modamente  e  perdere  notti  o  in  treno  od  in 
qualche  città  intermedia.  A  Milano  i  denari 
per  l’autostrada,  i  milioni  per  la  stazione,  i  fa¬ 
vori  per  le  fiere  e  tutto  il  resto. 

Torino  è  la  Cenerentola,  che  deve  conten¬ 
tarsi  di  pagare  e  star  zitta.  Da  ogni  parte  di 
Italia,  specie  dal  Meridionale,  ci  si  mandano 
commissari,  i  direttori  di  giornali,  i  coman¬ 
danti  le  milizie,  e  i  torinesi  stanno  a  guardare,, 
come  dai  nostri  confratelli  italiani  si  spendono 
più  o  meno  bene  i  nostri  denari,  paghi  quando 
possono,  di  salvare  la  loro  pelle,  non  sempre 
del  resto  troppo  sicura.  Che  cosa  è  diventata 
Torino?  La  terra  di  conquista  per  tutti  gli 
italiani? 

Ora  pai  e  che  la  coppa  stia- per  versare.  Un 
ministro  ciano. . .  tioo  o  caotico  ha  avuto  la  pe¬ 
regrina  idea  di  comprendere  il  Piemonte  nella 
Lombardia  nella  nuova  organizzazione  tele¬ 
fonica,  per  cui,  se  vorremo  avere  una  comu¬ 
nicazione  telefonica,  dovremo  chiedere  il  per¬ 
messo  a  Milano.  I  deputati  torinesi  hanno  pro¬ 
testato,  ma  pare  inutilmente.  Forse  che  To¬ 
rino  è  messa  completamente  al  bando  perchè 
qui  il  fascismo  non  gode  più  molte  simpatie 
ed  anche  i  liberali  cominciano  a  capire  che  il 
miglior  mezzo  per  liquidarsi  è  quello  di  fian¬ 
cheggiare  il  Governo?  Se  così  è,  non  cre¬ 
diamo  che  il  fascismo  abbia  cercato  la  buona 
strada  per  rifarsi  le  simpatie  perdute.  Ad  ogni 
modo,  crediamo  invece  che  i  torinesi  abbiano 
buone  ragioni  di  opporsi  ad  ogni  costo  ad  una 
indecente  e  vergognosa  sopraffazione  e  ci 
auguriamo  che  quei  degni  signori  che  sotto  la 
presidenza  del  senatore  Teofilo  Rossi  si  sono 
radunati  a  protestare,  non  si  Contentino  di  ste¬ 
rili  proteste  emon  si  lascino  più  oltre  umiliare 
nella  loro  qualità  di  cittadini  torinesi.  Altri¬ 
menti  l’onorevole  Rossi  potrebbe  anche,  alle 
prossime  elezioni  amministrative,  trovare 
corpo  elettorale  capace  di  dirgli  chiaro  il  pro¬ 
prio  pensiero  e  dimenticare  le  sue  passate  be¬ 
nemerenze  per  ricordare  solo  l’offesa  che, 
egli,  già  ministro  con  Mussolini,  non  sapesse 
impedire  a  Torino.  Essere  buoni  si,  ma  tre 


tivo  affamamento  dei  poveri  consumatori,  per 
i  quali  il  pane  comincia  a  diventare  un  genere 
di  lusso,  grazie  alle  magnifiche  provvidenze 
governative  ! 

Ecco  quello  effe  lon.  Bagnasoo  potrebbe 
farsi  confermare  dal  ministro  della  economia, 
o  per  meglio  dire,  dello  sperpero  nazionale. 
E  tutto  a  maggior  gloria  def  regime  che  ei  de¬ 
lizia  ! 


Quanto  ai  rimedi  che  può  portare  il  Min 
stro  od  il  Governo,  dia  retta  a  noi,  fon.  Ba- 
gnasco,  preghi  il  Cielo  che  nessuno  faccia 
nulla  e  che  le  cose  vadano  per  la  loro  china 
Tanto  ogni  intervento  statale  è  un  disastro  pél- 
la  nazione.  Quanto  più  i  ministri  rimangono 
inerti  e  minor  male  fanno.  E  fare  il  midjj 
male  è  ancora  l’unica  cosa  che  si  può  chiedili 
al  governo  attuale. 


Pupzeccbi&pclo 


volte  buoni,'  onorevole  Rossi, 


ci  par  proprio 


troppo.  Che  Torino  debba  continuare  ad  es¬ 
sere  sempre  la  Cenerentola  d’Italia? 


Il  prezzo  del  grano 

•L’on.  Bagnasco  ha  presentato  una  interro-  esercitato  il  Governo„quando  ha  fatto 
gazione  al  Ministro  dell’Economia  Nazionale  " 

(strano  che  dopo  l’istituzione  di  questo  Mi¬ 
nistero  tutto  sia  rincarato!)  per  conoscere  se 
egli  non  possieda  mezzi  per  frenare  il  rincaro 
del  grano,  con  conseguente  rincaro  del  pane. 

L  on.  Bagnasco,  di  cui  va  lodata  la  intenzione, 
aspetterà  un  pezzo  la  risposta  mentre  sarebbe 
stato  più  facile  al  Ministro  di  rispondergli  se 
egli  avesse  richiesto  di  sapere  quello  che  il 
Governo  ave.va  fatto  per  far  crescere  il  prezzo 
del  grano. 

Non  vogliamo  qui  diffonderci  a  dimostrare 
come  tutta  l’azione  del  presente  governo  sia 
stata  indirizzata  a  rendere  la  vita  sempre  più 
difficile  alla  popolazione.  Ne  parla  con  quella 
competenza  che  gli  è  speciale,  l’on.  Giretti 
che  ci  ha  voluto  onorare  della  sua  preziosa 
collaborazione  e  ei  limiteremo  per  ora  alla 
questione  del  grano. 

Anzitutto  il  Governo  ha  fatto  una  politica 
finanziaria  così  insana  che  la  lira,  la  quale  si 
avviava  verso  una  lenta  e  progressiva!  rivalu¬ 
tazione,  ha  perduto  ancora  qual  cosa  sul  dol¬ 
laro  e  sulla  sterlina,  dopo  che  Fon.  Mussolini 
ha  promesso  che  avrebbe  rapidamente  rag¬ 
giunto  i  50  centesimi.  Ne  consegue,  ed  è  na¬ 
turale,  che  dovendo  comprare  all’estero  il 
grano  che  ci  manca,  noi  dobbiamo  pagarlo 
sempre  più  caro  quanto  più  la  lira  perde  in 
confronto  del  dollaro.  Non  solo,  ma  siccome  è 
■ormai  un  fatto  stabilito  che  i  prezzi  delle  no¬ 
stre  derrate  non  sono  più  fissati  dal  costo  di 
produzione  con  l’aggiunta  di  un  equo  guada¬ 
gno,  sibbene  dai  prezzi  che  le  nostre  derrate 
raggiungono  sui  mercati  di  esportazione,  op¬ 
pure  per  quelle  che  importiamo,  dai  prezzi 
raggiunti  sul  mercati  di  importazione,  noi  pa¬ 
ghiamo  anche  il  nostro  grano  al  prezzo  dei 
grani  americani,  con  grande  gioia  dei  nostri 
agricoltori,  che  si  rifanno  largamente  della 
minore  produzione  vendendoci  il  loro  grano 
a  prezzo  enormemente  rimunerativo. 

Ma  questa  azione  negativa  del  governo, 
che  si  riassume  in  una  cattiva  politica  finan¬ 
ziaria,  tale  da  far  sempre  più  ridurre  il  valore 
della  lira,  non  è  la  sola. 

Una  azione  negativa  anche  maggiore  ha 


sapere 

in  tutti  i  quattro-punti  cardinali,  con  una  pub¬ 
blicità  che  avrebbe  potuto  essere  usata  a  mi¬ 
glior  fine,  che  .il  raccolto  italiano  del  grano, 
era  scarso  e  che  a  noi  sarebbero  occorsi  21 
milioni  di  quintali  di  grano.  Non  c’era  alcun 
bisogno  di  gridare  ciò  sui  tetti,  e  forse  sa¬ 
rebbe  statq  opportuna  una  azione  preventiva 
del  governo  per  acquistare  all’estero  e  ripar- 
titamente  sui  vari  mercati,  alcuni  milioni  di 
quintali  di  grano,  prima  che  i  prezzi,  allettati 
dalla  inevitabile  richiesta  italiana,  fossero  sa¬ 
liti  all’estero  e  immediatamente  anche  all’in¬ 
terno,  per  naturale  riflesso,  rendendo  così  su¬ 
bito  più  gravosa  la  provvista  che  noi  dove¬ 
vamo  fare.  Ci  si  obbietterà  che  non  vi  sono 
segreti  per  i  mercati  internazionali,  ma  i  com¬ 
petenti  sanno  benissimo  che  basta  una  notizia 
prematura  od  intempestiva  per  influenzare  in 
misura  gravissima  un  mercato  e  fare  antici¬ 
pare,  od  aggravarsi,  un  rialzo  che  si  sarebbe 
verificato  più  lentamente  ed  in  minor  misura. 

Tutto  ciò  non  basta  ancora.  Il  nostro  go¬ 
verno,  che  pare  ossessionato  dal  desiderio  di 
rendere  la  vita  sempre  più  difficile  ai  consu¬ 
matori,  forse  col  lodevole  intento  di  far  emi 
grare  buona  parte  dei  cittadini  e  togliersi  così 
gli  oppositori  diventati  ornai  maggioranza,  ha’ 
fatto  anche  di  peggio.  Occorrevano  all’eser¬ 
cito  cinquecento  cinquantamila  quintali  di 
grano.  Qualunque  governo,  se  non  intelli¬ 
gente  almeno  più  sensato,  avrebbe  provve¬ 
duto  a  far  acquistare  gradatamente,  da  per¬ 
sone  fidate,  e  sui  mercati  esteri,  questo  fabbi¬ 
sogno.  L’avrebbe  avuto  a  minor  prezzo  e  non 
avrebbe  alterato  le  quotazioni  che  in  esigua 
misura.  Che  cosa  ha  fatto  il  nostro  governo  e 
per  esso  la  intelligente  burocrazia  che  ne  è 
l’interprete  devota  e  fedele?  Ha  fatto  sapere 
in  tutta  Italia  che  all’esercito  occorreva  tale 
quantità  di  grano  e  ha  dato  incarico  di  acqui¬ 
starla  sui  nostri  mercati.  Che  bazza  per  i  no¬ 
stri  produttóri  ! 

Non  basta.  A  Torino,  come  probabilmente 
sugli  altri  mercati  principali,  sono  calati,  come 
uno  stormo  di  corvi,  a  decine  i  sedicenti  emis¬ 
sari  del  Governo  in  buona  parte  avvocati  ro- 
e  ciascuno  di  essi,  nel  più  profondo 
stero  offriva  agli  importatori  di  grano  l’ordine 
di  100.000,  200. 000,'  300.000  quintali  di 
grano  da  parte  di  un  più  misterioso  cliente, 
vantandosi  di  possedere  potenti  influenze  ed 
aderenze  a  Roma  per  assicurare  l’ordina¬ 
zione. 

Questi  emissari  trovarono  quasi  tutti,  na¬ 
turalmente,  risposta  negativa  mancando  sul 
mercato  la  necessaria  disponibilità,  ma  in¬ 
tanto,  la  voce  aveva  fatto  il  suo  effetto.  Non 
c  è  affatto  da  domandarsi  perchè  il  grano  sia 
salito  da  1 10  a  137  lire,  ma  c’è  da  domandarsi 
perchè  non  sia  salito  a  150  e  160  e  perchè 
non  salga  ancora  ad  impinguare  le  tasche  dei 
nostri  produttori  di  grano  che  non  si  sono  ma 
trovati  a  dovere  di  una  simile  bazza,  con  rela 


Normalizzazione  ?  Eccone  un  bellissimo 
esempio. 

Federazione  dei  Sindacati  Nazionali 
di  Bologna  e  Provincia 
SINDACATO  NAZ.  MURATORI 
Bòtoynu  -  Vià  Ùsberti,  10 

Oggetto  f  Ordinanza. 
Spett.  Impresa, 

Si  avvisa  codesta  spett.  Impresa  che  per 
lunedì  22  c.  m.  tutti  gli  operai  addetti  ai  la¬ 
vori  di  codesta  Ditta,  dovranno  essere  mpniti 
dèlia  tessera  dei  Sindacati  Nazionali  fascisti. 

Squadre  apposite  da  noi  autorizzate  faran¬ 
no  ronda  di  servizio  per  il  controllo  degli 
inadempienti,  e  saranno  autorizzate  anche  a 
far  sospendere  immediatamente  il  lavoro  a 
coloro  che  non  fossero  in  regola  oon  la  or¬ 
ganizzazione. 

Seri  provvedimenti  saranno  presi  nei  con¬ 
fronti  di  quelle  Imprese  che  tentassero  osta¬ 
colare  l’operato  di  questo  Sindacato  nazionale. 
Distìnti  saluti, 

Il  Segr.  :  Zini. 
Bologna,  19  settembre  1924. 

Ed  eccone  un’altro  che  ci  viene  fornito  pro¬ 
prio  dall’ Impero  : 

«  Si  può  fare  un  minimo  di  disinfezione. 

I  più  monarchici  e  i  più  liberali  governi  del 
mondo  hanno  sempre  soppresso  tutti  quei 
giornali  che  costituivano  dei  fomiti  di  disor¬ 
dini;  hanno  disciolto  .tutte  le  società  e  partiti 
che  avevano  per  programmala  dissoluzione 
dell’edificio  nazionale;  hanno  arrestato 
billatori  di  delitti  e  gli  ispiratori  di  azioni  de- 
viatrici  ;  hanno,  se  non  posseduto,  dominato 
gli  istituti  bancari. 

Il  Paese  oggi  esige  queste  misure  che 
—  solo  —  possono  finalmente  dare  quella 
pace  e  conoordia  che  tutti  desideriamo  e  che 
ci  permetteranno  di  raggiungere  le  vie  del¬ 
l’impero  da  cui  invano  tentano  distoglierci  i 
fedeli  servitori  dello  straniero  ». 

E  poi  non  sì  dica  che  sono  in  malafede  Co¬ 
loro  che  negano  al  partito  fascista  la  volontà 
ài  normalizzazione.... 


L’on.  Barbiellini,  quello  che  una  volta  sul 
suo  giornale  ha  fatto  una  intestazione  di  que¬ 
sto  genere  :  Morte  a...  Morte  a....  quello  che 
ha  preso  a  pugni  il  daziere  che  valeva  fargli 
pagare  il  dazio  come  gli  altri  cittadini,  quello 
che  Ha  diritto  di  spadroneggiare  perchè,  come 
dice  lui,  ha  riportato  a  scuola  delle  belle  vo¬ 
tazioni  è  incorso  in  un  altro  infortunio.  Si  è 
fatto  fotografare,  e  non  una  sola  volta,  con 
una  medaglia  d'argento,  una  di  bronzo  ed 
croce  francese  in  più  della  medaglia  di 
argento  al  valor  militare  di  cui  è  insignito. 
Ragione  per  cui  gli  è  capitato  sulle  spalle  una 
denunzia  per  porto  abusivo  di  medaglie. 

E  dire  che  lui  credeva  che  essendo  un  ri- 
costruttore  tutto  potesse  essere  permesso! 

L’on.  Barbiellini  ha  poi  fatto  un  discorso  a 
Carpaneto.  Fra  molte  fesserie  ha  detto  anche 
una  verità.  Eccola -. 

Il  processo  dirà  cose  ora  ignorate,  intanto 
però  vi  è  questo  di  certo  che  Cesarino  Rossi 
venne  al  Fascio  dalla  Camera  del  lavoro  di 
Piacenza. 

Era  zavorra  e  tale  purtroppo  è  rimasta  : 
come  ieri  tradì  il  comuniSmo  oggi  tradì  il 
Fascio,  poiché  è  indiscusso  che  nessuna  cosa 
fece  tanto  male  al  Fascio  quanto  il  delitto 
Matteotti. 

Ciò  sta  a  dimostrare  che  esso  non  poteva 
essere  organizzato  dal  fascismo. 

Ha  ragione  Barbiellini.  Gli  organizzatori 
sovversivi  che  sono  passati  al  fascismo  non 
possono  costituire  che  zavorra. 

Bisogna  però  vedere  se  del  medesimo  pa¬ 
rere  sono  Mussolini,  Michelino  Bianchi  (quel¬ 
lo  della  teoria)  dello  zolfanello),  Luigi  Razza, 
Edmondo  Rossoni,  ecc.,  ecc. 

* 

A  Molinella  : 

Un  fascista  ammazza  un  lavoratore  confe- 
dèrale.  L’assassino  trova  pronta  una  automo¬ 
bile  col  numero  coperto  che  lo  trasporterà 
—  dove?  Oltre  frontiera?  No  —  a  Bologna. 
Nella  quale  città  va  a  sedere  tranquillamente 
in  un  caffè  centrale,  in  compagnia  di  un  altro 
fascista  di  Molinella,  contro  il  quale  —  asse¬ 
risce  insistentemente  la  pubblica  opinione  — 
pende  un  mandato  di  cattura,  in  quanto  è  ac¬ 
cusato  di  aver  freddato  con  un  colpo  di  fucile 
un  operaio  in  presenza  della  madre.  La  stam¬ 
pa  insorge  e  reclama  l’intervento  della  giu¬ 


stizia,  ma  in  luogo  della  giustizia  intervienili 
il  Direttorio  fascista,  il  quale  dà  carta  bianca- 
al  colpito  da  mandato  di  cattura  affinchè  ri- 
duca  al  silenzio  i  lavoratori  molinellesf!  che 
rifiutano  di  aderire  ai  Sindacati  fascisti.  Ini® 
qualsiasi  paese  civile,  un  fatto  di  questo  ge¬ 
nere,  avrebbe  provocato  un  sollecito  intervento  Y 
delle  autorità  costituite.  Da  noi,  invece,  tutto 
procede  come  se  niente  fosse.  Di  chi  la  colpa 
se  i  cittadini  italiani  perdono  ogni  fede  nella 
giustizia?  di  chi  la  colpa  se  l’opinione  pub 
blica  straniera  si  formerà  una  pessima-' 'opi¬ 
nione  del  funzionamento  della  giustizia 
Italia?  'HI 

Se  non  ci  fossero  i !  nomi  delle  città 
si  sapesse  che  il  fascismo  è  un  fenomeno  pre¬ 
valentemente  italiano,  non  sembrerebbe  tri 
tarsi  di  scene  che  si  svolgano  in  qualche  tril 
di  selvaggi  ? 

* 

Ad  un  gruppetto  di  artisti  che  gli 
neva  di  apporre  la  firma  ad  una  protesta  còl 
tro  la  stampa  che  aveva  attaccato  Pìranàelh 
Adriano  Tilgher  ha  risposto  colla  segue i 
pepata  letterina  : 

«  26  settembre  1924. 

Signóri,  mettiamo  bene  i  punti  sugli  T| 

Non  l’adesione  al  fascismo  sic  et  simplicitem 
ma  l’attacco  violento  che  egli  ha  sferrato  cóff^® 
tro  le  opposizioni,  e  specialmente  controri! 
capo  dell’opposizione  costituzionale,  alle  idee? 
del  quale  il  Móndo  si  inspira,  ha  attirato  É 
Luigi  Pirandello  gli  attacchi  da  voi  deplorai 
e  che  vanno  evidentemente  diretti  non  a  Pi- 
randello  commediografo  puro  e  semplice-)!  ma 
a  Pirandello  uomo  politico .  Ora  chi  si  getta  -! 
-nella  mischia  politica,  sopratutto  se  in  un  tem-I 
po  duro  come  Fattuale,  si  offre  con  tutto  il 
suo  corpo  all’avversario,  nè  può  pretendere) 
esclusione  di  colpi.  Deploro  come  voi  e  più 
'  la  violenza  della  polemica.  Ma  se  oggi, 
non  si  sa”  più  polemizzare  se  non  violente|||H[ 
mente,  la  colpa  non  è  certo  soltanto  dèi  gftnjflf 
nali  di  opposizione.  Perdio,  mentre  qualui^Bl 
que  iniziativa  diretta  ad  onorare  Luigi  PiJfjB 
randello  artista  mi  ha  e  mi  avrà  sempre,  !® 
toto  corde,  partecipe,  sono  obbligato  ad  aste-  f» 
nermi  dall’aderire  alla  vostra  iniziativa  che,  fi 
nella  più  favorevole  delle  ipotesi,  non  distin-  fi 
gue  abbastanza  l’artista  Pirandello  da  Piran-  1 
dello  uomo  di  parte  (e  di  una  parte  che  non  1 
è  la  mia)  e  che  anche  per  ì  nomi  dei  propo-  1 
nenti,  mi  ha  tutta  Faria  d;i  una  manifestazione 
più  politica  che  artistica.  Voi  potrete  cancel-  .IL 
lare  questa  impressione  che  in  me  e  non  in  .  | 

me  solo  ha  suscitato  la  vostra  iniziativa,  as¬ 
sociando  a  Luigi  Pirandello,  Roberto  Bracco  , 
e  Sem  Benelli  -che  anch’essi  videro  e  precilll 
samente  da  giornali  di  parte  fascista,  dimenti-fl 
cato  e  cancellato  l’onore  e  il  rispetto  penosa- i 
mente  conseguiti  il  giorno  in  cui,  all 'infuori SU) 
del  loro  lavoro  di  artisti  e  di  studiosi,  si  per-  J|B 
misero  di  manifestare  la  loro  fede  politica.  E 
nè  Bracco  nè  Benelli  avevano  mai  prima  vio¬ 
lentemente  attaccato  gli  uomini  dell’altra  M 
parte.  Vi  saluto.  Adriano  Tilgher». 

Si  chiama  parlar  chiaro,  no? 

* 

L’on.  Mussolini  ha  fatto  riassumere  in  ser-  |H 
vizio  una  scrivano  che  era  stata  licenziata  9 
dalle  ferrovie.  Per  ottenere  giustizia  essa  ha  .  Wt 
dovuto  trovar  modo  di  parlare  personalmente  -Ja 
Mussolini  aspettandolo  durante  una  delle 
consuete  passeggiate  a  cavallo. 

Ed  allora  è  legittimo  porre  una  domanda. 

Le  varie  migliaia  di  ferrovieri  che  aspettano 
giustizia  devono  forse  aspettare  MussoUntém 
quando  va  a  passeggio? 

Sarebbe  un  bello  spettacolo  ma  è  forse  mi¬ 
gliore  quello  di  vedere  in  quale  modo  viene, 
amministrata  in  Italia  la  Cosidetta  giustizia. 


Tutti  coloro  che  trovano  nei  nostro 
giornale  l’eco  dei  loro  pensieri,  il  ri» 
Sesso  della  loro  fede,  l’espressione  del¬ 
ie  loro  aspirazioni,  l’alito  di  una  fede 
profonda  nei  destini  d’Italia  libera  e 
democratica,  devono  dimostrarlo  AB- 
SONANDOSI  A  QUESTO  GIOR- 
NALE,  che  vive  solo  dell’appoggio  de¬ 
gli  amiei  e  dei  simpatizzanti. 

Abbonamenti  annui  :  per  l’ìtalia  L.  12 
Sostenitore  L.  25  —  Estero  il  doppio. 


—  MIGI-IOm  ACQUE  da  TAVOLA 

TORINO  »  Via  Giacinto  eollegno,  32  -  TORINO 


Il  significato  di  una  adesione 


jl  giornale  La  Giustizia  pubblica  il  seguente 
ordine  del  giorno  di  adesione  al  «  Partito  So¬ 
cialista  Unitario  »  :  > 

;f|!  sottoscritti, 

fjU convinti  che  l’assassinio  di  Giacomo 
Matteotti,  aggiungendosi  a  tutti  gli  altri  delitti 
rimasti  impuniti,  dimostra  che  il  perpetuarei 
della  dittatura  fascista  minaccia  al  Paese  un 
completo  sfacelo  morale  e  politico; 
fgp  riconoscendo  che  in  queste  condizioni 
n0n  è  più  lecito  ai  cittadini,  che  hanno  senso 
di  responsabilità,  di  rimanere  isolati  ed 
inerti  per  eccessivo  attaccamento  a  raffinate 
distinzioni  teoriche  o  per  diffidenza  verso  vec¬ 
chie  situazioni,  che  vanno  ormai  rapidamente 
mutandosi  sotto  la  pressione  di  nuove  duris¬ 
sime  necessità  ; 

^^considerando  che  ogni  sforzo  di  azione 
costruttiva  compiuto  all’infuori  delle  correnti 
politiche  tradizionali  si  è  rivelato  sterile, 
quando  non  abbia  favorito  le  speculazioni  me¬ 
no  scrupolose  ; 

ag^pnsiderando  che  il  Partito  Socialista  L 

trio,  unentre  afferma  la  necessità  e  l’utf- 
•della  lotta  di  classe,  ne  rifiuta  le  forme 
sempliciste  e  violente  e  si  fa  assertore  dei 
princìpii  di  libertà  e  di  democrazia  tanto  con 
-^pjomunisti  quanto  contro  i  fascisti  ; 

g^^ppnsiderando  che,  attraverso  le  crisi  di 
ultimi  anni,  il  Partito  Socialista  Unita- 
^^_acquistato  la  più  ampia  libertà  di  azione 
iÉÈIóri  fronti  di  alcuni  gruppi,  che  più  volte 
nolffiassato  esercitarono  sul  movimento  so¬ 
cialista-generale  una  influenza  sproporzio¬ 
nata  e  dannosa  offuscandovi  la  visione  inte 
graie  dèi  bisogni  e  dei  diritti  di  tutta  la  classe 
lavoratrice  ; 

^a|S§BBfnsiderando  che,  per  conseguenza,  nel 
Partito  Socialista  Unitario  trovano  il  loro 
turale  pósto  di  combattimento  tutti  coloro  che 
intendono  ottenere  la  piena  indipendenza  deh 
ìf. Organizzazioni  di  classe  contro  ogni  forma 
di  paternalismo  e  di  statolatria  e  l’autonomia 
de»]?  enti  locali  'contro  l’accentramento  buro¬ 
cratico,  e  che.  intendono  lottare  contro  il  pro¬ 
tezionismo  doganale  e  contro  ogni  altro  pa¬ 
rassitismo  plutocratico,  rivendicando,  al  di 
sopra  degli  interessi  immediati  dei  singoli 
gruppi,  !  diritti  della  intera  classe  lavoratrice 
italiana,  della  quale  gli  agricoltori  formano  la 
maggioranza 

"((.considerando  finalmente  che  nella  poli- 
tirii  MÉ§r nazionale  il  Partito  Socialista  Unita¬ 
rio  afferma  la  solidarietà  internazionale  con¬ 
tro  le  'ideologie  nazionaliste  ed  imperialiste, 
in  modo  che  a  nessuno  è  dato  di  speculare 
su  aretesi  sentimenti  antinazionali  del  partito 
stesso  ;  e  perciò  possono  aderirvi,  senza  nulla 
rinnegare  del  proprio  passato,  anche  coloro 
.-aP-durante  la  guerra  seguirono  la  politica  di 
Leonida  Bissolati  ; 

MpVper  tutte  queste  ragioni,  i  sottoscritti, 
accettando  i  principi!  e  il  programma  del  Par¬ 
ti^  Socialista  Unitario,  domandano  la  loro 
iscrizione  al  Partito  stesso. 

trdine  del  giorno  reca  le  seguenti  firme 
Giuseppe  Andriani,  Genova;  Carlo 
Emanuele  A.  Prato,  Trento;  avv.  Paolo  Boi- 
drini,  Firenze  :  dott.  Amilcare  Calice,  Firen¬ 
ze;  T.  R.  Castiglione,  Bari;  prof.  Roberto 
Cassi,  Venezia  ;  insegnante  di  storia  del 
mercio  alla  Scuola  commerciale  superiore  di 
Trieste  ;  dott.  Francesco  Ferrante,  Canneto 
di  Bari  ;  prof.  Tommaso  Fiore,  Altamura, 
(Bari);  Guido  Grusovin,  Firenze;  Piero  Ja- 
hi|r,  Firenze  ;  Domenico  Larovere,  Bitonto 
(Bari);  dott.  Luigi  Lenzi,  Firenze;  dott.  Lu¬ 
dovico  Limentani,  professore  di  filosofia  mo¬ 
rale  all’Università  di  Firenze;  dott.  Gino 
luzzatto,  professore  di  Storia  del  Commer¬ 
cio  alla  Scuola  Superiore  commerciale  di  Ve¬ 
nezia;  prof.  Paolo  Ferrino  Alberobello;  Tom¬ 
maso  Ramorino,  Firenze;  Fabio  Rosanelli,  Fi¬ 
renze  ;  dott.  Carlo  Rosselli,  Firenze-Milano  ; 
prof.  Gaetano  Salvemini,  Firenze  ;  Vincenzo 
Torraca.  Roma,  condirettore  della  Rivista 
«/Volontà  »  ;  dott.  Manara  Valgimigli,  profes¬ 
sore  di  letteratura  all’Università  di  Pisa  ». 

L’ordine  del  giorno  merita  di  essere  medi¬ 
tato.  A,  parte  il  valore  degli  individui  aderenti, 
alcuni  molto  favorevolmente  noti,  ed  altri 
meno,  ed  i  confronti  d’altronde  sono  sempre 
òdiosi,  queste  adesioni  corrispondono,  in  li¬ 
nea  storica,  a  quelle  che  sono  venute  al  socia¬ 
lismo  da  Edmondo  Deamicis,  Cesare  Lombro¬ 
so,  Arturo  Graf,  Corrado  Corradino,  e  da  al- 
tri  uomini  illustri  nella  scienza  e  nell’arte. 
Erano  tempi  all’incirca  come  questi  in  cui  il 
libero  pensiero  era  perseguitato  e  l’idea  so¬ 
cialista,  ancora  confusa  di  idealismo  e  di  uma¬ 
nitarismo,  rappresentava  la  corrente  nuova, 
ma  già  forte,  di  reazione  a  tutte  le  violenze 
ohe  in  allora,  ma  in  misura  men  grave  di  oggi, 
Si  perpetravano  a  dannosi  chi  si  permetteva 
dissentire  dalla  classe  dominante. 

L’aureola  di  perseguitati,  che  risveglia 
sempre  notevoli  simpatie  negli  animi  buoni, 
l’imprecisione  del  programma  socialista,  non 
Poteva  a  meno  di  avvicinare  alle  folle,  allora 
àncora  molto  depresse  ed  asservite  alla  ti¬ 
rannia  del  capitale,  tutti  gli  intellettuali,  che 
sognavano  la  redenzione  del  proletariato,  sen- 
za  troppo  esaminare  quelle  che  potevano  es¬ 
sere  le  teorie  economiche  del  socialismo. 


Man  mano  che  il  socialismo  avanzava  e  si 
concretava  in  formule  economiche  che  con¬ 
trastavano  coi  principi!  di  libertà,  molti  degli 
uomini  che  erano  entrati  nel  socialismo  per 
amore  a  tale  libertà,  si  appartavano,  pur  re¬ 
stando  sempre  caldi  fautori  della  rigenera¬ 
zione  è  elevazione  del  proletariato. 

Sarebbe  dunque  illusione  voler  ritenere  le 
adesioni  pubblicate  più  sopra,  come  un  con¬ 
sentimento  alla  socializzazione  dei  mezzi  di 
produzione  ed  alle  forme  di  statizzazione  che 
molti  ritengono  formare  le  basi  del  sociali¬ 
smo.  Se  si  toglie  l’accenno  alla  lotta  di  classe, 
che  liberali  e  democratici  veri  non  hanno 
negato  perchè  si  tratta  semplicemente  di  con¬ 
statare  una  realtà  esistente  e  palpitante,  tutti 
considerando  dell’ordine  del  giorno  accen¬ 
nano  ad  idee  che  sono  sempre  state  e  sono 
patrimonio  della  democrazia,  qualche  volta 
anche  in  antitesi  a  programmi  socialisti.  Che 
cosa  è  infatti  l’opposizione  al  paternalismo  e 
alla  statolatria,  l’àutonomia  degli  enti  locali, 
la  lotta  contro  la  burocrazia  ed  il  protezioni- 
io  doganale,  e  ad  ogni  forma  di  parassitismo, 
non  squisita  azione  democratica? 

Si  è  appunto  perchè  oggi  il  Partito  Sociali¬ 
sta  Unitario  ha  fatto  proprie  le  idealità  demo¬ 
cratiche  che  questi  intellettuali  vi  portano  la 
loro  sincera  ed  entusiastica  adesione, 
non  ce  ne  lagnamo,  pur  deplorando  che  la 
condotta  dei  liberali  e  di  alcune  frazioni  del 
partito  democratico  abbiano  impedito  che  al 
partito  liberale  ed  al  partito'  democratico  af¬ 
fluissero  queste  forze  che  con  questi  partiti 
hanno  certamente  maggiore  affinità. 

Perchè  questi  elementi  passino  al  Partito 
Socialista  Unitario  è  facile  capire.  Anzitutto 
oggi,  per  le  violenze  che  lo  colpiscono  più 
frequentemente,  e  per  il  barbaro  assassinio 
dell’onorevole  Matteotti,  il  Partito  Socialista 
Unitario  appare  quello  che  raccoglie  maggiori 
persecuzioni  e  che  è  fatto  oggetto  di  mag¬ 
giori  violenze,  sebbene  non  ne  vadano  affatto 
esenti  tutti  gli  altri  oppositori. 

In  secondo  luogo,  esso  rappresenta  indub' 
blamente,  nel  gruppo  delle  opposizioni,  quello 
che  ha  maggior  numero  di  aderenti,  in  quanto 


del  Lavoro  e  quindi,  in  un,  avvenire  non  molto 
lontano,  è  quello  che  si  troverà  chiamato  ad 
esercitare  nuovamente  una  grande  influenza 
nella  nazione.  Gli  intellettuali,  pur  non  es¬ 
sendo,  salvo  rare  eccezioni,  dei  convinti  dql 
socialismo  nella  sua  finalità  economica,  o 
quanto  meno  ritenendola  una  finalità  così  lon¬ 
tana  da  non  potersi  oggi  considerare  come 
elemento  attivo  della  vita  pubblica,  sono  però, 
e  non  del  tutto  a  , torto,  diffidenti  delle  forze 
democratiche,  che  in  centri  importanti,  come 

Milano,  hanno  defezionato  coi  vari  Gaspa- 
rotto,  come  dei  liberali,  dopo  i  vari  e  ripetuti 
loro  tentennamenti,  che  hanno  avuto  così  de¬ 
leteria  influenza  sulla  nostra  vita  politica. 

Nella  pratica  poi,  che  questi  elementi  ab¬ 
biano  aderito  al  partito  socialista  od  a  un  par¬ 
tito  democratico  non  ha  importanza  sostan¬ 
ziale.  Quello  che  importa  è  che  tutte*le  forze 
sane  della  nazione  prendano  posizione  per  ri¬ 
mettere  a  posto  questo  paese  che  attraversa 
forse  la  più  grave  delle  sue  crisi  dopo  che  si 
è  costituito  a  nazione  e  che  vive  oggi  come 
sotto  un  dominio  straniero. 

Per  parecchio  tempo  ancora  queste  forze 
sane  dovranno  lavorare  in  comune  per  resti¬ 
tuite  l’Italia  a  nazione  civile  e  rifare  quelle 
basi  che  i  famosi  ricostruttori  hanno  distrutto. 
Ma  l’adesione  che  viene  al  Partito  Socialista 
Unitario  da  intellettuali  che  sono  certamente 
dissenzienti  da  molte  delle  concezioni  econo¬ 
miche  del  partito  stesso,  unicamente  perchè 
non  trovano  nelle  correnti  politiche  tradizio¬ 
nali  (come  dice  l’ordine  del  giorno)  il  loro'  po¬ 
sto,  è  un  monito  che  i  liberali  ed  i  democratici 
ancora  degni  di  tal  nome,  devono  intendere 

Tale  adesione  vuol  dire  che  queste  correnti 
tradizionali  liberali  e  democratiche,  hanno 
mancato  finora  alla  loro  funzione  ed  hanno 
tradito,  con  poche  eccezioni,  il  loro  programma 
e  la  loro  ragione  di  essere.  Nessuna  meravi¬ 
glia  quindi  phe,  se  al  Congresso  di  Livorno 
i  liberali  non  sapranno  prendere  posizione  de¬ 
cisa,  il  partito  liberale  possa  dichiararsi  li¬ 
quidato,  e  per  molti  anni,  in  Italia.  Il  che  sa¬ 
rebbe  un  male,  perchè  le  grandi  correnti  del 
pensiero  politico  sono  una  necessità  per  la 
vita  di  una  nazione  e  la  soppressione  di  una 
di  esse,  ingenera  confusioni  che  hanno  poi  per 
conseguenza  un  arresto  nella  evoluzióne  pro¬ 
gressiva  della  nazione  stessa. 

Per  intanto  segnaliamo  l’adesione  di  questi 
intellettuali  come  un  sintomo  eloquente  del 


Ija  pertanto  al  suo  attivo  un  continuo  sviluppo 
di  intensità  e  di  estensione,  e  ciò  è  sicura  arra 
per  formulare  le  migliori  previsioni  avve¬ 
nire  ». 

Ho  voluto  riportare  per  esteso  i  dati  e  le 
parole  della  relazione  per  far  conoscere  an¬ 
che  a  chriè  lontano  dall’ambiente  chimico 
qual’è  la  nostra  situazione  e  per  far  sì  che 
questa  conoscenza  venga  proprio  fatta  attra¬ 
verso  le  dichiarazioni  degli  industriali  inte¬ 
ressati  ;  commenti  non  ne  faccio  ;  le  cifre  par¬ 
lano.  Credo  soltanto  di  poter  affermare  che 
da  quanto  precede  risulta  che  la  »  crisi  »  non 
è,  in  fondo,  tutto  quello  che  si  dice  e  che  si 
può  sperar  bene.  Tanto  più,  aggiungo,  che 
sembra  che  anche  alcuni  dubbiosi  comin¬ 
cino  a  muoversi  e  si  avvicinino  a  quell’ordine 
di  idee  nel  quale  bisogna  essere  per  poter 
dare  il  necessario  impulso  ad  un’attività  che 
non  può.  e  non  deve  essere  trascurata.  Mi 
diceva  un  tale,  che  una  volta  era  feroce  op¬ 
positore  :  <(  Eppure,  bisogna  proprio  occupar¬ 
sene  del  problema  chimico  :  anche  recente¬ 
mente  ho  letto  che  una  futura  guerra  sarà  es¬ 
senzialmente  chimica».  Già,  ed  io  ricorderò 
che  proprio  in  questi  giorni  è  stato  pubblicato, 
in  una  corrispondenza  da  Berlino  riguardante 
le  organizzazioni  militari  tedesche,  che  «colà» 
vi  sono,  per  la  guerra  futura,  le  speranz.e  nelle 
risorse  della  chimica,  che  si  è  creata  la  «  Te- 
chnische'  Nothilfe  »,  organizzazione  specia¬ 


lizzata  di  elementi  tecnici  che  comprende  spe¬ 
cialisti  di  tutte  le  categorie  e  anche  che  si  ri¬ 
tiene  che  «  gli  elementi  distruttori  del  futuro 
conflitto  saranno  elaborati  nei  laboratori  chi¬ 
mici,  elettrotecnici  e  magari  batteriologici  ». 

Ora,  voglio  esprimere  apertamente  il  mio 
pensiero  :  francamente  non  riesco  a  comprèn¬ 
dere  come-  gli  uomini,  con  tutta  la  loro  scien¬ 
za,  tutta  la  loro  filosofia,  la  loro  religione,  ^per 
dimostrare  la  superiorità  tecnica,  culturale, 
morale,  spirituale  degli  uni  sugli  altri,  non 
sappiano  in  fondo  escogitare  un  modo  diverso 
dalla  primitiva  «  partita  a  pugni  »,  sia  essa 
più  o  meno  mascherata,  più  o  meno  compli¬ 
cata  dall’adozione,  daH’abuso  di  quei  mezzi  . 
che  dovrebbero  essere  elementi  di  vita  e  di 
miglioramento  e  che  invece  sono  adoperati 
come  strumenti  di  morte  e  di  distruzione; 
però,  se  lo  spauracchio  (soltanto  lo  spaurac¬ 
chio,  intendiamoci)  di  questo  <c  pugilato  »  può 
servire  ad  accelerare  lo  sviluppo  della  nostra 
industria  chimica  e  può  far  muovere  in  fa¬ 
vore  di  essa  coloro  che  vedono  tutto  sub 
specie  belli,  sopportiamo  anche  questo  e  fac¬ 
ciamo  intanto,  per  parte  nostra,  in  modo  che 
le  ragioni  di  attrito  fra  popolo  e  popolo  dimi¬ 
nuiscano  e  che  ci  si  incammini  verso  un’e-v 
poca  di  lavoro  attivo  e  fecondo,  epoca  nella 
quale  non  i  «  pugni  »,  ma  le  opere  saranno 
j  là  misura  vera  ed  esatta  della  capacità  e  del¬ 
l’attività.  Giorgio  WedsKd. 
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intorno  a  lui  si  riuniscono  le  forze  operaie  più  disagio  morale  e  politico  della  nostra  povera 
sane,  che  si  assommano  nella  Confederazione  Italia. 


Un  problema  italiano 

Crisi  nell’industria  chimica? 


Fino  da  quando  ho  cominciato  a  tracciare 
queste  rapide  note  l’ho  sentita  ronzare  in¬ 
torno  questa  temibile  parola  :  «  crisi  »,  ho 
sentito  dire  e  ripetere  che  è  inutile  interes¬ 
sarsi  dell’industria  chimica  italiana,  che  è 
sprecato  il  tempo  speso  per  la  formazione 
dei  tecnici  chimici  ed  altre  piacevoli  cosette  le 
quali  non  sono  troppo  facilmente  ammissibili 
da  chi  desidera  lo  sviluppo  del  proprio  paese 
nel  senso  che  ho  più  volte  indicato.  Ma  esiste 
davvero  questa  crisi?  Vediamo.  Ho  sott’oc- 
chio  la  «  Relazione  sull’attività  della  Fede¬ 
razione  Nazionale  delle  Associazioni  fra  In¬ 
dustriali  Chimici  »,  letta  nella  seduta  del 
31  maggio  1924  ;  questa  relazione,  dopo  un 
esame  della  situazione  generale,  si  addentra 
in  un  esame  particolare  della  situazione  del¬ 
l’industria  chimica  italiana  nel  1923  ed  inizia 
la  trattazione  con  queste  testuali  parole  :  «  la 
industria  chimica  ha  segnato  in  complesso  un 
buon  andamento  ».  E  se  questo  lo  affermano 
gli  industriali  interessati,  credo  che  non  vi 
sia  da  metterlo  in  dubbio. 

Per  i  diversi  rami  di  produzioni,  la  relazio¬ 
ne  registra  un  buon  andamento  ed  aumento 
nella  produzione  dei  perfosfati;  buone  pro¬ 
spettive  nel  campo  dei  concimi  azotati  arti¬ 
ficiali  in  seguito  all’introduzione  di  nuovi  me¬ 
todi  per  la  fissazione  dell’azoto;  buon  decorso 
nell’industria  farmaceutica;  aumento  di  pro¬ 
duzione  nell’industria  delle  materie  coloranti 
ottime  condizioni  nell’industria  della  seta  ar 
tiftciale.  In  merito  a  quest’ultimo  prodotto,  un 
esame  della  situazione  nel  1913  e  nel  1923 
porta  ai  resultati  seguenti  : 

1913  -  esportazione:  Kg.  152.688 
portazione  ;  Kg.  356.843. 

1923  -  esportazione:  Kg.  2.735.171 
portazione:  Kg.  546.547. 

Qualche  difficoltà  si  è  avuta  nell’industria 
dell’acido  citrico,  per  la  diminuita  esporta¬ 
zione,  compensata  però  dal  più  largo  smercio 
di  acido  tartarico,  ed  una  situazione  poco  fa¬ 
vorevole  si  è  prodotta  nell’industria  dei  sa¬ 
poni,  specialmente  dei  profumati,  per  1  au¬ 
mentato  costo  delle  materie  prime. 

Nel  1923  si  sono  formate  67  nuove  So¬ 
cietà  ordinarie  per  azioni,,  con  un  capitale 
complessivo  di  L.  41.522.000  e  55  Società 
già  esistenti  hanno  aumentato  il  capitale  per 
un  complessivo  di  L.  113.394.250.  Al  con¬ 
trario,  si  sono  disciolte  20  Società  (rappresen¬ 
tanti  un  capitale  di  L.  43.682.000)  e  20  altre 
hanno  diminuito  il  capitale  per  una  somma 
complessiva  di  L.  52.110.000.  In  totale  fra 
investimenti  e  disvestimenti  si  ha  una  diffe¬ 
renza  positiva  di  L.  59.154.250. 


Non  è  questa,  certamente,  una  cifra  troppo 
elevata,  ma,  considerando  tutte  le  condizioni 
interne  ed  esterne  nelle  quali  si  svolge  la  no¬ 
stra  attività,  si  può  affermare  che  essa  dimo¬ 
stra  che  l’incremento  esiste  e  che  la  fiducia 
in  questo  campo  di  attività  è  in  aumento. 

Ma  coloro  che  si  sono  assunti  il  compito 
di  svalutare  gli  sforzi  dei  chimici  e  che  cri¬ 
ticano  ad  ogni  costo,  insistono  spietatamente 
Ammettiamo  le  cifre  che  riportate,  ma  c'i 
la  disoccupazione  ».  Eia  relazione  risponde 
al  31  dicembre  1922  i  disoccupati  per  l’indu¬ 
stria  chimica  erano  5591  ;  alla  stessa  epoca 
nel  1923  erano  discesi  a  5112,  e,  riportando 
dati  per  regioni,  dà  il  massimo  dei  disoccu¬ 
pati  neH’Emilia  (1397)  e  nel  Piemonte  (1347) 
ed  elenca  poi  la  Lombardia  (952),  il  Veneto 
(484),  la  Campania  (179),  per  giungere  sino 
alle  Marche  (10)  ed  alla  Basilicata  con  nes¬ 
sun  disoccupato. 

Qui,  però,  faccio  un’osservazione  anch’io  : 
sarebbe  stata  una  cosa  ben  fatta  se  la  rela¬ 
zione  ci  avesse  fatto  conoscere  quanti  sono 
gli  «  occupati  »  nell’industria  chimica,  sia  per 
regioni,  sia  in  totale,  e  sarebbe  bene  anche 
sapere  se  fra  i  disoccupati  sono  compresi  i 
tecnici,  in  caso  negativo,  quanti  sono  i  disoc¬ 
cupati  e  quanti  gli  «  occupati  »  in  questa  ca¬ 
tegoria.  Ma,  se  sarà  il  caso,  torneremo  sul¬ 
l’argomento  in  una  prossima  occasione  e  ve¬ 
dremo  se  è  possibile  avere  qualche  dato  in 
proposito. 

Proseguendo,  la  relazione  passa  all’esame 
del  movimento  commerciale,  movimento  che 
si  può  sintetizzare  nelle  cifre  seguenti  :  si  è 
avuto  un’importazione  per  L.  1.256.121.721 
ed  una  esportazione  per  L.  378.998.227,  con 
una  differenza,  quindi,  a  nostro  svantaggio, 
di  L.  877.123.494;  per  la  seta  artificiale, 
non  compresa  nelle  cifre  precedenti,  si  è  a- 
vuto  un  movimento  di  esportazione  per 
lire  162.152.260  e  di  importazione  per 
lire  48.167.191. 

Come  si  vede,  qui  le  cifre  divengono  grosse 
e  mostrano  quale  interesse  noi  dobbiamo  a- 
vere  nel  favorire  con  la  maggior  energia  lo 
sviluppo  della  nostra  industria  chimica. 

La  relazione  fa  altresì  notare  che,  in  o 
plesso,  esclusa  la  seta  artificiale  in  forte 
mento,  nel  1923  il  movimento  è  stato  meno 
favorevole  che  nel  1922,  e  questo  tanto  nella 
esportazione  che  nell’importazione:  si  è  a- 
vuto  un  aumento  di  circa  30  milioni  all’im¬ 
portazione  e  altrettanto  di  diminuzione  alla 
esportazione. 

Dopo  questo  esame  la  relazione  conclude 
testualmente  :  «  l’industria  chimica  nazionale 


Le  elezioni 
amministrative. 

Evidentemente  i  signori  fascisti  credono 
di  poter  trattare  i  combattenti  "così  come 
sono  usi  trattare  i  vecchi  liberaioni-  della  no 
stra  provincia,  indegni  discendenti  dei  libe¬ 
rali  che  hanno  fatto  l’unità  d’Italia,  pronti  a 
tutte  le  umiliazioni  ed  a  tutte  le  più  buffone¬ 
sche  capriole,  per  il  loro  tornaconto  perso 
naie  ;  ma  si  sbagliano  e  di  grosso  :  i  com¬ 
battenti  non  sono  disposti  a  sacrificare  la 
loro  fierezza  e  la  loro  dignità,  a  beneficio  di 
questi  bambocci,  vere  caricature  di  uomini 
sul.  serio,  ed  agli  schiaffi  rispondono  a  pedate 
I  nel  sedere...  per  non  sporcarsi  le  mai 
bene  che  anche  i  vecchi  liberaioni,  quelli  che 
hanno  dato  l’esempio  più  ignobile  di 
canza  di  dignità  e  fierezza  politica,  che 
perciò  sia  pure  indirettamente,  la  causa  di 
tutte  le  intemperanze,  di  tutti  i  soprusi  e  di 
tutte  le  angherie  del  fascismo  e  che  colla  loro 
viltà  hanno  reso  possibili  tutti  gli  strappi 
alla  costituzione  ed  alle  libertà  statutarie,  è 
bene  che  questi  vecchi  liberaioni  sappiano. 

li  disprezziamo  e  che  non  essi,  ma 
noi  combattenti,  rappresentiamo  l’idea  e  la 
tradizione  liberale. 

O'oncludèndo  :  in  questi  ultimi  tempi  noi 
abbiamo  avuto  la  prova  palmare  inconfuta-, 
bile  che,  per  le  elezioni  amministrative  come, 
per  tutto  il  resto,  il  governo  è  al’  completo 
servizio  del  Partito  Nazionale  Fascista  e  de¬ 
gli  interessi  dei  tesserati  fascisti  e  che  se  ne 
infischia  altamente  degli  interessi  e  del  bene 
delle  popolazioni  e  dell'Italia.  Si  continua 
confondere  la  nazione  col  partito,  il 
governo  d’Italia  con  la  direzione  di  un  par¬ 
tito.  Ciò  è  in  perfetta  contraddizione  con. 
quanto  si  chiedeva  coll’ordine  del  giorno  di 
Assisi  per  poter  collaborare  ;  noi  combattenti 
perciò,  se  vogliamo  mantenerci  fedeli  all’or¬ 
dine  del  giorno  di  Assisi,  se  vogliamo  che 
realmente  si  ritorni  al  normale  •  ed  al  reci¬ 
proco  rispetto,  condizione  indispensabile  alla 
vita  di  un  popolo  civile,  se  vogliamo  che  il 
governo  Sia  al  servizio  di  tutta  Italia  e  non 
di  una  fazione,- a  costo  di  veder  ancora  ri¬ 
mandate  per  lungo  tempo  le  elezioni  ammi¬ 


nistrative,  dobbiamo  essere  esempio  di  di¬ 
gnità,  di  tenacia  incrollabile  nella  difesa  delle 
istituzioni  e  della  libertà  e  di  fierezza,  agli 
altri  cittadini  e  fino  a.  tanto  che,  il  Partito 
Nazionale  Fascista  ed  il  Governo,  non  si  de¬ 
cideranno  a  cambiare  sistema,  dobbiamo  ri¬ 
fiutarci  recisamente  a  qualsiasi  accordo  e 
dobbiamo  presentarci,  nelle  elezioni  ammi¬ 
nistrative  che  per  ventura  fossero  indette,; 
liste  intransigenti. 

Dal  Primato  dei  Combattenti. 


Le  cose  r 
vedono. 


i  sono  come  sono,  ma  come  si 
Pananti. 


Chi  deve  scrivere  al  giornale  è  pre» 
gato  di  prender  nota  che  la  redazione 
e  ranuninistrazione  sono  traslocate  in 
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L’OLIO  DI  RICINO 


non  fosse  nausea» 
bondo  sarebbe  il 
miglior  purgante. 

Il 


RICINOL 

che  è  olio  di  ricino 
depurato  con  prò» 
cesso  speciale,  ha 
la  medesima  effica» 
eia,  ed  è 

INODORO  e  GRADEVOLE 

al  palato.  Anche  i 
bambini  e  le  perso» 
ne  delicate  lo  pren» 
dono  volentieri  ... 
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Cose  ferroviarie 

Il  ministro  Ciano  fià  proclamato  recente¬ 
mente  che  le  ferrovie  vanno  di  bene  in  me¬ 
glio.  Ora  che  è  stato  eliminato  il  personale 
non  redditizio  il  servizio  ferroviario  —  se¬ 
condo  il  ministro  —  fila  magnifieamente. 

,A  giudicare  della  serietà  di  certi  appcz¬ 
zamenti  noi  vogliamo  segnalare  un  fatto. 

Ha  avuto  luogo  a  Padova  nello  scorso  mese 
(12-14  agosto  1924)  la  consueta  Conferenza 
.Oraria  delle  tre  Venezie,  con  la  partecipa¬ 
zione  dei  rappresentanti  delle  Camere  di 
Commercio  di  Belluno,  Bolzano,  Ferrara, 
Fiume,  Gorizia,  Mantova,  Padova,  Ravenna, 
Rovereto,  Rovigno,  Rovigo,  Treviso,  Trieste, 
Venezia,  Verona  e  Vicenza,  e  di  due  rappre¬ 
sentanti  dell’Amministrazione  delle  'Ferrovie 
dello  Stato. 

Dal  Memoriale  in  cui  sono  stati  raccolti  i 
«  desiderata  »  approvato  dalla  importante  riu¬ 
nione  per  le  modificazioni  e  i  miglioramenti 
da  portare  nel  servizio  viaggiatori  riportiamo 
i  seguenti  rilievi  di  indole  generale  su  l’anda¬ 
mento  dell’esercizio  ferroviario  : 

«  La  Conferenza  oraria  ha  ritenuto  oppor¬ 
tuno  di  mettere  in  evidenza ,  pur  apprezzando 
gli  sforzi  dell'Amministrazione  ferroviaria  di 
questi  ultimi  anni,  come  sia  necessario  per  la 
vita  economica  del  Paese  di  giungere  ad  un 
rapido  miglioramento  nei  servizi  dei  trasporti 
delle  persone  e  delle  cose  ancora  impari  allo 
sviluppo  dei  traffici  del  Paese. 

«  /  rilievi  principali  riguardano  special- 
mente  la  necessità  di  un  adeguato  migliora¬ 
mento  degli  impianti  fissi,  non  sufficienti  a 
dare  sfogo  al  lavoro  affluente;  il  bisogno  di 
un  aumento  nelle  corse  dei  treni,  specialmente 


avendo  riguardo  alle  esigenze  locali,  onde 
mettere  in  condizione  i  diretti  di  funzionare 
veramente  da  diretti  e  per  conseguenza  anche 
di  aumentare  i  treni  merci  più  celeri  per  sol¬ 
levare  la  maggior  parte  dei  treni  viaggiatori 
dal  servizio  merci ;  la  conclamata  urgenza  del 
ripristino  delle  velocità  orarie  dell' ante  guerra 
cosi  come  occorre  una  maggiore  disponibilità 
di  carri  ferroviari,  sia  per  viaggiatori  che  per 
merci  ed  una  maggiore  rapidità  nei  trasporti 
e  nelle  consegne  delle  merci  in  genere  e  di 
quelle  in  collettame  in  ispecie. 

«  Sono  pure  da  fare  appunti  sulla  man¬ 
canza  o  sulla  poca  praticità  d’indicazione  di 
cartelli  che  indichino  al  viaggiatore  il  binario 
sul  quale  si  disporrà  il  treno  che  lo  interessa 
ed,  eventualmente,  la  carrozza  che  fa  un  de¬ 
terminato  servizio  diretto;  infine  è  ancora 
da  osservare  come  le  yetture  dei  treni  viag¬ 
giatori  siano  in  condizioni  poco  decenti  ed 
anche  poco  igieniche,  tanto  per  deficìentis 
sima  pulizia  come  per  la  manchevolissima 
razione. 

A  tutte  queste  deficienze  ed  a  questi  in¬ 
convenienti  è  assoluta  necessità  sia  posto 
paro  nel  tempo  più  breve  ». 

inutile  nascondere  la  gravità  dei  rilievi 
che  vengono  fatti  e  tale  gravità  aumenta  se 
si  pensa  che  i  rilievi  vengono  fatti  non  già 
da  un  qualsiasi  Sindacato  ferrovieri,  ma  da 
rappresentanti  di  Camere  di  Commercio 
dell 'Amministrazione  ferroviaria. 

E  questa  è  la  dimostrazione  più  sicura  di 
ciò  che  ha  valso  il  licenziamento  di  migliaia 
di  ferrovieri  fra  i  migliori,  solo  colpevoli  di 
non  professare  le  idee  politiche  di  moda  ed 
in  quale  conto  siano  da  tenere  le  parole  di 
certi  esponenti  del  partito  dominante  ! 


Come  si  formano  gli  agitatori  laburisti 

Articolo  scritto  da  un  operaio  e  diretto  alia  rivista  inglese  “Spectator , 


..  Sono  un  lettore  della  vostra  rivista  (ohe  io 
,  considero  come  la  mia  Bibbia  politica)  da 
oltre  25  anni.  Mi  domando  se  vorrete  acco¬ 
gliere  queste  brevi  parole  esprimenti  il  mio 
pensiero  circa  la  causa  per  cui  ci  sonò  tanti 
,  irritati  e  vendicativi  leaders  delle  classi  la¬ 
voratrici.  Per  la  grande  maggioranza  di  essi 
il  padrone  è  un  farabutto  ed  il  capitalista 
degno  di  anatema,  ed  il  pubblico  si  domanda 
l  perchè  essi  dimostrino  tanta  animosità.  Por¬ 
se,  se  io  dicessi  che  i  principali  stessi  sono  a 
biasimare  per  la  creazione  di  agitatori  la¬ 
buristi,  e  che  essi  inconsciamente  aumen- 
■  tano  il  numero  dei  malcontenti  nell’industria, 
vi  sarebbero  di  quelli  che  considererebbero 
•un  tale  asserto  come  ..straordinariamente 
‘  sciocco  e  non  appropriato.  Ma  come  uno  che 
ha  preso  vivo  interesse  negli  affari  industriali 
e  politici,  e  che  ha  occupata  qualche  carica 
elevata  nelle  Trades  Uniones  e  nel  movi¬ 
mento  cooperativo,  mi  permetto  di  affermare 
che  disgraziatamente  vi  è  molta  verità  in 
questo  asserto,  come  cercherò  di  spiegare 
qui  appresso. 

Credo  che  la  miglior  cosa  sia  di  portare  il 
lettore  con  me  in  uno  dei  nostri  grandi 
centri  industriali.  Là  noi  vediamo  un  gran 
numero  di  uomini  che  lavorano  per  lunghi 
periodi  senza  la  più  leggera  variante.  Natu- 
Talmente  una  tale  forma  ristretta  ed  inani¬ 
mata  di  impiego  genera  un  cupo  scontento, 
che  fa  accogliere  con  piacere  il  più  semplice 
pretesto  per  interrompere  la  deprimente  mo¬ 
notonia  della  loro  vita.  Le  vite  ristrette  som 
il  miglior  materiale  sul  quale  l’agitatore  la¬ 
burista  può  lavorare  per  lo  sviluppo  delle 
lotte  industriali.  Naturalmente  noi  tutti  dob¬ 
biamo  rimpiangere  che  i  metodi  mo  torni  ab¬ 
biano  contribuito  a  circoscrivere  lo  attività 
degli  operai;  ma  così  è  e  non  si  può  far  a 
meno  di  prevedere  che  tutto  tende  verso  una 
ulteriore  restrizione  alle  loro  energie. 

Vi  sonò  poi  altre  influenze  che  aggravano 
anche  maggiormente  le  condizioni  dei  lavo¬ 
ratori.  Fra  queste  vi  è  l’entrata  nelle  officine 
dei  giovani  provenienti  dalle  Stuoie  Pub¬ 
bliche,  ai  quali,  jperchè  considerati  come  a- 
venti  una  migliore  coltura,  sono  dati  i  mi¬ 
gliori  posti. 

Quest’abitudine  va  disgraziatamente  esten¬ 
dendosi  ed  in  taluni  luoghi  è  notorio  che  la 
•maggior  parte  del  personale  è  reclutata  dalle 
Scuole  Pubbliche.  Le  recenti  proteste  fatte 
dai  lavoratori  delle  ferrovie  di  Londra  e  del 
Nord-Est  contro  l’esclusione  delj.a  loro  classe 
dai  posti  più  elevati,  indicano  che  a  meno 
che  venga  adottai'  una  politica  più  saggia 
e  più  liberale,'  sorgeranno  ulteriori  disordini 
nei  mondo  industriale. 

Tutti  dovrebbero  tenere  bene  a  mente  che 
gli  operai  sentono  l’ambizione  di  avanza¬ 
mento.  come  qualsiasi  studente  di  Oxford  e 
che  in  molti  casi  le  loro  qualità  sono  molto 
superiori  a  quelle  di  quest’ultima  categoria. 

Quante  volte  ho  visto  dei  giovani  entrare 
m  un’officina  animati  dal  più  nobile  entusia¬ 
smo  per  riuscire  nella  loro  professione,  e 
dopo  alcuni  anni  avvedersi  che  tutti  i  loro 
sforzi  nelle  scuole  serali  sono  stati  vani  per 
convincere  i  loro  superiori  ed  affidar  loro  un 
lavoro  di  maggior  responsabilità.  Essi  sono 
stati  posposti  a  quelli  che,  in  grazia  dei  corsi 
fatti  alle  Scuole  Pubbliche,  vennero  conside¬ 
rati  più  capaci  che  non  i  figli  degli  operai, 


sebbene  io  abbia  visto  in  -molti  casi  che  dei 
giovani  usciti  da  quelle  scuole  hanno  fatto  un 
fiasco  completo. 

E  questa  politica  cretina  che  spinge  i  no¬ 
stri  più  abili  operai  nelle  file  degli  ormai 
troppo  numerosi  agitatori  labouristir  Non  es¬ 
sendovi  campo  per  la  sua  ambizione  come 
operaio,  esso  si  trova  portato  naturalmente 
alla  politica.  Ho  visto  molti  casi  in  cui  es- 
sendo  stato  negato  loro  un  miglioramento, 
essi  cercarono  ed  ottennero  elevate  posizioni 
neile .  Ti-ade  TJnions  e  nei  circoli  politici. 
Molti  abili  meccanici  sono  stati  perduti  al- 
l’industria  precisamente  a  causa  della  stupi¬ 
dità  dei  principali  nel  non  considerare  le  loro 
abilità. 

Il  lettore  coinprenderà  facilmente  che  la 
questione  è  della  massima  importanza  e  che 
se  vogliamo  che  i  nostri  operai  intelligenti 
non  abbiano  a  tuffarsi  nella  politica  o  che 
emigrino  agli  Stati  Uniti  od  in  altre  parti 
del  mondo,  dobbiamo  offrir  loro  delle  gene¬ 
rose  possibilità  di  avanzamento  nella  loro 
professione.  L’industria,  dopo  tutto,  è  do¬ 
vuta  all’iniziativa  degli  spiriti  più  intrapren¬ 
denti,  e  se  noi' continuiamo  a  perdere  i  nostri 
giovani  più  capaci  e-  ordimentosi,  come  fac¬ 
ciamo  adesso,  è  evidente  che  l’industria  de¬ 
clinerà  e  la  disoccupazione  si  farà  più  in¬ 
tensa. 

Io  credo  che  i  capi  d’industria  penserebbero 
bene  se  migliorassero  il  loro  sistema  ed.  of¬ 
frissero  ad  entrambi  —  alle  reclute  delle 
Scuòle  Pùbbliche  ed  agli  operai  rqeno  istrui¬ 
ti  —  la  più  stretta  imparzialità. 

Un  piccolo  incoraggiamento  è  un  bello  sti¬ 
molo  alla  coltivazione  dei  doni  di  ognuno; 
ecco  perchè  io  preferisco  l’impresa  privata  al 
controllo  governativo.  Ma  mi  spiace  dire  che 
in  questi  ultimi  anni  tale  incoraggiamento  è 
mancato  totalmente  nelle  officine,  e  questo  è 
tanto  più  da  deplorare  in  quanto  che  la  con¬ 
correnza  estera  sta  mettendo  di  più  in  più 
alla  prova  la  nostra  organizzazione  indu¬ 
striale.  Il  merito,  ed  il  merito  solo  dovrebbe 
essere  il  requisito  per  i  posti  più  elevati  e  se 
questo  fosse  osservato,  credo  che  molte  delle 
asperità  risultanti  fra  padroni  ed  dipendenti 
sparirebbero. 

Vi  è  uni  altro  punto-  al  quale  desidero  ac¬ 
cennare,  che  serve  ugualmente  ad  esasperare 
le  classi  lavoratrici,  e  cioè  l’abitudine  di  con¬ 
gedare  (licenziare)  i  giovani  tosto  che  hanno 
finito  il  loro  periodo  di  apprendista.  Que¬ 
st’abitudine  si  accentua  ogni  giorno  più,  e 
questo  credo  sia  dovuto  alla  concorrenza 
sempre  crescente  ;  ma  se  questo  può  servire 
al  principale  per  dargli  modo  di  produrre  ad 
un  costo  più  basso,  getta  nelle  file  dei  disoc¬ 
cupati  un  gran  numero  di  giovani  suscetti¬ 
bili,  che,  indignati  del  modo  con  cui  sono 
stati  trattati,  si  gettano  anima  e  corpo  in 
qualsiasi  movimento  dal  quale  spiri  un  alito 
di  rivoluzione.  Il  semplice  fatto  di  aver  dato 
loro  occasione  di  imparare  una  professione 
non  li  compensa  del  modo  fulmineo  e  tal¬ 
volta  duro  col  quale  sono  stati  licenziati.  Es¬ 
sendo  ormai  una  abitudine  quasi  generale,  ne 
viene  che  un  operaio,  specialmente  nell’arte 
meccanica,  ha  ben  poca  possibilità  di  conti¬ 
nuare  la  sua  professione. 

Vi  sono  più  disoccupati  fra  i  meccanici  che 
on  in  qualsiasi  altra  professione.  Spesso 
questi  giovani  si  devono  adattare  a  lavori 


avventizi  nei  docks  od  in  qualsiasi  altra 
forma  di  lavoro  avventizio. 

isa  riesce  estremamente  dura  ai  ge¬ 
nitori  i  quali,  non  conoscendo  le  vere  condi- 

- -  dell’industria,  dedicano  le  loro  maggiori 

cure  all’educazione  dei  loro  ragazzi  —  spesso 
senza  averne  i  mezzi  —  per  trovarsi  alla  fine 
dell’apprendisaggio,  a  dover  constatare  che  i 
loro  immensi  sforzi  sono  andati  perduti.  Io 
affermo  nel  modo  più  alto  che  questo  sistema 
è  forse  la  sorgente  più  fertile  dell’ attuale 
scontento.  Esso  colpisce  i  nostri  giovani  ap¬ 
punto  quanto  essi  stanno  o  per  diventare  dei 
cittadini  disciplinati  e  ordinati  o  per  lasciarsi 
penetrare  dalle  passioni  rivoluzionarie. 

Naturalmente  i  padroni  dicono  che  essi  non 
possono  fare  altrimenti,  poiché  il  costo  di 
produzione  deve  essere  tenuto  nei  giusti  li¬ 
miti,  m'a  per  mia  propria  esperienza,  quale 
capo-officina  da  oltre  trent’anni,  credo  che 
la  questione  del  costo  può  essere  regolata 
con  altri  mezzi  molto  meno  irritanti.  Un  ope¬ 
raio  attivo  e  capace  dà  molto  maggior  ren¬ 
dimento  ad  una  ditta  che  non  due  appren¬ 
disti  indifferenti  e  trascurati. 


Imfsrio  simma 


Associazione  vera  non  è  che  fra  eguali  in 
dritti  e  doveri.  Dove  l’unità  di  dritto  non  è 
legge  universale,  v'è  casta,  dominio,  privile¬ 
gio,  superiorità,  ilotismo,  servaggio,  dipen¬ 
denza,  non  equilibrio,  non  libertà,  non  asso¬ 
ciazione,  che  posa  sul  consenso  libero.  Gli 
uomini  nascono  moralmente  eguali,  dotati 
delle  stesse  facoltà,  degli  stessi  organi,  dello 
stesso  istinto  di  progresso,  sottomessi  all'in¬ 
fluenza  degli  stessi  principii,  non  soggiacciono 
ad  altre  ineguaglianze,  che  ,a  quella  dell’ in¬ 
telletto,  e  a  quella  che  deriva  dalla  maggióre 
o  minore  attività  delle  facoltà  loro  ■.  la  prima, 
ineguaglianza  di  fatto  e  non  di  dritto,  non 
ereditaria,  non  tuanfnca,  perchè  gli  uomini 
piegano  spontaneamente  davanti  ad  essa,  som- 
ministra  alla  nazione,  che  sci;  valersene,  uri 
elemento  efficacissimo  di  progresso  ;  là  se¬ 
conda,  suscettibile  di  modificazioni  continue, 
è  necessariamente  segno  alla  legislazione ,  che 
ripartendo  il  lavoro,  e  le  ricompense  propor¬ 
zionatamente  al  lavoro,  può  diminuirla  gra¬ 
datamente,-  ma  leggi,  e  dritti  civili  e  politici 
stanno  eguali  per  tutti  gli  uòmini  che  fanno 
parte  Stella  nazione,  e  chi  statuisce' il  contra¬ 
rio,  viòla  l’umanità.  !  soli  che  oprarono  ini¬ 
quamente  coerenti  furono  gli  antichi;  decre¬ 
tarono  due  nature  :  natura  di  liberà,  e  natura 
di  schiavo;  egli  schiavi  a  Sparta  erano  Iloti, 
in  Roma,  cose  (res),  non  uomini. 

Eguaglianza,  Libertà,  Associazione:  tre 
elementi  che  costituiscono  solì  Nazione. 

GIUSEPPE  MAZZINI 
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Agente  Società 


di  PARIGI 


%  ACQUE 

♦  -  di  - 

BOQWAWCO 

X  Sorgente  jdusonia 

la  regina  delle  acque 
„  da  tavola.  w 

|  Sorgente  S.  Xorenzo  t 

a  antiurica  purgativa.  ^ 

♦ 

-  Sede  dé&z  Società  -  ^ 

DOMODOSSOLA  I 

Deposito  in  TORINO,  y|8  Succhi,  48  % 

Telsf.  sul  48-1*2 

presso  II  Concessionario  i  * 

£  S!g«ar  Cttvagllsifo  Giuseppe  # 

Li  ECO  DELLA  STAMPA  (Corso  Porta 
Nuova,  24,  Milano  -  .12),  si  è  da  lunghi  anni 
affermata  nel  campo  letterario  ed  artistico, 
ed  ha  il  vanto  di  contare  tra  i  suoi  abbonati 
i  nomi  più  noti  e  più  belli. 

Chiedete  le  condizioni  di  abbonamento  con  ! 
biglietto  da  visita. 


CARBONI 

Fili 


CERESi 


DEPOSITI 

Raccordo  Torino  Porta  Huova 
Via  Argenterò,  6,  Piazza  Nizza 

SEDE 

Via  Nizza,  67 -TORINO  (1 6) 

AGENZIE 

Via  Nizza,  179  (ex  Barriera) 

VENDITA 

Gali.  Naz.,  Via  Arcivescovado  1 

Piazza  Emanuele  Filiberto,  lt 

IN  li  ROSS 


il 


£a  “  Pro  Arte  e  Cult ura  „ 

al  (Sanale  6avour 

La,  gita  di  domenica  21  sett.  è  riuscita  tra 
le  più  interessanti  ed  istruttive.  Anche  que¬ 
sta  volta  i  gitanti,  oltre  sessanta,  si  trova¬ 
rono  davanti  ad  un’opera  veramente  gran¬ 
diosa,  della  quale  avevano  sentito  a  parlare 
ma  ignoravano  l’importanza,  lo  scopo*  il 
funzionamento.  Crediamo  che  con  questi, 
molti  altri  nostri  concittadini  abbiano  una 
idea  assai  vaga  di  questo  canale  che  per  la 
sua  mole,  la  quantità  d’acqua  convogliata, 
la  sua  lunghezza  e  l’estensione  delle  terre 
irrigate  costituisce  tale  costruzione  ciclopica 
d’imperituro  onore  a  O.  Cavour  e  agii  altri 
che  la  idearono  e  all’ing.  Carlo  Noè  che 
seppe  attuarla. 

S’inizia  a  Chivasso  con  lo  sbarramento 
completo  del  Po,  con  un  canale  largo  m.  40 
e  profondo  2  e  va  man  mano  restringendosi 
a  30  poi  a  20  in  ultimo  a  7  e  termina  a  Gal¬ 
liate  dopo  un  percorso  di  82  chilometri.  Ter¬ 
mina  per  modo  di  dire  perchè  dopo  avere 
per  via  creato  altri  canali  minori  ne  alimen¬ 
ta  ancora  in  ultimo  altri  secondari,  cosicché 
tutta  l’acqua  viene  completamente  utiliz¬ 
zata.  Ben  200.000  ettari  di  terreno,  ivi  com¬ 
prese  le  estesissime  marcite  della.  Lomellina, 
sono  irrigati  dal  Canale  Cavour  che  sorpas¬ 
sa  incanalato  e  sottopassa  in  sifoni  parecchi 
fiumi  e  torrenti  e  benché  costrutto  sessanta 
anni  or  sono  è  munito  dei  più  moderni  mezzi 
di  segnalazioni  elettriche  che  incidono  ad 
ogni  istante  e  nelle  varie  stazioni  del  suo 
percorso  la  quantità  e  il  filo  dell’acqua.  E 
quello  che  parrebbe  incredibile  oggi,  una 
opera  colossale  come  questa  venne  costruita 
in  tre  anni  ! 

Fu  guida  preziosa  l’ing.  cav.  Ma-scalchi, 
amministratore  generale  di  questi  canali  de¬ 
maniali,  che  unitamente  alla  sua  gentile  fa¬ 
miglia  accompagnò  i  visitatori,  fornendo  am¬ 
pie,  dettagliate,  chiare  illustrazioni  che  fe¬ 
cero  facilmente  comprendere  il  valore  d’una 
opera  che  meriterebbe  d’essere  maggior¬ 
mente  da  tutti  conosciuta. 

colla  passeggiata  alle  sorgenti  solforosa 
di  fc*.  Genesio  si  chiuse  la  lieta  giornata. 
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©.  Trisuzi© 

Via  Coazze  •  TORINO -Telsf.  43-491 

FalihriM  di  Vaimi  bbf  Pmmatiis! 


parti  stimati  aer  [teli 

jjreveffi  Zrìbuzìo  -  Zorrji  a  revolver 


TORINO 


METTO  MEDICO  OEHTISTIiili 

Pir  malattie  lacca  e  protesi  dettfaria  ! 

tu.  wt.  E.  Ihioisi  i  l.  imim  ! 

TORINO  -  Via  Pietro  Micca,  17  -  TORINO 

IUtH  i  giorni  (esclusi  i  festivi )  ore  9-13  e  iB-1 


fcimxìà  Viaggi 

QMLIO  S/3RN/IBÈ 

OARPAKBTO) 

Galleria  Subalpina  -  TORINO 

Verjèìfa  biglietti  ferroviari 

Servizio  interno  ed  internazionale 


s.  E.  i. 

SOCIE  TA  ELET T R  OTER  M  I  C  A 
ANONIMA  -  CAPITALE  L.  '2.500.000 
Sede  in  TORINO  =  Via  Morosini,  N. 

Tutti  gli  Apparecchi  Elettrotermici 


I  T  A  L  I  A  N  A 


GITA  ALPINA 

Il  Monte  Vandalino  (m.  2122)  nella  Valle 
"n>^ÌhceT  è  la-  mèta  della  18*  gita  sociale 
dell  Alta  che  avrà  luogo  nei  giorni  11  e  12  ot¬ 
tobre.  Dirigeranno  la  gita  i  soci  :  Borgialli 
Rosso  e  Anfossi.  •’ 

Le  iscrizioni  col  versamento  della  relativa 
quota  di  viaggio  si  riceveranno  giovedì  9  ot¬ 
tobre,  dalle  21  alle  23,  presso  la  sede  sociale, 
via  Cavour  9,  pianp  primo,  e  in  tutti  i  giorni 
presso  la  Cartoleria  Giacobi,  via  Saluzzo  25  ■ 
si  chiuderanno  venerdì  10  giugno. 


[ ?= 


Armando  Gavagnin  -  Redattore-capo  responsabile. 
Soc.  Indtjstr.  Linotypografica  -  Torino 


■iterale  ai  raiirtegìa  per  Blettra-iennira 

della 

BRITISH  DRIVER -HARRIS  COMPANY  Ltd 

di  ma^eHBSTEs 

Nichrome  -  Kromore  -  Legaj  193 
Advance  -  Therlo  -  M.  Wire 
(Argentana  -  Nichel  puro 
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liberali  si  sono  riuniti  a  Livorno  per 
ifamare  solennemente,  dopo  tre  gior- 
appassionata  discussione,  l’inviola- 
dello  Statuto,  per  ripudiare  la  con- 
me  dello  stato  partito,  per  reclamare 
jioglimento  della  milizia  fascista,  la 
ituzione  degli  Enti  locali  alle  Ammi- 
|strazioni  ordinarie,  il  rispetto  delle  or- 
Bgftezazioni  di  classe,  ecc.  ;  in  una  pa¬ 
rola,  il  Congresso  ha  condannato  aperta¬ 
mente  la  politica  del  Governo  in  un  or¬ 
dine  del  giorno  che  non  dovrebbe  pre¬ 
dirsi  ad  interpretazioni  equivoche.  Ma... 
Ispessa  presentatore  dell’ordine  del  gior- 
Mj:  l’avv.  PetrazzS,  dichiara  che  esso 
ha  significato  di  opposizione  ». 
§§|phe  cosa  possa  significare  d’altro  è  dif¬ 
ficile  dire.  Dopo  due  anni  di  governo  fa- 
scìstaJÈLsignori  liberali  hanno  l’aria  di 
accorici  soltanto  ora  che  qualche  cosa 
di  aiiófmaie  avviene  nella  politica  ita- 
liartdM  poiché  si  ritengono  i  custodi  ed 
i  depositari  di  quei  sacri,  principi  traman- 
datici'dagli  autori  del  Risorgimento,  pro¬ 
clamano  che  a  quei  principi  bisogna  tener 
fede,  Ifion  solo,  ma  che  non  si  possono 
toccare.  Ad  essi  da  un  pezzo  i  liberali 
stanno  montando  buona  guardia  ;  che  è 
stata  itosi  sicura  e  fedele  e  così  oculata, 
che  parte  dei  principi  sono  andati  smar¬ 
riti-  nella  pratica  politica,  e  quei  pochi 
che  àpcora  rimangono  in  casa  sono  stati 
spudoratamente  manomessi,  così  da  ren¬ 
derli  ||ri|pnoscibili. 

Hffijjàvia  1  Congresso  di  Livorno,  ispi¬ 
randosene  tradizioni  del  partito,  ha  vo¬ 
luto  riaffermare  .la  dottrina  liberale,  e  pro- 
■u  nel  momento  in  cui  il  Governo  di- 
■Bjjara,  per  bocca  del  suo  Capo,  che  il  li¬ 
beralismo  deve  cedere  il  passo  ad 
■piova  concezione  politica,  e  nel.  mo- 
imento  in  cui  il  Governo  pratica  sistemi 
HRlrocede  a  riforme  che'  sono,  in  antago¬ 
nismo,  anzi  in  perfetta  antitesi  colla  dot¬ 
trina  e  colla  prassi  liberale.  Prendiamo 
àtto  ideile  buone  intenzioni  dei  congres¬ 
sisti  :-di  Livorno,  ma  dobbiamo  rilevare 
altresì  lo  stridente  contrasto  esistente  tra 
le  pl|ole  ed  i  fatti,  tra  la  forma  e  la  so¬ 
starti,  fra  le  premesse  e  le  conseguenze 
dell’ordine  del  giorno  votato, 
a^pìpn  è  la  prima  volta  che  i  liberali  sono 
HPf  .in  flagrante  contraddizione  con  sè 
.  Nelle  passate  elezioni  politiche  una 
Ité-  dei  liberali  si  schierò  decisamente 
favore  del  Governo  accettando  di  far 
Ite  del  listone,  e  fu  la  parte  la  più  sin- 
se  non  la  più  dignitosa.  L’on.  Gio- 
JUànnini  subiva  allora  senza;  reagire  il 
del  Presidente  del  Consiglio  e 
oclamava  la  necessità  di  appoggiare  il 
òrterno.  Un’altra  parte  invece  si  dichia¬ 
ra  autonoma;  faceva  una  fiera  requisi¬ 
ti-elettorale  dei  metodi  dei  Governo  e 
.partito  dominante  in  nome  dei  prin- 
li-berali,  e  si  proclamava  ad  un  tempo 
iheggiatrice  del  Governo  criticato  e 
dia  lista  governativa.  Proprio  come  ora 
L|Vorno.  Si  grida  forte,  si  protesta  con¬ 
fò  stomi  adottati  dal  fascismo, >  si  de- 
■Sgnda  l’illegalismo  ed  il  pericolo  della 
yùrtanomissione  dello  Statuto  quando  que¬ 
sta  è  già  avvenuta;  si  condanna  la  poli¬ 
tica  generale,  la  politica  interna,  la  poli¬ 
ticaeconomica  del  fascismo,  ma  tutto  ciò 
|f!tón  si  deve  intendere  come  opposizione 
ftl  Governo  fascista. 

Paradosso  più  grande  è  difficile  imma¬ 
ginarlo,  e  fa  il  paio  coll’altro  venuto  fuori 
via  Milano,  dove  una  sedicente  «  Associa¬ 
zione  Costituzionale  »  invita  il  Capo  del 
^Governo  ad  una  riunione  per  sentirsi  af¬ 
fermare  da  lui  che  della  costituzione  sa¬ 
pranno  conservati  i  muri  maestri,  ma  che 
sarà  abbattuto  il  pilastro  fondamentale, 

il  Parlamento. 

P»:  ,;Il  Presidente  del  Consiglio  ha  difatti 
:  esplicitamente  dichiarato  che  non  solo 
non  scioglierà  la  milizia,  ma  che  non  in¬ 
tende  di  essere  alla  mercè  di  un  voto  della 
Camera.  Così,  tanto  per  essere  nella  co¬ 
stituzione  ;  ed  i  signori  costituzionali  di 


Milano  applaudivano/lieti  che  l’eco  dei 
loro  applausi  giungesse  in  tempo  tifile  a 
Livorno  dove  si  discuteva  sull’atteggia¬ 
mento  del  Partito, 

L’ atteggiamento  in  definitiva  viene 
dal  Congresso  alquanto  modificato.  E’ 
d’uopo  riconoscerlo  ;  il  partito  ha  riget¬ 
tato  o  sta  rigettando  la  livrea  del  servò,,; 
ma  è  rimasto  a  mezza  stradq.  Non  ha 
■avuto  il  coraggio  di  portare  l’ opera  a 
compimento  secondo  le  premesse,  e  per- 
’ò  il  Congresso  è  venuto  meno  alla  coe¬ 
renza.  <(  Forse  che  sì  fórse  che  no  ».  S: 
affermano  vigorosamente  i  principii  fon¬ 
damentali  del  partito,  e  si  proclamano  in¬ 
tangibili  ;  ma  contro  chi  li  calpesta  non 
si  osa  prendere  posizione.  11  Congresso 
si  limita  a  dar  mandato  alla  direzione  del 
partito  ed  alla  rappresentanza  parlamen¬ 
tare  di  provvedere  alla  difesa  di  essi.  E 
una  scappatoia,  ùnq  riserva  mentale  che 
può  servire  a  mantenere  quella  che  fu  co¬ 
stante  preòccupazione'  del  Congresso,  la 
unità  del  partito,  ma  non  chiarisce  la  si¬ 
tuazione.  L’avv.  Colla',  del  gruppo  gio¬ 
vanile  di  Torino,  àflèva.- ben  ragione  di 
rilevare  che  l’ordine  del  giorno  mancav 
di  quel  significato  preciso  che  le  pro¬ 
mésse  parevano  attribuirgli,  ed  ha  vo¬ 
tato  contro..  Questa  è  coerenza. 

I  liberali,  al  pari  dei  combattenti,  non 
vogliono  essere  confusi  coll’opposizione 
L’aria  dell’ Aventino  non  sembra  consi¬ 
gliabile  perchè  troppo  frizzante  e  la  si 
vuole  evitare.  Padronissimi,  niente 
dire.  Ma  di  fronte  a  fatti  ed  a  propositi 
aperti  palfst  di  un.Goyenjo,  i ^con¬ 


trasto  còsi  stridente  colla  dottrina  e  coi 
principi  che  il  partito  liberale  vuole  se¬ 
guire  e  dai  quali  non  intende  derogare, 
quale  posizione  il  partito  vuole  assumere  ? 
Nessuna.  E  questo  è  mancanza  di  since¬ 
rità  politica.  Più  schietto  a  questo  ri¬ 
guardo  l’on.  Mussolini,  che  dichiara  fuor 
dei  denti,  mentre  il  Congresso  liberale  di¬ 
scute,  la  sua  linea  di  condotta  antilibe¬ 
rale,  piaccia  o  non  piaccia  ai  congressisti 
di  Livorno  ;  e  più  simpatici  e  più  chiari  i 
combattenti  che  hanno  avuto  il  coraggio 
di  inviare  al  «  -Commilitone  che  regge  le 
sorti  della  Nazione  »  il  fiero  monito  che 
doveva  naturalmente  contrariare, 
poco,  il  duce.  L’ordine  del  giorno  di  As¬ 
sisi  conteneva  almeno  lfe  condizioni  di 
una  collaborazione  al  Governo  fascista' 
l’órdine  del  giorno  di  Livorno  afferma  e 
proclama  soltanto  dei  principi.  Se  questi 
sono  stati,  sono  o  saranno  calpestati, 
quasi  non  interessa  i  congressi  si  i .  Tocca 
dirigenti  ed  ai  parlamentari  del  partito- 
provvedere  in  merito., 

«  Videant  consules  ».  E’  la  formula 
colla  quale  si  è  cercato  di  evitare  i  nu¬ 
merosi  scogli  che  affioravano  alla  super- 
fice  delle  acque  sulle  quali  il  Congresso 
navigava.  Vedremo  come  «d  in  qual  modo 
i  consoli  provvederannò..  Poiché  l’aria 
aperta  dell’ Aventino  è  giudicata  perico¬ 
losa  e  può  procurare  un  raffreddore,  essi 
si  aggireranno  probabilmente  al  basso, 
nei  tortuosi  viottoli  della  politica,  in  at¬ 
tesa  di  avvenimenti  prossimi  o  lontani 
che  indichino  quale  strada  si  debba  per¬ 
correre:  Viminale  od  Aventino?  Proba¬ 
bilmente  le  due  strade  divideranno  il  par¬ 
tito  liberale  ;  e  sarà  tanto  di  guadagnato 
per  la  chiarezza. 

CARLÒ  ANGELA. 


Pacificazione  o  scherzo? 

A  proposito  delie  nomine  dei  nuovi  senatori 

!  sopratutto  dal  valore  degli  avversari.  Certo 


Ci  siamo  già  intrattenuti  in  argomento, 
non  crediamo  sarà  discaro  ai  nostri  lettori  que¬ 
sto  articolo  che  togliamo  al  nostro  ottimo  con¬ 
fratello  di  Milano,  Il  Caffè,  che,  seguendo  le 
nobili  tradizioni  del  vecchio  Caffè  combatte 
come  noi  per  il  ripristino  della  libertà  in  Italia 
e  per  toglierci  dalla  soggezione  quasi  straniera 
in  cui  viviamo.  Le  osservazioni  circa  la  no¬ 
mina  di  Fàcta  sono  di  una  acutezza  non  co¬ 
mune,  e  tratteggiano  la  situazione  del  nostro 
paese  in  mirabile  modo,  e  noi,  convenendo  con 
esse,  ci  associamo  anche  alle  serene  e  chiare 
conclusioni  dell'articolo. 

Si  direbbe  che  lo  spirito  dell’imperante  re¬ 
gime  quando  vuol  compiere  un  atto  di  appa- 
parente  pacificazione  degli  spiriti,  finisca  col 
beffarsi  del  carattere  morale  degli  italiani 

Leggendo  l’elenco  degli  ultimi  cinquantatrè 
senatori,  a  un  certo  punto  il  lettore  non  sciocco 
ha  un  sobbalzo  di  meraviglia  e  si  domanda  se 
i  suoi  criteri  di  valutazione  degli  avvenimen¬ 
ti  appartengano  a  un  mondo  etico  e  politico 
affatto  superato.  Vi  è  un  nome  nella  lista  che 
ci  fa  quasi  dubitare  di  legger  giusto  :  Facta. 

Noi  ci  siamo  sentiti  rintronare  le  orecchie 
da  due  anni  sulla  vergognosa  debolezza  dei 
vecchi  regimi  di  cui  Facta  sarebbe  stato  una 
specie  di  Luigi  XVI  in  miniatura  che  la  rivo¬ 
luzione  di  ottobre  ha  decapitato  in-  ispirilo, 
una  incarnazione  vivente  di  una  classe  diri¬ 
gente  infrollita,  spazzata  via  dalla  giovinezza 
rinnovatrice. 

Facta  è  l’uomo  che  il  fascismo  ha  più  umi¬ 
liato  dopo  il  suo  avvento  al  potere  ;  l’uomo  che 
non  ha  odiato  ma  deriso,  che  non  ha  minac¬ 
ciato  di  morte,  ma  ha  ucciso  per  sempre  con 
lo  scherno  e  con  la  compassione  sorridente,  A 
chi  criticava  Mussolini  e  il  suo  Governo,  i 
.suoi  sp^pnitqri.usavasq.  rivòlgere  una  domati- 


La  Società  delle  Nazioni  e  la  situazione  dell’Italia 


se  Mussolini  voleva  «  sdrammatizzare  »  la 
vita  italiana  e  snebbiare  le  menti  dalla  re¬ 
torica  di  questi  due  anni,  non  poteva  avere 
un’idea  più  geniale  di  questa  :  portarsi  Facta 
Palazzo  Madama,  quasi  per  burlarsi  di  chi 
dalla  sua  parte  prendeva  le  cose  troppo  sul  - 
serio. 

Ma  se  questi  pensieri  diabolici  non  erano 
nel  suo  cervello,  allora  si  persuada  e  se  ne 
persuadano  sopratutto  certi  ministri  che  han¬ 
no  messo  il  loro  zampino  in  questa  lista  cre¬ 
dendo  di  far  opera  di  conciliazione,  che-  la 
pacificazione  non  la  si  fa  cercando  tra  i  deboli 
e  gli  accomodanti  dei  nuovi  servitori.  La  pace 
si  può  solo  trattare  sopra  basi  ideali  coi  forti, 
che  non  si  preoccupano  di  premi  o  di. onori 
mortificanti;  con  gli  uomini  di  fede,  con  gli 
uomini  di  carattere.  t.  g.  s. 

Perchè  si  vende 

u  Cremona  Nuova  tf 

Nelle  edicole  delle  principali  città  si  vede 
in  vendita  il  giornale  dell’on.  Farinacci.  Non 
se  ne  collocano  molte  copie,  ma  qualche  esem¬ 
plare  si  vende.  Alcuni  ingenui  hanno  voluto 
trovare  una  spiegazione  a  questa  diffusione 
con  una  maggiore  diffusione  del  fascismo,  il 
che  è  semplicemente  assurdo.  I  fascisti  sono 
i  primi  a  riconoscere  che  perdono  terreno  ogni 
giorno  e  sono  così  convinti  che  le  opposizioni 
sono  la  maggioranza,  che  non  vedono  altra 
soluzione  possibile  che  in  una  manifestazione 
di  violenza  generale  che  metta  la  popolazione 
italiana  sotto  il  terrore.  Sta  a  vedere  se  que¬ 
sti  sogni  di  menti  malate  possano  attuarsi,  ma 
varii  Settimelli  dell’/ inpero  di  carta  pensano 


.e  non  a  torto,  che  solo  in  questo  modo  le  in-  . 
da  sola  •:  «cVwreste  farse^tómpfe  a  f^cta-?  >>.  4.numér6MH  .  malefatte  .fascisteApotranno.-'tp- , 


L’articolo  dell’on.  Giretti  dal  titolo  «  L’I¬ 
talia  e  la  Società  delle  Nazioni  »  apparso  il 
13  corr.  su  La  Lanterna  Pinerolese,  data  la 
sua  scottante  e  grave  attualità,  si  presta  a 
commenti,  non  certo  completamente  consen¬ 
zienti. 

Anzitutto  a  proposito  della  Società  delle  Na¬ 
zioni,  giova  una  premessa,  questa  : 

'  Se  si  vuole  finirla  una  buona  volta  con  la 
ipocrisia...  diplomatica  eretta  a  sistema,  bi¬ 
sogna  convenire  che  la.  Società  delle  Nazioni 
sarebbe  una  bella  e  buona  cosa  qualora  il 
Patto  -che  ne  è  la  -base  non  fosse  soltanto  co¬ 
stituito  di  parole,  ma  di  fatti,  cioè  :  non  fosse 
soltanto  un  bel  documento  teorico, 

integrazione  pratica,  di  quei  nobilissimi 
principii  che  a  furia  di  gridarli  ai  quattro  venti 
si  è  finito  col  mandarli  tutti  in  fumo  e  non 
serbarne  più  per  i  popoli. 

Quando  una  Nazione,  ad  esempio,  dispone 
di  ben  cinque  voti  di  fronte  al  voto  singolo 
delle  altre  Grandi  Potenzi,  coloro  che  par¬ 
lano  di  monopolio,  bisogna  convenirlo,  non 
si  basano  su  delle  apparenze. 

Ma  proseguiamo  con  ordine.  La  Conferenza 
Internazionale  di  Londra  non  ha  affatto  emen¬ 
dato  i  gravi  errori  dei  Trattati  di  Pace  ne 
convenga  l’Onorevole  articolista  —  sibbene, 
come  faceva  osservare  Lloyd  George  che  di 
queste  cose  un  po’  se  ne  intende,  è  stata  la 
vittoria  dell’alta  finanza  internazionale  sulla 
politica  della  vecchia  Europa,  poiché  non  si 
poteva  pensare  a  ricostruire  l’Europa  prescin¬ 
dendo  dalla  Germania,  nè  dei  sagaci  creditori 
potevano  lasciare  perpetuare  il  colossale  equi¬ 
voco  della  occupazione  franco-belga  della 
Ruhr,  yia  senza  uscita  che  acuiva  gli  odii  an¬ 
ziché  condurre  alla  ricerca  d’un  terreno  d’in¬ 
tesa. 

Se  mai  si  potrebbe  dire  che  a  Londra,  ì 
finanzieri  americani  ed  inglesi  hanno  imposto 
la  loro  logica  nell’interpretazione  del  Trattato 
di  Versailles. 

Nessun  altro  trattato  di  pace  è  stato  infatti 
toccato  dalle  discussioni  della  Conferenza  di 
Londra.  .  . 

Circa  l’attuale  sessione  della  Società  delle 
Nazioni  ci  sarebbe  molto  da  dire  non  certo 
ad  onore  dell’Italia. 

Lasciamo  stare  le  belle  chiaochierate  sul 
disarmo  —  armonia  vocale  equilibratrice  del¬ 
l’armonia...  istrumentale  dei  cantieri  che  da 
ambo  le  parti  della  Manica,  per  non  guardare 


óltre  l’Atlantico,  lavorano  febbrilmente  a  co- 
strurre  sottomarini  e  velivoli. 

Lasciamo  stare  il  desiderio-  della  Germania , 
d’altri  Stati  di  entrare  nella  Lega  delle  Na¬ 
zioni  :  vi  sono  argomenti  pericolosi  che  è  bene 
toccare,  sipari  che  è  saggio  non  solle¬ 
vare,  così  come  non  si  sollevano  i  coperchi 
delle  tombe. 

Paragone  macabro,  questo,  ma  perfetta¬ 
mente  del  caso,  poiché  se  la  Società  delle  Na¬ 
zioni  anziché  risolversi  in  un’accademia  più 
o  meno  vana  cessasse  di  mettere  compiacenti 
spolveri  a  chi  li  impone  col  diritto  del  più 
forte  e  volesse  una  buona  volta  decidersi  ad 
essere  ciò  che  dovrebbe  veramente  essere, 
quante  cancrenose  piaghe  dovrebbe  accin¬ 
gersi  a  curare  ed  a  sanare  ! 

.  Allo  stato  attuale  delle  cose,  però,  di  quali 
sanzioói  la  Società  delle  Nazioni  e.  la  Corte 
Internazionale  di  Giustizia  dell’Aja,  possono 
eventualmente  disporre  verso  gli  Stati  mem¬ 
bri  o  non  della  Lega?  I 

Certo  il  mondo  volge  a  sinistra,  a  reazione 
ed  in  diretta  correlazione  dei  soprusi  della  de¬ 
stra.  Però,  in  linea  di  massima  l’egregio  ar¬ 
ticolista  deve  convenire  come  il  fermento  che 
si  va  sempre  più  accentuando  nei  Balcani 
e  aggiungo  io  —  neH’Oriente  Mediterraneo, 
possa  essere  eliminato  dalla  Società  delle 
Nazioni  se  non  basando  sopra  gli  immortali 
principii  che  l’informano  proprio,  quei  Trat¬ 
tati  di  pace  la  cui  applicazione  essa  tutela. 

Trattati  che  sono  la  causa  dell’attuale  mal¬ 
contento,  e  saranno  la  fonte  di  gravi  guai  fu¬ 
turi. 

Sono  poi’  completamente  d’accordo  con 
l’on.  Giretti  nel  rilevare  come  l’Italia  non  si 
sia  fatta  valere  a  Ginevra  come  avrebbe  po¬ 
tuto  e  dovuto,  non  tanto  per  la  ribalta,  quanto 
per...  dietro  le  quinte. 

Di  piu:  certa  sonante  affermazione  uffi¬ 
ciale  di  retorico  disinteresse  è  suonata  per 
lo  meno  incoerenza  di  fronte  alla  smentita 
di  un  passato  recente  e  recentissimo. 

L’Italia  potrebbe  e  dovrebbe  agire  a  Gi¬ 
nevra  —  sta  bene  —  ma  occorre  perciò  avere 
una  profondità  di  concezione  ed  esattezza  di 
valutazione  :  occorre  abbia  un  preciso  e  de¬ 
ciso  programma. 

In  parole  povere  :  occorre  che  l’Italia  sap¬ 
pia  ciò  che  veramente  le  torna  doveroso  e 
necessario  volere.  Tutto  il  resto  è  vana  ac¬ 
cademia.  a.  p. 


sicuri  di  sentirsi  rispondere  :  «  Ah!  questo 
poi  no  ».  Facta  insomma  era  diventato  il1  sim¬ 
bolo  di  quell’Italia  che  non  deve  tornare,  di 
una  Italia  senz’ossa  e  senza  nervi  ingrata  a 
tutti,  amici. e  nemici;  vero  Celestino  V  della 
politica  italiana  che  nessuno  osava  nemmeno 
condannare  all’inferno,  ma  che  pareva  bene 
di  aver  relegato  nel  limbo  degli  innocui 

Ed  ecco  che  dopo  meno  di  due  anni  di  re¬ 
gime  fascista,  il  fascismo  stesso,  ossia  Mus¬ 
solini  ,che  -ne  è  il  duce,  lp  rimette  in  onore 
e  lo  fa  entrare  in  Senato,  proprio  .con  quel 
marchio  di  fabbrica  che  tra  qualche  anno  di¬ 
stinguerà  questi  senatori  col  titolo  di  «  sena¬ 
tori  di  Mussolini  ».  E  il  brav’uomo  accon¬ 
sente,  accetta  e  certo  gode  dell’ambito  onore, 
segreto  sospiro  di  questi  due  anni  di  mortifi¬ 
cazione.  Egli  ha  trovato  molto  naturale  — 
poiché  per  certa  gente  i  problemi  di  coscienza 
politica  non  esistono  —  di  seguire  a  modo 
Suo  un  consiglio  evàngelico,  offrendo  a  chi 
l’aveva  schiaffeggiato  sopra  una  guancia  l’al¬ 
tra  guancia,  per  una  carezza. 

Ma  intanto  chi  non  sa  accontentarsi  di  ac¬ 
cettare  gli  avvenimenti  senza  cercarne  il  loro 
significato  vuol  trarre  la  morale  dalla  favola. 
E  la  conclusione  è  che  questa  nomina  è  una 
specie  di  beffa  di  tutti,  Senato  e  Rivoluzione 
fascista  compresi. 

Del  Senato  anzitutto  perchè  con  la  no¬ 
mina  del  suo  antecessore,  Mussolini  sembra 
significare  il  suo  celato  dispregio  per  l’Alta 
Camera  ridotta  a  un  pacifico  porto  a  cui  presto 
o  tardi  possono  giungere  tutti  i  galleggianti 
della  politica  italiana.  Egli  viene  a  sancire  nel¬ 
l’opinione  pubblica  una  certa  indifferenza  per 
il  Senato,  concepito  come  una  grande  Acca¬ 
demia  Arcadica  capace  di  accogliere  tutti 
sorpassati,  i  mezzi  caratteri,  gli  accomodanti 
da  qualunque  parte  provengano,  purché  siano 
disposti  a  ingrossare  il  numero  dei  voti  di 
fiducia. 

Mentre,  d’altra  parte  par  quasi  che  egli  in¬ 
tenda  mortificare  la  così  detta  rivoluzione  di 
ottobre.  Poiché  di  una  tragedia  fa  una  farsa. 
Facta  paludato  del  laticlavio  abbassa  di  colpo 
i  valori  delle  memorabili  giornate  del  1922. 
Il  mondo  di  buon  senso  si  domanda,  sotri- 
dendo  con  ironia,  se  valeva  la  pena  di  far 
marciare  le  legioni  delle  camicie  nere  per 
abbattere  un  ministero  il  cui  presidente  è 
preso  oggi  con  un  pezzettino  di  zucchero  ;  se 
i  monti  della  rivoluzione  non  si  sono  preci¬ 
pitati  con  un  rumore  da  giudizio  universale 
sopra  un  topolino  ;  se  lo  svelare  al  gran  pub¬ 
blico  di  qual  tempra  fossero  i  nemici  del  fa¬ 
scismo,  non  mortifichi  alquanto  la  stessa  vit¬ 
toria  fascista,  dato  che  le  vittorie  si  misurano 


nersi,  non  diremo  ignorate,  ma  nascoste. 

>  E’  un  pezzo  che  si  sa,  del  resto,  che  i  peg¬ 
giori  pazzi  non  sono  quelli  internati. 

Altri,  meno  ingenui,  ritengono  che  Cre¬ 
mona  Nuova  si  venda  perchè  diverte.  Sa¬ 
rebbe  un  qualche  cosa  di  succedaneo  al  Gue- 
rin  Meschino  od  al  Travaso,  con  meno  spi¬ 
rito,  con  molte  sgrammaticature,  il  che  può 
anche  essere  divertente. 

La  realtà  è  un’altra. 

11  giornale  deH’on.  sgrammaticato  è  acqui¬ 
stato  unicamente  da  fascisti  e  più  specialmente 
da  quei  fascisti  che  non  vedono  nel  fascismo 
che  la  violenza  in  azione  e  fra  i  quali  si  sono 
raccolti  gli  eroi  delle  giornate  di  Settembre, 
gli  eroi,  che  apertamente  accusati  di  molti 
omicidi  freddamente  compiuti  su  innocenti, 
girano  ancora  impuniti  per  le  strade  di  To¬ 
rino;  quei  medesimi  che  non  hanno  esitato 
a  colpire  lo  stesso  Gioda,  reo  di  disappro¬ 
vare  la  loro  opera.  Questi  fascisti,  che  non 
vedono  che  rosso,  hanno  continuo  bisogno  di 
eccitanti  e  questi  eccitanti  li  trovano  nei  gior¬ 
nali  tipo  Impero,  Cremona  Nuova  ed  altri  sfo¬ 
ghi  di  pazzi  di  ugual  genere.  Si  tratta  appunto 
sistematicamente  di  quella  famigerata  stampa 
che  il  nuovo  decreto  capestro  pretendeva  col¬ 
pire  e  che  invece  lascia  liberamente  diffon¬ 
dere,  vera  scuola  di  violenza  e  indiretta¬ 
mente,  di  delitto. 

Noi  naturalmente,  amanti  come  siamo  del¬ 
la  libertà  e  sicuri  che  essa  è  rimedio  a  sé 
stessa,  ci  guardiamo  bene  daU’invocare  i  ri¬ 
gori  del  decreto  su  Cremona  Nuova,  ma  vor¬ 
remmo  che  uguale  libertà  di  stampa  fosse 
lasciata  anche  a  coloro  che  la  pensano  diver¬ 
samente.  E  non  solo  la  libertà  di  stampa  ma 
la  libertà  e  la  inviolabilità  personale,  perchè 
più  ancora  del  famigeratissimo  e  iniquo  de¬ 
creto,  violano  la  libertà  di  stampa,  le  nume¬ 
rose  violenze  contro  tipografie,  rivenditori  e 
redattori  di  giornali  di  opposizione. 

Quanto  a  Cremona  Nuova,  siamo  troppo 
ottimisti  per  credere  che  esso  debba  la  sua 
diffusione  all’ammirazione  per  il  bollente  fer¬ 
roviere  imboscato.  L’Italia  leggeva  larga¬ 
mente  le  Forche  Caudine  un  po’  per  amore 
di  scandalo,  un  po’  per  la  squisita  e  rara  abi¬ 
lità  polemica  di  Pietro  Sbarbaro,  ma  non  per 
questo  essa  simpatizzò  mai  per  Pietro  Sbar¬ 
baro  o  ne  divise  gli  sfoghi  biliari.  Ma  Pietro 
Sbarbaro  sapeva  scrivere,  ciò  che  Farinacci 
non  sa  e  non  saprà  mai.  La  meteora  Farinac- 
ciana  è  destinata  a  cadere  nel  buio  il  giorno 
in  cui  l’Italia,  uscita  prima  dalla  pazzia  bol¬ 
scevica,  e  caduta  poi  nella  follia  fascista,  a- 
vrà  ripreso  il  suo  equilibrio,  e  questo  giorno 
non  è  lontano. 


TEMPI  NUOVI 


In  tema  di  caro-viveri 


Non  ci  illudiamo  certamente,  coi  nostri 
scritti,  di  portare  un  contributo  alla  soluzione 
del  grave  problema  che  diventa  ogni  giorno 
più  preoccupante.  Scriviamo  perchè  abbiamo 
la  coscienza  di  essere  fra  i  pochi  che  il  pro¬ 
blema  hanno  studiato  e  che  hanno  avuto  il 
coraggio  di  segnalare  ripetutamente  qualche 
mezzo  per  giungere  ad  alleviare  una  situa¬ 
zione  che  diventa  ogni  giorno  più  intollera¬ 
bile.  Le  agitazioni  delle  varie  categorie  di 
lavoratori  che  noi  abbiamo  preveduto  da 
qualche  anno,  e  che  furono  frenate  solo  col 
terrore  fino  ad  oggi,  ma  che  di  fronte  allo 
spettro  della  fame,  non  possono  essere  uite- 
\r tormente  frenate,  sono  ornai  più  che  un  sin-; 
tomo,  una  conseguenza  naturale  ed  inevita¬ 
bile  del  continuo  rincaro  della  vita. 

Già  segnalammo  l’opera  negativa  fatta  dal 
governo  in  rapporto  al  prezzo  del  grano  e 
di  cui  è  effetto  l’aumento  del  prezzo  del  pane 
in  tutta  Italia,  precisamente  nel  momento  in 
cui  ravvicinarsi  dell’inverno  crea  alle  fami¬ 
glie  nuovi  e  maggiori  bisogni,  così  pel 
lore  come  per  gli  abiti,  e  proprio  quando  per 
il  cessare  del  raccolto  della  frutta  e  verdura, 
i  prezzi  di  queste  derrate,  come  ayviene  sem¬ 
pre,  tendono  a  sensibili  aumenti. 

In  questi  giorni  la  popolazione  ha  fatto 
sentire  le  sue  vive  lagnanze  contro  il  rincaro 
delle  uova,  pon  corrispondente  alla  stagione 
e  che  fa,  temere,  per  il  prossimo  inverno, 
prezzi  proibitivi.  E  ciò  mentre  le  uova,  cql 
prezzo  spaventoso  della  carne,  sono  di  essa 
l’unico  possibile  succedaneo.  E’  risultato  che 
il  rincaro  delle  uova  è  dovuto  all’esportazione 
e  le  nostre  popolazioni,  che  hanno  visto  rin¬ 
carar;  zucchero  e  caffè  unicamente  allo  scopo 
di  togliere  l'imposta  sul  vino,  cessazione  di 
imposta  di  cui  nessuno  fra  i  consumatori  ha 
sentito  il  beneficio,  si  domanda  se  proprio 
non  si  debba  far  nulla  per  impedire  che  gli 
agricoltori  continuino  ad  arricchirsi  a  spese 
dei  cittadini.  Si  è  domandato  quindi  il  divieto 
di  esportazione;  ma  alla  richiesta  il  governo 
ha  fatto  orecchie  da  mercante.  Esso  ha  biso¬ 
gno  di  ingraziarsi  agricoltori  ed  industriali, 
perchè  sono  essi  che  forniscono  i  denari  per 
mantenere  tutti  i  giornali  che  cantano  in  tutti 
i  toni  le  laudi  del  governo,  giornali  che  i  li¬ 
beri  cittadini  si  rifiutano  di  comprare.  Coi  de¬ 
nari  si  comprano  le  coscienze  ed  allora  il 
consenso  diventa  superfluo. 

Se  effettivamente  le  uova  sono  in  Italia  ec¬ 
cedenti  il  fabbisogno  normale  non  vi  è  alcuna 
ragione  per  impedirne-  l’esportazione  e  noi 
non  domandiamo  questo  divieto  che  fu  do¬ 
mandato  sui  giornali  cittadini,  ma  però  rite¬ 
niamo  necessario  di  stabilire  esattamente  : 

1°  Se  la  produzione  locale  eccede  il  biso¬ 
gno  nazionale; 

2°  Se  per  caso,  anche  essendo  essa  real¬ 
mente  eccedente,  non  sia  venuta  meno  o  non, 
sia  più  diffìcile  o  più  gravosa  l’importazione, 
in  modo  che  la  maggior  produzione  si  trovi 
ugualmente  '  richiesta  nel  paese. 

Noi  vorremmo  che  a  questi  quesiti  rispon¬ 
desse  il  governo,  perchè  essp,  dovrebbe  avere 
gli  elementi  sufficienti  a  rispondere.  Ma  noi 
aggiungiamo  subito  che  riteniamo  la  produ¬ 
zione  nazionale  hon  più  abbondante  di  quella 
degli  anni  scorsi  e  quanto  ad  importazione, 
riteniamo  che,  tolta  quella  chinese  (uova  in 
polvere  per  confettiere)  essa  sia  quasi  nulla. 

Un  tempo,  prima  della  guerra,  noi  impor¬ 
tavamo  vagoni  e  vagoni  di  uova  dall’Ungheria 
e  questa  importazione  riusciva  a  mantenere 
presso  di  noi  dei  prezzi  tollerabili,  ed  anche 
consentiva  una  esportazione  del  prodotto 
nostro. 

Oggi,  e  ci  vuol  poco  a  farne  la  constata¬ 
tone,  l’importazione  è  quasi  nulla  o  in  quanto 
avvenga,  non  permette  al  prodotto  straniero 
di  far  la  concorrenza  al  nostro,  per  cui  il 
vero  danno  del  consumatore  italiano  sta  ap¬ 
punto  nella  esportatone  che  va  facendosi  su 
larga  scala  e  che  toglie  al  nostro  mercato  quel 
minimo  sufficiente  a  tenere  bassi  i  prezzi. 

Se,  anche  senza  proibire  addirittura  l’e¬ 
sportazione,  si  mettesse  una  tassa  di  tre  lire 
per  dozzina,  l’esportazione  cesserebbe  di  per 
sè  stessa,  in  quanto  i  produttori  non  avreb¬ 
bero  più  convenienza  a  esportare,  visto  che 
realizzerebbero  in  Italia  lo  stesso  prezzo  che 
all’estero.  Che,  se  realmente  l’industria  delle 
uova  può  trovare  sfogo  all’estero,  i  nostri 
produttori  hanno  interesse  ad  aumentare  la 
produzione,  ed  è  a  questo  fine  che  possono  in 
molti  casi  servire  quei  dazi  di  esportazione 
che  molti  economisti  deprecano,  anche  perchè 
male  applicati,  ma  che  sono  proprio  quelli  che 
hanno  mantenuto  la  Francia  in  condizioni 
assai  migliori  di  noi  per  quanto  riguarda  il 
costo  della  vita,  sebbene  in  Francia  si  strilli 
quanto  da  noi  e  più  di  noi,  perchè  in  Francia 
c  è  quella  libertà  che  noi  abbiamo  perduta. 

Del  resto  l’accrescimento  della  produzione 
deve  essere  il  fine  ultimo  ed  insieme  l’unico 
mezzo  per  risolvere  il  problema  del  caro  vita, 
ma  le  facilitazioni  per  l’esportazione,  fiate 
senza  nessun  criterio  e  senza  alcuna  cono¬ 


scenza  di  tutte  le  facci©  del  problema,  dànno 
un  risultato  completamente  negativo. 

In  Italia  poi  ogni  provvedimento,  anche 
buono  in  sè,  viene  sempre  inopportunamente 
applicato.  La  abolizione  della  tassa  sul  vino, 
oltre  ad  aver  avuto  la  disastrosa  conseguenza 
del  rincaro  dello  zucchero  e  caffè,  è  venuta 
in  un  momento  in  cui  la  tassa  stessa  aveva 
trovato  un  altro  correttivo.  Se  noi  non  ab¬ 
biamo  risentito  alcun  vantaggio  nel  prezzo 
del  vino  dall’abolizione  dplla  tassa  si  è  perchè, 
proprio  in  quel  momento,  dalla  Jugoslavia  e 
da  altri  paesi  erano  richieste  le  nostre  Uve  ed 
i  nostri  vini  a  cagione  del  cattivo  raccolto 
.ohe  quei  paesi  hanno  avuto.  Se1  non  total- 
\  mente,  certo  un  contributo  alla  cosidetta  crisi 
|  vinicola  si  è  avuto  da  questa  esportazione  e 
!  del  resto,  il  mantenersi  dei  prezzi  delle  uve 
e  dei  vini  nesono  una  prova  patente. 

Nessuno  può  deplorare  questa  esportazione 
che  viene  a  correggere  gli  effetti  di  un  rac- 
r  colto  troppo  abbondante,  ma  non  e  il  caso  di 
piangere  troppo  sui  viticultari,  perchè  essi 
hanno  avuto  anni  prosperi  ed  il  consumatore, 
o  col  raccolto  buono  o  col  raccolto  scarso, 
paga  sempre  molto  caro  il  vino,  prodotto  ché 
ormai  è  diventato  di  prima  necessità. 

E’  bene  notare  poi  che  il  governo,  nell’in¬ 
tento  di  facilitare  le  esportazioni  ha  concesso 
notevoli  riduzioni  di  trasporto  alle  uve  e  vini 
che  vanno  all’estero.  Non  abbiamo  nulla  da 
criticare  al  riguardo,  ma  forse  che  gl’italiani, 
i  quali  sono  purtroppo  tutti  in  crisi  per  l’ele¬ 
vato  costa  della  vita,  non  hanno  uguale  di¬ 
ritto  dei  produttori,  ad  ^vere  facilitazioni  di 
trasporti  dal  Meridionale  al  Settentrione? 
Non  è  forse  cosa  notoria  che  a  cominciare  dal 
;  novembre,  tutto  ciò  che  si  mangia  in  Pie¬ 
monte  e  Lombardia  di  verdura,  ed  anche  per 
buona  parte  di  frutta,  viene  dal  Meridionale 
ed  è  gravato  da  spese  di  trasporto  di  cui  non 
si  ha  neppure- una.  minima  idea? 

Coloro  che  giudicano  delle  spese  di  tra¬ 
sporto  guardando  le  tariffe  che  riguardano  la 
piccola  velocità  e  lo  speciale  servizio  accele¬ 
rato  dimenticano  che  le  verdure  ©  le  frutta 
debbono  sempre  viaggiare  a  grande  velocità 
e  spesso  con  treno  diretto,  e  siccome  questo 
particolare  si  ignora  evidentemente  a  Roma, 
così  non  si  comprende  che  se  si  vuole  por¬ 
tare  veramente  un  rimedio  al  costo  della 
vita,  occorre  che  'i  costi  di  trasporto  a  treno 
diretto  siano  ridotti  alla  misura  della  piccola 
velocità  e  che  tutti  i  vagoni  derrate  possano 
èssere  attaccati  a  tutti  i  treni  diretti  e  subire 
il  medesimo  trattamento.  Spio  in  questo  modo 
l’uva  ,eh£  si  .vende -sul. .luogo  di  produzione 
a  settanta  o  settanta  centesimi  il  chilo,  potrà 
essere  venduta  qui  al  prezzo  di  una  e  cin¬ 
quanta  al  dettaglio.  E  quello  che  si  dice  per 
l’uva  può  dirsi  per  le  verdure  e  per  le  frutta 
in  genere. 

Ma  tutto  ciò  che  è  stato  detto  in  proposito, 
tutte  le  insistenze  fatte  in  tempo  da  ammini¬ 
strazioni  comunali,  da  camere  di  commercio, 
da  organizzazioni  di  importatori  e  commer¬ 
cianti,  dalla  stampa  indipendente,  da  deputati 
e  da  uomini  autorevoli  e  -competenti,  non  ha 
mai  trovato  alcuna  considerazione  presso  gli 
alti  poteri.  A  Roma  c’è  la  consegna  di  non 
udire  e  di  non  capire.  Ed  intanto  la  nazione 
soffre ma  la  sofferenza  ha  un  limite. 


pubblicità,  mettente  in  mostra  le  potenti  leve 
che  servirono  a  varare  il  «  carrozzino  ». 

Ma  sarebbe  ingeneroso  da  parte  nostra  nel 
presente  momento;  è  «  chi  sà,  intende!». 

Sembra  una  fatalità,  ma  alcune  di  queste 
potenti  leve  si  spezzarono  innanzi  tempo;  e... 
quod  differtur  non  aufertur. 

Per  ora  ci  limitiamo  ad  aggiungere  che  la 
«  Siat  »,  da  parte  sua,  è  in  perfetta  regola  coi 
pagamenti  ;  perchè  se  il  versamento  delie  due 
rate  del  primo  semestre  del  1924  non  è  av¬ 
venuto  (e  ci  teniamo  a  ricordarlo)  la  colpa 
non  è  della  «  Siat  »,  ma  sarebbe  dovuto  ad  un 
arbitrio  di  una  tale  gravità  da  consigliarci  più 
minute  indagini  prima  di  esporlo.  I  lettori 


nuna  perueranno  neu  attesa  ;  la  maccnia  a 
s’allarga,  e  per  oggi  facciamo  punto. 

(  Pubblicando  questi  articoli  d 'un  nostro  col¬ 
laboratore  ferroviario  ci  teniamo  ai  ripetere 
che  nulla  di  speciale  ci  induce  a  scriverne, 
ma  lo  facciamo  unicamente  alio  scopo  di  met¬ 
tere  in  luce  i  sistemi  usati  da  coloro  che  ar¬ 
rivando  nel  1922  a  Villa  Patrizi,  intènde¬ 
vano  purificare  l’ ambiente.  E  se  dobbiamo  oc¬ 
cuparci  d’una  Società  Anonima  è  perchè  essa 
oltre  a  far  vedere  alt’ Amministrazione  Fer¬ 
roviaria  lucciole  per  lanterne  ha  cooperato  a 
perpetrare  quei  sistemi  che  si  volevano  estir¬ 
pare  dagli  uomini  nuovi).  N.  d.  R. 


Un  problema  italiano 

Agricoltura  ed  industria 


i. 


il  “Camino,,  delia  pubblicità 

nell’ interno  delle  carrozze  ferroviarie 

Avete  mai  osservato  quello  che  succede  in 
un  ampio  formicaio  alpestre  quando  un  ba¬ 
stone  vi  viene  piantato  dentro?  A  questo  pùos- 
si  paragonare  l’ambiente  di  Villa  Patrizi  all’ar¬ 
rivo  del  numero  dèi  23  settembre  dei  Tempi 
Nuovi  recante  la  meravigliosa  istoria  della 
contenzione  «Siat».  I  gros  bbnnets  erano 
tutti  in  subbuglio  ed  impensieriti  per  la  di¬ 
vagazióne  di  fatti  che  essi  ritenevano  oc¬ 
chiti  ed  orinai  passati  alla  storia.  Ma  essi  di¬ 
menticano  che  l’Atto  Costitutivo  della  «  Siat  » 
venne  unito  al  Capitolato,  e  che  di  questo  nè 
vennero  stampate  parecchie  centinaia  di  co¬ 
pie  ed  inviate  a  tutti  i  Compartimenti  ferro¬ 
viari  ed  alle  Squadre  di  Rialzo;  dimodoché 
l’-Occhltamento  Che  essi  prevedevano  era  il 
«  segreto  di  Pulcinella  ».  Ed  abbiamo  vo¬ 
luto  attendere  bèn  16  mesi  a  parlare  di  que¬ 
sto  «  carrozzino  »  perchè  sembrava,  e  si  spif¬ 
ferava  ai  quattro  Venti  che  da  questa  conven¬ 
zione  la  Cassa  Ferroviaria  ne  sarebbe  stata 
impinguata  fino. . .  alla  esagerazione  !  !  In¬ 
vece...  più  magri  di  così,  si  muore! 

Ed  ecco  perchè  noi  abbiamo  voluto  par¬ 
larne,  e  perchè  la  scelta  della  «  Siat  »  na¬ 
sconde  dei  dietroscena  piccanti,  e  sui  quali 
persone  più  di  noi  influenti,  interverranno  a 
sub  tempo.  Sarebbe  stata  nostra  intenzione 
svelare  questi  particolari  sulla  improvvisa 
"imposizione  di  S.  E.  Torre,  Alto  Commis¬ 
sario  delie  Ferrovie  di  Stato,  tutta  a  danno 
delle  numerose  Ditte  concorrenti  a  questa 


THRAC  Le  MIGLIORI  ACQUE  da  TAVOLA 
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Il  dissidio  fra  i  due  rami  della  nostra  at¬ 
tività  produttiva,  agricoltura' ed  industria,  dis¬ 
sidio  che  si  era-  già  delineato  nel  periodo  del- 
l’antèguerra  e  che  si  era,  poi,  apparentemente 
appianato,  -  si-  riprèisenta  ora  con  un  cèrto  a- 
spetto  di  gravità  pèr  causa  del  nuovo  trattato 
commerciale  con  la  Germania.  Agricoltori  ed 
industriali  sono,  in  movimenta  perchè  questo 
trattato  verfga  conchiuso  in  un  modo  piuttosto 
che  in  un  altro  :  ^secondo  alcuni  dovrebbero 
passare,  in-  seconda  linea  e  sottomettersi  le 
industrie,  e  specialmente  le  metallurgiche  e 
le  chimiche  ;  secondo  altri,  naturalmente,  sa¬ 
rebbero  proprio  queste  industrie 'che  dovreb¬ 
bero  èssere  pàrtiepiarmente  considerate  e  che 
richiederebbero  la  maggior  protezióne.  Si  de,7 
linea  così  una  situazione  satura  di  gravi  av¬ 
venimenti,  avvenimenti  tali  da  ritardare  il 
tanto  auspicato  ed'  auspicabile  assestamento 
del  paese,  avvenimenti  che  porteranno,  come 
spesso  è  accaduto. ed  accade,  al  «godimento 
del  terzo».  Contro  il  quale  «terzo»,  tanto 
per  non  esser  frainteso,  non  ho  alcun  parti¬ 
colàre  risentimento,  e  se  invece  di  essere 
quello  fosse  un  altro,  sarebbe  per  me  la  stes¬ 
sa  cosa  ;  il  risentimento,  se  mai,  l’ho  verso  i 
«  due  litiganti  »  i  quali  '  gentilmente  si  pre¬ 
stano  a  sostener  quella  parie.  In  conclusione 
abbiamo  industrie  chimiche  e  metallurgiche 
da  un  lato,  agricoltura  dall’altro  che  possono 
scambievolmente  danneggiarsi,  sempre  dal 
pentodi  vista  delle  loro  relazioni. Con  un  altro 
paese,  e  che  difficilmente,  da  questo  punto  di 
vista,  troveranno  lè  basi  di  un  accordo. 

E  se  si  cambiasse  il  punto  di  vista?  Ho 
tanto  rispetto,  tanta  ammirazione  per  quei  po- 
polFehc  cerèano  di1  trarre  dal  suolò  sul  quale 
vivono,  con  tutti  i  mezzi  possibili,  cioè  che  è 
necessario  al  loro  sostentamento,  al  loro  svi- 
luppo,  per  quei  popoli  che  sono,,  prima  di 
tutto,  amici  di  sè  stessi,  che  ritengo  che 
nono  vi  sia  miglior  cosa  da  fare  che  lo 
imitarli,  e  questo  perchè  sono  convinto  che 
ognuno,  popolo  o  individuo,  per  vivere  degna¬ 
mente  in  mézzo  ai  propini  simili,  deve  cer¬ 
care,  per  quanto  può,  di  bastare  a  sè  stesso, 
deve  pesare  meno  che  sia  possibile  sulle  spal¬ 
le  degli  altri.  Non  si  tratta,  qui,  di  egoismo; 
si  tratta  di  dignità. 

Nel  nostro  caso  particolare,  partendo  sèm¬ 
pre  dal  luogo  comune  della  «chimica  specia¬ 
lità  tedesca  »,  volontariamente  noi  tendiamo 
a  mutilarci,  sia  pure  con  le  migliori  intenzioni 
ed  a  favore  di  un  altro  ramo  di  attività,  pur 
avendo  invece  la  possibilità  di  svilupparci 
armonicamente  ed  in  modo  da  utilizzare  al 
massimo  le  ricchezze  naturali  che  abbiamo  a 
disposizione  e  che  possiamo  con  relativa  fa¬ 
cilità  procurarci. 

Agricoltura  ed  industria  chimica,  elimi¬ 
nando  il  «  terzo  »  e  considerandosi  nei  loro 
mùtui  rapporti  interni,  nazionali,  dovrebbero 
accordarsi,  non  seguire  vie  opposte. 

Altra  volta  ho  già  accennato  al  problema 
delle  <(  materie  prime  »  :  ad  uba  parte  dell’in- 
dustrià  chimica  italiana-  lè  «  materie  prime  » 
deve  proprio  fornirle  l’agricoltura. 

Cominciamo,  intanto,  à  produrre  per  noi, 
poi  ci  svilupperemo,  e  se  qualcuno  vorrà; 
usare  i  nostri  prodótti,  nòn  saremo  certa¬ 
mente  noi  che  fàfemo  opposizione.  Gli  agri¬ 
coltori  italiani,  perciò,  debbono  lavorare  non 
soltanto  per  fornire  al  paese  la  maggior  quan¬ 
tità  possibile  di  prodotti  alimentari,  ma  anche 
per  provvedere  all’indùstria  chimica  italiana 
molte  materie  prime  che  essa  deve  lavorare  e 
trasformare;  questa  industria,  a  sua  volta, 
deve  essere  attrezzata  in  modo  da  poter  for¬ 
nire  all’agricoltura  la  maggior  parte  e  la  mag¬ 
gior  quantità  di  ciò  che  occorre  per  il  mante¬ 
nimento  della  produttività  dei  terreni,  di  ciò 
che  ocoorrè  per  combattere  le  malattie  delle 
piante,  ecc.,  ed  anche  per  poter  utilizzare  nel 
modo  più  completo,  più  razionale,  tutto  ciò 
che  l’agricoltura  può  fornirle.  Si  stabilirà  così 
un  -ciclo  pel  quale  gli.  interessi  di  una  cate-, 
goria  di  industriali  e  gli  interessi  degli  agri¬ 
coltóri  saranno  legati  in  modo  indissolubile, 
cosicché  non  saranno,  più  nemmeno  lontana¬ 
mente  pensabili  quei  dissidii  che  anche  pre¬ 
sentemente  dividono  in  campi  avversi  i  pro¬ 
duttori,  e  questo  a  tutto  dànno  del  normale 
sviluppo  delle  nostre  attività.  Naturalmente 
l’opera  da  compiere  è  ardua  e  complessa,  ma 
deve  assolutamente  essere  iniziata,  approfit¬ 


tando  anche  della  particolare  situazione  nella 
quale  ci  troviamo,  situazione  -che  è  favorevole 
e' che  non  si  ripresenterà  -certo  tanto  facil¬ 
mente. 

Non  si  cerchino  i  soliti  diversivi,  non  ci  si 
trastulli  con  i  «  se  »  e  con  i  «  ma  »  ;  l’in¬ 
dustria  chimica  italiana  deve  vivere  e  deve 
vivere  precipamente  con  ciò  e  su  ciò  che 
si  può  avere  in  Italia;  si.  cerchi,  si  studi,  si 
.sperimenti’  e  si  crei  questa  nostra  industria 
speciale,  -come  la  Germania  ha  creata  la  «sua» 
industria  delle  materie  coloranti  artificiali. 

Prevedere  quello  che  ricerche  profonde  e 
intelligenti!  potranno  ,;  permetterci  di  ottenere 
è  cosa  difficile  :  ha  -tante  possibilità  la  chi¬ 
mica,  ha  tante  risorse,  ha  un  campo  tanto  va¬ 
sto  aperto  alla  sua  indagine.  Meglio  sarà,  in¬ 
vece,  vedete  donde  dobbiamo  partire  e  dove 
dobbiamo  indirizzare  le  ricerche,  e  credo  che 
nessuno  avrà  da  obiettare  Se  si;  cercherà  di 
ottenere  e  di  produrre  prima  ciò  che  è  più 
necessario;  poi,  mano  a  mano,  verrà  il  resto, 
se  pur  non  sarà  dato  di  ottenere  con  Una  re¬ 
lativa  rapidità  risultati  rilevanti,  risultati  che 
saranno  tanto  più  prontamente  raggiunti  quan¬ 
to  maggiore  sarà  lo  slancio  di  tutti  coloro  che 
si  accingeranno  all’opera. 

Quanto  precede  dovrebbe  essere,  a  nostro 
avviso,  tenuto  ben  presente  in  occasione  della 
redazione  dei  nuovi  trattati  di  commercio  con 
la  Germania  per  evitare  il  pericolo  che,  di¬ 
menticando  questo  punto  di  vista,  le  relazioni 
interne  che  si  debbono  inevitabilmente  svi¬ 
luppare  fra  agricoltura  ed  industria  chimica 
italiana  possano  subire  un  pregiudizio  gravis¬ 
simo  nel  prossimo  avvenire,  tutto  a  danno 
nostro,  che  impedirebbe  il  -necessario  svi¬ 
luppo  c  miglioramento  di  entrambe  le  nòstre 
attività  produttive,  e  Ciò  magari  ad  èsclusivo 
vantaggio  del  «  terzo  »  straniero. 

Torino,  4  ottobre  1924. 

Giorgio  F.  Weoa'rd. 


Sera  e  il  Governo  s!  occupa 
degli  interessi  del  paese 

Dall’ a  Informazione  Industriale  »,  organo 
degli  industriali,  togliamo :, e. riproduciamo  sen¬ 
za  commenti  quanto  segue  : 

Crisi  cementiera  dei  Casaiesc 

per  la  mancanza  di  vagoni 

Viva,  apprensione  regna  fra  i  produttóri  di 
cemento  del  CasaleSe  per  la  mancanza  di  va¬ 
goni  ferroviari,  ridotti  in  questi  ultimi  giorni 
del  60  e  70  per  cento  Sul  fabbisogno  quoti¬ 
diano  necessario  allo  smercio  del  minerale. 
Ogni  reclamo  presso  la  Direzione  dèlie  Fer¬ 
rovie  e  presso  il  Governo  è  rimasto  finora 
lettera  morta.  Così  gli  stabilimenti  da  oltre 
15  giorni  sono  obbligati  ad  immagazzinare  la 
merce,  occupando  lo  spàzio  disponibile,  che 
vìène  ad  essere  completato  tra  breve.  Mentre 
là  crisi  dèi  vagoni  ferroviari  obbliga  i  com¬ 
pratori  del  cemento  a  provvedere  al  ritiro 
della  merce  con  mezzi  proprii  e  con  una  mag¬ 
giore  spesa,  che  talvolta  raggiunge  le  15  lire 
per  quintale,  gli  industriali  di  Casale  si  ve¬ 
dono  ormai  obbligati  a  ridurre  la  loro  quoti¬ 
diana  produzióne,  se  pure  non  si  dovrà  giun¬ 
gere  alla  completa  chiusura  degli  stabilimenti. 
Questo  stato  di  cose  produce  altresì  un  certo 
senso  di  nervosismo  nelle  maestranze,  -che 
dal  disservizio  ferroviario  temono  una  grave 
ripercussione  sui  loro  interessi. 


Punzecchiando 


«  Militia»,  il  giornale  dell’on.  Giunta, 
una  speculazioncella  sui  morti  fascisti  e  s 
testualmente  :  «  ad  ogni  aurora  noi  dobbiaii 
ancora  chiederci,  come  una  volta,  se  nella  | 
giornata  dovrà  ancora  cadere  qualcuno  ». 

No,  no,  egregi  signori.  Voi  speculate  inde- ’l 
centemente  perchè  in  questi  giorni  di  morti i 
fascisti  non  si  sente  davvero  parlare.  Ciò  che  - 
del  resto  noi  auguriamo  continui  ad  essere. U 

Una  domandai  simile  alla  vostra  potrebbe | 
piuttosto  rivolgersi  Von.  Giunta.  Egli  si  povl 
irebbe  domandarsi  se  cade  qualcuno  o.  meglfpM 
qualcosa.  E  la  risposta  sapremmo  darla  riom 
Ciò  che  cade  è  la  vostra  dignità  !  Un  uomo  ehm 
ha  qualificato  Cavallotti  grande  pagliaccio  delM 
la  inta  politica  italiana  é  che  poi  schiaffeggiò 
— -  egli  dice  presidente  della  Càmera  dei  deM 
pittati!  —  un  giornalaio  che  strilla  l’intestaM 
zione  di  un  giornale,  dimostrai  a  quale  bassm 
limite  arrivi  la  dignità  dei  maggiori  Uomini  poS 
litici  dell’èra  nuova  e  dimostra  anche  e  sci* 
pr atutto — ignoranza  crassa  a  parte  —  comM 
certe  qualifiche  che  vengono  elargite  potrebM 
bero  essere  riserbate  tutte  per  lai  propria  perii 


Questa  è  graziosa  davvéro.  Il  presidente  hai 
dichiarato  nel  discorso  di  Milano  che  egli  noti I 
si  sente  legato  alla  vicenda  dei  voti. parlamene 
tari,  ragione  per  cui  anche  con  un  voto  di  .s/è| 
ducia  del  parlamento  continuerebbe  a  gover- 1 
In are.  Ma  quando  ha  finito  il  discorso  egli  sii 
è  accorto  d’averla  detta  troppo  grossa  ed  al-ì 
lora  da  un'agenzia  ufficiosa  si  fa  diramare  unì 
testo  deformato  del  discorso  in  cui  la  frasài 
incriminata,  pur  rimanendo  nella  sua  sostanzam 
viene  alleggerita  nella  forma. 

Óra  per  completare  l’oper®  un  giornale  mi- 1 
nisterìàlè  dice  che  il  presidente  assume  la  pa  * 
ternità  soltanto  del  testò  stenografico  del  di-  i 
scorso. da  lui  riveduto  e  corretto.  Così  che  egli  ] 
ver  avere  gli  applausi  dice  quello  che  vuole | 
.7 ita  riconosce  per  suo  soltanto  ciò  che  gli  pare.| 
'  Comodo,  nevvero? 

* 

'  U  sindacalismo  fascista  sta  dimostrando | 
quanto  noi  avessimo  ragione  di  r accomandar éa 
àgli  operài  di  guardarsi  bene  dall’accordflre.i 
la  toro  fiducia  alle  corporazioni,  A  dir  la  i 
rità  gli  operai  hanno  fatto  tanto  bene  il  loro'l 
dovere  che  oggi  i  sindacati  fascisti  nelle  zone  f 
e  per  le  categorie  m  cui  non  si  è  ricorsi  a 
'iscrizione  forzata  sì  riducono  a  pochi  capoccia ? 
completamente  privi  di  seguito,  Ciò  malgrado 
è  Sempre  utile  segnalare  quanto  in  questi 
• giorni  è  successo  a  Milano. 

Gli  industriali  stavano  trattando  coity 
«  Fiom  »  il  nuovo  concordato  di  lavoro.  Na¬ 
turalmente  per  giungere  all  accordo  erano  ne-- 
cessarle  parecchie  sedute.  Fra  Vana  e  l’altra 
intanto  i  rappresentanti  dei  sindacati  fascisti 
si  abboccano  cogli  industriali  e  firmano  un  al¬ 
tro  concordato  in  cui,  in  cambio  dell’aumenlòi 
di  pochi  soldi  sulla  paga  oraria,  abbandonano 
tutte  le  altre  richieste  e,  ciò  che  è  enorme  per¬ 
chè  viene  a  frustrare  anche  il  beneficio  del 
piccolo  aumento  orario,  rinunciano'  alla  fissa¬ 
zione  idei  minimi  di  paga.  I  rappresentanti  del-  J 
la  «  Fiom  »  messi  di  fronte  al  fatto  compiutoti 
dìchiafàno  di  ‘bpfi  accettare  il  concordato  fcM 
scista,  e  propongono  di  sottoporne  l’qccettazio ™ 
ne  alle  masse  a  mezzo  di  referendum. 

Gli  industriali  naturalmente  non  accettano 
e  cosi  non  è  ancora  possibile  prevedere  quale , 
soluzione  avrà  la  vertenza. 

Se  ì  capi  corporazionisti  continueranno  di 
questo» passo  possono  essere  certi  che  i  loro 
organizzati  saranno  sempre  più.  entusiasti  del¬ 
la  propria  organizzazione: 


Dimmi  chi  ti  ammira  e  ti  dito  chi  sei. 

Sainte-Beuve. 


Chi  deve  scrivere  al  giornale  è  pre» 
gato  di  prender  nota  che  la  redazione 
e  l’ amministrazione  sono  traslocate  in 

VIA  MERCANTI,  9 


TEMPI  NUOVI 


Liberali  e  socialisti 

pescipìscenza  ? 


È'  sempre  stato  un  malvezzo  dei  socialisti 
di  disprezzare  e  svalutare  liberali  e  democra¬ 
tici.  Questa  svalutazione  ha  avuto  per  risul¬ 
tato  di  spingere  nelle  file  dei  socialisti  e  dei 
.-•  popolari  molti  elementi,  avidi  di  far  carriera 
»  comunque  di  svolgere  una  vita  attiva  nel 
campo  politico,  il  che  appariva  loro  precluso 
i  militando  nel  partito  liberale,  o  nel  democra¬ 
tici  Anche  recentemente  abbiamo  rilevato 
che  la  linea  di  condotta,  alquanto  obliqua,  del 
partito  liberale,  ha  spinto  molti  intellettuali  a 
jppsrjyersi  al  partito  socialista  unitario  e  rile¬ 
vammo  la  necessità  che  ogni  partito  ripren¬ 
desse  la  sua  precisa  fisonomia.  Pare,  e  di¬ 
piamo  pare,  perchè  i  liberali  ci  hanno  reso 
m<p)  scettici  sulla  loro  azione,  che  il  Con¬ 
fisso  di  Livorno  abbia  capito  il  pericolo  e 
Ipiia  tracciato  una  direttiva  che  dovrebbe 
condurre  inesorabilmente,  od  il  partito  fascista 
fiutarsi  radicalmente,  il  che  ci  pare  ornai 
ffif&pile,  od  i  liberali  all’opposizione. 

®  Ora.óccorre  che  ognuno  prenda  il  suo  po- 
■K|:Secondo  le  proprie  idee.  Coloro  che,  per 
Stagioni  non  Sempre  molto  giustificate,  pas¬ 
salo  a  partiti  che  non  rispondono  esattamente 
SallK; proprie  convinzioni  politiche  fanno  un 
poppio  danno.  Anzi  tutto  si  corrompono,  per- 
Kè  sono  costretti  od  a  tacere  le  proprie  idee 
jffilpure  a  travisarle  e  la  coscienza  ne  viene 
•Menebrata,  poi,  travolti  in  determinati  mo- 
Henti  dalle  correnti  più  estremiste  dei  par¬ 
titi,  a  cui-si  sono  iscritti  senza  dividerne  la 
lede,  si  trovano  nella  impossibilità  di  reagire 
e  quindi  ogni  loro  attività,  ogni  valore  perso¬ 
nale,  vanno  perduti.  Se  gli  elementi  liberali 
e  democratici  che  in  altri  tempi  e  per  ragioni 
continenti,  si  sono  iscritti  al  partito  socia¬ 
lista,  fossero  stati  iscritti  ai  rispettivi  partiti, 
vivrebbero  fatto  opera  utile  ed  avrebbero 
potuto- esercitare  sui  rappresentanti  di  detti 
partiti  t  quali  erano  al  potere,  quella  pressione 
chgì'àvrebbe  forse  impedito  le  infinite  debo¬ 
lezze  da  cui  doveva  determinarsi  il  disgraziato 
periodo  del  ’20  e  del  21’. 

|i|||à.  defezione  di  molti  elementi  liberali  e 
,  dVttocratici  dai  loro  partiti  è  stata  dovuta  an¬ 
che  a!  fatto  cui  accennammo  in  principio  del¬ 
l’articolo,  del  disprezzo  ingiustificato  con  cui 
si  colpivano  da  molti  socialisti,  ed  anche  da 
taluni  Sei  migliori  di  essi,  i  liberali  ed  il  libe¬ 
ralismo,  i  democratici  e  la  democrazia,  tra¬ 
scura».  di  distinguere  tra  partiti  e  uomini, 
Spii  e  gli  uomini  che  di  tali  principii 
rappresentanti. 

r  quindi  don  un  sincèro  compiacimento 
rileviamo  che  nel  giornale  dei  socialisti 
ilari  Dino  Bonardi  pubblica  alcuni  articoli 
liberalismo  dove  si  trovano  delle  ammis- 
che  fino  a  ieri  molti  socialisti  hanno  esi- 
a  fare,  credendo,  col  colpire  il  liberali- 
di  portare  un  contributo  allo  sviluppo 
^socialismo,  il  che  in  apparenza  era  vero, 
'sostanza  non  lo  era  più,  perchè  in  ogni 
tito  gli  elementi  spurii  e  che  vi  stanno  o 
Jmteresse  o  perchè  non  trovano  ambiente 
.  à  affine.,  vi  stanno  a  disagio  ed  esercitano 
jgfflPnegativa,  per  lo  meno  inefficace, 
^giustamente  osservava  il  senatore  Alber¬ 
imi,  che  il  fascismo  non  è  altro  che  un  par¬ 
titi  composto  di  ultra  conservatori  che  si  ver¬ 
gognano  di  chiamarsi  tali.  Così  avvenne  che 
fólti  liberali  e  democratici  si  sono  iscritti 
'partito  socialista  vergonandosi  di  chiamarsi 
tocratici  e  liberali,  in  momenti  in  cui  libe- 
|smo  e  democrazia  parevano  degenerati.  E 
mpocialismo  credette  fare  il  vantaggio  del  pro- 

f  partito  denigrando  sempre  più  democra- 
e  liberalismo  per  acquistare  adepti,  ma 
noi  abbiamo  visto  quali  furono  i  risultati.  To¬ 
gliendo  la  spina  dorsale  al  partito  liberale,  e 
^Bàndolo  di  quegli  elementi  più  attivi  e  più 
energici  che,  pur  essendo  semplicemente  li¬ 
berali.  andavano  ad  altri  partiti,  si  è  giunti 
àpiello  stato  di  inerzia  e  di  incapacità  che 
■  Jfyeva  culminare  con  Facta. 

La  riscossa  di  Livorno,  che  se  pure  non 
dovesse  avere  effetti  immediati,  ha  rivelato 
tuttavia  correnti  energiche  ed  elementi  giova¬ 
nili  attivi  e  combattivi  quali  è  lecito  sperare 
non  si  pieghino  così  facilmente  come  i  vee- 
coincide  col  riconoscimento  del  libera¬ 
lismo  da  parte  dei  socialisti  e  ciò  può  aiutare 
ut»  chiarificazione  della  nostra  situazione  po¬ 
litica.  Senza  aggiungere  altro,  riportiamo  una 
parte  dell’articolo  del  Bonardi,  pubblicato  dal- 
la^iustizia  e  ci  auguriamo  che  i  due  feno- 
Mifiii  concomitanti  abbiano  ad  avere  l’effetto 
ciie  noi  riteniamo  più  utile  al  paese.  E  cioè 
che  ogni  partito  riprenda  il  suo  posto  e  com¬ 
batta  per  il  suo  patrimonio  di  idee,  pur  tro¬ 
vandosi  d’accordo  tutti  i  partiti,  escluso  il  fa- 
$cjsta,  nella  difesa  di  quello  che  è  il' più  sacro 
Patrimonio  degli  italiani  :  la  libertà  e  la  giu¬ 
stizia  : 

?  11  fattò  importante  è  però  meno  nel  ri- 
torno  di  molti  tra  i  liberali  ortodossi  ad  una 
foncezione  più  lineare,  ed  assoluta,  della  loro 
Ignità  di  partito,  che  nel  reciso  orientarsi  di 
Stuppi  e  partiti  di  diversa  indole,  verso  il 

contenuto  essenziale  del  sistema  liberale.  Ri¬ 
torno  quanto  mai  significativo  e  confortante, 
m  quanto  esso  realizza  la  fusione  di  motivi 


di  cultura,  con  motivi  nascenti  dalla  espe¬ 
rienza  dell’attualità,  Le  diverse  tempeste,  di 
distante  ordine  e  senso  che  si  sono  precipitate 
dal  nostro  cielo  politico,  hanno  indotto  un 
poco  tutti  a  riesaminare  le  posizioni  politiche 
e  morali  che  in  precedenza  erano  state  as¬ 
sunte. 

«  Ora,  due  rivoluzioni,  e  i  colpi  di  mano 
del  tipo  di  quello  di  Primo  De  Rivera,  hanno 
seminato  nell’animo  di  quanti  crebbero  alla 
luce  dei  principii  morali  che  fino  a  pochi  anni 
or  sono  furono  da  tutti  tenuti  in  conto  di  ec¬ 
cellenti  per  la  formazione  del  carattere  di 
qualunque  buon  cittadino,  un  senso  di  sgo¬ 
mento,  di  angoscia,  di  vero  e  proprio  sban¬ 
damento.  Come  avviene  a  chi  d’improvviso 
si  vegga  tolte  tutte  le  speranze  che  avevano 
per  Lavanti,  regolato  la  sua  vita,  e  si  scorga 
in  balìa  di  forze  che  dal  passato  non  salgono 
all’avvenire,  ma  precipitano  nell’oscuro  del¬ 
l’imprevedibile  con  la  scorta  di  provvedimenti 
sociali  che  tutto  travolgono,,  sciolgono,  disper¬ 
dono  il  senso  del  passato,  ossia  il  senso  della 
continuità  umana. 

«  Nessun  dubbio  che  il  diffondersi  di  que¬ 
sto  senso  di  smarrimento  è  appunto  in  fun¬ 
zione  dell’allentarsi  o  dello  smarrirsi  addi¬ 
rittura,  dello  spirito  liberale,  pienamente  so¬ 
praffatto  e  disperso  sovratutto  in  quei  paesi 
nei  quali  una  rivoluzione  violenta  ha  presunto 
di  ipstaurare  di  colpo  nuovi  ordinamenti.  La 
Russia  soviettista,  l’Ungheria  di  Bela  Kun  e 
conseguentemente  quella  di  Horty,  la  Spagna 
di  De  Rivera  e  l’Italia  d’oggi,  hanno  fatto  la 
più  tragica  esperienza  di  cosa  significa  ral¬ 
lentamento  o  la  totale  dispersione  della  pre¬ 
messa  liberale. 

«  In  ognuno  di  questi  paesi,  ove  se  ne  tolga 
in  certo  'senso  la  Russia,  alla  quale  lo  zarismo 
fu  scuola  di  metodi  oppressivi  poscia  traspo¬ 
stisi  nell’opposta  tendenza  sociale,  la  vita  ci¬ 
vile  fu  sconvolta;  le  relazioni  morali  tra  i 
singoli  associati  apparvero  abbandonate  ad  un 
flusso  d’arbitrio  mai  visto  ai  tempi  moderni  ; 
gli  istinti  più  materiali  scatenati  ;  la  forza 
nella  sua  espressione  più  crudele  svincolata 
da  ogni  inceppo  fu  vista  abbattersi  su  tutto 
da  completa  dominatrice  ;  in  una'  parola,  la 
società  umana  fu  ricondotta  in  balìa  di  quelle 
correnti  di  mera  brutalità  che  caratterizzarono 
le  zone  più  oscure  ed  infelici  della  storia. 

»  Tutto  ciò  accadde  appunto  come  diretta 
conseguenza  dello  sfascio  di  quella  impalca¬ 
tura  liberale  che  sorresse  il  pensiero  moderno 
sul  nascere,  e  gli  consentì,  anche  in  politica, 
di  raggiungere  gli  sviluppi  più  interessanti  e 
luminosi.  Questo  non  dovrebbe  essere  dimen¬ 
ticato,  nè  dovrebbero  ignorarlo  le  stesse  classi 
lavoratrici  il  cui  compito  storico  è  quello  di 
tradurre  ad  una  formulazione  sempre  meno 
imperfetta  ed  infelice  gli  statuti  ideali  che 
reggono  la  società  umana.  In  quanto  ciò  che 
appunto  vale  contro  il  prevalere  della  forza 
cieca,  ciò  che  consentì  sovente  a  moltitudini 
disarmate  di  imporre  dati  atteggiamenti  anche 
a  fazioni  armate,  che  delle  armi  più  non  osa¬ 
rono  valersi,  è  quella  indistinta  ma  sicura 
atmosfera  morale  di  limite  che  fu  merito  e 
vanto  principalissimo  del  liberalismo  di  avere 
posto  a  intangibile  fondamento  della  umana 
convenienza.  Anzi,  fuori  di  essa  la  umana 
convivenza  non  ha  senso,  perchè  non  è  più 
convivenza,  e  non  è  più  umana,  o  per  lo  meno 
è  umana  soltanto  nel  senso  bestiale,  nel  senso- 
forza  del  termine. 

»  La  premessa  liberale  che  è  un  costrutto 
di  fragilità,  che  è  un  valore  spirituale,  il 
albergo  più  che  in  statuizioni  concrete,  è  nella 
unanime  coscienza  dei  cittadini  e  nella  loro 
volontà  di  serbarla  intatta,  vuol  essere  consi¬ 
derata  come  un  patrimonio  di  tutti  i  partiti,  e 
da  ciascuno  dovrebbe  essere  salvaguardata 
alla  stessa  stregua  dei  più  indiscussi  valori 
morali.  Il  liberalismo  è  alla  collettività  una 
garanzia  di  reciproco  rispetto,  di  mutua  tu¬ 
tela  e  vale  oltre  che  in  senso  morale,  in  modo 
concreto,  in  quanto  assicura  ciascuno  che  l’av- 
versario,  pur  nelTebrezza  del  trionfo,  non  va¬ 
licherà  quei  punti  limiti  che  la  coscienza 
umana  ha  imposti.  Il  liberalismo  è  la  nega¬ 
zione  della  forza  oltre  un  dato  segno,  nell’il¬ 
luminato  convincimento  che  ad  ogni  azione 
pronunciata  oltre  un  dato  punto,  segue  ineso¬ 
ràbile  non  soltanto  una  reazione  almeno  e- 
guale  e\contraria,  ma  oltre  a  ciò,  uno  stato 
di  squilibrio  dal  quale  tutti  i  valori  politici 
di  una  nazione  ricevono  egualmente  offesa  e 
nocumento. 

«  Il  liberalismo  è  dunque  la  premessa  ti¬ 
pica  di  qualunque  movimento  politico  che  vo¬ 
glia  non  rinnegare  le  tappe  luminose  del  pas¬ 
sato,  ma  procedere  da  queste  verso  più  illu¬ 
minati  e  puri  orizzonti.  Non  appena  la  rigi¬ 
dità  di  quella  premessa  si  allenta,  nello  sfondo 
reso  immediatamente  cupo,  si  delineano  torve 
o  furiose  figurazioni  di  cinismo,  di  cupa  me- 
dioevalità,  di  violenza.  Ecco  il  primo  dovere 
di  tutti  i  cittadini,  ed  ecco  la  promessa  che 
deve  essere  rinnovata  :  salvare*  e,  tener  su 
altissimi  gli  insegnamenti  del  liberalismo,  e- 
gualmente  nei  tempi  della  sventura,  come  in 
quelli  del  trionfo.  Perchè  almeno  questo  l’Eu¬ 
ropa,  in  tanta  parte  ancora  umiliata,  deve  a- 


vefe  appreso  a  tutti  :  che  nessuno,  anche  nel 
plasmare  la  realtà  contingènte  secondo  i  par¬ 
ticolari  punti  di  vista  di  un  aggregato  politico, 
può  andare  oltre  un  preciso  limite  :  il  libera¬ 
lismo. 

«  Dove  finisce  il  liberalismo,  l’arbitrio  e  il 
crimine  cominciano. 

«  Questo  il  senso  dell’insegnamento  che, 
da  Stuart  Mill  a  Cavour,  i  più  sicuri  inter¬ 
preti  dell’idea  liberale  vennero  diffondendo. 

■m  Fino  a  che  punto  i  liberali  che  sono  adu¬ 
nati  a  Livorno  sapranno  ricordarsene  ed  es¬ 
serne  degni?  ))'  f'  '  ’ 


IMPORTASTE i 

Parecchi  dei  nostri  abbonati  non  hanno 
ancora  trasmesso  l’importo  dell’abbonamento 
dell’anno  in  corso. 

Li  preghiamo  vivamente  a  volerlo  fare  il 
più  sollecitamente  possibile.  Stiamo  combat» 
tendo  una  battaglia  aspra  e  difficile  ;  urge 
che  quanti  sanno  comprenderla  e  vogliono 
assecondarla  ci  diano  la  prova  tangibile 
della  loro  solidarietà  fornendoci  i  mezzi  di 
sussistenza. 


Polemica  ferroviaria 


Il  signor  Gino  Corradetti  c’invia  la  lunga 
lettera  che  segue  e  che  pubblichiamo  integral¬ 
mente  a  dimostrazione  del  pauroso  disorien¬ 
tamento  politico  che  sembra  abbia  colpito  non 
pochi  degli  uomini  che  pure  occuparono  fino 
a  poco  tempo  fa  posti  di  dirigenza  in  orga¬ 
nismi  operai. 

Pur  lasciando  al  nostro  intervistato  la  fa¬ 
coltà,  ove  lo  ritenga  opportuno,  di  una  per¬ 
sonale  risposta  alla  lettera  del  sig.  Corradetti, 
rispondiamo,  intanto,  per  nostro  conto. 

Le  contraddizioni  in  cui  cade  e  che  facil¬ 
mente  si  rilevano  nel  suo  scritto  rendono  leg¬ 
gera  la  nostra  fatica. 

Egli  incomincia  col  precisare  che  il  suo  dis¬ 
senso  —  unicamente  politico  —  col  Sinda¬ 
cato  Ferrovieri  data  dal  1919. 

'Si  può  subito  osservare  che  se  può  ammet¬ 
tersi  che  il  Sindacato  dal  1919  in  poi  abbia 
commesso  più  d’un  errore,  pure  la  sua  fìsono- 
mia  nettamente  classista  era -già  chiaramente 
delineata  fin  da'  parecchio  tempo  prima  della 
guerra.  Fisonomia  che  certamente  è  in  anti¬ 
tesi  con  quella  dei  sindacati  fascisti  che,  at¬ 
traverso  una  concezione  utopistica,  vorrebbero 
conciliare  l’incónciliabile.  Tutto  ciò  pur  senza 
tener  conto  che  nel  caso  di  sindacati  di  per¬ 
sonale  dipendente  dallo  Stato  l’inconciliabi¬ 
lità  —  come  chiaramente  ebbe  a  dimostrare 
il  nostro  intervistato  — -  si  accentua.  Motivo 
per  cui  è  impossibile  comprendere  come  chi 
ha  appartenuto  e  coperto  qualche  carica  nel 
Sindacato  Ferrovieri  possa  giustificare  la  sua 
permanenza  nel  Sindacato  ferrovieri  fascisti. 

Prendiamo  atto  che  il  'Corradetti  è  stato 
espulso  dal  Sindacato  Ferrovieri  e  non  ha 
fatto  premure  (veramente  la  domanda  al  Con¬ 
gresso  di  rinnovare  il  procedimento  potrebbe 
interpretarsi  diversamente)  per  rientrare,  per 
tentare,  si  capisce,  di  portarlo  .sulla  •< 
stra,  quella  del  1914,  per  èsempio. 

Ci  rallegriamo  con  lui  per  la  definizione 
del  Sindacato  Ferrovieri;’  il  più  saldo,  il  più 
bello,  il  più  tecnicamente  complesso  e  com¬ 
pleto  organismo  ferroviario.  Grazie  sig.  Cor¬ 
radetti.  E’  proprio  il  nostro  pensiero! 

Bellissima  l’opinione  che  Corradetti  ha  di 
Chiarini.  Anche  qui  siamo  perfettamente  d’ac¬ 
cordo.  Può  darsi  poi  che  la  carriera  e  gli 
onori  riguardino  più  direttamente  Chiarini  e 
satelliti.  Ma,  è  ancora  la  solita  questione,  non 
sembra  al  Corradetti  che  sia  enorme  essere 
ferroviere  fascista  e  scrivere  ciò  che  scrive 
a  proposito  del  decreto  143  che  ha  servito 
«  sfogare  vendette  ed  a  soddisfare  rivalità  non 
sempre  confessabili  ?  » . 

Che  egli  poi  sia  entrato  nel  movimento  fa¬ 
scista  dopo  il  delitto  Matteotti  aggrava  la  sua 
posizione  anziché  alleviarla.  Le  ragioni  ne 
sono  evidenti  data  la  sua  condizione  di  ex  ac¬ 
ceso  sovversivo  che  maggiormente  avrebbe 
dovuto  sentire  lo  sdegno  per  il  più  nefando 
delitto  commesso  dal  regime. 

Lasci  andare  Corradetti  i  fascisti  veri 
la  sana  collaborazione.  Sono  «  tirate  »  che  or¬ 
mai  non  commuovono'  più.  Chi  ancora  oggi 
non  fosse  di  questo  avviso  sarebbe  nulla  più 
che  un  illuso  cui  converrebbe  non  occuparsi 
di  politica. 

Il  Corradetti  avrà  delle  buone  intenzioni 
ma  ciò  malgrado  noi  ci  sentiamo  in  diritto 
di  fare  una  constatazione  :  Se  qualcosa  di 
bene  è  stato  fatto  alla  classe  ferroviaria,  que¬ 
sto  è  dovuto  al  Sindacato  Ferrovieri,  mentre 
durante  il  predominio  fascista  i  ferrovieri  sono 
stati  offesi  vilipesi  e  maltrattati,  e  ciò  mal¬ 
grado,  gli  uomini  del  Sindacato  hanno  dovuto 
affrontare  l’esonero  e  le  persecuzioni  per  te¬ 
nere  fede  all’idea. 

Se  c’è  ancora  qualcuno  che  pensi  veramente 
all’avvenire  della  classe  e,  più  ancora,  della 
Patria,  il  suo  posto  non  è  certamente  nell’or¬ 
ganizzazione  fascista.  Quel  posto  è  altrove! 

Torino,  2-10-24. 

Ill.mo  Sig.  Direttore  di  Tempi  Nuovi 

Nel  n.  36  del  settimanale  da  Lei  diretto, 
sotto  il  titolo  II  Movimento  Sindacale  Ferro¬ 
viario,  leggo  qualche  cosa  che  mi  riguarda. 

Non  avrei  interloquito  se  l’ex  ferroviere 
intervistato  non  fosse  caduto  in  grossolani  er¬ 
rori  dovuti  al  fatto  che  egli  ignora  appieno  le 
cose  che  si  riferiscono  alla  mia  reale  attività 
politica. 

Premetto  che  confermo  appieno  i  miei  ap¬ 
prezzamenti  sulla  efficace  attività  del  Sinda¬ 
cato  Ferrovieri  Italiani,  datando  il  mio  dis¬ 
senso  —  unicamente  politico  dal  1&I9-J: 
epoca  in  cui  venni  espulso  e  non  già  me  ne 
uscii,  come  erroneamente  afferma  l'intervi¬ 
stato.  Ciò  è  cosa  essenziale  perchè  non  ab¬ 


bandonai  la  vecchia  organizzazione  alla  quale 
diedi  qualche  cosa  di  me  stesso  se  pur  hanno 
valore  i  miei  tre  licenziamenti  ed  i  processi 
che  sorpassano  di  molto  il  centinaio. 

Così  come  non  è  esatto  che  io  abbia  fatto 
premure  per  rientrare.  Protestai  contro  il 
provvedimento  e  chiesi  al  Congresso  che  si 
rimuovesse  il  procedimento  in  mio  confronto 
accordandomi  quel  diritto  alla  difesa  che  i 
tribunali  borghesi  (  !)  non  negano  neppure  ai 
più  navigati  delinquenti.  Se  fossi  rientrato  a- 
vrei  tentato  portare  il  Sindacato  sulla  via 
maestra  dalM  quale  deviò  nel  1920  per  per¬ 
dersi  —  secondo  me  —  nei  dedali  oscuri  del 
politicantismo  dissolvitore  che  distrusse  il  più 
saldo,  il  più  bello,  il  più  tecnicamente  com¬ 
plesso  e  completo  organismo  proletario. 

Ma  quando  l’intervistato  cade  nel  paradosso 
gli  è  nel  momento  in  cui  afferma,  che  noi  (io 
Chiarini  buon’anima  e  Ciardi)  abbiamo  dimo¬ 
strato  la  nostra  riconoscenza  tradendo  la  causa 
e  tentando  di  schiécciare  il  Sindacato  Ferro-  \ 
vieti,  fondando  il  movimento  fascista  a  fineì 
di  carriera  e  d'onori. 

Io  non  mi  arrogo  il  diritto  di  difendere  gli 
altri,  ma  per  mio  conto  osservo,  senza  tema 
di  smentita  -. 

1)  di  non  aver  mai  appoggiato  e  di  aver 
sempre  ostacolato  l’opera  di  Chiarini,  che  da 
illustre  ignoto  assurse  ai  fastigi  di  grande  ge¬ 
rarca,- 

2)  di  non  avere  approvato  nè  di  appro¬ 
vare  i  provvedimenti  del  R.  D.  143  contrari 
ai  veri  interessi  dell’azienda  e  che  servirono 
- — ■  nella  maggioranza  dei  casi  —  a  sfogare 
vendette  e  soddisfare  rivalità  non  sempre 
confessabili  ( leggasi  in  proposito  II  Ferro¬ 
viere  del  gennaio,  febbraio  e  marzo  1923  e 
La  Gironda  del  giugno,  luglio  dello  stesso 
anno)  ; 

3)  di  essere •  entrato  nel  movimento  fa¬ 
scista  dopo  il  delitto  Matteotti,  quando  altri 
fuggivano  i  ranghi  e  quando  non  si  poteva 
supporre  in  mè  una  speculazione  ( vedi  II 
Piemonte  del  9  agosto  c.  a.),- 

4)  di  essere  nell'Associazione  ferrovieri 
fascisti  da  poco  tempo  ed  in  conseguenza  della 
mia  iscrizione  nel  Partito,- 

5)  di  aver  contribuito,  e  non  poco,  alla 
caduta  del  Chiarini  che  volle  elargirmi...  l'e¬ 
sonero,  ringoiato  per  il  diretto  intervento  di 
Torre,- 

6)  di  avere  avuto  dal  1904  ad  oggi  due 
sole  promozioni  di  grado  :  una  nel  1914  ed 
una  nel  1924  quando  altri  miei  compagni,  di 
pari  assunzione  e  con  una  deficienza  intel¬ 
lettuale  discretamente  maggiore  hanno  fatto 
salti  da...  circo  equestre,- 

7)  di  non  aver  mai  scritto  nulla  a  carico 
di  nessuno  perchè  gli  avversari  son  uso  com¬ 


batterli  a  viso  aperto  polemizzando  e  non  fa¬ 
cendo.  la  spia  ed  anche  perchè  quando  mi 
siedo  a  tavolo  con  le  mie  creature  rion  voglio 
che  sul  loro  pane  pesi  la  maledizione  di  ditre 
creature  digiune. 

Questo  ha  voluto  precisare  perchè  non  si 
equivochi  sulla  mia  persona  e  perchè  non  mi 
si  ponga  in  uno  al  Chiarini  col  quale  mai  ebbi 
alcunché  di  comune. 

Nego  però  che  si  sia  dai  fascisti  veri  ne¬ 
gata  la  opportunità  di  una  sana  collabora¬ 
zione. 

Sono  gli  untorelli,  le  illustri  nullità  spun¬ 
tate  come  i  funghi  dopo  la  bufera,  coloro  che 
temono  ogni  nuovo  arrivato  nel  quale  voglion 
vedere  ad  ogni  costo  un  concorrente,  che  tre¬ 
pidano  e  lavorano  per  impedire  la  intesa.  Ma 
non  i  fascisti  veri  che  come  me  non  rinun- 
ziano  al  loro  passato  di  lotte  e  di  stenti  per 
un  pane  ed  un  trattamento  migliore  e  che  si 
augurano  con  tutto  il  cuore  che,  smussati  gli 
angoli  e  spianati  i  cipigli,  dimenticate  le  offese 
ed  obliato  il  passato,  si  possa  ritrovare  la  via 
della  intesa  sana,  serena,  altruistica,  nel  su¬ 
premo  interesse  della  classe,  per  il  bene  su¬ 
premo  della  Nazione  che  vuol  pace  e  non. 
lotta  fratricida,  armonia  d’intenti  e  non  caos, 
aspirazioni  e  non  arrampìcamenti,  fede  e  non 
arrivismo. 

Mi  aiuti,  l’ex  ferroviere  che  so  di  cono¬ 
scere  e  di  apprezzare,  ed  avremo  compiuto 
insieme  una  grandiosa  opera  di  risanamento, 
sbarrando  il  passo  a  tutti  gli  ignavi,  a  tutte  le 
zucche  che,  purtroppo,  ballonzolano  meglio 
quando-  il  mare  è  in  tempesta. 

La  riparazione  ad  ogni  ingiustizia,  verrà 
poi,  non  ne  dubitiamo. 

Con  ossequio 

Gino  Corradetti. 


Per  Nazione  noi  intendiamo  l’univer¬ 
salità  de’  cittadini  parlanti  la  stessa  fa¬ 
vella.,  associati,  con  eguaglianza  di  dritti 
civici  e  politici,  all’intento  comune  di  svi¬ 
luppare  e  perfezionare  progressivamente 
le  forze  sociali  e  l’attività  di  quelle  forze. 

G.  Mazzini. 


Se 
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non  fosse  nausea» 
bendo  sarebbe  il 
miglior  purgante. 
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Il  Congresso  dei  ferrovieri  fascisti 


Stralciamo  dalla  «  Tribuna  dei  Ferrovieri  » 
la  parte  più  interessante  che  riguarda  il  Con¬ 
gresso  dei  ferrovieri  farcisti.  1  commenti  sono' 
inutili  come  facilmente  avrà  a  convincersi  il 
lettore  : 

((  Si  aprono  i  veri  lavori  del  congresso.  Ma 
bisognava  superare  lo  scoglio  della  nomina 
della  Presidenza  del  congresso  e,  temendosi 
l’agguato  di  quella  parte  che  fino  allora  si  era 
mantenuta  muta  ma  che  aguzzava  l’arma  del¬ 
l’intrigo;  Farinacei,  nella  sua  alta  sapienza, 
evita  il  colpo,  non  per  essere  per  l’uno  o  per 
l’altra  fazione  ma  per  portare  a  termine  il  suo 
compito  (in  alto  assunto)  di  salvatore  della 
compagine  ferroviaria  fascista,  compiendo 
uno  dei  suoi  abituali  colpi  di  testa  e  colla 
più  candida  naturalezza  autoeleggehdosi  pre¬ 
sidente.  Va  là  che  vai  bene! 

Ed  i  congressisti  :  silenzio  e  mucci. 

Prende  finalmente  —  dopo  tanto  mutismo 
—  la  parola  il  grande  Chiarini  per  leggere  la 
relazione  morale. 

Fischi,  urla,  frizzi,  motteggi  (peccato  man¬ 
cassero  i  pomidori)  accolgono  il  dire  del  Se¬ 
gretario  generale. 

Maleducati  !  Non  rispettano  nemmeno  la 
voce  monotona  dell’ex  faccendiere  di  Villa 
Patrizi  per  rimproverarlo  di  aver  le  corde 
vocali  in  ribasso.  Intanto  il  baccano  nella  sala 
si  fa  assordante  e  si  incontra  con  quello  della 
piazza,  composto  forse  per  spirito  di  imita¬ 
zione. 

Seguiamo  un  pochino  la  esposizione  «  chia- 
riniana  ».  Veniamo  da  essa  a  sapere  che  cin¬ 
quantamila  sono  gli  iscritti,  che  potevano  ès- 
'  sere  di  più  se  non  avesse  prevalso  il  criterio 
di  scelta  rigorosa. 

Dubitiamo  sulla  veridicità  di  tali  afferma¬ 
zioni  perchè  molto  e  molto  meno  sono  gli 
ganizzati  fascisti  mentre  «  la  scelta  rigorosa  » 
permise  di  tenere  nei  ranghi  dei  ferrovieri 
fascisti  soci  di  pessime  qualità  professionali 
e  morali,  come  abbiamo  ripetutamente  denun¬ 
ziato.  Ma,  «  tirem  innanz». 

La  relazione  prosegue  illustrando  l’attività 
dei  dirigenti  nel  campo  sindacale,  che  ebbe 
specialmente  in  vista  di  -contempcrare  (i  fischi 
colle  dichiarazioni?  N.  d.  R.)  le  esigenze  dei 
singoli  con  gli  interessi  del  Paese. 

Speciale  cura  ed  importanza  ebbe  questa 
attività  nei  riguardi  dei  ferrovieri  (fascisti 
però.  N.  d.  R.)  ex  combattenti  e  degli  av¬ 
ventizi  ».  Parla  poi  delle  tabelle  organiche  per 
chiedere  perdono  se  vennero  errate  e  per  as¬ 
sicurare  che  —  ricredendosi  — faceva  un  bel 
boccone  di  tutte  le  sue  malefatte. 

Alla  chiusa  i  congressisti  ricercavano  delle 
carote  per  attestare  la  loro  gratitudine.  In 
ogni  modo  la  relazione  morale  venne...  ap¬ 
provata  con  semplice  presa  di  atto. 

Ed  ora  passiamo  alla  relazione  finanziaria. 

Bolletta  completa,  amici  miei,  giacché  l’e¬ 
sercizio  si  chiude  con  un  avanzo  netto  di  lire 
7435,85,  mentre  l’esercizio  patrimoniale  netto 
ammonta  a  L.  157.635,70,  non  ostante  venga 
confessato  che  il  Commissariato  abbia,  du¬ 
rante  la  sua  esistenza,  alleggerito  i  titoli  di 
spesa  dell 'organizzazione. 

Potremmo  chiedere  perchè  il  Commissa¬ 
riato  si  permise  di  beneficiare  un  Sindacato; 
lo  evitiamo,  dopo  aver  guardato...  rattristati 
le:  miserie  dei  nostri  competitori. 

Entriamo  ora  nel  campo  della  discussione, 
non  mancando  di  rilevare  lo  stato  di  eccita¬ 
zione  che  andava  conquistando  i  congressisti 
ed  i  soci,  questi  ultimi  cacciati  dalla  sala  del 
Congresso,  ;e  di  accennare  alle  minaccie,  alle 
zuffe,  alle  stangature  avvenute.. 

Si  notava  la  presenza  di  emeriti  bastona¬ 
toti,  bolognesi,  milanesi,  dei  componenti  del- 
l’«  Indomita  »  di  Spezia,  bergamaschi  appo¬ 
sitamente  chiamati,  e  via  dicendo. 

Vi  fu  qualche  arresto,  mentre  le  camicie 
nere  di  Cremona  erano  tenute  pronte  per  l’e¬ 
ventuale  assalto.  Che  bravo  uomo  quel  Fa¬ 
rinacci  ! 

Riprendiamoci,  per  seguire  il  corso  delle 
discussioni.  E’  facile  però  riassumerle  :  di¬ 
sapprovazione  completa  all’opera  degli  ex  di¬ 
rigenti;  mentre  si  manifesta  in  tutti  la  vo¬ 
lontà  di  condannare  il  troppo  politicantismo 
svolto  in  confronto  alla  negativa  attività  sin¬ 
dacale.  Insemina,  hanno  un  bel  da  dire  e 
Governo  e  Farinacci  ed  Arpinati  ed  i  mag¬ 
giori  dirigenti  tutti,  che  bisogna  soffrire  per 
le  superiori  necessità  del  paese;  i  congressi¬ 
sti,  che  in  questo  hanno  legittimamente  inter¬ 
pretato  il  suono  delle  campane  della  massa, 
hanno  voluto  mettere  in  rilievo  che  intanto 
bisognerebbe  dare  buon  esempio  di  quello  che 
si  sta  recitando,  ma  che  comunque  la  massa 


intende  insorgere  contro  le  diminuzioni  subite 
moralmente,  èd  economicamente.  Questa  è 
stata,  dopo  le  stangate  e  non  ostante  gli  op¬ 
portuni  stroncamenti,  la  suonata  maggiore  del 
Congresso. 

Farinacci  poi  nel  suo  riassunto  non  ha  vo¬ 
luto  mancare  di  bollare  Marcelli  per  la  sua 
iniziativa  fallita  di  costituire  delle  organizza¬ 
zioni  di  categoria.  In  questo,  una  volta  tanto, 
siamo  d’accordo  col  «  signore  »  di  Cremona. 

Introduciamoci  negli  ordini  del  giorno.  Dob¬ 
biamo  accordarvi  importanza?  Siamo  per  il 
no,  dato  che  alcuna  discussione  per  essi  è 
avvenuta,  perchè  si  forzava  la  marcia  ed  a 
gran  forza  si  approvava,  forse  solo  nella  con¬ 
siderazione  che  era  il  presidente  che  così,  vo¬ 
leva. 

Riepiloghiamo  gli  ordini  del  giorno  .- 

«  Espulsione  per  i  soci  appartenenti  a  sette 
segrete». 

Ahi!  dopo  le  scoperte  avvenute,  special- 
mente  a  Bologna! 

«  Contro  la  cessione  delle  ferrovie  all’in¬ 
dustria  privata». 

D’accordo,  se  pur  l’ordine  del  giorno  è  al¬ 
quanto  banale  laddove  afferma  che  «  i  fer¬ 
rovieri  fascisti  hanno  strappato  le  ferrovie 
d’Italia  alla  demagogia  rossa  ed  al  disordine 
amministrativo  ».  Me  lo  saluta  lei  l’ordine 
attuale?  «  L’immissione  della  rappresentanza 
del  personale  nei  vari  consessi  amministra¬ 
tivi  ».  Già,  come  ora  che  i  due  rappresen¬ 
tanti  del  personale  nel  Consiglio  d 'Ammini¬ 
strazione  sono  emeritissimi  alti  funzionari, 
consenzienti  i  ferrovieri  fascisti.  «  Revisione 
tabelle;  provvedimenti  per  Tacceleramento 
della  carriera;  concessione  di  alloggio  in  na¬ 
tura  per  gli  aventi  diritto;  ripristino  inden¬ 
nità  di  confine;  miglioramenti  nelle  compe-. 
tenze  accessorie;  aumento  nelle  concéssioni 
dei  biglietti;  reale  applicazione  delle  bene- 
ficienze  in  favore  degli  ex  combattenti, 
cendamento  degli  agenti  residenti  in  località 
malariche,  disagiate  e  di  confine  ».  Ve  ne  è 
quindi  per  tutti  i  gusti,  come,  ai  bei  tempi 
scarlatti,  non  ostante  tale  colore  dia  tanto  fa¬ 
stidio.  «  Avversione  al  passaggio  delle  costru¬ 
zioni  al  ministero  dei  LL.  PP.  ».  Proprio  co¬ 
me  dicevamo  noi. 

«  Provvedimenti  speciali  per  il  personale 
delle  linee  sarde  ». 

Tutelazione  delle  condizioni  dei:  pensio¬ 
nati  e  pensionandi  ».  Sempre  come  i 

Per  la  ricerca  di  economie  nell’ammini- 
strazione  a  salvamento  del  portafoglio  del  fer¬ 
rovieri  » .  Senza  commento  ! 

Ora  però  viene  il  buono,  ossia,  imitando  la 
conformazione  dello  spregiudicato  Sindacato 
Ferrovieri,  i  compagnoni  fascisti  costituiscono 
le  commissioni  di  categoria,  deliberando  che 
Comitati  compartimentali  siano  costituiti  dai 
rappresentanti  delle  nove  categorie  in  cui  è 
stato  diviso  il  personale  e  che  non  si  possa 
deliberare  sul  trattamento  economico  é  morale 
del  personale  senza  prima  aver  sentito  ì  rap¬ 
presentanti  compartimentali  per  ciascuna  delle 

ve  categorie. 

«  Non  domandiamo  compenso  per  l’insegna¬ 
mento  dato. 

«  Si  sopprime  la  carica  di  Segretario  gene¬ 
rale  ». 

Ce  ne  dispiace  per  l’on.  Chiarini,  sincera¬ 
mente. 

«  Si  richiede  trattamento  speciale  per  i  se¬ 
gretari  ». 

Siamo  finalmente  al  discorso  dell’on.  Ar¬ 
pinati  il  quale,  addolorato  per  come  il  Con¬ 
gresso  si  è  comportato  e  per  quanto  ha  de¬ 
ciso,  assesta  una  doccia  fredda  ai  congres¬ 
sisti  per  loro  dire  che  i  ferrovieri  fascisti  stan¬ 
no  vivendo  nel  luogo  comune  agli  altri  mortali 
e  che  è  delitto  avanzare  pretese  quando  in¬ 
vece  occorrerebbe  essere  pronti  ai  sacrifici. 

Ma  non  tutti,  purtroppo  per  lui,  ci  sentono 
da  quell’orecchio,  mentre  per  dare  una  di¬ 
versa  interpretazione  ai  lavori  compiuti  sa¬ 
rebbe  occorso  riprenderli  da  capo.  Roba  da 
pazzi,  quindi. 

Arriviamo  così  alla  nomina  delle  cariche 
sodali,  ossia  «  al  paragrafo  più  scabroso  » 
come  dice  «  Cremona  Nuova».  Si  incrociano 
su  questo  terreno  le  aspirazioni  dèlie  varie 
frazioni,  al  punto  che  si  dovette  rimandare  di 
qualche  ora  l’elezione.  Ha  inizio  verso  notte, 
cioè  dopo  che  aveva  avuto  luogo  una  nuova 
parata,  che  sembra  abbia  un  poco  schiarita  la 
mente  ai  congressisti. 

La  votazione  è  avvenuta  nel  regime  della 
più  assoluta  libertà.  Infatti  i  votanti  si  reca¬ 
vano  a  due  a  due  all’urna  passando  in  mezzo 
ad  una  doppia  fila  di  armati. 


Perla  commissione  esecutiva  riuscirono  e- 
letti  :  Ceresini,  Felicella,  Lufrani,  Mercenò, 
Caroli,  che  certamente  dovranno  risiedere  in 
permanenza  a  Roma. 

Battuta  in  tal  modo  ed  al  completo  la  lista 
dei  precedenti  dirigenti. 

Per  la  località  dove  dovrà  uscire  «  Diana 
Ferroviaria  »  nulla  è  stato  deciso. 

Non  poteva  mancare  la  tambureggiata  fi 
naie,  infatti  si  è  avuto  il  messaggio  al  «duce) 
al  quale  viene  ripetuta  —  per  l’ennesima  volta 
-- —  devozione  profonda,  per  poi  ricordargli  che 
i  ferrovieri  fascisti  non  ostante  «  che  a  ben 
altra  scuola  di  quella  del  materialismo  storico 
siano  stati  educati  »  sentono  pur  essi  «  che  il 
problema  economico  si  impone  nella  sua  ter¬ 
ribile  realtà  ». 

Ben  detto,  così  tutti  sono  contenti,  e  gli 
e  gli  aitrl.  Evviva  Farinacci!  ». 
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SMARIO  SIMMA 


Ordine  del  giorno  votato  dall’A.P.I.M.A. 

tram  il  y.  2030  ni  U  Interni  di  «ino  26-9-24 

Il  Consiglio  Direttivo  dell’ A.P.I.M.  A.  ri¬ 
chiamandosi  al  deciso  atteggiamento  d’op¬ 
posizione  al  Decreto  2030  del  24  settem¬ 
bre  1923,  affermato  coll’ordine  del  giorno  del 
25  giugno  c.  a.  ; 

richiamandosi  alla  convalida  di  tale  at¬ 
teggiamento  da  parte  del  proprio  organo 
centrale  A.  P.  I.  le  suffragato  da  numerosi 
consensi  come  risulta  dall’ordine  del  giorno 
data  IO  luglio  nonché  da  moltissime  ade- 
ini  susseguenti  ; 

visto  le  nuove  disposizioni  municipa1 
base  al  sopradetto  R.  D.  rispetto  alle 
nutenzioni  edilizie  ; 

considerati  i  molteplici  inconvenienti 
che  si  vengono  ad  opporre  ad  una  grande 
quantità  di  piccole  opere  indispensabili  per 
l’igiene  e  doverose  per  l’estetica  —  spese  già 
troppo  trascurate  nei  confronti  'specialmente 
dei  meno  -  abbienti  ejjei  centri  popolari,  ove 
s’impongono  con  un  carattere  urgente  di  in¬ 
dispensabile  profilassi  ;  ’ 

considerato  còpie  tali  disposizioni  mu:ii- 1 
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Signor  Cavaglielo  Giuseppe 


cipali  in  base  al  deprecato  R.  D.  anzidetto  biglietto  da  visita, 
non  offrono  alcuna  garanzia  di  essere  im¬ 
poste  a  tutti  ugualmente,  poiché  ad  esse  è 
possibile  sfuggire  in  più  modi:  e  con  più 
mezzi; 

rileva  come  sotto  questo  aspètto  il  de¬ 
creto  stesso  venga  a  costituire  una  nuova 
fonte  di  sperequazione  ; 

fa  presente  d’altro  lato,  come  gli  accer¬ 
tamenti  municipali  per  l’applicazione  di  tale 
dazio  interno  vengano  spesso  ad  assorbire 
totalmente  la  tassa  percepibile,  non  solo,  ma 
a  sorpassarla,  cosicché  . —  in  linea  di  massima 
—  data  'la  grande  quantità  -di  piccole  manu¬ 
tenzioni,  il  Municipio  verrebbe  '  ad  avere  un 
danno  anziché  conseguire  un  utile  ; 

fa  voti 

t  pertanto,  affinchè  anche  Torino  ponga 
termine  a  codesti  illogici  esperimenti  che  tor¬ 
nano  a  tutto  danno  della  cittadinanza  e  ad¬ 
divenga  al  ripristino  del  vecchio  sistema  di 
un  solo  dazio  alle  barriere  ciò  che  non  solo 
darebbe  un  più  preciso  controllo,  ma  un  get¬ 
tito  sicuro  ed  immediato  anziché  problema¬ 
tico  è  futuro,  è  tale  gettito  sarebbe  netto  da 
ogni  gravame  di  spese  supplementari. 


L’EOO  DELLA  STAMPA  (Corso  Porta 
Nuova,  24,  Milano  -  12),  si  è  da  lunghi  anni 
affermata  nel  campo  letterario  ed  artistico, 
ed  ha  il  vanto  di  contare  tra  i  suoi  abbonati 
i  nomi  più  noti  e  più  belli. 

Chiedete  le  condizioni  di  abbonamento  con 


La  “  può  Arte  e  Cultura  „  a  Covone 

Assai  interessante -è  riuscita  la  gita  a  Gtc 
vone  di  domenica  2B  settembre. 

Chi  o  quanti  si  sono  mai  recati  a  Govone 
e  neppure  forse  sanno  ove  si  trovi  l  Eppure 
Govone:  è  indubbiamente  uno  dei  più  bei 
paesi  del  Piemonte  e  offre  allo  Sguardo 
paesaggio  dei  più;  vasti  e  suggestivi.  Tale 

è  rivelato  alla  cinquantina  di  visitatori 
che  hanno  preso  parte  alla  gita  indetta  dalla' 
Pro  Arte  e  Cultura,'. 

Accolti  ed  accompagnai  i  dal  eav.  Fantino 
visitarono  il  castello  che  fu  già  residenza 
stiva  di  re  Carlo  Felice  e,  sebbene  un  p 
deteriorato  dal  tempo,  .conserva  ancora  le 
vestigia  dell’ antico;  splendore  e  il  parco 
nesso  e  il  giardino.  La  maggiore  sorpresa 
fu  indubbiamente  offerta  dalla  visita  del  pa¬ 
norama  che  in  un  ampio  cerchio  di  colline 
animate  da  città,  paesi  e  villaggi  «  da,  fina 
vegetazione  lussurreggiante  si  offre  .  allo 
sguardo  dell’ osservatore  dalla  torre  che  do¬ 
mina  il  castello,  'ri 

La  gita  lasciò  la  migliore  impressione  e  il 
gradito  ricòrdo  d’unà* plaga  fra  le  più  ridenti 

del  nostro  bel  Piemonte,  a  torto  ignorata, 

dai  più. 

Doménica  12  cor)’,  si  effettua  la  Gita  al 
Santuario  di  Belmonte  a  Cuorgnè,  che  a 
causa  del  tempo  minaccioso,  venne  riman¬ 
data  domenica  scorsa. 

Le  adesioni  si  ricevono  presso  la  sede  del 
Gruppo  nelle  sere  di  mercoledì,  giovedì  è 
venerdì  dalle  ore  17  alle  22. 


CARBONI 

TERESA 


la  Argenterò,  6,  Piazza  Ni 


Via  Nizza,  67 -TORINO  (16) 


il  -tenvpc:.. 


6.  Tribuzi© 

Vìa  Coazze  ■  TORINO  -Telef.  43-491 

Mirò  li  jfiMis  per  Pneumatici 


8  parti  staccali  per  Quii 

brevetti  Zribuzio  -  Corqì  a  revolver 


Agenzia  Wm££ì 

QNLIO  BdRNdBÈ 

(ffià  OAKPAXRTO) 
Galleria  Subalpina  -  TORINO 


Ve/ìèita  biglietti  ferroviari 

Servizio  interno  ed  internazional 


xuMàmdo'  /a  ise/bcùkuma, 

JJ/ìveitL 


Via  Pietro  Ricca,  SI 
I  Ul\inU  Telefono  46-213 


MBWETTO  MEDICO  DENTISTICO 


per  malattìe  bocca  e  protesi  dentaria 

cav.  mi.  E.  Ermoi  s  i.  Zeppesio 

TORINO  -  Via  Pietro  Micca,  17  -  TORINO 


Tutti  i  giorni  (esclusi  i  fest\ 


GITA  ALPINA 

La  gita  dolivi  ìja  al  Monte  Vand&linp  (2122) 
nella  ridente  Valle'-  del  Pollice.  gita  interessante  e 
facile  ohe  necessita  solo  deirequipaggiamento  di 
media  montagna,  come  già  nello  scorso  numero  an¬ 
nunziammo,  avrà  luogo  nei  giorni  11-12  ottobre. 

Le  quòte  d’iscrizione  e  viaggio  in  L.  20  per  i  soci 
e  L.  23  per  i  non  soci,  si  riceveranno  sino  a  Venerdì 
10  ottobre  in  Sede  sociale,  via  -Cavour,  9. 


Armando  Gavagnin  -  Redattore-capo  responsàbile. 
Soc.  Industr.  Linotypografica  -  Torino 


F.  MENIMI  &  Figlio 


TORINO  (10) 
88,  Via  COLLI  -  Telef.  43-777 

Magazzini: 

Via  MOROSINI,  7-8  -91  -  Via  CABOTTO,  SQ89 


GETTI  ARATRO  -  PEZZI  RICAMBIO  7^ 

DENTI  ERPICI  -  MACCH.  AGRICOLE  !ì 


Fusioni  in  ghisa  « 


malleabile,  acciaio  .  Smalteria 


K  » 

!èJ 


S.  E.  1. 


SOCI  E  TA  E  L  ETTROTERMICA  ITALIANA 

ANONIMA  —  CAPITALE  L.  '2.500.000  . 

Sede  in  TORINO  =  Via  Morosini,  N.  59=61 

Tutti  gli  Apparecchi  Elettrotermie! 

STUFE  ELETTRICHE  PER  RISCALDAMENTO  =  APPARECCHI  ELETTRO* 
TERMICI  DOMESTICI  *  INTERRUTTORI  E  COMMUTATORI  PER  ALTA 
TENSIONE  *  VALVOLE  A  PATRONA  IN  PORCELLANA  =  SCARICATORI  A 
CORNO  ED  A  RULLI  =  ACCESSORI  E  QUADRI  PER  IMPIANTI  ELETTRICI 


Materiale  ili  resistenza  per  elettro-tenia 

della 

BRITISH  DRIVER -HARRIS  COMPANY  Ltd 

di  MANSHBSTER 


Nichrome  -  Kromore  -  Legaj  193 
Advance  -  Therlo  -  M.  Wire 
| Argentana  -  Nichel  puro 

FILO-PIATTINA- NASTRO 


ETTORE  QH1ZZETTI 


Materiale  refrattaria  spedate 

ELETTRO-TERMICA! 

Rocchetti  ovali  e  cilindrici,  lisci 
e  filettati  -  Cilindri  lisci  e  rigati 
Perline  isolanti  -  Muffole  -  Doghe 
per  forni  elettrici  -  Basi  lisce  e 
spiralizzate  per  cucine  -  Candele 
filettate  per  forni  a  panifica¬ 
zione,  cucine  e  macchine 
per  caffè 


TORINO  "  Telef.  40-023 

■■ 
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CONTO  ‘CORRENTE  CON  LA'  P.^TA  - 


r EMPI  NUOVI 


POLITICO  SCTTmaMflLE 


Abbonamenti  annui: 

per  l’Italia  e  Colonie  L.  12  -  per  l’Estero  L.  24 

Un  numero  separato  cent.  20 

INSERZIONI  PREZZI  A  CONVENIRSI 

DIREZIONI:  E  AMMINISTRAZIONE 

Via  Mercanti,  9  =  Torino  (8) 

NORMALITÀ  FASCISTA 


presidente  del  Consiglio  ha  dichia¬ 
ro  ancora  recentemente  a  Milano  di  non 
;J4|cettare  il  termine  normalizzazione  per¬ 
ché  vorrebbe  significare,  secondo  lui,  un 
ritorno  ai  metodi  dei  governi  imbelli  ed 
esautorati  del  ’19  e  del  ’20  quando  il  di¬ 
sordine  imperava  fieli 'Amministrazione 
dello  Stato  e  l’arbitrio  della  piazza  si 
Sostituiva' alla  severità  della  legge;  ed  a 
J|desta  parola  troppo  lunga,  poco  chiara 
ed  antiestetica  il  duce  intende  sostituire 
l’altra  più  sciolta,  più  elegante  e  più  pre¬ 
cisa  di  normalità.  E*  più  fascista. 
«pDifatti  suona  meglio,  ma  è  suono  sol¬ 
tanto  ;  e  lascia  le  cose  perfettamente  allo 
di  prima.  L’arbitrio  della  piazza  nel 
19  e  nel  ’20  era  rosso  scarlatto.  Nel  ’24 
hà. cambiato  colore,  è  diventato  perir;  ma 
sussiste  tuttavia  ed  in  forma  e  modalità 
di  violènza  forse  peggiore  di  prima. 
'Sfóndo  il  capo  del  Governo,  norma¬ 
lità  ìvòrrebbe  significare  ordine  e  disci¬ 
plina,  intesi  sempre  in  senso  fascista;  ed 
ordine  e;  disciplina  esistono  difatti  nel 
bel  Regno  d’Italia,  governando  la  forza 
del  fascio.  Le  officine  lavorano,  i  treni 
camminano,  sono  rari  gli  scioperi,  e 
quando  scoppiano  vengono  rapidamente 
c^iìiposti  da  quel  mirabile  organismo  che 
èli!  Sindacalismo  fascista.  Questa  è  nor¬ 
malità.  E  se  il  caro-viveri  aumenta  verti- 
lg§ifp$umente  grazie  alla  illuminata  poli- 
t^BÉÒnomica  del  ministro  De  Stefani, 
poco amporta.  Sono  bazzeccole  alle  quali 
ngwksogna  badare,  come  non  bisogna 
soffermarsi  sui  piccoli  incidenti  che  acca¬ 
dono  in  provincia,  a  Moli  nella  per  esem- 
;tpO,  dove  la  normalità  fascista,  la  nor- 
nìalità  del  randello  e  della  pistola,  assurta 
■Ksistema  di  ordinaria  amministrazione, 
ha  determinato  l’ordine  il  più  perfetto, 
ma  l’ordine  antico,  il  medioevale  ;  da  una 
parte  il  terrore  e  la  spavalderia,  dall’altra 
Vffssegnazione  e  busse. 

All’epoca  del  delitto  Matteotti  il  duce 
lyeva  prudentemente  abdicato  al  dica- 
lira  degli  interni  perchè  le  sue  troppe 
curemon  gli  permettevano  di  sorvegliare 
ilf^àese  e  di  emanare  in  tempo  utile  i 
Avvedimenti  opportuni  atti  a  prevenire 
o adiìefiminare  le  irregolarità.  Si  sperava 
che  j.’on.  Federzoni  succedutogli  al  Vi¬ 
rginale  avesse  maggior  tempo  a  sua  di- 
posizione  per  vedere  ed  indagare  quanto 
JKpccede  nelle  provincie.  Ma  pare  che 
:  elle  lui  sia  stato  talmente  assorbito  da 
^Occupazioni  e  cure  e  cosi  gravi,  da 
|  tion  Accorgersi  che  un  mandato  di  cat¬ 
tura  Resisteva  da  un  anno  senza  che  al- 
Mffino  pensasse  a  darvi,  esecuzione.  Non 
pio;' ma  quando  finalmente  la  voce  pub¬ 
blica  si  eleva  indignatala  protestare  con- 
Aro  i|;':perpetuarsi  di  soprusi  e  di  misfatti 
■Bàcisti  che  non  hanno  riscontro,  per  la 
'doro efferata  sfrontatezza,  neppure  nei 
Recedenti  soprusi  bolscevichi  che  avve- 
jwiteino  al  tempo  dei  governi  imbelli,  si 
.«Psiste  alla  buffa,  anzi  vergognosa  com¬ 
media  dell’irreperibilità  di  un  catturando 
•;bhe  ni  pubblico  vede  passeggiare  impu¬ 
ramente  per  le  vie  di  Bologna  e  frequen¬ 
tare;;  sPavatelo,  i  ritrovi  ed  i  caffè  della 
pitta'  di  S.  Petronio.  La  polizia,  pove¬ 
rina,  aveva  anch’essa  altro  da  fare;  non 
'stJóteva  pèndere  il  suo  tempo  in  queste 
®ùisquiglie  di  arresti  di  energumeni  che 
itttopo  tutto  avevano  bene  meritato  del  fa¬ 
scismo  ed  erano  semplicemente  imputati 
di  misfatti  ancora  discutibili,  perchè  mi- 
•••.vMatffifascisti  e  perciò  forse  patriottici.  E' 
^fintènzione  ed  il  fine  che  bisogna  guar¬ 
dare. 

«p-Questa  è  normalità  fascista.  Ed  è  nor¬ 
malità  la  supina  sudditanza  delle  auto- 
rità|;costituite  ai  signorotti  che  spadro- 
ifÉ^ègiano  la  provincia,  così  da  permet¬ 
tere  che  l’ordine  di  arresto  non  solo  ven¬ 
ga  conosciuto  in  tempo  utile  dal  cattu- 
ivl^hdo,  ma  che  venga  ritardata  l 'esecu¬ 
zione  dell’ordine  per  dar  modo  aH’inte- 
fissato  di  sistemare  i  suoi  affari  prima 
di  lasciarsi  ammanettare.  La  correttezza 


e  la  regolarità  commerciale  innanzi  tutto. 
E  poiché  la  sistemazione  richiede  racco¬ 
glimento,  l’imputato- si  ritirerà  indistur- 
luogo  sicuro  e  tranquillo  al  ri¬ 
paro  da  ogni  sorpresa  da  parte  della  po¬ 
lizia,  divenuta  inaspettatamente  premu¬ 
rosa  nell 'eseguire  i  mandati. 

Pare  inverosimile,  ma  è  proprio  così. 
Il  caso  Regazzi  è  lì  parlante  ;  e  se  vi 
meravigliate  del  fatto,  potete  rifarvi  dalla 
meraviglia  leggendo  l’ineffabile,  petu¬ 
lante  telegramma  che  il  fratello  del  cat¬ 
turando  invia  al  presidente  del  consiglio; 
in  cui,  mentre  l’imputato  fugge  o  sta  na¬ 
scosto,  si  fanno  protestazioni  di  disci¬ 
plina  agli  ordini  del  duce  anche  se  questi 
sono  di  prigionìa  per  i  fascisti...  perchè 
il  bolscevismo  sia  fiaccato  e  non  ritorn  i . 

E  l’Agenzia  Stefani  si  fa  premura  di 
dare  al  telegramma  la  maggiore  pubbli¬ 
cità,  a  dimostrazione  dello  spirilo  di  sa¬ 
crificio  che  anima  i  gregari  fascisti.  Ne 
avevamo  già  una  prova  luminosa  nel  re¬ 
troscena  scandaloso  del  delitto  Matteotti, 
ma  non  bastava.  Occorreva  una  dimo¬ 
strazione  supplementare,  e  vien  fuori  il 
caso  Regazzi  colle  relative  benemerenze 
dell’imputato,  regolarmente  e  scrupolo¬ 
samente  ricompensate  coH’assegnazione 
di  una  medaglia  d’oro...  fascista.  Anche 
questo  non  bisogna  dimenticare,  perchè 
tutto  ciò  è...  normalità  dell’èra  nuova. 

E  v’ha  di  più  ;  bisogna  assistere  all’im¬ 
barazzo  infantile  dell’on.  ©viglio  davanti 
al  piccolo  affittuario  di  Molinella  dive¬ 
nuto  d’un  tratto  il  feudatario,  il  ras.  — 
•per  usare  la  pittoresca  parola  corrente 
della  Contrada,  e-  vedere  il  ministro  in 


che  vale  assai  più  degli  eja  ed  alalà  gri¬ 
dati  sulle  piazze  al  passaggio  del  duce. 

La  Nazione,  nei  suoi  elementi  più  sani, 
si  distacca  gradatamente  dal  fascismo; 
nauseata  da  questa  successione  cronolo¬ 
gica  di  misfatti  politici  che  pare  non 
debba  aver  mai  fine. 

L’anima  popolare  è  stanca  di  questa 
«  normalità  »  fascista.  E’  ben  vero  che 
il  consiglio  del  Duce  è  stato  —  una  volta 
tanto  —  quello  delle  «mani  in  tasca». 
Ma  è  anche  vero  che  il  consiglio  fu  rac¬ 
colto  così  bene  che  le  mani;  regolarmente 
armate,  si  abbattono  con  sempre  mag¬ 
giore  accanimento  sul  popolo  inerme, 
come  a  Molinella.  Bisogna  convenire  che 
il  prestigio  del  Duce  è  solamente  for¬ 
male;  oppure  bisogna  ammettere  che  il 
consiglio  fu  dato...  sólo  per  burla. 

Di  certo  si  è  che  delle  concioni  piaz¬ 
zarle  del  capo  del  governo  i  gregari  fa¬ 
scisti  non  possono  trarre  incitamento  alla 
calma  ed  alla  tranquillità.  Sono  troppi  e 


troppo  frequenti  gli  squilli  di  guerra  che 
partono  dai  capi  e  dal  duce  stesso.  A  chi 
l’Italia?  «A  noi »  è  il  grido  eroico  di 
risposta  delle  camicie  nere.  Ed  allora  non 
dobbiamo  stupirci  se  questi  politicanti 
improvvisati,  in  gran  parte  fuoriusciti  oc¬ 
casionali  dai  ranghi  bolscevichi,  ritenen¬ 
dosi,  nella  loro  inferma  mentalità,  i  pa¬ 
droni  d’Italia,  si  abbandonano  alla  sel¬ 
vaggia  voluttà  della  Violenza.  Non  dob¬ 
biamo  stupirci  perchè  in  certo  qual  modo, 
l’incitazione  alla  violenza,  e  quindi  alla 
delinquenza,  viene  dall’alto. 

E’  la  normalizzazione  —  pardon  — 
la  normalità  fascista  in  attuazione.  Ed  è 
in  tal  modo  che  si  serve  la  Patria  «  i 
umiltà  »  .,  CARLO  ANGELA. 

Il  giornale  era  già  in  macchina  quando 
stata  pubblicata  la  notizia  dell’arresto  del.  Re¬ 
gazzi  costituitosi  alle  carceri  di  Bologna, 
fatto  non  toglie  valore  all’articolo  di  Carlo 
Angela  che  viene  mantenuto  e  pubblicato  in¬ 
tegralmente.  (N.  d.  R.). 


L’Italia  sarà  dunque  Una.  Condizioni  geo¬ 
grafiche,  tradizione,  favella,  letteratura,  ne¬ 
cessità  di  forza  e  di  difesa  politica,  voto,  di 
popolazioni,  istinti  democràtici  innati  negli 
italiani,  presentimento  d’un  Progresso  al  quale 
occórrono  tutte  le  facoltà  del  paese,  coscienza 
d’iniziativa  in  Europa  e  di  grandi  cose  da 
compiersi  dall’Italia  a  prò  del  mondo  si  con¬ 
centrano  a  questo  fine.  Nessun  ostacolo  s’af¬ 
faccia  che  non  sia  superàbile,-  nessuna  obbie¬ 
zione  che  non  possa  storicamente  o  filosofica¬ 
mente  distruggersi.  Rimane  una  sola  diffi¬ 
coltà  :  il  come  debba  ordinarsi. 

Non  credo  occorra  spendere  tempo  a  sper¬ 
dere  il  pregiudizio  volgare  che  in  un  ampio 


mento,  l’ordinamento  del  Comune,  malleva¬ 
dore  dell' individuo  che  vive  in  esso,  ad  auto¬ 
nomia  di  vita  spontanea  e  indipendente  sin 
dove  comincia  la  violazione  del  Dovere  So¬ 
ciale  prescritto  dalla  Nazione.  Oltre  quel 
punto,  la  libertà  degenera  in  anarchia.  La 
libertà,  fraintesa  dai.  materialisti  in  diritto  di 
fare  o  non  fare  tutto  ciò  che  non  nuoce  di¬ 
rettamente  ad  altri,  è  per  noi  la  facoltà  di 
scegliere,  tra  i  mezzi  coi  quali  si  compie  il 
Dovere,  quei  che  più  convengono  colle  no¬ 
stre  tendenze,  e  di  promuovere  lo  sviluppo 
progressivo  del  concetto  di  quel  Dovere. 

In  altri  termini,  la  Nazione  raccoglie  gli 
elementi  dell’ incivilimento,  già  conquistato, 
ne  trae  la  formolo  di  Dovere  ch’è  il  fine  co¬ 
mune,  dirige  verso  quello  la  vita  del  paese 
nelle  sue  grandi  manifestazioni  collettive  e 
lo  rappresenta  fra  i  Popoli.  Il  Comune  prov¬ 
vede  all’applicazione  pratica  di  quella  for- 
molà,  coordina  a  quel  fine  gli  interessi  locali 
ed  educa  colla  coscienza  della,  libertà  il  cit¬ 
tadino  a  cacciare  i  germi  del  progresso  fu¬ 
turo.  L’autorità  morale  risiede  nella  Nazio¬ 
ne  :  l’applicazione  dei  principiì  alla  vita,  spe¬ 
cialmente  economica,  spetta  al  Comune.  La 
Iniziativa  è  dovere  e  diritto  delVuna  e  del¬ 
l’altro.  Il  Comune  forma  cittadini  alla  Patria  : 
la  Patria  un  Popolo  all'Umanità.  Come  il 
sangue  sospinto  al  core,  è  respinta, 1  purifi¬ 
cato,  alle  vene,  la  Metropoli  raccoglie  in  sè 
assoluta  onnipotenza,  come  se  la  Dittatura  gli  indizi  e  i  germi  di  progresso  che  le  af- 
potesse  essere  mai  modello  di  regolare  legi-  fluiscono  dal  paese,  e  v’attempera,  dando  ad 
slazione.  Poi  vennero  gli  uomini  che  cerca)-  essi  sviluppo  e  definizione,  il  concetto  collet- 
rono  sicurezza  alla  Libertà  smembrando  in  tivo  che  rimanda  autorevolmente  al  paese, 
minute  frazioni  il  Potere,  senza  avvedersi  ,  Essa  non  vive  per  sè,  ma  per  l’intera  con- 
-che  quanto  più  moltiplicavano  i  nuclei  d’aù-  \  trada. 

torità,  tanto  più  li  indebolivano  e  li  facevano  !  Chi  dovrà  occuparsi  praticamente  della 
impotenti  a  vivere  di  vita  propria.  E  tutti  questione  troverà,  s’ei  torrà  le  mosse  da  que- 
intollerati,  senza  ideale,  piaggiatori  servili  di  \  sti  principiì,  semplice  più  che  a  prima  vista 
una  o  d’altra  Costituzione  del  passato  e  osti- 1  non  sembri  il  problema.  La  missione  dell’uno 
nati  a  cercare  la  soluzione  del  problema  nel  |  e  dell’altro  elemento  additerà  facilmente  i  li- 
trionfo  d’un  solo  dei  termini  che  lo  costituì-  j  miti  delta  doppia  circoscrizione  che  assegna 
scotio.  .  dpveri  e  diritti  alla  Nazione 


I  Stato  l’Unità  non  possa  fondarsi  senza  incep- 
carica  disertare  precipitosamente  la  sala  j  pare  la  libertà  dovuta  alle  singole  parti.  Quel 
del  consiglio  provinciale  nella  quale  è!  pregiudizio  sceso  dalle  affermazioni  di  scrit- 
entrato  il  bandito,  perchè  ufficialmente ;  iori  Ch/t™?J““TJZTJ6 
questi  deve  essere  irreperibile,  ed  il  mi¬ 


nistro  non  deve  averlo  visto.  E  bisogna 
assistere  ancora  al  palleggiamento  delle 
responsabilità  fra  l’on.  Ovìglio  e  l’ono¬ 
revole  Federzoni  per  il  mancato  arrestò 
dell’imputato.,  assurto  da  semplice  con¬ 
tadino  piccolo  affittuario  ai  fastigi  della 
gerarchia  fascista,  e  leggere  suH’officioso 
Impero  l’attacco  all’on.  Oviglio  per  avere 
scoperto,  in  questa  brutta  faccenda,  il 
collega  ministro  dell’interno. 

Normalità  più  completa  non  potrebbe 
desiderarsi.  C’è  veramente  dell’ordine  e 
della  disciplina  nella  vita  pubblica  ita¬ 
liana.  Ed  il  duce  può  vantarsi  a  Milano, 
nel  suo  discorso  apologetico  del  fascismo 
tenuto  al  Cova,  di  aver  restituito 
gnità  la  pratica  politica  del  Regnò  e  di 
aver  elevato  il  prestigio  dell’Italia  all’e¬ 
stero.  Dignità  e  prestigio  così  bene  va¬ 
lutati  e  così  ben  considerati  dalla  popo¬ 
lazione,  che  i  combattenti  ed  i  mutilati 
intendono  declinare  ogni  eventuale  cor¬ 
responsabilità  col  regime  fascista  ;  e  dopo 
avere  nei  rispettivi  congressi  reclamato 
un  reale  ripristino  dellà  legalità  — 
vera  normalità  —  rifiutano  ora  di  parte¬ 
cipare'  alla  commemorazione  della  mar¬ 
cia  di  Roma  riconoscendo  come  sola  de¬ 
gna  di  commemorazione  la  data  del  4  no¬ 
vembre,  là  grande  data  e  la  grande  ri¬ 
correnza  nella  quale  gli  Italiani  possono 
veramente,  e  con  giusto  orgoglio,  ritro¬ 
vare  sè  stessi. 

Dignità  e  prestigio  così  ben  valutati 
all’estero,  che  le  altre  nazioni  mandano 
bensì  osservatori  a  studiare  il  fascismo  in 
Italia,  ma  contemporaneamente,  alla  no¬ 
stra  emigrazione  vengono  chiuse  le  porte 
dell’America  per  misure  di  profilassi  con¬ 
tro  il  contagio  fascista.  E’  un’indice  della 
considerazione  che  il  partito  dominante 
ha  saputo  acquistare  all’estero. 

Che  se  poi  il  capo  del  governo  oltre 
che  di  prestigio  e  di  dignità  vuole  par¬ 
lare  di  quel  consenso  che  si  ostina  a  ri¬ 
cercare,  è  pregato  di  guardare  ciò  che  av¬ 
viene  nelle  elezioni  amministrative  dei 
comuni,  dove  i  fascisti  sono  regolarmente 
battuti  e  nessun  partito  li  vuole  come 
compagni  di  lista.  E’  questo  un  indice 


1  due  termini  che  lo  costituiscono  som  As¬ 
sociazione  e  Libertà  :  ambi  sacri,  insepara¬ 
bili  dall'umana  natura;  e  possono  e  devono 
armonizzarsi,  non  cancellarsi  l’un  l'altro. 

In  un  buono  ordinamento  di  Stato,  la  Na- 


al  Comune. 
Quanto’*  rappresenta  -  l’unità.,  della  coscienza 
Italiana,  l’autorità  morale  della  Patria  su  tutti 
i  suoi  figli,  la  Tradizione  Nazionale  da  con¬ 
servarsi  come  deposito  sacro,  il  Progresso  da 
attuarsi  per  tutti  e  la  vita  internazionale. 


esercitato  direttamente  dal  popolo  nelle  afi- 
tichg  repubbliche  e  furono  ricopiati  alla  cieca 
dalla  turba  degli  impazienti  o  incapaci  di  e- 
same,  è  confutato  egualmente  dal  ragiona¬ 
mento  e  dai  fattL  La  maggiore  o  minore  e- 
stensione  del  'terreno  non  entra  come  ele¬ 
mento  nella  soluzione  del  problema  :  se  vi 
entrasse,  la  deciderebbe  a  prò  nostro.  La  ten¬ 
denza  usurpatrice  del  Governo  si  manifesta 
più  agevolmente  e  più  duramente  in  una  sfera 
ristretta  che  non  nella  vasta.  La  vita  del  po¬ 
tere  centrale  illanguidisce  naturalmente  in 
proporzione  inversa  delle  distanze  :  lai  vita 
locale  ha  mille  vie  per  sottrarre  i  propri  moti 
a  una  autorità  lontana,  la  cui  vigilanza  s’ese 
cita  da  individui  poco  informati,  d'uomini 
cose.  Nessuna  tirannide  fu  più  tormentosa 
di  minuzie  e  insistenza  di  quella  che  nel  me¬ 
dio  evo  tenne  parecchie  delle  nostre  città 
nessuna  più  di  quella  che  funestò  in  tempi 
più  vicini  a  noi  il  piccolo  Ducato  di  Modena. 
La  libertà  può  ordinarsi  in  uno  Stato  piccolo 
o  vasto  ■.  le  violazioni  della  libertà  sono  inne¬ 
gabilmente  più  facili  nel  piccolo.  Parlo  d’u¬ 
surpazione  cittadina  :  quella  che  s’esercita 
sopra  una  razza  da  una  razza  straniera  con¬ 
quistatrice  degenerai  quasi  sempre  in  tiran¬ 
nide,  eguale  ovunque,  di  soldatesca. 

Ma  la  questione,  semplice  se  come  ogni 
altra  sL richiami  ai  principiì  dominatori,  fu 
resa  complessa,  intricata  e  ingombra  d’appa¬ 
renti  difficoltà  da  quei  che  s’adoprarono  a 
scioglierla  senza  definire  prima  a  sè  stessi  la 
missione  dello  Stato  e  il  campo  nel  quale 
vive  e  deve  esercitarsi  la  Libertà.  Gli  uni, 
guardando  al  primo  come  a  Potestà  senza  uf¬ 
ficiò  da  quello  infuori  di  proteggere  i  diritti 
di  ciascuno  e  impedire  che  il  loro  esercizio 
prorompa  in  guerra  reciproca,  ridussero  la 
funzione  della  Stato  a  quella  di  gendarme  e 
fecero  della  Libertà  mezzo  e  fine  ad  un  tem¬ 
po  :  gli  altri,  guardando  sdegnosi  alla  Libertà 
come  a  facoltà  sterile  e  tendente  per  sè  all’a¬ 
narchia,  la  sagrificarono  all’elemento  collet¬ 
tivo  e  ordinarono  lo  Stato  a  una  tirannide  di 
concentramento  diretta  a  bene,  pur  sempre 
tirannide.  Taluno,  confondendo  appunto  con¬ 
centramento  amministrativo  e  Unità,  accusò 
la  costituente  di  Fraudai  d'avere  colla  divi¬ 
sione  dipartimentale  inauguralo  il  dispotismo 
del  Centro  sulle  membra,  errore  che  la  sem¬ 
plice  lettura  della  Costituzione  sancita  da 
quell’ Assemblea  avrebbe  bastato  a  corregge¬ 
re.  Altri,  togliendo  norme  all’ordinamento  da 
un  periodo  anormale,  fu  sedotto  dalle  vittorie 
nazionali  della  Convenzione  a  predicarne  la 


zione  rappresenta  /'associazione  ;  il  Comune  \  spetta  alla  Potestà  Centrale,  allo  Stato  : 
la  libertà.  j  quanto  rappresenta  l’ applicazione  pratica 

Nazione  e  Comune  :  sono  i  soli  due  eie-  !  delle  norme  generali,  gli  interessi  economici 
menti  naturali  in  un  popolo  :  le  sole  due  ma-  •  locati,  la  libertà  nella  scelta  dei.  modi  per 
nifestazioni  della  vita  generale  e  locale  che  *  compiere  il  Dovere,  Sociale,  il  diritto  d’inizia- 


abbiano  radice  nell’essenza  delle  cose.  Gli 
altri  elementi  sono,  con  qualunque  norma  si 
chiamino,  artificiali,  e  aventi  ad  unico  ufficio 
di  rendere  più  agevoli  e  più  giovevoli  le  re¬ 
lazioni  tra  la  Nazione  e  il  Comune  e  di  pro¬ 
teggere  il  secondo  dall’usurpazione  della,  pri¬ 
ma  quando  è  tentata. 

E  questo  ch’è  vero  generalmente  in  prin¬ 
cipio  è  vero  più  che  altrove  nel  fatto  in  Italia. 
L’esistenza  prolungata  d’una  potente  e  com¬ 
patta  aristocrazia  feudale  generò  in  alcune 
nazioni  un  elemento  di  tradizione  storica  pro¬ 
vinciale  destinato  a  perire,  ma  lentamente. 
Tra  noi  quell’elemento  mancò.  L’Italia  ebbe 
patrizi,  non  Patriziato  -.  individui  e  famiglie 
signorili  potenti,  non  un  Ordine  d’uomini 
rappresentanti  per  secoli,  come  in  Inghilterra 
una  comunione  d’idee,  di  politica,  di  dire¬ 
zione.  La  nostra  storia  è  storia  di  comuni  e 
d’una  tendenza  a  formare  la  Nazione. 

E  la  Nazione  è  chiamata  a  rappresentare 
la  Tradizione  Italiana  eh’ essa  sola  può  con¬ 
servare  e  continuare,  e  il  Progresso  Italiano 
ch'essa  sola  è  potente  a  tradurre  in  atto.  Lo 
Stato,  il  Popolo  collettivo  dall’ Alpi  al  Mare 
non  è,  come  la  scuola  materialista  vorrebbe, 
la  forza  di  tutti  in  appoggio  del  diritto  di  cia¬ 
scuno  :  è  il  Pensiero  d’Italia,  - il  Dovere  so¬ 
ciale,  come  in  una  epoca  determinala  gli  ita¬ 
liani  lo  intendono,  dato  a  norma,  a  punto  di 
mossa  a  ciascuno  individuo.  La  sua  missione 
è  missione  educatrice  anzi  tutto  :  missione 
d’incivilimento  interno  ed  esterno,  supremo 
su  tutte  frazioni. 

Ma  il  compimento  della  missione,  del  Do¬ 
vere  Nazionale  spetta.,  non  a  schiavi,  bensì 
a  uomini  liberi.  E’  necessaria  che  ciascuno 
abbia  coscienza  del  Dovere  indicatogli;  ed 
è  necessario,  perchè  il  grado  dì  Progresso 
compito  in  un’epoca  e  definito  dalla  Nazione 
non  chiuda,  tiranneggiando,  il  varco  ai  pro¬ 
gressi  futuri,  che  a  ciascuno  non  solamente 
sia  concesso,  ma  s’agevoli.  il  diritto  d'inizia¬ 
tiva  nelle  idee  che  possono  migliorare  l'inci¬ 
vilimento  della  Nazione  e  ampliare  il  con¬ 
cetto  del  dovere  da  essa  raggiunto.  Dada 
prima  necessità  esce  la  condanna  del  con- 
centramento  amministrativo  che  torrebbe, 
costringendo,  coscienza,  merito  e  demerito 
dei  loro  aiti  ai  cittadini;  dada  seconda  esce, 
insieme  alle  libertà,  dovute  a  tatti,  di  reli¬ 
gione,  di  stampa,  d’associazione,  d’insegna¬ 


tiva  da  serbarsi  intatto  per  tutti ,  spetta,  sotto 
l’nvigilamenlo  della  Nazione,  atte  unità  se¬ 
condarie  e  segnatamente  al  Comune,  nucleo 
primitivo  di  quelle  unità. 

G.  Mazzini. 


Mugolili  i  P’tatinazic 

Si  annuncia  un  colloquio  tra  Mussolini  e 
D’Annunzio.  L’intervento  di  quest’ultimo  do¬ 
vrebbe  portare  un  puntello  alla  vacillante  ba 
racca.  Noi  abbiamo  già  espresso  il  nostro  pen¬ 
siero  circa  Gabriele  D’Annunzio  per  la  sua 
ultima  lettera,  assai  poco  degna  di  un  artista 
grande  e  puro  come  egli  pretende  di  essere 
e  fatta  solamente  in  odio  ad  un  altro  artista, 
forse  meno  artista,  ma  in  questi  momenti  dif¬ 
ficili  per  la  patria,  certamente  più  degno  di 
D’Annunzio.  Che  questi  voglia  tenersi,  per 
uno  snobismo  di  cui  pareva  essersi  purgato, 
al  disopra  della  mischia,  è  cosa  che  riguarda 
lui  e  la  sua  fama,  ma  che  egli  intervenga  a 
difesa  di  tutti  gli  obbrobrii  di  cui  il  fascismo 
d’oggi,  quello  dei  Regazzi  e  dei  Barbiellini, 
dei  Cesare  Rossi  e  dei  -Dumini,  dei  Filippelli 
e  dei  Finzi  copre-l’Italia,  è  cosa  che  non  por¬ 
terà  certo  dei  nuovi  allori  alla  sua  corona. 

Resti  neH’Olimpo,  se  egli  non  crede  aiu¬ 
tare  colla  fama  del  suo  nome  e  col  ricordo 
delle  vicende  fiumane,  l’opera  di  redenzione 
che  molti  eroi,  non  certo  a  lui  inferiori  a  co¬ 
minciare  da  Raffaele  Rossetti,  stanno  inizian¬ 
do  con  gravi  rischi  personali  non  minori  di 
quelli  che  D’Annunzio  ha  corso,  ma  non  dimi¬ 
nuisca  la  sua  gloria  coH’intervenire  in  aiuto 
a  quella  fazione  che  dilania  l’Italia  per  libi¬ 
dine  di  potere  e  che  con  la  sua  azione  diu¬ 
turna  spinge  la  nazione  nell’abisso  della  guer¬ 
ra  civile.  Rimanga  a  Gardone  il  puro  e  grande 
artista,  se  pretende  rimaner  tale,  e  chiuda  la 
sua  porta  a  tutti  i  sollecitatori,  si  chiamino 
essi  Mussolini  o  altrimenti,  ma  non  dimentichi 
che  l’Italia  guarda  a  lui  e  giudicherà  se  le 
sue  meschine  gelosie  di  artista  prevalgono  sul 
suo  sentimento  di  uomo  libero  e  di  combat¬ 
tente.  E  se  egli  interverrà  a  fianco  degli  op¬ 
pressori  e  dei  tiranni,  la  storia  dirà  che  egli 
fu  un  artista,  ma  non  nobile,  non  grande  e 
non  .puro,  perchè  gli  artisti  grandi  e  puri  non 
furono  mai  sordi  alle  voci  che  clamavano  li¬ 
bertà  e  giustizia. 


-  INTERESSI  CITTADINI 


La  questione  di  via  Roma 


L’agitazione  degli  inquilini  e  dei  commer¬ 
cianti  di  via  Roma  ha  dato  un  nuovo  incentivo 
alla  polemica  sulla  questione  della  ricostru¬ 
zione  della  via  stessa. 

Noi  restiamo  sulle  nostre  premesse  che  ci 
sembrano  poter  essere  da  tutti  accettate  e 
cioè  che  la  soluzione  del  problema  non  possa 
e  non  debba  essere  sottratta  alla  regolare  am¬ 
ministrazione  cittadina,  la  sola  competente  a 
decidere. 

Ci  conforta  in  questa  nostra  opinione  an¬ 
che  il  pensiero  espresso  di  recente  dall’e¬ 
gregio  Barone  La  Via  a  proposito  della  con¬ 
venzione  colle  Società  del  Gas.  Si  tratta 
qui  di  un  problema  che  ha  anche  maggior 
urgenza  di  quello  di  via  Roma  e  che  impe¬ 
gna  per  qualche  decina  di  anni  il  Comune 
•mentre  la  ricostruzione  di  via  Roma  dovrà 
durare  nei  secoli.  Tuttavia  il  Barone  La  Via 
ha  dichiarato  che  egli  aveva  creduto  suo  do¬ 
vere  di  lasciare  alla  regolare  amministra¬ 
zione  di  affrontare,  nelle  diverse  soluzioni 
prospettabili  e  prospettate,  la  questione  del 
gas.  A  fortiori  dunque,  deve,  anche  nel  pen¬ 
siero  del  bar.  La  Via,  non  essere  pregiudicata 
in  alcun  modo  la  questione  di  Via  Roma. 

Aggiungeremo  che  diventiamo  sempre  più 
rigidi  nella  nostra  pregiudiziale  quanto  più 
vediamo  che  alcuni  interessi  particolari  pre¬ 
mono  a  danno  dei  commercianti  ed  inquilini 
di  Via  Roma,  per  affrettare  una  decisione, 
che  molto  probabilmente  essi  non  potrebbero 
ottenere  che  da  un  potere  illegittimo.  Giac¬ 
ché  un  potere  legittimo  prenderà  senza  dub¬ 
bio  la  soluzione  migliore  senza  eccessiva  pre¬ 
occupazione  di  non  ledere  qualche  interesse 
singolo,  ma  vorrà,  come  è  giusto,  conciliare 
l’una  e  l’altra  cosà,  non  essendo  giusto  che 
per  favorire  alcuni,  si  rovinino  i  molti. 

Noi  non  siamo  fra  coloro  che  deprecano  il 
capitalismo  come  fonte  di  infiniti  mali  e  siamo 
anche  disposti  a  riconoscerne  le  molte  bene¬ 
merenze,  ma  non  ci  si  farà  credere  che  i  ca¬ 
pitalisti  che  oggi  vogliono  fare  monopolio  di 
Via  Roma  siano  proprio  solo  ispirati  dal  no¬ 
bile  desiderio  di  legare  il  loro  nome  ad  una 
grande  opera,  chè  in  tal  caso  Torino  offre 
loro  molti  altri  mezzi  per  farlo  senza  distur¬ 
bare  interessi  legittimi. 

Niun  dubbio  quindi  che  la  soluzione  del 
problema  di  Via  Roma  è  per  alcuni  solamente 
un  affare  e  nulla  più  che  un  affare.  Ma  an¬ 
che  coloro  che,  per  vendere  a  più  alto  prezzo 
i  toro  stabili,  li  avevano  divisi  in  apparta¬ 
menti  e  credevano  eludere  i  decreti  sugli  al¬ 
loggi  vendendoli,  hanno  dovuto  cedere  per¬ 
chè  i  poteri  costituiti  sono  intervenuti  ed  han¬ 
no  difeso  gli  inquilini  contro  gli  appetiti  smo¬ 
dati.  Gli  abitanti  di  Via  Roma  si  trovano  pro¬ 
prio  a  lottare  contro  questi  appetiti  e  chie¬ 
dono  alla  cittadinanza  tutta  di  mettervi  un 
freno  e  riteniamo  che  questa  risponderà  col 
suo  consenso. 

Sappiamo  di  alcuni  negozianti  che,  con  uno 
sforzo  supremo  e  per  non  vedere  distrutto  il 
lavoro  di  decine  di  anni,  hanno  acquistato  lo 
stabile  dove  è  il  loro  negozio  e  taluni  anche 
il  solo  negozio,  ritenendo  che  nella  ricostru¬ 
zione  essi  avrebbero  potuto  conservare  la 
loro  proprietà,  anche  naturalmente  provve¬ 
dendo  essi  medesimi,  coi  proprii  mezzi,  alla 
ricostruzione  della  parte  toro.  Oggi  si  minac¬ 
cia  ad  essi  l’applicazione  della  legge  di  Na¬ 
poli  per  cui,  delle  somme  da  essi  spese,  non 
verrebbe  restituita  che  una  minimissima  par¬ 
te.  Noi  ci  domandiamo  se  l’applicazione  della 
legge  di  Napoli  possa  essere  consentita  in  un 
caso  come  quello  di  Via  Roma  e  non  esitiamo 
a  dire,  che  se  ciò  fosse,  sarebbe  commessa 
una  iniquità  senza  esempio  che  Torino  non 
dovrebbe  assolutamente  tollerare. 

I  capitalisti  che  tentano  questo  colpo  ecce¬ 
dono  alquanto  e  il  tentativo  non  è  fatto  per 
conciliare  ad  essi  la  simpatia  della  nostra  po¬ 
polazione.  Il  denaro  è  una  grande  forza  che, 
bene  impiegata,  può  anche  far  miracoli,  ma 
non  bisogna  usarlo  per  violentare  l’altrui  di¬ 
ritto  e  in  questo  caso,  l’applicazione  della  leg¬ 
ge  di  Napoli  sarebbe  una  violenza.  Noi  a- 
vremmo  compresa,  anzi  invocata,  tale  appli¬ 
cazione  prima  della  guerra,  quando  la  rico¬ 
struzione  di  Via  Roma  sarebbe  stata  cosa  fa¬ 
cile  e  non  avrebbe  impedito  a  buona  parte 
degli  abitanti  di  essa  di  trovare  posto  in  altre 
zone  cittadine,  non  meno  gradite  e  senza 
troppo  sacrificio,  ed  ai  commercianti  di  man¬ 
tenere  quasi  tutte  le  loro  posizioni.  Ma  come 
si  può  oggi  prescindere  dalle  circostanze  di 
eccezione  in  cui  tutti,  indistintamente,  ci  tro¬ 
viamo?  Come  prescindere  dall’enorme  costo 
della  vita,  cui  non  corrisponde  un  proporzio¬ 
nale  aumento  di  guadagni  se  non  per  gli  spe¬ 
culatori  o  industriali  che  lavorano  in  regime 
di  monopolio  ?  Conte  prescindere  anche  dagli 
enormi,  spaventevoli  costi  di  costruzione  di 
facciate,  di  ammobigliamenti  e  di  quanto  oc¬ 
corre  per  rifare  i  negozi  che  verrebbero  de¬ 
moliti  ?  E  come  prescindere  sopratutto  dal 
sempre  crescente  còsto  di  costruzione  di  sta¬ 
bili  che  rendono  impossibile  a  .negozianti  di 
qualsiasi  genere  di  sopportare  gli  enormi, 
spaventosi  fitti,  che  sarebbero  la  conseguenza 
di  costruzioni  fatte  in  questi  critici  momenti  ? 


Possiamo  noi  ammettere  che  in  un  pros¬ 
simo  avvenire,  la  Via  Roma  diventi  solo  un 
grande  cinematografo  od  un  casino  da  giuoco, 
che,  a  quanto  pare  sono  ancora  le  sole  indu¬ 
strie  che  possono  sopportare  i  fìtti  mirabo¬ 
lanti  che  avrebbero  i  locali  di  Via  Roma? 

Noi  ci  rivolgiamo  a  quei  capitalisti  che  oggi 
sono,  già  padroni  di  buona  parte  di  Via  Roma 
e  li  esortiamo  ad  attendere  tempi  migliori. 
Questi  tempi  verranno  e  dall’attesa  essi  non 
avranno  gran  danno.  Del  resto,  essi  sono  in 
grado  di  sopportare  senza  sacrificio  anche 
qualche  danno,  e  debbono  ricordare  che  le 
speculazioni  hanno  sempre  due  faceto;  pos¬ 
sono  cioè  andar  bene  come  possono  andar 
male.  Ma  il  farle  andar  bene  violentando  il 
diritto  altrui  è  pericoloso,  e  i  Signori  capita¬ 
listi  devono  riflettere.  La  vita  non  è  solo  fatta 
per  accumulare  denaro,  ad  ogni  costo  e  pas¬ 
sando  anche  sorridenti  sulle  altrui  sventure, 
sopratutto  se  si  vuoto  che  anche  alto  sventure 
nostre  non  manchi  l’altrui  compianto.  Ci  sono 
dej  capitalisti  che  hanno  bisogno  di  acquistare 
un  po’  più  di  sensibilità  morato  e  devono  oc¬ 
cuparsi  un  po’  più  di  quello  che  il  mondo  dice 
di  loro.  E’  un  po’  di  essi  come  di  quei  re 
orientali  cui  si  consigliava  di  andare  inco¬ 
gniti  fra  la  folla  per  sentire  quel  che  si  dice 
di  essi.  Andando  sempre  in  automobile,  essi 
non  sentono  la  pubblica  opinione  e  giunge  poi 
il  giorno  in  cui  si  meravigliano  di  essere  chia¬ 
mati  pescicani,  pirati  e  peggio. 


Cose  di  questo 
e  di  queii’altro  mondo 

La  lettera  del  «  fedele  lettore  »  è  abba¬ 
stanza  chiara  per  necessitare  del  commento: 
A  noi  preme  piuttosto  mettere  in  evidenza  una 
sola  cosa.  La  lettera  che  il  «  gruppo  di  abi¬ 
tanti  al  Pilonetto  »  dice  di  aver  mandato  al 
nostro  giornale  non  l'abbiamo  mai  ricevuta. 
Quella  lettera  noi  l'abbiamo  letta  per  la  prima 
volta  sul  «  VI  Mandamento  »  e  su  di  essa  ab¬ 
biamo  richiamato  l'attenzione  del  «  fedele  let¬ 
tore  »  non  senza  meravigliarci  della  mancanza 
di  riguardo  usataci.  7to«  gruppo  di  abitanti  al 
Pilonetto  »  deve  sapere,  se  pure  esìste,  che 
è  norma  di  correttezza  giornalistica  far  pub¬ 
blicare  prima  dal  giornale  cui  una  qualsiasi 
pubblicazione  è  indirizzata,  facendo  poscia  ri¬ 
portare,  ove  lo  si  creda  opportuno.  La  scorret¬ 
tezza  usataci  è  invece  tanto  maggiore  in  quan¬ 
to  la  lettera  non  ci  è  stata  addirittura  inviata. 

Il  rilievo,  che  non  ha  sapore  _dì  acrimonia, 
è  fatto  al  solo  scopo  di  evitare  che  ciò  che  è 
successo  abbia  a  ripetersi  e  per  far  presente 
che.  ove  la  correttezza  sia  pssermta,  te  no¬ 
stre  colonne  sono  sempre  aperte  a  quei  dibat¬ 
titi  che  abbiano  per  mira  la  salvaguardia  degli 
interessi  cittadini. 

Era  mia  intenzione,  dopo  aver  fatte  notare 
le  condizioni  stradali  del  Pilonetto  e-  le  ne¬ 
cessità  sentite  dalla  popolazione  di  quel  labo¬ 
rioso  rione,  di  non  rubare  altro  spazio  a  que¬ 
sto  onorevole  èd  autorevole  giornale,  ma  oggi 
sono  obbligato  a  chiedere  venia  a  Lei,  egre¬ 
gio  signor  Direttore,  per  rispondere  e  fare 
quella  polemica  che  lo  non  volevo  iniziare, 
come  avevo  dichiarato  nel  mio  ultimo,  non 
dirò  articolo,  ma  modesto  scritto.  Ma  «un 
gruppo  di  abitanti  al  Pilonetto  »  che  si  di¬ 
chiarano  —  oh  ironia  —  lettori  fedeli  e  se¬ 
reni  dei  «  Tempi  Nuovi  »,  hanno  scritta  uno 
lunga  lettera  sul  «  VI  Mandamento  »  per  ne¬ 
gare  o  svalorizzare  quanto  io  avevo  detto  — 
e,  guarda  guarda  la  mostarda  —  per  far  ri¬ 
saltare  ancora  e  sempre  la  gonfiatura  del  ca¬ 
valiere  Rossi  e  per  aumentarne  così  i  meriti 
personali  onde  farne  presto  il  Commendatore 
per  meriti  stradali.  E  continuando  sempre  di 
questo  passo  e  con  questo  sistema,  ho  a- 
vuto  l’onore,  ma  nel  medesimo  tempo  anche 
il  disgusto,  di  rilevare  in  quella  lettera 
qualcosa  che  fa  semplicemente  nausea  per 
non  dir  di  peggio.  Un  bel  servizio  si  rende 
alla  popolazione  del  Pilonetto,  con  quel  po’  po’ 
di  cose  che  si  sono  scritte  dagli  incogniti  e 
più  che  mai  assolutamente  introvabili,  Gruppo 
abitanti  al  Pilonetto!! 

Pilonetto,  dicono  loro,  che  è  diventata  la 
Mecca  di  Torino,  ha  delle  strade  che  sono 
eccellènti,  non  c’è  polvere,  vi  sono  delle  dnaf- 
fiature  costanti  ;  c’è  un  corso  che  data  la  sua 
grandezza  e  con  quel  po’  po’  di  tram  che  pas¬ 
sano  è  sicurissimo,  fuori  di  tutti  quanti  i 
pericoli  ;  c’è  un  ponte  sul  Po  che  se  le  acque 
non  lo  trattenessero,  minaccia  di  cadere  ;  ma 
com’è  forte  e  com’è  sicuro  !  Hanno  persino  im¬ 
pedito  il  passaggio  dei  tram  e  dei  carri  ;  c’è  un 
percorso  sotterraneo  di  fognatura  che  è  qual¬ 
cosa  di  ammirabile  e  fatto  con  criteri  moderni  ; 
c’è  insomma  tutto  un  progresso  tale,  per  lo 


Ma  a  torto  si  meravigliano,  perchè  l’opi¬ 
nione  pubblica  si  va  formando  tontamente  ed 
il  giorno  in  cui  si  manifesta  apertamente,  vuo¬ 
le  dire  che  nella  coscienza  popolare  l’opinione 
è  già  formata  e  non  si  può  modificare  più. 

Lascino  dunque  quésti  capitalisti  potenti  e 
molte  volte  milionari  di  premere  a  Roma  per¬ 
chè  a  dispetto  della  volontà  popolare  si  ri¬ 
solva  è  modo  loro  il  problema  di  Via  Roma. 
Forse,  anche  se  ottenessero  il  tanto  deside¬ 
rato  decreto,  non  giungerebbero  a  farlo  appli¬ 
care,  ma  non  farebbero  mai  dimenticare  l’o¬ 
diosità  del  loro  procedimento,  e  sentirebbero 
che  neppure  lo  spendere  i  milioni  per  acqui¬ 
stare,  con  poco  risultato,  qualche  già  potente 
organo  della  pubblica  opinione  non  vale  con¬ 
tro  la  volontà  popolare  ia  quale  ha  detto  e  ri¬ 
pete  chiaramente  che  i  maggiori  problemi  cit¬ 
tadini  vuol  risolverli  essa  ed  essa  sola,  in  pie¬ 
na  libertà,  sènza  soggezioni,  senza  violenze, 
senza  pressioni  e  tutelando  fin  dove  è  possi¬ 
bile,  l’interesse  di  tutti. 

Il  capitato  ha  i  suoi  diritti  e  noi  li  ricono¬ 
sciamo.  Ma  il  diritto  dell’uno  è  limitato  dal 
diritto  dell’altro  e  sacrificare,  colla  forza  del 
denaro,  il  diritto  dell’umile  è  violenza.  To¬ 
rino  non  è  Napoli  e  il  1924  non  è  il  1914. 
Questo  devono  ricordare  coloro  che  vogliono 
imporre  a  Via  Roma  la  soluzione  conforme  ai 
loro  particolari  interessi  ed  alle  loro  specula¬ 
zioni.  Torino  giudica  le  cose  da  un  punto  di 
vista  più  generale  e  più  equo.  Torino  vuoto 
la  Via  Roma  bella  e  grande,  ma  non  vuoto  che 
sulle  rovine  della  Via  Roma  attuale  molti' suoi 
cittadini  abbiano  ad  essere  schiacciati. 


svolgersi  della  vitalità  del  rione,  ed  è  sempre 
un  gruppo  di  abitanti  al  Pilonetto  che  lo  dice, 
che  francamente  il  Municipio,  l’Amministra- 
zione  straordinaria  del  Comune  può  ben  vol¬ 
gere  i  suoi  sguardi,  le  sue  cure  ad  altre  con¬ 
trade  perchè  al  Pilonetto  dopo  che  il  cava¬ 
liere  Rossi  ha  pensato  alla  macellazione  di 
tutti  gli  inconvenienti  che  potevano  esistere  e 
dopo  che  un  gruppo  di  abitanti  al  Pilonetto  ha 
sentita  la  necessità  di  incensare  tali  atti,  la 
popolazione,  il  rione  tutto  del  Pilonetto  non 
ha  più  bisogno  di  niente.  Data  tutta  questa 
manna,  vuol  dire  che  cercherò  con  calma  di 
vedere  se  proprio  tutta  quella  serqua  di  lodi 
che  questi  Signori  anonimi  introvabili  del  Pi¬ 
lonetto  hanno  scritto,- corrisponda  a  verità;  e 
se  effettivamente  tutto  quel  gran  ben  di  Dio 
da  loro  citato,  è  dagli  onesti  e  laboriosi  cit¬ 
tadini  del  Pilonetto  goduto. 

Il  sottoscritto  abita,  per  sua  disgrazia,  pro¬ 
prio  sul  corso  Moncalieri,  e  come  tutti  i  mi¬ 
seri  mortali  del  Pilonétto,  riceve  nolente  ò  vo¬ 
lente  il  «  VI  Mandamento  ».  Lo  mandano  a 
•casa  gratuitamente,  si  piglia,  si  legge,  e  qual¬ 
che  volta  si  discute!  Ed  è- strano  che  si  tro¬ 
vino  degli  individui  che  vengano  a  scrivere  od 
a  parlare  del  Pilonetto  senza  avere  letto  il 
portavoce  del  rione  ed  anche  senza  avere  pre¬ 
so  nota  dei  plausi  che  si  fanno  al  macellaio, 
cav.  Rossi,  che  speriamo  venga  presto  ad 
essere  nominato  Commendatore  per  i  suoi 
nuovi  meriti  di  inaffiamento  stradato.  Ma  se 
non  abbiamo  le  traveggole  e  se  ili  «  VI  Man¬ 
damento  »  non  ha  scritto  delle  bugie,  in  data 
5  agosto  e  precisamente  al  N.  7,  mentre,  come 
al  solito  si  fa  una  pompata  aU’infaticabile  fidu¬ 
ciario  cav.  Guido  Rossi,  si  dice.-  La  strada- 
che  dà  accesso  al  nostrp  borgo  è  continuamente 
percorsa  da  veicoli  ed  automobili  che  solle¬ 
vano  al  loro  passaggio  un  enorme  polverone, 
ecc.  ecc.  E  qui  si  annuncia  un  arrivo  di  inaf- 
fiamento  stradale  :  inaffiamento  che  sempre 
secondo  il  «  VI  Mandamento  »  pare  non  se¬ 
guiti  a  farsi  con  quella  regolarità  che  è  desi¬ 
derabile;  ed  allora  per  la  regolarità  interviene 
il  cav.  Rossi  con  la  sua  voce  autorevole  e  tale 
autorità  si  è  cosi  fatta  sentire  che  le  cose  con¬ 
tinuano  non  solo  ad  essere  come  prima,  ma 
a  peggiorare  ;  tanto  che  all’ 11  settembre  al 
N.  9  sempre  del  «  VI  Mandamento  »  e,  si 
capisce,  continuando  i  plausi  al  cav.  Rossi  si 
ha  l’onore,  ed  anche  —  oh  Dio  —  il  piacere 
di  leggere  che  la  strada  provinciale  di  Mon- 
calierì  è  stata  cilindrata,  ma  cilindrata  così 
male,  che  oramai  cominciano  ad  esservi  nuo¬ 
vamente  delle  buche.  Francamente  dopo 
quanto  sopra  riferito  non  ho  più  bisogno  di 
accettare  l’invito  di  recarmi  a  vedere  lo  statu- 
quo  -della  strada  di  Moncalieri  perchè,  o  il 
giornale  «  VI  Mandamento  »  nel  fare  e  ri¬ 
portare  i  plausi  al  cav:  Rossi  ha  detto  -e  scritto 
nei  riguardi  della  strada  cose  non  vere  nei 
confronti  della  sua  manutenzione  ;  o  il  troppo 
interessato  incognito  gruppo  abitanti  al  Pilo¬ 
netto,  ha  detto  -cose  che  riguardavano'  forse 
la  regione  Campidoglio,  San  Paolo,  od  altri 
rioni  della  città,  ma  per  nulla  riguardano  in¬ 
vece  il  Pilonetto, 

In  secondo  luogo  poi  credo  inutile  di  ac¬ 
cettare  il  -consiglio  e  di  disturbarmi  a  percor¬ 
rere  la  strada  succitata,  perchè  sono  obbli¬ 
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gato  a  fare  tale  strada  quattro  volte  al  giorno, 
perchè  a  percorrere  di  più  tale  corso  c’è  il 
serio  pericolo  di  andare  sotto  un  tram  dato  il 
poco  spazio  di  strada  che  esiste  fuori  delle  ro¬ 
taie,  o  c’è  il  serio  pericolo  di  inciampare  in 
quei  rialzi  di  terreno  di  non  meno  15  centi- 
metri  fatti  e  provocati  appunto  per  dimostrare 
la  livellazione  piana  del  corso  Moncalieri,  tan¬ 
to  piu  che  nel  cadere  vi  sarebbe  il  serio  pe¬ 
ricolo  di  poter  inveire  e  perciò  negare  quello 
che  l’anonimo  Gruppo  abitante  al  Pilonetto 
è  venuto  nella  sua  risposta  a  notificarci. 

Ora  da  tutto  -ciò,  io  non  voglio  trarre  la 
conclusione  che  il  tutto  sia  stato  fatto  in  mala 
fede,  anzi  sono  convinto  che  l’anonimo  Grup¬ 
po  ha  fatto  quella  lettera,  ma  senza  essere  al 
corrente  di  quanto  al  Pilonetto  succeda. 

E  -che  questa  gente  scriva  ed  abbia  scritto 
senza  -essere  al  corrente  di  quello  che  sue-; 
cede  in  questo  determinato  riotre,  lo  si  de¬ 
sume  dal  fatto  che  nei  quattro  punti  da  essi 
-enunciati  si  continua  solo  a  parlare  di  -polve-: 
rone,  di  inaffiamento,  mentre  non  si  dicono' 
quali  sono  i  desiderata  della  popolazione  rio¬ 
nale.  Desiderata  che  da  oltre  due  mesi  ven¬ 
gono  ad  essere  dibattuti  da  una  commissione 
di  borghigiani  aventi  la  fiducia  di  oltre  475 
firme,  Ila  quale  —  e  qui  omettiamo  per  non 
pompare  nessuno  e  per  non  incorrere  nel  pe¬ 
ricolo  di  fare  nominare  Cavaliere  o  Commen¬ 
datore  -qualcuno  i  nomi  degli  appartenenti  a 
quella  Commissione  —  hanno  digià  presen¬ 
tato  un  memoriale  in  Municipio  e  stanno  per 
intavolare  delle  trattative  oon  l’Assessore  stra¬ 
ordinario  addetto  alla  manutenzione  stradale 
e  per  la  risoluzione  e  presa  in  esame  delle 
richieste  e  necessità  delle  quali  -effettiva¬ 
mente  si  sente  il  bisogno,  e  che  noi-  sin¬ 
ceramente  auguriamo  abbiano  ad  avere  buon 
esito. 

L’unica  cosa  della  quale  siamo  spiacenti  si 
è  la  maniera  nella  quale  quella  lettera  venne 
scritta  :  perchè  mentre  noi  avevamo  voluto, 
parlando  del  Pilonetto,  far  cessare  le  autoin¬ 


censature,  e  se  era  possibile,  in  ter; 

Autorità  per  quel  che  noi  sentivamo  la 
cessità  di  avere,  l’anonimo  gruppo  che 
volge  all’anonimo  lettore  fedele  ha  invi 
ridótta  la  questione  generale  ad  una  c 
stione  personale  ed  ha  scritto  una  lettera 
mentre  incolpa  gli  altri  di  anonimo,  per  es¬ 
sere  -coerente  ai  proprii  principii  non  ha 
mata  la  propria  ed  ha  voluto  continuare  di 
lodi  che  non  sono  necessarie  -perchè 
corrispondono  alla  verità,  facendo  cosi 
tutto  quanto  una  sola  pisciatine  retorica 
noi  non  abbiamo  preso  sul  serio,  e  che  per 
gli  abitanti  del  Pilonetto  ha  servito  a  mante 
nerli  per  un  quarto  -d’ora  di  buon  umore 
senza  che  la  borgata  ne  abbia  ritratto  alcui 
utile.  Gi  tengo  perciò  far  presente  a  ques| 
anonimo  gruppo  introvabile,  abitante , al  Pi 
lonetto,  che  qualunque  cosa  -creda  ancoraci 
poter  scrivere  nei  riguardi  del  PìlonettoSìo 
non  prenderò  più’  in  considerazione  ;  ma  ch| 
invece  continuerò  sigtematicamente  tutti 
quante  le  settimane,  a  produrre  dei  miei  itlo| 
desti  scritti  riguardanti  questa  regione,  Af¬ 
finché  l’Amministrazione  Straordinaria  de 
Comune,  abbia  -con  dei  documenti  alla  man( 
con  delle  firme  non  anonime,  od  apocrlji 
sotto  gli  occhi,  a  preoccuparsi  dello  stat 
abbandono  nel  quale  -noi  ci  troviamo  dan< 
quelle  migliorie  -che  si  richiedono  e  at¬ 
tuando  quei  provvedimenti  che  noi 
diamo  necessari  per  lo  svolgersi  regolare; 
nòstro  -lavoro  e  della  nostra  attività.  Ed 
tutto  questo  nostro  lavoro  di  propagandi 
di  pressione  all’Autorità  Municipale,  ed 
che  nel  riportare  gli  ordini  del  giorno  èd 
desiderata  votati,  o  comunque  fatti  presèi 
al  Municipio,  non  scriverò  mai  il  nome  idi 
alcuno  perchè  non  si  possa  dire  che  vi  si 
degli  ambiziosi,  o  che  comunque  si  possa 
spettare  che  vi  sono  al  Pilonetto  degli  all 
individui  -che  vorrebbero  essere  fatti  coi 
mendatori  per  meriti  di  manutenzione  èfdj 
innaffiamento  stradale.  Un  fedele  lettore.  | 
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I  ministri  liberali  dunque  non  si  ritengono 
vincolati  dal  voto  di  Livorno  e  continueranno 
perciò  la  loro  collaborazione  al  governo  cosi¬ 
detto  nazionale.  Così  hanno  dichiarato  in  con¬ 
siglio  dei  ministri  tenuto  conto,  dicono.  Loro, 
della  «  forte  affermazione  collaborazionistica 
fatta  da  una  parte  notevole  dei  liberali  del 
Congresso  e  della  eterogeneità  delle  tendenze 
che  si  confusero  nel  voto  della  maggioranza  » . 

La  faccia  tosta  di  costoro  è  qualcosa  di  spet¬ 
tacoloso.  Al  congresso  di  Livorno  i  voti  col¬ 
laborazionisti  furono  5490,  gli  altri  23714 
con  2527  astenuti. 

Che  questa  si  chiami  «  una  forte  afferma¬ 
zione  collaborazionistica  »  io  non  ne  sono  pro¬ 
prio  convinto.  E  probabilmente  non  ne  sono 
convinti  neppure  gli  autori  della  dichiarazione . 
Ma  l’amore  al  cadreghino  non  può  andare 
d’accordo  còlla  rigidezza  della  schiena. 

Ragione  per  cui  si  dimentica  di  avere  il 
coraggio  delle  proprie  opinioni  e  si  continua 
a  chiamarsi  liberali  quando  l’unica  qualifica 
spettante  a  certi  signori  è  quella  già  data  dal 
Mondo  :  «  Servi  umilissimi  ». 

* 

La  Voce  Repubblicana  ha  riprodotta  una 
lettera  scritta  dieci  anni  fa  dall’on.  'Federzoni 
a  proposito  dei  liberali. 

Dice  fra  l’altro  la  lettera  : 

«Circa  i  vecchi  liberali  siamo  d’accordo: 
fanno  vomitare,  ma  non  bisogna  prenderli  di 
fronte.  Bisogna  soppiantarli  di  sorpresa  ed 
avendo  l’aria  di  rendere  loro  un  servizio, 
come  abbiamo  fatto  a  Roma.  In  tal  modo  sono 
pure  obbligati  a  ringraziare  noi  che  li  liqui¬ 
diamo  ». 

Mon  si  può  negare  che  la  lettera  sia  dì  at¬ 
tualità.  Le  precise  identiche  parole  si  potreb¬ 
bero  riscrivere  oggi,  ma  quelle  già  scritte  a- 
cquistano  uno  speciale  valore  perchè  vergate 
dall’on.  Federzoni  ministro  degli  interni  nel 
ministero. . .  nazionale  in  cui  i  «  liberati  » 
Sarrocchi  e  Casati  hanno  deciso  di  rimanere 
malgrado  l’esito  del  Congresso  di  Livorno. 

* 

II  Giornale  d’Italia  scrive  : 

«  Per  ricomporsi,  e  poscia  solidamente  rin¬ 
novarsi,  prima  di  tutto  bisogna  tornare  allo 
Statuto,  che  assicura  nell’ordine  lo  sviluppo' 
degli  ordinamenti  liberali.  A  proteggere  e 
promuovere  quello  sviluppo,  forma  essen¬ 
ziale  del  progresso,  deve  essere  il  Parlamento 
nella  pienezza  della  sua  autorità  e  della  sua 
legittimità  :  non  ingiuriato  quindi,  non  deriso, 
non  ritenuto  uno  strumento  di  comodo,  con¬ 
vocato  in  certe  occasioni,  rinviato  alla  prima 
-comodità,  come  uno  strumento  destinato  a 
rendere  servigi  e  nulla  più.  Invalidare  il  Par¬ 
lamento  significa  diminuire  la  Nazione  nella 
sua  energia  generatrice.  Non  meno  merite¬ 
voli  di  rispetto  sono  le  rappresentanze  degli 
Enti  locali.  Annullare  la  funzione  dei  Co¬ 
muni,  importa  non  soltanto  offendere  gelósis¬ 


sime  tradizioni  della  storia  nostra,  ma 
primere  nei.  loro  centri  originari  le  attività  pi 
veramente  feconde  di  lavoro,  di  fiducia, 
disciplina  nazionale.  E  dove  queste  facoltì 
naturali,  storiche  e  legali  vengono  a  mancart 
effettivamente  non  si  vive  più,  come  non  si 
vive  in  una  stanza  entro  la  quale  sia  stato  ar¬ 
tificialmente  soppresso  iì  beneficio  dell’aria  ».; 

Ma  come  si  possono,  conciliare  questi  propoM 
siti  coll’approvazione  di  ministri  liberali  che 
hanno  rifiutato  di  dimettersi  dal  Ministero? 


■lemmi 

“i 
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I  fascisti  di  Bologna  hanno  deciso  di  pub¬ 
blicare  nel  loro  giornale  «  L’Assalto  »  gli  elen-J 
chi  dei  massoni  della  loro  città.  Sotto  il  til 
«  La  Massoneria  è  Un  pugnale  piàntalo 
cuore  della  Patria  »  è  stato,  infatti  pubblicati 
il  primo  elenco.  Figurarsi  il  naso  dei  fascisti  l 
quando  fra  i  massoni  hanno  letto  il  nome,  or-f 
mai  pubblicato,  di  Gaspare  Squadrilti  segre-% 
tario  dell’on.  Farinacci,  redattore  del 
polo  d’Italia  »  e  corrispondente  da  Roma  di  j 
«  Cremona  Nuova  »  ! 

Non  sorte  molto  dissimile  hanno  avuto  i 
fascisti  di  Vépezia  che  nel  bottino  fatto  in  un 
assalto  ad  una  loggia  massonica  hanno  avuto) 
la  sorpresa  di  leggere  fra  i  nomi  dei  massoni, 
quelli  dell’on.  Magrini,  capo  del  fascismo  ve¬ 
neto,  e  del  generale  Micheroux  comandante  dì 
zona  della  Milizia  Nazionale  ! 

Accidenti  alla  coerenza! 

* 

I  commercianti  e  gli  industriali  di  Pisa  han¬ 
no  'votato  un  ordine  del  giorno  in  cui  consta -? 
tata  ((  -che  lo  stato  attuale  di  tensione  degli; 
animi,  quale  si  è  venuto  creando  in  seguito  ai 
passati  e  recenti  avvenimenti,  ha  determinato 
una  situazione  cittadina  nella  quale  l’ordine 
pubblico  è  precario  e  può  essere  da  un  mo¬ 
mento  all’  altro  gravemente  compromesso  ; 
considerato  che  tale  situazione,  oltre  che  dan¬ 
neggiare  il  buon  nome  di  Pisa,  turba  la  tran¬ 
quillità  cui  ha  diritto  la  cittadinanza  che  la¬ 
vora  con  perfetta  disciplina  e  che  ha  dato  non| 
dubbie  prove  di  alto  sentimento  di  civismo,; 
e  rende  difficile  lo  svolgersi  ordinato  del  com¬ 
mercio  e  delle  industrie  di  Pisa  e  Provincia,: 
paralizzandone  le  migliori  attività,  ecc.  ».  | 

I  fascisti,  dal  Duce  all’ultimo  gregario,  di -< 
cono  sempre  di  aver  ripristinato  l’ordine.  Que¬ 
sto  è  anzi  l’argomento  principe  della  loro  di¬ 
fesa.  Che  la  maggioranza  degli  italiani  noni 
ne  sia  convinta  è  pacifico. 

Pur  tuttavia  sembrava  che  parte  dei  ceti \ 
borghesi  serbassero  una  certa  riconoscenza  al 
fascismo  che,  via!,  non  li  aveva  in  fondo,  mali 
ricompensati  di  averlo  tenuto  a  battesimo.  Mà 
ora  anche  industriali  e  commercianti  capisconm 
che  tacere  ancora  è  gran  colpa.  E  incomin-i 
ciani)  a  parlare,  e  parlano  non  precisamente] 
ih  senso  favorevole  ai  dominatori. 

Coraggio  dunque,  forse  la  via  non  è  moltoi 
lunga!  Quello  del  Pungolo. 


TEMPI  NUOVI 


Lo  scandalo  ferroviario 

per  una  concessione  di  pubblicità 


"  Non  troviamo  altro  qualificativo  da  apporre 
4  questo  nostro  articolo,  ed  i  lettori  giudi¬ 
cheranno  da  quanto  verremo  esponendo.  Ab¬ 
biamo:;  ampiamente  dimostrato  nei  numeri 
precedènti  : 

1°  come  la  concessione  per  la  pubblicità 
nelle  Carrozze  "ferroviarie  sia  dovuta  ad  un 
colpo  di  testa  dell’Alto  Commissario  delle 
FF.  SS.  on.  Torre,  il  quale  1’assegnava  sen- 
z’altro  alla  SIAT  per  favorire  un  suo  non  an¬ 
cora  collega  in  Parlamento,  ma  intimo  d’una 
altissima  personalità  fascista  (dalla  quale  anzi 
ricévette  in  proposito  una  telefonata  assia 
imperativa)  ; 

v'i  2°  che  la  SIAT  era  totalmente  sconosciuta 
è  non  esisteva  alla  data  in  cui  venne  firmata 
1  J|pncessione  ; 

fife* .che  mentre  le  condizioni  d’appalto  ap¬ 
paiono  eque,  la  concessione  viene  frustrata 
per  la  mancanza  d’ogni  controllo  da  parte  del- 
HKnministrazione  Ferroviaria,  dimodoché  la 
SIAT:  potrebbe  benissimo  pagare  il  minimo 
annuo  garantito  senza  curarsi  d’altro 
jfif  Restava  quindi  a  dimostrare  il  4°  nostro 
appunto  pel  mancato  pagamento  delle  due  rate 
del  if  semestre  1924,  equivalenti  a  mezzo 
milione  di  lire;  ed  ecco  oggi  la  spiegazione 
strabiliante  per  non  dire  scandalosa. 
fpNp!  febbraio  1924  la  SIAT,  constatando  l’a¬ 
vviamento  nel  quale  si  trovava,  ed  in  previ¬ 
de  della  nuova  rata  di  L.  250  mila  che 
ebbe  dovuto  pagare  al  24  stesso  mese, 
tre  non  era  in  vista  nemmeno  l’incasso 
di  un  nichelino,  corse  ai  ripari.  Spedì  a  Roma 
Impotenti  leve  che  già  le  avevano  fatto  otte- 
nerefflÉoncessi-one  ;  ed  esse  con  una  velocità 
tuttajfpcista,  sollecitarono  l’astro  maggiore  di 
Villafpitrizi  ed  ottennero  quello  che  sarebbe 
stata  follìa  sperare  sotto  qualsiasi  altra  Am- 
.  mitlistrazione  Ferroviaria.  S.  E.  Torre,  Alto 
llpmmissario,  accordò  nientemeno  che  una 
dilazione  di  sei  mesi  alla  data  d’inizio  del 
contratto  con  la  SIAT.  E  da  quel  furbacchione 
che  si  è  sempre  dimostrato,  ne  fece  firmare 
!  Decreto  analogo  dall’amico  suo  il  Ministro 
Garnazza.  (Toh  chi  si  vede?).  Questa  dila¬ 
zione  tradotta  in  moneta  spicciola,  importa 
limplicementé  mezzo  milione  di  lire  che  la 
iffeinistrazione  Ferroviaria  regalava  alla 
SIAT.  Ora  viene  naturale  chiedersi  :  quali 
motivi  indussero  S.  E.  Torre  ad  un  simile 
Perchè  esso  non  sarà  stato  con- 
per  i  begli  occhi  del  Presidente  della 
SI.4jjj|nè  tantomeno  per  le  particolari  attrat¬ 
tive  lell’ex-negoziante  di  legnami  sig.  Gia- 
Kmo  Olgiati-Mengotti,  attuale  Direttore  Ge- 
fferale  della  Società.  Quindi,  se  il  regalo  non 
psconde  delle  impurità,  e  per  esso  non  venne 
Ipplicato  il  «  do  ut  des  »,  è  giocoforza  che 
Amministrazione  Ferroviaria  ne  esponga 
motivi.  Di  qui  non  si  scappa.  Perchè,  la  SIAT 
iibbe  già  a  benefiòiare  dall’imposizione  fasci- 
ita  che  la  preferiva  a  tutte  le  altre  Ditte  pub¬ 
blicitarie  concorrenti,  benché  essa 
stesse.  Ebbe  inoltre  accordati  sei  mesi  di 
tempo  (24  maggio-24  novembre  1923)  per 
ialare  il  lavoro  di  produzione,  tempo  più 
Sufficiente  ad  una  Società  che  vantava, 
»oce  del  proprio  turiferario,  mezzi  supe¬ 
riori  a  qualsiasi  altra  Casa  Pubblicitaria.  Poi¬ 
ché  Soccorre  qui  ricordare  che  questo  turife¬ 
rario,  con  la  sua  voce  in  falsetto,  riempiva 
tutte  le  sale  di  Villa  Patrizi  col  decantare  le 
doti,  l’organizzazione  ed  i  mezzi  di  cui  dispo¬ 
neva  la  SIAT  ;  mezzi  che  in  men  di  un  anno, 
piceva  lui,  avrebbero  ri-mpito  tutte  le  carrozze 
■ferroviarie  della  reclame  di  cui  egli  fu  sem¬ 
pre  un  pioniere  tenace  ed  audace.  Ne  con¬ 
segue  quindi  che  fin  dal  primo  anno  d’eserci¬ 
zio  l’Amministrazione  Ferroviaria  non  solo 
(non  viene  ad  incassare  il  milione  garantito, 
ma  ivi  rimette  nientemeno  che  500  mila  lire 
:che  allegramente  si  intascheranno  gli  Azio 
nisti  della  SIAT.  C’è  da  augurarsi  che  non 
tutti  i  contratti  ferroviari  vengano  conclusi  a 
Queste  disastrose  condizioni,  e  che  il  prece¬ 
dente  creato  con  questo  favoreggiamento  non 
(Venga  invocato  da  altri.  E  se  questi  sono  i 
Hjftii  che  i  fascisti  vogliono  introdurre  nella 
burocrazia  statale,  alla  larga!! 

iià  concessione  SIAT  può  e  deve  essere 
.«abrogata. 

1°  PUÒ'  infatti  l’ordinanza  Torre  dell’a- 
ifrile  1923  è  compilata  in  modo  abbastanza 
-^sibillino  ;  e  cioè  impone  bensì  all’Amministra¬ 
zione  Ferroviaria  di  concedere  alla  SIAT  la 
gestione  della  pubblicità  nelle  carrozze  fer¬ 
roviarie,  ma'" nel  contempo  la  subordina  a  con- 
ìpizioni  speciali,  le  quali  venendo  meno,  facol- 
,  tizzano  la  stessa  Amministrazione  alla  rescis¬ 


sione.  E  sé  l’Ufficio  Legale  di  Roma  vorrà 
prendere  in  attento  esame  la  sullodata  ordi¬ 
nanza,  si  convincerà  che  noi  siamo  nel  vero 
sulla  possibilità  di.  troncare  questa  conven¬ 
zione. 

2°  DEVE  essere  abrogata-,  essendo  un 
contratto  a  cointeressenza  ed  avutasi  la  prova 
che  tutte  le  strombazzate  qualità  pubblicitarie 
della  SIAT  sono  un  bluff  mastodontico  ;  e  che 
le  persone  preposte  al  suo  sfruttamento  sono 
tutte  per  lo  meno  incompetenti  ad  esercitare 
l’industria  di  cui  sono  i  dirigenti,  ne  viene  di 
conseguenza  che  giammai  l’ Amministrazione 
Ferroviaria  potrà  ricavarne  quei  benefici  che 
i  riprometteva  e  tanto  decantati  dal  summen¬ 
zionato  turiferario  della  SIAT. 

A  tutela  quindi  dei  propri  interessi  l’Am¬ 
ministrazione  Ferroviaria  ha  l’obbligo  morale 
e  materiale  di  denunciare  immediatamente 
questo  contratto  nella  conclusione  del  quale 
essa  fu  abilmente  giocata  dall’ingerenza  fa¬ 
scista. 


Corre  poi  voce  che  un  gruppo  di  capita¬ 
listi  torinesi  entri  nella  Società  per  darle  nuo¬ 
vo  slancio  e  prendervi  posizione  di  maggio¬ 
ranza.  A  capo  di  questi  capitalisti  sarebbe  un 
noto  industriale  italiano  ramo  automobili.  Noi 
non  possiamo  vedere  che .  con  piacere  diven¬ 
tare  italiana  una  società  oggi  prevalentemente 
straniera,  ma  pensiamo  che  non  sia  bello  che 
italiani  si  approfittino  di  un  favoritismo  ini¬ 
quo,  mentre  hanno  la  via  aperta  per  far  an¬ 
nullare  la  concessione  e  riprenderla  in  modo 
legale  e  pulito,  senza  corruzioni  e  senza  dan-~ 
no  dell’ Amministrazione  Ferroviaria.  Una 
nuova  Società  potrebbe  assumere  l’appalto  in 
libera  ed  aperta  licitazione,  pagando  un  giu¬ 
sto  compenso  e  siccome  l’affare,  purché  bene 
diretto,  è  buono,  i  capitali  sarebbero  sempre 
bene  impiegati.  E  poiché  fra  tutti  gli  errori 
della  concessione,  è  stata  lasciata  aperta  una 
porta  per  revocarla  quando  la  Società  attuale 
non  abbia  adempiuto  agli  obblighi  assuntile 
che  non  li  abbia  adempiuti  è  pacifico,  faccia 
cui  spetta  il  proprio  dovere,  anche  tardiva¬ 
mente  e  si  risolva  il  contratto,  istituendo  una 
nuova  licitazione  nei  modi  e  forme  voluti 
dalla  legge-  Ma  in  Italia  è  ancor  lecito  spe¬ 
rare  che  si  rispettino  le  leggi? 


non  approvano.  Chi?  i  veri  fascisti?  Ma  tutto 
quel  po’  po’  di  roba  che  è  stato  fatto. e  com¬ 
piuto  è  opera  di  falsi  fascisti? 

Alla  Dio  mercè,  dateoi  per  carità  il  modo 
di  sceverare  gli  uni  dagli  altri  !  Fino  ad  oggi 
tale  distinzione  era  da  noi  ignorata  nè,  del 
resto,  potevamo  dubitare  che  i  massimi  espo¬ 
nenti  del  fascismo  ferroviario  fossero  dei  fa¬ 
scisti...  non  veri. 

Vede  il  Corradetti,  che  quando  è  possibile 
discutere  col  fegato  sano  e  contropporre  ar¬ 
gomenti  ad  argomenti,  non  disertiamo  il 
campo.  Ma  fino  ad  oggi,  ce  ne  dia  atto  oon 
sincerità,  oi  siamo  trovati,  ogni  qual  volta 
s’è  tentato  di  discutere,  di  fronte  o  a  dei  «  pal¬ 
loni  gonfiati  »  la  frase  non  è  nostra,  o  a  dei 


manganelli,  o  all’una  cosa  e  l’altra  messa  in¬ 
sieme.  Già,  discutere  con  quei  certi  «  unte-  , 
belli  ed  illustri  nullità  spuntate  come  i  funghi 
dopo  la  bufera  »  non  era  cosa  facile  nè  pos¬ 
sibile.  Tutt’altro. 

Contro  costoro,  rex-ferrovi-ere,  unitamente 
a  tanti  altri  ex-ferrovieri  e  ad  altrettanti  fer¬ 
rovieri  fortunatamente  non  ex,  compiono l’o¬ 
pera  loro  da  tempo,  opera  ingrata  anche  se 
«  grandiosa  e  di  risanamento  »  tentando  di 
sbarrare  il  passo  a  «  tutti  gli  ignavi,  a  tutte 
le  zucche  che,  purtroppo  —  conveniamo  an¬ 
che  noi  —  ballonzolano  quando  il  mare  è  in 
tempesta  » . 

E  tutto  ciò  anche  se  il  lavoro  è  penoso  e 
non  sempre  igienico.  Uex-ferr  aviere. 


La  replica  dell’ex  ferroviere 

ad  un  organizzatore  ferroviere  fascista 


Al  Sig.  Gino  Corradetti, 
mia  povera  intervista  non  si  attendeva 
davvero  l’onore  di  una  risposta.  Tanto  meno, 
poi,  di  una  risposta  che,  col-  contenuto  di 
i,  aveva  a  che  fare,  come  il  guscio  di  una 
noce  col  tuorlo  dell’uovo. 

Il  signor  Corradetti,  mal  s’appone,  quando 
ritiene  che  l’accenno  alla  vacuità  ed  alla  sete 
di  carriera  e  di  onori  si  riferissero  ad  esso, 
e  che  ad  esso  noi  intendessimo  alludere  rile¬ 
vando  le  persecuzioni  odiose  a  danno  dell’or- 
ganismo,  che  pur  fece  del  bene,  e  degli  uo- 
che  a  quell’organismo,  ed  a  quell’opera, 
che  anche  il  Corradetti  apprezza,  diedero  tem¬ 
po,  attività  e  fatica.  Non  lo  potevamo,  perchè 
era,  ed  è  noto  anche  a  noi,  che  esso  è  del 
fascismo  una  recluta  nuova,  e  non  può  essere, 
pel  momento  almeno,  catalogato  fra...  gli 
arrivati. 

Sorvoliamo,  volentieri  sul  caso  personale  e 
sulla  distinzione  fra  uscito  ed  espulso.  Il  Cor¬ 
radetti  è  pregato  a  riflettere  che  l’aocenno  alla 
sua  persona  ed  al  fatto,  erano  un  semplice  ri¬ 
lievo  per  contestare  a  chi  al  Sindacato  Fer¬ 
rovieri  -ha  appartenuto,  accettandone  lo  sta¬ 
tuto,  il  diritto  di  creare  dissensi  dì  colore  e 
di  tendenza,  che,  se  esistenti,  esistevano  fin 
dai  primordi  della  partecipazione  di  esso  al 
Sindacato  Ferrovieri. 

In  sostanza,  ci  premeva  precisare  che  non 
LI  Sindacato  Ferrovieri  aveva  mutato  metodo, 
programma  ed  indirizzo.  Non  essendo,  l’in¬ 
tervista,  una  polemica  personale,  con  un  eu¬ 
femismo  che  avrebbe  dovuto  essere  apprez¬ 
zato  usammo  la  corretta  parola  «uscito»  giac- 
|  chè  anche  l’espulso  è  uno  che  «  esce  »  dalle 
fila.  Se  avessimo  detto  «  espulso  »  la  parola 
-più  appropriata  e  più  grave  avrebbe  suscitato 
anche  nei  nuovi  amici  chissà  quanti  «perchè» 
e  quali  interrogativi.  Per  onestà  avremmo  do¬ 
vuto  ritornare,  allo  sciopero  «  economico 
non  «(politico»  del  1920  e  all’adesione  del 
Corradetti  al  programma  di  S.  E.  De  Vito. 

Esorbitava,  tutto  ciò  dallo  scopo  dell’in¬ 
tervista,  che  non  era,  certo,  quella  di  presen 
tare  al  colto  ed  aU’ìnclita  il  signor  Corradetti. 

Pel  resto,  appellò  al  congresso,  pressione 
di  ferrovieri  siciliani  ecc.,  tradiscono  il  de¬ 
siderio  della  riammissione,  sia  pure  col  lode¬ 
vole  intento,  non  precisato  allora,  di  portare 
il  Sindacato  a  direttive  più  consone. . .  alla  tra¬ 
sformata  mentalità  del  ricorrente. 

E  lasci,  per  carità,  il  Corradetti,  1’ 
frusto  confronto  coi  tribunali  borghesi  che 
accordato  il  diritto  alla  difesa;  la  frase  sa 
troppo  del  demagogismo  antico,  ed  ha  oggi 
sapore  acre  di  una  ancor  più  acre  ironia. 

Sa  dirci,  di  grazia,  il  Corradetti,  se  e  quale 
diritto  di  legittima  difesa  fu  accordato 
pochi  ((  manganellati?  »  Se  e  quale  difesa  fu 
consentita,  prima  dell’esecuzione,  al  com¬ 
pianto  on.  Matteotti? 

Sappiamo  bene,  esso  ei  risponderà  che  non 
approva  gli  esoneri  sommarii  nè  le  manganel- 
lature  più  sommarie  ancora.  E  -ne  prendiamo 
atto  con  compiacimento.  Ma  tutto  ciò,  non  a 
noi  va  detto,  ma  ad  altri. 

Al  Corradetti,  però,  ci  piace  rivolgere  delle 
brevi  e  succinte  interrogazioni  alle  quali'  non 
a  noi  deve  una  risposta,  ma  solo  ed  unica¬ 
mente  alla  propria  coscienza. 


LA  COOPERATONE  FASCISTA 

111  fine  dillo  Cooperativa  Edile  Fascista 


Non  per  interessata  nostra  affermazione, 
ma  per  ammissione  spontanea  del  Corradetti 
abbiamo  : 

Il  Sindacato  Ferrovieri  benemerito  verso 
la  classe.  Gli-  uomini  che  ebbero  qualche 
gerenza  nell’organizzazione  rimasti  nelle  loro 
condizioni  di  ùmili  e  di  poveri,  divenuti  an¬ 
cora  più  poveri  per  la"perdita  del  loro  im¬ 
piego,  perseguitati  legalmente  ed  anche...  il¬ 
legalmente. 

Di  contro,  c’è  quello  che  il  Corradetti  de¬ 
nunzia.  Arrivismo  di  palloni  gonfiati,  caccia 
alle  alte  cariche  ed  agli  onori.  Benemerenze, 
alla  rovescia,  nei  riguardi  dei  bisogni  dei  fer¬ 
rovieri,  peggioramento  nelle  condizioni  eco¬ 
nomiche  e  morali  di  essi. 

Il  Sindacato  Ferrovieri  ha  al  proprio  at¬ 
tivo  : 

1°  La  valorizzazione  della  Classe  —  2° 
La  graduale  lenta  ascensione  dei  ferrovieri  sia 
nel  campo  economico  che  giuridico  e  morale. 

3°  L’assistenza  vera  ed  efficace,  non  le  blan¬ 
dizie  e  i  vellicamenti  verbali,  ai  combattenti, 
che  ottennero  tutte  quelle  provvidenze  (rad¬ 
doppio  degli  anni  passati  a-1  fronte  agli  effetti 
di  stipendio  di  carriera  e  di  pensione  ;  grati¬ 
ficazioni  corrispondenti  alle  somme  perdute 
per  mancata  partecipazione  ai  punti  di  me¬ 
rito;  inamovibilità  della  loro  precedente  re¬ 
sidenza,  ecc.)  che  erano  giuste,  eque  e  do¬ 
verose  che  il  patriottismo  dei  «  gr-os  bonnets  » 
voleva  concedere  e  che  noi,  proprio  noi 
strappammo  lottando  con  le  unghie  e  -coi 
denti.  —  4°  Promozioni  perequatrici,  specie 
a  favore  dei  combattenti  che  non,  poterono 
concorrere  alle  promozioni  conferite  durante 
la  loro  assenza  per  servizio  militare.  Avver¬ 
sione  alle  promozioni  di  favore.  Istituzione 
delle  Commissioni  di'  esame  per  garentire  la 
promozione  dei  veramente  capaci  e  merite¬ 
voli.  —  5°  Presentazione  di  uno  schema  di  re¬ 
golamento,  non  diciamo  perfetto,  certo  mè¬ 
glio  di  quello  allora  in  vigore.  —  6°  Revisione 
delle  competenze  accessorie.  — -  7°  Modifica 
notevolissimi  miglioramenti  alla  legge  delle 
pensioni.  —  8°  Corresponsione  -del  caro  vi- 
in  misura  adeguata  all’aumentato  costo 
-della  vita  di  allora  e  proporzionato  a>  compo¬ 
nenti  la  famiglia,  giacché  il  caro  viveri  è  un 
problema  dì  bocche  ecc.,  ecc. 

Di  contro,  l’organizzazione  fascista,  pel 
momento  almeno,  può  vantare  : 

0  L’allontanamento  di  numerosi  agenti  e 
quindi  l’impoverimento  di  numerose  famiglie. 
2°  La  stasi  e  l’arretramento  delle  -condizioni 
economiche  giuridiche  e  morali  dei  ferrovieri 
3°  L’esaltazione  solamente  verbosa  dei-  com¬ 
battenti  ;  —  4°  Il  ripristino  dei  traslochi-rap- 
non  presagite  dai  quali  neppure  i  combattenti  sono 
esclusi.  —  5°  Le  promozioni  che  sono. . .  quel¬ 
le  che  sono  e  che  lo  stesso  Corradetti  magi¬ 
stralmente  classifica.  Le  commissioni  di  esa¬ 
me  abolite.  —  6°  La  rappresentanza  del  per¬ 
sonale,  non  imposta,  ma  legittimamente  eletta, 
soppressa.  — -  7°  Tabelle  organiche  peggio¬ 
rate.  —  8°  Regolamento  nuovo  inesistente. 
Il  vecchio,  annullato  di  fatto.  —  9°  Le  com¬ 
petenze  accessorie  ridotte.  —  10°  Le  pen¬ 
sioni  peggiorate.  —  1 1°  II  caro  vita  anziché 
ritoccato  in  armonia  col  sempre  più  elevato 
costo  della  vita,  attraverso  mille  forme  di  in¬ 
terpretazione,  reso  inefficace.  —  12°  La  ge¬ 
rarchia  sconvolta.  Il  tecnicismo  soffocato  dal 
partitismo,  ecc.  ecc. 

I  r-esponsabili  della  prima  situazione  trat¬ 
tati  nel  modo  arcinoto.  Fra  essi  non  si  notano 
nè  commendatori  nè  cavalieri  nè  promossi 
con  sveltezza  acrobatica  nè  sbalzati  su  vette 
insperate.  Anzi!  I  responsabili  della  seconda 
situazione  invece... 

Pesi  il  Corradetti  sui  piatti  della  propria 
coscienza  questi  due  bilanci  e  ne  tragga  le 
illazioni  che  crede,  agli  effetti  sindacali,  col¬ 
lettivi  e...  personali. 

Comprendiamo  I’obbiezione,  giacché  il  si¬ 
gnor  Corradetti  ce  l’anticipa.  I  veri  fascisti 


I  nostri  -lettori  che  ci  hanno  seguiti  nei  no¬ 
stri  articoli  sulla  cooperazione  ricorderanno 
che  abbiamo  preveduto  il  rapido  decadere  del¬ 
le  ^cooperative  fasciste.  Non  occorreva  del  re¬ 
sto  molta  perspicacia  per  far  tale  previsione, 
perchè  i  fascisti  hanno  portato  nella  Toro  a- 
zione  cooperativa  tutta  la  faciloneria  e  la  im¬ 
provvisazione  di  cui  hanno  dato  saggio  in 
tutto  il  resto,  per  giungere  al  bel  risultato  di 
questa  Italia  travagliata  dalle  fazioni  e  dove 
giustizia,  libertà,  diritto,  sono  ridotte  a  vane 
parole. 

L’improvvisazione  può  riuscire  in  poesia, 
non  nella  vita  pratica  dove  si  esigono  compe¬ 
tenze  reali,  spirito  di  sacrificio  e  di  abnega¬ 
zione,  pazienza  e  -costanza,  nonché  lunga  pre¬ 
parazione.  Le  cooperative  socialiste  avevano 
avuto  parecchie  di  quelle  virtù  anche  in  mez¬ 
zo  a  deficienze  notevoli.  La  preparazione  er£ 
stata  lunga  e  faticosa,  erta  di  difficoltà  gran¬ 
dissime,  ma  gli  uomini  si  erano  fatti  capaci  e 
molte  cooperative  erano  assurte  a  vera  gran¬ 
dezza.  Occorre  anche  ricordare  che  la  pre¬ 
parazione  era  avvenuta  in  un  periodo  men  dif¬ 
ficile  e  meno  burrascoso  del  presente  e  che 
l’insufficienza  di  taluni  uomini  in  determinati 
‘momenti  non  poteva  avere  le  fatali  conse¬ 
guenze  che  essa  ha  nel  momento  attuale. 

Torino  aveva  una  cooperativa  edile  che, 
dopo  lungo  travaglio  e  superate  crisi  non  lievi, 
aveva  raggiunto  un  mirabile  grado  di  flori¬ 
dezza.  Venuta  la  bufera  fascista  e  passato  nel 
dominio  dei  nuovi  arrivati  l’Istituto  Nazionale 
di  Credito  delle  Cooperative,  i  fascisti,  avidi 
solo  di  distruggere  ed  incapaci  a  riedificare, 

affrettarono  a  tagliare  i  viveri  a  tutte  le  coo¬ 
perative  a  loro  spiacenti  e  per  questo  ignobile 
servizio  trovarono  un  popolare.  Fon.  Bertone, 
presidente  dell’Istituto  per  ordine  di  flusso- 
lini,  che  si  mostrò  subito  pronto.  Tutte  le  coo¬ 
perative  si  videro,  d’ improvviso,  tagliati  i 
mezzi  di  esistenza,  cioè  quell’aiuto  che  prima 
l’IstitutO"aveva  dato  con  eccessiva  larghezza, 
ma  che  nel  momento  critico  del  dopo  guerra, 
non  poteva  -essere  tolto  senza  portare  le  coo¬ 
perative  a  morte  sicura.  E  così  fu.  Fra  le  mol¬ 
te  altre  cooperative  che  la  foia  brutale  e  la  ci¬ 
nica  mentalità  del  Bertone  rovinò,  la  Coope¬ 
rativa  Muratori  era  la  più  forte  e  quella  che 
poteva  -essere  citata  ad  esempio  di  prospera 
cooperazione.  Bastava  che  l’azione  dell’Isti¬ 
tuto  fosse  stata  più  prudente  e  più  oculata  e 
la  Cooperativa  si  sarebbe  salvata,  e  con  essa 
anche  i  capitali  dell’Istituto  Nazionale  di-  Cre¬ 
dito  si  sarebbero  ugualmente  salvati.  Ma  al 
grido  :  muoia  Sansone  con  tutti  i  Filistei,  si 
sacrificò  il  denaro  dell 'Istituto  che  è  poi  dello 
Stato,  cioè  dèi  contribuenti,  e  il  capitale  della 


Cooperativa  andò  in  fumo.  La  Cooperativa 
Muratori  fu,  e  con  essa  divennero  ricordo  mol¬ 
te  altre  cooperative  che  non  domandavano  che 

po’  di  respiro  per  poter  far  onore  ai  proprii 
impegni.  Delitti  non  sono  solo  le  uccisioni  di 
inermi  come  quella  di  Matteotti,  delitti  sono 
anche  le  infami  azioni  con  cui  fu  rovinato 
tutto  un  movimento  di  cooperazione,  solo  per¬ 
chè  i  cooperatori  non  vollero  accettare  la  tes¬ 
sera  fasoista  e  ei  auguriamo  che  i  complici 
come  il  Bertone,  popolare  più  o  meno  rin¬ 
negato,  possano  un  giorno  essere  chiamati  a 
renderne  conto. 

Non  perchè  queste  cooperative  fossero,  più 
o  meno  socialiste,  noi  ne  deploriamo,  anzi  ne 
deplorammo  la  rovina,  ma  perchè  sapevamo, 
e  lo  dicemmo,  molti  mesi  or  sono,  che  il  fa¬ 
scismo  non  avrebbe  saputo  e  potuto  creare 
nulla  nel  campo  della  cooperazione.  I  coope¬ 
ratori  non  si  improvvisano,  anzi  la  scuola  del 
buon  cooperatore  è  lunga  assai  ed  esso  non 
può  formarsi  che  attraverso  urta  esperienza, 
non  sempre  scevra  di  dolori  e  di  disinganni. 
Trenta  e  più  anni  di  lavoro  indefesso,  e  l’a¬ 
zione  diuturna  di  molti  uomini  erano  occorsi 
per  portare  il  movimento  cooperativo  al  grado 
che  esso  aveva  raggiunto  allo  scoppio  della 
guerra  e  quelle  cooperative  che  avevano  po¬ 
tuto  superare  i  momenti  più  critici  -del  pe¬ 
riodo  guerresco  e  del  dopo  guerra  avrebbero 


Se 


L'OLIO  DI  RICINO 


non  fosse  nausea* 
bondo  sarebbe  il 
miglior  purgante. 

Il 


RICINOL 

che  è  olio  di  ricino 
depurato  con  pro¬ 
cesso  speciale,  ha 
la  medesima  effica¬ 
cia,  ed  è 

INODORO  e  GRADEVOLE 

al  palato.  Anche  i 
bambini  e  le  perso¬ 
ne  delicate  lo  pren¬ 
dono  volentieri  ... 

CHIEDETELO 

AL  VOSTRO  FARMACISTA 


Boccola’*0 
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TEMPI  NUOVI 


avuto  bisogno,  non  di  una  raffica  di  violenza 
come  quella  che  si  è  riversata  su  di 
ma  di  cure  affettuose  da  parte  degli  Istituti  di 
credito  a  cui  la  -oooperazione  si  era  appog¬ 
giata.  Le  nuove  cooperative,  anche  se  lar¬ 
gamente  fornite  di  denaro,  non  potevano  avere 
vita  feconda,  perchè  mancava  ad  esse  la  base 
principale,  il  coefficiente  essenziale,  i  coope¬ 
ratori.  Improvvisate  le  cooperative  ed  im- 
-,  prowisati  i  cooperatori,  era  la  caduta  rapida 
e  sicura.  E  così  fu.  Ieri  era  la  Cooperativa 
fascista  edile  di  Milano,  oggi  è  la  Coopera¬ 
tiva  fascista  edile  di  Torino  che  cade,  e  tutte 
le  cooperative  fasciste  sono  inesorabilmente 
destinate  ad  ugual  fine  in  breve  volger  di  tem¬ 
po,  perchè  a  resistere  in  questi  tempi  occorre 
una  abilità  che  appena  appena  avevano  po¬ 
tuto  acquistare  i  vecchi  cooperatori,  adusati  a 
tutte  le  battaglie  e  per  molti  anni  assidui  stu¬ 
diosi  dei  più  frequenti  problemi  che  alla  coo¬ 
perazione  si  affacciano. 

Ecco  quanto  a  proposito  della  Cooperativa 
edile  fascista  scrive  un  giornale  cittadino  : 

«  Le  ragioni  di  questa  deliberazione  sono 
da  attribuire  alle  difficili  condizioni  in  cui  è 
venuta  a  trovarsi  la  Cooperativa  a  causa  dei 
crescenti  imbarazzi  finanziari,  tanto  che  da 
una  relazione  contabile-amministrativa  risulta 
che  i  debiti  complessivi  di  essa  ammontano 
ad  oltre  500  mila  lire  contro 


è  avvenuto  nella  cooperazione,  avviene  nelle 
amministrazioni  comunali,  avviene  nello 
Stato,  dovunque  il  fascismo  ha  gettato  il  peso 
della  sua  forza  politica  o  della  sua  forza  ar¬ 
mata.  E  quel  che  è  avvenuto  per  la  coopera¬ 
zione,  avverrà  in  tutto  il  resto.  Un  edificio  non 
costrutto  su  solide  fondamenta,  e  le  solide  fon¬ 
damenta  sono  le  capacità,  l’onestà,  il  diritto, 
la  giustizia  e  la  libertà,  è  destinato  irremissi¬ 
bilmente  allo  sfacelo. 


Esperi®  di  idaisi  fascista 

Si  torna  all’antico 

Abbiamo  constatato  più  volte  che,  dopo  tan¬ 
to  blaterare,  il  sindacalismo  fascista,  se  vuole 
fare  qualche  cosa  che  non  sia  semplicemente 
ridicolo,  o  che  non  sia  il  leccare  la  zampa  del 
padrone,  deve  fare  semplicemente  quello  che 
ha  sempre  fatto  il  sindacalismo  rosso  o  nero. 
Sabato  sera  i  pastai  si  radunano  e  deliberano 
lo  sciopero.  Credete  voi  che  essi  abbiano  pen¬ 
sato  a  dare  una  diffida  ai  proprietari  o  che  si 
siano  preoccupati  menomamente  di  vedere 
la  loro  astensione  dal  lavoro  non  facesse 
per  caso  mancare  la  pasta  ai  buoni  torinesi  ? 


riti,  bisogna  saper  combattere  con  rapidità  (fi  i  *♦♦♦♦♦♦♦*♦**♦+♦+*4++++++++++++++++++++++^ 


Questo  avrebbe  dovuto  essere  invece  il  pri- 
attivo  realiz- 1  mo  pensiero  di  operai  fascisti,  almeno  secondo 
zabile  che  potrà  forse  raggiungere  le  300  mila  j  il  catechismo  del  sindacalismo  novello,  ma 
lire.  La  Cooperativa  era  stata  fondata  nel  di-  all’atto  pratico  si  è  trovato  che  il  sistema  non 


decisioni 

Non  discutiamo  qui  se  abbiano  ragione  gli 
industriali  o  gli  operai.  Le  richieste  di  questi 
non  sono  affatto  diverse  da  quelle  che  pre¬ 
sentavano  gli  operai  iscritti  alla  Camera  del 
Lavoro  od  all’Unione  del  Lavoro.  Le  risposte 
degli  industriali  sono  rimaste  le  medesime  di 
un  tempo  e  la  lotta  si  svolge  con  le  stesse 
forme  di  un  tempo.  A  giudicare  anzi  da  qual¬ 
che  fatto  sporadico  che  si  è  verificato  dove 
il  sindacalismo  fascista  predomina  e  dove  do¬ 
minano  anche  i  ras,  bisogna  riconoscere  che 
in  più  di  un  caso,  la  lotta  fascista  si  è  svolta 
con  metodi  assai  meno  civili  di  quelli  che  han¬ 
no  usato  le  leghe  socialiste.  - 

L’arma  dello  sciopero,  che  per  parecchio 
tempo  parve  essere  messa  in  disparte,  è  ri¬ 
presa  con  notevole  frequenza  e  man  mano 
che  il  contrasto  tra  i  salari  ridotti  e  l’elevarsi 
del  costo  della  vita  diventa  più  sensibile,  gli 
scioperi  aumenteranno.  E  l’ultimo  serto  della 
corona  fascista,  di  quella  corona  che  apparen¬ 
temente  almeno  si  fregiava  di  una  cessazione 
degli  scioperi,  che  era  dovuta  sopratutto  al 
manganello,  sarà  caduto.  Torniamo  all’antico 
dunque.  Il  sindacalismo  fascista,  questa  strut¬ 
tura  teorica  che  ripugnava  al  senso  comune, 


I  MARIO  SIMMA 


cembre  1922  con  un  atto  costitutivo  così  ina¬ 
bilmente  fatto  che  poco  dopo  dovette  essere 
modificato  quasi  per  intero. 

Dalle  prime  ricerche  eseguite  dal  dott.  Pi¬ 
pino  che  era  stato  chiamato  dalla  fiducia  dei 
soci,  tutti  operai  autentici,  a  indagare  sulle 
cause  del  progressivo  marasma  —  pare  che, 
specie  nei  primi  tempi,  ma  anche  dopo,  le 
spese  generali  fossero  addirittura  pazzesche, 
L’amministrazione  dell’Ente  era  tenuta  in 
modo  grandioso:  un  direttore  dei  lavori  ex¬ 
assistente  edile  a  1 100  lire  al  mese;  un  diret¬ 
tore  contabile,  fratello  del  precedente  a  900; 
un  consulente  legale  a  800  lire  (ridotte  a  250 
in  questi  ultimi  mesi)  ;  un  consulente  tecnico 
a  1100;  un  vicè-consulente  tecnico,  parente 
dei  due  consulenti  tecnici,  a  700.  Taluni  di 
questi  stipendi  furono  corrisposti  dal  marzo 
ad  aprile  mentre  la  Cooperativa  cominciò  a 
funzionare  nel  maggio. 

La  Cooperativa  aveva  assunto  parecchi  im¬ 
portanti  lavori,  alcuni  dei  quali  condusse  ot¬ 
timamente  a  termine,  contando  fra  i  soci  e  i 
coadiutori  di  questi  esperti  elementi.  Ma  sem¬ 
bra  che  i  preventivi  venissero  fatti  con  troppa 
inconsideratezza  tanto  che  per  qualche  la¬ 
voro  eseguito  per  Enti  pubblici  lo  stesso  com¬ 
mittente  consentì  ad  elevare  i  prezzi  di  capi¬ 
tolato  riscontrati  troppo  inadeguati. 

Secondo  le  risultanze  esposte  all’assem¬ 
blea  dal  ragioniere  Pipino,  cause  essenziali 
del  dissesto  sarebbero  state  la  non  buona  am¬ 
ministrazione  e  gli  sperperi  nelle  spese  gene¬ 
rali,  addirittura  enormi,  la  scarsissima  o  nulla 
capacità  amministrativa,  tecnica,  industriale 
e  commerciale  dei  dirigenti,  a  cui  non  poteva 
interamente  supplire  la  pur  grande  perizia  ed 
abnegazione  dei  soci  operai.  Queste  le  ori¬ 
gini  dello  sbilancio,  che  sarebbe  stato  poi  ag¬ 
gravato  da  non  favorevoli  circostanze  relative 
al  finanziamento 
Tutto  ciò  npn  rivela  nulla  di  nuovo.  La  ca¬ 
pacità  dei  ricostruttori  dell’oggi  è  nota  e  si 
rivela  in  tante  manifestazioni  che  non  è  il 
caso  di  discorrerne  a  lungo.  Ricordiamo  solo 
che  qualcuno  che,  per  aver  passata  la  vita  gio¬ 
vanile  nel  campo  proletario  se  n’intendeva  al¬ 
quanto  più  degli  improvvisati  cooperatori, 
guerrieri,  legislatori  ecc.  che  oggi  deliziano 
l’Italia  nostra,  vogliamo  dire  Mario  Gioda, 
aveva  tentato,  molto  tempo  fa,  una  azione  per 
riunire  in  un  fascio  tutte  le  cooperative,  senza 
distinzione  di  partito,  e  per  creare  in  conse¬ 
guenza  un  organo  direttivo  e  consultivo,  che 
potesse  aiutane  tutte  le  cooperative  nel’  loro 
sviluppo  e  guidarle  attraverso  le  molte  diffi- 
.  ooltà  che  per  una  cooperativa  isolata  non  sono 
superabili.  Il  Gioda  aveva  la  coscienza  della 
impossibilità  In  cui  si  trovavano  le  nuove  coo¬ 
perative  di  poter  vivere  mancando  di  abili  ele¬ 
menti  direttivi  e  voleva,  indirettamente,  por¬ 
tare  ad  esse  l’aiuto  di  quegli  elementi  che, 
pur  militando  in  campo  politico  gv verso,  non 
avrebbero  tuttavia  avuto  difficoltà,  per  amore 
alla  s'ana  oooperazione,  di  dare  il  loro  contri¬ 
buto  anche  ad  una  oooperazione  con  etichetta 
fascista. 

Il  nobile  tentativo  non  potè  approdare  e  noi 
non  vogliamo  qui  indagarne  le  ragioni.  Certo 
è  che  se  tutte  le  cooperative  che  sorsero  dal 
22  ad  oggi  avessero  avuto  un  controllo  su 
periore,  non  costituito  solo  da  elementi  di 
partito  e  quindi  non  imparziale,  forse  qualche 
catastrofe  si  sarebbe  potuta  evitare. 

Qui  non  è  il  caso  di  criticare  la  coopera- 
zione  fascista  e  contrapporvi  la  cooperazione 
socialista  o  popolare  o  apolitica.  Si  tratta  solo 
di  constatare  una  volta  di  più  che  il  sovver¬ 
timento  portato  dal  fascismo,  colla  sua  manìa 
di  improvvisare  senza  avere  gli  elementi  ca¬ 
paci  e  degni,  ha  avuto  per  unico  risultato  di 
distruggere  quanto  di  buono  esisteva  senza 
poter  ricostrurre  al  suo  posto  nulla  di  vitale, 
nulla  di  serio,  nulla  di  duraturo.  E  quel  che 


era  buono  e  che,  quando  si  deve  lottare  per 
proprii  diritti  con  proprietari  bene  agguer- 


sta  morendo.  Rimarranno  forse  i  sindacati  col  %  Sarrrpntp  ?  S*t ’ìrenvn 
qualificativo  di  fascista,  ma  quando  la  loro  a-  I  fAa0ren^° 

zione  non  si  differenzia  da  quella  degli  altri 
sindacati,  la  qualifica  è  un  pleonasmo  che  non 
conta  più  nulla.  Infatti  il  sindacalismo  fasci¬ 
sta,  -come  tale,  non  conta  più. 
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Minerva  fascista 


Il  tema  di  maturità  classica  per  gli  esami 
di  ottobre  è  stato  jl  seguente  : 

«  Dica  il  -candidato  come  l’ideale,  formatosi 
nel  Risorgimento  italiano,  di  una  discendenza 
da  Roma,  madre  del  diritto  e  della  giustizia, 
abbia  contribuito  alla  rinascita  morale  d’I¬ 
talia  ». 


I F.  MENIHI 


Un  competentissimo,  ricco  di  esperienza, 
ha  già  dimostrato  nella  Stampa  che  il  tema 
è  completamente  sbagliato  per  la  semplice  ra¬ 
gione  che  tutta  la  storia  sta  a  provare  comé 
"ideale  di  una  discendenza  italica  da  Roma 
non  fu  affatto  quello  del  Risorgimento  e 
non  ci  diffonderemo  quindi  su  un  argomento 
che  il  quotidiano  ha  esaurito  brillantemente. 
Piuttosto  vogliamo  fermarci  un  momento  a 
considerare  se  sia  lecito  pretendere  da  gio¬ 
vani  sui  diciasette  anni  di  svolgere  in  cinque 
o  sei  ore  un  tema  di  tale  ampiezza.  Anche  am¬ 
messo,  e  già  sappiamo  che  non  è,  che  gli  al¬ 
lievi  avessero  sufficiente  conoscenza  dalla 
storia  di  quanto  il  tema  richiede,  e  dando  per 
esatta' una  premessa  che  sappiamo  falsa,  noi 
ci  domandiamo  quale  zibaldone  avrebbe  po¬ 
tuto  venirne  fuori.  Gli  esami  si  danno  per  mo¬ 
strare  bensì  la  coltura  degli  studenti,  ma  da 
essi  si  deve  pretendere  qualche  osservazione 
originale,  qualche  pensiero  che  non  sia  solo 
la  rifrittura  delle  letture,  ed  in  un  tema  già 
così  tracciato,  sulla  cui  falsariga  bisognava 
pur  camminare,  non  era  lecito  sperare  che 
uno  studente,  anche  il  più  intelligente,  potesse 
fare  un  lavoro  appena  discreto. 

Ma  la  scelta  del  tema  suggerisce  altre  os¬ 
servazioni  anche  più  gravi.  Noi  ricordiamo, 
e  sono  cose  di  circa  cinquantanni  fa,  che  un 
professore  di  Istituto  Tecnico,  persona  ottima 
sotto  ogni  riguardo,  aveva  dato  un  tema  che 
si  riferiva  a  manifestazioni  di  sentimento  mo¬ 
narchico.  Ora  vi  furono  alcuni  allievi,  e  per 
strana  combinazione  erano  proprio  i  migliori, 
che  colsero  l’occasione  per  manifestare  in¬ 
vece,  con  molto  entusiasmo,  i  loro  sentimenti 
repubblicani,  ricordando  anche  qualche  scritto 
non  precisamente  benevolo  per  la  dinastia 
regnante.  Il  professore  si  trovò  disorientato  e 
per  non  essere  sospettato  di  men  caldo  affetto 
per  la  dinastia,  non  diede  voto  ai  lavori  ri¬ 
belli.  Però  seppe  lealmente  dichiarare  ai  suoi 
allievi  che  aveva  avuto  torto  di  dare  un  la¬ 
voro  che  si  ispirava  a  sentimenti  politici  de¬ 
terminati  e  che,  in  certo  modo,  violentava  le 
opinioni  che  gli  allievi  potevano  avere. 

Ora  il  tema  manipolato  dai  funzionari  della 
Minerva  è  precisamente  un  tema  politico.  Se 
qualche  allievo  avesse  avuto  il  coraggio  di 
scrivere  —  come  scrive.  il  redattore  della 
Stampa  —  che  la  storia  dimostra  l’opposto  di 
quanto  è  detto  nel  tema,  sarebbe  stato  ineso¬ 
rabilmente  bocciato.  Se  invece  avrà  infarcito 
il  suo  lavoro  di  inni  al  fascio  littorio  ed  avesse 
divagato  intorno  alla  ricostruzione  italiana  che 
ci  fornisce  il  fascismo  gloriosamente  domi¬ 
nante,  sarebbe  stato  sicuro  della  promozione 
Restava  ancora  qualche  cosa  da  corroinpere 
in  Italia?  La  scuola.  Ed  è  a  questo  che  tende 
nuovo  ministro,  sedicente  liberale,  ma  di 
quelli  che  hanno  rinnegato  tutti  i  postulati  del 
liberalismo? 

Certo  è  che  dopo  la  riforma  Gentile,  che 
è  stata  un  vero  cataclisma  per  la  scuola,  in 
quanto  il  poco  di  buono  che  essa  aveva  non 
ebbe  mai  attuazione  e  il  male  fu  attuato  con 
una  ampiezza  di  cui  nessuno  aveva  misurato 
la  portata,  abbiamo  ora  dei  funzionari  cosi 
imbevuti  di  passione  politica  o  così  invasati 


dal  desiderio  di  far  cosa  grata  agli  attuali  pa¬ 
droni,  che  si  va  di  male  in  peggio. 

E’  probabile,  è  lo  speriamo,  come  dice  lo 
scrittore  autorevole  della  Stampa,  che  ci  sie- 
no  dei  professori  in  buon  numero  che,  avendo 
la  coscienza  della  loro  missione,  cerchino  cor¬ 
reggere'  almeno  in  parte  gli  errori  e  le  colpe 
di  colono  che  siedono  in  alto  in  quel  Mini¬ 
stero  che  dovrebbe  essere  della  pubblica  istru¬ 
zione,  ma  che,  grazie  alla  riforma  Gentile, 
è  diventatoli  provveditore  dell’istruzione  pri¬ 
vata;  tuttavia  i  danni  di  certi  provvedimenti, 
le  conseguenze  di  taluni  temi,  errati  quando 
non  bestiali,  non  si  rimediano  facilmente. 

E  da  Gentile  a  Casati,  non  ci  pare  aver 
fatto  un  gran  guadagno.  Il  guaio  maggiore  sta 
in  ciò  che  la  famosa  ricóstruzioné  sembra  ri¬ 
solversi  in  un  lento  processo  di  avvelena¬ 
mento  delle  coscienze  dei  nostri  giovani,  pro¬ 
babilmente  perchè  si  rendano  degni  degli  uo¬ 
mini  che  oggi  occupano  le  cariche  più  elevate, 
dal  capo  della  milizia  De  Bono,  al  capo  della 
giustizia,  complice  più  o  meno  involontario 
degli  ultimi  delitti  compiuti  da  quel  Regazzi 
che  quando  -non  era  in  compagnia  di  qualche 
segretario  di  Stato,  era  irreperibile. 

Ma  l’opera  di  corruzione  non  riuscirà.  Già 
nelle  Università  si  sente  il  soffio  vivificante 
della  sana  giovinezza  che  reagisce  contro  la 
corruzione  trionfante  e  sarà  la  avanguardia 
della  rigenerazione  che  tutti  attendiamo  dopo 
l’avvilimento  in  cui  due  anni  di  fascismo  de¬ 
generato  ci  ha  piombati. 


antiurica  purgativa.. 
^  -  Sede  della  Società 

♦  DOMODOSSOLA 


Deposito  In  TORINO,  Vl«  Secchi,  48 

Telef.  airi,  48-812 
presso  il  Concessionario: 
Signor  Canagliate  Giuseppe 


L’ECO  DELLA  STAMPA  (Corso  Porta 
Nuova,  24,  Milano  -  32),  si  è  da  lunghi  anni 
affermata  nel  campo  letterario  ed  artistico, 
ed  ha  il  vanto  di  contare  tra  i  suoi  abbonati 
nomi  più  noti  e  più  belli. 

Chiedete  le  condizioni  di  abbonamento  con 
biglietto  da  visita. 


AI  prossimo  numero  continueremo 
l’interessante  pubblicazione 
UN  PROBLEMA  ITALIANO 


La  “  P^o  Arte  e  Culto  „  a  Belmontie 

La  buona  stagionata  per  chiudersi  e  colla 
stagione  si  chiuderanno  anche  le  iniziative 
che  con  notevole  attività  il  nostro  Gruppo  di 
Educazione  Popolare  ha  saputo  esplicare  allo 
scopo  di  dare  ai  proprii  sòci,  che  sono  nella 
grande  maggioranza  lavoratori  autentici,  un 
divertimento  sano,  elevato  veramente  edu¬ 
cativo. 

La  gita  di  domenica  scorsa,  che  il  tempo 
incerto  aveva  minacciato  di  rendere  inattua¬ 
bile,  si  conchiuse  inVe.c'èèon  la  generale  sod¬ 
disfazione. 

Il  Santuario  di  Belmonte,  a  breve  distanza 
da  Torino,  uno  fra  i  più  antichi  del  Piemonte, 
da  molti  anni  restaurato,  è  uno  dei  più  inte¬ 
ressanti  del  Piemonte  ed  anche  uno  dei  più 
frequentati,  dai  valligiani  del  C'anayesc  che 
vi  salgono  a  scopo  di  devozione,  non  solo, 
ma  per  godersi  ancora  quell’imponente  pa¬ 
norama  che  offre  la  distesa  dei  monti,  delle 
colline,  della  valle  ubertosa  popolata  di  case, 
di  -villaggi,  di  castèlli.  E’  davanti  a  queste 
visioni  così  vive  e  così  grandiose' che  inco-, 
minciamo  a  Conoscere  quanto  sia  bello  il  no¬ 
stro  -  Piemonte  e  quanto  sia  degno  d’essere 
conosciuto,  -anzitutto...  dai  piemontesi.' 

Per  domenica  19  è  annunciata  la  visita  alla 
'Caserma  dei  Pompieri  in  -Corso  Regina  Mar¬ 
gherita.  Sarà  una  cosa  interessantissima  e  di 
attualità,  dopo  il  concorso  pompieristico,  co¬ 
noscere  il  funzionamento  di  questo  civico  ser- 
:  si  mantiene  sempre  in  fama  d’uno 
dei  meglio  organizzati  d’Italia  e  d’Europa. 

Domenica  26  corr.  visita  all’Esposizione  di 
Attività  Municipali  di  Vercelli.. 

Per  informazioni  rivolgersi  alla  sede  Via 
C'avour  n.  Il,  dalle  ore  17  alle  22. 
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ANONIMA  —  CAPITATA  L.  2.600.000  ... 

Sede  in  TORINO  =  Via  Morosini,  N.  59=61 

Tutti  gli  Apparecchi  Elettrotermici 

STUFE  ELETTRICHE  PER  RISCALDAMENTO  =  APPARECCHI  ELETTRO- 
TERMICI  DOMESTICI  .  INTERRUTTORI  E  COMMUTATORI  PER  ALTA 

COMO™  A  mTmLE,  rrv*II{ONX  IN  P°RCELLANA  =  SCARICATORI  A 
CORNO  ED  A  RULLI  =  ACCESSORI  E  QUADRI  PER  IMPIANTI  ELETTRICI 


Materiale  refrattari  speciale 

ELETTRO-TERMI?*  ] 

Rocchetti  ovali  e  cilindrici,  lisci 
®  filettati  -  Cilindri  lisci  e  rigati 
Perline  isolanti  -  Muffole  -  Doghe 
per  forni  elettrici  -  Basi  lisce  e 
spiralizzate  per  cucine  -  Candele 
filettate  per  forni  a  panifica- 
'zio  ne,  cucine  e  macchine 
per  caffè 
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DIREZIONE  E  AMMINISTRAZIONE 

Via  Mercanti,  9  =  Torino  (8) 

DEMOCRAZIA 


Idi  II  delitto  Matteotti  ha  generato  in  Italia 
Èia  ^situazione  politica  tale  da  rendere 
affifepossibile  qualunque  previsione  sullo 
:||||occo  della  lotta  che  le  opposizioni  con¬ 
ducono  aspramente  contro  il  fascismo. 

■  Non  può  certo  dirsi  che  l’azione  svolta 
Traile  opposizioni  sia  sterile  di  risultati. 
Tì|fr coscritta,  per  forza  di  cose,  ad  un’a¬ 
spra,  se  pur  sincera,  critica  degli  atti  e 
I  dell  A  condotta  .del  governo  e  del  partito 
fascista  e  nella  ferma  volontà  di  non  rea¬ 
gire  colla  violenza  alla  violenza,  tale  a- 
jlpne  indubbiamente  contribuisce  —  per 
l’altissimo  significato  morale:  cui  assurge 
-  ad  affrettare.il  giorno  in  cui  la  caduta 
fìlel  fascismo  sarà  inevitabile. 

HH&Se  ne  deduce  che  l’atteggiamento  at¬ 
tuate  delle  opposizioni,  almeno  nel  suo 
cqjfcso  se  non  nei  suoi  particolari,  ha 
il  nostri)  intero  consenso.  Altrettanto  non 
pulirsi  .per  quanto  riguarda  l’azione  av¬ 
vertire. 

E’  intuitivo  che  non  appena  la  vita  po¬ 
litica  italiana  sarà  rientrala  in  regime 
pressoché  normale,  i  partiti  che  aderi¬ 
rono  al  .cartello  delle  opposizioni  do- 
iffrajtno  riprendere  la  propria  fisonómia. 

Se  Ipotrà  ammettersi  qualche  accordo 
:trai|sitorio  su  determinate  questioni 
"^ótrà  certo  ammettersi  una  continua  co¬ 
munione  di  vita  che  sarebbe  assurda  e 

-che . ;;eomunque  — -  è  impossibile. 

\|BH  allora  per  noi  democratici  s’impone 
^Tpizione  di  un  problema  d’una  gra- 
:ezionale.  Quale  la  via  da  seguire, 
||PgH  uomini  che  possono  combattere 
Pro  là  stessa  bandiera  ?  Perchè  è  inu- 
Ble  nascondercelo.  Noi  dobbiamo  rinno- 
■arci.  Se  la  democrazia  dovrà  rappresen- 
fàrè  ancora  e  riassumere  l’avyéhìré  della 
Patria  è  necessario  confessare  che  i  par- 
HÉéosidetti  democratici  che  si  sono  suc- 
iduti  in  questi  ultimi  anni  non  si  sono 
feltrati  degni  dell’  altissima  missione 
..  cha  la  -tradizione  italica  loro  ha  affidato 
ed  ikffida. 

jfy£.i  fini  della  chiàrezza  crédiamo-  oppor- 
i  fare  uria  premessa.  Noi  vogliamo 
■astrarre  dalla  questione  deH’imme- 
|f|'a  successione  del  fascismo.  Questióne 
di  importanza  somma  e  che  meriterebbe 
Sindubbiamente  ampia  trattazione  ma  su 
/  cui  preferiamo  ritornare  in  seguito  dato 
jffhe  lo'scppo  di  questo  nostro  scritto  è  sol- 
[ffanto  quello  di  fissare  alcuni  punti  fermi 
■che  rendano  possibile  la  visione  dell’av- 
lyenirc  di  un  partito  democratico  che  s’in- 
■SBprmi  ai  veri  pr incipit' democratici.'  ‘h 
gir  I.  democratici  hanno  davvero  bisogno, 
_fee  nello  scacchiere  politico  vogliono'  còri- 
«Ktare  qualche  cosa-,  di  ritornare  alle 
jB&jiM.  Se  ciò  sarà, possibile  il  merito 

i  il  solo  o  almeno  uno  dei  pochissimi 
Aspetterà  al  fascismo. 

(^democratici  che  chiameremo  della 
Iva  generazione  dovranno  rigettare 
mite  le  responsabilità  che  si  fanno  risa¬ 
line  ai  partiti  democratici  di  questi  tritimi 
Torini.  1;  Dovranno  riallacciarsi  all’epoca 
(l’pro-  della  democrazia  repubblicana  di 
ffijfcàvallotti .  L’  intristimento  del  vegeto 
Ktfonco  democratico  s’inizia  dalla  morte 
lf)del  bardo  della  democrazia,  allorché 
Bfejfc  attraverso  varie  controversie  —  la 
P*-d%zione  del  partito  venne  riassunta  nelle 
:  mani  ,  del  Sacchi  che  1’  idea  democratica 
ftpfbstrò,  degenerandola,  ai  piedi  della 
*  ‘Poliarchia. 

'Da  allora  fino  ad  oggi  l’idea  demo- 
j|;crati-ca  non  ebbe  nel  paese  uomini  degni 
essa.  Vi  furono  sì  uomini  e  partiti  che 
Pìf  chiamarono  democratici  ma  che  lo  fu- 
llipno  —  nella  migliore  delle  ipotesi 
;  solo  intenzionalmente.  Vi  fu  da  parte  di 
taluno  uomo  di  stato  l’adozione  di  qual- 
|:che  provvedimento  e  talora  anche  di  con- 
edotta  di  governo  che  ispiravasi  alla  dot- 
li  "  trina  democratica. 

\‘Ma  vi  fu  un  qualche  cosa  di  spo- 
.  tàdico,  di  frammentario,  di  incompleto. 
Iti  particolare  la  degenerazione  dell’idea 


democratica  fece  perdere  di  vista  quello 
che  era  l 'obbiettivo  da  raggiungere:  il 
reggimento  dello  Stato  secondo  ordina¬ 
menti  democratici ., 

In  una  parola  anziché  mirare  alla  for¬ 
mazione  dello  Stato  democratico  si  cre¬ 
dette  sufficiente  adottare  una  linea  di 
condotta  che  favorisse  gli  interessi  delle 
classi  numerose  senza  però  aver  una  mèta 
fissa  cui  tendere.  Era  già  qualche  cosa, 
ma  era  ben  lontano  dall’essere  tutto.  ♦ 

Nel  periodo  che.  precedette  il  fascismo 
poi  si  confuse  la  democrazìa  colla  pratica 
del  governi  imbelli  e  vituperati,  forse  an¬ 
che  più  di  quanto  lò  meritassero,  del  tem¬ 
po.  Niente  di  più'erroneo  e,  di  più  in¬ 
giusto. 

Con  una  simile  eredità  che,  anche  se 
non  legittima,  ci  verrà  certamente .  ac¬ 
collata,  non  è  difficile  prevedere  quanto 
arduo  sarà  il  compito,  della  nuova  demo¬ 
crazia.  La  riafìermazione  della  vitalità 
dell’idea  democratica  e  la  formazione  di 
una  nuova  classe  dirigente  sarà  la  mèta 
mmediàta,  il  raggiungimento  dello  Stato 
democratico,  la  mèta  ultima. 

E  là  riafìermazione  dell’idea  democra¬ 
tica  e  la  formazione  della  nuova  classe  di¬ 
rigente  sarà  la  risoluzione  di  un  unico 
problema  :  un  problema  di  coltura. 

L’esperimento  fascista  è  stato,  in  buo¬ 
na  parte,  -reso  possibile  dalla  .scarsezza 
di  coltura  politica  delle  classi  medie  e  del 
proletariato.  Vi  sonò  in  Italia;  cento  e 
cento  questioni  che  mai  sono  state  affron¬ 
tate.  Vi  è  una  tendenza'  al  quietò  vivere 
che  impedisce  la  discussione  e  la. valu¬ 
tazione  di  -possibilità  ed  anche,  di  neces¬ 
sità.  Valga  un  esempio  per  tutti.  In  Italia 
molti,  erano  convinti,  prima  dell’avvento 
del  fascismo,  che  la  carta  costituzionale 
era  ormai  insufficiente  a  regolare  la  vita 
-della  Nazione,  ma  il  problema  della  sua 
-sostituzione  non  fu  mai  affrontato  in  pie¬ 
no.  E  siamo;  cosi  arrivati  ad  un  punto  in 
cui  raggiungere  il  rispetto  alla  costitu¬ 
zione  ci  sembrerebbe  già  un  gran  passo 
in  avanti.... 

j  Ed  àncora.  Quale  il  modo  di  arginare 
la  strapotenza  della  banca  e  dell’indu¬ 
stria,  di  risolvere  il  problema  della  bu¬ 
rocrazia  strettamente  legato  a  quello  del 
decentramento?  Come  dare  autorità  a 
quei  consigli  tecnici  creati  con  sole  fun¬ 
zioni  consultive  e  la  cui  efficacia  è  rima¬ 
sta  sulla  carta?  In  che  modo  risolvere  la 
questione  del  Senato,  istituto  di  carattere 
antiquato,  modificandolo  ed  abbinando  il 
problema  con  quello  dell’istituzione  di 
una  assemblea  ■  dei  tecnici  ? 

E  poiché  la  democrazia  non  può  esau¬ 
rirsi  nella  questionò  .  politica  converrà, 
anzi  sarà  necessario,  occuparsi  della  que¬ 
stione  sociale.  Ed  allora  in  questo  campo  : 
contratti  di  lavoro,  assicurazioni  sociali 
ed  introduzione  assicurazioni  malattie, 
magistratura  del  lavoro,  commissioni 
bitrali,  écfe.  Come  risolvere?’ 

Tutti  problemi  attuali,  immediati,  che 
la  nuova  democrazia  dovrà  porsi. 

Noi  li  abbiamo  messi  in  discussione  e 
la  discussione,  che  siamo  ben  lontani  dal- 
l’aver  esaurito,  di  questi  e  degli  altri 
molti  problemi  mediati  ed  immediati  del¬ 
la,  democrazia  riprenderemo  nei  prossimi 
numeri. 

ARMANDO  GAVAGNIN, 


RARRRESAGLIE 

Il  trasloco  dell’Officina  Carte  Valori 


Il  traslocò  dell’ Officina  Carte  Valori, 
de cisQ  improvvisamente  ed  ordinato  con 
decreto  ad  effetto  immediato,  mentre  e- 
stati  dati  affidamenti  in  senso  con¬ 
trario,  ha  una  portata  che  i  torinesi  hanno 
il  dovere  di  meditare  seriamente  e  ricor¬ 
dare  in  avvenire. 

Non  è  la  prima  volta  che  hói  rileviamo 
la  situazione  da  Cenerentola  che  alla  no¬ 
stra  città  si  viene  facendo  e  come  la  tolle¬ 
ranza  dei  torinesi  incoraggi  sempre  più 
gli  uomini  di  governo  a  trattare  T orino 
come  una  città  di  paria.  Ciò  non  impe¬ 
disce  alle  nostre  grandi  organizzazioni  in¬ 
dustriali  di  dare  al  governo  i  milioni  per 
mantenersi  in  sella,  ma  pare  a  noi  che, 
anche  regalando  milioni,  queste  organiz¬ 
zazioni  avrebbero  il  dovere  di  . chiedere 
in  contraccambio  al  governo,  che  se  non 
vuole  favorire  la  nostra  città,  come  favo¬ 
risce  Milano  e  Roma,  non  le  tolga  al¬ 
meno  quello  che  essa  possiede  e  non  coo¬ 
peri  a  depauperarla  continuamente,  po¬ 
nendola  sempre  in  condizioni  di  sogge¬ 
zione  alle  sue  consorelle,  che,  se  l’aver 
fatto  l’Italia  non  è  stato  un  errore,  le  de¬ 
vono  almeno  un  poco  di  riconoscenza. 

La  verità  è  che  Torino,  per  la  sua  in¬ 
dipendenza  di  spirito,  ha  sempre  avuto 
a  Roma  poche  simpatie.  Tutti  i  governi 
l’hanno  maltrattata  perchè  nelle  elezioni 
essa  ha  sempre  mostrato  un  senso  di  in¬ 
dipendenza  superiore  a  molte  altre  città. 
Infatti  a  Torino  le  votazioni  politiche 
hanno  sempre  segnato,  in  ogni  tempo, 
un  successo  per  i  partiti  più  avanzati.  Si 
potrebbe  obbiettare  che  questo  avveniva 
anche  a  Milano  ed  altrove,  ma  mentre 
a  Milano  e  Roma  si  sa  fare  la  voce  grossa 
contro  il  governo  e  si  riesce  ad  imporre 
uni  freno  a.  certi  arbitrii,  a  Torino  la  po¬ 
polazione  ha  l’abitudine  di  lavorare  tran¬ 
quilla  e  alle  sopraffazioni  governative  si 
adatta  facilmente,  anche  perchè  tutti  i 
parlamentari  non  estremi  che  Torino  ha 
posseduto  e  di  cui  molti  hanno  parteci¬ 
pato  al  governo,  sono  stati  i  primi  a  su¬ 
bire  senza  un  senso  di  ribellione  ogni 
torto  che  si  facesse  a  Torino,  limitandosi 
a  raccomandare  la.  calma  o  cercando  giu¬ 
di  ficare  i  torti  con  pretesti  da  legulei. 

La  realtà  è  solamente  questa,  che  a  To¬ 
rino  si  può  usare  qualsiasi  sgarbo,  fare 
qualsiasi  torto,  che  i  nostri  parlamentari 
liberali  tollerano  senza  ribellarsi,  conten¬ 
tandosi  di  platoniche  proteste.  Che  cosa 
fanno  i  nostri  Mazzini  ed  Olivetti,  il  Se¬ 
natore  Teofilo  Rossi  e  gli  altri  senatori 
piemontesi  di  fronte  al  trasloco  dell’Offi¬ 
cina  Carte  Valori  ' ed  alla  servitù  in 
Torino  è  messa  di  fronte  a  Milano  per 
la  cessione  dei  telefoni?  Delle  parole 
nulla  più.  ; 

Eppure  se  c’è  un  caso  di  rappresaglia 
odiosa  ed  antipatica  dà  parte  del  governo 
è  precisamente  il  trasloco  dell’ Officina 
Carte  Valori. 

Basti  ricordare  che  la  decisione  segue 
a  brevissima  distanza  il  Congresso  di  Li- 


In  Italia  nessuno  vuol  essere  gover¬ 
nato  da  un  suo  simile  che  si  eriga  a 
Messia  Czar  o  Padre  Eterno  :  vogliamo 
libertà  per  tutti,  vogliamo  che  governi  la 
volontà  universale,  non  la  volontà  di  un 
gruppo  o  di  un  uomo. 

Mussolini. 


vorno  dove  la  votazione,  a  chi  bene  in¬ 
tende,  non  fu  veramente  molto  lusin¬ 
ghiera  pel  Governo.  A  quel  Congresso 
rappresentanti  di  Torino  hanno  tenuta 
una  linea  di  condotta  abbastanza  indi¬ 
pendente,  confortata  del  resto  dalla  ma¬ 
nifestazione  avutasi  a  Torino  nell’assem¬ 
blea  della  Democratica,  dove  è  stato  fa¬ 
cile  comprendere  che  la  corrente  enorme¬ 
mente  prevalente,  e  ciò  malgrado  gli  sfor- 
i  del  serafico  senatore  Cattaneo,  non  era 
precisamente  favorevole  al  governo.  E’ 
stato  un  delegato  di  Torino  il  quale  ha 
gridato  forte  :  Delitto  di  Stato,  parole  che 
non  sono  suonate  molto  gradite  all’uomo 
che  sta  al  potere.  Oggi,  se  si  facesse  una 
votazione  politica  a  Torino,  il  fascismo 
sarebbe  in  spaventosa  minoranza.  E  tutto 
questo  è  saputo  a  Roma,  dove  tutte  le 
deliberazioni  sono  prese,  non  in  confor¬ 
mità  ed  a  seconda  degli  interessi  del 
paese  e  dei  diritti  di  ogni  città  ad  aver 
parte  dei  benefici,  almeno  in  proporzione 
dei  contributi  che  ad  ogni  città  si  do¬ 
manda,  ma  solamente  per  favorire  inte¬ 
ressi  particolari  o  preferire  qualche  città, 
per  ragioni  che  non  hanno  nulla  a  che 
fare  coll’interesse  del  paese  e  bene  spesso 
in  opposizione  con  esso. 

Il  trasloco  dell’ Officine  Carte  Valori, 
mentre  da  tempo  è  stato  deliberato  di  fare" 
un  nuovo  edificio  per  essa  e  corsero  al  ri¬ 
guardo  lunghe  e  laboriose  trattative  tra 
governo  e  comune,  quando  nessuna  plau¬ 
sibile  ragione  esiste  che  lo  scusi  e  quan¬ 
do  i  costi  di  produzione  sono  notoria¬ 
mente  minori  a  Torino  che  a1  Roma  ( es¬ 
sendo  ugualmente  noto  che  la  vita  è  a 
Roma  assai  più  cara  che  non  a  Torino), 
quando  nessun  inconveniente  si  è  mai 
verificato  in  passato  per  la  permanenza 

Torino  dell’Officina  (la  questione  del 
collegamento  colla  Zecca  ed  altri  pretesti 
sollevati  per  giustificare  una  iniqua  de¬ 
cisione  sonò  menzogne  sfacciate)  è  una 
vendétta  del  governo  contro  Torino  che 
ha  avuto  il  grave  torto  di  non  piegare 
ancora  la  schiena  dinnanzi  alla  tirannìa 
imperante  e  che,  per  voce  dei  suoi  libe¬ 
rali,  ha  trovato  un  po’  dell’  antica  fie¬ 
rezza.  Di  questà  fierezza  doveva  dunque 
essere  punita. 

Non  basta  che  i  signori  Mazzini  ed  al¬ 
tri  deputati  cosidetti  liberali  si  siano  ac¬ 
costati  alla  frazione  Salandrina  per  otte¬ 
nere  la  revoca  del  vergognoso  decreto. 
Bisogna  che  la  massa  del  popolo  reagisca 
e  più  specialmente  la  parte  operaia  col¬ 
pita  crudelmente  in  oltre  settecento  fami¬ 
glie  messe  allo  sbaraglio  e  talune  anche 
alla  rovina,  non  essendo  sperabile  che  tali 
famiglie,  dove  parecchi  continuerebbero 
a  lavorare  a  Torino  possano  subire  il  tra¬ 
sloco. 

Non  si  sarebbe  osato  fare  un  tale  af¬ 
fronto  a  Milano,  la  città  privilegiata,  la 
favorita  e  beniamina  del  governo,  la  sede, 
se  non  del  capo  dello  Stato,  della  sua  for¬ 
tezza,  il  Popolo  d’Italia...  di  carta.  Ma 
a  Torino  tutto  è  lecito,  quando  si  sa  che 
gli  uomini  più  rappresentativi  bacieranno 
■il  piede  che  ricevono  quotidianamente  al 
fondo  della  schiena. 

Ma  Torino  non  è  tutta  nei  vari  Mazzini, 
Olivetti  e  nei  senatori  che  prestano  omag¬ 
gio  al  marne  imperante.  Torino  è  nelle 
sue  industrie  vive  e  nella  sua  popola¬ 
zione  laboriosa.  Giunga  da  queste 
dagli  uomini  che  più  modestamente,  ma 
non  meno  intensamente  hanno  dato  opera 
a  far  Torino  illustre  pel  mondo 
gorosa  protesta  e  noi  invitiamo  tutte  le 
associazioni  industriali  e  politiche  a  farsi 
promotrici  di  una  protesta .  che  dica  al 
governo  che  Torino  è  stanca  di  essere 
trattata  come  terra  di  conquista  e 
essa  rivendica  i  suoi  diritti,  come 
compiere  i  suoi  doveri. 


Si  costituisca  un  comitato  di  difesa  per 
Torino  e  questo  spinga  i  rappresentanti 
politici  ad  una  azione  più  energica  è  più 
dignitosa  a  tutela  dei  nostri  diritti.  Sap¬ 
piano  questi  rappresentanti  politici  che 
se  essi  non  saranno  capaci  di  sottrarre 
Torino  alla  nuova  violenza  che  le  vien 
fatta,  essi  saranno  inesorabilmente  boi¬ 
cottati  alle  prossime  elezioni,  quali  siano 
loro  principii  ed  i  loro  programmi, 
quale  sia  il  loro  pensiero  politico. 

Solo  colla  spada  di  Damocle  sul  capo 
di  non  andare  più  in  Parlamento,  questi 
uomini  cui  non  mancano  mezzi,  e  sopra¬ 
tutto  il  denaro  delle  loro  organizzazioni 
per  premere  sul  governo,  questi  rappre¬ 
sentanti  di  Torino  agiranno  con  energia, 
altrimenti,  contando  sull’ oblio  che  in 
Italia  è  purtroppo  abituale  alle  nostre 
popolazioni,  anche  il  trasloco  dell’Offi¬ 
cina  Carte,  Valori,  come  la  menomazione 
nella  cessione  dei  telefoni,  sarà  presto  um. 
fatto  compiuto. 

Noi  giriamo  la  proposta  all’ API  che 
fra  le  nostre  organizzazioni  industriali  è 
la  più  indipendente,  passiamo  anche  la 
proposta  alla  Pro  Torino  che'  vanta  già 
tante  benemerenze,  la  suggeriamo  agli 
elementi  più  attivi  della  Democrazia  Li¬ 
berale  che  recentemente  ha  dato  qualche  - 
segno  di  un  risveglio  che  fa  bene  spe¬ 
rare  e  ci  auguriamo  che,  senza  ritardo, 
la  loro  comune  azione  verso  i  rappresen¬ 
tanti  politici  possa  indurli  a  svegliarsi 
dal  lungo  letargo  in  cui  il  fatto  di  essere 
stati  compresi  nel  listone  li  ha  piombati 
e -li  spinga  ad  ottenere  dal  governo  quel¬ 
lo  che  è  un  nostro  sacrosanto  diritto,, 
quello  di  non  essere  privati  di  ciò  che  ci 
appartiene. 

E’  ora  di  finirla  collo  stato  di  vergo¬ 
gnosa  soggezione  in  cui  si  vuole  tenere 
Torino  :  è  una  grande  città  e  non  è  Sca¬ 
ricalasino  o  Peretola.  Vale  Milano,  Roma 

qualunque  altra  città  d’Italia.  Senza 
essere  la  capitale  morale  o  la  capitale  ef¬ 
fettiva,  ha  saputo  essere  la  capitale  di 
uno  Stato  le  cui  tradizioni  non  sono  meno 
gloriose  di  quelle  della  terza  Italia.  To- 
ha  saputo  fare  l’Italia,  i  governanti 
d’oggi  stanno  disfacendola.  Se  Torino  è 
la  città  dei  bougianen  perchè  amiamo  la 
nostra  città  e  non  amiamo  allontanarce¬ 
ne,  è  anche  la  città  delle  eroiche  difese  e, 
come  ha  saputo  difendersi  contro  gli  stra¬ 
nieri  d’altre  alpe  deve  sapersi  difendere 
da  coloro  che  vogliono,  anche  entro  le 
Alpi,  considerarla  straniera  e  trattarla 
come  tale. 

Associazioni  torinesi  ancora  degne  di 
questo  nome  :  alla  riscossa!  E  bando  dalla 
vita  pubblica  a  tutti  gli  uomini  che  non 
saranno  in  prima  linea  a  difendere  gli 
interessi  di  Torino. 


NB.  —  L’articolo  era  già  scritto  quando  è 
tata  resa  pubblica  la  protesta  della,  «  Pro 
Torino  »,  -cui  plaudiamo,  augurandoci  però 
che  essa  sia  solo  l’inizio  di  una  azione  ener¬ 
gica  per  evitare  a  Torino  la  novella  sopraf 
fazione  con  cui  la  si  colpisce.  E’  giunta  in 
pari  tempo  la  notizia  della  soppressione  della 
Scuola  di  Applicazione  e  Genio  e  questo 
nuovo  fatto  non  può  che  confermarci  nella’ 
nostra  tesi  e  cioè  che  siamo  di  fronte  ad  una 
campagna  di  vendette  contro  Torino  perchè 
in  essa,  come  sarebbe  facile  dimostrare  su¬ 
bito  se  il  governo  lasciasse  fare  le  elezioni 
amministrative,  il  fascismo  va  perdendo  sem-  ■ 
pre  più  simpatie.  Ma  non  crediamo  che  l’a¬ 
zione  del  governo  sia  per  fargliene  riguada¬ 
gnare  e  crediamo  anzi  servirà  a  staccare  dal 
fascismo  molti  che  ancora  vi  credevano.  To¬ 
rino  si  difenderà,  farà  sentire  la  sua  voce  di 
libera  città  e  non  si  lascierà  ridurre  a  città 
di  provincia. 


Xeggete  in  seconda  pagina: 

LA  QUESTIONE  DI  VIA  ROMA 


TEMPI  NUOVI 


INTERESSI  CITTADINI 


La  questione  di  via  Roma 


Il  'nostro  articolo  apparso  nel  precedente 
numero,  ha  avuto  larghi  consensi,  non  solo, 
ciò  che  del  resto  era  naturale,  nella  categoria 
dei  negozianti  e  inquilini  di  Via  Roma  più  in¬ 
teressanti  al  grave  problema,  ma  in  ogni  classe 
di  cittadini  e  specialmente  fra  coloro  che,  come 
inquilini,  si  trovano  in  condizione  disagiata 
devono  naturalmente  prevedere  cogli  sposta¬ 
menti  che  la  ricostruzione  di  via  Roma  ren¬ 
derebbe  necessari,  un  notevole  aggravia  di 
fìtti  per  tutti.  Giacché  questo  è  uno  dei  punti 
più  sensibili  del  problema,  e  cioè  il  riflesso 
che  la  demolizione  degli  attuali  stabili  avrebbe 
su  tutta  l’economia  cittadina,  nei  rapporti  della 
scarsità  di  alloggi  e  dell 'elevatezza  dei  fìtti. 

In  questi  giorni  due  fatti  sono  intervenuti 
in  appoggio  alla  nostra  tesi,  che  è  quella  di 
rimondare  la  discussione  di  ogni  questione  at¬ 
tinente  a  Via  Roma  ad  una  amministrazione 
regolare,  onde  impedire  che  una  soluzione 
improvvisa  e  prematura  produca  danni  irrepa¬ 
rabili.  Il  primo  fatto  è  il  riconoscimento  da 
parte  del  governo  dello  stato  di  crisi  in  cui 
si  trova  tutto  il  paese  per  effetto  del  caro 
Non  è  qui  il  luogo  di  trattare  dell’argomento 
di  cui  ci  occupiamo  in  altra  parte  del  giornale 
e  di  cui  del  resto  ci  siamo  già  ripetutamente 
occupati  denunciando  le  colpe  del  governo  in 
tale  materia.  Ma  ci  piace  rilevare  che  colla 
ammissione  ufficiale  della  orisi  stessa  e  col- 
rannuncio  di  provvedimenti  sulla  cui  efficacia 
abbiamo  scarsa  fiducia,  il  governo  stesso  viene 
ad  ammettere  che  sarebbe  imprudente  ogni 
novità  che  venisse,  direttamente  od  indiret¬ 
tamente,  ad  influire  sinistramente  sulla  situa¬ 
zione.  E  non  vi  è  chi  non  veda  come  il  met¬ 
tere  sulla  strada  qualche  migliaio  di  persone, 
e  il  togliere  i  mezzi  di  esistenza  a  parecchie 
centinaia,  se  non  più,  che  per  la  chiusura  di 
molti  negozi  verrebbero  a  perdere  il  posto,' 

:  sia  appunto  un  acuire  in  misura  sensibilissima 
la  crisi  del  caro  vita  che  è  diventata  1’assillo 
giornaliero.  E  non  parliamo  del  rincaro  fìtti 
cui  abbiamo  già  accennato. 

Il  secondo  fatto  a  cui  vogliamo  accennare 
è  la  constatata  situazione  della  mano  d’opera 
edilizia.  Una  relazione  della  Fioe,  recente¬ 
mente  pubblicata  dai  giornali  cittadini,  rileva 
come  in  seguito  ad  una  campagna  distruggi- 
trice  del  fascismo,  che  volendo  ricostrurre, 
ba  quasi  ovunque  demolito,  la  mano  d’opera 
edilizia  è  venuta  enormemente  a  scarseggiare 
di  qualità  e  di  quantità.  La  ripresa  limitata  di 
costruzioni  ha  dato  appunto  qualche  indice  su 
tale  scarsità,  ma  è  evidente  che  questa  di¬ 
verrebbe  addirittura  deficienza  se  si  osasse 
in  questo  momento  di  intraprendere  opere  di 
così  grande  mole  come  sarebbe  il  rifacimento 
di  via  Roma.  La  richiesta  di  mano  d’opera  il 
grande  misura,  unita  allo  scarso  rendimento 
di  quella  esistente,  le  difficoltà  di  reclutamen¬ 
to  degli  apprendisti  non  potrebbero  che  por¬ 
tare  ad  un  rincrudimento  dei  costi,  già  così 
spaventosamente  elevati  oggi,  che,  come  altra 
volta  dimostrammo,  non  consentirebbe  più  a 
modeste  industrie  od  a  modesti  commerci  di 
affittare  dei  locali  in  via  Roma.  Non  essendo 
poi  ammessifoile  che  queste  industrie  e  questi 
commerci  possano  portarsi  alla  periferia  dove 
d’altronde  non  ve  ne  ha  bisogno,  conviene 
concludere  che  commerci  ed  industrie  di  via 
Roma,  salvo  qualche  rara  eccezione,  dovreb¬ 
bero  essere  soppressi. 

Fra  i  membri  della  Commissione  che  è 
stata  nominata  per  studiare  la  questione  di  via 
Roma  ci  sono  parecchi  elementi  pratici  e 
competenti  che  dei  fatti  da  noi  accennati  com¬ 
prendono  la  enorme  portata  e  che  non  si 
Sumeranno  mai  di  lanciare  alla  cittadinanza 
un  appello  per  una  pronta  soluzione  dell’an¬ 
noso  problema,  'come,  e  ne  siamo  sicuri,  la 
cittadinanza  non  seguirebbe  mai  una  simile 
proposta,  convinta  che  da  essa  verrebbe  a 
tutti,  esclusi  solo  alcuni  pescicani,  un  gravis¬ 
simo  danno. 

Si  è  perciò,  che  ripromettendoci  tornare 
in  argomento,  attendiamo  con  animo  sereno  il 
giudizio  della  Commissione,  per  quanto»  sem¬ 
plicemente  consultivo,  e  non  dubitiamo  che  il 
giorno  in  cui  la  questione  sarà  portata  din¬ 
nanzi  al  futuro  Consiglio  Comunale,  questo 
avrà  tutti  gli  elementi  per  un  giudizio  equa¬ 
nime. 


L’augurio  nostro  è  questo,  che  tornando  ad 
un  regime  normale;  alieno  dalle  violenze,  e 
quando  libertà  e  giustizia  regneranno  nuova¬ 
mente  in  Italia,  una  situazione  economica  mi¬ 
gliorata  consenta  di  risolvere  il  problema  di 
via  Roma  e  con  esso  altri  problemi  che  ' le 
circostanze  odierne  impongono  di  tenere  in 


POPI  DEL  PUBBLICO 

Il  servizio  tramviario 

A  parte  i  frequenti  arresti  delle  nostre  vet¬ 
tura  tramviarie,  dovuti  spesso  a  mancanza 
della  corrente,  sebbene  non  siano  rari  quelli 
dovuti  a  bruciature  di  valvole  (dei  cui  ricambi 
spesso  i  conduttori  sono  sprovvisti)  oppure  a 
guasti  dei  motori,  il  pubblico  pagante  non  è 
ancora  soddisfatto  del  servizio,  specialmente 
per  quel  che  riguarda  il  numero  delle  vetture 
su  talune  linee  che  hanno  in  determinate  ore 
traffico  eccezionale.  Al  mattino,  ad  esem¬ 
pio  dalle  sette  alle  otto  e  mezza,  le  linee  18, 
21  e  12  non  sono  sufficienti  al  movimento  e 
operai  ed  impiegati  devono  talvolta  lasciar 
passare  una  o  due  vetture  perchè  troppo  ca¬ 
riche,  prima  di  trovar  posto. 


Per  questa  scarsità  di  vetture,  aggravata 
dalla  mancanza  o  rarità  dei  rimorchi,  succede 
che  alle  vetture  sono  attaccati  i  famosi  grap¬ 
poli  umani  che  causano  frequenti  disgrazie  e 
poi,  e  di  questo  dovrebbe  maggiormente  pre¬ 
occuparsi  la  direzione  dei  tram,  c’è  molta 
gente  che  non  paga  il  biglietto. 

Il  sovracarico  della  vettura  rende  così  lento 
il  movimento  del  fattorino  che  solo  nei  casi 
in  cui  il  passeggierò  percorra  l’intera  linea,  e 
questa  è  l’eccezione,  il  fattorino  arriva  a  di¬ 
stribuire  i  biglietti  a  tutti. 

Quelli  che  si  trovano  in  fondo  alla  vettura, 
o  sul  predellino,  spesso  non  prendono  il  bi¬ 
glietto  e,  nella  confusione,  sfuggono  anche 
taluni  che  sono  dentro  la  vettura.  Tuttavia 
questo  inconveniente  riguarda  più  l’azienda 
tramviaria  che  il  pubblico,  ma  questo  pubblico 
molte  volte  rinuncierebbe  al  vantaggio  di  non 
pagare  il  biglietto,  pur  di  non  dover  attendere 
a  lungo  il  tram  e  spesso  dover  giungere  in 
ritardo  al  lavoro.  L’inconveniente  è  già  grave 
ora  che  il  tempo  è  bello,  ma  diventerà  gra¬ 
vissimo  quando  avremo  il  cattivo  tempo  e 
molti  giovani  che  ora  vanno  in  bicicletta  do¬ 
vranno  andare  in  tram.  E’  probabile  che  la 
scarsità  delle  vetture  sia  dovuta  a  deficienza 
di  materiale  rotabile  che  si  sta  trasformando, 
tuttavia  la  scarsità  crea  noie  non  lievi  al  pub¬ 
blico  e  forse  l 'intensificare  le  vetture  sulle 
linee  accennate,  almeno  in  determinate  ore, 
sarebbe  possibile  senza  troppo  sacrifìcio.  Co¬ 
munque  noi  esortiamo  la  direzione  dei  tram  a 
preoccuparsi  della  questione  per  essere  alme¬ 
no  pronta  alle  prime  pioggie  od  alle  prime 
nei  quali  pèriodi  il  movimento  tramvia- 
se  non  fosse  arricchito  di  maggiori  vet¬ 
ture  nelle  ore  di  maggior  traffico,  apparirebbe 
veramente  deficiente. 


IL  CARO-VITA 

La  crisi  del  grano  e  del  pane 


I  restauri  dei  Teatro  Regio 

(Intervista  con  uno  sconosciuto) 


L’intervista  è  altrettanto  autentica  quanto 
fortuita  ma  l’intervistato,  ahimè,  non  lo 
nosco  !  Attraversando  l’altro  giorno  piazza 
Castello  mi  sono  soffermato  a  guardare 
vori  del  Teatro  Regio  che  procedono  con  una 
rapidità  veramente  eccezionale,  che  può  dirsi 
più  unica  che  rara  al  giorno  d’oggi  e  pensavo 
a  quante  opere  non  meno  utili  o  forse  più  ne¬ 
cessarie  richiederebbero  una  consimile  soler¬ 
zia.  Un  signore  che  mi  passava  vicino  si  fermò 
anche  lui,  poi  tentennò  il  capo,  sorrise  ironi¬ 
camente  e  disse  : 

—  Quanta  attività,  eh  ! 

—  Non  c’è  male.... 

—  C’è  più  male  che  bene. 

Rimasi  un  po’  sconcertato.  Viviamo  in  tem¬ 


pi...  dinamici  e 


ì  si  sa  mai  se  convenga  e 


sopratutto  se  sia  utile  e  prudente  esporre  sulla 
pubblica  piazza  le  proprie  opinioni,  special- 
mente  poi  quando  queste  non  collimano  con 
quelle  che  vanno  per  le  maggiori.  Stimai 
buona  cosa  tenermi  sulle  generali. 

—  Ma,  sa,  anche  il  teatro  in  una  grande 
città.... 

—  I  teatro!  Ma  il  teatro  è  la  prima  e  la 
migliorò  forma  d’educazione  popolare  e  do¬ 
vrebbe  essere  la  cura  continua  e  premurosa 
d’una  amministrazione  civica. 

E  allora?!  Il  Teatro  Regio  è  pure  il  più 
bello  e  il  più  grande  teatro  di  Torino. 

—  Già;  ma  ha  un  difetto  capitale.  Il  Tea¬ 
tro  Regio  ha  un  grande  vizio  organico  di  co¬ 
struzione.  Possono  buttarvi  dentro  quanti  mi¬ 
lioni  vogliono,  possono  rifare  il  palcoscenico, 
rialzarlo  od  abbassarlo,  ma  il  Teatro  Regio  non 
sarà  mai  un  teatro  popolare. 

Pure,  se  si  vogliono  dare  dei  grandi 
spettacoli  si  abbisogna  d’un  grande  teatro, 

—  E  Torino  c’e  l’ha  il  grande  teatro  che 
può  essere  veramente  popolare,  il  Teatro  Vit¬ 
torio  Emanuele,  lì  a  pochi  passi  dal  Regio.  .. 

—  Ma  è  in  cattive  condizioni.... 

—  Ed  è  questo  il  torto  più  grave  e  imper¬ 
donabile  ;  mentre  nel  Regio  si  profondono  mi¬ 
lioni,  l’altro,  il  fratello,  dimenticato,  trascu¬ 
rato,  reietto,  se  ne  va  alla  malora. 

— 1  Sono  le  classi  ricche  che  provvedono 
qui.... 

—  Ma  provvedano  del  proprio,  se  credono. 
Ma  quando  alla  spesa  concorrono  essenzial¬ 
mente  due  enti  come  il  Comune  che  rappre¬ 
senta  la  cittadinanza  e  non  una  classe  di 
noranza  privilegiata,  che  ottiene  perchè  più 
influente  ed  un  istituto  come  la  Cassa  di  Ri¬ 
sparmio  formata  dalle  sudate  economie  della 
classe  operaia  e  media,  si  ha  ben  il  diritto  di 
chiedere  se  la  cosa  è  lecita  ed  onesta. 

Anche  Bologna  dà  ora  il  Nerone _ 


Già  ;  ma  non  spenderà  mica  due  mi¬ 
lioni  solamente  per  rifare  il  palcoscenico  del 
Comunale... 


Dicono,  però,  che  il  Nerone  sia  una 
grande  opera  d’arte  e  Torino  non  può  essere 
seconda. . . . 

Cominciamo  a  stabilire  che  sarà  terza 
od  anche  quarta...  Poi,  io  sono  un  po’  scet¬ 
tico  e  diffidente. 

Troppa  «  rèclame  »!  C’è  sotto  qualche  cosa 
che  non  si  capisce.  La  critica,  la  vera  critica 
competente,  indipendente  e  disinteressata 
dubbiosa  e  non  si  pronuncia  chiaramente.  Io 
non  me  n’intendo,  ma  quando  un’autore 
un’autore  come  il  Boito,  scrive  un’opera  e  vi 
lavora  assiduamente,  meticolosamente  per 
molti  anni  e  giunto  al  compimento,  quando 
lui  non  sarebbe  stato  difficile  il  rappresen¬ 
tarla,  la  rinchiude  nel  suo  cassetto  e  non  la 
tira  fuori  più  malgrado  preghiere  e  pressioni, 

10  vedo,  in  questo,  un  atto  grande  di  dignità, 
di  valore,  di  rispetto  verso  l’arte  e  verso  sè 
stesso,  di  fronte  al  quale  io  rimango  dub¬ 
bioso.  Chi  sa  quali  intime  delusioni,  e  quali 
sconosciuti  dolori  non  sia  costato  quell’atto 

11  tirar  fuori  a  forza  quel  copione,  lui  morto  e 
dissenziente,  mi  par  quasi  un  atto  sacrilego. 

10  fiuto  la  speculazione  e  rimango  perplesso. 

—  La  cosa  è  certamente  grave. 

—  E’  tanto  grave  che  gliela  dico  in  confi¬ 
denza,  augurandomi  di  sbagliare  ed  augurando 

11  migliore  e  più  schietto  successo  allo  spet¬ 
tàcolo.  Io  sono  un  entusiasta  del  teatro  e  della 
grande  opera  educativa  che  dovrebbe  compie¬ 
re.  Se  tutto  il  popolo  potesse  andare  e 

teatro  si  chiuderebbero  automatica- 
mente  le  bettole  e  potremmo  cominciare  ad 
|  essere  un  popolo  civile.  E’  del  teatro  come  di 
tutto  il  resto.  Si  predica  bene  e  si  razzola 
male. 

—  Ella  forse  ha  ragione.... 

E  il  mio  intervistato,  scetticamente  sorri¬ 
dendo,  mi  fece  un  cenno  di  saluto  e  s’allon¬ 
tanò.  Io  l’ho  seguito  collo  sguardo  e  mi  pa¬ 
reva  che  avesse  parlato  in  lui  tanta  parte  della 
cittadinanza  e  forse  la  migliore,  che  vorrebbe 
salire  e  non  trova  la  strada  e  dinanzi  a  tanta 
attività  di  lavori  pensavo  ai  tanti  problemi 
soluti  che  richiederebbero  uguale  e  maggiore 
solerzia.  E  il  caro-vivere,  e  la  mancanza  di 
case,  e  la  viabilità  che  si  deteriora  e  il  teatro 
Vittorio  squallido  e  abbandonato  e  la  fontana 
Angelica...  Dio,  che  tristezza... 

.   G.  D. 

Ogni  età  ha  i  suoi  piaceri.  Si,  ma  rari 
mente  quelli  che  essa  vorrebbe  avere. 

Jacques  Normand. 


Un  giornale  che  si  dice  liberale  e  che  deve 
chiudersi  ermeticamente  gli  occhi  e  tapparsi 
le  orecchie  per  non  vedere  e  non  sentire  quel 
che  avviene  in  Italia,  ha  un  vivace  attacco 
contro  V Avanti!  perchè  questo  accusa  il  par¬ 
tito  dominante  di  aver  gran  parte  nel  rincaro 
della  vita,  specialmente  in  quanto  inditi  dei 
suoi  esponenti  appaiono  fra  i  grandi  incetta¬ 
tori  ed  esportatori  di  cereali 

Il  giornale  cui  accenniamo  domanda  all’A- 
vantì!  di  precisare  fatti  e  nomi.  Non  spetta 
a  noi  di  intervenire  nel  dibattito  che  segui¬ 
remo  tuttavia  con  curiosità  ed  interesse.  Ma 
quanto  alle  responsabilità  del  governo  attuale 
nel  rincaro  della  vita,  orediamo  non  sia  ne¬ 
cessario  scendere  a  nomi  per  precisarle. 

Risalendo  dal  particolare  al  generale, 
abbiamo  già  osservato  nel  nostro  articolo  di 
quindici  giorni  fa,  che  era  molto  preciso  e  le 
notizie  non  furono  contestate  da  alcuno, 
clfe  spettano  al  governo  due  ordini  di  respon¬ 
sabilità  e  cioè  anzitutto  per  non  aver  fatto  e 
poi  per  aver  fatto  male. 

Ora,  nella  Stampa  di  questi  giorni  è  stata 
pubblicata  una  intervista  col  grand 'uff,  Ce¬ 
sare  Corinaldi  che  conferma  sostanzialmente 
le  nostre  osservazioni  ed  informazioni.  Il 
comm.  Corinaldi  a  cui  tutti  riconoscono  una 
eccezionale  competenza  in  materia  granaria  e 
che  per  aver  presieduto  il  Consorzio  anno¬ 
nario  per  la  provincia  di  Torino  (che  se  non 
è  l’unico  che  sia  stato  attivo,  è  certamente  il 
Consorzio  che  ha  chiuso  più  brillantemente  il 
suo  bilancio)  è  anche  uno  dei  pochi  che  il 
Italia  possa  dire  una  autorevole  parola  nella 
materia  di  cui  si  discorre,  cioè  di  caro  vita  e 
provvedimenti  relativi,  ha  dovuto  convenire 
che  l’imprevidenza  governativa  ha  avuto  una 
deleteria  influenza  sui  prezzi  del  grano  ed  ha 
dovuto  pure  constatare  che  l’avere  il  Governo 
cercato  rifornirsi  in  Italia  del  fabbisogno  per 
l’esercito  ha  alterato  sensibilmente  i  prezzi 
del  grano. 

Ora  quei  numerosi  avvocati  che,  per  inca¬ 
rico  del  governo  e  non  sappiamo  bene  qual 
Ministero,  sono  venuti  a  Torino  e  probabil¬ 
mente,  anzi  certamente,  sono  andati  anche  su 
altri  mercati  a  ricercare  grano  per  conto  dello 
Stato,  non  sono  nè  socialisti,  nè  popolari,  nè 
democratici  e  sono  invece  sicuramente  dei  più 
o  meno  convinti  aderenti  al  regime  attuale. 

Se  quindi  non  esiste  quella  congrega  di 
incettatori  ed  esportatori  cui  si  fa  cenno  nel- 
V Avanti!,  esiste  certamente  una  accolta  di 
persone  che  vivono  in  margine  al  regime  ed 
a  carico  della  nazione,  la  quale  accolta  ha 
agito  in  modo  da  far  rincarare  enormemente 
il  grano  e  conseguentemente  il  pane.  Perchè 
precisamente  nel  momento  in  cui  tutti  i  '  fa¬ 
melici  cani  sono  discesi  da  Roma  sui  mercati 
granari  per  fare  gli  acquisti  per  conto  del 
governo  e  guadagnare  le  laute  provvigioni, 
il  prezzo  del  grano  ha  fatto  Un  forte  sbalzo  in 
avanti,  nè  poteva  essere  altrimenti,  e  si  è  de¬ 
terminata  quella  situazione  critica  contro  la 
quale  sono  stati  promossi  i  provvedimenti  go¬ 
vernativi,  ormai  inefficaci.  E  che  proprio  la 
azione  di  quei  corvi  sia  stata  la  determinante 
del  forte  rincaro,  lo  prova  il  fatto  che,  suc¬ 
cessivamente,  i  grani  subirono  un  ribasso. 
Ma  disgraziatamente,  ed  anche  questo  è  noto, 
quando  si  tratta  di  rincarare  nessuno  vuol  pa¬ 
zientare,  ma  quando  vengono  i  ribassi,  ci  sono 
mille  pretesti  pronti  per  non  cedere;  le  posi¬ 
li  conquistate.  Parliamo  specialmente  dei 
signori  fornai 
Il  governo,  fra  altri  provvedimenti  che  ap¬ 
pariranno  di  nessun  valore,  ha  dato  disposi¬ 
zioni  per  vietare  talune  esportazioni,  ma  ol¬ 
treché  già  da  talune  parti  si  grida  contro»  tali 
divieti,  essi  hanno  il  torto  di  giungere  tardivi, 
come  tardivi  sono  sempre  stati  tutti  i  divieti 
e  freni  alle  esportazioni,  anche  in  passato, 
ricorderemo  a  questo  proposito  l 'invocato  di¬ 
vieto  di  esportazione  d»i  .fieni  chiesto  or  fan 
tre  anni,  e  concesso  quindici  giorni  più  tardi 
e  cioè  quando  in  Italia  non  vi  era  »più  un  chilo 
di  fieno  che  si  potesse  esportare. 

Se  effettivamente  vi  è  stata  esportazione  di 
grano,  non  si  comprende  perchè  il  governo 
"abbia  tollerata,  mentre  conosceva  benissimo 
quanta  scarsità  noi  avessimo  di  tale  derrata, 
dal  momento  che  fu  proprio  il  governo  a  gri- 
gar  sui  tetti  il  deficit  granario  italiano. 

Dubitiamo  che  il  divieto  di  esportazione  del 
granturco  sia  mantenuto,  ma  perchè  non  lo 
si  estende  almeno  alle  uova,  che  oggi  hanno 
raggiunto  un  prezzo  favoloso,  e  che  rappre¬ 
sentano  uno  dei  primari  alimenti,  mentre  vi  è 
tanta  deficienza  di  carne  fresca  ed  i  prezzi  ne 
sono  così  elevati? 

Ed  a  proposito  di  esportazioni,  richiamiamo 
l’attenzione  dei  nostri  lettori  su  quanto  scrive 
'egregio  nostro  collaboratore,  il  prof.  We- 
dard,  constatando  che  noi  abbiamo  sempre 
esportato  riso,  granoturco,  castagne  per  com¬ 
prare  grano  a  caro  prezzo. 

Ed*è  semplicemente  buffo,  per  non  dire 
peggio,  il  dover  leggere  in  qualche  giornale 
che  pretende  essere  serio,  che  il  oaro  vita  è 
conseguenza  della  diminuita  potenzialità  della 
nostra  lira  —  e  fin  qui  siamo  d’accordo,  — 
ma  che  la  nostra  lira  ha  perduto  per  la  cam- 


litfii  Matteotti,  i  fenomeni  Regazzi  e  Barbieì-  fi 
lini,  l’uccisione  di  uomini  e  le  bastonature  mB 
donne  a  Molinella  e  tutti  gli  altri  fatti  di  cui  ff 
sono  piene  le  cronache  italiane  da  parecchi  » 
mesi  fossero  una  invenzkme  dell’opposizione  f 
e  questa  non  si  fosse  limitata  a  rilevarli!  M 

Curioso  poi  che  lo  stesso  giornale,  per  ooo-J 
nestare  il  caro  vita  in  Italia,  cita  la  Russia» 
che  esporta  grano  per  mantenere  l’esercito  » 
tenere  in  vita  la -Ceka,  come  se  il  raffronto® 
non  fosse  proprio  eloquente,  in  quanto  ricord» 
la  Ceka  italiana  e  riavvicina  il  regime  italiano  ;! 
al  regime  russo  dal  quale  poco  si  Jiruienzii® 
ormai,  fatte  naturalmente  le  debite  riservi® 
per  quel  che  è  il  grado  di  coltura  e  le  qualità  ® 
specifiche  dei  due  popoli. 

Del  resto  un  economista  di  fama  mondialè®. 
Achille  Loria,  in  una  intervista  che  pubblica» 
lo  stesso  giornale  sedicente  liberale,  non  af-  ! 
ferma  forse  che  una  delle  cause  del  caro  vita! 
sta  nell’aver  voluto  noi,  nazione  ancora  poS 
vera,  fare  dei  prestiti  ad  altre  nazioni,  mentre® 
non  avremmo  potuto  nè  dovuto  farli?  i 

Ed  a  chi  spetta  di  aver  fatto  questi  prestilM 
che  furono  vantati  come  gloria  del  regime-  faJ§( 
scista,  se  non  al  governo  attuale? 

Non  c’è  dunque  bisogno  di  andare  a  ce|H 

ire  nei  giornali  sovversivi  la  prova  delle  re» 
sponsabilità  del  fascismo  e  dei  suoi  uomi^f 
nel  caro  vita.  Ci  sono  evidentemente  néj 
atti  del  governo,  degli  errori  dovuti  ad  in< 
parità  come  quello  deM’abolizione  di  oj 
tassa  sulle  eredità  fra  parenti  prossimi, 
1’aumento  delle  tasse  sul  caffè  e  zuccherai 
e  ce  ne  sono  di  quelli  che  evidentemente  sono 
dovuti  al  prevalere  nel -governo  e  nel  partito 
di  interessi  personali  o  di  classi,  di  quelle 
classi  che  hanno  'dato  al  governo  i  mezzi  per 
tenersi  in  sella  ed  a  cui  il  governo  od  il  par¬ 
tito  hanno  dovuto  restituire  almeno  in  parte,! 
sotto  forma  di  privilegi  e  favori,  i  vantaggi 
ricevuti. 

Vera  o  non  vera  l’accusa  deli’ Avanti!,  le 
responsabilità  del  governo  e  le  sue»  colpe  in 
materia  di  caro  vita  sono  consacrate  e  nelle 
affermazioni  dei  competenti  e  degli  econo¬ 
misti  e  nel  mancato  adempimento  alle  prjnci- jj 
pali  promesse  fatte  alla  nazione.  La  lira  a  50| 
centesimi  in  brevissimo  tempo  era  forse  j 
troppo  ed  anche  pericoloso,  ma  dal  farla  sa-  ! 
lire  a  50  centesimi  al  farla  scende.re  a  menqS 
di  venti  corre  alquanta  differenza,  tutta  la'.: 
differenza  che  corre  tra  il  costruire  ed  il  deJj 
molire.  . 


Sindacalismo  fascista 

Giro  giro  tondo... 

I  sindacalisti  fascisti  si  trovapo  nella  si-  I 
tuazione  di  gente  che,  partita  da  una  città,  I 
col  fermo  proposito  di  allontanarsi  da  essa  J 
quanto  più  possibile  seguono  la  strada  mae-  I 
stra  e  non  accorgendosi  che  la  strada  segue  I 
un  lago,  finiscono  col  ritrovarsi,  dopo  più  o  J 
meno  lungo'  cammino,  al  punto  di  partenza-^f, 

Oggi  il  sindacalismo  fascista  non  solo  haÉfo 
perduto  tutte  le  particolari  caratteristiche  che» 
pretendeva  avere  al  suo  inizio  e  con»  cui  vo-  ] 
leva  distinguersi,  ma  è  il  sindacalismo  boi-  J 
scevico  peggiorato.  Le  famose  squadre  di  sor- 
veglianza  così  deprecate  quando  erano  rosse,  | 
e  che  hanno  la  singolare  virtù  di  imporre  lo  il 
sciopero  anche  quando  le  maggioranze  non  1 
lo  vogliono,  i  divieti  alle  ditte  che  possono  | 
lavorare  di  spedire  la  loro  produzione,  i  se-  1 
questri  di  carri,  ecc.,  ecc'. /tutto  ciò  che  for-vjj 
mava  l’aborrita  tirannìa  socialista  o  comuni-  J 
sta,  ecco  che  ritorna  alla  ribalta  grazie  ai  sin-» 
dacati  fascisti.  Vedi  sciopero  dei  pastai.  » 

Con  questa  differenza  però  che  i  rossi  sijl 
contentavano  di  impedire  che  i  carri  conte-  1 
nenti  la  produzione  uscissero  dagli  stabili-  a 
menti,  mentre  i  sindacalisti  fascisti  li  seque-  .1 
strano  in  piena  strada  e  se  loro  riesce,  si  f 
appropriano  anche  la  produzione  stessa.  For-  M 
lunatamente  il  colpo  non  è  riuscito  totalmente  1 
perchè  c’è  stato  un  segretario  intelligente,  il  |3 
quale  ha  capito  che  il  sindacalismo  anche  più  I 
spinto  può  giungere  fino  ad  un  certo  limite,  ma  | 
che  andare  più  oltre,  può  diventare  perico-  | 
loso. 

Ma  noi  ci  domandiamo  che  cosa  pensano  f 
gli  industriali  che  hanno  dato  tanti  milioni  al  1 
fascismo  e  che  hanno  portato  ooi  loro  denari  f 
alla  Camera  persino  il  capo  dei  sindacalisti  to-  1 
rinesi  e  tanti  altri  capi  improvvisati  del  sin-  | 
dacalismo  fascista  in  Italia,  dove  sono  più  i  i 
capi  che  i  gregari,  della  allegra  situazione  in  ;| 
cui  questi  amici  di  ieri,  questi  fautori  della  ì 
collaborazione,  li  pongono. 

Valeva  proprio  la  pena  di  spendere  tanti  .1 
quattrini  per  uscire  dalle  strettoie  del  sinda-  1 
calismo  rosso,  che  almeno,  salvo  qualche  pe-  | 
riodo  più  estremo  dovuto  ai  vari  Rossoni  che  ì 
in  quel  tempo  si  opponevano  alla  Confedera-  I 
zione  del  Lavoro,  aveva  la  virtù  di  ragionare,  J 
per  cadere  nelle  grinfe  del  sindacalismo  fa-  1 
scista  che  non  ragiona  più  affatto  ? 

l’ora  del  «  confiteor  »  degli  industriali.  1 
Non  diremo  che  questi  oggi  simpatizzino  colle  J 
organizzazioni  rosse,  come  pretendono  i  fa-  1 
scisti,  ma  devono  per  lo  meno  dire  :  Come  si  (f 


pagna  feroce  delle  opposizioni,  come  se  i  de- 1  stava  meglio  quando  si  stava  peggio 


Come  (ci  vedono  gli  stranieri 


pai  «THM  OBSMRVIÌR  » 


Gli  avvenimenti  d’Italia 

La  rivolta  liberale 

L’opinione  (pubblica)  si  volge  contro  Mussolini 

(Da!  nostro  proprio  corrispondente  a  Roma) 

mfftiportando  questo  articolo  dell'importante 
rivista  inglese,  noteremo  solo  che  essa  fu  sem¬ 
pre^  filofascista...  ma  anche  all'estero  le  illu¬ 
sioni  cadono. 

'  ,  «  Le  risoluzioni  approvate  dal  Congresso 
Liberale  di  Livorno  domenica  scorsa  dà  una 
maggioranza  di  23.714  contro  5490  furono 
decisamente  nel  senso  che  il  .  Senatore  Alber- 
ìrettore  del  Corriere  della  Sera  aveva 
redute  nella  sua  lettera  aperta  ai  liberali, 
intente  parlando,  il  risultato  fu  contro 
igpllaborazione  col  Governo.  I  liberali  sono 
molto  ansiosi  di  prendere  posizione  distinta 
di  partito  dai  sette  partiti  dell’opposizione  trin¬ 
cerati  sopra  l’ Aventino  (come  sempre  ci  si 
esprime)  sotto  la  guida  di  Amendola  (Opposi¬ 
zione  costituzionale),  don  S.turzo,  Turati,  Ser¬ 
rati,  ecc.  Ma  sebbene  i  liberali  abbiano  dif¬ 
ficoltà  a  raggiungere..!  sette  campioni  della 
Libertà  entrando  dall’entrata  frontale,,  essi  so¬ 
lfo' entrati  dalla  porticina  posteriore. 

Il  «  C’era  una  soddisfacente  assenza  di  par¬ 
tita  preso.  La  maggior  parte  dei  Delegati  se¬ 
llarono  lo  spirito  del  discorso  del  signor  So¬ 
ler^  quale  ((  leader  »  piemontese  ed  amico  del 
signor. Giolitti,  il  quale  ha  fede  in  una  colla¬ 
borazione  colla  Nazióne  più  che  non  col  Go¬ 
verno.  La  maggior  parte  dei  discorsi,  quelli 
dei  cittadini  riflessivi  di  media  età  e  quelli 
disiasti  dei  giovani,  rievocarono  curiose  me¬ 
morie  ipl  Risorgimento.  Ci  fu  la  stessa  appas¬ 
sionati  invocazione  della  Libertà,  lo  stesso 
fervido  auspicare  apertamente  che  l’Italia  ab¬ 
bia  a  ritornare  a  sè  stessa. 

i<  Ci  fu  persino  un’esprimibile  nota  di  tri¬ 
stezza  JàH orch è  gli  oratori  dovettero  confessare 
il  loro  amaro  disappunto  che  il  fascismo  avesse 
fallito  nelle  sue  mire  e  promesse.  «  Questo  è 
certo,  il  Paese  è  stanco  e  disilluso  »,  disse  un 
delegato,  e  nessuno,  se  non  un  sottile  gruppo 
di  Die-Hards  dissentì  da  lui. 
jaBagpi*immensa «Importanza  del  congresso  non 
è  dovuta  esclusivamente  ai  delegati  per  quan¬ 
to  cospicui  fossero  molti  di  essi,  come  rile- 
vava  La  Stampa  di  Torino  :  un  nuovo  perso- 
naggiòijera  presente  :  la  pubblica  opinione. 
La  cose lenza  nazionale  si  è  rifatta  sveglia  que- 
flsestate,  il  giugno,  allorché  onde  di  sensi- 
iliti,  di  sentimenti,  e  di  idee,  commossero  il 
"  dall’una  all’altra  estremità. 

«  Il  grande  organo  fascista  II  Popolo  di¬ 
va  chiama  il  congresso  una  «  fiera  antifa¬ 
scista  »  e  lo  dileggia.  Il  signor  Mussolini  com¬ 
prése  per  il  primo  la  situazione  ed  è  stato 
ultimamente  molto  affaccendato  ad  offrire  tut- 
to'j'olivo  che  cresce  nella  contrada..  «  Acciden¬ 
talmente  »  egli  aveva  fatto  un  discorso  un 
giorno  avanti  che  i  Liberali  iniziassero  il  loro 
(Sfrgriesso,  dalla  sua  stessa  fortezza,  Milano. 
Neà§jino  potè  fare  obbiezione  al  battagliero 
discorso,  ma  c’erano  altre  sedi  per  ciò  e  l’I- 
faiià  come  unanime  l’ha  fatto  intendere, 
jij  Gl’italiani  non  consentono  sia  detto  che 
il  fascista  abbia  insegnato  loro  a  lavorare,  dal 
/.momento  che  nessun  popolo  d’Europa  attende 
così  tenacemente  e  con  tanta  abnegazione  al 
Jproprio  lavoro. 

H;.«  Essi  si  stanno  altresì  stancando  di  sen- 
fiirsi  dire  che  il  fascismo  li  ha  salvati  dal  bol¬ 
scevismo,  quando  il  fatto  storico  mostra  ©he 
gli  italiani  si  salvarono  da  sé  stessi. 

J®|«  Il  signor  Mussolini  confessò  ciò  nell’ot¬ 
tobre  e  nel  dicembre  1920  sul  Popolo  d’I¬ 
talia. 

■I  Essi  criticano  più  che  mai  la  di  lui  as¬ 
serzione  che  egli  abbia  salvata  la  Corona  col- 
Marcia  su  Roma»,  quando  —  simile  a  Ce¬ 
sate  —  avrebbe  potuto  cingerla  egli  stesso. 
Essi  sentono  ben  profondamente  che  a  sal¬ 
vare  l’Italia  e  la  propria  Corona  in  quell’occa- 
sionefu  il  Re  col  rifiutare  l’applicazione  della 
fegge,/ marziale  e  coll’offrire  la  presidenza  al 
sedicente  rivoluzionario  forzandolo  a  rien¬ 
trare  nell’orbita  dello  Stato.  Il  signor  Mus¬ 
solini  è  stato  rinserrato  dalla  Costituzione  fin 
d’allora,  nonché  dalla  necessità  di  provare  che 
c’era  stata  una  rivoluzione  a  giustificare  così 
gran  perdita  di  vite  e  distruzione. 

><  Molto  più  gravi  sono  le  dichiarazioni  fat¬ 
te  a  Milano  dal  signor  Mussolini  :  che  Egli 
n°n  accetta  condizioni  da  alcun  partito,  nep¬ 
pure  dal  suo,  e  che  se  «  normalizzazione  »  si¬ 
gnifica  inceppare  il  suo  governo  mediante  un 
semplice  voto  del  Parlamento-,  egli  lo  respin¬ 
ge  ;  e  che  egli  considera  il  proprio  Governo 
diverso  ed  al  di  sopra  degli  altri  Governi  per- 
chè  egli  non  ebbe  a  ricevere  il  Potere  colla 
via  ordinaria,  e  ci  sono  3000  fascisti  morti  a 
ricordarlo. 

M  "  Neppure  noi  dobbiamo  considerare  che 
d  Parlamento  sia  l’unico  luogo  in  cui  una 
Nazione  possa  trovare  la  sua  ordinaria  e  re¬ 
golare  soluzione  »,  egli  aggiunse,  dopo  aver 


dichiarato  che  non  solo  non  sarebbe  stato  così 
matto  da  sciogliere  la  Milizia,  ma  che  chiun¬ 
que  l’avesse  richiesto  di  farlo  egli  l’avrebbe 
considerato  oppositore. 

Le  recenti  espressioni  di  disprezzo  per 
il  Parlamento  come  istituzione  pronunciate 
dopo  le  promesse  di  normalizzazione  fatte  nel 
giugno  scorso  in  Senato,  sono  cagione  di  t 
i  ansietà  ilei  paese  ». 

C Traduzione  di  D.  M.). 


.ed  intanto  la  sterlina  non  molla...  riflette 
il  lettore  inglese  mefistofelicamente  sorriden¬ 
do:  intanto  che  gli  Italiani  all' estero...  aspet¬ 
tano  i  benefìcii  deìlq.  Vittoria  di  Vittorio  Ve¬ 
neto...  superata  in  gloria  da  glorie...  sUcces- 
(N.  d.  R.). 


E  voi  —  condottieri  delle  rivolu¬ 
zioni  pasiate  —  che  avete  voi 
fatto?  —  ’-v 

Che  avete  voi  fatto  del  popolo 
—  della  gioventù  —  della  idea  ri¬ 
voluzionaria  —  de’  principii  che 
ne  dominano  lo  sviluppo  —  dell’I¬ 
talia  —  e  della  missione,  eh’ essa 
v’aveva  fidata? 

Nulla!  Avete  sprecate  o  neglette 
le  forse  che  vi  s’accumulavano  in¬ 
torno  —  avete  scavato  un  sepolcro 
a  tutte  le  più  belle  speranze  — 
.  avete  ergala  la  morte.  Ora,  l’ado¬ 
rate  divinità  prepotente  ! 

GIUSEPPE  MAZZINI. 


Pupzgccbfeipdo 


Una  decina  di  giorni  fa  al  ristorante  della 
stazione  di  Torino  P.  N;  ha.  avuta  luogo  un 
lieto  simposio  per  festeggiare  la  nomina  a  ca¬ 
valière  della  Coróna  dt Italia  del  signor  Gilio 
Cattaneo ■  «  ben  noto  nel  nostro  ambiente  com¬ 
merciale  per  l’interessamento  e  la  attività  pre¬ 
stata  per  la  tutela  degli  interessi  commerciali 
della  nostra  città,  ed  ih  ispecie,  per  quelli  del¬ 
le  categorie  di  cui  fa  parte  ».  ,  „ 

Per  festeggiare  costui  figurava,  un  comitato 
d’onore  di  cui  facevano  parte  deputati,  com¬ 
missari  aggiunti  del  Comune  ed  altre  perso¬ 
nalità. 

Questo  bel  tipo  di  festeggiato  è  un  ex  so¬ 
cialista,  ex  comunista,  che  voleva  mettere  il 
naso  dappertutto  per  cercare  di  spingersi  a- 
vanti  e  che  era  anche  riuscito  ad  èssere  can¬ 
didato  ( solo  candidato  neh!)  del  partito  socia¬ 
lista  nelle  ultime  elezioni  amministrative  della 
nostra  città. 

Visto  che  da  quella  parte  non  arrivava,  il 
sig.  Cattaneo  si  è  aggrappato  ad  altre  rive,. 
Ed  un  primo  gradino  è  infatti  riuscito  a  farlo. 
Attenzione  péro  a  non  salire  troppo  in  fretta 
che  a  tornar  giù  c’è  sempre  tempo  ! 

Il  Giornale  di  Genova  sta  pubblicando  gli 
elenchi  dei  massoni  iscritti  nelle  loggie  di 
quella  città.  Prima  della  pubblicazione  però 
gli  elenchi  vengono  riveduti  e  corretti 
tolgono  così  certi  nomi  aggiungendone  altri 
di  persone  che  magari  non  sono  mai  stati 
iscritti  alla  massoneria. 

Il  bello  è  che  questi  elenchi  vengono  com¬ 
pilati  da  tre  persone  che  non  sono  precisa- 
mente  le  più  indicate  a  compiere  tale  funzione 
di  natura  alquanto  delicata. 

Il  primo  messere  infatti  venne  espulso  dal 
partito  repubblicano  perchè  pederasta.  Per 
sapere  chi  è  il  secondo  basta  scorrere  gli  elen¬ 
chi  delle  cambiali  protestate  ■.  il  nostro  uomo 
è  uno  di  q&elli  il  cui  nome  vi  figura  spessis¬ 
simo  dato  il  suo  piccolo .  dìfettuccio  di  noi 
pagare  i  debiti.  Il  terzo  finalmente  si  è  fre¬ 
giato  di  medaglie  al  valore  che  non  possiede 
e  si  è  spacciato  per  dottore  mentre  la  laurea 
noti  ce  l’ha  che,  nella  testa. 

Da  un  terzetto  sìmile  ci  si  può  immaginare 
■cosa  può  uscire! 

* 

Dal  Popolo  d’Italia  : 

«Il  senatore  Sforza  ha  concesso  un’inter¬ 
vista  ad  un  giornale  straniero.  La  moda  delle 
interviste  ai  giornali  stranieri  imperversa  da 
qualche  mese  nel  gruppo  delle  opposizioni  : 
e  così  dopo  l’intervista  Amendola  registriamo 
oggi  alcune  sdegnate  monche  frasi  pronun¬ 
ciate  a  denti  stretti  dal  conte  della  rinuncia  » . 

Il  Popolo  d’Italia  ha  ragione.  La-moda  delle 
interviste  ai  giornali  stranieri  imperversa. 
Tanto  vero  che  sono  pochi  giorni  che  Musso¬ 
lini  ha  concesso  un'intervista  al  Demain  ed 
una  alTBclair.... 

Al  Popolo  d’Italia  è  successo  un...  infor - 
tunio  sul  lavoro.  Non  è  il  primo  nè,  certa¬ 
mente,  sarà  l'ultimo. 

I  giornali  antifascisti  hanno  negato  che  la 
folla  che  presenzia  ai  discorsi  del  duce  ci 
vada  spontaneamente .  Ed  infatti  il  Popolo  ha 
pubblicato  giorni  fa  delle  circotari  del  fascio 
di  Lodi  che  stanno  a  dimostrare  i 
usati  perchè  la  popolazione  accorra  a  sentire 
il  duce. 

II  «  Frombolare  »  del  Popolo  d’Italia  ha 
capito  che  da  quella  parte  non  c’era  niente 
da  fare.  Ed  allora  ha  fatto  il  tonto  e  ha  cercato 
di  far  vederé  che  quei  giornali  dicevano  es¬ 
sere  mistificate  le  fotografie  pubblicate  sui 
Popolo  d’Italia  a  dimostrazione  della  (nassa 
di  popolo  presente.  Questi  ultimi  hanno  ri¬ 
sposto  che  non  era  già  la  mistificazione  delle 
fotografie  che  essi  avevano  affermato  ma  e- 
rano  piuttosto  i  metodi  di  convinzione  usati 
perchè  la  gente  andasse  alle  dimostrazioni 
che  non  erano  troppo  puliti. 

Ora  è  successo  un  bel  casetto.  Il  Cittadino 


Nel  giornalismo  torinese 


Mario  Schreiber 


di  Lodi  ha  fatto  esaminare  da  un  perito  la 
fotografia  pubblicata  dal  Popolo  d’Italia  ed  è 
risultato,  che  «  quella  fotografia  presenta  tre 
o  quattro  volte  la  medesima  folla  presa  nel- 
l’obbiettivo  da  diverse  posizioni  e  poi  alli¬ 
neata  come  unica  folla  addensata  sulla  piazza 
della  Vittoria,,  che  rie  risulta  allargata  a  pro¬ 
porzioni  fantastiche  :  proprio  quanto  si  può 
dire  della  cronaca  apparsa  sul  Popolo  d’Italia 
di  domenica  ». 

E  còsi  il  «  Fromboliere  »  che  aveva  ingiu¬ 
riato:  e  lanciato  sfide  con  relativo  premio  in 
denaro  è  servito.  E’  proprio  il  caso  di  dire  : 
Becco  e  bastonato! 

* 

I  deputati  salandrini  dunque  vogliono  l’au¬ 
tonomia  del  gruppo  parlamentare  per  poter 
appoggiare  il  governo  fascista  a  dispetto  del 
voto  di  Livorno :  In  attesa  di  essere  autonomi 
hanno  votato  un  ordine  del  giorno  in  cui,  dopo 
una  riaffermazione  dei  principi  liberali  ( vero 
che  hanno  ignorato  addirittura  la  milizia)  con¬ 
fermano  il  loro  atteggiamento  di  collabora¬ 
zione  al  governo. 

Iscritti  al  partito  liberale  dunque,  ma... 
tonomi,  coll’obbligo  di  osservare  i  deliberati 
del  congresso,  ma...  ministeriali.  Una  bella 
commedia  vero?  Il  colmo: però  è  che  le  deli¬ 
berazioni  del  gruppo  salandrìno  hanno  solle¬ 
vato  l'entusiasmo  del  Giornale  d’Italia  che 
—  poverino!  —  essendo  legato  a  Salandra 
ha  dovuto  rimangiarsi  tutta  la  campagna  fatta 
tempo  fa. 

Così  infatti  scrive  il  giornale  fiancheggia¬ 
tore  : 

<c  Questa  decisione  dei  parlamentari  libé¬ 
rali  della  tendenza  di  destra  è  di  grande  im¬ 
portanza.  Essa  risponde  al  nostro  duplice  con¬ 
cetto  :  di  operare  per  là  normalizzazione  e  di 
mantenere  integra  l’unità  del  Partito  Liberale 
Italiano.  Tale  unità  è  del  resto  auspicata  dal 
Paese,  il  quale  vuole  che  una  forza  di  ordine 
e  di  equilibrio  interposta  fra  le  fazioni  coz¬ 
zanti  contribuisca  potentemente  ad  assicurare 
il  ritorno  della  normalità. 

Utile  e  dilettevole  vero?  Ma  non  sonò  po¬ 
chi  ormai  quelli  che  pendano  che  sarebbe  ora 
di  curarsi  un  po’  di  più  della  propria  dignità. 
Lo  scherzo  è  bello  quando  dura  poco. . . 


[ioros 
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OHAMFORT.  —  Caratteri  e  Aneddoti.  Dia 
loghetti  filosofici  —  Traduzione  e  introd. 
di  'Corrado  Pavolini.  Xilografie  di  Pietro 
Parigi.  Roma,  Formiggini,  1924  («  Classici 
del  Ridere  »,  N.  48),  in-16°,  pp.  XXIV-264 
-  Lire  9. 

Q  riso  di  Ohamfort  non  è  largo,  impetuoso 
e  cordiale,  ma  anzi  sottile,  scontroso  e  bef¬ 
fardo  ;  non  nasce  da  un  bisogno  dell’imma¬ 
ginazione  comica,"  ma  da  un  impulso  medita¬ 
tivo  che  trae  lo  scrittore  a  chiosar  satirica- 
mente  i  vizi  degli  uomini  e  le  vergogne  della 
società.  E’  uno  spirito  implacabile,  che 
si  esplica  in  forme  obbiettive  o  allegoriche 
di  narrazione,  ma  lapidarie  e  frammentarie 
lavoro  di  minuto  orefice,  o  di  alchimista  cor¬ 
rosivo.  La  forza  e  la  bellezza  degli  aneddoti 
qui  raccolti  risiede  sopratutto  nella  loro  di¬ 
sperata  brevità,  nella  loro  rinuncia  ad  esser 
«  letteratura  »  ;  si  tratta  di  commenti  e  di 
constatazioni  scarne  e  taglienti,  di  malignità 
atroci,  che  hanno  però,  come  la  pietra  in¬ 
fernale,  questa  virtù  etica  altissima,  di  gua¬ 
rire  bruciando. 

Ohamfort,  nell’opera  oggi  per  la  prima 
volta  integralmente  e  saporosamente  tra¬ 
dotta  nella  nostra  lingua,  ci  appare  simile 
ad  un  medico  spietato  ed  ironico,  che  operi 
con  ferma  mano  sulle  piaghe  e  le  brutture 
del  suo  secolo,  e  non  le  compatisca,  ma  cli¬ 
nicamente  le  giudichi  con  un  sorriso  stra¬ 
ziato  che  pare  una  smorfia  di  dolore.  Le  pa¬ 
gine  di  lui,  dove  son  tanti  riflessi  della  tra¬ 
vagliata  e  paradossale  època  che  vide  la  Ri¬ 
voluzione  francese,  conservano  tuttora 
fascino  potente,  e  saran  lette  e  rilette 
profondo  godimento  spirituale.  Corrado  Pa¬ 
volini  le  ha  recate  in  italiano  con  limpido 
stile  aderente,  e  Pietro  Parigi  le  ha  ornate 
di  riuscitissime  incisioni  in  legno. 


Riteniamo  nostro  preciso  dovere  ricono¬ 
scere  pubblicarnente  le  benemerenze  di  que¬ 
sto  coraggioso  giornalista  d’ingegno  e  di  fede. 

Ha  rialzata  una  vecchia  e  disusata  insegna, 
la  Gazzetta  di  Torino,  e  con  ardore  di  bat¬ 
taglia  le  ha  dato  un’impronta,  una  dignità,  una 
freschezza  giovanile  ed  impetuosa. 

La  <c  Gazzetta  di  Torino  »  diretta  da  Mario 
Schreiber  è  tutta  lo  Schreiber. 

Egli  è  l’articolista  di  fondo,  il  cronista  della 
prima,  della  seconda,  e  della  terza  pagina,  e 
tutto  il  giornale  ha  la  sigla  del  suo  tempera¬ 
mento. 

;  E’  un  giornale  di  cronache  cittadine  :  la 
vita  della  città,  della  nostra  vecchia  ed  amata 
città  che  egli  ama  fino  allo  spasimo,  è  rievocata 
palpitante  nelle  concitate  invettive,  nelle  ram¬ 
pogne  eloquenti,  nelle  realistiche  descrizioni 
delle  brutture,  delle  miserie  e  degli  scandali, 
nelle  sue  commosse  e  liriche  annotazioni  eb¬ 
domadarie. 

Lo  Schreiber  non  fa,  certo,  dello  snobismo 
letterario  :  il  suo  giornale  è  diretto  al  popolo 
della  sua  città,  a  tutto  il  popolo  :  il  quale  è 
realista  perchè  vive  nella  vita  di  ogni  giorno 
e  sopporta  difficoltà  e  soffre  sacrifici  e  dolori 
e  gioisce  della  schietta  e  buona  vita  vissuta  e 
semplice,  'come'  è  semplice  l’anima  piemon¬ 
tese,  malgrado  l’imborghesimento  e  la  corru¬ 
zione  di  questa  epoca  decadente. 

Ma  lo  Schreiber  sa  che  il  giornalista  di  raz¬ 
za,  che  sente  la  sua  missione,  afferra  il  fatto 
quotidiano  e  realistico  per  illuminare  il  suo 
pubblico,  per  correggerlo,  per  guidarlo  e  tra¬ 
scinarlo  nella  corrente  delle  sane  idealità  e 
della  tradizione. 

Ed  ecco  lo  Schreiber  girovagante  in  tutti 
meandri  della  sua  città  e  farsi  persuaso  che  è 
necessario  al  più  presto  costituire  a  Torino  il 
Circolo  dei.  Piemontesi  affinchè  questi,  es¬ 
sendo  oramai  minoranza,  possano  almeno 
noscersi  e  difendersi. 

Ed  ecco  la  campagna  contro  il  nugolo  dei 
zanzaroni,  i  quali  profittando  della  ritrosìa  ta¬ 
citurna  piemontese,  qui  pervenuti  da  ogni  re¬ 
gione,  hanno  fatto  nido  di  ogni  consesso  pub¬ 
blico  spadroneggiando  peggio  che  nella  pro¬ 
pria  casa  o  nel  borgo  natio. 

E  la  voce  dello  Schreiber  squilla  ed  insiste 
sopra  una  nota  acuta  :  elezioni  !  Via  le  nullità, 
comandati,  via  i  commissari  anche  se 
galantuomini  e  gentiluomini  ed  i  relativi  ag¬ 
giunti  ingombranti  ed  inutili. 

I  cittadini  che  pagano  le  tasse,  le  super- 
tasse,  che  non  sono  minorenni,  che  hanno  e- 
sercitata  la  più  longanime  delle  sopportazioni, 
hanno  diritto  almeno  di  scegliere  e  di  inse¬ 
diare  i  proprii  amministratori  anche  se  il  sa¬ 
lasso  dei  contribuenti  continuerà  poi  inesora¬ 
bilmente. 

E  lo  Schreiber.  non  riposa  :  egli  si.  appas¬ 
siona  tutte  le  settimane  affinchè  il  suo  foglio 


esca  dalle  riiacchine  degno  di  essere  letto,  cer¬ 
cato,  ammirato 'e  temuto. 

E  quando  sente  di  aver  toccato  non  chiede 
di  più  :  è  contento  e  si  prepara  a  ricominciare 
per  la  prossima  volta. 

Dobbiamo  aggiungere  che  anche  in  poli¬ 
tica,  Schreiber,’  polemista  che  sa  tenere  bene 
la  penna  quanto  la  spada,  ha  tutte  le  nostre 
simpatie:  infatti  non  tralascia  ogni  occasione 
per  rinvestire  coll’impeto  della  sua  foga  il  così 
detto  regime  che  si  delizia,  perchè  egli 
appassionatamente  la  libertà  e  la  giustizia.  ; 

Bravo  Schreiber!  così  ci  piace  la  giovi- 
nezza. . .  primavera  di  bellezza  :  coraggiosa, 
intelligente,  buona,  idealista  è  non  randella- 
trice. 

E  più  che  il  nostro  modesto  elogio  vi  sia 
di  conforto  e  di  stimolo  nel  proseguire  la  con¬ 
vinzione  di  essere  utile  alla  vostra  città  che 
i  ammira  e  vi  stima. 

M.  L. 

PREGHIAMO  COLORO  CHE  NON 
CI  HANNO  ANCORA  TRASMESSO 
L’IMPORTO  DELL’ABBONAMENTO 
DELL’ANNO  IN  CORSO  DI  VO¬ 
LERLO  FARE  ENTRO  IL  CORREN¬ 
TE  MESE,  IN  CASO  CONTRARIO 
SOSPENDEREMO  L’  INVIO  DEL 
GIORNALE. 
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Veijòìta  biglietti  ferroviari 


La  fiera  della  paranoia 

«  La  paranoia  è  una  anomalia  costituzionale 
che  rimane  latente  in  moltissimi  uomini  e  si 
manifesta  col  oiraturare  degli1  anni,  rivestendo 
la  forma  di  un  delirio  a  lenta  evoluzione  la¬ 
tente  e  fanatica  che  prende  alimento  da  ogni 
circostanza  della  vita,  si'  immedesima  nella 
personalità  del  malato  e  costituisce  la  norma 
principale  di  ogni  suo  atto. 

M  Non  è  da  credere  che  il  paranoico  si  pre¬ 
senti  sotto  quell’aspetto  immediatamente  im¬ 
pressionante  del  demente  e  del  pazzo. 

«  No,  no,  il  paranoico  è  sempre  lucido  ;  il 
contenuto  del  suo  delirio,  per  quanto  roman¬ 
zesco,  rasenta  d’ordinario  i  confini  della  ve¬ 
rosimiglianza  ;  il  ragionamento  è  sostenuto  con 
una  dialettica  vigorosa,  col  sussidio  di 
memoria  valida,  di  una  critica  unilaterale 
spesso  penetrante  ed  arguta  che  sa  far  tesoro 
di  ogni  elemento  favorevole. 

«  Prima  ancora  che  il  delirio  si  manifesti  e 
si  sviluppi,  il  paranoico  è  tuttavia  nel  pen¬ 
siero  e  nelle  abitudini  un  po’  diverso  dagli 
altri  uomini. 

«  Esso  infatti  dimostra  una  indipendenza 
selvaggia  del  carattere,  poca  socievolezza,  mi¬ 
santropia,  superbia,  diffidenza  ingiustificata, 
dogmatismo  aprioristico  nel  giudicare,  intran¬ 
sigenza  nella  condotta,  tendenza  al  litigio  ed 
ai  ripicchi  puntigliosi,  fanatismo  ecc.... 

((  Può  darsi  talvolta,  che  malgrado  questi 
sintomi  certi,  l’anomalia  mentale  per  insuffi¬ 
ciente  produttività  o  per  favore  di  circostanze 
esterne  non  giunga  a  degenerare  in  delirio  si¬ 
stematico.  II  paranoico  potenziale  vive  oscu- 
ratamente  incompreso  ed  insoddisfatto.  i 

«  Ma  quando,  per  ragione  dell’ambiente 


dell’occasione,  le  disposizioni  individuali  del- 1  paranoia. 


l’anormale  possono  trovare  esca  all’esplosione 
del  delirio  ecco  che  questo  si  manifesta  e 
sistematizza  nelle  forme  più  caratteristiche  », 

Questo  quadro  diagnostico  è  riassunto  da 
uno  studio  di  un  nostro  eminente  psichiatra, 
il  prof.  Tanzi. 

Orbene  :  supponiamo  che  in  un  paese  di 
questo  mondo  esista  un  uomo  disdegnoso,  in¬ 
sofferente,  sovversivo,  selvaggio  ed  intolle¬ 
rante  coi  suoi  stessi  compagni,  amareggiato 
da  una  gioventù  burrascosa  e  travagliata,  po¬ 
verissimo,  ma  sconfinatamente  ricco  di  am¬ 
bizioni,  tormentato  da  intime  contraddizioni, 
gonfio  ancora  di  odio  verso  l’autorità  da  cui 
è  stato  perseguitato,  condannato  e  vigilato,  lu¬ 
cidissimo  di  intelligenza,  acutissimo  nel  ra¬ 
gionare  e  che  perciò  presenti  tutte  le  proba¬ 
bilità  della  degenerazione  paranoica. 

Supponiamo  che  l’antico  ribelle  scontento  e 
misantropo,  l’anormale  della  vita,  il  persegui¬ 
tato,  l’ambizioso,  per  la  debolezza  degli  altri 
e  per  la  potenza  del  suo  ingegno  possa  realiz¬ 
zare  le  più  accese  fantasie  del  suo  sogno  ;  che 
malgrado  la  realizzazione  del  sogno,  l’ego¬ 
centrico  non  sia  contenuto,  non  possa  essere 
contento;  che  quella  irrequietezza  che  per 
tutta  la  vita  lo  ha  seguito,  che  gli  ha  avve¬ 
lenato  ogni  fonte  di  godimento,  che  gli  ha  im¬ 
pedito  di  amare  e  di  gioire,  lo  tormenti  più 
acutamente  di  prima. 

Per  forza  delle  cose  attorno  a  lui  si  strin¬ 
geranno  le  nullità  inutili,  i  violenti  senza  in¬ 
gegno,  i  pazzoidi,  i  senza  classe,  che  l’ego¬ 
centrico  disprezza  e  subisce. 

Ma  egli  non  può  farne  a  meno  perchè  i 
buoni,  i  valenti  si  allontaneranno  sempre  più 
inermi  ed  esautorati. 

Che  avverrà  in  questo  Paese? 

Ogni  norma  di  vivere  civile  si  eclisserà  e 
sarà  cancellata,  e  vi  si  instaurerà  la  fiera  della 


Un  problema  italiano 

Agricoltura  e  industria 


il 

La  minaccia  di  una  crisi  agricola  acuta  i: 

Italia  —  crisi  che  sarà  tanto  più  grave  se  gli 
agricoltori  tedeschi,  solidamente  organati  e 
ben  disciplinati,  ostacoleranno  l’ introduzione 
in  Germania  dei  nostri  prodotti  agricoli, 
tornando  alle  loro  tendenze  protezioniste  — 
rende  ancor  più  urgente  la  soluzione  del  pro¬ 
blema  che  fu  altra  volta  impostato,  soluzione 
che  deve  esser  raggiunta  senza  oontare  me¬ 
nomamente  su  ciò  che  può  essere  assorbito  dai 
mercati  esteri. 

Quell’intesa  fra  agricoltori  ed  industriali 
che  già  comincia  a  delincarsi  per  ciò  che  ri¬ 
guarda  i  trattati  di  commercio  con  la  Ger¬ 
mania,  deve  permettere  di  giungere  a  resul¬ 
tati  tali  che  lascino  vivere  e  prosperare  le  sane 
e  naturali  industrie  italiane,  e  specialmente 
quelle  che  attendono  a  trasformare  i  prodotti 
dell’agricoltura  e,  bisogna  aggiungere,  anche 
quelle  che  forniscono  all’agricoltura  ciò  che 
è  necessario  per  mantenere  in  efficienza  i  ter¬ 
reni  e  per  proteggere  le  'colture.  Se  la  do¬ 
lorosa  esperienza,  del  passato  non  è  stata  com- 

1919  importazione  16,6  miliardi  —  esportazione  6,1  miliardi  ■ 

1920  »  26,8  »  .  —  '  »  11,8  » 

1921  »  17,2  '  »  —  •  »  8,3  » 

1922  »  15,8  »  —  »  9,3  » 

1923  »‘  17,2  .)),  — 


pletamente  vana  essa  deve  averci  insegnato 
qual’è  la  via  che  dobbiamo  battere  per  giun¬ 
gere  a  quella  libertà  d’azione  e  d’opinione  che 
permetta  il  nostro  pacifico,  ma  sicuro  sviluppo 
e  la  più  completa  valorizzazione  delle  nostre 
energie,'  cose  che  non  si  possono  ottenere  se 
non  ci  si  libera  da  alcuni  pesi  che  ostacolano 
i  nostri  movimenti. 

E’  cosa  più  che  nota  che  l’Italia  è  un  paese 
che  importa  più  di  quel  che  non  esporti  :  dal 
1882  ad  oggi  il  valore  delle  materie  prime  e 
dei  prodotti  importati  ha  sempre  superato  il 
valore  delle  esportazioni.  Nel  decennio  pre¬ 
cedente  la  guerra  (1904-1914)  si  aveva  una 
differenza  fra  l’importazione  e  l’esportazione 
che  oscillava  (in  cifre  tonde)  fra  0,5  e  1,5  mi¬ 
liardi,  variando  le  importàziiQni  fra  un  minimo 
di  2  miliardi  e  un  massimo  di  4  miliardi  e  le 
esportazioni  fra  1,5  e  2,5  miliardi;  dopo  la 
guerra,  dal  1919  a  tutto  il  1923,  queste  dif¬ 
ferenze  si  sono  fatte  più  sensibili,  essendo 
aumentate  naturalmente  anche  le  cifre  della 
importazione  e  dell’esportazione,  come  dimo¬ 
strano  i  dati  seguenti  : 


patate,  con  risp,  con  castagne,  tutti  prodotti  che 
abbiamo  a  disposizione  in  abbondanza,  che 
esportiamo,  e  che  potrebbero  invece  tanto 
utilmente  esser  adoperati  in  paese.  Sempre 
nel  periodo  1911-1922  le  produzioni  medie 
di  questi  prodotti  agricoli  che  possono  sosti¬ 
tuire  il  grano  sono  state  le  seguenti  (in  mi¬ 
lioni  di  quintali)  :  riso  :  5  -  granoturco  :  23,5  - 
fave,  fagiuoli,  ecc.  :  6  -  patate:  15,5  -  ca¬ 
stagne  :  6,  e  di  queste  quantità  una  parte 
indifferente  è  andata  a  finire  all’estero  e  non 
ha  certamente  compensato  le  spese  che  ab¬ 
biamo  dovuto  sostenere  per  acquistare  il  gra¬ 
no  che  ci  mancava. 

Anche,  interessantissima,  sempre  a  favore 
della  soluzióne  del  problema  agricolo-indu- 
striale  da  noi  sostenuta,  è  la  questione  dei 
combustibili  liquidi  :  l’Italia  importa  quasi  to¬ 
talmente  i  combustibili  liquidi  che  sono  ne- 
cessarii  per  la  marina,  per  l’aviazione,  per 
l’automobilismo,  per  la  motocultura.  II  recen¬ 
tissimo  epilogo  del  concorso  nazionale  per  un 
carburante  ad  alcool  ha  mostrato  quali  sono 
risultati  che  si  possono  ottenere  in  questo 
campo  :  «  l’Italia  potrebbe  sostituire  quasi  to¬ 
talmente  alla  benzina  miscele  contenenti  i  tre 
quarti  di  alcool,  con  alquanto  etere,  benzolo 
ed  altri  combustibili  di  produzione  nazionale, 
limitando  a  1/10  e  forse  a  1/20  fattuale  con¬ 
sumo  di  benzina.  In  questo  caso  però  biso¬ 
gnerebbe  produrre  a  basso  prezzo  una  quan¬ 
tità  di  alcool  molto  maggiore  dell’attuale,  ciò 
che  si  può  ottenere  con  l’intensificazione  della 
bieticultura,  con  una  più  completa  e  raziov 
naie  utilizzazione  di  tutti  i  residui  agricoli  e 
con  l’adozione,  nei  processi  industriali  di  fab¬ 
bricazione  dell’alcool,  dei  nuovi  trovati  e  per¬ 
fezionamenti  suggeriti  dalla  scienza  e  dalla 
tecnica».  Così  conclude  la  relazione  della 
Giurìa,  la  quale  afferma  anche  che  questa 
soluzione  del  problema  del  carburante  nazio¬ 
nale  servirà  a  risolvere  la  crisi  di  sovrappro¬ 
duzione  dell’alcool  a  beneficio  dell’industria 
saccarifera  e  della  viticultura.  Ma  anche  con 
l’utilizzazione  degli  olii  vegetali  si  potrebbe 
giungere  ad  ottenere  un  buon  combustibile  li¬ 
quido  e  di  questo  ci  occuperemo  in  partico¬ 
lare  una  prossima  volta 

Giorgio  Fr.  Wedard. 


di  PARIGI 


Fari  -  Fanali  -  Utensileria  ' 


-  diff. 


10,5  miliardi 
15  » 

8,9  »  ; 


.  Nei  prirrii  otto  mesi  (gennaio-agosto)  dei- 
ranno  corrente,  le  importazioni  ascesero 
circa  12,4  miliardi  e  le  esportazioni  a  8,5 
miliardi,  con  una  differenza  di  3,9  miliardi. 

Anche  aggiungendo  alle  cifre  dell’esporta¬ 
zione  le  rimesse  degli  emigrati  ed  i  proventi 
dell’industria  del  forestiero,  non  si  giunge 
colmare  le  differenze,  il  che  significa  che, 
quantunque  si  sottraggano  al  nostro  popolo 
molti  prodotti  che  potrebbero  proficuamente 
esser  consumati  o  trasformati  in  paese,  quan¬ 
tunque  si  spenda  lavoro,  si  consumi  energia 
nella  trasformazione  di  materie  prime  impor 
tate  brute  ed  esportate  lavorate,  non  arrivia¬ 
mo  a  coprire  il  deficit  e  quindi,  in  un  modo 
o  in  un  altro  ci  indebitiamo. 

Non  si  dica,  per  carità,  che  ciò  è  fatale,  che 
noi  siamo  poveri  ;  non  si  faccia,  annegare  la 
volontà  di  un  miglioramento  di  questo  stato 
di  cose  nell’inutile  rassegnazione  o  nel  dan¬ 
nosissimo  scetticismo  :  la  ricchezza  di  un  po¬ 
polo  dipende  sopratutto  dall’abilità  eh’ esso 
possiede  di  trasformare  a  suo  prò  le  cose 
delle  quali  dispone,  consiste  nell’attività  e 
nella  tenacia  ch’esso  spiega  e  dimostra  nel  ri¬ 
solvere  i  quesiti  che  gli  si  presentano.  I  pro¬ 
blemi  che  ci  assillano,  quei  problemi  dai  quali 
dipende  il  benessere,  e  quindi  la  serenità,  del¬ 
la  popolazione,  possono  avere  soluzioni  di¬ 
verse  da  quelle  che  finora  hanno  avuto  :  il  pro¬ 
blema  del  pane,  il  problema  del  combustibile 
—  tanto  per  citarne  due  dei  più  urgènti  e  che 
richiedono  proprio,  per  la  soluzione  italiana,  la 
intesa  fra  agricoltori  ed  industriali  —  non  ei 
obbligheranno  sempre  ad  un  continuo'  dissan¬ 
guamento,  ma  potranno  esser  risolti  in  modo 


soddisfacente  quando  si  tenga  conto  dei  fat¬ 
tori  italiani  che  ih  essi  entrano  in  giuoco. 

Per  quanto  riguarda  il  pane,  un  razionale, 
oculato  uso  di  fertilizzanti  chimici  (ed  ecco 
che  la  chimica  entra  direttamente  anche 
questo  problema  e  può  spianare  la  via  alla 
soluzione)  potrà  permetterci  di  ottenere  la 
quantità  di  grano  che  ci  è  necessaria,  pur 
senza  aumentare  troppo  la  superficie  di  col 
tivazione,  e  potrà  anche  permetterci  di  stabi¬ 
lire  quelle  scorte  che  sono  tanto  necessarie 
per  le  .annate  di  scarsa  produzione  :  si  consi¬ 
deri  che  la  produzione  media  del  periodo  1911 
1 922  è  stata  di  47  milioni  di  quintali  circa, 
cioè  di  circa  due  terzi  del  nostro  fabbisogno, 
pur  con  tutte  le  calamità  attraverso  le  quali 
siamo  passati,  calamità  che  hanno  ostacolato, 
non  fosse  altro,  il  regolare  svolgimento  di 
quelle  -esperienze  dalle  quali  debbono  essere 
desunte  le  norme  e  le  modalità  necessarie  alla 
pratica.  Ma  gli  impianti  destinati  a  produrre 
i  sali  ammoniacali  ed  i  nitrati  che  occorrono 
per  avere  un  buon  rendimento  nella  coltiva¬ 
zione  -del  grano  hanno  fatto,  negli  ultimi  tem¬ 
pi,  notevolissimi  progressi  e  quando  di  questi 
sali  potremo  avere  la  quantità  necessaria, 
quando  potremo  anche  largheggiare,  i  rendi- 
tnenti  si  innalzeranno,  considerandosi  l’azoto 
il  principale  regolatore  della  vegetazione  e  del¬ 
la  produzione  frumentaria,  e  le  produzioni  an¬ 
nuali  si  avvicineranno  sempre  più  a  -quel  va¬ 
lore  chéi  raggiunto,  scaricherà  di  un  bel  peso 
la  nostra  importazione.  Intanto,  bisognerebbe 
che  tutti  i  buoni  italiani  si  rendessero  conto 
che  si  può  vivere  anche  con  poco  pane,  quan¬ 
do  questo  alimento  possa  esser  sostituito  con 


£a  “Pro  Arte  e  Cultura,, 

Disita  la  Caserma  dei  Pompieri  Cimili 

Un  centinaio  e  più  di  soci  e  simpatizzanti 
accogliendo  l’invito  della  «  Pro  Arte  e  Cul¬ 
tura  »  si  sono  recati  domenica  scorsa  a 
tare  la  Caserma  dei  Pompieri  e  fu  per  t. 
una  lezione  pratica  di  ordine  e  di  di-scipli 
Bisogna  dire  che  tutto  il  'Corpo  dei  nostri  n,. 
liti  del  fuoco  si  prestò  non  solo  volentieri 
ma  con  entusiasmo  a  dimostrare  agli  ospiti, 
tutti  cittadini  torinesi,  come  essi  siano  ben 
degni  di  quella  viva  simpatia  -che  li  circonda 
e  còme  ben  meritata  sia  quella  fama  che 
hanno  saputo  conquistarsi  e  li.  fa  annoverare 
fra  i  -corpi  del  genere  meglio  organizzati.  Ba¬ 
sta  ricordare,  che  fra  la  segnalazione  di  un 
sinistro  e  l’uscita  dei  pompieri  equipaggiati 
per  la  bisogna,  il  regolamento  non  concede 
più  di  un  minuto  e  mezzo  per  comprendere 
P  ordinamento  meticoloso  che  vi  regna  e  la 
sorveglianza  continua  e  minuta. 

L’ing.  Rolando,-  vice-comandante,  coadiu¬ 
vato  da  altri  del  personale  dirigente,  vollero 
prima  far  eseguire  diverse  interessantissime 
esercitazioni  ed  esperienze  di  salvataggi  met¬ 
tendo  in  azione  alcune  macchine,  operazioni 
che  vennero  eseguendo  tutto  con  tale  preci¬ 
sione  e  rapidità  da  destare  nei  visitatori  : 
più  meritati  applausi. 

La  visita  riuscì  pertanto  fra  le  migliori  c. 
più  proficue  iniziative,  del  Gruppo.  Il  ' 
Grandis,  a  nome  della  Commissione,  espresse 
all’ing.  Rolando  e  a  tutto  il  Corpo  dei  Pom¬ 
pieri  la  viva  soddisfazione  di  tutti  gli  inter¬ 
venuti  per  le  molte  ed  utili  cose  vedute  e-1 
apprese  e  più  la  gratitudine  di  tutta  I 
•tadinanza  verso  questi  vigili  che  < 
con  tanta  diligenza  e  tanto  ei 
-delle  funzioni  d’assistenza  più  'u~. 
ficili.  Ringraziò  l’ing,  :  Rolando  e 
la  soddisfazione  dei  Pompieri  per  l._ . 
dalla  quale,  si  sentono  circondati. 

Domenica  26  corr.  gita  all 'Esposizione 
Attività  Municipali  a  Vercelli  e  visita  a! 
città.  Per  informazioni  rivolgersi  alla  sede 
Cavour  n.  Il,  p.  1°  tutte  le  sere  dalle  17 
alle  22. 


ACQUE  ? 

—  di  — 

BOG1NAWCO 

Sorgente  jffusonia 

Sa  regina  delle  acque 
da  tavola. 

Sorgente  S .  Xorenzo 

antiurica  purgativa. 

-  Sede  della  Società  - 

DOMODOSSOLA 

Deposito  In  TORINO,  Wla  Sacriti,  48 
Teief.  «ut.  48-482 
presso  II  Concessionario: 

Signor  Canagliata  Giuseppe 

L’EOO  DELLA  STAMPA  (Corso  Porta 
Nuova,  24,  Milano  -  12),  si  è  da  lunghi 
affermata  nel  campo  letteràrio  ed  artistico, 
ed  ha  il  vanto  di  contare  tra  i  suoi  abbonati 
i  nomi  più  noti  e  più  belli. 

Chiedete  le  condizioni  di  abbonamento 
biglietto  da  visita. 


CARBONI 

raCERESA 


.  ll.'Nai.,  Via  Arcivescovado  4 
Plaua  Eiri.n-.iflE  fili...!.,  ì!  ^VAGLIO 


TORINO  vsdsrjsr- 


Tutti  i  giorni  (esclusi  i  festivi )  ore  9-12  e  15-19 


GITE  ALPINE 

Nel  mese  di  novembre  TALEA  effettuerà 
due  importanti  gite  :  una  sociale  al  9  alla. 
Testa  Pajan  (m.  1867)  in  Valle  di  Lanzo, 
l’altra  «  popolarissima  »  dedicata  alla  gastro¬ 
nomia  ed  al  buon  umore,  chiamata  tradizio¬ 
nalmente  «  Gran  bagna  cauda  »  che  < _ 

luogo  il  16  novembre  a  S.  Francesco  Mortera 
(Giaveno). 

Pubblicheremo  a  tempo  i  due  distinti  pro¬ 
grammi  -e  sin  d’ora  pronostichiamo  il  più 
successo  alle  due  sane  manifestazioni, 
tanto  più  ora  che  la  fiorente  società  organiz¬ 
zatrice  ha  aumentato  il  suo  esteso  numero 
soci,  accogliendo  nel  suo  seno  il  folto 
gruppo  di  giovani  appartenenti  alla  S.A.O, 
(Società  Alpinistica  Operaia  -  Borgo  San. 
Paolo),  testò  sciolta. 


Armando  Gavagnin  -  Redattore  capo  responsabile. 
Soo.  Industr.  Linotyeografica  -  Torino 


F.  MENISI  *  Figlio 


TORINO  (10) 
88, 'Via  COLLI  -  Teief.  43-777 

MaÉaxxi  n  i  : 

Via  MOROSINI.  7-8-91  -  Via  CASOTTO,  5089 


DENTI  ERPICI  -  MAC  CTI.  AGRICOLE 

Fusioni  in  ghisa  comune,  malleabile,  acciaio  *  Smalteria 


MICA  ITALIANA 

v  —  CAPITALE  L.  2.500.000  .  " 

Sede  in  TORINO  =  Via  Morosini,  N.  59=61 

Tutti  gli  Apparecchi  Elettrotermici 

STUFE  ELETTRICHE  PER  RISCALDAMENTO  =  APPARECCHI  ELETTRO» 
TERMICI  DOMESTICI  =  INTERRUTTORI  E  COMMUTATORI  PER  ALTA 
TENSIONE  =  VALVOLE  A  PATRONA  IN  PORCELLANA  =  SCARICATORI  A 
CORNO  ED  A  RULLI  =  ACCESSORI  E  QUADRI  PER  IMPIANTI  ELETTRICI 


ateriale  di  mimi  nr  Mitra -tonti 


della 

BRITISH  DRIVER -HARRIS  COMPANY  Ltd 

di  MHNSHSSTEK 

Nichrome  -  Kromore  -  Lega;  193 
Àdvance  -  Therlo  -  M.  Wire 
lArgeatana  -  Nichel  puro 

in 

FI  1,0 -PIATTINA- NASTRO 


Materiale  refrattario  speciale 

per 

ELETTRO-TERMIC*? 

Rocchetti  ovali  e  cilindrici,  lisci 
e  filettati  -  Cilindri  lisci  e  rigati 
Perline  isolanti  -  Muffole  -  Doghe 
per  forni  elettrici  -  Basi  lisce  e 
spiralizzate  per  cucine  *  Candele 
filettate  per  forni  a  panifica- 
!  zio  ne,  cucine  e  macchine 
per  caffè 


ETTORE  QHIZZETTI  -  TORINO  - 

— — —  —  i  M  fc— P 


Vie  Oc* ito,  S 
Teief.  40-093 


ANNO  III.  .  N.  41. 


TORINO  =  29  Ottobre  1924 


PONTO  CORRENTE  CON  LA  POSTA 


TEMPI  NUOVI 


POLITICO  SETTIMANALE 


h’ albero  ehe  maope 


La  situazione  politica  del  nostro  paese 
non  possiamo  conoscerla  attraverso  le* 

E™"*  zie  principali  dei  giornali.  La  costri- 
e  in  cui  viviamo,  la  schiavitù  morale 
ateriale  cui  siamo  soggetti,  la  impos¬ 
sibilità  di  esprimere  liberamente  una  opi¬ 
nióne,  senza  dover  temere  per  la  pace  e 
pel  la  vita  dello  scrittore  vietano  alla 
stampa  quotidiana  di  tratteggiare  con 
sincerità  lo  stato  d’animo  delle  popola- 
ziqiii  ed  appena  qualche  sprazzo  di  luce 
appare  in  qualche  foglio,  quando  non  è 
pùlpito  da  immediato  sequestro.  La  ve¬ 
rità  bisogna  dedurla  da  una  infinità  di 
Empoli  fatti  che  affiorano  sulle  notizie  di 
maggiore  importanza  apparente  e  di  mi¬ 
glior  valore  sostanziale. 

Fra  questi  piccoli  fatti,  alcuni  vogliamo 
segnalare,  come  piccoli  -indici  di  grandi 
mutamenti  dello  spirito  della  popolazione 
e  conte  segni  di  profonde  mutazioni  di 
ambiente:  qualche  elezione  amministra¬ 
tiva  dove  i  fascisti  sono  rimasti  esclusi, 
qualche  altra  dove  i  fascisti  sono  passati 
solamente  perchè  hanno  avuto  l’abilità  di 
:  includere  nella  loro  lista,  di  attrarre,  colle 
Mùone  o  colle  cattive,  eleménti  così  sim¬ 
patici  alla  popolazione  da  far  a  questa 
^digerire  anche  ciò  che  non  avrebbero"  al¬ 
trimenti  tollerato.  Qualche  altro  Comune 
"  dove  i  socialisti  unitari  hanno  avuto  la 
maggioranza  assoluta  ed  hanno  anche  un 
sindaco  loro,  e  ciò  appena  a  due  anni  di 
.^dfetanza  dal  giorno  in  cui  parve  che  di 
lista  dovesse  essere  in  Italia  cancel- 
jftche  il  nome. 

.  molti  altri  Comuni  deve  le  ele- 


l 'eco  del  processo,  ma  il  pubblico  italia¬ 
no  ha  trovato  nelle  deposizioni  di  molti 
uomini  rispettabili  e  superióri  ad  ógni 
sospettò,  che  tutta  Italia  stima  ed  onora, 
l’immagine  di  quanto  esso  tiene  nascosto 
nel  più  profondo, del  proprio  animo  e  che, 
per  molte  ragioni,  non  può  dire  qui  a 
viva  vóce. 

Il  ptocesso  ha  rivelato  a  molti  citta¬ 
dini  non  dei  fatti  nuovi-,  ma  il  legame 
di  quésti  fatti,  le  cause  di  questi  avvenir 
menti,  Ja  rete  sotto  Lui  si  tiene  soffocata 
la  coscienza  nazionale.  Dai  processo  è 
venuta  una  grande  luce  ed  il  popolo  ita¬ 


liano,  quella  parte  almeno  che  ancora  si 
manteneva  estranea  alle  grandi  contese 
politiche,  ha  dovuto  sentire,  ha  dovuto 
meditare.  E  fiori  ha  tratto  cèrtamente  con¬ 
clusioni  favorévoli  al  règijne. 

Così  anche  quella  massa  di  cittadini, 
che  per  amor  di  quièto  vivere  ha  taciuto, 
si  accosta  alla  parte  più  attiva  e  forma 
la  riserva  silenziosa  ma  formidabile  del¬ 
l’esercito  che  giorno  per  giorno  lotta  per 
la  libertà  e  per  la  giustizia.  . 

L’albero  fascista,  che  tutti  avevano 
concorso  a  far  prosperare,  perchè  tutti 
speravano'  poter  trovare  refrigerio  affa 
sua  ombra,  dopo  le  tempeste  del  ’20e  ’21, 
ha  ormai  perduto  tutte  le  sue  fronde  ed 
è  un  tronco  stecchito,  i  cui  rami  sembrano 
appena  i  tentacoli  di  una  enorme  piovra. 


Il  popolo  che  prima  vi  si  era  avvicinato 
fidente,  ora  se  ne  allontana  con  terrore. 
E  non  siamo  noi  a  dirlo  ma  lo  dicono 
i  più  vecchi  fascisti,  come  Massimo  Roc¬ 
ca  che  afferma  essere  il  regime  che  ci  go- 
verna  non  più  un  regime,  neppure  fa¬ 
scista,  e  .che  spiega  l 'isolamento  fascista 
nel  suo  appoggiarsi  esclusivo  sui  pochi 
gruppi  sociali  detentori  della  grande  ric¬ 
chezza,  in  parte  affaristica. 

Eppure,  questo  è  il  fenomeno  più  si¬ 
gnificativo  di  tutti,  anche  questi  gruppi 
vàfirió  staccandosi  dal  fascismo  perchè 
cominciano  a  comprendere  che  in  fondo 
al  regime  c’è  la  rovina  anche  per  essi. 

L’albero  è  dunque  morto,  mà  sta  in 
piedi  perchè  c’è  chi  teme  che  1’abbatterlo 
possa  portare  danno  a  chi  l’abbatte.  Molti 


attendono  che  mancando  V  humus  per  nu—'\ 
trirlof,  esso  cada  da-  sè .  Comunque  abbia  | 
ad  avvenire  e  malgrado  le  mostruose  di¬ 
chiarazioni  e  i  vanti  degli  oltranzisti,  non 
si  può  andare  contro  la  storia,  l’ineluttà-,  3 
bile.  La  fine  del  fascismo  è  una  fatalità» 
e  alla  storia  non  comanda  nessuno,  nè 
Napoleone,  nè  Mussolini.  Come  son  ca¬ 
dute  le  fronde  cadrà  il  tronco. 


Il  nostro  valente  collaboratore  ed  amico 
prof.  Carlo  Angela  ha  avuto  la  sventura  di 
perdere  il  padre  amatissimo. 

All’  amico  sia  di  conforto  sapere  che 
«Tempi  Nuovi»  condividono  il  suo  dolore 
e  si  inchinano  dinnanzi  alla  salma  del  caro 
perduto. 


INTERESSI  E  QUESTIONI  CITTADINE 


Il  trasloco  «Officina  Carte  Valori 


I  fascisti  hanno  compreso  come  l’atto 
deh  Governo  per  l’Officina  Carte  Valori 
fosse  supremamente  impolitico,  ed  un  po’ 
in  ritardo,  hanno  fatto  sentire  una  vigo¬ 
rosa  protesta. 

Ora  è  bene  dicasi  che  le  concessioni 
che  pare  il  Governo  abbia  fatto  per  la 
questione  ferroviaria  e  le  belle  parole  che 
il  Duce  ha  avuto  per  Torino  non,,  can¬ 
cellano  nulla  dell’offesa  fatta  alla  nostra 
città  e  non  riparano  il  danno  che  ad  essa 
si  vorrebbe  causare.  Se  si  volesse  fare 
i,  già;jj^e^^sang.^t^finq3rqv-.x]|6a<>  ùir» confrontro-ltà  quanto  NR  Governò  ha 


[ente  rimandate  per  volere  dei  fascisti, 
(nvinti,  prima  della  prova,  della  com- 
feta  irreparabile  sconfitta. 

IPoi  c’è  stato  il  referendum  dei  metal- 
Èrgici.  Venticinque  mila  voti  alla  Fiom 
so  n  irò  250  ai  Sindacati  fascisti.  In  cifre 
jvere,  i  fascisti  rappresentano  nella  mas- 


boncesso  a  Milano  ed  a  Roma,,  che 
hanno  verso,  la  Nazione  maggiori  bene¬ 
merenze' di  quante  ne  abbia  Torino,  si 
vedrebbe  subito  che  le  vantate  conces¬ 
sioni  non  sono  che  una  piccolissima  parte 
di  quanto  ci  spetta  sul  bilancio  comples¬ 
sivo  dello  Stato.  Noi  possiamo  mante- 


Iboperaia  l’uno  per  cento!  Le  elezioni  nefe  tutte  le  nostre  richieste  per  tutti  gli 


|,ìe  Commissioni  interne  avevano  già 
àtri  risultati  significantissimi,  ma  si  vede 
¥in  tali  efezioni  la  libertà  era  stata 

_ Ro  vulnerata.  Il  referendum,  fatto  su 

più  larga  scala  e  quindi  con  minor  peri¬ 
colo  di  rappresaglie  è  stato  di  una  elo- 
Jquenza  che  non  può  essere  superata.  Che 
Piposa:  potranno  dire  all’estero  quando  sa¬ 
li  pranno  questi  risultati,  mettendo  a  fianco 
Idi  queste  notizie  le  pompose  dichiara¬ 
zioni  del  Duce,  che  le  Opposizioni  sono 
Composte  di  delusi  ed  ambiziosi  ?  Sono 
Éelusi  ed  ambiziosi  questi  mille  e  mille 
Operai  che,  dopo  persecuzioni  infinite, 
lopo  pressioni  senza  limiti,  sono  rimasti 
Bfndomiti  e  fedeli  alle  loro  organizzazioni 
non  vogliono  sentire  parlare  di  fa¬ 
scismo?  Nè  questo  è  tutto.,' 
jfcMentre  si  dibatte  il  processo  Finzi- 
jfinìtà  »,  con  tutte  le  piacevolissime  ed 
pruttive  rivelazioni  sul  regime  fascista, 
;iltre  si  è  rinviato  il  processo  Torre- 
BgKWé  Repubblicana  »,  si  concilia  il  pro¬ 
cesso  Lansillo-De  Tullio  che  andava  ri- 
li  velando  tutto  il  marcio  di  taluni  appalti 
s  in  Calabria.  Ma  il  pubblico,  rimasto  at- 
fprinffo  a  queste  conclusioni  rapide  ed  im- 
Slprevedute,  sente  attraverso  il  silenzio  tut¬ 
ta  l’eloquenza  dei  fatti  taciuti  e  nascosti 
i  Infine  c’è  stato  il  processo  Bonservizi. 
J  giornali  non  hanno  avuto  il  bisogno  di 
^'Commentare,  ed  hanno  potuto,  grazie  ad 
Una  speciale  tolleranza  del  Governo,  ri- 
jèportare  intere  le  testimonianze  e  le  arrin¬ 
ghe.  Naturalmente  la  tolleranza  non  era 
^volontaria,  ma  agiva  il  timore  che  la  man¬ 
cata  pubblicazione  in  Italia  di  quanto 
in  diceva  a  Parigi  fosse  nelle  mani  di  abili 
avvocati,  il  più  valido  argomento  per  sal¬ 
dare  l’imputato.  Quali  deduzioni  avreb¬ 
bero  potuto  trarre  accusato  e  difensori 
dalle  manifestazioni  repressive  del  Go¬ 
verno  fascista  anche  in  un  processo  con¬ 
tro  l’uccisore  di  un  fascista?  Questo  ti- 
•fiore  è  stata  la  sola  ragione  per  cui  ir 
Halia  ha  potuto  giungere  non  affievolita 


altri  problemi  importanti  che  Torino  deve 
risolvere  onde  non  essere  messa  al  bando 
del  movimento ,  econòmico  nazionale,  ma 
dob biamo  ugualmente  insistere,  perchè 
nei  due  problemi  delle  Carte,  Valori  è 
della  organizzazione , dei  Tele  foni,,  Torino 
non  sia  sacrificata 

L’on.  Olivetti ,  che  cóme  espónente  del¬ 
le  maggiori  organizzazioni  industriali,  le 
principali-  colonne  dell’attuale  governo, 
non  è  certo  avaro  di  simpatie  al  regime 
che  ci  domina,  ha  dovuto  tuttavia,  nel 
suo  discorso  alla  «  Promotrice  »,  mettere 
molta  acqua  nel  suo  vino  e  riconoscere 
che  «  così  come  il  governo  ci  ha  trattati 
finora  non  si  può  continuare  ».  Dichiara¬ 
zioni  queste  di  enorme  Valore  quando 
si  , consideri  la  persona.:  che  le  ha  pro¬ 
nunciate.  Ma  la  ragione  di  queste  dichia- 
sta  in  ciò  ohe,  fino  a  quando  si 
parla  di  problemi  esclusivamente  politici 
o  di  questioni  che  interessano  determinate 
categorie,  si  può  contare  sull’assenteismo 
d’una  buòna  parte  di  popolazione ;  la  qua¬ 
le  rimane  indifferente,  ma  questa  si  muo¬ 
ve  non  appena  è  toccato  il  suo  legittimo 
orgoglio  di  essere  torinese.  Ora  la  que¬ 
stione  dell’  Officina  Carte  Valori  e  quella 
dei  Telefoni  toccano  non  soltanto  il  no¬ 
stro  interesse,  non  soltanto  il  nostro  le¬ 
gittimo  orgoglio  di  citta  che  ha  tradi¬ 
zioni  gloriose  e  meriti  non  lievi,  ma  la 
nostra  dignità,  per  la  quale  non  vogliamo 
diventare  mancipi i  di  Milano  od  essere 
strumento  di  speculazioni  ignobili. 

Diciamo  questo  perchè  il  motivo  ridi¬ 
colo  che  taluno  vorrebbe  attribuire  al  tra¬ 
sloco  dell’Officina  Carte  Valori  non  è  de¬ 
gno  di  alcuna  considerazione .  Il  furto 
della  carta  può  essere  anche  avvenuto 
per  deficienza  di  locali  o  deficienza  di 
sorveglianza,  ma  a  questo  si  provvede 
molto  facilmente  o  con  nuovi  locali  o  con 
una  maggiore  sorveglianza,  ma 
certamente  Roma,  la  città  della  camorra 


organizzata  in  tutto  ciò  .  che  ha  attinenza 
alle  forniture  pel  Governo,  la  città  dove 
ha  potuto  essere  creato  il  Corriere  Ita¬ 
liano,  appunto  allo  scopo  di  organizzare 
la  più  grande  mafia,  dove  i  controlli  più 
severi  sono  elusi,  che  possa  offrire  spe¬ 
ciali  garanzie  che  il  disgraziato  caso  ca¬ 
pitato  a  Torino  non  abbia  a  ripetersi. 

I  cittadini  torinesi  hanno  dimostrato 
così  vivamente  di  non  essere  disposti  a 
tollerare  sopraffazioni  quale  quella  del 
trasloco  dell’ Officina  Carte  Valori  oppure 
la  soggezione  -in  materia  Jp le fàhivàf  che 
l’on.  Olivetti  ha  dovuto  prudentemente 
sfiorare  solo  la  questione,  perchè  noi  sia¬ 
mo  convinti  che  se  i  deputati  di  Torino 
non  riusciranno  a  stornare  da  Torino  i 
due  pericoli,  non  sarà  cosa  difficile  farli 
restare  a  terra  nelle  prossime  elezioni,  se 
queste  si  potranno  fare  in  regime  di  li¬ 
bertà  di  voto.  E  non  sarà.  Certamente  in¬ 
giusta  la  punizione,  perchè  quando  si  dà 
al  Governo  l’appoggio  che  ad  esso  è  ve¬ 
nuto  grazie  ai  due  maggiori  esponenti 
della  classe  industriale  torinese,  ci  sem¬ 
bra  che  i  deputati  abbiano  il  diritto  ed 
il  dovere  insieme  di  pretendere  che  To¬ 
rino  non  sia  trattata  come  terra  di  conqui¬ 
sta,  còrtie  faceva  Napoleóne:  quando  ve¬ 
niva  in  Italia,  togliendo  cioè  ad  essa 
quanto  aveva  di  meglio. 

Dei  sentimenti  della  grande  maggio¬ 
ranza,  e.  potremmo,  anche  dire  della  una¬ 
nimità  dei  cittadini,  s’è  fatto  prima  auto¬ 
revole  interprete,  nella  adunanza  della 
«  Promotrice  »,  l’on.  Canalini  che, 
ambiente  che  non  condivide  certamente 
le  idealità  politiche  del  nostro  amico,  ha 
trovate,  fatto  sintomatico  anch’esso,  una 
accoglienza  quale  non  ebbe  nessun  altro 
oratore,  e  poi  l’ing.  Corrado  Gay,  an¬ 
ch’esso  molto  applaudito  che  propose,  e 
la  proposta  fu  accolta  all’unanimità,  la 
costituzione  di  quel  Comitato  di  azione 
che  il  nostro  giornale  ha  propugnato  per 
la  difesa  degli  interessi  torinesi  e  per  ad¬ 
ditare  ai  rappresentanti  l’opera  che  essi 
devono  svolgere  in  Parlamento  e  fuori. 

La  prima  e  più  energica  azione  che  noi 
domandiamo  a  tutti  i  rappresentanti  to¬ 
rinesi  di  tutti  i  partiti  è  per  la  revoca  del 
decreto  di  trasloco  dell’ Officina  Carte  Va¬ 


lori  e  la  seconda  è  per  la  indipendènza  del 
Compartimento  di  Torino  nella  nuova  or¬ 
ganizzazione  dei  telefoni.  Sono  due  punti 
in  cui  è  in  ballo  la  nostra  dignità  di  gran¬ 
de  città  e  noi.  non  possiamo,  non  dobbia¬ 
mo  assolutamente  transigere.  La  solida¬ 
rietà  di  tutti  i  partiti,  la  compattezza  di 
tutta  la  nostra  popolazione  sono  assicu¬ 
rate  in  questa  battaglia  ed  il  Governo  che 
non  è  affatto  quel  colosso  di  forza  che 
taluno  crede,  dovrà  cedere.  Nè  è  a  dirsi 
che  il  cedere  debba  essere  prova  di  de¬ 
bolezza,  perchè  vi  è  merito  a  riconoscere 
il  proprio  errore  e  quando  ad  azioni  di 
tal  genere  mancalo gni  e  qualunque  giu¬ 
stificazione,  il  voler  persistere  nell’ errore 
diventa" cólpa  “graìvis sima'.'  * 

Il  Gomitata;  che  sarà  nominato  ha  un 


compito  molto,  grande,  forse  troppo  gran¬ 
de,  ina  ha  un  compito  immediato  a  cui 
ci  permettiamo  richiamarlo  ;  far  ri¬ 
spettare  i  diritti  di  Torino  che  sono  trop¬ 
po  frequentemente  violati.  L’Officina  , 
Carte  Valori  deve  rimanere  a  Torino.  La 
questióne  della  situazione  topografica 
della  nostra  città  non  ha  valore.  Potrem¬ 
mo  citare  a  titolo  di  confronto  la  posizione 
di  Milano,  assai  più  facile  ad  essere  in¬ 
vasa  dai  tedeschi  che  non  noi  dai  fran¬ 
cesi,  ma  Torino  ha  le  Alpi  e  gli  alpini  e 
sa  di  poter  conservare  fedelmente  tutto 
ciò  che  le  è  affidato . 

La  sua  posizione;  di  baluardo  sicuro 
non  deve  essere,  pretesta  a  sopraffazioni 
d  giustificazione  di  rappresaglie  perchè 
essa  . vuole  essere  città  di  liberi. 


LsGl  vì&L  Roma 


LA  MARCIA  SU  ROMA 

Per  noi  non  esiste  rivoluzione  che 
sia  puramente  «  politica  ».  Ogni  rivo» 
luzione  deve  essere  «  sociale  »  nel  senso 
che  sia  suo  scopo  la  realizzazione  di 
un  progresso  decisivo  nelle  condizioni 
morali,  intellettuali  ed  economiche  del» 
la  società.  E  la  necessità  di  questo  tri¬ 
plice  progresso,  essendo  più  urgente 
per  le  classi  operaie,  ad  esse  «  anzi¬ 
tutto  »  devono  essere  rivolti  i  bene¬ 
fici  della  rivoluzione. 

G.  MAZZINI. 


Intorno  a  questo  problema  si  è  discusso 
sere  fa  all’assemblea  dei  soci  della  Liberale 
Democratica,  III  Mandamento,  ma  essendo  la 
riunione  limitata  ai  soci  stessi,  ignoriamo  quel 
che  siasi  detto  al  riguardo.  Ci  risulta  però 
che  si  è  accennato  a  quanto  è  stato  scritto  su 
queste  colonne  e  quindi  procureremo  èssere 
informati,  per  eventualmente  ribattere  le  ob¬ 
biezioni  sollevate. 

Intanto,  per  lealtà  rileviamo  che,  mentre 
il  famoso  progetto  Chauvie,  fortunatamente 
tramontato,  chiedeva  effettivamente  l’applica¬ 
zione  della  legge  di  Napoli,  pare  che  gli  at¬ 
tuali  aspiranti  alla  ricostruzione  di  Via  Roma, 
non  la  richiedano  più,  chiedendo  però  l’espro¬ 
prio  per  pubblica  utilità,  senza  indennizzi  di 
alcuna  specie  a  chicchessia. 

Riservandoci  quindi  tornare  in  argomento, 
crediamo  non  inutile,,  in  appoggio  alla  nostra 
tesi,  di  ricordare  che  la  demolizione  di  Via 
Roma  comporta  lo  spostamento  di  interessi 
considerevoli,  sui  quali  non  si  può  sorpassare 
con  tanta  leggerezza.  Forse  «i  dati  cui  noi  ci 
riferiamo  potrebbero  essere  invocati  come  una 
necessità  di  affrettare  la  soluzione,  in  quanto 
è  certamente  deplorevole  che  molte  famiglie 
vivano  in  ambienti  infelici  come  sono  in  parte 
quelli  di  Via  Roma.  Ma  non  è  mai  stato  nostro 
pensiero  negare  la  utilità  della  trasformazione 
di  tale  via,  anzi  possiamo  aggiungere  che  chi 
scrive  fu  uno  dei  più  caldi  patrocinatori  di  tale 
lavoro  assai  prima  della  guerra,  chiedendo  in 
Consiglio  oomunale  l’applicazione  di  un  arti¬ 
colo  del  regolamento  d’igiene  che  consentiva 
di  dichiarare  inabitabili  tutte  le  case  che  non 
presentassero  le  condizioni  volute  dal  regola¬ 
mento  medesimo. 

L’applicazione  di  tale  articolo  sarebbe  stata 
sufficiente  a  determinare  automaticamente, 
senza  danno  di  alcuno  o  con  minimo  danno, 
la  trasformazione  della  Via  Roma.  Ma  allora 
prevalsero  concetti  troppo  larghi  ed  una  ec¬ 
cessiva  tenerezza  verso  pochi  particolari  inte¬ 
ressi,-  non  riflettendosi  che  la  debolezza  in 
certi  momenti  è  una  colpa.  Se  si  fosse  ascol¬ 
tato  allora  il  consiglio,  che  da  talune  parti  ve¬ 
niva  dato,  oggi  non  ci  troveremmo  a  dover 
esitare  a  fare,  in  momenti  difficilissimi,  ciò  che 
parve  non  si  dovesse  fare  in  momenti  tran¬ 
quilli. 

Ma  è  appunto  perciò  evidente  che  si  abbia 
una  certa  riluttanza  a  colpire  numerose  fa¬ 


miglie,  centinaia  di  commercianti,  proprie  nel 
momento  in  cui  la  vita  è  più  difficile  è  i  com¬ 
merci  non  sono  prosperi. 

Premésso  che  la  soluzione  debba  essere  ri¬ 
servata  al  futuro  Consiglio  e  che  si  può  spe¬ 
rare  che  da  esso  venga  anche  suggerito-  il 
mezzo  di  risolvere  l’annosa  questione,  avendo 
presenti  anche  gli  interessi  delle  migliaia  di 
abitanti  di  Via  Roma,  cioè  dei  blocchi  di  case 
che  dovrebbero  essere  demolite,  merita  oonto 
rammentare  che  si  tratta  di  circa  9000  am¬ 
bienti,  che  contengono  oltre  tremila  famiglie 
ed  una  popolazione  complessiva  di  quasi-  dieci¬ 
mila  persone. 

Possono  bensì  tutti  coloro  che  stanno  fuori 
di  Via  Roma  desiderare  che  questa  sia  allar¬ 
gata  al  più  presto  e  resa  bella  e  pulita,  come 
tutti  i  cittadini  di  questa  nostra  bella  Torino 
la  vogliono,  ma  nessuno  può  non  preoccuparsi 
degli  spostamenti  di  interessi  che  un  così  forte 
movimento  di  popolazione  deve  inevitabil¬ 
mente  portare  con  sè.  Sono  cifre  che  vanno 
meditate,  non  già  per  non  fare  il  lavoro  ,o 
rimandarlo  alle  calènde  greche,  ma  almeno 
per  studiare  quelle  modalità  ragionevoli  che, 
assicurando  la  trasformazione  in  lungo  lasso 
di  tempo,  salvo  che  le  migliorate  condizioni 
del  paese  consentano  di  affrettare  quello  che 
si  sarà  progettato  ed  accettato  definitivamente, 
con  temperamenti  ed  accordi  salvaguardino 
in  parte  gli  interessi  di  coloro  che  abitano 
attualmente  la  Via  Roma  oppure  vi  hanno  i 
loro  commerci. 

Ci  si  dirà  che  impostata  -così  la  questione, 
la  risoluzione  diventa  enormemente  difficile, 
se  non  impossibile  a  risolvere.  Certamente 
che,  se  si  trattasse  di  fissare  delle  indennità 
proporzionali  agli  interessi  che  vengono  lesi, 
si  andrebbe  incontro  ad  aggravi  fortissimi  che 
probabilmente  renderebbero  inattuabile  la  ri¬ 
costruzione.  Ma  se  invece  scegliere  il  mo¬ 
mento  più  grave  per  i  costi  di  costruzione,  si 
attendò  che  questi  costi  siano  ridotti  e  si  stu¬ 
diano  anche  i  mezzi  per  arrivare  a  questo  ri¬ 
sultato,  non  solo  il  danno  che  si  vuole  alle¬ 
viare  è  men  forte,  ma  non  si  ha  neppur  più  da 
pensare  a  coprirlo,  perchè  ognuno  troverà  più 
facilmente  a  ricostituire  la  propria  posizione. 

Su  questo  punto  noi  pensiamo  ritornare  an¬ 
che  con  qualche  proposta  positiva,  che  metterà 
i  nostri  avversari  nella  condizione  di  dover 
•fornire  dettagli  precisi  sulle  nuove  costruzioni 


TEMPI  NUOVI 


e  sulla  possibilità  di  accedervi  agli  attuali  de¬ 
tentori  di  negozi  in  Via  Roma,  oppure  sulla 
possibilità  per  gli  attuali  inquilini  di  Via  Roma 
di  trovare  altri  alloggi  in  condizioni  almeno 
tollerabili. 

Allo  stato  delle  cose,  è  evidente  che  la; 
concessione  dell’esproprio  per  utilità  pubblica: 
-  ■-non  potrebbe  essere  data  senza  avere  preve¬ 
duto  e  provveduto  a  tutte  le  conseguenze  del 
decreto  nei  rapporti  della  popolazione  co¬ 
stretta  a  sgombrare.  Come  dicemmo  altra  vol¬ 
ta,  tempi  ^eccezionali  impongono  anche  ecce¬ 
zionali  temperamenti  a  quel  principio  supe¬ 
riore  che  mette  gli  interessi  generali  al  disopra 
dei  particolari. 


La  fontana  Angelica 

i  cittadini  torinesi  hanno  parlato  alquanto 
di  questa  fontana  ed  hanno  anche  esercitato 
■  su  di  essa  la  loro  mordace  ironia.  Poi  hanno 
fatto  come  si  è  fatto  un  tempo  del  monumento 
a  Vittorio  Emanuele  II,  si  sono  rassegnati  ed 
hanno  atteso  in  silenzio.  Forse  hanno  pensato 
Che  cosa  vale  a  protestare?  A  Torino  tutto 
èJecito,  anche  burlarsi  del  pubblico. 

Sono  infatti  oltre  due  mesi  che  la  costru¬ 
zione  marmorea  è  finita  e  alle  statue  pare  che 
non  ci  si  pensi  più.  La  fontana  è  chiusa  erme¬ 
ticamente  da  uno  steccato,  coperto-  a  sua  volta 
da  sesquipedali  manifesti,  onde  l’occhio  pro¬ 
fano  non  può  vedere  quél  che  si  faccia  den¬ 
tro.  Il  recinto  potrebbe  destinarsi  ai  misteri 
eleusini  senza  timore  che  nessun  occhio  abbia 
^penetrarvi.  E  da  mesi  una  delle  belle  piazze 
«ai  Torino  è  orrendamente  deturpata  da  quello 
steccato'. 

Qualche  indiscreto  mormora  :  Non  si  po- 
"  tcva  attendere  ad  iniziare  i  lavori  che  le  statue: 
fossero  a  buon  punto  in  modo  da  far  coinci¬ 
dere  la  fine  dei  lavori  di  costruzione  con  l’i¬ 
nizio  del  collocamento  delle  statue  ?  E  dovre- 
gurarla?  Ecco  una  cosa  per  cui  non  solleve¬ 
remo  pregiudiziali  e  che  può  essere  messa 
V  primitiva? 

;  Forse  che  si  attende  la  ,  convocazione,  del 
Consiglio  Comunale  di  là  da  venire  per  inau¬ 
gurarla  ?  Ecco  qualche  eos  per  cui  non  sol¬ 
leveremo'  pregiudiziali  e  che  può  essere  messe 
all’onore  del  mondo  anche  prima. 

Abbiamo  '  la  massima  stima  dello  scultore 
:  cui  è  stata  affidata  la  fontana  e  vogliamo  cre¬ 
dere  che  ci  darà  una  cosa  bella,  ma  ce  la  fa 
attender  veramente  troppo.  Il  Municipio  po¬ 
trebbe  risvegliare  all’egregio  scultore  l’alto 
sonno  nella  testa  e-  invitarlo  a  terminare  al 
più  presto  queste  statue  che  noi  ammireremo 
con  entusiasmo,  ma  non  potremo  certamente 
essergli  grati  di  imbarazzare  per  tanto  tempo 
la  piazza  Solferino.  Non.  pare  all’egregio  scul¬ 
tore  che  i  forestieri  i  quali  hanno  di  tanto  in 
tanto  occasione  di  venire  a  Torino  e  che  sono 
in  buona  parte  frequentatori  del  Molinari  o 
del  Fiorina  avrebbero  ragione  di  chiederci  se 
in  quel  recinto  noi  fabbrichiamo  un  nuovo  Al¬ 
bergo  Diurno? 


li  servizio  tramviario 

Le  riforme  e  le  aggiunte  al  nostro  servizio 
tramviario  lasciano  relativamente  soddisfatta 
la  popolazione.  Qualche  regione  che  è  ap¬ 
parsi  alquanto  sacrificata  potrà,  dopo  espe¬ 
rienze  di  qualche  tempo,  avere  qualche  com¬ 
penso  e  nulla  vi  è  di  irrevocabile;  d’altra 
parte  era  più  che  naturale  che  nel  rimaneg¬ 
giamento  qualche  interesse  anche  legittimo  a- 
vesso  ad  g ssere  sacrificato  come  è  lecito  spe¬ 
rare  che  a  qualche  sperequazione  nella  distri¬ 
buzione  delle  linee  abbia  a  provvedersi.  Per 
questo  riguardo  abbiamo  piena  fiducia. 

Dove  invéce  buona  parte  della  popolazione, 
e  specialmente  quella  operaia,  ndn  è  piena¬ 
mente  soddisfatta,  è  nella  regolarità  del  ser¬ 
vizio  su  talune  linee  e  si  lagna,  non  à  torto, 
.‘della  sua  insufficienza.  Già  accennammo  in 
precedente  numero  alle  linee  12  e  18,  insi¬ 
stiamo  oggi  in  modo  speciale  sulla  linea  n.  12 
perché  questa  porta  a  una  regione  dove- 
officine  sono  assai  numerose.  Alle  sette  e 
quarto  del  mattino,  si  affollano  a  decine  in 
taluni  punti  gli  operai  e  le  operaie  che  vanno 
al  lavoro  ed  attendono  al  varco  l’attesa  vet¬ 
tura  del  n.  12.  Uno  di' questi  plinti  più  fre¬ 
quentati  è  all’incrocio  di  via  Venti  Settembre 
e  corso  Vittorio  Emanuele,  che  concentra 
tutta  la  popolzione  operaia  che  viene  dal 
Bórgo  San  Secondò  e  anche  dal  Borgo  San 
Salvario.  Tutti  quelli  che  si  possono  attaccare 
alla  vettura  si  attaccano,  ma  parecchi  restàno 
indietro  e  spesso  trattasi  di  donne.  Ed  ab¬ 
biamo  udito  noi  parecchi  operai  che  erano 
riusciti  ad  aver,  bene  o  male'  un  posticino,  a 
mormorare:  a  Perderanno  la  mezz’ora». 

Perchè  questa  è  la  conseguenza  del  non 
pòter  prendere  un  tram  a  tempo'  ed  è  somma¬ 
mente  doloróso  per  questi  operai,  che  alle 
sèi  e  mezzo  séno  già  in  piedi,  di  trovarsi  così 
sacrificati.  La  Direzione  dei  tram  dovrebbe 
mandare  a  constatare  quanto  affermiamo'  e 
dovrebbe  provvedere.  La  classe  operaia  è  in 
realtà  la  più  sacrificata  dalla  deficienza  di  vet¬ 
ture.  Durante  il  giorno,  se  le  vetture  difet- 
tno;  molti  mandano  dei  moccoli,  ma  il  danno- 
è'  lieve,  invece'  ài  mattino,  la  deficienza  è  un 
guaio  serio  a  cui  urge  provvedere.]  Noi  invo¬ 
chiamo  al  riguardo  tutta  l’attenzione  del  di¬ 
rettore  dèi  trams. 


Il  ni  e  sii  empii  pillali  M  Governo 

La  rivincita  della  co  operazione 

L’odierno  numero  della  Cooperazione  Ita-  !  nanzi  al  fornaio  per  avere  il  pane  a  buon 
liana,  organo  ufficiale  della  Lega  Nazionale  ;  mercato,  che  generalmente  l’interesse  dell’e- 
delle  Cooperative,  è  dedicato  in  gran  parte,  '  sercente  faceva  produrre  a  malincuore, 
all’assillante  problema  del  rincaro.  J  tornente  e  in  scarsa  quantità? 

In  un  lungo  commento  —  che  riassumiamo  j  «  'E  i  due  tipi  di  pane  non  sono  forse  la 
—  agli  empirici  provvedimenti  annunciati  dal  più  odiosa  forma  di  ingiustizia  sociale?  Al 
Governo,  si  legge  j  povero  il  pane  nero  raffermo,  mal  cotto,  come 

Due  anni  di  furibonda  sopraffazione,  di  limentazione  principale  ;  al  ricco  il  pane  bianco 


smantellamento,  di  distruzione  ai  danni  di 
quella  dura  e  lunga  e  paziente  opera  di  argi¬ 
namento  e  di  difesa,  condotta  sotto  la  guida 
di  gloriosi  apostoli,  di  fedeli  organizzatori, 
dalla  fede  e  dal  sacrifìcio  dei  cooperatori,  sono 
bastati  per  ricondurre  la  derisa,  la  vilipesa,  la 
dilaniata  cooperazione  agli  onori  di  palazzo 
Chigi,  salutata  e  reintegrata  nelle  sue  funzioni 
di...  contrappeso  economico  e  di  freno  alle 
incontinenze  della  speculazione. 

«  Proprio  così.  Il  Consiglio  dei,  Ministri,  che 
doveva  raccogliere  il  premio  della  sua  pre¬ 
vidente  attività  riparatrice  e  rivoluzionaria, 
mostrare  alla  nazione:  e  al  mondo  i  miracolosi 
effetti  della  sua  politica  produzionista,  per  la 
più  grande  esplosione  delle  fortune  d’Italia 
il  Consiglio  dei  Ministri  (o,  per  essere  più 
precisi,  il  Governo  fascista)  che  aveva  solen¬ 
nemente  annunciata  la  rinascita  economica  del 
nostro  Paese,  la  abbondanza,  la  prosperità, 
gettando  le  , brìglie  sul  -collo  al  fremente  ca- 
gettando  ne  briglie  sul  collo  al  fremente  ca¬ 
vallo  capitalistico,  perchè  si  slanciasse  nella 
corsa  sfrenata  delle  conquiste,  abbattendo 
tutti  gli  intoppi  che  la  supina  politica  demo¬ 
cratica  aveva  lasciato  sorgere  sotto  forma  di 
istituzioni  statali,  di  cooperative,  di  organizza¬ 
zioni  sindacali,  argini  e  baluardo  delle 'masse 
lavoratrici  e  consumatrici  ;  il  Consiglio  dei  Mi¬ 
nistri,  che  aveva  sacrificato  per  la  grandezza 
della  patria  dei  pescieani  é:  dei,  parassiti  Tin¬ 
tefesse  delle  turbe  proletarie,  dimezzando  toro 
i  salari,  spezzando  nelle  loro  mani  l’arma  della 
difesa,  si  accorge  alla  fine  che  la  nuova  ci¬ 
viltà  redentrice  non'  corrisponde  alle  concla¬ 
mate  previsioni,  che  la  prosperità  e  l’abbon¬ 
danza  si  sono  relegate  nel  regno  dei  sogni,  che 
il  capitalismo  e  la  speculazione  hanno  alle¬ 
gramente  truffato  il  colto  pubblico,  -che  la  crisi, 
che  doveva  essere  risolta  col  colpo  della  bac¬ 
chetta  magica  fascista,  si  è  invecè  inasprita, 
e  che  l’Italia  è  più  che  mai  alle  prese  col... 
caro-vita. 

«Così  è  che  il  Consiglio  dei  Ministri  ha 
deliberato,  su  proposta  del  Ministro  dell’Eco¬ 
nomia  Nazionale,  di  fare  un  salto  indietro-,  di 
cavar  fuori  dalia  polvere  degli  archivi  i  Vecchi 
e  sberteggiati  attrezzi  ortopedici  —  ehe  fu¬ 
rono  in  uso  ai  tempi  delle  smidollate  ammini¬ 
strazioni  passatiste  —  senza  neppure  ripulirli 
•e  ritoccarli,  —  e  li  ha  collocati  in  bell’ordine 
nelle  luminose  vetrine  della  nuova  ditta.  No¬ 
mina  della  solita  Commissione  centrale  an¬ 
nonaria,  composta  nella  grande  maggioranza 
di-  incompetenti,  di  estranei  ai  bisogni  e  agli 
interessi  delle  masse  ;  costituzione  di  Com¬ 
missioni  Annonarie  provinciali,  presiedute  dai 
Prefetti  ;  aumento  della  percentuale  di  abbu¬ 
rattamento  della  farina;  prescrizioné  di  due 
tipi  di  pane,  ecc.,  -ecc.,  poi  la  dichiarazione, 
il  riconoscimento  ufficiale  delle  benemerenze 
di  quella  disgraziata  martire  della  coopera¬ 
zione,  ancora  oggi  compressa,  sfruttata,  vio¬ 
lentata  dal  rassismo  locale  colla  complicità 
delle  autorità  governative. 

«  Evidentemente  i  cooperatori,  quelli  veri 
e':  privati,  non  possono  che  sentirsi  il  cuore 
palpitare  di  soddisfazione  dinanzi  a  questa 
specie  di  postuma  riconsacrazione  delle  virtù 
eoonomiche-sociali  della  cooperazione. 

«  Soltanto  ci  sia  permesso  di  -osservare  e 
di  dichiarare  che,  pure  ammessa  la  sincerità 
dell'azione  fìan-cheggiatrice  del  -Governo,  non 
crediamo  che  il  contributo  della  óoó'peràzione 
fronteggiare  l’attuale  crisi  c  le  minaccio  del 
l’imminente  inverno  possa  avare  efficaci  e 
pratici  effetti. 

Sarebbe  ingenuo  pensare  che  le  energie 
cooperative,  tenute  in  servaggio  dallo  squadri¬ 
smo  fascista,  senza  guida,  senza  mezzi,  de¬ 
moralizzate,  terrorizzate,  possano  improvvisa¬ 
mente  riaversi-  e  riprendere  con  slancio  la  loro 
missione. 

La  cooperazione  italiana,  date  le  pietose' 
condizioni  in  -cui  è  stata  gettata  in  questi  ul¬ 
timi  tempi,  non  potrà  risollevarsi  che  in  un 
clima  di  assoluta  libertà. 

Se  poi  vogliamo  giudicare  del  valore  e  del¬ 
l’efficacia  dei  provvedimenti  tracciati,  nei  deli¬ 
berati  del  Consiglio  dei  ministri,  non  avremo 
che  a  ricordare  il  nostro  pensiero  assoluta- 
mente -contrario  a  tutti  i  provvediménti  di  im¬ 
perio  superficiali  e  unilaterali. 

Chi  non  ricorda  l’enorme  sciupìo  di  pane 
dovuto  alila  cattiva  e  disgustosa  -qualità?  Chi 
non  ricorda  lo  squilibrio  nel  consumo  del  pane 
fra  la  campagna  e  la  città?  Chi  non  ricorda  il 
bèl  pane  bianco  è  stuzzicante  l’appetito  che 
rallegrava  la,  tavola  degli  agricoltori, 'ie;',:  le 
ìenórmi  quantità  dèi  resti  della  tavola  passati 
agli  animali  da]  cortile,  ai  -cavalli,  ai  maiali? 

É  chi  ha  dimenticato  tutti  gli  stratagem¬ 
mi  -della  speculazione,  gli  inganni,  gli  abusi  a 
vantaggio  delle  borse  piene?  -Chi  ha  dimenti¬ 
cato  le  pene,  i  lunghi  tormenti  delle  codè  di- 


come  contorno  sulla  doviziosa  mensa! 


In. merito  al  caro  viveri,  non  possiamo  che 
trovarci  d’accordo  con  quanto  sopra  perchè 
l’espèrìenzà  di  tutti  gli  anni  di  guerra  e  del 
dopo  guerra  ipimediato,  dimostra  come  i  prov¬ 
vedimenti  governativi,  anche  per  il  modo 
cui  sono,  applicati,  non.  danno  alcun  risultato 
positivo,  quahdo  non  ne  danno  dei  negativi. 
Noi  ci  siamo  già  intrattenuti  sull'argomento 
ed  abbiamo  detto  il  nostro  pensiero,  anche 
sulle  responsabilità  del  governo  in  materia. 
Non  possiamo  naturalmente  pretendere  che 
gli  scrittori  dei  giornali  ufficiosi  e  ministe¬ 
riali  riconoscano  queste  responsabilità,  tutta¬ 
via  è  degna  di  nota  la  conclusione  a  cui,  anche 
attraverso  molte  riserve  più  che  naturali  in 
un  giornate  filofascista,  è  venuto  il  Bor gatta, 
noto  economista,  nella  Gazzetta  del  Popolo, 
in  uno  studio  sul  rincaro.  Sorvolando  su  molti 


punti  che  avrebbero  dovuto  richiamare  la  sua 
attenzione,  come  la  colossale  imprevidenza 
del  governo  per  quanto  riguarda  il  grano  e  le 
provviste  occorrenti  direttamente  allo  Stato, 
egli  ha  pur  dovuto  convenire  che  una  delle 
principali  cause  del  rincaro  sta  negli  alti , 
cambi.  Ora  basterebbe  confrontare  il  livello- 
attuale  dei  cambi  con  quello  di  epoche  che 
parvero . più  turbolente,  per  riconoscere  che 
noi  siamo  notévolmente  peggiorati. 

Naturalmente  gli  economisti  che  non  vo¬ 
gliono  criticare  il  govéfrib,  e.  rióh  lo  potreb¬ 
bero  in  quei  giornali  che  del  pensiero,  gover¬ 
nativo  vogliono  e  debbono  essere  lo  specchio 
fedele,  debbono  rinunciare  ad  analizzare  le 
cause  dell’alto  cambio,  ma  anche  i  profani  de¬ 
vono  per  altro  ammettere  che  ciò  non  può  es¬ 
sere  dovuto- che  ad  una  politica  economica 
meno  felice,  ed  a  una  situazione  interna  che 
torna  ad  inspirare  all’estero  scarsa  fiducia. 
Non  a  noi  spetta  di  fare  questa  analisi  e  non 
sarebbe  neppure  adatta  all'indole  del  nostro 
giornale,  ma  nessuno  che  voglia  essere  in  buo¬ 
na  fede  può  negare  che  l’elevatezza  del  cam- 
sia  in  rapporto  diretto  colla  mancanza  dei 
consensi  per  il  regime  fascista  che  in  tutti  i 
campi  ha  mancato  alle  promesse  che  aveva 
ed  alle  speranze  che  aveva  fatto  conce¬ 
pire.  E’  pertanto  lecito  concludere  che  al  go¬ 
verno,  sé  non  totalmente,  almeno  in  buona 
parte  risale  la  responsabilità  dell'attuale  caro 
vita  e  della  crisi  generale  che  ne  deriva,  con¬ 
clusioni  a  cui  anche  eoa  argoménti  tolti  ad 
illustre  economista,  siamo  venuti  nel  nostro 
numero  precedente. 


Pupzgccbi&pdo 


Da  Cremona  Nuova 

«  Richiamiamo  l’attenzione  .  del  Ministro 
■Guardasigilli  sull’atteggiamento  di  numerosi 
•magistrati  completamente  asserviti  alle  varie 
logge  massoniche,  e  che  nelle  loro  funzioni 
portano  uno  spirito  settario.  Bisogna  ripulire 
questo  organo  dello  Stato  come  furono  ripu¬ 
lite  le  ferrovie:  bisogna  dare  al  Paese  una 
magistrature  supcriore  Che  segua  fedelmente 
le  direttive  del  potere  [esecutivo  per  assicu¬ 
rare  al  popolo  italiano  un  vera  èra  di  tranquil¬ 
lità  ». 

Ci  vuole  dunque  una  magistratura  che  a  se¬ 
gua  fedelmente  le  direttive  del  potere  esecu¬ 
tivo 

Ragione  per  cui  oggi  la  magistratura  do¬ 
vrebbe  essere,  fascista  e  domani  putacaso  so¬ 
cialista  ed  i  fascisti  dovrebbero  oggi  ammaz¬ 
zare  impunemente  gli  avversari  come  la  stessa 
cosa  potrebbero  domani  fare  gli  altri. 

Da  quell’eccelso  giurista  dell’on.  Tettoia 
non  è  certo  da  aspettarsi  altro.  E’  proprio  il 
caso  di  dire  :  Più  cretini  di  còsi  si  muore. 

* 

Il  Giornale  d’Italia  non  può  digerire  le  pa¬ 
role  che  Mussolini  ha  scritto  nella  lettera  a 
De  Bono  nei  riguardi  della  Milizia  («  ...più 
le  opposizioni  puntano  cóntro  la  Milizia,  più 
èssa  appare  la  salvaguardia  della  rivoluzione 
d ’o tt-obre  »)  e  scrive  : 

■«  E’  strano  che  i'1  Presidente  del  Consiglio 
abbia  parlato  della  milizia  in  quella  maniera 
a  pochi  giorni  dal  giuramento  che  i  militi  de¬ 
vono  prestare  .a  S.  M.  il  Re.  E  che  cosa. sono 
chiamati  essi  a  giurare  ?  Fedeltà  ol  Re  o  alla 
Rivoluzione  ? 

.  «  La  preventiva  svalutazione  del  giuramen¬ 
to  al  Re  mette  in  singolare  evidenza  il  carat¬ 
tere  della  politica  ministeriale,  politica,  di¬ 
remo  così,  a  «doublé  face».  Si  dice  che  la 
milizia  è  costituzionalizzata  e  viceversa-  si 
dichiara  che  sta  a  guardia  della  rivoluzione. 
La  maschera  e  il  volto...  ». 

E  ancora  : 

«  A  due  anni  di  distanza,  pur  avendo  la  re¬ 
sponsabilità  dèi  Governo  di  un  grande  Stato, 
l’-on.  Mussolini  cita  ancora  il  fantasma  'della 
rivoluzióne  sovrapponendo  la  sua  qualità  di 
capo  di  una  frazione  a  quella  di  capo  del  Go¬ 
verno  del  Rei  Fino  a  quando  ? 

Non  comprende  l’on.  Mussolini  che  don 


/.'Italia  Liberala  ragione,  ma  d'altra  parte 
deve  convenire  che  il  generale  Di  Giorgio  è 
perfettamente  in  carattere.  O  che  forse  Mus¬ 
solini  nel  Popolo  d’Italia  d’ allora  non  chiamò 
la  più  tardi  tanto  deprecata  amnistia  «  la 
grande  amnistia  della  Vittoria  e  delta  Pace  »? 
* 

Al  Giornale  d’Italia  che  ha  osato  scrivere 
che  la  marcia  su  Roma  non  è  stata  una  rivo¬ 
luzione  /'Impero  dice  -. 

«  Si  tratta  di  un  mentitore,  di  un  provoca^ 
tore,  di  un  vile.  Ecco  i  frutti  della  nostra  ge¬ 
nerosità 

«  Sentir  negare  la  rivoluzione' che  fu  da  noi 
preparata  eroicamente  in  venti  anni  di  rischi 
e  di  sacrifici,  sboccata  nella  marcia  su  Roma, 
episodio  insurrezionistico  di  prima  grandezza 
che  fu  -quasi  incruenta  pèr  la  resa  schifosa¬ 
mente  vile  del  Governo  e  la  lungimirante 
ziativa  di  quel  Re  nel  nóme  del  quale  avevamo 
prese  le  armi,  è  cosa  efie  Oltrepassa  -ogni  limite 
di  Sopportazióne.  I  manigóldi,  i  malversatori 
che  due  anni  or  sono-,  o  ci  leccavano  i  pen¬ 
dagli  anatomici,  o  si  nascondevano  in  cantina 
vengono  oggi  a  rimproverarci  di  averli  ri¬ 
sparmiati  ». 

Perfettamente.  Mussolini  preparavate  mar¬ 
cia  su  Roma  già  da  quando  capeggiava  ed  e- 
saltava  la  settimana  rossa  o  da  quando  diri¬ 
geva  Utopia  o  Lotta  di  classe. 

* 

Togliamo,  senza  commentare,  dalla  Giusti¬ 
zia  uno  scritto  riportato  da  la  Lomellina  or¬ 
gano  della  Federazióne  Fascista  Pavese  -. 
Fascisti  e  Combattenti! 

Combattenti  e  Mu\ilati  sono,  in  generale, 
coloro  -che  furono  spinti  alla  guerra  ed  al 
fuoco  coi  carabinieri  alle  calcagna.  I  volontari 
hanno  sì  un  particolar  mèrito  ed  il  loro  giudizio 
ha  un  preponderante  valore,  ma  quanti  furono 

volontari  ?  E  ,  quanti  ne  sono  tornati  dalle 
trincee?  E’  una  statistica  che  bisognerà  su¬ 
bito  mettere,  in  pubblico  affinchè  il  partito  dei 

costretti  a  far  la  guerra  »  non  la  metta  giù 
troppo  dura  ». 

Botta  e  risposta. 

Il  Nuovo  Paese  occupandosi  della  Stefani  : 

«  Molti  italiani  hanno  fatto  credito  largo  e 
volonteroso  àll’on.  Mussolini;  ma  se  dopo  due 
anni  di  Governo  constatando  che  in  Roma 
:apital-e  non  soltanto  egli  non  è  stato  capace 


l’insistere  in  certi  atteggiamenti  giacobini  j  di  creare  una  stampa  sicura<  ma  si  lascia  fare 


tiene  sempre,  più  agitate  le  masse  fasciste 
sempre  più  allontana  il  giorno  auspicato  da 
tutto  il  Paese  del  ritorni^, alla  serenità  della 
vita  nazionale? 

Già,  ma  con  tutto  quesito  po'  po’  di  roba  il 
Giornale  d’Italia  nutre  fiducia  ed  approva,  lo 
atteggiamento  collaborazionista  dei  libérali  na¬ 
zionali.... 


L’Italia  Libera  riporta  le  parole  che  il  ge¬ 
nerale  Di  Giprgio,  attuale  ministrò  della  guer¬ 
ra  pronunciò  dieci  giórni  dopo  il  decretò"  di 
amnistia  ai-disertori.  Eccole  ; 

Nqn.  certo  oggi  quando  un’ampia., amni¬ 
stia,  che  auguro  presto,  .ancora,  più  ampia, 
mette  nell’oblio  .tutti  i  reati  della  guerra,  io 
voglio  invocare,- contro  questi  sciagurati  i  rif 
gpri.. della, legge.  . 

E  /.'Italia  Libera  commenta  -. 

«  Avete  càpito?;  H  generato.  Di  Giorgio,  mi¬ 
nistro-  della- Guerra  del  -Govèrno  fascista;, 
quello  deH’inquadramentO? della  milizia  neil’e- 
is|, retto,  si  lamentava  .■dell’amnistia,  ai  disertori 
soltanto  perchè  troppo  -limitata;  ltovolèva  più 
ampia*  » . 


fesso  dagli  avversari  persino  nella  «  Stefani 
costoro  dovessero  ritirare  il,  credito-  concesso 
per  non  avere  altre  perdite  oltre  quelle  già 
sopportate,  chi  potrà  dar. loro  torto?  La  que¬ 
stione  è  grave,  come  si  vede  fin  da  ora  e  come 
meglio  si  vedrà  in  seguito  ». 

Ed  il  Popolo  d’Italia  rispondendo  in  una 
nota  intitolata  :  Gratitudine  : 

«  Il  Nuovo  Paese,  giornale  daH’atteggia- 
mènto  ormai  troppo  ambiguo  per  essere  an¬ 


cora  considerato  sincero  amico  del  Governo 
del  fascismo,  esce  stamane  a  proposito  dell* * 

«  Stefani  »  in  una  frase  sconveniente  all’in¬ 
dirizzo  del  Capo  del  Governo. 

«  L’on.  Mussolini  è  ormai  abituato  ad  ogni 
specie  di  ingiurie  da  parte  di  nemici  o  dei 
falsi  amici  ed  è  troppo  in  alto  nella  coscienza 
del  popolo  italiano  per  non  rimanere  assolu¬ 
tamente  indifferente  davanti  all’offesa  vol¬ 
gare. 

«  Quel  giornale  ha  tuttavia  peccato  di  nera 
ingratitudine.  Siamo  intesi  e  speriamo  di  non 
essere  costretti  a  specificare  ». 

Anche  se  il  Popolo  d’Italia  non  specificaM 
per  noi  è  lo  stesso.  A  bbiamo  già  capito  e 
resto,  sapevameelo. 

La  cassetta  è  quella  tal  cosa  per  cui  il  Nuovo! 
Paese  d'ora  in  poi  si  mostrerà  più...  modèm 
rato . 

* 

,  Abbiamo  parlato  la  scorsa  settimana  c 
gaffe  presa  dal  «  Frombolare  »  del  «  Popola  <j 
d’Italia  »  che  diceva  le  opposizioni  avere  af-  j 
fermato  che  le  fotografie  delle  masse  ascoltati 
Mussolini  erano  contraffatte.  Ciò  che  n 
perchè  si  era  solo  affermato  che  quelle  mas'S 
erano  raccolte  con  mezzi  non  perfettamentjM 
legali.  A  mettere  completamente  a  posfoJffl 

Frombolare  »  sorse  allora  il  «  Cittadino  ■ 
di  Lodi,  che,  sottoposte  le  fotografie  all'esa-  : 
me  di  un  perito,  si  sentì  rispondere  che  \ 
trattava  di  una  serie  della  medesima  foto-, 
grafia  sovrapposta  per  moltiplicare  cosi  tl-n 
mero  degli  intervenuti. 

Il  «  Fromboliere  »,  come  è  facile  caplfiBM 
è  andato  in  bestia  ed  ha  ingaggiato  polemiche 
e  lanciato  sfide. 

Ma  il  «  Cittadino  »  non  si  è  spaventato,  diA 
momento  che  di  fronte  a  tanta  furia,  huT 
sposto  calmo  calmo  -. 

La  prosa  epilettica  del  «  Fromboliere  il 
si  conclude  in  una  sfida»  dimostrare  che 
fotografia  presa  a  Lodi,  esposta  poi  neglif  uf¬ 
fici  in  -Galleria  e  riprodotta  nel  Popolo  d 'Italia 
sia  stata  comunque  alterata  e  non  sia  fedele.'!! 

Noi  accettiamo  seriz’altro  la  Surriferita^! 
Sfida  del  «  Fromboliere  »  e,  per  non  pcccareTi 
a  nostra  volta  di  ingenerosità,  ‘lasciamo  a  lui  ! 
il  compito  di  concretizzare  la  sua  proposta  J 
di  Giury  0  di  querela  ». 

Ed  ora  attendiamo  l’esito,  ma  crediamo  che  j 
neppure  il  «  Fromboliere  ».  non  abbia  molta-.ì 
fiducia  nella  bontà  della  causa  per  cui  comf i 
batte. 

* 

Dalla  «  Giustizia  ».  Si  parla  della  i  t'nmonia'ì 
d’inaugurazione  dì  una  lapide  che  eterna  ifS 
sacrificio  degli  Alpini  -. 

((  Ma  anche  questa  bella  e  coni  moventÉ»| 
manifestazione  doveva  aver  la  sua  ombra.  aÈ 
a  crearla  avévan  pensato  da  tèmpo  i  fascisti'  8 
locali.  Ai  -quali  era  nientemeno  saltato  in 
testa  di  porre  nel  «  Parco  della  Rimembran-  f 
za  »  anche  un  albero  dedicato  alla  memoria  § 
di  un  fascista  caduto...  non  precisamente 
combattendo  contro  il  nemico,  tanto  perchè  ' 
la  cerimonia  potesse  anche  in  certo  qual 
modo  apparire  una  cerimonia  fascista.  Ai  rap¬ 
presentanti  dell’«  Italia  Libera  »  che  in  con¬ 
siglio  comunale  chiesero  spiegazioni,  il  sin¬ 
daco  fascista  rimodellò  la  mirabolante  teoria  | 
del  S.  S.  on.  Grandi,  asserendo  che  Talbentojif 
del  morto  era  ben  degno  di  sta-re  a  fianco  di 
quelli  dei  caduti  al  fronte  in  difesa  dellal! 
patria,  e  che  se  ai  combattenti  -deH’«  Italia 
Libera  »  questo  sembrava  una  provocazióne, 
sarebbe  stato  molto  gradito  il  loro...  non  in-  ; 
fervente  alla  cerimonia. 

1  ■«  Ma  i.  consiglieri  dell’«  Italia  Libera  »  rim-fl 
beccarono  a  dovere  la  sbrigativa  teoria  del 
discepolo  dell’on.  Grandi  e  spiattellarono  T 
apertis  verbis  che  il  celebrato  martire  fascista  .1 
altri  non  era  che  un  povero  renitente  che  no- 
nostante  i  richiami. e  la  giovine  età  aveva  pre-  9 
ferito  '  all’atmosfera  del  fronte  un  tranquillo  j 
soggiorno  in  Isvizzera.  A  tale  rivelazione  è.|l 
dilagato  tale  uno  scandalo  che  gli  stessi  |] 
fascisti  hanno  finito  per  ritenere  più  saggio  il 
rinunciare  al  loro  albero  e  lasciare  il  loro  • 
morto  in  santa  pace  » . 

* 

L'avv.  Torres,  rifensore  del  Bonomini,  nel 
processo  contro  l’uccisione  di  Buonservizi  ha  ri 
detto  ;  «  essere  di  notorietà  storica  che  il  Go-f$ 
:rno  francese,  all’inizio  della  guerra  euro-;! 
pea  -mandò  in  Italia  due  uomini-  politici  di  ri¬ 
parte  socialista  per  concorrere  -con  10.000 1 
franchi  al  mese  alla  fondazione  di  un  gi-or-  ri- 
naie  interventista  ». 

A  chi  la  parola?  Ahimè  che  stavolta  nonfi 
cntiremo  il  fatidica  i<  A  noi  ». 

Quello  del  pungolo. 


TEMPI  NUOVI 


Ciò  che  si  propone 
la  Democrazia 

|  La  democrazia  è  il  massimo  comun  deno¬ 
minatore  di  tutti  i  partiti  a  contenuto  attuale, 
Con  la  differenza  che  mentre  essa  li  contiene 
tutti;  ttel  suo  vasto  programma,  ciascuno  ne 
Sviluppa  una  parte.  La  democrazia  vuole  che 
il  popolo  possa  levarsi  sublime,  affratellato- 


dustria  ;  che  si  incoraggi  e  si  agevoli  il  sor¬ 
gere  di  società  operaie  di  produzione  ;  che  si 
dia  incremento  all’igiene  personale  del  po¬ 
polo  delle  officine  della  casa  ;  che  si  riconosca 
il  diritto  della  mano  d’opera  di  intervenire  nel¬ 
la  soluzione  dei  problemi  del  lavoro  e  nell’ 
ministrazione  della  cosa  pubblica. 

La  democrazia  vuole  un’ampia  riforma  degli 
studii  che  non  devono  avere  la  base  fuori 
della  realtà  della  vita;  vuole  molte  scuole  se¬ 
rali  ed  operaie  per  combattere  l’analfabeti- 
una  sola  fede,  in  un  sol  patto  di  eguaglianza  sm0 1  mo^e  scuo^e  di  artigiani;  molte  scuole 
e  di  generosa  solidarietà,  in  uh  solo  concetto  j 
di  sviluppo  progressivo,  grande,  forte,  po¬ 
tente,  bello  di  virtù  civili,  non  guasto  dal  lus¬ 
so,  non  eccitato  dalla  miseria,  solenne  per  la 
coscienza  dei  proprii  diritti  e  dei  proprii  do¬ 
veri,  non  più  preda  di  mestatori,  non  più  ele¬ 
mento  di  disordine  sociale  e  familiare,  ma 
base  granitica  di  una  Italia  più  grande,  indice 
di  dièvazione  nazionale  e  di  agiatezza  collet¬ 
tiva  scaturente  dal  lavoro  sentito  come  biso¬ 
gno1;,  come  disciplina,  come  metodo  di  con 
Mista  di  civile  progresso. 

1  La  democrazia  vuole  una  grande  co-opera¬ 
zione  collettiva  di  tutti  nella  soluzione  della 
attuale  crisi  che  si  attraversa,  la  quale  troverà 
la  sua  soluzione  nel  lavoro  ;  vuole  che  il  solo 
lavoro  sia  considerato  come  la  fonte  di  ogni 
ascensione,  quindi  la  guerra  all’ozio  Senza  ri¬ 
guardi  à  privilegi,  nessun  titolo  più  prevalente 
sulla  volontà  del  bene  individuale  e  sociale 
"insieme  connessi  ed  al  lavoro  fecondo. 
fi  Davanti  al  ridestarsi  di  un  popolo  dopo  ur 
grande  periodo  ‘della  sua  vita  si  avverte  d-o- 
lyunque  un  fremito  sordo  di  una  fazione  con- 
•o  tutte  le  altre  olassi  sociali  ed  il  risorgere 
una  tendenza  ai  violenti  mutamenti 
Di  fronte  a  ciò  la  democrazia  si  propone 
di  fare  in  modo  che  il  popolo  abbia  non  solo 
lenza  della  sua  forza,  ma  la  profonda 
(olezza  del  suo  sicuro  ed  onesto  di¬ 
virtù  di  un  programma  di  libere  e 
ctìMIgtose  rifonde  dirette  a  risanare  le 
ghffdella  società  :  La  miseria  economica  e  la 
modale,  la  disoccupazione  e  . l’ignoranza,  il  de¬ 
litto  e  1  òzio,  l’ubbriachezza,  l’usura  e  le  infer¬ 
mità  di  ogni  genere,  specie  quelle  derivanti 
dal  lavoro. 

La  democrazia  vuole  che  si  provvc 
^vecchiaia  di  tutti  con  leggi  di  tutela  economica 
per  la  invalidità  civile  ;  che  si  favoriscano  le 
istituzioni  e  le  iniziatve  di  previdenza;  che 
si  faccia  una  larga  applicazione  del  concetto 
di  (partecipazione  del  lavoro  agli  utili  dell’in- 


còmmerciàli  ed  industriali,  insomma  vuole  ri¬ 
modernato  l’indirizzo  della  coltura  ricondu¬ 
cendolo  verso  l’industria  e  il  traffico'  che  sono 
le  sole  fonti  della  vera  ricchezza  di  un  po¬ 
polo,  infrenando  lo  sviluppo  inverosimile  che 
minaccia  di  travolgere  le  classi  professionali 
più  numerose  in  Italia  che  in  ogni  altro  stato. 

La  democrazia,  aliena  da  fighi  trasmodare 
di  partito  ha  obbiettivi  alti  e  Sereni  ;  essa  per¬ 
segue  un  ideale  di  giustizia  sociale,  di  fratel¬ 
lanza  e  di  progresso,  di  elevazione  del  popolo 
di  elevazione  nazionale. 

La  democrazia  vuole  sopratutto  la  prote¬ 
zione  del  popolo  combattendo  l’indigenza,  del- 
’ignorante,  combattendo  ranalfabetismo  ;  vuo¬ 
le  la  lotta  contro  l’inerzia,  ingaggiata  con  leggi 
provvide  ed  energiche  ;  vuole  che  ogni  classe 
non  proceda  isolata  ed  insorda  e  tacita  osti¬ 
lità  con  le  altre,  spesso  presa  da  egoismi  gretti 
ed.  inerti  :  in  una  parola  vuole  che  non  man¬ 
chi  più  l’unità  morale  della  nazione.  Essa  si 
propone  quindi  una  santa  missione  di  azione 
nella  quale  ciascuno  può'  avere  il  suo  posto 
d’onore 

Dopo  la  virtù  di  guidare  crede  che  la  più 
alta  sia  quella  di  saper,  seguire  chi  guida 
bene. 

I  nostri  eroici  soldati  col  loro  eroismo  han¬ 
no  rievocate  memorie  di  grandezza  da  lungo 
tempo  obliate,  ed  ora  l’Italia  possiede  ancora 
una  volta,  anche  per  la  disciplinata  resistenza 
del  suo  popolo  il  sentimento  della  sua  potenza. 
La  gioventjj  fervida  ed  entusiasta  che  ci  diede 
la  più  grande  vittoria  che  la  storia  registri,  è 
una  viva  e  brillante  immagine  del  nòstro'  ri- 
nascimento  a  grande  nazione  ;  ma  il  diritto  di 
onore  che  l’eroismo  ha  conquistato  ai  com¬ 
battenti  si  è  ora  convertito  in  un  dovere  di  fra¬ 
tellanza  e  di  coopcrazione. 

Così  solo  il  Paese  può  essere  ricondotto 
Verso  le  vere  tendenze  italiche  e  fare  dello 
Stato  una  forte  e  potente  realtà. 

Giovanni  D’Argenio. 


Un’ultima  sentenza  della  Cassazione  sulla 
famosa  questione  dei  decreti-legge  dice  te¬ 
stualmente  :  ' 

Il  potere  esecutivo  non  viene  meno  alle 
norme  costituzionali  con  l’emanare,  nei  casi 
di  necessità  e  di  urgenza,  dei  decreti-legge, 
riservandosi  di  presentarli  poscia  al  Parla¬ 
mento  per  la  conversione  in  legge  ». 

«  I  motivi  di  necessità  e  di  urgenÈL,  che 
abbiano  determinato  il  Governo  a  emanare 
un  decreto-legge  non  possono  formare  ab¬ 
bietto  di  sindacato  giudiziario.  (???). 

«!Lo  scegliere  le  circostanze  e  il  momento 
opportuno  per  la  conversione  di  un  decreto- 
legge  in  legge,  spetta  esclusivamente  al  Go¬ 
verno.  (???!!!). 

«  La  proroga  della  sessione  legislativa,  e 
quindi  anche  lo  scioglimento  della  Camera  dei 
deputati,  non  producono  la  decadenza  dei  de¬ 
creti-legge  non  ancora  convertiti  in  legge». 

(  ?  !  ?'!  ???  !?  i).  :  t  ® 

Dopo  questa  sentenza  è  certo  che  con  de¬ 
creto-legge  il  potere  governativo  potrà,  vo¬ 
lendo,  abrogare  lo  Statuto,  le  leggi  civili  e 
penali;  tutte  le  leggi  che  finora  sono  state 
pubblicate  colle  norme ‘regolari  e  legali,  abo¬ 
lire,  se  del  caso,  la  magistratura  ecc, 

Peggio  per  i  cittadini,  ma  i  giudici  nulla 
possono  assolutamente  fare,  nè  dire,  nè  vie¬ 
tare. 

Se  la  sbrighi  lui  il  cittadino,  magari  facen¬ 
do  un’altra  rivoluzione.  . 

Oggi  il  decreto-legge  è  un  imperativo  ca¬ 
tegorico  per  il  magistrato  per  il  solo  fatto 
che  formalmente  è  stato  emanato  e  quindi 
esiste  ■.  concezione  più  rivoluzionaria  di  que¬ 
sta  non  potremmo  veramente  concepire. 

Dopo  tutto  ciò  le,  preoccupazioni  del  giure¬ 
consulto  onorevole  Farinacci  il  quale  «  vor¬ 
rebbe  ripulire  questo  organo  dello  Stato  (la 
magistratura)  come  furono-  ripulite  le  ferrovie 
c  dare  al  paese  una  magistratura  superiore 
che  Segna  fedelmente  le  direttive  del  potere 
esecutivo  »,  ci  sembrano  pertanto  assoluta¬ 
mente  fuori  di  luogo.  M.  L. 


possibile,  prima  che  avvenga  di  peggio,  è  : 
l’allontanamento  del  Gerarca». 

Leggendo  1’  organo  dei  fascisti  autonomi, 
che  dopo  la  lettera  del  Bressi  pubblica  un  lun¬ 
go  articolo  pubblicato  dal  Primato  dei  combat¬ 
tenti  sul  gerarca  medesimo,  si  ha  l’impres¬ 
sione  che  a  Torino  siamo  come  a  Piaoenza, 
come  a  Cremona,  come  a  Bologna,  come  a 
Mantova  in  pieno  rassismo.  Commenti  non 
spetta  a  noi  di  farne  essendo  spettatori,  per 
quàtu."  non  lieti,  di  quanto  avviene  in  Italia, 
ma  evidentemente,  quando  noi  diciamo  che 
il  fascismo  ha  troppo  presto  mancato  alla  sua 
missione,  non  siamo  soli,  ma  ci  son  molti  fa¬ 
scisti  a  dirlo.  E  troviamo  che  mette  il  dito  sul¬ 


la  piaga  il  Bressi  quando  chiude  il  suo  vi¬ 
brante  appello  àll’on.  Mussolini  con  queste 
parole  : 

«  Come  vede  VE.  V rimangono  partico¬ 
larmente  fedeli  al  Fascismo  coloro  .che,  alla 
mèta  bramano  di  arrivare  vestiti,  ( riferì  il 
membro  della  Federazione  sig.  Barello  in  una 
adunanza  che  il  Colisi  lo  qualificava  «  cre¬ 
tino.))  perchè  non  percepiva  certe  indennità) 
ma  motti  frati  migliori  volgono  (e  più  volger 
ranno  dopo  il  congresso  di  Livorno)  lo  sguardo 
in  giro,  pronti  a  spiccare  il  volo,  profonda¬ 
mente  nauseati  dell’attuale  stato  di  cose,  per 
meglio  servire  l’Italia!  ». 


L’agitazione  dei  metallurgici 


» 


Cose  della  Giustizia 


IVOI^UZflONB  ? 


(Non  tutti  sono  d’accordo  nel  ritenere  che 
la  rimozione  dei  cavalli  di  Frisia  predisposti 
sài  ponti  del  Tevere  nell’ottobre  1922  per 
Ostacolare  l’ingresso  trionfale  in  Roma  delle 
legioni  vittoriose  (intanto  che  il  Dittatore  at¬ 
tendeva  a  Milano  la  telefonata  per  soprag¬ 
giùngere  collo  sleeping-car),  -  possa  essere 
K|nsiderata  la  battaglia  culminante  della  cosi- 
fe rivoluzione  delle  camicie  nere. 

Anzi  sotto  questo  ed  altri  molteplici  aspetti 
letta  e  oosidetta  rivoluzione  malgrado  ogni 
aerata  dei  vani  Corradini,  Rastignac,  e 
litili  e  Pirandelli,  appare  sempre  più  e  me¬ 
lina  parodia  eroicomica  che  ha  già  tro- 
■ato  -  nel  popolo  il  sud  illustratore  burlesco 
ion  è  però  meno  vero  che  in  un  ambiente 
disorientato  e  politicamente  in  ritardo  come 
f|  nostro,  il  governo  così  detto  rivoluzionario 
dato  frutti  che  in  realtà  sono  discretamente 
(rivoluzionari. 

Anche  dalle  colonne  di  questo  nostro  mo- 
HÉesto  foglio  abbiamo  più  volte  richiamato  la 
MPttenzione  dei  lettori  su  quanto  è  avvenuto  ed 
:  fVviene  nel  regno  della  giustizia  in  questi  ul- 
Iféitimi  tempi  poco  beati. 

Hl.Si  può  dire  oramai  che  questa  è  diventata 
la  più  rivoluzionaria  delle  istituzioni  italiane 
facile  profezia  facevamo  nel  manifestare 
nostre  preoccupazioni  sia  per  là  assurda 
ISBificazione  formalistica  della  Cassazione,  sis 
>vfper  la  scelta  di  un  burocratico  autorevole,  al- 
V  la  Prima  Presidenza  della  Corte  Suprema. 
Bpt'Ghe  cosa  infatti  è  avvenuto? 

Bai»  Da  un  anno  a  questa  parte  vi  è  uno  spa- 
||pimo  che  domina  nei  centri  nervosi  del  Tarn - 
MHpnistrazione  centrale  della  Giustizia 
KpLà  spasimo  si  manifesta  nel  distruggere, 
||l;dapovc!gere  e  sovvertire  sistematicamente 
®Pitte  le  massime  che  le  Corti  territoriali  con 
jpdhiturna  e  intelligente  fatica,  nella  elabora- 
flpìkjne  di  cinquantanni,  avevano  stabilite. 

'f  Le  massime  di  giurisprudenza  non  sono  nè 
aldi  tiro  ai  dadi,  nè  P elucubrazione  solitaria  e 
jMLcartacea  di  ronds-de  cuir  togati,  ma  la  risul- 
«l'iante  della  viva  e  concitata  lotta  che  avviene 
Kpqgni  giorno  davanti  ai  Magistrati  per  la  difesa 
degli  interessi  e  dei  diritti  del  cittadino  e  della 
jftàocietà. 

Ebbene  chi  è  obbligato  come  noi  a  sfogliare 
aUfe  riviste  di  giurisprudenza  è  preso  dallo  scon- 
Wkprto  notando  i  futurismi,  le  contraddizioni, 
jH||  le;  enormità  giurisprudenziali  che  si  susse- 
SBs-guorio  con  un  crescendo  impressionante  :  si 


Guerra  in  famiglia 


legge,  si  rilegge,  e  si  torna  a  leggere  per  la 
terza  volta  e- poi  ci  si  convince  che  le  parole, 
sono  proprio  quelle  stampate  in  nero  e  si  resta 
trasecolati,  allibiti,  disorientati'  e  chi  può 
mette  le  mani  nei  capelli  e  grida  :  poveri  cit¬ 
tadini,  povera  giustizia  ! 

Ed  il  pensiero  corre  al  buon  demagogo 
Brofferio  che  si  era  fatta  'Un’arma  politica  del 
Suo  scetticismo  nelle  faccende  della  giustizia. 

Vogliono  i  lettori  un  esempio  impressio¬ 
nante?. 

La  Fiat  per  molti  anni  aveva  avuto  dinanzi 
alla  Corte  d 'Appello  e  la  Corte  di  Cassazione 
di  Torino  innumerevoli  condanne. 

Sentenze  su  sentenze  avevano  riconosciuto 
le  inadempienze  dèlia  società  in  materia  di 
compra-vendita  di  automobili  e  ripudiate  tutte 
le  eccezioni,  scuse  ed  i  pretesti  che  in  linea 
di  diritto  i  suoi  valentissimi  avvocati  di  mano 
in  mano  prospettavano,  come  si  dice  in  ter¬ 
mini  forensi, 
f  -  Orbene;  appena  unificata  la  Cassazione  e 
trasportata  a  Roma  la  discussione  delle  cause, 
improvvisamente  ed  immediatamente .  tutte  le 
cattive  anzi  pessime  ragioni  della  Fiat  sono 
diventate  òttime  ed  il  primo  ricorso  venuto 
in  discussione  a  Roma  è  stato  subito  accolto 
e  da  allora  la  Fiat  per  le  stesse  ragioni  per  cui 
era  stata  sempre  sconfitta  passa  di  vittoria  in 
vittoria .  giudiziaria . 

Siamo  ben  lontani  dal  voler  fare  insinua¬ 
zioni  di  carattere  politico,  ma  restando  nel 
campo  strettamente  giudiziario  sta  di  fatto  che 
tale  capovolgimeritò  ha  sollevato  una  infinità 
di  commenti  e  tutti  hanno  riconosciuto  il  va¬ 
lore  rivolùziànario  di  tale  avvenimento. 

Altro  esempio  è  una  sentenza  recentissima 
della  Cassazióne  secondo  la  quale  a  stabilire 
la  prova  '  del  previo  concerto  agli  effetti  del 
reato  di  cui  all’art.  180  C.  P.  (abbandono  in¬ 
debito  deH’uffici'O  :  famoso  reato  addebitato 
specialmente  ai  ferrovieri)  basta  il  fatto  del¬ 
l’appartenenza  dell’agente  ferroviario  al  Sin¬ 
dacato  che  diede  l’ordine  di  sciopero. 

Gli  interessati-  potrebbero  dire  che  si  tratta 
di  un’affermazione  ^  rè  azionaria  ;  noi  invece: 
dal  punto  di  vista  strettamente  giuridico  e 
di  diritto  penale  diciamo  che  è  rivoluzionaria. 

Se  poi  si  volesse  seguire  la  Cassazione, 
nelle  sue  recenti  manifestazioni  di  diritto  pub¬ 
blico.  —  ?  quindi  interessanti  tutti  i  cittadini 
—  la  rivoluzione  è  ancora  più  evidentemente 
in  atto. 


i  IDROS 


Le  MIGLIORI  ACQUE  da  TAVOLA 
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Non  crediamo  che  sia  buona  speculazione 
giuocare  sulle  divisioni  avversarie  quando 
queste  sono  derivate  da  beghe  personali,  tut¬ 
tavia  sembra  a  noi  che  la  frequenza  di  que¬ 
ste  divisioni  dimostri  che  al  disopra  od  al  di¬ 
sotto  di  queste  beghe  sta  una  profonda  diver¬ 
genza  di  vedute,  divergenza  -che  proverebbe 
e  prova-,  che  ilpartito  fascista  non  ha  una  pro¬ 
pria  anima,  non  ha  un  proprio  programma  ed 
■  è  tenuto  insieme  assai  più  da  interessi  che 
da  idee. 

Senza  risalire  alle  contese  revisioniste  che 
oggi  cominciano  ad  avere  un  epilogo  nel  gior¬ 
nale  di  Massimo  Rocca,  il  cui  programma  è 
stato  esposto  dai  quotidiani,  non  è  chi  non 
veda  come  le  contese  rassiste,  che  vanno  dà 
Regazzi  a  Barbiellini,  da  Arrivabene  a  Fari¬ 
nacci,  da  Grandi  ad  Oviglio  celino  un  diverso 
concepimento  detrazione  fascista,  sia  dal  lato 
che  chiameremo  spirituale,  come  dal  lato  mo¬ 
rale.  Ora  è  degno  di  nota  il  fatto  che  sebbene 
con  un  riflesso  meno  ampio,  i  casi  di-  contrasti 
sul  tipo  di  quelli  accennati  sono  assai  più  nu¬ 
merosi  di  quanto  si  creda  è  di  quanto  appaia 
dalle  polemiche  -giornaliere . 

Gli  scioglimenti  di  fasci  è  di  federazioni  che 

succedono  con  una  grande  frequenza  mal¬ 
grado  il  vivo  desiderio  dei  commissari  di  tutto 
conciliare,  mentre  provano  che  la  concilia¬ 
zione  tra  elementi  diversi,  non.  solo  per  tem¬ 
peramento,  ma  per  la  concezione  dell’azione 
politica  da  svolgere  non  è  possibile,  sono  un 
indice  sicuro  del  disagio  in  •  cui  si  trova 
fascismo. 

À  Torino  abbiamo  già  avuto  in  passato  il 
dissidio  irreconciliabile,  tra  il  -Devecchi  e  ,il 
Gioda,  dissidio  che  poi  è  continuato  anche 
dopo  la  partenza  del  Devecchi  tra  fascisti  che 
chiameremo  democratici  e  fascisti  reazionari, 
raccolti  nelle  file  del  nazionalismo.  Ma, 
che  messo  in  disparte  il  Gioda,  il  dissidio 
èra  àncora  composto,  dal  momento  che  dovette 
intervenire  là  suprema  autorità  del  partito 
sciogliere  il  fascio  nominando  un  commissario 
straordinario.  Apparentemente  tutto  era  tran¬ 
quillo,  quando  si  costituiscono  anche 
riho  i  fasci  autonomi  con  giornale  proprio  che 
raggiunge  4già  il  numero  20.  E  'precisamente 
in  quest’ultimo  numero  il  maggiore- Giovanni 
Bressi,  commissario  regio  di  -Caluso  per 
mina  del  famigerato  prefetto  Palmieri,  e  che 
fu  -certo  scelto  -come  fascista,  ma  cito  per 
suoi  precedenti  ci  risulta  persona  molto  one¬ 
sta,  anzi  di  una  eccezionale  rigidità,  rigidità 
che  gli  valse.  Una  persecuzione  aire-poca  dei 
processi  dei  pescicani  fornitori  del  governo, 
pubblica  una  lettera  aperta  a  Mussolini,  che 
è  una  terribile  nequisitorià  contro  il  Gerarca 
di  Torino  che  sarebbe  poi  il  cav.  Colisi  Rossi, 
segretario  della  Federazione  Provinciale. 

Il  Bressi,  che  non  si  piega  facilmente,  non 
si  è  contentato  della  pubblicazione  fatta  sul 
giornale  dei  fasci  autonomi,  ma  ha  diffuso, 
con  ufta  larghezza  veramente  principesca,  in 
fogli  appositamente  stampati,  la  sua  requisì - 
tona,  mandandola  ad  ogni  eategòfià  di  persone 
estraheé  al  fascismo  di  ogni  colore.  Alla  re¬ 
quisitoria,  il-  giornale  fa  seguire-  dei  pepati 
■commenti  e  conclùde  che'  1’  unica  soluzione 


E’  con  senso  di  pena  profonda  che  ci  ac¬ 
cingiamo  a  scrivere  delle  vicende  occorse  in 
questi  giorni  nel  campo  metallurgico.  Senso 
di  pena  tanto  -maggiore  in  quanto  Una  con¬ 
dotta  simile  a  quella  tenuta  dai  nostri  indu¬ 
striali  non  può  aver  riscontro  —  come  dice 
giustamente  l’organo  della  Confederazione 
del  Lavoro  —  che  in  quella  di  industriali  ap¬ 
partenenti  a  nazioni  industrialmente  molto 
più  arretrate  di  noi. 

E’  il  caso  di  riassumere  le  fasi  della  ver¬ 
tenza,  la  cui  soluzione  è  ancora  di  là  da 
venire.  -Gli  industriali  metallurgici  avevano 
fissato  un  colloquio  colla  Fiom,  organizza¬ 
zione  che  rappresenta  la  quasi  totalità  degli 
operai,  per  stipulare  un  concordato  di  lavoro. 
Non  essendo  naturalmente  possibile-  esaurire 
la  questione  in  una  sola  seduta,  finita  la  prima 
si  fissò  di  comune  accordo  la  data  in  cui  do¬ 
veva  avvenire  la  seconda. 

Gli  industriali  però  nell’intervallo  di  tempo 
fra  una  -e  l’altra  seduta  si  abboccarono  coi  di¬ 
rigenti  delle  Corporazioni  fasciste  e  di  comune 
accordo  firmarono  un  concordato.  E’  da  no¬ 
tarsi  che  le  organizzazioni  fasciste  sono  orga¬ 
nizzazioni  che  nòn  hanno...  organizzati  e  che 
nel  concordato  firmato  i  corporazionisti  face-, 
vano  tali  rinuncie  (minimi  di  paga,  compenso 
ore  straordinarie,  ecc.)  da  frustrare  i  pochis¬ 
simi  benefici  che  gli  operai  ne  avrebbero  ri¬ 
cavato. 

Nella  successiva  seduta  colla  Fiom  gli  in¬ 
dustriali  resero  notò  ai  confederali  che  era 
inutile  continuare  le  trattative  dal  momento 
che  il  concordato  che  doveva 'vincolare  tutti 
gli  operai  era  già  stato  firmato.  I  confederali 
si  rifiutarono  di  riconoscerlo  adducendo  l’ot¬ 
tima  ragione  che  gli  industriali  dovevano  trat¬ 
tare  coll’organizzazione  che  veramente  rap¬ 
presentava  gli  operai  e  che  —  tutt’al  più  — 
il  concordato  firmato  poteva  essere  impegna¬ 
tivo  per  gli  operai  fascisti  ma  non  per  gli  altri. 
A  convincere  gli  industriali  che  le  corporazio¬ 
ni  fasciste  costituivano  un  esercito  sènza  sol¬ 
dati,  la  Fiom  proponeva  che  un  referendum 
venisse  fatto  fra  gli  operai  perchè  questi  indi¬ 
cassero  l’organizzazione  che  doveva  condurre 
le  trattative.  Gli  industriali  rifiutarono.  Le 
trattative  vennero  interrotte. 

.Malgrado  il  rifiuto  degli  industriali  però  è 
stato  possibile  in  qualche  officina  fare  il  re¬ 
ferendum  e  l’esito  di  questi, è  dato  dalla  se¬ 
guenti  cifre:  25.000  v-otuper  la  Fiom  e  250 
per  i  fascisti  ! 

Di  fronte  a  risultati  simili  è  inutile  sofisti¬ 
care.  Ed  è  anche  inutile  cercar  di  dimostrare 
che  il  concordato  firmato  apporta  dei  vantaggi 
agli  operai.  In  primo  luogo  ciò  non  è  affatto 
vero  e  quand’anche  lo  fosse  ciò  non  avrebbe 
importanza. 


La  questione  è  soltanto  questa.  E’  morale, 
è  onèsta  la  condotta  degli  industriali?  E  gli 
operai  hanno  o  non  hanno  il  diritto  che  i  pro¬ 
pri!  interessi  siano  tutelati  daH’organizzazione 
che  gode  la  loro  fiducia? 

Nè  gli  industriali  possono  alleviare  la  loro 
responsabilità  affermando  di  aver©  ricevuto 
pressioni  dal  governo.  Essi  dimenticano  che 
qualche  anno  fa  di  fronte  a  simili  pressioni-  del 
governo  del  tempo  proclamarono  che  il  con¬ 
cordato  firmato  veniva  loro  imposto. 

Nè  è  prudente  per  gli  industriali  tirare  in 
ballo  certe  ragioni.  E’  ancor  viyo  e  bruciante 
il  ricordo  della  dichiarazione  del  governo  di 
regalato  300  milioni  di  tasse  agli  indu¬ 
striali.  Si  aggiunga  il  fatto  che  i  giornali  che 
vivono  attorno  al  governo  sono  sovvenzionati., 
largamente  dagli  industriali.  Se  ne  ritrarrebbe 
una  certa  conseguenza  di  identità  che  dovreb¬ 
be  condurre  gli  operai  ad  illazioni  che  non 
sarebbero  precisamente  -piacevoli  per  il  go¬ 
verno  e  per  gli  industriali. 

Rimettano  costoro  la  testa  a  posto  e  riflet¬ 
tano  che  èssi  giocano  un  brutto  gioco  per 
'Italia ‘e^per  l’industria. 


Questi  tempi  non  ammettono  nè  ùn  sacer¬ 
dote  die  faccia  miracoli,  nè.  un  capitano  che 
domini  i  popoli,  nè  un  principe  che  sfami  i 
lavoratori.  Ammettono  una  sola  cosa  :  chi  vuo¬ 
le  la  redenzione  se  la  operi. 

Bovio. 


Se 
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non  fosse  nausea» 
bornio  sarebbe  il 
miglior  purgante. 


RICINOL 

che  è  olio  di  ricino 
depurato  con  prò» 
cesso  speciale,  ha 
la  medesima  effica» 
eia,  ed  è 
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al  palato.  Anche  i 
bambini  e  le  perso» 
ne  delicate  Io  pren» 
dono  .volentieri  ... 
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TEMPI  NUOVI 


Monopolio  ed  unità  sindacale 


Con  questo  titolo  un  economista  di  valore 
.  pubblica  in  Riforma  Sociale  un  notevole  arti¬ 
colo,  molto  interessante  da  ogni  punto  di  vi¬ 
sta.  L’argomento  vi  è  trattato  con  singolare 
competenza  ed  anche  con  una  grande  impar¬ 
zialità.  Si  tratta  infatti  di  una  rivista  che  vanta 
la  sua  perfetta  indipendenza  e  che  ha  per.  di¬ 
rettore  il  senatore  Luigi  Einaudi,  cui  sarebbe 
fare  ingiuria  il  pensare  che  gli  scrittori  della 
rivista  possano  essere  presi  da  una  improvvisa 
tenerezza  per  le  organizzazioni  operaie  e  per 
una  qualsiasi  forma  di  preponderanza  delle 
medesime.  Riportare  l’intero  articolo  sarebbe 
troppo  lungo  e  d’altra  parte  l’articolo  nella 
,  sua  integrità  apparirebbe  troppo  astruso,  pei 
che  esso  è  scritto  per  degli  studiosi  e  non 
per  il  pubblico  uso  alla  lettura  dei  quotidiani, 
ma  non  sarà  spiacevole  ai  nostri  lettóri  di 
conoscere  i  punti  più  interessanti,  anzi  le  con¬ 
clusioni  a  cui  viene  lo  scrittore. 

Fa  piacere  rilevare  che  un  economista  li¬ 
berista  e  della  scuola  classica  escluda  in  modo 
assoluto  che  l’unità  sindacale  possa  portare 
al  monopolio  della  classe  operaia,  per  quanto 
bene  organizzata.  L’articolo  porta  la  dimo¬ 
strazione  delle  conclusioni  a  cui  viene  l’au¬ 
tore  con  una  larga  documentazione  ed  una 
non  meno  ricca  bibliografia  che  i  nostri  let¬ 
tori,  cui  esse  possono  particolarmente  interes¬ 
sare,  leggeranno  con  piacére. 

Oggi  che  il  sindacalismo  fascista  ha  fatto, 
con  quel  successo  brillantissimo  che  tutti  san¬ 
ano,  le  sue  prove  e  si  avvia  ad  un  sicuro  falli¬ 
mento,  se  pure  il  fallimento  non  è  già  avve¬ 
nuto,  come  lo  dimostrano  certi  referendum, 
è  degno  di  nota  il  fatto  che  le  organizzazioni 
sindacali,  create  dalla  massa  operaia  e  così 
avversate  dal  fascismo  trovino  la  loro  riabili¬ 
tazione  per  bocca  di  un  economista  lontano 
da  ogni  idea  politica  estremista  e  avverso  al 
socialismo  ed  alle  sue  derivazioni. 


non  costituiscano  altro  che  i  rimedi,  _  _ 

fativi  »  di  rimedio  delle  Unioni  per  ovviare 
alle  lóro  gravissime  deficienze  in  sede  d’a¬ 
zione  monopolistica  (3). 

Con  ciò  si  riconosce  implicitamente  che  le 
leghe  tendono  al  monopolio,  il  che  non  saprei 
davvero  negare,  specie  quando  l’esame  sia 
condotto  sul  terreno  economico  prescindei 
do  da  ogni  elemento  etico  e  politico  spesso 
deviatore. 

Il  monopolio  è  la  mèta,  deve  essere 
mèta  della  lega  quando  si  vuole,  come  molti 
dei  suoi  critici  vorrebbero,  che  essa  si  muova 
solo  in  forza  di  moventi  economici. 
Thornton  molto  chiaramente  scriveva  che 
«  la  sola  mèta  delle  «  Trades  Unions  »  è  di 
mettersi  in  grado  di  dettare  arbitrariamen¬ 
te  le  condizioni  di  impiego  »  (4).  '.Come  del 
pari  mèta  dell’imprenditore  è  di  minimizzare 
il  costo  e  massimizzare  il  profitto,  come  mèta 
del  consumatore  è  di  acquistare  al  minimo 
prezzo  possibile,  accorrendo  magari  là  dovè 

liquida  a  prezzi  fallimentari. 

Qui  però  non  si  possono  fare  i  processi 
le  intenzioni,  esclùsi  ormai  dagli  ordina¬ 
menti  giuridici  anche  meno  evoluti,  ma  ve¬ 
dere  obbiettivamente  ciò  che  è  o  può  essere 
la  prassi  unionista.  Ora  a  me  pare  che  la 
prassi  unionista  ammonisca  che  il  monopoliò 
della  lega  è  un  mito  vero  e  proprio  ;  è  il  mito 
forse  di  un  Sansone  moderno,  che  rinnova 
anche  nei  particolari  la  leggenda  biblica, 
per  la  sua  impotenza  a  frenare  l’incremento 
dell’elemento  quantitativo  sotto  la  spinta 
dell’istinto  sessuale. 


PREGHIAMO  COLORO  CHE  NON 
CI  HANNO  ANCORA  TRASMESSO 
L’IMPORTO  DELL’ABBONAMENTO 
DELL’ANNO  IN  CORSO  DI  VO- 
LERLO  FARE  ENTRO  IL  CORREN¬ 
TE  MESE,  IN  CASO  CONTRARIO 
SOSPENDEREMO  L’  INVIO  DEL 
GIORNALE. 


Una  lettera  delta  vedova  Matteotti 

E’  pervenuta  al  .Delegato  Regionale  dei 
Gruppi  Piemontesi  Italia  Libera  la  seguente 
lettera  di  ringraziamento  da  parte  della  ve¬ 
dova  dell’on.  Matteotti  .- 

<(  Ringrazio  i  Gruppi  Combattenti .  «  Italia 
Libera  »  della  devozione  espressa  al  mio  do¬ 
lóre  e  offro  ad  èssi  la  mia  speranza  profonda 
che  il  sacrifìcio  non  sia  stato  vano,  ma  risorga 
viva  per  sempre  nella  sua  luce  di  bontà 
di  difesa  in  un  prossimo  domani  libero 
civile.  —  Firmato:  Velia  Matteotti». 
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di  PARIGI 


Una  organizzazione  che  coalizzi  tutti  gli 
esercenti  un  dato  mestiere  urta,  salvo  casi 
eccezionali  e  transitori,  contro  ostacoli  in¬ 
sormontabili  nello  sfruttamento  della  sua  ap¬ 
parentemente  privilegiata  condizione.  Il  suo 
cosidetto  monopolio  è  minacciato  e  roso  da 
troppi  elementi.  Chi  non  ha  in  mano  il  gan- 
glo  nervoso  dell’ economia  moderna,  chi  non 
è  al  centro  del  processo  di  produzione,  o, 
per  dirla  col  Pantaleoni,  del  complesso  eco¬ 
nomico,  non  ha  la  possibilità  di  dettar  legge 
che  entro  limiti  ristretti.  Tanto  più  che  la 
azienda  centrale  del  complesso,  cioè  il 
«  perno  »  del  complesso,  domina  più  facil¬ 
mente  i  membri  che  ne  costituiscono  la  curva 
d’offerta  che  quelli  che  ne  costituiscono  la 
curva  di  domanda  (1). 

Un  movimento  sindacale,  che  si  svolga  nel 
puro  àmbito  economico,  ha,  «  da  solo  »,  una 
influenza  relativa.  Può  smussare  degli  an¬ 
goli,  'raccogliere  briciole  più  o  meno  vistose, 
intaccare  leggermente  il  profitto,  ma  finisce 
per  essere  sempre  una  variabile  in  funzione 
delle  condizioni  generali  del  mercato  e  della 
moderna  impresa  capitalistica,  della  quale  è 
.oggi  una  semplice  appendice,  sia  pure  anta¬ 
gonistica.  Bisogna  convincersi  che,  più  quale 
determinatore  di  condizioni,  agisce  come 
correttore  ;  difficilmente  è  capace  di  inizia¬ 
tiva  ;  il  suo  còmpito,  certo  importantissimo, 
è  rivolto  sopratutto  ad  adeguare  continua- 
mente  le  condizioni  di  impiego  alle  condi¬ 
zioni  del  mercato,  vincendo  la  comprensibi¬ 
lissima  inerzia  dei  prezzi-  del  lavoro  o  fre¬ 
nando  le  troppo  spinte  reazioni;  il  suo  scopo 
è  piuttosto  di  combattere  effetti  che  reputa 
deleteri,  che  agire  sulle  cause  che  in  buona 
parte  sfuggono  al  suo  controllo.  L’unionismo 
•  è  riuscito  a  far  compiere  alle  classi  lavora¬ 
trici  un  gigantesco  balzo  in  avanti  avvan¬ 
taggiandosi  dei  larghi  margini  di  profitto  di 
cui  disponevano  le  classi  capitalistiche,,  in 
virtù  anche  dei  rapidi  incrementi  di  ric¬ 
chezza  ;  ora  esso  sta  alle  calcagna,  diciamo 
così,  di  un  obbiettivo  che  si  sposta  in  virtù 
dei  progressi  continui  della  nostra  società 
e  che  consiste  nella  sua  quota  «relativa» 
del  dividendo  nazionale.  Il  che  non  toglie 
però  che,  malgrado  esso  non  presenti  più  il 
roseo  quadro  dei  primi  tempi,  enorme  sa¬ 
rebbe  il  danno  per  la  sua  scomparsa. 

La  classe  operaia,  che  così  spesso  viene 
accusata  di  guardare  solo  all’oggi  e  all’utile 
materiale  immediato,  col  sopportare  forti 
sacrifici  per  le  sue  Unioni  ha  dimostrato  di 
possedere  un  retto  e  lungimirante  intuito  e- 
conomico. 

Si  è  creduto  più  volte  di  poter  dimostrare 
la  veridicità  del  «  mito  »  monopolistico  delle 
leghe,  documentando  tutte  le  prepotenze,  i 
soprusi,  le  angherie,  gli  sfruttamenti  pra¬ 
ticati  da  talune  organizzazioni  in  situazione 
monopolistica,  sia  contro  i  datori  di  lavoro 
e  i  consumatori,  sia  contro  elementi  non 
unionisti  nazionali  o  immigrati  (2).  A  parte 
il  fatto  che  violenze,  soprusi,  angherie,  in 
grado  almeno  eguale,  si  sono  manifestate 
in  epoche  ormai  passate  o  in  periodi  di  crisi 
in  un  regime  di  concorrenza  reale  tra  le  or¬ 
ganizzazioni,  a  me  pare  che  .  tutte  cotesto 
forme  violente  e  talora  degenerative  —  del 
resto  assai  meno  numerose  di  quel  che  non 
si  dica  e  comuni  anche  alle  organizzazioni 
padronali  —  ben  lungi  dal  rappresentare  i 
frutti  normali  di  una  posizione  di  monopolio, 


(1)  Pantaieoni,  Alcune.  Osservazioni  sui  Sinda¬ 
cati  e  suUe  Leghe,  .Serie  Seconda  «  Scritti  Vari  n, 
Sandron  Editore,  Palermo,  1909,  pagina  183.  E’ 
noto  come  il  venditore  sia  d’ordinario  in  condizione 
d’inferiorità  rispetto  al  compratore  (cfr.  Marshall, 
Pigou,  W ebb ) .  Ora,  mentre  l’imprenditore,  alla 
testa  del  prooesso  economico,  se  perde  da  un  lato 
in  forza  strategica  nelle  sue  relazioni  eoi  compra¬ 
tore,  guadagna  dall’altro  col  venditore,  la  lega  ope¬ 
raia  non  può  compiere  ohe  una  sola  contrattazione, 
nella  quale  sta  come  offerente.  E  gli  stessi  compo¬ 
nenti  ohe,  come  consumatori,  sia  pure  molto  teori¬ 
camente,  godono  di  una  posizione  di  superiorità, 

fanno  che  beneficiare  di  un  requisito  comune, 
perchè  tutti  indistintamente  sono  consumatorf.  Lo 
imprenditore  poi  ha  ben  più  larghe  possibilità  di 
traslazione. 

(2)  Si  è  esagerato  spesso  sul  tema  del  monopolio 
ndacale,  sia  scambiando  le  intenzioni  per  i  fatti, 
a  estendendo  conclusioni  giuste  solo  per  casi  sin- 

'goli  ed  eccezionali.  Si  fa  dapprima  il  quadro 
tinte  fosche  e  spesso  esatto  di  una  organizzazione 
monopolistica  :  vuoi  lavoratori  del  porto  di  Genova 
o  di  Ancona,  vuoi  braccianti  del.  ferrarese;  indi 
i  traggono  le  dovute  pessimistiche  conclusioni  ; 
considerando  il  caso  com e  sintomo,  si  estendono 
premesse,  ragionamenti,  conclusioni,  a  tutto 
moto  sindacale.  Dimenticando  tra  l’altro  ohe,  al 
pari  della  protezione,  .il  monopolio  universalizzato 
—  posto  òhe  il  movimento  operaio  va  orinai  dif¬ 
fondendosi  talmente  così  da  comprendere  la  mag¬ 
gioranza  dei  lavoratori  —  perde  gran  parte  del 
valore,  giacché  i  vari  monopoH  finiscono  per: 
nullarsi  vicendevolmente,  quando  si  tengano  pre¬ 
fenomeni  di  traslazione  e  di  incidenza  dei 
miglioramenti  conseguiti  e  dei  rapporti  tra  mercato 
del  lavóro  e  mercato  del  consumo. 

Ad  ogni  modo,  se  si  volesse .  insistere  sulle 
mali  possibilità  monopolistiche  delle  leghe,  posto 
che  ad  esse  non  v’è  rimedio  perchè  le  leghe 
un  frutto  necessario  del  regime  capitalistico,»  biso- 
■  gnerebbe  anche  riconoscere  che  runica  vii 
viare  ai  mali  del  monopolio,  nòli  sorgente  dal  pri¬ 
vilegio  legale,  sta  nello  spingere  al  massimo  l’or¬ 
ganizzazione,  universalizzare  il  processo  di  mono¬ 
polizzazione,  organizzare  gli  sfruttati  dagli  sfrut¬ 
tati.... 

(3)  Potrà  sembrare  che  talune  delle  considera¬ 
zioni  svolte  più  sopra  per  dimostrare  l’inesistenza 
di  un ,  monopolio  per  la  lega ,  possano  estendersi 
tutti  gli  altri  casi  di  cosidetto  monopolio.  Ma  nel 
caso  delle  leghe  ci  troviamo  di  fronte  ad  un 
plesso  di  organizzazioni  che  controlla  più  o 
direttamente  gran  parte  della  massa  lavoratrice, 
mentre  i  monopoli  nel  campo  industriale  abbrac- 
solo  una  porzione  delle  aziende.  Inoltre  oc- 
ricordare  che  le  leghe  si  trovano  a  fronteg¬ 
giare  una  domanda  f  erreamente  organizzata,  il  che 
segue  invece  nel  caso  dei  monopoli  capitalistici. 

Il  giorno- in' cui  i  monopoli  capitalistici  fossero 
universalizzati  —  «d  «  difficile,  perchè  vi  s< 
limiti  nelle  dimensioni  che  non  esistono  nel 
delle  leghe  —  e  i  consumatori  fossero  egualmente 
organizzati,  è  probabile  ohe  le  conseguenze  dan¬ 
nose  dei  monopoli,  fino  a  quando  perdurasse  1’ 
tagonismo  tra  le  parti,  verrebbero  meno.  In  Ger¬ 
mania,  in  special  modo,  tutti  i  - gruppi  di  produt¬ 
tori,  intermediari,  consumatori  tendono  ad  orga¬ 
nizzarsi  distintamente,  così  che  agli  urti  fra  indi¬ 
vidui  sempre  più  vanno  sostituendosi  gli  urti  tra 
'  gruppi. 


(4)  Thornton,  Del  lavoro...,  trad.  Sonnino  e 
Eontanelli,  ed.  Barbera,  Firenze,  1875,  pa.  224. 


Buclos,  per  non  profanare  il  nome  di  Ro¬ 
mano,  parlando  dei  romani  moderni,  diceva  : 
Un  italiano  di  Roma. 

(Ecco  un  pensiero  che  è' sempre  di  attua¬ 
lità  -  N.  d.  R.). 

Un  - allegro  misantropo,  a  proposito  della 
cattiveria  umana ,  diceva  :  Non  vi  è  che  l'inu¬ 
tilità  del  primo  diluvio,  che  trattenga  Iddio  dal 
mandarne  un  altro. 

Chamfort. 

La  speranza  è  il  pane  quotidiano  dell’anima. 

Jacques  Normand. 


FRANCESCO  LOSENT.  «  Lérmontof  »  (pro¬ 
filo).  Roma,  Formiggini,  1924,  pp.  80‘  in- 
1.8°,  con  ritratto.  L.  3,50. 

Poco  conosciuto  in  Italia,  dove  nessuno  fi¬ 
ora  si  era  accinto  a  farne  oggetto  di  stu¬ 
dio,  Michele  Lérmontof  è  uno  dei  massimi 
poeti  della  Russia,  quegli  che  nelle  lettere 
della  sua  patria  portò  un  subbiettivismo  pas¬ 
sionale,  di  cui  non  v’ha  quasi  esempio  nei 
precedenti  scrittori,  si  scostò  dalla  sobrietà 
loro  indulgendo  al  suo  temperamento  ecces¬ 
siva.  ed  all’esuberanza  giovanile.  Ne  è  per¬ 
meato  finanche  il  sentimento  della  natura, 
che  egli  ebbe  vivido  ed  immediato  ;  e  che  ne’ 
suoi  scritti  vibra  e  palpita  delle  passioni  del¬ 
l’uomo,  acquistando  un’intensità  di  vita  i- 
gnota  al  pacato  estetismo  obbiettivo  del  pre¬ 
decessori. 

Fu  detto  byroniano.  Uomo  del  suo  tempo, 
anch’egli  si  tinse  del  colore  allora  in  voga  : 
ina  se  dello  spirito  dominante  in  Europa  era 
Byron  il  rappresentante  più  accreditato,  ma 
ne  era  però  autore.  Una  innata  affinità  spiri¬ 
tuale  accostò  Lérmontof1  al  bardo  inglese  ; 

sua  è  la  poesia  a  eui  diede  vita  ;  chè  la 
natura"  lo  creò  poeta  e  la  vita  gliene  offerse 
spunti  e  motivi,  nè  accade  ricercarne  le  ori¬ 
gini  altrove. 

.La  fortuna  lo  trasse  dove  gloria  e  morte  lo 
attendevano  :  al  'Caucaso,  la  terra  promessa 
dei  russi,  che  li.riceveya  soldati  e  li  restituiva 
poeti.  Nelle  incantevoli  valli  della  Georgia, 
tra  quelle  libere  popolazioni  primitive  e  sui 
limitare  delle  terre  d’Oriente  e  delle  «  leg¬ 
gende  dorate»,  l’ anima  sua,  assetata  di  li¬ 
bertà,  parve  trovare  la  patria  sognata.  E, 
in  quella  rinascita,  i  canti  nè  sgorgano  come 
da  un  cuore  troppo  pieno  sgorgano  spontanee 
le  lacrime. 

Lérmontof,  quasi  presago  del  breve  tempo 
assegnatogli  dal  destino,  fu  d’ una  fecondità 
incomparabile  ;  e  sì  prodigiosa  virtù  creativa 
parve  dar  la  misura  del  tesoro  di  forze  che 
in  lui  albergava. 

Sognava  l’ emancipazione  dello  spiritò  rus¬ 
so  -dèli’ Occidente  e  la  suà  rigenerazione  al 
contatto  dell’antica  e  sempre  vérgine  anima 
asiatica,  nella  quale  presentiva  tesori  an¬ 
cora  inesplorati.  I  suoi  passi  volgeva  per¬ 
tanto  al  favoloso  Oriente,  dal  quale  sperava 
salute.  Ma  la  morte  in  agguato  glielo  im¬ 
pedì,  troncando  a  ventisette  anni  una  vita 
piena  di  promesse.  La  breve  e  travagliata 
storia  di  questa  vita  ci  narra  oggi  Francesco 
Losini  in  questo  suo  nitido  ed  efficace  «  pro¬ 
filo  »,  che  studia  anche  criticamente  l’intiera 
vasta  produzione  del  cantore  del  Caucaso. 
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L’EOO  DELLA  STAMPA  (Corso  Porta 
Nuova,  24,  Milano  -  12),  si  è  da  lunghi  anni 
affermata  nel  campo  letterario  ed  artistico, 
ed  ha  il  vanto  di  contare  tra  i  suoi  abbonati 
nomi  più  noti  e  più  belli. 

Chiedete  le  condizioni  di  abbonamento  con 
biglietto  da  visita. 


PIERANGELO  BARATONO,  «  Edgar"Poé 
(profilo).  Roma,  Formiggini,  1024,  pp.  68 
in- 18°,  con  ritratto.  L.  3,50. 

Le  biografie,  che  non  si  limitino  a  racco¬ 
gliere  documénti  o  ad  esporre  con  gelida 
impersonalità  teorie  critiche  o  eventi,  sono 
rarissime.  Rarissime,  poiché  rappresentano 
L’opera  di  poesia  e  d’arte,  per  la  quale  oc¬ 
corre  nel  biografo  una  tempra  affine  a  quella 
del  poeta  e  dell’artista  rievocato  e  una 
pacità  di  rivivere  la  sua  stessa  vita  e  di 
terpretare  lucidamente,  con  una,  intuizione 
di  fratello  amoroso,  il  buio  tormentato  la- 
Dro  del  genio.  , 

Questo  «  profilo  »  di  Edgard  Poe  è,  in  ti 
senso,  veramente  eccellente.  L’esistenza  ;b 
regolarissima  e  l’originalità  possente  del 
maggior  scrittore  degli  Stati  Uniti  d’Ame¬ 
rica  Stmo,  qui,  raffiguratè  con  un  così  chiaro 
e  forte  rilièvo,  da  donarci  la  piena  certezza 
che  il  biografo  ha  ri  sofferti  i  dolori  e  le 
serie  e  rivissuti  i  momenti  creativi  dell’esa¬ 
sperato  e  irrequieto  e  magnifico  poeta  del 
«  Corvo  ».  Pierangelo  Baratono  era  vera¬ 
mente  adatto  a  comprendere  l’arte  e  la  vita 
di  Poe  e  a  porgerci  dell’una  e  dell’altra  il 
quadro  più  suggestivo. 

Questo  «  profilo  »  è,  poi,  completato 
reso  anche  più  interessante  dalle  pagine  de¬ 
dicate  ai  due  fratelli,  nel  tormento  nel  tempo 
e  nella  genialità,  di  Edgar  Poe':  Baudelaire 
e  Yilliers  de  lTsle-Adam. 
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speciali  per  edifici  da  abit,  ed  uso  industria 

Ghisa  comune,  malleabile,  acciaio  «  Smalteria 


Viaggi 

QIULIO  BdRN/IBÈ 

(èEiaà  OA-Kt^JV^BSTO) 
Salleria  Subalpina  -  TORIN© 


VsrjBìta  biglietti  ferroviari 

Servizi®  interno  ed  internazionale 


SMETTO  MEDICO  DENTISTICO 

W  malattie  bocca  e  aratesi  dentaria 

cn.wi  t  tema  il  tenni 

TORINO  -  Via  Pietro  Micca,  17  -  TORINO 


Tutti  i  giorni  (esclusi  i  festivi)  ore  9-1S  e  Ì5-19 


SOCIE TÀ  ELETTROTERMICA  ITALIANA 

ANONIMA  —  CAPITALE  L.  2.500.000  . 

Sede  in  TORINO  .  Via  Morosità,  N.  59=61 
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alenale  sii  nmm  n?r  sleftrHennica 

materiate  refrattario  speciale 

della 

BRITISH  DRIVER -HARRIS  COMPANY  Ltd 

per 

ELETTRO-TESWKJU 

di  MANSHaSTEa 

Nichrome  -  Kromore  -  Legaj  1P3 
Advance  -  Therlo  -  M.  Wiis 
[Argentana  -  Nichel  puro 

FILQ-  PIATTINA  -  NASTRO 
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e  aiettati  -  Cilindri  lisci  e  rigati 
Perline  isolanti  -  Muffole  -  Doghe 
per  forni  elettrici  -  Basi  lisce  e 
spiralizzate  per  cucine  -  Candele 
filettate  per  forni  a  panifica¬ 
zione,  cucine  e  macchine 
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Abbonamenti  annui: 

par  l'Italia  e  Colonie.  L.  12  -  per  l’Estero  L.  24 

Un  numero  separato  cent.  26 

INSERZIONI  PREZZI  A  CONVENIRSI 

|j  DIREZIONE  E  AMMINISTRAZIONE  T 

I|  Via  Mercanti,  9  =  Torino  (8) 

IV  Novembre 


Ah  !  noir  per  questo  dal  fatai 
di  Quarto  scoglio... 

<JfÌ\r.  Novembre  !  *  Compiono  oggi  sei 
Ufini  dai  giorno  in  cui  per  virtù  di  po¬ 
polo  la  Vittoria  cingeva  del  suo  serto  la 
Mfontjé  dei  nostri  soldati  valorosi. 

M:  Inòquel  giorno  lo  scopo  verso  cu j,  spa¬ 
smodicamente  tendeva  lo  sforzo  dell’Ita¬ 
lia  tutta  era  raggiunto.  L’unità  territo- 
L  riale  della  Patria  era  alfine  cosa  com¬ 
piuta. 

®vf  Ed  il  contadino  e  l’intellettuale,  il  si-' 
1  aliano  ed  il  piemontese,  l’artigiano  ed 
Sp rofessio n ista  che  quattro  anni  di  duri 
floricoli  corsi  assieme  avevano  affratel¬ 
lato  potevano  tornare  al  proprio  lavoro 
fidufesi  che  i  frutti  della  vittoria  da  essi 
conseguita  non  sarebbero  andati  dispersi. 

La.  guerra  aveva  cementato  le  loro 
anime.  Il  patto  giurato  aveva  fatto  sì  che 
l’unità  spirituale  della  Patria  nei  giorni 
che  Inseguirono  la  Vittoria  veramente 


.dottando  le  più  retrive  e  le  più  dannose 
concezioni  nazionaliste . 

E’  storia  di  ieri,  il  popolo  che  pure  si 
era  nella  sua  enorme  maggioranza  con¬ 
servato  sano,  tanto  che  ambedue  i  movi¬ 
menti  violenti  erano  attivamente  seguiti 
solo  da  una  Sparuta  minoranza  di  esso, 
veniva  diviso  e  nella  divisione  era  ed  è 
scavato  un  solco,  ahimè  !,  incolmabile.  Il 
diritto  del  popolo  all’  autogoverno  ve- 
alrocemente  beffato  coll’esaltazione 
del  potere  dittatoriale  di  un  uomo  ed  an- 


II spopolo  poteva  alfine  celebrare  la 
Blòpria  epopea. 

!Jj|ÉSi  dimenticarono  le  divisioni.  Si  ri¬ 
cordò  che ‘se  pochi  avevano  voluto  la 
||tf|{ierra,  tutto,  tutto  il  popolo  aveva  vo¬ 
luta  la  Vittoria,  e  per  il  raggiungimento 
di  questa  aveva  lottato  ed  aveva  sofferto. 

Gli  uomini  ritornarono  alfine  ai  campi 
ed  alle  officine.  Ed  il  Lavoro  riprendeva 
iljsuo  ritmo  normale  in  attesa  che  le  pro¬ 
messe  fatte  dai  governanti  venissero  man- 

IFii  illusione!  L’ignava  borghesia  ri¬ 
rendeva  i  sudi  «  diritti  »  cui  non  voleva 
nunciare  ed  i  governanti  pavidi  le  ten¬ 
ero  mano. 

E  mentre  ai  tavolini  cui  sedevano 
■diplomatici  l’Italia  faceva  la  figura  di 
Mljncella,  l’esasperazione  di  chi,  dopo  quat- 
S&.oanni  di  patimenti  e  di  orrori  credeva 
MÉ|rj  trova  re  nel  lavoro  giustamente  re¬ 
tribuito  il  premio  alle  proprie  virtù,  esplo¬ 
deva. 

'aE  chi  portava  i  segni  del  valore  e  chi 
urtava  di  aver  voluto  la  guerra  fu 
:so  ed  oltraggiato. 

■jBMpurono  giorni  di  aberrazione  e  di  do¬ 
lore.  Parve"  che  l’Italia  avesse  esaurito 
nella  guerra  tutte  le  proprie  energie  e 
non  sapesse  più  ritrovare  sè  stessa. 

Un  partito  che  dell’intervènto  era  stato 
[tenace  avversario  sfruttava  il  malcontento 
lei  popolo,  Si  ricordavano  le  promesse 
governo  d’Italia  ai  combattenti,  terra  ai 
Jpntadini,  compartecipazione  agli  utili 
•^nell’industria. 

Mp  Ed  i  governanti  pavidi  e  la  borghesia 
ignava  non  le  avevano  mantenute.... 

Bk’  Le  minaccie  di  rivoluzione  sembrarono 
%d  un  certo  punto  venissero  mandate  ad 
Infetto.  Se  non  lo  furono,  fu  soltanto  per 
là  vigliaccheria  dei  càpi  partito  che, 

'  "tre  meritavano  i  bassi  istinti  della  massa 
givano  dall’  assumere  precise 
spqpsabilità.  E  quando  la  borghesia  flac¬ 
cida  e  patirosa,  a  scongiurare  il  pericolo 
della  rivoluzione  tutto  avrebbe  concesso, 
:^pùesto  partito,  che  nel  suo  spirito  pseudo 
.-^l’tivoluzionario  sdegnava  le  volgari  ri- 
Spprme,-  nulla  seppe  domandare  ed  otte- 

Ih  / 

■p.Nè  ri/orme  nè  rivoluzione.  Demagogia 
g:e;  vigliaccheria  soltanto. 

I  È  mentre  il  popolo  ritornava  alfine  a 
sè  ;  mentre  le  virtù  della  razza  risorge¬ 
vano  facendo  dimenticare  le  aberrazioni 
l.recenti  nasceva  un  movimento,  più  tardi 
Ì||frasformatosi  in  partito,  che  faceva  pro¬ 
pri  gli  ideali  democratici  dell’intervento 
mentre  dava  gli  ultimi  colpi  alla  soprav- 
Igvivenza  rossa.  Ma,  nato  in  un’atmosfera 
ff*ncora  gravida  di  violenze  ben  presto  de¬ 
gli;  generava  e,  benché  giunto  al  governo 
del  paese,  ripudiava  le  origini  che  pure 
gli  avevano  valso  il  consenso  del  popolo 
1  contrario  a  tutte  te  violenze  ;  ed  i  principi 
^^^emocratici  con  cui  era  sorto  mùtava,  a- 


zichè  addivenire  alla  più  equa  riparti¬ 
zione  della  ricchezza  prodotta  si  decre¬ 
tava  la  tassazione  dei  magri  salari,  operai 
mentre  veniva  abolita  l’imposta  di  suc¬ 
cessione  ed  ai  grandi  industriali  venivano 
condonate  centinaia  di  milioni. 

L’unità,  morale  del  popolo’  italiano  che 
all’ indomani  della  Vittoria  parve  fosse 
un  fatto  compiuto,  era’  definitivamente 
spezzata  dal  governo  di  quegli  uomini 
che  della  Vittoria  s-i  dicevano  valorizza¬ 
toti  . . . . 

Quattro  anni  di  passione  e  di  dolore 
'sólo  a  questo  hanno  portato.  E  ciò  mentre 
il  popolo  nella  sua  stragrande  maggio¬ 
ranza  ha  dimostrato  di  rifuggire  da  ogni 
violenza  anelando  solo  ad  un  regime  di 


libera  convivenza  civile.  Il  popolo  oggi 
chiede  che  i  sacrifici  da  esso  compiuti  non 
siano  misconosciuti,  chiede  che  i  propri 
diritti  non  siano  infranti,  le  proprie  li¬ 
bertà  manomesse.  Questo,  sólo  questo 
chiede. 

Solo  quando  la  volontà  del  popolo  ita¬ 
liano' Safà  soddisfatta,  saremo  degni  di 
celebrare  il  4  novembre.  Dopo' la  vittoria 
militare  è  necessària'  conseguite  la  vit¬ 
toria:  civile, 

-  Al  conseguimento  di  questa  vittòria 
•  tende  la  nostra  battaglia. 

E  la  nostra  battaglia  ha  un  nome,  ha 
un  simbolo  :  Italia  ! 

ARMANDO  GAVAGNIN. 


INTERESSI  CITTADINI  - 


Il  trasloco  dall'Officina  Carlo  Valori 


E ’  casa  notoria  che  in  Italià  si.  fanno  j 
le  leggi  ed  i  decreti,  ma  quanto  ad  ap¬ 
plicarli,  salvo  che.  si  tratti  dì  male  còse, 
si  procede  con  unà  lentezza  anche  so¬ 
verchia.  Che  il  trasloco  della  Officino 
Carie  Valeri  sia  una  delle  peggiori  a- 
zioni  che  si  possano  rimproverare  all’at¬ 
tuale  governo,  che  non  ha  già  molte  be¬ 
nemerenze  —  il  caro  vita .  insegni  —  lo 
prova,  non  solo  il  fatto  che  il  decreto  fu 
emanato  di  sorpresa,  come  certi  assalti 
squadristi,  ma  che  si  provvede  alla  sua 
esecuzione  con  una  fretta  che  non  ha  ri¬ 
scóntro.  Pare  che  già  siasi  dispósto  per 
di  -trasloca  dù  macchinario/' ohe  dii 'Róma 
siano  già  Stati  mandati  qui  operai  per  ap¬ 
prendere  il  lavoro  e  che  si  stia  manipo¬ 
lando  il  modo  di  chiuder  l’officina  al  più 
presto,.  Così  alle  proteste  dei  deputati  e 
della  cittadinanza,  a  tutte  le  premure 
pratiche  perchè  il  trasloco  non  avvenga, 
si  risponderebbe  còl  fatto  compiuto. 

Tutto  ciò  non  accadrebbe  a  Milano, 
ma  a  Torino,  la  città  ornai  piagata  in 
modo  incurabile  dall’invasione  di  gente 
d’altre  città,  da  molti  scarafaggi,  come 
li  chiama  un  brioso  collega,  tutto 
ornai  possibile,  la  città  che  ha  per  de¬ 
putati  dei  toscani,  per  commissario  un 
calabrese,  per  commissari  aggiunti  dei 
siciliani,  non  pare  più  in  grado  di  spie¬ 
gare  sufficienti  energie  per  impedire  che 
a  suo  danno  si  operi  una  inaudita 
lenza.  Noi  T abbiamo  già  detto  :  com¬ 
prenderemmo  il  trasloco  se  il  governo 
avesse  a  trarne  da  esso  dei  vantaggi  mo¬ 
rali  e  materiali,  ma  ciò  non  è  assoluta- 
mente,  nè  lo  potrebbe  essere.  A  Roma, 
dove  si  vuol  trasportare  tutto,  per  ren¬ 
dete  possibili  nuove  camorre  e  per  ac¬ 
crescere  le  già  esistenti,  tutto  ciò  che,  si 
fa  pel  governo  costa  più  che  in  quqtsia 
altra  città,  dalla  costruzione  degli  edifici 
tutto  il  resto,  ed  il .  lavoro  è  più  mal 
fatto.' Se  si  potessero  rivelare  certi  retro¬ 
scena  che  tutti  coloro  che  sono  stati  nel 
ràmo  grafico  conoscono  benissimo. 
Comprenderebbe  subito,  còme  invece  di 
decentrare  a  Roma,  bisognerebbe  discen¬ 
trare  anche  quello  che  vi  esiste,  perchè 
Rornà,  "e  per  la  sua  posizióne  e  per  il  suo 
clima  non  è,  e  non  potrà  mai  essere  una 
città  industriale. 

Gli  stessi  operai  nostri,  portati  a  Ro¬ 
ma,  subiscono  l’influsso  dell’ambiente  e\ 
rendono  di  meno  ;  per  contro  costano  di 
più,  perchè  a  Roma  la  vita  è  sempre 
stata  e  sarà  sempre  più  cara,  perchè 
Roma  è  una  città  di  forestieri. 

E  ciò  per  la  medesima  ragione  per  cui 
a  Torino  la  vita  è  sempre  la  ména  cara 
fra  le  grandi  città,  perchè,  disgrazia¬ 
tamente,  almeno  da  altro  punto  di  vi¬ 
sta,  i  forestieri  a  Torino  affluiscono  poco. 

Ad  ogni  modo,  e  malgrado  i  tentativi 
del  governo  per  soffocare  l’agitazione 
dei  torinesi,  noi  riteniamo  che  essa  in¬ 
vece  debba  essere  tenuta  viva  e  pensiamo 


che  i  deputati  torinesikabbiano  il  sacro¬ 
santo  dovere  di  insistere  a  Roma  perchè 
si  ritorni  su  una  deliberazione  che  nulla 
giustifica  e  che  trovarselo  la  sua  poco 
pulita  spiegazióne,  nel  desiderio  di  fa¬ 
vorire  qualche  ascosa  camorra  e  di  far 
dispetto  ad  una  città  .operosa,  ma  non 
fascista . 

Crediamo  che  i  deputati  torinesi  si  il¬ 
ludano:  .pensando  che  Torino  dimenti¬ 
cherà  l’offesa  ricevuta  ò  darà  loro  nuova¬ 
mente  i  suoi  suffràgi.  Se  non  avremo  più 
l’iniqua  legge  in  base  alla  quale  si  è  im¬ 


posto  il  listone,  con  tutto  il  triste  baga- 
lio  che  esso  conteneva  (e  Torino  ha  no¬ 
bilmente  affermata  la  sua  irreducibile  op¬ 
posizione  alla  tirannia  dominante,  e  for¬ 
se di  ciò  è  punita  così  atrocemente)  i  de¬ 
putati  che  hanno  tollerato  tutte  le  in¬ 
famie  che  a  danno  di  Torino  si  sono 
compiute  in  questi  ultimi  tempi,  dovran¬ 
no'- essere  inesorabilmente  banditi.  Non 
sono  degni  di  rappresentare  Torino 
lóro  che  subordinano  agli  interessi  di 
Torino  le  loro  particolari  prebende  ed 
toro  particolari  interessi  ò  - quelli  àellè 
organizzazioni  che  li  pagano. 

L’ora  del  «  redde  rationem  »  deve  ve¬ 
nire  per  tutti,  verrà  anche  per  gli  imbelli 
deputati  di  Torino. 


La  questione  di  via  Roma 


L’ing.  Guglielmo  Olivetti,  un  professionista 
molto  intelligente  ed  acuto,  che  ha  molto  stu¬ 
diato  il  problema  di  Via  Roma,  suggerendo  an¬ 
che  soluzioni  che  ci  sembrano  geniali  ha  te¬ 
nuto  una  conferenza  su  tale  problema  al  Co¬ 
mitato  Liberale  del  III  Mandamento  e  la  tro¬ 
viamo  quasi  completamente  riportata  nel  gior¬ 
nale  Il  Monviso. 

La  conferenza  è  divisa  in  due  numeri,  in 
uno  dei  quali,  che  non  abbiamo  sott’occhio, 
si  prospettano  le  ragioni  igieniche,  morali  e 
di  viabilità  che  consigliano  il  risanamento  di 
Via  Roma,  ma  siccome  su  queste  ragioni  vi 
ha  poco  da  eccepire,  in  linea  di  massima,  pos¬ 
siamo  anche  pel  momento  sorvolare.  In 
secondo  articolo  l’egregio  ingegnere,  pur  ri¬ 
conoscendo  al  nostro  giornale  il  massimo  di¬ 
sinteresse  e  lodandone  l’ indipendenza, 
rebbe  ribattere  le  nostre  osservazioni  circa  la 
maggiore  o  minore  opportunità  di  provvedere 
subito. 

Non  eccepiremo  che  l’ing.  Olivetti,  pur 
portando  le  sue  più  sincere  convinzioni  e 
maggiore  indipendenza  di  giudizio,  non  può 
a  meno  di  essere,  anche  suo  malgrado,  al¬ 
quanto  parziale;  come  esponente  di  uno  dei 
maggiori  gruppi  capitalisti  òhe  vogliono  fare 

10  sventramento  di  Via  Roma.  Possiamo  però 
affermare  che  i  suoi  argomenti  sono  alquanto 
capziosi  e  possono  essere  facilmente  ribattuti. 

Egli  accenna  ad  un  decreto  che  scioglié  il 
Consiglio  Comunale  di  Napoli  e  nomina  un 
Commissario  Règio,  giustificando  l’una  e  l’al¬ 
tra  cosa  colla  necessità  di  conferire  unità  di 
azione  e  prontezza  di  esecuzione  nel  risol¬ 
vere  gli  importanti  problemi  della  città  circa 

11  risanamento  edilizio,  di  viabilità,  sistema¬ 
zione  ed  intensificazione  dei  pubblici  servizi 
ecc.  ecc. 

Ora,  con  buona  pace  del  nostro  egregio  op¬ 
positore,  noi  conf  essiamo  che  non  conosciamo 
le  condizioni  di  Napoli,  ma,  conoscendo  bene 
come  siano  avvenuti  da  tempo  tutti  i  livraga- 
menti  dei  Consigli  comunali  e  quello  che  è 
avvenuto  nelle  Amministrazioni  straordinarie, 
nominate  dal  presente  Governo,  a  cominciare 
da^quella  ferroviaria,  passando  per  l’ammini¬ 
strazione  straordinaria  di  Roma,  commissa¬ 
rio  Cremonesi,  con  una  certa  impresa  Ves- 
sella  di  cui  parla  tutta  la  stampa  indipendente, 
per  andare  fino  a  Vigone,  siamo  convinti  che 
la  nomina  del  Commissario  a  Napoli  cela  qual¬ 
che  enorme  camorra,  che  il  Consiglio  Comu¬ 
nale  forse  non  avrebbe  varato.  Noi  non  cre¬ 


diamo  ancora  che  l’Italia  sia  un  paese  così  ar¬ 
retrato  da  aver  bisogno  di  dittatori  di  qual¬ 
siasi  specie  e  ci  permettiamo  preferire  un  go¬ 
verno  legittimo,  una  amministrazione  legittima 
a  tutti  i  migliori  commissari,  anche  perchè  i 
migliori  commissari,  in  regime  fascista,  non 
esistono,. 

Del  resto  l’ingegnere  Olivetti  sa  benissimo 
che  senza  le  resistenze  venute  dagli  interessati 
e  perchè  il  colpo  parve  troppo  forte  anche  a 
taluni  fascisti,  forse  a  Torino  si  sarebbe  va¬ 
rato  il  famoso  progetto  Chauvie,  sul  quale 
l’ing.  Olivetti  non  ha  bisogno  di  essere  illu¬ 
minato. 

Quando  si  trattava  del  progetto  Chauvie, 
l’ing.  Olivetti  era  pertanto  di  opinione  che  il 
problema  dovesse  essere  devòluto  alla  legit¬ 
tima  amministrazione.  E’  vero  che  il  ritardo 
nelle  elezioni  può  aver  modificato  le  sue  ve¬ 
dute,  ma  siccome  la  giustizia  ed  il  buon  di¬ 
ritto  devono  passare  innanzi  tutto,  noi,  special- 
ménte  ora  che  diversi  procèssi,  per  strana 
combinazione  tutti  interrotti  ad  un  momento 
critico,  hanno  rivelato  tanto  marcio  e  tanto  al¬ 
tro  paiono  averne  nascosto,  noi  restiamo  d’o¬ 
pinione  che  a  Torino  debbano  pensare  i  To¬ 
rinesi  e  non  altri.  I  nostri  affari  ce  li  facciamo 
da  noi  e  fórse  se  avessimo  oggi  un  Consiglio 
Comunale,  non  si  Sarebbe  osato  fare  quel  che 
si  fa,  togliendo  l’Officina  Carte  Valori  e  met¬ 
tendoci  ai  piedi  di  Milano  per  l’organizzazione 
dei  telefoni. 

Da  anni  si  dibatte,  è  vero,  il  problema  di 
Via  Roma  e  non  si  è  ancora  risolto.  Ma  To¬ 
rino  non  à  men  grande  è  men  bella  per  que¬ 
sto  e  può  aspettare  ancora  qualche  poco,  la¬ 
sciando  ai  suoi  legittimi  amministratori  di 
decidere. 

L’eccezione  del  nostro  egregio  contraddi¬ 
tore  è  dunque  semplicemente  un  sofisma. 

Il  nostro  sempre  cortese  avversario  non 
conviene  con  noi  che  quando  gli  interessi  par¬ 
ticolari  sono  di  categorie  numerose  ed  hanno 
una  certa  legittimità  sì  confondono  cogli  in¬ 
teressi  generali. 

Ora  nói  affermiamo  ancora  che  lo  sposta¬ 
mento  di  qualche  migliaio  di  persone,  che  ef¬ 
fettivamente  tante  sono,  se  si  vuole  procedere 
ad  un  vero  sventramento  e  non  accontentarsi 
di  una  soluzione  incompleta,  turba  gli  inte¬ 
ressi  di  tutta  la  cittadinanza. 

Il  nostro  egregio  interlocutore  non  ha 
bisogno  che  gli  si  faccia  presente  che 
quando  parecchi  commercianti  dovessero  tra¬ 


slocare  da  Via  Roma  e  cercare  ad  esempio  in 
Via  Garibaldi,  in  questa  via,  per  l’accresciuta 
domanda  e  non  accresciuta  offerta,  i  fitti  au¬ 
menterebbero  subito  e  sensibilmente.  Perchè 
è  proprio  di  quei  Casi  in  cui  non  si  può  au¬ 
mentare  l’offerta  che  gli  aumenti  avvengano  in 
una  misura  che  è  assai  superiore  a  quella  che 
normalmente  si  dovrebbe  verificare  perchè 
tutti  si  approfittano  della  scarsità  di  una  der¬ 
rata,  come  della  scarsità  di  locali. 

Noi  sosteniamo  che  1’  onera  è  indispensa-  'A 
bile,  ma  non  diciamo  che  sia  urgente  in  un 
momento  di  gravissima  crisi  economica  come 
quella  che  attraversiamo,  e  che  per  quanto 
si  dica  in  alto  luogo,  dove  fa  comodo  far  cre¬ 
dere  che  dopo  l’avvento  del  fascismo  l’Italia 
sia  il  paese  di  Bengodi,  rappresenta  forse  il 
momento  più  difficile  che  abbiamo  attraver¬ 
sato  dopo  la  guerra.  L’indice  del  caro  viveri 
informi  e  informi  ugualmente  il  listino  dei 
cambi. 

Il  nostro  ottimo  contradditore  e  amico  sog¬ 
giunge  che  fra  le  migliaia  di  persone  che  abi¬ 
tano  nel  gruppo  degli  edifici  a  demolirsi,  solo 
poche  decine  sono  rispettabili.  Evidentemente 
il  valente  ingegnere  qui  si  è  ricordato  troppo 
di  èssere  anche  l’ingegnere  di  quel  noto  grup-  . 
po  che  ha  premura  di  sventrare  Via  Roma. 
Perchè  in  Via  Roma  abitano,  è  vero,  parec¬ 
chie  diecine  di  persone  di  sesso  femminile;, 
che  appartengono,  almeno  come  inquiline,  alla 
categoria  degli  «  indesiderabili  »,  ma  la  gran- 
!  de  maggioranza  è  costituita  da  piccoli  e  mo¬ 
desti  artigiani,  piccole  industrie,  cui  il  trasloco 
non  sarebbe  facile,  oggi  che  le  costruzioni  per 
affitti  sono  assai  limitate,  se  non  nulle. 

Infine  il  nostro  interlocutore  tradisce  un 
po’  il  suo  vivo  desiderio  di  procedere  alla  de¬ 
molizione  e  ricostruzione  quando  afferma  che 
non  vi  è  da  preoccuparsi  dei  probabili  fitti 
«elevati,  perchè  questi  non  si  stabilizzeranno 
in  base  ai  costi  di  costruzione,  ma  in  rela¬ 
zione  all’abbondanza  dei  locali  disponibili.  E 
qui,  noi  diremo  come  si  diceva  in  tempo  di 
guerra  :  I  òasi  sono  due  :  o  i  fitti  vengono  fis¬ 
sati  in,  base  ai  costi  ed  allora  saranno  eleva¬ 
tissimi  e  stanno  le  nostre  critiche,  oppure  sa¬ 
ranno  proporzionali  all’abbondanza  di  locali  e 
di  questi  vi  sarà  più  della  richiesta  ed  allora 
quale  interesse  hanno  ad  una  rapida  decisione 
i  signori  capitalisti  che  si  arrabattano  per  a- 
vere  al  più  presto  l’autorizzazione  a  demo¬ 
lire?  Sono  diventati  tutti  improvvisamente  fi¬ 
lantropi  questi  capitalisti  ?  Noi  li  abbiamo  co¬ 
nosciuti  sotto  parvenza  molto  diversa. 

La  verità  è  semplicemente  questa  :  che  una 
volta  avuto  il  decreto  di  esproprio  i  signori 
padroni  di,  via  Roma  comincieranno  a  vedere 
se  possibile  mettere  in  via  Roma  il  maggior 
numero  di  cinematografi,  di  caffè  e  di  alber¬ 
ghi,  e  non  è  difficile  che  si  trovino  coloro,  che 
allettati  da  speranze  più  o  meno  fondate,  pa¬ 
ghino  fitti  esorbitanti  e  solo  quando  non  tro¬ 
vino  a  realizzare  quanto  hanno  sperato,  si  de¬ 
cideranno  ad  affittare  i  locali  ad  uso  negozio 
agli  attuali  locatari  di  via  Roma  od  a  quegli 
altri  che  pagheranno  di  più. 

Si  convinca  il  nostro  egregio  amico  che 
non  siamo  affatto  dei  demagoghi,  ed  egli  lo 
sa,  ma  siamo  prudenti.  Abbiamo  conosciuto  i 
denti  dei  pescicani  e  amiamo  starne  lontani. 
Non  ci  opponiamo  allo  sventramento  di  via 
Roma,  ma  vogliamo  farlo  con  prudenza,  in 
momento  opportuni  e  non  nei  momenti  in  cui 
la  crisi  economica  ha  raggiunto  il  suo  apice, 
e  vogliamo  farlo  col  maggior  beneficio  della 
cittadinanza  tutta  o  quanto  meno  col  minor 
danno.  Una  volta  che  il  decreto  di  esproprio 
sia  fatto,  non  vi  sarà  più  modo  di  correggerne 
gli  inconvenienti  che  ne  potranno  derivare. 

E  se  attendiamo  il  Consiglio  Comunale  per 
far  decidere  il  grave  problema  si  è  perchè 
abbiamo  la  convinzione  che  in  esso  tutte  le 
ragioni  prò  e  contro  saranno  vagliate  e  tutti 
gli  interessi  particolari  e  generali  saranno  con 
equo  criterio  pesati  e  tutelati. 


Un  nuovo  lutto  ha  colpito  l’egregio  nostro 
amico  e  collaboratore  Prof.  Dott.  Carlo  An= 
gela,  che,  dopo  la  grave  perdita  del  padre, 
ha  ora  il  dolore  d’essere  privato  anche  deh 
ramatissima  sorella  Adele. 

I  «  Tempi  Nuovi  »  riaffermano  al  carissimo 
compagno  di  lotte  i  sensi  della  loro  più  viva 
amicizia,  prendendo  parte  al  suo  rinnovato 
dolore. 


TEMPI  NUOVI 


Vogliamo  le  elezioni  amministrative 


per  rientrare  nella  legalità 


. Un  ex  consigliere  comunale,  cui  non  vo¬ 
gliamo  fare  immeritata  reclame,  lancia  in  una 
rivista  cittadina  la  peregrina  idea  che,  tar¬ 
dandosi  a  fare  le  elezioni  comunali,  si  sosti¬ 
tuisca  intanto  il  commissario  Barone  La  Via 
col  senatore  Cattaneo.  Non  faremo-  giudizi 
maligni  sul  movente  dell’ex  consigliere  co¬ 
munale  a  patrocinare  questa  bizzarra  idea. 
Avremmo  compreso  benissimo  che,  volendosi 
sciogliere  l’Amministrazione  comunale  di  To¬ 
rino,  e  tuttavia  fare  un  cosa  men  cattiva,  si 
fosse  nominato  subito  commissario  il  non 
cora  senatore  Cattaneo;  sarebbe  stato  certa¬ 
mente  un  male  minore.  Ma  oggi  non  è  più 
questione  di  commissari,  sibbene  di  ridare  a 
Torino  i  suoi  legittimi  diritti,  toglierla  di  tu¬ 
tela  e  consentire  che  essa  elegga  i  suoi  am¬ 
ministratori.  Fra  questi  potrà  ancora  esservi 
il  senatore  Cattaneo,  ma  gli  elètti  non  sce¬ 
glierebbero  più  a  loro  capo  l’uomo,  che  in  que¬ 
sti  ultimi  tempi  non  ha  dato  veramente  esem¬ 
pio  di  molta  sincerità  di  opinioni  e  di  molto 
carattere. 

Quando  il  non  ancora  senatore  Cattaneo  fu 
abbattuto,  egli  raccoglieva  in  Torino  così  lar¬ 
ghe  simpatie  che  egli  poteva  contare  in  modo 
assoluto  non  sulla  maggioranza  dei  suffragi 
cittadini,  ma  diremmo  quasi,  sulla  unanimità. 
Avrebbero  votato  per  lui  anche  i  socialisti, 


perchè  egli  rappresentava  allora,  personificava 
la  persecuzione  alla  cittadinanza  torinese,  che 
in  un  momento,  che  non  ebbe  domani,  egli 
aveva  dignitosamente  difesa.  Ma  successiva¬ 
mente  la  sua  condotta  politica,  sotto  l’assillò 
dell’ambito  laticlavio,  ha  mutato  l’opinione  po¬ 
polare  che,  pur  non  negando  i  suoi  meriti  am¬ 
ministrativi,  avrebbe  voluto  in  lui  ben  altra 
dirittura  ed  avrebbe  visto  volentieri  in  lui, 
alla  Democratica  Liberale,  l’esponente  di  quel¬ 
la  corrente  di  rivendicazione  del  vero  libera¬ 
lismo  che  ebbe  invece  alfiere  il  Colla  e  qual¬ 
che  altro  giovane,  audace  e  sincero. 

Verso  altri  uomini  si  volge  oggi  il  pen¬ 
siero  liberale,  verso  altre  energie,  verso  altre 
coscienze.  Riccardo  Cattaneo  potrà  ancora 
Sere  in  Consiglio  Comunale  un  valido  tutore 
degli  interessi  torinesi  ed  un  efficace  collabo¬ 
ratore;  non  potrebbe,  senza  pericolo  di  far 
perdere  una  battaglia,  essere  il  condottiero 
delle  schiere  liberali.  Oggi  i  compromessi  de¬ 
vono  cessare.  Il  programma  deve  essere  uno 
Torino  ai  Torinesi  e  gli  interessi  di  Torino 
difesi  contro  tutte  le  sopraffazioni  governa¬ 
tive.  In  questa  battaglia  non  potrebbe  guidarci 
chi  dal  governo  attuale  ha  accettato  il  lati¬ 
clavio,  premio  di  troppe  compiacenze  e  di 
colpevoli  silenzi. 


In  tema  di  caro  vita 

Una  geniale  trovata  contro  il  caro  vita  ad  Asti? 


I  giornali  cittadini  dànno  notizia  di  questa 
trovata  (?)  che  pare  abbia  avuto  successo. 

,  consumatori  astigiani  si  sarebbero  messi  d’ac¬ 
cordo  con  un  certo  numero  di  esercenti 
quali  si  contentano  di  un  modesto  ed  equo 
Utile  e  si  servono  di  questi  esclusivamente. 
L’idea  appare  buona  e  non  ci  stupisce  il  suc¬ 
cesso,  il  quale  però  sarà  effimero,  come  tutte 
'  le  misure  che  non  hanno  un  fondamento  serio. 

Per  qualche  giorno  l’accordo  andrà  bene, 
con  vantaggio  dei  consumatori,  ammesso;  che 
questi  effettivamente  si  servano  solo  dei 
gnori  esercenti  che  hanno  concesso  il  ribasso^ 
e  che  questo  ribasso  sia  effettivo  e  non  com¬ 
pensato  da  minor  bontà  dei  prodotti  venduti. 
Ma,  dopo  poco'  tempo,  gli  esercenti  abbando¬ 
nati  faranno  anch’essi  le  stesse  riduzioni  che 
hanno  fatto  i  primi  e  i  consumatori  torneranno 
a  servirsi  da  tutti  illudendosi  che  tutti  siano 
in  grado  di  praticare  le  condizioni  stabilite  co¬ 
me  basi  dell’accordo.  Il  guaio  è  che,  molto 
probabilmente,  queste  condizioni  erano  ac¬ 
cettabili  quando  la  vendita  era  ristretta  ad 
un  limitato  numero  di  esercenti,  perchè  la 
maggior  quantità  di  derrate  vendute  compen¬ 
sava  ij  minor  utile  percentuale.  Quando  in¬ 
vece  tutti  i  consumatori  riprenderanno  ad 
quistare  da  tutti  gli  esercenti,  la  vendita  di 
ogni  singolo  esercente  sarà  nuovamente  ri¬ 
dotta  così  da  dover  nuovamente  elevare 
percentuale  di  guadagno  ed  a  poco  a  poco  si 
tornerà  alla  situazione  precedente,  che  chia¬ 
meremo  normale,  unicamente  per  chiarire  il 
nostro  concetto,  sebbene  sappiamo  che  essa  è 
invece  anormale. 

Perchè  Finconveniente  a  cui  bisogna  porre 
stabile  rimedio,  il  che  è  assai  difficile,  è  l’ec¬ 
cesso  dei  commercianti  in  derrate  alimentari. 

Il  movimento  di  ogni  negozio  è  insufficiente 
a  dare  ad  ogni  negozio  margine  appena  di¬ 
screto  se  non  si  forza  la  mano  sui  consuma¬ 
tori  e  quindi  il  rimedio  stabile  e  duraturo,  ve¬ 
ramente  efficace  sta  nella  riduzione  sensibile 
degli  esercenti,  che  sono  troppo  numerosi. 
Invece  di  affermare  sempre  che  essi  sono 
esosi,  e  non  si  esclude  oon  questo  che  molti 
lo  siano,  bisogna  riconoscere  che  per  le  spese 
elevate  di  fitto,  per  le  tasse  enormi,  per  le  spe¬ 
se  di  personale  e  per  molte  altre  ragioni  che 
tutti  conoscono  e  sarebbe  lungo  esporre,  le 
percentuali  che  si  ritenevano  sempre  suffi¬ 
cienti  oggi  non  lo  sono  più  o  lo  sono  sola¬ 
mente  per  qualche  fortunato  che  si  assicura 
un  grande  movimento  d’affari  ;  la  grande  mag¬ 
gioranza  deve  realizzare  guadagni  percentuali 
elevati  per  poter  sbarcare  il  lunario.  Ed  al¬ 
lora  bisognerebbe  far  sì  che  il  provvedimento 
•  temporaneo  che  è  derivato  dall’acoordo  fat¬ 
tosi  ad  Asti  diventasse  normale,  cioè  portasse 
alla’  riduzione  del  numero  degli  esercenti. 

E’  ciò  possibile?  Noi  ne  dubitiamo  e  cre¬ 
diamo  che  il  fenomeno  potrebbe  essere  sola¬ 
mente  conseguenza  della  istituzione  di  grandi 
magazzeni  cooperativi  che  per  un  certo,  e 
non  breve  periodo  di  tempo,  potessero  lavo¬ 
rare  senza  alcun  utile  e  solamente  allo  scopo 
di  creare  una  tale  intensa  concorrenza,  per 
cui  molti  esercenti  avessero  a  chiudere.  Al¬ 
lora,  limitato  il  numero  dei  venditori  e  man¬ 
tenuto  quello  dei  consumatori,  il  trafficò  au¬ 
mentato  per  ciascuno  di  quelli  porterebbe 
automaticamente  ad  una  riduzione  di  prezzi. 

Nói  non  abbiamo  atteso  oggi  a  segnalare 
come,  fra  le  cause  del  caro-viveri  sebbene 
non  fra  le  più  importanti  sia  appunto  l’ecces¬ 
sivo  numero  di  esercenti  in  derrate  alimen¬ 


tari.  Molto  dopo,  di  noi,  la  constatazione  ve¬ 
niva  fatta  in  un  importantissimo  giornale  di 
Milano,  che  pubblicava  anche  una  statistica 
sul  numero  dei  negozi,  con  risultati  che  me¬ 
ravigliano,  e  non  a  torto,  i  lettori,  che -  non 
avrebbero  mai  creduto  ad  una  così  spaventosa 
pletora  di  negozianti  al  dettaglio  di  frutta  e 
verdura.  Basta  dividere  la  cifra  generale 
delle  vendite  per  il  numero  degli  esercenti, 
fissare  la  cifra  media  di  vendite  per  ogni  ne¬ 
gozio,  calcolare  esattamente  le  Spese  e  le 
perdite  derivate  anche  dall’eccessivo  frazio¬ 
namento  di  talune  derrate  per  persuadersi 
che  la  percentuale  che  ogni  negoziante  ca¬ 
rica  sulle  derrate  che  vende  è  forte,  ma  non 
à  come  dai  consumatori  si  ritiene,  mentre 
se  si  riducessero  a  metà  gli  esercenti,  la  per¬ 
centuale  si  ridurrebbe  a  poco  più  della  metàf 
con  certo  vantaggio  per  i  consumatori. 

Ma  tutti  sanno  essere  illusione  sperare  che 


roviari  frigoriferi  sono  talmente  scarsi  da  pa¬ 
ralizzare  i  trasporti  di  tante  merci  che  riman¬ 
gono  inutilizzate  sui  luoghi  di  produzione 

A  rimediare  a  tutto  ciò  sarebbe  bastato 
po’  di  buona  volontà  da  parte  delle  autorità 
governative,  e  noi  aggiungiamo  che  se  anche 
i  provvedimenti  invocati  avessero- dovuto  co¬ 
stituire  una  perdita  pel  bilancio  delle  ferro¬ 
vie  questa  perdita  sarebbe  stata  più  che  am¬ 
piamente  compensata  dai  vantaggi  enormi  che 
le  popolazioni  dell’Alta  Italia  avrebbero  a- 
vuto  da  una  maggior  disponibilità  di  prodotti 
e  da  un  minor  costo:  Ma  lo  Stato  ha  prefe¬ 
rito  gravare  il  bilancio  ferroviario  di  molte 
perdite  per  gli  innumeri  viaggi  Che  masse  di 
fascisti  fanno  gratis,  che  spendere  qualche 
milione  per  correggere  una  delle  maggiori 
piaghe  dell’attuale  periodo,  cioè  il  caro  vita, 
e  dopo  sei  anni  che  si  parla  di  quello  che  sa¬ 
rebbe  uno  dei  più  efficaci  mezzi  per  alleviarlo 
e  cioè  tariffe  ferroviarie  di  favore  e  trasporti 
rapidissimi,  non  il  minimo  passo  è  stato  fatto 
per  ottenere  un  risultato  anche  modestissimo. 

Se  quindi  i  govèrni  che  hanno  preceduto 
l’attuale  hanno  fatto  poco  o  nulla,  bisogna 
pure  affermare  che  il  governò  che  ci  delizia 
ha  fatto  ancora  meno,  perchè  ha  sprecato 
somme  enormi  di  denaro  in  concessioni  in¬ 
giuste  e  non  ha  saputo  spender  quel  minimo 
che  era  necessario  per  servire  gli  interessi 
del  paese.  Del  resto,  in  matèria  ferroviaria 
si  potrebbero  raccontare  svariatissime  e  tutte 
istruttive  istorie  che  dimostrano  come  il  pro¬ 
gramma  ricostruttore  dei  novelli  reggitori  si 
sia  concretato  in  favoritismi  e  camorre  senza 
fine,  col  togliere  molti  buoni  per  mettere  a 
loro  posto  dei  cattivi  o  almeno  degli  incapaci, 
buttando  dalle  finestre  il  denaro  per  pagare 
pensioni  ad  eleménti  che  avrebbero  potuto 
servire  -utilmente  il  paese  ancora  per  molti 
anni,  ed .  infine,  come  lo  prova  la  storia  au¬ 
tentica  di  una  concessione  di  cui  ci  siamo  lar¬ 
gamente- occupati,  regalando  i  ptilioni  che  po¬ 
tevano  entrare  nelle  casse  dello  Stato  unica¬ 
mente  perchè  persone  benevise  in  alto  luogo 
potessero  realizzare  laute  provvigioni. 

I  milioni  effe  occorrevano  per  lenire  il 
caro  viveri  non  si  sòno  trovati,  non  perchè 
non  ci  fossero  o  non  potessero  esservi,  ma 
perchè  gli  interessi  particolari  di  coloro  che 
si  sono  aggrappati  al  regime  per  mangiarsi 
allegramente  l’Italia  dovevano  avere  la  pre¬ 
valenza  sui  più  urgenti  interessi  nazionali. 

A  sei  anni  di  distanza  dalla  vittoria,  siamo 
ancora  al  nulla  cronico. 


Punzecchiando 

«  I  manigoldi  e  i  malversatori  che  due 
anni  or  sono  o  ci  leccavano  i  «  pendagli  ana¬ 
tomici  »  o  si  nascondevano  in  cantina,  ven¬ 
gono  oggi  a  rimproverarci  di  averli  rispar¬ 
miati.  Il  fascismo  è  stufo  di  essere  beffato, 
insolentito  e  negato  da  una  stampa  sporca 
di  rammolliti  e  di  canaglie  ». 

L’Impero. 

v  «  Fra  poco,  quando  si  saranno  accorti  che 
è  inutile  e  che  alla  fine  è  stupido  mordere  il 
macigno,  io  credo  che  sulle  pendici  delI’A- 
ventino  una  mattina  sarà  issato  un  cencio 
bianco,  e  sentiremo  dire  come  gli  austriaci: 
Bono  fascista».  (Mussolini). 

Austerità  e  serietà  di  linguaggio  :  sintomo 
di  grandezza! 


si  sappia  che  la  Società  in  parola  è  la  «  Edtìì 
lizia  Laziale  »  la  quale  non  solo  ha  conflitti! 
di  interessi  con  lo  Stato,  ma  anche  e  di  più 
con  la  massa  elettorale;  e  che...  il  semplice 
riborso  di  spese  che  l’on.  Luigi  De  Simonèl 
percepisce  dalla  «  Laziale  »  è  di  lire  6000  " 
mensili  (dico  seimila  al  mese  e  cioè  lire  set- 
tantaduemìla  annue). 

«  Dopo  di  ciò,  per  conto  mio,  la  polemica 
è  chiusa,  -Con  osservanza.  —  Avv.  Oreste^ 
Cimoroni,  Deputato  al  Parlamento  ».  J| 

Se  ci  fosse  permessa  una  timida  osservai 
zione  vorremmo  dire  che  per  salvaguardare.; 
la  dignità  della  Patria  bisognerebbe  primA 
salvaguardare  la  propria. 

Avviso  a  chi  tocca.... 


Il  Mondo  riceve  da  Caserta  ■. 

«  A  Sora,  il  prof.  Antonio-  Loffredo  ha 
pronunciato  un  pubblico  discórso;  sulle  salme 
dei  fratelli  Serafino.  Giunto  ài  cimitero, 
prof.  Loffredo  disse  qualche  frase  che  spia¬ 
cque  ài  dirigenti  del  fascio  locale.  Per  il  mo¬ 
mento  il  fatto  passò  inosservato,  ma  in  se¬ 
guito  quel  commissario  prefettizio  sospese  il 
tecnico  municipale,  riservandosi  ulteriori 
provvedimenti  ». 

,Se,nza  commenti! 

* 

Da  Cremona  è  stato  spedito  al  colonnello 
Mazzucco  un  telegramma  in  cui  si  chiede 
venga  fatta  proposta  al  ministro  della  Guerra 
perchè  l’on.  Tettoia,  al  secolo  on.  Farinacci, 
venga  a  almeno  »  insignito  di  una  medàglia 
di  bronzo  al  valor  militare. 

Ciò  perchè  l'on.  Tettoia  ha  fatto  durante 
la  guerra  il  suo  dovere  e  più  del  suo  dovere 
come  hanno  proclamato  recentemente  quei 
tre  valentuomini  del  direttòrio  fascista  che 
si  son  presi  la  briga  di  rifare  all’on.  Tettoia 
una...  verginità, militare. 


31  giornale  di  Rocca 

Massimo  Rocca  fa  un  giornale  :  La  Revi¬ 
sione.  Salutiamo  con  tutta  Cordialità  il  nuovo 
foglio  che  si  trova  esattamente  sulle  nostre  di¬ 
rettive,  per  quanto  noi  non  siamo  stati  fascisti 
ciòpossa" avvenirci)' ^7^0^000 "tegi-  Massimo  Rocca  intenda  fare  un  gior- 

.  .  .  .  .  .  .  .  _  .  °  nfllF»  rflSn.Ustfl  Ma  il  fqcnicmn  nudo.  infanzia 


slative  o  per  prescrizioni  municipali.  Ciò  av¬ 
verrà  solo  quando,  la  situazione  generale  del 
paese  sistemata,  la  moneta  alquanto  rivalu¬ 
tata,  il  prezzo  delle  derrate  sensibilmente  ri¬ 
dotto,  gli  esercenti  sentiranno  il  bisogno  di 
sfollare  -  le  proprie  file,  perchè  coi  guadagni 
percentuali  ridotti,  non  avranno  più  modo  di 
resistere-,  ed  i  più  deboli,  per  la  legge  ferrea 
della  concorrenza,  dovranno-  cedere. 

Oggi  le  trovate  possono  avere  un  effetto 
temporaneo  e  passeggierò.  Dopo  poco  tempo 
saremo  di  nuovo  alla  situazione  precedente 
e  così  sempre  fino  a  che  un  regime  più  sano 
non  avrà  rimediato  all’elevato  oosto  dei  pro¬ 
dotti  della  terra  e  non  avrà,  colla  libertà  delle 
importazioni,  -corretto  quello  che  è,  oggi  lo 
squilibrio  della  nostra  società  italiana. 

favorendo  ingiustamente  esportazioni  che 
non  possiàmo  oggi  fare,  non  si  sarà  dato  alla 
produzione  nazionale  quell’incentivo  che  con¬ 
sentirà  le  esportazioni  medesime  senza  danno 
della  grande  classe  dei  consumatori 


Il  capo  viveri 

ed  i  trasporti  ferroviari 

Da  quando-  è  finita  la  guerra  e  si  è  rilevato 
un  notevole  aumento  del  carovita,  l’attenzione 
degli  studiosi  di  economia  si  è  rivolta  alla 
questione  dei  trasporti  e  -tutti  furono  con¬ 
cordi  nel  consigliare  ai  governi  di  favorire 
con  tariffe  speciali  e  servizi  rapidissimi  il 
trasporto  delle  derrate  alimentari,  e  special- 
mente  frutta  e  verdura  dal  Meridionale  al¬ 
l’Alta  Italia,  che,  come  è  noto,  vive  in  buona 
parte  dell’anno  di  importazioni  dalla  bassa 
Italia.  Naturalmente  nulla  fu  fatto  al  riguardo 
e  il  -caro  vita  si  è  intensificato.  Gli  studi  fatti 
al  riguardo  e  pubblicati  anche  in  riviste  im¬ 
portanti,  come  la  Riforma  Sociale,  non  ven¬ 
nero  mai  tenuti  presenti  ed  oggi,  a  sei  anni 
dalla  vittoria,  il  costo  della  vita  è  più  elevato 
che  mai,  ed  in  un  convegno  promosso  dalla 
Associazione  dei  Comuni  si  è,  una  volta  di 
più,  constatato  che  «  il  mercato  delle  frutta 
verdura  per  l’Alta  Italia  è  intimamente  le¬ 
gato  ai  trasporti  ferroviari,  che  si  sono  dimo¬ 
strati  finora  deficienti  per  celerità  e  materiale 
rotabile  adatto,  per  poter  utilizzare  compieta- 
mente  i  magnifici  ed  abbondanti  prodotti  del¬ 
l’Italia  meridionale  ed  isole;  che  i  frigoriferi 
sono  ancora  insufficienti  nelle  città  principali 
ed  anche  questi  soggetti  alla  speculazione 
privata;  che  infine  i  trasporti  con  carri  fer¬ 


vale  fascista..  Ma  il  fascismo  quale  lo  intende 
Massimo  Rocca  è  quel  medesimo  che  noi 
abbiamo  visto  sorgere  con  piacere  e  che  ha 
avuto  tutto  il  nostro  consenso  quando  esso  a- 
veva  anche  il  consenso  di  tutta  la  maggioranza 
della  nazione.  Noi  però  non  abbiamo  avuto 
bisogno  del  delitto  Matteotti  per  comprendere 
che  ormai  il  fascismo  della  prima  ora  era  sem¬ 
plicemente  un  pretèsto  per  il  fascismo  della 
seconda  e  della  terza  ora,  per  gli  eroi  della 
sesta  e  della  settima  giornata.  Lealtà  vuole 
che  si  riconosca  -come  Màssimo  Rocca,  anche 
militando  nel  fascismo -ed  occupando- posti  di 
prima  linea  non  ha  -mancato  di  far  sentire 
la  sua  voce  per  riportare  il  fascismo  alla  sua 
funzione  specifica,  quella  di  propulsore  delle 
migliori  energie,  ma  la  sua  voce  clamò  in¬ 
vano  ed  oggi,  checché  egli  dica,  viene  a  tro¬ 
varsi  sulle  direttive  precise  delle  Opposizioni, 
e  più  precisamente  di  quelle  opposizioni  de¬ 
mocratiche  che  non  hanno  nessuna  ragione  di 
diminuire  la  portata  della  guerra  e  della  vit¬ 
toria,  anche  se  Luna  e  l’altra  dovevano  con¬ 
durci  alla  situazione1 Il  attuale.  I  fascisti,  che 
dopo  interne  lotte  e  dopo  persecuzioni  non 
lievi,  vengono  a  riconoscere  che  le  opposi¬ 
zioni  hanno  ragione  è  che  si  ergono  contro 
tutte  le  degenerazioni  fasciste,  meritano  di 
essere  segnalati  e  noi  associamo  il  nome  di 
Massimo  Rocca  a  quello  di  Corgini  e  di  pochi 
altri,  che  al  disopra  della  fazione  e  -facendo 
tacere  anche  le  personali  simpatie,  mettono  la 
nazione,  la  libertà  e  la  giustizia,  tre  realtà  che 
non  possono  sussistere  se  non  in  una  intima, 
indissolubile  unione.  ■ 


Il  solo  vantaggio  della  calvizie,  è  di  esser 
certi  che  mai  si  insulteranno  i  vostri  capélli 
bianchi. 

Jacques  Normand. 


Il  fascismo  Ita  ridato  alla  Nazione  il  senso 
della  propria  dignità.  Dirlo  ancora  sarebbe 
superfluo,  ma  invece  non  lo  è  dal  momento 
che  sarà  necessario  ricordarlo  a  quel  membro 
del  direttorio  fascista  ( ma  non  è  allora  un  an¬ 
tinazionale  ?)  che  ha  inviato  ai  giornali  la  se¬ 
guente  letterina-. 

«  Venezia,  24.  Pregherei  pubblicare  inte¬ 
gralmente  quanto  segue  : 

«  Fino  dal  giorno  13  u.  s.  inviai  al  Diret¬ 
torio  della  locale  Sezione  del  P.  N.  F.  la  se¬ 
guente  lettera: 

«  In  seguito  alla  deplorevole  gazzarra  che 
si  sta  svolgendo  da  tre  giorpi  interpolai  opsi- 
detto  principe  indiano  da  parte  di  alcuni  fa¬ 
scisti  con  a  capo  un  membro  del  direttorio 
(avente  le  funzioni  di  vice  segretario)  e  -nella 
quale  io  vedo  offesa  la  nostra  dignità  nazio¬ 
nale,  indignato  e  con  la  nausea  che  mi  sale 
alla  gola,  rassegno  le  mie  dimissioni  dal  di¬ 
rettorio  stesso,  avvertendo  che  qualora  non 
fossero  accettate  mi  vedrei  costretto  renderle 
di  pubblica  ragione  a  mezzo  della  stampa. 

<(  A  questo  mio  atto  sembra  che  non  si  ab¬ 
bia  voluto  dare  alcuna  importanza,  dappoiché 
a  tutt’oggi,  e  cioè  dopo  tredici  giorni,  ancora 
nessuna  risposta  mi-  è  pervenuta  in  merito, 
perciò  in  considerazione  anche  di  altri  fatti 
veramente  indegni  che  diuturnamente  si  stan¬ 
no  commettendo  da  parte  di  certi  elementi 
che  disonorano  il  fascismo  di  -fronte  all’opi¬ 
nione  pubblica  c  contro  i  quali  nessun  prov¬ 
vedimento,  per  quanto  da  me  incessantemen¬ 
te  suggerito,  si  è  voluto  prendere,  stanco  al¬ 
fine  e  per  quel  sènso  di  rettitudine  e  di  onesta 
civile  che  mi  fu  sempre  di  guida  nella  vita 
issuta,  intendo  declinare  pubblicamente  ogni 
responsabilità  morale  derivante  dall’inettitu¬ 
dine  e  debolezza  del  locale  direttorio,  lenendo 
fede  a  quanto  nella  sopradetta  lettera  affer¬ 
mavo.  —  Eugenio  Generò  ». 

Ma  non  è  ancora  tutto  qui.  A  salvaguardare 
dignità  dell’Italia  ci  pensano  —  natural¬ 
ménte  —  i  deputati  fascisti.  Ed  è- appunto 
per  questo  che  l’on:  De  Sirnone  deputato  fa¬ 
scista  della  Morsica  .è  stato  accusato  dall'on. 
Cimorroni.  altro  deputato  fascista,  dì  perce¬ 
pire  delle  somme  da  società  che  hanno  con¬ 
flitti  d’interessi  con  lo  stato.  Naturalmente 
quello  nega,  ma  questi  rincalza  e,  colla  let¬ 
tera  seguente,  conférma  quanto  ha  già  detto  : 

Gentilissimo  Direttore, 

«  Dopo  la  disastrosa  ritirata  dell’on.  Luigi 
De  Simone,  il  quale  ha  dovuto  convenire  di 
percepire  delle  somme  da  Società  Industriali, 
n  avrei  altro  da  aggiungere. 

«  Però  per  togliere  a  questo  signore  la  pes¬ 
sima  abitudine  di  parlare  di  moralità,  è  bene 


Fra  i  molti  meriti  che  rivendica  il  fascisi 
è  anche  quello  di  aver  salvato  le  ferrovù 
Noi  abbiamo  dimostrato  in  una  serie  di  arti¬ 
coli  che  ciò  non  è  affatto  vero.  La  nostra 
gazione  era  però  comprensibile  dato  che  noi 
siamo  degli  oppositori  del  governo  fascisti 
Ragione  per  cui  abbiamo  visto  con  molto  pi 
cere  che  parte  delle  nostre  considerazioni  vei 
gono  fatte  anche  dal  Giornale  d’Italia,  organi 
dei  fiancheggiatori  liberali  di  destra,  colla  se¬ 
guente  nota  : 

»  Annunciano  i  bene  informati  che  duranti 
il  pr'esente  esercizio  diminuirà  ancora  il  di¬ 
savanzo  ferroviario  riducendosi  a  poco  pif 
di  200  milioni. 

«  Non  ci  fermeremo  a  ricordare  che  Fon. 
Torre  durante  la  sua  amministrazione 
annunciato  il  pareggio  come  già  raggiunto. 
Egli  vantava  economie  conseguite  licenziam 
40  -mila  ferrovieri  pur  tacendo  di  altre  avvi 
nute  arrestando  le  riparazioni  alle  macchii 
ai  binari,  alle  strade,  che  ormai  sono  dive-1 
nute  urgentissime.  E  ancora  non  abbiamo^! 
lumi  circa  la  milizia  ferroviaria  da  lui  isti¬ 
tuita.  E  perchè  poi  fu  istituita?  Per  impe¬ 
dire  le  frodi  all’amministrazione  e  i  furti  ai 
passeggeri.  Veramente  al  primo  ufficio  do¬ 
vrebbero  vigilare  i  controllori,  non  ancorili 
aboliti,  e  al  secondo  i  carabinieri  che,  se  sono’  ; 
scarsi,  vanno  anche  peritale  ragione  aumen¬ 
tati.  Ma  nella  cronaca  di  questi  giorni  vi  è 
episodio  che  vi  ricordato:  quello  di  quasi,  i 
trecento  che  partiti  da  vari  punti  del  Mezzo-  : 
giorno  sono  tranquillamente  arrivati  a  Roma  - 
senza  essere  muniti  di  un  biglietto  solo  pa¬ 
gato.  Si  potrebbe  andare  oltre  rammentando 
per  esempio  che  la  disciplina  dei  fasci  non 
impedisce  di  muoversi  da  Avellino  in  due¬ 
cento  senza  avere  ricévuto  precisi  ordini  dai 
superiori  (se  così  non  fosse  di  quale  disciplina 
mai  si  tratterebbe?).  Senonchè  vogliamo  feri, 
marci  al  caso  puro  e  semplice  della  milizi; 
dei  suoi  compiti.  Essa  non  serve  ad  impedir! 
che  sulle  Ferrovie  dello  Stato  si  viaggi  gratis.  M 
E  a  che  cosa  deve  viceversa  servire?  Evi-  'f 
dentemente  si  denuncia  senza  Faggiunta,  chef 
pur  sarebbe  opportuna,  delle  cifre  corrispon¬ 
denti  ad  un’altra  passività  dell’esercizio  fer¬ 
roviario  ». 

E  sta  bene.  Ma  il  Giornale  d’Italia  deve 
sapere  che  la  politica  è  vita,  non  stasi  e  che 
appunto  per  questo  gli  uomini  politici  devono 
adeguare  la  loro  condotta  politica  alla  realtà 
d’ogni  giorno.  Ora  ci  sembra  che  il  Giornale! 
d’Italia  continua  già  da  un  po’  a  muovere  al 
fascismo  le  medesime  accuse  che  facciamo 
noi  Oppositori,  ma  tutte  queste  accuse  sono 
fatte  a  vuoto  dal  momento  che  gli  uomini  le 
cui  idee  sono  rispecchiate  dal  Giornale  d’I¬ 
talia  continuano  a  collaborare  col  governo  fa¬ 
scista. 

Saremmo  curiosi  di  sapere  dal  Giornale 
d’Italia  se  questa  si  chiama  coerenza. 


Togliamo  dalla  Giustizia  il  seguente  docu¬ 
mento  che  riteniamo  utile  pubblicare  assieme  m 
al  relativo  commento. 

«La  libertà  ed  i  Sindacati  in  regime  fa¬ 
scista.  —  Dopo  le  feroci  bastonature  inflitte  ì 
a  Lendinara  ed  altri  paesi  del  Polesine  ai  cit-  | 
tadini  che  parteciparono  ai  funerali  di  Mat-  | 
teotti,  ecco  le  espulsioni  —  per  lo  stesso  1 
reato  —  di  operai  dai  sindacati. 

«  Questo  documento  che  pubblichiamo  è  i 
—  nella  sua  cinica  ingenuità  —  un’eloquente  I 
dimostrazione  non  solo  del  selvaggio  spirito  -1 
di  violenza  ma  del  rispetto  che  11  fascismo  ha  k, 
per  la  libertà  dei  Sindacati  e  dei  loro  iscritti.  i?| 
'  «  Berrà,  17-9-924. 

«  Si  comunica  alla  S.  V.  che  in  data  o-  ‘1 
dierna  si  è  proceduto  alla  di  Lei  espulsióne  Ij 
da  questo  Sindacato. 

«Motivo: 

«  Per  aver  partecipato  ai  funerali  del  de-  I 
putato  unitario. 

•  «  Perciò  siete  pregato  3i  riconsegnare  a  : 
questo  ufficio  la  propria  tessera  rilasciata  da  : 
questo  Sindacato  a  scanso  di  qualunque  noia 
entro  il  giorno  i 8-9-924  ». 

«  Nè  qui  è  tutto. 

«  Uno  degli  operai  boicottati  -ed  affamati  1 
era  riuscito  di  nascosto  a  fare  alcune  «  gior-  J 
nate  ».  Ma  il  fascio,  avutane  notizia,  costrin-  >,i 
se  l’imprenditore  a  depositare  il  salario  del-  j 
l’operaio  nelle  mani  del  segretario  del  fascio,  J 
il  quale  tuttora  lo  detiene. 

«  Si  chiede  quando  mai  i  «  rossi  »  hanno  1 
compiute  simili  ed  impunite  imprese  di  vio-  ìl 
lenza  ». 

Quello  del  Pungolo. 


TEMPI  NUOVI 


Le  elezioni  inglesi 


Hpjpgni  elezione,  in  qualsiasi  paese  avvenga, 
dà  la  stura  ad  una  quantità  di  considerazioni 
diverse,  che  si  contraddicono  l’una  l’altra  e 
Mp-. disorientano  l’osservatóre  sereno. 

®  Quando  in  Francia  ed  in  Inghilterra  le 
/sinistrò  ebbero  prevalenza,  si  gridò  forte  che 
w-lnondo  camminava  decisamente  a  sinistra, 
ma  noi  ricordiamo  avere  in  un  articolo  che 
si  poggiava  sulle  cifre  dei  voti  più  che  sugli 
/fletti,  rilevato  che  si  esagerava  alquanto  e 
che.  tutt’al  più  si  poteva  parlare  di  una  mo¬ 
desta  tendenza  e  non  oltre. 

Ma  sopratutto  anche  allora,  come  del  resto 
facciamo  oggi,  abbiamo  notato  che  tutti  i  si- 

It  elettorali  vigenti  sono  così  congegnati 
oh'  permettere  alle  nuove  correnti,  non 
ra  organizzate,  di  manifestarsi  e  di  e- 
-llli'imere  opinioni  non  inquadrate  nelle  cor- 
|HR tradizionali.  E’  il  difetto  che  noi  per  i 
primi  abbiamo  segnalato  nella  nostra  propor- 
ziòhale,  suggerendo  anche,  modestamente, 
qualche  correttivo  che  dei  competenti  apprez- 
Muono,  ed  è  anche  quello  che  si  è  verificato 
Vitelle  elezioni  francesi,  il  cui  sistema  non  è 
più  perfetto  del  nostro,  oggi  caduto  in  disuso  ; 
ecfè  ancora  il  difetto  che  si  è  manifestato  in 
®ighilterra,  ma  per  ragioni  diverse  da  quelle 
jfghe  si  potrebbero  portare  in  Francia  ed  in 
Italia. 

Vero  è  che  in  Inghilterra  si  erano  formati 
i  tre  patiti,  il  liberale,  il  conservatore  ed  il 
labourista,  ciò  che,  a  prima  vista,  dovrebbe 
ej&W  piu  che  sufficiente.  Ma,  quando  si 
scende  ad  esaminare  le  funzioni  specifiche  di 
ogni  partito,  si  'deve  pur  convenire  che  la 
linea  tli  condotta  molto  tortuosa  adottata  per 
molto  tempo  dal  principale  leader  del  partito 
•.liberale  non  poteva  a  meno  di  disorientare  i 
liberali  di  sicura  fede,  mentre  l’attitudine  dei 
||||sèrvatori,  che  si  distinguono  più  special* 

,  mente  dai  liberali  per  le  loro  vedute  protezio¬ 
niste,  non  era  molto  diversa  da  quella  di  veri 
•  liberali. 

É  se  si  considera  che  la  questione  prote¬ 
zionistica  non  è  stata  portata  alla  ribalta  che 
oomeffrgornento  secondario,  si  spiega  facil- 
HHptfe  come  alla  débàcle  dei  liberali,  molto 
(Meri  ore  come  numero  di  voti  a  quella  che 
lappare  dal  numero  degli  eletti,  sia  corrisposto 
lùii'  fortissimo  aumento  dei  conservatori,  ed 
anche  dei  labouristi. 

«t;:|Hanno  evidentemente  esagerato  coloro  che 
‘hanno  visto  un  rivolgimento  della  pubblica 
in  Francia  ed  in  Inghilterra  per  le 
Sdenti  elezioni  avvenute  nei  due  paesi, 
tagerano  ugualmente,  anzi  sono  fuori 
;giata  coloro  che  interpretano  come  un 
delle  idèe  reazionarie  il  successo  dei 
irvatori  in  Inghilterra.  Siamo  sicuri  che 
'"eventi  ci  daranno  ragione,  ma  a  coloro 
‘e  in  Italia  vantano  il  successo  dei  conser- 
:tori  inglesi,  come  un  passo  verso  una  rea- 
tone  quale  quella  di  cui  abbiamo  esempio 
fstissimo  in  Italia,  basterà  ricordare  le  due 
■incipali  cause  del  movimento  dell’opinione 
pubblica.  Se  una  parte  degli  elettori  si  è  ri¬ 
stia  ai  conservatori,  si  è  in  seguito  all’affare 
impbell  che  ha  mostrato  una  certa  inge- 
snza  del  potere  esecutivo  nella  magistratura, 
inique  in  difesa  della  indipendenza  della 
Éstratura,  che  è  uno  dei  cardini  delle  li 
H|  costituzionali  (e  dello  Scricchiolio  di 
irdini  in  Italia  sentiamo  ad  ogni  ora  il 
io)  che  la  popolazione  inglese  è  accorsa 
e  quindi,  pur  votando  per  i  am¬ 
atori,  essa  si  è  dimostrata  veramente  de¬ 
mocratica,  perchè  è  principio  squisitamente 
/(fmocratico  l’indipendenza  della  magistratura 
dà  ogni  altro  potere. 

|£?>  Si  afferma  ora  che  la  circolare  Zinovieff 
era  falsa  e  Che  si  tratta  di  una  manovra  elet¬ 
torale.  Ci  si  vorrà  consentire  che,  vera  o 
falsa,  essa  esercitò  una  influenza  sulle  vota¬ 
zioni,  ed  anche  qui  la  manifestazione  del 
|itiorpo  elettorale  è  stata  in  favore  delle  isti- 
ttizi-oni  liberali  e  democratiche  contro  ogni 
spirito  dittatoriale.  11  timore  di  ingerenze 
$i|Éraniere  nel  paese  che  ha  tradizioni  indivi¬ 
dualistiche  profonde,  e  sopratutto  il  timore 
che  i  sistemi  rivoluzionari  bolscevichi  potes¬ 
sero  essere  introdotti  grazie  alla  propaganda 
«Plsqeyica,  ha  portato  verso  i  conservatori, 
molti  che  forse  avrebbero  anche  votato  pei 


liberali.  Si  potrebbe  obbiettare  che  i  liberali 
avevano  fatto  per  la  circolare  Zinovieff  al¬ 
trettante  proteste  quanto  i  conservatori,  ma 
paro  che  il  gran  pubblico,  che  non  va  tanto 
pel  sottile  ed  aveva  motivo  di  diffidare  della 
fermezza  di  opinioni 1  di  Lloyd  George,  te¬ 
messe  che  ad  elezioni  fatte  e  quando  liberali 

labouristi  potessero  formare  una  maggio» 
ranza  contro  i  conservatori,  quelli  si  unis¬ 
sero  e  i  liberali,  per  restare  al  governo,  an¬ 
che  solo  per  metà  padroni,  si  accodassero  ai 
labouristi  e  lasciassero  ai  bolscevichi  quella 
libertà  di  turbare  il  paese  che  la  maggior 
parte  della  popolazione  inglese  non  vuole. 

Mentre  quindi  in  Italia  noi  abbiamo  un 
governo,  che  vuole  sovvertire  tutte  le  istitu¬ 
zioni  liberali  e  democratiche  per  instaurare, 
contro  la  volontà  del  paese,  ripetutamente 
manifestata,  la  dittatura,  in  Inghilterra  noi 
abbiamo  la  maggioranza  del  paese  che  col  suo 
voto,  esprime  la  sua  chiara  volontà  di  mante¬ 
nere  intatte  ed  integre  le  sue  istituzioni  libe¬ 
rali  e  democratiche  contro  ogni  tentativo  che 
possa  anche  lontanamente  intaccarle. 

A  questo  punto  ci  si  domanderà  coinè  si 
spiega  l’aumento  dei  voti  labouristi  a  danno 
dei  liberali.  Pare  à  noi  che  ciò  sia  dovuto 
ancora  alla  poco  chiara  condotta  dei  capi  li¬ 
berali  e  principalmente  di  Lloyd  George.  Co¬ 
loro  fra  i  liberali  che  temono  la  debolezza 
'dei  labouristi  verso  i  russi  sono  andati  coi 
conservatori  perchè  li  ritengono  più  energici, 


ma  quei  liberali  i  quali  hanno  visto  che,  molti 
dei 'loro  candidati  si  alleavano  ai  conservatóri 
unicamente  per  impedire  l’elezione  del  la¬ 
bourista  e  avevano  anche  constatato  che  i 
labouristi  non  si  erano  lasciati  dominare  da¬ 
gli  estremisti,  hanno,  preferito  i  labouristi 
onde  essi  potessero  svolgere  tutto  intiero  il 
loro  programma.  Come  del  resto  avveniva  in 
Italia,  molti  fra  gli  elementi  più  temperati 
del  lahòurismo  devono  il  collegio  agli  ele¬ 
menti  più  avanzati  del  liberalismo  e  della  de¬ 
mocrazia,  che  pur  riconoscendo  che  il  par¬ 
tito  conservatore  è  ancora  li  miglior  difen¬ 
sore  delle  istituzioni,  tuttavia  confidano  che 
i  labouristi  al  potere  possano  per  il  loro  sen¬ 
timento  di  internazionalismo,  essere  più  pro¬ 
pensi  ad  attuare  il  loro  programma  liberista. 
Nei  liberali  che  passano-  al  labourismo,  al¬ 
meno  in  determinate  circostanze,  il  ooeffì- 
ciente  economico  prevale  su  quello  politico 
immediato,  al  contrario  nei  liberali  che  pas¬ 
cano  ai  conservatori  prevale  il  coefficiente 
politico. 

Ad  ogni  modo,  sia  per  la  reazione  che 
qualche  sporadica  violenza  in  epoca  eletto¬ 
rale  ha  suscitato  in  molti  elettori,  sia  per  la 
piattaforma  politica  :  indipendenza  della  ma¬ 
gistratura,  negazione  di  qualsiasi  dittatura, 
reiezione  inglese,  lungi  dall’essere  motivo  di 
soddisfazione  pei  nostri  reazionari,  dovrebbe 
indurli  a  meditare  quanto  sia  pericoloso  e  fa¬ 
tale  a  qualsiasi  governo  il  voler  toccare  le 
fondamenta  liberali  e  democratiche  di  uno 
stato  la  cui  popolazione  è  per  tradizione  e 
per  intimo  convincimento,  profondamente  li¬ 
berale  e  sinceramente,  democratica. 


La  circolare  della  Confederazione  dell’Industria 

Uri  nuovo 


Scriviamo  queste  righe  prima  del  4  no¬ 
vembre,  e  potrebbe  anche  avvenire  che,  din¬ 
nanzi  alle  proteste  di  taluni  capi  d’industria, 
la  deliberazione  contenuta  nella  famigerata 
circolare  sia  revocata.  Le  nostre  osservazioni 
non  perderanno  per  questo  il  loro  valore  e 
la  loro  attualità.  Occorre  essere  sinceri  ed  il 
nostro  pensiero  amiamo  -esprimerlo  chiara¬ 
mente,  anche  brutalmente,  se  occorre. 

Come  è  noto,  la  circolare,  sotto-  pretesti  che 
sono  cavilli  da  legulei,  anzi  da  azzeccagar¬ 
bugli,  vorrebbe  che  il  giorno  4  novembre  si 
lavorasse  in  tutti  gli  stabilimenti...  perchè  il 
lavoro  nobilita,  eoe.,  léce.  Strane  considera¬ 
zioni  queste  quando  la  stessa  Confederazione 
ha  pensato  altrimenti  in  molti  altri  casi  e  se 
avesse  osato  —  ma  non  osò  —  avrebbe  anche 
fatto  giorno  festivo  il  28  ottobre. 

Un  industriale  più  intelligente  degli  altri, 
o  più  abile,  o  più  previdente,  si  è  ribellato  al¬ 
l’invito  della  Confederazione  deU’Industria  èd 
è  probabile  che  altri  lo  seguano  e  che  per  que¬ 
sta  volta  i  compari  del  governo  che  sonò  alla 
testa  della  grande  -Confederazione  mettano 
berta  in  sacco  e  facciano  borine  mine  a  mau- 
vais  jeu,  dal  momento  che  il  trucco  è  stato 
scoperto.  Mostrava  invero  troppo  la  corda  ! 

Il  28  ottobre  è  passato,  come  è  noto,  nello 
.splendido  isolàfherito.  Per  confrapposto,  il 
4  novembre  pare  debba  riuscire  una  splen¬ 
dida  manifestazione,  e  data  la  vicinanza  delle 
due  date,  il  confronto  potrebbe  avere  un  si¬ 
gnificato  che  al  governo  non  riesce  gradito. 
Il  governo  sa  che  il  consenso  non  l’ha  più  e 
dichiara  anche  che  se  ne  infischia,  ma  intanto 
gradirebbe  che  la  mancanza  di  questo  con¬ 
senso  non  apparisse  troppo  evidente.  Ora,  nel 
regime  dittatorio  e  di  scarsissima  libertà  in  cui 
viviamo,  anche  il  grido  di  «  Viva  l’Esercito  !  » 
e  di  <<  Viva  il  Re!  »  prendono  significazioni 
tutte  speciali,  quasi  saremmo  per  dire,  che  di 
fronte  ad  altre  grida,  diventano  non  ortodosse, 
per  non  dire  addirittura  sovversive.  Nessuna 
meraviglia  quindi,  effe  dando  vacanze  alle 
masse  operaie,  le  quali,  lo  sappiam  bene,  non 
sono  troppo  tenére  della  monarchia  e  pur  es¬ 
sendo  liete  della  vittoria,  trovano  che  gli  stra¬ 
scichi  che  ha  lasciato  sono  troppo  dolorosi, 
queste  masse  trovino  modo  di  esprimere  la 
loro  serena  e  tranquilla  protesta  contro  il  re¬ 
gime  applaudendo  loto  corde  all’esercito  ed 
al  Re,  da  cui  sperano  la  difesa  contro  gli  op¬ 
pressori. 

Ed  è  appunto  per  togliere  alle  masse  ope¬ 
raie  la  possibilità  di  partecipare  alle  manife¬ 
stazioni,  che  saranno  grandiose,  del  4  novem¬ 
bre,  che  la  Confederazione  dell’Industria,  colla 
sua  ipocrita  circolare,  vorrebbe  che  in  tal  gior¬ 
no  il  lavoro  non  fosse  interrotto.  Diciamo  ipo¬ 
crita,  perchè  evidentemente  essa  vorrebbe 
aver  l’aria  di  fare  cosa  gradita  alle  masse,  che 
assillate  dal  caro  vita,  non  possono  accogliere 
con  soddisfazione  un  giorno  di  vacanza  dopo 
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mercato  ? 

la  festa  dei  Santi,  il  che  viene  a  ridurre  sen¬ 
sibilmente  il  loro  guadagno  settimanale. 

Poi,  pensano  gli  industriali  che  il  loro  atto 
possa  anche  essere  attribuito  al  desiderio  di 
far  cosa  grata  agli  operai,  che  avendo  avver¬ 
sato  la  guerra,  non  possono  ricordarla  con 
piacere  e  preferiscono  astenersi  dal  parteci¬ 
pare  ai  festeggiamenti  della  vittoria.  Questo 
pensano  gli  industriali  di  far  credere,  ma  essi 
non  ci  credono  affatto.  Sono  troppo  intelli¬ 
genti  per  avere  di  tali  pensieri.  Essi  sanno 
che  la  massa  operaia  ha  oggi  un  buon  numero 
di  combattenti,  che  saranno  forse  andati  mal¬ 
volentieri  in  guerra,  ma  che  una  volta  partiti, 
hanno  fatto  il  loro  dovere  e  più  del  loro  do¬ 
vere,  quando  molti  dei  saliti  in  alto  erano  alle 
retrovie  o  negli  uffici  o  nelle  panetterie  come 
certi  deputati  di  nostra  conoscenza,  e  se  que- 

operai  combattenti  non  hanno  rinnegato  le 
loro  idee  hanno  però  coscienza  del  dovere 
compiuto  e  ricordano  con  amore  e  reverenza 
gli  eroi  caduti,  in  omaggio  ai  quali  appunto 
si  festeggia  il  4  novembre. 

Queste  masse  parteciperanno,  se  lo  potran¬ 
no,  largamente  alla  manifestazione  del  4  no¬ 
vembre. èd  è  questo  che  la  circolare  della  Con¬ 
federazione  dell’industria  tende  ad  impedire. 
Siamo  evidentemente  dinnanzi  ad  un  nuovo 
mercato  come  quello. dei  300  milioni  che  l’o¬ 
norevole  Mussolini  ammise  aver  regalato,  co¬ 
pie  quello  dei  20  e  più  milioni  dati  per  le  ele¬ 
zioni,  come  quelli  numerosissimi  dei  molti, 
infiniti  milioni  dati  per  tener  su  i  giornali  fa¬ 
scisti  e  filofascisti,  dal  Corriere  Italiano  al  Se¬ 
colo,  mercato  il  cui  prezzo  non  conosciamo 
ancora,  ma  che  molto  probabilmente  sarà  nella 
conclusione  del  trattato  colla  Germania  op¬ 
pure  nella  prossima  agitazione  operaia  metal¬ 
lurgica,  od  in  altro  ancora. 

Però,  dobbiamo  con  lealtà  pari  alla  no'stra 
franchezza,  riconoscere  che,  anche  nell’am¬ 
biente  della  grande  industria  c’è  già  qualche 
cosa  di  mutato. 

I  dirigenti,  sempre  troppo  vicini  al  trono 
dittatoriale,  non  lo  sentono  an'cora,  ma  chi 
vive  più  terra  terra  lo  sente  già.  La  protesta 
sdegnosa  del  comm.  Motta,  capo  delle  indu¬ 
strie  elettrotecniche  milanesi  è  un  sintomo,  e 
noi  sappiamo  che  sono  molti  gli  industriali 
che  hanno  trovato  la  mossa  della  Confedera¬ 
zione  molto  infelice,  e,  dice  taluno,  molto 
impolitica.  Perchè,  va  bene  che  la  grande  in¬ 
dustria  abbia  bisogno  del  governo,  ma  ha  pure 
bisogno  della  massa  operaia  e  mostrare  trop¬ 
pa  tenerezza  per  l’attuale  regime,  può  anche 
avere  le  sue  Conseguenze.  N pila  e  nessuno  è 
eterno  a  questo  mondo.  Il  governo  fascista 
ha  già  avuto  un  momento  in  cui  bastava  una 
piccola  spinta  dall’alto  per  farlo  cadere;  que¬ 
sta  spinta  non  si  è  voluta  dare  e  la  baracca 
sta  ancora  su.  Per  poco  o  per  molto  ?  Nessuno 
lo  sa,  ma  gli  industriali  cominciano  a  preoc¬ 
cuparsi  del  domani,  giorno  nel  quale  potreb¬ 
bero  anche  sentire  il  peso  di  certe  complicità. 
La  massa  operaia  ha  mostrato  in  questi  ultimi 
tempi  una  coscienza  ed  una  forza  che  gli  in¬ 
dustriali,  e  parliamo  sempre  dei  capi  della 
|  grande  industria,  perchè,  ad  onore  del  vero, 


la  industria  media  e  piccola  ha  sempre  tenuta 
condotta  dignitosa,  cominciano  a  misu¬ 
rare  in  tutta  la  loro  entità. 

Certi  eccessivi  entusiasmi  sono  pericolosi 
e  questo  si  comincia  ad  intendere  in  molti 
ambienti  industriali,  dove  la  circolare  è  chia¬ 
mata  una  gaffe  colossale.  Che  essa  abbia  o 
abbia  effetto,  non  conta  più.  Se  gli  operai 
saranno  costretti  a  lavorare,  la  manifestazione 
non  riuscirà  meno  importante  e  si  saprà  che 
avrebbe  potuto  essere  assai  maggiore.  Se  sa¬ 
ranno  liberi,  essi  saranno  tutti  per  le  vie  a 
glorificare  l’esercito  che  rappresenta  ancora 
il  palladio  della  nazione  e  su  cui  convergono 
le  speranze  del  popolo  per  la  riconquista  della 
perduta  libertà.  I  capi  della  Confederazione 
dell’  Industria  avranno  perduta  ancora  una 
volta  l’occasione  di  tacere. 


Fascisti  e  combattenti 


Ciò  thè  dicono  i  combattenti 

Nel  1922,  quando  l’Associazione  Combat¬ 
tenti  aderiva  al  Governo  fascista,  il  Partito 
Nazionale  Fascista  trovava  compatibilissima 

logica  «  la  politica  »"  dell’ Associazione  col¬ 
l’Ente  Morale  ed  a  strillare  contro  la.  poli¬ 
ticità  dell’Associazione  erano  gli  avversari 
del  fascismo.  Solo  oggi  che  l’Associazione 
Nazionale  Combattenti  assume  un  atteggia¬ 
mento  che  «  non  piace»  ai  signori  fascisti, 
solo  oggi  trovano,  che  la  politicità  dell’Asso¬ 
ciazione  Nazionale  Combattenti  è  in  con¬ 
trasto  coll’ Ente  Morale  e  può  dividere  i 
combattenti.  - 

Il  gioco  è  così  evidente  e  puerile  che  non 
ha  bisogno  di  lunghi  commenti  perchè  tutti 
comprendono.  I  combattenti,  fieri  del 
loro  passato,  continuano  per  la  via  che  si 
sono  fissati  senza  preoccuparsi  di  queste 
meschine  speculazioni  che  si  vorrebbero  fare 
su  di  essi  in  danno  dell’Italia,  certi  che  tutta 
la  nazione  non  potrà  essere  che  con  loro,  I 
combattenti  pongono,  come  fondamento  sto- 
icò-pólitico  al  loro  movimento,  il  risorgi¬ 
mento  e  quelle  idealità  di  libertà  e  di  giu¬ 
stizia  che  non  sono  nè  debbono  essere  mo¬ 
nopolio  di  alcun  partito,  ma  che  sono  patri¬ 
monio  spirituale  di  tutti  gli  italiani. 

Infine  ad  un  commento  idiotissimo  del 
giornale  fascista  «  Il  Piemonte.  »  alla  delibe¬ 
razione  della  Federazione  provinciale  fasci¬ 
sta,  rispondiamo  che  il  balillismo  è  una  spe¬ 
cialità  fascista  e  non  intendiamo  togliergli 
questa  specialità  e  che  il  Governo  non  ha 
dato  e'  non  dà  all’Associazione  Nazionale 
Combattenti  un  soldo,  ma  che  solo  l’Opera 
Nazionale  Combattenti,  Opera  che  possiede 
capitale  formato  esclusivamente  per  aiu¬ 
tare  i  combattenti,  sussidia  gli  uffici  di  as¬ 
sistenza  dell’Associazione  per  svolgere  le 
pratiche  che  riguardano,  non  solo  i  soci  della 
nostra  Associazione,  ma  tutti  i  combattenti. 
Nessun  sussidio,  nessun  soldo  ha  mai  dato 
il  Govèrno  attuale  per  l’organizzazione,  la 
propaganda  ed  il  movimento  politico  della 
Associazione  Nazionale  •  Combattenti,  la 
quale  vive  esclusivamente  delle  quote  dei, 
soci.  Possiamo  anzi  dire  che  Fattuale  Go¬ 
verno  non  ci  dà  nemmeno  quelle  somme  che 
per  legge  dovrebbero  servire  per  i  combat¬ 
tenti  bisognosi,  somme  che  invece  furono 
distribuite  dai  passati  Governi. 

Infine  possiamo  dire  e  con  fierezza,  a: 
Ignori  nostri  avversarli,  che  i  combattenti  ed 
1  loro  dirigenti,  non  solo  non  hanno  ma 
vuto  da  nessuno,  ma  che  non  sono  disposti 
a  vendere  per  un  pugno  di  soldi  le  loro  idea¬ 
lità.  . 

(Dal  Primato ). 


Ai  nostri  Lettori  I 

I  nostri  fedeli  amici  e  lettori,  che  cl  se¬ 
guono  con  simpatia,  devono  dimostrarci  la  loro 
solidarietà  col  rimetterci  subito  l’abbonamento 
possibilmente  sostenitore,  se  ancora  non  lo 
hanno  versato.  Il  nostro  giornale,  che  vive 
sólo  delle  proprie  forze  e  dei  sacrifizi  di  pochi 
volonterosi  che  credono  necessario  tener  viva 
questa  modesta  fiaccola  di  una  fede  che  pud 
soffrire  persecuzioni,  ma  non  può  e  non  deve 
morire,  non  può  contentarsi  delle  manifesta¬ 
zioni  di  approvazione  che  i  simpatizzanti  de¬ 
mocratici  gli  fanno  giungere.  Occorre  qualche 
cosa  di  più  tangibile.  La  vita  per  i  giornali  in¬ 
dipendenti  diventa  ogni  giorno  più  difficile 
e  tuttavia,  mai  come  oggi  si  sente  la  necessità 
d'una  stampa  che,  senza  esser  ligia  ad  alcuno, 
senza  interessi  particolari  da  tutelare,  senza 
scopi  personali,  dica  il  suo  pensiero  onesto  e 
sincero  sugli  avvenimenti. 

Guidati  unicamente  dall’affetto  pel  nostro 
paese  e  dalla  sincera  devozione  al  pensiero 
democratico,  alieno  da  ogni  corruzione  dema¬ 
gogica,  sappiamo  che  sono  molti  coloro  che 
dividono  il  nostro  pensiero,  ma  appunto  per¬ 
chè  si  tratta  di  spiriti  indipendenti,  è  più  dif¬ 
fìcile  riunirli  ed  accomunarli  in  una  azione 
comune.  Questo  foglio  si  propone  modesta¬ 
mente  questo  scopo  ed  a  tutti  gli  spiriti  liberi 
ed  indipendenti,  noi  rivolgiamo  il  più  caldo 
appello  di  aiutarci  in  questa  nostra  battaglia 
contro  tutte  le  deviazioni  dell’ora  presente. 

Quanti  hckno  fiducia  nella  nostra  opera 
vengano  incontro  a  noi  pagando  il  loro  abbo¬ 
namento  e  si  facciano  nostri  sostenitóri.  Ri¬ 
cordino  che  il  denaro  è  il  nerbo  della  guerra 
e  .che  la  solidarietà  che  si  manifesta  solo  a 
parole  è  solidarietà  vuota  di  significato  e  di 
contenuto. 


Chi  deve  scrivere  al  giornale  è  pre¬ 
gato  di  prender  nota  che  la  redazione 
e  l’amministrazione  sono  traslocate  in 
VIA  MERCANTI,  9 
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L’OLIO  DI  RICINO 


non  fosse  nausea¬ 
bondo  sarebbe  il 
miglior  purgante. 


RICINOL 

che  è  olio  di  ricino 
depurato  con  pro¬ 
cesso  speciale,  ha 
la  medesima  effica¬ 
cia,  ed  è 

INODORO  e  GRADEVOLE 

al  palato.  Anche  i 
bambini  e  le  perso¬ 
ne  delicate  lo  pren¬ 
dono  volentieri  ... 
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DETTAGLIO 


|  Sorgente  jfusonia  | 
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4  cSs,  tavola.  ^ 

5  Sorgente  S.  Xorenzo  i 

4  antiurica  purgativa.  £ 
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|  DOMODOSSOLA  I 

♦  Esposito  in  TORiHO,  Via  Spechi,  48  J 

^  Tolef.  ani.  4S-882 

4  presso  II  Concessionario  :  % 

^  Signor  Cavaglielo  Giuseppe  # 


Piana  Emanuele  Filiberto,  if' 
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L’EOO  DELLA  STAMPA  (Corso  Porta 
Nuova,  24,  Milano  -  12),  si  è  da  lunghi  anni 
affermata  nel  campo  letterario  ed  artistico, 
ed  ha  il  vanto  di  contare  tra  i  suoi  abbonati 
i  nomi  più  noti  e  più  belli. 

Chiedete  le  condizioni  di  abbonamento  con 
biglietto  da  visita. 


TORINO, 


Via  Pietro  Mtcea,  21 
Telefono  46*313 


UMETTO  MEDICO  DENTISTICO 


Armando  Gavagnin  -  Redattore-capo  responsabile. 
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Mirtea  Di  Vaiaste  per  Pneumatica 


provetti  Zribuzio  -  Zorgi  a  revolver 


mencia  Viaggi 
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Servizio  interno  ed  internazionale 
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ANONIMA  —  CAPITALE  h.  2.500.000  ...  .. 

Sede  in  TORINO  -  Via  Morosini,  N.  59-61 

Tutti  gli  Apparecchi  Eiettrotermici 

STUFE  ELETTRICHE  PER  RISCALDAMENTO  ■  APPARÉCCHI  ELETTRO- 
TERMICI  DOMESTICI  -  INTERRUTTORI  E  COMMUTATORI  PER  ALTA 
TENSIONE  ■  VALVOLE  A  PATRONA  IN  PORCELLANA  =  SCARICATORI  A 
CORNO  ED  A  RULLI  -  ACCESSORI  E  QUADRI  PER  IMPIANTI  ELETTRICI 


Nichrome  -  Krotnore  -  Lega'  19  2 
Advance  -  Therio  -  M.  Wir 
ÌArgeatana  -  Nichel  puro 

in 
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il  oorcsBi^so; 

Il  “Becco  Giallo,,  tira 
400.000  copie 


Un  problema  italiano 

Agricoltura  e  industria 


hi. 

Fra  le  soluzioni  proponibili  per  il  problema 
del  carburante  nazionale  ve  n’è  una  che  si 
fonda  sulla  trasformazione  degli  olii  vegetali 
in  un  prodotto  simile  alla  benzina  di  petrolio, 
trasformazione  che  renderebbe  possibile  l’uti¬ 
lizzazione  diretta  dell’energia  fissata  dalle 
piante  che  forniscono  i  semi  o  i  frutti  oleagi¬ 
nosi,  semi  e  frutti  dai  quali  si  estraggono  gli 
olii  vegetali  che  sono  in  essi  contenuti  nella 
proporzione  del  35-40  %.  Questa  trasforma¬ 
zione,  che  è  stata  prima  studiata  dal.  Mailhe 
in  Francia,  che  è  stata  sperimentata  anche  in 
Italia  e  che  sembra  abbia  dato,  "almeno  in  pic¬ 
colo,  risultati  soddisfacenti  e  incoraggianti, 
consiste  in  un  procedimento  speciale  pel  quale 
gli  olii,  che  sono  oomposti  di  carbonio,  idro¬ 
geno  ed  ossigeno,  vengono  a  subire  una 
idrogenazione  ed  una  disidratazione  in  pre¬ 
senza  di  catalizzatori  e  forniscono  così  una 
miscela  di  sostanze  che  contengono  soltanto 
carbonio  ed  idrogeno,  miscela  che  ha  molte 
proprietà  comuni  con  la  benzina  di  petrolio, 
la  quale  è  anch’essa  una  miscela  di  idrocar¬ 
buri.  Il  rendimento  che  sarebbe  stato  ottenuto 
nelle  esperienze  di  laboratorio  è  di  circa  il 
34  %  rispetto  all’olio  orlìgnale.  Dato  il  me¬ 
todo,  date  le  speranze  che  su  di  esso  si  fon¬ 
dano,  nasce  la  necessità  di  rendersi  conto  del 
modo  di  approvigionamento  della  materia 
prima,  sorgono  le  domande  sulla  possibilità 
di  ottenere  questa  materia  prima  dai  nostri 
terreni. 

Le  condizioni  nostre  per  gli  olii  vegetali  si 
possono  raccogliere  in  poche  parole  :  siamo 
produttori  di  olive  ed  esportatori  di  olio  di 
oliva,  anzi  quest’olio  costituisce  una  delle  più 
importanti  produzioni  agrarie  del  nostro 
paese;  nel  periodo  1911-1922  si  sono  pro¬ 
dotti,  in  media,  11,5  milioni  di  quintali  di 
olive  per  ogni  anno,  e  1,7  milioni  di  quintali 
di  olio  corrispondente.  Per  gli  olii  di  semi, 
abbiamo  una  industria  assai  diffusa,  ma  sol¬ 
tanto  poche  qualità  di  questi  olii  vengono 
prodotte  con  materie  prime  nazionali  (olio  di 
vinacciuoli,  di  semi  di  pomidoro);  altre  qua¬ 
lità  si  ottengono  da  materie  prime  in  parte 
importate  (olio  di  ricino,  di  lino)  ed  altre  an¬ 
cora  sono  ottenute  esclusivamente  da  materie 
prime  d’importazione  (olio  di  sesamo,  di 
colza  e  ravizzone,  di  arachide). 

Nel  periodo  1922-1°  sem.  1924  abbiamo 
importato,  in  cifre  tonde,  circa  5  milioni  di 
quintali  di  semi  e  frutti  oleaginosi,  corrispon¬ 
denti  ad  un  valore  di  oltre  un  miliardo  di 
lire,  e  764  mila  quintali  di  olii  vegetali  (di 
semi)  per  un  valore  di  325  milioni;  nello 
stesso  periodo  abbiamo  esportato  circa  872 
mila  quintali  di  olii  vegetali,  (per  la  maggior 
parte  òlio  d’oliva)  per  un  valore  di  circa 
480  milioni  di  lire. 

Come  si  vede,  da  queste  cifre  le  coltiva¬ 
zioni  di  piante  a  semi  o  frutti  oleaginosi  deb¬ 
bono  ancora  esser  molto  sviluppate  per  poter 
fornir  la  quantità  occorrente  di  materia  prima 
senza  per  questo  lasciare  in  seconda  linea 
ciò  che  occorre  per  l’alimentazione  :  biso¬ 
gna  tener  presente  che  la  quantità  di  benzina 
importata  in  due  anni  e  sei  mesi  (1922-1°  se¬ 
mestre  1924)  ha  superato  i  tre  milioni  di 
quintali  ed  ha  richiesta  una  spesa  di  663,5 
milioni  di  lire. 

Sono  sicuro  che  facendo  i  calcoli  con  i 
rendimenti  e  le  cifre  che  ho  riportata,  pur 
tenendo  conto  delle  non  scarse  possibilità  di 
produzione  dell’Italia  e  delle  colonie,  si  giun¬ 
gerà  a  resultati  che  faranno  impressione  a 
qualcuno  e  che  indurranno  a  chiedère  se  è 
proprio  conveniente  indicare  agli  agricoltori 
certe  vie  ;  e  gli  agricoltori  poi  si  chiederanno 
quale  utilità  potranno  avere  sostituendo  al¬ 
cune  culture  con  altre.  Ma  a  queste  osser¬ 
vazioni  si  può  rispondere  che  una  soluzione 
razionale  del  problema  potrà  sgravarci'.  ,1 A 
spalle  anche  da  qualche  altro  peso,  poiché 
molte  piante  che  forniscono  semi  oleosi  pos¬ 
sono  anche  fornire  altri  prodotti  (fibre  tes¬ 
sili  p.  es.),  cosicché  la  ooltivazione  intesa  a 
procurarci  una  materia  prima  può  automati¬ 
camente  metterne-a  nostra  disposizione  un’al¬ 
tra,  la  quale,  nel  caso  citato  cóme  esempio, 
non  è  per  noi  di  secondaria  importanza,  poi¬ 
ché  anche  per  essa  siamo  tributari  dell’e¬ 
stero  :  nel  periodò  1922-1°  sem.  1924  ab¬ 
biamo  infatti  importato  per  oltre  5  miliardi 
di  lire  di  fibre  tessili  e  simili,  di  cui  oltre  4,7 


miliardi  di  ootone  e  266  milioni  di  juta,  n 
tre  abbiamo  esportato  fibre  tessili  per  925 
milioni  di  lire,  di  cui  oltre  850  milioni  di 
canapa.  Disponendo  in  paese  di  piante  a  fibre 
tessili  convenientemente  scelte  nel  modo  so¬ 
pra  indicato,  potremo  fornire  ai  nostri  stabi¬ 
limenti  di  tessitura  un  materiale  «  nostro  »  e 
sarà  compito  dei  chimici  studiare  la  più  < 
veniente  preparazione  delle  fibre  ed  anche 
cercare  l’utilizzazione  di  certi  sottoprodotti 
che  attualmente  vengono  trascurati. 

Dato  lo  sviluppo  sempre  maggiore  di  alcune 
altre  industrie  che  utilizzano  prodotti ,  rica¬ 
vati  dalle  piante  (cellulosa  p.  es.),  non  è  fuor 
di  luogo  richiamare  l’attenzione  degli  agri¬ 
coltori  su  certe  possibilità,  non  è  fuor  di 
luogo  propugnare  l’accordo  fra  agricol¬ 
tori  ed  industriali,  come  non  è  fuori  di 
luogo  consigliare  a  tutti  coloro  che  si  occu¬ 
pano  e  si  preoccupano  di  favorire  lo  sviluppo 
delle  industrie  negli  altri  paesi,  anche  a 
danno  della  nostra  industria,  consigliare,  di¬ 
cevo,  una  certa  moderazione,  una  certa  cau¬ 
tela  :  la  precipitazione,  l’appoggio  incondizio¬ 
nato  agli  altri  possono  dare  l’impressione 
che  si  manchi  di  fiducia  in  noi  stessi  e  non  è 
certamente  opportuno  che  questa  impressio¬ 
ne  vi  sia,  perchè  essa  ci  aliena  la  fiducia 
degli  altri  e  ci  pone  in  dolorose  e,  forse,  irri¬ 
mediabili  condizioni  di  inferiorità. 

G.  F.  Wedard. 


A  proposito  di  un  decesso,  si  dice  comune¬ 
mente  :  Sono  quelli  che  restano  che  sono  mag¬ 
giormente  da  compiangere...  Tuttavia,  se  si 
lasciasse  scegliere  a  loro.... 

Jacques  Normand. 


Gruppo  li  amie  e  Profilassi  Sociale 

del  III  Mandamento 

La  sera  <Jel  15  novembre  prossimo,  alle' 
re  21,  presso  la  sede  dell’Associazione  Li¬ 
bérale  -del  III  Mandamento  si  inaugurerà, 
forma  solenne,  il  II  Corso  di  Nozioni  Do¬ 
mestiche  e  Sociali.  Oratore  sarà  il  profes- 
grand’uff.  Giovanni  Vidari.  Al  Corso 
stesso,  che  è  costituito  da  un  programma 
formato  di  materie  intellettuali  e  pratiche, 
che  vanno  dall’igiene  sessuale  alla  previden- 
dalla  religione  agli  sporte,  ecc.,  sono 
Btate  concesse  numerose  medaglie  e  diplomi 
da  assegnarsi  ai  più  meritevoli.  Figureranno 
fra  gli  Enti  donatori  : 

La  Confederazione  Gen.  dèllTndustria  Ita¬ 
liana  -  La  Cassa  di  Risparmio  di  Torino .  - 
La  Pro  Piemonte  -  La  Pro  Torino  -  L’Opera 
Pia  di  S.  Paolo,  ecc. 

Il  comm.  Leumann  ha  fatto  pervenire  alla 
Direzione  del  'Corso  la  somma  di  L.  200. 

Le  iscrizioni  sono  già  aperte  presso  la  sede 
sociale,  e  presso  importanti  ditte  cittadine, 
mediante  il  pagamento  di  una  tenue  quota. 
Vi  è  infine  un  corso  speciale  completo  sul¬ 
l’arte  dell’abbigliamento  formato  da  due 
gruppi  di  20  lezioni,  che  sarà  tenuto  dalla 
valente  sig.na  I.  Marchi. 


Luigi  Pelloux...  e  l’altro 

Luigi  Pelloux  era  un  soldato,-  e  la  stessa 
rigidità  reazionaria  della  sua  politica  si  asso¬ 
ciava  ad  una  grande  rigidità  morale.  Non  a- 
vrebbe  mai  avuto  indulgenze  per  alcun  de¬ 
linquente,  nemmeno  se  il  pretesto  per  delin¬ 
quere  fosse  stato  la  salvezza  della  monarchia. 

Un  delitto  Matteotti  sotto  il  suo  governo  non 
sarebbe  mai  accaduto,  perchè  certa  gente  sa¬ 
rebbe  finita  in  galera  subito  dopo  le  prime  ag¬ 
gressioni  di  Misuri,  di  Amendola  e  di  Forni. 
Accadendo,  malgrado  ogni  prevenzione,  una 
tragedia  politica  in  cui  egli  avesse  potuto  es¬ 
sere  sospettato  anche  solo  di  responsabilità  po¬ 
litiche,  egli  si  sarebbe  dimesso  immediata¬ 
mente,  per  evitar  l'altro  sospetto  di  inceppare 
fosse  pure  involontariamente,  l'opera  della 
magistratura.  Insomma,  e  convinzioni  politi¬ 
che  a  parte ,  il  codice  pepale  era  sacro  per  lui 
e  i  suoi  collaboratori.  Persino  Bava  Becca- 
ris  che  usò  senza  riserve  i  fucili  e  i  cannoni 
contro  gli  insorti  milanesi  nel  maggio  1898, 
non  fece  fucilare  o  massacrare  nella:  via  gli 
inermi  solo  perchè  sovversivi  o  perchè  av¬ 
versari  politici  o  personali;  non  sarebbe  an¬ 
dato  in  giro  con  la  lista  di  proscrizione  a  cer¬ 
care  le  vittime  nelle  case  private  e  nelle  fab¬ 
briche  come  un  macellaio  individua  sul  mer¬ 
cato  le  bestie  da  condurre  all'ammazzatoio 
non  avrebbe  permesso  per  tre  lunghe  ore  l’a¬ 
gonia  d’un  massacrato,  dando  poi  l’ordine  di 
finirlo  per  togliersi  il  disturbo  dei  lamenti 
provenienti  dalla  camera  vicina.  Chi  avesse 
compiuto  delle  simili  crudeltà  sarebbe  finito 
all'ergastolo,  non  .ufficiale  o  cavaliere;  il  ge¬ 
nerale  Bava  Bécqaris  era  un  tremendo  esecu¬ 
tore  militare  ma  non  un  assassino,  e  forse  non 
aveva  fatto  con  gioia  il  suo  mestiere. 

Perciò  noi  c’inchiniamo  perplessi  e  rive¬ 
renti  dinanzi  alla  tomba  di  Luigi  Pelloux.  E 
ci  accoriamo,  sé  mai,  d'una  cosa  sola-,  che 
sia  stalo  possibile,  che  sia  possibile  in  Italia, 
per  opera  di  coloro  medesimi  che  crocifissero 
persino  il  ricordo  del  suo  nome,  un  regime 
così  peggiore  del  suo  da  riabilitarlo  e  da  farlo 
rimpiangere. 

Da  «Ma  Revisione  ». 

Ed  ora  attendiamo  che  Massimo  Rocca 
completi  la  notizia  con  nome  e  cognome  del 
colpevole.  ■ 


GITA  ALPINA 

Domenica  prossima  P«  Alfa  »  effettua  la 
la  XIX  gita  sociale  alla  Testa  Payan  (me¬ 
tri  1856)  in  Valle  d’Aia. 

Partenza  da  Torino  (Stazione  Ciriè- Valli  di 
Lanzo)  alle  ore  6,15.  In  vetta  alle  ore  12,30 
(pranzo  al  sacco)  ;  arrivo  a  Torino  alle  21,55. 
Ore  di  marcia  7.  —  Iscrizioni  :  Sòci  L.  11,50, 
sn  soci  L.  12,50.. 

Direttori  di  gita  :  Giacobi,  Barbieri  A., 
Lanzone  Maria,  Vaisecchi.  Equipaggiamento 
di  media  montagna. 


Laboratorio  Mobili  di  lusso  e  comuni  *  ■ 

M.  DALVERO  $  C. 

taleggio,  starai 

Torsmo 

Via  Giacinto  Collegio,  48 


ff.  MENIHI  »  Figlio 


Ì  ORINO  (10) 
88,  Via  COLLI  -  Telef.  43-777 

Magazzini  : 

Via  MQRQSIHI,  7-8-91  ■  Via  CABOTTO,  5089 


Articoli  per  costruzioni  edili- Assorti  menti 
speciali  per  edifìci  da  abit.  ed  uso  ndmtria 

Ghisa  comune,  malleabile,  acciaio  *  Smaltarla 


i  MARIO  SIMM  A  iSSSjSm  I 

♦  -Accessori  ^  j| 

%  auto  -  moto  «  cicli 


Agente  Società 


dì  PARIGI 


Trombe  -  Strombos  -  Selle  -  Sani  panelli  -  Fari  -  Fanali  -  Utensileria  r 


Alteriate  refrattarie  spesiate 

glEmo-TSUMKji  ; 

Rocchetti  ovali  e  cilindrici,  lisci 
a  filettati  -  Cilindri  lisci  e  rigati 
Perline  isolanti  -  Muffole  -  Doghe 
per  forni  elettrici  -  Basi  lisce  e 
spiralizzate  per  cucine  -  Candele 
filettate  per  forni  a  panifica- 
jzione,  cucine  e  macchine 
per  caffè 


Via  Gioito,  s 
Telef.  40-033 


ANNO  Ili.  .  N.  43. 


TORINO  =  13  Novembre  1924 


Conto  corrente  con  la  post  a' 


TEMPI  NUC  JI 


POLITICO  SETTI  MANALE 


Abbonamenti  annui: 

per  l’Italia  e  Colarne  L.  12  -  per  l'Estero  L.  24 

Un  numero  separato  cent.  29 

INSERZIONI  PREZZI  A  CONVENIRSI 

DIREZIONE  E  AMMINISTRAZIONE 

Via  Mercanti,  9  -  Torino  (8) 

I  ponti  rotti 


spremo  un  giorno  tutto  il  travaglio: 
ha  preceduto  la  lettera  di  Ponzio  di 
ifrastiano.  Questo  travaglio,  eviden¬ 
temente  in  proporzioni  infinitamente  mi-, 
'■tiori,  lo  abbiamo  provato  anche  noi  e  con 
Hpòi  tutti  coloro  che  hanno  salutatb  con 
entusiasmo  le  balde  squadre  fasciste  che 
WJp  nome  di  un  grande  amore,  l’amore 
1  della  patria,  andavano  contro  i  sovver- 
;•  sivi  che  ingiuriavano  i  nostri  combattenti, 
«piloro  che  sul  Carso  e  sul  Grappa  ave- 
f’ivano  lasciato  parte,  di  sè  e  tanta  luce. 
jlfCa'  lettera  di  Ponzio,  di  S.  Sebastiano 
IHlon  è  un  fatto  di  cronaca,  non  è  un  av¬ 
venimento  personale,  non  è  neppure  la 
tragedia  di  un’anima,  è  la  tragedia  di 
migliaia  e  migliaia  di  combattenti  che 
giorno  fper  giorno,  ora  per  ora,  minuto 
per^pnoto  hanno  perduto  le  loro  illu¬ 
sióni. 

l|t  lettera  di  Ponzio  di  S.  Sebastiano 
è  laféassione  di  un’anima  esulcerata  e  lo 
spasimo  di  un'  uomo  onesto.  Ma  questa 
passione  e  questo  spasimo  sono  quelli 
delle  falangi  di  combattenti  che  due  anni 
fa  avevano  salutato  il  fascismo  come 
.'/l’alba  di  un  giorno  radioso,  dove  le 
.  CrTuoSve  generazioni  italiche  dovevano  tro¬ 
vare  nella  concordia  e  nell’amore  alla 
^giustizia,  alla  libertà,  le  fortune  di  una 
Italia,  quale  tutti  sognavano  dopo  Vit- 
|;  Veneto. 

iggendo  ora  i  commenti,  osceni  che 
i.ttera  di  S.  Sebastiano  hanno  fatto 
irsi  Farinacci  ed  altri  residui  della 
ggior  degenerazione  fascista,  con  quéi 
^ornali  Che  vivono  da  tempo  sul  dilan¬ 
io  dello  Stato  o  pagati  dai  grandi  indu¬ 
giali  e  dai  grandi  possidenti  per  la  di¬ 
dei  loro  peculio,  un  tanfo  sale  alle 
ri  ed  un  senso  di  . nausea  e  di  disgusto 
iene  alla  bocca.  Incoscienti  laiche  non 
msano  che  i  loro  commenti  non  fanno 
.approfondire  vieppiù  l’abisso  che  è 
sai  scavato  tra  fascisti  e  combattenti, 
'er  sfatare  la  leggenda,  per  distrug- 
l’illusione,  ce  ne  volle  del  tempo, 
ìrsero  dei  disingann i .  Ad  ogni  errore 
fascismo,^  la  paziente  voce  ammoni¬ 
re  diceva:  Bisogna  saper  attendere, 
■rchè  sono  giovani  ed  ancora  non  è 
spenta  l’eco  del  ’20  e  del  ’21  nelle  anime 
giovanili;  col  tempo  si  correggeranno, 
himè,  non  verso  le  nivee  cime  doli  ’i- 
eale  salivano  le  nuove  falangi  dalla  ca¬ 
lcia  nera,  ma  scendevano  verso  quel 
feedesimo  abisso,  dove  erano  sprofondati 
bolsoevichi.  Ed  oggi,  a  due  anni  di  di¬ 
stanza  solamente  dall’avvento  del  fqscL" 
non  ‘sono  più  i  comunisti  che  ingiu¬ 
riano  i  nostri  eroi,  i  nostri  mutilati,  i  mi¬ 
trati  del  Carso  e  del  Grappa,  ì  pochi 
luci  del  Montenero,  ma  i  fascisti,  che 
potendo  avere  in  poter  loro'  le  anime 
Questi  eroi,  vogliono  dominarne  al¬ 
no  i  corpi  e  li  travagliano  e  li  percuo- 
JjSlórto  coi  loro  manganelli  ! 

M|jÌ)ai  più  piccoli  paesi,  dalle  più  lontane 
Magioni  italiane  il  fermento  dei  combat¬ 
tenti  offesi  sale  come  onda  irresistibile. 
Il  grido  «  L’Italia  agli  italiani  !  »  risuona 
,  da  un  capo  all’altro  d’Italia  come 
incanto  di  guerra,  come  la  fanfara  dei  ber- 
yi’sagfiefi,  come  il  fatidico  inno:  «  Si  sco- 
yfpràn  le  tombe,  risorgano  i  morti...  ». 

!;■■  Alla  manifestazione  di  Assisi,  sono 
|||uccesse  le  manifestazioni  di  tutte  le  città 
i -d’Italia  dove  il  grido  di  «  Viva  l’Italia 
ilpbera!  »  ha  assunto  un  significato  nuovo 
Spfpoténte;  poi  sono  successe  le  vibranti 
■  adunate  di  Vercelli  e  di  Alessandria, 
lllphesta  ultima  di  una  irresistibile  sugge- 
4  stione,  tanto  irresistibile  che  il  governo 
,  pavido,  ha  creduto  poterne  frenare  l’eco 
^Vietando  ogni  altra  adunata  o  corteo. 
KH  Follia  che  non  poteva  germinare  che 
I  'n  menti  piccole,  inette  a  comprendere 
fi  l’anima  di  uh  popolo  che  vuole  la  libertà 
S||e  saprà  riprenderla . 

®,|.Qualsiasi  tentativo  per  colmare  il  vuoto 


che  si  è  formato  tra  combattenti  e  fascisti 
cadrà  nel  nulla.  Saranno  apparenti  con¬ 
ciliazioni,  saranno  soddisfazioni  verbali 
che  si  offriranno  per  far  tacere  .quello  che 
la  voce  del  popolo,  della  parte  migliore 
del  popolo,  quella  che  ha  Versato  il  suo 
sangue  per  la  libertà  e  l’indipendenza 
della  patria  chiede,  ma  non  si  riuscirà  più 
a  ricongiungere  fascismo  e  combattenti. 

E  ciò  è  doloroso  perchè  nel  fascismo  ci 
Sodo  eroi  autentici,  combattenti  che  han- 
glorioso  passato  è  che  non  sono 
inferióri  a  qualsiasi  altro  nell 'amare  la 
patria,  ma  i  fascisti  hanno  dimenticato 
che  la  patria  non  si  può  amare  antepo¬ 
nendo  la  fazione  e  i  suoi  interessi.  Fra  i 
fascisti  ci  sono  gli  eroi,  ma  ci  sono  anche 
i  Finzi,  fondatori  del  -Corriere  Italiano, 
ci  sono  gli  Acerbo  che  impongono  gli 
Sconti  alle  banche  per  i  loro  amici  peri¬ 
colanti,  Ci  sono  gli  imboscati  tipo  Fari¬ 
nacci,  il  famoso  modulo  cinque,  al  cui 
viso  non  sale  più  il  rossore  e  che  osa  vi¬ 
tuperare  le  più  pure  glorie,  da  Rossetti 

Ponzio  di  S.  Sebastiano  e  Viola;  ci 
sono  gli  innùrtìeri  Marinelli,  Cesare 
Rosài,  Barbiellini  e  mille  albi  che  ogni 
terra  italiana  conosce  perchè  ne  ha  su¬ 
bito  le  violenze  e  ha  sofferto  le  mille  ed 
una  barbane  che  hanno  oscurato  anche 
le  peggiori  violenze  bolsceviche. 

Il  nostro  popolo  ha  memoria  labile,  ma 
ha  coscienza  forte.  I  combattenti  hanno 
tollerato  finché  hanno  potuto  sperare 
tescipiscenza,  ma  ad  ogni  ingiuria,  ad 
ogni  offesa  hanno  visto  seguire  maggiori 
offese  e  l’anima  loro,  è  atrocemente  col¬ 
pita  in  tutto  ciò  che  ha  di  più  sacro.  1 
combattenti  hanno  visto  che  in  alto  luogo 
non  si  è  voluta  la  pace,  .che  ai.  Corgini, 
ai  ..Misuri 

Farinacci  e  i  suoi  molti  discepoli,  sparsi; 
à  dilaniare  l’Italia,  in  ogni  più  remoto 
paese  ;  si  sono  .glorificati  i  Regazzi,  i  Du¬ 
blini  ed  altri  delinquenti  del  .  genere,' q  , 
il  loro  senso  morale  si  è  ribellato. 

Le  adunate  che  i  ;  combattenti  anda¬ 
vano  preparando  non  potevano  riuscire 
che  imponenti  manifestazioni  di  popolò 
nsofferente  della  tirannia.  Il  governo  ha 
creduto  impedirle,  come  '  se  l’impedire 
adunata  ,  potesse  modificate  l 'opi¬ 
nione  di  coloro  che  dovevano  parteci¬ 
parvi.  Ha  sbagliato,  perché  la  coscienza 
dei  combattenti,  la  concordia  dei  ioro 
intenti,  se  a  qualcuno  poteva  apparire 
ancora  dubbia,  prende  maggiore  evi¬ 
denza  e  la  si  sente  più  forte  e  più  impo¬ 
nente  nella  paura  manifesta  de!  governo. 

I  ponti  sono  rótti,  irrevocàbilmente  ed 
irremissibilmente  rotti.  I  combàttenti, 
per  la  stessa  ragione  che  furono  ieri  c.oi 
fascisti,  quando  il  fascismo  affermava  di 
volerli  valorizzare  e  con  essi  valorizzare 
la  vittoria,  ripristinando  là  libertà 
tentata, .  abbandonano  oggi  i  1 ,  fascismo 
che  il  suo  programma  ha  tradito  violando 
a  "sua  volta  la  libertà,  offendendo  la  giu¬ 
stizia,  vituperando  l’esercito,  mettendo 
sugli  altari  l'affarismo  più  sconcio,  i  di¬ 
sertori,  gli  imboscati,  che  il  tanto  vili¬ 
peso  Nitti  aveva  solo  amnistiato. 

I  combattenti  sorto  contro  il  fascismo1 
per  la  stessa  ragione  per  cui  un  giorno 
furono  col  fascismo.  I  combattenti  sono 
ancpra  sulla  stessa  linea  di  battaglia, 
lo  stesso  programma,  la  stessa  fede,  fermi 
ài  fuoco  in  difesa  della  libertà  e  della 
giustizia.,  Come  ieri  lo  furono  per  i  sacri 
confini  della  patria. 

L’ideale  dei  combattenti  non  è  mutato. 
E’  il  fascismo  che  ha  rinnegato  sé  stesso 
per  i  bassi  interessi  di  una  fazione,  per 
elevare  gli  indegni,  per  glorificare  i  tra¬ 
ditori,  per  salvare  i  concussori,  per  av¬ 
vilire  le  più  nobili  figure,  per  innalzare 
gli  abbietti. 

Ed  oggi,  nell’ora  del  dolore  e  della 
rinnovata  vergogna,  è  ancora  ai  combat¬ 
tenti  del  Carso  e  del  Grappa,  agli  eroi 
del  Piave  che  si  rivolge  l’animo  esulce¬ 
rato  del  popolo  e  lancia  il  grido  fatidico  : 
A  chi  l’Italia?  agli  italiani!,  sicuro  di 
trovare  nei  combattenti  l’èco  fedele  del 
sub  dolore,  della  sua  speranza,  della  sua 
fede,  in  una  veramente  rinnovata  Italia. 


INTERESSI  CITTADINI  - 


Il  comm.  Grassi,  commissario  aggiunto 

e  il  Concorso  dei  Pompieri 


Il  pubblico  che  ha  assistito,  forse  con  più 
interesse  che  divertimento,  al  concorso  dei 
pompieri,  si  è  fatta  subito  una  domanda  :  Per¬ 
chè  questo  concorso  è  stato  fatto  al  giardino 
della  Cittadella  e  non  allò  Stadium  ? 

La  domanda  dovrà  avere  una  precisa  e  ca¬ 
tegorica  risposta.  E  noi  l’attendiamo  dal  signor 
generale  della  guardia  municipale  e  dei  pom¬ 
pieri,  perchè  la  cittadinanza  ha  diritto  di  a  - 
verla  e  perchè  si  tratta  ‘non  solo  del  decoro 
di  Torino,  che  ha  interesse  a  che  il  suo  Sta¬ 
dium  sia  messo  in  evidenza,  ma  anche  perchè 
si  tratta  dei  denari  dei  contribuenti  che  a  no¬ 
stro  avviso,  "sonò  stati  mate  spesi.  Anzi  a  que¬ 
sto  proposito  la  cittadinanza  vorrebbe  cono¬ 
scere  i  conti  del  famoso  concorso,  nonché 
quelli  del  non  meno  famoso  carosello. 

Facendo  il.  concorso  allo  Stadium  si  sa¬ 
rebbe  risparmiata  la  non  lieve  spesa  degli 
impianti  per  le  tribune  dei  pubblico,  si  a- 
vrebbe  avuto  il  pubblico  assai  meglio  collo¬ 
cato  che  non  negli  infelici  e  incomodi  sedili 
delle  baracche  all’uopo  costruite  con  analoghe 
ed  incomode  scale,  si  sarebbe  evitata  la  con¬ 
fusione  verificatasi  nell 'assegnare  i  posti  e 
soprattutto  nell 'occuparli,  è  si  sarebbero 
tate  le  non  poche  proteste  avutesi  perchè 
invitati’  WHgendo^  adontai  loro 
posti,  li  trovavano  già  occupati.  *  ■  •-  *■ 

Non  si.  sarebbe  dovuto  fare  dei  lavori  ap¬ 
positi  per  portare  l’acqua  nel  giardino  della 
‘Cittadella,  in  quanto  allo  Stadium,  l’organiz¬ 
zazione  per  la  distribuzione  dell’acqua  è  p 
fetta. 

Data  la  forma  rotonda  dello  Stadium 
molto  maggior  pubblicò  avrebbe  potuto  ve¬ 
dere  bene  lo  spettacolo  e  questo,  per  la  mag¬ 
gior  facilità  di  circolare  delle  automobili,  a- 
vrebbe  avuto  maggior  sviluppo  e  maggior  in¬ 
teresse.' 

Infine,  e  non  ci  par  poooy  non  sarebbe  stato 
necessario  ingombrare  ie  vie  adiacenti 
Giardino  della  Cittadella  con  gravissimo'  di¬ 
sturbo  degli  abitanti  di  quelle  vie  e  dei  tran¬ 
sitanti,  e  non  si  sarebbe  arrestata  nei  giorni 
dello  spettacolo  la  circolazione  tram- 
viaria  ed  in  parte  anche  quella  dei  pedoni, 
nei  dintorni  del  giardino.  Poi,  e  con  questo 
chiudiamo  il  non  breve  elenco  dei  vantaggi 
dello  Stadium  sul  Giardino  della  Cittadella, 
tutto  il  materiale  di  tutti  i  corpi  pompieri  a- 
vrebbe  potuto  essere  contenuto  in  precedenza 
nello  Stadium  e  le  manovre  rese  immensa¬ 
mente  più  facili  e  meno  costose. 

Perchè  dunque  lo  spettacolo  non*  fu  fatto 
allo  Stadium? 

Lo  Stadium  fu  offerto  «gratis»  fin  dal 
mese  di  giugno.  I  tecnici  chiamati  a  giudi¬ 
care  della  convenienza  di  fare  in  esso  il  con¬ 
corso  si  espressero  unanimi  favorevolmente 
e  se  questo  fosse  smentito  dal  comm.  Grassi, 
ci  riserveremmo  smentirlo  a  nostra  volta  es¬ 
sendovi  testimonianze  ineccepibili.  Nè  vale 
il  dire  che  k>  spettacolo  si  doveva  fare  in  am¬ 
biente  più  piccolo,  perchè  se  lo  Stadium  è 
véramente  un  po’  troppo  grande,  vi  si  son 
fatti  spettacoli,  come  la  Passióne  di  Cristo, 
dove  la  vista  dei  dettagli  premeva  almeno 
quanto  la  vista  dei  dettagli  dello  spettacolo 
pompieristico  ed  il  pubblico  ne  è  rimasto  sod¬ 
disfatto.  Non  furono  del  resto  fatti  allo  Sta¬ 
dium  spettacolo  ginnici  con  bambini  e  molti 
altri  spettacoli,  le  cui  esigenze  erano  anche 
maggiori  di  quelle  del  Concorso  dei  Pompieri? 

Lo  Stadium  poi,  per  spettacoli  come  quello 
dei  pompieri  si  adattava  mirabilmente  allo 
scopo,  avendosi  tutta  la  libertà  di  portare 
innanzi  la  costruzione  del  castello  così  da 


raggiungere  lo  stesso  risultato,  anzi  migliare 
di  quello  ottenutosi  al  Giardino  della  Citta¬ 
della. 

Esaminata  la  questione  da  ogni  punto  di 
vista,  non  si  riesce  assolutamente  a  trovare 
delle  plausibili  ragioni  che  giustifichino  anche 
lontanamente  l’uso  del  Giardino  della  Citta¬ 
della,  mentre  lo  Stadium,  a  parte  la  sua  ec¬ 
cessiva  ampiezza,  che  in  molti  casi  può  es¬ 
sere  corretta,  presenta  tali  comodità  di  cir¬ 
colazione  interna  ed  esterna  da  dover  essere 
sempre  preferito,  ove  non  ostino  difficoltà 
insormontabili.  E  deve  essere  preferito  anche 
perchè  ai  'forestieri  esso  fa  una  impressione 
di  grandiosità  eccezionale  ed  è  una  delle  at¬ 
trattive  della  nostra  città. 

I  maligni  hanno  già  data  la  spiegazione 
della  preferenza  che  il  gran  Lama  della  nostra 
polizia  ha  dato  al  Giardino  della  Cittadella, 
contro-  il  parere  di  tutti. 


oi  non  vogliamo  ripetere  questa  spiega¬ 
zione  ed  attenderemo,  pazientemente  che  il 
commendator  Grassi  si  decida  a  rispondere^ 
speriamo  intanto  che  l’amministrazione  Co¬ 
munale  dia  cónto  di  quanto  ha  costato  il  Con  - 
corso  e  del  come  sono  stati  spesi  i  denari.  Si 
obbietterà  che  di  questo  si  troverà  poi  traccia 
nel  futuro  bilàncio,  ma  di  fronte  alle  vóci  che: 
corrono,  di  fronte  alle  proteste  della  cittadi¬ 
nanza  per  la  inspiegabile  preferenza  data  al 
Giardino  della  Cittadella,  spendendo  migliaia 
di  lire  che  si  potevano  risparmiare,  riteniamo 
necessario  che  si  dica  tutta  la  verità  e  non 
cesseremo  dal  chiederla. 

In  merito  poi  al  concorso  pompieri  abbiam 
qualche  altra  interrogazione  da  fare,  ma  ci 
riserviamo  tornare  in  argomento  quando  à- 
vremó  esaurito  questo  punto  principale,  ri¬ 
guardo  a!  quale  bisogna  ancora  ricordare  che 
lo  Stadium,  che  non  si  è  voluto  gratis  per  lo 
spettacolo,  ha  però  ottimamente  servitù-  per 
ospitare,  sempre  gratis  centinaia  di  pompieri 
venuti  da  ogni  parte  d’Italia  e  tutto  il  loro 
macchinario.  E’  vero  che  per  ospitare  questi 
non  si  sarebbero  probabilmente  costrutte  delle 
apposite  baracche! 
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E  forse  gli  uomini  che  non  hanno,  s.ar, 
fiuto  avere  uno  scatto  vigoroso  contro 
questa  sofiraffazione,  potrebbero  anche 
vedersi  per  mollo  tempo  chiuse  le  porte  - 
dei  Palazzo  Municipale.  Torino  non  è  diT 
sposta  a  dimenticare. 


AI  rag.  Donato  Bachi,  colpito  da  gravis= 
simo  lutto  per  la  morte  della  Mamma  ama= 
tissima,  ”  Tempi  Nuovi  „  esprimono  i  sensi 
del  più  vivo  cordoglio. 


Il  trasloco  dell’Officina  Carte  Valori 

1  giornali  cittadini,  dopo  pubblicate  le  •  carne  non  si  trovi  sanguinante  per  le  pia~ 
proteste,  tacciono,  al  riguardo.  Nessuno]  ghe  aperte  e  non  chiuse  più ,  come  san¬ 
sa  che  cosa,  abbia,  risposto  di  .preciso  Ud  rebbe  il  trasporto  dell’Officina  Carte  Va- 
(Tove-fifo'  '1*1  riarmi.  *'  *  •-  ‘ 

mentavi;  alle  proteste  di  organizzazioni  e 
di  associazioni,  ma  pare  che  il  decreto 
sia  uno  di  quelli  che  il  governo  non  vuol 
rimangiarsi.  Ci  deve  essere  qualche  gran¬ 
de  interesse  personale,  qualche  cosa  come 
la  'storia  degli  sconti  concessi  grazie  al¬ 
l’intervento  dell’on.  Acerbo  e  messi  cosi 
in  evidenza  dal  Becco  Giallo  per  cui  chi 
ha  da  guadagnare  nel  trasloco,  non  vuole 
mollare. 

Ma  noi  non  desisteremo  dalle  nostre 
protèste  e  insistiamo  perchè  la  cittadi¬ 
nanza  non  pieghi.  C’è  una  costruzione  ! 
in  corso  fièr  mettervi  la  '  nuova  Officina  j 
Carte  Valori  e  noi  domandiamo  che  essa 
sia  compiuta  e  che  essa  vi  trovi  la  sede 
degna  delle  sue  tradizioni  gloriose  e  sia 
ancora  domani  vanto  'di  Torino  come  è 
stata  vanto  di  Torino  fino  a  ieri. 

Ci  si  dice  che  il  Barone  La  Via  è  an¬ 
dato  a  Roma  a  conferire  colle  autorità 
superiori,  vogliamo  credere  si  sia  ricor¬ 
dato  che  egli  rappresenta,  bene  o  male, 
anche  contro  la  volontà  dei  cittadini,  la 
città,  di  Torino  e  che,  fino  a  che  egli  è 
a  quel  posto,  deve  dimenticare  di  essere 
il  funzionano  del  governo  per,  ricordarsi 
di,  essere  il  primo  magistrato  di' Torino. 

Non  lascer ebbe  certamente  buona  me¬ 
moria  di  sè,  l’uomo,  che  avendo  l’alto- 
onore  di  coprire,  anche  in  modo  illegit¬ 
timo,  la  carica  di  primo  magistrato  di  una 
grande  e  patriottica  città  come  è  Torino, 
non  comprendesse  che  il  suo  primo  e  più 
impellente  dovere  è  di  chiedere  a  Roma 
che  i  diritti  della  nostra  città  non  siano 
conculcati.  Altrimenti  è  probabile  che  il 
giorno  in  cui  egli  dovrà  allontanarsi,  e 
questo  giorno  dovrà  pur  venire,  la  cittadi¬ 
nanza  torinese  si  ricordi  che  è  sotto  il  suo 
regime  che  Torino  è  stata  spogliata  di 
quanto  aveva  di  più  caro , 

Anche  dolorando  di  essere  stata  per 
anni  sottratta  ai  suoi  legittimi  ammini¬ 
stratori,  Torino  potrà  perdonare  agli  uo¬ 
mini  che  t’hanno  governata,  non  vera¬ 
mente  in  modo  brillante,  purché  la  sua 


Quel  che  dicono 
i  fascisti  della  prima  ora 

Mi  scriveva  S.  E.  Bissolati,  all’indomani 
del  disastro  di  Caporetto  :  «  Dica  ai  suoi  col- 
leghi  alpini  che  sarò  con  loro  per  la  riconquista 
delle  posizioni  perdute  ».  La  memoria  di  quel 
gran  galantuomo,  malamente  rievocata  nei 
giorni  scorsi,  ci  fa  ricordare  che  non  soltanto 
per  l’acquisto  di  territorio,  fosse  pure  di  suolo 
patrio,  non  solamente  per  raggiungere  gli  ago¬ 
gnati,  naturali,  necessari  confini  segnati  da 
Dio  per  il  nostro  Paese,  movemmo  in  guerra, 
ma  soprattutto  per  salvaguardare  quella  li¬ 
bertà  che,  assolutamente,  non  si  deve  costrin¬ 
gere  in  ceppi,  specie  con  misure  di  eccezione, 
e,  soprattutto  ancora,  per  quella  giustizia  che, 
assolutamente,  non  deve  arrestarsi  dinanzi  a 
qualunque  soglia. 

Il  pericolo  dall’esterno  è  scomparso,  però 
può  rinascere  all’interno  con  viète  istituzioni 
come  quella  del  cancellierato  facilmente  dege¬ 
nerabile  in  quella,  anche  peggiore,  dei  «  mai- 
res  de  palais  »,  dei  maggiordomi.  Ma,  per 
fortuna  nostra,  per  fortuna  d’Italia,  la  dinastia 
dei  Savoia  non  è  la  dinastia  del  Re  Merovingi, 
non  è  la  dinastia  dei  «  rois  fainéants  »;  cosic¬ 
ché  possiamo,  fidenti,  guardare  all’avvenire. 

Parole  pronunciate  dal  maggiore  Bressi,  fa¬ 
scista,  all’inaugurazione  del  «  Parco  della  Ri¬ 
membranza  »  a  Caluso,  quale  commissario 
prefettizio. 


TEMPI  NUOVI 


Il  soro  pane  e  lo  responsabilità  del  Governo 

Consensi 


Abbiamo  per  primi  accennato  alle  non  dub¬ 
bie  responsabilità  del  governo  nel  rincaro  dei 
grani,  precisando.  In  appoggio  alla  nostra  tesi 
ha  scritto  l’on.  Soleri  cui  non  si  può  negare 
una  discreta  competenza  in  merito;  egli  ac¬ 
cenna  in  forma  dubitativa  all’influenza  dele¬ 
teria  esercitata  dal  governo  cogli  acquisti  di 
grano  per  l’esercito,  ma  i  nostri  lettori  sanno 
benissimo  che  la  voce  cui  si  riferisce  l’ono¬ 
revole  Soleri  non  è  che  la  conferma  di  un 
fatto  positivo  da  noi  controllato  e  le  cui  prove 
si  possono  in  qualunque ,  momento  esibire. 

Ecco  ora  qualche  punto  più  interessante 
dell’articolo  dell ’on.  Soleri,  dove  le  nostre  di¬ 
rettive  sulla  politica  annonaria  trovano  com¬ 
pleta  approvazione. 

«  La  prescrizione  di  una  più  alta  percen¬ 
ti  «  tuale  di  abburattamento  riesce  molesta  al 
«  pubblico^  31  vigilanza  difficile  e  complessa 
((  ed  è  irrazionale  in  relazione  alla  •  utilizza- 
«  zione  dei  residui  della  macinazione,  le  cui 
«  disponibilità  influiscono  sui  prezzi  del  grano- 
«  turco,  delle  carni  e  dei  grassi.  Inoltre  sif- 
«  fatti  provvedimenti  allarmano  gli  importa- 
((  tori  di  grano  estero,  e  ne  rallentano  l’acqui- 
«  sto.  In  quest’ordine  di  misure  non  vi  è  che 
«  da  accentuare  la  vigilanza  sui  prezzi  di  ven¬ 
ie  dita  del  pane. 

«  I  divieti  delle  esportazioni  furono  nepes- 
«  sari,  ma  giunsero  tardivi.  Il  Governo  non 
«  ha  avuta  la  sensazione  tempestiva  della  im- 
«  minente  crisi  granaria,  malgrado  che  ad  evi- 
«  tarla  non  sarebbe  bastato  neppure  un  miglior 
«  raccolto  nazionale,  la  cui  scarsezza  era  però 
«  preannunciata  fin  da  qualche  tempo  prima 
«della  trebbiatura.  Occorreva  allora  vietare 
«  le  esportazioni,  eccitare  le  importazioni,  pre- 
«  disporre  per  il  fabbisogno  straordinario  di 
«  divise  estere  all’uopo  necessarie,  onde  evi* 

«  tare  il  turbamento  del  loro  mercato  e  l’ina- 
«  sprirsi  dei  cambi.  Le  previsioni  da  me  fatte 
.  «  in  passato  di  quasi  quattro  miliardi  di  lire 
«  italiane  per  le  importazioni  di  grano,  sono 
«  oggi  anche  superate,  perchè  un  raccolto  na- 
.*■'..*  «  zumale  di  46  milioni  di  quintali  lascia  sco- 
«  perto  un  fabbisogno  di  circa  30-32  milioni 
«  di  quintali,  il  cui  prezzo  sui  mercati  esteri 
«  oscilla  sulle  L.  150.  r 

«  Inoltre  è  diffusa  la  voce  che  lo  Stato 
«  abbia  impressionato  il  mercato  nazionale  con 
«  acquisti  affrettati  di  grosse  partite  di  grano 
«  per  l’esercito.  Negli  anni  di  scarso  raccolto 
«il  fabbisogno  per  l’esercito  dovrebbe  intie- 
i  «  ramente  coprirsi  con  grano  estero.  L’Inten- 
«  denza  francese  non  compra  grano  in  paese, 

«  in  seguito  al  parere  dell’Ufficio:  cereali  nel 
«  senso  che  i  bisogni  di  grano  per  i  pubblici 
«  servizi  devono  essere  coperti  in  grano  e- 
«  stero  ». 

Sullo  stesso  argomento  ha  pubblicato  un 
notevole  articolo  sul  giornale  II  Popolo  Fon.  i 
Agnesi,  altro  competente. 

Egli  osserva  che  se  il  dollaro  fosse,  come 
era  giunto  sotto  il  deprecato  governo  dell’on. 
Giolitti,  a  18  lire,  il  grano  non  costerebbe  che 
lire  126  e  il  grano  nazionale  che  vale  sempre 
di  meno,  costerebbe  lire  100,  prezzo  che  cor¬ 
rispónde  a  quello  in  base  al  quale  la  gran 
parte  dei  produttori  nostrani  ha  venduto  al¬ 
l’inizio  della  campagna  granaria. 

Evidentemente  dunque  il  caro  grano  e  con¬ 
seguentemente  il  caro  pane  son  dovuti  ai  cam¬ 
bi  elevati  e  i  cambi,  come  viene  dimostrato  In 
altro  articolo,  sodo  dovuti  alla  nostra  non 
buona  situazione  finanziaria,  checche  possano 
dire  in  contrario  le  trombe  ufficiose  pagate 
oon  denari  dei  contribuenti'. 

L’on.  Agnesi  fa  poi  una  serrata  critica  dei 
provvedimenti  governativi  per  infrenare  gli 
aumenti  e  fa  queste  opportune  oonsidera- 


alla  questione  granaria,  da  persone  interes¬ 
sate  a  riavere  dal  Governo  la  bardatura  di 
guerra,  produrranno  certamente  un’inquietu¬ 
dine  ed  un  timore  nei  consumatori.  Ne  verrà 
che  molti  agricoltori,  possessori  di  partitelle 
di  grano,  le  nasconderanno,  come  in  tempo  di 
guerra,  e  non  le  porteranno  più  al  mercato  ; 
d’altra  parte  molte  famiglie,  per  prevenire  il 
peggio,  faranno  delle  straordinarie  provviste 
di  grano,  farine,  paste,  ecc.,  che  terranno  ce¬ 
late  in  casa,  come  prudente  riserva.  Esse  pen¬ 
seranno:  non  si  sa  mai  dove  si  andrà  a  finire, 
è  bene  premunirsi! 

«  Tutto  questo  porterà  un  artificiale  imbo¬ 
scamento  dei  generi  granari  e  quindi  una  loro 
mancanza  sui  mercati  ed  un  fittizio  rincaro  »  . 

L’on.  Agnesi  non  tace  il  pericolo  cui,  si  va 


incontro  coll’elevare  la  percentuale  di  abbu¬ 
iamento  e  cioè  che  venendo  ridotta  la  quan¬ 
tità  di  crusca  pel  bestiame,  si  ripeta  il  feno¬ 
meno  verificatosi  durante  la  guerra  e  cioè  che 
gli  uomini  mangino  la  crusca  e  i  cavalli  e  gli 
asini  (non  si  parla  naturalmente  di  quegli  in¬ 
telligenti  funzionari  che  hanno  escogitato  i 
provvedimenti  governativi)  mangino  il  pane 
governativo. 

Concludiamo  anche  noi  coll’ón.  Agnesi: 
solo  quando  il  bilancio  dello  Staro  sarà  mi¬ 
gliorato  col  sopprimere  ,  tante  spese  inutili  e 
tanto  inaudito  spreco,  quando  sarà  instaurata 
un  po’  di  moralità  e  in  ogni  acquisto  dello 
Stato,  in  ogni  affare,  in  ogni  deliberazione  non 
ci  sarà  più,  come  oggi  è,  la  camorra  organiz¬ 
zata,  il  caro-vita  migliorerà  da  sè,  ma  per 
giungere  a  questo,  il  regime  attuale  deve  la¬ 
sciare  il  posto  ad  un  altro,  che,  in  ogni  modo, 
se  non  potesse  essere  di  molto  migliore,  e  lo 
sarà,  perchè  gli  italiani  in  due  anni  hanno 
molto  appreso,  non  potrà  essere  certamente 
peggiore. 


le,  m  regi 


IL  PROBLEMA  DELL’ ALIMENTAZIONE 

lina  buona  iniziativa  dell’Azienda  Consorziale 

di  Milano 


Una  delle  principali  e  fra  le  innumerevoli 
promesse  fallite  del  fascismo,  prima  del  suo 
arrivo  al  potere  e  nel  periodo  che  ne  seguì 
immediatamente,  quando  era  viva  ancora  la 
fiducia  nella  decantata  sua  opera  innovatrice, 
è  stata  quella  d’una  diminuzione  generale  del 
costo  della  vita  e  specialmente  di  quanto  ri¬ 
guarda  i  consumi  popolari.  Ora  non  solo  la 
promessa  è  fallita,  ma  noi  assistiamo  ad  una 
ascesa  continua  ed  impressionante  di  tutte  le 
derrate  alimentari  e,  quello  ch’è  peggio,  di 
quelle  indispensabili  alla  vita. 

Immaginiamo  la  risposta.  La  colpa  è 
delle  opposizioni  che  si  sono  ritirate  sul  colle 
Avventino  e  non  lasciano  al  Duce  quei  cinque 
o  dieci  anni  che  gli  sono  necessari  per  porre 
V Italia  in  grado  di  guidare  la  civiltà  del  mondo. 
Ahimè!  anche  in  questo  come  in  tutto  il  ri¬ 
manente  si  tratta  di  progetti  pomposamente 
e  troppo  facilmente  lanciati  che  si  risolvono, 
nella  pluralità  dei  casi,  in  amare  delusioni. 

Vero  è  che  il  fascismo  al  potere,  anche  su 
quest’argoménto  ha  cominciato  male.  Prima 
di  stabilire  in  qual  modo  e  con  quali  fattori 
intendesse  procedere,,  ha  cominciato  ad  enun¬ 
ciare  che  per  ottenere  una  riduzione  sui  pro¬ 
dotti  bisognava  ridurre  le  mercedi  ai  lavora¬ 


te  II  Ministero,  riproponendo  la  bardatura 
di  guerra  nella  questione  granaria,  cerca  di¬ 
stogliere  l’attenzione  pubblica  dalla  vera  so¬ 
luzione.  Ma  *i  suoi  provvedimenti  invece  di 
migliorare  peggioreranno  sempre  più  lo  stato 
delle  cose.  Difatti  la  notizia  di  questi  inaspet¬ 
tati  provvedimenti  governativi,  tra  cui  prin¬ 
cipalmente  l’istituzione  di  Commissioni  e  di 
Comitati  —  aventi  il  compito  di  infrenare 
Vaumento  dei  prezzi,  come  vorrebbe  il  comu¬ 
nicato  ministeriale  —  porterà  subito  questo 
.  risultato,  che  già  si  va  attuando,  che  nessun 
negoziante  od  industriale  comprerà  ed  impor¬ 
terà  più  d’ora  innanzi  in  Italia  grano  estero 
perchè  chi  sarà  così  imbecille  da  mettere  £ 
rischio  il  suo  denaro  per  importare,  ad  esem¬ 
pio,  grano  americano,  con  la  sola  probabilità 
di  dover  perdere  quando  sopraggiungessero 
dei  ribassi,  senza  avere  il  corrispettivo  di  gua¬ 
dagnare  qualora  venissero  degli  aumenti,  poi¬ 
ché  a  ciò  si  opporrebbero  i  Comitati  e  le  Com¬ 
missioni  ? 

((  Ma  vi  ha  di  peggio  :  non  solo  non  si  fa¬ 
ranno  più  nuovi  acquisti  di  grano  all’estero, 
ma  coloro  che  vi  hanno  già  acquistato  grani 
ed  hanno  contratti  in  corso  li  storneranno  su¬ 
bito  tutti.  E’  quanto  precisamente  avviene  di 
questi  giorni  in  Francia  ove,  anche  là,  quel 
Governo  ha  voluto  costituire  simili  Comitati 
e  Commissioni  annonarie.  Così  cesserà  total¬ 
mente  l’arrivo  in  Italia  di  grano  estero  per 
conto  di  privati. 

«  Inoltre  l’annunzio  di  questi  provvedimenti 
e  l’agitazione  già  fatta  sui  giornali  in  merito 


La  cosa  nòti  fu  difficile  ad  ottenere;  gli  fu¬ 
rono  tosto  consenzienti  gli  industriali  e  le 
grandi  amministrazioni  dello  Stato  che  non 
si  fecero  punto  pregare  per  ridurre  le  paghe 
agli  operai  e  gli  stipendi  a  tutto  il  personale. 
I  guadagni  dunque  diminuirono  ma  le  spese 
[progredirono  in  aumento  continuo  e  noi  ab¬ 
biamo  oggi  nuovamente  le  stesse  agitazioni 
per  il  rincaro  della  vita. 

Ma  il  Governo,  dicono  i  simpatizzanti  fian¬ 
cheggiatori  e  sostenitóri  dell’attuale  regime, 
si  interessa  della  cosa  ed  ha  già  emanato  prov¬ 
vedimenti  e  nominato  commissioni  che  stu¬ 
dino  il  grave  problema.  I  provvedimenti  esco¬ 
gitati  sonò  insufficienti  ed  inadeguati  ;  lo  han¬ 
no  già  riconosciuto  i  più  eminenti  economisti 
e  lasciano  e  lascieranno  il  tempo  che  trovano 
e  le  commissioni  (oh,  le  ineffabili  commis¬ 
sioni  governative  !)  prima  che  siano  nominate, 
siansi  radunate,  abbiano  provveduto,  discusso, 
votato  e  Jé  superiori  autorità  abbiano, 
genza  provveduto  e  disposto,  il  buon  popolo 
può  ben  morire  di  fame. 

Nel  pelago  delle  buone  intenzioni  nel  quale 
le  più  giuste  aspirazioni  minacciano  di  anne¬ 
gare  una  sola  istituzione  ha  saputo  e  potuto 
uscire  dallo  sterile  campo  delle  chiacchiere 
tentare  qualche  cosa  che  merita  di  essere 
conosciuta  per  il  valore  intrinseco  dell’inizia¬ 
tiva  e  per  l’esempio  che  crediamo  meriti  di 
essere  additato  e  seguito  specialmente  nella 
nostra  città. 

Intendiamo  parlare  dell’Azienda  Consor¬ 
ziale  dei  Consumi  di  Milano,  una  delle  rare 
istituzioni  della  tanto  diffamata  amministra¬ 
zione  Caldara  che  la  razzia  fascista  ha  cre- 
a  malincuore, .  di  lasciare  sussistere  e 
dell’esperimento  che  ha  in  questi  giorni  ten¬ 
tato  colla  vendita  del  a  pesce  inglese  »  come 
è  stato  battezzato  dai  nostri  vicini  lombardi. 

Indubbiamente  il  pesce  di  mare,  quando 
fosse  largamente  introdotto  nel  consumo  po¬ 
polare,  può  funzionar  da  calmiere  nel  bilancio 


famigliare  delle  modeste  famiglie  degli  operai 
e  della  media  borghesia.  La  soluzione  risiede 
nella  rapidità  dei  trasporti  e  nella  stessa  rapi¬ 
dità  e  facilità  di  distribuzione,  Alla  prima  può 
e  deve  provvedere  il  Governo,  e  lo  deve  e  lo 
può  anche  facilmente,  se  vuole;  alla  seconda 
possono,  e  ancora  senza  gravi  difficoltà,  le 
grandi  cooperative  e  gli  enfi  dei  consumi. 

Se  l’Azienda  Consorziale  dei  Consumi  di 
Milano  ha  potuto  a  mezzo  di  treni  speciali  re¬ 
frigeranti  da  Londra  fornire  la  capitale  lom¬ 
barda  di  pesce  di  mare  in  modo  abbondante 
ed  economico,  perchè  non  si  può  fare  anche 
a  Torino  un  simile  tentativo*,  unendosi,  se  del 
caso,  ai  nostri  vicini?  E  perchè  un  simile  e- 
sperimento  non  può  farlo  l’Alleanza  Coope¬ 
rativa  Torinese?  L’Alleanza' Cooperativa  To¬ 
rinese  è  un  organismo  forte  e  completo  al  qua¬ 
le  non  possono  mancare  nè  modo  nè  mezzi  di 
tentare  la  prova  sull’esempio  di  Milano  e  sa¬ 
rebbe  sicura  d’avere  consenziente  la  maggio¬ 
ranza  della  città,  disposta  sempre  ad  appog¬ 
giare  qualunque  utile  iniziativa  che  possa 
giovare  ad  attenuare  l’assillante  problema  del 
rincaro  continuo  della  vita.  Noi  crediamo  che 
questa  del  «  pesce  inglese  »  sia  una  buona  e 
non  trascurabile  cosa. 

Pensiamo  che  l’Alleanza  Cooperativa  coi 
mezzi  finanziàri  dei' quali  dispone,  coi  suoi  44 
distributori  sparsi  per  la  città  e  periferia,  colla 
sua  organizzazione  tecnica,  coi  suoi  vasti  e 
moderni  magazzini  generali  sia  tale  e  potente 
istituzione  da  potere  efficacemente  influire  più 
e  meglio  di  quella  milanése,  sul  mercato  ali¬ 
mentare  cittadino  ed  abbiamo  l’impressione 
che  potrebbe  fare  assai  più  sé  oltre  alla  pura 

rigida  amministrazione  quotidiana,  avesse 
maggiore  spirito  d’iniziativa  e  volesse  corag¬ 
giosamente  affrontare  i  grandi,  problemi  del¬ 
l’alimentazione  popolare. 

Vero  è  che  l’Azienda  Consorziale  di  Mi¬ 
lano  è  efficacemente  sostenuta  e  coadiuvata 
dal  Comune,  ma,  francamente,  a  noi  ripugna 
di  credere  che  gli  amministratori  torinesi  (seb¬ 
bene  Straordinari  o  forse  appunto  per  questo) 
così  pronti,  e  generosi  sostenitori  del  Teatro 
Regio  e  d 'ogni  festeggiamento  vogliano  disin¬ 
teressarsi  del  caro-vivere  che  assilla  tutta  la 
cittadinanza  come  una  minaccia  continua. 

Neppure  neghiamo  che  per  l’Italia,  che  pos¬ 
siede.  in  fatto  di  pesce,  quella  ricchézza  ine¬ 
sauribile  che  è  l’Adriatico,  dover  ricorrere 
alla  lontana  Inghilterra  sia,  per  lo  meno, 
tificante.  Ci  vuole  pazienza;  se  i  nostri  go¬ 
vernanti  in  tante  faccende  affaccendati  non 
hanno  tempo  di  occuparsi  dell’industria  pe¬ 
schereccia  nell’Adriatico  e  se,  intanto/  le  po¬ 
che  cooperative  di  pescatori  intristiscono  mi¬ 
seramente  per  difficoltà  finanziarie,  per  ma¬ 
teriale  logoro,  inadeguato,  antico,  per  man¬ 
canza  di  mezzi  rapidi  di  trasporto,  se  dunque 
non  è  possibile  agli  italiani  avere  il  pesce 
adriatioo,  sia  benvenuto  almeno  quello  in¬ 
glese. 

Fa  sempre  piacere  vedere  che  qualcuno 
esce  dal  chiuso  ovile;  delle  discussioni  vane 
e  tenta  qualche  cosa  di  buono;  maggior  pia¬ 
cére  Sarebbe  vedere  che  chi  può  non  si  as¬ 
senti  dai  maggiori  problemi  veramente  vitali 
e  cerchi  almeno  di  imitare  od  anche  meglio  di 
superare. 

G.  Destefanis. 


La  mancanza  di  vagoni  per  trasporti  di  la¬ 
terizi,  di  cui  abbiamo  parlato  in  un  nostro 
precedente  numero,  ha  dato  luogo  ad  una 
vivace  polemica,  che  per  essersi  svolta  più 
particolarmente  in  un  giornale  esclusivamente 
commerciale,  come  è  II  Sole,  se  ha  interes¬ 
sato  la  classe  dei  commercianti  e  quella  degli 
industriali,  non  ha  però  avuto  fuori  di  esse 
quella  eco  che,  secondo  noi,  sarebbe  neces¬ 
saria  per  illuminare  il  gran  pubblioo  su  certi 
sistemi  dell’amministrazione  ferroviaria,  che 
rappresentano  ùn  notevole  peggioramento  in 
confronto  a  quello  che  avveniva  prima.  Basta 
accennare  a  questi  sistemi  per  capire  subito 
quello  che  si  cela  in  fondo  a  talune  disposi- 
novissime  relative  specialmente  alle  li¬ 
citazioni. 

Anzitutto  bisogna  notare,  che,  come  -iie- 
vamfno  già  altra  volta  e  come  è  apparso  dallo 
studio  del  prof.  Repaci,  da  noi  r, assunto,  la 
situazione  apparentemente  migliorata  del  bi¬ 
lancio  delle  ferrovie,  un  bilancio  che  è  un 
bluff,  come  molto  probabilmente  è  un  bluff 
il  bilancio  statale,  deriva  dal  fatto  che  non  si: 
è  mai  provveduto  alla  ricostituzione  del  ma¬ 
teriale.  Invero  oggi  solamente,  che  da  ogni 
parte  giungono  reclami  per  la  deficienza  di 
vagoni,  l’amministrazione  ferroviaria  ha  in¬ 
detta  una  licitazione  per  la  fornitura  di  carri. 

Tuttavia,  un  eminente  industriale,  il  signor: 

Achille  Ponti,  consiglière  delegato  della  So 
cietà  Anonima  Candiani  Ellena,  osserva  che 
óltre  la  mancanza  di  vagoni,  ci  sono  aire 
cause  che  rendono  più  scarso  il  materiale  at¬ 
tualmente  esistente  e  queste  cause  egli  rias¬ 
sume  in  queste  poche  righe,  che  sono  molto 
eloquenti  : 

Si  sente  dire  che  lo  Scalo  Farini,  per  par¬ 
lare  di  località  vicine,  è  ingombro  di  carri  che; 

*n  si  vogliono  o  non  si  possono  scaricare: 
dice  che  il  personale  si  lamenta  perchè  in¬ 
sufficiente;  che  negli  Scali  vengano  offerte 
ed  accettate  mancie  per  avere  o  poter  otte¬ 
nere  qualche,  vagone;  vagoni  vuoti  vengono 
istradati  tali  dal  Piemonte  nel  Meridionale 
per  caricare  uve  o  vini  da  taglio;  teorie  di 
vagoni  esteri  e  nazionali  rimangono  ricove¬ 
rati  carichi  per  giorni  interi  in  binari  morti 
nelle  vicinanze  di  Seregno.  Si  sente  dire  che 
gli  impianti  ed  i  binari  di  ricovero  non  sareb¬ 
bero  sufficienti  in  molte  località  qualora,  or¬ 
dinati  i  nuovi  vagoni,  si  dovessero  colà  in¬ 
viare. 

Tutto  questo,  se  è  vero,  dimostra  che 
l’organismo  è  in  difetto  e  non  funziona  bene. 

Sarà  la  Direzione  Generale,  sarà  la  Compar¬ 
timentale,  sarà  il  personale  alto  o  basso  ;  il 
fatto  è  che  si  cammina  male. 

«  Il  servizio  ferroviario  è  indispensabile 
per  la  vita,  l’economia  e  la  ricchezza*  del 
Paese.  Bisogna  dunque  risolverlo  sollecita¬ 
mente,  risolutamente,  é  a  fondo  ». 

Ed  allora,  ci  vien  fatto  di  chiedere  dove  è 
andato  tutto  il  famoso  «ordine»  che  l’am¬ 
ministrazione  ferroviaria  fascista  doveva  por¬ 
tare  nelle  ferrovie,  se  oggi  si  verificano  tutti 
gli  inconvenienti  che  si  sono  lamentati  nel 
periodo  di  guerra,  con  l’aggravante  che  nel  nsrat0' 
periodo  di  guerra,  questi  inconveniènti  tro¬ 
vavano  dèlie  giustificazioni,  giustificazióni  che 
oggi  mancano  totalmente.  E  possiamo  aggiun¬ 
gere  che-  ante-guerra  questi  inconvenienti  o 
non  si  ebbero  affatto  o  si  ebbero  in  una 
sura  molto  ristretta.  In  verità  possiamo  dire 
che.  Fazione  dei  famosi  ricostruttori  si  è  ri¬ 
dotta  qui,  come  in  tutto  il  resto,  a  distrùggere 
il  buono  ed  instaurare  il  cattivo  od  accre¬ 
scerlo.  ,  » 

Il  giorno  in  cui  si  potrà  vedere  chiaro  nel¬ 
l’opera  del  commissario  Torre  a  dei*  suoi  sa¬ 
telliti,  non  sarà  certo  lusinghiero  il  giudizio 
che  se  ne  potrà  dare.  Già  quel  poco  che  sap¬ 
piamo  dice  molto,  ma  dice  ancor  poco  in  con¬ 
fronto  di  quello  che  si  dirà  poi. 

Veniamo  ora  al  punto  più  interessante.  Un 
tempo  si  facevano,  per  importanti  forniture 
allo  Stato,  dèlie  gare  fra  le  più  note  ditte 
produttrici,  presso  le  quali  lo  Stato  ole  am¬ 
ministrazioni  speciali  acquirenti  facevano  fare 
delle  visite  o  dei  sopraluoghi  che  dir  si  vo¬ 
glia,  onde  appurare  se  tali  ditte  fossero  real¬ 
mente  in  grado  di  assicurare  la  fornitura  sod¬ 
disfacente.  Forse  questo  sistema,  come  tutti 
i  sistemi,  poteva  dare  luogo  a  qualche  abuso, 
ma  metteva  anche  in  grado  di  concorrere  le 
nuove  fabbriche  che  fossero  sorte  con  mezzi 
sufficienti  a  servire  lo  Stato.  Il  fascismo  ha 
voluto  introdurre  il  sistema  del  pubblioo  in¬ 
canto,  sistema  apparentemente  buono,  ma  che 
male  applicato,  consentiva  anche  ai  non  ca¬ 
paci  di  concorrere,  alterando  i  termini  del¬ 
l’asta.  Così  si  è  avuto  li  caso  che  per  la  for¬ 
nitura  di  rotaie  per  un  tronco  delle  ferrovie 
Calabro-Lucane,  restasse  deliberatario  un 
notò  negoziante  di  abacchi  di  Roma,  che  poi 
cedette  la  fornitura  alla  Siderurgica  di  Sa¬ 
vona,  la  quale  avrebbe  eertamejite  assunto 
direttamente  lo  fornitura  a  minor  prezzo. 

Ora  una  licitazione  è  stata  indetta  dall’am¬ 
ministrazione  ferrovie  dello  Stato  per  150 
carri  frigoriferi  e  si  dice  nella  circolare  che 
vi  saranno  ammesse  le  ditte  già  iscritte  nel¬ 
l’elenco  dei  fornitori  dello*  Stato  e  quelle  altre 
ditte  che,  a  giudizio  insindacabile  della  Com¬ 
missione  giudicatrice,  saranno  ritenute  idonee 
in  base  all’esame  di  documenti,  da  presen¬ 


tarsi  insieme  all'offerta,  dai  quali  risulti  che 
esse  possiedono  gli  impianti  necessari.  :  | 

Ora  non  è  chi  non  veda,  come  i  documentili' 
che  non  hanno  alcuna  garanzia  di  autenticità^ 
possano  essere  presentati  anche  da  chi  non 
ha  nessuna  attitudine  a  fare  la  fornitura  col  f 
solo  risultato  di  aumentare  il  numero  dei  con-  ‘ 
correnti,  il  che,  se  in  apparenza  potrebbe  ri-t 
tenersi  utile  pér  una .  efficace  concorrehzfw 
in  realtà  ottiene  il  risultato  opposto  e  cioè*^ 
induce  i  concorrenti  seri  a  pagare  i  cont$|^ 
renti  per  burla  per  eliminarli  oppure  lfK&J 
affidare  la  fornitura  a  chi  non  può  farla  bene 
e  deve  appoggiarsi  anche  ad  altri  industri 
per  adempiere  al  suo  impegno.  In  ultima  $ 
nalisi  si  paga  di  più  e  si  è  serviti  male.  Non 
era  preferibile,  il  vecchio  sistema  di  far  visi- 
tare  gli  stabilimenti  concorrenti  e  dare  ma¬ 
gari  qualche  piccola  fornitura  di  prova  f|Ma 
forse  appunto  perchè  era  buono  ed  evita* 
abusi,  il  nuovo  regime  doveva  cambiare!  ? 

Fra  altre  belle  cose  dell’amministrazio| 
ferroviaria  risulta  aver  essa  dato  in  Ticitazi 
privata  l’ordinazione  di  20  carrozze  a  carrell 
a  struttura  meccanica  ad  un  cantiere  navali 
che  non  è  affatto  attrezzato  per  questo  ed!  ha 
ugualmente  dato  o  sta  assegnando  una  ordi¬ 
nazione  per  riparazione  di  locomotive  ad  una 
ditta  nuova  che  non  presenta  alcuna  garanti™ 
L’ordinazione  ha  evidenteménté  lo  scopo  di 
dar  vita  a  tale  nuova  industria,  ma  come  1? 
sperienza  insegna,  mentre  l’ordine  non  avi 
virtù  di  tener  su  la  nuova  ditta,  danneggi 
le  vecchie  ditte,  già  provate  in  grado  di 
disfare  l’amministrazione. 

Infine  è  degno  di  nota  il  fatto  che  l’avviso 
asta  testé  pubblicato  dice  che  le  carrozze  de¬ 
vono  essere  consegnate  alla  stazione  ferro¬ 
viaria  più  prossima  allo  stabilimento  della 
ditta  fornitrice,  ma  non  dice  se  debba  esserell 
una  stazione  italiana  od  estera. 

Omettiamo  altre  critiche  sui  nuovi  sisterrffl 
dell’amministrazione  ferroviaria  tutti  eviden¬ 
temente  fendenti  a  lasciar  luogo  al  più  sfac¬ 
ciato  arbitrio  per  favorire  quelle  ditte  che,! 
hanno  delle  particolari  simpatie  fra  i  grosj 
bonnets  dell’amministrazione  o  del  governo.  I 
L’on.  Carnazza  ha  indubbiamente  fatto  scuo-ì 
la,  ed  il  fascismo  al  potere  doveva,  degene-| 
rando,  instaurare  il  regime  della  corruzione  | 
più  sfacciata,  come  abbiamo  già  documentato! 
parlando  di  una  nota  società  di  pubblicità  ejf 
come  documentiamo  oggi  coi  pochi  accenni! 
da  noi  fatti  più  sopra. 

Il  giorno,  che  speriamo  prossimo,  in  cui  sjr*' 
potrà  procedere  ad  una  analisi  severa  di  tU^T 
le  concessioni  statali,  ferroviarie,  finanziarie 
ecc.,  si  vedrà  che  non  una  sola  è  pura  di  in¬ 
terventi  personali,  di  favoritismi  e  di  corru¬ 
zioni.  Il  regime  che  ormai  la  coscienza  pub¬ 
blica  ha  unanimemente  condannato  per  quel 
poco  che  sa,  sarà  oggetto  di  riprovazione  1 
nella  storia.  d’Italia  per  tutto  quello  che  le  ' 
future  inchieste  metteranno  in  luce.  E  tutto 
ciò  che  di  male  si  rimproverava  ai  passati 
governi  apparirà  scusabile  di  fronte  a  quanto 
ha  al  suo  passivo  il  regime  fascista  dege* 


La  libertà  di  stampa  solo 
di  là  è  bandita  dove  si  ha 
paura  della  verità. 

Dario  Papa. 


% 


Tutti  coloro  che  trovano  nei  nostro 
giornale  l’eco  dei  loro  pensieri,  il  ri¬ 
flesso  della  loro  fede,  l’espressione  del¬ 
le  loro  aspirazioni,  l’alito  di  una  fede 
profonda  nei  destini  d’Italia  libera  e 
democratica,  devono  dimostrarlo  AB- 
SONANDOSI  A  QUESTO  GIOR- 
NALE,  che  vive  solo  dell’appoggio  de- 
gli  amici  e  dei  simpatizzanti. 

Abbonamenti  annui  :  per  l’Italia  L.  12 
Sostenitore  L.  25  —  Estero  il  doppio. 


Se 

L’OLIO  01  IGINO 

non  fosse  nausea¬ 
bondo  sarebbe  il 
miglior  purgante. 

RI  !  OL 

che  è  olio  di  ricino 
depurato  con  pro¬ 
cesso  speciale,  ha 
la  medesima  effica¬ 
cia,  ed  è 

INODORO  e  GRADEVOLE 

al  palato.  Anche  i 
bambini  e  le  perso¬ 
ne  delicate  lo  pren¬ 
dono  volentieri  ... 

CHIEDETELO 

AL  VOSTRO  FARMACISTA 


TEMPI  NUOVI 


IL  BLUFF 


■KÓa'.mesi,  noi  veniamo  su  queste  colonne 
levando  come,  dopo  aver  rinnegato  la  sua 
Ifpzione  Specifica,  l’unica  funzione  che  ne 
Mistificasse  il  sorgere  ed  il  permanere,  cioè 
pCórgano  di  propulsione  delle  più  sane  ener¬ 
gia  nazionali,  il  fascismo,  privo  di  sufficiente 
prèparazione  e  di  uomini  dovesse  fallire  alla 
prova.  Nella  «  Critica  Politica  »  a  firma  Fe¬ 
uerbach,  troviamo  una  interessante  analisi 
VdèH’opera  fascista  in  due  anni  di  governo,  e 
da  tale  analisi  appare,  come  del  resto  dimo¬ 
strammo  in  più  occasioni, .  essere  la  decan¬ 
tata  ricostruzione  un  solenne  bluff. 

a  Anche  chi  voglia  porsi  su  un  terreno  di 
obiettività  serena  e  si  sforzi  di  vincere  ogni 
"  izione, ipercritica,  è  costretto  a  fare  le  più 
le1  riserve  sui  risultati  dell’attività  gover- 
durante  questo  biennio.  Prescindendo 
iroblemi  di  politica  estera,  che  sono  molto 
plessi  e  non  possono  essere  discussi  se 
i  con  grande  cautela,  è  pacifico  che  le  ri¬ 
pe  sullo  stato  giuridico  della  burocrazia  e 
innovazioni  alle  leggi  regolatrici  della  vita 
;li  enti  locali  hanno  avuto  un  carattere  me- 
,'ente  formale  e  privo  di  ogni  efficacia  pra¬ 
tica;  è  del  pari  pacifico  che  la  Riforma  Gen¬ 
te,  per  la  fretta  con  cui  si  pretese  di  appli¬ 
ca  spella  sua  integrità,  ha  sconvolto  il  vec¬ 
edifettoso  organamento  della  Scuola  Me¬ 
dia,  ma  è  ben  lungi  dall’averci  dato  un  ordi¬ 
namento  nuovo,  per  cui  professori  allievi  e  fa¬ 
miglie  si  muovono  a  disagio  in  un  terreno 
Mrremotato  e  cercano  faticosamente  il  punto 
d| equilibrio  stabile.  La  scomparsa  degli  scio¬ 
peri  appare  il  frutto  di  una  coercizione  poli¬ 
tica,  pzichè  il  risultato  di  una  più  alta  edu- 
caziore  sindacale  dei  lavoratori  e  degli  im¬ 
prenditori  :  è  un  ordine  esteriore  e  coattivo, 
non  fin  ordine  interiore  e  volontario,  e  na¬ 
sconde  il  tragico  pericolo  di  una  riscossa  tu- 
niuituaria  quando  la  pressione  politica  si  al¬ 
lenti  per  una  ragione  qualunque. 

•|»|p'L,a  politica  finanziaria,  che  prende  nome 
dal  Ministro  De  Stefani  e  fu  seguita  con  viva 
simpatia  dagli  studiosi,  presta  ogni  giorno  più 
ij  fianco  a  riserve  e  a  critiche.  Gli  ultimi 
provvedimenti,  oltre  avere  il  peccato  formale 
di  essere  stati  disposti  con  decreto-legge,  ap¬ 
paiono  dettati  più  dalle  preoccupazioni  politi¬ 
che  del  Governo  desideroso  di  popolarità  che 
dà  ferme  direttive  di  bilancio,  e  fanno  sor¬ 
gere  il  dubbio  che  se  pur  fu  raggiunto  l’equi- 
librio  fra  entrate  e  spese  lo  si  comprometta 
Ottenente.  La  resistenza  dell’on.  De  Ste¬ 
fani  alla  tendenza  sperperatrice  sembra  meno 
jfgìda  di  quello  che  non  fosse  agli  inizi  del 
wko  Ministero  :  si  promettono  continuamente 
,Iàvori  pubblici  grandiosi,  ferrovie,  strade  :  per 
'Aviazione  militare  secondo  l’officiosa  Tribuna 
si  sperperano  milioni  senza  costrutto  :  si  parla 
4-  destinare  milioni  a  questa  e  a  quella  re¬ 
gione,  a  questa  e  a  quella  città  :  si  minaccia 
«costruire  a  Roma  una  Mole  littoria  all’uso 
(rei  grattacieli  americani  e  un  Teatro  di  Stato 
don  là  spesa  di  mezzo  miliardo  come  se  na- 
Iffeassimo  nell’abbondanza;  un  collaboratore 
I ^JffiPopolo  ha  elencato  una  serie  di  decreti- 

■;  comparsi  in  questi  ultimi  mesi  nella 
Ufficiale  autorizzanti  spese  di  note- 
entità,  senza  che  fossero  provvisti  i  fondi 
"■Rispondenti.  Si  è  abolita  l’imposta  sul  vino, 
||ie  dava  allo  Stato  mezzo  miliardo,  con 
Sfovvedimento  improvviso  e  inatteso,  che  èra 
jp  contrasto  con  le  dichiarazioni  immediata- 
Ménte  anteriori  di  non  poter  consentire  alla 
‘abolizione;  ma  a  oompenso,  in  un  momento 
fui  cui  si  stava  accentuando  minacciosamente 
il  rincaro  dei  generi  alimentari,  si  è  inasprita 
l|  tassa  suite  zucchero  e  sul  caffè  colpendo 
(Cora  una  volta  i  ceti  medii  tanto  tartassati 
il  fisco.  Dall’insieme  di  questi  provvedimenti 
ippare  che  non  si  segue  una  direttiva, 
ibedisce  a  pressioni  politiche  e  si  va  avanti 
gl  espedienti  opportunistici,  e  forse  non  è 
•anea  a  questa  preoccupazione  la  tendenza 
a  lira  a  ribassare  in  confronto  al  dollaro, 
'sterlina  e  al  franco  svizzero,  con  la 
«mitante  ascesa  dei  prezzi,  determinata  pure 
là  altre  cause. 

Hp:  All’attivo,  che  nell’apprezzamento  critico 
©iene  riducendosi  di  molto  in  confronto  alle 
>|ftitoesaltazioni  del  lirismo  ufficioso,  si  con- 
0appone  un  passivo  veramente  impressio¬ 
nante.  11  fascismo  potè  compiere  due  anni  fa 
!§J§  sua  marcia  perchè  istintivamente  tutti  e- 
rano  stanchi  della  situazione  in  cui  l’Italia 
trovava,  con  un  classe  dirigente  incapace  a  ri¬ 
stabilire  il  vecchio  ordine  e  con  una  classe 
rivoluzionaria  incapace  a  istituire  l’ordine 
Sfitovo.  L’on.  Claudio  Treves,  sofista  senza 
«fède,  aveva  indicato  in  un  suo  discorso  par¬ 
lamentare  la  tragica  ansia  di  questa  crisi,  e  il 
.^fascismo  con  irruenza  giovanile  e  spregiudi¬ 
cata  si  incuneò  nella  soluzione  di  continuità, 
intuita  sterilmente  dal  rossigno  deputato  so¬ 
cialista,  aggiudicandosi  improvvisamente  tutto 
|fi  potere.  Conquistato  il  potere  con  tanta  fa¬ 
cilità  in  un’ora  di  generale  disorientamento, 
«pminciava  per  il.  fascismo  V experimentum 
ìfrucis.  Se  in  esso  vi  erano  in  numero  ade¬ 
guato  intelligenze  superiori,  coscienze  integre 


e  mentalità  pronte  ad  afferrare  le  situazioni  e 
a  risolverle,  si  sarebbe  consolidato  pronta¬ 
mente,  dimostrando  col  fatto  il  suo  buon  di¬ 
ritto  al  conquistato  potere  e  rìducendo  per 
molto  tempo  le  opposizioni  a  una  secondaria 
funzione  di  controllo  e  di  sprone.  Dal  movi¬ 
mento  caotico,  in  cui  confluivano  tante  aspi¬ 
razioni  divergenti,  si  sarebbe  espressa  una 
nuova  classe  dirigente,  che  in  breve  volgere 
di  tempo  si  sarebbe  imposta  al  paese  con  la 
capacità  e  non  con  la  sua  forza  armata. 
Mai  un  partito  conquistò  a  sè  il  potere  con 
maggior  rapidità  e  con  prospettive  di  posi  fa¬ 
cile  consolidamento  :  in  fondo  gli  oppositori 
più  decisi  erano  rassegnati,  e  tutti  gli  altri 
erano  pronti  a  collaborare  al  successo  del 
nuovo  signore.  Un’esigenza  imperiosa  era 
però  nella  coscienza  di  tutti  :  che  con  la  so¬ 
luzione  rivoluzionaria  della  crisi  post-bellica 
avessero  termine  gli  illegalismi  e  che  la  legge 
venisse  applicata  rigidamente,  senza  riguardi-, 
senza  eccezioni.  Dopo  te  sforzo  bellico,  dopo 
le  lotte  accese  svoltesi  dal  1919  al  1922  senza 
esclusioni  di  colpi,  dopo  tanti  turbamenti,  il 
paese  voleva  la  pace  interna  per,  lavorare,  per 
intensificare  la  produzione  e  cicatrizzare  le 
non  lievi  ferite  dalla  guerra  inferte  all’econo¬ 
mia  nazionale.  Questo  doveva  comprendere 
il  fascismo  per  consolidarsi,  per  trasformare 
la  sua  insurrezione  vittoriosa  in  un  regime 
saldo  e  duraturo  :  se  l’avesse  compreso  la 
celebrazione  del  secondo  anniversario  della 
marcia  avrebbe  richiamato  intorno  alla  sue 
bandiere  più  consenzienti  di  quelli  che  non 
ebbe  nella  prima.  Il  fascismo  dette  invece 
alle  provincie  la  dittatura  dei  «  ras  »  e  teo¬ 
rizzò  il  diritto  della  forza,  del  privilegiò,  del¬ 
l’immunità  :  identificò  se  stesso  con  la  Na¬ 
zione,  il  Partito  con  lo  Stato,  e  fece  sì  che 
mentre  le  sue  gerarchie  celebrano  il  secondo 
anniversario  il  problema  incombente  è  quello 
della  successione  ». 


Una  analisi  acuta  della  finanza  italiana  ha 
fatto  Attilio  Cabiati  nella  Stampa  lumeg¬ 
giando  il  fallimento  della  politica  finanziaria 
fascista.  Merita  riprodurre  qualche  frase  : 

'«  Il  nuovo  'Governò  non  aveva  quindi  da¬ 
vanti  a  sè  che  una  vera  sola  innovazione  da 
introdurre,  che  gli  avrebbe  dato  il  consenso 
ed  il  plauso  generale  (parto'  sempre  esclusi¬ 
vamente  di  questioni  finanziarie)  :  la  realiz¬ 
zazione  delle,  forti  economie,  da  tutti  auspi¬ 
cate,  e  la  cui  mancata  introduzione  aveva  co¬ 
stituito  effettivamente  una  colpa  ed  una  ver¬ 
gogna  per  i  Parlamenti:  succedutisi  dopo  la 
guerra.  Punto.,  questo,  intèso  perfettamente 
dal  ministro  De  Stefani,  il  quale  ebbe  l’unico 
torto  di  darlo  come  già  ràggiunto  nel  suo  di¬ 
scorso  di  Milano  :  ed  era  logico  in  parte  il 
credere  in  un  facile  raggiungimento  di  tale 
fine,  perchè  proprio  per  messo  l’attuale  Mini¬ 
stero  si  era  preso  i  pienirpoteri. 

,  k  Tutti  sanno  oggi  che  appunto  in  questa 
materia  non  si  è  cavato  un  ragno  dai  buco  e 
che  solo  a  questo  si  deve  se  lo  sforzo  incredi¬ 
bile  del contribuenti  non  ha  dato  i  risultati, 
che  la  preordinata  politica  fiscale  dei  liberali 
aveva  preparato  ». 

E  il  Cabiati  conclude  '  invitando  l’on.  De 
Stefani  a  meditare  come  le  «  superiori  neces¬ 
sità  politiche  »  che  con  sua  grande  amarezza 
gli  hanno  impedito  le  economie  che  egli  aveva 
forte  volontà  di  applicare,  sono  carne  della 
carne  del  regime  attuale. 

E  noi,  procedendo  per  sintesi  veniamo  alia 
conclusione  medesima  del  Cabiati.  Dacché 
esiste  una  economia,  i  cambi  elevati  son  sem¬ 
pre  stati  indici  di  una  cattiva  situazione  fi¬ 
nanziaria  e  di  un  governo  screditato.  Le 
stesse  cause  han  sempre  avuto,  gli  stessi  ef¬ 
fetti  e  la  sterlina  a  108,  il  dollaro  a  24  sono 
la  prova  più  patente  che  malgrado  le  afferma¬ 
zioni  dei  giornali  fascisti,  la  situazione  ita¬ 
liana,  morale  e  materiale,  è,  dopo  due  anni 
di  governo  fascista  e  mentre  il  fascismo  volge 
all’occaso,  assai  peggiore  di  quando  esso 
sorse,  in  un’aureola  di  Speranze,  radioso  al¬ 
l’orizzonte. 


I  precursori  del  fascismo 

Le  lotte  universitarie  e  i  fatti  di  Innsbruck 

rievocati  sulla  tomba  di  Cesare  Battisti 

Arrestati. 


Togliamo  dal  Resto  del  Carlino  la  descri¬ 
zione  dei  fatti  di  Innsbruk  testé  rievocati  a 
Trieste.  Vedano  i  nostri  lettori  se,  ove  alla 
parola  tedeschi  si  sostituisca  la  parola  fascisti 
ed  al  nome  di  Cesare  Battisti  quello  del  figlio 
Gigino,  i  fatti  non  acquistino  un  amaro  sapore 
di  attualità. 


Mentre  questo  amichevole  convegno  si 
compiva,  un  forte  gruppo  di  studenti  tede¬ 
schi  chiamava  a  raccolta  i  cittadini  di  Innsbruk 
davanti  al  ristorante.  In  breve  i  tedeschi  adu¬ 
natisi  sommavano  per  lo  meno  a  trecento; 
tutti  omaccioni  colossali,  con  ghigno  beffardo, 
armati  dì  nodósi  bastóni,  coi  cappelli  calati  su¬ 
gli  occhi. 

Intanto,  cominciavano  ad  uscire  dalla  Croce 
Bianca  gli  studenti  italiani.  Urla  e  invettive  di 
ogni  genere  li  accolsero. 

Il  conflitto. 

Agli  insulti  seguì  un  vero  e  proprio  assalto . 
Una  selva  di  nervi  di  bue  e  di  randelli  tedeschi 
si  alzò  cóntro  i. nostri  che  naturalmente  non 
rimasero  con  le  mani  alla  cintola,  L’urto  fu 
selvaggio,  bestiale.  I  tedeschi  parevano  belve 
sitibonde  di  sangue.  I  bastoni  s’incrociavano 
con  violenza;  te  strepito  era  infernale.  Un 
primo  colpo  di  rivoltella,  partito  dai  tedeschi, 
parve  per  un  attimo  sedare  il  tumulto.  Ma 
dietro  a  quello,  era  un  altro  colpo  è  un  altro 
ancora. 

Le  scariche  si  susseguirono  non  più  isolate, 
ma  continue,  intermittenti.  Si  videro  cadere 
al  suolo  italiani  e  tedéschi,  e  sopra  i  oorpi 
infierire  la  mischia  a  colpi  di  boxe  e  randel¬ 
late,  e  nuove  scariche  di  rivoltella. 

Fu  in  questo  momento  che  la  polizia- au¬ 
striaca,  sguainate  le  spade,  si  slanciò  oontro 
gli  italiani,  calando  fendenti  a  dritta  e  a 
manca  e  adoperando  anche  l’arma  oon  la  pun¬ 
ta.  In  questo  modo  riuscì  a  farli  arretrare  ver¬ 
so  il  muro.  I  tedeschi,  presa  maggior  baldanza 
nel  vedersi  protetti  - — essi  che  erano  in 
mero  schiacciante  di  fronte  agli  altri  !  —  dalla 
polizia,  assecondarono  con  l’  urto  poderoso 
della  loro  massa  sempre  maggiore  l’opera  dei 
gendarmi,  cosicché  gli  italiani  si  trovarono 
accerchiati,  pigiati  oontro  il  muro,  impediti 
di  adoperare  le  armi,  sotto  la  grandine  di  palle 
avversarie,  e  impotenti  a  ripararsi  dall’assalto 
delle  guardie. 

Dietro  a  loro  era  aperta  la  porta  della  Croce 
Bianca  e  quella  attigua  della  Rosa  d’Oro.  Non 
vi  era  altro  rifugio  che  entrare.  Si  vide  allora 
la  prodezza  nello  sparare  contro  gli  italiani  en¬ 
tro  i  portici  delle  case.  Ma  anche  ridotti  all’e¬ 
stremo  nelle  proporzioni  di  uno  contro  dieci, 
gli  italiani  risposero  finché  poterono  ai  basto- 
natori  tedeschi.  Sulla  porta  dei  due  alberghi 
la  mischia  terminò  con  episodi  di  ferocia.  Si 
vide  un  italiano  gettato  a  terra  e  sopra  di  lui 
tre  tedeschi  che  gli  pestavano  ferocemente  il 
ventre  e  lo  stomaco. 
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Gli  uomini  goliardi  irredenti  che  entrarono 
nei  due  alberghi  avevano  la  fronte  insangui¬ 
nata,  gli  occhi  pesti,  braccia  e  mani  rovinate. 

L’agguato  dei  tedeschi  era  compiuto.  Le 
guardie  dettero  il  catenaccio  ai  portoni  e  rin¬ 
chiusero  gli  italiani  neH’interno  dei  locali. 
Ma  intanto,  al  di  fuori,  la  folla  tumultuava; 
si  calcola  che  non  meno  di  quattromila  per¬ 
sone  fossero  accorse.  E  tutta  questa  folla,  in¬ 
ferocita  e  briaca  d’odio  e  di  livore  teutonico, 
reclamava  a  gran  voce  la  consegna  degli  ita¬ 
liani  inermi!  Incominciò  ben  presto  una  fit¬ 
tissima  sassaiola  contro  i  due  alberghi  ; 
guirono  a  frequenti  riprese  i  colpi  di  rivol¬ 
tella.  Il  grido  «  a  morte  gli  italiani!  »  saliva 
altissimo  dalla  folla. 

Il  tumulto  indescrivibile  durò  fino  alle  tre 
di  notte.  Finalmente  un  primo  drappello  di 
studenti  italiani  fu  condotto  in  carcere,  fra 
le  uria  della  folla.  Intervenne  la  truppa  che 
caricò  la  plebaglia  inferocita,  disperdendola. 
Fu  in  questa  carica  che  avvenne  l’uccisione 
del  pittore  tedesco.  Pezzei. 

Quando  tutti  gli  studenti  italiani  furono 
fatti  scendere  dagli  alberghi,  vennero  schie¬ 
rati  a  due  a  due  in  una  lunga  colonna;  alla 
testa  di  essi  si  mise  un  grosso  plotone  di  sol¬ 
dati,  mentre  ai  lati  facevano  ala  le  guardie. 

Il  corteo  degli  arrestati  si  mise  in  moto  fra 
gli  insulti  più  atroci  dei  tedeschi  che  gremi¬ 
vano  le  vie  ;  qualcuno  di  questi  uscì  dai  cor¬ 
doni  per  dare  un  calcio  agli  italiani  e  s'  ' 
tirò  indisturbato.  Quando  il  corteo  giunse  al 
Municipio,  una  vera  grandine  di  sassi  fu  lan¬ 
ciata  contro  gli  studenti  dai  tedeschi  raccolti 
sulla  gradinata  di  una  colonna.  Più  di  uno  dei 
nostri  rimase  colpito.  Finalmente  le  porte  del 
carcere  si  rinchiusero  dietro  agli  italiani,  col¬ 
pevoli  di  legittima  e  sacrosanta  difesa! 

Il  saccheggio. 

Ma  le  gesta  teutoniche  non  erano  finite.  Il 
giorno  dopo  una  a  compagnia  della  morte 
composta  di  duecento  innsbruckesi,  armati 
di  rivoltella  e  di  bastoni,  seguiti  da  una  torma 
infinita  di  popolo  acclamante,  assalì  il  palazzo 
della  Facoltà  universitaria  italiana,  atterrò  le 
porte  e  mise  in  frantumi  con  incredibile  furia 
vandalica  ogni  cosa,  gettando  le  rovine  nella 
strada  e  dando  fuoco  a  tutto.  Così  moriva  la 
gloriosa  Facoltà  italiana! 

Il  saccheggio  imperversò  per  tutta  la  gior: 
nata.  I  negozi  italiani,  le  osterie  italiane  fu¬ 
rono  invàse  dalla  turba  furibonda  ;  tutto  fu  in¬ 
franto,  messo  a  soqquadro  e  distrutto. 

Nell’albergo  della  Croce  Bianca  l’assalto  e 
l’opera  di  distruzione  furono  veramente  ter¬ 
ribili  ;  dopo  il  passaggio  di  quella  folla  infero¬ 
cita  non  restarono  -che  le  nude  pareti.  Contro 
l’Hotel  d’Europa,  ove  alloggiavano  i  deputati 
italiani,  si  riversò  l’orda  fanatica  gridando  : 
«  À  morte!  a  morte  ».  Una  rappresentanza  di 
studenti  tedeschi  salì  alle  sale  superiori  e  si 
presentò  al  Barone  Malfatti  intimando  a  lui  e 
ai  suoi  colleghi  di  partire  immediatamente  da 
Innsbruck.  Indifesi  dalla  polizia,  i  deputati 
italiani  si  trovarono  nella  necessità  o  di  ubbi¬ 
dire  all’intimazione  inaudita  o  di  lasciarsi  sgoz¬ 
zare.  I  deputati  dovettero  finire  col  cedere  alla 
canaglia. 


Punzecchiando 


Il  sig.  Barzini  dunque  s’è  messo  a  fare  il 
fascista  ed  ha  scoperto  che  l'America  ha  già 
emendato  il  proprio  Statuto  diciannove  volte. 
Ciò  a  proposito  dèlia  Commissione  dei  quin¬ 
dici  Soloni  che  deve  riformare  la  nostra  Carta 
Statutaria. 

I  ecco  il  Caffè  gli  risponde  a  puntino  : 
E’  verissimo,  ma  non  sarebbe  male  che 
il  Barzini,  a  sua  volta,  avesse  ricordato  che  i 
diciannove  emendamenti  introdotti  successi¬ 
vamente  nella  Costituzione  furono  tutti  intesi 
ad  ampliarne  o  rinsaldarne  le  libertà,  non 
mai  a  restringerle  o  ad  abolirle.  E  valga  un 
solo  esempio.  Il  primo  emendamento  intro¬ 
dotto  riguarda  proprio  la  libertà  di  stampa, 
di  cui  non  si  era  fatta  parola  nel  testo  origi¬ 
nale  della  Costituzione,  perchè  qualsiasi  ga¬ 
ranzia  si  riteneva  superflua.  Fu  in  seguito 
alle  rimostranze  degli  Stati  di  Virginia,  New 
York  e  Rhode  Island  che  la  cosa  fu  ripresa  in 
considerazione  e  più  tardi  (3  novembre  1791) 
il  Congresso  introduceva  nel  Bill  of  Rights 
un  emendamento  che  suona  precisamente 
così  :  «  Il  Congresso  non  farà  alcuna  legge. . . 
per  limitare  la  libertà  di  parola  e  di  stam¬ 
pa.  . .  » .  Questo  emendamento  è  diventato  ce¬ 
lebre  e  quando,  ancora  oggi,  si  vuol  parlare 
della  libertà  di  stampa  in  America  si  dice  sen¬ 
z’altro  First  Amendment .  Esso  è  stato*  rigo¬ 
rosamente  rispettato  fino  alla  guerra  mondiale 
(quando  fu  temporaneamente  sospeso)  con  una 
sola  eccezione:  quella  delle  Alien  and  Edi- 
tion  Laws  del  1798,  infelice  e  fatale  tentativo 
di  restringere  la  libertà  di  stampa,  che,  non 
solo  è  subito  fallito,  ma  ha  anche  provocato 
la  caduta  e  la  liquidazione  del  partito  federa¬ 
lista  allora  al  potere. 

Ma  queste  cose  non  si  sanno  adunque  a 
New  York?». 

al  «  Popolo  d’Italia  »  : 

Ora  si  può  dire  che  finalmente  esiste  una 
forza,  c’è  »na  forza  guerresca,  unà  forza  ga¬ 
ribaldina.  Ma  ora  si  può  cominciare  a- dire 
male  di  Garibaldi  !  Per  fortuna  non  è  la  storia, 
la  quale  riposa  a  Caprera  sotto  la  rude  pietra 
del  nome  senza  confronti  e  senza  concorrenti 
è  cronaca  e  la  cronaca  ci  impone  di  stigmatiz¬ 
zare  in  nome  della  dignità  sacrosanta  della 
patria  lo  scempio  che  si  viene  facendo  da  tem¬ 
po  di  una  tradizione,  di  una  idea,  di  una 
gloria  ».  vi? 

Non  sottoscriviamo  proprio  a  quanto  dice 
l'organo  magno  del  fascismo.  Però  saremmo 
stati  davvero  curiosi  di  sapere  cosa  avrebbe 
scritto  il  Popolo  d’Italia  se  i  fratelli  óaribaldi 
avessero  dato  al  fascismo  il  loro  nome! 

* 

Dall’u  Impero  »  :  , 

«  Immodestamente  dichiariamo  che  baste¬ 
rebbe  F«  Impero»,  questo  nostro  foglio  che 
dalle  ostilità  trae  nuovo  vigore  per  vincere, 
a  dimostrare  che  il  Fascismo  ha  operato  ir 
estensione  e  in  profondità.' 

Nel  giorno  dello  «  scatto  fascista  »  saranno 
compiute  tutte  le  giustizie. 

Ci  siamo  imposti  tutti  i  freni,  sappiamo  im¬ 
pórci  tutti  i  freni,  e  allora  da  che  saremo  co¬ 
stretti  a  questo  scatto  se  non  dalla  pervicacia 
e  dalla  perfidia  nemica? 

Continuino  gli  esaltatori  del  fallimento  della 
Banca  Romana  con  relativi  arbitri  polizieschi 
ad  insegnarci  la  morale! 

Continuino,  insomma,  i  ladri,  i  bancarottie¬ 
ri,  gli  abulici,  i  pederasti  à  insegnarci  l’one¬ 
stà,  l’energia  e  l’attività  :  siamo  sicuri  che  il 


grande  giorno  della  giustizia  fascista  si  affan¬ 
nerà  all’orizzonte. 

Ma  l’Italia  è  il  Paese  coraggioso  e  sensibile 

cui  la  gratitudine  è  virtù,  in  cui  lo  scherzo 
sul  male  fisico  è  punito  col  ferro,  ma  l’Italia 
è  il  Paese  in  cui  la  ferocia  vile  è  per  fortuna 
contraccambiala  con  la  ferocia  eroica  ! 

Avanti  ricattatori! 

Avanti  gazzettieri  sinistri  !  Avanti  fino  a  che 
il  popolo  italiano  abbia  uno  slancio  e  voglia 
finirla  con  le  sue  cimici! 

Che  bella  oosa  e  come  snella  e  come  pro¬ 
mettente  una  forca  alzata  contro  un  cielo  di 
alba  romana...  ».. 

Immodestamente  dichiariamo  che  a  dir  cre¬ 
tinerie  simili  non  possono  essere  che  i  col¬ 
leghi  ( tocca ...  ferro!)  deflTmpero! 

* 

Quale  fiducia  si  debba  avere  dei  funzionari 
che  il  governo  ha  chiamato  a  posti  di  alta  re¬ 
sponsabilità  per  aver  modo  di  fascistizzare  lo 
Stato,  ci  viene  dimostrata  dal  processo  Ma- 
riotti  che  si  è  svòlto  recentemente  nella  no¬ 
stra  città. 

Il  Mariotti,  fascista  fra  i  più  accesi,  man- 
ganellatore  e  revolveratore  a  tutto  spiano,  ha 
affermato  che  egli  intervenì  ad  una  riunione 
dì  confederali,  distribuendo  una  buona  quan¬ 
tità  di  pugni  e  di  legnate,  regolarmente  auto¬ 
rizzato  dai  suoi  superiori. 

Ed  ha  continuato: 

«  —  Autorizzazioni  e  incarichi  di  fiducia 
ne  ho  avuti  parecchi.  Lo  stesso  ex-questore, 
generale  Zamboni,  una  volta  mi  incaricò  di 
una  missione  a  mano  armata.  Mi  incoraggiò 
ad  andare,  dicendomi  :  «  Lei  vada.  Ha  le 
spalle  al  muro  ». 

«  Un  giorno  mi  mandò  a  chiamare  per  in¬ 
caricarmi  di  diffidare  il  tipografo  del  Grido  del 
Pòpolo,  che  aveva  te  stabilimento  in  via  Mon- 
tebelto,  a  stampare  detto  giornale.  Mi  spiegò 
che.  non  poteva  incaricare  di  una  oosa  simile 
le  guardie,  nè  era  opportuno  che  la  diffida 
partisse  dal  Fascio.  E  mi  disse  :  «  Vuole  an¬ 
dare  lei?  ».  Io-  andai  e  feci  l’ammonimento 
al  tipografo.  Siccome  questi  mi  espose  pro¬ 
teste  e  meraviglie,  senz’altro  gli  dissi  :  «  Te-  : 
lefoni  pure  al  Questore  e  gli  dica  che  sono 
venuto  armato  a  diffidarla». 

Staffa  (altro  imputato)  acconsente  ed  escla¬ 
ma  :  —  Bisogna  pure  assumere  le  proprie 
responsabilità. 

Pubblico  Ministero  :  —  Il  cancelliere  na¬ 
turalmente  scriverà  a  verbale... 

Staffa  :  —  Ma  questi  incarichi  erano  una 
oosa  normale,  disgraziatamente  normale. 

Pubblico  Ministero  :  —  Ma  per  noi  anor¬ 
male  » . 

L’on.  Mussolini  parlando  della  «  fascistiz¬ 
zazione  »  affermava  essere  questa  una  im¬ 
missione  dì  sangue  giovane  negli  organi  de¬ 
crepiti  dello  Stato. 

Piuttosto  che  di  sangue  giovane  ci  sembra 
si  tratti  di  sangue  marcio. 

* 

Arnaldo  Mussolini,  il  buon  Arnaldo,  in 
una  delle  sue  meravigliose  articolesse,  scrive  : 

«  Parlando  poi  con  la  solita  franchezza 
spregiudicata  esprimiamo  l’avviso  che  il  Di¬ 
rettorio  debba  finalmente  studiare  a  fondo  il 
problema  dei  combattenti  verso  il  Fascismo  e 
viceversa.  Noi  opiniamo  che  nè  combattenti, 
nè  mutilati  e  nèppure  le  loro  associazioni  deb¬ 
bano  considerarsi  delle  forze  politiche  di  pri¬ 
mo  ordine  ». 

Come  siamo  lontani  dai  tempi  in  cul  i  com¬ 
battenti  venivano  esaltati  ed  il  governo  fasci-  ■ 
sta  amava  chiamarsi  governo  dei  combattenti! 

I  tempi  mutano,  egregio  Arnaldo.  C’è  chi 
sale  e  —  Dio  mio!  — -  c’è  Chi  scefide... 

Quello  del  Pungolo. 
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La  bilancia  L’effetto  òelì’ alcool 


(Dal  “The  Spectator ,J 


Il  processo  per  i  fatti  raccappriccianti  di 
Empoli  si  è  chiuso  colle  severe  condanne 
della  maggior  parte  degli  accusati,  e  l’opinione 
pubblica  ha  sanzionato  il  verdetto,  con  qual¬ 
che  riserva  per  l’esagerazione  delle  pene. 

Quello  che  importa  infatti  è  la  condanna 
la  pena  deve  essere  sempre  proporzionata  e 
possibilmente  mite,  perchè  bisogna  tener 
conto  sempre  dei  fattori  sociali,  i  quali  pe¬ 
sano  oltremodo  sul  libero  arbitrio  individuale, 
specialmente  nei  delitti  cosidetti  di  folla. 

A  Torino  si  è  esaurito  testé  il  processo 
oontro  il  Mariotti  imputato  di  violenza  pri¬ 
vata  ai  danni  dell’on,  Buozzi  e  di  altri  citta¬ 
dini.  Il  Tribunale  che  in  una  prima  fase  del 
processo  si  era  pilatescamente  lavate  le  mani, 
questa  volta  ha  dovuto  giudicare,  ed  in  se¬ 
guito  alle  risultnze  del  processo  ha  dovuto 
condannare. 

E  va  bene  :  ma  dal  processo  sono,  come  si 
dice  in  linguaggio  curiale,  riemerse  circo¬ 
stanze  gravi  a  carico  di  molte  persone  che 
l’autorità  dei  Pubblici  Ministeri  finora  non  ha 
perseguito  o  non  ha  voluto  perseguire. 

In  alcuni  numeri  precedenti  noi  abbiamo 
lamentato  che,  interpretando  troppo-  estensi¬ 
vamente  la  amnistia  per  fini  nazionali  voluta 
dal  Ministero  Mussolini  e  che  ha  riabilitato 
l’altra  non  meno  inconcepibile  voluta  dal  Mi¬ 
nistero  Nitti  a  favore  dei  disertori  di  guerra, 
non .  fossero  stati  nemmeno-  iniziati  processi 
gravissimi  per  reati  di  omicidi,  di  lesioni,  di 
violenze  che  sono  state  commesse  in  Torino 
dal  1922  in  poi. 

Abbiamo  lamentato  che  gli  autori  di  tali 
reati,  accusati  pubblicamente  anche  mediante 
giornali,  i  quali  specificavano  circostanze  e 
fatti,  continuassero  a  rivestire  cariche  pub¬ 
bliche,  ad  avere  contatti  con  le  autorità,  £ 
passeggiare  indisturbati  e  tronfìi,  a  minacciare 
e  commettere  altri  reati. 

Ma-  non  ci  risulta  che  qualche  cosa  di  serio 
sia  stato  fatto  finora  ;  anche  i  nostri  eccita¬ 
menti  al  Procuratore  del  Re  non  sono  stati 
ascoltati  e  le  istruttorie  sono  ancora  allo  stato 
quo  ante. 

Gom’è  possibile,  per  esempio,  che  certi 
processi,  iniziati  contro  autori  ignoti,  sieno  poi 
stati  proseguiti  nello  stesso  modo-,  mentre  se 
-  ne  conoscono  benissimo-  gli  autori  e  la  stessa 
-Pubblica  Sicurezza  li  ha  indicati? 

Come  si  è  potuto  in  alcuni  altri  pronun¬ 
ciare  delle  declaratorie  di  istruttoria  conce¬ 
denti  l’amnistia  pel  così  detto  fine  nazionale, 
mentpe  questa  doveva  risultare  dal  dibattito 
pubblico  ed  eventualmente  essere  riconosciu¬ 
ta  o  dalla  giuria  o  dai  Magistrati  togati? 

Nella  denuncia  che  il  Consiglio  dell  'Ordine 
degli  Avvocati  di  Torino-  aveva-  fatto  al  Pro¬ 
curatore  del  Re  per  la  serie  di  reati  commessi 
ai  danni  dell’avv.  -Cattaneo,  era  risultato  che 
uno  dei  reati  stessi  era  addebitabile  all’ex 
Questore  Generale  Zamboni. 

Nel  processo  Mariotti  è  risultato  che  lo 
stesso  Questore  si  è  reso  mandante  in  reato 
di  violenza  privata  ai  danni  del  tipografo  dèi 
Grido  del  Popolo.  Il  Pubblico  Ministero  al¬ 
l’udienza  ha  chiesto  che  il  -Cancelliere  pren¬ 
desse  atto  della  denunzia  specifica  fatta  dal 
Mariotti. 

Ecco  dunque  che  affiorano  Sempre  più,  an¬ 
che  nel  nostro  ambiente  locale,  responsabilità 
individuate  per  gravi  delitti,  che  in  questi  due 
anni  di  violenza  e  di  arbitrio,  sono  stati  com¬ 
messi  ai  darjni  dei  cittadini. 

E  molte  cose  si  potrebbero  anche  aggiun¬ 
gere,  edificanti  tutte,  per  non  dire  scandalose. 

Quello  che  importa  maggiormente  a  noi, 
ed  è  motivo  del  nostro  attuale  rilievo,  è  che 
la  bilancia  ricominci  a  funzionare,  vogliamo 
dire  la  bilancia  della  Giustizia-,  così  metafori¬ 
camente  per  definizione  accettata  da  tutti 
cittadini,  i  quali  sorto  sotto  una  medesima 
legge  e  debbono  essere  con  eguali  cr  ter:  di 
valutazione  alla  medesima  sottoposti. 

Perchè,  se  è  giusto  che  i  giurati  toscani 
abbiano  colpito  i  reprobi  che  hanno  straziato 
i  poveri  marinai  ed  i  carabinieri  di  Empoli 
se  è  giusto  che  il  Mariotti  riconosciuto  colpe¬ 
vole  di  violenza  privata  sia  stato  colpito  da 
pena,  non  è  giusto  invece  che  l’ex  Questore 
Zamboni,  l’on.  Cesare  Maria  Devecchi, 
cav.  Brandimarte  ed  altri  correi  o  complici 
godano  prebende  e  restino  indisturbati, 
avendo  a  loro  carico  reati  che  sono  contem¬ 
plati  dalla  legge  penale  od  essendo  mandanti 
od  autori  delle  stragi  che  nel  dicembre  del¬ 
l’anno  1922  con  barbarie  inaudita  hanno  sgo¬ 
mentato  Torino. 

Questa  inerzia,  od  incapacità,  od  incertezza 
da  parte  di  chi  deve  perseguire  e  reprimere 
i  reati,  getta  un’ombra  nell’opinione  pubblica 
e  turba  la  fede  che  essa  ha  nella  giustizia  ed 
infine  fa  rascere  il  dubbio  che  la  bilancia  non 
funzioni  ed  abbia  due  pesi  e  due  misure  :  una 
delle  quali,  troppo  lieve,  a  favore  dei  potenti, 
degli  arrivati  ;  l’altra  troppo  pesante,  a  danno 
delle  persone  comuni  o  di  quelle  che  non 
possono  vantare  protezioni  dall’alto. 

M.  L. 


Pochi  sembrano  comprendere  il  notevole 
benefizio  risultante  dal  moderato  e  legittimo 
uso  dell’alcool.  La  grande  differenza  che  la 
sua  assenza  produce  mi  è  stata  impressa  for¬ 
temente  in  un’occasione  in  cui  il  Presidente 
di  una  società  medica  suburbana  mi  invitò 
a  parlare  ai  suoi  membri,  che  egli  aveva  ge¬ 
nerosamente  invitati  a  pranzo.  Egli  era  ciò 
che  è  generalmente  giudicato  come  uomo  di 
principi  elevati  ;  egli  era  un  astemio  rigido, 
come  tali  erano  tutti  i  membri  della  sua  fa- 
dglia.  La  sua  ospitalità  al  convito  non  com¬ 
prendeva  bibite  alcooliche  e  le  sole  bevande 
fornite  erano  acqua  e  limonata.  La  pesan¬ 
tezza  di  quel  pranzo  e  la  susseguente  apatia 
hanno  lasciato  nella  mia  memoria  una  inde¬ 
lebile  impressione.  Ciò  che  io  contesto  è 
l’attitudine  assunta  da  molti  entusiasti  che 
asseriscono  che,  visto  che  l’alcool,  se  preso 
in  quantità  eccessive  è  dannoso  alla  salute 
o  all’esecuzione  del  lavoro  più  elevato,  si  fa 
male  a  prenderlo  opportunamente  ed  in  cir¬ 
costanze  favorevoli. 

E’  stato  affermato  che  l’alcool  non  serve 
in  medicina.  -Ciò  io  nègo  assolutamente  ed 
asserisco,  al  contrario,  che  esso  è  uno  dei 
più  utili  alimenti  e  delle  più  utili  droghe  che 
possediamo.  Nei  primi  anni  della  mia 
carriera  professionale  ebbi  contatto  diretto 
con  piccoli  bambini,  taluni  dei  quali  erano 
stati  operati  poche  ore  dopo  la  loro  nascita. 
Per  molti  di  questi  bambini  l’alimentazione 
riusciva  oltremodo  diffìcile,  essi  rifiutavano 
di  bere  al  biberon  o  quando  bevevano, 
rigettavano  immediatamente  il  contenunto. 
L’aggiunta  di  poche  goccie  di  cognac 
ogni  bottiglia  otteneva  un  risultato  meravi¬ 
glioso.  Il  bambino  sorbiva  il  latte  gustoso 
avidità  e  lo  tratteneva.  Se  per  caso  non 
veniva  immesso  il  cognac  nella  bottiglia, 
dopo  una  sorsata  il  bambino  allontanava  la 
bottiglia  stessa  irritato  e  sputava  quel  poco 
che  aveva  assorbito  e  che  non  piaceva  al  suo 
gusto.  In  casi  come  questi  non  si  può  dubi¬ 
tare  del  beneficio  portato  al  bambino  con 
poche  goccie  di  alcool;  la  cui  presenza  per 
molti  di  questi  piccoli  ammalati  fappresentò 
la  differenza  tra  la  vita  e  la  morte.  Ho  rile¬ 
vato  press’a  poco  gli  stessi  risultati  Su  vec¬ 
chi  deboli  in  innumerevoli  circostanze.  Non 
occórrono  dell’abilità  medica  o  delle  cogni¬ 
zioni  speciali  per  comprendere  che  gli  stessi 
analoghi  esperimenti  si  verificano 
periodi  di  vita.  L’uomo  civile  si  nutrisce  male 
e  le  sue  abitudini  circa  l’azione  dell’intestino 
sono  disperatamente  cattive.  Le  funzioni  del 
sistema  gastro-intestinale  sono  così  poco 
soddisfacenti  che  sviluppano  una  serie  dan- 
di  malattie,  da  cui  il  negro  e  le  altre 
razze  primitive  vanno  del  tutto  esenti, 
delle  più  importanti  conseguenze  di  questo 
stato  di  cose,  sebbene  non  sia  mortale, 
depressione  mentale  generale  che  è  così  in¬ 
timamente  associata  colla  civiltà  a  causa 
della  cattiva  digestióne.  Come  nel  caso  del 
bambino  piccolo,  l’aggiunta  di  Una  quantità 
ragionevole  di.  alcool  durante  il  pasto  faci¬ 
lita  la  digestione  e  permette  all’individuo  di 
godere  il  pasto  stesso,  il  quale  senza  la  pre¬ 
senza  dell’azione  stimolante  dell’alcoQl,  gli 
sarebbe  ripulsivo. 

Si  sa  benissimo  che  l'alcool  non  è  neces¬ 
sario  alla  salute  dell’individuo  robusto.  Ma 
una  piccola  quantità  di  esso  lo  renderà 
spesso  un  compagno  più  gradevole. 

L’alcool,  con  moltissimo  di  ciò  che  è  real¬ 
mente  utile  in  medicina  non  ci  è  stato  tra¬ 
mandato  dai  membri  della  professione  me¬ 
dica,  ma  bensì  è  stato  scoperto  ed  usato  per 
secoli  dai  selvaggi.  .Sir  Léonard  Rogers  ha 
dimostrato  ed  elaborato  questo  fatto  nel  suo 
lavoro  sul  trattamento  della  malaria,  lebbra 
ed  altre  malattie  tropicali,  che  ha  salvato 
tante  vite  coll’uso  di  droghe  scoperte  dai 
nativi,  e  che  insieme  ai  lavori  di  altri  uo 
mini  celebri,  ha  reso  i  tropici  luoghi  di  salute 
anziché  trappole  di  morte. 

In  Inghilterra,  che  è  attualmente  un  paese 
relativamente  libero,  e  spero  rimarrà  a  lungo 
tale,  il  beneficio  che  io  credo  derivi  dall’uso 
moderato  dell’alcool, ,  sarà  accettato  ed  ap¬ 
prezzato  dall’individuo  di  buon  senso  che  è 
abbastanza  intelligente  per  adoperarlo 
modo  ragionevole. 

Noi  tutti  deploriamo  il  suo  uso  eccessivo 
e  molti  di  noi  ammettono  che  un  alimento 
innocuo  diventa  un  veleno  pericoloso  nella 
grande  maggioranza  dei  casi  sopratutto  a 
causa  del  miseràbile  e  corrotto  ambiente 
dell’individuo,  così  evidente  e  così  generale 
nella  nostra  civiltà.  Un’altra  ragione  sta  nel 
fatto  che  l’individuo  è  avvelenato  e  depresso 
dalla  stagnazione  e  decomposizione  del  cibo 
nel  suo  sistema  gastro-intestinale,  il  quale 
compie  una  doppia  funzione,  portando  nu¬ 
trimento  ed  evacuando  i  prodotti  inutili. 

La  cura  per  tutto  questo  è  l’educazione,  e 
sembrerebbe  che  finalmente  le  autorità  che 
presiedono  alla  salute  pubblica  abbiano  com¬ 
preso  come  sia  loro  dovere  di  istruire  chia¬ 
ramente  i  giovani  nella  loro  anatomia  e  fisio¬ 


logia  su  quanto  può  danneggiare  la  loro  sa¬ 
lute  e  felicità,  e  di  indicare  al  pubblico  ciò 
che  dovrebbe  mangiare  e  ciò  che  dovrebbe 
scartare  dall’alimentazione.  Naturalmente  il 
problema  è  semplicissimo  in  teorìa,  ma  è  li 
finitamente  difficile  nella  pratica. 

Sir  Arbuthnot  Lane. 

A  questo  articolo  alquanto  paradossale  ha 
risposto  un  altro  eminente  igienista  e  pubbli¬ 
cheremo  il  suo  articolo  nel  prossimo  numero. 
Così  t  nostri  lettori  sentiranno  il  prò  ed  il 
contro.  Per  parte  nostra  siamo  d'avviso  che 
l'uso  limitato  del  vino  e  del  vino  buono,  sia 
tutt'altro  che  dannoso,  mentre  pensiamo  che 
sia  pericoloso  l'uso  dei  liquori,  anche  perchè 
esso  degenera  facilmente  in  abuso.  Ma  rite¬ 
niamo  anche  che  a  frenare  gli  eccessi  serva 
più  l'educazione  che  non  le  misure  coercitive 
e  il  proibizionismo,  come  fu  dimostrato  già 
in  un  articolo  di  una  importante  rivista  ame¬ 
ricana  che  fu  riprodotto  su  queste  colonne. 

N.  d.  R. 


?  MARIO  SIMMA 


TORINO  ..  i 
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regina  delle  acque 
da  tavola. 


LABORATORIO  MOBILI  DI  LUSSO 
E  COMUNI 

M.  DfiLVERO  &  C. 

TORINO 

Via  Giacinto  Collegno,  48 


Gli  Alpini 

La  sezione  torinese  della  magnifica  Asso¬ 
ciazione  Nazionale  degli  Alpini  (A.  N.  A.)  ha 
domenica  scorsa  chiamato  a  raccolta  i  suoi 
per  compiere  un  rito  :  la  consegna  al  Co¬ 
mando  del  3°  Reggimento  Alpini  che  ha  sede 
nella  nostra  città  di  un  album  contenente  il 
nome  dei  6000  morti  del  Reggimento  du¬ 
rante  la  guerra. 

Bastano  per  ricordare  l’eroismo  e  la  gloria 
di  questo  reggimento  poche  cifre  :  Trenta¬ 
mila  mobilitati,  seimila  morti,  undicimila  mu¬ 
tilati  e  feriti  tra  soldati  e  ufficiali. 

Il  51  per  cento  dei  mobilitati  ha  dato  con¬ 
tributo  di  sangue  per  la  difesa  della  patria. 

Il  rito  si  è  svolto  solenne  ed  ammonitore. 

La  parola  eloquente  e  profetica  del  Sacer¬ 
dote  Padre  Bevilacqua,  più  volte  decorato, 
combattente  fra  gli  alpini  e  dà  essi  chiamato 
«il  nostro  arcivescovo  »;  la  sfilata  solenne 
delle  migliaia  di  giovani  e  dei  vecchi  e  qua¬ 
drati  eroi  fra  -cui  -erano  commisti  i  soffiati  e 
gli  ufficiali  fino  al  grado  di  colonnello;  la  rie¬ 
vocazione  nostalgica  dei  canti  della  trincea, 
tutto  ha  contribuito  a  dare  alla  manifestazione 
un  carattere  austero  e  rivendicatore  che  ha 
commosso  -e  consolato  la  nostra  buona  citta¬ 
dinanza. 

. . .  Noi  vogliamo  sempre  quella. . . 

Noi  vogliamo  la  libertà.... 

Ed  il  ritornello  della  canzone  del  risorgi¬ 
mento  fu  -il  leit  thotiv  nei  canti  dell’adunata. 

Ma  la  falange  degli  alpini  quando  si  mobi¬ 
lita  vuole  compiere  anch-é  qualche  cosa  di 
pratico  e  di  utile  che  si  collega  ai  motivi  re¬ 
ligiosi  e  patriottici  del  sentimento.  - 

Profittando  dell’adunata,  la  sezione  di  To¬ 
rino  e  le  consorelle  hanno  voluto  discutere 
tutte  le  questioni  attinenti  alla  nostra  difesa 
alpina  specialmente  in  riguardo  al  recluta¬ 
mento  delle  truppe  e  degli  ufficiali,  ed  alla 
sistemazione  delle  nostre  linee  di  manovra 
ed  hanno  sintetizzato  in  elaborate  relazioni 
approvate  all’unanimità  il  loro  preciso-  ed  au¬ 
torevole  pensiero. 

E  la  collaborazione  fu -accettata  dall’attuale 
Ministro  della  Guerra,  Generale  Di  Giorgio, 
il  quale  diede  incarico  al  Generale  Modena, 
Ispettore  delle  Truppe  alpine  di  assistere  al 
congresso,  e  di  partecipare  attivamente  al¬ 
l’andamento  dei  lavori. 

Ecco  un’esempio  di  vera  ed  encomiabile 
valorizzazione  di  tutte  le  energie,  ed  intelli¬ 
genti  attività  ed  esperienze  che  la  guerra  ha 
foggiate  e  raccolte,  e'  che  anche  in  questo 
campo  andrebbero  sperdute,  se  all’Associa¬ 
zione  degli  Alpini  non  presiedesse,  dall’epoca 
della  sua  costituzione  ad  oggi,  quel  sano  cri¬ 
terio  e  queU’orientàmerìto  che  distingue  la 
mentalità,  la  disciplina  e  lo  spirito  degli  Al¬ 
pini. 

Benemerita  adunque  l’A.  N.  A.  !  Beneme¬ 
riti  i  suoi  dirigenti,  ammirevoli  i  suoi  soci! 
A  tutti  noi  gridiamo  con  tutto  il  nostro  cuore  : 
Viva  gli  Alpini  ! 


|  Sorgente  S.  JCorenzo 
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GITA  POPOLARE  ALPINA 

Domenica,  16  novembre,  si  svolgerà  la 
*  gita  popolare  che  l’Alfa  in  questi  giorni 
sta  attivamente  organizzando  nei  pittoreschi 
dintorni  dei  Laghi  d’Avigliana  con  meta  a 
S-.  Francesco  Mortera  (m.  664). 

Il  programma  dà  sicuro  affidamento  che  i 
partecipanti  non  si...  annoieranno  con  tutto 
quel  po’  po’  di  divertimenti,  di  sorprese  e  di 
premi  che  coronano  il  gran  pranzo  di  gala 
dedicato  alla  «  Gran  Bagna  C’auda  > 
Interverrà  pure  un  gruppo  della  Banda 
Musicale  «  G.  Caglierò .»  a  rallegrare  la  gita. 

Partenza  per  Giaveno  ore  7,10  (Stazione 
di  via  Sacchi)  —  Arrivo  a  Torino  ore  20. 

Le  iscrizioni  sono  aperte  presso  la  Carto¬ 
leria  Giàcchi,  via  SaluZzo,  25  e  presso 
Sede  Sociale,  via  Cavour,  9. 
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F.  MENIMI  i  Figlio  * 


ORINO  (10) 

I,  Via  COLLI  -  Telef.  43-777 

Magazzini: 

1. 7-8-91  -  Via  CASOTTO,  5089 


Articoli  per  costruzioni  edili- Assortimenti  J\j 

speciali  per  edifìci  da  abit.  ed  uso  industria  j 


.  malleabile,  acciaio  »  Smalteria 


-  Sede  della  Società  - 

DOMODOSSOLA 

Deposito  In  TORINO,  Via  Secchi.  48 
Tol«f.  a  ut.  48-882 
presso  il  Concessionario  i 
Signor  Cattagli»}©  Giuseppe 


L’ECO  DELLA  STAMPA  (Corso  Porta 
Nuova,  24,  Milano  -  12),  si  è  da  lunghi  anni 
affermata  nel  campo  letterario  ed  artistico, 
ed  ha  il  vanto  di  contare  tra  i  suoi  abbonati 
nomi  più  noti  e  più  belli. 

Chiedete  le  condizioni  di  abbonamento  con 
biglietto  da  visita. 


©.  Tribdzi© 

Via  Coazza. TORINO  -Tele!.  43-491 

Fabbrica  di  Vairife  per  PMimtfei 

s  parti  staccete  mr  Odi 

Brevetti  Zrsbuzio  -  Zorrji  q  revolver 

Agenzia  Viaggi 

GIULIO  BflKHABÈ 

(«lèi  OASPANSTO) 
Galleria  Subalpina  -  TORINO 


jzdo//and&  zte&adrJimou 

jJIiwtiL 

¥  CIBINO  Via  ^etro  Micco,  21 

8Vl\inW  Telefono  46 «213 


iABIHETTO  MEDICA  DENTISTICO  -j 

m  malattie  feoasa  e  protesi  dentaria 

|to.  iti.  LtaHiSLteij: 

TORINO  -  Via  Pietra  Micce,  17  -  TORINO 

Tutti  i  giorni  (esclusi  i  festivi )  ore  9-i2  e  i5‘l 


■s?q5ffa  biglietti  ferroviari 
i-arvizio  interno  ed  internazionale 


S.  E.  I. 


SOCIE  TA  ELETTROTER MICA  ITALI A  N  A 

ANONIMA  —  CAPITALE  L.  2.500.000  . 

Sede  in  TORINO  .  Via  Morosini,  N.  59=61 

Tutti  gli  Apparecchi  Elettrotermici 

STUFE  ELETTRICHE  PER  RISCALDAMENTO  ■  APPARECCHI  ELETTRO» 
TERMICI  DOMESTICI  -  INTERRUTTORI  E  COMMUTATORI  PER  ALTA 
TENSIONE  »  VALVOLE  A  PATRONA  IN  PORCELLANA  =  SCARICATORI  A 
CORNO  ED  A  RULLI  »  ACCESSORI  E  QUADRI  PER  IMPIANTI  ELETTRICI 


Materiale  ili  'erisimi  m  eleMrmica 

iitwiili  raffittirà  spelile 

della 

per 

3RITISH  DRIVER -HARRIS  COMPANY  Ltd 

ELETTRO  TERMICA 

di  nvvsflusrea 

Rocchetti  ovali  e  cilindrici,  lisci 

' - 

e  filettati  -  Cilindri  lisci  e  rigati 

Nichrome  -  Kro  nore  -  Lega!  Il  i 
\dvance  -  Therlo  -  M.  Wu 

Perline  isolanti  -  Muffole  -  Doghe 
per  forni  elettrici  -  Basi  lisce  e 
spiralizzate  per  cucine  -  Candele 
filettate  per  forn*  a  panifica¬ 

Argentana  -  Michel  puro 

in 

zione,  cucine  e  macchine 

FILO  ■  PIATTINA  »  NASTRO 

per  caffè 

ETTORE  QH1ZZETT!  -  TORINO  -  a 

ANNO  III  =  N.  44. 


TORINO  =  1!)  Novembre  1924. 


CONTO  CORI  ENTE  CON  LA  POST  A 


TEMPI  NUOVJ 


POLITICO  seiTINANALE 


Abbonamenti  annui: 

per  l’Italia  e  Colonie  L.  12  -  per  l’Estero  L.  24 

Un  numero  leparato  cent.  20 

INSERZIONI  PREZZI  A  CONVENIRSI 

DIREZIONE  E  AMMINISTRAZIONE 

Via  Mercanti,  9  ■  Torino  (8) 

LE  COMPARSE 


Ifnalmente  il  grande  Parlamento,  il 
pJiariiento  modello  che  doveva  superare 
filplendore  tutti  i  parlamenti  precedenti 
è  in  funzione.  Si  era  eclissato  improvvi¬ 
samente  nel  giugno  u.  s.  dopo  un  breve 
periodo  di  sedute  interrotte  bruscamente 
dalla  tragica  fine  dell’on.  Matteotti,  e  vi¬ 
vacchiava  nell’ombra  e  nel  silenzio,  rotto 
a  Quando  a  quando  dalle  sfuriate  dell’on. 
Farinacci  e  dai  discorsi  piazzaioli  del 
Duce,  girovago  per-  l’Italia  in  cerca  di 
jfjplausi  e  di  consensi  che  le  camicie  nere 
doperavano  a  fornirgli  sotto  forma  di 
Inanti  aiolà  che  seguivano  dovunque  il 
si  dente  nelle  Sue  peregrinazioni. 

Ma  ora  il  Parlamento  ha  ripreso  la  sua 
fviniione.  Funzione  seria,  in  forma  cor¬ 
retta  ^castigata  come  s’addice  a  rappre¬ 
sentanti  di  una  grande  Nazione.  E’  la 
nt&jpàlizzazione  in  atto,  anzi  è  la  quinta 
essènza  della  normalizzazione,  secondo  il 
concetto  ed  il  programma  del  presidente 
deftonsiglio.  Si  discutono  persino  i  bi¬ 
lanci,  cosa  che  a  detta  del  Duce  non  av¬ 
veniva  da  dodici  anni,  dimenticando  che 
•'iufóno  discussi  proprio  dal  Ministero  pre¬ 
cedente  al  suo,  dal  tanto  deprecato  mini¬ 
stero  Facta,  caduto  miseramente  sotto  la 
prima  ondata  fascista.  Vi  sono  le  interro¬ 
gazioni,  si  odono  delle  critiche,  e  come 
suole  ^avvenire  fra  persone  cortesi  non 
animate  da  rancori  o  da  invidie,  la  di- 
gphe  procede  svelta,  piana,  liscia, 
Sun  po’  monotona,  e  finisce  sempre 
liore  dei  modi  :  ha  ragione.  il  pa¬ 
nne  e,  naturalmente,  se  rie  approva  l’o¬ 
vato. 

E’  un  idillio,  anzi,  un’arcadia  addirit¬ 
tura.  E’  invidiabile  un  Parlamento  così. 
afèfCerto,  le  altre  Nazioni  finiranno  per 
mandare  rappresentanti  sul  posto  a  stu¬ 
diare  il  fenomeno,  come  hanno  mandato 
osservatori  a  studiare  il  fascismo  in  ge¬ 
nere,  fatto  di  cui  l’on.  Mussolini  —  beato 
I; — si  è  dimostrato  nel  suo  discorso  al 
ta,  così  orgoglioso. 

itto  dunque  procede  bene.  Ma...  c’è 
ima.  C’è  alla  Camera  tutto  un  vasto 
ire  vuoto  che  non  si  vuol  popolare. 
Ppgrado  i  ripetuti  inviti  del  giornalismo 
io-ministeriale*  è  quel  settore  non  si  può 
^empire  colla  sola  presenza  di  qualche 
(riputato  fascista  che,  forse  per  rimanere 
iiù  comodo,  si  arrischia  ad  occuparne  i 
ranchi  deserti.  Il  vuoto  è  desolante  ed  im¬ 
pressionante.  Vi  domina  la  grande  om- 
di  un  morto  che  aleggia,  invisibile  ri 
igica  come  il  fato*  sulla  grande  aula  e 
H domina  al  punto  da  trasformare  la  se- 
!uta  dell’assemblea  nazionale  in  ostentata 
lèitàzione  di  una  commedia  imparata  a 
dalle  parti .  Ma  è  una  commedia 
ibre,  e  la  monotonia  della  recitazione, 
pjza  slancio  e  senza  anima,  fa  ricordare 
stazione  del  rosario  in  suffragio  di 
defunto.  Ed  il  defunto  c’è,  ma  non  si 
ga  del  rosario.  A  placarlo  ci  vuole 
jjEgfrispiazione. 

M|Non  c’è  dunque  il  Parlamento  ?  C’è, 
ed  operoso;  ma  fuori  dell’aula.  Lì  den- 
f  trp  non  ci  sono  che  le  comparse.  Se  il 
fetore  ricorda  così  ha  definito  Fon.  Mus¬ 
solini  i  rappresentanti  della  Nazione, 
quelli  almeno  da  lui  arbitrariamente  de¬ 
signati  a  tale  funzione.  Li  stimava  tanto 
®che  li  ha  —  con  discutibile  buon  gusto  — 
■gassificati  così,  con  termine  poco  lusin- 
!>ghiero  e  punto  onorifico  ;  è  le  comparse. 

■  fedeli  alla  consegna  ed  ossequienti  al 
valore  del  Duce,  fanno  del  loro  meglio 
fjer  assolvere  con  zelo  il  mandato  rice- 
l'.Vuto.  Poche  parole  e  sobrie,  e  via  per 
non  perdere  tempo.  Il  Duce  ha  fretta  e 
^  non  può  attardarsi  in  vane  chiacchiere. 

Ha  altro  da  fare.  C’è  la  ricostruzione 
®r%mpre  da  iniziare  e  che  pare  non  voglia 
njaì  spuntare,  c’è  l’Italia  da  rendere 
grande,  temuta,  rispettata,  invidiata  sotto 
il  paterno  governo  imperial-fascista. 

Dunque,  si  dica  di  sì,  si  approvi  e 


E  la  discussione  del  bilancio  degii  esteri 
è  così  esaurita.  Piaudite,  cives. 

Così  si  fa.  O  non  vedete  quanto  in  alto 
è  salito  il  prestigio  dell’Italia  all’estero? 
Ma  è  cosa  tangibile.  La  sterlina  difatti 
sale  sempre.  E’  a  107  e  rotti.  Ma  di 
questo  il  Parlamento  modello  non  si  è 
occupato.  Sono  inezie,  come  inezia  è  la 
chiusura  della  nostra  emigrazione  negli 
Stati  Uniti  d’America,  come  inezia  è  la 
brillante  figura  fatta  dall’ambasciatore 
straordinario  Giuriaii  in  tournée  di  pro¬ 


paganda  sulla  nave  Italia  nei  porti  del¬ 
l’America  latina.  Non  si  perda  tempo  su 
tali  questioni  secondarie.  Si  vada  avanti 
alla  svelta  e  si  approvi.  E’  assodato  che 
mai  il  prestigio  della  Nazione  è  stato  così 
alto. 

Così  ha  proceduto  il  Parlamento  nella 
ripresa  delle  sue  sedute.  Procederà  an¬ 
cora  così  nelle  successive  quando  verrà 
in  discussione  il  bilancio  degli  interni.?’ 
Forse  che  si,  forse  che  no.  Ci  duole  che 
necessita  tipografiche  non  ci  permettano 
di  attendere  tale  discussione  per  scrivere 
questi  brevi  commenti.  Ma  dall’aria  che 
spira  a  Montecitorio  c’è  da  scommettere 
che  qualche  folata  di  vento  verrà  a  tur¬ 
bare  la  serenità  arcadica  dell’ambiente. 


E  pertanto  non  è  ancora  vento  dall’ Aven¬ 
tino,  che  spira  per  ora  in  altra  direzione 
e  trascura  Montecitòrio. 

E’  una  frizzante  brezza  alpina  piemon¬ 
tese  che  proviene  dalle  valli  di  Cuneo  e 
che  si  va  facendo  man  mano  più  molesta 
minacciando  di  diventare  vento  di  tra¬ 
montana.  Nascono  inoltre  in  Monteci¬ 
torio,  dei  miasmi  generati  dall’ambiente 
della  politica  interna,  dalle  correnti  d’aria 
che  incontrandosi  colle  altre  di  cui  sopra 
determineranno  con  ogni  probabilità 
quella  ventata,  foriera  di  temporali  che 
gli  astronomi  di  Montecitorio  prevedono. 
Ma  non  produrranno  guai.  Non  ci  sarà 
neppure  un  vetro  rotto.  Sono  però  prop¬ 
ri  remi  di  Cattivo  augurio.  L’atmosfera 


fascista  si  fa  oscura,  il  cielo  si  imbroncia, 
si  cqrica  di  nubi  minacciose.  C’è  nell’aria 
dell’inquietudine  palese,  e. qualche  depu¬ 
tato,  stufo  della  parte  di  comparsa  asse- 
gnatagli,  comincia  ad  avanzare  sulla  sce- 
na  in  atteggiamento  di  primo  attore,  so¬ 
spinto  da  forze  imponderabili  extra-par¬ 
lamentari.  Altri  fra  poco  -lo  seguiranno, 
e  lo  sgretolamento  del  famigerato  listone 
incomincia.  Le  comparse  se  non  tutte, 
in  parte,  si  animano. 

La  Nazione  sta  a  vedere,  calma  tran¬ 
quilla,  ma  non  indifferente,  e  spera.  Ma 
guarda  sopratutto  verso  l’Aventirio.  Di 
là  attende  la  salvezza,  perchè  là,  almeno 
per  ora,  è  il  vero  Parlamento,  U 

CARLO  ANGELA. 


L’Anna  [arte  Viri 


Se  le  nostre  informazioni  sono  esatte, 
pare  che  le  operazioni  per  il  trasloco  del¬ 
l’Officina  Carte  Valori,  che  nei  primi 
giorni  parevano  procedere  con  una  rapi¬ 
dità  insolita  ed  assolutamente  sconosciuta 
a  tutta  la  nostra  torpida  burocrazia,  ab¬ 
biano  Subito  un  rallentamento. 

Non  è  ancora  possibile  dire  se  questo 
si  debba  ad  una  resipiscenza  oppure  ad  un 
tentativo  più  o  meno  ipocrita  di  nascon¬ 
dere  quelfo  che  si  matura  a  Roma,,  op¬ 
pure  si  calcoli  sulla  facilità  di  Oblio  dei 
torinesi  per  metterli  da  un  momento  al¬ 
l’altro  di  fronte  al  fatto  compiuto,  ma 
qualcuno  ritiene  che  a  Roma  abbiano  ca¬ 
pito  la  gaffe  compiuta  e  che  il  progetto, 
se  non  ancora  abbandonato,  possa  es¬ 
serlo,  malgrado  il  decreto.  Non  sarebbe 
d’altronde  il  primo  decreto  che  il  governo 
si  rimangia  e  ne  rimangerà  ancora  mol¬ 
tissimi  altri,  se  durerà  ancora  un  pezzo. 
Spira  aria  di  burrasca  e  non  conviene  ina¬ 
sprire  troppo  le  situazioni.  Si  ha  un  bel 
fare  i  prepotenti,  ma  senza  consensi 
i  governa  ed  ormai  il  governo  fascista 
deve  sapere  quel  che  in  Italia  si  pensa 
di  esso.  Ogni  elezione  amministrativa 
contiene  un  monito  che  brucia  la  pelle, 
se  non  si  è  completamente  insensibili,  ed 
a  Torino  un  giorno  o  l’altro  le  elezioni 
si  dovranno  pur  fare  e  le  benemerenze  del 
governo  verso  la  città  messe  in  ancor 
maggiore  evidenza. 

Comunque  sia,  è  lecito  sperare  che  l’a¬ 
gitazione  dei  torinesi  e  l’interessamento , 
anche  se  non  del  tutto  disinteressato,  pen¬ 
sando  alloro  avvenire,  dei  nostri  deputati 
liberali,  abbia  sortito  un  qualche  effetto. 
Noi  siamo  tuttavia  sempre  d’avviso  che 
non  convenga  disarmare  e  pensiamo  che 
quel  tale  Comitato  che  è  stato  costituito 
difesa  degli  interessi  torinesi  abbia  mo¬ 
tivo  di  intensificare  la  sua  azione,  che 
non  gli  mancherà  certamente  lavoro,  non 
fosse  che  per  stornare  da  Torino  tutti  i 
pericoli  che  da  ogni  parte  vengono  accu¬ 
mulandosi  su  di  essa  per  ridurla  a  città 
di  provincia.  Dal  trasloco  dell’Officina 
Carte  Valori  alla  Biella-Novara  è  tutta 
una  rete  di  inganni  che  si  tessono  intorno 
a  Torino  ed  uscire  sani  dalla  rete  non  è 
cosa  facile,  nè  sarà  di  troppo  l’energìa  e 
l’attività  di  tutti  i  torinesi  ancora  degni 
di  tal  nóme. 

Non  si  tratta  solo  di  impedire  l’allonta¬ 
namento  di  una  massa  di  popolazione 
di  numerose  famiglie  che  il  trasloco  rovi¬ 
nerebbe  ed  il  non  trasloco  finirebbe  pro¬ 


la  nòstra  città,  oltre  ad  assicurare  allo 
Stato  il  soddisfacimento  completo  delle 
sue  esigenze  tecniche,  rappresenta  per 
esso  un  notevole  risparmio  di  spesa,  ed 
a  quanto  pare,  il  nostro  paese  non  è  an¬ 
córa  tarito  ricco;,  da  poter  buttare  denaro. 
E  se  ne  avesse  avuto  di  troppo,  il  go¬ 
verno  fascista  bastò  a  sperperarlo . 


II  comm.  Grassi 

ed  il  ©oncorso  pompieristico 

Mentre  il  giornale  è  in  macchina  riceviamo 
dal  comm.  Grassi,  commissario  aggiunto  al 
Comune  una  risposta  al  nostro  articolo  della 
scorsa  settimana  che  ci  riserviamo  di  pub= 
blicare  nel  prossimo  numero  colle  nostre  os= 
servazioni. 


Il  mercato  di  Borgo  Dora 


b abilmente” di  rovinare  ugualmente.  Si 
tratta  proprio  di  conservare  a  Torino 
fiorente  industria,  la  cui  permanenza  neU 


Da  tempo  si  dibatte  tra  municipio  e  governo 
una  convenzione  per  la  quale  avrebbe  dovuto 
essere  ceduto  al  Comune  un  edificio  che  si  i 
trova  in  Piazza  Borgo  Dora  e  che  forma  di¬ 
pendenza  dell’Arsenale  di  Costruzione,  -  ma 
non  si  viene  mai  ad  alcuna  conclusione.  Il  go¬ 
verno,  sempre  sollecito  quando  si  tratta  di 
danneggiare  la  nostra  città,  come  si  è  visto 
quando  ha  deliberato  il  trasloco  dell’Officina 
Carte  Valori,  non  trova  il  tempo  di  occuparsi 
delle  questioni  che  interessano  effettivamente 
Torino  e  cerca  inoltre  tutti  i  pretesti,  an¬ 
che  i  meno  plausibili,  per  impedire  che  si 
provveda  a  taluni  dei  problemi  più  urgenti. 
L’edificio  in  questione  non  è  che  un  modesto 
magazzeno  quasi  interamente  vuoto  e  non  uti¬ 
lizzato  ed  il  lasciarlo  non  procurerebbe  allo 
Stato  alcun  danno  od  alcun  disturbo.  Per  ara¬ 
tro  non  esiste  altro  mezzo  per  sciogliere  l’in¬ 
gorgo  del  mercato  di  Borgo  Dora,  che  per  le 
sue  condizioni  topografiche,  manca  di  sfogo 
ed  è  assolutamente  insufficiente  al  movimento 
di  derrate  alimentari,  specie  frutta,  verdura  e 
agrumi.  Sono  state  studiate  molte  soluzioni, 
ma  tutte  si  urtano  contro  le  abitudini  cittadine, 
le  tradizioni  e  anche  le  condizioni  in  cui  si 
svolge  il  commercio  all’ingrosso.  Non  essen¬ 
dovi  possibilità  di  trasportare  altrove  l’intero 
mercato,  in  spazio  molto  maggiore  dell’attuale, 
non  resta  che  provvedere  a  dare  qualche  lo¬ 
cale  sussidiario,  che  oltre  al  servire  normal¬ 
mente  nei  giorni  di  maggior  movimento,  come 
si  verifica  in  certi  mesi  dell’anno,  quando  tutta 
le  produzione  dei  dintorni  di  Torino  vi  afflui¬ 
sce,  costituirebbe  anche  un  riparo  contro  le 
intemperie  che  in  certi  periodi  rendono  più 
difficile  il  mercato. 

I  cittadini  che  conoscono  il  mercato  di  Bor¬ 
go  Dora  e  lo  attraversano  nei  giorni  di  sabato, 
possono  comprendere  la  necessità  di  provve¬ 
dimenti,  e  comprenderanno  anche  come  l’am¬ 
ministrazione  oomunale  passata,  quella  che 
precedette  il  Commissario  Regio  ed  anche  le 
precedenti  abbiano  studiato  le  misure  a  pren¬ 
dersi  per  rimediare  alla  spaventosa  conge¬ 
stione  del  mercato  e  abbiano  iniziato  pratiche 
col  Governo  per  ottenere  ciò  di  cui  non  si  può 
fare  assolutamente  a  meno.  Pare  però  che  la 
burocrazia  militare  non  sia  inferiore  a  quella 
civile  nell’osteggiare  tutto  ciò  di  cui  Torino  ha 
bisogno  e  sebbene  siano  state  proposte  al  go¬ 
verno  delle  permute  per  esso  convenienti,  ed 
in  tutte  le  permute  fatte  a  Torino  il  Governo 
ha  sempre  guadagnato,  non  si  arriva  a  con¬ 
clusione.  I  deputati  torinesi  molto  probabil¬ 
mente  non  hanno  mai  visto  Borgo  Dora  e  non 
sono  evidentemente  tenuti  a  sapere  che  que¬ 
sta  pratica  non  cammina  perchè  a  Roma  non  si 
vuole  aiutare  Torino,  anzi  la  si  ostacola  siste¬ 
maticamente. 

Forse  anche  hanno  speso  la  loro  parola  in 
prò  di  una  rapida  soluzione,  ma  essa  è  stata 
inefficace  e  la  questione  di  Borgo  Dora  è 
un’altra  da  portare  al  passivo  del  governo  fa¬ 
scista  nei  riguardi  di  Torino. 


Ricordiamo  che  la  questióne  fu  nuovamente 
sollevata  fin  dai  primi  dell’anno,  nella  speran- 

che  si  sarebbe  giunti  all’estate  oon  un  prov¬ 
vedimento  definitivo,  onde  nei.  mesi  di  mag¬ 
gior  traffico,  gli  inconvenienti  lamentati  ripe¬ 
tutamente  e  che  si  aggravano  ogni  giorno  più 
potessero  essere  eliminati.  Sappiamo  che  il 
commissario  aggiunto,  cui  gli  interessati  han¬ 
no  presentato  un  nuovo  diffuso  e  preciso  me¬ 
moriale  con  proposte  concrete  per  la  riorga¬ 
nizzazione  del  mercato,  si  è  occupato  della 
questione  ed  ha  rinnovato  le  sue  sollecitazioni 
a  Roma,  ma  colà  evidentemente  i  torinesi  sono 
considerati  come  bastardi  della  nazione  e 
desideri  più  legittimi  sono  tenuti  in  non  cale. 
Ah  !  se  si  tratta  di  usare  una  scortesia,  di 
glierci  qualche  cosa  che  per  diritto  o  per  tra¬ 
dizione  ci  appartiene,  i  funzionari  del  governo 
sono  subito  pronti  e  si  mette  sossopra  l’Italia 
occorre,  per  far  dispetto  a  Torino, 
quando  c’è  qualche  cosa  di  utile  a  fare,  allora 
si  accampano  difficoltà  di  ogni  sorta,  le  prati¬ 
che  girano  da  un  dicastero  all’altro,  da  un  uf- 
fficio  all’altro,  la  burocrazia  ha  il  suo  ampio 
campo  dove  mietere  e  si  finisce  che  a  Torino  i 
sollecitatori  si  stancano  di  chiedere  e  la  que¬ 
stione  non  fa  un  passo  avanti.  Bisognerebbe 
adottare  i  metodi  fascisti  e  occupare  senz’altro 
l’edificio  in  contestazione,  ma  i  torinesi,  nella 
grande  maggioranza,  sono  persone  civili  ed 
educate  e  non  s’adattano  a  certe  energiche  mi¬ 
sure.  Così,  sapendoci  proni  all’autorità  anche, 
se  illegittima,  pazienti  come  l’asino,  tanto  tol¬ 
leranti  che  ci  lasciamo  governare  come  una 
terra  di  conquista  e  come  se  fossero  discesi 
nuovamente  i  Goti  od  i  Turcomanni,  a  Roma 
credono  tutto  lecito. 

Noi  non  riteniamo  certamente  che  il  caro 
vita,  dove  le  responsabilità  del  governo  sono 
già  tanto  nurnerose,  potrebbe  essere  alleviato 
dalla  risoluzione  del  problema  di  Borgo  Dora, 
ma  siamo  però  convinti  che  la  sua  sistema¬ 
zione,  ool  permettere  una  maggiore  affluenza 
di  prodotti,  potrebbe  avere  qualche  benefica 
influenza.  Ed  indipendentemente  da  ciò,  affer¬ 
miamo  che  la  situazione  del  mercato  di  Borgo 
Dora  è  diventata  intollerabile  e  il  rimedio  si 
impone.  Poiché  questo  rimedio  esiste  e  le 
opposizioni,  non  hanno  alcuna  ragione,  invo¬ 
chiamo  all’  illustrissimo  commissario  che  si 
valga  dei  buoni  rapporti  che  egli  deve  pure 
avere  coi  suoi  illustrissimi  padroni  di  Roma 
perchè  essi  la  finiscano  di  mettere  i  bastoni 
nelle  ruote  sistematicamente  ed  autorizzino  la 
cessione  dell’edificio  richiesto  da  anni  dal  no¬ 
stro  Comune.  Non  solo  i  negozianti  di  Borgo 
Dora  ed  i  produttori  della  provincia  che  ven¬ 
gono  a  Torino,  ma  tutta  la  cittadinanza  tori¬ 
nese  gli  sarà  riconoscente.  Non  sono  troppi  : 
meriti  dell’  amministrazione  straordinaria  e 
forse  l’ottenere  quanto  si  chiede  farà  dimen¬ 
ticare  il  mezzo  milione  troppo  rapidamente  e 
ingiustificatamente  regalato,  togliendolo  natu¬ 
ralmente  ai  contribuenti,  per  la  indecente  ba¬ 
racca  del  Teatro  Regio. 


contro  un  dannoso  assurdo 

Lo  stanziamento  di  diciasette  milioni  da 
parte  del  governo  per  la  sistemazione  del 
piano  del  ferro  entro  la  città  di  Torino,  lascia 
sperare  che  entro  il  1926  l’importantissimo 
problema  possa  venire  praticamente  risolto. 

Il  fatto,  però,  che  il  Municipio  vi  aggiunge 
cinque  milioni  di  suo  —  cioè  di  denaro  dei 
contribuènti,  dà  a  questi  il  diritto  d’interveni¬ 
re  come  tali,  oltreché  come  cittadini,  affinchè 
la  soluzione  del  problema  sia  una  vera  solu¬ 
zione  e  non  una  soluzione  apparente,  razio¬ 
nale  anziché  fittizia  e  momentanea  come  il 
progetto  attuale  la  dimostra. 

Infatti  il  piano  del  ferro  viene  abbassato  con 
un  susseguirsi  di  abbassamenti  e  di  rialzi 
come  una  specie  di  montagna  russa. 

La  città  viene  divisa  nettamente  in  due 
zone  oon  un  continuo  avvallamento  di  pro¬ 
fondità  diverse,  protetto  da  una  duplice  mu¬ 
rata,  in  tratti  ancora  sormontata  da  una  gri¬ 
glia,  ciò  che  impedisce  la  visuale  non  solo  fra 
le  vie  parallele,  ma  anche  fra  un  tratto  e  l’altro 
della  città  in  un  antiestetismo  che  fa  a  pugni 
con  le  tradizioni  della  nostra  Torino. 

Ma  accanto  alla  questione  dell’estetica  ve 
n’ha  un’altra  più  importante  ancora  ed  è  quello 
della  viabilità,  che  viene  ad  essere  intercet¬ 
tata  per  lunghi  tratti  e  resa  possibile  solo  a 
lunghe  intermittenze  attraverso  vari  ponti  che 
costituiscono  una  specie  di  montagne  russe 
oltre  il  livello  del  suolo. 

Questa  limitazione  della  viabilità  è  a  tutto 
danno  della  cittadinanza,  specialmente  degli 
operai,  che  per  recarsi  al  lavoro  dovranno 
spesso  fare  dei  lunghi  giri  viziosi,  cosa  poco 
piacevole,  specialmente  d’inverno. 

Per  i  tràini,  poi,  i  ponti  rappresentano  un 
ostacolo  spesso  di  rilievo,  poiché  costituiscono 
sempre  una  salita  e  relativa  discesa  che  op¬ 
pongono  difficoltà  come  non  si  avrebbero  certo 
a  deplorare  in  terreno  pianeggiante. 

Ma  un’altra  considerazione  è  d’uopo  fare; 
in  caso  di  disgrazia  alle  persone,  d’incendi, 
ecc.  il  dover  fare  i  lunghi  giri  viziosi  fino  ai 
ponti,  può  costituire  una  perdita  spesso  irre¬ 
parabile  di  prezioso  tempo. 

Senza  contare  i  possibili  ingorghi  che  in 
momenti  eccezionali  della  vita  cittadina,  po¬ 
trebbero  prodursi  sui  ponti  stessi,  sole  vie  di 
comunicazioni  fra  le  due  zone  della  città. 

Pertanto,  non  havvi  chi  non  veda  come  a 
codesti  gravi  inconvenienti  sia  assolutamente 
necessario  porre  riparo. 

E  il  riparo  sarebbe  facile  quando  Torino 
volesse  mettersi  al  livello  delle  città  più  mo¬ 
derne  e  dare  all’attuale  abbassamento  del  li¬ 
vello  ferroviario,  un  carattere  razionale  e  de¬ 
finitivo  trasformandolo  in  una  vera  e  propria 
metropolitana. 

A  Genova  —  per  restare  vicino  —  le  sta¬ 
zioni  di  Porta  Principe  e  di  Brignole  sono  ap¬ 
punto  collegate  da  una  galleria  che  attraversa 
la  città,  inoltre  è  in  progetto  un’altra  metro¬ 
politana  fra  Sampierdarena  e  Quarto  dei  Mille. 

Se  anche  Torino  seguisse  l’esempio  stra¬ 
niero  anche  nel  bene,  potrebbe  con  una  spesa 
definitiva  salvaguardare  la  viabilità  e  l’este¬ 
tica  avvantaggiandosi,  per  di  più,  di  tutto  il 
centralissimo  terreno  soprastante  alla  metro¬ 
politana  stessa,  cosa  questa  che  costituirebbe 
un  non  lieve  sgravio  rispetto  alle  maggiori 
spese  che  s’incontrerebbero. 

Ora,  se  si  fa  un  abbassamento,  ma  non  una 
sistemazione  del  piano  del  ferro,  questa  dovrà 


.TEMPI  NUOVI 


fatalmente  essere  fatta  dai  nostri  figli  e  dai 
nostri  nipoti  perchè  avranno  più  buon  senso 
e  praticità  di  noi  e  non  vorranno  e  non  po¬ 
tranno  tollerare  lo  sconcio  alla  praticità  ed  al¬ 
l’estetica  ohe  ora  si  viene  a  commettere. 

Soltanto  (gjie  i  milioni  che  ora  si  spendono 
e  che,  in.-ultima  analisi  escon  tutti  dalle  tasche; 
dei  contribuènti,  saranno  stati  spesi  invano. 


I  marciapiedi  rialzati 

Un’ordinanza  del  Commissario  Prefettizio 
dispone  per  i  marciapiedi  rialzati  nelle  nuove 
costruzioni  e  noi,  con  quella  lealtà  oon  cui  ab¬ 
biamo  rilevato  parecchie  disposizioni  non  buo¬ 
ne  della  attuale,  amministrazione  provvisoria, 
lodiamo  questa. 

Torino,  che  è  molte  volte  ostile  alle  novità, 
è  rimasta  notevolmente  in  arretrato  in  con¬ 
fronto  alle  altre  città,  per  quel  che  riguarda 
la  viabilità  ed  i  nostri  lettori  ricorderanno  che 
più  volte  noi  abbiamo  rammentato  come  la 
mancanza  di  marciapiedi  rialzati  oostitùisse  un 
grave  inconveniente  per  le  nostre  vie 
tutto  là  dove  c’è  un  discreto  movimento,  ed 
anche  una  condizione  di  sensibile  inferiorità 
di  cui  i  forestieri  si  risentivano.  Ricordiamo 
di  aver  udito  dei  parigini  deplorare  che  in  To¬ 
rino  era  più  difficile  evitare  di  essere  investiti 
da  automobili  e  da  altri  veicoli  che  non  a  Pa¬ 
rigi,  dove  tuttavia  il  traffico  è  senza  alcuna 
possibilità  di  confronto  enormemente  supe¬ 
riore. 

La  proposta  di  marciapiedi  rialzati  fu  fatta 
in  Consiglio  Comunale  da  chi  scrive  queste 
righe,  prima  ,  della  guerra  e  mentre  si  delibe¬ 
ravano  i  tracciati  di'  nuove  vie ‘e  Ai  proposto 
che  pur  lasciando  stare  le  vie  vecchie,  si  di¬ 
sponesse  almeno  per  le  nuove  e  fossero  su¬ 
bito  emanate  disposizioni  in  tal  senso.  Il  Sin¬ 
daco  di  allora,  che  era  il  Senatore  Teofilo  Ros¬ 
si,  non  ne  volle  sapere  ;  ignoriamo  per  quali 
precise  ragioni  e  così  tutte  le  costruzioni  di 
questi  ultimi  dieci  o  dodici  anni  si  continua¬ 
rono  senza  marciapiede  rialzato,  con  tutti  gli 
inconvenienti  che  da  tale  mancanza  debbono 
sorgere  quotidianamente,  man  mano  che  il 
movimento  cittadino  prende  sviluppo. 

Sarà  difficile  anche  in  un  avvenire  lungo,  di 
poter  rimediare  a  ciò  che  costituisce  una  in¬ 
feriorità  patente  della  viabilità  di  Torino  in 
confronto  a  quella  di  tutte  le  altre  città  prin¬ 
cipali  d’Italia  e  dell’estero,  ma  dobbiamo  u- 
gualmente  rallegrarci  che  finalmente  si  sia 
capito  che  così  come  Torino  costruiva  le  pro¬ 
prie  vie  non  era  più  consentaneo  alle  esigenze 
del  movimento  odierno  delle  grandi  città,  e  ci 
auguriamo  che  anche  là  dove  si  trasforme¬ 
ranno  vié  vecchie  o  dove  si  dovessero  rifare 
i  marciapiedi  si  tenga  conto  della  nuova  di¬ 
sposizione  e  si  vada,  poco  a  poco,  correggendo 
in  quanto  possibile,  l’odierna  situazione, 


Sindacalismo  fascista 

Un  altro  fc>loff 

come  se  fossero  dai  volgari  bolsce- 


II  servizio  tramviarjo 

In  parecchi  giornali  cittadini  sono  state  fat¬ 
te  vive  critiche  alla  nuova  sistemazione  dei 
tramvai  torinesi.  Per  quanto  talune  critiche 
appaiano  fondate,  ed  alcune  le  abbiamo  fatte 
anche  noi  da  tempo,  tuttavia  riteniamo  ancora 
prematuro  un  oompleto  giudizio  al  riguardo. 
D’altra  parte  riteniamo  ugualmente  che  non 
tutto  sia  definitivo  e  che  a  taluni  inconve¬ 
nienti  si  possa  rimediare.  Quello  ad  esempio 
di  aver  accumulato  troppe  linee  su  un  tratto 
del  Corso  Vittorio  Emanuele  continua  a  ma¬ 
nifestarsi  e  produce  spesso  arresti  di  mol¬ 
ta  gravità,  cosicché  sarà  necessario  prov¬ 
vedere  alla  sua  eliminazione  in  qualche  modo. 

Un  punto  però  su  cui  crediamo  si  possa  fin 
d’ora  insistere  è  quello  cui  abbiamo  già  ac¬ 
cennato,  e  cioè  la  mancanza  di  rimorchi  in 


Fra  i  rimproveri  che  .il  fascismo  aveva  ri¬ 
volto  ai  partiti  estremi,  compreso  in  essi  il 
popolare,  c’era  la  soggezione  in  cui  le  organiz¬ 
zazioni  economiche,  .specialmente  sindacali, 
venivano  messe  di  fronte  ai  partiti  con  cui 
avevano  affinità. 

Il  rimprovero  sarebbe  anche  stato  giustifi¬ 
cato,  rispondendo  alla  situazione  reale  delle 
cose,  se  la  lunga  esperienza  non  avesse  dimo¬ 
strato  che  ciò  era  una  fatalità  ineluttabile  e  che 
l’organizzazione  sindacale,  veramente  apoli¬ 
tica,  era  una  lodevole  oosa,  ma  poco  attuabile 
nella  pratica  della  vita.  Poiché  gli  organi  sin¬ 
dacali  non  hanno  e  non  possono  avere,  colla 
attuale  legislazione,  rappresentanza  politica  ef¬ 
ficace,  era  naturale  che  essi  si  appoggiassero 
la  dove  trovavano  maggiore  affinità  e  quindi 
si  finisse  col  creare  dei  rapporti  di  interdipen¬ 
denza  tra  organizzazioni  sindacali  ed  organiz¬ 
zazioni  politiche. 

Naturalmente,  in  questa  come  in  altra  cosa, 
è  questione  di  misura  e  forse,  nei  precedenti 
regimi,  si  era  forse  un  po’  ecceduto  nei  legami 
tra  i  due  tipi  di  organizzazione,  ma  anche  a 
questo  proposito  si  era  già  notata  una.  suffi¬ 
ciente  rescipiscenza  per  cui  la  Confederazione 
del  Lavoro,  il  massimo  organo  sindacale  aveva 
riacquistata  una  più  che  relativa  indipendenza. 

Ma  i  fascisti,  che  avevano  mosso  il  rimpro¬ 
vero  ai  bianchi  ed  ai  rossi,  dovevano  far  peg¬ 
gio  dei  loro  avversari,  perchè  le  organizzazioni 
sindacaii  da  essi  promosse  che  dovevano  es- 
«  nazionali  »,  cioè  legate  solo  ài  partiti 
nazionali,  grazie  a  quella  disonesta,  diétinzione 
di  nazionali  e  antinazionali,  stabilita  dai  fasci¬ 
sti,  gettarono  rapidamente  la  maschera  e  di¬ 
vennero  «  fasciste  »,  imponendo  così  a  tutti 
coloro  che  volevano  essere  difesi  e  poter  oon- 
tare  almeno  sulla  benevola  neutralità  gover- 
nativa,  di  entrare  nel  partito  dominante.  Di¬ 
cemmo  altra  volta  che  questa  costrizione 
aveva  avuto  per  solo  risultato  di  creare  delle 
apparenti  falangi  di  iscritti  alle  corporazioni 
fasciste  che  nel  loro  intimo  rimanevano  o  so¬ 
cialisti  o  popolari.  Ma  intanto  il  punto  princi¬ 
pale  del  programma  sindacale  fascista  era  vul¬ 
nerato  e  falsato,  anzi  i  fascisti  facevano  ciò 
che  essi  rimproveravano  ai  loro  avversari,  ma 
lo  facevano  in  modo  enormemente  peggiorato. 
Oggi  poi,  nello  sciopero  di  Carrara,  essi  han¬ 
no  spinto  all’estremo  limite  l’errore,  obbli¬ 
gando  tutti  gli  scioperanti  a  indossare  la  ca¬ 
micia  nera. 

E  questo  obbligo  vien  fatto,  proprio  nel  mo¬ 
mento  in.  cui  gli  organi  direttivi  del  partito 
fascista,  hanno  con  loro  disposizioni  tassative, 
che  nessuno  osserva  del  resto,  perchè  il  par¬ 
tito  fascista  è  fra  tutti  i  partiti  il  più  indisci¬ 
plinato,  vietato  l’uso  della  camicia  nera  per 
manifestazioni  non  politiche  ed  hanno  anche 
precisato  quando  e  come  essa  può  essere  ve¬ 
stita.  Bisogna  dunque  ritenere  che  l’uso  della 
camicia  nera  sia  stato  imposto  per  sottrarsi 
alla  legge  oomune  che  colpirebbe  le  violenze 
individuali  o  collettive  degli  operai  contro  i 
padroni  -o  le  loro  cose,  essendo  notorio  che 
contro  le  camicie  nere  le  autorità,  dal  prefetto 
al  più  modesto  delegato  di  questura  restano 
inoperose,  quando  pure  non  danno  tutto  il 
loro  appoggio  o  quando  non  sono  esse  stesse 
ad  ordinare  o  coonestare  le  violenze,  come  ha 
fatto  l’ex  questore  Zamboni  a  Torino. 

Si  tratta  quindi  di  mettere  gli  operai  di 
Carrara  in  piena  libertà  di  esercitare  la  vio¬ 
lenza  sistematica,  senza  incorrere  nei  rigori 
della  legge.  Come- si  vede,  siamo  molto  lon¬ 
tani  dai  principii  a  cui  pretendeva  ispirarsi  il 
sindacalismo  fascista  ai  suoi  esordi. 

Ma  questo  è  ancora  poco. 

Il  principio  delle  corporazioni  fasciste  sta 
ciò  che  le  controversie  tra  operai  e  datori 


vichi  ? 

Qui  poi  il  caso  è  più  complicato,  perchè  cf 
troviamo  dinnanzi  ad  una  industria  che  la¬ 
vora  prevalentemente  neH’esportaziorie  e  dove 
quindi  l’intervento  statale  sarebbe  nullo.  Se 
in  dannata  ipotesi  fosse  dimostrato  che  un 
aumento  dei  costi  viene  a  rendere  impossi¬ 
bile  l’esportazione,  che  cosa  vorrebbe  dire 
«  vincere  ad  ogni  costo  »?  Ammazzare  l’indu¬ 
stria  o  costringerla  per  lo  meno  alla  chiusura 
dei  cantieri?  Ma  dopo  poco  tempo  gli  operai 
tornerebbero  al  lavoro  anche  con  salari  ridotti 
e  la  lotta  si  sarebbe  svolta  in  pura  perdita  per 
gli  operai. 

Ora,  mancano  a  noi  elementi  sufficienti  per 
giudicare  della  vertenza  tra  Operai  e  datori  di 
lavoro  a  Carrara,  e  ‘quindi  non  possiamo  affer¬ 
mare  se  vi  sia  o  mèno  possibilità  di  auménto 
di  salari,  ma  da  tutto  Io  svolgimento  della 
lotta,  è  lecito  affermare  che  nell’agitazione 
dei, lavoratori  del  marmo,  !  principii  sindacali 
fascisti  hanno  fatto  completo  fallimento,  come 
in  tutte  le  altre  circostanze,  e  che,  data  la  du¬ 
rata  dello  sciopero,  anche  qualche  momenta¬ 
neo  vantaggio  nei  salari,  si  risolve  ancóra  in 
un  danno  per  la  massa,  e  infine  che  i  fascisti, 
anche  in  questo,  .caso,  non  solo  hanncfcopiato 
pedissequamente  i  sistemi  dei  sindacati  rossi, 
ma  H  hanno  sensibilmente  peggiorati  ed  han¬ 
no  così  concorso  ancora  una  volta,  come  del 
resto  fanno  in  tutte  le  loro  manifestazioni  po¬ 
litiche,  a  deviare  il  buon  senso  degli  operai: 

Uno  dei  compiti  maggiori  degli  organizza¬ 
tori  di  tutti  i  partiti  sarebbe  quello  di  educare 
il  proletariato,  insegnandogli  a  non  ricorrere 
mai  alla  violenza,  dove  i  mezzi  legali  sono 
sufficienti,  e  sopratutto  a  ben  ponderare  la  si¬ 
tuazione  prima  di  abbandonare  V.  lavoro.  A 
Carrara  i  fascisti  hanno  imposto  l’abbandono 
de’  lavoro  alle  masse  contro  la  loro  stessa  vo¬ 
lontà  e  proprio  quando  trattative  iniziate  a- 
vrebbero  forse  approdato  a  buon  esito.  Da 
queste  lotte,  il  proletariato  esce  generalmente 
stanco  ed  irritato,  ma  quel  che  è  più  grave, 
viene  allontanato  dalle  organizzazioni  iqigliori, 
più  evolute  e  veramente  coscienti,  per  diven¬ 
tare  domani  preda  dei  comunisti  è  degli 
anarchici.  Il  proletariato  che  ha  abboccato  alle 
organizzazioni  fasciste  .è  un  proletariato  che 
una  marcia  indietro  nel  cammino  della  ci¬ 
viltà. 

ir  bluff  sindacale  fascista  sta  sulla  stessa 
linea  del  bluff  politico  fascista  e  del  bluff  fi¬ 
nanziario.  Si  è  distrutta  la  libertà  politica  e 
la  libertà  sindacale  senza  alcun  vantaggio 
della  massa  operaia,  ed  una  volta  che  il  fasci¬ 
smo  sarà  tramontato,  e  non  si  dovrà  più  at¬ 
tender  a  lungo,  le  organizzazioni  sane,  do¬ 
vranno  ricominciane  da  capo  la  loro  opera  di 
propaganda,  per  rimettere  sulla  buona  via  i 
traviati  del  sindacalismo  fascista. 


gare  a  questi  capitalisti  il  diritto  di  realizzare 
forti  guadagni,  perqhè  l’acquisto  di  zucchero 
all’estero  può  costituire  una  speculazione  pe¬ 
ricolosa,  sia  per  gli  eventuali  ribassi,  sia  in 
Italia  che  all'estero,  sia  perchè  si  teme  sem¬ 
pre  che  il  governo,  così  tenero  dei  grandi  in¬ 
dustriali  a  cui  deve  di  non  essere  ancora  ca¬ 
duto  e  scomparso  per  sempre,  possa  con  qual¬ 
che  provvedimento  doganale,  mettere  ostacoli 
a  detta  importazione,  oppure  da  un  momento 
all’altro  renderla  passiva.  In  un  regime  di 
completo  e  sfacciato  arbitrio,  anehe  i  fenomeni 
economici  più  naturali  possono  essere  alterati 
e  quindi,  quanto  sarebbe  speculazione  onesta 
e  consentirebbe  agli  importatori  di  contentarsi 


di  utili  limitati,  diventa  giuoco  di  borsa  e  fi 
chiede  rapidi  e  forti  guadagni. 

Intanto  un  genere  di  prima  necessità  doni 

10  zucchero,  un  alimento  «die  tutti  vorrebbe 

sempre  più  largamente  diffuso,  diventa  un  g 
nere  di  lusso.  Diranno  le  statistiche  che 
consumo  non  diminuisce  e  che  quindi  l’au- 
mento  è  stato  ben  sopportato,  ma  quanti  san; 
di  quante  lagrime  grondi  il  bilancio  di  una  fa- 
miglia  operaia  o  di  impiegati  in  questo  tristi 
periodo  della  nostra  vita  nazionale  ?  .  | 

Ed  è  così  provato  una  volta  di  più  che, 

11  governo  attuale,  non  è  la  causa  prima  è 
unica  del  caro  vita,  è  però  l’unico  e  maggiori 
responsabile  del  suo  enorme  acuirsi.  * 


Pupzgccbiapclo 


Il  Lavoro  narra  questo  gustoso  eposodio  I  il  nostro  consiglio.  Non  abusar  del  gran  non» 
riguardante  l'on.  Acerbo  j  per  vituperarne  il  pensiero  ! 

((  Anno  1922.  Una  delle  tante  crisi  mini¬ 


ere  di  maggior  traffico  sulle  linee  che  hanno 
maggior  movimento  e  dove  si  affollano  in  de-  !  di  lavoro  devono  risolvevi  se”co”nd7i  supremi 
terminate  ore  operai  ed  impiegati.  Uno  dei  interessi  deIla  produzione.  Lo  sciopero  non 
gravi  inconvenienti  di  tale  maggior  affolla-  dovrebbe  mai  verificarsi,  perchè  agli  organa¬ 


mento  è  la  scarsa  rapidità  delle  vetture,  per 
cui,  in  molti  casi,  il  tram  serve  benissimo  al 
trasporto  delle  persone,  ma  non  risponde  af¬ 
fatto  a  quello  che  è  uno  dei  maggiori  scopi 
del  tram,  far  guadagnare  del  tempo.  Ed  il 
tempo,  per  operai  e  impiegati  è  una  cosa  molto 
preziosa,  della  quale  la  Direzione  dei  tram 
dovrebbe  tener  maggior  conto. 

A  Milano  il  movimento  delle  vetture  si  ef¬ 
fettua  con  molto  maggiore  rapidità  e  colà  si 
prende  il  tram  effettivamente  per  guadagnare 
tempo,  il  che  a  Torino  non  si  verifica  che 
scarsa  misura.  Occorre  dunque  trovare 
medio  a  questo  stato  di  cose,  e  provvedere 
acchè  il  servizio  si  svolga  più  regolarmente. 
E’  vero,  e  non  lo  dissimuliamo,  che  in  tal 
modo  forse  i  profitti  dell’azienda  saranno  un 
po’  minori,  ma  non  bisogna  dimenticare  che, 
pur  volendo  una  azienda  tramviaria  attiva,  lo 
scopo  deU’organizzazione  tramviaria  consiste 
nel  creare  a  prò  della  cittadinanza  delle  porriuT 
riicazioni  rapide,  -comode  e  possibilmente  poco 
costose,  fi  che  pare  siasi  alquanto  dimenticato. 


zatori  e  capi,  fra  i  quali,  secondo  il  principio 
fascista,  devono  anche  trovarsi  i  conduttori 
dell’organizzazione  capitalista  industriale,  non 
dovrebbero  mancare  gli  elementi  di  giudizio 
precisi  ed  assoluti  per  stabilire  'dove  stia  il 
buon  diritto  e  fino  a  quale  limite  gli  operai 
possono  pretendere  un  aumento  di  salario. 
Noi  abbiamo  già  dettò  altra  volta  che  tutti  i 
principii  su  cui  si  fonda  il  sindacalismo  fasci¬ 
sta  sono  assurdi  e  non  ci  diffonderemo  oltre 
in  argomento.  Osserviamo  solo  che  quando 
si  trattasse  di  una  industria  locale,  si  potrebbe 
pretendere  aumenti  anche  quando  l’industria 
non  li  consenta,  se,  come  è  avvenuto  in  qual- 
>,  il  governo  interviene  con  provvedi¬ 
menti  protettivi  a  favore  dell’industria  in  lotta, 
cosicché,  gli  operai  avrebbero  il  loro  aumento 
il  consumatore  pagherebbe,  ciò  che  è  avve¬ 
nuto  talvolta  poi  prestinai.  Ma  se  risultasse 
provato  che  l’industria  non  può  consentire 
aumenti  di  sorta  e  phe  altrimenti  sarebbe  co¬ 
stretta  a  morire,  che  cosa  faranno  i  .fascisti 
i  quali  hanno  per  bandiera  «  vincere  ad  ogni 
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Educare  il  popolo  alla  libertà 
L’effetto  dell’alcool 


Le  MIGLIORI  ACQUE  da  TAVOLA 
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Il  catto  Vita 

e  l'azione  del  Governo 

Sembra  fatto  a  posta,  ma  questo  governo 
non  ne  azzecca  proprio  una.  Ha  abolito  stupi¬ 
damente  la  tassa  sul  vino  e  l’ha  riversata  sullo 
zucchero  e  sul  caffè,  ed  ecco  che  l’uno  e  l’al¬ 
tro  aumentano  ancora  per  ragioni  indipendenti 
dalla  nuova  tassa.  Lo  zucchero  sale  a  L.  7,40 
il  chilogramma,  grazie  al  monopolio  che  il  go¬ 
verno  consente  ai  nostri  zuccherieri.  Si  igno¬ 
rano  le  ragioni  del  nuovo  aumento,  ma  si  sa 
perfettamente  ohe  -se  gli  zuccherieri  consen¬ 
tissero  a  fare  qualche 'piccolo  sacrificio  sugli 
enormi  guadagni  che  hanno  realizzato  in  pas¬ 
sato,  potrebbero*  fare  à  meno  del  nuovo  au¬ 
mento,  e  se  non  in  tutti),:  almeno  ih  parte. 

Se  poi  il  governo  volesse,  potrebbe  consen¬ 
tire,  e  lo  dovrebbe,  una  riduzione  di  dazio 
sullo  zucchero  estero,  che  oggi  vale  solo  circa 
690  lire  a  Torino  e  così  ì  signori  zuccherieri, 
che  ebbero  dai  governi  passati  e  dall’attuale 
tanti  favori,  sarebbero  costretti  a  ribassare  ed 
eventualmente,  anche  Vendere  in  perdita. 

Osserva  Enrico  Belletti  nel  u  Sole  »  che 
l’importazione  estera  è  indubbiamente  un 
mezzo  per  correggere  l’alto  prezzo  dello  zuc¬ 
chero,  ma  che,  obbligandoci  a  mandare  all’e¬ 
stero  altro  denaro,  noi  che  abbiamo  già  la  mo¬ 
neta  così  svalutata,  la  vedremo  svalutare  mag¬ 
giormente,  con  tutte  le  conseguenze  che  da 
una  eccessiva  svalutazione  si  hanno  in  genere  ; 
sul  caro  vita.  D’altra  parte  non  è  possibile  a 
:  tutti  di  importare  zucchero  e  quindi  questa 
importazione  viene  limitata  ai  grandi  impor¬ 
tatori,  i  quali  vogliono  naturalmente  gu.a,da-. 
gnare  ed  il  consumatore  qon  risente  quel  van¬ 
taggio  di  cui  avrebbe  bisogno.  Nè  si  può  ne- 


steriali.  Chi  scrive  queste  linee  stava  nel¬ 
l’atrio  di  Montecitorio.  Passa  Acerbo,  acci¬ 
gliato.  Un  deputato  che  stava  in  mezzo  a  noi 
gli  chiede  :  «  Perchè  così  fosco  in  volto  ?  » 
Allora  i  due  onorévoli  si  sono  appartati.  Da 
buoni  giornalisti,  indiscreti,  indiscretissimi  in 
periodo  di  crisi,  li  seguimmo  senza  darcene 
l’aria,  tenendo  l’orecchio.  E-  cogliemmo  que¬ 
sto  dialogo 

—  Perchè  dunque  di  cattivo  umore? 

—  Perchè  il  gruppo  fascista  ha  deliberato 
di  non  partecipare  al  Ministero  che  si  sta 
formando. 

...  —  E  con  questo?1 

—  Capirai  che  se  partecipava,  un  sottose¬ 
gretariato  per  me  ce  lo  combinavo. 

—  E  che  vuoi  fartene?  Sei  giovane  puoi 
aspettare.  Se  non  è  questa  volta,  sarà  la  pros¬ 
sima. 

— Tu  hai  un  bel  dire,  ma  intanto  caro 
mio,  c’è  una  signorina  milionaria  che  m 
sposa  se  divento  sottosegretario  ;  se  no,  no. 

Non  era  uno  scherzo.  Ci  informammo  e 
ci  risultò  che  Quella  signorina  esisteva  real¬ 
mente,  e  dopo  qualche  mese,  non  aspettando 
il  28  ottobre,  sposò  un  grosso  industriale. 

Quando  sorgerà  un  nuovo  Balzac  a  dipin¬ 
gere  gli  uomini  dell’Era  nuova? 

A  questo  aggiungiamo  le  intromissioni  del- 
m.  Acerbo  a  favore  del  fallito  Carpegna  ed 
abbiamo  il  quadretto  del  perfetto  uomo  poli¬ 
tico  dell’era  nuova! 

* 

Dall’Impero  : 

Combattenti,  quelli  dell’»  Italia  Libera»? 
garibaldini  ?  volontari  di  guerra  ?  No,  signori  : 
francescani,  capponi,  esercito  della  salute, 
tutto  quello  che  volete;  ma  per  carità,  non 
mescolate  Garibaldi  e  la  guerra  in  tutto  ciò  ! 
Un  figlio  di  Battisti  che  dice  :  «  non  ho  rea¬ 
gito  »  —  ed  era  circondato  da  duemila  com¬ 
pagni  —  non  è  degno  de]  nonje  che  porta. 

Si  capisce.  Per  i  combattenti  dell’Italia  Li¬ 
bera  la  guerra  non  c’entra.  Rossetti  e  da¬ 
mar  r  a  sono  decorati  di  medaglia  d’oro  perchè 
sono. . .  francescani,  capponi,  ecc.  Per  Gigino 
Battisti]  idem  come  sopra.  E’  vero  che  egli  è 
andato  volontario  di  guerra  a  quindici 
ma  questo  conta  poco. 

Gli  eroi  perfetti  sono  quelli  dèi  tipo  dei 
direttori  dell’Impero,  del  tipo  cioè  idi  Carli 
e  Settimelli:  Carli  che  si  è  ricordato  di  farsi 
fare  abile  atte  fatiche  di  guerra  quando  la 
guerra  stava  per  finire  e  Settimelli  che  la 
guerra  l’ha  fatta  a  Roma  ed  a  Milano  ! 

* 

Da  Cremona  Nuova  : 

Peppino  Garibaldi  da  una  parte  e  Gigino 
Battisti  dall’altra,  fanno  del  loro,  meglio  per¬ 
ché  l’ombra  degli  avi  oorrucciata  frema  di 
sdegno  per  gli  insulti  che  essi  scagliano  colle 
loro  opere  al  pensiero  ed  all’azione  dei  padri. 
Gigino  Battisti,  iij  oombutto  coi  peggiori  ele¬ 
menti  anti-nazionali  del  sovversivismo  no¬ 
strano,  si  affanna  e  Si  arrabatta  per  trascinare 
nel  pantano  il  nome  a  tutti  sacro,  tranne  ohe 
vecchi  e  nuovi  sabotatori  della  Nazione 
di  Cesare  Battisti.  Se  il  martire  potesse  ri¬ 
sorgere,  dopo  aver  tirate  bene  le  orecchie 
Gigino,  lo  prenderebbe  a  sculacciate  e  lo  r 
caccerebbe  all’asilo  infantile,  ove  egli  possa 
trovarsi  a  suo  agio  e  dal  quale  non  dovrebbe 
uscire  che  a  completa  maturità  intellettuale 
e  morale  !  Infatti  c’è  una  profanazione  più 
ripugnante  di  quella  che  Gigino  va  commet¬ 
tendo  giorno  per  giorno?  Ragazzaccio  senza 
coscienza  di  dovere  e  rispetto  parterno,  egli 
fa  parte  di  queH’«  Italia  Libera  »,  in  cui  mi¬ 
litano  quasi  tutti  i  sabotatori  della  Patria,  di 
quell’»  Italia  Libera  »  che  oggi  si  è  liquidata 
completamente  di  fronte  alla  pubblica  opi¬ 
nione  per  la  provocazione  del  4  novembre. 

Ed  ancora  : 

Senti,  Gigino,  ti  parliamo  per  il  tuo  bene. 
Sei  ancora...  un  Gigino  che  hai  bisogno  del 
«  biberon  »,  e  meglio  ti  conviene  di  più  di 
fare  da  piccolo,  oome  del  resto  lo  sei.  Va  a 
fare  il  <<  jjisqino  »  a  letto  e  non  atteggiarti 
a  grande  uomo.  Hai  ancora  la  bocca  sporca 
di  latte!  Segui  il  consiglio  degli  amici  veri  e 
liberati  dall’insopportabile  rimorso  di  offen¬ 
dere  la  grande  memoria  del  Martire,  di  cui 
porti  il  nome.  Martire  che  è  nostro  e  -non  del-, 
l’«  Italia  Libera  »  !  Qigino,  ya  a  letto,  asqoltà 


Farinacci  ha  ragione  di  essere  feroce. 
trova  un  cane  che  voglia  valorizzarlo.  Nes, 
suno  lo  sfida.  Lui  invece  lancia  sfide  a  desti), 
ed  a  sinistra  e  gli  sfidati  non  trovano  di  me 
gito  che 'ridergli  sul  muso.  Scrive  di  questi 
o  di  quello  e  le  sue  corbellerie  e  le 
sgrammaticature  vengono  riportate  solo 
rendere  allegra  la  gente.  Che  brutta  cosa  sa 
rebbe  se  il  giullare  la  smettesse! 

A  proposito  di  sgrammaticature  leggete 
questa  che  vale  un  Perù  anche  se  da  Fari 
nacci  ci  sia  da  aspettarsi  poco  di  meglio 
■  Far  risalire  la  colpa  al  capo  del  goveri 
voi  dire  farla  risalire  a  tutti  noi,  CHE 
cilmente  CI  VEDRANNO  imboscarci 
portoni  nei  momenti  di  far  seguire  alle  chiaf 
chiere,  l’azione. 


E’  stato  traslocato  ad  Avellino  in  qualità  di 
prefetto  il  comm.  Almansi.  Ecco  conte  un 
giornale  fascista  locale  saluta  il  nuovo  pre¬ 
fetto  : 

Inviando  oggi,  da  queste  colonne,  il  nostro! 
saluto  devoto  ed  augurale  al  nuovo  profeti 
della  provincia,  comm.  Dante  Almansi, 
sentiamo  di  non  compiere  un  atto  di  freddo! 
convenzionalismo,  ma  di  esprimere  con  pro¬ 
fonda  sincerità  un  sentimento  di  oompiaci- 
mento  e  di  speranza. 

Qi  compiacimento,  per  avere  finalmente  a,; 
capo  della  nostra  Provincia,  oltre  che  un  fun¬ 
zionario  di  eccezionale  valore,  anche  un  uomo 
che  sappiamo  nostro,  partecipe  cioè  della'! 
nostra  fede,  devoto  al  Governo  ed  al  Duo 
non  per  dovere  di  ufficio,  ma  per  passione  di,, 
fascista. 

Questa  è  meravigliosa  davvera,  e  più  cfiì 
per  noi  lo  deve  essere  per  i  cittadini  non  fa- 1 
Scisti  della  provincia  di  Avellino,  nonché  per  i 
coloro  che  si  illudevano  che  almeno  da  parte  f 
di  chi  ricopre  alte  cariche  di  Stato  ci  fosse, 
nell’esercizio  delle  proprie  funzioni,  l’indi¬ 
pendenza  e  la  superiorità  sui  partiti! 

Quello  del  pungolo. 


Tutti  coloro  che  trovano  nei  nostro 
giornale  l’eco  del  loro  pensieri,  il  ri¬ 
flesso  della  loro  fede,  l’espressione  deM 
le  loro  aspirazioni,  l’alito  di  una  fede  % 
profonda  nei  destini  d’Italia  libera  e 
democratica,  devono  dimostrarlo  AB¬ 
BONANDOSI  A  QUESTO  GIOR¬ 
NALE,  che  vive  solo  dell’appoggio  de- 
gli  amici  e  dei  simpatizzanti. 

Abbonamenti  annui  :  per  l’Italia  L.  12 
Sostenitore  L.  25  —  Estero  il  doppio. 

E  as  ijs  bei  BB  ma  am  na  sa  ma  ■  ■■  sa  go  aa  aa  a 

L’Eco  della  Stampa,  non  è  un  giornale,  ma 
il  più  solerte,  il  piu  completo  informatore  di 
letterali,  artisti,  uomini  politici,  industriali, 
società,  enti,  istituzioni,  ecc.,  poiché  riceve À 
legge  e  ritaglia  le  notizie  e  gli  articoli  che  ì 
interessano  comunque  i  suoi  clienti. 

Chiedete  condizioni  e  tariffe  di  abbona¬ 
mento  a  L’Eco  della  Stampa  ( Corso  Porta 
Nuova,  24  -  Milano  12),  unica  Sede  di  que- 1 
sto  importante  ufficio  -  Telefono  53-01. 


Se 


L’OLIO  DI  DICINO 


non  fosse  nausea¬ 
bondo  sarebbe  il 
miglior  purgante. 


RIGINOL 

che  è  olio  di  ricino 
depurato  con  pro¬ 
cesso  speciale,  ha 
la  medesima  effica¬ 
cia,  ed  è 

INODORO  e  GRADEVOLE 

al  pelato.  Anche  i 
bambini  e  le  perso¬ 
ne  delicate  lo  pren¬ 
dono  veleniferi  ... 

CHIEDETELO 

AL  VOSTRO  FARMACISTA 


TEMPI  NUOVI 


Il  colpo  di  Stato,, 


li  libro  che  Mario  Missiroli  ha  pubblicato 
|  con  questo  titolo  presso  l’editore  Gobetti  è, 
Óome  dice  l’autore  stesso  nella  prefazione, 
spirato  alla  tesi  già  da  lui  stesso  formulata 
gelia  Monarchia  socialista.  In  quel  libro  il 
iissiroli,  con  pensiero  nuovo,  q  almeno  mai 
irmulato  così  nettamente,  sosteneva  che  la 
politica  italiana  dal  Risorgimento  in  poi  non 
èra  stata  determinata  quasi  esclusivamente 
dome  ordinariamente  si  giudica,  dall’azione 
dei  partiti  e  degli  uomini  politici  nel  Parla- 
ien?o  e  nel  Ppqse,  pia  erg  era  stgtg  in  realtà 
luidata  dalla  Monarchia  sfondo  una  linea  di 
Azione  ben  definita  e  continua  e  coerente. 
g  Noi  confessiamo  che  l’ingegno  che  senza 
.polpa  ci  ritroviamo  ad  avere  è  troppo  terra 
ferra  per  essere  illuminato  da  certe  lampeg¬ 
gianti  o  folgoranti  verità  e  scoperte  ,  di  quel 
primo  libro.  Non  riusciamo,  per  esempio,  ad 
ammettere  (pur  riconoscendo  l'acutezza  e  la 
Ingegnosità  con  cui  soijo  svolte  le  tesi)  che 
;Gavour  fosse  un  mezzo  clericale,  che  il  pen¬ 
siero  della  Destra  storica  fosse  la  sola  affer- 
(ngzione  seriamente  rivoluzionaria,  che  il  so- 
|iàlismo  sia  «  eminentemente  reazionario  »  e 
oosi  via.  D’altra  parte,  non  si  sa  mai  quale  sia 
il  Missiroli  a  cui  bisogna  credere  :  se  quello 
del, testo,  o  quello  . delle  prefazioni.  Per  esem¬ 
pio,  nella  Monarchia  socialista,  il  socialismo, 
(definito  nel  libro  ..«•  eminentemente  reaziona- 
■jBo  »,  come  abbiamo  visto,  e  anche  «  barriera 
pormidabtje  contro  tutte  le  idee  veramente 
|  progressive  e  universalistiche  »  diventa  nella 
irefazione  «  moto  di  liberazione  e  di  reden¬ 
se  spirituale»  di  «incommensurabile  va- 

, Abbiamo  messo  in  rilievo  un  saggio  di 
[belle  che  alla  nostra  su  non  lodata  intelli¬ 
genza  appaiono  contraddizioni  ;  ma  non  osiamo 
Balostenere  che  tali  veramente  siano  per  l’au- 
ìfE'tore  o  per  gl’ingegni  brillanti  come  il  suo,  così 
Hpbili  a  scoprire  con  tanta  facilità  l’unità  e  l’i¬ 
dentità  dei  contrari. 

Riprendendo,  dunque,  la  sua  tesi,  ed  ap¬ 
plicandola  ai  più  recenti  avvenimenti,  il  Mis¬ 
siroli  sostiene  che  anche  l’azione  del  fascismo 
:e  la  marcia  su  Roma  in  apparenza  furono 
opera  di  Mussolini  e  dei  suoi,  ma  in  realtà 
furono  strumenti  che  permisero  alla  Monar- 
'  chia  «  di  effettuare  il  colpo  di  Stato  declinan¬ 
done  la  responsabilità  ed  assumendo,  anzi,  le 
‘  apparenze  di 'un  intervento  moderatore  ». 

L’autore  spiega  con  argomentazioni  logiche 
«Evincenti  l’origine,  e  la  necessità  per  la 
A!®^rchia,  di  quello  che  egli  chiama  colpo 


lini,  non  sarà  una  nazione  moderna,  finché  il 
Parlamento  sarà  giudicato  un  giocattolo  e  il 
suffragio  universale  un  mezzo  per  buttare  ia 
polvere  negli  occhi  ed  esercitare  la  dittatura 


S 


iato- 

Il  suffragio  universale,  aiutato  dal  potente 
Strumento  della  proporzionale  e,  dai  nuovi  fer- 
menti  gettati  nell’animo  delle  moltitudini  dalla 
guerra,  la  quale  aveva  dato  alle  masse  la  co- 
)  Scienza  della  loro  importanza  e  quindi  del 
loro  diritto  a  prendere  parte  più  attiva  e  di¬ 
retta  nel  dirigere  la  vita  della  nazione,  aver 
vane  incominciato,  senza  discutere  la  Monar¬ 
chia,  a  limitarne  le  funzioni  e  ad  intaccarne 
le  stesse  prerogative  statutarie. 

Giolitti  tentò  di  arrestare  questo  processo, 
prima  con  le  concessioni  sul  terreno  econo- 
iìoo,  che  giusero  perfiino  a  tollerare  l’occu- 
ìazione  delle  fabbriche,  poi  con  le  nuove  ele¬ 
doni,  le  quali  avrebbero  dovuto  ridurre  il 
tumero  dei  deputati  proporzionalisti  (socia¬ 
listi  e  popolari)  e  preparare  una  Camera  di¬ 
sposta  a  riformare  la  legge  elettorale  restau¬ 
rando  il  collegio  uninominale,  ciò  che  avrebbe 
dovuto  avere  per  conseguenza  la  resurrezione 
del  blocco  clerico-moderato  e  della  vecchia 
maggioranza  parlamentare  fedele  al  capo  del 
(Governo. 

Ma  il  calcolo  fallì,  e  Giolitti  fu  abbattuto 
dalla  nuova  Camera  e  impedito  di  tornare  al 
(Governo  dal  «  veto  »  dei  popolari. 

Allora,  per  reintegrare  la  Corona  nel  pieno 
tercizio  dei  suoi  diritti,  sarebbe  stato  desi¬ 
derate  dai  partiti  conservatori  e  dalla  pluto¬ 
crazia  un  Ministero  di  coalizione  reazionaria. 
i.a  esso,  con  la  soppressione  della  libertà  è 
l’umiliazione  del  Parlamento,  avrebbe  spo¬ 
eto  la  Corona,  e  la  Monarchia  sarebbe  stata 
damata,  presto  o  tardi,  a  risponderne.  «  Ciò 
non  doveva  avvenire.  La  Monarchia,  che  in- 
ìrviene  sempre  e  decide  sempre  nei  momenti 
salienti  della  vita  della  Nazione,  non  ama  sco¬ 
prirsi.  Chi  vuole  intendere  la  politica  italiana 
non  deve  mai  dimenticare  che  il  fattore  deci¬ 
sivo  è  sempre  quello  monarchico  ».  I 
gl.; Per  nascondere  «  che  si  intendeva  di  inau- 
|  gurare  un  nuovo  periodo  della  politica  italiana, 
i  crudamente  conservatore,  con  la  prevalenza 
ceti  militari  e  padronali,  agrari  e  indu¬ 


striali,  contrassegnato  dalla  soppressione  del¬ 
le  libertà  e  dalla  mutilazione  del  Parlamento, 
si  disse  che  una  rivoluzione  aveva  vinto,  su¬ 
bita  dalla  Monarchia,  cui  il  Paese  doveva  non 
poca  gratitudine  per  avere  evitato  lo  spargi¬ 
mento  di  sangue  cittadino  ». 

Non  ci  dilunghiamo  ad.  esporre  il  contenuto 
del  libro,  perchè  la  spa  densità  e  concettosità, 
pur  nel  breve  numero  di  pagine,  non  consente 
di  riassumerlo  senza  falsarne  o  violentarne  il 
pensiero.  Non  possiamo  però  fare  a  meno  di 
rilevare  anche  in  questo  volumetto  il  contrasto 
fra  il  suo  testo,  che  porta  la  data  del  22  set¬ 
tembre  1923,  e  la  prefazione,  che  ha  la  data 
del  21  agosto  1924. 

Nel  libro  è  difesa  con  calore  di  convinzione 
lg  politica  collaborazionista  e  nittiana,  anche 
Cóntro  la  concezione  politica  giolittiana,  ba¬ 
sata  sulla  credenza  dell’impreparazione  del  po¬ 
polo  italiano  all’autogoverno.  E,  a  difesa  del¬ 
l’operato  suo  e  della  sua  parte,  scrive  il  Mis¬ 
siroli  :  a  Se  fummo  ingenui,  perchè  credem¬ 
mo  nel  popolo  e  non  dubitammo  del  suo  buon 
senso,  del  suo  patriottismo,  del  suo  istinto  ge¬ 
neroso,  quella  ingenuità  non  ci  abbandona  an¬ 
cora  e  la  riguardiamo  come  un  raro  privilegio, 
come  un  dono,  che  ci  conforta  a  sopportare  le 
tristezze  dell’ora  ».  , 

Ahimè,  che  undici  mesi  dopo  chi  scriveva 
con  orgoglio  quelle  parole  ne  fa  pubblicare  al¬ 
tre  nello  stesso  volume,  con,  le  qugli , opunzia 
al  privilegio  e  al  dono  di  cui  si  vantava  ! 

:  Ne!  1924  il  filosofo  o  il  politico  ha  abban¬ 
donato  il  non  antico  ottimismo  ed  ha  aperto 
gli  occhi.  Ha  compreso,  questa  volta,  «  l’ine¬ 
luttabilità  della  politica  giolittiana  e  la  gran¬ 
dezza  di  Giolitti  ».  Perchè  non  si  creda  che 
esageriamo,  riporteremo  le  parole  dello  scrit¬ 
tore  :  «  Fu  allora  (all’indomani  della  catastrofe 
del  socialismo  e  de}lg  depjqrgziq)  che  ne  (di 
Giolitti)  intuì  il  profondo,  .pessimismo,  l’asce¬ 
tico  patriottismo,  l’infallibile  senso  della  sto¬ 
ria  » .  E  pensare  che  nel  1923  lo  stesso  Mlssi- 
roli  aveva  scritto  che  la  veduta  che  aveva  spin¬ 
to  Giolitti  a  favorire  il  fascismo  era  stata  «  una 
veduta  parziale,  un  errore  »  ;  che  «  l’on.  Gio¬ 
litti  ebbe  la  visione  ottenebrata  dalla  sua  in¬ 
comprensione  della  guerra»  ;  che  confuse  le 
due  facce  (rivoluzionaria  e'  reazionaria)  del  fa¬ 
scismo  e  «  scambiò  per  accidentale  .quello  che 
essenziale  »  ;  che  non  sospettò  la  potenza 
del  nostro  mondo  industriale;  che,  insomma 
((  si  ingannò  nella  valutazione  del  fenomeno 
fascista,  al  quale  non  assegnò  grande  impor¬ 
tanza  »  ;  che  «  i  suoi  calcoli  si  palesarono  fal¬ 
laci  ». 

E  dopo  questi  giudizi,  che  non  abbiamo  e- 
Spressi  noi,  ma'Mario  Missiroli,  me  lo  saluta 
lei  (direbbe  il  buon  Oronzo),  l’infallibile  senso 
della  storia? 

Continuiamo  a  citare  il  Missiroli,  edizione 
1924  :  «  Non  si  comprende  la  politica  di  Gio¬ 
litti  senza  il  sussidio  di  una  filosofia  della  sto¬ 
ria,  che  nella  sua  opera  par  confluire  in  virtù 
di  una  miracolosa  ■  divinazione  (sic)  » 
grandezza  di  Giolitti  consiste  nell 'aver  saputo 
governare,  secondo  i  modi  della  civiltà  occi¬ 
dentale,  un  popolo  rimasto  estraneo  alle  for¬ 
mazioni  della  modernità  e  nell’averlo  solle-; 
vato,  mercè  un’opera  esclusivamente  perso¬ 
nale,  al  di  sopra  della  sua  stessa  coscienza  mo¬ 
rale  e  del  suo  costume  arretrato  ». 

Per  quanto  la  nostra  opinione  non  abbia 
nessuna  influenza,  noi  ci  permettiamo  di  es¬ 
sere  d’accordo  col  Missiroli  del  1923  e  non 
oon  quello  del  1,924-  ,11  popolo  italiano  ha 
certamente  i  suoi  difetti  e  i  suoi  momenti  di 
debolezza,  ma  noi  non  abbiamo  mai  perduto 
la  fiducia  in  lui,  neppure  nei  momenti  in 
sarebbe  parsa  meno  giustificata. 

La  prova  della  maturità  e  della  vigorìa  del 
popolo  italiano  è  stata  raggiunta  ne!  periodo 
che  va  da  Caporetto  alla  battaglia  del  Piave. 
Un  popolo  che  in  meno  di  un  anno  ha  com¬ 
piuto  una  simile  resurrezione,  non  può  essere 
considerato  di  debole  coscienza  morale  da  nes¬ 
suno.  Un  difetto  grave  degli  italiani  è  indub¬ 
biamente  la  mancanza  di  una  linea  continua, 
il  passaggio  facile  dall’entusiasmo  all’abbatti¬ 
mento,  dall’entusiasmo  per  un’idea  a  quello 
per  un’altra  opposta;  ma  non  bisogna  giudi¬ 
care  il  nostro  popolo  dai  suoi  momenti  di  de¬ 
pressione  e  di  oscuramento  e: condannarlo  per 
essi  a  un  periodo  di  minorità  praticamente  per¬ 
petuo.  La  vittoria  del  Piave  si  è  avuta  ap¬ 
punto  principalmente  perchè  per  la  prima  vol¬ 
ta  si  è  mostrato  alle  persone  del  popolo  ve¬ 
stite  da  soldati  di  considerarle  come  coopera¬ 
tori  necessari  della  vita  e  della  salvezza  della 
nazione.  E  l’Italia,  governi  Giolitti  o  Musso- 


oon  l’apparenza  del  consenso  popolare. 

Prima  di  terminare  queste  note,  vogliamo; 
anoora  citare  alcuni  giudizi  della  prefazione 
del  libro  sulle  possibilità  future  del  fascismo. 

Che  fare?  Nuove  elezioni,  mediante  il 
ripristino  del  collegio  uninominale?  Gli  da¬ 
rebbero  torto.  Governare  col  Parlamento  ?  Im¬ 
possibile  :  le  opposizioni  traggono  la  loro  fqrza 
dall’astensione.  Volgersi  a  sinistra?  E’  tardi 
le  masse  hanno  troppo  sofferto  ed  hanno  la 
certezza  di  avere  patito  tutte  le  ingiustizie.  E 
poi,  che  cosa  significa  volgersi  a  sinistra  ?  Per¬ 
mettere  una  ripresa  della,  lotta  di  classe  ?  Per¬ 
derebbe  gli  appoggi  borghesi  e  non  guadagne¬ 
rebbe  quelli  delle  moltitudini  lavoratrici.  Ri¬ 
mettere  in  onore  l’antica  libertà  di  propaganda 
e  di  pensiero?  Non  può  illudersi. 

«  Il  Fascismo  va  ogni  giorno  più  impove¬ 
rendosi  di  energie  ideali.  Di  quel  gran  corpo 
si  scorge  già  lo  scheletro.  I  delusi  non  si  con¬ 
tano  più.  L’anima  si  ritrae  dalla  spa  compa¬ 
gine,  che  continua  „a  muoversi  per  una  riposta 
forza  d’inerzia.  Il  Paese  è  governato  dalla  bu¬ 
rocrazia,  che  assicura  l’ordinaria  amministra: 
zione  » .  E  più  avanti  : 

«  Il  movimento  fascista  va  ogni  giorno  più 
trasformandosi  in  movimento  prettamente 
zionario.  Ciò  è  desiderabile  •.  la  reazione  è 
sterile  e  si  consuma  in  sè  e  dimplica  un  mi¬ 
nimo  di  ordine  e  di  legalità.  Dato  questo  mi¬ 
nimo,  il  trionfo  del  suffragio  universale  è  as¬ 
sicurato.  Le  opposizioni  democratiche  realiz¬ 
zeranno  queljo  che  era  il  sogno  segreto  di 
Mussolini  :  una  grande  democrazia  del  lavoro, 
fondata  su  granitiche  basi  nazionali  ». 

Abbiamo  dovuto  dar  tante  volte  torto  al¬ 
l’autore,  ma  questa  volta  saremmo  ben  lieti 
che  egli  avesse  ragióne. 

Observer. 


£’on.  Tom  o  i  combattesti 


Un  problema  italiano 

La  chimica  e  la  guerra 


i. 

Un  recentissimo  allarme  lanciato  dal  Times 
ha  richiamato  l’attenzione  sul  lavoro  che  in 
Germania  si  svolge,  specialmente  nell’Isti¬ 
tuto  «  Kaiser  Wilhelm  »,  per  la  preparazione 
di  gas  tossici  ;  anche  da  noi  sembra  che  i  pro¬ 
blemi  della  guerra  chimica  sieno  tenuti  in 
qualche  considerazione  e  la  relazione  sul  bi- 
1, appio  della  guerra,  stando  a  ciò  che  si  è  po¬ 
tuto  sapere,  sostiene  «  la  necessità  per  l’Italia 
di  una  fòrte  organizzazione  chimica,  sia  scien¬ 
tifica,  sia  industriale,  per  la  produzione  di 
pace  e  che  sia  convertibile  facilmente  e  ra¬ 
pidamente  in  produzione  per  la  guerra  » . 
Queste  le  parole,  che  per  essere  tradotte  in 
fatti  necessitano  l’impostazione  e  la  soluzione 
di  quei  problemi  dei  quali  da  tempo  si  tratta 
anche  qui. 

«  Produzione  di  pace  »  e  «  produzione  per 
la  guerra  »  si  dice  ;  ma  basta  raggiungere  il 
primo  risultato  perchè  il  secondo  segua  auto¬ 
maticamente,  dato  che  fra  le  due  produzioni 
si  ha  differenza  sostanziale,  non  esisten¬ 
do  una  vera  e  propria  «  chimica  di  guerra  »■ 
la  quale  richiederebbe  impianti  costosi  e  che 
avrebbero  un  limitato  funzionamento.  E’ 
noto,  infatti,  che  le  sostanze  che  furono  ado¬ 
perate  dalla  Germania  per  la  «  sorpresa  chi¬ 
mica  »  avella  guerra  europèa  erano  in  massima 
parte  molto  vicine  ai  prodotti  intermedi  del¬ 
l’industria  delle  materie  coloranti  artificiali, 
anzi  talvolta  erano  proprio  quei  prodotti  stes¬ 
si,  cosicché  quando  la  Germania  fece  quella 
«  sorpresa  »,  quando  portò  in  campo  quella 
<(  novità  »,  non  fece  altro  che  gettare  addosso 
ai  suoi  avversari  ciò  che  in  tempi  normali  a- 
vrebbe  loro  pacificamente  venduto,  facendosi 
lautamente  pagare;  ed  a  renderla  capace  di 
compiere  quel  gesto  avevano  più  o  meno  lar¬ 
gamente  contribuito  tutte  le  altre  nazioni  le 
quali  avevano  quasi  completamente  abbando¬ 
nato  in  mani  germaniche  l’industria  chimica, 
ed  avevano  concorso  in  modo  non  trascura¬ 
bile  alla  creazione,  allo  sviluppo,  al  funzio¬ 
namento  di  quelli  impianti  dai  quali  poi  uscì 


L’on.  Torre  Si  è  di/nesso  dall’ Associazione 
dei  combattenti.  Nulla  di  più  logico  e  nulla 
di  mèglio  per  chiarire  la  situazione.  I  combat¬ 
tenti  non  possono  più  stare  coi  fascisti  e  i  fa¬ 
scisti  non  debbono  più  stare  coi  combattenti,  j  queli0  che  uscì.  Naturalmente*  non  voglio 
'  '  *  m  sostenere  òhe  tutto  l’organamento  chimico  te- 


Anche  se  i  fascisti  hanno  combattuto,  essi, 
Scegliendo  la  fazione  contro  la  Patria,  hanno 
rinnegato  tutto  l’ ideale  della  nostra  grande 
guerra,  ideale  che  si  è  concretato  nei  santi 
nomi  di  patria  e  di  libertà,  che  non  possono 
andare  disgiunti.  Una  patria  in  mano  ai  tiranni 
non  è  più  una  patria,  ma  diventa  come  una 
terra  straniera  che  anela  a  liberarsi  dalla  ti¬ 
rannìa.  I  fascisti  hanno  scelto  la  tirannìa  con¬ 
tro  la  libertà,  la  violenza  contro  la  giustizia, 
la  camorra  contro  l’equità  e  sta  bene.  Re¬ 
stino  coi  tiranni  ed  i  combattènti,  che  non 
hanno  diviso  la  patria  dalla  libertà,  si  purifi¬ 
chino  coll 'isolarsi  dai  fascisti,  da  ogni  con¬ 
tatto  infetto. 

L’on.  Torre  poi  ha  delle  speciali  ragioni 
per  restare  con  l’on.  Mussolini  a  preferenza 
che  ooll’on.  Ponzio  di  S.  Sebastiano.  Fino  a 
che  resta  al  potere  il  fascismo,  le  iniquità 
compiute  nell’amministrazione  ferroviaria  du¬ 
rante  il  nefasto  periodo  del  commissariato 
Torre,  tutti  i  favoritismi,  tutti  i  (.traslochi  in¬ 
giusti,  tutte  le  rovine  di  famiglie,  tutti  i  de¬ 
nari  dei  contribuenti  buttati  in  viaggi  di  ca¬ 
micie  nere  per  spedizioni  punitive  o  per 
divertimento  non  saranno  conosciuti  che  in 
minima  parte,  ma  il  giorno  in  cui  si  farà  giu¬ 
stizia  di  tutto  e  di  tutti,  Fon.  Torre  avrà  molti 
conti  da  rendere.  Già  il  processo  Torre-  Voce 
Repubblicana  ha  rivelati  molti  loschi  retro¬ 
scena,  ma  quanto  si  sa  è  fuscello  di  paglia  in 
confronto  di  quanto  si  saprà  e  che  oggi,  o  non 
si  dice,  o  si  dice  solo  in  una  stampa  poco  dif¬ 
fusa,  sotto  minaccia  di  continue  violenze. 

E’  dunque  interesse  dell’on.  Torre  di  mo¬ 
strare,  proprio  oggi  che  la  barca  fa  acqua  da 
tutte  le  parti,  il  suo  attaccamento  al  regime  in 
tutto  ciè  che  ha  di' più  sporco  e  di  vergognoso. 
Égli  deve  essere  con  Farinacci,  ooWImpero, 
coi  vari  Settimelli  e  Carli  della  stampa  fasci¬ 
sta.  Tutta  la  parte  peggiore,  tutta  la  zavorra 
del  fascismo  è  oggi  legata  in  uno  spasimo  su¬ 
premo  di  difesa,  e  perciò  i  fascisti  che  hanno 
la  coscienza  poco  pulita  tendono  in  uno  sforzo 
ultimo,  con  tutta  l’energia  della  disperazione, 
per  puntellare  l’edificio  vacillante.  Caduto 
Sansone,  cadranno  anche  i  Filistei  e  la  libertà 
consentirà  di,  aprire  finalmente  il  libro  di 
tutte  le  infamie  compiute  in  questi  due  anni 
di  delirio.  L’on.  Torre  può  portare  le  sue  poco 
robuste  spalle  per  sostenere  l’edificio  trabai 
lante,  ciò  non  impedirà  che  fra  poco  l’opera 
sua  si  messa  in  oompleta  luce  e  la  sua  me¬ 
moria  già  oggi  oggetto  di  esecrazione  fra  le 
migliaia  di  ferrovieri  laboriosi  ed  onesti  messi 
sulla  strada,  sarà  anche  oggetto  di  disprezzo 
per  gli  italiani  tutti.  L’on.  Torre  ha  sentito  che 
non  era  più  possibile  a  lui  di  stare  coi  Ponzio, 
coi  Rossini,  coi  Viola  ed  ha  così  rinnegato  i 
fini  più  nobili  della  nostra  guerra.  Restano 
coi  combattenti  1  veri  figli  dell’Italia  /innovel¬ 
lata  a  Vittorio  Veneto,  i  figli  stentici  del  po¬ 
polo  lavoratore  che  non  hanno  lesinato  sangue 
e  ghè  .non  hanno  .  .chiesto  prebende,  decora.-, 
zioni,  posti  alto  locati,  denaro,  ma  finn  chiesto 
e  chiedono  aqcpra  libe.rtà  e  giustipia.  Per 
j ‘Italia  i  veri  .combattenti,  i  puri,  solamente; 
i  puri. 


stato  compiuto  soltanto  per  la  guer¬ 
ra  combattuta  ;  ma  quando  scoppiò  quella  vio¬ 
lenta  manifestazione  dell’attività  umana,  dato 
che  gli  impianti  erano  in  efficienza  ed  in  pie¬ 
no  funzionamento,  che  le  materie  prime  ne¬ 
cessarie  non  mancavano,  che  i  tecnici  erano 
allenati  al  loro  lavoro,  non  v’è  da  stupirsi  che, 
in  vista  di  una  rapida  e  favorevole  soluzione 
del  conflitto,  sia  sorta  nelle  menti  dei  dirigenti 
tedeschi  l’idea  di  ricórrere  a  quel  mezzo,  uno 
dei  tanti  contro  i  quali  si  poteva  presumere 
che  gli  avversari  non  fossero  sufficientemente 
protetti.  Ho  già  altre  volte  espresso  il 
pensiero  sulla  guerra,  ed  a  quello  che  allora 
scrissi  nulla  ho  da  aggiungere  o  da  togliere  ; 
ma  ritengo  che  l’esperienza  del  passato  do¬ 
vrebbe  esserci  di  ammaestramento  e  dovreb¬ 
be  spingerci  su  quelle  vie  che  più  facilmente 
conducono  a  risultati  tali  da  far  fronte  ad 
ogni  evenienza. 

Tutti  ricordiamo  l’esplosione  di  sdegno  che 
vi  fu  quando  si  seppe  del  primo  attacco 
(t  gas  asfissianti  »  e  l’impressione  era  giu¬ 
stificata;  ma  per  parte  mia,  pur  risentendo 
ancora  dei  malanni  capitatimi  proprio  per  aver 
attivamente  partecipato  alla  «  guerra  chimi- 
ritengo  che  questo  «  tipo  »  speciale  di 


guerra  non  sia  nè  più  barbaro,  nè  più  brutale, 
nè  più  disastro^  degli  altri  «  tipi  »  comuni  e, 
purtroppo,  accettati,  poiché  esso  può  even¬ 
tualmente  permettere  di  togliere  l’uomo  dì 
combattimento  senza  ucciderlo  e,  anche,  sen¬ 
za  danneggiarlo  troppo  profondamente;  co¬ 
sicché  credo  che  si  possa  più .  a  ragione  far 
carico  al  Monaco  Nero  di  aver  scoperto  la, 
polvere  pirica  che  non  a  quel  certo  profes¬ 
se  che  si  dice  abbia  per  primo  lanciato  l’i¬ 
dea  dei  «  gas  di  combattimento  ».  Certo  la 
nuova  arma  produsse  sgomento,  specialmente 
nei  primi  tempi,  e  portò  anche  a  questo  cu¬ 
rioso  risultato,  che  contro  la  Germania  fu¬ 
rono  prevalentemente  adoperate  quelle  stesse 
sostanze  asfissianti,  tossiche,  vescicanti,  la¬ 
crimogene,  ecc.,  eh 'essa  stessa  usò,  sostanze 
contro  le  quali  era  logico' ritenere  che  chi  l’u¬ 
sava  pel  primo  doveva  essere  necessariamente 
protetto;  e  se  anche  da  parte  degli  Alleati 
si  riuscì  a  trovare  per  qualche  sostanza  un  me¬ 
todo  di  produzione  più  semplice  di  quello  che 
poi  si  è  saputo  essere  stato  usato  in  Germania, 
pure  l’iniziativa  mancò  quasi  completamente, 
e  quello  che  ho  accennato  prima  ci  dà  la  chia- 
}v  spiegare  questa  cosa.  Per  svolgere  con¬ 
venientemente  un  programma  di  «  guèrra  chi¬ 
mica  »  bisogna  avere,  quindi,  una  forte  indu¬ 
stria  chimica,  bisogna  avere  i  tecnici  adatti, 
bisogna  avere  a  disposizione  le  materie  prime 
e  saperle  adeguatamente  trattare.  Per  quanto 
riguarda  in  particolare  l’Italia,  riporto  senza 
commenti  le  parole  che  il  Lefebure  ha  scritto 
in  proposito  nel  suo  «  Enigma  del  Reno  »  : 

Anche  in  Italia  si  comprese  l’importanza 
della  guerra  chimica.  Personalità  scientifiche 
eminenti  parteciparono  all’ organamento  dei. 
servizi  chimici  dell’esercito  italiano.  Disgra¬ 
ziatamente,  per  quanto  gli  italiani  non  man¬ 
cassero  nè  di  spirito  inventivo  nè  d’iniziativa, 
incontrarono  difficoltà  gravissime  a  raggiun¬ 
gere  una  produzione  utile,  difficoltà  per  le 
quali  si  trovarono  in  uno  stato  reale  d’inferio¬ 
rità  che  spesso  compromise  molto  seriamente 
il  successo  della  loro  campagna. 

Il  successo  della  grande  offensiva  contro 
l’Italia,  nell’autunno  dell’anno  1917,  de¬ 
ve  essere  attribuito  in  parte  all’  iniziativa 
chimica  dell’avversario  su  quel  fronte  ;  la  no¬ 
vità  e  la  quantità  dei  gas  impiegati  frustra¬ 
rono  tutte  le  misure  di  protezione  prese  dagli 
italiani.  Inoltre,  pur  con  le  qualità  offensive 
dell’organamento  chimico,  le  difficoltà  di  pro¬ 
duzione  e  di  approvvigionamento  non  permi¬ 
sero  al  Comando  italiano  di  compiere  impor¬ 
tanti  ritorsioni,  così  utili  .per  tenere  alto  il 
morale  delle  truppe  ».  E  più  oltre,  dopo  aver 
detto  degli  aiuti  dati  a  noi,  in  questo  campo, 
dagli  Alleati,  continua  :  «  Il  personale  tec¬ 
nico  italiano  addetto  alle  .  ricerche  ed  agli 
esperimenti  era  notevole.  Per  questo  le  qua¬ 
lità  chimiche  degli  italiani  avrebbero  potuto 
certamente  condurre  a  risultati  molto  impor¬ 
tanti,  se  fosse  stato  possibile  dare  loro  un 
aiuto  sufficiente  dal  punto  di  vista  della  pro¬ 
duzione  » .  Come  ho  detto,  mi  astengo  da 
ogni  commento,  ma  vorrei  che  tutti,  sia  co¬ 
loro  che  vogliono  in  buona  fede  eliminare 
i  conflitti,  sia  coloro  che  ai  conflitti  più  o 
meno  volentieri  si  adattano,  tutti,  dicevo,  ri¬ 
flettessero  su  queste  parole  che  racchiudono 
per  noi  un  notevole  ammonimento. 

Giorgio  F.  Wedard. 
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TEMPI  NUOVI 


Educare  il  popolo 
alla  libertà 

Arturo  Labriola,  in  un  geniale  articolo  sulla 
Giustizia  scrive  con  la  consueta  acutezza  che 
un  punto  di  programma  per  ogni  azione  fu¬ 
tura,  deve  essere  educare  il  popolo  alla  li¬ 
bertà.  E  chiarisce  il  suo  concetto  con  queste 
parole  : 

«  Il  paese  deve  essere  rieducato  alla  li¬ 
bertà,  e  quindi  a  non  spaventarsi  degli  incon¬ 
venienti  di  un  regime  di  libertà,  che  è  gara 
illimitata  delle  opinioni  e  degl’interessi  omo¬ 
genei  o  semplicemente  analoghi  allo  scopo 
di .  assicurarne  la  conservazione  o  la  preva¬ 
lenza  nel  contrasto  degli  altri  interessi  e  delle 
altre  opinioni  ;  sottomissione  della  minoranza 
alla  espressione  legale  e  legittima  della  vo¬ 
lontà  della  maggioranza,  sotto  esplicita  condi¬ 
zione  che  la  maggioranza  conservi  e  garan¬ 
tisca  alla  minoranza  l’uso  dei  mezzi  mora.li, 
con  il  quale  si  può  aspirare  a  diventar  mag¬ 
gioranza;  rassegnarsi  paziente  a  tutte  le  con¬ 
seguenze  di  questo  armonico  e  generale  col¬ 
lidere  di  opinioni,  d’interessi,  di  organizza¬ 
zioni  e  d’istituti,  senza  prendere  alla  lettera 
gli  accenti  d’ira  e  i  fremiti  letterari  o  le  ma¬ 
nifestazioni  canore  ed  ambulanti  dei  partiti, 
dei  gruppi,  degli  organi  che  vogliono  difen¬ 
dersi  od  aggredire  col  ricorso  alle  armi  o 
della  legge  o  delle  coscienze  ». 

Fin  qui  siam  completamente  d  ’accordoy.Ma 
poi  lo  spirito  paradossale  che  distingue  spesso 
il  bollente  oratore  e  scrittore  lo  porta  fuori 
carreggiata  là  dove  dice  che  l’Italia  ebbe,  fra 
il  ’19  e  il  ’20,  una  crisi  spaventevole  di  paura 
per  le  conseguenze  di  alcune  manifestazioni 
della  libertà  di  organizzazione,  di  sciopero  e 
di  voto,  dal  quale  incubo  derivò  la  incredibile 
fortuna  del  fascismo.  Ora  noi  pensiamo  che 
Fon.  Labriola  sia  in  grave  errore  e  non 
peri  certamente  a  quella  educazione  politica 
che  è  nel  suo  programma,  chiamando  eccessi 
della  libertà  i  fatti  che  avvennero  ad  opera 
del  socialbolscevismo  nel  ’19  e  nel  ’20.  Sono 
precisamente  questi  fatti  che  dimostrarono  la 
differenza  tra  libertà  e  licenza,  perchè  essi 
esorbitarono  da  quei  limiti  che  possono  es¬ 
sere  fissati  alla  più  ampia  libertà.  Se  la  na¬ 
zione  reagi  si  fu  perchè  ebbe  la  convinzione 
che  quei  fatti  non  potessero  essere  tollerati 
in  regime  di  libertà  e  lasciò  abbattere  il  go¬ 
verno  che  li  tollerava  appunto  perchè  ebbe 
la.  sensazione  che  un  governo  il  quale  non 
sapeva  comprendere  che  la  libertà  era  anne¬ 
gata  nella  licenza,  non  .aveva  più  ragione  di 
esistere.  Il  fascismo,  degenerando,  si  è  reso 
oolpevole  di  atti  contro  la  libertà  in  misura 
immensamente  superiore  a  quella  che  il  sot 
cialbolscévismo  aveva  raggiunto  e  la  reazione 
diffusa  in  paese  dimostra  anche  ai  ciechi  che 
la  nazione  non  intende  tollerare  più  oltre  il 
nuovo  regime  che  si  è  macchiato,  ed  in  pro¬ 
porzione  ancora  maggiore,  delle  colpe  del 
precedente.  E  se  incora  non  ha  rovesciato 
questo  regime,  tutti  sanno  che  è  unicamente 
perchè  questo  si  regge  sulla  forza  ed  unica¬ 
mente  alla  forza  chiede  la  possibilità  di  con¬ 
tinuare  a  dominare.  Ma,  se  non  esistesse  la 
milizia  e  se  non  ci  fosse  stato  lo  squadrismo, 
entrambi  a  disposizione  degli  uomini  al  po¬ 
tere,  il  fascismo  sarebbe  un  ricordo  da  pa¬ 
recchio  tempo. 

Educare  dunque  il  popolo  alla  libertà  vuol 
bensì  dire  insegnare  al  popolo  che  bisogna 
sopportare  anche  gli  inevitabili  inconvenienti 
della  libertà,  perchè  essi  sono  sempre  infe¬ 
riori  a  quelli  della  tirannia,  ma  bisogna  so¬ 
pratutto  insegnare  ad  esso  dove  finisce  la  li¬ 
bertà  e  comincia  la  licenza.  Noi  non  ripete¬ 
remo  quanto  al  riguardo  è  stato  detto  e  scritto 
dai  più  grandi  statisti  ed  economisti,  da  Ca¬ 
vour  a  Stuart  Mill,  da  Mazzini  a  Cattaneo, 
per  non  citare  che  dei  maggiori,  ma  crediamo 
che  quanto  scrive  Arturo  Labriola  sia  fatto 
piuttosto  per  trarre  in  inganno  il  popolo,  che 
non  per  metterlo  sulla  buona  via.  Natural¬ 
mente  l’errore  del  Labriola  è  in  piena  buona 
fede,  ed  è  dovuto,  come  dicemmo,  al  suo  spi¬ 
rito  incorreggibilmente  paradossale,  ma  non 
è  per  questo  meno  un  errore. 

Per  noi,  l’educazione  alla  libertà  si  fa  pre¬ 
cisamente  ed  unicamènte,  inculcando  al  po¬ 
polo  il  senso  della  misura,  cioè  dimostrando 
ad  esso  fin  dove  si  possa  giungere  colla  li¬ 
bertà  e  dove  questa  muta  nome.  Se  questa 
educazione  essa  avesse  avuto’,  non  avremmo 
avuto  gli  eccessi  socialbolscevichi  e  non  a- 
vremmo  oggi  quelli  fascisti  che  sono  ancora 
più  gravi  e  meno  scusabili,  perchè  quelli 
quasi  sempre  eccessi  di  folla  e  questi  eccessi 
del  potere  stesso  o  dei  suoi  dipendenti. 

Se  noi  lasciamo  che  il  popolo  possa  cre¬ 
dere  che  i  fatti  avvenuti  nel  ’19  e  nel  ’20  son 
fra  le  conseguenze  più  o  meno  inevitabili 
della  libertà,  essi  si  ripeteranno  e  provoche¬ 
ranno  nuove  reazioni,  cioè  nuovi  fascismi  oon 
tutti  i  danni  che  l’esperimento  disgraziato  di 
questi  due  anni  ha  portato  con  sè.  Fra  i  due 
mali,  preferiamo  ancora  quello  di  una  inter¬ 
pretazione  alquanto  restrittiva  dei  diritti  che 
la  libertà  porta  con  sè  a  quello  di  una  inter¬ 
pretazione  troppo  larga  ed  errata  come  quella 
del  Labriola.  Ma  anche  questa  ipotesi  non  ha 
bisogno  di  essere  enunciata.  La  libertà  è  la 


libertà  e  la  licenza  è  una-  còsa  completamente 
diversa.  Del  resto,  quando  l’on.  Labriola 
vuol  precisare,  è  più  felice,  in  quanto  egli 
dice  che  non  ci  si  deve  spaventare  delle  ma¬ 
nifestazioni  canore  o  ambulanti,  che,  se  pos¬ 
sono  essere  violazioni  delle  misure  di  polizia, 
non  possono  mai  giustificar  la  reazione  e  tanto 
meno  la  tirannia  sostituita  alla  libertà,  ma 
l’on.  Labriola  ci  consentirà  che  le  manifesta¬ 
zioni  del  ’19  è  del  ’20  sono  andate  molto  oltre 
e  contano  molte  vittime.  I  fatti  di  Empoli,  fra 


altri,  sono  esempi  di  degenerazione  psicolo¬ 
gica  e  mancanza  di  senso  della  libertà  che 
solo  il  fascismo  ha  superato.  Ma  ad  evitare 
che  le  reazioni  eccedano  anche  oltre  i  fatti 
che  le  hanno  provocate,  come  precisamente 
è  avvenuto  per  il  fascismo,  bisogna  dare  al 
popolo  una  educazione  severa  e  insegnare 
bene  che  cosa  sia  la  libertà,  e  fin  dove  essa 
consenta  di  andare.  Ogni  passo  verso  la  li¬ 
cenza  è  un  passo  verso  la  inevitabile  e  peg¬ 
giore  reazione. 


♦MARIO  SIMMA 


effetto  dell’  alcool 

(Questo  articolo  del  Dr.  C.  W,  Saleeby  è  in  opposizione  a  quello  precedente) 
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La  gioventù  »,  disse  Goethe,  «  è  ubria¬ 
chezza  senza  vino  ».  '  Egli  voleva  dire  che  la 
gioventù  senza  eccitamenti  artificiali  ha  il 
senso  organico  del  benessere  »,  la  gioia,  di 
vivere,  l’euphoria,  come  la  scienza  moderna 
la  chiama.  Se  la  possediamo,  nuli’ altro  im¬ 
porta  ;  «  non  ci  curiamo  se  nevica  »  ;  se  ne 
siamo  privi,  i  milioni,  i  titoli  e  la  fama  ed 
il  potere  sono  fango  in  bocca. 

Sin  dal  principio,  la  sola  ragione  per 
è  ingoiato  l’alcool  o  qualsiasi  altra  droga 
del'genere,  è  di  promuovere  l’ euphoria. 

La  gioventù  ha  una  più  gran  parte  natu¬ 
rale  di  questo  dono  che  non  la  maturità  e  la 
vecchiaia.  Le  razze  e  gli  individui  variano. 
Lo  scozzese  è  chiuso,  circospetto,  immobile. 

«  Vediamo  che  cosa  è  questo  »,  disie  il  dot¬ 
tor  Johnson,  nel  togliere  un  campione  di 
whisky,  «  che  rende  felice  lo  scozzese 
negro  è  un  fanciullo  cresciuto,  espressivo, 
intensamente  mobile,  naturalmente  allegro. 
La  salute  è  euphoria,  la  malattia  è  dkporia. 
Il  convalescente,  in  cui  l’ euphoria  della  sa¬ 
lute  ritorna,  sa  che  essa  è  la  sola  cosa  che 
rende  la  vita  degna  di  essere  vissuta. 

Sir  Arbuthnot  Lane  tratta  questo  soggetto 
si  suo  articolo.  Egli  crede  nella  vita,  l’ama 
e  la  serve  splendidamente  ;  e,  come  i  suoi 
simili,  egli  odia  istintivamente  gli  ammazzar 
gioia.  Egli  è-un  grande  igienista,  ma  diffe¬ 
risce  «  in  toto  »  da  Mosè,  il  primo  igienista, 
di  cui  è  stato  detto  che  «  Bellezza  e  gioia  non 
erano  nel  suo  programma  ».  Ho  l’onore  di 
essere  amico,  ed  in  un  campo  almeno,  com¬ 
pagno  di  lavoro  di  Sir  Arbuthnot,  e  con  lui 
compiaccio  della  gioia;  tuttavia  mi  pare 
giusto  di  accettare  l’invito  dell’Editore  di 
scrivere  un  articolo  in  «  opposizione  »  a  quel¬ 
lo  scritto  dal  nostro  grande  chirurgo  e  pato¬ 
logo.  Lo  faccio,  però,  con  un  gesto  di  defe¬ 
renza  e  di  omaggio  al  mio  illustre,  superiore. 

A  mio  avviso,  egli  ha  seguito  in  modo  in¬ 
completo  lo  implicite  deduzioni  della  sua  con¬ 
vincentissima  dottrina.  Egli  vuole  che  tutti 
stiano  cene  e  che  siano  felici.  L’alcool,  evi¬ 
dentemente,  rende  felici,  per  un  tempo,  sotto 
certe  condizioni  e  perciò  egli  lo  patrocina  — ■ 
naturalmente  sotto  certe  condizioni  —  con¬ 
tro  coloro  i  quali  se  ne  astengono  e  consi¬ 
gliano  -gli  altri  di  fare  altrettanto.  Il  suo 
riferimento  ad  un  banchetto  in  cui  mancava 
l’alcool  prova  soltanto  ciò  che  noi  ben  sap¬ 
piamo  :  che  la  privazione  di  un’abitudine  è 
deprimente.  In  America  ho  preso  parte  a 
dei  banchetti  rumorosi  e  pieni  di  ilarità,  che 
erano  alcoolici,  e  mi  sono  stati  piacevo¬ 
lissimi.  • 

Taluni  pericoli  devono  essere  ammessi  e 
forse  taluni  errori..  Dato  che  le  ammesse  ca¬ 
lamità  dell’alcpolismo  cominciano  col  bere 
moderato,  e  dato  che  nessuno  sà  insegnarci 
come  si  possa  impedire  che  la  moderazione 
passi  in  molti  casi  nell’ immoderazione,  la 
somma  di  danni  deve  essere  pesata  contro 
la  somma  di  gioia  causata  dall’alcool.  Come 
in  tutte  le  droghe  del  genere*  vi  sono,  fra 
le  dosi,  i  sintomi  di  «  astinenza  »,  come  sono 
tecnicamente  chiamati,  la  «  pesantezza  »  e 
apatia»  accennate  da  Sir  Arbuthnot,  e 
spesso  irritazione  e  indolenza.  Ammesso  che 
il  bevitore  moderato  ha  periodi  di  euphoria 
esaltata,  a  mè  sconosciuti,  mi  permetto  chie¬ 
dere  la  sua  curva  di  euphoria,  giorno  e  notte 
ogni  giorno  dell’anno  e  di  metterla  a 
confronto  colla  mia,  la  quale  non  è  già  una 
curva,  ma  bensì  una  linea  diritta  che  non 
varia  con  gli  anni.  Non  incontrai  mai  un  mo¬ 
desto  bevitore  che  potesse  vantare  la  gioia 
continua  e  copiosa  della  vita  quale  io  godo  ; 
ma  io  sono  un  allievo  di  Sir  Arbuthnot  Lane 
(e  di  mia  madre,  figlia  di  un  dottore  che  «  sa¬ 
peva  come  l’uomo  deve  vivere  »)  e  non  soffro 
di  quelle  cause  di  disphoxia  morbida  che  egli 
indica,  quali  frequenti  fattori  che  inducono 
l’uomo  a  ricorrere  all’alcool. 

Così  mi  permetto  di  distinguere  la  vera  e 
normale  euphoria,  quale  Goethe  disse  pos¬ 
seduta  dalla  gioventù,  e  l’euphoria  tossica 
causata  dall’alcool  e  da  altri  tossici.  Sir  Ar¬ 
buthnot,  che  è  un  grande  clinico,  sa  che  vi 
altre  euphùrie  tossiche.  L’etico  per  so¬ 
lito  ha  ciò  che  i  vecchi  scrittori  chiamavano 
la  «  Spes  phthisica  »  che  per  solito  ■  non  lo 
lascia  fino  a  che  i  suoi  piedi  nòn  cominciano 
a  gonfiare.  La  vittima  della  sifilide  cerebrale 
si  crede  di  essere  Dio,  o  Rockfeller  o  un  poeta 
ispirato  e  adorato  e  va  alla  sua  spaventosa 
certa  fine  più  felice  di  un  re.  La  sua  è  eu¬ 
phoria  tossica  ;  non  meno  tossica  dell’orribile 
‘‘disforia  prodotta  dall’alcool  stesso  quando  la 
sua  azione  ha  compiuto  il  suo  ciclo  ed  il  «  de¬ 
lirium  tremens  »  nè  è  la  fine. 

Io  ammetto  rispettosamente  che  un  grande 
clinico  quale  Sir.  Arbuthnot  deve  certamente 
preferire  l’euphoria  della  radiosa  e  ribollente 
gioventù,  alla  fittizia,  temporaria  e  così  co¬ 
stosa  euphoria  prodotta  dall’alcool,  la  tossina 
di  fermento,  o  dalle  tossine  dei  bacilli  tu¬ 
bercolari  o  del  parassita  della  sifilide. 

Ma  dopo  tutto,  Sir  Arbuthnot  nella  chiusa 


del  suo  articolo  dimentica  completamente 
l’alcool  e  domanda  che  si  insegnino  alla  gio¬ 
ventù  le  leggi  di  vita.  Egli  ha  denunziato  la 
«  generale  depressione  mentale  che  è  così  in¬ 
timamente  associata  colla  civiltà  a  causa  del¬ 
la  cattiva  digestione  »  sebbene  egli  avrebbe 
potuto  aggiungere  che  l’alcool  stesi 
sponsabile  di  un  gran  numero  di  indigestioni 
croniche.  Tfeli  ha  denunziato  pure  «il  mise- 
rabilé  ambiente  corrotto  dell’individuo 
ha  ragione.  Chi  non  avrebbe  voluto  l’àlcool 
Royal  Mile  di  Edimburgo  di  un  tempo,  dove- 

10  incontrai  i  suoi  odiosi  risultati  finali?  E 
chi  non  vede  la  forza  dell’argomento  che 

ubbriacarsi  è  la  strada  più  breve  per  uscire 
da  Manchester?  ». 

Ma  Sir  Arbuthnot  che  conosce  l’America 
converrà  con  me  che  non  è  il  caso  di  parlare 
della  strada  più  breve  per  uscire  dalle  magni¬ 
fiche  nuove  città  costrutte  dagli  scozzesi  nel 
Canada  —  o  per  uscire  da  Firenze,  o  Venezia 

Napoli  o  qualsiasi  città  radiosa  del  Medi- 
terraneo.  Nói  dobbiamo  imparare  ad  appli¬ 
care  le  leggi  di  vita  ;  dobbiamo  investigare 
più  profondamente  quel  soggetto  essenziale  : 
le  molle  della  gioia,  e  quando  abbiamo  il  san¬ 
gue  sano,  e  l’intestino  libero,  sapremo  con¬ 
servare  il  segreto  della  fanciullezza,  che  è 
di  essere  sobrio  e  felice  ad  un  tempo. 

Morte  agli  ammazza-gioia!  e  morte  pure, 
secondo  me,  all’alcool,  che  alla  fine,  è  il  più 
grande  ammazza-gioia  che  ci  sia  al  mondo. 
E  vita  a  tutti  i  mezzi  di  vita  —  luce  e  cibo, 
ed  acqua  ed  aria  e  moto  e  musica  e  tutto 
ciò  che  ci  rende  allegri,  ma  non  è  un  «  bef- 
feggiatore  »  come  il  saggio  semita  sapeva  es¬ 
sere  l’alcool. 

Shakespeare  e  Goethe  sapevano  tutto  ciò 
ed  anche  il  vecchio  Epicuro  che  amava  la 
vita  e  diceva  :  «  l’acqua  è  la  miglior  cosa  ». 
E  Omar  Khayyam  ?  La  sua  dottrina,  nel  più 
grande  poema  che  sia  mai  stato  scritto  sul 
t  dopo  tutto  quella  di  Sir  Arbuthnot. 
Egli  comincia  lodando  il  vino  ed  i  suoi  ser- 

i:  «  Vieni,  riempi  la  coppa  »  ;  ma  egli  è 
filosofo  pur  essendo  un  poeta,  e  sa  che 

11  mezzo  migliore  è  di  prendere  la  nostra  im¬ 
perfetta  civiltà  e  di  «rimodellarla  vicino  al 
nostro  cuore  ».  Quésto  è  il  compito  di  tutti 
quelli  che  amano  la  vita  e  la  gioia  e  quando 
esso  sarà  raggiunto  il  «  beffeggiatore  »  sarà 
beffeggiato. 

L’articolo  fondamentale  della  mia  fede  po¬ 
litica  è  che  il  dispotismo  o  sovranità  illimi¬ 
tata  o  potere  assoluto  è  lo  stesso  nella  mag¬ 
gioranza  di  un’assemblea  popolare,  in  un 
concilio  aristocratico,  in  una  convènzioùe 
oligarchica  ed  in  un  semplice  imperatore  - — 
ugualmente  arbitrario,  crudele,  sanguinoso 
ed  in  ogni  rispetto  diabolico.  —  «  John  A- 
dams  :  Lettera:  a  Tommaso  Jefferson  »  (13  no¬ 
vembre  1815).  (Dallo  «  Spectator  »). 
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Za  “  cardata  „  dell’Rlfa 

Anche  la  tradizionale  Cardata  dell’Alfa 
conseguì  l’immancabile  successo,  cui  ogni 
riunione  di  questa  Associazione  Alpinistica 
caratterizza,  mercè  l’entusiastico  spirito  pro¬ 
motore  dell’infaticabile  commissione  gite. 

E  domenica  scorsa  a  San  Francesco  in 
Mortera  (ridente  luogo  propiziamente  scelto 
per  la  simpatica  festa)  la  folla  dei  soci 
e  dei  simpatizzanti,  ebbe  la  solenne  af¬ 
fermazione  di  questo  asserto.  L’Alfa  sa  far 
bene  e  la  sua  ferma  volontà  approda  costan¬ 
temente  in  felice  porto.  Il  sole  un  po’  avaro 
del  suo  sorriso  invernale  volle  occhieggiare 
di  tra  le  pallide  nubi,  quasi  umile  al  cospetto 
di  tanta  luce  festosa,  ma  la  gioia  erompente 
fra  canti  ed  inni  all’alpinismo,  conquistò  gli 
intervenuti  in  un  sol  palpito  di  armoniosa 
cordialità. 

Splendida  la  passeggiata  fra  i  montuosi 
colli  circostanti  i  placidi  laghi  di  Avigliana 
e  meravigliosa  la  sorpresa  dell’arrivo,  ove 
Una  Bagna  Càóda,  viva  ed  umana,  simbo¬ 
leggiata  da  bravi  consoci  organizzatori  segnò 
il  culmine  dell’allegria,  seguito  tosto  dalle 
mense  decorosamente  imbandite  dal  bravo 
albergatore  della  Fontana  di  S.  Francesco. 

Degna  corona  a  tanta  giocondità,  fu  il 
concorso  della  brava  Banda  Musicale  «  Ca¬ 
glierò  »,  la  trovata  del  burattinaio  improv¬ 
visato,  le  chitarrate  e  danze,  e  la  caratteri¬ 
stica  fantasiosa  fiaccolata  che  nella  via  del 
ritorno  parve  sintetizzare  nella  fantasmago¬ 
ria  di  mille  luci,  l’intima  gioia  che  traspa¬ 
riva  dai  visini  lieti  e  ridenti  delle  numerose 
signore  e  signorine  partecipanti. 

Ed  a  Torino,  un’ultimo  hurrà  !  ed  un  ar¬ 
rivederci  al  pranzo  sociale. 

Carlo  Luchini. 
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ACQUE 

—  di  — 

BOGNANCO 


LUCHINI 

,Auto-Brev.  a  LETTO 

Sempre  i  migliori 

Via^dei  Mille,  20  -  TORINO* 


Sj9FH 

/lai  on 


6.  Tribuzi© 

Via  Coazze  =  TORINO  =  Telef.  43=491 

Fabbrica  di  Bainole  per  Pneumatici 


e  parti  staccate  per  Cicli 

Brevetti  Tribuzio  =  Torni  a  revolver 


CARBO  N.M» 

fiCERESA 


Piazza  Emanuele  Filiberto,  lf' 


Ài  iwwpe: ... 


xidallando-  /a  ix/va&ùma* 

lO/ioettL 


TORINO 

Via  Pietro  Micca,  21  =  Telefono  46=213 


************************** 


AGENZIA  VIAGGI 

QIQLIQ  BMMBÈ 

(già  CABPANETO) 

Galleria  Subalpina  =  TORINO 


VENDITA  BIGLIETTI  FERROVIARI 

Servizio  inferno  ed  internazionale 


B8HIffETTU  lEDiSO  BEBTfSTlEO 

per  malattie  bocca  e  protesi  dentaria 

Cav.  Doti.  E.  Siili  e  I  Imm 


TORINO  =  Via  Pietro  Micca,  17 


Tutti  i  giorni  (esci,  i  festivi) -ore  9-12  e  15-19 


S.  E.  I. 


S  OC IETA  ELETTROTER  MICA  ITALIANA 

ANONIMA  —  CAPITALE  L.  2.500.000  . 

Sede  in  TORINO  ■  Via  Morosini,  N.  59=61 

Tutti  gli  Apparecchi  Elettrotermici 

STUFE  ELETTRICHE  PER  RISCALDAMENTO  ■  APPARECCHI  ELETTRO» 
TERMICI  DOMESTICI  ■  INTERRUTTORI  E  COMMUTATORI  PER  ALTA 
TENSIONE  »  VALVOLE  A  PATRONA  IN  PORCELLANA  =  SCARICATORI  A 
CORNO  ED  A  RULLI  =  ACCESSORI  E  QUADRI  PER  IMPIANTI  ELETTRICI 


1 F.  MENINI  &  Figlio 


TORINO  (io)  ::  :: 
88,  Via  Colli  =  Telef.  43=777 

Magazzini  :  v.  Morosini  87-89-91 
via  Cabotto  50  :  :  :  : 


GETTI  ARATRO  =  PEZZI  RICAMBIO 
DENTI  ERPICI  =  MACCH.  AGRICOLE 
Fusioni  in  ghisa  comune,  malleabile,  acciaio 
Smalteria 


n 

■jt 


Haieiiale  di  resistenza  per  elettro-teriuica 

della 

British  Driver-Harris  Company  Ltd 
di  MANCHESTER 

Nichrome  =  Kromore  =  Lega  193 
Advance  =  Therlo  =  M.  Wire 
Argentata  =  Nichel  puro 

FILO  =  PIATTINA  =  NASTRO 


Rocchetti  ovali  e  cilindrici,  lisci 
e  filettati  =  Cilindri  lisci  e  rigati 
Perline  isolanti  =  Muffole  =  Doghe 
per  forni  elettrici  =  Basi  lisce  e 
spiralizzate  per  cucine  =  Candele 
filettate  per  forni  a  panificazione, 
cucine  e  macchine  per  caffè 

ETTORE  GHIZZETTI  -  TORINO  -  vìt,Gr“3 


labiale  refrattario  speciale 


ELETTRO=TERMICA 


ANNO  III.  -  N.  45. 


TORINO  =  25  Novembre  1924. 


CONTO  OORiT” 


TEMPI  NUOV 


POLITICO  SETTIMrtMftLE 


Abbonamenti  annui: 

per  l’Italia  e  Colonie  L.  12  -  per  l’Estero  L.  24 


»  leparato  cent.  20 


INSERZIONI  PREZZI  A  CONVENIRSI 


Via  Mercanti,  9  ■  I orino  (a)  . 
DIREZIONE  E  AMMINISTRAZIONE 


L’  ERRORE 


.Nel  computare  i  voti  favorevoli  al  Mi¬ 
nistero  bisogna  far  subito  una  prima  di- 
Bpsione  .  Da  un  lato  stanno  i  voti  dei  fa¬ 
rcisti  che  Fon.  Mussolini  ha  chiamato 
Hpanparse,  e  questi  non  contano  politica- 
mente  nulla,  sono  degli  zeri  che  pren- 
pdono  valore  dall’uno  che  sta  loro  accanto. 
ìé  Se  questo  scompare  dalla  scena  politica, 
scompaiono  ugualmente  e  per  non 
;  più  risorgere,  quindi  essi  hanno  interesse 
Materiale  a  sostenere  il  governo.  Lo  stes¬ 
ilo  governo  non  dà  ad  essi  alcun- valore, 
ì  l’effetto  morale  del  voto  non  è  nel  nu¬ 
derò  quanto  nella  qualità  e  cioè  in  quella 
Ihiinoranza-  rappresentata  dai  -liberali  di 
|  destra  con  a  capo  Salandra. 

'  questo  il  gruppo  che  si  contrappone 
klla  maggioranza  fascista  ed  agli  astenuti 
|  contrari  perchè  esso  è  realmente  quello 
|ie  ha  salvato  il  Ministero,  Se  i  liberali 
„  destra  fossero  passati  alFòpposizione, 
'■famoso  premio  di  maggioranza  della 
niqua  legge  elettorale  sarebbe  stato  vir¬ 
almente  annullato  e  la  Camera,  mal¬ 
grado  qualsiasi  argomentazione  cavillosa, 
Berrebbe  dovuto  essere  fatalmente  sciolta. 
La  minoranza  liberale  o  sedicente  tale 
:  dunque  il  sostegno  effettivo  e  reale  del 
governo  fascista. 

'(Perchè  questo  gruppo  salandrino  ha 
|/ .  dato  voto  favorevole?, Non  già  perchè  sia 
convinto  che  il  governo  fascista  abbia 
fatto  bene,  perchè  la  più  severa  requisi- 
toria  contro  il  governo  è  stata  portata  din¬ 
anzi  alla  Camera  precisamente  dall’ on. 

Éiiidra.  Forse  perchè  il  gruppo  ha  fi¬ 
la  che  il  governo  fascista  si  ravveda  ? 
i  Esamineremo  dopò  questo  punto,  ma 
Incominciamo  bòli 'affermare  che  siamo  al 
[  riguardo  molto  scettici. 

Molto  probabilmente  Fon.  Salandra^ 

;  stato  spinto  al  suo  voto  per  non  essersi 
visto  ancora  indicato  alla  successione  del- 
r  on.  Mussolini.  Può  parere  un’accusa 
gratuita  o  non  giustificata,  ma  la  poli¬ 
tica  insegna  che  molte  delle  mosse  dei 
nostri  uomini  politici  sono  sempre  ispi¬ 
rate  assai  più  a  vanità  personali  e  gelosie 
che  non  all’interesse  supremo  della  -Na¬ 
zione.  La  mossa  rapida  e  improvvisa  del- 
É’on.  Giòlitti  può  aver  confermato  Fon. 
Salandra  nel  concetto  che  sia  utile  al  suo 
[gruppo  di  mantenere  una  posizione  di 
^[amichevole  attesa  verso  il  governo  Mus¬ 
solini  nella  fiducia  che  le  circostanze  ren- 
Idano  necessario  un  rimpasto  pel  quale 
|  Fon.  Salandra  sarebbe  naturalmente 
gdicàto,  e  se  non  lui/almeno  altri  suoi 


Il  amici  che  potrebbero,  come  il  cavallo  di 
Troia  (e  non  diciamo  Troia  per  far  una 
:  allusione  al  collegio  delt’òn.  Salandra) 
^preparare  pòi  l’avvènto  defl’on.  Salandra 
’t  alla  Presidenza.  Potrà  anche  èssere  una 
|;  illusione,  ma  anche  i  più  grandi  uomini 
[  politici  sono  stati  vittime  di  queste  illu¬ 
di  sioni  e  ci  si  consentirà  che  Fon.  Salandra 
|  non  è  fra  i  grandi. 

|(  Resta  ad  esaminarsi  F  ipotesi  che  il 
ingruppo  salandrino  coi  Delcrqix,  Forni  e 
PiSem  Benelli  abbiano  prestato  fede  alle 
.  dichiarazioni  dell’on.  Mussolini  e  che 
Br  credano  effettivamente  al  ravvedimento 
ili  del  partito  fascista.  Dell’on.;  Benelli  di- 
H  ciamo  subito  che  la  sua  condotta  ci  è 
,•  parsa  alquanto  contradditoria.  Non  si 
^  Costituisce  una  Lega  Italica,  con  tutto 
Ri  rumore  fatto  intorno  a  quella  costitu¬ 
ii  rione  per  ridursi  a  prestar  fede  a  delle 
dichiarazioni  che  non  hanno  più  valore 
Mede  mille  precedenti,  tutte  smentite  dai 
fatti.  Si  tratta  di  parole,  parole,  parole,! 
|Nè  le  dimissioni  date,  pur  essendo  un 
(  atto  di  dignitósa  rescipìscenza,  correg- 
i  ;  gotto  l’impressione  disastrosa  del  voto. 
.Quanto  all’onorevole  Forni  non  deve 
aver  troppa  fiducia  di  poter  contare  qual- 
H  cosa  fuori  del  regime  fascista  e  quindi  si 
‘  rimette  alle  falde  del  Duce.  Riguardo  al- 
l’on.  Delcroix,  la  sua  figura  di  martire  lo 

t  scusa  d’essere  un  cattivo  politico,  ma  egli 
non  ha  certo  guadagnato  nell’opinione 
pubblica  col  suo  voto.  Poteva  astenersi, 


Se  non  si  sentiva  di  dare  il  suo  voto  con¬ 
tro,  ma  votare  favorevolmente  dopo 
quanto  egli  ha  detto,  e  dopo  il  4  no¬ 
vembre  è  cosa  che  non  si  spiega  che  con 
molta  ingenuità,  spiegabile  in  un  soldato 
non  giustificabile  in  un  uomo  politico  ! 

Se  poi  il  gruppo  salandrino,  che  è 
composto  di  uomini  molto  navigati,  ha 
votato  per  Mussolini  per  timore  della  ri¬ 
scòssa  comunista  che  ha  prospettato  en¬ 
faticamente  Fon .  Mussolini,  è  lecito  af¬ 
fermare  che  questi  uomini  politici  sonò 
caduti  in  un  errore  madornale.  Nói  non 
crediamo  che  dopo  il  fascismo  debba  ve¬ 
nire  il  comuniSmo  od  anche  solo  il  so¬ 
cialismo.  Il  paese  è  per  le  correnti  medie, 
purché  sane,  e  l’Italia,  anche  dopo  un 
esperimento  socialista  o  socialistoide  fa¬ 
rebbe  come  l’Inghilterra  e  tornerebbe  al 
liberalismo  ed  alla  democrazia,  come  è 
di  fronte  a  nói  liberale  e  democratico  il 
governo  inglese,  perchè  se  anche  esso  si 
distingue  dai  liberali  e  dai  labouristi  colla 
qualifica  di  conservatore,  in  realtà  esso 
rappresenta  un  regime  di  perfetta  libertà 
e  non  potrebbe  allontanarsi  da  questa 
senza  cadere,. 

Ma  tuttavia  vogliamo  ammettere,  con¬ 
tro  ogni  probabilità,  che  al  fascismo 
possa  succedere  un  governo  di  estrema 
Ed  allora  noi  affermiamo  che  il  voto  dei 
salandrini  non  può  avere  che  un  effetto, 
quello  di  preparare  un  governo  sempre 
più  estremo  quanto  più  dura  il  regime 
fascista.  Ciò  è  matematico,  e  meraviglia 
che  uomini  intelligenti  e  provati  alla  po¬ 
lìtica  non  lo  intendano. 

Il  fascismo  non  può  correggersi.  Lo 
ìnpeclisce  il  suo  passato,  la  rete  di  inte¬ 
ressi  privati  che  esso  ha  creato,  l’orga¬ 
nizzazione  dei  ras  di  provincia,  tutto  ciò 
che  Oggi  costituisce  la  ragione  stessa  di 
essere  del  fascismo.  Se  il  fascismo  rinsa¬ 
visce  e  diventa  un  regime  normale,  non 
solo  è  costretto  ad  abbandonar  tutti  i  suoi 
principali  esponenti,  ma  deve  farseli  ne¬ 
mici  od  avversari.  E  diventando  avver¬ 
sari  èssi  saranno  portati  a  rivelare  tutte 
quelle  complicità  degli  organi  dirigenti 
centrali  che  oggi  si  possono  ancora  ne¬ 
gare,  ma  che  diventerebbero  còsi  di  in¬ 
contestata  evidenza.  Il  fascismo  è  schiavo 
del  suo  passato  e  in  questo  passato  c’è 
il  delitto  Matteotti.  Tutti  coloro  Che  co¬ 
noscono  ì  retroscena  di  questo  processo 
affermano  che  è  un  processo  che  non  si 
può  fare  fino  a  che  il  fascismo  non  cede 
le  armi  e  per  contro  nessuna  pacificazione 
può  avvenire  in  Italia  se  il  processo  non 
si  fa  e  se  i  responsabili  non  sono  puniti. 


del  governo  fascista,  prolungandosi,  in¬ 
coraggia  invece  le  correnti  estreme,  le 
qqali  finiranno  di  apparire,  dinnanzi  al 
paese,  come  le  sole  che.  possano  vincere 
le  resistenze  che  si  oppongono  al  ripri¬ 
stino  della  normalità. 

Interesse  supremo  del  partito  liberale, 
come  delle  frazioni  democratiche,  che 
hanno  per  programma  un  regime  espres- 
dàl la  volontà  del  paese  e' non  una  dit¬ 
tatura,  salvo  quella  militare?  breve  e  tem¬ 
poranea!  che  deve  segnare  il  passaggio 
tra  il  fascismo  e  il  nuovo  regime,  è  di 
affrettare  la  fine  dell’attuale  situazione. 
Ogni;  prolungamento  artificioso  è  di 
danno  per  l’avvenire  e  noni  fa  che  aggra¬ 


vare  quel  pericolo  che  è  stato  l’unico  ar¬ 
gomento  che  Fon.  Mussolini  abbia  por¬ 
tato  per  giustificare  la  sua  permanenza  al 
potere.  L’ argomento,  come  dicemmo, 
non  ha  per  noi  alcun  serio  fondamento. 
Chi  non  ci  crede,  dovrebbe  auspicare  la 
rapida  fine  del  governo  fascista  per  Fa¬ 
zione  svolta  fino  a  ieri,  ma  colui  che  ci 
crede,  dovrebbe  auspicarla  ancora  più 
presto,  perchè  il  paese,  sfiduciato  ormai 
sotto  ogni  rapporto,  non  veda  la  sua  sal¬ 
vezza  in  quelle  correnti  estreme  che  tutti 
gli  elementi  sani  della  nazione  deprecano. 
Se  il  paese,  che  ha  guardato  al  partito 
liberale,  durante  il  congresso  di  Livorno, 
come  a  quello  che  avrebbe  potuto  ri¬ 


prendere  l’eredità  del  fascismo  e  ricon¬ 
durci  a  quella  desiderata  tranquillità  e 
normalità  che  il  fascismo  ha  dimostrata 
incompatibile  colla  sua  essenza,  perderà 
esso  ogni  fiducia,  esso  si  rivolgerà  là 
dove  troverà  le  sue  difese. 

E’  pertanto,  secondo  noi,  un  colossale 
errore  quello  che  hanno  commesso  i  li¬ 
berali  di  destra  votando  ancora  pel  go¬ 
verno.  Se  l’hanno  fatto  per  interesse  di 
partito,  hanno  gravissima  colpa,  se  lo 
hanno  fatto  per  incomprensione,  allora 
siamo  dinnanzi  ad  un  errore  che  è  anche 
una  colpa  ed  involge  una  responsabilità 
gravissima.  Il  paese  avrà  ragione-  di 
chiederne  conto  e  non  dimenticherà. 


INTERESSI  CITTADINI  - 


Il  comm.  Luigi  Grassi  e  il  Concorso  pompieristico 


Da  questa  situazione  strana,  che  è  un 
circolo  vizioso  da  cui  non  si  può  uscire, 
deriva  un’altra  ineluttabile  necessità  e 
cioè' che  il  fascismo,  malgrado  i  freni  ini¬ 
bitori  che  si  vorrebbero  imporre  da  Roma 
(ammesso  che  si  vogliano  impórre)  deve 
continuare  fatalmente  ad  essere  violento, 
perchè  per  mutare  bisognerebbe  cambiare 
la  .psicologia  di  taluni,  anzi  di  molti' uo¬ 
mini,  e  questo  è  materialmente  impossi¬ 
bile.  Si  devono  dunque  prevedere  nuove, 
se  non  peggiori  violenze  e  se  non  come 
quelle  passate,  di  altro  genere,  ma  sempre 
violenze.  Un  saggio  l’  abbiamo  avuto 
proprio  a  Torino  dóve  sono,  stati  arrestati 
venti  sovversivi  che  si  radunavano  paci¬ 
ficamente,  e  ciò  mentre  in  Italia  vige  an¬ 
cora  lo  Statuto  che  consente  a  tutti  di 
radunarsi  pacificamente  senz’armi  per  di¬ 
scutere  di  politica  di  qualsiasi  genere. 

Questi  arresti,  che  costituiscono  viola¬ 
zioni  di  legge  così  gravi  che  una  sola 
basterebbe  in  Inghilterra  per  far  cadere 
un  ministero,  sono  un  apporto  contìnuo 
ed  intenso  ai  partiti  estremi.  Se  ne  ac¬ 
cresce  il  numero  e  se  ne  accresce  la  pro¬ 
paganda.  Anche  quelli  che  non  vi  ade¬ 
riscono,  debbono  riconoscere  che  essi 
hanno  diritto  di  difehdere  le  loro  idee  e 
così  poco  a  poco,  si  prepara  Ioto  il  ter¬ 
reno  per  Un  futuro  trionfo.  Dove  potreb¬ 
bero  prevalere  le  correnti  medie,  Fazione 


Il  comm.  Grassi  ci  manda  la  seguente  let¬ 
tera  che  pubblichiamo  integralmente  : 

Ill.mo  Signor  Direttóre  dei  «  Tempi  Nuovi  » 
Via  Mercanti,  9  TORINO 

Ieri  sera,  un  mio  conoscente,  mi  diede  in 
visione  il  suo  giornale  n.  43  del  13  novem¬ 
bre  1924,  e  pur  dichiarandole  che  lo  stile  di¬ 
scretamente  insolente  dell’ articolò  che  m 
guarda,  mi  esimerebbe  dal  raccogliere  le 
domande,  pure,  per  darle  una  prova  di  corte¬ 
sia  politica,  alla  sua  domanda,  se  sia  o  non 
vero  che  la  Commissióne  tecnica,  si  era 
espressa  favorevolmente  per,  lo  Stadium, 
spondo  con  un  categorico  noi  ' perchè  proprio 
la  Comrnissione  Tecnica  Pompieristica,  che 
anche  per  mia  indicazione,  in  un  primo  tempo 
aveva  esaminato  la  possibilità  di  usufruire 
dello  Stadium,  e  ciò  senza  che  vi  fosse  stata 
alcuna  offerta,  dovette  rinunciarvi  per  molte¬ 
plici  ragioni  di  ordine  tecnico.  Scartato  lo 
Stadium,  la  stessa  Commissione  tecnica,  ri¬ 
volse  la  sua  attenzione  al  Moto-Velodromo, 
vi  fece  dei  sopraluoghi,  ma  dovette  scartare 
anche  questo,  sempre  per  ragioni  tecniche. 

Queste  ragioni  tecniche  dette  in  succinto, 
consistevano  nella  necessità  di  disporre  le 
cose  in  modo  onde  concorresse  una  certa  ar¬ 
monia  fra  pista,  castello  e  spettatori,  in  modo 
da  risultarne  un  assieme  tecnicamente  age¬ 
vole,  per  gli  esercizi  di  eliminatorie  e  di  as¬ 
sieme,  evitando  che  le  varie  squadre,  alcune 
delle  quali  di  meno  di  dieci  uomini  e  che  do¬ 
vevano  agire  per  turno  individualmente,  ri¬ 
sultassero  schiacciate  per  la  eccessiva  vastità 
dello  spazio,  cioè  apparissero  agli  spettatori, 
troppo  distanti,  ed  eccessivamente  rimpiccio¬ 
lite. 

Inoltre,  il  campo ,  doveva  assolutamente  a- 
vere  forma  rettangolare,  eoi  lati  minori  lunghi 
circa  la  metà  di  quelli  maggiori  — -  e  ciò  per 
esigenze  di  esercizi,  ed  il  castello  doveva  es¬ 
sere  ddossato  ad  uno  dei  lati  minori  del  ret¬ 
tangolo. 

Per  queste  ragioni  si  dovette  rinunciare  e 
allo  Stadium  e  al  Motovelodromo,  perchè, 
qualora  si  avesse  voluto  scegliere  uno  di  que¬ 
sti,  e  specialmente  per  lo  Stadium,  si  sareb¬ 
bero  dovuto  fare  spese  di  impianti  ben  più  co¬ 
stosi  di  quelli  per  gli  allestimenti  nel  Giar¬ 
dino  della  Cittadella,  a  meno  di  rinunciare  ad 
incassi  notevoli. 

Di  fronte  a  queste  risultanze  il  sottoscritto 
propose  il  Giardino  della  Cittadella,  che  la 
Commissione  tecnica  dichiarala  il  più  adatto. 

In  quanto  alle  spese  generali  per  impianti, 
furono  quelle  che  dovevano  essere  in  correla¬ 
zione  coll’avvenimento,  il  numero  e  la  qualità 
degli  ospiti,  è  le  tradizioni  di  Torino;  e  le  co¬ 
struzioni  parsimoniose,  trattandosi  di  spen¬ 
dere  pubblico  denaro,  e  con  tutta  onestà  e 
serietà,  affidate  al  miglior  offerente. 

In  quanto  ad  usufruire  della  generosità 
della  Società  dello  Stadium  che,  certamente, 
avrebbe  concesso  l’anfiteatro  gratuitamente, 
ad  essa  venne  fatto  ricorso  poiché,  appunto 
allo  Stadium,  sotto  le  immense  scalee,  furono 
accantonate  parte  delle  macchine  delle  squa¬ 
dre  concorrenti,  non  però  le  centinaia  di  pom¬ 
pieri,  a  cui  Ella  accenna,  ai  quali,  dalla  spe¬ 
ciale  Commissione  vennero  allestite  decorose 
e  pulite  camerate,  e  per  i  dirigenti  vennero 
predisposti  alloggi  adeguati. 

Non  raccolto  il  resto,  perchè  com’EUa  scri¬ 
ve,  puzza  di  malignità  e  di  pettegolezzo,  ma 


se  Ella  mi  farà,  nelle  forme  educate,  altre  do-  , 
mando  concrete,  io  mi  terrò  ben  onorato  di 
farLe  le  conseguenti  risposte,  sempre  che 
queste  siano  di  mia  facoltà  e  competenza. 

La  prego  però  in  questo  caso,  di  rivolgersi 
al  modesto  amministratore,  e^di  lasciare  in  di¬ 
sparte  altri  appellativi,  già  troppo  abusati  da 
alcuni  incoscienti  fegatosi. 

Torino,  15  novembre  1924. 

Luigi  Grassi. 


Come  promesso,  facciamo  seguire  le  nostre 
osservazioni.  Il  comm.  Grassi  nota  lo  stile, 
discretamente  insolente,  dell’articolo.  Ora, 
ringraziando  il  comm.  Grassi  di  lodare 
quanto  meno  di  riconoscere  la  nostra  discre¬ 
zione,  ci  permettiamo  notare  che  questo  ri¬ 
lievo  è  alquanto  inopportuno.  Tutti  oonosoono 
a  Torino,  in  Municipio  e  fuori,  il  modo  borioso 
e  alquanto  eccessivo  con  cui  egli  tratta  tutti 
suoi  subordinati,  obbligando  persino  provetti 
ufficiali  a  stare  sull’attenti  in  sua  presenza, 
ed  i  modi  con  cui  egli  tratta  coloro  che  per 
qualsiasi  ragione  hanno  disgraziatamente  bi¬ 
sogno  di  rivolgersi  a  lui  per  affari  dell’ufficio 
lui  affidato.  Sarà  questione  di  educazione  o- 
di  carattere,  ma  è  certo  che  egli  non  si  com¬ 
porta  nè  coi  subordinati  nè  ool  pubblico  in 
quella  maniera  che  hanno  usato  i  suoi  pre¬ 
decessori.  I  rendiconti  del  Consiglio  Comu¬ 
nale  di  tutte  le  epoche  in  cui  il  comm.  Grassi 
sedeva  in  Consiglio  attestano  della  violenza 
del  suo  linguaggio  e  dei  vivaci  incidenti  da 
lui  provocati.-  Non  si  pretende  certamente  che 
egli  abbia  i  modi  melliflui  e  la  garbata  ironia 
del  sen.  Cattaneo,  ma  si  può  e  si  deve  pre¬ 
tendere  da  lui  che  egli  sia  l’assessore  del  Co¬ 
mune  di  Torino  e  non  il  piccolo  Czar  nell  im¬ 
pero  delle  guardie  e  dei  pompieri,  l’autocrata 
che  comanda  e  impone  la  sua  volontà,  senza 
ammettere  discussioni. 

Questo  premesso  .per  rispondere  al  rilievo 
del  comm.  Grassi,  del  quale  non  vogliamo 
discutere  qui  la  coerenza  politica,  aveniamo, 
come  diceva  il  compianto  Benini,  al  merito. 

Il  comm.  Grassi  afferma  che  non  ci  fu  al¬ 
cuna  offerta  dello  Stadium.  E  qui  la  sua  me¬ 
moria  fa  certamente  difetto,  perchè 
sulta  che  il  comm.  prof.  Vaccari  quale  pre¬ 
sidente  dell’Esposizione  di  chimica  industriale 
che  si  teneva  allo  Stadium  e  anche  in  rappre¬ 
sentanza  della  Società  dello  Stadium,  fece  of¬ 
ferta  formale  al  comm.  Grassi  e  si  capisce 
che  fosse  interesse  del  Gomitato  della  Espo¬ 
sizione  che  qualche  importante  festeggiamen¬ 
to  od  avvenimento  sportivo  si  potesse  fare 
allo  Stadium  durante  l’esposizione,  perchè  ciò 
avrebbe  costituito  una  utile  reclame,  sia  per 
'esposizione,  sia  indirettamente  per  la  nostra 
città. 

Il  comm.  Grassi  ammette  di  aver  egli  pro¬ 
posto  il  Giardino  della  Cittadella  e  ne  pren¬ 
diamo  atto.  Ma  non  dice  come  fosse  composta 
la  Commissione  Tecnica  Pompieristica,  cosa 
che  sarebbe  molto  interessante  conoscere. 
Perchè  a  noi  risulta  che  qualche  ufficiale  dei 


pompieri,  e  si  capisce  che  non  vogliamo  far 
nomi,  trattandosi  di-  subordinati  che  avreb¬ 
bero  poi  a  fare  i  conti  col  loro  non  troppo 
malleabile  superiore,  avendo  visitato  lo  Sta¬ 
dium,  lo  trovò  adattissimo  affo  spettacolo  del 
Concorso  e  non  sollevò  alcuna  obbiezione 
sua  scelta.  Se  quindi  la  Commissione 
Tecnica  Pompieristica  era  tutta  composta  di 
subordinati  del  comm.  Grassi,  nessuna  mera¬ 
vìglia  che  essi  si  siano  accostati  facilmente 
alla  opinione  del  capo,  tanto  più  che  si  sa  per 
esperienza  come  sia  tutt’altro  che  comodo 
aver  un  avviso  diverso  dal  suo.  Non  risulta, 
anzi  risulta  il  contrario,  che  qualche  altro  fum 
zionario  importante  del  -Comune  sia  stato  in¬ 
terpellato  al  riguardo  e  che  qualche  altro  che 
non  sia  il  comm.  Grassi,  e  la  Commissione 
tecnica  pompieristica,  sia  stato  informato  del- 
l’avvenuta  scelta.  Anzi  precisiamo  che  qual¬ 
che  funzionario  che  avrebbe  forse  avuto  modo 
di  influenzare  sulla  scelta  seppe  di  essa 
quando  l’ordinazione  degli  steccati  era  già 
stata  fatta  e  quindi  non  era  più  possibile  cam¬ 
biare- la  decisione. 

Quanto  alle  ragioni  tecniche  addotte  dal 
comm.  Grassi,  ci  permettiamo  di  non  dare 
esse  alcun  peso.  Il  comm.  Grassi,  abi¬ 
tuato  a  far  senza  dell’opinione  pubblica  e  del 
consenso  —  precisamente  come  Fon.  Mus¬ 
solini  —  dirà  che  di  esse  se  ne  infischia  e  se 
ne  strainfischia  (il  comm.  Grassi  non  ci  ac¬ 
cuserà  di  usare  uno  stile  insolente,  visto  che 
seguiamo  le  orme  del  suo  Duce)  ma  non  se , 
ne  infischierà  certamente  il  contribuente  to¬ 
rinese,  il  quale  sa  o  saprà  che,  grazie  alla 
scelta  del  comm.  Grassi,  il  ooncorso  pom- 
piéristioo  si  chiude  con  una  passività  dalle 
cinquanta  alle  ottantamila  lire  e  che  - questa 
passività  è  rappresentata  precisamente  dalla 
spesa  di  quei  benedetti  steccati,  che  hanno 
portato  gualche  decina  di  biglietti  da  mille 
nelle  tasche  di  un  fornitore.  E  che  le  ragioni 
tecniche  non  esistano,  lo  confermiamo,  non 
soltanto  riferendoci  alle  precise  critiche  ed 
osservazioni  che  abbiamo  già  fatte  nel  nostro 
articolo  e  che  rispondono  esaurientemente  a 
tutto  ciò  che  dice  il  oomm.  Grassi,  ma  ancora 
ricordando  un  piccolo  particolare  che  sembra 
sfuggito  alla  oculata  mente  del  oomm.  Grassi 
e  cioè  che  nel  191 1  il  Concorso  Pompieristico 
fu  fatto  precisamente  allo  Stadium  e  vi  ebbe 
il  miglior  successo.  Le  ragioni  tecniche  son 
dunque  così  mutate  dal  1911  al  1924?  E 
vero  che  allora  non  imperava  ancora  il  comm. 
Grassi  ! 

Aggiungiamo  per  la  bonne  bouche,  che  se 
si  fosse  fatto  il  Concorso  allo  Stadium,  non 
solo  non  si  avrebbe  avuto  la  passività,  ma  la 
possibilità  di  richiamare  molto  più  pubblico, 
avrebbe  permesso  forse  anche  di  ricavarne 
un  utile  che  in  Torino  avrebbe  potuto  essere 
molto  bene  impiegato. 

E  per  riferirci  all’ultimo  paragrafo  della 
lettera,  converrà  il  oomm.  Grassi  che  noi 
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TEMPI  NUOVI 


siamo  mo'lto  sereni,  assai  più  di  quel  che  egli 
sia  sempre  stato  in  tutte  le  discussioni.  Gli 
appestivi  che  gli  abbiamo'  dato  non  sono  of¬ 
fensivi,  come  quelli  cui  allude  il  commen- 
dator  Grassi  e  che  attribuisce  a  fegatosi,  men¬ 
tre  si  tratta  semplicemente  di  oolleghi  cui  una 
eccessiva  sincerità  permette  di  usare  anche 
delle  formule  brutali.  Quando  si  occupano 
delle  cariche  pubbliche,  bisogna  sapere  tol¬ 
lerare  tutto,  ma  si  convinca  il  comm.  Grassi 
che  certi  appellativi  non  sarebbero  stati  a  lui 
applicati  se  egli,  nell 'adempiere  al  suo  com¬ 
pito  portasse  uno  spirito  più  temperato,  una 
maggiore  tolleranza  e  più  equanimità.  Egli  si 


crede  infallibile,  e  per  quanto  ci  risulta,  di 
infallibili  non  c’è  che  il  Papa,  ed  ancora  c’è 
chi  ne  dubita. 

Egli  avrà  avuto  le  sue  ragioni  per  scegliere 
il  Giardino  della  Cittadella,  ed  avrà  anche 
avuto  la  virtù,  non  rara  certo,  di  persuadere 
i  suoi  subalterni  del  valore  di  esse,  ma  noi, 
e  la  cittadinanza  oon  noi,  siamo  convinti  del 
contrario  e  deploriamo  che  nel  prendere  la 
decisione,  non  siasi  avuto  cura  di  sentire  an¬ 
che  persone  autorevoli  e  sopratutto  indipen¬ 
denti,  che  avrebbero  potuto,  molto  facilmente, 
controbattere  le  sue  ragioni.  Intanto,  e  que¬ 
sto  è  rimportanfe,  Pantalone  paga. 


Caro  viveri  e  Governo 


giudi™ 


L’on.  Agnesf  di  cui  abbiamo  fatto  cenno  nel 
nostro  articolo  sul  rincaro  del  grano,  nel  quale 
ha  tanta  responsabilità  specifica  l’attuale  go¬ 
verno,  in  una  polemica  ooll’on.  Moreno  circa 
l’abolizione  del  dazio  sul  grano,  a  cui  l’ono¬ 
revole  Agnesi  è  sempre  stato  favorevole, 
ste  nel  disapprovare  i  provvedimenti  del  go¬ 
verno  circa  il  pane,  provvedimenti  che  egli 
dimostra  essere  inutili  quando  non  sono  dan¬ 
nosi,  e  parlando  dei  rimedii  al  caro  viveri, 
scrive  : 

«  Il  vero  rimedio  invece  sta  nel  fare  una 
buona  ed  austera  politica  finanziaria  la  quale 
faccia  diminuire  il  cambio,  cioè  aumentare  il 
valore  della  nostra  moneta.  Allora  solamente 
diminuiranno  tutti  i  prezzi.  E’  questa  la  vera 
soluzione.  Tutto  il  resto  non  risolve,  ma  peg¬ 
giora  il  problema. 

«  Invece  l’on.  Moreno  non  ci  sente  da  que¬ 
st’orecchio.  Egli  casca  dalle  nuvole  a  sentir 
parlare  di  disavanzo  nel  bilancio  dello  Stato. 
Egli  è  sicurissimo  che  noi  siamo  già  in  pieno 
pareggio,  anzi  in  avanzo. 

«  Ma  in  che  mondo  vive  egli?  Non  ha.  ad 
esempio,  letto  i  giornali,  che  hanno  riportato 
il  discorso  dell’on.  De  Stefani,  tenuto  di  que¬ 
sti  giorni  a  Trieste,  nel  quale,  oontrariamente 
al  suo  solito  ottimismo,  getta  l’allarme  contro 
il  sistema  dell’allegro  spendere?  E  non  ricorda 
che  dopo  il  disoorso  della  Corona,  tenuto  il 
24  maggio  1924,  che  preannunziava  il  pareg¬ 
gio  per  l’esercizio  1924-25,  l’on.  De  Stefani 
nel  suo  ultimo  discorso  tenuto  al  Senato  il  29 
giugno  1924,  cioè  un  mese  dopo,  ammeitteva 
per  l’esercizio  in  corso  1924-25  un  disavanzo 
di  un  miliardo  e  335  milioni? 

«  Il  disavanzo  sarà  molto  maggiore,  e  tale 
apparirebbe  se  il  bilancio  venisse  depurato  dei 
varii  espedienti  od  arzigogoli  contabili,  che 
ora  sono  in  grande  uso,  e  di  cui  potrò  trattare 
altra  volta. 

«  E  che  il  bilancio  sia  in  forte  disavanzo  lo 
dimostra  il  cambio  che  è  il  polso  vero  della  si¬ 
tuazione  finanziaria  statale. 

«  Se  questa  migliora,  il  cambio  ribassa,  e  se 
peggiora,  il  cambio  aumenta;  e  tutto  «questo 
avviene  automaticamente,  ed  a  nulla  servono 
gli  stratagemmi  contabili  della  burocrazia 


Queste  sono  le  cose  che  noi  abbiamo  prece¬ 
dentemente  scritto.  La  situazione  finanziaria 
nostra  non  è  affatto  buona  e  il  governo  fasci¬ 
sta  ha  la  responsabilità  di  averla  peggiorata. 
Esso  ha  provveduto  con  straordinarie,  ecce¬ 
zionali,  eccessive  strozzature  fiscali  ad  impin¬ 
guare  il  tesoro,  e  così  ha  potuto  coprire  le 
maggiori  spese  che  il  governo  faceva  pazza¬ 
mente  ed  ingiustificatamente.  Ma  se  le  im¬ 
poste  non  avessero  reso  oltre  il  previsto,  il 
nostro  disavanzo  sarebbe  enormemente  cre¬ 
sciuto,  perchè  le  spese,  invece  di  ridursi,  sono 
aumentate  ed  inoltre  si  tratta  più  spesso,  di 
spese  improduttive  od  a  molto  tardo  rendi¬ 
mento.  Per  contro  le  eccessive  imposte,  spe¬ 
cialmente  sulla  classe  media,  sulla  piccola  bor¬ 
ghesia  e  sugli  esercenti  sono  diventate  uno  dei 
coefficienti  maggiori  ,  del  caro  vita.  Per  cui  se 
la  situazione  finanziaria  apparentemente  me¬ 
no  grave,  dovrebbe  rendere  la  vita  men  diffi¬ 
cile,  l’eccesso  delle  imposte  la  rende  ognora 
più  gravosa.  Se  poi  a  questo  si  aggiunge  che 
la  situazione  finanziaria  è  in  realtà  peggio¬ 
rata,  è  facile  giudicare  in  quale  misura  l’opera 
del  governo  abbia  influito  e  continui  ad  in¬ 
fluire  sul  caro  vita. 

A  dimostrazione  di  questo  affermiamo  ven¬ 
ne  anche  in  buon  punto  l’articolo  del  prof.  Ca¬ 
blati  sugli  zuccheri  e  sui  produttori  di  barba- 
bietole.  Non  per  nulla  si  è  precisamente  nel 
Veneto  che  i  ras  fascisti  dominano  più  fero¬ 
cemente  e  non  a  caso  che  l’on.  Matteotti,  de¬ 
putato  di  un  collegio  del  Polesine  divenne  il 
bersaglio  del  pugnale  della  Ceka  del  Vimi¬ 
nale. 

La  questione  che  oggi  si  dibatte  tra  i  pro¬ 
duttori  di  barbabietole  ed  i  zuccherieri  ha  per 
vittima  il  consumatore,  il  quale,  sia  che  il  go¬ 
verno  appoggi  e  favorisca  gli  uni  od  appoggi 
e  favorisca  gli  altri,  si  trova  a  pagare  lo  zuc¬ 
chero  carissimo  per  dare  una  ingiusta  prote¬ 
zione  a  chi  non  ne  ha  assolutamente  bisogno. 

Già  abbiamo  scritto,  e  siamo  lieti  che  un 
valoroso  economista  come  il  prof.  Cabiati  lo 
richieda  con  noi,  che  sarebbe  questo  il  mo¬ 
mento  in  cui  il  governo,  senza  preoccuparsi 
affatto  degli  interessi  dei  signori  zuccherieri, 


dovrebbe  favorire  l’importazione  di  zucchero 
estero,  giacché  il  prezzo  dello  zucchero  va  as¬ 
solutamente  oltre  il  tollerabile.  Gli  zucche¬ 
rieri.  hanno  tanto  guadagnato  in  passato  che 
la  perdita  di  alcuni  milioni  non  può  tangerli. 
Ma  i  consumatori,  per  pochi  milioni  che  per¬ 
derebbero  gli  zuccherieri  (e  non  è  sicuro  che 
li  perdano)  ne  guadagnerebbero  centinaia.  Del 
resto  poi  gli  zuccherieri,  anche  se  perdono, 
hanno  possibilità  di  rifarsi  largamente  nei  fu¬ 
turi  esercizi,  sui  produttori  di  barbabietole, 
che  quest’anno  vendono  le  loro  barbabietole 
ad  un  prezzo  immensamente  superiore  al  prez¬ 
zo  che  si  pagherebbe  importandole  dall’estero. 

E’  dunque,  e  questo  ci  preme  stabilire,  ifl 
potere  del  governo  di  alleviare  il  costo  della 
vita,  se  non  in  grande  misura,  almeno  in  mo¬ 
desta  proporzione  e  non  lo  fa.  Anzi  possiamo 
affermare  che  fa  il  contrario,  perchè  l’aboli¬ 
zione  della  tassa  sul  vino,  non  solo  non  ha 
avuto  alcun  effetto  benefico  sul  prezzo  del 
ma  questo  è  in  questi  giorni  ancora  au¬ 
mentato  ed  il  #contribuente,  che  è  la  vittima 
predestinata,  subisce  oolFaumento  del  vino 
anche  quello  dello  zucchero  e  del  caffè  che  il 
governo  aveva  gravato  per  far  ribassare  il 
Politica  imbecille  e  delittuosa  insieme, 
che  non  aggiunge  certo  simpatie  al  governo, 
che  per  tanti  altri  motivi  va  già  perdendo  ogni 
base  nel  paese. 


Il  servizio  ferroviario 

La  istituzione  dei  due  nuovi  treni  tra  Mi¬ 
lano  e  Torino  ha  riempito  una  lacuna,  ma  non 
risponde  alle  effettive  esigenze  del  commer¬ 
cio.  Si  è  istituito  il  treno  -in  partenza  da  To¬ 
rino  alle  8,50  per  coloro  che  non  vogliono 
partire  troppo  presto,  specie  nella  stagione 
invernale,  ma  si  osserva  che  un  tempo  questo 
treno  partiva  circa  mezz’ora  prima  e  che  -que¬ 
sta  partenza  anticipata  aveva  un  grande  van¬ 
taggio.  Invero  il  giungere  a  Milano  verso  le 
undici  permette  ancora  il  disbrigo  di  molte 
pratiche  prima  delle  dodici  e  mezza,  ora  in  cui 
generalmente  si  chiudono  gli  uffici  e  così,  a- 
vendo  poi  a  disposizione  due  ore  del  pome¬ 
riggio,  si  riesce  a  partire  ancora  alle  sedici. 
Coll’attuale  treno  si  giunge  quasi  a  mezzo¬ 
giorno  ed  avanti  che  si  è  giunti  nel  centro  de¬ 
gli  affari,  non  si  ha  più  tempo  a  far  alcuna 
cosa  e  si  va  a  pranzo.  Rimangono  le  due  ore 
del  pomeriggio,  che  sono  troppo  poche,  e  così 
bisogna  rimandare  la  partenza  alle  diciotto. 
Queste  considerazioni  erano  tenute  in  conto 
prima  della  guerra,  quando  detto  treno  giun¬ 
geva  appunto  a  Milano  verso  le  undici.  L’an¬ 
ticiparne  la  partenza  di  una  mezz’ora  non  por¬ 
terebbe  alcun  danno  per  le  coincidenze  perchè 
il  treno  si  ferma  a  Milano  ;  non  disturberebbe 
alcuno  perchè  le  otto  e  mezza  sono  già  un’ora 
lecita  anche  per  i  pigri  e  avrebbe  per  i  viag¬ 
giatori  un  utile  non  indifferente.  Uguale  van¬ 
taggio  si  avrebbe  ritardando  di  un  quarto  d’ora 
o  di  mezz’ora  la  partenza  del  treno  delle  quat¬ 
tro  da  Milano,  ma  indubbiamente  la  modifica¬ 
zione  dell’orario  per  questo  treno  è  assai  meno 
interessante  di  quel  che  non  sia  la  modifica¬ 
zione  di  quello  in  partenza  da  Torino  alle  8,50. 

In  questi  giorni  poi  nei  treni  si  odono  vi¬ 
vissime  Jagnanze  contro  il  mancato  riscalda¬ 
mento.  Le  vetture  cominciano  ad  essere  ri¬ 
scaldate  quando  viene  messo  in  moto  il  treno, 

se  le  prime  vetture  si  riscaldano  rapida¬ 
mente,  le  ultime  cominciano  ad  essere  calde 
quando  il  treno  è  molto  lontano  e,  nel  caso  di 
gio  a  Milano,  quando  si  arriva  ed  altret¬ 
tanto  per  il  viaggio  viceversa.  Gli  stessi  con¬ 
trollori  a  cui  si  è  fatto  reclamo,  hanno  am¬ 
messo  che  se  non  si  provvede  a  riscaldare  le 
vetture  appena  il  treno  si  forma,  non  si  potrà 
a  meno  di  lamentare  sempre  un  deficiente  ri- 
scaldamento.  Ed  il  viaggiare  al  freddo  è  som¬ 
mamente  doloroso.  Si  capisce  che  a  portare 
il  bilancio  ferroviario  in  apparente  pareggio  si 
ricorra  anche  a  queste  economie,  ma  noi  pen¬ 
siamo  che  con  quanto  si  fa  pagare  ai  viaggia¬ 
tori,  si  possa  dare  ad  essi,  il  dovuto  riscalda¬ 
mento,  e  che  le  economie  ferroviarie  si  pos¬ 
sano  fare  su  qualche  cosa  d’altro  che  non 
sia  la  pelle  dei  viaggiatori. 


Il  Mercure  de  France,  la  nota  rivista  fran¬ 
cese,  pubblica  sotto  il  titolo  da  noi  riportato 
un  notevole  articolo  di  Raoul  De  Nolva,  pre¬ 
sidente  dell’Associazione  della  stampa  estera 
in  Italia.  L’articolo  non  ha  per  oggetto  di 
lodare  o  biasimare  il  fascismo,  ma  di  esami¬ 
nare  oggettivamente  dute  dei  suoi  caratteri 
dominanti,  come  si  potrebbe  fare  di  avveni¬ 
menti  mòrti  e  già  catalogati  dalla  storia. 

L’articolo,  interessantissimo  dal  punto  di 
vista  critioo,  meriterebbe  èssere  riprodotto 
per  intero,  ma  non  lo  facciamo,  sia  perchè 
sarebbe  troppo  lungo,  sia  perchè  noi,  che 
abbiamo  seguito  il  fascismo  passo  passo,  sap¬ 
piamo  bene  che  cosa  siasi  celato  sotto  la  par¬ 
venza  di  una  risurrezione  morale  che  doveva 
concludere  invece  colla  maggior  depressione 
morale  che  siasi  avuto  in  Italia  dopo  che  essa 
è  ricostituita  a  nazione.  Noi  sappiamo/altresì, 
e  lo  rilevammo,  che  la  decadenza  del  fasci¬ 
smo  doveva  ..fatalmente  cominciare  e  'accre¬ 
scersi  continuamente  dal  momento  in  cui  il 
fascismo,  tradendo  la  sua  idea  fondamentale, 
diventava  partito,  e  si  rendeva  schiavo  di 
tutte  le  malattie  di  cui  i  partiti'  sono  afflitti, 
aggravati  dalla  sua  spaventosa  imprepara¬ 
zióne,  dalla  mancanza  di  uomini,  e  dall’inva¬ 
sione  di  tutti  coloro  che  dal  fascismo  atten¬ 
devano  solò  il,  soddisfacimento  delle  proprie 
sfrenate  ambizioni,  dei  proprii  interessi,  delle 
proprie  passioni.  Noi  sappiamo  che  tra  il  sen¬ 
timento  mistico  di  alcuni  fascisti  e  lo  spirito 
profondamente  rivoluzionario  di  alcuni  altri, 
gli  uni  e  gli  altri  convertiti' ad  un  ideale  solo, 
la  conquista  di  denaro  e  di  potere,  il  fascismo 
non  aveva  di  caratteristico  che  una  forza  im¬ 
pulsiva,  che  se  si  fosse  esercitata,  oome  da 
molti  si  voleva  e  si  credeva,  come  stimolo 
agli  altri  partiti,  avrebbe  potuto  fare  di  molto 
bene  e  invece,  trasformata  in  un  nuovo  par¬ 
tito,  senza  precisi  ideali  e  senza  concreti  pro¬ 
grammi,  doveva  fatalmente  degenerare  in 
quello  che  è  oggi  il  partito  fascista. 

Dice  il  De  Nolva  : 

((  L’opinione  pubblica  delle  diverse  nazioni 
ha  seguito,  dopo  il  1919,  con  sì  grande  inte¬ 
resse  le  fasi  movimentate  della  esperienza 
italiana,  e  particolarmente  la  nascita  ed  il 
trionfo  del  fascismo,  che  è  parso  utile  fissare 
fin  d’ora  qualcuno  degli  aspetti  suoi  più  cu¬ 
riosi  e  meno  comuni,  senza  timori  reveren¬ 
ziali  e  senza  commenti  inutili. 

«  Quali  siano  state  le  cause  politiche,  eco¬ 
nomiche  e  finanziarie  del  movimento  insur¬ 
rezionale  che  ha  culminato  colla  preminenza 
di  Benito  Mussolini,  non  solo  sul  gruppo  smi¬ 
suratamente  cresciuto  dei  suoi  aderenti,  ma 
sulla  nazione  italiana  tutta  intiera,  non  si  sa¬ 
prebbe  contestare  l’importanza  dei  moventi 
spirituali  e  sentimentali  che  hanno  ispirato 
da  principio  la  sua  lotta  contro  il  socialismo 
e  contro  il  comuniSmo,  ed  in  un  secondo  pe¬ 
riodo,  la  sua  azione  di  governo. 

«  Questa,  presentata  opme  una  ristaurazio- 
ne  integrale  dell’ordine,  della  disciplina  e  della 
morale,  della  religione,  si  è  trovata  favorita 
da  una  atmosfera  di  misticismo  speciale,  rad¬ 
doppiarne  l’irradiamento  della  forza,  nello 
stesso  tempo  che  essa  era  Intralciata  dalla  es^ 
senza  rivoluzionaria  del  partito  stesso. 

ì((  La  ristaurazione  italiana  ha  dunque,  per 
questi  motivi  una  fisonomia  strana,  i  cui 
tratti  essenziali  meritano  di  essere  fissati». 

Qui  lo  scrittore  segue  tutte  le  fasi  dello 
sviluppo  fascista,  mettendo  in  evidenza  tutto 
ciò  che  da  Scrittori  fascisti  fu  scritto  in  di¬ 
verse  epoche  circa  il  fascismo.  E  così  egli 
riporta  quello  che  diceva  Enrico  Corradini  a 
proposito  della  lealtà  verso  il  sovrano:  «Si 
è  perchè  il  fascismo  è  forte  che  esso  ama  il 
re.  Esso  si  sente  capace  di  soffocare  il  ti¬ 
ranno  ».  kéy 

Poi  rileva  il  tentativo  di  far  risorgere  tutte 
le  antiche  tradizioni  romane  col  culto  della 
patria  innanzi  tutto,  che,  concepito  oome  lo 
concepiva  il  fascismo,  era  essenzialmente  ri¬ 
voluzionario.  Ma  in  contrasto  colle  idee  di 
bontà  e  di  fratellanza  che  emergevano  là  dove 
chiedeva  sopratutto  di  incatenare  tutte  le 
basse  passioni,  lo  scrittore  mette  in  evidenza 
le  teorie  terroristè  espresse  da  taluni  fascisti, 
autorizzati  a  esprimere  il  verbo  fascista,  là 
dove  si  deplorava  che  la  rivoluzione  fosse 
fatta  senza  sangue  e  si  temeva  che  l’assenza 
del  massacro  minasse  la  conquista  fascista. 

Prosegue  quindi  analizzando  quanto  fu 
scritto  dopo  l’avvento  al  potere  di  Mussolini, 
quando  si  diceva  essere  sorto  un  nuovo 
mondo  «  del  forti,  dei  giovani  e  dei  puri  »  e 
constata  che  contemporaneamente  si  procla¬ 
mava  «  l’adorazione  del  dogma  dell’intolle¬ 
ranza,  della  Inquisizione,  della  Notte  di  San 
Bartolomeo  e  si  glorificavano  Torquemada, 
San  Domenico,  Filippo  Secondo,  il  Duca 
d’Alba,  la  revoca  dell’editto  di  Nantes  »  e 
cioè  si  rimetteva  alla  luce  tutto  il  credo  del 
terrorismo  mistico. 

Noi  conosciamo  già  tutti  i  deliri  dei  fascisti 
per  Mussolini,  e  l’aureola  leggendaria  creata 
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intorno  alla  marcia  su  Roma.  Noi  italiani,  che 
abbiamo  visto  e  udito,  sappiamo  benissimo 
come  la  leggenda  sia  pura  leggenda,  ma  per 

10  storico  mette  conto  ricordare,  oome  ricorda 

11  De  Nolva,  quanto  fu  scritto  di  Mussolini. 
Noi  possiamo  oggi  riderne  o  piangerne  se¬ 
condo  il  punto  di  vista,  ma  la  storia  non  può 
cancellare  le  aberrazioni,  anche  di  un  giorno. 

Quindi  appartiene  alla  storia,  od  alla  scien¬ 
za  sociale,  che  è  in  gran  parte  storia,  il  Con¬ 
siderare  che  fu  scritto  che  la  marcia  su 
Roma  «  ebbe  l'aspetto  ammirabile  e  gran¬ 
dioso  della  leggenda  »,  che  si  disse  di  Mus¬ 
solini  che  <Ua  sua -moralità  è  il  prodotto  di 
un  altro  clima  storico  »,  che  «  egli  incarnò  il 
mistero  della  seconda  nascita  del  mistero  cri¬ 
stiano  »  e  che  «  egli  ha  consentito  a  soffrire 
la  cristianissima  esperienza  deità  nostra  se¬ 
conda  nascita  »,  «  che  nella  storia,  come  dice 
Italo  Balbo,  non  si  trova  copia,  neppure  lon¬ 
tana,  di  Mussolini  »,  che  «  egli  è  colui  nelle 
cui  mani  riposano  le  sorti  del  nostro  pòpolo 
forse  di  tutta  Europa  ». 

Il  De  Nolva  ricorda  che  Cesare  Rossi,  l’o¬ 
spite  di  Regina  Coeli,  dotava  Mussolini  «  del¬ 
la  infallibilità  nel  dominio  strategico  e  psico¬ 
logico »,  e  che  altri  Io  chiamarono  «  il  Gran 
pontefice  della  religione,  della  patria  ritro¬ 
vata  » . 

Il  Vescovo  di  Pontremoli,  monsignor  An¬ 
gelo  Fiorini,  affermava  in  una  pastorale  che 
«  Dio  ha  suscitato  un  uomo  ch’egli  aveva  più 
largamente  marcato  del  sub  spirito  creatore  » 
ed  il  cappellano  d’una  legione  del  Friuli,  dopo 
le  elezioni  diceva  che  «  noi  abbiamo  oggi 
altro  Costantino  ». 

Delle  citazioni  del  De  Nolva  noi  abbiamo 
riportato  solo  qualcuna  delle  più  significative, 
Prima  di  riportare  le  conclusioni  merita  ri¬ 
portare  l’ultima  che  è  più  importante,  perchè 
data  appena  dall’agosto  ultimo.  E’  del  Popolo 
d’Italia  in  un  commento  alla  seduta  del  Con¬ 
siglio  Nazionale  Fascista  : 

.  ((  Mussolini  è  stato  ascoltato  religiosamente. 
Il  fascismo  è  ancora  una  fede  e  Mussolini  è 
ancóra  e  sempre  il  condottiero  di  un  mito. 

Il  fascismo,  in  questa  occasione,  si  è  rivelato 
una  volta  di  più  come  un  movimento  religioso, 
ed  i  fascisti  sono  apparsi  non  come  dei  sol¬ 
dati,  ma  come  dei  credenti...  ». 

Il  De  Nolva  fa  seguire  questi  brevi  com¬ 
menti  : 

.  ((  Come  mantenere  durevolmente  l’equili¬ 
brio  tra  queste  due  correnti,  l’una  politiCo-ri- 
voluzionaria,  l’altra  religiosa?  Tutto  il  pro¬ 
blema  attuale  del  fascismo  è  . nella  risposta  a 
questa  questione.  Il  fascismo  ((  fiore  dell’a¬ 
nima  »  non  sarà  soffocato  dalle  vegetazioni 
della  politica  ?  Il  culto  dell’individuo  superiore 
resisterà  esso  allà  spinta  delle  folle?  Il  ce¬ 
mento  mistico,  destinato  a  legare  solidamente 
i  pezzi  dell’organismo  nazionale,  non  cèderà 
esso  sotto  la  tensione  o  le  scosse  violenti  della 
forza  dell’opinione?  Il  regime  tradizionale 
vincerà  o  il  regime  nuovo  riuscirà  a  modifi¬ 
care  profondamente  le  istituzioni  ed  a  creare 
«  lo  Stato  fascista  »  conformemente  ai  suoi 
principii  ?  L’armata  mistica  diventerà  un  cor¬ 
po  di  politicanti,  la  religione  della  patria  un 
semplice  sentimento  patriottico  ? 

«Mettendo  il  suo  capo  così  in  alto,  fuori 
dell’umanità  ordinaria,  dotandolo  di  caratteri 
così  eccezionali,  facendone  l’oggetto  di  un 
culto,  il  fascismo  l’ha  messo  su  un  terreno 
infinitamente  più  mobile  che  quello  della  po¬ 
litica,  dove  gli  accomodamenti  sono  sempre 
possibili. 

Si  può  discutere  con  dei  cittadini,  non  si 
discute  con  dei  credenti.  Un  uomo  può  di¬ 
ventare  un  semidio.  E.’  più  difficile  al  semidio 
di  ritornare  ad  essere  uomo  senza  decadere  ». 
Gli  avvenimenti  hanno  già  data  ampia  ri¬ 
osta  a  tutte  le  domande  del  De  Nolva.  Il 
semidio  ha  durato  poco  e  lo  è  stato  solamente 
per  dei  fanatici.  Il  fiore  dell’anima  lo  fu  per 
brevissimo  tempo  e  per  pochi  illusi,  fascisti 
della  primissima  ora,  che  lasciarono  le  fila 
del  fascismo  appena  questo,  diventato  partito 
politico,  si  mostrò  più  inquinato  di  tutti  i  par¬ 
titi  che  l’avevarto  preceduto,  Il  sentimento  mi¬ 
stico  fu  un’arma  per  acquistare  al  partito  gli 
aderenti  al  partito  popolare,  come  gli  appelli 
alla  democrazia  e  gli  inni  a  Mazzini  furono 
il  mezzo  per  rompere  la  compagine  del  partito 
democratico.  Un  programma  politico  fascista 
non  è  mai  esistito  e  non  esiste  ora,  nè  esisterà 
mai,  perciò  fu  una  illusione  di  molti  o  di  po¬ 
chi  che  il  fascismo  riuscisse  a  modificare  le 
istituzioni  e  creare  «  Lo  Stato  fascista  ». 

Per  trasformare  bisogna  anzitutto  saper  che 
cosa  si  vuole  ed  il  fascismo  non  lo  ha  saputo 
mai.  Esso  ha  voluto  l’esproprio  della  ricchez¬ 
za  da  un  lato  ed  in  un  dato  momento,  per  vo¬ 
lere  all’indomani  lo  schiavismo  agrario,  oome 
a  Molinella.  Ha  voluto  oggi  la  monarchia  ere¬ 
ditaria  e  ièri  la  repubblica  mazziniana.  Ieri  la 
politica  finanziaria  più  demagogica  ed  oggi  la 
più  conservatrice.  Con  questo  eterno  fluttuare 
a  seconda  che  si  spera  l’appoggio  a  destra  ed 
a  sinistra,  non  si  modifica  nulla,  non  si  tra¬ 
sforma  nulla,  non  si  crea  nulla.  Ed  oggi  il 
semidio  è  un  politicante  qualunque  a  cui  man¬ 
cano  tutti  gli  elementi  essenziali  dello  statista 
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ed  il  partito  fascista  è  quello,  purtroppo, 
fornisce  più  elementi  alla  statistica 
ziaria. 

Il  De  Nolva  ha  voluto  semplicemente  ana¬ 
lizzare  uno  dei  fenomeni  storici  del  nosìj 
paese  e  non  poteva,  nè  probabilmente  voleva, 
esprimere  dei  giudizi  di  qualsiasi  specie/ 
sue  osservazioni  sul  contrasto  dei  due  eì 
menti,  il  mistioo  ed.  il  rivoluzionario, 
perdono  il  loro  valore  anche  se  si  ammetti] 
che  entrambi  gli  elementi  non  furono  che  iii; 
piccolissima  parte  espressione  della  nazioi 
ma  furono  due  Creazioni,  in  gran  parte  arti¬ 
ficiose  e  false.  Trascorso  il  primo  periodo  del 
fascismo,  periodo  nel  quale  nel  fascismo 
stevano  forze  di  ogni  partito,  dal  democi 
fico  al  popolare,  tutte  concordi  nel  far  ar¬ 
gine  al  bolscevismo,  in  un  elevato  sentimenti 
d’amore  alla  patria,  e  soprattutto  concordimi 
volere  un  governo  forte  è  capace  di  far 
tare  le  leggi  esistenti,  la  libertà  e  la 
per  tutti,  il  fascismo  non  fu  più  che  una 
scolanza  di  due  grandi  categorie  :  i  profittato! 
ed  i  fessi. 

Questa  dichiarazione  fu  fatta  in  un  recenti 
processo  e  rispecchia  la  vera  situazione 
partito.  I  profittatori  sono  coloro  che  ordina¬ 
vano  i  massacri,  le  violenze,  i  furti  di  doct 
menti  e  tutto  fi  resto,  e  che  venivano 
gniti  di  decorazioni,  investiti  di  cariche  coi 
lauti  emolumenti  e  messi  al  coperto  di  ogni 
responsabilità;  gli  altri  sono  gli  illusi,  gli  stru¬ 
menti,  che  oggi  sono  trascinati  sul  banco  de¬ 
gli;  accusati  e  sono,  per  quanto  molto  limil 
tamente,  condannati  dopo  essere  stati  sci 
fessati  dai  loro  capi.  Tra  il  misticismo  e  il 
voluzionarismo,  due  bluffs,  è  rimasto  solo  ui 
altro  ismo,  che  domina  tutto,  stà  su  tutto 
involge  tutto  :  L’arrivismo.  Ed  i  .non  arrivati, 
che  sono  numerosi,  perchè  non  c’era  post 
per  tutti,  minano  gli  arrivati.  Così  il  fasci¬ 
smo,  più  che  per  i  colpi  di  fuori,  cade 
il  disfacimento  interno.  La  grande  massa  del¬ 
la  Nazione  attende  la  fine  della  triste  tragedia. 
Gli  stranieri  cominciano  appena  ora  a  vedere 
quel  che  qui  in  Italia  si  vede  da  lungo  tempo, 
ma  la  realtà  apparirà  ben  presto  chiara  agli 
occhi  di  tutti  e  Tesser  il  popolo  italiano  uscito 
sano  e  salvo  da  questa  tragedia  biennale,  mo¬ 
strerà  agli  stranieri  tutti  che  esso  può  am¬ 
malarsi,  ma  dalle  sue  malattie  ritorna  più  sano 
e  più  forte  di  prima. 
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£a  crisi  alla  liberale  pemocratica 

I  giornali  hanno  smentito  la  crisi  alla  Li¬ 
berale  Democratica  ed  hanno  aggiunto  che  * 
si  tratta  semplicemente  di  rinnovare  le  àtri- 
che  e  che  si  intende  procedervi  con  qualche 
anticipo  sul  termine  regolamentare.  Questa  è  | 
la  verità  apparente.  La  verità  sostanziale  è'I 

'altra. 

II  neo  senatore  Cattaneo  dopo  il  Congresso  J 
di  Livorno  si  trova  a  disagio  al  suo  posto.  Noni 
è  infatti  possibile  per  i  liberali,  anche  in  vista 
delle  non  lontane  elezioni  (almeno  così  si 
crede)  mantenersi  nell’eqtìivoco,  sopra  tutto 
dopo  la  secessione  dei  malandrini  alla  Ca¬ 
mera.  Bisognerà  pur  prendere  posizione  è  J 
dirsi  prò  o  contro  il  ministero  Mussolini,  come 
han  fatto  i  sedicenti  liberali  approvando  ed  i 
liberali  meno  illusi  disapprovando.  II  sena¬ 
tore  Cattaneo  non  si  trova  nella  condizione 
di  esprimere  un  suo  pensiero  chiaro  (ciò  che 
del.  resto  non  è  veramente  nel  suo  carattere) 
dopo  che  Fon.  Mussolini  ha  compensato  la 
sua  opera  prò  fascismo  ool  laticlavio.  Siamo 
ancora  troppo  vicini  alla  nomina  e  nessun 
fatto  speciale  è  venuto  dopo  di  essa  per  giu¬ 
stificare  un  cambiamento  di  opinione  anche 
se  Fon.  Cattaneo  ama  il  fascismo,  come  il 
fumo  negli  occhi  ;  e  per  evitare  di  pronun¬ 
ciarsi,  egli  lascia  il  posto.  Non  è  così  costretto 

esprimere  una  sua  opinione  personale  pre¬ 
cisa  e  non  si  preclude  l’avvenire.  L’on.  Cat¬ 
taneo,  a  cui  nessuno  nega  grandissima  intei- 
ligenza  e  profonda  astuzia,  sceglie  l’unica  via 
che  gli  rimane  per  non  compromettersi  mag¬ 
giormente  e  si  riserva  anche  di  passare  alla 
opposizione  quando,  come  è  molto  probabile, 
propositi  normalizzatori  dell’on  Mussolini  \ 
urteranno  contro  una  realtà  ineluttabile  che 
ha  condannato  ornai  in  modo  inesorabile  Mus¬ 
solini  ed  il  suo  governo  e  che  si  chiama  sem¬ 
plicemente  «il  processo  Matteotti».  Non  ci 
resta  che  attendere  le  nuove  elezioni  alla  Li¬ 
berale  e  vedere  da  esse  se  il  liberalismo  a 
Torino  è  anoor  sostanza  o  non  piuttosto  Una 
semplice  ombra. 


L’articolo  fondamentale .  della  mia  fede  po¬ 
litica  è  che  il  dispotismo  o  sovranità  illimi¬ 
tata  o  potere  assoluto  è  lo  stesso  nella  mag¬ 
gioranza  di  un’assemblea  popolare,  in  un  con¬ 
ciliò  aristocratico,  in  una  convenzione  oligar¬ 
chica  ed  in  un  semplice  imperatore  —  ugual¬ 
mente  orbitario,  crudele,  sanguinoso  ed  in 
Ogni  rispetto  diabolico. 

John  Adams 

Lettera  a  Tommaso  Jefferson 
(13  novembre  1815). 


TEMPI  NUOVI 


Dopo  Fatto  di  contrizione 


m 

_H|’ultinio  vient  de  paraitre  mussoliniano  ri¬ 
sederà  anche  l’ennesimo  progetto  o  pro- 

ferna  della  reincarnazione. 

una  volta  tanto,  ci  sia  consentita  la 
virtù  di  divinare  il  soliloquio  che  certamente 
fi  ■  sta  svolgendo  nel  cervello  vulcanico  del 
Duce  dal  giorno  della  grande  vittoria  parla¬ 
mentare.  (E  quando,  on.  Grandi,  la  parago¬ 


ne  a  quella  di  Vittorio  Veneto?). 

’  Ecoo  la  drammatis  persona  lugùbre  e  gi¬ 
gante  per  le  sale  del  palazzo  incantato  : 

Essere  o  non  essere!...  Promettere  e 
"rjjbantenere  !... 

•  Eppure  per  governare  ancora  cinquan- 
’ànni;  bisogna  che  io  mi  impadronisca  del 
ito  di  questo  mondo  moderno  che  sem- 
:star  tutto  nel  mio  pugno,  ma,  come  il 
p  orologio  della  torre  di  Westminster, 
molle  nascoste  che  disubbidiscono  al 
introito  e  regolano  a  toro  libito  l’in- 
jggio  dei  meccanismi. 

§|  Già  ho  individuato  qualche  maligno  ge- 
'  che  presiede  a  ciascuno  di  questi  cuori 
feson  più  temprati  e  irriducibili  dell’acciaio. 

La  Banca!...  Vi  è  pure  qualcuno,  an- 
>  demonio,  che  comanda  a  questo  ter- 
Ibifo  strumento  che  funziona  e  palpita  nel- 
ilogio  e  che  sento  perfino  dentro  di  me, 
batte  anche  le  ore  del  mio  tempo 
p-  Qualche  mese  fa  avevo  segnato  a  dito 
grande  Nibelungo,  che  tutto  muove  e 
jtto  può,  nell’universo  delle  banconote.  L’ho 
damato,  l’ho  diffidato,  l’ho  minacciato  mo- 
tndogli  la  schiera  dei  miei  moschettieri, 
despota  di  cattivo  augurio  si  è  congedato 
un  gelido  sogghigno,  bisbigliando  «  Si 
t  Eccellenza,  avrà  sempre  bisogno  di  me 
ii;  ordini,  in  ogni  caso,  Eccellenza  ». 

E  se  bene  ascolto,  il  despota  continua 
lentarmi  col  bisbiglio  monoverbico  ed 
stonante  a  finanziamento,  finanziamento ». 
L’on.  Gray,  uno  dei  miei  luminari/  mi 
suggerita,  da  tempo,  una  grande  idea, 
mtrapporre  alla  Banca,  una  grande  Banca 
(Fascista,  una  immensa  Banca,  la  più  grande 
delle  Banche/magari  con  cento  o  mille 
bardi  di  capitale  di  carta,  da  fabbricarsi  fasci- 
/sticamente. 

Ma  il  mio  amico  Destefanis  si  è  opposto 
anche  nell’ultimo  Gran  Consiglio,  osservando 
cha  sarebbe  una  sciocchezza  oosì  disastrosa 
esporterebbe  giusto  giusto  la  nostra  povera 
lira  ad  un  valore  di  un  millesimo  o  di  un  mi- 
lièÉsimo. 

fc  Ed  allora,  che  ne  sarebbe  della  mia 
%romessa  su  cui  talvolta  anoora  mi  richiama 
|il  pubblico  dabbene,  di  portare  la  lira  al  va- 
)re  di  almeno  cinquanta  centesimi?... 

Ed  il  cerebro  sconvolto  ed  iniettato  di  san¬ 
to  del  Duce  ha  dinnanzi  a  sè  l’incubo  ine- 
«rabile  :  «  Finanziaménto,  finanziamento  ». 
|p  Ebbene  non  c’è  altro  da  fare,  sotto  pena 
■inunciare  al  nuovo  programma  di  ricostru- 
ine  :  accetterò  ancora  questo  maledetto  fi¬ 
lamento.  Che  la  Banca  continui  a  darci 
ed  ilTatte,  e  il  rigagnolo  dell’oro  con- 
i  à  Soorrere  per  non  lasciare  a  mezzo  la 
tifica  opera  ricostruttrice  a 
lente  voto  dei  miei  trecento  mi  ha  per  anco 
«sacrato, 

Però  la  Banca  sarà  la  balia  che  avrà 
.ttato  e  continuerà  ad  allattare  l'Èrcole  non 
ira  adusto,  per  le  fatiche  di  ripulir  le 
die. 

•- —  E  domani,  ben  intendi,  domani,  ti  pro¬ 
tetto,  o  Popolo,  che  trarrò  vendetta  di  questa 
ngorda  tirannia  che  mi  tiene  prigione,  ma 
|  necessaria,  indispensabile,  perchè,  come  tu 
sai  dalla  gloriosa  marcia  su  Roma  in  poi,  non 
ho  potuto  fare  a  meno  di  quel  finanziamento, 
che  mi  fa  orribilmente  schifo. 

£  mentre  si  placa,  come  per  incanto,  tale 
•esasperato  tumulto  nella  mente  del  Duce,  un 
nuovo  incubo  tosto  lo  avvince. 

— •  Oh  !  sottile  ironia  !  Oh  !  macchiavellico 
èto  demone,  che  mi  sorprendi  nelle  mie  tor- 
iose  contraddizioni  e  mi  getti  a  corpo  per¬ 
duto  in  braccia  al  destino  ! 

—  Si,  hai  ragione,  la  mia  possente  voce 
)n  ha  eco  sufficiente  :  che  vale  avere  un 
•ande,  un’enorme  pensiero  e  non  poterlo 
ìttare  a  sufficienza  sulle  masse,  pronte  ad 
nettarlo  per  restituirmi  l’universale  con¬ 
senso,  come  è  accaduto  nella  mia  reoente 
tournée  a  Lodi,  ed  a  Gorgonzola? 


rivoluzione  fascista  ed  ho  travolto  tutto  sul 
mio  cammino  ed  anche  i  cavalli  di  Frisia  del 
carissimo  amico  sen.  Facta? 

4- TI  giornale j  il  giornalismo,  i  giornalisti! 
—  Io,  che  so  tutto,  non  ignoro  che  questa 
la  seconda  molla  segreta  che  muove  il 
mondo  moderno,  la  rete  nervosa  a  traverso 
cui  circola  la  sensibilità  degli  individui  e  delle 
collettività,  è  l’energia  che  abbatte  le  società 
cancrenose  e  crea  i  nuovi  regimi  e  le.  novis¬ 
sime  Ere. 

—  Ma,  se  mi  guardo  d’attorno,  da  quando 
le  travolgenti  cure  di  rifare  l’Italia  mi  ten¬ 


gono  in  questo  Palazzo  senza  riposo,  debbo 


constatare  che  questa  molla  così  delicata  del 
grande  orologio  della  vita  sfugge  al  mio  con¬ 
trollo,  anzi  agisce  a  mio  dispetto, 

—  Il  mio  Organo,  che  ho  dovuto  lasciare 
alla  mia  famiglia,  cosa  è  diventato  nelle  mani 
del  fratello  Arnaldo  e  del  Fromboliere  ? 

— -  E  dovunque  lo  sguardo  io  giro  in  questa 
mia  penisola  che  ho  salvata  dalle  acque  bol¬ 
sceviche,  dove  trovo  un  giornale  nostro  anzi 
mio,  che  sul  serio  possa  essere  un’amico  atto 
ad  esprimere  e  sferrare  la  mia  possente  ed 
animatrice  volontà 

—  Forse  a  Torino  dove  quel  simpaticone 
ignoto  di  Fragola  mi  ha  sprecato  parecchi  mi¬ 
lioni  scodellando  la  broda  quotidiana  che  ogni 
giorno  dilaga  dal  cosidetto  Piemonte?  Forse 
potrò  mai  pretendere  che  un  qualsiasi  italiano 
prenda  sul  serio  le  sconclusionate  e  ridicole 
parodie  del  mio  grande  Farinacci  sulla  Cre¬ 
mona  nuova,  o  le  apoplettiche  e  sesquipedali 
trombonate  dei  miei  cari  amici  Carli  e  Setti¬ 
melli  dalle  colonne  del  cosidetto  Impero  ?  o 
le  articolesse  dell'Idea  Nazionale  pesanti  come 
l’industria  che  protegge  ? 

Se  faccio  un  vero  esame  di  coscienza, 
che  cosa  mi  resta  in  fatto  di  organi  ? 

—  Còme  potrò  divulgare  il  mio  nuovo  pro¬ 
gramma  di  ricostruzione  riveduto  e  corretto? 

—  Perchè  dall’altra  parte  vi  è  il  Corriere 
della  Sera,  vi  è T Avanti!,  vi  è  il  Mondo,  vi  è 
la  Giustizia,  vi  è  la  Stampa,  vi  è  il  Mattino, 
vi  è  l’Unità,  vi  è  il  Giornale  d'Italia,  tutti 
giornali  pensati,  scritti  magnificamente  da 
gente  realmente  colta,  consapevole,  che  ha 
una  tradizione  dietro  di  sè,  che  è  seguita  at¬ 
tentamente  giorno  per  giorno  da  milioni  di 
italiani,  i  quali  per  quanto  vinti,  non  possono 
da  me  vincitore,  essere  soppressi; 
meno  nel  pensiero. 


—  E  se  è  esatto  quel  che  sosteneva  il  mia., 
predecessore  rivoluzionario  Gioberti,  che  le 
rivoluzioni  sono  sopratutto  nel  pensiero,  Io, 
Duce  della  rivoluzione  fascista,  mi  domando 
proprio  dove  sia  0  si  nasconda  il  pensiero  fa¬ 
scista  che  anche  io  cerco  da  tanto  tempo,  e 
dovè  siano  e  dove  si  nascondano  i  pensatori 
fascisti  in  questo  mortificante  silenzio  ed  in 
questo  desolante  numerarne  di  schiamazza¬ 
tori,  che  mi  segue  ad  ogni  costo. 

Ed  allora? 

La  mente  del  Duce  è  più  travagliata  che 
mai  e  la  nuova  rioostruzione  correrebbe  il 
rischio  di  essere  sospesa  a  tempo  indetermi¬ 
nato,  senza  la  scintilla  storica  di  una  idea  ge¬ 
niale.  Almeno  la  terza  molla  nascosta  del¬ 
l’orologio  non  sfuggirà  al  controllo  del  Duce. 

—  Non  è  forse  evidente  che  visto  sotto  il 
profilo  del  dinamismo  integrale  e  velocista  il 
mondo  attuale  è  una  enorme  rappresentazione 
cinematografica  che  passa  colla  brevità  dell’at¬ 
timo  sullo  schermo  immobile  del  tempo? 

—  Ecco  la  trovata  geniale,  incommensu¬ 
rabile,  assolutamente  nuova,  futurista. 

-  Io,  -che  dispongo  di  centinaia  di  migliaia 
di  camicie  nere,  io  che  ho  ai  miei  ordini 
lioni  di  giovinezze  ardenti,  entusiaste,  pronte 
ad  uccidere  e  a  morire,  potrò  finalmente  uti¬ 
lizzare  questa  strabocchevole  quantità  di  ma¬ 
teriale  limano.  Tra  i  miei  innumerevoli  vice 
Duci  e  facenti  funzione,  non  ho  che  da  sce¬ 
gliere,  per  rintracciarvi  direttori,  impresari, 
metteurs  en  Scène,  operatori,  imbonitori; 
Banca  invece  di  finanziare  le  marcie,  le  pa¬ 
rate,  le  riviste  ed  i  Sindacati,  finanzierà  que¬ 
sta  intrapresa  nazionale  che  ha  il  vero  carat¬ 
tere  della  novità;  e  perfino  i  miei  giornali  di¬ 
venteranno  utilizzabili  per  i  servizi  di  reclame 
in  quarta  pagina  e  i  miei  giornalisti  per  gli 
èchi  di  cronaca  di  illustrazione  delle  films. 

La  capitale,  tutte  le  altre  città  grandi  e  pic¬ 
cole,  i  più  lontani  e  sperduti  borghi  di  questa 
mia  adorata  Italia,  avranno  diritto  alla  rappre¬ 
sentazione  della  film  nazionale  e  tutti  i  citta¬ 
dini,  ivi  compresi  i  vinti,  senza  fantasticare 
oltre  di  libertà  o  di  giustizia,  potranno  col 
cuor  contento,  assistere  in  ogni  ora,  alla  pro¬ 
iezione  inimitabile  e  convincente  del  mio 
nuovo  programma  di  ricostruzione  dinamica 
ed  integrale. 

L’idea  è  lanciata  :  i  dettagli  verranno 


Punzecchiando 


Dall' Impero  : 

Còme  arrivare  a  far  tacere  quelle  tre  o 
quattrocento  canaglie  salariate  che  si  anni¬ 
dano  nelle  redazioni  dei  giornali  d’opposizione 
che  per  il  fatto  che  posseggono  (più  o  meno) 
una  grammatica,  si  sentono  autorizzate  gior¬ 
nalmente  a  sabotar  Governi,  a  calunniare  -con¬ 
nazionali,  a  pugnalare  la  Patria?  Come  sop¬ 
primere  la  quotidiana  menzogna,  la  perma¬ 
nente  diffamazione,  il  falso  sistematico  e  con¬ 
tinuato  ai  danni  della  Patria?  Si  può  stare  con¬ 
tinuamente  col  ferro  dell’aguzzino  alle  reni 
dei  disfattisti  della  penna,  dei  delinquenti  della 
carta  stampata? 

La  legge  eccezionale  sarà  Una  bella,  grande 
pulita,  sicura  gabbia  di  ferro  per  tutti  i  cattivi 
cittadini  che  disonorano  con  gli  atti  e  le  pa¬ 
role  il  Paese.  Entrandovi,  essi  avranno  la 
sensazione  di  trovarsi  fra  una  selva  di  man¬ 
ganelli  branditi  dai  RR.  CC.  :  la  rivoluzione 
legalizzata. 

Ha  ragione  l' Impero.  Quando  i  giornalisti 
di  opposizione  avranno  la  bocca  chiusa  Carli 
Settimelli  potranno  parlare  senza  che  tanta 
gente  rida  alle  loro  spalle  dal  momento  che 
la  prosa  dell'Impero  serve  solo  per  essere  ri¬ 
in  quelle  rubrichette’ fatte  appòsta  per 
tener  desto  lo  spirito  di  colorò  che  devono  sor¬ 
birsi  quattro  facciate  di  un  giornale! 


purtroppo,  senza  esagerare  la  verità  —  titoli 
da  romanzo  poliziesco. 

Il  oomm.  Rossini, .vice-direttore  della  Banca 
Adriatica  Triestina,  era  poco  più  di  un  anno 
fa,  un  cameriere.  Precisamente:  cameriere  al 
Castello  dei  Cesari.  L’immortale  De  Bono,  il 
dolce  Cesarino,  il  generalissimo  Balbo  e  altri 
Filippelli  pare  frequentassero  assiduamente 
quel  locale.  Cosa.che  non  meraviglia  pen¬ 
sando  che  esso  è  uno  dei  più  oostosi  della  ca¬ 
pitale.  Il  Rossini  era  un  uomo  intraprendente  ; 
e  così  tra  un  piatto  e  l’altro  servito  caldo  ai 
guerrieri  e  politici,  si  rivelò  loro  un  genio  fi¬ 
nanziario.  Così  fu  fatto  commendatore;  cosa 
facile  ai  tempi  di  Cesarino.  E  da  -commenda¬ 
tore  diventò  direttore  di  banca.  Pare,  altresì, 
che  egli  avesse  rivelato  tale  -competenza  che 
Cesarino  od  altri  per  lui  pensasse  a  fargli  fare 
maggior  carriera.  Si  parlò  davvero,  di  una  sua 
candidatura  al  seggio  di  Bonaldo  Stringher, 
come  direttore  della  Banca  d’Italia?  La  cosa 
potrebbe  essere  vera,  appunto  perchè  invero¬ 
simile.  E’  così  <(  regime  »  tutto  questo  f  Ri¬ 
sponde  oosì  bene  ad  un  metodo  che  è  il  se¬ 
greto  di  tante  carriere,  di.  tante  fortune  e  di 
tanti  disastri. 

Il  guaio  è  che  le  -carriere  e  le  fortune  ri¬ 
guardano  pochi  e  giovano  a  pochissimi,  ma  i 
disastri  toccano  il  popolo  italiano  !  Che  paga 
per  tutti  :  con  il  suo  buon  nome  e  con  la  sua 
borsa! 


poi. 

E  così  il  Duce  placato  si  addormenta,  so¬ 
gnando  la  grande  Società  Anonima  Cinema¬ 
tografica  a  capitale  illimitato  della  durata  di 
anni  cinquantotto  per  la  nuova  ricostruzione 
fascista  dell’Italia. 

M.  L. 


Riteniamo  utile  riportare  da  la  Giustizia  la 
prosa  che  segue  e  che  il  giornale  milanese  ha 
a  sua  volta  riportato  da  un  lurido  giornale  fa¬ 
scista  della  Valtellina.  Non  commentiamo  per¬ 
chè  l’unico  commento  possibile  sarebbe  quello 
di  lasciar  andare  uno  scaracchio  sul  muso  del¬ 
l’ignobile  scriba  che  ha  vergato  l’articolo 
...  Sembra  a  noi  che  a  Dumini  e  coimpu¬ 
tati  (pei  quali  la  sconfinata  pietà  dei  socialisti 
per  chi  soffre  invocava  or  son  cinque  mesi 
il  supplizio  di  San  Lorenzo)  a  Dumini  e  cc  ‘ 
putati,  ripetiamo,  dovrebbesi  innalzare  un 
numento  pèrchèin  fin  dei  conti,  sé  sono  stati 
veramente  a  sopprimere  Matteotti  (ed 
m  solo)  hanno  tolto  di  mezzo  un  pervicace 
denigratore  della  Patria,  un  negatore  dei  sus¬ 
sidi  ai  profughi  di  Vittorio  Veneto,  un  sabota¬ 
tore  delTultima  santa  guerra  di  redenzione, 
un  traditore  di  dentro  insomma. 


Autodemoliajione 


—  La  mia  parola  è  il  verbo  e  non  bestem- 
.  Non  è  forse  vero  che  oon  poco  più  di 
ìcento  articoli  sul  Popolo  d'Italia  io  ho  det¬ 
tato  il  tema  e  scritto  il  componimento  della 


Nei  partiti  estremi,  quando  qualche  adepto 
di  importanza  si  allontanava  dal  partito  per  di¬ 
vergenza  di  opinioni,  si  verificava  subito  il 
caso  che  il  disertore  (per  chiamarlo  con  un 
termine  alquanto  antipatico  e  non  veramente 
adatto),  diremmo  forse  meglio  il  profugo,  ve¬ 
niva  ingiuriato  e  diminuito  d’importanza.  Ma, 
salvo  rari  casi,  non  si  veniva  a  toccare  la  mo¬ 
ralità  e  l’integrità  dell’uomo  che  si  allonta¬ 
nava  dal  partito.  Era  piuttosto  una  guerra  di 
piccole  ingiurie,  una  sequela  di  piccoli  attac¬ 
chi  che  avevano  l’aria  di  ripicco,  ma  passato 
un  certo  tempo,  la  cosa  passava  in  dimenti¬ 
canza  e  l’uomo  che  aveva  saputo  dignitosa-^ 
mente  sostenere  il  suo  diritto  a  mutare  opi¬ 
nione  e  questo  mutamento  sapeva  giustificare, 
riprendeva  la  sua  posizione  e  la  sua  autorità 
morale. 

Ricordiamo  che  dopo  la  guerra  libica,  mal¬ 
grado  i  feroci  attacchi  mossi  a  Berenini,  Nofri 
e  a  qualche  altro  che  non  avevano  voluto  acce¬ 
dere  all’opposizione  all’impresa,  essi  mante¬ 
nevano  le  loro  posizioni  e  non  venivano  affatto 
a  scadere  nell’opinione  della  nazione  ed  anche 
del  partito  stesso  che  essi  avevano,  per  di¬ 
vergenza  di  vedute,  abbandonato. 

Quanto  avviene  ora  nel  fascismo  è  comple¬ 
tamente  diverso.  Non  appena  un  fascista  si 
stacca  dal  suo  partito,  si  apprende  subito  che 
si  trattava  di  un  elemento  indegno,  e  non  so¬ 
lamente  indégno  perchè  non  crede  più  al 
verbo  ed  al  suo  rappresentante  in  terra,  ma 
perchè  si  è  macchiato  di  una  infinità  di  colpe, 
tutte  contemplate  dal  codice  penale.  Il  caso 
Prinetti  è  edificante  a  questo  riguardo,  ma  i! 
caso  Federici  a  Torino  non  è  meno  istruttivo. 
Trattasi,  qui  a  Torino  di  persona  che  ebbe 
mandato  di  fiducia  importante  dal  partito 
stesso  e  che,  fino  a  ieri,  tutti  ritenevano  un 
fascista  godente  di  tutta  la  fiducia  dei  diri¬ 
genti.  Ma  ecco  che  esso  si  permette  di  scri- 


L'on.  Chiesa  si  domanda  nella  Voce  Re¬ 
pubblicana  perchè  l’on.  Giuriati  si  ritira,  ri¬ 
cordando  che  egli  fece  una  richiesta  sulla 
gestione  dei  residuati  di  guerra. 

E  l’on.  Chiesa  osserva  ■. 

La  relazione  concludeva  perchè  l’autorità 
giudiziaria  fosse  investita  della  faccenda  in 
confronto  del  deputato  Lanfranooni,  del  dottor 
Bazzi  e  dell’avvocato  Scalerà. 

Dopo  il  gesto  drammatico  nessuno  ne  ha 
saputo  più  nulla. 

Domandiamo  la  pubblicazione  della  inchie¬ 
sta  Giuriati. 

Se  no,  qui  tutti  se  ne  vanno  e  la  verità  non 
si  saprà  mai. 

E’  nell’interesse  di  tutti  farla  conoscere. 

Perfettamente.  Ma  abbiamo  troppa  paura 
che  il  Governo  c 
di  simili  inezie! 


vere  una  lettera  non  del  tutto:  ortodossà  e  il 
direttorio  si  affretta  a  far  sapere  alle  turbe 
che  l’autore  della  lettera  si  trova  sotto  inchie¬ 
sta.  Noi  non  sappiamo  di  che  cosa  sia  accu¬ 
sato  il  Federici  e  non  ce  ne  occupiamo,  solo 
rileviamo  che  a  giudicare  da  quel  che 
viene  ogni  qualvolta  qualcuno  si  stacca  dalla 
organizzazione  ufficiale,  bisogna  ritenere  che 
l’ambiente  fascista  non  sia  molto  puro  e  che 
molti  elementi  vengano  tenuti  legati  all’au¬ 
torità  del  partito,  malgrado  la  loro  tendenza 
ad  allontanarsi,  dal  timore  che  l’allontana- 
mento  riveli  od  induca  i  capi  a  rivelare  tutte 
le  magagne  che  èssi  hanno  al  loro  passivo. 
Molti  elementi  rimarrebbero  quindi  nel  par¬ 
tito  perchè  ricattati  moralmente  dai  loro  com¬ 
plici.  I  processi  che  si  sono  verificati  in  que¬ 
sti  ultimi  giorni/  quello  del  tenente  Mariotti 
e  quello  del  maggiore  Freguglia,  sono  interes¬ 
santi  al  riguardo. 

Le  notizie  che  i  quotidiani  danno  circa  lo 
scioglimento  di  parecchi  fasci  sono  anche 
molto  istruttivi  e  se  sono  vere  le  nostre  in¬ 
formazioni,  esisterebbe  a  Torino,  nel  fascio, 
una  relazione  del  magg.  Puelli  sulla  situa¬ 
zione  e  sull’andamento  finanziario  della  Fe¬ 
derazione  fascista,  che  sarebbe  enormemente 
interessante  a  conoscersi  e  che  illuminerebbe 
la  cittadinanza  torinese  sulle  qualità  di  molti 
uomini  che  godono  ancora  oggi  di  alte,  quanto 
immeritate  posizioni.  Ma  forse  per  conoscere 
i  fasti  di  questi  uomini,  occorrerebbe  che  essi 
andassero  via  dall’organizzazione  fascista,  op¬ 
pure  che  se  ne  andassero  altri  e  che  questi 
parlassero,  il  che  non  è  troppo  facile,  visto 
che  anche  nella  famiglia  fascista,  da  quel  che 
ha  dimostrato  il  processo  Freguglia,  non  ci  si 
tratta  eccessivamente  bene. 

Ci  auguriamo  tuttavia  che  l’archivio  se¬ 
greto  del  fascismo  diventi  un  giorno  pubblico 
e  siccome  anche  nel  fascismo  si  sono  sempre 
trovati  uomini  che  hanno  conservato  il  culto 
del  giusto  e  dell’onesto,  le  relazioni  di  questi 
uomini  basterebbero  a  demolire  tutti  i  palloni 
gonfiati  dell’Olimpo  fascista.  L’on.  Chiesa  ha 
richiesto  con  insistenza  la  relazione  dell’on. 
Giuriati  sui  residuati  di  guerra  e  noi  chie¬ 
diamo,  per  non  essere  da  meno,  la  pubblica¬ 
zione  dell’inchiesta  Puelli.  Per  ora  non  a- 
vremo  nè  l’una  nè  l’altra,  ma  la  rapida  pro¬ 
gressione  con  cui  il  fascismo  perde  terreno, 
ci  fa  sperare  che  in  un  non  lontano  avvenire, 
le  conosceremo  entrambe  e  ne  conosceremo 
ancor  molte  altre,  dalle  quali  molti  dei  del¬ 
l’Olimpo  fascista  appariranno  quel  che  sono 
realmente,  delle  nullità  boriose  e  non  sempre 
pulite,  neppure  nella  fedina  penale 


C’è  qualcuno  che,  a  contestare  le  afferma¬ 
zioni  fasciste  di  aver  rinnovato  i  costumi  del¬ 
l’Italia,  ribatte  che  nulla  è  cambiato.  Bene , 
costui  ha  torto.  Ciò  che  da  qualche  tempo  suc¬ 
cede  in  Italia  non  è  certamente  mai  successo. 

I  cosatimi  sono  rinnovati  davvero,  ma  m 
meglio! 

Un  indice  ne  è  il  crach  della  aBanca  Adria¬ 
tica»  di  Trieste.  Questa  banca  che  era  stata 
creata  in  base  al  trattato  di  Santa  Margherita 
per  l’agevolazione  dei  rapporti  italo-iugoslavi 
doveva  assolvere  ad  un  alto  compito  di  carat¬ 
tere  internazionale.  Non  è  chi  non  veda  come 
alla  dirigenza  di  sì  importante  organismo  si 
sarebbe  dovuto  mettere  persone  di  sicura  com¬ 
petenza.  Invece  chi  ci  fu  messo  ce  lo  dice 
ora  il  Mondo  nel  seguente  trafiletto  -. 

Basta  leggere  le  biografie  degli  autori  prin¬ 
cipali  del  disastro  finanziario  triestino  per  ac¬ 
corgersi  come  esso  sia  stato  non  il  fortuito 
dissesto  che,  per  sopravvenute  vicende  del 
mercato  finanziario,  o  per  incapacità  di  questo 
quello  amministratore,  può  capitare  sotto 
tutti  i  Governi  in  qualsiasi  paese. 

E’  il  metodo  rocambolesco  del  regime  quel 
che  viené  in  luce.  I  giornali  ostentano  —  e,  I 


i  ricostruzione  si  occupi' 

Quello  del  pungolo. 


Se 


tono  di  sin 


non  fosse  nausea¬ 
bondo  sarebbe  il 
miglior  purgante. 


RICINOL 

che  è  olio  di  ricino 
depurato  con  pro¬ 
cesso  speciale,  ha 
la  medesima  effica¬ 
cia,  ed  è 

INODORO  e  GRADEVOLE 

al  palato.  Anche  i 
bambini  e  le  perso¬ 
ne  delicate  lo  pren¬ 
dono  volentieri  ... 

CHIEDETELO 

AL  VOSTRO  FARMACISTA 


C/OccoU&° 

SocAn  S-VeNCHIS-C.  TORINO 


TEMPI  NUOVI 


La  pubblicità  sui  francobolli 

Il  governo  fascista  non  ha  certamente  una 
grande  passione  per  l’arte.  Non  diciamo  che 
i  francobolli  italiani  siano  dei  modelli  di  bel¬ 
lezza,  ma  un  deturpamento  come  quello  della 
pubblicità  appiccicata  ai  francobolli,  non  si 
era  ancora  visto.  Il  governo  ha  perduto  pa¬ 
recchie  occasioni  di  far  denaro  in  modo  pu¬ 
lito  e  ora  ha  escogitato  uno  dei  mezzi  più  an¬ 
tipatici  e  più  antiestetici,  non  solo,  ma  tale 
da  offendere  il  decoro  della  nazione  all’e¬ 
stero.  Neppure  la  Germania,  in  stato  di 
quasi  fallimento,  aveva  ricorso  alla  pubblicità 
sui  francobolli,  e  il  governo  fascista  doveva 
aggiungere  questo  bel  serto  alle  sue  nume¬ 
rose  glorie.  Riteniamo  che  fra  poco  tale  pub¬ 
blicità  sarà  abbandonata,  sia  perchè  i  cittadini 
intelligenti  si  faranno  un  dovere  di  ritagliare 
la  pubblicità  prima  di  applicare  i  francobolli, 
sia  perchè  essa  è,  come  dicemmo, 
brutta,  poi  perchè  rende  men  chiaro  l’indi¬ 
rizzo  sulle  lettere  e  infine,  perchè  obbliga 
cittadini  a  fare  la  pubblicità  ad  una  quantità 
di  cose  e  di  ditte  che  probabilmente  non  go¬ 
dono  della  fiducia  o  simpatia  dei  cittadini. 

Ma  vi  è  una  ragione  spèciale  che  indurrà 
tutti  i  cittadini  e  specialmente  i  commercianti 
ed  industriali  a  stabilire  per  sistema  che  i 
francobolli  debbano  èsséfè  usati  senza  pub¬ 
blicità  e  cioè  la  necessità  di  evitare  che  si 
incorra  nel  pericolo  di  fare  la  reclame  ai  con¬ 
correnti.  Mettiamo  ad  esempio  una  ditta  di 
oli  minerali  la  quale  si  trovi  a  comprare  dei 
francobolli,  nei  quali  c’è  la  reclame  di  altra 
ditta  che  vende  i  medesimi  prodotti  ;  pos¬ 
siamo  immaginare  il  buffo  di  una  situazione 
consimile?  Un  cliente  riceve  una  lettera  che 
gli  raccomanda  caldamente  un  prodotto  e 
sulla  busta  medesima  il  governo,  o  lo  Stato 


gli  raccomandano,  ponendo  la  reclame  prò-  j  c^e  r 


prio  vicino  alla  sacra  effigie  del  sovrano,  un 
prodotto  uguale  di  altra  ditta  concorrente.  La 
pubblicità  in  tal  modo  imposta  porterà  a  casi 
curiosissimi,  sui  quali  non  è  il  caso  di  dif¬ 
fondersi,  e  siccome  i  contribuenti  italiani  non 
sono  ancora  così  stupidi  dal  prestarsi  a  far  la 
reclame  in  quel  modo  idiota  che  il  governo 
ha  escogitato,  è  molto  probabile  che  quelli 
che  hanno  fatto  ora  dei  contratti,  li  risolve¬ 
ranno,  quando  vedranno  che  la  pubblicità  in 
realtà  non  viene  fatta. 

Sarebbe  anche  interessante  conoscere  in 
qual  modo  il  governo  ha  assunta  questa  pub¬ 
blicità  e  giudicare  se  essa  non  possa  com¬ 
portare  delle  seccature  anche  pel  governo 
stesso,  quando  esso  avesse  dato  qualche  ga¬ 
ranzia  ai  suoi  clienti.  Ed  allora  viene  pre¬ 
sentandosi  il  quesito,  se  il  governo  abbia  il 
diritto  di  imporre  che  il  francobollo  sia  usato 
colla  pubblicità  attaccata,  quesito  cui  hanno 
già  risposto  alcuni  giureconsulti  in  modo  as¬ 
solutamente  negativo.  E  noi  crediamo  che  la 
risposta  debba  essere  negativa,  anche  per  la 
ragione  che  il  francobollo  ha  carattere  inter¬ 
nazionale  e  come  tale,  deve  avere  ovunque 
gli  stessi  caratteri  principali. 

Pensiamo  adunque  che  la  pubblicità  sui 
francobolli  tramonterà  presto  anche  per  la 
dignità  del  nostro  paese,  che  consente  ad  es¬ 
sere  oberato  di  tasse  e  di  veder  spender  male 
denari  faticosamente  guadagnati  e  pompati 
dal  fisco,  ma  non  ama  il  ridicolo.  Fatale  de¬ 
stino  quello  del  fascismo,  di  dover  scender 
dalle  alte  vette  dell’ideale  per  finire  nel  buffo 
della  pubblicità  sui  francobolli.  E  perchè, 
anche  sui  biglietti  di  banca,  sui  buoni  del  te¬ 
soro,  sui  titoli  di  rendita,  accanto  sempre  alla 
èffigie  del  sovrano?  Pensare  che  c}  sareb¬ 
bero  tante  faccie,  oggi  in  auge,  dove  uri  po’ 
di  pubblicità  servirebbe  almeno  a  nascondere 


vantaggi  ottenuti  oggi,  sarebbero  fatalmente 
distrutti  domani,  da  un’ondata  -di  anticleri¬ 
calismo.  Il  Papa  se  ne  è  accorto  specialmen¬ 
te  dopo  le  elezioni  e  le  devastazioni  dei  cir¬ 
coli  cattolici  della  Brianza  «  che  in  Vaticano 
risultano  direttamente  ispirate  dal  Presiden¬ 
te  del  Consiglio  nel  periodo  della  sua  reg¬ 
genza  la  Prefettura  di  Milano  ».  Ma  anche 
nell’alta  gerarchia  ecclesiastica  della  Curia, 
la  luce  sulla  situazione  reale  si  va  facendo 
rapidamente  strada,  e  sul  fascismo  e  i  suoi 
maggiori  esponenti  «  i  documenti  per  un  giu¬ 
dizio  storico  non  mancano  certo  ».  Riman¬ 
gono  fedeli  al  fascismo  alcuni  vecchissimi 
Cardinali,  ormai  staccati  dal  mondo  e  qual¬ 
che  monsignore  più  politicante  che  religioso. 
Ma  di  una  politica  che  leghi  gli  interessi 
della  Chiesa  a  un  regime  profondamente  in¬ 
grato  alle  masse  credenti  non  si  potrebbe 
più  parlare.  Essa  ha  già  svelato  tutti  i  suoi 
pericoli  per  il  domani. 

Certo  la  posizione  del  Vaticano  è  attual¬ 
mente  delle  più  delicate,  e  spesso  incerta  per 

contrastanti  elementi  che  furono  messi  in 
luce.  Legami  di  benefici  recenti  e  simpatie 
personali  continuano  ad  avere  il  loro  valore. 
E  poi  c’è  l’Anno  Santo  da  attraversare,  che 
ha  servito  e  serve  mirabilmente  di  arma  in 
mano  a  Mussolini. 

Uno.  strappo  deciso  dunque  al  regime. 
Vaticano  non  lo  darà.  Anzi  farà  di  tutto  per 
tenere  tranquillo  anche  il  popolo,  facendo 
sentire  al  clero  i  pericoli  di  avere  parte  nelle 
responsabilità  di  una  lotta  civile.  Ma  su  un 
concorso  che  abbia  peso  per  salvarlo,  dalla 
parte  della  Chiesa,  Mussolini  nòn  può  cón- 
tare.  Tutt’al  più  quello  che  può  promettergli 
il  V aticano  è  una  attesa  passiva.  Pòco  dav¬ 
vero  in  confronto  di  quanto  pretendeva 
resa  a  discrezione  del  Partito  popolare  su 
l’ Aventino.  Ma  il  Partito  popolare  alle  pres¬ 
sioni  del  Vaticano  non  si  è  arreso.  Pi  questa 
resistenza  il  Vaticano  gli  sarà  grato  domani. 


a  più  capaci  di  arrossire! 


Politica  vaticana 

Togliamo  questo  articolò  interessante  al  prendere  le  ■  decisioni  supreme  «  lentissima- 


10  del  Caffè,  V ottimo  nostro  confratello  di 
Milano,  che  fu  recentemente  sequestrato,  ma 
non  per  tale  articolo.  E  crediamo  far  cosa  gra¬ 
dita  ai  nostri  lettori,  che  non  possono  averne 
conoscenza,  riproducendolo,  non  solo  perchè 
rispecchia  esattamente  le  nostre  idee  sull’ar¬ 
gomento  in  esso  trattato,  ma  anche  perchè  con¬ 
corda  colle  nostre  informazioni.  Risulta  infatti 
a  noi  che  i  parroci  della  campagna  in  molte 
regioni,  e  più  specialmente  in  Lombardia,  pur 
rispettando  il  segreto  confessionale  non  hanno 
saputo  tacere  l’impressione  dolorosa  provata 
constatando  l’odio  diffuso  ed  il  sentimento  di 
vendetta  sempre  crescente  nei  loro  parroc¬ 
chiani,  odio  e  sentimento  sempre  maggiori 
quanto  più  la  tirannia  fascista  si  fa  notare  e 
dove  più  il  rassismo  è  diffuso.  Questi  parroci 
vedono  assai  fosco  il  domani  e  pensano  con 
noi  che,  quanto  più  tardi  il  fascismo  tramonta 
tanto'meno  facile  sarà  infrenare  le  masse  che 
vorranno  far  opera  di  giustizia  sui  loro  oppres¬ 
sori.  (N.  d.  D.). 

Per  comprendere  gli  orientamenti  non  sem¬ 
pre  precisi  della  politica  vaticana  che  assume 
in  questo  momento  speciale  interesse  nella 
complessa  situazióne  italiana,  ci  sono  sem¬ 
brati  di  particolare  interesse  alcune  informa¬ 
zioni  e  giudizi  -provenienti  da  personalità  che 
occupano  posti  eminenti  e  Che  giudicano  cor 
imparzialità,  in  base  a  esperienze  e  conoscen¬ 
ze  dirette. 

Occorre  innanzi  tutto  —  noi  raccogliamo  in 
sintesi  tre  lunghi  colloqui  —  tener  presente 
alcuni  caratteri  e  orientamenti  iniziali  del¬ 
l’attuale  Pontefice.  Per  quanto  riservatissimo 
e  spesso  impenetrabile  ai  suoi  stessi  collabo¬ 
ratori,  per  quanto  misurato  in  ogni  parola, 
in  ogni  gesto,  per  una  volontà  che  si  innesta 
sopra  una  natura  senza  impeti,  si  può  però- af¬ 
fermare  ch’egli  è  salito  al  Pontificato  con  al¬ 
cune  direttive  politiche  che  erano  in  parte  il 
frutto  delle  sue  più  recenti  esperienze,  e  che 
egli  non  seppe  nascondere  del  tutto.  Innanzi 
tutto  la  sua  permanenza  a  Varsavia,  durante 
la  guerra  e  l’immediato  dopo  guerra,  gli  ave¬ 
va  lasciato  una  forte  impressione  di  paura 
per  i  possibili  ^viluppi  del  bolscevismo  in  Eu¬ 
ropa.  Egli  temeva  il  bolscevismo  soprattutto 
come  trionfo  di  un  pauroso  materialismo  an¬ 
tireligioso,  come  una  vera  e  nuova  eresia 
barbarica,  capace  di  intaccare  le  basi  stesse 
della  civiltà  cristiana.  Da  ciò  le  sue  stesse 
diffidenze  per  il  socialismo. 

D’altra  parte  è  anche  certo  che  la  sua  an¬ 
tecedente  formazione  politica  non  era  fatta- 
per  fargli  comprendere  con  simpatia  le  ra¬ 
gioni  di  necessità  del  Partito  popolare.  Un 
partito  di  grandi  masse  che  doveva  anche 
tener  conto  dèll’esigenze  non  tutti  spirituali 
del  popolo  ancora  disorientato  dalla  guerra, 
e  che  aderiva,  senza  riserve  alle  istituzioni 
democratiche  della  Statuto  italiano,  non  era , 
del  tutto  di  suo  gusto.  La  sua  mentalità  ri¬ 
spondeva  piuttosto  a  un  indirizzo  clerico-mo- 
dérato,  e  si  riportava  a  situazioni  e  a  ami¬ 
cizie  del  mondo  milanese. 

Questo  era  necessario  tener  presente  per 
comprendere  forse,  in  parte,  il  primo  mo¬ 
mento  di  fiducia  della  politica  vaticana  verso 
la  situazione  maturata  col  fascismo  nell’ otto¬ 
bre  del  1922.  Il  Papa  non  perdette  un  solo 
momento  il  suo  equilibrio  e  il  suo  metodo  di 


Lente».  Ma  la  politica  vaticana  fu  decisa¬ 
mente  filo-fascista.  Mussolini  - —  legando  al 
suo  carro  per  un’ora  il  Partite  popolare  — 
riuscì  con  molta- abilità  a  lasciar  intravve- 
dere  al  Vaticano  un  possibile  suo  nuovo  as¬ 
setto  definitivo  in  Italia  e  a  dare  immedia¬ 
tamente  ad  essò  alcune  soddisfazioni,  appa¬ 
gando  i  voti  dei  cleri  co-moderati 
Il  Vaticano  fu  per  un  momento  ipnotizzato 
dai  miraggi  di  un  regime  «  restauratore  ». 
L’ambiente  clericale  romano  ebbe  la  sua  par¬ 
te  in  queste  compromissioni  che  culminarono 
nella  cerimonia  nuziale  dell’onorevole  Finzi 
—  la  più  grossa  «  gaffe  »  della  politica  vati¬ 
cana  perchè  per  la  prima  volta  parve  perdere 
il  senso  delle  proporzioni  e  dèi  valori  reali. 

Ma  a  un  certo  equilibrio  la  politica  vati¬ 
cana  doveva  essere  fatalmente  ricondotta  da 
una  constatazione  di  cose,  ogni  giorno  più 
evidenti.  Le.  masse  dei  credenti,  il  clero,  l’e¬ 
piscopato  stesso  —  salvo  eccezioni 
aderivano  al  così  detto  «  nuovo  ordine  di 
cose».  La  politica  filo-cattolica  del  fascismo 
al  potere  non  aveva  presa  sul  popolo  anche 
attaccato  alla  Chiesa,  Gli  atti  di  ossequio 
formale  al  Vaticano,  di  Mussolini,  toccavano 
piccoli  gruppi  di  aristocrazie  conservatrici  e 
reazionarie,  ma  non  scuotevano  affatto 
folle  che  vanno  in  Chiesa.  La  gente  di  buon 
senso  non  dava  gran  peso  al  Crocifisso  riap¬ 
peso  nelle  scuole  da  parte  di  un  regime  di 
cui  sentiva  il  peso  del  manganello,  da  pa¬ 
drone  a  schiavo.  Il  clero  era  troppo  vicino 
popolo  per  non  condividerne  il  dolore 
umiliazioni.  L’ episcopato  era  troppo  legato 
al  clero  per  non  condividerne  le  esperienze 
—  con  ogni  prudenza  —  le  deplorazioni. 

E’  perciò  che  la  politica  clericale  di  Mus¬ 
solini  è  stata,  nel  suo  macchiavellismo,  va¬ 
li  buonsenso  italiano  ne  ha  fiutato  subito 
il  fondo  insincero  e  utilitario,  non  ha  preso 
serio  i  suoi  segni  di  croce  e  le  sue  genu¬ 
flessioni  agli  altari. 

Questa  la  realtà  inconfutabile,  che  si  è 
fatta  sentire  con  forza  crescente  in  Vaticano, 
che  sale  dalle  umili  folle  verso  l’ Autorità  su¬ 
prema.  Il  Vaticano  è  ormai  al  corrente  dello 
stato  d’animo  delle  popolazioni  di  ogni  par¬ 
rocchia  d’Italia.  Alcune  relazioni  di  Vescovi 
hanno  anzi  prodotto  una  profonda  impres¬ 
sione,  per  il  semplice  esame  oggettivo  che 
facevano  della  situazione  delle  lóro  diocesi. 

Il  Vaticano  sa  quali  périeoli  correrebbe  se 
perseguendo  oggi  una  politica  astratta  di 
restaurazione  cattolica  »  perd'esse  il  con¬ 
tatto  con  le  masse  lavoratrici  è  lasciasse  in 
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|a  jfnorizionB  di  L  Contratti 

Luigi  Contratti  il  sincero,  buono  e  valoroso 
artista  scomparso  poco  più  di  un  anno  fa, 
ebbe,  domenica  scorsa,  per  iniziativa  del 
Gruppo  «  Pro  Arte  e  Cultura  »  una  comme¬ 
morazione  degna  di  lui,  e  per  l’eloquente  e 
non  di  rado  commossa  parola  del  conferen¬ 
ziere,  il  consocio  aw.  Innocente  Porrone,  de¬ 
gno  del  pubblico  eletto  che  affollava  la  vasta 
sala  dell’Accademia  Albertina  ove  sono  espo¬ 
sti  i  lavori  del  compianto  scultore. 

L’ambiente,  invero,  era  suggestivo.  Come 
si  può  meglio  ricordare  un  artista  defunto 
che  rievocarlo  fra  i  suoi  studi,  fra  quei  boz¬ 
zetti,  fra  tutte  le  opere  che  furono  la  sua 
nobile,  indefessa,  ansiosa  ed  austera  fatica . 
Non  sembra  forse  che  l’autóre  ritorni  e  ri¬ 
viva  e  rianimi  tutte  le  cose  sue  l 
Di  queste  circostanze  con  parola  elevata, 
vibrante  di  sentita  commozione,  1’  oratore 
seppe  valersi  avvincendo  il  pubblico  ohe  lo 
seguiva  in  religioso  silenzio  pervaso  dalla 
nobiltà  della  parola  e  dell’ ambiente.  Disse 
con  quale  entusiasmo  egli  avesse  appoggiato 
il  sorgere  del  Gruppo  «  Pro  Arte  e  Cultura  » 
e  come  ne  fosse  fervido  sostenitore.  Ricordò 
non  dell’atroce  dolore  dell’artista  che  perdette 
in  guerra,  il  figliuolo  amatissimo,  appena  ven¬ 
tenne  e  del  culto  che  ebbe  per  gli'  uomini 
grandi,  veri  benefattori  dell’  umanità,  che 
tutto  il  loro  lavoro  diedero  per  il  pubblico 
bene,  senza  nulla  richiedere,  primo  fra  tutti 
quegli  che  egli  ritrasse,  con  devota  cura,  nel 
marmo  e  nel  bronzo  :  Galileo  Ferraris.  E  mal¬ 
grado  tanta  nobiltà  d’arte  e  tanto  lavoro 
Luigi  Contratti  —  non  è  vergogna  il  dirlo  — 
morì  povero.  Rampogna  ed  insegnamento  ad 


La  commemorazione  era  stata  precèduta 
dall’ illustrazione  che  parecchi  artisti  ed  al¬ 
lievi  del  maestro  vollero  assumersi  dei  molti 
modelli,  studi,  bozzetti,  fotografie,  disegni 
raccolti.  Un  cospicuo  numero  di  artisti,  fra  i 
quali  un  altro  insigne  che  l’opera  educativa 
del  Gruppo  «  Pro  Arte  e  Cultura  »  segue 
conforta,  Leonardo  Bistolfi  e.  l’organizzatore 
della  mostra  gr.  uff.  ing.  Elvio  Boleri  e  gli 
scultori  Colonna,  Giovanni  Borgogno,  Casi¬ 
miro  Debiaggi,  Tronsaùa,  i  pittori  Barbero  e 
Boninfanti,  gli  allievi  del  caro  estinto  Campi, 
Ravera  e  Tinto  erano  intervenuti  alla  com¬ 
memorazione  e  frammisti  con  essi,  spettacolo 
confortante  e  incoraggiante,  la  massa  dei  so 

del  iGruppo,  modesti  lavoratori  del  braccio 
o  del  pensiero. 

La  commemorazione,  ripetiamo,  riuscì  de¬ 
gna  del  compianto  artista  che  tutti  ricordano 
e  segna  un’altra  bella  pagina  nelle  iniziative 
della  «  Pro  Arte  e  Cultura  ». 
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DIREZIONE  E  AMMINISTRAZIONE 
Via  Mercanti,  9  ■  Torino  (8) 


Infortuni  di  governo 

e  moralità  fascista 


Mfc’on.  Mussolini  nella  sua  vita  parla¬ 
mentare,  dopo  la  sua  assunzione  alla  Pre- 
|H|enza  del  Consiglio,  è  stato  funestato 
da  molti  infortuni.  La  grande  legislatura 
espressa  dalle  urne  del  6  aprile  era  ap- 
fpena  inaugurata  che  saltò  fuori  il  delitto 
Matteotti  ad  interrompere  bruscamente  i 
(lavori  che  dovevano  portare  il  Parlamento 
•grado  di  parlamento  modello.  Si  chiu- 
fofio  le  porte  per  disinfettare  l’ambiente 
intorbato  dal  cadavere  del  deputato 
scassinato,  ed  appena  si  riaprono  nel 
irdo  autunno  ecco  un  nuovo  infortunio  I 
il  .Presidente  del  Consiglio  e  Capo  del 
seismo  :  la  lettera  del  «generale»  Balbo, 
ipo  supremo  della  milizia. 

disgraziati  di  così  non  si  può  es- 
te.  Questa  volta  però  i  lavori  dei  legi¬ 
feri.  non  vengono  sospesi.  .Le  sedute 
mtinuano,  a  dimostrazione  dello  splen- 
che  può,  raggiungere  il  parlamento, 
ini  una  esasperante  monotonia,  e  le  di¬ 
ssi  oni  dei  bilanci  si  susseguono,  senza 
inima,  senza  interesse,  con  tono  di  reci¬ 
sione  di  rosario,  mentre  l’attenzione  del 
è  nettamente  rivolta  altrove,  a 
juanto  succede  fuori  del  Parlamento,  per¬ 
ii  è  fuori  di  Montecitorio  che  si  giuoca- 
■i  destini  della  Nazione.  Le  comparse 
issono  indisturbate  continuate  la  rap- 
ffiphtazione.  Tanto  ad  esse  nessuno  'pre¬ 
attenzione,  la  quale  è  tesa  ora  al  fatto 
|ovo,  al  caso  del  generale-tenente  (da 
(confondersi  con  un  tenente-generale) 

1  Balbo.. 

;  una  parte  del  pubblico  che  dinanzi 
^1  dilagare  degli  Scandali  fascisti  si  do- 
Énanda  :  Ma  dove  mai  il  Fascismo  è  an- 
igto  a  reclutare  i  suoi  uomini? 
p.-Dopo  Cesare  Rossi,  Marinelli  e  com¬ 
pagni  vien  fuori  un  caso  Regazzi;  dopo 
Regazzi,  Italo  Balbo,  per  non  citare 
||e  gli  scandali  maggiori  e  più  sigrii- 
feativi  ;  e  pare  che  la  serie  non  voglia 
Illudersi,  se  si  deve  prestar  fede  alle  voci 
|he  si  sussurrano,  nell’imminenza  della 
Ipresa  del  processo  per  l’assassinio  di 
■fon  Minzoni.  La  restaurazione  morale 
della  Nazione  non  potrebbe  essere  più 
glmpleta  nè  più  perfetta.  I  grandi  genii, 
B grandi  coscienze  patriottiche  che  sotto; 
p/precedente  regime  liberal-democratico 
non  potevano  palesarsi,  sono  usciti  fuori 
B-epentinamente  dal  fascismo  che  li  ha 
frettolosamente  espressi  dal  suo  seno,  li 
ha  segnalati  aliai  Nazio'ne,  li  ha  innalzati 
B  più  alti  gradi  e  ai  più  alti  posti  della 
Iòsa  pubblica.  E  ne  vennero  fuori  i  casi 
tòevecchi,  i  casi  Pinzi,  i  Torre,  i  Ce- 
■J-sarino  Rossi,  i  Marinelli,  ed  ora,  per  ul- 
J^mo,  Italo  Balbo. 

Negli  alti  gradi  della  gerarchia  fasci¬ 
la,  é  di  conseguenza  nei  posti  eminenti 
:  dell’amministrazione  dello  Stato,  si  sonò 
gristi  uomini  di  conclamata  incapacità  che, 
póme  premio  della  loro  clamorosa  insuff¬ 
icienza  sono  in  attèsa  del  laticlavio,  al 
J|pale  sono  proposti  a  norma  dell’art.  20, 
ir  eminenti  servizi  resi  al  Paese,  e  per 
Ineriti  eccezionali  ;  si  sono  visti'  uomini 
BShe  hanno  trasferito  il  loro  domicilio  dal 
geminale  a  Regina  Coeli  e  si  vedono 
’iomini  che  un  documento  venuto  per 
||so  fortuito  alla  luce,  indica  come  pas¬ 
sibili  di  procedimento  penale,  per  incita¬ 
zione  a  delinquere,  esaltati  dal  Presidente 
del  Consiglio  per  i  loro  meriti  e  per  le  loro 
l’irtù  fasciste.  In  Inghilterra,  sul  semplice 
Campbell,  può  cadere  il  governo  la- 
mrista;  in  Italia,  sul  grave  scandalo 
I  generalissimo  della  Milizia,  si  ha  la 
®à  lettera  del  capo  del  Governo  al  «  caro 
jppalbo  »  documento  eloquente  di  cinismo 
»!  di.  pervertimento  del  costume  politico. 
®  E’  questa  la  tragedia  della  vita  pubbli¬ 
ca  italiana.  L’impreparazione,  l’incompe- 
|;;tenza,  e  la  petulanza  di  uomini  nuovi,  im¬ 
provvisati,  portati  da  un  colpo  di  fortuna 
•  maggiori  posti  di  responsabilità,  e  la 
^Hprisibilitàr  dei  capi,  compreso  il  Duce, 


davanti  a  fenomeni  ed  a  fatti  che  inve¬ 
stono  la  reputazione  non  solo  del  partito, 
ma  della  Nazione.  Riteneva  il  pubblico: 
che  di  fronte, '.ad  un  documento  che  in¬ 
dubbiamente  è  di  una  gravità  eccezio¬ 
nale,  il  provvedimento  del  governo  sa¬ 
rebbe  stato  adeguato.  Era  logico  sperare 
che  fosse  così.  Invece  si  limita'  ad  eso¬ 
nerare  il  generalissimo-tenente  dalle  sue 
funzioni  di  comandante  effettivo  della  mi¬ 
lizia  e  lo  mantiene  nel  grado  fuori  qua¬ 
dro  e  probabilmente  gli  conserva  anche 
gli  assegni.  Non  solo,  ma  a  chi  ha  ordi¬ 
nato  le  «  bastonature  di  stile  »  ed  ha  lan¬ 
ciato  intimidazioni  al  procuratore  del  Re 
ed  al  Prefetto,  il  Presidente  del  Consiglio 
invia  la  nota  lettera  di  riconoscimento 
della  sua  fede  e  del  suo  zelo  di  fascista. 

Evidentemente  il  capo  del  Governo  era 
dimentico  in  quel  momento  della  sua  po¬ 
sizione,  del  posto  che  copriva,  ed  era 
inconsapevole  della  gravità  dell’atto  che 
compiva  colla  lettera  al  «  caro  Bàtbo 
Non  è  la  prima  volta  che  un  fatto  simile 
capita  all’un.  Mussolini. 

I  suoi  discorsi  di  piazza  e  sulle  auto¬ 
blindate  ci  hanno  abituati  ad  eccessi 
di  linguaggio  che  non  conferiscono  certa¬ 
mente  dignità  alla  persona  del  Presi¬ 
dente  del  Consiglio.  Ma  se  si  poteva  an¬ 
cora  invocare  le  circostanze  attenuanti 
per  scusare  «  lo  strame  »,  il  «  piombo  nel¬ 
la  schiena  »,  gli  «  strainfischio  »  e  via  di¬ 
cendo,  attribuendo  tali  eccessi  all’impul¬ 
sività  del  temperamento  .dell’uomo,  nes¬ 
suna-  attenuante  può  essere  concessa  per’ 
un  documentò  scritto  con  tutta  calma  e 
ponderazione,  che  addita  la  persona  del 
Balbo  alla  riconoscenza  del  pubblico, 
malgrado  le  illegalità  commesse,  anzi 
forse  appunto  per  questa. 

II  generale-tenente,  comandante 
po  della  forza  armata  del  partito,  aveva 
dunque  ragione  di  far  sapere  all’amico 
Baltrami  che  se  Scriveva  quelle  cose  da 
Roma  è  «  perchè  sapeva  quel  che  si  di- 
ceva  ».  w, 

Il  Duce  difatti,  nella  sua  lettera  di  elo¬ 
giò,  conferma  purtroppo  il  sospetto  ge¬ 
neralizzato  che  le  bastonature  «  in  stile  » 
non  fossero  iniziativa  personale  del  Bal¬ 
bo,  ma  provvedimento  autorizzato  èd  e- 
manato  dalle  sfere  governative.  Donde  il 
problema  della  moralità  che  investe  in 
pieno  il  Governo  e  che  il  Presidente  del 
Consiglio  non  sente.  Dopo. ciò,  Fon.  Del- 
croix  può  invitare  il  capo  del  Governo  a 
levare  dal  littorio  la  scure  per  colpire  ine¬ 
sorabilmente  L colpevoli  ;  le  sue  parole  ri¬ 
marranno  ségno  di  trascinante  eloquenza 
parlamentare  ed  anche  indice  di  ingenua 
fiducia  di  un  martoriato  dalla  guerra,  ma 
suoneranno  pure  amara  ironia  per  la  mag¬ 
gior  parte  degli  italiani.  Come  amara 
ironia  suonano,  i  discorsi  normalizzatori 
/del  Presidente  ilei  Consiglio  che  i  fatti 
giorno  per  giorno  smentiscono. 

E’  di  ieri  infatti  il  discorso  dell’onore¬ 
vole  Mussolini  alla  Camera  che  chiudeva 
la  discussione  del  bilancio  degli  interni, 
pieno  di  promesse  ed  improntato  a  contri¬ 
zione,  ed  è  pure  di  ieri  la  lettera  al  «  caro 
Balbo»  che  rappresenta  il  crisma  uffi¬ 
ciale  dell’immoralità  dei  sistemi  di  go¬ 
verno.  Che  se  il  Duce,  a  prova  della  sua 
volontà  normalizzatrice,  ritiene  utile  ci¬ 
tare  le  centinaia  di  condanne  riportate  re¬ 
centemente  dai  fascisti,  gli  si  può  rispon¬ 
dere  che  mai  un  governo  è  stato,  circoli 
dato  da  tanta  delinquenza  e  che  non  è 
certo  un  titolo  d’onore  per  un  Presidente 
del  Consiglio,  poter  elencare  una  così  im¬ 
pressionante  quantità  di  giudizi  penali  a 
carico  di  una  milizia  che  è  stata  creata 
«per  la  sicurezza  Nazionale»,  cioè  per 
la  sicurezza  dei  cittadini . 

E  non'  sono  parole  purtroppo;  sono 
fatti,  lagrimosi  e  disonoranti  che  non  per¬ 
mettono  di  sperare  un  ravvedimento  ed 
un  cambiamento  di  rotta  da  parte  del  Go¬ 


verno.  Ond’è  che  l’on,  Salandra  può  a 
suo  agio  fare  alla  Camera  discorsi  di  op¬ 
posizione  e  dare  voto  favorevole  alla  po¬ 
litica  dell’on.  Mussolini:  l’on.  Delcrrix 
può:  continuare  a  fare  affiggere  le  sue  so¬ 
nore  orazioni  invece  di  farle  crocifiggere  ; 
il  Paese  non  bada  più  al  Parlamento,  che 
ia  finzione  costituzionale  ed  una  truffa 
perpetrata  dalla  pentarchia,  ma  guarda 
a  ciò  che  avviene  fuori  di  Montecitorio. 
L’attenzione  del  pubblico  non  è  rivolta 
oggi  a  Roma,  ma  a  Milano,  all’impo¬ 
nente  adunata  delle  opposizioni,  dove' l’o¬ 
norevole  Amendola,  a  conclusione  del 
formidabile  atto  di  accusa  elevato  contro 
il  governo  fascista,  mentre  invitava  la  Na¬ 
zione  a  mantenere  alto  lo  spirito,  procla¬ 
mava  :  la  battaglia  continua. 

E  tutti  sentono  che  non  è  più  soltanto 
la  solita  battaglia  di  partiti  ;  a  poco  a  poco 
sta  diventando  una  crociata.  Una  crociata 
contro  l’immoralità  politica. 

CARLO  ANGELA. 


Storia  che  si  ripete 

L’anima  è  profondamente  contri¬ 
stata  alla  vista  dei  furbi  coperti  d’oro 
e  coperti  di  delitti  che,  per  la  loro 
fortuna,  la  loro  audacia  e  i  posti  che 
occupano,  esercitano  sulla  società  un 
ascendente  funesto. 

Luigi  XIV  diceva  apertamente  : 
Lo  Stato  sono  io;,  essi  dicono  sotto-; 

’  voce  :  la  patria  sono  io.  E’  l’io  che 
e  il  termometro  secreto  delle  loro  a-  , 

Parecchi  fra  essi,  dopo  aver  in¬ 
censato- Marat  e  Robespierre,  accu¬ 
mularono  tutte  le  ■ maledizioni  sulla 
tomba  di  coloro  di  cui  erano  stati  i 


complici.  Altri  dopo  esser  stati  i  pa¬ 
negiristi  dell’uomo  che  era  appena 
caduto,  rimpinzati  da  esso  di  beni  a 
spese  della  nazione,  svolgono  oggi  il 
quadro  dei  delitti  di  colui  che  hanno ■  | 
deificato. 

Avendo  vestito  tutte  le  livree  non 
si  può  paragonarli  a  Giano;  giacche 
la  mitologia  non  gli  dà  che  due  fac-  ; 
eie,  èssi  ne  hanno  trenta. 

Da  ogni  parte  si  agitano,  intrigano  ' 
e  si  infiltrano  in  tutti  i  ranghi,  per 
riconquistare  l’influenza  che  loro  è 
sfuggita.  Tenete  per  certo  che  i  Sc¬ 
iano,!  Séidi,  i  sicari  di  un  dispoti¬ 
smo  sono  sempre  pronti  ad  arruo¬ 
larsi  sotto  nuove  bandiere. 

L’Abate  Grégoire,  1814. 


INTERESSI  CITTADINI  - 


Il  commissario  della  conciliazione 


Poiché  non  c’è  fumogsenza  arrosto,  bi¬ 
sogna ’  credere  che  a  Roma  si  è  realmente 
pensato  di  nominare  un  ]iiuovo  Commissario 
Regio  al  posto  del  Barone  La  Via,  ottima  per¬ 
sona,  ma  che  non  si.  ritiene  capace,  per  la 
poca  radice  posta  nel  terreno  torinese,  di  ma¬ 
nipolare,  in  occasione  delle,  elezioni  comunali 
che  sì  dovrebbero  farà,  una  lista  capace  di 
far  entrare  in  Consigliò  Comunale  un  mo¬ 
desto  numero  di  fascisti,  dò  che,  per  molte 
ragioni,  gli  elettori  torinesi  -  non  vogliono  a 
nessun  costo. 

Il  compito  è  molto  grave,  ed  il  fiasco  fu¬ 
turo  quasi  cèrto,  anzi  certissimo.  Non  esclu¬ 
diamo  che  qualche  Cireneo,  illuso  di  supe- 
V insuperabile,  cioè  l’ostilità  più  che  giu¬ 
stificata  della  grande  maggioranza  dei  citta¬ 
dini  per  tutto  ciò  che  sa  di  fascismo,  voglia 
assumersi  l'ingrata  bisogna.  A  questo  scopo  Si 
sono  officiati  alcuni  uomini  o  si  è  lasciato  in¬ 
tendere  che  poteva  essere  scelto  qualcuno  dei 
tre  ultimi  sìndaci,  il  Frola,  il  Cattaneo  :  p  il 
Rossi, 

Il  senatore  Frola  non  ci  pare  il  più  adatto 
ad  una  manovra  conciliativa  perchè  ,  è  uomo 
tutto  di  un  pezzo  ed  inoltre  si  troverebbe  in 
aperto  dissidio  col  figlio  onorevole,  apparte¬ 
nente  al  partito  unitario  ;  la  situazione  si  pro¬ 
filerebbe  quindi  troppo  tesa.  Inoltre  egli  non 
vorrebbe  guastare  la  popolarità  di  cui  gode, 
malgrado  gli  anni  numerosi  che  ha  sulle  spal¬ 
le,  acconciandosi  ad  un'azione  cosi  antipatica 
e  di  scarso  successo.  Il  Senatore  Cattaneo  è 
troppo  furbo  per  peggiorare  il  suo  stato  di 
servizio,  guastatosi  in  questi  ultimi  tempi,  an¬ 
che  col  laticlavio  largitogli  da  un  governo  che 
conta  semplicemente  al  suo  attivo  il  delitto 
Matteotti, 

Dell’on.  T eofilo. Rossi  si  è  molto  parlato  ed 
egli  ha  smentito.  :.  Tanto  meglio  per  lui.  De¬ 
ploriamo  vivamente  il  suo  atteggiamento  ultra 
filo- fascista  e  la  collaborazione  da  lui  data  al 
governo,  quando  eoso  aveva  ormai  rinnegato 
tutte  le  ragioni  della  sua  esistenza.  Ma  gli 
siamo  personalmente  amici  e  sappiamo  bene 
'che  la  sua  adesióne  è  dovuta  alla  sua  infinita 
debolezza  ed  al  suo  eccessivo  qmore  di  titoli 
e  di  cariche.  Ambizione  che  non  sarebbe 
provevole  se  non  annebbiasse  così  fortemente 
il  suo  giudizio  da  fargli  abbandonare  versino 
l'on.  Giolitti  di  cui  è  stato  la  creatura  diletta 
e  ohe,  anche  oggi,  come  si  fa  coi  ragazzi  di¬ 
scoli  ma  di  cui  si  sa  bene  che  al  momento  op- 


Noi  non  vogliamo  male  all’on.  Rossi,  che 
ha  il  solo  difetto  di  non  saper  dire  di  no.  A 
parte  il  difetto  dell’amore  alla  chincaglieria  e 
di  voler  conciliare  l’inconciliabile,  Teofilo 
Rossi  è  unà  simpaticissima  figura,  un  amico 
devoto,  sempre  disposto  a  render  servizio  e 
a  renderne  talvolta  più  di  nemici  che  agli  a- 
micì,  perchè  ha  l'illusione;  fra  -le  mitre-,  che- 
questi  non  lo  abbandonino  mai,  anche  se  egli 
li  dimentica  qualche  volta.  Illusione  perico¬ 
losa  che  gli  ha  procurato  qualche  disinganno. 
Ma  roh.  Rossi,  beato  lui,  non  ha  ancora  acqui¬ 
stata  l’esperienza  ed  ha  conservato  le  illu¬ 
sioni. 

Nulla  di  strano  dunque  che  egli  abbia  per 
un  momento  pensato  sul  serio  ad  essere  la 
catena  di  fiori  con  cui  si  vorrebbe  legare  i  to¬ 
rinesi  al  carro  fascista,  dimenticando  che  que¬ 
sto  carro  ha  le  ruote  ancora  insanguinate  del¬ 
le  fatali  giornate  del  dicembre  ’22.  Egli  però, 
anche  dopo  qualche  rude  strigliata  della 
Stampa,  ha  dichiarato  che  non  ci  aveva  pen¬ 
sato  affatto  ed  il  comunicato  governativo,  co¬ 
me  nella  storia  della  volpe  che  non  trovava 
l’uva  abbastanza  matura,  è  venuto  a  smentire 
ogni  voce  di  nomina  di  altro  commissario.  Il 
Cireneo  non  si  è  trovato. 

Noi,  amici  personali  dell’on.  Rossi  e  che 
di  conseguenza  gli  vogliamo  bene  sul  serio, 
anche  perchè  siamo  di  coloro  che  nulla  hanno 
da  attendere  da  lui  e  gli  vogliamo  bene  per 
le  sue  buone  qualità,  mentre  non  gli  vogliamo 
male  perchè  ha  delle  debolezze,  ci  rallegria¬ 
mo  che  abbia  capito  in  tempo  il  pericolo  cui 
si  espóneva^  Egli  dovrebbe  ricordare, 
come  cerio  queste  cose  egli  le  oblia,  perchè 
è  ancora  alquanto  ingenuo,  noi  gli  ricordiamo, 
che  l’essere  stato  il  pronubo  della  alleanza 
tra  clericali  e  liberali  nelle  ultime  elezioni 
amministrative,  gli  ha  valso  di  essere  escluso 
dal  Consiglio  Comunale,  dove  poi  egli  è 
trato,  senza  i  sufficienti  voti  degli  elettori, 
per  il  rotto  della  cuffia  e  cioè  solo  perchè  si 
sono  eliminati,  con  procedimenti  che  possono 
anche  essere  discutibili,  due  eletti  socialisti. 
Giacché,  .hoji  è  inopportuno  rilevare  che 
.  era  legittima,  l’esclusione  di  due  eletti  socia¬ 
listi  per  ragioni  di  incompatibilità,  e  sulla  le¬ 
gittimità  dell’esclusione  facciamo  le  nostre  ri¬ 
spettose  riserve,  a  sostituire  i  due  esclusi,  do¬ 
vevano  essere,  secóndo  il  più  elementare 
senso  comune,  due  candidati  del  medesimo 
colore  e  non  un  candidato  del  partito  con- 


portuno  tornano  all’ovile,  non  gli  lesina  l’affet-  trario  ai  due  eletti.  Forse  la  legalità  stretta 

tuoso  e  paterno  sorriso.  Abbiamo  visto  noi . .  »... 

in  via  Roma  Fon.  Giolitti  e  il  senatore  Rossi 
in  colloquio  molto  amichevole  e  il  malizioso 
sorriso  del  vecchio  di  Dronero  si  posava  sul 
figliuol  prodigo  coll’aria  di  chi  ha  già  dimen¬ 
ticato  i  passati  trascorsi  ed  è  disposto  a  ria¬ 
prire  le  braccia  in  una  riconciliazione  com¬ 
pleta.  Se  Fon.  Giolitti  risalirà  al  seggio  pre¬ 
sidenziale,  Fon.  Teofilo  Rossi  non  sarà  messo 
in  disparte  e  le  sue  colpe  filo-fasciste  saranno 
messe  a  carico  del  suo  cuore  grande,  anzi 
grandissimo,  immenso,  che  non  gli  consente 
di  essere  nemico  di  chicchessia. 


dice  altrimenti,  ma  comunque  sta  di  fatto  che 
Fon.  Rossi  era  stato  ~poco  favorito  dal  suf¬ 
fragio  popolare  e  fu  tradito  proprio  dai  suoi 
amici. 

Ad  ogni  modo  queste  sono  considerazioni 
puramente  platoniche  ed  il  fatto  reale  è  que¬ 
sto  che,  nelle  elezioni  che  il  senatore  Rossi 
aveva  manipolate,  egli  è  rimasto  escluso  dal 
Consiglio  Comunale.  Se  oggi  egli  accettasse 
nuovamente  di  sedersi  arbitro  fra  le  diverse 
parti  per  combinare  una  lista  di  conciliazione, 
si  potrebbe  garantire  a  priori,  che  la  vittima 
della  combinazione  sarebbe  lui,  che  non 


avrebbe  i  voti  degli  avversari,  e  questo  si  ca¬ 
pisce,  ma  non  avrebbe  neppure  quella  dei 
suoi  aderenti,  che  penserebbero,  come  hanno 
fatto  altra  volta,  ai  casi  proprii  e  non  sareb¬ 
bero  mai  soddisfatti  di  quella  qualsiasi  solu¬ 
zione  cui  il  suo  sforzo  conciliativo  giunge¬ 
rebbe. 

E  siccome  non  ci  dispiacerebbe  che  il  se¬ 
natore  Rossi  tornasse  in  Consiglio  Comunale, 
malgrado  i  suoi  peccati  più  recenti  e  quelli 
più  lontani,  sebbene  non  ugualmente  gravi,  ci 
cbngratuliamO  cok  Un  dello  'scampato  peri¬ 
colo.  E,  se  vuole  un  consiglio  si  tenga  più  vi¬ 
cino  a  Giolitti.  Quello  è  ancora  un  forte  sul 
serio  e  non  poggia  il  suo  piede  sul  terreno 
sgretolato  come  il  ministro  che  il  buon  Teoftlo 
non  si  decide  ad  abbandonare  al  suo  fatale  ed 
irrevocabile  destino.  - 


Come  si  spendono 

t  denari  dei  contribuenti 

I  contribuenti  torinesi  che  sono  preoccu¬ 
pati  del  caro  viveri,  ■  possono  trovar  qualche 
conforto  nel  sapere  come  si  spendono  i  loro 
denari  dall’Amministrazione  provvisoria  che 
ci  è  stata  regalata  coi  relativi  commissari  ag¬ 
giunti.  Citiamo  solo  qualche  cifra  che  son  ri¬ 
ferite  in  due  corrispondenze  di  Francesco 
Frola  alla  Giustizia. 

Per  la  tanto  desiderata!!!  visita  dell’ono¬ 
revole  Mussolini  a  Torino  L.  116.863,15. 

E  nota  il  Frola  che  i  fascisti  si  sono  fatti 
pagare  anche  le  spese  per  la  fiaccolata  che 
essi,  e  non  i  torinesi,  hanno  fatta  in  onore 
di  Mussolini  auspice  la  Federazione  Sinda¬ 
cale  Fascista,  guidata  dall’on.  Bagnasco  che 
è,  come  tutti  sanno,  oppositore  degli  indu¬ 
striali  cui  deve  solamente  la  sua  elezione  a 
deputato...  e  non  altro. 

Ci  sono  3000  lire  spese  per  un  regalo  che 
la  cittadinanza  torinese  o  la  sua  rappresen¬ 
tanza  (probabilmente  in  ricordo  delle  vittime 
del  ’22)  ha  offerto  all’on.  Devecchi. 

Altre  3000  lire  circa  per  offrire  regali  ad 
una  matinée  in- onore  di  Cesare  Maria  De¬ 
vecchi. 

Lire  10.000  alla  Compagnia  musicale  fa¬ 
scista  per  concorso  alla  rivista.  «  Domando  la 
parola...  »  probabilmente  in  attesa  che  la  pa¬ 
rola  la  domandi,  come  di  suo  diritto,  il  con¬ 
tribuente. 

Lire  5400  per  le  fosse  perpetue  per  due 
fascisti  caduti,  mentre  ai  22  morti  del  di¬ 
cembre  1922  non  ci  ha  pensato  nessuno. 

Lire  5000  per  acquisto  mille  esemplari  del 
processo  Scimula  e  Sonzini. 

Poi  ci  sono  parecchie  migliaia  di  lire  per 
i  funerali  di  Mario  Gioda. 

Non  discutiamo  qui  l’uomo  e  neppure  che 
egli  possa  aver  diritto  ad  un  omaggio  della 
cittadinanza.  Ma  perchè  il  partito  fascista 
cui  apparteneva  Fon.  Gioda  e  che  dispone 
di  tanti  milioni  (ne  hanno  trovato  sette  a  Ma¬ 
rinelli)  non  paga  del  suo?  Dove  si  trovano  in 
tutte  le  amministrazioni  torinesi  o  di  altre 
grandi  città,  compresa  Milano  e  la  sua  am- 


TEMPI  NUOVI 


¥  ì 


li  a 


ministrazione  socialista  Caldara,  esempi  di 
sirniE  genere? 

Francesco  Frola  promette  altre  rivelazioni 
del  genere  e  noi  pensiamo  che  la  storia  del¬ 
l’Amministrazione  provvisoria  di  Torino  sarà 
edificante. 

Dal  sussidio  di  500.000  lire  pel  Regio, 
che  nessuno  autorizzava  a  dare  e  che  sarebbe 
stato  assai  meglio  impiegato  in  opere  ospeda¬ 
liere,  alle  migliaia  di  lire  buttate  nel  con¬ 
corso  pompieristico,  alle  altre  innumerevoli 
migliaia  buttate  nel  fare  e  disfare  selciati  che 
sono  sempre  in  stato  indecente,  vi  è  tutto  uno 
sperpero  di  denaro  che  naturalmente  ha  le 
sue  ripercussioni  in  quella  disgraziata  politica 
fiscale  che  non  è  ultima  causa  del  caro  vita. 

E  a  proposito  del  concorso  per  il  Regio,  è 
vero  o  non  è  vero,  come  si  buccina,  che  la 
Commissione  d’ornato  non  ha  approvato  il 
progetto  della  sopraelevazione  e  che  ora  bi¬ 
sognerà  modificarla?  Noi  avevamo  già  rile¬ 
vato  che,  caso  strano  ed  inaudito  in  Torino, 
si  era  proceduto  alla  sopraelevazione  del  Tea¬ 
tro  Regio  con  una  fretta  inaudita,  ed  ora  si 
viene  a  scoprire  che  si  è  provveduto-  senza 
neppure  attendere  il  benestare  di  quei  corpi 
che  sono  stati  scélti  a  garanzia  dell’estetica 
cittadina. 

E  pensare,  oome  diceva  testé  un  ex-ottimo 
amministratore  della  nostra  città,  che  se  un 
disgraziato  cittadino,  si  permettesse  di  rico¬ 
lorire  una  insegna  senza  il  permesso  dell’in¬ 
gegnere  capo  del  Comune,  interverrebbero 
subito  le  guardie,  armate  di  tutto  punto,  a 
impedire  l’esecuzione  del  lavoro  ed  inflig¬ 
gere  multe  senza  fine.  Già  .la  legge  è  fatta 
solo  per  i  gonzi,  i  quali  poi  pagano,  mormo¬ 
rano  e  poi  pagano  ancora. 

Povera  Torino! 


Una  coda 

al  concorso  dei  pompieri 

Riservandoci  tornare  sull’ argomento  del 
Concorso  dei  Pompieri  quando  si  saprà  esat¬ 
tamente  quale  è  la  perdita  per  il  Comune  di 
Torino,  vogliamo  accennare  ad  una  ooda,  cir¬ 
ca  la  quale  non  sarebbe  inutile  qualche  spie¬ 
gazione. 

E’  stata  diffusa  una  circolare  ih  questi  ter¬ 
mini  : 

Novembre  1924. 

Ill.mO  Signore, 

Nell’occasione  del  Centenario  della  Fonda¬ 
zione  del  Corpo  Pompieri  della  Città  di  To¬ 
rino',  recentemente  solennizzatosi  fra  le  più 
vive  afférmazioni  di  simpatìa  ed  ammirazione 
di  tutta  la  cittadinanza,  sotto  i  diretti  auspici 
del  Municipio  e  del  Comando  del  Corpo,  ven¬ 
ne  pubblicato  un  elegante  numero  unico  a  La 
Storia  dei  Pompieri  di  Torino  ». 

Il  provento  della  vendita  di  detta  edizione, 
onorata  di  prefazione  dell’ III.  mo  Commissa¬ 
rio  Prefettizio  Agg.  comm.  Grassi,  ricca  di 
vignette  e  di  policromie,  nonché  di  riprodu¬ 
zioni  di  documenti  storici,  piena  di  interes¬ 
santi  notìzie,  va  a  favore  degli  istituendi  pre¬ 
mi  al  valore  di  cui  si  è  fatta  iniziatrice  Poi  As¬ 
sociazione  della  Stampa  Subalpina  ». 

Certi  quindi  di  interpretare  il  desiderio  pd 
i  sentimenti  di  V.  S.  Ill.ma,  ci  facciamo  pre¬ 
mura  e  dovere  ìnvìarLe  copia  di  detta  pub¬ 
blicazione  ( come  tutte,  numerata  e  timbrata 
dal  Comitato  Centenario)  colla  piena  lusinga 
che  V.  S.  vorrà  gradirla. 

Il  relativo  ammontare  in  lire  dieci,  sempre 
al  fine  suindicato,  verrà  ritirato  da  Signore 
che  gentilmente  si  prestano,  munite  di  delega 
regolare,  in  uno  dei  prossimi  giorni. 

Coll’attestazione  dei  più  sentiti  ringrazia¬ 
menti  e  del  più  devoto  ossequio. 

l’Ufficio  Pubblicazioni  Ufficiali. 

Il  pubblico  già  alquanto  seccato  dalle  nu¬ 
merose  sottoscrizioni,  molte  delle  quali  non 
per  scopi  interamente  giustificati,  si  domanda 
anzitutto  se  questa  pubblicazione  fosse  ne¬ 
cessaria  e,  se,  più  modestamente,  non  poteva 
esser  fatta  daT  Comune,  se  esso  la  credeva 
conveniente.  Ma  siccome  poi  il  provento  del¬ 
la  pubblicazione  va  a  favore  degli  istituendi 
premi  al  valore  di  cui  si  è  fatta  iniziatrice 
l’«.  Associazione  della  Stampa  Subalpina  »,  è 
lecito  domandare  quale  interessenza  sulla  pub¬ 
blicazione  vi  abbia  l’ Associazione  stessa  ed  in 
quale  misura  i  premi  al  valore  approfitte¬ 
ranno  della  iniziativa. 

Comprendiamo  benissimo  che  una  pubbli¬ 
cazione  che  ha  avuto  la  fortuna  inaudita  di 
una  prefazione  di  Anatole  France,  «  pardon  », 
volevamo  dire  dellTll.mo  Commissario  Pre¬ 
fettizio  aggiunto  comm.  Grassi,  ha  un  valore 
inestimabile  e  può  essere  pagata  a  qualunque 
prezzo,  ma  sicoome  l’impresa  è  assunta  da 
un  Ufficio  di  Pubblicazioni  ufficiali,  azienda 
privata,  e  la  circolare  porta  in  testa  lo  stem¬ 
ma  del  Toro,  emblema  di  Torino,  ancor  oggi, 
sebbene  Torino  abbia  ormai  perduti  o  smar¬ 
riti  i  caratteri  principali  del  suo  simbolo,  è 


lecito  domandare  qualche  più  preciso  schia¬ 
rimento. 

Confidiamo  che  con  quella  stessa  cortesia 
con  cui  il  comm.  Grassi  ha  dato  gli  schiari¬ 
menti  circa  il  concorso  dei  pompieri,  anche 
se  questi  non'  ci  hanno  affatto  soddisfatti, 
vorrà  darci  qualche  notizia  sul  modo  con  cui 
è  stato  combinato  questo  affare  della  pubbli¬ 


cazione  in  occasione  del  centenario  dei  pom¬ 
pieri,  ornata  della  suaccennata  prefazione,  che 
deve  tramandare  ai  posteri  anche  nel  campo 
letterario,  il  nome  del  nostro  illustre  asses¬ 
sore  ai  pompieri  nell’anno  di  grazia  1924  e 
sotto  il  regno  del  Barone  La  Via,  per  grazia 
di  Mussolini,  e  contro  la  volontà  dei  nove 
decimi  dei  cittadini  torinesi. 


Tra  cliniche  e  ospedali 

Un  interessante  problema  collaterale 


Alberto  Geisser  che,  oltre  ad  essere  uno  fra 
i  nostri  più  eminenti  studiosi  di  economia,  è 
anche  un  filantropo  intelligente,  porta  con  un 
suo  recente  opuscolo  un  nuovo  ed  interes¬ 
sante  contributo  alla  soluzione  del  problema 
ospedaliero,  al  quale  ha  già  dato  altri  interes¬ 
santi  lavori,  di  cui  purtroppo  non  è  stato  te¬ 
nuto  sufficiente  conto.  Ci  compiacciamo  di 
richiamare  su  tale  opuscolo  l’attenzione  di 
quanti  si  occupano  con  amore  dei  problemi 
cittadini  e  in  ispecial  modo  di  quanti  si  preoc¬ 
cupano  di  risolvere  in  modo  soddisfacente  il 
problema  ospedaliero, 

Il  comm.  Geisser  è  presidente  dell’Opera 
Pia  Lotteri,  casa  di  salute  per  convalescenti, 
istituzione  altamente  benemerita  di  cui  abbia¬ 
mo  già  parlato  su  queste  colonne  e  che  po¬ 
trebbe  fare  anche  molto  più  bene  di  quanto 
fa,  se  fosse  più  conosciuta  e  più  apprezzata  e 
sopratutto  se  a  Torino  ci  fosse,  ciò  .  che  non' 
esiste  e  che  fu  d’altronde  ripetutamente  ri¬ 
chiesto  anche  in  Consiglio  Comunale,  una  mi¬ 
glior  coordinazione  delle  Opere  Pie. 

Il  Geisser  ha  fermato  la  sua  attenzione  sul 
fatto  che,  mancando  a  Torino  sufficienti  posti 
per  convalescenti,  noi  abbiamo  spesso  i  nostri 
ospedali  ingombri  di  convalescenti,  con  questo 
doppio  e  gravissimo  danno  :  che  agli  ospedali 
vengono  a  mancare  i  letti  per  gli  ammalati  e 
che  invece  i  convalescenti  vengono  a  costare 
molto  di  più  di  quello  che  costerebbero  in  isti¬ 
tuti  specialmente  ad  essi  destinati.  Quindi, 
come  direbbero  i  curiali,  danno  emergente  e 
lucro  cessante. 

Invero,  dai  dati  precisi  che  ci  offre  il  Geis¬ 
ser  risulta  anzitutto  che  negli  ospedali  la  dia¬ 
ria  giornaliera  di  un  malato  raggiunge  circa 
le  lire  18,  mentre  in  uba  casa  di  convale¬ 
scenza  essa  si  riduce  a  lire  10.  I  convalescenti 
che,  per  difetto  di  letti,  rimangono  in.ospedale 
rappresentano  dunque  una  passività  giorna¬ 
liera  di  otto  lire.  Moltiplichiamo  questa  cifra 
per  di  numero  dei  degenti  convalescenti  e 
abbiamo  delle  cifre  di  centinaia  di  migliaia  di 
lire.  Inoltre,  non  avendo  gli  ospedali  la  possi¬ 
bilità  di  tenere  a  sufficienza  i  convalescenti  per 
poter  assicurare  loro  la  guarigione  completa, 
ne  consegue  che  molti  malati,  dopo  poco  tem¬ 
po  ricadono,  ed  anche  indipendentemente  dalle 
conseguenze  letali  di  tali  ricadute,  si  ha  il 
fatto  che  molti  rappresentano  una  somma  di 
giornate  di  degenza  doppia  di  quella  che  si 
avrebbe  se  si  potesse  offrire  loro  una  conva¬ 
lescenza  sufficiente. 

Ed  ecco  come,  mentre  l’assistenza  sociale 
si  dimostra  inadeguata  ai  bisogni,  i  nostri 
ospedali,  già  in  tristi  condizioni  finanziarie,  si 
trovano  la  situazione  peggiorata  dalla  man¬ 
canza  di  un  numero  sufficiente  di  letti  per 
convalescenti. 

A  Torino  abbiamo  in  totale  4133  letti  ospe¬ 
dalieri,  e  questa  cifra  fa,  oome  dice  il  Geisser, 
onore  a  Torino,  ma  a  correggere  la  buona 
impressione  di  questa  cifra,  viene  subito 
un’altra  cifra  —  disastrosa  —  e  cioè  a  Torino 
non  ci  sono  che  90  letti  per  oonvalescenti, 
divisi  in  due  case,  e  Cioè  l’Ospizio  dei  conva¬ 
lescenti  alla  Crocetta  e  l’Opera  Pia  Lotteri, 
cui  abbiamo  già  accennato. 

E  la  enorme  sproporzione  delle  due  cifre 
viene  ancora  aggravata  da  un  altro  fatto  e 
cioè  la  necessità  di  offrire  dei  letti  di  conva¬ 
lescenza  anche  a  quei  malati,  che  per  diverse 
circostanze  sono  stati  curati  in  casa  e  che  in 
casa  hanno  potuto  guarire,  ma  che  in  casa  non 
possono  assolutamente  fare  una  conveniente 
convalescenza,  senza  la  quale  essi  non  sa¬ 
ranno  mai  completamente  guariti  e  bene 
spesso  da  malati  acuti,  si  trasformano  per 
mancanza  di  adeguate  cure  nel  periodo  suc¬ 
cessivo  alla  malattia,  in  veri  cronici. 

L’enunciazione  delle  cifre  suesposte  porta 
naturalmente  a  chiedere  un  rimedio  e  a  que¬ 
sto  ha  provveduto  col  suo  progetto  il  oomm. 
Geisser.,  A  notarsi  che,  come  rileva  con  tri¬ 
stezza  lo  scrittore  dell’opuscolo,  in  una  rela¬ 
zione  al  Consiglio  Comunale  del  5  marzo  1912 
l’allora  sindaoo  Teofilo  Rossi  dichiarava  che 
l’Opera  Pia  Lotteri  aveva  da  tempo  avanzato 
al  Comune  proposte  utili  e  ooncrete  per  impe¬ 
dire  il  soverchio  affollamento  degli  ospedali 
per  effetto  dei  convalescenti. 

Malgrado  lo  zelo  posto  dall’Opera  Pia  Lot¬ 
teri,  che  ha  provveduto  già  ad  alcune  costru¬ 
zioni,  con  grandi  sacrifici,  il  problema  è  rima¬ 
sto  quasi  allo  stesso  punto,  perchè  l’Istituto  in 
questione  non  ha  i  mezzi  per  creare  nuovi 
letti,  ma  esso  ha  provveduto  allo  studio  di  un 
progetto  che  consentirebbe,  colla  spesa  di 
1.200.000  lire,  la  creazione  di  144  letti  al 
costo  unitario  di  8340  lire  per  letto,  laddove 


un  letto  di  ospedale  costerebbe  lire  30  a  35 
mila. 

Occorre  dunque  che  il  comune,  oltre  i  mag¬ 
giori  istituti  torinesi,  intervenga  per  dare  modo 
di  attuare  il  progetto,  che  non  solo  rappre¬ 
senta  una  assoluta  quanto  urgente  necessità, 
ma  porterebbe  un  importante  contributo  alla 
soluzione  del  problema  ospedaliero.  Se  anche 
una  deliberazione  Come  questa  non  viene  ri¬ 
mandata  al  futuro  consiglio  comunale,  noi  non 
ce  he  dorremo,  tanto  grave  è  la  situazióne  dei 
nostri  ospedali  e  tanto  risparmio  di  denaro  e  di 
vite  sarebbe  conseguenza  della  nuova  istitu¬ 
zione  dei  144  letti.  Noi  vorremo  che  il  concor¬ 
so  privato  ,oosì  largo  e  così  rapidamente  con¬ 
cretato  quando  si  tratta  di  trasformare  il  Tea¬ 
tro  Regio,  si  mostrasse  altrettanto  sensibile  e 
altrettanto  rapido  nell’azione  quando  si  tratta, 
oome  qui,  non  più  di  una  questione  di  lusso 
di  vanità,  ma  di  soddisfare  ad  un  obbligo  che 
le  classi  ricche  hanno  verso  le  classi  meno 
abbienti.  Dóve  interviene1  la  carità  privata, 
non  occorre  più,  se  non  in  modesta  misura, 111 
contributo  del  comune,  al  quale  poi  spette¬ 
rebbe,  in  ultima  analisi,  di  provvedere  ugual¬ 
mente  per  i  bisogni  dei  nostri  ospedali,  in  una 
misura  maggióre,  con  dispendio  assai  più  sen¬ 
sibile  e  con  minor  rendimento  morale  e  ma¬ 
teriale.  Il  milione  e  duecènto  mila  lire  che 
richiedono  per  144  letti,  rappresentano  certo 
un ,  risparmio  pel  bilancio  ospedaliero  di 
almeno  cento  mila  lire  annue,' cioè  darebbero 
un  reddito  reale  di  quasi  il  10  per  cento, 
se  poi  si  venisse  alla  constatazióne,  che  mal¬ 
grado  l’istituzione  dei  144  letti,  le  giornate  di 
degenza  negli  ospedali  non  vengono  ridotte, 
si  dovrebbe  venire  alla  conclusione  ancora  più 
amara,  che  gli  -ospedali  attuali  sono  insuffi¬ 
cienti  ai  bisogni  della  nostra  città  e  che  oggi 
vi'  sono  centinaia  di  malati  che  muoiono  per 
mancanza  di  cure,  -cosa  che  non  dovrebbe 
avvenire  e  -che  è  un  delitto  tollerare. 

Da,  qualsiasi  puntosi  esamini  la  questione, 
l’istituzione  dei  144  letti  per  convalescenti, 
non  potendone  pel  momento  istituire  di  più. 
per  circostante  dipendenti  dalla  disponibilità 
di  terreni  ed  edifici  che  ha  l’Opera  Pia  Lotteri, 
si  impone  e  a  noi  non  resta  che  formulare 
l’augurio  che  il  progetto  che  l’Opera  stessa  sta 
lanciando  trovi  in  tutti  quel  largo  appoggio  cui 
ha.  diritto  e  che  sarebbe  anche  il  doveroso 
riconoscimento  della  benefica  azione  che  fino 
ad  oggi  ha  svolto  l’Opera  Pia  Lotteri  -ed  i  suoi 
ottimi  amministratori.  Concorrere  a  risolvere 
il  problema  ospedaliero  è  un  dovere  civico, 
ma  è  insieme,  come  altra  volta  ebbimo  ad 
-accennare,  fare  -opera  di  alta  conservazione 
sociale. 


Il  nuovo  anno 

dell’  Università  Popolare 

L’inaugurazione  del ‘nuovo  anno  didattico 
dell’ Università  Popolare,  è  stata  fissata,  per 
sabato  6  -dicembre  alle  ore  21,  nel  Salone  del- 
l’Istituto  Professionale  Operaio,  in  via  Ros 
sini.  Parlerà  l’illustre  prof.  dott.  B.  Mor¬ 
ii  urga  sul  tema  «  La  cura  del  cancro  ».  Lu¬ 
nedì  8  -dicembre  si  inizierà  lo  -svolgimento 
del  programma  del  primo  periodo-  (dicem¬ 
bre-gennaio)  che  comprenderà  un  corso  di  sei 
lezioni  tenuto  dal  prof.  dott.  Carlo  Gamma 
sugli  Indirizzi  moderni  della  terapia  medica 
un  -corso  con  proiezioni  sulle  Varietà  e  curio¬ 
sità  della  Storia,  Naturale ,  tenuto  dal  prof. 
Ferrucci  Rizzati,  cinque-  lezioni  illustrative 
dell’ing.  A.  F-ilèti  stillò  Badioconiitmìcazioni 
ed  una  lezione-audizione  sperimentale.  Il 
prof.  Collino  svolgerà  il  tema  Biflessi  di  let¬ 
teratura  italiana  in  Piemonte  ed  il  prof.  D. 
Rulferetti  parlerà  sulle  Idee  politiche  del  Bi- 
sor pimento.  Tutte  lo  lezioni  saranno  tenute 
nei  locali  della  R.  Università  in  vi-a 
tutte  1-e  sere  della  settimana,  tranne  il  sa¬ 
bato,  dedicato  alle,  Conferenze.  L’illustre 
prof.  Pietro  Egidi  parlerà  sui  tema  Torino 
nei  moti  del  1821,  il  prof.  Roasenda  sulla 
Psicoterapìa ,  il  cav.  Fiocchi  su  II  franco¬ 
bollo  nella  Storia  e  nell' Arte,  il  prof.  E. 
Audenino  sul  tema  Isterismo  e  criminalità , 
il  prof.  Amedeo  Herlifzka  sulle  Glorie  ita¬ 
liane  Stella  fisiologia,  ed  infine  il  prof.  Bul- 
feretti  terrà  una  conferenza  sul  tema  II  caso. 

Le  iscrizioni  si  ricevctìo’-tutte  le  sere  presso 
la  Sede  della  Università  in  via  Po. 

I  temi  molto  interessanti,  sia  delle  lezioni 
ohe  -delle  conferenze,  i  nomi  simpaticamente 
noti  così  dei  docenti  pome  dei  conferenzieri 
debbono  assicurare  alla  nostra  antica  Uni¬ 
versità  Popolare,  così  benemerita  della  pub¬ 
blica  istruzione,  una  grande  affluenza  di 
iscritti. 


Il  caro-viveri 


ri 


...  in  Italia 

In  una  riunione  indetta  dalla  Pro  Torino'per 
discutere  il  problema  del  caro  viveri  un  egre¬ 
gio  cavaliere,  paladino  dell’attuale  regime  che 
li  concreta  in  una  sola,  ma  terribile  parola 
«  Matteotti  »  ha  protestato  perchè  un  oratore 
si  è  permesso  rilevare  che  il  governo  aveva  la 
sua  grave  responsabilità  nel  caro  vita,  intensi¬ 
ficatosi  appunto  in  seguito  alla  sua  politica  fi¬ 
nanziaria,  fiscale  e  annonaria.  Ora  gli  fu 
risposto,  e  l’assemblea  ha  convenuto  nella  re¬ 
plica,  .che  non  è  possibile  prescindere,  nello 
esame  del  caro  vita  dall’azione  del  governo,  in 
quanto  esso  influenza  colla  sua  azione,  tutti  i 
fenomeni  -economici.  Basta  esaminare  infatti 
gli  ultimi  provvedimenti  riguardo  allo  zuc¬ 
chero  ed  al  caffè  per  riconoscere  l’esattezza 
del  rilievo  fatto  in  detta  riunione  . 

L’onorevole  Giretti,  la  cui  competenza  in 
materia  è  da  tutti  riconosciuta,  in  un  suo  arti¬ 
colo,  fa  il  calcolo  di  un  consumo  medio  di  circa 
50,  60  chili  di  zucchero  per  una  famiglia  com¬ 
posta  di  cinque  persone  e  di  chili  7,50  di  caffè 
in  un  anno  e  giunge  -così  a  dimostrare  che  le 
tasse  che  gravano  detta  famiglia  per  lo  zuc¬ 
chero  ed  il  caffè  ammontano  a  circa  300,  350 
lire  per  ogni  famiglia.  Ecco  dunque  un  grave 
coefficente  del  caro  vita  che  sarebbe  in 
coltà  del  governo  di  ridurre  sensibilmente  ed 
anche  di  togliere  c  che  invece  il  governo  ha 
notévolmente  aumentato. 

’  Scrive  il  Giretti,  a  conclusione  del  suo  arti¬ 
colo  queste  sintomatiche  parole  : 

I  commenti  son-o  superflui,  e  potrebbero 
essere  considerati  come  <t  tendenziosi  »  agli 
effetti  del  decreto  che  ha  regolato  in  Italia  la 
libertà  della  stampa  guarentita  essa  pure  dallo 
Statuto  Albertino  «  legge  f-ondamentale,  per-- 
petua  ed  irrevocabile  dello  Stato  italiano  ». 

D 'altro  lato  l’on.  Agnesi  osserva  che  nel 
1922  quando,  per  nostra  sventura,  si  installò 
al  governo  il  fascismo,  il  cambio  del  dollaro 
era  a  21,  mentre  ora  è  a  23,  e  così  il  prezzo 
del  grano,  oltre  che  per  altri  errori  del  governo 
è  salito  a  cifre  impressionanti  ;  per  il  solo  fatto 
del  cambio,  è  aumentato  di  15  lire  per  quin¬ 
tale,  e  cioè  il  maggior  cambi©  entra  nell’au¬ 
mento  del  prezzo  del  pane  per  poco  meno  di 
quindici  centesimi  per  chilo. 

Anché  il  riso  è  in  aumento  (che  cosa  non 
aumenta  in  Italia  in  questo  disgraziatissimo 
periodo,  mentre  solo-  la  libertà  e  la  giustizia 
diminuiscono  ?)  -grazie  .alla  politica  di  esporta¬ 
zione  lasciata  praticare  con  una  larghezza 
ingiustificata,  larghézza  -che  n-on  pare  ancora 
sufficiente  al  Comitato  annonario  nominato  dal 
governo  con  quel  medesimo  equo  criterio  con 
Cui  sono  nominati  tutti  i  -comitati  e  tutti  i  diri¬ 
gènti  la  pubblica  posa,  il  quale  -comitato  non 
trova  ancora  il  prezzo  attuale  del  riso  suffi¬ 
ciènte  a  giustificare  una  restrizione  dell’espor¬ 
tazióne.  Ed  il  consumatore,  che  può  divertirsi 
a  riempirsi  il  ventre,  leggendo  l’epistolario 
Balbo,  deve  continuare'  a  pagare  sempre  più 
caro,  pane,  paste,  riso,  zucchero,  caffè,  . e  per¬ 
sino  il  vino,  malgrado  la  riduzione  della  tassa. 

E  i  cavalieri  dell’attuale  regime  continuino 
pure  a  dire  -che  la  questione  del  caro  vita  non 
è  politica.  E  che  cosa  è  politico  secóndo  il  cri¬ 
terio  di  questi  messeri  ?1 

Ad  -edificazione  poi  di  questi  paladini  di  un 
regime  che,  c-ome  quello  borbonico,  è  la  ne¬ 
gazione  di  Dio,  osserviamo  ancora  che  al  rin¬ 
caro  della  vita  intervengono  strani  fenomeni, 
che  dimostrano  ad  abbondanza  che  la  prote¬ 
zione  iniqua  accordata  a  produttori;  te  specu¬ 
latori  -non  finisce  mai.  Proprio  nei  momenti  di 
maggior  rincaro  dello  zucchero,  il  ;Stervizio  fer¬ 
roviario  si  .mostra  subito  deficiente.  Carichi 
di  zucchero  da  Piacenza  che  altra  volta  giun¬ 
gevano  a  Torino  in  tre  o  quattro  giorni  im¬ 
piegano  invece  ora  più  di  dieci  giorni  ad  arri¬ 
vare.  Quanto  allo  zucchero  ceco-slovacco  ar¬ 
riva  quando  può.  Non  escludiamo  che  si  tratti 
di  semplici  coincidenze,  ma  sono  coincidenze 
che  non  possono  9  meno  di  impressionare,  spe¬ 
cialmente  se  si  mettono  in  raffronto  con  altri 
uguali  fenomeni  che  si  sono  verificati  sempre 
quando  si  volevano  promuovere  nuovi  e  mag¬ 
giori  rincari  della  derrata  zucchero.  Chi  ri¬ 
corda  .quanto  è  statò  scritto  a  suo  tempo  sulla 
Gaz.ze.tta  del  Popolo  da  Edoardo  Giretti  e  da 
altri,  non  si  meraviglierà  se  noi.ci  permettiamo; 
attribuire  taluni  fatti  che  sembrano  casuali 
volontà  molto  potenti.  Nel  problema  del  caro 
vita,  come  del  resto  in  molti  altri,  ma  in  quello 
sopratutto,  bisogna  convenire  una  buona  volta 
che  il  difetto  è  nel  manico.  Quando  si  è  creata 
una  rete  oosì  stretta  di  interessi  privati,  come 
quella  che  ha  creata  il  fascismo,  e  tutti  i  nu¬ 
merosi  processi  che  si  vanno  facendo,  quando 
non  vengono  interrotti  molto  opportunamente 
(come  il  processo  Lanzillo-De  Tullio),  ne  sono 
la  prova  più  luminosa,  non  vi  è  più  speranza 
di  rompere  la  rete  sé  non  si  muta  il  sistema. 

La  ricostruzione  non.  verrà  più,  ma  qgn 
giorno  si  demolisce  qualcosa  di  buono 


peggiora  la  situazione.  Ed  a  noi  pare  si  facili 
eia  eccessiva  fidanza  nella  bontà  del  popolJB; 

li  ano. 

...  in  Francia 

Nei  paesi  dove  esiste  ancora  la  libertà, ì.JRI 
Parlamenti  non  si  occupano  solo  di  recitare  la* 
commedia  come  si  recita  in  Italia.  Là  dove® 
l’ombra  di  un  Matteotti  non  toglie  la  visiona®  ; 
dei  problemi  più  assillanti  per  la  nazione,;|sÌ®: 
cerca  seriamente  di  rimediare  alla  crisi  che® 
imperversa  ed  anche  se  nOn  la  si  risolvevi® 
paese  ha  per  lo  meno  ('impressione  che  si  ha» 
seria  volontà  di  fare.  E  questo  è  pure  quali® 

.  Inoltre  il  governo,  quando  non  può  agire» 
nel  senso  di  diminuire  il  -costo  della  vita® 
almeno  non  fa,  come  in  Italia,  tutto  ciò  chea! 

io  potere  —  purtroppo  — :  per  farla  rincaJB 
rare. 

In  Francia,  si  è  largamente  discusso  ih  Pa rójj 
lamento,  il  problema  del  caro  vita  e  le  ch||9 
clusioni  corrispondono  esattamente  a  quanraH 
noi  abbiamo  scritto  ed  abbiamo  anche  avutf®, 
occasione  di  ripetere  in  pubbliche  riunionijy^B 

In  riassunto,  ha  detto  li  ministro,  si  tratta  di'ti 
una  riforma  fiscale,  doganale  e  ferroviaria,  pàg® 
risponda  alle  necessità  economiche  attuali.) ìli 

In  Francia  si  riconósce  che  uno  dei  feno-® 
meni  principali  che  concorrono  alla  instahiliìjflP 
dei  prezzi  -è  il  cambio  variabile  e  quindi  è  fiem 
cessarla  una  politica  di  equilibrio  finanziàm^M 
di  difesa  del  franco. 

In  Italia  invece  la  politica  finanziaria  s<ÉK, 
bra  fatta  apposta  per  fare  innalzare  j  -~ 

n  essi  elevare  il  costo  della  vita. 

Il  governo  ha  promesso  anche  di  risolvei 
il  problema  dei  trasporti,  considerato  ooiitp® 
dei  punti  capitali.  Il  ministro  ha  detto  li^ 
piena  Camera  quello  che  noi  più  modesta» 
mente  abbiamo  detto  “sui  quotidiani  e  su  questo  m 
giornale  e  cioè  «  che  i  prezzi  base  delle  der-  i 
rate,  essendo  fissati  sui  grandi  mercati  al  mat-| 
tino  e  variando-  secondò  la  rarità  o  l’abbon-1 
danza  dei  prodotti,  si  produce  il  fenomeno  chea 
una  derrata  in  ritardo  oonserva  tutto  il  giorno! 
i  prezzi  elevati  stabiliti  all’apertura  del  merri^_ 
cato  nel  momento  in  -cui  si  faceva  sentire  la® 
penuria  del  prodotto  ». 

Altri  provvedimenti  sono  stati  adottati  sti.® 
cui  non  yogliamo  qui  insistere,  noteremo  .spiarli 
mente  cheli  governo  ha  deciso  I’importaziot^H 
di  60.000  montoni  e  10.000  buoi  proveniept 
dall’Argentina  in  ragione  di  2500  montoni  « 
400  buoi  ogni  mese  per  ridurre  il  prezzo  dèlia 
carne. 

Noteremo  infine  che  in  Francia  dove  pure  a 
reclama  per  la  vita  cara,  lo  zucchero  ch< 
l’anno  scorso  si  vendeva  all’ingrosso  a  i 
franchi  il  .quintale,  è  ribassato  di  100  franchi® 
e  veniva  venduto  Mercoledì  scorso  alla  borsiJH 
a  187  franchi  il  quintale! 

In  Italia  si  ostacola  anche  l’entrata  dello» 
zucchero  ceco  slovacco  e  si  tiene  su!  capo* 
degli  importatori  la  minaccia  di  dazio  per  im® 
pedire  le  esportazioni  in  grande  che  favori-» 
rebbero  molto  i  consumatori. 

E  poi  ci  si:  verrà  a  dire  che  l’azione  del  g-o-fl 
verno  non  conta  nel  provocare  il  caro  vita  ! 


L’ARALDO  DELLA  STAMPAI 

Ufficio  di  ritagli  della  stampa  quotidiam H 
e  aperiodica;  il  più  complèto, .  diligente  ed  ,1T 
economico.  1  ’ 

Bichièsté  e  chiarimenti  presso  la  Direzione^ 
in  piazza  Campo  Marzio ,  n.  3  -  Boma  ( 20)  - 
Telefono  7J,-2S. 


Se 


L’OLIO  DI  HICIHQ 


non  fosse  nausea¬ 
bondo  sarebbe  il 
miglior  purgante. 


MCINOL 

che  è  olio  di  ricino 
depurato  con  prò- 
cesso  speciale,  ha 
ia  medesima  effica¬ 
cia,  ed  è 

INODORO  e  GRADEVOLE 

al  palato.  Anche  i 
bambini  e  le  perso¬ 
ne  delicate  lo  pren¬ 
dono  volentieri  ... 

CHIEDETELO 

AL  VOSTRO  FARMACISTA 


IDROS 


Le  MIGLIORI  ACQUE  da  TAVOLA 

TOSINO  >  Via  Giacinto  Collega®,  32  -  TORINO 


TEMPI  NUOVI 


I  Diremo  più  diffusamente  di  questo  progetto, 
|uando  sarà  noto  nei  suoi  particolari. 

;  Per  ora  ci  basti  fare  un  semplice  rilievo 
che  ci  pare  tuttavia  della  più  grande  impor¬ 
tanza.  Il  nuovo  progetto  avrebbe  delle  pena¬ 
lità  pecùniarie  per  tutte  le  violazioni  di  legge 
le  macchine  tipografiche  dovrebbero  essere 
|é  garanzie  per  il  pagamento  delle  penalità.  Il 
che  equivale  a  dire  che  nel  regime  di  com¬ 
pleto  arbitrio  in  cui  abbiamo  la  disgrazia  di 
vivere,  nessun  tipografo  vorrà  più  stampare 
Il ornali  di  opposizione  per  paura  di  pagare  coi 
suoi  faticati  risparmi  le  condanne  del  giornale 
in  pratica,  la  '  stampa  di  opposizione  sarà 
Ippressa.  È  a  questo  che  si  vuole  giungere? 
’Ed  allora  perchè  non  si  dichiara  apertamente 
che  la  stampa  non  ministeriale  è  abolita?  Per¬ 
chè  non  si  rende  la  stampa  [strumento  di  Stato 
e  in  Russia?  S>arà  un  punto  di  più  di  con¬ 
tatto  che  il  nostro  regime  avrà  con  quello  bol¬ 
scevico  e  torneremo,  se  possibile,  alla  stampa 
lillà  macchia,  al  carbonarismo,  ed  a  tutto  l’ar- 
jmamentario  che  la  libertà  oppressa  suggeriva 
[alle  vittime  dell’Austria,  ormai  completamente 
Riabilitata. 

Non  crediamo  che  la  storia  offra  un  esem¬ 
pio  triste  di  degenerazione  del  sistema 
istituzionale  di  quello  che  l’Italia  ci  offre.  Lo 
)  regime  napoleonico,  e  parliamo  di  Na¬ 
poleone  I,  che  la  storia  ha  bollato  così  severa- 
jfmente  per  il  triste  fatto  del  Duca  di  Enghien, 


non  ha  al  suo  passivo  tante  vicende  di  delitti 
quanti  ne  ha  il  regime  fascista  :  ed  il  Secondo 
Impero,  che  fu  un  esempio  anch’esso  di  dege¬ 
nerazione  costituzionale,  pur  avendo  qualche 
delitto  sulla  coscienza,  è  ancora  un  regime  di 
agnelli  in  confronto  a  quello  attuale. 

E  tuttavia  le  pagine  meravigliose  di  Victor 
Hugo  in  u  Napoléon  le  Petit  »  hanno  segnato 
con  un  bollo  eli  infamia  la  figura  di  Napo- 
eone  III. 

La  stampa,  come  espressione  della  pubblica 
opinione,  è  una  valvola  di  sicurezza  sociale. 
Essa  rappresenta  ciò  che,  nella  locomotiva,  è 
la  valvola  per.  l’uscita  del  vapore.  Chiudete 
questa  valvola  e  la  caldaia  scoppia.  Impedite 
la  libera  stampa  e  si  spinge  la  popolazione 
verso  la  guerra  civile  e  verso  la  rivolta  che 
nessun  esercito  di  parte  potrà  frenare.  Il 
guaio  è  che  scoppiando  la  caldaia  non  sempre 
viene  oolpito  il  solo  macchinista,  ma  talvolta 
anche  i  vagoni  del  treno  sono  travolti  e  rovi¬ 
nati.  Attenzione  adunque,  a  coloro  che  sono 
sul  treno. 

Poiché  nella  attuale  Camera  di  comparse, 
dove  i  primi  attori  si  chiamano  ancora  Balbo 
e  Farinacci,  non  vi  è  nulla  da  sperare  e  la 
legge  passerà  a  gonfie  vele,  come  passa  tutto- 
ciò  che  è  ignobile  e  ingiurioso  per  la  nazione, 
noi  facciamo  l’augurio  che  il  Senato,  che  in 
questi  giorni,  forse  sentendo  puzzo  di  cada¬ 
vere,  ha  avuto  qualche  movimento  di  fronda, 
pensi  esso  a  mettere  un  freno  alla  pazzia  dila¬ 
gante  dei  nostri  governanti.  Fino  a  che  si  è 
in  tempo,  pensi  cui  tocca  a  salvare  quello  che 
in  Italia  è  ancora  salvabile,  perchè  forse  do¬ 
mani  sarà  troppo  tardi. 


possibile  di  bastare  a  noi  stessi,  si  assume  la 
nostra  parte  di  iniziativa  e  di  responsabilità,  ed 
allora  si  avrà  la  «  pace  di  equilibrio  »  (equili¬ 
brio  dinamico,  intendiamoci),  quella  pace  che 
il  diritto  alla  libertà  dei  popoli  e  la  dignità  delle 
singole  nazioni  debbono  principalmente  cer¬ 
care  di  far  ottenere.  Vie  di  mezzo  non  possono 
essere  seguite,  perchè  sarebbero  puri  e  sem¬ 
plici  palliativi  ed  in  sostanza  l’unica  e  vera 
sorgente  dei  conflitti  armati,  in  quanto  dareb¬ 
bero  a  qualcuno  la  sensazione  di  essere  in 
qualche  modo  «  superiore  »  agli  altri,  e  s 
che  a  questo  «  senso  di  superiorità  »  è  legato 
per  ora,  un  concetto  di  prepotenza. 

Giorgio  F.  Wedard. 


Crisi  di  coscienza! 


(LETTORI  ai  quali  piace  il  nostro 
giornale  devono  ABBONARSI 
e  DIFFONDERLO  ovunque! 


Punzecchiando 


Un  problema  italiano 


La  chimica  e  la  guerra 


•il 


Se  relativamente  nota  è  la  parte  che  la  chi¬ 
mica  ha  avuto  nella  guerra  europea  per  quello 
che  riguarda  l’applicazione  di  essa,  più  im- 
^■Pjiònante,  i  «  gas  asfissianti  »  e  simili,  assai 
■Éto  conosciuto  è  il  concorso  portato  al  man- 
■jmmento  della  resistenza  interna  ed  all’ap- 
piWvigionamento  delle  popolazioni.  Eppure, 
g  dal  punto  di  vista. tecnico  ed  industriale,  que- 
|  sto  concorso  è  assai  più  importante  dell’aitfo, 
l.perchè  rivela  possibilità  alle  quali  non  sarebbe 
|illogico  pensare  anche  in  tempo  di  pace,  per- 
pchè  mostra  apertamente  che  numerose  sono  le 
e  che  si  possono  seguire  per  raggiungere  un 
;  certo  resultato. 

Nei  due  gruppi  di  belligeranti  della  guerra 
«tropea  si  verificarono  queste  condizioni  :  nel 
gruppo  Imperi  centrali  si  aveva  uno  straordi¬ 
nario  e  ben  organato  sistema  di  impianti  ed  un 
pèrio  numero  di  materie  prime  qualitativa- 
lènte  importantissime  ;  nel  gruppo  degli  Al¬ 
leati,  specialmepte  dopo  l’intervento  dell ’Ame- 
n  si  aveva  deficienza  dì  materie  prime* 
Ina  mancayano.in  gran  parte  gli  impianti  adatti 
alle  lavorazioni  e,  sopratutto,  mancava  la  pra- 
I  fica  di  quéste  lavorazioni.  La  Germania,  per- 
a  era  nel  gruppo  degli  Imperi  centrali, 
I  che  possedeva  il  maggior  numero  di  impianti 
ì  industriali,  la  Germania  quando  il  blocco  si 
I  chiuse  dovette  pensare  a  bastare  a  sè  stessa 
i-ed  a  portare  il  maggior  aiuto  possibile  ai  suoi 
!  alleati  :  nella  sua  industria  chimica  dovette 
operarsi  un  rivolgimento  dovuto  al  fatto  che 
|  vennero  a  mancare  i  rifornimenti  di  quélle 
materie  prime  che  all’industria  tedesca  erano 
I  affidate  per,  la  lavorazione  da  quelli  che  erano 
I  ora  avversari.  Per  quanto  di  talune  di  queste 
materie  prime  la  Germania  avesse  accumulate 
J riserve  grandissime,  bisognava  pur  pensare 
I  all’eventualità  di  un  esaurimento  di  queste  ri- 
:  ed  alla  utilizzazione  di  qualche  surro- 
legato  :  ed  alla  chimica,  ai  chimici  fu  affidato 
t  questo  importantissimo  incarico,  incarico  che 
Importò  a  resultati  tali  che  permisero  che  la  re- 
Ésistenza  si  prolungasse  straordinariamente. 

Da  parte  degli  Alleati,  proprio  perchè  si  tro¬ 
ll  vava  più  comodo,  durante  il  periodo  di  pace, 
pliberarsi  dalle  cure  della  lavorazione  di  moltis- 
i  sime  materie  prime,  ersi  trovò  con  le  braccia 
ariche  di  tanto  materiale,  ma  quasi  compieta- 
mente  privi  della  possibilità  di  trasformarlo, 
■  pur  avendo  però  anche  da  questa  parte  defi- 
leienza  di  alcune  materie  prime  importantis¬ 


sime.  In  sostanza,  la  Germania  con  una  con¬ 
dotta  costantemente  seguita  per  anni  ed  anni 
le  col  suo  rigoroso  organamento  ( VInteressen 
\Gemeinschapt  insegni)  aveva  raggiunto  lo  sco¬ 
po  di  dominare  tutta  l’industria  chimica  mon¬ 
diale  e  di  crearsi  così  una  solida  base  d’azione 
per  tutte  le  eventualità.  A  guerra  dichiarata  la 
Germania  ebbe  modo  di  provvedere  ai  suoi 
bisogni  militari  e  civili,  pur  imponendosi  re¬ 
strizioni  e  sacrifici;  gli  altri,  che  avevano  vis¬ 
suto  un  po’  alla  maniera  della  famosa  dicala, 
dovettero  improvvisare,  dovettero  riparare  in 
fretta  e  furia  a  ciò  che  avevano  prima  trascu- 
to. 

Straordinari  gli  sforzi  da  tutte  e  due  le  parti 
e  tali  da  mostrare  a  chi  guardi  senza  precon¬ 
cetti  e  senza  esagerate  «  pilie  »  quale  via 
deve  esser  logicamente  battuta  a  guerra  ter¬ 
minata  se  realmente  si  vuol  concorrere  ad 
'opera  di  pacificazione  proficua  e  profonda. 
In  sostanza  questi  sforzi  si  sono  risolti  nella 
utilizzazione  di  tutto  quello  che  poteva  essere 
utilizzato,  nella  preparazione  di  convenienti 
surrogati,  nella  lavorazione  di  materie  prime 
che,  in  tempi  normali,  venivano  passate  per  la 
loro  trasformazione  in  mani  straniere.  Da 
in  Italia,  dato  lo  stato  relativamente  embrio¬ 
nale  della  nostra  industria  chimica,  special- 
mente  organica,  prima  della  guerfa  e  dati  i  tipi 
di  lavorazioni  che  da  noi  si  seguivano,  cal¬ 
cando  sopratutto  le  vie  che  da  altri  erano  logi¬ 
camente  battute  per  la  disponibilità  di  deter¬ 
minate  materie  prime,  da  noi  non  molto  si  è 
potuto  sapere  di  quel  grande  conoorso  portato 
dalla  chimica  alla  resistenza;  ma  il  «  fattore 
chimico  »  che  luminosamente  provato  nel  pe¬ 
riodo  bellico  quale  è  il  suo  diritto  ad  esser  te¬ 
nuto  nella  giusta  considerazione  e  quale  può 
essere  la  sua  influenza  sulla  pace  dei  popoli. 
Chè  vi  Sono  due  sole  vie  da  scegliere  :  o  si 
abbandona  completamente  questo  fattore  alla 
iniziativa  ed  all’arbitrio  di  una  sola  nazione 
(come  si  è  fatto  nel  passato  e  come  si  tenta 
anche,  di  fare  nuovamente)  ed  allora  si  avrà 
una  «  pace  d’imperio  »  nella  quale  coloro  che 
hanno  rinunciato  saranno  necessariamente  ligi 
seguaci  di  chi  avrà  assunto  il  monopolio 
oppure  si  fa  in  modo  che  in  ogni  singola  na¬ 
zione  si  sviluppi  una  speciale  industria  chi¬ 
mica,  basata  sullo  sfruttamento  e  Sulla  utiliz¬ 
zazione  delle  materie  prime  disponibili,  ci!  si 
adatta  eventualmente  a  cambiare  qualcuna 
delle  nostre  abitudini,  si  cerca  per  quanto  è 


Avete  osservato,  egregi  lettori,  come  il 
nuovo  regime  della  ricostruzione,  ha  intro¬ 
dotto  in  Italia  anche  un  nuovo  linguaggio? 

Le  parole  «  incomprensione  »  tanto  cara  al 
pentarca  Cesarino  Rossi,  quando  non  era  an¬ 
cora  ospite  di  Regina  Coeli  ;  «  servire  in  u- 
miltà  »,  frase  carissima  al  mai  abbastanza  lo¬ 
dato  Cesare  Maria,  il  Somalo,  quando  non 
si  trovava  in  quei  momenti  di  malumore,  che 
gli  consigliavano  i  cinque  miniiti  di  fuoco 
«  crisi  di  coscienza  »,  parole  simpatiche  mol¬ 
to  a  tutti  quei  sovversivi  o  conservatori,  cip 
sono  così  spontaneamente  e  disinteressata¬ 
mente  passati -al  fascismo,  e  tante  altre  pa¬ 
role  del  genere  hanno  fatto  il  loro  solenne  e 
trionfale  ingresso  nel  nostro  bell’idioma,  an¬ 
che  senza  aver  avuto  il:  crisma  dell’Accade¬ 
mia  della  Crusca... 

Vogliamo  fermarci  anche  noi  cinque  mi¬ 
nuti,  non  per  ordinare  del  fuoco,  ma  per  ana¬ 
lizzare  la  nuovissima  ,e  fortunata  frase  della 
crisi  di  coscienza?  Si?  Ebbene,  eccoci  qua. 

Che  cosa  è  la  crisi  di  coscienza?  Uno  stato 
d’animo  speciale,  per  cui  un  individuo,  che 
ha  sempre,  o  per  molti  anni  seguito  e  patro¬ 
cinato  un  dato  ordine  di  idee,  ad  un  tratto  si 
sente  afferrare  dal  dubbio,  pensa  che  la  via 
sino  allora  battuta  non  è  la  buona,  e  improv¬ 
visamente  cambia  strada,  lasciando  stupefatti 
gli  amici  e  compagni  di  fede,  che  non  arri¬ 
vano  a  capire  il  perchè  dell’abbandono  dell’a¬ 
mico  e  compagno. 

Ebbene  -.  nessun  stupore  ;  quel  repentino 
passaggio  ad  un’altra  riva  non  è  altro  che 
un  effetto  di  crisi  di  coscienza. 

Ed  ecco  spiegato  come  il  tenente  di  com¬ 
plemento  Italo  Balbo,  anzi  Sua  Eccellenza  il 
Generalissimo  della  Milizia  Volontaria  per  la 
sicurezza  nazionale  comm.  Italo  Balbo,  de¬ 
putato  al  Parlamento  Nazionale,  un  giorno  del 
mese  di  febbraio  del  1921,  'quando  il  fasci¬ 
smo  in  Provincia  di  Ferrara  aveva  già  fatto 
molta  strada,  e  dominava  ormai  quasi  senza 
contrasto,  sia  ad  un  tratto  stato  colpito  da 
una  grave  crisi  di  coscienza,  che  ineluttabil¬ 
mente  spingeva  lui  a  passare  dal  Circolo  Re- 
pubblicano  al  Fascio  di  Ferrara. 

E  Italo  Balbo  repubblicano  divenne  fasci¬ 
sta,  per  una  crisi  di  coscienza  e  puramente 
ed  esclusivamente  per  ragioni  ideali. 

Non  volete  credere,  egregi  lettori?  Eb¬ 
bene,  leggete  quanto  scrive  al  riguardo  un 
altro  fascista,  Guido  Torti,  fondatore  e  diret¬ 
tore  del  settimanale  fascista  Balilla  ora  or¬ 
gano  personale  di  Sua  Eccellenza  il  Gene¬ 
ralissimo  : 

«  Il  passaggio  dell’allora  tenente  Balbo  dal 
partito  repubblicano  al  partito  fascista  venne 
trattato  e  concluso  a  queste  condizioni 

1°  Assegno  mensile  di  L.  1500; 

2°  Nomina  immediata  a  Segretario  ; 

3°  Garanzia  di  un  impiego  bancario  alla 
fine  della  battaglia  fascista  (ispettore  della 
Banca  Mutua)». 

Non  si  tratta  di  vere  e  proprie  ragioni 
ideali?  Dove  si  può  trovare  una  maggior  crisi 
di  coscienza? 

Più  coscienziosi  di  così  si  muore. 

Se  poi  da  Ferrara  passiamo  alla  nostra  To¬ 
rino,  quante  crisi  di  coscienza  noi  possiamo 
agevolmente  constatare  in  molti  ex  amici, 
ex  compagni,  uno  per  uno  facilmente  indivi¬ 
duabili  passati  al  fascismo  per  ragioni  ideali, 
uso  quelle  del  «  generalissimo  »  Balbo  ! 

Non  tutti  però  ebbero  la  fortuna  di  diven¬ 
tare  «  generalissimo  »  o  almeno  deputati,  e 
sappiamo  che  qualcuno  si  morde  le  unghie  e 
vorrebbe  magari  tornare  all’antico,  come  di¬ 
ceva  Giuseppe  Verdi. 

Noi  però  li  conosciamo  bene  e  cercheremo 
di  impedire  loro  altra  crisi  di  coscienza... 

Un  Vecchio  Democratico 
che  non  ha  mai  avuto  còsi.  : 


Dal  Popolo  dTtalia  : 

Volete  fare  il  processo  ad  Italo  Balbo?  E 
a  !  Ma  allora  riapriremo  «  tutti  i  processi  » 
rimasti  in  sospeso:  a  coloro  che  predicavano 
durante  la  guerra  la.  diserzione,  che  augura¬ 
rono  la  disfatta,  ai  responsabili  di  Capo- 
retto,  del  prolungamento  della  guerra,  e  di 
centinaia  e  migliaia  di  morti  e  mutilati. 

A  coloro  ohe  nel  momento  delle  decisioni 
internazionali,  nell’ora  più  delicata  e  più 
solenne,  alzavano  in  alto  la  bandiera  della 
rinuncia,  in  connubio  ibrido  con  le  forze  atra 
niere.  A  coloro  che  occupavano  le  fabbriche, 
e  a  quelli  che  plaudivano  gli  occupatori,  a  co 
lor.o  ohe  fermavano  i  treni,  a  coloro  che  insul¬ 
tavano  l’esercito,  a  coloro  che  vietavano  agli 
ufficiali  italiani  di  portare  l’uniforme  dell’o-, 
nore,  a  coloro  che  fischiavano  il  Ite  e  sabota¬ 
vano  il  Parlamento.  A  chi  faceva  puntare  il 
cannone  su  Gabriele  D’Annunzio,  ed  a  chi 
dal  banco  del  Presidente  del  Consiglio  predi¬ 
cava  la  rassegnazione  e  diffondeva  intorno 
scoramento  e  cinismo.  A  quelli  chef, nel  mezzo 
delle  città  innalzavano  i  fortilizzi  guardati 
dalle  milizie  rosse,  armate,  e  fornite  di  depo¬ 
siti  di  munizioni  e  di  viveri.  A  coloro  che  im¬ 
ponevano  senza  bisogno  di  lettere,  le  taglie, 
boicottaggi,  gli  assassinii,  gli  incendi,  che 
affamavano  le  città,  ne  sospendevano  ad  ogni 
ora  la  vita  in  una  angoscia  perenne,  facevan 
perire  le  messi  nei  campi,  sublimavano  l’odio, 
armavano  la  mano  ai  bombardieri,  predica¬ 
vano  quotidianamente  il  rovesciamento  della 
società,  la  violenza  sistematica,  la  imminente 
scalata  al  potere  ed  alla  ricchezza. 

Ma  allora  sarà  processato  l’on.  Rossowi  che 
-  come  abbiamo  dimostrato  —  è  stato  il  pri- 
o  ad  occupare  le  fabbriche  {occupazione  di 
Dcdminè)  e  l’on.  Mussolini  che  questa  prima 
tee upazioae  ha' esaltata  e  sostenuta.  Ed  il 
Duce  dovrà  ancora  essere  posto  sotto  processo 
r  approvato  l’amnistia  ad  disertori 
chiamandola  «  la  grande  amnistia  della  Vit¬ 
toria  e  della  Pace»  e  per  aver  predicato  il 
rovesciamento  della  società  quando  prima  di 
cambiar  casacca  per  l’ultima  volta,  {ma  sarà 
proprio  l’ ultimai)  dichiarava  :  Vogliamo 
[l’assemblea  nazionale  che  dica:  Monarchia 
Repubblica.  Noi  diciamo  fin  da  questo  mo¬ 
mento:  Repubblica. 

Ed  a  Mussolini  dovrà  ancora  essere  impu¬ 
tato  l’esaltazione  dei  moti  del  carpviveri  del 
giugno  ’W quando  egli  scriveva  :  La  causa  re¬ 
mota  ed  il  principio  ultimo  di  questo  rivolgi¬ 
mento  cittadino  sono  i  peseicani.  Il  movi¬ 
mento  poggia  su  un  fondamento  di  verità.  E’ 
una  protesta  violenta  ma  prevedibile,  ma 
spontanea  e  naturale,  contro  l’immonda  ge¬ 
nia  di  chi  ha  speculato  sul  sangue  di  un  po¬ 
llo  in  pena. 

Per  adesso  ai  sembra  possa  bastare.  Sè  così 
5  n  fosse  ci  divertiremo  a  riesumare  dalle  no -i 
stre  vecchie  colonne  cartoffie  anche  una  certa 
notìcina,  riguardante  l’azione ,  veramente 
dovrebbe  dire  la  non  azione,  fascista  e  musso- 
liniana  -ai  tempi  dell’occupazione  dannun¬ 
ziana  di  Fiume. 


tadinò  italiano?  Questo  è  il  problema  nei 
termini,  •  non  quello  posto  da  quei 
signori  con  artificio  e  trasposizione  di  tempo 
di  intenzioni.  A  codesta  stregua  furono  ille¬ 
galitari  Giuseppe  Mazzini  e  Giuseppe  Gari- 
patrioti  che  cospiravano  e  gli  uomini 
di  azione  che  scattavano. 

Alto  là  signori!  Giù  le  immonde  zampe!  E’ 
sacrilego  pari-are  di  Mazzini  e  Garibaldi,  che 
hanno  cospirato  ma  hanno  lottato  e  molto  ri¬ 
schiato >  quando  la  discusione  verte  su  un 
individuo  che  ordina  eroicamente  di  •  basto- 
e  dei  cittadina  mentre  lui  è  ben  al  sicuro 
accaparra  — a  seconda  di  ogni  periodo  — 
il  prefetto,  il  questore,  il  procuratore  del  Re, 
eoe.  ecc. 

■JJn  po’  d’occhio  perdio!  Ed  attenti  alle  di¬ 
stanze! 

* 

Fesserie  : 

Nella  Milizia  noi  adoriamo  il  fiore  della 
stirpe,  la  grandezza  futura,  il  fermento  pos¬ 
sente  della  razza  e  non  possiamo  ohe  maledire 
e  sprezzare  i  ciechi  ed  i  rinnegati  che  la  trat¬ 
tano  come  un  esercito  di  scherani  mentre  è 
.l’esercito  dell’ideale.  Il  mercenarismo  è  il 
frutto  di  un  brutale  «  assoldamento  »  e  la 
Milizia  invece  è  la  più  disinteressata  delle  fa¬ 
tiche,  il  mercenarismo  non  può'  essere  che  al 
servizio  dei  ricchi  e  la  Milizia  obbedisce  — - 
tutta  data  alla  Patria  ed  al  Re  — -  ai  più  po¬ 
veri  e  ai  più  idealisti 

Respiriamo.  Giolitti  ha  votato  contro.  E’ 
una  specie  di  biglietto  di  scuse  ch’egli  ci  man¬ 
da/in  fretta  e  furia:  una  tardiva  ma  neces¬ 
sario  riparazione  alla  nostra  sensibilità  di 
«  giovani  ». 

Bisogna  proprio  dire  che  il  mestiere  della 
opposizione  a  -Mussolini  sia  difficilissimo  an- 
zichenò,  se  perfino  questo  millennio  di  sa¬ 
pienza  politica  concentrata  non  ha  saputo 
trovare  nulla  di  meglio  delle  solite  formu- 
lette  amendoline  o  vettorine  :  libertà  concul¬ 
cata,  decreto-bavaglio,  intangibilità  dello 
Statqto,  e  simili  bugie  ad  olio  di  lino. 

«  L’Impero  ». 

Ripeto  pare,  per  me  le  parole  degli  uomini 
trapassati,  sono  futili  accademie,  programmi 
di  cartapesta  con  fondamenti  di  viscida 
argilla,  decorazioni  di  Orpello  che  fanno  ri¬ 
dere  perchè  escono,  da  povere  menti  fossiliz¬ 
zate  in  preconcetti  che  il  nostro  progresso  ha 
sepolto. 

Il  pensiero  tarchiato  si  tempra  al  luoco 
della  battaglia,  gli  idoli  non  sono  gli  stru¬ 
menti  di  un  passato  ma  le  armi  di  un  esercitò 
dell’avvenire.  » 

«  Cremona  Nuova  » . 


Ancora  dal  Popolo  dTtalia  : 

La  lettera  di  Italo  Balbo  nel  momento 
quando  fu  scritta,  nell’Italia  di  allora,  costi 
tuiva  un’azione  onesta  o  disonesta  per  un  cit- 
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LA  PUBBLICA  OPINIONE: 

La  colpa  delfa  destra 


Mai  dedizione  di  popolo  apparve  più  com¬ 
pleta  e  grandiosa;  mai  fortuna  così  grande 
arrise  ad  un  partito,  ad  un  governo,  ad  un 
uomo.  Le  stesse  opposizioni  non  osavano  par¬ 
lare  o  non  erano  ascoltate,  .dopo  la  loro  scon¬ 
fitta  più  morale  ancora  che  materiale:  le, 
prime  critiche  al  fascismo  vennero  dal  fasci¬ 
smo  medesimo,  -sia  ricordato  a  suo  vanto. 
Che  ne  è  oggi,  di  quel  tesoro  immane,  di  cui 
i  fascisti  delle  prime  ore,  ohe  sacrificarono 
per  crearlo,  hanno  pur  diritto  di  chieder 
conto?  Di  ©hi  la  colpa,  insomma,  se  quel  te¬ 
soro  non  esiste  più  ? 

E’  questa  una  domanda  angosciosa,  peg¬ 
giore  d’ogni  critica,  ch’io  ho  voluto  affac¬ 
ciare  non  solo  e  non  tanto  a  edificazione  dei 
fascisti,  ma  piuttosto  per  dedicarlo  alla  co¬ 
sidetta  destra  liberalesche  per  la  sua  mag¬ 
gior  esperienza  ha  nella  situazione  odierna 
maggior  responsabilità  dello  stesso  fascismo 
di  partito,  dello  stesso  Governo  fascista.  Po¬ 
trei  ricordare  infatti  ohe  nella  polemica  re¬ 
visionista,  fin  dal  settembre  dell’anno  scorso, 
io  difendevo  una  mia  linea  ideale  seguita  da 
dieci  anni  ormai,  documentabile  con  i  miei 
scritti  persino  sul  «  Popolo.  d’Italia  »  :  altri 
nel  fascismo  e  prima  del  fascismo-,  ha  mu¬ 
tato;  non  io.  Ma  la  polemica  rispondeva  così 
bene,  almeno  ne’  suoi  fini  immediati,  alle 
idee  dei  liberali  di  destra  fiancheggiatori  del 
Governo  fascista,  da  riscuotere  il  privato 
incoraggiamento  di  approvazioni  da  parte 
di  deputati,  ex-deputati  e  non  deputati  auto¬ 
révoli  di  quel  gruppo:  e  noi  revisionisti  sa¬ 
pevamo  bene  che  a  vincere  l’estremismo  fa¬ 
scista  sarebbe  bastato  dimostrare  al  Governo 
l’esistenza,  d’, una  forza  capace  a  resistere  ed 
a  sorreggerlo.  Fummo  abbandonati,  invece, 
allorché  nulla  d’ irreparabile  era  ancora 
giunto  ;  e  mentre  io,  il  modesto  uomo-  Che  vi 
parla,  poco  prima  e  non  dopo  le  elezioni, 
arrischiavo,  ogni  posizione  personale  chie¬ 
dendo  il  rispetto  allo  'Statuto  in  un  deplo¬ 
rato.  articolo:  «Tornare  alla  normalità», 
che  oggi  io  rivendico,  l’onorevole  Salandra 
consegnava  al  fascismo  e  senza  condizioni  in 
un  suo  discorso  le  chiavi  del  liberalismo.,  del 
«  suo  »  liberalismo,  senza  mai  più  darci  no¬ 
tizie  su  còme  esso  sia  andato  a  finire. 

Una  volta,  nel  1899,  quando  l’onorevole  Pel- 
loux  portava  alla  Camera  un  decreto-legge 
sulla  stampa,  migliore  di  quello  vigente  per¬ 
ché  almeno  .stabiliva  un  nuovo  limite  fra  il 
lecito  e  l’illecito.,  lasciando  ai  magistrati 
non  ai  prefetti  la  cura  di  applicarlo,  un 
uomo  di  Destra,  Giuseppe  Colombo',  sorgeva 
ad  ammonire  che  lo  Statuto  è  intangibile  e 
che  un  buon  conservatore  deve  sopratutto 
saperlo  conservare.  Invece  l’onorevole  Salan¬ 
dra  e  i  suoi  amici  dovevano  ancora  dirci, 
cinque  mesi  dopo  dal  decreto  sulla  stampa, 
se  questo  decreto  e  quanto  avvenne  poi  violi 
o  meno  lo-  Statuto,  e  sé  riscuota  ©  meno  la 
loro  approvazione. 

{Dal  di*corso  che  Massimo  Rocca, 
potè  fare  in  Parlamento). 


furono  ricacciati  indietro  a  rappresentare 
ancora  e  tempre  la  famosa  «  riserva  morale 
della  nazione  ». 

{ Dal  Primato). 


T u  quoque,  Balbo? 

E’  con  una  tristezza  infinita  —  di  fascisti 
e  di  amici  —  che  abbiamo  seguito  il  processo' 
Balbo-Foce  Repubblicana,  e  la  rivelazione 
delle  lettere  di  Balbo  ai  suoi  amici  di  Fer¬ 
rara  e  le  deposizioni  d’accusa  contro  di  lui. 
Tristezza  non  solo  non.tanto  per  lui  è  il  si¬ 
stema  che  ne  viene  pósto  in  luce;  ma  l’am¬ 
biente  ohe  ogni  giorno  meglio  risulta,  a  luce, 
non  .sappiamo  se  meridiana  o  crepuscolare. 
Perchè  chi  conosce  intimamente  Balbo,  sa 
ch’egli  è  tutt’ altro  che  un’anima  vile  o.  cru¬ 
dele  di  delinquente  :  ricorda,  anzi,  dèi  tratti 
di  buon  senso  e  di  generosità.  Lo  spaventoso 
è  ehe  dei  giovami,  non  cattivi  in  fondo,  siano 
stati  trascinati  —  dalla  suggestione  collet¬ 
tiva  e.  dall’impunità  troppo  assicurata  fino 
ad  oscurare  le  «scienze  —  a  gesti  illegali 
imprudenti  assieme,  sino  a  non  comprendere 
più  l’enormità  d’ùna  istigazione  a  delin¬ 
quere  òhe  proviene  dal  cairn'  d’ùna  milizia  di 
governo,  scritta  su  carta  intestata  ufficiale. 

E  lo  smarrimento  si  accresce  di  fronte  al 
pensiero  che  altri,  quindi,  più  di  Balbo, 
deve  essere  responsabile  dell’ambiente  man¬ 
tenuto  :  altri,  verso  i  quali  l’amicizia  sen¬ 
tita  sino  a  ieri  ci  proibisce  —  per  un  freno 
morale  spiegabile  in  chi  non  è  cinico 
inveire. 

E  più  tremendo  ancora  è  1.’ accostamento 
i  quest’ ultima,  rivelazióne  alla-  condanna 
dell’eroico  maggiore  Freguglia,  contro  la 
quale  protestano 'gli  arditi:  perché  al  di  là 
dei  fatti  singoli  che  le  Opposizioni  del- 
l’Aventino  tramutano  in  atti  d’accusa,  vi  è 
lo  spettacolo  strano  e  avvilente  d’ùn  regime 
che  prima  non  volle  correggersi  a  tempo,  e 
che  oggi,  per  salvare  le  sue  gerarchie  su¬ 
preme  e  più  responsabili,  scarica  ogni  colpa 
luogotenenti  e  i  subalterni  che  mal  fe- 
.,  ma  fecero  male  perchè  comandati  o 
autorizzati  da  una  parodia  di  disciplina. 

Ah,  è  questa  la  nuova  disciplina,  la  nuova 
giustizia,  la  nuova  coscienza  della  nuova 

?  A  questo  il  fascismo  doveva  servire  ? 

{Da  «  Revisione  »  Giornale  fascista ), 


Quel  che  i  combattenti  dicono 
di  Del  Croix 

L’uomo  sul  quale  si  èrano  per  un  me 
mento  appuntati  gli  sguardi  tutti,  come  ad 
una  forza  pura  e.  nuova,  l’on.  Del  Croix, 
anch’egli  è  mancato  completamente  e'  invece 
dell’ammirazione  ha  lasciato,  nell’animo  di 
tutti  gli  italiani  —  e  primi  fra  tutti  dei 
combattenti  —  la  più  fiera  disillusione. 

Invece  della  critica  e  dell’ammonimento 
tanto  più  grave  e  solenne  per  il  prestigio 
dell’uomo  e  la  forza  da  lui  rappresentata, 
abbiamo  sentito  un  declamato,  discorso,  nel 
quale  tutto- il  fascismo,  tutto-  il  Governo, 
tutta  L’Italia  fu  rappresentata  e  ridotta  nel¬ 
l’uomo  Mussolini,  per  il  quale  .egli  chiese 
ancora-  una  dilazione  di  fiducia  e  una.  pm- 
roga  al  «redde  rationem». 

Per  certo  egli  non  rappresenta  e  non  può 
rappresentare  l’animo  e.  i  sentimenti  della 
gran  massa  dei  combattenti  e  dei  mutilati 
d’Italia. 

Egli  si  è  messo  in  disparte»  e  al  di  fuori  : 
ha  preferito  l’uoma  Mussolini  alla  massa 
dei  Reduci;  dovendo  scegliere  fra  l’uno  e 
l’altra  —  ha  scelto  il  primo.  Ed  egli  lo  do¬ 
vette  sentire  questo  distacco  se  pose  come 
pregiudiziale  al  suo  atteggiamento,  che  sor¬ 
prese  tutta  la  Nazione,  la  dichiarazione  di 
parlare  solo  per  sé  stesso  e  non  per  l’ Asso¬ 
ci, azione  dei  Mutilati. 

Ma  allora  è  da  chiedersi  se  sia  lécito  man¬ 
tenersi  al  vertice  della  più  grande  organiz¬ 
zazione  in  Italia,  rappresentarla ,  quotidia¬ 
namente,  e  poi  nei  momenti-  decisivi  sve¬ 
stirsi  di  tale  qualità.  Evidentemente  gli  ita¬ 
liani  guardano  a  lui  sopratutto  perchè^Capo 
dei  Mutilati  italiani  :  nè  egli  può  far  dimen¬ 
ticare  tale  sua  qualità,  quando  è  alla  Ca¬ 
mera  dei  Deputati.  Nè  egli  riuscirà  tanto 
presto  a  distruggere  l’amara  e  penosa 
impressione  del  suo  ultimo,  discorso,  nel 
quale  egli  puntò  sopratutto  non  sulla  forza 
delle  argomentazioni,  che  non  reggevano  ma 
sul  prestigio  e  l’ascendente  enorme  della  sua 
persona.  Il  voto  fu  favorevole  a  Mussolini  : 
ma  i  mutilati  e  i  combattenti  italiani  della 
prima  fila  della  politica,  a  cui  erano  balzati 
per  gli  avvenimenti  di  questi  ultimi  mesi, 


Pranzo  sociale  deir  Alfa 

Per  festeggiare  la  chiusura  delle  gite  so¬ 
ciali  l’Alfa  darà  domenica  14  dicembre  un 
pranzo  al  Ristorante  Zaina  (Dorso  Casale, 
276  -  Madonna  del  Pilone). 

Le  iscrizióni  col  versamento  della  quota  di 
L.  23  si  ricevono  presso  la  Sede  sociale,  via 
Cavour,  9  ed  alla  Cartoleria  Giacobi  via  Sa- 
luzzo,  25  sino  la  sera  di  venerdì  12'  corr.  - 


la  baraonda  ferroviaria 

Pare  che,  mutando  i  saggi,  non  mutino  gli 
eventi.  La  deficienza  di  vagoni  che  era  oggetto 
di  vive  lagnanze  sotto  il  governo  Facta  e  qual¬ 
che  governo  che  lo  precedette  torna  ad  essere 
argomento  di  vivissime  proteste.  Tempo  fa  è 
stato  accennato  alla  crisi  dovuta  alla  mancanza 
di  vagoni  nel  Casalese,  per  i  trasporti  di  ce¬ 
menti.  Ne  hanno  parlato  tutti  i  giornali  quoti¬ 
diani,  e  si  ebbe  persino  una  polemica 
cissima  nel  Sole,  polepiica  di  cui  abbiamo 
riferito  qualche  piccante  particolare,  che  di¬ 
mostra  che  il  regime  fascista  è  per  lo  meno 
inetto  oome  tutti  i  regimi  che  lo  hanno  prece¬ 
duto,  coll’aggravante  di  maggior  boria  e  mag¬ 
gior  incoscienza. 

La  crisi  è  oggi  allo  stadio  acuto  e  i  giornali 
riparlano  delle  gravi  conseguenze  che  la  man¬ 
canza  di  vagoni  ha  per  una  fiorentissima  indu¬ 
stria  e  che  minaccia  colpire  ben  5000  famiglie 
C’è  da  augurarsi  che  a  calmare  queste  fami¬ 
glie  non  si  usino  i  sistemi  adottati  nella  tor¬ 
mentata  e  martire  Molinella,  ma  noi  pensiamo 
che  basterebbe  un  po’  di  buona  volontà,  anche 
se  non  c’è  molta  competenza,  per  provvedere 
a  che  le  lagnanze  abbiano  a  cessare.  Siamo 
sicuri  che  il  giorno  in  cui  le  migliaia  di  lavora¬ 
tori  del  cemento  dovessero  rimanére  inope¬ 
rosi  e  scendessero  in  piazza,  il  governo,  allar¬ 
mato  e  cominciando  ad  udire  rumore,  trove¬ 
rebbe  immediatamente  i  vagoni  necessari.  Ma 

deve  aspettare,  che  la,  fame,  sempre  cattiva 
cònsigliera,  spinga  le  masse  sulla  strada  per 
fare  quello  che  è  sacrosanto  obbligo  dell’am¬ 
ministrazione  ferroviaria  ed  in  difetto,  del  go¬ 
verno,  che  ha  il  dovere  di  provvedere  a  tute¬ 
lare  gli  interessi  di  tutti,  poiché  tutti  pagano  il 
loro  contributo  per  le  finanze  dello  Stato  e  lo 
pagano  anche  ?e  il  modo  di  impiegare  il  pub¬ 
blico  denaro  da  parte  del  governo  non  sod¬ 
disfa  più  nessuno? 

Noi  non  crediamo  certo  che  la  nostra  voce 
sarà'  più  udita  di  quella  dei  quotidiani,  degli 
industriali  e  degli  operai  che  protestano  o  dei 
deputati  fascisti  della  regione  che,  indubbia¬ 
mente  avranno  mandato  a  Roma  qualche  tele¬ 
gramma,  ma  abbiamo  voluto  portare  il  nostro  ' 
povero  contributo  per  dimostrare  che  il  go¬ 
verno  fascista,  quello  della  ricostruzione,  fa  nè 
più  nè  meno  di  quello  che  hanno  fatto  gli  altri, 
fa  molto  peggio  di  tutti  i  suoi  predeces¬ 
sori.  Forse  è  superfluo  dare  una  dimostra¬ 
zione  di  ciò  che  è  ormai  nella  coscienza  di 
tutti,  pia  qualche  illuso  esiste  ancora  e  disillu¬ 
derlo  è  opera  meritoria. 
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Piazza  Castello  23  cpiano  nobile  -  scalone  privat  o<  1 


~  ACQUE  | 

-  dì  -  | 


BOGNAMCO  * 

Sorgente  jfiusonia 


LA  REGINA  DELLE  ACQUE 
^  DA  TAVOLA 

♦  Sorgente  S.  Xorenzo 

ANTIURICA  PURGATIVA 


SMANIO  SIMMA 


-  Torino 

13  Via  Pastrengo -Tel.  41-061 


Accessori 

auto  «  moto  -  cicli 


Agente  Società 


di  PARIGI 


Trombe  -  Strombo»  -  Selle  -  Sampanelli  -  Pari  -  Panali  -  Utensileria 


L’ECO  DELLA  STAMPA  (Corso  Porta 
Nuova,  24,  Milano  -  12),;  si  è  da  lunghi  anni 
affermata  nel  canipo  letterario  ed  artistico., 
ed  ha  il  vanto  di.  contare  tra  i  suoi  abbonati 
i  nomi  più  noti  e  più  belli. 

Poeti,  romanzieri,  novellieri,  conferenzieri, 
compositori  di  musica,  Concertisti,  pittori, 
scultori,  architetti,  si  valgono  della  sua  ool- 
laborazione  che  è’ loro  indispensabile  per  co¬ 
noscere  i  giudizi  della  stampa  periodica  sulla 
loro  produzione  artistica  e  letteraria,  e  rice¬ 
vono.  a  suo  mezzo  gli  apprezzamenti  della 
stampa  sul  valore  della  loro  opera. 

Chiedete  le  condizioni  di  abbonamento  con 
biglietto  di  visita. 


Laboratorio  Mobili  di  lusso  e  comuni  * 

M.  DALVERO  C. 

Falegnami 

Torino 

Via  Giacinto  Collegno,  48 


F.  MENINI  &  Figlio 


TORINO  (IO) 

88,  Via  Colli  =  Tele!.  43=777 

Magazzini .-  v.  Morosini  87-89-91 
via  Cabottò  50  :  :  :  : 


GETTI  ARATRO 
DENTI  ERPICI  = 


PEZZI  RICAMBIO  - 
MACCH.  AGRICOLE 


Sede  della  Società 

DOMODOSSOLA 

Deposito  in  TORINO,  Via  Sacchi  48 
Telef.  aut.  48=662 
presso  il  Concessionario  : 

Sig.  CAVAGLIATO  GIUSEPPE 


buchini 

J  r*M*Auto-Bre».  a  LETTO  S 

“  M  JM.  Sempre  i  migliori  I 

Via  «lei  Mille,  20  -  TORINO' 


àkmando  GavàQnin  -  Redattore -capo  responsabile. 
Soc.  Industr.  Linotypografica  -  Torino 


6.  Tribuzi© 

Via  Coazze  =  TORINO  =  Telef.  43=491 

Fabbrica  ili  IfalBole  per  Pneumatici 

e  parti  staccate  per  Cicli 

Brevetti  Tribuzio  =  Torni  a  revolver 


CARROZZERIA 

E.fiARAVIWlsC 

TOQINO 

<Stujb©~ 


AGENZIA  VIAGGI 

QWLI0  BARNABÈ 

(già  OARP ANETO) 

Galleria  Subalpina  =  TORINO 


ansi  UMBERTO 


Conduttori  elettrici 
Vernici  isolanti 
Lampadine  1  watt  e  1x2  watt  | 
Spazzole  Morganite 
per  motori  e  dinamo 


-  TORINO  (3)  * 

CORSO  OFORTO,  43 
Telefono  44*551 


CARBONI 

fsCERESA 


DEPOSITI 


Via  Nizza,  67 -TORINO  (1 6) 


G&lI.'Naz.,  Via  Arcivescovado  1 


INGROSSO 

DETTAGLIO 


SMETTO  MEDICO  BEBT1ST1C0 

per  malattie  bocca  e  protesi  dentaria 

CavJoit.EJmiliOiiEelll.2pii 


VENDITA  BIGLIETTI  FERROVIARI 

Servizio  interno  ed  internazionale 


MdoUandv  tx/baddlma» 

lO/ioeffL 


TORINO 

Via  Pietro  Micca,  21  =  Telefono  46=213 


S.  E.  I. 


SOCIETÀ  ELETTROTER MICA  ITALIANA 

ANONIMA  —  CAPITALE  L.  2.500.000  ... 

Sede  in  TORINO  -  Via  Morosini,  N.  59=61 

Tutti  gli  Apparecchi  Elettrotermici 

STUFE  ELETTRICHE  PER  RISCALDAMENTO  ■  APPARECCHI  ELETTRO* 
TERMICI  DOMESTICI  -  INTERRUTTORI  E  COMMUTATORI  PER  ALTA 
TENSIONE  =  VALVOLE  A  PATRONA  IN  PORCELLANA  =  SCARICATORI  A 
CORNO  ED  A  RULLI  -  ACCESSORI  E  QUADRI  PER  IMPIANTI  ELETTRICI 


laieriale  di  resistenza  per  eletlro-terinica 

della' 

British  Driver-Harris  Company  Ltd 
di  MANCHESTER 

Nichrome  =  Kromore  =  Lega  193 
Advance  =  Therlo  =  M.  Wire 
Argentata  =  Nichel  puro 

FILO  =  PIATTINA  =  NASTRO 


Materiale  refrattario  speciale 


ELETTRO=TERMICA 


Rocchetti  ovali  e  cilindrici,  lisci 
e  filettati  =  Cilindri  lisci  e  rigati 
Perline  isolanti  =  Muffole  *  Doghe 
per  forni  elettrici  =  Basi  lisce  e 
spiralizzate  per  cucine  =  Candele 
filettate  per  forni  a  panificazione, 
cucine  è  macchine  per  caffè 


ETTORE  GHIZZETTI 


AUSO  III.  -  N.  47. 


TORINO  -  10  Dicembre  1924. 


OSTO  CO  Ri  ENTE  CON  LA  POSTA 


TEMPI  NUOVI 


POLITICO  SCTTIMflNALE 


Abbonamenti  «nani: 

r  V, Italia  e  Colonie  L.  12  -  per  l’Èstero  L.  24 


Un  numero  separato  cent.  2©  INSERZIONI  PREZZI  A  CONVENIRSI 


DIREZIONE  E  AMMINISTRAZIONE 
Via  Mercanti,  9  ■  Torino  (8) 


Ondata...  d’opposizione 


La  seconda  ondata,  annunziata  insi- 
ìntemente  da  lungo  tempo  dagli  organi 
Ifascisti,  è  venuta,  ma  invece  di  abbattersi 
mtro  le  opposizioni,  si  scaglia  Contro  lo 
stesso  fascismo,  investendolo  in  pieno.  E’ 
un’inversione  di  direzione,  solo  un’inver- 
iione,  niente  di  più. 

L’ondata  era  però  presentita  dal  pub¬ 
blico,  il  quale  da  un  pezzo  tendeva  l’orec¬ 
chio  al  rumore  di  uragano  che  si  annun- 
;iava  in  lontananza.  E  tanto  tuonò  che 
ìiovve;  anzi,  è  stato  un  rovescio  d’acqua 
i  di  fango  accompagnato  da  un  colpo 
di  folgore  :  la  denunzia  dell’ex-generalis- 
simo  della  milizia  e  capo  della  pubblica 
Scurezza,  seri.  De  Bono,  all’Alta  Corte 
li  Giustizia.  Il  fascismo  non  s’aspettava 
un  cosi  formidabile  colpo  d’auda- 
sotto  il  colpo  tentenna,  se  pure,  per 
miracolo  d’equilibrio,  rimane  ancora  in 
>iedi. 

|  L’on.  Amendola  aveva  ben  preannun¬ 
ziato  ^avvéniménto là  Milano^  a  8  giorni 
Idi  distanza  soltanto,  quando  diceva,  nel 
suo  poderoso  discorso,  che  l’ex-generalis- 
frequentava  le  severe  aule  di  Pa- 
Madama,  forse  per  acclimatarsi  agli 
tmbienfi  dell’Alta  Corte  di  Giustizia;  ma 
Ila  frase,  sebbene  fosse  sottolineata  dal 
pubblico  con  applausi,  veniva  apprezzata 
come  una  boutade  ed  interpretata  come 
n  presagio  a  lunga  sadenza,  non  come 
'annunzio  di  un  sensazionale  avvenimen- 
politico  imminente, 
ta  gli  avvenimenti  in  regime  fascista 
Scalzano;  precipitano.  Non  era  ancora 
:a  l’eco  dèi  votò  di  fiducia  accordato 
dal  Senato  al  governo  fascista,  e  mentre 
la  stampa  ministeriale  esultava  per  il  suc- 
oesso  dell’on.  Mussolini,  ecco  l’esplosio¬ 
ne  del  temporale  che  gela  gli  entusiasmi 
le  getta  lo  sgomento  nelle  fila  parlamen¬ 
tari  fasciste  e  filo-fasciste.  Un  membro 
si  Senato,  di  quell’alto  consesso  che  ha 
ipprovato  la  politica  del  governo,  è  accu¬ 
sato  —  apertamente  questa  volta  —  di 
implicità  in  un  raccapricciante  delitto 
I  polìtico,  in  cui  appare  sempre  più  mani¬ 
festa  la  responsabilità,  almeno  morale,  di 
quel  governo  al  quale,  proprio  il  giorno 
(I  prima,  la  camera  vitalizia  ha  espresso  la 
propria  fiducia.  La  coincidenza  può  es- 
sere  anche  fortuita,  ma  è  imbarazzante.  I 
senatori  fascisti  e  filo-fascisti  si  possono 
guardare  in  faccia  e  rammaricarsi,  sotto¬ 
voce,  del  brutto  scherzo  preparato  dal  ca¬ 
so,  che  si  diverte  a  regalare  loro  una  così 
brutta  sorpresa  ;  ma  è  certa  che  i  votanti  a 
favore  del  governo  non  fanno  la  più  bella 
Ideile  figure  in  questa  circostanza,  aggra¬ 
vata  ancora  dal  fatto  che  il  voto,  contra¬ 
riamente  a  quello  dato  nel  giugno  scorso, 
è  questa  volta  di  piena  fiducia,  mentre  il 
[:  precedente,  emesso  all’indomani  del  delit¬ 
to  Matteotti,  era  condizionato,  e  si  appog¬ 
giava  alle  promesse  dell’on.  Mussolini, 
casi  ben  mantenute. 

L  Ed  invero,  se  ad  onore  del  Senato  si 
può  e  si  deve  ascrivere  la,  serrata  critica 
sollevata  contro  la  politica  dèi  governo  da 
alcuni  membri- coraggiosi  della  Camera 
Alta,  se  per  il  buon  nome  del  Paese  si  può 
e  si  deve  constatare  a  Palazzo  Madama 
un  impressionante  aumento  numerico 
fella  falange  degli  oppositori  —  còsa  in¬ 
solita  e:  fatto  eccezionale  nell’  ambiente 
sereno  del  Senato  —  è  pur  vero  che,  presa 
nel  suo  complesso,  la  camera  vitalizia 
non  ha  dimostrato  con  questo  voto  recen¬ 
te,  una  eccessiva  coerenza  politica. 

Non  aveva  Pon.  Mussolini  promesso 
la  normalizzazione  in  piena  regola  per 
sollecitare,  nel  giugno,  il  voto  dei  sena¬ 
tori?  Recitava,  davanti  al  cadavere  an¬ 
cora  caldo  di  Matteotti,  l’atto  di  contri¬ 
zione,  ed  il  Senato  gli  ha  creduto. 

E  dopo?  Le  promesse  vennero  sosti¬ 
tuite  dai  discorsi  di  Monte  Annata,  del 
Cova,  dell’autoblindata,  ai  quali  bisogna 
aggiungere  le  innumerevoli  concioni  bei- 
che  il  presidente  del.  consiglio  ha 


sciorinato  sulle  diverse  piazze  d’Italia;  e 
gli  atti  norrnalizzatori  furono  la  lettera  al 
(('  Caro  Balbo  »  ed  i  luttuosissimi  fatti  del 
4  novembre  che,  sotto  il  paterno,  patriot¬ 
tico  governo  imperial-fascista,  impediro- 

ai  combattenti  autentici  la  celebrazione 
della  Vittoria,  obbligandoli  a  rinunziare 
al  doveroso  tributo  d’omaggio  al  simbolo 
del  sacrifizio,  il  milite  ignoto. 

Sotto  i  precedenti  governi  imbelli  ed 
antinazionali,  era  stata  possibile  —  è  be¬ 
ne  ricordarlo  —  la  solenne  traslazione 
della  salma  gloriosa  da  Aquileia  a  Roma, 
fra  un  commosso  raccoglimento  della  Na¬ 
zione,  tesa  tutta  in  quéi  giórni  versò  il 
Campidoglio  ;  sotto  il  patriottardo  gover¬ 
no  di  Mussolini,  si  bastonano  i  combat¬ 
tenti  e  mutilati  reclamanti  il  diritto  di 
onorare,;  nel  compagno  caduto,  tutti  i 
morti,  tutti  gli  eroi  della  grande  guerra. 
Ma  il  torto  è  evidentemente  dei  combàt¬ 
tenti  e  delle  Opposizioni,  che  usurpano  il 
posto  dei  monopolizzatOri  del  patriotti¬ 
smo.  Ricordate  la  favola  d’Esopo?  E’  l’e- 
terno  motivo  del  lupo  e  dell’agnello  che 
ritorna.  Quare  conturbas  me? 

Per  ritornare  al  voto  del  Senato,  si  può 
ben  dire  che  dopò  Còsi  documentato 
lenimento  della  promessa,  e  dopo  esempi 
così  dimostrativi  e  luminosi  di  normaliz¬ 
zazione,  risulta  evidente  ed  incontesta¬ 
bile  il  buon  diritto  del  governo  al  voto  di 
fiducia.  Il  Senato  glie  1’  ha  difatti  con¬ 
cesso,  sotto  il  fascino  dell’eloquenza  del 
presidente  del  consiglio  che,  a  corto  di 
argomenti;  ha  saputo  persino  tirar  fuori, 
a  sua  difesa,  il  personaggio  romano  del 
romanzo  di  Anatole  France,  ed  ha  di¬ 
sturbato  —  ancora  una  volta  —  Camillo 
Cavour,  coll 'esumare  una  lettera  di  acco¬ 
ramento  del  grande  ministro,  dimentican¬ 
do  che  la  lettera  non  ebbe  seguito  e  che 
tutta  l’opera  politica  dello  statista  fu 
rivolta  alla  difesa  del  diritto  del  po¬ 
polo  alla  libertà,  nella  quale  soltanto 
egli  vedeva  il  mezzo  di  elevazione  mo¬ 
rale  del  popolo  stesso. 

L’on.  Mussolini,  alle  critiche  mosse  da¬ 
gli  oratori  di  opposizione  non  ha  saputo 
rispondere.  Ha  menato  scaltramente  il 
camper  l’aia  cercando  di  dimostrare  che 
è  necessità  imprescindibile  ed  inelutta¬ 
bile  accettare  e  sostenere  il  fascismo,  sen¬ 
za  del  quale  fatalmente  l’Italia  cadrebbe 
nel  comuniSmo  e,  dando  segno  di  grosso¬ 
lana  mancanza  di  tatto  come  ministro  de¬ 
gli  esteri,  ha  ricordato,  a  sostegno  della 
sua  tesi,  ed  esagerandoli  gli  episodi  della 
dimostrazione  comunista  di  Parigi.  In 
Italia,  per  ovvie  ragioni,  tali  dimostra¬ 
zioni  non  avvengono,  e  si  hanno,  per  con¬ 
tro  le  imponenti  marcie  delle  ferree  le¬ 
gioni  di  Toscana  per  le  vie  della  capitale, 
colle  quali  il  capo  del  governo  si  vanta  di 
aver  fatto  gelare  il.  sangue  nelle  vene  dei 
romani.  Ma  si  guarda  bene  dal  soggiun¬ 
gere  che  il  democratico  governo  di  Der¬ 
no!  è  per  nulla  scosso  dalle  dimostrazioni 
comuniste  sopra  ricordate,  ed  omette  di 
ricordare  che  la  vita  politica  ed  economica 
del  pòpolo  francese  continua  indisturbata 
malgrado  tali  dimostrazioni,  perchè  è  il 
popolo  stesso  che  fa  argine  al  comuni¬ 
Smo,  meglio  e  forse  più  efficamente  della 
camicia  nera  italiana. 

Che  se  è  vero  che  i  voti  comunisti  sono 
aumentati  dopo  1’  avvento  del  fascismo, 
bisogna  ancora  domandarsi  se  questo  au¬ 
mento  non  sia  per  avventura  dovuto  pro¬ 
prio  alla-  compressione  fascista  ed  alla  rea¬ 
zione  che  questa  determina.  Nè  bisogna 
dimenticare  che  il  pericolo  bolscevico  è 
stato  superato  nel  ’19  proprio  sotto  i  go¬ 
verni  imbèlli,  e  che  la  violenza  fascista, 
più  che  contro  i  bolscevichi,  si  è  eserci¬ 
tata  contro  i  costituzionali,  rei  di  non  ac¬ 
cettare  la  dittatura  della  camicia  nera.  Mi¬ 
suri,  Cesare  Forni,  Amendola  informino, 
ed  informino  pure  i  combattenti,  che  si 
videro  strappare  dai  fascisti  le  decorazioni 
di  guerra,  proprio  come  al  tempo  del  tep¬ 


pismo  bolscevico,  e  f of se  peggio.  E’  ben 
vero  però  che  sotto  la  camicia  nera  spunta 
soventi  il  lembo  rosso  dell’antica  camicia 
comunista.  E’  cambiato  il  colore  dell’in¬ 
dumento,  ma  la  persona  spesso  è  la  me¬ 
desima,  e  rimane  immutato  lo  spirito,  che 
è  spirito  di  violenza. 

L’Italia,  secondo  l’on.  Mussolini,  deve 
essere  governata  còsi.  Piombo  nella 
schiena,  cinque  minuti  di  fuoco,  legno 
duro,  magari  d’ulivo,  progetto  di  legge 
sulla  stampa,  milizia  fascista  agli  ordini 
del  duce,  e  pagare  le  tasse  anche  se  il  ca¬ 
ro-vita  aumenta  spaventosamente  ogni 
giórno.  La  lira  a  cinquanta  centesimi,  se 
la  ricorda  l’on.  Mussolini?  Noi  ci  con¬ 
tentiamo  di  guardarla...  col  binoccolo. 

E  così,  poiché  la  Camera  ed  il  Senato, 
sedotti  da  questo  delizioso  stato  di  cose 
hanno  confermata  la  fiducia  al  governo 
fascista,  non  si  troverà  strano  che  le  op¬ 
posizioni,  vista  inutile  la  lotta  entro  il 
Parlamento,  si  muovano  ed  agiscano  fuo¬ 
ri  di  esSo.  Ieri  era  la  lettera  di  Balbo,  il 
memoriale  Beltrami  ;  Oggi  la  denunzia 
formale  del  senatore  De  Bono  all’Alta 
Corte  di  Giustizia.  E’  l’ondata  delle  Op¬ 
posizioni;  ed  è  ondata  di  fango,  rinno- 
vantesi  e  susseguentesi,  che  avviluppa  il 
governo  e  sempre  più  da  presso,  fino  a 
quando  il  duce  non  senta  per  sè  quell’in¬ 
compatibilità  morale  che  riconobbe  per 
altri  suoi  collaboratori,  di  tenere  un  posto 
accanto  al  quale  è  passata  la  delinquenza 
politica. 

All’ombra  del  Viminale,  è  stato  perpe¬ 
trato  l’assassinio  di  Un  rappresentante 
della  Nazione.  La  grande  ombra  del  mor 
tó  ghermisce,  inesorabile,  gli  autori  ed 
responsabili  dell’esecrando  delitto  politi 
co,  vicini  e  lontani,  potenti  éd  umili,  e  li 
consegna  ad  uno  ad  Uno  alia  Giustizia, 
alla,  quale  spetta  il  gravoso  compito  non 
solo  di  punire  i  colpevoli  ma  di  lavare 
l’onta  della  Nazione.  Lo  spirito  della  vit¬ 
tima,  anzi,  di  tutte  le  vittime,  vuole 
così  ;  ed  oggi  è  la  volta  dell’ex-generalis- 
simo  che,  campato  come  un  masso  di  gra¬ 
nito  sul  Campidoglio  donde  dominava  la 
Roma  fascista,  pareva  inamovibile  ed  in¬ 
crollabile.  L’ala  del  grande  morto  l’ha 
sfiorato  ed  il  masso  è  stato  divelto  come 
un  fuscello. 

Les  Dieux  s’ent  vont.  L’ondata  delle 
opposizioni  li  spazza  via.  Accanto 
Campidoglio  —  bisogna  ricordarlo  — 
la  rupe  Tarpea. 

-Carlo  Angela, 


Sem  Bertelli 

Sem  Benelli  ha  dato  le  dimissioni.  Era  il 
meno  che  potesse  fare  dopo  che  aveva  dato 
voto  favorevole  al  Ministero.  La  Camera  ha 
respinto  le  dimissioni,  ma  non  risulta  ancora 
che  egli  le  abbia  confermate  in  modo  irrevo¬ 
cabile  come  aveva  scritto.  E  noi  le  attendia¬ 
mo,  specialmente  dopo  che  i  fatti  che  pren¬ 
dono  nome  da  Balbo  e  la  denuncia  contro  De 
Bono,  oltre  a  parecchi  avvenimenti  molto  i- 
struttivi  sono  giunti  opportunamente  a  dimo¬ 
strare,  se  ve  ne  fosse  stato  bisogno,  quale  ma¬ 
dornale  errore  abbia  commesso  Sem  Benelli 
dando  il  suo  voto  di  fiducia,  tradendo,  per 
quanto  forse  in  buona  fede,  le  speranze  di 
tutti  i  suoi  amici  aderenti  alla  Lega  Italica. 

Vero  è  che  gli  avvenimenti  di  questi  giorni 
hanno  dimostrato  a  tutti  e,  speriamo  anche  a 
Sem  Benelli,  che  un  vero  patriota  non  può 
più  essere  che  all’opposizione,  ma  la  con¬ 
ferma  di  Sem  Benelli  nelle  sue  dimissioni  oggi 
si  impongono  perchè  la  di  lui  figura  non  sia 
velata  da  un’ombra  che  non  torna  certamente 
a  suo  onore. 

*************  :************ 

Tutti  coloro  che  trovano  nei  nostro 
giornale  l’eco  dei  loro  pensieri,  il  ri- 
flesso  della  loro  lede,  l’espressione  dei. 
le  loro  aspirazioni,  l’alito  di  nna  fede 
profonda  ne!  destini  d’Italia  libera  e 
democratica,  devono  dimostrarlo  AB¬ 
BONANDOSI  A  QUESTO  GIOR¬ 
NALE,  che  vive  solo  dell’appoggio  de¬ 
gli  amici  e  dei  simpatizzanti. 

Abbonamenti  annui  :  per  l’Italia  L.  12 
Sostenitore  L.  25  —  Estero  il  doppio. 


MALAREDE 


Il  direttorio  del  fascio  torinese  non  si  è 
accontentato  della  speculazione  fatta  dalla 
stampa  fascista  sul  convegno  di  Milano,  ma  ha 
voluto  inoltre  pubblicare  un  manifesto  che  con¬ 
tiene  tante  falsità  quante  sono  le  parole  che  lo 
compongono. 

Il  manifesto  afferma  che  «  uno  degli  oratori 
ufficiali  lanciò  la  formula  comune  ormai  degli 
aventinisti  ■.  Italia  senza  Vittorio  Emanuele. 
L’assemblea  rispose  ■.  abbasso  il  Re!  L’autore 
della  formula  nefanda  fu  portato  in  trionfo 
per  la  sala  delirante  di  acclamazioni  ». 

Ribattere  ad  affermazioni  simili  è  forse  in¬ 
genuo.  La  migliore  risposta  sarebbe  senza 
dubbio  quella  di  compiangere  silenziosamente 
gli  avversari  che  sono  costretti  a  ricorrere  a 
simili  mezzucci.  Ma  poiché  quelle  afferma¬ 
zioni  potrebbero  indurre  in  errore  qualcuno 
che  le  vicende  della  vita  politica  segue  sola¬ 
mente  quel  tanto  necessario  e...  prudente  che 
è  oggi  dì  moda  obbligata  così  opponiamo  alle 
affermazioni  fasciste  le  dichiarazioni  che  l’on. 
Amendola  ha  fatto  al  Giornale  d’Italia  che  gli 
avèva  domandato  se  era  vero  che  l’assemblea 
milanese  delle  opposizioni  fu  pervasa  da  un 
profondo  spontaneo  spirito  repubblicano. 

Nulla  è  più  lontano  dalla  verità  — - 
risposto  il  leader  democratico.  Se  così' fosse 
stato  io  non  avrei  partecipato  al 
nione  della  quale  invece  ero  per  l’appunto 
l’oratore  ufficiale  :  l’unico  appunto  che  avesse 
ufficio  e  debito  di  dare  espressione  dei 
sentimenti  cofuni  di  tutti  gli  intervenuti.  Tra 
i  quali  vi  erano  ànche  dei  repubblicani  oome  è 
naturale  :  giacché  tutti  sanno  che  i  repubbli¬ 
cani  aderiscono  al  comitato  delle  Opposizioni. 
Nessuno  ha  chiesto  loro  all’atto  in  cui  fu  costi¬ 
tuito  il  comitato  suddetto  un  atto  dì  conversio¬ 
ne  all’istituto  monarchico;  come  essi  aderen¬ 
do  non  si  sono  mai  sognati  di  imporre  agli  altri 
partiti  del  Comitato  l’adesione  alla  fede  repub¬ 
blicana.'  -  *  -  ■, 

Se  la  parola  dell’on.  Amendola  non  basta 
possiamo  citare  quella  del  presidente  del  con¬ 
vegno.  L’on.  Turati  ha  detto  che  «  le  indiscre¬ 
zioni  che  qualcuno,  nel  fervore  giovanile  della 
improvvisazione,  possa  aver  detto,  impegnano 
unicamente  la  responsabilità  personale  di  chi 
le  ha  pronunciate  e  di  chi  le  ha  applaudite  ». 


E  successivamente  il  deputato  unitario  ha  ag¬ 
giunto  .-  <(  Ci  sono  uomini  nell’assemblea  delle 
opposizioni,  che  hanno  ancora  ferma  fede  nel¬ 
la  possibilità  di  una  riscossa  salvatrice  delle 
istituzioni  e  del  paese.  Vi  sono  di  quelli  che 
questa  fiducia  non  hanno  o  vanno  perdendola 
ogni  giorno.  Noi  lottiamo  per  la  libertà. 

Perfettamente  !  O  che  forse  i  fascisti  d’Italia 

quelli  di  Torino  in  particolare,  pretendono 
che  per  aderire  al  cartello  delle  opposizioni  si 
domandi  l'abiura  alla  fede  politica  profes¬ 
sata  ?  Ciò  che  rende  possibile  l'unione  dei  par¬ 
titi  di  opposizione  non  è  già  la  pregiudiziale 
monarchica  o  repubblicana,  ma  semplicemente 
la  pregiudiziale  morale.  Ragione  per  cui  l’on. 
Facchinetti  esprimendo  il  pensiero  del  suo  par¬ 
tito  lo  ha  espresso  nel  modo  il  più  esplicito  pos¬ 
sibile  e  quelli  tra  gli  ascoltatori  che  erano  di 
fede  repubblicana  hanno  fatto  benissimo  ad 
applaudire.  Inutile  poi  rilevare  la  scempiaggi¬ 
ne  della  portata  in  trionfo  di  Facchinetti  per  la 
sala.  Basta  pensare  che  la  sala  era  talmente 
affollata  da  non  poter  contenere  una  sola  per¬ 
sona  in  più.  Si  veda  come,  in  simili  condizioni, 
fosse  possibile  portare  in  trionfo  per  la  sala 
l’oratore  repubblicano. 

Si  tratta  di  diversivi  per  distrarre  l'atten¬ 
zione  da  quella  che  è  la  piattaforma  delle  oppo¬ 
sizioni  -.  la  pregiudiziale  morale.  Quella  pre¬ 
giudiziale  cioè  che  non  permette  alcuna  comu¬ 
nanza  coi  responsabili  diretti  od  indiretti  dei 
delitti  Matteotti,  don  Minzóni  e  degli  altri  cen¬ 
to  e  cento  che  sono  stati  commessi;  che  non 
può  ammettere  il  governo  del  paese  sià  in 
mano  di  chi  del  governo  si  serve  unicamente 
per  consolidare  il  proprio  dominio  personale  e 
di  partito  e  ad  evitare  che  la  giusta  punizione 
raggiunga  tutti,  diciamo  tutti,  i  responsabili  dei 
delitti  commessi  in  questi  ultimi  anni  di  ter¬ 
rore,  di  aberrazione,  '  di  capovolgimento  dei 
valori  morali. 

„  è  facile  risponde  re  poi  a  quella  parte  del 
manifesto  che  riguarda  la  difesa  e  l'esaltazione 
della  monarchia.  Lo  facciamo  riproducendo 
più  sotto  qualche  frase  del  Duce.  Con  questo 
siamo  certi  di  aver  ben  messo  i  puntini  sugli  i. 

Se  i  fascisti  torinesi  non  hanno  altri  moc¬ 
coli  possono  davvero  andar- a  letto  al  buio. 


Il  convegno  di  Milano  -  Mussolini  e  la,,,  coerenza 

Chi  è  il  re?  Il  re  è  il  cittadino  inutile  per  eccellenza! 

MUSSOLINI 

Un  re  può  essere  più  mite  e  più  scemo  di  Luigi  Capeto,  ma 
non  sfagge  al  suo  destino.  Se  la  Nazione  deve  vivere,  le  istituzioni 
ch’egli  rappresenta  non  possono  vivere.  MUSSOLINI 

Vogliamo  un’assemblea  nazionale  che  dica  monarchia  o  repub¬ 
blica.  Noi  diciamo  già  da  questo  momento  Repubblica.  Noi  siamo 
decisamente  contro  tutte  le  forme  di  dittatura. 

MUSSOLINI 

Nessuno  più  di  me  è  servitore  filiale  devoto  fedele  della 
Dinastia.  MUSSOLINI 


S.l.il“[iirriere  della  Sera,, 

In  quella  dimostrazione  di  perfetta  inco¬ 
scienza  che  è  stato  l’ultimo  discorso  dell’on. 
Mussolini  in  Senato,  discorso  che  ha  dato  in¬ 
tera  giustificazione  a  quanti  negano  assoluta- 
mente  ogni  virtù  e  qualità  di  uomo  di  stato  al 
nostro  primo  ministro,  Fon.  Mussolini  ha 
accennato  oon  ironia  a  S.  M.  Il  Corriere  della 
Sera.  Ed  egli,  giornalista,  che  dovrebbe  avere 
un  senso  esatto  della  forza  della  stampa,  non 
sapeva  di  dire  una  grande  verità  e  che  la  sua 
ironia  era  invece  un  omaggio  molto  involonta¬ 
rio  che  egli  rendeva  ad  una  delle  più  meravi¬ 
gliose  energie  della  Nazione.  Il  Corriere  della 
Sera  in  questo  momento  più  che  mai,  è  vera¬ 
mente  uno  dei  più  formidabili  organi  della 
stampa  italiana  ed  uno  dei  cannoni  più  pode¬ 
rosi  puntati  contro  la  tirannia  fascista.  Ma  il 
Corriere  della  Sera  in  questo  momento  imper¬ 
sonifica  la  stampa  tutta,  degna  di  tal  nome  e  la 
stampa  rappresenta  quella  forza  terribile,  con¬ 
tro  cui  non  valgono  nè  il  fascismo,  nè  Fon. 
Mussolini,  nè  la  milizia,  quella  forza  che  è 
la  pubblica  opinione. 

Non  a  torto  quindi  si  chiama  Sua  Maestà 
«  Il  Corriere  della  Sera  »  perchè  si  intende 
dire  ((  Sua  Maestà  la  pubblica  opinione  »  che 
è  veramente  una  maestà,  superiore  a  tutti 
gli  altri  sovrani  e  che,  se  non  riesce  a  imporsi 


caso  per  caso,  ha  però  in  sè  tale  somma  di 
forze  e  di  potere  che  ad  un  dato  punto,  scuote 
ed  abbatte  tutti  gli  ostacoli  che  si  frappongono 
ad  essa,  siano  essi  dittatori  o  re,  imperatori  o 
presidenti  di  repubblica,  Napoleone  o  Mac 
Mahon. 

Giorno  verrà,  e  non  sarà  lontano,  in  cui  l’o¬ 
norevole  Mussolini  dovrà  convenire  che  ha 
avuto  torto  di  non  inchinarsi  a  questa  grande, 
suprema  Maestà,  attendendo  altri  inviti  per  la¬ 
sciare  il  posto.  Altri  sovrani  potranno  perdo¬ 
nare  le  sue  colpe,  ma  la  Maestà  della  Pubblica 
opinione  non  perdonerà,  perchè  la  pubblica 
opinioné  di  oggi  è  la  storia  di  domani,  quella 
storia  che  nessun  regime  fascista,  nessuna  vio¬ 
lenza  alla  stampa,  nessun  capestro,  potrà  sop¬ 
primere  o  travisare. 

S.  M.  la  Pubblica  Opinione,  che  ha  nella 
stampa  la  più  nobile,  la  più  potènte,  la  più  effi¬ 
cace  delle  sue  estrinsecazioni,  passerà  trion¬ 
fale,  nel  giorno  del  prossimo  riscatto,  su  tutte 
le  vergogne  del  regime,  segnandolo  a  dito  alle 
generazioni  future,  bollandolo  con  un  bollo 
indelebile,  e  quando  pure  tutte  le  lapidi,  tutte 
le  erme  che  ricordano  Matteotti  fossero  di¬ 
strutte,  la  storia,  questa  eco  insopprimibile 
dell’opinione  pubblica  identificherà  il  regime 
fascista  con  quel  nome  fatidico  che  ha  segnato 
e  segna  ancora  l’acme  della  nostra  degenera¬ 
zione,  della  nostra  vita  politica.  Largo  a 
S.  M.  la  Stampa. 


TEMPI  NUOVI 


Sempre  sullo  scandalo  delle  ferrovie 

nelle  carrozze  ferroviarie  dello  Stato 


Iniziando  nel  numero  del  23  settembre  scor¬ 
so,  le  rivelazioni  sullo  scandaloso  contratto 
intervenuto  fra  l’amministrazione  ferroviaria 
e  la  SIAT  avevamo  promesso  di  rivelare  i  pic¬ 
canti  dietroscena  che  avevano  indotto  l’Alto 
Commissario  defìe  FF.  SS.  S.  E.  Torre  a  dare 
un  calcio  a  tutti  i  concorrenti  a  quest’affare, 
contrariamente  alle  promesse  fatte  loro  ante¬ 
cedentemente  e  preferire  una  società  inesi¬ 
stente.  Ma,  dopo  la  pubblicazione  del  nostro 
articolo  intervenne  un  fatto  assai  doloroso  ;  la 
morte  cioè  di  uno  che  fu  «  magna  pars  »  nella 
convenzione  SIAT.  Dovremmo  perciò  tirare 
in  ballo  non  uno  ma  due  cadaveri  (perchè  un 
altro  maneggione  dell’affare  moriva  già  nello 
scorso  aprile)  cosa  quindi  troppo  macabra  e 
poco  delicata,  e  che  ci  costringe  a  rinunciarvi. 
Ce  ne  spiace  per  i  nostri  lettori  e  per  le  Co¬ 
lonne  di  Vejo  a  piazza  Colonna,  le  quali  co¬ 
nobbero  ed  assistettero  alle  ansie  quasi  lacri¬ 
mose  di  S.  E.  Torre  in  una  piovosa  serata  del¬ 
l’aprile  1923,  quando  l’Alto  Commissario  atte¬ 
se  per  oltre  un’ora  che  Uno  dei  suddetti  cada¬ 
veri  gli  recasse  una  notizia  che  tanto  lo., 
assillava.  Altri  potrà  forse  ed  in  altra  sede 
raccontare  la  piccante  istoria;  da  parte  no¬ 
stra...  glissons! 

Negli  ambienti  governativi  e  ferroviari  però 
permane  una  viva  e  dolorosa  impressione  su 
quanto  venne  pubblicato  su  questo  giornale; 
ed  i  commenti  continuano  ad  essere  molto  pe¬ 
pati  specialmente  a  riguardo  del  mezzo  milione 
così  facilmente  regalato  alla  SIAT;  anzi  sulla 
destinazione  della  forte  somma  si  dicono  cose 
molto  gravi  e  che  verranno  portate  alla  tribuna 
della  Camera  dei  Deputati  in  occasione  della 
discussione  del  bilancio  delle  comunicazioni  ; 
se  prima  d 'allora  non  sarà  intervenuta  la  resi¬ 
nazione  del  contratto  con  la  SIAT. 

Per  intanto  questa  pubblicità  continua  a 
brillare  per  i  suoi  vuoti,  malgrado  le  nuove  e 
possenti  energie  immesse  nella  Società  Ita¬ 
liana  Affissioni. 

Questa  tenne  a  fine  settembre  la  sua  assem¬ 
blea  nella  quale  venne  nominato  amministra¬ 
tore  il  rag.  Mario  Romita,  già  sindaco  della 
società,  in  surrogazione  del  dimissionario  si¬ 
gnor  Roberto  Perdomi.  A  proposito  :  chissà 
per  quali  reconditi  e  misteriosi  motivi  il 
chio  ex-direttore  dell’Haasenstein  e  Vogler,  si 
dimise  e  da  amministratore  e  da  direttore  ge¬ 
nerale  mentre  la  sua  nomina  era  stata  fatta  per 
4  anni,  oome  risulta  dall’atto  costitutivo  della 
società  ? 

La  SIAT  decise  inoltre  l’aumento  del  capi¬ 
tale  portanto  a  9  il  numero  dei  suoi  ammini- 
stratori,  per  far  posto  al  Gruppo  Agnelli.  Sic¬ 
come  poi  un  solo  amministratore  delegato 
sembra  non  bastasse,  ne  venne  nominato  un 
secondo  nella  persona  del  suddetto  rag.  cav. 
uff.  Romita,  agente  di  cambio  ed  assai  noto 
negli  ambienti  borsistici  torinesi.  Egli  anzi, 
per  dimostrare  di  volersi  rendere  utile  alla 
SIAT  fin  dall’inizio  delia  sua  nuova  carica, 
andò  a  Roma,  dove,  sembra,  vanti  alte  amici¬ 
zie  ed  influenze  politiche.  Fu  accompagnato 
nel  suo  viaggio  dal  presidente  della  società,  ed 
entrambi  per  un  paio  di  giorni  soorazzarono 
per  i  varii  uffici  ministeriali  e  ferroviarii  per 
ottenere  facilitazioni  al  loro  appalto.  Ebbero 
infatti  buone  promesse  e  ritornarono  a  Torino 
gioiosi  e  trionfanti.  Diedero  immediato  conto 
al  consiglio  d’amministrazione  del  lavoro  espli¬ 
cato  a  Roma.  Fu  in  questa  occasione  che  il 
dottor  Borghesie,  il  sagace  presidènte  della 
SIAT,  rendendo  omaggio  all’operosità  del  nuo¬ 
vo  amministratore  delegato,  ebbe  a  terminare 
il  suo  pistolotto  apologetico  con  le  fatidiche 
paiole  <c  habemus  pubblici tarium  magnum  », 
frase  che  strappò  le  lacrime  a  tutti  i  consiglieri 
presenti. 

Ma  «  oosa  mortai  passa  e  non  dura  »  ;  dopo 
qualche  giorno  giunse  alla  SIAT  una  lettera 
defl’amministrazione  ferroviaria  nella  quale  si 
dichiarava  nettamente  e  molto  francamente 
che  non  era  possibile  accettare  le  richieste  for¬ 
mulate  di  presenza  e  che  riflettevano  varianti 
alle  tariffe  dei  cartelli.  Come  rimanessero  i  si¬ 
gnori  della  SIAT  è  facile  immaginarlo;  ci 
informano  anzi  che  il  naso  del  nuovo  ammi¬ 
nistratore  delegato  si  allungò  in  modo  invero¬ 
simile,  tanto  da  sorpassare  la  lunghezza  del 
«  Virginia  »  che  egli  tiene  costantemente  in 
bocca! 

Infatti  sarebbe  puerile  ed  ingenuo  che 
l’aMministrazione  ferroviaria  accordasse  le  ri¬ 
duzioni  richieste  dalla  SIAT,  le  quali  ridonde¬ 
rebbero  esclusivamente  a  suo  vantaggio,  men¬ 
tre  ormai  dal  più  alto  funzionario  di  Villa  Pa¬ 
trizi  all’ultimo  operaio  di  Squadra  di  Rialzo  si 
è  compreso  come  questa  società  sia  incapace 
a  sfruttare. l’ottima  pubblicità  avuta  in  appal¬ 
to  ;  ed  appare  strano  che  gli  stessi  signori  della 
SIAT  non  Se  ne  siano  ancora  persuasi,  poiché 
«  el  difeto  xé  nel  manego  ». 

Prima  di  chiudere  questo  articolo  vogliamo 
accennare  ad  un  piccolo  fatto  che  illustra  e  di¬ 
mostra  la  capacità  dei  dirigenti  ad  approfittare 
della  pubblicità  nelle  carrozze  ferroviarie.  In 
essa  è  scritto  :  . . .  «  questa  réclame  sui  treni 
verrà  eseguita  in  forma  assolutamente  nuova  e 
con  intenzioni  d’arte  ».  Parole  saggie  e  lode¬ 
vole  attenzione  verso  il  pubblico  viaggiante 
che  deve  sorbirsi  per  ore  ed  ore  la  visione  di 


un  cartello  réclame  a  portata  di  naso,  come 
questa.  Ed  era  logico  che  la  SIAT  dedicasse 
le  sue  cure  nella  scelta  di  cartelli  artistici  od 
almeno  eleganti.  Volete  una  prova  di  tuttociò 
Osservate  il  solo  cartello  col  quale  si  iniziò 
questa  pubblicità  :  quello  cioè  delle  «  Scuole 
Riunite  di  Roma  »  ed  anche  i  più  ottusi  in  fatto 
di  pubblicità  dovranno  convenire  che  più,  brutto 
di  così  non  è  possibile  arrivare  in  fatto  di 
«  forma  nuova  con  intenzioni  d’arte  ». 

Ma  dimenticavamo  che  la  direzione  gene¬ 
rale  della  SIAT  è  affidata  ad  un  ex-negoziante 
in  legnami,  il  signor  Giacomo  Olgiati-Men- 
gotti .-  il  quale  tanto  per  restare  in  carattere, 
nominò  agente  generale  per  la  città  di  Milano 
(cioè  per  la  piazza  pubblicitaria  più  importante 
d’Italia)  il  proprio  figlio,  proprietario  e  diri¬ 
gente  di  uno  stabilimento  per  la  lavorazione 
dei  legami  Innsbruck  (Austria). 

Et  tantum  sufficit...  per  ora. 


I  francobolli  réclame 

Siamo  stati  fra  i  primi  a  rilevare  l’indecen¬ 
za,  per  non  usare  parole  peggiori,  del  mezzo 
escogitato  dal  governo  per  fare  denari,  mezzo 
che  corrisponde  del  resto  a  tutto  quanto  ca¬ 
ratterizza  codesto  regime  di  bassezze  e  di  spe¬ 
culazioni  indegne.  Tutto  il  giornalismo  serio 
ha  protestato  e  persino  alla  Camera,  dei  de¬ 
putati  fascisti  e  di  quelli  più  in  vista,  hanno 
invocata  l’abolizione  di  tale  reclame. 

Crediamo,  però  essere  stati  i  primi  a  rile¬ 
vare  che  il  sistema  della  reclame  sui  franco¬ 
bolli  doveva  urtare  colle  convenzioni  interna¬ 


zionali  che  regolano  if  Irancobollo  il  quale, 
per  sua  essenza,  è  appunto  una  moneta  inter¬ 
nazionale,  tanto  moneta  che  esso  ha  dato  luogo 
in  altri  tempi  a  speculazioni  relative  alla  diffe¬ 
renza  di  cambio  tra  paese  e  paese. 

Qualche  industriale  che  ha  corrispondenza 
coli-estero  ha  portato  a  nostra  conoscenza  che 
talune  lettere  a  cui  aveva  applicato  il  franco¬ 
bollo  colla  reclame  gli  sono  tornate  multate, 
Ma  trattavasi  di  lettere  che  portavano  la  sua 
stampiglia  e  che  quindi  hanno  potuto  essere 
recapitate  di  ritorno,  ma  molte  lettere  che  non 
portano  stampiglia  saranno  state  ugualmente 
multate  e  respinte  senza  che  il  mittente  ne 
sappia  nulla.  Così,  per  colpa  del  governo,  an¬ 
che  il  servizio  postale  viene  ad  essere  disorga¬ 
nizzato,  oltre  che  in  Italia,  anche  e  special- 
mente  per  l’estero. 

Vogliamo  creder  che  il  governo  abolirà  que¬ 
sta  reclame  e  l’abolirla  del  resto,  dipende  più 
dai  cittadini  che  dal  governo.  Se  tutti  facessero 
cóme  fanno  molti,  e  cioè  non  apponessero  il 
francobollo  se  non  dopo  averne  staccata  la  re¬ 
clame  il  governo  non  troverebbe  più  un  indu¬ 
striale  disposto  a  fare  la  reclame  e  questa  ca¬ 
drebbe  di  sua  natura.  Resterebbe  al  governo 
la  possibilità  di  .imporre  l’applicazione  del 
francobollo  oolla  reclame,  ma  oltre  che  questa 
disposizione  sarebbe  illegale  (cosa  che  non 
meraviglierebbe  affatto  da  parte  di  un  governo 
che  ha  eretto  l’illegalità  a  sistema)  essa  corre¬ 
rebbe  il  rischio  di  provocare  contestazioni  co¬ 
gli  altri  stati  dell’Unione  Postale.  E  siccome 
poi  saranno  gli  'stessi  industriali  che  trove¬ 
ranno  la  reclame  sui  francobolli  poco-  efficace, 
e  che  l’abbandoneranno,  così  è  probabile  che 
per  la  dignità  della  nostra  nazione,  di  questo 
infelice  parto  della  mentalità  fascista,  fra  qual¬ 
che  giorno  non  se  ne  parli  più.  E  auguriamoci 
di  seppellire  con  questo,  molte  altre  cose 
altrettanto  brutte  che  distinguono  il  regime 
attuale. 


Punzecchiando 


INTERESSI  CITTADINI 


Ecco  un  provvedimento  che  sarebbe  stato 
buono,  se  applicato  in  tempo,  e,  che,  come 
viene  applicato,  costituisce  un  danno  grave  pei 
consumatori,  invece  che  un  utile. 

È  noto  infatti  che  questa  abolizione  giunge 
accompagnata  da  un  aumento  del  dazio  sul 
i.  Quale  il  risultato  di  questo  provvedi¬ 
mento?  Buona  parte  del  vino  che  si  consuma 
a  Torino  è  già  entrato  in  città,  ma  sarà  tuttavia 
aumentato  di  prezzo,  perchè  i  detentori  di  que¬ 
sto  vino  che  hanno  pagato  un  dazio  minore, 
vengono  logicamente  a  portare  i  loro  prezzi  a 
li*ello  di  quelli  che  saranno  praticati  da  quanti 
introducono  il  vino  dopo  l’aumento.  È  il  solito 
fenomeno  economico  pel  quale  i  prèzzi  delle 
derrate  tendono  sempre  a  portarsi  al  livello  del 
prezzo  maggiore. 

Per  il  legname  combustibile,  accade  un  fe¬ 
nomeno  ugualmente  deleterio  pel  -consuma¬ 
tore.  Le  provviste  per  l’inverno  sono  state  già 
fatte  quasi  tutte  e  quindi  là  riduzione  del  da¬ 
zio  non  potrà  esercitarsi  che  su  quantitativi 
trascurabili.  Ma  il  negoziante  che  ha  pagato  il 
dazio  non  potrà  rinunciarvi  a  favore  del  consu¬ 
matore  ed  a  danno  suo,  quindi  manterrà  i 
prezzi  già  stabiliti  in  precedenza.  Il  prezzo  si 
troverà  stabilito  da  quei  negozianti  che  si  sono 
già  provveduti  e  il  risultato  del  provvedimento 
municipale  sarà  questo,  che  alcuni  negozianti, 
che  pqr  eccezione,  devono  ancora  provvedersi, 
godranno  di  un  maggior  utile  e  cioè  in  misura 
uguale  al  dazio  che  essi  hanno  pagato  in  meno. 

Il  consumatore  non  pagherà  dunque  di  meno 
il  legname  di  cui  ha  bisogno  e  pagherà  invece 
più  caro  il  vino,  il  quale  vino  ha  già  subito  un 
aumento  malgrado  l’esenzione  della  tassa  sul 
vino  e  si  trova  ad  aumentare  ancora  proprio 
per  virtù  di  provvedimenti  municipali,  in  per¬ 
fetta  armonia  con  tutti  quei  provvedimenti  sta¬ 
tali,  che  pare  si  propongano  espressamente  di 
far  elevare  i  prezzi  delle  derrate  alimentari  o 
di  prima  necessità. 

L’idea  di  ridurre  il  dazio  sui  combustibili 
era  ottima,  purché  applicata  nei  mesi  di  agosto 
o  settembre.  Applicata  ai  primi  di  dicembre, 
essa  si  risolve  unicamente  in  un  danno  pel 
consumatore.  È  doloroso  constatare  che  tutta 
l’azione,  così  statale  che  municipale,  in  fatto 
di  caro  viveri,  abbia  per  solo  oggetto  di  creare 
artificiosamente  degli  aumenti,  come  se  gli 
indici  che  vengono  pubblicati  non  fossero  già 
abbastanza  preoccupanti,  anche  in  dipendenza 
di  soli  fenomeni  naturali. 


il  servìzio  tramviario 

Non  siamo  di  coloro  che  si  dissimulano  le 
difficoltà  di  un  buon  servizio  di  tram  ma  non 
possiamo  non  farci  eco  delle  continue  lagnanze 
del  pubblico.  Bisogna  girare  in  lungo  e  in 
largo  la  città  e  percorrere  quasi  tutte  le  linee 
per  convincersi  che ,  là  popolazione,  mentre 
non  è  troppo  contenta  della  sistemazione, 
meno  naturalmente  coloro  che  sono  stati  favo¬ 
riti,  e  questo  si  spiega,  si  lagna  vivamente  che 
la  fusione  delle  due  reti  non  abbia  dato  quei 
risultati  tangibili  che  era  lecito  aspettarsi.  I 
tram  si  usano  o  per  comodità  o  per  necessità. 
In  quanto  alla  comodità,  può  dirsi  che  essa 
viene  all 'incirca  soddisfatta,  perchè  chi  non  ha 
urgenza  trova  sempre  la  possibilità  di  servirsi 
dei  tram.  Invece  circa  la  necessità,  la  cosa  è 
molto  diversa  e  diciamo  pure,  per  questo  ri¬ 
guardo,  nella  popolazione  che  non  può  far  a 
meno  dei  tram,  le  lagnanze  sono  vive  e  gene¬ 
rali. 

Nelle  ore  di  maggior  movimento  le  vetture 
vanno  quasi  sempre  senza  rimorchi  e  causa 
l’affollamento  che  fa  perdere  un  tempo  pre¬ 
zioso;  procedono  con  lentezza  eccessiva. 

si  bruciano  delle  valvole  che  il  perso¬ 
nale  non  può  subito  sostituire,  donde  ritardi, 
arresti  e  conseguente  attesa  di  parecchie  vet¬ 
ture.  . 

In  certe  ore  serali,  le  vetture  passano  ad 
intervalli  di  quindici,  venti  minuti  e  natural¬ 
mente  poi  qualche  vettura  si  trova  enorme¬ 
mente  sovraccaricata. 

Dobbiamo  ripetere  quello  che  abbiamo  detto 
altra  volta.  L’azienda  tramviaria  non  deve 
essere  una  azienda  passiva,  ma  deve  tuttavia 
tener  oonto  che  essa  risponde  a  necessità  cit¬ 
tadine  e  sopratutto  delle  classi  lavoratrici. 
Quello  che  si  ottiene  in  altre  città  deve  otte¬ 
nersi  anche  a  Torino  ed  è  per  questo  che  il 
riscatto  e  cioè  la  municipalizzazione  completa 
non  ha  trovato  ostacoli. 

_  Ma  la  popolazione  oggi  è  màicontenta  e 
viaggiando  sulle  vetture  tramviarie  se  ne 
acquista  facilmente  la  convinzione.  Urge  dun¬ 
que  provvedere. 


Ebbe  Cesare  Borgia  per  motto: 
“O  Cesare  o  nulla,,  ma  giusta¬ 
mente  notò  un  epigrammista  che 
si  può  essere  al  tempo  istesso 
nulla  e  Cesare. 


Si  dice  che  al  Senato  si  aspettava  quella 
parte  del  discorso  Giardino  riguardante  la 
milizia  ma  non  si  credeva  ci  fosse  quella  tal 
pepata  coda  per  i  fascisti  che  lottano  per 
l'ideale. 

Val  la  pena  di  riprodurre  quella  parte  del 
discorso  : 

«  Perchè,  vedete,  non  si  tratta,  solo  di  co¬ 
loro  che  presto  o  tardi  incappano  nel  Codice 
penale  o  di  commercio  ;  si  tratta  invece  e  più 
di  quei  venditori  di  fumo  che  sfruttano  il 
distintivo  e  la  colleganza  per  cominciare  a 
farsi  e  a  impórre  una  parvenza  di  influenza 
poi,  vendendo  del  fumo,  prendono  l’alto 
mare  e  si  intrufolano  di  forza  in  imprese, 
appalti,  società,  banche;  sopratutto  dove 
altri  lavora  o  dove  altri  traffica,  niente  ap¬ 
portando  nè  di  avere  nè  di  competenza 
non  un  millantato  credito  politico,  ricavando 
grosse  e  molteplici  prebende  con  offesa  di 
ógni  galantuomo  povero  o  agiato  che  sia,  il 
quale  sa  quanto  sappia  di  sale  provvedere  col 
tenace  lavoro  a  sè  e  alla  propria  famiglia  e 
pagare  le  tasse  dello  Stato. 

Quanti  sono  costoro?  Non  lo  so.  Certo  pe¬ 
óni  sono  i  colleghi  in  quest’aula  che  non  sap¬ 
piano  ó  non  abbiano  sentito  parlare  di  qual¬ 
cuno  nel  proprio-  paese  o  nella  propria  pro¬ 
vincia. 

Orbene,  io  credo  che,  e  per  lo  Stato  e  per 
il  Governo  e  per  lo-  stesso  partito,  non  giovi 
aspettare  che  avvenga  l’incappamento  nel 
codice  e  che  sia  il  procuratore  del  R,e  ad  ope¬ 
rare  la  liberazione. 

Gli  organismi  sani  eliminano  da  sè  le  tos¬ 
sine,  senza  bisogno  di  farmachi  ». 

A  parte  V eliminazione  delle  tossine  da 
parte  degli  organismi  «  sani  »  tutto  il  resto 
fila  eh’ è  un  piacere. 

Ed  a  proposito  di  organismi  sani ,  e  della 
sanatoria  »  (come  se  si  potessero  risanare 
gli  organismi  ormai  putrefatti)  che' 
rdbbe  dare  con  una  amnistia  generale ,  merita 
riprodurre  quanto  scrive  il  «  Giornale  d’Itct- 
l io,  »  ribadendo  quanto  veniamo  da  tempo  se* 
gnalando  circa  il  grave  pericolo  del  perma¬ 
nere  dell’ attuale  governa. 

Il  solo  fatto  che  il  giornale  del  Presi¬ 
dente  del  Consiglio,  con  la  penna  del  fratello 
del  Presidente  stesso,  sia  indotto  a  porre  la 
questione  come  la  pone  l’odierno  articolo  del 
«  Popolo  d’Italia  »,  è  per  sè  stésso  un  sinto¬ 
mo  assai  penoso  della  situazione. 

Domandare  indulgenza,  è  ammettere  il 
peccato;  invocare  delle  procedure  straordi¬ 
narie  è  con  fessure  la  colpa  ;  scr  ivere  come 
scrive  Arnaldo  Mussolini  all’indomani  della 
denuncia  contro  il  generale  De  Bono,  è  rico¬ 
noscere  che  v’è  qualcosa  da  nascondere.  Un 
Governo  che  deve  assumere  certe  posizioni  di¬ 
fensive  è  un  Governo  minato  dàlie  basi,  è  un 
Governo  cui  manca  il  prestigio  necessario  per 
esercitare  il  potete.  Un  Governo  che  vive  su 
un  sistema  di  minacce  —  ritiro  del  fascismo 
Bull’Àventino,  avvento  del  comuniSmo,  esibi¬ 
zione  delle- «  quadrate  legioni  delle  camicie 
nere»  non  e  un  Governo  degno  di  questo 
nome,  non  è  un  Governo  che  possa  .conservala 
l’appoggio  di  quei  valentuomini  che  alla  Ca¬ 
mera  e  al  Senato  gli  hanno,  per  ragioni  di 
prudenza,  dato  la  fiducia,  non  è  un  Governo 
che  possa  essere  ritenuto  dalla  Corona  atto 
a  mantenere  nelle  proprie  mani  la  direzione 
della  cosa  pubblica  ». 

«  Per  quéste  ragioni  l’odierno  articolò  pre¬ 
sidenziale  ci  rinsalda  nella  nostra  opinione 
che  la  situazione  attuale  sia  superata  e  che 
si  debba  pensare  alla  successione  di  tipo  cen¬ 
trale,  che  intimi  il  disarmo  a  tutti  e  che  tutti 
garantisca  dalla  violenza  (anche  i  fascisti), 
e  che  non  abbia  in  programma  delle  perse¬ 
cuzioni  di  nessuna  specie,  e  Consideri  con  alto 
senso  di  equità  ogni  specie  dì  responsabilità, 
mirando  a  pacificare  il  Paese  traendolo  dalle 
lotte  asperrime  delle  fazioni. 

.  “  Attendere  troppo  potrebbe  significare 
dere  nell’altro  estremismo  ;  bisogna  rompere 
il  cerchio  dell’odio.  ’  Ci  pensi  cui  spetta  ». 


ultime  elezioni  sono  saliti  da  268. 19i"4jj| 
400.000. 

Decisamente  la  lealtà  e  la.  sincerità  I 
sono  le  doti  precipue  del  partito  fascistaM 
del  suo  Duce. 

* 

Autentica  : 

Nell’Impero  è  apparso  un  trafiletto  ta  l 
ma-:  «Un  deputato»,  nel  quale  si  legge  tri 
l’altro  : 

«  Non  più  tardi  di  qualche  settimana  f 
alla  Camera  furono  portate  autorizzazioni 
procedere  proprio  contro  l’on.  Cassinelli  p6^ 
adulterio.  Si  prega  Fon.  aventinista,  j 
puntuale  riscuotitore  del  mensile,  di  spij 
-gare  almeno  ài  suoi  elettori  se  tradire  la  sull’ 
signora  è  un  oltraggio  >1  pudore,  oppure  u 
eaposaldo  morale  comunista». 

A  questo  rilievo  Fon.  Cassinelli  così  ha  ri 
sposto  telegraficamente  : 

On.  Deputato,  collaboratore  giornale  Ina 
pero  : 

Ella  rimproverami  violazione  fedeltil|| 
niugale,  perchè  tradisco  mia  Signora.  PoiìÈ 
élla  dimostra  indole  maritò  modello,  j 
piacciomi  concederle  ogni  mio  diritto  conì|| 
gale.  Sappia  però  che  non  -sono  no  annuo-; 
gliato,  nè  vedovo.  Firmato:  Bruno  Cassi-! 
nelli  ». 

Quello  del  pungolo!  j; 


Nelle  cose  necessarie  unità,  nelle  dubbi 
libertà,  su  tutte  carità. 

S.  Agostino^ 


LA  CRITICA  POLITICA, 

è  uscito  il  fascicolo  di ,  novembre 
Il  fascicolo  -di  Novembre  della  Critica  Pq f 
litica,  ora  uscito,  è  ricco  di  articoli  assai  il 
portanti.  Eccone  l’interessante  sommario  : . 

P.  Albarelli  :  I  repubblicani  sull’ Aventino  - 
E.  Giretti  :  Politica  commerciale  -  Con¬ 
traddizioni  protezioniste  —  A.  Di  Staso: 
Per  il  trattato  di  commercio  italo-tedesco- f 
Lana  :  Rinascita  liberale  —  R.  Morandi  : 
La  eticità  dello  Stato  (Hegel  e  Mazzini) 
G.  Ruzzato  :  Maffeo  Pantaleoni  —  •  «  La  i 
Critica  »  :  Battute  polemiche  -  Democràm 
zia  confederale. 

Un  uomo  interessante  —  Adesione  al  Re-  1 
gionalismo  (8.  Benelli)  —  La  poÙtiea  delle l 
spese,  come  prima  (L.  Einaudi)  —  L’insegndm 
mento  del  tedesco  in  Val  d’Aosta  —  Parole ; 
agli  amici  —  Note  e  commenti  —  Recensioni 
Nuove  pubblicazioni. 

Torniamo  a  ra-ccomandare  ai  nostri  lettori  1 
questa  rivista  che  è  una  delle  migliori  che  si  I 
pubblichino  in  Italia  e  che  nell’attualé  pe¬ 
riodo  di  disorientamento  è  tra  le  pochissime  *; 
orientate  verso  un  programma  di  cose  e  di 
lee. 

L’abbonamento  costa  :  per  un  anno  L.  20, 
per  un  semestre  L.  11. 

Indirizzare  cartolina  vaglia  all’Ammini¬ 
strazione  di  Critica  Politica  -  via  dei  Ser-  ! 
penti,  116  Roma. 

Là  Rivista  si  trova  in  vendita  à  Torino 
alla  Libreria  dell’ Alleanza),  via-  Genova,  e 
nell’Edicola  Piazza  Castello  -  via  Po.  -• 


FLORIO 

CASA  FIDATA  MEL 1833 


-W 


Il  partito  socialista  unitario  dirama  la  se¬ 
guente  nota: 

Diie  volte  il  Duce  ci  ha  fatto  l’onore,  nel 
suo  discorso  al  Senato,  di  citarci  all’ordine 
del  giorno.  Ci  ha  fatto  dapprima  rimpro¬ 
vero  di  avere  risposto  al  suo  appello  alla 
pace  «lolla  sofisticazione,  egli  ha  detto,  nel 
numero  dei  morti  fascisti. 

Rispondiamo  che  chi  ha  -dato  prova  di  vera 
sofisticazione  sili  morti  sono  stati  il  Duce  ed 

Suoi  partigiani  che  hanno  ingrossata  a  3000 
la  cifra  reale  di  234,  calunniando  Così  ben 
2766  volte  l’Italia.  Invece  di  accusarci  di  so¬ 
fisticazione,  ci  aspettavamo  che  l’on.  Mus¬ 
solini  portasse  al  Senato  almeno  le  bozze  del 
libro  annunciato  come  di  imminente  pubbli¬ 
cazione  e  che  doveva  documentare  la  cifra 
fascista.  Constatiamo  invece  con  soddisfar 
zione  che,  dopo  la  nostra  doverosa  e  patriot¬ 
tica  rettifica,  nei  giornali  e  -nei  discorsi  fa¬ 
scisti  quella  cifra  sofisticata  è  scomparsa 
dalla  circolazione. 

E  dopo  le  bugie  del  partito  abbiamo  anche 
quelle  del  Duce.  Per  dar  corpo  al  fantasma 
comunista  egli  non  è  andato  troppo  pel  sot¬ 
tile  ed  i  voti  riportati  dai  comunisti  nelle 


LABORATORIO  MOBILI  DI  LUSSO 
E  COMUNI 

1*1.  DFSLVEI^O  &  C. 

TORINO 

Via  Giacinto  Collegno,  48 


Se 


L’OLIO  DI  BICIIiO 


non  fosse  nausea¬ 
bondo  sarebbe  il 
miglior  purgante. 

Il 


RIGIIfOL 

che  è,  olio  di  ricino 
depurato  con  pro¬ 
cesso  speciale,  Ma 
la  medesima  effica» 

INODORO  e  GRADEVOLE 

ai  palato.  Anche  i 
bambini  e  le  perso¬ 
ne  delicate  lo  pren¬ 
dono  volentieri  ... 

CHIEDETELO 

AL  VOSTRO  FARMACISTA 


TEMPI  NUOVI 


Il  sedicente  principe  pellirossa 
e  il  fascismo  italiano 


V  La  direzione  del  partito  nazionale  fascista: 
|p  smentito  ciò  che  è  stato  pubblicato  da  di¬ 
versi  quotidiani,  che  cioè  fra  gli  arrestati  di 
Venezia  per  gli  incidenti  accaduti  durante  la 
|&rmanenza  in  quella  città  del  famoso  «  prin¬ 
cipe  »  pellirosse  vi  sia  stato  il  segretario  del 
fascio  veneziano. 

1  giornali  hanno  osservato  che  quella  smen¬ 
tita  mentisce  niente,  perchè  è  una  verità  in-: 
iiòntrovertibile  che  fu  arrestato  e  tradotto  a 
/Venezia  alle  carceri  della  Giudeca  certo  An¬ 
gelo  Beruzzi,  membro  del  direttorio,  vice  se¬ 
ttario  politico  del  fascio,  e  segretario  del  cir- 
T§§ fascista  di  S.  Maria,  del  quale  egli  ha: 
Jgalato  al.  pellirosse  il  gagliardetto,  e  qualche 
giornale  ha  aggiunto  che  il  Beruzzi,  ora  so- 
5  dagli  elenchi  del  fascio,  esercitava  an¬ 
che  le  funzioni  di  segretario  particolare  del 
Jpletto  principe  indiano. 

Ma  sia  o  non  sia  stato  il  Beruzzi.segretario 
Brancolare  del  pellirosse  —  cosa  che  non  ha 
alcuna  importanza  —  è  certo  che  egli  era  un 
fascista  di  marca  e  come  tale  si  era  attaccato 
jÉ-  principe,  come  molti  e  molti  altri,  che  quan- 
§0  'arrivò  in  Italia  il  misterioso  personaggio  lo 
esteggiarono  conTutti  gli  onori,  perchè  egli 
|iceva  di  ammirare  il  fascismo  e  il  suo  duce, 

»  io  vestirono  anche  colla  mai  abbastanza  fo¬ 
llata  camìcia  nera,  e  col  fez  dello  stesso  co¬ 
lore,  ornato  di  grosse  righe  a  colori  smaglianti, 
phe  certo  indicavano  dei  gradi  elevati. 

Questo  devo  dire  su  Tempi  Nuovi  per  con¬ 
stare  quanto  in  senso  contrario  giorni  sono 
i  stampato  un  cronista  di  un  giornale  fian- 
ieggiatore  torinese  La  Gazzetta  del  Popolo 
il  quale  ha  dedicato  parecchie  colonne  alla  di¬ 
lesa  del  «  principe  »  che  egli  è  andato  a  inter- 
vistare  sulla  nostra  collina  all’Ospedale  di  San 
Vito,  ove  il  «  principe  »  trovasi  ammalato 
dicono  —  di  un  eccesso  di  bile. . . 

?  Il  sullodato  cronista  ha  cercato  con  molte 
iole  di  spiegare  che  se  il  pellirosse  non  6 
vero  principe  è  però  un  capo  tribù,  il  che  tra 
arentesi  non  sembra  sia  la  stessa  cosa  ed  ha 
poi  tentato  di  sfatare  un’altra  notizia,  corsa 
quegli  organi  spregiudicati  che  sono  i  giornali 
^'Opposizione,  che  invece  di  un  principe  india¬ 
no  si  tratti  di  un  artista  cinematografico  ame¬ 
ricano,  dimostrando  che  in  America  anche  i 
/principi  si  occupano  dell’arte  muta,  perchè  nel 
movo  mondo  —  a  differenza  della  vecchia  e 
Ipcrepita  Europa  —  il  lavoro  nobilita  sempre. 
*  Ma  fino  a  qui  nulla  io  ho  da  osservare  : 
principe  indiano  o  artista  cinematografico  ame¬ 
ricano  a  me  personalmente  non  interessa. 
Quello  che  mi  interessa  invece  di  smentire  in 
modo  assoluto  —  e  stavolta  la  smentita  è  dav- 
vero  fondata  — -  è  l’asserzione  del  cronista  del 
quotidiano  torinese,  che  mai  il  famoso  prin- 
ppe,  sia  stato  iscritto  nella  altrettanto  famosa 
■Milizia  per  la  sicurezza  nazionale. 

B  L’ho  visto  io  coi  miei  occhi  la  scorsa  estate 
:  il  «  principe  »  colla  divisa  della  milizia 
«erti  galloni,  che  io  non  so  a  che  grado  corri- 
Ipondano,  perchè  confesso  la  mia  ignoranza  al 
Ifiguardo,  ma  che  altri,  più  di  me  competenti 
ì  asserivano  che  rappresentavano  il  grado  di 
pliore,  cioè  —  a  quanto  mi  si  disse  —  di  mag¬ 
giore  dell’esercito. 

i:  Eravamo  nel  mese  di  agosto,  anno  corrente, 
ad  uno  stabilimento  balneari*)  di  una  cittadina 
della  riviera  ligure  di  ponente,  il  Cui  proprieta¬ 
rio,  un’ottima  pasta  di  uomo,  era  un  ex-popo¬ 
lare,  ora  segretario  politico  di  quel  fascio,  fa¬ 
scista  fino  all’ennesima  potenza  a  tal  punto 
Che  portava  il  littorio  anche  sulle  bretelle  e... 
forse  in  qualche  indumento  più  intimo. 

|  Una  sera  abbiamo  visto  arrivare  allo  stabili- 
(henlo  in  automobile  un  gruppo  di  militi  fasci¬ 
ati,  in  mezzo  a  cui  spiccava  la  figura  del  se¬ 
niore,  un  uomo  dell’apparente  età  di  una  qua¬ 
rantina  d’anni,  con  una  faccia  bruna,  con  due 
bechi  così  così,  e  con  due  tremendi  orecchini, 
che  gli  pendevano  dalle  orecchie. 

;  Il  gruppo  prese  posto  ad  un  tavolo  della  ro 
fónda,  in  mezzo  all’indifferenza  generale,  men¬ 
tre  l’orchestrina  dello  stabilimento  suonava  i 
soliti  fox-trott  .per  divertire  e  far  ballare  i  ba¬ 
gnanti.  Vi  fu  però  qualcuno,  che  cominciò  a 
far  correre  in  mezzo  alle  copie  danzanti  ed  agli 
habitué*  che  prendevano  il  fresco,  che 
arrivato  un  principe  indiano,  maggiore  della 
milizia ,  ed  allora  la  gente  cominciò  a  guardare 
a  sussurrare,  a  farsi  attorno  al  « principe  »  se¬ 
niore  e  ai  suoi  compagni  e  l’orchestrina  sentì 
lanche  il  dovere  di  suonare  l’inno  Giovinezza, 
accolto  da  qualche  applauso  e  dal  saluto  ro¬ 
màno  del  «  principe  »  del  suo  seguito  e  di 
.altri. 

Ili  Successe  anche  un  incidente  di  poca  impor- 
tanza,  ma  che  voglio  narrare,  perchè  ad 
è  conseguita  una  dichiarazione  molto  sintoma- 
tica.  Ad  un  tavolo  stavano  seduti  dei  signori 
|  torinesi,  uno  dei  quali  non  credette  di  alzarsi 
al  suono  dell’inno  fascista,  attirandosi  così  le 
I  proteste  vivaci  dei  militi  fascisti,  al  seguito  del 
principe  »,  che  non  fecero  però  alcuna  presa 
sull’animo  del  signore  seduto,  e  che  si  limita¬ 


rono  a  semplici  proteste...  verbali,  mentre 
molti  si  aspettavano  una  delle  solite  spedi¬ 
zioni  punitive. 

Anzi  è  avvenuto  di  meglio  :  finito  l’inno  fa¬ 
tidico,  si  è  avvicinato  al  tavolo  del  signore 
sempre  seduto  un  elegante  giovanotto,  in  bor¬ 
ghese,  che  dichiarandosi  segretario  ed  -inter¬ 
prete  del  «  principe  »  chiedeva  scusa  al  si¬ 
gnore  seduto,  delle  parole  poco  cortesi,  a  lui 
indirizzate  dai  militi  fascisti,  dicendo  -che  il 
«  principe  »  le  deplorava,  e  non  voleva  che 
per  colpa  sua  avvenissero  incidenti,  perchè 
egli  amava  molto  l’Italia  oome  fascista  e  come 
principe  ereditario. . . 


Ereditario  di  che  cosà  non  si  sa  ;  ma  è  certo 
che  quelle  parole  furono  pronunciate  e  le  ho 
sentite  anch’io.  Il  «  principe  »  poi  partì  in  au¬ 
tomobile  e  tornò  alcune  sere  dopo  in  borghese, 
vestito  di  tela  bianca,  senza  fascisti  e  senza 
orecchini,  ma  con  molti  gioielli,  che  distribuì, 
e  chéques  da  lui  firmati  a  beneficio  di  Enti  di 
beneficenza,  di  bagnini,  ecc.  :  è  sperabile  che 
gli  chéques  si  siano  potuti  riscuotere. 

Fascista  e  milite  dunque  è  stato  certamente 
il  «  principe  »  che  ora  è  a  S.  Vito  nella  nostra 
collina  a  curare  l’eccesso  di  bile,  forse  causato 
dal  troppo  champagne  consumato  a  Torino  coi 
suoi  giovani  amici  e  compagni  di  fede,  i  quali 
certo  avranno  —  come  sempre  —  gridato  :  a 
chi  il  «  principe?  »  A  noi! 

Perchè  questo  è  il  grido  :  a  chi  il  governo? 
A  noi  !  A  chi  il  comune?  A  noi  !  A  -chi  l’Italia? 
A  noi!  A  chi  il  lavoro?  Giovinezza,  Giovi¬ 
nezza... 

Un  Vecchio  Democratico. 


La  piccola  e  media  industria 

ed  i  problemi  cittadini 


I  giornali  quotidiani  hanno  dato  un  largo 
rendiconto  della  importante  e  molto  numerosa 
riunione  tenutasi  ad  iniziativa  dell’A.P.I.  dal¬ 
l’Associazione  dei  Piccoli  e  Medi  industriali 
del  Piemonte,  raccolti  in  Assemblea  Generale. 
Noi  siamo  lieti  di  poter  qui  riprodurre  nei  suoi 
punti  più  interessanti  la  relazione  del  Presi¬ 
dente  cav.  Sartorio,  perchè  in  essa  vediamo 
riassunti  e  sintetizzati  molti  punti  del  pro¬ 
gramma  che  noi  andiamo  sostenendo  nell’in¬ 
teresse  di  Torino  e  della  sua  provincia.  La 
mancanza  di  spazio  ci  vieta  riprodurre  la  re¬ 
lazione  per  intero  e  la  discussione,  sempre 
elevata,  nonché  gli  ordini  del  giorno  che  del 
rèsto  i  nostri  lettori  conoscono  e  che 
spendono  pienamente  alle  oonsiderazioni  così 
chiaramente  esposte  dal  Presidente.  Facciamo 
voti  -che  la  media  industria,  che -è  parte  così 
cospicua  del  movimento  industriale  della  no¬ 
stra  città  e  della  provincia,  sappia  mantenere 
l’agitazione  iniziata  e  sopratutto  sappia 
prendere  quel  posto  che  le  spetta  nella 
nomia  nazionale  e  che  spesso  le  è  tolto  da 
pochi  esponenti  della  grande  industria. 

La  discussione  e  la  disamina  -dei  problemi 
vitali  interessanti  la  nostra  Regione,  trovano 
anche  nella  nostra  Associazione  e  presso  i  no¬ 
stri  soci,  il  più  vivo  ed  appassionato  inte¬ 
resse,  perchè  la  grande  massa  dei  piccoli 
medi  industriali  torinesi  e  piemontesi  non 
può  astenersi  dal  loro  esame  attento  anche 
sotto  lo  speciale  punto  di  vista  della  propria 
categoria. 

Per  l’esame  delle  questioni  riguardanti  la 
nostra  città  e  la  nostra  regione,  abbiamo  a- 
vuto  recentemente  in  consessi  importanti, 
delle  interessantissime  riunioni  ove  l’ampia 

feconda  discussione  ha  portato  al  ricono¬ 
scimento  vero  e  reale  -dello  stato  di  crisi  in 
cui  noi  ci  troviamo  e  dell’abbandono  in  cui 
■siamo  purtroppo  lasciati  da  parte  degli 
Enti  superiori,  circa  il  collocamento  di  quel¬ 
le  che  sono  le  nostre  giuste  e  lunghe  aspira¬ 
zioni  e  le  nostre  impèllenti  necessità,  deter¬ 
minate  dall’importanza  dubbia,  -cui  è  assurta 
la  regione  piemontese  e  la  città  di  Torino, 
sotto  ogni  punto  di  vista. 

Non  mi  voglio  appositamente  dilungare 

uà  prolissa  relazione,  poiché  più  che  da.es- 
debbono  ottenersi  i  risultati  col  ricono¬ 
scimento  della  necessità  della  urgente  solu¬ 
zione  dei  problemi  che  ci  interessano  attra¬ 
verso  una  ampia  discussione  come  stassera  ci 
ripromettiamo  appunto  di  fare,  col  nostro 
modesto  ma  pur  valido  ed  essenzialmente  en¬ 
tusiastico  ed  appassionato  appoggio  a  quelle 
azioni  che  già  stanno  svolgendosi  per  lo 
pò  che  ci  prefiggiamo. 

E’  doveroso  premettere  che  nessuno  spirito 
campanilistico  ci  guida  e  ci  anima,  ma  se 
qualche  paragone  potrà  e  dovrà  essere 
cennato,  sarà  bene  non  trascurarne  i  parti¬ 
colari  per  trarne  il  necessario  insegi 
e  le  necessarie  conclusioni. 

E’  evidente  la  importanza  delle  frequenti 
riunioni  miranti  tutte  ad  unici  scopi  :  quello 
di  impedire  un  ulteriore  depauperamento 
della  città,  e  quéllo  di  poter  continuare  nel 
cammino  ascensionale  del  passato,  e  tale  evi¬ 
denza  appare  per  trarne  la  piu  logica  delle 
conclusioni.  Ed  è  la  conclusione  cui  è  giunto 
un  autorevole  professionista  della  nostra 
città  quando  in  un  articolo  pubblicato  qual¬ 
che  giorno  fa  in  un  giornale  cittadino,  con¬ 
cludeva  col  motto:  «Oi  vuole  un  Mangia¬ 
galli  ». 

L’ intenzione  dell’  autorevole  scrittore  è 
chiara.  Non  è  al  Mangiagalli  persona  ch’egli 
vuole  accennare,  ma  è  al  Mangiagalli,  sin¬ 
daco  della  città,  con  relativa  Amministra¬ 
zione  regolare. 

Ed  è  a  questa  assenza,  a  questa  mancanza 
che  noi  dobbiamo  purtroppo  accollare  la  re¬ 
sponsabilità  della  profonda  stasi  che  trava¬ 
glia  la  nostra  città  e  la  mancata  o  compro¬ 
messa  soluzione  dei  vitalissimi,  problemi  che 
ci  riguardano. 

La  città  di  Torino  ha  essenzialmente,  bi¬ 
sogno  della  propria  regolare  Amministrazio¬ 
ne  Comunale,  e  solo  con  essa  ed  attraverso 
di  essa  può  trovare  la  possibilità  di  affron¬ 
tare  tutte  le  responsabilità,  quelle  delle  giu¬ 


ste  aspirazioni  accettate  ed  accordate  ed  es¬ 
senzialmente  quelle  delle  ripulse  e  della  in¬ 
comprensione  dei  proprii  problemi. 

Brevemente  accenneremo  ai  problemi  più 
importanti  per  la  nostra  città  senza  adden¬ 
trarci  nei  problemi  di  stretto  carattere  po¬ 
litico  esulante  per  la  lóro  stessa  natura  dalla 
fisomomia  della  nostra  Associazione. 


Il  trasloco  delle  Officine  Carte  Valori  del 
quale  ebbimo  la  precisa  notizia  dal  certo 
troppo  precipitóso  decreto',  è  uno  dei  fatti, 
che  so  avverati,  porterebbero  un  danno  in¬ 
calcolàbile  alla  Città  di  Torino;  certamente 
nessun  vantaggio  a  Roma  ove  l’Officina  do¬ 
vrebbe  essere  trasferiti. 

E  noU  si  spiega  un  provvedimento  così  ra¬ 
dicale  e  così  dannoso  alla  nostra  città  altro 
che  con  una  totale  incomprensione,  non  dico 
degli  interessi  torinesi,  ma  della  mentalità  e 
della  fierezza  dei  torinesi  stessi. 

Poiché  se  appunti  si  dovessero  fare  —  ma 
non  ve  ne  sono  a  fare  —  i  responsabili  della 
città  avrebbero  saputo  indubbiamente  deri- 
mere  qualunque  causa  che  avesse  avuto  come 
conseguenza  un  tale  odioso  provvedimento. 

Bene  intesero,  nell’interesse  della  città  i 
singoli,  le  autorità  e  gli  enti,  fra  cui  la  no¬ 
stra  A.P.I.  che  protestarono  contro  tale  di¬ 
sposizione;  e  ritengo  si  debba  rinnovare 
questo  riguardo  la  nostra  vibrata  protesta 
contro  una  disposizione /che  danneggia  una 
numerosa  categoria  di  lavoratori  e  che  of 
fende  vivamente  i  cittadini  torinesi. 


Tidròs 


Le  MIGLIORI  ACQUE  da  TAVOLA 
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La  questione  dei  Telefoni  è  l’altra  imporr 
tante  questione  di  svalorizzazione  della  no¬ 
stra  regione,  così  come  è  stata  dalle  sfere  di¬ 
rigenti  prospettata  ed  imposta. 

Non  occorre  spendere  troppe  parole,  per 
confermare  quanto  è  stato  ampiamente  scrit¬ 
to,  detto,  e  ripetutamente  dimostrato. 

Il  Piemonte  ha  sufficienti  energie,  capitali, 
intelligenze  oneste,  ed  importanza  industriale 
per  aspirare  alla  propria  autorità  regionale, 
in  tutti  i  problemi  di  carattere  regionale  e 
quello  dei  telefoni  è  uno  importantissimo  di 
tali  problemi. 

Non  valgono  le  cavillose  ragioni,  e  gli  spe¬ 
ciosi  pretesti  del  Governo  a  togliere  tali  giu¬ 
ste  persuasioni.  E  della  fondatezza  delle  giu¬ 
ste  ragioni  dei  piemontesi  se  ne  è  fatto  malle¬ 
vadore  il  senatore  cónte  Teofilo  Rossi,  che 
immediatamente  conscio  della  gravità  della 
soluzione  proposta  ha  indetto  quella  impor¬ 
tante  adunata  di  parlamentari  piemontesi 
onde  tutelare  con  tale  questione  la  dignità 
della  nostra  regione. 

■  Ci  lusinghiamo  pertanto  che  tutti  gli  sfor¬ 
zi  convergenti  al  fine  che  ci  ripromettiamo 
possano  essere  coronati  dal  successo  che  deve 
arridere  a  tutte  le  giuste  cause  giustamente 
difese. 

Ripeto  :  non  abbiamo  spirito  regionale  nè 
siamo  animati  da  futile  campanilismo,  ma 
qualche  raffronto  sarebbe  ben  utile  e  neces¬ 
sario  di  fare,  e  d’altra  parte  possiamo  bene 
ed  onestamente  dare  risalto  alla  importanza 
indubbia  della  regione  piemontese. 

Non  si  può  però  dire  che  il  Governo,  o  me¬ 
glio  le  sfere  dirigenti,  non  abbiano  pensato 
anche  al  cosidetto  contentino  per  i  torinesi. 

Ed  infatti  poiché  in  settembre  noi  ci  ve¬ 
diamo  privati  e  dell’Officina  Carte  Valori  e 
della  autonomia  telefonica  e  della  Scuola  di 
•Artiglieria  e  Genio  e  minacciati  del  trasfe¬ 
rimento  del  Museo  di  Artiglieria  e  ci  ve¬ 
diamo,  occorre  ripeterlo,  permanentemente 
privati  della  facoltà  di  eleggere  i  nostri  am¬ 
ministratori  responsabili  ;  ecco  che  ci  viene 
dato  alla  fine  di  ottobre  il  contentino!  ! 

E  per  la  sistemazione  ferroviaria  di  To¬ 
rino,  ecco  che  il  Governo  ci  annuncia  lo  stan¬ 
ziamento  di  IV  milioni  per  l’abbassamento 
del  piano  del  ferro.  Una  strana  ironia  !  ! 

Il  problema  dell’abbassamento  del  piano 
del  ferro,  che  ha  attraversato  le  vicissitu¬ 
dini  di  oltre  un  decennio  progettato,  appro¬ 
vato  e  deliberato,  da  anni  si  trascinava  fa¬ 
ticosamente  ed  a  stento,  e  con  interruzioni 
per  la  mancanza  di  fondi  necessari  stanziati 
e  da  stanziare  per  tale  scopo. 

E  si  può  dire  esso  sia  uno  dei  più  vecchi 
problemi  di  Torino,  e  ad  esso  son  connessi, 
e  l’avvenire  e  lo  sviluppo  di  tutta  la  città. 

Ben  vengano  quindi  i  IV  milioni  e  servi¬ 
ranno  ad  abbassare  il  piano  del  ferro,  ma 
non  vengano  per  darci  dalla  sinistra  quello 
che  ci  vien  tolto  con  due  destre. 

Ed  in  materia  ferroviaria  dovremmo  es¬ 


sere  soddisfatti  ?  Purtroppo  noi  non  lo  pos¬ 
siamo  essere.  Perchè  quando  vediamo  e  < 
statiamo  a  quali  stenti  si  è  ottenuto  final¬ 
mente  il  finanziamento  di  un’opera  così  im¬ 
portante  per  l’avvenire  di  Torino,  vien  fatto 
di  pensare  che  con  uguale  parsimonia  si  trat¬ 
tino  altre  regioni,  altre  città,  pur  esse  me¬ 
ritevoli  e  degni  di  considerazione. 

Ed  invece  vediamo  che  in  base  a  recenti 
provvedimenti  governativi,  è  stato  finalmente 
compiuto  il  finanziamento  dei  lavori  necea- 
per  completare  tutto  l’ordinamento  dei 
servizi  ferroviari  di  Milano,  compresa  la 
nuova  stazione  viaggiatori  di  piazzale  Doria, 
pei  quali  oome  è  noto  sono  stati  preventivati 
240  milioni  di  spesa. 

Lo  stanziamento  dei  240  milioni  pare  sia 

ìzi  già  avvenuto  non  solo,  ma  si  sono' anche 
stanziati  i  milioni  occorrenti  a  completare 
la  stazione  di  smistamento  di  Lambrate  < 
raccordo  fra  Lambrate  e  Rogoredo. 

Il  Compartimento  ferroviario  ha  già  otte¬ 
nuto  la  superiore  approvazione  di  diversi 
lotti  di  lavoro  per  l’importo  di  alcune  die¬ 
cine'  di  milioni,  e  fra  altri  quelli  compren¬ 
denti  due  corpi  laterali  del  fabbricato  Sta¬ 
zione  viaggiatori. 

Coi  suddetti  provvedimenti  finanziari, 
stata  anche  stanziata  la  somma  necessaria  al 
cavalcavia  di  Rogoredo.  I  lavori  saranno  ini¬ 
ziati  immediatamente. 

Dall’esempio  serenamente  esposto  anche  se 
obbiettivamente  esaminata  la.  sperequazione 
è  evidente  e  palese,  pur  tuttavia  non 
adombriamo  per  ciò  riconoscendo  anche  l’im¬ 
portanza  della  città  di  Milano  alla  quale 
però  Torino,  sótto  tutti  gli  aspetti,  non  è 
seconda  assolutamente. 

Solo  chiediamo  che  le  nostre  necessità  siano 
giustamente  valutate  e  che  l’integrità  e  l’in- 
sse  della  città  e  della  regione  siano  ap¬ 
prezzati  a  fondo. 

L’esame  delle  nostre  condizioni  ferroviarie 
non  può  essere  circoscritto  alle  necessità  cit¬ 
tadine,  che  anche  coll’ abbassamento  del  piano 
del  ferro  vengono  ad  essere  ugualmente  in 
parte  compromesse. 

Ma  l'intera  regione  reclama  un’esatta  com¬ 
prensione  e  valutazione  dei  propri  bisogni. 

Ed  abbiamo  il  problema  delle  comunica¬ 
zioni  con  il  Biellese  di  importanza  enorme 
per  il  Piemonte  e  per  Torino. 

Tanto  il  Presidente  quanto  gli  altri  oratori 
si  sono  diffusi  ancora  e  sulla  Biella-Novara, 
e  sulle  oomunicazioni  del  Canavese,  e  sul  pro¬ 
blema  dell’Orco  e  su  altri  argomenti  di  minor 
conto,  tutti  però  interessanti  la  nostra  regione. 
Il  vasto  consenso  che  gli  ordini  del  giorno,  ab¬ 
bastanza  vibrati,  ottennero,  dimostrano  che  la 
opinione  pubblica  è  all’unisono  nel  volere  che 
Torino  non  sia  più  trattata  come  la  Ceneren¬ 
tola  e  che,  sopratutto,  abbia  quella  legittima 
amministrazione  che  sola  potrà  e  dovrà  risol¬ 
vere  quéi  problemi  che  sono  per  noi  vitali. 
Torino  non  ha  bisogno  di  tutori,  potremmo 
anche  aggiungere  che  se  qualcuno  ha  oggi  bi¬ 
sogno  di  tutela,  occorre  cercarlo  a  Roma 
non  qui. 


L’ECO  DELLA  STAMPA  (Corso  Porta 
Nuova,  24,  Milano  -  12),  si  è  da  lunghi  anni 
affermata  nel  campo  letterario  ed  artistico, 
ed  ha  il  vanto  di  contare  tra  i  suoi  abbonati 

i  nomi  più  noti  è  più  belli. 

Poeti,  romanzieri,  novellieri,  conferenzieri, 
compositori  di  musica,  concertisti,  pittori, 
scultori,  architetti,  si  valgono  della  sua  col¬ 
laborazione  che  è  loro  indispensabile  per  co¬ 
noscere  i  giudizi  della  stampa  periodica  sulla 
loro  produzióne  artistica  e  letteraria,  e  i 
vono  a  suo  mezzo  gli  apprezzamenti  della 
stampa  sul  valore  della  loro  opera. 

Chiedete  le  condizioni  di  abbonamento  con 
biglietto  di  visita. 


Storia  che  si  ripete 

La  paróla  «  Sovrano  »  mal  definito 
nei  nostri  dizionari,  non  può  appli¬ 
carsi  che  alla  nazione;  giacché  una 
nazione  non  appartiene  che  a  sé 
stessa. 

La  sovranità  è  per  essa  una  pro¬ 
prietà  essenziale,  inalienabile,  e  che 
non  può  mai  diventare  quella  di  un 
individuo  nè  di  una  famiglia.  Dal 
medesimo  principio  scende  questa  ■ 

verità,  che  tutte  le  funzioni  pubbli¬ 
che,  dall’ultima  alla  più  alta,  essendo 
istituite  per  l’utilità  comune,  non  pos¬ 
sono  mai  essere  la  proprietà  di  coloro 
che  ne  sono  rivestiti.  Cosi  re,  prin¬ 
cipi,  senatori,  giudici,  ecc....,  tutti 
i  delegati  del  popolo  sono  responsa¬ 
bili,  ed  in  caso  di  bisogno,  destitui¬ 
rli . 

...  Mi  si  risponde  che  il  principio 
della  sovranità  del  popolo  è  una 
astrazione.  Ci  si  esprimeva  ugual¬ 
mente  sotto  il  governo  passato,.  Gli *  1 
amici  detta  libertà  erano  degli  ideo¬ 
logi. 

La  nazione  esercita,  in  verità,  il 
suo  diritto  chiamando  liberamente  un 
monarca  ;  ma  è  sempre  utile  inculcare 
al  popolo  un  principio  al  quale,  di¬ 
sgraziatamente,  esso  non  vi  pensa 
molto,  sopratutto  che  certe  persone 
sono  molto  interessate  a  che  esso  non 
vi  pensi  mai. 

*  * 

Possa  un  giorno  nuovo  penetrarsi 
dell’idea  che  importa  alla  sua  esisten¬ 
za  di  non  concentrare  le  sue  cure  in 
un  circolo  tracciato  dallo  spirito  di 
partito,  che  non  è  lo  spirito  pubblico  ; 
ma  identificare  il  suo  interesse  con 
quello  detta  grande  famiglia,  abiura- 
.  re  sinceramente  le  pretensioni  che, 
sconfessate  dalle  luci  del  secolo,  lun¬ 
gi  dal  consolidare  un  trono,  lo  lascie - 
rebbero  o  lo  farebbero  crollare  forse 
in  mezzo  atte  stragi. 

L’Abate  Grégoire,  1814. 
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VITA  FASCISTA 

DI  tutto  uri  po’ 


Il  fascismo  è  dinamico.  Ormai  tutti  hanno 
accettato  questo  aggettivo  applicato  al  nuovo 
regime  :  dinamico  nel  far  del  bene,  dato  e  non 
concesso  che  ciò  sia  possibile,  dinamico  nel 
fare  il  male  ed  in  ciò  il  fascismo  riesce  egre¬ 
giamente,  senza  difficoltà,  come  per  una  spe¬ 
ciale  e  congenita  attitudine  o  meglio  adattabi¬ 
li  tà  della  sua  psiche. 

Mantenersi  al  corrente  quindi  dei  fasti  e 
specialmente  dei  nefasti  del  fascismo 
giornale  settimanale  non  è  troppo  agevol  cosa. 
I  bravi  colleghi  —  a  cominciare  dal  solerte  di¬ 
rettore  —  che  in  Tempi  Nuovi,  si  dividono  op¬ 
portunamente  il  lavoro  riescono  coi  loro  di¬ 
versi  e  sensati  articoli  a  dare  al  pubblico  una 
abbastanza  esatta  immagine  di  quel  fenomeno 
—  un  vero  caso  teratologico  - —  che  si  chiama 
partito  e  governo  fascista,  ma  io  credo  che  una 
rubrica  di  Vita  fascista,  che  tratti  di  tutto  un 
po',  come  è  detto  nel  titolo  di  questo  mio 
scritto,  possa  tornar  gradita  ai  lettori  e  perciò 
col  consenso  del  direttore,  scrivo  e  scriverò, 
uniformandomi  al  titolo. 

Zi  frasi  celebri: 
“ftudi  alla  meta,,  -  “£e  mani  in  tasca,,. 

Ho  scritto  in  un  mio  precèdente  articolo 
come  il  nuovo  regime,  che  voleva  essere  — 
e  non  fu  —  di  circostanze,  ha  tentato  di  rico¬ 
struire  la  lingua  italiana  oon  neologismi,  con 
frasi  fatte,  che  costituiscono  proprio  la  imma¬ 
gine  esatta  della  mentalità  fascista  e  delle  con¬ 
traddizioni  del  regime  che  dice  una  cosa  e  ne 
fa  un’altra. 

Ecco  per  esempio  due  frasi,  che  hanno  or¬ 
nato  uno  dei  57  e  più  discorso  domenicali  del 
Duce  della  scorsa  estate.  I  buoni  fascisti  de¬ 
vono  arrivare  nudi  alla  meta  ■  i  buoni  fascisti 
devono  tenere  le  mani  in  tasca. 

Per  essere  state  pronunciate  da  un  ex  mae¬ 
stro  di  scuola,  ora  laureato  —  si  dice  —  dal¬ 
l’università  di  Bologna,  quelle  due  frasi  insie¬ 
me  riunite,  mi  pare  che  non  facciano  troppo 
onore  al  suo  autore,  perchè  l’essere  nudi  colle 
mani  in  tasca,  non  è  una  cosa  troppo  accessi¬ 
bile  ad  una  intelligenza  comune,  come  può 
essere  quella  di  chi  redige  queste  note,  il  quale 
'forse  sarà  tacciato  d’incomprensione  se  scrive 
che  a  lui  sembrano  due  frasi  antitetiche,  come 
chi  per  esempio,  dicesse  :  fascismo  e  normaliz¬ 
zazione,  Farinacci  e  grammatica  italiana,  Mus¬ 
solini  e  il  Becco  Giallo,  ecc,  ecc. 

Ma  non  è  di  ciò  che  io  voglio  occuparmi  : 
supponiamo  per  un  momento  che  le  due  frasi 
vadano  d’acoordo,  chi  non  va  d’accordo  con 
essi  è  la  realtà  dei  fatti. 

Nudi  alla  meta  ?  Ma  si  può  pronunciare,  una 
bugia  più  spudorata?  Non  credo  neanche  op¬ 
portuno  far  nomi  per  esemplificare  :  basta  che 
ciascuno  dei  lettori  si  guardi  d 'attorno 
verà  subito  che  giovanotti,  che  prima  dell’av¬ 
vento  del  regime  erano  oompletàmente  al 
de,  ora  si  sono  abbondantemente  rimpannuc¬ 
ciati.  Si  spiegherà  il  fenomeno  col  fatto  che  dal 
decrepitò  regime  antico  le  loro  eccelse  qualità 
non  erano  tenute  nel  debito  conto,  ma  è  certo 
che  essendo  fascisti  della  prima  ora,  o  della 
seconda  o  della  terza  per  effetto  di  crisi  di  co¬ 
scienza,  hanno  fatto  una  rapidissima  carriera 
tale,  che  certo  nemmeno  essi  la  speravano. 
Mani  in  tasca?  Allora  bugia  più  spudorata 
della  prima.  Ab  uno  disce  omnes  :  basta  ricor¬ 
dare  le  percosse  ai  combattenti  e  ai  mutilati  il 
4  u.  s.  novembre,  senza  neanche  soffermarci 
nei  diversi  eplsodii,  che  hanno  • —  per  noi 
nelle  aule  giudiziarie  di  Torino  avuto  il  loro 
epilogo  con  condanne  di  fascisti  troppo  mane¬ 
schi, 

“Chi  tocca  la  milizia  avrà  piombo!,,. 

Ecco  un’altra  frase  celebre  del  Duce.  Il  ge¬ 
nerale  Giardino  in  questi  giorni  ha  avuto  il 
coraggio  in  Senato  di  toccare  —  e  come 
la  milizia  e  finora  fortunatamente  il  piombo 
gli  è  stato  risparmiato. 

L’attacco  misurato,  vedi  equilibrato,  del  ge¬ 
nerale  senatore  Giardino  ha  avuto  delle  conse¬ 
guenze  -eccezionali.  I  giornali  fascisti  e  filofa¬ 
scisti,  sempre  amanti  della  verità  hanno  pub¬ 
blicato  il  giorno  stesso  che  il  Duce  avrebbe 
accettato  tutte  le  raccomandazioni  del  valoroso 
generale  :  —  leggere  per  credere  la  Gazzetta 
del  Popolo,  il  Secolo  ed  altri  giornali  del  ge¬ 
nere.  Invece  Mussolini  al  Senato  nel  suo  ulti¬ 
mo  discorso,  definito  giustamente  dalla  Stampa 
un  discorso-bazar  ha  dichiarato  che  non  accet¬ 
tava,  proprio  come  Ferravilla  quando  il  pre¬ 
tore  lo  condannava  a  tre  giorni  di  carcere. 

Che  era  avvenuto?  Il  partito,  di  cui  il  ditta¬ 
tore  è  prigioniero,  gli  ha  imposto  la  sua  vo¬ 
lontà  estremista,  ed  egli  ha  chinato  il  capo.  Ma 
che  bella  figura  per  i  giornali  fiancheggiatori 
e  per  il  neo-senatore  Bevione  ottantapalle ,  che 
fu  il  primo  a  votare  la  fiducia  al  governo,  che 
faccia  l’opposto  di  quello  che  aveva  detto  il 
suo  giornale. 

Ah,  gran  uomo  di  carattere  Fon.  Bevione  ! 


3!  memoriale  Barami 
e  la  psendo  Camera. 

Tutti  i  lettori  di  Tempi  Nuovi  avranno  certo 
attentamente  letto  e  ponderato  il  memoriale 
Beltrani,  in  cui  un  fascista  rivela  oon  prove  e 
documenti  tutte  le  malefatte  del  suo  partito 
e  degli  uomini  più  vicini  al  Duce,  tra  cui  il  fa¬ 
moso  tenente  di  complemento,  diventato  gene¬ 
ralissimo  della  milizia  per  quella  crisi  di  co¬ 
scienza  e  quelle  ragioni  ideali,  che  ho  illu¬ 
strate  in  un  precedente  articolo,  e  che  non  lo 
hanno  fatto  arrivare  nudo  alla  mèta. 

Da  quel  memoriale  risulta  da  fonte  sicura 
—  habemus  confìtentem  — -  come  si  sono 
svolte  le  elezioni  politiche  il  6  u.  s.  aprile  in 
provincia  di  Ferrara,  con  qualche  piccola  mo¬ 
dificazione  qua  e  là  del  metodo  Bocchini,  del 
metodo  Mantovani,  del  metodo  Balbo  (quello 
di  bastonare  in  ciascuna  sezione  il  primo  elet¬ 
tore,  che  si  fosse  presentato  alle  urne,  a  puro 
scopo  di  intimidazione)  lo  stesso  è  avvenuto  in 
tutte  le  altre  provincie  e  oòsì  si  è  avuto  questa 
Camera  dei  Deputati,  che  la  Giustizia  defini¬ 
sce  la  pseudo  Camera,  eccitando  le  ire  del 
Duce,  che  ha  risposto  al  quotidiano  unitario 
milanese  col  suo  discorso  al  Senato  su  questo 
argomento  e  sull’altro  del  numero  dei  morti 
fascisti. 

2)e  Bono  all’ Alta  Corte  di  Giustizia. 

L’on.  Amendola  nel  suo  discorso  di  dome¬ 
nica  u.  s.  a  Milano  ha  scherzato  sul  fatto  che 
il  senatore  De  Bono  si  rivedeva  frequentare 
le  aule  severe  di  Palazzo  Madama  e  disse  che 
forse  voleva  abituarsi  ad  una  sua  chiamata  du¬ 
rante  il  Senato  in  Alta  Corte  di  Giustizia. 

Pare  che  la  profezia  amendoliana  stia  per 
avverarsi,  data  la  denuncia  di  sabato  6  del 
dott.  Donati  direttore  del  Popolo. 

Vedremo! 

£a  legge  sulla  stampa. 

È  stato  presentato  il  nuovo  progetto  di  legge 
sulla  stampa  dal  ministro  di  grazia  e  giustizia 
Oviglio,  quello  che  —  secondo  il  memoriale 
Beltrami  - — volevo  per  forza  che  si  scarce¬ 
rasse  il  fascista  Maran,  imputato  di  complicità 
nell’assassinio  di  Don  Minzoni. 

Un  progetto  di  legge  più  mostruoso  di  que- 

)  non  si  può  immaginare  :  basti  ricordare  la 
disposizione  che  si  devono  tenere  a  porte  chiu¬ 
se  i  processi  per  diffamazione,  con  gran  gioia 


dei  querelanti,  uso  Finzi,  Balbo,  Rosboch 
compagni. 

Ora  le  associazioni  giornalistiche  si  porran¬ 
no  contro  il  progetto,  ma  -esso  passerà  alla 
pseudo  Camera  e  al  Senato,  dove  siedono  i 
Ranari  e  i  Bellini,  entusiasti  del  regime. 

Ma  io  condivido  l’opinione  dell’on.  Jacini, 
ricordata  dal  Corriere  della  Sera.  «  E'  una 
legge  politica,-  cadrà  col  regime  che  l’ha  pro¬ 
mossa  ». 

Il  Vecchio  Democratico. 


Schiavi  or  sìam,  sì;  ma  schiavi  almen  fre¬ 
menti. 

Alfieri. 

Dei  nostri  giorni,  non  è  facile  ingannare  a 
lungo.  C’è  qualcuno  che  ha  pià  spirito  che 
Voltaire,  pià  spirito  che  Bonaparte,  pià  spi¬ 
rito  che  ogni  membro  del  Direttorio,  che  di 
qualsiasi  ministro  passato,  presente  e  futuro. 
E-  il  signor  Tutti. 

Talleyrand. 
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FRONTE  UNICO 


,  li  ciclo  fascista  è  ormai  '  compiuto  e 
^compiuto  male.  Tutta  la  Nazione,  se  si 
iVoglie  la  fazione  e  non  più  partito  che 
iclomina  e  sfrutta  il  potere,  è  ormai  mani- 
■pestamente  decisa  a  ritornare  ad  un  re- 
||gijne  compatibile  colla  civiltà  e  ogni 
pyolta  che  le  è  concesso  di  rendere  palese 
ini  proprio  pensiero,  lo  rivela  con  vota- 
;  zioni  così  negative  per  i  fascisti  che  il 
pgoverno  è  continuamente  costretto  a  rin- 
5  viare  elezioni  amministrative  perchè  ha 

•  la  sicurezza  che  il  voto  popolare  gli  sarà 
v  sempre  decisamente  contrario.  I  pochi 

•  esperimenti  che  il  governo  ha  concesso 
sono  di  eloquenza  così  grande  che  ormai 
anche  i  più  scettici  si  sono  convinti  che 
bisógna  mettere  il  punto  fermo  a  questa 
situazione  non.  solo  anormale,  ma  tra¬ 
gica,  e  rientrare  nella  legge  e  nella  ci- 

|  viltà  con  un  altro  governo. 

C’è  però  un  certo  numero  di  cittadini, 
Lt’e  fra  i  più  studiosi  e  colti,  che  sono  preoc¬ 
cupati  del  domani, ‘‘quando  esso  non  se- 
f  gni  un  progresso,  non  già  sull’oggi  che 
|per  questo  riguardo  è  proprio  il  caso  di 
ì  dire  :  «  Peggio  di  così  non  potrà  ani 
1.  darei),  ma  su  quel  ieri  che  ha  preceduto 
I .anche  il  governo  Facta  e  la  fase  bol'soe- 
Sjfvica,  quella  fase  che  parve  così  terribile, 
l'ima  che  è  diventata  uno  scherzo  di  frónte 

•  aH’azione  fascista  che  seguì  l’avvento  al 
ppote.re.  Tornare  a  Giolito  ?,  tornare  a  Sa- 

landra?,  tornare  a  Nitri  ?  Tornare  sopra¬ 
tutto  al  parlamentarismo  viziato  dai  veti 
i?  di  don  Sturzo  e  dai  complotti  di  corri¬ 
doio  ?  Sppratutto -  tornare  ad  una  situaT 
Baione  incerta,  senza  uri  programma  pre¬ 
cisò,  senza  alcun  fermo  proposito  di  rin¬ 
novare  un  poco  il  costume  politico  e  par 
:  lamentare? 

Ed  ecco  riviste  autorevoli,  come  Cri¬ 
tica  Politica,  ed  altre  con  essa,  darsi  ad 
||tu no  studio  assiduo  per  formare  un  nuovo 
ió  nuovi  partiti  con  programmi  che,  par- 
l' tendo  dalla  critica  degli  errori  passati, 
I  correggano  q uanto  di  male  :  abbiamo  do- 
|  vuto  deplorare  nei  periodi  che  preeedet- 
R|;erq  l’avvento  fascista  ài  potére. 

I'  Ottimo  e  lodevole  pensiero,  tanto  buò- 
P no  che  noi  stessi  in  un  prossimo  nume- 
:  ro  riprodurremo  un  articolo,  dove  sono 
condensati  molti  pensieri  opportuni  su 
ciò  che  dovrebbe  essere  un  governo  di 
sana  democrazia,  Ma  pensiero  pericoloso 
tse  esso  deve  portare  una  remora  nella 
soluzióne  del  problema  che  ci  incombe, 
quello  di  liberarci  dall 'incubo  fascista. 

E’  una  illusione  il  pensare  che  il  go¬ 
verno  che  verrà  domani  possa  essere  su- 
'  bito  un  governo  di  rifórme..  11  tentarlo 
sarebbe  persino  dannoso,  in  quanto  tur¬ 
berebbe  l’opera  di  immediato  ritorno  alla 
normalità  che  deve  essere  il  punto  prin¬ 
cipale  dell’azione  del  nuovo  governo  e 
ritarderebbe  in  vane  discussioni  l’azione 
di  equilibrio: -che,  si  deve  fare  innanzi¬ 
tutto.  Il  paese  è  fuori  carreggiata/  senza 
guida,  e  cammina  come  un- cieco  nella 
notte  più  buia.  Bisogna  che  gli  occhi  ‘ve- 
;  dano  Chiaro  innanzi  a  sè  e  che  il  popolo 
sia  messo  in  grado  di  discutere  pacata- 
;  mente  quello  che  gli  convenga*  fare,  per 
allontanare'  da  sè  nuovi  pericoli  ed  in¬ 
canto  occorre  che  la  legge,  la  semplice 
Ùlegge  civile,  quella  che  è.  scritta  nel  no- 
pstro  Statuto  funzioni. 

I-  ^  incendio  è  stato  appiccato  alla  no- 
Jpslra  casa.  Prima  di  discutere  come  fa- 
|remo  a  ripristinare  quello  che  è  stato  di- 
|  strutto,  dobbiamo  impedire  che  il  tetto 
!  crolli  sui  piani  inferiori  e  che  l’edifìcio 
fcsi  abbatta  alle  fondamenta.  11  governo 
^fascista  lascierà  dietro  di  sè  delle  piaghe 
j|che  non  si  rimargineranno  còsi  presto; 

procuriamo  ehe  non  vadano  in  cancrena 
|  e  tagliamo  via  la  parte  piagata,  cioè  l’in- 
I  lezione,  liberiamoci  una  buona  volta  dal 
1, regi  me  e  poi  discuteremo  come  si  deb- 
I  pano  riformare  gli  istituti  vigenti,  per 
|  tnigl forarli  e  non  per  peggiorarli  come 
|  si  è  fatto  finora  e  come  si  sta  meditando 


di  fare  sempre  più,  per  rendere  la 
zione  schiava  di  una  fazione,:  che  ha  già 
fatto,  tanto  e  così  grave  danno. 

;  Noi  non  possiamo  neppur  dire  se  que¬ 
sto  ‘doloroso  periodo  non  abbia  messo  in 
evidenza  uomini  nuovi.  Noi  non 'faccia¬ 
mo  nomi  e  non  facciamo  la  réclame  ad 
alcuno,  ma  l’opposizione  di  questi  uo¬ 
mini  nuòvi,  che  si  sono  affermati  con  un 
coraggio  meraviglioso,  né  ha  parecchi. 
Qualcuno  ha  pure  dei  peccati  di  origine, 
ma  chi  è  senza  peccato  scagli  la  prima 
pietra,  e  del  resto  la  lotta  contro  il  fa¬ 
scismo  ha  permesso  a  parecchi  di  pur¬ 
gare  anche  qualche  peccato  vecchio.  Tutti 
hanno  acquistata  esperienza  in  questi  due 
disgraziatissimi  anni  e  questa  esperienza 
sapranno  usarla.  Ma  se  anche  il  nuovo 
governo  non  avesse  altro’  compito  che  ri¬ 
metterci  sul  binario  di  una  civile  convi¬ 
venza,  dove  i  cittadini  non  siano,  e  nella 
loro  carne  e  nella  loro  borsa,  soggetti  ad 
essere  preda  di  gente  senza  coscienza 
Senza  fede,  noi  ci  contenteremo  di  vedere 
assolto  questo  compito. 

Ed  appena  liberi,  discuteremo  tran¬ 
quillamente  di  riforme  veramente  utili 
forse  tutte  le  frazioni  politiche  che  oggi 
stanno  sull  'Aventi no,  pur  avendo  diverse 
finalità,  sì  potranno  trovare  ancora  per 
molto  tempo  d’accordo  per  concretare  al¬ 
cune  riforme-basi  che  aiuteranno  a  r 
nare  ed  il  costume  parlamentare  e  la  .no¬ 
stra  finanza  molto  maltrattata  dall’attuale 
governo. 

Ma,  ripetiamo,  noi  temiamo  che  lo  stu¬ 
dio  troppo  appassionato  di  riforme  in 
(fuésto  momenti)  pòssa  paralizzare  delle 
energie,  fermare  quel  movimento  geome¬ 
tricamente  crescente  della  pubblica  opi¬ 
nione  che  deve  spazzare  il  fascismo. 

Il  fascismo,  ha  fatto  di  questa  mostra 
Italia  come  una  campana  dove  si  sia  fatto 
quasi  .il  vuoto  pneumatico’;  non  siamo  an¬ 
cora  completamente  morti  per  mancanza 
d’aria,  ma  stiamo  asfissiando  lentamente. 
Quello  che  urge  è  rompere  questa  campa¬ 
na  che  ci  ri  richiude  e  per  farlo  oeeof rono 
gli  sforzi  concordi  di  tutti  quanti  sono 
convinti  che  così  non  si  può  andare  in¬ 
nanzi.,  anche  perchè  ogni  giorno  che  pas¬ 
sa  è  un  nuovo  seme  di  rappresaglia  che 
!:è’ gettato  nelle  menti  più  ingenue,  è.  un 
ostacolo  alla  pacificazione  futura.  Occor- 
irqno  urgentemente  libertà  e  giustizia,  e 
.questo  è  'scritto  :già  .  nelle  nostre  leggi, 
quelle  che  furono  sancite;  regolarmente 
e  che  ebbero  sorgente  dalla  libera  discus¬ 
sione  nei  nostri  Parlamenti,  quando  non 
erano  ancora  la  ridicola  farsa’  che  si  re¬ 
cita  a  Montecitorió,  coi  vàri  Pedrazzi, 
Farinacci  ed  altri  simili  reduci  dal  bosco. 

Fronte  unico  dunque,  compatto  e  at¬ 
tento.  Non  distratto  da  logomachie  su 
quel  che  dovrà  essere  il  domani.  Fate 
che  domani  rispunti  sull’orizzonte  il  sole 
della  civiltà  che  il  fascismo  ha  ottene¬ 
brato  è  tutti  vedranno  dove  si  possono 
fare  le  riforme’ che  l’Italia  desidera.  L’e¬ 
sperienza'  di.  quésti  due  anni  sarà  stata 
dolorosa,  ma  preziosa  di  insegnamenti . 
Nulla  ;  si  improvvisa:  e  '  noi  andiamo  da 
tempo  predicando  che  ie  riforme  bisogna 
prima  infonderle  nelle  .coscienze  é  poi 
tradurle  nelle  leggi.  Anche  noi,  die  -ab¬ 
biamo  chiamato  questo  giornale  T émpi 
.Ynotrè  auspicando  delle  profonde  riforme 
che  portassero  V  Italia  al  livèllo  'delle 
grandi  nazioni  e  Che  ancora  desideriamo 
un  governò  sincèramente  democratico,  e 
sopratutto  decentratore,  per  distruggere 
l’influenza  malefica  di  quella  cloaca  mas¬ 
sima  che  .  'con  tutti  i  governi  è  sempre 


stata  Roma,  ma  che  ora  ha  superato  tutto 
il  passato  e  tutte  le  più  spaventose  pre¬ 
visioni,  vorremmo  che  il  governo  di  do¬ 
mani  fasse  il  governo  rigeneratore.  Ma 
ci  accontentiamo  per  ora  che  il  governo 
che  succederà  al  governo  fascista  sia  un 
governo,  di  galantuomini  nel  più  ampio 
senso  della  parola.  Abbiamo  tanto  biso¬ 
gno  di  onestà,  siamo  così  assetati  di  giu¬ 
stizia,  abbiamo  così  incenso  desiderio  di 
non  sentir  parlare  di  violenze  che  non  ci 


sentiamo  di  chiedere  di  più.  Con  un  go¬ 
verno  di  gente  pulita,  il  problema  delle 
riforme  potrà  essere  messo  tranquilla- 
ménte  sul  tappeto  della  libera  discussione 
e  da  questa  uscirà  forse  un  regime  mi¬ 
gliore.  Ma  non  divaghiamo.  E’  bene  ac¬ 
cennare  a  quanto  crediamo  possa  e  debba 
formare  la  linea  di  condotta  di  un  go¬ 
verno  democratico  quale  potrà  uscire  dal¬ 
l’elezione  di  una  nuova  Cainera  non  in¬ 
quinata  da  una  legge  infame,  dalla  cor¬ 


ruzione  più  spudorata,  dalla  violenza  più 
sfacciata.  Ma  non  ci  arrestiamo  a  stu¬ 
diare  e  meditare.  Agire  bisogna.  L’opi¬ 
nione  pubblica  non  deve  essere  distratta 
da  considerazioni  secondarie  o  da  preoc¬ 
cupazioni  del  futuro  più  lontano.  Oggi 
incombe  un  dovere  immediato.  Liberare 
l’Italia  dalla  schiavitù.  E,  rifatti  liberi 
cittadini  in  libero  stato,  discuteremo' in¬ 
sieme,  da  uomini  civili,  le  riforme  per 
fare  un’Italia  migliore. 


DOCUMENTI 


On.  Torre,  è  il  vostro  turno! 


L’ex  commissario  per  lè  ferrovie  è  tornato 
alla  carica.  Non  ha  capito  che  per  lai  sarebbe 
cosa  molto  conveniente  fosse  steso  un  velo 
sulla  sua  gestione  ferroviaria,  che  anzi  fa  il 
possibile,  per  parlarne. 

Egli  annaspa  per  cercare  giustificazioni  e 
cerca  aggrapparsi  qua  e  là  così  come  chi  sta 
per  annegare  si  aggrappa  al  primo  corpo  so¬ 
lido,  che  incontra. 

Ma,  pur  annaspando,  non  riesce  a  giustifi¬ 
care  se  non  asserendo  cose  non  vere.  È  quello 
che  gli  è  capitato  in  una  intervista  concessa 
■alla  Gazzetta  de!  Popolo.  In  tale  intervista 
egli  ha  affermato  che  Mg  li  esoneri  non  sono 
stati  affatto  dettati  da  odii  dì  parte,  ma  dalla 
necessità,  dì.  sfollare  le  ferrovie  da  un  perso¬ 
nale  esuberante  e  pletorico)).  Ed  aggiunge 
. che  <(  il  provvedimento  se  fu  doloroso  per  i 
colpiti,  non  lo  /t?  meno  per  chi.  colpiva,  ma 
egli  ha  la.  coscienza  di  aver  compatito  il  suo 
dovere  ». 

Dimostreremo  con  .  /documenti  alla  mòno 
come  le  affermazioni  dell’ ori.  Torre  non 
spondam  a  verità,  <M  momento  che  i  licen¬ 
ziati  sono  in  massimeparté  agenti  ottimi  eso¬ 
nerati  solo  per:  rappresaglia  politica:  Dimo¬ 
streremo  come  non  si  sia  tenuto  nessun  cordo, 
pure  in  regime  di  ricostruzione,. .:dei  meriti  di 
ex  combattenti  e  dì  decorati  rei  di  non  doler 
piegare  la  schiena  ai  dominatori  del  momento 
e  come  in  tal  guisa  ‘èi  siano  licenziati  agenti' 
che  i  superiori  avevano  dichiarato  indispen¬ 
sabili.. 

Per  raggiungere  la  nostra  dimostrazione  in¬ 
cominciamo  a  pubblicare  un  primo  elenco  dì 
ferrovieri  fannullxmi  e  antinazionali  esonerati. 

Coraggio  on.  Torre,  siamo  solo  in  principio, 

FRENES  ENRICO.  Amico  ed  ammiratore 
di  Cesare  Battisti  fu  nel  maggio  1915  {egli 
prestava  allora  servizio  a  Fortezza)  dalle 
torìtà  militari  austriache  forzosamente  allon¬ 
tanato  e  confinato  per  ben  40  mesi  perchè 
sospetto  .di  spionaggio  a: favore  dell’Italia,  Per 
i  suoi  sentimenti  italiani  venne  sottoposto 
processo  ed  a  perquisizioni. 

Ritornato  a  Fortezza  nel  dicembre  1918 
terme  in  casa  sua  corsi  di  lingua  italiana.  Le 
sue  prestazioni  furono  così  altamente  ritenute 
degne  dì  encomio  che  finita  la  guerra  l’autorità 
militare  italiana  gli  richiese  se,  a  dimostra- 
zione  della  riconoscenza  dovutagli  per  gli  otti¬ 
mi  servigi  prestati,  avesse  preferito  una  onori¬ 
ficenza  o  un  premio  in  denaro.  Egli  ricusò : 
tanto  l  una  che  l’altra  proposta. 

Impiegato  controllore  e  pagatore  del  depo¬ 
sito  di  Fortezza  ebbe  nel  luglio  1921  lina  pro¬ 
mozione  fuori  turno  d’ un  arino  per  aver  rese 
possìbile  il  ricupero  di  migliaia  di  carri  è  loco¬ 
motive  fatte  passare  in  Austria. e  che  sareb¬ 
bero  stati  suddivisi  fra  la  Czecoslovacchia,  la 
Iugoslavia  e  Lungheria.  Questo  fatto  però  se 
gli.  valse  la  promozione,  gli  valse  anche  l’invi¬ 
dia.  di  un  sud  diletto  superiore  che  pretendeva 
spettasse  a  luì  il  merito  di  aver,  fatto  ricupe- 
rare  i  carri  e  le  locomotive. 

Organizzati}  nel  Sindacato  Ferrovieri,  per 
tre  ore  di  partecipazione  allo  sciopero  antifa¬ 
scista  dell  agósto  1922  venne  punito  con  30 
giorni  di  sospensione  e  col  trasloco  a  Bolzano 
senza  alcuna  indennità  ad  onta  della  man¬ 
canza  di  alloggio.  Inoltre  poco  dopo,  e  sempre 
per  la  medesima  ragione,  venne  proposto  per 
l'esonero  da  certo  cav.  Bonetti  capò  della  mi¬ 
lizia  ferroviaria  del  compartimento  di  Trento. 


[LETTORI  ai  quali  piace  il  nostro 
giornale  devono  A  B  B  O  N  ARSI 
e  DIFFONDERLO  ovunque! 


La  proposta  venne  appoggiata  da  quel  supe¬ 
rare  invidioso  del  Frenes  per  la  questione 
dei  carri  e  perciò  fu  approvata. 

L’on.  Mussolini  informato  della  cosa  ordinò 
ali  on.  Torre  la  riassunzione  del  Frenes,  ma 
questi  rispose  che  Mussolini  non  era  bene  in¬ 
formato  e  che  comunque  era  disposto  a  far 
aprire  una  inchiesta.  L’inchiesta  venne  affi¬ 
data  a  quel  cav.  Bonetti  che  l’aveva  proposto 
per  l'esonero-  e  che  ora  (tanto  era  un  buon 
soggettò)  sì  trova  in  prigione  irjjiputato  di  falsi 
e  truffe.  L’on,  Torre  ha  dichiarato  sul  conto 
,del  Frenes  che  è  bensì  convinto  vi  siano  delle 
: esagerazioni ,  ma  che  non  è  giusto  si  rimangi 
un  provvedimento  ormai-  già  applicato  ( altro 
che  revisióne  degli  esoneri,  on.  Torre!). 

Geom.  GIUSEPPE  LENTI.  Assunto  il 
1 906  in  seguito  a  concorso  tra  diplomati.  Pro¬ 
mosso  Applicato  tecnico  in  seguito  ad  esami 
di  concorso  interno.  Proposto  con  undici  voti 
favorevoli  ed  Uno  astenuto  per  la  promozione 
per  merito  nel  1922,  Non  ottenne  la  promo¬ 
zione  per  vendetta  del  Capo  servizio  dal  Lenti 
coinvolto  in  una  denunzia  da  lui  fatta  a  carico 
di  un  funzionàrio  sièpe rfpfè.rtì*sise gumrÌMa 
mancata  'promozione  al  Lenti  veniva  inviata 
dal.  superiore  diretto  la  seguente  lettera  : 

Torino,  7-7-22 

Signor  Lenti, 

Sono  vivamente  dispiaciuto  per  la  contra¬ 
rietà:  che;  Le  sopravviene  e  Le  auguro  che  in 
un  molto  vicino  avvenire  le  sue  aspirazioni 
siano  completamente  coronate  da  lieto  suc¬ 
cesso. 

Per  conto  mio  sono  lieto  di- esprimerle  tutto 
il  mio  più  ampio  e  significativo  compiacimento 
per  lo  zelo  e  per  la-  diligenza  esemplare  che 
ha  sempre  dimostrato  dal  giorno  in  cui  Ella  è 
passata  a  coadiuvarmi  nei  lavori  del  Riparto. 

Stia  sereno  e  mi  favorisca  la  ricevuta  fir¬ 
mata  per  il  ritorno  ài  superiori. 

Firmato:  Ing.  Prinetti. 

'  Note  informative  sempre  ottime.  In  parti¬ 
colare  quelle  del  1923  che  risultano  trasmesse 
alla  commissione  per  gli  esoneri  erano  del  se¬ 
guente  tenore 

Rendimento  :  massimo.  - —  Zelo  :  moltis¬ 
simo..  —  Capacità  :  moltissima.  —  Condotta 
fuori  servizio  :  ottima  —  Condotta  in  servi¬ 
zio.  -.  ottima. 

.A  seguito  ài  tali  note  informative  era  tutta 
una  serie  di  apprezzamenti  elogiativi  di  tutta 
l'opera  del  Lenti. 

Il  Lenti  per  il  1 922  :fia  lasciato  inusufruiti 
23  giorni  di  congedo  ordinario  ed  ha  fatto 
molto  lavoro  straordinario  senza  compenso. 

Per  lo  zelo  e  la  diligenza  del  Lenti  fu  anzi 
possibile  al  suo  superiore  ridurre  il  numero 
del  personale  dipendente  (altro  che  scarso 
rendimento !)  come  è.  dimostrato  ufficialmente 
dalla;  seguente  lettera,  con  la  quale  dopo  l  eso¬ 
dai  Lenti  veniva  chiesta  la  sua  sostitu¬ 
zione  : 

«  1271  B  5-1.  Torino,  26-6-1923. 

Oh.  Divisione  Lavóri  -  Torino. 

Cóme  già  feci  presente  a  voce,  è  indispen¬ 
sabile  che  venga  immediatamente  sostituito 
il  signor  geom.  Lenti,  segretario  tecnico  teste 
esoneratol  e  non  solo  sostituito  numerica- 
mente,  ma  oon  altro  impiegato  di  qualifica  di 
segretario  tecnico,  pratico  di  lavori  di  linea, 
volonteroso  e  svelto. 

Se  ho  acconsentito  in  passato  a  ridurre  i 
miei  collaboratori  tecnici  a  soli  due,  fu  essen¬ 
zialmente,  oltre  che  per  contribuire  del  mio 
meglio  alle  economie  indispensabili,  in  consi¬ 
derazione  delle  doti  personali  e  della  capacità 
dei  signori  Lenti  e  Macciotta. 

Questo  dico  perchè  qualora  mi  fosse  asse- 


poter  soddisfare  alle  esigenze  del  Riparto, 
per  questo  riguardo  ». 

Si  noti  che  mentre  il  Lenti  è  stato  esone¬ 
rato  il  Macciotta  è  stato  promosso  di  grado  per 
merito. 

Chi  pensi  come  con  un  simile  stato  di  ser¬ 
vizio  si  possa  essere  esonerati  per  scarso  ren¬ 
dimento  non  ha  che  da  tener  presente  che  il 
Lenti  è  ex  sindaco  socialista  di  Bra. 

BATTISTELLI  FELICE.  Macchinista.  — 
Trascorse  il  periodo  di  guerra  sempre  in  ser¬ 
vizio  in  zone  battute  dal  fuoco  nemico.  3 

Decorato,  da  ferroviere,  di  medaglia  di 
bronzo  al  valor  militare  con  la  seguente  moti¬ 
vazione  : 

«  In  occasione  di  un  incendio  di  un  carro 
di  munizioni,  provocato  dallo  sooppio  di  una 
granata  nemica,  in  una  stazione  ferroviaria, 
con  alto  sentimento  del  dovere,  e  cori  serio 
suo  rischio,  concorreva  ad  isolare  il  carro  in¬ 
cendiato  dal  restante  della  colonna  munizioni 
scongiurando  così  un  possibile  grave  disastro. 

Bassano,  .5  aprile  1918  ». 

Decorato _  di  croce  al  merito  di  guerra  e  del 
dìsimtWb  cóncésSo  ai  ferrovieri  che  presta¬ 
rono  servizio  in  zone  a  contatto  colle  opera¬ 
zioni  di  guerra. 

Ebbe  l’onore  di  essere  chiamato  a  condurre 
il  treno  per  il  trasporto  del  Milite  Ignoto  da 
Aquileia  a  Venezia.  Ebbe  una  gratificazione 
di  150  lire  colla  seguente  motivazione  : 

«  Perchè  durante  un  bombardamento  del¬ 
l’artiglieria  nemica  effettuato  nella  stazione  di 
Bassano,  noncurante  del  pericolo  cui  andava 
incontro,  sollecitamente  si  recò  colla  locomo¬ 
tiva  verso  il  binario  di  Marostica  per  porre 
in  salvo  dei  carri  carichi  di  munizioni  che 
erano  agganciati  ad  altro  veicolo,  già  colpito, 
da  un  proiettile  ed  incendiato  » .  _ 

:  Altra  gratificazione  per  aver  evitato  un  in¬ 
vestimento  sui  binari  di  corsa  della  stazione ; 
di  Tarvisio. 

MANNELLO  GIOVANNI.  Macchinista.  — 
Encomiato  perchè  con  grave  pericolo  della 
propria  vita  si  sporgeva  dalla  piattaforma  fino 
davanti  la  locomotiva  in  corsa  e  con  una  forte 
spinta  salvava  un  uomo  intenzionato  di  to¬ 
gliersi  la  vita. 

Encomiato  per  aver  fermato  un  treno  di  28 
carri  carichi  sprovvisti  di  frenatore. 

Ultime  note  informative  : 

■  Condotta  in  servizio  -,  buona  —  Condotta 
fuori  servizio  -.  ottima  —  .Diligenza .-  molta 
operosità  :  molta  —  Disciplina  .-  molta. 

Esigenze  di  spazio  ci  impongono  di  riman¬ 
dare  alle  prossime  settimane  la  pubblicazione 
di  documenti  e  di  elenchi  di  esonerati. 

i  nostri  lettori  non  dubitino  di  essere  de¬ 
fraudati.  Il'resto  dunque  ( come  nei  romanzi, 
dal  momento  che  la  gestione  ferroviaria  Torre 
potrebbe  benissimo  costituire  argomento  per 
un  capitolo  di  romanzo  anche  se  i  padroni 
d’oggi  la  esaltano  credendo  che  gli  italiani 
siano  fina  massa  di  cretini  e  si  lascino  infi¬ 
nocchiare)  ai  prossimi  numeri. 


Al  R.  Istituto  Superiore  Veterinario 

di  Torino 

I  quotidiani  di  sabato  hanno  annunciato  che 
in  base  al  R.  D.  30  novembre  1924  sulle 
norme  relative  ai  fini  dell’ordinamento  degli 
studi,  al  governo  didattico  ed  amministrativo, 
allo  stato  giuridico  ed  in  genere  al  funziona¬ 
mento  degli  istituti  superiori  agrari  e  di  me-' 
dicina  veterinaria  »  il  Consiglio  Accademico 
del  R.  Istituto  Superiore  Veterinario  di  To¬ 
rino  ha  all’unanimità  nominato  a  far  parte  del 
consiglio  di  amministrazione  dell’Istituto  il 
gnato  un  impiegato  lento  e  non  pratico  mi  tro- 1  nostro  ottimo  amico  e  collaboratore  professore 
verei  immediatamente  in  condizioni  di  non  G.  Mazzini. 


TEMPI  NUOVI 


INTERESSI  CITTADINI 


Il  furto  airizlBRdo  Elettrica  Municipale 


Nella  discussione  sul  bilancio  dell’Azienda 
Elettrica  Municipale  che  avvenne  il  21  aprile 
1922,  l’assessore  Panetti  ha  fatto  parecchie 
dichiarazioni,  alquanto  discutibili,  che  furono 
riportate  dai  giornali  cittadini,  ma  che  poi 
disparvero  nel  rendiconto  ufficiale.  Non  vo¬ 
gliamo  qui  rilevare  perchè  furono  tolte  e  cre¬ 
diamo  sia  stata  una  buona  resipiscenza  del¬ 
l’assessore,  portata  da  cattivi  informatori 
fare  delle  affermazioni  per  lo  meno  arri¬ 
schiate  ed  audaci.  Ma  il  sistema  è  però  peri¬ 
coloso  e  sarebbe  giusto  che  i  verbali  del  Con¬ 
siglio  Comunale,  pur  essendo  riveduti  e  cor¬ 
retti  dagli  oratori  non  fossero  sensibilmente 
modificati. 

Ad  ogni  modo,  anche  dal  verbale  appare 
una  discussione  interessante  circa  il  sistema 
di  esazioni  in  vigore  presso  l’Azienda  Elet¬ 
trica.  Allora  l’incasso  era  affidato  alle  banche 
e  tale  sistema  non  faceva  buona  prova,  quindi 
si  vollero  studiare  altri  sistemi  e  pare  che 
per  fare  questi  studi  siasi  fatto  un  viaggio 
apposito  per  tutta  Italia  spendendo  parecchie 
migliaia  di  lire.  Noi,  pure  apprezzando  l’in¬ 
tenzione,  crediamo  chè  non  ci  fosse  bisogno 
affatto  del  viaggio  e  che  il  miglior  risparmio 
sarebbe  stato  quello  delle  spese  di  viaggio. 

Noi  abbiamo  sempre  auspicato  delle  azien¬ 
de  municipalizzate  che  fossero  quanto  più 
possibile  autonome  e  che  seguissero,  sempre 
in  quei  limiti  che  le  leggi  fissano  alle  aziende 
municipalizzate,  i  sistemi  delle  aziende  pri¬ 
vate.  Queste  sono  più  snodate,  più  libere  e 
rappresentano  sempre  un  progresso  su  quanto 
fanno  le  aziende  pubbliche,  anche  le  migliori. 
Quindi  se  le  aziende  private  hanno  continuato, 
per  ì  loro  incassi,  a  servirsi  di  controlli  fre¬ 
quenti  e  di  incassi  anche  frequenti,  hanno 
avuto  le  loro  buone  ragioni,  come  l’esperienza 
ha  dimostrato. 


È  riunita  proprio  in  questi  giorni,  a  Roma, 
la  conferenza  italo-tedesca  per  le  trattative 
che  hanno  suscitato  non  poche  discussioni,  nu¬ 
merosi  ordini  del  giorno  specialmente  di  asso¬ 
ciazioni  di  agricoltori,  e  che  hanno  posto  in 
1  luce  alcuni  dati  importanti  che  forse  il  pub- 
■  blico  italiano,  prima,  non  conosceva  esatta¬ 
mente.  Pochissimi  giorni  prima  dell’apertura 
Non  sappiamo  se  il  sistema  escogitato  dal-  j  della  conferenza  il  ministro  tedesco  dell’econo- 
l’Azienda  Elettrica  Municipale  sia  passato  al ‘mia,  Hamm,  ha  concesso  un’intervista  nella 
vaglio  dell’Amministrazione  municipale  e  se  j  quale  ha  detto  cose  assai  interessanti  che  è 
sia  stato  approvato.  Esso  aveva  anzitutto  il  |  utile  ricordare, 
difetto  di  fare  dei  controlli  semestrali,  il  che  La  prima  condizione  che,  secondo  il  signor 


qualche  elemento  se  questi  risultati  non  sono 
stati  quali  avrebbero  potuto  essere.  Perchè, 
evidentemente,  i  risultati  migliori  si  rispec¬ 
chierebbero  precisamente  in  un  beneficio  pel 
consumatore  e  per  il  bilancio  municipale,  con 
una  diminuzione  di  aggravi  per  il  contri¬ 
buente. 

Non  facciamo  qui  personalità,  'e  non  vo¬ 
gliamo  dire  di  più,  ma  noi  ricordiamo  perfet¬ 
tamente  che  su  giornali  cittadini  sono  apparsi 
in  altri  tempi  critiche  precise  anche  sulla 
Azienda  Elettrica  Municipale  in  cui  è  stato  di¬ 
mostrato  che,  se  essa  ha  sempre  dato  buoni 
bilanci,  tuttavia  oon  una  azione  più  oculata, 
si  sarebbe  potuto  benissimo  guadagnare  un 
qualche  cosa  come  un  milione  e  piu,  oltre  ciò 
che  risultava  dalle  relazioni  presentate.  Oc¬ 
corre  dunque,  nel  giudicare  le  aziende  muni¬ 
cipalizzate  e  i  loro  bilanci,  un  senso  critico 
più  preciso  e  una  maggior  larghezza  di  ve¬ 
dute,  senza  entusiasmi  ingiustificati,  senza 
turibolamenti  eccessivi.  Essere  un  discreto 
amministratore  non,  esclude  che  si  possa 
essere  migliore,  e  quando  si  comincia  ad  esal¬ 


tare  senza  motivo  si  raggiunge  poi  l’effetto  di 
togliere  lo  stimolo  a  fare  di  meglio. 

Noi  intanto  invochiamo  l’inchiesta  e  spe¬ 
riamo  che  essa  giunga  prima  che  si  faccia  la 
nuova  amministrazione,  perchè  si  tratta  di 
una  cifra  non  indifferente  e  il  contribuente 
cittadino,  che  è  continuamente  schiacciato 
dalla  macina  del  fisco,  anche  municipale,  deve 
sapere  che  il  suo  denaro  è  ben  tutelato  ed 
chi  si  debba  se  si  possono  rubargli  centoven¬ 
timila  lire  così  semplicemente  dal  modesto 
esattore  che  dovrebbe  incassare  qualche  cen¬ 
tinaio  di  lire  al  giorno.  Illustre  Commissario 
La  Via,  i  cittadini  torinesi  chiedono  a  lei  dei 
lumi.  Nomini  dunque,  se  ancora  non  lo  ha 
fatto,  la  commissione  d’inchiesta  per  dimo¬ 
strare  che  l’azienda  elettrica  municipale,  è  in 
buone  mani  e  che  il  denaro  pubblico  è  ben 
tutelato,  e  sopratutto  che  il  sentimento  di  giu¬ 
stizia  non  è  anoora  così  obliterato  che  si  pos¬ 
sano  lasciare  rubare  centoventimila  lire  senza 
che  si  sappia -a  chi  si  debba  il  deplorato  siste¬ 
ma  d’incasso  e  se  il  furto  è  dovuto  al  sistema 
od  a  mancanza  di  adeguata  sorveglianza  e  re¬ 
golarità  nel  ritirare  gli  incassi. 

Ricordiamo  che,  per  molto  meno  di  questo, 
qualche  amministrazione  municipale  ha  ab¬ 
bandonato  il  suo  posto  :  È  vero  che  erano 
altri  tempi  ed  allora  Torino  si  amministrava 
da  sé,  e  sceglieva  i  suoi  amministratori,  che 
avevano  forse  molti  difetti,  ma  certamente 
una  grande  sensibilità  morale. 


Un  problema  italiano 

L’industria  chimica  e  i  trattati 


è  sommamente  pericoloso,  perchè  se  qualcuno 
organizza  una  frode,  è  difficile  stabilire  quan¬ 
do  essa  sia  cominciata  e  quale  danno  abbia 
arrecato.  Inoltre,  in  molti  casi,  sopratutto 
quando  si  tratta  di  operai,  il  facile  trasloco 
rende  più  diffìcile  il  perseguire  chi  ha  com¬ 
messo  la  frode.  E’  vero  che  l’incasso  non  en 
fatto  semestralmente,  e  ;  si  incassava  men¬ 
silmente  un  acconto,  ma  è' altrettanto  vero  e 
constatato  che  il  totale  degli  acconti  mensili 
poteva  essere  sensibilmente  inferiore  al  to¬ 
tale  del  consumo  semestrale  e  quindi,  alla  li¬ 
quidazione,  il  consumatore  veniva  a  trovarsi 
nella  necessità  di  pagare  quote  abbastanza 
forti.  Donde  il  pericolo  di  maggiori  perdite, 
ed  anche  una  perdita  di  interessi,  che  se  non 
andava  a  carico  dell’Azienda,  andava  però  a 
carico  del  Comune  che,  quando  ha  bisogno 
di  denaro,  deve  pagare  fior  di  interessi.  Il 
sistema  fu  abbandonato  per  forza,  causa  di¬ 
vieti  superiori  e  si  tornò  all’antico  sistema 
imperfetto  e  peggiorato,  che,  per  di  più,  fun¬ 
zionò,  come  si  vide,  senza  controlli. 

Quello  che  naturalmente  ha  meravigliato  la 
cittadinanza  è  che  siasi  potuto  verificare  il 
caso  che  un  esattore,  il  quale  ha  1200  lire  di 
cauzione,  possa  esser  venuto  in  possesso  di 
120.000  lire  senza  essere  chiamato  a  ren¬ 
derne  conto.  C’è  evidentemente  in  questo  un 
errore  capitale  di  organizzazione  degli  incassi, 
su  cui  è  perfettamente  giusto  che  si  faccia  una 
inchiesta  a  fondo  e  si  veda  a  chi  spetti  la  re¬ 
sponsabilità.  I  giornali  quotidiani  hanno  par¬ 
lato  appunto  di  una  inchiesta,  ma  ancora  non 
si  sa  a  chi  sia  stata  affidata,  e  sarebbe  neces¬ 
sario,  se  non  è  indiscreto  chiedere  qualcosa 
all’amministrazione  provvisoria  che  ci  venne 
imposta  dal  governo,  saperlo  e  aver  la  sicu¬ 
rezza  che  essa  è  affidata  ad  elementi  capaci, 
estranei  completamente  all’azienda  e  comple¬ 
tamente  indipendenti  da  ogni  influenza. 

Quando  si  parla  di  aziende  municipalizzate 
c’è  una  tendenza  a  fare  lodi  sperticate  ai  diri¬ 
genti,  solo  perchè  queste  aziende  danno  degli 
utili,  talvolta  anche  cospicui,  ma  nessuno  si 
domanda  se  una  amministrazione  più  oculata, 
se  una  direzione  più  attenta,  non  potrebbero 
dare  risultati  infinitamente  migliori  e  se  non 
è  dovuto  per  caso  ad  insufficienza  parziale  di 


Hamm,  deve  essere  posta  per  poter  giungere 
a  risultati  tanto  per  l’Italia  quanto  per  la  Ger¬ 
mania  è  l’abolizione  ràpida  e  completa  delle  li¬ 
mitazioni  economiche  applicate  dopo  la  conclu¬ 
sione  della  pace,  e  particolarmente  l’abolizione 
dei  divieti  di  importazione  e  di  esportazione. 
Il  governo  tedesco  —  ha  detto  il  ministro  —  è 
pronto  ad  abolire  interamente  i  decreti  di  im¬ 
portazione,  che  de]  resto  negli  ultimi  tempi 
esso  ha  già  considerevolmente  ridotto,  a  condi¬ 
zione  che  il  governo  italiano  si  decida  ad  una 
identica  misura. 

Quindi,  sembrerebbe  libertà  assoluta  da  tutte 
le  parti,  libertà  di  scambio,  libertà,  per  noi,  di 
mandare  in  Germania  specialmente  i  prodotti 
del  suolo,  per  la  Germania,  libertà  di  portare 
sul  nostro  mercato  tutti  quei  prodotti  che  il  suo 
organamento  industriale  le  permette  di  fabbri- 
anche  oon  materie  prime  ch’essa  si  acca¬ 
parra  fuori. 

Andando  avanti  nell’intervista  il  ministro  ha 
espresso  la  fiducia  che,  per  tutto  quello  che  ri¬ 
guarda  l’agricoltura,  si  possa  giungere  ad  una 
soluzione  tale  da  poter  soddisfare  «  gli  inte¬ 
ressi  agricoli  eccezionalmente  importanti  del- 
l’Italia  »  «  salvaguardando  gli  interessi  della 
agricoltura  tedesca  »  ed  ha  soggiunto  :  «  L’Ita¬ 
lia  che  fino  alla  fine  del  secolo  scorso  era  un 
paese  eminentemente  agricolo,  ha  creato  negli 
ultimi  due  decenni  una  fiorente  industria.  Noi 
sappiamo  perciò  che  l’Italia,  oltre  agli  interessi 
agricoli,  deve  difendere  anche  considerevolis¬ 
simi  interessi  industriali,  e  noi  siamo  pronti  a 
tenere  in  tutto  il  debito  conto  queste  circo¬ 
stanze.  Tuttavia  ciò  sarà  possibile  soltanto  se 
anche  l’opinione  pubblica  italiana  comprende¬ 
rà  che  anche  per  la  Germania  sono  in  giuoco 
interessi  di  grande  importanza  ».  Non  so  se  in 
questa  <c  reazione  di  doppio  scambio  »  saranno 
verificate  le  leggi  fondamentali  (tanto  per 
esprimersi  in  termini  chimici),  ma  temo  pur¬ 
troppo  di  no.  La  Germania  ha  già  la  sua  indu¬ 
stria  sviluppatissima,  specialmente  la  industria 
chimica,  e  può  permettersi  tutti  i  lussi  che 
vuole,  come  abbiamo  sperimentato  tante  volte, 
d’altra  parte  essa  (e  fa  bene,  fa  bene  !)  vuole 
sviluppare  la  sua  agricoltura  per  avere,  in  ogni 
evenienza,  libertà  d’azione,  per  non  soffrire 
più  quello  che  ha  sofferto  nel  periodo  di 
guerra  ed  anche,  credo,  per  procurare  nuove 
materie  prime  alla  sua  industria.  Ma  noi?  noi 


in  quali  condizioni  siamo?  Se,  per  esempio, 
convenisse  di  più  ai  nostri  agricoltori  acqui¬ 
stare  i  concimi  Chimici  prodotti  all’estero  piut¬ 
tosto  che  quelli  di  produzione  nazionale,  non 
verrebbe  a  dipendere  anche  il  nostro  sviluppo 
agricolo  da  fattori  non  nazionali  ?  Si  pensi  a 
tutti  i  casi  possibili  e  si  vedrà  a  quale  conclu¬ 
sione  si  guinge. 

Naturalmente,  il  ministro  Hamm  ha  soste¬ 
nuto  che  non  deve  nemmeno  affacciarsi  il  ti¬ 
more  di  una  ((penetrazione  tedesca»  e  che 
non  si  debbono  prendere  sul  serio  le  voci  che 
annunciano  un  risorgente  imperialismo  eco¬ 
nomico  tedesco  sopraffattore  dell’industria  ita¬ 
liana.  Dopo  aver  parlato  degli  alti  costi  di  pro¬ 
duzione  dell’industria  tedesca  e  delle  condi¬ 
zioni  di  inferiorità  nelle  quali  si  verrà  a  tro¬ 
vare,  durante  un  non  breve  periodo,  questa  in¬ 
dustria  per  gli  oneri  derivanti  dal  «  piano  Da- 
wes  »  il  ministro  ha  fatto  notare  che  «  mentre 
prima  della  guerra  là  bilancia  commerciale  fu 
sempre  passiva  per  l’Italia,  dallo  scorso  anno 
essa  presenta  un  aspetto  inverso  ;  le  importa¬ 
zioni  italiane  sono  in  continuo  aumento  e 
questo  aumento  non  ooncérne  soltanto  i  pro¬ 
dotti  agricoli  del  sud,  ma  anche  i  prodotti  del¬ 
l’industria  ». 

A  questo  punto  sarà  utile,  per  parte  nostra, 
vedere  quello  che  ci  dicono  le  statistiche.  Per 
quanto  riguarda  la  bilancia  commerciale,  ri¬ 
porto  i  valori  complessivi  delle  impo,rtazioni 
dalla  Germania  e  delle  esportazioni  in  Ger¬ 
mania  per  il  triennio  precedente  alla  guerra  e 
per  gli  anni  1922-1923  e  1924  (due  quadri¬ 
mestri)  : 

importazioni  esportazioni 

1911  L.  560.942.000  L.  300.590.000 

1912  »  626.284.000  »  328.236.000 

1913  »  612.459.000  »  338.338.000 

1922  »  1.258.825.644  »  968.916.480 

1923  »  1.299.099.003  »  692.942.200 

1924  »  945.966.387  »  944.809.341 

(del  1924  due  quadrimestri) 

Nelle  cifre  di  importazione  del  secondo 
gruppo  (1922-24)  non  sono  compresi  i  valori 
delle  merci  in  conto  riparazioni. 

Come  si  vede  quindi,  se  si  lascia  da  parte 
il  1 924  che  segna  quasi  un  equilibrio,  la  bilan¬ 
cia  non  è  certamente  spostata,  anche  dopo  la 
guerra,  in  favore  dell’Italia  e  tanto  meno  si 
sposterà  in  questo  senso  se  la  Germania  salva¬ 
guardando  gli  interessi  della  sua  agricoltura, 
avrà  le  nostre  porte  aperte  per  i  suoi  prodotti 
industriali  ;  se  poi  si  esaminano  i  particolari, 

può  notare  che  le  «  voci  »  che  si  esporta¬ 
no  prima  della  guèrra  sono  all’incirca  quelle 
stesse  che  si  esportano  ora  e  che,  nel  periodo 
post-bellico,  il  valore  delle  esportazioni  per 
alcune  di  queste  «voci»  è  quasi  costante. 

Tanto  per  dare  una  idea  dei  prodotti 
che  in  maggior  quantità  vengono  scam¬ 
biati,  dirò  che  noi  esportiamo  in  Germa¬ 
nia  sopratutto  seta  tratta  e  pascami  di  seta, 
agrumi,  uva  e  frutta  fresche,  canapa,  tessuti 
e  filati  di  cotone,  pelli  crude,  e  dalla  Germania 
importiamo  principalmente  carbon  fossile, 
macchine  e  loro  parti,  pelli  crude  e  preparate, 
lavori  di  ferro  e  acciaio,  terre  coloranti,  colori 
e  vernici,  prodotti  chimici,  utensili  e  strumenti 
da  lavoro,  strumenti  scientifici.  Nelle  pubbli¬ 
cazioni  che  ho  potuto  esaminare  non  ho  riscon- 
trat<Taìcun  indizio  che  possa  far  vedere  che  la 
nostra  esportazione  si  incammina  su  quella  via 
che  è  stata  indicata  nell’intèrvista  surricordata. 

Cosicché  potrebbe  darsi  che,  pur  con  tutta 
la  buona  volontà  dei  governi  e  di  coloro  che 
partecipano  alla  conferenza,  il  trattato  venisse 
fuori  per  la  forma  e  per  la  sostanza  tale  da 


intralciare  quello  sviluppo  che  ci  meritiamo  e 
che  vogliamo  raggiungere  nei  diversi  campi 
nei  quali  può  proficuamente  esercitarsi  la  no¬ 
stra  attività  nazionale.  Credo  che  le  osserva¬ 
zioni  che  ho  man  mano  svolte  da  queste  co¬ 
lonne  abbiano  abbondantemente  indicato  quale 
è  il  mio  pensiero  e  come  ritengo  che  possa 
svolgersi  l’opera  nostra  senza  ostacolare  l’o¬ 
pera  altrui,  e  debbo  dire  francamente  che  l’in¬ 
dustria  tedesca,  e  specialmente  l’industria  chi¬ 
mica  è  ormai  così  avanzata,  così  organata  da 
potere,  anche  senza  la  precisa  e  decisa  volontà 
di  nuocere,  da  poter  soffocare  un’industria 
chimica  che  ancora,  e  non  per  propria  colpa, 
cerca  le  vie  più  adatte  al  suo  normale  e  ra¬ 
zionale  sviluppo. 

Ritengo  che  se,  in  questi  ultimi  tempi 
specialmente,  da  quando  cioè  la  guerra  ha 
fatto  aprire  fanti  occhi,  la  nostra  industria  in 
generale,  e  la  nostra  industria  chimica  in  par¬ 
ticolare  hanno  potuto  in  qualche  modo  affer¬ 
marsi  e  svilupparsi,  ciò  è  stato  dovuto  anche 
al  fatto  Che  la  temibile  industria  tedesca  è  stata 
in  parte  imbrigliata  e  non  ha  potuto  far  sentire 
sempre  tutto  il  suo  peso,  peso  enorme  dovuto 
allo  accaparramento  delle- materie  prime  ed 
alla  creazione  del  monopolio  di  produzione. 
Poiché  un  conflitto  è  venuto  a  sconvolgere  uno 
sfato  di  cose  non  naturale,  non  si  insista  su  vie 
pericolose  e,  contribuendo  a  non  far  troppo 
elevare  la  «  differenza  di  potenziale  >>,  si  ■ 
chi  di  far  sì  che  le  «  scariche  »  perdano  la  loro 
micidialità.  Giorgio  Wedard. 

Nota.  —  Quando  già  i  dati  surriportatì 
erano  in  macchina.,  ho  potuto  ,  raccoglierne 
altri  relativi  ai  primi  tre  trimestri  (gennaio- 
settembre)  dell’anno  corrente.  Ecco  le  cifre 
della  importazione  e  della  esportazione  in 
Germania  : 

Importazione  L.  1.055.976.642 

Esportazione  »  1.058.874.499 

Riporto  anche  le  cifre  (in  milioni  di  lire) 
relative  ad  alcuni  dei  principali  prodotti  da 
noi  esportati  in  Germania  fino  a  tutto  il 
30  settembre  1924,  ponendole  a  confronto  con 
cifre  del  1922  e  1923: 

1924  1923  1922 


La  riunione  per  la  cnoperazione 
indetta  dall’Istituto  Nazionale  di  Credito  I 


lente  1 
ione,'! 
aterel 


(3  trim.) 
64  — 
13,5 


Uova  di  pollame 
Formaggio 

Patate  45—19—  12,7 

Pomodori  e  ortaggi  freschi  40,5  17 —  12,7 

Agrumi  87,5  34,5  47  — 

Uova,  frutta  fresche  e  secche  134  — ■  63,5  ...  37  — 
Filati  di  cotenne  52 —  3,5  11,5 

Canapa  e  cascami  62,5  62,5  ,  89  — 

Seta  tratta  e  cascami  281,5  263,5  505,5 

Automobili  15  —  18  —  2,7 

Pelli  crude  47,5  56  —  59  — 

G.  W 


Stmme  attorni)  allo  scandalo  (erraiiafie 

della  plliti  nelle  tarme 

Riceviamo  e  pubblichiamo  : 

Signor  Direttore  di  Tempi  Nuovi, 

Nulla  di  recondito  nè  di  misterioso  va  attri¬ 
buito  alle  mie  dimissioni  da  Direttore  Gene¬ 
rale  della  SI AT,  come  vorrebbe  far  credere 
l’accenno  contenuto  nel  n°  47  di  cotesto  gior¬ 
nale.  Mi  dimisi  a  fine  dicembre  1923  sempli¬ 
cemente  per  contrasti  e  diversità  di  vedute 
coi  maggiori  esponenti  della  SIAT  e  per  la 
guerra  sorda,  tenace  e  sleale  che  mi  era  fatta 
da  chi  mal  sopportava  la  mia  presenza  in  que¬ 
sta  Società;  ecco  tutto.  Avrei  potuto  far  bal¬ 
lare  questi  Signori  per  4  anni;  ma  la  mia  sen¬ 
sibilità  lavorativa,  molto  diversa  da  quella 
che  avrebbe  voluto  fosse  qualcuno  che  attual¬ 
mente  fa  parte  del  Consiglio  d’ Amministra¬ 
zione,  mi  indusse  a  ritirarmi.  'L’ambiente 
della  SIAT  non  era  adatto  per  me,  che  pure 
ero  rimasto  oltre  trentanni  alla  Direzione  del- 
l’Haasenstein  e  Wogler  di  Torino. 

Grazie  della  pubblicazione  e  distinti  osse- 
quii.  Roberto  Perdomi. 

Abbiamo  approfittato  della  visita  fattaci  dal 
signor  Perdomi  per  rivolgergli  alcune  doman¬ 
de  sullo  scandalo  da  rioi  messo  in  luce;  ma 
egli  preferisce  rimanere  estraneo,  limitandosi 
a  risponderci  : 

Dopo  quel  po’  po’  di  roba  da  Voi  pubbli¬ 
cato,  cosa  volete  che  io  aggiunga?  Mi  mera¬ 
viglia  piuttosto  che  l’Amministrazione  Ferro¬ 
viaria  si  digerisca  senza  fiatare  tutti  gli  ap¬ 
punti  che  Voi  le  avete  spifferato  senza  doppio 
senso.  In  tutta  questa  faccenda  chi  deve  go¬ 
dersela  un  mondo  e  ridere  di  cuore  deV’es- 
certamente  il  signor  Giacomo  Olgiati- 
Mengotti,  vice  presidente  e  direttore  generale 
il  quale  per  intanto  ha  fatto  intascare  a  suo 
figlio  ed  a  suo  genero,  la  bellezza  di  oltre  un 
milione  di  lire  nella  fornitura  delle  cornici;  e 
fin  che  trova  dei  fedeli  minchioni  che  sbor¬ 
sano  fior  di  milioni  :  berrettino  in  testa,  un 
mezzo  toscano  in  bocca  e...  che  la  vada,  buon 
Dio!  ». 

Ci  ha  raccontato  pure  alcuni  aneddoti  gu¬ 
stosissimi,  vietandocene  però  la  pubblicazione 
per  il  loro  carattere  strettamente  privato,  che 
li  fa  esorbitare  dalla  polemica  da  noi  iniziata. 
Ha  voluto  però  manifestarci  la  sua  : 

Sorpresa  sul  can  can  sollevato  dai  signori 
della  SIAT  alle  nostre' rivelazioni,  mentre 
loro  ricordato  che  persino  i  tavolini  del  a  Mo- 
linari  »  di  piazza  Solferino  fin  dall’ottobre 
1923  conoscevano  tutti,  ma  intendiamoci 
((  tutti  »  i  particolari  intercorsi  alla  costitu¬ 
zione  di  questa  enigmatica  Società! 


Nei  giornali  socialisti  e  più  specialment 
in  quelli  che  si  occupano  della  cooperazioi 
si  è  fatto  in  questi  giorni  un  gran  discutei 
sulla  partecipazione  di  molti  uomini  di  parte 
socialista  ed  anche'  non  socialista,  ma  since-  9 
ramente  devoti  alla  cooperazione,  ad  un  con-  ] 
vegno  che  l’Istituto  Nazionale  di  Credito  per 
le  Cooperative  ha  indetto  per  dare  un  nuovo  | 
Slancio  all’azione  cooperativa  in  Italia. 

Noi  non  siamo  mai,  per  principio,  contrari  1 
ad  una  azione  concorde  di  uomini  di  tutti  il 
partiti  per  risolvere  in  qualche  modo  i  pro-l 
blemi  assillanti  e  ardenti  del  caro  vita.  Ini 
altri  tempi  abbiamo  anche  noi  aderito  ad  una  i 
iniziativa  che  era  partita  dall’on.  Gioda  e$ 
che  tuttavia  non  trovò  in  alto  luogo  quelle  1 
adesioni  e  quel  favore  a  cui  avrebbe  avuto  ! 
diritto.  Ma  allora  non  era  ancora  avvenutisi 
il  delitto  Matteotti  e  molte  colpe  dell  attuale  j 
governo  non  erano  anoora  note.  Oggi  la  situa-  a 
zio  ne  è  tale  che  noi  non  crediamo  più  asso-  j 
lutamente  alla  possibilità  di  una  qualsiasi  ooi-| 
laborazione  di  fascisti  con  uomini  di  altri  par-  ! 
tifi.  I  fascisti  si  sono  messi  da  sè  fuori  della,! 
legge  comune,  col  decreto  sulla  stampa,  colla  J 
milizia  volontària,  con  il  rifiuto  a  fare  le  ele-| 
zionì  comunali  là  dove  non  possono  sperare! 
in  un  successo  o  là  dove  non  possono  eser-i 
citare  la  violenza.  Insomma  non  gli  avver-1 
sari  del  regime  fascista,,  ma  i  fascisti  si  sondi 
messi  completamente  fuori  della  legge  civilé| 
e  morale  e  quindi  è  inutile  pensare  in  qual-i 
siasi  campo  ad  un’azione  comune  con  essi.  In 
Italia,  prima  che  si  possa  pensare  ad  un  la-| 
vero  comune  con  elementi  fascisti,  bisogna" 
rientrare  nella  normalità  e  noi  sappiamo  che 
da  questa  ci  allontaniamo  ogni  giorno  più, 
come  lo  dimostrano  due  progetti,  quello  sul¬ 
l’esercito,  che  in  ultima  analisi  tende  a  met¬ 
tere  la  nazione  in  balìa  della  milizia  coi  suoi 
varii  De  Bono  e  Balbo,  e  quello  dello  stroz¬ 
zamento  della  libertà  di  stampa. 

Ma  nel  caso  specifico  di  cui  parliamo,  noi 
vediamo  un  altro  ostacolo  di  principio,  ed  è 
che  l’iniziativa  è  venuta  dall’Istituto  Nazio¬ 
nale  di  Credito  delle  Cooperative.  Ci  si  dice 
che  la  Presidenza  dell’Istituto  è  mutata  e 
che  il  senatore  Scalori,  vecchio  democratico, 
se  non  erriamo,  è  animato  dalle  migliori  in¬ 
tenzioni.  La  cosa  è  credibile,  ma  lo  Scalori 
in  ogni  modo  è  stato  messo  a  quel  posto  dal 
governo  fascista  e  questo  è  già  un  elemento 
che  ci  rende  scettici.  Poi  non  possiamo  di¬ 
menticare  che,  quando  la  raffica  fascista  passò  , 
sulle  Cooperative,  distruggendole,  deruban¬ 
dole  ed  incendiandole,  fu  l’Istituto  Nazionale 
di  Credito  che  fece  opera  di  buon  tirapiedi, 
rovinando  quel  poco  che  si  poteva  salvare, 
chiudendo  violentemente  il  credito  alle  Coo¬ 
perative,  già  scosse  fin  dalle  fondamenta,  pro¬ 
prio  nel  momento  in  cui  del  credito  esse  ave¬ 
vano  bisogno  per  salvarsi  o  tentare  di  sal¬ 
varsi.  Su  queste  colonne  abbiamo  ricordato 
quanto  è  avvenuto  per  la  Cooperativa  Mura¬ 
tori  e  per  altre  Cooperative.  La  fobìa  contro  >. 
le  Cooperative  che  avevano  avuto  la  disgrazia1/; 
di  avere  per  amministratori,  socialisti,  repubtF 
blicani  o  democratici,  era  diventata  così  acuta 
che  l’Istituto  non  badò  neppure  al  fatto  che 
i  suoi  provvedimenti,  mentre  rovinavano  le 
cooperative,  gli  facevano  perdere  centinaia 
di  migliaia  di  lire.  Il  partito  fascista  voleva 
che  le  cooperative  rosse  o  sospette  .di  essere 
tali,  morissero  a  lento  fuoco,  quando  la  vio 
lenza  non  le  aveva  distrutte,  e  se  questa  morte 
doveva  costare  denaro  all 'Istituto  non  impor¬ 
tava.  L’azione  dell’Istituto  Nazionale  di  Cre¬ 
dito  è  stata  deleteria  al  sommo  grado  e  gli 
toglie  oggi  ogni  diritto  di  prendere  iniziative 
per  la  ripresa  del  movimento  cooperativo. 
Noi  siamo  convinti  che  questo  riprenderà  da 
sè  quando  potremo  respirare  nuovamente 
un’aria  di  libertà  che  oggi  ci  è  stata  tolta. 
Saremo  maligni,  ma  crediamo  che  abbia  ra¬ 
gione  La  Giustizia  quando  dice  che  questo 
tentativo  celava  il  desiderio  di  dare  ossigeno 
alle  cooperative  fasciste  che  hanno  fatto,  mal¬ 
grado  tutti  gli  aiuti  governativi,  tanto  brillante 
prova.  Continui  il  fascismo  a  svolgere  la  sua 
azione,  da  solo,  oosì  nella  cooperazione,  cò¬ 
me  nelle  corporazioni  e  viva  nella  sua  sporca 
broda.  Quando  esso  sarà  un  ricordo,  la  coo¬ 
perazione,  rimessa  in  onore  dai  vecchi  e  pro¬ 
vati  cooperatori,  che  al  fascismo  sono  ignoti, 
riprenderà  il  sub  cammino  ascensionale  e  mo¬ 
strerà  al  mondo  che  la  cooperazione,  come 
tutto  ciò  che  di  buono  e  di  sano  può  dare 
il  nostro  popolo,  non  si  sviluppa  che  in  un 
regime  di  libertà  e  di  giustizia. 


“  £*  HNijta  d«l  M«zze|ior*o„ 

Con  la  fine  del  novembre  questa  battagliera  Ri¬ 
mata  del  Mezzogiorno  —  sorta  fin  dal  1919  —  ha 
ripreso  in  Napoli  le  sue  pubblicazioni,  assumendo 
nuova  veste  esteriore  e  con  un  rimaneggiamento 
completo  ed  organico  delle  rubriche.  Essa  contiene 
—  oltre  articoli  originali  —  note  politiche,  ammini¬ 
strative,  giuridioo-forensi,  di  economia  sociale  e  del 
lavoro,  oltre  un  denso  notiziario  industriale,  agricolo 
e  bibliografico. 

La  importante  rubrica  della  «  Rivista  >  Cronache 
e  problemi  del  lavoro  viefi  curata  dall'a’ 

Ingangi. 


TEMPI  NUOVI 


[a  vittoria  del  metodo  democratico 

alia  Confederazione  del  Lavoro 


W  I  giornali  quotidiani  hanno  dato  largo  po¬ 
sto  ai  dibattito  avvenuto  al  Congresso  della 
gÈonfederazione  del  Lavoro  ed  alle  sue  ri¬ 
sultanze  .  La  maggioranza  data  alla  frazione 
più  moderata,  cioè  a  quella  che  rispecchia  il 
metodo  democratico,  legalitario  ed  evoluzio¬ 
nista,  è  stata  schiacciante,  tuttavia  noi  ci  per- 
Itnettiamo  rilevare  che  nella  realtà  questa  mag¬ 
gioranza  è  assai  superiore  a  quella  che  ri¬ 
sulta  dalle  votazioni.  Non  è  già  che  noi  pre¬ 
tendiamo  essere  degli  impenitenti  ottimisti, 
ma  la  conoscenza  dell’ambiente  operaio  ci 
permette  di  affermare  che  una  grande  parte 
della  massa  operaia,  pur  essendo  sempre  so¬ 
lidale  con  quella  parte  che  è  organizzata,  si 
ijflUontanata  dalle  organizzazioni  da  quando 
$a  viste  cadere  nell’estremismo  ed  ha  vi- 
grazie  a  questo  estremismo,  distrutte 
Ife  delle  sue  conquiste.  Gli  estremisti,  spe- 
‘  lente  quando  hanno  constatato  che  la  loro 
fife  allontanava  gli  elementi  più  temperati 
più  equilibrati,  si  sono  mantenuti  stretti 
-no  alle  leghe  per  continuare,  dove  era 
làbile,  a  prevalere,  ma  molti,  non  estre- 
■m,  che  avevano  lavorato  in  passato  e  che 
ivano  dovuto  trovarsi  nelle  assemblee 
nere  con ,  energumeni,  incapaci  di  ogni 
inato  e  pacato  dibattito,  si  sono  ritirati 
ili’ Aventino  ad  attendere  tempi  migliori. 
Basta  considerare  il  gran  numero  di  ope- 
li  che,  negli  stabilimenti  meccanici,  si  sono 
lostrati  fedeli  alla  Fiom  nelle  votazioni  per 
commissioni  interne  e  mettere  questo  nu- 
i  confronto  con  quello  dei  parteci¬ 
pati  alle  votazioni  del  Congresso,  per  con¬ 
torsi  che  vi  è  un  gran  numero  di  astenuti, 
I  di  elementi  che  non  hanno  più  diritto  al 
e  chi  conosce  la  psicologia /Operaia, 
puè  anche  affermare  con  quasi  sicurezza,  che 
fra  questi,  esiste  una  grande  maggioranza  fa- 
vorevole  alla  tattica  democratica  e  recisamente 
jlòntraria  alla  frazione  comunista.  Circa  la 
«azione  massimalista,  noi  riteniamo  che 
sia  ancora,  nella  massa  operaia,  una  discreta 
[fusione  di  vedute.  Molti  militano  nella 
assimalista  o  si  accostano  ad  essa, 
•chè  .ritengono  che  essa  rappresenti  una 
più  pura  concezione  dell’idea  socialista,  ma 
nella  tattica  pratica  poi  non  si  scostano  molto 
dalla  linea  di  condotta  che  adottano  anche  i 
Metti  riformisti. 

irto  è  che  da  qualche  tempo,  l’azione 
ita  ha  aperto  gli  occhi  a  molti  operai, 
lentre  i  comunisti  hanno  sentito  la  loro 
ìnità  spirituale  cogli  elementi  fascisti  più 
remisti  (che  oggi  sono  poi  quasi  tutti  i  fa- 
àsti  superstiti),  massimalisti  e  unitari  si  tre¬ 
mo  e  si  troveranno  ancora  per  molto  tempo 
liti  nella  direttiva  confederale,  se  non  no- 
ilmente,  almeno  di  fatto. 

Sarebbe  certamente  desiderabile  che  le  due 
ii  fossero  unite  contro  il  pericolo  co¬ 
le,  che  è  quello  comunista,  ma  la  realtà 
ognuno  può  constatare,  dice  e  dimostra 
la  massa  operaia,  nella  sua  grande  mag- 
■anza,  è  rinsavita  ed  ha  coscienza  della 
sità  in  cui  si  trova  di  impedire  ogni  de¬ 
fecazione  violenta  che  va  tutto  a  profitto 
partito  dominante. 

I  nomi  del  nuovo  Consiglio  della  Gonfe- 
-azione  del  Lavoro  dànno  affidamento  che 
direttive  democratiche  saranno  seguite, 
itto  ciò  che  noi  possiamo  augurare  si  è  che, 
ìe  dinnanzi  a  momentanee  deviazioni  che 
tppì  singoli  possono  tentare,  i  dirigenti  ab- 
la  energia  di  reagire  e  non  si  lascino 
irchiare  come  è  avvenuto  in  passato,  sia 
|à  Confederazione  del  Lavoro,  sia  nel  par- 
ito  socialista.  Al  momento  opportuno  bisogna 
[per  spezzare  tutte  le  resistenze  oppure  róm- 
ìre  ogni  legame  e  riprendere  ciascuno  il  pro¬ 
io  posto  e  le  proprie  responsabilità. 

Se  fin  dal  1911,  quando  l’on.  Mussolini 
il  direttore  dell’ Avanti!  e  con  una  dire¬ 
mo  del  partito  quasi  totalmente  riformista, 
iva  il  giornale  rivoluzionario  e  quasi  anar- 
ìcg,  la  Direzione,  a  suo  tempo  ammonita, 
provveduto,  anche  giungendo  alla  scis¬ 
se  necessaria,  non  ci  saremmo  trovati 
il  1914  ad  avere  un  giornale  socialista  fe- 
itnente  avverso  alla  partecipazione  del- 
Italia  alla  guerra,  cosi  ferocemente  avverso 
proprio  per  opera  di  Mussolini,  che  se,  dopo 
(  sua  uscita,  la  Direzione  del  partito  avesse 
(àuto  adottare  una  linea  di  condotta  diversa, 
Sarebbe  detto  che  lo  faceva  per  farsi  an- 
iia  una  volta  rimorchiare  da  Mussolini.  Con 
i  noi  non  diciamo  che  abbia  fatto  bene 
refare  nella  linea  di  condotta  neutralista  in 
it  si  è  chiusa,  ma  constatiamo  solo  che  nel 
mere  questa  rigida  condotta,  ha  avuto  parte 
situazione  strana  ed  anormale  in  cui  lo 
lesso  Mussolini  aveva  posto  giornale  e  par¬ 
lo..  Non  è  infatti  un  segreto  per  nessuno  che 
1  momento  della  dichiarazione  di  guerra  non 
pno  pochi  coloro  che,  con  un  po’  di  buona 
jOfontà  si  sarebbero  dichiarati  favorevoli  alla 
■fecipazione,  od  almeno  avrebbero  assunto 
pòontegno  assai  più  conciliante. 


La  mania  della  unità  ad  ogni  costo  è  sem¬ 
pre  stata  fatale  a  tutti  i  partiti,  perchè  ha 
reso  sempre  le  maggioranze  schiave  delle 
minoranze.  La  storia  di  tutti  i  congressi  del 
partito  socialista  porta  con  sè  un  insegna¬ 
mento  che  non  si  deve  trascurare,  ma  anche 
la  storia  dei  congressi  di  altri  partiti  non  ha 
minori  insegnamenti.  L’ultimo  congresso  li¬ 
berale  non  ha  saputo  decidersi  a  passare  alla 
opposizione  per  non  disgustare  gli  elementi 
di  destra,  ed  ecco  che  questi  stessi  elementi 
si  sono  subito  infischiati  delle  deliberazioni 
del  partito,  ponendosi  a  disposizione  del  go¬ 
verno  e  favorendolo  nel  suo  cammino  verso 
la  reazione.  Quando  in  un  partito  vi  sono  due 
idee  contrastanti  su  questioni  di  principii  fon¬ 
damentali,  è  meglio  dividersi.  Così  ciascuna 
delle  due  frazioni  può  lottare  liberamente  per 
le  proprie  idealità  e  chi  ha  più  ragioni  le  fa 
valere. 

Il  timore  degli  uomini  è  la  rovina  dei  par¬ 
titi.  Il  partito  socialista  deve  le  sue  maggiori 
sconfitte  al  timore  di  due  estremisti.  Prima 
fu  il  timore  di  Enrico  Ferri  che  faceva  il  ri¬ 
voluzionario  per  antitesi  a  Filippo  Turati  che 
era  riformista,  e  a  cui  si  accodò  la  frazione 
riformista  supponendo  che  in  caso  di  distacco 
le  masse  sarebbero  state  con  Ferri,  la  cui 
eloquenza  verbosa  aveva  molto  fascino,  an¬ 
che  quando  infilava,  come  gli  capitava  non 
di  rado,  delle  meravigliose  castronerie  in  ma¬ 
teria  economica.  Poi  fu  il  timore  di  Benito 


Mussolini,  che  prometteva  in  pochi  giorni  il 
paradiso  in  terra  ed  anche  allora  i  riformisti 
arretrarono  dinnanzi  alla  scissione,  confidando 
che  gli  errori  dei  rivoluzionari  avrebbero 
aperto  gli  occhi  alle  masse  e  le  avrebbero  ri¬ 
condotte  verso  i  veochi  ed  esperimentati  pa¬ 
stori.  L’illusione  fu  denunciata,  ma  pur¬ 
troppo  senza  alcun  risultato,  da  qualche 
veggente  che  richiamò  gli  uomini  più  emi¬ 
nenti  della  direzione  ad  una  azione  energica, 
specialmente  quando  qui  a  Torino,  nella  lotta 
del  candidato  Bonetto  al  quarto  collegio,  col¬ 
legio  che  si  era  sempre  vinto  col  nome  del 
Nofri,  perchè  schiettamente  riformista,  venne 
a  propagandare  le  masse  elettorali  Benito 
Mussolini,  con  quel  bellissimo  risultato  che 
tutti  sanno.  Un  collegio,  che  pareva  ed  era 
sicuro,  purché  la  battaglia  fosse  stata  con¬ 
dotta  coi  sistemi  antichi  andò  perduto,  non 
solo,  ma  la  borghesia  intelligente,  quella  che 
non  era  affatto  contraria  ad  una  pacifica  evo¬ 
luzione  ed  elevazione  del  proletariato,  si 
trovò  sorpresa  e  allarmata  e  si  allontanò  per 
schierarsi  coi  nazionalisti. 

Questo  ricordiamo  solamente  perchè  il 
passato  sia  insegnamento  per  l’avvenire  e  gli 
uomini  che  oggi  hanno  assunto  la  grave  re¬ 
sponsabilità  di  guidare  il  proletariato  in  mo¬ 
menti  così  difficili  abbiano  la  coscienza  che 
le  loro  debolezze  verso  coloro  che  vorreb¬ 
bero  farli  deviare  dalla  linea  che  si  sono  pre¬ 
fissa,  oltre  che  esautorarli,  avranno  pel  pro¬ 
letariato  stesso  le  più  gravi  e  durature  con¬ 
seguenze.  La  situazione  attuale  non  è  che 
l’effetto  della  debolezza  dei  conduttori  del 
partito  socialista,  ma  la  lezione  è  stata  ed  è 
così  crudele  che  nessuno  dovrebbe  dimenti¬ 
le  gli  insegnamenti. 


Pupzeccbiapdo 


Boberto  Farinacei,  come  si  sa,  è  stato  vit¬ 
tima  di  un  attentato.  Due  ragazzini  gioca¬ 
vano  con  la  fionda  ed  uno  dei  sassi  lanciati 
ha  colpito  il  cristallo  dell’automobile  in 
si  trovava  il  signorotto  di  Cremona. 

Il  sasso  fu  scambiato  per  un  colpo  dì  rivol¬ 
tella  (si  vede  che  Farinacci  per  la  sua  lunga 
permanenza  al  fronte  è  buon  conoscitore 
delle  armi  da  fuoco!)  e.  si  ebbero  quindi 
dagini,  inchieste  e...  deplorazione  alla  Ca¬ 
mera. 

È  il  ridicolo  che  uccide! 

Ma  la  faccia  dell’on.  Tettoia  è  tanto . 

buona  che  anziché  starsene  zitto  zitto  trova 
modo  dì  assumere  pose  goffe  e  tronfie. 

Ecco  infatti  cosa  egli  scrive  riguardo  al¬ 
l’attentato  :  (  ?) 

Ben  altra  è  la  causa  di  questo  insano  ten¬ 
tativo  ! 

E  l’effetto  della  velenosa  campagna  delle 
opposizioni  che,  superato  il  limite  oltre  il 
quale  la  polemica  diventa  eccitamento  a  de¬ 
linquere,  non  nella  sua  foga  distruttrice 
tutto  travolge. 

Nulla  piu  le  arresta  :  nessuna  considera¬ 
zione,  nessuna  carità  di  patria,  nessuna  ra¬ 
gione  di  civile  convivenza  le  trattiene. 

E  come  un  torrente  impetuoso  e  torbido  che 
nella  sua  foga  distruttrice  tutto  travolge  ! 

Ormai  il  confine  tra  il  lecito  e  l’illecito  è 
superato,  come  pure  è  annebbiato  per  loro 
colpa  ogni  senso  morale,  talché  è  facile  che 
dalla  folla  sorga  il  delinquente  che  spara  ed 
uccide;  sopprimere  un  avversario  non  è  for¬ 
se  meritorio? 

Noi  non  abbiamo  ordinata  nessuna  rap¬ 
presaglia! 

Però  annotiamo  per  il  giorno  della  resa  dei 
conti. 

Ed  ecco  ì  due  gustosi  commenti  :  il  primo 
del  Giornale  d’Italia,  il  secondo  del  Mondo  : 

;  «  Certo  qui  anche  nell’animo  più  benevolo 
del  più  addomesticato  lettore  sorge  un  po’ 
di  imbarazzo.  Come  avrà  fatto  l’on.  Fari¬ 
nacci  a  sentire  «  il  colpo  d’arma  da  fuoco  » 
se  nessuno  l’aveva  sparato?  Ma  l.a  spiega¬ 
zione  è  ovvia.  L’on.  Farinacci  che  dal  ’15  al 
’18  s’è  battuto  su  tutto  il  nostro  fronte  dal 
Montello  alTHermada,  ha  sentito  tante  palle 
nemiche  fischiargli  agli  orecchi  che  gli  pare 
ancora  dopo  sei  anni,  d’essere  perseguitato 
sempre  da  quel  fischio...  ». 

«  Ebbene  —  ohimè  !  —  tutto  questo  non  è 
vissuto  che  1  ’espace  d’un  matin;  e  tanta  con¬ 
citazione  di  affetti  e  di  nobili  pensieri  sem¬ 
bra  destinata  a  svanire  in  modo  un  po’  ridi- 
coluccio  davanti  alla  sassata  del  ragazzaccio. 
Ciò  è  veramente  deplorevole. 

Noi  siamo  avversari  risoluti  ed  intransi¬ 
genti,  ma  non  perciò  cannibali.  E  quindi 
riconosciamo  volentieri  che  quanto  accade 
all’egregio  uomo  è  veramente  spiacevole. 
Tutto  considerato,  è  meglio  «essere  scam¬ 
pati  »  da  un  pericolo  che  fare  una  figura  ri¬ 
dicola!  Già,  ridicola;  anche  se  la  figura  ap¬ 
partiene  all’Italia  ». 

* 

Il  Giornale  d’Italia  a  proposito  della  mi¬ 
naccia  del  comm.  Arnaldo  di  «  far  entrare 
in  gioco  le  quadrate  legioni  fasciste  »  : 
i  «  Questa  minaccia  è  inefficace,  come  quelle 
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consimili  di  tribunali  straordinari,  di  notti 
di  San  Bartolomeo  e  simili  fantasticherie 
tipo  Impero,  perchè  da  Mussolini  n.  1  al  più 
illetterato  segretario  politico  di  provincia, 
tutti  sanno  benissimo  che  colpi  di  testa  di 
questo  genere  equivarrebbero  ad  un  suicidio. 
Infatti  si  avrebbero  subito  le  dimissioni  dei 
ministri  liberali  e  lo  sfasciamento  della  già 
scricchiolante  barcaccia  della  maggioranza; 
nè  S.  M.  il  Ite  potrebbe  pensare  ad  un  Mini¬ 
stero  che  avesse  per  suo  programma  la  mar¬ 
cia  delle  quadrate  legioni  o  simili  pazzie.  Il 
problema  va  dunque  discusso  pacatamente, 
in  termini  realistici  ed  in  relazione,  alla  sin¬ 
golare  prosa  ed  alle  pretese  del  minore  Mus¬ 
solini  ». 

Da  quanto  scrive  il  giornale  romano  si 
può  subito  dedurre  quali  siano  i  responsa¬ 
bili  della  permanenza  del  fascismo  al  po¬ 
tere.  Quando  si  confessa  che  le  dimissioni  dei 
ministri  liberali  significherebbero  lo  sfascia¬ 
mento  del  Ministero  fascista,  ma  ciò  mal¬ 
grado  nel  ministero  si  rimane,  vuol  dire  che 
gli  unici  e  maggiori  responsabili  del  tra¬ 
scinarsi  dell’attuale  situazione  sono  i  mini¬ 
stri  liberali  e  gli  uomini  ed  i  giornali  che  h 
sostengono  e  li  approvano. 

Bono  responsabilità  che ,  •  per  la  storia,  è 
bene  fissare. 

* 

Dall’  Impero.  Esempi  di  bello  scrivere  : 

I  nostri  avversari  non  sono  dei  lottatori 
politici.  Sono  delle  spie,  sono  dei  traditori, 
sono  delle  donnicciole  avvinazzate  fra  l’u¬ 
scio  del  lupanare  e  quello  della  megera. 

Noi  potremmo  ritorcere  le  accuse  con  altre 
maggiori  accuse.  Le  calunnie  con  altrettante 
calunnie.  Conosciamo  a  meraviglia  le  corna, 
i  ventri  femminili  appartenenti  alla  opposi¬ 
zione. 

Abbiamo  ricchissimi  epistolari  di  «  oppo¬ 
sitrici  »  che  —  stampati  —  farebbero  rabbri¬ 
vidire  di  vergogna  gli  italiani.  Sappiamo  di 
mogli  di  nostri  avversari  asserragliate  nella 
saletta  meno  odorosa  di  qualche  celebre 
caffè  romano,  sappiamo  e  potremmo  docu¬ 
mentare  cose  turpissime,  ma  preferiamo  do¬ 
mandare:  Si  deve  proprio  andare  fino 
fondo? 

Badate  :  anche  nella  battaglia  della  fogna 
sareste  voi  a  soccómbere. 

Argomenti  più  convincenti  di  così... 

* 

((  La  Revisione  »  il  giornale  di  Massimo 
Rocca,  pubblica  Un  vecchio  decreto  che  ri¬ 
torna  oggi,  specie  in  riferimento  ai  metodi 
Balbo,  quanto  mai  di  attualità.  Lo  riprodu¬ 
ciamo  anche  perchè  ancora  una  volta  si  vedrà 
che  qualcosa  di  simile  al  regime  attuale  si 
può  trovare  soltanto  in  certi  usi  austriaci. 

Ecco  il  decreto  : 

N.  3151.  Regio  Decreto  che  abolisce  la  pena 
corporale  col  bastone  e  colle  verghe  in  tutte 
le  Provincie  italiane  liberate  dalla  domina¬ 
zione  austriaca. 

8  Agosto  1866. 

EUGENIO 

PRINCIPE  DI  S AV 01 ALCARIGN AN O 
LUOGOTENENTE  GENERALE  DI  S.  M. 
VITTORIO  EMANUELE  II 
per  grazia  di  Dio 
e  per  volontà  della  Nazione 
RE  D’ITALIA 

In  virtù  dell’autorità  a  Noi  delegata; 

Udito  il  Consiglio  dei  Ministri; 

Sulla  proposta  del  Guardasigilli  Ministro 


Segretario  di.  Stato  per  gli  affari  di  Grazia 
e  Giustizia  e  dei  Culti  ; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  : 

Art.  1.  —  La  pena  corporale  col  bastone 
per  gli  uomini,  e  colle  verghe  per  le  donne  e 
per  i  minori  degli  anni  diciotto,  comminata 
dai  §§  19  e  240  del  Codice  Penale  austriaco 
del  27  maggio  1852,  e  dai  §§  91  e  seguenti  del¬ 
l’Ordinanza  del  Ministero  di  Vienna  16  giu¬ 
gno  1854,  sì  come  pena  principale,  che  come 
inasprimento  di  pena,  è  abolita. 

Art.  2.  —  Il  presente  Decreto  avrà  vigore 
in  tutte  le  Provincie  italiane  liberate,  dal 
giorno  della  sua  pubblicazione. 

Ordiniamo  che  il  presente  Decreto,  munito 
del  Sigillo  dello  Stato,  sia  inserto  nella  rac¬ 
colta  ufficiale  delle  leggi  e  dei  decreti  del 
Regno  R’ Italia,  mandando  a  chiunque  spetti 
di  osservarlo  e  di  farlo  osservare. 

Dato  a  Firenze,  addì  8  agosto  1866. 

EUGENIO  DI  SAVOIA. 

Quello  del  pungolo. 


L’ECO  DELLA  STAMPA  (Corso  Porta 
Nuova,  24,  Milano  -  12),  si  è  da  lunghi  anni 
affermata  nel  campo  letterario  ed  artistico, 
ed  ha  il  vanto  di  contare  tra  i  suoi  abbonati 
i  nomi  più  noti  e  più  belli. 

Poeti,  romanzieri,  novellieri,  conferenzieri, 
compositori  di  musica,  concertisti,  pittori, 
scultori,  architetti,  si  valgono  della  sua  col¬ 
laborazione  che  è  loro  indispensabile  per  co¬ 
noscere  i  giudizi  della  Stampa  periodica  sulla 
loro  produzione  artistica  e  letteraria,  e  rice¬ 
vono  a  suo  mezzo  gli  apprezzamenti  della 
stampa  sul  valore  della  loro  opera. 

Chiedete  le  condizioni  di  abbonamento  con 
biglietto  di  visita. 


Se 


l'Olio  SI  Binilo 


non  fosse  nausea¬ 
bondo  sarebbe  il 
miglior  purgante. 

Il 


RICINOL 

che  è  olio  di  ricino 
depurato  con  pro¬ 
cesso  speciale,  ha 
la  medesima  effica¬ 
cia,  ed  è 

INODORO  e  GRADEVOLE 

al  palato.  Anche  i 
bambini  e  le  perso¬ 
ne  delicate  lo  pren¬ 
dono  volentieri  ... 

CHIEDETELO 

AL  VOSTRO  FARMACISTA 


REGALI 

STRENNE 

VISITATE 

la  ricca  collezione 

PRINCESSES 

MANTELLI 

PELLICCIE 

-  ABITI 
pa  SERA 


Premiata  Casa  Confezioni  per  Signora 

ROMANA  CALCAGNI 

“ALL’INDUSTRIA  ITALIANA,, 
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TEMPI  NUOVI 


VITA  FASCISTA 

Di  tutto  uri  po’ 

3  diritti  della  rivoluzione! 


Ecco  un’altra  delle  frasi  celebri  del  nuovo 
dizionario  fascista! 

È  permesso  somministrare  l’olio  di  ricino, 
bastonare,  uccidere  gli  antinazionali  —  cioè 
tutti  gli  antifascisti  —  perchè  così  vogliono 
i  diritti  della  rivoluzione. 

Quale  rivoluzione?  Quella  della  marcia  su 
Roma?  Quale  parodia,  degna  di  essere  musi¬ 
cata  da  Offembach  !  Una  specie  di  rivoluzione 
per  decreto  reale,  tollerata  se  non  addirittura 
favorita  da  tutte  le  autorità  costituite,  non 
escluso  l’esercito,  oome  ha  dimostrato  giovedì 
1 1  corrente  alla  pseudo  Camera  dei  Deputati 
un  deputato  non  certo  sovversivo,  un  auten¬ 
tico  combattente,  l’on.  Pivano,  sollevando 
un’indignazione  a  freddo  di  S.  E.  il  Ministro 
della  Guerra,  che  è  ricorso  alle  parole  grosse 
come  quelle  dell 'insulto  all'esercito  per  ten¬ 
tare  —  senza  riuscirvi  —  di  parare  al  colpo 
giustamente  assestato  dal  valoroso  deputato 
dei  combattenti. 

Ah!  no,  santo  littorio!  L’on.  Pivano  non 
ha  insultato  l’esercito  ma  ha  detto  una  grande 
verità,  come  poteva  dirla  un  vero  combattente 
che  ha  fatto  sul  Serio  la  guerra,  non  imbo¬ 
scandosi  come  tanti  colleghi  della  pseudo  ca¬ 
mera,  che  ora  tengono  cattedra  di  patriotti¬ 
smo. 

£e  “gaffes,,  delt’en.  Farinacci. 

Ecco  l’argomento,  che  ha  formato  oggetto 
di  una  tanto  applaudita  conferenza  tenuta  lu¬ 
nedì  sera  8  corrente  al  Teatro  Scribe  dal  bol¬ 
lente  Achille,  pardon,  Roberto  Farinacci,  din¬ 
nanzi  ad  un  numeroso  pubblico  di  fascisti,  che 

10  vogliono  per  forza  ministro  dell’interno,  al 
posto  dell’on.  pederzoni,  che  a  Torino  è  evi¬ 
dentemente  caduto  in  disgrazia. 

Trattandosi  di  una  conferènza  sulle  gaffes, 
era  naturale  che  queste  avessero  il  posto  d’o¬ 
nore;  purtroppo  però  l’eloquente  deputato  e 
ras  di  Cremona  è  stato  vinto,  nell’agone,  che 

11  primato  sulle  gaffes  quella  sera  l’ha  tenuto 
non  il  conferenziere  ma  il  presentatore,  cioè 
—  levatevi  11  cappello  o  lettori  —  il  deputato 
per  Torino,  on.  Orazio  Pedrazzi,  che  in  fatto 

;  di  gaffes  ha  raggiunto  veramente  le  colonne 
d’Èrcole. 

10  credo  che  questa  del  Teatro  Scribe  abbia 
superato  in  volume  ed  importanza  —  ciò  che 
pareva  fino  a  ieri  impossibile  —  quella  più 
arretrata  del  Teatro  Regio,  quando  il  Pe¬ 
drazzi  Orazio  sol...  contro  l’Italia  tutta,  ha 
chiesto  l’annessione  al  nòstro  Regno  della  Sa¬ 
voia,  della  Corsica,  della  Dalmazia  e  di  altri 
territori  stranieri. 

11  focoso  deputato  di  Torino  dunque  pre¬ 
sentando  il  ras  di  Cremona,  parlò  così  espa¬ 
ndendosi  :  «  Farinacci,,  il  bersaglio  di  tutte  le 
Opposizioni,  bersaglio  due  giorni  or -sono  an¬ 
che  di  revolverate,  perchè  coloro,  che  fanno 
l’opposizione  combattono  anche  oolle  armi  e 
suscitano  così  nuove  vampate  di  rancore  e  di 
odio  ». 

Povero  Orazio  !  Un  infortunio  sul  lavoro 
più  grave  di  questo  non  gli  poteva  capitare. 
Bersaglio  di  tutte  — pensate  bene  —  tutte  le 
opposizioni,  che  combattono  colle  armi...  e  il 
giorno  dopo  Si  viene  a  sapere  essere  risultato 
da  un’inchiesta,  che  si  trattava  d»  un  sasso 
tirato  colla  fionda  da  quattro  ragazzi  ! 

Ecco:  che  i  due  deputati  Farinacci  e  Pe¬ 
drazzi  —  arcades  ambo!  —  non  abbiano  trop¬ 
pa  dimestichezza  colle  pallottole  di  rivoltelle, 
visto  e  considerato  che  al  fronte  di  Cremona 
e  di  Cuneo  se  ne  vedevano  poche  si  capisce; 
ma  che  confondano  una  sassata  con  una  rivol- 
teliaia  mi  pare  proprio  un  po’  troppo. 

E  una  rivoltellata  poi  tirata  da  tutte  le  oppo¬ 
sizioni! 

E  pensare  che  le  opposizioni  vogliono  tanto 
bene  al  buon  Farinacci,  che  se  non  ci  fosse, 
bisognerebbe  fabbricarne  uno  fatto  su  misura. 

Chi  sefv'e  le  opposizioni  più  di  Farinacci  ? 
Nessuno.  Come  il  buon  Bombacci  era  utile. al 
Governo  dell 'antico  regime,  così  Fon.  Mo¬ 
dulo  5  è  non  solo  utile,  ma  necessario  alle  op¬ 
posizioni,  che  dovrebbero  —  secondo  il  mio 
Modesto  avviso  —  quotarsi  per  creare  una 
guardia  del  corpo,  un  bis  in  idem  dei  mo¬ 
schettieri  di  Mussolini,  perchè  sia  conservata 
a  lungo  la  preziosa  esistenza  dell’on.  Tettoia. 

£e  acqnc  salso-iodiche. 

L’ex  vice  Mussolini,  ex  sotto  segretario  alla 
Presidenza  del  Consiglio,  il  nobile  Barone 
dell’Aterno,  per  mettere  meglio  in  pratica  la 
massima  del  Duce  «  Nudi  alla  meta  »  ha  pen¬ 
sato  un  giorno  di  denudarsi  dinnanzi  alle  va¬ 
sche  di  Salsomaggiore,  ritemprandosi  e  puri¬ 
ficandosi  colle  acque  salso-iodiche  della  rino¬ 
mata  cittadina  del  Parmigiano. 

Egli  naturalmente  si  è  però  ricordato  anche 
delle  mani  in .  tasca,  e  quando  fu  ritemprato, 
purificato  e  anche  rivestito,  tenne  sempre  le 


mani  in  tasca,  invece  di  portarle  al  portafogli, 
cosicché  è  avvenuto  che  il  conto  della  cura 
fu  pagato  dalla  Giunta  comunale,  pardon,  dai 
contribuenti  di  Salsomaggiore,  previa  una  so¬ 
lenne  deliberazione  della  Giunta  sullodata, 
approvata  naturalmente  dalle  autorità  compe¬ 
tenti,  che  ha  dichiarato  di  ascrivere  a  som¬ 
mo  suo  onore  di  avere  materialmente  contri¬ 
buito  a  ristorare  le  forze  e  le  energie,  consu¬ 
mate  dal  Barone  dell’Aterno  neH’aiutare  a  ri¬ 
costruire  l’Italia. 

Che  enormi  progressi,  ha  fatto  l’Italia  !  Una 
volta  gli  ingenui  parrucconi  come  Gio¬ 
vanni  Lanza,  quando  viaggiavano  per  i  loro 
affari,  prendevano  un  biglietto  di  seconda 
classe  e  se  lo  pagavano  ooi  loro  denari .-  ora 
in  tempi  dinamici  di  ricostruzione  fascista  si 
fanno  le  cure  salso  iodiche  a  spese  dei  contri¬ 
buenti. 

Decisamente  abbiamo  progredito  ! 

31  silenzio  è  d’oro. 

Questa  è  uria  massima  passatista  dell’antico 
regime,  ma  pare  che  sia  stata  adottata  anche 
dai  maggiorenti  del  regime  fascista. 

Non  alludo  agli  ospiti  di  Regina  Coeli,  che 
nessuno  sa  se  abbiano  o  no  parlato  sulla  trage¬ 
dia  Matteotti  :  intendo  parlare  di  un  altro  ex 
vice  Mussolini,  ex  sottosegretario  di  Stato  al 
Ministero  dell 'Interno,  ex  motociclista,  sem¬ 
pre  soccombente  nelle  corse,  ex  proprietario 
fin  dalla  nascita  di  automobili  e  lussuose  anche 
se  non  le  dispiace .. . 

L’on.  Finzi  è  muto  come  un  pesce,  al  punto 
che  la  Tribuna,  un  giornale  filofascista  lo  in¬ 
vita  a  parlare,  ricordando  quanto  fu  pubbli¬ 
cato  nellà  denuncia  Donati  contro  il  senatore 
De  Bono,  che  cioè  il  suo  pauroso  memoriale 
è  stato  letto  da  cinque  persone,  sebbene  l’ori. 
Finzi  abbia  smentito  di  averlo  scritto. 

La  Tribuna  scrive  che  la  questione  morale 
si  impernia  essenzialmente  sul  memoriale  del- 
l’on.  Pinzi,  e  aggiunge  che  tacendo  egli  non 
fa  la  più  bella  figura  del  mondo. 

Parlerà  il  deputato  delle  automobili  lus¬ 
suose  fin  dalla  nascita? 

Mah! 

Cesarino  Vuol  Viaggiare! 

L’ex  pentarca,  che  ha  potentemente  contri¬ 
buito  a  formare  e  plasmare  la  pseudo  Ca¬ 
mera,  che  attualmente  ci  delizia  è  pur  troppo 
—  per  lui  si  intende  —  impossibilitato  a 
muoversi  dall’alloggio  di  Regina  Coeli,  per¬ 
chè  v’è  ancora  in  Italia  una  magistratura  pas¬ 
satista,  che  non  gli  vuol  concedere  la-  liberà 
uscita. 

Ma  Cesarino,  che  quando  stava  al  Vimi¬ 
nale  deve  aver  avuto  contatti  con  illustrazioni 
della  scienza  medica,  sa  che  la  vita  sedenta¬ 
ria  è  dannosa  alla  salute,  che  si  possono  con¬ 
trarre  dei  dolori  reumatici,  non  facendo  un 
po’  di  fnoto,  per  riattivare  il  ricambio  orga¬ 
nico  e  così  vuoi  viaggiare. 

Come  giornalista  professionista  egli  ha  fatto' 
istanza  che  anche  per  l’anno  1925  gli  sia  con¬ 
servato  il  libretto,  per  poter  godere  delle  ri¬ 
duzioni  ferroviarie,  che  ai  giornalisti  vengono 
concesse. 

Non  so  che  accoglienza  sia  stata  fatta  alla 


sua  giusta  domanda;  ma  sarebbe  un  peccato 
che  non  venisse  accolta. 

Vuol  dire  che  non  se  ne  servirà  subito  per 
quel  piccolo  impedimento  della  mancanza; di 
libera  uscita,  sopra  accennato,  ma  in  seguito 
poi...  non  si  sa  mai...  :  i  diritti  della  rivolu¬ 
zione  possono  condurre  presto  ad  una  amni¬ 
stia  e  Cesarino  viaggerà. 

E  allora  chi  muore  giace...  oon  quel  che 
segue. 

Un  Vecchio  Democratico. 


Una  simpatica  festa 

La  Cooperativa  Ferroviaria  chiuse  dome¬ 
nica  14  corrente  le  feste  commemorative  del 
cinquantesimo  anno  della  sua  fondazione  e 
le  chiuse  con  una  festa  veramente  intonata 
agli  scopi  che  si  propone  e  chè  non  si  limi¬ 
tano  all’esercizio  di  magazzini  cooperativi 
di  vendita,  ma  assurgono  a  più  alte  funzioni 
di  solidarietà'  e  di  civile  educazione  e  seppe 
ancora  chiuderle  e  completarle  in  modo  de¬ 
gno  del  suo  nome  e  dei  suoi  mezzi,  vale  a  dire 
colla  distribuzione  dei  premi  d’ incoraggia¬ 
ménto  allo  studio  ai  proprii  soci  e  figli  di 
soci  che  dimostrarono  nello  scorso  anno  sco¬ 
lastico  attitudine  e  buona  volontà. 

'I  premiati  raggiungevano  gli  ottanta  e 
comprendevano  gli  allievi  delle  scuole  ele¬ 
mentari  e  delle  medie,  commerciali  e  profes¬ 
sionali.  Alle  prime  vennero  assegnati  ottimi 
libri  di  buona,  sana  e  dilettevole  lettura,  ele¬ 
gantemente  rilegati  ;  alle  seconde,  somme  in 
denaro  di  L.  50  o  di  L.  75. 

Disse  brevi  parole  il  presidente  della  Coo¬ 
perativa  Ferroviaria  Durando  Emilio-  illu¬ 
strando  lo  scopo  e  la  funzione  della  coopera- 
zione  e  in  particolare  dèlia  Cooperativa  Fer¬ 
roviaria  che  intende  proseguire  sempre  verso 
vie  migliori.  Seguì  applauditissimo  il.oava- 
liere  Alfredo  Nigra,  ideatore,  fondatore,  e 
primo,  presidènte,  nel  lontano  1874,  di  questa 
istituzione  indubbiamente,  ai  nostri  giorni, 
più  fiorente  del  genere.  Il  cav.  Nigra,  che 
conserva,  malgrado  gli  -anni,  un’invidiabile 
energia  ed  una  salda  tempra,  si  compiacque 
dei  progressi  del  sodalizio  ch’egli  ideò  e  ten¬ 
ne  a  battesimo  ed  incitando  i  fanciulli  allo 
studio,  li  ammonì  ad  èssere  buòni  éd  indicò 
loro  le  nobili  iniziative  che  germogliano  dalla 
coopcrazione  che  non  è  che  l’attuazione  pra¬ 
tica  della  solidarietà. 

Con  spigliatezza  e  con  simpatico  brio  la 
bambina  Durando  Clelia  portò  il  ringrazia¬ 
mento  dei  premiati  e...  l’augurio  a  prose 
guire.  A  lei  sì  aggiunse  un’altra  piccina  fa¬ 
cendosi  interprete  dei  buoni  sentimenti  e 
della-  soddisfazione  dei  grandi  è  dei  piccoli. 

Così,  verso  sera,  la  simpatica  festa  che  si 
era  svolta  nei  locali  della-  Società  di  M.  S. 
«  La  Libertà  »  in  corso  Francia,  gentilmente 
concessi,  ed  era  anche  stata  allietata  dalla 
brava  orchestrina  del  sodalizio  si  chiuse,  la¬ 
sciando  in  tutti;  i  numerosi  intervenuti  il 
■più  gradito  ricordo. 


L’ARALDO  DELLA  STAMPA 

Ufficio  di  >  itagli  della  stampa  quotidiana 
e  periodica;  il  più’  completo,  diligente  ed 
economico .; 
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La  condanna 


|1  ciclo  di  dodici  lune  non  è 
peranco  compiuto  e  la  condanna 
fjjliscesa  sulla  Camera,  dei  de- 
j  ii  tati,  uscita  dal  fascismo  ;  po¬ 
tremmo  aggiungere  che  è  venu¬ 
ta  l’autocondanna,  ciò  che  è  an¬ 
che  più  grave.  Tutto  ciò  che  le 
^posizioni  hanno  detto  e  scrit¬ 
to  è  non  solo  confermato  e  rico¬ 
nosciuto  esatto,  ma  la  proposta 
M  una  riforma  elettorale  pro¬ 
prio  alTindomani  dell’incidente 
giunta  e  dopo  gli  avvenimenti 
he  prendono  nome  da  Balbo  è 
crisma  dell'illegalità  sostan- 
ale  e  formale  delTattuale  Ca- 
ora,  è  la  confessione  che  essa 
fò  essere  tutto  ciò  che  si  vuole, 
eno  che  un  Parlamento. 

E  di  ciò  prendiamo  atto. 

|  Naturalmente  i  giornali  fasci- 
|  e  più  specialmente  i  filo¬ 
neisti,  che  dimenticano  che  un 
iorno  saranno  chiamati,  più  an 
ira  dei  fascisti,  a  rendere  conto 
innanzi  all’opinione  pubblica, 
elle  complicità  assunte  in  que- 
imltimo  periodo,  quando  per¬ 
iino  il  Giornale  d’Italia  aveva  il 
piaggio  di  dissentire  dall’ono- 


Toposta  come  un  successo 
f  on.  Mussolini,  che  gratili  - 
persino  delTepiteto  di  «  sta¬ 
rt  „  anzi  di.  «grande  statista». 
Énfónce,  dunque,  Camilìo  Oa- 
[our. 

Ma,  al  punto  cui  si  trovano  le 
•se,  parlare  di  statisti  al  Mini¬ 
stero  fascista,  è  non  solo  un  er¬ 
rore,  ma  una  ironia.  Tutto  il  tra- 
Rormismo  di  Depretis,  tutto 
iopportunismo  di  Giolitti,  tutto 
flbonomismo  di  Facta,  sono  sor- 

S fégati  dalla  politica  di  espe- 
enti  delT  on.  Mussolini,  con 
«lesto  di  grave,  che  la  politica 
||i  Depretis  e  di  Giolitti,  aveva 
fmeno  parlamentarmente  qual- 
ie  risultato,  mentre  F  ultimo 
Ito  fregoliano  di  Benito  Mus¬ 
solini  non  fa  che  portare  aiuto 
|ll’opposizione  e  dare  una  più 
iatente  dimostrazione  che  così 
in  si  va  più  avanti.  Opinione 
il  resto  diffusa  anche  in  molti 
.ssoliniani  di  ieri,  che  oggi 
anno  ancora  qualche  esitazione 
er  la  scelta  del  successore,  ma 
he  hanno  finito  col  convincersi 
>he.  il  continuare  così  mette  in 
iricolo  anche  molte  cose  che  si 
porrebbero  salvare. 

_|  Noi  conveniamo  tuttavia  che 
|a  mossa  delTon.  Mussolini  non 
«  priva  di  abilità  e  che,  in  con¬ 
dizioni  normali,  potrebbe  anche 
«ssere  utile.  L’on.  Mussolini,  co¬ 
pre  un  tempo  dimostrammo,  in 
un  articolo  «  le  cose  più  forti  di 
lui  »,  pur  non  essendo  uno  sta¬ 
tista  e  tanto  meno  un  grande  sta¬ 
tista,  ha  avuto  in  alcuni  mo- 

f Senti  la  visione  felice  della  si 
fazione,  e>  appena  salito  al  po 
Pere,  pensava  potersi  liberare  da 
®Utti  gli  incomodi  compagni  che 
w>  avevano  aiutato  a  salire,  onde 
Hpse  a  tutti  :  «  Amici  miei,  tor- 

f|te  a  casa-  e  lasciatemi  lavorare 
i  pace  ».  Ma  gli  amici  non  la 
Intendevano  così  e  vollero  la  lo¬ 
to  parto  del  bottino,  quindi  gli 
||Quadristi  divennero  militi,  si 
distribuirono  le  cariche  e  le  pre¬ 
bende,  e  l’autorità  governativa 
fu  spezzata  fra  i  ras.  Questi,  co- 
tne  era  naturale,  ne  abusarono, 
il  capo  non  poteva  cornali 


dare  a  coloro  cui  doveva  il  po¬ 
tere,  e  ne  derivarono  tutti  i  guai 
che  oggi  lamentiamo.  Coloro  che 
davano  ombra  ai  ras,  dovevano 
essere  bastonati  e  qualche  volta 
soppressi  e  pare  che  il  capo,  se 
non  ha  ordinato,  per  lo  meno  ab¬ 
bia  saputo  e  consentito.  Donde 
la  rete  di  colpe  e  di  errori,  che 
culminarono  nel  fatto  Matteotti 

Se  le  cose  fossero  andate  in¬ 
nanzi  senza  troppe  scosse  morali, 
forse  il  provvedimento  attuale 
avrebbe  potuto  salvare  una  si¬ 
tuazione.  Avrebbe  dato  modo  al- 
l’on.  Mussolini  di  liberarsi  di 
tutti  gli  estremisti  come  lui,  ma 
che  non  sono  capaci  di  farsi  an¬ 
che  pecore,  quando  ciò  è  neces¬ 
sario,  come  egli  si  sente  di  poter 
fare  ;  e  poi,  con  un  bel  rimpasto 
libero-conservatore,  avrebbe  ti¬ 
rato  innanzi  qualche  tempo  an¬ 
cora,  cadendo  poi  ugualmente, 
ma  lasciandosi  la  porta  aperta 
per  un  eventuale  ritorno. 

Ma  il  mezzo,  che  può  essere  in 
sè  stesso  buono,  falla  allo  scopo, 
quando  c’è  di  mezzo  una  pregiu¬ 
diziale  morale.  Per  poter  fare 
una  riforma  elettorale  e  met¬ 
terla  in  atto,  occorrerebbe  che, 
con  Fon.  Mussolini  al  governo, 
tutti  i  processi  per  le  violenze 
fasciste,  da  quelle  del  Dicembre 
1922  fino  all’ultima  che  ha  pro¬ 
dotto,  per  intimidazione  ai  giu¬ 
rati,  l’assoluzione  di  sette  fasci¬ 
sti  convinti  di  assassinio,  fossero 
stati  fatti  e  conclusi  con  ade¬ 
guate  punizioni,  che  la  milizia 
fòsse  statà* 'sciòlta  e  che  l’onore¬ 
vole  Mussolini  fosse  uscito  ver¬ 
gine .  se  non  martire,  da  ogni 

colpa  diretta  e  indiretta. 

Basta  enunciare  l’ipotesi,  per 
vedere  che  essa  non  può  che  ri¬ 
manere  tale.  Ed  allora,  non  re¬ 
sta  che  la  pregiudiziale.  Poiché, 
«  consule  Mussolini  »,  la  giusti¬ 
zia  non  può  avere  intero  il  suo 
■  corso,  poiché  la  Camera  attuale 
è  viziata  fin  dalle  sue  origini  e 
non  può  legiferare  in  alcun  modo 
ed  in  alcuna  materia,  poiché  non 
può  farsi  alcuna  elezione  fino  a 
che  la  stampa  non  è  compieta- 
mente  libera,  il  voto  compieta- 
mente  libero  e  sicuro,  ed  invece 
sono  pendenti  due  progetti,  uno 
per  soffocare  la  stampa  e  l’altro 
per  soffocare  e  distruggere  l’e¬ 
sercito,  palladio  della  Nazione, 
occorre  altro  governo. 

Chi  si  illude  che  possa  proce¬ 
dersi  a  nuove  elezioni  quando  c’è 
ministro  della  giustizia  un  Ovi- 
glio,  autore  del  famigerato  pro¬ 
getto  della  stampa,  violatore 
confesso  della  indipendenza  del¬ 
la  magistratura,  complice  indi¬ 
retto  di  delitti,  in  quanto  ha  per¬ 
messo  che  fossero  liberati  dei  de¬ 
linquenti  confessi  e  si  è  allonta¬ 
nato  da  adunanze  per  non  arre¬ 
stare  altri  rei,  sapendo  che  ivi 
■fi  trovavano  ?  Ohi  si  illude 
di  elezioni  Col  ministro  Di  Gior- 
di  elezioni  col  ministro  di  Gior¬ 
gio  che  lascia  alla  milizia  le  armi 
che  non  dovrebbe  detenere  ? 

Ci  si  parla  di  collegio  unino¬ 
minale  sul  sistema  inglese,  cioè 
senza  il  ballottaggio,  e  ciò  pro¬ 
prio  quando  le  ultime  elezioni 
inglesi  hanno  dimostrato  che  il 
ballottaggio  è  una  necessità,  cioè 


candidato  labourista  là  dove  la 
maggioranza  apparteneva  ai 
partiti  anti-labojiristi. 

Noi  non  siamo  teneri  del  col¬ 
legio  uninominale,  ma  abbiamo 
fatto  a  suo  tempo,  e  per  i  primi 
in  Italia,  le  nostre  osservazioni 
fondate  e  precise  sul  sistema 
proporzionale,  che,  per  essere 
bene  applicato,  deve  essere  sen¬ 
sibilmente  modificato  da  quello 
che  era  in  Italia.  E  crediamo  che 
alla  proporzionale  si  dovrà  tor¬ 
nare,  correggendone  però  i  gra¬ 
vi  difetti. 

Ma  in  via  di  transazione,  ci  a- 
datteremo  anche  al  sistema  uni¬ 
nominale  col  ballottaggio  ;  però 
osserviamo  che,  se  colla  propor¬ 
zionale,  si  può  esercitare  la  vio¬ 
lenza  e  la  corruzione  per  dieci, 


nel  sistema  uninominale  la  si 
può  esercitare  per  cento,  e  ricor¬ 
diamo  i  fasti  dei  mazzieri  che 
hanno  escluso  dalla  Camera  Bo¬ 
vio  e  Imbriani,  i  quali  pure  nei 
loro  paesi  avevano  simpatie  qua¬ 
si  universali.  Il  collegio  unino¬ 
minale  presuppone  quindi,  in  I- 
talia  specialmente,  più  di  ogni 
altro  sistema,  un  ambiente  sa¬ 
no,  tranquillo,  libero  da  ogni  in¬ 
fluenza  e  da  ogni  violenza,  quin¬ 
di  un  governo  qualsiasi,  ma  di 
galantuomini  e  di  uomini  forti, 
fossero  anche  tutti  generali.  Bi¬ 
sogna  avere  la  sicurezza  dell’in¬ 
dipendenza  e  libertà  di  voto,  che 
col  regime  fascista  è  vano  spe¬ 
rare. 

Allo  stato  delle  cose,  e  quando 
la  stessa  proposta  del  governo 


ricostruttore  (a  proposito,  non  ci 
pare  che  lo  scrutinio  uninomi¬ 
nale  sia  una  novità),  condanna 
colla  Camera  attuale,  due  anni 
di  sgoverno,  non  resta  che  invo¬ 
care  un  governo  qualsiasi  che  ci 
rimetta,  come  concludevamo  al¬ 
tra  volta,  su  un  binario  di  vita 
civile,  da  cui  siamo  usciti.  Poi 
discuteremo.  Ad  una  settimana 
di  distanza,  la  nostra  tesi  ha  tro¬ 
vato  il  più  potente  dei  consensi 
nella  condanna  che  è  venuta  dal- 
l’on.  Mussolini,  del  cui  edificio 
sono  cadute  tutte  le  colonne,  e 
la  cui  confessione  non  poteva  es¬ 
sere  più  evidente.  E  poiché  il  fa¬ 
scismo  non  si  riforma  che  annul¬ 
landosi,  passiamo  oltre  e  tornia¬ 
mo  all’  antico.  Poi .  rimoderne¬ 
remo. 


DOCUMENTI 


On.  Torre,  è  il  vostro  turno! 


Manteniamo  la  promessa  el  continuiamo  là 
documentazione  delle  falsità  asserite  dall’on 
Torre.  Già  dall’ etencO  pubblicato  nell’ultimo 
numero  si  è  potuto  vedere  come  gli  agenti 
esonerati  dalle  ferrovie,  nella  loro  massima 
parte  se  non  nella  totalità,  fossero  luti  altro 
chè  esàherabili  per  scarso  rèndimenio. 

Questa  settimana  incominciamo  ponendo 
una  domanda  all’on.  Torre.  Può  egli  fornirci 
qualche  spiegazione  sul  caso  del  capo  stazio¬ 
ne  di  Saluzzo  Malatesta  Raffaele  i  Tanto  per 
rinfrescare  la  memòria  al  fortunatamente  ex 
alto  commissario  per  le  ferrovie  gli  ricordiamo 
che,  a  guarito  ci  risulta,  tale  agente  vSnhélesà- 
nerato  per  aver  compiuto  il  sUo  dovere  contro 
negozianti  e  dipendenti  che  volevano  essere 
favoriti.  All’ esoriero  si  prestò  il  fiduciario 
compdrtimentaie  fascista  Ottolenghi  che  più 
tardi  fu  à  sua  volta  esonerato  non  certo  per 
eccessiva  rettitudine . 

Ora,  ammesso  pure  che  l’on.  Torte 
stato  ingannato  dalTOtttìlenghi,  perchè  non 
provvide  a  rivedere  gli  esoneri  proposti  da  co¬ 
stui  quando  potè  constatare  che  il  suo  fidu¬ 
ciario  piemontese  non  era  precisamente  quel 
ch'egli  credeva ? 

La  medesima  domanda  poniamo  anche  per 
quel  fiduciario  trentino  e  console  della  milizia 
cav.  Bonetti  di  cui  abbiamo  parlato  nello  scor¬ 
so  numero  e  che  ora  si  trova  in  carcere  impu¬ 
tato  di  falsi  e  truffe. 

A  questi  quesiti  precisi  fon.  Torre  deve  ri¬ 
spondere  e  qualora  la  risposta  non  potesse  ve¬ 
nire  per  mancanza  di  argomenti  seri  da  op¬ 
porci,  il  silenzio  dell’ex  commissario  do¬ 
vrebbe  essere  riguardato  come  una  conferma 
delle  nostre  asserzioni.  Nel  qual  caso  vedremo 
cosaci  resterà  da  fare. 

E  continuiamo  il  nostro  elenco. 


un  correttivo  parziale  ai  difetti 
del  collegio  uninominale.  Infatti 
tutti  ricorderanno  che  per  dare 
battaglia  al  labourismo,  si  è  ve¬ 
nuti  in  Inghilterra  ad  accordi 
preventivi,  in  molti  collegi,  tra 
liberali  e  conservatori,  per  non 
trovarsi  ad  avere  trionfante  un 


MARCHETTI  CRISTOFORO.  —  Operaio 
aggiustatore  di  prima  classe.  Note  informative 
anni  18-19-20:  Buono.  Buonissimo.  Moltis¬ 
simo.  Encomiato  dal  Ministero  della  Guerra  e 
dal  capo  divisione  comm.  T aiti  per  .essersi 
portato  durante  l’offensiva  del  16  giugno  1918 
a  ricupero  di  cinque  carri  macchine  e  tender 
sviati  in  prima  linea  da  una  granata  del  ne¬ 
mico. 

Decorato  da  ferroviere  del  nastrino  di 
guerra.  Ebbe  altre  gratificazioni  per  il  s< 
zio  prestato  a  Castelfranco  ( zona  d'opera¬ 
zione). 

MARCHETTI  ROBERTO.  —  Assistente 
stazione  Borgo  S.  Donnino.  Nei  primi  mesi 
del  1915  inoltrò  domanda  perchè  gli  fosse 
concesso  l’esonero  dal  servizio  per  arruolarsi 
volontario  di  guerra.  Gli  fu  risposto  negativa- 
mente.  Richiamato  poco  dopo  partì  subito  per 
il  fronte.  Ferito  e  mutilato  di  guerra. 

Note  informative  :  Buonissimo.  Ottimo. 
Quattro  anni  di  acceleramento  concessi  dalla 


divisione  movimento  di  Bologna. 

Ragioni  presumibili  dell’esonero  -.  il  Mar¬ 
chetti  è  ex  sindaco  socialista  di  Borgo  San 
Donnino. 

MARCOLINI  LINCOLN.  —  Applicato. 
Ex  combattente  richiamato  sotto  le  armi  come 
soldato,  congedato  da  ufficiale.  Costituì  e  di¬ 
resse  la  cooperativa  di  consumo  fra  ferrovieri 


di  Padova.  Istituì  una  biblioteca  circolante  fra 
ferrovieri. 

Decimo  in  graduatoria  nell'esame  di  con¬ 
corso'  e  promozione  ad  applicato  per  esame. 
Un  aumento  anticipato  e  due  anni  di  accele¬ 
ramento. 

BACCA  GIOVANNI.  —  Qapo  squadra  ac¬ 
cenditori  Trieste  S.  Andrea.  Ebbe  quattro 
gratificazioni  a  Roma  per  essersi  distinto  in 
occasione  di  disastri  e  per  buona  tenuta  carro 
attrezzi.  Un’altra  ebbe  a  Sora  Campagna  per 
esemplare  spirito  di  sacrificio  durante  il  ter- 
nemoto- della  Mar  sica  nel  131.5,  .una  a  Cassino 
per  zelanti  prestazioni  durante  la  mqbilita- 
zìone  e  tre  a  Trieste  S.  Andrea  per  maggior 
rendimento  e  'per  essersi  distinto  in  tutte  le 
occasioni. 

BAMBINI  DANTE.  —  Capo  squadra 
toniere.  Ebbe  sempre  il  massimo  nei  punti  di 
merito.  Note  informative  ottime.  Vari  ispet¬ 
tori  ( ing .  Marinelli,  ispettore  Gordini,  ispet¬ 
tore  capo  Salvini)  lodarono  più  volte  il  Bam¬ 
bini  per  le  sue  qualità  di  ottimo  agente,  ed 
anzi  l’ispettore  Gordini  gli  diede  una  piccola 
gratificazione. 

BASSO  TOMASO.  Macchinista.  —  Note 
informative  ottime.  A  dimostrazione  delle  sue 
qualità  di  agente  ottimo  basti  il  fatto  che  per 
ben  due  volte  gli  vennero  offerte  le  funzioni 
di  capo  deposito  che  egli  sempre  rifiutò. 

Prestò  servizio,  da  fuochista,  in  zona  di 
operazione  per  quattro  anni.  Autorizzato  a  fre¬ 
giarsi  dello  speciale  distintivo  di  benemerenza 
per  gli  agenti  delle  FF.  SS.  che  prestarono 
servizio  in  zone  battute  dal  fuoco  nemico. 

Gli  vennero  concesse  due  gratificazioni  per 
la  alacrità  e  lo  zelo  dimostrato. 

PECE  SALVATORE.  —  Assunto  come 
frenatore  nel  ’19.  In  prova  nel  ’20  e  funzio¬ 
nante  conduttore  dal  ’21. 

Ex  combattente  e  ferito  di  guerra  con  ben 
70  mesi  di  servizio  militare  di  cui  49  dal  15 
maggio  1915  al  22  giugno  1919. 

BADI I  GIOVANNI.  —  Conduttore  prin¬ 
cipale.  Decorato,  da  ferroviere  del  nastrino 
di  guerra.  Un  aumento  speciale  per  ottimo 
servizio  prestato  in  zona  di  guerra. 

Note  informative  1918-1919-1920:  Mol¬ 
tissimo.  Buono.  Molto.  Nella  ritirata  di  C a- 
poretto  dovette  lasciare  la  casa  perdendo  tutte 
le  masserizie. 

CASTAGNOLI  RENATO.  —  Sotto  capo 
stazione  di  Sasso.  Esonerato  per  inidoneità  ai 
servizio. 

Ex  combattente.  Croce  di  guerra.  Campa¬ 
gna  Macedonia  anni  1917-1918-1919. 

Note  caratteristiche  di  servizio  -.  sempre 
ottime. 

Servizio  al  movimento  nella  Porrettana  do¬ 
ve  l’Amministrazione  mandava  solo  i  buoni 
movimentisti. 

Vani  ispettori  (ing.  Biondi,  Ispettore  Prin¬ 
cipale  Giovannoni)  possono  testimoniare  l’at¬ 
tività  e  l’abilità  del  Castagnoli. 

VANZETTÓ  CARLO.  —  Impiegato,  Fi¬ 
renze.  Ex  combattente  ed  invalido  di  guerra. 

FUSCO  GIUSEPPE.  —  Operaio,  Mes¬ 
sina.  Fece  tutta  la  guerra  nei  sottomarini. 


PELOSI O  EMILIO.  —  Conduttore  Capo / 
Note  informative  sempre  buonissime.  Auto¬ 
rizzato  a  fregiarsi  del  distintivo  di  guerra.  Un 
aumento  speciale  per  l’ ottimo  servizio  pre¬ 
stato  in  zona  di  guerra. 

BALZAN  ALFONSO.  — Assistente  Capo 
( promozione  per  merito).  Durante  la  guerra 
libica  ha  partecipato  quale  caporale  di  fan¬ 
teria  alla  presa  di  Sciara-Sciat,  Henni,  T agiura 
e  Zanzur. 

Le  ragioni  dell’esonero  devono  ricercarsi 
nel  fatto  che  si  rifiutò,  ed  era  in  pieno  diritto 
di  farlo,  di  disimpegnare  mansioni  di  molto 
superiori  afta  sua  qualifica  (commesso  addetto 
alla  distribuzióne  dei  biglietti)  con  una  forte 
responsabilità  perchè  avrebbe  dovuto  maneg¬ 
giare  forti  somme, 

Ed  ora  basta.  Per  queket  settimana,  s'in¬ 
tènde! 

-  i .-.OAl  »  — eh — 

L’ineffabile  Gian 

Il  prof.  Cian  ha  dichiarato  che  egli  avrebbe  . 
votato  il  nuovo  progetto  sulla  stampa  anche 
senza  conoscerlo.  Se  egli  fosse  l’eletto  dei  to¬ 
rinesi  noi  potremmo  osservargli  che  egli  sa¬ 
rebbe  tale  solo  perchè  i  torinesi  non  lo  cono¬ 
scono,  chè  conoscendolo,  si  sarebbero  ben" 
guardati  dall’eleggerlo,  ma  egli  è  semplice- 
mente  un  nominato  dall’on,  Mussolini  ad  oc¬ 
cupare  un  posto  qualsiasi  in  quella  compagnia 
di  guitti  di  terz’ordine  che  recita  a  Monteci¬ 
torio  e  dove,  per  confessione  dello  stesso 
Mussolini,  il  prof.  Cian  non  doveva  essere 
che  una  delle  comparse.  Neghiamo  ;  in  modo- 
assoluto  al  prof.  Cian  di  rappresentare  la 
nostra  città,  non  soltanto  perchè  a  Torino  le 
opposizioni  si  sono  mostrate  in  stragrande 
maggioranza,  non  soltanto  perchè  la  legge 
elettorale  che  ha  fatto  la  Camera  del  6  Aprile 
è  una  violazione  dello,  Statuto,  non  soltanto 
perchè  la  circolare  Giunta  ha  viziato  radical¬ 
mente  tutte  le  elezioni  del  6  Aprile,  ma  per¬ 
chè  sappiamo  bene  che  gli  elettori  torinesi 
non  solo  non  avrebbero  mai  voluto  un  Cian  a 
deputato,  ma  si  sarebbero  anche  guardati  dal 
prenderlo  per  candidato. 

Del  resto,  si  consoli  il  prof.  Cian.  A  dimo¬ 
strare  che  la  Camera  del  6  aprile,  nella  quale 
egli  è  stato  chiamato  a  far  da  comparsa,  e, nes¬ 
suno  ne  ha  mai  saputoli  perchè,  non  era  una 
Camera  dei  deputati,  è  venuto  in  buon  punto 
Fon.  Mussolini  col  suo  progetto  di  riforma 
elettorale.  Tutto  ciò  che  le  opposizioni  hanno 
detto  e  scritto  contro  l’attuale  legge  elettorale 
e  contro  la  Camera  che  ne  è  uscita  è  fatto 
proprio  dall’on.  Mussolini.  La  Camera  che 
doveva  durare  cinque  anni,  e  che  era  del  re¬ 
sto  affogata  nel  ridicolo  e  nella  vergogna  da 
parecchio  tempo,  è  definitivamente  condan¬ 
nata  dal  suo  creatore  che  riconosce  aver  fatto 
un  aborto.  Il  prof.  Cian,  colla  stia  dichiara¬ 
zione  sul  progetto  della  stampa  ha  perduto  : 
una  ottima  occasione  di  tacere.  I  torinesi 
hanno  sempre  preferito  ignorare  questa  escre¬ 
scenza  del  mondo  politico,  egli  ha  voluto  di¬ 
mostrare  anche  a  coloro  che  lo  hanno  sugge¬ 
rito  a  Mussolini  per  l’inclusione  nel  listone 
che  hanno  oommesso  una  solenne  fesseria, 
perchè  egli  non  poteva  fare  neppure  una  buo¬ 
na  comparsa.  Le  comparse  non  parlano. 


TEMPI  NUOVI 


Le  risinsabilitì  del  Gemo  gel  ino  lila 


Ci  siamo  ripetutamente  occupati  di  questa- 
importantissima  questione,  dimostrando  con 
diverse  considerazioni  e  dati  di  fatto,  come 
nel  caro  vita,  oltre  ad  altri  fatti  concomitanti, 
tutti  dovuti  all’azione  governativa,  della  cui 
nefasta  influenza  potremo  dare  la  esatta  mi¬ 
sura  solamente  quando  si  potrà  esaminare  in 
modo  completo  e  sicuro  il  bilancio  statale  e 
delle  aziende  statali,  vi  sia  un  elemento  gra¬ 
vissimo  dovuto  alla  enorme  pressione  fiscale. 
Di  questa  pressione  abbiamo  saggi  continui 
e  ripetuti,  ed  ogni  categoria  di  esercenti 
eleva  spesso  reclami  molto  giustificati  contro 
le  pretese  del  fìsco,  pretese  che  raddoppiano, 
triplicano,  quadruplicano  le  tasse  già  concre¬ 
tate  dopo  la  guerra  e  che  vengono  a  falcidiare 
gli  utili,  obbligando  naturalmente  questi  eser¬ 
centi  ad  elevare  il  costp  delle  derrate- che  ven¬ 
dono. 

I  giornali  •  quotidiani  danno  notizia  di  una 
minaccia  di  serrata  da  parte  degli  industriali 
cementieri  di  Casale  Monferrato.  Questi  ce¬ 
mentieri  sonò  già  stati  duramente!  provati 
dalla  deficienza  di  vagoni,  argomento  di  cui  ci 
siamo  lungamente  interessati  in  precedenti 
numeri  del  giornale,  e  che  fu  anch’essa  non 
trascurabile  causa  del  .  rincaro  delle  costru¬ 
zioni  che  fu  in  questi  ultimi  tempi  assai  sen¬ 
sibile,  Gli  industriali  cementisti  minacciano 
là  serrata  perchè  il  fisco  ha  elevato  di  quasi 
cinque  volte  la  tassa  di  ricchezza  mòbile  già 
riveduta  neh  dopo  guerra.  Naturalmente,  sic¬ 
come  non  si  può  far  a  meno  del  cemento  e 
della  calce,  il  fisco  ha  pensato  che  la  tassa 
sarebbe  pagata  e  che  si  sarebbe  riversata  sui 
consumatori.  Poco  importa  al  fisoo,  e  per  esso 
al  governo,  che  la  costruzione  delle  case  sia 
resa  sempre  più  diffìcile  e  che  il  problema 
degli  alloggi  divenga  ogni  giorno  più  insolu¬ 
bile,  purché  leccasse  delio  stato  si  impinguino,» 
per  soddisfare  agli  infiniti  appetiti  degli  arri¬ 
vati  e  per  mantenere  quella  famosa  milizia  che 
nessuno  in  Italia  sa  quanto  costa,  ma  che  pro¬ 
babilmente  costa  più  dell’esercito. 

La  minaccia  della  serrata  impressiona  na¬ 
turalmente  tutta  la  popolazione  casalese  ed  in 
particolare  quella  operaia,  che  già,  come  si 
può  giudicare  da  molte  manifestazioni,  non 
nutre  soverchia  simpatia  per  l’attuale  regime. 
La  pressione  fiscale  esasperata  ha  natural¬ 
mente  per  effètto  di  rendere,  se  fosse  possi¬ 
bile,  anoora  più  inviso  il  regime  fascista.  Non 
è  tuttavia  di  questo  argomento  che  noi  ci 
occupiamo  in  questo  momento,  perchè  forse 
ah  governo  fascista  importa  poco  di  aumen¬ 
tare  i.  proprii  nemici,  che  sono  già  una  ster¬ 
minata  legione.  Occupa  noi  invece  il  fatto 
che,  mentre  il  caro  vita  imperversa  sempre 
più  e  le  nostre  popolazioni  sono  continua¬ 
mente  assillate  dai  continui  aumenti  (è  pro¬ 
prio  di  oggi  quello  del  pane,  in  cui  tanta  re¬ 
sponsabilità  ha  il  governo)  ogni  funzionario 
della  nostra  organizzazione  fiscale  senta  il  bi¬ 
sogno  di  colpire  commercianti,  industriali  ed 
esercenti  in  una  misura  così  pazzesca  che 
tutti  si  guardano  terrorizzati.  Dove  devono 
andare  a  finire  tutti  questi1  denari  che  sono 
tolti  con  malo  modo  alle  tasche  dei  consuma¬ 
tori?  Ormai  il  costo  della  vita  è  così  grave 
che  gli  stessi  esercenti  e  oommerciànti,  che 
pure  hanno  avuto  mille  modi  di'  espèrimentare 
la  incommensurabile  tolleranza  dèi  consuma- 
tare  à  lasciarsi  pelare,  esitano  dihnanzi  a 
nuòvi  aumenti,  tanto  hanno  la  coscienza  che 
il  limite  di  saturazione  è  stato  raggiunto.  I 
commercianti  ed  esercènti  sono  giunti  a  tal 
punto,  e  questo  è  forse  il  fatto  più  tipico  di 
questa  epoca  dolorosa,  che  non  si  sentono  più 
di  gravate  maggiormente  il  pòvero  consuma¬ 
tore  e  si  preoccupano  di  aumenti  di  tasse  che 
non  si  arrischiano  più  di  riversare  sul  consu¬ 
matore,  ultima  ruota  dell’enorme  carro,  fi¬ 
scale. 

.  A  colorò  che  non  hanno  anoora  la  coscien¬ 
za  del  baratro  profondo  in  cui  questo  regime 
va  spingendoci  ogni  giorno  più,  noi  indi¬ 
chiamo  questo  fenomeno  della  pressione  fi¬ 
scale  spaventosa,  eccessiva,  irragionevole  ed 
ingiustificata  come  elemento  di  dissoluzione 
sodale.  Noi  non  abbiamo  e  non  avremo  forse 
per  parecchio  tempo,  cioè  fino  a  che  il  regime 
attuale  non  sia  definitivamente  cacciato  nel- 
l’ombra  dei  ricordi,  una  visione  esatta  della 
situazione  finanziaria  della  nazione,  ma  abbia¬ 
mo  tutti,  non  solo  la  convinzione,  ma  la  intui¬ 
zione  sicura  che  essa  è  cattiva,  molto  cattiva. 
Se  così  non  fosse,  non  ci  sarebbe  alcuna  ne¬ 
cessità  della  pressione  fiscale  che  andiamo 
tatti  lamentando.  Il  dèficit  non  aumenta  (sem- 
prèchè  sia  vero  che  non  aumenta)  unicamente 
perchè  si  spreme  il  contribuente  come  un 
litnone,  senza  pensare  che  in  tal  modo 
vina  il  paese,  perchè  il  limone  spremuto  non 
serve  più  a  nulla.  Del  resto  gli  effetti  della 
insahà  politica  finanziaria  li  vediamo 
ttiéròSi  scioperi  che  cominciano  a  deliziare  fi 
nuovo  regime  bolscevico  di  fatto  e  fascista  di 
nome,  se  fascismo  e  bolscevismo  non  si  iden¬ 
tificano  nella  dolorosa  realtà,  e  che  presentano 


episodi  che  d  riconducono  direttamente  ai5 
peggiori  periodi  del  ’20  e  dèi  ’21. 

Tutte  le  maestranze  si  agitano  e  anche  le 
amministrazioni  pubbliche,  comprese  quelle 
fasciste,  si  trovano  costrette  a  concedere 
aumenti  di  caro  viveri,  il  che  in  ultima  ana¬ 
lisi  viene  a  gravare  nuovamente  i  bilanci  delle 
città,  che  non  sono  già  brillanti.  E  si  trascu¬ 
rano  così  i  lavori  pubblici,  sia  perchè  il  de¬ 
naro  va  altrimenti  impiegato,  sia  perchè  il 
crescente  costo  della  mano  d’opera  costringe 
a  preventivi  di  spesa  così  elevati  che  le  am¬ 
ministrazioni  preferiscono  non  deliberare. 

Questa  è  la  situazione,  questo  un  lato  non 
trascurabile  del  legittimo  fermento  della  po¬ 
polazione  italiana  contro  un  regime  che  dis¬ 
sangua  e  di  cui  non  si  vedono  assolutamente 
i  benefici,  mentre  i  malefìci  appaiono  tutti  i 
giorni  più  èvidenti. 

A  coloro  che  dicono  essere  abitudine  di 
dire  male  del  governo,  quale  esso  sia,  noi  di¬ 
ciamo  di  osservare  bene  il  fenomeno  della 
sempre  crescente  •  pressione  fiscale  e  di  esa¬ 
minarne  i  riflessi  in  tutto  lo  svolgimento  della 
vita  cittadina  e  crediamo  che,  a  coloro  che  non 
sono  ciechi  e  sordi,  come  lo  sono  ancora  ta¬ 
luni,  ma  non  molti,  filofascisti,  apparirà  di  una 
incontestabile  evidenza,  che  il  malessere  ge¬ 
nerale  che  va  continuamente  estendendosi  è 


proprio  dovuto  alla  azione  del  governo,  insen¬ 
sibile  a  tutti  i  problemi  dèlia  vita  pùbblica  e 
solo  preoccupato  di  far  denaro  e  di  spènderlo 
quanto  più'rrtale  sia  possibile.  Le  responsabi¬ 
lità  del  govèrno  nella  questione  del  caro  vita 
appaiono  tutti  i  giorni  più  gravi,  più  intense, 
più  condannabili. 


Il  gran  talento  del  riformatore 
è  quello  di  menare  il  popolo  in 
modo  che  faccia  da  se  quello  che 
vorresti  far  tu.  Ho  visto  molte 
popolazioni  fare  da  per  loro  stes¬ 
se  ciò  che ,  fatto  dal  governo,  a- 
vrebhero  condannato,  «  Volendo 
- —  dice  Machiavelli  —  che  un  er¬ 
rore  non  sia  favorito  da  un  po¬ 
polo,  gran  rimedio  è  fare  che  il 
popolo  istesso  lo  abbia  a  giudi¬ 
care  ».  Ma  a  questo  grande  og¬ 
getto  non  si  permeate  se  non  da 
chi  ha  già  vinto  tanto  la  vanità 
de’  fanciulli  di  preferir  le  appa¬ 
rènze  alle  cose  reali,  quanto  la 
vanità  anche  di  quegli  uomini 
doppiamente  fanciulli,  che  non 
conoscono  la  vera  gloria  e  che  la 
fanno  consistere  nel  far  tutto  da 
loro  stessi. 

Vincenzo  Cuoco. 


nostro  modesto  conoorso  a  rendere  l’Azienda 
Elettrica  più  prospera,  più  proficua  alla  cit¬ 
tadinanza  ed  a  sè  stèssa  e  più  forte  per  lot¬ 
tare  anche  contro  le  concorrenze  private.  Ma 
non  crediamo  che  al  benessere  dell’Azienda 
sia'  più  necessario  Caio,  Tizio  o  Sempronio. 
Vogliamo-  semplicemente  dei  buoni  ammini¬ 
stratori  e  dei  buoni  dirigenti,  capaci  sempre 
di  anteporre  gli  interessi  dell’Azienda  e  della 
Città  a  quelli  particolari,  disposti  ad  ammet¬ 
tere  le  critiche  quando-  esse  sono  fondate  e- 
non  animati  da  fobìe  verso  questo  o  quello, 
fobìe  che  tolgono  agli  uomini  la  esatta  perce¬ 
zione  del  giusto  e  dell’ingiusto.  Cittadini  to¬ 
rinesi,  ammiriamo  ed  amiamo  le  istituzioni  che 
Torino  ha  saputo  creare  e  nessuno  ci  a^rà 
secondi  nel  volerne  il  progresso  e  lo  sviluppo 
unicamente  pel  bene  delja  nostra  città. 

POSTILLA 

Il  prof;  Pa nòlìti,  che  sè>kòu  erriaiiiò,  fu 
lungamente  assessore  all’azienda  elettrica,  in 
discorso  tenuto  recentemente  al  partito: 
popolare,  ha  detto  che  occorre  non  esagerare 
accordando  soverchie  autonomie  a  queste  a- 
ziénde,  le  quali  dovranno  sempre  essere  man¬ 


tenute  sotto  il  vigile  controllo  della  cittadi¬ 
nanza  che  lo  esercita  a  mezzo  dei  suoi  le¬ 
gittimi  rappresentanti.  Poiché  noi  abbiamo 
.ripetutamente  parlato  di  autonomia,  cje- 
diamo  utile  chiarire  il  nostro  concetto.  ÌLa 
autonomia  ohe  reclamiamo  è  relativa  alfe 
numerosei  pastoie  burocratiche  ohe  inceppano  ì 
spesso  l’andamento  di  una  azienda  che  deve 
lottare  con  quelle  private  ed  è  anche  pel 
senso  che  essa  abbia  un’amministrazione  non  ’ 
confusa  con  altre  come  avveniva  nel  nostri 
comune.  Ma  quanto  a  controlli,  siamo  j 
primi  a  trovarsi  d’accordo  con  quanto  dice, 
il  prof.  Panetti  e  riteniamo  che  egli,  ndlflfe 
sua  permanenza  all’assessorato,  si  sia  rio. 
vato  qualche  volta  sorpassato  e  trascuri® 
da  chi  doveva  ascoltarlo  e  che  ciò  abbia  de¬ 
terminato  le  sue  osservazioni. 

Noi  vogliamo  che  l’azienda  funzioni  coiti»  ' 
un’anonima,  col  suo  consiglio  e  con  tutti 
possibili  controlli  c  naturalmente  il  » 
glio  deve  essere  emanazione  della  cittaditf 
nanza  e  dei  suoi  legittimi  rappresentai^™ 
Il  oonoetto  di  autonomia  non  si  ri  ferisce,  .|® 
dirigenti,  ma  si  riferisce  all’azienda  stessat® 
nel  senso  che  le  leggi  e  i  decreti,  fatti  -'ti  tal® 
materia  spesso  da  non  competenti,  noiu|b- 
biano  ed  essere  di  intralciò  al' suo  sviluppò^ 


INTERESSI  CITTADINI 


A  proposito  dell’Azknda  Elettrica  Municipale 

Hanno  parlato  mali  di  Garibaldi! 


In  tempi  normali,  Lordine  del  giorno  vo¬ 
tato  dal  personale  dell’Azienda  Elettrica  Mu¬ 
nicipale  oome  protesta  contro  quanto  è  stato 
scritto  dai  giornali  cittadini  a  proposito  del 
furto  delle  centoventimila  lire,  avrebbe  pro¬ 
vocato  qualche  indagine  per  giudicare  della 
spontaneità  della  manifestazione,  spontaneità 
su  cui  ci  permettiamo  elevare  dei  dubbi,  ap¬ 
poggiati  anche  all’esperienza  del  passato.  Per¬ 
chè  quando  certe  manifestazioni  possono  an¬ 
che  essere  suggerite  da  chi  vi  ha  interesse, 
si  forma  il  legittimo  dubbio  che  là  disciplina 
non  pòssa  più  essere  tenuta  come  deve  es¬ 
sere  e  che  l’interesse  dell’azienda  abbia  ad 
esserne  pregiudicato.  Ma  non  viviamo  in 
tempi -  normali  e  dobbiamò  accontentarci  che  il 
commissario  La  Via  dia  quella  inchiesta  im¬ 
parziale  che  è  domandata  anche  dal  personale 
e  che  l’inchiesta  sia  affidata  a  chi  dia  garanzia 
di  farla  bene. 

Ma  noi  vorremmo  domandare  a  quel  per¬ 
sonale  che  farnetica,  per  suggestione,  di  as¬ 
salti  all’Azienda  Municipale  per  favorire  l’in¬ 
dustria  privata,  se  esso  crede  che  l’esistenza, 
la  solidità,  la  prosperità  dell’Azienda  sia  pro¬ 
prio  così  intimamente  collegata  ad  una  per¬ 
sona,  da  dover  temere  per  il  giorno  che  noi 
auguriamo  lontano,  in  cui  questa  persona  do¬ 
vesse  passare  a  miglior  vita,  la  rovina  com¬ 
pleta  dèli’ Azienda? 

Ognuno  può  essere  utile  a  questo  mondo, 
nessuno  è  necessario.  E  non  è  sempre  detto 
che  il  successore  debba  essere  men  buono  del 
precedente. 

Ogni  fede!  minchione  capisce  che  l’Azienda 
Elettrica  Municipale  è  tale  macigno  che  nes¬ 
sun  tentativo  potrà  scrollare,  ma  l’Azienda  E- 
lettrica  Municipale  non  è  un  uomo,  è  una  isti¬ 
tuzione  che  può  migliorare  e  che  può  anche 
essere  meglio  diretta.  Questo  non  diciamo 
noi,  lo  dice  una  inchiesta,  la  quale,  pur  es¬ 
sendo  stata  condotta  col  concetto  di  non  ur¬ 
tare  nessuno  e  che  si  è  conclusa  con  un  colpo 
al  cerchio  e  l’altro  alla  botte,  non  ha  potuto 
tacere  però  delle  constatazioni  che  non  sono 
precisamente  ottime.  Questo  dice  anche  una 
proposta  di  non  riconferma  venuta  da  una 
commissione  amministratrice  dell’  Azienda 
stessa,  proposta  che  non  ebbe  esito,  per 
gioni  che  non  è  qui  il  caso  di  indagare,  ma 
che  potrebbero  anche  avere  il  loro  fonda¬ 
mento  esclusivamente  in  uria  questione  di 
procedura  e  di  puntiglio. 

Coloro  che  lottano  per  correggere  dei  di¬ 
fetti  che,  secondo  noi,  sono  nell’Azienda,  non 
sono  mossi  nè  da  interessi  personali  o  poli¬ 
tici,  ed  hanno  lottato  strenuamente,  non  solo 
per  costituire  l’Azienda,  ma  per  dare  ad  essa 
tutta  la  maggiore  autonomia  onde  essa  po¬ 
tesse  lottare  con  speranza  di  Successo  colle 
aziende  private. 

Le  critiche  che  si  fanno  all’amministrazione 
od  alla  direzione  non  hanno  altro  scopo  che 
quello  di  migliorare  l’Azienda  e  correggerne 
i  difetti.  Il  personale  dell’Azienda,  o  chi  lo 
fa  parlare,  non  avrà  già  la  pretesa  che  tutto 
sia  perfetto  e  che  non  siano  lecite  le  critiche 
agli  uomini  od  ai  sistemi1,  quando  si  ritenga 
che  gli  uni  o  gli  altri,  non  rispondano  a  quelli 


che  sono  i  superiori  interessi  della  -cittadin'an- 
L 'ordine  del  giorno  votato  dal  personale 
e  che,  per  la  stima  che  abbiamo  di  esso,  non 
crediamo  possa  essere  ad  esso  dovuto,  è  di 
una  puerilità  veramente  ridicola,  perchè  nulla 
assolutamente;  in  quanto  è  stato  finora  scritto 
proposito  del  furto  delle  centoventimila  lire, 
può  dare  anche  lontanamente  oggetto  a  qual- 


Punzecchiando 


Dall'l mpero  : 

-«  Sì  !  Diciamo  che  da  parte  nostra  la  rea¬ 
zione  al  tentativo  delle  opposizioni  sarà  fiera 
e  spietata  :  non  dovrete,  dunque,  o  nemici, 
credere  alle  minacce  ingiustificato,  all’osten¬ 
tazione  di  un’eventuale  violenza;  la  lotta  è 
ta  in.  termini  tali  che,  se  non  interverrà 
fatto  nuovo,  si  dovrà  pèr  forza  avere  un 
e£>ilogo  sanguinoso  » . 

i  amici  deU’lm però!  Queste  sì  che 
sotto  «  cretinerie  da  immortalare  !  ». 

* 

L'on.  Dino  Grandi  è  stato  accusato  di  aver, 
un  tempo  non  troppo  remoto,  chiesto  l'i¬ 
scrizione  al  partito  socialista.  Egli  ha  negato 
ma  là  Voce  Repubblicana  che-  ha  elevato  l'ac¬ 
cusa  non  molla  ed  anzi  replica  : 

«Disgraziato  Dino!  Egli  ignora  che  noi 
sappiamo  e  possiamo  documentare  ;  egli  igno¬ 
ra  che  noi...  non  ignoriamo  l’arcano  motivo 
per  cui  fu  dato  l’assalto  ad  Imola. ad  un  noto 


IDR0S 
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che  sospetto  che  nelle  critiche  ci  sia  una  ma-  gjornaje  socialista  !  Attenti  dunque,  òn.  Gran- 
novra  degli  interessi  privati.  Ed  è  anche  in¬ 
genuo,  diremmo  anzi  assurdo,  pensare  a  ciò, 
perchè  se  realmente  interessi  privati  avessero 
qualche  azione  nella  polemica,  questi  interessi 
privati  si  tutelerebbero  molto  male.  Se  ci  sono 
dei  difetti  nell’Azienda,  se  i  sistemi  in  vigore 
presso  di  essa  presentano  delle  lacuna,  che 
risolvono  in  danno  per  l’Azienda,  sarebbe  per 
certo  una  utilissima  manovra  il  tacere  intorno 

essi  e  lasciare  che  i  cattivi  sistemi  si  per¬ 
petuino  e  che  l’Azienda,  continui  ad  averne 
danno,  perchè  l’Azienda  Elettrica  Municipale 
sarà  tanto  meno  in  grado  di  lottare  coll’azienda 
privata,  quando  peggio  sarà  diretta,  quanto  più 
frequenti  saranno  i  danni  che,  per  erronei  cri¬ 
teri  amministrativi  o  direttivi,  essa  dovrà  su¬ 
bire. 

11  personale  dell’Azienda  chiede  l’inchiesta 
e  la  chiede  ampia  e  profonda,  cioè  chiede  esat¬ 
tamente  quello  che  abbiamo  chiesto  noi,  e 
che,  se  non  erriamo,  hanno  chiesto,  altri  gior¬ 
nali  cittadini.  Ed  allora  perchè  protesta?  Ma 
le  deliberazioni  relative  all’impianto  dell’Orco, 
sono  forse  subordinato  ai  furti  che  possono 
avvenire  nell’Azienda  Elettrica,  od  anche  ad 
altri  errori  che  si  potessero  riscontrare  nel 
funzionamento  deH’amministrazione  ?  Tutt’al- 
tro.  Noi  pensiamo  anzi  che  in  vista  di  nuovi 
importanti  impianti,  che  si  dovranno  fare,  la 
Amministrazione  comunale  abbia  il  dovere  di 
assicurarsi  che  il  funzionamento  dell’Azienda 
è  perfetto,  oppure,  se  risultasse  che  così  non 
è,  essa  avrebbe  negli  impianti  -che  deve  affron¬ 
tare,  un  incentivo  maggiore,  uno  stimolo  più 
vivo  a  correggere  i  difetti  che  per  avventura 
fossero  constatati)  La  premessa  della  richie¬ 
sta  dell’ordine  del  giorno  fa  proprio  a  pugni 
colla  conclusione,  ma  noi  non  ce  ne  meravi¬ 
gliamo  affatto,  ben  sapendo  lo  stato  d’animo 
di  ehi,  alquanto  affetto  da  manìa  di  perse¬ 
cuzione,  personifica  sè  stesso  coll’Azienda  e 
vede  anche  vieppiù  sereni  appunti  che  si 
fanno  all’opera  sua;  l’attacco  all’Azienda  stes¬ 
sa.  Ma,  si  tranquillizzi  quella  persona,  che 
l’Azienda  è  fortunatamente  ben  altra  cosa  dal¬ 
le  persone  che  l’hanno  amministrata  c  da  quel¬ 
le  che  potranno  amministrarla  in  progresso 
di  tempo,  facendola  prosperare  come  ha  pro¬ 
sperato  finora  ed  anche  di  più.  Del  resto  la 
possibilità  di  farla  andare  meglio  era  anche 
apparsa  da  quella  inchièsta  comunale  che  ab¬ 
biamo  ricordato  più1  soprà: 

Non  c’è  nulla  di  peggiò  che  personalizzare 
le  istituzioni.  La  nostra1  vita  politica  he  dà  quò- 
tidiano  esempio  ed  essa  è  avvelenata  da  qué¬ 
sta  personalizzazione. 

Ricordiamo  che  gli  uomini,  anche  i  mi¬ 
gliori,  passano,  e  le  istituzioni,  quando  sono 
ben  fondate,  restano.  E  non  facciamo  come 
Teooppa,  che  per  far  arrestare  colui  che  aveva 
aggredito,  lo*  accusava  di  aòer  parlato  male  di 
Garibaldi.  Noi  siamo  stati  e  siamo  attòora, 
come  saremo  ancora,  nel1  campo  della  critica 
più  serena  e  più  spassionata,  e  ci  permette¬ 
remo,  occorrendo,  ricordare  ancora  qualche 
altra-critica  che  non  ha  avuto  soddisfacente  ri¬ 
sposta,  convinti  che  così  facendo  porteremo  il 


di,  ai  mali  passi  !  Per  ora,  intanto,  noi  confer¬ 
miamo  che  la  domanda  fu  avanzata  e  che  per¬ 
venne  a  destinazione.  E’  chiaro,  non  è  vero? 
Fu  avanzata  e  pervenne  a  destinazione  ». 

Ora  attendiamo  un’altra  smentita  che  que¬ 
sta  volta  non  verrà.  Bravo  on.  Grandi.  Èra¬ 
vate  già:  ben  definito  dal  confronto  fra  i  vostri 
atteggiamenti  antimussolthiani  \ltr  mia  demo¬ 
crazia  e  la  tua  aristocrazia)  la  solidarietà  d’ai- 
lora  col  Mar sich  di  Venezia  e  le  legnate  alla 
medaglia  d'oro  Rossetti,  ed  all’on,  Gonzales 
al  comizio  di  Genova. 

Per  noi  quindi,  la  rivelazione  della  Voce  ha 
poto  valóre.  Ma  ne  avrà  ben  di  più  per  coloro 
die  hanno  ancora  qualche  illusione  e  che  do¬ 
vranno  convincersi  che  i  capi  fascisti  hanno 
sóla  mira,  unó  solo  scopo  -.  salire,  salvo 
poi  discendere  magari  precipitevolissimevol¬ 
mente  ! 

Dalla  Giustizia  : 

L’Idea  Socialista  dì  Venezia  pubblica  il  se¬ 
guente  documento  che  non  ha  bisognò  di  com¬ 
menti.  Esso  indica  a  quali  armi  è  ridótto  il  fa¬ 
scismo  :  dal  sangue  al  fango. 

PARTITO  NAZIONALE  FASCISTA 
Direttorio  Nazionale 

Colonna  366  -  ROMA  -  Telef.  3-27  9-80 

Roma,  9  Dicembre  1924. 

Ai  direttori  dei  giornali  fascisti, 

Urge  che  vengano  raccolte  con  la  massima 
urgenza  e  con  la  indagine  più  meticolosa  tutti 
gli  elementi  possibili  che  possano  colpire  in 
pieno  gli  esponenti  dei  Partiti  avversari.  Men¬ 
tre  si  dispone  per  la  piena  obbedienza  agli 
ordini  del  Capo  e  ci  si  avvia  verso  quella  nor¬ 
malità  che  per  noi  deve  significare  soltanto 
questo  :  abolizione  degli  illegalismi  e  di  ogni 
forma  di  iniziativa  privata  o  di  gruppi  per  col¬ 
pire  i  nemici  dello  Stato  —  compitò  questo 
riservato  alla  Autorità  Governativa  —  è  indi¬ 
spensabile  agguerrirci  di  tutto  punto  per  fron¬ 
teggiare  la  iniqua  campagna  fatta  di  calunnie 
e  di  diffamazioni  che  invade  da  molti  mesi  la 
stampa  avversaria  e  investe  il  Paese. 

Si  debbono  raccògliere  elementi  di  fatto 
controllati  che  possano  colpire  gli  avversari 
come  uomini  politici  come  cittadini  e  anche 
come  uomini  privati.  Dobbiamo  premunirci 
nella  eventualità  di  una.  lotta  giornalìstica  ai 
ferri  corti,  e  quindi  spingere  il  nostro  zelo  dì 


censori  fino  ad  investigare  la  vita  privata», |di 
modo  che  ad  un  certo  momento  con  gli  organi 
che  stiamo  attrezzando  potremo  sferrare  con¬ 
tro  i  nemici  attacchi  ben  più  gravi  di  quelli 
che  fanno  contro  di  noi  il  «  Becco  Giallo  mwR 
altri  fogli  dell’Opposizione.  Potrà  essere  ne¬ 
cessario  arrivare  a  questo  punto;  chealsi 
debba  -costringere  il  nemico  alla  resa  stretto 
in  pieno  dai  nostri  assalti  anche  sul  terreno 
giornalistico.  E’  intesò  che  sarà  prèmù|||di 
questo  ufficio  controllare  per  sua  ma] 
tranquillità  gli  elementi  che  ci  fòrnirete  sE 
la  vostra  responsabilità  scomparirà  appenfei 
avrete  suggerito  gli  spunti  per  le  indagini,  ecc.ì| 

Saluti  cordiali. 

Il  Capo  dell’Ufficio  Propaganda;  e  StampqM 
Franco  Ciarlàntini  I. 

Fesserie  : 

«  Ebbene  tutto  ciò  vuol  dire  una  cosa  soli 
che  alla  rivoluzione  fascista  manca  anoora  ui 
uomo,  un  attore.  C’è  lui,  l’uomo  del  destirt|i 
che  ci  ha  dato  la  potenza  e  la  vittoria  e  ehm 
darà  all’Italia  la  pace  civile  ;  manca  ai  margini 
della  sua  azione,  un  altro  uomo  che  pur  devel 
venire.  .  :j|H 

La  canaglia  sa  tutto  questo,  ma  mostra  di  - 
non  vederlo  perchè  sente  che  quei  cinquanta 
quei  trenta,  quei  ventimila  uomini  sono 
massa,  non  sono  un  esercito  ;  hanno  una  forzi 
non  hanno  un  capo.  Farinacci  stesso  è 
troppa  gente  il  «  buon  Farinacci  ».  Comuni 
que  è  un  politico,  non  un  guerriero)  Sull 
sfóndo  della  rivoluzione  fascista  ci  vuole 
guerriero,  un  uomo  che  non  si  immischi  deff 
ministeri  -o  di  giornale,  che  non  conceda  tante* 
interviste,  che  noh-  tènga  tante  conferenze® 
un  uomo  in  disparte  ché- guardi  e  faccia  cornei 
la  maledizione  di  Dio  sulle  malvagi!  i  si_einp'oM 
dei  nostri  nemici.  Un  uomo  che  possa  in  unal 
notte  troncare  l’opposizione  oòn  un  taglio  diS 
spada. 

L’opposizione,  dietro  a  Mussolini,  non  vede  1 
che  qualche  randellatore  idiota  e  qualche  fi-  ; 
gliuolo  Maldestro  che  giucca  ai  burattini 
i  fratelli.  Occorre  che  -essa  veda  profilarsi; 
l’ombra  di  un  settembrizzatore  che 
stretto  a  ricordarsi  che  la  strage  di  settembi 
e  il  ’93  sono  venuti  precisamente  dopo  la1 
malizzazione  del  14  luglio  1790.  Ebbene® 
quest’uomo  c’è,  lontano,  alle  rive  di  un  marò» 
ardente,  lontano  dalla  Patria,  dalla  rivoluziortJI 
che  egli  sognava  più  guerriera  e  più  audace.» 
E’  lontano,  ma  può  tornare. . .  Quest’uomo  c’è i 
e  deve  tornare  ».  Da  «  Audacia  »  1 

Giornale  fascista  di  Verona 


"Il 

co#  j 
ih  re  . 


Per  finire 

«  Voglio  gnche  ricordare  un  mio  discorse® 
tenuto  al  Fascio  romano  nel  luglio  1 922  subito® 
dopo  lo  stroncamento  del  tentato  sciopero  ge-|j 
nerale  legalitario.  Dissi  allora  che  il  fascismo® 
era  e  doveva  diventare  il  partito  del  lavoro.  )! 
Quello  che  pensavo  e  scrivevo  nel  ’21  hoil 
pensato  e  scritto  per  quattro  anni  e  penso)  | 
oggi.  Che  cioè  il  fascismo  ha  ereditato  in  pieno]  f 
i  problemi  -concreti  posti  sul  tappeto  dal  so-il 
cialismo  e  dal  socialismo  lasciati  insoluti  e  che  9 
il  problema  del  collaborazionismo,  e  cioè  del¬ 
l’assorbimento  delle  masse  popolari  rivoluzio- 1 
narie  -entro  lo  Stato,  si  è  spostato  interamente  1 
dal  socialismo  al  fascismo.  Il  problema  è  oggi  § 
più  che  mai  di  scottante  attualità.  Del  re-  ;S 
sto...  ». 

Che  caposcarico  neh  quell'on.  Dino  Gran-  j 
di!  ( già  è  stato  proprio  lui,  lui  in  persona  al 
sentenziare  così). 


TEMPI  NUOVI 


Contro  ogni  forma  di  giacobinismo 


lo  prego  tutti  coloro  i  quali  leggeranno  que¬ 
sto  paragrafo  a  non  credere  che  io  intenda 
|v  scrivere  la  satira  de’  patrioti.  Se  il  patriota  è 
l’uomo  che  ama  la  patria,  non  sono  io  stesso 
un  patriota?  Come  potrei  condannare  un 
nóme  che  onora  tanti  amici,  de’  quali  or 
;  piango  la  lontananza  o  la  perdita?  Noi  pos¬ 
siamo  esser  superbi  che  in  Napoli  la  classe] 
k  de’  patrioti  sia  stata  la  classe  migliore  :  ivi, 

H  e  forse  ivi  solamente,  la  rivoluzione  non  è 
|  Stata  fatta  da  coloro  che  la  desideravano  sol 
;  perchè  non  avevano  che  perdere.  Ma  in  una 
|  grande  agitazione  politica  è  impossibile  che 
p  i  scellerati  non  si  rimescolino  ai  buoni,  come 
I  appunto,  agitando  un  vaso,  è  impossibile  che 
la  feccia  non  si  rimescoli  col  fluido.  Il  grande 
■  oggetto  delle  leggi  e  del  governo  è  di  far  sì 
||che,  ad  onta  de’  nomi  comuni' de’  quali  si  vo- 
gliono  ricoprire,  si  possano  sempre  distin- 
I  guere  i  buoni  dai  cattivi,  e  che  si  riconosca 
•  per  patriota  solo  colui  che  è  degno  di  esserlo. 

;  Allora  i  cattivi  non  corromperanno  l’opera  dei 
buoni.  Allora  il  governo  de’  patrioti  sarà  il 
migliore  de’  governi,  perchè  sarà  il  governo 
|  di  coloro  che  amano  la  patria.  Ma  tale  è  la 
-  dura  necessità  delle  cose  umane,  che  spesso 
S?»  le  maggiori  avvertenze,  che  si  prendono  per 
far  prevalere  - i  buoni,  non  fanno  che  allon¬ 
tanarli  e  verificare  l’antico  adagio  :  che  nelle 
rivoluzioni  trionfano  sempre  i  pessimi. 

Nelle  altre  rivoluzioni  i  rivoluzionari  non 
buoni  han  fatto  sorgere  princìpi  pessimi.  In 
quella  di  Napoli  princìpi  non  nostri  e  non 
buoni  fecero  perdere  gli  uomini  buoni.  Nulla 
di  migliore  degl’individui  che  avevamo,  per- 
’  chè  i  princìpi  loro  individuali  erano  retti 
Ile  operazioni  politiche  non  corrisposero  alle 
|  loro  idee,  ciò  avvenne  perchè  i  principi  pub¬ 
blici  non  erano  di  essi  ed  erano  fallaci.  Questi 
i1  princìpi  politici  per  necessità  doveano  cor- 
li;, -romper  tutto. 

|  :  Alcuni  falsi  patrioti  o  maligni  speculatori, 
ai  quali  riè  la  classe  de’  buoni  nè  un  solo  del 
||  governo  aderì  mai,  dicevano  che  tutti  gli 
l  stocratici,  che  tutt’i  vescovi,  tutt’i  preti,  tutt’i 
I'- ricchi  dovevano  essere  distrutti.  Non  erano 
I  contenti  che  fossero  eguagliati  agli  altri.  La 
]  repubblica  fiorentina  operava  una  volta  cogli 
!  stessi  principi  ;  e  la  repubblica  fiorentina  fu 
|  perciò  in  una-  continua  guerra  civile,  che  fi- 
Analmente  produsse  la  sua  morte.  Questo  av- 
viene  inevitabilmente  tutte  le  volte  che  la 
pubblica  non  è  fondata  sopra  la  giustizia 
non  Io-  è  mai  ogni  qual  volta,  dopo  aver  di¬ 
strutta  la  classe,  continua  a  perseguitar  l’U 
dividuo,  non  perchè  ami  le  distinzioni  della 
classe  già  estinta,  ma  solo  perchè  le  apparte¬ 
neva  un  giorno.  I  romani  si  contentarono  di 
far  che  i  plebei  potessero  ascendere  a  tutte 
le  cariche  :  questo  era  il  giusto  e  formava  la 
fc'  libertà;  se  essi  avessero  voluto  escluderne  i 
1  patrizi  sol  perchè  erano  patrizi,  sarebbe  stato 

Ilo  stesso  che  voler  rimettere  il  patriziato  dopo 
averlo  distrutto  e  voler  far  nascere  la  guerra 
I  civile. 

;  Pretendevano  non  doversi  impiegar  nes¬ 
suno  di  coloro  che  aveano  ben  servito  il  re. 

('  Era  giusto  che  non  s’impiegassero  coloro,  se 
j  mai  ve  ne  erano,  che  lo  aveano  servito  nei 
suoi  capricci,  nelle  sue  dissolutezze,  nelle  sue 
tirannie;  che  doveano  l’onore  di  servire  al¬ 
fe  l’infamia  onde  si  eran  ricoperti.  Ma  molti, 
servendo  il  re,  avean  servita  la  patria;  e  molti 
!  altri,  al  contrario,  non  aveano  potuto  servire 
I  ,  il  re,  perchè  non  meritavano  servir  la  patria  : 
TesClUder  quelli,  l’ammetter  questi,,  sol  per- 

I  . chè  quelli  aveano  servito  il  re  e  questi  non] 
%  già,  non  era  lo  stesso  -che  tradire  la  patria  e 
i  farla  servire  da  coloro  che  non  sapeano  ser¬ 
ri,  viria? 

Chi  dunque  dovea  impiegarsi?  Coloro  so¬ 
lamente  che  erano  patrioti.  La  repubblica  na¬ 
poletana  fu  considerata  come  una  preda,  la 
di  cui  divisione  spettar  dovea  a  pochissimi; 
e  questo  fu  il  segnale,  nè  poteva  esserlo  di- 
‘  versamente,  della  guerra  civile  tra  la  parte 
•  numerosa  della  nazione  e  la  parte  debole. 

Questo  fece  mancare  tutt’i  buoni  agenti 
della  repubblica:  se  un  uomo  di  genio  e  da 
bene  è  raro  in  tutto  il  genere  umano,  come 
mai  può  ritrovarsi  poi  facilmente  in  una 
classe  poco  numerosa?  E’  vero  che  i  clamori 
della  folla  nè  esprimevano  il  voto  de’  buoni 
1  nè  eran  di  norma  al  governo;  ma,  in  circo¬ 
stanze  precipitose  ed  incerte,  quando  la 
curiosità  pubblica  è  grandissima  ed  ignòte 
||  sono  ancora  le  massime  di  un  governo  nuovo, 

*  nè  vi  è  tempo  e  mòdo  da  paragonare  le  voci 
|  ..ai  fatti,  i  clamori,  sebben  falsi,  producono 
(  male  reale,  perchè  il  popolo  li  crede  massime 
!  'del  governo  e  se  ne  offende.  Il  più  difficile, 
i  in  tali  tempi,  è  il  far  sorgere  una  opinione 
H  che  dir  si  possa  pubblica;  fare  che  nel  tempo 
|  -«tesso  parlassero  molti,  perchè  le  voci  riu- 
gt'  trite  producono  effetto  maggiore,  e  le  parole 
|  fossero  concordi,  onde  l’effetto,  per  contrasto 
1  .delle  medesime,  non  venisse  distrutto, 
t  E’  un’osservazione  costante  chè  il  popolo 
non  s’inganna  mai  ne’  particolari  ;  ma  una  fa¬ 
ri  zione  s’inganna,  e  molto  più  una  fazione  la 
quale  riduce  le  virtù  ed  i  talenti  tutti  ad  un 
-solò  nome,  di  cui  usa  egualmente  e  Catilina 
e  Catone.  Il  véro  «  patriotismo  »  è  l’amor 
della  patria,  ed  ama  la  patria  chi  vuole  il  suo 
I  bene  ed  ha  i  talenti  per  procurarlo.  Se  lo-  se¬ 


parate  da  queste  idee  sensibili,  allora  formate 
del  patriotismo  una  parola  chimerica,  la  quale 
apre  il  campo .  alla  calunnia  ed  impedisce  al¬ 
l’uomo  da  bene,  che  non  è  fazioso,  di  acco¬ 
starsi  al  governo  ;  allora  si  sostituisce  al  me¬ 
rito  reale  un  merito  di  opinione  che  ciascuno- 
può  fingere,  éd'  il  merito  reale  rimane  sem¬ 
pre  dietro  a  quello  dei  ciarlatani. 

Se  la  nostra  rivoluzione  fosse  stata  attiva, 

nostri  patrioti  si  sarebbero  conosciuti  nel¬ 
l’azione  precedente,  il  che  non  avrebbe  la¬ 
sciato  luogo  alla  impostura,  e  si  sarebbero 
conosciuti  per  quello  che  ciascun  valea.  Si  è 
detto  realmente  che  le  guerre  civili  fanno  svi¬ 
luppare  i  genii  di'  una  nazione,  non  perche  il 
facciano  nascere,  ma  perchè  li  fanno  cono¬ 
scere;  perchè  ciascuno  nell’azione  si  mette  al 
posto  che  il  suo  genio  gli  assegna,  e  la  scelta 
per  lo  più  suole  riuscir  buòna,  perchè  si  giu¬ 
dica  dell’uomo  dai  suoi  fatti. 

Presso  di  noi  l’uomo  era  riputato  patriota 
da  che  apparteneva  ad  un  club.  Ma,  quando 
anche  questa  invenzione  inglese  di  club  fosse 
stata  atta  a  produrre  un  giorno  una  rivolu¬ 
zione,  pure,  non  avendola  prodotta,  non  potea 


far  giudicate  degli  uòmini  se  non  dalle  pa¬ 
role.  I  nostri  cltìbs  non  avean  ancóra  supe¬ 
rata  la  prima  pròva  dèlie  congiure,  che  è 
quella  di  conservare  il  segreto  tra  il  numero  ; 
composti  sulle  prime  dà  pochi  individui,  al¬ 
lorché  incominciò  la  persecuzione,  si  sciol¬ 
sero.  Quando  Venne  fa  rivoluzióne,  si  tro¬ 
varono  móltissimi,  i  quali  non  aveano  fatto 
altro  che  dare  il  loro  nome  negli  ultimi  tempi, 
uomini  che  non  si  conoscevano  neanche  tra 
loro,  e  tra  costoro  fu  facile  a  qualunque  au¬ 
dace  rimescolarsi  e  dichiararsi  patriota. 

Così  la  patria  fu  in  pericolo  di  esser  vit¬ 
tima  deH’ambizióne  de’  privati,  poiché  noti  si 
trattava  di  soddisfar  questa  con  servigi  resi 
alla  patria  medesima,  ma  bensì  con  quelli  che 
taluno  forse  voleva1  renderle  ;  non .  si  esami¬ 
nava  chi  sapeva,  ehi  potea,  ma  si  cercava  chi 
voleva-;  ed  in  tale  gara  il  più  audace  menti¬ 
tore,  il  più  sfacciato  millantatore  doveano  vin¬ 
cere  il  merito  e  la  virtù  sempre  modesta. 

Vincenzo  Cuoco: 

Gli  scritti  di  Vincenzo  Oùocò  che  ripor¬ 
tiamo  in  questo- numero  e  che,  come  i  nostri 
lettori  constateranno,  sono,  di  piena  attua¬ 
lità  e  sembrano  dedicate  al  regime’  che  sop¬ 
portiamo,  alquanto  male,  da  due  anni,  sono 
tolti  al  volume  pubblicato  nella  ottima  col¬ 
lezióne  di  «  Scrittori  Italiani  »  edita  dalla 
Bitta  Paravia  ed  affidata  alle  cure  solèrti  ed 
intelligenti  del  prof.  Domenico  Bui  feretri. 


“  La  quadrata  legione  „ 

(L,a  Magistratura) 


Bisogna  amméttere  che  la  battaglia  per  la 
libertà  e  la  giustizia,  in  ‘atto,  tra  le  opposizioni 
politiche  e  spirituali  del  Paese  e  le  fòrze 
oscure  della  reazione  fascista,  ha  certezza  di 
vittoria  per  le  prime,  qualora  non  ceda  la  qua¬ 
drata  legione  della  Magistratura. 

Abbiamo  già  ripetutamente  espresso  la  no¬ 
stra  riverente  fiducia  verso  questo  Corpo  co¬ 
stituito  per  la  massima  parte  da  persone  di 
animo'  retto  e  fede  salda  nelle  istituzioni  fon¬ 
damentali  del  ,  nostro  Paese  e  conscie  della 
delicatezza  e  superiorità  della  funzione  cui 
sono  prescelte. 

La  magistratura  infatti,  malgrado  qualche 
deviazione,  ha  dimostrato  di  essere  nel  suo 
complesso  capace  di  resistere  a  tutti  gli  assalti 
del  demagogismo  sia  esso  rosso,  nero,  o,  tri¬ 
colóre. 

Ma  è  certo  che  da  quando  il  fascismo  ha 
surrepito  il  potere,  e  lo  mantiene  coll’arbitrio 
è  colla  violenza,  gli  sforzi  per  attentare  alla 
indipendenza  ed  alla  Fortitudo  della  Magi¬ 
stratura  si  sono  moltiplicati. 

E  vanno  dagli  adescamenti  colle  nomine, 
poi  traslochi  e  còlte  promozioni  politiche,  fino 
alle  vere  inframéttenze  come  è  risultato  dalle 
lettere  del  Balbo,  dall’affàre  Regazzi  e  dalle 
rivelazioni  Beltrami,  le  quali  hanno  investito 
lo  stesso  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia,  at¬ 
tualmente  in  carica, 

E  che  il  pericolo  ed  il  disagio  sia  sentito 
dalla  stessa  Magistratura  ,  è  dimostrato  dalle 
proteste  e  dalle  lagnanze  che  gli  organi  rap¬ 
presentativi  della  Magistratura  non  esitano  a 
dichiarare  pubblicamente. 

Qualche  settimana  fa  il  giornate  dell’Asso¬ 
ciazione  Generale  frai  Magistrati  Italiani  pub¬ 
blicava  un  artioolo  importante  col  titolo  a  La 
tragedia  della  Giustizia  italiana  »,  articolo  che 
è  un  indice  sintomatico  dello  stato  d’animo 
dei  Giudici  del  nostro  Paese! 

«  Legata  al  Governo,  colla  sua  carriera  e 
con  cento  altri  fili  dipendenti  dal  potere  ese¬ 
cutivo  nella  sua  azione  inquirente,  la  Magi¬ 
stratura  Italiana  è  alla  mercè  del  Governo  in 
tutte  le  sué  indagini.  Senza  l’azione  penale 
pronta  e  fedele  degli  organi  di  polizia,  la  Ma¬ 
gistratura  è  impotente  allo  stesso  modo  che 
'intelligenza  e  la  volontà  sono  incapaci  di  dare 
la  locomozione  ad  un  paralitico.  Ora  gli  or¬ 
gani  di  polizia  sono  in  balìa  del  potere  esecu¬ 
tivo,  al  quale  dunque,  in  ultima  analisi  resta 
aperta  la  via  più  larga  per  controllare  le  in¬ 
dagini  giudiziarie  e  gli  organi  della  Magistra¬ 
tura  e  per  paralizzarli  volendo  ». 

Concludeva  il  Giornale  dei  Magistrati  chie¬ 
dendo  : 

1°)  che  il  Pubblico  Ministero  fosse  posto 
in  una  condizione  giuridica  parificata  a  quella 
della  Magistratura  giudicante  ; 

2°)  che  ad  evitare  la  paralisi  delle  inda¬ 
gini  e  dell’esecuzione  dei  suoi  deliberati  la 
Magistratura  avesse  ai  suoi  ordini,  gerarchi¬ 
camente,  amministrativamente  e  disciplinar¬ 
mente,  un  corpo  di  polizia  giudiziaria,  del  tut¬ 
to  indipendente  dal  Ministero  degli  interni. 

Queste  domande  concrete,  che  l’organo  dei 
Magistrati  ha  poste  innanzi,  sono  di  insop¬ 
primibile  attualità  ed  urgenza,  specialmente 
dopo  lo  scandaloso  avvicendarsi  di  tutte  te 
brutture  verificantesi  in  questi  ultimi  due 
anni,  a  proposito  della  ricerca  dei  colpevoli 
di  reati  e  delle  mancate  esecuzioni  delle  sen¬ 
tenze  di  condanna,  e  che  vanno  dalla  denuncia 
contro  autori  ignoti  per  i  responsabili  degli 
eccidi  di  Torino  (invece  noti  e  individuati) 
fino  ai  mandati  di  cattura  contro  Regazzi  ri¬ 
masto  ineseguito  e  contro  i  ben  conosciuti  au¬ 
tori  dell’omicidio  dì  Don  Minzioni. 

Ma  la  Magistratura  non  è_  ancora  rassicu¬ 
rata  e  ne  ha  ben  ragione,  perchè  il  disordi- 


Governo  per  trovare  uno  scampo  qualsiasi  che 
gli  prolunghi  a  mala  pena  la  vita,  à  costo  di 
turbare  ancora  di  più  la  situazione  morale  e 
spirituale  del  Paese,  è  tale  da  mantenere, 
anzi  accrescere  ogni  legittima  preoccupazione 
dei  Magistrati  sul  regolare  funzionamento  del¬ 
le  cose  della  giustizia. 

Infatti  è  cronaca  di  ieri,  che  una  numero¬ 
sissima  assemblea  di  Magistrati  lombardi  adu¬ 
nata  nella  sala  del  Tribunale  di  Milano  ha  vo¬ 
tato  il'  seguente  ordine  del  giorno,  la  cui  im¬ 
portanza  ci  spinge  a  renderne  edotti  i  nostri 
lettori,  sia  per  la  precisione  categorica  del  con¬ 
tenuto,  sia  per  l’alta  idealità  che  lo  ispira  : 

«  I  Magistrati  della  Lombardia  dichiarano 
«  che  nell’ordine  dei  loro  voti  sta  primo1  fra 
«  tutti,  quello  della  maggiore  autonomia  ed 
«  effettiva  indipendenza  della  loro  funzione, 

<(  non  per  loro  privilègio,  ma  per  massima 
«  comune  garanzia.  E  tornano  a  chiedere  an- 
«  che  in  base  all’ultima  esperienza,  che  la 
«  condizione  giuridica  del  Pubblico  Ministero 
<(  sia  parificata  a  quella  della  Magistratura 
«  giudicante  ';  che  il  Consiglio  superiore  ri- 
«  torni  alla  riomina  elettiva;  che  sia  discipli- 
«  nata  imparzialmente  l’àssegnazione  delle  re- 
«sidenze;  che  siano  accresciuti  i  poteri,  : 

«  mezzi,  le  sanzioni  pel  rapido  e  completo 
«  funzionamento  della  giustizia  ed  in  specie 
«  per  le  esecuzioni  dei  provvedimenti  penali. 

«  Riconfermano  che  la  loro  funzione,  come 
«  espressione  di  sovranità  legittima  e  di  òr- 
«  dinata  libertà,  deve  ispirarsi  soltanto  al  sen- 
«  timento  purissimo  della  giustizia,  al  disopra 
«  di  ogni  particolare  interesse  ». 

La  giustizia  come  idea,  come  sentimento  e  j 
come  pratica  è  il  «  fondamento  dei  Régni  »  ! 
e  gli  uomini  chiamati  a  questa  Ché  è  la  più 
alta  delle  funzioni  del  vivere  civile  hanno  di-  ] 
ritto  di  essere  tutelati  e  difesi  nell’esercizio 
del  loro  nobile  ministero. 

Approviamo  quindi  con  tutto  il  nostro  fer¬ 
vore  le  richieste  formulate  dai  Magistrati  lom¬ 
bardi,  che  ci  auguriamo  saranno  accolte  e 
generalizzate  dall’intera  Magistratura  Italiana 
così  da  poter  essere  imposte  al  Governo  ine¬ 
sorabilmente.  M.  L. 


sera  del  2  novembre  1915  e  che  avrei  potuto 
accettare,  senza  il  minimo  pericolo,  con  un 
semplice  cerino  del  capò;  mentre  preferii 
continuar  a  difèndere,  ad  ogni  costo,  a  ri¬ 
schio  anche  della  coltellata  nella  schiena  con- 
tinuàtììetite  pronosticatami  dagli  stessi  cara¬ 
binieri1,  coloro  che,  al  fronte,  tutto  sacrifica¬ 
vano  per  la  Patria?  Pensò,  forse,  8.  E.  Mus¬ 
solini  troncando,  quasi  di  botto,  l’opera  della 
Commissione  parlamentare  d’inchiesta,  che 
non  soltanto  favoriva  pescicani  e  complici, 
ma  contribuiva  a  schiacciare  -i  pochissimi 
che,,  in  tanta  ridda  di  milioni  e  di  miliardi, 
vollero  mantenersi  rigidamente  onesti,  impe¬ 
dendo,  ad  esempio,  l’attuazione  dei  prowe- 
rrienti  di  cui  nelle  conclusioni  del  perito, 
Consigliere  di’  Stato  comm.  Barone,  in  data 
•7  novembre  1920?  Ho  forse  mai  ricevuto  un 
minimo  cenno  di  risposta  alle  tante  racco¬ 
mandate  trasmesse  al  Presidente  del  Consi¬ 
glio  e...  nei  dintorni  :  Acerbo,  Goffredo,  Chia- 
volini,  ecc.,  ecc.  ? 

Quella  che  doveva  essere  l’essenza  del  fa¬ 
scismo  svaporò  ben  presto,  moralità  e  giusti- 

continuarido,  mólto  peggio  di  prima,  ad 
essere  unicamente  gònfie  e  vuote  paròle  di 
tanti  magniloquenti  discorsi,  come  lo  prova¬ 
no,  per  citar  sólo  ragioni  note  ai  Calrisiesi, 
le  dimissioni  di  Mario  Gioda  («  elemento,  me¬ 
ditativo  e  temperato...  attorno  alla  cui  bara 
non  si  raccolse  soltanto  il  partito,  ma  tutta 
Torino  »,  commemorazione  del  Presidente  del 
Consiglio  alla  Camera)  anche  dalla  redazione 
del  «  Maglio  »,  non  intendendo  egli,  come  mi 
scrisse';  di  ritit.ffarsi  nella  lotta-  per  ragioni 
di  salute...  e  specialmente  d’igiene ,  e  il  fatto 
che  il  fiduciario  della  Federazione,  cav.  Co- 
lisi-Rossi,  denunziato  pure  nel  proponimento 
di  «  matteottizzare  »  l’attuale  sindaco,  com- 
batterite  e  decorato  al  valóre,  venne  elevato  a 
;  membro  del  Direttorio  nazionale.  Ma  se  lo 
stesso  predecessóre  del  Colisi  come  fiduciario 


della  Federazione,  ing.  Mongini,  ha  fatto 
pubblicare,  giorni  sono,  restituendo  la  tesse¬ 
rà,  che  «  il  programma  ideale  del  vecchio  fa- 
scisriio  fiori  è  più  pefsegriibilò  se  riori  fuori, 
o,  forse,  contro  il  fascismo  ufficiale  di  oggi  !  » 
E’  pòi  anche  venuta  fuori  la  sballata  teoria 
della  forza  senza  conseriso.  Còsi  né  è  risultato 
addirittura  un  corpo  senz’anima,  un  colosso 
dai  piedi  d’argilla.  Speriamo  abbia  presto  a 
crollare  pél  bene  di  tutti,  specie  della  po¬ 
vera  gente  !  ». 


Se 


L’olio  di  eira 


non  fosse  nausea» 
bendo  sarebbe  il 
miglior  purgante. 


RICINOL 

che  è  olio  di  ricino 
depurato  con  pro¬ 
cesso  speciale,  ha 
la  medesima  effica¬ 
cia,  ed  è 

INODORO  e  GRADEVOLE 

al  palato.  Anche  i 
bambini  e  le  perso¬ 
ne  delicate  lo  pren¬ 
dono  volentieri  ... 

CHIEDETELO 

AL  VOSTRO  FARMACISTA 


Non  siamo  noi  che  lo  diciamo,.. 


Confessioni  di  fascisti 

Il  maggior  Giovanni  Bressi,  commissario 
prefettizio  fascista  a  Caluso,  lasciando  il  po¬ 
sto,  e  pare, 'con  dispiacere  dei  cittadini  di 
Caluso  che  hanno  trovato  in  lui  un  galan¬ 
tuomo  della  cui  opera  sono  stati  soddisfatti 
i  l’unico  caso  di  commissario 
fascista  che  non  abbia  lasciato  dietro  di 
strascico  di  dolori  e  proteste  —  scrive  : 

Partendo  da  Oaluso,  porgo  agli  abitanti 
suoi  cortesi,  dei  quali  serberò  sempre  grata 
memoria,  il  più  cordiale  saluto.  Le  molte 
opere  compiute,  oltre  all’aver  sradicati  inve¬ 
terati  abusi  ed  arricchito  il  bilancio,  senza  il 
minimo  aggravio  per  la  popolazione,  di  piu 
òhe  centomila  lire  di  reddito  annuo,,  atte¬ 
stano  che  il  mio  commissariato  fu  veramen¬ 
te  fattivo  e  benefico.  Quale  fascista  della 
prima  ora  (appunto  per  un  «  articolo 
fascista,  nel  1919  subii  il  carcere)  avrei 
voluto  conseguire,  anche  in  altro  campo, 
sultati  consimili,  ma  ciò  non  fu  possibile, 
perchè  dopo  le.  promesse  contenute  nel  prò-, 
gramma  enunciato  a  Udine  e  che  crearono 
tante  illusioni,  LA  MAGNA  CAMORRA  se¬ 
guitò  ad  imperare:  Ho,  forse,  mai  potuto 
ottenere  di  saper  almeno  il  motivo  della  so¬ 
spensione  dall’avanzamento,  ehe  dura  da  no¬ 
ve  anni  ad  onta  dell’unanime  parere  favore¬ 
vole  della  relativa  Commissione,  mentre  per¬ 
fino  coloro  ehe  afferrai...  colle  mani  nel  sacco, 
divennero  miei  superiori?  E’  forse,  perchè 
rifiutai  le  centinaiadi  migliaia  di  lire  offer- 


nc  .  ua  l/cii  i  ogwuv,  -  -  , 

tumultuario  arrabattarsi  del  potere  del  |  temi,  in  casa  mia,  la  sera  del  30  ottobre. e 
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SOCIETÀ  ELETTROTER MIC A  ITALIANA 

ANONIMA  —  CAPITALE  L.  2.500.000  . 

Sede  in  TORINO  .  Via  Morosini,  N.  59=61 

Tutti  gli  Apparecchi  Elettrotermici 

STUFE  ELETTRICHE  PER  RISCALDAMENTO  =  APPARECCHI  ELET 
TERMICI  DOMESTICI  ■  INTERRUTTORI  E  COMMUTATORI  PER  i 
TENSIONE  -  VALVOLE  A  PATRONA  IN  PORCELLANA  =  SCARICATO 
CORNO  ED  A  RULLI  -  ACCESSORI  E  QUADRI  PER  IMPIANTI  ELETT 


TEMPI  NUOVI 


La  riorganizzazione  dello  Stato 


La  costituzione  di  uno  Stato  unitario  in 
Italia  fu  forse  una  necessità  imperiosa,  per 
cacciare  lo  straniero  ed  abolire  il  potere  tem¬ 
porale  dei  pontefici  senza  turbare  gravemente 
l’ordinamento  sociale  esistente;  nei  primi  de¬ 
cenni  dell’  unità  italiana  questo  ordinamento 
potè  non  riuscire  soverchiamente  oppressivo, 
per  le  limitate  funzioni  dello  Stato  e  per  re¬ 
sistenza  di  una  classe  dirigente  patriarcale 
legata  da  saldi  vincoli  affettivi  ai  diversi  cam¬ 
panili,  tradizionalmente  onesta  nel  senso  più 
lato  della  parola.  Con  lo  sviluppo  del  feno¬ 
meno  plutocratico  e  burocratico  lo  Stato  uni¬ 
tario  ha  mostrato  tutte  le  sue  tare  :  da  un 
lato  la  burocrazia  ha  obbedito  alla  sua  legge 
interiore,  moltiplicando  le  funzioni  statali  e 
attribuendosi  una  capacità  direttiva  superiore 
di  gran  lunga  a  quella  reale  :  dall’altro  la  plu¬ 
tocrazia,  oon  le  imprese  bancarie  e  con  le  in¬ 
dustrie  protette,  vi  ha  portato  il  suo  virus  di 
corratela  spregiudicata,  influendo  nelle  diret¬ 
tive  dello  Stato  per  tutti  i  problemi  economici 
e  dando  luogo  a  innumeri  funzioni  parassita- 
rie.  Gli  oneri  fiscali  diretti  e  indiretti  si  sono 
prodigiosamente  decuplàti  nell’interesse  della 
burocrazia  e  della  plutocrazia,  e  ad  essi  si 
sono  aggiunti  gli  effetti  della  protezione  do¬ 
ganale,  i  carichi  delle  assicurazioni  sociali,  i 
tributi  versofi  partiti,  i  sindacati  e  i  giornali, 
con  una  dispersione  enorme  di  ricchezze  tolte 
dal  ciclo  produttivo  e  immesse  nel  turbine 
vorticoso  del  consumo  voluttuario.  In  questo 
ordinamento  macchinoso,  ricco  di  una  serie  di 
organi  improduttivi,  il  -  cittadino  qualunque 
non  ha  più  là  possibilità  di  far  sentire  il  suo 
peso  e  la  sua  volontà:  egli  è  un  atomo  di¬ 
sperso,  che  non  conta  nulla  ma  paga  le  spese, 
cullato  al  suono  di  grandi  frasi  retoriche  e  di 
espressioni  letterarie,  le  quali  servono  a  diso¬ 
rientarlo  e  ad  allontanare  la  sua  attenzione 
dalle  questioni  concrete  per  quanto  imperiose. 
Appare  così  la  necessità  inesorabile  della  sem¬ 
plificazione  di  questi  congegni,  e  si  pone  il 
problema  di  una  riorganizzazione  statale,  che, 
avvicinando  lo  Stato  al  cittadino,  sottoponga  le 
spese  pubbliche  al  diretto  controllo  di  chi  pa¬ 
ga  i  tributi,  ed  è  quindi  in  condizione  di  giu¬ 
dicare  se  la  spesa  proposta  rientri  nella  sua 
convenienza  e  nella  sua  potenzialità. 

La  riorganizzazione  dello  Stato  non  è  pro¬ 
blema  teorico  e  formale  :  è  problema  concreto 
e  sostanziale,  perchè  ha  pome  suo  obbiettivo 
economico  quello  dell*  alleggerimento  degli 
oneri  fiscali  e  come  obbiettivo  politico  quello 
dell’attuazione  di  un  regime  veramente  demo¬ 
cratico.  La  pressione  fiscale  in  Italia  è  giunta 
ad  un’altezza  inverosimile;  può  considerarsi 
ché  le  imposte  dirette  e  indirette  dello  Stato, 
delle  Provincie,  dei  Comuni,  dei  sindacati  fi¬ 
niscano  pe,r  assorbire  un  terzo  del  reddito  na¬ 
zionale  :  questo  assorbimento  di  reddito  a  fini 
di  consumo  lo  distoglie  evidentemente  dagli 
investimenti  produttivi  con  enorme  danno 
dello  sviluppo  economico  della  nostra  Nazio¬ 
ne,  che  per  le  sue  condizioni  naturali  è  po¬ 
vera  e  ha  bisogno  più  di  altre  di  investimenti 
fruttiferi.  Nessun  partito  politico  in  Italia  ha 
la  visione  chiara  di  questo  problema  fiscale, 
che  è  anche  e  sopratutto  un  problema  sociale. 
Tutti  i  partiti  si  baloccano  discutendo  di  epi¬ 
fenomeni  più  appariscenti,'  e  dimenticano  il 
cittadino  contribuente:,  che  è  il  protagonista 
primo  della  tragedia.  Si  parla  di  aiuti  all’in¬ 
dustria,  di  incoraggiamenti  all’agricoltura,  di 
sviluppi  imperiali:  ma  il  migliore  aiuto  alle 
industrie,  “r incoraggiamento  unico  alla  agri¬ 
coltura  potrebbe  essere  dato  alleviando  la 
pressione  fiscale  ;  quando  minor  ricchezza  ve¬ 
nisse  sottratta  agli  investimenti  produttivi,  lo 
sviluppo  economico  dell’Italia  diverrebbe  tale 
da  consentirci  una  reale  indipendenza  nei  rap¬ 
porti  della  politica  estera  e  una  civile  espan¬ 
sione  oltre  i  confini. 

Questa  riorganizzazione  non  può  conse¬ 
guirsi  con  una  valorizzazione  dei  corpi  tecnici 
e  delle  organizzazioni  sindacali,  anche  se  gli 
uni  e  le  altre  non  avessero  un  rigido  carat¬ 
tere  di  partito.  I  corpi  tecnici  sono  i  meno 
indicati  per  una  visione  organica  dei  problemi 
Sociali  :  gli  specialisti  dell’igiene  vorrebbero 
moltiplicare  i  medici,  i  disinfettori,  i  vigili  sa¬ 
nitàri!,  gli  istituti  di  vigilanza  sanitaria  :  i  pro¬ 
fessionisti  deH’insegnamento'  non  vedono  altro 
bene  che  nella  moltiplicazione  delle  scuole  : 
gli  ingegneri  stradali  trasformerebbero  la  su¬ 
perficie  terrestre  in  una  rete  stradale,  e  così 
di  seguito.  I  gruppi  sindacali  sono  sempre  por¬ 
tati  a  fare  una  politica  di  ceto  in  contrasto  oon 
l’interesse  generale,  e  si  coalizzerebbero  fra 
loro  a  danno  della  maggioranza,  che,  in 
paese  come  il  nostro,  costituito  in  gran  parte 
di  ceti  medii  di  artieri  e  di  contadini,  non 
avrebbe  suoi  sindacati  efficaci  ed  efficienti.  I 
gruppi  sindacali  sono  portati  a  una  politica 
di  interventismo  e  di  protezionismo  per  irre¬ 
sistibile  spinta  interiore,  e  finiscono  per  es¬ 
sere  nel  dominio  assoluto  dei  loro  organizza- 
:  tori,  che  apertamente  ■  o  copertamente  eserci¬ 


tano  una  decisiva  influenza  sul  loro  indirizzo, 
tanto  più  quanto  maggiore  è  la  loro  vastità. 

Per  riorganizzare  lo  Stato  su  basi  econo¬ 
miche  bisogna  mettersi  decisamente  sulla  via 
del  decentramento  democratico,  specialmente 
necessario  in  Italia  ove  sono  così  marcate  le 
differenze  fra  regione  e  regione  nella  loro 
stessa  costituzione  sociale,  e  ove  quindi  è 
assurdo  che  una  legge  uniforme  pretenda  li¬ 
vellare  situazioni  tanto  diverse.  La  questione 
meridionale,  che  si  dibatte  da  un  trentennio, 
non  ha  trovato  e  non  troverà  mai  la  sua  so¬ 
luzione  in  un  regime  unitario,  mentre  può  e 
deve  trovarla  in  un  regime  federale,  lascian¬ 
done  la  cura  agli  interessati  che  non  atten¬ 
dano  più  dallo  Stato  la  manna  delle  strade, 
dei  ponti,  delle  ferrovie.  I  meridionali,  la¬ 
sciati  a  se  stessi,  con  i  loro  mezzi  e  con  le 
loro  responsabilità,  saprebbero  da  sè  provve¬ 
dere  senza  sperperi,  oon  rimedii  teoricamente 
imperfetti  ma  praticamente  efficaci. 

Giulio  Pierangeli 
(Da  un  articolo  su  Critica  Politica) 


VITA  FASCISTA 

Di  tutto  un  po’ 


Un  giudice  decurione. 

Sì  :  decurione  della  Milizia  volontaria  per 
la  sicurezza  nazionale.  Io  non  so  che  cosa  vo¬ 
glia  dire  e  che  grado  rappresenti  il  decurione  ; 
ma  ciò  non  importa.  E’  certo  che  nel  nostro 
felice  italo  regno  mangia  bene,  dorme  e  veste 
panni  un  giudice  che  veste  la  camicia  nera, 
porta  il  fez  e  fa  il  decurione,  e  la  città  che  ha 
il  vanto  di  avere  questo  gioiello  di  magistrato 
è  Mantova,  ove  giudica  e  sentenzia  il  giudice 
decurione  Verna. 

Qualche  giornale  indipendente  e  non  ligio 
al  regime  si  è  permesso  di  dubitare  deH’oh- 
biettività  di  questo  giudice  milite  e  decurione; 
fascista.  Ed  allora  l’organo  del  fascismo,  quello; 
del  fratello  Arnaldo  si  è  fatto  telegrafare  Ha 
Mantova  che  «  l’eminente  valoroso  e  rispet¬ 
tato  magistrato  »  sta  di  casa  a  «  un  piàno  mo¬ 
rale  assolutamente  inattaccabile  »  chi  sa  a  che; 
piano  sta  il  giudice  Verna,  per  essere  inattac¬ 
cabile  :  se  à  Mantova  vi  fossero  i  bravi  pom¬ 
pieri  di  Torino  certo  nessun  piano  di  casa  sa¬ 
rebbe  inattaccabile. 

E  intanto  da  questo  piano  straordinario  l’in¬ 
comparabile  giudice  lancia  i  suoi  scritti  straor- 
dinarii,  sillogizzando  sulle  Riviste  penali,  sulle 
lievi  conseguenze...  dell’olio  di  ricino. 

Benissimo  :  per  altri  giudici  .che  stanno  a 
piani  meno  attaccabili  la  somministrazione' 
forzata  di  olio  di  ricino  costituisce'  un  reato: 
per  il  giudice  decurione  invece  l’importanza, 
di  questo  reatto  è  svalutata  sui  giornali  tec¬ 
nici. 

Vi  può  essere  una  maggior  obbiettività. .. 
purgativa? 

Come  si  vogliano  bene! 

Ho  conosciuto  Pietro  Gorgolini  una  sera 
per  combinazione  in  una  cerimonia  allegra. 
L’ho  sentito  parlare  e  mi  è  riuscito  simpatico; 
£anto  più  che  egli  non  parlava  di  politica.  Mi 


son  fatto  presentare  e  naturalmente  il  discor¬ 
so  è  subito  caduto  sul  fascismo,  e  sulle  sue 
vicende  di  partito,  essendo  egli  stato  un  fa¬ 
scista  della  prima  ora,  espulso  poi  dal  fascio 
col  Gobbi,  perchè  aveva  giustamente  deplo¬ 
rato  il  massacro  di  Torino,  perpetrato  da  uomi¬ 
ni,  che  ancora  adesso  nel  fascismo  vanno  per 
la  maggiore,  e  in  seguito  nel  fascio  riam¬ 
messo. 

La  conclusione  del  nostro  abbastanza  lungo 
colloquio  fu  questa,  che  io  uscii  nella  frase  : 
Ah  !  se  tutti  i  fascisti  fossero  come  lei  !  E  tra 
me  pensavo  che  Gorgolini  nel  fascio  non 
avrebbe  fatto  carriera  colle  idee  che  mi  aveva 
manifestate. 

Non  mi  sono  ingannato  :  il  giornale  «  li 
Maglio  »,  organo  della  Federazione  Provin¬ 
ciale  Torinese  del  Partito  Nazionale  Fascista, 
in  data  13  corr.  pubblica  un  articolo  dal  ti¬ 
tolo  <(  verità  ch’è  si  rara  »  firmato  da  un  gio¬ 
vanotto,  quasi  un  ragazzo  che  occupa  una  po¬ 
sizione  elevata  nel  partito  fascista,  in  cui  parla 
del  Gorgolini,  dicendone  tutt’altro  che  bene,, 
come  per  es,  eh  e  ha  sempre  creduta  usurpata 
la  sua  fama,  che  in  lui  c’è  assenza  di  disci¬ 
plina  morale,  che  in  lui  l’ambizioso  ha  soffo¬ 
cato  il  fascista  ecc.  ecc. 

E  lo  scrittore  dell’articolo  e  il  Gorgolini 
hanno  la  medesima  tessera  !  è  proprio  il  caso 
di  dire  :  come  si  vogliono  bene  ! 

il  capitano  on.  Blgiìardì! 

A  Reggio  Emilia  ha  le  funzioni  di  Ras  del 
fascismo  un  cittadino  italiano,  che  è  anche 
deputato  —  e  comp  potrebbe  non  esserlo  ?  — 
che  risponde  al  nome  di  Bigliardi,  anzi  del 
capitano  on.  Bigliardi. 

Alcuni  giornali  d’opposizione  hanno  affer¬ 
mato  da  circa  tre  settimane  che  l’on.  Bigliardi 
non  è  mai  stato,  e  non  e  capitano  dell’esercito. 

Ebbene  l’on.  Bigliardi  tace  e  non  smenti¬ 
sce  :  mentalità  fascista! 

L’on.  Buronzo  e  Catilina! 

In  un  suo  magniloquente  discorso  fatto  alla 
pseudo  Camera  venerdì  1 9  corrente,  l’on.  Bu- 
ronzo,  deputato  fascista,  ha  esclamato  tra  i  più 
scroscianti  àppiausi  della*  solita  comparsa,  che 
l’ànima  di  Catilina.noh  è  nella  maggioranza. 

Quale  mai  sarà  il  recondito  significato  della 
frase  eccelsa?  Catilina,  patrizio  romano,  que¬ 
store,  proconsole,  pretore  in  Roma  nell’anno 
65-63  a.  c.  cospirò  con  Eneo  Risone  e  P.  An¬ 
tonio  per  rovesciare  l’ordine  di  cose  esistente 
a  Roma,  ma  non  riuscì  per  Merito  del  console 
Cicerone  :  che  rapporto  dunque  può  avere  il 
fascismo  con  Catilina? 

Il  fascismo  è  già  riuscito  —  pur  troppo  — 
a  rovesciare  l’ordine  di  cose  esistente  a  Roma 
perchè  non  vi  fu  alcun  Cicerone  che  i  abbia 
impedito. 

Un  Vecchio  Democratico 


aTILa 

Anonima  Torinese  Industrie  Lingerie  Affini 

Già  BOERO  -  MAINA  -  GIGANTE 

Capitale  versato  2. 300.000  »  Elevatile  a  L.  3.000.000 

Sede  Sociale  in  TORI  NO 
VIA  PONT,  N.  16  -  Telef.  25-07 


Colletti  L.  0,35  caduno  ■  Polsini  L,  0,70  al 
Camicie  L  0,85  caduna 


RECAPITI  » 

Via  Sebastiano  Valfrò  1  -  Piazza  Statuto  (8 
Via  Duchessa  Jolanda  3  -  Via  Pont  16 


F.  MENIMI  &  Figlio 


TORINO  (10)  :  :  :  : 

88,  Via  Colli  =  Telef.  43=777 

Magazzini  :  v.  Morosini  87-89-91 


FUSIONI  INDUSTRIALI  IN  GHISA  COMUNE  - 
MALLEABILE  •  ACCIAIO  -  Specialità  pezzi  per 
auto,  cicli,  moto  e  fabbriche  serrature 


QIOVflNNI  ROVERE 


SARTO 


ESPOSIZIONE  TORINO  1311  i  V ALAZZO  DELLA  MODA 
*  DIPLOMA  D!  FUORI  CONCORSO  tt 


I Telefono  41-314  -  - Torino 

Piazza  Castello  23  cfiano  nobile  -  scalone  privato) 


nasi  UMBERTO 


Conduttori  elettrici 
Vernici  isolanti 
Lampadine  1  watt  e  1[2  watt 
Spazzole  Morganite 
per  motori  e  dinamo 


h;  TORINO  <j>  - 

CORSO  OPORTO,  43 

Telefono  44 «55! 


Tutti  i  giorni  (esci,  i  festivi)  ore  9-12  e  15-19 


!  MARIO  SIMMA  r.£SSUi  | 

X  i-%^  _  *g||.  Accessori  &  ♦ 

4  p  ,  auto  -  moto  -  cicli 

*  ”  Agente  Società  di  PARIGI _ "  % 

$  Trombe  -  Strombos  -  Selle  -  Campanelli  -  Fari  -  Panali  =  Utensilerie  * 


I;  anno  iii.  -  n.  so. 


TORINO  -  31  Dicembre  1924 


CONTO  CORRENTE  CON  LA  POSTA 


TEMPI  NUOVI 


POLITICO  SETTIMANALI: 


Abbonamenti  annui  ; 

jutr  V Italia  e  Colonie  L.  12  -  per  fBetero  Z.  24 

Un  numero  separato  cent.  28 

INSERZIONI  BREZZI  A  CONVENIRSI 

DIREZIONE  E  AMMINISTRAZIONE 

Via  Mercanti,  9  ■  Torino  (8) 

Le  tre  vittorie 


Quot  Deus  vult  perdere,  Deus  demen- 
II  vecchio  detto  latino  trova  la  sua 
igazione  in  quanto  avviene  in  questi 
iprni  nel  pensiero  e  nell’azioqe  dell’o- 
torevole  Mussolini.  Il  discorso  tenuto  ai' 
fiornalisti  proprio  dopo  la  pubblicazione 
del  memoriale  Rossi  è  così  straordinario 
giustificare  le  voci  che  corrono  circa 
lo  stato  fisico  e  mentale  del  dittatore.  E 
if'che  queste  voci  non  siano  infondate  lo 
Mfimostra  anche  una  serie  non  interrotta 
di  fatti  che  si  sono  andati  succedendo  fin 
|  da  pochi  giorni  dopo  la  marcia  su  Roma 
l'scinpando  miseramente  una  situazione 
■fchp  nessun  uomo  politico,  sia  italiano  che 
Jf  straniero,  avesse  mai  avuto  nel  proprio 
paese.  Come  è  stato  un  caso  inaudito  il 
immediata  dell’  on.  Mussolini, 
muto  in  un  punto  critico  della  nostra 
nazionale,  quando  parve  necessario 
sci  re  con  un  atto  di  forza  da  una  situa¬ 
tone  inestricabile,  così  pare  ugualmente 
laudito  che  la  facilità  di  governare  dopo 
detto  atto  di  forza,  restando  semplice- 
inte  nella  legalità,  non  sia  stata  capita. 

.  Tutto  ciò  che  è  avvenuto  dopo  non  è 
il  naturale  concatenamento  di  errori 
un  primo  tempo  lievi  e  riparabili,  ma 
ie  richiesero  nuovi  e  maggiori  errori, 
ìzi  vere  colpe  e  delitti  per  impedire  che 
!;quellf  si  provvedesse  adeguatamente. 

Mai  un  capo  partito  è  stato  così  debole 
erso  i  suoi  seguaci,  mai  seguaci  impo- 
-o  così  la  loro  azione  ad  un  capo  par- 
.  Il  giorno  in  cui  fu  creata  la  necessa- 
complicità  tra  capo  e  adepti,  in  quel 
;iorno  il  fascismo  è  stato, wirx;eniissibil- 
|  mente  condannato  a  perire  di  mala  morte. 
Forse  tutti  i  téntativi  che  furono  fatti  per 
salvare  la  situazione,  e-non  mancarono  le 
larghe  tolleranze  da  parte  di  amici  e  sim- 
Ipatizzanti,  desiderosi  di  togliere  allTtalia 
nuove  e  più  dolorose  crisi,  si  urtarono 
mtro  legami  ignoti,  che  trovano  le  loro 
origini  nella  marcia  su  Roma  ed  anche 
rima.  Certo  è  che  oggi  il  permanere  dèi- 
fon.  Mussolini  al  governo  non  è  neppur 
iìù  un  atto  di  audacia,  come  quello  del- 
’on.  Crispi  dinnanzi  ad  accuse,  che  oggi 
Apparirebbero  puerili,  ma  un  atto  di  paz- 
i,  della  peggiore  delle  pazzie. 

Dove  questa  follia  appare  nella  sua  in¬ 
commensurabile  ampiezza  è  nel  discorso 
che  Toh.  Mussolini  ha  tenuto  ai  giorna¬ 
listi  fascisti.  Egli  vi  parla  di  tre  vittorie, 
due  delle  quali  già  ottenute,  e  la  terza, 
fuella  a  cui  li  condurrà.  Non  fa  bisogno 
di  essere  profeti  per  capire  che  la  terza  è 
la  tomba,  tomba  politica  naturalmente, 
perchè  le  opposizioni  non  hanno  per  loro 
i  De  Bono  e  i  Dumini,  ed  avendoli,  li 
allontanerebbero  da  sè 

La  prima  vittoria  è  stata  la  marcia  su 
Roma.  Ora  non  vi  può,  essere  vittoria  se 
non  vi  è  battaglia  e  la  marcia  su  Roma 
Si  è  conclusa  con  un  compromesso,  che 
anche  i  più  rigidi  costituzionali  hanno  ap- 
irovato,  come  una  soluzione  ad  una  si¬ 
tuazione  insostenibile.  Il  fascismo  non  ha 
vinto  nulla,  si  è  limitato  a  cogliere  una 
pera  matura,  ma  poi  ha  abbattuto  l’albero 
che  poteva  dare  altre  pere  buone. 

La  seconda  vittoria  sarebbe  il  6  aprile, 
jgiorno  nefasto  quanto  mai  all’Italia  e  più 
al  fascismo,  perchè  ne  ha  segnata  la  per¬ 
dita.  Infatti  è  notissimo  che  la  vittòria 
idei  6  aprile  è  stata  dovuta  unicamente  alle 
jpiolenze  del  sistema  e  anche  quei  voti,  che 
|ancora  andarono  al  fascismo,  furono  do¬ 
ri  vuti  alla  firma  di  avallo  apposta  dai  fian- 
leggialori.  Non  è  un  mistero  per  nes.su- 
no  che  se  uomini  come  Orlando  e  Salan- 
|dra,  al  cui  contegno  non  possiamo  .che 
fidare  intero  biasimo^  non  si  fossero  adat- 
ì  tati  a  restare  nel  listone,  questo  avrebbe 
H  fatto  un  fiasco  colossale,  malgrado  la  leg- 
lAge  iniqua  che  veniva  applicata.  Ma,  del 
presto,  la  prova  che  il  6  aprile  è  stato  una 
|  sconfitta  quale  pochi  partiti  potevano  su- 
|  bire,  l’abbiamo  nel  progetto  di  riforma 
Éelettorale  che  a  pochi  mesi  di  distanza 


presentare,  sia  esso  considerato  come  un 
diversivo,  sia  che  si  consideri  come  la  so¬ 
luzione  più  indicata  per  liquidare  una 
Camera  che  non  sa  vivere  di  vita  propria. 

Non  c’è  bisogno  che  siano  gli  avversari 
a  dimostrare  che  il  6  aprile  è  stata  una 
Sedan  pel  partito  dominante.  Come  dice¬ 
vamo  nel  nostro  Ultimo  articolo,  l’onore¬ 
vole  Mussolini  medesimo  si  è  incaricato 
di  affermarlo  nel  modo  più  chiaro  ed 
esplicito. 

Se  dunque  la.  terza  vittoria  sarà  come 
le  due  prime,  non  abbiamo  ad  attendere 
molto  per  parlare  del  fascismo  come  di 
cosa  che  fu.  Purtroppo,  siccome  le  male¬ 
fatte  del  fascismo  lascieranno:  traccie  pro¬ 
fonde  e  difficilmente  guaribili,  se  ne  do¬ 
vrà  parlare  ancora  per  un  pezzo. 


Gli  avvenimenti  si  susseguono  con  un 
crescendo  di  proporzione  geometrica.  Il 
paese,  per  quanto  nei  suoi  esponenti  più 
autorevoli  e  competenti,  fòsse  già  a  co¬ 
noscenza  di  quanto  viene  pubblicato  dai 
giornali,  tuttavia  dinnanzi  a  questa  va¬ 
langa  di  infamia  sotto  cui  il  fascismo  va 
seppellendosi,  resta  attonito, e  dolorante, 
più  ancora  dolorante  che  attònito.  Esso, 
il  nostro  popolo,  facile  agli  entusiasmi  e 
pieno  di  . fede,  aveva  per  mpftò  tempo  di¬ 
viso  il  fascismo  dal  suo  duce  e  per  molti 
l’on.  Mussolini  era  Un  buon  ragazzo  che 
frequentava  delle  cattive  compagnie.  Non 
tutti  gli  illusi  sono  scomparsi  e  ci  sono 
ancora  coloro,  ma  pochi,  che  vedono  in 
queste  pubblicazioni  il  diffondersi  di  una 
trama  per  colpire  l’uomo  che  essi  avevano 
messo  al  disopra  dell’umano.  Ma  le  bende 
cadranno  ora  per  ora  dinnanzi  alla  evi¬ 
denza-dei  fatti,  dinnanzi  alla  documenta¬ 
zione  stritolatrice,  dinnanzi  alle  concor¬ 


danze  dei  denunziatori,  dinnanzi  alla  stes¬ 
sa  imponenza  delle  rivelazioni,  che  met¬ 
tono  davanti  agli  occhi  dell’Italia  palpi¬ 
tante  e  sofferente,  un  edificio  di  brutture 
che  non  ira  riscontro  nella  storia  di  un 
popolo  civile.  E  chi  deve,  sentire,  perchè 
più  in  alto  sale  il  lezzo  della  terra,  la  ver¬ 
gogna  di  questa  '.situazione  che  ci  avvi¬ 
lisce  dinnanzi  a  noi  stessi  e  dinnanzi  alle 
altre  nazioni,  comprenderà  che  bisogna 
far  largo  alla  giustizia,  la  quale  potrà 
anche  assolvere,  sé  di  assolvere  troverà 
motivo,  ma  dovrà  sopratutto  giudicare  e 
giudicare  con  libertà.  E  sp  vi  saranno  dei 
pazzi  invece  di  delinquenti,  ci  sarà  il  ma¬ 
nicomio  e  se  saranno  dei  delinquenti 
pazzi,  ci  saranno  anche  i  manicomi  cri¬ 
minali. 

Ma  oggi  la  pazzia  è  così  manifesta  che 
la  sicurezza  sociale  esige  che  si  impedisca 
Ogni  suo  ulteriore  dilagare.  La  salvezza 
del  paese  ne  va  di  mezzo. 


Il  trasloco  dell’ Officiai  Sirie  Valori 


E'  questo  un  argomento  sul  quale  non  bi¬ 
sogna  nè  tacere,  nè  transigere.  Riteniamo  che 
il  governo  di  domani,  che  non  può  e  non  deve 
tardare  a  sostituire  il  governo  di  oggi,  ormai 
condannato  dell'  opinione  pubblica  e  aperta¬ 
mente  denunciato  come  reo  di  delitti  comuni, 
si  rifiuterà  di  dare  esecuzione  ad  uno  dèi  tanti 
decreti  leggi,  fatti  in  odio  ad  una  città  e  dovuti 
esclusivamente  a  qualche  nuova  camorra  in¬ 
staurata  a  Roma. 

Insistiamo  quindi  perchè  del  trasloco  della 

Ófficind  Carte  e  Valori  non  abbia  appartarsi 
più  e  che  il  relativo  decreto,  come  altri,,  ema¬ 
nati  a  scopi  inconfessabili  dall’ attuale  governo, 
abbia  a  cadere  in  un  non  onorato  oblio. 

Su  questo  problema  un  ex  consigliere  co¬ 
munale,  il  cav.  Angelo  Porino,  ha  voluto  fare 
una  diligente  inchiesta,  di  cui  ha  dato  ampia 
notizia  la  Stampa,  e  dalla  quale  risulterebbe 
la  possibilità  di  fare  due  officine,  una  a  Roma 
l’altra  a  Torino,  dove  si  manterrebbe  l’at¬ 
tuale,  dividendo  il  lavoro  a  seconda  delle  par¬ 
ticolari  esigenze,  Questa  proposta,  conciliativa 
ha  certamente  un  valore  e  potrebbe  essere  ac¬ 
colta  come  un  pis  aller  iti  mancanza  di  meglio, 
ma  quando  si  rifletta  al  valore  delle  ragioni 
addotte  dal  governo  per  il  trasporto,  si  deve 
Convenire  che  prima  di  giungere  ad  una  tran¬ 
sazióne  quale  è  quella  proposta  dal  Porinó,  s 
abbia  il  dovere  ed  il  diritto  di  insistere  nella 
tesi  principale,  che  consiste  nel  mantenere  a 
Torino  tutta  l’Officina  Carte  e  Valori. 

,  Le  due  ragioni  portate  dal  governo  in  ap¬ 
poggio  al  suo  famigerato  decreto  di  trasloco, 
del  quale  un  giorno,  o  l’altro ,  quando  sarà  pas¬ 
sata  l’onda  di  vergogna  che  travolge  il  gover¬ 
no  fascista,  si  potranno  indagare  le  poco  pu¬ 
lite  origini,  sono  le  seguenti,  e  così  le  espone 
il  Porino  -.  opportunità  di  evitare  Tingente  spe¬ 
sa  di  costruzione  della  nuova  sede  dell’offi- 
cina  in  Torino  e  la  necessità  di  accentrare  in 
Roma  determinati  servizi  ed  impianti  che 
guardano  le  produzioni  delle  Carte  Valori,  evi¬ 
tanda  le  spese  e  gl’inconvenienti  del  trasporto 
alla  capitale  dei  valori  pronti  all’emissione. 

Ora  le  risultanze  stesse  dell’inchiesta  fatte 
dal  Porino  demoliscono  le  due  ragioni  portate 
dal  governo  in  appoggio  all’iniquo  decreto. 
Infatti  è  provato  che  l’officina  attuale  può  fun¬ 
zionare  benissimo  negli  attuali  locali,  ed  è 
d’altronde  noto  che  sono  possibili  degli  am¬ 
pliamenti  nei  locali  delle  poste,  ora  resi  liberi 
dal  trasloco  di  queste  ultime.  Ma,  se  anche 
non  fosse,  riteniamo  che  i  governi  passati  ab¬ 
biano  preso  formale  impegno  per  l’erezione 
del  nuovo  locale  dell’officina  e  non  si  capisce 
perchè  il  cambiamento  di  governo  debba  ren¬ 
dere  vani  gli  impegni  presi  verso  Torino.  Che 
cosa  direbbe  e  farebbe  il  governo  se  i  contri¬ 
buenti .  torinesi,  vedendo  che  il  governo  di 
Mussolini  non  riconosce  gli  impegni  di  coloro 
che  l’hanno  preceduto,  rifiutassero  di  pagare 
le  imposte?  Eppure  la  risposta  sarebbe  per¬ 
fettamente  giustificata. 

Noi  affermiamo  dunque  in  modo  tassativo 
che  l’impegno  della  costruzione  della  nuova 
officina  dovrebbe  essere  mantenuto,  anche  per 
una  ragione  che  viene  data  dallo  stesso  Porino 
e  cioè  che  il  governo  dovrebbe,  in  ogni  mo¬ 
do,  costruirne  una  a  Roma  ed  è  a  tutti  noto 
che  quel  che  si  fa  a  Roma  costa  infinitamente 


H’oft.  Mussolini  ha  sentito  la  necessità  di  jdl-  pihdi  quel  che  si  fa  a  Torino. 


Ammesso  che  una  officina,  nuova  si  debba 
costruire,  non  vi  è  nessuna  ragione  perchè 
non  si  adempia  agli  obblighi  assunti  con  To¬ 
rino,  visto  che  così  il  governo  risparmia  de- 
e  tempo,  essendo  a  forino  la  costruzione 
già  iniziata. 

Ma,  quando  si  voglia  assolutamente  negare 
a  Torino  il  compimento  della  fattale  promessa, 
viene  affermato,  e  noi  conveniamo  con  lui, 
dal  signor  Parino  che  l’attuale  officina,  alla 
quale  si  possono,, tuttavia  offrire  ampliamenti, 
può  funzionare  benissimo  e  rispondere  a  tutte 
le  esigenze  dèi  Sgoverno’: ’Deì  resto,  noi  sap¬ 
piamo  assai  pene*  come  l’officina  di  Torino  ab¬ 
bia  mirabilmente  risposto  a  tutte  le  esigenze 
straordinarie  del  periodo  di  guerra  e  dell’im- 
mediato  dopo  guerra,  con  un  lavoro  che  non 
potrà  mai  essere  raggiunto,  nè  tampoco  supe¬ 
rato,  in  periodi  di  normalità  ( parliamo  natu¬ 
ralmente  di  normalità  vera  e  propria  e  non 
di  normalità  fascista). 

Resta  la  seconda,  ragione,  è  cioè  la  neces¬ 
sità  di  evitare  spese  ed  inconvenienti  nel  tra¬ 
sporto  alla  capitale  dei  valori  pronti  alla  emis¬ 
sione.  Ora  è  noto  che  questi  valori  sono 
continuamente  trasportati  da  Roma  vi  diversi 
centri,  e  quindi  non  vi  è  alcun  danno,  alcun 
inconveniente  ad  un  trasporto  di  più.  Ciò  è 
avvenuto  da  tempo  immemorabile  senza  alcun 
inconveniente  e  non  vi  è  ragione  per  Credere 
che  debba  costituire  una  difficoltà  in  avvenire, 
Resta  la  questione  della  spesa.  Ma  sa  que¬ 
sto  argomento  è  semplicemente  puerile  insi¬ 
stere  perchè  tutti  i  tecnici  ed  i  pratici  di 
questi  lavori  sanno  perfettamente  che  a  Roma 
il  lavoro  è  meno,  produttivo  e  molto  più  co¬ 
stoso,  per  ragioni  che  abbiamo  già  accennato 
e  che  è  inutile  ripetere. 

Se  fosse  possibile,  non  bisognerebbe  la¬ 
sciare  a  Roma  alcuna  produzione  industriale, 
sia  perchè  il  caro  vita  in  Roma  sale  a  cifre 
eccezionali  e  quali  nessuna  altra  città  italiana 
conosce,  mentre  è  noto  che  a  Torino  abbiamo 
gli  indici  meno,  elevati,  sia  perchè  il  clima  non 
è  confacente  ad  una  intensa  produzione  indu¬ 
striale.  Noi  affermiamo  con  assoluta  sicurezza 
che  le  spese,  assai  tenui  che  il  governo  deve 
sopportare  per  il  trasporto,  sono  superate  in 
misura  strepitosa  dalle  maggiori  spese  che  la 
lavorazione  a  Roma  richiederebbe. 

Qualunque  dibattito,  documentato,  su  que¬ 
sto  argomento,  porterebbe  a  conclusioni  inat¬ 
tese,  e  cioè  non  solamente  a  non  effettuare  il 
trasporto  delTOfftcina  Carte  Valori  da  Torino, 
ma  se  fosse-  possibile,  concentrare  a  Torino 
molte  altre  pubblicazioni  che  il  governo  fa 
eseguire  a  Roma,  dove  si  eseguiscono  sempre 
con  eccezionali  ritardi,  molto  male  e  con  ec¬ 
cessiva  spesa. 

Pertanto,  pur  lodando  il  lavoro  fatto  dall’ex 
consigliere  comunale  Forino  nell'  interesse 
della  nostra  città,  non  possiamo  essere  favo¬ 
revoli  alla  proposta  conciliativa,  che  egli  fa. 

Noi  dobbiamo  risalire  alla  genesi  del  de¬ 
creto  governativo.  La  improvvisazione  con  cui 
è  stato  fatto,  Tessere  esso  sottratto  ai  suoi  giu¬ 
dici  competenti,  Camera  e  Senato,  che  al  ri¬ 
guardo  possono  molto  autorevolmente  interlo¬ 
quire,  e  specialmente  il  Senato,  oggi  che  la 
Camera  è  un  organo  flacido  e  putrefatto  anzi 
tempo,  dimostrano  ad  evidenza  che  il  decreto 
non  può  avere  che  due  origini,  entrambe  lo- 


La  situazione  si  è  indubbiamente  alquanto 
migliorata.  Il  popolo  ha  fatto  chiaramente  ca¬ 
pire  che  il  ritorno  alla  pacificazione,  alla  vita 
normale  la  voleva  sul  serio  e  la  voleva  ge¬ 
nuina  e  non  sul  tipo  Farinacci  e  il  fascismo 
intollerante  e  burbanzoso  ha  dovuto  smettere 
con  le  provocazioni  e  le  minacele  di  altre  on¬ 
date.  Le  classi  ed  i  partiti  già  alzano  il  capo 
e  tendono  a  prèndere  posizione.  Così  dopo  la 
tempesta  ritorna  la  quiete  e  Feterrtà  legge 
della  vita  e  del  vivere  civile  riprende  il  suo 
corso  e  così  martedì,  23  corr.,  il  Partito  Socia¬ 
lista  Unitario,  dinanzi  al  pubblico  che  stipava 
l’ampia  sala,  ha  tenuto  la  sua  prima  assem¬ 
blea  trattando  delle  elezioni  amministrative 
che  s’annunciano  per  la  prossima  primavera. 

Iniziò  la  discussione  l’avv.  Portalupi  osser¬ 
vando  come  Torino  appartenga  a  quelle  città 
di  forte  increménto  demografico  nella  quale  di 
fronte  ad  una  debole  corrente  emigratoria,  sta 
un  forte  impulso  immigratorio,  coadiuvato  dal 
normale  crescersi  della  popolazione.  Torino  si 
trova  in  meno  di  10Ó  anni  aumentata  di  ben 
100  mila  abitanti.  Il  fenomeno  mentre  acuisce 
i  vecchi  problemi  già  esistenti,  ne  crea  dei 
nuovi  di  edilizia,  di  comunicazioni  stradali  e  , 
schè  è;  indegne  di  considerazióne.  La  prima  tramviarie,  di  espansioni  di  servizi  pubblici, 
sta  in  ciò  che  si  è  voluto  trarre  vendetta  della  ,  di  istruzione,  di  risanamento  che  richiedono 
nostra  città;'  dove  l’organo  dell’opposizione  ì  l’erogazione  di  cospicui  capitali  per  impianti  e 
raccoglie:  il  suffragio  della  grande  maggioranza  j  per  opere  grandiose.  Trattasi  ppf  lo  più  di  bU 
della  popolazióne  e  dove  il  fascismó  ha  ottnùi  sogni  indilazionabili  ai  quali  si  deve  provvedi 


perduto  tè  freno,  tanto  terreno  che  nonsi.  osa 
chiedere  il  suffragio  elettorale,  nella  certezza 
che  il  fascismo  sarebbe  spazzato  in  modo  ine¬ 
sorabile.  La  seconda  sta  in  ciò  che  .a  Torino, 
dove  l’ambiente  è  assai  più  pulito  che  non  a 
Roma,  certe  camòrre  o  non  sono  possibili  o 
riescono  con  ritolta  difficoltà.  Probabilmente 
anche  ci  sarà  a  Roma  qualcuno  che  ha  tl  suo 
interesse  particolare  ji  fabbricare,  ùria  nuova 
‘ officina -,  a  cómpraré  del  nuovo  macchinario  e 
forse  creare  nuovi  posti  burocratici,  per  collo¬ 
carvi  qualcuno  che  non  ha  ancora  potuto  ave¬ 
re  la  sua  parte  della  gran  torta  per  conquistare 


dere,  all’infuori  dei  mezzi  ordinari,  ben  so¬ 
vente  sotto  la  spinta  dell’opinione  pubblica  che 
ne  reclama  imperiosamente  la  soluzione. 

Così  a  periodi  di  espansione  febbrile  (ad 
esempio:  amministrazione  Frola  1904- 1909!) 
succedono  periodi  di  raccoglimento  (vedasi 
Rossi  e  Cattaneo  1912-1921)  funestati  dalle 
sorprese  e  dalla  situazione  critica  del  dopo¬ 
guerra.  L’amministrazione  oommissariale,  og¬ 
gi  vive  alla  giornata,  cercando  di  allontanare 
nel  tempo  la  soluzione  dei  grandi  problemi, 
ma  una  città  come  Torino  non  può  continuare 
così.  La  soluzione  normale  che  le  ridoni  la 


e  si  è  fatta,  la  marcia  su  Roma.  Ragioni .  sua  legale  amministrazione,  liberamente  elet- 


logiche,  spiegazioni  oneste  non  ne  esistono. 

L’Officina  Carte  Valori  può  funzionare  a 
Torino  come,  ha  sempre  funzionato,  cioè  otti¬ 
mamente,  nei  locali  attuali  o  con  opportuni 
ampliamenti.  Se  non  potesse  così  funzionare, 
il  governo  risparmierà  sempre  parécchi  mi¬ 
lióni  di  spese  di  impianto  facendo  l’officina 
nuova  a  Torino  invéce  che  a  Roma  e  rispar¬ 
mierà  anche  qualche  milione  annuo  in  spese 
di  esercizio,  facendo  funzionare  l’officina  a 
Torino,  dove  si  lavora  meglio  e  a  minor  costo 
che  non.  a  Roma . 

Oggi  che  il  governo  agonizza  per  morire 
di  mala  morte  dopo  aver  così  male  vissuto,  non 
è  proprio  il  caso  di  accettare  vergognose  tran- 
sazioni.  L’Officina  Carte  Valori  deve  rimane¬ 
re  a  Torino,  perchè  nessuna  delle  ragioni 
portate  per  il  trasloco  hanno  una  base  seria, 
una  base  onesta,  ma  base  morale.  L’officina 
deve  rimanere  a  Torino  perchè  l’interesse 
stesso  del  bilancio  dello  Stato,  che  noi.  curiamo 
assai  più  che  non  sappia  curare  questo  go¬ 
verno,  che  il  paese  rinnega  con  tutte  le  sue 
forze  sane ,  lo  consiglia.  Con  tutto  il  rispetto 
dovuto  allo  studio  del  Porino,  noi  ripetiamo 
che  U  decreto  relativo  al  trasloco  dell’Officina 
Carte  Valori  è  un  decreto  iniquo  e  non  deve 
avere  esecuzione. 


Accadde  frequentemente  ai  cittadini  che 
sono  in  strada  verso  la  mezzanotte  di  essere 
fermati  da  comitive  di  fascisti,  quasi  sempre 
in  divisa  e  debitamente  armati  di  rivoltelle 
e  perfino  di  moschetto,  e  richiesti  di  genera* 
lità,  di  documenti  di  riconoscimento  e  di  in¬ 
formazioni  di  carattere  privato,  che  naturai* 
mente  è  necessario  dare  subito  se  non  si  vuol 
incorrere  in  cattivi  rischi. 

Sere  fa  una  di  tali  comitive  composta  di 
fascisti  in  bicicletta  ha  scorazzato  a  lungo  in 
via  Garibaldi  e  via  Cernaia  facendo  imposi* 
zioni  e  commettendo  soprusi. 

Siccome  è  tassativamente  prescritto  che  i 
fascisti  o  militi  della  Milizia  Nazionale  per 
svolgere  opera  di  P.  S.  siano  accompagnati 
dai  carabinieri  e  siccome  è  superfluo  dimo* 
strare  l’impossibilità  da  parte  dei  cittadini 
di  opporsi  a  quanto  vien  loro  richiesto,  si  do= 
manda  al  sig.  Prefetto  ed  al  sig.  Questore 
quali  provvedimenti  abbiano  preso  per  eli* 
minare  gli  inconvenienti  che  si  lamentano, 
considerato  anche  che  le  scorrerie  notturne 
delle  compagnie  fasciste  hanno  già  avuto 
quale  unica  conseguenza  l’uccisione  ed  il  fe* 
cimento  di  onesti  lavoratori. 


ta  dalla  cittadinanza,  s’impone  specialmente 
nell’interesse  delle  classi  lavoratrici  intellet¬ 
tuali  e  manuali  che  sono  la  grandissima  mag¬ 
gioranza  del  comune. 

Seguì  Fon.  Casafini  che  entrò  subito  nel 
vivo  della  questione  affermando  che,  se  altri 
partiti  d’opposizione  possono  vedere  con  scar¬ 
sa  simpatia  la  municipalizzazione  dei  pubblici 
servizi  gli  unitari,  pur  con  speciali  singole  ri¬ 
serve,  sono  di  massima  favorevoli. 

Accennò  alla  questione  qspitaliera  e  si  di¬ 
chiarò  favorevole  alla  soluzione  radicale  del 
grande  ospedale  alle  Molinette,  anche,  se  que¬ 
sta  importa  una  spesa  di  30  milioni  di  fronte 
alla  soluzione  parziale  dell’ex-ospedale  mili¬ 
tare,  se  pure  la  spesa  si  riducesse  ad  8  o  9 
milioni.  Occorre  pensare  all’avvenire  se.  non 
si  vuole  avere  due  volte  a  provvedere. 

Trattò  poi  la  scottante  questione  delle  abi¬ 
tazioni.  Il  problema  edilizio  è  legato  indisso¬ 
lubilmente  allo  sviluppo  industriale  della  città 
e.  si  collega  al  più  grande  problema  di  educa¬ 
zione  e  di  moralità  ed  è  oggi  più  sentito  che 
mai.  Anche  la  famiglia  del  modesto  operaio 
■che  prima  si  stipava  in  una  camera,  richiede 
oggi  il  suo  alloggietto  di  due  o  tre  camere  e 
questo  è  ottimo  sintomo  di  elevazione  che  bi¬ 
sogna  assecondare.  Ed  accennò  allo  sventra¬ 
mento  di  alcune  parti  centrali  ed  indecorose 
della  città  ed  alla  necessità  che  si  ponga  mano 
alla  definizione  di  via  Roma. 

E  sorvolando  su  altri  problemi  cittadini  si 
fermò  sulla  questione  morale  che  oggi  tutte 
le  altre  investe  e  sovrasta.  Si  dichiarò  con¬ 
trario  ad  ogni  dittatura,  sia  bolscevica  o  rea¬ 
zionaria;  il  popolo  fatto  civile  e  consapevole 
deve  oggi  liberamente  discutere  e  deliberare 
ed  auspicò  per  tutti  il  ritorno  alla  libertà,  alla 
reciproca  tolleranza  ed  al  sentimento  di  bontà 
che  sembra  oggi  smarrito. 

Ottimo  inizio,  dunque,  che  noi  auguriamo 
sia  seguito  da  altri  partiti. 


Si  diceva-.  N...  è  un  ottimo  patriota;  fac¬ 
ciamolo  generale.  —  Ma  è  cattivo  generale... 
—  Non  importa,  è  patriota.  —  Quando  si  ra¬ 
giona  così,  qual  differenza  tra  questo  linguag¬ 
gio  e  quello  di  un  despota,  il  quale  dica  :  M . . . 
è  ignorante,  è  pazzo,  è  venale  ;  ma  è  mio  fa¬ 
vorito.  ed  io  lo  voglio  magistrato? 

Vincenzo  Cuoco. 


TEMPI  NUOVI 


Il  problema  ferroviario 

nel  pensiero  del  Segretario  del  “Sindacato  Ferrovieri  Italiani,, 


Abbiamo  avuto  occasione  di  incontrarci  col 
signor  Mario  Suppini  del  C.  C.  del  Sindacato 
Ferrovieri  Italiani.  Il  nostro  giornale  che  alla 
questione  ferroviaria  offre,  senza  restrizioni, 
tutto  il  suo  giustificato  interessamento  non  ha 
voluto  lasciarsi  sfuggire  la  favorevole  occa¬ 
sione  per  chiedere  ed  ottenere  notizie  ed  in¬ 
formazioni  per  noi  sempre  interessanti. 

Rilevata  la  corona  di  articoli  di  carattere 
sindacale  e  ferroviario  pubblicati  sulla  Gaz¬ 
zetta  del  Popolo,  le  interviste  Torre,  Suppini 
e  Peracchione,  ci  è  sembrato  opportuno  rile¬ 
vare  come  le  pubblicazioni  stesse  si  siano  li¬ 
mitate  ad  una  cronistoria  del  passato  sinda¬ 
cale,  cronistoria  che  certo  sfata  molte  leg¬ 
gende,  ma  non  abbia  affrontato,  quanto  è  più 
vivo  e  palpitante,  cioè  la  situazione  nuova. 
La  gestione  Torre  viene  appena  sfiorata  at¬ 
traverso  le  accennate  interviste,  e  di  quella 
del  nuovo  ordinamento  non  se  ne  è  avuto  il 
benché •  minimo  cenno. 

Il  signor  Suppini,  fattoci  rilevare  giusta¬ 
mente  in  proposito  che  delle  pubblicazioni  dei 
varii  giornali  l'organizzazione  se  ne  occupa 
solo  ed  in  quanto  può  riguardare  l'esattezza 
delle  pubblicazioni  stesse,  ci  ha  invitato  a  se¬ 
guire  quanto  continuamente  pubblica  la  Tri¬ 
buna  dei  Ferrovieri. 

Accennando  alla  intervista  del  comm.  Pe¬ 
racchione,  confutante  le  affermazioni  del  Sin¬ 
dacato  Ferrovieri,  il  signor  Suppini,  dopo  a- 
verci  spiegate  le  ragioni  tutt’affalto  occasio¬ 
nali  della  mancata  pubblicazione  della  rispo¬ 
sta,  dietro  nostro  invito  ha  creduto  di  dimo¬ 
strarci  la  propria  soddisfazione  per  la  cam¬ 
pagna  ere  andiamo  facendo  a  favore  delle 
ferrovie  e  dei  ferrovieri,  passandoci  l’articolo 
che  pubblichiamo. 


Il  comm.  Alessandro  Peracchione,  ha  rite¬ 
nuto  opportuno  ed  utile  portare,  alla  tesi  po¬ 
litica  e  sindacale  di  sua  parte,  il  contributo 
della  propria  parola  in  opposizione  alle  cri¬ 
tiche  da  noi  rivolte  alla  gestione  Torre-Chia- 
rini. 

Abituati,  per  oònsuetudine  tradizionale,  ad 
affidare  le  nostre  ragioni  all’esclusivo  uso  del 
ragionamento,  ci  compiacciamo  del  fatto,  se 
questo  significa  che  la  discussione  ritorna  ad 
essere  l’arma  proficua  ed  unica  delle  com- 
-  petizioni  d’idee,  di  pensieri,  di  programma  e 
di  dottrina.  Di  contro  però  al  compiacimento 
per  tale  supposizione,  stanno  le  minacce  della 
Diana  Ferroviaria  ed  alcuni  recenti  episodi! 
di  reazione  oltreochè  illegale,  anche  legale. 

Comunque,  mentre  a  questi  ultimi  contrap¬ 
poniamo  la  sola  ed  inerme  nostra  forza  ideale, 
che  ha  saputo  e  sa  meravigliosamente  resi¬ 
stere  salda  ed  imbattibile,  a  chi  è  disposto  a 
ragionare,  contrapponiamo  ragionamento  a  ra¬ 
gionamento. 

Noi  fissavamo,  parlando  della  gestione  Tor- 
re-Chiarini,  questi  precisi  punti  : 

1°  che  le  economie  erano  fatte  a  danno 
dell’éfficenza  del  servizio  ferroviario,  ed  ta¬ 
rano  più  effimere  che  sostanziali  ; 

2°  che  lo  sfollamento  del  personale,  fatto 
con  criterii  di  parte,  era  stato,  anche  finan¬ 
ziariamente,  un  pessimo  affare. 

Il  Delegato  Compartimentale  di  Torino,  ve¬ 
nendo  in  aiuto  all’on.  Torre,  smentendolo  in 
alcuni  punti  senza  accorgersene,  tende  a  con¬ 
futare  in  pieno  tali  affermazioni. 

Lasciamo  correre  intanto  l’abusato  vezzo 
dell’eterno  riferimento  al  triste  passato,  sul 
quale  il  nostro  contraddittore  avrebbe  il  do¬ 
vere  di  esprimere  un  giudizio  che  dovrebbe, 
per  lo  meno,  non  differenziarsi  dal  pensiero 
ufficiale  del  Popolo  d'Italia  dell’epoca.  La¬ 
sciamo  correre,  rilevando  solo  la  posizione 
scomoda  di  chi  è  costretto  di  procedere  te¬ 
nendo  in  permanenza  la  testa  volta  dalla  parte 
dei  reni,  anche  perchè  in  proposito  è  già  stato 
scritto  in  prò  e  contro  abbondantemente. 

Ma  ci  rattrista  la  supposizione  dei  nostri 
presunti  vani  conati  di  resurrezione.  La  cosa, 
se  ha  valore,  lo  ha  nei  diretti  riguardi  della 
nostra  organizzazione,  dei  nostri  gregarii  e  dei 
ferrovieri.  Abituati  a  contarci,  a  fare  1  nostri 
bilanci  interni  per  uso  interno,  lasciamo  agli 
altri  il  consolante  e  desiato  sogno  di  crederci 
deboli  e  vinti.  Alieni  da  inutili  bluff,  noi,  che 
viviamo  la  vita  di  casa  nostra  e  la  conosciamo 
per  davvero  e  profondamente,  siamo  soddi¬ 
sfatti  del  consenso  del  quale  siamo  circondati, 
della  nostra  efficenza  attuale  e  di  quella  che 
la  continua  incessante  ripresa  ci  prepara. 

Ove  però,  non  possiamo  assolutamente  non 
contraddire  l’intervistato,  è  là  dove,  contrav¬ 
venendo  alla  verità  provata,  afferma  che  il 
Sindacato  Ferrovieri  poco  o  nulla  concluse 
nell’interesse  della  classe,  quando,  tutto  il 
programma  fascista,  ha  avuto  come  pernio  di 
rotazione  —  per  il  risanamento  del  bilancio  — 
il  dissesto  dovuto  agli  esosi  beneficii  estorti 
dall’  Organizzazione  rossa  allo  Stato,  tant’  è, 
che  incaponitosi  in  tale  concetto  si  è  cercato 
provvedere  togliendo  ai  ferrovieri  buona  parte 
.  di  quanto  era  stato  da  essi  conquistato. 

Ed  è  appunto  su  tale  errore  di  calcolo  e  di 
impostazione  che  —  senza  entrare  nei  me¬ 
riti  dei  risultati  finanziari  per  ora  —  ci  è  pos¬ 


sibile  affermare  come  il  bilancio  ferrovario, 
non  dovuto  ad  una  migliorata  struttura  orga¬ 
nica  e  tecnica  è  costruito  su  mobili  arene. 

La  restituzione  ai  ferrovieri,  di  quanto  ad 
essi  fu  tolto  —  problema  assillante  questo 
che  si  impone  —  non  può  fare  nuovamente 
precipitare  le  ferrovie  nel  baratro  di  un  disa¬ 
vanzo  reso  ancor  più  grave  dalle  spese  nuove 
dovute  a  particolari  bardature  politiche,  di 
partito  e  miliziesche 

Il  problema  degli  esoneri. 

Il  problema  degli  esoneri,  ha  per  noi,  due 
lati  essenziali,  uno  morale,  l’altro  finanziario. 
Pel  primo  ripetiamo  quanto  è  oramai  pacifico, 
l’esonero  fu  un  mezzo  di  rappresaglia  politica 
e  sindacale.  Negarlo,  significa  non  avere  il 
coraggio  delle  proprie  azioni  ed  è  il  ricono¬ 
scimento  che  l’atto  compiuto  è  di  natura  tale 
di  non  poterlo  confessare  senza  rossore..  Am¬ 
mettendolo  —  come  il  comm.  Peracchione  fa 

parzialmente,  si  ha  uno  di  quei  timidi  ri¬ 
conoscimenti,  proprii  ai  ragazzi  colti  in  fallo. 

Del  resto,  quando  affiorano  alla  superficie 
gli  episodi  di  intolleranza  a  tutti  noti,  quando 
la  vendetta  e  la  rappresaglia  illegale  è  dive¬ 
nuta  un  sistema,  non  è  assurdo  ammettere 
come  il  partito  dominante,  creatasi  Parma  le¬ 
gale  per  sfogare  le  proprie  avversioni,  se  ne 
sia  avvalso. 

E  quando  il  Sindacato  Ferrovieri  denunzia 
gli  esoneri  ingiusti,  non  chiede  amnistia,  non 
chiede  benevolenza,  nqn  offre  maddaleni  con¬ 
triti,  chiede  solo  ed  unicamente  che  la  legge, 
sia  pure  discutibile,  sia  applicata  nella  sua  let¬ 
tera,  nella  sua  dizione  precisa  e  categorica. 
Gli  inetti,  gli  incapaci,  i  fannulloni  a  casa, 
chiunque  essi  siano,  dell’una  o  dell’altra  par¬ 
te.  Le  ferrovie  sono  Un  organismo  prettamen¬ 
te  tecnico,  non  una  sinecura  da  consolidare 
per  benemerenze  politiche. 

Finanziariamente,  gli  esoneri  sono  onerosi. 
L’onere  annulla  ogni  strombazzato  beneficio. 
Il  rilevato  aumento  di  spesa  per  le  maggiori 
pensioni,  rappresenta  un  passivo  al  quale  non 
fa  riscontro  nessuna  attività,  nessuna  presta¬ 
zione,  nessun  rendimento.  E’  da  chiedersi  se 
e  quale  industriale,  che  abbia  la  testa  sul  col¬ 
lo,  si  sentirebbe  di  ritenere  vantaggioso  il  te¬ 
nere  buonà  parte  delle  proprie  maestranze, 
anoora  abili  e  giovani,  inoperose,  «redditizie 
quindi,  mantenendole  con  la  corresponsione 
in  proprio,  di  pensioni  vitalizie  ! 

La  bnona  uscita 
e  il  conto  della  serva. 

Noi  non  sappiamo  e  non  possiamo,  in 
verità,  alla  lunga  parata  di  cifre  che  pa¬ 
iono  tanti  soldatini  di  piombo  schierati  per 
la  rivista,  contrapporne  altre.  Non  abbia¬ 
mo  la  fortuna  di  poter  compulsare  come  vor¬ 
remmo,  e  come  dovrebbe  essere  consentito, 
documenti  e  dati.  Ma,  ciò  non  toglie  che  la 
possibilità  di  contestare  qualcuno  almeno  di 
quelli  offertici,  si  possa  tentare.  Affermava¬ 
mo,  ed  affermiamo,  che  per  indennità  di  buo¬ 
na  uscita  lo  Stato  si  è  accollato  un  onere  di 
ben  250  milioni.  Il  nostro  contradditore,  cui 
forse  parve  troppo  forte  l’onere  stesso  soste¬ 
nuto  per  compiere  l’epurazione  politica,  ci  in¬ 
forma  che  non  di  250  ma  di  solo  82  milioni 
devesi  parlare  perchè. . .  -cosi  dice  la  relazione 
sull’esercizio  1923-24. 

Adagio.  Noi  sosteniamo  che  per  i  ferrovie¬ 
ri  esonerati  lo  Stato  ha  avuto  un  onere  di 
circa  250  milioni  per  la  buona  uscita  eccezio¬ 
nale  (esclusa  quella  regolamentare)  ora,  la  re¬ 
lazione  1923-24  contempla  la  spesa  di  una 
parte  soltanto  dei  ferrovieri  esonerati,  l’altra 
parte  verrà  fuori  nel  successivo  esercizio. 
Quindi  non  di  82  milioni,  devesi  parlare,  ma 
di  cifra  ben  maggiore.  Cifra  che  noi,  facendo 
per  nostro  conto  i  conti  della  serva  diciamo 
di  circa  250.000.000. 

Semplice  il  conto.  I  ferrovieri  esonerati 
hanno  avuto  (oltre  la  buona  uscita  regolamen¬ 
tare)  6  mesi  di  stipendio  se  aventi  diritto  a 
pensione,  1  mese  di  stipendio  per  ogni  anno 
di  servizio  per  coloro  non  beneficiati  dalla 
pensione. 

Fra  questi  ultimi  ve  ne  sono  di  quelli  che 
hanno  percepito  fino  a  19  mensilità  come  buo¬ 
na  uscita  extraregolamentare,  può,  quindi,  ri¬ 
tenersi  che  la  media  delle  mensilità  date  come 
buona  uscita  sia  quella  di  6  mesi  di  stipendio. 
Ora  se  è  vero  che  45.000  agenti  costavano 
all’erario  oltre  400.000.000  è  altrettanto  vero 


che  la  metà  di  detti  stipendi  dati  come  buo¬ 
na  uscita  ci  porta  alla  bella  cifra  di  oltre 
200.000.000. 

L’on.  Torre  del  resto,  a  dimostrare  che  non 
aveva  affamato  i  ferrovieri  esonerati  dichia¬ 
rava  ufficialmente  —  ed  il.  comm.  Peracchione 
non  dovrebbe  dimenticare  in  nessuna  eve¬ 
nienza  certe  dichiarazioni  —  che  i  ferrovieri 
esonerati  hanno  avuto  un  viatico  atto  a  permet¬ 
tere  loro  di  vivere  per  parecchi  mesi  in  attesa 
di  trovare  occupazione  (concetto  questo  riba¬ 
dito  nell’intervista  Torre)  e  precisava  che  tale 
indennità  si  aggirava  fra  le  5  e  6  mila  lire  in 
media  per  agente. 

Se  il  comm.  Peracchione  ha  vaghezza  di 
seguirci  potrà  facilmente  rilevare  che,  agenti 
45.000  x  per  indennità  L.  5000  dànno  nè 
più  nè  meno  che  ben  225.000.000  spesi  per 
buona  uscita,  sempre  extraregolamentare. 

Che  se  così  non  fosse,  82.000.000  (cifra 
accettata  dal  comm.  Peracchione)  diviso  per 
45.000  agenti  darebbe  un’indennità  di  circa 
1800  lire  peir  agente,  cosa  questa  che  non  co¬ 
stituirebbe  certo  il  cospicuo  viatico  cui  accen¬ 
nava  Fon.  Torre. 

Ed  allora,  ci  si  consenta  di  confermare  il 
nostro  asserto.  Che  è  semplice.  Si  sono  sper¬ 
perati  250.000.000  per  la  buona  uscita  di  in¬ 
dennizzo,  si  è  gravato  in  maniera  esorbitante 
l’onere  delle  pensioni  e  per  lunghi  decenni, 
per  ottenere  il  bel  risultato  di  sfollare  il  per¬ 
sonale  che,  depauperato  senza  criterio,  fa  ora 
difetto  tanto,  che  si  provvede  ad  assunzioni 
caotiche  di  avventizi!  reclutati  affrettatamente 
senza  garanzia  e  senza  la  selezione  imposta 
dal  regolamento. 

Se  tutto  ciò  significa  miglioramento  dell’a¬ 


zienda  lo  lasciamo  decidere  nel  proprio  inti¬ 
mo  al  comm.  Peracchione. 

Per  tutto  il  resto  parlano  i  fatti.  La  defi¬ 
cienza  del  materiale  rotabile,  non  è  nostra  in¬ 
venzione,  le  lamentele  e  le  proteste  non  sono 
nostre,  ma  di  ceti  che  sentono  le  deficienze. 
Perchè  non  vedere  per  ragioni  di  parte  la 
realtà  quale  è?  Perchè  fare  come  lo  struzzo 
che  nasconde  la  testa  sotto  le  ali?  Se  è  vero 
che  si  vuole  difendere  l’efficienza  del  servizio 
ferroviario  perchè  celarsi  la  verità?  Perchè 
non  vedere  in  quali  condizioni  sono  le  vetture, 
le  macchine,  i  carri,  l’armamento?  Perchè 
nascondersi  che  la  vantata  disciplina,  che  si 
dice  ripristinata,  è  solo  ora  realmente  e  for¬ 
temente  violata,  col  consentire  che  non  il  gra¬ 
do  gerarchico  regolamentare  predomini,  ma 
quello  politico,  sindacale,  miliziale,  talché 
manuale  milite,  può  imporsi  ai  funzionari? 
Perchè  nascondere  che  oostoro  sono  a  loro 
volta  intimiditi?  Che  si  è  arrivato  persino  a 
minacciarli,  bastonarli,  purgarli,  esonerarli 
che,  per  volere  di  dipendenti  ? 

Le  effervescenze  rosse  tanto  deprecate  ave- 

no  dei  limiti  e  un  obbiettivo.  Possono  es¬ 
sere  giudicate  in  tutti  i  sensi  ed  in  tutti  i  modi. 
Erano  ragioni  di  contrasti  salariali,  regola¬ 
mentari,  sindacali  che  arrivavano,  quando  non 
erano  dalla  classe  dirigente  prontamente  af¬ 
frontati  con  adeguati  provvedimenti,  alle  loro 
manifestazioni  collettive,  che  interrompevano 
per  un  tratto  limitato  nel  tempo  e  nello  spazio, 
i  vincoli  di  soggezione,  poi,  a  vertenza  con¬ 
clusa  ognuno  ritornava  ai  propri  posti  ed  alle 
proprie  responsabilità.  La  disciplina,  cessato 
l’episodio,  ritornava- automaticamente.  Le  fun¬ 
zioni  gerarchiche  non  erano  nè  manomesse, 
nè  vituperate,  nè  umiliate  nelle  loro  funzioni. 

Tutto  questo  dovrebbe  riconoscersi.  Rico¬ 
noscere  il  male,  non  nasconderselo  per  partito 
preso,  è  il  primo  passo  per  curarlo.  Ed  il  Sin¬ 
dacato  Ferrovieri  fa  proprio  cosl._  Denunzia  il 
male,  per  contribuire,  piaccia  o  non  piaccia, 
a  curarlo  radicalmente. 


Un  afficelo  del 
e  i  decreti  di  confisca 

Il  senatore  Einaudi  ha  pubblicato  un  arti¬ 
colo.  in  una  rivista  per  dimostrare  non  solo 
l’iniquità,  ma  il  pericolo  di  quei  decreti  che 
sono  stati  emanati  contro  l’Alleanza  Coopera¬ 
tiva,  l’Associazione  Operai  di  Torino,  l’Unio- 
Gooperativa  di  Milano,  le  Cooperative  di 
Molinella  e  altre  istituzioni  operaie,  e  deplora 
che  gli  industriali  non  abbiano  protestato  con¬ 
tro  tali  decreti,  che  se  trovassero  la  loro  ap¬ 
provazione,  potrebbero  in  un  avvenire  pros¬ 
simo  essere  invocati  contro  di  loro  cd  a  con¬ 
fisca  delle  loro  ricchezze.  ! 

Noi  fummo  fra  i  primi  a  protestare  energi¬ 
camente  contro  tali  decreti, ’anche  assai  pri¬ 
ma  che  il  senatore  Einaudi  si  rivolgesse  in 
modo  speciale  e  con  molta  autorità  agli  indu¬ 
striali,  come  fummo  tra  i  primi,  se  non  forse 
primissimi  che  rilevammo  su  queste  colon¬ 
ne,  il  grave  pericolo  a  cui  gli  industriali  an¬ 
davano  incontro  fornendo  appoggi  e  denari 
all’attuale  governo,  specie  finanziando  gior¬ 
nali  e  largheggiando  in  milioni  per  le  elezioni, 
oltre  a  tutto  ciò  che  sappiamo  essere  stato 
dato  di  nascosto  per  aiutare  le  non  pulite  im¬ 
prese  fasciste.  Ricordiamo  anzi  che  non  fum¬ 
mo  totalmente  estranei  a  qualche  mitiga¬ 
mento  dei  decreti  relativi  all’Alleanza  Coo¬ 
perativa  ed  alla  nostra  Associazione  Operai, 
sebbene  i  decreti  che  ancora  vigono  non  siano 
altro  che  una  colossale  infamia,  perpetrata  a 
danno  del  proletariato  e  che  ha  avuto  ed  ha 
conseguenze  tutt’altro  che  lievi  sul  problema 
1  caro  vita. 

Certo  la  incoscienza  dei  grandi  industriali 
è  qualche  cosa  di  straordinario  e  di  inoom- 
prensibile.  La  risposta  che  il  Silvestri  ha  dato 
al  senatore  Einaudi  sarebbe  stata  cinica  se  non 
fosse  il  segno  di  una  profonda  incomprensio¬ 
ne,  incomprensione  che  non  è  fortunatamente 
generale,  come  ha  dimostrato  qualche  gesto 
intelligente  degli  industriali  elettrici. 

Oggi  gli  industriali  cominciano  ad  aprire 
gli  occhi  e  crediamo  giudichino  con  trepida¬ 
zione  l’azione  deleteria  del  governo  nei  loro 
rapporti.  Gli  operai  che  sono  stati  cacciati 
dalle  loro  sedi,  faticosamente  costrutte  coi  loro 
risparmi,  che  si  vedono  amministrati  da  uo¬ 
mini  che  non  hanno  eletti,  che  non  hanno  la 
loro  fiducia  e  che  essi  non  stimano  e  non  pos¬ 
sono  stimare,  anche  perchè  spesso  sanno  che 
essi  valgono  anche  meno  dei  peggiori  fra 
quelli  che  in  altri  tempi  si  erano  scelti,  non 
possono  a  meno  di  serbare  rancore  per  quello 
che  è  stato  fatto  a  loro  danno.  Noi  lo  dicemmo 
in  allora.  C’erano  state  delle  violenze  a  danno 


sen.  L.  Einaudi 

dei  beni  dei  lavoratori 

di  una  parte  della  massa  operaia,  la  quale, 
appunto  perchè  di  temperamento  calmo  e  non 
ai  sistemi  fascisti,  non  riusciva  a  togliersi 
la  tirannìa  comunista  che  aveva  costituita  nelle 
organizzazioni  quella  dittatura  che  poi  i  fa¬ 
scisti  hanno  messo  come  base  del  loro  siste¬ 
ma.  E  anche  allora,  come  oggi,  come  domani 
noi  invocammo  semplicemente  il  dominio, 
l’impero  della  legge.  Dove  la  magistratura  era 
lenta  ad  agire,  dove  la  procedura  appariva 
troppo  tarda,  il  governo,  se  voleva  evitare  ohe 
le  maggioranze  fossero  sopraffatte  dalle  mi¬ 
noranze,,  aveva  modo  di  provvedere  con  un 
brevissimo  commissariato  che  facesse  le  ele¬ 
zioni  secondo  gli  statuti  sociali  ed  affidasse 
poi  l’azienda  ai  suoi  legittimi  amministratori, 
cioè  a  coloro  che  la  maggioranza  aveva  eletti. 
Questo  non  faceva  il  comodo  del  governo  che 
sapeva  bene  che  se  le  masse  cominciavano  ad 
essere  stanche  dei  comunisti,  non  avevano 
nessuna  voglia  di  assaggiare  i  fascisti  e  non 
ne  avrebbero  eletto  alcuno.  Ed  allora,  collo 
stesso  sistema  con  cui  si  era  preso  il  governo, 
cui  si  erano  presi  i  comuni,  con  cui  si 
erano  saccheggiate  le  cooperative,  si  nomi¬ 
narono  amministratori  inoompetenti,(  quando 
non  peggio  e  le  istituzioni,  quando  non  rovi¬ 
narono  completamente,  si  salvarono  a  mala 
pena  per  la  costanza  di  pochi  lavoratori,  che 
si  sacrificarono  moralmente  e  materialmente 

preparare  quei  giorni  migliori  che  appaiono 
ormai  prossimi,  i  giorni  della  liberazione. 

L’articolo  di  Luigi  Einaudi  mette  opportu¬ 
namente  in  atto  la  responsabilità  degli  indu¬ 
striali  nell’emanazione  e  nella  applicazione  dei 
decreti  di  confisca.  E’  certo  che  senza  di  essi 
i  decreti  o  non  si  sarebbero  fatti,  e  non  si  sa¬ 
rebbero  applicati  o  presto  sarebbero  stati  re¬ 
vocati.  Il  governo  non  poteva  vivere  senza  il 
denaro  degli  industriali  e  avrebbe  ceduto  alle 
loro  proteste.  Ma  gli  industriali,  che  sono 
spesso  ciechi  è  sordi,  come  quando  credet¬ 
tero  fare  un  abile  passo,  impedendo  agli  ope¬ 
rai  di  festeggiare  la  vittoria,  proprio  quando 
anche  i  socialisti  erano  disposti  a  festeggiarla 
in  opposizione  all’anniversario  della  marcia  su 
Roma,  non  capirono  il  periooloso  precedente 
del  decreto  che,  emanato  da  un  governo  di 
classe  a  danno  degli  operai,  poteva  domani, 
da  altro  governo  di  classe,  essere  emanato  a 
danno  degli  industriali  medésimi,  coll’aggra¬ 
vante  che  il  principio  era  proprio  dovuto  a 
questi  ultimi. 

Oggi  la  situazione  si  prospetta  in  tal  modo 
che  gli  industriali  devono  sentire  il  dovere  e 
l’interesse  di  spezzare  ogni  vincolo 'col  go¬ 
verno  attuale.  Domani  potrebbe  essere  trop¬ 
po  tardi.  Noi  non  invocheremo  tuttavia  da 
questo  governo  di  rimettere  le  cose  nella  le¬ 
galità.  Non  lo  saprebbe  fare,  non  lo  potrebbe 
fare,  nè  noi  dobbiamo  ancor  chiedere  qualcosa 
ad  un  governo  che  non  più  dinnanzi  alle  Ca¬ 
mere  deve  rispondere,  ma  dinnanzi  alla  giu¬ 
stizia  penale.  Sarà  dunque  un  altro  governo 
quello  che  farà  giusto  posto  ai  conculcati  di¬ 
ritti  della  classe  operaia,  ma  la  classe  operaia, 
se  potrà  perdonare,  non  dimenticherà  che  il 
regime  attuale  ha  trovato  nella  classe  dei  gran¬ 
di  industriali  buon  numero  dei  suoi  complici 
più  immediati  e  più  necessari. 


E’  necessario  che  vi  sia  un’istruzione  f 
tutti,  una  per  molti,  una  per  pochi.  La  prò 
non  deve  formar  del  popolo  tanti  sapienti;  ma 
deve  solo  istruirlo  tanto,  quanto  basta  peròh 
possa  trarre  profitto  dai  sapienti.  Quella  de 
pochi  è  destinata  a  conservare  e  promuovaci I 
le  scienze,  le  quali,  siccome  abbiam  detto,  non  $ 
si  perfezionano  se  non  da  persone  addette  a 
lamente  ad  esse.  L’istruzione  de’  molti  ha  per  | 
oggetto  di  facilitare  la  comunicazione  tra  j 
pochi  e  i  moltissimi.  I  grandi  scienziati,  sem-  \ 
pre  pochi,  non  possono  essere  a  contatto  U 
mediato  con  tutto  il  popolo,-  molte  loro  utili 
scoperte  non  possono  essere  dal  popolo  c 
prese;  molti  precetti  non  sono  r 
se  alla  ragione  non  si  unisce  l’esempio  di  p 
sona  dal  popolo  conosciuta  e  rispettata. 

Vincenzo  Cuoco, |1 

VITA  FASCISTA 

Di  tutto  un  po’ 

I  fascisti  legislatori.  || 

Il  governo  fascista  in  due  anni  di  pieni  po¬ 
teri  assoluti,  senza  alcun  controllo  ha  dim 
strato  la  sua  enorme,  incommensurabile  a{|j 
tudine  a  legiferare  solo  attraverso  a  migliai 
di  decreti  legge. 

Quando  ha  cercato  di  affrontare  qualch 
altra  questione  di  interesse  nazionale  ha  qua¬ 
si  sempre  fatto  fiasco  e  che  fiasco. 

Basta  ricordare  il  progetto  di  legge  p 
passaggio  delle  ferrovie  ai  privati,  annunci 
e  poi  abbandonato  per  l’opposizione  —  si  di$£ 
del  Ras  di  Cremona,  che  nelle  ferrovie’ 
ha  una  certa  competenza,  superiore  certa¬ 
mente  a  quella  che  ha  nella  grammatica. 

Sono  venuti  poi  altri  progetti  annunciati  e 
poi  abbandonati,  tranne  quello  della  riforma 
la  più  fascistica  delle  riforme  secondo  il 
Duce  —  presentata  dal  senatore  Gentile,  che 
pur  troppo  fu  condotta  in  porto  e  varata,  co-  j 
stituendo  un  disastro  tale  che  ci  vorranno;) 
cento  anni  prima  che  la  scuola  in  Italia  p 
sa  rialzare  il  capo. 

Ed  ora  per  ultimo  vediamo  : 

«  Convenzione  Sinclair,  annullata,  viva¬ 
mente  combattuta; 

«  Legge  sulla  stampa,  rinviata,  dopo  aver 
suscitato  le  unanimi  disapprovazioni  ; 

«  Riforma  dell’Esercito,  subissata  dal  Sea$ 
nato,  naufragata  per  opera  dei  generali  più 
.competenti. 

Ma  che  razza  di  legislatori  sono  (  f 

Quando  ci  sono  forestieri. 

Una  delle  accuse  che  i  giornali  fascisti? 
fanno  alle  Opposizione  è  quella  di  smasche-J 
rare  le  male  fatte  dal  fascismo,  proprio;! 
quando  in  Italia  ci  sono  i  forestieri,  che  par¬ 
tecipano  al  Consiglio  della  Società  delle  Na-  ì 
mi. 

Quella  denuncia  del  dr.  Donati  poi  contro  ) 
l’inamovibile  De  Bono,  proprio  in  questi  gior¬ 
ni  è  proprio  una  infamia,  dicono  i  succitati 
giornali  :  pazienza  dopo  ;  ma  ora. . . 

Ecco  :  tutti  sappiamo  che  il  partito  ora  do¬ 
minante  ha  una  stampa  prevalentemente  nelle 
mani  di  giovani  giornalisti  improvvisati,  a  cui, 
manca  qualunque  preparazione  a  indirizzare 
l’opinione  pubblica,  ma  nessuno  avrebbe  mai? 
creduto  che  questi  neo-giornalisti  fossero  così.! 
ingenui  ed  inesperti  da  credere  che  i  fore¬ 
stieri  avessero  proprio  bisogno  di  venire  i 
Roma  per  conoscere  i  nefasti  del  regime. 

Si  deve  arguire  che  la  stampà  fascista  sia 
poco  profonda  nella  conoscenza  delle  lingue 
estere  e  non  legge  o  non  voglia  leggere  ciò 
che  si  stampa  fuori  d’Italia,  oppure  imiti  k> 
struzzo,  che  nasconde  la  testa  sotto  l’ala  per 
non  vedere. 

Si  decidano  a  leggere  i  giornalisti,  fascisti 
più  importanti  giornali  stranieri  e  impare¬ 
ranno  subito  che  all’estero  il  fascismo  è  co¬ 
nosciuto  e  ben  giudicato  e  che  fortunatamente 
si  sa  anche  che  altra  cosa  è  il  fascismo  e  altra 
il  popolo  italiano. 

Mussolini  a  cavallo. 

Il  Duce  si  è  messo  in  testa  che  agli  italiani 
dispiaccia  che  egli  vada  a  cavallo.  Ed  al  Se¬ 
nato  ha  detto  «  Se  veramente  il  fatto  che  io 
monto  a  cavallo  deve  costituire  un  pericolo 
per  la  Patria,  non  lo  farò  più,  oppure  cambie¬ 
rò  cavalcatura  ». 

Un  pericolo  per  la  Patria?  Ohibò!  Non  ci 
mancherebbe  altro.  Cambiare  cavalcatura? 
Neanche  per  sogno. 

Quando  il  Duce  è  a  cavallo,  l’Italia  non 
corre  alcun  pericolo  :  tutt’al  più  vi  sarà  un 
pericolo  per  lui  se  avesse  a  cadere,  cosa  che 
tutti  vivamente  deprechiamo. 

L’Italia  corre  invece  pericolo  quando  il 
Duce  parla  o  scrive  o  detta  messaggi  :  è  il  pe¬ 
ricolo,  per  cui  è  da  augurarsi  che  invece  di 
cambiare  le  cavalcature,  il  Duce  cambia  siste¬ 
ma  di  governo...  oppure  che  cambii  addirit¬ 
tura  il  governo. 

Un  Vecchio  Democratico. 
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fnenza  di  qualche  tempo  in  quell’  interes- 
i  paese 


Siamo  lieti  i 


lico  nostro  Eucardio  Momigliano  pre- 1  durante  la  guerra,  e  molti  pescatori  di  ac- 
an  libro  sulla  Spagna  contemporanea,  ciughe  fecero,  in  quei  tempi  la  grassa  pesca, 
„  .  senza  tendere  reti:  le  navicelle  accoppiate 

di  sue  osservazioni  raccolte  m  una  per-  .  .  ,  ,  ...  „  . _ _ 

ul  uscivano  cariche  di  benzina  e  olio  e  torna¬ 

vano  cariche  di  buoni  marchi  d’oro.  Per  l’o¬ 
nore  della  neutralità  imparziale  si  assicura 
però  che  altre  navicelle  uscivano  a  rifornire 
sottomarini  inglesi  e  tornavano  con  buone 
sterline.  Certo  ci  sono  molti  ricchi  quassù  : 
molte  ville  fastose  e  di  troppo  recente  costru¬ 
zione  e  non  sembra  che  le  acciughe  solamente, 
possano  aver  dato  alla  luce  tanti  pescicani. 
Ma  la  Spagna  migliore  è  ancora  questa: 


lettori  Qualche  primizia 
dall’autore 


offrire  ai  nostri 
libro,  concessaci 


\  Neppure  qui  vi  è  la  Spagnà  delle  oleografìe, 
(jelfc  tradizioni  e  dei  luoghilcomuni.  Niente 
gialli  variopinti,  niente  nacchere,  niente  can- 
'OrttV'Qui  è  la  Spagna  nordici  più  americana 
iHpuropea,  vertice  estremo  |el  quadrilatero 
liètico,  proteso  sull’Atlantica  grigio,  mae- 
sjbfto,  rabbioso  contro  le  scoglere  dove  s’in- 
pnge  l’ansito  della  marea.  S&nbra  davvero 
àie  per  la  Coruna,  l’essere  il  pVnto  de'l  Con- 
finente&uropeo  più  vicino  all’America,  l’es¬ 
sere  il  primo  scalo  delle  navi  chi  provengono 
da  Cuba,  dalle  Antille  e  dal  Messia,  sia  stato 
motivo  per  sentire  più  viva  l’influmiza  ameri¬ 
cana  :  questa  strana  ricca  città,  fallosa  come 
un  centro  termale,  ricca  di  traffici  come  un 
porto  J&mmerciale,  riunisce  i  pregiati  difetti 
dell#;  vecchia  Europa  e  della  giova*  Ame- 
riat'.  Molti  preti  per  le  vie  ci  ricordino  che 
in  Ispagna,  qualche  palazzo  di  dodici 
ci  dà  l’illusione  di  non  esser|  più. 
Strano  paese  composito  dove  anche  li 


qui,  come  a  Barcellona  e  a  Bilbao,  si  lavora  : 
altrove  si  dorme  e  si  attende.  E’  qui  senza 
dubbio  che  suonerà  la  diana  della  nuova  Spa¬ 
gna;  Gallicia  e  Catalogna  sono  repubblicane 
anche  se  bigotte,  e  i  generali  di  Madrid  pos- 
i  oontare  poco  su  questi  paesi.  Madrid  ir¬ 
radia  sulla  Spagna  la  sua  malefica  ombra  che 
ha  qualcosa  di  materiale  nella  sua  virtù  ad- 
dormentatrice,  cosi  chè  allontanandosi  dalla 
città  che  il  popolo  chiama  sempre  «  Corte  », 
la  sua  influenza  sembra  attutirsi  e  scompa¬ 
rire.  La  Coruna  è  lontana,  venti  ore  di  treno, 
come  Bilbao,  poco  più  che  Barcellona  :  le  tre 
città  quasi  sfuggono  all’ombra  nefasta  e  man¬ 
dano  luce  di  sole.  Nelle  vetrine  dei  librai  qui 
trionfano  i  libri  di  Blasco  Ibanez,  i  giornali 
parlano  di  libertà...  come  in  un  paese  civile 
e  moderno. 

Eucardio  Momigliano. 


Il  buono  ed  il  cattivo  legislatore 


bferaifisentire  di  lontane  mescolanzeldove 
itine  bionde  e  dagli  occhi  azzurri, 

!  progenitori  normanni,  dove  un  diletto 
1  mescola  allo  spagnolo  della  non  ’ 

,  dure  risonanze  Galleghe,  e  si 
jé  parole  di  Normandia  -.  dove  infine  il 
||io  è  quanto  di  più  sorprendente  e  maj 
b  si  possa  immaginare.  Sorge  questa 
fidissima  su  di  una  penisola  che  qu| 
chiude  ad  arco  una  baia  circondata  da  col 
jÉi  di  vigneti,  ridenti  di  ville  :  la  baia 
i  ha  la  luce,  il  colore  di  uno  dei  nosl 
l  e  si  addentra  per  una  serie  di 
stretti  a  volte  come  capali  a  volte  allarganl 
“  3  laghetti,  nel  continente  sempre,  fri 

oliine  dolcissime  sulle  quali,  villaggi  e  citta- 
|  rizzano  le  loro  case  colorate,  i  loro  ca- 


Non  ho  creduto  mai  facile  dare  le  leggi  ad 
popolo.  Platone,  invitato  più  volte  a  que¬ 
sto  cimento,  lo  credette  sempre  superiore  alle 
sue  forze.  Colui  che  ambisce  la  gloria  di  legi¬ 
slatore  deve  dire  a  sè  stesso  :  —  Io  debbo 
rendere  cinque  milioni  di  uomini  felici,  deci¬ 
dere  della  sorte  di  due  secoli.  Nella  nazione 
che  a  me  si  affida  vi  sono  degli  scellerati  au¬ 
daci  che  debbo  frenare,  de’  buoni  ma  deboli 
che  debbo  confortare,  degl’ignoranti  e  traviati 
I  che  debbo  illuminare  e  dirigere.  Debbo  co- 


p  normanni. 

Ma  là  dove  la  penisola  ha  il  suo  arco 
/batte  l’Atlantico  furiosamente:  la  città 
|lge  il  dorso,  perchè  non  potrebbe  soste- 
li  l’urto  del  vento  :  una  strada  quasi  cam- 
à ''percorre  cornice  fino  ad  una  torre 

quadrata,  della  quale  non  si  cono¬ 
scono  le  precise  origini  :  si  chiama  la  torre 
d’Èrcole  e  sembra  opera  di  un  italiano.  Oggi 
è  un  faro  proteso  sull’Oceano  ;  erta  sugli  sco¬ 
lli,  riceve  da  secoli  l’avventarsi  dell’onda  che 
'i|!|  si  leva  contro  e  l’abbatte  con  un  urlo  quasi 
‘lamentoso  che  giunge  nelle  vie  della  Coruna 
rial,  silenzio  della  notte,  con  un  che  di  mister 
rioso,  perchè  le  case  della  città  non  vedono 
il  mare  :  esse  si  specchiano  nella  baia  tran¬ 
quilla  che  solo  talvolta  increspa  le  sue  acque 
come  uri  dolce  lago  lombardo. 

|  Di  qui  partono  le  rondini  per  svernare  nei 
paesi  del  sole. 

Ieri,  nel  luminoso  solstizio  d’autunno,  ab¬ 
biamo  visto  la  partenza  miracolosa. 

Fin  dalle  primé  ore  mattutine,  le  rondini  co- 
>  minciarono  a  giungere  -.  venivano  da  ogni  di¬ 
rezione  del  continente  e  della  costa  :  a  stormi 
:  seguendo  il  corso  dei  fiumiciattoli  che  scen- 
|  (tono  dalla  Sierra,  venivano  dalla  Vecchia  Ca- 
stiglia,  altre  seguendo  la  costa  giungevano 
dalla  Francia;  la  città  era  invasa  e  tutti 
I  paesi  della  baia  fino  a  Ferrol,  ne  erano  co¬ 
perti  dappertutto;  tetti  e  grondaie,  fili  tele¬ 
grafici  e  telefonici  :  alberi,  chioschi,  dovun¬ 
que  era  una  sporgenza  od  un  appoggio  ad 
altezza  sufficiente,  erano  rondini,  piccole 
adulte  coi  petti  candidi  e  le  ali  aguzze. 

Ki  Fino  a  mezzodì  rimasero  ferme,  poi  quan¬ 
do  il  sole  fu  alto  e  caldo,  cominciò  la  par¬ 
tenza  .-  ordinate  e  solenni,  silenziose  e  disci¬ 
plinate,  a  gruppi  susseguentisi,  come  agli  or¬ 
dini  di  un  comando  unico,  le  rondini  comin¬ 
ciarono  a  partire.  Gli  stormi  facevano  prima 
j  larghi  giri  sulla  città  come  fanno  le  sere  d’e- 
per  giooo  intorno  ai  campanili,  poi  al¬ 
andosi  più  alte  in  modo  da  spingere  lo  sguar¬ 
do  sull’Atlantico  si  avventavano  sicure  verso 
l’ignota  mèta,  e  scomparivano  nel  grigio  del 
elo  d’occidente.  Poche  ore  dopo  neppure  una 
ndine  era  rimasta  ed  il  cielo  era  sgombro 
!  silenzioso. 

La  Coruna,  trampolino  delle  rondini,  donde 
prendono  lo  slancio  verso  il  sole,  non 
|a‘  commuove  per  ciò  ;  quasi  la  città  non  se  ne 
avvede  o  se  ne  avvedono  solo  gli  occhi  se¬ 
nti  di  qualche  fanciulla  che  guarda  i  pas- 
dtl  stando  dietro  alle  case  coperte  di  vetro 
fino  agli  ultimi  piani,  perchè  le  donne  pos- 
i  vedere  la  strada  anche  quando  il  vento 
e  la  pioggia  non  permettono  di  scendere  al 
iNjpfìzionale  paseo  pomeridiano. 

«  La  città  è  prosaica  :  si  sussurra  che  la  baia 
«ricoverò  per  molte  notti  sottomarini  tedeschi 


noscer  le- idee  ed  i  costumi  di  un’altra  età: 
debbo  render  la  nazione  felice  e,  ciò  che  è 
più  difficile,  debbo  farle  sentire  ed  amare  la 
felicità.  Che  potrei  mai  io  solo  quando 
tutto  il  popolo  non  m’intendesse  o  non  mi 
seguisse?  Rimarrei  coll’inutile  rimorso  di  a- 
vergli  tolta  la  legge  antica  senza  avergliene 
data  una  nuova,  perchè  non  merita  nome  di 
legge  quella  che  il  popolo  non  intende  e  non 
—  Qual’è,  domandava  Aristotile, 
più  gran  difficoltà  nel  dar  le  leggi  ad  un  po¬ 
polo?  Quella  di  farle  durare.  Qual  è  l’unico 
mezzo  per  farle  durare?  Quello  di  farle  a- 
mare. 

Io  non  ispero  molto  da  quelle  costituzioni 
che  la  forza  ha  dettate.  Che  questa  forza  sia 
quella  di  uri:  conquistatore,  il  quale  dispone  di 
;entomila  baionette,  o  di  un’assemblea  di  filo- 
ifi,  i  quali  coll’aiuto  di  una  favorevole  pre¬ 
venzione  strappano  al  popolo  un  consenso  che 
intende,  importa  poco  :  nel  primo  caso  si 
violenza  alla  volontà,  nel  secondo  all’intel- 
Le  costituzioni  durevoli  sono  quelle  che 
ipoio  si  forma  da  sè.  —  Ma  questo  po- 
-4  tu  dirai  —  non  parla.  —  E’  vero  ;  ma, 
[elitre  egli  tace,  tutto  parla  per  lui  :  per  lui 
riano  le  sue  idee/  i  suoi  pregiudizi,  i  suoi 
[stuoli/ i  bisogni  suoi.  Ma  perchè  mai  si  è 
isso  uri  popolo  a  fare  una  rivoTuzione  ?  Eb- 
ne,  l’Oggetto  per  cui  il  popolo  si  è  mosso 
v’essere  il  solo  riformato  :  se  vuoi  toccare 
il  resto,-  offenderai  il  popolo  inutilmente.  Ti 
[j  onderai  le  lodi,  che  Machiavelli  dà  alla  pra¬ 
nza  di  Bruto,  il  quale,  discacciati  i  Tarquini 
Roma,  pensò  a  provvedere  il  popolo  di  un 
rèi  sacrificatore,  perchè  vide  che  i  romani 
levano  ancora  necessario  un  re  rie’  loro 
tifici  ;  ed  ei  volle  che  nel  nuovo  ordine  di 
che  pensava  istituire,  non  avessero  a- 
a  desiderare  nessun  bene  che  loro  dava 
1  antico. 

Le  costituzioni  sono  simili  alle  vesti  :  è  ne¬ 
cessario  che  ogni  individuo,  che  ogni  età  di 
ciascun  individuo  abbia  la  sua  propria,  la  qua¬ 
le,  se  tu  vorrai  dare  ad  altri,  starà  male.  Non 
per  quanto  sia  mancante  di  pro¬ 
porzioni  nejle  sue  parti,  la  quale  non  possa 
trovare  un /uomo  difforme  cui  sieda  bene; 
ma,  sè|, vuoi  fare  una  sola  veste  per  tutti  gli 
uomini/  ancorché  essa  sia  misurata  sulla  sta¬ 
tua  modellarla  di  Policlete,  troverai  sempre 
che  il  maggior  numero  è  più  alto,  più  basso, 
più  secca  più  grasso,  e  non  potrà  far  uso  del¬ 
la  tua 

:  -—  Voi  Viete  troppo  corrotti  per  poter  avere 
delle  leggi \  disse  Platone  a  quei  di  Cirene. 
Quanti  oggi  dicono  con  gravità  platonica: 
—  Questo  Lopolo  non  è  ancora  maturo  per 
la  libertà!  X  Ma,  quando  anche  si  potesse 
credere  che  Platone,  il  quale,  al  par  di  tutti 
gli  uomini,  e  specialmente  filosofi,  rispondeva 
talora  per  no»  potere,  talora  per  non  sapere, 
talora  per  noi!  voler  rispondere  altro,  avesse 
detto  da  senni  ciò  che  disse  :  credi  tu  che  i 
cirenesi  non  ayebbero  avuto  il  diritto  di  ri¬ 
petergli  :  —  Nli  siamo  corrotti,  è  vero;  ma, 
se  ciò  ei  toglie  «dritto  di  esser  appieno  felici, 
possiamo  però  «etendere  di  esser  meno  infe¬ 
lici.  Dateci  dellaleggi  -convenienti  ad  uomini 
corrotti?  -4 

Le  costitùzionlsi  debbono  fare  per  gli  uo¬ 
mini  quali  sono  «quali  eternamente  saranno, 
pieni  di  vizi/ pieni  di  errori;  imperocché  tan¬ 
to  è  credibile  chi  essi  voglian  deporre  quei 
loro  costumi,  che  la  reputo  una  seconda  na¬ 
tura,  per  seguire  a  nostre  istituzioni,  che  io 
credo  arbitrarie  e  \%-iabili,  quanto  sarebbe  ra¬ 
gionevole  un  crizollo  che  pretendesse  accor- 
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ciare  il  piede  di  colui  cui  avesse  fatta  corta 
una  scarpa.  Quando  una  costituzione  non  rie¬ 
sce,  io  dò  sempre  torto  al  legislatore  ;  come 
appunto,  quando  non  calza  bene  una  scarpa, 
dò  torto  al  calzolaio. 

Il  voler  tutto  riformare  è  lo  stesso  che  voler 
tutto  distruggere.  Il  volere  immaginare  una 
costituzione,  la  quale  debba  servire  agli  uo¬ 
mini  savi,  è  lo  stesso  che  voler  immaginare 
una  costituzione  per  coloro  che  non  ne  hanno 
bisogno,  e  non  darla  intanto  a  coloro  che 
abbisognano. 

I  nostri  filosofi,  mio  caro,  sono  spesso  il¬ 
lusi  dall’idea  di  un  ottimo,  che  è  il  peggior 
mico  del  bene.  Se  si  volesse  seguire  i  loro 
consigli,  il  mondo,  per  far  sempre  meglio,  fini¬ 
rebbe  col  non  far  nulla.  Il  tempo  dopo  un  co¬ 
stante  periodo  rimena  le  stesse  idee,  le  stesse 
verità,  gli  stessi  errori.  Noi  rassomigliamo 
filosofi  della  Grecia  de’  tempi  di  Platone  e  di 
Aristotile,  quando,  stanchi  de’  vizi  di  tutti  i  po¬ 
poli  e  de’  disordini  di  tutti  i  governi  loro  noti, 
si  occupavano  della  ricerca  di  una  costitu¬ 
zione  che  fosse  senza  difetti,  da  servire  ad 
uri  popolo  che  non  avesse  vizio  alcuno.  Al¬ 
lora  fu  moda,  come  lo  è  oggi,  che  ognuno, 
il  quale  ambisse  fama  di  pensatore,  formasse 
un  progetto  di  -costituzione  ;  e  ciascuno  spac¬ 
ciava  la  sua  come  l’unica  che  potesse  stabi¬ 
lirsi  e  durare.  Che  ne  avvenne?  Allora  ap¬ 
punto  fu  che  la  Grecia  perdette  tutte  le  sue 
costituzioni  :  prima  si  contentava  delle 
gliori  leggi  che  potesse  avere,  e  con  esse  tem¬ 
prava  ii  suoi  vizi;  quando  volle  le  ottime, 
suoi  vizi  non  ebbero  più  -freno.  L’ottimo  non 
è  fatto  per  l’uomo... 

fossi  invitato  all’impresa  di  dar  leggi 
ad  un  popolo,  vorrei  prima  di  tutto  conoscerlo. 
Non  vi  è  nazione  quanto  si  voglia  oorrotta  e 
misera,  la  quale  non  abbia  de’  costumi  che 
convien  conservare  ;  non  vi  è  governo  quanto 
ii  voglia  dispotico,  il  quale  non  abbia  molte 
parti  convenienti  ad  un  governo  libero.  Ogni 
popolo  -che  oggi  è  schiavo  fu  libero  una  volta. 

Il  dispotismo  non  si  è  mai  elevato  ad  un  tratto, 
ma  a  poco  a  poco  ;  il  potere  del  popolo  di  rado 
è  stato  conquistato,  ma  il  più  delle  volte  usur¬ 
pato;  ed  in  tutte  le  usurpazioni  i  despoti  han 
no  avuto  sempre  in  mira  di  nascondere  i  loro 
passi,  e  conservare,  quanto  più  si  poteva,  le 
forme  esterne  e  le  apparenze  antiche.  | 

Quanto  più  pesante  sarà  la  schiavitù  di 
un  popolo,  tanto  più  questi  avanzi  degli  altri 
tempi  gli  saran  cari  ;  perchè  non  mai  tanto, 
quanto  tra  le  avversità,  ci  son  care  le  memo¬ 
rie  dei  tempi  felici.  Quanto  più  il  governo 
che  voi  distruggete  è  stato  barbaro,  tanto  più 
numerosi  avanzi  voi  rinvenite  di  antichi  co¬ 
stumi  ;  perchè  il  governo,  urtando  troppo  vio¬ 
lentemente  oontro  il  popolo,  l’ha  quasi  co¬ 
stretto  a  trincerarsi  tra  le  sue  antiche  isti¬ 
tuzioni,  nè  ha  rinvenuto  nei  nuovi  avveni¬ 
menti  ragione  di  seguirli  e  di  abbandonare  ed 
obbliare  gli  antichi.  Tu  incontrerai  ad  ogni 
passo  nelle  province  nostre  sotto  il  più  arbi¬ 
trario  dei  governi  delle  istituzioni  evidente¬ 
mente  sannitiche  e  greche  ;  i  napolitani  di  og¬ 
gigiorno  sono  quegli  stessi  di  Petronio  ;  scorri 
la  Grecia,  é  tu  attraverso  della  barbarie  ri¬ 
conoscerai  i  greci,  ed  il  popolo  più  oppresso 
ti  sembrerà  il  più  capace  di  libertà. 

Questi  avanzi  di  costumi  e  governo  di  altri 
tempi,  che  in  ogni  nazione  s’incontrano,  sono 
preziosi  per  un  legislatore  saggio,  e  debbono 
formar  la  base  dei  suoi  ordini  nuovi.  Il  popolo 
conserva  sempre  molto  rispetto  che  produce 
talora  qualche  male,  e  spesso  grandissimi  beni. 
Ma  coloro,  che  vorrebbero  distruggerlo,  non 
si  avvedono  che  distruggerebbero  in  tal  modo 
ogni  fondamento  di  giustizia  ed  ogni  principio 
di  ordine  sociale?  Noi  non  possiamo  più  far 
parlare  gli  dèi  come  i  legislatori  antichi  face¬ 
vano  :  facciamo  almeno  parlare  gli  eroi,  che 
agli  oochi  dei  popoli  son  sempre  i  loro  antichi. 
Un  popolo,  il  quale  cangiasse  la  sua  costitu¬ 
zione  per  solo  amor  di  novità,  non  potrebbe 
far  altro  di  meglio  che  darsi  una  costituzione 
all’anno.  Ma,  per  buona  sorte,  un  tal  popolo 
non  esiste  che  nella  fantasia  di  qualche  filo¬ 
sofo. 

Che  non  può  mai  fare  un  legislatore,  il 
quale  ami  la  nazione  e  segua  la  natura  anzi¬ 
ché  un  sistema  ?  Di  nulla  ei  deve  disperare  : 
non  vi  è  nazione  che  ei  non  possa  render  fe¬ 


lice.  Ma  tutto  è  perduto  quando  un  legisla¬ 
tore  misura  la  infinita  estensione  della  natura 
colle  piccole  dimensioni  della  sua  testa,  e  che, 
non  conoscendo  se  non  le  sue  idee,  gira  per  la 
terra  come  un  empirico  col  suo  segreto,  col 
quale  pretende  medicar  tutt’i  mali.  Io  non 
posso  considerar  senza  pena  la  sorte  di  una 
nazione,  cui  si  è  tolta  una  costituzione  per 
darne  un’altra,  forse  anche  migliore,  ma  tutta 
diversa.  —  Voi  ei  volete  democratici  —  po¬ 
trebbero  dire  quei  popoli,  —  e  noi  vogliamo 
esserlo  ;  noi  siamo  però  anche  virtuosi,  perchè 
abbiamo  una  costituzione  e  l’amiamo.  Ma  voi 
volete  dare  un’altra  che  non  possiamo 
amare/e  noi  non  saremo  più  nè  liberi  nè 
buoni  :  poiché  la  libertà  non  consiste  già  nel¬ 
l’avere  una  -costituzione  anziché  un’altra,  ma 
bensì  nell’aver  quella  che  il  popolo  vuole;  e 
la  virtù  non  è  che  l’amore  di  quella  costitu¬ 
zione  che  si  ha. 

Vincenzo  Cuoco. 

jMt***********:************ 

L’ECO  DELLA  STAMPA  (Corso  Porta 
Nuova,  24,  Milano  -  12),  si  è  da  lunghi  anni 
affermata  nel  campo  letterario  ed  artistico, 
ed  ha  il  vanto  di  contare  tra  i  suoi  abbonati 
i  nomi  più  noti  e  più  belli. 

Poeti,  romanzieri,  novellieri,  conferenzieri, 
compositori  di  musica,  concertisti,  pittori, 
scultori,  architetti,  si  valgono  della  sua  col¬ 
laborazione  che  è  loro  indispensabile  per  co¬ 
noscere  i  giudizi  della  stampa  periodica  sulla 
loro  produzione  artistica  e  letteraria,  e  rice¬ 
vono  a  suo  mezzo  gli  apprezzamenti  della 
stampa  sul  valore  della  loro  opera. 

Chiedete  le  condizioni  di  abbonamento  con 
biglietto  di  visita. 
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TEMPI  NUOVI 


(LETTORI  ai  quali  piace  il  nostro 
giornale  devono  ABBONARSI 
e  DIFFONDERLO  ovunque  ! 


Il  caro  viveri 

ed  il  governo...francese 

Il  governo  francese,  che  non  ha  da  impie¬ 
gare  il  suo  tempo  e  le  sue  cure  a  far  basto¬ 
nare,  derubare,  assassinare  gli  avversari,  rie¬ 
sce  ad  occuparsi  del  caro  vita.  Alla  Camera 
francese  questo  argomento  è  frequentemente 
sollevato  ed  il  governo  dà  piena  soddisfazione 
agli  interpellanti,  curando  che  le  lagnanze 
siano  seguite  e  si  cerchi  rimedio.  Recente¬ 
mente  un  deputato  interpellò  per  sapere  per 
quali  ragioni,  in  deroga  al  divieto  assoluto  di 
esportazione  del  bestiame  bovino,  siasi  auto¬ 
rizzato  l’invio  in  Italia  di  alcuni  capi  di  be¬ 
stiame,  che  risultavano  spediti  da  una  deter¬ 
minata  stazione.  Il  governo  ha  subito  repli¬ 
cato,  precisando  trattarsi  semplicemente  di  sei 
tori,  richiesti  da  una  stazione  di  monta  per 
speciali  incroci. 

Ciò  dimostra  con  quanta  precisione  e  dili¬ 
genza  siano  seguiti  tutti  i  movimenti  di  im¬ 
portazione  ed  esportazione  di  derrate  alimen¬ 
tari  e  come  si  cerchi,  difendere  l’interesse  del 
consumatore.  Noi,  che  siajno  liberisti  convin¬ 
ti  e  che  vorremmo  che  il  liberismo  fosse  ap¬ 
plicato  da  tutti,  coscienti  come  siamo  che  in 
tal  modo  si  correggerebbero  molti  mali,  non 
possiamo  però  a  meno  di  diventare  protezio¬ 
nisti,  quando  vediamo  la  politica  degli  altri 
stati  e  sopratutto  quando  vediamo  che  in  Ita¬ 
lia  il  protezionismo  si  fa  solamente  a  danno 
del  consumatore  ed  a  tutto  vantaggio  di  qual¬ 
che  categoria  speciale  di  produttori. 

Ora  non  è  ammissibile  uria  politica  che 
non  sa  essere  liberista  e  non  sa  essere  prote¬ 
zionista.  La  protezione  è  accordata  in  ecces¬ 
siva  misura  all’industria  siderurgica  ed  è  noto 
che  il  rincaro  del  ferro  non  è  ultimo  elemento 
del  costo  eccessivo  delle  costruzioni,  la  si 
corda  ai  zuccherieri  per  favorire  un  ristretto 
gruppo  di  capitalisti,  ma  si  diventa  subito  li¬ 
beristi  il  giorno  in  cui  diventa  possibile  una 
forte  esportazione  di  uova  che  ne  porta  il 
prezzo  al  doppio  di  ciò  che  era  lo  scorso  an¬ 
no,  oppure  una  forte  esportazione  di  fieno  che 
ci  fa  aumentare  il  costo  della  carne  e  del  latte. 
Il  consumatore  non  è  mai  in  questione  in 
Italia,  perchè  tutte  le  considerazioni  hanno 
peso,  meno  quelle  che  riguardano  l’interesse 
collettivo,  cioè  della  grande  maggioranza  della 
popolazione. 

Si  è  perciò  che  noi  diciamo  ai  governi  :  dal 
momento  che  voi  non  sapete  essere  liberisti, 
e  credete  che  il  protezionismo  abbia  benefìci 
effetti,  cercate  almeno  che  questo  protezio¬ 
nismo  sia  intelligente  e  non  abbia  per  solo 
scopo  di  impinguare  le  borse  dei  pescicani, 
Difendiamo  anche  un  po’  il  consumatore,  per¬ 
chè  in  ultima  analisi  la  difesa  del  consuma¬ 
tore  può  diventare  anche  un  elemento  utile 
alla  produzione.  Come  dimostrammo  altra 
volta,  se  si  frenano  certe  esportazioni  ogni 
qualvolta  il  prezzo  di  una  certa  derrata  sor¬ 
passa  i  limiti  normali,  che  sono  giustificati  da¬ 
gli  elementi  di  costo,  il  produttore  ha  un  in¬ 
centivo  a  produrre  di  più  e  la  esportazione 
può  riprendere,  oome  per  qualche  prodotto 
già  avviene,  senza  che  il  mercato  interno  ab¬ 
bia  a  soffrirne.  Queste  considerazioni  sono 
state  pesate  giustamente  in  Francia  ed  è  a  ciò 
che  si  deve  se  il  caro  vita  non  vi  ha  raggiunto 
quel  punto  eleva»  che  ha  raggiunto  in  Italia. 
In  Francia,  alla  Camera  dei  deputati,  si  è  an¬ 
che  discusso  quasi  tutta  una  seduta  per  la  que¬ 
stione  degli  alloggi  e  vi  ha  lungamente  inter¬ 
loquito  uno  dei  più  autorevoli  deputati  ed  ex 
ministri,  il  Loucheur.  Non  siamo  in  grado  di 
giudicare  della  bontà  delle  proposte  fatte, 
mancandoci  elementi  precisi,  ma  il  solo  fatto 
della  ampia  discussione  dimostra  che  il  Parla¬ 
mento  non  si  disinteressa  di  uno  dei  più  gravi 
problemi  del  momento.  In  Italia  purtroppo  i 
problemi  seri  si  sfuggono  e  la  prospettiva  del¬ 
la  Corte  d 'Assise  o  dell’Alta  Corte  di  Giusti¬ 
zia  paralizza  ogni  attività  veramente  utile. 
Quosque  tandem? 


L’A.P.I.M.A. 

e  le  Hmsiìii  del  «Ine  itale  del  eelilnla 

Il  Consiglio  Direttivo  dell’A.P.I.M.A.  - 
(Associazione  Piemontese  Industriali  Metal¬ 
lurgici  éd  Affini),  federata  alPA.P.I.  ; 

viste  le  istruzioni  ministeriali  còlle  quali 
si  fa  obbligò  alle  Agenzie  delie  Imposte  di 
aggiungere  al  valore  denunciato  reale  del  pa¬ 
trimonio  un  valore  arbitrario  di  un  patri¬ 
monio  problematico  con  la  denominazione  di 
«  Avviamento  Commerciale  »  ; 

ritenuto  che  anche  a  voler  prescindere 
dalle  gravi  condizioni  in  cui  la  Piccola  e 
Media  Industria  ed  il  commercio  vengono  a 
trovarsi  causa  i  già  eccessivi  gravami  fi¬ 
scali,  questo  maggior  onere  sia  ingiusto  nella 
sostanza  e  nella  forma; 

considerato  come  non  sia  passibile  di  fi¬ 
scalità  se  non  cip  che  è  capitale  di  fatto  tan¬ 
gibile  e  realizzabile; 

rileva,  come  l’avviamento  commerciale  sia 
essenzialmente  la  conseguenza  di  fattori  mo¬ 
rali  «  quindi  un  capitale  ideale,  potenziale 
ed  imponderabile; 

visto  Òhe  allo  stato  di  gestióne  normale 
tale  capitale  esiste  solo  «  de  jurè  »  e  non  «  de 
facto  »,  cosicché  mancano  gli  estrèmi  per  es¬ 
sere  normalmente  considerato  come  base  al¬ 
l’imposta; 

ritenuto  che  soltanto  in  via  eccezionale 
nel  caso  di  trapasso  di  proprietà  dell’azienda 
o  di  danneggiamento  per  cui  si  può  prece¬ 
dere  a.  termini  di  legge,  ravviamento  com¬ 
merciale  assume  una  consistenza  di  fatto, 
e  solo  allora  quindi  debba  cadere  sotto  il  Fi¬ 
sco,  ma  non  prima  e  non  altrimenti, 

fa  voti  che  il  Governo* ben  comprendendo! 
l’ingiustizia  teorico-pratica  della  tassazione 
dell’avviamento  industriale  e-  commerciale 
nei  riguardi  dell’imposta  patrimoniale,  ri¬ 
torni  sulle  disposizioni  date,  onde  evitare 
un  maggior  incrudimento  dell’attuale  crisi 
economica  interna  e  non  allontanare  sempre 
più  le  possibilità  di  un  reale  riassetto  del-: 
l’economia  nazionale,  caso  diverso,  perma¬ 
nendo  elencata  la  tassa  d’avviamento,  com¬ 
merciale,  verrebbe  frustrata  la  buona  volontà 
dei  contribuenti  a  concordare  con  le  Agenzie. 


I  piccoli  ras  continuano 

J)omaqde  al  Provveditorato  Regionale 
per  gli  Studi 

II  4  novembre  u.  s.  il  Corpo  insegnante  di 
Locana  Canavese  era  convocato  dalla  Diret¬ 
trice  scolastica  per  recarsi  in  massa  assieme 
alle  Autorità  locali  alla  celebrazione  dell’an¬ 
niversàrio  dèlia  Vittoria.  Prima  di  recarsi 
al  convegno  prèsso  la  Direttrice,  alcune  in¬ 
segnanti  si  erano  adunate  in  una  elasse,  ove 
così  chiaeehèrando  una  maestra  con  oltre 
venticinque  anni  d’insegnaménto,  e  in  pos¬ 
sesso'  di  certificato  di  lodevole  servizio  non¬ 
ché  la  classifica  di  ottima,  ebhe  ad  uscire  in 
una  frase  su  per  giù  così:  «  Durerà  ancora 
molto  quel  ritratto  lì  nella  scuola?  ».,  e  così 
dicendo  indicava  uno  sgorbio  di  fotografia 
di  Mussolini.  Questa  miserevole  chiacehera 
venuta  a  conoscenza  del  locale  Segretario 
.politico  del  fascio,  che  fra  altro  non  può  an¬ 
cora  trangugiare  l’enorme  rospo  dello  scacco 
elettorale  del  7  settembre  passato,  lo  indusse 
ad  inviare  rapporto  alla  superiore  autorità 
scolàstica  tacciando  di  sovversivismo  tutto 
il  gruppo  insegnante  di  Locana,  e  irigigàn- 
tendo  chissà  come  quell’innocènte  frase,  e  do- 
ihandando  punizioni  feroci  per  tutte  le  mae¬ 
stre. 

L’autorità  scolastica  pecorona,  dopo  aver 
finta  un’ inchiesta  inviando  sul  posto  una 
ispettrice  politico-scolastica,  ben  conosciuta 
quale  filo-fifo-fascista,  per  placare  lo  stupido 
sdegno  del  Segretario  fascista,  puniva  con 
voti  di  biasimo  le  maestre  tutte;  ad  alcune 
veniva  sospesa  la  scuola,  e  così  anche  lo  sti¬ 
pendio,  e  la  direttrice  didattica  in  bel  modo 
venne  costretta  a  rassegnare  le  dimissioni  da 
tale  carica.  E’  da  notare  ohe  la  direttrice 
non  era  presente  quando  fu  pronunciata 
quella  tal  frase  dà  una  collega,  mentre  altre 
maestre,  fra  le  quali  una  con  ben  34  anni  di 
insegnamento,  pure  punite,  affermano  di  non 
aver  sentito  quella  chiacchérata. 

La  motivazione  del  castigo  è  per  tutte  la 
stessa  -.  imputate  dì  sentimenti  non  nazionali 
perchè  non  fascisti! !  Se  non  fossimo  in  re¬ 
gime  fascista  sf  potrebbe  domandare  sò  è  de¬ 
cente  questo  agire,  ma  coi  tempi  che  Córrono 
Sono  inutili  i  commenti. 

Al  Corpo  insegnante  di  Locana  la  nostra 
solidarietà  e  l’augurio  che  sia  vicino  il  gior¬ 
no  della  rivendicazione  del  giusto  diritto  e 
del  riconoscimento  al  dovere  compiuto. 
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Laboratorio  Mobili  di  lusso  e  comuni 
M.  DALVERO  C. 

1^  aleg  ira  a  rr*  i 

Torino 

Via  Giacinto  Collegno,  48 


aTILa 

Anonima  Torinese  industrie  Lingerie  Affini 

Già  BOERO  -  MAINA  -  GIGANTE 

Capitale  versato  I*.  2.300.000  -  Elevabile  a  L.  3.000.000 

Sede  Sociale  in  TORINO 
VIA  PONT,  N.  16  -  Telef.  25-07 


Colletti  L.  0,35  caduno  -  Polsini  L.  0,70  al  paio 
Camicie  L.  0,85  caduna 

RECAPITI! 

Via  Sebastiano  Valfrò  I  -  Piazza  Statuto  18 
Via  Duchessa  Jolanda  3  -  Via  Pont  16 


L’ARALDO  DELLA  STAMPA 

Ufficio  di  ritagli  della  stampa  quotidiana 
e  periodica;  il  più  completo,  diligente  ed 
economico. 

Richieste  e  chiarimenti  presso  la  Direzione 
in  piazza  Campo  Marzio ,  n.  3  -  Roma  (20)  - 
Telefono  7J.-23. 

♦  ACQUE  ! 


I 


BOGMftWCO  | 

Sorgente  jfiusonia  f 

LA  REGINA  DELLE  ACQUE  i 
DA  TAVOLA  $ 

Sorgente  S.  Xorenzo  t 

ANTIURICA  PURGATIVA  } 
^  Sede  della  Società  4 

|  DOMODOSSOLA  J 

4  Deposito  in  TORINO,  Via  Sacchi  48  4 

£  Telef.  aut.  48=862  £ 

4  presso  il  Concessionario  : 

4  Sig.  CAVAGLIATO  GIUSEPPE  4 


F.  MENINI  &  Figlio 


TORINO  (10)  :  :  :  : 

88,  Via  Colli  -  Telef.  43=777 

Magazzini  :  v.  Morosini  87-89-91 
via  Cabotto  50  :  :  :  : 


FUSIONI  INDUSTRIALI  IN  GHISA  COMUNE  - 
MALLEABILE  -  ACCIAIO  •  Specialità  pezzi  per 
auto,  cicli,  moto  e  fabbriche  serrature 


1 

r„  n 

a 


6.  Tribuzi© 

Via  Coazze  =  TORINO  =  Telef.  43=491 

fattrici  ili  Valsole  pw  Pinmatici 

e  parti  staccate  per  D'eli 

Brevetti  Tribuzio  »  Torni  a  revolver 


aCCQlSI  UMBERTO 


Conduttori  elettrici 
Vernici  isolanti 
Lampadine  1  watt  e  lj2  watt 
Spazzole  Morganite 
per  motori  e  dinamo 


-  TORINO  (3)  « 

CORSO  OPOKTO,  43  bis 

Telefono  44 >551 


[carboni  ^ 

'nCERESA 


Via  Nizza,  67 -TORINO  (16) 


SMETTO  MEDICO  DENTISTI! 


per  malattie  bocca  e  protesi  dentaria 

Cav.  Doti.  E.  Siili  e  M.  tali 


TORINO  =  Via  Pietro  Micca,  !7 


Tutti  i  giorni  (esci.  ì  festivi)  pre  9-12  e  15-19  i 


AGENZIA  VIAGGI  | 

QNLIO  BflRNflì 

(già  CARP  ANETO)  | 

Galleria  Subalpina  *  T  O  R  IN  O  I 

VENDITA  BIGLIETTI  FERRAVI  Al 

Servizio  interno  ed  interna^or  ibi 


xidot/ando-  zie/badérna* 

JJtlivettL 


Via  Pietro  Micca,  21  =  Telefono  46=21?. 


SOCIE  TÀELÉT 

ANONIMÌA 
Sede  ìa  T< 


Tutti  gli  Aps  farecchi  Elettrotermici 

STUFE  ELETTRICHE  jf  ER  RISCALDAMENTO  -  APPARECCHI  ELETTRO- 
TERMICI  DOMESTICI  =  IJTERRUTTORI  E  COMMUTATORI  PER  ALTA 
TENSIONE  ■  VALVOLE  A  I ATRONA  IN  PORCELLANA  =  SCARICATORI  A 
CORNO  ED  A  RULLI  .  ACCESSORI  E  QUADRI  PER  IMPIANTI  ELETTRICI 


Conto  Corrente  Poetale. 


Le  condizioni 
li  che  soltanto  c 
sistèmi  e 
.re  un  decisivo 


Si  deve  perfantt  preparare  ano  stato  di 


diverso  :  cor 
itti  migliori,  co 
esto  rimarginan 
rgere  a  più  alti 
inamente  fra  le 
r  merito  di  pot 
che  per  l’eleva 
ni  i  suoi  cittadin 
fendere  tutti 
ri  dell’ora  prt 
<|i  e  nelle  sti 
:zte  necessarie  { 
donate  forihe  p 
scopo  cui 
Voi  crediamo 


jnze  propulsiv  i 
ierare  uno  stati  : 


ondo  di  benèssf'e  per  tutti'. 
Ondè  la  nei 
•dine  sociale  c 


[INI  E  COSE 


1  nostro  -Paese  sonò 
radicali  cambiamenti 
ini  noi  possiamo  spe- 

iglioramentó. 


preposti  hanno  l’attitudine  e  la  capacità 
di  farle  andare  bene  o  male;  quindi  l’e¬ 
norme  importanza  di  mettere  persone 
adatte  sia  a  dirigere  pubbliche  aziende, 
sia  a  compiere  in  esse  tutte  le  incom¬ 
benze  dalle  più  alte  alle  più  umili.  Noi 
siamo  ben  lungi  da  ciò  e  non  tanto  per 
mancanze  di  uomini  quanto  per  difetto  di 
sistemi,  per  poca,  capacità  nelle  masse  e 
per  poca  onestà  nelle  minoranze  dirigenti. 

Purtroppo  in  l'Italia  noi  non  abbiamo 
una  vera  classe  dirigente. 

Abbiamo  una  cricca  dirigente  formata 
voli  uci  da  un’  accozzaglia  eterogenea  di  politi- 
ido  mali  e  canti,  per  la  mass  aia  parte  avvocati,  che 

tèmpò'|eparare|e|  non  hanno  nè  capaciti,  nè  intelligenza, 

assurgete  a  pipi  p.4r-  ^  ‘  *"  J 


con  uo- 
‘aese  pòssa 
Ile  sue; piaghe  ed  as- 
i,  si  da  figurai 
H  i  civfl  non  spi 
e  personlptette,  ma 
morap  media  dì 

ai  conlapevoli  dei  1 


iti  eh  e  ed  economie) 

oi  miriar 

iie  si  dqbba  tendere’ 
so  un  assetto  Sociale  nifl  quale  tutto 
rutto  del  lavor  >  vada  a  chi  utilmente 
ora. 

Aenonchè  noi  i  on  siamo  isemplicisti  e 
.  ipiamo  che  i  fe  lomeni  sociali  sono  per 
o  natura  molte  mplessi  e  non  pos- 
io::;neIla  loro  et  lenza  esprimersi  in  po¬ 
pi  formule  bre;  i  come  varrebbero  da 
à  parte  i  teorie  e  dall’altra  i  demago- 
;  quelli  per  ini  zia  mentale,  in  quanto 
molto  più  facile  giurare  su  formule  che 
dagare  su  fono  leni  complessi,  questi 
Comodità  di  propaganda  perchè  è 
ilto  più  comodò  esporre  alla  gente  con¬ 
tri  ^empiici  e  suggestivi,  anche  se  non 
li,  piuttosto  che  compiere  il  lavoro  fa¬ 
oso  e  difficile  di  istruire  e  di  per- 
-  -  •  - 

ter  serbandj)  tede  alle  direttive  sopra 
poste  crediamo!  che  si  possa  e  debba 
ndere  verso  nuovi  ordinamenti  sóciali 
che  in  modò  diverso  da  quello  che 
òma  il  vangelo  delle  diverse  scuole. 

che  dalla  risultante  dèlie 
sndenze  ordinative  socialiste  e  delle  ten- 


ambe 


fmonizzaire  gli 
elfi  individuai 
ohe  sperare 
tro  organismo 


individualiste  si  può 
di  equilibrio  sociale  fe- 


ità  di  nuovi  istituti  di 
conto  di  en¬ 
te  tèndi  (ize  , e  che  cerchino  di 
interessi  collettivi  con 
,  Se  non  che  vano  sa- 
miglioramento  del  no¬ 
sociale 


nello  stesso 


Ini!  forassero  fe  istituzioni  e 


;mpo  non 
il  uomini. 

Il  non  aver  pe  nesso  un  miglioramento 
pile  nostre  isti*  zioni  e  dèi  nostri  uo¬ 
mini  è  stato  un  prore  comune  a  tutti  i  blica  cosa  non  .è 
tortiti  politici  vita  inni. 

Noi  crediamo  che  una  parte  notevole 
:i  ■  nostri  malan  ii  sia  da  imputarsi  alle 
ostre  istituzioni  accentratrici. 

Date  te  condiz  mi  etniche,  geografiche 
d  economiche  :  sì  diverse  in  cui  si  tro¬ 
iano  te  vartepsn  poni  italiane,  noi  cre- 
liamo  pessimo;  1  attuale  sistema  accen- 
ratore  che  rende  inevitabile  lo  strapotere 
una  burocrati à  inetta.  Vorremmo 
;e  che  la  maggior  parte  delle  attribu- 
òni  del  potere,  prima  fra  tutte  la  legi- 
lazione  e  la  pratica  tributaria  fosse 
tsìciata  ai  governi  delle  varie  regioni  che 
avrebbero  esséire  autonome,  ma  colle- 
ate  insieme  ini  una  unica  federazione 
'ente  un’unica  e  forte  direzione  centrate. 

E’  questa  la  ter  na  di  Governo;  adottata 
egli  Stati  Uniti  ìr  cui  il  massimo  decen- 
-amente  funzionale  è  contemperato  da  un 
governo  centrale  responsabile  a  cui 
ino  devolute  solo  quelle  mansioni  che 
iteressano  tetta  ila  Federazione  e  che  il 
.rime  a  tetta  1$  compagine  dello  Stato 

di  governo  preco¬ 
da  Carneo  e  da  Fer¬ 
ia  fonòa  più  adatta 

nelle  condi- 


nè  onestà,  che  hanno  condotto  il  paese 
alle  disastrose  condizioni  presenti  prepa¬ 
rate  da  un  cinquan tenie  di  malgoverno  di 
cui  la  guerra  non  ha  fatto 'che  rendere  piu 
evidenti  gli  effetti. 

Le  nostre  istituzióni  imitate  mala¬ 
mente  dalle  istituzioni  inglesi  di  cento 
li  fa,  istituzioni  tutt’altro  che  perfette 
sè stesse  e  che  mal  si  adattavano  al 
nostro  paese,  hanno  reso  possibile  che 
alla  direzione  della  pubblica  cosa  fossero 
chiamate  personè  troppo'  inferiori  al  loro 
compito. 

I  capi  bolscevici»  paesani  vanno  pre¬ 
dicando  che  solo  la  classe  dei  lavoratori 
manuali  è  capace;  di  buon,  governo;  e,  con 
la  lustra  di  un’eguaglianza  che  non  è  che 
che  una  menzogna  cerca  di  promuovere 
la  dittatura  del  proletariato  che  in  pratica 
sarebbe  la  tirannia  di  pophi  operai  dei 
grandi  centri  industriali. 

Piuttosto  che  ’’  attuale  diuàtur;  degl: 
avvocati,  delle  banche,  e  della  burocrazia 
saremmo  quasi  tentati  di  augurarci  un  po’ 
di  dittatura  proletaria,  se  non  fossimo 
convinti  che  questa,  per  ragioni  di  altro 
genere,  sarebbe  altrettanto  cattiva  della 
attuate,  e  probabilmente  peggiore;  ci 
condurrebbe  poi  inevitabilmente  ad  una 
reazione,  còme  sempre  avviene  quando 
una  minoranza,  non  sufficientemente  for¬ 
te  e  preparata,  ,  si impossessa  con  un 
colpo  di  mano  del  potere  e  vuole  mante- 
nervisi. 

Noi  auspichiamo  la  formazione  di  una 
classe  dirigente^  cheli  abbia  fe  qualità  per 
dirigere. 

Noi  non  sappiamo  imaginarci  fina  sana 
democrazia  se  non  come  una  aristocrazia 
(intésa  nel  sènso  'etimologico  della  pa¬ 
rola)  aperta  a  tutti. 


IVANOE  BONOMI 

E’  un  galantuomo.  In  un  paese  che  ha 
potuto  essere  governato  per  due  decine 
di  anni  da  Giovanni  Giolitti,  per  tre  o 
quattro  anni  da  Nitti,  non.  può  meravi¬ 
gliare  che  un  galantuomo  non  riesca  a 
stare  ai  potere.  Oo! l’onestà  in  Italia  non 
governa,  almeno1  fino  a  che  la  Camera 
1.’ espressione  morale  degli  uomini  che 
!  hanno  creata.  Non  si  può  governare 
onestamente  in  un  ambiente  di  camor¬ 
risti,  dove  la  così  detta  democrazia  non- 
è  altro  che  una  avida  muta  di  cani  ane¬ 
lanti  al  potere. 

Fórse  Ivano  e  Bonomi  non  è  ancora  lo 
statista,  come  noi,  $’ intendiamo,  ma  se  lo 
fosse,  difficilmente  avrebbe  potuto  goyer- 
col  Parlamento  attuale.  Uscito  dal1 
Partito  Socialista  nei  tempi  in  cui  il  so¬ 
cialismo  significava  apostolato,  ha  con¬ 
servando  delle  illusioni  e  cioè  che,  accet¬ 
tando  dei  posti  di  responsabilità,  un 
uomo  che  senta  in  sè  dèlie  forze  intelli¬ 
genti  e  costruttive  possa  rendersi  utile 
al  proprio  paese  e  che,  anche  ricono¬ 
scendo  la  fallacità  di  teorie  prima  pro¬ 
fessate  in  tutta  sincerità,  si  possa  con¬ 
servare  lo  spirito  altruistico  che  tali 
teorie  animavano  e  si  possa  questo  spi¬ 
rito  portare  nella,  pratica  del  governo. 
Bonomi  non  è  riuscito  a»  fare  quello  che 
voleva  od  è  stato  abbattuto. 

Coloro  che  gli;  succederanno  non  fa¬ 
ranno  di  meglio,  ma  troveranno  modo  di 
contentare,  se  non  il  paese,  certo  i  suoi 
più  o  menò  sinceri  rappresentanti  di¬ 
stribuendo  prebende,  soddisfacendo  in¬ 
teressi  particolàri,  creando  nuove  clien¬ 
tèle  e  dando  alla  burocrazia  maggiori 
poteri.  In  Italia  non  si  governa  che  in 
due  modi,  o  colla  dittatura  o  col  decreto 
di  scioglimento  in  tasca,  il  che  nella 
pratica  equivale  alia  dittatura.  Il  galan¬ 
tuomo  Bonomi  ha  avuto  il  torto  di  non 
esigere  il  decreto  di  scioglimento,  arma 
di  cui  forse  non  avrebbe  mai  dovuto  va¬ 
lersi,  e  la  torba  f,*“i  ,puoc.acéia,nt!  ali  si  l 
rivoltata,  contro.  Espia  dunque  la  suà 
debolezza  ed  è  giustizia.  Ma,  venuto  al 
potere  coll’aureola  di  essere  un  uomo 
onesto  ne  sòende  senza,  che  questa  au¬ 
reola  sia.  distrutta  e  in  questi  tempi, 
è  poco. 

Il  caso  è  tanto  raro  che  merita  essere 
rilevato,  quando  direttamente, 
interposta  persona,  chi  tornerà  a  go¬ 
vernare  l’Italia  deve  essere  Giovanni 
Giofitti.  E  nqi  pensiamo  che  il  fascismo, 
che  di  tale  candidatura  osa  farsi  pro¬ 
nubo,  sta  liquidandosi  dinanzi  alla  Na¬ 
zione,  prima  ancora  di  aver  fatto- il  suo 
cielo  meni  ré  dal  fascismo  ancor  sano 
dovranno  sorgere  forze  nuove,  non  in¬ 
quinate  da  ambizioni  politiche  e  dalla 
lue;  parlamentare,  che  compiano  quella 
missione  che  al  fascismo  pareva  affidata, 
di  spazzare  le  stalle  di  Augia. 

Anteo. 


LA  MORTA  GORA 


Una  democrazia;  che  non  sia  capace  di 
affidare  ai  migliori  il  governo  della  pub- 
democrazia,  ma  una 
demagogia  che  finisce  per  degenerare 
nella  tirannia  fli  pochi  più  violenti  e  più 
furbi. 

Alla  formazione  di  questa  nuova  classe 
dirigente  da  scegliersi  tra  te  forze  sane  e 
veramente  produttive  del  paese,  da  qua¬ 
lunque  parte!  prevengano,  noi  vogliamo 
cooperare. 

Noi  daremo  la  più  grande  importanza 
ai  fattori  morali,  non  escluso  il  fattore 
ligioso  e  cercheremo  col  nostro  giornale 
di  rialzare  il  livello  morale  del  nostro 
Paese,  perchè  siamo  convinti  che  nessun 
progresso  di  ordine  materiate,  può  essere 
durevole  e  fecóndo  se  non  è  stato  pre¬ 
ceduto  dall’elevamento  morale  di  tutti 
i  cittadini. 

Crediamo;  di  essere  in  molti  a  pensare 
cosi  è  speriamo  di  radunare  questi,  molti 
intorno  a  noi  per  un  lavoro  intenso  e 
fecondo.  TEMPI  NUOVI. 


-er- 
a  al 
ndi-  | 


aCettori, 


Vi  consigliamo  di  abbo  - 
narvi  al  nostro  Giornale. 
La  lettura  sporadica  di  un 
numero  potrebbe  darvi  un 
idea  non  esatta  delle  no¬ 


li;  potrai  convincere  il  dotto,  tu  puoi 
convincere,  più  difficilmente  l'ignorante, 
il  mezzo-sapiente,  giammai. 

Proverbio  indiano. 


ità;  rial  d’altra  parte  la  sicurezza  del 

loziortè  di  un  sistema  che  in  Italia  gode 
le!re  maggiori  preferenze,  servirebbe  an- 

t^anquillare  l’ambiente. 


Solidarietà  ed  omertà 

L’omertà  è  la  solidarietà  applicata  al 
male. 

L’omertà  è  molto  radicata  nel  nostro 
Paese  e  purtroppo  non  solo  nella  ca¬ 
morra  e  nella  mafia  meridionale. 

Abbiamo  l’omertà  politica  per  cui  ogni 
adepto  di  un  partito  si  crede  in  dovere 
di  difendere  chi  ad  esso  appartiene  con¬ 
tro  il  sereno  svolgersi  della  giustizia. 

Abbiamo  l’  omertà  religiosa,  che  si 
■svolge  a  favore  dei  membri  meno  degni 
di  una  comunità- 

Abbiamo  l’omertà  sindacale  che  è  cau- 

i,  di  alcuni  dei  cosi  detti  scioperi  di 
solidarietà  e  di  altre  manifestazioni  del 
genere.  ,  .  , 

Abbiamo  1’  omertà  professionale  che 
tanto  larghe  basi  fra  noi  e  che  molte 
volte  è  di  inceppo  allo  svolgersi  della 
giustizia.  E’  difficile  per  esempio  che  un 
medico  che  dovrebbe  andare  in  prigione 
se  non  fosse  altro  per  omicidio  colposo, 
trovi  un  collega  disposto  a  testimoniare 
contro  di  lui. 

L’omertà  purtroppo  ha,  la  sua  ragione 
d’essere  nel  diminuito  senso  della  gran¬ 
dezza  e  sulla  nessuna  fiducia  che  la 
gente  ha  sui  nòstri  ordinaménti  giu¬ 
diziari. 

Eppure  la  giustizia  fu,  è,  e  sa 
pre  il  fondamento  dei  regni. 

i  continua  per  migliorare 

+  menti  giudiziari  e  per  me- 
e  i  nostri  giudici 
nostro  giornale. 

g 

3 
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Da  venti  giorni  Montecitorio  offre  un 
miserando  spettacolo,  il  più  miserando 
che  possa  dare  un’istituzione  come  un 
uomo  •  esso  cade  sotto  il  peso  della  pro¬ 
pria  onnipotenza. 

Per  un  processò  storico  piuttosto  invo¬ 
lutivo  che  evolutivo,  la  Camera  ha  pra¬ 
ticamente  assorbite  le  funzióni  dei  tre 
supremi  poteri  politici  dello  Stato,  avo¬ 
cando  completamente  a  sè  la  formaziqne 
del  potere  esecutivo,  riducendo  ad  una 
funzione  meramente  forniate  V  influenza 
e  l’azione  dell’altro  ramo  del  Parlamento 
e  della  Corona.  Come  ciò  sia  avvenuto 
se  non  anche  per  colpa  degli  organi  che 
sono  stati  praticamente  soppressi  non 
qui  il  caso  di  indagare,  ma  la  constata¬ 
zione  non  è  perciò  men  vera  e  dolorosa. 

L’ onnipotenza  della  Camera,  per  la 
mancanza  di  qualsiasi  controllo  sia  degli 
altri  poteri  dello  Stato,  in  specie  del  Se¬ 
ia  cui  composizione  è  andata  co¬ 
stantemente  peggiorando  coll’  inclusione 
di  quegli  elementi  che  il  suffragio  popo¬ 
lare  respingeva,  sia  dell’ opinione  pub¬ 
blica  non  sufficientemente  educata  e  spes- 
traviata  da  quegli  uomini  di  governo 
che  avevano  interesse  a  non  lasciar  ve¬ 
der  chiaro  nei  problemi  della  vita  pub¬ 
blica,  è  diventata  impotenza. 

La  formazione  della  Camera  è  del  re¬ 
sto  tale  che  un  lavoro  utile  non  si  può  più 
sperare  da  essa.  Invero  essa  è  costituita 
da  due  parti  ben  distinte  e  sostanzial¬ 
mente  diverse,  per  quanto  uscite  dal  ma-, 
desimo  corpo  elettorale.  Da  un  lato 
partiti  di  masse,  per  i  quali  arte  di  go¬ 
verno  almo  non  è  che  'Uènunciazione  dì 
un  programma  e  che  ritengono  che  l’ap¬ 
plicazione  di  esso  dipenda  unicamente 
dalla  pressione  che  la  massa  del  partito 
può  esercitare. 

Dall’altro  lato  rappresentanti  di  tutte  te 
frazioni  del  cosidetto  partito  liberale,  che 
in  passato  possedette  la  più  esatta  no¬ 
zione  del  funzionamento  dello  Stato  mo¬ 
derno,  degenerato  per  .  insufficiente  col¬ 
tura  politica  del  paese  in  una  amorfa 
accozzaglia  dì  ambizioni,  che  portano  ai 
peggiori  compromessi. 

Queste  due  correnti  all’incirca  si  equi¬ 
librano,  ed  ecco  che  assistiamo  ad  uno 
sterile  conflitto,  il  cui  risultato  è  l’asso¬ 
luta  negazione.  Gli  infruttuosi  conati. 

inverecondo  palleggio  delle  responsabi¬ 
lità,  di  cui  sono  piene  le  cronache  dei 
quotidiani  non  ci  lasciano  trovare  miglior 
definizione  della  attuale  situazione  del 
titolo  che  abbiamo  posto  a  capo  di  questo 
articolo.  L’ultimissima  -  notizia  che  il  me¬ 
diocre  avvocatuccio  onorevole  Facta,  che 
ha  sempre  brillato  soltanto  di  luce  riflessa 
possa  essere  chiamato  a  rappresentare  nel 
Consesso  delle  Nazioni  una  Italia  vitto¬ 
riosa;  popolata  da  ben  quaranta  milioni  di 
cittadini,  mostra  a  quale  estremo  grado  di 
abbiezione,  questo  parlamentarismo  cor¬ 
rotto  e  imbelle  ci  abbia  portato. 

Importanti  e  profonde  riforme  sono 
necessarie  perchè  l’  organismo  politico 
dello  Stato  sia  posto  in  grado  di  funzio¬ 
nare  efficacemente  e  possa  risolvere  i 
gravi  problemi  che  incombono  sul  nostro 
Paese. 

Ma  siamo  relativisti  e  comprendiamo 
che  te  riforme  non  si  possono  e  non  si 
debbono  improvvisare,  e  che  il  nuovo  Mi¬ 
nistèro.  deve  pur  sorgere  dall’ambiente  in 
cui  si  svolgono  te  attuali  competizioni. 
D’altra  parte  non  abbiamo  alcuna  spe¬ 
ranza  che  la  Corona  riprenda  dopo  lungo 
disuso  le  sue  prerogative  costituzionali, 
e  rendendosi  interprete  delle  forze  sane 
del  Paese,  tagli  il  presente  nodo  gordiano. 

Pertanto  dobbiamo  rivolgerti  agli  Stessi 
uomini  che  oggi  danno  così  triste  spetta¬ 
colo  e  dir  loro  che,  qualora  non  si  ren¬ 
dano  conto  della  gravità  della  situazione, 
travolgeranno  sè  stessi  e  l’ istituto  che 
vorrebbero  difendere,  senza  salvare  nep¬ 
pure  te  loro  ambizioni  e  i  loro  particolari 
interessi. 


Ai  partiti  di  massa  diciamo  che  l’eser¬ 
cizio  del  potere  è  cosa  difficile,  che  esige 
capacità  tecniche,  lunga  preparazione 'e 
sènso  di  responsabilità.g&Qelto  Tuomo  che 
può  assumersi  di  presentare  un  program¬ 
ma  e  dare  affidamento .^neli  'esplicazione  di 
esso,  di  coscienza  ferma  e  rigida  del  do¬ 
vere,  esso  deve  essere  lasciato  libero  di 
scegliersi  i  suoi  collaboratori,  senza  su¬ 
bire  imposizioni  di  nomi,  senza  grette  do¬ 
sature  di  proporzioni,  senza  criteri  di  re¬ 
gionalismo,  tutte  còse  che  hanno  per  solo 
risultato  novàntonove  su  cento  di  portare 
a!  potere  degli  incompetenti.  ) 

Ai  partiti  non  di  masse,  che  dovrebbero 
rappresentare  (e  purtroppo  non  rappre-  f 
sentano)  la  parte  più  evoluta  e  più  colta, 
sopratutto  la  parte  meglio  preparata  al¬ 
l’esercizio  del  potere,  diciamo  che  non 
debbono  pretendere  di  essere  semenzai  d» 
ministri  e  sottoministri  e  tanto  meno  di 
sedere  per  turno  sulle  poltrone  ministe¬ 
riali,  perchè  in  tal  modo  creano  tra  di 
essi  ed  il  paese  una  barrièra  che  no» 
sarà  più  facilmente  colmata  e  che  po¬ 
trebbe  indurre  gli  elettori  à  spazzare  de¬ 
finitivamente  quelle  che,  con  adusata 
espressione,  ma  sempre  attuate,  sono  ve¬ 
ramente  le  stalle  d’Augia, 

A  colui  che  sarà  prescelto,  oggi  più 
che  mai  Cireneo  della  croce  del  potere, 
diciamo  che  se  non  vuoi  tradire  il  Paese, 
salga  al  seggio  presidenziale  colla  ferma 
volontà  di  sottoporre  alla  Camera  non  un 
programma  ampio,  e  perciò  vago  nella 
sua  ampiezza,  ma  di  pochi  e  precisi  punti, 
d’immediata  necessità  e  di  non  lontana 
attuabilità.  Pòche  idee-,  mia  concrete  e  • 
pratiche,  come  quelle  su  cui  si  fanno  te 
battaglie  parlamentari  in  Inghilterra,  in 
quella  Inghilterra  che  assai  mate  scim¬ 
miottiamo.  Chieda  quest’uomo  al  Parla¬ 
mento  il  consenso  di  massima  su  questi 
punti,  si  circondi  di  uomini  in  cui  abbia 
piena  fiducia  morate  e  tecnica,  scelti  an¬ 
che  fuori  del  Parlamento,  poi  si  metta  al 
lavoro  ed  il  giorno  in  cui  la  muta  dei  lupi 
avidi  di  potere  gli  urterà  alle  calcagna  e 
tenterà  di  travolgerlo,  si  rivolga  al  Paese 
e;  lo  chiami  giudice  tra  il  potere  esecutivo 
e  coloro  che  malamente  rappresentando 
il  potere  legislativo,  non  sanno  che  sabo¬ 
tare  ogni  attività  onesta,  ogni  sano  pro¬ 
posito. 

Il  Paese,  quando  trovi  un  galantuomo 
che  sappia  liberamente  parlargli,  ascolte¬ 
rà.  Esso  non  è  così  fradicio  come  i  suoi 
attuali  rappresentanti  e  comincia  ad  es¬ 
sere  stufo  di  questi  palloni  pieni  di  vento 
che  pretendono  fare  i  suoi  interessi,  men¬ 
tre  la  loro  opera  non  si  svolge  che  ad  im¬ 
pedire  ogni  proficuo  lavoro.  La  tela  su 
cui  lavorano  i  nostri  ministri  è  la  tela 
di  Penelope,  e  noi  siamo  governati,  per 
quel  poco  ancora  che  lo  siamo,  con  de¬ 
creti-legge.  Il  popolo  sente  che  ormai  la 
attuate  Camera  non  è  più  che  una  super¬ 
fetazione  inutile,  una  fabbrica  a  getto 
continuo  di  pretendenti  al  potere.  Il 
giorno  in  cui  dovrà  scegliere  tra  un  ga¬ 
lantuomo  solo  e  500  chiacchieroni,  la 
scelta  non  sarà  dubbia.  Ma  ci  vuole  al¬ 
meno  un  galantuomo  e  un  uomo  di  fegato. 
Auguriamoci  dunque  che  lo  si  trovi  e  che 
l’Italia  abbia  finalmente  un  Governo  tale 
di  fatto,  come  di  nome. 


Gli  uomini  sarebbero  ,d’  accordo  sa 
tutti  i  soggetti,  se  questi  soggetti  non 
^vesserò  che  urta  sola  faccia,  ma  come 
essi  ne  hanno  molte  e  che  ciascuno  non 
è  impressionato  che  dai  lati  in  rapporto 
col  suo  temperamento  la  sua  razza  e  la 
sua  educazione,  l'accordo  diventa  impos¬ 
sibile. 

Le  decisioni  dei  governanti  non  sapreb¬ 
bero  soddisfare  interamente  l'opinione 
pubblica.  Essa  reclama  infatti,  il  meglio, 
mente  i  governanti  sono  costretti  a  con¬ 
tentarsi  del  possibile. 

Gustave  Le  Bon. 


mto  non  sia  conseguenza  che  dì 

cordi,  anzi  di  compromessi,  è  la  causa 
delle  violenze,  ma  la  opposizione  a  tale 
propaganda. 


che  il  programma  fascì^P^dr '"ri getti 

zione  nazionale  troverà  aiuto  per  vincere 
le  resistenze  silenziose  ma  potenti  che 
tutte  W  fòrze  reazionarie,  penetrate  nel 


confJ5fè?àmenre  irpfomema.  Soffiò' 

noi  del  resto  scrivemmo  in  un  numerò  pre¬ 
cedente.  Ma  naturalmente  è  tratto  a  convenire 
che  bisogna  infanto  provvedere  con  disposi¬ 
zioni  di  indole  transitoria,-  fra  te  quali  egli 
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fare  quanto  "egli  "scrive  al  riguardo  : 

<<  Assai  delicato  è  pure  il  problema  rela¬ 
tivo.  al  regime  delle  importazioni  e  delle  " 
ésportàzióni  :  in  massima  pare  consigliabile 


